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lJ  onta  che  molli  e  disparatissimi  giudizj  vennero  dali  in  ogni  tempo 
anche  da  dotti  uomini  e  nella  poesia  celebratissimi,  ìxìW  Italia  Liberai  a  del 
Tiissino  ;  ad  onta  che  il  poema  medesimo,  posto  in  dimenticanza  pel  corso 
di  lunghi  anni,  non  venne  mai  riprodotto;  pure  abbiam  divisalo  rivendicarlo 
dall'  obblivionc  in   cui   cadde,   e   inserirlo   in  questo  nostro  Parnaso. 

E  di  vero,  per  poco  che  taluno  si  faccia  a  riflettere  come  il  Trissino  sia 
stato  il  primo  a  condurre  sulF  Arno  V  Eroica  Musa,  traendola  dalle  sponde 
ileir  Iliso  e  del  Tebro,  ed  il  primo  che  in  lunghi  componimenti  usasse  del 
verso  sciolto  (che  che  ne  dicano  alcuni  ignari  barbassori,  valendo  sovra  ogni 
altro  la  testimonianza  del  contemporaneo  Ruscellai,  il  quale  nella  dedica  che 
al  Trissino  fece  del  suo  poemetto  l'Api,  gli  veniva  dicendo  :  foi  foste,  il 
jtrimo^  che  questo  modo  rii  sciirere  in  versi  materni  liberi  dalle  rime  /)o- 
neste  in  /«ce^,  conoscerà  essere  giustissima  e  sensata  la  nostra  deliberazione. 

Noi  qui  non  si  faremo  a  disaminare  quanto  pesali  sieno  i  giudizj  di  colo- 
ro che  il  nostro  Poeta  accusarono  di  minuto  ed  ignobile  nelle  descrizioni;  di 
fiacco  nel  sostenere  la  gravità  ed  il  fuoco  dell'  Epopea;  di  noioso,  languido 
ed  illeggibile:  di  tristo  e  fastidioso;  come  fecero  e  Crescimbeni  e  Labarpe  e 
Andres  e  Ginguené  e  Roscoe  ;  e  basterà  a  noi  di  essere  col  grande  Torqua- 
to che  il  loda  grandemente;  col  Gravina  che  vi  trova  felici  imitazioni,  inven- 
zioni ingegnose,  uno  stile  casto  e  frugale,  in  una  parola,  un  vero  poema  epi- 
co, e  con  Voltaire,  che  il  giudica  di  im'  orditura  sagace  e  regolare. 

Che  se  preponderasse  pur  anco  sulla  bilancia  della  critica  più  la  [irinin 
sentenza  die  la  seconda,  ne  piace  nulladinu'no,  per  graliludinc  e  per  giustizia, 
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dovuta  a  quel  grande,  che  primo  schiuse  in  ItuUa  le  fonti  di  questa  nuova 
maniera  di  poetare,  inserire  sì  fatto  Poema  nella  nostra  raccolta,"  acciocché 
si  vegga  da  quai  principii  venne  a  noi  la  gloria  delP  Epica,  da  nessuno  dogli 
Stranieri  per  anco  oscurala. 

Arrogesi  ancora,  die  la  collezione  che  offeriamo  riguardar  deesi  qual  gal- 
leria di  dipinti,  che  in  sé  racchiude,  per  la  storia  dell'  arte,  anche  le  opere 
dei  vecchi  Maestri,  che  ebbero  ed  hanno  la  gloria  di  aver  tolta  la  pittura  dai 
secchi  e  strani  modi  che  vennero  di  Grecia;  attalchè  sarebbe  da  accagionarsi 
di  manchevole  quella  Pinacoteca,  la  qual  non  conlasse  fra  le  tavole  del  San- 
zio, del  Vecellio  e  dell'Allegri,  anche  quello  di  Ciiiiabue  e  di  Giotto. 

Poi  Scipione  Maffei  che  tolse  a  pubblicare  tulle  le  opere  del  Trissino, 
senza  entrare  nel  merito  delle  critiche  fatte  all'  Italia  Liberata,  dice  che 
quc'  componimenti,  in  cui  pur  trovasi  (siasi  per  una  o  per  altra  ragione) 
gran  fondo  d'  arte  e  di  sapere,  benché  alcun  tempo  quasi  negletti  si  ri- 
mangano, e  dimenticali,  ritornan  poi  sempre,  quasi  vere  fonici,  a  nuova 
vita,  e  delle  lor  perfezioni  e  bellezze  fonilo  agli  occhi  degV  intendent i 
perpetua  mostra. 

E  noi,  seguendo  il  sano  principio  del  MafTci,  abbiam  voluto  qui  offrire 
r  Italia  Liberata,  e  Tabbiamo  per  la  prima  volta  arricchita  degli  argomenti 
e  deirindice  dei  nomi  e  delle  cose,  come  facemmo  negli  altri  Poemi  inseriti 
in  questo  Parnaso,  sperando  che  il  pubblico  colto  ne  sarà  per  donare  quel 
compatimento  a  cui  aspiriamo  con  tulio  T  animo. 

Fh.vn'cesco    'Zanotto 
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Tu   fosli  il  primo  die  1'  epico  suono     - 
1  lasse  il;il  Tcbio  e  dall'  lliso  all'  Arno, 
Che   fu   glorioso   poi   di  sì  bel   dono. 
F.  Z. 
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Virenza  agli  8  luglio  l4:8:  il  nome  di  suo 
jiaJre  e  de'stioi  avi  è  talvolta  scritto  Tressi- 
nooDrrssino.il  Trissino  aveva  soli  sette  an- 
ni (l)  quando  morì  suo  padre,  di  cui  il  pre- 
nome era  Gaspare;  e  non  sembra  che  stia 
madre,  Cecilia  Bevilacqua,  nata  a  Verona, 
abbia  preso  molta  cura  della  sua  educazio- 
ne letteraria.  Incominciò  tardi  pli  studi  :  i 
suoi  genitori  temevano  die  l'  appliciziuiie 
non  pregindìcasse  alla  salute  d'un  figlio  n- 
nicn,  ciò  è  quanto  si  legge  (-)  in  una  lettera 
die  Patresio  gli  scrisse  varii  anni  dopo.  Al- 
cuni anzi,  e  particolarmente  G.  B.  Imperia- 
li (Vi,!,  slor.,  pag.  43),  hanno  affermalo 
che  di  venlidue  anni  non  aveva  ancora  im- 
parala la  grammatica  Ialina.  Quest'asser- 
zione i  slata  contraddetta  :  Tiraboschi  non 
la   trova    rigorosamente    confutala.    Comim- 


que 


ebb< 


un  prete  di  Vicenza  diiam.ilo  l'rancesro  di 
Gragnuola.  Studi.)  poi  a  Padova,  se  credia- 
mo a  Papadopolì,  autore  d'  una  storia  del- 
l'universilà  di  quella  cilt,i;  ma  tale  fallo  è 
pure  sembralo  dubbioso.  Si  conviene  gene- 
ralmente che  riparò  con  prontezza  al  tempo 
perduto,  che  la  lelteralura  antica,  greca  e  Ia- 
lina gli  divenne  in  breve  famigliare;  che  divo- 
rava i  libri  e  che  Demetrio  Calcondila  di  cui 
frequentò  le  lezioni  a  Milano  an,mir.iva  la 
rapidità  de'  suoi  progressi  (3).  Se  Lilio  Gi- 
raldi  era  in  pari  tempo,  come  si  afferma,  uno 
degli  uditori  di  Calcoadila,  gli  (ludi  del 
Trissino  a  Milano  non  sono  da  collocare  che 
nel  l5o;:  aveva  allora  ventisette  anni;  e 
vi  sono  nella  storia  della  sua  vita,  alcuni 
altri  falli  di  cui  le  date  sono  anteriori.  Con- 


sta effellivamente  che  toccava  i  venlidue 
anni,  vale  a  dire,  che  correva  il  l5oo  o 
i5ol,  quando  andò  la  prima  volta  a  Ro- 
ma, dove  dimorò  due  anni,  ed  essendo  tor- 
nato a  Vicenza,  sposò  Giovanna  Tiene,  cui 
Zeno  e  Maffei  chiamano  per  isbaglio  Gio- 
vanna Trissino.  L'epoca  di  tale  matrimo- 
nio non  e  ben  determinata:  parecchi  bio- 
grafi indicano  l'anno  i  5o4  ;  Niceron  e  Gin- 
guene,  i5o3,  Maffei  l5o2.  Sappiamo  almeno 
che  Trissino  ebbe  dalla  sua  prima  moglie 
due  figli,  di  cui  uno  chiamato  Francesco  e 
l'altro  Giulio;  la  madre  loro  non  visse 
che  fino  al  i5io.  L'anno  appresso  mo- 
ri Demetrio  Calcondila,  a  cui  Trissino  fece, 
per  riconoscenza,  erigere  un  monumento  con 
un'  iscrizione,  che  Argelali  ha  trascritta,  e 
che  si  legge  ancora  in  una  chiesa  di  Mila- 
no (.;).  Fin  da!  primi  anni  del  pontificato  di 
Leone  X,  Trissino  tornò  a  Roma,  dove  la 
sua  dottrina,  i  suoi  talenti  e  la  sua  mori- 
geralezza  gli  cattivarono  la  pubblica  esti- 
mazione. Egli  aveva  studiato  non  pure  le 
belle  lettere,  ma  altresì  le  scienze  matema- 
tiche e  fisiche,  la  teoria  di  tutte  le  arti  bel- 
le, e  specialmente  dell'  archiletlura.  Già  co- 
nosciuto per  alcuni  saggi  poetici,  divenne 
celebre  nel  .5u  »  'Si  5  per  la  sua  trage- 
dia di  Sci/oniiliu.  È  slato  dello,  e  Voltai- 
re ha  ripelulo  reileralamenle,  che  fu  raji- 
prcsenlala  nel  i5i4  a  Vicenza  in  un 
magnifico  teatro,  costrutto  espressamente 
per  ciò.  È  racconto  non  inverisimile,  quan- 
tunque siasi  alcuna  volta  asserito  che  tale 
dramma  non  fu  finito  che  nel  l5i5.  Altri 
dicono  che  il  papa  Leone  ne  fece  fare  uua 
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nulo  dal  riferire  quesf  ullimo  fallo,  che  non 
è  meDomamenlft  provalo,  secondo  Tirabo- 
schi  e  Ginguene.  In  una  L'Ilera  di  Rucel- 
lai  al  Trissino,  in  dala  de-li  8  di  novem- 
bre j5i5,  é  dello  clie  forse  la  Sofonisba 
sarà  recitata  al  cospello  del  papa,  durante 
il  soggiorno  che  dee  fare  a  Firenze  :  con- 
vien  notare  però  che  tali  parole  non  si  tro- 
vano in  una  delle  copie  manoscritte  della 
epistola  suddetta.  Cerio  e  questo  che  Tris- 
sino ebbe  la  fortuna  d'  ispirare  a  Leone  X 
un'alta  idea  de' suoi  talenti  e  de' suoi  lu- 
mi. Fu  incaricato  da  esso  pontefice  di  va- 
rie negoziazioni  importanti:  eseguiva  una 
commissione  di  si  falla  natura  a  Venezia, 
dal  mese  di  settembre  i5l6  fino  al  5  di 
gennaio  i5i7,  come  si  vede  da  airone  Irt- 
tere  del  cardinal  Bembo.  Invialo  similmente 
presso  il  re  dì  Danimarca  Cristiano  II,  e 
r  imperalor  Massimiliano  prima  del  l5l9, 
Trissino  disimpegno  sì  bene  tali  incomben- 
ze, che  seppe  meritare  ad  un  tempo  il  fa- 
vore del  pontefice  che  gliele  affidava,  e 
quello  del  capo  dell'impero.  Questi  gli  con- 
cesse il  diritto  di'  mettere  il  Tosone  d'oro 
nelle  sue  armi  e  di  assumere  il  sopranno- 
me dui  rdlo  d'  oro  ;  cosi  sono  sottoscritte 
due  lettere  che  ha  scritte  dopo  al  cardinale 
Madrucci,  vescovo  di  Trento.  Aveva  altresì 
ricevuto  da  Massimiliano  i  titoli  di  cava- 
liere e  di  conle.  Carlo  Quinto,  appo  cui 
esercitò  simili  offici  dopo  il  i5ig  gli  con- 
fermò i  prefali  titoli  e  privilegi.  Ma  non 
si  va  d'  accordo  sul  punto  che  possa  essere 
stato  iscritto  nell'ordine  dei  cavalieri  del 
Toson  d'oro.  Mannl  l'afferma  nel  tomo  XV 
(  pag.  13;)  delle  sue  Osservazioni  sopra  i 
Sigili:;  ma  Tiraboschi,  e,  prima  di  lui,  A- 
postolo  Zeno,  l'hanno  contrastato:  essi  opi- 
nano che  il  soprannome  A'e//o  d'  oro  ed  il 
titolo  di  cavaliere  fossero  pel  Trissino  in- 
dipendenti Pun  dall'altro;  osservano  che 
non  si  è  mai  fatto  lecito  il'  unirli,  e  ne  in- 
feriscono che  la  perniessionc  di  fregiarsene 
non  trasse  seco  di  necessità  la  sua  iscrizione  in 
quell'ordine.  Tutlavolta  aveva  aggiunto  alle 
sue  armi  le  parole  greche  to'  ^Hroù/jllvov 
àXuróv  (c*i  consrguir  cerco,  ma  non  chi 
trascura  )  lolle  dall'  Edipo  di  Sofocle  (ver. 
Ilo).  Leone  X  essendo  morto  in  dicembre 
i5il.  Trissino  (ornò  a  Vicenza,  nel  i5a3, 
vi  prese  nella  sua  propria  famiglia  ima  tc- 
roiula  moglie.  Bianca  Trissina  di  cui  ebbe 
presto  un  figlio,  chiamato  Ciro,  ed  una  figlia. 


Profittando  degli  ozii  per  coltivare  il  suo 
genio  per  le  lettere,  pubblicò  nel  iSaq,  va- 
ili scritti  concernenti  1'  ortografia  italiana, 
la  grammatica  e  la  poetica.  Nondimeno  Cle- 
mente VII,  sommo  pontefice  dal  i5:!3  in 
poi  lo  richiese  di  servigi,  e  lo  inviò,  come 
avea  fatto  Leone,  presso  il  governo  di  Ve- 
nezia, ed  alla  corte  di  Carlo  V.  Neil'  inco- 
ronazione di  esso  imperatore  a  Bologna, 
l'anno  l53o,  Trissino  portò  la  coda  d'elle 
vesti  del  papa.  Dopo  tale  ceremonia,  tornò 
solletitameute  a  'Vicenza  donde  continuò 
per  altro  a  fare  alcune  gite  a  Roma.  Ce- 
deva d'una  eguale  considerazione  io  quelle 
città,  non  meno  che  a  Venezia  :  dapperliillo 
era  colmato  d'onori.  Quantunque  perduto 
avesse  nell'anno  l5  =  5  il  piò  inlimo  de' suoi 
amici,  Giovanni  Rucellai,  che  gli  aveva  de- 
dicato il  poema  dell'  Api,  al  quale  aveva 
anch' egli  intitolalo  uno  de' suoi  libri  di 
gramalica,  gli  restavano  onorevoli  relazioni 
con  parecchi  letterati,  per  esempio,  col  suo 
vecchio  condiscepolo  Giraldi,  e,  secondo 
Crescimbeni,  col  Veneziano  Girolamo  Molin. 
(^irca  l'anno  i53S  incominciò  a  contribuire 
ad  ìsviluppare  i  talenti  dell'architetto  An- 
drea Palladio  ch'era  nato  nel  i5i3;  fu  se 
non  suo  maestro,  almeno  suo  proiettore,  suo 
amico  e  talvolta  sua  guida;  lo  condusse  più 
fiale  a  Roma.  Non  basta  ;  si  racconta  che 
gì' insegnò  le  prime  regole  dell' archileltu- 
ra,  che  gli  spiegò  Vilrnvio,  che  gli  diede 
fino  il  nome  di  Palladio,  e  che  gli  soniniìni- 
slrò  i  disegni  del  palazzo  della  villa  dì  Cri- 
coli  ;  ma  tali  falli,  gli  ultimi  due  principal- 
mente, vennero  impugnali.  La  suddetta  casa 
villereccia  di  Cricoli  apparteneva  al  Trissi- 
no (5):  di  là  è  scritta  una  delle  due  lettere, 
che  ha  indirette,  nel  ia3S,  al  duca  di  Fer- 
rara, Ercole  II,  e  le  quali  mostrano  a  qual 
punto  si  fosse  cattivala  la  slima  e  la  con- 
fidenza di  lui.  Da  lunga  pezza  egli  prospe- 
rava :  le  perdile  che  aveva  provate  per  otto 
anni  di  guerra  prima  del  i5l3,  erano  am- 
piamente riparate  dai  beueficii  dei  papi  e 
degli  imperatori;  ne  conviene  una  lettera 
al  vecchio  ino  precettore  Francesco  di  Gra- 
gnuola  ;  ma  la  fortuna  riserbava  alcnni  af- 
fanni alla  sua  vecchiezza.  Primamente  ebbe 
a  sostenere  una  lunga  e  malagevole  lite  con- 
tro dei  comuni  che  dipendevano  da  lui,  in- 
di fu  roslretlo  di  piatire  col  suo  proprio 
figlio,  quel  Giulio  nato  dal  primo  lello,  e 
ch'era   divenuto    arciprete    della   cattedrale 
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di  Vicenza.  II  tenero  anello  ili  Tris<ino  per 
la  stia  seconda  moglie,  e  l.i  sua  preililr/iu- 
ne  pel  Hglio  Ciro  che  aveva  da  lei  aviiln, 
eccitarono  la  gelosia  di  Giulio,  il  quale, 
inimicatosi  presto  colla  matrigna,  non  tardò 
a  disgustarsi  anche  col  padre:  chiese  V  ere- 
dità di  sua  madre,  Giovanna  Tiene,  riven- 
dicò la  maggior  parte  dei  beni  della  fami- 
glia, e  fino  la  Villa  Cricoli.  Irritalo  da  tali 
pretensioni,  Trissino  risolse  d"  allontanarsi 
dal  figlio  ingrato  che  le  metteva  in  campo, 
lasciò  Vicenza  per  ritirarsi  nell'isola  di  Mo- 
rano presso  Venezia,  e  lavorarvi  più  tran- 
quillamente nel  poema  dell'  llalla  liberala 
da' Coli,  che  aveva  infominrlatu  fio  dall'an- 
no l525.  Or  nn'allra  aftlizione  gli  soprav- 
venne: perde  nel  i54o  la  sua  seconda  mo- 
glie. Bianca  Trissina  :  la  quale  disgrazia  gli 
fece  risolvere  di  ritornare  a  Roma,  dove  f<i 
accompagnai»  dal  suo  giovane  figlio  Ciro. 
Lo  studio  solo  polendo  consolarla,  ripigliò 
in  quella  città  i  suoi  lavori,  e  vi  si  dedicò 
con  lanlo  ardore,  che  nel  iB^y  pubblicò 
olire  la  commedia  del  Simiìlini  o  dei  Me- 
nernii,  i  primi  canti  del  suo  gran  poema: 
gli  altri  nscirooo  in  Iure  1'  anno  appressi». 
Frattanto  l'arciprete  Giulio  pro<eguiva  la 
lite  tanto  pili  vigorosamente,  quanto  che  si 
vedeva  da  una  banda  minacciato  di  una  dis- 
eredazione totale,  e  dall'altra  sostenuto  dai 
raggiri  e  dal  credito  della  maggior  parte 
dei  "membri  della  sua  famiglia  materna.  11 
Trissino  si  vide  obbligalo  di  trasferirsi  a 
Venezia  nel  l543;ed  a  cagione  della  golia 
che  il  tormentava,  non  potè  fare  tale  Irisln 
viagg'O  che  in  lettiga.  Prima  della  senlenza 
definitiva,  volle  andare  a  Vicenza,  e  vi  tro- 
vò Giulia  che  usava  della  facoltà  concessa- 
gli di  far  sequestrare  tulli  i  beni  in  litigio. 
Assai  poca  speranza  rimaneva  al  padre  di 
ricuperarne  il  possesso  ;  però  che  il  figlio 
non  serbava  piii  misura,  dappoiché  sapeva 
che  di  fallo  il  Trissino,  annullando  nn  pri- 
mo leslamenlo,  ne  aveva  formato  nn_allro 
in  cui  lasciava  tulle  le  sue  sostanze  a  (.in., 
ed  ai  figli  di  Ciro,  dopo  i  quali,  se  veni- 
vano a  mancare,  la  casa  di  Cricoli  sarebbe 
passata  alla  repubblica,  e  le  altre  proprieli 
sarebbero  divise  tra  i  procuratori  di  san 
Marco.  La  causa  fu  alla  fine  giudicala  :  e 
Trissino  padre,  spogliato  venne  della  mi- 
glior porzione  di  quanlo  aveva  possedulo. 
Per  l'estrema  volta  lasciò  e  Ve*zia  e  Vi 
cenza  dopo  di   aver   comporlo  olio  versi  lati 


ni  (G),  in  cui  si  lagna\a  della  durezza  disilo 
figlio  e  della  crudeltà  de' suoi  giudici.  La 
sostanza  del  fallo  chiaramente  non  è  spie- 
gala nei  monumenti  e  nei  libri,  perchè 
da  noi  si  sappia  se  il  secondo  di  tali  rim- 
proveri fosse  fondato  ;  il  primo  lo  sarebbe 
in  ogni  modo.  Ricoverato  a  Roma,  nel  lS^j, 
il  Trissino  vi  mori  1'  anno  dopo.  Soggiacen- 
do al  suo  infortunio,  terminò  la  sua  corsa 
ai  primi  di  dicembre  i55o,  in  età  di  sel- 
tantun  anni.  Venne  sepolto  nella  chiesa  di 
sant'Agata  di  Suburra,  accanto  a  Giovanni 
Andrea  Lascari.  Esiste  una  relazione  assai 
particolarizzata  della  sua  morie  e  delle  sue 
esequie,  di  Carlo  Tiene,  di  cui  la  sorella 
aveva  sposato  Ciro.  Un'  iscrizione  in  onor 
del  poeta  si  legge  nella  chiesa  di  san  Lo- 
renzo a  Vicenza,  erettavi  dal  suo  nipote 
Pompeo  Trissino  nel  r6l5;  i  suoi  offici  di- 
plomatici e  le  sue  qualità  onorifiche  vi  sono 
riferiti  mollo  più  dilTusamente  che  i  suoi 
liloli  letterari.  Vi  è  dello  che  è  stato  fre- 
giato per  sé  e  discendenti,  aurei  veìlrris 
insisnibus  ci  cnmiits  fìi°nìtale,  e  che  i  pili 
illustri  principi  avevano  aspiralo  all'  onore 
che  ottenne  di  portar  la  coda  del  manto 
pontificio  neir  incoronazione  di  Carlo  V. 
Non  si  sa  per  quale  strano  abbaglio  Vol- 
taire e,  dietro  di  lui,  Chamfort  e  Chcnicr, 
l'aliliiano  fallo  prelato,  nunzio,  arcivescovo 
(li  Benevento.  Forse  al  fine  di  trovargli  una 
analogia  maggiore  col  cardinale  Bibbiena, 
che  ha  composto  in  Ilalia  la  prima  com- 
media di  genere  classico  come  Trissino  la 
prima  Iragedia  regolare.  Scipione  MalTei  ha 
pubblicalo  nel  1-29,  coi  lipi  Vaiarsi,  a  Ve- 
rona, un'  edizione  delle  di  Ini  opere,  in  doe 
volumi,  in  foglio  piccolo,  di  cui  il  primo 
conliene  le  sue  poesie,  1'  allro  i  suoi  scrini 
in  prosa.  Il  tomo  primo  comprende  quattro 
parli,  cioè  il  poema  dell'  Ilalia  lihrraLn  ; 
Sofonisba  Iragedia  I  i  .V/m/W/ni,  commedia; 
e  le  Ititrie  o  poesie  diverse.  Parleremo  prima 
di  qiiesle,  perchè  si  possono  considerare  co- 
composti  avanli  a  lutle  le  altre  opere  del- 
l'autore,  siccome  dichiara  egli  stesso  indi- 
rizzandole al  cardinal  Bidolfi  :  la  maggior 
parie  furono  per  me  nella  mia  gio%'inczzu 
rompoile.  Cinqiiantanove  Sonetti,  tredici 
Ballale,  tredici  Canzoni,  tre  Madrigali,  due 
F.gologhe,  due  Servenlesi  ed  un  Dialogo,  in 
quartine:  tali  sono  quelle  diverse  poesie, 
tulle  poco  degne  anzi   che  no  d' eccilare  I,, 
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nostra  curiosità,  secondo  Sismondi.  Di  fjito 
non  v'  è  osservabile  che  la  Kberlà  presasi 
dal  poeta  nelle  sue  Odi  o  Canzooi,  sia  ili 
dare  le  strofe  ineguali,  sia  di  framiuiscliiare 
versi  di  sette  sillalie  a  quelli  di  undici,  (.erti 
rigori^ti  liauno  esclamato  runlro  tali  liii-n- 
ze,  le  quali  parrebbero  oggidì  assai  condo- 
nabili, se  compensale  fossero  dall' originalità 
delle  idee,  dalla  verità  dei  sentimenti,  ma 
composizioni  freddamente  galanti  empiono 
la  maggior  parte  di  tale  raccolta.  Aironi 
altri  indirittl  ai  papi  (.lemente  VII  e  l'a.ilu 
III  ai  cardinali  nidolfi  e  Farnese,  ec,  sono 
alquanto  meno  fastidiosi,  senza  essere  mullu 
lirici.  Indicheremo  siccome  i  migliori  di 
tutti  quelli  imitati  dall'Odi  d'Orazio:  Ihi- 
ncc  ^ratiis  cram  tibì^  ec.  Excgi  monumrn- 
tutii,  ec,  e  che  sono  stati  inseriti  in  una 
raccolta  piuttosto  rara  di  traduzioni  italiane 
del  poeta  latino  :  Odi  dioersc  d'Orazio,  Ve- 
nezia, i6o5,  in  4.to.  La  prima  edizione  delle 
Jìime  del  Trissiuo  é  del  1529  a  Vicenza, 
presso  Tolomeo  Janicolo,  in  8.V0  in  grande. 
V  ha  neir  edizione  del  Matfei  alcuni  com- 
ponimenti di  più  e  dieci  pagine  di  versi  la- 
tini. Baillet  dice  che  Trissino  scriveva  pure 
versi  greci,  e  che  sono  stali  conservati  in 
certi  gabinetti  di  raccoglitori,  ma  nulla  ne 
fu  pubblicalo.  Alcuni  sonetti  italiani  ch'e- 
rano fuggili  alle  ricerche  di  Maffei  sono 
stati  pubblicati  dopo  il-  1729.  Egli  fu  debi- 
tore alla  sua  Sufotii.-lm  nel  i5i5  del  ful- 
gore della  sua  fama  poetica.  Tale  tragedia 
però  s'impresse  nove  anni  piii  tardi;  la  de- 
dica a  F.eone  X  non  iscortava  che  un  ma- 
noscritto, La  più  antica  edizione  è  del  iSs^ 
a  Roma,  presso  Arrighi,  in  4.tn.  Tale  tra- 
gedia era  slata  grandemente  lodata  dal  Tas- 
so, che  la  giudicava  paragonabile  ai  capo- 
lavori degli  antichi.  Essa  è  ancora  più  ce- 
lebrata in  un  discorso  sulla  tragedia  di  Ni- 
colò llossi  di  Vicenza.  Bisogna,  secondo  Sci- 
j.ione  MafTei,    avere  il  gusto    depravalo  per 


nposi 


egola 


sentimenti  patetici,  bellezze  del  primo  or- 
dine. Voltaire  vi  riconosce  la  prima  trage- 
dia ragione» ole  e  puramente  scritta  >>  clic 
<.  l'Europa  abbia  veduta  dopo  tanti  secoli 
<<  di  barbarie».  Ginguenc  ne  ha  fallo  una 
esposizione  esatta;  e  se  vi  frammischia  al- 
cune osservazioni  critiche,  se  duolsi  che  lo 
^lilc  non  abbia  tempre  bastante  nobili.!  e 
gravità,  liova  che  la  favola  e  felicemente 
<-undolta;  che  gli  accidenti   nascono   gli  uni 


dagli  altri;  che  i  caratteri,  tutti  drammatici, 
fanno  un  contrasto  naturale  tra  sé;  che  il 
coro  si  mostra  qnal  Orazio  vuole  ;  e  che  lo 
scioglimento,  degnissimo  di  essere  qualifi- 
cato tragico,  unisce  quanto  può  commuo- 
vere a  pietà.  Anche  agli  occhi  di  Sismon- 
di, essa  è  la  prima  tragedia  regolare  dopo 
il  risorgimento  dell'arte,  o  piuttosto  è  la 
ultima  delle  tragedie  dell'  antichità,  tanto 
è  pedisequa  di  quelle  d'Euripide!  e  se  non 
vi  si  trova  tutto  l'ingegno  antico,  se  la  no- 
biltà dei  personaggi  non  si  sostiene  co- 
stantemente, almeno  il  poeta  non  è  sempre 
un  semplice  imitatore:  ha  dei  traiti  di  vera 
sen.ibilità;  fa  sparger  lagrime.  Ma  tale  com- 
posizione celebre  ha  incontrato,  in  questi 
ultimi  tempi,  giudici  più  severi,  tra  i  quali 
conviene  annoverare  primieramente  AlGeri, 
poiché  ha  posto  sulla  scena  italiana  una  So~ 
/unisbu  nuova,  la  quale  altronde  non  è,  per 
sua  propria  confessione,  uno  de'  suoi  capo- 
lavori. Andres  e  lìoscoe,  non  hanno  veduto 
che  difetti  in  quella  del  Trissino  ;  1'  azione 
sembra  loro  languida,  il  dialogo  prolisso, 
lo  stile  basso  e  senza  colorilo.  Noi  non  sa- 
]tremo  convenire  in  una.  censura  sì  poco  ri- 
slretla.  La  tragedia,  a  fronte  delle  sue  im- 
perfezioni, è,  per  nostro  parere,  il  principale 
titolo  di  gloria  del  poeta  Vicentino,  e  me- 
rita di  esser  considerata  come  un  moiui- 
menlo  dei  progressi  dell'arte:  ha  riaperto 
alla  tragedia  T  aringo  classico,  vale  a  dire, 
quello  del  buon  gusto,  o,  ciò  che  torna  lo 
slesso,  quello  delia  ragione  e  della  natura. 
Essa  fa  epoca  altresì  nella  storia  partico- 
lare della  versilìcazione  italiana,  in  quanto 
che  i  versi  non  sono  rimati,  eccello  talvolta 
nei  curi  ed  in  pochissimi  altri  luoghi.  Tale 
libertà  rimproverata  da  prima  al  poeta,  è 
rimasta  a' suoi  successori  nel  genere  dram- 
matico. Non  mancò  il  Trissino  di  applicare 
tale  specie  di  verseggiare  alla  sua  commedia 
dei  Simillini,  cui  diede  alla  luce  nel  15,7. 
Imitando,  come  hanno  fatto  varìì  altri  piteli, 
i  Menermi  di  Plauto,  v'  introduceva  dei  ca- 
ri, alla  maniera  d'Aristofane,  si  conformava 
scrupolosamente  alle  antiche  regole  e  face- 
lamenti  secondo  che  esigevano  i  tempi  mo- 
derni :  ma  non  aveva  preso  la  forza  comica 
del  poeta  latino,  e  la  sua  commedia  e  ri- 
masta, se  si  deve  confessarlo,  assai  medio- 
cre. EsM  fu  stampata  con  tma  dedica  al  cardi- 
nal  l'arnese,  a   Venezia,  in   S.vo  nel    i5,7  e 
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1548:  e  questa  una  sola  e  medesima  edi- 
zione. Publirava  egli  in  pari  tempo  il  sno 
j.oema  deiì  Jlalla  liberala  dui  Goti;  cioè, 
nel  li;-,  \  nove  primi  canti  a  Roma,  presso 
Doriei,  con  nna  dedica  a  Carlo  V;  nel  i54S, 
i  nove  libri  successivi,  poi  gli  ultimi  nove 
a  Venezia,  presso  Gianicolo  ;  sono  tre  voi. 
in  8.V0  divenuti  rari.  Tale  poema  non  lo 
ristampalo  che  nel  1729,  epoca  in  cti!  ri- 
comparve, tanto  nella  raccolta  dell'  opere 
di  Trissino  che  nell'edizione  particolare, 
pubblicata  da  Ann.  Antonini,  Parijii,  Brias- 
son,  3  voi.  in  8.vo.  Un'altra  è  siala  pub- 
blicata a  Livorno  (con  data  di  Londra)  nel 
1779,  tre  voi.  in  12.  Si  sono  lungamente 
ricercali  i-li  esemplari  senza  carlini  dell'edi- 
zione originale.  Le  altre  ne  dilTeriscono  pel 
mutamento  di  tre  versi,  alla  pag.  127  d.l 
tomo  II,  di  due  parole  alla  pag.  228,  e  pei 
troncamento  di  3o  versi  alla  p.11:.  l3l.Fon- 
tanini,  e  dopo  lui  altri  biografi,  hanno  alFer- 
mato  che  la  corte  di  Roma  aveva  richiesto 
tali  correzioni,  perchè  si  trovava  offesa  di 
alcuni  tratti  satirici  sui  papi  del  medio  evo; 
e  Roscoe  ha  giudicato  opportuno  di  pub- 
blicare una  copia,  dei  mentovati  trentatrè 
versi    del  canto    decimosesto;  nia   noi  cre- 

ue  di  Verona,  pubblicata  nel  1729,  con  ap- 
provazione e  privilegio.  Altronde  vi  sareb- 
bero stale,  come  ha  osservato  Zeno,  molte 
ailre  modificazioni  da  fare,  a  tale  poema,  se 
fttsse  sialo  sottoposto  realmente  al  genere 
di  censura  a  cui  Funtanint  e  Roscoe  suppon- 
gono che  abbia  soggiariulo.il  Trissino  non 
ha  provato,  per  parte  dei  pontefici  illuminati 

mente,  e  tanto  vigorosamente  quanto  il  po- 
teva, il  quadro  degli  abusi  e  degli  scandali 
che  gli  presentava  la  storia  de' loro  prede- 
cessori. Fra  le  opere  scritte  dal  Trissino  in 
prosa  italiana,  le  prime  nell'ordine  crono- 
logico sono  un  Aringo  al  doge  di  Venezia 
Andrea  Grilli,  stampata  a  Roma,  nel  ]524, 
in  4.ta;  i  Ritratti  delle  più  belle  donne  di 
Italia,  ed  una  Epistola  sulla  condotta  che 
deve  tenere  una  vedova.  I  Ritratti  pubbli- 
cati pure  a  Ruma  nel  1524,  in  4.I0,  vi  han- 
no avuto  una  secrmda  edizione,  della  stessa 
forma  nell'anno  i53l.  L'autore  vi  fa  men- 
zione della  giovane  Bianca  Trissina  di  Vi- 
cenza, la  quale  divenne  sua  seconda  moglie, 
nel    i52G,  alcun   ten.pn  dopo  la  compo-izio- 


ne  di  tale  libro.  La  vedova  a  cui  l'Epistola 
è  indirizzata  è  Margherita  Pia  Sanseverina. 
Tale  componimento,  di  cui  la  prima  edi- 
zione è  pure  del  l524,  a  Roma,  iu  4.10  è 
stata  unita  ai  due  precedenti  alla  Sofonisha 
e  ad  una  Canzone  in  nn  volume  in  8.vo 
stampato  a  Venezia,  presso  Penzio,  nel_i53o, 
e  riprodotto  presso  Biudoni  nel  iSig.  Ri- 
ferendosi di  nuovo  al  1624,  sì  trova  la  pri- 
ma edizione  pubblicata  a  Roma,  presso  Ar- 
righi, in  4.10,  di  una  Epistola  a  Clemente 
VII,  sulle  lettere  che  conviene  aggiungere 
all'alfabeto  italiano.  Due  sistemi  generali 
vi  sono  di  moderna  orlografia,  1'  uno  tende 
a  conservare  le  tracce  dell' etimulu;;ia  ;  l'al- 
tro a  rappresentare  la  pronuncia.  Gì'  Italiani 
del  secolo  decimosesto  seguivano  il  serondo; 
e  per  meglio  contribuire  a  stabilirlo  il  Tris- 
sino proponeva  primieramente  *Ii  distinguere 
Ve  aperta  dall' e  chiusa,  che  di  fallo  e  una 
altra  voce  o  vocale.  Egli  scriveva  l'è  chiu- 
sa con  1'  e  ordinaria  e  la  prima  con  1'  epsi- 
lon  greco  5.  In.piegava  poscia  1'  omega  0, 
per  r  ò  grave  o  lungo,  e  1'  o  semplice  pel 
breve  o  acuto.  Voleva  pure  che  si  distin- 
guessero le  due  pronuncie  o  valori  di  z  u- 
sando  il  z  semplice  ed  il  zita  Jf  ;  quelle 
di  s  per  s  ed  /.  Finalmente  domajidava  che 
non  si  confondessero  più  le  vocali  1  ed  « 
con  le  consonanti  /  e  <:  Quest'ultima  ri- 
forma è  la  sola  che  gì'  ilaliani  abbiano  am- 
messa, ed  essi  la  debbono  al  Trissino.  In- 
vano per  accreditar  le  altre,  le  mandò  ad 
effetto  nella  stampa  della  sua  Sojonlsba  e 
delle  ìm  diverse  opere.  Tali  innovazioni 
non  ebbero  injilalori,  e  furono  impugnate 
caldamente  da  letterati  allora  di  grido.  Fi- 
renzuola, Libnrnio,  Lodovico  Martelli,  CI. 
Tolomeit  non  ebbero  che  im  solo  difenso- 
re, Vincenzo  Oreadini,  di  Perugia  La  let- 
tera a  Clemente  VH  dov'  erano  state  pro- 
poste, ebbe  nna  seconda  edizione  nel  iSjj, 
a  Vicenza,  presso  Tolomeo  Gianicolo  in  4.10 
fatta,  è  detto,  coi  caratteri  ini'cnluli  dal- 
l'autore. Tale  nota  che  si  é  applicala  ad 
edizioni  degli  altri  suoi  libri,  indurrebbe  in 
errore,  inserendone  eh'  egli  ha  immaginato, 
disegnato  nuovi  caratteri  tijuigrafici  ;  non  si 
tratta  che  di  riforme  ortografiche,  di  cui 
voleva  dar  1' esempio.  Nel  1629,  fece  stam- 
pare per  lo  stesso  Gianicolo  i  Dubbi  ^rama^ 
licali,  in  foglio,  la  CramalicAella,  in  4. lo 
il    f'aslellano  iu    4."  le  prime  quattro  divi- 
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S.I  forma  U  Iradtiziooc  italiana  del  libro  di 
Daole  suU'  eloquenza  o  la  lingua  volgare. 
Ne'  suoi  dubbi  Gramalicali  sostiene  e  svi- 
luppa il  suo  sistema  d'ortografia,  e  toglie  a 
provare  che  1'  alfabeto  latino  non  basta  per 
rappresentare  tulle  le  vorali  e  tulle  le  con- 
sonanti che  gì'  Italiani  pronunciano.  La  Ora- 
Tnatic/teita  non  si  limita  a  tale  controver- 
sia; presenta  nozioni  elementari  sui  nomi, 
i  verbi  e  le  altre  specie  di  parole,  di  cui 
si  compone  la  favella.  Il  principale  oggetto 
del  Dialogo  inlilolato  il  Cartellano  é  di 
mostrare  che  la  lingua  d'  Italia  dee  chia- 
marsi italiana,  e  non  fiorentina  o  toscana, 
come  hanno  voluto  diversi  letterali  dello 
stesso  secolo.  Il  titolo  di  Castellano,  posto 
a  tale  opuscolo,  era  una  sorla  d'  omaggio 
a  G.  Itncellai,  allora  governatore  del  castel- 
lo Sanl'.\ngelo  ;  e  conseguila  da  ciò  essere 
iiu  libro  quello  scritto  avanti  al  iS^t),  an- 
zi prima  del  i5a5,  data  della  morie  di 
Ilueellai,  il  quale  d' altro  canto  non  ha  go- 
vernalo  il  suddello  castello  che  dopo  il 
iS^i:  eiilró  a  tale  intervallo  di  tempo  es.> 
so  Dialoso  è  sialo  indirizzato  a  Cesare  Tri- 
vulzio.  Facendo  quell'invio,  il  Trissino  as- 
sumeva il  nome  d'Arrigo  Doria,  nominan- 
dosi poi  sempre  in  terza  persona  nel  corso 
del  libro.  Dopo  d'  aver  publirato  le  prime 
quattro  divisioni  della  sua  Poetica,  il  Tris- 
sinft  ne  compose  una  quinta  ed  una  sesta; 
che  non  hanno  veduto  la  luce  menlr'  egli 
visse,  ma  soltanto  nel  i  5620,  63  a  Venezia 
presso  Arrivabene,  in  4"*  Si  è  poco  parla- 
to di  tale  opera,  la  quale  però  è  la  pili 
estesa  che  1'  autore  abbia  scritta  in  prosa  : 
vi  tratta  dello  stile  poetico,  delle  rime  del- 
la versificazione;  di  diversi  generi  di  brevi 
compoiiinienli,  come  i  sonetti,  le  ballate, 
le  can/oni,  le  servenlesi  ;  poi  della  comme- 
dia e  della  tragedia,  dui  poema  dillalicn 
e  dell'  epopea.  Le  vedute  generali  non  vi 
sono  sommamente  elevale,  né  profondissi- 
me ;  ma  i  particolari  hanno  della  precisio- 
ne, e  (ale  raccolta  d'osservazioni  e  d'esem- 
pi non  si  legge  senza  piacere  né  senza  frutto. 
Il  Trissino  si  è  reso  pure  benemerito  delle 
lettere  facendo  conoscere,  con  una  traduzio- 
ne, un  libro  di  Dante,  di  cui  il  testo  non 
era  ancora  stampalo.  Fu  opinione  da  prin- 
cipio rhe  Trissino  fosse  il    vero  autore  dei- 


opera 


afTei 


ne   fos: 


né   pure    il     traduttore,  che  Dante   1'  av 
sriilla    ad    un    Irmiui  hi  Ialino  ed  in    lUli. 


Tale  quislione  si  è  dilucidata,  nel  1577, 
mediante  la  publicazione  del  testo  :  la  ver- 
sione rimase  al  Trissino,  e  fu  ristampala  a 
Ferrara  nel  i583  in  i".  MafFei,  ioserend.Jj 
iii-llc  Opere  tulle  del  traduttore,  V  lia  ral- 
fioulala  col  latino,  .\bbiamo  veduto  dir 
nel  iSag,  il  Trissino  avea  in  grandissima 
parte  vuotato  il  sacco:  di  là  fino  al  iS^n 
non  ha  pubblicato  veruna  cosa  nuova  ;  ma 
si  conoscono  quattro  lettere  scritte  da  lui 
in  tale  frattempo:  la  prima  è  indirizzata 
nel  i53i  a  Francesco  di  Gragnuola  ;  la  se- 
conda in  data  di  Cricoli  5  marzo  153;,  è 
inserita  nella  IhicrUione  di  tulla  tllalia 
di  Leandro  Alberti;  essa  contiene  tulle  le 
indicazioni  che  Alberti  gli  avea  chieste, 
sulla  grotta  o  cava  di  Costozza,  nel  lerri- 
lorio  vicentino.  Non  è  stala  raccolta  da 
Maffei,  come  nemmeno  due  lettere  dell'  an- 
no i538  al  duca  di  Ferrara,  Ercole  II,  che 
si  conservano  negli  archivi,  e  che  Tirabo- 
schi  ha  falle  conoscere  ;  sono  scritte  con 
l'ortografia  dell' autore.  In  una  si  accusa  di 
aver  mancato  di  recarsi  a  Ferrara,  a  cagio- 
ne della  sua  gotta  e  de'  suoi  acciacchi  :  la 
seconda  ci  fa  sapere  che  il  duca  1'  avea 
ronsullalo  sulla  scelta  d'  un  precettore  da 
dar  al  giovaue  ]trìocipe  suo  figlio  ;  Trissi- 
no risponde  indicando  Ituonauiici,  Romolo 
.Amaseo,  Ballista  Egnazio,  Pierlo  Valeria 
uo e  Bartolomeo  Ricci,  che  fu  di  fal- 
lo stello.  Trissino  ha  dato  in  luce  nel  iS,.i 
un  upusculo  latino,  inlilolato  :  Oramatiics 
introductionis  Ubcr  prìmus.  Verona,  pres- 
so Putelelto,  in  1 2. '^  brevissimo  compendisi 
di  gramalica,  latina,  cui  per  Ire  quar- 
te parte  empiono  declinazioni  e  coujiigazio- 
iii.  Nel  corso  dei  dieci  anni  seguenti,  mui 
avremo  da  indicar  altri  scritti  in  prosa  clic 
le  dediche  dei  Simitlini  e  dell' //u/ia  libe- 
rala; e  le  lettere  scritte  nel  i5,8,  in  oc- 
casione di  quest'iillimo  poema,  all'impera- 
tore Carlo  Quinto  ed  al  cardinale  Uadruc- 
ri,  e  due  lettere  latine  a  Sadolelo,  insc 
rite  pag.  jaS  e  259  del  tomo  IV  (io  4.»),  del 
Catalogo  di  Crevenna,  acni  i  Volpi  ne  ave- 
vano invialo  una  copia  :  esse  non  hanno  da- 
ta ;  ma  ti  vede  che  sono  scritte  dopo  Ij 
perdila  della  lite,  apparentemente  nel  lS«>|. 
Crevenna  ha  similmente  pubblicalo  (ivi  aS,- 
258),  sei  Sonetti  del  Trissino,  i  quali  pres- 
soché tutti  erano  rimasti  inediti  fino  all'an 
no    1775.   ma  il  piii  notabile  era  stampai» 


nlo 


nella    Fibli.Uca   ..lonir 


Cinelli  :  è  quello  in  cui  il  poeta  si  lagna  di 
suo  Aglio  e  de'  suoi  giudici  (7).  Ecco  quali 
M.no  le  sue  opere  conosciute:  il  vicentino  Mi- 
eliti Angelo  Zorzi  ne  indica  parecchie  al- 
tre, manoscritte  o  imaginarie,  cni  intitola 
Ora-Jnni  (non  si  è  publicato  di  esse  che 
quella  a  Gritti  ;  il  Trissino  ne  ha  recitale 
parecchie  altre);  Dialoghi  diversi  (  MatTci 
non  dà  che  un  solo  dialogo,  cioè  il  Castel^ 
lano,  mi  anche  i  ritratti  sono  io  forma  di 
dialogo  )  ;  la  Rcttorica;  la  Correzione  dri- 
lli tragrdia  Rosmanda  (  è  noto  che  vera- 
ni.nie  il  Trissino  era  stato  pregato  di  ri- 
vedere  tale  tragedia  del  suo  amico  llurel- 
l.H  )  ;  La  bmc  del  Cristiano  :  il  Fronle- 
•pitio  rd  il  Capilcllo  drlla  •ila  umana  : 
1„  Colonna  della  republilica:  Comcnto  del^ 
/•  cose  d'  Italia  ;  Rerum  vicrntiarum  corti- 
;  <  ndium  con  questa  nota  alla  fine  r  flaec 
-■ ,  ripsi  post  depopulationcm  urbis  Romue 
I  I  ."127)  dum  tegatus  cram  apud  Rcmp,  /'e* 
„  lam  prò  Clemente  VII  P.  M.  Zorzi  ha 
e-.ÉMiinato  quest'ultimo  opuscolo  e  l'Iialro- 
vato  troppo  deplorabile  per  esser  altrihiiitn 
j1  Trissino.  Altri  il  fanno  autore  d'un  trat- 
tato italiano  d'  architettura,  d'  un  trattalo 
Latino  del  libero  arbitro,  ec.  In  generale, 
e  se  si  eccettua  Traiano  Boccalini,  gli  autori 
hanno  parlato  con  istima  del  carattere,  dei 
talenti  e  delle  opere  del  Trissino.  Nondi- 
meno Baillet  ed  Apostolo  Zeno  hanno  os- 
servato che  gli  accademici  fiorentini  ebbe- 
ro contro  di  lui  alcuni  moti  di  gelosia  o  di 
astio:  la  sua  reputazione,  alquanto  esagera- 
ta forse  da  Rucellai,  da  Girardi,  da  Varchi, 
i  diversi  omaggi  die  riceveva  da  ugni  par- 
te, e  la  voga  luminosa  della  sua  Sofanisba 
potevano  adombrarli  ;  non  lo  vedevano  sen- 
za   dispiacere    aprire     nuove     vie,     proporre 

!:liere  alla  lingua  il  nome  della  loro  patria, 
<  he  fin  allora  aveva  avuto  il  diritto  di  cre- 
dersi la  metropoli  dell'italiana  letteratura. 
Ma  Ule  rivalità  slessa  gli  era  onorevole,  ed 
ha  potuto,  al  suo  tempo,  accrescere  la  sua 
celebrità.  Se  non   si   può  piii    ascriverlo   nel 

vera  sempre  im  grado  distinto  tra  coloro 
i-lie  hanno  dato  una  felice  direzione  alla 
moderna  letteratura. 


I\  O  T  E 


(,}  ^kani  biografi  dicono  r^ovc  anni. 

(a)  Acctssisti  serus  ad  studia  littr.raram^ 
ex  indui^entia  parcnlum  ^tii  filio  timc- 
anni  unico  in  spem  succcssiui-is  et  rna- 
xintarum  opum  clarissiinac  Jamiline  su- 
sccpto. 

(3)  Dii  bonii!  Quam  cito  non  modo  1a- 
tinum^  scd  etiam  graccam  fotasli  linf^uam^ 

verter  helluo  lihrorum  quam  M.  Catoì 

Pracdicanlrm  Vemcirium  ....  sacpc  au- 
dìi'i  ncminrm  ex  cju5  onditnribus  aiivo 
hrcri  tantum  profccissc.  Parrasio  nella  sles- 
sa lettera. 

(4)  P.  M,  Demeiriam  Chalcondyìac  athc- 
ìiicnsly  in  studiis  iittcrarum  graecarnm 
CmincntisslmOy  *}uÌ  vixit  annos  LXXA'II, 
mcns,  V  ,-/  obilt  anno  MDXI  J.  Gcor^.  Irif^ 
sinus^  Gasp,  ft/ius,  Pracccptori  oplimo  et 
sanctissimo  posuit. 

(5)  Leggesi  nell*  arcliilravc  :  yfcademiae 
Trissincae  lux  et    ras. 

(6)  Quacramus   terras,    alio  sub   cordine 

[mundi. 
Quando  mi/li  eripitur  jraudc  paterna  do- 

Et  fovCt  hanc  fraudem    l  enclum    scnten- 

(/!«   dura 

Quae  nati  in  patrcm  comproòal  insidias^ 

Quae  natum  voìuit  confcctutn    actatc  pa- 

Atffue  aegrum  antiquis  peìlcrc  limitibus. 
Cara  doinus^  t'aleas,  dulcesquc  valete  Pc- 
(notes, 
Aam  miscr  ìgnotos  cogor  adire  larcs, 

(7)  Io  vado  fuor  della  ingiunta   terra 
E  da'  giudici  piti  corrotti  e  falsi 

CJi  abbia  l  Europa 

//  sangue  mio  crudel  mi  fa    la  guerra  .... 
Onde  io  mi  parto  povero  e  vetusto^ 
Stroppiato^   infermo,  etc. 


=-^s<5:-^ 


LIBERATA   DA' GOTI 


DI 


GIO.  GIORGIO  TRISSINO 


Or  tempo  è  ili  narrare  ail  mio  ail  uno. 
Chi  fiiron   «[iidli,  eli'  in  Italia   anilar»  : 
Però,  verjjiiii   M'ise.  a   voi  ii<»n    spiac^^ia 
ni  porger  ni  ino  a   lanTalln   lavoro. 

lini.   Lih.    Lib.  II. 


^^  I^f  ^lélA 

LIBERATA     DA^ 

GOTI 

(^m. 

taDmtaD  tM^iitiD 

— #f^'§'<^<*— 

LIBRO  PRI3I0 


ARGOMENTO 

•m^i^- 

Di 

manda  Onerio^Vangclo^aDurazzOy 

P,-r  di, 

in   sogno  a   Giuslinian  che  vale 

A  libe 

ar  da  Barbari  V  Italia. 

£i  sur 

o  dalle  piume  i  Grandi  accoglie 

Tulli  a   cnnsif^ho,   e   ìor  narra  1'  inverilo,                \ 

Lor  an 

'ma  air  impresa.  Ma  Salidio 

Sparge 

timori  e  Arrto^  che  Narsete 

E  Beli 

sario   li  diradan.    Tosto 

Son  sci 

icrati  i  guerrieri,  e  alt  alta  impresa 

Dal  supreme   Rettore   inanimiti.                                | 

Eletto 

in  capitano   Belisario^ 

^Irride 

ti  del  con  fortunati  auspicii. 

•t^m%¥^ 

Div 

no  Apollo,  e  voi  celesti  Muse, 

Ch'ave 

e  in  guardia  i  gloriosi  fatti, 

E  i  he 

pensìiT  de  le  terrene  nienti, 

Piaccia 

vi  di  cantar  per   la  mia    lingua. 

Come  < 

{liei   Giusto,  che  ordino  le  legai. 

Tolse   a 

r  Italia  il  «rave   ed  aspro   {;io{;o 

De  eli 

empi   Goti,  che  l'avean   tenuta 

In  dora 

servitù  presso  a  cent'anni; 

Per  la 

cui  libertà  fu  molta  guerra, 

Mollo  haugiie  si  sparse,  e  molta  pente                     1 

Passi  ti 

anz'il  suo  di  ne  T  altra  vita,                        1 

r.ome  permesse  la  Divi 

na  Altezza. 

Ma  dite  la  cagton,  che 

'1  mosse  prima 

A  far  sì  bella,  e  glorie 

sa   impresa. 

L'  altissimo  Signor,  r 

he  il   ciel   governa, 

Si  stava  un  dì  fra  le  Beate  genti,                          | 

Risguardando  i  negozi 

de'  mortali. 

Quando  un'alma  virtù 

che  Providenza 

Da  voi   si  chiama,   sosp 

rando,    disse  ; 

0   caro  Padre  mio,   da  cui   dipende                      | 

Ogni   opra,   che  sì  fa  la 

giuso  in   terra. 

Non  vi   muove  pietà,   q 

Ltando  mirate, 

Che   la  misera   Italia   g 

à   tant'  anni 

Vive  suggetta  ne  le  m^ 

n  de' Goti? 

Egli  è  pur  mal,   che  la 

più  bella  parte 

Del  mondo  si   ritruovi 

in   tanti   affanni. 

In   tauta  servitù  senza 

occorso. 

Pur  è  passato  il  destin 

to   tempo, 

Che  fu  permesso  a  gli 

Angeli  nocivi, 

Che   inducessero  in   lei 

tanta  mina. 

Per  penitenza  de  i  con 

messi   errori. 

Or  che   la  pena   avanza 

ogni   delitto. 

Fattela,  Signor  mìo,  libera  e  sciolta,                      | 

Come  lalor  mi  fu  per 

voi  promesso. 

Rispose,  sorridendo, 

il   Padre   eterno: 

Figliuola,  il  tuo  pensie 

r  mollo  m'  aggrada. 

Non  dubitar,  che  già  v 

icino   è  '1   tempo. 

Da  doversi  eseguir  la 

■nia  promessa; 

Che  ciò  eh'  io  dico,  e 

con  la  testa  affermo, 

Non  può  mancar  per  a 

-cidente  alcuno. 

E  detto  questo,  si   t 

rò  da  parte. 

Seco  stesso  pensando  i 

tempo  e  '1  modo, 

Da  porre   in  libertà  qu 

el  bel  paese; 

E  discorrendo,  al  fui  g 

i  parve  meglio 

Mandare  io  sogno  al  Corrcttor  del    mondo           1 
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L'  angelo  Onerio,  e  subito  chiamollo, 
Ed  in  tal  imdo  a  lui  parlando,  disse: 
Onerio  mio,  come  si  corchi  il  sole, 
Prima  ch'esca  de  l'onde  un'altra  volta 
Va   trnova  in   sogno  quel  famoso    e   gran 
Giustiniano  imperador  del  monrio. 


Che 


"  d'  Afri 


sup. 


Digli  per  nome  mio,  che'l  tempo  è  giunto, 

Da  por   la   bella   Ausonia  lo   libertade  ; 

E  però  quelle  genti,   e  quelle  navi, 

Che  ha  preparate  per  mandare    in    Spagna, 

A   far   vendetta   de  le   gravi   offese, 

Che  fece  quella  aente  a  i  suoi  soldati, 

Quando  a  la  guerra  d'Africa  si  stava, 

Ora   le  mandi   ne  l'Italia  afditta. 

Che  'n  brieve   tempo  col  favor  del  cielo 

La    torri  da   le  man  di  quei   tiranni, 

E  fari  degno  e  glorioso  acquisto 

De   la  sua' vera   e  ben  fondala  sede. 

L'  Angel  di   Dio,  dopo  il  divio  precetto 
Tolse  la  Visione  in  compagnia, 
E   lieto  se   u'  andò  volando  a   Roma  ; 
Poi  si  vesti  de  la  canuta  imago 
Del  Vicario  di   Cristo,  e  camminando 
Per  piani,  monti    e  mar,  giunse   a  Durazzo: 
£  quivi   innanzi   1'  apparir  de  1'  alba. 
Trovò  r  Imperalor  dal  sonno   oppresso 
Ne   la   camera   sua  sopra   il   suo  letto  ; 
E  stando  appresso  l'onorata   lesta. 
Fatto   simile   al  Papa,   in   tai  parole 
Sciolse   la   grave  sua  cangiala   voce; 

O  buon  Paslor  de' popoli,  tu  dormi, 
E  lasci  il  sregge  e  le  lue  mandre  a  i  l.q.i' 
Non   deve  mai   dormir   tutta  la  notte 
Quel,  che  siede  al   governo  de   le   genti. 
.Svegliali,  almo  signor,  che'l  tempo  è  giunti 
Da  por  la  bella  Ausonia  in  libertade  : 
Però   da  parte  de  1'  eterno  Sire, 
Ti  fo  saper,  che  quella  gente,  eh'  hai 
Qui  preparata  per  mandare   in  Spagiu  : 
La  mandi   ne  V  Italico  terreno. 
Che  in  brieve  tempo  col  favor  del  cielo 
Lo   torrai  da  le  man  di  quei   tiranni, 
E  farai  degno  e  glorioso  acquisto 
De  la  tua  vera,  e  ben  fondala  sede. 

Cosi  dìss' egli,  e   subilo   sparto. 
Lasciando  tutta  quell'aurata  stanza. 
Piena  di  rose,  e  di  celeste  odore. 
Svegliossi  il   aran  signore,  e  ben   coiioblic. 
Cb'  era  1'  Angèl  di  Dio,  quel  che  gli  app.u  v. 
E  disse  al  lido  Pilade,  che  sempre 
Stava  al  governo  de  la  sua  persona  : 

Pilade,  non  dormir,  ma  surgi,  e  tovlii 
Porgimi  i  panni  miei,  eh'  io  vo  levarmi. 
Ch'esser  non  può  mollo  da  lunge  il  giorni 

Levossi  il  cameriere,  e  tolse  prima 
La  camicia  di  lin,  sottile,  e  bianca, 
E  la  vesti  su  1'  onorale  membra  : 
Poi  sopra  quella  ancor  vesti  il  giupponr. 
Ch'era  di  drappo  d'oro,   ìndi   catzogli 
Le  calze  di   rosato,  e  poi   le  scarpe 
Di  veluto  rosin  gli  cinse  a  i  piedi  ; 
E  fallo  ch'ebbe  questo,  appresentogli 
L'  acqua  a  le  man  con  un  mirabii   va-o 
Di  bel  cristallo,  e  sott'a  quel  lenea 


se  ne  lavò  le  mani  e  1  volto, 
igolle  ad  un  bel  drappo  bianco 
no  gentil  fregiato  intorno. 


Dindi 
Ondosa 
L-  impe 
Di  ricc 


al  be 


ed  adattò  sovr'  essa 
Ita  e  la 


ala. 


eletti, 


ndo 


gemme 
Dappoi  sopra  il  giuppoo  messe 
Di  raso  cremesin,  che  intorno 
E  intorno  al  lembo  avea   rican 
E  quella  cinse  d'  onorevoi   cinl 
Al  fin   vestigli  il  sontuoso  manto 
Di   drappo   d'  oro,   altissimo  e  superbo. 
Di   cui   tre  palmi  si   traea  per  terra. 
Questo  affibbiò  sopra  la  destra  spalla, 
Con   una  perla  sua,  rotonda  e   grossa. 
Fili  che  una   grossa  noce,   e  tanto  vag; 
E  di  si  bianco  e  splendido  colore, 
eh"  una  provincia   non   porrla  paizarla  ; 
Perch'  era  unico  fior  de  la  natura. 

La  bella  aurora,  che  ci  rende  il  gio 
Fallo   avea  bianco   lutto   l'oriente, 
Quando  il  pastor  de  i  popoli   del 
8'  assise  sopra  una  grau  sedia  d'  oro, 
E  chiamar  fece'i  consueti  araldi, 
E  disse;   O  fidi,  e   diligenti  messi. 
Che  solete  eseguire  i  miei  mandati. 
Trovale  ì  regi,  i  capitani  e  i  duchi. 
Ed  ogni   cavalier  pregiato  e   grande. 
Che  dimora  nel  campo,  o  ne  la   terra. 
Ditegli,  che  ho  bisogno  esser  con  loro. 
Per  consigliarmi   d'  importanti  cose  ; 
E  però  lutti   vengano  a  trovarmi. 
Ma  prima  dile  a  Belisario  il  erande, 
A   Paulo,  ed  a  Narsete,   ed  Aldigieri, 
Che  senza  indugio  alcun  vengano  a  corte. 

Dopo  r  imperiai  comandamento, 
I   buoni  araldi  subilo  n' andaro, 
E   chiamaro  al   consiglio  ogni  signore, 
I  quali  adorni  di  superbe  veste. 
Sopra  feroci  e  morbidi   corsieri, 
Accompagnati   da  le  lor  famiglie, 
E  da  molli  soldati  e  molti  amici. 
Cominciarono  andar  verso  'I  palazzo. 
Già  Belisario,  e   Paulo,   ed  Aldigieri, 
E  1  callido  Narsete   erano    aggiunti, 
E  se  n'  andar  con  riverenza  molla 
Al  sommo  imperador,  ch'allegramente 
Gli  accolse  prima,  e  poi  seder  gli  fece, 
Ed  in  tal  guisa  a  lor  parla 


La 


,  clx 


Che 


i  portate,  e'I  grande  ingegno, 


pru 


Fa 

n  che  1 

vostro 

consiglio 

app 

ezzi,ed  ami 

Pi 

d'  alci 

n  altro 

che  si  Iruov 

al  mondo  ; 

E 

sempre 

a  voi. 

come  a 

piu 

cari  amici. 

Sp 

ego  ogr 

allo  peDsier,  eh 

al  cuor  mi  nasce. 

Sa 

pete  be 

n,  che 

per  cons 

glio 

vostro 

Q. 

està  fio 

rila   gè 

ole,  e  q» 

esle 

navi 

Fi 

r  prepa 

rate  pt 

r  mandai 

e  m 

Spagna  ; 

Or 

questa 

notte 

1'  Angelo 

mi 

apparve 

In 
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Al  voler  di  Colui  che  "1  ciel  goveroa, 
ISon  posso  rìBuUr  qiiesl'  alta  impresa. 
Pensando  poi  da  1'  altra  parte  come 
I  Gnli  in   armi   son   tanto  feroci, 
Ed  han  si   buona  e  bellicosa  pente, 
r.he  sarà  gran  fatica  a  superarli; 
Temo,  che  questo  dia  molto  spavento 
A   le  mie  genti,   e  le  ritenga  indietro; 
Ond' io,  per  discoprir  le  menti   loro. 
Ho  fatto  convocare  al  mio  consiglio 

I  capitani,  e  i  cavaller  pregiali, 
E  preporrò  quest'onorata  guerra, 
E  vederó  come  saranno  ardenti. 

Ma  se  per  caso  poi,   che  Dio  noi  voglia. 
Si  mostreranno  lin.idctti   e  freddi 
A  cosi  glorioso,  e  bel  passaggio, 
Infiammateli   voi  con   tai  sermoni, 
Che  non  si  sturbi  si  lodala  impresa. 

Come  rimperadore  ebbe  fornito. 
Allora  il  saggio,  e  venerando  Paulo, 
Conte  d'  Isaura,   con   sembiante  umano, 
Levossi  in  piedi,  e  disse  este  parole: 

O   sacro  imperador,  eh'  in   terra  siete 
La   viva  imago   del   Signor  del   cielo, 
Questo  parlar,  che  l'Angelo  v'ha  fatto. 
Non  è  da  riputar  fallace"  e  vano. 
Poi  che  '1  Motor  de  le  sostanze  eterne 
Lo  manda  al  maggior  uoro,  che '1  mondo  .dì.i 
Ognun  sa  che   l'Italia  a  voi  s'aspetta. 
Che  già  tant'  anni  v'  occuparo  i  Goti  ; 
Onde  ve  la  promesse  Amalasunta, 
Pria  che  morisse,  e  poi  Teodato  ancor.i 
Giurò  di  darla,  e  non  servò  la  fede. 
Però  sarà  beo  fatto  a  liberarla 
Da   le  pergiure  man   di  quei    tiranni, 
E  seguire  il  cammin  che  '1   ciel  ne  moslr... 
Dunque,  Narsele,  e  Belisario,  intenti 
Starete  ad  eseguir  ciò  eh' ei  v'ha  detto; 
A  che,  se  fia  bisogno  il  parlar  nostro, 
Ed   Aldigìerì,  ed   io  non  mancheremo. 

Cosi  detto,  e  risposto,  in  pie  levossi 

II  sommo  imperador,  e  tolse  in  man» 
11  scettro,  e  s'avviò  verso  la  porta, 
Per  gir  nel  convocalo  suo  consiglio. 
Quivi  eran  molti  re,  molti  signori, 

E  molli  ravalier,  eh'  eran  venuti 
Per  farli  compagnia  fin  a  quel  loco. 
In   mezzo  a  cui   fu  posto,  e  camminando 
Avanzava  ciascun,  ch'avea  d' inlorno, 
Di  bella,  di  presenza   e  di   grandezza. 
Non  altrimente,  che  nel  ciel  sereno 
Con   la  fraterna  luce  il   bel  pianeta 
Ogni  altra  stella   di   bellezza   avanza  ; 
Le  quali   avvenga   che   sian   belle   e   grandi. 
Quando  per  sé  medesme  in  ciel  si  stanno. 
Ma  poscia   appresso  l'innammata  luna 
Paion  esser  di  lei  suggette  ancelle; 
Così  quei  re,  che  tra'  le  genti  loro 
Erau   formosi  ed  alti,  nel   coospelto 
Di  quel,  eh'  avea  dal  ciel  si  largo  onore  ; 
Parean   tulli   di   lui  suggelli,  e  servi; 
Onde  alcun,  che   vedea   lauta  bellezza, 
Giunta  col  fior  d'ogni  virtù  terrena. 
Disse:  Bealo  il  venire,  u' foste  ascoso, 
E  benedetto  il  di,  ch'ai  mondo  usciste. 
In  questo  modo  il  re  de  gli  altri  regi. 


Accompagnato  già  di  sala  in  sala. 
Sin  che  fu  al  loco  apparecchiato  e   grande. 
Questo  era  una  basilica  superba. 
Larga   trecento  piedi,   e  cinquecento 
Lunga,  eh'  intorno  avea  molte  colonne, 
Appresso  i  muri   altissime   e  rotonde. 
De  le  quai   1'  una  era   di  marmo  bianco, 
L'altra  di   duro  porfido,  ch'avea 
Le  base  d'oro,  e   1  capllel  d' acclale  ; 
Ma   quelle  bianche  avean   la  testa   il' oro, 
E  '1  pie  d'  acciai,  quasi  contrarie   a  1'  alti.-. 
Fra  queste  erano  statue  grandi  e  belle, 
Qual  d'oro,  qual  di  marmo,  qual  d'  argento, 
Qual  di  metal,  di  si  mirabil' arte, 
E  di  si  dotta  man,  che  parean  vive; 
Intorno  a  cui  finissimi  lavori 
,   di  serpentine,  e   d'  altri 


Ch' 


grazia  ogni  pillo 


Poi   gli   architravi  sopra   le 

Eran  di  marmo,  e  susteneano  il  volto, 

Di  fine  pietre  variato  e  d'  oro. 

Di  fine  pietre  ancora  il  pavimento 

Era  composto,  e  di  si  bei  colori. 

Ch'era  diletto  grande  a  riguardarlo. 

Da  l'un  de' capi  avea  un  suggeslo  altero, 

Coperto  di   bellissimi   tappeti. 

In  mezzo  al  quale  era  una  sedia  d'oro, 

A  la  qual  si  salia  per  cinque  gradi, 

Ch' eran   coperti   tulli  di   velluto; 

E  sopra  lei  pendeva  un'  alta  ombrella 

D'oro,  e  di  grosse  perle  adorna  e  vaga. 

Quivi  s'  assise  il  correttor  del  mondo. 

Intorno  a  cui  presso  a  gli   estremi   gradi, 

Eran  dodici  seggi,  ove  sederò 

I   dodeci  compagni  del  signore, 

Che  "1  vulgo  indotto  poi  chiamaron    comi 

Questi  eran   duchi   di   valore  immenso, 

Ch'aveano  il  primo  e  '1  piò  onorevol  grado 

Che  si  potesse  dare  in  quella  corte. 

Da  ciascun  lato  poi   de   l'alio  seggio, 

Eran  dieci  altre  sedie  ornale  e  grandi, 

A  le  quai  s' ascendea  sol  per  tre  gradi. 

Quivi  sederon  venti  eccelsi  regi, 

Ch'  a  r  imperio   di  Koma  eran  suggelli, 

E   tulli  allor  trovavansi  in  Durazzo  ; 

Gli  altri   signori  poi,  baroni  e   duchi, 

E  capitani  e  cavalier  pregiati, 

Tulli  sedean  per  l'onorala  sala. 

Di  grado  in  grado,  ognun  posi*  al  suo  loco 

Di  "che  dodeci   araldi^  avean  la  cura  ; 

Ma  per  la  molla  genie,  ch'abbondava; 

Con  gran  fatica  a  pena  gli  ajsellaro. 

Dappoi  mandale  fuor  1'  altre  persone. 

Che   non  deveano  slare  ente'  al  consiglio, 

Ku  comandalo  che  ciascun  tacesse. 

Ma   come  in  mar,   che  da  rabbiosi  venti 

Gonfialo  freme,  poi  che  reslan  queti. 

Rimane  un   mormorar  per  entro  l'onde; 

O  qual   campana,  che   a   disteso   suoni, 

Poi  ch'è  restata  di   suonar,   si   sente 


Per  alcun   spazio  rihombar  d'  intorno; 
Così  dopo  '1  tacer  di  tante  lingue. 
Restava   un  mormorio   dentro  a   la   sala; 
Né  si  chetò,  se  non  quando  levossi 
Il   sommo  imperador  col  scettro  in   mano 
Questo  era  mezzo  d'  un  avorio  bianco, 


U-n. 


L  ITALIA    LIBERATA    DA  GOTI 


E  mezzo  d'  ud  verzio,  che  parea  sangue, 
E  quattro  cerchi  d'oro  avea  d'intorno» 
E  tre  d'argento,  e  in  cima  eran   lavori, 
Tanto  eccellenli,  e  si  perfette   gemme. 
Che   non  fu  visto  mai  cosa  sì   bella. 
Questo  r  eterno  Dio  mandò  dal  cielo 
Al  suo  gran  Costantino,  e  morto  lui, 
Stette   nascn.-jo  poi  molli   e  moli'  anni; 
E  d'  indi  al  buon  Teodosio  ancor  pervenne, 
E  dietro  a  quello,  Ìl  Re  de  T  universo 
Al  ^rau   Giustinian   vulse  donarlo. 
Con  cui  reggeva  i  popoli  del  mondo. 
A  questo  egli  appoggiato,   in  tai  parole 
Sciolse  la  dolce  e  risonante  voce; 

Cari  fedeli  e  venerandi  amici, 
Nel  cui  consiglio  e  nel  cui  gran  valore 
S'  appoggia,  e  si  riposa   il   nostro  impero, 
Dappoi  che  "ì  Re  de   le   sustanze  eterne 
Mi  pose  in  questa  gloriosa  sede. 
Ho  sempre  avuto  un  desiderio  immenso, 
Di  far  cose  condegne  a  tant' altezza  ; 
Ma  qnal  si  purria  far  cosa  più  degna. 
Che  racquistarle   le  perdute  membra  ? 
Per  questo  solo  in  Africa  mandai, 
E   racquislai   tutto  quel   gran  paese, 
eli'  esser  si   crede   il   terzo  de   la   terra  ; 
Ma  quello   è  nulla,  infin  che  non  s'  acquista 
Il  nostro  vero  seggio  e  'I  nostro  capo. 
Questo  è  r  Italia  e  l'onorata  Roma, 
Ch'  iofelice  si   truova  in  man  de'  Goti  ; 
Questo  mi  par  die  Dio  sempre    dimandi, 
E  questo  è  dove  ho  vòlto  ogni   pensiero; 
Però  vorrei  mandar  la   nostra   genie. 
Che  qui  d'intorno  ragunata  avemmo, 
A  porre  in   libertà  l'Italia   afflitta, 
E  racquistar  la  mìa  perduta  sede. 
Ben   ho  speranza   di   vittoria  certa, 
Poi  che   1  gran  Belisario   tolse   a   loro 
Si  agevolmente  la  Sicilia,  quando 
Vittorioso  d'Africa   tornava; 
Ma  voi,  che  per  prudenza  conoscete 
E  le  presenti  e  le  future  cose. 
Dite  il  vostro  parer  senza  rispetto, 
E   soccorrete  a   l'alto   mio  bisogno. 

Come  ebbe  detto  questo,  alzò  le  ciglia, 
£  volse  gli  occhi  al  viso  di  ciascuno, 
Poi  risedeo  ne  1'  onorato  seggio. 
Attendendo  il  parlar  di  quei  signori; 
Ma  ciascun   d'essi   tacito  si  stava, 
Ed  appettava,   che  parlasse  prima 
Il  console  roman,  com'  era  usanza. 
Trovossi  allora  console  Giovanni 
Fìgliuol  d'Antinodoro  e  di  Erìfìla, 
Che  da  tutti  Salìdin  era  chiamalo. 
Costui  di  Cappadocìa  fu  nativo, 
E  venne  in  curie  a  sì  sublime  onore, 
Che  fu  fatto  prefetto  del  palazzo. 
Questo  era  a&lulo  ed  arrogante  mollo, 
Ed  atto  a  persuader  ciò  che  volea, 
E  tanto   invidioso  de  la  gloria 
Di  Belisario,  e  del  suo  gran  valore. 
Che  non   volgeva  mai  la  mente  ad  altro; 
Onde  volendo  disturbar  1  impresa. 
Rispose  astutamente  in  tal  maniera  : 

O  sacro  ìmperadur,  che  per  sostegno 
V'elesic  Dio  de  le  sue  caste  legiji, 


r-:j 


La  grande  umanità  eh'  alberga  in  voi, 
Mi  fa  sicuro  a  dir  ciò  che  m'occorre. 
Senza  timore  alcun  dì  farvi  offesa; 
Perchè  voi  non  credete  esser  amato 
Da  quel,  che  afferma  ciò,  che  dir   vi  sente. 
Ma  da  colui,  che  a  1' onor  vostro  ha  cura; 
Né  avete  a  sdegno,  che  vi  parli  conlra 
Quel  che  a  V  util  di  voi  volge  ìl  pensiero. 
Certo  il  principio  d'  ogni   buon   consiglio 
È   quando   1   vero  volentier  s'ascolta. 
Io  non  dirò,  che'!  far  la   guerra  ai  Goti, 
Non   è  cosa  cortese,  e  manco  e  giusta, 
Ma  che  fìa  piena  d'infiniti  mali; 
E  se   ben   la   vittoria   adombra   tanto, 
Che  fa  scordarci  ogni  passato  adanno  ; 
Pur,  se  1  fin  d'ognimpresa  il  ciel  nasconde, 
Buon  è  pensar,  che   questa  guerra  ancora 
Potrebbe  uscir  contrarla  a  la  speranza  ; 
E  r  uom  dee  col  consiglio  antivenire 
Ogni   negozio   uman,  perchè  ìl  pentirsi 
Dopo  r  effetto,  è  da  non  saldo  ingegno. 
Ah,  se   questo  avvenisse,   in   qual  periglio 
Saria  la  gloria   vostra  e   1  vostro  impero 
Dunque  fia  meglio   a   star   sicuro  e   quelo. 
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E   tal  fu  Amalasunta  sua  figliuola. 
Né  di  Teodatu  ancor  possiam  dolerci. 
Che  la  Sicilia   tacito  ci  lascia; 
Qual  causa  dunque  abbiain  di  farli  guerra? 
Mai  non  si  loda  chi  s'  appiglia  al   torto. 
Essi  hanno  ancor  sì  bellicosa  gente, 
E  in  tanta  quantità,  dir  iiicller  ponno 
DiigenLo  niilia  in  arme  a  la  campagna  ; 
Tal  che  un  palmo  di  terra  non  lorremino. 
Che  non  ci  costi  assai  tesoro  e  «angue. 
Questa  dunque  mi  par  non  giusta  impresa, 
E  di  fatica,  e  di  periglio  estremo  ; 
Però  saria  prudenza  abbandonarla  ; 
Né  già  ri  mancheran  moli' altre  parli, 
U'  acquistar  terra,  e  cloriusa  fatua. 
Ecci  la  Spagna,  coi  fallaci  Mauri, 
Che  uccisero  in  Nunildia  il  forte  Algano, 
E  '1  giusto  Salamone,  e  'I  buon  HufTiuo, 
£  molta  nostra  valorosa  gente. 
Tutta  con   tradimenti  e  con   inganni: 
E  meglio  (ia  punir  chi  ci  é  nimico. 
Clic  muover  guerra  a  chi  ci  serve  ed  ama. 
Que»lo  è  il  consiglio,  impcrador  tuprenm, 
Che 'I  mìo  debole  ingegno  mi  dimostra; 
E  s*  ci  non  e  multo  ferore  in  vi>la. 


L  ITALIA    LIBERATA    DA  GOTI 


Almeno  è  pien  d'  amore  e  pien  di  fede. 

Al  parlar  di  Salidio  assai  signori 
S'  eran  commossi,  o  per  le  sue  parole, 
O  pur,  che  fossen  da  villade  offesi  ; 
Ma  sopra    lulli   il  re   de'  Saraceni, 
Che  si   nomava  Arelo,   e  fu  GkIÌi.uIo 
De  la  bella  Zenobia  e  di  Ga'ballo  ; 
Questi  per  la  paura   d'  Alamandro 
Aria  voluto   tulle  quelle  forze 
Passar  ne  l'Asia,  e  non  verso '1  Ponente. 
Però  levato  in  pie,   con  bel   sembiante 
Fé' riverenza  al  correttor  del  mondo; 
Poi  disse  accortamente  este  parole: 

0  re  di  tulli  e  re,  che  sono  in  terra, 
r'immenso  amor,  eh' io  porlo  a  questo  impero 
E  i  benefici,  che  la  vostra  altezza 
M'  ha  conferiti  con  si  larsa  mano, 
Fan,  ch'io  non  schifo  mai  di  sottopormi 
Ad  ogni  grave  e  periglioso  incarco, 
Che  vi  diletti,  o  che  v'apporti  onore; 
Perch'  io  vorrei  per  voi  spender  la  vita. 
Pur  meco  rivolgendo  enlr'  al  pensiero 
Tulio   1  parlar,  che  1   console   v'ha  fallo 
Con  bel  discorso,  ed  ottime  ragioni. 
Creder  mi   fa,  che   saria  forse  iì  meglio 
). asciare  i  Goti  star  ne  la  sua  pace, 
E  volger  queste  forze  a  l'Oriente; 
Ove  Corrode,  ed  Alamandro  il  Gero 
Non  pensan  altro  mai,  che  farvi  danno. 
Poi   non   so  quanto  sia  sicura  impresa 

)ccidenle.  avendo  dietro 


pue 


irfidu 


Ch 


le,  1    , 
disturberà  ciascun  disegno. 
Mai  non  fu  buon  lasciar  dopo  le  spalle 
Cosa,  che  possa  dar  troppo  disturbo  ; 
Ma  se  co  i  Persi  piglierete  guerra, 
I  Goti  slaran  quieti,  e  forse  ancora 
Ci  polrebbon   donare  alcuno  aiuto. 
Vinta   che  fia   la  persica  possanza. 
Non   arelc  nel  mondo  altro  contrasto 
Né  mai,  cosi  dirò,  sarete  cheto. 
Fin,  che  1'  imperio  lor  non  si  mini. 
Questo  non  dico  per  fuggir  fatica. 
Che  seguir  voglio  le  romane  insegne 
Ovunque  il  voler  vostro  o  '1  ciel  le   volga. 

Fornito  il  suo  parlar,  chinò  la  testa 
Verso  r  imperador  con  gesto  umile, 
E   ne  la"  sedia   sua  si   risedette. 

Il  ragionar  di  Arelo  avea  piaciuto 
A  molti  di  quei  re  de  l'Oriente, 
Ed   a   qualcun  che  non  volea  travaglio  ; 
orecchiava  a   conGrniarlo 
diberia,  e '1  re  de   i  Laci  ; 
I)i   che   s'avvide  Belisario   il   grande, 
E  disse  verso  il  callida  Narsèle: 

Sorci,  non  pensar  pili,  Ggliuid  d' Araspo, 
Snodarla   dotta  ed   eloquente  lingua; 
Ch'io  veggio  a  i  detti  lor  volta  "la  gente; 
Onde  dubito  assai,  che  sarem  tardi 
A  satisfar  la  voglia   del  signore. 

Narsete  nacque   già  ne   i   Persarineni, 
E  fu  figliuol  d'  Araspo,  e  di  Galena, 
Che  di  quel  gran  paese  avea  '1  governo  ; 
Questi  poi  venne  a  la  famosa  corte 
De  l'onorato  figlio   di   Giustino, 
Con   Arato,  ed   Isarco  suoi  fratelli. 


E  g. 


lo 


•iglii 


ngegno 

Posto  al  governo  fu  d"  ogni  tesoro  ; 
Ed  era  un   non.  d'  un'  eloquenza  rara. 
Cosini   levato   in  pie,  guardò  la  terra, 
Poi  volse  gli  ocelli  gravemente  intorno 
E  cominciò  parlare  in  questo  modo: 

Quando  meco  ripenso  quel  che  ha  delio 
L' imperadore,  e  le  risposte  fatte. 
Resto  molto  confuso  enlr'  a  la  niente. 
Ei  brama  liberar  l'Esperia  affilila, 
£   racqliislac  la  sua  perduta  sede; 
E  r  un  consiglia  di  mandare  in  Spagna 
E  l'altro  contea  i  Persi  in  Oriente; 
Parendoli  piii  agevol  quelle  strade. 
Che  non  ponno  espedirsi  in  qualche  Dìese, 


que 


fa 


gio 


Ah   rome  e  duro  mantener  con   arte 
Quella   ragion   che  non  risponde  al  vero. 
Ma  perchè  mollo  il   buon   Salidio   afferma. 
La   guerra  conlra  i   Goli  essere  ingiusta, 
E  di  fatiche  e  di  perigli  piena, 
Fia  buon  consiiterar  queste  due  parti. 
Né  vo  negar,  ch'ogni  famosa  impresa 
Non  sia  d'affanni   e   di  sudori  involta; 
Perchè  il  bene   è  figliuol   de  la  fatica, 
E   guerra  non  fu  mai  senza  perigli; 
Ma   se   1  gir  conlra   i   Goli   ha   tanto  peso. 
Che  son  qui  presso,  e  fra  le  nostre  geiili. 
Che  braman  di  por  giù  si  duro  giogo; 
Quanto  sarìa  piti  grave  andare  in   Spagna, 
Che  tanto  e  lunge,  e  fra  nna  gente  fiera, 
(;he  suol  quasi   adorare  i   suoi  signori. 
Certo  non  ponereni   si   tosto  il  piede 
Ne  gl'Italici  liti,  che  'I  paese 
Tutto  ribellerà  da  quei  tiranni. 
Quindi  arem  gente,  e  viltuarie  molle, 
E   terre  e  mura   ancor  da  repararsi; 
Che  gran  ristauro  è  di  ciascun  passaggio 
L'amica  volontà  de  gli   abitanti; 
La  qual  non  vi  saria,  chi  andasse  in  Spagna, 
E  manco  in    Persia   o  in  piii  lontana  parte. 
Ben  che  non  si  devria  parlar  de' Persi, 
Avendo  seco  un'  infinita  pace  ; 
Che  scelerata  cosa  è  il  romper  fede. 
Poi,  se  '1  fin  de  le  guerre  è  sempre  incerto, 
Pensiam,  come  si  può  mandar  soccorso 
Tanto  lontano,  e  consolar  gli  affiilti  ; 
Ma  ne  l'Italia   in  manco  di  due   giorni 


anda 


elle. 


Né   mi   spaventa  il  dir,  che  meller  ponno 
Dugento  milia   in  arme  a   la   campagna; 
Che  la  colluvion  de  le  persone 
Non  suol  dar  la  vittoria  de  le  guerre; 
Ma   i  pochi   e  buoni,  con   consiglio  ed   arte 
Più   volle  han   vinto  innumerabii   gente. 
Poi  se  colui,  che  ha  più  soldati  in  campo. 
Vincesse   sempre,  il   nostro   allo  signore 
Porria  mandar  migliaia  di  migliaia. 
Ma  basterà,  che  ve  ne  vadan  tanti, 


Che 


pos: 


illor 


Africa  si  I 
Il  cui  vittorioso  almo  trionfa 
Nominato  sarà  mill'anni  e  m: 
Dunque  a  me  par  l' impresa  i 
Di  più  facilità,  che  1'  altre  gii 
E   parnii  parimente  onesta   e  : 
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SI  perclié  sono  barbari  Arriani, 
Niniici  espressi   de  la  nostra  lede; 
Come,  perché   ci  hao    loUo  la  migliore, 
E  la  più  anlica,  e  la  piii  bella  parie, 
Cile  mai  si'»noreo;giasse  il  Doslro  impero. 
È  manifeslo,  che  Zenone  Isauro, 
Imperador   de  le  mondane    gemi. 
Non  mandò  ne  1'  Italia  Teodorioo, 
Perchè  s'  avesse   a  far   di   lei    tiranno  ; 
Ma  perche  la   togliesse   ad   Odoacro, 
E   tosto,  come  a  Ini  1'  avesse  tolta, 
La   ritornasse  ne  1'   imperio  antico. 
Ma  quello  ingrato  poi,  com'  ebbe  vinto 
L'  acerbo  re  de   gli  Eruli,  si  tenne 
In  dura  servitii  quel  bel  paese; 
E  fece  andarlo  d'  un   tiranno  in  altro. 
Si  che  l'antica  Esperia   a  noi  s'aspetta; 
Né  senza  nostro  carco   é  in  man  d'  altrui. 
Che  onore  esser  ci  può,  far  sempre  guerra. 
Ed  acquistare   or  questa  parte,  or  quella 
Con   sudore,   e   con   sangue,  e  poi  lasciare 
Il  giardin  de  V  imperio  in  man  de'  cani  ? 
Dunque  non  fu  gii  mai  piii  giusta  impresa; 
E  poi  quest'é'l  voler  del  nostro  sire; 
E  forse  quel  de  le    superne  rote. 
Però  ciascun   di   voi    dì   grado  in   grado 
Saccinga  al  glorioso  e  bel  passaggio. 
Cosi  parlò  Narsete,   e  fece  a  molti 
Cangiar  la  volontà  del  contraddire, 
Ed  ioflammò  più  valorosi  spirti. 
Allora  sorse  Belisario   il  grande, 
Al  cui   levarsi  ognuno  alzò  la  fronte. 
Aspettando   d'  udir  le   sue  parole, 
Come  una  voce,  che  dal  ciel   venisse. 


Ed 


volse  pri 


nte 


alto 


Gli  occhi,  e  le  labbra  in   tai  parole  aperse: 

O  causa  de   le  cause,   ogn'  opra   nostra 
Convien,  che  siegua  il  nostro  alto  disire; 
Né  mai  si  fc'  tra  noi  roirabil  pruova, 
Che  non  recasse  la    virtù  dal  cielo. 
Ben  conosch'  io,  che  di  là  su  discende 
Il  bel  pensier,  eh'  al  signor  nostro  è  giunto  ; 
Che  '1  sol  non  vide  mai  più  degna  impresa. 
L'  antica  terra,  che  già  vinse  'I  mondo  ; 
E  madre  fu  de  la  più  forte  gente. 
De  la  più   gloriosa,  e  la  più  santa, 


«.he 


rodo 


soggetta  in  servitù  de'  Goti  ; 
E   la  figlia  di  lei,   che  Costantino 
Già  trasse  fuor  de  le  sue   belle  membra. 
Dee  star  da  canto,  e  non  donarle  aiuto? 
Qual  altra  ara  già  mai  sotto  la  luna 
Cosi  giusta  cagion  di  sparger  sangue  ? 
A  questo  par,  che '1  cielo  ancor  c'inviti; 
Perciò  che  quella   gente  é  senza  capo  , 
Senza  capo  dich'  io,  perché  Tcodalo 
È  pigro  e  vile,  e  mai  non  vide  guerra  ; 
Scellerato,  crudele,  odioso  a  tulli, 
Poi  che  fece  morire   Amalasunta, 
Cugina  sua,  che  gli  avea  dato  il  regno  ; 
Il  sangue  de  la  quale  innanzi  a  Dio 
Grida   vendetta     ognor  di  quest'ingrato. 
Dappoi,   se   la  vittoria  sarà   nostra, 
Come  par   che   la   terra  e  '1  ciel  prometta; 
«pliant'  nnor  s'  averà,  quanta  ricchezza  ? 
l'armi  veder  sin   al  più    tristo  fante 


Vestilo  di  velluto,  e  carco  d'oro, 

Cir  arali   tolto  per  forza  a  quei  ribaldi 

Goti,  eh'  han  guasto  e  dirnbato  il  mondo. 

Dunque,  Signor,   che  ritenete  in   terra 

L'imago  di   colui,  che '1  ciel   goverua. 

Date  principio  a  l'onorata  impresa  : 

Che  ogni   spirto  gentil,  che  cerchi  onore, 

Sarà   disposto  e  pronto   ad   ubbidirvi. 

Ma  chi  ha  le  membra  duomo  e'I  cuor  di  cer  v .. 

Rimanga  pur  sepulto  enlr'  al  suo  aibergu, 


nuoja 


glor^ 


esli,   e  poi  ch'ebbe  fornito, 
Tulli  i   buon  cavalier,   tutti  i  baroni 
Si  levon  ritti,  per  mostrarsi  pronti, 
E  disiosi  di   sì  bel   passaggio. 
Ma   sopra  tutti  Corsamonte  il  Gero 
Era  pien  d'allegrezza,   e   di   disio. 
Costui  da  la  gran  Tomiri  discese, 
Che  fé' del  figlio  sì  crudel  vendetta; 
Ed  era  bello,  e  grande,  e   tanto  ardire, 
E   tanta  forza   avea,   eh' era  tenuto 
Il   miglior  cavalier  che  fosse   al  mondo. 
Da  Belisario  in  fuor,  eh'  avea  la  palma 
Di  forza,  dì  prudenza  e  di  bellezza. 
Questi  non  si  poleo  tener,  ma  disse: 

Signore  ìuvìllu,  e  pien  di  ogni  virtiite. 
Io  sarò  il  primo,  eh'  in  Italia  passi, 
E  voglio  sempre  andare  innanzi   a   gli   altri, 
E  solo  oppormi  a   tulli  quanti  i  Goti. 

Così  diss'  egli  ;  e'I  domator  del   nionthi. 
Lieto  levossi  un'altra  volta  in  piedi. 
E  sciolse  la  sua  lingua  in   lai   parole: 

S'i' avessi   dieci  Belisari  in   corte. 
Benché  1"  averven'  uno  è  gran  ventura. 
Sarei   signor  di   ciò  che  illustra  il  sole; 
E  se  de  i  mille  1'  un  de  i  miei   guerrieri 
Avesser  quell"  ardir,  che  ha  Corsamoole, 
I   Goti  già  sarìan  confusi  e  vinti. 
Poi  che  lodate  il  far  si  gjusta  guerra, 
Eia  ben  chiarir  colui  che  in  luogo  nostro 
■\'oglio  mandare  a  si  lodala  impresa. 
Andravvi  adunque  Belisario  il  grande. 
Che  rappresenterà  la  mia  persona  ; 
Gli  altri  offici  dappoi,  che  nel  mio  stuolo 
S'  hanno  a  dìspor,  saran  da  lui  divisi. 
Secondo  i  suoi  prudenti  alti  disegni. 


ognu 


cita 


Ognun  riveggìa  l'armi   e  i  suoi  destrieri  ; 
Perché  si  possa  loslo  entrare  in  nave, 
E  far  subitamente  il   bel  passaggio; 
Che  'I  coglier  1"  inimico  a  l' improvviso. 
Spesso  fu  causa  dì  vittoria  immensa. 

L'  antico  Paulo,  come  al  fin  pervenne 
Il  sommo  imperador,  cosi  rispose  : 

Almo  signor,  che  con  prudenzia  molta 
Reggeste  sempre,  e  governaste  il  mondo, 
lo  non  discorrerò  quanto  sia  buono 
L'  eseguir  tosto  quesl'  alto  passaggio, 
Come  prudentemente  avete  dello; 
Perch'  ognun  sa,  che  '1  differir  del   tempo, 
Suol  nuocer  sempre  a  le  parale  imprese. 
Ma  ben   dirò,   che   avete  in   vostro  luogo 
Eletto  il  miglior  uom,  che  monti  in   sella 
Ei  nacque  ancor  d'un  eccellente  padre; 
Perciò  che  fu  figliuol   del  buon  Camilla, 
Duca  di  Benevento,  uom  consulare, 


nolla   fama, 
■10  questo  soo  dejn 
11  qiial,  dappoi  che  di  cresciuto,  e  poi 
CIk'I  padre  rese  l'alma   al  suo   Fattore 
Fece  sempre  di  sé  niirabil  proove, 
L'Afrira  il  vide,  e  i  Vandali,  di  cui 
Menù  r  afflitto  re   nel   suo   trionfo  ; 
Questi,  come  è '1  più  bel  ch'ai  inondo  sia, 
Cosi  ha  '1  migliore  e  piii  vivace  inpc^uo, 
Le  maggior   grazie,   e   le  maggior  virluti. 
Ch'avesse  mai  nessun   mortale   in   terra; 
Questi  or  considerato,  ed  or  audace. 
Or  presto,  or  tardo,  sempre  si  dimostra. 
Secondo  che  ricerca  il   tempo,   e   T  opra  ; 
Né  mai  s"  intrica,  si   confonde  o  perde 
iNc  le  difficulti  de  le   battaglie; 
E   la  prosperità  noi  fa   superbo  : 
Ma  in  ogni  tempo  si  dimostra  eguale 
Magnanimo,   gentil,  prudente   e  forte; 
On.Ie   a   le   genti   d'  armi   è  tanto  caro, 
Quanto  alcun  altro  mai,  eh'  al  mondo  fosse  ; 
Né  me»  diletto  è  da  le  genti  prese, 
1-'  da  i  paesi   soggiogati  e   vinti  ; 
Tanta  giustizia  é  in  lui,  tanta  clemenza. 
Dunque  sperate  la  vittoria  certa  ; 
<^lie  un   capitano   tal   non  fu  mai   vinto. 
Allor  soggiunse  Belisario   il   grande: 
Gentil  baron,  non   mi   lodate' tanto. 
Né  mi   biasmate  ancor,  perché  parlate 
fra  gente,  che  conosce  il  mio  valore; 
l'or  queste  lodi  a  me  molto  son  care. 
Poi   eh'  escon  fuor  di   si  lodata  lingua. 
Ma  Paulo,  seguitando   il 


Di. 


Anc 


pensi 


ebb< 


Come  aremo  disnalo,   andare   al  campo, 
Eli  in  presenza  de  le  genti  d'  arme 
Dare  il   bastone  al   capitanio  eletto; 
Acciò  che  poscia  l'ubbidisca  ognuno. 
Ed  egli  ancor  disponga  l'altre  cose, 
Che  son  da  preparare  a  tant'  impresa. 
Ne   la   gran  sala   quasi  ognun   lodava 
Il  parer  del  buon  vecchio  in  questa  parte, 
Quando  il  signor  de  le  mondane  genti 


Hi 


■posi 


Suole 


opre 


rude 


anute  chiome; 
Però  prudentemente  il  nostro  padre 
Ci   ha   ricordato  ciò  che  avemo   a  fare 
il  noi  dopo  il  mangiar  cos'i  faremo  ; 
Itene  adunque  a  vostri  usati  alberghi, 

Questo  diss'  egli,   e   subito  levossi  ; 
Onde  il  grave  consiclio  si  disciolse  ; 


L'  i 


idor 


ndò 


so  la  stan 


Accompagnalo   da  quei   gran   signori, 
C,h' erano  intorno  a  l'onorato  seggio, 
G  quasi  ancor  da  tutta  l'altra  gente; 
Ma   come   giunto  fu  sopra  la  porta 
De   la  camera  sua,  lieto  si   volse, 
E  die'  licenza  umana. 


tutti 


ndeodo 


giù  pe 
Che  parcan  onde  d'un  si 
Dal  palazzo  f 

Poi  come  al   vago  giovenir  de  I'  ani 
Quando  lìuriscon  le  terrene  piante, 


dipartir/}  ; 


L'  api,  che  state  son  ne  i  bocchi  lo 
Rinchiuse  il  verno,  liete  se  ne  vanno 
A  coglier  cibo  su  gli  amati  fiori  ; 
Cosi  quei,   eh' eran"  stati   ente' al   consiglio 
Rinchiusi   alquanto,  lieti   se   n' andare 
A  prender  cibo  ne   i   diletti   alberghi. 
L'  ordinalor   de  le   città   del  mondo. 
Come   fu   dentro  a  l'onorata   stanza, 
Spogliossi   il  ricco  manto,   e   chiamar  fere 
Il  buon  Narsele,  e  1  buon  conte  d'isaura, 
E  disse   ad  ambi   lor  queste  parole  ; 

Cari   e  prodenti  miei  mastri   di   guerra, 
Non  vi  sia   grave  andar  insieme   al   campo, 
Ed  ordinar   le   genti   in  quella  piageia 
Grande,  che  va   da   la  marina  al   vallo; 
Che  dopo  pranzo  vo' venirvi  anch'io. 
Per  dar  principio  a  la  futura  impresa. 

Udito  questo,  i  duo  baroni  detti 
Si  dipartirò,  e  scesi  ente'  al  cortile. 
Disse  Narsele  al  buon  conte  d' isaura  : 

Che  vogliam  fare,   il  mio  onorato  padre  r 
Volemo  andare  al  nostro   alloggiamento 
A  prender  cibo,   e  poi   dopo  '1  mangiare 
Girsene   al   campo  ad   ordinar  le  schiere  ? 
A  cui   rispose  il   vecchio  Paulo,  e   disse 
O  buon  Ogliuol   del  generoso  Araspo, 
Il   tempo,  ch'insta   è  si  fugace  e  corto, 
Ch' a  noi  non   ci   bisogna  perderò' oncia  ; 
Andiamo  al  campo,  che  sarem  sul  fatto, 
E  quivi   esequirem   questi   negozi, 
E  poscia  cibererasi  ;  benché  è  meglio 
Senza  cibo  restar,  che  senza  onore. 

Cosi  detto,  e  risposto,  se  u'  audaro 
Senza  dire  altro  al  consueta  vallo  ; 
E  comandaro   a   totti   quei   baroni, 
Che   facessino  armar   le   genti   loro. 
Poiché  r  imperador  volta   vederle. 
Allor  ognun   con   studio  e  con   prestezza 
Ordinò,  che  le  trombe,  e  chi  tamburi 
Desseno  a  l'arme,  e  cosi  in  tempo  briev< 
Si  vide  ogni  persona  a  le  bandiere. 
Il  buon  Narsete  poi  ne  la  gran  piazza 
Fece  acconciare  un  bel  suggesto  altero; 
El  vecchio  Paulo  andò  di  squadra  in  squadri 
Guardando  e  rassettando  ogni  persona. 
In  questo  mezzo  la  veloce  fama 
Correa  per  la  città,  dicendo  a  tutti. 
Come  r  imperador  dopo  *l   mangiare 
Aodava   al  campo  a  riveder  le  schiere; 
Ond' ogni  cittadin  pregiato  e  grande. 
Per  compagnarlo,  se  ne  venne  a  corte. 
E  le  donne  leggiadre,  e  le  donzelle 
Di  ricche  vesti  e  di  costomi  adorae, 
S'  erano  poste  tutte  a  le  fenestre. 
Per  veder   cavalcar  tanti  signori. 
Ma  ne  la   corte  poi   deutr'al   palazzo. 
S'era  ridotta  un'infinita  gente, 
E  ne  la  piazza  ancor  dinanzi  a  quella 
Molti  leggiadri   cavalieri   adorni 


Rii 


fac 


Sovr'  essi,   disiando  esser  tenuti 
Agili  e   destri   da  le  lor  signore. 
In  questo  mezzo  appresso  l'ampie  si 
Stava  parato  un    ottimo   corsiero 
Guarnito  d'oro,  e  spesso   si  movea 
Battendo  i  piedi,  e  masticando  il  fr< 


Col  scettro 


e  col  sno  brando  a  lato 

corsier  che  l'aspettava; 
Ma  come"  uscì  de   l'onorala  porta 
Del   aran  palazzo,  le  canore   trombe 
E  multi  altri   slromcciti   si  sentirò 
Sonare  a  un  tratto,  e  far  sì  gran  rimbombo, 
«'.he  parca  che   la    terra  e  "1   ciel   tremasse  ; 
Onde  molli  cavai,  qual  per  paura, 
Qual  per  altro  disio,  eh'  al  cuor  gli  nacque, 
Givan  superbi,   e  si   volgeano  intorno. 
Turbando  alquanto  1'  ordine  e  le  genti. 
E  cosi  andando,  giunsero  a  la  porla 
De  la  città,  che  guarda  in  vèr  levante  ; 
Quivi   Irovaron   l'ordinale  schiere, 
<;iie  Paulo,  e  '1  buon  Narsele  avean  coodollc 
Verso  1'  imperador  On  a  le  mura  ; 
Ma  fallo  eh'  ebben  riverenza  a  lui, 
Tornaro  in    dietro  al  Consuelo  vallo; 
Ove  r  imperadore  ancora  aggiunse, 
Con  tulli  q 


fu 


l'ordinala  pi; 


Che  la 


opriva  tutta,  e 
emare  e  sospira 
a  un  mormorio 


sol 


tanta  gente 
Ilo   i  piedi 
la  terra, 
allrii 


nle, 


Quivi 

Che  quando  Borea  in   nna  selva  spira 
Di  pini,  o  d'olmi,  o  di  fronduli  faggi  ; 
O  quando  l'Austro  fa  per  entrai  mare 
Biancheggiar  l'onde  e  risonar  l'arene; 
Però  molli   trombetti   e  multi   araldi 
S'affatigaro  a  far,  che   si   tacesse, 
E  s'ascoltasse  il  re  de  gli  altri  regi; 
Il  qual  disceso  gii  del  gran  destriero. 
Era  salilo  sopra  il  bel  suggeslo, 
Ed  avea  seco  Belisario  solo. 
Gli  altri  signori  ancora  erao  discesi 
De   i   lor  cavalli,  e  quelli   aveao  mandali 
Fuor  de  la  piazza,  per  non  dar  disturbo 
Al  parlamento,  che  doveano  udire. 
L'  imperador  dipoi  con  volto  allegro 
Guardi  la   bella   e   ben  disposta  genie, 
E  le  sue  Ubbia  in   lai  parole  aperse  ; 

Ben   conosch'  io,   divoti  miei  soldati. 
Che  con  le  vostre  forze,  e '1  vostro  ingegno 
V'avete   guadagnato  onore  e  pregio. 
Ed  acquistalo  gloria  al  nostro  impero; 
Né  mai  vi  vidi  affaticati,  o  stanchi 

bisogni;  e  parimente  anch'io 
sarò  stanco  mai  nel  vostro  bene  ; 
1  premio  dee  seguir  sempre  il  servigio, 
n  la  mente  graia  o  con   gli  effetti  ; 
dovunque  arò  di  voi  mestieri, 
vi  risparmierò,  ch'io  mi  con6do 
Ne  l'amor  vostro,  e  ne  la  vostra  fede; 
E  parimente  anch'  io  non  sarò  parco 
Nel  riconoscer  le  fatiche  vostre. 
Voi  dovete  saper  che  gii  moli"  anni 
L'ingrato  re  de' Goti  ci  ritiene 
L'antica  Esperia,  e  l'onorala  Roma, 
Senza  la  quale  il  venerando   impero 
Si  può  dir  manco,  e  quasi   senza   test.; 
Però  voglio  assalir  que-l' ali.,   impre,.. 


Ne'i 
Non 
Che  • 
O  m 
Però 
No 


t.ir  la  mia  perduta 
er  non  mi  par  degno  di 
■  cosi  dannoso  oltraggio, 
io  mando  Belisario  il  gr: 
•esenti  la  persona  nostra, 
degna 
E   voi   vi   deg'narcte   andar  con   esso. 
Ed  onorarlo,  ed  ubbidirlo   tanto, 
Quanto  fareste  a  la  mia  propria  voce; 
K   rercherelo  ancor  portarvi   in  modo, 
t.he'l   mondo  sappia  che  V  Italia  afflilla 
Sia  liberala  per  le  vostre  mani  ; 
E    che  a  le  nostre  mogli,    a  i  uostri  figli 
Per  voi  sian  resi   i   già  perduti  oidi. 

Cosi  diss'  egli  ;  e  quelle  genti  tulle 
Maodaron  fuori   un  smisurato  grido 
Approvando  il  voler  del  lor  signore. 
L'  imperadore  allor  chiamò  Fedele 
Suo  buon  Araldo,  e  fere  darsi  un  scettro, 
Ch'avea  fatto  pigliar  denlr' al  palazzo. 
Simile   a   quel,  che   allor    teneva    in   mano 
S.ilvo,  che  n  lui  non   era   avorio  bianco, 
Ma   tulio   era  verzin,   che  parca  sangue; 
Questo  poi   diede  a   Belisario,  e   disse: 
Eccovi  il  scettro,  manifesto  segno. 
Che   1   governo  .vi   dò  de    le  mie   genti. 
Con  le   quai  falle   voi   ciò  che  cooviensl 
Al   valor  vostro,  ed  a   la  vostra  fede  ; 
Perché,  come  vedete  in   voi  ripongo 
L'  armi,  I'  onore,  e  la  vittoria  nostra  ; 
Dappoi,  per  darvi  autorità  maggiore, 
Vi  fo  conte  d'Italia   in  questo  giorno, 
E  vice  imperador  dell'  occidente. 

Il  eapilanio  col   ginocchio  in  terra 
Prese   il   bastone  allegramente,  e  disse: 

Magnanimo  signor  tanto  cortese. 
Che  con  leggiadri  doni,  e  larghi  onori 
Vincer  sapete  i  desiderii   nmani. 
Mi  sforzerò  di  non  parer  indegno 
Di  lant' officio,  e  di  portarmi   io  modo. 
Ch'io  corrisponda  a  la  speranza  vostra. 

Come  fornite  fiir  queste  parole. 
L'esercito   gridò   lanl' altamente, 
Che  la  voce   n'andò  sin' a  le  stelle;       n 
Ma   nuova  cosa,  che  qui  presso  apparve. 
Gli   occhi   di   tulli  quanti   a   sé  rivolse. 
Era  presso  al    sleccalo  un  tumulello. 
Con  certe  macchie  d'odorali  mirti. 
Ove  eran  molli  leggiadretti  nidi. 
Pieni  di  vaghi,  e  mal  felici  augelli; 
Quivi  usci  lìn  drago  fuor  d'  alcune  bocche, 
E  m.inducava  i  miseri,  ch'ancora 
Non  aveao  piume  da  poter  fuggire  ; 
E  le  madri  dolenti   intorno  a  i  figli 
Giv.in   volando,  e  dimandando  aiuto. 
Quando  ecco  venne  un'  aquila   dal  cielo, 
E  prese  il  drago,  e  beo   che  si  torcesse 
Con  le  volubil  spire,  e  con  la  coda. 
Nel  portò  seco  in  più  lontana  parie. 
De  la  cui  presa  ognun  prendea  dilelUi, 
Benedicendo  quel  divino  augello; 
Ma  durò  poco  il  lor  piacer,  eh'  un  altro 
Drago  «e  venne  ancor  da  quelle  buche, 
E  con  danno  piò  grave  assai,  che  prima 
Si  manducava  i  sfortunati  augelli, 
Ch-  aveano  i  nidi   in  quelli  ombrosi  mini; 
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E  quasi  se  gli  avea  mangiali  limi, 
Quando  sea  Tenne  un*  allro  augel  di  Dio, 
Cli'  uccise  il  drago  e  liberò  il  boschctlo. 

Procopio  era  uu  astrologo  eccellente, 
Cui  per  grazia  del  cielo  eran  palesi 
Gì'  incognili   viaggi   de   le   slelle, 
E  le  sagaci  noie  de  gli  augelli; 
Onde  sapea  predir  di  lempo  in   Lempu 
Tulle  le  cose,  che  dovean  venire. 
Cosini,  vedendo  il  grand'  augurio,  disse 
^1  sommo  imperador,  eh'  era  disceso 
Giù  del  suggeslo  per  tornarsi  a  casa, 

O  sacrosanto  imperador  del  mondo, 
Seguile  pur  quest'  onorala  impresa. 
Che  '1  ciel  vuol  darvi  la  vittoria  certa  ; 
Quel  drago  è  il  re  de'  Goti,  che  si  pasce 
Ne'  bei  nidi  d'  Italia,  e  la  distrugge; 


Bclis 


prigione 


Sorga  più  fi 
Benché  a  la 
Per  le  man 


1  nel  nostro  aln 
;so  ancor,  cli'un"  altro 
ero  e  più  crudel  di  qu 
Gue  anch'  ei  rimarrà  mono 
nostre,  e  fia  l'Italia  iciolta. 
s'allegrò  dentro  al  suo  petto 


elio. 


Di  tale 

augurio,  e  noi 

'elò  nel  volto  : 

Ma  volt 

0  ad  elio,  allegr 

amente  disse  : 

O  bue 

n  profeta,  a  cui 

suol  far  gran  parte 

L'eterno 

Dio  de  gli  alti 

suoi  secreti. 

Quanto 

mi  piace,  eh'  al 

voler  del  cielo 

Non  sia 

discorde  la  sentenza  nostra;                      | 

Che  nor 

le  può  mancar 

felice  effello. 

D'ind 

i  si  volse  al  caf 

itanio,  e  disse: 

Non  é 

da  dar  indugio 

a  tal  passaggio. 

Poi,  che 

tanta  vittoria  i' 

ciel  ne  mostra. 

A  cui 

rispose  Belisari 

)  il  grande  : 

Signo 

,  non  credo,  eh 

^•aran  Ire  giorni, 

Che  si  polran  spiegar  le 

vele  al  vento. 

Com' 

ebbe  detto  ques 

0,  ogni  barone 

Sen  ven 

ne  ad  abbraccia 

lo,  e  s'  allegrar» 

Seco  de 

l'alto  suo  nove 

Ilo  officio. 

E  de  le 

dignità,  eh' a  li 

i   fur  date  ; 

Dappoi 

'  imperador  mon 

tò  a  cavallo 

Allegro, 

e   s'avviò   verso 

la  terra. 

E  tulli 

quei   signor   r  ac 

ompagnaro 

Fin   al  p 

alazzo  ;  de  gli  q 

lali  alcuni 

Restar  n 

e  la  citlade,  ed 

altri  poi 

Tornaro 

al  campo,  ed  a 

gli   usati   alberghi. 

LIBRO   II 


ARGOMENTO 
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Mj  an^cl  Palladio  apparso  a  Belisari 
D*  o^ni  cosa   il  consiglia.  Ei  dalle  piani 
Surto^  l'assi  con  altri  a   Giustiniano 
^  dispor  deir  esercito  la  mostra. 
Si  schierano  pei  campi  e  in  rifa  al  mar 
Le  forti  schiere,  e  Lonf;in,  Alialo,  Cn 
Orsicin,  Zamardo,  Gordio,  Arata, 
Atenodoro,  Zacco,  Abbia,  Cosmondo, 
/■:  la  schiera  del  Sole,  ed  altri  regi 
Appaiono,  e  con  lor  Pìicandra  illustre. 
V  imperador  sciafilie  preghiera  al  Piume 
E  r  armala  s'  imbarca  in  l'i'r  /'  Italia. 


•^H»®^*:* 


Lia  none  già  col  suo  stellalo  mant< 
■opria  r  adorna  farcia  de  la   terra, 
r.   toni  gli  animali  avean  ristauro 
Dal  sonno,  e  tregua  al  travagliar  del  gii 


Posando  in   lei   le   ris 

Iute   membra  ; 

Sol  Belisario  da  peiis 

eri  involto. 

Non  dava  luogo  al  li 

singar  del  sonn 

Wa  nvolgea  più  cose 

enlr'a  la  mente 

Che  a  la  vittoria  sua 

facean  mestieri. 

Prima  considerava,  qu 

ai  dovesse 

Degnamente  preporre 

a   i   grandi  offici 

t  quanta   £;enle   ancora,   e  quante  navi 

Fossen  bisogno  a  V  ordinata  impresa  ; 

E  per  qual  porlo  poscia,  o   per  qual   strada 

Dovesse  entrar  ne  la  nimica  terra- 

E  cosi  andando  d^m  pensier  ne  T  altro, 

Era  già  presso   a  l'apparir  de   l'alba, 

Quando  il  pensiero  e  la  vigilia  molta 

Per  viva  forza  gli  aggravaron  gli  occhi, 

AUor  Tangel  Palladio.  c)ie  a  la  cura 

Di  Ini  fy  posto  dal  voler  superno 

Il  primo  dì,  che  fu  prodotto  al  mondo. 

Discese  giù  dal  ciel  per  darli  aiuto; 

E   sotto  forma   del   caiuUo  Paulo 

Gli   apparve,  e  disse   a   lui   queste  p.irole  : 

O  valoroso  germe  di  Camillo. 
Ben  sì  può  dir.   che  questo  alto  passaggio 
Ti  sta  fisso  nel  cuor,  poi  che  ti  face 
Pensare,  e  non  dormir  tutta  la  nolte  ; 
Pensa  pur  ben,  che  ne  le  gravi  imprese 
Suol  meglig  elegger  quel  che  meglio  pensj; 
So,  che'n  gli  offici,  che  ricercan  forze. 
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Per  te  fian  posti  i  forti,  e  dove  il  seuno 
Sarà  niestier,  vi  saran  posti  i  saggi, 
Che  SODO  il  cuore  e  M  spirilo  de  le  guerrt; 
E  so,  che  menerai  la  genie  usata, 
Lasciando  i  nuovi   e  male  esperii  a  dietro. 
Pur  questo  voglio  dir,  che   tu   diponghi 
A  Brandizio  lo  stuol,  ne   la  qual   lerra 
Suo  pochi  Goti,  e  '1  popol  gli  è  nimicu  ; 
Onde  fia  vostra  ne   1j   prima   giunta; 
E  '1  prender  sì  buon  porto,  e  tal  cittade, 
Sarà  d'utile  immenso  a  quest'impresa: 
Ma  siate  presti,  ftcìù  che  non  s*  intenda. 
Né  vi  si  possa  por  presidio  alcuno. 
Darotti  ancora  un   ottimo  ricordo, 
Che  tu  abbi  cura  de  1  paesi  vinti, 
E  de  la  gente  soggiogata;  e  sempre 
Onora  e  temi  il  Re  de  l'  universo. 

Il  copitaoio  al  fìn   de  le  parole 
Aperse  gli  occhi,  e  vide   un   gran  splendori- 
Con   un  odor  celeste,  onde  conobbe. 
Ch'egli   era  un   messagger  del  paradi^.  ; 
E  dietro  a  lui  volgendo  ambe  le  luci, 
E   dolcemente  sospirando,  disse: 

O  sostanzia  del  ciel  piena  d'amore, 
Come  pietosamente  a  i  miei  difetti 
Supplir  ti  veggio,  ond' io  prendo  speranza, 
Poscia  che'l  tuo  valor    non  ci  abbandona, 
Che  questa  impresa  ara  felice  efl'etto. 

Cosi  diss^egli,  e  subito  levossi  ; 
Poi  si  vesti  de  i  consueti  panni, 
E  accompagnato  da  la  sua  famiglia, 
Andò  a  trovare  il  buon  tonte  d' Isaura, 
Ch'allora  allora  se  n' uscìa  del  letto: 
Eli  egli  come   a   sé  venir  lo  vide 
Aperse  le  sue  labbra  in   lai  parole: 

0  capitanio  provido  ed   eccelso. 

Voi   non    volete,  che  si  perda  il   li*mpo, 

Andando  attorno  ne  1'  aprir  de  l'alba. 

A  cui  rispose  Belisario  il  grande. 

1  negozi  son  molli,  e  1    tempo  è  breve, 
E  chi  perder  lo  lascia  o  noi  previene, 


disegn 


,-ohe 


Molto  diversi  al  disialo  fine; 
Però  ne  vengo  a  voi  per  consigliarmi, 
Che  '1  fatto  è  grave,  e  l'importanza  è  grande 
Ed  ha  bisogno  dì  consìglio  e  d'  arte. 

Cosi  tra  lor  dicendo,  sopraggiunte 
Il  buon  Narsetc,  e  di  comun  parere 
Andaro  al  porto  a  riveder  le  navi; 
E  ritrovato  che  ve  n'  eran   tante, 
Quante  farcan  bisogno  a    quell'impresa, 
Subito  s'avviar    verso  la  corte, 
l'er  consultar  col  corrcttor  del  mondo 
Circa  gli  offiri,  e  circa  l'altre  cose, 
Ch'eran  da  preparar*!  al  gran  passaggio. 
Come  fiir  giunti   entr*  al  reale  albergo, 
Vider  r  angrl   Palladio  in  forma   umana. 
•  die   con  r  imperador  facea  discorsi  ; 
Questi  s*  assimìgliava  al  buon  Marcello, 
CU'  era  il  gran  cancellier,  eh'  aveva  in  noi 
Tutta  la  gente  d'arme  e 'I  lor  valore  : 
Ma  dopo  'I   salutar  dì   quei  baroni 


ciò.   che 


a  Belisario  il  grande  : 
le  oltre  misura  allegro  : 
al  curreltor  del  mundu, 


E  disse  umilemente  este  parole: 

Almo  signor,   s'  avete  scelli 
I  capitani  e  i  cavalier  pregiati, 
Ch'  han  da  venire  a.  l'ordinala  impresa. 
Non  vi  sìa  grave  dirli,  acciò  eh'  io  possa 
Tosto  eseguire  il  vostro  alto  volere. 
Il  savio  imperadore  a  lui  rispose: 
Or  ora  con  Marcel  dicea  di  questo  ; 
E  risguardando  poi,   non  lo  rivide  ; 
Che  r  angelo,   eh"  avea  la  sua  sembìaoEa, 
Era  fatto   invisibile   a  ciascuno; 
Ned   ei  per  questo  il  suo  parlar  ritenne  ; 
Anzi  seguendo,  a  Belisario  disse: 

l'vo' mandare  Ìl  fior  de  le  mie  genti, 
Cile  qui   d"  intorno  ragnnate  avemo  ; 
Però   dì   quesl'  esercito   si  grande 
Vi   voglio  dar  due  legìon  maggiori, 
Ch' aran  mille  pedoni  per  coorte; 
Onde  fian   più  che  veotimllia  fanti, 
E  che  mille  e  dugento  uomini  d'  arme, 
Ed  arete  altrettanti   de  gli  ajuli, 
£  più  che  i  cavalier  saran   duo  tanti; 
Darovvi  sette  poi  de   i  miei  compagni» 
Che  voi  chiamate  conti  et  otto  regi, 
Sedeci  duchi,  e  principi   ventuno, 
Ed  altri  valorosi   cavalieri, 
Che  tatti   son  descritti  in  questa  carta. 

E  die*  una  carta  a  Belisario  in  mano; 
Il  qual   la  prese  col  ginocchio  in   terra, 
E  prima  la  bascin,  da  poi  V  aperse. 
Leggendo  ad  uno  ad  un   tolti  i  baroni. 

Ma  voi,  beale  vergini,  che  foste 
Nutrici  e  figlie  del  divino  Omero, 
Ch'  ammiro  tanto,  e  vo  seguendo  l'  orme 
Al  me',  eh'  io  so,  de  i   suoi  vestigi  eterni 
Reggete  il  faticoso  mio  viaggio, 
Ch^  io  mi  son  posto  per  novella  strada, 
Non  più  calcala  da  terrene  piante; 
Diteci   lutti   i   capitani   eletti, 
Ch' andaro  a  liberar  l'Italia  oppressa; 
Perchè  il  commemorar  tutta   la  turba, 
Sarìa  soverchia,  e  non   laudabil  opra. 
Ben  piacciavi  narrar  prìntieramente. 
Come  stava  l'imperio,  ed  in  che  modo 
Le  Provincie  di  quello  eran   divìse. 

Il   grande   imperio,   ch'era  un   corpo  solo 
Avea   dui   rapi,   im   ne  l'antica   Roma, 
Che  reggeva   i  paesi   occidentali, 
E  l'altro  ne  la  nuova,  che  dal   volgo 
S'  appella   la  città  di   Cost.in1ino  ; 
Questa  era  capo  a  tulio  1*  oriente  ; 
Onde  l'aquila  d'oro  in  campo  rosso 
Insegna  imperiai  poi  si   dipìnse, 
E  si  dipinge  con   due   teste  ancora. 
1/  imperio  dì   levante   avea  dui  capi. 
Maggior  de  gli  altri   e  detti  eran  prefetti, 
D'tlliria   l'imo  e  d   oriente   l'altro. 
Similemenle   dui  prereltì   avea 
L  imperio   dì  ponente.   T  un  de' quali 
D'Italia   si  dìeea,   l'altro  di   Francia, 


Che  vicc-i 
Il  prefetto 

mperador  porri 
d'Utili,  rh'er 

in  nomars 
a  il  primo 

Tre  dioccs 
L'uni  era 

avei  nel  suo 
lOlia.  niirira 

povemo, 
era  l'altra 

El  Afrifi 

la  lena  ;  e  o(£i 

-  m»  d'  e 

le 

Ave«  tolto 

di  ^è  Provincie  multe. 
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L'  Italia  ve  n'  avea  ben  diecisell 
E  r  Illirico  sei,  1'  Africa  cinque 
Ma  quel  di  Francia  avea  si.lto   1 


stipe 


Francia,   Spagna,  Brelapna,  che  Ingliillerra 
Da   gli   Anjli'di   Sassonia  poi  fu  della; 
la  Francia,   a  cui  Germania  era  congiunla, 
Dieciselle  proviucie  aveano  insieme; 
la  Spagna  selle,  e   la  Bertagna  cinque. 
Ora,  perchè  poi   che   fu  morto  Oreste, 
L' imperio  occidentale  era  distrutto, 
E  le  Provincie  sue  teneansi  allora 
Da  Tedeschi,  da  Vandali  e  da  Goti, 
E  da  altre  nazinn  feroci  e  strane  ; 
Però  questo,  che  ho  detto,  Ga  bastante 
A  la  division  di  quello  impero  ; 
Dunque  passiamo  a  1' oriente,  eh'  era 
Integro  e  possessor  d'ogni  suo  luogo. 
Il  prefetto  dappoi  de  1'  oriente 
Avea  cinque  diocesi  in  governo, 
la  Tracia,  1'  Asia,  il  Ponto  e  l'Oriente, 
E  dietro  a  queste   la  famosa   Egitto. 
Quel  d'Illirico  poi  n' avea  due  sole, 
L' un' era  Macedonia,  e  l'altra  è  Dacia. 
La  Tracia  ha  sei  provincie  ;  una  è  l'Europa, 
Ove  è  Costantinopoli  la  grande, 
Tracia,  Scitia,  Emimonte,  e  la  seconda 
Misia,  dappoi   vien   Bodope  sezaja. 
L'Asia  minore  ha  poi  dieci  provincie, 
Lidia,  Pamfilia,  Caria  ed  Ellesponto, 
Pissidia,  Licaonia,   Licia  e  Frigia, 
Le  Ciclade  e  la  Frigia  salutare. 
Il   Ponto   undici   n'  ha,  Galazia  prima, 
Onoriada,  Bitinia,  Pallagonia, 
Cappadocia  la  prima  e  la  seconda, 
Ponto  Polemooiaco,  Elenoponto, 
Armenia  prima,  ed  Armenia  seconda, 
Galazia  salutar   vien   dopo   queste. 
L'oriente  n'ha  quindeci,   Fenicia, 
Falestiua,  Cilicia,  Arabia  e  Cipro, 
Palestina  seconda,  Isauria,  Siria, 
Siria  Eufralense,  e  Siria  salutare, 
E  Fenicia  di  Libano,  e  Osroena, 
Mesopotamia,  e  Fenicia  seconda, 
L'ultima   è  Palestina  salutare. 
L'Egitto  aveva  poi  cinque  provincie  ; 
L'  lina  era  Egitto,  ove  Alessandria  è  posta. 
L'  altra  è  Tebaida,  e  poscia  Arcadia  e  Libia 
Secca,   e   Libia   Penlapoli,  che   è  quinta. 
Sei  n'  ha  la  Macedonia  ;  e  queste  sono 
Tesalia,  Epiro  vecchio,  Acaja,  ("reta, 
E   Macedonia,   e  poi   la  nuova   Epiro. 
Ma  la  Dacia  n'ha  cinque;  una  è  la  Dacia 
Mediterranea,  l'altra  è  la  Ripense, 
Dardania,  Misia  prima,  e  dopo  questa 
Vien   la  Prevalitana   ultimamenle. 
Di  queste  cinquanl' olio  alme  provincie, 
Isauria  aveva  per  governo  un  conte. 
Un  proconsole  Acaia,  Arabia  un  duca  ; 
Quindeci  poi  di  loro  erano  rette 
Da  duchi  consolari,  e  l'altre  poscia 
Ch'  eran  quaranta,  a  presidi  fur  date. 
Che  principi  puon   dirsi   a   nostri   tempi  ; 
Dodcci  de  le  quali  aveano  duchi 
Non  consolari;  ultra  i  suoi  primi  prenci; 
E  ne  l'Egitto  si  teneva  un  conte. 


Or  tempo  è  di  narrare  ad  uno  ad 
Chi  furou  quelli  eh'  in  Italia  andaro  ; 
Però,  Vergini  Muse,  a  voi  non  spiacf 
Di  porger  mano  a  tanl'allo  lavoro. 

L'  imperador  de  le  mondane  genti, 
Com'ebbe  eletto  Belisario  il  grande 
Per  vìce-imperador  dell'occidente; 
Belisario,  che  £Ìà  presso  a  A^ilturno 
Nacque  di  Possidonia  e  di  Camillo  ; 


A  costui  diede  il  fior  de  la 
E  prima  era  descritto  ne  la 

sua  genie. 
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Con  una   tazza  d' or^  ch'aveva  in  mano. 
Aitalo  è  il  terzo,  conte  de  i  tesori, 
Che  porta  per  insegna  un  gran  telaro. 
Con  una  tela  ordita  intorno  ni  subbio. 
Poi  Valentino  cojite  de  i  cavalli, 
Che  stavano  a  la  guardia  del  sis;Dore  ; 
E '1  conte  de' pedoni  Alenodoro  ; 
Ciascun  dì  questi  avea  nel  scudo  bianco 
Un  falcon  nero,  e   V  un  parca   volare, 
Ma  l'altro  sopra  un  tronco  si  posava. 
E  Ciro,  ed  Orsicin,  conti  novelli, 
D'Africa  l'uno,  e  di  Sicilia  T  altro  ; 
conte  d'  Africa  porlava 
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Stiarto  re  de  gli  Eruli  porlava 

In  rulur  bianco  un  zibellino  oscuro. 

Zamardo  re  d' Iberia  avea  una  lifire. 

E  y.acco  re  de  i  Laci  una  pantera. 

Albino  poscia  re  de' Longobardi 

Il  scudo  avea  senz'alita  cosa  dentro. 

Cosi  portava  il  re  de  gli  Azumiti, 

Che  Adardo  si  nomò,  m^  Ìl  scudo  è  d'or 

Si  rome  quel  d'Albino  era  d'argento. 

Cosniondo  re  de'  Gepidi  portava 

Un  bel  Castel  percosso  da  saeUa. 

E  Gordio  re  de  gli  Unni,  che  fur  delti 

Ongari  poi,  porlava  un  fanciulHno, 

Che  risaldava   una   corona  rotta. 

Con  lui  venia  la  vergine  Nicandra 

Savia,  gentile,  e  di  bellezza  immensa; 

Che  figlia  fu  di   suo  fratel  Boagro  ; 

Questa  non  fece  mai  tele  o  ricami  ; 

Ma  fu  nutrita  tra  cavalli  ed  armi, 

E  tanto  è  destra  e  sì  feroce  e  forte. 

Che  non  è  alcun  barone  in  quel  paese. 

Che  ardisca  aspettar  lei  con  l'armi  in  mano 

Onde  per  far  di   sé  pruova   maggiore, 

Era  venuta  a  la  famosa  corte, 

Con  seimila  disposti  e  buon  guerrieri  ; 

Poi  ne  l' Italia  ancor  volse  passare, 

Per  provar  la  sua  forza  contra  i  Goti, 
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Che  le  tur  cans»  d' immalura  morie  ; 
Questa  porla  nel  scudo  una  Medusa, 
Con  la  feroce  chioma  di  serpenti. 
Eravi   il  gran   Bessan  duca   di   Dacia, 
Possente  e  fiero,  coi  capelli  attorti. 
Mezzi  canuti  e  con  la   barba  bianca  ; 
Questi  fu   Goto,  ma   non   volse   mai 
Centra  l'imperio  andar   con   gli  altri  Goti, 
Onde  l'imperador  li  die' in  eoverno 
La  Rran  Dacia  Ripense  ;  ed  ei  portava 
Va  veltro  bianco  entr'al  suo  scudo  nero. 
Fuvvi   Costanzo,  1'  anima  superba, 
Duca   di   Candia,  e  mastro  de  i  pedoni, 
Uom  grande,  e  bruno,   e  di  feroce  aspell"  : 
Il  qnàl  nel   scudo  suo  tenea  per  arma 
Un   orso  fiero  uscito  de  la  lana. 
Eravi  Magno  principe  di  Frigia, 
Mastro  de  i   cavalieri,  uom  di  gran  senno, 
Maraviglioso  ordinator  di  squadre  ; 
Costui  portava  per  antica  insegna 
In   campo  rosso  una  colonna  bianca. 
Ed   Innoeenzio  ancor  duca  di  Cipro, 
Che  nacque  di  Eliodora  e  di  Pisandro, 
In  su  la  riva  del  corrente  Lieo; 
Perii  nel  scudo  sno  portava  un   fiume. 
Ed  Aldigieri  principe  di  Rudi, 
Savio    e  gentile;   questi  avea  per  moglie 
La  bella  Ersilia  figlia   d'Antonina, 
Che  del  gran  Belisario  era  consorte  ; 
Questi  avea  per  insegna  ima   liburna. 
Con  sei  gran  rote,  che  solcavan  1'  onde. 
Ennio  con  essi   ancora  era  descritto, 
Duca   di   Macedonia,  che  portava 
Un  bel  Camaleonte  per  insegna; 
Eli  avea  seco  il  suo  fratcl  Tarmuto, 
Prence  di  Licaonia,  il  qual  tenea 
Due  gran  come  vermiglie  in  campo  d'oro. 
Il  principe  d'  Arcadia  Erodiano, 
Il  qual  di  nobiltà  vnlea  la  palma. 
E  dicea  che   gli  antiqui  suoi  maggiori 
Nacquero  in  Grecia  avanti  che  la  luna  ; 
Costui  per  arma  sua  portava   un  drago. 
Dappoi  venia  la  compagnia  del  Sole; 
Questi  eran  sempre  dodeci  compagni, 
I  miglior  cavalier,  ch'avesse  il  mondo; 
Pari   eran  quasi  d'  animo   e  di  forze, 
E  d'  età  quasi  pari  ;   e  P  an  di  questi 
Era  il   gran  Keli^ario,  il  qual  portava 
Nel  campo  d'  oro  un  fier  torello  ardente. 
E  l'altro  i  l'animoso  Corsamonle, 
Giovane  bello  e  d' incredibil  forza, 
Ch'  era  nel  correr  suo  tanto  leggiero, 
E  si  veloce,  che  passava  il  vento  ; 
Onde  correa  per  un  fiorito  prato, 
Senza  calcar  con  le  sue  piante  i  fiori  ; 
Questi  è  duca  di  Scitia,  ed  ha  nel  sciidc 
Un  leon  d'oro  in  mezzo  il  campo  azziirn>. 
Il  terzo  era  Aquilin,  l'anima  accesa, 
Di  statura  quadrata  e  barba   nera. 
Che  duca  di   Painfilia  era  chiamalo; 
Questi  avea  per  insegna  in  campo  verde 
Un  monton  bianco  con   le  corna  rosse. 
Trajan  duca  di  Siria,  uom  giusto  e  forti', 
E   grande,  avea  nel  suo  pesante  scudo 
In   campo  rosso  nna  bilanci»  d'oro. 
Dopo  coitoro  era  1  cortese  Achille, 


Giovane  ardito  e  di  leggiadro   aspetto^, 
Che  partorito  fu  nel  bel  Trezeuo, 
Città  sì   grata  a  la  famosa  Atene, 
Da   la   vaga   Ericina  ascoslamente  ; 
Perchè  avea  tolto  il  giovinetto  Alcasto 
Contra  la  voglia  del  superbo  padre  ; 
Questi   nutrilo  fu  fra  dure  selve. 
Dappoi  servi  1'  imperador  Giustino, 
Che  '1  fé'  duca  d'  Alene  ond'  ei  portava 
Nel  campo  d'oro   tre  bei   tronchi  verdi, 
Cb'  avean  sovr'  essi  un  sagittario  acerbo. 
Con  questi   ancora  era  il  feroce  Olando, 
Duca  di  Paflagonìa,   il  qual  portava 
Nel  color  bianco  il  capricorno  nero. 
Il  duca  di  Fenicia,  che  Mundello 
Si  dimandava,  porla  per  insegna 
Un  granchio  d  oro  in  mezzo 
Ma  1  principe  di  Rodope  I 
Portava  il   nero  scorpio  in 
Eravi  ancora  il   aiovane  L 


al  campo  ross 
[assenzo 
color  bianco. 
Icilio, 
e  biondo  e   di  costumi  eletti 
lo  Fozio  ;   quest'era  figlio 
i  Autuuina  e  di  Ramondo, 
'lastagio  imperadore  ; 
Questa,  poi  che   Ramondo   a  morte  veon 
Tolse  il  gran  Belisario  per  marito, 
Onde  Lucilio  a' lui  si  fe'privieoo; 
Lucilio,  il  qual  portava  una  donzella 
Ignuda  e  vaga  con   due  spighe  in  mano 
Che  fu  segnai  che  non  dopo  molf  anni 
Orno  la   vita  sua   d'  abito  santo. 
Bocco,  che  poi  fu  principe  di  Licia, 
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Faceto,  accorto 
Principe  d'  Onoriada,  il  qual  portava 
Dui  fanciulli  abbracciati  in  campo  d'oro 
Teogene   v'  è  poi   duca  d'  Arabia  ; 
Questi  chiudea  la  compagnia  del   Sole, 
Il  qual   nel   scudo  suo  tenea  dipioli 
Dui  pesci  bianchi  in  un  ceruleo  mare. 
E  perchè  ogn'un  di  questi  avea  ne  l'elm 
Per  suo  cimiero  il  Sol,  però  da  tutti 
La  compagnia  del  Sole  eran  chiamati. 
Or  è  da  nominare  il  forte  Arasso, 
Ch'  era  un  de'  primi  cavalier  di  corte, 
Principe  di   Gaìazia,  questi  un   gallo 
Avea  nel  .scudo  con   la  cresta  d'  oro. 
E  dietro  a   lui   veniva  il  buon  Terpandri 
Figliuol  d'  Armonio,  e  di  Cillenia  ninfa  ; 
Terpandro  caro  a  le  celesti  mute, 
A  cui  Febo  donò  la   lira  e  'I  canto, 
Quand'  era  in  Tespe  là  press'  a  Parnaso  : 
Questi  fu  eletto  principe  di  Epiro, 
E  nel  bel  scudo  suo  portava  un  cigno. 
Virn  poi  Demetrio  duca  di  Tebaida, 
Il   qual   porta   per  arma   un  cocodrillo, 
Che  piange   un  paslorrl  ch'aveva  urri-.i 
Pigrìpio  v'  era  ancor  figliuol  di  Mauro, 
Principe  di  Pissidia  :  e  questo  Mauro 
Sapea  le  cose  che  dovean  venire  : 
Onde  avea  conosciuto  per  le  stelle, 
Che  n  la  guerra  d' Italia  il  suo  figliuol, 
Pigripio  morirla  per  man  de'  Goti  ; 
Però  ra\ea  pin  tempo  ritenuto 
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De  le  guerre  lonlan,  ma   volse  andarvi» 

Che  la  morte  il  cacciava  e  "1  suo  destino; 

Questi  nel  scudo  per  insesna   avea 

l'n  bel  cipresso  verde  in  campo  d"  oro. 

^urgenzo  poscia  prence  di   Tesalia 

Vi  fu,  eh' avea  la  luna  con   T  eclissi  ; 

Questi  era  guercio,  magro,  storto  e  calvo, 

E  fu   ST  avaro  e  scellerato  tanto, 

Cile  per   denari   aria   tradito  il  mondo; 

Ma  i  tradimenti  suoi  furun  scoperti  ; 

Ondarso  fu  vicino  a  la  Minerva. 

E   1  buon  Sertorio  duca  di  Ciliria 


nel 


etla 


If. 


Il   principe   di   Caria,   che   Olimonle 

Si   dimandava,   era   unirò  figliuolo 

I).'   la   bella  Artemisia  e  di  Giordano, 

Antico   rapitanio   di   Damasco  ; 

Ed  avea  per  insegna  una  candela 

yXccesa,  in  mezzo  una  finestra  oscura. 

Teodelto   e  Cosmo  poscia   eran  fratelli, 

l'isliuoli  di  Peonie,  e  di  Snsandra, 

Principi   de   la  Frigia  salutare  ; 

Questi  sapean   tulle  le  piante  e  l'erbe, 

Che   la   terra  produce,  e   l'altre  cose 

Degne,  che  puon  sanar   gli  uomini  infermi 

Onde   da   lutto    1  mondo  eran   lenuti 

Medici   eletti  e   d'  eccellenzia  rara  ; 

Questi  purtavan  per  aulica   insegna 

Sei  palle  rosse  poste  in  campo   d'  oro. 

E  Teodorisco  Oglio  di   Palmera 

Cran  regina   d'Arabia,  ancor  fu  posto 

Con   gli   altri   cavalieri  in  quella  lista; 

Questi  portava  nel   suo  scudo  un   tempio. 

Fuvvi  anco  Olimpo  figlio  di  Clearco, 

Che  già  di   tutta  Scozia  ebbe  il  governo: 

Questi  era'l  maggior  uora,  che  fosse  in 

Né  fu  nel  campo  cavalier  si   grande. 

Che  con  la  testa  gli  aggiungesse  al  fianco  ; 

Esso  portava  per  insegna  Atlante 

Che   sosteneva   il   ciel   con  le   sue  spalle. 

E  Damian,   che   di  Mesupotamia 

Principe  fu,  portava  per  insegna 

In  campo  azzurro  un  campanin   d'argento. 

E  dielro  a  questo  Eudocinio  era  scritto, 

Principe   d'  Emimonte,  il   quale   è  losco, 

E  porta  in   campo  rosso  i   gigli    bianchi. 

.Sindosio   andovvi   ancor   duca   d'Europa, 

Che  nacque  d' Atamante  e  di  Lisippa; 

E   la   bella  Lisippa   innamorata 

Del  giovane  Atamante,  sen  foggio 

Dal  vecchio  padre,  e  se  n'andò  con  Ini, 

E  partorì  presso  a  gli  Euganei  colli 

11  bel  Sindosio,  t  poi  non  stelle  quivi, 

Ma  tornar  volse  a  la  sua  cara  madre, 

Col  fanciullin  ch'aveva,  e  fu  raccolta 

Da  lei  con  molte  lagrime  e  sospiri, 

Dappoi  fu  erede  di  ricchezza  immensa  : 

Ch'altro   germe  non   era  in  quel  legnaggio  ; 

Ed   avea  per  insegna   un   bel   ginebro. 

Eravi   Aralo  duca   di   Bilinia, 

Kralel   carnai   del  callido  Narsete; 

Ed  avea   in   campo  azzurro  un  moute  d'oro, 

Guallier  di   Cappadocia  era  signore, 

E  principe,  e  portava  per  insegna 

Il  qnartier  nero  e  bianco  entr'  al  suo  scudo 

Questi  era  giovinetto,  questi  ancora 


De  l'astuto  Salidio  era  nipote; 
Ma  Belisario  amò  piìi  che  sé  slesso. 
Paucaro  Isauro  v'  é  che  Ellenopoolo 
Governa  come  principe,  e  clis  porla 
Tre  gran   tresse  d'argento  in  campo  azzurro. 
Peranio  v'era  ancor   duca  di  Libia, 
Savio   ed  accorto,  e  buon  mastro  di  guerra; 
Questi  nacque  in   Perugia,  e  fu  figliuolo 
De  la  gentil   Cecilia   e   di  Metello, 
E  per  insegna  sua  portava  un  pino. 
Principe   d'^Osroena  era  il  buon  Grinlo, 
Che  in  campo  azzurro  avea  la  croce  bianca. 
E  Faniteo,  che   di   Prevalilana 
Principe  fu,   v'andò  ben   che  Corinna 
Sua  madje  avesse  assai  tentato  indarno 
Di  ritenerlo  a   casa  \  perchè  in  sogno 
'Veduto   avea,  che   da   fatiche  stanco 
Sopra  una  bella   tomba  si  posava; 
Che  p.irve  annunzio  di   futura  morie; 
Ma   quei  spregiando  i  sogni   de   la   madre. 
Andò,  dove  '1  guidava  il  suo  destino. 
Che  '1  dovea  fa'r  morir  presso  a   Cesenna  ; 
Questi  avea  un  arco  d'oro  in  campo  nero. 
Eravi  Ciprian  principe  accorto 
Di  Fenicia   di   Libano,  ed   avea 
Nel  scudo  un  cedro   verde  per  insegna. 
E  quei,  che  furon  duchi  di  Leone,' 
Pomponio,  Aufiuslo  e  Cesare  fratelli, 
E  poi   da  Borgognoni   indi   cacciali. 
Vennero  in  Tracia  a  l'onorala  corte; 
Questi  fur  partoriti   in   un  portato 
Sopra   la  ripa  d' Arari,  che  poi 
Nominò  Sauna  la  futura  gente  ; 
Questi  ebber   tanto   una   sembianza   islessa. 
Che  spesso   1*  un   per  l'altro  era  piglialo 

E   tulli   tre   teneanu  per  insegna 
Quattro  gran  liste  d'  oro  in  campo  verde. 
Con  essi  andava   il   valoroso  Armano 
Principe   di  Dardania,   il  qual  portava 
La  volpe  doro  entr' al  suo  scudo  ardente. 
L'ultimo  è  Filodemo  incantatore. 
Pallido,   bruno   e   coi   capelli  attorti. 
Duca   di  Palestina,  e  nel  suo  scudo 

Questi   eran   scritti   tulli   ne   la   caria. 
Che   lesse  allora   il   capitanio   eccelsa. 
Ma   il   sommo  imperador  mastro  di   guerra, 
Volse  poi,   che  Procopio   ancor   v'andasse, 
Fisliuol   d'Urania   e  del  prudente   Iparco  ; 
PeVciò,  che  essendo  astrologo  eccellente, 
Col  saggio  antiveder  de  l'avvenire. 
Polca  molto  giovare  a  quell'impresa^ 
Ed  ci  lieto   v'andò;  costui  portava 
Una  spera  dorata  in  campo  azzurro. 
A  questa   guerra  ancor  volse  passare 
Giustin  nipote  del   signor   del   mondo, 
Giuslin  figliunl   d'  Aurelio  e   di  Biglienza, 
Giustin,  eh'  era  il  piii  bel  che  fosse  in  terra  ; 
Ma  nato  più  per  Venere,  che  Marte  ; 
Questi  avea  per  insegna   un  bel   Cupida 
Con   l'arco  in  mano  e  le  saette  al  fianco. 

Poi  che  fu  Iella  l'onorata  lista, 
L'  imperador  fece  venirsi   avanti 
Carterio,  Fervenlino  e  Sermonelto 
Suoi  cari,  fidi  e  diligenti  Araldi  ; 
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E  disse  lon  Ponetevi  in  cammino  ; 
Trovate  quei  baron  che  son  descritti 
Ad  uno  ad  uno  in  questa  nostra  carta; 
Ditegli,  come  noi  gli  abbiamo  eletti. 
Da  dover  gir  con  Belisario  il   grande, 
A  porre  in   libertà   V  Italia   afflitta  ; 
Però   ciascun   di   lor  f-\   metta  in  punto. 
Che  partirausi  anzi  che  sian   Ire  giorni. 
Trovate  ancor  le  legion,  che  sono 
Kntr'al   {j;ran  vallo  ragunanle  insieme; 
Dite  a  la  prima  Italica,   ed   a  quella, 
Che   la  seconda   Italica  si   chiama, 
Ch'iu   Thaggio  elette  per  miglior   de   TaUre, 
T)a  racquietar  la   mìa  perduta  sede  ; 
Però  ciascuna  d'  esse  arditamente 
Vada  a  mostrar   V  usato   suo  valore. 

Come  ebbe  detto  questo,  si  rivolse 
Al  vice-imperador  de  T  uccidente, 
£   disse  a  lui   queste  parole   tali: 

Prudente  capitan  mastro  di  guerra; 
Prima   ve  n'  anderele  fra   gli   aiuti, 
Che  sono   in   campo,   e  prenderete   tanti 
Di  lor,  cir  ascender  possano  a  la  somma 
De   i   fanti  legionari,  che  v'ho  detto: 
E  '1   doppio  ancor  de  ì   cavalieri   armati. 
Disponete   dappoi  tutti   gli  offici 
Ne  l'ampio  stuol,  che  menerete  vosco; 
Mutate  i   capi,  o  raffermate  quelli, 
Che  vi   son   or,  come  vi  pare  meglio  ; 
£  finalmente  fate  ogni  altra  cosa, 
Che  vi  paia  opportuna  a   tanta  impresa. 

A   cui   rispose  Belisario  il  grande: 

Signor  d'  ogni  signor  che  vive  al  mondo, 
Cosi  m'aiuti  Ìl   Re  de  l'universo, 
Com' io  fo  volenlier  ciò  che  v'aggrada, 
£  non  risparmìerò  fatica  alcuna 
Per  satisfare  al   vostro   allo  disio; 
Anzi  morrò  sotto  $'i  grave  pondo 
Prima  clic   far  vergogna  a  tant' officio  ; 
Ma  per  fuggir  T  invidia,  io  voglio  dirli, 
Che  tutti  i  maggior  gradi  furo  eletti 

E  detto  questo,  gli  baciò  la  mano. 
Da  l'altra  parte,  i   valorosi  Araldi 
Dopo  l'imperiai  comandamento 
Si   dipartirò,  e  se  n*  andaru  al  campo; 
E  quivi  prima   a   tutti   quei   baroni, 
Che  scritti   fur  ne  l'onorata  lista. 
Poscia  a  le  legion,  ch'erano  elette, 
Fecion  palese   rio  che  loro  imposto 
Fu  dal  signore  e  corretlor   del  mondo: 
Il  che  ciascuno  allegramente  udio. 
Or,   rhi   vedesse  poi   con  quanta  fretta 
S'  apparecchiava  ognuno   al  bel  passaggio, 
Giudicherebbe  ciò  cosa  miranda. 
Chi  rivedeva  V  armi,  e   chi  i   destrieri 
Facea  ferrare,  e  chi  pennoni,  e  lance 
Portava   intorno,   e  chi   di   lor  facea 
Rassettar  briglie  e   racconciar   le  selle; 
Non  altrimente  in   una  ricca  villa, 
Quando  vien  la  vindemmia,  anzi'l  suo  tempo, 
£  r  uva  imbruna  oe  i  feraci  colli. 
Chi  cinge  botte,  e  chi  racconcia  tini. 
Chi   torroli   apparecchia   n  Appresta  scale. 
Chi  sgombra  cesti   e  chi  coltrili  arniota, 
£  ciascun  gode  di  non  stare  inilarnu  ; 


Così  parea  quell'onorata   gente. 

Ma  poi,  com' ebbe  il  capitanio  eccelso 

Freso  licenza  dal  signor  del  mondo. 

Se  n'andò  al  campo  a  riveder  le  schiere; 

E   quivi   giunto,  circondato  fue 

Da   tutti  quei  baron,  eh' erao  descritti 

Ne  la   gran   lista  che  porUr  gli   Araldi, 

E   da   le  legion.  che  furo  elette; 

A  cui  r  eccelso  capitanio  disse: 

Signori  e  cavalìer,  vuo'   che  sappiale 
Tutti   gli  onori,  che  ne  1'  ampio  stuolo 
V'ha   disegnati   Ìl  corretlor  del  mondo; 
Acciò  ch'ogni  baron  circa  1  su' ofTicio 
Sia  diligente  e  non  consumi  Ìl  tempo. 
L'onorato  Bessan  duca  di  Daria, 
£  '1  feroce  Costanzo  Gao  legati, 
Che  dopo  'i  capitanio  è '1  primo  onore; 
Ed  ammiraglio  fia  di   tutto  1  mare 
li   valoroso  principe  di  Rodi. 
Poi   vuol   che  '1  saggio  e  venerando  Panlo 
Conte  d' Isaura  sia  mastro  del  campo; 
E  capitanio  de   1' arlelarie. 


Ch( 


Fati' ha  il  sagace  e  provido  Orsicino. 

Ed  Aitalo,  eh'  e  conte  dei  tesori, 

Elegge  per  questore   e  camerlingo. 

Vuol  poi,  ch'in-ogni  legion  sian   poste 

Dieci  coorti,  miiiarie   tulle; 

Ond' essa  legion  lìa  diecimilia, 

£  dugento,  e  quaranta  eletti  fanti. 


aula 


d'; 


I  fanti  tutti  poi  saran  divisi 

In   triari.   in   astati,   in  principali. 
In    arcieri,  in   veloci,   in   balestrieri. 
Partendo   appresso   ogni  ordine   di   questi. 
Ne  le  sue  dieci  consuete  parti. 
Gli   uomini   d'  arme  la  metà  di  loro 
Fiali   catafrati,  e   gli   altri   a  la  leggiera, 
pArlili   anch'essi   in   dieci  parti   eguali; 
E  fa  sovr'  ogni  legione  eletta 
Sei  buon   tribuni  ;  e  de  la  prima   ha  fatti 
L'ardito   Corsamonte  e  poi   Mondello, 
Longino   e   Achille,   con  Sertorìo   e   Burro 
E  de  l'altra   seconda  vuol   che  sia 

II  possente  Aquilino  e '1  fier  Massenzo  ; 
Trajan,  Catullo,  eoo   dando  e   Magno. 
E   lascia  poi,  che   tutti  gli   altri  capi, 
Che   ne  le  fantarie  si  deggion  fare, 
Etetti   sian  dai  militi   Romani; 

Il    cui   capo  minor  sarà  il  promosso, 
Ch'  ara  tre  fanti   sotto  '1   suo  governo. 
Che  saran   quattro  con   la  sua  persona. 
Poi  dui  promossi  Pian  sott'un  sergente, 
Che  parimente   ancor  sarà  promosso, 
£  dui  sergenti  sott'  un  caporale. 
Che  fia  sergente   e  caporale  insieme  : 
E  poi  dui  caporali  obbediranno 
L*  ìconomo,  e  du'iconomi   al   sqiiadrirro, 
£   dui  squadrieri   al  conleslabii  loro 
Saran  suggelli,  e  questo  al  colonnello, 
CItc  sarà  conteslabile  ancor  egli; 
E  tutti   contestabili  averannu 
Una  centuria   intiera   al   lor   governo. 
Che  fia  cento  vent'  otto  eletti  fanti. 
Col  sno  lao|(oleoente,  e 'I  banderalc; 
Olirà  li  quali  ancor  gli  sarà  dato 
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Un  liiion  lergidiitlore  e  un  tamburino. 
A  gli  onorati  cavalier,  die  sono, 
E  di  grave  armatura,  e  di   leggiera, 
Per  ogni  legion  posto  ha  il  suo  capo  ; 
L'  uou  i  Sinilosio,  e   1'  altro  è  Valentino  ; 
E  ciascun  d'essi  lia  dieci  condottieri. 
Computando  tra  qoei   la  sua  persona; 
Ed  ogni  coodutliero  ha  la  sua  squadra. 
Che  son  scssanlaquatlro   uomini   d'arme; 
Ed  ogni   squadra  poi,  sarà  due  Lande, 
Ogni  banda   due   lurme,   ed  ogni   turnia 
Derurie   due,  di   otto  uomini  per  una  ; 
Onde  averà  ciascuna  alma  coorte 
Un  colonnel  di  principali,  ed  uno 
Di  astati,  una   centuria  di    triari. 
Ed  una  di   veloci,  una  d'arcieri. 
Un'altra,  che  averà  balestre  e  fonde; 
Saravvi  anco   una  squadra   di  cavalli, 
Che  fian  sessantaquattro,  e  saran  parte 
Con  arme  gravi,  e  parie  a  la  leggera. 
Questo  fia  dunque  tutto  il  nostro  stuolo, 
E  questi  fian  quegli  onorati  offici. 
Che  vi  consegna  il  domalor  del  mondo  ; 
Però  ciascun   gli  eserciti,  e  si  mostri 
Degno  di   tanto  e  di  più  nobil  grado. 

Cosi  fé' noto  il  capitanio  eccelso 
A  i   suoi  baroni  i  deputati  onori  : 
Onde  ciascun  1' udi  con   gran  diletto; 
E  si  rivolse  a  le  commesse  genti. 
Quivi  i   tribuni  s'  accozzaro  insieme, 
l'or  supplir  l'ampie  legioni   elette; 
E   tolser  tanto   numero  di   fanti. 
Quanto  gli   bisognava  a  farle  intere; 
K  quei  di  lor,  eh'  avean  minore  etad 
Posero  ne  i   veloci,  e  sagittari. 
Ma  quei,  ch'aveano  poi  qualche  pitt   tempo, 
Messero  ne   gli   astati,  e   gli   altri   ancora 
Di   età  maggiore  entrar   tra   i  prinripali, 
E   i  pili  provetti   diedero  a  i   triari. 

Come  le  legion  furon  supplite, 
E  furo  eletti  ancor  tutti  quei  capi, 
Ch'aver  dovea  l'esercito  romano  ; 
1   buon   tribuni   in  su   Timmagin   sacre 
Del  Re  del  cielo  e  del  Signor  del  mondo, 
Kecion   giurar   le  genti  ad   uno  ad  uno 
\y  ubbidir  sempre  al   capitanio  eletto 
E  fare  a   suo  poter  ciò  che  comandi. 
Questo  gli  fecer  pria   ciurare,   e  poi 
i;ll   armaron   lutti   di  fìnissim' arme  ; 
Dando  a  i  triari,  a  i  principi,  a  gli   astali 
I.F  lor  corazze  e  le  schìnìere  in   gamba, 
E  i  scudi   in   braccio,  e  le  celate  in   testa, 
Le   spade  al  fianco  e  dui   verutì   in  mano  ; 
Ma  in  vece   de  ì  verutì  a   i    buon  triari 
Euron   date  aste  co  i   spontoni   in   cima; 
L'  arme  j»oi  de  i   veloci   eran  rotelle, 
f-nn  mezetesle  e  eiavarine  in  pugno  ; 
De  i  sagittari  fur'  balestre  ed  archi. 
Or  mentre  si  facean   questi   negozi, 
Belisario   n'andò  verso  gli   aiuti: 
E  tolse  d'essi  un  numero  di  (aolì 
Eguale  a  quel  de  i   legionari  primi  ; 
Ma  volse  tor  duo  tanti  cavalieri, 
t.ome  gli  avea  commesso  il  suo  signore, 
E  rome  era  anco  la  romana  usanza. 
Poi   per  prefetti  de   I  pedestri   aiuti 


etade, 


Elesse  il  re  Cosmnndo  e' I  fiero  Albino, 
E  Gordio  re  de  gli  Unni  e  'I  re  Suarto, 
E  la   gentil  Nicandra  e  '1  forte  Arasso. 
Questi  fur  de   1' un  corno,  ma  de   1' alln. 
Fu  il  re  de  i  Saraceni  e  'I  re  de  i   Lazi, 
E  quel  d'  Iberia  e  quel  de   gli   Azumlli, 
Con  Teodorisco  e  co!   gigante  Olimpo. 
Fur  poi   divisi   i   cavalieri   armali 
In  squadre,  in  bande,  ed  in  decurie  e   lurme 
Ma   le   gemi   da  pie  furon  parlile 
In  colonnelli,  che   lenean  soli' essi 
Conleslabili,  iconomi   e   squadrieri, 
E  promossi,  e  sergenti,  e  caporali, 
Come  avean  proprio  le  romane  schiere. 
D' indi  gli  armaron   di  bonissime  arme  ; 
Tal,  che  a  si  bello  e  si  ouorevol  stuolo 
Non  parca  che  mancasse  alcuna   cosa  ; 
Il  che  vedendo  il  venerando  Paulo, 
Per  adempire  ogni  romana  usanza, 
Si  volse  a  i  regi  e   disse  in   questa  forma 

O   valorosi   ed  ostimi  prefelli, 
Scelgete  fuor  di  questa  vostra  gente 
Tanfi  buon   cavalier,  "che  siano  il   terzo, 
O   poro  men   di  tutti  quei  che   avete  ; 
E  parimente  il  quinto  de   i  pedoni  ; 
i]he  sempre  questi  al  capitan  si  danno, 
Strasordiuari,  acciò  che  stiano  intenti, 
E  preparali   a   gli   alti   suoi   disegni. 

Cosi   diss'egli,  e   quei   genlil   signori 
Donaro  al   suo  parlar  cortese   elTetlo. 
E  tolto  tolto  il   numero  richiesto 
De   i  più  prestami   e   valorosi   in   arme. 
Gli  appresenlaro  a   Belisario   il   grande, 
fonie  fu  fallo  questo,   i   buon   tribuni 
Diedero   un   altro   giuramenlo   a   tulli, 
Si   liberi,  qual   ser'vi   di   quel  stuolo, 
(he  non  rubasser  nulla   enlr'al  sleccalo; 
E  quel,  che  a  caso  ritrovasse  alcuno. 
Lo  portasse  con  fede  a  i  suoi    tribuni. 
Dato,  che  fu   quel  giuramento  a    tutti. 
Fecero  che  dui  segni  degli   astati, 
E  doi  de  i  principali  avesser  cura 
Di  tener  netta  ed  ordinar  la  piazza, 
Ch'avanti  i  lor  lenlori  si  distende; 
E  tre  segni  anco  per  ciascun  tribuno 
Fur  ordinati  al  ministerio  loro; 
E  che  ogni  giorno  dimorasse   un  segno 
Intorno  al  capìtauìo  a  far  la  guardia 
Continua,   ed  onorar  la   sua  persona. 
Or  mentre  si  facean  tali  ordinanze 
Ne   l'ampio  stuolo,  il  capitanici  eletto 
Andava  intorno  e  rivedeva  il   tulio  ; 
E   tanto  stette  in  questi   alti   negozi. 
Che  fopraggiuose  l'ombra  de  là  nolle, 
E  lo  impedi,  si   che   tornar  convenne 
A  riposarsi   ne   1'  usato   albergo. 
Poi,  come   apparse  fuor  la  bella   aurora 
Coronata  di  rose  in   vesta  d'oro, 
1/  imperador  de  le  rillà  del  mondo 
Si  levò  su  da  l'oziose  piume, 
E  si   vesti   de  i  consueti  panni  ; 
Dappoi  disse  ad  Ocipo,  che  chiamasse 
Tarsilogo  re  d'  arme,  ond'  egli   aodoe, 
E  fece  lui   venir  senza  dimora  ; 
A   cui  r  imperador,  come   lo  vide 
Ne  la  camera  inlrar,  parlando  disse  : 
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Tarsilogo  re  d' anne,  or  che   tu   sei 
L'annunciator  de  le  future  guerre, 
Vattene  verso  Italia,  ed  in  Ravenna 
Truova   Teodato  re   de  i  fieri   Goti, 
E  di»li,  che  più  volte  ho  chiesto  a  lui, 
Che  si  parta  d'Italia,  e  mi  rilassi. 
Come  è '1  dover,  T  antico  mìo  paese, 
Ove  fondata  la  mia  vera  &ede  ; 
Ed  ei  fallo  non   l'ha;  ma  fm  qui  sempre 
Con  parole  cortesi,  e  fatti   avversi 
Crrralo  ha  di  menar  la  rosa  a   lun^o  ; 
Ond'  io  gli  fo  saper  che  son  risolto 
Di  far  questa  richiesta  ornai  eoo  l'arme; 
E  però  s'  apparecchi  a  far  difesa. 
Che  tosto  gli  sarò  con  l'oste  addosso. 
Adunque  va  ch'io  f.iru  darli  un   grippo, 
Tercliè  tu  passi  agevolmente  il  mare. 

Cosi  disse  il  signore,  ed  ei  partissi 
Con  somma  dili^enzia,  e  con  prestezza; 
E  prima  entrando  nel  fedele  albergo 
Prese  la  colta  d'arme,  e   l'altre  cose. 
Che  gli  facean  meiiiero  a   quel  viaggio; 
Poi  se  n'andò  subitamente  al   porto. 
Quivi   trovò  che'l   valoroso   Ocipo 
Gli   avea  fatto  apprestare   un  bel   grlppetto  ; 
Onde  vi  sali  sopra,  e  fatto  vela, 
Allegro  s'avviò  verso  Ravenna. 
In  questo  tempo  Belisario  il  grande 


indar 


Di  rasa,  e   giunto  al   consueto   vallo. 
S'affaticava   a  rassettar  le   genti. 
Che  furon  deputate   al   gran  passaggio. 
Vedendo  poi,   come  sariano   io   punto 
Da  potersi  imbarcar,  se  n'  andò  a  corte, 
E  quivi   disse  al   correltor  del  mondo: 

Altissimo  signor,   tulle  le   schiere, 
Che  denno  andar  contra  i  feroci  Goti, 
Sono  parate,  e   puon  montarsi   in   nave; 
Wé  s' aspett' altro  che  la  vostra  voce. 

Udito  questo,  il  re  de  gli  altri  regi 
Si  levò  su  da   la  dorata  sede, 
E  ingenocchiossi,  e   tutti  gli  altri  ancori 
S' ingenocchiaro  e   taciti,  ed  attenti 
Stavano  a  udire  i  suoi  divoli  prìeghi  ; 
Ed  ci  col  capo  discoperto,  volse 
Le  luci  iu  allo,  ed  umilmente  disse: 

Signor  del  riel,  poi  che  seguendo  Ìl  cenno 
Del  messaggier   che  mi  mandaste  in  sogno, 
Son  posto  a  far  st  perigliosa  impresa, 
Non   mi  negare   il   tuo  divin  favore, 
Senza  M  qual  non  fu  mai  cosa  perfetta  ; 
Che  s'ei,  come  speriam,  non  ci  abbandona, 
Forse  farem  qualche  laudabil  opra: 
Perche  ogni  bene,  ogni   terrestre  onore 
Piove  sopra  color  che  a  te  son  cari. 
Deh  fa,  Signor,  che  questa   gente  ponga 
L'Antonia   in  liberlade,  e  meni  ancora 
Il   re  de' Goti  preso  in  le  mie  mani. 

A  questi  prieghi  il   Re  de   TtmiTcrsn 
Volse  la  mente,  e  la  divina   testa 
Mo»se,  affermando,  e  fc' tremare  il  mondo: 
Onde   r  imperador  levossi   in  piedi, 
E  lietamente  al  capitanio   disse: 

Fate  pur  imbarrar   tutti   i   soldati. 
Acciò  che  Toi  dimao,  piacendo  a  Dio, 
Che  sarà  marte  a'  viotidui  d'  Aprile, 


Partir  possiate,  e  nel  inedesmo  giorno 
Ire  in   Italia,  or  che  vi   serve  il  vento. 

Udito  questo,  Belisario   il   grande 
Sì   dipatti   dal   correttor   del   mondo, 
E  venne  al  porto,   e  vide  già  le  navi 
Esser  parate,  e  che  ve  n'  eran   tante. 
Che  tutta  ricoprìan  1'  onda  marina  ; 
Quindi   tornò   là,   dove  avea   lasciate 
Le  schiere   elette   e  ragunate   insieme, 
E  disse  lor  queste  parole  tali  : 

Tempo  é,  fedeli  ed  ottimi  soldati, 
Che  voi  prendiate  il  consueto  cibo  ; 
Perciò  eh'  avete  da  montare  in   nave 
Prima  eh*  a  questo  dì  s*  asconda  il  sole  ; 
Dunque  ciascuno  asseti!  i  suoi  cavalli, 
Ed  apparrecchi  1'  armi  e  ogn'  altra  co-a. 
Che   vuol  portare  in  quello  almo  paese: 
Ove  ci   converrà  combatter  spesso, 
Espugnar  terre  e  far  molte  fatiche; 
Che  senza  queste  non   s'' acquista  onore. 

Così  diss'  egli,  e   tutte  quelle  schiere 
Gridaron  forte,  che  sembravan  onde 
Del  mare,  intorno  a   uu  scoglio,  che  percosse 
Sian  quinci   e  quindi    da  rabbiosi   venti; 
Poi  si  partir  con  ordine,  ed  andaro 
'     A  prender  cibo  ne  gli   usati  alberghi. 
Quivi   levando  o'gnun   le  mani   in  allo, 
E  risguardando  al  ciel,  porgeano  prieghi 
Divoli,  chi  ad  uu  Santo  e  chi   ad  un  altro, 
Che  gP  impetrasser  grazia  di  fuggire 
La  morte,  e  con    vittoria  ritornarsi 
Carchi  di  ricca  e  gloriosa    preda. 
Ma  Tatto  Re  del  ciel  concesse  a  molti 
Questa  tal  grazia,  e  dinegoUa  a  molti  ; 
Perchè  moùi   di  lor  devean  restare 
Morti  in   Italia   e  non  tornar  più  io  dietro. 
Belisario  dappoi  ritenne  seco  ■ 
Il  savio  Paulo,  e '1  principe  Aldigieri, 
Bessan,  Costanzo,  e  Corsamonte   il  forte; 
Fece  restarvi  ancora  il  buon   Traiano, 
Ed  Aquilino,  e  l'onorato  Achille. 
Ma  come  fur  ne  l'alto  alloggiamento 
Il  buon  sescalco  fece,  che  ì  donzelli 
Gli  dier  l'acqua  a  le  m.in  con  un  bel  vaso, 
Che  parca  d*  or  sopra  un  bacii  d'argento  ; 
E   lavate   le  man,  se  le  asciugare 
A   tovaglie  di  lin  sottili  e  bianche. 
Che  gli  fur  pòrte   da  persone  elette: 
D'  indi  assettossi  a  la  beo  posta  mensa  : 
Ove  fur  posti  poi  di   tempo  in   tempo 
I  cibi  eletti  e  i   dilicali   vini, 
Che   r  uso  militar  gli  concedeva. 
Come  la  sete,  e  l'importuna  fame 
Fur  rintuzzate,  Ìl  buon  conte  d'  Laura 
ComincitS  prima,  e  disse  esle  parole: 

Belisario  gentil  mastro  di   guerra. 
Non  è  da  ritardar  più  lungameute 
Questo  negozio,  perché   1   giorno  è  poco 
A  dover  porre   in  mar  tante  persone. 
Fate  pur,   che   le   trombe,   e  che   ì    tamburi 
Suonino  a   1'  arme,  e  co^i   in    tempo   breve 
Saran   lutti    i   soldati    a   le   bandiere  ; 
Noi  poscia  intorno  andrem   di  parte  in  parte 
Compartendo  le  genti   enlr'  a  le  navi. 

Cosi  diss' egli,   e 'I  capitanio  eccelso 
Lieto  segui  quest'ottimo  consiglio; 
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K   fec  djr  suliitameiUe   a   l'arnie  ; 
Onde  ugutia   s'  adunò  con   gran   preslezz 
Il  capitan  dappoi  con  quei  sipnori, 
Gii  furo  intorno  e  separando  or  questi, 
Or  quelli}  ajr  inviavano  a  le  navi. 
L'  Angel  Palladio  ancora   era   ira  loro 
Col  scudo  in  braccio  di  niirabil  arte, 
E  di  materia  eterna,  die  tolleva 
A  chi  mirava  in   lui  quasi  la   vi>ta, 
Questi   esortava   ognuno   ad  imbarrarsi 
Arditamente,   e  poscia   in    Inr  poneva 
Ardire   e   furza,  ed   animo  feroce  ; 
Tal,  et)' a    tutti   facea  parer  più  dulce 


gue 
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ne  I  eqtunozio  verno  al  mar  sen 
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ARGOMENTO 


-^*®^=:- 


J I  hcl  Gius/in   ne   rien  do    Teodora 
E  là  vede  Sofia,  bella  duina: 
f'tla  lo  scorge^  e  rf'  amorosa  fiamma 
S'  accende  iì,  cAe  latta  n   arde  e  strugge. 
Sale  il  nat-iglio  Belisario  e  parte 
Con  l'Olle  immensa,   e  col fa.or  del  cielo 
Giunge  a   Brondizio.  Aileria  dà  con/orto 
Alla  misera  suora  ;  ma   il  supremo 
Hr^gilore  del  monda  il  bel  Giustino 
Richiama.  Epli  s'  affida  all'  onde  e  fera 
Burrasca  il  Iragge  ijitalc  estinta  ai  lari: 
Poi  s'unisce  alfatnantc  e  giunge  a  corte. 


Me 


entre  che  i   capitani  erano  intenti 
Ad  imbarcar  quell' onorevul  stuolo 
Il  bel  Giustino  andò  verso  il  palaz/o. 
Per  visitar  Teodora  imperadrice, 
E  tor  da  lei  commiato  anz'  il  partire  : 
Ed  avea  seco  Amor,    che  quasi  sempre 
Gli  facea  compagnia  dovunque  andava. 
Giunto  adunque  al  palazzo,   e  Tanipic  scale 
Salendo,  ritrovò  che   la   regina 
Volea  lavarsi   per  andare  a  mcn>a  ; 


Com'  ella  il  vide,  con   allejra  fronle 
L'  accolse,  e  disse  a  lui  (lucste  parol 

Gentil  nipote,  voi  sarete  a   tempo 
^'enuto  qui,   che   cenerete  nosco, 
E  questa  sera   goderemvi  alquanto, 
Poi   che   sì   tosta  e  la  partenza   vostra 


Ed 


ispos 


Signora,   i'  son  parato  ad   ubbiilirvi 

(he  si   ha  da   trapassar  con   mio  diletto. 

Or,  mentre   questo  si   direa  fra   loro 
Sen   venne   la  bellissima   Solia 
Accompagnala  da  le  sue  donzelle  ; 
-Ma  come  giunta  fu  sopra  la  porta 
De  la   camera  sua,  che  spunta   in   sal.i, 
Vide   Giustino,    onde    ritenne   il  passo, 
V.  quasi   stelle  per   tornarsi   dentro; 
Por   venne   fuori,   e  gli   occhi   a   terra   fisse, 
Sparsa   nel   volto   d'un   color  di  rose. 
Come  fa  il  pellegrin,  che  nel  cammino 
■\'ede  un  serj)enle,  e  "I  pie  rivolge  io  dietro 
Tolto  smarrito;  e  poi   trapassa  innanzi. 
Spinto  da  la  vergona,  e  dal  disire 
U'  arrivar   tosto  al   suo  fedele  albergo  ; 
Tal   veramente  fu  il  sembiante  allora 
Di  quella  vaga  e  vergognosa  donna; 
Poi,  fatta   riverenza  a   la  regina. 
Subitamente  se   n'  andò  da  parte. 
Quando  Amor  vide   lei,  che    lauto  schiva 
S'  era  condona  a  l'onorata  cena, 
Disse  fra  sé  sdegnosamente;   Adunque 
Costei  fugge  chi  P  ama,  e  me  dispreuia  P 
Poi  che  non   vide  altr'  amorosa  nanim,,. 
Che  quella,  che  conosce  una  donzella. 


K 
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Vaga   di   sua  belli,  s'allri  la  mira, 
Proviam  di  sottoporla  al  nostro  impero. 

E  detto  questo,  elesse  una  saetta 
Ferma  ed  acuta,  e  l'adattò  su  l'arco; 
Poi  si  raccolse  dietro  al  bel   Giustino, 
E  drizzò  gli  occhi  in  lei,   tirando  forte 
La  dura  corda,  onde  sospinse  il  strale 
Verso  il  bel  petto,  e  le  percosse  il  cuore  ; 
Ma  come  vide  il  colpo   al  segno  aggiunto, 
Partissi,  e  se  n'andò   ridendo  al  cielo. 
E  fece  come  arcier,  che  sta   nascosto 
In  qualche  macchia,  e  vede  di  lontano 
Libera  cerva  andar  pascendo  l'erbe, 
E   r  arco  tira,  e  le  percuote  il  fianco  : 
Poi  lieto  del   bel   colpo  indi   si  parte. 
Lasciando  quivi  lei  ferita  a  morte. 
Quando  la  bella  virgioetla  accolto 
Si  vide  il  cuor  da  l'amoroso  strale, 
Rivolse  gli   occhi  lampeggianti  al   viso 
Del  bel  Giustino,  e  '1  dllicato  petto 
Di   lei   da  nuovo  amor  lutto  commosso 
Levossi,   e  mandò  fuor  qualche  sospiro; 
Poi  tanto  crebbe  quella  acerba  piaga 
Jn  poco  spazio,  che   le  belle   guance 
Si   fcr  pallide  e   smorte  ;  e  poro   stando 
Dlvenner  di  color  di  fiamma  viva. 
L' imperadrice  a  la   già  posta  mensa 
S'  assise  sopra  una  gran  sedia  d'  oro  ; 
E  fece  a  lato  a  sé  seder  Giustino, 
Nipote  e  successor  del  grande  impero  ; 
Dappoi  sedette   Asteria,  e  poi  Sofia, 
Che  fur  uniche  figlie  di  Silvano, 
Fralel  de  la  regina  ;  onde  rimase 
Erano  eredi  di  ricchezza  immensa. 
Qui  si  pnrlaron  ottime  vivande 
Io  vasi   d'  oro  e  di  mirabil  arte. 
Da  cento  leggiadrissime  donzelle, 
Tutte  vestite  di   damasco  bianco. 
Col  lembo  azzurro,  e  con  la  cinta  d^  oro, 
E  ceni'  altre  vestile  pur  di  bianco. 
Come  le  prime,  stavano  d'intorno 
La  ricca   mensa  ;   e  chi   di   lor  poneva 
I  piatti,  e  chi  i   levava,  e  chi   trinciava, 
E  chi   porgeva  preziosi   vini 
in  coppe  di  finissimi  cristalli. 
Come  poi  la  gran  cena  al  fine  aggiunse, 
L'  imperadrice  con  soave  aspetto 
Si  volse  al  bel  Giustino,  e  così  disse: 
lo  vi  vedo.  Signor,  disposto  a  gire 
Con   Belisario  a   la   ferore   guerra. 
Certo,  figliuul,  che  a  noi  pareva  il  meglio. 
Che  voi  restassi  a  casa,  e  che  l'impresa 
S'  avesse  ad  espedir  per  quei  soldati. 
Che  sono  esperti,  e  che  ci  son   soggetti. 
Senza   vostro  periglio,  e  vostri  affanni. 
Ed   egli  a  lei  rispose  in   tal  maniera; 
Veramente,  regina,  ho  molta  cura 
Avuta   ed   sverò  mentre   di'  io  viva, 
Di  non  far  cosa  mai   che  si  discostì 
Punto  dal  vostro  altissimo  volere  ; 
Che   1  mio  sommo  diletto  è  d'  ubbidirvi. 
Ma  sprr,  se  penserete  al  gran  bisogno, 
Che  abbia,  chi  è  nato  d'  onorevol  sangue 
D'  avere  esperienza  de  le  guerre, 
Che  non  sarete  al  mio  passaggio  avversa. 
E   poscia   i'  vado  a   la   più   degna  impresa. 
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Sarò  caro  a  qualcun  eh' 
E  s' io  morrò  non  sarò  : 
Se  ben  fìa  lieto   altrui   de 

Que^l'  ultime  parole  fu 
Da  la  bella  Sofìa  coin'  e 
E  tutta  quanta  si  cau2;ìò 
E  raccoUe  nel  petto  un 
Ma  per  temenza  poscia  1 
L' imperadrice  con  parole  dolci, 
Kispose   al   ^entilissìiiio  Giustino  : 

Certo,  n-ilìuolo,  il   vostro  alto  pensiem 


I  volto, 
1  sospiru 
tenne. 


Non 


I  loda 


Ite  dunque  felii 

D'  aver  custodia  de  la  vostra  vita. 

Coin'ebbc   udito  questo,  il   bel  Gii 
Si  levò  ritto  ed   accostossi  ad  ella 
Umilemente,  e  col   pinocchio  in   terr 
Prese   licenza,   e  le   baciò   la  mano. 
Poi   \ù\lo  per  partir,  volse  ancor  gli 
Verso  la  sua  bellissima  SoRa, 


^gs"- 


lui 


E  la 


si  rincontrar  le  belle   luci  ; 
i  la  (liovinella  ebbe  vergogna, 
IDI  rispinse  sorridendo  a   terra, 
entre,  eh'  egli   andò  verso  la  porta, 
ostOhi  avanti   il  suo  ventaglio, 
i  coda  de  l'occhio  il  rimìrara  ; 
nenie   di   lei,  si  rome  io  sogno, 
Segala  le  po.^te  de  1*  amate  piante  ; 
Ma  come  uscì  di  corte,  ad   un  balcone 
Si   trasse,  e  lo  guardò  fin  che  disparve. 
D' indi  tornando  al   luogo,  ove  cenaro. 
Sempre  sempre  l'avca   davanti   a   gli   occhi 
Uamemorando  ogni  suo   mìnim^  atto. 
Ed  ogni  suo  costume,  e  sempre  avendo 
Dentr'  a  le  orecchie  il  suo  parlar  soave. 
E  dicea  fra  sé  stes.'ia:  Il  mondo  mai 
Non  ebbe  e  non  arra  cosa  ptìi  rara. 
Sedendo  poi  nel  loco,  ov"  egli  a  cena 
S'  era  seduto,   e  ciò  rh'  avea   toccato, 
Toccar  volendo  per  sfogare  il  cuore. 
Dava  niiov'  esca  a  V  amorosa  fiantina. 
Al   lìu  partita  quindi,  e   ritirala 


Ne  la  ca 

mera  sua, 

non 

SI   partirò 

I   focosi 

pensicr  da 

la 

sua  mente  ; 

Ma  d'u 

IO  in  altro 

spe 

sso  trapassando, 

Incornili 

;ió  temer  e 

h   eì   non  morisse 

In  quel 

pericoloso 

asp 

0  passaggio  : 

E  ripen 

sua  morie, 

Gli  occl 

ì  s'  empier 

di 

lacrime  e  cadero 

Giù  per 

le  guance 

in 

su  1'  eburneo  peiin  . 

Poi  dietro  a   l'onda 

d 

un  sospiro  amaro 

Disse  fr 

.  si  medes 

•n» 

este  parole  ; 

O  mi 

era  Sofia,  < 

iim 

e  sei   còlta 

Ne  la  r 

le  d'amor 

sei 

za  pensarvi  : 

Or  se  n 

andrà   il  b 

Ili 

fimo   Giiislioo, 

Il  qual 

t'  amava  e 

l"   0 

mirava   tanto  ; 

Né  tu   g 

à  mai   del 

no 

fervente  amore 

Pleiade 

avesti,   e   u 

in 

volesti  mai. 

L  ITALIA    LIliERATA    DA  GOTI 


^'ull  che  ambasciata  udir,  ma  darli  un  sguardo. 
O   ciegoo  frutto  a  l' aspra  tua  durezza  i 
Or  ti  ronviene  amar  quel  die  fuggisti; 
E  quel,  che  quando  t'era  avanti  gli  occhi. 
Avesti  a  scltivo,   ur  che  si  fa  lontano, 
Brami  e  disii.  Deh  com'  è  ver,  che  "1  bene 
Non  si  conosce  mai,  s'  e'  non  si  perde. 
Chi  sa,  se  mosso   da  possente   sdegno 
Si  parte,  e  cerca  questa  orribil  guerr.T, 
)'er  andar  quasi  disperato  a  morte. 


alcun 


Come  viver  potri  senza  vederlo  ? 
E  s'io  vivrò,  come  sarò  mai  lieta, 
Sendo  stala  cagion  che  a  morte  corra 
11  più   bel   ginvinello,  e  '1  più  leggiadro, 
E'I  piii  gentil,  the  mai  n.ìscesse  al  mondo. 
E  che   in'  amava  più,   che   la   sua  vita? 
Deh   poni   giù,   Sulla,   tanti    rispetti. 


il   tii 


chi 
3ipedir  r 


cupa 


aggio 
Al  tuo  Giustin  ;  'fa  di'  ei  'rimanga  a  cai 
Il  che  lieve  ti  Ga,  volendo  porre 
La  man  sopra  la  carta,  e  farli  nota 
I,a   voglia   tua;   perdi' ei   l'onora   tanto. 
Che  non  lascleri  voto  il   tuo   desire. 

E  detto  questo,  cominciò  di  nuovo 
Dirotto  pianto,  e  sospirando  forte 
A  sé  strssa  rispose  in  tal  maniera; 

Misera  me,  dove  ho  rivolto  il  cuore 
Che  mal  pensier  ne  la  mia  mente  alher 
Che   ho  da  far  io,  se  alcun  trapassa  il  m 

Vadavi;  e  se   morrà   tanta   bellezza. 


Cli. 


da  la 


Muoiasi,  e  non  si  macchi  il    nostro  onore; 

Anzi  prima  la  terra  mi  sommerga. 

Che  mai  s'  avvanti  alcun  di  mie  parole. 

Né   d'ambasciate,   o   di  lascivia   alcuna. 

Ver  é,   eh'  io  priego   Iddi(.  che   lo  riduca 

Vivo   nel  suo  nativo  almo  paese. 

Per  non   dar   noja   al   corretlor  del  mondo. 

Poi,  eh'  ebbe  detto  questo  ripensando. 
Che  se  '1  vago  Giustin  non  si  partiva. 
Forse  potrebbe  per  marito  averlo; 

I.e  conferì,  che  avea  questo  pensiero  ; 
Onde   da    tal   disio  prendendo   ardire. 
Tolse   la  carta  innanzi,   e  pose  mano 
Al  calamo,  e  volendo  toc  la  tinta, 
Forte  pentissi,  e   gli   gettò   da  parte; 
Poscia  pensò    che  saria  meglio   a   dirlo 
A  la  sua  cara  Asteria,  e  per  trovarla. 
Andò  velocemente  fin   a  l'uscio 
De  la  stanza  di  lei  ;  ma  per  vergogna 
Sopra   quel   limitar  ritenne   il  piede, 
£   lentamente  ritornossi   in   dietro, 
Volgendo  per    la  mente  tin  altro  modo  ; 
Né  quel  poi  le  aggradiva,  ed  al  primiero 
Tornando,  un'altra  volta  lo  dannava, 
E  ne  trovava  un  altro  ;  onde  '1  suo  cuore 
lo  rosa  alcnna  mai  non  stava  fermo. 
Come  lalor,  se  in  un  rapace  vaso. 
Che  sia  pien  d'acqua  tremolante  e  pura, 
Entra  il  raggio  del  sol,  che  si  rifletta 
Nel  palco,  e  sotto  le  aggravale  travi, 
din   spessissimu  molo  or  quinci,  or  quindi 


Vola,  e  rivola,  e  mai  non  si   riposa  ; 
Cosi  facea  il  pensiero  entr'al  bel  petto 
Di  quella  vaga  e  giovinelta  amante  ; 
Onde  nel  mesto  cuor  tutta  confusa 
Si  gettò  sopra  il  letto,  e  sospirando 
A  le   lagrime   triste   allargò   il  freno  : 
Il  che  vedendo  Fosca  sua  donzella 
Diletta,  che  per  caso  indi  passava. 
Corse  dov'  era  Asteria,  e  poi  le  disse: 

Signora  la  bellissima  Sofia 
Sospira  e  piange  seco,  e  nulla  dice  ; 
Temo   che  nualdie   infermità   1'  offenda. 


Aste 


Che  amava  tanto,  esser  turbata  e  trista, 
.\ndò  senza  dimora  a  la  sua  stanza  ; 
E  ritrovando  lei  siacer  sul   letto. 


Con   le  guance  di  lagrime  coperte, 
Le  disse  dolcemente  este  parole: 

Cara  sorella  mia,  che  cosa  è  questa  ? 
Chi   l'  ha  noialo,  o  che  dolor  li  preme  f 
Forse  che  qualche  infermità  t'olTende; 
Di  che  ne  fai  si  doloroso  pianto? 
Parla,  non  mei  celar,  fa  che  ancor  io 
Conosca   la  capion   de  i   tuoi   sospiri. 

Al  ragionard' Asteria  la  fanciulla 
S'  arrossi  fortemente,  e  per  vergogna 
Si  tacque  ciò  che  dislava  aprirle; 
E  le  parole  fin  sopra  la  lingua 
Vennero,  e  poi  si   ritornaro  al  cuore. 
Pur  tanto  a  poro  a  poro  amor  la  spinse, 
EI  dolce  racionar  de  l.i  sorella. 
Che  la  sua   bocca  in   tal  parlare  aperse  : 

Sorella,  che  mi  sei  sorella,  e  madre. 
Che  nostra  vera  madre  a  morte  corse, 
Come  fui  nota  ;  e  tu,  che  assai  per  tempo 
Vedova  e  senza  figli  eri  rimasa. 
M'allevasti  dappoi  come  figliuola; 
E  per  te  sono  or  qui,  ben  che  sarebbe 
Meglio  per  me,  ch'io  fosse  morta  in  fasce: 
Poi,  che   tu   vuoi   saper  quel   che  m'annoia, 
Io    lei   dirò,   che  a  le   non   vuo'  celare 
Cosa,  che  si  rinchiuda  entr'al  mio  petto. 
Nuli' olirà  infirmila,  nuli' altro  male 
È  causa  de  l'acerbo  mio  marti're. 
Se  non  amor,   che    troppo  mi   tormenta. 
Amo   Giustino,   e  'l  suo  partir  m' è  grave 
Tanto,  che  par  che  mi  si   parta   il    cuore: 
E  se  non  fai  tal  opra  eh'  ei  rimanga. 
La  tua  cara  sorella  a  morte  e  giunta. 

D  indi  abbassò  la  testa,  e  mandò  fuori 
Una  fonte  di  lacrime,  e  laeetle. 
Per  lai  parole  Asteria  entr'al  suo  petto 
Rimase  come  stupida,  e  pensossi 
Di  riprenderla  prima,  e  poi   si   tenne, 
E  con  molta  prudenzia  le  rispose: 

Sorella,  che  mi  sei  sordla  e  figlia. 
Ben  conoscli'io,  che  l'  amorose  forze 
Snn  troppo  grandi,  e  chi  da  lor  si  guarda, 
Ha  cuor  di  sasso   ed  anima  di  pianto; 
Poi,  quanto  é  più  fervente  in  duro  ferro 
L'appreso  fuoco,  che  in  soave  lana  ; 
Tanto  penso,  che  in  te,  eh'  eri  s'i  fredda. 
Sia  più  veemente,  e  più  feroce  ardore, 
Che  non  sarebbe  in  men  gelala  donna. 
Pur  non  si  deve  a  lui   laiilo  lasciarsi 
Portar,  che   la  ragion   resti   sommersa. 
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Noi   duDue  non  aveino  allro  tesoro, 
Che   la  nqelra  oneslà;   uè  d'altra  cosa 
Possiamo  acquistar  gloria  in  questa  vita  ; 
Però   tlebbiam   guardarla,   e   sempre   mai 
Più   che   l'anima  propria  averla  cara. 
Dunque   servando   lei,   farò   tal   opra 
die   forse  forse  resterai  contenta; 
Ch'io   non   ebbi   giammai  cosa  piii  graia, 
Né  eh'  io  bramasse  più   de   la  tua  vita. 
Ver   è,  che  far  che '1  bel  Giustin  si  resti 
D'andar,  non  si  potrà;  perché  ne  l'alba 
Si  dee  partir  quest'onorata  gente; 
Ma  spero   ben   di   far,   ch'ei    torni   in   dietro 
Prima  che   in   terra  abbia  fermato  il  pictle; 
E  s'io  conduco  al   fin  quel  eh'  io  maneggio, 
Forse    ancor   ti   vedrò  con   lui   congiuiila 
Di  matrimonio  e  di  lodalo  amore. 

A  si   belfin  sorrise  la   donzella, 
E   diventò  tutta  vermìglia  in  fronte  ; 
Poi  racchetò  l'addolorata  mente; 
Il  che  piacque  ad  Asteria,  e  dipartissi  : 
E  la  bella  Sofia  se  n  andò  a   letto. 
Né  perché  la  fredd'  ombra   de   la  nulle 
A  tutti   I  peregria  largisca   il   sonno, 
E  faccia  riposar  l'afflitta  madre. 
Che  i  figliuoi  morti  acerbamente  piange, 
E  rechi 'tregua   al   vigilar   de   i   cani  ;    ' 
Ebbe  mai   forza   di   serrar   le  luci, 
E  d'acquetare  il  cuor  di  quella  amante. 
Che   sempre  rivolgca  dentr' al   suo  petto 
Il  bel  Giustin,  fin  che  s'aperse  il   giorno. 
La  bella  Aurora  con   le   aurate  chion.e 
Riraenava   a   mortali   il   giorno   e   1   sole. 
Quando  il   gran  Belisario,  avendo    udita 
Divotamente  una  solenne  messa. 
Frese   licenza  dal  signor  del  mondo; 
E  se  n'  andò  subitamente  al  porto, 
Con   tutti  quei  baron  eh' eran   con   lui 
Rimasi   in   terra,  e  ne   i    diletti  alberghi. 
Dappoi  sali  su  1'  onorata   nave 
Di   raso  cremesio  coperta  e  d'oro  : 
E  parimente   di  color  di  fiamma 
Era  la  vela,   e  d'un   damasca  eletto. 
Quivi  adunossi   un'infinita   gente 
Per  veder  dipartir  sì  bella  armata  ; 
E  molli  cavalieri  antichi   e  saggi, 
E  d'  ogni  qualit.i   giovani   e  donne 
Andavan  riguardando  con  disio 
Quelle  gran  navi  e  quel  mirabile  oste. 
E  tra  lur  si  dlcea  :  Signor  del  cielo. 
Quanti  baroni   e  quanta   bella  gente 
Passa  in   Italia  ;  veramente  io  credo. 
Ch'ella  fia  liberala  al  primo  assalto, 
E  i   Goti  rimarran  sconfini   e  moni; 
Che  'I  ciel  non  doreria  contea  costoro. 

Così  s'  udian  le  voci  or  quinci,  or  quindi, 
Che  tutta  la  cillade  era  commossa  ; 
E  molte  donne   lacrimavan  forte. 
Chi   la  partenza  del  soave   sposo, 
Chi  del  figliuoi,  chi  de  l'amato  padre, 
Chi   d'altra   lor  carissima  persona: 
E  risguardando  al  ciel,  porgeaoo  prieglii 
Divoti   a    Dio  per   lo  rilurno  lorn. 
L'  impcrador  si  stava  ad   una    vista 
D"  un   gran  palal/o  che   vagheggia  il  porlo, 
E   lungo   1  Ilio   mollo  si   distende, 


Per  veder  quinci  dipartirsi  insieme 
L'  armate  navi,  e  dar  le  vele  al  ver 
Come  fu  il  capitan  sopra  la  prora 
Del  suo  naviglio,  quivi  inainocchios: 
E  verso  'I  cielo  alzando  ari>be  le  ma 
Disse   divolanienle  este  parole; 

npiterno   Re,  che  'l  elei   govei 


Né 

Si  può 


da   sé  pur  una  fronda  ; 
orecchie  a    i   nostri  priegbi 
E  mandaci.  Signor,  sì  fatto  vento. 
Che  ci  porti  in   Italia  ancor  col  giorno. 
Poi  fammi   grazia,  che  possiam   levarla 
Da  le  superbe  man   di  quei   tiranni, 
E  con  vittoria  ritorn,ìrsi   in   dietro; 
Ch'io  faccio   volo  di'tondare   un   tempio 
In   Roma,   e  far,  che  quivi   elernamente 


II 
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A  questi  priegbi  il  Re  de  1'  universo 
Volse  la  mente,   e  la  divina   testa 
Mosse,   affermando,   e  fé'  tremar  il  mondo. 
Dappoi   levossi  Belisario   in   piedi, 
E  comandò,  che  dal  tenace   lilo 
Tutti  solvessen  le  veloci   navi: 
Ed  ei  fu  il  primo,  e  sciolse  quella  fune 
Che  '1  vagu  legno  suo  legava  in   terra  ; 
Onde  tulli  slegar  di  mano   in   mano 
Le  navi,   e  con  i  remi   le  aliungaro 
Dal  porto,   e   poi   spiegar   le   vele  al   vento, 
Che   tosto   le  gonfiò;  tal  che  qnei  legni 
Correan,  fendendo  ì  liquidi  sentieri  ; 
E   r  onde  gli  fremean  d' intorno  i  fondi. 
Né  così  spesse   1'  anitre  nel  verno. 
Che  snn  gelate  le  riviere,  e  i  guazzi 
Dolci,  si  ìlan  ne  le  paludi  salse; 
Né  mai  tanli  stornei  fur  visti  insieme 
Volar  per  l'aere,  onde  s'adombri  il  sole. 
Quanti  navigli  insieme  eran  ne  l'onde. 
Ma  come  furon  poi   tanto   lontani, 
Che   la   terra  sparlo,   né  avanti   gli  occhi 
Poteva   altro   apparir,   che  cielo  ed  onda; 
L'  angel  Nettunio  andò  sopra  la  gabbia 
De  la  gran  nave,  e  col   tridente  in  mano 


Ten 


fern 


I   quai   facean  volar  per  entro  il  mare 

Verso  Brandizio  quelli  armali  legni. 

Tanto  veloci,  che  parean   saette 

Uscite  d'  archi  poderosi,  e  traile 

Da  forti  braccia  verso  il  suo  bersaglio. 

Di  questo  tutti  i   duchi  erano  allegri, 

^'cdcndo   come  avean  favor  dal  cielo  ; 

E   rosi   navigando,  si   trovaro 

Presso  a  Brandizio  al   trapassar  del  giorno; 

Onde  per  quella   notte   il   capitano 

Ritenne  le  sue  genti  entr'a  le  navi. 

Asteria,  poi  che  fu  la  bella  armata 
Sciolta  dal  lilo,  e  che  solcando  t'  acque. 
Giva  per  l'  ampio  dorso  di  Nettuno, 
Accumpagnò  l' imperadrice  a  casa; 
E  lasciò  star  Sofia  dente' al  palazzo. 
Ch'era  sul   lilo   e   discopriva   limare; 
La  qual,  fin   che  poteo  veder  quei  legni, 
Tenne  gli  occhi  in  lor  fissi,  e  poi  che  furo 
Spariti,  ancor  mirava  in  quella  parte, 
li    dove   1"  aria  più  vedrà  serena, 
r.indirava    esser   quivi    il   bel    Oiusliuo. 
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Al  Go  dal  dolor  vinta,  abbandonando 

Le  lucide  feneslrc,  si  ritrasse 

In  pili  rinchiusa  e  solitaria  stanza. 

Quivi  tornando  Asteria,  rltrovolla 

Piangere  e  sospirar  si   duramente, 

Cile  aria  mosso  a  pietà  le  piante  e  i  marmi; 

Onde  per  man  la  prese,  e  rasriugollc 

Le  lacrime  da  gli  occhi  e  poi  basciulla, 

E  dolcemente  sospirando  disse: 

A   che,  sorella   mia,   ritorni   al  pianto? 
Perché  li   disconforti  ?  abbi   speranza. 
Che  se  i  negozi  umani  hanno  i  lor  piedi 
Tanto  lenti   talor,  quanto  son   prandi  ; 
Pur   van   con   essi   al   destinato  line. 
r  venj!0  or  da  Teodora  imperadrice, 
E  le  ho  parlalo   e"  Irnovula   disposta 
Molto   a   pregare   il  correttor  del  mondo, 
Che   li   dia  per  marito- il   bel    Giustino, 
E  daragli  principio  in  questo  giorno. 
Si   clic   non   pianger  piii,  piglia  conforto: 
Che,  poi  die    fatta  s'  è  questa  gran  parte, 
Ch'a   noi  s' aspetta,  puoi   sperar    che '1  resto 
Debbia   eseguir  la  provideoza   eterna. 

10  voglio  ritornare   a   la   regina, 

Non  per  spronar  r  ardente  suo  volere: 
Ch'ella   è  più   calda   assai   che  non  son   io  : 
Ma  sol  per  ritrovarmi  entr'al  palazzo, 
Se  bisognasse  a  lei  la  mia  presenza. 
Tu  resta  pure,  e   ciba   la    Ina  mente 
Di   pensicr  buoni   e   d'ottima   speranza. 
Queste  parole  rallentaro  alquanto 

11  duul  de  la  bellissima  Sofia  : 
Né  stette  guari,  come  fu  partita 
Arteria,  che  rendeo   le  membra   al  sonno, 
Slanche  dal   vigilar,   vinte   dal   pianto. 

L'  imperadrice,   che   disire   immensa 

Avea   di  collocare  al   bel   Giustina 

La  bellissima  figlia  di  Silvano; 

Fra  sé  stessa   pensava   il   tempo  e  '1  modo, 

Da   poter  eseguir  questa  sua   voglia. 

Al  fin   le  parve  un'ottimo  consiglio. 

Far  priiova    di   svegliare   un   bel  disio 

D"  amor  nel   petto  al  correttor   del   mondo, 

Tanto,   che   prenda    l'amoroso  frutto; 

E  poi  pregarlo  con  preghiere   ardenti; 

Che  forse  i   prieghi   aran  felice   effetto. 

Onde  per  espedir  questo  pensiero, 

Ne  la  soa  bella  camera  si  chiuse, 

E  si  spogliò  de  i  consueti  panni; 

Da  poi   lavi  le   dilicate  membra 

Tutte  con   acqua  d'  angeli   e   di   mirto  ; 

E  come  fur  ben  nette,  poscia  1'  unse 

D'olio  di   Zederbeno   e   d'  altri  odori. 

Dappoi  si  pose  una  camiscia  bianca 

Lavorata  di  seta,  e  sopra  quella 

Vesti   la   ricca   sua  sottana   d'oro: 

Poscia  le  calze  di  rosato  in   gamba 

Si  messe  e  le  legò  sopra  il  ginocchio 

Con  Lei  legami,  onde  le  coscie  bianche 

Pareano  avorio   Ira    vermiglie  rose. 

E  d'indi  tolse  le  pianelle  in  piedi, 

eh'  eran   pur  d*  oro   e   con   ricami  eletti  ; 

Dappoi  si   pettinò  le  bionde   chiome. 

Ondose  e  vaghe  e  d' un' odor  le  asperse, 

Che  l'ambrosia  parean  del  paradiso. 

Ed   in    due    belle    treccie    le   ristrinse; 


Sopra  le  quai  pose  una  cuffia   d'  oro. 
Che  da  diverse  gemme  era  dipìnta  ; 
Poi  sopra  la  bellissima  sottana 
Messe  una  roba  di  damasco  bianco. 
Tagliala   a  quadri   e  i  quadri  eran  congiunti 
Con  grosse  perle  in  bei  nodetti  d'oro; 
In  mezzo  ciascun  quadro  eran  diamanti 
Tanto   lucenti,  che  parean  fiammelle 
Di  foco  acceso  in  trasparente  vetro. 
E  fatto  questo,  entrò  per  un  portello 
Nel   vago   e  secretissimo   giardino. 
Ove  si  stava  il  correttor  del  mondo 
Solo,   a   pensar  ne   1'  ordinata   impresa. 
Era  in  quei  bel  giardino  un  praticello 
Tondo  e  coperto  di  verdissim' erba, 
E  circondato  d'una  ombrosa  selva, 
Tutta   di  mirti,   e  di   odorati   aranci. 
Questa  si  dividea  da  un  canaletto 
Non   molto  largo,   di   purissim'  acqua. 
Che   mormorando  già   fra   l'erba   verde; 
Ne   la   cui  ripa  avea,   quasi   per  centro 
Del   bel  pralello,  un   platano  vestito 
Di   larghe  frondi,   e   di   dolcissim' ombra. 
Or  sotto   questo  platano  sedeva 
L'  Imperador  de  le  mondane  centi. 
Tutto  pien   di   speranza   e   di   disire 
Di    lor  l'Italia   da   le   man   de' Goti  ; 
Ma  come  vide  la  sua   bella  moglie 
Venir   soletta   in    quello   erboso  prato. 
Ratto  s'  accese  d'  amorosa  Camma, 
Simile  a  quella,  che  nel  cuor  gli  nacque 
Quando  primieramente  la  conobbe. 
Poi  con  occhi  fianimanll   riguardolla, 
E  disse:   Anima  mia,  che  nuova  cosa 
Vi   mena  in   questa  solitaria  selva  ■■ 
Ed  ella  :   Signor  caro,  io  son  venula 
A    tor   da   voi   licenza,  perché  io  voglio 
Ir  nel  palazzo  a  lato  a  la  marina, 
Per  star  con   la   diletta  mia  nipote 
A   trastullarla,  poi   eh'  io  non   le   posso 
Trovar,  come  vorrei,  condegno  albergo. 

Rispose   il   re  de   i   re  :   Certo  ella   é  tale. 
Che   non  le  può  mancar  marito   alcuno; 
Scelgete  pur  qiial  voi  volete,  eh'  io 
Gliel  farò  avere  e  senza  alcun  rispetto 
Ditel,  se  ben  voleste  il  mio  Giustino. 
Si  che  per  tal   cagion  non  vi  partite; 
Ch'assai  fia  meglio,  che  restiate  meco 
A    trastullarvi  in  bel  piacer  d'amore 
Che    gir  con   donne   a   lato  a   la   marina; 
Che  mai  non  appariste  a  gli  occhi  miei 
Cosi  bella,  come  or,  né  si  diletta. 
Disse  allor  l'accortissima  regina: 
Signor  mio  caro,  quando  voi  vogliale. 
Che  '1  vostro  bel  Giustin  prenda  per  moglie 
La  bellissima  figlia  di  Silvano, 
Ch'  io  tengo  per  nipote  e  per  figliuola  ; 
Di   queste   nozze  arò   tanto   diletto. 
Quanto  di  cosa  mai  eh'  al  mondo  avesse. 
E   loderalle  ognun,  perchè  vedranno 
Esser   congiunta   la  piò   bella   donna 
Al  piò  beli'  uom,  che  mai  vedesse  il  sole  ; 
Onde   saran,   non   solamente   eredi 
Del  nostro  aver,  ma  ancor  del  nostro  amore. 
Però  volendol  far,  sarebbe  meglio 
Rivocarlo   d'Italia;   e   fatlel   losl.>. 
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Dolce  signor,  ch'io  u' ho  Ijnlu  disio, 
Cile  mi  par  invecchiar  quasi   in    un   giorno. 
Rispose  il  sommo  imperador  del  mondo: 
Anima   dolce,   io  son   mollo   conlenlo 
D' esef;iiir   tulio   il   vostro   almo   volere; 
Scrivete   di   man   vosira    al   bel   Giustino, 
E  fatte,  che  Marcello  ancor  pli  scriva 
In   nome  mio,  che  se   ne   torni   in   dietro  ; 
E  qneslo  anel   vi   dò,  cli'è'l   mio  sigillo, 
Da  sigillarle   e  far  molle   altre  cose. 
Perché  sorliscan  si  lespiadre  nozze; 
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Dopo  ([nesto  parlar,  le  diede 
Suave  e  le  geluS  le  braccia  al  collo, 
Ed  ella  stelle  ;  e  sorridendo  disse  ; 

Signor  mio  dolce,  or  che  volete  fare, 
Che  se  venisse  alcuno  in  queslo  luogo, 
E  ci  vedesse,  arci  tanta   vergogna, 
Che  piii   non   ardirei    levar    la  fronte; 
Entriamo  ne  le  nostre  usale  stanze, 
Chiudiamo  gli  usci,  e  sopra   il  vostro  Icllo 
Poniamsi  ;  e  l'ale  poi   quel   che   vi   piare. 


L'  i 


adur 
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Non  dubitale  de  la   visla  alimi, 
Che  qui   non  può   venir  persona   umana 
Se   non  per  la  mia   slanza,   ed  io   la   cliiu< 
Come   qui  venni,  ed    ho   la  chiave   a  canlu 
E  penso,  che  ancor  voi  chiudesle  1'  uscio 
Che  vien  in  esso  da  le  slanze  vostre; 
Perchè  già  mai  non  lo  lasciaste  aperto, 
E   detto  queslo,   subito   abbracciolla  ; 
Poi   si   colcar  ne   la   minuta  erbetta. 
La   quale   allegra   gli   (ìoria   d'  intorno  ; 
V.    gli  arbo.sCelli,   e   gli   augellelti,  e   i  pes( 
Tulli  godean  di  si  soave  amore. 
Come  fur  stati   alquanto  in  quel   dilcltn, 
Levorsi,  e  lieti  risederò   a  l'ombra: 
E  quindi   essendo   riposati   alquanto, 
Tornaro   insieme   a  1'  onorate   slanze. 
L' imperadrice  olirà  misura  allegra 
Per  le  gran  nozze  che  dovean  seg..ire. 
Fece  chiamar  Marcello,  e  gli  commise. 


del 


signor 


Scrivesse  al   bel   Giustin,  che  si   tornasse 
Verso  Uurazzo  senza  indugio   alcuno; 
E  gli  mostrò  l'anel  da  sigillarle, 
Onde  '1  buon  cancellicr  loslu  ubbidilla. 
Ella  poi  se  n'  entrò  nel  suo  srriltojo, 
E  scrisse  di  sua  mano  in  questa  forma. 
Diletto  mio  figliuolo,  il  gran  signore 
Per  sue  lettre  v'  impone,  ed  io  vi  priego. 
Che   ritorniate   a   noi   senza   dimora; 
l'errh'ei   vuole  adoUarvi  per  figliuolo; 
Ed   io  vuo'  darvi   la   piii  bella   sposa, 
E  la  più  mansuela  e  la  piii  riera, 
Che  si  ritmavi  sullo  il  nostro  impeto. 
E  questa  è  la  bellissima  SoGa, 
Ch'io  tengo  per  figliuola,  poi  ch'ai  cielo 
Non  piacque  mai  eh' i' avesse  alcuna  prole. 
Questa    vi   potrà  fare   esser  conlenlo. 
Perchè  aver  non  si   può  sopra  la   lerra 
Cosa  miglior  d'  una  ottima  consone. 
Si   che   passale  ardilamenle   il   mare, 
Venite   tosto,   e   senza   alcuno   imlugio 
A   si  cari  pi.iceri,  a   laut.i   allrzia. 
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E  la  serrò  con  certe  fila  d'  oro, 
Sopra   le   qnai  pose  la   cera   verde, 
E  prese  il  ricco  anello,  e  con  le   labbra 
Prima  bagnò  la  preziosa  gemma, 
E   con   essa   impronlò   1'  allo  sigillo, 
Ch'era   una  ninfa  in  pie  sopra   una  sfora. 
Con  due  grand'ali  e  una  ghirlanda  in  mano. 
Dappoi   chiamato  il   valoroso   Ocipo 
Avauli  se,   le  disse  este  parole  : 

Eccoti  Ocipo  mio,  questa  è  una  carta 
Nostra  e  quest'altra  è  del  signor  del  monilo, 
Che   vanno  al   bel  Giustin  ;  piglia  partilo 
D'  ire  in  Italia,  e  darle  in  propria  mano  ; 
Poi  torna  seco,  s"  ei  riloroa  in  dietro. 

Udilo  questo,  subilo  partissi 
Ocipo  e  ratio   se  ne   venne   al  porto, 
E  montò  sopra  un  bregaiilin  leggiero, 
E  navigò  con  favorevoi  vento 
Tanto,  che  fu  a  Brandizio  in  quella  nolle  ; 
Poi  ricercò  fra  l'onorale  navi, 
E   rilrovò  Giustin,   eh  era   nel    lelto, 
E   fecelo  svegliare  e  appresenlolli 
Le  care  lettre  de  i  signor  del  mondo. 
Come  Giuslin  le  lesse,  al  cuor  gli  nacque 
Siibilamenle  una  letizia  immensa; 
Onde  levossi  prestamente  in  piedi, 
Ed  or  faceva  un. passo,  or  si  sedeva, 
Ora  le  rileggeva  non  sapendo 
Per  soverchio  piacer  quel   che  facesse. 
Poi  disse  al  buon  Ocipo:  Anch'  io  mi   voglio 
Quesla   nolle  tornar  verso  Durazzo. 
D"  indi  veslissi   e  poi   chiamò  il   nocchiero, 
E   disse   a   lui   queste  parole   tali  : 

Slega   la  nave  prestamente,  e  ponti 
Ne  l'alio  mar,  ch'io  vuo' lornarmi  in  ilìelro 


Al 


uper 
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Rispose  il  buon  noci  hier.  Signor  mio  caro. 
Non   vi   partite   in   questa   oscura   nolle, 
Che  senza  dubbio  fia  molla  fortuna  ; 
Il   mar  s'ingrossa   e  fa   qualche  rimbombo  ; 
Poi  vidi  jer  sera  uscir  de  1'  onde  i  merghi, 
E   gir  rridando  a   i   liti,  e  vidi   ancora 
Le  foleghe  scherzare  in  su  1'  arena. 
Ed  era  il  sol  riihecchio  al  tramontarsi, 
E   tinto  in  parte  di  cerulee  macchie  ; 
Né   la  sorella,   dopo   lui  rimasa, 
Avea  men  fiamma  a  le  novelle  corna  ; 
Che  tulli  segni  son  d'  aspra  tempesta. 

Disse  Giustino  ;  Io  vo'  partirmi  al   tutto, 
E  la  fortuna  mia,  che  verrà  teco, 
Vincerà  questa  tua,  che  ti  spaventa. 

Sorrise  il  buon  nocchiero,  e  poi  rispose 

Né  si   truova  difesa  in  mezzo  a  l'  onde. 
Signor,  crediate  a  me,  che  sono  esperio 
Di  queslo  mar,  che  già  Ireiit' anni  il  solco; 
Non  vi  parlile,  eh'  io  so  dirvi   chiaro, 
Che  ci  menale  a  manifesta  morie. 

Sdegnossì  il  bel  Giustino,  e  rignardollo 
Con  occhio  torlo,  e  poi  così  gli  disse; 

Anima  vile  a  i  miei  piaceri  avversa, 
Poi  che  In  Inni  di  morir  ne  l'acque. 
Morrai  di  ferro,  e  poi  darulli  a  i  pesci. 

E  cosi  dello,  trasse  fuor  la  spada  ; 
Onde  'I   norchier  piangendo,   inginocchiossi 
N.oizi   i    SUOI   pi.-. li,   e   chiescli  perdono; 
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7).ippoi  si  diparti  conlra  sua  voglia, 

Che  li  conduca  salvo  ente' al  gran  porto; 

l'eusanda  gire  a  più  lardella  morte. 

Lascia  poi  questo  legno,  il  quale  intrica 

E  quindi  navigando,  se  u'  andaro 
Travagliati  da  Argesle,  e  da  Vulturno 

Il  tuo  cammino,  e  melliti  ne  1'  onde. 

Che  tosto  agglugnerai  natando  a   terra. 

Tutta  quanta  la  notte  infino  a  Pallia; 

Come  ebbe  dello  questo  dipartissi. 

E   fatto  avean   tre  quarti  del   cammin.), 

Ponendo   in   quel   bel    corpo  ardire   e   lena, 

Quando  ecroli  venir  con  gran  furore 

E  raccbettando  i   venti,  il   sol  ridusse. 

Punente,  insieme   con   Garbino  ed   Ostro, 

L'  affannato   Giustin   prese   conforto 

E  l'umido  Sirocco,  e  contro  a  questi 

Dal   ragionar  di  quel   celeste  messo  ; 

Soffiar  Maestro,  e  Tramontana  e  Greco, 

Pur  non  ardiva  abbandonare   il  legno: 

Con  quel   che  spira,  onde   apparisce  Apollo: 

Né  lascialo  l'aria,  se  non  che  un'onda 

L' aria  poscia,  di   nuvoli   coperta. 

>'enne   feroce,  e   sottosopra   il  volse  ; 

Tollendo  il  giorno  ed  oscurando  il  sole, 

Tal,  che  a  forza   convenne   indi  lasciarsi. 

Empia   ciascun   d'altissima  paura. 

E  gir  sott'acqua;  e  quando  venne  sopra, 

Allor  s'incominciaro  udire  i  criji 

Vide  il  legno  da  sé  molto  lontano. 

De  gli  uomini,  e  '1  slridor  de  le  ritorte 

Onde  a  natar  si  pose  in  ver  levante  ; 

Misto   con  quel   de  i    tuoni,   e   de   ì  baleni  ; 

E  gustava  il  mescliin  natando  spesso 

Onde  s'  indebolirò  al  bel  Gl.istino 

Contea  la  voglia  sua  quell'onda  amara; 

Le  ginocchia,  e  la  mente,  e  risguardando 

Ma  tanto  a  poco  a  poco  innanzi  il  trasse 

Il  ciel,  piangendo,  e  sospirando  disse: 

Il   flusso,  ed   il   valor   de   le   sue  braccia. 

0   come  ha  dello  il  ver  questo  nocchiero. 

Che   si  potean  veder  le   torri,  e  i  muri 

Che   tosto  in   mar  sarebbe   aspra    tempesta  ; 

Del  gran  Durazzo,  ed  ei  non  le  conobbe; 

Eccola  giunta,  e  mena  t»l  furore. 

Perchè  si  ritrovava  esser  si  rollo 

Ch'io  non  vedo  con  gli  occhi  altro  che  morte. 

Dal   faticoso  mar,  che  appena  appena 

()  felici  color,  che  pongon  freno 

Movea   le   braccia,   e  polca   trarre  il   fiato. 

A   i   lor  disici;  o  fortunali  quelli, 

Pur  la  fortuna  sua  tanl' olirà   il  spinse. 

Che   saran  morti  da   le  man   de' Goti, 

Che  ^1  pose  come  morto  in  su  1'  arena, 

Nel  por  la  bella  Ausonia  in  liberlade  ; 

Del  palazzo  reaal  vicino  al  porto. 

Questi   aran   gloria   eterna,   e  fian   sepolti 

Quivi   era   la   bellissima  Sofia, 

Da  le  pietose  man  de  i  loro  amici  ; 

Che  slava  ad  aspettar  qualche  novella 

Ed  io  rimarrò  morto  in  mezzo  a  1'  onde 

Del  suo   diletto  ed   onorato   amante; 

Senza   sepolcro   aver,  se   non   da  i  pesci  ; 

Fcrclò,   che   Asteria   gi.i  le   avea   narrato. 

E   morrò  ne   la  mia  fiorita   etade. 

Come   deveva  per  marito  averlo; 

Qiian.Io  teneva  in  man  tutta  la  speme 

E   che   limperador   gli   aveva   scritto. 

De  i  maggiori  ben  eh'  io  disiasse  al  mondo. 

E   la  regina   eh'  ei    tornasse   in   dietro  ; 

Ma    tu,   bella   Sofia,  poi   cir  io   veniva 

Onde  stava  pensosa   ad  aspettarlo. 

riii  per  le  nozze  lue,  che  per  1'  impero. 

E  passeggiava  sopra  quell'  arena, 

Deh  manda  un  tuo  sospiro  a  la  mia  morte. 

Maledicendo  il  mar,   eh'  era   turbato, 

Mentre,  che  ciò  dicea,  si  mosse  un'onda 

E   ritardava   troppo  il   suo  disio. 

Dal  procelloso   Greco   in   alto  spinta. 

Ma  che  s'  asconde  a  gli  occhi  de  gli  amanti  ? 

(  he  percosse  la  nave,  e  ruppe,  e  sparse 

Com'ella   il   vide,   subilo   il   conobbe. 

Arbore,   e   vela,  e  '1  misero  nocchiero 

E  poco  vi  mancò  che  non  morisse. 

l'ere  col   capo   innanzi   andar  ne  l'acque. 

Poi,   come   stupefalla   da  saetta 

Il    legno  poi   correa   senza   governo 

Scesa   dal  ciclo,    tacita   n'andava 

Ver   l'onde,   che  talora  eran    lanl'alle. 

Intorno  intorno   a  quel   bel  corpo  estinto  ; 

Clic   toccavano  il   cielo,   ed   or  si   basse, 

E  quivi   non   sapendo  altro  che  farsi. 

(he  °l  mar  divisa   dimostrava   il  fondo. 

Chinossi  e  gli  baciò  1' umida  vesta; 

l'iangeaiio  i  marinari,  e  facean   voli, 

D'  iodi   si   dibatteo  palma  con   palma. 

Piangea  Giustino,  e  riprendeasi  indarno; 

E   mandò  fuori   un   smisurato  crido  : 

Al  fin  venne  una  furia  per  traverso. 

Tal,   che  la   gente  corse  a   quella   voce 

D    Ostro,  e  Garbino,  impetuosi  venti. 

I-iior   del  palazzo:   e   gionla   in   su  la    riva, 

Che   vinser  gii  altri,   e  riversor  la   nave, 

Videro  il  bel  Giustin  giacersi  in   terra  ; 

El  misero  Giuslio  se  n'andò  sotto; 

Ma  come  fu  riconosciuto,  allora 

Ma  non  molto   di  poi   rivenne  sopra. 

lurominciossi   un   doloroso  pianto. 

E  s'  apprese  ad  un  legno,  che  fiatava, 

Quindi  poi  fu  levalo,  e  fu  purlato 

Ch'era  parte  de  l'albore  divulso; 

Piangendo   in   una   camera   terrena, 

K  poi  sovr'  esso  timido  sallo. 

1'^   sopra  un  ricco  letlo  fu   disteso. 

.Sgorgando  per  la  bocca  onda  marina. 

Ca   misera   Sofia  se  n"  andò  poi 

L'  Angel  Nettunio   ebbe   di   lui  pietale, 

Di  sopra,  e  vista  per  ventura  aperta 

E  in   forma  d'  una  folega   gli  apparve. 

Ea   camera   di  Fusca   sua   donzella. 

E  disse  a  lui  parlando  in  tal  maniera: 

E  che  non  v'  era  dentro,  ivi  si  chiuse  ; 

Non  li  perder,  Giiistin,  benché  sia  grave 

Da  poi  piangendo,  e  sospirando  forte. 

E   acerbo   caso   tuo,  va  pur  nalando. 

Disse  fra  sé  raedesma  este  parole  : 

Che  non  sei  lunge  al  lito  di  Durazzo; 

Pensa,  pensa.  Sofia,  dove  l'  ha  posto 

Ove  passeggia   la   tua  bella   sposa. 

E  ingorda  voglia  e  '1  smisurato  amore; 

E  per  te  pricga   il   Re   de   l'universo. 

Il    tuo  caro   Giuslioo  a  morte    é   cliiiiU. 
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Per   venirli  a  trovare  ;   e  lu  pur  vivi  ? 
Tu  pur  ardisci  di  guardare  it  sole, 
Sendo  stala  cagion  del  suo  morire? 
Lassa  non  fia  mai  ver^  eh'  io  resti   viva 
Senza  '1  diletto  mio  raro  consorte. 

E  detto  questo,  poi  volea   gettarsi 
Da  una  finestra,  e  terminar  la   vita, 
Ma  per  tema   d'  infamia  si  ritenne  ; 
E  pur  disposta  di  morire  al  lutto 
In  qualche  modo  volse  gli  occhi,  e  vide 
Acqua  con  sullimato  in  un  fiaschetto. 
Che  la   donzella   sua,  per  esser  bruna, 
L'adoperava  a  far  la  farcia  bianca. 
Questa  perché  sapeva  esser  veneno. 
Tutta  quanta  beveo  senza  paura, 
Sperando  andar  subitamente  a  morte  ; 
E  fallo  questo,  con  sicura  fronte 
Ne  l'usata  sua  stanza  si  ritrasse; 
Quivi   aspettando  1  ultimo  sospiro. 
La  savia  Asteria,  come  inlese  il  caso 
Del  misero  Giusliu  summerso  in  mare, 
Venne  con  gran  prestezza  a   ritrovarlo; 
Ed  avea  seco  un   onoralo  vecchio 
Nominato  Filebo,  uom  di   gran  senno, 
Che  avea  del  mondo  esperienza  molta. 
Costui   già  s' allevò  col   buon  Silvano 
Padre  d'Asteria,  il  qual  venendo  a  morte 
Lo  lasciò  per  compagno  a  sue  figliuole  ; 
Questi   come  qui   giunse,  riguardando 
11   bel   Giustino,  e   lui   toccando,  disse  : 

Certo  questo  signor  non    é  ancor  morto. 

Onde  lo  pose  con   li  piedi  in  alto, 
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del  petto,   e  risvegliasse  i  spirti. 
L'  accortissima   donna,  quando   vide. 
Che  il  giovine  Giustino  era  ancor  vivo. 
Mandò  chiamare  il   bnou  Elpidio,  eh'  era 
Medico  eletto,  e  d'  eccelleuzia   lale. 
Che  darla   vita  a   gli    uomini   defonti. 
Questi  subilamonte  a   lei  ne   venne; 
Ma  ne  la  giunta  sua   trovò,  che  l'acqua 
Era  uscita  di  corpo  al  giovinetto, 
E'I   spirito,  e   la   voce   crao   tornati. 
Onde  con  vini  eletti,  e  sughi  d'  erbe 
Rese  le  forze  a  le  alfbnnale  membra. 
Come  fu  ristorato  il  bel  Giustino, 
La  buona  Asteria  se  n'andò  di  sopra, 
Per  narrare  a  Sofia  questa  novella  ; 
E  quivi  giunta  allegramente  disse: 

Diletta  mia  sorella,    or   ti  rallegra. 
Che  1   tuo  caro   Giuslino  è  vivo,  e  sano, 
E  r  acqua,  che  '1  facea  parere  estinto, 
Uscita  è  fuori,  e  son   tornati  i  spirli  ; 
Sì   che   tosto  1'  arai  per  tuo  marito. 

Per  marito  non   già,   ch'io  sarò  moria. 
Rispose  la  bellissima  Sofia, 
E   pose  il    capo   sospirando   in   grembo. 
Il  che  vedendo  Asteria,  si  confuse 
Denlr'a  la  mente,  e  non  potea  pensarsi, 
Qual  fosse  la  cagion  del  suo  dolore  ; 
E  perchè  di  Giustin  non  s'allegrasse: 
Però  la  prese  per  la  mano  e  disse: 

Se  lu  non  credi,  cara  mia  sorella, 
Quel  eh'  io   l'annunzio,   lu  potrai  vederlo; 
Ma   s'altro  in.ilc   ancor   l'offende   o    preme. 
Non  nie'l   voler  celar,  ch'io   te  ne  prirgo. 


porli. 


Per  quel  perfetto  amor  che 

Rispose   allor  Sofia:   Non   vo' celarli 
Cosa,  che  si  rinchiuda  enlr'  al   mio  petto. 
Quando  m'  app.irve  morto   in   so   1'  arena 
L' infelice  Giustin,  tanto  mi   dolse. 
Che  mi   disposi  anch'  io  voler  morire, 
E  giunta  ne  la  camera  di  Fosca, 
Volgendo  gli  occhi,  vidi   io   un  fiasclietlo 
Acqua  con   sullimato,  ch'ella   usava. 
Perch'era   bruna   a   far   la   faccia  bianca: 
Questa,  percir  io  sapeva  esser  veneno. 
Tutta  quanta  bebb'io,  per  ire  a  morte. 
Or  egli  è  vivo,  ed  io  lasciar  convengo 
Lui,   che   lanl'  amo,  e   la  mia  vita   insieme. 
Ingannata  da  l'onde,   e  da  i   martiri; 
Né  tanto  duulml   ne  i  miei  floridi  anni 
Morir,  quanto  mi   dnol  di  quella   no)a 
Grave,  che  ara  Giustin  de  la  niia  murte. 

Cosi  diss'  ella,   e   lagrimando   tacque. 
Come  ebbe  inleso  Asteria  il  caso  amaro 
De  la  sorella  sua  che  amava   tanto. 
Non  stette  a  lacrimar,  né  a   far  lamenti. 
Come  fanno  le  donne  alcuna  volta; 
Ma   se  n   andò  con   fretta   a   ritrovare 
11   buon   Elpldlo  e  poi   narrolli    il   bere 
Di  quel  venen,  ma  la  cagion  si   tacque. 
Finstndo  che  l'ivea  bevuto  in  fallo. 
Il   medico   gentil   vi   venne,   e   tolse 
Olio  con  acqua  tiepida  e  gllel -porse. 
Ed  ella  il  bebbe  e  vomitò  il  veneno. 
Poscia  un  perfetto  antidolo  le  diede. 
Che  ogni  maligna  qu.-ilità  rimosse, 
E  nel  suo  primo  stalo  la  ripose. 
Mentre   che  si  fareau   questi   rimedi. 
Fu  narrato  a  Giusliu  da   una  donzella. 
Che   la   sua   donna  avea  preso   il    veneno  ; 
Oud'ei   si  dolse  amaramente  e  pianse, 
E  seco  stesso  sospirando  disse: 

Non  credo  mai,  che  più  infelice  amante 
Si   trovasse  di  me  sotto  la   Iona. 
Arsi   gran   tempo  di   si  bella  fiamma, 
Quant' alcun' altra  mai  che  "1  mondo  avesse  : 
Ma  troppo   era  crudele  e  troppo  altera; 
Dappoi   la   fece  amor   tanto  pietosa, 
Che  credendomi  morto  a  lato  al  mare, 
Per  soverchio  dolor  sé  stessa  uccise  ; 
Ed  io  dolente  son   tornato  in  vita. 
Per  provar  doglia  poi  peggior  che  morte. 

Anclderomuil   con   le  proprie  mani. 
E  poi  che  'I  ciel  mi   nicga  il  mio  bel  sole 
In  questa  luce  debile  e  terrena. 
Forse  morendo,  il  vederò  ne   l'altra 
Vita,  vestito  di  bellezza  eterna. 
E  così  detto,  furibondo  uscio 
De  la  camera  sua  piangendo  forte  ; 
E   venne  per  veder  la  donna  estinta, 
E  quivi  appresso  lei  finir  la  vita. 
Ma  giunto  in  questa  stanza,  ritrovolla 
Già  liberata,  e  fuor  d'ogni  periglio; 
Onde  gli  nacque  al  cuor  tanta  dolcejza. 
Che  quasi   non  sapea  dove  si  fosse. 
E  come  il  mercatante,  il  quale    ha  nuova. 
Che  '1  ricco  suo  naviglio  é  in  mar  sommerso, 
Ove  ha  il  figliuolo,  ed  ogni  sua  sostanza. 
Corre  sul  Ilio,  e  si  lamenta,  e  plora  ; 
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Ma  quivi  poi  Io  vede  entrar   nel  porto 

Come  Giustino  udì  quella  ambasciala, 

Con   le  persone,  e  con   la  roba  salva  : 

Dolente  si  parti  da  la  sua  donna  ; 

Onde  s'  ammira,  e  denlr'  al  cuor  si  sente 

E  montò  poi  SDpra  un  gentil  corsiero, 

Diletto,   e  gioia  fuor  d' ogni   misura. 

E  se  n'  andò  soavemente  a  corte. 

Cosi  facea  quel   giovinetto   amante. 

Asteria  poi   mandò   per  la   carretta 

Vedendo   viva  e  fuor  d'  ogni  periglio 

De   la  regina,   che  volea  con  essa 

La  donna   sua,  che  già  tenea  per  morta. 

Condor   la   nuova  sposa   ente'  al   palazzo, 

Quando  Sofìa,   volgendo   intorno   gli   occhi, 

E  prestamente  il   carrallier  menolla. 

Vide   Giustino,  il   pallido   colore, 

Questa   avea   d'  oro  la   coperta,   ed   era 

Che  paura   di  morte   avea   dipinto 

Il   materasso   tutto  quanto   d  oro. 

Nel  suo   bel   volto,   in  fiamma   si   converse, 

D'  oro   i   guanciali,   e   d'  oro   i  fornimenti 

E   parimente   anch' ei   divenne   ardente; 

De  i   gran   corsieri,  i  quali  erano   quattro. 

Né  mai  però  fu  delta   ana   parola 

Arditi   e  forti,  e   come  neve  bianchi. 

Da   alcun   di   loro,   anzi   si   stavan   cheti, 

Il  primo  a   man   sinistra  avea   la   sella 

Cibando  gli  occhi  de  le    lor  fiaure  ; 

Coperta   d'oro,   e '1  carratlier  sovr' essa, 

Ni  sarian  mossi  ancor,  ma   venne  un  messo, 

Che   ne   la   destra  mano   avea   la   sferza. 

Il  qual   mandulli   il   correttor   del   mondo. 

E  le  retine   d'  oro  avea  ne  1'  altra  ; 

Come  ebbe  inteso  quello  orribil  caso. 

Né  molto  dimorò  nel  gran  cortile. 

Che  disse  al  bel  Giustin  queste  parole  ; 

Che  venne  la  bellissima  Sofia, 

Signor,  in  cui  riposa  la  speranza 

Di  panni   eletti    e   di   costumi   adorna  ; 

Del    nostro  invitto  e   glorioso   impero, 

Che  parca  proprio  il  sol,  eh'  ascenda  in  ciclo. 

J.'  ordinator  de  le   romane  leggi 

Poi   con   Asteria  sopra   la  carretta 

\i  fa  saper,   che  se  voi  state  in  modo. 

Sali   contenta,  e   vergognosa   in   vista  : 

Che  gir  possiate  agevolmente  a  corte 

E  da  molti  baroni  accompagnate, 

."^upra   la  mula,   ovver  ne   la   lettica, 

Adagio  se  n'andar  verso   1  palazzo; 

(-he  senza   alcuno   induaio  a    lui   vegniate  ; 

Per  dar  principio  a  1'  onorate   nozze  ; 

Perchi;-   ha   gran   desiderio   di   vedervi 

Ch'  ebber  poi  lieto  e  glorioso  fine. 

Dopo    1   vostro   acerbissimo  periglio. 
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9^    cn^on  messi  a  Brandizio^  iì  buon  'l'raja 
E  Aqmlin  forte,  acciocché  la  dilati,: 
.i/tra  le  porte  all'  oste.  Assente  il  capo, 
As^entono  i  maggiori,  e  Belisario 
lontra  in  Brnndizio  al  t non  degli  inni  gaj. 
/'arte   darsele  per  Vurazzo,   e  intanto 
/■-■   spedito  un  drappel  di  farli  intorno 
A  spiare  Of^ni   cosa.  Ligridonia 
A  una  fonte  li  trafile,  ed  it'i  Paulo 
Li  vince  col  favor  delf  arte  maga. 
Achille,   instrutto  dal  celeste  Messo, 
Doma  r  incanto  e  stringe  in  torre  il  fello. 


ij  occhio  del  cici,  che  la  divina  luc< 
Porge  e  nasconde  a   1'  emisfero  nostro  ; 
l'sciva  allegro  fuor  de  l'onde  salse; 
Quando 'I   governalor  de  l'occidente, 


Prin.a,  ch'alcun  t' approssim.-.sse  al  lilo, 
Chiamò  il  forte  Aquilino,  e  1  buon  Traianl 
E  disse  lor  queste  parole   tali  : 

Valorosi,  prudenti,  almi  baroni, 
Per  dar  principio  a   la  felice  impresa. 
Siale  contenti   entrar  denlr' a   la    terra, 
E  dire  a  quei,   che  siedono  al  governo 
Di   quella  gloriosa  alma  citlade. 
Come  il  supremo  imperador  del  mondo 
Ha  qui  mandato  la   sua  bella   armata. 
Con   infinita   gente,   a   liberarli 
Da   la   superba   servili,   de'  Goti, 
E  lor  la  Italia   foor  de   le   lor  mani; 
Perchè  la   liberlà   de    le   ciltadi 
È  il  pili  bel   don   che  sia  sopra   la    terra: 
Però  ci   apran   le  porle,  che  saranno 
Conservali  da  ooi   come  fratelli. 

Così  gli  disse  il  capitano,  ed  essi 
Non   udir  già  quelle  parole  indarno  ; 
Ma  ratto   s'avviar  verso   la    terra. 
Brandizia  è  una  città  che   n  riva  al  mar 
Ne  la  punta   d'  Italia  s'  incorona  ; 
Ed   ha  un  famoso,  anzi  mìrabil  porto. 
Che  già  fu  scala   a   tutto  l'oriente. 
Il  duro  lilo  quivi  sì  divide 
Fra  due  gran  scogli,  ov' entra   la  marln.. 
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Cile  si  diffonde  intorno  a  la  cìttada, 
E  quasi   un  cercliio  fa  con  V  onde  salse, 
Che  paioD  corna  d'  un  annoso  cervo. 
Poi   da  ciascuna  parte  de  la  foce 
Sorge  nna   torre  e    va   verso  le   stelle  ; 
Ove  son  poste  due   catene  immense. 
Che  cliiuder  possan   l'onoralo  porlo; 
Il  quale  ha  di.  rinipetlo  a  la  sua  bocca, 
Una  isoletta,  ed   un   caste!  sovr'  essa. 
Che  rassicuran  dal  furor  de' vcnli. 
Qui   non  Liioguan   àncore  né  funi. 
Per  tener  salde  le  già  sorte  navi. 
Che  sempre  1'  onda  si   rilrnova   in  calma. 
Traiano  adunque  ed  Aquilin  passando 
Tra  quelle  torri,  discenderò  in   lerra, 
E  ne  l'entrar  de  la  città,  trovaro 
Una   versine   bella,  che  portava 
L'acqua' dal  fonie  al   suo  fedele  albergo; 
Ed   era   ne  l'andar   tanto   leggiera. 
Che  non  parca  ch'ella   toccasse   il   suolo 
Con   le  sue  belle  e  dilicate  piante: 
Onde  Traiano  a  lei   parlando  disse  : 

Diteci,  graziosa  damigella, 
Ove  stan  quei   che  siedono  al   governo 
Di  questa   nobilissima  clllade. 

Ed   ella   falla  di  color   di  fiamma, 
Rispose:  Se   ne  slan   presso  a  mio  padre  ; 
Venite  dietro   a  me,  che  mostrerovvi 
La   vera   iulrata   de   l'albergo   loro. 

l'dilo  qneslo,  i   dui  gentil   baroni 
Senza   dir   altro  se  n'  aùdor  con   ella  ; 
K   giunti  ne   la   casa  che  mnslrolli, 
Trovaron   quivi   i   primi   de   la   terra 
Raccolti  insieme,  che  facean  consiglio, 
Mossi   da   r  apparir  di   laute  navi. 

Con  meraviglia  prima   gli   guardaro  : 
Poscia  attenderò  a  la  proposta  loro; 
La   qnal  fece  Trajano  in   questo  modo: 
Signori  eletti,  ed  al   governo  posti 
Di  questa   gloriosa   alma' riltade, 
Deh  ?e  1  Motore  eterno  de  le  slelle 
Empia   il    vostro   lerren  di   tulli  i   beni, 
Che  daimo  aiuto  e  conimodo  a  le  genti  ; 
Volgete   il  cuore  a  le  parole  nostre. 
Le  qnai   v' apportan  beneficio  grande. 
L'iniperator  de   le   cillà   del   mondo 
Ma  qui   mandato   la   sua   bella  armata 
(  .in  infinita   gente,   a   liberarvi 
D.i    la   superba   servitù  de'  Goti, 
E   l..r  l'Italia   fuor  de  le  lor  mani: 
Perché  la   libertà  de   le  cilladi 
£  il  pili  bel   don  che  sia  so^ra  la   terra. 
ISacciavi  adunr|ue  torci   allegramente 
Dente' a  le  vostre  ben  fondale  mura. 
Che  noi  vi   Iralterem  come  fratelli. 

Udendo  la  sua   nuova  alta  proposta, 
Slelleru  prima   in   sé  molto  sospesi. 
Dappoi   parlaron   pianainriite  insieme* 
E   la   risposta,  che  voleano  farsi, 
Commisero  a  Tiberio,  eh'  era  il  primo 
D'  autorità,  che  fosse  in  quel  paese; 
Ed  ei  rispose  loro  in   lai  maniera: 

Signori  ainbasciadori,  al  parlar  vostro. 
Che  cerca   niulanicnlu  di   quel  sialo. 
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Giii  de   le   navi   in  su   la  destra   riva 
Di  san   Lionardo,  ov'  è   il   niirabil  pozzo, 
Chellal'arqna,  che  già  mai  non 
Ed   egli  ingiiiocchi.ilo   in   su   la 


De 


slin. 


•  P 


E    verso  il   lilo  risguardando,   disse: 

O   Re   del   cielo,  e   voi   suslahze  eterne, 
Che  di   si    bri   paese   avete  cura, 
Date  favore   a  questa   degna   impresa  : 
Che   si   fa   sol  per  porre   ili    libertade 
L'  antica  Esperia  ;  acciò  che  quella  gente, 
Che  vinse   il  mondo,  e  lungamente  il  resse, 
Possa  fruire  ancor   gli   antiqui   onori. 

Cfisi  diis'  egli  :  i*  poi   discese   in   lerra 
Con   un  salto  leggier,  che  parve  nn  pardo; 
E  dietro  a  lui  ciascun  .sceudea  si  callo, 
Che   tosto  si  copri  tulio 'I   terreno 
Di  cavalieri,  e  d'  animosi  fanti. 

I  Goti  poi   (he  stavano  a  la  guarda 
De  la  cillà,  come  fu  dello  loro. 
Che  sopra  il   lilo  dismonlava  cente, 
S'armaron  tulli,  e  s'adunaro  insieme, 
Per  voler  contrapporsi  a   .  lor  uii.iici. 

II  che  come  (u  nolo   a  i   buon   Romani, 
Si  fecen  dar  subitamente  1'  armi 
t»iii   de   le  navi   con  prestezza   immensa. 


gelali   vapori   in   grosse   falde 
Di  fredda   neve,  né  1'  algente  bruma 
Fioccan   sì  spessi  a  far  la   terra  bianca; 
Come   le   lanze  spesse,  e   le   corazze, 
I   srudi  rilurenli  e  gli   elmi  adorni 
Piovean  con  frella   giù  da  1'  alle  navi  ; 
Né  quelli  prima  avean   toccato   il   suolo, 
Ch'osnun  di   lor  .se  1' avean  poste  intorno. 
Come"  neve,  che  cade  in  sul   lerreno, 
(he  sia  da  l'acque  madefalln  e  molle: 
Quand'  ella  il   tocca   subito  si   sface, 
K  non  appar  di   lei  vesli«in  alcuno; 
Cosi   non   si   vedean   sopci   1   gran   lito 
Fermarsi   punlii    l' armi   de   i   Romani. 
I   Goti,  come  videe   laula  genie 
Starsi  con    I'  arme  in   dosso   in  su  1'  arena. 
Se  ne  tornaro  prestamente  in  dietro 
Pieni   di  maraviglia,   e  di  paura. 
E  fecer  come  il  ran,  che  vede  i  cani 
Venir  nel  chiuso,  e  se  gli  aventa   contra  : 
Illa  poi  vedendo  lor  riazarsì  i  peli 
Su  per   Io  dorso  e  diglugnarsi  i  denti. 
Torna  lementc  ne   1'  usalo  albergo, 
Con   la  coda   ristretta   fra   le  gambe; 
Così  quei  Goti  con  temenza  molta 
Si  rilornaron  dentro  a  la  citlade. 
La  qual  slava  sospesa,  e  con   gran  cura 
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Si    coosiillava  circa  la  diniaadj, 
«Ile  avean  falla  Aquilino   e   1  buon  Traiano 
Ed  erao  mollo  varie   le  sentenze. 
Quando   1'  Angel   Lalonio  in   furnia  d'uomo 
(he  parca  Timbro  capitan  de  i  Goli, 
Che  stavano  a  la   guardia   de   la   terra. 
Venne  a    trovare   Ebrimiro,  eh'  allora 
r:ra  inBrandiziu  con  la  sua  famiglia; 
E  v'  avea  Teodinante  sua  consorte, 
Figlia   del   re   de   i   Goli,  ond'  onorato 
Era  da  tolti   lo 
A  cui  Lalonio  i 
Se  voi  non  p 


Di 


Tosto 

E  tulli   quanti  and 


r  come  signore  ; 

istutameote  disse  : 
jn  provedele,  allo  barone, 
patti,  e  dar  questa  ciltade 
■\U  sarà   distrulla. 


Perché  la  resistenza  ultra  le  forz 


Spesso 


:ion   d'  alli: 


,o  pochi. 


E  d-  ogn'  imo 


,tor 


Non  polrebbon   durar  co 

(tuandu   Ebrimiro   udì  ques'e  parole, 
Divenne   mito  pallido  nel   volto, 
E   deotr'al   petto  gli  treniava   il   cuore. 
E  poi,  come  il  nocchier  che  la  sua  n.r 
Circondar  vede   da   lempesla  orrenda, 
lU-sla  C4)nfnso,  e   treiua  di   paura, 
Che  pensa  ad  or  ad  or  perir  ne  l'onde 
Pur  parla  poi  co  i  marinari,  e  fagli 
Calar  le  vele,  e  trar  la  roba  in  inare. 
Credendo  a  lar  cosi,  fuggir   la 


Colai   div 


HI  ni  la 
E   dls 


Ebr 

ndó,  dov 


1  fretta 


.., ,._  .-  gran  consiglio; 

parlando  in  questa  forma  ; 
Signori,  che  ridotti  in  questo  loro 
Vi  siete,  per  trovar  qualche  rimedio 
A    la   mina   de   la  patria    voslra  ; 
l'enslamo   bene,  e  discorriamo  quello, 
(Ile  far  debbiamo   in   tale  aspra  fortuna. 
Questa  ciltade   ha  poca   gente  dentro. 


E  manco 
Circondata  sarà  da  laute  mani, 
E  per  terra,  e  per  mar,  eh' a  > 
La  prenderanno,  e  metteranla  a 
E  tutti   quanti   andremo   a  fil   d 


A  e 


chel 


A  l'altre  terre,  che 
Perché  la  crudeltà  i 
Suol  metter  gran  K 
Però  meglio  sarà,  < 
Con  qualche  scornc 
Con  dan, 
Questo 
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Tutto  il  consiglio,  e  fece   ocnun   più  proni. 
A   dar  Brandìzio  al  correltor  del   mondo; 
Onde   mandar  subilaniente  al   campo 
Tiberio,   e   dieci   ambasciad.iri   eletti. 
Che  gli  portar  le  chiavi  de  le  porle. 

Cmlnrii     airniiinli    Honlr*    a     ]ì     or.-kti     l.>nrl 


S°  inginocchi 

Po 

Al 

entro  1' 


ti  deuir'  a  la  gran  lenda. 


cntaro  un   bel   bacii   d'  argento 
mperador  de  1'  occidente, 
le  chi 


Ov'eran  entro  l'onorale  chiavi 

De  le  gran  porte  de  la  lor  ciltade  ; 

E  quelle  accompagnar  con    lai   parol 


Allissimo  signore,  ecco  il  sigillo, 
E  '1  cuore  insieme  de  la   terra  nostra, 
Ch'  ora  si  dà  libera/neote  a  voi, 
E  si  rimette  ne  la  voslra  fede, 
E  nel  vostro  pruderne  alto  valore: 
Ma  b.n  vi  priega,  che 'I  presidio  Goto, 
Ch'avemo  dentro,  sia  lascialo  andare 
Libero,  e  senza  danno,  a  i   lochi  loro. 

Cosi  Tiberio  dolcemente  espose 
La  su' ambasciata;  e  Belisario  il  grande 
Prese  il  bacile  allegramente,  e  disse  : 

Prudenti,   e  saggi   ambasciadori,  eletti 
Da  qnesl'  alma  città,   eh'  a   noi  si   rende, 
Io  piglio  molto  volenlier  le  chiavi 
D'ess'a,  ma   ancor  con  più  diletto   il  cuore 
E  sforzeronimi  di  trattarla  iutiodo 
Che   Uinun  conoscerà,  che   T  abbiam  cara. 
Si   come  primogenita   figliuola; 
Sendo   la  prima,  che   in    Italia   avemo. 
Poi   farò  noto   al   corrrllur  del  mondo 
Le   grate,   e   liberal   vostre   parole; 
Che  certo  non   saran  senza  mercede, 
I  Goli  ancor,  che  per  presidio  avete, 
Saran   lasciali  a  suo  piacere   andarsi; 
Per  non   disdire   a  la    dimanda  voslra. 

Cosi  rispose,  e  poi  chiamò  Trajano 
Con  Aquilino,  e  disse  este  parole; 

Signori,  e' sarà  buon,  che  voi  torniate 
Dent'r"  a  Brandizio  senza  far  dimora, 
Per  prendere  il  possesso  de  la  terra, 
E  prepararle  stanze,  perciò  ch'io 
Voglio  venirvi,  ed  alloggiarvi  dentro, 
Prima  eh' a  questo   di  s'asconda   il   sole. 

Come  i  baroni  udir  queste  parole. 
Senz'altro  replicar,  si  dipartirò 
Cim   quattro   validissime   coorti, 
E  se  n'  andar  ne  la   città  renduta. 
Quivi  Aquilin,  che  governava  il  tulio; 
Perché  Trajano  er'  ilo  entr'al  easlello. 
Pose  a  r  antica  porla  di  Misagno 
Tarmulo,  e  seco  due   cenlnrie   intere; 
A   la   porla  di   Leccie   ancor  ne  pose 
Due,  sono  il  buon  governo  di  Calullo; 
Poi  messe  a  l'allre  porte  de  la  terra 


Un 


[»,  e  Panileo  n' avean  la  cura. 
E  fallo  questo,  venne  in  su  la  piazza, 
E  menò  seco  il  reslo  de  la  gente, 
Ove   fermò   l'imperiai  bandiera. 
Poscia  mandò  Guallier  fuor  de  la  poru, 
A   dire   al  capitan,  come  ogni  cosa 
S'  era  eseguita,  e   che   polca  venirsi 
Ad  ogni  suo  piacer  denlr'a  le  mura. 

Quaiid'  ebbe  inleso  il   capitanio  clelto 
Quellambasciala,  subilo  levossi  ; 
Poi  montò  sopra  il  suo  corsier  Vallarco, 
E   lento  s'avviò  verso  la  terra. 
Molli  baroni,  e  princìpi,  e  signori, 
E  ducili,  e  re,  1' acrompagnaron  entro; 
E   luti' i  citladiu  gli  andaro  incontra, 
Coronali  d'ulivo  in  veste  allegre; 
E  per  le  larghe  strade,  onde  passaro, 
Peodean  tapeli  giii  da  le  finestre, 
E  bellissime  donne  eran  sovr'essi 
Gioi.,sr,  e  liete,  e  con  le  bianche  mani 
Spargc.n.i  un  iiruih.i  d'odorali  fiori. 
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Lp  porte  ancor  de  le  superbe  cd»c 

Erano  aperte,  e  si   vedeano  in  esse 

Vaj;lie  fanciulle,  e  pargulelli   infanti 

Cantare   insieme   con   soavi    voci, 

Sia   benedetto   il   Ui,   di'  a  noi    vi  mena, 

E   che   la  dolce  liberti  n'  apporta. 

Poi   le  plazje,   e   le  strade   erano   piene 

Di   genti  alleare,  che   pridavan  forte. 

Imperio,   imperio,  con   romore  immenso. 

Di   che  '1  gran   Belisario   entr'  al  suo   petto 

Molto   godeva;    e   cosi  passo   passo 

Cavalcando   n'  andò  fin   a   la  rocca, 

Ch'era   sotto   la   guardia   di   Traiano. 

Or   quivi  giunto,  subito   si   volse, 

E    die  licenza   umanamente  a   tolti. 

Poscia   in  quella  alloggiò  :  ma   1"  altra  gente 

Sparsa  albergò  per   1   onorate  case. 

Ove   con   gran    diletto   erano   accolti  ; 

£  quivi   riposar   tutta   la   notte, 

endo  fino  a   V  apparir   de  1*  alba. 


Ma 


A   rimeuare  il   dì   sopra   la    terra, 

Il   rapitanio  si   levò  del   letto, 

E  si   vesti   de  i  consueti  panni  ; 

Poi   chiamar  fere  il  principe  Aldigieri, 

11   qual  subilamenle  appresentossi, 

E    lielisario  a   lui   parlando  disse  : 

Signor,   da  poi   che    1   Uè   de   l'universo 
N'  ha   conceduto  ne    la   prima   giunta 
Questo   bel   porto,  e  quest'  alma  cittade, 
Ch'  é    la   chiave  d'  Italia,  possiaiu   dire, 
Che  in  essa  abbiamo  ornai  fermato  un  piede: 
L^  altro  mi  par,  che  in  Napoli  si  ponga, 
U'  la   Sicilia,  e   r  Africa  dismonli  ; 
Però  lia   ben.   che   sobilo  iì"  andiate 
Con   dugenlo  galee  nel   mar  Tirreno, 
A  star  presso   a  quei   liti,  iniìn   eh"  io  giunga 
Che   tosto  ivi   sarò  con   lulti>  M  campo; 
Quest'  altre  navi  poi,  che  ci   han  condotti. 
Se  ne  ritorneran  verso   Durazzo, 
Sotto   l'obbedienza   di   Narsete, 
Com'è'l   voler  del  nostro  alto  signore. 

Cosi   diss'  egli,  e  'I  principe   di  Rodi 
Subito  se  n"  andò  verso  1'  armala, 
E  seco  andava  il  venerando  Paulo, 
Con  gli  occhi,  e  con  le  man  cennando  i  luoghi, 
E   i   modi  da  passar  Scilla,  e  Cariddi. 
I   Goti,  eh'  eran  poi  ne   la  cittade 
La  mattina  per   tempo  se  n'andaro 
Palliili   e  stretti;    e  risguardando  intorno 


Come  fa   il  prigionier,  che  si  ritruova 
In  career   tetro  condannato  a  morte. 
Poi  ch'egli  ha  avuto  grazia  de  la  vita. 
E  trailo  è  fuor  de  la  prigione  oscura. 
Non  crede  esser  sicuro,  e   in  libertade 
Fin  che  non  si  ritruova  entr'  al  suo  alberj 
Cosi  faccan  allor   tulli  quei  fanti, 

I-'in  che  non  furo  entr'  a  le  lor  ciltadi. 
E  in  questo  tempo  Ebriniiro  scn  venne 
Avanti  Belisario,  e  inginocrhiossi  ; 
Ma  come  il  capitan  seppe,  chi  egli  era 
Fere'  levarlo  in  piedi,  ed  abbrarciollo  ; 
Onde  Ehriiniro  a  lui  parlau.lo  di.sc. 
Illustre  capitan   mastro   di    ::uerra, 


il  primo  de  le  nostre  genti, 
go  ad  onorarvi,  ed  ubbidirvi 
lì'  valore  e   la   virlii,  eh'  é   in   • 


E  p, 
E  d 
E   d 


odo. 


Ito    1  suo  d 
Però   vi   prego   che   non   vi"  dispiaccia 
Di  far  eh'  io  vada   a  1'  alla   sua  presenza. 

Belisario  ascoltò  con   gran  diletto 
Quelle  parole,   e  poscia   gli  rispose: 

Signor,   io  lodo  il  bel  vostro  pensiero 
Che  eerto   avete   elello   a   questa   volta 
La  piii  salubre,   e  piii  sicura   parte  ; 
So,  che   1*  Imperador  v"  ara  si   caro, 
E   vi  apparecchierà  si  larghi  onori, 
E  si  bei   doni,  che  sarete  sempre 
Lieto,  e  contento  del   viaggio  vostro. 

Cosi  diss' egli  :  e  poi  chiamò  Narsete, 
E  disse  a  lui  queste  parole  tali: 

Or,  che  dovete  ritornarvi   in  dietro, 
Come  v'  impose  il   corretlor  del  mondo. 
Condurrete  con  voi  questo  signore, 
E   rappresenterete   al   nostro  sire; 
E  pregherete   lui  per  mie  parole. 
Che  sia   contento  di   Irallarlo  in   modo, 
Che   disir  faccia  a    lutti   gli  altri   Goti, 
Di   star  suggelli   al   suo   divino  impero. 

Il  buon  Narsete  senz' alcuno  indugio, 
(.Mito  qoel  parlare,  indi  partissi, 
E   s  andò   ne   l'ordinale   navi; 
Ne   le   quali  anco   Ebrimiro  sen  venne 
Con   Teodinanle  sua  fedel  consorte  : 
E  poscia  dispiegar  le  vele  al   vento, 
E    tanto  navicar,   che   1'  altro   giorno 
lo   di   Durazzo, 


II 


SÌkii 


rador  de  1'  . 
spediti  il  buon 
I  principe  di  Ro 
a   gli  altri  suoi 

i   nostri 


pregiati 
se  i  Goti 
va  adunanza. 


Qualcun 

Fuor  de  la   terra,  per 

Chinileno  i  passi,  o  f 

E  <|oesIi  lai  ci  recheranno  ancora 

Qualche  nutizia,  e  gusto  del  paese. 

A   pena   Belisario  avea  fornite 
Le   sue  parole,  che   levossi   in  piedi 
L'  ardito  Corsamonte,  il  qual  si  offerse 
Di  andare  a  quella  perigliosa  impresa; 
Levossi   Achille,  e  si   levò  Aquilino, 
Si  levò  il  re  Cosmondo,  e  '1  forte  Arasso, 
Levossi   Magno,  e   si   levò  Trajano, 
Con  tutta   r  allra  compagnia  del  Sole, 
E   con  molli  altri   capitani   eletti; 
Ognun  de'  quali   con  ardita  fronte 
Yolrano  andare  a  far  quella  scoperta. 
Allora  disse  il  capilanio  eccelso; 

Io  veggio   disiar  tanti  baroni, 
D'  andare  e  qoesla  faticosa  impresa. 
Ch'io  non  vu  far  di  loro  alcuna  scelta; 
Ma  di   tutti   coslor,  che  s'  hanno  oiTerln, 

E  quattro  ne  Irarrem,  che  in   una  parte 
Vadano   del   paese,   e  quattro  in   allra. 
I.  ...M  drllo,  opiiuo  scrisse  il  suo  nome 
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K  dicllo  al  vecchio  e  venerando  Paulo, 
t  he  la  celala  si  levò  di  lesta, 
E  posevi   enlro  lutti  quanti  i  hrievi  ; 
Pu^ci^   squassolla,  e  dinienuUa   alquanto, 
L   si  rivolse  ron    la  faccia   a   dietro. 
Ed  al   aran   Belisario  appresentolla  ; 


Che   Iras: 


I!  primo  brieve  disse,  il  re  f.osmondo, 
L'  altro  Massenzo,   il  terzo  Ut  Aquilino, 
Mondello  il   quarto,  il   quinto  era   Lucilio, 
Sindosiu  il   sesto,   il  settimo   Catullo, 
E  l'ultimo   era   il   re   de' Saraceni. 
Come  ognun  ebbe  letta  la  sua  sorte 
Con  occhi   allegri,   subilo   s'  armaro, 
E  salirò  a   cavai  con    gran   disio  ; 
Dpagnati  poi  fin  a   la   porta 


noi  li 


ahi 


gue 


Si  poser  lieti   in  quel   cammino   audace. 
Ma  mentre  i   quattro  primi   separarsi 
Volean  da  gli  altri,  venne  una  donzella 
Tanto   leggiadra,   e   graziosa   in  vista, 
Ch'  arebbe   accesa   ogni   gelala   mente. 
Ben  era  piena  di  fallaci  inganni, 
Quanto  alcun' altra  mai  di  quella  etade 
(ì<iesta  moslrossi   sconsolata,  e  mesta, 
E  disse  sospirando  a  quei  baroni: 


Vo 


eie 


etade  adorni  ; 
Però  prendo  ardimento  di   pregarvi. 
Che  m'aiutale  in  questo  mio   bisogno. 
Io  fui  Ggliuola   già   d'una   gran   donna, 
Signora   del   paese    di   Bilame, 
(.he  maritomnii   al   duca   di    Crotone, 
E  diedemi   per  dote    un   solo  anello 
Di   pregio  estremo,  e   di   valore   immenso; 
Questo  avea  lai  virtil,  che  s'io  il  baciavi 
E  poi   toccava  ogni  qualunque  cosa. 
Quella  sì   convertiva   in  seta,  o  in   oro, 
O  in  lutto  quel,  eh'  i'  avea  denteai  pensici 
Or   io  tornando   al   dolce  mio   terreno. 
Per  rivedere   i  miei,  con   questo   anello. 
Ch'io   noi   lasciava   mai   da   me   lontano; 
Passai   vicina   ad   una  bella  fonte  : 
E   veduta,  eh'  io   1'  ebbi,   ivi    disresi. 
Per   bere,   e   1'  anel  presi,   e   lo  baciai, 
Volendo   farmi   un' ottima   bevanda: 


eh' 


Ma   meni 
E'  acqua   del  foni 
Mi  sopravenne  nn 
Con  due  giganti 
.«il  mi   sgridaro. 
Cadérmi  per  timor 
Poi  quei  crudeli   n 
Né  voller  piii,  eh' 
Ond'io,  per  non  1 

E  s' alcun  mi  sarà 
Ch'  allerri   il   cavai 


vole 


ne  la  fontana, 
li   liraro  indietro, 
lo  m"  appressasse   ad  esi 
asciar  si  riera   gioia, 
o  cercando  aiuto  ; 
Unto  cortese, 
lere,  ond'  io  racquisli 


r  sarò  pio  di  lui,  .he  di  me  slessa 
Cosi  diss'  ella,  e  tulli  quei  baron 
S'aeceser  d'  un  disio  troppo  fervei 
Di  far  piacere  a  si  leggiadra  domi 
Onde  ognun  le  facea  promesse  lar? 
E  fiivvi  alcun  di  lor,  che  si  pensai 
Di  guadagnar  quel  virtuoso  anello 


E  lasciar  la  donzella  a   gli  altri  ara 
Cosi,  chi  d'avarlzi.1,  e  chi  d'amor. 
Spronalo,  lieti   s' avvialo  iosieme 
Dietro  a  le  poste   de   le  belle   piante 
Ed   arrivaro   in   un  fiorito  prato 
Cimo   di   pini   a   lato   a   una   fontana 


1  l'a 


1  dosso,  e  con  la  spada  al  fianc. 
Ma  l'elmo   gli   giacca   davanti   i  piedi. 
Questi   come  venir   vide   i  baroni. 
Si   levò  ritto   in  pie,   che  parve  un'  orso, 
E  prese  l'elmo,  e  se  lo  pose  in   lesta; 
Poscia   il  destrier,  ch'era  legalo  a   un  pin 
Sciolse,   e   saltò  d'un   salto  in   su   la   sella 
E  prese   in   man   la   sua   robusta  lancia, 
E   gli   andò  contea  arditamente,  e  disse: 

Audaci   cavalier,  se   voi   volete 
Ire   al   vostro  cammino,   eccovi   il  ponte, 
E   non   calcate   le  mie   tener'  erbe, 
Che  forse  vi  porian  parere  am.nre. 

Massenzo   gli  rispose:  Aspro  barone. 
Cercar   volemo  dentro  a  quella  fonte 
D'  un  vago  anello,  e  darlo  a   questa   dono; 
Stnia  aver   tema   delle   lue  niinaccie. 

La   fonie,   disse,   alcun  non  può  toccare 
Se   non   pruova  il   valor  de   la   mia   lancia. 
Io  mi   dimando  Faulo,   e  son  figliuolo 
Del   grande  Iperbio,  eh' é  signor  di  Bari 
e:   la   sorella  mia,   ch'ha   nome  Acralia, 
Ed   ha  potere   estremo  in  queste  parti. 
Armato  mi  lieo   qui   la   notte   e   1   giorno. 
Con   due   giganti,  sol  perdi'  io   non   lasci 
A   labbro  umano  mai   gustar  quell'  onde. 
E  però  se   volete   enlro  cercarvi, 

E   s'io  l'abbatto  resli  mio  nrisione  : 


io   la 


Me  slesso,  ed  i  giganti,  e  la  fontana. 

Questo  patto  per  Dio  non   mi   dispiace. 
Disse  Massenzo,  e   volse   il   suo  destriero. 
Credendo  porlo  in  terra  al  primo  colpo; 
Ma  fu  r  elTctto  al   suo  pensier   diverso. 
Faulo  si   volse   anch'  egli,  e  preso  campo, 
Si   vennero  a   incontrar  con   l'asle  basse. 
Ed   ambi  si  colpirò  in  mezzo  i   scudi  ; 
E  feceiio   un   rumor  tanto  profondo. 
Che   tulio  'I  prato   gli   tremava  intorno. 
Come  quando   s'  incontra  in   mezz'  al   mar 
Garbino  e  Greco  ;  onde  con  "ran 


ibo 


Mandando  verso  '1  ciel  la  schiuma  bian 
Cosi  ter  quei  baroni  ;  e  la  gran  lancia 
Del  fier  Massenzo  andò  volando  io  pe: 
Ma  Kaiilo  in  Llgridonia  risguardando. 
Ch'era  quella  fallace  damigella. 
Che   indusse  i   cavalieri   a   la    battaglia. 


Ilio 


ch. 


for 


Andar  convenne   il   buon  Massenzo   a   terra. 
Cnm'  egli   si   trovò  disteso   al   prato. 
Rimase   stupefatto  ente'  al   suo  petto; 
E   sali    tosto  arditamente   in  piedi. 
Poi  disse   a   Faulo  ;   Cavalier  valente. 
Secondo  il   nostro  patto,  i'  son  prigione; 
Ma   se  non  fosse  per  servar   la   fede. 
Che  m' è  più  cara,  che  la  propria  vita: 
Ancor  vorrei  mostrar,  eh' io  non  son   vinto. 
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Cosi  diw'  egli,  e  U   laglleiile  spaJj 
Prese  poi  per  la  punla,  e   apprestulolla 
A   Fatilo  viiicilore,  ed  ri   la   tuUe, 
E  die  Masseiizo  in  guardia   a   i  suoi  ^igauli; 
Che  con  catene  forli    lo  legar». 
Qnando  vide   Aquilìn  legar  Mas^enzo, 
Tulio  s'arreso  di  vercofina  e  d'ira; 
E   disse  :    Aspella   cavalier,  di'  io   vengo 
A   srior  rou  questa  lancia  il  min  compagno. 

E  cosi   dello,   volse   il   suo  destriero," 


npo, 


elio 


E   l'aulo  vincitor  fece  altrellanlo; 
Poi   l'nn  ver  l'altro  con   la  lancia   in   ivst. 
(orrendo,  fieramente  si  colpirò  ; 
Ma  come  1'  asta  del   superbo  Faulo, 
Cir  era   incantala,  diede  ad   Aquilino, 
.Subito   lo  mandò  di>leso  a  l'erba, 
E  fu  fallo  prigion   da   i   due   giaanli. 
Dietro  a   costui  fu  preso  a  simiì    giostra 
Mondello  il  forte,  e  'I  forte  re  Cosmundo, 
Il   bel  Sindosio,  e'I   giovine  Lucilio; 
Ne  r  accorto  Catullo  ebbe  riparo. 
Che   non   andasse   Irankortito  al  piano. 
Quando  ciò  vide   il   re   <le' Saraceni, 
Che  sol  di  quei  compagni  era  rimaso. 
Non  curò  di  provarsi   in  quella  giostra  : 
Ma   volse  il  velocissimo  corsiero, 
E  quel  spronando,  e  rallentando  il  freno 
Corse  subitamente  in  ver  la    terra. 
In  questo  mezzo  il   scellerato  Faulo 
Chiamò  Talpone,   e  cento  altri   sergenti 
di'  erano  in   una   casa   ivi   vicina 
Parali   e  pronti   ad   ogni  suo  comando: 
E  disse  a  lui   queste  parole   tali: 

Talpon,   tu   vedi   quei   baroni   armali, 
Menali   a   Gnatia   a   l'alta  mia  sorella. 
Incatenali   sopra  i   lor  destrieri  ; 
E  dille,  come   io   eli   ho   giostrando  presi  ; 
E  glieli  mando:   ed  ho  speranza  ferma, 
In   brieve   tempo   anco  prenderne   tanti. 
Ch'empier  potrà   l'amato   suo   giardino. 

Cosi  comandò  Faulo,  e  quei  serRenli 


;ià  le 


rule 


ler  pri 


Ma   se  n'andar  cui 
De   là  dal  ponte  a 

In  questo   tempo  T  alTannato  Areto 
Giunse  a  Brandizio,  e  benché  molta  gente 
Gli  dimandasse  nuova  de  i  compagni, 
Ei   nulla  rispondeo,  (In   che   non    venne 
Avanti  Uelisari»;  ove   disceso 
Del  suo  destriero,   a   lui  narrò  quel  caso, 
E   la  presura   de   i   baroni   eletti. 

Cmne  ebbe  il   capitan   questa   novella. 
Divenne  addolorato  eatr'al  suo  petto; 
E  due  pensier  gli  andarun  per  la  mente. 
L*  un'  ira,   di  mandar  parte  del   campo 
Con  un   legalo,  e  circonilar  quel  prato, 
E  prender  Faulo,  e   i  fieri  suoi  giganti. 
L'altro  fu,  che  1'  ardito  Corsamonte, 
Ch'era  il  miglior  enerrier,  che  fosse  in  terra, 
Con  tre  buon  cavalieri  in  compagnia, 
Andasse   a  fare   ogni  possibll  prova 
Di   liberare  i  cari   «noi  compagni. 
V.  tal  partito  a  lui  parve  più  ilc^rno  ; 
Perciò,  che   V  altro  ancor  poteva  farsi, 
Se   r.uri^amniile  (osse   andato  in   damo. 


r^ 


Ed 


nato  il  gran  duca  de 
resa  a  lui  di  quei  ba 
>,  che  andasse  a  libe 
i»se  arditamente,  e  di 
te,  signor,  molto  mi 


Sciti, 


dois 


Quando  vid'io,  che  la  mia  dura  sorte 
Non  m'avea  trattn  fuor  con  quei   guerrieri 
Ma  quale   è  quel   si  pellegrino  ingegna. 
Che  sappia  indovinar  ciò  che  gli   è  buono 
Or  ecco  in  gran  diletto  s'è  rivolto 
Quel  che  mi  soiacnue.  e  ni'acsravavS  tanto 


spiacque 
ellamenli 


Da  si  raro  giudiz 
Non  vedo  l'ora  • 
Con   quell'altero. 


comballe 
vittoria 


Chi 


fedeli 


Soggiiiive  :  r  so,  che '1  vostro  alto  valor 
Potria  far   anco  più  difficile   opra. 
Andate   adunque,  e  menerete   vosco 
Il   buon   Traiano,   ed   il   cortese  Achille, 
E  'I  savio  Arelo,  che  vi  gnidi  al  prato. 
Disse  allor  Corsamonte  :  lo  non  saprei 

E  prese   a   braceib  il  callido  Traiano, 
E  se  n'andaro  insieme  al   loro  albergo, 
Per  porsi   r  armi,   e   gir  verso   la  fonte. 
Mentre  poi,  che  ciascun  di  lor  s'  armava, 
Venne  l'angel  Palladio,  eh'  avea  presa 
La   vera  effigie  del  canuto  Paulo, 
E  salutoni,  e  poi  così  gli  disse: 

Io  non  su  bene,  altissimi  guerrieri, 
Se  voi  sapete  ciò,  che  avete  a  fare. 


Ed 


che  lo 


perigli. 


ndiate 


Sappiale  prima,  come  quella  fonte, 
Si   dimanda  la  fonte  del  sanalo, 
E   nacque   de   le  lacrime   di  Arela, 
Ch'  era   mollo  onorata  in  questi   luoghi. 
Ella  avea  per  nipote  una  donzella 
Nominata   Sinesi.,,  eh'  era  figlia 
Di   Andrologo,  e  de  I'  alta  Calimnesta  : 
Ed  era   cara  t  lei  come  figliuola. 
Or  questa    giovinelta   a  morte   venne 
Per  l'insidie  d'Acratia,  a  cui  (u  detto. 
Che  la   sua   terra,  e  'I   vago  suo  giardino 
Duveano  per  Sinesia  esser  sommersi  : 
Onde  mandò  il  fratello  a  darli  morte; 
Il  quale  ascoso  in  una  oscura  macchii, 
L'  accolse  di  saetta  in  mezzo  il  cuore. 
E   l'infelice   Arela,   che   la   vide 
Giacersi  morta  in  quello  erboso  prato. 
Tanto  la  pianse,  che  1   Signor  del  cielo 
N'  ebbe  pieLide  ;   e  quel   bel   corpo  estinto 
l'on   le  lagrime  sue  converse  in  fonte  ; 
E  gli  donò  virtit,  che  cliitmque  beve 
Di  SI  dolce  acqua,  tutto  si  risana  ; 
Ond'  è  della  la  tonte  del  sanaio. 
E   giosa  ancor  quella  santissim' onda 
Coulra  ogn"  incanto,  e  ratio  lo  dissolve. 
Arratia  poi,   com'ehbe   inteso   questo, 
Mandò  il  fratello,  e  molta  gente  seco, 
(he  prese  Areta,  e  quattro  sue  figliuole, 
E   lienle  ancora   in  prigionia  distrrllr. 
l)..ppoi  pose  per   go..r.iia   de  la  (onte 
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Il  detto  suo  frale),  ch'ha  nome  Fanln, 
Con   Dolone,   e  Crisonio  aspri   liiganli  ; 
A   cui   comandalo  ha,  che  veglio   sempre 
La   notte,   e  '1   di,  r"ché  nesson  non   bei 
Ne   tocchi  pur  quella  mirabil   acqua. 
Ella  poi  diede  a  Faiilo  una  armatura 
Tutta  incanta 
Che  da   1'  um 
Ed  bagli   dat, 
Che  fa  radere 
Ed  una 

P 
Po 

Pe     

tal   f( 


n  destrier  fatalo, 
liane  ingiurie  lo  difende, 
ta  una  robusta  lancia, 
;  a  terra  ognun  che  tocca  ; 
a  anc.r,  che  smaglia  ogni 
nbo   la   divide   e  parte. 

»l'i   ha   fatto   avere   una   donzell 

l'alie,   di  bellissiro 

i^e   guarda   in   le 


CIk 


ulla 


al 


traslo  diir 

si  fon' 


goesto  Paulo  dippoi,  r 

Ha  presi  i  nostri  cavalier  pregiali 

E   s'  ancor  lu  vorrai   conibatler  se 

Corsamoole  gentil,  non   giù 

V  animo  in^ 


l,l« 


nto  1 


:tl.T  se  v-  andrai 
Arai  villoria,  e 
alute  a 


le  feroci  i 
qioello 
ido,  chi 


farai,   che  Ligridoni 
na  si,  che  Faulo   in   1 


;  chi 


indo 


Non   lo  potrebbe   superai 
Poi   piglia  questo  scudo,  e  questo  elmclto. 
Che   tinti  fur  ne  1'  acqua   del  sanalo, 
Cnntra   ti   quali   non   aran  potere 
L'empia  sua   spada,   e  T  incantata   lanri.i  : 
Ma  auarda  ben.   eh' el  non  li  torchi  allr.nr. 
Tu   poi,  Traiano,  in  quel,  che  si   combalte, 
Cercherai   di   pigliar   1'  acqua  del  fonie  ; 
Il   che   lu  potrai  far,  correndo  ad   esso, 
Come   da  quel  si  partano  i    giganti  ; 
E  presa  che  Tarai  con   le  tue  mani, 
Celiala   in   fronte  a   Faulo,   che   vedrai 
Quindi  risorger  la  vittoria  vostra. 

Come  ebbe  dello  questo,  l'elmo,  e  'I  scudo 
Pose   giii   in   terra,  e   subilo   sparlo, 
.Si   legaiermente,  che   ciascun   conobbe, 
Cheaii   era   un  messasgier  del  par-idiso; 
Onde"^in   Trajano,   e' n   Corsamoole  fere 
Diversi  effetti  quel   celeste   messo. 


Non  din 
E  disse 
Vincer  ■ 
Ma  per 
Pero  pr 
Che  ha 
(  h'  io  I 

Cosi 
ni  questo 
Po 
Al 


■alle, 

islró  di  ciò 
Veramenle 
m  artificio. 


I  Cor 


mie 
olio  diletto. 


for 


idcr  lu  puoi  lo  scudo,  e  1'  cimo, 
ni  recali  il  messaggier  del  cielo, 
i  voglio  portar,  uè  vocìi'»  us.irli. 
iss'eal'i;  e'I   callido   Tra|.ioo 

voler  mollo  si  dolse  ; 
:   Almo  baron,   lu   prendi   errore, 

Il   buon  soccorso,   che   dal   elei   l*  è  dalo. 
Già  non  è  male  usare  inì;egni  e  fraudi 
Cuntra  il  nimico  suo,  pur  che  si  vinca  ; 
Che  più  la  fraude  il  vinciiore  onora, 
Che  non  onora  la  fortezza  il  vinto. 
Poi   se   lu  lasci   il  ben,  che  '1  cj.l   li   porge, 
11   Signor  di   là  su  porla   sdegnarsi, 


Né  più  voler  ne'  tuoi  bisogni  udirti. 

Così  disse  Traiano,  e  poscia  prese 
Le  difese  del  petto,  e  de  la  testa. 

Ch'avea   recate   il  messacgier  divino. 

Dappoi   venuto  Aceto,   e  '1  forte   Achille, 

Muntaro   in   sella   tulli,   e   se   n'  andaro 

Terso   1'  antica   porla   di   Misagno. 

Né  mollo  s'allunaar  per  questa  strada, 

Che  Ligridonla  con   soave  aspetto, 

E   nuovi   inganni   se   eli   fece   incontra  ; 

Ma   non  conobbe   il  re   de' Saraceni, 

Perché  cangialo   avea '1  destriero,  e    1   arine; 
Esso   ben  lei   conobbe,   e   disse   agli  altri: 

Questa   é  quella  fallace  damigella. 

Che   mal   condusse  i   cavalieri    al  prato. 

Ma   Trajan   gli   cenno,  ponendo   il   dito 
Sopra   la   bocca,   e   1   Saracin   si   tacqoe. 

Ed   ella  andando  presso  a  Corsamoole, 

Incominciò  parlarli  in    tal   maniera: 
Illustre  cavaliero,  io   vi   dimando 

Aluto   a   questo  mio  periglio  estremo. 
Io  fui  figliuola  del   sig.ior  di   Traui. 
E   me   n'andava  a  Taranto  a  ma. ilo. 

Ed  aveva  meco  un   unico   fratello. 

Il   pili  caro  donzel,  ch'Italia   alberghi; 

Quando   trovammo   un  cavalier  fell.M,.-, 

(he  sia  di   là  dal  ponte   m   una    nu  ■  .i  , 

Kl  prese  quel   garzone  a   Iradinieul", 

Subitamente  una   gran   salma   di  oro. 

Che  vivo  lo  farà  mangiare  a   i   cani. 

Ed 


1'  h. 


Mai  pli'i   vedere   il   doLre  mio  fratello. 
Se  qualche  buon  guerrler  per  forza   .1  .i> 
Noi    loslle   da   le  man   di   quel   crudele. 
Però  vi   prie.o,  cavalier  soprano, 
sta   falli 
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Stava   turbalo,  e  in  due  peasier  suspeso. 
L'uno  era,   di   tornarsi  enlr'a   la   terra; 
E  dire   il   lutto  a  Belisario   il   grande  ; 
L'  altro  fu  poi,  di  espursi  a  quel   periglio, 
Per   trar  gli   amici   suoi   dal  duro  incanto. 
Così  pensando,   a   lui   parve   esser  meglio 
Seguir   r  impresa   senza   Corsamoate. 
A  questo  ancur    spronoUo   il   buon   Achille, 
Cile  disse  a   lui  queste  parole   tali: 

Almo  baruD,  pien   d'animo  e   d'ingegno. 
Se   Corsainonte   è  disviato  altronde, 
Non   restimi  noi   di   dar   l'ufriciu  nostro; 
Perdi'  io  combatterò  con  quell'  altero, 
E  s"  egli   avesse   ben   le  man   di   fuoco. 
Le  man  di  fuoco,  e  1  cuor  di  ferro  ardente, 
M'  alTrunterii  con   lui   senza   paura  ; 
li   spero  ancor  di  riportarne  onore. 

Cosi   gli  disse  Acbille;  e  1  buon  Traiano 
Rispose  ;   Cortesissimo   barone. 
Tu  non  intendi   la  mirabii   arte 
Di   quest'incanto,  e  in  che  consista  il  fatto. 
Pur  se    comballer  vuoi,  piglia  quest'elmo, 
E  questo  scudo,   e  non    temer  di   morte  ; 
Ma    desta  arditamente  il   tuo   valore. 

10  poscia   eseguirò  quell'  altre   cose, 

Che  comandommi  il  messaggier  del  cielo. 

E  cosi  detto,  lutti  quanti  insieme 
Si  dipartirò,  e  giunsero   nel  prato, 
Ov'  era  I-'aulo  a  lato  a  la  fontana. 
Questi,  come  si  vide  a  sé  venire, 
Saltò  d'un  salto  armato  su  la  sella, 
E   gli   andò  contra  con   feroce   aspello  ; 
E'I   buon    Achille  incontro  a   lui   si   fece, 
E   parlando   gli   disse   in  questo  modo: 

Io   penso,  cavalier  pien  di   virlute, 
Che  presi   abbiale   alcuni   miei   compagni  ; 
Ond'  io  vi  priego,  che  vogliate  darli 
Indietro  a  me,  eh'  lo  vi  sarò  cortese  ; 
E  se  noi   fatte,  io  li  vorrò   per   forza. 

Forza    non  conoseh'  io,  che  me   gli   tolga. 
Rispose  Faulo,   e  sono  aggiunti   in  loco. 
Che  poco   teme  di  argumento  umano. 
Se  volete  però   con    noi  provarvi, 
r  son  contento,  e  s' io  vi  getto  in   terra. 
Sarete  mio  prigione  :  o  sarò  vostro, 
Quando  m'abbiate  voi   disteso  a   I   erba. 

Così  parlava   Paulo;   e   questo  patto 
Non  spiacque  punto  a  l'onorato  Achille; 

11  qual  rispose:   I' son  molto  contento 
Di   tal   partito,  e   gli  toccò   la   mano. 

Poi   volsero  i   destrieri,   e  preser   campo, 
E   vennersi   a   incontrar  con   gran   furore. 
L'acerbo  Paulo  con   la  forte  lancia 
Accolse  Achille  in   mezzo  al   forte   scudo, 
Che   r  angelo  gli  diede,  il  qual  difese 
Queir  ardilo  baron,  dal  duro  incanto. 
Né  .sta  si  ferma  una   robusta  quercia, 
Naia  e  cresciuta  in  qualche  aprica  riva. 
Quando  e  percossa   da  rabbioso   vento, 
Come  aliar  fece  il  buon   Achille  in  sella. 
E  parimente   anch' ei  percosse   Paulo 
Con   la   sua   lancia   in   rima   de   la    testa, 
E  per  l'elmo   incantato   a   lui  non   nocque  ; 
Ma   ben  sopra  le  groppe   del   corsiero 
Lo   stese  :  onde  perdeo   la   staffa   manca. 
Da  poi  rizzossi,  e  come  vide   in  sella 


Esser  r  incontro  suo,  tutto  s"  accese 
Di    sdegno,  e  d'  ira,   e  bestemmiando  disse  : 
Può  fare   Iddio,  che  tu  non  sia  cadulo: 
La    tua   mala   fortuna,  o  '1   mio   destino 
T'  ha   tenuto  a  cavai,  perchè   io   ti   faccia 


Morder  la   te 


anguina 


il  prato. 


E   detto  questo,  trasse  fuor  la  spada. 
Ed   andò   verso   lui    con   gran  fierezza, 
E    dielti   un   aspro  colpo  in  su   la   lesta, 
Credendolo  partir  fin  a   le   spalle  ; 
Ma    l'elmo  santo  lo   campò   da  morte. 
Il   fiero  Achille  auch'ei   menava  spessa 
Spietati   colpi,  e   tulli   erano   indarno  : 
Che  l'avversario  suo  possente,  e   forte 
Da   r  incantale  piastre   era   difeso. 
In  questo  tempo  1   Angelo  dal   cielo 
Venne   a   la   fonte  in   forma   di    valetlo; 
E   parca  che  furasse  i   forti   srudi, 
E   le  mazze,   e  le  spade  a  quei  giganti, 
E   le   portasse   via   di   là   dal   ponte  ; 
Ond' essi   dietro   gli  correan.  gridando: 
Al  ladro,   al    ladro  ;   or  ora   i'  le   ne  pago, 
E   tanto   ben   fu  quella  cosa  ordita. 
Che  ognun  di   loro  aria   giurato  certo 
Di    iiou   averle,   e   pur  le   aveano  a    canto: 
Ma   ben   coperte  d'  una   nebbia   oscura, 
Che  la  lor  vista   ifon   polca   vederle. 
Però  gli   andavan   dietro   con  furore. 
Cercando   d'aoquislar   quel   ch'era   seco. 
E  cosi  andando   abbandonar   la   fonte  ; 
Il  che  vedendo  il   callida  Trajano, 
S'  accostò  ad  essa,   e  prese  con   le  inani 
L   onda  divina,   e   verso   Paulo  corse  ; 
Il  qual  si  volse,  e  nel  medesnio   tempo 
Si  senti  l'acqua  dar  dentr' a   la  fronte; 
Onde   gridò  con   una    voce   arrenda 
Tre  volte:  Ligridònia,  Ligridonia. 
Li^ridonla  crudel,   perché  mi    lasci  ? 
Eli  ella  era  da   lui   tanto   lontana. 
Che   non   lidi   quella    lerribil   voce; 
E  risponder  non  potè  al   suo   chiamare. 
Come  poi  l'arme,  ch'egli  avea  d'  intorno, 
Toccale  fur  da  la  sanlissim'  onda, 
Cadder  sul  prato,  ed  ei  rimase  senza  ; 
Onde  gli  nacque  al  cune  dolor  immenso. 
Dappoi  discese   in    terra  per  pigliarle, 
E  subito    il  deslrier  se   ne   foggio  ; 
Il   che  vedendo,  disperossi   in   lutto, 
E  prese  lagrim.ndo  la  sua   spada. 
Per  darsi  morte  con  la  propria  mano, 
Questo  vedendo  ronaralii  Achille, 
Che  giù  del  suo  corsiero  era  disceso. 
Per  comballer  con   lui   senza  vantaggio  : 
Lo  prese  per  lo  braccio,  e  disse:   Adunque 
Voi  volete  in   voi  stesso  esser 
Non  perdiate   la  speme,  percic 
pietad 


iidele? 
eh'  io 


alo   non    fui 
E   sol   combatto   pe 
Non   per   veder   la   morte   de  le  genti. 

Paulo  come  si  vide   anco  impedire 
La   propria   morie,   sospirando  disse: 

Illustre  cavaliero,  a   voi  mi   rendo. 
Che  cosi   vuol    la   mia   fortuna  avversa. 

E  presa  la   sua   spada   per  la  punta, 
Appresentolla  a   l'onoralo  Achille. 
.Urlili   la    tolse,   e   poi   co>i   gli   disse: 
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Non   temiate,   baron,  d'alcun  ollrap};io, 
Fate  pur,  che   i   diletti  miei   compagni 
Venpan  qui   tosto,  eh' io  sarò  cortese. 

Ed  egli:  E' sono  a  Gnatia  imprigionali 
Nel  bel  giardin   d'  Acralia  mia  sorella, 
Né  gli  potrete  aver  se  non   v'andate; 
E  se  v'andate  anror,  forse,   eh' arele 
Fatica  e  danno   assai  nel   trarli   quindi. 

Sdegnossi  il  forle  Achille,  e  risgi.ardollo 
Con   gli   occhi   torli,   e  poi    così   gli  disse  : 

Sfacciato   cavalier,   tu   pensi   adunque 
Tener  gli   amici  miei   legati,  e  presi  ? 
Io   li    farò  pentir   dì   tanto   errore. 
Beo  teoirutli  vivo  ìnGn  eh'  io  gli  abbia, 
Poi  si  farà  di    te  quel   che  eonviensi 


perfido  prigi( 


ubito   lesollo 


E    detto 

Con  le  catene   de  la  briglia   a   un  pino. 
Era   di  là   dal  ponte  una   gran  torre, 
Cinta  di   fossi,  e  di  superbe  mura, 
L.-t  quale  avean  quella  mallina   i   Goti 

ala,   e   v   era  una   "sol    vecchia   dentro, 


Pov 


de  le 


Quivi   Tangei   Palladio   a  poco  a  poro 
Mostrando  di  fuggir,  guidò   i   giganti; 
E  "I   prudente  Trajan,  che  gli  avea  visti 
Con  quel  valello  andar  di  là  dal  ponte. 
Gli   tenne  dietro  per  veder  se  questo 
Fosse   un  inganno,   o  se  facean   ritorno. 
Ma  come   giunto  fu  sul  ponte,  vide 
1/  angel  Palladio  uscir  fuor  de  la  rocca. 
Che  parca  proprio   un  cavaliere   errante, 
Che  disse   a  lui  queste  parole  tali: 

Entra,  savio  guerrier,  nel   bel  castello, 
Che  fu  sta  man  da  Ì  Goti  abbandonato, 
Con   tanta  fretta,  che  lasciaron  ivi 
E  molle  vittuarie,  e  molte  robe. 
Quivi   vedrai,   che  i  perlidi  giganti 
Si  son  per  sé  medesmi  imprigionati. 

Cosi   disse,  e  disparve   come   un   venlo 
Onde  rimase  il  buon   Traiano  allegro; 
Che  ben  conobbe  il  messaggier    del  cieh 


E  subilo  n'andò  dente"  a  la  porta 
De   r  alta  rocca,  che  trovossi   aperta, 
E   vide  una  vecchietta,  che  sedeva 
Presso  l'entrala,  e   che  filava  lana; 
La  qual   veduti  non   avea  i   giganti. 
Perchè   d'oscura  nebbia  eran  coperti. 
Ma  ben  vide  Trajano,  e  in  pie  levossi 
Timida,  e  fece  riverenza  a  lui  ; 
Ed   ei   le  domandò  con   lai  parole: 

Ditemi,  madre  mia,  che  gente  alberga 
In  questo  bel  castello,  ove  voi  siete? 

Ed   ella  prestamente   gli  rispose  : 

Signor  qui  solean  star  cinquanta   Goti; 
Mj   questa  man  per  tempo  se  n'  andaru, 
E  mi   lasciaro,  come  voi   vedete. 
Sola,  per  guardia  di   sì   gran   fortezza. 

11  buon  Trajan  sorrise,  e  disse:  Adunqu 
Voi   lascierete  a  me  questa  alta  rocca, 
Che  mollo  meglio  guarderolla,  e  forse 
Vi   farò  compagnia  non  manco  buona 
Di  quella,  che  facea  quelT  altra  gente. 

E  dello  questo,  si  fé'  dar  le  chiavi 
Del  gran  castello;  e  ricercandoi   tutto, 
Vide  serrali  in  un  serraglio  oscuro 
I  dui  giganti,  e  chiuse  lor  la  uscita 
Sì,  che  più  non  poteano  indi  partirsi. 
Dappoi   toroossi   a  1'  onoralo  Achille, 
Ed  ad  Areto;  e  disse  come  avea 

torre,   e  i  due   giganti  pn 


ancor  da  porvi  Faulo 
E  tutto  gli  narrò  ciò  che  avea  fatto; 
Che  fu  giocondo  a  quei  baroni   eletti. 
Poi  sciolser  Paulo  dal  frondnlo  pino 
Subitamente,  e   lo  condusser  ivi; 
E  Io  rinchiuser  ne  l'  estremo  fondo 
De  la  più  forte,  e  inespugnabìl   torre. 
Or  mentre,  che  facean  questi  negozi. 
Vi  sopraggiunse  l'ombra  de  la  notU*  ; 
(►nde   per  non   tornar  dentr' a  la   terra 


luiaser  qi 


sprigionati  i  lor  eompagui, 
ivi  ad  aspettar   T  aurora. 
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LIBRO    V 


ARGOMENTO 


Jj  nngel  Palladio  dui  Signor  sprdilo 
S'upprrunlii  a  Tra/ano  e  ul  forte  yic/iille 
Per  animarli  a  libfrnrr  Jrrla. 
A   Cnatia  giunti,  per  Mclanca  ranno 
Knlro  alla  srl.a  dolorosa  r  lunga 
Clic  olir  stanze  conduce  delle  Mufhe. 


■ioho 


gue 


lui  Arela  diiina,   e  poscia  colgono 
Alle  fonti  fatali  a   tor  /'  incanto. 
Eu!;enio  narra  le  sue  pene,  e  Arela 
Accoglie  r  dona  i   caealier  prestatiti. 
Per  le  figlie  guidandoli  al  lor  campo. 
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V"'l  sommo  Re  che  tempera, e  povernl 
C\à  flie'l  ciel  ruopre  e  che  rirconil.i  il  mare, 
Se  ne  sedea  nel  suo  dorali)  seggio, 
l'oslo  ne  Tallo  pavimento,  eh'  era, 
Fino  cui  chiodi  suoi  di  liicid'  uro  ; 
Ed  avea  intorno  le  siistanze  eterne. 
Quando  volgendo  ne  l'Italia  afflitta 
Gli  occhi   divini,  umanamente  disse: 

Or  eh'  è  propinquo  il  destinalo  tempo. 
Da  por  1   antica  Esperia  in  libertaile, 
.Sarà  ben  fatto,  che  si  sciolpa  Areta  ; 
V.  la  superba   Acratia  s' impripioni. 
l'ero.  Palladio  mio.  prenderai  cura 
Di  far  che  quei  bacon,  eh' han  preso  Faulo 
Facciano  ancor  questa  lodata  imptesa, 
eli'  apevol    le   «ari,  se  tu  pi'  insepni. 
Discendi  adunque  prestamente  in   terra  ; 
E  dapli  il  modo  da  fornir  tal  opra. 
Cosi  parlava  il  Ile  de  1'  universo. 
Quando  1'  anpel  Sofrunio  a  lui  si  volse, 
E  disse:  O  padre  eterno,  onde  procede 
Tulio  quel  ben,  di  che  s'  adorna  il  mondo 
Deh  fate  ancor,  che  l'impudica  Gnatia, 
Ricello  dopni   vizio,   si  soron.erpa  ; 
Ne  di  quella   si   truovi   altro   ehe'l  nome, 
r  pur  v  udì  narrar,  che  a  queslo  fine 
L'avea  dannata  la  piuslizia  elerna  : 
Fate,   che  'I   suo   destino  ora  >'  adenqiia. 

«.osi  dicra  quell  angelo  modesto. 
Al  cui  parlar  il   pran  molor  del  cielo 
l'iepó  la  froiile,  e  sorridendo  disve: 
Veramente,  Sofrunio,  amor  ti  spiiipc 


Di  vero  liene,  e  di  lodevoli  opre, 
A  portar  odio   a  quella   avara   terra. 
Nido   di   tradimenti  e  di   menzogne, 
E  nimica  mortai  d'  ogni  virtute. 
I' son  conlenlo,  eh*  ella  sia  sominer&a. 

K  detto  questo,  la  divina  testa 
Mosse,   alTermaudo,  e  fé' tremare  il  mondo: 
D.ippoi   si   volse  al  gran    Nettunio,  e  disse  : 

Nettunio   tu,  che  siedi   al   bel   governo 
DI   tutta  l'acqua,  che  s'  accolse   in  mare, 
Come  tu   vedi  esser  disciolta  Areta, 
E-ci  con  gran  furor  sopra  quei   liti, 
K  fa,  che   Gnatia   tutta  si  sommerga, 
T.il  che  di   lei  non  resti  altro  che  'I   nome. 

Cosi  fu  detto  a  quei  celesti  messi  ; 
Onde   r  angel   Palladio  in   > 
Si  pose  due  pranj'  ali  in  si 
V.  due  minor  presso  a  I'  es 
E  scese  in  terra  giù,  come 
A    la   cui  scesa   le   compress 
Si  dilatato,  e  serenossi  il  cielo. 
Poi  sotto  forma  del  canuto  Paulo 
Venne  a  Trillano,  ed  al  cortese  Achille, 
Che  allora   allor  gli  avea  lasciati  il  sonno; 
E   dolcemente  ragionando   disse: 

Prudeuli  cavalier,  mastri  di  guerra. 
Io  m'allegro  con  voi,  ch'abbiate  preso 
L'  astuto  Faulo  e  i  perfidi  pipanti. 
Ma   dov'è  Corsamnnte  e   gli   altri  sette. 
Che  Faulo  avea  pigliati  appresso'!  fonie  T 
n  con  voi  ?   dove  son  iti  .' 
il   callido  Traiano: 

Savio  signore,  onor  de  1'  età  nastra, 
Corsamonte  n'andò  con  quella  donna. 
Che  pria  condusse  i  cavalieri  al  prato; 
Si  che  di  lui   non  penso  altro,  che  male. 


baie 
lebbii 


•me. 


Perché 
Hi.pose 


Gli 

altri  baroni  poi. 

m'  ha  dello  Faulo, 

Che 

si   truovano  a   G 

natia   iiiiprigionatl 

Nel 

bel  piardin   d'  Ac 

MÌa.Mia   •.orella; 

Né 

SI  potranno  aver. 

se   min   v*  aodianio, 

i: 

e  v'andiamo  ance 

r,  prn^a,  che  arenio 

Fai 

ca.   e   danno  assa 

uri    trarli   <|tiÌDdi. 

Pur 

ardo   d'un   disio 

(nippu  fervente 

Di 

cirvi  ;  ma   non   he 

riti  mi  vi  guidi. 

L-  anpel   Palladio  p 

oi   rosi   gli   disse: 

Almo  haron,  che  i 

lai   non   5Ìele   sazio 

D' 

cquistar  gloria,  e 

(li  pigliar  fjtirhc  ; 

Se 

voi  volete  andare 

a   tanta  impresa. 

Mi 

v'  olTerisco  esser  1 

a  vostra   (mula  : 

€h 

altre  volle  son  si 

alo    in    qocl    pa*"**", 

E 

nel  giardino  ancor 

dì  quella  maga. 

DI 

CUI  poco  manco. 

rlic   non   restassi 

An 

rh'  io  prigion,  ma 

lihrrommì    Areta, 

Ch 

e  m   insegno  coin 

MI   dovea   partirmi. 

La 

sciate  adunque  a 

[(uardia  de  la  rocca 

II 

re  de'  Saraceni,  e 

VOI   venite 

L  ITALIA    LIBERATA    DA  GOTI 


r<J 


Mcci>,  e  recale  ancor  quei  due  fiasclietli 
Di  stagno  cosi  bel,  che  par  d'arj^eulu; 
Poi  vi  dirò  ciò  che  d'  arele  a  fare. 

Così  disse  Palladio,  e   »  due  baroni 
Non  udir  già  quelle  parole  indarno; 
Mi  se  n'  andor  con  lui   verso  M  sanaio. 
E  giunti  quivi,  l'angelo  gli  fece 
Spogliarsi   tutt'  i   consueti  panni, 
K  poscia  entrar  ne  la  santissini'  acqua, 
E  con   essa   lavar   tulle   le  membra  ; 
Poi  dire  inverso  il  sol  queste  parole: 

O  bell'occhio  del  ciel,  che  vedi  il  tulio, 
E  'I  tutto  intendi,  allumaci   le  menti 
Con   la   virtù,  che   t'  ha  concessa   Iddio, 
Tanto  che  noi  possiani  con   qualche  inpegno 
Trarre   i  presi  baron  dal  duro   incanto. 

Come  ebber  dello  questo,   si   levaro 
In  piedi,  e  si   vestirò   i  panni   e   1'  armi  ; 
D'indi   i  fiaschetli   empier  di   liquid  onda, 
E  poi  che   gli  ebber  posti  a   i   loro  arcioni, 
Salirono   a   cavai   leggieri   e  deslri, 
Come  se  fusser  due  pennnli  uccelli  ; 
E  seguitaron  la   divina  scorta. 
La  qi.al  messe   un   vigor  ne    i  lor  destrieri 
Ed  una   lena   tal,  che'  givan  forte 
Per  quella  strada,  come   avesser  ali  ; 
E  pareva   a   i   baron   che  andasser  lenii; 
Tanl' era   il  molo  lor  soave  e  qoeto; 
Or  cosi  andando  1'  angelo   gli   disse: 

Prudenti   cavallcr,  mastri   di   guerra, 
A'oi  non  sapele  il  silo  del   giardino 
D' Acralia,  e  come  in  quel  si  soglia  inlrare. 

10  vel  dirò,  perciò   ch'il   vidi   tutto 
Alior,  che  d'  indi   liberommi    Areta. 

Venendosi   da   Roma   inver   Levante, 
Ne   la  citlà  di   Gnatia  a  man  sinistra 
Siede  un   bel  prato,  che   trecento  braccia 
E  largo  tulio,  e  cinquecento  è  lungo. 
Questo  è  coperto  di  minuta  erbetta, 
E   circondato  ancor   d'  alti   cipressi 
Che  con  l'acute  cime  equidistanti 
Asreudon  verso  'I  ciel,  che  paion  mete. 
In   ogni   capo   de  l'ameno  prato, 
Nel  mezzo   appunto  surge   una   fontana, 
Tra  bianchi  marmi   di  purissim'  acqua, 
Che  inaffia  il  suolo,  e  lieo   I'  erbetta  verde. 
Intorno  a  queste  fimti  siedon   sempre 
Bei  damigelli,  e  candide   donzelle 
Tenere  e  fresche,   e  di   leggiadro  aspetto. 
Che  invilan  tulli  a  ber  quell'  acqua  dolce; 
E  con   le   bianche  man   la  porgou   loro 
In  coppe  di  finissimi  cristalli. 
Ma  chi   de  I'  una  beve  de  le  fonti, 
Tanto  s'  accende  di  pensier  lascivi, 
Ch'  altro  non   cura  poi,  che  balli  e  canti. 
Conviti   e  giuochi,  e  ragionar  d'  amore  ; 
E   vien  piii  molle  assai,'  che  se  lavalo 
L'avesse  in   Caria  la  Salmaria   linfa. 
Dia  chi  beve  de  1'  altra,  ha  in   odio  estremo 
Ogni  virlule,  e  ogni   virile   impresa. 

11  lato   lungo  poi   di   quel   bel   prato, 
Ch'é  posto  di  rimpetto  al   primo  ingresso 
Chiude  un   gran   muro   altissimo  e  superbo 
Di  Gnissimi   marmi  e  d'  alabastri  ; 

Ch'ha  in  sé  Ire  porle.e  quella  ch'é  nel  mezzo, 
E  tutta  d'oro,  e  di  cristallo  é   l'allra; 


La  terza  è  falla  poi  di  avorio  bianco. 
Queste   tre  porte  per  diversa  iolrala 
Spumano  iu  uno  amplissimo  cortile, 
Lastricato  di  porfido  e  d'  ofite, 
Che  ha  la  medesma    simmetria  del  prato. 
E  quel  cortile  è  circondato  intorno 
Di   larghe   logge,  con   colonne   tonde, 
Che  son    tanl'  alte,  quanto  è   la   larghezza 
Del  pavimento,   e  sono   grosse  ancora 
L'  oliava  parie,  e  più   di   quella  allezza. 
Ed  han  sovr' esse  capitei  d'argento 
Tanl' alti,  quanto  la  colonna  è  grossa; 
E  sotto   han   spire   di  melai,  che  sono 
Per  la  meli   del   capitello  in  allo. 
Queste  soslengon   gli  epistili  immensi. 
Sopra  cui  si  riposa  il  palco  d' oro. 
Or  queste  logge  istoriate  sono 
Di  ligure  geut'il,  che  paion  vive. 
Quivi   è  r  amor  de   la  famosa   greca. 
Che  Troja  soslenco  d'esser  disfalla 
Pria,  che  volerla  rendere  al   marito. 
Quivi  è  dipinta  ancor  la  lunga  fame 
Di  Lidia,  col   trovar  diversi  giuochi 
Per  passar  tempo,  ed    ingannare  il  ventre. 
Evvi  Sardanapalo  e   Galieno, 
E  le  nozze  di   Ippudame,  e  milP  altre 
Cose  da  dar  diletto  a  i   riguardanti. 
Vegeonsi  poi  per  le  superbe   logge 
In  niolli   luoghi  cavalieri   e  dame 
Prender  varii   diletti   e  bei   diporti, 
Ciascun   secondo   l'appetito  loro; 
Chi   giuoc»  a  carte,  o  a  tavoliero,    o  a  dadi. 
Chi  mangia  e  beve,  e  chi  l'amala  donna 
Tieu  per  la  mano    e  i  suoi  pensier  le  r.oUa 
E   tulli  son  servili  da  fanciulli 
Accorti   e  presti,   e  da  gentil   donzelle, 
Che  paion  messaggier  del  paradiso. 
Da  queste  quattro  logge  s'entra  poi 
Per  una  porla  in   una   sala  grande, 
E   di  quella  in   un' altra,  e  "lolle  quanlc 
Sono  guardale  da  portieri  eletti  ; 
Ed   han   le  viste   lor  sopra   verzieri. 
Pieni   d'aranzi   e  d'odorate  piante. 
In   queste  sale  sono  uomini   e  donne. 
Che  si  diporlan  con  delizie  immense. 
D'  indi   si   viene  a  l'  onorala   stanza 
D'  Acralia,  di'  ha  diversi  camerini. 
Con   dilicali   lelli   e  specchi  grandi. 
Cui  oro  e   gemme,  e  con  figure  ignudc 
Di   marmi  e   di   color,  che  paion   vive  ; 
E  con   tante  delizie,  e  tanli  odori, 
E  bagni   d'  acque   tiepide,  e  profumi. 
Che  'l  sol   non   vide  mai   cosa  più  molle. 
Di   qoesla  s' entran  sotto  due  gran  logge. 
Falle  di   pielre    preziose  e   d'oro, 
Tanlo  leggiadre,  e  dillcale  lanlo. 
Quanto  possa  pensar  persona  umana. 
L  una   ha   1'  aspetto  soo  verso   levante. 
Con  colonne  d'argento;  e  l'altra  poi 
Ha   le  colonne  d'  or  verso  ponente. 
Ciascuna  d'  esse  dal  suo  vago  aspetto 
Possiede  un   bel   giardln,  con  pure  fonti 
,  che  raccolte  ins' 


acqii 


Kanno  laghetti,  eh'  han  diversi  pesci 

Piccioli  e  vaghi,  e  di  color  d'  argento. 

Che  van  guizzando  per  le  lucid' onde. 
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Sonovi  alcune  selve  ombrose,  e  piene 
Di  fiere  inocue  e  di  loquaci  augelli. 
Quivi  non  mancan  arliori,  né  frulli 

Tutte  dipinte   d'  odorali  fiori  ; 

die  non  si  spengoo   mai   la  state  o 'I  verno. 

Da   la  postrema   parte  de  la  stanza 

De  la  superba   Acralia    é  un  picciol   uscio, 

Che   non  si   vede  mai,  perrli'  è  coperto 

Da  i  panni  d'  oro,  ond'  ella  è  sempre  adorna 

Questo   è  di   ferro,  e   d' ebeiio  contesto, 

K   chiuso  se   ne  sU  la   notte  e  '1  giorno 

Con   ta!   puntelli  e  con   sì  forti   chiavi, 

Che  muover   non  Io  può  fortezza  uman.i  ; 

Ma  sol   talora  Inopia  Io  disserra. 

Per  questo  s'  esce  in   una   selva  orrenda, 

Ove  son  l'erbe  livide,  ch'odore 

Mandano  d^  assafetida  e  di  solfo. 

E  questa  orribii  selva  è  circondala 

D^  un   ^ran  muro   di  ferro,  e  quindi  s'  esce 

Per  un   sol  uscio  picciolo  e  coperto 

Di  amare  ortiche,  e  di  pungenti  spine  ; 

Ove  una  vecchia  imperiosa  siede 

Con  tma  sferza  Jn  man,  eh*  ognun  percuote; 

E  le  percosse  sue  son   tanto  amare, 

Che   vanno  insino  a  le  midolle  e  a  gli  ossi. 

Per  questa  porla  vi  conviene  intrare, 

Se  liberar  volete  ì   vostri  amici  ; 

Perché  ne  l'altre  son   tanti  perigli, 

F.   tante   guardie,  e  sì   sottili   incanti. 

Che  non  potreste  mai  cavarne  i  piedi. 

M.1   cctme  abbiate   tocche  le  sferzate 

De  Tempia   vecchia,  e  per  1' orribii  selva 

Fatta   la   via   con  le   taglienti   spade; 

Itene  a   1'  nsciolin,  che  vi  conduce 

Ne  la  stanza  d'  Acratia,  e  quel  spruzzate 

Con  l'acqua,  che  portate  cntr'a   i  fiasclietti; 

Che  lo  vedrete  per  sé  stesso  aprirsi. 

E  quivi  ÌDtrando  armati  a  l'improvvisi), 

Piglieretc  a  traverso  quelle  maghe, 

m  le  lasciate  mai,   se  ben  vedete. 

Che  sian  converse  in  paventose  forme. 

Poi   se  verranno  'i   cavalieri   armali 

Per  aiutarle,  alzate   loro   i  panni  ; 

Che  visto  quel,  che   la  lor  vesta   asconde, 

Sen   fuggiranno,  o   vi   daranno  aiuto. 

Mentre  che  1'  angel  ragionava  questo, 
Giimsero  a  Gnatia  ;  ov*  era  un  largo  prato, 
Ch'avca  quasi  nel  mezzo  un  alto  faggio 
Con  rami  sparsi  e  con  belllssim'  ombra. 

V  angel  segni  parlando:   Qaesla  è  quella 
Città  d*  Aeralia,  che  ora   vi   dicea; 
Quivi  presso  a  le  mura  &la  nascosto 
ìt   uscio  di  Metanea,  eh' è  quella  vecchia, 
Ch'io  v'ho  narrato,  ch'ha  la  sferza  in  mano. 
Smontale  de  i   destrieri,   ed  ivi  andate. 
Per  trarre  i  buon  guerricr  da  quella  morte. 
Ite  senza  timor;  che  l'iiom  eh' è  audace 
Meglio  eseguisce  ogni   negozio  imiano. 
E  così  detto  ;   trasse  fuor  la  spada, 
K  vtpra  i  scucii  Inr  fece  una  croce  ; 
Dappoi  spari  da   gli  occhi   lor,  volando 
Su   l'alto  faggio  in  forma   di  colomba. 
Onde   i   barnn  si  rallegraron   mollo, 
Perchè  lo  vidrr  metsagcier  del  cielo. 
Dappoi  discrscr  giù  de  i  lor  cavalli 


Subitamente  e  gli  leg 
E  ratto  s'avvior  versi 


al  fassic 
macchia 


Avendo  ognuno  il  suo  fiaschetto  a  canto, 
Con  r  acqua,  in  cui  Sinesia  era  conversa. 
Né  sletter  molto,  eh' arrivaro   a   1' usi  io 
Di  Metanea,  la  qnal  sedea  so vr' esso. 
E  come  venir  vide  quei  baroni, 
Guardoni  prima,  e  poi  conobbe  chiaro, 
Ch'avean  ne  i  scudi   la  divina     insegna; 
Onde  gli  disse:  Altissimi  signori. 
Cari  a   T  eterno  Iddio,  qucst'è  l'entrata. 
Che  la   grazia  del  cielo  a   voi  concede  : 
E  mìsei   dentro  a  la  ferrata  porla. 
Ma  ne  l'entrar  torcogli   in   su   le  spalle 
Con   la   sua  scuriada  ;  onde   sentirò 
Tanto  dolore   e  si   spietata  pena. 
Che  poca  più   gli  aria  condotti  a  morte; 
E  quasi   sletter  per  cadérsi  a   terra. 
Pur  andar  oltre,  e  per  la  selva  amara 
Si  fecer  via  con   le  taglienti  spade; 
Ma  non  poter  fuggir  tutte  le  spine, 
Clic  molle  gli  pa.4ar  V  audaci  piante. 
Al  fine  andaro  a  l'uscio,  il  quale  intrava 
Ne  la  stanza  d'  Acratia,  e  ritrovarlo 
Chiuso,  e  perù  con   1'  acqua  del  sanain. 
Che  seco  aveano,   lo  spruzzaro,   ed  esyo 
Divinamente  subita  s*  aperse  ; 
Onde   intrar  entro  i   dui  baroni  armati 
A   r  improvviso,  con  orribii  vista. 
E  come  quando  in  una  corte,  piena 
Di  pollicini  e  d'  ànitre,  si  cala 
li  nibbio,  per  carpirne  alcun  di   loro. 
Con  gran  paura   le   galline   e   i   polli, 
E  gli  anadrotti,  per  diversi  luoghi 
Curron,  fuggendo  a  i   lur  securi  alberghi 
Così  ne  r  apparir  di  quei  guerrieri. 
Le  dame,'  e  i  daniigei  fuggiron  tutti. 
Chi  qua,  chi  là  per  quel  famoso  albergo 
Onde  rimaser  sbigottite  e  sole, 
Arratìa.  e  Ligridonìa,  e  furon  prese 
Da  gli  arditi   baron  senza  tardanza. 
Quando  si  vider  prese  quelle  maglie, 
Mutorsi  io  acqua,  per  voler  fuggire, 
E  quasi  che  gli  uscir  fuor  de  le  bracci* 
Pur  le  ritenner  fortemente:  e  poi 
Volsersi  in  foco,  e  in  paventose  serpi. 

Né  mai  perù  la>ci>inle   Ì  buon   guerrieri. 
On<r  elle   visto,  che  'I   cangiar  figura 
Non  le  giovava,  ne  la  prima  forma 
Turnaro,  e  tutte  liete  si   vollaro 
A  dolci  priegbi,  a  parolclte  e  ciance  ; 
Ma  parimente  fur  gettate  al  vento; 
Che  la  virtù  del   ciclo  avea  sì  chiuse 
Le  orecchie  a   quei   baron,  «he  non  sentii 
La  forza  e  'I  suon  de  i  lor  soavi  accenti. 
E  già  volean  portarle  in  ver  la  selva. 
Quando   gridar  con   una   voce  orrenda, 
AÌHto,  aiuto,  aiuto,  che  siam   morte. 
A  questa  voce  un  numero  d'armali 
Si  mosse  insieme,  che  p.irea  una  nube 
Piena  d'  amara  grandine  e   tempe»U, 
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r.usi  vcnìan  fremendo  quei  guerrieri. 
Avarili   a   lulli  erap  dui   gran  baroni, 
Corsanionte  e  Aquilin  con  V  arme  in  mano. 
Il   ehe  vedendo  l'onoralo   Achille, 
E '1  callido  Trajan  si   rallegraro  ; 
E  poi   gli   disse   Acliil  queste  parole  ; 

Ove  correte,  o  cari  miei  fratelli  ? 
Non  ri  vedete   qui,    elle  siam   vennll 
Per  selve  e  spine,  e  per  sentieri  amari 
A  irarvi  fuor  di  questo  orribii  nodo? 

Cosi  parlava  il  buon   duea   d'  Atene  ; 
Ma   Corsamonte  non   rispose  nulla; 
Che  non  conobbe  lui,   né   la   sua   vore, 
Tanlo  era  oppresso  dal  feroce  incanlo. 
Anzi  volea  menarli  su  la  testa 
Con  la  sua  spada  ;  quando  il  buon  Traiano, 
Che  Acratia  in  braccio  avea,  levò  la  gonna 
Di  lei,  mostrando   le  seirete  parti. 
Come  a  quei  cavalier  furon  scoperte 
Quelle  brutture,  che  coprian  le  veste; 
E  le  vider  le  coscie  esser  due  biscie 
Di  fiero  aspellu,  e  d' indi  uscirne  un  lizzo. 
Che  superava  ogni  altra  orribii  puzza  ; 
Quasi  svegliali   da  mortai  letargo, 
Si  risentirò,  e  si  disciolse  il  velo. 
Che  gli  era  stato  intorno  a  gli  occhi  avullo. 
Onde  r  un  V  altro  subito  conobbe. 
Poi  conoscendo  i  lor  fedeli   amici. 
Gli  andaro  incontra,  e  lieti  gli  abbracciaro 
Con   le  luci   di   lagrime  coperte. 
A  i   quali   il   buon  Trajan  parlando  disse; 

Illuslri  cavalier,  che  foste  oppressi 
Dal  grave  inc;)nto,  e  libertà  v'appare, 
lìevete  ancor  de   la  santissim'  acqua. 
Che  avemo  a  canto,  che  daravvi  aiuto 
A  risanar  la  tramutala  mente. 
Ne  vi   smarrite,  perché  abbiamo   in  braccio 
Queste   nimirhe   vostre,  che   terremle 
A    lor  mal   grado  inviluppale   e  ferme. 

Cosi   diss'egli;   e  quei   signor  cortesi 
Poser  la  bocca  a  gli  onorati  fiaschi, 
E   gustar  la  dolce  acqua   del  sanalo. 
Or  questo   ber   gli  fu   tanto  salubre. 
Che  gli  allumò  la   tenebrosa  mente; 
Come  s'  allumi  qualche  oscura  stanza 
I-a  notte  allor,  eh'  ognun   riposa    e   dorme, 
Se'l   buon   Vulcan  da   cenere  coperto, 
S'  avvolge  intorno   a  ali   aridi   legnami, 
Che  sopra  i    grandi  alari   fur   dislesi. 
Per  asciugarli,  acciò  che  la  mattina 
Pili  agevolmente  gli  accendesse  il   fuoco; 
Onde  ciascun   da  la  soverchia   luce 
Hallo  si  sveglia,  e  risguardando  intorno. 
Si  vede  cinto  di  novello  albóre. 
Cosi  dal  ber  de  la  mirabil  onda, 
Euro  allumali   i   cavalieri  eletti. 
Dappoi  si  volse  Corsamonte  ardilo 
A  i  due  saggi  guerrieri,  e  cosi  disse  ; 

Genlil  baroni',  il  eui  valore  immenso 
È  noto  ornai  da  le  colonne  a  gì'  Indi, 
Quantobligo  v' avem.  che  i   vostri  pirili 

E  liberarci   fuor  di  questo  inferno. 
Che  n'avea   lorU  si  la  mente,  e   i   sensi. 
Che  Pan  di  noi  non  conosceva  l'allr... 
1-d  eravamo  solamente  intenti 


Al    nostro  male    e  a  la   mina  nostra  ; 
Tanlo  n'avea  quell'acqua   de  le  fonti; 
La  qnal  bevemmo  nel  primiero  ingresso, 
Falli  da  noi  medesnii  esser  diversi. 
Però  saremo  a  voi  sempre  tenuti, 
Cile,  l'esser  grato  é  una  virlil  divina, 
Cli'  adorna  e  lega  il  bel  commercio  umano. 
Drizzate  adunque  il   vostro  almo  viaggio 
Verso  quei   luoghi,  che  vi   son  piò  grali, 
Che   verrem  dietro  a   le  pedate   vostre. 

Cosi  parlavan  quei  baroni  allegri  ; 
E  qoelle  maghe  non  dicevan  nulla  ; 
Ma  lagrimavan,  che  parean  due  fonti 
Con  acqua  bruna,  e  di  copiosa  vena. 
Che  scendan  giù  per  dui  sassosi  colli. 
E  meotre   quei   signor  faceano  festa 
Per  la  lor  libertà,  eh' aveano  avuta, 
Venne  l'antica  Melanea  su  l'uscio 
De   r  aspra  selva,  e  con  parole   gravi 
Riprese  lor,  dicendo  in   lai  maniera  : 

Che  negligenzia  in  questo  allo  negozio 
Vsar  vi   veggio  ?   non  perdete   il   tempo  ; 
Ch'  è  di  pregio  maggior,  che  non  si  stima. 
Itene  a  quella  torre;  ed  una  torre 
Di    vive  pietre  gli  mostrò  col  dito; 
E  quindi  traile  fuor  la  buona  Arela, 
Aprendo  1'  uscio  Con  la   nobil  onda. 
Poi  ritornale  insieme  a  1'  alto  faggio. 

Così  disse  la  vecchia:  e  quei  baroni 
Tutti  coperti  di  vergogna  in  fronte, 
Aiiilaro  a   la  prigion  dov'era  Arela, 
E   spruzzar  1'  uscio,  e  subilo   s'  aperse. 
Com'  egli  aperto  fu,  se  n'  usci  fuori 
La   cattivella,   e  quattro  sue  figliuole, 
Ch'  eran  per  lunga  prigionia   venute 
Pallide  in  faccia,  e  di  color  di  morte. 
Quindi  lornaron  per  la  selva  orrenda. 
Tenendo   sempre   le  nimiche  in   braccio  ; 
E   r  a*pra  Melanea   gli   accompagnava. 
Dando  sferzale  a  Corsamonte  altiero. 
Che  penetravan  le  midolle  e  gli  ossi. 
Batteva  ancor  Massenzo  ed  Aquilino, 
E  gli  altri  cinque,  e  non  avean  riparo  ; 
Perch'ella  er' ombra,  e  nessun   corpo  umano 
Polca  tenerla,  o  farle  alcuna  offesa. 
Or   cosi  camminando,  useiron   fuori 
De  r  empia  selva,  e  quella  vecchi*  altiera 
Gli   chiuse  dietro  la  ferrala  porla  , 
dilli'  essi   andaro   al    disiato  faggio. 
1-;   come  giunti   fur  solto  quell'  ombra, 
Legarono  ambedue  le  belle  maghe. 
Con   le  cappezze  forti   de  i   cavalli  ; 
E   già   vulcano  ritornarsi   a   casa, 
QuLndo  disse  a  Trajan  la  buona  Areta  ; 

Signore  illustre,  e  di  supremo  ingegno, 
Del/se  conceda  il  Re  de  l'universo 
Felice  effello  a  i   vostri   alti  pensieri; 
Poi  che  ci  avete  in   libertà  ridotte. 
Di  che  slam  per  avervi  obbligo  eterno; 
Noo   vi    sia   grave  fare   un   altro  bene, 
(ha   I'  infelice  Italia   fia   salubre. 
Questo  è  levare  il  disonesto  incanto 
De  le  due  fonti  de  l'ameno  prato. 
Ch'empion  le  menli  di  pensier  lascivi, 
E  recan  odio  a  le  virili  imprese. 
l'.  questo  agevoi  fia,  se  voi  volete 
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Andare  ail  esse,  e  con  le  vostre  roani 
Purvi  nna  stilla  d'  aequa  del  sanalo, 
Che  tutta  solverà  la  lor  possanza. 

Cosi  parlava  Arela,  e  '1   buon  Traiano 
Stava  so-ipeso,  e   non  sapca   rhe  farsi. 
Da   luna   parte  disiava   andarvi, 
I>a  l'altra   gì' inerescea  lasciar  le  donne; 
Percliè  tentea  qualche  celato  in{;anno  ; 
Quando  1'  ao»el  Palladio,  che  sul  faggio 
Stava  ad  udire  in  forma   di   colomba. 
Sciolse  parlando  la  divina  voce: 

Non   temer,  no,  Trajan,  sieaui  il  consiglio 
De  la  prudente  e  valorosa  Areta, 
Ch'ora   ti   lascio  per  lidala  scorta: 
Quivi  averete  ancora  i  liuoh  cavalli 
Di  questi  altri  sij:nor,  che  sono  a  piedi. 

E  cosi  detto,   andò  volando  al  cielo. 
Traiano,   udito  quel  celeste  messo. 
Subito  s'avviò  verso  la  terra, 
E  menù  seco  1'  onorato  Achille, 
E'I   bel   Slndosio,  e'I   giiivane  Lucili.', 
E  lasciò  gli  altri  a   guardia  de   le  dunne. 
Come  fur  giunti  su  1"  ameno  prato, 
Ov'  eran   le   bellissime   fontane, 
Quelle  trovaro  abbandonate,  e  prive 
De  i  lor  ministri,  che  pirr  quel  rimmre 
Erano  corsi  tutti  entr'  al  palagio. 
E  però  quivi,  senz'  alcun  disturbo. 
Presero  i  fiaschi,  che  tenrano  a  canto, 
E  gli  versar  ne  l' incantate  linfe. 
Dappoi  subitamente  si  partirò, 
Senza  rivolger  mai  la  faccia  indietro. 
In  questo  mezzo  il   giovane   Lucilio 
Vide  i  cavalli,  che  venian  da  bere; 
Ed  eran  per  entrar  ne  l'  ampie  sljlle, 
Che  sono  a  punto  di  rimpetto  al  prato; 
Onde  si   volse  al  bel  Sindosio,  e  disse  : 

Ecco,   Sindosio  mio,   che  la  fortuna 
Render  ci   vuuie  i  nostri   almi   destrieri  ; 
Andiam  per  essi,  che  pigliar  si   vuole 
Seiiqire   IDccasiun,  quand' ella   appare. 

E   cosi  dello,  andaro  entr'  a   la   stalla, 
E  tolsero  di  mano  a  quei  ragazzi 
Tulli  i  cavalli  lor  senza  contrasto  ; 
E  poi   con   essi   rilnrnaro  al   faggio. 
Come  i    baron,   eh' eran  rimasi  quivi, 
S'  avvider,  che  ventano  i   lor  corsieri, 
Volser  la  faccia  prestamente  a  qoelli, 
E  s'allesraron   tutti   ne   T  a^pello  ; 
Quale  Eiitropia   a   I'  ajiparir   del  sole. 
Poi  vi  monlaro  ardìlanicnte  sopra  ; 
E  tolte  in  groppa  l'onorate  donne, 
E  le  due  maglie,  s'avviaro  insieme 
Verso  Brandizio  con  letizia  immensa. 
Ne  furoa  molto  diinngali  quindi, 
Che   .cntir  prima  un    ùrreoiolo  orrendo  . 
E  dietro  a  quello,   i   dispieiati   venti 
Correr  per  1'  aria,   e'I   mar  turbato  e  fiero 
Muggiar  fremendo,  e  far  tanto   rimbombo, 
E   venir  tanti  folgori   e   baleni, 
E  tiUMii  e  pioggia  e  grandine  e   tempesta, 
Che   p.irea   rhe  o'  andavsr   il  mondo  a  tcrr.i. 
Il  che   vedendo   i  cavalieri    accorti. 
Si   riliraru  in   un   fanius4k  albergo 
Lungo   la  strada,  ove  chiamalo  l'oste, 
Si  dismoalaro,  e  rinfrescarsi  alquanto. 


Ed 


che  passasse  quella  orribii  pioggi; 


mi  al  dichii 


del 


Sendo  Trajan  ridotto  in  su  la  porta 
De   r  osteria,  per  riguardare  il  tempo. 
Venne  un  bel  vecchio,  con  maniere  oneste. 
Che  avea  un  fanciullo  in  braccio,  e  due  fan- 
Modeste  e  vashe  gli  veniano  a  canto  ;  (riulle 
Onde  '1  savio'  baron  cosi  gli  disse  : 

Padre  gentile,  il  cui  pensoso  appetto 
Vi  mostra   degno  di  miglior  fortuna. 
Deh  grave   non  vi  sia  di   dirci  un  poro. 
Chi  voi    vi  siete,  e  di  che   terra,  e   d'  onde 
Ora   venite  in  questo  orribii   tempo. 
A  cui  rispose  1'  affannato  vecchio  : 
Leggiadro  cavalier,  non  vuò  far  oiego 
Di  satisfare  a   la   dimanda  vostra.  ' 
Io  nacqui  già  ne  1'  infelice  Gnatia, 
Quivi   sempre  abitai,  quindi  ne  vengo, 
E   fui   lestor  di   lacrimabii  carmi. 
f>r,  mentre  ch'io  scrivea  certe  mie  ciance, 


Eu: 


ce  altissima  dal  cielo, 

io,  vattene  tosto  ; 
la  scellerata  terra, 
-rrà  dal  ciel  la  soa  roina  ; 
ìnocente   tua  famiglia 


Venne 

Che  di! 

Esci  di  qui 

Che  oggi  " 

E   mena   I' 

Sola  con   tero,  e  lascia  ogn'  altra  rosa. 

Cosi   diss'  ella  ;  .ed   io  che   sempre  fui 
Proulo  a  seguir  ciò  ch'ordinava  il  ciel.., 
Parlimml  con  le  figlie,  e  con   la  muglie. 
Ch'aveva   in  braccio  questo  mio  ngliiiulu 
11  qual   di  poro  avea   lasciato  il  latle; 
E  quando  fummo  fuor  de  la  riltade, 
A  me  si   volse   l'infelice  donna, 
E  sospirando   disse  in   questa   forma: 

Caro  marito  mio,   tenete   un  poco 
Questo  fanciul,  eh'  io   vo'  tornare  indirln 
A  farmi  render  la  mia  cuflia  d'oro. 


Ch'i 

avea  prestata   a 

Livia 

mia  cucina  : 

Non 

v' incresca  aspett 

r  Un 

eh  IO  la  reco. 

Co 

i  diss' ella;  ed  i 

>   dlppoi  risposi; 

De 

1  non   tornar,  di 

ella 

iiia  consurte, 

Ne  la 

città,  non   ti  curar  d 

roba; 

Cerri 

iam   pur   di   salvj 

r  qne 

sic  persone, 

E  d 

ibbldire   al  Re   d 

•   l'un 

verso. 

Co 

si  le  dissi    lagriiT 

andò 

forJe  : 

Ed  e 

Ila,  non  curando 

il  m 

u  parlare, 

Lasci 

>  il  fanciullo,  e  r 

itomi 

5.«i   dentro. 

lop 

1   mi   posi  sopra 

di  no 

1   altura 

l'iior 

de  la  porta,  e  s 

lava  a 

il   a5pettarla  : 

(Ir  n 

enire,   ch'era   al 

suo 

ilorno  iutcnlo 

.Seul 

i  venire  un   terremoto 

orrendo. 

E'I 

mar  muggiare  e 

folgur 

e  tempesta 

Cade 

r   a   terra,   eoo   si 

larga 

pioppi*. 

se  avesse  a  mi 

1  mondo. 

1    flUI 

ni   tulli  eran  rid 

>tli  il 

sieme 

Versi 

la    terra  ;    ed   il 

gonfi 

Ito  mare 

Sorse 

taot'  allo,   che 

ropria 

De   1 

infelici   e   sventi 

rate  e 

ase, 

Pien 

di    piami    e    grn 

liti  e 

sospiri. 

1)1   g 

enti   rhe  nioriaiii 

,  e  s 

•pra   1    tetti 

Vede 

ansi   star   le   srap 

icli^tc 

madri. 

Co   i 

figlinlini   in   coli 

.,  rhe 

piangendo, 

Tendeano  Indarno  le  manine  al  e 
L'  angel  Nettunio  eoi  tridente  in 
\ndav.  intorno,  t  gli  Angeli  nori 
t.li  tenean  dietro;  r  con  gridori  i 
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r.ii-ean  tremare,  e  solfiicar  le  prnli, 
J.e  quai  >olcao  nilaodo  uscir  iJc  1'  onde. 
Ma  quando  1'  acqua  fu  vicina  al  loco, 
Ov'  io  mi  stava  a  1'  ombra  d'  un  sacello, 
Che  mi  copria  da  la  lerribii  pioggia  ; 
Allnr  sgridommi  la  divina  voce: 

Che  fai,  misero,  qui  ?  vattene  ornai, 
Non  aspettare  Anlinoa   tua  consorte. 
Ch'ella  è  affogata  dentr' a  la  citlade. 
Per  non  voler  seguire  il  tuo  consiglio. 

Com' udii  questo,  subilo  parlimmi, 
E  son  venuto  qui,  come  vedeste. 
Lasciando  tutta  la  città  sommersa. 

Cos'i  parlò  il  buon  vecchio,  a  cui  Trajano 
Soavemente  s». spirando  disse  : 

Eugenio,  questa   vostr' aspra   sciagura 
Mi  pesa  si,  eh' a  lagrimar  m'invila; 
Ma  pur  mi  piare,  che  '1  presidio  eterno 
Da  la  vostra   virlii  non   s'allontana. 
Poi,  se  la  nostra   compagnia  v'aggrada. 
Ve  la  olTerisco  pronta   a   darvi   aiolo; 
E  farvi   parte  de  la   mia  sostanza. 
Questo  disse  Trajano,  ed  ei  rispose  : 
Cenili   barone,   e  di   regale  aspelto. 
Il  sommo  Iddio  per  me  premio   vi   renda 
Di  queste  gentilissime  proferle. 
Le  quali   io  serbo  a  mio    maggior  bisogno. 
Or  voglio  andar  qui  presso  ad  un  raslellu, 
E  ritrovare   alcuni  miei  parenti. 
Per  star  con  essi,  e  con  l' aiulo  loro 
Dar  nutrimento  a  questa  mia  famiglia. 

Così  tra  lor  fu  dello;  e  poi  Trajano, 
E   tulli   gli   allri   si  parliro   insieme, 
E  tanto  cavalcar,  che  a  mezza  nulle 
Giunsero  appresso  V  acquistala  rocca, 
Ov'era  preso  Faulo  e  i  suoi  giganli. 
Quivi  gridò  tre  volte  il  buon   Achille: 
Arelo,   Arelo,  apriteci   le  porte. 
Che  Siam   tornati   con   vittoria   grande. 

Areto,  che  conobbe   la  sua   vorc 
Subilo  scese;  e  poi   per  un   portello 
Tolse  entro  ad  un   ad   un  tulli   i   barimi, 
E  poste  in  prigionia  quelle  due  maghe. 
Si  riposaro  insino  a  la  manina. 
Ma  come   venne  fuor  la  bella  aurora 
Coronata  di   rose  in   vesta   d' oro, 
Subilamenle  quei  signori  allegri 
Si  levan  su  da  l'ozioso  lello, 
E  si   vestirò  i  panni  e  poscia  l'armi. 
In  questo  venne  la  prudente  Areta 
A    visitarli,   e  poi   cosi   gli   disse  : 

Signori  illustri,  e  di'mirabii  forza, 
Poiché,  vostra  mercè,  condona  sono 
Vicina  al  caro  mio  fedele  albergo, 
r.h'é   di  rimpello  là  sopra   quel  monte; 
Piacciavi  infioo  ad  esso  accompagnarci; 
Acciò  che  anrorn   pili   vi   slam   lenule. 
Benché  ì  metili    vostri   son    lant'  alti, 
E  ci   han  legate   d'  obbligo  si   grande. 
Che  poca  n  nulla  vi  sì  può  far  giunta. 
Se  volete  condurre  anco   i  prigioni 
Al   nostro  albergo,  vi  porrem   lai   guardia, 
Che  non   saranci   Iraffurati  o   lolli. 

Così   diss'  ella  :  e  quei  haron   cortesi 
Senza  far  scuse,  o  replicar  parole. 
Seguir  con  V  opra  la  dimanda  onesla  ; 


E  falli  ben  legar  tutti  i  prigioni., 
Andaro  insieme  a  V  onoralo  monte. 
Quivi   trovar  due  strade  ;   una   era  largì, 
E  piana,   e  senza  impedimento  alcuno; 
Tal,  che  vi   polean  ir  cavalli   e  carri. 
L'  allea   era  slrelta,   e  sì  sassosa   ed   cria, 
Ch'a  pena  1'  uom  potea  salirvi   a  piedi  ; 
E  non  senza  fatica,  e  senza  affanni. 
Il   bel  Lucilio,  il   quale  andava   innanzi. 
Già  s'  avviava  per  la  larga  strada  ; 
Però  che  Edonia  giovinetta  allegra. 
Che  si  trovava  in  essa,  a  lui  si  volse, 
E  lo  sospinse  con  parole  tali  : 

Leggiadro  cavalier,   cortese  e  saggio. 
Come  dimostra  la  sembianza  vostra. 
Questo  sentier,  eh'  è  quivi  a  man  sinistr, 
È  più  soave  e  di  minor  fatica 
Assai  de  l'altro  ch'a  man  destra  sale; 
Entrale  adunque   ardilamente  in   esso, 
Cb  io  ne  verrò   con   voi,  parlando  sriuprt 
Di  rime   e  versi,    e  bei  pensier  d'amore; 
E   la  mia  compagnia  forse  Ila   lale, 
Che  v'  agevolerà   tulio  '1   cammino. 

Questo  diss'  ella  ;  e   ,|uel   barone   .-irces,, 
Da  le  parole  dolci,  e  da  i   begli   occhi 
Di   quella   vaga  e  graziosa  donna, 
Già  s'avviava  dietro  a  le  sue  piante: 
Quando  lo  rivocò  la  buona  Accia; 
E   disse:   Almo  baron,  qnell  ampia   via. 
Che  par  sì   piana   al   cominciar  primiero. 
Sempre  s"  inaspra,  e   ne  la  line  ha  molli 
Sassi  precipitosi,  onde  non  puole 
Senza  niiracoi  grande  uscir  uom  vivo  ; 
E   quella   damigella,   che  or  v' esorla. 
Non   verrà  vosco  poi  per  quei  perigli; 
Ma  lascieravvi  senza  alcuna  scoria 
In  mezzo  i  precipizi,  in  mezzo  ì  scogli. 
Però  volgete  in  dietro  i  vostri  passi  ; 
Gite  per  1'  allea  via,  che  voi  vedete 
Ivi   a  man   destra;  e   se   vi  par  noiosa, 
E   sirena   ed   erla   ne  i  primieri   ingressi. 
Non   vi   smarrite,   che   dappoi   (la  piana. 
Quando  s'appressi   al   disialo  fine: 
Il  qual   vi  mena  in  certi  ameni  campi. 
Che  han  bei  riposi  e  dilellevol  ombre. 
Quivi   vedrete  ancor  sull'altri   panni 
La   bella   Edonia,  ch'or   v'aggrada    tanl.i 
La   qual   slarà  con   voi   la   nulle  e  1  giurii 

fusi  gli   disse  r  onorata  Arela: 
Onde   venne  il   baron    vermiglio   in  faccij 

K   preslamenle  rilornossi   in   dieiro; 
Poi   s'avviò   con    gli   allri   al   destro   rallir 
Ma    prima    tulli    ilismonlaro    a   piedi, 
E   lasciar.)   i   cavalli   appresso  il   monle  ; 
Che  non  polca  salir  destriero  alcuna 
Per  quelle  pietre  discoscese  ed  aspre. 
Ed  anco  i  buon   giierrier  eh'  eran  pedon 
Spesse  fiale  per  fermar  le  piante, 
Convenian   tur  da   le  lor  mani   aiuto. 
Quivi  un  bel  vecchio  rubicondo  e  grassi 
Slava   da   1'  im  de   lall  de  la  strada, 
E   accompagnava  quei  baroni  afflitti 
Su   per   gli  alpestri   e  faticosi    balzi. 
Da    l'allro   lato   v'era   una   vcccliiella, 
Con  gli  occhi  gravi,  e  r.on  le  membra  las 


^ 
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Ch^  avea  una  lonza  iocalenata  seco. 
Questa  iva  innanzi  a  V  onorala  Areta, 


Ed 


nlav 


Ne  i  pi»  diiblilosi  e  più  difficil  passi. 
Poi   ne  r  andare  in  su  sempre  più  lata 
Venia  la  strada,  e  inen  sassosa  ed  erta  ; 
Onde  i   dne  vecchi  rilornaro  a  basso  ; 
Perù  die  Areta  a  lor  si   volse,  e  disse: 
Tornate  indietro,  o  miei  fedeli  amici, 
A  custodir  la  strada,  in  cui  vi  pose 
Il   grande  architettor  de   l'universo; 
K  quivi  accompagnate  ogni  persona, 
Cli'  ascender  vogfia  al  glorioso  monte  ; 
Sopra  il  cpial  senza  voi  non  può  salirsi. 
Ma   tu,  Sudor,  perchè  sei  grasso  e  lento, 
Lascia  pur  gire  avanti  la  Fatica, 
E  siegui  poi   gli  amati  suoi  vestigi. 

Come  udir  questo,  i  dne  concordi   vecchi 
Subitainente  quindi  si  partirò  ; 
Poscia  i   baroni   al  (in   di  quella   via 
Sassosa,  ed  aspra,  e  malagevoi  tanto 
Si   ritrovaro   in   un   soave  piano, 
Pien   d'  ogni  fruito,  eh' é   salubre  al  mondo; 
Ove   trnvàro  ancor  soli'  un   gran   lauro 
I.a  bella  Edonia  in  abito  regale. 
Che  'n  contea  se  gli  fé'  tanto  gioconda. 
Che  porse  a  gli  occhi   lor  nuovo  diletto. 
Nel  mezzo  di  quel  pian  sopra  una  pietra 
Viva  era  puslo   un  forte  e  bel   castello. 
Cinto   di  quattro   altissime  muraglie. 
La  prima   che  chiudea  tulio  quel  loco 
Da   la  parte  di  fuori,  era  d' acciaici 
E  la  seconda  cinta  ad  andar  dentro 
Parca   di   lucidissimo  anietislo  ; 
I.a  terza  ór  fino    e   1'  intima   diamante. 
Questa  fortezza  poi,  eh'  è  la  più  bella. 
Che  si  trovasse  mai  sotto  la   luna  ; 
Era  la  stanza,   u' solca  far  dimora 
I.a  buona   Areta  pria  che  fosse  presa. 
E  slandn  in  prigionia,  fu  poi   tenuta 
Da   Lcnteria   gentil  sua  fida   amica. 
Come  la  dama   vide  il  suo  bel  nido, 
S  allegrò  mollo,   e   dolcemente  pianse. 
Per  la  memoria   de  1'  amato  albergo  ; 
Poi  si   volse  a   i   baroni,  e  cosi   disse  : 
Signori  eletti   a  liberare  il  mondo 
Da  la  superba  servitù  de' Goti, 
Quesl' e  l'antico  allogglamenlo  nostro, 
Che  s.^r.ì  sempre  pariniente  vostro  ; 
Perché  non  ho  da   voi  cosa   divisa. 

E  detto  questo,  andò  presso  a  la  cntraLi 
E   dimandò  Carterio,  e  'I  presto   Anellino, 
E  disse:   O  fedelissimi  ministri. 
Aprile  ornai  queste  serrale  porte, 
(ilie   la   vostra  regina   si   ritorna 
Uopo  molti    travagli  al   suo    terreno. 

Cosi  diss'  ella;    e  i  porlinari   allegri 
Aprirò  im  picriol  fenestrin,   volendo 
Veiler  con  gli  occhi  lor  se  questo   è  vero  . 
Ma   come   videe  la  regina   salva, 
Calaro  i  ponti   e  spalancar  le  porte. 
Per  onorar   l'altissima  lor  dunn.i. 
E  come  entrala  fu  denir'  al   serraglio, 
Se  le  gettar  per  adorarla  a   ■  piedi  ; 
E  per  letizia  lagrimavan  sempre. 
Dappoi  cbiamarun  tulla  la  famiglia. 


Che  venisse  a  mirar  tanto  diletto; 
Onde  subito  corse   la  Clemenza, 
Corse   la  Caslit.i,  corse  1'  Onore, 
La   Magnanimità,  la  Cortesia, 
La   Liberalità,  con   altre  multe; 
E  accompaanate   da   la   Gloria,   tutte 
Vennero   ad  abbracciar  la   lue  regina. 
Fornite   le   accoglienze  oneste  e   liele. 
La   buona  Arela  co   ì   baroni   eccelsi 
Entrar  per  gli  altri  cerchi  ad  uno   ad   uno; 
Che  le  lor  porle  ritrovaro  aperte, 
E  i  fidi  porlinari  esser  sovr'  esse 
Giocondi,  e  lieti  per  si   gran  venula. 
Quindi   arrìvaron   poi   sopra  la  piazza. 
Ch'era  davanti  al  suo  regale  albergo. 
Qi^esto  avea  ne  l'ingresso  una  gran  loggia. 
Pili  ricca   assai,  che   dilicala,  o  molle. 
Con  tanta  simmetria,  con  si  bell'arte. 
Che   dava  agli  occhi   altrui   molto   diletto. 
Ciascun  de  i  canti  di   quel  gran  palazzo. 
Ch'erano  quattro,  avcano  un'alta   torre, 
Fatta  di  larghe  ponte  di   diamante. 
Nel  mezzo  poi  s"  apriva  un  bel  cortile 
Da  quattro  logge  circondalo  intorno. 
Di  queste  l'ima,  ove  finia  l'entrala, 
E  r  altra  opposta  a  quella,  eran  più  lunghe 
De   l'altre   due,  cjie   lo   cingean   da  i   lati  ; 
Perciò  che   le  più  lunghe  fùr  distinte 
In    Irentadtii   pilastri   e   trentun  vano. 
Si  come  l'altre  che  cbiudeano  ì  capi. 
Ognuna  in   ventun   foro  era  divisa. 
Quei   gran  pilastri  poscia  avean  nel  mezzo 
Colonne  eccelse  sopra  piedestalli. 
Che  sosteneano  il   solido   archìlrave, 
Ch'  avea  sovr'  esso  e  zoforo  e  cornice. 
Poi  quel  palazzo  tulio  era  composto 
t]i)n  gran  giudizio  in  Dorica  misura  ; 
Ed  era  ancor  d'  una  materia  eterna. 
Che  vincea  di  bellezza  ogni  altro  marmo. 
Ma  come  i   nobilissimi  baroni 
Entraru  in   esso,  e  vide  quelle   logge, 
Himaser  pieni  si  di   meraviglia. 
Che  non  potean  formar  parola  alcuna  ; 
Ma  rivolgeano  gli   occhi   intorno  intorno, 
Tacilamente,  e  lo  miravan  lutto. 
Dappoi   vedendo  una  concordia   grande 
Di   camere,  di  sale,  e  d'  altri  luoghi. 
Con  bella  rispondenza  d'  ogni   cosa, 
.Si   generava  in  lor  piacere  estremo, 
Onde  gli  disse  la  divina   Areta: 

Valorosi,  leggiadri,   alti   baroni, 
A  me  non  par,  che  sia  da  spender   tempo, 
Nel  contemplar  questo  edificio  nuslro  ; 
Che   veder  lo  potrete  a   più   bell'agio. 
Entriamo  prima   io  questa  destra  sala, 


Che 
E   da 


■ipos; 


forze  alcun  rlslauro, 
ibi  eletti  e  preziosi  vini. 

gli   disse  l'onorata   Arela  ; 
i  baroni  entrar  ne  1'  ampia  sala, 
li   iiiirabil  gemme   era   dipinta  ; 
s'  assiser  ne  le  sedie  il'  oro. 


r  ordinate 


li'  risloraron  le  afi 
Poi  che  la  sete  e 
l-'iir  rintuzzale,  dii 


nporluoa  fame 
I  buon  Traiano  : 
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Donna  pentii,  d'opni  belle/.za  alluma, 
E  di  coslumi  allissimi  e  reali. 
Or  ohe  v'  abliiain  condotta  al  vostro  ollierg 
H, torneremo   a  Belisario  il   grande, 
(^he  forse  arrusa   la   tardanza   nostra  ; 
E  qui   si   riniarran    tutti   i  prisioni. 
Ch'entrar  con   noi   ne   la  primiera   cinta; 
Perchè  volemo  a  voi   lasciar  la   cura 
Di  custodirli,  e  porvi   intorno  nodi 
Tai,  che  non  possan  piii  fuf^oirsi  quindi. 
Così   diss' egli,  e  poi   rispose  Arela  : 
Gentil  sipnor,  sì  come    cpli  è  il  dover 
D'accarezzar  quell'ospite,  che  avemo 
Ne  i  nostri  alberghi,  fin  che   vi   dimora  ; 
Cosi   sta    ben,  quando   vuol   ir,   mandarlo 
Con  le  coinmodità  del  suo   viaggio. 
Dunque   se  star  volete  in   questi   luoghi, 
Voi  ci  .sarete   sommamente  cari  ; 


Ogni 
E  far 


D 


ir  ir   vi  piace,   i'  son  per  darvi 
)sa  opportuna   al    vostro   andare  \ 
che   le   quattro  mie  figliuole 
[|   compagnia   dovunque  andrete, 
re  vi   saran  ministre  e   guide, 
irendete  poi   pensiero   alcimo 
li   questi  prigionier,   eh"  a   noi    lasciate, 
•  '        rem  diligenza  in  custodirli. 

iglio  fare  al   mio  Trajano    un    dono 
sta  bella  e  preziosa  gemma, 
I.a  qual,  se   voi  la  porterete   in   bocca, 
Farà,   che   asseguircte  ogni   domanda. 

U   detto  questo,   un   beli'  and   gli   diede, 
I.a   cui   pietra   era  di  color  di   mele. 
Ma  scintillava  come  fiamma   ardente; 
Dappoi  si  volse  a   Corsamente,   e   disse  : 

A   voi,   che  siete  oltre  misura   forte 
Voglio  donare  una  maniglia  d'  oro, 
I.a  quale  ha  in  sé  questa  virtii  miranda  ; 
Che   chi  11  tien  •'-•■"    '   1-   ."»   -""'■ 
Non  può  da  fer 


iella 


alcuno  esser   trafitto. 
si  slegò  .lai  braccio 
aiiiglia,  e  a   Ini   la   porse. 


L'altra   volea  donare  ad   Aquilino; 
M.i   non   la  potè  sviluppar  da    qiieilu. 
Poi   Corsamonte  con    la   faccia   allegra 
Prese  l'alta  maniglia,  e  le  rispose: 
ISobilissima   donna,   io   non   saprei 
Né   con   lingua  mostrar,  né  con  sembianti, 
Quanto  grato  ini   sia   questo  bel   dono; 
Piir   slorzerommi  farlo  a   voi  palese 

Ma  ben  però  non  vo' restar  di  dirvi. 
Clic    1  mandar  or  con  noi   le  vostre  figlie, 
Mi   par   cosa  soverchia,  perchè   tutti 
.S,ipreino  al  campo  andar  srnz' altra  scorta. 
K   se    vcnisser  damigelle  nosco. 


Ci   darian   qualche  bi; 
Che  I   vulgo  mai  non 


appo    le   genti; 
pensare  il   dritto 
Sì   che   meglio  sarà   lasciarle   a   casa. 

Così   diss'  egli,  a  cui  rispose  Arela  : 

Quel  che  denteai  suo  cuor  sa  ch'e'non  erra 
Non  dee  aver  tema  de  l'altrui  menzogne. 
Por  per  schifar  le  sospettose  lingue. 
Queste  mie  figlie,  che  con  voi  verranno, 
Saran  coperte  d'  una  nebbia  oscura, 
CUe  non  potrà  vederle  mnana  vista  ; 
Onde   slaransi   a   i  ministeri   vostri. 
Senza  potervi  dare  infamia  alcuna. 

Questo  gli  disse  Areta,  e  1   buon   Trajano 
Rispose   a   lei  ;  Poi   che  così   v'  aggrada. 
Noi   menerem  queste  donzelle  no'sco, 
E   non  rìGuterem   sì  care  scorte. 

E   cosi   detto,   ognun  prese   licenza 
Da   l'onorala  Arda,   e   si  partirò. 
E   come  furon   giù  de   l'alio   colle. 


eh' a 


an   la 


Al  pie   di   quella  faticosa   costa. 

Qoivi  montar  subitamente  in  sella, 

E   lolser  quelle   damigelle  in   groppa  ; 

Trajan    tolse  Fronesia,   e  Corsamonte 

Tolse  Audria,  e   tolse  Dicheosina  Achille 

E  Sofrosina   il  giovane  Lucilio  ; 

Poi    tutti  insieme   se   n'  andaro  .il   rampo. 
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LIBRO    V! 


ARGOMENTO 


XJ  esercito  imperiai  s'addestra  in  arme 
ytl  cospetto  del  Duce,   il  qual  promette 
Onori  e  premi  a'  valorosi.  Al  campo 
Son  di  ritorno   Corsamonle  e  gli  altri 
Jlair  impresa  di  Areta.  Policaslo 
Reca  di  Leccie  i  voli  e  Idrunto  e  Castro 
Mandan   le  chiavi.  Elpidia  di    Taranto 
A'arra  sua  storia.^  e  accende  amor  nel  petto 
ile'  guerrieri  del  Sole.  Il  capitano 
S'  ai'via   colf  oste  e  lo  dispone  in  campo. 
Porla  guerra  a   Teodnlo  il   buon  araldo. 
Ed  ei  ne  freme  per  disdegno  in  core. 


]>■■!   lempn,  rlie   si  stnvo   enir'a  le  mur.i 
Il   rajiilaniii,   a   f.ir  ripari   e  fossi, 
V.   (Ili-  qufi  ravalicr,  di'  avean  piglialo 
l'anln,  rran  ili   a   liberare  AreU, 
1  liuon   legali  eo  i   Irilmni   insieme, 
Che  si  trovar  ne  1'  adunato  sluolu, 
Fareano  esercitar  tulle  le  genli  ; 
Tal  rhe  i   lironi   almen  due  volle  al  giorno 
Si  ridiireann  sopra  la  quintana, 
Kd  imparavan  qoivi   a  fare  il  passo 
Pari   di   tempo,  e  di  lunghezza  eguale. 
Da  gir  rnn  esso  almen  Ire  miglia  a   1'  ora. 
Poi  "si  davano  al  rorto,  ed  al  saltare 
Serraplie  t  fossi,  ed  a  nalar  ne  l'onde; 
K  dopo  questo,  ivano  ronlra  un  palo 
Nodoso  e  grosso  e  di  roijosto  legno, 
rir  avanzava  sei  pie  sopra   la   terr-i, 

r.h'  era  di   peso   doppio  d"  una  spada, 

<:oml.atlean   sero,  e  rome  a   un   lor  nimirc 

Trnlavan  di  ferirlo  or  ne  la  gola. 

Ora  ne  i  fianrhi,  ed  ora  ne   la   fareia  ; 

Né  gli  nienavan  mai  se  non  di  punta. 

Krano  anrnr  quei   giovinetti  intenti 

A   tirar  aste,  e  trar  haleslrr  ed   archi, 

Kd   a   saltar   sopra   cavai   di    legno, 

E  destramente  maneggiarsi  in  essi. 

Kd  imparavan  anco  a   portar  pesi 

A  ravar  fossi,   r  far   tuli' i   ripari, 

Cir  eran   mestieri   a   circon.lare  il   v.illo. 

Onde   vrnetido   lirli^ario  il    i-ran.Ie 

l'na  m..ltma   nel   .puntar   de   I'  aiha 


A  riveder  come  si  stava  il  rampo, 
Per  farlo  cnmminar  verso  Tarenlo, 
Il  vecAio  Paolo  se   eli  fere   inronlra. 
Ed    in   tal  modo   a   lui  parlando  disse: 

Illustre  capitan,  luce  del  mondo, 
Divisi  avem  gli  alloggiamenti   lutti. 
Ed  avem  posto  ogni  centuria  insieme 
Sullo  il   suo  ri>nlestabile,  che  Mansi 
A   mangiare,  e   dormir  sempre  in   un  loco. 
Kd  orilinato  avem,  che  ogni  promosso 
Abbia  i  suoi  fanti,  e  slian  presso  al  sergente, 
E   che  i   sergenti   stian   co  i  caporali, 
E  quei  co  i   loro  iconomi    e  squadrierì  ; 
Tenendo    sempre   i   consueti   luoghi. 
l"d  io  gli  farci*)  stare  in  questa  forma  ; 
Acciò  che  meglio  si  connscan   tutti 
I.' un  l'altro,  e  cerchi  ognun  di  farsi  onore 
Né  mai   si   turbin  tli  ordini  e  le  schiere; 
Anzi   turbali  si  racconcio   tosto. 
Ancora   i  contestabili  e  i  tribuni 
Fan  sempre  esercitare  i   lor  soldati 
Ne'  modi,  ed  ordinanze  de  le  guerre; 
Tal   che  si   vnltan   tutti  quanti   al   scudo, 
E  tulli  a   r  asta,  ovver  si  mutan   lutti 
E   tulli   tornan  prestamente  al   dritto, 
Secondo  il  comandar  del  capitano. 
San   condensare  e  rarefar  le   squadre. 
Doppiarle,  e  triplicarle,  e  per  i   giughi 
f'ongiiinger  le  decurie,   e  per  i  versi, 
O  intereallarle  in  mezzo,  n  porle  a   dietro. 
Sanno   voltare  anrnr  tutte  le  schiere 
Col  modo  macedonico,  o  1   coreo, 
0  col  laredemonio,  eh' è  il  migliore. 
Sanno  iodurre,  e  dedurre  ogni  falange. 
San  farla  obliqua,  ovver  trausversa,  o  dritta. 
San  farla  in  ronco,  in  rostro,  avanti  inflessa, 
O  dielro,o  in  plinto, o  tutta  implessa,o  curva  ; 
E  similmente  i  eavalier  san  porsi 
In  quadro,in  rombo,  in  pendola,  od  In  novo  ; 
Di  che  possele  esperienza  farne, 
E   veder  s'egli   è   ver,    quel  ch'io  ragiono. 
Così  disse  il  buon  vecchio;  a  cui  rispose 
L'  invitto  capitanin   delle   genti: 

O  sommo  re  de  le  sostanze   eterne, 
Qnanl' obbligo  v'avem   il' aver  si  buoni, 
Si  bene   instrulti   e  pratici  soldati; 
Onde  per  far  che  siano   ancor  migliori 
Ne   gli   esercizi,   ed   arie  de  la   guerra, 
Vo"  porre  a  tolti  quest'almo  certame; 
Che  quel   soldato,  che  sarà  piii  pronto, 
E  diligente  ad  ubbidire  i   rapi. 
Ed  ara  l'armi  soe  lucenti  e  nelle, 
E  saprà  meglio  star  ne  1'  ordinanze, 
E  fia  pili  ardilo  a  porsi   enir'  a    i   perigli. 

Cercando  sempre   d'  acq ar>i   onore. 

r.O'Iui  fia  eletto   suhilo  oromn-.o  : 
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E  de  ì  promossi,  quel  che  sìa  più  cauto 

A   governare   i   fanti  a   lui   commessi, 

Fia  creato  ser^ieute;  e  de  i  sergenti 

Iconumi  sian  fatti,  e  poi  squadrieri, 

Ed  i  miglior  di   questi  sian   creati 

Centurioni,  e  d'indi  colonnelli; 

E  poi   di   colonnelli   sian   tribuni. 

Oltre  di   questo,  quel,   che  ne   la   guerra 

Ferirà  il   suo   nimico,   ara  una  spada. 

Che  ara  il  manico  d'  oro.  e  1'  elsa,  e  'I  pomo. 

Ma  a  chi  lo  getterà  giii  del  cavallo, 

O  spoglierallo,  fiau  donati  ancora 

Dui  sproni   d'  oro   appresso   a   quella  spada, 

E   farol   cavalier  con   le   mie   mani. 

Chi  poi  di   lur  ne  la  battaglia  orrenda 

Difenderà  da  morte  il  suo  compagno, 

Ara  per  premio   una  collana   d'  oro. 

Di  peso   grave   e   di  gentil   disegno. 

E  chi,  ne  V  espugnar  de  le  cittadi, 

Sarà  il  primiero  a  gir  sopra  le  mura, 

Fia  coronato  di  corona  eletta  ; 

Che  ara  le  foglie  sue  di  quel  metallo, 

Che  tanto  è  disiato  da  le  penti, 

Con   le   insegne  de   i  merli  intorno  intorno. 

A   tutti  poi  costor  daremo   ancora 

Le  paghe  doppie  oltra  i  predetti  doni. 

Così   dicea   quel   capitanio   eccelso  ; 
Ed  ascollalo  fu  con  gran  diletto 
Da    lutti   quei   guerrier,  eh'  eran  presenti  ; 
Onde  a  lui  disse  1"  onorato  .Magno. 

.Supremo  capitan,  mastro  di  guerra 
Io  vo' narrarvi  un  ordine,  che  liene 
Pompejo  contestabil  de  gli  astati  ; 
Perché  possiate  dar  qualche  più  laude 
A  queste  diligenti  sue  fatiche 
Egli  si  lieva  nel  spuntar  de  1'  alba, 
E  mena   tutta   la   centuria  fuori, 
L' un  dopo  l'altro,  ed  ei  precede  a  tutti; 
E  poco  stando,  poscia  la  divide 
Tutta  in  due  .squadre  co  i  squadrieri  avanti; 
Dappoi   la  parte  ancora   in  quattro  parti, 
E  gì'  ironomi   allor  soli  posti  in  fronte; 
D' inili  la  face  in  otto,  e  vengon  poscia 
1  caporali  tulli  esser  primieri; 
E  dopo  questo  fa  ridurla  ancora 
In  sedici  altre  parti,  onde  i  sergenti 
Tengono  il  primo  giogo  de  la  schiera. 
Poi   la  fa  porre   in   Irentadue  quadriglie, 
V  una.  appo  1'  altra  dietro  a  i  suoi  promossi, 
Che  tutti  in  giogo  se  ne  vanno  avanti  ; 
Ma,  quando  s'avvicinano  a   la   tenda. 
La   torna   ne   le  due  primiere  squadre  ; 
Ed  entran  poi   nel  contubernio  loro 
A  due  a  due,  con  ordine  mirando; 
E  vanno  con  queir  ordine  a  la  mensa. 
Ove  ancor  siede  ognun  sempre  al  suo  loco, 
Ma  finito  il  mangiar,  se   n' escon   fuori. 
Ed  il  lergiduttore  allor  vien  primj. 
Poi  gli   allri  sieguon  dietro  ad  uno  ad   uno. 
Cominciando  da  gli  .ultimi,  onde  avviene, 
Che  quei,  che  fiir  iTostremi  ne  l'entrare. 
Sono  i  primi   a   1'  uscire,  e  restan   dietro 
ne  r  entrar  furono  i  tirimi; 


Sicché 


dopo   tutti 


Quando  vuol  passeggiar  con  le  sue  squadre 
eh'  egli  è  il  primier,  se  vanno  inver  levaute, 
E  tutti  ad  un  ad  un  gli  teogon  dietro  ; 
Ma  quando  poi  cammina  ver  ponente. 
Allora  il  suo  lergiduttore  è  il  primo, 
E  gli  altri  van  con  l'ordine  ch'io  dissi; 
Olili'  ei   riinan  postremo  ;   ed  a   tal   modo 
Imparano  a  marciar  verso  i  nimici  ; 
E   parimente  a  ritirarsi   in  dietro. 
Senza   disordinarsi   in  parte  alcuna. 

Così  gli  disse  Magno,  a  cui  rispose 
L'  eccelso  capitanio  de  le  genti: 

Quanto  mi  piace  l'esercizio,  ch'odo. 
Che  lien   Pompejo  circa   i   suoi  soldati. 
Il  qual  farete  aocor  servarsi  a  gli  allri  ; 
Che  l'ordine  servalo  ne  le  guerre, 
E  di  momento  estremo  a  le  vittorie. 


poi, 


pui 


Del   capitanio   é   di  nutrir  le   genti. 

Tal,  che  non  manchi  viltuaria  al  campo  : 

E  la  seconda  é  di  tenerle  sane 

Con   frequenti   esercizi   e  con  fatiche; 

La   terza  é  pur,   che  siano  ioslrutle,  e   dotte 

Ne   l'ordinanze   ed  arti  de  la  guerra; 

Come  la  qnarla  é,  eh'  animose  e  pronte 

Le  faccia  a   voler  porsi   enlr'a   i  perigli; 

E  poi  la  quinta  é,  eh'  ubbidiscan  tutte 

Al  rapo  lor  senza  tardanza  alcuna. 

Adunque  le  farete  esser  maestre 

In  coleste  ordinanze  ;  perché  noi 

Con  diligenza  attenderemo  al  resto. 

Mentre  che  si  dicean  queste  parole. 
Ecco  apparir  quegli  uodeci  guerrieri, 
Cli'  erano  stati  a  liberar  Arela. 
Ma  come  il  capitan  gli  vide  insieme 
Tutti  quanti  tornar  giocondi  e  sani. 
Divenne  molto  allegro  entr'al  suo  petto. 
Da  l'altra  parte,  i  cavalieri  adorni 
Vedendo  il  capitan,  scenderò  in  terra 
De  i  lor  destrieri,  e  se  n'andaro  a  lui 
Con   gesto  umile  ed  inchinar  la  fronte; 
Ed  ei  giocondamente  gli  raccolse. 
Poi  prese  Corsamonte  con  la  destra 
Mano,  ed  il  buon  Trajan  con  la  sinistra, 
E  si  rivolse  verso  gli  allri  e  disse; 

O  valorosi   miei   diletti  amici. 


stali; 


an  pensic 
ilta  teme 


De  le  vostre  lorliss 
E  dente'  al  cuore 
Che  qualche  fraud 
E  fatti  andare  indegnamente  a  moi 
Or  sia  lodalo  Iddio  che  siete  salvi. 
E  però  voi  starete  a  pranzar  nosco. 
Poi  ci  direte  quel  che  avete  fatto 
Per  liberar  questi  compagni  vostri. 
Cosi  diss'  egli  ;  e  volse  che  Costa 
Restasse,  e  Paolo,  con  Bassano  e  J 
In  compagnia  di  questi  a  maniriar 
Poi  tutti  quanti  si  lavar  I 


E 


l'i 


ala 


_  ....  r.-^o  a  r  altro  ;  indi  pigliando  i  e 
Che  in  quella  posti  fur  di  tempo  in  teiii|i 
Rinluzzaron  la   fame,  e  poi  la  sete 

Che   gli  fur  porti   in   lucidi  crislalìi. 
Allora  il  capitanio  de  le  genti 
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Narrar  si  fece  a  T  ottimo  Trajano 
Tulio 'I  viaggio:  e  ciò,  che  gli  era  oci 
Dj   la  partenza  lor  6no  al  ritorno; 
Clve  fé' stupire  ognun    di   meraviglia, 
Ma  poi,   che  furon    di    stupore   scartili, 
11  capitaoio  si  rivolse  e  disse  : 

Valorosi   e  leggiadri  alti   baroni, 
^oi   Inderemo   il"  Re   de   l'universo, 
Che  v'  ha   tornali  con   vittoria  al  cai 
l'iuir   di   tanti  perigli  e   tanti   inganni. 
D.ippoi  fia  ben,   che  proseguiam   la  gui 
«.he  'I    differir  ne   1'  ordinate   imprese, 
Spesso  è  un  venen,  eh' atterra  ogni  vci 
V..' lasciar  in  Brandiiio  Alenodoru, 
(]i)n   tre  buone  coorti   in  compagnia  ; 
Che   guarderanno,  e   leniran  quel   lor, 
Se    tutta   Europa   gli   venisse   a    torno. 
E   noi,   diman   iiell'apparir  de  1'  alba. 
Quinci   si  partirem  con   lutto  il  stuolo 
Kd  anderemo  a  la  città,  che  siede 
Su  la  marina   tra   1  Vesevo  e  Baia  ; 


pò 


rchi 


le 


Né  gli  risparmierem  fatica  o   tempo. 

E  detto  qoeslo,  subito  levossi 
Per  gire   a   la  quintana,  e   per   vedere 
Come  si   esercitavano   i   snidati  ; 
Quando  eccoli   apparir  due  belle  schle 
Di  genti   disarmale,   i  quali   in  mano 
Porlavan   rami   di   canuta   oliva; 
E   tulta  quanta   la   minuta  plebe 
Del   campo,   lieta  gli   correa   d'  intorno. 
Il   che   vedendo  Belisario   il   grande, 
Si  fermò  nel   pretorio;  e  come  intese, 
Ch'erano  ambasciador  di  alcune   terre, 
Subitamente  a  se   chiamar  gli  fece, 
Ld   in   tal   modo  a   lur  parlando  disse  : 

Leggiadri  cavalier,  clic  'n  visla  sieli 
Degni   d'  ugni  alto  ed  nnurevol  grado, 
Poiché  venite  a  me   con  questa  insego 
Che   lanlo  piare  al  Re  de  l'universo. 
Solvete   arditamente   i  parlar  vostri, 
V.  dite  quel   che   voi   ila   noi   cercale  ; 
Perchè  sarem   disposti 


odo 


Che   si  nomava  Policaslo,   ed  era 

Il   principal   de  gli   oralor  dì   I.ei;rie, 

E  disse  a  Ini  parlando  in  ({uesla   hirnia 

Illustre  capitan  mastro  di  guerra, 
Noi   siamo  quattro  ambasciador,  venuti 
Da   la   cillà  di   Lercie  a   vostra   altezza  ; 
La  quale  avendo  gii   tre   giorni    iiil.->o 
Che!  correttor  del  muodo   a  noi  vi   man 
Per  por  1  antica  Esperia   in  libert.nli-. 
Vi   vuol  far  un  |iresenle  di  sé  ste^^a  ; 
Che  Ita  gran  giuvaniento   a   tanta  impre 
E  queste  soit  le  chiavi  de  le  porte. 
Ch'ella   vi   manda,  ed  io  ve  le  consegno 
Onde   a   voi  sta  mandarvi  quella   gente, 
(^hc   vi  paia  opportuna   a   mantenerla  ; 
Che  noi  la  piglierem  con   gran  diletto. 
lid  oltre  a  quella,   le  persone  nostre 
S'  ingegneran   di  ritenerla  sempre 
Divola,  e  serva  de   1'  imperiu  vostro. 


•  per  questo  rerchian 
l'ai  bel  BrandÌ7.io  fu 
Cosi  parlò   l'ambascia 


Di  Benevento,  ed  ei  prese  le  chiavi 
.\llegramenle,  e  poi  cosi  rispose  : 

La  città   vostra   m'  è  tanto  piii   grata, 
Quanto  d'averla   avea  minor  speranza, 
Senza   nostri   travagli  e   vostri   danni. 
Or  sia   lodalo  il   Re   de   1   universo. 
Che  v'  ha  rivolti  per  sicura   strada  ; 
Dunque  noi   la  pigliam   di   buona  voglia, 
E   mostrereiuli,  quanto  ci   sia  caro 
Questo  suo  degno,  e  prezioso  dono  . 
E   gli   faremo  ancor  piti   larghi  palli 
De  i   Brandusini    che   ci   avete   chiesti. 

.\  pena   Belisario   ebbe  fornita 
La   sua  risposta,   che   si   fece   avanti 
Un  altro  cavaliero,  e  cosi  disse: 

Ancor  io  sono   ambasciador  d'  Idrunto, 
Che   vien    divoto   ne  le   vostre   mani; 
E   parimente  manda   a   voi  le   chiavi 
De  le  sue  porte,  ed  io   ve   le  appreseulo  ; 
Né   vi   voglio   laudare   il   nostro  porto. 
Né  dir,  ciie  Siam   vicini   a   la   Valona, 
Ed  a  Corfii  ;  perché  sapete  meglio 
Di   noi   ciò  che   v'  e  commodo   a    l'impresa. 
Sol   questo   vi   dirò,   che   noi   speriamo 
Di   far   lai  pruova    de   la    nostra   fede, 
Che  sarete  di  quella   assai   conlento. 

Or,  mentre  cli'<' dicea  queste  parole. 
Apparve  una   bellissima   donzella, 
Cii  avea   le   veste   di  colore   oscuro  ; 
E   venia  sopra   un   palafren  morello, 
('.Oli  quattro  nobil  cavalieri  intorno. 
Oravi  d'aspetto,  e   di  matura  etade  ; 
Che   parimente   anch'essi  eran   vestili 
I  0.1    le   famiglie  lor   lutti   di   nero. 
Belisario   SI   volse   a  quella   vista 
J  un   desiderio  di  saper  chi  fosse 
La   damigella  e  i   cavalier  pregiati  ; 
Ma   prima  prese   l'onorate  chiavi; 
l:   disse   al   cavalier  eh' a   lui   le   diede, 
<.h  era   nomalo  Salentin   da   Castro. 

(.cntile  ambasciador,  prudente  e  saggio, 
Accetto  voleotier  la   terra    vostra  ; 
E   più  con   falli   assai,  che  con  parole 
Coiiusccr  vi   farein   quanto   siam   grati. 

Era  sia  scesa  la  donzella  al  piano 
Dal  palafreno,  e  in  mezzo  a  i  dui  più  vecrlii 
De  i   quattro  cavalier,  eh' eran  eoo  essa, 
GiiuKc   umilmente   a   Belisario  avanti: 
le   cominciava   inginocchiarsi    a   i   piedi 
Del  capitan,  qoaod'  ei,  che  se  n'  accorse. 
Per  man  la  prese  e  sollevolla  e  disse  : 

Dile,   donna   gentil,   ciò  che   vi  piace  : 
r.   non   usiate  ceriiuoiiie   meco, 
Ch'io  son  cosi  mortai,  come   voi   siete, 
E.l    iibbi.lisco  al  correttor  del   mondo, 
Come   deniio   ubbidir   tutte   le  genti. 

Questo  diss'  egli,   e   la   donzella   poi 
Levossi   in  piedi,   e   vergognosa   in    vista 
Le   dolci   labbra   in   lai   parole   aperse  : 

Invitto  capitan,  che   vinto  asete 
Quasi    le   tre   gran  parti   della   terra, 
E  siete  or  giunto  ne  1'  Italia  afflitta, 
Per  liberarla   da   le   man   crudeli, 
E   da   la  dura   servitù   de  i   Goti  ; 
lu  >uno  Elpidia  figlia   di  Galeso, 
E  de  la  nubilissima  Safena, 
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Clic  <iie<ie  a  lui  per  dute  il  Lei  Tareatu, 
Co»  altre  terre  che  gli  sono  intorno; 
De  le  quai   tulle  son  rimasa   erede. 
Perché  Tebaldo  capitan   de  i   Goti, 
Che  son  ne   la   Calabria   e   ne  la  Puglia. 
Mi   v.ilea  dar  per  moglie  a  un  suo  figliuoln, 
Ch'è  il  pili  brutto,  il  piii  sciocco  e"l  piìi  dappoco 
f.he  si  ritruovi   tra   la  gente   loro. 
Tal   che   min  padre  a  lui   non   volse   darnii: 
Ood'  e'  s'  empio   di    tanto   sdegno  ed   ira, 
Che  giorno   e   notte   non   pensava   ad    altro, 
Che  a   far   di   tal  repulsa   aspra    vendetta. 
Or,  aspettando    tempo   al  suo  proposto, 
Finse  pili  non  curar  le  nostre  nozze. 
Avvenne  poi   che 'I  mio  diletto  padre 
Andando  un  giorno  sconosciuto  a  Roma 
Con   un  famiglio   ed   un   ragazzo   soli. 
Perché   volea   parlar  col  re   de  i   Goti 
Secretamente,  che   V  avea   richiesto. 
Fu  sopraggiunto  da  la  notte   oscura 
.Sn  quella   strada  che   divide   i   boschi 
Pontini,  e  se  ne  va  sotto  Priverno. 
Quivi   alloggiar  convenne   in   un  albergo 
Mal  provveduto   e   in   solitario   loco; 
Ove   irovossi   ancora   il  Ber   Tebaldo, 
Che   da   Roma  venia   verso  campagna, 
E  smontalo  era  un   quarto  d^  ora  avanti; 


Ma 


Perché   volea   celar  quella  sua   gita. 
Pur   Tebaldo  il   conobbe,   e   nulla   disse; 
Anzi   in    tutto  mostrò  di  non   vederlo. 
Dappoi   la  notte  in  sul  profondo  sonno 
Entrò  con   dui  compagni  in   quella  stanza. 
Ch'era  mal   chiusa,  ove  dormia   Galaso, 
E   lo  scannar  miseramente  in    letto 
Cu  i   lor  pugnali,   che   teneano   in   mano. 
Pili   fatto   questo,   uccisero  il  famiglio. 
Che   dormia   quivi   sopra   il   pavimento  ; 
E  morto  ancor  avrebboiio  il  ragazzo. 
Ch'era   sveglialo,   e  stava   appresso  T  uscio; 
Ben  finse  di  dormir,  come  gli   vide. 
Ma   cheto   cheto  poi   se  n'  usci  fuori. 
Mentre  ch'erano  intorno   al   suo  padrone; 
E   d'  indi   camminò   tutte  le   notti, 
Dormendo  i  giorni,  fin  che  a  noi  pervenne; 
E   ci  narrò  quel   doloroso   caso. 
Il   Ger  Tebaldo  poi,  come  ebbe  ucciso 
Galeso,  il  prese  per   1'  antica   chioma, 
E   via  dal   busto   gli    spiccò  la   testa  ; 
E   quella   si  portò  dente' al  su'  albergo; 
Ancor   gli    tolse   il   Consuelo  anello, 
E   i   diti   gli   tagliò  per   trarlo   fuori. 
Fatto  quel   grave,  e   scellerato  eccesso, 
Il   perfido  assassin   partissi  quindi, 
E  portò  seco  1'  infelice   teschio  ; 
Poi   non   credendo  che   ci  fosse  nota 
La  dispieiata   morte  di   mio  padre. 
Fece  presso   a   Tarenln   una   imboscala  ; 
E  mandò  quivi  un  simulato  messo 
Da  parte  di   Galeso   col  su'  anello. 
Che   mi  pregava   assai  per  sue  parole, 
Ch'  i'  andasse   a   ritrovarlo   a  Benevento  ; 
Perch'era    oppresso  da  si   grave  febbre, 
Che  in  brieve  si  credea  finir  la  vita  ; 
F,  mi  volea  vedere  anz'  il  suo  fine. 
Come  la  madre  oiia,  che  avca  già  udito 


Dal  suo  ragazzo  il  maleficio  orrendo. 
Vide  quel  messo,  e   inlese  la  proposta, 
Subito  gli  fé'  por  le  mani  a  dosso, 
E  poscia   gli  fé' dar  molli    tormenti; 
Ond'  ei   le  confessò  che  'I   fier  Tebaldo 
Era   in   una   imboscata   ivi  propinqua, 
E   disegnava,   coni'  io  usciva   fuori 
De  la   ciltà,  d'avermi   ne  le  mani, 
E   far   di  me   vituperosi    strazzi. 
Udendo  questo  l'infelice  donna. 
Mossa   da   sdegno  e  da   dolore   acerbo. 

Che  s'ella    il    tenea   vivo,' e  poi   mandava 

11  popnl   nostro   intorno  a   la  imbuscata, 

Gli   arebbe  presi  facilmente   tulli, 

E  facea  del  marito   aspra   vendetta. 

Ma   la   meschina   si   accecò  ne   Pira; 

E   diede  morie   a   quel  che  avea  men  colpa, 

Il   cui  morir  fu  poi   salute   a    gli  altri. 

Che   sendo  visto   lui   da  quei  di   fuori 

Impeso,   si   pensar  d'esser  scoperti, 

E  quella   istessa  notte  si   partirò  ; 

Ma   ben    lasciaro   un   niiserabii   segno. 

Che  fecer  porre   il    teschio   di   Galeso 

Presso   a   la  polla  sopra   un   allo  palo. 

E  quel   dappoi   ne   l'apparir  de   l'alba 

Fu  conosciuto   da   la   nostra   gente, 

E  quindi   fu  spiccalo  e  con  gran  pianto 

Fu  riportato   a   la   sua   cara   moglie  ; 

La   qual  poi    Iramorti   com'  ella   il   vide, 

Né  si   poteu  piò  rivorare   in   vita 

Con  medicine   ed   argumenti    umani. 

Onde   sepolta   fu  con   quella  lesta. 

Che   l'era  piò   che  sé  medesma   cara; 

Ed   io   rimasi  poscia  in   gran   dolore. 

Priva  del  padre  e  de  la  madre  a  un  tempo. 

Né  mi  confolla  punto,  perch'  io  sia 

Di   tanta   faculli  rimasta   erede; 

Ch'altro  germe   non   é   nel   nostro  sangue. 

Da  r  ora  in  qua,  che  son  quaranta   giorni, 

Che  seguitar  quelle   infelici  morti. 

Poi  come   intesi  de  la   vostra  giunta, 

Venula   sono   a   voi   senza   dimora; 

Che  siete  il  più  giust'uom  che  in  terra  alberghi. 

E   qui   ripongo   ne   1'  arbitrio   vostro 

La  roba    eh' l'aggio    e  la  persona  e'I  stato, 

E  prenderò   colili   per   mio   consorte. 

Che   mi  fia   dato   da   la    vostra  altezza; 

E  s' eì   fosse   il  pìii   vii   di    lutto   il  stuolo. 


npn 


per 


rio  quella   fanciu 
E  nel  silo  ragionar,  la   bella  faccia 
Di    rugiadose   lacrime   bagnava; 
Onde   mosse   a   pielà   tulli  i   baroni, 
E  chi   di   lor  per  la  beltà  miranda. 
Chi  per   la  dote   e  chi   per  i  costuir 


la; 


Dis 


rie. 


Ma   sopra   tutti   Corsamonte   il    fiero 
Di  lei  s'accese,  e  la  volea  per  moglie; 
Né  il  feroce  Aquilin  da  l'altra  parie 
Avea  per  lei  d'  amor  men   caldo  il  petto. 
E  cosi  aveaoo  Achil,  Trajano  e  Ciro, 
E   tulli   gli   altri   principi   e  signori, 
Che  si  trovar  nel  padiglione  a   udirla. 
Ma   non  ardian    di  far  parola   alciiii.i. 
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Se  Belisario  non  parlava  prima  ; 

Il  (juale   a   lei  rispose  in  questa  forma  : 

Let-siadrissima  donna,  assai   mi   d.de 
De   i   vostri  affanni  e  de  le  gravi  ulFese, 
Che  avete  avute  da  la  genie  Gota  ; 
Ma   spero  in   Dio,   eli"  io  ne  farò   vtiidella. 
Se  vivo  resterò  sopra  la  terra. 
Da   l'altra  parte  poi   molto   rn' agpra.Ia, 
('he  abbiale   tanta  conliilenza  In   noi; 
E   che   vogliate  prender  per  marito 
Colui,   che  noi   dcstinereni   di   darvi  : 
A   la  qual  cosa   io  vo' pensarci  alquanto; 
Che  diffiril  sarà  trovar  barone. 
Che  sia  condegno   di   si   rara   moglie. 
Però  mi  par  di  non  andare  in  fretta 
A   tale  eleziun,   che   si   dee  sempre 
Usar  consiglio   ben   maturo  e  saldo 
In  quel   die  s'  ha   da   far  sol   una   volta. 
Fra   questo   tempo   voi  potrete   slarvi 
Nel  bel  Tareulo,  o  se  volete  ancora 
Andare  ov'  è  Teodora   imperadrice. 
Io  vi  farò  condor  dentr'a  Durazzo  ; 
E  sarete  da  lei  si  bene  accolla, 
Che   non   vi  spiacerà   d'esservi   aodala. 

Questo  diss'  egli,  ed  ella  a  Ini  rispose  ; 

Signor  mio  caro,   ecco   la  vostra  ancella, 
Parata  a  far  di  sé  quel   eh'  a   voi  piace  ; 
E   d'  ogni   cosa  ella  sarà  contenta. 
Che  giudicala  Ha  da  voi  per  buona. 

Allora  il   capitan   soggiunse:   Adunr|iie 
Potrem  ]>igliar  la  pili  sicura  strada, 
Che   è  di  inandarvi  a  l'onorala  corte. 

Come  udì   questo  Corsamoule  altero, 
Crollò  prima   la   testa,   e  poscia  disse: 

Eccelso  capilanio,  io  so,  che  siete 
Tanto  prudente   ne   le   vt>stre   imprese, 
(.he   non    vi   fa  mcsller   l'altrui   consiglio; 
Pur  non   starò  di   dir  quel  che  a  me   pare. 
E  se  ben  sono  aucirio  di  quei,  ch'han  voglia 
I)'  aver  s'i  cara,  ed  onorata  donna, 
Non   è  però  eli'  io   non   conosca   il   drillo  ; 
E  eh'  io  non   dica  il   ver  senza  menzogna. 
Non  indugiate  no  si  lungo   tempo, 
A   ritrovar  marito  a   la   donzella; 
Che  l'indugiare  è  °l   tosco   de  gli  amanti. 
Ma  scclgete  uu   di  noi,  qual  piò  v'aggrada, 
t^Iie  scello  eh'  ci  sarà  farà  qualche  opra 
Degna  di  gloria  conica   i  fieri   Coli, 
Che   lo  dimostrerà   quanto  sia   degno 

D'aver  si   bella  e   virtu.isa   glie. 

Ma  se  voi  non   volete  esser  colui, 
Cile  faccia  questa  invidiosa  scelta; 
Non  la  lasciate   trapassare   il  mare; 
Ma   fate  clic  ciascun  che   brami   averla 
Per  moglie,   venga  qui  con  l'armi  in  dosso, 
('h'  io   vu'  con    lor  provarmi  ad  uno  ad  imo; 
l'i  5'  io   gli   vinco,  o  gli  conduco  a  morte, 
I.a  damigella  allor  mi  sarà  data  ; 
Che   ouorerolla   ed  amerolla  tanto, 
<,>tMnto  si  possa   airiar  persona  umana  : 
Ma  se  per  caso  io  fosse  11   vinto  o  mori». 
Colui,  che  fìa   vittorioso  al   campo, 
Ancor  sarà  signor  de  la  donzella. 

Cosi  parlò  quel   giovane   feroce  ; 
l'i  'I  superbo   .\quiliu  dappoi  gli   disse  : 

Io  son   parato,   Cursamonle   altero. 


D'  essere  il  primo  che  combatta  leco. 

Per  questa  nobilissima  signora; 

Che  ancora  a    gli  occhi  mici  le  donne  belle 

Paiono  belle,  e  so  cercar  d'averle; 

Che   la  mia   lancia   e   la   mia  spada  punge 

Come  la   tua.  si  che  non  lio  paura 

Né  di  le,  né  d' altro  uoin  che  monti  in  sella. 

Questo  diss'  egli  ;  e  Corsamonle   tulio 
Si   rodea  dentro   di   disdegno,   e   d'  ira. 
E   gli  occhi  suoi  parean  di  fiamma  ardciil'-. 
Fui  disse:  A  che  piò  star?  veaniamo  a  l'aro..-, 
Proviam   con  esse  clii   è  di   noi  piò  f..rt,-. 

E   detto  questo,  pose  la  gran  mano 
Sopra   la  fiera  spada  per  cavarla, 
E  cmbatter  con  lui   senza  dimora. 
Ma  Bessan,  eh'  era  quivi,  lo  ritenne, 
E   tulli   gli   altri   cavalieri   e   duchi 
Gli   erano  intorno,   e   con   parole  accorte 
Cercavan   di   placare   il   suo  disdegno. 
Ma  non  potean,  eh'  egli  era  come  un  scoglio. 
Che  sia  nel  mare   ed  é  percosso  inturno 
Continuamente  da  lerrìbil   onde: 
Che  non   si  muove  per  softtal  de'  venti, 
Né  per  la  scliinma  che  1  percuota,  o  l'alga. 
Aipiilin  stava  poi  da  l'altra  parte 
A    1'  erta,  e  non   volea   cederli  punto. 
Allora   sorse  il    veneranilo   Paulo 
Conte  d'Isaura,   e  disse   in  questa  forma: 

Veramente  il  parlar  di  Corsamoule 
Non  merla,  al  parer  mio,  d'esser  ripreso. 
Ben  si  devrebbc  commutare  alquanto 
Me  la   seconda  sua   narrala  parte; 
Perché  la  prima  non  porla  dir  meglio. 
Egli    ha   pur  dello   nel  principio,  come 
Sarebbe   ben   che  'I   capilanio  nostro 
Srelgessc  quel  di   noi  die  piò  gli  aggrada; 
Che  scelto   eh' ei   sarà,   farà  qualche  opra 
Degna  di  gloria  cuulra  i  fieri   Goti, 
<~.lte   lo   dimostrerà  quanto  sia   degno 
D'aver  si   bella   e   virtuosa   donna. 
Qocslo   non   merla   già   d'esser  corretto; 
Ma    l'altra  parte  si,   la  qual   disfida 
Ogni   baron  che  la  disia  per  moalie  ; 
E  vuol  combatter  con   ciascun   di   loro. 
Certo  questo  parlar   non   fu  mai   buono; 
Perciò   che  non   è  ben,  fra   noi   medesmi 


augu 


Le  quai  son  da  serbar  conica  i   nìmicl. 
Ma  a  voi.  signor,  die   lutto  *l  pondo  avete 
Di   questo  eletlu  esercito  romano, 
Non   sarà   grave  il  far  quel   ch'io   vi  dico; 
Perch'i,!  son  vecchio,  e  n.m  ragiono  indarno. 
Teguiain  pur   la  donzella   enlr' a   Tareulo, 
Come  fu  il  primo  bel  vostro   disegno  ; 
Che  sarà  piò  giocondo  a  questi  amami. 
Dappoi  scelgele  dieci  almi  baroni 
De  i  miglior  cavalier  del  nostro  campo, 
E  quel  di  lor  die   di  maggior   valore 
Si  mostrerà  coiitra   la   gente   Gola, 
Eletto  fia  da  lei  per  suo  marito. 
Quando  arem  presa   la  città  di   Roma. 

Cosi  parlò  il  buon  vcccliio,  e  lullu  il  stuolo 
Laudava,  mormorando,  il  suo  consiglio. 
Oli. le  l'eccelso  capilanio  disse: 

l)   valoroso  mio  conte  il' Isaiira, 
Molto  mi   piace  il  consigliar  die  f..le, 
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E  però  son  disposto  di  esepuirlo. 
Adunque  scelgeremo  a  quesla  pruova 
Tutta  la  nostra  compapuia  del  Sole, 
Che  sono  undeci   eletti  almi   liaroni. 
Perch'  io  che  son   duoderiino   non    v'  entro, 
Che  avendo  moglie  non  potrei  sposarla. 
Chi  adunque   di  "costor  mafiiior  prodezza 
Dimostrerà   rontra  la   gente   Gota, 
Eletto  fia  da  lei  per  suo  consorte  ; 
Perché  la  elezione  a  lei  s'aspetta, 
Se  '1  matrimonio  libero  esser  deve. 

A   quel  parlar  di   Belisario   il   grande 
Fu  poi   soEciunto  dal   cortese  Acliille  : 

Valoroso 'signor,  sendo  ancor  io 
Un   de  eli  eletti  a  quest'almo  certame. 
Non   voglio  risparmiar   fatica   alcuna, 
Per  acquistar   tant'  onoralo  precio  ; 
E  se  per  caso  il  ciel  me  ne  fa  degno. 
Che  cerio  mi  sarà  il  maggior  contento. 
Chi' avesse  mai,  né  ch'io  potesse  avere; 
V.irr.'.  dar  la   mia   sorte  a   Corsamonle, 
P.,1  eh' è  si  varo  e  cupido  d'averla; 
Che  sempre   ani'ato  1'  ho   come  fratello, 
Ed  ho  più  cari  i  suoi  piaceri  onesti, 
E   1   suo   verace   lien,   che  '1  mio  medesmo. 

Udendo  questo  Corsamonle  ardilo, 
Slargò  le  braccia   e  corse  ad   abbracciarlo, 
E   Io  bacii'i   teneramente   in  fronte; 
Poi   disse:   Almo  fratel,   sempre   t'amai, 
E   sempre  t'amerò,   mentre  ch'io  viva. 
E  sapea  parimente  esser  amato 
na  te,  che  noi  siamo  allevati  insieme 
Da   giovinelli   insù  col   gran   Giustino, 
E   siamo  stati  insieme   in   ogni   guerra. 
Pur   non   credea,   che   tu   m'amassi    tanto. 
Quanto  mi  moslran   or  le  tue  parole, 
Che'l  dare  altrui  la  sua  diletta  donna, 
Ben  è  seenal  d' un' inaudito  amore. 
Però  mi   sforzerò  non   esser  vinto 
Da   le   di  questo  si   cortese   affrllo. 
Che  chi   si   lascia    vincere  in   amore, 
È  di  cuor  basso  e  di  nalura  inarata. 

Cosi   diss'  ecll,  e  da   quel   giorno  innanzi 
Furo  1  piò  cari  e  i  piò   leali  amici, 
Che  si   trovasser  mai  sopra  la    terra. 

Il  vecchio  Paulo  poi,  che  pur  vedea 
L'ira,  che  Corsamonle  avea  nel  petto, 
E  la   naliira  acerba  di   Aquilino; 
Si  dubitava  assai,  che  queste  cose 
Parturissero  ancor  qualche  disconcio; 
Però  si  volse  a  Belisario,  e  disse  : 

Eccelso  capitanio  de  le  geni!. 
Poi  che  s'è  fallo  la  mlrabìl   scelta 
DI    lutti  quei  signor  che  prender  puonsi 
Da  l'onorala  Elpldia  per   mariti; 
Perciò  che  1'  alla  compagnia  del  Sole 
Tiene  1  misHor  giierrier  che  porlin   arme  ; 
Eia   bene   ancor  che  millahiale  l'ire 
Del   fiero  Corsamonle   e   di   Aquilino, 
qualche  disturbo 
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No   no,   rispose   Corsamonle   ardito  ; 

Lasciateci   pur  star   rome   noi   sfmo, 

Che  in    brieve    tempo   vo*"  chiarirlo  al 

min, 

Qual   sia   miglior  di  noi  con  Tarmi  in  v 

nano. 

Allora   disse  Belisario  il   grande  : 

Corsamonle  gentil,  molto   mi   piare 

Come  fornite  for  queste  parole, 
11   capitanili   volse   che    tornasse 
La   bella   Elpidia   a   star   denlr'a   Tarenlo, 
E   con   lei   fece   andare  il   buon  Terpandro  ; 
Con  una  compacnia  di  elclli  fanti. 
Poi  mandò  a   LeVcie   il  provido  Manilio, 
Ma   Calisleo   se  n'andò   verso  Idrunlu, 
Avendo   lutti   le   centurie  loro. 
Belisario  dappoi  si  volse,  e  disse 
A   quegli   altri   baron   eh' avea   d' Inlorn.i  : 

Signori,  è  ben  cli'ondiale  enir'a  le  Ulule, 
E   che   vi  prepariate  al   gran   viaggio; 
Che  domattina   i' vo' partirmi  quinci. 
Per  eseguir  l'incominciala  impresa. 

Come   udir  questo,    lutti   si  partirò, 
E  se  n'  andaro  a  1  consueti  alberghi  ; 
E  quivi  preparar  le  cose    loro. 
Ed   aspettaron   la  futura   luce. 
Ma   come  apparve   il   di  sopra  la   terra, 
il   capitanio  si   levò  del    letto, 
E  tosto  si  vestì  di  panni  e  d'  arme. 
D'Indi   usci   fuor  del  padiglione  armalo, 
Avendo   t:dila   una   divota   Messa 
Da  l'onoralo  vescovo  di  Tebe; 
Poi   fece  por  la  borea   a    gli   oricalchi, 
E   dare  il  primo  segno   al   dipartirsi. 
Ma   quei  soldati,   come  lo  senliro, 
Prima  abbassare  il  padislion  superbo 
Di   Belisario,   e  poscia   lo   legaro, 
E   li-car'anco  quel   de   1   lor   tribuni. 
D'  indi   lesale  fi.r  trabacche   e   tende 
DI    tulli    gli   altri   cavalieri  e  fanti 
Con  gran  destrezza  e  con  prestezza  Immensa; 
Che  pareano  1  messor,   qnaodo  un  bel  piano 
Han   posto   in   terra   di   matura  biada. 
Che   sopraggiunta   una  profonda   nube 
Piena   di   piimcia   e   di   rrudel   tempesta, 
Ciascun   a  pruova  lega  le  sue  faglie. 
Per  porle   in   cappe,   o  per  condurle  a  casa 
Prima  che   I'  acqua  le   corrompa,  o   eiiasti. 
Cosi  faceano  allor  quei   buon   llom.-ini, 
Legando  In   fretta   carreaggi,  e  salme, 
Per  porle  sopra   le  carrette   e   1   muli. 
Dietro   a   la   voce   di  qiiell' allo  suono. 
Or  fallo  questo,  le  sonore  trombe 
Mandaro   il   i:ri<lo   del   secondo  senno; 
Onde    la  salmaria   fu  posta   tnlla  ' 
Sopra  1  lor  validissimi  giumenli. 
Ma  come  cacche  fiir  tulle  le  some. 
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11  rapila.!  (eVa^.inar  le  scliiere, 
E  subito  sali  sopra  un  supgcslo, 
E   la   sua  boera   In    lai   parole   aperse  ; 

III  penso  valorosi,  almi  guerrieri, 
riie  tulli   quei   di  voi  cli'ban  qualclie  etade, 
Siali  stali   in  molle  perigliose  imprese, 
Ed   abbian   rombattuto  co  i   nimici; 
Ma  non  di  meno  mai   non  sono  usciti 
Con   si   gran   stuolo,  e  con  si  gran  possanza, 
r.oine  or  condulta   avemo   in   queste  parti. 
Perciò  rlie   andemo  a  prendere  un   paese, 
(ir  è  posseduto   da  feroci   genti. 
Vogliate  adunque  dimoslrarvi   eguali 
A  voi   me.lesmi   e   non   parer  meo  forti 
Di  quel   clie  foste  ancor  ne   1' altre  guerre. 
La  bella   Italia  è  sollevala   tutta, 
E  spera   di   veder  felice   (ine 
AI   buon   principio  cbe  mostrato  avemo  ; 
Per  l'odio   grande  di' ella  porta  a  i  Goti. 
Perù   bisogna   ben   che  siamo  cauti 
Nel  nostro  andare  ed  avvisati   molto; 
Ed   aver  cura  cbe   i   nimici   nostri 
Non   ci  facesser  poi  qualche   vergogna, 
r.lie  ri   impedisse  il  già  sperato  onore. 
Adunque  i  duchi,  i  cavalieri  e  i  fanti 
Si'stiano  a   l'erta,   in   ordine  E  parati. 
Come  s'  avessen  da  combatle»  ora  ; 
rdie  i   tempi  de   le   guerre  sono   ascosi, 
E  da  lieve  principio,  o   di  qiialch*  ira 
Sì  fan   più   volte   i   fatti   d'arme  orrendi. 
E  spesso  i  pochi  provveduti  e  cauli. 
Vincono   i   molli   cbe   non   ban  paura 
De   i    lor  nimici,   e  sprovveduli   vausi. 
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E  se  sono  assaliti   da   i   nimici. 
Si    tnmvano  anco  preparati   e  forti. 
Pensale  poi,  cbe  andiam  conira  persone 
Possenti  ed  atte  a  far  difesa  grande; 
E  se  non  sono  or  foori  a  la  campagna, 
Non  gli   crediate  neghittosi,  o  lenti; 

Quando  si   veggian   ribellar  le   terre,' 
E    lor   le   mogli   e  saccheggiar  le  case. 
Perchè  tutti  color  che  veggion  farsi 
Avanti  gli  occhi   vituperio  e  Hanno, 
S'  accendon   d'  ira,  e  piii  furore  han  quel 
Ne  le  cui  menti  meo  ragione  alberga. 
E    tanto  piii   s'adireranno  ì   Goti, 
Quanto  son  usi  a  non  patire  oltraggi  ; 
Ma  soglion  depredar  gli  altrui  paesi, 
E  le  lor  terre  conservare  intatte. 
Seguiamo  adunque  1'  onorata  impresa  ; 
Slate  continui  a  V  ordine,  e  provvisti, 
E  pronti  ad  eseguir  ciò  di'  io  comandi. 

Cosi  parlò  quel  capitanio  eccelso  ; 
E  poscia  Jescendeo  giù  del  soggetto, 
E  montò  sopra  il   suo  destrier  vallarco. 
D' indi  fece  sonar  le  terze  trombe, 
E   tutto  'I  campo   cominciò  avviarsi. 
Il  primo  avanti  gli  altri  era  Costanzo 
Duca  di  Candia  e  mastro  de  i  pedoni, 
Con  quattro  re  superbi  io  compagnia, 


Csmondu,   Albina,   Gordio  e  '1  lìer  Suarto, 
E   la   gentil  Nicandra   e  1   forte  AraKO, 
E   gli   slrasordinari   Ivan   con    essi. 
Dopo   costoro  andava   il   destro  corno, 
("he   dietro  a   sé   teoea   le  proprie   some. 
D'iodi   segoia   l'ardito  Corsamonle, 
(un   cinque   buon   tribuni,   e   fur   Mundell.,. 
Longino  e   Achille,  con    Sertorio   e   Buro., 
Soli   a  cavallo,   e    tutti    gli   altri   capi 
Con   la   lor  legion   seguianli   a  piedi  ; 
La   qual   menava   i   carriaggi   dopo. 
E   dietro  a  quella  il   provvido   Orsicino 
Venia   con  faliri   e  macchine   eccellenti. 
Dappoi  si   mosse  Belisario   il   grande 
(.on  cinquecento  alabardieri   eletti, 
Che   d'ogni  parte  lo  cingeano   intoroo. 
K   1  feroce   Aquilino   il  seguitava 
Con   cinque   buon    tribuni,' e   fur  MassenZM. 
Traìan,   Catullo,   con    Olando   e  MagDO, 
Soli   a   cavallo   e   tulli  gli   altri  rapi 
Con   la   lor  legion    venlann   a  piedi. 
La  quale   avea   gì'  impedimenti   dopo. 
L' ultimo  loco  ebbe  il   sinistro  corno, 
Cbe   sol   mandava   i   carriaggi   avaoti  ; 
Ed  il   suo  capo  gli   veniva  dietro. 
Quest'era   il   gran  Bessan   duca   di   Dacia, 
Col  re   de   i   Saraceni   e 'I   re   de   i   Lazi, 
E   quel   d'  Iberia   e  quel   de   gli  Azumili, 
Con  Teodorisco  e  col   gigante   Olimpo. 
J  cavalieri  poi  seguiano  parte 
Gli   ordini   loro,  e  parte   ivan   da  i   lati, 
Per  sicurezza  de  i   giumenti   carghi. 
E  così  andando,  giunsero  in   un  piano 
Venti  miglia  lontan,  presso  a  un  bel  fiume. 
Allora  il   vecchio  e   venerando  Paulo 
Mastro  del   campo,  eh'  era  andata  avanti 
Con  Ennio,   con  Procopio  e  con  Lccillo  : 
Volto  a   Procopio  disse  este  parole: 

Procopio  mio,  quest'  è  un  mi'rabii  plano 
Da  porvi  il  caiiipo;  ecco  qui  presso  il  Piume; 
Ecco  quel  lato  poi  che  guarda  a  1°  ostro, 
Qiiant'atlo  è  a  girne  a  saccomano,  e  quanti. 
E'  destro  a  1'  acqua  e  buon  da  far  la  fronte, 
E  collocarvi   la  pretoria  porla. 

Cosi  parlava  il  buon  conte  d' Isaura  ; 
A  cui  Procopio  rispondendo  disse  : 

(ìentil  signor,  d*  ogni  virlute  adorno, 
Che   dite   poi   de   I' eminente  loco, 
Poslo  nel  mezzo  e  che  vagheggia   il  lutto, 
Ni»n   vi  par  egli   cbe   potremo  porvi 
Siniranirnle   il   bel   pretorio  nostro? 

Queste  parole  a   1'  onoralo    veccliio 
Non  spiacquer  punto,  e  se  n'andò  sovr'esso 
E  come   r  ebbe   contemplalo,   alquanto. 
Scese   giù  del   cavallo   e   di   sua   loann 
Vi  piantò  sopra   ona   bandiera   bianca. 
Poi   fece   misurar  da   ciascun   lato 
De   la  predetta   candida   bandiera 
Pie  cento,  che   vrnian  per  ogni  fianco 
Diicento   piedi,  e  quel  quadralo  scelse, 
E  depulollo  a  Belisario  il  grande. 
Nel  qoale   ancora,  a   1' ullinio  confine. 
Verso   1'  aspetto  attissimo  a   gir  fuori, 
Kc' porre  un   altro   bel   stendardo   rosso, 
n'indi  passò  cinquanta  piedi  innanzi, 
E   lirovvi  una  linea   equidistante 
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Al    cran  quadrato,  e  qui   liuvcjiiii  iior.-i 

1    jiàiliplirfn   de   gli  ollimi   Tribuni  ; 

l'i-rn  pianlovvi   una   vermiglia   insegna. 

l'ui  f«e   misurar   ceni' altri   piedi, 

Por  far  la  bella  piazza   avanti   ad   essi; 

Ove  una   linea  lunga  {u   distesa 

l'arallella   a   quell'altra,   e  posto  un  segno, 

Ch'era   il  principio  da  locar   le   genti. 

Or  questa,  linea   in   mezzo  fu  divisa, 

E  fecer  quinci   la   primiera    strada, 

Larga  einquaota  piedi  e  lunga  poi 

Quasi  dna  milia  pie  verso  la  porla, 

Segnando  quella   con   notabil   aste. 

Ne  la   qual   strada   deputali  foro 

Gli  alloggiamenti  a  i  cavalieri  annali. 

Che  ne  le  legioni    eran  descritti  ; 

Facendo   lutt'  i  contuberni   loro 

Cent'  e  cinquanta   pie  per  ogni   banda. 

Dietro  a   costoro   slavano  i  Triari, 

Che   guardavano  poi   sovr' altre  vie, 

Tulle  segnate  con   notabil   asle  ; 

Ma   i   contuberni   loro  erano   larghi 

La   metà  sola   di  queali   altri   primi. 

Quantunque  fosser   di'  lunghezza  eguali. 

Poi   di   rimpelto  a  questi   era   1'  albergo 


De 


che  dietro 


le  estri 


an  g 


li   astali, 
alli. 


Con  le  lor  tende 

r.   furo  i   contuberni   di  costoro 

Cent'  e  cinquanta  pie  per  ogni  lato, 

("om'  eran  quei  de  4  cavalier,  eli'  io  dissi. 

lid   era   ognuna  de   le  cinque   strade 

I-.irga   cinquanta  pie   come   la   prima. 

Di  rimpelto  a  gli  astati  avean   gli    alberghi 

I  cavalier  desrrilti   ne   gli   aiuti  ; 

i;   dietro   a  questi   erano  i   fanti   loro, 

Che   avean    l'entrala   sua   verso    1    steccato; 

Ch'era    lonlano   almen   dugento  piedi. 

E    lutt'  i  contuberni    de   gli   aiuti 

Avean   la   lor  lunghezza  eguale  a   gli   altri; 

Ma   ne   l'altezza  poscia  eran   maggiori. 

Perciò  che  i   cavalieri   avean   d'altezza 

Dugento  piedi,  ed   i  pedon    trecento. 

l'orniti   i  cinque   contuberni  primi. 

Cosi  divisi  per  ciascuna  strige; 

Fece  una  strada,   che  partiva  questi 

D.,   gli  altri  cinque,  e  si   dieea  quintana, 

Che   le  strige  parila    tutte  a   traverso  ; 

E   quivi   esercitavano  i   soldati. 

Da   r  un  de   i   lati  poi   del  padiglione 

Del  capitanio  era  una  piazza  grande 

Pretoria,  e   l'altra   dal  sinistro  Canio 

Qiieslorta,  ch'era  data   al   camerlingo. 

D.i  i  capi  de  le  piazze  erano  stanze 

Di   quei   baron,  che  non   avean  condotta. 

Ed  ì  moli'  altri  cavalieri  eletti. 

Ih'  eran    venuti   in   campo  ad   onorare 

II  capitanio,   e   quella  bella   impresa. 
Ma  lungo  a    la   larghezza   de   le  piazze 
Confinava   una   via  "di   cenlo  piedi, 
Parlita   In  mezzo  da   una   corta   strada. 
Larga  cinquanta  pie,  che  se  n'  andava 
A  la   postrema   parie   del  sleccato. 
Sopra  queir  ampia  via,  verso  le  piazze, 

E  dietro  i  faoli  de  1'  islesso  grado, 
Ch*  a vtai>  r  entrala  loro  invcr  la  fo*sa. 


Che  sostenea  la  Decumana  porta. 

Ed  erano  le  stanze  di  costoro 

Cent'  e  cinquanta  pie  per  ciascun   lato. 

Or  fallo  tulio  quest'alto  disegno, 

Sonar  le   trombe;   e  subilo  fu  posto 

Il  padiglion  del  capitanio  eccelso 

Nel   mezzo,  ov'  era  la   bandiera  bianca. 

D'  indi    i   soldati   con  prestezza  imnicns.1 

Cinser  di  fossa  poi   tulio  '1   steccalo, 

Cb'  era  quadrato  ;  e  quella  l'ossa   larga 

Fecer  cubili  dieci,  ed  alta  cinque. 

Dappoi  drizzale  fur  tulle  le  tende 

In   breve   spazio   di   pochissime   ore. 

E  rome  quando  in   un   teatro  grande, 

Cile  i  speUalor  sono  assettati,  e  vaglii 

D'  udir  qu.-ilche  anienissimo  poema, 

Il   buon   corago  fa  calar  le  vele. 

Che   n.isrondeano  I'  onorata   scena  ; 

Subitali. ente  a   gli    occhi   dì   ciascuno 

Appar  che  nasca   una  cìllà  novella, 

Con   piazze  e  templi;  e  con   teatri   e  logge 

Onde  cupidamente  ognun   la  mira, 

E  nota   il   bel   che   si    ritruova  in  essa. 

Cosi  munito  quello  aperto  piano, 

Subilo   nacque  una   citt.ì  miranda, 

Che   dava   albergo  a   lulla  quella   gente. 

Poi   messi   fanti   a   guardia   de   le   porle, 

Ed  ordinate  le  vigilie  tulle, 

Si   steller  quivi   ad  aspettare  11  giorno. 

Or  mentre  si   facea   questo   viaggio 
Da  r  onorato  esercito  romano, 
Tarsllogo  re   d'  arme,   che  partissi 
C.i.'i   da   Durazzo,  e  se   n'  andava   in   fretta 
A.l   inlimar  la  guerra  aire   de' Coli, 
C.iunse  in  Ancona,  e  riirovolb,  a  caso 
F'ar   dimoranza  in   quell'alma  cittade. 
Onde  smontò  del  suo  veloce  grippo, 
E   si   vesti  la   bella  cotta   d'arme 
Di    veinto  rosin  cosperso  d'  oro. 
Che   un'  aquila  durata   avea   nel   petto. 
Ed  un'  altra  n' avea  dopo  le  spalle. 
Cosi  vestito  andò  verso  1  palazzo. 
Ove   alloggiava  il   re  con    le  sue  genti; 
E  quivi   giunto,  l'animoso   araldo 
A   lui  non  fece   riverenza   alcuna  ; 
Ma   disse  audacemente   in   questo  nio.l.j  . 

L'  iiiiperador  de   le  mondane   genti 
\'t  fa   saper,  che   v'ha   più   volte  cilicio. 
Ch'usciale  fuor  d"  Italia,  e  rilasciale, 
Com'  è  '1  dover,  1'  antico  suo  paese  ; 
Ma   sin  qui  fallo  non   1'  avete,   e   sempre 
Culi  parole  cortesi,  e  fatti  avversi. 
Cercaste  di  menar  la  cosa  in  lungo. 
Però  vi   dice,   ch'egli   s'  ò  risollo 
Di  far  questa  richiesta  ornai  con  I'  arnie. 
Preparatevi  adunque  a  far  difesa, 
Cile  tosto   vi   sarà  con   1'  oste  adosso. 

Come   Teodato   odi   1'  aspra  proposta  ; 
Si   cangiò    tutto  quanto   di   colore; 
E  stando  un  poco  poi  prese  ardimento, 
E  con  molla  arroganza  gli  rispose: 

Superbo  messaggier,  che  tanto  ardire 


Hai   di 


1  gue: 


Se  non  ti  parti  fuor  di  questi  luoghi, 
Farò  che  tu  darai  de' calci  al  vento. 
Porla  poi  per  risposta   al   tuo  signore. 
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Cli'  io  vo'  r  Ilalia  per  la  genie  Gola, 
Che  possedula  I'  ha  presso  a  cent'  aooi  ; 
E  s'  egli  ci  verri  con  1'  osle  adosso, 
Non  polrii  forse  più  tornarlo  in  dielro; 
Che  rimarrà  da  noi  sconGllo,  e  morlo. 

Così  parlò  quel   re  feroce  in  visla, 
Ma  dentro  a  l'alma   Iravaj^lialo  e  mesto. 
Onde  il  re  d'  arme  ritornos.-i  al   grippo  ; 
E  tosto  lo  drizzò  verso  Durazzo. 
Ma  non  era  anco  diece  miplia  in  mare 
Che  da  Brandizio  sopravvenne  un  messo 
Nativo  Goto,   e   nominalo   Alfano, 


Che  disse  aranti  il  re  queste  parole 
Sisinore,  i' porlo  a  voi  noveHe   am 
Brandizio  è  perso,  e  la  fi£liiif>la  vos 
Cut  suo  marito  son  parliti   qtiindi  ; 
Ed   han   seguito  le  nemiche  mse^zne. 
Poi  eh'  a  Teodalo  la  novella   amai 
Fu  manifesta  interamente   tutta, 
Divenne   prima  pallido   nel   volto, 
E  dcntr'  al  petto  gli   tremava  il  cuo 
E  poco  stando,  poscia  sì  rinchiuse 
Ne  la  camera  sua,   traendo  fuori 
Dal   cuor  profondo  altissimi  sospiri. 


LIBRO  \n 


ARGOMENTO 


-*&-^®*^ 


A 


Napoli  colV  oste   il  capitano 
Ciupne  ed  ascolla  i  palli  per  Caloldo, 
Ma  poi  pel  mal  consiglio  di  Pastore 
Jf^ncasi  ad  essiy   e  l'ien  d'assedio  stretta. 
1'  yingel  Palladio,  al  buon  Faucaro  s.rllu 
Facile  entrata  a  combattenti,  ed  egli 
A  Belisario  il  narra.  Col  fasore 
Di  notte  oscura  ne  fa  dar  f  assalto, 
yiffuilino.   Trojan,  Lucilio  e  Magno, 
£  pili  d'  ogni  altro  Corsamonte,  strage 
Fanno  de"  Goti.  La  città  caduta. 
Si  difidon  le  spoglie  e  -le  corone, 

Jl  vice  imperador  de  l'occidente 
Avea   cangialo  sette  volle  il  vallo, 


£  poi  lasciando  Taranto,   All.miui 

Cannsa,  Ascoli  furie   e   la  Tripalda, 

Ch 

1.'  ottavo  g 


Ascoli  forte   e   la  Tripalou, 
I  aveano  alcun  presìdio  .lenir.., 
1'   oliavo  giorno  a  Napoli   pervenne; 
K  quivi  s'  alloggiò  da  qtiella  parte, 
Ond'il  Sebelu  va  correndo  al  mare; 
E  nomi  il  vallo  suo  con  maggior  cura, 
Che  latto  non   avea  «nei  eiorni  avanti. 


.._.. quei  gio.-. 

ne  fu  noto  a  quei  sign 

I  de  la    terra 


Che  latto 

Il  che,  co 

Che  stavano  al  gover 

Eklier  gran   doglia,   e  di   romnn  parer 

IHandaron  fuori  Slefinu  Caluldn, 

Uom  di  gran  senno,  e  dì  valore  imme 

Il  qual  seu  venne  avanti  al  rapìlan... 


>  la  sua  Locca 
Illustre  capila 
ondolto  avete 
er  oppugnarle 


Poi  d 
Ch'  hj 
De  la 


il  fren  io  ir 
citlade  ;  or 
lesta  terra 


in   lai   parole  aperse: 
n,   che  si   gran  stuolo 
intorno  a   queste  mura, 
:   torci  la  citlade; 
r  che  abbiale  torlo, 
Icun,  perciò  che  mai 
veste  alcuna  offesa. 
10  il   gran  presidio  Goto, 
mano,  e  la  custodia  iosienit 


Dar  questa  terra  a  voi  contea  lor  vogli 
Eglino  ancor,  quando  sen  veniier  quivi 
Per  custodirla,  dietro   a  sé  lasciaro 
Ne  la  man  del  suo  re  le  care  mogli. 
La  roba,  i  figli  ;  onde  non  posson  darvi 
Questa  città,  senza   tradir  sé  stessi. 
Ma  se   a  dir  lice  apertamente  il  vero, 
1'  vi   dirò,  signor^  quel   eh'  a  me  pare. 
Il  venir  conica  noi  eoo   tanta  pente. 


Non  fu  salubre 
Che  dovevate  : 


ottimo  consigli, 
di   lungo  a   Bo 


The 

Epe 

Altro 

Co 


adiate  Napo 
;ran  forza  fì 


I  puner  qi 
n  é,  che 
llss'egli,  e 
Con  dolce  aspetta 
.  Se  1  venir  qui  . 
È  slato   buono,  u 


>  da  noi  difesa, 
'assedio  intorno, 
disripare  il  tempo, 
riisariu  il  grande 
lui  cosi  rispose  ; 
tanta  gente  a  cam| 
Klio. 


Non  v.i'  riporlo  nel  giudii 

Che  r  util  mio  co  i  miei  pensier  misur 

E  non  con  quei  de  gli  avversari  nostri 

Ma  voi  d.ivele  ciò,  che  noi  volemo. 

Ben  ruminare,  e  prender  quella  parte, 

Che  fia  salubre  al  vostro  almo  parse. 

Perche  noi  siain   venuti   a   liberarlo 

Da  la  superba  servitù  de' Uoli  ; 

E  lor  I'  Italia  f.u.r  de   lor  mani. 

Ma  se  voi   bramerete  il   vostro  male. 
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i:  per  far  slrad.i   a    la   mina   voslra, 

t,i  vorrele   venir   con    l'arme   conlra, 

Ne  sarà  forza   di   trattarvi  tutti 

Senza  rispetto  da  mortai  nìmici. 

r.olor,  che   son   da  servitule   oppressi, 

Ed   a  combatter   van  per  liberarsi 

Dal  duro  giogo,  clie  gli  è  posto  al  rollo, 

Non  possono   aver  poi   se   non   diletto  ; 

Perchè  vincendo,  liberati  sono 

Da  la  lor  servitute  ;  e  se  son  vinti. 

Hanno  questo  contento,  eh' han  seguilo 

Contro  lor  voglia   la  pepglor  fortuna. 

Ma  quei,  che  posson   tor   la   liberlade. 

Ed   a   combatter  van,  per  far  piii  fermi 

l  duri  nodi   che   gli  sono   intorno, 

Non  possono   acquistar  se  non   dolore  ; 

Perché  vincendo,  restano  ancor  servi, 

Ch'è  il  maggior  mal  ch'abbia  il  commercio  ui 

E  poi  perdendo,  si  rilruovan   carchi 

De  le  calamità,  che  acquista  il  vinto. 

Si  che  pensale  ciò,  che  far  volete  ; 

E  se  vi  piace  darci  la  ciltade. 

Io   v'  offerisco  quel!'  istesso  accordo, 

£  quella   libertà,   che  fu  donata 

A   la   Sicilia,  onde  s"  allegra   lanln. 

Ed  anco  a   i  Goti   m'offerisco  dare 

Perpetuo  soldo,   e  se   non   voglion   questo, 

Mandarli   salvi   ne  le   lor  ciltadi. 

Cosi   gli   disse   Belisario   il   grande; 
Onde  con   tal  risposta  il    buon   Caloldo 
Tosto  si  ritornò  dentr'  a  le  mura, 
E   fece  quella  manifesta   a   tulli; 
E  tulli  lin.dmenle  1'  accetlaro. 
Dappoi  fu  posta  prestamente  in  Carle 
Quell'ampia  libertà,  quei  patti  onesti. 
Che  disiava  Napoli  gentile 
Di  cunseguir  dal  corretlor  del  mondo, 
E  furon  dati   a  Stefano  Caloldo 
Per  farli  solioscriver  di   sua  mano 
Al  vice  imperador  de  l'occidente. 
Ond'  ei   si   dipartì  senza   dimora, 
E  menò  seco  il  vescovo  Riccardo 

Gemmala  in   testa,  e  col  messale  in   mano; 
Per  far   giurar  sovr'  esso  ogni  promessa. 
Ma  giunti   ne   la  piazza   de   i   tribuni, 
Sniontaro  in   terra  giii  de  i   lor  destrieri  ; 
E  Belisario  se   gli  fece   incontro, 
Avendo  seco  il   buon   conte  d'  Isaura  ; 
E  mollo  allegramente   gli  raccolse. 
Onde   Catoldo  a  lui  parlando  disse: 

Signore,  ho  della   la  dimanda   voslra 
A   la  nostra  città,  ch'allegramente 
I.' accetta,  e  vi   lorrà  dentro' a  le  mura. 
Ma  prima   ha   scrino   sopra  questa   carta 
Tutta   la   libertà,   tutti  quei  patti 
Ch'  aver  disia  dal  correttor  del  mondo  ; 
Ed  ara  caro,  che  di  vostra  mano 
\ì   piaccia  sottoscriverli  e  giurarli. 

Così   disse  Caloldo,  e  poscia   diede 

La  carta  in  mano  al  capitanìo  eccelso; 

Ed  ei   la   lesse,  e   tolse  poi   la  penna. 


E  dì 


1  propri 


E  dopo  questo  fé' portar  del  vino 
Soave  e  dolce  in  una  lazza  d'oro, 
E   libò  prima   quel  con   le  sue   labhr 


E  poi  la  dleilc  a  Slefano  ed  a  gli  allr 
D'  imli   pose  la  man   sopra  il  messali-, 
Che   gli   avea  porlo  il   vescovo  dav.inl.-, 
E  disse  verso  '1  ciel  queste  parole; 

O  suprema  Cagion  d'  ogni  cagione, 
E   tu,   che'l  lutto'vedi  e 'I   tolto  asrolli 
Occhio   del   cielo,  e   voi,  fonVine  e   Hun 
Sarete   testimoni  a  questi  patti. 
Che   la   ciltà  di  Napoli  promette 


Da 


l'i 


Ed  io  prometto   lor   da   l'altra  parte 
Franchigia,  e   libertà;    né  volemo   allru. 
Che  aver   le  porte   e   la  famosa   rocca. 

Giuralo  ch'ebbe   il   capilanio   elello 
Da    r  una  parte,  poi   da   1'  altra  ancora 
Caloldo,  e  quei  di  Napoli   giuraro  ; 
Ond' alcun   di   color,   eh' eran   presenti. 
Disse;    O  Motore  elerno  de  le  stelle, 
Deh  fa  che  quei  che  romperanno  prima 
Queste  promesse,  sian  distrutti   e  morti  ; 
E  giacciano   insepulti   su  la  terra; 
E  le  lor  case  e  lor  famiglie  e  donne 
Sian   date  in   preda   tutte  a  i  lor  niniici. 

Così   diceano  ;  e  'I   capilanio  poi 
Chiai.o'i   Costanzo,  e '1  buon  conte  d'Isauri 
E  .lisse  lor  queste  parole   tali  : 

Signori,  e' sarà  ben    che  andiate  insleni 
Con   questi  ambasciadori   ente'  a   la   terra, 
A  prendere  il  possesso  de  la  rocca, 
E    far  giurar  la  fedellade  a   tutti. 
Andate  tosto   e  non  perdete  tempo. 
Che  sempremai  ne  1'  opre  de  la  guerra 
Piii  la  prestezza   vai,  che   la  virtule. 

Così   diss' egli,   e  quei   signori   allegri 
S'apparecchiaron   toslo  ad  ^dibidirlo.' 
Ma   mentre   si  facean  questi  negozi. 
Il  He  del  ciel,  che  nel  sublime  Olimpo 
Se  ne   sedea  tra   le  sostanze  eterne. 
Tentar   volendo  il  buon   .Sofronio  disse  : 

Sofrunio,   che   ti  par  di   questi  patti  ? 
Napoli   sarà  pur,  come   tu  vedi. 
Libera  e  franca,   e  senz'  alcun' ollrapcio. 

A   cui   rispose  1'  angelo  in   tal   modo  ; 

O   Paiire   eterno,  adunque  voi  volete, 
Che  la  città  di  Napoli  si   restì 
Ne   le   delizie  sue   tutta  sommersa? 
Saria  pur  buon   che  gli  angeli  nocivi 
Inducessero  in   lei  qualche  mina, 
Che  di   tante  delizie  la  disgnmbre  ; 
Perciò  che  sempre  le  delizie  sono 
Il  seme,   e  la  cagion   d'  assai  delilli. 
Non  fate.   Signor  mio,   che   le  fatiche 
Tante,  ch'i' ho  prese  per  sanar  quei  spirti 
Sian   slate   vane,  ovver  gettate  al   venlo. 

Onde  soggiunse   il   gran  Motor  del  clel.i 

lo  son  disposto  far  ciò  che  ti  piare, 
Che  mollo  mi  son  cari  i  tuoi  co-lumi. 
D.ippoi   chiamò  l'angel   Lalonio,   e   disse  : 

Or  va,  Lalonio,  a  la  città  superba, 
Che  siede  sopra  il  mar  presso  al  Vesevn, 
E  fa,  ch'ella  sia  prima  a  fare  ollragcio 
A   i   buon   Romani,  e   non   servar  la   fede  ; 
Acciò  che   tutto '1   ciel   le  sia   nimico, 
E   d,-l  pereiurn   suo  riporti  pena. 

Queslo  diss'eEli;  e   P  anselo   discese 
In  quell'alta   città,   come   un   baleno; 
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Che  '1  bello  aere  seren  fende,  e  le  nubi. 
E  presa  poi  T  efigie  dì  Sincero, 
Vem  di  gran  senno,  e  di  cosluml  elclli, 
Sr  n'andò  rallo  a  rilrovar  Pastore. 
Questo  Pastore  era  uom  mollo  eloquente. 
Ed  atto  a  persuader  ciò  eli'  e'  voleva, 
E  mollo  favoria  la  genie  Gola; 
Onde  Lalonio  a   lui  parlando  disse: 

Gentil  dollore,  onor  de   l'eli  nostra. 
Come  puoi  tu  patir,  che  questa  terra 
Sia  lolla  a  i  Goti,  e  prenda  aluo  signore? 
11  che  tosto  sari,  se  non  si  sturba 
L' incominciato  accordo.  Adunque  rallo 
Entra  nel  mezzo  a  1'  adunata  plebe, 
Cir  attende  la  tornala  di  Catoldo, 
E  con  la  dotta,  od  eloquente  lingua 
Dille  quelle  ragion,  che  1  ciel  li  porge, 
Che  la  farai  seguire  il   tuo  volere; 
E  tanto  acquisterai  V  amor  de  i  Goli, 
E  la  grazia  del  popolo,  che  sempre 
Partenope  t'ari  come  signore. 

Cosi  disse  Lalonio,  e  quel  leggero 
Gli  porse  orecchie,  e  fece  il  suo  consiglio 
Ed  entrò  in  mezzo  l'adunata  gente. 
Avendo  il  fido  Asclepiodoro  a  canto, 
E  la  sua  bocca  in  lai  parole  aperse  : 

Io  vedo,  generosi  miei  fratelli. 
Che  voi   vi  prep.irale  a  dar  la  terra 
A   Belisario   ed    ingannar  voi   slessi. 
E  ciò  v'  induce  a  far,  eh'  ei  v'  ha  promesso 
Di  mantenervi  senipre  in  libertade. 
Ma  se  prometter  vi  potesse   ancora, 
D'  aver  vittoria  certa  contra  i  Goti, 
Io  gii  non  vi  direi,  che  noi  facessi 
Che'l   non  far  cosa  grata  a  quei  che  sono 
Fcf  dominarci,  è  una  scioc«hezza  espre-sa. 
Ma  se  'l  fin   ile  le  guerre  è  sempre  inrerlo, 
E  non  si  Iruova  alcun  sopra  la   terra, 
Che  conosM   il  voler  de  la   forluna  ; 
Considerale  a  che  perìglio  estremo 
Questo  lai  mulameiito  vi  conduce  ; 
Che  se  saranno  vincitori  ì   Goti, 
Vi   tratteranno  poi  come  nimiri  ; 
Perchè  senza  vedere  un'  arma  ignuda 
Di  propria  volonli  vi  siete  resi. 


E 


Beli- 


Sempre  vi   guarderi  conie  sospetti, 

("he  '1  tradimento  al  vincitor  diletta. 

Ma  poscia  il   Iradilor  non   gli   è   giocondo 

Né   s'  assicura  mai   de   la   sua  fede  ; 

Ma   se   la   terra   serberemo*  a   i   Goti, 

Tolerando  per  essi  ogni  periglio; 

Quando  aran   violo  i  lor  nìmici   in   cuerra. 

Ci  faran   mollo  bene,  e  ci  aran  cari, 

Come   divuti  sudditi,   e  fedeli. 

E  se  pur  Belisario  ancor  vincesse, 

Aievolmenlc  ci    dari  perdono; 

Che  l'amor,  che  si  porta  al  suo  signore. 

Non  .si  dee  ma!  punir  da  quel,  rhe  vince. 

Oltre  di  questo,  a  che  paura   tanta 

Avete  d'  aspettar  P  aisedìo  intorno  ? 

La   terra  è  forte,  e  vettovaglia   ha    dentro, 

E   voi   pi>s<rlr  star   né   vostri   alberghi, 

E  lasciar  gire  i   Goli  insii  le  mura. 

Che  le  difrnderan  con  molto  ardire. 

Pensale  ancor,  »e  Belisario  avesse 


Speme,  d'  aver  questa  città  per  forza. 
Che  fatto  non  v' avria  si  larghi  palli; 
E  se  spigasse  vincere   in   battaglia 
Il  re  de'  Goli,  andrebbe   a   ritrovarlo 
A  la  campagna,  e  non  starebbe     intorno 
A    le  cilladi  a  consumare   il   tempo  ; 
Che  vinto   il  re,    guadagnerebbe   il   stato, 
E   le    terre   avena   senza   contrasto. 
E  poi,   se  noi   si    teneremo   alquanto. 
Essi  per  forza  converranno  andarsi  : 
Onde  staremo  con  vittoria,  e  laude. 

Così  parlò  Pastore,  e  1  popol   tolto 
Gii  cominciava  aver  nuovi  pensieri. 
E  come  sogllon  far  V  onde  marine, 
Dal  suspirar  di  Zefiro  commosse. 
Che  lentamente  sì  dilfondun  prima 
Nel  mar,  che  sotto  lor   tutto  s'  aonera  ; 
Da   poi   sopravenrndo   ancor  Lebecchio, 
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Che  gli  era  appresso,  e  gli  trafisse  il  petto, 
Onde  cadette  in  terra,  e  le  sue  membra 
Dormirò   un   lungo,   e   dispielalo  sonno. 
Allor  Costanzo  rìlìrossi  i;i  dietro 
Con    lutti  gli  altri,  e  poi  cosi  gli  disse: 

Ah  scellerato  can,  s' io  son  ferito, 
Non  son  gii  morto,  e  ne  farò  vendetta  ; 
E  faranne  anco   Iddio  ;  che  avete  ucciso 
Il  sacerdote  suo,  eh'  a  noi  mandaste  : 
E  non  mi  partirò  da  questo  assedio, 
Che  la  vostra  rìiti  daremo  in  preda 
A  ì  nostri  validissimi  guerrieri. 
E  quel   ribaldo,  che  lanciò  quell'  asta, 
Vedrò  divìso  in  più  di  mille  parli. 

Questo    diss'egli,  e  rilornossi  al  campo 
Con   Paulo,  e  gli  «Uri,  che  vrnian  con  lui. 
Accesi  il  petto  di   disdegno,  e  d' ira. 
Quindi  n'andaru   al  rapìlaniu  eletto, 
E  raccónlaro  a  lui   tutto  '1  disturbo, 
Ch'erali  occorso  io  quell'ampia  rillade; 
Dì  che  ne  prese  nn  dispiacere  immenso. 
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E  poi  fece  chiamar  senza  dimora, 

Al  solito  ronsiglio  ogni  barone, 

Chr  tosto  s"  adunaru,  ed  ei  gli  disse: 

Prudenti,   valorosi,  almi  signori, 
l'oi  che  fallila  e    è   tanta  ventura, 
D'aver  questa  città  senza  perielio; 
Buono  è  tentar,  clie  la  pigliam  per  forz 
E  forse  noi  V  arem,  perciò  che   è  giunto 
In  questa  notte  il  principe   Aldigieri, 
Che  la   terrà   da   mar  rinchiusa,  e   stretta 
E  molto   tempo  mai   non   può   tenersi 
Città,  cir  abbia   la  terra,   e  '1  mar  rindiio! 
Noi  poneremo  ancor  per  ogni  porla 
Un  capitanio   con  feroci   genti, 
Cir  entrar  non   vi  potrà  pur  un   uccello. 
E  poi   darenile   acerrime  battaglie  ; 
Ne  lascieremla  prender  mai   riposo. 
Ancor  farò  tagliar  quell'  acquedulto, 
Che  portavi   entro   la  tredissim"  acqua  ; 
Tal  che  di  quella  aran  molto  bisogno. 
Onde  Iif»  speranza,  che  fra  poco   tempo 
Parte   dal  ferro,   e  parte  da  la  fame. 
Ed  altre  sue  necessità  constrelta, 
Le  converrà  pigliar   le  nostre  leggi. 
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Con   cran   discuncio   lungo   tempo   intorno 
Pur  lodo  d'  ambedue   farne   la   pruova  ; 
Perché  ciò  che  si   tenta,  aver  si   punte, 
E   non   si  piglia  ciò,   che  s' abbandona. 

Onesta   fu   la   risposta  di  Bessano. 
E   dopo  quella   il   capitanio  eccelso 
Lasciò   il   consiglio,  e    tulio   il   suo  pensiero 
Vidse  a  pigliar  {|uella  città  jier  forza. 

L'  angal   Palladio  dopo  il   terzo   giorno 
Apparve   in  sogno  al   sic   d'  Ellénoponlo, 
.Sotto  la  form^   d'Albio  suo  cugino, 
E  disse   a   lui  queste  parole   tali: 

Paucaro,  se   tu   voi,   di' eternamente 
Resti  il  Ino  nome,  e  la  tua  gloria  al  mondo: 
Entra  ne   l' acquedulto.   il  qiial   portava 
L'  acqua   a  la   terra,  pria  che  fosse  guasto, 
E  nota   bene  il  sasso,  e   'I  suo    pertugio, 
Poi  dilbi  al  capitanio  ile  le  genti. 
Che  quindi  prenderà  questa   ciltade, 
E  tu  sarai  di  ciò    sempre  lodato. 

Cosi   gli  disse  il  messaggier  del   cielo, 
E  poi  spari,  come  se  fosse  un'ombra. 
Il   cavalier  di  subito  levossi. 
Ed  andò  ratio  a  ritrovare  il  foro 
De  P  acquedotto  dirupato,  e   guasto. 
Che  gli   avea  detto  quel  celeste  messo; 
Poi   v'  entrò  dentro,  e  vide   la   gran  pietra, 
I-  misurato  ben   tulio   1  pertugio, 
.Se  venne  ratto  a  Belisario  il  grande, 
E  lieto  gli  narrò,  ciò  che  avea   visto. 
Belisario  l'odi  con  gran  diletto; 
Perché  conobbe   ben,  che  quel  forame 
tili   darla  presa   la   città  per  forza; 
E  poscia  disse  a  lui  queste  parole  : 

Gentil  signor,  che  per  virtii  del  ciclo 
Porgete  si  gran  lume  a  questa  impresa, 
iNon  lascierò,  che  voi  per  si   beli'  opra 


Restiate  senza  il  meritato  onore  ; 
Perchè  1*  oQor  nutrisce  le  vìrtuli. 
Or  voglio  darvi  alcune  lime  sorde, 
Onde   allargar  possiate  quella   bocca 
Tanlo,   che  un  ttomo  armalo  a  scudo,  e  l.in 
Agevolmente  vi  potesse  entrare. 
E  fatto  questo,  narrcrovvi   il  tutto. 
Che  arele  a  far  ne   la   folura   imprci. 

(osi   gli   disse  Belisario  il   grande; 
E   Paucaro  pigliò  quelli   inslrumenli, 
E  ritornò  nel   Consuelo  albergo. 
Dappoi   la  notte  intrò  nel   gran  pertugio 
Ed  eseguì   ciò  che  doveva  farvi  ; 
E  riferillo  al  capitanio  eletto. 
Il   qiial    tenendo  omai  sicura   e  certa 
La  presa   di  Partenope,   gì"  increbbe 
Veder  andar  si   bella   terra   a   sacco  ; 
Onde  fere  chiamar  per  un   trnnihella 
Fuor  delle  mura   Stefano   Caloldo, 
Ed  in   lai  mudo  a  lui  parlando  disse: 

Stefano  mio,   piò   volle   aggio   veduto 
fspognar  terre  e  prenderle  per  forza; 
E   so   ciò  che   suol  farsi  in   simil   ca-i. 
Perché  i   soldati,  senza   aver  rispetto 
Alcuno   a    donne,   a   fanciullini,   o    a    vece 
Fanno  ogni  cosa  andare  a  fll  di  spada, 
Ed  arden  poi   le  desolate   case  ; 
Né  si   posson  frenar  da   i   capitani. 
Però  conoscend'  io,  che  questi  mali 
In   brieve   tempo  a  Napoli  saranno. 
Mollo  m'iurresre   de   la  sua   mina. 
Napoli   é  pur  fralel   del  mio   terreno 
Nativo,  e  sieeue  pur  la   nostra   fede; 
Oude   vorrei   eh' e'  si   svegliasse  ornai. 


E 


me. 


Vedete  quante  macchine,   e    tormenti 
()\li   sono,   e   quanta   bella   gente   .irmala, 
Che   non   si  partiran   da  queste  mura. 
Che  piglieranle   e   mdnderanle  a   terra. 
Poi  ponerenno  la  citlaile  a  sacco, 
A   ferro,   a  foco,  ed  a  mina,   e   a   sangue. 
Adunque  provvedete  a   tanti  inali. 
Mentre  possete,   e  dateci   la   terra. 

Cosi   diss'cgli,   e  Stefano   lornossi 
Denlr'  a  le  mura,   e  spose   al  pnpol    tulio 
(.lucila   ambasciata  con  sospiri,  e  pianti; 
Ma   nulla   fece,  perché  avean  si   chiuse 
Lo.ec.hie   e  1  cuor  dal   lor  destino  aceri., 
(he  non   poleano   udir  la   lor  salule. 
Onde  non   gli   renderò   altra  risposta. 

Come  fu  nota  al  capitanio  eccelso 
Tanta   lor  pertinacia,  ebbe   gran   doglia; 
Poscia  aspellò,  che  tramontassi  il  sole  ; 
E  come  ciunse  il   terzo  de  la  notle. 
Commesse  ad  Aquilino,   ed   a  Trajaiio, 
A   Magno,  ad   Ennio,  a  Paucaro,   e   Lucili 
Ch'andasser  con  inill' altri   cavalieri 
Per  quella  bucca   dentro   a   la  citlaile; 
E   rome  fiisscr  arrivali  quivi, 
Toccar  facessen   la  sonora  tromba. 
Che  verria   dentro  il   campo  de  i   Romani 
Cosi  commesse   il   capitanio  ;  ed  essi 
Non   udir  già  quelle  parole  in   damo. 
Ma  seguitando  Paucaro  n'  andaro 
Per  lacquedullo  dente' a   l'alte  mora. 
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Vide 


no  furu  ^1   Ha  di  quella  c»a, 
il  cielo,  e  ritrovorsi  a   punto 


Onde  Aquilino   disse  al  buon  Trajann: 

Che  le  sp.ille  del  muro  son   tropp' alle, 
£d  evvi  sopra   tm  edificio   grande. 

Trajan    gli   disse  ;  Aspetta,  io  vo'  tentare 
D'andarvi  ;  e  messe  giù  l'armi  di  dosso; 
Poscia  aggrappossi  con   le  mani,   e  i   pi.-.li, 
l\  tanto  fece,  che  salì  di  sopra. 
Quivi   trovassi   un  dirupata  albergo. 
Ove  abitava  una    vecchietta  sola  ; 
yncsla  volse  gridar,  come  lo  vide: 
Ma  quel  baron  di  subito  la  prese, 
K  mes^e  mano  al  suo  branda   affilalo, 
Minacciando  di   darle,  ond'  ella    tacque. 
Poi  fece  darsi  a  quei,  eh'  eran   di   sotto 
Ne   r  acquedutto,  una  possente  fune, 
Ch'  avean   recala  seco  in   quel  forame. 
Ed   allaccolla   al   tronco   d'  una  oliva  ; 
Onde  saliron   lutti   ad   uno  ad  uno 
Fuor  de  la  cava,   che  parean   formiche, 
Che   vadan  su  per   un   bel   tronco  eniole 
Di   verde  pianta,   con  proposto  fermo 
Di  porre  in  preda   i  suoi  maturi  frutti. 
Ma   rome  fur  salili   in  quella   casa. 
Si   dipartirò,   e  se  n'  andaro   insieme 
Con  passi  lunghi  sopra  l'alte  mura. 
Quivi   ammazzare   Arneslo,  e   Polifapn, 
Che  slavano  per  guardia   in   quella  p,irle. 
Arneslo,   come   odi   venir  costoro, 
Credeo  che  fosser  qoalclie  suoi  compaitni, 
E   disse  ad  Aqoilin,  ch'era  il  primiero: 

Hai  tu  sentilo,  frate,  che  Bessano 
Ci  prolnelte  buon  soldo,  se  volemo 
Seguir  l'imperio,  e  abbandonar  noi  stessi? 

E  mentre  il  suo  parlar  verso  Aquilino 
Drizzava,  Aquilin   tacque,   e  per  risposta 
Lo  ferì   ne   la   gola  ;  tmde  in  un   tempo 
Conobbe  i  .suoi  nimici,  e  la  sua  morte. 
M»  Pidifago  sonnacchioso,  e  stanco 
Mori,  che   Magno,   gli   tagliò  la   testa; 
Poi   rninaron  giù  dì  quelle  mura. 
Come  dui  faggi  sopra  un  erto  monte. 
Tagliali   dal  boscbier,  per  farne  borre, 
Che  cadden   giù  ne  la  profonda  valle. 
Donde  si  possan  poi   condurre  a   1'  acqua  ; 
U  fan  d'  intorno  risonar  le  selve  : 
Così  qitei   Goti  se  n' andaro   a   terra, 
E  feccion   nel  cader   tanto  rimbomba. 
Che   tulle   l'altre  guardie  si  destaru. 
Aquilin  fece  allor  sonar  la  tromlia. 
E  dare  il  segno  a  Belisario  il  grande. 
Che  stava  sul  destrier  fuor  de  la  terra. 
Ed  avea  seco  il  resto  de  la   gente; 
E  ficea,  che  Bessan  parlasse  a  i   Goti, 
Promettendoli  soldo,  per  tenerli 
A   ba.la,   accio   che   se   per  sorte   fosse 
l'alio    strepilo   alcun  deolr'  al  gran   foro. 
Che  quella   guardia   noi   potesse   udire. 

Come  fu   noto  il   segno   de  la    tromba 
Al  sommo  capitan,  che  l'aspellava; 
Si   volse,  e  disse   verso  la  sua   genie: 

Poniam  le  scole  tosto  a   la  muraglia, 
Che  *l  tempo  è  giunto  tV  acquistarsi  onore, 


K   da  pigliar  questa  città  per  forza. 
Perché  Aquilino,   e  molti  altri  baroni 
Vi   sono  entrati   con  ingegno  ilenlro, 
E  cliiedenci   sonando   alcun   soccorso. 
.Salite   adunque   su   con  molto  ardire, 
Ch'  io    vo'  donare  a  quel    che  sarà   il  primo 
A   gir  sopra  le  nmra,  un   bel  corsiero. 
Olirà  la   consueta   sua  corona. 
Ed   al   secondo  un'armatura  fina, 
Fregiata  inloruo   di  lamette   d'  oro. 
Al    terzo  poi   sar.i  donato   un  .scudo. 
Aurora  acqoisleran  nudla  ricchezza  ; 
Perchè  averan  quella  cittade  a  sacco  ; 
E  nel   divider   l'onorala  preda, 

Ch'  assai   si   loderan   del   lor  vanlàegio. 
Così  diss'  egli  :  e  poi  con  gran  prestezza 

Ma  quelle  si   trovaro  esser  sì  corte,' 
Che  poro  poco  trapassaro  il  mezzo 
De   l'alta,  e  superbissima  muraglia. 
Però   due   ne   fur  prese,   e  fur   legate 
Insieme  forti,   onde  aggiungerò   a  i  merli  ; 
Poi    tulli  a  proova  le  salivan   sopra. 
Innanzi   a   gli   altri   era   il   cortese  Achille. 
E  pose  prima  il  pie  su   l'alto  muro, 
Dappoi   si   volse  a  Belisario,   e   disse  : 

Illustre   capilauio  de  le  genti, 
Serbatemi   il  corsier,   eh'  io  sono  il  primo. 
Che  sia  salito  sopra  l'alte  mura. 
E  poscia  il   buon  Mundel  sarà  il  secondo. 
Onde  guadagnerà  il   secondo  onore. 
Che  le   sue  mani  .son  presso   a   i   miei  pie.li 

Così  parlava   l'onorato  Achille; 
Ma   r  ardito  Mundel   non   fu   1   secondo, 
Ch'  a  pena  fur  quelle  parole  ditte, 
Ch'  Eridano,  che  quivi  era  venuto 
Con   molti   Goti,  lasciò  gire  un'asta. 
Che  aria  passato   Achil   di  banda   in   bamli 
E  fattoi   gire  anzi    1  suo   tempo   a   morie. 
Se  'I   buon    Palladio  per  voler  del   cielo 
Non  faceva  calar  quel  colpo  a  basso, 
E  girli  fra  le  coscie,  ond"  es-so  accolse 
Mumlel,  che  su  salìa,  né  la  celada, 
La  cui  finezza  gli  salvò  la  vita. 
Ma   ben   c.mvenne  minar  nel  fosso, 
E  perder,  lasso,  il  già  speralo  onore. 
Il  t|uale  ebbe  Sertorio,  eh'  ivi  appresso 
Sali  sul  muro  per  uu' altra  scala, 
E  fu  il  secondo,  e    1   bel   Sindo-.io  il   terzo 

Mentre   che  si  facean  questi  negozi 
Da  quella  porta,  ch'era  ver  levante, 
Il   fiero  Cursamontr,  che  mandala 
Da   Belisario  fu  la  sera  innanzi. 
Per  assalir  la  parte  appressa  il  mare, 
Avea  passalo  la   famosa  grotta, 
1-^  s'era  messo  a  campo  a  quella  porla. 
Che  a  man  sinistra   tiro  Castel  da   l'uovo. 
Ed   ha   la   bella  Mergilina  avanti. 
Or  srndo  qui   con   tutta  la   soa   gente. 
Passale  le  due  parli  de  la  notte. 
Senti  là  dentro  il   soon  de  I' oriralro, 
E  ben   conobbe  l'ordinato  segno. 
Però  si  mosse,  e  con  prestezza,  e  forza 
Prese  una  scala,  ed  accosltdia  al  muro, 
E  sopra   vi  salì   con  gran  furore  ; 
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Grillando  :  Orsù,  fratelli,  ognun  mi  sirgiia, 
Che  ha  cuore  in  corpo  ed  animo  virile. 

Ma  non  era  bisogno  esto  conforto  ; 
Però  che  a  un  tempo  ne  saliron  tanti, 
Che  pria,  ch'egli   aggiungesse  insù  la  cima, 
La  debil  scala  si  rompeo  nel  mezzo; 
E  tutti  quanti  ruinaro   a   valle. 
Onde  i  Giudei,  che  stavano  a  la  guardia 
In  quella  parie,  udirono   il   rumore 
Kel  fosso  giii  de  la  caduta  gente; 
E  prestamente  corsero  in  quel  loco, 
E  sopra  lor  gettar  saette,  e  sassi. 
Ma  Corsamoiìle  intrepido,   e  virile 
Si  levò  in  piedi  presto  come  un  gatto  ; 
E  tosto  fece  darsi  un'  altra  scala, 
Ed  accostoUa   un'  altra  volta  al  muro, 
E  sopra  vi  sali  con  molto  ardire. 
I  Goti,  ed  i   Giudei,  ch'erano  a   i   merli. 
Con  sassi,  e  fuochi,  e  saettami,  e  lance 
Gli  furo  addosso,  ed  e!  col  scudo  in  braccio 
Sempre  si  ricopriva,  e  con  destrezza 
Faceva  andar  tutl'i  lor  colpi  al  vento. 
E  tanto  insù  sali,  che   con   la  mano 
S'  apprese  a   un  merlo,  e  poi  vi  pose   i  piedi. 
Ma  come  fu  sopra  la   gran  muraglia, 
Incominciò  menar  la  spada  a   cerco  ; 
E  feri  d'una  punta  Salimbeco 
Goto,  eh'  avea  il  governo  di  Crotone, 
E  netto  lo  passò  dopo  le  spalle  ; 
Quel  cadde  morto,  e  nel  cader  che  fece, 
L'armi  sue   tulle   gli  sonaro  intorno; 
Onde  quegli   altri  Goti  ebber  paura. 
Ma  Corsamonle  poi  non  stette  a  bada, 
E   saltò  giii   del  nuiro  enlr'   a  la   terra. 
AUor   tutl'i   Pagan,  tulli   Giudei, 
Ch'  erano  corsi  in  frotta  in  quella  parte. 
Gli  furo  intorno  con  gridori  orrendi. 
Chi  gli  tirava  d'  arco,  e  chi  di  lancia, 
E  chi    I  feria  di  sasso,  e  chi  di  dardo. 
Cercando  a  pruova  ognun   di   darli   morte. 
Ei  nulla  teme,  anzi  col  scudo  in  braccio 
Pien   di  saette,  che  parca  una   selva. 
Si  cuopre,   e  dove  va,  si  fa  far  largo. 
Come  un  gran  sasso  che  da  un  monte  spiombi. 
Che  spezza,  e  manda  a  terra  arbori,  e  piante, 
E  tulio  quel,  che  gì' impedisce  il  corsi>  ; 
Così  facea  quel  buon  guerrier  con  1'  arme. 
Or  ecco  avanti  gli  altri  il  gran  Tebaldo 
Duca  di  Capua,  uom  di  fortezza    immensa, 
Ch'avea  in  governo  lutti  quanti  i  Goli, 
Che  fur  posti   a   la   guardia   del  paese. 
Costui  teueodo  una  gross'asta  in  mano, 
E  minacciando  a  Corsamonle,  disse: 

Ah  cane,  adesso  è  pur  venuta  l'ora, 
Che  mono  rimarrai  da  le  mie  mani  ; 
Troppo  bel  fine  a   tua  rabbiosa  vita. 

E  dello  questo,   lasciò  sir  qnell'  asta, 
E  culse  Corsamonle   ne  l'elmetto 
Di   shrisso,  onde  n' uscfr  molte  faville; 
M'  a   lui  non   nocque,  anzi  passando  avanli. 
Si  fisse  in  terra  in  mezzo  de  la  strada. 
Corsamonle  dappoi  se  gli  fé' sotto, 
E  lo  toccò  di  punta   ne   la   gola, 
E  disse:  Or  vedi,  chi  di  noi  più  tosto 
l'orlerà  pena  del  fallace  ardire. 

E  dello  questo  il  gran  Tebaldo  cadde 


Disleso  in   lerra,  come  un'alta  pioppa, 
Ch'  un   tempo  si   nutrì  lungo  la  Brenta, 
Grossa   di    tronco,  e   di   superbi   rami, 
La  quale  il   legnaiuol  mandò  per   terra 
Con   la   sicure,   e  poi   giacer   lasciolla 
Sopra  la  riva   del   corrente  Cume, 
Fin  che  la  sega  la  divida  in  asse. 
Tale  il  feroce'  duca  allor  si   giacque. 
Ma  come  la  sua  gente  il  vide  morlo. 
Ebbe  paura,  e  si  ristrinse  in  uno  ; 
E  Corsamonle  con  la  spada  iri  mano 
Entrò  fra  lor,  come  se  fosse  vento, 
Cir  entri  nel  mare,  e  che  commuova  1'  onde; 
Tal   che   gli   volse  prestamente  in   fuga. 
Poi   seguitando  lor  con  nutllo   ardire, 
Senipre"^  mandava  gli   ultimi   a   la   morie  ; 
E  tanti  n'  uccidea,  che  '1  sangue  sparso 
Facea  soli'  essi  rosseggiar  la   lerra. 
Cosi  sopra   coslor  sfogava  1'  ira. 
Come   leon  famelico,  che   Iruovi 
Pecore,  e  capre  assai  senza  pastore. 
Che  sfoga  in   esse   le  bramose   voglie. 
Tanto  poi  gli  cacciò,  che  giunse  in  piazza. 
Allora   apparve  fuor  la   bella   Aurora, 
Cir  avea   le  guance   di   color  di   rose, 
E  fece  vergognar  la  sente  Gota, 
D'esser  da'un  sol  guerrier  fugata,  e  vinla. 
Onde  vollossi,  e  prese   lanlo   ardire. 
Che   forse  1'  avcrian   condono  al   fine; 
Però  che  ad   or   ad   or  cresrea   la   cenle 
Fresca,   e   bramosa   di   vederlo   in    terra; 
Se  Aquilin,  eh'  era,  nel   spuntar  de   1'  alba, 
Giunlo  a   la  porta,   non  l'avesse   aperta, 
E   lollo   dentro  il   campo   de  i   Romani. 
Il   ((ual  con   gridi,  e   con  rumori  inimeuM 
Dietro   al  grande  Aquilino   e  al  buon  Trajan» 
Correa  per  la  città,  conte  un   torrenle 
Cresciuto  in  allo  per  celeste  pioggia. 
Che   volge  mormorando   arbori   e  sassi. 
Tal   che  i   ripari  fa   cadere   e  i  ponti  ; 
Poi   trapassando   gli   argini   e   le  rive, 
Si   sparge  fuor  per   le   cresciute  biade  ; 
Onde  l'agricollur  si  balle   l'anca. 
Vedendo  gir  le  sue  fatiche  a  terra. 
Cosi  la  gente  de  i  Romani,  inlrala 
Novellamente  denlro  a  1'  alte  mura. 
Giva  ferendo,   ed  Decidendo  ognuno. 
Senza   guardar  più   giovani   che   vecchi, 
E  depredavan    le   infelici   case  ; 
Menando  in   servitù  fanciulli   e   donne. 
Né  ben   contenti   de  i  privali  alberghi. 
In  mezzo  i  monasteri,  in  mezzo  i  lenqili 
\"  erau   soldati,  e  con   le  spade  ignnde 
Davano   morti,   ed   asporlavan   quindi 
Tolta  la  roba,  che  v' aven  riposta 
(,)iielle  infelici  e  sforlunale  gemi. 
K  poscia  ardeano  i  desolali   leni; 
Tal   che   la   fiamma   e  '1  pianto  de   gli   afllilli, 
E    1  slrepilu  de  l'arme  e   de   i  snidali, 
Ch'Ivan  col  fummo  mescolali   al   cielo, 
Arian  mosso   a  pietà  leoni   e   ligrl. 
Tra  gli   altri  11   Cer  Massenzo  essendo  giunlo 
Con  molli   f.mli   dietro  in   sanla  Maria, 
Vide  Rodolfo  vandalo,  ch'avea 
Le  Irezze  io  man  d'  una  fanciulla  onesta. 
Di   lanla  venustà,  tanta  bellezza. 
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Questi  la  volea  trar  fuor  de   la   chiesa  ; 
Ma  b  meschina  lacrimando  forte, 
Sì   (enea   con   le   mani  ad   uno  altare, 
E,   lassa,  non   volea  partirsi  quindi. 
Com'  ella  vide   il  gran  Massen/o  armalo. 
Che  aveva  aspetto  ed  abito  regale, 
Gridò:   Signor,  pigliatemi  per  serva, 
Non  mi  la'sciate  in  si  feroci  mani. 
Io  son   Messina  figlia  di   Salerno 
Conte  di  Nola,  che  dimanda  aiuto. 
Allor  Massenzo  ebbe   di   lei  pietate  ; 
Onde  si   volse,   e  disse  a  iiucl  villano: 


La 


E  perchè  a  lasciar  lei  non   fu  sì  presto, 
Gli   die  d'  un  pugno  armato  in  su  la   faccia 
Che  quattro  denti   gli  cacciò  di  bocca. 
Ed   ei  si   dipartì  con   gran   timore. 
Sputando  in   terra  i  sauguioosi  denti. 
Massenzo  poi  la  prese  per  la  mano, 
E  ragionando  seco   in   un   sacello, 
S'  accese  si  d'  amor,  che  le  fé'  forza, 
E  quivi  a  mal   suo  grado  la  conobbe. 
Onde  l'imago  de  la  Donna   delta 
Per  r  umana  salute,  a  quel  delitto 
Voi  lo  la  faccia  vergognosa  in   dietro; 
E  fu  dappoi  cagion  de   la  sua  morie. 
Uà   l'altra  parte  Corsamonte  ardito. 
Ch'era   di   gente   circondato  inlorno. 
Come  udi   1  grido  d'  nomini   e  di   trombe. 
Pensò  che   fosse   il   campo  entr'  a  la   terra  ; 
Onde  s'accrebbe  in  lui  vigore  e  forza; 
E  pel   contrario,   a   gli   aspri   suoi  nimici 
Un   gelido  tremor  con  quelle   voci 
Corse  per  l'ossa,  e  gli   occupò  le  membra; 
Tal   che  si  poser  facilmente   in  fuga. 
In   fuga   generata  dal    timore, 
E  partorita  poi   da   la   paura  ; 
Al  parto   de   la   qnal   die  mollo  aiuto 
I.a   dura   morie   del  erodile   Erode. 
Questi   venendo  cantra  Corsamonte, 
Ferilo  fu  da   lui  sopra  la   testa, 
E   ({nella    gli    dn-ise  insin    al   petto; 
Tal   che  radeo  con   gran  rumore  al  pian... 
Onde  ciascun,  che   vide   il   colpo  Ofreii.b., 
Vallò  le  spalle,   e   via   correndo   andava. 
Perché  così   credean  salvar  la  vita; 
Ma   la  perderò,   che  sconlraro   il  rampo. 
Che  'I  feroce   Aquilìn  conducca  dcHtro. 
Costui  parve  un  asperrimo  leone, 

E  gli  entra  in  mezzo,  e  con  l'ungia,  e  col  morso 

Sazia   la  fame  sua  de  le  lor  membra. 

Colai  parve   Aquilin  fra  quella   gente; 

Onde  mandoUa   tutta  a  fd   di   spada. 

Poi   Corsamonte,  che  si   vide  a   canto 

I   simi   guerrier,  eh' eran   venuti   dentro, 

(ili  pose   tulli   intorno  a  1' alla  rocca, 

Ov   era    la   ricchezza   dì  Tebaldo, 

E   r  oro  ancor  dì    lutti   quanti   i   Goti, 

Ohe  n  quell'alma  città  facean   dimora. 

Quivi  ciascun  5*  alTalicava  a  pruova. 

Per  entrarv'  entro,  e  chi  salia  con  scale, 

E  chi  con  picchi  lacerava   i  muri  ; 

Altri  lenlavan  lo  serrala  porla 

Aprir  per   forza,   u   disserrar  con   arte; 


,  le  strado 


Alcun   vi  fu  di  più  sottile  ingegno, 
C.he  sali  suso  ov'  eran  le  catene, 
E  spiccò  quelle,  e  fé"  calare  il  ponte. 
I    Coli   5'  eran  posti   a   le   d.fese 
.\rdilamcDte,   e  non   cedeano  ponto. 
Anzi   facean  come  sdegn"'-  •""— 
Ch'  hanno  i  lor  nidi  pn 
Che,  perchè  sian   da   gli   uomini  percos; 
Lasciar  non  voglìon  le  forate  stanze. 
Ma   fan   di   chi   le  ofTende  aspra  veodelt 
Come  poi   vide   Corsamonte   a  basso 
Esser  il   ponte,  prese  una   gran   pietra. 
La  qnal   trovò  giacer  presso  a  la   fossa, 
Kol.mda,  e  salda,  e  di  mirabìl  peso. 
Tanto   che   dui   facchin   de   1'  eia  nostra 
A  peoa  la  porrian  levar  da   terra. 


E  porla   sopra   una   carrela   vota  ; 
Ma   Corsamonte  la   portava  solo. 
Che   pareva  un  paslor,  che  porli   nn   velo 
ni  lana  in  man,  che  non  gli  aggrava  il  pondo 
E   giunto  di  rimpetto   a   la  gran  porta. 
Si   fermò  sopra  i  piedi,   e  poi   la   spinse 
Kuor  de  le  man  con  un   furor,  che  parve 
Fjdgnre  ardente,   che   dal   ciel  discenda; 
E  die"  nel   mezzo  a   quella   porla,  chiusa 
C(m   due  gran  cadcnazzì,  e  due   gran   chiavi 
Che  rotte  for  da   la  percossa  acerba, 
E  dal  voler  de  la  divina  mente. 
Onde  s' aperson  le  ferrale  porle. 
Stridendo  sopra   i   cardini  d'  acciale  ; 
E  le   asse  sgangherato  andaru  in   pezzi. 
Che   tocche  fur  da   l'oslioala  selce; 
La  qiial  poi  si  posò  denlr*  a  la  porla, 
E   fi  '  la   strada  a  Corsamonte  il  fiero. 
Che  dietro   vi  saltò  come  un   leone, 
t.h' entri  di   nolle  in   una  ricca  inandra, 
Qoando   Iruova   la  porla   esser  dischiusa. 
Li'  arme   sue  fine   gli  splendeano  intoruo, 
E   gli   occhi   suoi   parean   di  Gamma   viva. 
Dietro  a   costoi   v'  eolrò   tutta   la   gente  ; 
Come   r  acqua   del   Po,  quando  s'  ingrosisa 
)'er  molta   pioggia   e  liquefatta  neve, 
the  rode  ìiilorno  gli   argini   e   le  rive; 
Se  poi  ritruova   un  buco,  ivi  si  caccia 
Citu   gran  furore,  e   si  diffonde   tosto 
Per  le  campagne,  e  i   bei   villaggi  inonda. 
E   mena   via   le  pecore  e  eli   armenti. 
Co>ì  faceano   i   Tartari.   sesBendo 
i:  ;>uiatn  lor  signor,   che   gli   era   innanzi. 
Allor   s'  empier  di   gemili   e  di  piaulo, 
E  dì   inmnilo   le  infelici   stanze. 
Sl.ivan  le  afilillf  e   miserabii  donne 
Fuor   di   sé  slesse,   sbigottite,  e  smorte  ; 
K  chi   di   lor   traeva   alti  sospiri. 
Chi  si  ballea  le  palme  e  chi  piangeva. 
Chi   si   stringeva   i   ngliuoletlì   al   petto, 
E  chi   baciava   le   dorale  porte 
De   i    ronsneli  suoi    diletti    alberghi. 
Ma    i  feroci   soldati,   avendo  morti 
Prima  color,  che  si   trovar  con  arme. 
Enlravaii   drnlro  a  le   superbe  stame; 
E  chi   spogliava   1'  onorale   mense, 
K   i   ricchi    letti,   e  chi  rompe*  le  casse, 
Traendo  fuor  le  prez'iose  robe. 
Le   vaghe   gemme,  e  i   belli  argenti  e  gli  on, 
E  le  purlavau   via  eoo  gran   rapina 
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Tiilean   di  braccio   a   le   dolenti  madrj  ; 
Che  le  faccaiio   compagnia  col   pianto. 
Cosi   chi   da    una  parte' e   chi   dall'altra 
Recava  preda,  e    tutta  quanta   insieme 
Era  condotta  iu  un  capace  loco, 
Sotto  la  fida  su^'J'»  "^i  Trajano, 
E   del   prudente   Paulo,   e'I   giusto   Arato. 

In  questo   tempo   1'  onorato   Achille, 
E   Serlorio,   e   Sindosio   eran   discesi 
Ultimi   giù   de  le  famose  mura, 
€on  quelli  pochi,  che  gli  avean  seguili  ; 
r.h'  Erldano    gli   fé"  con   la   sua   gi-nte, 
Restare  a  lor  mal  grado  in  quella  parte. 
Però  che  posti   avea   cinquanta   Goti 
Contra   ciascun   de   i   cavalier  romani; 
E  se   non   gli   aiutava    il   luogo   stretto, 
E   la   niirabil  forza  de   i   baroni, 
Senza   alcun   dubbio   arian   patito   oltraggio. 
Ma  combattendo  ognun  con  mollo  ardire, 
i'uron  vittoriosi  insii  la  line. 
Perchè  Serlorio  uccise  Bugamante, 
E  netto  gli   tagliò  la  coscia  destra; 
Onde  convenne  minare  a  basso 
Con   gran   rumor,   come   caduta    torre. 
Erldano  ancor  egli  fu  ferito 
Da   Achille   d'una  punta   sotto   l'ala, 
Che  giunse  al  cuore,   e  lo  distese  in   terra. 
Come  tagliata  pianta,  che  mini. 
Allor  si   messe   totalmente    in    fuga 
La  desolata  gente  :  perchè  vide 
La   città   presa,  e  saccheggiarsi    tutta. 
Ma  i  cortesi  bacon  non  Ì.ì  seguirò  ; 
<)  per  non   ìmbmttare  in  sì  vii  sangue 
Le  lor  possenti  e  generose  mani  ; 
O  per  pietà  di  quella  alta  mina. 
Ma  se  n'andaro  a  Belisario  il   grande, 
Che  si  stava  pensoso  insù  la  piazza, 
E  pochi   avea   de   la    sua  gente   intorno, 
Fercit*  eran   corsi  tutti   a   la   gran   preda. 
Ed   e'  ch'avea  disio  di  poner  fine 
A  la  rapina,  ed  a  1'  orribii  morti. 
Come  vide  a  venir  quei  gran  baroni, 
Sciolse   la    lingua,    e   disse   esle  parole  : 

Leggiadri  cavalier  che   siete  albergo 
D'ogni  rara    virtù,   d'ogni   costume 
Pietoso  e  santo,  che  si   truovi  al   moodo. 
Non  vi  sia  grave  andar  per  la  cittade. 
Ed  aiutare  i  miseri  innocenti. 
Che  son  mandati  indegnamente   a  morte. 
Poi,  per  dar  fine  a  questa  orribii  strage, 
r  manderò  con  voi  cinque   trombetti, 
Che  chiamino  a  la  piazza  ogni  soldato; 
Perchè  son  tanto  a   la  lor  preda  inlenli. 

Da   le   vostre   accortissime  parole. 
Però  non    vi   sia    grave   il   porger   mano 
A  questa  bella  ed  onorevol  opra. 

Cosi   diss'  egli  :   e   quei  baroni    accorti 
Subilo  s«  n'  andar  per  la  cittade. 
Ed  or  con  parlar  dolce,  or  cou  ani.nro 
Posero  modo  a  quella  orribii   strage; 
Facendo  prima   ne   gli   osati   fodri 
Kipor  le   gravi   e   sanguinose  sp.ide  ; 
Poi   dietro   al   suon   de   le   cuore   trombe, 


Ridursi  tutti  quanti  ne  la  piazza. 
iMa,  come  furon  ragunati  quivi, 
Belisario   sali   sopra   un  suggesto, 
E  sciolse  la  sua  lingua  in   lai  parole  : 

Gentil   soldati,   e   cavalieri   adorni. 
Poi,   che  '1  Motore  eterno  de  le  stelle 
Ci    dà    tanta   vittoria    e   lauto   onore. 
Che  presa  avemo  una  città  per  forza, 
Che   inespugnabil   si    lenea   da    tulli  ; 
E    buon,   che   noi   con    la   clemenza    nostra 
Ci   mostriam   degni   del    divino   aiuto|; 

Di   questa  aldina,   e   sfortunata  gente. 
Pensiamo  ancor  ira  noi,   che  non  sia   bene 
Con   odio   eterno   vendicar   le  olTese  ; 
Né  per  ijigiurie    trapassare   il   segno 
De   i   buon   soldati,   e    de   la    guerra   onesta. 
Che   sdegno   aver   dobbiam   conica   co-loro, 
Che   con    tanto   lor   danno,   e   lai   mina 
Si    son   condotti    ne    T  arbitrio  nostro  ? 
Poi   la   lor  morie   non  fa  male   a   i    Goti, 
Ma    reca   solo   a   noi    vergogna,   e   danno; 
Come   al   pastor   la   morte   ile   gli   armenti. 
Pero,  fratelli  miei,  ponete  freno 
A   tanto  sangue,  e  a  tanl'  aspra  mina  : 
Ch'  egli   e   vergogna   aver  per  forza    vinto 
M..IIÌ  nostri  unnici,  e  noi  lassarci 
Calrar  da   l'iracondia,   e   dal   disdecno. 
Bastivi    ben    d"  aver   1'  immensa   roba, 
Che   avete    tolta   in   quest'alma   cilla.le. 
Senza  volere  ancor  le  donne  e  i  figli  ; 
Ch'assai   punita   fia   la   lor   mallezza 
(col    la   iattura   di   si   gran   sostanze. 
Poniamo  adunque  in  libertà  ciascuno, 
V.  restin  presi  solamente  i   Goti, 
Ed  i   Gindei,  co  i   lor  figliuoli  e  mogli. 

Cosi   gli   disse  Belisario    il   Erande  ; 
E   tutti  quei  soldati   alzar  la  Ironie, 
AITermando   con   ali   orchi    il   suo   sermone. 
Onde   fatte   venir 'le   donne   prese 
Sidjilamente  e  i  par^snlCTti  infanti. 
Fur   date   a    i   padri   ed   a   i    mariti    Ioni; 
Che  per  letizia  lagrimaron  forte, 
E   fecclon   lacrimarla   genie   intorno. 
Ma   dopo   questo,   il   capitanio   elctlo 
Andò  per   alloggiar   dentr' a  la   rocca, 
E   far   divider   1'  onorata  preda. 
Avendo  fallo  pria  portare  i  morti 
l'oor  di  quei  luoghi,  e  ben  nettare  il  sangio 
Col    stropicciar  de   le  forale  spnnghe. 
Jl   popol   poi    de   la   città   dolente, 
Ch'  era   rimaso   vivo   in   quel   furore, 
Deliberù  d'andare  accollo   insieme 
A   render  grazie  a  Belisario  il   grande. 
Che  procurato  avea  la  lor  salute. 
Qoand'ecco   venne  Ascirpiodoro  audace. 
Che  fu   disturbalor   del  primo  accordo, 
E   volea   gire  anch'  ci   tra   quella   gente 
A    visitare   il   capitanio   eccelso. 
Ma  come  quivi  il    buon  Catoldn  il   vide  ; 
Sdegnossi  molto,  e  poi  cosi  gli  disse; 

Ah  scellerato,  che  la  patria  nostra 
Mai  posta  in  questa  altissima  mina. 
Per    troppo   amor,   che    tu   portavi  a    i    Goti 
Ed   or   hai    fr.oile    .1    apparir    Ira   noi  : 
Ne   sol    tra   uni,   IU.1    vuoi    nM..lr..rli  a   qii.  Ih. 
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Ch'  ardono  ancor  queste  infelici  case. 

Cosi  disse  Catoldo,  a  cui  rispose 
L'audace  Asclepiodoro  in  questa  forma  : 

Tu  mi  riprendi,  eh'  i'  abbia  amato   i   Gol 
Ed   io  potrei  riprenderli,  che  gli  abbi 
Ne  i  lor  maggior  bisogni  abbandonati. 
Che  chi  abbandona  il  suo   signor  primiero 
Non  suol  servar  la  fedellade  a  1"  altro, 
lo  che  ho  servato  la  mia  fede  al  vinto, 
Ancora  al  vincilor  sarò  fedele; 
Che  r  animo  fedel  sempre  é  fedele  ; 
Ma  quel  che  non  è  slabii  di  natura, 
Come  sei   tu,   gii  mai  uon  serva  fede. 

Cosi   r  audace   Asclepiodor  dicea  : 
Ma  non  sostenne  l' iracondo  Ermippo 
Tania  arroganza,   e   tal  parlare   altero  ; 
Onde   guardando   lui   con   gli   occhi    torti, 
Gli   disse   iratamente  in   questo  modo  : 

Sfacciato  ribaldon,  che  ti  rallegri. 
Come  cred'  io,  de  la  mina  nostra  ; 
Tu  sei  pur   la    cagiou   di    tulli   i   mali. 
Che  noi  patimmo  ;   tu  pur  fosti  quello. 
Che  disturbasti  il   già  ruuckiso  accordo; 
Or  vorresti   guastar  quell'allra  pace, 
Ma  non   ti  darà  il  ciel  tanta  possanza. 

E   dello  questo,   trasse  fuor  la  spada, 
£  d'  una  punta  gli  passò   il  costato  ; 
Dappoi  Misemj  gli  tagliò  la  gola, 
E   Fausto  gli  passò  la  poppa  manca  ; 
Poi  non   fu  di   quel  popolo  pur  uno. 
Che  noi  ferisse  :   tal  che  fu   tagliato 
In  poco  d'ora  in  più  di  mille  pezzi. 
E  fallo  questo,   se  n'  andaro   insieme 
A   casa  di  Pastor,   che  fu  il  primiero 
Col   suo  parlar,   che  disturbasse  i  palli, 
Onde  volean  per  questo  darli  morte  ; 
Ma  non  poter  però,  ch'egli  era  estinto 
Al  primo  suon  de  la  nimica  tromba  ; 
O  fosse  per  disdegno,  o  per  paura, 
O  per  apoplesia,  che  '1  soprapprese. 
Ben    tolsero  così  quel  corpo  esangue, 
E'I  poser  sopra  un  eminente  palo, 
P.r   satisfare   a   eli  occhi  de   gli   ulfesi. 


10  questo  tempo  il  buon   Catoldo  corse 
A  ritrovare  il  capitanio  eccelso  ; 

E  prima  sii  narrò,  come  fo  morto 
Da  r  empio  sdegno  de  la   irala  plebe. 
Quel  che   turbò   la   già  conclusa   pace  ; 
Poi   gli  chiese  perdoo   di  quello  errore, 
Che  'I  popol  fere  per  giustis^im'  ira. 
A  cui  rispose  Belisario  il  grande: 
Catoldo  mio  d'  ogni  virtute  adorno, 

11  popol  vostro  usar  duvea  clemenza 
Ad  altri,   quando  a  sé  l'avea   trovata, 
ila   nou  di  meno  i'  son  molto  contento 
Di  perdonare  a  Ini  questo  delitto, 

Per  nou  negare   a  1' ottioio   Catoldo 
Questa  primiera  grazia,  eh'  e'  dimanda. 

Cosi  diss'  egli,  e  Stefano  partissi. 
Ed  andò  lieto  a  riferire  a   gli  altri 

Dappoi   Costanzo  e  '1   buon  eonte  d'  Isaur; 
E   Bessano,  e  Trajano,  e  '1   giusto  Arato, 
Ch'erano  i   divisor  de   la   gran  preda, 
Elessen  prima   un   padiglion  mirando. 
Di  velluto  rosin  contesto  d'oro. 
Con  gemme  inserte,  e  cun  si  bei  ricami, 
Ch-  e^a  gran  meraviglia  a  riguardarlo. 
Questo  fu  già  d   Onorio  imperadore, 
E  poi  pervenne  a  Teodorico  il   grande, 
E  d'  indi   al   supèrbissimo   Tebaldo  ; 
Onde  fu  scelto  fuor  di  tanta  preda, 
Per   darlo   in  parte   al   capitanio   loro. 
Scelseno  ancora  dieci  bei  corsieri. 
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colui,  che  fu 
quel  foro  la 


d'  Elenoponlo 
e  sei  cavalli, 
polito  argento  , 


Poi  lur  dati  ad  Achille,  e  a  Corsamonte 

Eleni   doni,   ed   anco  ad  Aquilino, 

Con   tutti   quei,  che  ne  la   buca   ciltraro. 

Né  fn  lasciato  alrun  uolabìl    allo 

Senza  'I  suo  guldardoue  ;  e  1'  altra  pred.i 

Venderò  i  Caiiierlin^hi  a  suon  di   truuib.i  : 

Poi  fu  diviso  il   premio  fra  i  soldati 

Per  gli   ordini  egualmente,  dando  sempre 

.\   tulli   i   capi  lor  qualche   vantaggio. 
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Jifca  Costanzo  a  Belisario  yuanlo 
lìdia  preda  gli  spetta^  e  la  formosa 
('iltcnia  mì^linr  parte  fa  di  ijitesla. 
Teodato,   a   «urna,  Elia   eoasulta,   e  seni 
Zìe'  propri  casi  il  fin  funesto.  Al  suono 
Ilei  sermon  di  Aldibnldo  i  Coti  innaham 
All'  onor  della   scettro    il  prò' filile. 
A    Terni  giunto   il  re  deposto,    truox.a 
Morte  crudel  per  man  d'Oltario,  e  intani 
f^tiigc  il  campo  suo  pone  a  /iai-enna  : 
fi'i  domanda    Amata   in  sposa,   ed   ella 
Tarda  assente,  cliè  in  core  ha  un  altra  e 


->i*®<f#!- 


Co 


sa  f.i  l'immensa  preda, 
foslanzo  se  n'  andò  verso  I'  albergo 
Del  sommo  rapilanio  de  le  gelili,' 
Per  dirli  lullo  quel  clic  s'  era  fallò, 
i;  quivi  lo  irovò  con  Aldipieri, 
The  discorrea  le  rose  de  la  guerra; 
Onde   Costanzo  a   lui   parlando   disse  : 

Invillo   capilanio  de   i   Romani, 
Avem   divisa  l'onorala  preda, 
Come  voi   comandasle,   e  fuor  di   quella 
E  sialo  srello  un  padiglione  dello, 
Per  darvi,  e  dieci  nol.ili  corsieri, 
E  mille  marche  di  finisslm'  oro. 
Con  una  leggiadrissìma  donzella; 

Perchè  possiale   voi  con   gli   occhi   voslri 
Veder  la  bella  parie,  che  vi  locca. 

Cosi  disse  Coslanzo,   a   cui   rispose 
Il   buon   rellor  de   l'ordinale  squadre: 

Or  mi   rilruovo  inviluppalo   tanlii 
Ne  i   gran   negozi,  che   la   guerra   adduce, 
Ch'  io  farei  male   a   consumare   il   lempo 
In  queste   cose   deboli   e   leggiere. 
Però  dale  a   Procopio   la   mia  parie. 
Che  me  la  serber.i  fin  eh'  io  la  pren.la. 

Questo  diss'  egli  ;   e  poi   Costanzo   a   lui: 

Gentil   signor,   voi  non   sapete   for.se 
Chi  sia  la  bella  donna,  che  v' han  scella? 
Ella  é  Cillenia,  figlia  di  Tebaldo, 
Che  fn  sia  man'  da  Corsamonlc  ucciso, 
Ed  è  moglier  del  valoroso  Agrippa, 
Ch  ora  ne  la  Dalmazia  si  rìlruova 


Con  molti  Coli,  e  già  presso  a  Salone 
MaDrizjo,  e  Mondo  fa'  venire  a  morte. 
Questa  Cillenia  è  giovinetta  d^  anni. 
Ma   di  senno   è  malura,  e   di  valore, 
E  grande,  e  dritta,  e  di  regale  aspetto, 
E  le  sue  carne  paioD  latte,  e  rose; 
Con   le  più  belle  man,  co  i  piii   begli  occhi. 
Che  mai   vedesse   alcun   mortale  in   terra: 
oi  dal  crin  fino   aireslremc  piante 
lotta   adorna  di   beltà  divina. 
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I.a  piii  leggiadra  e   la  piii   bella  donna. 
Che  la  natura  abbia  prodotta  al  mondo. 
Fate  adunque,  signor,   che  gli   occhi    vo-lri 
Non   sian  privati   di    si  caro  oggetto. 
Rispose  Belisario:  Or  tanlo  meno 
Voglio  vederla,  poscia  ch'ella  è  tale, 

Come     1     vostro    n.-irlir     tns     I  '  h  ^     dlnlni^ 
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Iratto  d 
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;h' io  son  senz'ozio,  udendo 
r  la  sua  bellezza, 
quella   a   contemplarla  ; 
Ito  piii  la  bella 


Non   mi  inducesse   a   rivederla   spesso. 
Onile  hirse  fariami  i  gran  negozi 
Scordare,  e  star  nel   suo  berviso   inlen 


E    poi    gli    di: 

Credete  voi. 
Possa   sforzai 


,  udendo  .,^ 

e  ;   O  capilanio   eccelso, 
che  la  bellezza  umana 

alcun   mortale,  e  farlo 
ado  far   cosa   non    giusta  : 


Se  questo  foss 
Saria  da  le 
E  farla  com 


costretto  a  seguitarla  ; 
e  il  fuoco,  il  quale  abbruggia, 
O  scalda  ogni  persona,  a  cui  s'accosta: 
Perchè  la  fiamma   di  natura  incende. 
Ma  noi  veggiamo,  eh'  una  bella  donna 
Non    è   da    lulli  parimente  amala  ; 
Anzi   un   l'adora,   un'altro  la   dispreeia  : 
Perché  I'  amore  è   volontaria   cosa, 
E  s'  innamora  ognun  di  ciò  che  vuole, 
E  di  ciò  che  non   vuol,  non  si  riscalda. 
Già  non  s'accende  alcun  di  sua  sorella. 
Né  di  sua  figlia  ;  se  ben  queste  sono 
Degne  per  lor  bella  d'  esser  amate. 
E  questo  avvien,  perchè  la  legge  vieta 
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Che  ciascun'  ama  ciò  che  vuole  amare, 
£  ciò  ch^  amar  non  vuol,  lascia  da  Canio. 

Così  parlò  Costanzo  ;  onde  rispose 
Il  capitan  de  1'  adunate  genti: 

Se   i[ue»to  amore   è  volontaria  cosa, 
E  se   si   può  lasciar  quando  si   vuole, 
Onde  avvien  poi,  che  «luesli  afflitti  amanti 
IV*n^on  sovente,  e  si  lalnentau  forte, 
l'jìr  la  gran  doglia,  che  gl'ingomhra  il  cuore. 


iT.on  la 
Ma  fan 


an  per^ 


:iò  che  gli  offende 


la  donna  amata. 
Cosa  che  prima  arìan  tenuta  amara, 
E  si  dispoglian  de  le  lor  sostanze 
E   de  gli   alberghi   loro,   e  danli   altrui. 
Senz'aver  cura  de  la  propria  vita. 
Questo   vien  pur   da   1'  amotosa  forza, 
Ch'a   lor  mal   grado   gli   costringe  a   fare 
Quel  che  gli  aunoja,  e  quel  che  gli  è  mole^[u. 
Onde  avvien  poi,   che   un   infelice  amaute 
Cerca  sottrarsi  a  1'  amoroso  incarco, 
E  lìberarsen  per  le  mani  altrui. 
Se  questo  e  posto  ne  la  sua  possanza  ? 
E  quando  poi  non  può  disciorre  i  nodi, 
Né  le  catene,  che  gli  sono  intorno. 
Si  dà  tutto  a  servir  la  dtmna  amata? 
Né  per  fatiche  molte,  o  per  affanni 
Cerca   fuggire  ;   anzi   con  gli  occhi   d'Argo 
L'  osserva  sempre,  acciò  eh'  ella  non  fugga, 
E  da  la  vista  sua  non  si  dilegui  ? 

Allor   disse  Costanzo  :   Alnui  signore, 
Questo  si  fa  da  gli  uomini  non  buoni  ; 
1  quali  ancor,  da  le  miserie  vinti, 
Soglion  chiamare,  e  disiar 'la  morte: 
Ma  non  la  vugliun  poi,  perché  hanno  al  mondo 
Mille  modi  gentil  da  uscir  di  vita. 
Questi  mal  uali  ancor  si  danno  al  furio, 
E  sun  puniti  pur  de  i  furti  loro  ; 
Perchè  la  roba  non  constringe  alcuno. 
Che  r  ami,  a  che  la   tolga,  o  la  nasconda. 
Così  una  bella  e  graziosa  donna 
Jfon  sforza  alcun  che  1'  ami,  o  da   lei  cerchi 
<.iò  che  non  piace  a  le  ben  po.ae  leggi. 
Ma  i  scellerati  corpi,  che  son  vinti 
])a  desiderii  pessimi  ed  ingordi. 
Dicono  poi,  che  gli  ha  sforzati  amore  ; 
E  volgon  sopra  quel  tutta  la  ctdpa. 
Non  soglion  anco  disiare  i  buoni 
Oro,  e  cavalli,  e  dilicate  donne? 
Ma  agevolmente  poi  da  queste  cose 
Tengono   in   dietro   le  bramose  mani. 
Per  non  far  iiiiel   che   U   giustizia   vieta, 
E  r  un.ana  ragion  non  gli   concede. 
Io  fui  pur  uli  di  <]uei,  che  videe  prima 
Questa   leggiadra   gio\ine  eh'  io   dico, 
E   che  stimò    la  sua    bell.i   divina: 


Se 


Onde  cavalco,  e  fo  quell'  altre   cu>e, 
Ch'  io   deggio  fare   in  questa  grave  impresa. 
A   cui   rispose  Belisario  il   grande  : 
Forse  che  tanto  tosto  indi  partiste, 
(ih'  amor  non  potè  penetrarvi  al  cuore. 
Per  ciò  che  quella  man,  che  tocca  il  (uuco, 
E  subito  li>  lascia,  non  s'  abbruggi*, 
Ne  subito  s'  accende  un  verde  legno. 
Ed  io  però  non  vo'  toccar  la  fiamma, 


Perciò  che  ho  gran  timor  ch'ella  non  m'ar>t 
Né  m'assicuro  a  tener  sii  occhiasi 
)Ve   l'umana   belt."),  ch'io   non  m'accenda 
£  consiglio  ancor  voi,  gentil  Costanzo, 
Che  non  legniate  luDgamente  intenta 
La  vista  mai  ne  i  delicati  aspetti  ; 
Che  sempre  gli  occhi  de  le  donne  belle 
Sogliono   arrender  bei  pensier  d'  amore 
In  qtiel  che  lisamente  le  risguarda. 
Dappoi  Costanzo  a  Belisario  disse: 
Non  dubitate,  o  capitanio  eccelso. 
Che  per  mirar  bellissime  donzelle 
Continuamente,  io  non  sarò  mai  preso 
Dal  loro  amore,  e  non  sarò  constrelto 
A  far  cosa  eia  mai  contea  'l  dovere. 
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S'ella  fosse  Antonina  mia   consorte: 
Per  ciò  che  forse  da   co>tei   potrebbe 
Nascer  qualche  buon  fruito  a  questa  impn- 
Cosi  detto,  e  risposto:  il  fier  Costanz 
Partissi,  e  fece  l'  onorata   donna. 
Che  ]iìangea  forte,  andar  con  le  sue  ser 
Dentro  al  nov.llu  a  lui  dicalo  alber-o. 
Ma   voi,  ligliuole  de  1'  eterna  Giove, 
Eterne  Muse,  or  mi  donate  ajuto, 
A   dire   il   moto  de  la   gente   Gola, 
Quando  udì,  che   Partenope  fu  presa. 
E  che  fu  posta   crudelmente   a  sacco. 
Tendalo  re  de"  Goti,  avendo   inteso 
Il  parlar  di  Tarsilogo  in   Ancona, 
E  sapendo  Brandizio  esser  perduto. 
Partissi  quindi,  e  se  ne  venne  a   Roma, 
Per  congregar  la  disunita  cente, 
E  far  la  massa  lA  presso  a  Privernn. 
E  d' indi   poscia  andar  conlra  '1  nimico. 
Ma  disiuso  di  sapere  il   fine 
De  la  di  nuovo  cominciala  guerra. 
Fere  chiamare  un  suo  famoso  ebreo, 
Ch'  era   nomato   l' indivino  Elia, 
E  disse  a  Ini  queste  parule  tali: 

Elia,  se  'I  Re  de  le  celesti  ruote 
T'annunzia  tulio  il  ver  d' ugni  opra  urna 
Coni'  ei  sin  qui  l'  ha  dimostrato  senipri 
Deh  grave  non  ti  sia  predirmi  il  fine, 
(he  debbia  aver  la  cominciala  guerra. 
Che  conlra  ine  con  gran  furore  ha  mo! 
Il   riirrrtlor  de  le   romane  leggi. 

Così   parlò   Teo.lato:  a  cui  rispuse 
Accirlaiuente   l'inilisinn   Elia. 

Signor,   io  Mi,  die   voi  saprir,  come 
Sempre  son  cieche  le   terrene   luenli 
Circa   I'  intelligenza   del   futuro  : 
Perciò  che  'l  gran  Motor  de   1'  universo 
h   intende  vilo,  e  non  roorede  a  molli 


I.'  aver  da 
Pur  io  pr, 
M'  ingegne, 
Per  quella 


.lite 
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l'arele  adunque,  che  mi  sian  recali 
Tr.nta  bei  porci  giovani,  e  rohiisli  ; 
(11' lo   vo' serrarli   in   tre   illvi-rsi-   stinge, 
1-    run   alcuni  miei   divini   incanii 
l'arovvi  in  lor  veder  lutto   I'  evento 
DI  qnesla   acerba,  e  peripliosa   guerra. 

fo^l  disse  1"  ebreo  :  ne  disse  indarno, 
f.liè  fnr  condotti  subito  quei  porci, 
IVr  mandalo   del   re,   dentro  al  suo  alberi;..; 
i:  poi  serrali   in   Ire  diverse  stanze. 
Impose  i  nomi  de  i  signor  de  i  Goti 
A    la   mel,i   di   lor,   con   certi   secni. 
Ed  a  r  altra  mela,  con  allre  noie 
Impose  parimente   i   veri   nomi 
De  (;li  onorali  principi  romani  ; 
V.n   star   lasciolli   intino   al    terzo   sol,-, 
l'.d    e<;li    diginnii   lutti   quei    r^iorni 
In  pane  e  in  arnua,  e  con  le  piante  scalze 
Tre   volte   circondò  quei   clnnsi   alberi:!.!, 
Guardando   il   cielo,   e   mormurando   versi 
Di   salmi,   e   raballistiei    secreti. 

la   quarla  aurora 


il    di 


Tom.',  col   re   ne   le   serrale  mandre; 

V.   trovar   morti    Inlli   quanti   i   porci, 

II. e  aveano   i  nomi   de  i  signor  de  i   Goti; 

i;   .|uei.   che  aveano   il   sei;no   de   i   romani, 

l.r.ino  unti  dipelali  e  slancili; 
n,„le   il    solenne   inranlalor  eli   disse: 

Voi   vedete,   sipuor,  con   gl'i   occl.i    vostri 
(.■  alla   mina   de    la   gente   G..la  ; 
Ala  quella  al  vincitur  sarà  si  amara, 
l-l.e   non   ara  di   ciò   troppo  contento. 

Cosi   disse   il   giudeo  ;   ma   il  re    ile   Gol! 
Non  poleo  ritener  le  guance  asciulle. 


pians 


Quindi   partissi  ;  e  poi   con    gran   lentezza 

Si    «lava   in   casa,   e   non   sapea   che   farsi  ; 

V.   per   disperazion    (]tiasi    rniirnso, 

N..U    mandò    in    tempo    a    N\ip..li    l'aiuto, 

li.e    gli   avea   dimandalo    il   lier   Tebaldo: 

Oli, le   restò  quella   infelice    terra 

Da   i   suoi   nimici   crudelmente   oppressa. 

Ma   i   Goli  allnr,  die   si   trovar  nel   rampo 

S..II0   l'riverno    appresso   a   Teracina, 

F,   slavan   quivi   ad   aspettar  Tendalo, 

Per   andar   seco   a    liberar  Tebaldo, 

V.    la   città   da   quello   assedio   amaro; 

1  e   srnliron   la   novella   orrenda, 

rlie   ^li   narraro   alcuni   Inr  compagni 
l'nguili  di  Parlenope  nel  tempo, 
l.l.e'se  n'andava  crudelmente   a    sacco; 
S'aiceser   lanHi   di   vergogna   e   d'ira, 
(he   beslemiaudo,   si   morilean    le  mani; 
I.   daunavau   l'ignavia   del   signore, 
die   gli   recava    tanta   infamia   addosso. 
Dappoi    ridoni   tulli   qiiauli    insieme 
Ne   la   gran   piazza;  il   principe  AldibaMo 
C'overnalure  e   dora   di    Verona, 
Da   tal   occasion    prese   arsnmenlo, 
1.   cominciò  parlare   in   qnesla   forma: 

la    gloria,   e  'I   nome    de   la   nostra   gente, 
l.a  qiial   si  getta  ne  le  vostre  braccia  ; 
IVrrItè  se  voi  non  le  donate  aiuto, 


E  poco  liin^e   da   li>  esizio  estremo; 

Al/olla    e    tenne   Teodnriro    il    graild.-, 

Che   la  Francia,  e  la  Spagna  allora  il  vule. 

K   l'infelice  Italia  ancora  il  sente: 

Glie   liberala   per   le   nostre  mani, 

\ive   silura    ne    l'antiche  leggi. 

Ma   dirò   solo,   io    che   miseria   posta 

L'  ha   il    nostro   re,   s'una   si   fatta   fiera 

Si   dee  nomar  con  si  nolahil   nome. 

Ivsso,  vivendo   Amalasonla,  volse 

Dare   a   1'  imperador   Toscana    tutta  ; 

Acciò   che   quivi   pria  firmasse   il   piede, 

E   poscia   agevnlmenre   ci   togliesse 

Tolto   il    re'sio   d'Italia,   che   venduta 

Gli   avea  quel  Irlslo,   e   scelleralo   corpo. 

K   ciò   farea   per  odio,   rh'c'porlava 

A    .inella   Amalasnnla   sua   cugina, 

O,  per  dir  meglio,  a  tulio  'I  nostro  sangue  ; 

Sperando   empier  la   sua  profonda   gola. 

Troppo   bramosa  di   ricrhezze   e   d'oro. 

Con   la   mina   de   la   nostra   genie. 

E    dappoi  morto  Alalarico,  e  posto 

Da  noi,  per  opra  di  costei,  nel  regno. 

Questo   rib.ildo,   sopra   ogni   altro   iiii^ralo, 

S.ibllo  rilegò  quella  meschina, 

('.liei' avea   fallo  re,   ne   l' isoiella, 

f.he'n  mezzo   il    lago   di   Eolsena   è   posta; 

E  quivi  poscia  strangolar  la  fece. 

Per  nnn  avere  impedimento  alcuno. 

Da   poter    ben    tradir  la    gente    Gota. 

Né  stelle   guari,   che  si   pose   a   farlo,      . 

Gedendo   prima  la   Sicilia   tutta 

Al   successor   del    fortunato   Angnslo  ; 

Ud   or   vuol    che   1'  Italia  ancnr'  si   pren.la. 

Onde  Ila   mandalo  il  genero  e  la  figlia 

A   far   gli   accordi   suoi   dentro   a    Diirazzo, 

Solili  prelesto,   che  si   sian  fuggili. 

1'.    noi   siam   tanto  miseri,    e   da   poro. 

Che  si   vedem   tradire,  e  non  facenio 

Al    tradimento   suo   conlraslo   alcuno. 

Gome  si  fan  le  pecore  e    gli  armenti. 

O  se'u   noi   fosse   ancor  qualche   sciiilllla 

De    r  antico   valore,  e   se   vivesse 

Ne   i  nostri  pelli   alcun   disio  d'  onore. 

Tosto  provvedcriasi  a  tanti  mali. 

Nili    siam   pur  quei  medcsmi,  o  siam  figlinoli 

Di   quei,  elle  ci  acquistar  Col  proprio  sangue 

Il    bell'imperio,   che   ci   vien   rubalo. 

E   siam   piò   che  mai  forti,   e  possiam  porre 

Dimenio  milia  in  arme  a  la  campagna  ; 

Ma    il    noslro   capo  è  debole   ed  infermo, 

E   Iarde  ancora   lulle  l' allre  membra. 

Adunque  provvediam  d'  un  altro  capn. 

Glie  generosamente  ci  governi  ; 

<;iie  forse  acquislereni,  qnel  che  ha  perii  11  lo 

Quest'iiom    si   vile  ;   e  col   favor  del   cielo, 

Kilorneremo  in  sul  primiero  onore. 

Molli  son  qui  di   genernso  sangue, 

E  di  mirabii   fede,  e  gran   governo, 

(  lieporian   esser  capitani    e   regi, 

(II' ogni   ben   forte   e   valorosa   genie; 

M..    nullo  al   parer  mio,   pnolc   àggnagliji~i 

D'  esperienza,  d'  arme,  e  di  virlule 

\  Vilige,  che  fu  da  Teodorico 
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Ne  la   Sirimia  già  preposto  a   limi  ; 
E  quindi  rapportò  vittoria  graiuie. 
Tal   che  da  1'  ora  in  qua  ciascun  l'estima 
Il  maggior  uom,  ch'abbia  latente   Gola. 
Diamoli  adunque  l'onoralo  scettro, 
di' e' ci   sovernerà  con  molto   ardire, 
E  con  multa  prudenza  e  molla  fede. 

Cosi   disse  Adihaldo,  e'I  popol   tutto 
Subitamente  alzò   la   destra  mano, 
E  .lisioso  di   mutar  signore, 
Grid^iudo  confermò  quella  proposta. 
Poi   come  l'oche,  dopo  il   tempo  asciutte. 
Quando  veygion  dal  ciel  cader  la  ploj:gi:i, 
Ahano  il   bécco   insò,  battendo   1'  ale 
Per  allegre/za   del   cangiar  del   tempo; 
Cosi  feceno  allor   tutti   i   soldati. 
Per   1'   allegrezza  del  cangiato  impero. 
Ouile  Asinario  corse  al  padiglione 
Del  deposto  Teodalo,  che  non   v'era, 
E  quivi  prese  una  purpnrea  vesta. 
Con    la  qual   circondò   le  larghe  spalle 
Del  re,  eh' avean  novellamente  eletto. 
Poscia   li  diero  la  corona  e  1  scettro. 
Pur   lolle  fuor  di  quel  medesmo  albergo. 
D'indi   s' assise   in    una   sedia   d'oro. 
La  qua!  fu  poi  sn  gli  omeri   levala 
Di   otto  soldati  di  persona  grandi, 
E  fu  sovr'essa   da  costor  portato 
Per  lo  steccato  con  letizia  immensa, 
E  1  popol  tutto  con  gridori  e  canti 
F..ceali   onore,  ed  ei   con   volto  allegro 
Kcndea  saluti  umanamente  a   tutti; 
E  poi  facea  gettar  denari  intorn<i. 
Per  dar  diletto  a  l'adunata  plebe, 
Che  1  raccogliea,  correndo  or  quinci,  or  quin-li 
E  brancolavan   chini   per  la    terra  ; 
Come   fanno   i   polami   in  un  cortile, 
Qoando  la   villanella  appresso  l'uscio 
Vi  getta  il  grano   in   terra,  e  gli  dimanda; 
Che  corrou  quivi   tutti  quanti  a  pruova, 
E  gli  ultimi  s'addossano  a   i   primieri, 
Per  dar  di   becco  al   disiata  cibo. 
Culai   parca  quel  popolazzo   allegro. 
Che  correa   dietro  a   la  moneta  sparsa. 
In  questo   tempo  un  gran   falcon  venendo 
Da   man  sinistra  Hn  giù   da  le  stelle. 
Prese  sopra  il  sleccato  un   bel  sparviero, 
In  qual   tenevi  un  passerino  in  piedi. 
Che   poco  avanti   quindi  avea   rapilo  ; 
E   ben   che  si  torcesse   assai,   faceinhi 
E   C(d   becco,  e   co  i   pie  molla  dilfesa, 
Pur  seco  nel  portò  per  forza  d'ale 
Sopra  il   gran  monte,  ove  abitò  gii  Circe. 
Il  che   vedendo  il  provvido   Unigaslo, 
Parlò  verso   Aldibaldo  in    tal  maniera  ; 
Ahlihald.i  gentil,   che  foste  il   primo, 
Ch'  ha   mosso    i   Goti   a   torre  altro  signore, 
Se  ben   tahira   i  fidi  miei   ricordi 
Non  sono  a   voi,  come  dovrian  giocondi; 
Perciò  che  quel  voler,  cli'è  troppo  ardente. 
Non  ode   volentieri  buon  consigli. 

Pur  vi  dirò  ciò  che  mi  pare  il  meglhr"' 
K   voi   farete  poi,  quel  che   vorrete, 
lo  cercherei   d'  avere  onesto   accordo 
Dal   vice  imperadorde  l'occidente, 


(,he  non  può  contrastare   ingegno  umano 
A  quel  che  vuole  e  che  destina  il  cielo. 
Il  cui   volere  or  ci  dimostra  chiaro 
Con  questo  augurio,  che  veduto  abbiamo; 
Che  come  quel  sparvier,  che  tiro   in  piedi 
Il  passerino,  e   via  condotto   a   forza 
Dal  gran  falcone,  il  qual  da  man  sinistra 
Venendo,   il  porta  al'  isola  di   Circe; 
Cosi   anco  il  nuovo  re,  che   sotto  i   pieili 
Tien   or  Teodalo,  6a   legato  e  preso 
Dal  capitan   del  corrett.ir  del  mondo 
E   con. lotto  per  man   fin   a  Durazzo. 
E   tutti  noi,  che  rimarremo  vivi 
Ne  la    gran   guerra,  sarem  posti  in  preda 
Da  i   vincitori,  o  gli  saremo  servì. 
Questo   diravvi  parimente  ogni  altro 
Buon  inrlivino,   e  de  gli  auguri   esperto. 

Cosi   disse   Unigaslo  ;  a  iui   rispose 
Il  superbo  Aldibaldo  in  questo  modo: 

Sempre,  Unigasto,  la  tua  lingoa  parla 
Cose  contrarie  al   bel  disir  de   gli    altri. 
.So   che  sapresti   dir  miglior  sentenze, 
Se   non   avessi   1'  intelletto  olTeso 
Da   qualche  altro  pensier,  che   ti   confonde. 
Tu   vimi,  che  si   dia   fede  a  vani   auguri. 
Che  vengan  da  man  destra,  'o  da  sinistra, 
E  non  si   guardi  al   gran  Motor    del  cielo. 
Per   la   cui   vnlonlàde  ahhiam  possesso 
Tutta   l'Italia   omai  presso   a   cent'anni. 
Orto   il  migliore  aogurio,  che   1  ciel  mostri, 
È   il   diirender  la  patria,  e   1  mantenerla 
Ne   la  sua  libertà   col   proprio   sangue. 
Di  che  hai  paura  ?  se  la  gente  nostra 
Sarà  con   Uro   ne  1'  orribil  guerra, 
E   li  ilifTenderà  da  l'altrui  mani? 
Si   che  sta  cheto,   e  più  parole  tali 
Non    ti   lasciare   uscir  fuor    de  le   labbra. 
Noi   Siam   disposti  fare  ogni   difesa. 
Fin   che  sia  spirto  ne   le  nostre  membra. 
E  s' alcun  pensa   di   restar  da  cani... 
Non  pensi   sia  però  fuggir   la   morte  ; 
Perché  uccisa  sarà  da  lutto  '1  stuolo. 

Il   parlar  di  Aldibaldo   ebbe  gran  loda 
Qoasi   da   tulli   quei   che  1' ascojlaro. 
E  poco  stando  poi,  fu  riportato 
Vitige  re  nel  preparato    albergo; 
E  quivi  egli  si   diede  a  le  faccende. 

Otiario,  e  poscia  a   lui   parlando  disse: 

Pensi>,  che  a   te  non  sia  di   mente  uscita 
Ottario,  l'amicizia,  che   Ira   noi 
Cominciò  fin  da  la  puerizia  nostra; 
Né  la  grande  ingiustizia  di  Tendala, 
Il  quii  ti  mise  la  gentil  Lucilla, 
Giovine  bella  e  ricca,  che  per  moslie 
Ti  fu  promessa,  e  diella   a   Kodorico; 
Facrnilu  a   te  quella   si  grave  olTesa. 
Or  che  ha  voluto   il  ciel  eh' e' sia  deposto 
Del  rfgno,   e  eh' io  salisra  a  quella  altezza. 
Sarà  venuto  il  tenipo,  che  hi  musiti 
Qitanlo  Ui  m'ami,  e  quanto  io  ti  sia  raro. 
Che  come  il  foco  fa  conoscer  l'oro. 
Cosi  l'occasìon  mostra  l'amico; 
La  quale  esser   li   dee   tanto  più  cara, 
Quaulo  eh' ofTenderi,  chi   li  fé"  lori... 
Mosso  adunque  da  questo,  e  da   moli' altre 


L  ITALIA    LIBERATA   DA  GOTI 


po; 


Virtù,  che  sempre  in   le  conoblii,  e  vidi, 
r  t'  aggio  eletto  per  ledei  ministro 
Al  primo  assicurar  de  la  mia  sede. 
Va,  tniova  dunque  il  vii  Teodalo  in  Roni, 
Che  forse   vorrà   gir  verso  Ravenna, 
Com'  abbia  inteso  il  mio  sublime   onore, 
Per  far  qualche   disconcio  al   noslr'  imperi 
Fa,  che  tu  '1  meni  a   la  presenza  nostra 
Vivo,   se  puoi  :   se   non,  porta   il   suo 
Cir  io  ti  ristorerò  d'  un  premio  tale, 
(he   sempre"!   goderai  mentre   che   \ivi 
lì.   dopo  morie  i   tuoi  ne  lien  cniilrnti. 

Vilige   disse   questo,  e  'I   llero  Cuto 
Spinto  da  la  speranza,  e  dal  desire 
Di    vendicar   la  sua  passala   offesa. 
Lieto  accettò  quel   periglioso    inrareo. 
E  poi   si  pose   in   via   con    sci   compajiui 
V.   tanlo   cavalcò,  che   giunse   a  Koma. 
Quivi   non   ritrovando  esser  Teodato, 
Partissi,  e  ratto  se  gli  messe  «lietro, 
!•;  giunto  su  la  strada   appresso  Terni, 
Pria  eh'  arrivasse   al  ponte   de  la  Nera, 
Lo  vide,  che   eoo  pochi  suoi   famigli 
Incognito  foglia  verso  Ravenna. 
Onde  spronò  il  cavallo,  e  con  furore 
Gli   corse  dietro,   che  pareva  un   veltro. 


olo 

Scjilendo   il  re   deposto  quei   cavalli 
(  nrrersi   dietro,   rivoltò   la    lesta 
Vèr   loro,   e  riconobbe   Ottarlo  Goto, 
E  subito  pensò  che  a  lui  corresse, 
(cime   certo   correa,  per  darli  morte. 
Onde   si   fece   di   color  di   terra, 
L   tremebonde  avea   tutte   le  membra. 
Poi  fuggilo  saria,  ma   si   vicino 
Si   vide   il   ferro,   che   gli  parve  il   meglio 
.Scendere  al  piano,  e  col   deslrier  sclieru.irsi 
Glie   i  pochi  servi  suoi    s"  eran  fuggili 
A  r  apparir  di  quella  armala  gente. 
Cosi   gello.ssi  del   cavallo  in    terra 
(Riveli"  infelice  re,  tanto   smarrito, 
Ch"  era  già  quasi  per  paura  morto; 
E  fece  come   l'anitra,   che  vede 
Il  falcon,  eh'  è  nel  del  con   larghi  giri, 
.Scender  veloce  per  voler  colpirla. 
Onde  si  getta  con  paura  a   l'aique. 
Credendo  a  far   cosi,  fuggir  la   morte  ; 
Ma  non   la  fu^ae,   cli^'lfaicon   la  fiede 
Avanti,   che  da'  l'onde  sia   coperta. 
Cosi   fece  Teodato   in   quel   periglio; 
Né  però  prima  del  cavai  discese, 
Ch'  Oliarlo  lo   toccò  nel   destro  fiaoro 
Con  r  asta   acuta,   e   gli  passò   il   costalo 
Di  picciol   colpo,  e   di  legger  ferita  ; 
Che  r  aiutò  pia  tosto  a  uscir  di   sella. 
Come  r  afflitto  re  fu  sceso  al  piano, 
inginocrhiossi   umllemenle,   e   disse; 

Otiario,  se  '1   Faltor  de   1'  universo 
Doni   riposo  eterno   a    tuoi  parenti, 
beh   non   mi    tur  questa  mia  fragii   vita, 
(-h'  io   te   la  chieggio  per  estremo  ditno. 
E  damili  per   lei   tal  siunma   d'  oro, 
Che  '1  più  riero  sarai  eh'  Italia  alberghi; 
E  se  la  piaga  poi,  che   tu  m'  hai  fallo, 
Sara  piaga  mortai,  ben  eh'  io  noi  credo, 
I   lei  perdono;  .the  maggior  peccato 
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Acquista  eterno  biasmo  appo  b 

Si  come  ha,  chi  lo  salva,  eterna   land 

Cosi  disse  Teodato,  a  cui  rispose 
Oliarlo,  eh'  era  già  disceso  al  piano, 
E  giva  contea  lui  per  darli  morte; 

Tu  non  dicevi  allor  tante  parole, 
Né  si  soavi,  quando  mi    tusliesti 
Lucilla,  e  poi   la   desti   a  Rodorico. 
Or  mi  vendicherò  di    tanta  offesa, 
E  lieto  goderò  de  la  tua  morte. 

Questo   diss'  egli  ;  e   trasse  fuor  la   sp 


E 


la 


ula  chi 


Che   gli   baciava   i  piedi,   e  su  rizzollo, 
E   disse  :   Or  mori  ;   e  gli  spiccò  la   testa 
Dal  busto,  che  rimase  ne  la  strada 
Resupinato   su   la  polve,  e  'I   sangue. 
Tal  fu   la  (in   del   misero  Teodato, 
Che  fu   gran  re  d'  Italia,  ed  oltre  a  qn.ll; 
Tenne   Sicilia,  Illirico   e  Provenza. 
Poi   fatto  questo,  il   fiero   Ottario   Goto 
.Sali  sopra  il   deslrier  col   teschio  in  mano 
E  drizzò  il  suo  cammin  verso  Priverno  ; 
Né   si   ritenne  mai   per  fin    che  giunse 
Avanti   al  noovo  re,  che   1'  aspettava. 
D'indi  smontato  del   cavallo   io   terra, 
Gli   fece   don  de  1'  infelice   testa. 
11  re  con   gli   occhi   lacrimosi   e  bassi, 
Ma   col   cuor  lieto,  simulando   disse  : 

O  n.isero  Teodato,  io  ti  bramava 
Vivo,   e   non  morto   a  la   presenzia  nostra  ; 
Ma  poi,  che  questo  a  la  tua  sorte  piacque 
Pazienza.  E  volto  a  quella  turba  disse  ; 

Date   sepolcro  al   iniserabll   capo. 
Che  si  mal  governò   la  nostra   gente. 

E  dello  questo,  entrò  dente' al  su' albergo 
E  fece   a   quell' Ottario  immensi   doni; 
Al   quale,   oltre  a   le  ndie,  che   donulli. 
Diede  un   castello,   nominato   Araenla 
Su    la   riva  del  Po,  presso  a  Ferrara. 
Poi   ripensando,  che   sarebbe   meglio 
Ire  a   Ravenna,   e   stabilire  il  regno, 
E   poi   tornar  con  piò  fiorila   gente, 
E  maggior  sforzo   eontra  i  suoi  nimii-i  ; 
Chiamar  fece   al  ctmsiglio  ocnì  persona, 
E   sciolse   la  sua  lingua  in   tài  parole  ; 

Fratelli  miei,  poi  che  m'avete  eletto 
A  cosi  decoa,  e  ghiriosa  altezza. 
Per  eh'  io  governi   voi   con  molta  cura, 
E  vi   conservi   ne  la   gloria  antica  ; 
Pensando  meco,  che  i  negozi  grandi 
Piglian  strada  miglior  da  buon  consiglio. 
Che   da  celerità  troppo  veemente; 
E  che   spesso  il   tardar  ci   apporta   lieue, 
E   l'affrettar  ci   fa   qualche  disconzo  ; 
Mi  par,  che  '1  gir  maturo  a  questa  impresa 
Sarà  prudente   ed  ottimo  consiglio. 
Veduto  ho  spesso,  che  la  poca   gente. 
Che  si  ritruova  provveduta  e  cauta. 
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Vince  la  molla  inurdinata  e  sparsa. 
Che,  conio  il  mezzo  è  posto  Ira  gli  estremi, 
E  da   lor  parimpiile  si   diparte. 
Così  nel  mezzo  la  virtù  dimora, 
E  da  i  vizi  egualmente  si  dilunga. 
l)uiii|oe  il  soverchio  ardir  saria  un  estremo, 
li    1  soverchio  timor  sarebbe  1'  altro; 
Però  piglianm  la   viri»,  eh'  è   il  n.ezzo, 
Il   ipiale  ha  in  sé  non  meo  ardir,  che  teina; 
E   dill'eriamo  qoesta  impresa   alquanto, 
l'in   che  noi   siamo  a  1"  ordine  e  parali. 


Chi 


E   poi    liirnare   a   riacquistar  l'onore; 
Che,  per  fuggir  brevissima  vergogna. 
Aver  un   danno,  e   nn   viluperio  eterno. 
Appresso  amor  sapete,  che   le  nostre 
Eiirzc   maggiori,  e   la  liorita    gente 
Tutta  si   sta  fra   1'  Apennino,   e    l'Alpe, 
Nel   pian,  che  da  Turin   fio  a   Ravenna 
Divide  il   Po,  signor  de   gli   allri  fiumi. 
Aiuiira   abbiamo  una   terribil   guerra 
t.il   re  di   Francia,   e  non  minor  di  questa; 
T.,1,  che  non  sendo  ben  disposta  quella, 
.S,.ria  sciocchezza  ad  assalir  quest'altra. 
Che  rare  volte  avvien,  che  non  sia   vinto 
Ciiliii,  eh*  ha  in  due  negozi  il  cuor  diviso. 
Uiiiiquc  a  ine  par  che  andìain  verso  Ravenna, 
E   (Ile  assellìam  la   guerra  co   1   Francesi, 
Pili   rilorniam  con  tutto  il  nostro  sforzo, 
i:   l'iiiiihaltiam   con  Belisario  il   grande; 
Ch'allora  aver  potrem   vittoria  certa 
Pur   se    gli    è    alcun    di    voi,   che    forse   pensi 
ll'.ippellar   questa  provvideiizia   fuga, 
E   dir,  di'  ella   si   l'accia  per  timore  ; 
Pensi   ancor  fra  su  slesso,  che  la   tema 


iverva   alcuni   volta   assai   ncozi  ; 

■he  quel,   che   non   teme  con   ragione. 

lui 
1  h 

irre  5[iesso   in   gran   vergogna    e   danno. 
■   il   cominciare   arditamente   un'  opra, 

Ni. 
Co 

1   mostra   le   virili,  ma    il    ben  finirla. 
Hill    vince   il   nimico,   chi  1'  airniiila 
1   molto   ardire  ;  ma   chi   ben   difenili 

Sé 

stesso,   al   line   il   suo   contrario   alien., 

No 

1    pensi    ancora  alcun   di   voi,   che     i'.oii.a 

p. 

l'r 

io   nostro   partir   dappoi   si   perda, 
,  !„'•  se   1   popol   ci   .sarà   fedele, 

N.i 

1   •■   da   dobilar   d'alcun   sinistro. 
1    l.iseierovvi    un   ca]>ìlaiiio  dentro, 

Co 

(  1 
Se 

1    molla,    b a    e    valorosa   genie, 

e    la    dilVendei.'.   fui   che    vegniamo, 
ben   .ivesse   lolla   l'Asia   ronlra: 
ii.i    Vilige   disse  :   e   gli  allri   Goti 

Ei 

C. 
JE 
(.1 

eti  di   ritornare   a    ì    loro   alberghi, 
ilirmaro   il   parlar   ch'egli   avea  fallo, 
come   apparve   foor  la   bella  annua 
n    le   palme   di   rose,   e   co   i   pie  d  oro. 

1 

ioti    allegri   si    levar   del  letto, 

poi   s' ìncominciaro  a  vestir  d'  arme  ; 

.Ni- 
li 

caricali    carriaggi,   e   salme, 

opre   gridando,   s'   accozzarn  insieme, 

qual  si  'stava  armato  d"  arme  bianche 

N, 

la    gran   piazza    sopra   mi  suo   corsiero, 
aspettava   il    resto   de   la    gente. 

M 

come   vide   ragiinalo  oj^miiio, 

Spronò  il  cavallo,  ed  avvinssi  avanti, 
E   tutto  '1  popol    suo   gli    tenne   dietro 
Con   vari  gridi  ;  che  pareanu  agnelle, 
C.li'  escan   det  chioso,  e   siegiiaiio  il  pastor 
Dappoi   lasciar'  Priverno,  e   Sermonetla, 
E   Linfa,  e  se  u' andar'fin' a  lielletii  ; 
E  quivi   riposar   tnlla   la   notte. 
Poi   la   mattina,  come   il   sole  apparve, 
(.)iiindi   partirsi,  e   giunsero  a   Marino, 
E   d'  indi   in   brieve   si   truvaru  a  Roma. 


Co 


ilio 


utrarlo 


Del   re  novello,   andarono 
Puor  de   la  porta  cou  solenne  pompa. 
E  poi   I'  aecompagnaro  al   gran  palazzo, 
Ch'  era   vicino  al  tempio  de   la   Pace, 
Tempio,   eh'  allora  si   trovava  intiero. 
Ma  non  mollo  dippoi   fu  visto  a   terra 
Cader  con  profondissima  mina. 
Vilige  riposò  fin' a   l'aurora 
Sol   Palatin,   ne   gli   onorali   alberghi; 
Dappoi   levato,   fece  che   gli   araldi 
Chianiaro   il   Papa,  e   i   senatori,   ed  anco 
I   consoli,  e  i  pretori  ente'   al  palazzo, 
E   pili  che   furou   ragnnati   quivi. 
Incomincili  parlarli   in  questa  forma; 

Voi   sapele,  signori,  il  mollo  amore. 
Che   dimoslrnvvi   Teodoriro  il  grande, 
Nel   governarvi   con   le   vostre   lèggi  ; 
E  iiiine   sempre   Amalasunia,  e  gli   allri 
Ile   nostri   dopo   lui    v'  hanno  tenuti 
Non   per  snddili    lor,  ma   Jier  compagni. 
Eli   io,  che  siin  salito   a  qoella   altezza 
Dielro  a  cosine,   v'ari,  perniici  fratelli. 
E   però,   volenil"  ir   verso  Ravenna, 
Per  ordinar   lo  slato,   e  le   mie   genti, 
E  poscia  ritornar  i^on   laute  forze, 
E    tanto  ardir,  che  i  miei  oiniici   atterri  ; 
Viiliilo  ho  primamente  esser  con  voi, 
E   farvi   nota  la   partenza   nostra, 
E  parimente  il  presto  mio  ritorno  ; 
1\.  poi  pregarvi   in  questo   tempo  a   slare. 
Col   cuor  sicuro,   e  non    temer  di   nulla  ; 
Che  essendo  saldi,  arete  saldi  amici. 
Ancor   vi   lascio  nu  capitanili  eletto. 
Con  molle  buone  e  valorose  sqii.idre, 
Che   vi   difenderà  con   grande  ardire. 

Coni'  io  non  credo,  avanti   il   mio  rilonio. 
Né   vii'  da  voi   di  questo  altra  risposta, 
Che  i   buoni   elTelli  ;  perche  i   veri  amici 
Deunu  aver  fede  salda,  e   non  parole. 
Ma   ben  però  ciascon  sarà  contento 
Di   giurar  fedeltà   oc  le  mie  man.. 
Acciò  che  piò  gioi-ondo  mi  iliparla. 

y.lesto,   Viti-e  disse;    e   poscia    il    P-ipi, 
E  gli   allri  ad   on  ad  im  furono  astieni 
A   giurar  fedeltà  ne   le  sue  mani. 
E    IjIIo   questo,   ognon    lornossi   a  casa, 
Eiii.r   che   l.ncullo,  ed   Antonino,    e   Marc. 
E    Lenlnlo.  e   Pompilio,  e   Probo,  e   Calvi 
Cir  eran   potenti,  e  capi   del  senato  ; 
(Jiiesli   ritenne   lutti   a  mangiar  Jecn, 
E  anco  Ovilio  fé' restar  con  essi 
l'ratel   di  Klavian,  eh'  era  censore. 
E  poi  mcnolli   tolti  per  ostaggi, 
.Sotto  specie  d' uDor,  fino  «  Uavenn.i. 
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Mangialo  eh"  fbbe  il  re,  cliianiò  Liotloro, 

Perchè  la  fede  avanza  ogni  legame. 

lì  posria  disse  a  ini  queste  parole  ; 

Questo   rispose  Euterpo,   e  '1  re   gli   dis'.e: 

Lìodoro,  i'  vopllo  andar  verso  Ravenna, 

Fa  pur,Enterpomio,  quel  ch'io  t'ho  dello, 

E  lascierovvi  la  eliti  di   Homa 

Che   ben  troverò  modo   a   la   dispensa. 

In   guardia,  e   molla   de   la   nostra   gente. 

Slima  pur   l'amor  mio;  che   tosai   quanto 

(^tin>ervatela   ben   per  fin,   eh'  io   torni  ; 

Bealo   è  quel,   che    ha   un    generoso   amico. 

die   tosto    tornerò,  piacendo   a  Dio. 

Eolerpo.    odilo  questo,   indi   partissi, 

In  qtiesto   mezzo   non   lasciate  a   dietro 

Poi   ritrovò   la   sua   dilella   moglie. 

Alcuna   cosa  per  la   sua   difesa, 

E  raccontolle  il  tulio;    onde   mandolla 

Se  Belisario   gli   venisse   intorno. 

Denir'  a    la   stanza   de   la   bella  Amala, 

Che  conservando  a  noi  questa  cittade, 

Che   leggea   la  cagion,   di'  uccise   Dido, 

Acquisterete    laude   appresso   i    Goti  ; 

E   con   le  Muse  dispensava   il   tempo. 

E   poscia   arete   tutto  il   nostro   amore, 

Quivi  poco   dlppoi   venendo   anch' esli. 

i;ir  assai    vi   valerà,  che  "1   guadagnarsi 

Trovò   quella   lellura   esser  finila. 

Un   buono  amir-o,   è   un  prezioso  acquisto. 

E   cominciò  parlarli    in   questa  forma: 

tosi   disse  il  re  nuovo  :    e  restar  fece 

Signora  mia,  voi   siete  e  la  speranza. 

Le  miglior  squadre  a   guanlia    de  la   terra  ; 

E '1  ben,  ch'io  posso  avere  in  questa  vita; 

Poi  si  parli  col  suon   de   gli   oricalchi, 

Però  convien,  che  sempre  mi  rallegri 

Ed  alloggiò   la  sera   a   Castel   nnovo  : 

D'ogni   vostra  grandezza   e  vostr' onore. 

Quindi   passando  il  Tebro,  e  poi  la  Nera, 

Vlllge   re,   che    è  plen   d' oeni   boutade. 

Cir  ha  l'acque  bianche,  e   di  color  di   solfo. 

Per   r  amor,  eh'  ei   portava   a   Teodorico, 

E   la  vai   di   Slrcltura,   e  vai   Topina, 

Padre  d"  Amalasunta   vostra  madre. 

Nucera,   Gualdo,   Fossambruno,  e  Fano, 

Vuole  onorarvi  mollo,  e  vuol  ch'abbiate 

Il   sesto   giorno   in    Pesaro   alloggiossi, 

Seco  il   governo  de  la   gente  Gola; 

Ed  il   settimo  a  Rimino  e   l'ottavo 

Perchè  1  sangue  regal  non   dee  slar  basso. 

Si   volse  ritrovar  dente"  a   Havcnna  ; 

Onde   è   disposto  prendervi   per   moglie. 

E  dismnniò  nel   suo  regale  albergo. 

Ed   ammi   qui  mandalo   a   farvi   noia 

Quivi   ebbe  prima    lutti  i   suol   tesori, 

Questa    voslra   novella   alta    ventura. 

E   tutti   i  contrassegni   de  le   rocche. 

Al  ragionar  del   vecchio,  la   donzella 

Ch'  eran   serbati  dènte'  al    gran   palagio. 

Si  cangiò  molle   volle  di  colore. 

Dappoi,    volendo   stabilire  il   regno. 

E   poco   vi   mancò,  che   non  pijngesse  ; 

Pensò  di   lor  per  moglie  Matasunta, 

Pur  si  rilenne,   e  disse  in   questa   forma: 

Ea   qual   da   tulli  si   nomava   Amata, 

Eulerpo,    io  vi   credaa  mio   vero   amico, 

Vergine   saggia,   e  di   bella   suprema. 

Avendo  fatto  a   voi   grazie  infinite  ; 

Questa  figliuola  fu  di   Amalasunta, 

Ma   il   beneficio   non   acquista   amici, 

Madre  d'  Atalarico,   che   nel   regno 

Se   in  animo  gentil  non  si  ripone. 

Successe  a   1'  avo  Teodorico  il  grande. 

Or  perchè,  come   il   ben,  che   si   riceve 

Volendo   adunque   aver  costei  per  moglie. 

Non   si   dee  mai  scordar,   rosi  sta   bene 

Fece  chiamare  Eulerpo,  eh'  era   un   vecchio 

I-e   grazie,   che   si  fan,  porre  in   oblio  ; 

La   cui  doona   nutrì   questa   fanciulla  ; 

Però  non   vo*  commemorarne   alcuna. 

Ed   in   tal  modo  a  lui  parlando  disse  : 

Ma  solo  io  vi  dirò,  che  quell'amico, 

Euterpo,   i'   vo'  che   tu  ritruovi    Amala 

Che  per   la  sua  volontà  m'offende,  e   ncicr, 

E  che   tu  dica  a  lei  queste  parole  ; 

Non   mi   par  differente   dal    nimico. 

Che   per   amor   di   Teodorlco  il   grande. 

A  voi  par   dirmi   una   ventura   estrema. 

Ch'  er'  avo  suo   materno,   e  mio  signore; 

Ch'io  possa    avere   il  re  per  mio  consorte 

E   per  sua   madre,   e  suo  fralel,  eh'  amai. 

Ed   a   me  par   disgrazia   torre   \w   uomi>. 

A'ivi,   ed  onoro   ancora   essendo  morti. 

Mezzo   canuto,  e  posto   in   quella   sede. 

Voglio  onorarla   multo,   e   voglio   farla 

Non   per  sangue,  o  virtù,   ma   per  sciagura. 

Regina,   e   donna  de   la   eente   Gota  ; 

E  pili   dirovvi,  che  se   voi   m'  amassi. 

Però  le  di'  eh'  io  la   lorrò  per  moglie; 

Com'  io   credeva,   e   come   voi   dovreste. 

E  priega   lei,  che   voglia   esser  contenta 

Non  mi  direste  mai,  ch'io  lo  picHasse  ; 

D'acccllar  questa  altissima  ventora, 

Anzi  s'  un   altro   m'  esorlasse   a   farlo, 

Perché  '1  sangue  regal  non   dee  star  basso, 

Dovreste  conlradillrli,  e   darmi  ardire 

Ch'  e' non  s'  acqueta  mai  s    e'non  governa. 

A  mantener   la  mia  promessa   fede  ; 

Tu  poscia   le   sarai   sempre   compagno 

Perchè  la   fede  mal   non   dee   mutarsi. 

Con   grande  autoritade,   e   grande  onore, 

Se   ben   si   mula   il  corso   a   la   fortuna. 

E   donerotll   amplissime   ricchezze. 

Direte  adunque  al   re,  che  si  proveggia 

Cosi  parlò  il  signore    e   il   buon   Euterpo 

D"  un'altra  moglie,  a  cui  sarà  piti  grata, 

Da   r  altra   parte   e   lui   cosi  rispose: 

E  pili   gioconda   assai   questa   ventura. 

.Signore   eccelso,   e  plen    d'ogni   valore. 

Ch'  io  son  promessa   e   destinala    ad   altri. 

Se  si   pon  far  queste   onorale  nozze, 

Cosi  disse  la  donna  ;  e  quei  buon  vecchi 

Voi  prenderete   una  mlrabil   moglie. 

Rimaser  muli,  e  rlsguardamlo  in  allo 

Dico,  se  si  pon  far,  pcrch'ella  fuc 

Stavan   del    suo  parlar  quasi   confusi, 

Già  promessa  per  moglie  a  Teodesello, 

Che  rifiutava  il   re  con   tanto  ardire. 

Figlluol  primier  del  misero  Teodatn: 

Al   fin  rispose    la   moglier   f  Euterpo  : 

Ond'  ella  é  sna,  se   beo   non   1'  ha    toccala  ; 

Nomata  Emlll..,  e  disse  in   tal   maniera: 

K 
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Signora  mia  gtnlil,   voi  dile  il  vero, 
(ìlie  si  dee  sempre  manlener  la  fede  ; 
Così  vi  esorto  a  far,  se  voi  potete  ; 
Ma   ehi  può  contrastare   a   la   fortuna? 
Chi  può  disdire  a   i  prieglii  de  i  signori  ? 
Che'l  prieeo   del   suo  re  sempre  comanda. 
Pvidi  molti   ne  le   forze   altrui 
Gir  co   i   suoi  pie,  là  "ve   diivean   morire, 
E  pur  n'  andavan  senza   far   contrasto, 
Clic  la  necessità  troppo  è  possente. 
Considerale  oimé,   quel  die   voi   fate. 
Che  r  intelletto   è  1   fren   d'ogni  desire. 
Se  voi   volete  il  lien  del  primo  sposo. 
Il  quale   i  in  prigionia  dentr"  a  Bolopna, 
Pigliate  il  re  per  vostro  almo  consorte, 
Che  se  noi  piglierele,  ci  sarà  ucciso 
Per   causa   vostra,   e   voi   sarete  priva 
Dello,  e  di   libertà,  di' è  il  maggior  bene. 
Che  possa  avere  alcun  sopra  la  terra, 
E  tulli  noi  saremmo  in   gran  mina. 
Voi  pur  sapete  ancor,  che  non  si   deve. 
Né  si  può  amare  altrui  più  che  sé  stesso. 

A  qual  parlar  d'Emilia  la  fanciulla 
Non   assentile,  e  solamenle  disse  : 

l'.ìù  tropjio  ama  se  stesso,  ha  pochi  amici. 
E  poi  basso  la  testa,  e  mandò  fuori 
Dal  cuor  profondo  altissimi   sospiri. 
Il  buon    Eulerpo  riferir  non   volse 
Queir  acerba   risposta   al   suo  signore  ; 
Ma   stette   ad   aspettare   a   1'  altro  giorno, 
Perchè  potria   di   quel   voler  molarsi. 
Ed   ella,   come  fur  partiti   quindi, 
Cominciò  seco  a  volger  per  la  mente 
Le  lor  parole,  e  la  sua  dura  sorte. 
E  non  prese   alcun   cibo   in   quella   sera, 
Ma   tutta   afllitla  si   corcò  nel   letto; 
E  si   volgea  per  ess,.,   avendo   al   sonno 
Chiusa  la  via  da  intrar  ne  i  suoi  begli  occhi. 
Poi  gli  parca  la   piuma   esser  piii  dura, 
Che  viva  selce,  o  mal  polito  marmo  ; 
E  sospirava   e  lacrimava  forte. 
Si  gì'  increscea   lasciar  quel  primo  sposo, 
Gio'vine,  bello  e  di   costumi  eleni  ; 
Al   quale   avea    tanto   disposta   1'  alma, 
Che  senza  lui   non    gli  aggradl.a  la  vita. 
Pur  la  stanchezza  de  ì  pensieri   amari 
Porse  quiete  a  le  sue  luci   affline 
Un  poco  avanti   l'apparir  de  l'alba. 
Onde  r  angel  Venerio,  il  quale  avea 
Pietà  di   quella   giovinelU  amante. 
Gli  apparve  in  sogno,  in  forma  di  sua  madre 
Amalasunta,  che  '1   lerz'  ano.,  avanti 
Priva   di   vita   fu  presso  a   li.dsrna. 
E  fallosi  vicino  a  la  sua   lesta. 
Sciolse  la  dolce  e  mansueta   voce: 

Cara  figliuola  mia.  perchè  l'affliggi? 
Perchè  lanlo  li  duol,  d'esser  conslretta 
A  torre  il  nuovo  re  per  tuo  comorle; 
S'  egli  non  è  si   giovine,   e  si  hello, 


Come 


il  piò  de 


Grado,   che  possa  dar  la    gente   Gota 
Ed   è   colui,   che   la   vendetta   fc. 


Di  quel  tiranno,  che  mi  die  la  morte. 
Deh   non  stimar  la  giovinezza  lauto. 
Ch'arrechi  tm  danno  eterno  a  la  vecchiezza. 
E  se  ben   la  beltà,   che'l  ciel  li   diede, 
Con  onesta  ragion   li  face  altera: 
Perdi'  ella   è   un  privilegio   di   natura, 
Ed   è   tm  bel   don,   che  suol   donare   Iddio 
A  chi   vuol  egli,   e  non   s'acquista  altronde; 
Pur   .lei  pensare   ancor  fra    le  medesma. 
Che  i   vaghi  giorni  e  la  fiorita   etade 
De   i  miseri   mortai   fuggon   com' ombra  ; 
Poi   vengou   dietro   a  quei   diversi   niali. 
Dolori   e  febbre   e   la   vecchiezza   amara, 
E'I   colpo   irreparabil   de   la  morie. 
Però   non   rifiutar  per   tuo   marito 
11  nuovo  re,  che   tanto  li   dispiace: 
Ch'egli   è  pur   bella    cosa   esser  regina, 
E'I  primo   loco   aver  fra  le   sue   genti. 
Non  sperar  no  di  riveder  piò  mai 
11  caro  sposo,  a  cui  promessa  fosti, 
E  che  t'  avea  cosi  commosso  il  cuore  ; 
Perchè  tosto  esli  andrà  dov'  è  suo   padre. 
Poi  se  'I  corso  del  ciel,  che  porla  ognuno. 
Porla  ancor   le,   snppurla,  e   lascia,  eh' elio 
Ti  porti,  e  se  di   ciò  forse  l'adiri. 
Te  slessa  offendi,  e  pur  li   porla   il  corso. 
SI  che,  se   vuoi   seguire  il  mio  consiglio. 
Fa  di  tua  volontà  quel  eh'  bai   da  fare. 
Se  'I  luo  signor  vorrà,  per   viva   forza. 

E   dello  questo,  ella  disparve,  e '1  sonno: 
Onde  la   damigella   in   pie   levossi 
E  si   vesti  de  i  consueti  panni. 
Poi  visitò  molti   divoti   altari, 
E  porse  prieghi  a  la  divina  altezza 
Per   la  sua  cara  e  sventurata  madre; 
D'  indi   tornò  ne  1'  onorala  stanza, 
E  chiamar  fece   Eulerpo,   e  cosi  disse  : 
Eulerpo  mio,  perchè  la  notte  oscura 
Suol  esser  madre  de   i  pensieri   umani. 
Però  pensando  sopra  il  parlar  vostro. 
M'apparve  in  sognò  l'infelice  donna, 
Che  queste  membra  mie  portò  nel  venire: 
E  in'  ha  commesso  a  non  dover  far  nieeo 
Di   torre  il   nuovo  re   per  mio  marito. 
Andate  adunque  a  ritrovarlo  a   corte, 
E  dile  a   lui,  com'  io  sarò  disposta 
Di  far  ciò  die  comandi   il  mio  signore. 

Cosi  parlò  la   giovane  modesta 
Ma  non  poteo  nel  fin   de   le  parolt 
nitenere  i   sospiri,  accompagnali 
Da  la  rugiada  de  le  belle  luci. 

Eulerpo,   come   intese  la   risposta. 
Che  desiava  aver  da   la   donzella. 
Se  n'andò   lieto   aire,  che   T  .ispellas.i, 
E   quasi  gì' increscea   tanta   dimura. 
Or  quivi   giunto  inginocdiiossì,  e  dis»e  : 

Altissimo  signor,  la   bella  Amala 
Sarà  disposta   a  far  ciò,  che  vi  piare, 
E  pronta  ad  ubbidir   la   vostra  altezza. 
Il  re   di   qiie.to  oltre   misura   allegro. 
Dipolo   il    giorii,.  a   le  future  nozze. 
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LIBRO    IX 


u 


ARGOMENTO 


B. 


'a   Partcnope  escito   il   capitano 
Giunge  a   Cassino,   ore  lasciato   ti   campo 
Sale  all'  ostel  d'  un  eremita  santo  : 
/ri  da   lai  condutto   in   uno  speco 
l-'cde  del  padre  r  ombra,   e  per  miriade 
D'  un  yingcl  entra   in   un  fiorilo  prato. 
Colà  su  due  miraf;ìi,  ed  il  passato 
Ed  il  futuro  scorge;  e  quindi  f  ombre 
Ile'  Poeti,   de'  Sofi  e  de'Gucrricri 
llìustrì  un   tempo,  a  lui  si  fanno  innanzi, 
lede  sue  glorie,   e  dell'  Imperio  il  fato  ; 
Infin   che  torna  con    Trujano   al  fallo. 


Li^i  bella  aurora    da  1' aurato  Iella 
Del   suo   caro    Tilun   si   risurgea. 
Per   apporlare  a   noi   1' eterna   luce; 
Quando  'I  gran  capilanio  de  le   j;enli, 
Essendo   sialo   in   Napoli    Ire   niorni, 
Se   n'uscì   fuor  con   lullu   quanto  1  campo 
E  lasciovv' entro  Erodiano  altero 
Con  molla  gente  a   guardia   de   le  mura. 
Ed  egli   se  u'  andò  verso  Cassino, 
Per  irsen  quindi    a   la   città  di   Roma. 
E   come  pose   il  quarto  alloggiamento, 
Trovossi  a  pie  del  solitario  monte, 
Ov'era  posta   la   sacrata  cella 
Di  Benedetto;  veramente  spirto 
Benedetto  da  Dio,  salubre  al   mondo. 
Quivi   il  buon  capitan  mandando  gli  occhi 
Verso  la   cima,    vide   un   bel  pralello. 
Cinto  di   alcuni  altissimi   cipressi, 
E  di   tre  grandi  e   ben  fronduti   alluri. 
Avanti  ad  una  picroletta  stanza. 
Tanto  divotn,  e   venerando  in    vista, 
Quanto  altra  cosa  mai   che  avesse   scorta. 
Onde  gli   nacque   un   desiderio  ardente 
Di    visitar  quell'onorata  cella; 
Ma  non   ardiva  abbandonare   il   vallo, 
Perch'ei  non  era  ancor  tulio  inunilu. 
E  stando  in  quel  pensier,   venne   la   notte; 
Poi   la  mattina,   anz' il   spuntar  de    l'alba 
Gli  apparve  in  sogno  1'  ombra  di  suo  padre. 
Che  spinse  fuor  di   bocca  csle  parole  ; 

Figliuol  mio  caro,  che  per  tanti  mari, 
E  per  tanti  perigli  sei  condalla 


Al 


lerrcn  do 


la  di^ 


acqu 


slan 


Ch'ha  quell'adorno  e  bel  pralello  avanti 
Quivi   dimora   un  benedetto   vecchio, 
Tanto  diletto  a  Dio,  che  gli   fa  nolo 
Tulio  'I   secreto  suo,   tulio  '1  futuro. 
Priegal    soavemente,   eh'  e'  ti   mostri 
Ciò  che    tu  dei  schivare   in   questa  impresa, 
E  ciò  che  lu  dei  far,  per  ottenere 
Certa  vittoria   de   la   gente  Gota. 
E  priegalo  anco  ad   impetrarmi   grazia. 
Dal  Padre  onnipolenle   de    le  sièlle, 
Cir  io  possa   alquanlo  dimorar  con   teco 
Visibilmente   ne   la  propria  forma. 

Cosi  gli  disse  r  ombra  di  suo  padre  ; 
E  poi  subilamente  indi   disparve. 
Onde  '1  gran  capilanio  in  pie  levossi, 
E  si   vesti  di  panni,  e  poscia  d'  armi  ; 
E   tollo  seco  il  calli<io  Trajano, 
Andò  sul  monte  a   la   divota  cella 
Senz' altra  compagnia,  seoz' altra  scorta. 
E  come  fur   tra  quelli   antiqui   allori. 
Che  sono  intorno  al  prato,  un  vecchio  aperse 
L'  uscio  d'  uu  uralorio,  e  venne  fuora, 
Degno  di  tanta  riverenza  in   vista. 
Quanta  aver  possa   una   terrena  fronte. 
Egli  avea  in   dosso  una  cuculia  bianca. 
Lunga  lino  a   la  terra,  e  la  sua  barba 
Tutta   canuta  gli  copriva   il   petto. 
Questi   andò  conira  Belisario,  e  disse: 

Capilanio   gentil,  quanto   mi   piace 
Vedervi   al   nostro  solitario   albergo. 
Buon  tempo  è,  ch'io  v'aspetto  in  queste  parli, 
Per  porre  in  liberlà  V  Italia  afllilla. 
Or  sia  lodala   Iddio,  che  siete   giunto. 
Andiamo  ente' a  la   chiesa,   a  render  prima 
Grazie   ed  onore  al  Re  de  l'universo. 
Che  n'ha  condoni    a   si   felice   giorno, 
Dappoi   ragionerem   de   I'  altre  cose. 

Cosi  diss' egli,  e  per   la  mano  il  prese, 
E  dolcemente   la  sLriugea,  miranda 
La   faccia   sua   con   un   paterno  alfelta. 
Poi  lo  menò  ne  l'oratorio  santo, 
E  quivi   udita   una   divota  messa. 
Che   celebrò  quel   benedetto   vecchio, 
.Si  poser  tulli  a  ragionare  insieme  ; 
E  prima   il   capitan   cost   gli    disse  : 

Padre  gentil   d'  ogni   vìrlute  adorno, 
Grande  amirn   dì   Dio,   quando   vi  mostra 
E   v'  apre  ogni  celato  suo  secreto  ; 
Vedendo,  che  sapete  e  quel  eh'  io  sono, 
E  l'atta   impresa  ch'io  son  posto  a  fare, 
Penso,  che  ancor  sappiate  ogni  pensiero 
Che   si   ritruovi   chiuso   eutr' al   mio  petto. 
Pur   vi   discoprirò  con  la   mia   lingua 
L'onesto    mio    de<ir.-,    e   quel    eh'  io    l.r..u,(, 


V 


nal   Patire 


luesl'  alla  impresa 
far,  per  oUenere 
a  de   U    gente  Gola. 
,es«  ad   impelrarnìi   graz.a 
lonipolenle   de  le  slelle, 
pos-^a  parlarmi 


Vl.il.nme„te'£upropria;fo,,.^.__. 

n.h  fate,  pad  e    que  l. 

Al  d  volo  oralor,  me  *=   b 

f  •    «.vnlnienle  eli  polele  fare, 

S      .'io   eoi   Re   del    eie!    lanlo   congiimlo. 

Nr„';ii  negale  'l"'^;.f,;\i::fX^''"' 

c'TnoUr     f.t'i:e,elno.lro.angue. 

Col'    di»e   il   barone  ;  a   co.   rispose 
11   l^non  servo  di   Dio  con   lai  parole  : 
"[;"::;.   capino,  voi   diluverò 
ChMosorallacagiooch       no.v       ,^^^ 
Pprrhé  sia  mane,  anz  il  spuma, 
L'angel  Erminio,  e  l'ombra  d.  Cam  Ilo 
MidLeillollo,  em.  nch.eseafarlo. 

--'""'"r^trToliiverso 

rd  ei  ne  fia  cor  lese  ; 
M,  V,  o.suK...  ^n"-"  deolra  quel  spec 
Sem"  altra  compagnia  cne  le 
E  quesl'  almo  signor  >i"a  nui 


Ond'  ho  prega 
Di    ,,,ifsle   gra 


["dempia  il  bel  vostro  desire. 
'  Cosi  diss- egli,  e  prese  «oa  gran  cl.,a 
fh'avea   da  canto,  e   disserro  la  porla 

e     ,1,   »  naventosa  bocca, 
n   una   profonda   e  paveniu»» 
T  1    rhe   1   baron  senti  rizzarsi   i  peli 
V  ,  la  nersona   a  quell'  orribil   v.sla. 
...r  entrò  dentro,  e  la  ferrata  porla 
p;;  "medesma  se  gli  chiose   dietro: 
Onde  reslò  nel  cuor  tolto  confoso. 
Onde   resio  asnetlarlo 

Ma  1   Angelo,   che  stava  au       i 
Ne  la   spelonca,  gli   tocco  U    It^U 
fon    una   verga  che   teneva  in  mano  . 
Ond-eifupresodaprofon.lo-n"o,^ 
F,   cadde  in    lerra,   come  losse 
Dappoi  lo   lolsc  leggermente 

u  ,o  porf.  -r;^=;;';'j'';';°,„  „.„,do. 

Querto'"è' /."'faccia  del  Signore  eterno. 
In  coi  deserille  son  tulle   le  cose. 
The  son    che  furo,  e  che  dovran   venire, 
(,lie   son,   ik:  '„„„  nor  "ralla   estrema; 

Ma   non   la  r'I'J;^ ''_."";„J  .^"grazia    ancora 
Non'Ell'T  riio'sua  mai  ne  la  sua  forma. 
Ma  voi   che  avete  in   ciel  divino  albergo, 

Eterne  Muse,  or  mi  donate  aiu.o. 

Si  eh'  io  possa  narrar  qual  ei  la  v" 
Onci   colle  avea  dal  suo  ^'-J'^'^  ""''^ 

Un  specchio  grande,  assai  maggior  che  1  sole, 

Ov-  Iran  Uille  le  passale  cose 

Correndo   a   1   allro   con  mira  '^      .  i,| 

tutti  un  sol  specci" 


braccio, 


ndava 


Ma   qoesli 


Se  b< 


,  noi   mortali. 


paion   diversi   - 

,dunque  io  un  erboso  pr 


Belisario  il   grande, 
Ov  era  allegra  1'  ombra  di  Camillo 
S„o  oadre   uscita  del  sinistro  cerchio, 
buo  paure,  f,„l,„ol  di  elio. 

Per  dimorar  col   suo  nguuui 
Ma   come  poi   la  smisurala   luce, 
ni- avea  quel  loco,  aperse   g.  occhi   gr.M 
li     Relisaiio    e   gli   disciolse  .1   sonno, 
cLobbe  il  p.-lre  ;  e  fattoseli  contea 

Per   abbracciarlo,   lacrimando   disse  • 
O  caro  padre  mio,   quanto  m   al   „ro 

Vedervi  in  questi  forlonat,  alberai.., 
Dopo  tanle  fatiche    e  lanli  ""'•.'"'• 

Cosi  dicea  V''"%Z  .'ircM» 
E  poi  voleva  circondarli  il  cullo 
Con  le  sue  braccia  :  ma  quel    ombra  lice 

risolveva,  come   fa  una  spe  a 
Di  sole,   o    come   una   '07""'  "^7,  f,; 
Tal  che  le  bracca  000  ''rS"'"   "„'■„,, 
Ed  ei  piangea  dicendo  :  Ah   ■"'"'"('='  ' 

i.cialemi   abbracciar  si   care  membra. 

Tpo  queste  accoglienze,  il  buon  Camill 

Guardavi  fiso  Belisario   ,0    vol.o, 
om-  uom  che   vede   lullo   .1  suo  conlenlo, 
•oi   dolcemente  sospirando,  disse  .  ^^^^^^ 
Diletto  mio  Ggliuol,   che  grav     - 
T  ha  posto  adosso  il  correltor  del  mondo 
rda  ben,  che  solf  essa  non  Irabocch 
:;.  r-he  poi  qualche  forlona  avversa 


rad 

'  angi 
Dunqu 


-le 


lo  Er 


vinoni 
allo 


ch'e 


Ne   r  error   chi 
Quesl'  onoralo 


mirarli 


cchii 


deslr 


n,    ha   in   se  ra.tollo    lullo  r  av%euli 
,;,.Vl  Re  del  ciel  m'ha  dello,  eh  m  gì.  mosl 
Le  cose  che  verran  Ho    a  mi  ,'.,„„,, 

F   ch'io   non  debbia   trapassar  quel  segno 
■  •  1-  ,   Ir.   roiiinrenda,   e   noli 

Ma  perche  meglio  '»  ""  P"  „,'„„hial 

^'ì''r,-o7mo"l  ^^;='^-"- 
Che  lincarco   d'  .Uamo   ioloroo   gli   occl 
(ili  aveva  iuvollo  ;  e  poi   gli  disse  :   Or  m 
L  anime  cb'escun  da  la  destra  Sfera, 
E  se  ne  van   correndo   a  la  sinistra 
Per  qoesl.  nostra  eommulabil  parte. 
QuesJi  suo  quei,  che   vengono   a  la  vii, 

^ '"j!r:ii:'.^"c' i^  d/ u^;.ru.- 

T  ■'"   '    niei.  di  dolce,  e  r  altro  pien  d'  amaro 
-""ilf  saldi  in  man   da  dui   donzelli: 
ponno  .   vi  la   andar   senza   6«st.yn< 
Mira  colui,  che  lol  dal  destro  vaso 
„  boccon  primo  di  dolcezza  .mmema. 
Poi  si  rivolge  con   diletto  a  1   altro. 
Perchè  lo  crede  parimente  dolce: 
E  pigliane  un  boccon  maggior  del  pnn.0 

ì':a';;^rn:;.':::^;;^ó';r;io;.irio. 

Vedi  queir  allro,  che 'l  boccon  primiero 
Tol  da  r  amaro  del  secondo  vaso, 
E  poi  si  volge   timoroso  »  I    «Uro, 

-:;:;^ir:^'=;;:inrr^pr^.o. 
r.-::L:'i^-::rc ^ 
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St-mpre  ha  Tamaro  suo  maggior,  rlie  'I  dol 


*^nt-t  piovinetlo  poscì 


que 


doona 


Che   dopo   il  manducar  ^li   poreon   be 
L'  uno  è  r  Errore,  e  V  allra  è  V  Ignoranza. 
Guarda  quelle   lascive  mcrelricl. 
Varie  di   veste  e  d'  apparenzia   vaga, 
the   vanno  inlorno   a   i   (iiovinelli   incauli, 
E  crrcano  d'  indurli   al    loro   amore  : 
(Juesle  son   le   diverse   opinioni, 
E  le  diver^e    volutlali    umane, 
die  reggono  la  vita  de  le  genti: 
Mira,   di'  alcuna   auida  i    loro   amanti 
j\    drillo   calle,   e   l'altre   i   scorgon   poi 
A   mal   cammino,   e  precipizio  orrendo. 
Qmlle   tre  belle   tiovinelte    ignudo, 
(he  due  di  loro  a  noi  mostrano  il  volto, 
Jla  quella,  cb'é  nel  mezzo,  e  tien  le   braccia 
Sul   pelto  a    l'altre,   volge   in  qua   le  spalle. 
Per  non   mirare    il   benebcio   fatto. 
Poi  che  quell'altre   due  con   vista   allegra 
Kisgoardao    sempre   al   ricevuto   bene  : 
Queste  son    le    tre   Grazie,    il   cui   bel   nodo 
Conferma  e  lega  il  buon  commercio  imiano. 
Vedi    ima   donna   li   sopra   un    gran   sasso 
Quadrato,   e  sodo,   quella   è   la    Dottrin..  : 
K   l'altre  due,  die   poi   le   stanno  a  culo. 
Suo   sue  TiKliuide,   e  si   dimanda    1'  una 
I..1  V.ritade  e  la  Ragione  è  l'altra. 
Quella  di'  è  cieca  là  sopra  una  palla 
Rotonda,  e  che  non  posa,   è   la   Fortun.n, 
Ma  le  tre  vecchie  poi,  che  in-ieme  stanilo, 
E  r  una   tien   la   rocca,   e   l'altra   il   fuso, 
La   terza   il   stame    tronca,   son    le   Parche, 
Che  filano   le   vile   de   i    mortali. 
Quella   che  è   si  superba,   é   la   Bellezza: 
L'altra   è   la  Nobiltà,   l'altra   la   Gloria; 
E  1'  allra   è   la   Biccliezza,   clic   non   cura 
Infamia   ed   odio,   e   di   sé  stessa   gode. 
Quel   fanciulletto  è   il  Riso  ch'è  si   allegro: 
Queir  altro  é'I  Giuoco  poi  che  con  lui  scherza 
Vedi  due  belle  donne,  e  dui  fanciulli. 
Che   luna   guarda  il    ciel,   l'altra   la    terra: 
Quelle   son   le  due   Veneri,  e   gli   Amori, 
Celesti   r  una,   e  I'  un  :   gli   altri   del   vulgo. 
Quella  che  é   11,   tutta   vestita   a   verde, 
F,  mai   non   gli   abbandona,  è   la   Speranza  : 
E  quello   è   il   Sonno  neghittoso   e    lento. 
La  donna  poi,  die  so  quell  allo  scoglio 
.Siede  cioconda,  e   liene  il  scettro   in  mano, 
È   la   Fdidtà,  die   voi   mortali 
•Cercate  sempre,   e  mai   non   la   trovale. 
K   quelle  damigelle,   ch'ivi   intorno 
Stanno  al  servigio  suo,  son  le  Virluti. 
Rivolta   gli   occhi    a  la   sinistra   parte. 
Mira  queir  altre   sanguinose   e  crude 
Donne,  che  paion  si  feroci  in   vista  : 
L'  una  é  la  Guerra    e  I'  altra  è  la  Vendetta. 
Vedi  la    Povertà,  conosci    il    Pianto; 
E  la  Pena  piii  fiera  assai  che  un   drago. 
Conosci   1    Avarizia   e   la   Vecchiezza, 
E   la   Fame   e  '1   Fastidio  e   la    Fatica, 
La  Discordia,   1'  Atrauno  e  1  Tradimento, 
E   l'empia   Ingratitudine,   ch'è  sola 
Causa  e  radice  d'  infiniti  mali. 
fUrné  non  dìmoriam  più  lungamente 
Fra  queste  orrende  e  v£nenose  serpi. 


4  od 

Llie    ha    I 
P 


:  passate 


Per  starvi  un  poco,  e  poscia  andar  ne  l'..llr,i. 

(osi   parlando   I   Anselo,   menulli 
Con   sran   celerilà  nermanro   albergo. 
Quella  amplissima   sfera   avea    tre  porte, 
La  maggior  de  le  quali   era    guardala 
Da    le   fialluole  de  1'  antico   Cadmo  ; 
Queste   àveaoo  c.n  seco   il   bel   Poema, 
E   la   gentile  Istoria  soa   consorte, 
Con   altre   molte   generose   ancelle. 
L   altre   due  porte  poi,   eh' erao   minori, 
l.'una    lenea    la  Favola   per   goardia. 
L'altra    la   .Statuaria   e   la  Pittura; 
M.i  quello  eterno  messaggier   del   cielo 
Gli   fece   inorar  per   la  primiera   porta. 
De   le   brunette   giovani   Fenici. 


fiir   denl.., 

Con   più    bel   lun 
Con   altra   L 


.ai   die'l   nostro  Sole 

1  più  chiare  stelle. 

Eranvi   prati,  con  fontane   e   rivi, 

E   si   cari   arbuscei,   si   vaglii  frutti. 

Ch'era   diletto   estremo  à  riguardarli. 

Belisario   stopl   di   quella  vista; 

E   rivolgendo    gli  occhi   in   ogni  parte. 

Vide   a   man    destra   un   bel  fiorito  colle, 

Ne   la   cui   cima   era   una    vaga  funte, 

(^on   più   chiar'  acqua,   e   di  piii   larga  vena 

Ch   aere   converso   mai   mostrasse   al  sole. 


barba 


Ila,  ed  occ 
Illa,   e   dlspe. 


Il   buon  liquor  de  1' 
Allora   nacque   no   desid 
A   Bdisario   di   saper  ci 


A   Bdlsario   di   saper  chi   egli   era, 

E   diuiaodoune   a   l'Angelo   in   tal   modo: 

\ero  amico   di   Dio,   celeste   messo, 
Nuo   vi   sia   grave   dir,   chi  sia  quel  vecchio 
Che   dispensa    lant' acqua;    e  quella   gente 
Che   sitibonda   va  d'  inlorno  al   colle. 
A   cui   rispose   il   messacgier  del  cielo: 
n....iL.  À 'I  .i:..;»  a^  .,„:' ^i.:.,.»,,^  /i.,,.....^ 


Quello  è'I  divinda 


Che 


E  seppe  più  di'  alte'  uom  che  fosse  in  terra; 
Per    la   cui  patria   ancora    Atene   e   Suiirua, 
E   cinque   allre   città   fanno  conlesa. 
E   le   donne   leggiadre,   che   d'intorno 
Gli   stanno   e   per  ancelle,  e  per  mùiislre, 
Son    le   da   voi   si   celebrate  Muse, 
Figlie   de  la  Memoria  e   de   1'  Ingegno. 
Quel   che   tol    1'  acqua   con  sì   largo  vaso 
Dal  sacro   vecchio,  è  il  buon  Virgilio  vostro. 
Che   seguì   prima   Siracusa,   ed   Ascra, 
Per  selve   e  campi,  e  poi  divenne  a  I'  arme. 
Ecco   Euripide   e   Sofocle,   ecco    il   Calvn, 
Che  parve  pietra   a   quel    volante   uccello; 
Onde   lasciovvi   ir   la   testogin   sopra. 
Per   lei   spezzare   e  lui   condusse   a  morte. 
Vedi   con   loc  Pacuvio,   ed   Azzio  ;   e   Varo, 
Fra   la    non   molla    tragica   caterva. 
Mira   quell'altra   gente,   che  ridendo 
Pigliano  l'acqua;  il  primo  è  11  gran  Menan.lro, 
Poi   Filemo,    Aristofane   e  Crallno, 
Cccllio   grave,  con  Terenzio  e    Plauto. 
Kisgoarda  poi  la  lirica  famiglia, 
Pindaro,  Saffo,  Aoacreonle,  Alceo, 
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Catullo  il  dotto,  e  pancia  Orazio   e  Basso. 
Volgi   la   vista   a   la    Elegia,   die   mena 
Al   dolce  ber  Callimaro,   e   Fileta, 
E   Properzio,   e   Tibullo,    Ovidio   e  Gallo. 
L'  Egloga   il  suo   Teocrito   conduce. 
Senza   nuli'  altro   Greco;    e   l'accompagna 
Il    vostro  Maotovan   da   lunge  alquanto. 
Gi.ì  ponea   Hne   al   suo  parlare  accorto 
L'  angel   di    Ui.i,  quando  'I   bacon   gli   disse: 

Deh    grave  non' vi   sia,  celeste  messo. 
Di  nominarci  ancor  quella  beli'  ombra, 
Cile  par  si  dotta,  ed   ha   la   coscia   d'  oro  ; 
E   di   quegli   altri   clic   gli   stanno  intorno. 
A   cui   rispose   il  mcssaggler  del   cielo: 
Questi   è   il   dotto  Pitagora   da    Samo, 
Quell'altro  è  Archita,  equello  è  qnel,chesolo 
Nomi  per  savio  1'  Apollinea  voce, 
•Socrate,  eh'  ebbe  si   ritrosa  moglie, 
K  fu  il  primo   iiivenlor    de   la   morale, 
r.  altro    é  1  divin  Platone,  e  quel  eh' é  seco, 
È   il   gran   speculator  de   la   natura, 
Onde   i    Paripatelici    ebber  orto. 
E   quello   é  Zenofonte  Attica  musa. 
Vedi  il   buon   Epicuro  e  i  duri  Stoici, 
Che   volean  fare  ogni   peccato   eguale  ; 
E   Diogene   Cinico   e    Aristippo, 
Molto  contrari   ne   le   sette   loro. 
Ecco  Nigidio    Figulo  e  Varrone, 
Fra  qucMa   turba   Italica   si  rara. 
Volgi  la  vista   un  poco  a  l'altra  parte. 
Vedi   Ippocrate   Medico  eccellente. 
Con  quello  eccellentissimo  Galeno, 
Che    vinse   ognun  d  esperienza,  e   il'  arte. 
Vedi    Oribasio   e  Paolo,   che  1   seconda. 
E  fra  i   Latini  Antonio  Musa  e  Celso. 
Risgiiarda   alquanto  quelli   acuti   indegni, 
Euclide  e  Tolomeo,  con  quel   da   Perga, 
Che   la  materia   conica  pertratta, 
Cou   le  sue  sezion,   che   sono  il  cerchio, 
E   l'elipsi   e  l'iperbole,   con   l'altra, 
Che  sola  è   dilTerente   dal   cilindro. 
Ma  dove  lasciam   noi  le  chiare  trombe 
Demostene  ed   Escbin  ?  guarda  piti  in   alto, 
Che  gli   vedrai  contendere,  ed   urtarsi, 
Presso  a    1'  antico   Isocrate   e   Lisia. 
Vedi   quel    Marco  Tullio  fra  i   Romani, 
Che  fu  la  idea  de  I'  eloquenzia  vostra. 
Vedi   Messalla,   vedi    il   buon    Sulpizio, 
Antonio   e   Crasso  fra   l'immensa    liiiha 
Di    tanti   degni  spirili   eloquenti. 
Non   vo'  lasciar   gì'  istorici   da   canto; 
Quel   vecchio,  che   si  sta  fra  quelle  Ninfe, 
Erodoto  è,  Tucidide  é  quell'  altro, 
Che  con  Ini  giostra,  e'I  buon  Polibio  c'I  terzo; 
Vedi  Saluslio  e  Cesare,  che   vanno 
Innanzi   a    Livio,  ond'ei   gli   guarda  torti. 
Vedi   Plutarco  e  Plinio,  e  quelli   acuti 
Grammatici,  Apollonio  e   Frisciano. 
Ma   non   star  pili,   baron,  fra   tanti  ingegni; 
Che  chi   voleste  risguardarli   lutti, 
Non   si  patria  mirar  nuli' altra   cosa; 
Kaslili  avere  i  più  famosi  udito. 
Però   volpiamsi   a    quei   ch'ebbre  possanza 
Maggiore,  e  fnr  plii  cari  a  la   fortuna, 
Dirra   l'Angel  di  Dio;  d'indi   meuollu 
Ov'  rran  ducili,  imperailori   e    regi. 


volse   lieto  a   Beli: 
.ran    r 


alleile  amene, 
valle. 


Qui   si 
di' ebbe 


colo 


Guarda   colui,   eh' a  pena  ; 
Tant'  è   lootan  ;  quello   è   1'  antiquo  Nino, 
Ch'  ebbe  ne  1'  Asia   si   famoso  impero  : 
E   la   sua  moglie    Babilonia  cinse 
Di  mura   laterizie  con   bitume. 
Quel,   che  da   sii  altri  é  separato  alquanto, 
È   Moisè,   il  qual   per   volonti   divina 
Condusse   il  popol   suo  fuor   de  1'  Esilio; 
E   quello   é   David   re,  che   cantò   i   Salmi, 
Che  son   da   voi   si   frequentali   e  letti  ; 
Quell'altro  é  Salomon,  che  fe'il  gran  tempio. 
Rivolta   gli  occhi  ov'  é  quella  gran  luce, 
Vtdi   Agameunon  re  degli  altri  regi, 
Che   andaro  a   Troia  ;  e  Menelao  suo  frale  : 
Quell'altro  è  Achille,  che  ne  l'aspre  guerre 
Non  si  potea   né  vincer,   uè  ferire. 
Vedi  Diomede,  Aiace,  Idomeneo, 
Nestor,  Ulisse  e  Stendo,  con   gli  altri 
Chester  dieci  anni   inlorno  a  quelle  mura. 
Da   l'altra  parte  è  Priamo  ed  Alessandro, 
Ed   Ettor,   quasi   inespngnabii    torre 
De   la   sua  patria,  i-ol   figliiiol   d'  Anchise, 
E  con   Polidamante,  ed'altri  molli. 
Che  la  difeser  quel   si    lungo   tempo. 
Dopo  costor  mira  il  figliuol   di   MarU- 
Romnlo,  questi   die  1'  inizia  e  'I  nome 
A    la  città,   che  ha  dominalo  il  mondo  ; 


che  la 


glori 


.upr< 


otto  il  suo 
d  copre  e 
a  costui 


de  le   stelle 
npero 


conda 


Tulio 


A   la   ci 
Fin   al 
Ed  ebbe 
Ciò  ci 
Vedi 

Sedere,  e  Marzio,  e  I'  un  Tirquinio  e  I'  al 
Che  'I  sangue  di   Lucrezia  indi  1'  espulse. 
Mira  quel   re,  eh'  ha   si  benigno  aspetto 
Quello  è   il    gran    Perso,  nominalo   Ciro, 
Padre   de   la   milizia   e   de   i   soldati  : 
Da  la  cui   vita  ancor  si   tol   la   norma 
D*  acquistar  regni   e   governare   imperi. 
Quel,  cb'é  si  ardilo,  fu  Alessandro  il  gran 
Che  andò  vincendo  il  mondo  lino  a  gl'In 
Seleuco  e  Tolomeo  gli   vanno  dietro, 
Soldati  suoi,  poi  re  de  l'Uriente. 
N'on    li   vo'  nominar   Cambise  e   Serse, 
E   Dario,  ed   altri  di   minor  virtute. 


Se  br 


fur 


cgr 


Ba^ti  il  notar   le  più  famose   teste. 
Vedi  dui   Macedonici   Filippi, 
Vedi   un   Demetrio  fspugnalor  di   terre. 
Quello  é  Pirro  Epirota,  e  qiirllu  è  il  vecchi 
Re  Massoiissa,  e  poi   lugtirla   e  Bocca. 
Quei  sono    Aniioro,   Mitridate  e   Perseo, 
Cb'  ebbero  al   loro  ardir  si  dura   sorte. 
Guarda  color,  che   son   presto  a   l'entrala 
,\lila   il  crudo,   che  Aquileja  prese. 
Mosso  dal  dipartir  de  le  cicogne. 
Vedi   Alarico,  che  dopo  mill' anni 


E  renio,   e  p 
.Saccheggia   e   prende  la 
I'.   poi  sepiilln  fìa  presso 
.Sullo  'I   gran  Irllo  del 


ingegnosa  fraude 


ina  di   Ho 
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Dopo  costui  Giserico  a  lai  preda 

Corre  cliiamalo  da   V  irata  Eudossa  ; 

E   spoglia  Roma   con   rapina   immensa. 

Vedi  poi  Teodorico,   che   In  Ravenna 

Con  fraiide  uccide   il   perfido  OJoarro  ; 

D'indi   (governa   ben   l'Italia   arflilla. 

E  quel   die    gli   vico    dietro,   é  suo    nipote 

Teodatu  re,   che   qui   sen    ven'  jersera, 

Deposto   del   suo   re£:no,   e  poscia   estinto. 

Come  fu   nota    1' on.lra   di   Teodato 

A  Bell<.irio,   in   lei   pnard.indo,   disse: 

O  mal  felice  re,  quanto  era  mealio 
A  non  mandar  la  tua  cugina  a  morte, 
E  servar  fede  al  corretlor  del  mondo  ! 
Perclié  del   mal   non   suole   uscir  mal   bene. 

Cosi   diss' egli  :   a   cui   rispose  l'ombra: 

Ognun   dopo   V  errnr  diventa    saggio, 
Se  la  fortuna  al  suo  pcnsler  ribella. 
Così   fare'  lo,   cosi  far.ì   colui. 
Che  mi  fece  ire  anz'  il  mio  tempo  a  morte, 
Quando  sarà  priglon  ne   le   lue  mani. 

E   detto  questo,   subito  si    tacque. 
Allora   l'Angel   glorioso   disse: 

Non   é  da"  star  più  tempo  in  qnesla  valle. 
Andiamo  a  1'  altra,  ove  T  imperlo  slede, 
Che  solca   tulio   governare   il   mondo. 

Così  parlando,  se   n'enlraro   in    essa. 
Poi  l'Angel  seguilo:  Guarda  qnell  ombra, 
Che  par  si   ardente  e  si  feroce  in    vl't.i, 
Quello   é'I   gran  Dlttalor,   che  vinse  1  Galli, 
E  poi  ruppe   in   Tessalia   il   gran    Pompeo: 
E  si  fé' serva   la  città  di  Roma, 
Che   1' avea   generato,   ond' el  fu   morto 
Da  i    veri   amici   de   la   patria   loro. 
Colui,  che'l  siegue,  é  il  fortunato   .Augusto, 
Che  fere  dirsi  imperador  del  mondo, 
Quando   ebbe  vinto   Marcantonio   in   mare, 
Con   la   regina   del  secondo   Egitto  ; 
E   chiose  il   Tempio   del   bifronte   Giano. 
Non   risguardar  Tiberio,   e   Cajo  e  Clandli), 
Ch'  imperar  dopo   lui,   né   il   fier  Nerone, 
Né  Galba,  ed   Oto,   né   Vllellio   il    grasso, 
Che   non   fur   degni   di  sì    gran   fortuna. 
Guarda  Vespaslan,  col  figlio  Tito; 
1/ altro   non   già,  ch'ebbe  condegna    ninrlc. 
Guarda   ancor  N«rva   e   1' ottimo   Traiano, 
Assunto   al    grande  imperlo  fuor  di  Spagna, 
Di  Spagna  genitrice  de   la  gente, 
Piii   vaca   ile  l'onora  he   de   la   vita. 
Mira   Adriano  ed  Antonino  il   Pio, 
Principi   eccelsi,  e  quel  mlrabll   Marco, 
Di   cui   non   fu   gii  mai    signore  in   terra 
Di  pili   sani*  opre,  e   di   maggior   virliite. 
Non  rlsguardare   il   suo  figliuolo   indegno 
Di   tanto  padre;   mira    Perlinace, 
E  lascia   Giulian,  guarda   Severo  : 
Ma   non   guardar   né  il   figlio,   né   Macrlnn, 
N'Ellogaballo   infamia   de   le  genti. 
Mira   il   buon   Alessandro,    e  lascia   slare 
Massimino,  e  Balbino,   e   Piipleno, 
F.  gì'  infelici  Gordiani,  e  i    Iristi 
Filippi,  e  Declo,  e   Gallo   e   Valeriano, 
Cnn  Galleno  suo  figlluol,  eh'  afflisse 
L'imperio,   e  fu   di   molta   ignavia   cirro. 
E   guarda    riamilo   pni    die    vinse    i    Goti, 
E   tanti   u'  1111  Ideo,   Liuti   ne   nrcse. 


Che  empio  di  servi  ogni  provincia   vostra. 
Vedi  il   valerne  Aureliano  in  arme, 
Che  Zenobla  meni:>  nel   suo  trionfo, 
E   mira  quello   eletto   dal   senato. 
Tacito,  pien   d'ogni   gentil   virliile. 
Guarda  il  gran  Probo,  eh'  acquistò  la  pace 
Universale'a    lutto   quanto   il  mondo; 
Onde  per  sdegno  i  pessimi  soldati. 
Che   la    guerra    volean,   gli   dier   la  morte. 
Quell'ai  troé  Caro;  e  quello  é  quel  buon  prence 
Dioclezlan,   che   poi   che    1   mondo   vinse, 
E   governul   veni'  anni   in   tanta   altezza, 
Depose   glii  queir  acquistalo  impero; 
E   visse  poi  dieci  anni  in  bei  giardini 
Privatamente   là  presso  a   Salona; 
Né  volse  ripigliar  l' imperio  mai. 
Ben   che   di   ciò  ne  fosse   assai   jiregato. 
Dopo   Massimian,   Calerlo  e   Cloro, 
E  Severo   e   Licinio,  che  nimico 
Fu  de   le  lettre,  e  le  appellava  peste. 
Vien   il   gran  Costantino,  il  qual  fu  11  primo 
Fautore   aperto  a   la   cristiana   fede, 
Quesli   instaurò  Blsanzo,  e  fecel   tale, 
Che   concnrrea   con   la   città   di   Ruma  ; 
Ond' or  Costantinopoli   si   chiama. 
Quello  éil  buon   Giulian,  cli'é  suo  nipule, 
E  fu  si  amico   a  i  studii  de  le  Muse, 
Ma   non   a    Cristo,   onde  fu  forse   estinto. 
Non   risguardar  Glovlniano,   e  mira 
Quel    Valentlnian   che   gli   vien   dietro 
Con    Valente   suo   frate,   e  col   figliuolo 
Nomalo   Graziano,  e   col   nipote, 
Ch'  imitò  r  avo  suo  se   non   col   nome. 
Quello  é  Teodosio  poi.   che   1   mondo   parte 
Ad   Onorio,   ed   Arradio   suol   figliuoli, 
Onile   ne  seguitò  si    gran   rulna 
A    l'onoralo   imperlo   del   Ponente; 
Che   Roma  fu  veduta   andare  a  sacro 
Dal   fiero  iueanno  de  la   gente  Gota. 
Poi   Valentlnian,  cliAezio  estlnse 
Lascia,  ed   Avito,   e   Majorano,   ed   anco 
Severlano,  Antemlo,   e  poi   Liberio, 
E   Glicerio,  e  Nepote,   <■   quello   Angusto, 
In   cui  fini   l'imperlo   d'Occidente; 
Perciò  che  '1   re   de   gli   Ernll   il   depose  ; 
E   dopo   lui    vacn   quella    gran   sede, 
E   vacherà,  se   ben   tu   la  Vacquistl. 
Da    l'altra   parte  é   Marzl.mo,   e  Leo, 
Mira,   e  Zenone   Isauro,  rhe  fu   vivo 
Da   la   moglie  sepolto  ;   e   dopo  lui 
Vedi   Anastaglo  fulminalo   in   terra, 
Quand'ebbe   gli   anni   prossimi   a   nonaiita; 
Costor   1   imperlo  avean   de  1'  Oriente. 
Allora   il   capitan   rivolse   eli   occhi, 
E  visto  che   Giustin   dopo   Naslaglo 
Sedea   ne   1'  allo   e   glorioso   seggio. 
Corse   divolo  ad   abbracciarli   i  piedi, 
Per  onorar  l'antiquo  suo  signore; 
Ma  nulla  strinse;  onde  sorrise  l'ombra, 
E   disse:   Belisario  mio   genlile. 
Quel  che   ti  mena   in  questa  nostra  sfera. 
Ti   dovea   dir,  che  cosi   falli   offici 
Mai   non   si   fan    Ira   1'  alme   de  i   defonll  ; 
Perché  slam   tulli  in  quesli  luoghi  egu.ill. 
Vaitene   pur  al   drillo   tuo   viaggio; 
E   se  ritorni   su,  narra   al   mio  figlio, 


Che  si  prepara  a  \«ii  quell'ampia  sede, 
Che  vedi   là,  si  (;lorio<a  ed  alla, 
Quanto   alcun'  altra   de   la   noMra   valle. 

Cosi   disse   Giustino:    e   1   capitano 
(;ii   volea   fare  a   lui    lunpa  risposta, 
Quando   l'Anpel   di   Dio  .lisse:    Barone, 
Non   star  a  consumar  parlando   il    tempo 
Con   r  ombre   lievi,   bastiti   il   vederle, 

E   dello  questo,  il   pose   ne   la   terza 
Valle,  che   aveva   i  capitani   antichi  : 
K   f,\\   mostrò  Teniislocle,  che   vinse 
l.on    trecento   palee   tre  milia  nav. 
Nel    stretto,   che   é   vicino  a   Salamma, 
K    Milzia.le,   e   1' invitto  Epaminonda, 
Alcibiade,   e   Gilippo,   e   Asesilao, 
Trasibulo.  Lisandro  e  Timoléu, 
(on   molli   e   molli    valorosi   Greci. 
D'indi   rivolto   al   gran  popol   di  Marte, 
Moslrolli  i   dui  Scipi.mi,  e   1   buon   Camillo, 
Il   pran    l'ompeio,   e    1   forlonato   Siila, 
Marcello,   Mario,   Pa„lo   Emilio   e   Fabio, 
E   Metello  Nnmidico  e   Lucullo, 
E   quei   di   lil>erl,i  si    prandi   amici 
Fabrizio,  Dccio,   Calo,   Cassio   e   Bruì..  ; 
(  on   lami   capitan   d'  una   sol   terra, 
Quanti   di    tulli    e  popoli   del   mondo. 
Poi  fra   i   Cartaginesi   dimoslrolli 
Annibale  ch'andava  innanzi   a  rIì   altri, 
E  1  suo  deste'  occhio  avea  privo  di   luce, 
Ed  era  seco   Amilcare  suo  padre, 
Cognominalo   Barca,  onde   fnr  poi 
Delti   i   Barchiui,   e   Barchinona   in  .Spagna. 
Poi   seftnilando,   disse  a   lui   rivolto; 
Vedi  anch'  Aezio,  eh'  Alila   scoufisse 
Ne'  campi   Calelaunici,  e   se   questi 
Da   rimiralo  signor  non   era   estinto, 
Alila  mai   non   vi  face»  quei   danni. 
Ve'  Bonifacio,   ed   Aspare  che  punte, 
Far   altri   imperador,  ma   non   sé    stesso; 
Perciò  ch'era    Ariano,   e  quella  sella 
Er.i   in   quel   tempo   da   1'  imperio  esclusa. 
Qui,  Belisario  mio,   sarà   il    tuo  nido, 
Poi  eh'  arai    vinla   l'Africa  e   1'  Europa, 
E  conservala  l'Asia   al   grand'  impero, 
Avendo  appresso   le  dui  re  prigioni, 
E    dui   notabilissimi   trionfi. 
Come   s'  avviv»   al   sospirar  de'  venti 
Carbone   acceso,   «  quasi   estinta   fiamma, 
(  olal   divenne   Belisario   in   fronte 
Al   dolce   suon  del   destinalo    onore. 
Né  men   fu   lieta   l'alma  di   Camillo, 
Vedrnilo  al  suo  fiisliiiol  si  degno  albergo. 
Ma   tempo  è  che  si   vada  a  l'altra  sfera, 
Disse  queir  Angel   glorioso  e  sanlo. 


Si   chi 


pn.i 


rdoll, 


Ne  quei  eh'  han  sp.irso  per  la  patria  il  sangue 
Né  i   c.indilor  .le   le   ben  poste   leggi, 
Né  gli  oltim'invenlor  de   1' util  arti. 

E  dello  questo,  usci   di  quel   gran   loro 
E  s'  avviò  per   ciré  al   destro   cerchio 


Belis 


òlio. 


Quel   cerchio  avea  sei  porle,  onde  s  ini 
Al  contemplar  de   le  future  cose. 
La  prima   ave»  la  Profezia  per  guardii 
K  la  seconda  il  vSogno,  e   la  Mania 
Tene»  la  Ieri»,  e  poi  1'  Astrologia  ; 


Ma  la  Negromanz 


ggea  la    quinta, 
"      •      Sorli. 

il  Sa;i 


L'  angelo   Erminio  poi   menò 

Per  quella  porla  che    guarda 

E  come    furon   ne   la   destra   sfera, 

Trovaron   l'aere   nebuloso  e   bruno, 

Simile   a  quel   ch'ai   giunger  de   la   notte 

Si   sparge   in  ciel   con   l'oscurata   Luna. 

Pero   gli   disse   il   messaggier   divino  : 

Capilanio  gentil,   volgi   la   vista, 
E   ben   affisa   gli   occhi   in  quella   genie. 
Che  siede  intorno  ad  una  gran  cillade, 
E   tenta   mille  modi   per  pigliarla; 
Ma  qoel   baron,   che   è  dentro,  la   difende 
Onde  s'  adopra   Ofini    lor  forza   in   darnu, 
Guarda  se   ti   conosci  esser   colui. 
Che   la   difende;  e  se  conosci  Roma. 
E   gli   a^pri   Goti   che   gli   stanno  intorno. 


Ne 


lini 


liti. 


Quivi  daranli  assai  fatiche 
Ma  guarda  un  poro  in  là 
imperio  lor  lin   a   Ra 


Mii 


che   Ba 


le    lue 


in  l'onde, 
r  danni; 
he   lu  gli    car 

ende. 


Dopo  quelle  vittori 
K  meni  il  re  prigion  denir'  a  Bisanzu. 
(^on  tanta  preda  .«  tanta  gloria  teco, 
Quant'avesse  >,um  già  mai  che  fosse  al  mo 
Allora   il   capilanio  alzò  le  mani. 


E   Bli 


ndo  di< 


Quanto 


Poi   I  Augel  sanlo  se 

Mira  color   che   re; 

D'  Italia  dopo  le,   co 


debbo,  o  Provvidenza  elern 
hiate  a   le  fatiche  nostre 
ro  e   glorioso  pregio. 

lilò-l   suo  dire: 
ino  al  governo 
e  son  lenii 
A   riparare  ù  la   surgenle  fiamma  : 
(inde  i   rimedi  lor  saranno  in  damo. 
Vedi  Aldibaldo  nuovo  re  de'  Goti 
Romper  Vitellio  là  presso  a   Trivigi  ; 
Vedi   poi   Bellp,   eh' Aldibaldo   nrcide 
Per  la   moglie   d' Urai   che   gli   fu   lolla. 
Ne   la  cui   sede  Alarico   vien   posto  : 
Ma  poscia   anch'  celi   é  parimente   ucciso 
Onde  Tolila  ascende  a  quell'altezza. 
Mira   ancor  qui   la  presa   di  Verona 
Dal   valoroso    Arlabazo,   e  d,>ppoi 
L'  ignavia   de   i   prefetti   che   la  perde. 
Vedi  poi  rome  Tolila   rombane 
Con  quei  Romani  là  presso  a   Faenza, 
E   tosto  ì  rompe  ;   e  parimente   ancitra 
Rompe   a  Fiorenza   le  Romane  squadre. 
Poi   prende   Benevento,  e   manda   a   terra 
Le   mura  ;   e  piglia   i   l  alabri,   e   i   Lucani 


Ed   .   Pngli 
Vince  Dem 


etrio 


on  r 


ala 


ende,  e  e 
Napoli   il 


ipeslro  al  rollo 
duce  ; 


E  posca  , 

A   le   muri 

Onde  la   I 

Ed  ei   le   spi.-na   le   eminenti   mura. 

Poi  mene   assedio  a   la   città  di   Roma, 

Onde  r  imperador   li   fa   loroarvi 

Con  poca,  e  poco   valorosa   genie, 

E  sema  alcun  favor  de  la  fortuna  ; 

Che  'I   Re  del  ciel  sarà  nm  lui  sdegnalo 

Ch'avendo  .«villa  una  vittoria   tale. 
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Q,i.il   IH   gli  dai,  non  riconosce  averla 

Da   Din,   né   da   1'  eslreme    tue    laliclie  ; 

E   non    vi   rende   i   merilali    (inori. 

E   però  non  polrai    donare   ajiilo 

A   l'infelice   assediata    Roma; 

Onde   con    tradimento    ella   fia   presa 

Dal   erodo   re   disposto   di   spianarla. 

E   manda    i   muri  primamente    a    terra. 

Poi   vnol    distrugger   gli   editici    l.itli, 

Ma  per   lo   scriver   tuo    gli    lascia    in    piedi. 

Ben   la   fa    vota    d'  nomini  ;   onde   resta 

Quella   città   ch'ha   dominalo   il    mondo. 

Con   le   sue   case   desolale   ed   arse. 

Né  solamente   la  città  di  Roma 

Vedi   per   terra,   ma   l'Italia    tutta 

Veder  polrai  con   le  spianate  mura 

De   le   città   di'  a   Totila   si   diero. 

Tu   hen   dappoi    li   sforzi   anci>r  nionire 

L'onorata   regina   de    le   terre, 

E   le  fai   ritornar   la    gente   dentro. 

Ma  poi   che   con    grand' arte   1'  hai   munii». 

Quel    dispietalo  Totila   ritorna 

(".Oli    l'esercito   suo  per  prenderl' anco  ; 

Ma   nulla   fa,   ch'ella    è   da    le    difesa. 

Onde   senza   pro6tlo   indi   si   parte 

r„n    vergoana  e  con  danno;  e  qui  s'avvede, 

di' essec  potrebbe    alcuna    volta    vinlo. 

Tu   poi    ti   parti    fuor   d'Italia,    e    vai 

A    goardar    1'  Asia   dal   furor   dei    Persi  ; 

Come   l'impone  il  correllor  del  mondo. 

Per    volontà   de  le  superne  rote. 

Ma   quando  poi   sarai   partito   quindi, 

Totila  piglierà  r  afflitta  Roma, 

Col   nuovo   tradimento   de    gì' Isanri  ; 

E  manderà  quei   ciltadini  a  morte. 

Vedi   che   prende    Corsica   e   Sardegna, 

E   scorre   la   Sicilia,   e   fa   gran   pre.le  ; 

Poi   divien   pnssessor   d'Italia    lotta. 

Da  poche  terre  in  fuor  ch'avean   ali  esarrlii. 

Oiiile    r  imprrador  placando   prima 

Il   Signor   di   là   SII,    ch'era    sdegnalo. 

Manda    il   prudente   e    callido   Nar-ete 

Conira   questo   criidel,   con    tanta   genie. 

Che   cuopre    tutta    la    campagna   d'arme; 

E   quando   giontn   lia   ne    la   Toscana, 

Verralli   il   crudo   Tolda   a    l'incontro. 

Con   tutto  quanto   il   fior   de'  suoi    saldati  ; 

Ivi    combatte,    ivi   fia   rollo   e    vinto 

Totila,    ed    ivi   ancor   correndo   in  fuga, 

Vedi    che    Asbado    Gepido   il  ferisce, 

Onde  ne  more  ed   è  septillo  a   Capra. 

E  vedi  poi   la  femminella   Gola, 

Che  mostra  il   loco,  ove  sotterra  è  posto. 

Ecco   i   Romani   che   lo   traggon   fuori, 

E   vedulo   che    l'han,    lo    lornan   sotto; 

Vedi  che'l  forte  Tejo  a  Ini  succede; 

Vedi  ch'ucciso  è  là  presso  al   Vesevo, 

Mentre  che  piglia  in  braccio  il  lerzn  scudo, 

Ch'avea   cangialo   il   primo  e  poi  il  secondo 

In  quella  ferocissima  battaglia  ; 

Perch'eran  pieni  di   saette  e  lance. 

Quello   è  "I   suo   capo   che   ?i   porl»intorno 

Sopra  quell'asta,    e   si   dimostra    a    lutti. 

Né  però   i    Goti   lascian   la    battaglia. 

Per  esser  senza   re  ;   ma  si   combatlc 

Fin  a  r  oscuro   tempo  de   la  notte. 


Il    di    sesuentc   si    combatte   ancora 
lufin    al'tardi    e    poi    si    viene    a    p.lli; 
Che   i    Goti    si    conteulan    di    laHian- 
Tutta    la   Italia   libera    a    i    Romani, 
E    passar   l'alpi    con    le   mogli    loro; 
Ne   mai   per   tempo    alcun    venirgli   conira. 
Cosi   con   questi   patti   se    n'andranno, 
E   passeranno   a    I   isola   di   Tuie; 
Onde   ara   fin   quella    terribil   guerra. 
Poi    die    durata   fia   presso   a   veni'  anni. 

A   quel   parlare    il    capitanio    eletto 
S' alleerò   tutto,   e   sorridendo   disse: 

Or  avverrà   quel  che   Procopio   espose 

Quando   mirando   il   grand' augurio,   disse: 
Che    l'altro   drago   ancor   rimarria    morto 
Per   le   man   nostre,    e   fia    I'  Italia   sciolta. 
Quel    drago    adunque   i   Tolda,    ch'ucciso 
Sarà   per    la   villoria    di   Narsete, 
Che   riporrà    l'Esperia    in    libertade. 
Cosi   diceva   il   figlio   di    Camillo  : 
Onde   r  eterno   mcssaggier   del  cielo 
Con    la   fronte   assentilli,   e   poi   seguette  : 
Vedi,    che  '1   grande   Giustiniano   arriva 
Al    fine,   e   satisfare    a   la    natura, 
Vulando   al   del   con    le   purpuree   piume. 
Vedi  poi,   che   succede   al    grande    impero 
Giustino  e   la   bellissima   Sofia, 
E   rivocan    d'Italia   il    buon   Narsele  ; 
Poi  quella  donna  aarrula  si  vanta. 
Che   lo   farà  filar    tra   le   sue   serve  ; 
Ond'  ei   per   sdegno   ordisce   un'  aspra    tela 
Col    fiero    Albino   re    de'  Longobardi. 
Il   qual.    come   Narsele   a    morie    giunga. 
Si   piglierà    l'Ausonia   intorno    al    Pado  ; 
Si    ch'e    1   ingratitudine   ancor  fia 
Nuova  casino  che   Italia  si  mini. 
Ah    vizio   intollerabil    de    le    genti. 
Vizio,    che   maodi    a    terra   o.ni    virtule; 
i;  noci   al   mondo   più   d' o»ni    allni   e.rore. 
Vedi  poi,   come   il    scellerato    Albino 
Ka,   che   Rosmonda   sua   consorte    beva 
Col    vaso   de   la    lesta    di   suo   padre. 
Che   fia   da    lui    ne   la   battaglia    ucciso; 
Onde   la  donna  da  cinsi' ira  mossa 
Uccide   il   fiero   suo   marito,   e   fuige 
I  un   Almachilde  poi    denlr'a    R.ivenna. 
Vedi    anco  come   dieiro   al   bel    Giustino 
Siede   Tiberio,   e   poi   Maurizio    e    Fora; 
E  d'indi   il   buon    Eradio,  che  sconfi-c, 
Corrode,   ed    arde    Persia,   e   ne   riporta 
l'n    cran    trionfo   con    la   croce   avanti  ; 
La   fiamma    là,    che   ne   l'Arabia   nasce. 
E   ch'arde   l'Asia    e   l'Africa,    e    trapassa 
In    mezzo    Europa,   e   fagli   immensi   danni, 
Kia  di  Maometto  ;   il   qoal   con   nuova    setta 
Che   Sergio    gli   darà,   farà   adorarsi; 
E   fia   il   flasel    de    la    cristiana   fede. 
Vedi   la   stirpe,  che  d'  Eraclio  nasce. 
Governare   ottani' anni    il    grande   impero. 
Mira    Leonzo,   e    Absimiro,"  con    gli    altri 
Eletti   impera.lor   .le    l'Oriente, 
Infino   al    tempo   de   la    bella    Irene. 
Quivi   l'  imperio   Occidenlale   ancora 
Ritorna  in  piedi,   e  si  riporta   in   Francia  : 
Coronandosi   in    Roma    Carlo   Magno 
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Da   Leon  papa,  quando   ara   difesa 

La   Chiesa,  e  preso  il   re   de'Longobardi, 

Ch'avean  leniitu  quasi   Italia   lulta 

In  dura  servilii  cenlo  e  ceni'  anni. 

A'edi   l'imperio  d'Oriente   posria 

Calare,   infin  die  BalJuioo    acquista 

La  famosa   città   ili   Costantino  ; 

J,a   qual   il   Paleolofo   poi  ripiglia, 

Avendo   ucciso   il  suo  pupillo,   e   tolto 

Al   successor  de   i   Lascari    I'  impero. 

Che  poi   starà  ne   1'  onorata  stirpe 

IJe  i    Paleologlii,   d'uno   in   altro  ered,-, 

Fin   che   Maunietto   aran   signor  de'Turi  hi 

Prenda   Costanliuupoli,   e   mini 

La   casa   Paleologa;    perché   ucciso 

Fia   Costantino   in   quel   ci.nllitlu  amaro  ; 

Onde   ara  fin    1   imperio   d'  Oriente. 

Come   udì   questo  il   capitanio  eccelso, 
Non   poteo   ritener   le   ];uance  asciutte  ^ 
Ma  fiir  d'  amare   lacrime  coperte. 
Per   la   pietà   del  niiserabii   fijie, 
l.h'  aver  dovea  quel    glorioso   impero. 
Poi    seguitando,   I' Angelo  gli   disse: 

L'  imperio   d'  Occidente,   dopo  Carlo, 
Ara   tre   Lodovici,   con    dui   Carli, 
Un  Lotario,  un  Arnolfo;  e  poi  si  pane 
Di  Francia,  e  vien  conilntto  in  AlemaiAna; 
li   dassi   ad   Otto   duca   di   Sassogna. 
A  cui   succede   il   second'Ollo,   e '1    terzo, 
Questi   ritornerà   Gregorio   papa 
In  sede;  onde   elettori   al   grande  impero 
Dappoi   faransi  principi  Germani. 
Tre  saran  sacri;   il   primo  Ha   Cologna, 
Treveri  1'  altro,   e  'I   Magontino  è  '1   terzo. 
E   tre   soluti  ;   il   duca    di  Sassogna, 
Il   conte   Palatino   e   1  Braii.lemburgu. 
IMa  se   fosser  discordi,   e  tre   per  parte. 
Allora    il   re,   che  la   Boemia   regge, 
Sarà  fatto  elettore,   e  potrà  dare 
A   qual  parte   vorrà   vittoria   certa. 
Ad  Otto  terzo  sicgue  Arrigo  primo, 
E   poi   Currado,   e  po'  il   secondo   Arri-o, 
Poi   viene   il   terzo,   si   ne   l'arme   Ber.,, 
Che  combalteo  sessantadue   ballagli.. 
A   cui   seguita  il  <|uarlo  e  poi   Lotario, 
F.   Currado   secondo,   e  Federico, 
Che   da   la   rossa   barba   ebbe   il   cognunic, 
Principe   eletto  e  di    virtù    suprema. 
Dietro  a  lui  siede  Arrigo  e  poi  Filippo, 
Ed   Otto  quarto;    a   «li   siegue   il   secondo 
Federico   gentil,  pien   d'ogni    loda. 
Sin, ile   a   l'avo  di   prudenzia,   e   d'arme. 
Ma   piii  fanlor   d'Italia  e   de   le   Muse. 
Poi  vien  la  casa  d'  Austria  al  grande  impero  ; 
La  rasa  d' Austria,  veramenic  capo 
De   r  altre   case  die  mai    foro   al   nionJ.i  ; 
M.dre   di   Unii   imperadori  e   duchi, 
K   re,   d'ogni    gentil   virlule   adorni. 
Il   primo  d'  essa,   eli'  a   1'  imperio  ascemla, 
Sarà   il   conte   Hudolfo,   che  combatte 
Con   Olt.diiero,   e   vincelo,   e   l'uccide; 
Poi  vince  il  falso  Federico,  e  1' ar.le. 
Dietro   a  costui,    ne   1'  alto   imperio   siede 
Alberto   suo   ligliuol,  che   rompe  e   vinre 
Adolfo  d'  Esia,   e   fallo  andare   a   morte. 
Vien  poscia  Arrigo,  quel   lU   Luciniborgo  ; 


E   Ludovico   di   Baviera,   e    Carlo, 
E   Vinrislan,  Ruberto   e   Sigismondo, 
Tulli  de  i  Liicimborghi  ;   e  dopo  questi 
L' imperio  torna  a  la  gran  casa  d'  .\ustria, 
E  starà  in  essa  ancor  di  grado  in  grado. 
Fin   che    trapasserà  questo   millesino. 
Nel   quale   il   sommo  In.perador   ilei  cielo 
Vool,   eh'  io   li  mostri  le   future   cose. 
Ma   quanto   durerà  dopo  mill'  anni 


Ausi 


Per  non  passare  il  deputato  segno 
Da  questo  di  On    al  millesini'  anno. 
Vedi  là,   dietro   a   Sigismondo  altero, 
Alberto  d' Austria,  di'  a  r  imperio  ascende. 
Erede  universal  de  i  Lucimbnrghi. 
Dopo  costui  vien  Federico  il   terzo. 
Principe   giusto  ed   amator  di   pace. 
Ch'anni   ciuquantaqoatlro  ara  il    governo 
De   r  imperio   di  Roma  ;  a   la  qua~l   meta 
Nuli' altro  aggiouse  in.perador  del  mondo. 
Meravigliossi  Belisario   il   grande. 
Quando   I'  Angel   dicea,   eh' a   quella  mela 
Nuli'  altro   aggiunse   imperadur  del   mondo: 
Percii  che   aver  solca  per   cosa  ferma, 
Cir  anni  cinqnanlasei  regnasse  Augusto. 
Ma  quel  celeste  messaggier,  che  vide 
Come  foglia,  eh'  è  chiìisa  in  lucid'  ambra, 
Il  ilobbioso  pensier  di  quel  barone, 
A   lui  si  volse,   e  sorridendo  disse: 

Val. iroso  signor,  che   illustri   il   mondo, 
Sappi    che    Ottavio   e   Marcantonio,  poi 
Che  fu 'I  ventoso  Lepido  deposto, 
Signoreggiar  più   di   dieci   anni   insieme. 
Ma   rome   Ottavio   vinse  il  suo  collesa 
In  Azzio,  eh'  or  la  Prevesa  si  chiain.n, 
AH. ir  fu  solo  imperador  di  Roma, 
Allur  fu  Augusto,   allora  il   mondo   resse 
Quatte'  anni  o   poco  meo  sopra  quaranta  : 
Si   che   non    t'  ammirar  di   quel  di'  io    dissi. 
A'edi  poi   dietro  a   Federico   terzo. 
Quel  Massimilian  che  é  suo  figlinolo. 

Si    liberale  e  si   benigno  in   pace. 
Che    le   ddizie  fia   di   quella   etade. 
Guarita  il   nipote  di  costui,  di'  arriva 
Al   grande   impero  anz' il   mille-im' anno. 
Che  m'  ha  prefisso   a   dimostrarli   il   cielo. 
Questo  fia   Carlo,   figlio   di   Filippo, 
M, iodato   a    voi   da    la   Divina   alle 


P. 

Costui  fa 


il   mondo. 


Ritornare   a   l'Italia   il  secol   d'oro. 

Né  solo  andrà  da   i  Garamanli   a   gì'  Indi, 

E  dal  gran  Nilo  al  fiume  de  11  Tana 

Di   là  da  I'  equinozio  a  I'  altro  polo, 
E  piglierà  piti  terra  assai,  che  questa 
Di  qua,  che  'n   tre  gran  parli  fu  divisa; 
Quindi   riporterà   lanl'  oro  e   gemme, 
Ch'  adurneran    tutti   i  paesi   vostri. 
Al  miiovUt'  di  costui,  tremar  vedrassì 
La  Gallia,  e  spaventarsi  il  re  de' Turchi, 
E   r  Africa   adorare   il  suo  vessillo. 
Ma   non  li  vo*  più  dir,  die  i  suoi   gran  fatti 
Trapasseriano  in  quell'  altro  millesmo, 
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Cl.f  M  Molor  (Il  li  ni  vuol  cbio  li  reli. 
Ma   vo'  lasri.ire  i   rapilani   e   i  rej:i, 
E  i  pontefici  sommi  ;  in  cui  vedreili 
Nicola  quinto,  e  1  decimo  Leone, 
Si   veri   amici   a   i   stuilii   ed   a    grincecni, 
Che  dei   lor  frutti   allegrerassi  M  mondo. 
Dunque  lasciam   tutti  costor  da  canto, 
Chesaria    lungo  il    nominare   ognuno; 
E   volliam    gli   orchi   al  monte  de   le  Muse. 
Vedi  quel   .he   è  la  sii  presso  a  la  cima, 
Colui   fia   Dante,   mastro   de  la    lingua, 
Ch'  allor  r  Italia    nomeci  materna  ; 
Questi   dipingcri  con  le   sue   rime 
Divinamente   tutta   quella    ctade. 
L'altro,  che  siegue   lui,   sarà   il   Petrarca; 
Che  con  bel  stile,   e  con  parole  dolci 
Descriverà  quegli   amorosi   adetli, 
Che  desta   amor   ne   gli   animi   gentili  ; 
Vincendo  osni   altro  che  già  mai  ne  scrisse. 
Il   terz..  fia   il   Boccaccio,    le   cui   prose 
Saranno   ingombre   di   pensier   lascivi. 
Risguarda    un  poro   gì'  inventor   de   l'arti; 
Lustra   con  gli   occhi,  e   mira   quei   Tedeschi 
f.h'  han   ritrovato   1'  arte   de   la   stampa 
In   Argentina,  là   vicino  al  Reno  ; 
Per  cui   si   scriverà    tanto  in    un   gù.rnci, 
Quanto   allrimente  si   farla    In    un   anno. 
Ma   guarda   ancor  pK.   là   verso   cloro. 
Che  prendon    nitro  con   carbone   e   sidl'o, 
E   ne  fan   polve,   e  pongcmla    in   i|uel   (erro 
Cavalo  e  pos<'ia   una   palluta  sopra, 
Edangli   fuoco,   e   fan    tanto  rimbomba, 
Che  si   vede   il    terreo   tremarli  intorno. 
Questi   son   quei   che  Iruovan   la   bombarda, 
La   qual   divisa   in    colubrine,   e   sacri, 
E    canoni,   e   schiopelti,   ed   archlbusi. 
Farà   tal    danno   a   i   muri,   ed    a   le   genti, 
Che   non   si  potrà  farvi   alcun  riparo, 
Più   che    .si  farcia   a   i   folgori   del   cielo. 
A   questo  Belisario,   alzò   la  fronte. 

Desiderava   di   portarlo  seco 

Gii,   nella   vila,   a   debellare   i   Goti  ; 

Di   che   s'  avvide  il  messaggier  del   cielo, 

E   disse  a   lui   quelle  parole    tali  ; 

Capitanio   gentil,   volgi   la   mente 
Ad  altro,  perché  Dio  non  ha  permesso 


Ancora   al   mondo   quel   flagello  orrendo. 
Che   se   indugiasse   a   darlo"  ben   mill'aun 
E  mille,   e  mille,  fia   troppo  per   temjio. 
Mira  quella   città,  che 'n   mezzo   l'acque 
Surge   tra   il    Sile,  e   l'Adige,   e   la   BrcnI, 
Quella  è  Venezia,  gloria  del   terreno 
Italico,  e  rifugio  de  le  genti, 
Da   la   sevizia   barbara  percosse. 
Questa  regina   fia   di   tutto    1   mare. 
Specchio   di    libertà,   madre  di   fede. 
Albergo   di    glostizi.i,   e  di   quiete. 


Ed 

Ma 


)iù  sotto  r  i 


fu  tu 


els 
elade 


del   buon    Grilli, 
Che  ponerà  la   vita   in  abbandono, 
E   la   difenderà  da    tutta    Europa, 
Che  fiali   a   torto   congiurata   contra  ; 
E    come  poi  sarà   nel   gran   governo. 
Che  queir  ampia  città  chiamerà  duce. 
La   tenirà  sicura  in   tanl'  altezza. 
Che  tutti  quanti  i  principi  del  mondo, 
A  pruova   rercberan   d'esserli   amici, 
lodi, 


Mi 


anch( 


,role 


ni  pò, 


Che  forse  non  fu   mai  sopra   la   te 
Nessun  ch'avesse  in  sé  tante  virtuti. 
Or  sarà  ben  dappoi,   ch'io   t'ho  mostralo 
Ciò  di'  e  piaciuto   a   la   bontà  divina, 
Ch'  io   li  rimandi   al   tuo  munito  vallo  : 


adaa   la 


Cosi  gli   disse  r  Angelo,  e   torfollo 


Poi 


ramenle  il 
quella  lice 


Onde  l'assalse  I 
E   gli   fece   lasci. 
Che  volea   tor  d 
Quindi  l'Angelo  il  prese,    e  riportidlo 
Addornienlatu   sopra   il   bel   pratello, 
i;d   appoeciollo   ad  un    di  quelli  allori, 
E    lieto   s'è  n'andò  volando   al   cielo; 
Ma  quel  bacon  cadéo  subito  a  1'  erba, 
K    lulte   l'armi   gli   sonàro   intorno. 
Tal  che  destossi,  e  sollevossi   in  p! 


■di. 


alto 


Con  dolce  aspetto  il  venerando 
Onde  il  gran  Belisario  inginoccl 
Nanzi  a  i  suoi  piedi,  e  benedir 
E  ])0Ì  lornossi  con  Trajano  al  i 


ella 
chic; 


ilio. 


'^\ 
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i3  ai'i'/o  col  campo  a  Roma  il  capitano 
Ma  Latino  alla   nuoi-a  al  popol  parla 
Per  ceder  tu   cìttadc.   Assente;   e   tosto 
l'ien  spedilo  Fidclio   a   Belisario. 
J'uggono   I    Coli,  e   r  oste   vittoriosa 
Entra   con  gioia   de'  Mornani.  Al  trono 
Di  Dio  si  lagna   la  gran  Madre   eccelsa 
Di  color  clic  a  Partcnope  macchiaro 

I  templi  augusti.  Per  voler  dell'  ulto 
f'ilige  unisce  i  suoi  presso  Ravenna 
E  coiHro   Roma  parte.    Aiuto  chiede 

II  vice  imperadore  ;   e  il  popol  i   arma. 


'Zuand'  al  panir  de  1'  ombra  de  la  n 
Dal   lcnebro,o  (-ren.ln.  de    la   terra, 
Venne   cui   pioruo   la   bellissim'  alba, 
Il   capitan   de  l'onorala   impreca 
Si   levò  MI   da  l'o2Ìuso   leltu, 
Poi  5i  fere   vestir  le  lucid'arme; 
E  cinta  eh'  ebbe  la   sna  spada   al   fianc 
Montò  sopra  il    corsier,  clic   l'aspellav. 
E   poscia   tolta   la   celata   in    testa, 
I*'ccc  p*>r   bocca   a   le  sonore   trombe, 
E   dare   il   primo  se^no   al   dipartirsi. 
Oodc  la   salmeria  si   messe    in  pnulu, 


E 


appi 


Al    terzo  rimbombar   de   1'  oricalc 

Si   pose  in   via  con  tutto  quanto 
(.ir  era   diviso   in   tre   diverse   sebi 

1  stuolo, 

Gli   astati   in   una,   e   i  prinripai   n 

e   laltr.! 

E   ne   la   terza  v'  erano   i    triari  ; 

Ma    ttitti   poi   gì'  impedimenti   insi 
Sepoian   la   prima   schiera  de   gli 
E  cosi  andava   tacito   ed   intento 

tme 

Quell'onorato  esercito  spirando 
Per  la   fi  onte   e  per  ^li  ueclu  ardi 

e  e  (iir/a 

E   lotti  1  passi  lor  moveano  a  u 

tempo. 

Allora  il   Sir  de  la   celeste  corle 

Mandò   r  anftelu   Iridio   verso   Ro 

ma  ; 

Questi   scendendo   jtiii  da   1°  alte 

lubi 

ni  molti 


adori 


.Sen   venne   dritto  a   ritrovare   il  papa 

E  sotto  forma  del  prudente   Eiilenu 

Vescovo  d'Ostia   disse   esle  parole; 

()  padre  santo,  che  tenete  il  Ino; 


Di  quel  primo  pastor,  eh*  ebbe  le  chiavi 
Del  cielo  in  guardia  dal  Fipliuol  de  1'  nomo, 
Considerate   in   che   perielio  estremo 


--   ■■-  -    "'1^. , 

Accamperassi  Belisario  il    grande 
r.oo  la  sua  buona  e  valorosa  pente. 
Che  per   venirvi   pi.ì  s'  è  posto  in  via  ; 
Sapete  il    mal   eh"  a  Napoli   n'avvenne, 
Per   voler  contrastarli  olirà   le  forze  ; 
Però  cerchìam   di  provvedersi  avanti 

Cli' è  gran   venlura  di  colui,  ch'impara 
Ne  gli  altrui  danni   a  governar  sé  stesso. 
Dite  a  i  consoli   adunque  ed  a  i  pretori. 
Che   consipUen   lai   cosa   col  senato  ; 
E   prendan   libertà  d'aver   la  cura. 
Che  'I   popol   nostro   non   patisca   danno. 

Cosi    pli   disse  T  angelo,   e  '1  pastore 
Del   buon  preppe  di  Cristo  a  lui   rispose 

\o\   dite,  frate  mio,  pur  troppo  il   veri 
Ma  non   vi  posso  far  rimedio  alcuno, 


Ch'  io 

plorai   fedeltà,  co 

me  sapete, 

Con  tra 
E  s'  io 

mia   voplia,  a  1'  e 
facessi   contro   lo 

mpio  re  de  Goti 
qiialcli'  opra 

Per  la 

Poi  no 
Che  m 

nostra   cilta,   sare 
n  mi  posso  lamei 

1  perpiuro. 
lar  de   i   Goti, 
del   lor  favore. 

Se  bei, 
Ma   pu 
E   1   br 

Che  r 

Qne 
Bea 

sepuiano  1'  ariana  setta  ; 

ni'  è   cara  piii   la  patria   nostra, 
n    del   popol,   che   dimora   in   es5.i, 
amicizia   di   si  fatta   prole, 
lo  rispose   il   papa,   e    1'  aiipel   disse 
issimo  padre,  assai   v'  è  nolo. 

Che  n 
Che  si 
Se   1  r 

,n  si  può   chiama 

a  fatta   da   1'  noni 

de'  Goti   ci   cons 

promessa  quel! 
contea  sua   vopli 
trinse   a  farli 

Conlrj 
Solvia 

nostro  voler  qo 
mia  ancora  contea 

Iclie  pruntrssa, 
il    SI.U    voIr«, 

E  1"  ar 
Che  5 
Komp, 
tos 
Amore 
Amore 

pento  che   dan,   ri 
alcun   deve   mai 
r  la  dee,  per  far 
disse  queir  anpe 
e  carità,   tema  e 
al   ben   del   pran 

■nbìaniuli   in   uro 
ompcr   U  fedf. 
la   patria  salva, 
o.   e   ^pirulli 
paura  ; 
popol  ili  Roma, 

Pan 

Onde  mandò   a  chiamar  per  no  cursore 
1  consoli  e  i  pretor  de  la  cillade, 
£  disse   lor  queste  parole  tali: 

Credo,  che   voi   sappiale,  almi  fratelli, 
Come  I'  imperador  de   I'  oriente 
Manda   in    Italia   Belisario   il    prandr, 
Per  liberarla   da  le  man   de'  Goti  : 
Questi   ha  pirso  Brandizio,   e  tienlo  caro, 
Perchè  di  propria   volontà  si  rese  : 
Ma   Napoli  ha  mandato  a  fuoco  e   a   sanpur 
Che   >olse  late  a   lui  troppo  .onlrasto  ; 
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LJ   ora   se   ne    vien   col   campo   a   Roma, 

E  Ietta  ch'ebbe  l'onorala  carta, 

Ter   rilornarla    al   suo   primiero   slaln  ; 

Con  fronte  allegra  a  lui  parlando  disse  : 

AI   rtii    voler   se    voi    vorrete    opporvi, 

Gentile  ambasciador,  quanto  mi  go.lo. 

Tenn.   di    qualche   asperrima   ruina. 

Che   la   nostra   città   veggia   il   suo   bene. 

Però   lia   buon  eh"  aniliatiì  entr"  al    senato, 

E    lo   conosca,   e   sia   disposta   a   farlo  ; 

E    che   prendiate    libertà   di    fare, 

E    voglia    star   pi  il   tosto  in   libertadc 

Llie   questo    popul    non   patisca   danno. 

Co  i  suoi,  che  in  servilii  di  gente  strana. 

Cosi   parlò   il   pontefice,   e    |lli    accorti 

Di  che  ringrazio  la  Divina  altezza. 

Consoli    co    i    pretori   indi   partirò, 

Che  si  giusto  pensier   gli  ha   posto   in  cuore. 

E   convocarn   subito   il    senato 

E   detto   questo,    gli    toccò   la   mano, 

Ne   i'  onorevoi    tempio   de   la    Pace  ; 

E   l'abbracciò  mollo   amorevolmente, 

E  quivi  il   buon   Latin,  di'  era  pretore. 

Poi   si   rivolse  al   buon    conte    d'  Isanra, 

Incominciò   parlare  in   questa   forma  : 

A  Bessano,  a  Costanzo,  e  a  Corsamoute, 

Signori,   a   le   coi  mani   è   piunto   il    freno 

E   narratoli   il    lutto,   gli   commise. 

De   la    città   cliMia    dominato  il    mondo, 

Che  con  maggior  celerità,  che  prima 

Mirate    1'  acerbissima   tempesta. 

Facessino   marchiar   la   gente    avanti. 

Cile    vien   fremendo   sopra    i   nostri    campi. 

Per   giunger   tosto   a   la   città   di   Roma. 

Dietro   a    l' insegne  de    l'imperio    antico; 

K   eoe!   quei   furlisssimi    baroni 

Le   quali   omai    da   Napoli    son   mosse. 

Eseguir  prestaincnle   il    suo   precetto, 

£   verranno  di   Um^o   a   nostri    danni, 

Facendo   a   quelle   legioni    armate 

Se   noi  vorrenio   contrapporsi    ad   esse  ; 

Fare  i   lor  passi   piii   veloci    e   lunghi  ; 

Ben    che   saremmo   veramente    sciocchi. 

E   quindi    camminando   ancor   dui   giorni. 

Se  volessimo  fio  col  nostro  sangue 

Si   fer   vicini  a    la   città  miranda. 

Comprar  l'amara  serviti)  de  i   Goti, 

Il    clM.   come   fu  noto   al   buon  Leodoro, 

E    rifiutar   la   libertà,   che   i    nostri 

Che-I   re   de' Goti    avea    lascialo    in   Ruma, 

«  on    pran   periglio   vengono   a    recarci. 

Per   n,anlenerla   contro   i   suoi   nimici 

l'ero    v'esorto   a    non   serrarle   porte. 

1            Andava   risvegliando  ogni    soldato. 

Ne   Uè  a    Belisario   alcun   contrasto, 

Come   il   pastor,   che    va   cerca   le   mandre 

Che    r  Infelice   Napoli    v'insegna, 

De    le   pecore   sue   destando   i   cani. 

F,    vi   fa   cauti   con  la   sua   ruina. 

Che   sono   inlenti   a   qualche   altro   lavoro  ; 

Ne    vo' discorrer,   che   lo    votila  Iddio; 

(Inde   ei    temendo  gli   affamali    lupi. 

l.l.é   chi    ragiona   del   voler   Divino, 

S'  affligge,    e  non  sa   darli   altro  soccorso. 

T.nlo   n'  intende   nien  quanto   plìi   parla. 

Cosi  faceva   il   buon   Leodoro   anch' egli. 

M.indiamo   adunque   i    nostri   ad   invitarli, 

Esorlando   i   suoi    Goti  a   far   difesa 

Che   vengano   a   veder   la   patria   loro. 

Contra   le   ardile   forze   de   i   Romani; 

r.    le   paterne   case   e   i    li>r   parenti  : 

Ma   quei    sentendo   Belisario   il    grande 

E   facciamli,    venendo,   ogni   accoglienza 

Approssimarsi  a   le  superbe   mura. 

Graia   che   far   si   soglia   a    i   suoi   propinqui, 

S'  ammulioaro,  che   1'  andarli  contra 

Senza  aver  tema  de  la   gente   Gola. 

Fuor  de  la   terra,  e  far  con  lui  battaglia, 

Perciò  che  è   meglio   assai   viver  co   i    nostri 

Era  nn'  andare  a  manifesta  morte. 

In    dolce   libertà,   con   qualche   tema 

Poi   non   ardivan   di   restarsi   in    Roma  ; 

Del    Gotico   furor,    che   star   sott'  esso 

(he   1    popol    tulio   si    vedeano   avverso, 

Sicuri,   e   servi   contea   il    nostro   sangue. 

Però   lasciando   il  misero   Leodoro 

(.osi   parlò   quel   buon    pretore,   e    tutti 

Ne   la   città,   che  quindi    uscir   non    volle, 

Lodaro   il   suo  prudente,   almo   consiglio, 

Andaron   foor   per   la   Flaminia   porla. 

E   gli   dier  libertà,   ch'avesser   cura 

Pigliando   il  lor   cammin    verso   Ravenna. 

Di    trarre   il   jiopol  fuor    d'ogni  periglio. 

Mentre   che   i   fieri  Goti    nscian   di   Roma, 

Onde   chiamar  Fidelio.  nom  di    gran  Conto, 

V'entrava    dentro   Bel|...iio   il    grande, 

Che   Camerlinso   fu    d'  Alalariro, 

Per   l'altra   porla,   ihv  Asinarla   e   detta. 

E    lo   mandaro'  al    rapitanio   eccelso  ; 

Con   le   sue   buone    legioni   armale. 

A    cui    dier   lettre,   e   Tordinaro   appresso. 

Or   chi   vedesse    la    letizia   immensa 

Che  lo  guidasse  dentro  a   la  cillade, 

De   l'onoralo   e   buon    popol   di  Marte, 

Ond'  ei   si    diparti    senza    dimora, 

Quando   vedeva   intrar   1' amato  stuolo. 

E    menò   seco   sei   famigli   soli. 

Ben  la    giudicheria   cosa   miranda. 

Drizzando   il  suo  cammin   verso  Cassino. 

Chi  non    fu   nei   lor    tempi,    alcuno   aliare. 

Ove   poi   cammiuaiiflo,   il    terzo   giorno 

Che   non   fumasse  d'  odorato   incenso, 

Trovò  per   strada   Belisario   il    grande, 

Acceso   in   quei   da    i   sacerdoti  casti. 

Che  condnceva   il  sno  gran   stuolo  a  Roma. 

Per  render  grazie  al  Re  de  l'universo 

FIdelio,  avendo  il   capilanio  scorto. 

De   la   lor   libertà,    eh'  era   propinqua. 

Scese  del  suo  cavallo,   e  inginocchiossi 

Le   vaghe   donne,   e   i   fanciullelli   allegri. 

Avanti    lui    con    un   sembiante   umile. 

E   le   persone    inferme,   e    i    vecchi   stanchi 

E   gli   porse   la   carta    del    senato; 

Slavano    a    rimirar  sopra    i   balconi 

Ma   come  Belisario   ebbe   veduto 

De   le    lor   case,  o   dentro   a    le   lor  porte. 

11   gran   sigii   de    la    città   di    Roma, 

Con   gran    diletto   quella  armala   genie  ; 

Levar   lo  fece  prestamente   in   piedi, 

Ma    gli    altri   poi,   che   potean   jiortar   arine, 

E  rimontar  sopra    1   suo   buon  destriero  ; 

erano   armati,   ed    erano  ili   tuon 

L  ITALIA    LIBERATA    DA  GOTI 


Ad  i 


nlrare  il  rampo  de  i  Ror 
/isi   giorondì   e    canti   alle 


ail   di   larda   oliva, 
Gli  facean  compagnia  per  1'  ampie  vie 
De   la  rilli,   che   ali   avea    lolli   dentro. 
E  pareano   augellini,  i  qnai  rinchiusi 
Sian  stati  in  gabbie   tenebrose  il  verno, 
Che  qnandu   appar   la  primavera   e  '1  sole 
Saltano  or  suso,  or  ^iuso,  e  cantan  sempre: 
Cosi  parean   quei   giovani    giocondi 
Per  la   venuta  de  i  novelli  amici. 

11   vice  inipcrador  de  1'  Occidente, 
Come  si  vide   giunto  in  mezz'  al  foro, 
Ov'  è  "1   nolabll   arco   di   Severo, 
Fece  chiamar  Bessano  e  1   fier  Costanzo, 
E  disse  lor  parlando  in  questa   forma  : 

Saggi   legati   miei,  mastri   di    guerra. 
Ponete   un   capitan  per  ogni  porta, 
Con   mille  buoni    e   ben    armali   fanti; 
E  fatte   poi  che  i  miei  forieri   accorti 
Alloggio    tutta  quanta  1'  altra   gente 
Unita  pili   che  puon  per  la  ciltade, 
Con   parole   eenlit,  seuza  tumulto. 

Cosi  diss'ègli,   ed   essi   andare    insieme 
Ad  eseguir  ciò  eh'  ei   gli   aveva   imposto. 
Poi   come   il  capitan   partissi   quindi. 
Se   n'andi   ad  alloggiar  dente' al   palazzo. 
Con  tutta  quanta  la  sua  buona   guardia; 
Ma   gli  altri  posti  fur  per  le  contrade 
In   varie   case,   ognun  presso  i  lor  capi. 
E  i  citladin  de  la  città   giocondi 
Pregavano  i  forier  con  gran   disio. 
Che   faresseno  andar  qualche  soldato 
Ad  alloggiar  ne  i   lor  diletti   alberghi  ; 
E   quel  non   si   credeva  esser   tenuti 
Fedel,  che  non  avea  saldati  io  casa. 
Onde  accadéo,   ch'alcun    di   quei   guerrieri 
Fu  posto   ad   alloggiar  nel  proprio  albergo, 
Ov'  egli  fue   con   gran  diletto  accolto 
Da   i   suoi  propinqui,  che  '1  leneano  estlut.», 
Ed  abbracciando  lui   con   dolce  aiTettu, 
Mandavan  fuor  pi ii  lagrime,  che   voci. 
Ad  altri  avvenne  ancor,  che  furon  posti 
Dente' a  le   case   de   i  nemici   loro; 
E  quindi  poi  ricimosciuti   insieme, 
Divennero  fra   sé  perfetti  amici. 
E  così  chi  in   un  loco,  e  chi  in  un  altro 
Fu  posto,  e  tutti  appresso  i   lor  prefetti. 

Or  mentre  s' allo2i;iav.T  enir'.i   la   terra 
Con   diletto  d'ngn.u'i'la    gente   .l'arme, 
Costanzo   venne   al    capilanio,   e  prima 
r.li  recò  le  gran  rhiavi   de   Ir  porle. 
Poi  disse  a  lui  parlando  in  questo  modo: 

Eccelso  capilanio,  ecco  il    sigillo. 
Che  qiu  1   <■'  è  fatto,   che  ci  avete  imposto  ; 
Ed  olire  a  questo  ancora  avem   trovalo 
I.eodoro  Outo,  il  quale  era  nascoso 
Ne  le  famose   terme  d' Antonino, 
E   Ha  qui   toslu  ne   le   vostre  mani. 

Itlsp.ise   allora   Belisario  il   grande  : 

Mollo  graie  mi  suu  queste  due  cose. 
Le  chiavi,  e  '1  capitan,  che  voi  recale; 
E  manderemle,  a  Din  piacendo,  insie.he 
Denlr'a   I)iira/,/o   al   corretlor  del   mondo. 

Dopo  quelle   parole   il   lier   Cuslanzo 
Quindi   <i   diparli  senza   .liim.r.i, 


E  pria  eh'  andasse   al  preparato  albergo. 

Rivide  tulio  quel  che  aveano   fatto 

1   suoi  commessi  e  i  buon  forieri  accorti. 

La   Regina   del   ciel,   che   del   suo  parto 
N'ni.    <ul   fu   madre,  ma  (igliuida  e  sposa, 
Volgeu.lo   gli   occhi   a   la' città   di   Roma, 
Vide   il    piacer   eh'  aveano  i   buon   Romani, 
D"  esser   tornati   ne   la  patria   loro. 
Senza  periulio  alcuno   e  senza   sangue. 
Ond'ella   rivolsendn   ente' al   suo  petto. 
L'ingiuria   che 'le  fece  il   fier  Massenzo, 
Quando  in  presenza   de   1'  immasin   santa 
Di  lei   sforzi   la   vergine    Messina. 
E    r  altre   cose  perfide   e   crudeli, 
Ch'  aveano  falle  quei  soldati  acerbi 
Nel    lempo  che  Parleoope  fu  presa  ; 
E   non   aveano  olTerto   alcuna  parie 
Di   cosi   ricca   e  sontuosa  preda    . 
A    i    sacri    templi   del   Signor  del   cielo; 
On.le   sdegnata   la   celeste  Donna, 
Se   u'  andò    avanti   al   suo  figliuolo  e   padre 
E    lo  pres«>  con    lai  preghiere   ardenti: 

Signor' mio   caro,  se  mai   feci  al   mondo 
Cosa  che   fosse   a    voi   gioconda   e   grata. 
Da   i   nove  mesi   che  portai   nel  ventre 
L'  umana   carne  che   prendeste   in    terra, 
Infin   al   di,  che   m'accettaste   in  cielo, 
t.oncedile   anch' a'me   questo   contenlo  ; 
Fair,   Signor,  che'l  fier  Massenzo,  e  quelli, 
(II'  hanno  fatto   con   lui    tanti   delitti, 
\i.. landò   i    templi   e   le   infelici   donne. 
Fin   uri  conspetto  de  la  nostra  imniago, 
Portiu   del    lor  error  condegno  merlo. 
Piacciavi   dare  a   i   perfidi   Ariani, 
Che  fan   guerra   con   loro,   ardire   e  forza 
Tanta,  che  faccian   qualche  orril.il  strage 
De   le  lor   crude  e  scellerate  n.embr.^  ;  ~ 
E   cosi   voi  farete   alla  vendetta 
D.'   i   miei   nimici   cu  i   nimici   vostri. 

l'.lil..  questo,  il    Re  de   l'universo 
S.ci.   si   slriose,   e  sospirando   disse  : 

Diletta   Madre  mia,  eh' avesle    tante 
Fatiche  in  partorirmi   ed  allevarmi, 
^'ou   vo'  né  posso  dine 


eh' 


E   d'  altro  non  mi  d..<d,  se  r 
Che   nel   punir  questi   catti 


alcuna 
uu.ia   e 


forzi 
rnll  ; 


er  farlo. 
A.li:nque  eseguirrm  ciò  che  v'aggrada; 
Benché  i  predestinalo  al  fin,  che  resti 
Vllloriosu  Belisario  il   grande, 
E  meni  preso  Vitige  a  Bisanzo. 

Così  rispose  il  gran  Motor  del  cielo  ; 
E   dello  questo,    la  divina   lesta 
M.isie  airermaii.lo,  e  fé'  tremare  il   m.indt 
Dappoi   rhiauiò  I'  angelo  Erminio,  e  disse 

Erminio,  or  te  n' andrai   verso  Ravenn: 
E  quivi   Iniova   il   nunvo  re  de' Goti, 
y.   fallo  andar  c.n   la   sua   gente   a   U.>ma, 
A   p.irli  asse.li..  e  farli  immensi   danni. 

Cosi  ordinò   la   Provvidenza  eterna  ; 
E  l'Angelo  an.IÒ  p.>i,   ome  un   baleno, 
Che    1  beli'  aere  serro  fen.Ie  e  le   nubi, 
E   Vilige  trovò  dente' a   Ravenna. 
Quivi   tolse   1°  eflìgie  d   UM<'r.r... 
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C.lie  da  fanciullo  in  su  1'  avea  nutrito  ; 
U  cominciò  parlarli  in  questa  forma: 

Serenissimo   re,   pien  di   valore. 
Mentre  che  siete  intento  a  prender  moplie 
Avem  perduta   la  città  di   Roma  ; 
E  se  voi   quivi   non  menale   il   stucdo, 
Noi  perderemo   ancor   1' Italia   tutta, 
Senza  aver  pur   insanguinala    un'  asta. 

E  rarquistar  quel  che  perduto  aveuio. 
Lasciate  al  re  di  Francia  la  Provenza, 
Per  non  aver  disturbo  in  quella  parie. 
Ed  esser  solo  a  questa  guerra  iulenin  ; 
Ch-esiièmen  mal  che  un  cantoncin  si  lasci 
Del  nuslru  impero,  per  salvare  il  resto, 
Che   lenir  qn.Ilo,   e  poi   perdere  il   tulio. 

Al  ra(:iouar  de  l'Angelo  rispoe. 
Quel   superbo  signor  con   lai  parole: 

Le   nozze  mie  non   son  di  alcun   di,turbu 
A  questa   grande   e   faticosa   impresa  ; 
Anzi  ho  faUo  adunar  la  sente  Gota 
Nel   pian   che  sta  Ira  Kimoni   e  Faenza, 
Per  tarla  quindi   poi  marchiare  avanti. 
Venne   anco  jer  sera  1'  orator   di   Francia, 
Che   vorria  far  con   noi  secreta   lesa, 
Se  noi  vorremo  darli  la  Provenza  : 
Dunque  l'accorderem  con  questi  patti. 
Poi  che  siele  ancor  voi  di   tal  parere  ; 
Ed  anderemo   a  por   1'  assedio  a  Roma, 
S'  ivi   si    fermerà  il  nimico   nostro. 
Beo  che  non  credo  mai,  eh' e' sia  si  folle 
Né  temerario  si,  ch'ivi  m'  aspelll. 
Questo  rispose   Vitiae,  e   dappoi 
L'Angelo   se  n'  andò  volando  al    cielo, 
E  lasciò  quivi  la  Vergogna,  e  l'Ira, 
Che  mordesseno  il  re  la  nolle  e   1   giorno 
E  lo   facessen'  airreltar  1'  impresa. 

Partilo   quindi    quel    Celeste    messo, 
.Sen    %enne   a   corte   l'oralor   di   Francia, 
E   molte   volte  ragionando  insirme, 
Fo  conchiusa  Ira    lor   secreta  lei;a, 
Perché  i   Francesi   non   volean   mo-lrarsi 
Palesemente,   avendo   sii  promesso 
Di   dare   aiuto  al   rorrèttur  del   mon.Io  ; 
A  cui  non  volser  mantener  la  fede, 
n   per   la   cupidigia  del   guadagno, 
O   per  altra  ragion   che   non    ci  è   noia. 
Cosi   fu   data   la  Provenza   a  i   Galli, 
E  furon   quindi   rivocati   i   Goti, 
Ch"  eran  con  Marzio  là  presso  a  Tolosa  ; 
P,ii   come   venne  in  ciel   la  quarta   aurora, 
Dal   sigillar   di   quel   secreto  accordo, 
Vitige  si   parli   fuor  di  Ravenna, 
Ed  andò   lieto   a   riveder  le    genti. 
Ch'erano  appresso  Rimini  ridotte. 

Ma  voi,  ch'avete  in  ciel  divino  albergi 
Vergini  Muse,   or  mi   donale   aiolo; 
Voi   siele  eterne   e   voi  presenti  foste 
A  quei   gran  fatti,   onde  sapete  il   vero  ; 
Ma  solamente  a   noi   pervenne    il   grido  ; 
Però  nulla  sappiam   distinto   e  chiaro. 
Diteci   adonqoe  primamente  il   nome 
Di    tulli   quanti   i   capitan   de'  Goti, 
Ch'  andaro  a  por  1'  assedio  intorno  a  Rom 
E  de  Je  terre   ancor,  ch'aveano  in  cuardia 
Tral'Arsia  el  Varo, e  Ira'l  Melauro  e  i'Oml.r 


Uvver 
Parte 
Per   a 


la    Calabr 


■   la   P„ 
r  altra   parte   |h 


i    nemici  assai  propinqui. 
Non    si    poleau  partir   da   i    luoghi   loro, 
E   però   non   andar   con   quelle   squadre. 

11   duca   d'  Lslria   valoroso   in   arme, 
D"  animo   invitto   e   di   fortezza    immensa, 
Noiuluato  Bisandro,  fu  il  primieru. 
Che  venne  avanti  al  re,  con   tulli  i  Guli, 
Che   di   qua    dal   fanaticu   Quarnaro, 
Abitavanu   in    Pula   e  in   san    Lorenzo, 
In    Rovigno,  in   Montona  e   in   Gri^ignana 
Ed   io   Pietrapilosa,  in    Sdrigna   e  Ha-po, 
In   Portole,   in   Primonte   cd^n   Pinau.nlii 
In   Parenzo,  in    Lniago,   in   Città  Nuova, 
In    Capo   d'  Istria,   in    Isola   ed   in   Moggia 
Con    tolti  quei   che   bevono   del    Quirlo, 
Ed   abllan  fra   1' Arsia   e   fra '1   Cesano. 
Costui  portava  pe 


I  nel 


Udo 


ch'( 


Poi   Torrismondo   duca   d'  Aquileja, 
Figliuol   di   Baldimarca   e   d'  Alarico, 
De    la   famiglia    nobile   de' Baiti, 
Che   lo   il   più  forte   de  la   genie   Gota, 
E   1   pili   superbo,   e    1   più  feroce   ed   aspro 
Questi   avea   seco   tutta   quella   lumia, 
Ch'  era  in  l)uin,  Trieste  e  Munfalcune, 
111   Cornionse,   in   Gorizia   ed   in   Belgrado 
In    Udine,   in    Gradisca,  in    Aquileia^ 
Nel   (urte   Osopo   e   in   Cividale   ameno. 
Porlo   Gruar,   san   Vido  e  Valvasone, 
Tirana,   e   Spilimberco  e   San   Danieli., 
(un    tulli  quei   che   l'onde   del   Tmiavo 
Riiiauo,   e   del   Lisoncio   e  Tacliainenlu, 
E   che   si   stan   fra   il  Lemene   e   1   Cetano 
Questi  avea  per   insegna   un   fier   cingiale 
Co  i  peli   irsuti  su   1'  orribii   dono. 

Totila  il  crudo,  che  regaea  Trivigi, 
Figliuol   di   Serpenlano   e  d' Altamonda 
Sorella   di   Alarico   e   Serpentaiio 
Era    fratel    del    principe    Aldibaldo  ; 
Cosini   seco   menò   lolla   la   lieiile. 
Di    Conrordla,   la   Muta   e    Pordenone, 
Di   Purlilia,   Sarile   e   Polzaviao, 
D'  Uderzo,  Conigliauo   e   Buirolello, 
Cencda,   Serravalle   e   Cordignano, 
Val   di   Marino,   Caneva   e   Collalto, 
Ougarone,   Cadoro   e   San   Martino, 
Ed  Asolo,  e  Trivigi,  e  Castel  Franio, 
Nuvale  e  Mestre,  e  gli  altri  anrur,  che  sl:.ii 
Fra    1   Sile,   e  fra   la    Piave   e    la   l.iveii/a 
Qiie.-ti    nel    scudo   suu  pesante   e   furie 
Portava  una    rarlbde  per   insegna. 

E  quei    di    Padoa    col   feroce   Argalto 
Vrniano,   e   con   Ablavio  ed    Uiiicaslo, 
Ed   aveano  seco  quei   di   Cittadella, 
Quei   di   Camposampiero   e   quei   di    Pie\« 
Di   Monselice  e   d    Este   e   Monlaguana, 
Di   Rovigo,   Cavamere  e   di  Chioggia, 
E  <ii   Loredo  e  d'  A.lrla   e  Lendinara, 
Con   quei   di    Castelbaldo   e   la  Ba.iL,, 
Ed   altri   assai,  che   l'Adige   e   la   Bi.ula 
Chiudon   vicini  a  le  paludi  sale. 
Costui  portava   enlr'  al   suo   scudo   d'  oro 
Un   cornucopia  con    le   fronde   vttdi, 


L  1TaL[\    LlCEll.VT.V    DA  GOTI 


Ed   l'nigaslr^  poi   v'  avfa  una  vile, 
E   l'empio  Ahbvio   vi  porlava   un   Geo. 

Dappoi   venia  la  genie   di   Vicenza, 
Clie  bee  del  Bacchiglione  e  del  Herone, 
Nel   mi   terreno   T  As'ligo  discorre. 
La   Tesina,  il   Tribuolo  e   1   Ciresone, 
E  l'Agno  e'I  Cliiampo  e  la  Diurna  e  l' Elna, 
E   r  Asligliel,  che   l'onde  sne   d'argenlo 
Poi  oli"  ha    l'ameno   Cricoli    trascorso, 
Col   suo  dilicalissimo  palagio. 
Fonde   nel   Bacchiglion   presso   a  l'Arcella; 
Secoer.nn   qoei   di    Fellro   e   di   Belunno, 
DI    Ba«an,  di   Mamslica   e   di   Schivo, 
DI   Malo,   e   di   Tiene   e  Barbarano, 
Di    r.olo-na,   di   Brendola   e  Lonigo, 
Di   Monlcchio,   Arzignano  e   Monlebello  ; 
E   .le   la   bella   vai   che   Inonde  1'  Agno, 
nicra   di   frolli   e  preziosi    vini, 
l.he   poi    hi   Val   de  Trissino   chiamala, 
Quando  fu   retta  dal  cortese   Achille, 
Che   tolse   C.arienla  per  mogliera. 
Figlinola  di   Verlaldo  e   di   Merana, 
Che   for  per   le  sue  man  condotti  a  morie 
Insù  quel  pian    eh    è   tra   Cereda   e   Chiodi. 
Quegli   non   avean   seco   il   lor  signore. 
Marzio,   eh'er'ito  a    difensar  Tolosa; 
Ma   non   eran   però  senza   governo, 
Ché'l   gentil   Berimondo  suo   cugino. 
La  conducea  come  signore  e  duce, 
insegna   una    ghirlanda 


Di   ne 


no   d'  oro. 


feroce  era   Prialdo   altero. 

Da   la   famiglia   d'  Amalo   disceso, 

(,)nesli   avrà   quei   ili   Trento   e   Rovere. h.. 

Di    Prrzeat,  .li   Slenego   e   la  Scala. 

Di    San    Michiel.    di    B.irgo   e    di    Tollino, 

Di   Maran,  di   Bolzan,   di   San    Gottardo, 

E   quei   di   Val   di   Soie  e   Val   d'Annone, 

Con   quei   di  Castelbarcn   e   di  Beseno, 

E  .1'  Arco   e  di   Mailruccio   e   di  Lodrone, 

E   .li   Tene  e   di   Cresta   e  Castel    (orno, 

E   d'Avi  e   di   Brenlonico   e   di    Riva, 

Con   quei   .li    Valsugana   e   di    Vallarsa, 

Che   1' una  parte   il    Lem,  1' altra   la   Brenta, 

E   .11   m.dle  castella   e   molte   ville. 

Che   poste  son  fra   1'  Adige   e   la   Sarca  : 

Costui  p.irtava  per  antica   insegna 

Tre    bei    .lenti   d  argento  in  campo   azzurr.i. 

Dletr.i  a   costoro   il   principe  Aldibaldo 
Con.Iucea  q.rei   che  slavano   in   Verona, 
E.l   in  San   B.inifacio  ed  in   Soave 
Eli    in   Val   di   Pallena   e   in    Mnnteforte, 
Cin   quei   di    Villafranca  e   di   Valeggio, 
ni    Peschiera,  di   Garda   e   Bard.ilinn, 
Di   Lazise   e   Marsesina   e   di   Torri, 
E   di    Valpolicella   e   Valdelagri, 
E   quelli   di   Legnagu   e  quei   di    Porto, 
n'  Isola,   di   Cereda   e   di   Nogara, 
E   .le   la   Revilacq.ia    e   di   Mancrbe, 
Ch'erano    terre   allnr  senza   quei    nomi. 
Come  moli' altre  ancor    eh' ahhiam   nomale, 
E   che   nominrrem    iovr' altri    looghi. 
Colini   dunque    venia   ron  queste   genti, 
Ed  altre   del   lerrrn  eh'  Adice  riga, 
E  che  li   stan   fra    1    Tartaro"  e    1   Benaco  ; 
Que»ti   Del  scudo  suo   vermiglio  avrà 


Una  bandiera   d' òr  spiegala   al   vento. 

Vienpoi  Candnccio,  qoel  che  Maolua  regge, 
E  menava  con   lui    liilta   la   Eente 
Di   Manloa,  Nuvolara  e  Cavriaua, 
Di   Caslione    e   di    Castel    Giufredo, 
Di   Goito,   de  la   Volta  e   Redolesco, 
Guastalla,  e  Borgoforle   e   di    Viadanna, 
Di   fxicera,   Regi.u.lo   e   di   Brissello, 
Di   Marcarlo,   dì   B.izzolo  e   Gazzolo, 
Di   Serravalle   e   Revere   e   Gonzaga, 
Di    Sarrhelta,   di   Sermene   e  d"  Oslielia, 
E   de   l'altro    terreo   che    riga   il   Mincio, 
E  '1  Po  con  r  onde  sue  profonde   bagna. 

Dietro  a  costui   seguiva  il    gran  Danastro, 
Danaslro   ch'avea    membra  di  gigante, 
Figliool   di   Frigiderno  e   di    Bellanda, 
E  seco   era   Asinario  ed   Ulieno, 
Con   tolti  quei  eh'  albergano    in   Cremona, 
Ed  in   Ribecco  ed  in   Casal   Maggiore, 
In   Pia.lena,  in   Soneino,   in   Homanengo, 
K.l   in    Pieegatone   ed   in   Soragna, 
I.i    Caslione   e  ne   la   Macastorna, 
In   Trivia   e.l   io   Rivolta   ed   in    Pandiuo, 
Ed  in  lutto  il   lerren  che   1'  Adda  e  I'  Uglio 
Rigando,  ne   1'  Eridano   sen   vanno  ; 
Questi   nel   scudo   suo  portava   un   lauro 
Froudiito  e  verde  in  mezzo  'l   campo  d'oro, 
Eli   Asinario   avea*  la  palma   rolla 
Nrl   color  verde,  ed   Ulieno  un   verme. 

Ma  qoel  che  porta  il  scudo  azzurro,  e  bianc.i 
Con   due   liste   a   traverso,  onde   1'  azzurra 
Va  sopra  il  biane.i,  e'I  bianco  in  sul  cilestro, 
Questi   si   chiama   il   principe   Sitaleo, 
Che   Brescia   fertilissima   governa, 
E  quei    di    Valeamoniea   avea   seco, 
E   di   Vallrompia   e  qiiri   di    Val   di   Sabbia. 
Di    l'ondileeno  e   di    Edolo   e   di   Breno, 
Di   Ceno  eBienoe  d' Arfo  e  di   Pisagno, 
D'  Iseo,   di   Palazzolo   e  Caslrezago 
E   di    Chiari   e   de   gli  Orzi  e   di   Qiiinzan.., 
Di    Ponteviso  e   Gambara   e   Virola, 
Di    Manerbè   e   Bagnolo   e   P.impiano, 
D   Asola,   d'  Ustriano  e   di   Caneto, 
Di   Gedi  e  Mnntechiari  e   di   Gavardn, 
Di   Salò,   di   Grignan,    di  TiKCiilano, 
Di   Materno  e   Gardone  e   Rivoltella, 
E   di   Limone  e   de   la   Rocca   d'  Anfo, 
Con    tulli  quei   che   slan    dal    laso   Iseo 
Al   lago   d'  Idei,   e   bev.iu   de    la   Mela, 
Ed   bau   le   terre    lor  tra    l  Chieso  e  l'Oglio. 

Segoia   Fabalto,   e   Bergamo   avea  seco, 
E  Martinengo  e  Caravaaeio  e  Crema, 
E  quelli   di   Malpaga   e   di   Rumano, 
Di   Lover,  di   Calepi   e   di   Valsasna, 
E   di   Valeriana  e   Vaibrembana, 
Che  I  Serio  l'ima.e  l'altra  adacqua  il  Brrmbo, 
Ov'éGandin,   Cliisnn,   la  Costa    e   Nrmber. 
Albin,  Cavrino,    Algi.l,  con   altri,  eh' barn... 
Copia  di   gente   e   carestia   di   biade. 
Questi  nei  scudo  s.io  tenea  per  arme 
Un   bel   (.alleilo  enlr'a  una  rianima  ardente. 

Quel  eh'  è  si  grande,  è  dura   di  Milano, 
Nomato  Tcjo,   uom   di   fortezza   immensa  : 
Questi  ha  quei  di  Milan,  di  Como  e  Lodi, 
Di    Marignau,   di   Trezzo  e   di   Cassano, 
1.    .1,    l.i.io    r    .11    M.„i,,a    e    di    V.i.cc, 
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E  quelli  di  Viglievene  e  di  Seao, 
Di  Marlian,  Sanipiero  e  Galcrana, 
E  d'Angora  e  di   Rnno   e   di   Lomrno, 
Con  tulli  quei  die   1  bel  lago  Verbami, 
E  'I  Ugo  Lario  e  di   Lugano   e  d'  Orla 
PascoD  di  pesci  e  di  suavi  frulli  ; 
Con  quei   di   Vallelina   e   di   Soyiga, 
Di   Beiinzona   e  Musso   e   di    Civena  ; 
Ed  allri   assai,  che   Ira   Tesino  ed  Adda 
Mietono   i  ferlilissimi   terreni. 
Coslor  segniano   il  bel   cavai  d'  argento 
Che  porla  Telo   enlr'  al   suo   scudo  rosso. 

11  buon   Tuncasso  duca   di   Pavia, 
Sono  r  iNisegiia   sua,  eh  era   una   spada 
Rossa   nei   bianco,   co  i   fratelli  Osdeo, 
E  Rasnaro   ed   Asdinso  e   Valdemiro, 
Cosdocea   i   Goli  eh  e'rano   in   Pavia, 
San  Coloinban,   Sanl'Auaelo  e  Binasco, 
In    Valenza,   in   Torlona,  in   Castel  Nuovo, 
In   Voghera,  in  Mnlella  in  Ca^lellaro, 
Chiastezzo  e  Bobbio,  ed  in  Moinbruoo  e  in  ' 
Slradella   e  Mocenigo  ed  Arriano, 
In  Tasolu,   in   Nazano,  in   San   Giovanni, 
Ed  allri  ancor,  che  fra  la  Trebbia  e  '1   Pado, 
E  1"  Appennino  e  'I  Tanaro  si   stanno. 
Ed  Agrilupo  perfido   e  rapare, 
Figlinol   di   Arìsko,   duca   di   Vercelli, 
Ch'era  mollo   indulgerne   e  molto  buono. 
Ma  chi   e  troppo  indulgente  a   suoi   figliuoli. 
Nutrisce  conlra  sé  nlmici   acerbi  ; 
Onde  questo  Aarilupo,  avendo  il  padre 
Buono  e  indulgente,  e  la   natura   ingraia. 
Divenne  il   peggior  uom    eh»  avesser   Culi, 
Senza   religione'e   senza  fede, 
Simulalor,'  bugiarda  e  fraudulenle, 
Perserulor  del  padre   e   de   i  fratelli. 
Costui   condusse  seco   tutti   i   Goli, 
Di   Crevalcuore   e   quelli  di   Mortara  ; 
Ch-I   padre  suo  mandò  con   l'allro  fialiii. 
Teofilo,  le  genti  di  Vercelli, 
Di  Novara,  di  Biella  e  Villa  Nuova, 
E  quei   di   Bassianana  e  Sarlirana, 
Di  Trio,  di  San  Germano  e  r.rescenlino. 
Di   Verhngo  e   Civaso  e  di   Salugia, 
Di  Lancisa,   di   Perga   e   di   Balange, 
E  d'Augusta   pretoria,    e  quei   d"  Ivrea, 
E  quei   di   Moncravello  e  di   Noasca, 
E  gli   altri  ancor,  che  fra  la  Dora    e   Sresia, 
Bevon  de  l'Orca,  e  slan   Ira  il  Pado  e  l'Alpe. 

Poi   Filacuto  duca   di   Turino, 
Che  per  insegna  sua  portava  un'arpa, 
Avea  quei  di  Turino  e  (^ari^nano, 
Di  Rivole  e  Vigliano  e  Villa"  Franca, 
Plnarolo  e  Vigon  pien   di  fontane, 
E  Piozasco   e  Frusasco  e  Lumbriosco, 
Quei  di  Birle  e  Srarlinso  e  quei  di  Susa, 
Quei  di  Vino,  di  Barge"  e  di  Rovello, 
Con   lutti  quei  che  da  la  Dora  a  1'  Alpe, 
Riga   il  Chison,  la   Falla   ed   il   Sang*i>e. 

Dietro  a  costui  veniva  il  duca  d'  Asti, 
Nomalo  Almoodo,  e  seco  avea  le  genti 
D'Asli  e  di,Chieri  e  di   Casal  Sanvaso, 
E   d'  Acqui   e  di  AUssandrla  e   Caslelazzo, 
Di  Verva,  Poni'  Aslura  e  Filizano, 
Di  Hondovi,  di  Conio  e  di  Saluzzo, 
Di  Carmagnola,  d'  Alba  e  di  Fossaoo, 


E  quei  di  Scarnafiso  e  Raconigi, 
Ch'han   bellissime  donne,  e  q.iei  di   Nizza, 
Di    Ceva   e   Corlemilia   e  di   Lucerna, 
Di    Savìgnan,   di   Tenda   e   di   Cairasco, 
Di   Bra,    di   Ciresole   e  Moncallero, 
Con   quei   che  beon   del  Tanaro,  eh'  alberga 
Dodici  fiumi,  e  rica  assai  paese, 
Menando   1'  acque  al  re   de   gli   allri  fiumi; 
Quesli    ha   nel   scudo  suo  la   Salamandra, 
Che   vive   in   mezzo   de   le  fiamme   ardenli. 

I   Goli,   eh'  eran   per  Liguria   sparsi 
Trai   fiume  Varo  e   l'Appennino  e  Marra, 
In  Genoa,  in  Zeslrl,  in  Noli,  ed  in  Savona, 
Nel   Finale,   in  Arbenga,   in  Venllmilia, 
In   Villafrauca,  in   Menico  ed  in  Nizza, 
Ed  in  Torbia,  eh'  era  i  trofei  d'  Augusto, 
In  Tabbia  e  in  Menlone,  che  son  noli 
Da   i   bonissimi   vini,  ed  in  San   Remo, 
Che  d'  aranci,  di  cedri   e  palme  abbonda. 
Con   lutti   quei   che  bevon   de   la   Centa, 
Che  da  cento  turrenli  accoglie  1'  acque, 
Ed   abitan   tra 'I   Varo   e  tra  '1  Bisagno, 
E  quei  di  Porlolinu  e  di  Rapallo, 
Di   Chiavari   e  Lavagno   e  di   Vernazza, 
Lerice  e  Porto  Venere   e  la  Spezzia, 
E  di  mezza  la  vai    che  inonda  Macra 
Verso  la  costa   d'  Africa,   e  'I  Tirreno, 
Ch'  era  i  confini  antiqui  di  Toscana  ; 
Tulli   costoro   andarono    a   la   guerra, 
Sullo   l'ubbidienza   di  Zamolfo, 
Duca  di  Genoa,  che  nel  scudo  azzurro 
Avea   la   nave  d'  oro  per  insegna. 

Dappoi  Pilone  duca  di  Piacenza, 
Che  purla  in  campo  rosso   un"  ape  d'  oro, 
Avea   quei   di   Piacenza   e   quei   di   Parma, 
Di   Resgio,   di   Correggio  e   di   Belforle, 

1)1    Monlecchio,   Ponlremolo  e  l'ori vo. 

(,)uel   di   Borco  Donino,  e  quel   d'Arquala, 

Di   Sniegnan,   Roncovero  e  Busselu, 

E   di   Corte   Mageiore   e  Fidenznla, 

<  ou  quei  che  beoi  del  Tarr..  e  de  la  Parma, 

E   delaNura,  esian  fra  Trebbia    e  Secchia. 

Seaula  costoro  il   duca   di  Bologna, 
Nominato  Boardo,  antico  e  saggio: 
Quesli  ha  quel  di  Bolocna  e  di  Rubiera, 
DI   Modena   e   Sassnio   e' Scandiano, 
E  quei   di   Grafficnana   e  del   Freanano, 
Di   Concordia  e  Mirandola   e   di   Carpi, 
DI  Cenlo  e   de   la   Pieve   e   Sanfclice, 
Del   Finale   e   di   Ruoli   e   di   Sangiorgio, 
D'  hnola.   Solando   e  Tussiguano, 
Di   Bulri,  Varlgnana  e  Medicina, 
Di  Castel  Bulognese  e  di  Faenza, 
E  di   Val   di  Lamone  e  Brlslahella, 
fon   quel,   die   dal   Lamon   fina  Panara, 
Si   bagnan  de  la   Sàvena   e   del   Reno  : 
Costui  porlava  per  antica   insegna 
Tre  belle  stelle   d"  oro  in   campo  rosso. 

Vien  poscia  l'imerso  duca  di  Ferrara, 
Con  quelli  di  Ferrari   e  del   Bondrno, 
De  la  Stella,  Melara  e  Figaruolo, 
D'  Argenla,  di   Prlmara  e   di   Comacchlo, 
Quei  di  Bagnacavallo  e  quei  di  Lugo, 
U   quel   di    Fusignano  e   Codognuola, 
E  quei  di  Quartesana  e  Sabbiuncello, 
Di  Francolin»,  e  di   Castel   Guglielmo, 
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Che  stan  tra  la   Marecchia  e   tra  '1  Montone, 
E   li   ba'oan    del    Savio   e    del    Santenio. 
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E  di  Fano  e   Ui  fesaro  appo  cui 
Passa  la  Foglia,  che   noinossi    Isauro, 
Quei   di  Montel'Abbà,  di   Monli^abbri, 
E  di  Monte  Baroccio  e  Nuvolaro, 
E  quei  di  Puccio  e  Mouleluro  e  Con 
E  di   Sassoforbaro   e   Monte  Fiore, 
Gradara,   San   Giovanni   e   Mondaiiio, 
E  del   Pian   di  Meleto  e  Monte   Calvo 
Di  Serraval,  Verucchio  e  di  Turano, 
E  di   San    Leo,  Scaulinu  e  Mante  Ma 


Di  Pe 


;naro  e  Muntirone, 
r  Appenniito  al  ma 


Con   tutti  que'  da 

Che   stan  fra  la  M: 

Seguiao  la  bella  insegna  di  Finalto, 

Ch'  era  una  pastorella  apprcss'  a  un  pino. 

E  poscia  Ascaltro  duca  di  FiureUi^a, 
Che  per  insegna  sua  portava  un  giglio, 
Aveva  quei  di  Fiorenza  e  di  Pistoia, 
Di  Fiessule,  d'  Arrezzo  e  di  Cortona, 
Di  Cillii  di  Castello  e  San  Sepolcro, 
llunicna  e  Castione  e  Terra  nuova, 
Figiro,  Munte  Varchi  e  San  Giovanni, 
E  de  la  Pieve  e  Bibiena  e  Popi, 
E  quei  di  Campi  e  quelli  di  Carrara, 
Firenzula,  Rivetta  e  Scarparia, 
San  Lorenzo,  Sant'  Elero  e   Cassano, 
E  quei   di   Civilella   e  S«n   Donato, 
Di  Montelupo  e  d'  Empoli  e  Pont'Oruo, 
E  di   San  Minialo  e  di  Cerlaldn, 
San  Giminiano  e  Colle  e   Poggibonci, 
Di   Prato,   Pontaderra   e   di   Fuserchio, 
Con   molli   ancor,  che   ne   la  bella   valle 
Stanno,  ove   l'Arno  accetta   Pesa   ed  Elsa, 
Mugnone   ed    Era   ed  allri   bei  nuinetti, 
Che  veugon  giìi  da  i  monti  enlr'al  suo  grembo 

Vien  poi  Vernolpo,  eh*  è   duca  di   Siena, 
Figliuol   di   Ruscellano  f  di  Tnrbiua, 
Che  da  la  gente  d'Amalo  discese, 
F^  porta  il   lupo  d'  oro  in  campo   verde, 
gursti    avea   <|uei   di    Siene   e    di    Volterra, 
V.   di  Chiusi  e   di   M.>>,a   e  di   Pi.-n/.., 
i:    quei    .h    l,.ol.|...gn.llio    e    M.dli , 


Di  Scarlino  e  Subreto  e  San  Vincenzo, 
E  di   Porto  Baratto  e  di  Campiglìa, 
Di   Rossienan,  Piombino  e   Castialione, 
Di  Lelba,  iNanpolonia  e  di  Grossetto, 
Di  San  onirico,  d'  I,tria  e  Bonconvento, 
fon   quei   de   1'  altre   terre,   che   son   poste 
Da   la   Cecina  fiume  fino  a   1'  Un.bro. 

Ma  Rodorico  principe  dì   Pisa 
Cli'avea  con  seco  il  suo  fratel   Corillo, 
Giovine  bello   e   di   leggiadro  insegno, 
Conducea  quei   di   PìsÌ' e  di  Lig'nrno, 
E   quei   di  Luca  e  quei  di   Lìbrafalta, 
E   Pietrasanta,  di  Carrara  e   Massa, 
Dì  Fusdenuvo  e   Lacquila   e   Grauuola, 
Sargiana  e  Sargianella  e  Fievegìanu, 
Con  latta  Lunegiana  infino  a  Luna, 
Che  n    la  face   di  Macca  estìnta   i:iace, 
E   quel   di   Val   di  Nievole  e  di  Pescia 
Con  altri  assai,  che  tra  la  Macca  e  l'Arno 
Sun   rigali   dal  Serchio  e  dal  Bagnone. 
Questi   avea  per  insegna  un  ponte  d' oro. 
Sol  fiume   azzurro,  e  ' I  suo  fratel   Corillo 
Portava   il  fiume  d' oro  e   azzurro   il  ponte. 
Questi   fur   tutti   i   capitan   de  i   Cuti, 
Ridotti  insieme  per  andare  a  Roma; 
Onde  Boardo  rivolgendo  gli  occhi 
A   Rivdorico,   vide  che  Corillo 
Suo  frate   non   avea   la  istessa   insegna, 
Però  disse  a  «luel   giovane  in   tal  modo  ; 

Ditemi,   grazio-o  ^giovinetto. 
La   causa   che  portate  il   vostro  scudo 
Cosi  contrario  a  la  fraterna  impresa  ; 
Acuì  rispose   il   giovinello   allegro: 

Sappiate,  cavatìer  canuto  e  saggio. 
Che  non  per  altro  porto  il  mio  bel  scudo 
Da  quel  dei  mio  german  diverso  alquanto, 
Se  non,  perche  facendo   alcuiM  praova 
Ne   la   battaglia,  sia  la  gloria  mìa, 
E  nun  dì  mio  fratel,  coni' è  il  dovere, 
Uenchc  non  e  però  la  nostra   insegna 


dite; 
o  ponte. 


the    ha    gli    stesi 

Cosi  disse  Corillo,  a  cui  soggiunse 
r.oardo,  replicando,  in  questa  forma  : 

Il  bel  vostro  peusier  certo  m'  aggrada 
Che  mostra  quanto   la   virtù   vi  piaccia, 
E  quanto  ancor  la  vera   gloria  amiate; 
thuie   vi  laudo  e  vi  romendo  mollo; 
Perché  la   gloria   da   virtìi   discesa, 
i.  vera  gloria  sola,  e  reca  onore, 
illie  ci  accompagna  ancor  dopo  la  morte. 
Ma  che  v'  abbiate  poi  contraria  insegna 
A  quella  del   fratel,   vi   farò  noto 
Con  ifuesle  poche  mie  parole  roize  ; 

Due  cose  principali   in  ogni  insegna 
Fur   poste   già  da  quella  antica  gente, 
1/  una  è  i   melai,  che  son   l'arcento  e  l'oro 
Ovvero  il   bianco  e    1   gial  che  gli  figura  . 
E   r  altra   de   le   due  sono   i   Colorì, 
Com*  è  verde,  vermìglio,  azzurro  e  nero. 
Onde  essi  non  poneano  in  alcun  scudo 
Melai  sopra  metal,  uè  mai   colore 
Sopra  color,  ma   vi  pimeano  sempre 
E  gli  unì  e   gli  altri  mescolati  insieme. 
Tal  che  se  '1  cjuq.o  er..  d  argento   o  ,V  oro, 


il    eoi,, 


colon 
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Teneva  il  campo,  era  il  metal  sovr'  esso. 
Or  perché  (ino  al  lempo  de  i  Trujani, 
La  fraude  e  -la  violenza  eran  discordi, 
«;lie  Ulisse  amava  1'  una,  e  1'  allra  Acliillc, 
Dicendo  o»;nun  di  lor,  che  la  sua  parie 
Ripiirlava  la   gloiia  de  le   guerre. 
E  però  quei  die   han  di  metallo  il  campo 
Teni;ono  in  maggior  pregio  la  violenza, 
E  ciii   r  han  di  colore,  aman   gì'  ing-ninl. 
Dunque  se  "1  scudo  vostro  ha  il  campo  d'oin, 
Che  fa  parer  la   violenza    amiate. 
Come  non  è  contrario  a  qnel  de  I'  altro. 
Che  è   di   colore,  onde  la  fraude   apprcgia? 
Né  vo'dir  poi,  che  1'  aquila   e   la   biscia, 
E  gli   altri,   eh'  hanno   articolo   di   do 


nco  son  tutte  le 
ialino  il  proprio  lor  coloi 
nlrarie  lor  son  da  l' inga 
il  posse 


olenli, 
chielle 


1  pen- 


E  le 

Che     ,      , 

Né  ancor  dirii,  che  se  fian  molte  lisi. 
Di  metallo,  e  color  pari   ed  eguali. 
Che  la  prima  di  lor,  ch'é  in  sommo  al  sci 
0  da  la  destra  man,  dimostra  il  campo, 
E  r  allra  mostra  quel  che  vi   sia  sopra, 
Perciò  che  se  la  prima  lista   è  d'oro. 
Il   campo  sarà  d'  oro,  e  s'ella  fia 
Poi  di  colore,  il  campo  ara  il  colore. 
Ma  qui  voglio  lasciar  molle  altre   cose. 
Che  io   vi   potrei   narrar  circa   le    iinprer 
Che  queste  fian  bastanti   a   dimostrarvi. 
La   vostra  insegna   esser  conlraria  a  qui 
Di    Rodorico,   e   di   contraria  parie. 

Cosi  parlò  Boardo,  e  rilornossi 
Fra  la  sua  gente  al  deputalo  loco. 

Vilige  poscia  andò  per  lullo  '1  camp. 
Guardando,  e  dislingucodo  i  suoi  snida 
Poi  s'  alTermò  sopra  il  suo  buon  deslrie 
E  cominciò  parlarli    in  questa  forma: 

Udite   il  parer  mio  signori   e   duchi, 
E   voi  disposti  cavalieri   e  tanti. 
Che  siele  ragnnati  in   queslo  piano. 
Per  voler  ubbidir  ciò  eh'  io  comandi. 
Come  spunte  doman  la  bella  ancora. 
Si  partiremo  quinci,  e  drizzaremo 
Il  cammin  nostro  a  la  citlà  di  Roma, 
Per  cacciar  quindi  quelli  orribil  cani, 
Che  con  le  fiere  man  porlan  la  morie. 
La  qual  penso  però,  che  aran  portala 
<;on   la  loro  arroganza  a  sé  medesmi  ; 
Perchè  percossi  da  le  nostre  spade, 
O  se  ne  fuggiran  denlr'a  le  navi 
I)  forili  mor'ran   ne   i   loro  alberghi  ; 
Onde  poi  qualcun  altro  ara  paura. 
Di  muover  guerra  a  i  valorosi  G.ill. 
Vedrò  pur,  s' io  v' aggi'nngo,  se    l'alller 
Lor  Belisario  caccierammi  indietro, 
Ovvcr  s'io   gli  lorrò   l'amica   Roma; 
Ch'  ei  m'  ha  rubala  con    inganni   e    Irau 
E  gli  farò  provar  se  la  mia  mano 
Sa  portar  asta  e  sa  ferir  di  spada; 
Ch'io  spero  porlo  morlo  insii  la   terra. 
Con  molli  e  molli  suoi  compagni   intor 
Così  m'  aiuti  Dio,  cosi   mi   faccia 
Degno  fra  voi  di  sacrificio  e  tempio, 
Come  sarà  questa  presenle   guerra 
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■  la    lerra: 
folla   selva 
Di  faggi  o  d'olmi,  o  di  roboslc  quereli 
Quando  l'autunno  vnol  dar  luogo  al  veri 
Coprir  di  frondi   tutto   quanto  '1   suolo. 
Tal  che  non  può  vedersi  erba  né  lerra; 
O  come  sassi    e  coEolelli   e  giare 
Ne  i  bassi   liti,  ove^  si  fonde  1'  Agno, 
O  dove  spande  1'  Asligo  e  '1  Mugnone, 
Veggonsi  folli   insieme   in   sul   terreno; 
Cosi  eran  spessì  quelli  armali  Goti, 
the   givan  sopra   il  spazioso  Ilio, 
«.he  frena  il   mar  tra  Rimino  ed   Anc.ui. 
y.   non  cedean   di   numero  a   le  arene. 

!-■  angel    Palladio   allor  dal  del  disccs 
E  se  ne  venne  a  Belisario  il   grande, 
('he  Iacea  raccouclar  le  fosse   e  i  muri 
Ile   la  onorata  sua  città   di   Roma; 
E  soUo   1'  apparenza   di  Bessano, 
the  era  stalo  da   lui  mandalo  a  Narni, 


A  specula 


Di.. 


al  sr, 


apilanio  este  parole 
ale  ricavar  le   fosse, 

città  eh' a   voi  s'è  r 


Falel  pur  ben,  perché  vi  f.a   bisogno. 
Che  '1   re   de'  Goti  é   già  fuor  di    Ravenna, 
E   vico   con    lauta   genie   a   ritrovarvi. 
Che   ciiopre   Il.illa   di  cavalli   e  d'arme; 
(Inde  non  credo  mal  che   voi  possiate 
Slarll   al   conlrasto  con   si  poca  genie. 
Però  non   vi  sia   grave   il   dare   orecchie 
Al  mio  consiglio  in   quest'alto  bisogno, 
Perché  colui,  che  va  senza  consiglio. 
Ancor  che  corra,  s'  affatica  in  damo. 
Penso,   che   sarà  ben  mandare  a  torre 
Nuovi   .soldati   dal   signor  del  mondo. 
Ed  anche  armare  il   gran  pnpol  di    Hom,), 
Acciò  che  vi  possiate  a  loro  opporvi. 

Cosi   gli  disse  il  messaggier  del  cielo, 
E  poi  suhìlamenle  indi  sparlo. 
Onde   il   gran  Belisario   entrò  In  pell^le^o 
Per  le  parole  sue,  grave  e  profondo, 
E  chiamar  fece  a  corte  ogni  barone, 
I  qua!  si  ragunar  con  gran  prestezz;i  ; 
Ed   egli,   come  ragnnati  foro, 
Aper.se  la  sua  bocca  in  lai  parole  : 

Signnri  e  cavalier,  che  in  queslo  luogo, 
Siele  ridotti  per  la  mia  richiesta. 
Or  é  vernilo  il   Irmpo  da  moslrarsi 
Di   ingegno  e  forza  e  d'animo  gaellarill; 
Che'l    re  de  i   Goti   viene   ad   assalirci 
Con   infinito  numero  di   gente. 
Onde  dubito  assai,  che  .sarem  pochi 
Conica  la   forza   di   colante  mani. 
Però  fia  ben,   che'l  buon   Peranli.  vada 
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A  flliiianiljrc  al  corretlor  del  mondo, 
Cile  mondar  voglia  aocor   veni!  coorli 
Appresso  a  queste,  clic  condotte  avemo, 
Le  quai,  se  ben   son   valorose  e  f.rli, 
Por   troppo  podii  soli   conlra  colanti, 
Che  fian   sei   volte  piii,  che  non  son   qoesti. 
Appresso  credo  ancor,  che  sarà  buono, 
Ch'armar  facciamo  il   gran  popol   di   Roma 
Che  deve   ancor  tener,  si  come    io  penso, 
Qiialch"  ombra  de  l'antica  sua   virlnle, 
Che   vinse  e  dominò    tutta  la   terra. 
Se  ben  i   Goti   gli  han  spOj;liati  d'  arme 
Tanti  e   tanti   anni  »ol  per  invilirli; 
Onde  putrem  con  quei  novelli  ajuti. 
Stare  al  contrasto  di  si  Cera  gente, 
E  tor  da  le  lor  man  la   Italia  afflitta, 
diss'  egli,   e  poi 


Di 


propri 


l'alto 


La  qoal  dicea  queste  parole  tali  : 

O  sacrosanto  imperalor  del  mondo, 
Noi  Siam   venuti   ne   1"  Esperia   antica. 
Come   ci   comandaste,  ed  abbiam  preso 
Il   bel  Brandizio  ne  la  prima  giunta, 
I)'  ìndi  prendemmo  Napoli  per  forza, 
E   dopo  quello,  la  città  di   Roma 
Con  altre   terre  molte  a  noi  s'è  resa; 
Onde  bisogno   ci  è  tenervi   dentro 
Assai  soldati  per  presidio  loro, 
E  per  questa  cagion   la  nostra  gente 
S'è  sminuita  ed  é  riniasa  poca. 
Ur  intendendo,   rome  il   re  de'  Goti 
Vien  con  dugentu  milia  ^etti  fanti, 
E  trenta  inilia  cavalieri  armati 
A  ritrovarci  a  Roma,  ove  noi  semo, 
Uiibiln  assai  di   qualche  allo  dlsconcio  ; 
Ed   io  per  me  con  questa  poca  gente 
Non  ardirci   di  contrappormi   a   tanti, 
E  star  fmir  de  la   terra  a   la  campagna, 
E  sarìa  la  mina  de  l'impresa. 
E  però  pregherò  la  vostra  altezza, 
Che  non  ci  luaHclii  ili  novel  soccorso. 
Tal  che  possiam   tener   questa   ciltade. 
Che  se  per  caso  ella  ci   fosse   tolta. 
Voi   perdereste  poi   l'Italia   tutta; 
Onde  oltre  il   danno  de  le   nostre  jnorti 
A   voi   ne  seguirla   vergogna   eterna. 
E  crederebbe  l'onorata  Roma, 
Che  con  tanta  prontezza  a  voi  s'è  resa, 
Che  ci  aveste  mandati  in  queste  parti 
Per  esser  causa  de   la  sua  ruioa. 
Pensale  ancor,  ch'ima   ritta  si  grande. 
Che   lien  di  spazio  quasi  venti  miglia, 
E   trenlaqiiattro  porte   ha  da  guardare. 
Vuole  a  difesa  sua  molle  persone. 
Però  bisogna   che   mandiate  ancora 
Due   legioii   maggiori  in  nostro  aiuto; 
(he  mal  potrò  "difendermi  senz'  ette  : 
Ma  spero  ben  con  queste   uscire  al  cantpii, 
E  riportarne  la   vittoria  meco. 
Com'ebbe  scritta  Belisario    il  grande 
Questa   sua  letira,  subito  scrolla, 
Con   cera  verde,  e  vi  pronto  il  sigillo. 
Fui   la   diede  a   Peraiilo,   e   cosi  disse  : 

PerauMi   mio,   vorrei  eh' andaste   in   posta 
Finn  a   liraiidino,   e   poi   passaste   il   mare 
Sopra   un  naviglio,  e  giunto  enlr' a  D.,raz/o, 


Porgeste   iti  man  del  correttor    del  mondo 
Qiiesl'  epistola  mia,  che  ora  ^i  scrivo, 
E  lo  pregaste,  che  mi  mandi  quella 
Gente  eh  io  gli  domanda  in  nostro  aiuto; 
Ch'io  mi  difènderò  fin   ch'ella   giunga. 

Pcraniu,  come   udi   tale  ambasciala. 
Prese   la  carta,   e  subito  partissi, 
Ponendosi  in   cammin   verso  Durazzu. 

Il  capitanio  poi  fece  diiaraare 
Aniulio,  ch'era  console  quell' aRno, 
Insieme  con  Latin,  eh'  era  pretore. 
1   quali  andaro   a   lui  senza   tardanza  ; 
Ed  ei  sentendo  la  venuta  loro. 
Gli  venne  contea,  e  poi  seder  li  fece, 
£  cominciò  parlarli  in  questa  forma  : 

Signori  illustri,  e  posti  al  bel  governa 
Di   questa  eccellentissima   ciltade. 
Che  un  tempo  dominò   tutta  la   terra, 
Abbiamo  inteso   che   1  signor  de  i  Goti 
Si   de*  tosto  partir  fuor  di  Ravenna, 
Per  venir  col  suo  campo  a  ritrovarci, 
E  farci,  se  potrà,  vergogna  e  danno; 
Onde  couoscend' io,  qìianto  sia  buono 
Ne  i   gran  negozi  aver  le  mentì    audaci. 
Ma  star  con   1'  opre   timide  e  sicore  ; 
V  ho  mandati  a  chiamar  per  dirvi  questo, 
E  per  pregarvi  che  facciale  armare 
Tutto  il  gran  pópol  de  la  terra   vostra, 
Ed  in  ctutnrìe  il  divìdiate  e  squadre, 
Di   cui   sì  farrian   legioni  elette, 
Come  fu  sempre  la  romana  usanza. 
Ch'io  le   vofare  ammaestrar  per   tempo. 
Ne   gli   esercizi  ed  arti  de   la  guerra. 
Ne'  qiui  mi  penso  certo  che  siaii  radi, 
Poi  che  tan l'anni  Tur  spogliali  d'arme; 
Ed  io,  se  m' occorresse  aver  bisogno 
Dì   gente,  vo' poter  dì  lor  valermi, 
E  rosi  sveglierò  la  lor  virtiite  ; 
Perche  senza  vìrtule  in  questa  vita 
Non  si  può  aver  diletto  che  sìa  fermo. 
Ella  vi  salverà  da  questi  cani. 
Che  cercan  sopra   voi  sfogar   la  rabbia. 

Cosi   gli  disse  Belisario'  il   grande, 
E  'I  buon  Amulio  a  lui  cosi  rispose  : 

Illustre  capitan  pien   dì   valore. 
Pensate  pur  ciò  che  vi  fa  bisogno 
A  questa  grande  e  perigliosa  guerra. 
Che  sempre  sarem  pronti  ad  ubbidirvi. 
Ed  a  spender  per  voi  la  roba  e  1  sangue. 
La  città  nostra  è  popolosa  tanto. 
Che  in   dui  superbi  anfiteatri  e  grandi. 
In   dui  famosi  circi,  in   tre  teatri. 
Che  avemo,  il  popol  vi  capisce  appena  ; 
Ella   ha  selle  bei  ponti   e   sette  colli. 
Ed  otto  campi  grandi,  uudeci  fori, 
E   trenlasetle  spaziose  logge. 
Quattordici  acquedoti,  undeci  terme, 
E  vinliiiove  biblioteche,  e  cinque 
Grandi  obelisci,  e   Irentasei   grandi  archi, 
Tulli  di  marmo,  e  due  colonne   a  chioccia, 
E   basiliche  dieci  e   dui   colossi. 
Dui  campidogli,  e  dui  macelli,  e  cinque 
Naumachie,   e  mille   e   novecento  bagni, 
E  quatloreoto  e   ventiquattro  chie>e, 
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Appresso  ancora  pon  vedersi  in  essa 

E  però  noi  faremo  in  questo  modo  : 

Qii.irdntaclnqiie  lupanari,    e  mille 

Per  ogni  region  de  la  ciUade, 

E   (recento  e  cinquanta   ameni   laehì, 

Che  quattordici  son,  porremo  un  capo, 

E  diiseuto  e  cinquanta  almi  pistrìni  ; 

E   tutti  poi   verran   con  la   lor  gente 

E  (ien   co  i   bort;lii,   e  co   i  pretori  caslr 

1, 

Armata  ad   ubbidir  la    vostra  altezza; 

Misurando  le  vie  per  le   contrade. 

E   voi   gli  assegnerete  quei   maestri, 

Più  di  settanta   mi-lia   di  lunchezza. 

Che  gli  faranno  esercitar  ne  Tarme, 

Sì   che,  signor,  pensar  potete  quinci 

Secoudo   i   vostri   altìssimi  dìses;ni. 

La  grande   ampiezza  de  la   nostra   gente, 

Questo  gli   disse  Amulio,  e  U  capitano 

La  q..3l   sarebb"  ancor  d'  alto  valore. 

i          Gli  rese  crazie,  e  fecelo  andar  tosto 

S<-   I   Goti   non  ci  avessin    lolle  rarnie 

A  dar  principio  a  quel  negozio  grande. 

Tjnti  e   tant'  anni,   sol  per  invilirci, 
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Elpidia   a   Corsamoi 
Che  per  l'ai'enzo  poi  ^li  manda   in  dono, 
£  con  la  feste  il  core.  Il  messo  chiede 
Licenza  al  capitan  di  queste  nozze, 
dissente  egli,  ma  gli  altri  ed  ^■/uilino 
S"  oppongono   ni  voler  di  Belisario. 
A  vendicare  V  onta  il  ferro  tregge 
Corsamonte  sdef^nato^   e  il  capitano 
ho  acqueta  minacciandole  manda  a  Elpidia 
Perché  scelga  altro  sposo.    Corsamonte 
Con  Achille  si  parte,  e  giunge  all'antro 
Velia  fata  Plutina^  e  a  lei  dà  ajuto. 


■*i>f^©**!- 


di  T^renlo, 

Terpandr' 


La  bella   principessa   di  Tal 
Ch'era  ita  in  compagnia  del  buoi 
Ne  l'ampia  sua  cillà,  per  starsi 
E  per  quivi   aspettar  l'estrema 
Di   chi   dovea  pigliar  per  suo  marito; 
Com'ella  da  Bràndizio  si  divise, 
Incomiociò  pensar  circa  il  gran  stuolo, 
Ch'  avea   veduto   in  quel  munito    vallo. 
Che  certo  le  parca  roia  miranda. 
Ma  sopra  tutti  il  capitanio  eccelso 
Lodava  >eco,  e 'I   suo  parlar  divino; 
Pnt  discorreodo  gli  ottimi  puerri*"-' 
r  onorata  compagnia  del   Sol( 


roi  aiscorreoao  gii  o 
De  r  onorata  compagr 
Che  eletti  (ur  da  Bel 
Al  matrimonio  sno,  per 
Mirabilmente  il  forte  C 
Oli  era  piacciulo,  e  gli 
Onde  pensando  intorno 


il  gran 
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quel  bari 


Pregava  spesso  Iddio,  che  lo  faces 
Far  qualche  pruova,  perché  avess< 
Giusta  di  elegger  lui  per  suo  con 
E  mentre  slava  in  questi  almi  pe 
Quasi  indovina  de  la  sua  ventura 
Fece  una  sopravvesta  di  sua  man 
Tutta  coperta   di  ricami    eletti. 
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Partenope 
Ch'  avea   nome  Falerno,  ed 
Gran   tempo  ne  la  corte  di 
Onde   caro   1' av 

Costui  le  raccontò  tulio  1  succ 
Di  Napoli,   e   com'  era  andato 
E   come   r  onoralo  Corsamonle 
Saltò  più  de   le  mura   entr'a  la   terra 
E  sol  s'oppose  a   tulli  quanli  i   Goti, 
Che  pareva  un  leon,  eh'  in  una  mandra 
Entra   di   notte   e  fa    tremar   gli   armenti. 
Poi   le  narrò,   com'egli   al  primo   colpo 
Fece  cadere   il  Cer  Tebaldo  io  terra, 
E  morto  lo   lasciò  disteso   al   piano. 
E  disse  come  prese  il   gran   castello 
Ov'  era  la  ricchezza  di  Tebaldo, 
està  Cillenia   sua  figliuola, 
I  più  bel  viso,  che  si  truovi  al  mondo 
Mentre  la   giovinetta  ud'ia  le  belle 
Pruove  narrar  del  suo  novello  amante. 
Si  cangiò  molle   volle  di   colore, 
E   trasse  fuor  del  petto   alti   sospiri. 
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Poi  lalor  dimandava  al  buon  Falerno 
Del  divin  Belisario  e  di  Aquilino, 
Del   buon  Trajano  e  del  cortese  Achille 
Ma  pur  tornava  spesso  a 
InlerrosandoI  ben   di  par 
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Di   che  ferita  ej;li  ammazzò  Tebaldo, 
Ed  a  che  modo  eittrù  iie  la  t;raD  rucci, 
E  come  >i  poiLÒ  eun  quelle  donne, 
E  se  Cillenia  gli   toccò  per  surte  ; 
Né  d'  altro,  che  di   ini   curava   udire. 
A  cui  supplì  Falerno  ovunque  seppe  ; 
Ma  com'  ei   poscia  fu  partilo  quindi, 
Ella  tornò  soletta   al   suo    lavoro, 
Ch'era  condotto  ornai   vicino   al  fine. 
E   dopo  certi  sospìretti  ardenti, 
Si  rallegrò  fra  sé  del  suo  pensiero. 
Che  divinato  avea  si  caro  elTetlo 
ni  Corsamonte,  eh,-  Tebaldo  uccise. 
Onde  poi  ragionò  dentr*  al  suo  cuore 
Con  sé  medesma,  e  sospirando  disse: 

Elpldia,  sarà  ben,  che  M   tuo  ricamo 
Si   doni  a  quel  siijnor,  per  cui   s'è  fatto; 
E^Ii  è  pur  stato  quel  che   di  sua  mano 
Fece  la   gran   veudella  di   tuo  padre, 
r.hr   tu  bramavi   e  desiavi   tanto. 
Appresso  ancor  Ga   ben,  che   tu  procuri 
D'  aver  questo  signor  per  tuo  marilOf 
Che  e  il  più  bello,  il  più  forte  e  'I  più  valente. 
Che  si   trovasse  mai  sopra  la   terra. 
E  tu  non  puoi  dì  questo  esser  ripresa. 
Che  nessun  sa  ch'amor   ti  spinga  a  farlu; 
Ma  crederà  ciascun,  che  tu  sii  mi^ssa 
Da  mente   grata  e  da   pietà  paterna  ; 
Chiedilo   adunque  a  Belisario   il  grande, 
Che  non  tei  negherà  per  tuo  consorte. 

Così   la  bella   KIpidia  fra  sé  stessa 
Parlava,   e  discorrea  dentr' al   suo  cuore  ; 
Onde  com'  ebbe  poi   fornita   1"  opra. 
Chiamò  Favenzo,   il   qual  Favenzo  er'  uno 
De  i  quattro  cavalier,  che  andar  con  essa 
A   trovar  Belisario  entr'al  gran   vallo. 
Questi  era  Ìl  primo   gentiluom,  ch'avesse 
Tareuto,  e  fu  cognato  di  Galeso, 
Ch' avea  per  moglie   Ardelia  sua  sorella, 
D'  anni   maturo   e  di   prudcnzia  pieno  ; 
Talehé  l'amava  e   l'onorava  molto, 
E  riposava  assai  sopra  il  suo  senno. 
Costui  fu  quel  che  già  le  die  il    consiglio 
D'  andare  a  Belisario,  e  di  riporre 
Se  stessa,  e  tutto  'I  stato  in  man  di  quello. 
Come  adunque  Favenzo  a  lei  fu  giunto. 
Seder  lo  fece,  e  poi  così   gli  disse  : 

Io  penso,  cavalicr  prudente  e  saggio, 
Ch'aver   dobbiate   iutierami-nle   udita 
La   merìtevoi   morte   di  Tehaldo, 
I*<T  man   de   l'onorato  Corsamonte; 
Di  che  non  ebbi  mai  miglior  novella, 
Né  che  tanto  aggradisse  a  la  mia  mente; 
E  però  non  vorrei  parere  ingrata. 
Perché  si   ilee  la  ricevuta  grazia 
(!hiudt-r  nel  cuore  e  dimostrar  ne  1'  opre. 
Onde  per  mandar  fuor  qualche  segnale 
De   l'obbligo  ch'io   tengo  a  quel    barone. 
Vorrei   donarli   un    vestimento   d*  oro, 
C;he   tutto   è  carco  di   rirami  eletti, 
Ci>n   grosse  perle,  e  preziose  gemnie, 
(^he  di   mia  propria  man   furon   distinte. 
E  manderolli  a   far  questo  mio  dono, 
Ed  offerirli  appresso  ogni  altra  cosa. 
Che  noi  tenemo  in  quest'  almo  paese. 
Cori  parlò  la  giovinelta  onesta  ; 


E 

1  e^I 

Si);  tu 

i; 

per 

lo 

lu<l< 

1' 

rcliè 

s. 

ul   e.. 

lei  I 


Ul 


1  mia  penlil,  clic  per  1'  eladc, 
rmtucnsu  amor  vi  vu*  dir  figlia, 
noUo  il  bel   vostro  pensiero , 

nirnle   ;ral:i  >le  Ir  geriti, 
r  colisa  ile  i   {;entili   efictti, 
(Ile  hniui  spesso  generosi  spirli, 
Cli'  ella  i  stimolo  e  spron   de   la   vlrliile. 
Mandale   adunque  V  onorato   dono 
Scnz'  alenna  tardanza  a  quel   sipnore, 
Ohe  sari  se^no  d'  animo  cortese, 
£  rh' ami  la   memoria   di   tuo  padre. 
Ma  se  faceste  ancora  il  mio  consiglio, 
Di  mi  non  sarà  mai  cosa  migliore. 
Voi  mandereste  a  Belisario  il  grande, 
E   gli   fareste  dimandar  di  grazia, 
D"  elegger  quel   signor  per  vostro  sposo, 
r.l.e  non   credo  già  mai,  che   ve  lo  nieghi. 
E  penso  ancor,   che  '1  Re  del   cielo  incline 
A  questo  onesto   matrimonio   santo; 
Avellilo  pi>sto  innanzi   a  quel  barone 
Il  sceU'r.ito  corpo  di   Tebaldo  ; 
Onde   1"  uccise  e  fere   la   vendetta 
Del   vostro  caro  e  sventurato  padre. 
Qn-into   degna   sarà  questa   cillade. 
Figliuola   mia,  quanto  lodala   ancora 
Sarete   voi   da    tulio  quanto  I   mondo, 
Se  segiilran   queste  niirabil   nozze 
C.h'ojinuu   vi   slimerà   d'animo   grande, 
E  d  intelletto,  e  di  giudizio  eccelso; 
Vnl  poi   vi  troverete  esser  consorte 
Del  miglior  cavalicr  che  sia  nel  mondo. 
V.  che  di  nobiltà,  bellezza  e  grado 
Trappassa  ogni   baron   di  quella  corte  ; 
E    tanto  più   dovete  esser  disposta 
A  f.ir  si   degne  e  gloriose  nozze, 
l^uaiitn  ch'ei   dimostrò   quel   di  nel  campo 
D'  amarvi,  e  quasi  d°  adorarvi  in   terra  ; 
Dunque  eseguite  il  bel  nostro  consiglio, 
E  pregate  il  Signor  de  I'  universo, 
Che  gli  voglia   largir  cortese  effetto, 
Ch"  io  m'  offerisco  esser  colui,  che  porti 
La  sopra  vvcsta   d*  oro  a  Corsamonte, 
E  che   faccia  per  voi  quella  riihiesla 
Al   vice  iniperalor  de  l'occidenle. 

I.a   bella  donna  con  piacere  immenso 
IMi    1  parl.ir  del  cavalicr  saputo. 
Onde   piangeva  e  sospirava  insieme. 
Per  la  dolcezza  di  si  bel   consiglio. 
Ch'  era  concorde  a  quel   de   la   sua   mente. 
Che   per  vergogna   gli   teneva  occnlla. 
l'ero  le  labbra   in   lai  parole  aperse-. 

Diletto  padre  mio,  che  per   mio  padre 
Vi   tengo,  e   vi   lem»,  mentre  eh'  io   viva  ; 
Io  jon   conlenta   far  quel   che   voi   dite  ; 
Perché  il  parlar  de  gli   uomini  prudenti 
Deve  esser  legge  a   i   giovenili  affelti. 
Andate  adunque  a  far  ciò  che  vi  pare. 
Che  d'  ogni  appunlaniento,  che  farete. 
Non  solamente  resterò  conlenta. 
Ma   loilerollo.   e  lo   terrò  per  bimno. 
l'dilo  qiirslo,   il   cavalirru  arcnrlo 
Prese   da  lei   la  sopravvesla  d'  oro. 
Poi  la  mattina   nel  spuntar  de  1'  alba 
<Mtn   dicci   sinii   famigli; 


pose 


L  ITALIA    LIBERATA    DA  GOTI 


D'  indi  poi  cavalcando  otto  giornate 

Si   fé'  vicino  a  la  città  di  Konia, 

Ed  entrò  in  essa  nel   fiijspir  dei  giorno. 

Qnivi   alloggiò   la  s.ra   ad   uno    alberilo, 

ih"  era  poco  lontan    da   la   ritiinda, 

E  la  mattina,  come  il  sole  apparve, 

Si  levò  su  da  1'  ozioso  letto. 

Ed  andò  prima  al  ^ran   duca  di  Scizia, 

E   lo    trovò   nel   suo   ducale   alberj;o, 

Tutto   vestito   per   andare  a   corte; 

Ma   Come   vide   il   cavalier  prepiato, 

Quasi   presago   di   si  cara   nuova, 

r.un   volto   allegro  se   gli   fece   incontra. 

Onde  Faven/o  a  lui  cosi  propose: 

Valoroso,    leggi.idro,   alto   signore, 
Gloria,    ed  Diio'r   de   i   cavalier   del  mondo, 
La   bella   principessa   di   Tarento 
Mi  manda    a    visitarvi,   e   ni'  ha   commesso. 


tir 


Che  avendo  intesa  che  di  vostra  mano 
In    Napoli    uccideste  il   Ger  Tebaldo, 
*&  fèste  la  vendetta  di  suo  padre, 
Ui  che  non  ebbe  mai  cosa  piii  grata. 
Vuol   di    tal   cosa   avervi   obbligu'el.  rno, 
E  per  segnai    dei  suoi   pensier   divoli. 
Vi   manda   questa   sopravvesta   d"  oro, 
C.h'  è   tutta  carca  di  ricami  eletti. 
Che   di   sua  propria   man   furon   distinti  ; 
E  priega,   che   vi  piaccia   di  portarla 
Per  amor  suo  ne   l'onorate  imprese 
E  se   1  gran   Belisario    le   concede 
Grazia,  d'  elegger  voi  per  suo  marito. 
Il  che  vogl'  irV  a  domandarli  or    ora, 
Faravvi  anco  un  presente  di   sé  stessa. 
Perché   colei   che  sé  medesma   dona. 
Non   può  cusa   donar,   ch'abbia   piir   cara. 

Come    odi  questo,   Corsamonte   ardilo 
Divenne   in    volto   di    color   di   fiau.ma, 
E    tal    .liletlo    «l'ingombrava   il   cuore, 
Che  non   potea   formar  parola  alcuna. 
Ma  pur  disse  a  la  hn  :  L'eterno   Mdiu 
Pienamente   per  me   grazie   le   renda 
Di   cosi   degno   e   preziiiso   dono  ; 
Che  noi   posso  far   io,   né   tutte   insieme 
Le   Scizie,   che   si   stan   circa   V  imavo. 
Ben  quella  divinissima  pruferta 
Di   eleggermi,  se  può,  per  suo  consorte 
Voglio  accettar,  eh'  amor  mi   stringe   a  farlo. 
.    E  parimenti  a   lei  mi   dono  anch'  io. 
Se  ben  non  sono  a  sua  grandezza  uguale  ; 
Pui  porterò  la   sopravvesta   d'  oro, 
E  l'alta   insegna  sua,   ch'ella   mi   manda. 
Senza   cangiarla   n.ai.  mentre   eh'  io   viva. 
Andate   adunque   a   Belisario   il    iiraude, 
A   dimandar   la   (yazia   che   voi    dile, 
Che  non   posso  pensar  che    ve   la   uieghi; 
Ed  io  di  ciò  sarò  tanto  contento. 
Quanto  s'  io   fossi    imperador   del   mondo. 
Da  poi  ritornerete  al  nostro  albergo, 
Ch'  io  voglio   al  tutto,  che   alloggiate   meco 
Fio  che  vi  piaccia  dimurarvi  in  Roma. 

Com'  ebbe   detto   questo,  prese   in  mauu 
La  ricca  sopravvesta  e   la  distese 
Sopra   una   bella   e   spaziosa   mensa, 
E   risguardidia   ben    ili   parie   in   parte, 
Lodando   or   questa    ben   niiliilj    p.rl.., 


Or  quel  grosso  rubino,  or  quel  diaman 
Ma  più  lodava  l'artificio  e '1  senno 
De  la  divina  man  che   le  distinse. 
Dippoi  veagendo,  sé  dipìnto  quivi. 
Che  uccide'va   con   1'  asta   il   lier   Tebaldo 
Avea    dentro  al   suo   cuor   piacere   immeii 
Tanto  che   d'  indi  non  sapea  partirsi. 


In 


nli 


Nel 


la    ter 


E  dispiJnea  le  gua 
Venuto  aduuque  a  lui  ccui  . 
Gli  fece  riverenza  e  poi  gli 
Illustre  capitan,  luce  del 
L.1  giovinetta  Elpidia,  che  mandaste 
Con  la  famiglia  sua  denlr'a  Tarento, 
Per  starsi  quivi  ad  aspellar  la  scella. 
Di    chi   dovea   pigliar   oer  suo   marito. 


ndo. 


Mi 


auda 


E  dire  1 
Che  Cor 
E  fece  I 


ella 


olo 


u.le   uccise  il  fler  Tebaldo, 
ndella  di   suo   padre. 
Di  che  non  ebbe  mai  co.-a  piò  cara. 
Elegger   lo  vurria   per   soo   consorte, 
E    dimostrarsi   a  loi  cortese    e  grata, 
(he    tutto  '1   popol   suo   di    ciò   la   prirga, 
E   gli   amici   la   esortano   e  i  propinqui. 
Onde  m'  ha   spinto   avanti    i  vostri   piedi, 
A   dimandarvi   questa    grazia   onesta. 
Sperando   che   le   debbia    esser   concessa, 
l'.xendo  etili    un    de    gli   onorali   duri. 
Che  son   ne    1'  alta   compagnia   del   Sole, 
Eletta  già   da   voi  per  questo   effetto  ; 
Ed   ha   poi   fatta   in  Napoli   tal   proova, 
Come   ognun   sa,   contea   i  feroci   Goti, 
Che   non   si   potrà   dir  che    non   ha   mirti  ; 
E  tanto  più,   che    la   città   di   Roma, 
Che   fu   prefisso   tempo  al    dirliiarirlo. 
Si   trnova  or  presa  ne  le  vostre  mani. 
Però,   caro   signor,   non   le   negate 
Questa  onesta  dimanda  e  giusti  prie^hi. 

Cosi   diss'    egli,   e   Belisario   il   gratlde 
Già  li  assenlia  con  gli  occhi  e  con  la  fronte 
Quando   il   fiero   Aqniliii,   che  se  s'  accorse 
Incominciò  parlare    in   questa   forma  : 

EcccIm)  capitan  pien  di  valore, 
Che  siete  tm  fonte  di  giustizia  e  fede, 
pongo  mente   a   le  parole    prime 
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£   la  511.1  forza,   e  con  le  mani   ardenti 
Spari:erà  tanto  sangue  insù  V  arena, 
die  s^rà  noto  a  tutto  quanto  'I   stuolo, 
Chi  fia  pili  de^no  di  si  nobil  donna. 
Ma  se  dicesse  alcun,  die  Corsamonte 
Fece  gran  prove  in  Napoli,  e  che   iicrise 
Con   le  sue  proprie   mani   il  fier  Tebaldo, 
Facendo   la   vendala   di    Galeso, 
E   che  per  questo  è   da   preporlo  a   lutti  : 
RItpondo  lui,  che  é  ver,  die  quel    barone 
Non   è  privo  di   ardire   e  di   fortezza,* 
Ma   non  però  mi  sopravanza   tanto, 
Che   mi  faceste   ritirare   un    passo. 
£i   non  ha  pìit  di  me  le  man   di  fuoco. 
Né  il  cuor  di  ferro,  anzi  noi   siamo  eguali 
Di   nobiltà,  di   grado   e   di  fortezza; 
Né  differenti  siam  molto  di  etade, 
Cb'egli  ha  ventlcinqu'anni,  ed  io  n'ho  trenta. 
E  però  sempre   il  correltor  del   mondo 
Fece   la   nostra  compagnia   del  Sole 
Sedere  ad   una   tavola  ritoida. 
Ove  ciascuno  é  V  ultimo,  e  l  primiero. 
Sol  per  mostrar  la  egualità  di    tutti. 
Poi  nel  pigliar  di  Napoli  non  credo 
D'aver  fatto  dì   lui  prova   minore; 
Che'l  primo   fui   ch'entrai   dentr'a  la  terra 
Per  1'  oscuro   silenzio   de   la   notte  ; 
E   passai   r  acquedotto,  e   quindi   uscito 

Uccisi  Arnesto,  e  molti  altri  compagni. 
Che   stavano   a   la   guardia   de  le  mura  ; 
Ed   io  fui   quel,  che  fei  sonar  la   tromba, 
E  diedi   il  primo  segno  a  quei  di  fuori  ; 
Onde  ciascun   da  poi  sen   venne  dentro, 
Chi   con   le  scale,  e  chi  per  qiidla  porta. 
Che  fu  ila   noi  primieramente  aperta. 
E  s'egli  é  alcun,  che  Corsamonte  ammiri, 
Perché   saltò  dal   muro  enir' a   la   terra; 
Prnsi   ancor  fra   sé  stesso,   che  quel   salto 
Lo  fi'  parrr  di  me  forse  piii  folle. 
Ma   non  più  ardito,   e  che  s'  io  non  apriva 
La  porta   con   prestezza   a  l'altra  gente; 
Che   Corsamonte  era  condotto  a   morte. 
Onde  io  fui  quel  che    gli  salvò  la   vita. 
Che  fu  più  die  la    morte  di  Tebaldo, 
La  qual  per  caso  gli  é  cailtita  in  mano, 
E  non  per  far  vendetta  di  Galeso; 
Ben   cb'  io  son  sialo  la  caginn  primiera 
Di  quella,  perché  intrai   ne  l'acquedotto, 
E  presi   la   città,   facendo   in  essa 
Segno   cb'  io  v'  era,  onde  vo'  dir,  cb'io  feci, 
Cbe  Corsamonte  in  Napoli  saltasse, 
Che  nrcides.e  Tebaldo,  e  cbe  prendesse 
Per  viva   forza   1'  onorata   rocca. 
Ferrile  la  prima  causa  de  i  negozi 
Fa  maggior  opra,  cbe  non  fan   1*  estreme, 
die  senza  quella  non   v'  arebbon  loro. 
Ma   meglio   é  lasciar  ir  quel   che    .s'è  fatto, 
Essendo  poco,  a  par  di  quel   cbe  resta  ; 
E  come  i  Goti  sian   venuti  a  Homi, 
Provar  contra  costor  le    nostre   forze. 
Né  mai  ce»ar,  fin  che  non   sian  sconfitti, 
Ovver  constretti   a  ritornarsi  a   dietro. 
E  quel,  che  mostrerà  maggior  valore, 
Elmo  fia    da    Iri   per   suo  marito. 

Mentre   .\qiiillii  p.irl.na,  e  rhe  i  rnnipagni 


De   l'alta  compagnia,  che   porla  il  Sole, 
Fremendo  confirmavano  il    <uo  dire, 
Vi   sopraggiunse  Corsamonte   altero, 
E  con  poca  pazienza,   e   gran  disdegno 
Slette   ad  udir  l'arringa   di    Aquilino. 
Ma   come  primamente  ebbe  fornito 


11 


lai 


spose. 


O  Re  del  ciel,  poi  rh'Aquilin  s'oppone 
Sfacciatamente  a   tutti  i  miei  desiri. 
Dammi,    ti  priego,  tanta   alta   ventora. 
Ch'io  mi  ritruovi  un  di  con  1'  armi  in  dosso 
A  partir  queste  differenze  «eco; 
Che   si  vedrà   chi   sia   di   noi  più  forte. 
Ma  per  non  lasciar  lui   senza  risposta. 
Dirò  queste  pochissime  ragioni. 
Se   l'onorata   Elpidia   aver   volesse 
Il  superbo   Aquilin  per  suo  marito, 
L'  arebbe  chiesto  a  Belisario  il  grande, 
E   non   aria  mandato  a   Corsamonte 
Quel  cavalier,  col  suo  mirabil   dono. 
Ma  perch'ella   é  d'altissimo  contiglio, 
E   sa   eh*  ella  può   lor,   chi   pili    gli  aggrada 
Per  sposo,  eletto  m' ba  per  suo  marito; 
E  mi  dimanda  al  capìtanio   eccelso. 
Per  la   sua   cortesia,  non   cbe   bisogni  ; 
Che'l  matrimonio  libero  esser  deve, 
E  bastali   il   consenso   de   le  parti. 
Quanto   al   dir  poi,   che   con    ragione    elei  lo 
M'  abbia,   non    vo'  commemorarlo  adesso. 
Perch'io  noi  poria  far  senza  lodarmi. 
Ed  io  sempre  cercai,  che  le  mie  Iodi 
Volassen  per  la  bocca  de  le  genti, 
E   ne   la   lingua  mia  fossen   sepolte. 
Ma  dirò  ben,  che  questo  nostro  amico 
Non  conosce  sé  stesso,  poi  che  spera 
D'  aver  per  moglie  sua  si  bella  dama. 
Pur  si   dovria  pensar,  che  pare   un   corbo 
Nel   suo   calore,    un   cerbero  ne   gli   occhi, 
l'na   furia   infernal   drnir'  al  suo  petto  ; 
T.ìl   che   una  donna   non   potrebbe    amari... 
Non   vo'pni  replicar  quel    cbe    allor  feri. 
Quando  fu  preso  Napoli  per  forza, 
Perch'egli   é  noto  a   lutto  quanto  il  stuoì,,. 
Ben   io  m'ammiro  ch'egli   ardisca  a    dire, 
Ch'ei   fu  cagion,  cbe '1   fier  Tebal.lo  ucci-i; 
Seud'ei  nascoso  allor  denir' a  quel   biicrn, 
D' onile  non  uscia  mai,  se 'I  buon  Trajano 
Noi  trascinava  fuor  con   una  fune  ; 
E  poi  costui  s'  attribuisce  il   tulio, 
Sendo  de  i  mille  1'  un  di  quei   guerrieri, 
Cbe  Paucaro  guidò  ne  1'  ampio  foro. 
Io  ben  fui  .sol  contea  la  gente  Gola, 
E  mandai  .solo  il   gran  Tebaldo  a   terra, 
E  solo  uccisi   il  scellerato  Erode: 
Onde  per  qursto  son  chi.imalo  folle 
Dal  mio  saggio  bacon,  eh'  ha  il  cuor  di  cervo. 
Ma   lasciamo  ora   il  ragionar  da  parie; 
Perché  le  cose  d'  importanza  grande 
Si  den  chiarir  con  arme    e  non  con  ciance. 
Vestasi   l'arme,   e  monti   sul   destriero. 
Cb'i'andarò  fuori   ad  aspettarlo   al   prato. 
Al  prato  di  Neron  vicino  al  Tcbro: 
Quivi   r  aspellerò  fin   a   la   notte. 
Quivi   comballerem,  fin  che   un  di   noi 
Bimarrà  morto  sopra   l'erba,   e   l'altro 
Kil.iinrrà   villoriuso   in   Kuma. 
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(.osi  parlò  il  baron  si  foile 
Dira,  che  gli   ocilii   suoi   pare 
Il  feroce   Aquilin   da   l'altra   parie 
Tuli' era  fianima,   e   seco  il  fier   Massen?.,., 
E   Mundello,   ed   dando,   e '1   bel    Lucilio 
Eran  parali  per   venire  a   l'arine. 
Quando  il  buon  Paulo  disse  in  quesla  forma: 

Cari   fijiliuoli   mici,   che  cosa   vej:i:io  ? 
Qual  furia   é  enlrala   denlro  a  i  voslri  pelli, 
Che  qui,  preseule   Belisario   il   grande, 
V  apparecchiale   a   por  le   mani   a   1'  arme, 
Sen/,a   aspellar  la  giusta  sua   sentenza. 

Olando   gli   rispose:   Almo   barone. 
D'anni,  di  senno  e  di  prndenzia  carco, 
La   nostra   compagnia  mollo  si   lagna 
D'  esser  privala   del   sperato  onore, 
Prima   che  mostri   il  suo   valor  Ira  i   Goti  ; 
Onde  vi   accerto,  che  per   nostra   voglia 
Llpidia  non   darassi   a   Cor>amonle, 
l'in   che   non  siano  i  Goti   intorno   a   Ruma. 


Cosi    di. 


Olando 


vedea  1' 


ntro  al 


Ma   Belisa 

Conlesa  de  i  baro 

Slava  mollo  sospe 

Perciò  che  ali   spiacca   vedere 

la  compagnia   del  Sole   a   C.„.= 

Onde   volea  cercar  di   satisfarla 

Chi-  disiava  assai,  che  ogni  l.ai 

S'  alTalicasse  in  quella  orribil  g 

Per  la  speranza   di   si   bella  mo; 

Da   r  altra  parte   dis 

Che   Con 


nte 


slas: 


Ma 


può  r  uomo 


Al   fin   li  parve  esser  miglior  parlilo 
Di  sopraslare,  e   dare  una  sentenza 
Che  pasca   di  speranza  ogni   guerriero  ; 
Onde  le   labbra   in   lai  parole  aperse: 

Io   veggio   ben,   ditelli   mici   fratelli. 
Che    1  forte   Corsamonte   ha    tanti   merli. 
Che  se   gli   poria   dar  questa    donzella, 
Massimamente  poi  eh'  ella  il   dimanda. 
Ma  perchè  gli  altri   ancor  polrebbou   fare 
Prove  condegne   di   si   nobil  preda, 
Mi  par  di  sopraslare   a   la   sentenza, 
Per  non   levare  alcun  fuor  di   speranza. 
E  lo,   gentil   mio   Corsamonte   caro, 
Arai   pazienza,  fin   che   i   fieri   Coli 
Staranno  a  campo  a   la   città  di   Roma, 
Che  come  noi   eli   ahbiain   cacciali   quindi 
Terminerò  chi   fia   colui   che  debbia 
Aver  la   bella   Elpidla  per  consorte  : 
Ch'  allor  Ga  'I   tempo  conimodo  a  tal   cosa; 
Perciò  che   in  mezzo  de  l' orribil  guerre 
Non   è  ben   fallo   il   far  convili   e   nozze. 

Cosi  parlò  quel  capilanio  eccelso  ; 
Ma   ben  fermalo  avea  dente' al  suo  cuore, 
Di   dir  secretamente  a  Cor.amonte, 
Che   a   lui    si   dava   l'onorata   sposa; 
E  poi  pregarlo  di   tener    celata 
Questa  promessa  sua,  per  non  privare 
Gli  altri  baroni  ancor  di  quella  speme. 
£  cosi  volea   dire  anco   a   Favenzo  ; 
Ma  la  fortuna  al  suo  pensier  s'  oppose, 
Che  spesso  sturba  ogni  disegno  ujnano. 


Perciò  die  Corsamonte  avendo  udite 
Quelle  parole,   disse  enlr' al  suo  cuoie: 

Il  capitan   vuol  pur    eli'  i'  abbia   pazienza, 
Ma   non  la   voglio   aver,   perch'  ella  e  cibo 
D'  animi    vili  e   di   persone   inerii. 
E   prima   »u' morir,  che  mai   lasciare 
Ad   Aquilin  quest'onorata   donna. 

E  cosi  dello  dentro   la  sua  nienir, 
Avvolse   la   sua   vesta   al   braccio   manco, 
E   pose  mano  a   1'  affilato   brando, 
E   rallo  s'avenlò   verso   Aquilino, 
li   quale  anch'  ci  prese  la  spada  in  mano  ; 
Presala  Rocco,  e   presela   Massenzo, 
E  Mundello,  e  Catullo,  e'I  bel   Lucilio, 
E  tulli  fòro   inforno  a   Corsamonte. 
Ei  nulla   teme  ed  or   tira  una  punta. 
Or   un   man   dritto  mena,   or   un   riverso, 
Ora   un   fendente   e   fa  mirabii   prova; 
Onde  conviene   ognun    tirarsi   a   dietro. 
E  qual  selvaggio   toro  in  su  1'  arena. 
Circondalo   da'  i   cani,  e   da   i  bifolci, 
Ch'or  questo,  or  quel  con   le   terribil  corna 
Spaventa,   e   tosto   in  cerco   si   fa  largo  ; 
Né  si   può   ritener,  eh'  ei   non   pt^segua 
Quel  eh'  a   lui  fé'  prlmieranienle   offesa  ; 
Tal   parca   Corsaniunle   in   quel   conllillo, 
Carcando  sempre   addosso  ad   A(iuilÌMo, 
Il  qual  si   difendea  con  mollo   ardire. 
Or   eccoti  menare  il   fier  Masseuzu 
Un   colpo  basso   verso  Corsamonte, 
Che   cerlaniente  gli   aria  fallo   oltraggio. 
Se  non   lo  riparava  il   buono   Achille, 
Che  dava  solo  a  quel   barone   aiuto. 
Ond'  era  la  sua    vila,  e   1   suo   soccorso  ; 
Perchè  l'amico  è  simile   a    la    vila, 
Come  simiglia   1' invido   a   la  morte. 
Già  s'ingrossava  la  spietata  briga, 
E  già  Costanzo,  con  Trajano  e   P.uil.. 
Eran   corsi  nel   mezzo   a   separarli  ; 
E  quasi   tutto   il   sluul   prendeva    1'  anni-. 
Né  mai  possihil   fu    che   quei    baroni 
Frenar  polessen   Corsamonte  il   fiero, 
Fin   che   non   vide   il  sangue   d'  Aquilino 
Cader  a   terra,   e   rosseggi.ir   1'  arena  ; 
Perchè  passalo  avea  la  coscia  manca. 
Qoeslo  vedendo   Belisario  il  grande, 
S'  accese   lutto  di   disdegno  e'  d'  ira. 
Por  cacciò  mano   a   la    possente   spada, 
E   venne  appresso  a  Corsamente  e   disse  : 

Corsamonte   crudel,  tratti   da   banda. 
Se  non   eh'  io    ti   f.-rò   lasciar   la    vita. 
Poi   chiamò  con   gran   voce  la   sua   guardia, 
Ch'  eran   dugento  alabardieri  eletti. 
.\llora   il  duca  si  ritrasse  in  dietro, 
Piii  per   la   reverenz:.   del  signore, 
Che  perchè  avesse  in  sé  timore  alcuno  ; 
E  quegli  altri  baion  denir'  a  i   lor  fodri 
Poser   le  gravi   e   rilucenti   spade. 
Il  feroce  Aquilin   da   1'  altra  parte. 
Che  con  fatica  si  reggeva   in  piedi. 
Pel  mollo  sangue    che   gli   uscilte  fuori. 
Condotto   fu  da  molti  suoi   compagni 
Verso   la   casa   sua  per  medicarsi. 
Come  quando   e  cessala   una   tempesta. 
Ognun  sì  pone  a  ricercar  del  danno. 
Che  fallo   sia   m'   i   culli   suoi   terreni  . 


L  ITALIV    LIBERATA    DA  GOTI 


K  se  lo   Iruova  esser  leggiero  e  poco 
S'  .tllegra,   e  da  sé  caccia   ugni  paura 
l'.lie  avesse  avula  in  quello  orribil  tempo  ; 
Così  cessata  la  lerriliil  zuffa. 
Essendo  sani   lutti  quei   guerrieri    . 
l'uiir  che  Aquilino,  ognun  prese  conforto. 
Ma   Belisario  con   feroce  aspetto 


le 
z'alc 


Baron   superbo,   e  senz'  aleno  rispello, 
Non   ti  vo'  dar  la  pena   die  tu  merli 
Per  questo  error,  da  cui  non  è  mancalo 
Di  por  lutto  r  esercito  io  scompiglio  ; 
r.lie   ben  é   nolo   a    tulio  quanto  il   stuolo, 
i.h-  esser  dovrebbe  1'  ultimo  supplizio  ; 
Ma  sol    li   vo' punir  con   questa  nota, 
Cb'  io   ti    trarrò  del   numero  di   quelli, 
Clie  deggion  prender  1'  onorata  moglie, 
Cirba   in  dote   il   principato   di  Tareulo. 
li   dopo  questo   disse  anco  a  Favenzo: 

Prudente  cavalier,  quando  farete 
Ritorno  al  vostro  grazioso  albergo, 
Itagguaglierete  la  signora  vostra 
Dei  caso  rbe  mi  muove  a  non  poterle 
Ci>ncedcr  Corsamonte  per  marito, 
K   le  dlrele  ancor,  die  scelga   un  altro 
Di  qnesli  eccellentissimi   baroni, 
Qiial   ella  vuol,  die  le  sarà  concesso. 

Quando  il    gran   duca   odi  queste  parole, 
Resli'j   tulio   confuso  enlr'al  .suo  petto; 
K  poi  si   diparti   lacito  e  mesto, 
t'.iil   cuor  penso-o,  e   gli   occhi   a   terra   fissi, 
E  °n   compagnia   del   suo  fedele  Achille 
Con  passi   lenti  andò  verso   1"  albergo. 
E  quivi  giunto,  non  si  pose  a  mensa  ; 
Ma  si   ritrasse  solo  entr' al  bell'orlo 
Del  suo  palagio  che  e  vicino  al  Tcbro  ; 
Quivi   piangendo   e   sospirando  forte, 
Disse  fra  sé  medesmo  este  parole  ; 

Il  mio  destino,  e  la  fortuna,  e  1'  ira 
M'  bau  por  condotto  a  perder  quella  dunua, 
(he  m'  è  pili  rara  assai    che  la  mia    vita; 
jMa   non   la   perderò,  se  non   si   muta 
Dal   buon   voler  che  mi    narrò  FaveuAi. 
Ben  di'  io  dubito  assai,  perché  le  donne 
Soii   di   natura  mobili  e  leggere. 
Né  diiran   molto  i   loro  ardenti  amori. 
Ma  sia  ciò  che  si  voglia,  io  son  dispuslo 
Non  esser  d'altra  ma"i,  mentre  ch'in   viva. 
<Mie   l'empio  capitan  può  ben   vietarmi 
(Ile  sposa  nnn  mi  sia,  ma  non  può    lorini, 
C.ir  io  non   r  osservi  sempre  e  sempre  adori. 
Ben   fu   troppo  cnidel  la  sua   sentenza, 
K    troppo  ingiiisla,  a    non  voler  ch'eli' abbia 
Per  suo  consorte   un   unni   che   le   talenti, 
K   voler  che   Aquilin   governi 'I    tutto. 
Deb    non  star,  Corsainoule,  in  questo  campo 
Ove  nnn   si   (ih  premio  a   la   virliile  : 
Jla  proracriati   pur   d'  altra   ventura. 
Perciò,  che  quel  baron,   che  cerca   onore, 
Non  dee  mai   dimorar   sotto   1    governo 
D  un  capitan   volubile  ed   ingiusto. 
E  dello  quello,  usci  del  bel   giardino. 
E  te  n'  entrò  ne  I'  onorala   sala  ; 
Quivi   chiamò  Cralidin  e   Eeracuto. 
Suoi  rari  e  fedelissimi   ministri, 
E   -\  f.ec   re.ar   Ir   l.i.M.-   .irine, 


Cb'eran  di  fino  acdar  frei:iale  d'oro; 

E   recate  che   fur,   con    gran   prestezza 

Il   buon   Cratidio  glie   le  messe  intorno. 

In  questo  mezzo  fece  por   la  sella 

Al   suo  destrier,  eli'  era  nomato  Ircano  ; 

Questo  era   bajo   con  le  gambe   nere, 

E   la  coda,  e  le  diiome,  ed  avev'  anco 

Ne  r  ampia   schiena  in  mezzo  de  le  groppe 


Una 

Questo  non  lasciò 
Sedere  alcun,  ne  n 
Se  non  1'  ardito  Co 


olor< 


dorso 
ella 


«onte  solo, 
ra  poliedro, 
Dal   re  di  Ircania  nominato   Oronle  ; 
Onde  '1   feroce  giovane  domollo, 
E  solo  il  puote  cavalcare  al  mondo, 
Mentre   che   vivo  fu  sopra   la    terra. 
Questo   leggiadro  suo   corsiero  avea 
La    testa  magra,  pìcciola  ed  allegra. 
Il  petto  largo,  il  collo  alto  e   leggero, 
J.a   schiena   corta,  e  rilevato  il  iìanco  ; 
T.e   gambe  asciutte  e   si   le  alzava  svelle, 
Che  1  pie  levalo  gli  toccava  il  ventre. 
Poscia   nel  correr  suo  pareva  un  vento  ; 
E  fu  si  presto,  sì  animoso  e  forte, 
Sì  destro  al  volteggiar,  pronto  a  la  mano, 
Che  divinava  l'animo  del  duca. 
Ma  per  recar  molte  parole  in  una, 
Era   il  miglior  cavai,   che  fosse  in   terra. 
Or  mentre,   che   volea   salir  sovr' esso 
Quell'ardito  guerriero,   e   dipartirsi, 
Vi  sopraggiiinsc  1'  onorato  Achille, 
E  disse  a  lui  parlando  este  parole; 

Diletto  mio  fralel,  che  cosa  è  questa  ^ 
Io  veggio  apparecchiarli  al  dipartire, 
Srnza'far  motto  al  tuo  fedele  Achille, 
Che  l'ama,  e  caro  t'  ha  più  che  sé  stesso? 
Parla,  non  mei  celar,  fa  di' ancor  io 
Conosca   la  cagion   del   tuo  viaggio; 
Che,  come  non  sta   ben,  dar  fede    a   Inlli, 
Così   sta  mal,  non  si  fidar  di  alcuno. 

Questo  diss'  egli,   e  Corsamonte   a   lui: 
A   che  debbio  ridir  quel   che  m'  olTende, 
edesli  il   lutto  ? 


M.i 


al   di 


IVIoota   a  cavallo  e  dipartiamci   insieme 
Da  questa  genie  perfida  ed  ingrata, 
(he   ara  bisogno  ancor  del   nostra  aiuto, 
Quando  da   i   Goti   fia   cacciata   e   vinta  ; 
Allor  ini   rercheran  ne   i    lor  sermoni, 
Dannando  seco  la    vergogna    e   l'unta, 
(^he  Oli  fan  ora,  e  chiamerammi   indarno. 
Cosi   parlaro,  e  s'acrordaron   loslo 


Que 

dui  sommi   ka 

ror 

i  al  dipartirsi  ; 

Ond 

il    cortese   Ar 

hi 

si   vesti  d'  arme, 

E  V. 

nir  fece   il   suo 

d 

estrier  Leando, 

Ep 

scia    come   fur 

m 

untati  in   sella, 

Sub 

lamenle  s'alia 

rei 

ar  gli   elmelli. 

Ch'  1 

vean  sovr'  essi 

il 

lel  rimier  del  Sole, 

Che 

non  voller  rai 

f-< 

r    r  antica   insegna. 

Se  1 

en   la   compagi 

gli   aveva   olTe.i. 

Dir 

di  adattaro    i 

SCI 

di  al   brarcio  manco, 

E  re 

1  guanto  H'  are 

ar 

che  avrano  in   mano 

Pose 

r  le  lance  d   <j 

ro 

in  su   la  coscia, 

E  ra 

Iti  s'  ayvnr  ve 

r<i 

la   porla. 

Aver 

do   seco   .lui   f. 

"' 

|.li   soli; 
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Prrciù  che  gli  allri  Ii)r  lasciaro  in  Roma. 
Meiilre  che  cavalcavan  quei  s'ierrii^ri, 
Come  se  fossei-  dui   cinaiali  irsuli. 
Che  cercan  la  paslura  per   le  selve. 
Tornò  Favenzo   a   rilrovarc   il   diir.i. 
Ma  noi   trovò   eli'  era   parlilo   quiinli  ; 
Onde  ancor  egli  con   la   sua  brigata 
Partissi,  e  s'avviò  verso  Tarento. 
Poi,  come  piarr|ne  a  ia  Divina  altezza, 
Tulli   arrivatoli  a    la   seconda   sera 
Ad  una  gran  badia   sotto   Privcrno. 
Quivi   i   baron    vedendo   il   buon  Tavenzo, 
Gli  fecer  festa,   ed  accoglienze   grandi, 
Poi  disarmali  se  n'andato  insieme 
\   visitare   il   reverendo   abaie. 
Questi   segiiia  la  regola   divola 
Del  gran  Basdio,  ed  era  un   vecchio  allegro, 
Ch'  avea   costumi    generosi   e   gravi  ; 
Però  gli  accolse  umanamente   tulli, 
Poi    dimandando   i   nomi    di    ciascuno, 
Ed   a   che   fnie   eran   venuti    i|iiivi, 
Intese  la   camion  del  loro  viaggio  ; 
Onde  si   volse   a   Corsamonlc',   e   disse  : 
Signore  illustre  e  di   regale  aspello. 
Non    vo',   né  si  può   dir,    che   la   dimanda 
Per   voi   richiesta   al    capitano   eccehu, 
Non   fosse   giusta,    debita    ed    onesta  ; 
Ma   la   voslr'ira   ha    ben   passato   il   segno, 
£    tanto   v'ha   d'oscura   nebbia   iugondiro, 
Che  v'  ha  fatto  partir   da    !'  ampio   stuolo, 
K  sperar  d'acquistar  con  allro  modo 
La   bella  principessa  di  Tarento; 
Il  (|iial  modo  non  so,  come  fia   buono, 
E   (time  luogo  ara,  cootra  la   voalia 
Di    Belisario,   e  del  signor   del    mondo. 
Meglio   era   certo  a   sopportare   alr|nanlo, 
E   non   vi   dipartir,   perchè   si    viui-c 
Col    tollerare    ogni  fortuna   avversa. 
Poi  quel  che  ha  molta  gente  al  suo  governo, 
C.onvien   che   retto   sia    da  molta   genie; 
Onde  gli  è  forza   usar  diversi  modi, 
Che   son   talora   contea '1   suo   disio; 
P.ir  se   vorrete  fare    il   mio    ronsi.liu. 
V'insegnerò   di  guadagnar   la   donna, 
E    la   perduta  grazia   de   i   signori. 
Benché  sia   cosa  lubrica    ed   inferma. 
L'avere  appo  costoro  i  primi  luoghi. 
Qui  pressa  é  la  penisola  di   Circe,  y 
Cli'  ha  sopra  il  monte   un'  odorata   selva 
Di   cedri   e   di    verdissimi   cipressi  ; 
Ove  é  una  fata  di   valore  immenso. 
Nominala   Plulina,   che  nel   volto 
Par   giovinetta,   ed    é  matura   d'  anni  ; 
Tal  che  di  età  non  cede  a  la  Sibilla. 
Gran    tempo   fa,  itb'ella  divenne   cieca; 
Ha  se  potesse  racqoislar  la  vista. 
Farla  veder  di  sé  cose  mirande. 
Poi   SII  quel  iiionte   una   speliinca   giace. 
Circondata   dal  mar   verso   ponente. 


Ov 


trov 


gnarla 


Possente   e   grosso,   e   di   sì   e 

Che   nessun   ferro   umau    non 

Ed    una   ninfa   sola   di   quel    loco 

Lo  pasce  e  sa  coni'  ci  si  manda  a  morte  : 

Ma  non   vuole  insegnar,  perch'  ella   é  certa 

Che   come  fosse   estinta   quella   fiera, 


quella   fata. 


La   vita  sua  non  dureria  jnol 

Or   chi  prendesse   il   fel  di    qu^o,,, 

E  bene   ungesse  gli  occhi  a  quel 

Le  renderebbe  la  perduta   Iure. 

E  però,   ravalier,  che  'n    vista    sielc 

D     iiiimo    invino   e   di   fortezza    immensa, 

Se    voi    volete   andare   a   quella   impresa, 

E   tentar  quest'  altissima  ventura, 

Darovvi  il  modo  d'acquistarne  onore; 

E    poi    la    vista    di   sì  bella   donna 

Vi  darà  tutto  '1  ben,  che  mai  saprete 

Desiderare   in   questa   umana    vita. 

Slat'  era    Corsamonlc  a    quel  sermone 
Inlenlo  mollo,    ed   era    tanto   acceso 
Dal    desiderio   di   sanar   la   fata. 
Che  un'ora  gli  pareva   esser  mllf  anni. 
Di   ritrovarsi    là   con    quel   serpente  ; 
Però  si   volse  al   vecchio  abate,  e  disse: 

Divolo  padre   mio,  poi   eh'  a    voi   pare. 
Ch'io  vada  a  liberar  quella  donzella, 
Anch'io  son   pronto  e  cnpido   d'andarvi. 
Insegnatemi   adunque   com' io   possa 
Acquistar  questa   allissima   ventura. 
Che   ponerommi   subito   in   cammino. 

Allora   il    vecchio   andò   ne    la   sua   cella 
E   ritornò   con   un   libretto   in   mano; 
E   disse  :   Figliiiol   mio,  questo   libretto 
Ha   in   sé   descritto   tutto   quello   incanto, 
Con   certi    versi   sacri   e   certi  modi. 
Che  se  saranno  ben  servali  e  detti, 
Tarassi    andare   il    gran   bissone   a  morte. 
E  come   voi  lo  vederete  estinto, 
Snbitamenle   gli    trarrete   il   fele. 
Ed  ungerete  gli  occhi  a  quella  masa. 
Che    le   farete   ritornar   la    vista. 
Di    che   poi    vi   farà   si   cari    doni, 
Cile  adrmpierele    i    liei    vostri    disiri. 

E   detto   questo,   gli    donò   il   librcllo, 
Ch'avea   recalo,   e   Corsamonle  il  prese 
Allegramente,  e  se   lo  pose  in  seno; 
Poscia   i   baron   si    dipartiron   quindi, 
E  accompagnati  dal  divoto  abate, 
Infino  a  1'  uscio  de  le  stanze  loro, 
lìlniaser  quivi,  e  poi  sederò  a  mensa, 
Per   satisfare   al    naturai   biso;:uo. 
Ma   come   ebber   luaiigiato,   sì   levaro 
Tosto,   e   venuti   ov' erano   i   destrieri, 
Gli    vider   governati   e    l'orzo   innanzi. 
Onde    tornaro   a   i   preparati   letti. 
In    cui   dislcser   le   feroci    membra. 
Per   riposarle  (ino   a   la   mattina; 
Ma   Corsamonle   mai    non    chiuse    gli   uccli 
Né   ricevette   in   lor   1'  amato   sunno. 
Poi   quando   apparve  in  ciel  la  bella  aiiruid 
Subilameiite   abbandonar   le   piume, 
E   si    vestir   di   panni,   e   poscia    d'  arme  : 
E  venuti  che  furo  i   lor  cavalli, 
Il  duca  si  rivolse  al  buon  Favenzo, 
E    disse:   Almo   signor,   voi   ve    n   andiete 
Verso   Tarento   a    la    signora    nostra, 
A    cui    vi   piacerà   di    dir   eh'  io  sono 
Suo   servo,   e   pronto  sempre   di   ubbidirla  ; 
E   poi   le   narrerete    il   grande   oltraggio 
Di  Belisario,  e  le  direte  appresso. 
Che   s'egli  mi   facesse  ancor  piii  olTesr, 
Non  sarò  d"  altra  mai   vivo  uè  morlo. 
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Uappo 


sili,  laprimanilo  larqiic. 
ontii  sopra  il  feroce  Ircai 
gola  rie  l'onoralo  Acliill 
Trese  il  v'ia.;gio  suo  verso  1  poncnle 
Ma  come  ebbe  passala  la  palo. le 
Vonlina,  e  ginnli 
Volgendo  gli  ore 
Lm^o  '1  lilo  del  mar  vide  un 
Profonda  e  larpa,  onde  passav 
Salsa,  che  dividea  luHo  quell 
un   bel   poni 


Terr, 


cqu 


Chi 


anda 


la   pe 


ola   di   Cir 
le  ardito 


Snbilanrienle  Co 
La  riconobbe,  pcrrh"  era  dipinta 
Nel  primo  foglio  del  divin  libretto  ; 
Onde  volse   il   destriero   a  quella  parie, 
E   disse   verso  V  onorai..   Achille: 

Frale,  noi  siamo   ornai   condoni   al   loco, 
Ove  conviene!  aver  molle  fatiche. 
Se   volerii  far  quel   glorioso  accfuisto, 
Che   tanto   ci   lodò   l'onesto  abate. 

Cosi   parlando,  giunsero  sul   ponte, 
E  posria  entrar  ne  la  famosa  porta. 
Che  per  grazia   del   ciel   Irovaro   aperta. 
Come  fur  entro,  vennero  in   un   prato, 
Ove   era   un   coro  di   leggiadre  ninfe; 
Le  quai  vedendo  quei   baroni   eccelsi, 
Lasciare  il  hallo,  e  se  gli  fero   incontra. 
E  parimente    ancor   da   1  altra  parte, 
I   lini   signori   dismonlaro   a  piedi, 
lì  riverenti   se   n'  andaro   ad  esse, 
Che  mollo  allegramente  gli   acceltaro. 
Ma   sopra   tutte   1'  altre  con   diletto, 
i:   con   gran   tenerezza   gli   abbracciaro 
Hasilia   e   Slraligca,   che   aveano  il  primo 
Grado  che   dar  si   soglia   in  quella  corte. 
Kran   con  esse  Eulalia  e  Dorotea, 
E  dopo  lor  venian   da   lunge  alquanto 
Arpagia,  con   Calunnia  e  Colachia, 
1'.   Demelria   e   Geopooa   e  Lica, 


lor  dolo 


allide 


Trapez 
defoi 


eh 


baroni   in   tal  maniera  ; 
onor  di   questa   etade. 


:  condoni  in  queste  parli. 


Piniinia 
i:.l   al  ir 

Le"  qua" 
D..po  I. 
Parlaro  a   i   gr; 

Tanto  amali   d 

Poi  che  '1  ciel  \ 

Vi   goideren.o 

Ch'ha  il  maggior  regno,  che  si  truovl 

La   qual   di   voi   fari  quella   gran  si 

Che  si   dee  far  de  gì; 

E   vi  farebbe  ancor  maggior  onore. 

Se  si   trovasse  aver  1"  antico  lume. 

Cos'i  disse  Basilia,  e  per  la  mano 
Gli  prese,  e   gli  menò  dentro  al  cortil 
n'  un   gran  palagio,  di  ricchezza  imme 
Tulle   le  mura  eran  d'  argento^   d"  or 
K   d'  oro   i  pavimenti,  e   d'  oro  i  palchi 
E   ili   si   belle  gimme  eran   dipinti: 
Che   non   fu  vi.lu  inai   cosa  piò  ricca. 
P..i   le   sedie  r   Ir  uien<e  e   gli   altri   Ini 
Vasi  ed  arnesi   di  quel   gran  palagio 
Pareann   turchi   d.i   l'.inliiv   Mola, 
Prima   di'  eolia  -e    le    Path.liehe    ..nd.-. 


Come    le    belle    .h.onr   ri. ber   londolti 
Q.o'i   gran   barioii    sotto   l'ampia   loggia, 
E   d'indi  in   un  bellissimo  salutlo, 
E  poscia   in  una  camera  regale 


qiuv 


gli   la 


l'..lr 


npedimenlo  air 

i   a   li.r  bell'a-i... 
Ma  quando  p<i<cia   ilisarmarli   fiìrn. 
Erro   venir   .l.ie   damigelle    elette, 
D  alti  coslumi  r  di  bell.i  suprema, 
Con   dui   robhoni   di   damasco   d  oro, 
E  due   herrelte   di   velluto  in  mano, 
Con   le  più  belle  e  le  piò  ricche   imprese, 
(.he  mai  vedesser  occhi  de' mortali. 
E   einnte   avanti   lor  $' inginocchiaro, 
E   cominciaro  a   dirli   in    tal   maniera: 

Signori   ill.islri,  e  di    vino  miranda, 
Le  qiiatlr..   heile   giovani,  che   v'hanno 
Giii.lali   in   queste  tortonate  stanze. 
Vi   mandan  dui  rohboni,  e  due  terrene: 
Perchè  con  esse   loro  andar  possiate, 
<)v   e   la   nostra   allissima  regina. 

E  dello  questo,  gli  addatlaro  inl.irno 
1    bri   rohboni   e  le   berrette   in   lesta, 
Ondel   gran    Corsamonle   le  rispose: 

Tant'é   la   corlrsia   di   queste  dame, 
Che   ci   han    legato   d'  obbligo  immortale, 
Ma   se  potremo  far.  quel  che   speriamo, 
Ai.ri^r   diran  che  non   sarrmo  insrati. 
n.ip.i   qiieslo  parlar  quelle   donzelle 
Pres.r  commial.i,  e  quindi   si   partirò  ; 
P..i   f..r  portali  preziosi   vini, 
E   r.iri   bulli   ed   ollimi   confelli. 
IVr   altre   leggiailrissime  faneiolle. 
(he  parean   messaggier  del  paradiso, 
On.le  ;   baron    si   rinfresraro  alquanto. 
Ma  poco  stando  poi   venner   le  donne, 
Che   ^li   avean  prima  accompagnali  in  casa; 
T.inlo  legciadre  e  graziose  in   vi<la, 

(he   I   gì' inliammar  del   loro  amnrr  : 

K   p.-tiiinenle   s'  iofìammaro   anch'  elle, 
P.-rriò  eh'  eran  dui  giovani  rrcellenli. 
Che  non  aveano  pari  in   tulla    Eurupa, 
Di   forza,  di   bellezza   e   di   roslumi  : 
C.irsamonle   era   piò   grandello   alquanto 
D'Achille,  e  pur   Achille   era  anc.r  srande, 
Nel  risto  aveano  una   billezza   eguale, 
Tulli   dui   biondi   e   di  regale  aspelln, 
Le   barbe  d'  oro  e   di  pel  biondo  miste. 
Che   non   avean   provalo   anco  il  rasojo, 
E   gli  occhi   lor  parean   due  stelle  ardenti 
Avean   le  spalle  larghe,  ma  ne  i  fianchi 
Erano  asciutti  qual   leoni,  n  pardi. 
Il   petto  er'alto,  la   persona   dritta, 
le   .....ie  grosse,   e    l'altre   membra  ancor.i 
T..UIO  ben  posle,  ed  agili  e   leggiere, 
(guanto  si   possan   disiare  in  uomo. 
Ma   C.oi'auinnle   avea   piò  curvo   il   naso, 
1-^  'I  pie  pili   fermo,  che  il   cortese   Arhille, 
E.l   .n.or   era   più   veloce  al   corso. 
Cmr   adunque   le   ninfe  entrarn  in   sala, 
(ì..ri   leggiadri   baron   gli   andaro   inconlr... 
(  ..n   tanta   (orlriia,   tanta   vaghezza, 
«li. ani'  aver  po"a   una   persona   umana. 
V.  .|iiivi   liiron   parimente  accolli 
II..    I,.lle    h.r    r..u    EcnlilrM..    iu.me.,... 
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E  poscia   Scraligea   cosi   gli   ilisse  ; 

Signori  illustri,  e  di  bcllj  divina, 
Non   è,   per  mio  parer,   da   perder    tempo; 
Ma   sarebbe   da   andare    a    l'alta    grotta, 
Ove   dimura    la   regina   nostra; 
Clie    tolte   noi    v"   introdorrenio   a   lei  ; 
rerclié  col   mezzo    di    si    gran   signora 
Possiate  aver  ciò  clie  '1  rnor  vostro    agogna. 

Cosi   diss'  ella,   e   qoei   baroni   allegri 
Le   consentirò,    e   s' avviaro    insieme 
Verso   r  albergo   de    1'  aniiqna   fata  ; 
Ma   qnando   foro  al   pie   de    l'alto   monte, 
Ch'  era   coperto   di   odorala    selva, 
Videro   in    essa   piii   di   mille   hnclie, 
Cli'  andavan    tutte   in    giii    verso  la    terra, 
E   poi    vcdeano  entrar   persone    in   esse. 
Altre   sedervi    appresso,    ed    altre   oscirne, 
Femmine    tntte,   e   di    diversi   aspetti. 
Come   talora  in   solitario  scoglio, 
Che   sia    da   1' acqna  circondalo   intorno, 
Si   ve2!:ÌMn  pnllolar  molli   conigli. 
Chi    d'i'lor   esce   de   l'amato   buco. 
Chi   v'  entra    dentro,   e  chi   si   leva  ritto, 
Chi   pasce    l'erba,   e   chi   la    terra   batte 
f^o   i   pie    di  dietro,  e  chi   scherzando   corre; 
Tal    facean   quelle   ninfe   enlr'  a    la  selva. 
Però   la    bella   Enialia,   che   conobbe 
I.a   m.-raviglia   de    i    baroni    eletti 
Sorrise,   e   poi   gli   disse   in   qocsla  forma  : 

Tolti    qoei   bochi   sono    entrale,   e   pi.ric 
Da    sire    a    la    spelimca    di    Plnlina, 
E  qoclle   donne   eh'  escono   e   van    entro. 
Sono  le  guardie,  e  portinare  d"  essi; 
Ma    voi,    gran    dochi,   converrete   entrare 
Per  questa   porta   altissima  di    mezzo. 
Ch'ha  in  poardia   Slratigea,  che  vi    conduce, 
E    la   feroce    Arpagia   tien   le   chiavi; 
Che   da    lei   quasi    mai    non   si    diparte^ 

E    detto   questo,  poscia    entraro   in   essa 
Le  quattro    ninfe,   co   i   baroni   a   canto; 
E   camminando  per   V  oscura   cava. 
Sassosa   e   bassa   e   puzzolente   e   ratta. 
Giunsero   al   Hne   ov'  era   la   regina. 
Pallida   in   faccia,   e   di   vedere    oscuro. 
Con   veste   intorno   sordide   ed   inculte; 
E  però  non  crederò  esserli  appresso, 
Se   ben    Arpagia    la  mostrava   loro. 
Fin   che   mm   disse   Corsamonle   a    lei: 

Siete   voi   quell'altissima   Plotina, 
Che    tanto   è   disiala   da    le   genti? 
E  Plulina  rispose  :   Io  son  pur  essa. 
A  cui    soggiunse   1'  onoralo   Achille  : 

Siete    Plnlina   voi?   Si    son,   diss' ella. 
Poi    Corsamonle   con   parole   dolci 
Le   cominciò  parlare   in   questo   modo  : 

Deh',  se  l'clerno   Dio    v'adorni,  ed  empia 
Gli   occhi    di   luce   acula,   piò   che    Lince, 
Ditemi   la   cagion   del    vostro   male, 
Cfie  forse  vi  darò  qualche  rimedio. 

Ed   ella   a   lui   rispose:    Allo   signore. 
Non    vo' disdire    a   la   dimanda   vostra, 


Non  perdi'  io   speri  aver  da  voi  soccorso, 
Ma   per   mostrarmi   facile   e   cortese. 
Al   tempo,  eh'  i'  era   giovinetta  e  vaga 
Di   ritrovarmi    dilettosi    amanti, 
.  Ebbi    ardir  di   affermar   senza   rispetto, 
Cir  io  non  voleva  amar  se  non   i  buoni, 
E   i   savi   e    i    giusti,   e   dimorar  con   loro, 
E  fuggir    tolti   i   perfidi   e   gì'  ingrati  ; 
Onde'l  Motor  de  le  superne  rote 
Subitamente  mi  privò  di  luce  ; 
Perch'io  non  conoscessi   alcun   di  quesli. 

Cosi  diss'  ella,  e  Corsamonle   a  lei  ; 
O   gran    disavventura   de' mortali. 
Por   il    Signore   altissimo    del    cielo, 
•  È   solamente   da    le    gemi   buone 
Amalo,   ed   onorato,    e   non    da   l'altre: 
E   poi   non    vnol    che   sian    da   voi   vedole. 
Né   conosciute  mai,   se   non   per  caso. 
Ma    ditemi,   signora,   s"  a   i    vostri   occhi 
Si  ritornasse  la  perduta  vista, 
Sareste  ancor  di  quel  pensier  primiero, 
D'amare   i   giusti,   e   d'abitar   con   essi, 
E   di   fuggire   i   perfidi   e    gl'ingrati? 

Si  sarei,  rispos'ella,  che  è  gran   tempo, 
f]lie    velluto   non   ho  persona   giusta. 

Ed  ei   rispose,  sorridendo,   e  disse: 

Meraviglia  non   i,  se   voi  che  siete 
Priva   di    vista   non    vedete   i    giusti, 
(,l,e  noi,  che  gli  orchi  avem,  non  ne  veilemo. 
Ma   datevi   pur  pace,   alta   regina, 
Cir  io   spero    in   breve   con   le   mie   faliche 
Di   farvi   racquislar    I'  amala    luce. 

Ed    ella:   Molto  mi   sarebbe   raro. 
Che    non   è   ben    alcun   sopra   la    terra, 
Che  sia  si  grato  a  P  uom,  qoant'  i    1  vedere. 
Ma    temo,    lassa',    che  '1    voler  Divino 
Sarà   contrario  molto   a   questa   impresa  : 
Ond'eali  poi   per   l'arroganza   vostra 
Polria   mandarmi   qualche   altra    mina. 

E   Corsamonle:  O   timida,  che  siete, 
Voi   non  sapete  no,  le  vostre  forze. 
r,prlo,   se    voi   racqoislerete   il   lume. 
Non   sarà   su   nel   ciel    valor  si   grande, 
Ch'  agguagliar  possa    la   possanza    vostra. 
Ciò  che   si    Iroova    srazioso   al   mondo, 
E   die   risplende  fra    la    gente   umana. 
Per   voi   sola   si    fa,   per   voi    s'  adorna 
L'acqua   e    la    terra   di    bellezze   immense; 
Perchè   oEui   ci»a   a    voi    s    inchina,   e   cede 
Dunque  s'è   voi   racquisterele   il   lume, 
Sen   verrà  giù  dal  ciel  la  bdla  Astrea, 
Onde   governerete   il   mondo  insieme, 
E  gli  rilorneretc  il  secol  d'  oro. 

Cosi   parlò   r  ardilo   Corsamonle. 
A    cui   rispose   l'onorata  maga: 

Signor,   se'l    fate,   io    vi    sarò   tenula 
Sempre,   e   non    uscirò  del    vostro   albergo, 
Fin   che   starete   in    questa   umana    vita. 

Cosi    dello,   e   risposto,   i    gran   signori 
Si   dipartirò,  e  ron  le  quallro  ninfe 
Se   ne    lornarn   a    la    divina   stanza. 
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Ponte   Muli:  fiiwfc   il  re  de'  Coli, 
E   Burgenzo   alla   uu,n-a   il  caslcl  cede, 
j^diina   i  folli  il  capitano,   e  vassi 
All'inimico  incontra:   ma    Gradirò 
Conforta   i   Coli,   e  Uelisario   Iroi'asi 
in  mezzo  air  oste  at-versa  ;  e  già  pcria 
Se  il  celeste  Palladio  noi  u,ha-a. 
Massenzo   muore^   e  vendicato   resta 
Dal  poderoso    capitan^  che  fu^ga 
f'itige  e  i  suoi.  Accorre  Iridio  santo, 
Ji   i  Romani  soccombono,   ma   il  Aume 
Si  placa,  e  lascia  lor  salute  in  Jiomu. 


Mclre  che   slav.,n   pli   .morali   aucl.i 
Nel  rirco  allusgiameiUo   di  Plntin.l, 
Il   re   de   i   Goti   con   l'tirure   inimensu 
l'assali,  avendo  l'Appennino  e '1  Tebro, 
S'avvlciniva  a  la  dllà  di  Ron.a  : 
K  non  curò  di  prender  per  la  strada 
Spoletì   e  Narni,  per  non   perder   leiiipo  ; 
l.lTe  dubiUva  assai,  ohe   non  fuggisse 
l'nor  de  le  mura  Belisario  il    grande, 
Avanti   eh'  ei   piun^iesse   a  quelle  porte; 
Onde  poi   non   potesse  averlo   in  nianu  ; 
Perché  certo  credea,  se   vel    trovava. 
Menarselo  prigion   dcnlr'a   Havenna. 
Ma  quel  sperar,  eh'  è  dal  disio  sospinto. 


Pili  che  da 
Egli  adunqi 


Kd  era  già  vicino  a  Punte  Mule, 
(;l/è  sol   due  miglia   Innge  da  le  mura 
liiirgenzo  allora,  eh'  era  posto  in  gnar 
De   la   gran   rocca,   che  di   là   dal  ponte 
Avea   muoila   il   capitano  eccelso, 

'i'ntti   a  r  ubbidienza  di  Burgenzo  ; 
Iturgenzo  adunque  visti  i  piani   e  i   co] 
Tutti   coperti   di   cavalli  e   d'  arme, 
Il'-pntò  quella  impresa   esser  perduta 


lieli 


Pirn   sospinto  da    la   sua   natura, 
1.   d..   l'odio  rrudel,  eh' a   C.orsan.nu 
l'urtava,   e   a   multi  principi   romani  : 
D.liberó  CUI  «naichc  alto  negozio 
>  re  de' Goti, 


""  <l" 


Ma  celando  neì  cor  questo  pensiero, 
Clitamò  i  soltlati  astutamente,  e  disse: 

Voi   vedete,   fratei,  quanta^  mina 
Ci   giunge  addosso,  e  che '1  Signor  del  cieln 
Ha   vòlto  ornai   tutta  la  mente  a  i  Goti, 
I  quai  venuti  son  con   tanta  gente, 
Ohe  uccideranci,  e  ingojeranci   prima. 
Che  noi  possiamo  por  le  mani  a  1'  armi. 
Poi  Belisario  con  occulti    inganni 
Ci   ha  posti   in  questo  mal  munito  ponte. 
Per  farci   andare   indeanamente   a  morte, 
E  per  coprire  i   folli  suoi   disegni. 
Con    la   iattura  de  le  nostre   vite. 
Perù  (la   buon,   che   noi   cerchiam   salvarci 
A   qualche  modo,   e  mantenerci   vivi  : 
Cile   le  nostre  niugliere   e  i.  nostri   Agli, 

Clic  non  si  pui'i  sperar  ne  l'unni  eh' è  morto 

Cosi   disse   Burgenzo,   e  quei   soldati 
Non   fnrun   di  parer  pnntu   diverso  ; 
Ma   s'  arcordaron   di   salvarsi   lutti. 
Poi  come  venne  io  ciel  1'  oscura   notte, 

I  fanti  priiuaniente   nsciron  fuori 

De   la   gran   torre,  e   trapassare  il   punte. 
E   non   arditi   di    tornarsi  in  Roma, 
Presero   il    lor   camniin    verso   Gaeta. 
Ma   i   cavalieri,  come  il  giorno  apparve, 
Monlaro  iu  sella,  e  con  Burgenzo  in  mezzo 
Che   di  sua   volontà  1' avean  legato, 
Andaron   verso  '1  campo   de  ì  niiuiri  : 
E  giunti  appresso  al  padiglion  regale, 
Dimandar  di  parlare  al  gran  signore: 

II  qual  poi  che  senti  eh'  eran  Humaiii, 
l'eie  introdurli  ne  la  sua  presenza. 
Allor  Erodclto,  un   de  i  decnri  loro. 

Signore  invitto,  e   di  possanza  estrem.i. 
Noi  siam  quei  cavalier,  ch'aveano  in  guardi 
I.a    bella  rocca,   che   di  qua  dal  ponte 
Avea    munita  Belisario   il   grande. 
La  quale  appresenlianio  a  vostra  altezza, 
K   vi  rechiamo  1'  onorale  chiavi  : 
E   seco  ancora  il  capitano  nostro 
Legato  e  preso  sopra  il  suo  destriero  ; 
11   qual   speriamo,   che   vi  fia   giocondo, 
E  di   molto  profitto  a  questa  impresa. 
Ben   vi  preghiamo  di  trattarlo  bene. 
Perchè  nui'segnirem    le   vostre   insegne, 
Ovunque   la  furtuna   e  'I   ciel   le   volga. 

Cosi  disse  Frodello,  a  cui   rispuse 
11  re  di  quella  numerosa  genie: 

Sagaci  cavalier,  ben  foste  .-fccorli, 
E   saggi   a  non  provar  le  nostre  forze  ; 
IVrrhé  in  poch'  ore  are!  la  rocca  presa, 
E   tulli   vi   mandava   a   fil   di   spada. 
Ma  poi   che  siete  resi,  io  son  cuntnito 
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Tenervi   al  nostro  glorioso  soldo, 

E    Irallar   bene   ancora  il   vostro    rapo  ; 

Il    qnal    terrò   priiiion,  per   fin   Hi' io   urciila 

Con    le  mie  mani' Belisario   il    «rande, 

Poi    lascieroUo   e   con  partilo   onesto. 

I.o   farò   militar   fra   le   mie   senti. 

Qnando   io   volga   il   cammin 'verso   Levante. 

Mentre  che  *l    re   sparpea   queste   parole, 

Bnrgenzo  tenea   pli   occhi  a  terra  fissi. 

E   non  guardava  alcun    dì  hiro   io   faccia  : 

Ma   dicea  nel  suo  coor,  s' io  giungo  a  tanto, 

rh"iu   ragioni    con    voi   da   solo    a   solo, 

Vi   dirò  cose,  per   le  quali  io  spero, 

Che   m'  amerete,    e  mi   farete   onore. 

Come    ebbe   posto   fine    al   suo   parl.Trc 

Queir  iracondi»   re,   levGssi   in   piedi. 

K   sonar  fece    le  canore    trombe, 

E   dare   il  segno  di  levarsi   il  campo. 

On.I.-    ,1    m.isìe  quella   altera    gente. 

r.   coiniociaro  a  trapassare  il  ponte. 

Mi    rome    fan   le   pecorelle,    uscite 

l'iiMi    de  le  ricche  stalle  d'  un  pastore, 

1     •'    11'  abbia  molti  numerosi    greppi. 

'      '■    sempre   van   gridando   verso   i   p.-^srlii. 

1      l.in  risposta  a'i  lor  diletti   agnelli, 

1   ii'    \engon  dietro,  o  son  dentr'  a  le  mnndre. 

t  -1   ipiei  Goti   al   trappassar  del  ponte 

<ìi\.Mt   gridando,  e  con  diverse  voci 

I':'\.-.n  risposta  a  gli   altri  lor  compagni: 

(ir  erano   a    ilietro,  o   sopra   1*  altra    ripa. 

In   questo   tempo  il   capitano  eccelsi». 

n,'  ioleso  avea  V  approssimar  de  i   Goti, 

!     . -dea,   che   Bnrgenzo   ancor  tenesse 

lin.lla   fortezza,  che    guardava    il   passo. 

II.  Iil.i-rò   d'uscir  fuor   de    la    terra, 

1     Mar   con   la    sua    gente   a   la   campagna. 

"■■Il    pria    volendo   sceglier   un   buon    silo, 

l!»   por   le  genti,   e  ben  munire  il   vallo. 

S.    pose   inturno   le   sue   Iiicid'  armi. 

1      iiinotò   sopra    il    .suo    destrier   'N'allarro; 

1' ti  era  sauro,  con  la   fronte  liianr.i. 

1     l-   nare   e    le    labbra   e   mollo   destro 

De   la  persona,  e  di  statura    tale 

*•       Che  vincea   di   grandezza  ogni  corsiero  ; 

Però   lo  amava,  e   cavalcava  sempre 

Ne   le   tue   gravi    e   perigliose   imprese. 

Poi   seco   tolse   mille   altri    guerrieri 

t       De  i  miglior  ravalier,  che  avesse   il  campo: 

'        Ed    usci    fuor   de   la   Flamioia   porta; 

E    lotti   s'  avviaro   ioverso   il    Tebro, 

Tacili   e  cheli,    come   fosser   muli. 

Ma   il    cuore   aveano   intrepido,   e    la    mente 

IVoiita   ed    intenta   ad  ubbidire    il    capo. 

•  Ir   rosi    andando   s'incontrar   ne' Goti, 

(ii'avean  passalo  il  ponte,  e  con   furore 

Venian    gridando   e   minacciando   a    Roma. 

Onde   qi'iei    cavalier,   eh' erano  innanzi, 

Come   si    vider    giunti   fra    i    nimici. 

Abbassar  1'  aste,  e  punseno   i   ronzoni  : 

E   Lucilio   investi    1'  ardilo    Adrasto, 

Ch'era   figliuol    del   perfido   Agolante, 

£  tutto   lo  passò  di  banda   in  banda. 

Tal   che   quel   giovinetto   andò  per   terra. 

Come   un    olmo   novél,   eh' el  vento   sbarbi. 

.Slndoslo  poscia,  e    1   giovane  Cnrillo 

Si   rincontrar  con   le   robuste   lance. 

E  pria  Corillo  il   colse   in 
E   fece   andar   la   sua   dur'  ; 


1  ruppi 


ir    asta   in   pezzi  ; 
Né  però  mosse  quel  baron  di  sella: 
Ma   r  asta  di  Sindosi 

E  mandò  il  cavalier  disteso , 

(.Ile  poi  rizzossi  con  fatica  in  piedi. 
(,)uando  Agolante  intese,   che  '1  figliuolo 
Stai' era   il  primo  morto   da   iBoiòani. 


I  la    bai 


Poi  facea  con   le  man  le  fiche  al   cielo, 
Dicendo  :  Togli,  Iddio,  che  puoi  piò  fami 
Ma  pur   disposto   vendicar   tal   onta 
Sopra   i   Romani,  andò  con    l'asta   bassa, 
Ov'  esser  vide  più  la  gente  folta. 
E 'I  primo  che  trovò,  fu  Dislicheo, 
Signor  di   Lesbo,  giovinetto   adorno. 
Che  fu  figliuol  d'  Arisba  e  di  Macislo. 
(.Juesli  era  vòlto  verso  il  buon  Masseozo. 
E  lo  chiamava,  che  venisse  innanzi; 
Onde   Acolanle  lo  passò  nel   fianco, 
E   lo   mandò   da  l'altra   banda   al   piano. 
Massenzo,   che   lo   vide  andare  a   terra. 
Da   quel   colpo   villan,   lutlo  s'  accese 
Di   sdegno,   e  pose   la  sua    lancia   in   re.-ta 
E   corsi   verso   il   perfido   Asolante, 
E   lo  passò  d'  un   colpo   ne   la   gola, 
CI. e  morto   lo  mandò  sopra  'I    terr.no, 
■        lauto  rimbombo. 


Qoanto   farebbe 

Da   macchina  n 

E   poi   Massenzc 

Vati 


percossa  torre 
eh'  a  terra  caschi 
e  ad  alta  voce: 


Al    tuo   Pluton,   che   la   vendetta   è   fatta 
Drl    giovinetto  a    tradimento  ucciso. 

Il   feroce  Daonastro  ebbe   gran   doglia. 
Quando  vide    Agolante   in    terra  morto, 
Perciò  eh-  egli  era  suo  fratel  cugino  ; 
E  molto  pili  fu  la  veraogna  clr  ebbe 
De   le  parole   acerbe   di'  Massenzo  ; 
Onde   arrestò  la   s. 


me  lane 


nira 


Perché  eli    venne   avanti    il   bel   Ligustro, 
Lisostro   Ambraciotla,   eh'  era  figlio 
Del    furibondo   Aratlo   e   di   Meandra. 
Onde   convenne   pria    giostrar  con   esso: 
E  lo  colpì  nel  mezzo"  de  la  pancia 
D'  un  fiero  colpo,   e  poi   tirando  1'  asta, 
Gli   venne   la   budella    insò   l'arcione, 
Tal    che   Ligustro   abbandonò  la    sella. 
E   irabbuccò  dal  lato  insù  1'  arena  ; 
E   cadde   assai  propinquo   al  buon  Traj.mo, 
Il  qual  s'empio  di  sdegno  e  di  vergogna 
Perchè  Lifiustro  1'  osservava   mollo, 
Ed  egli  amava  lui  come  fialiuolo  f 
Onde   impugnò   la  sua   robusta  lancia, 
E   si   volse   ad  andar   verso  Dannaslro, 
E  '1  fier  Dannaslro  nOn   schifò   1'  invilo; 


lui 


r  ; 


Che   di   recente   sangue   era   dipinta; 

E   colse  il   buon    Traiano  in   mezzo  1  scudo, 

Ov'  era  posta  la  bilancia   d'  oro, 

E    noi   passò;   che  quella   ardita   lancia 

Si  ruppe,   e   i    tronchi  andar  volando  al  cielo 

Ma   r  asta   dì  Trajan   colse   Dannaslro 

Nel   fino   elmetto  e   nella  parte  appunto 


O 


i  fa  strada 


nchi 
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Né  però  quei  buon  elmo  ebbe  possanza 
Di   difender  la  faccia  al  suo  signore, 
Ferciié    1  ferro  crudel  se  n'  andò  denir» 
Per   l'occhio    mauco,   e  per    la    nuca   uscio, 
Ond'egli   andò  snbilamente   a   morie 
£  cadde   giù  del  suo   cavallo  iu   terra 
Come  una  quercia,  eh' è  sopra   un  bel  colle, 
Che'l   villanello  con   la  scure  acerba 
La   taglia,   ond'  ella  si  mina   al   piano, 
E   fa   d'intorno  rimbombar  le   valli  ; 
Tal  fu   il   cader  di  quel   superbo   Goto, 
L'I  rimbombar  de  le  sue  lucid'armi. 
Allor  s'iutomlnriò  I'  orribil   zufTa, 
Che  Turrismondo,   Telila   e   Siulro 
Con   altri   molli   principi  de 


Ilo 


E  Turrismondo,  al   primo  colpo   uccise 
Il   buon   Adardo  re  de   gli   Azumiti, 
Clie'l  petto   gli  passò  con   la   sua   lancia, 
£   lo  distese  morto  insil   l'arena. 
Totila   s'  incontrò  con   Filodeino, 
£  così  fieramente  lo  percosse 
Con   la  dora  asta   sua  nutrita   al   vento, 
Che  gli  fu  forza   abbandonar  la  sella  ; 
Né  gli  giovato  i   consueti   incauti. 
Ben  che  levossi  arditamente  iu  piedi 
Col  stocco  iu  mano,  e   fece  aspra  difesa, 
Tal   che  poi  rimontò  sopra   il   deslriero. 
Sitalco   uccise  Margentlnu  acerbo, 
Cli'  era  compagno  del  feroce   Olando  ; 
E   fatto  qoestoj^  quei   baroni   alteri 
Posero  mano   a   le   laglienli   ,pa,le, 
E  si   cacciar   tra   la   romana   turba, 
E  gli   aria  fatto  assai   vergogna  e  «tanno. 
Se  non  entrava  Belisario   anch' egli, 
Come  on   folgore  ardente,  fra  i    niinici. 
Che  si   fa   larga   strada   ovunque  arriva. 
Ma   voi,  ngliuulc   de   l'eterno   Giove, 
Vergini   iUn*e,   or  mi   donalo   aiuto. 
Dilemi,  chi   fu   il   primo,  e   ch'il   secon.Io, 
Che   veuner  conica  Belisario   armati: 
Asfalto   di  Taimoro  figliuolo, 
£  nipote   di   Vilige,   che   nacque 
Su    la   ripa   del    Ilen   presso  a   Pantccchio. 
Quivi   egli   avea   gran   niimerii  d'  armenti 
Grassi   e   gran   copia   di    feraci   campi  ; 


per 


Ita 


E   di   sua  compagnia  partirsi  quindi. 
Ed  andò  seco  a  por   l'assedio  a   Kouia, 
Questi   avea   1   suo   deslrier  coperto   tulio 
D'  una   maglia   bellissima   d'  acciaro. 
Dorala   a   liste,   ed  avea   l'arme   ancora 
Fregiale   ilitvrno   di   lamelle  d'  oro  : 

ilicjniata    di   perle   e   d'altre   gioie, 
(  l.e  Tomora  sua   madre   e   due   sorelle 
.Sur   da   marito,   eh' e' teneva  iu   rasa, 
(•li   aveau   di   propria  man   falli   i   ricami. 
Quando  I  maudaro  a  Vitige   a   Itavenna. 
Or  (joesli  spinse  con  superbia  molla. 
Incontra   Belisario   il   suo   destriero, 
Movendo  il   scudo,  eh'  e'  leiieva   in   braccii 
£d  abbaisaudo  la   ricchis>im'  asta  ; 
Che  'I   folle  si   crrdea   metterlo  iu   fugga. 
Col   bel   splindur    de   Ir   Mie   liirid'arm.:; 


Ma  Belisario  gli    voltò  la  punta 
Oe  1'  asta  Cera,  e  gli   traffisse  il  petto; 
Ond'  ei   lasciò  la   briglia  e  gli  occhi  adoro 
Furon  d'  oscure  tenebre  coperti  ; 
Ch'  a  le  sue  membra  delicate  e  molli 
Kecaro  un   lungo  e  dispietato  sonno. 
Il  capitano  poi   si   volse    a  dietro, 
E   fece  a   i   cavalier  de   la   sua   corte. 
Prender   le   belle  ed  onorale  spoglie. 
Ed  egli  oltre  passò  con  1'  asta  bassa. 
Già  fatta  iu  parte  di  color  sanguigno, 
E  si   scontrò  col    generoso   Asdiogo, 
Fratel   di  Valdeiuiro   e   di   Tuncasso, 
Cheaveano   il   stalo  lor  presso   al   Ticino; 
E   gli   attaccò  la  punta   in    mezzo 'I   scodo 
Bianco,  dov'era   la   vermiglia  spada; 
E   lotto  il   fesse,  e  la  corazza  ancora 
Passando,  entrò  sotto  la  .poppa  manca, 
Onde  cader  convenne  a   terra  morto. 
Il  capitano   trasse  fuor  la  lancia. 
Poi   la  ripose   un'  altra    volta    in   resta, 
E  colse  ne   la   gola  Sagimbano, 
Ch'era  Ggliuol  del  priucipe  Sitalco, 
Che  Brescia  fertilissima  governa. 
Il    colpo  passò   denlro,  ond'  ci  picgnssi 
^'erso  le  groppe  e  la  spietata  punta 
Giuuse  a   la  bocca  e  poi  d'indi  al  cervello 
Tal  che   l'asta   il-portò  giù  del   destriero, 
E  ne  l'aria  pendea  come   una  lepre. 
Che   tolga   il   villanel  dinanzi   a  i   cani, 
E   se   la   rechi   allegramente  a  casa 
In  cima  il   sponloncel   che  porla   in   spall.i. 
Tal   par\'e  il  cavalier,  ma    tosto  il  peso 
Ruppe   la    lancia   ed   ei   cadelle   a   terra, 
E   fece   nel   cader  molto  rimbombo. 
E  come   un  sasso,   che  talor  si  spicca 
l'er  qualche  caso  giù  da  una  montagna, 
E   cade  a  basso  con  sì  gran    minore. 
Che  fa   tremarsi   le  campague  intorno  ; 
Onde  fugge  il  pastor  denlr'a  le  grolle. 
Perdi' ha' timor  di   qualche  altra  mina; 
Cosi   si   ritirò   la   gente   Gota, 
Per   la   paura   di  quel   colpo    orrendo. 
Ed  i   Koniani   con  gridore    immenso 
Da   l'altra  parte  si  faceano  avanti, 
C<d    vice  imperator   de   l' occidciile, 
Ch'avea  gi.i  iu   mano   la   pungente  sp.ula, 
E  s'  era  vòlto  ov'  erao  più  feroci, 
E   pili  superbe  le    nimiche   schiere. 
Quando  r  angel   Gradivo,   che   dal  ciclo 
Scese  per  aiutar  la    gente   Gola, 
Disse  sdegnoso   con  orribil   voce: 

O  genti   Gole  nobili   ed  eccelse. 
Non   vi  smarrite  e  non  cedete  un  palmo 
Di   terra   a   gli   empi  cavalier  Romani. 
Già  non  bau  più  di   voi   di  ferro  il  petto, 


Né 


1    vuslri   cidpi   e   le   ferrale    lance. 
Quello  é  il  gran  Uelisario,  che   vi  caccia  ; 
Però  cercate   di   ferir  lui  solo. 
Che  s'è' fia  morto  in  qucslo  primo  iugre 
Sarà  vinta  per  voi    tutta  la  guerra. 

Cosi   gridava  l'Angelo   feroce 
Da  I'  alla   rocca  che  guardava  il   ponte 
lliid'  aliar   lutti   i   principi   de  i   Goti 
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Farono  intorno  a  Belisario  il    pra^dc, 
Cercando  a  prHOva   ui^nnn   di   darli   morti 
Né  si  sentia  };rìdar  per  entro  1  stuolo 
Altro  che;  Al  sauro,  osnon  pwciiola  il  sani 
ni«eenando  il  cavai,  .li'  epli   avea   sotto, 
Il   color  sauro,   con   la  farcia   bianca  ; 
Tanto  ciascuno  avea   vòlto  il  pensiero 
.Solamente  a  ferir  quel  gran   barone. 
E  come  quando  fulmina  il  marito 
Deb   bella   Giunone,   onde   discende 
Multa  piossia   dal   elei,   molla   tempesta  : 
O  quando'  i    vapor  freddi   in   spesse  falde 
Fioccan   di   neve  e  fan   la   terra   bianca, 
Cosi   frequenti  o2nor  saette  e   lance 
Pioveano  intorno   al   capitano  eccelso. 
Ma  Dio  non   si   scordò  del    tuo  perielio, 
Belisario  gentil,   né  quello   eterno 
Ancel    Pal'iadio,   anzi   ei    ti  slava   a   canto 
E  facea  gir  molle  saette   al   vento, 
E  molte  lance  rivoltava,   e   molte 
Facea  lente   arrivar  dente'  al   tuo  scudo. 
Né   la  tua   bella   compagnia   del   Sole 
Fu  pigra   ad   aiutarti,  anzi  ognun  d'  essi 


olle 


CIk 


sarian  conica   il    tuo  petto. 
Né  tu  medesmo  li  mancasti  mai 
D'animo  invitto,  e  di  destrezza   e  forza  ; 
Che   te   ne  stavi   col   tuo  scudo  in   braccio, 
E  con  la  spada  sansuinosa  in  mano. 
Come  un   leun,   che  'sia   deolr'  a   le   mandre 
Di   grassi   armenti   e  che   ha  d'iulurno  cani. 

Che  cercan''di   ferirlo  e   darl'i  morte  ; 
Ei   nulla  teme   ed  or  con   T  unghia   atterra 
Un  cane,  ed  ora   un  giovane  col   dente 
Né  si    vuol   dipartir,   fin  che   non   sazia 
In   quelli   armenti  la  bramosa   fame  : 
Così   Iacea  quel   capilanìo  eccelso. 
Ferendo  ed   uccidendo  assai  persone, 
C^h'  erano  intorno   a   lui  per  darli   morte. 
E  gii  s'  incominciava   a   far  davanti 
Quasi  nn  riparo  di  persone  estinte, 
E  molli  eccellenirissimi   corsieri 
Givano  a   torno  coli   le  selle  vote. 
Che  i   lor  signori   eran  caduti   a   terra. 
Da   le  percosse  <li   quel   gran   guerriero. 
Da   r  allra  parie   Vilige  e  lìis.indro, 
E  Tejo   e  Berimondo'e  Filaenlo, 
Ed  altri  molti  principi   de   i  Gali  ^ 
Si   mosser  conica   Belisarit»  il   grande 
Con   I'   aste   basse  per  mandarlo  al  piano; 
E  certamenle  s-li  arian  fallo   ollracgio. 
Se    1  fier  Massenzo,  che  di   ci.'i  s'  avvi.le. 
Non  si  voltava   verso  il   buon   Trajano, 
Ch'  era   col  ferocissimo   Aquilino, 
E  cumbattean   conica   i  superbi  Goti, 
E  se  non   gli   dice»   queste  parole: 

Che   vi  par,  frali  miei,  di  quei  mastini. 
Che  con  tanto  vantaggio,  e  tanta  rabbia, 
S'  aventan  conlra  il  capilanio  eccelso  ? 
Pigliam   le  lancie,  andiamo  ad  incontrarli, 
Moslriamli,  cb'  anco   il   ferro  nostro   punge, 
E  lapem   come  lor  portar  la  lancia. 

Coti  diss' egli,  e  quei  baroni  ardenti 
Tolser  1'  aste  di  mano  a  i  lor  ministri, 


ndar 


Goll, 


Aq„ 


Né  1 
Ch'a 


ontrò  col  buon   "rrajano, 
>n  Massenzo,   e  Berimondo 
no,  e  tulli  si  colpire. 
Trajano  in  mezzo   il   scudo 
Pasta  fiera,  che  se  n'  andi  in  pezz 
iella   di   Trajan  fece  altretlanto. 
Io   toccò  di   si  spieiato  colpo 
a   visiera,  ove  s'  aggiunge  a  1'  elmo, 
ritenne  in  sella. 


E  se  non  era  il  provvido  Unigasto, 
Che   corse   ad   aiutarlo,   andava   al  prato  ; 
Perciò   eh'  avea  perdute   ambe    le  staffe, 
E  lasciata   di   man   la   fida   briglia. 
Onde  Unigasto  intrepido  e  fedele, 
Che   vide  il  suo  signore  in  quel  perìglio, 
Con   una  man  ritenne  il   gran   destriero, 
E  lo  rizzò  con  l'ahra  in  su  l'arcione, 
Tal   ch'ei   tornò  nel  suo  primiero  stato. 
Aquilin  che  giostrò  con   Berimondo, 
Con   Berimondo,  che  reggea  Vicenza, 
Il   colse  appunto  in  cima   de  la   tesla. 


Irlanda 


Di  majorana,  senz'  altro 
E  r  elmo  gli  passò  come 
E  l'empì  tulio  di  cervel 
Ond'  ei  se  ne  cadette  a  I 
E  le  belle  arme  gli  sona 
Ma  Bisandro 


E  con  le  dure 
Passaro  anco  i 
E  i  fiancaletti 
Gli  acuti  fccri. 
Ma   le  ferite  lo 


olpi 


■olpiro' 
scudi. 


Né 


fuori  il 


fortissime  aste 
i  baron  di  sella 


appoi 


voltar  e. 
I  colpi  as 
(he  facean  sfavillar 
tonando  poi  Teio  dli 
dìsleS' 


di   Mila 
alpe 


Kbbe   gran   doglia,  perch'era  figlinolo 
De   1'  èmpia  Scardemisia  sua  sorella  ; 
(tilde  spronò   il  corsier  con   1*  asta  bassa, 
i:d   andò  conica  il   fervido  Aquilino, 
l'd   Aipiilino  cantra  lui  si  volse 
Con   la   lancia  crudel,  eh'  era  ancor  tinta 
De  le  cervella  e  sanane  del  nipote; 
Ed   amhedui   si  colse'r  ne   la   testa  ; 
Né  per  quei   colpi   se  n'  andaru  a   terra, 
(^oanliinque   1   aste  lor  fosser  possenli; 
Ma  slelter  saldi,  come  fan   dui  scagli, 
Che  sian  percossi  da   terribii   onde. 
Poi  messer  mano  a  le  pungenti  spade, 

irlar  come  asperimi  leoni. 

lo  da  poi   con  1'  asta  in   resta 


Kll 
Passò  la 
A   Beli 
Di   sbri 


folla  gente,  di 
rio,   e   gli  pt 
o,  e  col   cav 


a  intorno 

il  fianco 

.Ilo  olirà  passando 


il   bi 


Valla 


Né '1  forte  cavalier  che  gli   era  sopra. 
Ben  diede  a  Filaenlo  ne    la  gola 
Con  r  empia  punta  de  1'  acuto  brando 
E  trapassolla  ;  ond' ei  cadette  morto 
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Glii  del  cavallo,  e  si  distese  al  piano, 
E   co  i  demi  irordea  1'  erba  sanguigna. 
Djppoi  Vallarco   rivoltò  le   groppe 
A  quel  corsier,  che  sen'  volea  fuggire, 
E   gli   die  dui   lai   calci   ne  la   spalla 
Deslra,  eh' ei  cadde  a  lalo  al   suo  padrone. 
Mentre  chel  fier  Bisandro,  e  '1   fier  Massenzo 
Si   davan  colpi  orribili  e  tremendi, 
E  che  Massenzo  avea  moli'  avvantagfio 
Per  aver  piti  destrezza  e  maggior  forza; 
L'angel  Gradivo,  il  qual   volea   ch'ai   tulio 
Massenzo  andasse  in  quel  conili  Ilo  a  morte, 
Per  satisfare   a   la  celeste   donna  ; 
Prese  la   forma   d'Aldibaldo   e   volto 
A  Totila,  a   Sitalco,  a   Valdemiro, 
Ch'erano  insieme  in  quell'aspra  battaglia, 
Gli   disse:  Valorosi  almi  baroni, 
Potrete  tollerar  tanta   vergogna  ? 
«■.he 'I  fier  Massenzo  innanzi  a  gli  occhi  vostri 
Con   le  sue  proprie   man  scanni   Bisandro, 
Ch'é  il  piii  forte  unro,  cliabbia  la  gente  Gota? 
Non  abbiale  vergogna  a  girli   conlra 
Voi  lutti   tre,  perciò  che  tra  i   nimici 
Non   si   risguarda  né  a  virtii  né  a  fraude. 
Cosi  diss'  egli,  e  dielli  ardire  e  forza  : 
Poi    tulli  tre  poser  le  lance  in  resta, 
E  spronaro  i   cavai   verso '1  barone, 
Pigliando   ognun   di   lor   diversa  strada. 
Allor  le  dure  Parche   incominciaro 
Kaccorre   il   stame  al -principe  Massenzo 
De   la   sua  vita,  che   volean   troncarlo. 
Totila   lo   toccò  nel   destro  fianco 
Con   r  asta,  e  lo  passò   da   I'  altra   parte, 
Valdemiro   l'accolse   ne  le  rene, 
V.   1  ferro  se  n'  andò  fin   a   la  pancia  ; 
E  poi   Sitalco  nel  sinistro  braccio 
Colpillo  e  penetrò  la   carne   e  l'osso 
Con   gran  furore  e  gli  passò  due  coste. 
Cosi  quel   gran   auerriero   andò   sul   prato 
Da  quei   tre  colpi   orribili  e   villani. 
Al  cader  di  Massenzo  i  fieri   Goti 
Mandarono  un  gridor  fino  a  le  stelle, 
E  r  onorala  compagnia  del   Sole 
Tolta  s'accese  di  vergogna  e  d'ira, 
E   intorno   al   capitano   si   ristrinse; 
Il  ,|ual    se  ben  si  ritrovava  chioso 
Da   corpi  morti,   e  da  infinita  gente 
Viva,   ed   intenta   nel  ferir  lui  solo, 
Spinse  il  cavai  su  le  persone  estinte, 
E  tra  le  vive,  con  furore  immenso, 
Ed  andò  l.i,  dov'era  il   gran  Massenzo 
Di-leso  in   lerra,  che  finia   la  vita. 
Il   primo  che  scontrò,  fu   Valdemiro, 
E 'I  storco   gli  piantò  ne  1' occhio  destro, 
Ch'  andò  fin  a  la  nuca,  ond'  ei  cadette 
Giii  del  cavallo,  e  si   dislese  in    lerra, 
Come   si   stende  una   succila  pianta. 
D.ippoi   vedendo   il   principe   Silalro, 
Ch'  al/ava   il   braccio  per  ferir  Catullo, 
Gli    tirò   d'  una   punta  sollu   1'  ala 
Dr<lra,   eh'  andò  fin   a   la  poppa   manca. 
Onde   lo  stese  palpitando  a   1'  erba. 
E  fallo  quoto  andò  verso  Bisandro, 
Che  si  difese  con  la  spada  in  mano  ; 
Ma  non  però  cosi,  eh'  ei  non  gli  desse 
lina  ferita  in  mezzo  de  la  faccia. 


Vicina  al  naso,  che  se  n*  andò  dentro 

Verso  la  bocca,  e  non   toccò  il  palalo  ; 

£   dopo  questa   il   capilano  eccelso 

Gli   tirò  un'altra  punta  ne  la  coscia 

De. Ira,   che  lo  passò  fin  a   la   sella  : 

Onde    Bisandro,  per   lo  sangue   sparso 

S' indeboli,   tal  che  cadette  in   terra. 

Tra  i  morti  anch'  el,  come  persona  moria. 

Totila,  a   cui   toccava  il  quarto  assalta, 

Non   lo   volse  assasgiar,  ma   rilirossi 

Tra  le  sue  senti  e"^  s!  salvò  la  vita. 

E  Belisario  con   la   spada  ignuda 

Entrò  fra   i    Goti,  come  fosse  un    venln. 

Ih' entra  nel  mare,  e  che  commuove  I'  onde, 

E  facea  come  un  folgore  dal  cielo. 

Che  si  fa  larga   slrada  ovunque  arriva. 

Poi   tutta   r  altra  compagnia   del   Sole, 

Co   i  stocchi   insanguinali   il   seguitava; 

Onde  fu  messa  quella  gente   in  fuea  : 

E   i  buon  Bomani  o'uccidevan  tanti. 

Che  di  sangue  correa  tulio  'I  terreno. 

Vitige   sen   fuggi   dal   buon    Trajano, 

E  se  n'entrò  ne  le  più  folle  schiere, 

Perchè  da  tulio  '1  sliiol  fosse  difeso. 

Fuggiva  Tejo  innanzi   ad   Aquilino, 

E  Totila  foggiva,  e  Turrismondo 

Era  costretto  aitfh'  ei    tirarsi   in   dietro. 

Con   tutti   gli  altri  principi   de   i   Goti: 

Ma  Belisario  ogni  or  gli  era  a  le  spalle. 

Mandando  sempre   gli    ultimi   a   la  morte. 

E  come  il   villaoel,   ch'ha   giunte   insieme 

Le  sue  cavalle   e  fa   trebbiare   il   grano 

Ne  la  grand'  ara  soliila  e  pulita. 

Vede  sotto  i  lor  pie  saltar  le   spighe 

Calcale,  e '1  gran   nudalo  da   le  ariste; 

Cosi  da  i   gravi  pie  del  buon  Vallarco 

Er.in  calcate  le  persone  estinte  ; 

E  'I  sangue   uman  saltava   in   vèr  la  pancia 

Di  quel  destriero,  e  insanguinava  i  sproni, 

E   le  schiniere  al   capilano  eccelso. 

Nel   tempo   che  cosi  fugciano  i   Gali, 

Cacciati   da   i   Homani,  i   servi   fidi 

Del   fier   Massenzo   e   del   gentile  Ad.vda 

Trovaro  i   lor  signor  eh'  erano  estinti, 

E   gli  porlarnn  dentro   a  la  cittade, 

Con  grave  pianto  e   lamenlevoi  grido. 

E  pur  ì  duchi  e  i  principi  romani 

Seguiano  i   Goti,  eh'eran  posti  in  fuga, 

E  tanti  n'  urridcan,   tanti  da   gli  urli' 

Di  lur  mrdesmi  abbandonar   le  selle. 

Ch'era  coperta  lutto  quanto  il  suolo 

Di  scudi  e  lance  e  d'  uomini  e  di  sangue. 

E  certo  saria  giunto  il  giurno  estremo 

Di  quella   pente  orribile  e    superba. 

Se  'I   Be  del   ciel  non  risguardava   in   lerra, 

E  non   avrà  piel.i  di   tante  morii  ; 

Onde  chiamò  I'  angelo  Iridio  e  disse  : 

Valtrne,  Iridio  min,   sema   dimora 
Denlr'  al  gran  vallo  de   la   gente  Gota, 
E  fa  rhes'arinin   tolti  qoanli   i  fanli, 
E  diano  aiolo  a  i  cavalieri  affilili. 
Che  sono  in  foga  e  corron  verso  il  fiume, 
In  cui  poriano   tolti   esser  sommersi 
Se  da   la   fanteria   non   ban   soccorso. 
E  di' a   Palladio,   che  si    torni   al   cielo, 
E   lasci  la   liitel.<  de   i   Bomani. 
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Poi   fa  sapere  J  1' anpelo   Gradivo 

Che  aiuli   i   Coli   e   rlie  si  pi)rll   in   modo, 

Che   Belisario  con  i  suoi   guerrieri 

Torni  a  mal  grado  suo  dentr'  a  le  mura. 

L'Ange!  di  bio,  dopo  il  divin  preccllo, 
Subito  scese  aiii  da   l'alte  nubi, 
Di  molti   varii   e  bei   colori   adorno, 
E  pigliando   l'effigie   d'Aldibaldo, 
Entrò  nel  -fallo  e   fece  dare  a   l'arme: 
E   fatto  cb'ebbe   armar   tulli  quei  fanti. 
Trovò  l'angel   Gradivo,   che  si  stava 
13i  qua  dal  ponte  con  la  spada  in  mano, 
E'i   scudo   in  braccio  per  fermar  la   gente 
Gota,  che  sen"  foggia  verso  la  torre; 
E  disse   a  lui   queste  parole   tali  : 

Gradivo,  il  He  del  cici  t'impone,  e  dice. 
Che  tu  soccorri  i  cavalier  de  i  Goti, 
Che  sono  in  rotta,  e  rhc  li  porti  in  modo. 
Che  Belisario   turni   entr'  a   le  mura. 

Come   ebbe   detto   questo  al  fier   Gradivo 
P.irlissi,  e  se  n'  andò  dove  si  slava 
l:  angel  Palladio,  che  col  scudo  in  braccio 
Dava  favore  a  Belisario  il  grande. 
Onde  accostato  a  la  sua  destra  orecchia. 
Disse  :    Palladio,  il  Re   de  1'  universo 
Ti  fa  saper,  che   tu  ritorni   al   cielo, 
£  lasci   la    tutela   de   i   Itoinani. 

L'angel  Palladio,  ancor  ch'a  mal  suo  grado 
Lasciasse  il   capitan,   sentendo  il  messo 
Celeste,   l'ubbidì  senza  dimora. 
Ma  levò  prima  a  Belisario  jl  velo, 
Che  la  carne  n.ortale  avanti  gli  occhi 
Gli   avea   disleso,  ond' impediti   alquanto 

E  questo   gli   levò  perchè  potesse 
Vederli  meslio,   e   non   opporsi   a   loro. 
L'angel  Gradivo  poi,  com' ebbe  inteso 
Ciò  che  piaceva  a  la  Divina  altezza 
Presa  la   forma   del   gentile  A=rippa 
Principe   di   Calabria,  che   nel   scudo 
Avea   la    tortorcUa   per  insegna. 
Che   si   dolca  de   la   compagna   estinta; 
Gridò  con  voce  paventosa   ed  alla 
Tanto,  quanto  farìao  se  fosser  cento 
Persone   insieme,  che   gridasser   tutte; 
£   poi   dicea   con   quella   voce   orrenila; 

Non   avete   verg.igna,  illustri   Goti, 
Belli   di  forma,   e   di  persona    grandi. 
Fuggire   innanzi  a   rosi  poca   cenle  ? 
Mentr'era  armalo  insella   il   gran   Bisandro 
Sostenea  solo  il   pondo  de  la   guerra  ; 
Or  eh'  egli  è  in  terra,  ognun  di  voi  si  fugge. 
P.ir  e  qui  il  fiume,  che  è  senz'  alcim  varco, 
Non  vi  sperate  di  passarlo  a   guado  ; 
Fermale  il  passo  e   rivolgete  il   volto, 
<  he  qui   saranno  or  or   lutti  i  pedoni, 
t'ir  aiuteranvi,  e  vi  faranno  spalle. 

Cosi  eridò  quell'Angelo  feroce. 
Ponendo  in   tulli   loro   ardire  e  forza; 
Onde  si  rivoltò  lulla  la  gente. 
Che  foggia  innanzi  a  i  cavalier  Romani, 
Ben  non  fu  alcun  che  si  voltasse  prima 
Di  Tnrrismondo,  il  qual   senza   dimora 
.Si  fece  dare  una  possente   lancia, 
E  ratto  s'avviò  contea  i  nimici. 
Dietro  a  costui  seguir  lolle  le  schiere, 


E   1  fier  Gradivo  ora   gli   and.iva   innanzi. 
Ora   a    tergo,   or  a   lalo,   avendo  in    br.irci 
Lo  scodo   eterno  ;  e  con  orribil  voce 
Crollando   l'asta,  minacciava   tanto. 
Che  facea  paventar  tutti  i  Romani. 
L'eccelso    capitan,   che    lo   conobbe. 
Restò  molto  confuso   entr'al   suo  petto. 
E   come  il   villanel,  eh'  è  posto  in   via. 
Quando   riiruova  per  cammino   un  fiume, 
Che   mormorando   torbido  e   veloce 
Conduce  l'acque  sue  schiumose  al  mare, 
Tutto   smarrito  si   ritorna   in   dietro 
Verso  r  albergo,  e   lascia  il   suo   viaggio  ; 
Cosi  fermossl  Belisario  il  grande, 
E  si  rivolse  a  la  sua  gente,  e  disse  : 

Non  combatllam  contra  il  vnler  del  cielo 
Ma  ritirianici   a  poco   a  poco,  sempre 
Volgendo  il  viso  al  viso  de  i  nimici; 
Poi  fermeremci  alquanto  insò  quel  colle 
Quivi   a  man   destra,  poro   a   noi   lontano, 
E   vederem  ciò  che  faran   costoro, 
E  poscia  d'indi  se  n'andremo  a  Roma. 

Cosi  diss'  egli,  e  i  rivoltati  Goti 
Eran  già  presso  a  le  Romane  squadre. 
Poi  Tnrrismondo  con  la  lancia  in  resta 
Uccise  Miso  giovane  eccellente. 
Ch'era  figliuol  bastardo  di  Bessano; 
E  lo   toccò  ne   la  sinistra   tempia. 
Tal   che  morto  caddeo  giò   del   destriero. 
Dappoi  diede  a  Pannonio  nel  costato, 
E  morto   lo  mandò  sopra  'I   terreno. 
Questo  Pannonio  fu  fratcl  bastardo 
Di  Mondo,  che  mori  presso  a   Sabina 
Insieme  con   Maurizio  suo  figliuolo. 
Nel   tempo  quando  l'Africa   fu  presa. 
Da  Belisario,  onde  per  quelle  morti 
Si  fece  chiaro  il   dir  della   Sibilla. 
Aquilin,   che  ciò   vide,   ebbe  pielate 
Di  quei  meschini,  ed  impugnò  la  lancia, 
E  colse  Melanton   ne  la  cintura, 
La   qual  si  ruppe,   e  fé'  cader  la  spada  ; 
Ch'ai  fianco  avea  quell'infelice  Gaio. 
Ma   il  ferro  impetuoso  andò  si   avanti. 
Che   gli  passò  il  bilico,   e  le   budella. 
Ed  usci  fuor  per  le  fiaccate  rene, 
Tal  che  lo  fece  andare  a  terra  morto. 
E  nel   cader,   con   le   sue  membra   estinte, 
Tolse  al   vivo   Aquilin   l'asta   di  mano; 
Onde   poi   molli   de   la   sente   Gota 
Con   gran   furor  se  gli  cacciaro  ad_ 
E  ben   ch'ei  fosse   valoroso,  e   forte, 
E  piò  superbo   d'uom,  che   fosse  in   cam 
Pur  convenne  per  forza  anch'  ei  ritrarsi 
Gli  altri  Romani  poi,  eh' eran  sforzati 
Dal   fiero  Tnrrismondo,  e  da   Gradivo, 
Non   si   diero   a   fuggir  verso  la   terra  ; 
E   non   ardiaii   però  di   contrapporsi 
Arditamente  a   l'impeto  de   i   Goti; 
Ma  a  poco  a  poco  si  tiraro  in  dietro, 
Fin  che  fur  giunli  al  disegnato  culle. 
Quivi  fermossi  il   capitano   eccelso, 
E   fé'   che   lutti   i   cavalier  Romani 
Subitamente  s'urdinaro  a  rombo; 
Ed    ei  si  pose  ne  la  prima  ponta 
Avanti  a  tutti  gli  altri,  e  ne  la  destra 
Pose  Aquilino,  e  pose  in  la  sinistra 


addosi 
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Costanzo,  e  poi   uè   1'  ultima  Trajaoo, 
Che  risguardav»  la  cillà  di  Roma. 

I  Goti,  che  vedean  quella  ordiuauza, 
Tenner  le  briglie  in  manu,  onde  Gradivo, 
Ch'ave»  l'etnee  d' Aidibaldo  presa. 
Disse  in    tal  «nido   al   principe   Fabalto; 

Kaballo,  andate  a  Vitige,  che  viene 
Qui  dietro,   e  mena  tulli  quanti   i  fanti, 
Uiltei,  che  faccia  due  falangi  d'essi. 
Che  volpan  runlra  sé  tutte  le  fronti, 
E'I   spazio,  che  sari    In  l' una  e  l'altra. 
Sia  largo  nel  principio,  e  slrelto  al  fine 
In  guisa   d'  una  forflce  da  sarto  ; 
Acciò  che   noi  possiamo  uccider  tutti 
Quei  cavalier,  .l^e  son  ridotti  in  rombo. 

Cosi  dis>e  Gradiva,  e 'I  buon  Fabalto 
Non  udì  già  quelle  parole  indarno; 
Ma  se  n'  andò  correndo  verso  il  stuolo. 
Ch'allora  allora  avea  passato  il  ponte. 
Ed  espose  al  su»  re  quell'  ambasciala  ; 

II  qual  come  I'  udi,  chiamò  Serestu, 
E  Kubicone  e  Valilo  suoi  sergeoll, 
E  fidi    araldi,  e  dissegli,  che  tosto 
Ponessero  le  genti  in  ordinanza. 
Secondo  eh'  avea  dello  il   buon  Fal.allo. 
Ma   non   lo  scpper  far,  che  sapean  male 
E  r  ordinanze  e  1'  arie  de  la  guerra  ; 
Onde  Gradivo,  che  di  ciò  s'avvide. 

Se  n'andò  preslamenle  in  quella  parie, 
E  quivi  separò   tulle   le  squadre. 
Ed  ordinolle  poscia  in   giughi  e  versi. 
Ed  in  falange  anlistuma  duplare  ; 
Ma  non  sapeanu  gì'  inesperti  fanli 
Poi   camminar  ne  1'  ordine   di  quella, 
Onde  l'un   l'altro  con  diverse  voci 
Si  davan  leggi,  e  con  parole  acerbe 
Allieva  ogni  ignorante  esser  maestro  ; 
Tal  che  luand'avan  fuor  certi  gridori, 
Che  parean  oche,    ovver  anitre  o   cigni. 
Quando  v.inno  volando  intorno  al  Mincio, 
E  poi   gridando  posansi   in  sol  prato. 
Che  da  le  voci  lor  le  suona  intorno. 
Coti   uridavan   tutte  quelle  genti, 
(lnde''ordinulle  quel  cclesle  messo 
Me' che  poteva,  e  le  condivise  avanti. 
Quando  I  gran  Belisario  ebke  veduto 
Queir  ampio  stuolo  avicinarsi  al  colle, 
Con  la  falange  ami  Ionia  duplare  i 
E  che  vedca,  che  l'angelo  Gradivo, 
La   •loverikava  e  gì'  insegnava  1'  arte, 
Ben  si  conobbe  giunto  a  mal  partila. 
Onde  le  parve,  per  salvar  le  genti. 
Di  ritirarsi  prestamente  in  Roma  ; 
E   r  aria  fallo  allor,  se  non  vede» 
t'.on  r  arco  in  mano  il  giovine  Fileno, 
Fralel  carnai  del  principe  Aquilino, 
Ferire   i  Goli  ;  e  come  n'  avea  collo 
Qualcuno,  e  che  l' av<a  mandato  al  piano, 
Si  ritirava  al  scudo  del  fratello. 
Come  fa  il  fanciullin  dietro  a  la  mamma  ; 
Ed   Aquilin  spingeva  in  fuori  il   br.iccìo. 
E  lo  ci>pria  col  suo  pesante  scoda. 
Ma  chi  fu.  Muse  il  primo,  e  chi  'I  secando, 
Ch' allor  Fileno  saeltando  uccise. 
Grin.asro  fu   il   primiero,   e  poi   Paiiro, 
Erm.-io,   licrro,  C.obizo  e  Turig.., 


Ordisio,  Ceberir»,   Alauagildo, 

Tulli  morti  mandò  sopra   1   terreno. 

Il  che  vedendo  Belisario  il  grande, 

S'  allegrò  deolr'  al  cuore,  e  poi  gli  di»e 

Fileno  mio  gentil,  va  pur  facendo 
Questi   lai  colpi  gloriosi  e  magni. 
Che  tu  recherai  gloria  al  tuo  paese, 
E  gran  piacere  al   tuo  diletto  padre. 
Che   ti  mandò  si   giovane  a  la  guerr... 
Acciò  che  tu  acquistassi  onore   e  fama. 
Che   ti  seguisse  ancor  dopo  la  morte. 
Io  voglio  dirli  questo,  e  poi  farollu. 
Se  'I  Re  del  ciel  mi  dari  grazia,  eh'  io 
Liberi  Italia   da  la   gente   Gota, 
Subitamenle  a    te  con   le  mie  mani 
Scelgerò  un  dono  di  cavalli  o  d'arme, 
O   d'  una  bella  giovane  discreta, 
E  lei  darò,  come  a  guerriero  eletto. 
A  cui  rispose  il  giovinetto  ardito; 
Eccelso  capitano  de  le  genti, 
Non   bisogna  eccitar  colui  eh'  è  pronto; 
Ch'alleo  disio  non   ho   denteai   mio  petto. 
Che  di  far  guerra   e  d' acquislarmì  onore. 
E  giii  nel  pian,  quando  incontrammo  i  Goti, 
Molti   n'  ho  posti  con  quesl'  arco  in  terra. 
E  dappoi  ch'io  son   giunto  in  questo  culle. 
Nove   saette  ho  saettalo,  e  tulle 
L'  ho  fine  ne  le'men.bra  de  i  nimici  ; 
Ma   non  so  cotger  quel  rabbiosa  cane, 
Che  fa   lai  scempia  de  la  gente  «astra. 

E  detto  questo  tolse  una  saetta 
Fuor  del   turcasso,  e  poscia  su  l' arco. 
Per  ferir  Turrismondo,  e  non  l'accolse, 
Perché  Grailivu  fece   andarla  in  fallo; 
Pur  si  cacciò  nel  petto  a  Dorpaneo, 
Ch'  era  figliuol  di  Vitige,  e  che  nacque 
Di  Malaverga  insi.  la  riva  d'  Agno, 
Quand'il  governo  avea   di  quella   valle, 
Che  poi  fu  vai  de  Trissino  chiamala. 
Ma   rome   un  bel  papavero   ne   l'orlo. 
Grave  da    la  semenza  e  da  la  pioggia. 
Piega   la  testa   sua  da   1'  allra  parte. 
Cosi  pi»gò  quel  giovinetto  ancora 
Il  capo  onusto  del  suo  lucìd' elmo. 
Poi  che  'I  gran  Turrismonda  ebbe  veduto 
Quell'empio  colpo  e 'I  giovane  defunto. 
Fece  darsi  a   Bellino   una   ginella, 
E  ratto  la  lanciò   verso  1'  arrirro, 
(11' avea  posto  uno  slrale  ancor  su  I   ano. 
Per  ferir  Turrismondo,  onde'l  prevenne 
Con  la  ginella,  e  gli  passò  la  spalla 
Dal   lato  manco   d'  uu  orribii  colpa  ì 
T.il  che 'I    grand  ar.o  gli  cascò  di  mai... 
Ed  egli  ancor  s.iria  radalo  io  terra, 
Sr   non  era   aiulalo  dal  (ralrllo. 
Che   col  .scudo  d   coperse,   e  frcr    trarli 


ella. 


poi 


udurlo 


Da   Floriano  e  Rolio  suoi  ministri. 
Allora  il  Re  de  la  relesle  corte 
Empio  d  ardire,  e  di  furore  i   Goti, 
Tal  che  iier   forza  spinsero  i   Romani 


Verso  le  i 

nura   a   la 

Salaria  porla. 

E  Turrisr 

londu  cor 

la  spada   icnuda 

Gli  s.gnil 

,v.  e  gì, 

f.cea  gran  danno. 

E   cun.e   i 

ran,    rhr 

seguila  il  leone. 

O    1   salsa 

">'   I'""^" 

entra   la  >rl>a. 

.--^ 
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Che 


nfìda 


E   gli    \a   dietro  pi 
E  poi  che  ntorse 
La  fiera,  acciò  eh' 
Cosi  fac( 
Nel  segiiilare 
I  qnai  fugf^er 
Ch'. 
Qois 
E  di 


que 


qua 


loci   piedi, 

ndo   ranche, 

,  si   volge,   e  guarda 

oo   riccia  oltraggio  ; 

mondo  altero 

r  Romaoi, 

ero  a  le  mura, 


Ma 


,  cir 


l   tramontar  del   sole, 
la  porta  chiusa, 
gli   fosse    aperta  ; 
la  guardia  di  quel    lo 
ir.'ch'avean   temenza 


Non  la  volsero 
Lhe  i  Goti  mescolati  co  i  Roman 
Non  se  n'  entrasser  dentr'  a  la  cit 
E  gli  mandasser  tutti  a  fil  di  spa 
11  che  vedendo  il   capitano  eccelsi 


Gridò  con  vo. 
Che  non  ci 
Pria  che  ci  ve 
Aprite  adunqi 
Non  vogliate 


e  disde 
aprite, 


ed   alta 


Così   gridava  1 
E  quei,  che  stavan   sopra 
Non  voleano  ascoltar  le   so 
Che'  Don   lo  cnnoscean  ;  pei 
E  M  scudo  carchi  avea  di 
£  poi  color,  che  riporlaro 
Il   gran  Uassenzu  con 
Per  la  Flaminia  porta 


mpo  addossi 
ubbidite  al   capo  ; 
pili  che    1  signore, 
ostro  fallo, 
il   grande, 
a   r  alte  torri 


del 


pai 


ole, 
che  Teln 


la   te 


il   grande  in  quella   zuf 
egli  combattendo  ucci; 
a  il  capitano  eletto, 
n  <|uella  serrata  porta. 


sul   destriero, 


Che  Beli: 
Staterà 
Al  fin   ve 
Che  non  aprian  <| 
Si  ritirò  tra  la  gì 
E  Torrismondo  V 
Stava  da  l'altra 
Scorrendo  il  fosse 
Con  gli  occhi  che  parean  di  fiamma  ardeste. 
Il  capitano  allor  levando  in  alto 
Gli  occhi   e   le  palme,  sospirando  disse  : 
Padre  del  cielo,  i   gravi  miei  peccati, 
Nascosi,  e  eh'  io  non  so,  forse  son  quelli. 
Che  m'ha  condotto  a  questa  infamia  eterna; 
Perdonami,  Signor,  se  mai  t'  oifesi. 


E  se  non  vuoi,  che  per  le  mie  fatiche 
Torni  r  Esperia  afflitta  in  libertade, 
Lasciala  star  così  ;  ma  non  volere, 
Che  questo  buon  esercito  Romano 
Sia  tutto  ucciso  da  la  gente  Gota. 
Così  diceva,  lacrimando  sempre; 
Onde  mosse  a  pietà  1' eterno  Sire, 
Tal  che   gli   concedeo,   che  fosser  salvi 


E   gli   r 
Che   dii 


E  posi 


Belisar 
Con   la 


stro 


nfnrto  a   le  affannale 


do, 


il   celeste 
assaltaro   i 


Goti 

furor,  che  fur  conversi  in  fuga, 
era  '1  primo  avanti  gli  altri, 
iva  Aquilino,  e  '1  buon  Trajano, 
a  lor  Bessan,  Costanzo  e  Magno, 
gli  altri  principi  Romani 
coslor,  con   ordine  mirando. 


di   banda 
icia   Fìnam 


il 

banda 
?   acerbo, 
Aldibaldo, 


il  bel  Benaco, 


Ch'era  figliuol   del 

E   de  la   leggiadris' 

Cihe  partorillo  appi 

Il  Bardolin,  che  é   tra  L. 

Costui   cadette   morto   al   primo   incur 

Aqiiìlìn  poscia  uccìse  il  fiero  Ermoli 

Che  per  impresa   sua   portava  un   dra 

Trajan   mandò  per   terra   Rondinello, 

Bessano  Areico,  e  poi  Costanzo  Anfe 

E   Maeno  uccise   il  sv 

I    Goti   visti   quelli   ori 

Fiipgiron    tutti,   e  mai 

Fin  che  non  si    trovai 


ibil 


o   Otlingo. 

Ipi, 

i   voi  taro, 


ndi  fermosi 
potea   I 


porta. 
!r  la  notte 
foga  ; 


Chi 

Qui 

Noi 

Onde  si'  mescolar  con  1'  altre  genti, 

Come  impediti  da  scurissìm'  ombra. 

Ma  Belisario  non   gli  seguì  molto. 

Che  sopraggiunto  da  la  notte  oscura. 

Se  ne  torno  ne  la  città  di  Koma, 

E  fogli  aperta   la  serrata  porta; 

Che  quei  di  dentro  avean  pigliato  ardire, 

fonando  s' accorsen  del  fuggir  de  i  Goti. 
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LIBRO     XIII 


ARGOMENTO 


lì  Capitan  3'  appresta  alla  difesa^ 
£  Corsamente  a   richiamar  si  .■olge. 
Co-  suoi  consiglia  il  re  niige,  e  manda 
Frodino   ad  ispiar  d'  intorno  a  Roma. 
Egli  si  parte,   ma   riinan  prigione 
Di  Lucilio  e  Tibullo,  i  i/uai  fan  strage 
Deir  oste  arrena.  A   tal  nocella   il   Goto 
Si  dispone  assediar  la  gran  cittade. 
L'Angcl  Pailudio,   il  Capitan   consiglia 
Come  debba  difendersi.  Sulmonio 
I  Romani   tradisce,   che  gli  estremi 
l'ffizi  danno  a  chi  mono  sul  campo. 


-i*f^©4*!- 


Poi 


rhe  •!   gr 


X  01  rne  1  gr.in  rapiiann  t 
Si  rilirà  ne  la  città  ili  Iton» 
Attese  prima  a  riveder  le  niu 
Ed  assettare  in  lue  tutte  le  e 
Né  perchè  avesse 


de   le  genti 


Né  perchè  avesse  combattuto  sempre 
Dal  cominciar  del  di  (In   a  la  notte, 
Avea  'I  cuor  lasso,  o  la  persona  stanca  ; 
Cile  la  virili  ne  le  famose  imprese 
Accresce  forza  a  i   generosi   ingegni. 
Ma  poi   che   si   cavò  1'  arme   di   dosso, 

1  qnai  si  ragnnar  senza  dimora; 
Ch'  avean  le   menti  sconsolale  e  meste, 
Per  la   venula  di  quell'empia  genie. 
E  come  quando  Zefiro  e  I.eherrhio 
Giungono   d*  tnIp^ov^i^o   al   lu.ir  Tirreno, 
Commuovon  l'acque,  onde  s  innalza  l'ond 
Marina,  e  manda  fuor  molta  e  moli'  alga 
Cos'i  r  assalto  de  i   feroci   Goti, 
Ch'erano  aggiunti  appresso  l'alte  mura, 
Avea  commosso  il  cuor  di  quei  Romani, 
E   man. lavano  fuor  molti  sospiri. 
AlUr  Irvussi   Belisario   in   piedi, 
E  sciolse  la  sua  lingua  in  tai  parale: 

Prudenti,  valorosi,  almi  signori, 
Mandali  qui  dal  corrcttur  del  mondo, 
A  por  l'aulica  Esperia  in  liberlade. 
Non   vi   smarrile,  perche   voi   veggiate 
Esser  tanta   gentaglia  intorno   a   Itoma  : 
Che  quanti  pili  saran,   tante  pili  leste 
Aran  del  vostro  ardir  paura,  e  tema. 
Ben  spero  darvi  la  vittoria  certa, 


Se  I'  allo  Re  del  ciel  non  ci  abbandona  : 

Ch'  io  oli  Ilo  provati  con  la  spada  in  mano 

Da   I"  apparir   del   sol   fino  a   la   sera. 

Ed   bolli   avuti   tolti  quanti   addosso. 

Tal   di'  io  conosco  bene   il   lor   valore. 

Che  è  tanto,  e  tale,  eh'  io  non  ne  pavento  -, 

Anzi  spero  mandarli   a  Gì   di  spada. 

Più  col  concilio  ancor,  che  con  la  forza. 

Ma   perchè  ne  la   vita  de'  mortali 

Cosa   non   è   cbe   sia   tanto   sicura, 

Qupsl' è   un  prudeule   ed   ottimo  consiglio. 


questa  grav 


dir  far  si   de£g 
Che  poscia  elèg; 
E  voi,  prudente  mio  conte  d' Isaiira, 
Cominciate  a  parlar,  perciò  che  sempre 
Saggio  consiglio  vien  da  l'uom  eh'  è  sagg 
se  il  barone,  a  cui   rispose 


glio. 


I.' 


Illustre  capitan,  luce  del  mondo. 
Io  dirò  il  parer  mio  senza  rispetto. 


Che  se 
La  forza 

ben   sempre  la   vecchiezza  s 
e    1   sangue   de  1'  umane  m 

Non  pe, 
Anzi  s 
Come  V 

ò  solve  la  prudenza  e  "1  se 
avvivan  col   girar  de  gli   an 
li  questa  mane  usciste  fuor 

olle 


nlra 


allo 


iste 
,  ch'i 


gua 


de  la 


di   Go 


addoss 


npagn 


Intesi 

Quasi   infinito 

Tal  che  star  non  poriasi  a 

Onde  ci  converria  palir  V  assedio. 

Poi  vidi  poca   vitluaria   dentro, 

E  poro  modo   di   recarven' anco  ; 

Che   r  immature  biade   del  paese 

Saranno   in   man   degli  avversari   nostri. 

P.rò   volendo  esaminare  il    lotto. 

Che  far  per  noi  si  deve  in  questo  caso, 

Dirolvi   con  pochissime  parole. 

Prima  e  da  porre   a   guardia  de  le  mura 

Fidata   gente  e  capitani   eletti, 

Ch'  abbian   la  cura  ognun  de  la  lor  parte 

E  quelle  porle,  che  ci  paion   troppe, 

Huriaiiile,  e  reslin   solamente   aperte 

Le  pili  sicure,   e   di  maggior   bisogno. 

E  poniaiii  molli   giovani   veloci 

Fiiora  di  queste   tra  la  fossa  e  "1  muro. 

Che  quivi   si  slaran   lutta   la   notte, 

A  far  le   sentinelle  e  cambieransi 

Di  quatlr'  ore   in  qualtr"  ore  e  Ben  revisn 

Da  i  cavalieri  che  anderanno  alloruo, 

E  farau   darsi  1'  ordinalo   nume. 

Da  poi  mandiamo  in  Africa  per  (traou  : 

Che  quel  che  commetle.le  ad  Aldigie 

Al  pare 


odotlo   lardo; 
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Poi  ch'egli  è  pilo  a  trasportar  le  genti, 
Che   vuol   mandarci   il   correllor  del  mondo. 

Cosi  propose   il   buon   conte   d'Isaura, 
E  fu  mollo  lodato  il  soo  consi{:lio, 
Onde   il  sovernalor   de   1' occidente 
Fece   ben   chiuder   la   Flaminia   porla, 
E  dentro  la  moni  con  molle  pietre, 
Ch'  aprir  non  si   polca  senza   eran   tempo  ; 
Poi   la  diede  in   custodia   al  fier   Costanzo, 
Il  quale   iiì>ieoie  ancor  con   Orsicino 
Racr«m,indò   la  porla   di   san   Piero, 
Vicina  al  ponte   e  sotto   il   bel   sepolcro, 
Che  poi  fu   trasmotalo   in   un   caslelio 
Rotondo  ed  allo   e  di   fortezza   immensa. 
£   die   la   Cullalina  al   buon   Trajaiiu, 
La  quale  ancor  si   nomina   Pinciana, 
Che   seco  avea   Pijiripo   e   Faniteo, 
E  per   sé  proprio   tenne   la   Collina, 
Già  Quirinale  e  poi   Salaria   della. 
I.a   Viminale,   ovver   di   santa   As;ncse 
Ebbe  Aquilino   e  '1   generoso   Oiando, 
E  la   Esqoilinia   ovver  di   san   Lorenzo 
Fu   data   in   suardia  a   l'onorato  Magno, 
Col   buon   PeVani.i   e  col   giaanle  Olimpo. 
La   Nevia   o  Labirana,   ovver  maggiore. 
Ch'allora    Prencstina   era   mimata,' 
Ebbe  il   forte  Bissano  e   1  Ger  Muudelo. 
E   lo,   Tarmuto,   I' Asinaria  avesti, 
Che  poi  si  dimandò  di  san  Giovanni, 
Con  Ennio  e   Ciprian  che  t'  eran  cari. 
E  Sindosio  fu   posto  a   la   Latina, 
Catullo   a   la   Capena  ;   e   l'O-tieose, 
O   di  san  Paulo   ebbe   il  possente   Arasso  : 
La   Purluense  ebbe   -Sertorio,   e   Ciro, 
Ed  anco  la  Pancrazia  al   vecchio  Paulo 
Fu  consegnala   e  la  .Seltimia   a  Bocco. 
Poi  fece   che  s'  arinon   tulli   i   piii  deslri 
E    i    pili    veloci    giovani    del    cimpo. 
L-  un  fu   I.urillo  figlio  di  Anloniua, 
E  l'allro  Emilio   del   prudente   Paulo, 
Ed   Antifdo  il   terzo,   il   quarln   Augoslo, 
Con  Cesare  e  Pomponio  suoi  fratelli, 
E  Filippo  e  Fonlejo   ed   Alessandro, 
Tre   bei   nipoti    del   feroce   Ol.in.'lo, 
E  rigliuoli   di   Armenio  suo  fratello: 
E  Rutilio  e  Marsilio  e  Camerino 
Fralel  di   Magno,   gli  altri   dui   di   Arasso. 
Questi   dodici   duchi   aveano  seco 
Cento  e   veni' olio   giovani   per   uno; 
Ed  ognun   d'  essi   andò  fuor  de   la  porla. 
Che  ali  era  stala  deputala,  e  quivi 
Faceàn   le  guardie   tra   la   fossa   e  1  muro. 
Come  loroili   for  questi   negozi. 
Il   vecchio   Paulo   ancor  levossi   e  disse: 

Illusire  capitan,   luce  del   mondo, 
Jo   voglio   in   voi  fmir  le  mie  parole: 
Perciò  eh'  ancor  da   voi   s' incominciaro. 
Come  da  quel,  ch'ha  il   carco  de   la   guerra; 

Ciò  che  ognun   parla   ad   olii   de   l'impresa; 
E  poscia   elegger  quel   che   é  piii   salubre. 
Hunqu'  io  nnn    lacerò   ciò  eh' a  me   pare, 
Che  sia  da  far  per  la  vittoria  nostra; 
Voi  iapete,  signor,  come  privaste 
L'ardito  Corsamonle  de  la  moglie, 
Ch'èl  miglior  uom, ch'avesse  il  nostro  campo. 


Elpidia  il  dimandava  per  marilo, 
E   di   ragion   non   si   dovea  necarle, 
Quando  v'  era   il   consenso   de'le  parli  : 
Ma   voi  primieramente   gliel   negaste. 
Da  poi,   cedendo   a   la  rnagnanim'  ira, 
Nata   dal  suo  fallir,   che  senza    dubbio 
Fu  mollo  grave,   lo  privaste  ancora 
De    la   speranza   di  poter  più   averla. 
Voi  sapete,  signor,  come  T  amore 
Costringe  piò   le  menti   de   i  mortali, 
E   piò   le  gira,  che   l'arseulo   e   l'oro. 
Ond'ei   d'amor  sospintole   dal   disdegno, 
-Subitamente  s'è  partilo  quinci, 
E   ci   ha   lasciali,   e  cerca  altra   venliira. 
Che  se  fosse  con  noi  questo  goerricro, 
Ogni   giorno  uscirla  fuor  de   la    Icrra, 
E  faria  star  quel  Turrismondo  a  segno, 
E'n   breve   tempo   mauderialo  a   morte, 
Onde   ci   acquisleria   vittoria   certa. 
Adunque  il  mio  consiglio  è  di  placarlo 
Con  doni  eletti  e  con  parole  dolci, 
E   mandar  dui   de  i    nostri   almi   baroni, 
Ch'  a   lui   sian   grati   e  sleno  accorti   e   sa{ 
Ed   eloquenti   e  portinli   quei   doni, 
E   lo  dispongan   a   tornarsi   a   Roma. 
A    cui  rispose   Belisario   il   craiide  : 


Ver 


.igno 


ugna 


Avete   racconlato   il   nosli 
Ch'allor  certo  fallai,   ne  vo' negarlo, 
Quando  non   diedi   Elpidia  a    Corsamon 
Ben    la   dovea   promellere   a   Favenzo, 
E   non  gli   dar  materia   di   fallire: 
Ch'  amor  può  troppo  ne  le  nostre  men 
Or  poscia,   eh' ci   folli,   cedendo   a   l'ira 
Voglio   oon   solamente  perdonarli. 
Ma   gli   vo' dare   Elpidia  per  consorte. 
Poi  che  r  ama,  e  disia  ;  che   1  prender  me 
È   un   mal,  che  suol   desiderar  la   genti 
E   quel   che  si   dispooe   a   toc  mogliera, 
Cammina  per   la  strada   del   pentirsi; 
Per  ciò,clieroom,  ch'ha  donna,  ésempre 
Damili   appresso   dodici   corsieri 
Veloci  e  booni,  e  sette  belle  ancelle. 
Modeste,  e  che  san  far  tele  e  ricami. 
E  donerolli   venti  pezze  ancora 
Di   dr.ippo  d'oro,  e   venti   di   velluto, 
Venti   di  rasi,   e   venti   di   damaschi, 
Di    labi  venti,  e   venti   dormesino. 
Ed   una  bella   tavola   d'argenti. 
Doppia  di  vasi  ed  altre  l.inli  d'oro. 
Che  saran   sopraddote   de  la   moglie. 
Questo   darolli,  acciò  che 'I   sdegno,   e   1 
Deponca,   e   torni   a  la   città   di  Roma  ; 
Perciò'  che   un   uomo   incegnoso   e  fori 
Soul    valer  piò  che   un   popolo  a   la   gu, 
Allor  soggiunse   il   buon  conte  d'  Isaur 

Veramente,   signor,  questi   son   doni 
Da  far  voltare   ogni   ostinata   mente. 
E   tanto  piò   gli   denno  esser  giocondi. 
Che  "I   primo  foste,  che   recò  da   i   Per! 
Il  far  drappi   di   seta   in  queste   parti, 
E  qui  portaste  il   seme  di   quei  vermi. 
Che  pasciuti   di  gelsi,  mandan   fuori 
.Seta   dal   ventre,   de   la  qoal  si  fanno 
Io   brieve    tempo  intorno   un  labirinto; 
Donde   non   ponno   uscir  se   non   con   1' 
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l'ero  dooando  a  lu 

Accompagnali  con 

Lo   polran  mu - 

Venir  senza  dimora   a   darci 

Dljudiauio  adunque, 

Ermodoro  e  Garin  ^ 

A  far  che  Elnidia  se   ne  ven^a  a  noma, 
Acciò  che  quando  Corsamonle   loro. 
Oui  la  rilruovi  e  prendala  per  moglie. 
^  al  buon  Traiano  e  a  C.ro 

n,e   r  ama   lauto   e  £li   è  fralel  cugino, 
,:,,e   pli   vadano  a  far  questa   amba»c.ala, 
Ed   a  cercar  di  rin.euarlo  a  Roma 

Come   elilie  dello  questo,  si  rivolse 
A   l'ilodeuio:   E   voi,  genlil  barone, 
Ui«e,  farete  co  i  sagaci   incanti. 
Che  noi  sappiamo  anzi  1  aprir  del  — ■'    ■ 


11 


nte. 


■itrON 


,rlo. 


Sol   Beli! 


D'in 

Non 


Onde 


Perchè  possiain  man' 

Cosi  dello  e  conchinso,  ognun  parlissi 
Fuor  del  consiglio  e  chi  di  loro  andossi 
Nel  suo  diletto  albergo,  a  prender   nbo. 
Chi  si  ridusse  a  1'  ordinate  guardie. 
Portando  seco  la  parata  cena. 

■       •     pensieri   involto 

a   r  importuna  fame  : 
montò  siTpra   un  cavai   morello, 
,Ue  riveder   tulle  le  guardie 
ai  che  a  gli  occhi  suoi  rendesse  il  sonno, 
idi  parlilo  e  ritornato  a  casa, 
avea  cura  ancor  di  prender  cibo; 
1'  era  intento  a  quelli  alli  negozi  ; 
sua   fedel   consorte 
ce   „   anu..   .  ..trovarlo,  e  poi   gli  disse; 

Di   v',"  medèsmo  e 'de   la   voslra   vila. 
Che  dal   nascer  del   di  (in   a   le  stelle 
Avete  combaltulo  co  i   niniici, 
E  ne   r  ullinio  terzo  de   la  nulle 
\"  affaticate   e  travagliate  ancora, 

ri"    viver  non  si   può  senza   nutrirsi; 
Cercale  adonque  di  serbar  la  vita, 
Perchè  da   la   voslr' anima   dipende 
11  viver   di  noi   lutti   e  questa   impresa. 

("osi  diss'  ella,  e  fece  porli  avanti 
Diversi  cilii,  e  dilicall  vini, 
Fd   ei   nuli,   ne  prese;   al   fin  conslrello 
1).   iprieghi   arden.i   di  si   cara   donna 
r.uslo   un  poco  di  pane   e  non    volse   a 
Ma   Filodemo,   ch'era   andalo  a   casa. 
Per   ubbidire  il  buon  conle   d  Is.ura, 
Prima  si   chiuse   in   un   secrelo  loco, 
E  poscia  fece   un  cerchio  sul   Irrreno, 
E  v-  cnlrò  dentro  col   bbrello   in   mano  ; 
Poi   messevi   una  pentola   nel  mezzo. 


ne 


mano  e   di   civette  e   goffi, 
.e   leggea  sopra    1   quaderno, 
n  spirile!  lungo  una  «panna 
e  la  pentola   sedere, 
in   (orma  paventosa   e  fiera, 

di..,  ;   Che  comanda   il  mio  signore  ? 

A  mi  rispose  il  negromaule  ardito: 

O  Riofagor,   che   sai   lolle  le  cose, 

he  foron   (all'  e  che  si  fan 


Di  sangue 


ebbe 


in   che  luogo  è  Corsamonte  il   fiero, 
n'  uscitle  fuor  de   la  cillade, 
si   sa  di   lui   novella   alcuna, 
diss'  egli,  e  quel  demonio  orrendo 
irato  e  cimi  parole  corle  : 
Il   i:rau  duca  di   Scizia  e  quel  d'  Atene 
ino'^ol  monte,  ove  abitò  gii  Circe. 
E  Filodemo  a   lui  :  Che  fanno  qmvl  . 
Ed    egli  .  Cercan   di  sanar  Plutina 
iperbijsima  fata  de   la   vista. 
Come  faremo  adunque  a   rllrovarli  r 
ii;";iinse   il   negromanle;  ed  ei   rispose: 
ifandale  là,  che   troverete  aperta 
■  ascosa  porla  di   quell'  ampio   luogo, 
noi  spesse  volte  si  disserra, 
idunque,  disse  il   negromanle  :   Aiolà 
Questi   baroni  eleni,  che  mandiamo 


Cli 


opra  II 
ui:  Sigi 
i    d 


ci   bisogna 
rsto  farassi 
me  non  vi  bisogna, 
furmidabil  nodo, 


utra 


P. 

tir  altro   da   I 
Ed   egli  a 

Ma   salirò  pi 

Solvete   il   dui 

Che  mi  ritien  ,,.. 

E  lasciatemi  andare  al  mio   tormenlo. 
Rinfagor  rosi   disse,   ed  ei   lo  sciolse. 

Onde   tornò  nel  fondo  de  V  inferno  ; 

Ma  nel  partir  laseiò  si  grave  odore 

Di  sterco,  d'assafetida,   e  di  zollo. 

Che  polla  intigno  tolta   la  contrada. 

Poi   Filodemo  nel   spuntar  de   1  alba 
Venne   a   1'  albergo  del   caniiln  Paulo, 
E  quivi   ritrovò  Trajano  e   Ciro 
Ch'  erano   iu  ponto  per  voler  partirsi, 
A  cui  fé' nolo   ciò  che   aveano  a  fare; 

Onde   il   1 n   vecchio   fece   tur  del   vm 

Soave   e  dolce   in   una   tazza  d  oro, 
E   tulli   allegr.imenle  ne   guslaro  ; 
Dappoi  moolaro  sopra  i  lor  destrieri 
r„„   ire  famigli   ed  Orlbasio  araldo. 


E  I 


il 


.  Ma 


I   r  alt. 


u*  ombra  ; 

.,\i  disse: 

cori  e  duchi, 

fanti, 

,   lai   prestezza 


ol  stuolo 
Salaria  porla, 

posti  in  fuga, 
ge«li. 


Vilige  poi,  che 
Drillo,  per  gire  : 
Quando  i   suoi   ca 
E   che  SI   me.coU 
Tacili   che  parean   lorna 
l-.unie  impediti   da  scori 
Quivi  fermò  T  esercilo 
tdilc  il  mio  parlar, 
E  voi   disposli  cavalieri 
Se  non  venia  dal  ciel 
V  oscura  «olle   ad  aiular  quei  <a..., 
Giunlo  era  il  fin  de   i   lor  rabbiosi  insolli. 
Ben  mi  credea  dover   Irallarli  in  modo. 
Che  non   loroassen  piò  veeso   Durazzo  ; 
Or  poi  che  gli  salvò  quella  grand' ombra, 
Biioii  e  che  noi  mandiain  qualcun  de  i  nosUi 
A'uoma    per   veder  quel  che  si  fanno: 
Se  plglmgn^slieilorno  la  cillade, 
O  se   smarrili  da  le  nostre  forze. 
Fanno  ira   b.r  consiglio  di  fuggirsi, 
E  lasciar   vdla   la  eliti  di   Roma. 
Io  poscia   a   quel  ch'averi  coor  -'"''";;• 
Darò  il  piò  bel  corsier  eh  io  tenga  in  .1.11. 
Con  molli  dooi  preziosi  appresso, 
E  se  per  caso  non  potesse  inlrar. 
Deulr'a  le   mura  e   le   serrale  porte, 


Cerchi  di  far  spavento  a  quelle  fenli. 
Che  sarao  poste  a  guardia  de  la   terra, 


pai 


Cosi  propose  l'alto  re   de' Goti, 
Onde  opniin   stava   tarilo  e   sospeso 
Quando  nn   baron   eh'  avea   nome  Frodino, 
Brutto  di   fateia,  ma    veloce   al   rorso, 
Fialiiiol   del   ricco   Eroldo  e   di   Giiifreda, 
Ch'avea   il   eoverno   del   montoso   Urbino, 
Si   fece  avanti   e   disse   esle  parole; 

Signore,  il  cuor  mi  dà    d'  andare  a  Roma 
E  di   far   tutto   quel   che   voi    illrcle, 
Se  mi   lineate  sopra   il   vostro  petto. 
Di   darmi   il   bel   corsier   eh'  aveva  sotto 
Ne   la   battaslia  Belisario   il    crande, 
E  darmi   ancora   1'  armatura  lina. 
Dal  capo  a   i   pie,   che   si    trovava   intorno. 

Cosi  diss'eiili.   e'I  re   levò  la  mano 
Col  scettro   d'oro   e   poi   luccossi   il  petto, 
E  disse  :  O  sommo  Re,  che  '1  elei  joverni 
Tu  sarai   testimon   eli'  io   sii   prometto, 
Che  nessun   altro  de  la   f:'ente   Gota 
Non   ara  il   bel   corsier  che   ci   dimanda: 
Ma  sol   si   goderà    lutti   quei   doni. 
Come   eseguito  ara   ciò   che  prometle. 
Giurato  ch'ebbe  Vilige,  il  barone 
Pien  di  speranza   dipartissi   quindi, 
K  poscia   giunto   a    la   città  di   Ruma, 
Ritrovò  chiusa   la   l'iainiuia  porla, 
E  parimente  la   Pinciana,  ed   anco 
La   ter2a,  che  Salaria  si    dimanda  : 
Onde  si   mosse  a  aire   intorno  al   muro  ; 
Che  pensò  tutte  l'altre  esser  serrale. 
iVa  sentendo,   che   in   esso  eran   persone. 
Alzò  la   voce   e  minacciando  di.<sc  : 

O  scellerati  e  perfidi  Romani, 
Ch'  avete  fatto  fallimento  a  i  Coli, 
E   tradita   la  patria   e   voi   medesmi. 
Per  darla  a   genie,  che  non  può  tenerla  ; 
Se  forse  vi  pensate  esser  difesi 
Da  quei  che  son  fuggiti  al  primo  assalto 
Dinanzi   a  i  colpi  de' le  nostre  spade. 
Voi   v'  ingannate   di   dannoso  errore. 
Deh    tornate,  meschini,   al   giogo   antico, 
Se  non  volete   esser  dislrnlli   ed   arsi. 

Questo  diss'egli,  e  non  ri,<pose  alcuno 
Di  quel  popol  Roman,  eh'  era  sul  muro, 
A    le  arroganti   sue  parale   incile. 
Il  che  sentendo  il   giovane  Lucilio, 
Ch-  era   a  la  guardia  fuor  di   quella  porta. 
Si    volse  e  di»>e  al  suo  cugin  Tibullo: 

the  ti  par,  frate  mio,   di   quello  altero 
P.irlar,  che  fa  costui  :    certo  pur   troppo 
Morde   arroganlemente    il    nostro   onore  ; 
Non   è  da   sopportarlo:   andiamo   adunque 
A   dar  risposta  a  quel   superbo  Golfi, 
Ed  al  suo  minacciar  con   le  no~lr'  arme. 

Rispose  allor  Tibullo:  lo  n' ho  piò   voglia 
Di   le,  ma   temo  che  non   sia    molesto 
A    Belisario,  che   lasciam   I' ufficio. 


per 


ella 


za  saputa 


Da  dirli  alcuna  cosa,  andiam  pur  olirà 
Tosto,  che  non  perdiani  si  buona  preda. 
"oi  se  lo  prendereni,  come  ho  speranza. 


patii 


S.iprem  qualche  disegno  de  i 
(he  fìa  giocondo  al  capitano 
Perché  1  pensier  de  1'  avversar 
Apportan  la  vittoria  de  le  gue 
Né  temer  che  la  guardia  abbi; 
(he  vi  resta  Gnallier  nostro  e 
Ch'ara  in   governo   la  cenluria    luita. 

E   cosi   dello,  subito  n'  andar» 
A   dire   il   lor   disegno   al  buon   Gualtiero, 
Cb'  assai   lodollo   e  comendollo,   ond'  essi 
Allegri   s'  avviar   dietro   a   quel    Goto 
Tacilamenle,  e  presero  la   volta 
Larga,   tal   eh'  ei   restò  tra  '1  fosso  e   loro. 
Poi  fatto  questo,   s'  appressaro   a  lui  ; 
Ed  ei,  come  senti  venirsi  dietro 
I    dui  baroni,  subito  pensossi, 
Che  fosser  messi  del  signor  de  i  Goti, 
Per  rivocarlo,   o  dirlt  altre   parole, 
Ond' e' si   volse,   e  riconobbe   tosto, 
Ch'  eran  niinìci  e  posesi  a  fuggire. 
Ma  quei  veloci  giovani  correndo. 
Lo  segnitavan,  che  jiareao   dui   veltri, 
Che  corran   dietro  a  capriola,  o  lepre, 
£d   iusien   mollo   con  gli   acoli  denti. 
Per  imboccarla,   ed  ella   per  le   selve 
Gli    va  fuggendo    timoriKa  avanti. 
Tali  pareauo  altor  que'  dui  baroni, 
Che   correan  dietro   al  misero  Frodino, 
E  sempre   lo   volgean   verso  la   terra. 
Né  lo  lasciavau   declinarsi   al   campo. 
Ma  quando   giunli   bir  presso  a   la   scolla, 
Che  custodia  la  Numcntana  porla, 
Dubitando,   ch'alcun   di   quelle  guardie 
No  i  prevenisse   e   non   gli   desse  morte 
E   lor   togliesse  il   già  speralo  onore, 
Gridò  Lucilio  a  lui  :  Se  non  ti   fermi. 
Goto  crodel,  ti  giungerò  con  V  asta  ; 
Né  vivo  fuggirai   da   le  mie   mani. 

E  dello  queslo,  lasciò  gir  la  lancia 
D'   industria,   che   gli   andò  sopra   la  spalt.i, 
E  'I  ferro  avanti  a   Ioi«  ficcussi   io   terra, 
Ond' CI   restò   Ireioando  e  prr  paura 
I  ra   già  verde,  e   gli  crollava  il  mento  : 
Tal   che   i  baroni   ansando   lo  pigliaro 
Con   le  lor  mani   ed  ei  piangendo   disse  : 

Valorosi  signor,  non  m'  uccidete. 
Ma  fatemi   iiriaion,  ch'io  vi  prumellu 


atta 


Mio  padr 


Pigli; 
Ma   din 


l'os^ 


z'allr 


olio 


.spo 


1  provvido  Lucilio: 
ìniento  e  non  peosar  di  morte 
irima,   qtial   ragion    lì  mosse 
trovar  con  tanto  ardire 


de  la 


otte 


Quando  la  gente  si  riposa  e  dorme, 
E   dir  quell'aspre  ingiurie   al   popolo  nostro? 
Fu  parola   del   re,   che   tei   commise, 
nato  fuor  de  la   tua   testa  ? 


Frodi, 


allor 


ebonda 


Hi. 


:  Il 


M' indusse  a  venir  qui  sen 
Egli  m'  offerse  di  voler  d 
Quel  bel  corsier  che  Bell 


lesse  larghe 
pensarvi  : 
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<«n  il  di  de  1.1  battaglia, 


E  di' 


Boni. 


^apes 


i.lirli 


Se   si  poneva  inloriin  a   la   cittaile 
Guardie  o  smarriti  da   le  nostre  forze 
Si  consultava   di    v,>ler  lujigire, 
E  lasciar  vuota  la  «ilt.i  di  Roma  : 
E   se  per  caso  io  noti  potesse  ìntrare 
Dclitr'  a  le  mura  e  le  serrate  porte. 
Mi   comandò,  die  con  parole  aceri.,- 
Tentassi   far  spavento  a  quella   geni.-, 
r.lie  fosse  posta   a   guardia   de  la   terra  ; 
l\   die  fec'  io,   si   còme  avete   udito. 
Sorrise   allora   il   giovane  Lucilio, 
E  disse  verso  il  misero  Frodino: 

So,  che  tu  disiavi  Immensi  doni  : 
Cile  quel  deslrier  non  fruova  pari  al   nii>i,do, 
Se  non  il  buon   Ircan   di  Corsamontc  : 
Né   vo.d    tenere   altro   barone  in  sell... 
('he 'I   vice   imperator  de  l'Occidenl.-. 
]M.i   dimmi   prima,  quando   li   partisti 
Ov-eral  campo  de   la   gente  Gota  ' 

l-'rodin   rispose:   Il   campo  era  propinquo 
Al  fiume,  rh'  entra   nel   famoso  Tebro, 
E  Viiige  era   in  mezzo  a  1'  ampio  sli.ulo, 
Con  lutti  i  riui<Ì2lier  de  la  sua  corte. 
Avanti   gli   allrl  Turrismoodo  altero 
Ha   posto   il   suo   superbo   alloggiamento 
Da   la  parie,   che   guarda   inverso  Roma  ; 
.Ma  da  qucll' altra,  che  risguarda   il   Tebro, 
V  lian  posto  alberco  Tolda  e  Aldibaldo  ; 
Ed  ove  il  fiume  vlen  giii  dal  suo  fonte, 
K    il   padigllon   di  Tejo' e  quel  di   Argalto: 
Questi   fan   guardia  a   tulio  quanto  il  stuolo 
Come  più  furti  e   di   maggiore   ardire. 

Disse  Lucilio  :   E  poi   gli  altri  baroni. 
Come  sono  allossiati,  ed   in  qual  parte  ? 

A  cui  Frodin"  rispose  :   E'  saria  lungo 
A   nominarli   lutti  ad  uno  ad  uno, 
E  dirvi  ove  ciascun  tjene  il  su' albergo. 
Ma  se  volete  penetrar  fra  i  Coli, 
Come   a   me   par,  che   sia  '1   vostro  desire  : 
Ogni   altra   via,  che   tenterete,  certo 
S.nr.'i  pericolosa  e  senza  frullo. 
Se  non  quest'ima  sola,  ch'io  v'insegno. 
Quivi  a  man  destra,  un  poco  fuor  di  strada 
Sou   certi   Goti,   eh'  arrivar  jersera 
D'  Abbruz/o,   nel  fornir  de   la   battaglia, 
E'I   capitano  lor,  ch'ha   nome   Vrtado, 
Menato   ha  seco   i  dui  più    bei  corsieri. 
Che   mai   vedesse   alcun  mortale  in    terra. 
Veloci   e  presti  e  più  che  neve  bianchi  ; 
E  i  fornimenti   lor  son  tulli  carchi 
D'argento   e  d'oro   e  preziose  gemme, 
the   paiono   a   veder  cosa  miranda. 
Ma  legatemi  qui,  fin  che   lornate. 
E  poi   vedrete,   s'io   v'ho   dello   il   vero. 

Disse  Lucilio   a   lui:   Certo,  Frodino, 
Le   villane  parole,  aspre  e  soperbe. 
Ch'hai   delle  or  ora  de  la  gente  nostra, 
Merilecian,  che   senza   alcun   rispetto 
Siibilamente   io   li   mandassi  a   morte; 
Ma  per   l'avviso   tuo,   che  pur   mi  piace, 
Voglia  men.irli  denir' a  la  citlade, 
E  darli  al   capitano  de   le  genti. 


E   la 
Indietro 
Dicendo  : 


detto,  fece  da 


te,  quel  che  gli  pi; 


al    hi 


Guaiti! 


Frale 


SI' è    la 


Cb'  abbiamo  fatto  ;   serbala,  che   noi 
Volem  far  pruova   d'acquistarne   un' ali 

E   dello  questo,  subito  dier  volta, 
E   se   n'  andarou   là,  dove  avea   dello 
Frodin,    che   slava    il    capilanu    l'rlado  ; 
lo   trovar  con   la   sua   petite. 


Chi 


qun 


lo 


Dormiva   oppresso   da  profondo  sonno. 
Ed  ei  nel  mezzo,  sotto  una  gran   tenda. 
Giacca  prostrato   e  sonnacchioso  in   terra, 
Ma  non  avea  le  sue  beli'  arme  appresso. 


Ch; 


slav 


sopra 
i,   chi 


isticavan   orzo  ; 
:il,  che  gli   conobbe  prim.i, 

voce  bassa   al  buon  Tibullo 
me,  fralel,  questo  è  "1  signoi 


Frodii 


Slega  i   destrieri   e  ponv 
Ovver  uccidi   ognun,   ch 


Don 


eh'  i 


ogni  paura, 

su  le   selle, 
ne  la  strada 
de   i   cavalli. 


Cnsi  diss'egli,   e   tosto  il   Pier  Tibullo 
Si   volse,  ed  "ammazzò  1'  ardito  Aleso, 
E   Fiordelino   e   1   suo  fralel   Leandro, 
L' un   dopo   l'altro  con   diversi  colpi. 
Che  Leandro  nel  petto,  e  Fiordelino 
Feri  nel  fianco  e  nella  gola  Aleso. 
Allor  s'  iidiron   gemiti   e   sospiri 
Di  quella   genie,   eh' ei  mandava   a  mori 


rbu   III 


elle 


il   lo 


■a   le   mandr 
pastore. 


senza 
Sazia  sovr'  esse  le  affan 
Cosi  facea  Tibullo   in  quei   d'Abruzzo, 
Fin  che   n'  uccise   ventiquattro:  e  quand,, 
N'  avea  percosso  alcuno,  il   buon  Lorillu 
Subilo  lo  prendea   per   un   de   i   piedi, 
E    ralln   lo   Iraea   fuor   de   la   strada: 


l'erche 
Tra   i 

rorpi   mori 

,  e  Ira 

fetSle   e   sangue, 

Potessen   trapassa 

,  senza 

temerli. 

Ma  qu 

indo   acsii 

nse  al 

capitano  Urlado, 

Che  in 

un  profondo  soni 

o   era   sepolto. 

Il  (ier 

Tibullo  gì 

labili.' 

U   poh: 

Che  b 

n   fu  .sogn 

>   dispietalo   e   duro. 

the   1 

fe'venticin 

quesiin 

1    Ira   i   morti. 

In  qiie 

Ilo  mezzo 

il   figli, 

ti'  Antooìna 

Slegò 

cavalli,  e 

pose  1 

or   le  5«llt« 

Co  i  f 

lenimenti  . 

noi   d'o 

ro  e   di   ecmnir, 

E  sopr 

a    vi   salir 

con    gra 

n  (Icslrrzza  ; 

Ma   no 

n   avendo 

proni. 

i!.ir   1  arnie 

Saetie, 

che  a  Fr 

idinu   a 

vrano   toltr. 

Che  f. 

cergl'ir  v 

laudo 

n\er*o   Ilonia. 

In  qur 

sto   tempo 

il   capi 

ano  fccelso. 

Con  P 

aulo  e  con 

Costa 

zo  e  con    Br«»au.> 

Eran 

enuti   a   ri 

vrilrr   1 

r  guardie  ; 

Le  qu 

i    Iruvaron 

vigilar 

ti  e  volle 

Cun  gì 

orchi,  e  n 

n  la  fr. 

nir  invcr»oil  piano. 

Dove 

era   il  Clio 

.,.   Ile 

a   t:mite   Gola; 

Che  1 

ucao    lao, 

'V> 

li,   che   -■.lan»! 
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Circa  le  manate  a  cusloJir  gli  aimtmi, 
Prrcir  hanno  ndilo  per  U  selva  folla 
Esser  lupi,  o   leoni   e  che  i  paNlori 
Gli   fanno  intorno  strepito  e   tniniill.i. 
Cosi  pareano  i   ttiovani   Roniani  ; 
Onde  il  buon   Paulo   allearaniente   .lis^e: 

Custodite,  figlinoli,  a  quwlo  modo 
La  nostra  libertà  senza  dormire. 
Ma  non  so  se  sia   vero,   o  s'  io  m'  in£;annn, 
Che  parmi  udir  calpesto   di   cavalli. 

Rispose  .illor  Gualtieri  ;  Esser  potrebbe, 
Che  1  bel  Lucilio,  e  '1  suo  cugin  Tibullo, 
Fosse  venuti  con  qualche   altra  preda. 

Appena  avean  queste  parole   dette. 
Che  Lucilio  apparì   sopra   nn   corsiero, 
E  sopra  l'altro  il  giovane  Tibullo  ; 
Che  fu  cosa  gioconda  a  riguardarli; 
Onde   gli   disse   il   venerando  Paulo: 

Ditemi,  dilettissimi   figliuoli, 
Che  buona  sorte,  o  che  favor  del  cielo 
V  ha  fatto  aver  questi  sì  bei  corsieri. 
Che  fan  stupire  ognun    "  '   "     " 


isposi 


ciUo  : 


el  ne  gli  ha  concessi, 
Di  che  ne  rendo  a  Dio   grazie  ed   onore. 
Noi   preso  avemo   un   scelerato   Goto, 
Che  minacciava  al   buon  popol   di  Roma 
Con  parole  superbe,  aspre  e   villane  ; 
Costui  ci  disse,  che  venia  d'  Abruzzo 
Un  cavalier,   ch'era   nomato   Urtado, 
Che  gli   avea  seco,   e   c'insegnò   la   stanza. 
Onde' v' andammo,  e  1  mio  cugin^KVdlo 
Uccise  lui,  con  altri  molti   appresso, 
Ed  io   tolsi   i  cavai,  eh'  eran   legali 
Appress'  un  carro  e  masticavan  orzo, 
E  condotti  gli  avem  come  vedete. 

Così  diss'  egli,  e  fé'  venir  Frodino 
Legato  con  fortissimi   legami, 
E   diello   in   mano  al   capitano  eccelso. 
Dicendo  ;  Almo  signor,  s'  i'  avesse  errato, 
A  prender  questa  spia  senza   licenza, 
Vi  domando  perdon,   che 'I  fei   per  bene, 
E  per  onore  ed   util   de   1'  impresa  ; 
Né  per  questo   la   guardia   ebbe  a  patire. 
Che  vi  restò  Guallier  nostro  compagno, 
Ch'ebbe  in   govjrrno   la   centuria   tutta. 

A  cui   rispóse  Belisario   il  grande  : 

Figliuui  per  questa   volta  io   li  perdono; 
Che  s'hai  ben  fatto,   ed   utile  e   gioconda 
Cosa   a  la   nostra  gloriosa   impresa, 
Pur  non   é  bene  abbandonar   la  scolta. 
Per  alcun   uopo,   che  ci  appaia  avanti. 
Che   incontrar   ti   potea  qualche   vergogna. 

E  cosi  detto,  quei   baroni  allegri 
Subitamente   ritornaro   a  Roma, 
Menando  seco   il  misero  Frodino. 
Quando  poi   venne  fuor  la  bella   Aurora, 
Coronata   di  rose   in   vesta   d'  oro, 
Vitige   udì  com'era  morto  l'rtado, 
E   tòltoli  i  cavai,  che  gli  menava  ; 
Percioché  molti  de  la  gente  Gota 
Eran  iti   a  mirar  quell'empio  fatto: 
Ond'ei  ne  prese  meraviglia  e  sdegno. 
Da  poi   vots'  ire  a   rivedere  il   loco. 
Ove  staterà   la   battaglia  orrenda; 
E   videi   totlo  quanto   esser  coperto 


D'  uomini   morti   e  di  cavalli   e  sangue. 

E    COI 

le  nel  princip 

o  di    X'ì.llCArsa, 

Intra 

Campo  Silvau 

u  e  Campo  Grosso. 

Talor 

si   vede   un  numero   di  faggi 

Gran. 

e,   tagliati  da 

diverse  mani. 

Per  1. 

riie   borre  e  p 

>i   condurle  al   fiume: 

Tal   e 

le   le  rive   e  1 

e  colline   e   i   po::!;i. 

E   le 

Irade   e   le  va 

li  intorno   al  Leiunio, 

Sou    tutte  ingombre 

di   atterrate   piante  ; 

Così   1 

e  piagge   e   i  e 

ampi  intorno  al  Tebro 

Erano 

iimombre  di 

persone  estinte  ; 

Ond'e 

bbe  gran  dol 

jre  il  re  de'  Goti. 

Dappu 

i  s'  udì   per   l 

Ilio  quanto  il  stuolo 

Laijrinje  e  strida,  e 

meraviglia  grande  ; 

Quivi 

si  stelle  sino 

a  mezzo  siorno. 

Ad   as 

iettar  s'usciv 

no   i  Ronrani  ; 

Ma   co 

me  non  ne  v 

de   uscire   alcuno, 

Si   vo 

se  verso   la   s, 

a   gente,  e   disse: 

Eci 

o  il   valor  de 

i  principi   di   Roma, 

Che  s 

slan   chiusi   dentro   a"  le  niurafflii-. 

E   noi 

ardiscon   di 

mostrar  la  fronte. 

Io  vo 

che  gli  ponia 

n   r  assedio   intorno. 

E   che 

proviamo  di 

cavarli   quindi. 

O  per 

forza  di  picche,  o   per  la  fame. 

Adouq 

uè  dividiamci 

in  sette  parti, 

E   lat 

iam  sette  ese 

citi,   e  poaianiti 

Intorn 

1  a  quest'  ani 

plissima   cittade. 

Con  s 

-Ite  capitani. 

e  selle  valli; 

Cho 

nuno  ara  la 

ora  de  le  porle. 

Che  s 

ran  piò  prop 

nque  a    i   lor  sterrati  : 

Tal   ci 

e  non   vi  polr 

anno  entrar  gli   uccelli. 

Senza 

far  conto  con 

le   genti   loro; 

Equi 

vi   alloggerem 

divisi  in  modo, 

Che  s 

potremo  aiic 

0  aiutar   l' un   l'altro, 

E  tuli 

i  unirsi  ne  i 

iiagsior  bisogni. 

Poi  gì 

faremo  ancora   un'altro   danno. 

Che   e 

ser  farà  1'  ass 

edio   assai  più   grave. 

In  Ro 

ma  son  quali. 

rdici  acquedotti. 

Si  ara 

cier  sopra  '1  cavallo 

Agevo 

'menlV  v'i'Viò 

gir  per  entro  ; 

Questi 

cunducon  1'  a 

eque  a    la   cittade. 

Di  cu! 

si   servon  poi 

molini  e  bagni  ; 

Rompi 

amli   tutti,   che   darem   disagi 

A  i  e, 

rpi   loro,  ed   i 

idurrem  la   fame 

Ne   la 

leggera  e  ma 

provvista  plebe. 

Cosi 

propose  Vili£ 

e,  e  lodato 

Fu  da 

ciascun   quel! 

empio  suo   consiglio  ; 

Onde 

si   dio  la  cura 

al  Ucr  Bell'Ambro, 

Ch'  an 

Jasse  a  por  q 

lelli  edifici  in  terra. 

Con   ti 

Ile   l'altre  he 

le  cose  antique, 

Che   ri 

trovar  potesse 

in  quei  contorni  ; 

Opra   ■ 

naiigua   veram 

ente,  e  cruda. 

Dappo 

divise  i   Gol 

in  sette  parti  ; 

L'  una 

tenne  per  sé. 

fermando  il  vallo 

Con   e. 

sa  fuor  de  la 

Salaria  porta. 

E  r  al 

ra  diede   a  T 

irrismondo  altiero. 

Che  pi 

se  sopra   la  P 

nciana  il  campo  : 

La  ler 

a  ebbe  Aldib 

aldo,  che  guardava 

La  Fli 

menlana,  ovv 

r  Flaminia  porta  ; 

La  q,u 

ria  fu  la  Non 

emana;   eh'  ebbe 

Totila, 

che  fu  poi   lauto  crudele  ; 

Ma  cu 

la   quinta   il 

duca   d.   Milano 

Custod 

a   r  Esquilina 

;  e  poi  la  sesta. 

La  qua 

1  fu   data  al   valoroso  Argalto, 

Andò 

la   Preoestin 

>,  ovver  Maggiore  ; 

La    sei 

ima  mandò  d 

là  dal  fiume. 

"V- 
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Col 

fiera  Marzio 

luca  di  Vir 

eu.à. 

Cl>' 

ra  veniil.i  pc 

chi   giorni  a 

vanti 

Fuor 

di  Tolosa, 

d   accampo^ 

si  allora 

Nt'  prati   di   Nero 

vicini  al  Tebro, 

Ov'< 

r  A  tirella  p 

irta   di   San 

Piero, 

E  q 

iella,  che  in 

Iranslevere 

ci   guida. 

Cosi 

divise   il   re 

tulli   i   suui 

Goti  : 

E  p 

li   ciascun   di 

lor  munirò 

i    valli; 

Con 

pali   acuii,  e 

con   profon 

Je  fosse; 

Tira 

ndrt  dentro  gli  ar};ini,  e 

facendo 

Sovr 

e«si    torri   e 

validi  ripar 

E   d 

sponendu   anr 

or  le  porte 

e  i  ponti, 

A   suisa   di   forliss 

mi  caslelli. 

Coni 

e   fu   fatto  qu 

esto,   un'  alt 

ra   volta 

Fece 

chianure  il 

re   lutti  i   b 

aroni, 

E  ce 

mincii  parla 

li  in   tal  m 

aniera: 

Si 

•nari,  e   ilucli 

,  e' sarà  be 

,  ch'abbiamo 

Pens 

ero  ancor  d 

le   persone 

estinte. 

Clic 

non  scili  faro 

abbandonar 

la  vita. 

Per 

la  difesa  de 

a   gente   Go 

la; 

E   n 

)i  per   gratitil 

line   dovem 

ma 

Pari 

diente   cercar. 

che   non  si 

an  prive 

Di  s 

epultura,   e   <l 

e   i   supremi 

Diin 

t,ue  Iruovi   ci 

iscon    tulli 

suoi   morti, 

Acri 

■>  die   tutti   insieme   sian 

sepolti. 

('.«Il 

dfj;ue   eseqit 

e   e   lameiile 

voi   pianti. 

Poi 

fallo,  questo 

^ellliisi   i   R 

umani 

Tui 

i   nel  riimie, 

al  che   i   cu 

rpi   loro 

Vad 

Sui» 

an  per  entro 
rbi,  e   tmnel 

le   dilette   n 
Iti   a  la  ma 

Dietro  al  parlar  del   re;   tutta   la  gente 
Se  n'andò  lacrimosa  a  la  campagna, 
E  rivolgendo   i   miseri   defunti, 
Chi  cercava  il  fratello  e  chi  il  figliuolo; 
E  chi  il   nipote,  od  altro  a  lui  propinque 
Di  parentado,  o   di  fraterno    amore. 


E 


Ne  i  grassi  rampi  seminati  d'  orzo, 

O  di  formento,  o  di  qualche  altra  biada  ; 

Cercando  il    gran,  che  poca   terra   asconde. 

Per  ripurtarln  a   i  suoi   diletti   nidi  ; 

Così  fareaiio  allur  tutti  quei  Goti  ; 

Che  ricercavan  le  persone  estinte. 

Per  apportarle  ne  i  muniti  alberghi. 

Onde  Bisandru,  che  giacca  tra   loro, 

E  che  spirava  ancora,  aperse  gli  occhi  ; 

Di  che  a'  avvide  Rodorico,  e  disse: 

Bisandro,  ed   ri   rispose:   O  fralel   caro. 

Porgimi  un  poro  d'acqua,  anzi  ch'io  miiora. 

E   Rodorico   andò  ctirrendo  al   fiume. 

Poi   la   celata  si  cnvn   di   testa, 

E   r  empì   d'  acqua   liquida,  e   portolla 

A  quel   meschino,  e   glie   ne   diede   a   bere; 

Onde  per  essa  ristorussi   lanlu. 

Che  ritornulli  l'intelletto  e  i  sensi. 

Dappoi   lo  fece  sollevar  da   terra 

Conindamente   a  quattro  suoi   famigli, 

E   portarlo   con   lui   dente'  a   1'  albergo, 

Ove  fu  medicato  con  gran  cura 

Di   tredici  ferite,  eh'  egli   avea, 

l-e  quali  in  brieve  tempo  >i  sanàro  ; 

Ma   non   gli   tornò,  mai   tutto   1  colore, 

Che   pallido  restò,   mentre  che   visse. 

(.OSI  quel   cavaliere   ebbe   la   vita. 


Cli 


(!'■ 


fu 


A  Rodorico  di  si 
Che  quel  che  é  li 
Per  l'altrui  mani, 
I  Gali  poi  come  ' 
l  morti  lor  dente' 
Gli   fecer  degne   e 


jerato  da  la  mi 
è  di  natura  in; 
•bbero   condotti 


»)r 


che   di  fu. 


l'j 


Si   facea   questo  per  la   gente   Gota. 
L'augel   Pall.idio  gii.   dal   ciel   dn-i-^-^t 
Per   dare   aiuto   a   Belisario   il    granile, 
E  sotto  forma  del  canuto   Paulo 
Inrominciò  parlarli   in    tal   maniera 

Illustre   capitan,   luce  del   mond... 
So  che   sapete  ornai,   come   i   nimiri 
llan   guasti   gli  quattordici  acquediilli. 
Che  portan   acqoe   dentro  a  queste  mura  ; 
Onde  i   Romani   aran  molli   disagi, 
IMassimameiite  perchè  assai  moliui 
Da   veloci   eanali  eran   girati, 
Che   derivavan    tulli  da  qiiell'  acque  ; 
Si  che  non  si  potrà  macinar  grano, 
(  he  darà  gran  disturbo  a   tanta   gente, 
Qnant'  ora  è  in  questa  amplissima   cillade 
Ed  anco  i   rittadin,   ch'erano  ave/zi 
A   bagni,   ed   a   delizie   di   giardini. 
Come  son  rivi,  pelaglietti,  e  fonti. 
Mancando  qiielle,_  arao  multo   dolore, 
E   cercheran  sottrarsi   al   vostro  impero, 
E   dar    la   terra   ne   le  man   de'  Goti, 
die  saria   la   total  vostra  mina. 
.\   la   qnal  cosa   ancor  porla   spronarli 
Il    guasto,  che   dann' ora   a   le  lor   biade, 
A    le   lor   vigne,  ed   a   i   lor  bei   palagi; 
Dunque  cercale  provvedere  a  questi 
Disronci   de  la   terra,  poi   che  a  quelli 
De   le  campagne  non  può  darsi  aiuto. 

Al  parlar  del  buon  Angelo  rispose 
V  accorto  difensor  de  le  ciltadi  : 

Non   ni'  è  nuovo,  signor,    questo  periglio 
Perché   ho  pensato  intorno  a  simil  cosa. 
Non   una   volta  por,   ma  molte,   e  multe  ; 
E  truovn  ancor,  che  quelli  antiqui  eroi. 
Che  fondar  questo  popolo  eccellente. 
Ch'avesse  a   dominar  tutta  la   terra, 
Ebber  cura  e  compenso  a   tal  periglio  ; 
E   per  far,   che   le  mole,  eh'  eran  poste 
Nel  Tebro,   tra  Gianicolu  e  Aventino, 


Che 


qui. 


■so  pii 


lor. 


sicure  da 

Cinsero  quel   lerren   di   là  dal  fiume 
Di  mura,  e  poscia  dentro  1'  abitato, 
11  quale  ancor  Traiislevere   si  chiama, 
E   r  aggiunsero  a   Roma  con   un  ponte 
Sicuro  e  grande,  e  di   stritllura  eterno. 
Or  poi,  che   quelle  mole  fur  distrutte 
Dal   tempo  che  consuma    ogni  opra   uniai 
E  dal   condurvi   altre  più  comode  acque 
Fia  ben.  che  noi  lentiam  di  restaurarle 
Che  mal   si  starla  qui,  senza  potere 
Comodamente  macinarsi  il  grano. 
L'  altre   delizie  poi,  rome  son   bagni. 
Zampilli,  rivi,   pelaghi   e  fontane. 
Che  si  fan  per  diletto  ente'  a  i   giardini 
Possiam    lasciarle,  perchè  ogni   uum   viri 
Ape 


An; 


dov 


schifarle 
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Cli'  elle  ci  fanno  effemniinali,   e   molli, 
E   d.iiici  in  preda  de  i  nimirì  nostri. 

'osi  detto  e  risposto,   fti   rhianialo 
Callidio  eccellenlissimo   arcliiletlo, 
A   cui   I'  Anael   di   Dio  cosi  propose: 

Callidio,  oiior  de   (ili   arcliilelli   umani, 
Pei   die  '1   pran   capitano   de   le    penti 
Vuol   ritornar  quelle  mulina   aurora, 
Cli'eran  sul   Tebro  presso  a   P  Aventino; 
Fia   ben,  che   noi   facclam   sessanta   navi, 
E  le  poniara  nel   fiume   a  due,  a   due, 
Lepale  con   fortissime  catene 
A   l'uno  e  a   l'altro   lato  de  le   ripe, 
E   tra  ciascuna  coppia  de  le  barche 
Si  ponerà  una   mola   in  mezzo  "I   fiume. 
Che   da   1'  nn   capo  volsero  coi   denti 
Di   lepno   un'altro  rotolo  di   lepno. 
Che  pirerà   la  pietra    in  su   la  mola. 
Posta  sovr'  uno   di   qoe'  due  sandoni. 
Cosi   ciascuna   di  coteste  coppie 

Che  potrà  macinar   tanto   formenlo, 
Quanto  bisopnì  a   la  eitlade  olTesa. 
Callidio  come   odi  questo  disepno, 
F.   vide    r  assentir  del   capitano, 
Si  pose  ad  eseguirlo  :  onde   sparto 
Subitamente   il    messappier  del   cielo. 
Or  mentre  si  furniao  queste  molina, 
Burpenzo   che  volea,  che    1  re   de' Goti 

S'  immapinù   di   voler  far   tal  opra 
Con   tradimenti,   e   con   trattati   occulti, 
Che   puadapnar  potesse  il  suo  favore. 
Onde    pli  fece   intender,  ch'aria  caro 
Parlar  eoo   lui   di   alcuni   soni  pensieri. 
Che  farebbon  profillo   a   quella   impresa. 
E  Vitipe   sei   fé' condurre  a 


A  cui  Bur 


in   questo 


odo: 


Sipnore   invillo,  e   di   .........     

D'altro  sipoor,  che   si   rilruovi   al  mondo, 
Se  ben   avete  qui  si  buona   pente. 
Che  porla  vincer  lotto   1  universo. 
Pur  ci   bisopna   ancor  qualche   consiplio. 
Perciò  che  avvenpon  spesse    volle  a  l'uomo, 
Per  non   si   coosipliar,   molli   discouci  ; 
Poi  non  è  alcun,  che  sia   lanlo  prudente, 
Che  non   li   piovi   ancor  pli    altri   ricordi  ; 
Che   come   d'ire  quel   proverbio   anlico, 
La   man   lava   la   mano,   e    1   dito   il   dito. 
Io   son,   sipnor,   dal   di,   eh' a   voi   mi   resi. 
Fatto  buon   servo  de   la   vostra   altezza, 
Però  voplio  aver  cura  al  vostro  bene. 
Ma  perchè  il  capitan,  che  non  intende 
E  1'  opere,  e   i  consigli   del  nimico. 
Va  come  cieco   al  prender  de  i  partiti  ; 
Però,  sipnor,  spero  di  fare  in  modo. 
Che  voi   saprete  opnor  ciò,  che  farassi 
In   Roma,  e  lutti  quanti   i   lor  disegni; 
Onde  potrete  prender  quelle  strade, 
Che  parranvi  piti  corte,  e  piii  sicure 
Da   pervenire   al   desiderio   vostro. 

Cosi   disse   Burpenzo,  e    I   re  de'  Coli 
Prese   del   suo   parlar   diletto  e   pioia, 
E  poscia   pli   rispose   in   questa   forma  : 

Burpenzo,  se  farai   con   veri   effetti 
Quel,  che   tu   spargi  fuor   con   le  parole, 


Io   te   n'  arò  prand'  obbligo,  e  farolti, 
Illa   resterai  di   me  mollo  coutenlo; 
Ma   come  posso   dar  plenaria  fede 
A  questo    tuo  parlar,  che   non   m' inganni? 
A   cui   Burpenzo   disse  :   Alto   signore, 

E   manderò  Sulmouio  mio  serpente 
In   Homa,   ad   esrsuir  questo   necozio  ; 
!■:   se   voi    Iroverefe  alcuna   frauiie 
In   Ini,   farete   poi  quella  vendetta. 
Che  piii  v'aggradi  ne  la  mia  persona. 

Cosi   diss'egll,   e   Vilipe  soggiunse; 

Questo  modo,  ch'hai  detto,  non  mi  spiace; 
Va   dunque  ad   eseguir  ciò,   che   ti  pare. 

Come  fu   il   tradilor  parlilo  quindi, 
Chiamò  Sulmouio,  e  prinia  ben  lo  inslrnsse, 
Poi  lo  mandò  ne   la  città  di   Roma, 
Sotto   Dillo   color  d'esser  fuspilo 
Fuora   del  campo  da   le   man   de'  Gnli. 
Questo   Sulmouio,   nel   spuntar  de   I'  alba. 
Giunse   a    la   porla   Prenesliua,  e  mollo 


andò 


ri 


elio 


Be 


quel    p, 
r.l    ri    con    la    Ile 
I.o   tolse   dentro,   e  poi   senza   dimora 
Condur   lo   fece  a   Belisario  avanti  ; 
A   cui   Sulmouio   laprimaudo   disse  : 

Signore  eccelso,   e   di   virtù  suprema. 
Io   son  fuppilo   fuor  de  l'ampio   vallo 
De'  Goli,  cìie  m'  avean   lenulo  in   ceppi 
Insieme   con   Burpenzo  mio  sipnore, 
ria   che   ci   preser  sopra   Ponte  Molle. 
E   mentre,   che  i   nimici   erano  intenti 
Circa   le   triste   esequie  de   i   defunti. 
Che   sono  siali   un   numero  innnito; 
Buriienzo  m' aiolo   levarmi  i   ferri 
Da   i   piedi,  onde   passai   quell'alta  fossa 
Del   vallo,   e  son   venoto   a   vostra   altezza. 
Per   vivere,   e   morir   tra   la   mia   gente. 

Il   parlar  di   Sulmouio   al  capitano 
Non    spiacque  punlu,   e  per  saper  novelle 
Del  campo,  a   lui   così  parlando  disse  : 

Sulmonio,   assai   mi  piare   il    luo  venire, 
Cosi   fugeito  fosse  anco  Burgenzo  ; 
Ma   dimmi,   se   lo  sai.  se    1  re  de  Goti 
Vuol   dar  ballaplia   a   la   cillà  di   Roma, 
n  pur  vuol  sarcheegiar  tulio  '1  paese. 
I-,    s'  egli    è  pervenuìo   a   le    lue   orecchie 
Qu.iliirallru  suo  pensler,  fa  ch'io  l'inlenda, 
lor  meglio   guardarmi. 


Ri: 


poi 


Suin 


Aln 


Io   fui   prigion   del   furibondo   Argallo 

Duca  di  Padoa,  il  qual  con  Unipaslo 

Discorrea   spesso   i   falli   de   la   guerra; 

Ed   io   talor  finpcndo   non   pli   udire, 

Srrivea   dentr'  al   mio  cuor   le   lor   parole. 

Ieri   diceano,   come   avean   sapulo, 

D'  nn   vostro  fabbricar  di   assai  molini. 

In   mezzo   a   l'alveo   del   corrente  fiume. 

Onde   vulcano   giii  mandar  per   l'acqua 

Arbori,   e   corpi  morti,  per  guastarli  ; 

Coi   volean   seguitare  ad   arder   tutte 

Ce   case,   e  dare  il   guaslo   a   le  campagne; 

K  dopo  questo   una   battaglia  orrenda 

Vulcano  dare   a  le  Romane  mura 

Con   ferro  e  fuoco   e  macchine  morali, 
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uroii  portati   fin    a  san   Giovanni, 
ccumpa»nati   da  persone   molle, 

da  soldati   e   principi   e  baroni. 
'Clivi  fur  posti   in   dui   sepolcri   eletti 
,   re  de  gli   Azuroili,   e  'l   gran  Massenzo, 
on   le   lor  armi,  e  i   lor  stendardi   intorno. 
oì   ^li   altri   corpi   in   una  tomba   grande 
'oserò,   e   vi  scolpir  queste  parole: 

Qui   son  sepulti   gli   ottimi   Romani, 
he  combattendo   appresso  a  Ponte   Molle 
^o   i   Goti,   vi   lasciar    ia  propria   vita, 
'er  porre  in  IfaLertà  1'  Italia  oppressa. 


LIIÌRO    XIV 


ARGOMENTO 


J  messi  giunti  a  Corsamente  il  pregano 
Pi  ritornare   al  campo.   lìf:li   rifiuta  ; 
Poi  risponde  che  quando  arò  sanata 
Platina,   e  che  lo  inriti   la  sua   amante 
Tosto  .■erra.  /ììchiama  a  Roma   Elpidia 
Il  Capitan  per  celebrar  le  nozze. 
Ella  modesta  assente.  I  ricchi  dolgonsi 
Del  Goto  crudo,  ma   a  calmare   i  lagni 
Belisario  si  presta.   Il  rio    Sutmonio 
Si'cla  tutto  a    l'itine.   Egli  spedisce 
A   chieder  eh'  apra   le  sue  porte   Roma, 
Si  niega.  E  i   messi  tornano  al  lue    regc. 


Fallr  die  fur  le  esequie  de  i  sn 
di' erano  stati  uccisi  a  Punte  Molle 
Il  vire  iniperador  de  l' occidente 
Si  preparava  a  sostener  l'assedui. 
Fin  die  venisse  il  dimandalo  aiuto, 
Cli'  avea  ridiieslu  al  rorrettor  del  n 
Or  mentre  erano  iulentì  a  quei  ne^ 
E  die  si  dava  il  guasto  a  Ir  campa 
A|;(;ìuiisero  al  Circeo  Traiano  e  Ciri 
E  ritrovaron  quella  entrata  aperta. 
Perciò  clic  Rinfapor  era  sovr'  essa, 


Che  , 
Il  qn. 
Se  ci 


me   di   So 


:  gli  vide  a  lui  venire, 
mira  e  disse  este  parole  : 
:elsi  e  di   leggiadro  ingegno, 
Ouesl'é   la  porla,   che  vi  mena   drilli 
Al   ricco   allógsianiento   di   Pliilina. 
Ove  è  il   duca'di   Scizia  e  quel  d'Atene; 
Ile  di   lungo  a   lor  per  questa  via. 
Senza  punto  mirar  che   die   v'  appaia, 
Clic   li  ritroverete  enlr'  a   1'  albergo 
Soletti,  e  che   non   lian  persone  intorno. 

Cosi  disse  il  demonio  e  poi  sparlo  ; 
Onde  quei  nobilissimi   guerrieri 
Lo   lenner  niessaggicr  del  paradiso  : 
Ma  s'ingannar,  perche  d'inferno  nscia. 
Ma  se  non  nacque  lor,  fu  per  timore 
Di  l'ilndemo  e  de  i  suoi   duri   incauti. 
Come  furo  i  baron  denlr'  a  la  soglia 
Do   la   gran  porla,  toslo  se  n'  andaro 
Al   bel  palazzo,  ov'  era   Corsamoule, 
E  dismonlaro  in  mezzo  al  suo  corlile, 
E  d"  indi  s'  avviar  verso  ia  loggia. 
Quivi  tran  Filopislo  e  Cordiale, 
Famigli  eletti   da   gli   offesi  duchi, 
Quand'  uscir  fuor  de   le   Komaue  porle. 
Quesli  scdeano  allora  appresso  1'  uscio. 
Per  cui  si   suole  andare  eulr'  al  salotto. 
Onde  ratto  conobbero  i  baroni, 
E  l'uno  gli  andò  incontra,  e  1' alleo  pò 
Corse  a  narrare  a  i  loro  illustri  duchi 
1,'  improvviso  arrivar  di  quei  signori. 
Onde   >ubilainenle  si  rizlaro 
Con  meraviglia   in  pie,  per  uscir  fu,.ri 
Ad   Incontrare   i   lor   diletti   ainiri: 
Ma  quelli  erano  gii  denlr' a   le   sMn..-, 


L>-L 


L  ITALI  V    LIBERATA    DA  GOTI 


Onde  con   gran  letizia   jjli   abbracciano  ; 

Poi   fallili  seder  presso  a  la  mensa 

Sopra  due  vaghe  e  belle  sedie  d'  oro, 

Filopislo  curò,  elle  i  lor  deslrieri 

Fossero  provernali   enlr'  a  le  stalle. 

E  Cordiale  poi  recò  del  vino 

Soave  e  dolce,  in  belle  coppe  d'  oro, 

E  condiinenli    d"  olliiri   confelli. 

Né  quali   i   due  bacon   poser  le  mani, 

E  moderalanienle  ne  guslaro. 

Ma  rome  foron   riposali   alquanto. 

Ciro  lorcò  col  piede   il  buon   Traiano, 

Che  ben   T  inlese,  onde  prende  una   lazza, 

E  roronolla   di   spumoso   vino, 

E  presenlolla    a   Corsamoole   e   disse: 

Corsamonle   aentil,   tu  stai   sicuro 
Con    abbondanza   d'  ottime   vivande 
In   questo    snnluoso   e  bel   palagio; 
Ma   i  miseri  Romani   enlr'a   gli   alberglii 
Cinti   di  mura   e   di  profonde  fossa, 
Slan   timorosi  e  con  periglio  estremo. 
Vilige  re  sé  poslo  intorno  Roma 
Con  infinita  e  valorosa  genie. 
Onde  non  si  può   gir  fuor  de   le  porte 
E  quei   superbi   e   impetuosi   Goti, 
Hanno   il  paese   tutto  quanto  in  preda  ; 
l'ccidon   gli   animali,   ardon   le   case 
Sforzan   le   donne,  battono   i   fanciulli, 
E  mandano  per  terra   arbori   e  pianti- ; 
E   non   se   gli  può  dar  soccorso  alcuno 
.Senza   il   tuo  forte   e   valoroso   aiuto. 
Ver  è,  die  "I   capitano  de  le   senti 
Con   molti  eavalier  scendemmo   al  piano, 
E   gr  incontrammo  appresso   Fonie   Jlolle, 
E   dal  spumar  del   di   fin   a  la  notte 
Si    combatteo   con    quel    superbo   stnolo. 
Fur  morii   Adardo  re   de   gli   Azumill, 
E  "1  principe   Massenzo   e    1   bel   Ligiu-lro, 
Ed   altri   molli   valorosi   in   arme; 
E  poco  nien,  che  Belisario  il   crande 
Non   vi  convenne  aneli    ei   lasciar  la   vita  ; 
Che  Ireotamilia  cavalieri   intorno 
Gli  erano  e  inlenti  per  ferir    Ini  solo. 
Gridando  tutti:   Al  sauro,  al  sauro,  al  sauro. 
Che   tale  era   il   cavai,  ch'egli   avea   sotto, 
Pur  si  salvò,  fusaendo  inverso  Roma  ; 
E   se   non   era   il'  giunger  de   la   nulle, 
Tulli  eravam  mandali   a   fil   di   spada, 
E   Roma   insieme  saccheggiata   ed   arsa. 
Cosi    la   nostra   genie   è   in   gran   timore. 
Ed  in   gran   dubbio,  se  pntran  salvarsi, 
O  se   le  converri  lasciar  la   vita. 
Vilige  è  fuor  con    tulli  quanti    i   Goti, 
Che  posson  portar  arme,  e  pensa  certo 
ir  averci   colli    tulli   in   una  rete, 
E  d'  aver  lutto  I  ciclo  in  suo  favore. 
Poi   Turrismondo  con   superbia  molla 
Cavalca  intorno  fiinhoiido,   e  pare, 
Cheosnun  dispregi  e   che  minacci  al  mimilo. 
E  per  la  rabbia,  che  gli  abbonda  al  cuore 
Pensa   d'averci   tosto  ne    le  mani, 
£  farri  andare  a   dispielala  morte. 
Ed   io  per  me,   lemo  che  'I   riel  non   voglia 
Farli   (al   grazia,  e  che  M   deslin   ci   meni 
Tolti,  a   morir  miseramente   in   Roma. 
Ma   tu,   caro  fratel.   che  sei  la   gloria. 


E  '1  fior  de  i  eavalier,  che  sono  in 
Abbi  pietà  de  la'tua  cara  gente. 
Che  per  voler  aitar   l'Italia  afllilla, 
S'è  posta   in  questo  asperrimo  perig 
Levala  da   le  


Che 


del 


Aiutala   or,  che  si  può  darli   aiuto, 
E  che  si  truova  viva,  perchè  nulla 
Giova   l'aiuto  a  l'uom,  quand' egli  li  morto 
Né  può  schivarsi  il  mal,  quand'  egli  è  incorsi 
Poni    da   canto   la  maEUanim' ira, 
O  volaila  a  difesa  de"  i  Romani. 
I,a   forza  in   vero   è   don   de   la   natura, 
E   di  quel   gran  Motor  che  '1   ciel   governa 
Ma  il   temprar  1'  ira  e  'I  dimostrarsi   umani 
E   1   poner  fine   a  le  contese   amare, 
È   I  proprio   don   de  l'animo  prudente. 
Se   tu   questo  farai,   ciovani   e   vecchi 
T'onoreran,   come   divino  in    terra. 
Ecco   che'l   capitano   de   le   «enti 
Deposto  ha   l'ira   e   scordasi   le  offese, 
Ed   aocor   tu,  se   la  vorrai    deporre. 
Arai    la   bella   Elpidia   per  n.ogliera. 
Con   tutto   il  principato   di   Tarento, 
Che  le  ha  mandato   a  dir,  che  venga  a  Rom 
Baratti   ancora   dodici   corsieri 
Veloci  e  buoni,  e  selle  belle  ancelle 
Modeste   e   che   san  far   tele   e  ricami 
E  manderatli   appresso  venti  pezze 
Di  drappo  d'oro,  e  venli   di  vellolo, 
Venti   di   rasi,  e  venli   di   damaschi. 
Di   tabi    venti,  e   venti   d'  orinislui. 
Ed   una   bella    tavola   d'argenti, 
Doppia   di    vasi   ed   altre   tanti   d'  oro, 
Che   saran   sopraddote   de  la  moglie. 
Questo   daralli,  acciò   che   i   sdegni   e   V  ir 
Dipooghi   e    torni   a   la   cilli  di   Roma  ; 
Pialia   adunque,  fratel,   si  cari   doni. 
Evieni  a  liberar  l'Italia  oppressa. 
Che  solo  acquisterai    tutta   la   gloria. 
E  se  pur  il    tuo   cuor   lanlo  è   commo-so. 
Che   tu  abbi   in  odio  Belisario   il    grande, 
E   i   tanti   doni   suoi,  prendi   la  moglie. 
Che   t'ama   e  caro   l'ha,   più   che  sé  sless 
Abbi  pietà  de  i   tuoi   diletti   amici, 
Che   sono  in   Roma   e   che   t'  onoran   tauli 

Ed   anco  acquisterai  fama   immortale 
Che  quel   rabbioso  Turrismondo   altero. 
Che   non   crede  aver  par  sotto  la  luna. 
Sarà  da   le   lue  man  ballulo  e   vinto. 

Rispose  l'animoso  Corsamonle: 

Gentil  barone 
lo   vi   vo'  dir  lili 
Né   vo'  nasconder    quel,  eh'  io   non    vo'  f. 
Perché  ho  in  odio  colui,   che   dente'  al   ci 
Tiene  una  cosa  e  ne  la  lincila  un'  alle, 
Non  credo  mai,  che  Belisario  vostro. 
Né  eli   altri   eavalier,  che  sono   in   Rom 
Kaccian   eh'  io  prenda  piò  la   lor  difesa 
Ch'  a  me  fur  troppo  indegnamente  inp 
Ne  mi  potrei   fidar   di   lor  promesse. 
Non  vn'  commemorar  quel   che   eia  feci 
Coi  Vandali  ne  l'Africa  e  coi  Persi 
Ne  l'Asia,   perch'io   credo  esser  palese, 
Ch'in  fui  casion   de   le   villnrie   grandi, 
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Ch'ebbe  in  quei  luoghi  il  correllor  del  mondu, 

E  de  r  acquisto  di  quel  gran   tesoro 

Che  porlo  seco  il  capitano  ingrato. 

Con   Geliinern  re,   deiilr' a  Blsaiizo. 

È  noto  ancora   a   tolto  quanto   il   stuolo. 

Che  "1  primo,   che   in   Pjflenope   discese 

E   che   s'oppose   a   tulli   quanti   i    Goti, 

Fu  Corsjmnnle,  onde   Trhaldo   «ccisc, 

E   poscia   ucc.se   ancora  il  fiero   Erode, 

Con  altri  molli   valorosi   duchi  ; 

E  fu  quel  sol,  che  prese  il   jiran  castello, 

Ov'era   la  ricchezza   di   Tebaldo, 

E   de   gli   altri   signor  di   quei  paesi; 

Erauvi'  ancora   le   malriuip  e   i   figli 

De   gli   onorati   principi   de   i    Goti, 

E   la   bella   Cillenia,   che    fu   scelta 

E   data   in  p.irle  al   capilanio  vostro. 

M.1   che  mi   giova   alTaticarmi  sempre, 

E  starmi   ronibaltendo   fra   i   nimici 

Col    lerr.i   in  mano,  e  con  la  morte  a  canto. 


Se   dopo   le  fatiche  e  i   gran   perigi 
Impedita  mi    vien    la  propria  mogi 


Ch( 


anda 


]l  capitano   ha   la   sua   donna  a   lato, 

E  la   bella   Cillenia   ancor  gli  è   scella. 

La   quale  ha  data  in  guardia  al  fier  Costanzo, 

E  non   ha   cura   de  sii  altrui   diletti, 

Né  de  ì  commodi   altrui  :  che  chi   sta  bene 

Suol  curar  poco  de  gli  altrui  disagi. 

Ma  s'io  conduco  al   ho  quel    ch'io  maneggio, 

E  se   trauscorro   venticinque   giorni. 

Che  qui   convengo  star  prima   eh'  io  possa 

Cavare    il   fele  a  quel   >pietatu   vernio, 

E   con   quel   fel  sanar   la   bella   fata, 

Spero   d'aver  Elpidia   per   consorte, 

Ancor  che   Belisario  me   la   vieti  ; 

Ben  che  pili   tosto  io  vitglio  star  senz'  ella, 

Che  conoscerla   mai  da  le   sue  mani. 

Dunque  da  uie  non  speri  alciuM>  aiuto, 

E   lasci   d'  ofTerirmi   i   suoi    gran  doni. 

Che   voi   m'avete  numerali,   ch'io 

Non   li   voglio  accettar,  se   ben  mi   des>e 

Totlo  'I    tesor  che  mai  possesse  Buma, 

E  che  or  possiede  il   citrretlor   del   mimdo. 

Che  non  è  dono  il  dono  del   nimico, 

Né  reca  ntiliti,  ma  porla   daniui. 

Si   che   non   aspettale   il   mio  venire; 

Ma   pensale  fra   voi    di   far  difesa, 

E  ed    vostro  forli>simo   Aquilino 

l'cclder  Tejo   e  Turrismondo  allero, 

E   tur   I'  Italia  da   le  man   de'  Goti. 

Che   rume   fornito   ho  questo  negozio, 

Io   so-li„   andare  a  dimorar  Ira   i   Scizi, 

Nel  mio  parse,   e  col   mio  padre   antico  ; 

E  quivi   menerò  la   cara  moglie, 

S'io   la   r.icquisto  o  prrnderonne  un'altra  ; 

Che  non  mi  mancherà  donna,  eh'  io  voglia 

In  quelle  parti  con  suprema   dote. 

Quivi  starommi  a   trapassare  il   tempo. 

Senza  patir   travagli   ente' a   le   guerre: 

Ch'  io  non  voglio  mai   pio  per  gente   ingrata 

Porre  a  parlilo  o  spender   la  mia   vita, 

Che  m'é  piii  cara,  che  tesoro  alcuiui, 

Che  si  possa  trovar  sopra  la   terra, 

£  non  è  premio  alcun  che  la  pareggi. 


Ben  si  può  racqnislare  argento  ed  oro, 
Quando  è  perduto,  e  pecore  ed  armeni 
Ma  r  anima  piìi  mai  non  si  racquista. 
Come  esce   nna  s<il   volta   de   le   labbra. 


riferii 


salvi   lorc 
:iò  che  qii 


Ile   v'han 

mislior  e. 
nttà   di   Ro 


andati, 
isislin. 


efTelto. 


•  qut 


bar 


in  fnuile, 
L' un   l'altro,   udita   la   risposta   dura. 
Poi  stando   un  poco,   1'  onorata  Ciro 
Nettandosi   le   lagrime   dal  volto. 
Perchè  temea   1'  asperrima   mina 
Di   lauti   duchi  e  di  si   buona   genie, 
Inromincii'i  parlarli    in  questa  forma: 

Poscia  che   tu  min   vuoi,  fralel   min  caro. 
Tornare   in   Roma,  ad   aiutar  eli   amici, 
E   liberarla   da    la   fiamma   ardènte. 
Che  "I   re   de'  Golì    gli    apparecchia   intorno, 
A  che  debbo  gellar  parole   a!    vento  ? 
A   che  commemorar  quel   che   tuo  padre 
In   presenza   del   mio,   eh'  eran   fratelli. 
Quando   mandolli   a   l'onorala   corte. 
Ti   disse  con   dolcissime  parole  : 
Figliuol,   più  caro-  a   me,   che  la  mia   vita. 
Or  ch'io   li   mando   al    cnrrellor  del   mondo 
Sopra  ogni  cosa   li  consiglio  e  priego, 
Che  sempremai   In  cerchi   usar   valore, 
E   vincer  di   eccellenza   ogni  mortale. 
Cosi  diceati  quel  famoso  vecchio  ; 
Ma  se   tu  lasci  dominarli  a   l'ira. 
Quale  eccellenza   arai,  che  non   ti  guasti? 
Lasciala  adunque,   e  volgi   la   tua  mente 
A   sì   dolci  preghiere   a    tanti   doni; 
Che  '1   re   del  cielo  e   le   suslanze  eterne. 
Che   governan  qua   giii  tulle  le   cose, 
vSi    volgon  pur  per  sacrifici   e   prieghi. 
E  quando  un   peccator   gli  chiede  aiuto. 


rdon 


lo 


Tu   sai  pur,   che  le  preci  son  figliuole 
Di   Dio,  ma  perché   tengono   i  pie  zoppi, 
Con  la  faccia  rugosa  e  gli  occhi   torli, 
Van   Iarde  e   lente  sesiiitando  il   danno, 
Il   quale   é  furie  e   giovane   e  veloce, 
E   facilmente   le   trapassa   avanti; 
E   va  per   tutte  quante  le   contrade. 
Facendo  offesa   a  le  terrene  genti. 
Ma   le  misere   preci   gli   van   dietro 
Sempre  assettando  e  medicando  i  mali  ; 
Onde  quel  che   le  ascolla    e    gli  ha  rispetto. 
Da    lor  riceve   giovamento   e  bene  ; 
Ma  s'  alctiii   le  dispregia  e  non  le  accetta, 
Priegano  il   padre   lor,   che  gli  rimandi 
Il   danno   ancora,   a   vendicar  quell'  onta, 
.^dunque  onora,  Corsamonte,  queste 
Figliuole   eterne   de   1'  eterna   Giove, 
Accin  che  a   te  piii  non   ritorni   il  danno. 
Se  '1   vice   imperàdor  de  l'occidente 
Non   lì   offeriva  quelli   immensi  doni. 
Che  t"  ha  commemurati   il  buon  Traiano, 
Ma  fosse  ancora  immansueto  ed  aspro. 
Non  direi  eia,  che  deponesti  l'ira, 
Se   li  pregàssen  ben  tulli  i  Romani  ; 


bisogn 


il   grand 


i)  da 


Ma  poi   eh'  egli   e  penlilo   del   s..'  errnre, 
E  che   fappreBia,  e  che  .-onora   .an,o, 
Saresti   troppo  ed   ostinato   e   auro, 
A   non  volerci   dare   alcuno   aiolo. 
\ien   dunque,  frate,  dove    opnun  t     cniar 
Fidia   questi  bei   doni    e   quella   jìloria. 
D'aver  posta  I   Esperia   .n   •'1'"  ='"'• 
Ma  tu,  cortese  ed  onoralo  Achille, 
Che  sei   la   gentilezza    de  la   corle, 
E  le  delizie  de  la  nostra  etade, 
Priecalo   ancora   lo   con  prieglii    arilenli, 
Che  forse  'l  moverai  con    tue  parole. 

Rispose   l'animoso  t.ors 
Fratel   mio  caro,   io  non 
Di  questi   vostri   preziosi 
Ni  de   l'onor  di   Belisari 
Ch'a  me  basta  l'onor  che  1 
Il   qual   mi   durerà  mentre  eh'  io  viva, 
E  forse  ancor  l'aro  dopo  la  morie. 
Ben  ti  dirò  queste  parole  sole, 
E  tu  le  riporrai  denlr'al   tuo  petto. 
Non  mi   turbar  con   lagrime   la  niente, 
Per  far  piacere  a  Belisario  acerbo  : 
Che  non  è  ben,  che  essendo  del  niio  sangue 
Tu  vogli  accarezzar  quel  che  m   offende  , 
thè  noi  dovremmo  aver  gì'  istessi  amici, 
E    »r  istessi   nimici,  e   darsi   ajuto 
V  un  1'  altro,  che  rosi  porla   il   dovere. 
Però  l'  esorlo  a   dimorar  qui  meco  ; 
Che  come   sana  fia  la   bella  fata. 
Andremo  insieme  ne  i  paesi  nosln, 
A   consolare   i   nostri   afllittl  padri. 
All&r  soggiunse  l'onorato  Achille: 

Corsamonte  gentil,   tanto  diletto, 
E   tanto  caro  a  me,  quanto  me   slesso, 
Tu  pur  dovresti  ornai   depor  gin  I    ira, 
E   seguitare   i   cari    tuoi   compagni. 
Quando   ti   fan   cosi   supren.o  onore  ; 
E  poi   le  nimiclzie  aver  den  Gne 
E  non  si   deve  mai  farle  immortali. 
Già  s'  é  veduto  alcuno,  a  chi  il  (rateilo 
È  stato  ucciso,  o'I  soo  figliool   'blelto, 
E  poi   gli   ha  fatto   umanamente  pace. 
Senza  volersi    vendicar  de  1   onta  ; 
E   tu  per  poche  paroleltc  avveri 
Non  vuoi  placarti,  anzi  pi"  ogno 
E  come  scoglio  posto  in  mezzo   .  -."-, 
Stai  sempre   immoto  a  le  percosse  e 
Il   vice   imperador  de  l'occidente, 
Che   l' impedi,  né  volse  farti   avere 
La   tua  diletta  Elpidia  per  consorte 
Or  è  di   ciò  pentito  e   vuol   che  1  abbi, 
Con  molli  doni  preziosi  appresso: 
Ed  ha  mandato  i  principai   baroni, 
Che  siano  in   campo   e   i  piò  perfelti   am, 
Che   tu  abbi  io  Roma,  a  far  queste  preghie 
E  però  non   dovresti  mai   lasciarli 
Spender  la   strada  e   le   parole   indarno. 
Ed  io,  dolce  fratel,   di   ciò    ti  pr.ego 
Per  quel   verace  amor  che   tu  mi   porli; 
Deh   non  voler  che  queste  mie  parole 
E  quesli  prieghi  miei  sian  sparsi  al   vei 
Ma  fagli  aver  qualche  amorcvo    peso. 

Cosi  gli   disse  il   buon    duca   d   Alene, 
E'I   gran   duca   di   Scizia   gli   rispose: 
l-rolel,   pio   ero  a   me   che    la  mia    vi 


l'indù 


Vpobìo  ch'hai   detto  driltamente  il   vero, 
Maiant'é  l'ira   che  m'abbonda   al  cuore 
Oliando  mi  lornan   quelle  ingiurie  a   mente. 
Che  mi  fece  Aquilino  e  1  suoi  conipagui: 
E   che    tratlommi    Belisario   il   grande, 
Com'  io   fosse   il   piò  vii   di   tutto    I   campo, 
1  he   non   rosso   scordarle   o  porvi   meta. 
Pur   vo' pensarvi   e  non   negare   il    tutto 
A  i  miei  diletti  principi   e  fratelli; 
Direte   adunque  al   capilanio   vostro. 
Ed   a   gli   altri   baron,   che   v    han   mand.M,, 
Che   quando  passerà  per  queste  parli 
La   bella   principessa   di  Tarento, 
Mi   farà  mollo,   ed   io  s'aro  guarila 
L'  onorala  Plutina   de  la   vista, 
Venirò  seco  a  la  citlà   di   Roma  ; 
In   questo  mezzo  »''^"",.  ■■""'  ".,''  "1""' 
Od  escan    fuor,   come   gli  pare   il  meg lo. 
Che  quindi   non  mi  vo'  partir   senz   e!  a. 
Poi   eh'  ebbe  detto   Corsamonle   ardilo 
Quella  risposta  ferma,  i  due  baroni 
Senza  piò  replicar  parole  indarno, 
Preser  da  lui  comiato,  e  si  partirò; 
E  fattisi  menare   i   lor  destrieri, 
Montarono  a  cavai  con  I  arme  indosso. 
Poi  s'allacciaron  gli   elmi,  e  lolle  in  ma.o 
Le  lance  s'  avviar  verso  la  porla. 
E   cosi  cavalcando,  il   terzo  giorno 
Giunsero  insieme  a   la  eillà  di  Roma; 
E  quivi   scavalcali   al   gran  palazzo. 
Subito  andaro   a   Belisario  il   grande, 
Che  si  trovava   allora   ente  al  consiglio 
Co   i  suoi  baroni    e   cavalieri   intorno. 
Questi  come  fnr  visti,  e  quinci,  e  quinUi 
Fiir  salulati   con  parole  dolci. 
Dopo   i   saloli,  il   capilanio  eccelso 
Interrogò  Traiano  in   questa  forma: 

Gentil  barone,   e   di   supremo  ingegno. 
Che  dice  Corsamonle  ?  vuol  venire 
A    darci   aiuto,   «  pur  tei  niega,   e   serba 
Ancor  nel  petto   1'  implacabil   ira 
A   cui  rispose   1'  ottimo  Trajano: 
Invitto  capitano   de  le  genti, 
Non   credo  mai,  che   venga   a   darci  aiolo  ; 
Che  lama  é  l'ira,  che  gli  abbonda  al  core. 
Che   non   si  può  scordarla,   o  porvi   mela. 
Beo   dice  di   voler  pensarvi   sopra, 
per   non  negare  il   lutto  a   i  suoi   compagni, 
E   quando  passerà  per  qoelle  parli 
La   bella  principessa   di  Tarento, 
Gli   farà  mollo,   e   s'  egli   ara   guarita 
L'  onorala  Plutina   de  la  visla, 
Venirà  seco  a  la   città  di   Roma  ; 
In   qneslo  mezzo   stale  enlr"  a  le  mura, 
O   fuori   liscile,  come  a   voi   par  meg  io  ; 
Che   quindi   non   si   vuol  parl.r  senz   ella. 
Queste  son  le  parole,  eh   egli   ha   delle, 
Presente   Ciro   ed   il   corlese   Achille, 
E  queir  araldo,   che  con    noi  mandasle. 

Cosi  disse  Traiano,  e  ognun  rimase 
Dopo  il  suo  dire,  e  tacilo,  e  sospeso; 
Ma  pur  al  fin  parlò  Costanzo,  e  disse  : 

Eccelso  capitano  de  le  genti. 
Volesse  Dio,  che  mai  persona   alcuna 
Non   s'avesse   mandala  a   Corsamonte, 
Né   si   bei   doni  mai   gli   aveste   «ff-crli 
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riie  qiieslo  accrescerà  senza  misura 
I.a   sua  durezza   e  b   superbia   grande, 
(he  purlù  seco  fuor  del   niatern' al  vu  ; 
Ma  lascJamlu  ur  da  raulo,  e  venga,  u  resti. 
Allor  comballerà,  quando   pli  piaccia; 
Allendiam   pur   (gagliardi   a  far  difesa. 
Fin  che  venga  il  soccorso  da  Durazzo  ; 
('.II'  oscirem  poi  con  esso  a   la  cantpagna, 
E  'I  primo  esser    vogl'  io,  che  conlra  i   Coli 
Combalta,  e  vada  sempre  innanzi  a  gli  allri. 

Così  disse  (Costanzo,  e  ogntm  lodullu  ; 
3Ia  poi  soggiunse  il  buon  conte  d'  Isaura  ; 

Illustre  capitan,   luce   del   mondo. 
Non    vo'  che   noi   perdiam   così  la   speme, 
(!he  Don  ritorni  Corsamonte  ancora, 
i'oi   che  comincia  commutarsi   alquanto. 
Mandiamo  no  cavalier  verso  Tarentn, 
A  dire  a  Elpidia,  che  gli  faccia  inulto, 
(^)uand-  ella   venga   a   la   città  di   Roma  ; 
(;he  senza   dubbio  ne  verrà  con   ella, 

CI.'  a r   ve    1   menerà,  eh'  ara  piii  forza 

In   lui,  the   la  .speranza   di    Plutina. 
Laudo   bene  il   parlar   del  buon  Costanzo, 
Ch'attendiamo  gagliardi  a  far  difesa. 
Fin  che  venga   il   soccorso  da  Durazzo  ; 
Ma   non  duvcmo  abbandonar  quest'altro. 

Dietro  al  parlar  del   buiul  conte  d'  Isaura, 
Il   capitan   mandò   verso  Tarenlo 
Un   cavalier,  eh   avea   nome   Giraldo, 
A   dire  a  Elpidia  ciò  che  dovea  fare, 
(,>uando  veniva   a   la   città  di   Roma. 
1'.   f.itlo  questo,  sciolse  il  gran   consiglio, 

Mintrc  ch'in   Roma  s'attendeva  a   questo, 
r.rmodoro,  e   Cario,  che  fur  mandati 
A  ritrovar  Elpidia  entr' a  Tarento, 
(.luivi  arrivaro  il  nono  giorno  appunto, 
l'n   poco  avanti   il    tramontar  del   sole  ; 
K  scavalcali   dentro  al   gran   cortile. 
Del   superbo  palazzo,   indi  salirò 
l.e  larghe  scale,  ed  arrivaro  in  sala, 
(^uivi    truvarun  sei   fanriolli   onesti. 
Che  pareau  messaggier  del  paradiso. 
Sullo  '1  governo  di   dui  gran  vcrchiiMii, 
Che   stavano   in   un  canto  ivi   a  sedere; 
Ma   come  giunse  quei  baroni   a   1*  uscio 
Di  quella  grande  ed  onorevoi  sala, 
Due  pagi  di   que' sei  gli  andaro  incontra, 
E  riverentemente  addimandaro  ; 

Chi  siete  voi,  signori  ?  onde  venite  ? 
Che   cosa   dimandate  in  questo  albergo  ? 

Ed  Ermudoro  con  parlar  soave 
Disse,  noi  Siam   due  cavalier  n.iu.aui. 
Che  'I    vice  imper.idor  de  1' occidente 
Ila  qui  mandali   a   la   signora   vostra  ; 
Onde  nui   disiam   parlar  con   ella. 

Come  udir  questo,  quelli  accurli   paggi 
Riferirò  ogni  cosa  a  i   lor  vecchioni, 
1    qtiai  subitamente  gli  niandaro, 
A   far  quella   ambasiiata   a   la   lor  donna. 
l*oi   se  n'  andaro   umanamente  appresso 
A   i   due   baroni   e  cnn  parade  didri 
Criutrrtruian   sino  al    tornar   de   i    paggi; 
Che   venner   tosto  fuor  con   la   risposta. 
E  quivi   alzale   le   purliere  adorne. 
Dissero;    Entrate   denlto,    almi    signori; 


Und'  essi   posti   in   me 

zo   di   quei    vecchi. 

Passaru   una   antirame 

ra,   ed   ei.traro 

In   nn  superbo  ed  ani 

rato  albergo. 

Quivi    trovaro   Elpidia 

,   che   SI   stava 

Con    le   donzelle   sue 

enza  ornamento. 

Intenta   ad   ordinar  ce 

Ma  come   venir   vide    i   due   baroni. 
Si  levò  ritta,  e  le  cadder  di  grembo 
Perle   da  ricamare   e   arsenti   ed   ori, 
Che  furo  accolte  poi  dà   le  donzelle. 
Onde  fattasi   incontro   a   quei   signori. 
Con   molla   gentilezza   gli   raccolse. 
Poi  fattigli  seder  presso   al   suo  seggio. 
Si   stava   ad   aspettar  la   lor  proposta, 
La  qual  fece  Ermodnru  in  questa  forma  ; 

Leggiadrissima,  saggia,  alma  signora. 
Che  siete  on  specchio  d' onestade  in   terra. 
Il   vice  iinperator  de  1'  occidente. 
Ci   ha  (|iii  mandati  a  la  presenza  vostra, 
A  fJ^^i  nulo,  com'  egli  ha  disposto, 
Di   darvi   Corsamonte  per   marito  ; 
Ed  ha  mandalo  a  rivucarlo  in  Roma, 
E  pensa  che  verrà  senza  dimora  ; 
Perciò  che  v'  ama,  e  che  desia  vedervi. 
Ma  primamente  vuol  che  voi  sappiale, 
Che   tutto  quel   che   fu  tardata  allora, 
Quando  Favenzo   venne  a   dimandarli. 
Che   vi   volesse  dar  questo   consorte. 
Non  fu  per  disturbar  si  belle  nozze  ; 
Ma   fu  per  dare   esempio  a   l'altra   genie. 
Ch'ubbidisca  i  suoi  capi,  e  non   si  punga 
Con  l'arme  in  mano  a  scompigliare  il  stuolo; 
Dunque  v'  esorta,  e  vi  dimanda  e  priega. 
Che  grave  non   vi  sia  venirvi  a  Roma 
Subitamente,  acciò  che   dar  si   possa 
Effetto  quivi   al  malrimunio  vostro. 

Questo  disse   Ermodoro,  e   la  donzella 
Si  stelle  alquanto   tacita  e   sospesa  ; 
E  come  spessa  fa  colui   eh'  ascolta 
Cosa,  che  molto  gli  diletta  e  piace, 
I\la  per  qualche  timore,  o  per  vergogna 
Non  ardisce  a  mostrar  ciò  che  disia, 


Cosi   la 


aga   giov 


allo 


ente  gli  occhi  a  terra  6ssc, 
E  poscia  gli  rispose  in  questa  forma  : 

lienlil  barnne,  a  la  dimanda  vostra 
Non  si  può  dar  sì  subita  risposta  ; 
Ma  congregato  eh'  l'abbia  il  mio  coosigliu, 
Ed  udito  il  parer  de  la  mia   terra. 
Risponderò  corteseuienle   a   voi. 
In  questo  mezzo  amiate  a  riposarvi. 
Che  domattina  arctc  la  risposta. 

Così  dlss'ella,   e  si   voltò  a  Surenlo, 
Ch'era  un  de  ì   vecchi,   che   trovaro  in  sala. 
Quando  mnntar  le  scale  i  due  baroni, 
E   disse  a   lui:  Surenlo,  andate   a   ba.ssu 
Con  questi  degni  cavalier  Romani, 
E  daleli   le  stanze   de   la   loggia, 
Che   vagheggia  il   giardin   vicino  al   mare, 
E  fateli  quei   vezzi   e  quelli  onori. 
Che  si  farebbe  a  la  persona  nostra. 

Udito  questo,  quindi  si   partirò, 
E   con   la  roiiipagnia   del   buon   Surenlo, 
Andaro  a   basso  a   le   ordinale  stame. 
E  prima   il  cavalier  fere   aver  cura 
De   i   lui    .lislrirri,   e   poner   pni   la   mensa 
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Per  dar  principio  a  la  futura  cena  : 

Ma  come  il   buon  scscalcu   in   sala   giunse 

Con   le  vivande,  quelli   accnrli  paci;! 

Gli  dier  r  acqua  a  le  man  con  nn   Lei    vai.., 

Che  parca   d' nr   sopra   un   liacil    d' arsenln, 

Ed  a  la  ricca  mensa    pli   assellaro. 

Ove  fnr  poste  poi   di    tempo   in    tempo 

Buone   vivande   e   preziosi   vini  : 

10  cui  per  satisfare   a   quel  disio. 
Che  natura   ci  dà,  poser  le  mani. 
Poi   che  la   sete  e   I' importuna  fame 
Fur  rintuzzale,   quindi   si   levaro, 

E  non  mollo  dappoi  n'andaro  a   letto. 
Per  riposarsi  Hno   a   la  mattina. 
Ma  non   fece   cosi   la   bella   donna. 
Che  prender  non   potea   ripo'o  alruoo  ; 
Ma   tosto,   come   fu   rimasa   sola 
Ne  la  sua  stanza,  a  passeeaiar  si  pose, 
E  molto  allegra   di  si   cara"  nuova. 
Non  sapea   seco   ritrovare   il   mudo, 
Come  propor  dovesse  enlr'al  consiglio 

11  bel  pen-ier  del   capitano  eccelso^ 
Però   fece  chiamare   il   buon   Favenzo, 
E   tutta   gli   narrò  quella   ambasciata 
Di  Belisario  e   chieseli   consiglio. 

A   cui   Favenzo   disse   in  quesia  forma  : 
Diletta   e   cara   mia   siiioora  e  fìglia, 
Lodar  vo  prima    il    Re   de   l'universo, 
Ch'  ha  posto   in   cuore   a  Belisario  il  grande 
Di   dare  elTeiio  a   rosi   belle  nozze  : 
Dappoi   vedend.i  sciolto  ogni  suo  dubbio 
Si   bene,  ch'egli    ha  mandato  a   dimandarvi, 
Parn.i   eh'  andiate  a   lui  senza   dimora. 
E   non   vi  muova,  perché   il   re  de'  Goti 
Si   iruovi   esser  a   campo  intorno   Roma, 
Con   innniti  cavalieri  e  fanti, 
J         Perchè  potrenio  andar  (in   a   Marino 
'        Sicuramente  e  senza  alcim   peritriio, 
^        Che  accampati  non   son   da  quella   parte  ; 
V.  quindi   a   Roma   poi  son   dieci   miglia, 
Ove  ci  nianderan  si  falla  scorta. 
Che   lenia   non  arem   d'alcun  oltraggio. 
Poi   sentlo  questo   matrimonio  santo 
La   gloria  e   la   ventura  del  paese, 
E    la    felicilà   di    vostr'  altezza. 
Non  è  da  fare   in   ciò   tardanza  alcuna  ; 
Ch'a   la   felicilà  si   deve   andare 
Per  enlr'a   l'onde  e  per  le  fiamme  ardenti. 

Queste  parole  accorte  di   Favenzo, 
E   l'amore  e   1    di-io   de   la   donzella. 
Fecero  andar   da   parte  oeni    timore. 
Che   nel   cuor  femniinii   potesse   entrare, 
E  poservi   un   disio  d'  andare   a    Roma. 
Tal  che  pili  non  potea  pensare   ad   altro, 
Onde  lasciando   gir  Favenzo   a   casa. 


Ne 


•  ola 


E   poco  stando  poi   se  n'andò  a   letto, 
E  senza   mai  potere   appreniler   sonno. 
Stava  gioconda   ad  aspettare   il   giorno. 
Ma  come  venne   fuor  la  bella  aorora, 
A  rimenare  il   dì  sopra   la   terra. 
Fu  convocalo   enlr'al   durai   palazzo 
Ogni   buon   cittadin,  eh'  era   in   Tarenin  : 
Ed  ella   usci   de   la   sua    vaea   stanza, 
the  parca   un   nuovo  s.d   disreso   in    terr 
l'er   dar  splendore   a   tutta  quella   gente. 


Poi_  come  aggiunse   al   capo   de   la   sala. 

Vi   sali   sopra   con   genlil   sembiante. 
Con  gli  occhi  bassi   e  non  guardava  alton; 
Allor  Favenzo,   die   le  stava   a   lalo. 
Si    levò  ritto   e   disse   este  parole: 

Valorosi,   prodenli,   almi   signori, 
Gloria   ed   appoggio   del   paese   nostro, 
La   bella  principessa   di   Tarenlo, 
Per  consiglio   di   voi,   come   sapete 
Dopo  r  acerba   morte   di   suo  padre, 
Che  fu   tradito   da  i   superbi   Goti, 
Andò  con   molli   cavalieri   eletti 
Al   vice  iin|ieralor  de   l'occidente. 
Ne   1"  arbitrio  del   qnal   ripose   tutto 
Il   stato  e  sé  niedesma  :   perché   certo 
Non   ovea   conica   i   Goti   altro  riparo. 
A  cui  s'  offerse  prender  per  marito 
Qoel   ch'ei   le   desse  e   d'onorarlo  mollo; 
Se  'oen  fosse  il  piii   vii   di    tutto '1   slnolo. 
Ma  quel   gran    capitano  ha    terminato 
Di   darli   Corsamonte  per  marito. 
Duca   di  Scizia,   uom   di   valore   immenso 
Il   qoal   di   Dobilià,   bellezza   e   grado 
Trapassa  ogni  signor  di  quella  corte. 
Ed   è  il  miglior  guerrier  che  porti  lancia 
Onde  sarà  salubre   al  popol    tutto. 
Questi  fu  quel   ch'uccise   il  Ber  Tebaldo, 
E   fece   la   vendetta   di   Galeso, 
Di   die   dobblam   levar   le  mani   al   cielo. 
Or  per  far  questo,   il    capitano   invillo 
Ha   qui  mandalo   a  farei   nolo,  ch'ella 
Sen   debbia    air   snbitanienle   a   Roma, 
Che   vuol   far  ivi   queste  belle  nozze  ; 
E   noi  per  adempir  ciò  di'  ei   comanda, 
Si  partireni    di  qoesl'  alma   citlade. 
Prima   eh'  appara   in   ciel   la   terza   aurora, 
E  lascieremo  il  provvido  Niimistro 


Qui 


gov 


E   voi,   signori,  appresso   arele   cura. 
Di  conservarci  ben  questa   ciltaile. 

parlò  Favenzo   e   gli   altri    tutti 


Gli 


par 


Onde  il  consiglio  allora  si  disciolse; 
Ed  Elpidia  tornò  ne  le  sue  stanze. 
Poi  chiamar  fece  i  cavalier  romani, 
E  disse  lor,  si  come  era  contenta 
Di  dipartirsi  dopo  il  terzo  aiorno. 
Ed  ir  con  essi  a  la  città  di' Roma, 
Per   ubbidir   al   capilanio   eccelso. 

Mentre  die  si  facean  questi  negozi, 
E   che   la  principessa   di   Tarenlo 
Si   preparava  lieta   al   suo  viaggio, 
li   popolo  Roman,  che   non   er'uso 
A   provare  i   disconci   de   la   gnerra, 
E   vigilar   la   nulle   intorno  a   i   muri, 
E  che  palla  di   vllluarie   e   d'  acque. 
Di   bagni   e   di   delizie,  ed   avca    lema 
Di   non   cader  in   man   de   i   suoi    nimlri, 
SI  ragunaro  unitamente  insieme, 
E   se   n'andaro  a   Belisario   il   grande. 
Il  qiial    si  ritrovava  in  mezz'ai  foro, 
E    volea   ritornar  dentr'  al  palazzo. 

Servino,  disse   a  Ini'  queste  parole  : 

Signor,  noi   senio  in   un   periglio   granile 
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Perchè   i    nimici   soti   mollo  potenti, 
Ed   è  ne  le  lor  mao  tutto  1  paese, 
Uccidoo  gli   animali,  ardon   le  case, 
Sfnrzan  le  donne  e  prendono  i  faociull 
E    mandano   per   terra   arbori   e   piante  ; 
E  non   è  ak-un  eh'  ardisca  d'  uscir  fuor 
Per   liberarci    da   si    gran    ruina: 
Ed   lian  ragion,  poi   che  'n   la  prima  us 
1    Goti   fer   di    lor  si    mal    governo  ; 
Che  mai   non  suole  un  uoni  prudente  e  sa;; 
Cader   due    volte  in   un   medesmo   errori 


Or 


poi 


Si  stanno  a   riposar  dentr'  a  le  case, 
E  consumar  T  altre  snstanzle  nostre; 
Trovale  a  questi  mali  ornai  compenso. 
Certamente,  signor,   fu  grande  ardire 
11   vostro,   e   quasi  fuor   d'ogni  ragione, 
A    venir   qui    con   cosi  poca   gente. 
Per  cacciar  tanta  quantità  di   Goti, 
Uomini   arditi   e   bellicosi   e  forti, 
Talché  se  prenderan  questa  cittade, 
La    lascieranno   desolata    ed   arsa. 
E   certo   non   potrà   tenersi   molto 
Tempo,  perciò  che   gli  han  levate   l'acque, 
E   non   ha  quasi    vitluaria  dentro. 
Adunque  provvedete  a   tanti  mali  ; 
Che  non  può  seguitar  la  sua  mina. 
Che  non   v'incorra  la  mina  vostra. 
Cosi   parlò   Servilio,   a   cui   rispose 

Diletto  e  fido  mio  popol   di  Roma, 
Non    vi   smarrite,   perché   voi    veggiale 
Qualche  cosa  contraria  a  i  pensier  vostri, 
Che   questi   som   i   frutti   de   la   guerra. 
Ma   prestamente   volteransi   in   modo. 
Che  sarete  di   lor  quasi   contenti; 
Perciò  che  non  può  V  nomo  esser  felice, 
Né  aver  piacer  alcun,  che   gli  diletti, 
S' ei  non  è  sano  e  in  libertà  non  vìve. 
Dunque  a  la   libertà  si  deve  andare 
Per  entro  i  ferri  e  per  le  fiamme  ardenti. 
Ed  io  per   darvi  ancor  maggior  speranza 
Di    trarvi   fuor   di    servitute    amara. 
Vi  fo  saper  che  '1  correltor  del   mondo 
Ma   già  spedita  il  callida  Narsele, 
C(m   tanta   vettovaglia  e   tanta  gente, 
Che   noi   potremo   uscire   a   la   can)pagna, 
E   voi    con   abbondanza,   e    con   quiete 
Ve   ne  starete  a  dar  piacere  in  Roma. 

E   detto   qtiesto   gli   mostrò   la   Carla, 
Che  '1   sommo    iinperador  gli    avea  mandata, 
Ov'cran  scritti    tutti  quelli   avvisi 
Che  porse  a  gli  occhi   lor  multo  piacere. 
OikIc  rimase  ognun  queto  e  contento. 
Salvo  che   salo  Anlicalo  fremeva. 
Ch'era  di  sangue  assai  famosa  e  chiaro; 
Ma  di  parole  inordinale  e  molle, 
E  poco  riputate  da   la   gente. 
Questi  era  il  piiibmtt'uoin  che  fosse  in  Roma, 
Guercio,  e  sottil   di   gambe  e  le  sue  spalle 
Gobbe,  pareano  cenasi  arco  del  petto. 
Ch'era  ristretto,  e  concavo  nel  mezzo. 


IC  so 


pra   qne 


la   testa  acuta, 


Conspersa   di   capelli   corti 
Questi  era  niuiicissimu  del  Papa, 


E  di 
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rno  in  Ruma 
lor  pareri  ; 
il    grandi-. 


Onde   s'oppose   a   Beli; 

Dicendo  a  lui  parole  aspre  e   villane, 

Cir  a    tutto  '1   popol    mosse   acerbo  sdegno. 

Che   cosa,   capitano,   or   vi   bisogni  ? 
Dicea,   eh'  avete   i    vostri    alberahi    pieni 
D'  oro   e   d-  arsenlo    e   di  leggiadre   iiiiire, 
E   d'altre  robe  preziose  e  care. 
Che   foron    aiKidaanale   in   questa   guerra  ; 
E    sazia   ancor   non    é   T  insorda    voglia 
Vostra,   che    ne    vorrebbe   aver   de    i    altre. 
Col  strazio  e  la  ruina  del  paese; 
E   poscia   dispiegar   le   vele   al    vento. 
Cardie    del   nosir'  aver   verso    Durazzo. 
O  misere  Romane,  e  non   Romani, 
Che   si    poco   guardate   al    vostro   bene; 
Date  questa   citiate   al   re    de   Coli, 
Che    tosto    vi    trarrà   di    lauti   mali, 
E    vedrem   poi   ciò   che   faran    costoro. 
Con   le   lor   poche   e   mal   composte   genti, 
Che   sono   ancor   piìl   deboli,   dappoi 
(  h'  bau   privo    I  orsamunle   de   la   moglie. 
Ch'era  il  miglior goerricr  che  fosse  in  campo; 
Diid'ci    partissi,   e   ci    ha    lasciali   in   preda 

M.i    quei    fu    troppo   buon,   eh'  allora    forse 
Areste   fallo   a   iior  1°  ullituu   danno. 

Cosi   parlava   Anlicalo,   mordendo 
r.'ercelso   capitano    de   le   genti. 
Onde   se    gli   fé'  presso   il    buon   Traiano, 
Con   sguardo    torto   e   poi   cosi    gli   disse  : 

Aiiticalo,  non  dir  queste  sciocchezze 
Del    tuo  signor,  frena   l'ardita  lingua, 
Ch'ha   voce  acuta,  ma  pensier  leggeri. 
1'ii  sei  pur  il   da  men  che  viva  in  Roma. 
V.  parli   al   capitan  come  a   un   tuo  pare, 
Diirndoli   parole   aspre   e   moleste. 
Che   snn   piene    d'  ingiurie   e   di   menzogne. 
S'  in    ti    vedrò  mai   piii  si   audace   e   lolle, 
Coni'  ora   esser    ti    vedo   in   questo   loco, 
lo   ti    dispoglierò    tutte    le   veste, 
E   poi    li   manderò  piangendo   ignudo 
Verso  l'albergo   tuo  carco  di  piaghe. 

Cosi    disse   Traiano   e   poi   menolli 
Col    scettro   suo,  che   si    trovava   in    mano. 
Sopra   la   schiena,   e   su   le   curve   spalle; 
Olili'  ei  piegossi  e   gli  cadder  dagli  occhi 
Lagrime  salse,   e   sotto   l'empia  ferza 
Le   battitore  acerbe  si   gonfiaro. 
Ed   ei    dolente   risguardando   intorno, 
Si  nettava   la  faccia   con  un  piglio. 
Che  mosse  riso  a  tutta  quella  genie, 
<)iianlunqiie  fosse  sconsolala  e  mesta: 
Onde  alcun   de  i  soldati,  eh'  eran  ivi. 
Disse,  parlando  a  quel   che  gli  era  appresso: 

Vcramcnle  Tr..)an  fallo  Ita  più  volte 
In  questa   grave  e  perigliosa  impresa 
Gran  bene  e  col   consiglio,  e  con  la  spada 
.Ma   non  fece  già  mai  cosa   migliore 
(Ile   troncar   l'empie  ciance    di   costui. 
Rrn   forse  non  sarà   lauto  protervo 
Per  l'avvenir,  eh' un' allra   volta  die» 
Parole   ingiuriose   a    i   suoi   maggiori. 

Cosi   dicea  la   turba   de  i   soldati. 
Ma    poi    Solmuuio    udendo   Ir    qu.rrir 


L   ITA  LI  \    LinER/VTA    DA   GOTI 


De  l'onoralo  popolo  di   Roma, 

Mandò  subilamenle   un   suo  cugino. 

Che   si   nomava   Erronìo,    a   f.r  palese 

Quesla  sedizion   de   la   cillade, 

E   quei  parlari   al  piiocipe   Burgenzo  ; 

Com'  era   sialo   1'  ordine   ira   loro. 

Erronio  adnnqoe  si   parli   da   Roma, 

E  (inpendo   d'andar   verso   Vellelri, 

Aniló   la   none  al   rampo  de    i    nimiti, 

E  roi   suoi   conlrasseani   fu   rondollo 

Al  padiglìon   d'  Arjiallo  e   di   Burgenzo, 

A   roi  poscia   narro   lolla    la    ro«a  ; 

Ond'esfi   lo  menaro  al   re  de' Coli, 

A   mi   pli   fecinn   dir  di   ponlo  in  punlo 

Tulli  quei  parlamenli   de   i   Romani  ; 

Di  i   quali   il   re   eli' avea   sagace  ingegno, 

Snbilamenle  nel  suo   cuor  comprese, 

Clie  1   popolo  era   sazio   .le   la   guerra. 

Però  fece  chiamar   lutti   i   baroni 

Al  suo  consiglio  e  disse  in  questa  forma  ; 

Signori   illuslri   e  cavalieri   eletti, 
Sappiale   come  Belisario   il   grande, 
Rincliiuso  sia   ne  la  città  di  Roma, 
Con   poca  villuarla   e  manco  genie, 
Né   pensa   pili   d'  uscirsi   a   la   campagna  : 
E  credo   ancor  eh' e' sia  penlito   e  uranio 
D'esser   venuto   a   stimolar   le    vespe, 
E   eh'  abbia   desiderio   di  parlirsi 
Avanti   che   la  fame   indi   lo  cacci. 
E   certo   lo  farìa,   se   non   temesse 
D'  esser  offeso   da  le  nostre  forze  ; 
Perchè '1  popol    di   Roma   è  mal   cnntenlo, 
E   di   lid   mollo  si  lamenta   e   duolsi. 
Che   l'abbia   posto   in  quest'aspro  periglio 

Ed   ha   deposto   la   speranza   prima, 
Di  poter  esser  piii  da  lui   dileso, 
(■he   mal   può  propulsar  gli   altrui  perigli, 
Chi   non   ha  forza   d*  aiutar  sé  slesso. 
Io,  perchè  sempre  fui    di  questa   mente, 
Ch'  alcun   non   deggla  opponersi   a   la   fuga 
~  De    suoi   nemici   ed   ingombrarli   i  passi  ; 
Che   non   é  visla   a    l'uom   lanlo   soave, 
Quanl'è'l    veder   la  fuga   del   nimico; 
Però  voglio  che  Salio  ed   Unigaslo, 
E   Gauro"  e   Dociran   vadan   a   Roma, 
A  dire  a   Belisario  eh'  io  conlenlo. 
Che  possa  a   suo  piacer  parlirsi  quindi 
Con   le  persone  e  con   le   robe  salve; 
Ch'  in   non   vo' seguitar  come   niinici 
Color  che  s'  apparecchian   di  pentirsi, 
Diranno   ancora   al   gran   pupul   di   Boma, 
Che  può   tornar  sotto  1'  imperio  nostro 
Sicuro  e  salvo,   co   i   primieri  palli. 

Com'  ebbe   dette  il  re  queste  parole, 
Sciolse  il  consiglio,  e  mandò  verso  Roma 
Quei  quattro  ambasciador,  ch"  avea  proposti, 
I  rpiai  si  dipartir  senza   tardanza, 
Ed   arrivali   a   la   SaLiria   porla. 
Ch'era   serrala,   dissero   a   coloro. 
Che   videro   a    la   guardia   de   le   torri. 

Noi  siamo  ambasciador,    che   1   re  de'  Goti 
Ha   qui   mandali   al   capilano   voslro, 
Piacciavi   d' introdurci  entr'a  le  mura, 
E  di  menarci  a   1'  alta  sua  presenza. 

Lucilio  udendo  questo,   gli   rispose: 


Non  vi   sia   grave  1'  aspettare  alquanto, 

Che   tosto   tornerò  con  la   risposta. 

E  poscia   andò  correndo  al   capitano. 

E   gli  fé'  noia   la    ventila  loro, 

Onde   fece   inlrodurli   e  con   disio 

Si   pose   ad  aspettar    la   lor  proposta; 

Ed   essi   giunti   a  Belisario  il   grande. 

Lo   salutar  cortesemente   e  poi 

Cominciò   Salio  a   dir  queste  parole: 

Color  che   poser  primamente   i   nomi 

A    le    virtuti    e    vizi  de   i  mortali. 

h'  audacia   separar  da   la   fortezza  ; 

Che  se  ben   paiono  una   cosa   islessa. 

Sono   però   tra  sé  molto  diverse  ; 

Che   l'una  merla  laude  e   l'altra  biasmo. 

Ma  qual   di  quelle  due  v'abbia  condotto 

A  pigliar  tale   impresa,  esser  può  chiaro, 

A    chi   con   mente   sana   le   risguarda  ; 

Perché  se   vi  guidasse  la  fortezza. 

Comballereste  arditatnenle  nosco, 

Che   v'aspeltiamo   armali  su  la   sella  ; 

Ma   se   r  audacia  poi   v'  ha  qui   condotti. 

Forse  che   tosto   vi   farem   pentire; 

Che   spesse   volle   in   mezzo   de   le  guerre 

Colui   si  pente,  ch'ai   principio  corse 

Con  poco  fondamento  a  cominciarle. 

A   che  pili  le   miserie   de   i   Romani 

Menale  a  lungo?  e   gli   levale  i  beni 

Per   debidezza   de  le'voslre  forze. 

Che  Teodorico  a   lor  sempre  lascioUi  ? 

Ma   se  per  caso   voi   pentiti  foste. 

D'  esser   in   Roma  senza  alcun   soccorso. 

E  disiaste   dì  partirvi   quinci. 

Sarem  contenti   di   lasciarvi   andare 

Con   le  persone  e  con  le  robe  salve. 

Liberi   e   senza  farvi   alcun    oltraggio  ; 

Che    1  nostro  re  non  suol  mai  far  vendetta 

Conlra  quel   che  si  pente  averlo  offeso. 

Poi   dal  famoso  popolo  di   Roma 

Vorrei   saper,   di   che   di   noi   si   dolse, 

E   di  che   lamentossi  allora  quando 

Tradiro   i   Goti,  e  sé  medesmi   insieme. 

Pur  la  benignità,   che  per  1'  addietro 

Provata  avete  da   la  nostra   genie. 

Potrete  ancor  aver,   se   voi   vorrete 

Per  1'  avvenir  tornare   al   nostro   impero. 

Cosi  parlò  l'ambasciador   de' Goli, 

A   cui   rispose  Belisario   il  grande: 

L'arrogante  parlar  ch'avete   fatto. 

Non   mi   reca  nel  petto  alcun   timore, 

Perché  si   veggon  rare  volte  dirsi 

Parole  acerbe  e   farsi  acerbi  falli  ; 

Che  suol   far  poro  chi  minaccia  molto. 

Io  poi   non    tratto   l'opre  de  la   guerra 

Secondo  il  consultar   .le  i  miei   nimici. 

Che  sempre  quel  eh'  al  mio  avversario  piace, 

Penso  rh'  a  me  non   giovi,  anzi  m'  offenda. 

Ben   ardirò  di   dir,   eh'  ancor  Ila   tempo, 

Che  faremo  abbassare  il   vostro  orgoglio; 

E   non   arele  selva   che   v'asconda, 

Né  troverete  in    terra   alcun   ricetto. 

Noi  Siam  venuti  a   la  città  di  Roma, 

Si  come  a    luogo  nostro  e  non   d'altrui. 

Ma   voi   ben   fate,  come   fanno  i   ladri. 

Ch'avendo   tolta   già  la  roba  d'altri. 

Poi   ch'ella   é  stala   resa  al   suo  signore. 
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r.ontra   l' in^itistn  desiderio   vostru, 

Noi   non   aven,   di    voi    timore   alcuno, 

Vi   lravai;lìale  di  volerla  ancora. 

Né   val.l.iam   fallo  tradimento   o   fallo, 

Or  io  vi  dico,  se  speranza  avelc 

Come  voi  falsamente  avete  dello 

ni  prender  Roma  sol  perdi'  io  mi  parla 

E   voglioi   mantener  con   l'arme  in   mano. 

Knori   di   quella,   e   1'  ald.andoni   e   lasci. 

1                 Tosi   parlò  Fidelio,   e   dopo   questo 

Voi   v'ingannate  di  dannoso  errore; 

1           Gli   anibasciador  de  i   Goti   si   partirò. 

riie  non  la  lascierò  se  non  defonto. 

Tulli   confusi,   e   ritornati   al    vallo. 

Cosi  rispose  il  capuano  eccelso; 

Dissero  al  lor  signor  queste  parole  ; 

K    1    senato  roman   non   disse   nulla. 

Signore  eccelso,  e  di  valore  immenso, 

Sf   hrn   di   tradiinentn  era   notato. 

Noi  senio  stali   a  la  città  di   Roma, 

IVrrli'  avca   tema   de   le   lor  mlnaccie. 

Ed   avem   dello   a  Belisario  il    grande. 

Onde   Fidelio,   simile   a   pli   antichi 

Tolto  quel   eli'  ordinò  la   vostra   altezza  ; 

Di    valore   e   d'  ar.llr,   guardando   in   viso 

Ed   ei    risposto   ci   ha   con   grande   ardire. 

Tutti   quei  senator,  clic  parean  muti. 

Cile   non   si    vuol   partir   di   quella   terra. 

8' empi   di   sdegno   e  sorridendo   disse: 

Né  mai   la  vuol   lasciar  se  non   defonto. 

(>  j;ente   Gola   di   leg!;ier  consiglio, 

Però   vi   dico  che   speriamo   indarno, 

K  ili  parole  assai   senza  prudenza. 

Cli' ei   l'abbandoni,  e  se  vorrem  pigliarla 

Voi    VI  pensale  col   liravar,   eli"  avete 

Per  forza  di   battaglia,  o  per  assedio, 

Fallo  al   roiispelto  di   si   gran   signori. 

ri   sprn.IiTemo   assai  fatiche   e   sanane; 

Eslern-rare    il    Iman    pupol    di    Rniiia, 

1'.  irl.ii.   ali    veggio   ardenti   a   la   dilrsa. 

Cli'  un    1,-mp.,    .1.111. ino    Lilla    la    li-rra. 

LIBUO      XV 


ARGOMENTO 


Or 


il  re  de^  Goti  assalto  /ero 
ylir  eterna  cittày  ma  Belisario 
JJi<pon,l  valorosa   alla  dijesa, 
/■:  dall'  allo  saetta  eoa  Meandro, 
ly  ambe  parti  si  piiffna   virilmente 
Con  nllernn  licendii,  e  la    riltoria 
Incerta  pende  sopra   V  ali  d'  oro. 
V  nngel  l. atonia  i  debili  sostiene. 
F.  il  celeste  Palladio  al  Cupllnnn 
Dà  consi^li^  onde  poscia  esce  dui  tliius 
Co  guerrieri  pitt   chiari^  orrenda  stratte 
Spargendo  intorno  pel  nemico  campo. 


Vjomc  fu  noia  a  1'  empio  re  de* 
L'  onorala  risposta  de'  Romani, 
Depose  la  primiera  sua  speranza. 
Che  dovessen  fuggir  verso  Dnraz/o 
Onde  ordinò  di  dar  crudel  ballagli; 
In  molte  parli  a  le  Romane  mora, 
Creilrndolc  pigliar  per  forza  d"  arm 
E  lece  preparar  sei  mila  scale 


Igne 


cu, 


E  b 

alisle  e   leslugini  e 

d  onai'ri  • 

E  preparate  ben   tutte 

le  cnre. 

r.he 

fan   bisogno  a  dar 

battaglia  a  i  muri. 

Con 

copia  inniimerahi 

di  sarmenti, 

Per 

poter  poi   con   ess 

empier  le   fosse  ; 

Il   che  si  fece  in  venti 

giorni   a   punto, 

Dal 

di   che   Combatter 

.   a   Pont.  Molle. 

Con 

e  poi    venne   la   ve 

ninna   aurora, 

Con 

la   fronte   di   rose 

e  co   i  pie  d'  «ro. 

Il  ri 

de'  Goti  si   levò 

lai  letto 

E  si 

vesti  de  le  sue  1 

icid'arnir. 

l'oi 

fece   che  i   tamhiir 

e   che   le   trombe 

Suo 

ro  a  un   tempo  in 

lutti  sette   i   v.illi  ; 

Oud 

e  s'armo  quella  feroce   geme,                               | 

E   r 

Ilo  se  n  andò  ver 

so  -1   vessillo 

Del 

re,  co  i   duci   e  i 

capitani   avanti. 

E    1 

re,   come   gli    vide 

a   lui   venire, 

Sali 

sopra   Distico  suo 

cavallo 

Da 

petto  acerbo  e   di 

colore  oscuro. 

E   d 

sse   verso  Turrism 

indo  altero  : 

A 

idiamo,  cavaliere. 

a   prender   Roma, 

Che 

forse  qoe',  che  vi 

son  posti  a   guardia. 

Non 

faran  con  tra  noi 

molla  difesa. 

E  1 

urrisnmndu  a  lui  : 

Signor  mio  caro. 

Paccian  difesa  por  qn 

nla  che  sanno, 

CI." 

0  spero   di  pigliar 

a  in  questo    giorno, 

Ed 

al   disprtto   loro  ar 

derla   lulla. 

C 

osi  diss'  egli,  e  '1 

e  con  mollo  ardire. 

E  e 

nn   Argalto  e  Tott 

a   e   Bisandro, 

I-;  ■] 

rjn   ed    Aldibaldo 

ed   l'nieaslo 

Se 

'  andò   verso   la   S 

Ilaria   porla. 

Con 

tanta   genie  che 

oprla    1    terrcnii. 

E  r 

une   schiera   di  pa 

«stri  cigni, 
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O  d"  oche,  0  gru  clie  s(an  liinpo  il  Caislro, 
E   voUn   quinci   e  quindi,  e   pui    gridando, 
S'assidon  sopra  quello  erboso  prato. 
Che   da   le  voci   lor   tulio  rimbomba  ; 
Così  la  genie  Gota  uscendo  fuori 
De  i  selle   valli,   andava   inverso   Roma, 
Gridando,  che   facea    tremar   la   terra. 
Né  primavera   ha    lauti   fiori   e   froiidi. 
Ne!  lempo  che  vuol  ir  verso  l'estalf, 
Né  laola  moltitudine  di  mosche 

Di  numerosi  armenti,  ailor  che  i   vasi 
Sono  conspersi   di  copioso   latte, 
Quanl'  ero  quelf  esercito   de  i   Goti. 
Da  l'altra  parte  il  popolo  di  Ruma 
S'apparecchiava   cauto   a   le   dilese, 
E  stava  provvedulo  insù  le  mura. 
Vedendo  conica  sé   tanta  possanza. 
E  come  quando  un  nuvolo  si  mostra 
D'  aspello  orrendo  e  di  colore  oscuro. 
Che  fa  per  l'aere   pavent.iso  binubo. 
Tal  che   le   penti  fan   sonar  le   squille, 
E   1  pastorel  che  di   tal  vista   teme. 
Se   ne   va  intorno   i  paschi,  e  poi   conduce 
In  qualche  speco  il  suo  lanoso  anu.nU), 
Per  fuggir  quell'asperrima  lenipesla  ; 
Cosi  facea  quel  capitano  eccelso. 
Andando  intorno  intorno  a  la  citlade, 
E  ponendo  i   soldati   enlr'  a   le   torri. 
Donde  putesser  far  ma>rgior  dilesa. 
Ed  olirà  questo  ancor   tra  merlo   e   merlo 
Fece  andar  gente   e  saettami   e   fuochi, 
Ter  meglio  propulsar  tanto  iierli;lio, 
Ild   ei   con  l'arco   e  le  saette  al   (ìauco 
Si    stava   rlUo   in  pie  sopra   una    torre, 
Che  quasi  tocca  la  Salaria  ])orla, 
E  parca  proprio   il  figlio   di  Lalona, 
•  Allor  che  spense  la  Tanlalea  prole. 
Di   che   nel  monte  Sipilo   amor  i>iague 
I.'afllilta  madre   lur,  conversa   in  pietra. 

I  fieri  Goti  poi  con  t.uri  armate. 
Ed  altre  molle  macchine  murali, 
Tratte  da  validissimi  giovenchi, 
S'  avvicìnaro   a   le  profonde  fosse, 

E   ire  buon' cavalieri  aveano  avanli, 
Belambro,  Folderico  e    l   gran   Riuiaspo, 
Ch'ha  cuor  di   dra£o  e  mendira  di   gitfanlc, 

II  qual   parca   che 'minacciasse   al   cielo; 
Questi   faccau   gettar  sarmenti  e   legni 

Ne    r  ampio  fosso  con   prestezza  immensa. 
Per  agguagliar  quel  cavamento   al  Jiiano. 
Allora  il  capitano  de  le  genti 
Sorrise,  e  ri.guardando   i'suoi   Homain', 
Disse  con  fronte  allegra  este  parole  : 

Nessun   di   voi  non  spenda   una   saetta. 
Ne  geni   un'  asta,  n   faccia   alcuna   olTesa 
A   i   luislri  acerbi  e  perfidi   nimici  ; 
Ma  sliasi  ad   aspettar  ciò  eh'  io   comandi. 
Poi  come  leverò    quel    gran   vessillo 
Di  raso  cremesin  fregialo   d'oro, 
Ch'  hu  qui   da  canto,  e  suueran  le   Ir.inihe, 
Ciascim  si  sforzi  di  ferirli  a  prova, 

Questo   diss'  egli,   e    1   p,.,.,dazzo   ignaro 
De  Palla  sua  virtù,  si  dolca  mollo, 
<  h'  ci   non   lasciasse  oITcndcrc   i   nimici. 
.Ma  Belisario  al  suo  forlis.-im'  ateo 


ella 


E    tirò   forte   la   robusta   conia, 
Con   la  possente  man  fin   a   V  orecl 
Poi   la   fece  calar   verso  Belambro, 
E   colsel   drittamente   ne   la   gola. 
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Di  che  l'appaga  la  sentenza  eteri 
Dietro  a  quel  lieto  augurio  de  i 
Il  capitano  ancor  pose  su  l'arco 
Un'altra  validissima  saetta. 


E  colsi 


Il  gran  R 
E  parve  . 
Frondosa 


naspo. 


fello   andare   a  morie, 
'•'"'  ^'1=   pioppa, 

i  di  grossezza  immensa 
Che  fu   nutrita  su   la  riva   d'  Arno, 
E  poi   sforzala   dal  furor   de'  venti, 
Si   sbarba   e  cade   in  acqua,  e  fa  salirla 
In   altu,  e  rimbombar   le   rive   intorno. 
Tal   parve   nel   cadere  il   gran    Rlmaspo, 
Onde  "l  popol   Roman    tanlo  altamente 
Gridò,   eh'  una  colomba,   che   volava 
Per   1'  aria  sopra   le   Romane   mura. 
Venne  per  quella   voce  a   terra   moria. 
E  Folderico,  quando  avanti  i  piedi 
Giacer  si  vide  quel  gigante  altero, 
Tolto  smarrito  volsesi  a  fuggire; 
Ma  Relisario  prestamente  il  colse 
Con  un'altra   saetta   ne   la   nuca, 
Che   gli   passò   Inllo  'l   robusto  collo, 
E  gli  usci  fuor  davanti   in  sommo  al   p.tl.i 
Ond'anchei  giacque  morto  appresso  gli  alti 
Allora  il  capitano  alzò  il   vessillo 


Chi 


fece 

on   cruento   de   l'orribil    trombe, 
suol   con   esso  spaventar  le  genti. 


Vide   il 


glov 


al  co  ndio. 
Tirò  il   grand' arco   verso  quelle   torri 
Di   legno,    tratte   da    gli   armenti   Goti, 
E  colse   in   mezzo   1  petto  il   fier  Caloro, 
Clic   fo   figlinol   di  Ragnaro  bastardo, 
E   di   Leonora.  Questa"  era   donzella 
D'Alverpola  sua   madre,   e  questa  giacque 
Con    lui   Mcretamcnlc,  e   parlorigli 
Il   bel   Caloro  poi  press' al   Ticino, 
Il   linai   venne  col   padre   a   questa   guerra, 
E   se   ne   stava   sopra    una   gran    torre. 
Gridando   morie,  e   minacciando   a  Roma 
D  arderla   prima,  e  poi   spianarla   tutta. 
Ma  quel   colpo  crudel   mancar   gli  fece 
Le  parole   e  'l   bravare   e  cadde   in    terra, 
Come  fa  un  corbo,  che  «opra  un  grand'olmi 
Gracchia,  se  un  buon  arcicr  gli  passa  il  petto 
Subito  cade  con   mina   a   basso. 
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Cosi  c^ddeo  quel  Goto  a  terra  mono  ; 
Onde  l'ardita  giovinetta  disse: 

Spiana  orse  puoi,  che  sei  ridotto  al  piano, 
L'onorala   regina   de    le   terre. 
£   non   contenta    di    quel   i-oipo   solo, 
Vccise   Balaustro   e   l'arpignano  : 
Talché  fece   allegrar   tutti    i    soldati. 
A   cui   r  eccelso   capitano  disse  : 

Vergine  bella,  e  di  supremo  ardire. 
Questi   son   colpi   generosi   e   dei:ui 
D'ogni  gran  laude  e  d'osui  estrento  onore; 
Seguite  pur  cosi   che   aren»    vittoria  ; 
Cile   quasi   sempre   vien    dietro    al    valore. 
Ma    voi,   diletto  mio  popol   di    Konia, 
Ferite  i   buoi,  con  quelli  altri   giumenti, 
Che  son  posti  a   tirar  macchine  e  torri 
D'  altezza   eguali   a   queste   nostre   mura  ; 

Né  pili  (xitrannu   approssimarsi    al   muro, 
Ké  da   lunge   son   atte   a   farci   olTesa. 

Cum'  eljl.e   detto   questo,    il  popol    tolto 
Poser   su   gli    archi    lor   molte   saette 
li   le   lasciaro   andar   verso   gli   armenli. 
K  come  quando  un  vento  a   terra  spinge 
Grossa  gragnuola   e   valida   tempesta, 
Cile  rompe   e   guasta   le   mature   biade, 
E  spoglia   de   le   froiidi   arbori   e   piante  ; 
Cosi    pareano   allor   quelle    saette. 
Ch'uscian   di   man    de    gli   ottimi   Romani, 
eli' a    terra   ne  mandar   lutti   i   giumenti. 


Che 


an   le 


Il   che  vedendo  Vilige,   percosse 

Con    la   man   destra   la  sua   destra   coscia 

E  poi  dolente  sospirando  disse  : 

Perché,  padre   del   ciel,   cosi  mingan 
E  perché   lai   che   le   fatiche    nnslre 
In   far   si  belle   macchine   e   si   grandi, 
Siao  slate  vane,  e  via   gettate  "al   vento 
Certo   pensai   ma  esse   prender  Unnia, 


Or 


ponno, 


Romani 


Stali  su  le  inora  come  vespe  ed  api, 
die  frenion  circa  le  spugnose  stanze, 
E  fan  di  chi  le  olTende  aspra  vendetta. 
Ma  pur  voglio  tentare  un'altra  via; 
Perché  quando  una  cosa  non  socceilc 
Per    una   strada,   e   ben   cercarne   un'  altra. 

E   detto  questo,   poi   chiamò  Bisandro, 
Argalto   ed    Aldibaldo,  e   disse   loro: 

Voi   starete,   signori,    in   questo   loco 
Con    tiitla  questa   gente,   ch'io    vi   lascio, 
Né   va'  che   voi   facciate   dare   assalto 
Da   questo   canto   a   le    Romane   mura, 
Ma  ben   sempre   farete   esser  saette 
Su  gli  archi,  e  saettar  verso  la   torre. 
Ove   dimora   Belisario   il   grande; 
Perdi'  ci  non  abbia  mai  riposo  alcuno. 

E  rosi  detto,  quindi  si  partio 
E  ratto  .<e  a'andò  con  molta   gente 
Verso  porta   Esqnìlina,  ov'  era   un   loco, 
CI.'  allora   lo  chiamavano   il    Vivarn, 
Ma  a  questi  tempi  si  potria  ifir  barro  ; 
Ch'ivi  solcano  star   leoni   ed  orsi, 
CioKÌali   e   pardi,  ed   altre   orribii   fiere, 
Ch'eran  serbate  per  teatri  e  feste. 
Quivi   mandato  avea  nel   far   del    clamo 
Vit.ge   al.  une   macrhine    da    guerra. 


E  subito  che  giunse   in  quella  parte 
Dispose  darli  una  battaglia  orrenda. 
Con  la  sua  forte,  e  numerosa   gente  , 
Onde   sonaron    le    territiil    trombe, 
E   coniinciaro   andar   gridori    al   cielo. 
I   Goti    poi    tutti   raccolti    insieme 
Sotto  la  lor   testudine  de   i   scudi. 
Chi   di   lor  s'  affrettava  empier  le  fos 
E  chi  con  scale  sonerare  il   muro. 


Ra 


ella 


parte 


l'altro   canto   gli 
1   aste   ferme,   e   co 
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Di   peso   estremo  e   di    grossezza    immensa. 
Che  cadde  ov'  era  pili  la   gente  folla, 
E   franse   i   scodi,   e   fece   andare   a    terra 
Molte   persone  sanguinose   e   m.irte. 
Il    che   vedendo   I'  altra    gente  Gota, 
Giudicò  ch'era   meglio  il    star   lontano, 
E  quindi  saettar  saette  e  dardi. 
Quando   comprese   Magno   in   quella   parte 
Esser    venuti    tutti   quanti    i    Goti, 
Per   pigliar  quindi    la    cillà    di    Roma, 
Ciiiamò    Peranio,'e   di>se   este   parole: 

Ile,   Peranio,   al    capitano   eccelso. 
Narrateli    il   periglio,   in   che   nni   sem.., 
E   pregatelo   assai   per  mie   parole. 
Che   voglia   venir   tosto  a    ilarci   aiuto  ; 
Che  qoi  si   Iruova   il  pondo  de  la   guerra, 
E  'I   muro   é  molto   basso  e   mal   sicuro, 
E   noi   slam   pochi,   ond'é   periglio  estremo 
Che   non    ci   mandin    tolti   quanti   a   morte, 
E   quindi   piglien   poi   questa   cittade. 

Peranio.   come   lidi   quell' aìiiba>cìata, 
Partissi,   e   non    fu   lento   e   riferirla 
Subitamente   al   capitano  eletto. 
Ed   anco   il    capitan,   come   la   intese. 
Non   stette  quivi   a   far  molla   dimora  ; 
Ma   chiamati   Aquilino   e  '1   buon   Traiano, 
Che   la   porta    Pinciana    in   guardia   avea, 
Cnme   Aquilin   quella   di    Santa   Agnesa, 
Ch'era   a  man   destra,   e  1' altra  alla  sinistr.i 
Gli  disse  con  pochissime  parole: 

Di  fare  in  vere  mìa  questa  difesa. 
Che  la  farete  con   ardire  e  senno; 
Ch'io  voglio  andare  a  1' onorato  Magno, 
Che  con  instanzia  grande  mi  dimanda. 

Co«i  diss'  egli,  e  quindi  sì  partio, 
Con  molta  gente  valorosa  dietro. 
Allegra  e  ne  1'  andar  pruni»  e  leggero. 


Cnn  abbond 
Poi  che  frange  i 
E  cou  la  testa  i 
Sopra  gli  omeri 
Nitrisce  e  grida, 
Ov'  egl 
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r.os'i    venia   qil61   capilonii  ercitso  ; 

E    rome   piiinse   a   la  baltaplia   orrenda, 

Se  n'andò  a  Magno,  e  disse  esle  parole: 

l-.ccomi  qui,' signor,   non  vi  smarrite 

P.r  questo  grave  e  periglioso  assalto  ; 

Siate   aointoso   pur  ;   elle   non   si    vince 

Alfun  periglio  mai  senza  periglio. 

Poi   rallo   se   n'andò  per   tulli    i    lochi 

Ed    csorlava    ognun   a   far   difesa, 

0   con    dolri    parole- 0   con    amare. 

Amare,   quando    alcun    vedea   ritrarsi 

In   dietro   da   i    perigli    de   la    guerra, 

E  dolri  quando  poi   diceva  a   gli   altri: 

(ari    Romani   miei,    venuto   è    il    tempo, 

Clie   gli    animosi    e   i    Umidi   e   i   mezzani. 

Tutti   lian    da   fare   e   rerln    imporla   a    tulli 

Clie  non  si  perda   la  ciltà  di  Roma  ; 

Che   saria    la    total    nuslra    ruma. 

Dunque   nessun   non    si    rivolga    in   dietro 

Verso '1   palazzo,    anzi   si   faccia    avanti 

Esortando   1' un  l'altro  a   la   battaglia, 

Che   queir  eterno  Dio,   che '1   ciel  governa, 

Ci  darà  forse  la  vittoria,  quando 
Ci   veda  pronti  ad   aiutar  noi   stessi. 

Cosi  gridava  il   capitano  eccelso, 
Ed   esortava   i  figli   de   i  Romani. 
Da   1'  altra  parie  Torrismondo  altero 
Con  gli  occhi,  che  parean   di  Camma  ardenlo, 
Andava   intorno   ed   esorlava   i   Goti 
A   ricordarsi  de  le   usate  forze, 
E   fare   ogni   opra   di  pigliar   le  mura  ; 
Che   vinta    gli   darian   tutta   la   guerra. 
Ma  come  fioccan    giù  continue  falde 
Di  bianca   neve  quando '1  sole  alberga 
Con   la  capra  del  cielo,  e  rende  il   giorno 
Assai  minor  del  cerchio  de  la  notte, 
£  r  onorato  figlio   di   Saturno 
Acqueta  i   venti   e  fa  calarla  in   terra 
Senza  riposo  alcun,   tal  che  le  cime 
De  gli   alti   munii,   e  poi  le   rive   e  i   rolli 
Cuopre  di  neve,  e  le  capanne  e  i   letti  ; 
Così  spess'eran  le  saette  e  i  sassi 
Ne  l'  aria  che   venian  da   i   Goti  al  muto, 
E  che  Goccavan   da   le   mura   a  i    Goti, 
Onde  scnliasi  rimbombar  le   torri, 
Ch'  eran  percosse   da  possenti  pietre, 
E  rlsonavan   le   celade  e  i   srudi 
Tocchi   da  i  sassi  acerbi   e  da  le  lance. 
Or  menlre  che  si   stava   in   quel   conllitlo 
Di  qua  dal  Tebro  :   ancor  da  l'altro  lato 
11  furò  Marzio  duca  di   Vicenza 
Non  slava  indarno,  anzi  col   campo  «scilo 
Da  i  prati   di  Neron  di  là  dal  fiume, 
S'avvicinava  al   tempio  di  San  Pietro; 
Quivi   chiamali   a  sé  tutti   i  prefelli. 
Disse  queste  parole  inver   Faballo: 

Faballo,   andate   con   la   vostra   genie. 
Che  dal  monloso  Bergamo  disrese. 
Passate  il  fiume  ed   assalile    1   muro, 
Ch'è  tra  l'Aurelia   •  la  Flaminia  porla. 
Ove  i   Romani   fan  poca   difesa  ; 
Che  per  lo  fiume,  che   gli   corre  accanlo, 
Tengono  quella  parte  esser  sicura  ; 


nprov 


Forse  la  prenderete;   il   chi 
Parlorirele  a  noi  vittoria  grande. 


E   voi   guadagnerete  eterno  onore. 
Da  poi  si    volse   e   disse   ad    Ulieno, 
Ile   sotto  'I   Janiculo  e   leniate. 
S'aver  potete   la   Pancrazia   porla; 
Ed   io   tenterò  poi  per  ogni   via 
Di   pigliar   r  onoralo   e   gran   sepohro 
Del  successore   e  figlio  di   Trajano  ; 
Che   sarà   un   cavalier  mollo   opporli.no 
Sopra   1'  Aurelia  porla   di    San   Piero  ; 
E   cosi   questi  perfidi  Honiani 
Assalili   da   noi   da   tante  parli 
Poriano   .nbbandonar  gli   usati   schermi. 

lom'ebbe   detto  questo,   andò   Faballo 
Subilamenle   a    l'ordinalo   loro, 
Poi   notò  il  fiume  con   gli   suoi   soldati 
E   s"  accostò  sotto '1  famoso  niuru. 
Credendosi  pigliarlo  a   l'improvviso; 
E  forse   fallo  aria   qualche  profillo. 
Se   non   era  Teogene  in  quel   loco, 
Duca   d'  Arabia,   il   qual  come   lo   vide. 
Se   gli  fe'conlra  e  ben   che  fosse   solo 
Senz'  altra   compagnia,  che   iliie   famigli, 
Non   volse   abbandonar  quella   difesa, 
'^oppoi    disse  a   Laimeco  suo   sergente  : 


Con 


Con 


Digli, 
Che   , 


narra  al   fie 
trapassalo  il   finn 


anili 


difende 


vn   qi, 


questa  parte 
Acciò  che  non   paliam   vergogna   e   d 

Come   Lameco   udi  quelle  parole. 
Correndo  se   n'  andò  su  per  le  mura. 
Fin   a    r  Aorelia   pori; 
11   fier   Coslanzo,   e   sj 
Qoesli    vadendo   sopra   la   gran  mela 
Esser  Teodello   <i   Cosmo   ed   Olimonlc, 
Con   molli   buoni  cavalieri   e  fanti, 
Disse   a   Longino,   che   gli   slava   appresso: 

Fate  saper,  signore,   a   quei   baroni, 
Clic  SI   riiruovan   sopra   il   gran   sepolcro, 
Che  difendano  ben  quell'alto  loco, 
Se   venissero  i    Goti   a   darli   assalto  ; 
Cli'io   voglio   ire   a   Teogene,   che  è  solo, 
Acciò   che   non  patisca   alcun   disconcio 
lì   voi   farete   guardia   a   questa   porla 
Con   diligente  ardir,   fin   ch'io   rilorni. 

E   dello  questo,  quindi  si  parilo. 
Ed   andò  per  le  mura   in  quella   parie, 
Ch'avea   comincio  ad   oppugnar  Faballo; 
Perciò  che  avean   lirale  alcune  scale 
Con   certe   funi   bir   di   qua   dal   fiume 
E  le  aveano  accostate  a  1'  alle  mura, 
E  già  la  genie  vi  saliva  sopra  ; 
Ed   era  avanti  a   gli   altri  Balandello 
Figliuol   di   Corlavila   e   di   Grappaldo; 
Ma  come  il   buon  Teogene   lo   vide 
Con   la   celala  superare  i   merli, 
Ed   udi   dire  a   la   sua  fiera   bocca: 


Io 


'1  muro, 


son  pu 

Al   dispelto   del   ciel  questa  ciUade; 
Tirò  una  punta  con  1'  acuta  spada, 
E  colsel   drillanirnle   in  mezzo   i   denti, 
Ch'erano  aperti,  e  gli  fendeo  la  lingua. 
Quasi  in   due  parli   eguali,   e    trapassando, 
La   spada  gli   usci   fuor  sotto   la   nuca, 
Onde  cadette   minando   a   basso. 
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E  Ranco  suo  compapno,  eh'  era  anch   egli 
Su  quella  scala,  fu  da  lui  percosso 
Ne  r  andar  giù,   lai  che  ciascun  di  loro 
Se   n'andò  a   lerra,   e   con   dolore   amaro, 
r.   a   lor  mal    grado   avvicinorsi   al  fiume. 
Sopragglunse  a  quel   colpo  il  fier  Costanzo, 
LI  rallegrossi   e  sorridendo   disse: 

Frale,  se   gli   darai   simil   bocconi. 
So,  che   gli  fian,  piii  che   I' asscnzo,   amari. 

E  cosi  dello,  lasciò  gire  on'asla 
Possenle   e   "rossa   e  cou  orribil  ferro, 
F.  colse  Fafagnasla  in  una   lenipia, 
Faìaguasta  figliuol   di  Radegnnda 
Sorella  d' Allovilo  e  di  Himaspo, 
E  passò  la   celada,   onde   gli   uscille 
Da   l'allra   orecchia   il   furioso   acciaro. 
Tal   che   lo  slese   morlo   insil   1'  arena. 
I   Coli,  come   viildiro  quei    colpi, 
Furon   pii.   lenii  nel   salire   a   i  merli  ; 
Ma  i   buon  Romani  con   saelle  e  lance. 

Gli   lempeslavan   le  celale   in   lesta. 
Allor  Fabricio   giovane   eccellente, 
Fralel  del   buon   Fidelio,   il  qual  seguiu 
Costanzo,   quando   venne   in   quella  parie, 
Hose  su  r  arco  ima  saetta  acuta, 
E   trasse  quella   verso  il   gran   Faballo, 
(he  slava   in  mezzo  a   la  smarrita   genie 
Cui   braccio   nudo  e   con   un'asla  in   m,inu, 
l\r   animarla   a   la   ballaglia   orrenda  ; 
Ouella   saell.i   asperrima   lo  colse 
Appunto  sotto '1  cubilo  e  passolli 
La    nuda   carne   e   si  liceo  ne  l'osso, 
Onde  cader  eli  fé'  1'  asta  di   mano. 
Quando   Fabalto  si  senti  ferito. 
S'attristò   molto  e  con   la   man  sinistra 
V'obe   Irar  fuor  quella  saetta   amara. 
Ma    lirò  il  legno  e   vi  rimase  il  ferro 
l'ilio   ne   l'osso   onde   un   dolor  1' assalse 
r.,1,   che  non   gli   lasciava  aver  riposo. 
Allor   deliberò   lornarsi   al   vallo; 
l'ui   senza  indugio  alcun  si  pose  a  l'acqua, 
E  nato  il  fiume,  e  ritornò  al  sleccato. 
Ouando  la  gente  sua  partir  lo   vide, 
S'i  sbigottì  si  fieramente,  eh'  ella 
Saltò  nel  Tebro,   che  parean   ranocchi, 
Quando   usciti   per  caso   a   la  pastura, 
Uimoran  cheli   >u   l'erbose   rive  ; 
Ma  come   veggon  uomini   od  armenti 
Si   geltan   tulli  prestamente  a  l'acqua, 
IVr   la    paura   che  gì'  ingombra   il   cuore  ; 
e, .si   parean  quegli   impauriti   Coti, 
Oii'le   i  Romani   accompagnarOQ  poi 
Quella  lor  fuga  con  saette  e  sassi. 
Tal   che  per  lo   timore   e  per   lo  peso 
De   l'arme   e  per  le   acerrime  percosse 
1*1, chi   di   lor  passaru  a  l'altra  ripa. 
Ma   .[uasi    tulli   s'  annegar  ne   1'  onde. 
Mentre  poi  che  Fabalto  appresso   1  Tebro 
Dava   r  assalto  a   le   Romane   mura. 
Marzio   naicu-amente  a   la   gran  Mole 
Sen   venne  ed   appoggiò  le  scale  ad  essa. 
Credendosi  piuliarla   al  primo  assalto  : 
Ma  i   buon   Hoinani   ch'erano  in  quel   loco 
Facrano  gagliardissima  difcfà. 
IOoesl.>  meraviglioso  e  bel  srp.drro 


Fece  Adriano   imperador   del   mondo. 
Tutto  massiccio  e  di  perfetti  marmi 
Quadro  nel   basso  e  poi  surgea  ritondo, 
Ed  avea  intorno  altissime  colonne 
Di   varie  pietre  prezVose  e  rare, 
t.un   molte  statue   d'uomini   e   cavalli. 
Fatte   con   lauto  magisterio  ed  arie 
Che'l  mondo  non  avea  cosa  piò  bella. 
I   Goti  adunque   venner  di   nascoso, 
E   s'  accoslaron   tanto   a  1'  alta   mule, 
r.lie   quei    Romani   con   balestre  ed   archi, 
O   con   onagri   e  macchine  morali. 
Non   gli  poleano  far  nula,  né   danno. 
E   mal   poleano  slare  a  le   difese, 
Glie   i   Goti   si    gran   copia   di   saette 
Tiravau  fieramente  in  quella  parte. 
Che   non  poteanvi  comparir  persone  : 
Che  non  fosser  da  lor  ferite  o  morte. 
Onde  i   feroci  figli   de  i  Romani 
Avean  quasi  perduta  ogni  speranza. 
Di   poter   conservar  quell'alta  Mole, 


Che  insieme  si  p. 
£  quindi  lulta  la 
Di  die  si  slavan 
Ma   Cosmo   rivolg. 


1-  Aureli! 
i  >li  Rom; 
solati  e  m 

al   ciel   le 


ria. 


le 


O  Re   del 
Donale  aiub 


Né  I, 
Pulr, 


unte  este  parole: 
voi,  sostanze  eterne, 
iuta  a  la  città  di  Ruma, 
sé   non   può  far  lunga   difesa; 
tii   degli  otlimi  Romani 
varia   senza  'I   vostro   aiuto  ; 
l'erchè  se   la   virtù  talor  fa   pruova. 
Senza   I   favor   del   ciel,   non   dura   mollo; 
Ma   fa  come  colui   eh' a  forza   spinge 
Cnl   remo   una   barchetta   contea   1  fiume. 
Che  se   rallenta   poi   le  braccia   alquanta, 
L'  onda  precipitosa  e    1  corso  ratto. 
Per  viva  forza  la  ritorna  in  dietro. 
Però,  Signore  eterno  de  le  stelle. 
Fa  che  possiam  difender  questa  Mole  ; 
Che  se  per  raso  ella  ci  fosse   lolla, 
Roma   fia  presa,  e  Ca  distrutta  ed  arsa, 
E   mandale  le   genli  a   fil  di  spada 
Con  grande  obbrobrio  e  irreparabi!  danno 

A  quel  parlare  il   Re  de  1'  universo 
Porse   le   orecchie   ed   a  La  Ionio   disse: 
Or  va,  Lalunio,  a   la  città   di   Roma 
Truova  qualche  consiglio  e  qualche  ingegn,, 
Che   salvar  possa   l'odorata   Mole, 
E   liberarla   da   le   man   de'  Goti. 
L'  Aiigel  di  Dio  dopo  il   dìvin  precetto 
Se   n'  andò  quivi,   e  prese   la   sembianza 
Del  prudente  Longin  cunte  di  Egitto, 
E   poscia   disse   a   i  principi   Romani: 

Non   vi   smarrite,   valorosi   duchi, 
In  questo  grave  e  perigliosa  assalto. 
Sperale   il   bene,  che  'I   sperar  gagliardo, 
È   buona   compagnia  ne  i  gran  perigli  ; 
E  se   vi   mancan   saettami   o  lance 
Da   gettar   giuso   e   oirrndrre   i   nimici. 
Ponete  mano  a  quei  politi   marmi, 
E  quelle   statue   d'uomini  e   cavalli 
De   i   gran  signor,  che   qui   sepuUi  fòro, 


propl 


:   e>»i   con    te  proprie   site, 
angue  han  sempre  questo  impe 
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Da  la  scevizia  barbara  difeso, 
Cosi  l'iraniagin  lor   difenderanlo 
Da   l'immiiienle  asperrima  ruina. 

Queslo  consiglio  del   celesle  messo 
Fu  grato  a   tulli   i   cavalier  Romani, 
Salvo  che  a   Cosmo  die  1'  avea  richiesto  ; 
Perciò  che  gli  increscea  che  fosser  guaste 
SI  belle  statue  e  si  cenili  lavori, 
Che  desiava  avere  altro  soccorso. 
Teodetto  poi  fu  il  primo  ed   Olimnnle 
Che  preser  la  gran  statua  di  Severo, 
E  tra  la  folta  nube  di  saette. 
Che  saettava  ognor  la   gente   Gota, 
La  mandar   £ÌÙ   da   l'orlo   de   la   Mole. 
Questa,  cadendo  con  furore   a   basso, 
Ruppe  le  scale,   e  quei  eh'  eran  sovr'  esse 
Andar  per   terra  e   le  celale   e   I   scudi 
Lor  gli  fiaccaron   che  parean  di  vetro  : 
Tal   che   acquelnssi   quel   furore   acerbo. 
Come  la  fantlcella,  quando  bolle 
La  pentola   sul   fuoco  e  spande  fuori 
L'onda   gonfiata   e   la   bollente   srhiimia. 
Corre  a  la  secrhia   e  prende   gelici"  acqua 
Con  la   cazza    di   rame,   e  porta  quella 
Per  l'aspro   fummo   e  punla  entrai  paju..l" 
Onde  s'acqueta   il   suo   bollir  feroce; 
Così  que'  due  barun   quando  porlaro 
Per   l'empia   nube   di   saette   Gole, 
La   grave  statua,  e   la    getlaro   a    basso. 
S'acquetò  il   gran   furor   di   quella   genie. 
Ma   dopo  questa  fur   gettale   ancora 
La  statua   d'  Antonino,   Il    Caracolla, 
Quelle   di   Claudio,    Aureliano   e   Probo, 
Con  molle   teste  d'uomini  eccellenti. 
Che  fer  che  i   Gol!  si   llrar  da   largo. 
Per  non   toccar  quelle  percosse   amare. 
E  mentre  preparavano  i   Romani 
Ferirli   con   onagri   e   con   baliste  ; 
Costanzo,  eh'  era  ritornato  a   dietro, 
Poi   che  fugò  la  gente  di   Fabalto, 
Per  aver  cura   de   l'Aurelia   porla; 
Spronato  fu   da    1'  Ancelu   in    tal   modo  : 

Costanzo,   lo   vedo   che   la    turba   Gola 
Si   tira  Indietro,  e  par  tutta  confusa 
Per  le  percosse   de   la   nostra   croie, 
Ch'hannu   difeso   ben   quell'ampia   Mule; 
Diamoli   addosso,   che  pigliar  si   deve 
Sempre  I'  occaslon  quand'  ella  appare. 

Cosi   disse,   e  splrolll   animo   e  forza; 
Onde   Costanzo   fece   aprir   la   porla, 
Ed   USCI  fuor  con   tutta  la  sua   gente. 
Gridando:  Sangue,  sangue,  ammazza,  ammo 
Il   duca   di   Vicenza,  il   qual  credea 
Con  quell'assalto  aver  l'antica  meta, 
Come   vide   I'  audacia   de  I    Romani, 
Ch'erano  usciti   fuor  con    tal  furore, 
Subitamente  si  rivolse  in  fuga, 
E  fuggi  verso  II  consueto  vallo. 
Costanzo  lo  segula  con  molto  ardire. 
Sempre  mandando   gli   ultimi   a   la   morie, 
E  spesso  lutrava  nel  nimico  stuolo 
Con  ardente  disio   di   ricoprirli 
Tulli  di  giaccio  e  dì  perpetua  notte, 
K   lami  ne  ferlo,  tanti    n'  uccise, 
1  he  l'erba   lulla   gocciolava   sangue. 
Ma  come  i   vide   scompigliali   in   fusa, 


Corr 
Sonò 

er  chi  qua,   chi   là   verso  quei    tulli, 
raccolta,  e  fece  che  1  soldati 

Tom 

aron  seco  a  l'ordinala  guardia. 

Marz 
Ov'e 

lo  se  ne  fuggì  dente'  al  suo  vallo, 
ra   ito   Fabalto,   e  poco  stando. 

Venn 

e   Ulieno   ch'era  stalo  indarno 

Per 

lare   assalto   a  la   Pancrazla  pò,  la. 

E  ne 
Il   di 

1   venir  intese  per  la  strada 
sconcio   di   Marzio,   onde   gli   di-se  : 

A   quella   porta   dove  mi   mandaste, 
Perchè  ella   è   In    luogo   dirrupalo  ed 


Da 

vecchio  Paulo  ben  munita  e  chlus 

Ch 

non   mi  parve   dissiparci   II    lempo. 

No 

ci   essendo  speranza  di  profilili  ; 

Per 

ò   lornai   con   le  mie   genti   al   vallo. 

E 

'  oggi   avemo   la   fortuna   coiitra. 

No 

SI   dovem   né  perder  né  lagnarsi; 

Per 

che  si  vive  in   questa  umana   vita. 

Coi 

le  si  punte   e  non   come  si    vuole  ; 

Né 

mal   si   dee  riprender  quella   cosa, 

Che 

per  consiglio  uman  non  può    mula 

Ma 

SI   dee   tollerar  senza   dolore. 

Un 

altra  volta  11  ciel  sarà  per  noi. 

Che 

questo  giorno   è  stato   de   1   Roman 

1 

osi  disse  XJlieno,   a  cui  rispose 

L'j 

ccorlo  duca   con  parole   tali  ; 

C 

>gnuu    è  savio   In   dar  consiglio  ad  a 

Ma 


siali. 


Quando  si   vede   la  fortuna   avversa. 
Pur   vn' patir  questa  percossa   acerba 
Al  me' ch'io  so,  perché  l'umana   ^;la 
Non   si  può   trapassar  senza   disronci. 
Andiamo  pur  a  ritrovar  Fabalto, 
Per  farlo  medicar   de   la   sua  piaga. 
Che  poi  ci  pensereni  qualche  rimedio. 
E   dello  questo,  quindi  si  partirò. 

Da   l'altro   lato  poi   verso    1   Vlv.iro. 
Si  rombatlea  con  Incredibil  forza, 
Che'l  re   di  fuori,   e '1  capitano  dentro. 
Con   la   presenza  e  con  le  lor  parole, 
Facean   crescer  l'ardire  a   i   lor  soldati. 
Allora  II  fiero  Totila   si  mosse 
Vago   dì   gloria   e   d'acquistarsi  onore. 
Questi   avea   In   lesla  nna   celata  fina. 
Col   cimler   tondo   di  purpuree  penne. 
Tulle   di   struzzo,  che   trangugia   II   ferro 
E'I  scudo  in  braccio  di  brunito  acciaro 
Era   cerchialo   d'oro   intorno  intorno. 
Ed  avea   in  mezzo  la  caribde  orrenda, 
Di  color  perso,  co   i  feroci  scogli, 
Che  solcano  inghiottir  tulle  le  navi; 
Cosi  venia  quel   Totila,   quassando 
Con    la   man   destra   una   terribile  asla, 
Innanzi   a   eli  altri  che  parca  un   leone, 
Che  splnu/da    la   fame   e   dal   disio 
DI  carne,  assalta  le  serrale  mandre  ; 
Né  perché  vi  ritmi 


in  tentarle, 
gran  furore,  onde 


de   gli 


Con   arn 

Resta  di 

Dentro 

Qualche 

Da  colpo  acerbo  ili  possente  n 

Così  quel  fiero   Totila  pensossi, 

D'assalir   la   muraglia   del   Viva 
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E   porla   in   lerra   e  quindi  entrare  in  Roma, 

Ovver  patire   asperrime  ferite: 

Onde  parlò  con   Tejo   in  questa  forma  ; 

Tejo,   tu  sai   di   che  supremo   onore 
Siamo   onorati   ne   le   terre  nostre, 
Cli«   ci   amali   con    timor,   come   on  lor  Dio. 
Ma   non  è  giusto   die   i  primieri  luoghi 
Ahhiamo,  e  ne  le  piazze  e  ne  i  conviti, 
Sr   ne   le   guerre   ancor  non   semo   i   primi. 
Adunque   combattiamo  avanti   lili   altri  ; 
Perchè  i  nostri  soldati  che   ve'dranci 
Avanti   a  loro  entrar  ne   le   batlaiilie, 
Siran  :  Meritamente  i  nostri  duchi 
Sono  onorati   di   supremi  onori. 
Poi   che   è  supremo   in  loro   ardire   e    forza. 
Vedete  come  vanno  innanzi   a   tutti 
Ne   l'empie  zuife   e   fan  come   leoni. 
Veramente,   fralel,   se   noi   fuggendo 
Questi  combattimenti   e  questa   guerra, 

E  senza   morte,   io  direi    ben   che  questa 
Fosse   giusta  cagion  di   star  da    canto, 
E   non  combatter  mai  contra   i   nimici  : 
Ma    tante   cose  son   che   ci   dan   morte, 
E  'n   tante  guise,  che  non  può  fuggirla 
Alcun   che  nato  sia  sopra   la   terra. 
Audiamo   ^dunque   ad   aqui>tar?i   onore; 
Che   poi   che   dee  fluir  questa  fral   vita. 
Facciamo  eterna   allnen   la   nostra  fama. 

Cosi  diss'  egli,  e  quel  feroce   dtca. 
Che   regge   il  bel  paese,   ov'  è  Milano, 


lui 


■|   Vi 


Con  molta  gente  valorosa   dietro. 
Il  che   vedendo   1'  onoralo  Magno, 
f.h'avea   lasciala  1'  Esquilina  porta 
Al   buon   Peranio   ed  al   gigante   Olimpo, 
E   s'  era  posto  sopra  una    gran   torre. 
Con   la   sua   gente   a  custodire   il   bario; 
Vedendo  adunque  sì  feroce  assalto, 
Giiardossi   intorno,  per  saper  se  alcuno, 
Fosse   ivi  appresso  de  i  famosi  duchi, 
Da  cui  potesse  aver  qualche  soccorso, 
E   vide   dopo  se   (Gualtiero   e   Grinlo 
Parlare   insieme  e '1   giovane     Fileno; 
On.le   si    volse   a   loro,   e  cosi   disse  : 

lllu^tri   duchi   e   di   supremo   ardire, 
Multo   bisogno  avem   del   vostro  aiuto; 
(.he'l   fiero  Tejo   e   Tolila   superbo 
^'ellc;on  con   molta  gente  in   questa  parte. 
Perché  ha   i   ripari  sui  deboli   e  bassi. 
Onde   ci   polrian   far   vergogna   e   danno. 
Però   non    vi   sia   grave   es.er  con   noi 
A   la   difesa   de  la  patria  nostra. 

Cosi   diss' egli,   e  quei   baroni   eletti 
.Senza   far  scusa,  e  senz'  altra   tardanza. 
Salir  sopra  U   torre,  ov' era  Magno, 
1'.   si   distese  poi   lungo   a   i   ripari, 
Ov'  uopo   gli   parrà   del    loro  aiuto. 
Da   r  altra   parie   Totila  superbo, 
El   fiero    Teju   s' accostaro   al   bacco 
Con   la   lor   gente   valorosa   dietro, 
Come   se  fosser  due  procelle  orrende. 
E  già  se  ne  salian  sopra   i  ripari; 
Allor  Gualtiero  uccise  Callimarle 
Da   Marignan,  gralissinio  compagno 
Di   Tejo,  e   questo   fu   con   nn   gran   >as>o 


Pesante   ed   a-pro,   eh'  era  appresso  il  muro 

Ed   era  tal,  che  un   noni   de  1'  età  nostra 

Appena   lo   potria   levar   da   terra 

Con  ambe  due  le  mani,  ed  eì   levollo 

Ciin   una  sola  agevolmente  in   alto, 

E  poi   lo   trasse  conica  Callimarle, 

Onde   gli   franse   la  celata   e   gli   ossi, 

E  inandoi   già   del   muro   in   terra   morto. 

Da   l'altro  lato  il  giovane  Fileno 

Feri   d'una   saetta   ne   la  coscia 

Il  fiero  Tejo   ed   ei   nascosamente 

Scese   del   muro  e   abbandonò   l'assalto; 

Acciò  che  alcun   de  i  Egli   de  i   Romani 

Vedendo   uscir  da   le  sue  carni  il  sangue, 


No 


pai 


La  partenza  di   Tejo  assai   dispiacque 

\  Tolila   crudel,  ma  non  per  questo 

Abbandonò   1'  assalto   del   Vivaro, 

Anzi   fcritte   il   valoroso  Lindo 

Nel  petto,  e  lo  passò  di   banda  in  banda 

Con    la   forte   asta,   e   nel   tirarla   fuori, 

Fu  cagion,  che  caddeo   fuor  de  le  mura 

Col   corpo   gluso   e   insanguinò   il    terreno. 

Totila   poi   con   le  possenti  mani 

Prese  dui  merli,  e   gli  mandò  per   terra, 

El   muro  si  nudò  de'^le  difese, 
Che  fece  a   quei   di  fuor  più   larga   via. 
Allor   vedendo  qncll'  aspra  mina 
Fileno  e  Magno,  andaru  a  dargli  aiolo. 
Fileno  spinse  una  saetta  acuta, 
Fuor  del   buon  arco  soo  nervoso  e  forte. 
Che  passò  il  scudo  a    Fotila,  e  fermossi 
Ne   la  corazza,  e  iiini   toccò  la  carne, 
Ch«  cosi  piacque   a  la  Divina  altezza. 
Magno  l'accolse   anch   ei   con   l'asta  fiera, 
E  se' non  si   traeva  alquanto  in  dietro. 
Lo  facea   gire   anzi   il   suo  tempo  a  morie. 
Cosi   allargossi   un  poco   da  ì   ripari 
Queir  empio  dura,  e  poi  si   volse  inloruo, 
E  desioso  d'  acquistarsi   onore. 
Disse   alla   gente  sua  queste  parole: 

O  valorosi  ed  ottimi  soldati. 
Che  slate  ad  aspettar  ?  che  non  ponete 
Meco   le   vostre  forze  a   tanta    impresa  ^ 
Io  solo  non  potrò  farvi  la  via 
Da  prender  questa  amplissima  ciltadr. 
Se  ben  fornito  son  d'ardire  e  forza. 
Andiamo  adunque  tutti  quanti  insieme. 
Che  tutti   insieme,  e  d' tina  islessa  voglia 
Farem  più  salda   e  più  lodevoi  opra. 

Cosi   diss' egli,  e  quella    turba   lolla, 
Mossa  da   I'  esort.r  del  suo  signore. 
Andò  con   gran  furor  presso  a   ì   ripari. 
Da   r  altra  parte   gli  oltiuii   Romani 
Deittr'  a  le  mura  con   valore  immenso 
Duplicavan  le   genti   a   la  difesa. 
Onde   vedeasi   una  mirabii  cosa. 
Che   i   Goti   avendo  conquassala  il  muro, 
E   tulle   le   difese   e  fatto  strada. 
Non  poteano  passar  denlr' al   Vivaro: 
Né  polean  anco  gli  ottimi  Romani 
Cacciar  i   Goti   via  da  quei  ripari  ; 
Ma  quivi  si  Iacea  crodel  battaglia 
Co  i  scudi  in  braccio   e  con  le  spade  in  man,. 
E   da. a   l'uno   a   l'altro  avpre   lenir  . 
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le    q„ 


Re   Je  la    celeste' forte 


T.ilrl.è   i   rip 

lir.n    c,«K-pe, 

E   j.ìriail   slati   aiicur   più   tempo   rn  qii 

Nulabil   parità   de   la   baltaslia, 

Sei "-     '-    '-      -'- 


Nuo   rivulgea    gli   occl.i   sereni   a    R 
Onde   f,\i   spiacqiier   le  fatiche   e  i   dani 
CA\'  ella  pativa   e   da   pietà   romiiiosso 
Mandò  l'An^el   Palladio  i>  darle  aiulu 
K  quel   messo  di   Dio   disceso   in    terra, 
Prese   lelfi.ie   del   canuto    Paulo, 
lid   andò  ratto   al  capitano   eccelso, 
E   disse  a   lui   queste   parole   lali: 
Invitto  capitan,  mastro   di   pue 


Si   come   quando   la   fortuna   arride, 
S>nipre  si   dee    te '- 


\ol^ 


Cosi  quand'ella  ci  m'olesta 
Sempre  sì   dee  sperar,   che    lumi   ai   »'n 
Speriamo   adunque,   che  si    volga,   e   mu 
Ogni  fortuna  avversa,  die  ci  ulVende, 
E  che  finisca  in  ben  questa  battaf;lia. 
Onde  per   dare   a   tal  speranza   aiuto, 
Mandiamo   un   nn<tro   cavalier,  che   dica 
Al   feroce   Aquilino,   e   al   buon   Traj.uio 
(.he  saltin   fuor   de   la   Salaria  porla 
fon   la   lor   gente,   ad   assalire   i   Goti, 
(.he  se   ne  stan   sicuri   in   quella  parte, 
Né  credon,   che  possiam  mostrar   la  froi 
Ma  facciamnii  veder  contrario  rlTetto; 
(he  spesso  il    mal  che  giunge  a  l'improv 
Impedisce  il  discorso  e  P  ardimento. 
Noi   potremo   anco    in   un   medesmo   lem 
Spinger»!   fuor   da   la    Esquilina   porla, 
E   mandare  a   la   porta   di    Frenesie 
A   dire  al   Ger  Mondello   ed  a   Bessano, 
Ch  aiutin   Magno  e  facciano   il   niedesin 
Onde  saltando   fuor   ila    tallii   lati, 
P.ilrianu   aver   da   noi   molto   disconcio  ; 
Che  spesse  volte  V  animoso  ardire. 
Accompagnalo   da   -a^ace  ingegno, 
È  favorito  dal  Si^noV  del  cielo, 
A   cui   diletta  più   l'ingegni   e   l'arti, 
Cli'  abbian    le    forze   deboli    ed    inferme. 
Che   le   gran   forze  con   gl'ingegni   otlus! 

Il   ragionar  di   quel  celeste  messo 
Ni>n   spiacque   al    capitano   de   le    genti: 
Onde    tosto  mandò  Cartrrio  araldo, 
A    far  quell'  ambasciala   a   i   dui   baroni, 
(li'avea   lasciali  a   la    Salaria  porta, 
E.l   a    la   Prenestina  mandò  poi 
Lucilio,  e  gli  ordinò,  eh'  andar  facesse 
Il   feroce   Bessano,  e  1   fier  Mondello, 
Con   la   sua   gente  a   dar  soccorso  a  Mat 
Ch'avea  molto  da   far   denlr' al   Vivaro." 
Come  quei  cavalier  fiiron  partili. 
Il   gran   Olimpo  alteramente   aperse 
La  sua  porla   E*qnilina  e  si  pose  ivi 
Col  scudo  in  braccio  e  con  la  spada  in  ma 
Per  non   lasciarvi   entrar   la   genie   Gola. 
E  poi  da  r  altro  lato  de  la  porla 
Si  pose  Pindo,  uom  di  grandezza  egua 
Al  fiero   Olimpo   e  di   virtute  e   forza. 


:  due   q 


.opra 


un  allo 


Ch'  han  le  radici  lor  profonde  e  g 
E  quivi  se  ne  sian  senz'aver  tenia, 
)J'af.|oa    ,.    di    ...lo   o    di    furor    di    v 


Così  si  stavan  quei  giganti  acerbi 
Avanti  a  T  Esquilina,  ch'era  aperta, 
Senz'aver  tema  del  furor  de' Goti, 
Allora  il  capitan  ch'era  a  cavallo 
Sul   buon  Vallarco,  che   gli  fu  menalo 
Tulio  coperto  di  brunita  maglia, 
Mentre   che  stava   a   difensar   le  mura, 
.Se   n'usri   fuor   de   la  dischiusa  porta, 
t  on  molti  duchi  e  cavalieri  appresso, 
Tulli  gridando  con  orribii  voce, 
Che  facea  spaventar  la  gente  Gola. 
Poi  senza  indugio  si  scontrar  con  essa, 
Co   l'aste  in   resta,  e  con  gli  scudi  al  petto, 
Allor   s'incominciaro   a   sentir  colpi 
Di   dure    lance  ed   urli   di   cavalli  ; 
E  rimbombavan  le  celale  e  i  scudi, 
Ch'  eran   percosse  da  pungenti  acciari  ; 
E   si   senliano   gemiti   e  sospiri 
Di   genie  che  passava  a  l'altra  vila, 
E  '1   lerren  si  copria  di  sangue  umano. 
Sindosio   uccise  prima   Rodamonle, 
Ch'era   soldato   eletlo;   questi   avca 
Sopra   la  ripa  d'Adige  l'albergo. 
Posto   fr«   Bussolengo   e   la   Corbara: 
A   questo   entrò  la   lancia   in  mezz'  al   naso, 
(he  ratto  penetrò  fin  al  cervello: 
Onde  cader  convenne  a  terra  morto, 
lìessano  uccise  Danio  e  Cipriano 
Diede   la   morte   al   giovane  Lipoldo  ; 
Ma  sopra   lulli  il  capilano  eccelso, 
Facea   mollo   fracasso   in  quelle   g«nli. 
Aiiilalenii,   Muse,    a   dir  chi  fòro 

I  primi   eh'  egli   uccise  e  chi  i  poslrenii. 

II  primo  fu   l'ardilo   Pinadoro, 
Ih' era   figliiiol  di   Vitige   bastardo, 
E   .li   ClcMidra   vergine' eccellente -, 
Che   la   madre   di   lei    gli   la  concesse 

Per  premio,  e  la  fanciulla   a  suo  mal   grado 
Si   guadagnò  vituperosa  dote. 
Di   costei   nacque   Pi.adoro  adorno. 
Su  la  ripa  de  1'  Astign  a  Monlecchio, 
Il   qual  passato  fu  per  mezzo  'I   petto. 
Dal  vice   imperalor  de   lOccidente, 
Al  primo  inconlro   de   I' orribii  asla  ; 
Uccise   ancor   Cassandro   e  Tamberlano, 
E  Girolto  e  Grumallo  e  Bellapecca, 
Tulli  con  r  asla  sua  nutrita  al  vento. 
P..i   messe   mano  a   la    tagliente  spad.i, 
E   IVrke   .li   punta  il   bel  Varano, 
E   I   puss.nle  Lavercliio   e  Rnminaldo, 
E  lutti  gli  mandò  distesi  al  prato. 
Poscia  diede  a  Zamolso  un  aspro  c.ilpo, 
Che   gli  parli   la    lesta  fin  al  petto; 
Il   che   vedendo   Vitige   si   dolse 
Mollo,   perch'era  suo   fralel   cugino  ; 
E   senz'  altro   aspellar   volse   la    briglia, 
E  si  pose  a  fuggir  verso  le  tende. 
Ma  quando  i  Coli  videro  il  signore 
Correr  fuggendo  per   l'erboso  piano, 
VoUrro   prima   le    l.ir   teste   intorno, 
IC  poi  si  diero  a  disonesta  fuga. 
Foggiano  lutti  e  Turrismondo  ancora 
Non   stette  saldo,  anzi  foggia   tra   gli   altri 
Con    passi    lenii,   che   pana   un    le.oie, 
(Ile    -a.  ciato    .la    Cini    e    .la    p.i.l.iri, 
Si   p..i»e    via   da   le  ,pM,.ile   man. he. 
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E  gli  par  prave  pur  voltar  If  spalle, 

De  la  morte  criidel   eh'  Oliarlo  fece. 

Ma  non   ardisce  contrapporsi   a    lami. 

Seoza  molto  adoprar  lance,  ne  spade, 

1   buon   Romani  poi   gli   tenean  dietro, 

Gli  poser  tutti  prestamente  in  fuga, 

Con  tanta  uccision,   tante  ferite, 

E  poi    gli  seguitar  fin  a  i  lor  valli 

Che  insanguinavan    lotta   la   campagna. 

Conlinuamenle  con  ferite  acerbe, 

Né  si   vedeva   altro   che   gente  morta, 

Tal  ch'era  stanca  e  l'una  e   1' altra  parie. 

Arme  spezzate,  ed  uomini   e  cavalli 

Questa  in   donar,  quella  in   ricever  morte. 

Feriti   e  carchi   di  spomoso  sangue. 

E  parimente  ancor   dente'  al   Vivaro 

Il  feroce  Aquilino  e'I  buon  Traiano, 

Bessano  e  '1  fier  Mundello  e   le  lor  genti, 

Snbilanienle   di' ebbero  il  precello 

Secondo  l'ambasciata   di   Lucilio, 

Del  vice   imperalor   de   T  Occidente, 

Dicron   soccorso   a   1'  onorato  Magno  ; 

Se  n'  uscir  fuor  per  la  Salaria  porla, 

Che  fu  di  tanto  peso  e   tal  valore. 

Con   la   lor  genie    valorosa   dietro. 

Che'l   dispieiato   Tolda   si    trasse 

Quivi   per  avventura   Oltaiio   Colo, 

Indietro  alquanto  da  i   ripari   aperti. 

Che  slava  a  saettar  sopra  un  grand'  olmo. 

Sopra   li   quali   eran   Gualtiero   e   Grinlo, 

E  facea  molto  danno  a   i   buon   Romani, 

Che  sallon  fuori,  e  poi  Lucilio  e  Magno, 

Fu  da  una  fiera  macchina  percosso. 

E  Bessano  e  Fileno  e'I  fier  Mondello 

Ch'  era   sul   muro,   e  gli   passa   la   gola 

Con  molla  buona  e  valorosa   gente, 

Con   un   gran   tlardo,  che  parca   una   lancia. 

Onde  non  parve  a  Totila   di  starsi 

Ed  allaccollo  a  un  ramo  di  quell'olmo, 

Qoivi   al  conlraslo  di  quei  gran  baroni, 

Da  cui   pendea,  come   se  fosse   un   lordo. 

Che  gli  portavan  manifesta  morte  ; 

Che  prenda  il  villanello  appresso  a   1'  uva, 

Però  montò  sopra  'I  suo  buon   destriero, 

Nel   laccio  eh'  avea  posto  fra   le  frondi. 

E  correndo  fuggi  verso  le   tende. 

Questo  fu  queir  Oliarlo  il  qual   uni. e 

E  lasciò   tutta  'la  sua  gente  in  preda. 

Si  crudelmente  il  suo  signor  Teodalo  ; 

Di  quei  famosi  principi  Romani, 

Onde  '1   ciel  gli  sorli  lanl'  empia  morie. 

Cli,e  poscia  la  mandaro  a  fìl   di  spada  ; 

Usciti   adunque  i   due   baroni   eccelsi. 

Perciò  che  pochi   qe   salvaro  i   piedi. 

Con   gran   furore  ad   assalire  i   Coli, 

Che  bisognava   ben   ch'avesser  ali. 

Già  stupefatti   da   quel  segno  orrendo 

A  fuggir  da   le  man   di  quei  soldati. 
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ARGOMENTO 


_/  ornano  a  Roma  i  prodty  e  il  buon  Traja 
Le  macchine  dislru^^f.   de'  nemici. 
Aduna  il  Capitano  il  gran  consiglio 
Onde  mandar  gl'imbelli  in  altre  parli 
Per  non  scemar  le  provi-i^iuni.   Il  Papa 
Cont-ien  co'  Coli  per  tradir  r  impero, 
È  scoperta   la    Irama^   e   \.'ìcn   Fi^ilio 
Surrogato  in    la   Cattedra  di  Piero. 
Esce    Trojano   con   drappel  Jìdato 
E  a  morte  tragge  assai  nimici.  Vn  messo 
Da  Partenopc  giugne^   e   un  altro  ancora, 
Reca  che  Porto  é  data  in  man  de'  Goti. 


Al  (in   de  l'empia   e   tremebonda  fuga, 
Ch'  aveano  data   i  principi  Romatii 
Al   numeroso  esercito  de  i  Coli, 
L'  invitto  capitano  de   le   genti 
Tornando  indietro   a   la   città   di   Roma, 
Vide   giacer  senza  presidio   alcuno 
Molle  gran   torri  e  macelline,   e  tormenti, 
Cli'  avean  lasciale    i   Goti   intorno   i    muri. 
Quando   cosi    vilmente   si   fuggirò  : 
Onde   disse  a  Trajan   queste  parole  : 

Barone  illustre,   e   di  supremo   inuegno. 
Poi   che   ci   ha   dato   il   ciel   tanta    v.^nlura, 
Che  difesi  ci  slam  da   gli   empi   Goti, 
E   fattoli   fuggir  dentr'a    i   lor   valli, 
Fia  ben   che  noi   bruriam   queste   lor  torri, 
E  queste  molte  macchine  da  guerra. 
Che  ci   han  lasciale,  via  fuggendo,  in  preda 
Perché  aran  manco  agevole  il  ritorno. 
Or  a   voi  lasrierò  questo  negozio. 
Che    tornar  vo,:lio   dfnir'  a    la   citlade, 
E   render  grazie   al   Re  de   ^u^iver^o, 
Poi   che  col   suo  favore  avem    difese 
Si  virilmente  le  Romane  mura. 
E  quivi   rivedrò   tutte  le  guardie  ; 
Acciò  che  la  felice   lor  difesa 
Non  le  facesse  negligenti   e  pigre  ; 
Che  spesso  l' uom  per  negligenza  perde 
Quel  eh'  acquistalo  primamente  avia 
Con  molta  diligenza   e  con  fatica; 
Perciò  che  densi   in   conservar  le   cose, 
l'sare  i  modi,  e   le   medesime   ani 
Con   le  quai  primamente  s'  acquislaro. 


Cosi   diss'  egli,   e   rilornossi   in   Ro 
E  '1    buon   Trajan  poi   fere  porre   il   I 
In    lolle   quelle  macchine  murali, 
Ch  erano  quivi  ;  onde  fer  tanta  dar 
Ch'intorno  rilucea  per  ogni  parte. 
E  come  quando  il   fuoco  è  stato  ac 


In 


sopr^ 


Folta   di   pini 
Spargunsi  intorno  i  rilocenti  raggi. 
Simili   a  quei   del  figlio  di   Lat«oa  : 
Così   la  fiamma  ne   i   legnami   accesa. 
Mandava  in   Roma,  e  in   tutti  sette  i 
l'n  tal  splendor  che  s'  agguagliava  al  | 
I   Goti  poi  vedendo,  eh'  eran   arse 
Le   torri,  e   l'altre  macchine   murali. 
Falle   da   lor  con   gran   fatica   ed   arie 
S'empier  di   doglia,  e  di   timore  inui 
Ma   pili,   quando   mirarono  i   feriti, 
E    i   corpi  morii   sopra   la   campagna. 
Che  furon   trenlaniilia  e  novecento; 
Tal   che   non   si   sentia   dente'  a   quei 
Se   non   batter   di  palme   ed   urli   e   g 
Che   parean   giunti    a   1'  ultima   mina. 
Da  l'altra  palle   gli  ottimi  Romani 
Slavan  su  i   muri,   e   con   dilelto   e   fé 
Landavan   prima   il   gran   Motor  del   < 
Poi   la   sino   di   Belisario  il    grande. 
Che  da   lauto  furor  eli  avean  difesi. 


lille. 
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K   per   I   allra   mflà  darli   dinari, 

Aiiin   che  meglio  si   ri>parini   il   grano, 

11   quale  è  poco,  e   twin   sarla   bastante 

A   mantenere   un   terzo   de   la   gente, 

Se   r|ue>lo  assedio   se  n'  andasse   in   longo. 

l'n   altro   buon  rimedio   ancor  ini   pare, 

Clie   far  si   debbia,   e   fia  molto   salubre; 

Mandian,   le   donne   e   le  persone   imbelli 

Fuor  de   le   mura,   eh'  anriaran   per  mare 

Agevolmente  a  Napoli   e  a   Gaeta, 

E  quindi  potran   ire  a   Capua,   e  starsi 

Senw    tema   di  fame,   o   di   disconci 

Per  quello  abbondantissimo  paese. 

Che  i  le   delizie   e '1   (jrasso   de   la    terra; 

10  manderi  Procnpio,  che  le   cuidl. 
Con   Antonina   mia  fedel   consorte, 
Che   farà  provvedere  a   i   lor  bisogni. 
Noi  poi  staremo  ad   aspettar  le   biade, 
K  r  aiuto  di   pente  e  di  denari. 

Che   viiid   mandarci   il   domator  del  mondo, 

11  qual   ridotto  s'è  dente' a   Bisanzo, 
Kd   immi  scritto  fermamente,   ch'egli 
Manderà  qui   Narsete  con  1'  armata," 
Che  nel   golfo   di   1'  Arta   or  si   ritrova, 
Con   tanta    vitluaria,   e   tanta   gente. 
Che   noi   potremo  uscire   a   la   campagna, 
E  voi,   soluti   da   1'  assedio  amaro, 
VI    goilerete   in   libertà   gioconda. 


Cosi   parlò  quel   capila 


Onde 


ognun   tacito  e   moto, 
Per  la   non   dilettevole  proposta. 
Ma   il   papa  che  fu  posto  in  quella  sede 
Per  opra   e  per   minacce   di   Teodato, 
Conlr'al   voler  del   popolo   di   Roma, 
Adendo   ancora   invidia  a   l'alta   gloria 
Di   Beli.ario,   ed   al   suo   gran   valore; 
Perciò  che  come  a  l'uom  eh'  al  sol  cammina. 
Seguita   l'ombra,  cosi  seniprc  siegue 
C  in\idia  a  quel  eh' a  vera   gloria   aspira; 
i^tuesla   .sola  cangiò  l'animo  buono 
Di  quel  pastore,   e  gli   addonibrò  la   mente, 
Perché   l'invidia   l'anima   corrompe 


npe 


Il    papa   a.lunque   da   l'invidia  mosso, 
Piò  che  dal  ben  che  gli  avean   fatto  i  Goti. 
Si   pensò  di  sturbar  questo  disegno 
Al   capitano,  onde  cosi    rispose: 
Illustre   capitano  de   le  genti, 
Noi   speravam   per  la   battaglia  orrenda, 
Che  fu   cacciala   via   da  queste   mura. 
Aver   minor   disturbi  e   manco   affanni  ; 
Che   la  vostra   virtò   tant'  l-  miranda. 
Che   darla  speme   a   gli   nomini   defonti. 
he  p.trole  poi   debbo  dir  queste. 


CI 

Drhboll 

liiiMde 


de  le  labbt 
imide  o  caule  ? 
dal  vostro  cuore 


Tiii   longe  è  la  paura,  che  'I  Boote 
Di   r  ombilico  »  centro  de  la  terra. 
M.i  riiiiie  si  puon   dir  sicure  e  caute  ? 
Ch' ciiipicran   di   terror  questa  cittade. 
lo   vi   dirò   liberamente   il   vero, 
Benché   la   verità,   che  par  menzogna. 
Si   dovrebbe  tacer   iÌa  V  ilom    che  é  saggio 
Per   non   parer   bugiardo  a  chi   l'ascolta; 
Pur    lo  dirò,  poi   che    tacer  noi   posso 


Il    mandar   fuor   le   nostre   donne    e   i    figli. 

Peggio   saria,   che   dar   la    terra    a    i   Goti, 

(osa,   che   certo   é  iuor   d'  ogni    credenza. 

Ma   pur   e   vera,   e    la   ragione   e   questa. 

Clie    1   dar   la    terra   a   i    Goti,   ci    darebbe 

(  oinodità   di    vittnaria,   o   d'altro; 

Ma    il    mandar   via    le   donne,    apporteracci 

Se  non   disagi,  e  dispiaceri  e  spese. 

Poniamo   poi,   ch'elle   sicure   e   salve 

Possano    andare    a   Napoli    e    a    Gaeta, 

V.  tV  indi   a   Capua,  e  in  quelli   almi   paesi 

Che    e   cosa    dlincillima    a    sperarlo; 

Ma    chi   le    guarderà,   come   sian   ivi? 

Perciò  che   i   Goti    numerosi   e   molti 

VI   manderanno   parte    de   la   gente, 

E   prenderau   quelle   città   per   forza, 

E   quivi   aran    tutte   le    cose    nostre. 

(he  le  case   van   dietro  a   le  cittadi. 

f.e   cittadi    a    i    paesi,   e   quelli   al   mondo. 

Si  come   il  mondo  é  sottoposto  a  Dio. 

Noi  poscia  gli  darem   la   terra   nostra, 

(■Oli  peggior  patti,  e  con  maggior  vergogna 

Si>l    per   ricuperar   si    cari   pegni. 

Dunque   meglio   è    tener   le    nostre   donne. 

E  i   nostri  cari    figlioollni   e    i   padri 

.\ppresso  noi  ;  peri-hè  patendo   fame. 

ido  d'acquistarli  il  pa 
Che  non  si  porla'far,  se  fussen  lunge. 
Ancora  avemo  in  voi  tanta  speranza, 
E  nel  prodente  vostro  alto  consiglio. 
Che  di  Sicilia  o  d'  Africa  o  di  Puglia 
Ci  verrà  tanta  quantifà  di  grano. 
Che   ci   disciolverà  tutto 'I   periglio, 


Chi 


lina 


Ro 


E   quando   questo   ci  abbandoni   e   lasci. 
Non    lascieracci   la   bontà  divina. 
Che   a   noi   farà   trovar  qualche   buon   modo 
Da   non    star  sempre  con  la  morte   a   canto. 

Dietro  al   parlar  di   quello  alto  pastore 
S-  udiron  molti   gemiti   e  sospiri, 
Mandati   fuor   da   lacrimosi   volli. 
Né  però  ardiva   alcun   spiegar  la   voce  ; 
Ma   stando  quelo  ognun,   levossi  in  piedi 
Amulio,  noni   grave  e   d*  cloqiicuzia  rara, 
Amulio,   eh'  era  console  quell'  anno, 
Da   coi   ili>cese  poi   1' Amniia   prole, 
Ch'  ornò   Vinegia   di  preclari   ingegni 
E   sciolge   la   sua   lingua  in    lai  parole  : 

Veranienle,   signor,  quella   sentenza 
Mi  parve  sempre  ed  ottima  e  prudente, 
Che  solca  dire  il   gran  dottor  di   Samo  ; 
(die  noi   dobbiam  scacciar  con  molla  cura, 
I.a   infermità  dal  corpo  e  1'  ignoranza 
Da   r  alma  e   la   lussuria   da   la   carne, 
E  sopra  lutto  aver  pensiero  e  cura. 
Di  estinguer  la  discordia  de  le  ro^e, 
E   le  sedizion   de   le  cittadi. 
Questo  vegg'  ora  e  necessario  e  vero, 
Clie  la  discordia   de  le  nostre  voglie 
Ci  porla  partorir  molla  mina. 
Spesso  quel  che    par  dolce  al  primo  gusto 
Ci  reca  poi  qualche  dolore   amaro. 
Chi  non  sa,  eh'  egli  è  dolce  avere  accanto 
I  a   moglie  e  i  figli  e  i  cari  suoi  p.reuU  ? 
Ala   vederli   da  poi   morir   di   fame, 
k    Kon    potei  II   dare   aleno    aiuto. 
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Saria  dolor  poco  minor  che  morie. 
Però  il   mandarli  in   un   sicuro  loco, 
Ov'  abbiano  abbondanza   d'  ojni  cosa, 
Mi  par  prudente  ed  ollimo  consistilo  ; 
Massimamente,  che  in  campagna  sono 
InGoiti  di  noi   che  v'han  poderi, 
E  case  e  mercanzie,  servi  e  clienti  ; 
Si  che  andaranno  ne  gli  alberghi   loro, 
A  fare  i    loro  raccolti   di  fornienli, 
D'olii,   di    vini   e  di  diversi  frutti, 
Parte  de' quai  potran  mandarci  a  Roma, 
Che   aiuteranci    a   sostener  V  assedio  ; 
E  così   quivi  si  staran  sicuri 
Senza   tema   di  fame   o  d'altro  male: 
Cosa  che  non   saria  restando  in  Konia, 
Ove  arìan  molta   carestia  di   grano, 
E  d'altre  cose  necessarie  al  vitto. 
Né  si   dee  dubitar  che  debba  andarvi 
La  gente    Gola  a  far  danno  e  rapina 
Che   non  son  iti  mai   pur  a  la   strada, 
Ch'  Appio  censor  fece  munir  da  Roma 
In  Cn   a  Capua,    e  lastricar  di  pietre; 
E  se  v'andasser  pur,  sarian   difese 
Dal  forte  Krodiano   in   i[uelle   terre  : 
Perch'  ivi  ha  gente  ed  ottima  ed  eletta. 
Napoli  ancor  ha    le  piii  furti  mura, 
Ch'abbia  l'Italia:   onde  saran   sicure 
Le  nostre  donne  quivi,   e  beo   difese. 
Poi  se   vi  fosse   alcun   timor   di  male, 
11   capitan   non  manderia  con   esse 
La  sua   diletta  ed  ottima  consorte. 
Io  dirò  pur  ancor  questa  parola. 
Che   i   signor  preti   che  non   han  mogliere 
Non   dovribbun   già  mai  con   tanta  cura 
>  iiler   tener  le  donne  nostre  appresso; 
I  he  partorisce   a  noi  qualche  sospetto. 
Poi  non   è  degno  di  chiamarsi  papa. 
Ne   re  colui  che    1  ben  de  la  sua   terra 
C.in   li   suoi  propri  comodi  misura. 
Né  si  può  dir,  che  'I  darla  in  man  de  Goti, 
Ci  potesse  recar  presidio  alcuno. 
Anzi  sarebbe  un  desolarla   tutta: 
Ha  spero  in  Dio,  eh'  ella  ci  fìa  servala 
Da  la  virtù  di  Belisario  il   grande. 
Ancor  questo  dirò,  che  noi   dovremmo 
Biferir  grazie  al  gran  Motor  del  cielo, 
Ch'  ha  messo  in  cuore  a  questo  almo  signore, 
Non  sol   di  conservar  questi   edifici, 
Ma  dar  la   vita   a  le  dilette  donne 
Nostre,  a  i  nostri  fanciulli  a  i  nostri  padri. 
Ed  anco  a  noi  ;  perciò  che  non  è   vita 
La  vita  che   non   ha   donde   nutrirsi. 
Mandiamo  adunque  via  la  gente  imbelle, 
Ed  ubbidiamo  al  capitano  eccelso, 
E  non  guardiamo  alla  eloquenza  grande 
Di  quel  sommo  pastor  che  Ila  contraddetto; 
Perchè  il  parlar  con  eloquenza  ed  arte 
Moove  la  gente  sciocca  e  non   i  saggi, 
lo  sarò  il  primo,  e  manderò  la  mo!;lle 
Con  cinque  figliuolini  entr'a  Gaeta, 
r.  ventiquattro  servi   e  venti  serve, 
1.  sol   tenlrò  meco  quei  famigli, 

soglion   venir  con  1'  arme  dietro. 


L  cIk 


dìfel 


Questo  parlar  del  console  fu  grato 
Quasi  a  la  maggior  parte  de  le  genti 


K  poi  fu  data  cura  al  buon  Traiano, 
Ed   a  Procopio,   di   esesuirlo   tosto. 
Onde   come  fu  sciolto  il   gran   consiglio, 
Subitamente  se  n'andaro  insieme 
Col  console  e '1  pretor  de  la  cittail 
"•   — -■-   "   strad     -' 


Di   strada 


le 
trombetti, 


1   partir. 


editto. 


doli  chiarir  da  i  I 
•  ',on  basse  e  modeslissiir 
Che  '1   di   seguente  si   do 

(Inde  chi  con  piacer,  chi   coi 
lidi   quel   grave  e   necessario 
<^)uando  poi   la  mattina   il   gl( 
Una   infinita   turba   di  mortali 
Sen  venne   al  loco  nominato  Ripa  : 
E   quivi  ritrovò,  che  'I   buon  Procopio 
Fatto  .ivea  preparar  navigli  e  burchi  ; 
Onde   Antonina  prima   andò  sovr'  uno 
Di   quei,   con  molta   compagnia   di   donne 
Illustri  e  chiare  e  di  bellezze  adorne. 
Poi  furon  gli  altri  in  un  momento  pieni 
Di  fanciulli  e  di  femmine  e  di  vecchi, 
E  quindi  andaro  a  la  città  di  Porto, 
Per  avviarsi  a  Napoli  e   Gaeta, 
Su  l'ampio  dorso  del  fralel  di   Giove. 
Ma  non  pur  sol  quel  celebrato  fiume 
Portò  sul   corno  suo   la  gente   imbelle. 
Ma  la  strada  ivi  accanto  era  coperta 
D   uomini   a  piedi  e  d'asini  e  giumenti. 
Con   fanciulletti  e  con  persone  inferme, 
E  si  vedeano  ancora  andar  fra  questi 
I.i-  feminetle  coi  bambini  al  petto. 
Il   con   le  cune  in   collo  ed   alTretlarsi 
Le  monlchelle  e   i  podagrosi   e  i  frati, 
Che  parca  cosa  misera  ed  orrenda. 
Né  solamente  fuor  di  questa  porta, 
Andò  la  gente,  ma  da  la  Capena 
Tanta  n' uscio,  che  tutta  1' Appia  ancora 
Era   coperta  d'  uomini  e  di  donne. 
Chi  a  piedi,  chi  a  cavallo  e  chi  in  carrelt:. 
Che  prendeano  la  via  verso  Campagna. 
E  come  uscendo  fuor  de  i  loro  esanil. 
Quando  'I  sol  passa  dal  Montone  al  Tauri 
Le  pecchie  volan  numerose   insieme, 
Per  ritrovarsi  im  piìt  capace  albergo. 
Ove  possan  dispor  la  cera  e  '1  mele  ; 
Né  perchè  il  villanel  percuota  il  rame, 
Tornansi   a   dietro,  anzi   s'  assiduo   tutte 
Sopra  qualche  arboscello  a  la  foresta. 
Per  esser  poste  ne  i  novelli  esami; 
Cosi  quel  popol  numeroso,  ch'era 
Di  Roma  uscito,  se  n'andava  insieme 
Per  r  Appia  a  procacciar  sicura  sede. 
Poi  che  partita  fu  quella  brigata, 
11   vice  imperador  de  rOccidenle 
Attese  a  custodir  la  gran  cittade, 
Ne  la  quale  era  rintuzzata  alquanto 
L'  estrema   carestia   de   le  vivande 
Dal  dipartir  di  quella  inntil  gente, 
Ma  nuovo  caso,  che  da  poi   gli   occorse, 
Gli  fece  usar  piii  diligenza  ancora, 
so  e  visitar  le  guardie. 
:  la  sentenza 

sole  di  Roma 
lolln  ardire; 


E  mutar  spi 
Rurgenzo,  come  iute 
Del  papa,  e  che '1  bui 
Coiilraddetlo  gli  avea 


Suin 
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I  ronsi^li 
Si  pensi),   the  ]Mili-a  (|iiella  nintesa 
Aver  lalmenle   I'  animo   ilei  papa 
onVso,  rhe  sarebbe  in  lor  favore. 
i;  poi  sapea,  rh' era   inclinalo  mollo 
Al   ben  de  i   Goli,  e  farli  o;:ni  piacer 
l'erclié  da   lor  fu   po'lo   in   qnella  sed 
Ancor  sapea,  che   spesse   volle   i  preli 
ilan   rosi   volto  T  animo  a   la  roba. 


(he  pe 


ende 


•r.'i  fé'  nolo   al  re  qnesto  pensiero, 
1".   di   comnn  parer  fecer  lenlare 
11  papa,  se  volca  darli   una  porla, 
Da   polcrvi   inlrodnr  la   genie  Gola, 
(he  doneriano   a   lui  mollo   lesero; 
r,  prima  gli  mandar  ceni  bei  doni 
Di  ricchi  vasi  e  preziose  gemme. 
Sllverio  al  suon   de  la  moneta  aperse 
L' orecdiie,  ed  acccllò  Inlll  quei  doni. 
Poi   cominciossi   a   contrattar  del  modo 
Da  potersi  eseguir  questo  negozio  ; 
Che  fn  di   lor  "la  notte  in  san   Giovanni 
Molti  baroni   e  principi  de  i  Goli 
Che  poscia  aprisser  P  Asinaria  porta, 
E  facessinvi  inlrar  lutto  quel  stuolo, 
(he  fosse  preparalo  in   quella  parte. 
1-.   fnr  mezzani  a  questa  pcssim'opra 
C.tipidio  e  Filocriso  antichi  amici 
DKrronio  e  di  Sulmonin  e  di  Burgcnzo. 
<)uesli   trattar  col  papa  quell'  accordo, 
Ma  non  solTerse  la  divina  altezza, 
(he  si  fiero  pensier  sortisse  cffelto  : 
Perchè  mandò  1'  angel   Nemesio  in   terra, 
A   C(»nlrapporsi   a   quelT  empio  disegno, 
Nemesio  dislrultor  d'ogni  speranza, 
()nand'  e  pii.  ferma   e  piii   vicina  al  fallo  ; 
(")nde  parlò  con  Belisario  il   grande, 
Sotto  la  forma  di  Cnpidio  e  disse: 

Illustre  capitano  de   le  genti, 
Perchè  nel   corso  de  la  nostra  vila 
Didibiam  guardarsi  con  estrema  cura 
Da   la  nascosta   invidia    de  gli  amici, 
Nim  men  che   da   le   insidie  de   i   nin.ici  ; 
C.hè'l   beneficio  e  'I   nutrimento   suolo 
Far  mansuete  l'aquile  e  i   leoni. 


Ma   I 

C>uanlo  piii  benefi 
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,spra 


li  son  fatti; 
tradimento  grande. 
Che  r  invidia  d'un  nostro  v'apparecchia, 
V,  l'insidie  continue  del   nimica. 
(,)uesto  Silverio,  cb'  è  nostro  pastore 
Di   nome,  ma  di  cuor  lupo  rapace, 
Mo^so  da   invid^  de  le  vostro  loile, 
K  ila  somma  avarizia   che  possiede 
Troppo  aspramenle  l'animo  de  i  preti, 
Non  riguardando   i  benefici  avuti 
Da   Dio,   né  da  quest'ottima  cillade, 
N.-   .lai    vostro   valor,  che  l'ha  difesa. 
S'è  convenuto  co  i   nimici  nostri. 
Di   torno  molli   dentro   d.<   le  more 
Per  r  acquedotto,  che  menar  solca 
Tra   r  Asinaria  porla  e  la  Maggiore, 
I.'  acqua  che  l.laodio  già  condusse  in  Roma 
K  queste  genti   den  pigliar  11  porla, 
K  poi  lor  entro  lutto  quanta  il  stuolo, 
(.he  sarà  preparata  in  quella  parlo. 


Per  ardere  e  spogliar  tutte  le  case 
E  mandar  le  persone  a  fil  di  spada. 
Ma  perchè  non  crediate  eh'  io  v'  inganni, 
Mandate  quivi  un'  ora   avanti  "I  giorno, 
Che   troveranlo  sigillare   i  patti 
Con   Filorriso  e  con   Dolosio  Colo  : 
li  troveranno  ancor  ne  1'  acquedotto 
Segni  di  questa  cosa   eh"  io  vi  parlo. 

Cosi   disse,  e   sparì  come  on  baleno; 
Onde'l   gran  capitana  che  conobbe. 
Ch'era  messo  di  Dio  si   volse   al  cielo 
(,.m   gli   occhi   fissi   e   con   le    palme   giunte. 
E  disse:    O   Re   de   la   celeste  corte, 
A   che  non  spinge  1"  almo  de  i  mortali. 
L'oro   e   l'argento  e   i   preziosi   doni? 
L'  oro  de  i  Goti  ha  spinto  il  gran  pastore. 
Che  vicario  di   Cristo  esser  dnvea 
A   vender  la  sua  patria  a   gl'infedeli; 
Ma   tu,   Signor  del  eie!,  non  hai  patito. 
Che  un  si  gran   trajtniento  si  nasconda  ; 
Onde  col  cuore  e  con  la  monte   ornile 
Rendo  ampie  grazie   al   tuo  valore   eterno. 
Che  da   tanto  periglio  ci   difende. 

E  cosi  detto,  poi  mandò  Traiano, 
A   scoprir  quel   trattato  in  san  Giovanni, 
Ed  a  condorgli  ne  la  sua  presenza. 
Poi   disse  anco  a  Jeogene,  eh'  andasse 
Nel   predetto   acquedotto   e  riirovando 
S.gni,  rhe  quivi  fosser  siali  i  Coli, 
Dovesse   chiuder   ben   lolla    la   slr.iJa, 
Che  preparavan  per   venire   in   Roma. 

Cosi  commesse   il  capilano  eccelso, 
E  Traiano  e  Teoaene  n  andaro 
Senza  alcuna  dimora  ad   eseguirlo. 
E   nel   sonare  appunto  de  le  squille 
Si   dipartirò,  ed  aspellaro  il   tempo, 
E   l'ora   del  fornir  del  mattutino, 
E   da   poi  se  n'  entraro  a  1'  improvviso, 
E  quivi  ritrovar  Silverio  papa 
Con  Filucri.so  e  con  Dolosio  Goto, 
Che  gli  soltascrivea  quel  (iero  accordo. 
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ni,  fale   adunque   v 
li  me,  vulsen.I..   sii 


Ver  volerlo  mostrare  al   liir  signore  ; 

E  Teogeoe  alior,  visti  quei  segni, 

Provvide  accortamente  al   gran   periglio, 

Col   chiuder  bene  il   buco,  è  porvi  guardia. 

Poi  fatto   questo  subito  partissi  ; 

Ed  in  quel   tempo   aiunse   al   gran  palazzo 

Trajan  col  papa   e   con   Uolosio   Goto, 

E   gli   altri,   eh'  avea   colti  in   quel    trattalo, 

E  gli  condusse  a  Belisario  il   grande, 

E   dimostroUi   i  sottoscritti  patti. 

Il   che   vedendo  1*  infelice  papa, 

Non   volse  dinegai-  quel  ch'era  chiaro. 

Ma  disse   lacrimando   in   questa   forma  : 

Sijiaor  di  gloria  e  di  prudenzia   pieno. 
Conosco  ben,'ch'  al  mio   terribii  fallo, 
Non  si  può  ritrov 
Ch'ei  non  la 
Ciò  che   vi  p 
A  quel   che  a   l' oiior   vostro   si   conveng.i, 
Ed  a  l'utiliLi  de  l'alta  impresa, 
E  non   a   i   sventurati  miei  pensieri. 
A  cui   rispose  Belisario   il   uraude  : 
Padre,   non  padre   gi.i,  n..l  Tilt   ninii.-,. 
De    la    Chiesa    di    Cristo    e    de   la    fé. Ir, 
Poi   che   vi    truovo  in    tanto  errore   iiicor n. 

10  fari  convocare  in  questa  piazza 

11  buon   senato   e  I   gran  pupol   di    Iloin.i, 
E   tutti  quanti   i   capitani   e  i   duchi, 

Di  questo  nostro  glorioso  stuolo, 

I  quai  consiglleran   ciò  eh'  é  da  farsi 
?iel   vostro  grave  e  periglioso  ecC4;sso. 

t.ome  i  pensier  che  stlno  empì  ed  audaci, 
Hjn  quasi  sempre  miscrabil  fine  ; 
Perciò  chc'l   viver  queto,  el   contentarsi 
De  la   fortuna,  che  ci   ha  data  il  cielo. 
Mai  non   cnn(iuassa,  anzi  manlien   le  case. 
Cosi   diss'  etili,  e  poi  menar  lo  fece 

10  una  slanza'^  nobile  e  sicura, 

Fin  che  si   convocasse  il   gran  consiglio. 
In   questo  mezzo   siù  dal  ciel  discese 
L'angcl   Palladio,'il   quale  avendo   tolta 
La   vera  effìgie  del   canuta  Paido, 
Disse  al  gran  Belisario  esle  par.de  : 
Illustre" capitan,  luce  del   moiid,>, 

II  scellerato,  pessimo  ed  orrendo 
Caso  che  e  pervenuto  a  vostre  mani. 
Sì  bisogna  curar  con   aran   destrezza, 
E  non  lasciarsi  spinger'e  al  furore; 
Perchè  i  peusier  de  i  furiosi   e  quelli 
De  i   scellerati   son  fra  lei   germani. 

E  Dio,  se   ben   è  in   cielo,  °e  par  si   lungi-, 
Vede  però  le  cose  de' mortali; 
£d  ha  io  odio  colui  che  le  sue  mani 
Si   brutta   e   tinge  in  sangue  di  prelati  ; 
Oi'  ci  sol   vuol   esser  quel   che   gli  pimica. 
Non  conducete  adunque   entro  al   consiglio 

11  papa,  ch'averla  qualche  disconcio; 
Perchè  la  moltitudine  commossa 
Non  si  può   regolar  come  si   vuole, 
Che  guarda  solo  a  le  pr, 


E  mai  non 


pens, 


:irca  il  fulu 


Deponetelo  pur  de   V  alta  sede  ; 
Pcrch'  ei  mm  è  legittimo  pastore. 
Che  eletto  fu  per  la  violenza  Gota, 
A  mal   grado  del  popolo  e   del   clero. 


Né  conCrmollo  il  correttor  del   mondo  : 

E  sempre   i   non   legittimi  pastori, 

Han  poca  cura  de'  commessi   ercsgi, 

Né  mai  sou   grati  a   la   bontà  Divina. 

Poi  fate  porre  un  altro  io  qnell' ullicio. 

Mandando  questo  al  nostro  alto  signi>re, 

Il  qual  farà  di   lui   ciò  che   gli   paia. 

Ma  gran  pena  gli  fia  vedersi  privo, 

l)i   cosi  degna  e  gloriosa  altezza, 

E  ne   la  sede  sua  vedervi  un  altro  ; 

Che  quando  l'uom  non  è,  quel  eh  esser  suole, 

Vive   una  vita  pessima   ed   amara  ; 

Poi   si   consumerà   di    tanta   invidia, 

Che  non   ara  mai   ben   la   notte   e   1   giorno 

Perchè  la  invidia  è  un  mal  fra  tulli    i   lu.il. 

lugiustisstipv  e  giusto,  che  offeiidiudo 

I   buoni,  è  piena   di   ingiustizia   iniuicn^a  : 

Ma   giusta  è  poi,  perchè  consuma   e   rode 

Colui   che  r  ha,  né  mai  qnetac  lo  lasci... 

Ancor   vi   voglio  dir,  quei  che   mi   dis>e 

Un   amico   di  Dio  ch'era  profeta. 

Di    alcuni  papi   che   verranno  al  mond.,  ; 

E  queste  fur  le  sue  parole  espresse  : 

La   .sede  in  coi  sedette   il   maggior   Pier. 
Usurpala  sarà  da  tai  pasturi. 
Che  fian   veraogna  eterna   al   Crisliiincsnio 
Ch'avarizia, 'lussuria   e   tirannia 
Faran   ne'  petti   lor  1'  ultln.a  prmjva  ; 
Ed  aran   lutti   i   lor  pensieri   intenti. 
Ad   aggrandire  i  suoi   bastardi   e  d,irll 


signo 

E  concedere  ancor  senza   vergogna. 
Prelatura   e   cappelli  a  i    lor  cinedi, 
E  a   1  propinqui  de  le  lor  bagascie, 
E   vender  vescovadi  e  benefici. 
Offici   e  privilegi   e   disniladl, 
E  sollevar   gl'infami,  i  per  denari. 
Rompere  e  dispensar  tutte  le  legji 
Divine  e  buone,  e  non  servar  n.ai  fede. 
E   tra  veneni  e   tradimenti  ed   altre 
Male  arti   lor  menar  tutta   la   vita  ; 
E  seminar  tra   1  principi   Cristiani 
Tanti  scandali   e  risse,   e   tante   guerre. 
Che   faran   grandi   1   Saraceni   e  1   Turchi, 
E   tutti  gli  avversari  de   la  fede. 
Ma  la  lor  vita  scellerata,  e  b.rda 
Eia   conosciuta  al  fin  dal  mondo  errante 
Onde   correggerà   lutto  'I   governo 
De   i   mal   guidati  popoli   di   Cristo. 

Cosi   disse  qucllAngelo,   e  sparlo  ; 
Onde  'I  gran  capitano  de  le  genti 
"  tupido 
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so  i   U.>str 
està  forma  : 
Signori   adórni   di  prudenza   e   senmi 
Il   gran   pastor  de  i  batlezzati   greggi, 
Non   risguardando  a   i   benefici   avuti 
Da   Dio,   uè  da  qiiesl'  inclita   ciltade, 
Ci    vulea  vender   tulli    asl'  infedeli  ; 
E  lo  facea,  se  la  bontà  Divina, 
Ch'  ebbe  cura  di  noi,  non  cel  scupria 
Ond  io    l'ho  fallo  ritrovar  sul   furto, 
Coi  palli  sottoscritti  di  sua  mano, 
E  confessali  da  la  propria  bocca. 
Però  mi  par,  che  noi  dobbiam   depoi 


isiglio, 
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De  l'alilo  officio, 
Ove  lunlra   le  le^,, 
K  porre  in  luogo  suo  novel  pastore, 
t'.he  legiuimamenle  sia  crealo  ; 
Ch'  a  mio  giudizio  contentar  debbiamsi 
Di  questa  pena,  e  non   gii  tor  la  vita  ; 
Perchè  le  pene   deboli  e   leggiere. 
Se   ben   non   lianou   in   sé  molto   terrore. 
Pur  5on  laudate  spesso  da   le  genti. 
Poi  manderemlo  al'correttur  del  mondo, 
Ud  e' fari  di  Ini,  cii  che  le  paia. 
Com'  ebbe   detto  questo,   legger  fece 

I  palli   solloscrilli   di   sua   mano  ; 
!■'    gli   mostrò   Dolosio   e   Filocriso, 
t'.he  gli  manifestar  tutto  quel  fatto. 
Allora  uo  mormorio   tra  quella  gente 

S'  udì,  come  d'  un   vento,  quando  muove 
1/  onde,  e   le  fa  muggire  intorno  i  scogli  ; 
K  si  senti  gridar  da'molte  voci: 
No,  no  misericordia,  morte,  morte. 
Puniscasi  col  capo  un    tal  delitto. 
Che  facea  desolar  la  patria  nostra. 
A  cui  rispose  il  capitano  eccelso  ; 

Noi  penseremo  intorno  a  questa  cosa 
Maturamente,  or  provvediam  d'  un  altro 
Pastor,  che  regga  meglio  il  nostro  gregge. 
lo  penso  che  Ita  buono  a  tanto  ofììcio 
Vigilio,  che  è  diacono  in  san  Pietro, 
Che  mi  par  buono  e  dotto,  e  studia  sempre  ; 
Che  si  come   V  avaro,  mai  non  sazio 
Si  trnova  d'  oro,  cosi  1'  uom  eh'  è  dotto. 
De  la  scienza  mai   non   è  satollo  ; 
Perchè  quanto  piìi  sa,  saper  più  brama. 
K.icciamlo  adunque,  ed  eleggiamlo  papa, 
Se  ben  non  è  di   grado  eguale  a  molti; 
Che   dar  si   denno   gli   uomini   a  gli   offici, 
V.    uou   gli   offici   a   gli   uomini  ;   che   meglio 
I.'uom    di    valor   fa   diguitate   al   grado. 
Che  non  fa  il  grado  dignilalc  al'  lujmo. 

Cosi  dlss'egli',  e  ognun  lodò  il  suo  detto, 
E  senza  indugio  alcun,  senza  contrasto, 

II  buon  Vigilio  fu  crealo  papa 
Da   r  onorato   popolo   di   Roma  ; 
Ch'allor   non    lo   eleggeano   i   cardinali. 
Ala   setlecenlo   e   quinileci   anni   dopo 
Concessa   fu   per  Nicolao  secondo 

La   ilczion  del  papa   a   i   sacerdoti 

Di   Roma,  ed  a  sei  Vescovi  propinqui, 

C.he  poi    fur   nominati   cardinali. 

Cosa  che  in  vero  fu  salubre  e  buona, 

Per   le   pazzie   del   popolo   diviso. 

Che   (quelle   leggi   sou    veraci   e   sante, 

('he  pongon  freno  a  la  licenza  umana. 

Come  Vigilio  fu  creato  papa. 
Il  vice  imperador  de  T  occidente 
I.o    confirmò,    dappoi   così   gli   disse  ; 

Almo  pastore,  arele  omai  la  cura 
Di   ammaestrare   i   popoli   di   Cristo  i 
IM.i    se  rrgolrrcle   ben    voi   slesso. 
Pio    r  esempio   far,i,   che   le  parole, 
f.oardalevi   anco   da   gli   asienlalori. 
Che  menano  i  signor,  dove  a  Inr  piace; 
Perchè  -1    sigm.r   d.'.    volentieri   orecchio 
Al   delator,   più  che    a   nuli'  allra   genie. 
Ancor   sarete    dili^enlc    e    noi. 


idia   alcun 


Vincendo  il  suono  e  la  lussuria  e*l  venire 

Perchè  '1   soiinii  impedisce  i  bei  negozi, 

E '1  ventre  olfende  il  corpo    e  1' inlellello, 

E   la  lussuria  ogni  età  nostra  macchia 

Di   ^rave  nota,  e  la  vecchiezza  estingue. 

Poi\'i  ricordo  di  schermirvi   bene 

Da  r  avarizia,  da   la  fraude  ed  ira  ; 

Che  r  ira  mena  1"  uom  dov'  ei  non   vuole, 

E   l'avarizia  ount  virtule  adombra 

Che  l'uom  avaro  non   suol  far  piacere 

A   le  persone  mai   se  non  morendo. 

La  fraude  è  poi  mollo  inimica  al   vero. 

Al  vero  che  è  cagion  di   tutti  i   beni, 

Ch'abbia  da  Dio  la  nostra  specie  uuian.^. 

E  sopra   tolto  siate  sempre  grato 

De  i  benefici  avuti   da  le  senti, 

E  dal  Signor  del  ciel  ;  eh' Wser  dee  l'uomo, 

Grato   col  cuor,  se  noi  può   far   con   1'  opre 

Perchè  il  cuor  grato  avanza  ogn'opra  umana. 

Né  fate  ad  altri  quel  che  non  vorreste. 

Che  fosse  fallo  parimente  a  voi  ; 

Né  vi  curale  misurare  il  mondo, 

Né  i  vari  movimenti  de  le  stelle, 

Ma  misurale  tutte  V  opre  vostre. 

Che  quei  eh'  bau  misuralo  e  cielo  e  terra. 

Si    den   stimare  audaci,   e   non   veraci  ; 

E  meglio  fa  chi  sé  medesmo  intende, 

E  che  de  1'  opre  sue  risguarda  il  fine. 

Non  farete  anco  dispular  sovente 

De  la  gloria  del  ciel,  né  del  volere 

Di  Dio,  né  perché  prese  umana  carne. 

Per  liberarci  da  l'eterno  danno; 

Che  Dio  s'  intende  meglio  con  la  fede. 

Che  con  dispute  e  con  ragioni  umane. 

Ma  a  die  vado  io  più  discorrendo  questi 

linoni  precetti   de  la  vita  nostra  ? 

Che  meglio  voi  gli  arde  da  gli  autori 

Prudenti,  e  saggi,  che  di  loro'  bau  .scritto. 

Che  da  la   viva  voce  d'un   soldato. 

Cosi  diss'egli,  e  poi  baciolli  i  piedi. 
Sì   come   a  vero  succcssor  di   Pietro; 
E  tulli  gli  altri  fecero  il  medesmo. 
Poi   fatta  quella  cerimonia  prima, 
L' accompagnaron  lieto  a  san  Giovanni; 
(^lùvi  r  assiser  sopra  un'alta  sede 
Di   veluto  rosiu  coperta  e  d'oro  ; 
E  per  le  mani  del  vescovo  Ostiense 
Fu  coronato  d'una  mìlria  tonda. 
Che  la  folnra  età  1'  appellò  regno. 
Con   tre  corone  cariche  dì  gemme. 
Che  parean  lumi  di  doppieri  accesi. 
E   dopo   queste   cerimonie,   ed   altre, 
L'  accompagnaron  ivi  enlr' a  l'albergo, 
E  rilornaru  a  ì  loro  alti  negozi. 

Il   vice  ìmperator  de  1°  accidente, 
Coronato  che  fu  il  novel  pastore. 
Venne   al  palazzo,  e  disse  al  buon  Trajano  : 

Barone  illustre,  e  di  supremo  ingegno, 
Poi  che  r  acerbo,  ed  empio  re  de'  Coli 
Tenta  con   tradimenti,  e  con  inganni 
Torci  la  nostra  amplissima  ciltade, 
Fia  ben,  che  noi  con  stratagemmi  ancora 
Gli  rispimdiamo.  e  eh»  tentiam  di  Tire 
Sopra    r  inirauuator   cader   V  inganno. 
Però  mi  par,   .he    \oi   dobbiate   au.larvi 
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Fuor  de  la  porta,  onde  si  porta  il  sale, 

r.h'aveano  spese  le  saette  e  vote 

E  porvi  sopra  un  tumulo,  e  star  ivi 

Erano  ornai  tutte  le  lor  faretre, 

Con   gli  archi  inteoli  e  le  saette  in  mano; 

Si  posero  a  fuggir  verso  la   terra. 

E  se  i   Goti  verranno  ad   assalirvi. 

Come   urdinolli  il   capitano   eccelso  ; 

Non  oprale  con  lor  lance,  né  spade, 

E  tutti  i  Goti  gli  correano  dietro, 

Ma  solamente  le  saette  e  gli  archi; 

Ma  far  non  gli  potean  noia,  né  danno  ; 

E  come  tutte  poi  le  arete  spese, 

Ch' avean  cavalli  men  veloci  al  corso, 

Ponetevi  a  fuggir  verso  le  mura 

Né  ben   sapeano  usar  saette  ed   archi. 

AVIoremente,  e  senza  alcun  timore, 

Come  i   Romani   niunsero  a  la  porta. 

Che   vi   riceveremo   entr' a   le  porle. 

l.iirillo   e   pli   allr'i   eh'  erano  a   la   su^dia, 

Tosi  gli   disse   Belisario  il   grande, 

C;,laro   il  (ionie  e   gli  racculser  entro; 

E  '1  buon   testor  de   i  bellicosi  inganni, 

K  poi   siibilamenle  lo  levaro. 

Co  i  cinquecento  cavalieri   armati 

Il  rhe  vedenilo  i  numerosi  Goti, 

Se  n'  uscì  fuor  per  la  Salaria  porta, 

Delilieraron  di  passare  il  fosso  ; 

Ed  andò  verso  un   tumulo  a  man  destra. 

Ed   eran  folti  sn  per  V  orlo,  come 

Che  eli  avea  mostro  il  capitano  eccel>.o. 

Mattoni   crudi   avanti   le  fornaci 

I   Goti  poi  eh'  avean  dolore  e  sdegno, 

111   drezza,  posti  al  sol  per   asciugarli. 

Che  'l  tradimento   [or  fosse  scoperto, 

Qtiand'rrco   udirsi   «iù  <la   l'alte  mura 

Come  ancor   vider  cavalieri  armati 

Un  rimliombar  di  macchine  e   tormenti, 

Uscire  arditamente  a  Ja  campagna. 

Ed  un  gettar  di  ferramenti  e  sassi 

Cosa   che  prima  non  avean   veduto, 

Rotondi  e  grossi  e  di  mirabii  pondo, 

Saliron    tutti  in   un  furore  estremo  ; 

Con   tanto   aspro  furor  tanta  mina, 

E  preser  1'  arme,  e  corsero   a   trovarli 

Che  parea  che  la  terra  e  il  ciel  cadesse. 

Senz' alcun  minim' ordine  di  guerra. 

Questi   giungendo  fra   la   genie   Gola, 

Innanzi   a  tutti  Tiirrismondo  altero 

Ogni  cosa  frangean   che   gli   era   opposta; 

Andava  e  poscia  Vitige  e  Aldibaldo, 

Onde   vedeansi   andar  per  t'  aria   teste, 

Argallo,  Tejo,  Totlla  e  Bisandro, 

E  braccia  e  gambe  d'  nomini  defonti, 

Con   infìnili  cavalieri  e  fanti. 

E  volar  scudi   e   lance  per  lo  piano. 

Da   l'altra  parte   gli    oltimì   Homani 

Ch'  era   coperto   già   tutto   di  sangue. 

Stavan   con   gli   archi  intenti   a   la   difesa, 

Di  corpi  morti  e  di  cavalli  e  d'arme. 

E   non  spendean   le   lor  saette   indarno  ; 

Né  fa  piìi  fiero   strepito   o  fracasso 

Ma   le  fermavan   tutte  ne   le  membra 

Folgore  ardente    che  dal   elei   disrenda. 

Di  ben  disposti  giovani  e  fenici, 

Quando  percuote  gli   arbori  o   le   torri, 

Tal  che  se  ne   vedeano  andare   al  piano 

Di  quel  che  feccion  quei   tormenti   orrendi, 

Continuamente,   e  insanguinar   la  terra. 

E  quelle  fiere  macchine  di  guerra. 

Traiano   uccise   il   scellerato   Arnolfo, 

Onde  i  soldati  che  rimaser  vivi. 

Ch"  era  rugin   d' Arp-.llo   e  di   Prialdo, 

E  i   duchi  e   cavalier  senza   dimora 

Bestcmniialore   e  sodomito  e   ladro, 

•Si   posero  a  fuggir  verso  i   lor   valli. 

E   quasi  infamia  del  paese   Goto  ; 

Né  si  ritenner  mai,  fin  che  non  furo 

E   colsel  drittamente   in  una   tempia, 

f.inti   da  quei   grandi   argini   e  ripari. 

Che   tutta   la  passò  fin   al  cervello, 

Il   capitano  poi,  quand'  ebbe  visto. 

E  lo  dislese  morto  su   V  arena. 

Che    1   stratagemma   suo  successe   appunto, 

Uccise  poi  l'acerbo  Maccarolto, 

f.onie  avea   disegnalo  entr' al   pensiero. 

Salucio  e  Catinaro  e   Palmarìno. 

S'  allegrò  mollo  e  dopo  questo,  fece 

E  Nervio  e   Ponlefuro  e  Malmarano, 

Esaminar  Dolosio  e  Filocriso, 

L' un  dopo  l'altro  co' diversi  strali. 

Poi   fere  che  l'acerbo  Violentili.. 

Arasso   uccise  Caspio  e  Montacuto, 

Gli  ponesse  a  la  fune  onde  per  quella 

Che  fu  fralel   del  perfido  Belambro. 

Doglia   rriulel   rhe  non  potean  patire. 

Sindosiu  e   Grintn  ancor  facean   ^ran  ctdpi, 

.S.i.|..Tsern  i   compagni   del    trall.ilo, 

Con  le  saette  de   i   fortissim  archi. 

Che   u.olli  furo  e   nominar  fra    gli   altri 

E   lutti   gli   altri   cavalieri   eletti, 

Massimo  senatore  il   cui  bisavo 

Ch'erano  usciti   fuor  col  buon   Trajann, 

\    V  imperio   ili   Roma  fu  promosso, 

Facean  del  suo  valor  prnove  mirande. 

l'ni  eh   ebbe  ucciso  quel  eh' Aezio   esliuse 

Ma  i   Goti  eh'  eran   numerosi   mollo. 

Per  sdegno   e   duol   de  la  stuprala   moglie. 

Succedean   sempre   in   luogo  de   gli  estinti  ; 

Belisario  intendendo  de   le   genti 

E  Turrismondo  con  Gradivo   innanzi 

Nobili   che   avean  parte  in   quel   Irallato, 

Col  scudo   in   braccio    che  parea  una  selva. 

Ebbe   gran   doglia  e   con  piti  intesa   cura 

Saliva  a  poco   a  poco   sopra   il   colle, 

Voltò  ìa   mente   a   ruslodirla  meglio. 

Gridando  sempre:   O  generosi   Goti, 

Onde  a   le  porte  primamente   fece 

Avanti,  avanti,  contra' questi  cani. 

Mutar   le   chiavi  e  farne  far  de   1'  altre 

Cacciamli  giù  de   l'occupato  colle, 

riii  foni  e  mollo   varie  da  le  prime 

Perchè  son' pochi   e  non  potran  durare 

l'ere  mutar  ancor   tulli  i  custodi. 

Con  noì,che  Siam  più  forti,  ed   abbiam  nuco 

E  poi   fareali  riveder  la   notte. 

Una  ioHnita  luiba  di  soldati. 

E   notar   lutti   quei   eh'  erano  assenti 

E    1   buon  favor  de  1'  anpelo  Gradivo. 

T)a   i   luoghi   deputali  a  le  lor  goanbe. 

Allor  vedendo  gli  ottimi   Romani, 

Per   farli  poi  punir  quand'era   giorno. 
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E  passar  crndelmente  per  le  picclie. 
Facea  sonare  ancor  liuti  ed  arpe, 
Su  per  le  mura,  acciò  che  Ira  quei  suoni 
Slessero  ineg;lio  a   le  vigilie  intenti  ; 
Ed  ordinò  che  quei   ch'andavan  fuori 
De  11  cillà  la  notte  a  far  le  scolte, 
Menasser  seco  un  numero  di  cani. 
Per  sentir  me!;lio  1'  orme  de   i   niniiri. 
Così  disposte  e  riformate  tutte 
Le  diligenti   guardie  de  la   terra, 
Ordinò  di  mandar  Silverio  papa, 
Con  quei,  che  Filocriso  avea  scoperti 
Complici  suoi  per  mar  lino   a  Bisanzo, 
Ben  che  Sulmonio  non  poteu  mandarli, 
Nè'I  falso  Erronio,  percli'eran  fnjigiti. 
Come  sentirò  il   sostener  del  papa. 
Ed   eran   iti  a   ritrovar  Burgenzo. 
Il   capitano  poi   dimandar  fece 
Massimo  senatore  e  così   disse: 

Signor  di   sangue  e  di  ricchezza  illustre, 
Io   vi   vo'  dir  liberamente  quello. 
Ch'ho  dentro  al  cuor;  perciò  che'!  dire  il  vero 
Sta  bene  a  tutti  quei  che  non  son  servi. 
Voi  siete,  come  complice  del  papa. 
Stato  accusato  a  noi,  con  altri  ancora. 
Che  votean  vender  questa  patria  a  i   fìnti; 
Né  so  pensar  che  causa   v'abbia   musso. 
Essendo  ricco  ed  onorato   tanto, 
Quant'  alcun   altro  de   la  terra   vostra, 
E   di  sangue   notabile  e  resale; 
Ma  quel   ch'aspira   a  cose  altere  e  nuove, 
De   le  presenti  sue  non  si  conlenta. 
Però   voglio  mandarvi   entr'  a   Bisanzo, 
Col  papa  e  con   quest'altri   a   noi  sospetti. 
Per  slarvi  appresso  al  correttor  del  mondo. 
Ben   vi   ricordo  di  recarvi   a  mente. 
Che  chi  non  ha  i  pensier,  com'  nom  mortale 
Suole  aver  brieve  e  mal  felice  vita. 

Così  gli  disse,  e  poi   chiamò  Navarco, 
Fralel   d' Arasso  e  gli  commesse  eh'  egli 
Togliesse  la  galea  che  slava  a  ripa, 
ponesse  tutti  qu 


E 


Bis 


ndo 


E  poi  gli  desse  al   correttor  del 

Ch'avesse  a  far  di   lor  ciò  eh' a   kui  paia. 

Massimo  se  n'  andò  coutra  sua  voglia, 

Col  bnon  Navarco,  e  non  poten  far  altro. 

Né  potè  dir   le   apparecchiate  scuse. 

Che  volea   fare  a    iteiisariu  il  grande. 

E    covi    fece    il    pa|.a    e    gli   altri   tutti; 

E  uiunti  a  ripa  andar  sopra  il  gran  legno, 

E   co  i   remi  arrivar  fin  a   la  foce 

Del   Ttbro  e  poi    con   le   gonfiate   vele 

-Salir  su   I'  ampio  dorso  di  Nettuno, 

Che  gli   condusse   al   destinato  loco. 

E  mentre  che  facean   questi  negozi, 

E  che  la  fame  s'aggrandiva  in   Roma, 

Venne  un   corrier  eh' avea   nome  Giberto, 

Ch'  era  partito  quello  istessu  giorno 

Da  Napoli,  e  venuto  in   undeci  ore, 

Che   dodici  cavalli  avea   mutati, 

E   giunto  avanti  il   rapitann  eccelso. 

Gli  appresentò  la  carta  d'  Antouin.-t 

Sua  moglie  che  dicea  queste  paride  : 

lllusire  mio  signor,  gloria  del  mondo. 
Noi  siamo  aggiiuili  in  qncst'  alma  citladr, 


Che  si  nomò  da  la  sirena  estiuta, 
Ed  attendiamo  ad  alloggiar  le  genti, 
E  provvedere  a  i  lor  maggior  bisogni. 
Poi   venne   questa  notte   una  fregata, 
Che  ri   mandò  Narsete  da  Messina, 
E  scrive,  eh'  egli  è  giunto  ciin   la  genti 
Quivi,   ed  attende  alquanto  a   ristorarla, 
Poi   verrà   tosto  a  la  città  di   Roma, 
Con  vitluaria  assai,  om'  ei  vi  scrive 
Ili  queste  carte  sue    eh'  ora   vi  mando. 
Né   so  s' io  debba  dirvi  .inro  un  prodigi 
Ch'  apparso  è  qui   per   vidonlà  del   cielo 
Moli' anni   sou,  che  quivi   una   figura 
Fu  fabbricata,  al  corso  de   le  stelle 
Di  quadretti  di  marmi  come  dadi. 
Di  color  vari  che  congiunti  insieme. 
Avanza  di  vaghezza  ogni  pittura, 
E  s'  appella  Musaico  da   le   genti. 
Questa   era   Teodorico  re   de' Goti, 
E  fabbricata  fu  da  un   eremita, 
Ch''  era  ntago  ed  astrologo  eccellente. 
Ei  pose  in   essa  ciò  eh'  al  regno  Goto 
Intervenir  dovea  di   tempo  in   tempo  ; 
Onde  cadendo  il  capo  a  quella  immago 
Teodoriro  passò  di  questa   vita  ; 
Poi  come  il   ventre  ad  ella  si  disciolse 
Oli'  anni   dietro- Atalariro  morse; 
Ma  quando  quelle  parti,  che   1'  uom  cel 
Caddero,  slunse   Amalasunla  al  fine. 
Ora   al    venir  del  messo  di  Nar>ete, 
Cadute  son  le  coscie  e   le   ginocchia 
Di   quella  statua,  con   le  gan.he  e  i   pied 
Né  di   lui  piii  si  vede  alcun   seguale. 
I!   che  vuol    ilinotar,   rome  s'  alferma. 
Che  distrutta   sarà  la   gente  Gola  ; 
E  prìego   Dio   che   sia  per   le  uiao  vostri 

Com' ebbe  Iella  Belisario  il  grande 
Questa  carta   gentil   de  la  cou'Orle, 
Si  pose  a  legger  l'altre  del  parclirtto. 
Ed  ecco  un   nom    tutto   all'auuatii  io   >i<l 
Gli  venne  avanti  e  disse  rste  parole  : 

Illustre  capitano  de  le   genti. 

Ma  sempre  si  den  dire  a   i   lor  signori 
Tutte  le  nuove,  o  prospere  od  avverse. 
Acciò  che  possa  provvederli   tu   tempo  ; 
Perduta   aveniu   la  città   di   Porto. 
Il  capitano  udì  con   molla   noia 
Quella  molesta  e  pessima   novella. 
E  disse   al   messo  non   l'  ini  resca  dirmi, 
Come  ei  lian  tolto  si  opportuno  loco. 


Allo 


PistoClo,  gli  disse  in  questa  lumia: 

Sta  mane  appunto  nel  spuntar  del    so 
S'  apri   la   porla,  e   fn  calato   il  ponte, 
Per  lo  qoal  s  esce  fuori  in   ver  levaule, 
E  poi   sovr'  esso   fti   coudotlu   un  carro 
Da  quei  di  fuori,  carco  di  sarmenti  ; 
E  dietro   v'era  Tolila    in   agnato. 
Il  qual  si  fc' subitamente  avanti. 
Ed  enirò  ne  la  porla,  e  poscia  occise 
Gagliardo  e   Beraldin   eh' eran  sovr'es-;., 
Ed  andò  con   furor  verso  la  piazza. 
Ferendo  ed  ucridrudo  assai  persone. 
Il   lìeru   Armano  poi  eh' entro  al   palailM 
.Sì  slava,  come  udì  quel   gran  tumulln, 
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Subito 

rmossi.  e 

se  gli  fer 

e  contea. 

Ed  afTri 

ntollo,'  eh 

e  parca   u 

n   ciugiale, 

Che  vfo 

e  il  cacci 

itor  con  1 

arme  in  mano, 

E  senza 

tema  de 

la  propria 

\ita, 

Con  mo 

Ila  furia   s 

e  gli  avv 

ma  addosso; 

Cosi  fac 

ea  quel  v 

luroso  Ar 

m»in, 

r.l.'  and 

va  addo» 

0   a  Tolil 

a,  menando 

Sempre 

possenti  e 

dispietat 

colpi, 

Tal  che 

facealo  r 

tirarsi  indietro                               | 

A  poco 

a  poro,  e 

i   e'sping 

asi  avanti. 

E  senza 

dul.hio  a 

cun   r  ar 

bbe  morto. 

Se'l  eie 

1   non   gli 

mandava 

altro  soccorso; 

Pcrrh-  e 

ra  con  Ar 

mano   il   popol   tulio,                      | 

E  Tolil 

'  "'<^=  P" 

pochi   gì 

crrieri. 

E  qneil 

poclii   an 

Cora   eran 

feriti 

Da  i  sa 

si.   che  pi 

,vean   da 

le  finestre, 

E  giù  .1 

a   gli   ahi 

tetti   de 

e  case. 

Telila   , 

llora  avea 

si  poca 

gente. 

Perciò 

he  jie  le 

ntrar  den 

Ir'  a  la  terra. 

Il  pome 

levador. 

ch'era  si 

1  fosso. 

Dal  peso  del  grar 

carro,  e 

da  i  soldati. 

Che  v' 

ran   sopra 

minò  ne 

r  acqua  ; 

E  Tolil 

a  rimase  entr'  a  le 

mura. 

Con  qn 

i  guerrier 

che  tra 

ossi  accanto  ; 

Che  gli 

altri   tuli 

si  restar 

di  fuori. 

Ma  se  t 

olor  che 

cuslodian 

la  porla. 

V  avess 

er  chiusa. 

essendo  r 

olio  il  ponte, 

Non   gli 

potea  ver 

ir  soccors 

o  atcnou; 

Onde   l 

superi,,,  1 

■olila   sarf 

bbe 

Giunto 

a  l"  ullim. 

di   de   U 

sua  vita; 

Ma  ciò  non  piacque  a  la  Divina  altezza, 

Forse  per  flagellar  1'  Italia  stanca. 

Tejo,   come  si  vide  esser  di  fuori, 

Corse   a   una  casa   e  prese  assai    legnami, 

E  fece  far  subitamente  un  ponte. 

Che  sovr"  esso  passò  tutta  la  gente, 

E  se  n'  andò,  dov'  era  la  battaglia. 

Con  gran  furore,  e  smisurati  gridi. 

Allora  cominciò  ritrarsi  a  dietro 

Il  fiero   Armano,  e   gir  verso  il  castello  ; 

Perchè   ferito  fu   nel   braccio   destro 

D'  uoa   saetta   che   gli   die  gran   noja. 

Questo  vedendo  il  popolazzo  vile, 

S'  ascose  tutto  dentro  a  le  sue  case  ; 

Totila  poi  segni  con  grande  ardire 

La   sua  vittoria,  e  pose   tutti   i   fanti 

Circa  '1   castello  per  voler  pigliarlo  ; 

Onde  vedendo   noi   eh'  eravam   dentro. 

Non  aver  villnaria,  e  manco  forze 

Da   poter  contrapporsi   a    tanta  gente 

Tentammo  di  voler  rendersi  a  palli, 

Salva   la  roba  e  salve  le  persone. 

Ma  Totila  non  volle  ;  e  poi  lenlaramo 

Di  salvar  solamente  le  persone  ; 

Ed  ei  si  contentò  ;  ma  volse  i  capi 

Nostri  tulli  prigion  ne  le  sue  mani. 

Poi   lasciò   l'altra   gente   andar  senz'arme. 

Cosi  partinimi   quindi,   e  me   ne  venni 

Di  lungo  a  ritrovar  la  vostra  altezza. 
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LIBRO    XVU 


ARGOMENTO 
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Jr^er  consiglio  deir  angelo  Gradii'O 
/'a   Turrhmondo  a  disfidar  di  Roma 
I  guerrieri  magnanimi.  Aquilino 
Fra  lor  vicn  scelto  a  rintuzzar  Ir.  offese: 
Si  ballon  quindi  fino  a  notte  oscura, 
tìiugne  Narsete  con  provfistc  molle 
A  toglier  dal  disagio  gli  assediati. 
Costanzo  init/uo  di  due  colpe  reo 
f'icn  posto   a  morte.  Con  parecchi  armali 
Si  dona  .-Igrippa  a  Belisario,  il  quale 
l'iegalo  ai  voti  dell'  armata,  il  Colo 
Visponsi  ad  assalire  al  nuovo  sole. 


•t^^®^^ 
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rdulo 
Perché  Iraea  mollo  soccorso  quindi 
Conica  r  acerba  ed  importuna  fame, 
Che  si  sparpea  per  la  città  di  Roma 
troppo 


pra. 


che 


stav 


:1   Gradi' 


<iuei 
dal  del  di! 


£  desioso   d'ainlare   i   Goti, 
Prese   la  sinii{;lianza  di   Gildone, 
Ch'  era  fratel  cu-in  di  Baldimarca, 
Madre  di  Turrismondo,  onde   allevollo 
Per  far  piacere  a   lei   con  molta   cura, 
Ed  insefinolli  l'arie  de   la  guerra. 
Gradivo  adunque  presa  la  sembianza 
Di   lui,  sen  venne  a  Turrismondo,  e  disse 
Parmi,  sipnor,  che  sia  molta   vergogna 
De  l'onoralo  esercito  de' Goti, 
Che  non  si   Iruiivi  alcun   di   noi,  eh'  ardisca 
Disfidare   a  battaglia   un  iiom   Rumano. 
Adun.pie  voi,  pni  che  la   gloria   e  'I  fiore 
Siete  de   i   nostri  principi  e  baroni. 
Ite  a  pregare  il  re  che  si  conienti. 
Che  possiate  mandare  un  no>lro  araldo, 
Con   un  cartello  a   la  città  di   Roma, 
E  disfidare  ognun,  sia    qnal  si   voglia 
De  gli   onorali  principi   Romani, 
A  combatter   con   voi   da  corpo  a  corpo, 
E  mantener  a   lor,   come  fan   male 
A   farci   giierr.i   e   toni   le  cillaji, 
Che  possedute   avrni   molli  e   inoli' anni. 


Cosi    gli 

disse 

qnel  celeste 

E  Turrism 

ondo 

molto  rallear 

ossi 

Dente' al  s 

10  pe 

Ito  di  si  bel 

ricordo  ; 

Poi  se   n'a 

ndó 

ubilamente  a 

corte, 

E  disse  al 

suo  . 

ignor,  ciò  ch 

e  avea  detto, 

Di  punto 

n  pur 

lo  il  messaggier  del  cielo; 

E   gli  chic 

se  lic 

enza  di  mand 

are 

A  disfidare 

un  principe  Roma 

no. 

Sia  qiial  si 

voftli 

a,  pur    eh'  egl 

1  abbia  ardire 

Di   comhatler  e 

m  lui,  come 

gli  paja. 

Come  fi 

nota 

al   re  quella 

proposta 

Di   Turrisn 

™ondo 

,   allegro   gli 

rispose  : 

Veramen 

le,  fratel,   molto  n 

1  piace 

Il    tuo  par 

ar,  p 

rció  che   ben 

difende 

Il   nostra  r 

e   la   virtii   d 

e  1  Goti, 

Né  me  lo 

scord 

ró  mentre  e 

'  io  viva. 

Che  ingrat 

o  e  < 

uel,  che   ben 

ficio  scorda. 

Fa  dunque 

a   II 

o  piacer  ques 

la  disfida  ; 

Ed  ancor 

cerca 

di  iiortarti   i 

)  modo. 

Ch'  abbiam 

r  onor  da  te,  che 

noi  speriamo; 

Ma   vo'  ch 

e    pri 

namente  and 

amo  a  mensa. 

Per  dar  qi 

alche 

nstatiro  a  i 

nostri  corpi  : 

Che  '1  vino 

oltrj 

che  acqueta 

ogni  dolore. 

Suil  svegliar  anco  l'animo  e  le  forze, 
Ed  é  rimedio  eletto  a  le  fatiche. 

Cosi  diss'  egli,  e  tutti  se  d'  andaro 
Verso  gli  alberghi  loro  a  prender  cibo  : 
E  solamente  Turrismondo  altiero, 
E  Marzio  e  Tejo  e  Totila  ed  Argallo 
Restar  col  re  quella  manina  a  pranzo. 
Ma   come  ebber  mangialo,  e  coronalo 
Spesso   le   tazze   di   spuinaso  vino. 
Fu  dettalo   il  cartello,  e  poi   mandalo 
Per  Trasiremo  araldo  del   signore 
Subilamenle  a  la  città   di   Roma. 
L' araldo  aggiunto  a  Beli.s%rio  avanti 
Lo  saltilo  con  un  sembiante  altera, 
E  mostrulli  il  cartello,  e  poi  lo  lesse 
In  presenza   d'  ognuno,  il  qual   dicea  ; 

Io  Turrismondo  duca  d'Aquileja, 
De  la  famiglia  nobile  de  i  Balli, 
Disfido  ognun   de  i  principi  Romani, 
Ch'abbia  ardimento  ili  combatter  mero, 
Ch'  io  gli   vo'  mantener,  come  fan  male 
A   farci   guerra   e   torci    le   citladi. 
Possedute   da   noi   molli   e   molti  anni, 
fileggia  adouque  V  arme;  ch'io  gli  mando 
Per  campo  franco  il  pralo  di  .<an   Pietro, 
E  'I   nostro  re  promelteralli  in   modo. 
Che   tema  non  aran  d'alcuno  oltraggio. 

Coni'  ebbe   letto  quel  cartello  acerbo. 
Lo  diede  al  rapilauo  de   le   genti; 
Onde  i   baroni   e   i   cavalieri   e  i  duchi 
Ch'  erano   inloruo  a  lui,  steron  ..sospesi. 


Il    ri.. 


e    non    .lic 
-drod,,    il 


Illa   ale. 

>    dell.. 
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Rispose  al  messo  con  part)Ie   tali: 

Araldo,   torna   indielro   al   tuo  sipnore, 
E   Jigli  die  '1  rarlel  eli' a   noi   ei   manda, 
S'accella   allepraniente,  e   manderemo 
Va   noslro  messo  die   dirapli    I'  arme, 
E  ■!   cavalier  che  piplicrà   l'assnnlo 
Di  sostener  per  noi   questa  querela. 

Cosi  diss'esli,   e   lasciò  gir  l'araldo. 
Acciò  ch'andato  Ini,  qualcun   parlasse, 
E  s'  oiFerisse  pronto  a   la  lialta°lia. 
Ma  dopo  questo,  ancor  ciascun   si    tacque. 
Perdi' avean   tema  di   accettar   l'invilo, 
E  gli  parca  vergogna  il  rifintarlo. 
Allur-levossi   il  capitano  eccelso, 
E  disse  con  disdegno  e  con  dolore  ; 

O  cavalieri   ardili  a  le  minacele, 
E  ikigri   e  lenti    ad   eseguire   i  fatti. 
Veramente  Roinane,  e   non   Romani, 
Questa   vi   sarà   pur  vergogna   eterna, 
A  non   risponder  nulla   ad   un   guerriero, 
Cile  solo  ardisca   a  disfidarci    tutti. 
Non  sarà  questo  no,  non   sarà  questo. 
Datemi  1'  arme  eh'  io  vo"  gire  al  campo, 
E  combatter  con  lui  senza  dimora, 
Sia  la  vittoria  poi   dove  al   ciel  piaccia. 

Cosi   diss'  egli,  e    1   venerando  Paulo 
Si  levò  ritto,   e   con  parlar  soave, 
Rivolto  verso  il  capitano  disse: 

Signor,  non   tocca  a  voi  questa  battaglia  : 
Perchè  Ira  i  sommi   capitani  sempre 
L'  audace   lia  manco   laude,  che  '1   sicuro  ; 
S'  a  questa  vi  sfidasse  il  re  de'  Goti, 
Forse  non   vi  direi  che  non  v'  andassi  : 
Quantunque  il  capitano  che   governa, 
Non   deggia  mai  combatter,  se  non   qiiandu 
Forza  è  salvare,  o  inanimar  le  senti. 
Da  poi   mi   volgo   a   voi,  frale' miei   cari 
FcrcJiè  non  so  pensar  d'onde  sia  nata 
La   tepidezza  che  v'  ingombra  il  curire. 
Pensate   un  poco  dentro  i   vostri  petti, 
"Cile  qtiando  intenda  il  correttor  del  mondo 
Questa  vii   codardia,  questo   timore. 
Che   lutti   abbiamo   d'un   baroli   de' Goti, 
Quanto   dolore  ara,  quanta   vergogna, 
D'aver  nel  campo  suo   gente  si   vile. 
O  sommo  Re   de  le  sustanze   eterne, 
Foss'io  di  quella   età,  com'era,  quando 
Noi  combattemmo  là  press'  al   Tii'ino, 
Col  forte  re  de   gli   Eruli,  Odoacro, 
Che  forse  non  s'  aria   tanto  bisogno, 
Di  trovar  scontro  a  quel   guerriero  acerbo. 
Io  mi   trovavo   allor  col   buon   Oreste, 
Padre   e   rettor  de   l'infelice   Aucusto  ; 
Quivi   era    tra  i   nimici   un   Bajamoulc, 
Cugin   del   re,  che  disfidava  ognuno 
Con   mollo  ardire,   e  minacciava   a    tutti  ; 
Onde  nessun  ardia  d'andarli  contea: 
Pecchi  temean  la  sua  terribil  forza. 
Ed  io  solo  v'  andai,  che   1  cuor  mi   spinse, 
£  la  mia  gioventii  ch'era  sul  fiure, 
E  combatleodo  lo  distesi  al  piano, 
E  morto  lo  lasciai   sopra  '1    terreno, 
Come 'I  ciel  volse  e   la   bontà  Divina; 
Quantunque  ei  fosse   di   fortezza   immensa, 
E  di  grandc.za  orribile   e   tremenda. 
I>   s'io  mi  fosse   ancor   di  quella   etade. 


Con  le  mie  for 
Certo  quel  Tur 
Chi    ac 


1' 


irteli» 


Ma 


e   siele   e   giovani   e   gagliardi, 
Non   dovreste  da   lui  schiffarvi   punto; 
Ma   difender  1  Italia,  e  '1   voslr'  onore. 

Tal   fn   il  parlar  del   venerando   Paulo  ; 
Onde   levorsi   dodeci   guerrieri 
Disposti   e  pronti   ad  accettar   1'  impresa. 
Il   primo  fu   Aquilin,   che  avanti   sii   allri 
Si  levò  in  piedi,   ed  accettò  il  ca'rldln, 
E   dopo   lui   levossi   il  Ger   Mundello, 
E  'I   lier  Custanzo,  e  poi  Tarmulo  e  Mjgiu., 
E   Traiano   e   Teogene   tA  Olando, 
E   Catullo   e   Bessan,  Longino  e  Rocco, 
Tulli  si  levar  ritti,  ed  accettaro 
Di    far  con   Turrismondo  aspra   battaglia. 
Onde  '1    gran   capitano   de   le   genti, 
Per  non  parer   di  dispregiarne   alcuno, 
Si   preparava  ponerli  2    la   sorte. 
Quando   gli   disse   il   buon  conte  il' Isaur... 

Io  penso  cerio,  capitano   eccelso. 
Che   sia   bisogno  a   quest'aspra   battaglia, 
Usar  pili  luslu   elezion   che   sofie. 
Pigliamo  adunque  il  ben  che  '1  ciel  ne  inosl. ., 
Il   primo  fu   Aquilin,  die  avanti  gli   altri. 
Mosso   dal   Re  de   la  celeste  corte, 
Ci   disse   d'accettar  quest'alta   inipres.i  : 
Diamola  adunque  a  lui,  ch'egli  i- il   ihivcir 
Ch'ella  Ila  data   a  quel   che  fu    il  priimn,. 
Scudo  forse  il  miglior  ch'abbiamo  in  K,m,.. 
Poi  serberemo  gli  altri  ad   altro  leuip,,. 

Così  disse  il    Imon  vecchio,  onde  ciascuni 
Di   quei  bacon   che  si   trovarun   ivi, 
Laudaro  e  courirmaro   il   suo   consiglio. 
Allora   il   capitano  de  le   genti 
Chiamò  Cartcrlri  suo  fedele   araldo, 
E  disse  a   Ini  queste  paroli   lab: 

Or  va,  Carterio,  e  nunria  al   re  de'Goli 
Cime  Aquilin   verrà  con   l'arme  indo^Mi, 
A   far  con   Turrismondo   aspra   ballagli.,. 
Per  sostenerli   die  con  gran   ragione 
Gli   (acciam  guerra,   e  lolle   abbiam  le    lirn 
Più   giustamente  die  non   ci   han   rub.ili-, 
Ed   ancor  ne   lorrem   per  fin   eh'  abbiamo 
I  Posta   r  aulica  Esperia   in   libertade. 

E    r  arme  poi   saran  la  lancia   e  '1  scudo, 
E   la   spada  e  '1  pugnale,  ed  ara  indosso 
La   corazza,   i  spalazzì   e   i   braccialellì, 
E   la   falda   e   i  fiancali   e  'I   gorzariiio  ; 
Ara   le   arnise  e   le  schiniere   in    gamba. 
E   i  gnauli   in  mano  e  la  edata  in   lesta. 
Io  verrò  poi  fuor  de  1'  Aurelia  porla 
Con  cinquecento  cavalieri  armati. 
Per  cumpapnare   il   mio  guerriero   al  c.im,,,. 
Ed  ei  potrà  venir  con   altri   tanti, 
E  menar  Turrismondo  a  la  campacna, 
Con  le  medesime  arme  ch'io  l'  ho"  dello. 
Quivi  combatteran  quanto  a  lor  paja. 
Quivi  prometteran   di   non  lasciare. 
Che  fatte  sian  superchiarie,  né  fraudi 
Da  canto   lor  contea  la  nostra  genie. 
Cir  anch'  io  prometterò  questo  medcsmo. 

Carterio  se   n'andò  senza  dimora 
A   far  quell'ambasciata   al   re   de'Goli, 
(he   l'arcellò   lou   iirKoslio.a   fri.iile. 
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n.ippoi   s'  armaro   e  I*  una^   e   V  altra   parte, 
li  i|uei  per  prati,  e  questi  fuor  del  ponte 
(iionsero   insii   la   piazza   di   san   Piero. 
!■;    1   re  sen  venne,  ed   Aldibaldo  insieme 
N.l   spazio   ch'era    tra   i    Romani   e    i    Goti. 
I).,   l'altra   parte   Belisario    il    prande, 
Vrnnc  ver  lui,  rol   bnon  Traiano  accanto. 
(,)nivi    ginraron   ambedue   le  parli 
D'osservar  quel    cbe  dello  avcon  eli  araldi  ; 
E   di    lasciar  combatter  quei    guerrieri, 
l-'in   cbe   la   morte,   o   cbe   la   notte  "i   parta, 
l'oi    dopo   questo,   Of^nim   di   lor   si    trasse 
Verso   i   suoi   cavalier,   eh"  eran    fermati 
Da   l'uno  e   l'altro  Canio   de   la   piazza; 
1£  sol   Traiano    e    1   principe   Aldibaldo 
Reslaro  io  essa,  e  dismontaro  a  piedi, 
E  quivi  primamente  niìsiiraro 
Un  spazio  grande,  e  '1  disegnar  co  i  pali 
In   forma    d'uovo,  o   di  famoso  circo. 
Ove  interdetto  fu  che  non  v'entrasse 
Persona   alcuna   in  pena   de  la   vita, 
S.ilvo   i   patrini,   e   i    due   fedeli  araldi, 
l'oscia  fu  sleso  da   ciascun  de  i  capi 
Del   gran  steccalo  un  padiglione  adorno  ; 
E   fallo   questo,   fu   cavalo   a   sorte, 
In  qnal  ciascun   di  lor  doveva  armarsi; 
1".   toccò   ad   Aquilin    da    la   man    destra. 
Verso   Levante,   e   Turri.mondo   a    1'  altra  ; 
Uve   subitamente  se   n'enlraro. 
Poi   l'arme  di  ciascun  foron  revisle 
Da    Aldibaldo   e   Trajan  eh'  eran   patrini, 
E  rllrnvate   esser  fedeli  e  giuste, 
Subitamente  le  ftir  poste  intorno. 
Or  mentre  che  s'  armavano  i   baroni, 
I    buon   Romani   con   pensier   divoli 
Prepavan    Dio   per   la    vill,.ria    loro  ; 
Ond'  alcun    disse   risguardandn   al   cielo  : 

O  Padre   eterno,  che  iroverni   il  mondo, 
Concedi   la   vittoria   ad    Aquilino, 


se  pur 
che  di 


odo  ha 


ngnu 


ili   hi 


Senza   aver   danno   ne   le   membra   loro, 
E  ciascun   torni   salvo  a  le  sue   genti. 
Così  dicea  la   turba,  e  i  dui   baroni 
Uscirnn   fuor   de   i  padiglioni   armali. 
Si    ben   disposti    e   si    lecgeri    e   destri, 
(,lie    verso    lor  mirò    mila    la   gente, 
r.d    Aquilin   riiii   passi   grandi   e  saldi. 


Cb'  amia 


alle 
entò  ciii 


ribii 


I  Marte, 


P''"P' 
rimira    i    popoli   de   i   Si-i/i, 
Di   che   si    rallegrar   lutti    i    Romani. 
i:   gran    timor   nacque   a   la    genie    r.ola   ; 
Onde   nel   pello   a   Turrismomlu   i<le<si> 
Balleva    il    cuore   e   non    sapea   che   f.ivi  ; 
Che   fuggir   non   pnlea   I'  empia    battaglia. 
Né   si   polca   rilrar  ne   le   sue  squadre, 
Exendo  quel  eh' avea  fallo  l'invilo. 
Aquilin   poi    si   fece    a   lui    vicino 
Col  scudo   in   braccio   clic  parca   una    torri 
Quel    forte   scudo   prima    era   conlesto 
Di    legname   di   fico   r   poi    con   rolla, 
E   nervi  di   buon   cuoio  era  coperto, 


inpr 


Fregialo  d'oro   e   in  mezzo 
Il   suo  monlon  cb' avea  le  e 


Illa  , 


dipinto 


Con   e 
E    dis: 


fé' 


cacciando  esle  parole  ; 

Tnrrismondo  or   saprai   da   solo   a   solo, 
Come  son   falli  i   principi    Romani, 
Se    ben   non-c' é   il   feroce   f,..r-am«nle 
Perciò   che   senza    Ini,    molti    ci    sono. 
Cbe   polran    contrapporsi    a   la    tua   forza. 
A    cui   rispose   Turrisinondo    altero: 

Valoroso   Aquilin,   mastro   di    guerra, 
Non  mi   tentar  rome  fanciullo,  o  come 
Femmina   d'  arme   e   di   milizia    ignara  ; 
r.b' esperto   son   anch'  io   ne    le   battaglie, 
E   so  ferire  e   uccidere  i   nimici, 
E   so   ben   maneggiar   la    lancia   e    1  scudo; 
Con    la   sinistra   mano    e   con   la    destra, 
E   so  combatter  a   cavallo  e  a  piedi. 
Guardali    adunque   ch'io   non    vo' ferirli 
Nascosamenle   e   schiva   questo   colpo. 

E   cosi   detto   lasciò   gire    un' asla 
Po.ssente   e   grossa   e    lunga   unticci   palmi, 
Col  ferro   in  cima   ch'era  acuto   in   punti, 
Come  una  spada   e  quattro  palmi   lungo. 
Poi   quattro   dita   e   più    verso   la   frangia 
S'andava   dilatando   a   poco   a   poco 
Fin   al   caslon,  che  riceveva  il   legno, 
Ov'  eran   Hlte   quelle   orecchie   lunghe, 
Che   farean    star  fermissima   la    lama. 
Con   questa  die  nel   scudo  ad   Aquilino, 
Presso  al  monlon  che  in   esso    era  dipinto, 
E  passò  il  ferro,  e  poscia  il  cuoio  e  '1  legno, 
E  ne  la   imbracciatora  si  ritenne  ; 
Che  trovò  un  chiodo  e  penetrar  noi  potè. 
Aquilin   lasciò  gir  da  l' altra  "parte 
I.a   sua  grand"  asla,  e  else  Tnrrismondo 
Col   furioso   e    dispielalo   acciaro, 
E  "I  scudo   eli  passò  di  banda  in   banda, 
E    giunse   a   la    corazza,    e   quella   fesse 
Vicino   al   liaucu,   onde   1   bacon   si    lorse 
Ed    a   quel   modo  "i    salvò   la    vita. 
Poi   preslamente   rioovraron    I'  aste 
I   dui   fraochi   guerrieri   e   prestamenle, 

S"  andaron  conica   con  maggior  furore; 

E  Turrismondo  un'altra   v'olia  colse 

(OD   l'asla   in    mezzo    il    -cudo   di  Aquilino; 

Ma   non   lo    trapassò,   perchè  si    lorse 

I.' acuto  acciaro  e  ruppe  inver  la  punta. 

Ken    la   piiulnra   di   quell'altra    lancia. 

Clic   colse   Turrismondo  in  sommo   al    scudo 

Se   II'  andò   dentro   e    lo   passò   nel   collo, 

Con  plcrlol  piaga  e  felli  uscire  il  sangue  ; 

Ma   non  per  questo  Turrimondo  allero 

Abbandonò  1'  incominciala  pugna. 

Se   ben    era   ferito   e   se   beo    l'asta 


Ma  pose  quella  ne  la  man  sini^lra, 
I*oi  si  ritrasse  alquanto  e  prese  un 
Rotondo  e  grosso  che  giacca  *ul  pi. 
E  lo  gettò  nel  scudo  ad  Aquilino, 
Che  fece  rimbombar  lolla  la  piaste 
Del  nuissiuio  arciar,  che  lo  coprii. 
Aquilino  ancor  ci  ne  prese  un  allrc 
Molto  maggiore  e  con  furore  in.ine 
I.o  spinse  verso  Torrismoiido  altere 
Onde'l  scudo  di  lui  mm  lo  loflTrrse 
Ma   li    spettò,    tal    che   i    giuorcbi   an 


olla 
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Fiir    ■.H.ù   .-I,   rl,e   fu   .ll^lfM,   ,,1   piano. 

Poi   pre>Umrnle  si   levò   d^    terra, 

Prrrlir  Gradivo  l'aiuló  3   rizzarsi. 

E   dopo  qiteslo  con   le  .spade   in   mano 

Arian  fomila  qoella  orril.il  znfTa, 

Se  Rol.icoiic  e  .<e  Carl,rio  araldi 

Non   gctiaran   Ira   quelli   in   lerra   il   «rellro; 

C'.ir  era  segnai   di   dipartir   la   pii^ na  ; 

F.  s'anco  Rnbicnn  non  gii  dicea, 

Rivolto  a  lutti  due  queste  parole: 

Non  combaltele  più,  signori  eccelsi, 
Che  la   notte,   eh' è   zinnia  vi   diparte; 
Onde   é  bene   ubbidirla,   e  por  gin   l'arme; 
Cht'l  sommo  Re  de  la  cele-le  corte 
Ama  ciascun  di   voi.  per  cii  che  siete 
Guerrieri  eletti  e  di  suprema  forza. 
Com'era   è  noto  a   l'uno  e   l'altro   stuolo. 
A  coi   rispose  il   buon   duca   Aquiliiui  : 
Fa,   Rubicon,  che  Turrisinundo   dica 
Queste  parole   anch' ei,  pcrch' egli   e  quello 
Che  ha   di^Bdati   i   principi   Runiani  ; 


Edi 


Onde  poi  disse  Tnrrismondo   a   lui  : 
Valoroso   Aquiliu   niaitro  di   guerra. 
Poi  che  I  Re  de  le  stelle  esser  t'ha  fall.. 
Il  miglior  cavalier  di'  albergi  in   Roma, 
I.asciam  per  oggi  la  battaglia  fiera, 
Toi   che   la   notte  é  giunta   che   e'  ingombra 
La  vista   e  ci  conforta  a   riposarci. 
Diman  comballerem   Gn  eh'  al   ciel   piaccia 
Di  giudicarci  e  far  che  l' un  di  noi 
Abbia  de  l'altro  la  vittoria  eM  vanto. 
Tu   tornerai  ne  la  città  di  Ruma. 
U   farai   lieti  i   cari   tuoi  compagni 
De   la   presenza  tua,   eh' ognun   la   brama; 
Ed  io   ben    tornerò  dentr'al   mio  vallo. 
Per  far  lieta   di   me  la  mia   famiglia, 
Che  sta  sospesa,  e  pricga  il  cici  eh'  io  vinca. 

10  vo'  eh'  ancora  ci   duniam   I'  >m   1'  altro 
Qualche  bel  dono,  acciò  che  alcun  de  i  nostri 
Dica  :  Costor  che  combatterò  insieme 
Tanto  aspramente,  son   partili   amici. 

E  dello  questo,  subilo  si   scinse 
La  ricca  spaila,  e  con   la   cinta,   e   1   fodro. 
Carchi  di  perle   ad   Aquilin   donolli. 
Ed    Aquilino   anch' ci    volse    donarli 

11  pugnalelto  stiorb'avea  per   pomo 
Un  amelisto,   e 'I  manico  d'  acale, 
E   lutto   il   fodro   di  purissim'  oro. 

E  cosi   avendo   1'  un   a  l'altro   dati 
Quei   doni   eletti,  quindi   si  partirò, 
E  l'un   co  i   Goti,  e   l'altro   co   i   Romani 
Feccion  ritorno  a  i  lor  fedeli  albecLlii. 

I  Goti  erano  allegri,  avendo  visto,' 
Che  Turrismondo,  fuor  d'ogni  speranza, 
Vivo,  e  con  poco  mai   se   n'  era   uscito 
Da   le  man   del   fortissimo  Aquilino. 

II  capitano  ancor  con   gran   diletto 
Vide   Aquiliu   del   suo  vanlaguio   allegro, 
E   lutti   lieti  ritornaro  in   Ruma. 

Quivi  egli   tenne   assai   baroni  a   cena, 
Oaurandu  Aquilin  con   vini   eletti. 
Co  i  miglior  cibi,  e  le  miglior  vivande. 
Che  si  poleano  avere  in  quei   disagi. 
Poi  die   la  sele   e   1'  importuna   fame, 
Fur  rintuzzale,  il  buon  conte   d'l.-aur.i 


Incominciò  parlare  in   questo  modo 

Veramente  signor  la  fame   orrenda 
Mollo  molesta   il    gran   popol   di   Roma: 
Onde  Ca   forza   o   dar  la    terra   .1   i   Goti 


rie. 


Piò  nor 
E  i  sor 
E    dicir 


ulti 


valli 


l'ui.    r'allr 


Si   converremo  al   fin 
Però  bisogna   che   Irovi'am   rimedio 
Al   suo   crudele   e  impetuoso   a-sallo. 
W.ndiam  dunque   a  trovare  il   buon   Narsete 
In   mare,  e   diaii.li  fretta,  acciò  eli'  egli  entri 
Nel   Tebro   e   venga   a   liberar  la   terVa 
Con  quelle   viltuarie   eh'  egli   ha  seco. 
Mandiamo   anco   Procopio   inver   Gaeta 
Su   la  riva   del   mare  ;  onde  raccolga 
Tutti   i   furmenli   e   villuarie   e   strami. 
Ch'ivi   può  avere   e   ce   li  mandi   a   R..u,a, 
Perché  possiamo  sostener   T  assedio, 
l'ili   che   giunga  SUCCI  rso   da   Bisauzu. 

Cosi   disse  il    buon   vecchio,   e  fu    In. lato 
Da    tulli   ed   accettalo  il   suo  consiglio  ; 
Poi   preslauieole   fu  mandalo   a   ripa 
Peranio,  ed  ei   sali  sopra   un   legoello 


elio 


Andò  per   incunlrare  il   buon   Narsete, 

E  ritrovollo   quando  entrar   vulea 

Nel   porlo   d'Ostia   con   le   navi   cardie; 

Poi  parimente  quella  isLessa  nulle 

Procupio  se  n'  andò  vecso   Gaeta. 

L'altra   genie  del   sluol,  parie  a   la   guardia 

De   le  mura   si   diede  e  parte  al  sonno. 

Ma   come   venne   la   vermiglia   .lurora 

A   rimenar  il   di  sopra  la   terra, 

Il   c.ipilano  si  levò  del  le'lo, 

E   si    vesti   di  panni,   e  poscia  d'  arme  ; 

E   menlre  andava   a  riveder  le  porle. 

Venne   una   schiera   d' uumini   correndo, 

E   gli   narrò   la   giunta   di   N.ir!ele, 

Con   tanta   vitluaria,  e   laute   navi. 

Che   tutto   quanto   il  Tebro  era   coperto 

Di   legni  carchi   e   di   raccolte   vele. 

A   quella  voce   il   capitano  eletto 
S'allegrò  molto   e   rivoltò   il   destriero 
£   se   n'  andò  per  incontrarlo   a   npa. 
Come  fu   quivi,   ritrovollo   appunto, 
Ch'allora  se   u' uscìa  fuor  de   la  nave. 
Onde  abhracciollo  con   diletto   e  festa, 
E  disse  a  lui  :  Signor  lanl'  opportuna 
È   la   vostra   venuta   a   questa  impresa, 
Qiiaiit'  allea   cosa   che  pulesse   aversi  : 
Onde   ringrazio  Dio  che   v'ha   mandalo 
Al  maggior  uopo   de  la   nostra   genie. 
Che  qua.-i   per  la  fame  era   consunta. 
Aspettando  e   bramando   il    vostro  aiuto. 
A  cui  rispose   il   buon  figliuol   d' Araspo  . 

Veramente,  signor,  mi   son   sforzalo 
Di    venirvi  a    trovar,  quanto  piti   lu^to 
M'  hall  concedolo  la  marina  e  i  venti, 
A   la  cui   volontà  convien   che  stia 
Tiilla    la   genie  che  cavalca   il   mare. 
Peranio  sa  che  quando  mi   fé'  noto 
So  la   foce   del  Tebro  1   empia   f.me, 
Lli'ufrendca   laulo   la  città  di   ll.iu  >, 
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<'he  senza  alcuno  indugio  me  ne  venni, 
E  fei   pigliar  »ulCi  i  giumenli  e  i  buoi, 
CW  erano  in  Oslia  per  lirar  le  navi, 
E   venir  losln  perclié  avea   temenza, 
r.ir  io  non   lardasse   troppo,  che   1   soccorso 
Non  suol  mollo   giovar,  qnand'  epli  è  lento; 
Or  io  mi   truovo  qui  per  ubbidirvi. 

Cosi  disi' egli,  e  Belisario  il  grande 
Lo  fece  poi   salir  sopra   un  corsiero, 
Oli' avea  fatto  condor  da  le  sue  stalle, 
E  seco  nel  menò  dcnlr'al  palazzo. 
Quivi   lo   tenne   a  pranzo,  e   non  lasciollo 
Partir,   fin  rbe   l' albergo  fu   racconcio, 
Clia   lui   fu   scelto   sopra  il    Quirinale; 
Il   clic   si  fece  in  manco  di   quatte'  ore. 
In  questo  mezzo  il   gran  popol   di   Roma 

Che   tanta   vitluaria  avean  condotta, 
Che  le  strade  di   Ruma  eran  coperte 
D'  uomini  carelli  e  di  somari  e  muli. 
Come  al   toccar  de  le  sorelle  d'Andro, 
Divenla   biada   e  vin   ciò  eh'  era    tocco. 
Onde  con  quelle  donne  il   erande  Atride 
Pensò  nutrire   i  Greci  intorno  Troja, 
Ma  ndh  potco  eh'  elle  fuggirò,  e  quando 
La  fogga  non   valea  contra  la  forza, 
Si   dileguarli   in  forma   di  colombe; 
Cosi   venne  a   l'entrar  di  quelle  navi 
Per  tutta   Ruma   un"  abbondanza   tale. 

Or  mentre   che   si  stava  in   quei   negozi, 

E  s'attendeva  a  dispensar  le  biade. 

Per  liberare  il  popol   da  la  fame. 

S'attese   ancora   ad   alloggiar   la   geitte, 

Ch'avea  condotta  il  callido  Narsete, 

Ed   alloggiata   fu  presso   a   i   lur   capi, 

Quanto   si   potè;  e   1' un   fu  Valerano, 

Duca   di   l.izia,  e   iUarzian  fu  l'altro. 

Duca  di  .Messia,  uom   di  valore  immenso. 

Il   terzo  poi   fu  il  principe   Canonie. 

Che   la   Dacia   Ripense   avea  sott'  esso, 

Vitellio  il  quarto,  duca  d'  Ellesponto, 

Il  quinto   era   Zeiion,   ch'avea   ilgitverno 

De  la  Siria   Eufratense  ;  e  dopo  qnesto 

V  eran   molli  altri  principi  e  baroni, 

Che  saria   longo  nominare  ognuno  ; 

Ma  di   lor  si   dirà,  quando  Ga  tempo. 

Standosi   adunque  il   capitano   intento 

In  questi  alti   negozi  de   la   guerra, 

Sen   venne  avanti   a   lui   Salvldio   Golo; 

Questo  .Salvidio   era   feilele   eunuco 

De   la   bella   Cillcnia,   che  fu  scelta 

Quando  fu  preso  Napoli  per  forza, 

E  data  in  parie  a  Rclisario  il  grande, 

Sì  come  cosa  di   bellezza  estrema  : 

Ed  ei   la   diede  in  guardia  al  fier  Costanzo, 

E  gli   commise  a  custodirla,  come 

S'  ella   fosse  Antonina  sua   consorte. 

Salvidio  adunque   al  capitano   avanti 

S'  inginocchiò,  parlando  in  questa  forma  : 

IlliiBlre  capitano  de  le  genti, 
Cillenia   mia   sigoura,  e   vostra   serva, 
La  qual   fu  data  in  guardia  al  fier  Costanzo, 
E  fu   rommesso  a   lui   di  custodirla 
Con   diligenza,   e  farli   onore   e  pregio  ; 
Or  egli   acceso   di   lascivo   amore. 


La   telilo  mollo  <n  volerla   indurre 

A   conipiacerli,   e   divenirli   amica; 

Ed  ella  sempre  con  parole  oneste 

Glie   r  ha   negalo  e   dettoli  che  mai 

Non   romperà   la   fede   al   suo   consorte. 

Fili   che   viva   sarà   sopra   la   terra  ; 

Ond'ei   vedendo   che   non  può   con   doni. 

Né   con   parole   al  suo   voler   tirarla, 

Gli  ha  dello  chiaro  di'  userà  la  forza  ; 

E  però,   mossa   da   timor  si   grave, 

Mi  manda  a  pregar  voi  con  prieghi  ardenti, 

Che  per  pietà  vogliale  liberarla 

Da  la   violenza  e  forza  di  Costanzo. 

E   sia   pili   tosto  a   lei  per  le   man   vostre 

Tolta   la   vita   e  1   sangue,   che   l'onore, 

Che  senza   (kibbio  se   la   donna   il   perde. 

Non  le  resta   vivendo   alleo   di   buono. 

A   lui   rispose  Belisario  II   grande: 

Salvidio,   va,  rispondi   a  la'  Ina   donna, 
Che  stia  sicura  sopra  la  mia  fede. 
Ch'io  non  comporterò,  eh"  a  lei  sia  falla 
A'iolenza  e  forza  da  persona   viva. 

E  detto  questo,  lasciò  gir  1' eaouco  ; 
Poi  surridendo,   disse  al  buon  Traiano  : 

Erco'l   barnn,  ch'avea  tanta  possanza 
Contro  i  colpi   d'Amor,  che  noi  temeva. 
Né  dubitava  esser  da  lui  costretto 
A  far  cosa   già  mai  contra  'I   dovere. 
Or  s*  apparecchia   a   fare  ingiurie  e  forze  ; 
Che  son  pur  cose  inver  contra  'I  dovere. 
Andate  adunque  a  dirli,  che  non    faccia 
Violenza  alcuna   a  quella  bella  donna. 
Cita   me  fu   scelta   ed   io  la   diedi   a   lui 
Per  custodirla  e  noo  per  farli  ollragsia  ; 
Perrh'  io  spero  da  lei  qualche  buon  frollo, 
Conservandola  intatta  al  suo  consone. 

Com'ebbe   udito  questo  il  buon  Traiano, 
Se   n'andò  ratto  a  ritrovar   Costanzo; 
Ed  oltre  a  quel  che   Uelisariu  disse, 
Soggiiiiife  ancor  da  sé  queste  parole  : 

Non  avete  vergogna,  almo  barone, 
A   voler  far  violenza   a   quella  douna, 
Che  fu  depositata   in  vostra  mano  ^ 
Che  'I  fraudare  il   deposito,  e  un  errore 
Molto  maggiore  assai,  che  non  può  dìr»ì; 
Perciò  chi  rompe  la  promessa  fede. 

La  carilate,  e  la  giustizia  offende; 
Onde  con  morte  si   dovria  punire 
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(II'  eran  diigenlo  alabardieri   armali  ; 
E  questo   fece   che  volea  mandarla 
A  stdare  un  rumor  ch'era  nasciulo 
Gin  ne  la  piazza   al   dispensar  del   pane, 
Costanzo  come  udì   chiamar  la   guardia, 
Subilo   si  pensò   che  si   cliiamassè 
Per  sostenerlo  e   torre  a   lui   la   vita  ; 
Perr'i  disposto,   avanti   che   morisse, 
Di   dare   effetto   al   suo   crudel   pensiero, 
Saroosiò  ratto  a  Belisario  il   grande; 
E  col   pagnale   in   man,  per  ammazzarlo, 
Gli   tirò  d'una  punta  verso '1  ventre, 
Allor  saresti,  capitano  eccelso. 
Giunto   a   1"  estremo   di   de   la   tua   vita. 
Se  '1  buon   angel   Palladio  eh'  a   la   cura 
Di   le   fu  posto   dal  voler  del   cielo. 
Non  s'  opponeva  a  quel   spietato  colpo 
Sotto  la   vera  forma   di   Bessano  : 
Ond'  ei  fu   1  scudo   de  la   tua  persona  ; 
Poi   lutti   gli   altri  principi  Romani 
Foro  intorno   a  Costanzo;    ed    Aldigieri 
Subilo  il  prese  per  lo  braccio  destro, 
E  Valerano  ancor  per  lo  sinistro, 
E   gì'  impedii»   il   furioso  assalto, 
E  salvaron  la   vita  a  quel  signore. 
In  questo  tempo  ancor  venne  la  guardia, 
Che  prestamente  prese  il   lier  Costanzo, 
E   lolseli   il   pugnai   eh'  aveva   in  mano. 
Poi   senza   indugio   lu   menaro   a  basso, 
E   lo   serraro  in   uno  oscuro  loco. 
Ove  per   lo   decreto  de   i   soldati 
La   notte   islessa   gli    tagliar  la   lesta. 
Questa  fu  la  cagìon   de  la   tua  morte 
Superbo  e  ferocissimo    Costanzo, 
E   non   la  resistenza  de  i   pugnali, 
Che   tollcsli   a   presidio   enlr' a   Spoleti, 
Come  da  qualche   istoriro  si  scrive; 
Che   forse   non  sapea   tutte  le   cose. 
Come  han  saputo  le  celesti  Muse. 
Quando  Cillcnia   inlese  il    gran   disroncio. 
Ch'aveva  avuto 'I  capitano  eccelso, 
Dentr'a   la  mente  sua  mollo   si  dolse; 
E  poi  mandò  Salvidio  a  ritrovarlo, 
Che  disse   a   Kii   queste  parole   tali: 
Illustre  capitano  de   le   genti, 


Cille 


signo 


anda 


Perché   si   dole  assai   del   gran  periglio. 
Che  sia  per  lei   vennlo  a   vostr'  altezza. 
Ma   si   consola  poi,   vedendo  il  male 
Ne  r  empio  malfatlor   lutto  rivolto. 
Ed   ancor  m'ha   commesso  ch'io   vi   dira; 
Che  se   le   concedete   cb'  ella  mandi 
A    far   venire   Agrippa   suo  consorte. 
Che   ha   molla   genie  sotto   il   suo    governo, 
Pensa  che  arete  un  iiora  che  (ia  migliore, 
E  pili  fedele  assai  di  quel  eh'  é  mono, 
E  spera   eh' ei   verri  senza   lardare  , 
Perciò  che    1   nuovo   re   non  l'ama   mollo, 
Scudo   di   sangue  assai   congiunto    a   l'ailio, 
Che  fu   fallo  da   lui   condurre   a   morte. 
Onde  cercò  da  poi  di  separarlo 
Da   la  mogliera   sua,   la  qual   non   volse 
I.asriarlo  mai,  né   torre   altro  marito. 
Pero,   da   queste   tali   ingiorie  mosso, 
Spera   rl.e   volentier  verrà   a   trovar\i. 
P.r  militar  sotto   T  imperio   >oslro. 


Cosi   diss'  egli,  e  Belisario  il  grande 
Gli   asM-nti,  che  mandasse  a  dimandarlo, 
Ed   alTirmolli   ancor  che   s'  ei   veniva, 
L'arebbe   caro,   e   gli   farebbe  onore. 
Come   Cillenia  ndl  quella  licenza, 
Mandò  Salvidio  che  parca  fuggito 
De  la  prigione  e  ceppi  de   i   nemici, 
A   ritrovare   il   suo   diletto   Agrippa, 
Ch'aveva  i  cavalier  nel  sesto  vallo. 
Che   custodia   la  Prenestina   porta. 
Sotto  '1   governo  del   feroce  Argalto. 

Con  queir  abito   tristo,  ebbe  temenza 
Che   non  recasse   a  lui   novelle  amare 
De  la   sua  donna,  onde  gli  disse:  Dimmi, 
Che  fa  Cillenia  mia,  trovasi  viva  ? 

Ed   egli:   È    viva,   e   sana,   e   vi   saluta; 
Di   che  allegrossi   lutto  ne   la  froote. 
Quindi   ritratti  in  piii  secreto  Inoro, 
Gli   diinoslrò  la   Carla   ch'ella   scrisse 
E   cucita   gli   die   ira   suola   e  suola 
Sono  le  scarpe  sue  ch'aveva  in  piedi. 
Perché   non   fosse  ritrovala,  e   Iella, 
E  disturbasse  poi   tutto  'I  negozio. 
Agrippa   lesse  quelP  amata  carta 
De   la  bella  Cillenia,  e  la  rilesse 
Cupidamente,  e  con  piacere  estremo  ; 
Ch'  altro  non   gli   scrivea,   se  non  rom'  era 
Sana  e  pregava   lui  che   desse  fede 
Al  buon   Salvidio  suo,  come  a  sé  stessa. 
Allor  Salvidio  gli   narrò  gli  onori, 
Ch'  a  lei  faceva   il   capitano  eccelso, 
E  poi   gli  disse  il  caso  di   Costanzo, 
E  '1   desiderio   ancor   de   la   sua   donna, 
la  quale  ardentemente  lo  pregava 
D'esser  contento  di   venirsi   a   Roma, 
A   star  con  esso  lei   eh' arebbe  quivi 
Cortesie   grandi   ed  onorevoi   grado. 
Agrippa   lacrimò  per   la   dolcezza 


De 


efic 


Che   si  faceano  a   la   sua   cara  moglie, 
E  poi  disse  a   1'  eunuco  :  Io  son   contento 
Di   star  sotto  quesl' uom  prudente  e   giusto 
E  che   ogni   alte' nomo   di   valore  avanza; 
Ritorna   a   dirli  che  piacendo  a  Dio 
Domattina   verrò  presso   a   la  porta 
Latina,   appunto   nel  spuntar  de   l'alba. 
Con  più  di   mille  cavalieri  eletti, 
De   la   mia   buona   e  valorosa   gente. 
E   quivi  ordineran  che   siano  aperti, 
E   tolti   tulli  dentro  de  le  mura. 

Cosi  diss'egU,  e  quel  fedele  eunuco 
Siibilamente  ritornossi  in  dietro, 
E   spose  la   gratissima  risposta 
A   quella   donna,  e  riferilla  ancora 
Al   vice   imperador  de  l'occidente; 
Che  mollo   dimostrò   d'averla  rara. 
La  mattina   dappoi,  quando  1'  aurora 
Apparve   in   oriente   innanzi   al    sole, 
Agrippa   si    trovò  presso   a   la  porla, 
Con   piò  di  mille   cavalieri   armati  ; 
Onde  Sindosio  eh'  ivi   era   a  la   guardia, 
Lo   lolte   dentro,  come   ali   avea   dello 
La   sera   avanti   il   capitano  eccelso  ; 
A    cui   fé"  poi   saper,  ch'era   venuto 
Agnppa,  con    la   sua  fiorita    genie, 
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Ed   e!  (ili   disse  :  Dilli  pur,  rlie  \ada 
A   visitar  Cillenia  sua  consorte 
Primieramente,   e  poscia  si  ritorni, 
Cli' a  più  beli' acio  parleremo  insieme. 
Cosi   fu  riferito  al   buon   Agrippa  ; 
Ond'  egli   anduvvi,  e  giunto  ne  1'  albergo 
Ove  abitar  soleva  il  Pier  Costanzo, 
Quivi  discese  del  destriero  in   terra 
Subitamente,   e  nel  salir   le  scale, 
La  bella   donna  sua  gli   venne  incontro; 
Quivi  ahbracciolla  con  piacere  immenfip, 
Ed  ella   abbracciò  lui,   senza   dir  nulla  ; 
Ma  gli  occhi  avean  di  lacrime  coperti, 
die  se  n   usciron  fu.ir  per   la   dolcezza 
Di   cosi   cara   e   non   sperala   vista. 
Pur  disse   lajrimando  il   buon   Agrippa: 

O   Re  4el  ciel,  e  voi  sostanze  eterne. 
Quanto   vi   son    tenuto  in   questo   giorno. 
Voi   rendete   la   vita   a   le  mie   membra, 
]I  cuore  al  corpo    e  la  sua  luce  a  gli  ocelli, 
Cli'  i'  avea  perdute   già,   eli'  erano  in  questa 
Mia  bella   e  dilettissima  consorte; 
Or  con   lei    tutte  quante  le  racquisto. 
Ma  che  potrò  far  io,  dblce  mia   vita. 
In  render  grazie  a  quest'almo   signore, 
Per  la   vostra   persona  e  per   la  mia  ? 
Egli   con   cortesie,   con   molto   onore. 
Trattato  v'  ha,  non  come  d<inna  presa, 
Ma  come  onoratissiuia  sorella, 
Poi   con    tal   gentilezza   a   voi   mi   rende, 
Cli'  è   benriicio  inusitato   e   grande. 
Da   non  mi  scordar   mai,  mentre  ch'io  viva. 

Rispose  allor  quell'onorata   donna. 
Signor  de   la   mia    vita,   se  mia   vita 
Si  può  dir  questa,  che  da   voi  dipende, 
E  che  'n    voi  solo  si   riposa   e   vive. 
Poi  che  i  santi   costumi   e   i  pensier  casti 
Di   quel   signor  mi   v'  ha   servata   e   serva, 
Qual   maggior  grazia  a    lui   render  potete 
Che  di  sforzarvi  sempre  d'esser  tale 
Verso  la  sua  persona  e  i   suoi  negozi. 
Quale  egli   é  slato  a   la  persona  vostra, 
Ed  a  le  cose  vostre  a   voi   piii  care. 
Dopo  quelle  accoglienze  oneste  e  liete, 
E  molt' altre   dolcissime  parole. 
Il   generoso  Agrippa   indi  partissi; 
E  se   ne  venne  a  Belisario  il  grande 
A  cui  baciò  la  mano,  e  poi   gli  disse: 

Invitto   capitano   de   le   ::rnti, 
Non  so  pensar  eh'  a   i   berulii  ii   vostri 
Per  me   si   possa   dar   cosa   maggiore 
Di  me  medesmn  ;   adunque  a   voi    mi   dono 
Per  servo  o  per  amico  o  per  compagno, 
Od  altro  minislerio  che  v'  aggrada  ; 
£  sempre  sforzerommi,  ovunque  io  possa, 
Deteiiuir   tutto  il   vostr'alto   volere. 
Senza   mai   risparmiar  sangue,  né   vita. 

E  Belisario  a   lui:  Cosi  v'  accetto 
Per  amico  e  compagno  e  per  fratello  ; 
Andate  adunque  a  star  per  questo  giorno 
Con   la  diletta   vostra  moglie,   e  poi 
Ritornerete  a  dimorar  eoa  m<-co, 
E  con  qucil'  altri  nostri  e  vostri  amici. 
Cosi  gli  disse  Belisario  il   grande. 
Poi  quando  il   terzo  di  fo  ricoperta 
De   la   luce  del  sol   tutta   la   terra. 


I  buon   Romani  allegri,   es-eudo  sciolta 
I.'  orribil   fame  che   i    teneva   oppressi, 
V.   latti   acerbi   ed   animosi   e  fieri. 
Per  le  passate  pro-pere   battaglie, 
Brainavau    totti   andar  coatra   i  nimici, 
E  fare   un   fatto   d'  arme  aspro  e  cruento. 
Per  liberarsi   da   l'assedio   amaro; 
Onde  ri.lotti   insieme,   audaro  a  corte, 
Per  diiuMidare  al   capitano   eccelso, 
Che   dovesse  condurli   a   la   battaglia. 
E   molti   di   color  eh'  eran   piii   ardenti, 
E   non   dovean   campar  fin   a   la   notte 
Del   di   seguente,  spinti   dal   destino 
De   la    lur'vita,   con   parole   acerbe 
Dannavan   mormorando   il   capitano, 
E  la  tardezza  e  i   lenti   suoi  disegni, 
NumandoI   troppo  riservato  e  piifro, 
E    troppo   timoroso   de   i  nimici. 
Altri   di   lue  diceaii   ch'esli   era   vago 
De   l'alta  dignitate  e   del   governo. 
Che   gli  avea' dato  il   corrctlor  del   mondo; 
Onde,   per  star  più   tempo   in   quell'onore. 


Cosi   tra   lor  parlando. 


Venne 


in  pi; 


giunti   nel 


rando, 
irtile 


Del  bel  palagio, 

Kaceano  andare  il  Jor  gridore   al   ciclo. 
Belisario  senti  quel   gran   tumulto, 
K   tutto  si   turbò  dentro  al  suo  petto  : 
Poi   se  n'  usci  di   camera   veloce, 
E  se  n'andò,   dov'era  quella   gente; 
.\   la  cui   giunta  si   chetò  ciascuno; 
.Mostrando  solamente  il   gran  disio. 
Ch'ogni   soldato  avea   de   la   giornata; 
Onde   guardoni  Belisario   io   fronte 
Priniierameole,  e  poi  cosi  gli  disse  : 

Ch'  a   me  non  piaccia  la  prontezza   vosll 
Che  sempre   l'ardimento  de  i   soldati 
Suide  esser  grato  a   i  capitani  esperti: 
Ma   dovete  pensar,  che  'I   min   consiglio 


Di  sta 


Ro 


C,(in   tutto  quanto  'I  stuolo  a  la   ranipag 
Si  fa  con  arte   e  con  ragion  di   guerra, 
I.a   qual   non  vo'clie  sia  palese  a   tutti: 
Che  i   miei  disegni  alrona   volta   ascondi 
Ein   a   la   vesta  mia  ch'io  porto  io   doss 
Dunque   gli   taccio,  e  solamente  dico  : 
Che   l'ubbidire  al   capitano   vostro. 
Che  intende  meglio  il  ben  d'  ognun  di  v 
Che  voi  medesmi,  vi  sarà  giocondo, 
E   non   vi   recherà   se  non   salote. 

Cosi  diss'egli,  onde  ciascun  rimase 
Tacito,  e  non  dicea  parola  alcuna, 
Infin   che   Cecio   senalor  di   Roma, 
Ch'  era   col   popol   quivi,  e  fu  figliuolo 
De  la   gentile   Ardeii/ia  e  di   Pitone, 
l'omo  non  buon,  ma  d'eluquenzia  rara, 
Incominciò  parlare   in  questa  forma  : 

Illustre  capitano  de   le   genti. 
Mandalo  qui  dal  correttur  del  mondo, 
Per  lor  I'  Italia  da   le  man  de' tioti 
Vedete  quanti  principi  e  lignori, 
E  quanti  eletti   cavalieri   e  fanti 
Hanno  disio  di   far  questa   giornata, 
E  chieunnla  con   gli  occhi    e   con  la  1 


gua 
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Por.!,  caro  sifnor,  non   la  nejale, 
iNoii   ri    lenelf   in   qiieslo   assedici   amaro 
Pili   liin»anienle,  che  di   ciò  vi  ].rie?a 
I/afflilla   Roma    e   tnlla   Ilalia   ancora, 
Idie  brama   uscir   di  servilii  si   ^rave. 
IVirpavI    la  forlima,   che   vogliale 
Di   lei   fidarvi  e   del   suo  buon   favore, 
di'  ella  v'  ha  dato   in  [lii  di  mille  imprese 
Non   vi  dispiaccia   oimé   lasciar  che   i    G.ili 
Da   le   noslr'arme  sian   cacciali  e   vinti; 
Dateci  pur  sicnramente   il  secno, 
Che  ci   vedrete  far  uotahil  priiove. 
Abbiale   fede   nel   favor   del   cielo. 
Che   v-arcompagneri  rome   pii  fece. 
Quando   voi    combatteste   a   Tonte  Molle, 
E  qoando   {;li   cacciaste   da  le   mora 
De    la   nostra   città   denir'  a   i   lor   valli, 
Con    tanta   ucrision,   che  la  canipapna 
Correa   del  sangue  lor  bagnata  e  tinta; 
E   tanto   pili   dovete  aver   speranza. 
Quanto  die   arete   vosco   il   buon   Narsete, 
Con   altri   tanti  cavalieri   e  fanti, 
l'ili   di  quei   che  menaste  in   l'altre   iniprest 
E  che  non   arem    tema   de  la   fame, 
Ch'  ofTendea  troppo   II  gran   p.ijiol    di    R0111.1 
Il  quale   è   fallo   ancora   e>pcrto   e   dolio 
Ne   l'ordinanze  ed   arti   de  la   guerra. 
Sperale  appresso  nel    voler  divino. 
Che   vi   sarà  propizio,  perdi' ha  in   odio 
L'estrema  crudeltà  di  quel  tiranno; 
Il  qual,  come  fu  rollo  appresso  i  muri, 
Spinio   da    l'ira    e   dal    disio    di    sangue, 
Mandò  a   Ravenna  e   fece  dar  la   morte 
A   i   senator,   eh' avea   condotti   seco 
Da   Roma   per  ostaggi    in  quella   lerra. 
A   che  privar  piii  adunque   il   no-lro   ferro 
Di   cosi   ingiusto  e  scellerato  sangue? 
Date   a    le   squadre   il   desialo  segno. 
De   la   battaglia,   acciò  che  per  sé  slessi 


fu 


Onde  qualcun  poi   sorridendo  dica, 
Belisario   ha  pur   vinto   al   suo   dispetto. 

Dietro   al   parlar   di   Cecio,  molli   gridi 
.S'udirò  in   quelle  ragunatc  squadre, 
Che   dimandavan   lutti   la   giornata. 
Onde  'I    fijraii   capitano   de   le   genti 
Conobbe' chiaro  che   I   voler  del  cielo 
Oli   apparecchiava   qualche   aspro   disturbo; 
Ma  poi   temendo  di   non  far  minore 
L' aiitoritade  e  '1   credilo  eh'  avea 
Con   le   genti   del   campo  e   co   i   Romani, 
Mutò  proposto,   e  disse  esle  parole  : 

Se  cosi  piace   a    lutto   qiian-lo   il   stuolo, 
K   se  volete   usarmi  per  soldato, 
I^    non   per   capitano    io  non   contendo, 
K   non   vogfio  induiiiar   1'  empia   battaglia. 
Ma   siami   testimoni   i   sette   colli 
De   la   cill.i   di   Roma   eh'  io  difendo. 
Come  piglio  da   voi  questa   giornata 
Con   più   disavvantaggio  e  più  periglio. 


Che  non  sarebbe  stalo  il   mio   disecno, 
11   qual   volea  con   l'aspettar   del    tempo, 
E  con  poche  ferite  e  poco  sangue. 
Spingere   i    Goti   via   da   questo   assedio. 
E  poscia   liberar   V  Italia   aflliUa. 
Ma   voi    temete   il    vincer  senza  morti  ; 
E   volete  pili  tosto  che  combatta 
Il  capitano  vostro  che  eh'  ei  vinca. 
Cerio   la    lenta   de   i   futuri  mali, 
Spesso   e'  ioduce  ne   i  perigli   eslrenii  ; 
E   quel  può   dirsi   veramente   forte, 
Ch'  è   pronto  a    tollerar  le   cose  orrende 
E   vuol   più   tosto  morie   che  vergogna, 
Allor  che   runa   e   l'altra    eli   è   vicina. 
Ma   quel   che  con   onor  porTa   schivarla, 
E  la  ricerca,  al  mio  parer  più  tosto 
Si   devria   folle   nominar   che  forte. 
Or  poi   che   voi   volete   a    la   ventura 
Commetter   tulle   le   fatiche  noslre, 
E   la  prosperiLi,   che 'I   ciel   n'ha   data, 
E   dar   l'arbitrio   a   i  colpi    de   le  spade, 
Del   porre   in   liberi.!   P  Italia   oppressa 
Io  son   conlenlo   e   nel   spoular   del   sole 
Doman    vi   guiderò   fuor   de   le  mura, 
E   ponerovvi  a  fronte   co   i    niinici. 


In 


■ia  r 


Ognun   governi   bene  i   suoi   destrieri, 
E   s'apparecchi   a    la   ballaglia  orrenda. 
Parlalo   ih' ebbe   il   capitano   eccelso, 
Tulli   i   soldati   uscir  fuor  del   cortile. 

Ne  si   fidar   del    taglio  de   le  spade, 
Che   sii   acconciaro   un'altra  volta   il   HI 
Ed   ariolaro  ancor  le  acute   lance, 
E.I   altri   empierun   le  faretre   loro 
Di  fermi,  acuti   e  ben  pungenti  strali. 
Ed   adallaron    nuove   corde   a   gli   archi 
Non   altriinente  quando   i  fier  iiicanli 
Voleaiio   a   Flegra  superare   il  Vielo, 
Marte,   e  Nelluno,  e   Pallade  ed   Apollo 
Facean  rifarsi   le  saette  e  l'arme  ; 
Onde   i   Ciclopi    ne  la   gran   fucina 
Inloriio  al  suo  Vulcau  sudavan  tulli, 
E   con   le   ieniiile   braccia   i   gran   marlel 
Calan.Io  a  "tempo  su  la   salda  inrudc, 
l'acean   saelle  fulminanti   a  Giove; 
Tali  parean   quel   giorno  i   buon   Roma. 
Nel   prepararsi  a  quella   empia   battagli; 
E   fuvvi   alcun   che  per  aver  favore 
Da   r  amica   virtù   che   vinse   il   mondo. 
Tentò   d'aprire   in  quella   islessa    notte 
Le   due   porle   di    ferro   eh'  eran   chiuse 
Nel  picciol   tempio  del   bifronte  Jano  ; 
Che  cosi   solean  star   quand'era  pace. 


Ma 


poi 


sole 


aprir 


Da  l'onoralo  console  di  Ro 
Acciò  che  fuor  drl  tempio  sno  d'  ac 
Il  Nume  di  quel  Dio  dovesse  uscire, 
E  ritrovarsi   al   campo   in    loro   aiuto. 
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LIBRO    WIIl 


ARGOMENTO 


ano  Bvlha 
al  campo 


:  il  buono  Agrippa 
m  all'  oste   Gota. 
Anima   I  suoi   /'ttigr,   e   il  Capitano 
Attacca  fiera  pu^na^  orrenda  morte 
Jfinistrando   allo   intorno,  insin  che  i  Goti 
Soli   eocciati  ai   ripori  ;   ma  ferito, 
Jl  campo  lascia  al  prò  Narsete,  e  a  Roma 
Bitiraii.  Aijuiiino  entro  ai  steccati 
fa  pruovc  di   valore,   ma   battuto 
Da    Turrismondiì   traoda   morte  ;   e    morte 
Pur  truofa  Agrippa  e  ancor  Aicondra:  allora 
Fugge  il  Roman  pauroso  entro  alle  mura. 


*S*S4<S4- 


^1  la   bella 


Cli. 


Quaado'l   Mulur   ile  l 
Nand»  dA  suo  hell'  occ 
L'  anuel    Cuntrnztoso  fr;i 
Qucsli  cu   i  srgni   de  la 
Discese  in  campo  Mar2Ì< 


lappa 


ì  opposto 


stella, 
a  Marte 


(■uè 


pente, 

Cir  avea   prenduto  cibo,  per   trovarti 
Piii  viporosa   a   la  ballaplia   acerba. 
Come  fu  quivi  quel  superbo  messo, 
Gridò   con   voce  paventosa   ed  alla. 
Che  si  senti  per  tutte  le  rnnlrade 
Di  Roina.  come  fa  l'orribil   tuono 
Quando  «cconipapoa   i  folgori  di   Giove 
Tal   elle   de.-tó   ne  petti   de   i   RumaDi, 
Ardire  e   for/a  e  sì  sfrenalo  ardore 
Di   sanpuc   e   d'  arme,  di'  a   ciascun   pa 
Il   ritrovarsi  a  fronte  co  i  nemici. 
Fili  dolce  assai  che  riposarsi   in  casa. 
Belisario  dappoi  con 


idò. 


lild  epli  armo 


prende 


pò. 


chini 


sproni  d' I 
le  amisi 


Tutte  ili  ferro  lucidi 
Mirabilmente  là  pres 
E  sopra  r  assellalo 
Si  pose  i  (ìanraletli 
A    I    sUetli   lìanl'hi   la 


.1   pino 
Kiublx 


Di 


lini 


Poi 
Che  I 


nenie  ne  le  parli  estreme 
I  fregio  di  magliette  d*  oro. 


•ea   donala 
liberarla 


gran  Oiustinian  gli 
Quando '1  mandò  in   Italia 
Questa  fu  prima  d'Alila  feroce, 
E  Zelìbe  donnlla  al   buon  Giustino, 
Quando  con   lui   fé'  lega  cuulra  i   Persi. 
La  qtial  fu  poi  ragion  de  la  sua  morte. 
Questa  era  lolla  di  si  fino  acciaro. 
Che   noi  polca   segnar   taglio  di  spada, 
E  risplendea  come  bronitu  argento  ; 
Questa  avea  dui  serpenti  intorno  al  collo 
D'oro   e  di   smalti   variali   in   modo, 
Cir  esser  parean   la   figlia  di   Taumante, 
Quando  nel  cielo  appar  dopo   la  pioggia: 
E   ne  r  estremo  Ifmbo  nn  fregio  d'  oro 
l.a  scorrea  tutta  con  mirabil  arte. 
Poi   fece  porsi  i   braccialetti   in   braccio, 
Fregiali  d'oro  anch' ci  presso  a  la  mano; 
Indi   gli  fu   vestilo   un   bel  saggiouc 
Di  broccato  gentil,  carco  di  perle 
Rotonde  e  grosse   e  di  bianchezza  immensa. 


Da  pò 
Col 
E'I  pug 


aito 


aletlo 
ick'  < 
ali 


ala  spada 
e  'I  fodro  d'  oro, 
a  l'altro  fianco, 


abii 


acciare 


Fregiali  d'  oro  e  prese  i  guanti  io  maoo, 
E  la   celala  si  fé'  porre  in    testa 
Di    gemme   adorna   e  di  purpuree  penne. 
Dappoi  salì  sopra   il  suo  buon  Vallarco, 
Ed   avviassi   al   gran   campo  di  Marte, 
Co  i  suoi  diigento  alabardieri  iulurno; 
E   1   giovinello   Elpislo  avea   davanti, 
Ch'  era  figliuol  de   I'  onorato  Magno  : 
Questi  portava  a  lui   la    lancia  e  'I   scudo, 
E   l'eluio   eletto   col    rimier   del    sole: 
L'elmo  non  manco  buondì  quel   d    Achille 
fece  a  Teli  il   protetlor   di  Leuuo. 
dietro   al   capitan,   baroni   e   duchi, 
ino  annali   di   fìnissiine   arnie, 
Il  splendor  de   le  quali   era   sì  grande, 
■ggiando 


CI. 


Chi 
E  la 


bella  Giunone  e  'I  biondi 


acqi 


starli 


aggii 


Apollo, 
vaghezia, 


In 


sto  lemp. 
rnle  s'  arr 
clic 


di   lucid' 
se   un  bel 


Agrippa 


aggionc 


E  sopra  qu 

Di   velluto   ru'in   r 

Che  la  bella   Cdlenia'sua  consorte 

nieamalo  gli  avrà  ro«  le  me  mani. 

Quando  era  ne   l'albrigo  di   (oslanzo  ; 

E  posvia   appicsrnlollo  al   suo   marito. 
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Mentre   s'  armava  per  amljre   al   rampi)  ; 

Ond'  ei  con  meraviglia  rig.iardi.llo, 

E  poi  le  disse:   Cara  mia  consone, 

Areslu  mai  disfalli  gli  ornamenli 

De  le  lue  membra,  per  coprirmi   1'  arme  ? 

Ed  ella:   Signor  mio,  molto  piti  caro 
Ornamento  mi  Ila,  quando  ciascuna 
Esser  vi   creda  di  eccellenza   tanta. 
Quanta  parer  solete  a  gli  orchi  miei. 

E  mentre  ciò  dicea   le  belle  guance 
Di  rugiadose  lagrime  bagnava, 
Che  a  mal   grado  di  lei  si  dimoslraro. 
Ma  come  Agrippa  fu  cosi   vestito, 
S'  accrebbe  in  Ini  la   naturai  bellezza, 
E  dimostrò  i   costumi   alii   e   regali  ; 
Onde  prese   la  briglia   del   cavallo. 
Ed  alzò  il  manco  "pie  per  porlo   in  stalTa. 
Allor  Cillenia   disse  a  quella   gente, 
f.h'  era   ivi  intorno  :  Trattevi  "da   parie. 
Ch'io  vo"  dir  due  parole   al  mio  consorte. 
E  tutte   le  persone  s'  allargaro. 
Ed  ella  vòlta  a  lui,  cosi  gli  disse  : 

Signor   mio   caro,   se  mai   donna  in    t,  rra 
Amò   il   marito   suo  piii   che  sé  sle-sa, 
Credo  di' a   voi   sia   noto,   eh' io  son   qiirlla; 
Né  di   ciò   voglio   numerare  i   segni. 
Che  i  fatti  il  moslreran  più  che  le   voci  : 
Nondimeno  io  vi   giuro  essendo  tale, 
Com'  io  vi   dico,  e  di  sì   caldo  fuoco, 
Ch'  io  jo'piii  tosto  andar  con  voi  sotterra 
Sendo  onorato  e  glorioso  al  mondo, 
Che  slar  in  vita   vergognosa  e  vile. 
Moglie  d' nn   uom  che  sia  privo  d'onore. 
Oltre  di   questo  so  che  voi  sapete. 
Che  a  Belisario  avemo  obbligo  eterno. 
Perciò  di'  esseod'  io  presa   in  le  sue  m.ani. 
Non   m'ha   (ennla   come   serva,  o   come 
Libera  in   vita   disonesta  e   vile. 
Ha   a    voi  serbata   m'  ha   non   allrimente, 
Ciie  s'io  fosse  moglier   d'un   suo   fratello; 
Onde  promisi  a  lui,  quando  fu  morto 
L'animoso  Costanzo  ch'egli  arrbbe 
Un   uom  mielior  di   quel   eh'  era   defunto  : 
Però  mandai   SaUidio   a   dimandarvi: 
Serbale   adunque  a   Ini   la   mia  promessa, 
E  dimostrate   il    vostro   alto   valore. 

Cosi   diss' ella,  e'I   buon   Agrippa  mollo 
Ammirò  il  suo  parlare  e  poi  "tocrolli 
La  spalla,  e   disse,  risguardando  al  cielo  ; 

O  sempiterno   Dio,  fa  eh'  io   sia   degno 
Marito   di   Cillenia   e   degno   amico 
Del  vice  imperador  de  I' occiilente. 

E  detto  questo  mise   il  piede  in   staffa, 
E  salì  leggermente   in   sul  destriero. 
Ch'era  coperto  di  minute  piastre: 
E   volcndol   spron.ir,   la   bella   donna 
Non  avendo  altro   che  baciar  di   lui, 
Gli  baciò  quelle   piastre  del  cavallo. 
Poi  mentre   andava   il   generoso   Agripp.i 
In  campo  Marzio  a  ritrovar  la  gente, 
A  passo  a  passo  ella  gli  andava   dietro  ; 
Onde  rivolto  videla,  e  le  disse: 

Cillenia,  ove   ne   vai,   lurnati   a   casa. 
Ed  ella   odilo  questo  ritornossi 
Indietro  a  la  sua   stanza   accompagnala 
Da  i  lidi  servi  e   da   le  buone  ancelle. 


icolosa   e   trista  ; 
iipre 


Agrippa  aggiunse  il  capitano  eccelso 
Ne   fa   via   laìa",    e  salutollo,  ed   egli 
Con    arroglìenza    grata    lo    raccolse  : 
Poi   ragluoando  l'uno  e  l'altro  insieme, 
Tosto   arrivaro   al   deputalo   loco. 
Ma  come  il  capitan  fu   ne   la   gente. 
Che   tutta   in   campo  Marzio   era  adunata, 
Andò   il    gridar  d' ognun   fino  a   le  stelle: 
E  'I   Re   del   cielo   in   segno   de   le  morti, 
Ch'esser  doveano   in  quello  aspro  coulllllii 
Mandò  rugiada   sanguinosa   in   terra. 
Allora   il    capitano  de   le   genti. 
Scese  giù  del  destriero,  e  poi  5.1110 
Sopra   un  suggeslo  e  disse  esle  parole  : 

Sappiale,   valorosi  miei   fratelli. 
Che  non  per  tema  de  i  niinici   nostri. 
Né  perch'io  creda   in    voi  minor   virtnte. 
Né  minor  forza  de  la  gente  Gota, 
Ho  differito  tanto  il  fatto   d'arme: 
Ma  perché   avendo  molte   volte    vinto 
Con   poca  quantità  de  i    miei   soldati 
L>a  numero  infinito  de  i  nimici. 
Mi  parca  meglio  andar  per  quella  strada, 
Ch'  io   trovai   buona,   che    tentarne  unaltrii 
Cli'  esser  porla  p< 
Perché  la  nuova 
Suole   esser  men  sicura  de   1"  , 
Pur  vedendo  or   tanta  prontezza   in    voi, 
E  gir  con   tanto  ardore  a   la  battaglia. 
Prendo  dentro  al  mio  cuor  molla  sperauz 
Né   voglio   darli  impedimento   alcuno  : 
Che  l'animosa   voglia  de   i   soldati 
Spesso  fiT  causa   di    vittorie   grandi. 
Veramente  i'  conosco   che   voi   siete 
Di   virtù  d'arme  assai  miglior  di  loro. 
Il  che  mostralo  avete  in  "molle  zofTì-, 
Ne  le  quai   tutte  sempre  avete   viulo 
Con  poca  quantità  le  schiere  immense. 
Fate  che  parimente  in  questo   giorno 
La   virtù    vostra  si   dimostri   chiara  ; 
Che  questo   dì   darà  il   giudizio  fermo 
Di   ciò  che  arele  fallo   in   questa   guerra. 
Voi  comltatlete  per   la  patria   vostra, 
E   per  la   libertà   d'Italia   tutta, 
Contra  quei  ladri   che   ve  1' lian   rubale, 
E   le  rarqoislerete   in   questo   giorno. 
Se   voi   sarete  eguali   a   voi   medesmi. 
Né   solo   arele   io   questo   il   nuovo   ai.tu 
De  la    gran   gente  che   menò   Narsete, 
E   del   popol  di  Roma,  nmai  maestro 
Fatto  ne  I'  ordinanze  de  la  guerra  : 
Ma  ancor   da  i   Goti,  che  provate  avendo 
Le   voslre  forze  e  che  fur  sempre   violi, 
Non  aran  più  con   voi  l'usato  ardire. 
.Andiamo  adunque  ardilamente  fuori 
A  far  questa   onorevole   giornata  ; 
Spendete  arditamente  le  saette. 
Non  risparmiate  né  cavalli  od  arme  : 
Che   tutto  quel  che  ognuno   ara  perduto 
Ne   la  battaglia  acerba  contea  i   Goti, 
Da   me  reso   gli  fia  molto  miglioie. 

Cosi   parlò  quel   capitano   eletto, 
E    tiitle  quelle   schiere   eli' eran   ivi 
Gridaro   ed   acceltaro  il   suo  parlare; 
Onde   disceso   poi   giù   del   suggeslo, 
Condosse   quelle  genti   a    la    c.iinp,,»na. 
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Tra  la   Pinclana  e   la  Salaria  porla, 

E  quivi  le  ordinò,  lonemlo  prima 

Il   destro  corno  ptr  la   sua   persona, 

Ov'eran   posli   molti   de   eli   aiuti 

De  i   rollei-ali  principi   del   mondo; 

E   tutti  areanu  i   lor  prefetti  avauti, 

Cosmondo,  Albino,  Gordio  e 'I  fier  Suarto, 

E   la   gentil  Nicandra  e  '1   forte   Arasse. 

Da  l'altra  parte  nel  sinistro  corno 

Volse,  che  lossc  il  buon  tjsliuol  di  Araspo, 

Con   allrellanta   parte   de   li   aiuti, 

Ch'  aveano  anch'  essi  i  lor  prefetti  avanti, 

Il   re  de' Saraceni  e  1  re  de  i   Lazi, 

E  quel  d"  Iberia   e  quel   de  gli  Azumili, 

Cli  era  re  nuovo  nominato   Azenio, 

E  fatto  in  luogo  del  fratello  Adardo, 

Che  Turrismondo  uccise  a  Ponte  Molle; 

Fuvvi  anco  Teodorisco  e  1   grande  Olimpo. 

Poscia  ordinò  le  legioni  in  mezzo, 

Ch'erano  quattro,  co  i   triboni  avanti; 

Onde  Aqnilm  con   i-li  altri  suoi  compagni 

Che  la  secónda   Italica  rcggea, 

Stava  a  man  destra  appresso  il  destro  corno, 

E  in  pie  di  Coisamuiite  era  Tarmulo, 

Col  r>er  Mundello,  e   con  Sectorio,  e  gli  altri, 

Che  l'Italica  prima  aveano  in  cura, 

Cli'  andaru   al   lato   del  sinistro  conio. 

Ma    Valeran,    che   venne   cou   Narscte, 

E   <un    le   nuove   legion,  fn   posto 

(on   la   Italica    terza   in   uie/zu   il   stuolo, 

D.il   lato  di   Aquilino   e  poi    Canonie. 

i^h  .ivea   la  quarta  .tndò  presso   a   Tarmutu, 

Onde  'I   mezzo   tenran   de   la   falaogc. 

Ne   la  qual  poi    le   genti   de   gli   astati 

Tutti  ordinò  ne  la  primiera  fronte, 

A   sedici   per  fila,    e  i   c.ipì   avanti. 

E  dietro  a  questi  ne  la  istessa  forma. 

Ordinò  i  principai  da  lunge  alquanto: 

l'oi   col    ginocchio   in    terra   i   buon   Iriari 

Stavano   in   dietro   a   1'  ultime  ri-cosse. 

E  ne'  gran  spazi  ancor  eh'  avca  lasciali 

Tra  r  una  e  1'  altra  legion  vi  pose 

I    veloci   e   gli   arcieri   e   i  baleslrieri  : 

Aróó  che  (Quindi  primamente   usciti, 

Dovcsser  dar  principio  a  la  battaglia. 

Orsicin   con  le   macchine  nel  mezzo 

Pose,  tra  V  tuia  legione  e  1'  altra. 

Che  rcggcan   Valerano,  e '1   buon  CanoDle, 

y,  poscia   a  canto   di   ambedue  le   corna 

E  '1   buon   Agrippa  quei   del   corno  destro 
Reggeva  e  '1   bel  Sindosìo  quel  de   V  altro. 
r>    gli   slrasordinari  aveva  posti 
In    ordinanza   dietro  al   destro  corno, 
)*.   gli   serbava  per  la  sua  persona, 
I),.   d.-.rr  aiuto   ovunque   er»   bisogno. 
.\   (jiieslo  mollo  il  capitano  eccelso 
Uiduió   le   sue   genti   a   la   battaglia. 

Da   r  altra   parte   i   furibondi   Goti, 
Coni   cbber  viste  le  Homanc  schiere 
Eiiiir  de   le  mura  e  porsi  in  ordinanza, 
S'  armaron  tutti  con  furore  immenso  ; 
E  venncr  fuor  de  i  lor  muniti  valli. 


Vili; 


alte 


Erano  avanti,   col  feroce  Argalto. 
E   poscia   Trio   e   Totil.ì   e   B.and., 


Aldibaldo,    Inlgastro   e  Rodorico 
Srguian  con   gli  altri  principi  e  signori  ; 
Ma  come  furon  ragtinati   insieme, 
Vilige  re  ,si  volse  ad   l'nigastro, 
E  disse;  E   ben  ch'andate  a  Ponte  Moli 


istodii 


quel 


ati. 


quindi 


Cosi   gli   dis 


ed  ei   tosto  si  mosse, 
oglia   del   signore. 
Poi  Vitige  rivolto  a  i  suoi  soldati, 
.\pri   la  bocca  sua  con  tai  parole: 

Parr:'i  forse   ad   alcun,   che  per   timore, 
Ch'  abbia   di  perder  l'  acquistato   impera, 
V'esorti  spesse  volte  a  la  fortezza; 
Questo   certo   non    è,   perch'  io  noD   temo 
Me  morte,  né  depor  questa  corona 
Per  la  salute  de  U  nostra  gente. 
Anzi   vorrei   la  mia   purpurea    vesta 
Lieto  spogliarmi,   per   vestirne   un   altro 
Signor,    che  fosse   anch' ei   de  i   nostri   Goti. 
Ma    bene   ho   denlr  al   cuor  molto   dolore. 
Che  questa  nostra  gloriosa  gente 
Diverrà  serva  di  persone  esterne. 
Se  la  vostra  virtii  non  la  difende. 
Siate  animosi  adunque,  e  non  schivate 


D 


Vi 


lOrte  ; 
opre 


Perche  la  morte  -gloriosa,  y 
Suol  fare  illuttre   la   passala 
E  venga  quando  vuol,  non   è  mai  presta. 
.Se  qu.fto  penserete,  io   veggio   vinte 
Agevolmente  queste  poche   genti 
Da    voi,   che  son   la   feccia   de  i   Romani, 
Fatte  superbe  per  li  nostri  mali, 
E  per  le  ingiurie  molte  che  ci  fanno. 
Ma  ben  di   tutto  porteran   la  pena. 
Se  sveglierete  la  virtù  eh'  è  in  voi, 
E  se  risguarderele  al  vostro  onore. 
Ed  a  la  gloria  de  gli  antichi  nostri. 
Cosi  parlò  quei   re  feroce   in  vista, 
E  poi  gli  pose  tutti  in  ordinanza. 
Ponendo  in  mezzo  gli  animosi  fanti, 
E   i   cavalier   ne   1'  uno  e  1'  altro   corno. 
Allor   si   vide  Turrismondo  altero 
Uicir  de  I' antiguarda  avanti  a  gli  altri. 
Come  si   vede   uscir  la  fiera   stella 


Del  cane  fuor  de  le  dcnsale  nubi- 

Ed  avea  1'  arme  sue   tanto  lucenti. 

Quanti  il  splendor  de  i  folcori  del  cirlo. 

Ne  solamente  si   vedca   Ira   i   primi. 

Ma  spesso   Ir»  i  mezzani   e   Ha   i  postremi. 

Come  se  fosse  in  lui    liilla  la  cura 

Di  quella  armata  e  numerosa  gente. 

Vennero  ancor  dal  cici  per  darli  ajtilo 

I.  .ingel  Gradivo   e   la  Contesa   arerba  ; 

La  Contesa  avea  il  Grido  ed  il  Tumulto 

Seco,  e   Gradivo   avrà   1'  orribii   asta. 

Quando   1   gran  Belisario  ebbe  veduto 

Uscire  1   Goti  arditamente  al  campo. 

Discese   gin  del  suo  deslrier  Vallarco, 

E  ratto  se  n'andò  di  squadra  in  squadra. 

Per  destar  meglio  in   loro  animo   e  forza. 

Ed  a  quei  eh' eran  pronti  a  la   battaglia. 

Dava   ardimento  con   parole  lali: 

So  che  non   vi  scordate,  o  buon  Romani, 

Del    vo'tro   ardire   e  de   l'usate  furie, 
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Onde  per  voi  sìcnranneDle  spero, 
Ch' iigpi  farem  vendetta   de   le  offese, 
Che  fatte  ci  hai)  questi   ribaldi   Goti, 
Cir  lianno   spogliato  e   dirulialo   il    mondo; 
E  pria  porrem  1' [talia  in   libertade, 
Dappoi  saccheggerem   gli  alberghi   loro, 
E   condurremo   ne    le   nostre   navi 
Le  lor  mogliere  e   i  pargoletti   inlanti. 
Ma  se   vedea  qualcun  di   quelle  schiere, 
Che  fosse  lento,  e   timoroso  in   vista. 
Lo  riprendea   con    lai   parole   oneste. 

Credo,   che   non    sappiale    esser   Romani, 
E   che    in    lotto   vi   sia    di   mente   uscii» 
La  vera  gloria  de  gli   antichi  nostri. 
Così    vi    veggio   star   sospesi   e    lenti, 
E  riposar  còme  cervelle  stanche. 
Che  non   conoscon   né   vigor   né   forza. 
Itene  allegri   a   V  onorala  zuffa  ; 
Che  '1    Re   del    cielo    a   noi    porge   la    mano. 

In   questo   modo   Belisario   il    grande 
Giva   esorlando   1'  ordinale   schiere. 
Ma   con.e    fu   vicin    V vn   campo    a    l'altro, 
Quanto  un  buon  getlalor  trarrebbe  un  sasso, 
Subitamente   rimontò   a   cavallo, 
E  poscia   fece   condensar    le   sqoadre. 
Onde  ciascun   di  lor  si   volse  a  l'asta, 
E  quivi  si  fermò  la  destra  fila, 
Poi  la  seconda  fece  un  passo  innanzi, 
E  quella  eh'  era   terza  ne  fé' ilue, 
La  quarta   Ire  ne  fece  e  cosi  oi^nnna 
D'un   passo   avanzò    l'altra,   onde    virine 
Si  fero  a  un   tempo,  e  poi  tornaro  al  drillo; 
Nlior   fermo.ssi   il   primo    giugo,   e   gli   allri 
(.mj:hi   si  fecer  parimente  avanti, 
I  ..me   le  file,  e  rosi  furnn  densi, 
(he    1   spazio  di  ciascuno  era  due  piedi. 
Si   come  prima  n'occupavan   (luatlro. 
I-   f.-'tlo  questo,  il  capitano  ardito 

:   fece   il  segno  dar  de  la   battaglia; 
'    .le  i   veloci  fanti,  con    gli  arcieri, 
.in   color   ch'avean   balestre    e    fonde, 
,v'eran  posti. 


atto 


anda 


Il  tra 


Ed   i    nimici   conira    loro   andaro 
Ferocemente,  con   saette  e  lance; 
lì  poco  stando,  i  cavalieri  ancora 
TJe  r  una  e   1' altr.-i  parie   s' inconlraro  ; 
E  dietro  a   lor  le  legioni  amiate 
Con  ordine  mirabile  fur  mos>e. 
Secondo  it  comandar  del  capitano. 
Allor  s'  incominciaro  a   sentir   gridi, 
ICd   orli    di   cavalli,   e   romper   lance 
Ne   i   foni    scudi,   e  far    votar   le   selle, 
F,  gemili   di   genie   che  moria, 
E   voci  altere  di  chi   dava  morte. 
E   come  quando    vengoo  due    torrenti 
na  gli  alti  nionli  in  qualche  ombrosa  va 
Ove   conginngoo    le   lor  torbide    acque. 
Clic  son  cresciute   da   veeTneote  pioifgia, 
E   da    r  entrarvi   assai   fossati   e   risi. 
Fanno  si  gran  rumor,    che  da  lontano 
Il  pastorel  che  pavce  le  sue  gregge. 
Ode    ne   i   monti   il    strepito    de    l'onde; 
Cosi  nel  mescolar  di  quei   grin  stuoli, 
S   odia   da    liinge   un    slrepito   sì   grande, 
Che  penetrar  polca   fino   a   le   stelle. 


Allor  si  vide  il   capitano  eccelso 
Non   slare  indarno,  e  non  fuggir  fatica, 
Né  schivare  i  perigli  de  la  goerra  ; 
Perch'  ora  se  n'  andava  al  destro  corno. 
Co    i    suoi   strasordinari,   a   darli   ajuto, 
Ora   al    sinistro,    ed    ora    era   nel   meoo, 
Sempre  ainlaudo  i   deboli  e  gli   oppressi  ; 
Ma   vedendo  che  i   Goti  islavan  molto, 
Ch'  aveano    assai  piii  numero    di    genie. 
Onde   sempre   avanzavan   del    terreno, 
Temendo    non   rompessero   i    Romani, 
Diede    la   sua   celala   al    bello    Elpisto, 
E   da    lui    fece   darsi    il    Inrid' elmo  ; 
E  parimente  ancor  la  lancia  e  '1   scudo, 
E   poi   spronò   Vallarco   verso    i    Coli  ; 
E   primamente   uccise   Galeralo, 
Ch'era   fratel    di    Vitige,   e   reggeva 
La  cilt.i  di   Forlì  presso  al  Montone  ; 
A    ([ueslo   pose   il   ferro   entro   a    la    vista 
De    l'elmo   e   penetrò  fin   al   cervello; 
Onde   subito  cadde  in   terra  morto. 
Con   gran    romor,   come   robusta   quercia. 
Che   sbarbala   dal    vento   a    terra   caschi. 
K   dietro   a    lui    trovossi    il   forte   Adolfo, 
Che  fu  figliuol   di  Arnesto  e  di  Marina 
Sorella   già   del   misero    Teodato; 
Questi   ferito  anch' ei   da   l'empia  lancia 
Di    Belisario,   e   nel   passare   avanti. 
Morto   se   ne   caddeo    sopra    il    terreno. 
Uccise   poi   Garhin    ch'era   fratello 
Del  fiero  Argalto   ed   Abano  e  Hiibeslo  ; 
Questi    eran    lutti   tre   congiiinli    insieme, 
E  fallo  avean  Ira  loro  un  pensier  folle, 
Che  fu,  che  se   1  primiero  era  sforzalo 
Dal   capitano   abbandonar   la   sella, 
Che   gli   allri   due  farian    la   sua    vendetta, 
Perché  trovando  il  capilan  disconrio, 
Con  le  lor  lance  poi  1' arian  ferito, 
E  forse  gli   arian  data  acerba  morie. 
Ma   questo   fallo   andò   d'allra  manó-ia, 
Perché  come   Garhin  fu  prima   locco 
Da  Belisario  con  la  forte  lancia 
Sotto  la  poppa  manca,  si  distese 
Morto   sul  piano,   e   morsicò  il    terreno  ; 
Abano   caldo  poi  da   1'  ira   e  sdegno 
De  la  fraterna  morte,   in   mezzo  al  snido 
Del  capitano  pose  la   su,i  lancia. 
Che  rotta  se  ii'  andò  volando  in  pezzi  ; 
Ma  non  lo  mosse,  come  fosse  un   scoglio; 
Che  sia  percosso  da   terribili   onde. 
E   Belisario   pose   mano    al    brando, 
E  lo  fen   d'  un  colpo  ne   la   gola, 
Che  fece  andarlo  palpitando   al  piano. 
Dopo   la    morte   d'Abano,   Rube-to 
Ruppe  anch'ei  la  sua  lancia  entro  al  gran  scu. 
Del   forte  Belisario,  e  non  lo  mosse. 
Mail   ei   liroili   im   colpo  in  mezzo  ,ì1  naso 
Col    brando,   e    lo   parli   Un    a    le    labbra; 
Poscia   andò  innanzi  quella  fiera  punta, 
E   daotro  penetrò  fin  al  cervello  ; 
Onde   l'alma   gli   usci   fuor   de   le   membra. 
Non   altrimente   nn  fier  leone  arderne 
'Quando    talor   s   incontra    in    un   drappello 
Di    male   arrorli    e   giovanetti    cervi. 
Che   da  la. madre  sua   non  sian   lontani, 
Tosto  cu  i  denti   le  lor  carne  frange 
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Tenere  e   V  ossa,   eJ   ella  per  paura 
Se    ben    pli  è  appresso,  e   la    sua   mor 
Denlr'a   le   selve   ralle   si    nasconde. 
Che   sa   che   non   puA   darli   alcun 
Cosi    né   i   Goti,   né   il   feroce   Argallo 
Poleron   dare  a   i   giovinetti  aiuto  : 
Ma  si  fugciro  innanzi   al   gran  Romano 
E   si   rilrasser   fra    le   armale   genti. 
Arbengo   dopo   lor   gli   venne   centra. 
Oh'  era   cugin  di  Turrismendo  altero, 
£  menò  un  gran  fendente  al   capitano 
Sopra  il  buon  elmo,  e  'I  capitan   vi   pò: 
La  spada  sotto,  e  quella  andò  sì  ionan 
Ch' Arbengo    la    toccò   col   fin   del   brace 
Vicino  al  polso,  onde  la  destra  mano 
Con   la   spada   di' avea,   gli   cadde   in    le 
E   Belisario   anch'  ei    menò   un   fendente 
E   quel   nteschin   lo   riparò   col   braccio 
Sinistro,   perdi' avea   lascialo   il   scudo. 
E  1'  altra   man   gli  fé'  cadere  al  piano. 
Cosi    lasciollo   il' capitano   andare 
Co  i   sanguinosi  mocherin   tra   i   Goti, 
Che  già  si  cominciavano  a  ritrarsi, 
E  non  potean   durar  centra   i  Romani  ; 
1  pedoni   uccidevano   i   pedoni, 


otta 


Polve  moveano  i  pie  de   i  lor  cavalli. 

E   come   il   battidor    verso   la   sera 

La  biada  avventa  eh'  ave  il   giorno  scossi 

Fuor   de   la   paglia   co   i    commessi   legni, 

Per   far  dal    grano   separar   le   ariste. 

Lo  getta  con   la  palla  incontra 'l  vento, 

E   quello   indietro   fa   tornar   la   bulla. 

Onde   l'avventador  tutto  sé  imbianca; 

Cosi  'I   cran  capitano  de  le  genti 

Co    i  suoi    Romani   s' imbiancavan    tulli 

Da  la  polve  levata  da  i  cavalli, 

E  da   i  lor  pie,  eh'  infino  al  ciel  salia  ; 

Pei    cesi   polveroso   e   pien    di   sangue 

Giva    uccidendo   e    comandando   a   gli    altri 

Che  non   desser  riptiso  a   le  lor  spade. 

Ma,  come  spesso   in  mia  selva  folla 

Di   grassi    pini    e    di   nodosi    abeti. 

S'apprende  il  fuoco  e  ratto  si  diffonde 

In   ogni   parte   dal    soffiar   del    venie. 

Onde   a    terra   ne    vanno   arbori   e  ptanle, 

Sforzali  dal  furor  di  quelle  fiamme; 

Cesi  vedeansi  andar   le  leste  Gote 

A   terra  innanzi    a  Belisario  il   grande. 

L'angel   Gradivo    con   mirabii   a'rte 

Tenea   lontano  Turrismondo  altero 

Dal   sangue,   da  la  polve  e  da   le  merli. 

Che   cesi    volle    il   gran   Motor   del   cielo  : 

Onde  lo   fece  ritornar  nel   vallo, 

Per  medicare  il   sventurato  Arbengo, 

Che   dimandolli    lacrimando   aiuto; 

Quivi  pensò  di  medicarlo  prima, 

E  poi    tornare  a  far  di   lui   vendetta. 

Il  capitano  poi  seguiva  i  Geli, 

E   comandava   a   gli   ottimi   Rojnani, 

Ch'  inslasser  conte»   lor,   eh'  erano   in   fug; 

E   già  fuggian  come  smarriti  armenti. 


Che 


edo» 


andr 


Ma    (piando   i    Goti   fur  presso   a   la   porta 
Del    gran   steccato,   si   fermaron   quivi, 
Chi   era  chiusa  e  non  poteano  ii.tr.irvi. 


Allora  Argalto  volse  il  suo  cavallo 
E  saltò  in   terra  e  prese  un'  asta   in 
E  giva  per  le  squadre,   ed   eso^a 
1   Golia  rivoltarsi   e  far  difesa; 
E  così  fece  raffrenarli  alquanto, 
E  rivoltarsi  centra   i   buon   Romani; 
E  i   buon  Remani   rinforzar  le  sehler 
battaglia. 


Ma 


eh' a 

i  Musi 


el   di 


albe 
liuto. 


do. 


Acciò  eh'  io  possa  ben  spieg 
L'alto   valor   del   capitano   eccelso, 
Che  stette  ardìtaniente  innanzi  a   tulli. 
E  prima   centra  lui  si   messe  Arnoldo, 
Ch'  era   figlinol    del   perfido   tlieno, 
E  partorito   fu   presso   a   Sonzino 
Da   la    bella   Matelda    sua   consorte; 
Poi    quando  fu   cresciuto   ai   dicioll'anni 
Tolse  per  moglie  Lesbia   unica  figlia 
Del    ente   di   Soragna,   che    gli   diede 
Quel  bel  castello  e  molla   roba  in   dote, 
Kd  ^bbe  un  figliuolin   di  questa  donna. 
Da   poi    lasciulla    gravida   ed    andessi 
Col   re   de'  Goti   a   per   1'  assedio  a   Rem; 
Or   questi   prima   uscì   fuor   de    le   schiere 
Credendo   uccider  Belisario   il   grande, 
E    le    Ieri    d'un' asta    in    sommo      ' 
E    giunse   appunto   ne    le   cerne   al    tauro, 

E   poco    lo   passò   perchè  ferniossi 
Nel    legno    ch'era   fra    una    piastra   e  Talli  a. 
Il   capitano   allor  prese   con    mano 
Quella   bella    ginelta,   e   glie    la    tolse. 
Pei   la   rivolse   a   quel  centra    la   testa 
Subitamente,   e  gli   percosse    il    cello, 
E   tutto  lo  passò  di  banda   in  banda 
E  fel   cadere  in   terra,  onde  convenne 
Dormire   in    essa    un    dispietalo  sonno. 
Quamle    Itlieno   vide   il    suo   figliuolo 
Andjr   ferito   a   merle   in   su   l'arena. 
Ebbe  una   doglia  smisurata  al  cuorr. 
Ed   essendo  ivi  appresso  con   un'  asta, 
Passò  la  mano  al   capitano  eccelso  : 
E  benché  la  puntura  gli  dolesse. 
Non   però   volse   abbandonar   la   pugna  ; 
Ma  ratto  se  n'andò  centra   l'Iieno, 
E   con  on  colpo  gli   tagliò  la   testa  : 
D'  indi  si  pose  ne  la  maggior  calca 
De  i  Goti  e  con  la  spada  e  con  la  lancia 
Ne  feria  molti  e  n'uccideva  tanti, 
Che  scompigliava  ancor  tutte  le  schiere, 
E  faccale  fuggir  dentro  al  gran   vallo. 
Ch'aperto    fu   da   i   figli   di   Danastro, 
Portundo  e   Riibaconle,   il  qual  Danastro 
Fu  morto   da    Masseizo    a    Ponte  Molle. 
Questi   cran    ili    grandezza    eguali   al   padre, 
E  non  di  minor  forza  e  manco  ardire  ; 
E  fur   lasciali   a   guardia    del   steccato 
Dal  re  de' Goti   jìlor  ch'egli  usci  fuori, 
Per  fare   il  fatto  d'arme  co  i  Romani  ; 
E  gli  commise,  che  lencsser  chiusa 
La   porla   mentre   slava   in   quel   conflitto; 
E   cesi   falle   avean,   tollendo   dentro 
Arbengo   solamente   e  Turrismondo: 
Ma   poi   vedendo   i    Goti   essere   in   fuga, 
L' aperser   tutta,    per  salvar   la    ernie; 
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Ed  essi  sopra  quella  si  fermaro 

E  quelli  armali  e  ben  stivali  e  cani!, 

Da  l'uno   e  l'allro   lalo  de  la  soglia; 

Gli  stanno  iulorno  e  con  saette  e  lance. 

Che  parean   due   fraii   pioppe  alle  e  superbe 

E  spiedi,  cercan  di  ferirlo  a  pruova  ; 

Che  "1   villonel   mitri  presso  a   la   porta 

Ed   e'  nulla  paventa   e   nulla   teme. 

Del   suo   t.isurio  o  de   V  amate   n.andre, 

Che  "1   troppo  suo   valor   lo   mena  a   morte  : 

("li'  hanno   le   piante  ferme   in   sul    terreno, 

Pur  tenta   or  questa  ed  or  qnell' allra  parte 

E  con   le  cime   van  Tiu   a   le  nubi. 

Per   uscir  fuor  del   cerchio   de   le   genti, 

Così  pareano   qiu-i   baroni   alteri 

Ed  ovunque   si   volge   ngiiiin    gli   cede; 

Sopra   la  porta   a   Inr   la    gente   deiilro, 

Cosi   facea   quel   buon   duca  Aquilino. 

Che   dal   gran   capitano   era   cacciata  ; 

Al   fin    andò  con   gran    furore   addòsso 

Il  qoal   non   ebbe   impedimento   alcuno 

Al   fier  Porlundo   e  con   l'acuta   spada 

Da   la   ferita   sua   mentre   era   caUa  ; 

D'un   colpo   gli   tagliò   la  coscia  manca, 

Ha  come  la   nettò,   cessando   il   sangue, 

E  fel   cadere   in    terra   come   un  pino 

Senti   nel   corpo  suo   dolori   amari, 

Tagliala   dal   boscliieru  entro  a   una   selva, 

Simili  a  quei  d'una  leggiadra  donna, 

Che  fa  fuggir  la   geute   ove   si   piega  ; 

Che  si  ritruQvi  esser  vicina  al  parlo. 

(osi   per   la   caduta   di   Porlundo 

Che  doglia  sopra  doglia  ognor  la  ingombra. 

S' allargò  quivi  il   cerchio   de' soldati. 

Cosi   i   dolori   acuti   un   sopra   l'altro 

Ed   Aqnilin  con   la   gran   spada   in  man». 

Nel   capitano   eccelso   si   destaro. 

E  '1   scudo   in   braccio,   poi  se  n'usci   quindi 

Talché   dolibero«i   andare   a  Uoma, 

E  se   n'andava  ritirando  sempre 

Per  medicarsi  e  disse  al  buon  Narstle: 

Verso   la  porta   Decumana,   e  sempre 

Signore  illustre  e  di  valore  immenso, 

Tnrrismondo   il   segnia   con   molla   genie, 

Io  vo' lasciarvi  il  pondo  de  la  guerra, 

E   con    tante  saette   e    Unte   lance, 

E  di  espugnare  i  valli  u"  son  ridotti 

Gli  percoteano   il   suo  pesante  scudo, 

I   nostri   timidissimi   nimici, 

Che  non  pnleo  durar  con  Ira '1  furore 

r,h'  io  non  posso  pili  stare  a  la   campagna, 

Di   tante  forti   e  si   spieiate   mani. 

Tanto   dolor  mi   fa  questa  mia  piaga, 

Allora   quel   baron  ch'era   rilratlo 

Però   voglio  ridurmi   entro   a   le   mura. 

Sopra   i   ripari   lor,  vicino  al  fosso. 

Per   trovar,  s'io  potrò,  qualche  rimedio. 

Si   volse  e  colse '1  tempo  e  si  credette 

E   detto  questo,  rivoltò   Vallarco. 

Saltar  su   l'altra   ripa   a   la  campagna, 

E   s'avviò   di    trotto   verso  Roma. 

E  quindi  ritornarsi   a   le   sue   schiere  ; 

Il   feroce   Aqnilin  nel   destro  corno 

Wa  non   poteo,   perciò  che   appena   giunto 

Facea  del   suo   valor  prove  mirande. 

Sul   debile   orlo   di  quell'altra  ripa,' 

E   tulli   i   Goti  gli  fuggiano   avanti. 

11    lerren   si   lasciò  sull'i  suoi  piedi, 

Come   timidi   cervi   innanzi   i   cani. 

Onde   convenne   minar  nel  fosso, 

E  tanto  gli  cacciò  che   ne   la  porla 

E   quivi    tanle   lance  e    tanti   sassi. 

Enlrò  con   essi   del  superbo  vallo  ; 

Da   quelle   genti   gli   piovean   sul   scudo. 

E   quivi  uccise   i  figli   di   Danastro. 

(bel   feroce   Aqnilin   ponea   su   l'elmo. 

Questi  come   inlrar  videro  il   guerriero. 

Ch'andar   convenne   col   ginocchio  in   terra 

Cbiuser    la  porta,   e   poi   gli   andare  addosso 

E   forse   ancor  saria   fucililo  quindi. 

Per  darli   entr'a  quel   vallo  acerba  morte; 

Se  TurriMiioudo  non   scendeva   a   basso 

E   Rubacohle   lasciò   pire   un' asla. 

Ne  l'ampio  fosso  e  min  gli  andava  coutra, 

Sperando  di   ferirlo   in  mezzo    1  petto, 

Onde    trovand.il   tolto  quanto   pesto 

Ma  colse   ne   la   fronte   il   suo   destriero, 

Da   i   gravi   colpi   e  col   fiinoccliio  in   terra. 

E  dentro  se  n'andò  fin' al  cervello: 

Gli   corse   addosso   ed   Aqnilin   levossi 

Onde  quel   buon   cavai   cadde  per   terra 

Subitamente  ritto   ed    abbracciollo. 

Col   feroce   Aquilino,   il   qual   non  perse 

Poi   di  pari   cadder  sopr'  al    terreno  ; 

Per  quel   disconcio   l'animoso   ardire; 

Ed   Aquilino  avea  qualche  avanlaggio, 

Ma   saltò  in  pie,   come  se  fosse   un   gallo. 

Che  sopra  gli   lenea   la  destra  gamba  ; 

E   con   la   spada   in   man   percosse   il   ventre 

Onde    1'  arr'ebbe   ucciso  se   Toriiigo 

De   r  empio  Rubaconle   con    tal    colpo, 

Fralel   carnai  del   principe   Fabalto, 

Che  fere   amlar   le   sue   budella   in   terra. 

Ch'  era   disceso   anch'  ei  dente'  al    gran  fosso 

Dappoi   c.icciossi   addosso  al   fìer   Porlundn  ; 

Con   Tnrrismondo,   noi   feria   con  l'asta 

Ed   e' s' andava   ritirando  sempre, 

IVe   r  occhio  destro   di   si   gran    ferita. 

<;he  sempre   correa   genie   in   suo   soccorso. 

Che  gliel   cavò  di   lesta    e   poi    col   sangue 

E   Tnrrismnndo,   che   senti   il   rumore. 

Tolse   la    luce   consueta    a   l'altro, 

Avendo   fatto  medicare   Arbengo. 

Poi  Tnrrismondo  prese   il   bel  pugnale. 

(orse   ancor  ei  con   gli   altri   a   quella   zufla. 

Che  già  quel  cavalier  gli   diede   in   dono. 

(.h'eran   già  falli   un   numero   si   grande. 

Combattendo   con   lui   presso   a   san   Piero, 

E   tulio  gliel  cacciò  rientro  a  la  gola; 

Intorno  a  quel  fortissimo  barone: 

E  cosi  andelte  a   gloriosa  morte, 

Il   qual   si  difeudea   con   tanto  ardire 

Col  proprio  don  che  diede  al  suo  nimico. 

Cir  ogn'  on   ficea   stupir  di   meraviglia. 

Quello  infelice   e   valoroso  duca. 

E  come   in   me^zo  a   cacciatori   e  cani 

Poi   Tnrrismondo   avute    le   sue   spnf>lie, 

Il   linglale  o '1   lenn   plen   di   fortezza 

Ritornò   lieto   e   insuperbito   a    di   .litri; 

Superbamente   si   rivolge   e  freme. 

E   giuulo   avanti   al   re,   rosi   gli' disse  ; 
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Alliasinio  siguur  spingete  iì  campo 
Tulle  le  genti  che  farem  vendetta 
De  l'onta  che  ci  fan  questi  Romani. 
Or  é  partito  il  capitano  loro 
l'erito  a  morte   e   torna  entro   a   le   mura. 
Ancora   è  niorlo   il   gran   duca   Aquilini), 
Cli'  era  il  miglior  guerrier  clic  fosse  in  Ruma 
Onde  a  me  par  che  '1   Re  de  V  universo 
Vuol  dar  la  gloria  e  la   vittoria  a  i  nostri. 

Vitige,  come   udì  queste  parole  : 
Gridò  con   voce   paventosa  ed  alta: 

Andiamo,  andiamo  a   vendicar  le  offese, 
Che  fatte  ci   lian  questi  rabbiosi   cani. 
Poi  da   tutte  le  porte  uscirò  al  prato 
Con  un  gridor  meraviglioso  e   grande  : 
E  così  feccion  quei   de  gii   altri  valli. 
E  sempre  il  re  con  Turrismondo  altero, 
£  con  Argalto  e  Totila   e  Bisandro, 
Gli  erano  avanti  e  gli  diceau  gridando: 

O  gente  Gola  generosa  in  arme, 
Tornivi  a  niente  il  vostro  allo  valore  : 
Non  t:  scordale  de  le  vostre  forze. 
Né  de  U  gloria   de  gli  antichi  nostri. 

E  come  il   cacciatore  esorla  ì  cani 
Conlra  i   cingiali  asperrimi  o  i   leoni, 
Cosi    esorlarà  il  re   lutti   i   suoi   Goti, 
Contra   l'ardite  forze  de  i  Romani. 
E   primamente  Turrismondo   acerbo 
Andò  eoo  molta  valorosa  gente 
Ad   assalire  i   cavalieri  armati, 
Ed   urlò  in  essi  come  fosse  un   veolo, 
Cir  entri  nel    mare  e  che  commuova  l'onde; 
,  Ma  chi  fu,  Muse,  il  primo  e  chi   il  postremo. 
Che  morti  fur  da  Turrismondo   allora? 
Il  prIuMi  da   lui   morto,  fu   Suarlo 
SupirLo  re  de   gli  Eruli  e  passollo 
I>a  r  altra  banda  con   1'  acuta   lancia. 
Uccise  p<d  Tartaglia  e  Riccudoro 
L'un  dopo   l'altro  e'I   siovane  Fioreuiro-, 
E  poi  Carbon,  Turin,  Fabio  e  Camillo, 
Eletti  cavalier,  capi  di   torma. 
Con  altri  molli  de  la  gente  vile. 
Tutti  da  Turrismondo  ebber  la  morte, 
E  come  quando  soffia  in  una  selva 
D'olmi  odi  querele  al  tempo  de   I'  autunno 
Il  feroce   Aquilun   eh' allur  s' inaspra, 
Che   la  bella   Arianna  esce  de  l'onde, 
Manda  per   terra   le  mature  foglie. 
Cosi  mandava  Turrismondo  a   terra 
Gli  uomini  spessi  giù  de  i  lor  cavalli, 
E  forse  aria  con  quello  orrendo  assalto 
Tulli  quei  cavalier  conversi   in  fuga, 
E  forse  presa   la  città  di   Roma, 
Se  non   diceva   il   generoso   .Vgrippa 
Queste  parole   a    la   gentil   Nicandra  : 

Donna   leggiadra   e   di   suprema   forza. 
Che  cosa  e  ()ucila  che  ci  slam  scordali 
Di  noi  medesniì   e  de  1'  usalo  ardire  ? 
Pensale  quanta  arem  vergogna   e  danno, 
Se   Roma  presa  fia   da   Turrismondo, 
Che  or  mette  in  rotta  tutto  '1  nostro  campo. 

A   cui   la   bella  giovane   ri^pu^e  : 

lo  non  sou  per  mancar  de  la  mia  parte 
Di   <lare   aiuto   a   gli   ottimi   Romani 
Ma   non    so   s'io  poirò,  né  se    1   riel   voglia, 
Che   mi   par   rontra   noi   lutto  rivolto. 


Così  diss'  ella,  e  pose   1'  asta  in  resta, 
E  colse  Turrismoodo  in  sommo  a  l'  elmo, 
E   noi  poteo  passar  eh'  era  si  fino, 
Che   lo   difese  da   1' orribii   morte; 
Ma  ben  lo  fece  andar  sopra  le  groppe 
Del   suo  cavallo  onde   il   cavai   portollo 
Tutto  stordito   tra  la   gente  Gola  ; 
E  poco  vi  mancò  che   non  cadesse. 
Nicandra   dopo  lui   diede   a  Toringo 
Va  colpo  così   grande  in  mezzo  al  petto, 
Che   tutto   lo  passò  di   banda   in  banda, 
E   morto   lo  mandò  disteso   a   l'erba, 
E  fece  la  vendetta   di  Aquilino, 
E   dopo  questo   uccise   il   lìer  Borano 
Figliuol  d'  Ulmergo  duca  di   Ferrara, 
Ch'  avca   la   pioppa   verde  per   insegna, 
E   unto  lo  passò  con  la  sua   lancia  ; 
Ma  mentre  che  cadea,  vi  corse  appresso, 
Per  darli   aiuto  il  soo   fratel  Maggiurbo, 
E  poi   lo  sostenea  con  le  sue  braccia  : 
Ma  quella  Hera  vergine  passolli 
Il  petto,  e  col   fratel  mandollo  in   terra, 
Per  farli   compagnia  ne  1'  altra   vita. 
Uccise  dopo  questi  il  grande  Arpindo, 
E  Restio  e  Corbulone  e  Serpentello, 
E   Trento   e  Damasceno  e   Rigandolfo; 
Hingandolfo  superbo  eh'  avea  intorno 
La  pelle  d'  un  munton  per  sopravvesta. 
Con    le  corna  d'argento  e   1' unae  d'oro; 
Costui  ferì  la  vergine  Nicandra  " 
f:oM    la  sua  debol   asta  in  mezza  al  scudo; 
Ma   non  la  mosse  e   non   sconciolla  punto. 
Ella    ben   dielli   un   rcdpu  su   la    testa 
C.on   la   spada  eh'  avea,  che  fece  andarlo 
Cd   rapo   in   giuso  a  insanguinar  l'arena. 
Poi  disse  :  Acerbo  bolo  tu  pensavi 
Con   la    tua   bella  spoglia   di   rruntone 
Senz'  altra  forza   farmi   andare   al   piano. 
Or  io  ti   mando  con    la   nostra  spada, 
A   far   del   sangue   Ino   l'erba   più  ro~<a. 

E   detto  queslA.   la   fanciulla   acerba 
Si   mise  run   la  spada  entro  a   la  calra, 
E  cominciava  a  sbarraltar  le  schiere 
E   quasi    tutte  le   volgeva   in   fuga  ; 
11   die  vedendo  Turrismondo  eh'  era 
Tornato  in  sé  da  la  percossa  amara. 
Che   gli  avea  dato  quell'  empia  donzella, 
Deliberossi  far  la  sua  vcndella  ; 
E  pose  in  resta  una  possente  lancia, 
E   gli  percosse   acerbamente  il  petto 
Sotto  la   poppa   manca   e    Irapassollo  ; 
(Inde   la   stese  moribonda   al   piano. 
Ed  egli  poi  come  rader   la   vide, 
Le  disse  :   Ahi  Iradil.ir   tu   sei   pur  niorlo. 
Dappoi   discese  per   aver   le   spoglie, 
Ch'  eran   di  perle   ricamate   e   d'  oro. 
E   prima   li  cavò   1'  elmo   di    lesta  ; 
Ch'avea  Ire  belle  gemme  per  cimiero. 
Un  rubino,  un  diamante  ed  un   laffiro. 
Ma   rome   vide  eh'  era   una  fanciulla 
Di   vago   aspello  e   di   bella   soprema, 
Che   già   s' iinpallidisa   per  la  morte, 
Ed   esalava  gli   ulliuii   sospiri. 
D'amore  e   di  pietà  tanto  s'arcete, 
Che   disse  sospirando  e>te  parole: 


Ahi 


abil 
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Per  man   di  chi   vorria    Icoerli   in   \ila, 
E   clic   l'ailileria   col   proprio   sangue: 
Ma  poi  clic  è  corso  il  mal  contea  mia  voplia, 
Per  non  saper  clii  m' avea  fallo  oltraggio, 
Rendoli  r  cimo  e  le  lue  Incid'  arme, 
E'I   luo  cavallo  e  li  rimando  a  ì  Uioi. 

E  dello  queslo,  volse  «lare  un  bacio 
Con   gli   occhi   rugiadosi   a  quella   eslinla  : 
Poi  sospirando,  rinionlò  a  cavallo; 
E  le  donne  di  lei   tolsero  il  corpo, 
E  Io  portare  lacrimando  in  Roma. 
Se  ben  V  acerba  morte  di  Nicandra 
Fece  smarrire   i   cavalier  Romani, 
E   quasi  porsi  in   paventosa   fuga, 
Nou   già  per   questo   il    generoso    Agrlppa 
Né  ifforte   Ara^sn,   né  r.atullo   e    liorco 
Restar  da   porsi   arditi   a   le  difese. 
Il   che  vedendo   Argallo  e  Tnrrismondo, 
Mossero  contra  lor  tulle  le  schiere. 
Allor   disse   ad   Arrippa   il   forte    Ara>'o: 

Quesla  è  la   nuiie,   e  la  tempesta  orrenda, 
Che  Turrismon.lo   ci   discarca   addosso; 
Stiamo  pur   saldi,   e   non    abbiani  paUra, 
di'  ei  non  ri  farà  il   mal  eh'  altri   si  j.ensa. 

E   cos'i   detto,   lasciò  gire   un'asta 
Verso   la   lesta  del   feroce  Argallo, 
Lhe  indarno  non   andò,  ma  1'  elmo  fino 
Non   la   lasciò  pa.s.ar  la   carne   e   gli   ossi; 
Ben    tutu  quanta   gì' intronò  la   testa, 
Tal  che  non  discernea  notte  uè  giorno  ; 
E  poi  così  stordito,  il  suo  destriero 
Lo  ritornò  tra   i   fidi   suoi   compagni  ; 
A   cui   disse   gridando  il   forte   Arasso: 

S'  hai   fuggita  la   morte   questa   volta, 
.Spietato  cane,   accolgerotli   un'  altra, 
r-  e '!   Re  del   ciel   non   ti   darà   favore, 

I  .i.or  Ila  fatto,  anzi  saratti  avverso, 
I.    lorse  amico   a   le   preghiere   nostre. 

E   cosi  dello,   uccise   il  fiero   Arpasto, 
l'igliuol   di   Riccal.rnna   e   di   Beliamo, 
r.on    la   siran   sp.ida   che  cavò  dal   Banco. 

II  che    vedendo    Rnderico   acerbo. 

Pose   un'aspra   saetta   in   sul   grand' arco, 
E  ritirossi   dietro   al   bel    sepolcro 
Di   Pincio  senalor  ch'era   in  quel   loco. 
Poi   trasse   verso  Arasso,   e  lo  (eritle 
Ne   r  occhio  destro   con  1'  amaro  strale, 
rhc  passò  innanzi   con   sì   gran  furore. 
Che  poro   vi   mancò,  che  non   gli  uscisse 
Da   r  altea   parte  fuor  sotto   la   nuca. 
Mlora   corse  il    generoso  Agrippa, 
E   volca   Irar  quello   saetta   d'  indi  ; 
Ma   non  lo  poteo  far,  perchò  quel   ferro 
Avea  per   caso    tre   notabili   an.i  ; 
Onde  così   lascinllo,   e  poi   gli   disse: 
Ile,   signore,   a   medicarvi   a   Roma, 
f^h'ìo  starò  qui   per   non   lasciar  la   gente, 
(.he   rome   vedo,  si   rivolge  e   fuage. 
Allora  pon-e   Arasso   il  biu.n   desolerò, 


allo 


Poi  nienirc  slava  Agrippa  in   quel   negozio, 
hi   trovò  cinto   da   i   niniiri   armali, 
Tulli   disposli   di   mandarlo  a  morte. 
Ed  e' come  si   vide  in  quel  periglio, 
firidò  tre   volte  con   orribil    voce, 
y.    tre   volle   1"  lulir  Catullo   e   Bo.ro, 


anda 


Teio, 


JVIa  non  pelerò 
Perché  Catullo  combatte 
E  Bisandro  con  Bocco  e 
E    già   s'avean   feriti   in   molte  parli. 
Agrippa  facea  poi,  come  un  cingiale, 
Ch'  abbia  d'  intorno  cacciatori  e  cani. 
Che  nulla  teme,  e  ciò  che  '1  dente  accogl: 
Manda  per  terra  con  orribil  forza; 
Cosi  ciò  che   toccava  la  sua  lancia, 
Ch'era  vera  ministra  de  la  morte. 
Andava   a   terra   senz  alcun   riparo. 
Ferine  primamente   Falerino, 
Cli'  era   figliuol    del  provvido  Unigaslo, 
A  cui   la   lancia   per   la   destra   spalla 
Passando,  se  n'  usci  per  la  sinistra  ; 
E   dopo  quel  passar   la   trasse   d'indi, 
E  con  e.ssa  n'  uscio  la  vila  e  '1  sangue. 
Con   essa  uccise  poi  Ferondo  e  Palmo, 
E   Lurgidan,  ma   con   diverse  piasi, e; 
Ferondo   ne   la  bocca,   e   ne   la   gola 
Palmo,  ma  LurRÌdan   ferì   nel    ventre. 


Uccisi 
E  Lu 
Tutti 


Ma 


Palaschi 
n.  Ri, 


,rdu   e   Bos 
colpi. 


dispieiati 
Ma  menlre~cb'era  in   quell'aspro   conllitlo. 
Il   fraudolente   Dasriiilu  percosse 
Il    buon    cavai    d' Agrippa    ne    la    gola, 
Di   modo  che'l   destrler  caddeo   sul   piano 
Col  cavaliere,  e  nel  levar  che  fece, 
Daschilo   gli  passò   la   coscia  destra 
Di   picciol   colpo,   e   di  legger   ferita; 
A  cui   si   volse   Agrippa,   e  lo  percosse 
Con   la  sua   .spada   ne   la  lempia,   e  fello 
Andare   a   calcitrar  sopra  '1   terreno  ; 
Allora   Argallo  eh'  era  sceso   a   piedi. 
Con  piò  di  cento  cavalieri   armati. 
Con   la  spada  gli   die  sul   braccio   destro, 
E   da   lui  nella   gli   spiccò  la  mano  ; 
E   Turrismondo  .incor  con   la   sua   lancia 
Gli  passò  il   venire,   e   lo  privò  di  forza  : 
Ma   quando   vide  lui   cadere  a   terra, 
ti   disse  allegro  lai  parole   acerbe: 

Malvagio   tradilor,   tu  sei  pur  morto. 
Tu   li   credevi   abbandonando   i   Coli, 


seguendo  i   Ron 
nz' alcun   dobhio   ile   la   n. 
Il  pensavi  poi,  che  Tur 


slior 


gente 
nndo. 


Cli 


vessc  far  del  Ino  falli 
giaci  e  pasci  gli  avo 
le  lue  triste  e  sccllei 
onte   nou   da 


Co 


rho. 


quel 


■SChi 


Rispose  :  Tu  non   aia,  ma   la  mia   stella, 
Turrismondo  crudel,  m'ha   posto  al   fine, 
E   non  sei  sialo  il  primo  anco  a  ferirmi  ; 
Ma   la   frandc   di   dui   l'ha   fallo  II   terzo. 
Or   io   ti   dico  e  chiudilo  nel   cuore. 
Che  Corsamente   ancor  fra  pochi   giorni 
Ti    darà   morte   sopra   questi   campi. 

Così   diss'egli,   e   l'alma   usci   di   fuori, 
E  se   n'andò  gemendo  a  l'altra   vita, 
Che   gl'increscea    ne' suoi  pio  llorid' anni 
Abbandonare   il   mondo  e  la  sua   donna. 
Ma   poi   gli   disse   Turrismondo   alli^-.o 
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Tu 

potrai 

ben  pr 

edir  la  n 

orle  mia. 

Insralo  cava 

ier,  co 

ne   a   te 

pare, 

Laqu 

alea  n 

e  verri 

quando 

1  ciel   plac 

Ma    Ui 

però 

aon   tornerai   più 

vivo. 

E   chi 

sa  eh' 

io  non 

mandi  C 

jrsamonte 

Ancor 

1   a  far 

ti  coni 

agnia  so 

terra. 

Prima 

eh'  io 

giiinpa 

a  quello 

estremo  p 

Cos 

parli 

il   cru 

Jele,   e  p 

y,  parlisM 

Col  fi 

ribond 

0   Arga 

lo  e  se  n    andaro 

là  do 

ve  con 

ballean 

Catullo 

e  Bocco, 

Con  T 

e,o   1- 

ino  e  1 

altro   co 

a   Bisaudr 

E  si  n 

™  colpi 

aspri   ed 

orrendi, 

Allora 

"À"rslì 

o  spin 

e  una  gi 

ietta. 

Cir  av 

ea   Ioli 

a   di   m 

suo  mini» 

Verso 

Catull 

0  e   pli 

'passi   la" 

lesta  ; 

Ed  ei 

senza 

quella   1 

ncia. 

Urlò  1 

1   nimico   e  so 

lo   sopra 

il  mise. 

E  poi 

lasciollo  sane 

uinoso   in 

terra, 

E  tra 

gli   ali 

1   n    an 

dò,  come 

un   leuoe 

Etri  lo 

a    trai 

imeoto 

da  t   pa 

tori, 

Che  e 

)n  ras 

la  ancor  lilla  ne 

le  men.b 

Fra   lo 

r  savi 

enla  e 

tulli  gli 

scompiglia 

Cosi  f 

rea   C 

atollo   1 

vendo  fitta 

Nel  ca 

pò  r  a 

sta  orr 

bile  e  tr 

menda. 

E   Bor 

con  li 

i,  né  sta 

va  in  darn 

Ben   che  Bi»a 

ndro  e 

on   l'aciila  spada 

Avesse 

a   Ini 

passalo 

il   brace 

o  manco. 

Ma   la. 

lo  poi 

si  rilr 

ivaro   affl 

ini 

Da    le 

Cerile 

e   da   r 

uscir  del 

sangue. 

Che    U 

maro 

ambili, 

i   deniro 

a   le  mura 

Il   che 

veden 

lo   i    ca 

valier   Hu 

mani. 

De  le 


chi 


Che  per  queir  alto  pili  gli 
Onde  Aldibaldo  a  Viiige  a 
E  disse  a  lui  queste  parole 
Signor,  moviam   tutte   le 


Da 


allo 


legii 


che  fu 


Queste   h 

Vedendo  i  cavalier  convei 
Mai  non  fu  ben  dar  temjii 
Noi   Siam    tre   tanti   e  pili  i 


in   fuga 


he 


Ed 


il  fa 


del   ciclo 


l'ero  non   ci  manchiamo   a  noi  medesmi. 

A  questa  voce,  Turrismondo  altero. 
S'allegrò  mollo,  e  Tolila  e  Bisaodro, 
Argallo  e  Trjo  e  Bagnare  e  Feballo, 
Tulli    gridaron  con   orribil   voce  : 

Andiamo   a   rarqiiislar  la   gloria   nostra. 

E  così  andar  con   UD   furore  imnleu^o 
Verso   le   buone   legioni   armale, 
Che  parvero   un   altissimo   torrente. 
Che  srenda   giù   da  i   monti   a   la   campagna 
Gonfiato   d' acqua   e   di   rolotidi   sassi, 
f.lie   rompendo   le   ripe   si   diffonde 


anda 


•1    a   te 
ngumbi 


K   tulio  qiianln'l   pian   di   giar; 
Co^ì   pareano   i   furibondi   Goti. 
Narsetc  poi   vedendo   tanta  genie. 
Con  co*i   gran  furor   venirsi   cuotra, 
Tnrbossi  mollo,  e  poi   si   volse  e   disse: 

Non  abbiate  pavento,  o  buon'  Romani, 
Del  gran  furor  che  menan  questi  Goti  ; 
Gnardalei  beo  ;  questi  suo  pur  gì"  islessi, 


Ch' 


oggi 


da   le 


sire   spade, 


alli 


for 


E  spinti   run   vergogna   enir'  a   i   lor   % 
Abbiale  denlr'al   cuor  l'usato  ardire, 
E  stale  beo   stivati   ad   aspettarli  ; 
Che  forse  non  faranci   alcun    oltraggi! 

Questo  parlar  che  fece  il   buo 
Svegliò  ne   le  sue   genti   animo  e 
E   come  quel  che  fa   maceria  o   muro 
Ne   la   sua   casa,  per   opporla   a   i   venti. 
Adatta  insieme   slrellamenle  i  sassi  ; 
Cosi  fece  adattar   tulle   le  schiere. 
Talché  scudo  con  scudo  si   toccava, 

E  cosi  stretti  e  ben  stivali   insieme 
Arditamente  soslenean   l'assalto 
Di   quelle   molle  e  furibonde   genti. 
Il   sommo  Be  del  cielo,   il   qual  volea 
Dar   la   villoria   di   quel   giorno  a   i   Goti, 
Mandò  l'angel   Gradivo   fra   i   Romani, 
E   dielli    un  scudo  in   man,  che  chi    1  miravi 
A   mal   suo   grado  cunvenia  fuggirsi. 
Come  costui  discese  in  quelle  genti, 
Primieramente  dimostrò  il  suo  scudo 
Al  buon  NaKcte,  il  qual  mirando  in  esso 
Turbossi   lutto,  e  risguardando  intorno, 
Ritrasse  lentamente  il  sno  destriero. 
Come  leon   caccialo  da  le  mandre 
Di    grassi   armenti   da  pastori   e  cani. 
Che   non   gli   lasciag  manducar   la   carne 
D  alcun   grasso  giiivenco,  onde   si  parie 
A   mal  suo   grado   e  mal  pasciuto  quindi; 
Cosi  parliasi   lento  il    gran  Narsete, 
Ritraendosi   sempre  inver  la   terra. 
Ed   uccidendo,  chi  veniali  appresso  : 
Ma    r  altra   gente  poi   vedendo  il  scudo, 
Cli'  avea   Gradivo   in   man,   tirossi   iodiclro 
Sicuramente   io  ordine  quadrato. 
Ver  è  che   due  fortissimi   baroni, 
Pigripio   e  'I   veloc 


due 


Eoudale  sopra   un   sasso,  ch°  hanno  intorno 
Genti   a    l'assedio  e  macchine   murali. 
Che   lentan   di  pigliarle  e  porle  a  terra. 
Si   stanno   immole  a  le  percosse  e  lerme  ; 
Né  perché  sian  ballnle  e  quinci  e  quindi, 
Si  crollan  punto  da  l'usata  pianta; 
Cos'i  facean  Pigripio  e  '1  fìer  Tarmulo, 
Ch'arditamente  soslenean   l'assalto 
Di    lutti   i   Goti,  e  n'  uccideano  tanti, 
Che  di  morti  coprian   tutto '1  terreno. 
Ed  essi  parimente  cran  feriti 
Da   le  saette  e  lance  de  i  nimici. 


£  lutti  i  corpi  I 
Al  fin  Pigripio  e 
Come  una  grossa 
Tagliala  da  forti 
Con  più   di  cent. 


ir  piov 
idde   il 


angue. 


dpi   di 


Che   stcnile   i   rami  suoi  sopra  'I   terreno. 
Quando  Tarmutu  \iile  il   suo  compagno 
Cader  su   l'erba,   volse   gli   occhi   intorno, 
Poi  vedendosi   sol  fra   lauta   gente, 
E  che   Inni   i    Romani    rran   salvali, 
Rimase  slupefatlu  rntr'  al  suo  petto. 
Allor  Gradivo  se  gli  fece  innanzi. 
Col  scudo  iu  bracrio.e  disse:  A  che  non  fuggi. 
Superbo  e  ferocissimo  Itomanu  ? 

Onde   Tarmulo,    ri.guardaii.l,.   iu    co. 
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Si    lurlicS   tulio   qiiniilo   tìM    la   i 

noie 

l'I    correr   cooiinciò   lao(<>   velo 

e. 

Cli'  apgiuDuer   noi   poleo   deste 

ero   alcuno; 

Ma   come   venne   a    la    Pinciana 

pori.,, 

Caddeo   disleso   in    terra,    e   qn 

ei   di    Uoina, 

f.lie   slavano   a    veder   sopra    le 

mura. 

Usclrun   f.iori,    e   lo   porlarun   e 

nlro 

Stiprj   il  s 

IO  sciulo,   come  fosse  inortcì  : 

Ma  pur   ca 

nipò   lullo  queir  altro   uiorim. 

Ne   fu   si    l 

isio   dentro   da   la   porla, 

Che'l    sole 

ascose   la  sua  chiara   luce, 

E  fece  ve 

lii-  fuor  l'oscura   iiotle, 

Che   appar 

ve  giocondissima  a  i  Romani. 

LIBRO     \l.\ 
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a  e  arco 

.      Achille 
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su  le  mura. 

D'indi 
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casa, 

Ove  tro 

TÓ  che  i 

medici  raccolti                                   | 

S' trina 

intorno 

.1   generoso 

Arasso, 

Che  ne 

deslr'  oc 

chio  avea  1 

a   gran   saella ; 

E  non 

gli  ardian 

o  por  le  m 

ani   a  dosso. 

Non  pe 

salvarli 

'  occhio,  p 

errhè  oenuno 

DI  loro 

ornai   1'  a 

vean   come 

perduto; 

Ma  per 

e   1    nervi. 

Che  *n  quella  parie  son  copiose  e  molli, 

Ed    esser   la   cacion    de  la   sua  morie. 

Allor  Tcodello,  medico  eccellerne, 

Palpolli  con   la   man    di  rielro  al   collo, 

I.eggermenle  premendo,   e   dimanduUi 

Se   dal    toccar  di   lui  senlla   dolore. 

Ed  e' rispose:   Si,   ch'ivi   mi   duole; 

Onde  l'accorto  medico  gli  disse; 

Arasso,  non  vi  date  alcun  pensiero, 

Che  voi  sarete  salvo,  e  l'occhio  ancora 

Non  perderà  la   luce   e   sari  salvo. 

Perei,)   che  '1   ferro   è  prossimo   a   la  pelle. 

li  cos'i  dello,  ratio  si  disciolse 

I.e  maniche  del   braccio,  e 'o  suso  alzolle; 

Dappoi  si  pose   a    torno   un   drappo   bianco. 

E  primamente   gli   tagliò  quel   legno 

De   la  saetta  ch'apparia   nel   vnllo. 

Con   un   taglienle   ed  ollimo  coltello; 

E   poi   sfese  la  pelle   in  quella  parie 

Del   collo  che  piò   dolve   al   gran   barone  ; 

E   con   la  tenacissima    tanaglia 

Quindi  prendeo  1' aculo    ferro   e   trasse 

Da  quella  parte  fuor   l'empia  saetta. 

CI.'  aveva  in  sé  tre  ferocissimi  ami  ; 

E   cosi  l'occhio  suo  rimase  illeso. 

Poscia  prendelle  albume  d'  uovo  e  sloppa 

Di   lino,   ed   ambe  gli  fasciò  le  piaghe, 

Dappoi  con  suglii  d'erbe  e  con  unguenli 

Si  fallamenle   gli   curò   la   faccia. 

Che   non   v'  apparve  mai   segnale  alcuno. 

Cosi  curò  Teodello  il  forle  Arasso, 

Che  piacque  mollo  al  capilann  eccelso. 

Ma    gli   ahri   cbber  da  poi    peggior  veiilura, 

Ch' andare   a   medicar  Calullo   e  Bocco; 

Perché  Calullo  nel   cavar  de  1' asla. 

Che   gli   era  mollo  (Illa   ne   la   lesla. 

Tramoni  prima,  e  pochi  giorni  poi 

Andò  frenelicando  a   1'  allra   vila. 

E  parimente   ancor  morille  Bocco, 

<;h  avea  taglialo  il  mnsculo  del  braccio 

Manco  a  traverso,  onde  col  sangue  iiisieiiie 

La   vila   sua   n'  andò   verso   le  sielle. 

E   cosi  questi   dui   baroni  illnslri 

Morirò,  e  pianti  fur  da   lullo  '1  sluolo. 

Ma   non  per  questo  il   capitano  eccelso 

Era  piò  leni.,   a   risL.rar   la   guerra  ; 

Se    ben    Iraea    d.l    cu.ire    alli    s.ispiri. 
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E  numerosi   più   Hiu  le  f.iville. 

Ch'escono  al   sluzzicir   d    un   arso   ceppo; 

Onde  suol   disiar   la   peule   vana, 

D'aver  numero   tal   d"  arfenlo  e  d'oro. 

Anzi   tra  quei  sospiri  amari   e  folli, 

Il   capitano  fece   andar  gli   araldi 

A   dimandar   la  gente  al  suo   consiglio, 

E  comandulli  che  dicesser  piano, 

Per  non  muover   tumulto  entro   a   la  terr; 

Ed   egli   il  primo  fu   che   venne  in   sala. 

Ed   aspettava   in   essa   i   gran   baroni. 


Ch< 


olati 


udusi 


Onde  poi   sorse   Belisario   il   grande, 
E   dopo   un    grave  gemito   gli   disse: 

Signori  adorni   di   virtù  suprema, 
Ridoni  qui,  per  consultar  la   guerra, 
E  medicar  questo   disconcio,   che  oggi 
Avuto  abbiam   per  volonli  del  cielo. 
Che  commutò  la  mia  primiera  voglia  ; 
Ma  non  si  può  schivar  ciò  eh'  ei   destina. 
Né   per  consiglio   uman   né  per  fatiche. 
Drizziamo  adunque  e  rivolgiamo  i  passi 
In   questa  nostra  asperrima   tempesta 
A   qualche  .via  che  ci   ristori   alquanto. 
Penso  che  "saria  ben  mandar  qualcuno 
De  i  nostri  cavalier  verso  i  steccati 
Dei    Goti,   e  questi   ovver  entrando  in   essi, 
Ovver  pigli.mdn   alcun    di   quei  che  fuori 
Per  la   campagna   von  cercando  i  moni, 
Tentasse  di  scoprire  i   lor  consigli. 
Il   che  sariaci   di  piacere   immenso, 
E  di  gran  benefìcio  a  questa  impresa  : 
Che  'I   sapere  i  pensicr   de  i   lor  nimici. 
Spesso   trasmula   la   fortuna   avversa. 
'Vadavi  adunque  alcun  ch'abbia  ardimento  ; 
Ch'olirà  che   acqoisleri  fama   immortale, 
Ancora  ogni  signor,  quando  ritorni, 
Daralli   un   dono   di   cavalli   ri  d'arme, 
O  d'altra  cosa  preziosa  e  rara, 
Per   testimonio   de   la  sua  virtute. 
Cosi  parlò   quel   capitano  eccelso. 
Ed  ognun   slava  tacilo  e  sospeso, 
(,hc  questo   gli  parea   troppo   periglio. 
Al  fin  levossi   in  piedi  il  fier  Mimdello, 
E  disse  :  Almo  signore,   il  cuor  mi   sprona 
D'  andare   a  questa   perigliosa  impresa  ; 
Ma  s' ancor  meco  ne  venisse   un  altro. 
Saria   più  salda  e  più   sicura   andata: 
Chi  quando   vanno  dui,   s'ajulan   meglio 
I,'  un   r  altro  a  ritrovar  ciò  che   deu  lare. 
Clic  sempre  un  solo   ha  più  1'  ingegno  tardo, 
E  più  dubbioso  e  debole  il   pensiero. 

Cosi   diss'egli,  e   molli   volean  ire 
Con  esso  Ini  :   voleavi  andar  Bessano, 
Olando   e  Magno  e   Valerann   e  Ciro, 
Voleanvi   andar  Tcogene   e  Trajano; 
Che   lotti  questi   avean   la  mente   pronta 
D'entrar  fra   l'ampie  schiere   de   i    nemici, 
E   a   lor  mal   onta   rapportar   novelle 
De   l'arroganza   e   dei   disegni   loro; 
Unde  poi   disse  Belisario  il  gran.Ir  : 

Mondello  mio  carissimo  e  diletto. 
Eleggi  qnal    tu  vuoi   di  questi  nostri 
Baroni,  poi  che   se  ne   vepgon   tanti. 
Che   vmrian   venir  leco  in   tal   negozio, 
E   non   guardare   a   di|:,iil.,,   ne   a   grado, 


Ma   solamente  a  la    virtù  eh'  è  in   loro. 
Co<i  diss'egli,  e  poi  parlò  Mondello: 
Or  che  vi  piace    eh'  io   di  questi  elepci; 
Qual  più  mi  aggrada,  io  voglioii  buon  Traja.i. 
Ch'é   di   cuor  pronto   e   di   giudizio  saldo, 
E  buon  lolleralor  d'ogni  fatica; 
Ch'avendo   meco  qoest   almo   barone, 
Arei   speranza   uscir  fuor  de  le  fiamme. 
A  cui  rispose  il  buon   duca  Trajano, 
Lasciamo  pur   da   cauto  queste   lode, 
Mundello  mio,   cerrhiam  ili   far  qualch'opr 
Vlile  a   questa   gloriola  impresa; 


(.hi 


vnsli 


Andiam   pur  tosto,  e  non  perdiam  più  lempn 
(ir  è  già  passato  il   terzo   de  la  notte. 

E   dello   questo,  subilo  s'  armaro 
D'  arme  sicure,  e  senza  alcun  splendore, 
E  se  n'  uscir  per  la  Salaria  porta. 
Né  molto  spazio  s'  alluugaron  quindi. 
Che   sentirò   a   man  destra   una  civetta, 
Che   da   r  angel  Palladio  era  mandata  : 
Onde  allegrossi   mollo  il   buon   Trajano, 
E   disse  :   Angel  di  Dio   lo  sei  pur  sempre 
Apparecchialo   e  pnmlo  a   darmi   ajulo, 
E  nessun  alto  mio  non   t' è  nascosto; 
Fammi   grazia,  signor  eh'  io  faccia  prima 
(gualche  bell'opra,  e   poi   ritorni  in   Roma 
Sano,  e  con  gloria  assai  maggior   che  prcl.. 

Così   prcuò   Trajano,  e  poi  Mondello, 
Con  le  man  giunte  anch' ei  pregando,  disse 

Non  li  partir  da  noi,  celeste  messo, 
Governa  il  periglioso  mio   viaggio, 
Cli'  io  faccio   volo  farli   un   bello   altare, 
Subilanienlc  ch'io  ritorni  in  Roma, 
E   fare   in   esso   un  sacrifìcio  ogni   anno, 
Per  onorare  il  tuo  divino  ajuto. 

I.' angel   Palladio  a   lor  cosi  rispose: 

Ile  sicuri,  o  miei  diletti  amici. 
Ch'io   sarò   vosco  e   coprirovvi   tulli 
Di   nebbia   lai   che  non  sarete  offesi. 

Cosi  dello,   e  risposto,  se  o'  andaro, 
Che  parean  dui  fortissimi  leoni 
Tra  corpi  morti   ed  arme  sparse  e  sangue  : 
Né  prima   giunti  fur  presso   al    gran   vallo. 
Che  sentir   voci   dolorose   e   pianti 
Si  gravi  che  parea  che  fosse  giunta 
La   mina   total  di   tulli   i   Goti  ; 
Di  che  s'  ammirar  molto   i   dui   guerrieri, 
E  mentre  eran    vicini  a   la   gran   porla, 
E   non   poleano   inlrarvi,  essendo  chiusa, 
Venne   Unigastro   eh   era   stalo   al  poale, 
E  d'indi  al   vallo  del  feroce  Argallo  ; 
Onde   fu   tosto  aperta   e   tolto  dentro, 
Tal  che   i   baroni,   seoz'  esser  veduti, 
(  h'  eran   coperti   da   la   nebbia   oscura, 
Enlrar  con  esso   lui   nel  forte   vallo, 
E  quivi  iiilese  poi,  come  la  causa 
Di  quei  dolori  eran  1'  acerbe  morti 
Dei   principali  de  la  genie   Gola, 
Che  furo   il  di  ne  la   battaelia  nrcisì. 
Poscia   Unigaslro  giiinlu  a   la  presenxa 
Del  re,   cuniiiiciò  dire   in  questa  forma: 

Alto  signor,  ch'avete  in  mano  il  freno 
Del   grande  imperio  de    la   genie  Gola, 
Considerando   meco   tante   morii. 
Che   sou  segnile  in  quest'aspra   battaglia. 


L  ITALIA    LIBERATA    DA  GOTI 


E  .ifl   vostro  fralflln  e   del   mùi  fifllo, 
E   di   l^nt' altri   valorosi   duci, 
Penso  che  5aria  boono  a  porvi  modo; 
Cile  bcncliè  paja  alimi  cli'abbiam  vaiilaegio 
Ne'  la  gioniala  d'  oggi,  io  noi  conosco, 
Anzi  a  me  par  disavvanlapgio  grande 
L'  aver  speiidtilo  in  essa   tanto  sangue. 
Noi  combaltiam  con   genti   alme  e    divine. 
Che  come  vinte  son,   tornan   più  fiere  ; 
Però  venuto  sono   a  ritrovarvi 
Si    lardo  die  ora   è   1   terzo  de  la  notte. 
Per  dirvi   apertamente   il   mio  pen-ieto  ; 
Qual  è,   clic   noi   pigliam  qualche   compenso 
A  questa   acerba   e   dispietata   suorra. 
Argalto  dice   ch'ha  per  fermo  "inteso, 
Come   r  iniperalor  farebbe  accordo 
Onesto  e  buono  con   la   gente   Gola  ; 
Il  che  se  fosse,  ci   trarria  d'  ananiii. 
Dunque  a  me  por  che  noi  dobbiani  mandare 
A  Ruma,  a  far  la   tregua  co  i   Itoiuani 
Pur  nove   di,   da   seppellire  i  morti, 
E  n   questo   tempo  manegsiar   1'  accordo. 
Dissemi   ancora   Argalto  e    rurrisiuondo. 
Ch'hanno  a  le  inani   un   altro  bel   negozio, 
Che  forse  il   forniranno   in   questo   tempo 
Con   gran  profitto   de   la   vostra   altezza. 

Questo  ledei   consiglio  al  re   de' Goti 
Noa  spiacque  punto   eh'  era  stanco  ornai 
Di   guerreggiar  con   si  feroci   genti; 
E  comandò,  che  Rubicnne   andasse 
Quella   mattina   ne   l'aprir   de   l'alba. 
Ad   nlTerir   la   tregua    a    i   buon   Romani 
Per   nove   di,  da   seppellire  i   morii. 
E  disse  ad  Uuigaslro  che  tornasse 
A   riposarsi  col  feroce   Argalto. 
Udito   ch'ebber  questo   i   due   baroni, 
Senz'  esser  mai   veduti   da  persona, 
Se  n'  uscir  fuori  ancor  con  Unigastro, 
E  poi  disse  Traiano   al  fier  Mondello: 

Hai    tu   veduto,  frale,   che   i   pensieri 
Non   son  mcn   travasliati   ne   i   nimici. 
Di  quel   che   siano  i"  nostri   entra   la    terra. 
A   me  parrebbe   ancor  d'andare  in  Prati 
Nrl   steccalo   di   Marzio,   e  veder  quivi, 
Se  potremo   buscar  qnalch' altra    nuova. 

Disse  Mondello;    Andiamo;   e  s' avviaro 
Per   r  ampia   via,   che   conduceva   in  Prati; 
Ma  camminaron  poco  verso  il   ponte, 
Ch'udirò   un   che   venia  per  quella   strada; 
Onde  Traiano  ancor  disse  a  Mondello: 

Mundello.oquesti  e  un  non.  che  vienda  Prati, 
A   portar  qualche   nuova   al   re   dr'<'>oli. 
Od   è  qualcun,   che    va   spogliando   i    morii. 

Venirci  appresso,  e  subito  pigliando  ; 


Lo 


m   prigion  dentr'  a   le   mura. 
Se  non,  1'  uccideremo  in  questo  loco. 
Cosi  parlando  pianamente  insieme, 
Si  ritiraro   al  subero  ;    e  colui 
Non  stette   guari  che  vi  fo  vicino  ; 
Poi   Mundel'lo  davanti    e  Trajan   dietro, 
lu   un  medesmo   tempo   V  abbracciaro. 
Che  parvero  due   galli   intorno   a   un   topo, 
Ch'  uscito  sia   del   consueto  buco, 
\.    vada   incauto  a  procur.irsi   cibo. 


Come  quel  mescbinel  si   vide  preso, 
Inginocchiossi,  e  lagrimando  disse  : 

Non  m'uccidete,  altissimi  signori. 
Ch'io  mi  riscoterò  con  erossa  taglia, 
E   cosa   vi   dirò  eh'  a   voi   sia    grata. 

Trajan   rispose  :   Non    temer   di   morte 
Se  cosa  mi   dirai  che  mi   talenti. 
Ma  pria  dimmi   chi  sei,  poi   donde  vieni, 
E  quel   che   vai   facendo  in  questo   loco. 

Disse  allora   il  prigion  :  Son  Lnrimborg. 
Figliuol   di   Nome   sacro   da   la   selva. 
E   benché  '1   padre  mio  sia  molto   avaro. 
Pur  è  si  ricco  di  denari   e  campi, 
D'  usure  e  mercanzie  eh'  assai   tesoro 
Per   la   salute  mia  potrà  donarvi, 
lo  poscia   andava  a  l'alto  re  de' Goti, 
Chel   duca   di   Vicenza   a    lui   mi   manda, 
Per  farli  manifesto   il   aran   trattato. 


Che   ti. 
Chi 


Ro 


per 


on    di  qua  dal  Tebro  appresso  il  ponte. 
Al   suon   di   quel  trattato  il   buon  Trojano 
Apri   le  orecchie   e  dimandolli  ;  Dimmi 
Ancor  più  chiaramente  questa  cosa, 
E   come   volean   torci  la   cittade  ; 
Che  s'  io   la  scuopro   e   troverassi   vera. 
Ti   darò  premio   ancora   oltra   la  vita. 
E    Lucimborgo   disse:    Due  Romani, 
L'iin   dello  Satornino   e    l'altro   Orarco, 
Ch'hanno  gli  alberghi  lor  presso  a   san  Piero 
Puron   da  TruffaldelU   e  Rubaldino, 
Due  giottarelli  altissimi  a   le  frodi, 
Corrotti  e  mossi   con  argento  ed  oro, 
A  far  eh'  essi  portasser  su  quel  muro 
Acqua  alloppiata  mescolala   in   vino, 
E   darlo  quivi   a  bere   a  quelle  guardie, 
Che   le   farian   dormir  tutta  la   nulle  ; 
Onde  lieve  sarla  prender  le  mura 
Con   le  barchette  che  porian  nel  fiume, 
Carche  di   scale  e  di  fiorila  gente. 
Come   udir  questo   i   due   baroni   accori!, 
Lasciar   la   via   che  gli    menava  iii  Prati, 
£  ritornaro   al  capitano  in   Roma, 
Che  gli  aspettava  a  la  Salaria  porla. 
Come  gli    vide  Belisario  il    grande. 
Con   quel  prigion   si   rallegrò  nel  cuore, 
E   cosi   fecce  parimente   gli   altri. 
Ch'erano  seco   quivi   ad   aspettarli; 
E  come   quando   ne  la   gran   tempesta 
Del  mar   turbato,  i   due   Cgliuoi   di   Leda 


ad 


ippa 


sopr, 


Ne   l'arbor 

Tiilla   la   gente  si   rallegra   i 

Che   sarà  salva  nuell' afilitla 


Onde   pò 
Aaloro 

disse   il    buon   conte   d'Lsaor 
so   Trajan    iitastro  di    guerra. 

Chi    è   qi 

esto   cavatier   che   voi   menale 

? 

A    cui 

Questi 

Che   Mar 

rispose  il  callido  Trajano  : 
abbiani  preso  or  ora  ne  la  s 

rada 

Ed    hacc 
Ch'  avea 
E    di   ma 

discoperto   un   pensier   folle, 
quel    duca    di   pigliar   la    lerr 
nilarci    lutti   a   (il    di   spada. 

Ancora   i 

)  vi  so  dir  che  '1  re  de'  limi 

E   sazio 

le   la   guerra   e   manderavvi 
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nimaii   per  tempo  a   dimandar  la   tregua 

l'er   nuve   di   da  seppellire   i   inurli, 

li^  maneggiar  con  voi  qoalch'  altro  accordo. 

Cosi  diss'  egli,  e  poscia   a  parte  a  parte 
Minutamente  racconlolli  il  lutto, 
E  poscia   disse:   Io  voglio  andare  ancora 
A   discoprir   le  perigliose   insidie. 
Che  costui  m' lia  narrale  e   voi  potrete 
Andare   entro  al  palazzo  ad   aspettarmi. 

Cnm'  ebbe   dello  questo,   dipartissi 
Subitamente,   ed   andò  verso 'I  ponte; 
Quivi    truvò  clic   Saturnino   e   Gracco 
Appunto  preparavan   la   bevanda 
r)a   poter  poi   portar  sopra   le  mura; 
Ondr  gli  prese  e   gli  menò  al  palazzo, 
i:   cnnseguolli   a  Belisario  il    grande, 
Cui  lor  vino  alloppialo  entro  a  nn  barile. 
I'.    Belisario   avendo  ioleso   il    vero, 
Ordinò  prima   la  futura  pena, 
Poi  rimandò  i  baroni   a  i  loro  alberglii. 


-iposo 


le   afTunuale 


ubra, 


Col   grato  don   dell'ozioso 

Ma  quando   venne  fuor   la  bella  aurora, 

A   rinienare   il   di   so|.ra   la   terra. 

i'iir   tagliale  a  quei  due  1'  orecchie  e  *1  naso 

!■;  posti   sopra   un    asino,   e  mandali 

,\   Marzio  per  la  porla  di  san   Piero, 

l'erchè   il   lor   vituperio   gli  mostrasse, 

Clic  °1  folle  suo   disegno  era  scoperto. 

l'oi   fatto  queslo,   Rubicone  aggiunse 

Col   mandato   del   re   da   1'  altra"^  porta, 

Kd   inlrodollo   a    Belisario  avanti. 

Clic   si   trovava  allora   entro  al   consiglio, 

Espose  la  imbasciata   in  questa  forma: 

Illustre  capitano  de   i   Romani, 
Vilige  re  de  i   Coli  a  voi  mi  manda, 
E   dice   come   ha  per  fermo   inteso, 
riie  'I  v<wtro   impfradnr  farebbe  accordo 
Onesto  e  buono  con   la   gente   Gola, 
l'ero   giudica   ben  fare   una    Iregua 
])i   nove   di  per  seppellire  i   nvorti  ; 
£  'n   queslo   tempo  maneggiar  1'  accordo. 

A   cui   rispose   Belisario   il   grande  : 

Araldo,  tu  puoi  dire  al   tuo  signore, 
Come  contenti   siam   di  far  la   tregua 
De   i   nove   di  per   seppellire   i  morti  : 
C.b'io  non   contendo  con   la  gente  estinta. 
Ma   quanto   a  maneggiar   1'  accordo  poi. 
Faccialo  pur  col  correllor  del  mondo, 
Che   di   ciò  cb'ei   farà,   sarem   contenti. 

Cosi   disse,   f   giurò  sopra   il   suo    sccllro. 
Clic  osserveria   I'  addimaudala   tregua. 
Onde  poi   Rubicon   lornossi   al    vallo. 
E   riferi   la   tregua   esser  conclusa. 
Allur   le  gemi   Gole  se  a'  andarn 
A  trovare   i   lor  morti   e  seppellirli. 
Cosi   faccan  da   Roma   i   buon  Romani  : 
Ma   Belisario  poi   si   volse  e   disse 
Agli   altri   cavalirr   di' avea  d' intorno: 

Agrippa  esser  dee  morto,  eli'  io  noi  veggo 
Venirmi  a   visitar  come   solca. 

A  cui  disse  Guallier:  Signor   mio  caro, 
Egli   non   vive  e  morse  ne  la  zulTa, 
Che  fu   fall'  ieri   con  la   gente   Gola, 
di' essendo  cimo  da   i   nimici   annali. 
Come  si   dice,   (e' inirabil   pro.r, 


Poi  morto  fu   da    Argallo   e  Turrismondo  ; 

E   la   consorte   sua   questa   mattina, 

Come  fu   ginnto   >|ui   l'araldo   Gulo, 

Usci   con   le  sue  donne   a   la   campagna, 

E   mi   fu   dello  eh'  ella    tolse   il   corpo 

Ne  la   carretta  seco  e  1    ha  portato 

Al   fiume   e  quivi   1'  ha   lavalo   ed   onlu  ; 

Poi   r  ba   vestito   ed   adornalo   lotto, 

E   siede  in   terra   appresso  quello   estinto. 

Ed   il   capo   di    lui   sopra   i   ginocchi. 

Come   odi  questo  il  capitano  eccelso. 
Si   penossc   con   man   la   destra  coscia  ; 
Poi  suhilu  montò  sopra  il  cavallo 
Con   mille  cavalier  de   la   sua  'gente. 

Virino  al   Tebro  il   sveninrato   Agrippa  ; 
E   fece   che  Trajan   eli   portò   dietro 
Bellissimi  ornamenti  per  vestirlo 
(on   quelli   ed   onorar   l'estinto  amiro. 
Ma  come  quifi  :;:iiinse  e   vide   in   terra 
Seder  la   donna'  con   quel   niurlo   a  canto, 
Lagrimò  prr  dolore   e  per  pielade  ; 
Poi  disse  al  morto   Agrìppa  :  Anima  fida. 
Tu   sei   da   noi  parlila   e   ri   hai   lasciali 
Per   la   partenza   tua   mimi   di  doglia. 

£   dello  questo   gli    toccò  la  mano  ; 
Ma  la  mano  il  segui  eli'  era  spiccala 
Dal   braccio,  che  'tagliolla  il  fiero  Argalh' 
Onde  si  dolse  il  capitano  ancora 
Piò  sravemcnle  e  rese  a  lei   la  mano  : 
Ed  ella   lagrimaiidu,  la  riiolsc. 
E   poi   bariolla   ed   adallolla   al   braccio, 
Al   me'  che  pnic   e  so>piraudo  disse  : 

Ma   che   bisogna  più  che  voi   miriate 
r^e  i   nostri  amari  e  niiserabil  casi  ? 
ÌL-j;  e  per  mia  ragion  condono  al  fine: 
lo"  sciocca    I'  esortai   die  far  dovesse 
Cosi  per  dimostrarsi  amico  degno 
De   la   vostra   virtù   eh' è  senza  pare; 
Onde  so  ben  che  non   prnsossi  ad   altro. 
Che  a   farsi  onore  e   non   pregiar  la   vita 
Or  egli  è  morto,   senza  aver  mancato 
Né  a  le  parole   mie,  ne  a  vostra  altezza  : 
Ed   io   che  r  oorlai   sono   ancor   viva. 

Cosi  diss'  ella,  e   Belisario   il   grande 
Si   stelle   on   poro  tacilo   e   jo>pesii, 
I.agrimando  con   gli   occhi   e   poi   le   diss.- 

O   genrru-a   donna,   il   vostro    Agrippa, 
È  gioulo   a  bella   ed  oiiorevul  morir, 
Cli'  è    1  proprio  fm   de   la   virtù  de  I'  non.' 

P"ò  pini'- "   voi   que.li   o.namenli 

Nostri,   ch'ora   vi  porta   il   buon   'l'miaoo, 
L'adornerete   e  noi  farrnili  appresso 
Un  onoralo  e  nobile  sepolcro. 
Che  fia   ilrl   suo  valor  memoria   eterna. 
Fd  anco  a   voi  per   la   bell.i  ch'avete, 
Per   l'ondate   e    lante  altre   virloli. 
Faremo  nnor  sopra  ciairuna  donna: 
E  mandrremvi  ore   vurrele  andare 
Con  buona  scoria  e  compagnia  sicura  ; 
Diliicl  pur  sc'ura  ri>petto  alcuno, 
Cb'  eseiiuirrni    Inlta   la   voltra   votila. 

Ed   ella:  Signor  mio  non  dubiiair, 
Che   pria   eh' a   questo   di    s' asconda    il    ...I. 
\i   (alò   nolo,  ov   io  mi   voglia   andare. 
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,4ll<ira    il   capitano   intli   parlissi 
Pien    di   misericordia,   ripensando 
Di   qual   inarilo   era    la   donna   priva, 
E   qnal  mopliera    Ajirippa   avea    lasciala, 
Senza   sperar  inai  piò    di   rivederla. 
r.illenia  poi   rommise   a   i   fidi    eimurlii. 
Salvidiii   e   ^li    alili    .Ine   rli' avea    coi.   I. 
('.ir  andassero   a   notar   qnalrlie   bniio    loi 
Da  fare   un    bel   sepolrro   al   lor   »i,;norv, 
r.oine  avea   detto   il   rapilano   erielso. 
I>.,i   mandò    1'  altre   due   donzelle    al   lini 
A    torli    nn    vaso  piet.    di    liqnid'  onda, 
E    la   nutrire    sua   ritenne   «ero: 
E   disse  ;   Madre   mia,   qoand'  io   fia    nior 
Ricopri    Acrippa    e   me    d"  una    sol    vesta. 

La    verri, ia    inlenla  al    s.ion    de    le   p.ir 
Non    inlese    a    che   (in    1'  avesse    delle. 
Ma   come    vi.le    lei    prender    la    sp,„la 
Dal   fianco   del    marito   e   pnrla    in    lerm 
Tdl   pomo   e   volfcr   la   sna  punta    al   pel 
Pian-endn   corse   incontro    a    le    d.mzell. 
Per  farle    venir   tosto   ed    impedire 
(  on   ella    insieme  qoella   acerba   morte. 
Allor  Cillenia   sospirando   disse  -. 

Anima   santa    e    di    virili  suprema. 
Senza   la   qual    non    vo' veder  piii    luce  ; 


Ma 


Olili. 
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E   le   nnslr'ossa   mescolale   insieme, 
Forse   fian   poste   in   un'  istessa    tomba. 
E   detto  questo,   fece   andar   la    punta 
Di    q, iella   acuta  spada    eniro  al    som   i>i'IIi 
S,,ll,.   la    poppa   manca    appresso   il   cuore 
i;   cadile   poi    sopra   il   marito    estinto, 
lo   questo   tempo   corser   le   donzelle, 
I-;  come   vider  lei  caduta  e  morta 
Sopra    r  acuta   e   sannoioosa    spada, 
mandarono    nn   sridur  fin   a    le   stelle. 
Piangendo,   orl.indo   e    lacerando   i   panni 
E   l'infelice  vecchia  si  traeva 
I    capelli    di    lesta    e    con    i    pos:ni 
lì.lleasi    il    pello   e    si   pratfiava    il    Millo. 

E   quando    videe   la    lor   donna   e-linla,' 
Appres.so    il    lor   signor,    trasser   le   spade. 

Appoggiando   i   lor  pelli    a   le    lor   ponte. 

Ma   poi   che    il   capitano   intese   il    caso, 

Ilimase   stupefallo   entro  al   son   pello; 

V.    fece   por   qtie'  due   ledei   consorti 

In    una    bella   ed    onurevoi   tomba, 

E   farli   esequie   sontuose   e    degne. 

^é   lascili   seii/a   onore   anco    gli    euniichi, 

Ma    fece   seppellirli  in    un   sepolcro, 

I.   porvi   i   nomi   loro   e   la    lor  fede. 

Dappoi   nel    cominciar   di   quella    tregii 
L'  eccelso  capitano   de  le  «enti 
Disse  in    tal    form.v  al   callido   Narsele, 
l.d  a   Giovanni   che    Yilellio   ancora 
Si   soira   nominar   da    lutto   il   sliiuln: 

Poi.  Ile  vha  detto  il   correllordel  nioi 
I  he  dubbiate   tornare   entro  a    Bisanzo, 
Penso   che   sar.i   ben   eh'  andiate   prima 
Per  la    via    d'Adria,   cb'é   di    l.i   da    Feri 
Ove  mandiamo   il    boon    Vilellio   nostro. 
Con  pio  di    mille   cavalieri   armali 
A    scorsejrgiare    e    depredare    i    (ioli  : 


Però   HiMla    questa    nuova    Irepiia, 
S'io   non    vi    scrivo   quinci   altro   disegno. 
Ponete   a   sacco   tulle    le   lor   lerre, 
Pigliando    i    lor  fanciulli   e   le   lor   donne. 
1-^    voi   jiotrete   poi   slarvi    in    Ancona, 
E   quindi    navisar   verso    Durazzo  ; 
Perchè   Vilellio   andri   con    quella  gente, 
(Juanto  pili   andar  potrà,  presso   a   Ravenna, 
Acciò  che  i   Goti   sian   co.slrelli  anch'essi 
Guardar   e   difensar   la   sedia    loro, 
Hen    gli   ricordo   nel   passare    innanzi, 
(.he   non    si    lasci    alcun   presidio    dieiro, 
(he   poi   gli   possa   dar   noia    e   disturbo. 

Cosi   gfi   disse   il    capi  lami   eccelso. 
Poi   la  mattina  nel  spuntar  de  1'  alba 
Si    pose   con    Vilellio   in    qoel    viaccio. 

Da    la   parte   de    i    Goti,   il    (ierti   Argalto 
Spronalo   e   persuaso   da   Burgenzo, 
(he    volea   male   estremo   a    (:or>am«nle, 
nilrovò   Turrismondo   e  poi    gli    disse  ; 

Turrismondo,  tu   sai  quel   che   parlammo 
I.'altr'ieri   insieme   de    la   nobil   preda, 
(he  potrem   far   nel    tempo   de   la    tregua, 
La   bella  principessa  di  Tarento, 
(Quando  parti  da  Napoli,  sen  venne 
A    passi    lenti    al    Garigliano   e   a    Fondi, 
E   quindi    a   Terracina  ed   a   Priverno; 
Chà   per    la  via   non    la    Irovò   Giraldo, 
Che    dovea    farla   gir  verso 'I    Circeo; 
Perciò   che   preso 'fo    da    certi   nostri 
Soldati,   i   quali   iule-o   il   suo    cammino, 
l.o   dÌjpogti;r.i   e   gli    tagliar  la    testa, 
i;    poscia 'andaron    scoiio>ciuli    a   Fondi, 
1.   quivi   ritrovar   la   bella    donna, 
l.a   ,|ual    domau    dee   giungere   a    Marino, 
Cime   alTermavan   poi    d'  averlo   inteso 
Da    eerti    suoi   famigli   a    Terracina. 
Andiamo   adunque   a   far  si   ricca  preda. 
Che   la    salute   fia    del  nostro   impero. 

Mispose   'l'orrismondo    andiam    por    Inslo, 
Ch'io   >:irò  pronto   sempre   al    iioslro   bene. 
Poi    come   giunse    1'  ombra    de   la   notte, 
Si    dipartirò   insieme   e   se    nandaro 
Con   cinquecento  cavalieri  armali 
E   fer   lacilamente    una   imboscala 
Tra    Bellelr<   e   Marin   presso   »   la   strada; 
.Ma    come    il    di   secnente    indi   passarli 
Elpùlia   con   Terp.indro   e   la  soa   forte, 
(,)iiesli   subitamente    gli   assalirò, 
J".   gli    prenderon    tutti   eccello  qualirn, 
T,'  no  fo  Terpaudro  e  I'  altro  il  buon  Faveoz.i 
I   qiiai    vedendo   presa    la    lor   donna, 
K    non   possendo   darle   alcuno   aiolo. 
Si   posero   a   fiig-ir    verso    Velleiri, 
l:    d'  indi    a    .Sermonella   ed    a    Priverno, 
E   poscia   a    la    Badia   di   Fossa   nuova. 
Che  cinquecento  monaci  pascea, 
E    lolla  scoria   da    l'aulico   abate, 
(he   disse   lor   dov'erano   i   baroni, 
Andaro  al  monte  ove  abitò  gi.i   (  irce. 
l.a    bella    Elpidia    che   si    ville   presa 
Da    quelli   armali    al    tempo    de   la    tregua, 
(ha    lei   fu   nota   in   Fondi    e   Sermonella 
Di-se   ad   Argallo   con    sicura   fronte: 

Si."nor    quel    dello   antiquo    non    e    lal-o. 
Che    i    gior.,iiienli    de    i    callivi    -on.. 
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Si  riUi  ne  l'unde,  e  in  marmo  quei  <le  i  l»io. 
Cosi   ve-tgi'or,   che   la  promessa   fede, 
li   la   giurala   tregua   in    lullu   é  spenla, 
()  canrellala   dentro   a   i   vostri  pelli  ; 
Ma  fate  pur  di   noi  ciò   die   vi  piace, 

IC  se  voi  mi  farete  ingiuria  alcuna, 
Me  n'  uscirò  di  vita  con  speranza, 
Cile  Corsamonte  ne  farà  vendetta. 

Cosi  parlò  la  donna,   e  quel  barone 
A   lei   rispuse   umanamente   e   disse  : 
Non   dubitale  nn,  sentii   sicuura, 
n-  ingiuria  alcuna  ;  e  'pria  clie'l  sol    tramili 
Vi   condurremo   avanti   al   re   de   Goti, 
Clie   poi    vi   manderà  dove   gli   piaccia, 
K   serverà   tutti   gli   accordi   fatti, 
Secondo  il  suo  costume   e  la  sua   frde. 

E  detto   questo,    puuseru    i    cavalli, 
Voltaudosi   a   man   dritta   fuor  di   strada, 
Né   si  fermaru  mai,   fin   die  non   furo 
Nel   gran   steccato  del   feroce   .\rgalto, 
Ole  "smontalo   a   rinfrescarsi   alquanto. 
Per  condor  |.oi  la   donna  al   re   de'  Goti. 
A    cui   Biirgeu2o,  collie   odi   la   presa 
B'  Klpidia,   lieto   e  sorridendo  corse, 
E   disse  al   re  parlando   in   questa   forma  : 

Signore  eccelso  e  di  valore  immenso. 
Io  vengo  a   voi  con  ottime   novelle. 
Cile  lian  ragion   de  la    vittoria  vostra; 
Argalto  e  fiirrismondo  in  questo   giorno 
Ilin  presa   Elpidla.  fin  presso   a   Marino, 
K   con   lei  son   tornati  entro  al   lor   vallo. 
Qiii^ff  è  la   principessa   di  Tarento, 
Già   promessa  per  moalie   a   Corsamonte, 
I  l>'  è  il   niiulior  cavalier  die  porti   lani  i 
Onde   spero'  per  lei   di   darvi    in   breve, 
O   morto,   o  preso  quell'alto   barone. 
Tal   die   se  questo   lia,   senz'  alcun   diil.l.i 
Si   potrà   dir  ptr   voi    la    guerra   viiiLi. 

Biirgenzo  a  pena  avea  narrato  il  caso 
Con  gran  piacer  del  re,  che  venne  .\rca 
Con   la  donzella  presa,  e  Tosi  disse: 

Invitto  mio  signor,  quest' è  la  donna, 
Cli'  avrmo  presa'  Turrismondo  ed  io  ; 
Ordinate  di   lei,  ciò  che   vi   pare. 
Vilige   allor  si   volse   ad   llnigaslo, 
E  disse  :   Piglierele  questa  donna, 
E  menerete  lei  di  là  dal  ponte 
A  prima  porla   e  quivi  in  quella  rocca 
I.a   guarderete  cnn  estrema   cura  ; 
l'errh'  ella   esser  poria   la   cloria   nostra. 
Terpandro  in  questo  tempo, "e'I  buon  Kavei 
Con   la  scoria  del   monaca  arrivare 
A    gli  nnurali  alberghi   di   l'Iolina, 
E   ritrovaro    Achille   e   Cursaiiiunte. 
Che  patseggiavan  soli   entro  al   conile; 
E   Corsanioole  come   volse   gli  occhi, 
E  vide  i   due  baron  dolenti   in   vist.i. 
S'attristò   lutto  e  poi   così   gli   disse: 

Che  cosa  c'è,  Terpandro  e  voi,  Faven 
Che   venite  a   trovarci   in  questo   loro  ? 

Ed   ei,  ch'erano   già   di.crsi   a    piedi 
E   le   destre   a  le   destre  avcan   congiunti 
Lagrimar   prima,  e   poi   Terpandro  disse 

Signore   illustre  e  di  suprema  (orza, 
Non   so   se   voi   sappi..le  di   Eriuodoru 


Insieme  con  Cario   venne  a  Tarento, 
(li'isi  mandollo   Belisario   il    erande. 
Per  far  eh'  Elpidia   si    venisse   a   Roma, 
I  he   videa   darla   a    voi  per  sua  consorte 
.S.udo  pentito  del   negar   che   fece. 
Quando  per  suo  marito   a    Ini    vi  chiese. 
Oiidella  che  vrnia   per  questo  effetlo 
Con   donne  e  cavalier   de    la   sua  carie, 
Tra   Brlletri   e   Mario  fummo  assalili. 
Da   più   di   mille   cavalieri   arm.ili, 
(he  pÌ!:liarono  Elpidia  e  gli  altri  tutti, 
E   |;li  nienaro   verso  il   campo   (loto  ; 
E   noi   non   gli   possendo  dare   aiuto. 
Se  ne  fuggimmo  pria   verso  Bel  le  tri, 
K   d'  Indi   a   r  abadia   di   I-ossa   Nuova, 
li'  tolta   scorta   da   1'  antico  abate 
Siamo   venuti   qui   sul   per   trovarvi, 
E  farvi   nota   la  presura  amara 
Di  quella   donna   e   dimandarvi   aiuto, 
(.mi' ebbe   intesa   Corsamonte  altero 
i:  ai-erba  prigionia  de  la  sua  donna, 
L;igriiiiò  per   disdegno   e  per  dolore; 
Poi   disse  verso  l'onorato  Achille: 

Iralel   mio  caro,   1'  empia   mia   durezza 
M'  ha   indotto   in   questo  ti   crudele  alTanno 
Or   voglio  andare  a   liberar  costei, 
S'  io  vi  dovesse  ben  lasciar  la   vita, 
Ch'  avendo  posta'iu  me  la  sua  .speranza. 
Non    voglio  inai   ch'abbia   sperato  indarno  ; 
Aiiillani   adunque,  e  non  perdiam  piii  teiii] .. 

Questo  diss'  egli  ;   a   cui  rispose   Adiille 

Iralello,   il   tuo   dolor   tanto  mi  pesa. 
Che  non  manco  del  mio  m'  olTeiidc  il  cuor. 
Onde   sarò  paralo  a  seguitarti. 
Se   ben    tu   andassi   infin   a   l'altro  polo, 
Ch'  io   vo'  per   te  patire  ogni  fatica  ; 
Cile  quel   che  s'  alTalica  per    1'  amico, 
Sii  par,  che  s'  alTaliclii  per  sé  slesso. 
Ben    io   vorrei  di' avendo  assai   penalo. 
Per   Irar   il   fel   del   corpo   a  questo    verino 
Che  restassimo   ancor  qnattr' altri   giorni. 
Ch'ai   veuticmine  mancano  a   gir  foi.ri. 
Tempo  prefisso  a   noi   da   quella  ninfa. 
Per   dar  la   morte  al   venenoso  drago, 
E   torli  il  fde,   e  risanar   Plnlina  ; 
Questo   vorrei   che  noi   facessim   pria, 
Ch'ella  c'insegnerà  da  poi  la  strada 
Piò   facile   e  più  corla   e   piii  sicora, 
Da    torre   Elpidia  da   le  man   de' Coli, 
Che  non  sari  l'andar  per  forza  d'arme. 

Questo  rispose  .Achille,  e  Corsainunle 
Crollò  la   lesta   e  sospirando   disse  : 

Non   stiamo  ad   aspettar  di   dar  U  In.  . 

A   questa   fata,   e  non  perdiam  qnei   gì 

Chi  sa  ciò  che  «ara  fin  a  quel  tempo  :' 
Andiamo  pur  ad  aiutar  la  diinna. 
Ch'egli  é  un  ricever  beoefìciu,  quando 
Si  può  far  bcnencin  ad  un  che  'I  inerti 
Parliamri  adunque  senza  dir  pili  nulla 
A   queste   ninfe   qui,  né  a   questa   (ala. 

Cosi   diss'  egli,   e   fece   che   i    scudieri 
Sellar»   i    liir  cavalli,   e   senza    indugio 
S   armaron   lutti,   e  quindi  si  partirò  : 
Ma  non  sapeano  poi  trovar  la  porta, 
Ch'nsri.i  fuor  di  quel  monte,   se   la   giil.l  • 
Drl    luuuaro    celilil    non    la   mo.tf.isA. 
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lì    mi. sitala    rlie   1'  il.l.i-,    in.Ii   parlissi, 

Mi   fa   s.iper   che   1'  altra   sera    i    Coli 

E    lastió   ;   cavalier,   ci. e    se    n'andaro 

Lasciaron    P,.rl.i   sen/ia   alcuna    g.iardla. 

Per  la  riva  .lei  mar  fin  a   Nen.ino, 

E   se   n"  andaro   a   ritrovare   Argalto, 

E  d'  indi  ad  Oslia,  e  poi   di    l.in;;.i  a   Rnn.a. 

Per  slare   ivi   con   lui    dentro    al   suo    vallo  ; 

Ben  primainenle   in   Ron.a   etano   i..l.ali 

E  dice,  se   volete  eh' ei  vi   vada, 

Ermodoro  e  Carin   che   fur  quepli   allri 

Che  acquislerallo  in    manco   di  quallr'  ore. 

Dui  cavalier  de  i  qnatlro  che  fnpgir.i  ; 

Che    lolla    la    città    1'  aspetta    e   pricga. 

E  ghinli  avanvi  al   capitano   ercelso, 

Si   si,   rispose   ognun,   questa   fia   buona 

Gli  rarconlar  per  ordine  qiieU'  onta, 

Cosa,    da   ricovrar    la   donna   nostra  ; 

Che   gli   fn   falla   da    la    sente   Gola. 

Onde  espediro  Emilio  e   vcl   inandaro. 

Il   capitano    alh.r,   com' ebbe   inlesa 

Come   fu    quivi   il    gioviuetlo   elello. 

La   rapina   dElpidia    in   t)nclla    Ireg.ia, 

j«andt.    Pa.dino    a    la  cilli   di    Porlo, 

Si  dolse  moli*.,   e  senz'  altra   dimora 

(.he    r  occupò   senza    disturbo   alcuno; 

Fece  chiamar  la   eente  al  suo  consiglio. 

Ed  egli   in   vece  sua   rimase  in   Oslia. 

A   coi    sciolse   la    lin^na    in    lai   parole  : 

Ma   quando   venne  fuor   la   bella   aurora. 

Signori   eleni   >    liberare   il    n.on.lo 

Che    la   luce   del    di   portava   in   fronle. 

Da   1'  aspra    tirannia   de   gli   empi    Oi.li, 

Ciro,   che   insieme   avea   col   forte   Arasso 

Che   non    osscrvan   mai   palli,   né   fede, 

La   porla  d'  Oslia  o  di  san  Paolo  in  guar.lia. 

Sapete  por   la    tregna    che   facemmo 

Pria   che   1'  aprisse    usci   per   la   pianil.ella 

Non   sono   ancor   sei    aiornl   a   loro   istanza; 

Con   venti  cavalieri  a  discoprire. 

Or   re  1'  han    rolla  f  preso   ban    ne    la    slra.la 

Se  quivi  intorno  fossero  i   nimiri; 

Tra   Bellelri    e  Marin,   co   i    lor   soldati, 

E  camminando  dal  sinistro  lato, 

La  bella  principessa  di  Tarenlo, 

E  poi   dal  destro  verso  la  marina, 

Ch'i'avea   mandato   a  dimandare   a   Roma, 

Vide   venir   sei   cavalieri   armati- 

Per  darla   a   Corsainonle  per   n.ogliera. 

Onde  fermossi  e   tulio  si   raccolse 

Onde  Ila  ben  mandare   un  nostro  arald.j. 

Prestamente   ne   l'arme   ed   aspeltolli. 

A  din.an.larla  al  re  che  re  la  renda. 

Ma   come   furo   alquanto    a    Ini   propinqui, 
Conobbe   Corsamonle  suo  cubino; 

E   che   ci   mandi   quei   che   l'hanno  presa. 

Per  poterli  punir  di  questa   ingiuria. 

Onde  cavossi  l'elmo  ed  abbracciòllo. 

Com'  è  costume   antico  de  i   Romani. 

Ed  egli  abbracciò  lui  con   tanta  festa. 

Cosi    dlss'  egli  ;  e'  subilo  man.iossi 

Quanta  si   possan    far  persone   umane. 

Carleriu   a    fare   al   re   questa    dimanda  ; 

Poi    toccala    la   mano   a   ali    altri    lulli. 

11   quale  aggiunlo  a  Vitlge  gli   disse  : 

Si   mise  l'elmo   e   se  n''andaro  insieme 

Signore   eccelso,    io   so,   che   voi   saprle 

Dentro   a    la   porla   con    lelizia    in.mensa, 

La   tregua  che  fu  falla  a   vostra  isl^nza, 

E   d'  indi  se   n'  andaru   al    gran    palazzo, 

IVon  sono  ancor  sei   dì  per  nove  giorni; 

Ov'  era  Belisario  enlro  al  consiglio. 

Ora  i  vostri  1'  han  rutta  ed  hanno  presa 

Con    tulli   quanti   i    principi   Romani, 

La   bella   principessa   di   Tarenln, 

I   quali   eslremamenle   s'allcgraro. 

Tra   Bellelri    e   Marin    sopra    la    strada. 

Per  la  venuta  di  quei  due  signori. 

Peni  mi    manda   il    capitano   nostro 

E  Corsamonle  poi   toccò  la  mano 

A   dimandar   la    .h.ona   e   chi    1    han   presa. 

Al    capitano  prima    e   d'  indi   a   gli    allri. 

Per  pnlerli   punir   di    tanta   ingiuria. 

Che   con   gran    tenerezza   1'  abbracciar... 

A    cui    rispose   il    re   con    lai   parole  ; 

E   molti   avean    le_  lagrime   s.i    gli    occhi 

,    Qurl   che   dimanda    il    capitano   vostro. 

Per   allegrezza    de"  la    sua    venuta  ; 

E  certamente  fuor  d'ogni  ragione; 

Poi    tulli   quei   che   soleau   slare   in   rasa, 

Elpidia  anticamente  e  nostra  serva, 

Da    le   ferite  oppressi    o   d'  altra   cura, 

Né  perch'  ella   si   sia    da    noi   fuggila, 

Vennero  per   veder   questi   signori; 

E  però  divenuta   c.sa   vostra, 

E   Corsamonle  allor  parlando  disse; 

Anzi  riman  qual'era;  e  se  l'abbiamo 

Illustre   capitano   de    le    genti, 

Falla    tornarsi    nel    dominio   antii-o, 

Ben  conosch'io,  che  saria  stato  il  meglio 

Di    giustizia   e   ragion    vi    dee   restare. 

Non    sol   per   noi,   ma  per   1'  Italia    lulla. 

E   volem   che    vi    stia   menlre   che    viva. 

Non  esser  nata   la  di-cordia  nostra; 

La   tregua   f..   per  seppellire   i   morii, 

Ma   poi    ch'i   in..rlo   quel    che   ne  fu   causa, 

E  non  per  dare  a   v.ii   le  c.se  n..,ire. 

Del    cui   morir   però   mollo   mi    duole. 

Tornale   a.lunque   a    dire   al    voslro   dura. 

Ch'egli    era    un    uo.u   di   sn.isuralo  ardire, 

Che   noi   non    gli  abbiam  fallo  alcuna   ulTesa. 

E   di    forza   maggi. .re   assai,   che   senno; 

L'  araldo  rilurnò  senza    dimora. 

Or   ch'egli  è   mono  e  quella    donna    i  presa 

E   riferi   quella    risposla    ingiirsla 

Per    coi    snn    siali   q.iesli    acerbi   mal  , 

A    gli   ..n..rali   principi    Roo.ani, 

Depongo    l'ira   e    vengo   a   sollopurmi 

Che -piacque   ri.olli.  a  tulio  qi.anl..    il  sii... 1.. 

Al    voslro    eccellentissimo   governo. 

Onde  allor  disse  il  buon  conte  d'  Isa..ra 

Ma    ben   v'esorto   or   che   la    Iregua   è   rolla, 

Signor,  la  tregua   erotta,  e  noi   siain  chiari 

Di   far   uscir   le   schiere    a    la   cau.pagna  : 

Del    loro   empio   voler,   però  cerchiamo 

A.ciò   che  anch'  i..  p.,ssa  giostrar   co    i    Goli 

Con   qualche   ripresaglia    rislnrarci  ; 

E   uìoslrarli   il   valor  de   la   mia    lancia. 

Paolino  mio   figlimol,   che   noi   ...andammo, 

Cn=l    diss'  rgli,    e    s' ali,  grar..u    Ioli. 

Come  sapete  ià  Ostia   a  custodirla. 

De    le   ii.uilcste    s.ie    g.nlil    parole; 

L  ITALIA    LIBEUATA    DA  GOTI 


Tni    levò   I.]    pii'.li    Crlisarin    U   grande, 
E   coniinc;;i   parlare    in   quesU   lorii.j  : 

II)   illrù,    Cor>anioi.le,   qufi    the    ho    dcUo 
Più    vulte   a   qiiesli   cari   mici   franili, 
Nou  si  può  mai   fuggir  quel  che  'I  elei   vinile, 
^éper  consiglio   uman,   né  per  faliclie; 
Ch'indi   dipendon    l'opre   de   i   niorlali. 
Il   ciel   fu  quello,   il   ciel   che   cosi   voi»*, 
Cir  io   vi   privasse   di   si   cara   donna, 
.unirà    la   buuna   mia   primiera    voglia  : 
'.11' allor  cerio  pensai    dentro    al   mio   pello, 
)i    voler   darvi    Elpidia  per  mopliera. 


ni  voler  darvi  Elpidia  p 
E  volea  sol  che  s'  indo  ' 
Ma   non 


alquanlo: 
in    liilKi 


Dia   non   so   come   il   ciel   privommi   in    Inno, 
I)i   quel    fermo   voler   di'  avea    nel    cuore. 
Or  poi   che   voi   non   ris^uardando   a   questo, 
Vi    siele   rilornatn   a   darci    aiuto. 
Anch'  io   voglio   onorarvi    e   darvi    i    doni. 
Che   vi  promesser   "ii   Trajano   e   Ciro  ; 
Ma   non    v' iiicresca   d'aspettare   alquanto, 
Ch'io   gli  farò  portare  in  questo   loro. 


un  IO    pii   laro  portare   in   quesio    uno. 
A   mi   rispose  Corsamente  ardito  : 
Hill. tre   capitan    gloria    del   mondo, 
A    voi   starà  il    mandarmi    i    vostri   doni, 
O  '1    tenerli   appo   voi   quanto    vi   piaccia  ; 
Che  sempre  mi  saran   giocondi   e  cari. 
Or  mi  par  tempo   di   trattar  la  guerra, 
E    gir   conlra  i    nimici   a   la   campagna  ; 
Prrch'  io   non    veggio   1'  ora   di   provarmi 
Con   Tiirrisinondn   e    veder   la   sua   forza. 
Pili    voirò   star   fra  i   primi   a   la   ballaslia. 
Ed    animar   gli   amici   e   con   furore 
Cacciare   e  sbaragliar   tutti    i   nimici. 
Allor   disse   Trajan   queste   parole  : 

Barone   illustre  e    di   supremo  ardire. 
Non   si    dee   inai   partire    alcun   dal    giusto, 
Perché    1    nimico  suo   gli   faccia   oltraggio 
Contra    giustizia  ;  perchè   sempre   è   meglio, 
Che'l    torto  sia   dal   canto   del   nimico. 
Dovendo   adunque    ancor  durar   la   tregua 
Co   i    Goti   e    tulio   questo   giorno   e  T  altro, 
Sar.'i   ben   aspettar  di'  ella   finisca, 
E    dopo   quella   andare   a   la   battaglia. 

A   ristorar   le   lor  persone   e    l'arme. 
Per   uscir   poi   piii    vigorosi   al   campo. 
E  '1  capitano  eccelso  de  le   genti 
Farà  portare   i    suoi   promessi    doni. 
Perché   noto    vi    sia   quanto    v'onora. 

giiesto   disse   Traiano:    a   cui   rispose 
I.'  eccelso  capitano  de   le   genti  - 


L    portar  pri 

Di   drappo   d    oro   e    venti  t 

"   nti    di   rasi   e    venti   di    d 


hi   di   robe 


,te   venti   pe_ 

Iti  di    velluto. 


Ed    lina    bella    tavola   d'argenti. 
Doppia    di    vasi    ed    altre    tanti    d'oro: 


E    dopo  questi    dodici    corsieri 
l'iiron   menati    e   sette  belle  ancelle 
Modeste  e  che  san   far  tele  e  ricami  ; 
Ed   ogni   cosa   in   mezzo   a   quel  consiglio 
Fu  posta,   eh'  allegrò   tutta    la   gente  : 
Da   poi   l'ardito   Corsamonle   disse: 

O   Re   del   ciel,    tu    dai   molli  dislurbl 
A    le    mondane   genti,'  acciò   che  up.uno 
Del    Ino    sommo'^valor   piò   si   ricordi. 
Da    te   processe    il  sdceno   che   n'oBfise, 
E  da  te   nascerà  forse  il  rimedio 
A  questo  grave  mal  eh'  ora  ci  preme, 
ben   quanto  avanza    il    capitano   nostro, 
D'  ingegno   e  forza   ugni   p  rsona   oni.ina. 
Tanto   supera   ognun   ch'ai    mondo   sia, 
D'  animo   invitto  e   liberale   e  grande. 
Ondio   gli   resterò   sempre   obbligato. 
Di   si    bei   doni   e    di   si   grande  onore. 
Che   fatto   m'  ha   ne    la   presenza    vostra. 

Cosi   di.s'egli,   e   quei   donzelli   accorti 
Dieru   i    bei    doni    a   i    tartari    del    duca. 
Che   ratto   gli   portaro   entro  a    l'albergo. 

Appena   avean   queste   parole   dette. 
Che  giunse  in  Homa  un   messaggier  de  i  Goti, 
Il   qual    venuto   a   Belisario   avanti, 
Inciiiuinció   parlare   in   qiie&ta   forma: 

Illustre   capitano    de   i   Buinani, 
L'  eccelso   re   de'  Goti   a    voi   mi   manda, 
E    si    lamenta    de   la    vostra    genie, 
Che   gli    ha    tolte    le    terre:   oii.le    vi     chiede 
Che    gli   rendiate   la   città   di   Porto, 
Ch'hanno   occupata   al    tempo   de   la   tregua. 

A   cui    rispose  Belisario  il    grande  : 

Quel  re  sa  ben   che  non  gli  han  tolto  uull.^: 
Però  che   i   ciltadin   di   quella   terra 
N   eran   patroni   e   questi    gli    han   chiamati, 
E    data    la   città   ne   le    lor  mani. 
Ma    voi   ci    avete   ben    rotta    la    tregua, 
E    lolla   Elpidia   nostra    insò   la   strada, 
Accompagnata  da    le   nostre   genti. 
Né   l'avete    rendnta    al   nostro   araldo, 
Che   ve    la   dimandò   per  mie  parole. 
Or  fate  come  il   debilor  maligno, 
Che  per  non  satisfar  ciò  che  è   tenuto, 
Dimanda    al   creditor   senza    vergogna 
Cosa    che    in    lei   non    ha   ragione   alcuna. 
Tornale   adunque  a    dire   al   signor  vostro, 
(he   renda    Elpidia,   e   non    dimandi    Porlo. 

Allora   disse   Rubicone    araldo  : 

Poi    che   te   dilTerenze    de    la    tregua 

Vi   dico   ancor,   come    il    feroce    Argallo 
Vi   fa   saper  che   s'egli   é   alcun    de' vostri, 
eh'  ardisca   di  condursi  a  corpo  a  corpo, 
A   combatter   con    lui.    si   niella   in   punlo, 
E    venga    al   pian   eh   è  sotto    san   Lorenzo, 
E    porti    lolle    r  arme   che   gli   piacela, 
(h    ei    parimente   pm  lerà   quell'arnie, 
Ch'a   lui   fian    grate   per  combatter  seco, 
l:   non  rifiuta   alcun   del   vustfo  campu, 
Da   Corsamonle   in   fuor:   che   Tnrrisniundo 
Brama  giostrar  con  lui  quando  ritorni. 
Poi   vuol    che   si   combatta   inlin   che    l'uno 
Doni   col   sangue   la   vittoria    a    l'altro: 
E  vuol,  s'  ei  vince  che  gli  .liate  Porlo, 
E    se   fia    vinto    reiideravvi    Klliidia 
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dime  udì  questo  1'  onura*(i  Achille, 

Gli   rnnsfniì   (ii  far  f|iiella  ^i^[)(l^ta. 

Oo.le  poi   di*e  a    l.,i  :   Gemile   araldo, 

l'olrrtr  riferire   al    vostro   Ar^ialto, 

di' Achille   accetta   di   riiiiiLalter  sten, 

Si  per  1'  onor  de  i   principi    Romani, 

Come  per    vendicar    1' incinrlc    e    l'onte 

Di   Corsamonle    e   mie  ;   percliè  dceii  sempre 

E  questo   non   direi  per  (-or)amoiite, 
Cile  farla  me' di   me   le   sue   vendette. 

S'  io  non   lo  ris.rl.assi   a   Tnrrismondo  ; 

Ma   Turrismondo  poi   come   lo   senla, 

Vorrrl.he   forse   esser   di   là   dal   Gaiij;e. 

Quanto    a    1'  arme    clic    dl»e,  lo  son  contento 

Venir  con   arine    e  sen^a    a    tal    duello,                       1 

Per  dimostrarli  die  i  Romani  I^inndl 
Lo   vincerlan   lutto  coperto   d'  arme. 
Del   premio  ch'aver  debhla  <inel   die  vlm 
Se  '1   eapilano   eccelso    lo   consente. 
M'accordo  a  voler  far  ciò  che  voi  dite. 
Queslo  diss'ejili,   e  Belisario  il   cran.Ie 
Rispose  prestamente  :  Io   vel   ronsenln; 
Ma   voglio  hen  che  pria  die  si    comlialla 
Ch'anco   il   re   (-lori   di  serbar   tal   patto. 


e,    Robii 


al    vallo. 


Tornale  adnnq 
E   riferite  al   r 
Veni  col   mio  jinerrlero   a   la  campagna 
K  quivi  prima   piiircrem   1'  arrnrdo; 
Poi  si  comballerà,  lln  ch'ai  cici  piaccia 
Ui    donar    la   vlltoila   ad    imi   di    loro. 
lì   cosi   dello   lasciò   "ir   l'araldo. 


ARGOMENTO 


>H®4#t. 


et  tendono  Achille  e  Arenilo  alla  di-fida, 
ti  pi  imo   nudo,   contro  alf  altro  armato, 
t'iir   lìman  soccombente.   lìvlisario 
Chiede  El/iidia  di  nani'O,  e  .-Ihlat'io  intanto 
Di  slral  ferisce  Achille  a   tradimento. 
Per  tal  fatto  5'  attaccano  le  schiere 
be'  Goti  coi  Romani,  e  Corsamonle 
/■'aballo  uccide   e   cento   altri  guerrieri. 
Turrismondo  s'  oppon.  s'  oppon  f''ttige, 
1:   Jlisandro   alf  immillo,   e  se  no,:   era 
Il  celeste  poter,  cndeano  estinti. 
Il   Colo  fugge  pien  di  tema   al  vallo. 


Molle  parole   fur,   molli   bi>bli;li 
Tra   gli   onorali   principi    Romani, " 
Sopra  il   disfido   del   feroce   Argallo, 
E  la   risposta   del   cortese   Achille; 
A  chi  parca   die   fosse  rosa   glnsta. 
Clic  mite  l'arme  lor  fossero  eunali  : 


;indi, 


olio 


Chi 

Il  premio  ancor  de  la 
A  porre  una  città  per 
Ld  altri  poi  vulean  fai 


Ilio 


pare 

>    loro, 


In   quel  ducilo,  altri   vulcano  un'  altra. 

Ben    comenilaron    tulli    la   risposta 

Del   forte    Achille,  e   molli    volean   darli 

Anne   sicure   ed    insegnarli    colpi 

Da   riportarne   la   vittoria    certa. 

Al   fin    gli  disse   il    buon    conte   d'  Isanra: 

Figliuolo,   iu   vi   ricurdo   che   cerchiate 

D'  avere   ogni    avvantaggio   in   quel    duello, 

E    non    lasciarli   a    l'avversarlo    vostro; 

Che   chi    lascia   avvantacgl    al   suo   nimico. 

Non    guarda    con   drlll' occhio   a   la    vittoria. 

Cosi  disse   il  buon  vecchio  al  forte  Achille; 

Ma  sapend'ei   la   sua  destrezza  e  forza, 

I£    conoscendo   ancor   come    avea    l'arte 

Perfetla    del   sdiermire   e    de    la    lolla. 

S'  avea   tra   sé  fermalo  in   mezzo  al  cuore 

Un   alto  e  superiilssìino  disegno. 

Di    combatter  con    Ini   seuz' alcun' arme; 

Ma  non   ardiva  a   dir  di  ciò  parola, 

Perchè    noi    disturbassero    i    baruni. 

E   stava    in   mezzo   a  lor   come    una   quercia, 

Cir  ha    le   radici   altissime    e   profonde. 

Che   perchè   sia   percossa  e   quinci    e   quindi 

Da   fieri    venti    inchina    ben    le   foglie, 

Ma    non   piega   però   1'  annoso    Irouco, 

Tale   avea    Adiille    il   suo   pensier  nel    petto; 

E  se  parca  con   le  parole  alqoanlo 

D'assenllre   al   voler  di  quei  signori. 

Non    movea   puntu   l'alto   suo   disegno. 

K  dopo  questo,  il  capitano  eccelso. 

Sciolse   il   consiglio   e    lutti   quei    barnni 

Se   ne    tornaro   a   i   lor  diletti    alberghi. 

Ben  restar  fece  Corsamonle  a  pranzo. 

E'I  vecdiiu  Paulo  con   Ailiille   e  Macno, 

E    Bessano    e   Moiidel,   Trajauo   e   Ciro  ; 
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Ma 


A,\,. 


,li   ..|„„no., 


,Si  ilipartir"  anrli'  fs^i  «  «  "  aiidaro, 
<  hi  (|ii.,,  «Ili  là,  ne  i  loro  altri  ncgci 
l'oi  quando  sparse  il  figlio  di  taluna 
I.'  altra   luce   del   di   si.pra   la   terra, 


irade 


pò. 


Ma 


olii 


il    rapita 


in   qi 


elle 


TuIsLro   A.l.ille   

Con    la   falange   iiislrutla  al   gran   dnello. 

n.,    l'altra   parte   venne   il   re   de' Goti 

(.„n  Turrismondo   e   ron   Arpallo  a    lato, 

1.1   avca   .lietr,.    l'olila   e   Bisandro, 

(un    tiilta    l'allra   sua   fiorila   pente. 

K  quando  fnr   tra   lor   laulo  vicini, 

Quanto   rhc   un   sasso  si   trarrla   con   mano, 

lì   rapilan  mandò  Trajano  e  Paulo 

A   ..infirmar  rol   re   tutti   quei   patti, 

(.ir  avea   proposti   Kubicone   in   Roma, 

li  <l,c   fur  srritli   in   quello   almo  consesso. 

Allora   il  re,  sendo  presente  ognuno, 

Gli  lesse  e  poi  giurò  di  manlenerli 

Sopr.i   la   carta   che  gli  diero  avanti. 

E  parimente  il   rapitann   eccelso 

Giurò  da   1'  altra   parte   di   servarli. 

Ad   llnigaslro  die  mandaro  i   Goti, 

Giuraro  ancora  Argallo  e    1  forte  Adillle, 

K   tulli   gli  altri  principi   e   baroni; 

F.   dopo  questo   se  n'audaro  insieme 

Tr.^j.inu   e  Turrismondo  a   misurarli 

Vn  sleccalo  nel  mezzo  in  forma  d'  uovo  ; 

t.   da   ciascun   de   i   capi    vi  pianlaro 

Un  pailiglione  e  poi   lirar  le  sorli. 

In  qoal  ciascun   di   lor  dovesse   armarsi. 

Ad   Arliille   toccò   la   banda   drslra. 

Ed   al  feroce   Argallo  la   sinistra; 

Ove  subitamente   se  n"  entraro 

S.ili,  cbe  Acliil  non   volse  alcun  palrlun, 

Perclié  non   gli  sturbasse  il  suo  diseguo; 

Anzi   vi   fé' portar  la   lancia   e '1   scudo, 

E  la  celada  e  le  sue  solile  armi, 

Per  dar  pasto  a   la  gente  ch'era  intorno. 

Argallo  prima   usci  dal  padiglione, 

i:ìoIo  di   l'erro  da   la  lesta  a  i  pioli, 

(  ol  scodo  in  braccio  e  ron   la  picca  in  mano 

E  c.m   la  spada   e  col  pugnale   al   fianco. 

I,    auilace  Acliillc  poi  se  n"  u<rl   nudo 

Ila   l'allra   parte   e   solamente   avea 

In   ii.idoMi   baslon   ne  la  man   destra. 

Il    che   vedendo   (orsamonle  ardilo, 

.Si  molò  tutto  quanlo  di  colore, 

E   disse   pien   di  collera   e   di   s.legnu 

Verso  •!    gran   capitano   de   le   genli  : 

Se  non  fosse,  signor,  la  nostra  fede, 
E  I  nostro  giuramento,  io  me  n  andrei 
Sdegnoso  a  disturbar  questo  dnello, 
Per  non  lasciar  morir  ,i  caro  amico, 
(he  cerio,  per  amar  la  gloria  troppo, 
Col  troppo  suo  salir  .  er.  a  la  mo.le  . 
Ma    11 
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o'  mancare  a  U    m^   fede, 
roda   a  perdere  in  un  puiilo 
Si    caro   amico   e   si   diletta   donna. 
<:..si   disselli,   e'I   capitano   a    lui: 
Barone   illustre   e   di   suprema   forza, 
P.ii   che   dello  non    v'ha    l'audace   Achille 
Di    volersi   condur   senz'  arme,  e   nudo 
Cimtra    on   de   i   pr  mi   de   la   genie   Gola, 
1.1.   è   da   le  piante   in  su   coperto  d' arme  ; 
Cerio   si   dee  sentir   d'aver   con   seco 
gualche  grazia   del  ciel  che  lo  governi. 
()  s"  ella  fo.se  tal   che  gli   facesse 
Aver    vittoria    contea    il    suo    nimico, 
(.Ulne   non   può   capirmi   entr'  a   la   inrnle, 
()uauta   gloria   s' aria,   quanlo   dileKo. 
Poi    se  fa   questo   per   voler  morire, 
La-riale  fare   a   Ini,  cbe  non   si   punte 
Met.ire   altrui    la   volontaria   morte. 
Noi   non   slarem   di   racqiiislar   per  questo 
(un   altro  modo   la   città  di   Porto, 
E    Irar   di   servilo   la   donna   vostra. 
Mentre   cosi  dicean   quei  due  sJgnori, 
Gli   allri   Romani  cbe  vedeano   il  molto 
Ardir  d   Achille  e  le  sue  belle  membra, 
(.he  parean   lattee  rose  entro  a  un   bel  vaso 
Preiiavan   Dio  per   loi   co   lai   parole  ; 

O   Re   del   ciel,   muovi   il    tuo   sanki  aiolo 
N..I1  lasciar  ir  ques'lo  barone  a  morte; 
Che    troppo  a   lotti   noi  molesta   il  ciuire. 
Vederlo   ignudo   andar  con    tanto  ardire 
(.oolraquel   raii  di  rabbia  arma»»  e  d'arme 
Salvalo,   almo   Reti. ir  de   l'universo, 
(he  puoi  far  ciò  die  vuoi   con   la  .tua   forza 

Osi   pregaro   Iddio  quel   buon   Romani; 
Ma    i    G.ili    poi    dicean    da    l'altra   parie: 

11    nostro   Argallo   ar.i  poca   fatica 
A   soperar   on   tiom   senz'arme   e   nudo, 
(he   lor>e  ha  perso   il   ben   de   l'intelletto. 

Or  mentre  si   dicean   queste  parole 
Da   l'ima   e   l'altra  parte,  i  dui   baroni 
S    avvicinaro   ron   ardire   immenso  ; 
Onde   gli   disse   il   fuiibon.lo  Argalto: 

(^oal  tuo  peccalo  o  qoal  sciocchezza  eslrei 
Ti   mena   disarmalo   a   la   battaglia? 

Combatter   teco   eh'  hai   perduto   il   senno  ; 

Ne  si  può   guatlagnare   onor  co   i  pazzi. 
A   cui   rispose  poi   l'ardilo   Achille: 
Non   ti  pensare   Argalto   ili   smarrirmi 


fos. 


In   faMciidlin   che  non   conosce  -l'arme. 

Anch'  io  so  minacciar  ma   non   vo'  farlo, 

(h'ò  dift'ereu/a   da   parole   a   falli. 

E   vo'cbe  sappi   ancor  ch'io   li   conosco; 

Tu   fusti  figlio   del   feroce  Alberto, 

E.   de    la    bella    Crobiza,    e    governi 

I.a   cilL'i   popolosa   e'I   bel   pace 

Che  siede   fra   1'  Eretenn  e  la  Brenta  ; 

Ed   io  fui  fielio   del  cortese   Alraslo, 

E   de   la   genlilissima   Eririna, 

Y.  '{  padre   m-o   discese   da   Trizeno, 

Padre  d'  Eofeniu   il   cui  fighool   Cleante 

Venne   da   Tr.ija   col  liiilinnl   d   Anrhise, 

E   (o   de  i   cond.tor   che   fecer'  Alba; 

E   quivi    stelle   poi    la    stirpe    uo-lr» 

Infino  a    1' avul   mio,  cbe  fo  non. alo 
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Saliellu,  e  qiipsli  poscia   iisr'i   <li   Roma 
Per  r  eslrfma  sevizia   A'  Odoacro, 
E   se  ae  venne  ad   abitare   in   Argo, 
Appresso   una   cillà,  di'  era  non. ala 
Dal  primo  soo  propenilor,   ch'io  dissi; 
Poscia   il  dolio  di   lui   ciiiamalo   Alcaslo, 
Che  fu  mio  padr.-,  per  la   sna    bellezza 
Ebbe   Kririna   bella  per   mo|:liera, 
Ktplid  di  Totiioteo  duca  d'Alene. 
Di  Ciistor  son   nal'  io,  però  non   slimo 
Le  tue  paride   e  'I    Ino  parlare  inetto, 
Ch'  anch'  io  saprei  risponder  per   le  rime  ; 
r.bé  chi  dice  mal  d'altri,  a  sno  mal  ^rado 
Conviene   udire  il   inai   eh'  a   Ini   sia   detto. 
Non  stiamo  adunque  a  dir  parole  e  ciance, 
Come  fanno  le  donne  io  sn   la  strada, 
Che   sospinte   da   l'ira   e   dal   disdegno, 
Si  dicon  molle  ÌMi;iurie  e  vere  e  false, 
Senza  rispetto   aver   di   chi   le   ascolta. 
Prova  ciò  che  sai  far  con  1'  arme  in  mano, 
Ch'  a  formi  ^iti  de  1'  alto  mio  proposto 
Ti  bisogna  usar  forza  e  non  parole. 

Come   udì  questo   il  furibondo   Argalto, 
Gli   tiri   un   colpo   de   1' orribil   asta, 
Che  lo  credeo  passar  da   un  canto  a  l'altro; 
Ma  I'  onorato  Achille  avendo  pronti 
L'occhio    e  la  mano,  e  pien  d'ardire  il  petto, 
Die   con   la  mazza   sua    ne   la   ^van   picca, 
E   la   mandò   da  parte,  e  poi   cacciossi 
Con   tal   prestezza  addosso   al  fiero   Arpàlto, 
Chei  convenne  lasciar   la   lancia   e  '1   scodo. 
Ma  come   Achille   l'abbracciò  a   traverso, 
E  con    la   pand.a   avviticchiò  le  Rambe 
D'Arpalto,   il   fece   traboccare   in    terra; 
Ed  ei  sopra  pll  fu,  come  un  leone, 
Ch'ha  trovalo  un  gran  cervo  entro  a  una  sei  va, 
E   1-  ha  con  l'uophie  sue  inandato  al   piano; 
Poi  gli  sia  sopra,   e  con   ^li  acuti   denti 
Gli  prende  il  collo  e  tosto  il  manda  a  morte. 
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Tale   era   Achille,  onde   il   feroce   Arpallo 
Non   si   potea   valer  p.uilo  de   T  arme. 
11   che   vedendo   gli   oltin.i   Komani 
Mandaron   fuori   un   smisurato   grido, 
E  i   Goti   spinser   gemili   e   sospiri; 
Ma  non   si   tosto    Argalto   in   lerra   cadde, 
Che'l  Cero  Achille  a  lui   tolse  '1  puKn..le, 
Ed  alzò  il   braccio,  e  gridò;  Corsainunle, 
Mostrandoli  il  pugnai  eh'  aveva   in  mano  ; 
Poi   tutto  lo  cacciò  dentro  a   la   gola 
D' Argalto,   e   lo   scannò  come   un   agnell,.. 
Gran   doglia   nacque   ne   la   gente   Gota 
Per  la   morte   di   Argalto  e   gran  diletto 
Né  eli  onorali  principi   Romani 
Per  la   vittoria   del  cortese   Achille  : 
E   tulli  quanti   poscia   I'  abbrarciaro, 
Ed  egli  abbracciò  loro,  avendo  in  mano 
Quel  papagorgc  ancor   carco   di  sangue. 
Allora   disse  Bcli>ario   il   grande 
Verso   la   gente   Gota   este'  parole; 

Signori,  poi   che   la   vittoria   è  nostra, 
Cume  ogni    nom   vede,   dateci    la   donna, 
Perchè  possiamo  ritornare  in  Roma 
Col   premio  che  ci   fu    da    voi    promesso. 

E    mentre    si   direan    .|oe.|e    p.,r..lp. 


L'angel  Nemesio  in  forma  d' Unigaslro, 
Per   disturbar  la   gloria   de   i    Romani, 
Ritrovò  Ablavio,   eh   era   ivi   d.i   canto. 
Per   la  morte   di   Argallo  afflino   e   mesto, 
E   disse   verso   lui   queste  parole  : 

Barone   illustre,  e   di   sagace   ingegno, 
Nim    vi   darebbe  il   cuor  di    trarre  un   strale 
Nel   bel   corpo   d'Achille,   e   darli   morte. 
Cosa   che  tìa   gioconda   al   re   de'  Goli, 
E   grata  molto   a   lutto  quanto   il   stuolo  ; 
Onde   n'acquieterete   eterna   gloria, 
E   farete   con   questa   ancor  vendell.i 
D' Argalto,   ch'era   a   voi   fralel   cugin.i. 
Oprate   adunque   arditameiilc   l'arco. 
Pregate   il   Re   del    ciel   che   lo   governi. 
Che  non   vi  mancherà  d'  onesto  aiolo. 
Cosi  parlò  Nemesio,  onde   commosse 
r.a   mente  ignara   a   quel   barone  incauto, 
Tal  che  adattò  un  buon  sleale  in  sul  grand'arco 
E  fece  starsi  i  suoi  snidali  avanti  ; 
Poi  preso  il  Re  del  ciel  con   lai  parole; 

Eterno  Re,   eh' a   l'opre  de' mortali 
D.ii   sempre,  quando   vuoi,   felice   efl'elto, 
Drizza   la  mia   saetta   entr'  a   la   carne 
Del  fiero  Achille,  e  fa  ch'io  gli  dia   morie, 
Per  far  vendetta   del   feroce    Argalto, 
Ch'era   di   sangue   a   me   lauto   congiunto; 
Che   coni'  io   torni   in    l'adua,  faccio   voto, 
Di   farti   fare  no   sacrifizio    grande 
Dentro  a  santa   Sofia   vicino'al   fiume. 
E   detto  questo,  poi    tirò   la  conia 
De   l'arco  suo  fino  a    la   destra   orecchia, 
E  spinse  il  slral  verso '1  barone  ignudo; 
Ma   Dio,  che  sol   volea   conceder  parte 
Del  dimandar  d' Ablavio,   e  far  eh' cullasse 
Ne  la   carne   d'Arhil   la  sua   saetta. 
Ma   non  per  questo   lo  mandasse  a    Monte  ; 
l'e'   che  Nemesio   governolla   in  modo 
Tal   che  lenta   arrivò   dentro  al   suo  fianco, 
E  lenta   se   n'  andò   Ira   carne   e   pelle 
\icina   a   l'ombilico,   ove  frrniossi, 
ì:   non   se   n'uscì  fuori   da    l'altra   parte. 
Tiirhossi   Achille,   come  entro  al  soo  fianco 
.Senti   venir  quella   saetta   amara  ; 
Ne  inen   lurbossi   Corsamunle,  quando 
Vide  r  amico  suo  ferito   a   morie. 
Poi   lo  prese   per  mano,   e  cosi   disse  ; 

Fralel  mio  caro,   i  giurainenli   e   i   patti 
(  h'  lian   rollo  i   Goli,  e  la  promessa  fede, 
Suo   stati   la   ragion   de    la   tua  morie. 
Ch'avendo   tu   con   smisurato  ardire 
Ucciso   Argallo  armalo,  essendo   ignudo, 
Ed  avendo  acqoislalo  lanla   gloria, 
Quanta  mai   s'acquistasse   in  un   duello. 
Essi  poi   t'  liaiino   a    Iradinieuto   ucciso  ; 
Ma   l'alto  Re   del   ciel   farà  vcndelta 
Di    tal   pergiuri,   e   se   non   sarà  presta. 
Tanto  piò   grave   fia   quanto  pio   lenta  ; 
Ed   io   li   giuro  parimente  farla, 
V.   tagliar  quella   man   che   spinse   il   strale 
A    trailiincnto   conica    le  tue  membra; 
Se   la    terra   non   s'apre   e  non  m'ingoja. 

Cosi  diss'ecli,  e  l'onoralo  Achille 
Per  consolarlo  gli  rispose,   e   disse; 

Non   iliibitar   di   me,  fratel  mio  caro, 
Che    !..    ferita    mia    non    e   in. , naie  ; 
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I.a   divina  Iionlà  I'  ha  falla  aiiilare 
Tfa  carne  e  pelle  fin  presso  al  liiliro, 
r.niri'  io  la  senio  e  palpob   ron   mano. 
Allora   disse    il    rapi(;«iin   «rrclso  : 
Dio  voglia,  Acliille  mio,   clic  qiirsto 


Né   In   lo 


apere, 


en.lo   calilo, 


Ma   ben   saprallo   on   inediro   ercellenle. 

E  COSI  dello,   solilto  si  rolse 
Ver.o    Carlerio   araldo,   e    disse   a   Ini: 

Carlerio,   va  correndo    al  linon   Teodi-Uo, 
E   fa    che   ven{^a    tosto    a   ritrovarci, 
di'  io   hranio   ili  saper   da    la   sua   lingua. 
Se    la   ferita    del    rortese    Achille 
Sari   pericolosa  ile    la    morie. 
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L'araldo   al   comandar   del   suo   signo 
Olihedi    tosto,   e   se   n'  andò   correndo 
A   ricercarlo   per   le   folle   srliiere, 
E    lo    trovò,    che    ii    mezzo   a   i   snoi    snidali 
Si   slava   in   ordinanza,   onde  si   fece 
A   Ini  vicino,  e  poi  cosi   pli   disse  : 

Tcodetlo,  il  capitano  de  le   penti 
Vi   manda    a    dimandar   che   a    Ini    veniale, 
(he   saper   brama   da   la    vostra   linsna, 
Se   la  ferita  del  cortese  AeJ.ille 
Sarà  pericolosa    de   la   morie, 
Ovver   se   ajievulmenle  pnò   sanarsi. 

Comodi   questo    il   medico   eccelleole  ; 
S»    n'andi'i   per   la    torba   de   i   soldati 
A    ritrovare   il    capitano   eccelso. 
Quivi    era    Arliill,-    e   molti    altri    baroni, 
«he    tolti    si    ilolean    di    r|nello   inpanno; 
Ma   come   pinose   il   medico,   palpolli 
Il    loro    lotto   ov'cra    inlralo   il   slrale, 
E   vide  die  la  punta   era   vicina 
A    l'onibilico,   e   quivi    di    dolca; 
Onde   disse   a   i    baroni;   Il   male   è  poco, 
E   Io  risaneremo   in  breve   tempo  ; 
>'oi   tratta  qoindi  la  saella  amara, 
l'ereli   prima    uscir,   premendo,   il   sangue. 
Dappoi  condotto  dentro  a  la  cittade, 
l'O  medicò  con  preziosi   nnpuenti. 
Or  mentre  che  si  slava  io  quel  negozio, 
Vilipe   re  fece  ordinar  le  schiere. 
Il  die  vedendo  Belisario  il  grande. 
Non   stelle  a  risgnardar,  ne  a  far  dimora; 
Ma   tosto   rassettò  tutto  '1  suo  stuolo. 
Ponendo  al  deslrn  ed  al   sinislro  corno 
f'Ii  ajiili  e  poi   le  legioni   in  mezzo. 
Allor  si   vide   alTalicarsi  molto 
E'  angel    Conlrnzioso   fra   quei   stuoli  ; 
l:d    ora   ne    i    nomani,   ora    ne   i   Goti 
Si    travagliava   e   gli   donava   ardire. 
Per  far  al  liillo  diituibar  gli  accordi. 
Avanli   gli   altri   Corsainonle    il   Gero 
Si   slava   ainiato   sol   (croce    Ircano, 
E    desiava   di   veder    Ira   i    Coli 
L'altero  Turrismondo,  e  far  vendetta 
De    l'oola   tb'avea    falla   a   la    sua   donna. 
Or    mentre    lo   cercava   ron   la    vista, 
L'  antri    Gradivo    in   forma   di   L'nigaslro 
Si    fece    appresso   Tolila,    e    gli    di-se; 

Totila,  u'son    le    Ine   parole   altere, 
E    r  avanlar  ch'hai   fallo   entro  a  ■   conviti, 

Di    volerli    condnr   con    Corsa ole, 

E   combatter   ron    lui    sen^a    paura  ; 


Or  ei   l' aspetta  snpra  il   suo  destriero. 

A  coi  rispose  Tolila  superbo: 

Sicnor,  voi   non  sapele  la   gran  forza 
Di    Corsamonle,   e    l'alto   suo    valore, 
Né  il  gran  favor  del  ciel  che   I' accompagna  ; 
Ma   se'l    favor   del    ciel   pur   fosse   eguale, 
(ombaltrrei   con   Ini,   né   sarei    vinili, 
Anror   che    I    corpn   suo   fosse   di   ferro. 
A    coi    rispose   quel   celeste  messo; 

Barone   illustre,    nnn   aver    timore, 
die   In  sei  rome  lui  di  carne  e  d'ossa. 
Né   di   men    forte   e   men   famosa   pente; 
Priepa   pur    l'alto   Re   de    l'universo, 
(he   non   li  mancherà  d'onesto  aiolo, 
i:    sprona   il    Ino   corsier   rimira   costui. 
Senza    punto   slimar   minacce   e   ciance. 

Cosi   tlisse,   e   spirolli  ardire   e   forza: 
Ed    e' pregando   Iddio   ron    le   man    giunte. 
Disse  :  Signor   del   ciel,   donami   tanto 
Del   Ino  favore  e  fammi  tanta   grazia. 
Che  quella   orribii   fiera   nnu    m'  nccida. 
Or  di'  io   mi   muovo   per   comballer   seco. 
Questo  diss'rpli,  e  poi  spronò  il  cavallo, 
E   ratto  se  n'andò  dinanzi  a   tulli  ; 
Ma    non   posero   ancor   le   lance   in   resla, 
Quei    due   penerosis-imi  baroni. 
Se   ben    innanzi   a   gli   allri   si    Irovaro. 
Allor  vedeasi  la  pianura  piena 
Tiilia  di  fanti  e  cavalieri   armali. 
De    r  uno   e   l'allro   clorioso   stuolo, 
(  he   risplendean    cot^e    lucenli   fiamme, 
E.    quivi   prima    Tolila   si   mosse, 
Col   scodo  aranti 'I   petln  e   1'  elmo   in    lesta 


iipr; 


Con    lantn   ardir  die   minacciava  al    mondo  ; 
Da   l'altra  parte   Corsamoule  il  fiero 
Se   n'  andò  verso  Ini  come  nn   leone, 
die    vede   un    tnro,   che    gli   viene   incontra; 
;\la   quando   1' uno   a    l'altro   fur   vicini. 
Il    duca    mandò  fuor  queste   parole: 

Totila,   ro    veccio   che    li   spingi   avanli. 
Desideroso  di  combatter  mero. 
Perché    lo   speri   forse   aver   l'impero 
.Sopra   la    ernie   Ina,   se    tu   m'  uccidi  ; 
(>   forse   speri    aver   terreni    ed   oro. 
(ha    le    fien   date    da    le    genti  Gole, 

Ma    gran    difficoltà   saralti   a   farlo; 
Perché   ho   forza    maggior   che    In  non  pensi. 
Deh    torna   in   dietro   a   le    lue  fide   schiere, 
l'rima   che   abbi   tla    me   vergogna    e  danno, 
E.  non   lardare  il   i^ran  ilesir   eli*  io   Icngo, 
Di    Irovarmi   a   le   man   ron   Turrismondo. 

Cnsi   di.s'  egli,   e   Tolila   rispose  ; 

Non   creder  farmi   aver   limore  alcuno 
fon   le   parole    tue   superbo   duca  ; 
Che   mai    non    s'annidò   dentro  al   mio   pello 
Slilla  di   tema  ;  prendi  pur  del  rampo. 
Clic  pruverem  rbi  ara  piò  forte  lancia. 

E  rnsi  dello  rivoltò  il  cavallo, 
E   Corsamonlr  anch'  ei   fece  il  medesmo  ; 


l'oi 


(he   lollu    I    pian    trema 
De   li   lor   veloris.<imi   ru 
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Come  se  fosser  dne  procelle  orrt-mie, 
()   dui  folgori  ardenli   che  fan   darsi 
Liinfio  a  le   torri  a  i^li  arbori  t-ti    a   i   mon 
Tolila  prima  accolse  in  nie2zo  al  scodo 
Con   la  sua  lancia   il   sran    dura   de   i    Sci 
E  quella   se  n'  andò   volando   in  pezzi  ; 
Ma  Corsamonle  lui   toccò  ne  1'  elmo, 
Ch'era   d'acciar  finissimo  e   fadato; 
Onde  non   lo  passò  ma   fece   andarlo 
Col   capo  su  le   proppe  del   cavallo, 
Il  qiial   convenne   in|;inoccliiar5Ì   anch'  css 
Per   la   eran   lena   del   feroce   Ircano  . 


Pur 


e    1    ra 
bencbl 


ella 


Poi   Co 


Se  la 
Questi 


stordito  fosse, 
samonle   irassi-   foori   il   brando, 
dubbio   lo   mandava    a   morie, 
sei   santo  non    ali   dava   aiolo, 
riandato   fu   daf  cii-lo   io   Roma, 
lasciarla   saccliecpiare   a   i   Gol 
Ma  poi  mosso  a  pict.ì   di   quel    signore, 
Socrnrse   lui   nel   suo  periglio  estremo  ; 
Né   poien   ritrrnerlo  il   buon   Palladio, 
Ben   che   dicesse  a   lui  queste  parole  : 

Deh  non  donare  Adrastio  alcun  socc 
A  quel  crndel  lascia  eh' e'  vada  a  mor 
Che  1  Re  dtl  del  t'ha  pur  mandato  iu  t 
)Vr  salvar   Hoioa  da    le  man   de' Goti, 


per 


iilarli   da    la 


rte. 


A    rtiì    ri5pu^e  AdraUio  :    Io 

vo'rhe   s 

Cli' in  non   ni*  oppun^n  hI    ron 
Clic  vuol  salvar   ci'slnì   per   l.i 

andar   d 

D'Italia   e  por   la   clona    di   N 

arsele  : 

Onde   non   dee   morir    virino   a 

T.bro, 

Ma   fupfiendn   morrà   pre^^so   al 
F.d    io   gli  sarò   avverso   in   qn- 

Metaoro 
1   condit 

K   detto  questo   stese   avanti 
Di    Corsamonte  una    gran   n,bl 

gli  occl 
a   folta  ; 

Poi    levo   in    allo   Totila   e   lo 

spinse 

Mollo   legger   sopra    i   cavalli    e 

i    fanti. 

Ne   l'ampia   retroguardia    del 

uo    stoni. 

E  fatto  a  lui  virin  cosi  gli   d 

<se  : 

Tolila   mio,  quel   messagcie 

del    rlr 

Fu    troppo   ardilo   e   senza   bnn 
A   farli   andare,  a    quest'aspra 

1  discors 
latlaglia 

Hom; 


Che   porti    lancia   in   Cam 

Non   l'  affrontar   mai   più 

Che  contea  il  tuo  destiu   ti  darla  morte. 

Ma   com'ei  sarà  fuor   di  queste  parti. 

Combatti   arditamente   con   ognuno, 

Ch'  arai  vittorie   inopinate   e  grandi. 

Cosi   gli   disse,  e  sciolse  poi   la   nebbia. 
Che  Corsamonle  avrà  davanti  a  gli  occhia 
Onde  animirossi  e  diss'  este  parole  : 

Qilal  meraviglia  é  questa  cf 


Tolila 


veggio 


gio 


in  pez 


I..Ì   dove   la   gettò  sopra   il    te 
Certo   egli   é"caro  al   gran  Motor   del   cii 
A  cui  dee  fare  orazioni  e  voti, 
Poi   che  salvato   1'  ha   da   le   mie   mani. 
Or   vadasi   in   malora  ;   bendi'  io  stimo. 
Che  non  ara  mai  piò  si  folle  ardire 
Di  disfidarmi  e  di  combatter  mero. 
Essendo  uscito  con   la   vila  appena 
Fuor  del   periglio   ove   s'aveva   involto. 
•  osi  prima  parlò  fra  sé  medesmo. 


Poi   si 

riv 

lise  a 

l'altra   cent 

.  e  d 

sse 

O  V 

lor 

osi  ca 

alieri  e 

lani 

Non  SI 

111 

scevri 

da  la  gè 

nie 

Gola 

Ma  eia 

scu 

n   vada 

1     SI 

o  niu 

lieo, 

Ciasrii 

P 

r  sé  ( 

ombatla 

per 

•11' io 

Solu 

Non  p 

a   uo 

tempo   s 

egu 

tarli 

tutti 

Né   cor 

nha 

ter  r 

n  lotti 

n   t 

III   1 

liio^ 

lo': 

Ma   ri.' 

ci 

e  poir 

an  far  ì, 

m 

ni   e 

'  P' 

di, 

K  r 


la  fni 


Di   non    gli   dar  già  mal   riposo   alcuno. 
Ma   sempre   esercitarli  fra   costoro; 
E   non   s'allegrerà  nessun  de   i  Goti 
Di   ritrovarsi   appresso   a   la  mia   lancia. 
Cosi   esorlava   il   duca    le  sue   gcnli  ; 
Ma   Turrismondo  poi   da   1'  altra   parte 
Dicea   gridando:   O  acuerosi   Goti, 
N.in   abbiate   timor  di   Corsamonle, 
Ne  de   l'acerbo  suo   bravar  che   face, 
di'  anch'  io   combatlerei   con    le  parole. 
Contea   i   demoni   orrendi   de   l'iulerno  : 


Ma 


l'I 


Sappiale  ancor,  che  Corsamonte   acerbo 
Non   fornirà  con   le  parole   il    tutto. 
Ma   lasclerà  da  far  la  maggior  parte. 
Io   sou   disposto  poi   d'  andarli  contea, 
E   di   provar  s'egli   è  di   me   piò  forte. 


lane 


Quel   superbo   sign 

r  pien   di   valore, 

Cosi   diceva   ed   esorl 

va    i    Goti; 

E    i   Goti   se  n'andar 

con  l'aste  basse 

Conira   i   lìomaui   e  r 

nescolaro   insieme 

I.e  forze  e   l'arme  ce 

n   orribii   gridi. 

L'aimel  l.alonio  allo 

r  si   fere   appresso 

Al   forte   Turrismond 

3  e  cosi  disse: 

Non  combatler  bar 

on   con  Corsamonle 

Ma   sia   fra   gli   altri    t 

uui   fuor   del    liiinul 

Perché  oggi    ha    tant 

forza,  e   tanto  é  ca 

Al   gran   Molor   de   le 

celesti  rote. 

Chi 


volo 


ande 


ido   pò 


Cosi  gli   disse,   e  Ti 
Che   ben   conobbe   il  messaggier  ael   cieu 
Si   ritirò   nel   mezzo   de  le   squadre. 
Ma   Corsamonle   con   la   lancia    in  resta 
Spronò  'I   suo  corridor   conira  Faballo, 
Che   dentro   al   scudo   suo  portava   il   foco 
E    lo   feri   con   l'asta   ne    la   testa. 
E    tutta   la  passò   di   banda   in  b..naa  ; 
Ne   lo   difese   I'  elmo   rome  fosse 
Sialo   di   cera    tenera  o  di  piombo; 
Onde   loslo  caddeo  disteso   in    terra 
A  mal  suo  grado  e  morsicò  l'arena, 
Poi   Corsamonte   alteramente   disse  : 

Tu  sei  pur  morto  asperrimo  Fabalto, 
E  non  hai  posta  la  città  di  Roma, 
Come   tu    t'avantasti   a   fuoco   e  fiamma; 

E  per  memoria  del    I nai   pen-iero 

Portavi  il   fuoco  acceso  per  insegna 
Intorno   a   le  muraglie  d'  una   terra; 
Or  le  ne  resterai  vicino  al  Tebro 
Con  le  tue  membra  e  le  lue  fiamme  eslii 
Né  più  ritornerai   là,  dove   alberga 
l'alflilla   madre   tua  tra  l'Ogliu  e '1  Eremi 

Questo   gli   disse  forsamonte  il   fiero, 
Ned   ei   rispose   a   lui   che   tosto   gli   orchi 
Gli   fur  d' oscure   tenebre   coperti; 
Poi   calpestalo  fu   da  i   duri  piedi 


L  ITALIA    LIBERATA    DA  GOTI 


De   j   corritlur  de   i   Gl>li   e  de   i   Roinaoj. 
Tciisc  anror   Rifosco  e  Sabniaro, 
Giuvani   eletti;  questi  er.la   figliuoli 
Di   Miizolune  altrr»   e   di   Carnieiila, 
Clie  partcrilll   iti  su  la  ripa   d'  Ajjn.. 
Prima   die  M  Cliiaiiipo  a  lui  dimostri  l'acque 
Il   .luca  die  la   morte   a  Sahinaco, 

r  asta  lo  punse  eiitr'  a   una   tempi; 


E   ruppe   r  osso  priuia   e  poi  lu   tinsi 
De   le  cervelle  sue  di' eran  quiv' entro, 
Onde  si  (tese  palpitando  in    terra. 
Il   rlie   vedendo  il   giovane  Rifusru 
Volse   il   cavallo  per   voler  fujsgirc, 
Ma    C.or>anionte   pli  caeciò  la   lancia 
Dcoiro  a   la  schiena  in   mezzo  de  le   spalle, 
i:d   ella   se  n'  andò  lino  a   le   mamme  : 
Onde   l'alma   u^ci  fuor  sofliando  molto: 
r.ome  fa   un   toro  acerrimo   ferito 
Da  l'empio  macellaro  entro  al   macella, 
CI. e  sparge  con  romor  soffiando    il  sangue; 
E    I'  anima   dolente   I'  accompat:na. 
D'  ludi   si   volse  il    duca  al   bel  Merano 
Ki;:linol   di   Baldimarca  e   di   Alarico, 
E,l   unno  fralel  di   Turrismondo, 
Cli'rra   venuto   puclii   |:iorni   avanti 
Da    Aq.iileja  a   Ravenna   e   d'  indi   a   Roma  i 
Cile   Baldimarca   non   lasci.',  di' andasse 
Con   Turrismondo   a   la   feroce   guerra, 
Ch'era   ancor   piovinetlo  e   molto  bello, 
E   nel   correr  vincea   tolti   i   l'orlani  : 
Ma   poscia  vinta   da  le  sue  pre;;liiere, 
Maiidolvi  e  iiiunsc   al    tempo  de   la   tregua 
E  quel   fu  il   piimo  di  che   si   vestisse 
D'  arme  e  di   piastre   per  andare  in   guerra; 
E   la   sua   sorte  indusse  quello  incauto 
A    sir  primieraiiieiile  a   la   battaglia 
Coltro  al  miglior  guerrier  che  fosse  al  mondo: 
guest!   spronò   il   cavallo  addosso  al   duca. 
E   luppegli  la   lancia   entro   al   gran  scudo, 
Ma   noi   passò,  né  pur  se;:nullo  alquanto; 
Poi   Corsamonte  con  la  spada   in   mano 
Se  gli  fé' appresso  e  dielli   una  stuccata 
.Sotto   1   b^ico  e   gli  passò  il   diafragma, 
Tal  che  'I  meschino  andò  piangendo  io  terra 

E   presi le   man   le  sue  budella. 

Che   per   la  piaga   uscirò  ;   onde   una   nebbia 
.Spietata   e   dura   gli   cuperse   gli  occhi. 
J.'  acerbo  Turrismondo  qiiandu   vide 
Disteso  in    terra   il   suo   fratel   Merano, 
Con   le   budella   in   man  privo   di   luce. 
Non   poleo  pili  durar   né  stor  da  parte. 
Come   r  angci   di   Dio   gli   avea   commesso, 
Ma   se   ne   venne  conica    Corsamonte 
Con   la  sua  spada  impetuosa  in  mano, 
E   Corsamonte  rallegriissi  e   disse  : 

lo   veggio  pur  rollìi   eh*  lia   lauto  offeso 
La   mente   mia   col   torli   il   suo  diporto. 
Onde   ho  speranza  di   non  star  piti  a   bada, 
Né  di   cercarlo  in  mezzo  de  le  squadre  ; 

Cosi   dits'egli,  e   poi  con   gli   occhi   torti 
Risgnardò  prima  Turrismondo  e   disse  : 

Katti  Tirino   a  me,   perche  tu  possi 
(■iiingrr  piii   tosto  al  fin  de  la   tua   vita. 

E   Turriimundu   a   lui   senza  paura: 

Non   sperar  Corsan te  di   vederlo. 


Aver  nel  petto  alcun   segnai   di   tema. 
Che   se   ben   se  che   sei    tenuto  in   Ruma 
Il   miglior  cavalier  che  porti   lancia, 
Non   li   temo  però,  né  mi   sgomento; 
Che   Dio   suol   dar  vittoria  a   chi   gli  piace. 
Par   la   mia   spada   ha   la   sua   punta   acuta. 
Come   la   tua,   né  men  feroce   ha  il    taglio; 
Onde  penso  poter  ferirti   anch'  io, 
E  poterti   mandare  a   l'altra    vita. 
Perché   la   carne   tua   non  è  d'acciaro. 

filisi   diss'  egli,  e  poi   tirò  una  ponta 
A'ersu   la   gola  del  possente  duca, 
l,!i'  asevolmente   gli   aria  fatto  oltraggio, 
.Se   1    buon   Palladio   non   spingeva   indietro 
Il   braccio  a  Turrismondo  onde  convenne 
Lentamente  arrivar  dentro   al   camaglio. 
Tal  che  non  potè  farli  alcuna  offesa. 
Ma   Corsamonte  con   iirribil    grido 
Mosse   la   spada   sua  per   darli   morte, 
E  certamente   noti   saria  campato 
.Se  q.iell'altr' Angel   ch'era   in  suo   favore, 
Noi   ricopria   con   una   nebbia  oscura, 
i.Ue   lu   difese  in   qtiel   periglio  estremo  ; 
Ma  ben   tre   v.ilte   Cursamunle  il  fiero 
«;ii   menò  tle   la   spada,  e  ben   tre  volte 
Pertosse   I'  aria   e  quella  nebbia   densa  ; 
Ma   t|uaiido  poi   la   quarta    volta   addosso 
(,li   an.IÒ  c.oieuu'dein.miu   e   non   lo  colse, 
Superbamente   n.itiacciando   disse: 

Tu   1   hai   fu;:^ita   pur  rabbioso  cane, 
IVrrlié  l'angeldi  Dio   t'ha   dato  aiuto, 
Per  qualche   voto  che  sta   mane    hai   fatto; 
Ma   ben   non   l'uggirai   com' iu   li   giunga 
Vii' altra   vulla   sopra   questi  piani, 

<)i    voglio   anilar  contra   quest'altri   Goti, 
P.r  provar  anco   lor  rome  .<im  forti. 
K   detto  questo  prese   una   gran   lancia, 

I  he   Eilopi.sto   gli   portava    diclro, 
E  passò  ne   la   gola   il   bel   Teb.ilo, 
(he  fu  figliuol   di   Ruvulone   e   Venda, 
E  morto  lo  lasciò  disleso  in    terra. 
l'.cise   p.ii    Vargonte    e    Verulato 

I.   un   dopo   l'altro  e   Dar.lano   e  Bianle, 
Tutti   con   r  empia   e   dispietata   lancia, 
La  qiial   si   ruppe   a  1'  ultime   perctisse. 
Dnde  poi  trasse  fuor  l'orribil  spada, 
E    diede   a   Monlion   sotto  la  poppa 
Destra,   che  dentro  al  fegato  carciolla, 
E   di  sangue   gli   empio   le   gonne  e   l'arme. 

II  che   veilendu  il   giovane   Materno, 
Ch'  era  r.;:liii..l   .li   Tarsia   e   Filacolo 
.Scese  gii'i  del   cavallo  ed  al   gran  duca 
Baciò  la  stalTa   ed  abbracriolli  il  piede, 
Poi   disse:    Allo   signor  non  m'uccidete. 
Ma  mandatemi   vivo  al   vostra  albergo: 
Cli'eternamenle   vi   sarò  fedele. 

Deh   movasi    a   pietà    la    verde   etatle. 

In  ch'io  mi  tri.ov.i   e   la   mia   alOitta   madre, 

Che  nove   mesi  mi  p,.ilò   nel  ventre. 

E   priva   del   ii. arilo  in  questa  guerra. 

Ha  collocala  iu   me   la   sua  •perania, 

Perché  di   sette  figli   eh'  ella   avea, 

.Sei   ne   sun  murli  ed   iu  le  retto   solo; 


Vi  do 


molto   le.. 


•-n 
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Per  esser  donna  di  ricrliezza  immensa. 

Cosi  parlò  Materno,  e  Corsamonle 
Quantunque  fos.-e  pien   ili   sdf  (imi    e   d'  ira, 
S    inteneri  nei  cuore  e   non   1  uccise  ; 
Anzi   fU   disse  :  Or   va   dove    li  pljce  ; 
Ma   non  ci   venir  più   con   1   arme   conira  : 
(he  «e  vorrai   roniballer  co   i   Uoniani 
La  mia  pietà  sarà  da   1"  ira    vinta. 

Cosi  diss' efii,  e  poi  volgendo  gli  orilil 
Verso  i  nimici,  vide  il  re  de'  Goti 
Con   l'asta  in   mano  star   davanti  a   gli  alni, 
Unde  si   volse  a   l'ilopislo,   e   disse  : 

Porpime,  Filiipisto.   quella   lancia. 
Che   tu   mi   porti    ilictrii,   |.erch'  io   voglio 
Tentar  s'  nccitler  posso   questo   dra-in, 
Per   la   cui   morte   arei   ferma   speraliza 
Di  p„rre   in   libertà  l'Italia   afflitta, 
E  raci|iiistar  la  mia   perduta   donna. 
Ben   li   ricordo  die   s' io  1   mando   a   terra, 
Cile  tu  alibi  r  occhio  sempre  al  suo  cavallo, 
E  cerca   destramente  di   pigliarlo, 
E  menai   poi   subitamente   a   Roma; 
Cosa   che   ti  sarà  d' eti-rua   gloria, 
Perch'è  il   miglior  cavai   ch'Italia  pasca. 

l'.om'  ebbe  detto   questo,   prese   in   mano 
Quella   robusta   lancia,   ed   avviossi 
Verso   i)   superbo  re,  per  darli   morie. 
Il   che   vedendo   l'angelo   Gradivo, 
Senza   dimora  a   Vitige   accostossi 
Sotto   la   forma   di   Unigastro,   e   disse  : 

Non  dubitale,  sir,  di  Cnrsamunte, 
Gìustrate  pur  con   lui   senza  paura. 
Che   certamente   non  sarete   ucciso  ; 
Ver   ciò  che   è  destinato   il   vostro  fine 
Sopra   le  piume   in  plii   lontana  parte. 

Cosi   disse,   e  .spirolli  animo  e  forza. 
Onde  pose  quel  re  la  lancia  in  resta, 
K   spronò  il   suo  cavai   conira    1   gran   duca, 
Gridando:    Acerbo  e   dispielalo   cane. 
Or   è   venuto   A    di   di'  ba   il   ciel   mandalo 
Di   poner  line   a   la    tua   immensa   rabbia. 

E  Corsamnute   contra    lui    si   mosse 
Con   l'asta    bassa   e  col   suo  fc,„ì„   al   petto: 
E  rincunlrollo   in   mezzo  del   cammino. 
Ed   ambi  si   colpirò  entro   a   i    lur  scudi 
Con   tanta  forza   e   con   si    gran  rumore. 
Che   tutto   il   prato   rimbombava   inturno. 
Ma   l'empia   lancia   del    sup-rl.o   Goto 
Non   stelle   salda,   anzi   se   n'  andò   in   pezzi, 
E  quella  poi   di   Corsamonle  acerbo 
Kon  si  ruppe  o  piegò,  ma  fece  andare. 
L'ardilo  re   disleso   in   sul    terreno. 
Perchè   l'arcion   de   la   ferrata   sella 


Il    buon    cavai    del   re   eh'  a    sdla    vota 
Rimase,   sror-e    Irntamrule   avanti, 
(Inde    I"  ari-orto  Filopi-lo   il   prese, 
E   ratto   lo   menò  dentro   a    le  mura. 
Quando   l'ardito   Corsamonle   vide 
(h'avea    gettato   il   suo   nimico   in    terra; 
Scese   giò    del   cavai   per  darli   morte, 
O  per  menarlo   suo    prigione   in   Roma  ; 
&Ia   quando   gli   fu   appresso,  e   non   lo  vit 
Perrbè'l   Gradivo   allor   1' avea   coperto 
Di   nebbia   e   fattoi   quetamente  andarsi 
Fuor   de   la  ziilTa    e   chiudersi   uri   vallo, 
Tutto   di   meraviglia    e  di   duol   pieno, 
Disse   dentro   al   suo   cuur  queste   paiole: 

Quel  diTho  con  l'asta  mia  mandalo  al  pian 

Né  so   prosar   come  si   sia   fuggitu. 

Ne   come   a   gli   occhi   miei   si   sia   nascosti 

E  cosi   detto  rimontò  a   cavallo, 
E   poi   l'angel   Palladio  andogli   appresso 
Che   parca  proprio   il   duca   de   i   Fenici, 
li   di   disse  pian   pian   queste  parole  : 

Illustre  cavaller,  quel  ch'ha  quell'are 
È  il  falso  Ablavio  ch'ha  ferito  Achille, 
Ond'or  potrete   far    la    sua    vendetta. 

Come   odi  questo   l'animoso  dura. 
Gli   corse  conira   con  la   spada   in   mano, 
Ed   e' eh' avea   1   cavai  molto   veloce, 
Vedendo  il   duca,  posesi   a   fuggire, 
E  'I   duca   lo   seguia,   sperando  sempre 
Per   r  estrema   bontà  del   suo  destricr 
Prenderlo,   e   darli   la  promessa  pena. 


Di    lui    si   ruppe,   onde   cai 

rr    ronven 

e; 

E  parve  una   gran   rocca 
Minata   con   cnniciili   ripie 
Di   nitro  pesto   e   di   carln 

sopra   un   e 
ne   e   zolfo 

die, 

Che   quando   dentro   poi    v 
Da   i   buon   soldati    eh'  a    1 

'é   posto   il 
assedio   si 

foco 

Cade   per   terra   con    mina 

immensa, 

E  fa   tremarsi    le   campas 

e   intorno. 

Cosi   al   cader   di    Vitige   t 

remaro 

Tulle   le   menti    de    la    uè. 

le   Gota, 

K   fuor   mandarun   gemiti 
Si   come   da    la   parte    de 

e  sospiri  ; 
Romani 

S'  iidian  per   lutto    glorlos 

gridi. 

' '■•  I'"""  ['.■-^.■.   .)... „..,„... 

E   parve    una    gra;;nu..Ia.    che    sia   spinta 
Dal   vento   e   che  pennuta    un  duru   mai 
I  un   Gran  furore   e   senza   farli   dannii 
Ritorna   in   dietro   e- volgesi   per   terra. 
Poi,  mentre  si   volgea  per  trarne  un'altra, 
Corsamonle   l'aggiunse   con   la   spada. 
Tal  che  la  mano  e  T  arco  e  la  saetta 
.Subitamente  fé' cadérli   al  prato. 
E  Corsamonle  poi  cosi   gli   disse  : 

Acerbissimo   Goto,  io   t'  ho  pnr  colto, 
E  giovate  non   1' lian  l'usale  fraudi. 

E   detto   questo,   trapassolli   avanti, 
E  lirolli  una  punta  ne  la  farcia, 
(,he  da  r  angel   Palladio  fu  drizzata 
Ne  la  bocca  di  lui  eh  aveva  aperta, 
E  dimandava   lacrimando  aiuto; 
Onde   taglioni   quella   orribii   spada 
Fin   ne   la   strnzza   la   periura   lingua, 
I-;   tanto  penetrò  l'aieibo   colpo, 
Che   la   punta    usci   fuor  da   1'  altra  parte 
Del   collo,   e   lo  mandò  disleso   al   piano  ; 
Ma  nel  cader  die  fece,  il  fiero  duca. 
Gli   tirò   un' altro  colpo  a    la   man   destra. 
Che   luna   nella   la   spiccò   dal   braccio; 
E   poscia   disse:   Achille,   io   te   la   dono, 
Che   per  me   non   gli   are!  fallo  altra   offra 
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Poi  fatto  questo,  cun  furore  immenso 

Fece   dentro   al   suo   cuor  molli   pensieri  ; 

Si    volse  coolra    l'altra    gente   Onta; 

L"  un   era    di    fuggir   con    gli    altri   insieme 

Ed   ovunqne   arrivava,   o-nnn   foggia. 

Verso    1    gran    vallo,   e   poi    tra   sé   temea, 

Non   allrimcnle   in  oni   selva  folla 

Che   Corsamunte   acerb.,    noi   pigliasse 

L'acceso   foco   dal  foror   de' venti 

E   noi   scann.isse   con    le   proprie   mani; 

Ratio  si   sparge  in  questa  parie   e  in  quella. 

L' alte' era   di    voltarsi    verso   il   Tebru, 

Ed   ove    arriva,   fa   cader   le   piante: 

E   passarlo   nolan.lo,   e    gir   ne'  monti, 

(osi    vedeasi   Corsamunte   acerbo 

E   quindi   ritornar   verso    Komagna  ; 

Per    tutto    il    stuolo    con    1' orribil    spada 

Ma   dubitava   ancor   che   noi   seguisse 

Mandare   a    terra    gli    uomini   e   i    cavalli, 

L'ardilo   duca   sul   feroce    Ircano, 

Che   tutta   la   facean   correr   di   sangue. 

E   noi    mandasse   a    vergognosa   morte  ; 

Ed   cali    ancor   col   suo   feroce    Ircano 

Al   fio    gli    parve   il   meglio    di    aspellarlo. 

Calcava   e   corpi    unirti   e   lance   e   scudi, 

E   combatter   con    lui    senza   fuggirlo, 

Che  per   terra    giaccau,    tal   che    le   goccie 

Dicen.Io  entro  al  suo  c.mre:  Egli  è  pur  uomo 

Del   sangue   risalian    verso   la   pancia 

Morlal,   come   son    m    di    carne   e   d'ossa. 

Di   quel    corsiero,  onde  piuveanli    tutte 

Se   ben    il    Re   del   ciel    gli   .là   pii.   forza. 

Di   sangue   umano   le   schiuiere   e   i    sproni. 

E   cosi   discorrendo,   stelle   saldo. 

E  come  quandi)  il  fumo  ascende  al  cielo 

Ed   aspettò    l'  acerbo   Corsamonle, 

D'  una   accesa   ciltade,   in   coi   da    1'  ira 

Disposto    e   pr.mlo   a   f..r  lOn    loi    baltaslia. 

Del   sigut>r   di   là  su  s'apprenda   il   fuoco, 

E    rome    il    Parilo   uscito   de    la  selva 

Si   vede   in   essa   ognun   pigliar  fatica. 

Aspetta    il    caccialor,   »e   si    spaventa. 

Chi    in  portar  acqua  e  chi  in  salvar   le   robe, 

Perch'olla  il    grido,   e    l' abbajar    de   i   cani. 

E    tutti    iusien.e   aver   dolori   e   danni  ; 

Ma   si    sta   saldo,   e   non   ritorna    in   dietro, 

Cosi    vedeansl   da   l' orribil   duca. 

Se   con  lui   printamenle   non  combatte  ; 

Tulli   quei    Goti   aver   fatiche   e    doglie  ; 

Cosi   Bisandro   allor  fuggir   non    volse. 

Onde    vedendo  il   provvido   Unigaslro, 

Se   non    giostrava   pria   con   Corsamonle  ; 

Che   fu   lasciato   a   guardia   de   i   ripari. 

E   però  pose   la   sjta   lancia    in   resta. 

1  ome  ciascuno  era  gii  posto  in  fuga. 

E   disse  a   lui   gridando  esle  parole  ; 

Disse   a   culor,   che  slavano   al    governo 

Tu   credi,    Corsamunte   in   questo   giorno 

De    le   porte   del    vallo   esle   parole: 

Pigliare   i    valli    de    la    gente  Gota, 

Aprile    ben    tulle    le   chiuse    inlrate 

E   Roma    liberar   dal    grande   assedio  ; 

De    i    gran    sleccali   e    giù   calale    i    piMlti, 

Sciocco   che    prenderai    molte   fatiche. 

Perché   si   salvi    il   popolo   che   fugge; 

E    multe   doglie   pria   cl.e   i    nostri    valli  ^ 

Ma  come  poi  ciascun  sia   tolto  den(ro, 

Perché    vi   slam    molli  uomini   robusti. 

Le   chiuderemo   e   leveremo   i   punti, 

Che   gli    direiiderem    da    tutto  '1   mondo. 

Perché  il  crudel   non  ci    togliesse  i   valli. 

E   non   si    parlirem    da   questo   as>edio. 

Co<l  diss"  egli,  e  fur  le  porle  aperte 

Che  vedrem  lutla   Roma  ardente  in  Gamme. 

Subitamente   e   messi    i    ponti   a   basso. 

Così  diss'  egli,  e  poi  spronò  il  destriero. 

I.'angel    Lalonio   allor   dal   ciel   discese 

E  ruppe  la  sua  lancia   enlroal   gran  scudo 

Per   dar   soccorso   a   quella    gente   alllilla. 

Di    Corsamonle,   e   non    passò   la    lama, 

Che  sitibonda   e   polverosa    e   slanca 

(he    1    copria    tulio  .punto  :   ma    il    leone. 

Se    ne   foggia   verso   i   muniti    valli  ; 

(  h'  avea    nel    mezzo   di   finìssim'  oro, 

E   non    pòteavi    intrar   lutla   in    nn   tempo, 

Fu    trapassato   da    1'  ar.lita   punta. 

Che   Corsamunte   pien    df  rabbia   e   li'  ira. 

Che   si   riteime   p.ii    nel   furie   acciaro. 

l:    di    disir,    di    gloria   e   di    vendella, 

E  Corsamunte  eh'  era  senza  lancia 

Non    la    lasciava   aver   riposo   alcuno. 

Nel  .trapassar   die   fé'  Iti^andru   avanti. 

E  forse  preso  aria  qnegl' ampi   valli, 

Gli    linue    dietro   con    la    spaila    in    mano  ; 

Con    gran   mina   de    la    gente    Gola, 

E    n    pucu    tempo   lo   mandava    a   morte, 

Coulra    1    destin,   che    1   ciel  l'avea   prefisso, 

Se    r  angel   santo   noi   copria    sì    tosto 

Se  "1    buon    Lalouio   non   facea    voltarsi 

Di    nebbia   oscura,   e    noi   portava   tosto 

Bisandro   duca    d'Istria,   e   non    gli    .Lisa 

Foor   de   le   schiere   e   del   connilto   amaro. 

Tanto   ardimento,   che   fermasse   i   piedi; 

E    perché   quel    buon    angel    era    vago 

Perché   soll.i   la    forma   d' Agrilupu 

Di   liberar  quel    di    la    gente   Gola 

Se    eli   fé'  appresso,   e   disse   e,te   parole: 

Da  le  feroci  man  di   Corsamunte, 

A   che   dovemo   avere,  illuslre    duca, 

E    di    ridurla   salva   entro  a    i   steccali; 

Tanta    paura    de   gli   uiribil   colpi 

Prese    la   propria   forma    di    Bisandro, 

Di  questi  acerbi  cavalier  llomani  ? 

Ed   andò   con  tra    1   duca   con    la   spada  ; 

Noi  siamo  armali  da  Gnissime  arme. 

Ma  quando   il    duca    poi    volea   ferirlo. 

Che   ci   difcnderan   da   ogni    periglio, 

Tosto  queir  angel    si    traeva    in   dieiro. 

Con  le  quai  forse,  pria   cli'andiaum  a  morie. 

E   leutainenle   gli   fuggiva   innanzi. 

OlTenderem   chi    vorri   farri   ulTesa, 

Per  farsi    seguitar   da   quel    barone. 

E   forse   salverem    la   nostra    gente. 

E   sempre    lo    volgea    verso   le   mura  ; 

Cosi  diss' egli,  e  poi   Bisandro  volse 

Onde   ^pelando   Corsamonle   sempre 

La   farcia,    u' prima   avca    volte    le   spalle. 

Di   giungerlo   con    1'  arme,   e   .larli   morte, 

Ma    rome    p.neia    vide    C.ir.amoiile, 

Lo   sesuilava,   e   s'allungò   dal    vali... 

Che    sro.a    s  rrs .li    buon    gahq.p.i. 

Tal    ciir    la   pente   Cola   pule   iiilrjivi, 
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<  :)>c  foggia  innanzi  a  i  principi  Romani  ; 
I     non  fu  ardito  alcun  di  star  di  fuori, 
li' aspellar  1' no  1' altro,  per  sapere, 
'    li   sia  fu^^ilo  da   gli   ornbil   rolpi, 
'    rimaso  defunto   in   su   1  arena  ; 
>;  1    tutti  con   disio   v'entraron   entro, 
StodcÌo  che   da   i   piedi   eran  portali, 
M  dal  veloce  corso  de  i   cavalli; 
(Inde  tosto  s'  empio   lutto   1  steccalo 
Di  fuggitivi  cavalieri  e  fanti  : 
Da  poi  chiose   le  porte  e  alzali  i  ponti. 
Tolti  i  soldati  senza  dar  ristauro 
Al  lor  sudor  cai'  importuna  sete. 
Andar  co  i  scudi   sopra   i   jiran  ripari, 
Per  costodirli   ben   da   i   lor  niraici. 
L'angel   Lalonio,  poi   eh' avea   rimorso 
Cun  la  Tcra  sembianza  di  Bisaodru 
L*  acerbo  duca  dal  seguire  i  Goti, 


I  quali  eran  salvati  entro  al  steccalo, 
Si  volse,  e  disse  con  parole  acerbe  : 

Non  mi  seguir,  baron  con    tanla  furia, 
r.l,   io   son  messo   di  Dio,   né  son  mortale 
Conoscimi  or,  eh'  io   ti  son  slato  ascoso 
Per  separarti  da  la   gente  Gola, 
£  farla  andar  dentro  a  i  muiilli  valli. 
Tornati   adunque   a   la   cilti  di   Roma, 
Che   1  sole   é  per  corcarsi   entro  a   I'  Iberu 
£   non   tentar  mal  piii  con   lucid'arme 
Di   far  olTesa   a  i   messagcier  del   cielo. 

Cosi  disse,  e  spari   come   im   baleno, 
Onde  rimase   Corsamonte  allora 
PIen   di   gran  meraviglia   e   di   stupore  ; 
Poi   ritornossi   lentamente   in   Roma, 
Quando   1  voler  di   Dio  si   vide  avverso. 
Dappoi  s'ascose   il   di   ne   l'onde  salse, 


E 


appa 
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ARGOMENTO 
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j/  Nume   manda  F  angelo  Junonio 
In  sogno  a  Turrismondoy  acciocché  scenda 
A  battersi  col  Duca.   V  armi  prendono 
E   dopo   molto   tenzonar   rimane 
Preda  di  morte   Turrismondo  altero, 
fiti^e  contro  al  vincitor  dispone 
Stuolo  d'eletti^   e  poi  tutta   l'armata. 
Corsamonte  fa   strade  orrenda^   immensa 
Deir  oste  Gota,  e,  colf  a/'uto  accorso 
j4  sua  difesa,   t  inimico  spinge 
Entro  al  castello.  Al  re  de'  Goti  svelta 
Burgenzo  infame^  il  tradimento   ordito. 


Là    eterno   Re  nfl    i;no  palazzo  eterno, 
Che  rabrìrnlli   il  protellor  di   Lenno, 
Fece  chiamdre  il  5110  consiglio  eterno; 
E  primamente  se   ne  intraro  in  esso 
Le  intelligenze  de  te  stelle  erranti, 
Saturno.  Giove.    Marlr  e    1   biondo   Apollo, 
Che  sol   governa   il   carro  de   la   luce; 
E  poi  Mercurio  e   Venere  e   Diana, 
Che  ricevendo  il   lume  dal  fralfllo, 
Col  vario  snn  girar  muove  eli   muori. 
Furonvi  ancora  ed   Orione  armalo, 
I.   l-efeo  e  Cassiopeia  ed  Arianna, 


Perseo,  Chlrone,   Aslrea,  con   tutte  1    altre 

Intelligenze   de   le   stelle  fisse; 

E  parimente   eli    Anseli   del  cielo. 

Ch'  hanno  in  custodia  le  fontane  e  i  fiumi, 

E   le   azion  de    le   terrene  genti, 

Andaro  in  quello  amplissimo'  consiglio. 

Quivi  il  celeste   Re,  sedendo  in  mezzo 

Quelle  sostanze  nobili   ed  eterne 

Sopra  la  sedia  sua  d"  oro  e  di  gemme," 

E  rivolgendo  gli   orchi   eterni   a   Roma, 

Ed  a  i   Eran   valli   de   gli    afflitti  Cuti, 

Incomincio  parlare   in  questa   forma  ; 

E  ragionando  lui,  quelossi   il  mondo 

Tal  che   la   terra   immobili    lenea 

Tutte  le   frondi,   e   gli  animai   selvasci 

Non   si   vedeano  amlar  per  entro  i    busilil. 

E  '1  gran  Nettuno  avea   l'onde  tranquille. 

E  non   ardiano   in   lor  guizzare   i  pesci. 

E   r  aere  senza  nubi  e  senza  venti. 

Non  era   corso  da  volanti  uccelli  ; 

Cosi   quetossi   al   suo  parlare  il   mondo; 

Ed  e'  sciolse  la   lìngua  in   tal  parole: 

Udite  il  mio  parlar,  sostanze  eterne 

E  riponetel  dentro  a   i  vostri  petti. 

Ch'io  vo' scoprirvi  il  corso  de  la   guerra. 

Che  ha  da  seguire  intra  i  Romani  e  i  Goti; 

Acciò  che  voi  sapendo  il  mio   volere. 

I.o  seguitiate  e   non  gli  siate   avverse. 

Cile  s' alcuna  di   voi   vorrà   far  opra 

Contra  la   voglia  mia,   le   faro  noto 

Con   lor   vergogna  il  mio    potere   immenso. 

Io   voglio   adunque  che  sian    vinti  i   Goti, 

K  sia  posta  1'  Italia  in  liUerlade, 

Ben  voglio  pria  che  '1  gran  Mguur  de  i 
Uccida  Tnrriamondo,  e  dopo  questo 
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Vo' eh' ancor  egli  in  breve  sia  tradilo, 
E  SÌA   roiiduUo  indegnamente  a  morie, 
Nel    tor  di  prisiunia   la  bella  donna, 
Perché   lale  è  'I  deslin,  sotto  cui   nacque  ; 
Voi   so  ci,' e- non  faracci   ancor  gli   onori 
Ké  i   sacrillci   che   dovrebbe  farci 
Per   la   sua  nobilissima  vittoria, 
ÌL  però  gli  apparecchio  questa  pena, 
E   voglio  ancor,  che  Belisario  il  grande 
r.onslringa   a   ritornarsi   il  re   de' Goti 
Con   tutte   le   sue   genti   entro   a   Ravenna, 
K  poscia  quivi   combattendo,  il  prenda, 
E   lo  meni  prigiun   dentro  a  Bisanzo  : 
Onde   I' Au^onia   liliera  si   resti 
.Sotto   lutella   del   Romano  impero; 
E  se   poi    le   sia   dato  alcun   disturba 
Da   i   ribellanti   C.ti,  ancor  llen  vinti. 

Cosi  parlò  il   Motor  de   1'  universo, 
E  dopo  il  suo  parlar   tremò  la  terra, 
E  r  acre   spinse-  folgori   e  baleni  ; 
Onde   l'angel   Latonio  a  lui  rìspase  : 

Signor  del   ciel,  che  governale  il  mondo, 
E  reggete  i  negozi   de  i  mortali. 
Con   tanta  provvidenza   e  tanto  senno. 
Ch'alcun   nostro  intelletto  non   v'aggiunge, 
Ben   sappiali!   noi,   né  mai  ci  fu  nascosto, 
<^he  a  voi  non  si  può  far  contrasto  alcuno; 
Verché  *1   vostro  valor  tanto  è  profondo, 
Ch'ai  par  di   quello  il  poter  nostro  è  nulla. 
.Si   ch'io  non   credo  che   nessun   di   noi 
Sia   ]HT  opporsi   al   vostro  allo   volere, 
^c  con  fatti   contrari   o   cun   parole  : 
Anzi   tutti   sareni  per  eseguirlo  ; 
E  se  altrimente  pria  si  fosse  fatto 
l'er   alcuna  sustanzia   de  le   nostre, 
Non  fu  per  roij|rapporsi  a  quel,  ma  solo, 
Perché  non  c'era  noto  il  grande  abisso 
Del   vostro  prohiudissimo  consiglio. 
Or  che   vostra  mercé  V  ha  discoperto, 
I.o  seguirem,  né  partiremci   punto 
Da  i   vostri  efficacissimi  precetti. 

Cosi  disse  Latonio,  e  '1  Re  del  cielo 


Sorrise, 
niaiid;,i 


poi 


isposi 


Or 


que  per  1'  eburnea  porla 
Un  sogno  falso  a  Turrisniondo  altero. 
Di  tal  maniera  e  di  tal  forza,  eh'  egli 
Ardisca  d' uscir  fuori  a  la  campagna 
Solo,  e  combatter  coiilra  Cursainunte  j 
E   tu,  Jununiu,  prendine   la  cura. 

L'angel  .limonio  dal  divin  precello 
Mosso,  ridendo  abbandonò   l' Oliiii 


E  sempre  andando  per  le  cime 
Né  toccando,  co  i  pie  l'arida  It 
AI   riti   discese   in   una   valle  ombi 


fralel   de    la 
onniu  falso  < 


rie. 


iipo, 


E  nel  steccalo  entrò  di  Tiirrismnndn  ; 
E  poni  innanzi  a  l'apparir  de  l'alba 
Pose  l'insonnio  presso  a  la  sua  lesta. 
Che  gli  fé'  vaneggiar  dinanzi  a  gli  oc 
Molte  ligure  nubili  e  diverse. 
E.ser  p.ireall  in  un  teatro  srande 
De   la   -oa   terra   eh' e  nrrs.ii  al    1  iin.,% 


'illri 


allo 


illn. 


Gli   parca   gire  in  un   superbo   tempio, 
1".   quivi  il  patriarca  per  la  mano 
Prenderlo,  e  dire  a  lui  queste  parole: 

Signor,   voi  siete   giunto   a  tanta   gloria 
Quanta  aver  possa  alcun  di  questa   sente 
Perciò  che  avendo   Corsamonte   uccido, 
Col    torre  Elpidia  fuor  de   le   sue  mani. 
Penso  che  sia  ben   fatto  a   riposarvi 
In  questo  loco   ed  offerirli  ancora 
La   ghirlanda   gentil,  ch'avete   in   lesta. 

Cosi  gli  disse  quel   fallace   sogno, 
E  poi  partissi  subilo   ed   andussi 
A   transtiillar  con   le  oziose  genti. 
Svegliossi  Tiirrismondo,  e  con   dilello 
Per  la  mente  vulgea  quel  dolce  sogno  ; 
E  certo  si  credea,  di  dar  la  morte 
A   Corsamonte   in   quell'  islesso   giorno  ; 

Di  quel   parlar,  né  "I  suo  riposo  eterno. 
Però  si    vesti  d'  arme   e  venne  al 
E  trovò  il   re  che  slava   entro  al   consl 
Sopra  i  ripari  a  la   Pretoria  purta. 
Ed   era   nel  suo   cuor  mollo  sospeso 
Per   la  percossa  eh'  ebbe  e  per  le  pruo 
Ch'  avea   vedute  il  di,  di  Corsamunle. 
Ma  poi  che  sparsi  fur  per   tutti   i   colli 
Gli  adorni  raggi  jie  1' arcier  di  Delo, 
Corsamonte  s'armò  di  lucid'armo, 
E  montò  sopra  il  suo  feroce  Ircaiio, 
E  senza  dir  parola   a    1'  altra   genie, 
Se   n'  usrl  fuor  per  la   Pinriana  porla, 
E  solo  se  n'andò  verso  il   gran  vallo. 
Il  re   de' Goti   che  venir  lo  vide. 
Non  lo  conobbe  prima  e  siudirullo 
Un   iiom   che  si  fuggisse  dà   i   Romani, 
Per  voler  militar  sotto  'I  suo  impero; 
Ma   come   giunto  fu  presso  a   i  ripari, 
Fu   conosciuto  a  le  parole,  e   a  l'armi 
Perciò  che  'I   duca  alteramente  disse: 

O  gente   Gota   di   fallaci  inganni, 
n'attender  parca   e  di   promesse   larga 
Poi   eh'  avete  pigliata   la  mia   donna 
Con    tradimenti   al    tempo  de   la   tregua 
E   non   l'avete   resa   al   forte   Achille, 
Secondo   i  palli  che    con   lui    giuraste, 
lo  vi  disfido  tolti  qiiaiKi  a  morte  : 
E   voglio   io  solo   mantenervi  a   lutti. 
Che  siete   vili   e  niancator  di  fede. 

Cosi  parlò  r  audace   Corsamonte, 
E  'I  re   de'  Goti   e   gli   altri  suui   barou 
Tulli  riniaser  taciti   e  sospesi  ; 
Ma  'l'nrrismondu  che  nel  petto  avea 
Quell'alto  sugno,  al  re  si   volse   e  di» 

Signore  eccelso,   io  m'  offerisco  solo 
Combatter  con  costui   ila  corpo  a  cnr| 


De   I 
E   fa 


Ita    con  quest'  altra   gente, 
el   su' ardir  porti  la  pena. 
Io  voglio  aitunque  col  min  proprio  sangui 
Salvar  la  gloria  de  gli  antichi  nostri, 
E  pili  Insto   morir  che  aver   vergogna. 

Cosi  diss'  esli.   e  poi   montò  a   cavallo, 
E  se  n'  andò  velocemente   al  campo. 
Vilige  poi   con   liilla   I'  altra  genie 


idò 


1'. 


l'iler 


.eli., 


i   ripjii. 
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De  i  due  più  fnrli  cavalier  dc-l  monJn  ; 
I .  T,irri<mundo  allor  c<in  V  elmo  in   Icst.i, 
K   ri.n   la  forte  lancia  su  la  coscia, 
Sr  n'andò  appresso  a  Corsamonlp,  e  dis<e; 

Corsamonle,  io  son  qui  con  l'arme  indosso, 
Per  giostrar  teco,  e  mantener   l'onore 
De  i  miei  maggiori   e  del  paese   Goto  ; 
Ma  sari  ben  die  noi  fermiamo  i  patti 
P(ima,  e  siuriamo  al  Re  de  1'  universo. 
Che  s'.io   ti  manderò  giostrando  a   terra, 
Ta  sarai  mio  prigion  senza  contrasto; 
Ed  anch'io  sarò   tuo,  se   tu  m'abballi; 
Ha  se  ciascun  di   noi  rimane   in  sella, 
Combatterem  con  le  taglienti  spade; 
E  se  da   le  sarò  ferito  ò  morto, 
Prenderai   1'  arme  mie,  rendendo  il  corpo 
A   la  famìglia  mia  per  seppellirlo; 
Ch' anch'ilo  farò  di   te  questo  medesmo. 

E  Corsamonle   a    Ini   con  gli   orchi   torti: 

Crudel  baron,  non  mi  parlar  di  patti, 
Avendo  falle  a  me  sì  grave  offese, 
E  possedendo  il   ben  che  tu  m'hai  tolto; 
Che  non  pon  farsi  accordi  che  sian  fermi, 
Tra  r  agno  e  "I  lupo,  e  tra  il  leone  e  I'  nomo; 
Che  r  odio   eh'  è  tra  lor,  mai  non  si  estingue. 
E  cosi  l'odio  nostro  non   ricerca  . 
Palli,  né  tregue  che  sariano  indarno. 
Se  r  un  di  noi  non  catle  in  sul   terreno, 
£  non  dona  col  sangue  a   l'altro  gloria. 
Sveglia  pur  dentro   al   cuor  la   tua   virlule, 
Cb  or   ti  farà  bisogno   esser  gagliardo  ; 
E  spero  di  pagarti  in  questo  giorno 
De  1  ingiurie  ch'hai  falle  a  la  mia  donna. 
Ed  a   i   diletti   miei  fidi   compagni; 
Or  prendi  campo  e  mostra  il  tuo  valore. 

Cosi  diss'  egli,  e  volse  il  suo  cavallo, 
F.   Turrismondo  poi  fece  il  me.lesmo  ; 
K   dilungali  alquanto,   si   voltaro. 

Ed  ambi  sì  colpirò  in  sommo  a   ì  scudi, 
E  fecero  un   romor  tanto  profondo. 
Che   tulio   il  prato   gli   tremava   ìnlornti. 
Né  fa   si   gran   romor,  qoaodo   il   Velino 
Cade  da  pie  di   Luco  entro  a   la  Ner.T, 
Quantunque  s'oda  piti  di  dieci  miglia 
Il  suo  rimbombo,  e  cinqoe  miglia  intorno 
Si   veseiaa  scintillar  le  lucide  acque. 

de  i   dui  gran  colpi 


Tal  fu  1 

quei  possenti  ed  oli 


gue 


E  le  scintille  che  n' usciron' d' t 
Si   videe  scintillar  ne   i   sette   colli 
Di  Roma  e  fuori   in   tulli   selle   i   valli; 
Ma   tal  fu  1'  arte  e  la  mirabil  forza 
Di  que' dui   valentissimi   signori. 
Che  rupper   lutti   dui   l'orribili   aste. 
Né  si  moveron  punto  de   la   sella. 

Ma  poi  eh'  ebber  gettati  i  tronchi  in  lei 
E  messo  mano   a   le   taslienli  spade, 
S'andaro  addosso  che  parean  leoni 
Irati  con  la  schiuma   intorno  i   denti  ; 
E  Turrismondo  pria   tirò   una  punta 
Verso  la  lesta  del  possente  duca. 
Ma   Corsamonle  la   parò  col   scudo, 
Tal   che  l'acuta  puuia   de   la  spada 
Non   poteo    Irapas.ar   quel   lino   acci.iro  ; 


Ben  lo  segnò  d'  assai  nolabil  seano. 
Da  l'altra  parie  il   forte  Corsamonle 
Gli   tirò  de  la  spada  in  v(?r  la  visia 
De   l'elmo,  e  Turrismondo  per  scliivarl.i, 
S'abbassò  presso  al  col   del  suo  destrieri 
Onde  '1  stocco  gli   andò  sopra   la   testa. 
Ed   altro  non   toccò  che   1'  aria  e  'I   vento 
Poscia  il   gran  duca  replicolli 'un  colpo, 
Per  cacciarli  la  spada   entro  a  la  gola. 
Ed   egli   ancor  la   riparò  col  scudo  ; 
Ma   ben   la   spada   furiosa  entrando 
Dentro  a   la  lama,  si  ficcò  nel   legno, 
E   tutto   lo  passò  vicino  al   bcaccio. 


Né 


lui   denlr 


Beo   restò  fitta   nel  possente  scudo. 
Che  per  voler  del   ciel   la    tenne  salda; 
E  Turrismondo  lasciò  girlo  in   terra. 
Tal   che   l'ardilo   duca  non   potendo 
Ricovrar  la  sua  spada,  abbandonolla, 
E  1  scudo  che   tenea  nel  braccio  manco, 
Trasse  con  tal  furor  verso  "1  nimico. 
Che  gli  percosse  il  braccio  destro  e  felli 
Cader   la   spada  sua  sopra   1'  arena  ; 
Ond' ambi  senza  srudi   e  senza  spade 
Rimasi,  s'abbracrlarooo  a   traverso; 
E   tirando  1' un   l'altro,   Corsamonle 


E  per 
Conve 
Che  p 
Un  fie 


lo   lasr 
anch'  ea 


nond 
and 


and' 


re  al  piano, 
sopra  r  are 
ila   ch'il 


pre 


.0,  e   nel  le 
L'empio  se  li   avviticchia  intorno  a  l'ali 
Con   le   volubil  spire   e  con   la  coda. 
Talché  r  uccel   di   Dio  rimane  abbasso, 
Finche  con   l'unge   e  con    l'orribil   becco 
Gli  frange  il  capo  e  fallo  andare  a  morte  ; 
Poi   si   ritorna   glorioso  in    alto. 
Colai  pareva   il   gran  duca   de  i   Sclzi, 
Quando  caddeo  con  Torrlsmoodo  al  piano. 
Ma   come    giunto   fu   con    lui    su   1' erba. 
Lo  prese  per  la  testa  del  cingiale. 
Che  portava   ne  l'elmo  per  cimiero, 
E  mollo   lo  tirò  per   trargliel   fuori 
Di  capo,  e  non  poteo  eh'  era   legato 
A   la   corazza   con   coregaie  forli  ; 
Ma  il  buon  angel  Palladio  allor  sfibbiolle, 
Tal  che  slegale,  quel  fortissimo  elmo. 
Senza  mollo  tirar,  gli  usci  di  capo; 
E  Corsamoole  poi  lo  prese  in  mano. 
E  trar  non  lo  poteo  mollo  da  lunge 
Da  Ini,  perch'  era  in  terra  ;  ma  gellolln 
Appresso  al  buon'  Ircan,  ch'ivi  si  stava 
Vicino  al  suo  signor,  senza  partirsi. 
E  Turrismondo  allor  quando  si  vide 
Tratto  r  elmo  di  testa,  bestemmiando, 
Guardava  il  cielo,  e  nel  suo  cuor  dicea  : 

O  fallace  destin,  dove  m'  hai  giunto 
Con  sogni  falsi  e  con  speranze  v.,„e. 
Fammi  il  peggioche  puoi,  ch'iolen  dispregio. 
E  Corsamonle  allor  volgendo  gli  occhi, 
^  ide  il  suo  brando  eh'  era  ivi  propinquo  ; 
Perché  Palladio  l'avea  trailo  fuori 
Di  quel  gran  scudo,  t  posto  in  su  1"  aroiia  ; 
Il  che  vedendo  il  glorioso  dora, 
Abbandonò  il  nimico  e  saltò  in  piedi, 
E  tolse  in  mano  avidamente  il  brando  : 
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E  Tiirrìsmondo  anch'  ei  levossi  io  piedi, 
E  tolse  I'  elmo'suo,  eh'  er'  ivi  a  canto, 
E  con  diletto  se  lo  pose  in  lesta; 
E   torsatnonle   poi   eli   disse;    Prendi 
Ancor  la  spada   tua  ch'io  son  conlento; 
Perchè  vo'  che  finiam  questa  battaglia 
A   piedi  e  senza   alcun  vanlappio   d'arme; 
Ch'  aver  da  te  non  voglio  altro  vaolaggio, 
Che  quel  valor  che  m'ha  donato  il  cielo. 
Rispose  Turrisinondo;   Io  ti  ringrazio 
De   r  alla   cortesia  eh'  io   veggio   usarti, 
E  questa  riporrò  denlro  al  mio  pello, 
Che   la  riposta  grazia  è  un   bel   tesoro; 
Ma  pur  meglio  saria   1'  empia  baltaglia 
Lassar  per  oggi   e  dipartirsi   amici. 

E   Corsamonle   a   lui   con   gli   occhi   torli 
Rispose:    Amici!'   Ah   scellerato   cane, 
Tu  pensi   eh'  io   mi   scordi   tante  ingiurie. 
Che  tu  m'  hai  fatte,  e  fai?  Deh,  come  è  vero. 
Che   l'ignoranza  fa   le  menti   audaci, 
E  la  ragiua   le  fa  dubbiose  e  lenle. 
Or   l'ignoranza   tua   ti   fece   ardito. 
Dopo   tanti   dispregi  e   tante  offese. 
Che  tu  m'  hai  fatte,  a  dimandar  eh'  io  lasci 
L'empia  battaglia  e   ti   divenga  amico, 
y  io   f  ho   lasciato  prender  la   tua  spada. 
Fu  perch'io  spero  con  maggior  mia  gloria 
Darli  la  morte,  e  le  lue  pessim'  opre 
Punire  in  questo  di  con   tua  vergogna. 

E  cosi   dello,   gli   tirò  una  punta 
Ne  la   vista  de   l'elmo,   e  Turrismcmdo 
,Si   ritirò  con   la  persona   indietro. 
Tal   che   non   potè  coslierlo  a   suo  modo. 
Ma  Turrismondo  anch'  ei  ne  spinse  un'altra 
Nel  petto  a   Cor-amimle,  e  non   passolli 
Punto   la  sua  rinissima   corazza. 
Poi  Corsamonle  da  disdegno  ed   ira 
Spinto,  guardava   ben    tutto  1   nimico, 
E  disiava  pur  d' accodo  in  loco. 
Che  la  percossa   sua  non  fosse   indarno; 
Onde   vedendo  che   nel   porsi   l'elmo, 
.Vavea  lasciala  <m  po' di   carne   ignuda, 
I,i  dove   il   collo  si   congiunge  al  pello. 
Che   è   loco  paralissimo  a  la   morte. 
Se   gli  fé'  appresso,  e  poi  cacciò  la  piinla 
Quivi  de!   stucco,   e    IrapassoUi   il  collo 
Si   lìorainenle,  eh' ei   cadette   in   terra; 
E   Corsamonle  allor  cosi   gli  disse  : 

Tu  se' pur  giunto,  Turrismondo,  al  fine 
De  la  tua   vita  debole  e  caduca  ; 
Ne   li  pensasti   mai  eh'  avendo  presa 
La  donna  mia  nel  tempo  ile  la  tregua, 
Si   dovesse  di   questa   averne  cura, 
Nr  mi  stimavi  nulla  essendo  altrove  ; 
Sciocco,  pur  li  dovea   tornare  a  mente, 
Che   l'esser  privo  di  colei  che  s'ama. 
Tanto  ci  apporta  piti  crudel  dolore. 
Quanto  è  più  dolce  il  ben  ch'indi  s'aspetta; 
E  dovevi  pensar  com'  io  non  era 
Da  queste  parli  ancor  tanto  lontano. 
Ch'io  non   potesse   vendicar   tal   onta. 
Or  io  son  stato  a   te   troppo  vicino. 
Poi  eh'  io  t'  ho  morto,  e  le  lue  carne  molli 
Saranno  pasto  d'  avoltori  e  cani. 

E  Turrismondo,    che  la  morie  a   i  denti 
Avea,  con  orail  voce  a  lui  rispose  : 


In 


vostr'  alma. 


priego,  signor. 
Per  la  vittoriosa  vostra   mano, 
E  per  color  che  v'  hao  prodotto  al  Tnondo, 
Che  non  vogliale  far,  che  le  mie  membra  ; 
Sian   date  a   i   cani,   e  agli  alTamali   augelli; 
Bastivi  la  vittoria  e  1   grande  onore 
D'  aver  mandalo  Turriimniido   a   morte; 
E  rendete   il   suo  corpo  a  Baldimarca, 
Che  possa  collocarlo  entro  a   un   sepolcro. 
Che   sia  memoria  de   la   giuria   vostra. 
E  Dio  farà  che   tulli   i   vostri  amici 
Vi   loderan  di  si  pietoso  officio. 

Cosi   diss'egli,   e   Corsamonle  a  lui: 
Ben  so  che  non  dovrei   muovermi  punto 
Per  le  parole   tue,  vedendo  ancora 
Restare  in  prigionia   la  mia  consorte. 
Che  mi   rubasti   in  mezzo   de  la   strada  ; 
Ma  pascer  noo  mi   vo'  di   corpi   estinti 
Mòri   sicuro  pur,  eh' a   le   tue  membra 
Non   lascerò  piìi  far  dispregio  alcuno, 
E  renderansi  a  i   tuoi,  quand'a   )or  piaccia. 

Mentre  poi  volea  farli  ancor  risposta 
L'afflino  Turrismondo  che  moria. 
Gli  occhi  suoi  fuc    di  tenebre  coperti, 
E   lalma   andògemendo  a   l'altra   vila. 
Il   gran  duca   di  Scizia  avendo  avuto 
Quella  vittoria  nobile  ed  immensa, 
ilimnnlò  sopra  il  suo  feroce  Ireano, 
E  s'  avviò  verso   la   gente  Gota, 
Che  dolente  piangea  sopra  i   ripari 
Per   l'empia  morte   di   si  gran   barone. 
Ma  pur  vedendol  Vilige  venire 
Verso  il  gran   vallo,  subito  mandolli 
Centra  seicento  cavalieri   eletti. 
Sollo  '1  governo  del  feroce   Tejo, 
Di  Marzio,  di   Canducio  e  di   Pitone  ; 
E  questi  usciti   in  ordine  quadrato. 
Assalirò  il   baron  eh' avea   già   lolla 
Un'altra   lancia  sua  nodosa  in  mano, 
C.he  Filopisto  gli  portava  dietro. 
E  primamente 'contea  lui  si  mosse 
Il  duca   di  Milan  con  l'asta  bassa. 
Il  duca  di  Milan  eh'  era  rimaso 
Il  piii  forle   baron   eh'  avesser   Coli 
Dopo  r  acerbo  lin   di  Turrismondo  ; 
E  Corsamonle  con  la  lancia  in  resta 
Vèr  lui  si  mosse  e  si  colpir  ne  gli  elmi  ; 
Onde  molte  faville  andaro  al  cielo. 
E  come  il  ferro  in  una  gran  fucina 
Tolto  dal  fuoco  e  posto  in  su  l' incude, 
Quando  è  percosso  a  tempo  da  i  martelli, 
Sparge  per  tolto  le  faville  ardenti; 
Cosi  da   i  colpi   de  1'  acute  lancie 
Molte  faville   uscir  de  i   liicid'  elmi 
Ha  Corsamonle  per   1' nrribil  colpo 
Pi  Tejo  non  piegò  la  sua  persona  : 
Ben  Tejo   allor  per  viva  forza  cadde 
Sopra  il   verde   terreo   tulio  stordito. 
Appena  Corsamonle  era  rivallo 
Con  r  asta   ricovrata  io   su  la  coscia. 
Che  'I  flcc  Canducio  con  la  sua  chimera. 
Che  portava  nel  .scudo  per  insegna. 
Si  mosse  ronira  lui   con   I'  asta  bassa  ; 
E  Corsamonle  cunira  lui  si  mosse, 
E   gli  passò  con   la   feroce   lancia 
Il  petto  e  lo  mandò  disteso   al  piano. 
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E  Marzio  dietro  a  lui  mandò  per  terra 
Col  colpo  che  lo  colse  in  una  tempia, 
E  tutto  lo  stordì,  ma  non  l'iirrise; 
Con  qnelU  lancia  ancor  ferì  Prialto, 
The  r  attaccò  nel  srndo,  ov'  ciao  jiosti 
I    ire   denti   d'argento   per  insegna, 
n  lutto  lo  passò  come  una  cera, 
E  penetrò   sotto   la   poppa   manca; 
Onde  lo  stese  palpitando  a  Terba. 
E  quel  meschin  volgendo  gli  ocelli  al  cielo 
Sul  duro  punto  de  V  orrìbìl  morte, 
Sì  ricordò  de  V  Atì\e.t  e  di  Trento, 
Allor  si  pose  quella  gente  in  fuga, 
E  fuggendo,  n"  andar  vicini  al  vallo  ; 
Onde  vedendo  il  perfido  Pitone, 
Che  da  un  sol  cavaliero  eran  segniti, 
Disse  eoa  voce  disdegnosa  ed  alta: 

Non   avete  vergogna,  o  gente  Gota, 
Dì  fatti  vile  e  di  minacce  altera. 
A  fuggir  tutta  con  sì  gran  paura 
Dinanzi  a   un   cavalìer  che  vi  prr<iegiie 
Soie,  e  non  ha  nessun  de' suoi  Itomani, 
Che   In   po^sa   veder,  nou   che   aiutarlo. 
Se  nou   il   paggio   suo   che   gli   va   dietro; 
E  voi  che  siete  qui  più  di  seicento, 
In  presenza  del  re,  da  lui  fuggile, 
Cume  ereggia  d'  agnelle  innanzi   al  lupo. 

Così  diss'  egli,  ed  impugnò  la  lancia, 
E  spronò  il   suo   cavai   contea  '1   gran   duca, 
E   tutta   l'altra  gente   si   rivolse 
Con   lui,  per  dar  la  morte  a   Cnrsamonte, 
E   Corsamonte   anrh"  *i   con   l'asta   bas-a 
Contra    Piton   si   mmse,   e  lu  percosse 
D'  un    sì   feroce   colpo   ne   la    lesta. 
Che   Telmo  forte   allor   non   lo   difese; 
Ma    l'empia   lancia    gli   pas^ò   la  fronte, 
Ed   acquetò   1   furor   dentro   al   cervello, 
E  mandò   l'ape   sua,   che  per   insegna 
Portava,   a   gustar  (ìnri    in   su   quel   prato. 
Ascaltro  poi   col   giglio   suo   d'  argento 
Volse   euslare   anch'  ei   1'  aspre  percosse 
Del  6ero   duca,   ed   ei   lo   slesse   al   piaiin 
Con  la  sua  lancia  che  passolli   il  petto. 
Allor  si  pose  un'  altra  volta   in  fuga 
Tutta   la    gente   Gola,  e*  1   duca   sempre 
Gli  era   a    le   spalle,   e   con   orribil   colpì 
Mandava   tutti   gli   ultimi  a   la   morte, 
Fio  che  s'  ascose  ognun  dentro  al  gran  vallo. 
E  Tejo   e  Marzio   ancora   enlrar   con   essi. 
Perché  riposti   fur   sopra   i   destrieri 
Da   i   Ifir  fedeli   amici   e    da    i   compagni  ; 
Il   che   vedendo   il   re,   molto   s'  accese 
Di    vergnana   e   di   sdegno,   e   poscia    disse 
Ver.o   Alilibaldo   slio   queste  parole: 

Gran  cosa  è  chun  guerrier  tanto  n'offenda; 
Io   vo'  ch'andiamo   fuor   con    tutto  il  stuolo, 
K   che   lo  cìrcondiam    di   gente   armata. 
Tanto    che  questi   ci   pervenga    in   mano 
O   vivo   o    morto,   e  piii  non   torni  a   Roma. 
So  ben  eh'  egli  è  vergogna,  a  gir  con    tanti, 
Che  cento  milia   e  più   sarem   con   Tarme, 
Contra  un  baron,  che  ci   assalìsce  solo  ; 
Ma  questa   villania   sarà   coperta 
Da  la   vittoria   di   sì   gran   nimico, 
E  da  T  utilità   che   quindi   aremo  ; 
Perchè  la  gente  suol   laudare  il  Gne 


De  ì  gran  negozi  e  non  guardare  a  i  mezzi. 

Cosi  Vilige  disse,  e  poi  condusse 
Tutte  le  genti  armate  a  la  campagna. 
Che   con    tanto  fur#re   e   con   tai    gridi 
l:scÌrou  fuor  ch'aria   tremato  il  mondo: 
Sol  Corsamonte  senza  alcun  timore 
Gli  aspettò  tutti  che  parca  un  leone. 
Ch'  è  circondato  da  ìnBnita  gente 
Eramosa   e   vaga    di   mandarlo   a   morte, 
Ed   ei   cammina   lento   e   la   dispregia  ; 
Ma  quando  qualche  giovane  con  1'  asta 
Lo  fiede,  si  rivolge  e  con   la  bocoa 
Aperta  e  con  la  schiuma  intorno  i  denti, 
Sveglia  nel   cuor  la  sua  robusta  forza, 
E  con  la  coda  si  percote  i  Ganchi, 
Per  incitarsi  meglio  a  la  battaglia, 
Dappoi   sì   muove   e   con   orribil   vista 
Sen  va   tra  lor,  fin  che  ne  mandi  a   terra 
Alcuno,  od   ei  sia  morto  al  primo  incontro. 
Cosi  incitava  Corsamonte  il  fiero 
L'ira,  per  assalir  tulli  quei  Goti. 
11  primo  che  l'offese  fu  FinaUo, 
Ch'  avea  la  pastorella  per  insegna, 
E  governava  Fossambruno  e  Calli; 
Costui   ferì  ne  T  elmo  Corsamonte 
Con   la  nodosa  lancia  e  non  piegoUo 
Punto,  che  stette  ritto  in  su  V  arcione, 
Come  una  torre  che  percuota  il  vento  ; 
Ma  Corsamonte  poi  con  T  asta  fiera 
L'  accolse  ne  la  gola  e  lo  distese. 
Senza  poter  parlar  sopra  V  arena. 
E  dopo  luì  percosse  Fìladelfo, 
Ch'  era  fìglìuot  del  prmcìpe  Boardo, 
Ch'è  '1  più  giusl'uom  eh'  abbia  la  gente  Gola, 
E  regge   la   città  che  innonda  il   Beno 
Prima  ch'ai  grande  Eridano  s^  aggiunga: 
Costui  percosse  allor  sopra  il  belico, 
Ove  il  nervoso  stomaco  s'  asconde, 
E  morto   lo   gettò  fuor   de  T  arcione. 
L'angel    Palladio  poi   discese   io   Roma, 
E   prese   Hi   figura    di   Bappallo, 
Ch'era  fratel  del  padre  d'Antonina,    ^ 
E  governava  lei  come  figliuola  ; 
Poi   disse   al   capitano   esle  parole: 

Signor   eccelse   e   di   virtù   suprema. 
Mandate   a   dar  soccorso   a   Corsamonte, 
Che  sol    combatte   con   la   gente   Gota  ; 
Di   cui    n'ha   forse   cento   milia   intorno; 
E   benché  egli    abbia   ucciso  Turrismondo, 
E  Canducio  e  Prialto  e  Filadelfo, 
Con  altri  molti  e  tutta  via  n'  uccide. 
Pur  se   non   manderete   a   darli   aiuto, 
Senz' alcun   dubbio   non  potrà   durarvi, 
Quantunque   egli   abbia  forza   oltre   misura; 


Che 


Non  vi  porìa  bastar  braccio  del  mondo  ; 
Ma  se  sarete  presto  al  suo  soccorso, 
Voi  caccierete  i  Goti  io  questo  giorno 
Di  là  dal  Tebro  con  vittoria  grande. 
ComNidì  questo  il  capitano  eccelso, 
Guardollo   e   vide   al   camminar,  che  fece, 
Ed  a  le  piante  sue  che  non   toccaro 
Il    suol   ch'egli   era    un  messaggìer  del  cielo 
Però   disse   a    le   genti   chavea   poste 
In   campo   Marcio,  per   mandarle   a   fare 
l'na   battaglia    grande   co   i  nimicr: 
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Amiate  valorosi  almi  guerrieri. 
Che  siete  il  fior  de  le  Romane   «enti, 
A  dar  soccorso  a   1'  alto  Corsamonte, 
Che   sol  combatte  con   la   jenle  Gota, 
Ed  ha  mandato  Tiirrlsmondo  a  morte, 
Con  parecchi  altri  principi   e  signori; 
Ma  tanti  se  ne  truova  avere  intorno, 
Che   senza  ainlii  non  porla   durarvi; 
Itene  adunque  arditamente  fuori, 
Ch'oltre  che   aluterete  quel   {;aerrlero, 
Farete   strada  a   la   vittoria   nostra. 

Cosi  diss'epli,  e  quell'armata  genie 
Se  n'uscì  tosto  fuor  de  la  ciltade, 
E  se   n'  andò  velocemente  al  campo 
Tutta  sotto  '1  governo  di  Bessaoo  ; 
Col  quale  andaro  ancor  Traiano  e  OlanJo, 
E  Mundello  e  Lnngln,  Sertorio  e  Ciro 
Ed  altri  molli  principi  romani 
Tulli   a  cavallo  e  poi   y'  andaron   dietro 
Due  legioni  a  piedi  co  i   lor  capi. 
Il  giunger  di   costor  fu  molto  grato 
A  Corsamonte  e  rallegrossi  tulio. 
Come  suol  farsi   dentro  ad  una  nave, 


CIk 


E  non   ha  speme  di  poter  seguire, 
Si-nza  il  spirar   di  quelli,  il  sno   viaggio  ; 
Onde  i  nocchieri   slan  sospesi  e  mesti; 
Ma  se  un  propizio  vento  ivi  si  scuopre, 
Ognun  s'allegra  e  con  l'enfiale  vele 
Subitamente  pongonsi   in   cammino: 
Cosi  ne  r  apparir  di  tanto  aiuto, 
Lieto   si  spinse  il   duca   entro  a   i  nimici, 
E  fece   andar  per  terra   Sinderico, 
Ch'era  figliuol  di   I.Inteo  e  di  Marull», 
I.inleo  che  poi  mori  dentro  al  Piceno, 
E  fu  fratel   carnai  d'  Amalaver-a, 
Madre  del  re,  lai  che  '1  figliuol  di  lui 
Vrniva  .ad  esser  suo  fratel   cugino; 
Questi  mori  per  man  di   Corsamonte, 
Che  gli  cacciò  la   lancia   in  mezz'  al    petto, 
E  quella  se   n'uscì  da  l'altra  parte 
Del   corpo  a  punto  in  mezzo  de  le  spalle. 
In  questo  tempo  aggiunse  il  fier  Bessano, 
E  con   la  lancia  sua  percosse   Osdeo, 
E   tulio  lo  passò  di  banda  in  banda. 
Mundello  uccise   Andargo  e  Frigiderno, 
L'un   con  la  lancia  e  l'altro  con   la  spada, 
Longino  anch'  ei   facea  mirabil  pruove, 
Ch'  uccise  Bagliardlno  e  poi  Frodillo, 
E  Gottifredo  con   l' urribll   asta, 
Gottifredo   gentil   ch'era  fratello 
Del  sventurato  Arbengo  e  di   Bellambro, 
A  cui  mondollo  il  buon  conte  di   Egitto 
A  lenir  compagnia  presso  a  Plutone. 
Ma   l.orsamonle  che  pareva  un  drago 
Tanti   n'  urtava  e   ne  mandava   a  n.orle. 
Che   di  sangue  correa   lutto  "1   terreno, 
E   tutti   i  Goti   gli  foggiano   avanti. 
Come   timide  lepre  avanti  i  cani. 
E  volendo  fuggir  dentro  a  i  lor  valli. 
1/  ardilo  dnr»  gli  pigliò  la  volta, 
E  nim   ve  i  lasciò  gir  senza  conlrasln. 
Dappni   l'angel  Juuonio  avanti  gli  occhi 
De   i   Coli   pose  una   tal   nebbia  oscura, 
Che'n   due   diver-e  parli   «li   ilivi'c; 
l.a   mei.',   d'essi   ror>e   a   P....lr   Mnlle, 


Dietro  al  lor  re  eh"  andava  innanzi  a  lulli 

Questa  seguita  fu  dal  fier  Mun.lello, 

E  da   Longino  e  da  molti  altri   duchi; 

L'altra  meli  n'andò  verso  il  Tcvrone, 

Che  chiamossi  Aniene  al   tempo  prisco  ; 

Questa  seguita  fu  da  Corsamonte, 

Che  ne  facea  meravigliosa  strage. 

Tal  che  da   tema  e  da  paura  spìnta 

Ratto  cacciossi  ne  le  lucid'  onde. 

Di  quel  bel  fiume,  e  con  rumore  immenso 

Facea   le   ripe   risonare   e  1'  acque  ; 

E  i   Goti  poi  coperti  da  le  volte 

Del  fiume  si   vedeano  e  quinci  e  quindi 

Notar  per  esso   verso  l'altra  ripa. 

E  qual   locuste   dal   furor   cacciate 

Del  fuoco  che  s'accenda  entro  a  una  stoppia 

Se  ne  vanno  fuggendo  verso  il  fiume; 

Ma  quella  fiamma   impetuosa  tanto 

Le  stringe  che  s"  altuffano  entro  a  l'acque; 

Cosi  per  lo  furor  di   Corsamonte 

S'empia  quel  fiume  d'uomini  e  cavalli; 

P.ii  queir  alto  baron  discese  a  piedi, 

E  senza  lancia  con   la  spada  in  mano 

Gli  segoitava  osnor  per  entro  1'  acque, 

E   tanti  n' uccidra  ch'ivano  al  cielo 

I   gemiti   e   i   sospiri,   e  l'onde    vaghe 

Divenian  tulle   tiirbide  e  sanguigne. 

E  come  i  pesci  in  mar  nanzi   al  delfino 

Fuggono  dentro  a  le  caverne  e  1  porti. 

Con  gran  timor,  che  san  che  se  fìan  presi 

Divorati  saran  senza  dimora 

Da  si  veloce  e  si  spietata  fiera  : 

Cosi   quei   Goti   s' ascondeano   tulli 

Per  le  ripe   del   fiume  e   dentro  ai  gorghi. 

Che  sapean   ben   che  quanti  fosser  colli 

Da    Corsamonte   tutti   arlan   la  morie. 

Al  fin  se  n'  usci  fuor  1'  ardito  duca. 

Stanco  di   dar  la  morte  a  sì  vìi  genie, 

E  prese  1   asta   sua  ch   era   appoggiata 

Ad  un   gran   salce  appresso  il  suo  destriero; 

E  mentre  che  volea  salir  sovr' esso. 

Gli  venne  avanti  il   giovane  Bellino, 

Ch'era  fratel   del  principe  Aldibaldo  ; 

Onde  fermossi  il  duca  e  fra  sé  disse: 

Fia  ben  che  questi  gusle  la  percossa 
Del  frassino  ancor  ei  eh'  io  tengo  in  mano 
Prima  eh' i' ascenda    sopra   il    mìo   destriero. 

Allor  Bellano  a  lui  si  fere  appresso, 
E  r  asta  gli  toccò  con  la  man  manca, 
E  con   la  destra  sii  abbracciava  i  piedi. 
Dicendo  :   Eccellenlissimn  signore. 
Che  siete   il  fior  .le  i  cavalìer  del     mondo. 
Per  q.lel   perfello  amor  che   voi  portale 
A   i   vostri   dilettissimi  parenti, 
A  i  vostri  amici  ed  a  la  patria  vostra. 
Non  m'  ucci.letc  e  fatemi  prigione: 
Ch'io   mi  riscuoterò  con  multo  argento. 
Non  sono  anrnr  sei  giorni   interi  eh'  io 
.\ggiunsi   da   Ver..na   in  q..esle  parti, 
e'  la  mia   s.>rte  e  1  min  .lestino  amaro 
Venir  m'  ha   fallo  ne  le  vostri   mani. 
Da  cui  non  penso  di  poter  fuggire. 
Se  la  pirl.i  eh'  è  in   voi  non   mi  fa  salvo. 

Così  <lis<e   K.llan..,  e   Corsam.mte 
Rispose   ...u.ina.nrnte;    lo  son   cnlrnlo 


La, 


an.Ir 


It. 
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Al  capitano  eccelso  de  le  genti. 
Dappui  lo  diede  io  man  de  i  suoi  comp 
Clie   lo  menar  prigioo   dentro  a   le  rour 
D'  indi  monló  sopra   il   feroce   Ircano, 
E  s'  incontri  col  perfido  Caroulo  ; 
Questi  e  fralel  di   Tejo  ed  ha  in   gove 
Il    laeo  Lario  e   la   ritti  di   Como, 
Ed  è  tanlo  crodel   che  spesso  ha  fatto 
Gli  oomio^  vivi   lacerare  a  i   cani, 
Prendendo  del   lor  mal   tanto   diltllo, 
The  superava  ogni   altro  suo   trastullo. 
A  questo   appose  il  ferro   entro   a   la   v 
«e  r  ehno  e  peoelró  ne   V  occhio  man 
E  poscia  trapassò  da   1'  altra  parte, 
E  fel  cadere   e  morsicar   V  arena. 
Dopo  quel  colpo   Corsamonle   ardilo 


.Spro 


allo 


Là  dove   il  fier  Monde 
E  Bfssano  e  Trajaoo 


Ponte   Molle, 
0  e  '1   fier  Longii 

Olando  e  Ciro, 
seguiti  i   Coli  : 


Con  le  lor  genti  avean  s 

Ha   come   i   Goti   for  vicini   al  Tebri 

Si  volse  Tejo  e  Totila  e   Veruolfo, 


olti 


:.po 


so  Ida 


Si  poser   p 

Che  potesser  passar  foggendo  il  pon 
Che  i  re  de'  Goti  avea  la  porta  ape 
De   la   eran  rocca  per  salvar  la   geni 


In  questo   aggiunse  Corsamonle   il   fiero, 

E   tulli   quei   bacon   si   dilungaro 

Quindi  e  Corillu  sol  rcstovvi  a  piedi  ; 

Come  quando   talora   entro  a   un   cortile 

Molli  pollami   sono   intorno  a   on   serpe 

Coi   duri  becchi,  e  1' han  condono  a  morie 

Se'l  nibbio  appare  a  lor  con  larghi   voli. 

Fuggono   Inni  e  '1  pollo  eh'  è  piii   lento, 

Rìinallli  in  preda;  onde  '1   carpisce  e  mangia 

Cusi   Corillu   che   trovossi   appresso 

Longino  e   gli   volea   tagliar   la   lesla. 

Rimase  io  preda  a  Corsamente  il  grande, 

11   qual   discese   giii  del  buon   Ircano, 

E   lo   toccò  con   l'asta   nel   coslato 

Di  modo  che  lo  slese  io  sul  terreno  : 

Poi   con    la   spada  sua   lagliolli   il  capo 

Nello   dal   busto   e  lo   geìlò  nel  Tebro  ; 

E   Kodurico  e   Tulila  foggiro 

Dentro  a   la  rocca   e  chiusero  la  porla, 

Lasciando  alcuni  pochi   ancor  di  fuori, 

Che   lutti   morii   fur   da    Corsamonle, 

E   gettati   con   1'  arme   entro   al   gran  fiume. 

Il   forte   duca   poi   volea   lentare 

Di  prender  quella   altissima  fortezza, 

Ancor   che  per   veder  levalo  il   ponte, 

Gli   paresse   impossibile   a  pigliarla. 

1' 

Che  face 
Il  che  v< 
Ch* 


di  le 
orla   a 


entrò  la  lue 


que 


ch'i 


Iro' 


ndo  r  ollinio  Lon 
sser  avanti  a 
spada   Cariai 


tutti, 
o, 
letti. 


Feri  con   la  su; 

Giovane  bello 

Fralel   di   Rodorico  e  di   Cirillo, 

E  morto  lo  mandò  sopra  'I   terreno. 

Allor  turillo   e   Rodorico   e   Tejo, 

Gli   furo  intorno  e  Telila  e  Vernolfo, 

E   tulli   qua 


per 


le  for 


tempesta 


feneslrf 
i   tetti. 


Che  parean  proprie 

Che  cadda  gin  dal 

Sopra  le  case  al  tempo  de 

Che  rompe  tutti   i  vetri  a  1 

E  tpezza  ancor  le   tegole  ne 

E  piante  e  foglie   e  fruiti   a  I 

Tali  eran  spesse  le  percosse 

De  i   cinque   ferocissimi   gnerr 

Sopra  il  forte  Loogin  che  gli 

Ed  egli  ora  col  scudo  or  coi 

Si   ricopria   da   quelli   orribil 

E  poi   tirò  ona  punta 

Che  gli   era  avanti   e 

Tal  che  lo  lece  anda 

A  mal  suo  grado  e   lo   dislese  in   terra. 

Totila  in   quel   tirolli   una   stoccata 

Dietro  a  le  spalle  e   gli  passò  la  schen 

E  dentro  penelrò  per  fino  al  petto; 

El  Cero  Tejo  con   un'altra   punta 

Feroce  gli  passò  la  destra  coscia, 

E   tanto  penelrò,  che  'I   suo  destriero 

Gli  uccise  sotto  e  fello  andare  al  pian 

Ha  come  fn  caduto  il   buon   Longino, 

L'  anima  sna   gli   usci   fuor  de  le  memb 

Il  che  vedendo  il  giovane  Corillo, 

Smontò  che  gli  volea   tagliar   la   testa, 

E   portarla  con  lui  di  là  dal  fiume. 


lolfo, 
gli  passò  la  gola, 
r  giù  del   destriero 


Allora  il  Re  de  la  celeste  corle. 
Per  far  seguire  il  corso  al  suo  desti 
Mandò  dal  del  l'angel  Palladio  in 
Il  qual  prese  la  forma  di  Bessano, 
E   disse   a   Corsamonle  csle  parole: 

Signore  eccelso,  e  di  valore  immt 
A  nie  non  par,  che  sia  da  por  fa  tic 
|iiesta  altissima  fortezza 
lasciar  fuegir  i  Goti 
A  lor  bell'aalo,  poi  ciie  se  ne  vane 
Che  non  si  dee  la  foga  de  i  nimici 
Impedir  mai,  ma  vuoisi  agevolarla, 
S'a  lor  fosse  uopo  far  ponti  d'  arge 
Che  non  si  può  veder  piii  dolce  vis 
Che  le  nimiche  spalle  in   fuga 


In   p, 


aduno 


Uà  di  Ro 


Torni 

Che  1  sole  è  basso,  e   tosto  sia  s 

E  se   sia   notte  parllransi    i   Gol 

Come  mi  rendo  cer 

Doman  potremo 


)tt' 


che   fai 


Con 


fatiche   e 
queir  angelo, 


spa 


Dinanzi  a  gli 
Ond'  ei   conobbe   chiaramente  eh'  egli 
Er'  un  de   i   messagger  del  paradiso  ; 
E  senza  piìi   tentar  quell'  alla  rocca. 
Il   duca   e   gli   altri  rilornaro  in  RoniJ 
E  r  allegrezza  di  si  gran  -vittoria 
Vii   temperala  alquanto  per  la  morie 
Del   feroce  Li.ngiu,  conte  d'  Egillo. 
Il   re  de'  Culi   olirà  misura  mesto. 
Vedendo  che  i   Romani   eran  parliti 
Dal  fiume,   e  di'  apparia   1'  umida   noi 
Discese  in   terra   giò  del  suo   corsiero, 
E  poi   fece  chianiare  a  i  fidi   araldi 
Tolti    i  principi   suoi   dentro  al  consig 
1-    cumc  quivi   r.pnnali   f.ìro, 
Ch   eran  percossi  da  dolore  amaro, 
Il   re   pmeiiJo  e  H)5i>ìrando  mullu, 
Inruiiiiuciò  parlarli  io  questa  forma: 


L  ITALIA  LIBERATA  DA  GOTI 


Dilelli  amici  miei,  signori  e  duchi. 
Dappoi  che  '1  Re  del  ciel  ci  è  tanto  avverso. 
Che  mi  bisogna  far   nuovi  pensieri; 
Pensiamo  prima  a  la  salute  nostra, 
Ch'essendoci  mancata  la  speranza. 
Che  '1  Signor  di  là  su  mi  pose  in  cuore, 


Ui 


ende 


Beli! 


E  racquistare  ancor  1'  Italia  tolta; 
Penso  che  meglio  sia  eh'  io  torni  in  dietro 
Per  la   medesma    via   ch'io  son  venuto, 
E  vi  riduca   salvi  entro  a  Ravenna, 
Se  ben   lasciato  ho  qui  la  maggior  parte 
Di  quelle   genti  ch'io  menai  eoa  meco; 
Che  men  male  é   perdendo,  perder  parte, 
Che  mettere  ogni   cosa   in   gran  mina; 
Quest'i  forse   il   voler  di  quel  Motore, 
A   cui   denno  ubbidir   le   cose   umane. 
Perché  a   la   furza   sua   non   è  riparo. 
Partiamri   adunque   tutti  in  questa  notte, 
Ed  aodiinio  ad  Otricoli,  e  poi  quindi 
Ritorneremo  ne  i   paesi   nostri, 
Lasciando   Roma  a   Belisario  il   grande. 
Ed   attendendo  a  conservare  il  resto. 

Dietro  al  parlar  del  re  ciascun  rimase 
Tacito  e  mulo  e  pien   d'alto  dolore; 
Al  fio   rispose  il   duca   di  Trivigi, 
Totlla,  e  mandò  fuor  queste  parole  : 

Fate,  sommo  signor,  quel   che  vi  piace. 
Che   tutti  sarem   pronti   ad   ubbidirvi 
Col  cuor  sospeso  e  1'  animo  dolente.. 
Pur  non  abbiate  a   sdegno,  perch'  io  sia 
D'altro  parere  e  di  contraria  voglia; 
Che  se  '1  Mntor  del  ciel  v'ha  dato  il  scettro 
Sopra   la   gente   Gota,  pur  ci  resta 
Ne   i   nostri  petti  libero  il  volere  ; 
Che  non  sì  muove  mai  se  non  dal  bene, 
Ch'  è  vero  bene,  o  che  cosi  gli  paia. 
Ognun  conosce  che  questi   aspri  mali 
Fatti  ci  son  d:ì  V  empio  Corsamonte, 
Perchè  a   la  forza  sua  non  è  riparo  ; 
Ma  s'  ei  fosse  defunto,  aver  potremo 
Qualche  speranza  di  vittoria  ancora  ; 
Sapete  pur  quel  che  Burgenzo  disse. 
Quando  ne  le  man   vostre  fu  condotta 
La   bella  principessa   di   Tarenlo; 
Ch'  ei  sperava  per  lei  di  darvi  in  breve 
O  morto  o  preso  Corsamonte  il  fiero. 
Proviamo  adunque  pria  questo  disegno, 
Che  m'  offerisco  anch'  io  porvi  la  vita. 
Acciò  che  'I  suo  sperar  sortisca  effetto; 
Cosa  che  ri   darla  la   guerra   vinta. 

Cosi  diss'egli,  e   tutti  gli  altri  Goti 
Lodaro  ed  ammiraro  il   suo  parlare  ; 
Onde  Aldibaldo  io  pie  levossi,  e   disse: 

Totila  mio,  rome  d'ardire  e  forza 
Tn  vinci  ogni  bacon  de  gli  anni  tuoi, 
Così  gli  avanzi   a^cor  d'alto  consìglio; 
Però  posso  affermar  che  "I   tuo  ricordo 
Riprender  non   si  può  per  voce  umana. 
Ne  se   ne  può   trovare  un   che  sia  meglio  ; 
Né  gi.\  lo  lodo  per  desio  di   guerra; 
Ch'c  ben  senza  fratelli  e   senza  casa, 
E   senza  leggi  quel   che  la   disia; 
Ma  questo  dico  sol  per  la  salute, 
£  per  la   gloria  de  la  gente  nostra  ; 
Perchè  perdendo  Roma,  perderemo 


L'Italia   tutta,  e  non  arem  pìii   loco 
Da  stare  in   vita    libera   e  sicura, 
Mandiamo  adunque  a  tor  con  buona  scorta 
Burgenzo,  ed  intendiamo  il  suo  disegno, 
Che  forse  ci  darà  sì  fatto   lume, 
Che  sia  cagion  de  la  vittoria  nostra. 

Il  parlar  d'  Aldibaldo  a  tutti  piacque  ; 
Onde  Vitige  re  si  volse  a  Tejo, 
E  disse  :  Telo,  va  dentro  al   gran   vallo. 
Posto   tra   r  Asinaria   e  la   Latina, 
Ch'  era  in  custodia   del  feroce  Argalto, 


■inqu 


nto 


Teco,  per  irvi   con  sicura   scorta  ; 
Quivi   truova  Burgenzo  e  fai   venire 
Subitamente  a  la  presenza   nostra. 
Acciò  che  inleso  bene  il  suo  consiglio. 
Si  possa  poi  per  noi  porlo  ad  effetto. 

Partissi  Tejo,  e  in  poco  spazio  d'  ora 
Ritornò  quivi  con  Burgenzo  seco  ; 
A  cui  narrando  il   re   tutto  'I  bisogno, 
E  ricercandol  de  la  sua  promessa, 
Gli  disse  accortamente   este  parole  : 

Signor,  poi   eh'  io  divenni   vostro   servo 
Di  propria   volontà,  non  penso  ad  altro. 
Che  di  far  beneficio  a  vostra  altezza  ; 
Che  quel  che  non  s' ingegna  a  satisfare 
Al  suo  signore, -ha  l'intelletto  offeso, 
lo  spero  tanto  far  con  mie  parole, 
E  con  l'ingegno   mìo  che  Corsamonte 
Diman  sì  troverà  dentro  a  la  rocca 
Di   Prima  Porla,  male   armato   e  solo. 
Sperando   trarre   Elpidìa   dì  prigione. 
Or  quivi,   al   primo   terzo   de   la  notte. 
Fate   che  sia  1'  esercito  parato. 
Che  'nlrudurollo,  e  spero  fare  in  modo. 
Che   senza  dubbio   Corsamonte   arele 
O  morto  o  preso  ne  le  vostre  mani; 
Ma  pria  bisogna  in  questa  notte  istessa 
Partirvi   quinci,   e   gir  con   tutto 'I   sloolo 
Di   là  da  quella  rocca,  ad  imboscarvi. 
In  qualche  occulto  loco  ivi  propinquo  ; 
E  fate  star   tutte   le   senti   in   arme. 
Acciò  che  com'io  mostri   una  facella. 
Si   truovio   pronte,   ed  entrili   ne   la  rocca. 
La  qual  farò  che  troveranno  aperta: 
E  queste  sian  divìse  in   tre  squadroni. 
Che   se   per  caso   il  primo   foss«   rotto 
Dal   supremo  valor  di   Corsamonte, 
Vi  succèda  il  secando,  e  a  quello  il  terzo. 
Perché  non  potrà  mai   fuggir  da   lutti. 
Ma  per  far  che  ì  Romani   abbian  per  certo 
Il  partir  vostro  e  che  voi  siate  andato. 
Con   tutto  quanto  il  stliol   verso  Ravenna, 
Arder  farete  i   vostri  sette  valli, 
E  sul  mi  lascierete  in  nn  di  quelli 
Legato  in  ceppi  eh'  io  farò  vedervi 
Ciò  che  sa  fare  il  mio  sagace  ingegno. 

Così  disse  Burgenzo,  e  fu  lodalo 
Da  tutti  il  suo  consiglio,  e  preparorsi 
A  doverlo  eseguir  senza  dimora. 
Ed  egli  andò  volando  a  Prima  Porla, 
Ed  ordinò  gì'  inganni  con  Sarmento, 
Ch'era    lungulenente   d' Unigastro, 
E  poi   torno.si  al  re  con   gran  prestezza, 
E  fermo  picsiiposlo,  o  di   morire, 
U   di  condurre   il   duca  entro   al   raslriln. 
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LIBRO     XXII 


ARGOMENTO 

t 


Bu 


ìurgenzo  infame^  il  tradimento  ordisce 
Par  prender  Corsamonte^   c^li  ingannato 
Soia  ne  viene  a  liberare  lilpidia. 
Stretto  al  Castello  da  parecchi  Goti 
Li  pone  in  fu^a^   ma  sor^iunto  iì  fiore 
Delf  oste  avversa^   con   ritipe   innanzi^ 
Jtitortiano  alla  pu^na,   e   il  duca  forte 
Ne  fa  strade   inudita;   infin    che  smossa 
Una   torre  lo   uccide.  Belisario 
DaW  Angelo  at-fcrtito  accorre   tosto 
fo'  suoi  struggendo  /'  inimico   campo. 
Elpidia   mesta   tumula  lo  sposo. 


-n^e^^- 


T„„ 


le' Coli, 


ulta   r|iianl.i   la   nnlle 
Scronil»   l'arrlcor.lo   di   Biir^enzu, 
Mandò  le  genli   d'arme  ad  imhoscarfi 
Di   U  da   Prima   Porta,  in   un   vallane 
Occulto  e  vicinl»ima  al  camello; 
Dappoi  fece  condur  tutte  le  robe 
Pili  necessarie  fuor  de  gli  ampi   valli, 
E  porre  il  fuoco   in   essi,  e   dipartirsi  ; 


ndu  solar 


Burgenzo  int^anOutor  legato  in   modo, 
Che'quella  Hamma  non  polca  noiarlo. 
Ma  quando  il  buon  Trajan  ch'era  a  la  guardi 
De  la  porla   Pinciana,  vide  accesi 
Gli  allogciamenli  de  la  gente  Gota, 
Si   rivolse"  a  Fontejo.  e  cosi   disse  : 

Fontejo  mio  gentil,  quei  molti   fuochi, 
Cir  io  veggio  accesi  intorno  a  queste  mura 
Sono  ne'  valli   de  la  gente  Gota  : 
La  qual,  come  cred' io,   sarà  fusgila  : 
Perù  non  vi  sia  grave  andar  correndo 
Al  capitan»  e  dirli  questa  nuova, 
E  che  disponga   ciò  che  far  dovemo. 
Che   tanto  si   farà,  qoanl'a   lui   piaccia. 

Cosi  disj'  egli  ;   e  '1   giovane  Fontejo, 
Se  n'andò  raito   a  Belisario   il   grande, 
E  ritrovollo   a   punto  innanzi    l'alba, 
Ch'  era   levato  per  veslirsi  d'  arme, 
Kd  ordinar  le  rose  de   la  cuerra  ; 
Onde  narrolli   quello   arreso  fuoco. 
Con   le  parole  proprie  di   Traiano. 

Il   vi.  e   inq.erador,  quand'ebbe   inlesa 
guella   gran   nuova,  senza  far   dimora, 


Fece  chi 
E  disse 


I  Gol 
Ne  i 
Che  n 
E  che 


imar  Mondello  e  Corsamoute, 
or  queste  parole  tali  : 
illustri  e  di  virtù  suprema, 
nme   intendo,   han   posto  fuoco  ' 
lon   lutti. 


ch'i 


parliti. 


obliano  andar   verso   Ron 
Però  sia   ben   eh'  andiate  fuor  di   Roma 
Con  quattrocento  cavalieri   armati, 
A   veder  ciò  che  sia   dentro  a  quei   valli 
E  se  potessi  ancor  prender  qualcuno 
De   le  lor  genti   eh' han   lasciale  a   dietro 
Saria   cosa   buonissima,  che  f.ìrse 
Ci  porian  dir  qualche  disegno  loro. 
Andate  adunque   e  ritornate  in  breve 
Ben  informali   del   negozio   lutto. 

Come   fu  noia   a   quei   baroni   eletti 
La  volontà  del  capitano  eccelso. 
Subitamente  se  n'uscir   di   Roma, 
E  per   I"  Aurelia  porla  and,iro  in   Prati, 
E  primamente   videro   il  sleccalo 
Di   Marzio  acceso  e  senza   gente   denlro. 
Dappoi   Irovaro  abbandonalo   il  ponte. 
Con   la  fortezza   sua   che  v'  era   sopra; 
E  quindi  se   n  andar   di  vallo  in    vallo. 
Che  tutti   quanti   ardean    voli   di   gente 


F.rrcllo   che   Irovaro  in   quel  d' Argallo, 
Bursenzo  ingannalor   legato  in   ceppi 
Questi   come   gli   vide   indi  passare. 
Gridò,  piangendo;   O  cavalier,  ch'andate 
Intorno   ai   valli   risguardando  i  funrlii, 
Se   è  punto   di  pietà   ne' vostri  petti, 
Datemi  aiuto  o   fate  alnien   ch'io  muoia 
Per  le  man   vostre  senza  alcun   indugio, 
E  che  le  membra  mie   non  s'  ardan  vive 
E   vadau   lente   a  disperala  morte. 

A  quella  voce  i   dui  baroni  eccelsi 
Volser  la  vista  ne  la  parte,  d'  onde 
Udiano  uscire  il  suon  de  le  parole, 
E  risguardando  dentro  da   la  porta 
Del   vallo,  vider  un  ch'era   legalo. 
Ed  avea  fitti  i  piedi  in  certi   leiini. 
In   modo   tal   che  non  polca  fuggirsi  ; 
Onde  smonlati   aiii  de   i    lor  deslrieri. 
Con   altri   molli 'cavalieri   illustri 
Entrarn   entro  al  steccalo,  e   prestamente 
C.mobbero  Burgenzo,  e   lo  slegaro  ; 
E  "1  forte  Corsamoute  fu   il  primiero. 
Che   ruppe   i   ceppi   con   la   spada   acuta, 
E   da   le   false  man   sciolse  le  funi; 
Onde   il   slegalo  subito  si   volse, 
E  inginocchiossi  avanti   a  Corsamonle, 
E  baciandoli  i  pie,  cosi  gli  disse: 

Si;;nore  illustre,   e  di   virlii  suprema, 


che  da 


Tutta  vo'  porla 


,igi 
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Però   non    vi   sdegnale   d'  accettarmi 

Per   la   pietà  de  la  sua   cara   sposa 

Per   vostro   fido  suddito   e   per   servo, 

Piangea,  come  se  fosse   una  fontana 

Cir  io  son  disposto  d'  ubbidir  voi  solo, 

C..piosa  d*  acqua  che  con   Urea   ve..a 

Mentre  che  viverò  sopra  b   terra. 

.Sparga   i  liq....ri  s..oi  fuor   d'  un  gran   sasso; 

li   Corsainonle   a   lui,   Buraenzo  min. 

Poi   sreniler  fere  Fih.pislo    in    terra 

Questo   è  nulla   di'  i'  ho  fatfo.   e    lo  farei 

Del  SI...  destriero,  e  dieder..  a    Riirsenzo, 

Per  0);ni    nostro  Hiinimo   vassallo. 

r.    tutti    insieme  s' avviaro   a   H.mia.  ' 

Non    che   per   un    haron,   rome   voi   siete. 

Ma   prima   che    gb.ngessero   a  la   p..rla. 

Onde    v'accetto,   nini   per   nostro   servo. 

Videro   u.i    uom    lotto   affannato   in    vista  : 

Come   voi    dite,   ma   per   nostro   amico. 

Questi    era   stalo   ascosto   in    un    macchi.ine 

K    per  compagino   raro   e   per  iValetlo  ; 

Secondo   che   ordinar   la   sera    insieme 

Ma    iirave    non   vi   sia,  signor,    di   dlrri 

Burgenzn   e.l   elio;   onde   com' ei    lo    vide 

Q.iaie   era    la   ragi.ui   che   facea    darvi 

Tra   qoei   soldati   andar  verso   le   mura. 

Da-(]oella    sente   si    spietata   morte. 

Si    discoperse    e  finse   esser   a   caso 

A    cui   GtWpenzo:    Altissimo   signore. 

Sconlrato  in    loro,   ed   aver   gran    timore. 

Il    tulio   vi   dirò   senza   menzogna  ; 

All..r   Uursenzo  ch'avea  posto   a   segno 

E  se   non  dir.',   il    ver,   la    terra   s'  apra 

Qoel    tradimenlo   e   eli  riusciva   a   punto. 

Ne   la   vostra   presenza   e  mi   sommersa. 

Si    volse   a   C.irsamonte,   e   disse:  Questi 

Come  fui  dato  a  Tempio  re  de' Coli, 

Che    voi    vedete,   é  un    certo   mio  (amiglio. 

J)a   i    ..dei    Mddati   che   »li   dier   la   rocca 

(he   mi   .Ice   recar  nuove   di  Sarmento, 

Di    Ponte   molle   e   me    lesalo   insieme. 

Ch'ivi    il    mandai    nel    tramontar   del   sole, 

Quel  re  mi  diede  in  guardia  ,il  fiero  Arzillo 

Prima   che   si    scoprissero   i    trattati  ; 

Il    qual   leneami    con   custodia  Jnlnrrto, 

Ha   se   volete   ch'io    lo   chiami,   penso 

Acriò   eh'  io  non   fuggisse,   nia    nel   resto 

(.he  ci   saprà   narrar   .love   si    Iriiova 

l.a>clommi   in    libertà,    tal    ch'io   non   era. 

KIpidia   e    1   campo   de  la   aenle   Gola. 

A    dire   il    ver,   né    libero,   «<■  servo; 

Si.   si,   disser  Mondello  è   (;..rsamuule. 

P.eu  poi  eh'  Areallo  fu  condotto  a  morte 

Tulli    in    m\    temp<*  late   pur   eh'  e'  venga  ; 

Dal    grau.le   ardir   de   l'onoralo   Achille, 

U   Biirgenzo   il   chiami'.:    Vien   qua,   D..lell.., 

Mi    ritrovava   in   libertà   roas2Ìore; 

li.l    e"  fingendo   aver   molla   paura. 

il    ,,.,ando  presa   fu    la    bella'  Elpidla, 

Se   n'ami.',  a   lui    liillo  smarrii.,   in   vista; 

Sendo   cunilolla    al    .inslro   allngpianienlo, 

Poi    t.illi   quattro   si    tirar   .la   parte. 

l'ccimi    a    lei    conoscer   per   linmano. 

i:   Burseuz..   eli   disse   i..   questa   furma  : 

1'^   per  prigion    de' Goti,   e   vostro   amico; 

Di- por,   Dolello,  via  senza  timore 

Onile  Jioi   che  fu  posta   entro  a    la  rocca 

Cié.   che  mi    vuoi   narrar   di    Prima   Porla, 

Di    Prima    P..rta.  l'ho    leuula   sempre 

<  h'a   questi    cavalieri    ho   dello   il    tulio. 

Visitata  con    .Ioni    e   con   proferte. 

Perch'io   gli    ho   per  signori   e  per   fratelli 

K   consolata   ne   gli   suoi   travagli  : 

Ove   lasci.isti    lilpiilia,  ..ve   Sarmento, 

Perch'i' era  multo   amico  di    Sarmento, 

Ov'  é   la   nias<a   de    la   gente   Gota  ? 

Che   r  aveva  in  custodia  ed  in  quel   loco 

Allor   Dolello    inslrullo  da    gì'  inganni 

Kra   luogotenente   d' Unipastro. 

Del   perfido   Burgenzo   aperse   i    labbri, 

Questo  Sarmento  ancor  condussi  a 'tanto, 

F.   disse:   Sig.ior   mio   la    bella    Elpidi.l 

Che  si   volea   fuggir  con   quella  donna 

Si   slava    in   fondo   d' tma   orril.il    torre; 

Fuor   del    Castel    ne   la   presente   sera  : 

(he  come   fu   scoperta   la   sua   fusa, 

Kd   in  dovea   trovarmi  in  quella  pane, 

Vi  fu  rinchiusa  e  via  f.iggi  Sarmento 

Per  poter   tutti    tre,   la   donna   e   noi 

Per  un  secreto  buco  del   .aslello. 

Venire   insieme   a   ritrovarvi   in   lionia 

(he   va  p.T  sotto   i   muri   in   un   bosrhell". 

Per   r  oscuro   silenzio  de    la   nulle. 

Strada   che  sola    è  mauifesla   a    lui. 

Or   un   de"  suoi   ch'avea   nume    (anione, 

D.iu.le  voleano  in  quella  none  nscìrsi, 

Dopo    la   fuga   del    signor   .le'  Goti, 

Se    non   eran    scoperti   ì   lor   pensieri  ; 

Velami   a   dir,  come   Sarmento   ed   ella 

io   come   aggiunsi    fui   .la   lui   raccolto. 

Volean    lener   fuggendo   un'  altra   via. 

K   da    la   bella    ICIpidia    con   gran   festa. 

Per  certi   colli   sopra   monte   Malo, 

Idi   aspetland»   1'  ora    al   dipartirsi. 

Che   saria   pii.  secreta   e  più   sicura. 

Venne   la    nuova   eh'  era   stalo   impeso 

E   volean   ch'io   v'andasse   in    quella   notte. 

Cantone,   e   che  '1    trattalo  era   sciperlo  : 

Per   venir  seco   a   la   presenzia    vostra  ; 

Onde  Sarmento  suhiln  chiam.immi. 

Ma   non   pervenne   a   me   quella   ambasciala. 

E  tulli  alcuni   lumi  e  ceni  fuochi. 

Perché   Cantone    improvvido   fo    pre... 

Che  si'mpre  asm.  piacer  gli  acrenile  eamiv.M/i. 

Da    le   sciite    de    i    Goti,   e   per    salvarsi. 

Mentre   .he    KIpi.iia   si   menava    al   basso. 

Gli    confessi,   tulio  "1    disegno   noslro  : 

N'  anilanimo   fuor  per  quel   secreto   loro. 

Né  per.',  potè   liberar  la   vita. 

Ed  arrivamm..  in   una  occnlla  grolla. 

Anzi    f.i  impeso,   ed   io  fui   post.»  in   ceppi. 

Cb'  era  in  quel   bosco  ed  eì  rimase  qui.  ì 

Per   farmi   artiere   il   dì,  presente   ug..tino  ; 

Nascosto   e   III' ha   mandato   a   ricercarsi: 

Ma   poi   .leliberando   di    r..ggirsi. 

E  pregavi   se   siete   in   lil.ertade. 

Legai,,   n.i    la<ciar   ci   fu,.co   intorno. 

Che   vi   piaccia    venir   in  quel    boschetl.. 

Acci.',   ri.'  i'  ar.lesse  senza   alcun    soc.r-... 

A   rihovarlo   la   r..lura   nulle. 

Cosi    dicea   llursen/..,    e    Corsa ile 

Cl.'an.Iar   faravvi    enlr.>  a    la   chiusa   r..i... 
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r.r  ,|iiclla  slraila  onde   nui   si,iiii.>  usiiii 
1-.    far.i  si  che  voi  potrete  quindi 
M.njic   Elpiliia  e   ciò  ili    a  v.,i   (ia   grati 
Siii^a   tema  di   noia   o   di   disturbo. 
f,.i   massa  grande  de   la   (-eole  C.nla 
Debbe  esser  (■inula   forse   a   Castel   noovi 
1.  come  sia   in  Olric.h    arrivala, 
Manderà  a   torre    lìlpidia  per   loudorla 
I  on  la  sua   roinpaj^nia   dentro   a  Kavenn. 
E  forse  6a  questa  futura   notte, 
Come  Sarmento  odi   con    le  su"  .•recchie, 
(die  'I   re  maodollo  a   dire  ad    Uni^iaslro, 
Poco  avanti   a   la  presa   di   Cantone. 

Cosi  disse  Dolello,  e  poscia  entraro 
Per  r  Aslnaria  porta  entro  a  Ir  n.nra, 
E  quindi    andaro    a    Belisario    il    ;:rande, 


di'; 


Minto 


E  nò  fh'aveano   udito   da   Burpenzo  ; 
U'  indi    lornaro  a   i    lor   fedeli   alberghi  ; 
E  Corsamonle   volse  clic  Bor^enzo  ' 
Andasse  ad  allo(;^iare  entro  al   so'  albergo, 
Per  rasiunar   di    Elpidia   a   suo  bell'agio, 
E   cosi    tutti  dui  ii'aiidaru  insieme. 
Comi'  ebber  poi    mangialo  e    coroii^ite 
l.e  belle  tazze  di  sptiinoso   vino, 
Corsamonle  jjli    disse   csle  parole  : 

Korgenzo  mio  sentii,  che  siete   il   fonie 
De  i   bellicosi   ìnglinni  e   de   i   partiti, 
Pensale   un  modo  da  poter  avere 


I.a   be 


li.. 


Chi 


die  .sia  condona 

la  via   die  dello   v'ha   Uoletlo, 
1   andarla   a   toc  per  forza   d'  arme 
■i  che  condnrranla  al  re  de'  Goli, 


E    le   fatiche  mie  son  state   in  damo. 
Non  ricovrando  quel  die  m"  é  più  cari 

Cos'i  diss'esli,  e  poi  Biir»enzo  alleg 
De  l'alta  occasion  che  kIÌ  era  piirla,' 
Dietro  a  un  fimo   suspir  't:""rdollo   e  d 

Barone  illiislre  e  di   suprema   forza, 


spenderla 


Ne  inai  mi  ■limerò  di 

Mentre  arò  al  corpo   V  ànima  coiii;iunla. 

"'■n   prima   vi   dirò,  quel   ih' a  me  pare, 


far 


ò  chi 

«Joando  un  può  far  senz'arme  un  suo  disegni. 
K  senza  sanj^iie   dee  cercar  di   farlo; 
Perché   1'  in):e{-no  è  uie):liu  che  la  forza, 
La  quale  è  da  serbar  sempre   a   1'  estremo 
E  poscia  allora  arditamente  usarla. 
Dunque   a  me  par  che  sia  da  tentar  prima 
guel  che  ha  detto  Dolello,  il  che  .seguend, 
Non   ci   sarà  mestier  d'altri  peripli; 
Ma   se  noi   eli   assaliino  ne   la  strada, 
E   vorrem   lorla   lor  per  forza  d'  arme, 
Porian  per   sde,;no   ucciderla,  onde  poi 
V.  rerherla  nel   cuor   tanto  dolore, 
•  he  mai   piii  non  aresle  alcun  contento. 
Dunque  fia  ben   che  noi   manJian  Dolello 
A  ritrovar  .Sarmento,  il   qual  daracci 


»  aa  lilierar  qoes 
v'andrò,  rome  s 
.  ch'esca  de  lo., 
qui    .Oli    I..    donna 


chi    il    sole. 


IVon   vi  mancherà  poi   tentar  con   l'ai 
Di   lorla  fuor  di  sì  spietate  mani. 

Il  parlar  di  Burgenzo  a  Corsamon 
Non  spiacque  e  non  pensò  d'  alcuno  in{ 
Che'l  re  del  ciel  .ili  avea  la  mente  in». 
Di   lauto  amor  che  vedea  poco   lume 


rdò  d'  ; 


olle 


p. 

el  Iradilur  col  d 

rii   una   ( 

efl'ala. 

Es 

endo  ancor  fauci 

il  dentri 

a  Bisanzo 

Ch 

e  l'uom  ch'olTeude 

.scrive  e 

Uro  a  la  poi 

I.' 

offesa  e  in  marm 

0  quel  e 

e   la  riceve 

Po 

chi  si  fa  temer 

da   moli 

gente, 

E 

necessario  ancor 

che   tema 

Pe 

ò  dovea  temer  d 

1  molti  i 

duca. 

Ch 

era   da  ognun   le 

muto  olirà   misura. 

Ma 

non  lo  fece,  anz 

1   con   mi 

Un  ardire 

Di 

se  a  Burt-euzo  ;  Anch' io  i 

e  verrò  vose 

Ch 

e   insieme  eseguir 

;m    megi 

0   il   negozi 

Ma 

ndiain  Dolello   a 

dire  ora 

a   Sarmenti 

Ch 

e   noi   verrem  qoe 

sta  prese 

Ile   sera 

A 

ritrovarlo   dentro 

a   la  sua 

grotta. 

Pe 

■   andar  seco   io   i 

nella  ocr 

ulta   via. 

A 

iberar  la  mia  di 

ella   don 

la 

Da 

l'amara  prii;ione 

,  in   cui 

si    trova. 

4.llor  Burpenzo  o 

tra  misu 

ra  allegro, 

Ch 

e   vedea  cammina 

r  bene  il 

disegno. 

Di 

se  ;   Signor  certo 

jiareami 

il  meglio, 

Ch 

e  lasciaste   a  me 

ol  <|.iesta  fatica  ; 

Ma 

poi  che  piace  a 

voi  d'av 

eroe  parie. 

No 

1   voglio  oppormi 

al  desid 

no  vostro  ; 

(,h 

e  spesse  volte   V  . 

om  per 

è  medesino 

Di 

volentieri   a   i   su 

ui  negozi 

eiretlo. 

Ma 


nle 


utcrv 


Cosi  disse  Burgeozo,  e  poi  si  volse 
Presente  Corsamonle  al  suo  famiglio, 
E  disse  a  lui  queste  parole  tali  : 

Dolello   or   ti  bisosna   oprar  l'ingegno, 
Ed   andar  caul»  a   ritrovar  Sarmento  , 
E   digli  come  qui   la  cosa   ò  in  punto, 
E  che   verrò  sta  notte   a   ritrovarlo 


glior  gue 


I  un   un  rompasnocli 
E  1  piò  forte   b..rnu   eh'  Italia  alberghi 

II  qual  m'ha   liberalo  da  la  morte; 
l'accia  ancor  egli  ciò  eh"  egli  ha  da  fare, 
Perchè  possiamo  rapportarne  quindi, 

I.a   bella  preda  a  noi   tanto   gioconda. 
Cosi  diss'  culi,  e   lasciò  gir  Dolello, 
Ch'era  iul'orinalo   ben   del   Iradimenlo, 
Il   quale  andovvi  e   poi   coni' ebbe   delle 
Tulle   le  cose   che  doveauo  farsi, 
Subitamente  rilornusst   a  Koiiia. 
E  Corsamonle  e '1  perfido  Burgenzo, 
Dopo  la  ritornala  di  Dolello, 
Si   dipartirò  e  se  n'  andaro   in   borgo, 
E   quivi   nel   gran   tenqiio  di   san   Piero, 
Pos.iro   alquanto,  rimandando   in   diel.o 
l.e  lor  famiglie  a   1' oooratu  alberilo. 
Ma  come  vider  eh'  apparian  le  sldle, 
Se  n'andar  lutti   tre   verso   il   castello 
Di   Prima  Porla   a  ritrovar  Sarmi'iilo  ; 
E   nel  primiero  uscir  di  quel    gran    tempio, 
Il   duca   ch'era   pien  d' allo  pensiero. 
Diede  col  pie  nel   limitare   e  cadde 
Sopr..    la    ,rpolliira    di    C.ilis.,,, 
E   ,,ol    levoss,   pi-est Ole    rillo, 


K 


L  ITALIA    LIBERATA    DA  GOTI 


Quasi  turbato  de  1'  aiisiirio  avversa  ; 
Ma  non  stette  perù  che  non  salisse 
Sopra  il   destriero  e   non   andasse   al   loco, 
Ch'  esser  dovea  camion  de  la  sua  morte. 
Cosi  dietro  a  i  vestigi  di  Doletto, 
In  breve  tempo  giunsero  a  la  grolla. 
Ose  facea   dimora  il   mal   S^irm'eiUii, 
Il  qual,  come  gli  vide  entro  a  la  buca 
Fece  molla  allegrezza  con  Burgenzo 
Col  cuore;   ma  co  i  gesti  e  con  la  lingua 
Molto  onorava   il   generoso  duca, 
Dicendo:   Veramente  alto  signore. 
Sempre  son  slato  ammiratore  e  servo 
De   la  vostra  rarissima   virlute. 
La  quale  insieme  col  favor  del  cielo, 
Ha  fatto  e  sempre  fa  cose  mirande  ; 
Ed  ora  Iddio  v'ha  qui  condoUo  a  tempo, 
Per  tur  di   prigionia   la   donna   vostra  ; 
Che  se   non  venivate   in  poco   d  ora 
Il  re  facea   n.enarla   entro  a  Ravenna  ; 
Com"  ella  ora  ut'  ha  scrino  e  ancor  mi  priega 
Ch'in  lo  faccia  sapere  a  voslr' altezza, 
E  eh'  io  vi  dileggia  da  sua  parte  aiuto. 

Al  fm   de  le  paro 
Mostrò  una   lellra  f 
DI  man  d  Elpidia  ( 
Onde'l   gran   dura  slimulalu 
Da   1'  amore   e  da   1'  ira  e   d; 


I   mal  Sa 
che  pan 


olio 


:  for 


Che   non  mancava  a  lui 

Rodeasi   dentro  e   disse  :   Andiamo   andiamo 

A   trar  questa   meschina  fuor  di  pene. 

Allor  Sarmento  preparato   avendo 

E  lumi   e  fuochi   cominciò  la   strada, 

E  Corsamnnle  dismoulalo  a  piedi 

Lasciò  il  cavallo  e  1'  armi  in  quella  grotta 

A  guardia  di  Doletto  e  portò  seco 

La  spada  sola  e   la   celada   e 'I  scudo, 

Che  non  pensava  aver  bisogno  d'  arme  ; 

Perciò  che  posta  avea   tutta  la  speme 

Di  liberar  la  sua  diletta  sposa, 

Ne  le  promesse  false  di   Rurgenzo. 

Ma  chi  spera  aver  ben,  da  chi   gli   é  stato 

Nimico  espresso,  ha  debole  il  consiglio. 

Come  Doletto,  ch'era  ivi  rimaso. 

Vide  i  baroni  in  quella  occulta  via, 

Andò  per  1'  altra  parte  entro  al  castello, 

E  giunto  in  esso  pose  in  su  le  mura 

Una  facella  accesa  per  signale. 

Che  si  movesser  prsslamenle  i  Goti, 

Perciò  che  Corsamonle  era   in    quel  luogo. 

Ma  come  il  duca  per  l'occulta  via 

Insieme  con   Rurgenzo   e  con  Sarmento, 

Si  ritrovar   vicini   a  quella    torre, 

Ov'era  chiusa   Elpidia  uscir   del   buco  : 

E  mentre  che  Sarmento  ad   una   euanlia 


De  la 


aslellc 


prigion  dicea  che 
Ed  ella  pur  tenea  la  cos 
Fingeudo  non  saper  Irov 
Giunsero  i  Goti  dentro  a 

Ch'  erano   siali   aperti   da   Doletto. 
Allor  s'accorse  il   duca   esser   tradito, 
E   volsesi  a   Sarmento  irato  e  disse  : 

Ahi  falso  Iradilor  lu  m'  hai  pur  colto. 
Come  si  colge  il  bqu,  coir,,  a  la  f,,,..,.  , 
E   dielli   un  |Hi::no   tale   in   uu..    tcn.o.a. 


Che  franse  l'osso  e  ruppeli   il  cervello, 
E   lo   dislese  morto  in   sul   terreno  : 
Poi  si  volse  per  dare  anco  a  Rurgenzo, 
Ma   non   lo   vide   che  '1   ribaldo  cauto 
Restò  nel   buco   e  chiuse   ivi    la  porta. 
In   qurslo   aggiunse  il   duca   di   Vicenza, 
Con    Irenla  milia   Goti   in    un  squadrone; 
Questi   era   a  pie  con   gli  allri   che   i  cavalli 
Avean  lasciati  ognun  fuor  de  la  porla, 
Ed   andò   conlra   Corsamonle  e  disse: 

Tu  sarai  culto  pur  a  questa  volta. 
Acerbo  cane   e  non  potrai  fuggire. 

E  dello  questo  lasciò  gire  un'asta 
Possenle  e  grossa  e  colselo  nel  scudo, 
Tal  che  r  acerbo   e   impetuoso   ferro 
Di  quella  gli  passò  sei  grosse  piastre 
Di  (ino  acciaro  che  '1  copriano  tulio, 
E  poscia  ne  la  settima  si  tenne. 
Ma   Corsamonle  intrepido  e   virile 
Torse  queir  asta  con  la  mano  ed  ella 
Ruppe   la  punta   sua  presso   a   1'  acciaro 
Primo  dov  era  sculto  il  eran  leone. 


Chi 


el  ba 


pori 


otta   la 


punta, 


Né  perchè  fosse 
Lasciò  di  trarla 
Che  lanciala   l'avea  dentro  al   suo  scudo. 
Ma  non  1' accolse  ^he  saltò  da  un  lato, 
E  si  schermi  ;  ben  colse  Spinabello, 
Figliuol  di  Sergio  conte  di  Valdagno, 
Ch'  era   ivi  appresso  in  mezzo  de  la  fronte 
E  così  senza  punta  franse  l'osso 
Del  capo,  e  penetrò  fin  al  cervello; 
Onde  caddeo  disteso  in   terra  morto- 
li  che   vedendo  Marzio  ebbe  paura, 
E  'n   dielro  si   tirò  tra   le  sue  genti, 
E  poi  gridava  con  orribii   voce;  , 

Fatevi  innanzi,  o  generosi   Goli, 
Ora  che  avemo  il  lupo  entro  a  la  cava  : 
Non  vi  smarrite  no  per  i  suoi  colpi. 
Che  non  possono  aver  lunga  durata. 
Né  risparmiale  saettami   e   lancie. 
Che  tosto  morto  il  vederele  in  terra. 


Cosi 


Ma 


vola 


luGnile  saette  entro  al  gran  scudo 

Di  Corsamonle  ed  e'voleeasi  inlorno, 

E  presa  avendo  in   man   I'  urribii  spada. 

La  facea  sfavillar  per  ugni  parie. 

E  feri   Sulimano  in   una   lempia, 

Figliuol  dì  Gallo  come  di  Asigliaco, 

E  lo  mandò  disleso  in  sul  lerreno. 

recise  poi  GrifTaldo  e  Galabrople, 

Ch'  eran  ngliuoi  di  Durlu  e  Crispalora  ; 

Prima   a  GrifTaldo   Irapassò  la  pancia, 

A  Galabroule  poi  partì  la  lesta. 

Che   gli   caddeo  su   I' una  e  l'altra   spalla; 

Onde  vedendo   quelli  urribii  colpi. 

Tutta  si  ritirò  la  gente  Gola, 

E  'I  duca   M.irzio  ancor  rimase   avanli, 

E   vedendosi   quivi  alzò   la   spada. 

Che  la  necrsMt.\  lo  fere  ardilo, 

E  menò  su   la   lesta   a  Corsamonle 

E  se  non  era  l'ottima  rclada, 

E   la  maniglia  de  la   buona    Arela, 

Lo  mandava  in  due  parli  sul  s.ibbiiMir, 

Ma   quelle    due    d.f,-r    lo   salvalo  ; 

Poi    l  ursamoMle   a   luì    tiro   una   piiuLi, 
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E   rnlspl  proprio  sollo  '1  destro  fianco, 

E   questo   fece   il   re  perché   Burpenzo 

V.    s,  n/.i   dubbio   lo  mandava    a   morte. 

Dello   gli  avea  che    1  duca   ha  una   managlia 

1         ,S  .  fli  non  sì  srhermia,  tal  cbe  sospinse 

Ch'a    Gnalia   gli    donò   la   buona   Arela, 

1          Di    sbrizio  il   ferro  e  an.Ió   Ira    carne  e  pelle 

Ch'esser   non   può  né  punto   né   ferilo  : 

P,.r  il   sangue   pli   usri  fuor   de   la  piaga. 

Però   bisogna   ovver  gettarli   addosso 

Ma  quando  Marzio  si  senti  ferito, 

Qualche   gran    torre  ovver  fiaccarlo  in  modo 

E   vide   il   sangue   suo   radere   in   terra. 

Che   per  stanchezza   sia   cundollo    o  morie; 

Si   tenne  morln  senz'  aln.n  rimedio. 

E  qoeslo   parve   a    lui   consiglio   eletto. 

E  per  disperazion  fatto  sicuro, 

Perch'era   piò   sicuro   il   star    lontano, 

Mzó  con   ambe  man   1'  acuta   spada, 

E   ferir   quel  barou,  che   andarli    appresso. 

E   diede   a   Corsamonte   su    la    testa 

Onde   fece   salir   la    terza   schiera 

Un   Cero   colpo  e   con   si   gran  furore 

Sopra    le  mora   al   lome   de   la   Iona, 

1           Che   quasi    lo   mandò   slnidilo  al   piaiio. 

Che   rilucea   come   se   fosse    giorno, 

E   Corsamonte    allor   empio  '1    suo  petto 

E   lasciò   a  basso  i    guaslalori   e   i   fabbri 

Tanto   di   sdegno   e    di   vergogna   e   d'  ira. 

Con  ferri  a   scalpellar  circa    le   torri. 

Che  raddoppiaro  in   lui   tutte  le  forze  : 

Poi   nella   piazza   Totila   e   Bisandro, 

^  Onde  prese  ancor  ei  la  spada  orrenda 

E  Teju  e  eli   allei  principi  de  i  Goti 

Con   ambe   due   le   sue  possenti   mani. 

Erano    intorno   al    glorioso   duca 

E  diede  a  Marzio  su  la  spalla  manca 

Con   spade   e   lance   e   con   orribii   sassi, 

11   maggior   colpo   che   mai   tosse   odilo, 

Ed   e' si   slava   intrepido   e   col   scudo 

E  '1  petto   gli   parli    la   scliena   e '1   bllslo, 

Si   difendeva   e   col    tagliente   brando, 

E    gli   osci   fuori   appresso   il    destro  fianco, 

Col   quale   uccise   il    giovane   Gradarco, 

E    n    due  pezzi   il   mandò   sopra    V  arena. 

Ch'  era   fralel    di   Tolila   bastardo. 

Che  ciascun  d'essi  avea  una  man  e  un  braccio 

Figliool    di   Serpenlano   e   di   Arnrerina, 

E   1'  nn    lenea    la   spada    e   P  altro    il    scodo; 

D'Armerina   gentil    che   ascoslamenle 

Cosi   quel   duca   ebbe  spietata   morte 

Lo   partorì    nel    bosco   del   Martello, 

Ter   n.an   de    1'  animoso   Corsamonte. 

Per  tema  di   Allamonda,  eh'  era  madre 

E   rome  il    lupo   che   in   un    chioso   ovile 

Di   Tolda   e   moalier   di   Serpenlano, 

Per   arie   del   paslor   si    truova   collo; 

Ma    non   -chifò  però  l'odio   e'I   furore 

E   i   giovinetti   pastorelli   e   i   cani 

Di   quella   donna,   che   com'  ebbe   inleso 

(.li    sono   intorno  per  mandarlo   a   morte 

Il   parlo   di    costei,   fece  annesarla 

l;d   e' s'aiuta   con   l'acuto   dente; 

Nel   fiume  impetuoso   de   la   Piave; 

Pio   quando  afferra   un   cane   entro  a  la  gola 

E  '1   fancitdlin   dì   lei   fu   poi   nutrito 

1.   sanguinoso   lo   distende   a    terra, 

Da   certe  pastorelle   in   quella   selva, 

l'Mggono  i  paslorei,  fuggono  i  cani 

E  cresciulo   di   forza   e   di   bellezza. 

P.r    la  paura    de    1' orrihM   fiera; 

Venne   a   Triviai    a   ritrovare   il  padre, 

(osi    tutta   foggia  la    genie   Gota 

E    Tolila   SOD   fVate   che   1'  accolse 

l'er   la   paura    del   possente   duca. 

Con   gran   diletto  e  poi  menollo  a    Roma, 

Che  'n   dui  pezzi  mandò  il  nimico  al  piano 

E   quivi   era   con    lui;   ma    troppo   innanzi 

E    dopo  questo   quel   barone   audace 

Si    spinse,   onde'I   feroce   Corsamonte 

Si   messe   dietro  a   la  fugace   gente. 

Con   la   sua   spada    gli    trafisse   il   petto. 

E   tanti   n' uccidea   con  l'empio  brando. 

E   morto   lo  mandò  sopra   la  piazza. 

Ch'ai  Irò   non   si   vedea    che  morti  e   sangue; 

Il    che   vedendo   ognun,   stava    lontano. 

E    certamente    tulli    erano    uccisi, 

Facendo   goerra   con   le  lance   e   i   sassi 

Se    non    giungeva   Tolda   e   Bisandro, 

Più   volentieri   assai    che   con   le   spaile  ; 

K    Tejo   ed    Asinario   e   Rodorico, 

E  Corsamonte  col  suo  sciid.i  in   braccio 

Col   secondo  squadrone   a    darli   aiuto  ; 

Soslenea  ttitlo  il  sluol,  come  un  cingiale, 

Questi   venian   gridando:   Morie,   morte 

Ch'abbia   d'intorno   cacciatori   e   cani. 

Al   nimico   crudel    ch'i   chiuso   in   gabbia  ; 

Con   spiedi   e   dardi,   ed    e' si   volge   e   freme 

E   rosi   eniraro   dentro   a    la    gran    rocca 

Col    pelo   irsuto   e   col   feroce   dente. 

Cotx   r|uelli    orrendi    e   paventosi    gridi  ; 

Tal   che   non   osa  alcuno   andarli   appresso, 

Ma    Corsamonte   non   si   mosse   nulla. 

Perché   qualtmque   a    lui   si   fa    vicini». 

Cbe  nel  suo  cuor  non   entrò  mai  paura  ; 

Non    si   diparte   senza   sparger  sangue. 

E   si   cacciò   tra   tur   col   brando   in   mano, 

Cosi  faceano  i  principi   de  i  Goti, 

E  "1   primo   che   ferì,    fu   Squarciaferro, 

Ch'erano   a   basso   inlorno   a   Corsamonle  ; 

Sicnor    di    Campo   Liniao   e   San    Germano, 

Ma   quei    cb'eran   salili   su   le   mura. 

Poscia   uccise   Rodon,   Pilasso   e   Targo, 

Gellavan   tante  lance  e  tanti  sassi. 

Bodon   nel    collo   e   Targo   ne   la   tempia 

Sopra   il    banm   che   combatteva   in   piazza, 

l'.rille,  e'I  fier  Pilasso   ne   la  pancia. 

Ch'era   cosa   mirabile   a    vederla. 

E   sbaragliava   ancor   qoesl'  altra    schiera. 

Né   n,ai   fioccò   dal    ciel   si   spessa    neve. 

Sei   re   de' Gol  i    e'I   resto   de   la    genie 

Nel  freddo   tempo   de  l'algente   bruni.!. 

Non  fossero  salili  in  su   le  mura 

Né  si   spessa    gragnuola   a    i    giorni   estivi 

na   la   parie   di    fuor  ccm   molle   scale. 

Tempestò  mai   su   le    terrene   pianle, 

I")scìando   a    basso   guaslalori   e   fabbri 

Come   spesse. cadean   le   dure  pietre, 

Circa    le   torri    con   liviere   e  picchi, 

E   Faste   forili   e   i   Jienetranli   dardi 

Per  minarle  addosso  a  Corsamonte, 

Sopra  il  gran  scudo  del  possente   dina; 
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Tal  che  faceiiilu  alriiiu  v.illj  iiidare 

A  mal  MI»  grido  cui  giiioicliio  In  Urrà  ; 

Ma  non  lioiiciiUo  rl|.ararc  a  t...  lem,.,, 

•  ol  scudo  a  quei  di  sullo  e  a  quei  di  sopra, 

■Si  Irassc  iudlctro  al  (lié  d'  un'  alla  lorrc, 

Cli'era  Jio-la  in  un  canto  de  la  piazza, 

Coperta  d'un  gran  vdllo,  e  da  le  spalle 

Uri  uiuru  de  la  rocca  era  difesa, 

L  sol  davanti  avea  la  strada  aperta. 

Quivi  ferniossi  l'animoso  duca, 

l'acendo  un'incredibile  difesa, 

E  parca  propriu  uu  -cu-lio  avanti  un  porto, 

(.Ile  da  r  onde  drl  mar  lullo  é  percosso 

(.01,  eslren.o  rumor  d'  orribil  vento, 

Ud  ei  sta  saldo  e  col  suo  starsi  iuunoto 

l'rau-e  e  disperde  ciò  che  a  lui  s'  appressa  : 

Co-i  parca  quel   Corsammlte  audace; 

i:  ben  da  tutto  il  stnol  s'  aria  dileso. 

Se  quel,  cir  erau  di  fuor  cu  i  picchi  in  mano, 

U  che  pili  di  qnattr'ore  aveau  picchiato 

lutoruo  ai  loudanieuti    de  la  torre. 

Non  la  larean  cader  sopra  il  snu  rapo. 

L  nel  cader  che  fece,  ancora  accolse 

Torboue  e  liaricardo  e  Foliaanic, 

Due  cucini  di  Teju.  un  di  Bisandro, 

dm  più  di  nuvecrntu  altre  persone; 

Ma  questo  parve   nulla   a   re  de'  Goli, 

Poiché  '1  suo   i;ran   nimico  era   sotl'  essa. 

Le    ^.nli    Cunie    viiler   quella    torre 

(.adula   supra   l'animoso   duca, 

Maudaruuo   uu   i;ndur  liii   a  le  stelle; 

«.un   danno   estremo   de'"l' Italia  afnillL 
Poi   non   fu  Gnlu  alcun   che  nun  pigliasse 
Legnami  u  sassi   e   no   i  gettasse  sopra 
La  gran   ruina   e  le  cailule  pietre, 
(luasi    temendo   ancor  che  quindi    uscisse, 
1^    lutti   quanti   gli   mandasse   a  morte. 
Cosi   gettando  lìgnun   materia  molla. 
Crebbe  su  quella' piazza   un  allo  munte. 
Non  niiiiur  del  Teslaccio  e   nun  men  grave 
Di   quel  che   1   grande   lìncelado  ricuopre. 

Il   Uè  del   cielo,  a  cui  dispiacque  e  dolve 
La   morte   d'un   lant'num,  ma  cunsentilla, 
l'cr  nun   si   cuntrappurre  al  suo  destino. 
Chiamò   l'angelo   Urininiu,  e   cosi   disse: 

Diletto   e   lido  messaggier  del  cielo, 
Tu   vedi   il   grave  ed  immaturu  fme 
Del   pili  furie   guerrier  che  fusse  in    terra  ; 
Vestili  l'ale  e   va   volando  a  lloma, 
K   narra  al  capitano   de  le  genli, 

Clie'l  Imi luca  di  Selcia  é  in  gran  periglio 

Di    la-ciarli   la    vita   e  digli   appresso 
La    causa   de    I'  orribil   sua   sciagura. 
Ma   non   gli   dir  però  die  sia  caduta 
La    torre   addosso   lui,  ne  che   sia   morto, 
Acciò  che   vada    tosto   a   darli   aiuto. 

L'  angel  di  Dio,  dopo  il  divin  precetto. 
Aggiunse  l'ali  a  sue  veloci  piante, 
U  venne  ginsu,  come  fa  il  baleno, 
Che  ne  la  mille  limpida  scinlilla, 
li  uniizia  che  ,ar.i  sereiiu  e  caldo. 
Poi  presa  la  sembianza  d'  Orsicinn, 
Andò  dov'era   il   capilanu,   e  di.se  : 

lllii-lir    capilan.    t:loria    del    inondo, 
lo    stasa    ,n    guaidia    a    la   l-iaminia    pori.,. 


1'.   questa  notte   in   Pura  de   le   squille 
Venne  a   truvarmi  un  mini   di   tal  presenza, 
Cli'un  de' messi  parca  del  paradiso; 
K   mi  disse  :  Orsicin,   vattene   tosto 
Al   vice  imperador  de  l'occidente, 
i:   digli,  come   il    torte   Corsamonle 
Stalo  é  rinchiuso   denlru   del   caslello 
Di    Prima  Porla   e    lutlo   il  campu   Goto 
V"  è   posto   inlornii   per  mandarlo  a  morie, 
li  quivi  fu  condotto   da   Burgenzo, 
Con   arte   e  culi  promessa   di   trar  quindi 
La   bella   Elpidia   e   di   cundiirla   a   Ruma. 
Digli   che   vada    tusto  a   darli   aiuto. 
Che  questo  é  il  di  che  caccieranno  i    Coti 
Cou^ran   ruina   lor  dentro  a   Bavenua. 
Cosi   da  parte   di  quel   messo  eterno 
Vi   dico  e  parimente  ancor  v'esorto, 
Ch'  andiate   prestamente  a  darli   aiuto. 

li   detto  questo,   via   spari  come  umbra: 
Onde'l   gran  capitana  bea  conobbe, 
Ch'esli  era  un  me,sag:!Ìer  del   paradiso, 
K  senza   indugio   alcun   levussi   in  piedi, 
li   ratto   si    vesti   di  panni   e  d'  arme. 
Poi   quell'  angel    di   Dio  con   gran  prestezza 
Slitto    la   forma   di   Carterio   araldo. 
Se  n'andò   a  risvegliar   tutta    la   gente; 
li   trovò  prima    1'  onorato    Achille, 
Chii  come   inlese   la  spietata  nuova 
Di   Cnrsanionte  e '1   suo  periglio  estremo. 
Senza  curar  d'alcun   futuro  male. 
Perché  non  era  salda   ancor  la  piaga, 
Ch'  Ablavio  diede  a   Ini  sullo  1   costato. 
Che  fu  pili  perigliosa  che  nun  parve, 

li   callo  s'avviò  verso   la  corte. 
Quivi    truvò  che  Belisariu  armato 
Sopra    Vallarco   vulea   gire  al  campo, 
li    le  schiere  venian   con  molla    fretta, 
Ch'  eran   sollecitate  da   i-li  araldi. 


Al 


alle 


Alquanto  in    vista    le  adunale   genti, 
Come   Elitropia   a   1'  apparir  del   sole  ; 
Ld    e' poi    disse   al    capil.sno   eccelso: 

Illustre   capitano  de   le   "enti, 
Audiamii  a   ilare  ainlu  a   Corsainunle, 
lid  andiam   lustu  che  'I   soccorso   lento 
Siiul   giuvar  poco   e  poca   grazia   acquista 
li   ciisi   detto,    tutti   s'avviaro 
Verso '1  castello  al   lume   de   la   luna; 
E   come  furo  appresso  a  la   gran   rocca 
Trovar  Burgenzo  insieme  con   Dulello, 
1    qiiai,  dappoi   die  fu   scpultu   il   duca 
Da   la  mina  di  qnell   alta   turre, 
Bilurnaro   a  la   grulla   di  Sarmeolu, 
Per  prender  il   cavai   di   Corsamonle, 
E  per  donarlo  a   1'  empio  re  de'  Guli  : 
E  seco  aveano  a   man  qoel   buon  cursier 
Perché  non  volse  alcun  di   loro  in  sella; 
Ma   cuine   s'  incontrarli  in  qoella  genie, 
Cir  avea  condotta  Belisario   il   gruule, 
Si   smarrir   lutti  e   si    volean   fuggire, 
Pur  presero   ardimenlu  e  se  n'  andaru 
Al   capilanu    lai:riiiio,i  in    vista, 
E  Burgenzo   gli   disse  in  questa   foru.a: 


Ilio 


diluì  de  r 
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---    1       ..■       -       ^  A^  ciivernno  ardire; 
Sninlo  A  amore  e  '1>  ■'"" 

M.  rln  si  fiJ»  '"rr\''^''   '"-"io 

ir    >n,«o  vinto  <la   I   sllro'   con^ig  io. 

f  «i  di".  B"r?e„z.K  e  quel   s,?nore, 
(l,e  per  borra  de  I' ^"?'''", ''!■'" 
11   iradin""!"  """'  5  """  -^ 

Di  Corsaliioiile,   anzi   1  avea   per  m       • 
rie  odi  qoe.la   ebl,e   dolore   ■n.n.enso 

F  fereM  nairar  lolla   la  rosa, 
Kd  epli   la    narrò,  direndo  spesso, 
Che  questo  (allo  f»  seo.a   sua  colpa. 
Com-ei   si   tarque   il   rap.tano  eccelso 
Guardoli»  torlo   e  con   'f^--"^   f ^^^j^,,,, 
Gli  disse:  Ah    '"''''7,"   '.''tJ"i 
In  noella  rocca   con   fallaci   ing.        , 
ì:   .1:   sialo  ra"ii.n  del   suo  morire, 
LnonlovoMasciarsen^avendeUa; 

E  subito  ordinò  .'''«•'"«".rr;   ,,; 
Dolello  e   Ini,  poi    (:1.   mando  le-al. 
Sono  la  puardìa  d,  Traiano  a  Roma. 
Achille  come   od,   1'  acerba  morte 
ni  (orsamonte   suo   pertello  amiro, 
i:h-  era  amato   da   lui  più  che  se  slesso. 
Con   le   man    cravi   si  percosse  il   capo, 
E  poi   peiuendo  t  lai-rimando  mollo, 
Si  lamentava  esser  rimaso  in  '',"=1 
E   che   1  crudele    Ablavio    non        ore  se  . 
Onde  per  consolarlo  .1  boon   I-urdlo 
Che   tema   avea   che  non   s.   •>«-""=• 
Per  man  lo  prese  e  lacrimava  seco . 
L.rimav.   cL  loi   Ser.orio  e   ...ro 
Bessano   e  Maino  e  molti   alln   iLinni 
?:.  Tempia  morte  de,- eccelso  do,,,. 
.      Né  finito  saria  qoel   duro  pianto 
Se'l   capitano   eccelso   de   le   ?eoli 
""Sofc'^umri^iCldo'iriempo, 

Baroni  illustri   e  cavalieri  elelli; 
Maopnondi   voichamava(or<.imon.e, 

S'.dopri   a  far  d,   lui  rluara      endell.i 

Che  H  (=">=  '^«V'"  f  d'^''I-    H. 
Che  la   vendella   e   il   pianlo  di       ^o 
Né  mai  sia   bene   a   pli  nomin,   rubosl, 
11   lacrimar,   come   fanciulli    o  nono  . 

Cosi  parlò  qoel  capilann   eccelso 
E  poi   fece  ordinar   le  .ardile  schiere. 
Ed   assali  con  molla  furia   1   t'Oli, 
fh- erano  intenti  ad  atterrar  le   torri, 
È  a  penar  pietre  in   sul   barone  esimio  : 
Onde  in  por' ora  lotti  pb  disperse; 
Perché  da   la  vlpilia   de   la  no.le, 
E  da  la  tema  del  ferir  del  duca, 
Edalplacerch-avcn   de   la   Mia  morte, 
Erano  tolti  alTatirali  e  stanchi. 
Or  chi   vedesse   Achille   avanti    pi.   al", 
E  Mnndello   e  Bessan,  Lucilio  e  «irò 
Urlare  in  essi  e  far  del   '••";?'".'■.;"    ,^^ 
Vermielio    il  pralo  ed  irnalitars,  11  1.        , 
Diri,  che  non  fu  mai  simil  macello. 
L'ardilo  Ciro  uccise  Sacripardo, 
I-r.lel  cusin   del  principe  Bis.ndro  ; 
Qoesli  era    il  pio  soperl.o  e   I  pio  ="'V-  '<' 
lìa.ou   de  1-  Mria   e   comballea   con   lolli 


Oue"  suoi  vicini  senza  alcun  vanlapplo  , 

Quesli  percosso  fu   da   l'asta  fiera 

Del   come   Ciro  e   fu  mand„lo  a   morte, 

C.he'l  peno  pli  pa.sso  fin   a   le   spalle. 

Tal   che   desiderò  d'  aver   avolo 

vInla"=io   d-  arme   e   di   deslner  gagliardo, 

I,.,  .,<;ir  da   le  man   di  quel   barone, 

„  _     pual,  se  non  di  grado; 

Che  fu  ancor  ecìi  conte  di  Trieste. 
Achille  uccise  Folco  e  Marcolislo 
Tarpoiie  e  Bllinparo   e   Garimbaldo, 
L  un  dopo  r  allro  con  diversi  colpi  ; 
Folco  feri  nel  pel  lo,  e  Marc.dislo         ' 
In  fronle,  e  poi  Tarpone  e  Bilinparo, 
1/  un   nel   bellico   e   1'  allro   ne  la  panca, 
E   Garimbaldo   nel   sinistro  fianco- 

,, ,11,,   „rn.e   Oveno   ed   Origlilo; 

"o   Alfard!.,  e    1   bel  Lorillo   Orsaldo, 

E  Magoo   uccise  Uranle.   e  '1   capuano 
Granconc   ed  Orionlr, 


Ori 


udel   eh'  avea  le 


cipanle   e    1   co 
Ma  l'uno   e   1'  altro   a   Un   d.er  poco   ai 
Che  Belisario  gli  passò  la  gola 
E   lo   distese  n.orlo  in   sul   terreno. 
Allnr  si  messe  i„l.-,lmenle  in  foga 
I.a  genie  Gola  e  ognun  di  lor  fuggia 
Chi  qua,  chi   là  verso  i   vicini   co  II. 
11   re's  era  fuggilo   al   primo  assali.. 
.Sopra  un  suo  corridor  verso  \e)enli, 
E  Tolda  foggi  verso  Rignano, 
Blsandro  a   Castel   nuovo,  e  «odor  co 
A   Monle   Rosso  ed   Unigaslro  a  -Su  Ir, 
T,  jn  a  Baccano  e  (uvvi   alcun  d,  lor 
r-,..  ,„rren.lo   n'  andò  fino   a   Vilerbo 
egoilali   un  pezzo  da   i   Romani, 


T.-inli 

cir  PI 


fur  feri  li 
■operta  la   campagn; 
morii   e  d'  nomini 


ridotta   genie 
aori   eletti 


,  llbe 


parole 
re   il    I 


la    pente   Gota 


In  R.i 


Sia 
Or  che  fuggila 
(  on   tanta  orci; 
(tiianlo  sparcesser  niai    ino 
Fia   ben   che   noi   si   rilorn. 
Acciò  che   loslo   andiam   ver-o  Rav. 
(he  per  la   rolla   acerba  ci,    hanno 
E  per   la   fuua   lor  mollo   dispersa 
Non   ridurransi  agevolmcnle   insiemi 
E  noi   si   loslo   pli   saremo   ad.  oss.i. 
Che  tempo  non  aran  da  far  ."lesa 
Percliè  dopo  le  colle   de   1    ninnci. 
Chi   vuole  aver  di  lor  villoria  a  p 
Non   pli  dia  spazio  mai  .il  ristorar 
Sar;,  poi   ben   che  resli   il   ronle   C 
Con   le   sue   penli  e  (accia   trarre   il 
Di  Corsamonle  foor  de  le  mine. 
E  con   Elpidia  lo  conduchi   a  Roi, 
Ch-  ìm  faremli   i   meritati   onori; 

nostra   andai 


E.l   ivi 
Con  dil 


rdinerem   1 

;en,a  e  con  prestezza  1. 
„iss-  ecli,  e  sobilo  p.irlis 
nò   lulia   la   genie   io   Ron 
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Di  quella  in  fuor  eh'  ivi  lasciò  con  Ciro. 

Ma  Ciro  che  rimase  entro  a  la  rocca, 

Fece  cavar  di  sollo  a  quelle  pietre 

Il   morto  C.orsamonle  e  poi   lavarlo, 

E  rinvestirlo  de   le  liicid' arme, 

Per  farlo  indi  portar  da  i   suoi  soldati 

A  seppellir  ne  la   città  di   Roma; 

Ma   l'onorala  Elpi.lia  ch'era  chiusa 

Ne  l'alia  rocca,  udendo  il   jran  remore, 

Che  si   Iacea  la   notte   in  su  la  piazza, 

Avea  dentro  al  suo  petto  aspro  cordoglio  ; 

Poi   dicca  nel   suo  cuor  :   Di   che  pavento. 

Meschina   me?  meschina,  ch'io  mi   trovo 

Nel  pe(:gior  stalo  che  mai   fosse    al  mondo 

Ne  cosa  aver  poss'  io  che  non   sia  mej;lio. 

Se   (.orsamonte  fosse   in  queste  parti, 

Arei   {;,usta  capion   d'  aver   timore 

De   la  sua   vila,   a   me  piii  di   me   cara  ; 

Or   ei,   si  come  credo,  si   ritrova 

In   luopo  assai   lonlan   da  questa  rocca, 

Tal  che  non  può  sapere  i  miei  tormenti. 

Che  sarebbe   venuto   a  darmi  aiuto  ; 

Ma  pur  mi    trema  il   cuor,   né  so   la   causa. 

Cosi  fra  sé  dicea  la  bella  donna; 
Ma   come  poi  col   di  s'  aperse  1'  uscio 
De   la    s""   torre  per  le   man   di   Ciro, 
Ch'e'  v'  entrò  dentro  e   di>se  este  parole; 

Illustre  principessa   di  Tarento, 
l'icile  ornai   de   la  pricioue   amara  : 
Venite  meco  a   la   cittì  di   Boma  ; 
Che   Corsamoute  mio  fratel   cullino 
V  ha  poito   in    libertà   con   la  sua  morte. 

Cosi  le   disse  Ciro,  ed  ella   tosto. 
Udendo  quella  asperrima  novella. 
Come   una   inspiritata   corse  fuori 
Di  quella  prigionia  col  cuor  trafitto. 
Per  veder  s'era  ver   che  fosse  estinto 
Il   suo  diletto  ed  onorato  duca  ; 
Ma  come   vide   Corsamontc  morto 
Nel  cataletto  in  mezzo  a  suoi   soldati. 
Cadde  a  rinverso   tramortita  in   terra  ; 
E  le  donzelle  sue  che  gli  eran  dietro, 
I.a  raccolsero   in   braccio  e   tutte   intorno 
Stavano   a   lei   con   lacrimosa  fronte  ; 
Ed   ella   poi   che   ritoruollì   il   spirto, 
Dimandò  a  Ciro,  come  era  venuto 
Il   ■luca   in   quel  castello  e  chi   1'  uccise  ; 
E   Ciro   le   narrò   tutta   la  cosa  ; 
Onde   I'  afflitta  e  scimtolata  donna 
Con  le  man   bianche  si  percosse  il  petto, 
E   i   capei   d'oro  si   traea  di   lesta, 
E  poi  piangendo   e  sospirando  disse  : 

Qua!  donna  al  mondo  ha  piii  contraria  sorte 
Di   me,   che  solamente  al  mondo  nacqui 
Per  segno  ovver  bersaglio   a   la  fortuna  ? 
Il   padre   mio  fu   da   Tebaldo   ucciso 
A  tradimento  con  orribii  modo; 
E   la   mia   madre  poi   vedendo  il   teschio 
Di  suo  marito   cadde  in    terra   morta  : 
On.l'  io   dolente  ed  orfana   riuiasa 
Nel   mezzo  de   le   forze   de   i   nimici, 
Venni   a   Brandizio   a   Belisario   il   erande, 
Per  dimandarli   iu  quoti   aifanni  aiuto. 
Ed  e' mi   die  per  moglie  a   Corsamoute, 
Duca   di   .Srizia,  uom'  di   valore   immenso, 
Ch'avca  Tebaldo  di  sua  mano  ucciso. 


E  fatta  la  vendetta  di  mio  padre: 
Oud'  io  sperava  che  costui  dovesse 
Esser  la  mia  difesa  e  '1  mio  contento  : 
Poi   mentre  eh"  io   venia  per  far  le   nozze 
A   Roma  presa  fui   da   Turrismondo, 
E  posta   in   questa   asperrima  prigione  ; 
Che  Dio  volesse  allor  eh'  io  fosse  estinta; 
Poscia  il  gran  doca  per  cavarmi  quindi, 
E   stato  ucciso  anch'  ei  da   gli   empi   Goti, 
Per  r  empio   tradimento   di   Gurgenzo  ; 
Ed  io  pur  vivo  e  fra  miserie  tante, 
rdisco  di   guardare   il  sole. 


O 


Che   noi  sopporti   la   natura   umana; 
Ma  se   la   sorte  mia   non    vorrà  trarrai 
Di   vita,  spero   di   trovare   un   nind.i. 
Da   non   veder  mai   più  luce  del   sole. 

("osi  dicea  quella  dolente  donna, 
Con   si   gravi  sospiri   e   tai   lamenti, 
Cli'arian   mosso   a  pietà  le  piante  e  i  marmi 
Dappoi   salita  sopra   un   palafreno, 
(".he  fere  darli  l'onorato   Ciro, 
(  on   le  donzelle  sue  colme  di   pianto, 
Accompagnaro  il   corpo  entro  a  la  terra. 
E  Ciro  ancor  con   1'  altra  eeule  d'  arme 
Gli   andavan  dietro  e  con  sospiri  amari 
Fondean  da  gli-occhi  lor  lacrime   calde: 
Ma  quandu   furo  a   la   Flaminia  porta, 
Trovaron   tutti  i  chierici  di   Roma, 
Che  stavan  quivi   con  doppieri  accesi 
Ad   aspettarlo,   e  poi   gli   andaro  avanti, 
Cantando  salmi   in   lamenlevol   note  : 
E   dopo  questi   andaro  a   cinque  a   cinque  . 

Con   le   bandiere   lor  tratte  per   terra  ; 
E   dietro  a  quei  stendardi  andava  un  paggi' 
Il   qual   menava   il   suo  .avallo    Ircano 
Poco  avanti   al  feretro   tanto  mesto, 


CI 


lasri 


E  1   vice   iniperador  dietro   al   feretro. 
Con    tutti   gli   altri   principi   Romani, 
Ve-liti   a   bruno   e   lagrimosi   e  mesti 
Arrompa^naro  quel   baron   defunto 
Al  loco  eletto  per  lo  suo  sepolcro. 
Poi  non   fu  alcun   del   gran   p.ipul   di   Ro 


giov 


rhio, 


jvasse  ad   onorarlo, 
E   non  piangesse  la   sua   dura  morte. 
Cosi  con  quel  bell'ordine  n' andaro 
Fino  a   la   chiesa   u'  fu  depusin   il   ctirpo, 
Con   tanti   torchi   e   luminari   intorno. 
Che  parca   tutta  quanta  arder  di   iiamnie 
Quivi   la   bella   Elpidia  e   le  sue   donne. 
Tagliar,   piangendo,  le  lur  chiome   bion< 
E   le   gettar  sopra   il   barone  estinto  ; 
Ma  prima   Elpidia   dis-e  este  parole: 

Signor,  pigliate  le  infelici  chiome 
Di  quella  che   doveva   esservi   sposa. 
Se   ben   unqua   da   voi   non  Io   veduta. 
Se  non   presso  a   Brandizio   una  sol   volt 
I.a   cui   vista  crudel    v'ha   date   molle 
Fatiche,   e   ne  la  fin   mandovvi   a   morte, 
.Senza   sua  colpa  :   ond'  ella   per  dolore 
Non    vuol    ui.ii   piii    veder   luce    .lei    sole. 

Cosi  dicendo  e   lacrimando  insieme, 
P.»e  le   chiome  d'  or   dentro  a   le   mani 
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Solute,  e  molli  de  l'estinto  duca. 
Che  mosse  in  quei  bacon  dirotto  pianto; 
Ma  piii  d'ogni  altro  l'onoralo  Achille, 
Piangea  con  voci  dolorose  ed   alle. 
Che  facea  lacrimar   tutta  la   gente. 
Poi  ne  la  piazza  ch'c'nanzi   a  la  chiesa, 
S"  apparecchiava  una  superba   tomba 
Di  finissimi  marmi,   e   dentro  a   quella. 
Dopo  la  mesta  orazion  funebre, 

Ne  la  qual   dottamente   il    buon    Terpa 
Narrò  tulle   le  laudi   del    defunto, 
E  dietro  al  canto  de  i  devoti  preti, 
Vi  fu  rinchiuso  1'  onorato  corpo, 
Con  molte  spoglie   gloriose   intorno. 
Che  acquistò  già  ne  le  battaglie  orrc 
Poi   lutti   i   gesti   suoi  fiiron   descritti 
Entro   a  quei   bianchi   e   ben   politi   ma 
Con   lellrc   d'oro   e   con  parole   elette. 

ndro 
ode. 

u^^. 


LIBRO    xxm 


ARGOMENTO 


^^®4€* 


Vo 


nia  Eìpidia  al  Capitan  di  starsi 
Entro  una  celia  a  meditar  la  morte 
E  vii-C-  di  pictate  :  c^li  acconsentr^ 
F,  ì'ien  chiusa  appo  il  tempio  di  Minerva, 
Corsamonte  ad  achille  in  sogno  chiede 
fendelta  del  suo  fato,  ed  ei   ridesto 
Da   Belisario  ollicn   Burgenza   e  l'altro 
Traditori  del  duca,   e  sulla   tomba 
Di  lui  vendono  uccisi,  t  giuochi 
Si  fanno,   ad  onorar  f  estinto.  Achille, 
J'rondauro,   Ciro,  Aldi^er,    Trajano 
Escon  con  /gloria  dall'  a^one  invitto. 


Era  gii  il  sol  con  la  divina  Aslrea 
Viìito,  per   gir   ne  le  marittim'  onde. 
Quando  fornita  1'  onorevoi  tomba, 
La  bella  principessa  di  Tarenlo 
Si   volse   a   Belisario,  e   cosi   disse  ; 

Illustre  capitano  de  le  genti, 
Dappoi  ch'io  vedo,  che  la  mia  fortuna 
È  stata  conlra  me   tanto  crudele, 
Ch'ha   rotto  tutti  quanti   i  miei   desiri, 
Non   voglio  piii   veder   luce  del  sole. 
Ma  perché  uccider  non  si   dee  se  stessa, 
Chi  brama  entrar   ne   la   celeste  corte. 
Io   voglio  esser  murata   in   un   sacello 
Vicino  a  questa   gloriosa   tomba; 
Ove  con  prieght  e  con  pcnsier  divoti 
ncnderò  grazie  a  la  Divina   altezza, 
E  pregherulla  ancor  che  doni  eterna 
Requie  a  r  estinto  mio  caro  consorte, 
E  dia  vittoria  al  correttor  del  mondo. 


Quivi  vivrommi  poi  di  qu 
Che  porgeranmi  le  pietosi 
De  le   divole  femmine   di 


spose 
Uente, 


apitano 
«lare  ; 
forma  : 
il   suprei 


Ponete  gii.  questi   pensi. 

Cercate  pur  di  mantenervi   in   vita 

Me'  che  si  può  serena  ;  perché  noi 

Di  ristorare  in  parie  i   vostri   danni  ; 
E  se   vorrete,  troveremvi   un  altro 
Sposo,  d'  età  conforme  a  quel   eli'  é  moi 
E   di   valor  condegno   a   vostra   altezza  ; 
Poi   sempre   vi   farein   quel   sommo   onore 
Ch'a   spirto  s!  gentil  piii  si   convenga. 

Cosi  rispose  il  capitano  eccelso, 
A  cui   la   donna  replicando  disse: 

Signor,  non   impedite  il   bel  disegno, 
E  r  onesto  disio  di  questa  vostra 
Minima  serva,  ma  divota   e  fida; 
Voi   mi   potete  far   tolto  quel  male. 
Che  piii   v'  aggrada   eh'  io   noo   ho   ilifes. 
Altra   con   voi,  che  la   giustizia   vostra  ; 


quale 


ola   al 


ndo 


g"'^ 


ndc 


Qoanto  mai  fosse  in   an 
Sapete   ben   che  quel  che   non  fa   male. 
Non  può  chiamarsi  interamente   giusto  ; 
Ma  quel    che  può  far  male,  e  non  vuol   farlo 
Per  soa   bontate,  ha   di   giustizia  il  pregio; 
Come   si   scorge   ne   la   vostra   altezza. 
Deh  lasciate,  signor,   ch'io  mi  rinchiuda 
In   un   oscuro,   e  lucida  sacello. 
Oscura  al   mondo,   e  lucido  a   la  vita, 
Ove   la  mia   virginità  si   servi 
Intatta,  e  purghi  quei  | 


insulsi 


Ch 


rò  ben 


oppose 


la   dii 


ch'ai   ciel   piace 
Come  odi  questo  Belisario  il  grande 
Si  pensò  dentro  al  cuor  di  non   gli  osi 
E  disse  :  Poi  oli»  voi  v"  avete  eletta 
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Questa  tal  vita  rigida  e  nojosa, 
Ajciterovvi  a  far  ciò  che  v'aggrada. 
E   detto  questo,  fece  farli  ìin   loco 
Picciolo   e  scuro  dentro  a  la  Minerva 
Con   un   sul   buco  da  pigliar  del   pane, 


Cli' 


Di   legno,  che  si  volge   in  quella   guisa, 

«he   le   monache  fan   ne  i    lor  conventi; 

Ed  ella   allor  non  se  n"  usci  del  tempio. 

Fin  die  non  fu  murata  entro  a  quel  buco; 

Ove  visse  dappoi  piii  di   vent'anni, 

E   cangiò  il  nome  suo,  ch'ebbe  al  battesnio, 

E  fu  nomata  Hisida  per  quella 

Vita  si  dura  e  rigida  che  elesse; 

E  questo  nome  ancor  cangiossi  in  parte, 

E   fu  poi   detta  Brigida   la  santa. 

Or  mentre  si  facean  questi   negozi, 

Il   sol   s'ascose   e   l'ombra   de   la   nulle 

Dappoi   sen   venne   a   ricoprir  la   terra  : 

Onde  ciascuno  andò  ne  i  cari  alberglii; 


npos 


.blamente  l'onorato  Achille 

Stretto  dal   pianto  e  dal   dolore  amaro. 
Non  dava  a  gli  occhi  suoi  riposo  alcuno, 
l'or  quando   venne  fuor  la   bella    aurora 
Cinta  di  rose  a  rimenarci  il   giorno. 
L'inerte  sonno  con   le  sue  lusinghe. 
Che  suid  far  molle  ogni  dolore  amaro, 
A   mal   grado  di   Ini  gli  entrò  ne  gli  orchi, 
lui   in   quel   tempo  l'anima   gli  apparve 
DI    C.orsamonte,   con   la  sua   sembianza, 
Ciin   la  persona  sua,  con  la   sua   voce, 
Co   i  suoi  begli  occhi,  con   le  solite  arme; 
E  poi  fermossi  appresso  a  la  sua  lesta, 
E   disse   a   lui  queste  parole   tali  : 

Tud.irmi.  Achillee  m'hai  posto  in  oblio. 
Né   cura  prenill   de   la  mia   vendetta, 
(jiud    traditor  che  con   astuti    inganni 
Tradinimì  e  mi  condusse  entro  al   castello, 
Ove  fui   morto  da  la  gente  Gola, 
Che  rulnormi   una   gran   torre   addosso, 
Vive,  e  se  non  sari  da  voi  depresso, 
I.ibererassi   ancor  con  le  sue  fraudi. 
Con  danno  espresso  de   le  nostre  genti; 
Però  provvedi   a  quest'  aspro  perigliti  ; 
Dammi   la  man  che   tu  mi  fai  pietate, 
Che  starai  senza  me  mnlt'anni  in  terra  ; 
Né  più   saran   comuni   i  pensier  nostri. 
Ni-  piii   l'nn    l'altro   si   darem   consiclio, 
(Ile   la   morte  crndel   da   te   mi  parte 
Con   strada   lunsa   adamantina  ed   aspra. 
Non   ti   scordar   di  me  che  pur  slam   vi-.<i 
Da   i   tener' anni   in  su  rome  fratelli. 
Anzi  come   in   due  corpi   un'  alma   sida  ; 
Però  rome   a   fr.itel   ti    raccomando. 
O  come   a   no  altro  me,  la   donna  nostra, 
E   la   nostra  memoria  e  '1   nostro  onore. 
A   cui   rispose   l'nuorato    Acliille  : 
Diini|ue   venoln  sei,   fratel   mio  raro, 
A    ritrovarmi,  perchè   tu   non   pen>i. 
Ch'i' abbia  cura  di   le  senza  ricordo? 
Non   iloliitar  che   rome   il   giorno  appaia, 
lo   («rò    lutto   quel    die    mi   romandi, 
S'io   vi  duve.se   abbandonar   la   vita. 
Ma    falli    un    puro   in   qua.    la-rianii   rh'  in 
T  abhcccl   e    leco  pi.iiig,,   la   mia  sorte. 


Cosi  parlando,  aperse  ambe  le  braccia 
Per  abbracciarlo;  ma  non  strinse  nulla, 
Che  r  anima  disparve,  come  un  fummo, 
E  come  un  fummo  andò  volando  al  cielo. 
Levossi   sliipefallo   il   forte   Achille, 
E  poi  si   dibalteo  palma  con  palma, 
E   disse:   O   Ke   de   la  celeste   corte. 
Egli   è  pur   ver  che   l'anima  è  immortale, 
E   vive  ancor  dopo   le  membra   estinte. 
L'alma   di   Corsamonle   in   questa   notte 
E  slata  meco  ne  la  propria  forma, 
E  m'  ha  chiarito   tolto  il   suo   disio, 
C;lie  senza  dubbio  alcun   voglio  eseguirlo. 

E  dello  questo,  subito  vestissi 
L'  arme,  e  poi  se  n'  andò  verso  la  corte. 
Quivi   trovò  che  Belisario  il   grande 
Si   preparava  a  gire  entro  al  consiglio  ; 
Ma   come   vide   l'onorato   Achille, 
Fermosi   ad   asrullarlo,  ed   ci   gli   disse: 

Illustre  capitano  de  le  genti, 
L'  alma  di  t.or^amonte  in  questa  notte 
E   venula  a   trovarmi  entrila   l'alberao, 
E   mi   commette    espresso   a  far  veniretta 
Del   traditor  che  con  occulti   inganni 
Lo   fere  andar  nel   loro,   ove  fu  "mono, 
E  poi  come  a  fratel  mi   rarcumaiida 


stinto. 

Ed  auro  a  far  spettacoli  di  giostre, 
Di  correr  di  cavalli  e  d'altre  cose, 
Per  la   memoria   de  la  sua   virlute. 

nispo>e   Belisario  :  Assai  mi  piace 
Il   buon   rirordu   vostro;   e  dir  vi   vu< 
Che  ho  fatto  dar  la  fune  in  questa  i 
Al   iradilor  Burgenzo,  ed   a   Dolello, 
Che   discoperto   in'  han   lutto   1    trattalo. 
Col   quale   han   fatto   ucrider  Corsamonte 
E   tulli   i   tradimenti   che  per   loro 
Furono  orditi   auror  couira   i  Komani; 
Ond'io   voleva   dr-tiiiarli   al    fuoco; 
Ma    voi   gli   prenderete   e  ne  farete 
Quel   strazio  e   vituperio   che   vi   paia, 
Per  la   vendetta  di  quel  forte  ilnra. 
E   le   giostre   e  i   spettacoli  faransi. 
Come   vorrete   voi,   per  fare  onore 
A  la  memoria  di  si  gran  guerriero. 

E  dello  questo,  fece  dar  Biirgen/o, 
E  Doletto  legati   a  quel   signore. 
Come  ebbe  Arhillr  i    traditor  lesali. 
Con   le  sceleste  man   dietro  a   le 'rene. 
Si   volse,  e  disse   a   1'  onoralo  Ciro: 

E'  sar.ì  ben,  signor,   che  noi  niaudiam 
Questi  dui  scelerali  al   gran  sepolcro 
Di  Cursainonte,  e  quivi  sian  ponili, 
Per   dar  diletto  a   1   anima   defunta. 
Ed  a   tutta   la    turba   de   i   soldati. 

Cosi   diss'  egli,    e   quivi    gli    mandalii, 
r.irroudati   da    birri  e   da  persone. 
Che  con   rampogne   e  con  parole   acerbe 
Gli   andavan   larerando  per   la  strada  ; 
E   fuvvi   alcun    rhr  risguardanilo  a   1'  alt 
Che   gli   era   appresto,   sorridendo  disse  : 

Questo   volpone  è  pur  aggiunto  al   i..r 
E   .per  eh'  ar.i    la    mrrilata    pena. 
I>   ii.mr   è   salda    la    giu.lizia   elei.   , 


Ite 
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E  la  liivina  provvidenza  mai 

Nun   lasciò  senza  pena  i  uran   delilll. 

Cosi  dicea   la  plebe,   airumpagnando 
Q..ei  nialfall.iri  fino  a   la   Minerva  ; 
Né  mai  fn  alcnn   di   lor   eh'  alzasse   il    viso, 
Né  che  inandasse  fnor  parola   alcuna. 
E   giunti  qoivi,   l'onoralo   Achille 
Fece  legar  Buruenzo  per  li  piedi, 
E  parimente  ancor  Uoletto,   e  porli 
Col  capo  in    terra   e   i  pie  verso   la   coda, 
Dietro  a  le   groppe   di   due   gran  cavalli  ; 
Poi  fece  sopra  quei  salire   Allejo, 
E  Capiton,   eh'  eran   dui   liuon   soldati, 
Già  molto  cari  al  grao   duca   de  i   Srizi, 
Che  feccion   poi   volar  quei   gran   ,le,lrieri. 
Ben  sette   volle   intorno   a   l'alia   tomba; 
Onde  si   laceraro   i   due   ribaldi: 
Poi   cosi    lacerali   e   rosi   guasti, 
Cosi  carchi   di  polvere   e  di   sangue, 
Furon  gettali  in  su   le   fiamme  ardenll 
Ch'  aveano  apparecchiale   i   buon   Romani. 
E  mentre  andava  al  ciel   1'  acuta  fiamma. 
Disse  gemendo  1'  onorato  Achille  : 
Rallegrati  fralel,   ne  l'altra   vita, 
Ch'io,  comincio   esegt.ir,  ciò  che  promlssi 
A   r  alma  tua,   quando  m' apparve  in   sogno; 
Costor  che   ti   tradiro   ho  posti   al   fuoco, 
E  molli  ancora  de  la   gente  Gota, 
Ch'  al   tradimento  lor  poser   la  mano, 
Fur  ieri  uccisi   da  la   nostra  spada  ; 
Ma   noi,  come   arem   fatti   quei   certami. 
Che  m'  ha  promessi  Belisario  il   grande. 
Se  n'  usciremo  foor  con   tutto  '1   campo, 
E   se   n'  andremo  a  ritrovare  i   Goti, 
Per  far  del   tuo  morir  vendetta  intiera. 

Cosi  disse  il   baron,   gemendo  forte 
Poi  lasciando  la  plebe  intorno  al   fuoco, 
Aodò  dov'  era  il  capitano,  e  disse  : 

Signor,  quei   traditori    han   satisfatto 
A  Corsamonte  e  a   la  giustizia   vostra, 
Che  strascinati  a  coda  di  cavallo, 
E   lutti   lacerali   e   tutti  sangue, 
Fur   poi   gettali   ne   le   fiamòic   ardenti, 
E  '1   cener  lor  farett.   aetlar  nel   fiome. 
Perché  si  sperda   e  mai   non   si   riposi. 
Sarà  poi   bene   a   dar  principio   al   resto, 
Dico  a   la   giostra,   al   correr   de   i  cavalli. 
Al  correr  de  i  pedoni  ed   a  molli  altri 
Giuochi,  per  onorar  l'eslinl.!   duca; 
Acciò  che   come  arem   forniti   qoesti. 
S'attenda  a  liberar  l'Italia  afflitta. 

Così  diss' egli,  e '1  capitano  eccelso 
Fece  recarsi  foor   del    gran   palazzo 
Cavalli   ed   arme   e  preziosi    vasi 
D'oro  e   d'argento,   e   femmine   e  pitture. 
Pezze  di  sete   e   di   broccati,  ed   altre 
Cose   di  pregio   e   di    bellezza   immensa. 
Per  darle   in   premio  a    tulli   quei  certami 
E  pria  fece   bandire   una   gran   giostra 
Per  Oribasio,  con   parole   tali: 

Il  vice  imperator  de   1"  uccidente 
Vi  fa  saper,  come  farassi  or  ora. 
Su  la  piazza   di   Agone   una  gran   giostra 

Però  qualunque  vuol   giostrare  in  essa, 
\  enga  che  currerait   tre  colpi  soli. 


E  chi   sarà  battuto   de   1'  arci 

Non  potrà  pili  giostrare  ;  e  q 

lelnocrriero 

Che  abbatlerallo,  ara  lutti  i 

suoi'"  colpi. 

Poscia  quel  giostrator  che  fa 

ri  meglio 

De   eli   altri   e   getterà  più   gc 

nti   in   terra. 

Guadagnerà  il   cavai   di   Corsa 

monte, 

E   tutte  l'arme   che  portava 

niornu. 

Al   secondo   sia   data   una   iloi 

zella 

Modesta  e  vaga   e  di  bellezz 

a  eletta, 

Con   una   bella  pezza   di   broc 

rato  ; 

Al   terzo   si  darà   un   bacil   d' a 

rgenlo, 

Col  suo  ramin,  tolti  dorali  i 

torno. 

Si  ben   composto  e   di   sì  bel 

lavoro. 

Che   non   si   vide  mai   cosa  pi 

1  bella. 

Poi  noteranno   i   colpi   di    cias 

-uno, 

Bessano  e  Magno  e  '1  venera 

do   Paulo; 

E  col   consiglio  lor  daransi   i 

pregi. 

Chi  vuol  dunque  giostrar,  si 

faccia   avanti. 

Cosi   disse  r  araldo,   e  "1  fic 

r  Mondello, 

Fu  il  primo  che   comparse,  e 

che  s'  offerse 

Giostrare  a  domanini  in  quel 

a    giostra, 

E  Trajan  fu   il   secondo   e   1   l 

erzo   Achille, 

Olande  il  quarto  e '1  quinto  i 

forte   Arasso 

Sindosio   il   sesto,   il   settimo   Orsicino,                       | 

V  ottavo  Ciro,  il  nono  era  L 

ocillo. 

11   decimo  Sertorio  e  '1  re   Co 

mondo                         1 

L'undecime  e '1   duodecimo   Olimonte  ;                     | 

Poi   tutti  scritti  furo   in   una   1 

sta                              1 

Da  Servio  cancellier  eh'  era  presente.                       | 

E  fatto  questo  ognun  di  quei 

baroni. 

Se  n'  andò   a   casa  e   prestame 

nte  armossi, 

E  poi   tiirnaro   armali   in  su  la 

piazza. 

Su  la  piazza  d'Agonch'era  ii 

qoel    tempo 

Un   nnbil   circo  co  i   sedili   ini 

orno  ; 

Quivi   s'  assise   una   infinita   gè 

ite. 

E  primamente  i  senator  Roni 

ani, 

Con  le  matrone  loro  e  i  lor 

figlinoli. 

Ch'  eran  rimasi   dentro   da   le 

Quando   l'altre   n'andar  verse 

Gaeta, 

Sederon  tolti  quanti  ne  1'  ore 

hestra. 

E  d'indi  i  cavalier  de  la  cittade,                            | 

Ne  i   quattordici  primi   altri   s 

dili 

Sederò,  e  poscia  il  gran  popò 

1  di  lìoma 

Ne  gli  altri  seggi  piò  lontani 

ed   ahi 

S'  assise  per  veder  la  nobii  g 

oslra, 

Con  gli  altri  nobilissimi  certa 

mi. 

In   mezzo  al   pian  sopra  un  pai 

clietto  adorno 

Sedeva   il   cajiilano   de  le   gen 

i. 

Con  quei  saggi  signor  ch'ave 

an   la   cura 

Di  notar  tutti  i  colpi  de  i  g 

ostranli. 

Col  cancelliero,  ed  Oribasio 

raldo. 

Allora  i  giostrator  giunsero  i 

r  piazza, 

Con   r  arme  in  dosso  e  co  i   cii 

™ieri   in  lesta. 

11  primo  che   sponlò  fu  il  r 

e  CosmuDdo, 

Accompagnalo   da   signori   e   d 

ichi. 

Poi  molta   gente  de   la  sua  fai 

ilglia 

A  cavallo  ed  a  pie  gli  andava 

E  chi   di   lor  portava   lancie  a 

lorne 

Doro    e   di    lauro   e    di    leggia 

Iri  fiori, 

Chi   gli   saltava   intorno,   e   chi 

gridava 

■       Il    nome   suo   con   oriorevoi   voce;                                 | 

E  chi   facea   carriere  per   le   te 

le. 

Ch'erano   in   mezzo   al   spazios 

o  campo. 

Al   giunger  di   costui  snnariin 

lotte 

I.e  trombe  a  un  tempo  ed  e'  sul 

gran  corsiero 

Veniva  a  passo  a  passo  per  la 

piazza, 

V 
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Con  UD  bastone  in 
De&tra  appo|;giatu,  e 
Serrato  e  fermo  e  i 
Ch'aveano  e  per  in 


coscia 
I   al  peno 
o  in  lesta 


Un  bel  Castel  p 


Al 


Ch, 


o   da   Si 

idor  de  r  nccl 
iza  a  quei  sigi 
spellar  gli  allr 
iza  far  dimora 
>u  del   famoso 


Da   lalli 

Spillilo  il   buon   Orsicin  con   la  sua  ros 
E  poi   Sindosio  col  suo  bel   plnebro, 
Serlorio  con  la  cerva,  ed  Olimonte 
Con   la  candela   accesa   in   cima   a  1'  eln 
A   l'apparir  d' ognun   di  quei   signori 


Son 

aron   tro 

aibe'e   piffari 

e    tamburi, 

Perciò  elle 

ulti   aicoi 

npa 

inali   foro 

Da 

molli  dii 

clii   e   pri 

ci] 

i  e  baroni. 

E   da   molli 

allri   cava 

lie 

i   e  fami, 

Chi 

per   ser 

irli   e   cbi 

Pe 

r  farli  onore. 

Veo 

or  Monde 

Ilo 

Achille  e   Olande 

Ed 

Arassi! 

Trajan, 

Lu 

ilio  e  tiro, 

Cli 

lutti   aveano   per 

cin 

niero  il  sole, 

t:\tt 

la   lor 

cumpa^nìj 

n 

in    porlav'  altro. 

La 

quale   el 

esse   in  pi 

e  d 

Corsamonlc 

Ara 

sso,  che 

dappoi   i) 

pò 

e  il  gallo; 

Si 

rome   Ci 

o   al    luog 

O     i 

i  Catullo, 

Fu 

posto,   IV 

agno  a  q 

lel 

eh'  era  di  Bocce, 

Bes 

san   quel 

di    Aquil 

no 

ed  Aldigierì 

Av 

va  avolo  il   luogo 

di 

Massenzo. 

Al 

venir  di 

coslor   le 

oss 

i  un  grido 

Ne 

la    gran 

piazza    da 

di 

«erse  voci, 

r.he  dicean 

tulle:   La 

vi 

loria   è   giunta; 

Tra 

questi 

rimarrà   e 

rio 

la    gloria. 

E' 

primo 

onor   de   1 

or 

orata  giostra. 

Qu 

andò   poi 

tulli   rag 

ma 

ti   fòro. 

Ali 

ora   il    ve 

echio  e  V 

en 

rando   Paulo 

Al 

ò   la   ma 

no  e  disse 

e 

le  parole  : 

Udite  il 

Ilio  parlar 

•  s 

gnori  e  duchi. 

Cb 

e  siete   per  provar 

i 

n  questa   giostra. 

Ognun  di   v 

oi   correrà 

f 

ima   un    colpo 

r.o 

suo  gue 

rrier  che 

lorcheralli   in  sorte, 

Po 

ponera 

si   a  sorte 

UI 

•altra   volta, 

Pei 

lo  seco 

ndo   colpo 

e 

poscia   il   terzo. 

La 

terza    vu 

Ila  poner 

ssi 

a  sorte 

Fra 

tulli   q 

lei  che  ri 

ma 

ranno  in  campo; 

E 

come  sar 

i  corso  q 

ues 

lo   arringo. 

II 

vice  imp 

erador   de 

1' 

occidente 

Da 

ri   i   pregi   a   ciasci 

n 

eeoiido  i  merli. 

',0>1     diss 

egli,   e   p 

ose 

i   nomi  loro 

In 

un'  urna 

d'arpenl. 

e 

poi  squassolla. 

E 

trasse    fu 

or  per  lo 

pri 

mero   corso. 

Sii 

ilosio    CI 

n   Lucilio 

e 

nel   scconilo 

Or 


Cii 


E   poscia  Arasse  col   feroce  Olande, 
Trajan  con  Olimonle  e  con  Achille 
Cosinundo,  e  poi  Serlorio  con  Muudelle, 
E  fallo  questo  ognun  di  lor  si  trasse 
Da  la  sua  parie  e  prese  V  asta  in  mano, 
Per  dar  principio  a   l'onorata  giostra. 
Il   prime  arringo  fu  del   bel   Lucilio 
Col   bel  Sindosio  a   la  cui  fiera   mossa 
Sonaron   tulle  le  canore   trombe, 
E  poscia  si  colpire  a  mezzo  '1  corso 
Arduamente  entro  a  i  possenti  scudi, 


3^0 


Perché 
Ma   noi 


anele   andar   vola 
ruppec  fin  presse 


in  pezzi, 

resta  ; 

li   sella, 

gli   andarun   dietro 


Onde   i    scudi 
Gridando  ad 

Dopo  cesloro  ecco  Or^icino  e  Ciri 
Venir  con  le  lor  lancie  in  su  la  cose 
E  poi  spronando  i  lor  corsier  veloci 
Dietro  al  sonar  de  le  canore  trombi 
A  mezzo  il  corso  appunto  le  abbassa 
E  quivi  si  incontrar  con  gran  tiirore 
Orsirino  1'  accolse  in  sommo  a  1'  eln 
E  gli  mandò  per  terra  il  bel  cimier 
Del  sole   e   non   sii  fece  altro  disconc 


Ma   Ci 


olse   111 


la   ba 


Sono  la  visla   del  forlissimo  elmo, 

E  mandai  su  le   groppe  del  cavallo 

Disteso;  e  certo   si   saiia   cadute. 

Che  piegava  la   lesta   e  quinci  e  quindi, 

E  perdula   ance    avea   la   slafTa  manca. 

Se   nel   teneva   in   sella  il   buon   Gradivo, 

Che   gli   die  aiuto  in   forma   di   sergenle. 

D'  indi   Trajan   giostrò  con    «lim.mle 
Nel   terzo  arringo  e  le  possenli   lancie 
Aflirmar   tulli  dui   deulro   a   i   lor  .-cinli  ; 
Ed  Olimonle  ruppe   la   sua   lancia, 
Senza  far  danno- a   l'ottimo  Trajano  ; 
Ma   ben  Trajano   le   toccò  di  mudo 
Nel  forte  scode   e  lanl' empia  percossa 
Gli   die   che  quel  gran  scode  andò  per   terra: 
Perché  1'  angel   Palladio  appresso  il  petto 
De  la  corazza  sua  possente  e  .lura 
Ruppe  la   vile   che   1   lenea   sovr'  esso 
Immolo   e   fermo   a  soslenere   i   colpi 
De  i   domanin  de  le  nodose  lancie. 
E  cosi  le  n'  uscisti  fuor  di  giostra, 
Olimonle   gentil,  senza  lua  colpa, 
Srndo   dal  pelle    tue  spiccalo  il   scudo. 
Il   quarto  arringo  fu  del   forte   Arasse 
Conlra  il   feroce   dando,   a  la   cui  messa 
Parimente  sonar   tulle  le   trombe  ; 
(Questi   due  si  colpirò  a  mezzo  il  corso 
lo  i  ferri  da   tre  punte  entro  a   i   lor   elmi. 
L'elmo  di   Arasse  non  si  messe  nulla. 
Ma   l'angele   Gradivo  a   quel   d'Olande 
Fi-re   spezzare  il   ferro  suo   d'avanti, 
Che  inchiavava  sopra   la  corazza  ; 
Onde  nello   gli  uscì   fuor  de  la   lesta, 
E  rimase  attaccalo  a  le  sue  spalle 
Con  la  coreggia  cb'  ivi   le  legava. 
Quando 'I   bacon   si   ritrovò   senz'elmo. 
Si  pese  ambe  le  man  sopra  le  tempie, 
Quasi   temendo  non  aver  la   testa, 
la   genie  come  vide  quel   bel  colpo 
Mandò  fuori   un   gridor  fine  a  le  slcUe  ; 
Ma  vedendolo  poi   toccarsi  il  cape, 
Mosser  le  labbra  loro  un  poco  a  riso; 
Però  volgendo  gli  occhi  il  forte   Olande, 
Risguardò  intorno  e  sospirando  dis>e  ; 

L'angel  Gradivo  or  m'ha  disriullu  l'elmo 
Ma   gran   ventura  é  che  mi  resta  il    rapo  . 
Onde  spero  con  esso  un'altra   volta, 
E  col  favor  del  cielo  avere  onere. 
.\vvegna   ch'ora   i' noli   acquisii   bia-nio, 
Che    I    voler   ili   l.'i    su   non   si   lipren.le. 

Cosi   Jisse   il   baron   col  capo   ignudo. 
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K  ilielro  a  lor  si  mosse  il  re  C.osinnndo 

C.inlra  il  cortese  Acliille  e  la   gran   lancia 

Ruppe   ori  scudo   suo   senza  piegarlo, 

E   senza   farli   on    minimo   di.eonri.i. 

Ma    il   buon    Acliille    lo   feri   ne    I'  elmo 

D'  un  sì  feroce  colpo  rlie  slordillo, 

E    lo  mandò  disleso   in   su   1'  arena  ; 

Come   se  fosse    un   gallo   io   un    conile, 

Clie'l    villanel   percuota   ne   la    lesta 

Cui  duro  suo  baston   cbe  porta   in  mano  ; 

E'per  quella   percossa   allarga   l'ale, 

E   tutto  quanto   in    terra    si    distende; 

Cosi  Cosmundo   in    terra   si   distese 

Per  la  percossa  del  feroce  Acbille. 

Allor    gli    amici   suoi    gli   furo   intorno, 

E   lo  levar   da    terra   e   disarmaro, 

E   lo    menaron   poi    dentro  a    l'allicreo. 

Pallida   in   faccia   e   pien    d'alto  dolore. 

L'ultimo  arringo  fu  del  fier  Mundello  ; 
E  di  Sertorio  che  con  1'  aste  basse, 
Dupo  il  sonar  de  le  canore  trombe. 
Ambi  dui  s'incnulraro  in  mezzo 'I  corso, 
E  si  colpir  dentro  ai  pesanti  scudi. 
La  lancia  di  Sertorio  in  molti  pezzi 
Si  ruppe  che  vol.ir  verso  le  stelle: 
Ma   quella   di    Mundel   fu   tanto   forte, 

I  ol  dumanin  che  gli  attaccò  ne  l'elmo; 
Che  Sertorio  e  I  cavai  mandò  per  terra. 
Allor  levossi    un    smisurato   grido 

Nel  circo,  che  dicea:  L'onore,  e '1  pregio 
Sarà  di  quel  baron  che  porta  il  granchio 
Nel  scodo  rosso,  e  per  cimiero  ha  il  sole, 
O    dì    colui   che   porta   in   campo   d'  oro 

II  buon  Chirone,  in  cui  s'  allegra  Jove, 
E    la   coda   del    drago   in    lui    s'  esalta 


Così   dicea   la 


qoet    g 


I    eran 


0..de    forniti    allor    tutti    gì'  ìncontr 

Del   primo   corso,   il    buon    conte   d'  Isaura 

Risguardò  gli  altri,  e  poi  così  gli   disse: 

Or  che  noile   sor    le   prime   sorti, 
E   cbe   ciascuna   de   le  coppie   ha    corso 
I    primi    colpi   suoi,  par   che   sia    tempo 
Da   porre   un'altra    volta   dentro  a    l'urna 
Gli   ulto   baron   che   son   rimasi   in   campo, 
E    trarli   fuor   per   lo   secondo   corso. 

Cosi  dìss'  egli,  e  poi  cosi  si  fece, 
E  tratti  prima  fur  Lucilio  e  Ciro, 
E  dopo  lor  Trajan,  con   Orsicinn, 

I  terzi  fur  Sìndosio  e  1  forte  Achille, 
Mundello  i  quarti,  col  feroce  Arasse. 
E  fatto   questo,   ognun    di    lur   sì    trasse 

Da   la   sua   parte,   e   presrr   l'asta   in    mano, 

Ciro  e  Lucilio  ori  primiero  arringo 
Dopo  il  chiaro  stridor  de  l'oricalco". 
Si  rincontraro  in  mezzo  de  le   tele, 
E  quelle   laocie  lur,  eh' aveano  in  resta, 
Insieme  si    toccar  punta   con   punta, 

II  domanin  si  ruppe   di   Locìllo, 

E   la    lancia   di   Ciro   appresso   il   ferro 
Si   sfesse   e    si   piegò,   ma    non   si  franse. 
Onde   poi    lotti   dui   restaro  in   sella. 
Ben  con   disconcio  de  le   lor  persone. 
Allora   disse    l'onoralo   Ciro: 

O  Re  del  ciel,  poi  che  non  t'é  piacciuln, 
Cbe  si  Siam  tocchi  fuor  cbe  ne  le  lancie, 
Ti  prisgo  almen,  che  mi   concedi  grazia. 


f.h    10    non   ritorni   senza   gloria    a   casa  ; 
Non  br.imo  il   primo    onor  che  saria  troppo, 
E  sari   dì   Mundello,   «vver   d'Achille; 
Ma    basleramnii   avere    il    terzo    pregio. 

Cosi   pregò   il   barone,   e  '1    Re   del    cielo 
Porse  l'orecchie  a  i  suoi  divoti  prieglii. 
E   poi   dietro   a   costor   con    gran  furore 
Trajan   si   mosse   e  'I   provvido   Orsicino, 
E   Traiano  il   toccò  d'  un    aspro   colpo 
Ne   la   chiave   del   scudo,   onde  sii   fece 
Voltar   le   piante   al   luogo   del   cimiero; 
Perché  si   ruppe   a    lui   l' arcion   di   dietro. 
Talché   per  quello   in    terra   fu   disteso, 
E   poi    levato   su   da   i   suoi   scudieri. 
Se   d'  andò   a   piedi   sospirando   a   casa, 
Accompagnato   da    due   soli   amici; 
Che   con    l'altro   n'andò    tutta    la    gente. 
I    suoi   famigli   allor  menaro   attorno 
Per   le   tele   del   circo   il   suo   cavallo. 
Mostrando   a    tutti   che   i   spezzati   arcioni 
Eran   stata   ragion    del   suo  cadere. 

D.ippoi   gio-lrò  Sinilusio   e   1  forte  Achille 
Nel    terzo  arringo,   e   fu   Sìndosio   colto 
D'  un   si  feroce  colpo   ne   la   lesta. 
Che   fece   andarlo   tramurlilo   a    terra, 
E    1   sangoe   per   lo   naso   e   per  le   orecchie 
Gli    usciva,   onde   ne   In  portato   a   casa 
Da    i   suoi   famigli   e   da    i   fedeli   amici. 

Restava  il  quarto  arringo  al  Ber  Mundello, 
Che   d<ivea   correr   col   feroce   Arasso, 
Onde   si    fece   a   lui   vicino,   e   disse  : 

Tu    non   mi   caverai    l'elmo   di    tesla. 
Come   fesli   ad    Orlando,   acerbo    Arasso  ; 
(ir  egli   è   legato   con   miglior  catena; 
Ben   sper   mandarli   col   cavallo   a    terra, 
Cijine   mandai    Sertorio   in    1'  altro   arringo. 
Se   questa,   con  ch'io   giostro,  non   sì  frange, 
eh'  è  un  frassino  di  vena  intero   e  saldo. 
Cosi    dìss'  egli,   a    cui   rispose   Arasso: 
Fa  pur  quel  che  tu  puoi  con  la  tua  lancia. 
Superbo  cavalìer  ch'io   non    ti    temo, 
E   se    tu  manderai   questo  cavallo 
A    terra,   ancora   il    tuo   non   starà   in   piedi, 
Perché   non    é   del   mio  molto  piò  forte. 

Come   ebber   dello   questo    ognun   rivolse 
Il    suo   corsiero,   e   ritornaro   al    loco, 
Dov'  eran   prima    in   capo   de   le   tele, 
E  poi  con   r  aste  lor  nodose  e  grosse 
Si   riuconlraro   a  mezzo  del   cainmioo, 
E   si  -colpir   con   sì    terribii   colpi. 
Che  parean   proprio  folgori   o   bombarde. 
Ch'urtino   i    sassi   e   gli    arbori   e    le    torri, 
E    tulli   dui    con   un   romore   immenso 
Andar    per   terra   insieme   co   i    cavalli; 
Reu    venti   braccia   longe   da  le    tele. 
Che   tremar   feccion   tutta   quella   piazza  ; 
Ma   come   furo   in    terra   i   dui   guerrieri, 
Saltaro   in   piedi   con  si  fatto  ardire, 
Cbe   fece   ognun    stupir   dì   meraviglia. 
Senza  aver  danno  ne  le  lor  persone. 

Restava   a  porre   ancor   la    terza   surle 
Tra  quei  quattro  baron  eh' 


Nel 


npo. 


appa 


chiava    r 


Ma    il    vice    imperador'  de   1'  occidente 

Si  volse  a  Paulo   ed  a   Ressano   e    a   Magno, 

E  disse  lor  queste  parole   tali: 
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Ppiiso  che  sarà  ben  die  non   si   corra 
QuesTallro  corso  più,    ina^diansì   i  pre^i 
A   quei   baron   rlie  suo   rimasi    in   "iostrj  ; 
Pero   ciascun   di   lor  si   cavi   ^li   elmi, 
E  s*  appresenlì   avanti   a  questo  palco, 
Che  gli   Jareiim  i   meritali   onori. 

Dietro  al   parlar  del   capitano   eccelso, 
Ciascun   dì  qriei  signor  si   cavò  1'  elmo, 
E  poi  s'' apprescntò  davanti  al  palco, 
Ove  s'  avean,>  a  dispensar  ^li  onori. 
Allora   il   capitano   de   le   ^enti 
Diede  l'arme  e    1  cavai  di  Corsamonle 
Con  faccia   allepra   al   glorioso  Achille  ; 
E  disse:   Almo  signor  prendete   l'arme 
Del   niiglior  cavalier  che  fosse   in   terra, 
Con  quel  cavai  che  non  ha  paro  al   mondo; 
Né  si   potean   locar  qncste   due  cose 
A  persona   piti   «legna,   né   piò   grata, 
Né   piò   giii.'onda    a  quel  barone   estinto. 
La    dcuiiella   e  'I   broccato  ari  Traiano; 
Ma   il    bacile   e    1   ramin  sian  di   Mondello, 
Che   ha   pur  gettati   dui   Ruerrieri   al   piano, 
Se   ben   per   la   dilTaha  del  cavallo. 
Anch'  ei   m'  é  {lilu   col   secondo   a    terra. 

Cosi   diss'  ejili.   e   fu   di   ciò   lodato 
Da    tolti   i|uei  sienor  eli'  avea  d'intorno; 
E   certanieule   a' lui   dava   il  bacile. 
Se   nou   dicea   Lucilio   este  parole: 

Illustre  capitano  de    le   acuti, 
\m   late   a   doe  che   siam   rimasi   in   campo. 
Curili,,   e  Ciro,  manifesto   torto, 
A    torci   il   premio   e  'I   ):nada»naln  onore 
E   darlo   ad   un,   eh'  é   pur  caduto  al   piano. 
Ma   se  del   cader  suo  pietà   vi  muove. 
Avete   in   casa  molto  ar;:cnlo   ed   oro. 
E   drappi  e   gioie  e  femmine  e   cavalli. 
Che  dar  possele  a   Ini,   lasciando  questo 
A    noi,    secondo    la   proclama   vostra. 

Sorrise   a   le   parole  del   ri):liastru 
L'accorto  capitano   de   le   Ken«i, 
E   disse  :   Adunque   tuo  sarà  il   bacile  ; 

Sari    di    Ci'ru    ed    io    darò  a    Mondello 
<,)iu-sla  collana   mia   d'oro   e   di    i-emme, 
Cirio    tolsi   al   re   de' Vandali   dal   collo, 
Qoando'l   menai  prifion    dentro  a   lii,an/o. 

E  cosi   dello   glie   ne   fece   dono, 
E   Mtmdel  r  accetli'i  con   lieto  aspetto, 
E   lietamente  se   la  pose   intorno. 
1'.  dietro  a  questo  il  capitano  eccelso 
l'ere   recarsi   sette   bei   taz/oid 
Di   hno   ari;enlo   e   d' ouurrvoi  peso, 
E   ne  diede   uno  a   ognun  di  quei    guerrieri. 
Che  palirun   discoiiciu   entro   a   la   giostra  ; 
E  ,|oesto  fé'  per  darli  alcun  solazzo 
Con   qualche  don   de   la  fortuna  avversa. 
Iioila    la   gran   giostra   e  dati   i  pregi, 
l'ur  calale  le   tele  in  un  momcniu. 
Il    r.q,itaiH>   allor  fece  mcuar.i 
Un  nodo  suo  brllissimu  e  gagliardo, 
Ed   allo   a    tollerare  ogni   fatica. 
Di  color  bigio,  e  di  selt'  anni  appunto  ; 


appr 


Di    bianco  argento   e   di  geniti   lavoro. 

Che    I auico   doralo   avrà   per  banda; 

•■  • l"'o"  q-ovi,  in  pie  levos.i, 


Ki<i:uardanda  i  Romani,  e  cos'i  disse: 
Questi  son  pregi  che  darausi  a  dui 
U..mini   eleni   che"  faran   contesa 
Co  i  pugni   chiusi  e  co  i  piombati  guanti; 
A    quel   che   slari  saldo   in   la   battaglia, 
Atlerrando  co  i   pugni   il   suo  nimico, 
'  Parassi   il   molo,   e  quel   che   sari   vinto 
Ari  per  suo   conforto  il   vaso   adorno  ; 
E  poscia  andremo  al  corso  <le   i  cavalli. 

Così  diss' egli,  e  poi  si  fece  avanti 
Froodauro  di' Corinto,   uom    di   gran   forza 
E   di  persona   grande   e   mollo  ardito, 
E   mollo   esperto   nel   giocare   a   i  pugni, 
E    toccò   il   mido,   e   ilisse   este   parole  : 

Facciasi   avanti   quel   che   vuole   il    vaso. 
Perché  non  penso   che   goadagui    il   mulo 
Nessun  del   granile  esercii.,  Uumano, 
Se   non  Frondauro    che   io  tal' arie  eccelle 
CJie  s'  alcono  é  miglior  c<m  I'  asta  in  mano 
Non  é  però   di   lui   mìgliur   co   i  pogni, 
Ch'  un  sol  non  può  saper  tutte   le  cose. 
Ben  su  che  chi    vorri  contender  meco, 
Ari   nera   la  carne  e  gli   ossi   franti, 
E   sarà   ben   eh'  abbia   gli   amici   a   canto. 
Che   lo   riporlin  maceralo   a   casa. 

Cosi  disse  il  superbo;  onde  ognun  tacque 
E   solamente   si   l»sò   Roberto, 
Figlio  di  Rodimarte  da  Messina. 
Questi  altre   volle   in  Napoli   contese 
Nel   seppellir   del    duca   di   Salerno, 
E   vinse   a   i  pugni   allor   lutti   i    Campani, 
Questi   era   amico   .lei  cortese   Achille 
I  lii.le  per  lui  s'  afTiticava  mullu. 
Svegliando   con   parole   il   suu  valore  ; 
E   perché  assai   bramava    la   vittoria 
De  r  ardito  figliool  di  Rodimarte, 
i;ii  dava  veste  ili  perfetto  cuoio, 
E  celata  di  cuoio  e  guanti  eletti, 
E    ben   contesti    di   pesante  piombo. 
M.,   come  fur   vestiti,  an.lar  nel   mezzo 
L' un   cuntra   l'altro  coi   feroci  pugni, 
E   le   man   gravi   mescolaro   insieme; 
Allor  s'  udiva   il   fremito   .le   ì   denti, 
l".  'I   strepilu   de  i   e. dpi,   uvjilc  'I   su. Lire 
Correa   c.ipiosu  foor   de   le   lor   membra. 
Al  liu  con  gran  furor  il  buon  Frondaoro 
.Serbando  il   tempo   che   Roberlo  intornu 
Cfuarilasse,   dielli   un   pugno  ne   la    guancia 
De-tra,   che   tuHu   in    terra   lo  distese  ; 
E  come   un  pesce   dal   suffiar  del   venta 
Percosso,  sopra  'I  lilo  si  distende, 
Fin  che  cupertu   ila   marittim' onde 
Può  ritornar  ne  ì  consueti  gor((bi  ; 
(lisi  Ruberto  in  terra  si  distese. 
Allura  quel  magnauimn  Frondauro 
Lo  prese  per  la'maou  e  sollevollo; 
E   i   suoi   compagni  poi   gli    furo   inlorno, 
E    lo   menaron  fuur   de   la   gran   piazza. 
Ch'appena  si    traea   le  gambe  dìelri», 
E  gettava  la   testa  e  quinci  e  quindi, 
Sputan.Io  in   terra   i   sanguinosi   denti  : 
Ne  risguardava   il   mal  felice   vaso. 
Che  i   suoi   compagni    gli   portavan   dietro. 

Il  vice  imperadur  de  l'occidente 
Propose  dopo  questo  i  terzi  pregi. 
Che  dar  voleva  al  cursu  de  i  cavalli  ; 
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E  quesli  furo  una  pllliira   aniira, 

Simile   a   quella   del  famoM,   A,.elle, 

r,h   a»ea  la  formosissima   Eririna, 

Cir  ustia  del  mare   e  si   Inrfcva   i   rrini 

Con  ambedue  le  man  per  asriuaarli; 

Pnsevi  anrora  due    ralrnli   d'oro 

Appresso,  pt-r  donarli    insieme  a   quello 

(.he  fosse  primo  a    piiini;ire   a   la   meta  ; 

Kd  al  secondo  pose  una  giumenta, 

Giovane  di   rlnqu   anni,   e   mollo   bella, 

K  pregna  d"  un  bellissimo  corsiero. 

Al  lerzo  pose  doe  manii^lie  d'oro, 

Kalle  con   smalli   che   jiarean   serpenti, 

Ch'avesser  prese   le   lor  rode   in    bocca. 

Al  quarto  due  pran  pezze  di  velluto 

Pose;   ed   al   quinto   un   calice   d'argento. 

Di   belle  gemme   variato  e   d'oro. 

Poi  disse  ■.  Venaa   ognuno   a   questo  corso, 

Ch'ha  felle  uef  valor   de   i   suoi   cavalli; 

E  nel   saperli   governar  col  freno, 

E  con   la   mano   e   con   gli   acuti  sproni; 

Ch'acquisteranno  i  nominati  pregi, 

Tulli  secondo   I'  ordine  proposto. 

Né  vo'  che  corra  il  mio  cavai,  né  quello 

Che  fu  de  l'animoso  Corsamonte, 

Che  senza   dubbio   acqulsterian   l'onore; 

Ma  disdiriasi  a  me  che  ho  posti  i  pregi. 

S'io  tentassi  ora  riportarli  a   rasa-, 

E  quel   di   Corsanionle,   essemlo  morto 

Il   suo  signor,  non   vuol   nuli' altro   in   siila 

Dietro   a   questo  parlar,  si   fece   avaiili 
Prima   di   lutti   il    giovane  Lucilio, 
E   venne  sopra   il  suo   cavai  d'  Abruzzo, 
Che   guadaanò   la   notte,  quando  pre-e 
Krodino,   e'  uccise   il   capitano   Urlali.., 
Poi   venne  dietro   a   lui   l'ardito   (irò. 
Col  buon  cavai  che  fu  del  re  de' Goti, 
Donalo  a  lui  dal  gran  duca  de  i   Scizi, 
(.)nanilo  mandò  quel   re  sopra   il    terreno, 
E   Filopisto   ali   levò  il   destriero; 
11    lerzo   venne   il    fiiovane  Tibullo, 
Con  queir  altro  cavai   che   tiilsc   a   Urlado 
E  poscia    Emilio   del    prodenle    Paulo 
Kn  il  quarto,  col  corsier  ch'ebbe  si...  j.adre 
Quando  fur  rotti   i   Vandali   a   Carlago. 
Al   giunger  di   costui   ne   la   gran   piazza. 
Il   vecchio  padre   andolli   appresso,   e   disse 

Emilio,   io   so  che   giovinetto   sempre 
T'hai  dilettato  di  domar  cavalli, 
E  cavalcarli  con  ardire  ed  arte  ; 
Però  son   cerio  che   non   hai  mestieri 
D'  altro  ammaeslramcnlo,  perché  sai 
Regger  col   freno  orni   cavai  feroce; 
Pur  li   dirò,   che  quando   a   le  llan   date 
Le  mosse,  appresso  la  primiera  n.ela. 
Non   batter  con   la   sferza   il    Ino  cavallo 
Tropp'aspramenle,  e  quan.Io  giungi  a  lallra 
Noi  sprs.uar  troppo  e  volgilo  a  man  mane. 
Si   distramente,   che   non   si   disconci 
Nel    gire   intorno  a   la   seconda  mela, 
()  non   vada   di   lungo   in   altra  parte; 
Ma  come  poscia   arai   girati   i   primi 
Due  corsi   iutieri,   e  sarai   giunto  al    terzo. 
Non  risparn.iare   allor  sferza   né  sproni, 
l'in  che   tu   giunca   al   disiato  sei>uo. 
.Sr   brami   avere  alcun   de   i   primi   onori  ; 


Che  tu  sa!  ben  ch'ogni  boschiero  in  selv 
Ogni   nocchiero   in   nave,  ogni   guerriero 


Sopra  il   velo 


,1,   suol   far 


Piii  con  l'ingegno  assai  che  ,  u..  .e  ....,,c 
Adopra   adunque   tu  l'ingegno  e   l'arte. 
Che   t'  insegnaro   i  messaggier  divini, 
Se   vuoi   schivar   d'aver   gli   ultimi  pregi. 
Cosi  disse  il  buon  vecchio  al  suo  figliuoli 


,  Magn 


E  ritornò  dove  sedeva  prima. 
Poi  venne  ultimamente  in  pia^^a  ,..a^.,.. 
Col  forte  suo  deslrier  ch'ebbe  in  Tessagli; 
Allora  i  cavalier  fnr  posti  a  sorte. 
Come   doveano   star  presso  a  le  mosse. 
Il  primo  En.ilio  fu  che  uscisse  fuori. 
Per  slare  a  man  sinistra  appresso  il  segno 
E  fo   il   secondo   a    lato  a   lui   Tibullo,  ' 
E  po'Cia   Magno  e  "1   quarto  fo   Lucilio; 
La  quinta  surle   venne   al   conte  Ciro  ; 
I.'   — ;  ......  .....^ir  ^.^A'.r,^  r..f  „nzii 


^   LOS.   con   queir  ordine  fur  posti 
n   una  fila   dentro  da   le   n.osse. 
1   capitano  poi   mandò  Trajano, 
nd. 


A   sia .   .„  .    - 

Perchè  non   si   facesse   alcuna   fraude 
In   quella  parte   assai   da  lui   lontana  : 
Ed  e' con  Paulo  ed  altri  andaro  al  lui 
Ove   doveano  ritornar  correndo, 
lliiinili    fo  dato  il  seguo  de  le  mosse. 
Col   chiaro  sni.n   de   le   canore   tron.be, 
(ome  ordinò  liessan  che  n' avea  cura. 
Allora   i  cavalieri  alzar  le  sferze, 
E  diero  ardire  id  animo  a  i  cavalli 
Con  parole   vecmii.ti   e   co   i   calcagni 
Balleanli   i   nancbi   e  con   le  sferze   i  Ini 
Onde   rorrcan   veloci  per   lo  piano. 
Movendo   co   i   lor  pie   I'  arida   polve, 
E   le   lor   chiome  eran   diffuse   al  vento, 

1    cavalier  dappoi   cb'eran   sovr' essi, 
Aveaiio   il  petto   travaglialo   e  'I   cuore 
Per  la  cupidità  d'aver  villoria  ; 
Onde   esorlava   ognuno   i  suoi   corsieri, 
Che  polverosi  per  la  lunga  piazza 

Ma   quando  si  pervenne   al    terzo  corso, 
Allora   apparve   la   virtù  di   tulli  : 
Lucilio,   e'I   suo   cavallo   erano   i  primi 
E   dietro  a   Ini   venia   l'ardilo  Ciro. 
Col   bnon  corsier  che   fu   del   re   de'  (iol 
Ed   era   a  quel  priniier   tanto   vicino. 
Che  quasi   gli   salla   sopra   le   groppe; 
Onde   col   fiato   al   cavalier  facea, 
Umide   e   calde   le  sue  larghe  spalle  ; 
E   senza   dubbio  il   trapassava   tosto, 
Ovver  di   pari   sarebbe   ito  al   segno. 
Sei   gran   Lalonio   non   facea   cadérli 
Di   man    la  sferza,   il    che   T  offese    laulo 
Che  gli  occhi  suoi  di  lacrime  coperse 
Per  disdegno,  per  doi>lia   e  per   lemru! 
Che  queslo  raso   non 'tardasse   il   cor.-o 
Del   molto  affaticalo  suo   destriero. 
Dia  quel  diiconcio  già  non  fu  nascoso 
Al  buon  angel  Palladio,  onde  gli  rese 
La   sua  sferza   caduta  e    diede  ardire, 
E   lena   al   corridor   ch'era   soli' esso; 
E  fece  che'l   cavai   del   bu..u   Lucili.., 
l'ose   il   sinistro  pie   dentro   a   u.,,,   buia 
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Prufonda   d'un   df' pili  dt   le   Irle, 
Clif   tur  ovali  quindi  r   non   fiir  piene 
Le   biiclie  lor,  fonit   dovean,   per  (retla  ; 
Onde   la   gamba   dal  fiirur  del  corso 
Tutta   si   torse,   e   in   terra   Io  distese, 
E  parimente   il   cavalier  convenne. 
Cader  sott'esso,  onde  graffiossi   il  naso. 
La  bocca  el   braccio  e   la  sinistra  mano. 
Quand'  ei  si  vide  in  terra,  ebbe  gran  doglia, 
Piii   del   perduto  onor  clic  del   cavallo, 
E  gli  occhi  scoi  di   lacrime  s' empierò: 
Ma   non  gli   osci  del  petto  alcuna  voce. 
Tanto  foii   sdegno   e '1   suo  dolore  amaro. 
Allora  Ciro  gli  passò  davanti. 
Lasciando  ogni   altro   cavalier»  a   dietro 
Per  lungo  spazio,  die   Palladio  sempre 
Rinforzava  la  lena  al  suo  corsiero. 
Per  dar  vittoria   a   lui   senz'  alcun   dubbio. 
Magno  correa   dopo   1"  ardilo   Ciro, 
Tanto  limtan,  qiiaot' è  '1  gettar  d' un' asta, 
E  dietro  a   lui,  ma   ben  mollo    virino 
Venia   il   lisliuol   del   buon   conte   d'  Laura  : 
Quc-ti    vedendo   in    terra  esser  Lucilio, 
(.ominriò  dentro  al  ciutr  prender  speranza 
Di   far   goad.igno  de   i   secondi  onori; 
E  però  disse  al  forte  suo  cavallo  : 

M.u.vili,  cavai   mio,  non  esser  lento, 
E   non   lasciar  die  ognun    ti    vada    innanzi  ; 
Non   dico  già,  né   vo' che   lo  contenda 
Col  buon  cavai   de  1"  onoralo  Ciro, 
Perché   l'angel   Palladio  gli   di  forza, 
E   vuol   ch'egli   abbia   amplissima   vittoria; 
Ma   ben  contender  puoi  con  (|uel  di  Magno, 
E   non  lasciarti   far  da   lui   vergogna  ; 
Cb'  io   giuro  a   Dio  che   leverotti   I'  orzo, 
Od  arai  morte  dentro  a    le  mie  stalle, 
Se    tu   rapporterai   1'  ultimo  pregio  ; 
Però   t'  esorto  ad   airrettarti   alquanto, 
Ch' anch' io   l' aiulerò   mi   nostro   ingegno. 

Cosi   diss'egli.  e  quel   cavallo  ardire 
Prese   dal   minacciar  del  suo  signore, 
E   correa  pili   veloce  assai   cbe  prima. 
Magno  come  fu  poi   presso  a   Lucilio, 
Ch'era   caduto  col   destriero  in   terra. 
Si   tenue  alquanto  a   la  sinistra  parte, 
E   lo  schivò  per  non    urlare  in   esso  ; 
Ma   il   giovinetlo   Emilio   alzò  la   briglia 
t)el  suo  corsiero,  e  lo  toccò  co  i  sproni, 
E   sopra   gli  passò  con  si  gran  salto. 
Che   fé' maravigliar   tutta   la   gente; 
E   giunto   appresso  a   la   seconda  meta. 
Si   ritrovava   esser   al   par  di   Magno, 
E   lo   cacciava   molto  in   vèr  le   pietre, 
E   Magno  gli  dicea  :   Che  fai   fanciullo  ? 
Non   l'accostare  a  me   cbe  quella  mela 
Agevolmente  ci  poria   dar  morte  ; 
Schivala  alquanto  che  potrai  passarmi 
Pio  facilmente   assai  da   l'altro  lalo. 

Cosi   diceva   Magno,  e   1   giovinetto 
A   le  parole  sue  non  dava  orecchie  ; 
Anzi   spronava  il  suo  cavai  piii  forte. 
Mostrando  non   1'  udire,  e  sempre  andava 
Spingendo  quel  bamn  dentro  a   le  pielre  ; 
Tal  che  fu  for/a   a   lui   d'  andar  piii   lento, 
E   lasciar  ire   il   giovinetlo  innanzi. 
Per   non  esnr   cagiou    d ggior  male  ; 


Poi   con   sdegno  e   dolor  cosi   gli    disse  : 

Emilio,  non   è   alcun   sopra   la   terra 
Di   men  prudenza  e  di  piii  folle  ardire 
Di    le;   ma  va  pur  via   che  questo  pregio 
Non   si   ti   darà  mai  senza   contesa. 

Cosi  diceva  Magno,  e  1  suo  cavalla 
Sempre  spronava  più,  per  rirovrare 
Il   primo   loco  suo  cb'  avea  perduto, 
Per   la   fallacia   del   barone   Isauro  ; 
E  certo  andava  a  strada  di  pigliarlo. 
Quando  eccoli   apparir  T  ardito  Ciro 
(iol  suo   corsier  presso  a   1*  estremo   segno, 
E  quivi   con   destrezza   lo  ritenne, 
E  poi   disreso   del   cavallo  io    terra, 
f.ir  era   pien   di   sodore   e   pien   di   polve. 
Lo  fece  a   un  paggio    suo  menare   a   torno 
E   passeggiarlo  Gn  che  s'  affreddisse. 
Ed   e   dal   capitano  de  le   genti 
Prese   giocondo   la   pittura   e   l'oro, 
E  poi   la   diede  a   i   suoi  fedeli   amici, 
Ch'  allegramente   la   portaro   a   rasa. 
In  questo   tempo  giunse  Emilio  al  segno, 
Ch'avea  con  arte   trapassato  Magno; 
Ma  di  si  poco  spazio  che  non   y'  era 
Con   tulio  quanto  il  corridore  innanzi, 
E  poco  spazio  pili,   eh'  avesser   corso. 
Magno   il  passava  e   gli   tolleva   il  pregio; 
E  dietro  a  Magnò  poi  venia  Tibullo, 
LonLin  da   lui  quant'un  cavallo  é  lungo; 
E  dopo  tutti  il  misero  Lucilio 

Che  su   tre   gambe   si   fermava   appena, 
E  con   la  quarta   noo   toccava  il  suolo. 
Perchè   era   guasta  fin  presso   al   ginocchio; 
Onde  1  gran   capitano  de  le  gemi. 
Ch'ebbe   misericordia   del   suo  caso. 
Si   volse,   e  disse  a   gli  ottimi   Romani; 

Questo  bacon,   che  per   sua   mala   sorte 
Ciiaslo  ha  il  cavallo,  ed  ha  perduti  i  pregi, 
Mi   fa   pietale   assai   che  molto  l'amo 
Di   necessario   amor,  per  esser  figlio 
De   la   diletta   mia   cara   consorte  : 
Però  noi   vo' lasciar  senza  rislauru. 
Poi  fece  darsi   un'  armatura  fina 
Tutta  fregiala   di   lamette  d'  oro. 
Con   una   sopravvesta   di   velluto 
Riramala   di  perle  e   d'altre  gemme, 
Ch'avea   già  lolla   al   giovinetto   Asfallo, 
Quando   l'uccise  appresso  a   Punte  Molle; 
E  questa   diede  in   mano  al   bel   Lucilio, 
Che   l'aceetlò  con   grazioso  aspelto. 
Poi  mentre  volea  darsi  la  giumenta. 
Si  fece  avanti  l'onoralo  Masno, 
Che  con   Emilio   avea   molto' disdegno, 
E   disse  ver.o  lui  queste  parole: 

Emilio,   tu  sai   pur  quel  che  facesti 
Presso  a   quell'altra  mela,   per  far  danno 
Al  mio  cavallo  ed   a   la   sua   virlutr, 
E   far   vergogna   a    la  persona  nostra  ; 
Però  ne   vengo   al   capitano  eccelso, 
E  prego   lui   che   voglia  far  giurarli. 
Toccando  il   tuo  cavai,  se  per  inganno 
O   per   virtule  m'  hai  passato  innanzi. 

A   cui  rispose    Emilio  in   questa  forma: 

Illusire  cavalier,  so  cbe   voi   siete 
M.>^gior  ili   me   di   elale   e   di    sirliite, 
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Onde  sapete  i  gìovenili  affetti, 

Onde  for  prestamente  posti  in  giogo 

Più  forti  di  voler  che  di   consiglio  ; 

L' un  presso  l'altro  dietro   a   quelLi   in.Ia, 

Però  qnesta  giumenta  vi   concedo, 

Ch'era   dal  canto  che  risguarda   il   IÌuimu  ; 

E   s' altra  ancor  me   ne  ritrovo  in   stalla, 

E  poi   dovean   venir  correndo   a   l'altra. 

Darolla  a  voi  più   tosto  che  restare 

Ch'era   da   l'altro   capo   in  vèr  levante; 

Ne  l'odio  vostro   e  fare  offesa   al   cielo. 

E  ben   tre  volle  circondarle   tulle. 

Cos'i   diss'egli,   e   tolse   la   glomenla 

E   così   stando  in   ordine   e   parali, 

E  diella  in   mano   a   l'onorato   Ma-no  ; 

Come  sentirò  il   segno   de  le  mosse. 

Onde  ti  rallenrasli   entro  al   tuo  cuore, 

Dato  col   chiaro  suon  de   1'  oricalco. 

Magno  gentil,  per  quel  parlar  cortese; 

Si  dipartirò,  e  poi   correan  veloci 

Come  le   biade  fan   per  la   rugiada 

Per  la   gran  piazza,  che  parean  saette 

Nel  maggio,  quando  1  sole  arde  le  piante; 

Uscite  fuor  di  validissimi  archi. 

£  poi  dìcesli   a   lui   queste  parole  : 

Avanti   a  gli   altri   era   il   cortese   Achille; 

Emilio,   voglio  anch'  io   deponer  1'  ira, 

E   dietro  a   lui   veniva   il   buon   Tr..iau.., 

Che  la  tua  gentilezza  e   i   tuoi  cosjumi 

Tanto   vicino  a   le   sue   belle   piante, 

M'han  mosso  più  che  non  faria  nuli' altra 

Quanto  è  propinquo   al  petto   d'  una   doinia 

Persona  de   l'esercito  Romano. 

l.a   rocca  sua  da  cui  discende  il  (ilo, 

Piglia  questa  giumenta   ch'io   la  dono 

Che  di   lui   sopra  '1  fuso  si   r.Tccoglle. 

Di  buona  voglia  a  te,  perdi'  ogouii  sappia, 

Così  slava  propinquo  il   buon   Trajano 

Che  come  io  non  son  slato  vinto  al  corso. 

Sempre  a   le  spalle   del   cortese   Achille, 

Cos'i  di   cortesia  non  sarò  vinto 

Onde  spingeali   il   fiato  entro  a   la  nuca 

Dal   nostro  Emilio  nobile  e  cortese. 

E  poi   ponea  ne   i   suol    vestigi   i  piedi. 

E   dello   questo,  la   giumenta  porse 

Pria  che  la  polve  io  quei  fosse  discesa  ; 

A   i   compagni   di    Emilio,   e  per  se  prese 

11  che  vedendo  gli  ottimi  Romani 

Con   lieta   Ironie   le   manialie   d'oro; 

Davan   gridando   al   suo   disire   aita  ; 

El  giovane  Tibullo  ebbe  il  velluto. 

Ed  e' pregava  Dio   dentro   al   suo  cuore. 

Restava  a  darsi  il  calice  d'argento, 

Che   non   1'  abbandonasse  in   quel  bisogno. 

Di  fine  gemme  varialo  e  d'  oro  : 

L'  angel   Palladio   allor   dal   ciel   discese. 

E'I    captano  eccelso   de   le   genti 

E  fece  in   lui   le  membra   esser   leggiere. 

Lo  prese  in  mano  e  risguardnllo  alqnanfo, 

E  i  pie  veloci  e  la  sua  lena  forte  ; 

E  poi   lo  diede   al  buon  conte   d'  Ujiira, 

Poi    tramutossi   subilo   in   un   cane, 

Dicendo  ;  Almo  signor,  godete  questo 

Piloso  e  grosso  e  di  color  di   terra. 

Per  la  memoria   de   l'estinto  duca. 

E  mentre   Achille  era   vicino  al   segno. 

Poi  che  per  1'  età  vostra  non  potete 

Alzando   gli   occhi   spesso   a  quella   mela, 

Con  l'arco,  ne  co  !  pie,  né  con   le  braccia 

Gli   attraversò   la  strada   avanti   i   piedi, 

Certar,  ma   solamente   col    consiglio, 

Di  modo   tal  che   traboccar   lo  fece; 

Ch'assai  più   vai  che  le  corporee  forze  ; 

Onde  se   impolverò  la  fronle,  e '1   naso; 

Col  qual  vincete  ognun  senz'  alcun  dubbio. 

Ma   poi   saltò  subitamente   in   piedi. 

Così  diss'  egli,   e  '1  calice  gli  diede  ; 

Allor  Traiano   a   la   ghirlanda   corse. 

E'I  conte   l' accettò  con   gran   diletto. 

Lasciando   il  Tauro   a   l'onorato  Achille; 

E   disse  :    0   come   é   ver,  signor  mio   caro. 

Ed  ei   lo  prese  nel  sinistro  corno 

Che   la   vecchiezza  mi   fa  gravi   e   lente 

Con   la  man   destra,  e  sospirando   disse  ; 

Tutte  le  membra  che  già'fur  sì   destre 

O   Re   del   cielo,   il   gran  Palladio  sempre 

Ne  la  mia   verde  e  giovenile  etade, 

Sta  come   madre  appresso  al   buon  Traiano, 

Tal  che  alla  lotta,  al  corso,  ai  pugni,  al  salto 

Per  aiutarlo;  onde  cader  m'ha   fatto; 

Vincea  tutti   i  guerrier  di   quella   etade  : 

E  m'  ha  fatto  imbruttar  tutta   la  faccia. 

Or  io  son  vecchio  e  stanco,  onde  ho  bisogno 

Così  diss'egli,  e  ognun  si  mosse  a  riso. 

Più  di   riposo  assai   che   di   certami. 

■VedendoI   tutto  impolveralo,  e  sporco. 

Seguite  adunque   gli   onorali   ludi. 

Lucilio  tolse  poi   r  ultimo  onore 

Ch'i"  accetto  allegramente   il   vago   dono, 

Con  fronte  allegra,  e  sorridendo,   disse: 

Che   voi   mi    date,  e  prego   il  Re   del   cielo. 

Quinci  si  può  veder  che  '1   Re  del  cielo 

Che  'n   vece  mia   di  ciò  grazie  vi  renda. 

Onora   ed  ama  gli  uomini  attempati  ; 

Il  capitano  poi  propose  i  pregi, 

Il  forte  Achille  ha  più  di  me  qualcli'  anno. 

Ch'aver  doveano  i  più  veloci  al  corso. 

Ma  pochi;   e  questi  che  è  vicino  al  vecchio. 

Al  primo  pose   una   ghirlanda   d'oro, 

Non   si  può  superar  da   nessun  altro. 

Ch' avea  le  foglie   simili  a   la  pioppa  ; 

Se   non   dal   capitano   de   le   genti. 

Ed  al  secondo  pose  un   toro  bianco, 

Sorrise  Belisario  a  le  parile 

Tntlo  macchiato  di  colore  oscuro  ; 

Del   suo  figliastro,  e  sorridendo,  disse  : 

Al   terzo  venti  braccia  di  damasco 

Non   m'arai   date  queste  lode  indarno, 

Verde,  con   certi  fior  bianchi   e   vermigli. 

Lucilio   mio   ch'io   vo' donarti   apprCNSu 

Poi   disse  :   Ognun    che  pensa   esser   veloce 

Veiit'allre  braccia  di   damasco  bianco. 

Nel   correr,   venga   a  farne   ora   la  prova. 

E   C...1   dello   glie  le  pose    In   mano, 

i;    detto  questo,   venne   il   forte   Achille. 

Ed    egli    le    pigliò  con   gran    diletto. 

E   1'  ottimo  Traiano   e  '1  bel   Lucilio, 

Poi    d questi    for   chiariti    i   preui. 

t'Iie  vincea  tutti  1  giovani  Romani 

l'.he    d.neao    darsi    al    sauilL.rde    gli    archi; 

.\l  correr,  lauto  avea  veloci  i  piedi. 

E  lece  jn.iie  in   lima   de   la   mela 
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Pregando  Iddio  che  gli  prestasse  aiti 
Ma  quel  Signor,clie  mai  non  «prezza  i  pr 
Che  a  lui  son  porti  con  la  mente  pii 
Gli  fece  tanto  ben  pigliar  la  mira. 
Che  diede  appunto  in  mezzo  a  la  me 
Con  gran  furore,  e  trapassolla  tolta; 
olpo  ancor  di  tanta  fo 


E  fu 
Che 
Ond 


^pins 


app 


-I   da 


ella 


n,  quando  cader  lo   vide. 
Avendo   a   1"  arco  preparalo  il   strale. 
Fece   volo  a   Lalumo,   di   offerirli 
Un  vitel  bianco,  se  polca   toccarlo, 
Per  non  restar  deluso   da  la   gente; 
E  cosi  spinse  fuor  la  sua  saetta. 
Che   trajiassó  il   cappel   quando  cadea  ; 
Onde   luna    la   gente   alzando   un   gride 
S'ammirò  mollo  de  la   buona  sorte, 
E   de   r  arie   gentil   di  quel   barone. 
Co«l  ne   venne  quel   cappello  a   terra. 
Con   tre  saette  dentro  al  suo  velluto  ; 
Onde  Aldigieri   tolse  la  celada, 
Bessano   il   brando,,  ed  il  pugnai  Filen 
Che  senza  indugio  se  lo  cinse  al  fiauc 
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Ljfiu/^nc  Narsete^   e  Belisario   a  cena 
L'  acLo^He  coi  ^urrricr  dai  ludi  esciti, 
hi   narra   con  stupor  dei  circostanti 
Prima  il  suo  ria^gio  in  JVorsa^  e  poi  la  gita 
Lunpa^  diffidi  per  veder  V  antiqua 
Sibilla^  che  il  futuro  ispia  e  ridice. 
Ita  tei  sa   le   vittorie  e  i  forti  fatti 
Di   Belisario  :  sa   le  guerre   e   i  casi. 
£  il  verde  lauro   che   lui  stesso   attende  : 
Sa   la  sua   morte  ;   e   vede  poi  dipinte 
te  sorti  dcir  imperio^   e  quel  de'  rr^ni  ; 
E  impara  i  nomi  degli  illustri  lutti. 


I  m  che  fumili  fur  lulli  i  cer 
Falli   per  onorar  1' eslinli.  di.ra. 
Il    vice   iniperadur  de   V  occidente 
Invilo  seco  i   vincitori   a   ceno, 
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atti  d'  arsiento,  e  dopo  quello 
Tra   le  prime   laltnche  e   i  pomi  estrelni, 
Fur  poste   varie  qualità   di   carni, 
£  varii  pesci,  con  pasticci  e  torte, 
E  con   puazzelli   ed  ottimi  sapori, 
In   cui   lulti  i  liaron   po>rr  le  mani, 
Per   satisfare  a   l'impurlnna   fame; 
Ma   poi  eh'  ella  fu  sciolta   o  rintuzzata. 
Empier   le   lazze  d'  un   liquor  di   Bacco, 
Piccante  e  dolce,   e   di   si   buon'odore, 
£  sì  soave  e  dilicalo  al  gostu, 
Ch'  avanza  quel  di  Candia  e  quel  che   nas 
tnlco   al  mondo   in   la    Trissiiica   selva  , 
tlnde  con  gran   diletto   ne   giisuii.. 


Si.i 
Non" 


vale   le   lovaslie,  e  dala 
.   le  man  con   limpidissìm' onda, 
capitano   de   le   genti 
Narsete   in   questa   forma  : 

w.^u,...    illustre,  e   di   supremo  incesilo 
Non  "vi  sia   grave   di   narrar  la   causa",   " 
Che   da  Vilellio  dipartir   v'ha   fallo, 
E   non  andar  con   Ini   Jenlro  al   Piceno, 
E   perché  siete  rilurnatu   in  Ruma. 

A   ciii   rispose  quel   barone   accorto: 

Illustre   capitano,   11   cui    valore, 
Illustra   Europa,   e  fa    tremare   il   mondo. 
Io   vi   dirò  diffusamente  il   lutto. 
Poi  che  volete  i  miei  consigli  udire. 

Quando  noi  fummo  prossimi  a  Spoleli, 
Ci  venner  quattro  ambasciadur  da  Borsa, 
Che   ci   parlaron   con  parole   tali: 

Signori   eletti   a   rassettar  1'  Europa, 
E   dar  salute  a   lutti  i   suoi   paesi, 
A   voi  ci  manda  la  città  di  Nursa, 
Ch'  é  nostra  patria   nobile   ed   antica, 
A   dimandarvi   a  i   suoi   bisogni   aita. 
Questa,  come  interviene  a  le  cittadi, 
Si  trova  avere  i  cittadin    divisi, 
E  posti   in   arme   io   due   diverse  parti. 
Che   1'  una   d'  esse  chiamaosi  i   Dolosi, 

gli  altri, 


ang 


r:.  1   altra   si   aimanaano   : 
E   tulle  queste   tra   ferite 

Tallir  con  forza  e  spesso  con  in 
Or  perchè  densi   con   estrema  cura 
Scacciar  le   sedizion  de  le  citladi. 
Piti  che  non  si   den  far  da  i   corpi  ii 
Le  febbri  intense,  putride  ed  acute; 
Perù   noi   siam  mandali   a  ritrovarvi, 
Ed  a  pregarvi  che   vogliale  darci 
Qualche   rimedio   a  qnest' orribil  male 
Che  n 
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Prudenti  ainbasciadori   il  cauiniin  nostro, 
Che  destinata  fu   verso  la   Foglia, 

può  tramutar  né  far  pili   lento 
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Sia  perché  il   vostro  mal  molto  ^^ 

Lascerò  andar  Vilellio  con   la   gente 

ir  ciò  che    gli  è  slato   imposto 
iniperador  de   l'uccidente, 
Ed    io   che   po!So    dirmi    sopra    soma 
Di    queste   schiere    sue    veiiirò    v,,_-co 
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Con    la   r^mi'lia  mia  che   non   è  molta  ; 

E  poi   parlò  Torranio   in   qoesta   forma  : 

L  lenlerò  saldar  le  vostre  piaj;lie; 

L'  astuto  Polimecano  si   dole, 

Perehè  l'unire   una  fitta   divisa 

Che  gli  sia  slato  ucciso   un  suo  fratello, 

E   beneficio   nobile   ed   immenso. 

E   non   dice  però  che   quello  acerbo 

Cosi  risposi  e  la  risposta  nostra 

l'ralel  di  lui  eh'  avea  n.uue  Bolpino, 

Mirablhneiite  a  tolti   l(!r  fu   grata. 

Uccise  a    trailimento  un   mio   nipote. 

Come   mostrar   con   atti  e   con   parole. 

Cli'  era  il  piò  bel  garzon  che  fosse   in  Norsa, 

Questo  negozio   adimque   ri   divise; 

Nomato  Lilio,  e  uccisel  per  invidia. 

Ood'  ei  presi   il   rammio   verso   1'  Abruzzo, 

Perciò  ihe   Amelia  figlia   di   Risnano, 

i;,l   io   men    venni   a   l'onorata   Norsa  ; 

Giovane   bella   e   di  ricchezza   iu.mensa 

(Jve   mi    ricever   con    tanta   festa. 

i:  au,ava   e   lo   volea   per  suo  marito, 

Quanta   arian  fatto  a  un  messagjjier  del  cielo. 

Onde   u.ossu   da   invidia   il   n.al   B.dpino 

Dappoi   feri   chiamar  per  un'  araldo 

L'uccise   a   tradimento  in   una  strada, 

Turranio   e    Pollmecano  lor  capi, 

E  poscia   i   nostri   con   armala   mano 

I.'un  de  i  Violenti  e  l'altro  de  i  Dolosi, 

Il    di   seguente   lui   n.andaro  a   morte; 

I  quai  vennero  a  noi  senza  dimora, 

E   ilietro   a   questi   dui   molti  altri   aurora 

Con   ona   ccmipagnia   superba  e   grande 

Da   l'ima  e  l'altra  parte  furo  esliuli  ; 

Di   cittadini   nobili   ed  illustri, 

l>la   ben   eh'  io  sia  quel   che  fu  prima  offeso 

Tolti   senz'arme   e   con   le   toghe  intorno; 

Non   vo'però  restar  di   pormi   anch'io. 

Ed  io  feci  sederli  e  poi  gli  dissi  : 

Signore   eccelso,  ne   le   vostre  mani, 

Signori   adorni   d'  intelletto   e   forze. 

E   di   esegoire   i   vostri   alti  precrlli. 

Non   vi   sia   grave  por  prima   da   canto 

Cosi  d.ss'egli  ed  io  rom'ebbi  inlesa 

I.e  vostre  passion,  mentre  eli'  io  parlo  ; 

La    volonià   di    tulle  due  le  parli, 

Perchè   la  passion   l'ingegno   offusca, 

Cc.mendai   n.olto   la  prontezza   loro. 

E  '1   giudizio   impedisce  e   la  prudenza. 

E  poscia  attesi   a   maneggiar  gli   ac(ordi, 

So  che  siete  tra  voi  venuti  a  1'  arme. 

Ed   assettar   tulle   le   olTese   e   i   danni, 

Forse   per  causa   debole   e  leggiera  ; 

Me'  che   si  puole   in  cosi   brieve   tempo; 

r,he  la  sediziun  spesso  si  move  • 

Onde   a   la  fin   tra'lor  conclusi  pace. 

Da   vii   principio  e   da   leggiere   offese; 

E   la   firmai  con   parentadi   ed  altre 

E   primamente  è   pargoletta   e   bassa. 

(^ose  opportune  e   con   minacele   e   pene, 

Poi    tanto  s'ingrandisce  e   tanto  s'alza. 

Acciò  che   Inngamenle   ella   durasse; 

r.he   ci   conducè  a   non   pensalo   fine  ; 

E  nel  trattar  di  questa  pace  avea 

Considerate  poi  fra   voi   medesmi. 

L'  alloggiamento  in   casa   di  Modesto, 

Cile  quel  che  dice,  0  fa  ciò  che  non   .lcl.be 

Ch'era  uu  de  i  qnaltro  andiasciador  di  Norsa, 

A   gli   altri,   spesse   volte  ancor  da    gli   altri 

Che  vennerci   a   trovar  presso   a   Spolcli. 

Ode  o  patisce  ciò,  che   non    vorrebbe. 

Questi  era  molto  nobile  e  prudente. 

Ponete  adunque  a   le   discordie   vostre 

Cortese   e  ricco  e  pratico  del   mondo; 

Qualche  compenso  che   1    lasciarle   andare 

Oli. le  poi   che  la  pace  fu  conchiusa. 

Non    vi  può  partorir  se  non   mina. 

E   dato  pranzo  ad   ambe  due   le  parti, 

E.  voi  sapete  ancor  che  1  stare   uniti 

l'arlai   verso   Modesto  in  questa  forma  : 

Conserva  e  fa  ricchissime  le  terre. 

Prudente  cavaliero  or   ch'io  mi  Irovo 

Si  come  il  star  divisi  le  distrugge  ; 

In   queste  parli  e   cui   favor  del   ciclo 

E  che   le  case   pargolette  fansi, 

Ilo   rassettate  le  ilisrordie   vostre, 

Per  la  ottcordia  gloriose  ed  alte. 

Ardo  d'uu   incredibile   desio 

Si  come  ancora  le   famose  e  grandi 

Di    visitar   la   voslra   alma   Sibilla 

Per  la   discordia   spesso  si   di.sfanno  ; 

Aiitichissima   d'anni   e  di   prudenza; 

Piacciavi  adtinque  di  voler  narrarmi 

Da  cui  per  grazia   a   lei  dal  elei   concessa. 

Le    vostre  differenze  a  parte  a   parie, 

Si   pon  saper   tutte   le  cose   umane, 

Perche  mi  shirzerò  di  rassettarle. 

('tic   sun,  che  furo  e   che   dovran   venire. 

K   con   tal   modo   ristorar  gli   offesi. 

.     Però  saper  vorrei  da  quella  il  modo, 

(Ihe   n.ui   arau   ragion   da  prender  arme. 

Che   tener  deggia  in    lolla  la  mia  vita. 

Cosi   gli   dissi   e  poi  coti  rispose 

E  ne  i  difficil  punti  de  le  guerre. 

Poliniecano   a  me   con   lai  parole: 

Mon    vi   sia   grave   adunque  dirmi   il  luco, 

Signore   Illustre  e  di   valore  eslren.o. 

Ov' ella   alberga   acciò  ch'io  poss»  andarvi. 

Dio  sa   che  mai   da   me   non   e-  mancato 

Cosi   gli  di. si   ed  egli   a  me  rispose: 

D    usar  quei   buoni    termini   ed   offici, 

Signurc  illustre   e  dì   virtù  suprema. 

Ch'ogni   buon   citladin   dovrebbe    usare. 

In   questo  nostro   frigido  paese 

i;   tempre  con   modestia   e   con   ingegn.i 

Si   trova   un   monte  ch'ha   nome   Vittore, 

Da   le   vitdcuze   lor  mi  son   difesi,; 

Perché   vince   d'altezza  ogni   altro  monte; 

1.  benché  in  (|ueste  brighe  un  mio  fi..l.  II.. 

Ne   la   cui   sponda   eh' é  ver.so   levante, 

Da   lor  mi  fosse  crudelmenle  ucciso, 

Si   trova    Uh   lagu,   le  cui   livide  acque 

Di   cui   mi   saria   dulce   la   vendetta; 

Son  piene  di  ilemuni  e  paion  pesci. 

Che   la   vendetta   ogni  aspra  ingiuria la; 

Che    van   giu/zando  ugn(»r  tra   quelle  rive  : 

Pur   io   son   pronto   in   voi   ripormi   e   fare 

Da  l'altra  spuiula  poi,  che  guanla  a  l'ostro 

Ciò  che  c.u.anderi   la   vostra   altezza. 

Era   due   suoi   colli   altissimi   discorre 

Cosi  quel  Polimecauo  mi   disse. 

Il    liiiulo   .    l..,gna    Arquala   e   po-c.a    tinge 
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Da  r  un»  parie  d'  Ascoli  le  mura, 
Perché  da  Tallra  il  Caslelbn  le  riga 
Primo  ch'ai  vaso  alimi  congiunga  1'; 
Or  sotto  questo   lago  de  i   demoni, 
Appresso  a   un   loco  che   si   chiama    G 
Si   trova  la   spelonca   alla   e   pnitooda 
De  la  nostra  antichissima   Sibilla, 
A   cui  sogliono  andar   diverse   genti  ; 
Ma  uon  ho   visto   ritornarne  alcuno, 
Se  non   nn  nostro  cittadin   divolo 
Nomato  Benedetto,  nom  d"  alto  inge: 
Che  sul  monte   Cassino   or  si   dimora. 
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A  lei  si  fatta  offerta  ;  ma  tenete 
Le  luci  vostre  vòlte  verso  il  cielo, 
E  partitevi  poi  senz'  alleo  dirli. 
Ed  andale   a  man   destra  per  la  riva 
Di   quel  profondo  e  paventoso  lago. 
Non   rivolgendo  in   dietro  mai   la   vista 
Per  cosa,   che   v'appaia   in  quel   viaggi 
Che  non  potreste  più  passare   avanti. 
Ma  quando  voi   sarete  a  1'  altro  capo. 
Opposto  al  bell'albergo  di  Margena, 
Quivi  ritroverete  una  donzella 
Nominala   Pedla   di   sran  bellezza. 


Ma   veneranda   e   di  ollimi  costumi  ; 
Questa  farà  sedervi   a   la  sua  mensa, 
Falla  di  legno  di  odoralo  cedro, 
E  farà  manducarvi   una   salala 
Primieramente  di   radici   amare. 
Che  recheravvi  in   un  pialtel  d'argento; 
Ma   ne   la  (ine  poi   daravvi  fruiti 
Di   scorza   ferruginea,  ma   si   dolci, 
E  si   soavi   e   dilicali   al    gusto. 
Che   condiranvi    lutti   gli  altri   cibi. 
Slate  pur  con  costei  sicuramente  ; 
Che  poi  daravvi  una  leggiadra  scorta. 
Che   Ha   nomala   Euloga,'^  da   condurvi 
Per   buona   strada   a   la  Sibilla  antica  ; 


lindi 


Mollo  pio  chiara  e  nobile  de  1'  altra. 
Cosi  disse  Modesto,   ed  io  risposi: 
Prudente  ravalier,  questo  consiglio 

on  disposto. 
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li    venne   contra  e  poi  così  mi  disse  : 

Brn  venga  il  mio  signor  che  mollo  ap|i 

Vr   la   sua   faina   e   molto   onoro   ^d   ^ir 

ic   ben  con  gli  occhi  pria  non   !'  ho  \t 
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Entrale,  si=;nor  mio,   nel   noslro   albergo, 
r.lie  col   favor  de  la  presenza   vostra 
ria  sopra  ogni  altro  glorioso  ed  alto, 
Qnivi  potrete  ristorar  le  membra 
AIT.uirale  in  quesli   orribil   sassi, 
(.Oli  cibi  eletti  e  preziosi  vini, 
E   poi  farò  guidarvi  a   la   Sibilla. 

Questo  diss'  ella   ed   io  sospesi   il   piede, 
Mosso  dal  dolce  suon  de  le  parole: 
E  qnasi  fni  per  porlo  entro   a   la  soE^lia  ; 
Ma   loniandonii  a  mente  i   buon  precetti 
De   l'ottimo   Modesto,   mi   ritenni, 
E   non   risposi  a   lei  ;   ma   ben   le  posi 
Il   pane   e   1' acqua    e   le   castagne   in   mano. 
Guardando  sempremai   verso   le  stelle. 
Ed  ella  le  portò  dentro  a  l'albergo, 
l'ensando  di   tornare  a  persuadermi. 
Allor  mi  posi  a  air  con  multa  fretu, 
-Su   per  la   riva   de  1'  orribil   laao, 
•Sempre  a  man   destra  rimirando  avanti; 
Ne  perrliè  quel   demonio  ch'era   trotta, 
Si    tramnlasse   in   forma   di   Sirena, 
E  con   soave   canto  mi   chiamasse. 
Né  per  riuiior  eh'  i'  udisse  entro  a  quel  lago, 
Dietr.i   le  spalle  mie   da  quei   demoni. 
Mi   rivolsi   già  mai,  Un   ch'io   non   fui 
A    r  altro  capo   opposilo   a   Margena. 
Quivi   pii-cliiai   con    vergognosa  fronte 

A   r. rato  albergo   di'  Pedia  ; 

E   non   senza   fatica   mi   fu   aperto; 

Ma  rome  posi  il  pie  deulru  a  la  soglia 

Del   picciol   uscio   de   la   bella   dunna\ 

(.he   si   sedeva   in   mezzo  al   suo   cortile, 

Presso  a   una   limpidissima  fontana, 

Fra   le   sue   damigelle  a   far  ricami 

Quel   fier  demun   che  mi  correva  dietro. 

In   forma   di   Sirena  prese   im   salto 

Subitamente  e  si   gettò  nel   lago; 

E   poscia   iran.ntossi  in   una   anguilla. 

Che   se   n'  andò  guizzando  per   quell"  acque. 

Quando   la   bella  donna   gli  occhi   volse, 

E    vide  ch'i' era   giunto  avanti   lei. 

Mi   risgnardò  con  si   benigno   aspetto. 

1-^  pieu   di   maestà   tanto  miranda. 

Ch'io  me  gì' inginocchiai   davanti   i   pie.li, 

E  dissi   a  lei  con   tremebonda   voce: 

Donna,   se  siete  donna,  ch'io   non  credo. 
Che  questa  forma  sia  cosa  mortale, 
An/i   la  stimo  angelica  e  divina. 
Non   vi   sia  grave  di   piegar    le  orecchie 
Purgale  e  dotte  a  ([uesli  nostri  prieghi, 
Mossi   da   zelo  e   da  disio  d'  onore  ; 
Io   son    venuto  a   dimandarvi   grazia, 
Che  m'  insegnale  la  sicura   strada 
Di  poter  pervenire  a  la  Sibilla; 
£  poscia  quindi  ritornarmi  in  dietro, 
Che  non  si  fa  senza  divino  aiuto. 

Cosi  le  dissi,  ed  ella  con  la  mano 
Mi   sollevò   da   terra   e   mi  rispose  : 

Signor  che  foste  eternamente  eletto 
Nel  consiglio  divin  per  torre  il  giogo 
Mlimo   a    Iloma  de   la   genie   Gota, 
E   r..rl..   andare   a   1'  isola   di   Tuie  ; 
lo  soo   ilisposta   far  ciò  che   v' aggrada, 
E  .l..r.'   aiuto  a   si   mirabil   opra'; 
Sedete  aduu(|ue   a   questa   no  tra   inriis.i, 


E  mostrommi  una   mensa   ivi   in   un  cani» 
Perché  gustando   le   vivande   noslre, 
Poliete  starvi  poi  senz'altro  cibo 
Ne   r  alta   grotta    lutti  quanti   i  giorni, 
(^he  star  couvienvi  in  quell'aspro  viaggif 
E   manderò  con   voi  questa  donzella, 
Nomata    Euloga,   che   vi   sarà  scorta 
A    trapassar   tutti   i    difOcil   passi 
Di  quella  acerba  e  perigliosa  grotta; 
Poi   condurravvi   fuor  per   una   strada 
lUollo  rimola  fino   a   la   amatrice. 

Cosi  diss'  ella   e  poi   seder  mi   fece 
A   la  sua    bella   tavola   di   cedro, 
Ove   gustai  quelle   radici   amare, 
P.>sl.mi  avanti  iu   un  piatici  d' argento. 
Che   quasi   tutto   mi   smagaro  il  gusto. 
Ma   ne   la  fine   poi   recommi  frulli 
Soavi   e  dolci,  e  delicati   e   saldi. 
Che  mi  mandaro  al  cuor   tanto  ristauro, 
sialo  agevolmente 


Chi 
Nor 
Sei: 
Q.iindi,  pr 


Non   die    tre  giorni  in  quella  orribil  bu 
ricever  più  nuli' altro  cibo. 

'    lo   da   la   ninfa, 
Eolo 


Dietro   a'  i   vestigi   de  la   b„,.,..   ^ ^, 

In   poco   d'  ora    discendemmo   in   Gallo, 
E   ]>uscia   andamu.u   presso   a   la  caverna. 
Che   conduce   la   gj'nte   a   la   Sibilla; 
E   come   fummo   rientro   da   un   pertugio, 
Ch'  era   lungo   ed   aperto   in    forma   d'  uovo; 
Primieramente  vi   trovammo  un   lago 
Mobile   e  chiaro  e  lum   molto  profondo. 
Allor  si   volse   a   me   la  fida  scorta, 
E  disse:   Signor  mio,  cunvien  passarvi 
Al   primo  ingresso  questo  inslabii   lago 

10  i  piedi   ignudi   e  con   le  piante  molli, 
E  converravvi  star  quatte'  ore  in  esso, 
Con  estremo  periglio  de  la  vita. 

Pria  che  giunger  possiate  a  l'altra  ripa. 
Allor,   vi   dirò'  il   ver,  ch'entro  al  mio  cuore 
Fenlimmi  assai  d'  esser  condono  a  questo 

E  venni  in  fronte  scolorito  e  smorto; 

11  che  vedeudu  la  discreta  Euloga, 

Non  dubitate  no,  signor  mio  caro. 
Di  poter  aver  mal  con  la  mia  guida; 
Vedete   l.'i   quella  fanciulla   onesta. 
Bella  ed  allegra  e  candida  nel  vollo. 
Che  tien  l'albergo  suo  sulto  a  quel  granchio, 
Ed  ha  due  corna  In  lesta,   e  quinci  e  quindi 
liivulla  gli  occhi  e  mai  nun  può  star  ferma. 
Quella  e  la  nubilissima  Selaoa, 
Imperatrice  e   donna  de   gii   umori. 
Che  si  governau  sol  com'ella  vuole, 
E  quando  se  ne  va  ne  gli  orizzonti. 
Gli  fa  calare  e  cre>cer,  quando  arriva 
A  l'uno  e  a  l'altro  cupide  del  cielo. 
Che  dividono  a  noi  le  nulli  e  i  giorni  ; 
Tal  che  queir  alma   eh'  esce  fuor  di   vita, 
Convien  aspettar  sempre  che  Selana 
Si   trovi  sopra   l' un   di  questi   cerchi 
Orizionlali,  perche  stando  in  menu 
.\1  cielo,  il  biondo  Apol  non  lascia  uscirla 
Fuur  de   la   siepe  de  gli   edaci   denti. 
Quesla   Selana   signoregcia  il    la::». 
Che   voi   vedete,  adunque   andiamo  ad   rll.i. 
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Che  vclenlifr!  insegneracri   il   puado  ; 
E  la  divinila  del  suo 


Ci   guide 


r  onde 


"■   t »         .    ,  , 

Clie  le  Irapasserem   senz  alcun  dan 

tosi  diss'ella,  onde  con   lei  mi  n,nss., 
E   giunti  che  noi   fummo    al  suo   conspetlo, 
Euloga  le  parlò   con    lai   parole: 

Eterna  iniperalrire  de  pli  umori, 
Questo  baron  che   voi  vedete  meco, 
Vorrebbe   trapassare   il   vostro  lago, 
Per  arrivare   a   la   Sibilla   aulica  ; 
E  la  buona    Pedla   mi  manda   seco. 
Ad  insegnarli   i  min    rollivi   passi 
Di  queste   vostre  perigliose   grotte; 
Che  cosi   vuole  il    gran   Motor  del    ciclo. 
Insegnateci   adunque,  alta  reina. 
Il  più  sicuro   varco   ria  passarlo, 
E  le  qualtr"  ore   che  staremo  in   esso. 
Non   ci   lasciate  senza   il    vostro  ajulo. 

Cosi  le  disse  Euloga,   a   cui  rispose 
la  bella  e  eenlilissim'a  Selana: 

Quivi   a  man   destra   è  il  più  sicuro  guado 
Di  questo  nostro  periglioso   lago  ; 
Ed  ove   un   gorgo  sia   di   latte   bianco 
Presso  a   la   prima  scesa   de  la   ripa. 
Passale  quindi  senz' alcun   timore, 
Ch   io   non   vi   mancherò   d' onesto   aiuto. 

(osi   diss'  ella,   e   subito  n'  andammo 
Al   disegnato  loco,  e  co   i  pie  scalzi 
Mi  posi  entro  a  quel   lattee  lo  passai, 
E   d'indi   l'acque;  e    n   tolte   le  quatlr'ore, 
Ch'  io  stelli  a  trapassar  V  inslabili  onde, 
Non  conobbi  periglio  né  disturbo, 
CW  i'  avesse  intorno,  e  pur  ve  n'  eran  molti; 
Tant'avea   l'alma   debole   ed   ingombra 
Di  pensier  lievi   e   d'ignoranza   carchi. 
Ma   rome   giunto   fui   su   l'altra   ripa. 
Trovammo  un  prato  nobile,  coperto 
Di   tenere  erbe  e    leggiadrelli  fiori  : 
Allor  mi   disse   la   gemile   Euloga: 

In  questo  loco  avenio  a  .star  dieci   ore. 
Perché  una   Ninfa   eh'  ha   nome   Ermorinra 
Ch'  or  co  i  flgliuoi  di   Leda,  or  con    Aslrea 
Tien  la  sua  casa,  ed   è  mollo  gentile, 
n'insegno   acuto  e   di  parole   accorte, 
E   di' man  molto   ingegnosa   e   destra. 
Ha  questo  prato   tenerello   in    cuarda. 
Eccola  starsi   là  fra  molte  ancèlle, 
I.'nna  che   insegna  a  por  le  lellre   insieme, 
E  l'altra  a  numerar  fin   a   l'arena. 
La    terza   a   l'armonia,   parte   di   voci, 
Parie   di   corde  e   stabili   inslrumenti: 
La  quarta   è   interna   a  misurar  la   terra, 
E   lolle   r  altre  superficie  e  corpi 
Quadrali  e  rombi   e  conici   e  rilondi  ; 
La  quinta  a  discoprir  tulli   ì  viacgi, 
E  i  moli  ingegnosi   de   le  stelle  ;' 
La  sesta  a  le  dispole;  e  l'altra  poi 
Insegna  ai  agitar  diverse  raose 
In  ginilizj,  in   consulti  e  °n   lodar  altri, 
Per  far  di  sé  maravigliar  la   genie. 
Queir  altra  insegna  a  governar  se  slesso, 
E  quella  le  repobbliche  e  le  case, 
E  qnclla  a  specular  metalli  e  piante, 
E  la  natura  occulta   de  le  cose; 
E  quella  a  medicar  le  parti  offese. 


O   con  prudenza  mantenerle  sane  : 
Ed  altre  ad  altre  oneste   ed   olili   arti. 
Andiamo   a   star  con   lor  queste   dieci   o 
Che  le  Irapasserem  con  gran   diletto. 

Cosi  mi  disse  la  gentile  Euloga  ; 
Onde  mi  posi  a  eir'verso  le  Niife. 
Allor  la   cortesissima   Ermodora 


fec 


Duelle   da 


Che 


queir  erba. 


ad   una 

con  parlar  si   dolce. 


Sì   belle 

Che  '1  tempo  scor: 
Né  conobbi  la  luce  de  la   luna. 
Ch'era   successa   al    lampeggiar   del   sole, 
peuelravan   dentro  a  quelle  grotte. 


O 


Sì   come  sofilion  penetrar  co  i   raggi 
Vetri   o   crisìalli   o  limpidissime   acque. 
La  buona   Euloga  allor  mi  disse:    Andiamo 
Che  già   la  notte  è  sopra   1'  orizzonte 
Col   primo  passo  suo  eh'  eli'  erge   al   cielo. 

Cosi  da  quelle  Ninfe  si  partimmo, 
E   giungemmo  piii  avanti   in   tm  pratcllo, 
Ch'era  piantalo   di   odorali  mirti. 
Ed   era   circondalo   intorno   inlorno 
Da  un  ruscelletto  che  con   limpide  acque 
Giva  fuegendo  per  le   tenere   erbe. 
Quivi   trovamn.o   la   gentil   Ciprina, 
Giovane  vaga  e  di   bellezze  immense, 
Che   la  sua   casa  che   EOverna   il  Tauro, 
lu   cui  si  esalta  la  celeste  luna, 
Avea   lasciata,   ed   albergava   in   Libra; 
Eravi   la    gentil   generatrice. 
Con  la  divinità  de  l'Ellesponto; 
V'eran  le  Grazie  e  i  Giuochi  e  le  Camene 
Che  tra  lascivi  balli  e  soni  e  carni. 
Convili   e  nozze  e  veslimenli  adorni 
Si   slavan  sempre   con   dilello  e   gioja. 
Quesla   con   tanta   un.anilà   ci   accolse. 
Quanta  possa   narrar   terrestre   linsua  ; 
Ma   comprendendo  che   le   soe   donzelle 
Non  m'  aggradivan  mollo  e  eh'  i'  era  slanrii 
Disse:  Meoalel   là,   gentile   Euloga, 
Presso   a  quel   rivo,  a  riposarsi   alquanto, 
Fin   che  l'ora  verrà  del   dip.irtirsi  ; 
Che   in  questo   prato  coovien   starsi   oH'orr 
Prima  eh' e' possa   trapassar  più  avanti. 

Cosi  n'andammo   dentro  al   bel  pralello 
Che  ci  mostrò  quella   leggiailra  ninfa, 


Del   fiumicello  ;   e   la   discreta   Euloga 
Per  mio  diporto  ragionava  sempre: 
E  disse:   Acciò  che  vi  sia  nota  inealio 
La  grolla   lorluosa,  ove  noi  siamo, 
Vo'  che   sappiate  primamente   eh'  ella 
Fu   fabbricala  dal   voler   divino 
In  molle  cose  simile  a  la  vita, 
Che   fan   le   genti   sollo   il   vo.lro  cielo; 
Le   quai,  come   escon  fuor  del   malern'  aK 
I   quallro   anni  primieri   de   l'infanti 
Menan   sollo   tutela  de  la  luna  ; 
C,\\   altri   dieci   che   sieguuno,   suo   dati 
A    la   tutela   di   Mercurio,  e   sono 
Detti   de   la  puerizia,  ed   i   seguenti 
(Ilio,  dappoi   da  Venere  son  retti, 
1.  .son   chiamati   de  gli   adolescenti. 
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Quei   de  la  gioventù  die  son  desnove, 
Son  dedicali  al  beirorchio  del  cielu: 
Poi   la   viriliù  quindici   n' ave, 
Governali  da  Marie;   e  quei  di   Giove, 
Dodcci   sono,   e  son   de  la   vecchiezza, 
E   del   consiglio  stabile  e  maturo. 
Gli  altri  anni   dopo  quei   che 'I  ciel  concede, 
Son   la   derrepilà,  dati   a   Saturno, 
Che  t'assimii^lia   a  questa  alma   Sibilla; 
Però  prima  di'  a  lei   si   possa  andare, 
Passar  convien«i  il   lago  de   pT  inlanti, 
E  i  prati   di   Ermodora   e   di    Ciprina, 
E  i  campi  di  Eliodora  e  quei   di  Marzia, 
E  quei   di  Giovia,  e  star   lant'ore  in  essi. 
Quanti  son   gli  anni  che  si  sta  io   tutela 
De   le   lor  stelle  su   ne  T  altra   vila. 
In   questo  mezzo   vi   darete   al   sonno 
L'alflilte  membra   vostre,  fln   che   giunga 
L'  ora,  che  'I  gallo  suol  predir  col  canto, 
Ch'  ad   Eliodora  poi   n'  andremo   insieme. 

Cosi  con   quelle  sue  parole   dolci 
Quivi  m'addormentò  la  bella  donna. 
E   come   tempo  fu,   dappoi   svegliommi, 
E  mi  condusse  a   i  campi  d'  Eliodora, 


cir 


G  iojo 


stava  con  le  sue   donzelle, 
:  Calila  e  Dosia  ed  Ippia  ed   Ebe 
e  lieta  e  fra  pensieri   eccelsi  ; 
E  come  slato  fui  con  esse   loro 
Le  desnove   ore  eh'  io  doveva   starvi. 
Di   cui   me   ne   dormii   la  quarta  parte. 
Subitamente  a  Marzia   me   n'andai, 
Ch'  avea   le  case  sue  mollo   dilette. 
Or  sullo  '1  Scorpio  ed   or  sotto  'I   Montone, 
In   cui   s'esalta   il    bell'occhio  del  ciel... 
Quivi   mi  stetti  quindeci   ore   e  sempre 
Parlai   con  Filocrema   e  Stratigea, 
Di  cui   serbai  nel  cuor  molli  "precelli; 
E   riposato  alquanlo  anco   in   quel   prato, 
Menommi  a  star  con  Giovia  che  ha  l'albergo 
Ora   nel   Sagittario   ed   or  ne   i   Pesci. 
Questa   di   gentilezza   e  di   bonlate. 
Di  fede,  di   bellezza   e  di   giustizia 
Vincea    tutte  le  ninfe  di   quel  loco. 
Quivi    mi   rasionai  con   Callibula, 
E   con   Sinesia,  quelle   dodici  ore. 
Ch'io  sletti   seco,   e  poi   parlilo   quindi. 
Se  ne    venimmo   a   la   Sibilla   aulica, 
Ch'avea   l'albergo  sollo    1   Capricorno, 
E  sollo  quel  Paslor,   che  fonde   l'accpie. 
Come  fui   giunlu  avanti   a  quella  Diva, 
Ch'era  di   lama  riverenza  in   vista, 
Quant'  esser  possa  mai  cosa  del  mondo. 
Hallo  m'  inginocchiai  davanti  a  lei, 
Ond'  ella,  che  conobbe  il  mio  timore. 
Cominciò  ragionar  sì  dolceinenle, 
Ch'ogni  paura  mi  scacciò  da  1'  alma. 
Poi  sollevomml  con  la  mano,  e  disse: 
Altissimo  barun^  quanto  m'  allegro 
Vedervi  in  questo  mio  rimolo  albergo, 
Considerando  quella  immensa   gloria. 
Che  v' apparecchia  il   Re  de   l'universo, 
Ch'a   Belisario  sia   mollo  propinqua; 
Ei  sarà  il  primo  a  debellare  i  Goti, 
E  porre  in  libertà  l'Italia  afllilta, 
E   voi  sarete  il  prossimo  e  'I  secondo. 


Cosi  mi   disse  la  Sibilla  ed  io 
Riconfortalo  de  le  sue  parole. 
Incominciai  parlarli  in  questa   forma: 

Donna  eccellente,  e  di  saper  taot' allo. 
Ch'a   la  profondili  del   vostro  senno 
Non  può   mai   penetrar  pensiero   umano. 
Poi   che  m'alzale  il  cuore   a    tanta  speme. 
Non   vi   sia   grave   ancor  farmi   palese 
Quel  ch'abbia  ad  avvenire  in  questa   guerra 
Acciò  eh'  io   sappia   governarmi   in   essa  ; 
E  dirmi   come  andrà   1'  imperio  e  quale 
Sarà  la   nobiltà  che   Italia   onori. 

Cosi  le   dissi,  ed  ella  mi   rispose  : 

Signor,  questo  non   è  si   agevoi   cosa, 
Come  si   sia   ne   la   credenza    vostra; 
Pur  slorzerorami   d'eseguirla   in  parie, 
Secondo  le  mie  forze  e  '1  mio  valore. 
Quando   Giovia  si  viene  a  star  con  meco 
Ne   la  primiera  parte   del  Montone, 


no   puulo   ov' 


Dipinger  molle  spaziose 
De  la  mia  casa  con   novi 
Che  moslran  quel    che  de 
■  "      elo 


al  Ir. 


olla 


del 


!■-   1   tempo  iogaunator  corrodon  sempre 
Co   i   denti   de   la   età    tulle   le   cose, 
E   le   conducon   lenlamenle  a   morte  ; 
Ma  come  sono  pervenute   al  fine. 
Di   tempo  in   tempo   ne  risorgon   altre. 
E  però  se  vorremo   andare  in   queste 
Sale,  mi   sforzerò  mostrarvi   molte 
Di  quelle  cose  che  richieste   avete. 
Dopo  questa  risposta,  mi  condusse 
In  una  sala  spazVosa   e   grande. 
Dipinta   d'  oro  e  di   sì   bei   colori, 
Che  le  figure  sue  parean   di  carne. 
Questa   è,   disse,   la  sala    de   le  guerre; 
Quello   è  il   sran   Belisario,   che    conduce 
Preso   dentro"  a   Bisanzo   il   re   de'  Coli, 
E   dallo   in   man   del   rorreltor   del   mondo. 
Con    tulli  quelli   amplissimi   lesiiri. 
Che   ritrovali   ara  dentro  a   Ravenna. 
Quella   è  la  bella   Amala  che  é  mugliera 
Di    Vitine,  e   da  poi   che  lìa   defunto, 
Prenderà  per  marito  il   buon   Germano, 
Degno  nipote  del  signor  del   mondo. 
Quella   é   la   gente  Gola,   die  ribella 
,VI   grande  imperio,  e  Tolda  suo  rege 
Affligge  Italia,  e  falli  Immensi   danni, 
E   voi   lo  rumperele  appresso  il  colle. 
Ove  ruppe  i   Francesi  il  bnun  Camillo, 
E  quivi  Caprea  fia  sepolto  e  morlo, 
A  cui  succede  Tejo  e  nel  >'csevo 
L'  ucciderete  e  spingerete  i   Guli 
Fuor  de  l' Italia  a  l' isola  di  Tuie. 
Dappoi  ne   1'  anno,  da  che  nacque  Crislo, 
Cinqnecenlo  e  cinquanla,  e  cinque  ed  uno, 
Quasi  nel  mezzo  del  Curilo  aprile 
Veuìrà  a  morte  Belisario  il   grande  : 
V.   srppelliu.  fia   deniro  a  Bisanzo, 
Con  molla  gloria  ed  «noreyol   pompa. 

Qu.iudo  novembre  ara  forniti  gli  Idi, 
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Morirà  il  sommo  imperador  del  mondo, 

E   nel   suo  loco  sederà   Giiiillno 

Con   la  bella  Sofia,  ch'or  é  soa  moglie. 

Questi   vorrà  di   Italia  rivocarvi: 

E   quella  donna  con  parole   indegne 

De  la  vostra  virtìi  farà  sdegnarvi, 

E   chiamar  ne   la   Italia  i   Longobardi  ; 

Ma  voi  pentito  poi   di    tanto  errore, 

E  coatirmato  al   pristino   governo 

Di  Roma,   gli   farete  star  lontani 

Da  i  confini   d'Italia   infin   che   1'  alma 

V«sU>  starà  ne   le   terrene  membra. 

Ma  quando  il   cielo   a  sé   l'abbia   cliiimata, 

Ritorneranvi,   e  senza   alcun  contrasto 

Si  piglieran   l'Italia  intorno  al   Pado, 

E  '1  lor  seggio  regal  sarà  in  Pavia 

Cento  e   cent'anni    e  più,  fin  che  quel  grande 

He  della  Francia,  Desiderio,   prenda 

E  solva   il   lor  mal   acquistato  impero. 

Poi,  vendicali   i   danni   de  la    Chiesa, 

Bararci  il  fior  d'  Italia,  che  dappoi 

Dividerassi  in  Gibellini  e  Guelfi, 

Ed  empierassi  di  discordie  e  sangue. 

Tanto  clic  i  stridi   andran    fino  a'  le   sitile. 

Il  grande   imperio  poi  ne  l'oriente, 

Quando  Ga  molto   lacerato  e  manco 

De  le  sue  membra,   e   deb.de   ed   infermo, 

Ne  gli   anni   de   la   vostra  alma  salute 

Dui  con  cinquanta  e  quattrocento  e  mille, 

Sarà   destrutlo  per  le  man   de'  Turchi, 

E   l'infelice   Constantin  Ga  morto. 

Ultimo   imperador,   dentro  a  Bisanzo. 

Poi   la  rasa   Ottomana  ara   il   don.inio 

Di   tutta   l'Asia,  e  parte  de   1'  Europa  ; 

Ea  casa  felicissima   Ottomana 

Di   successori   e  di  ricchezze  immense. 

Ma   poco   amica  a  i   sludi   de  le  .Muse: 

Onde  i  lor  fatti   da   i   preclari   ingegni 

Non  saran   molto  celebrali   e  chiari' 

Cosi  parlava   l'ottima  Sibilla, 
E  dopo  questo  risuardommi,   e   disse; 

Deh  lasciam  star  le  guerre  or.i  da  cauto, 
Entriam   ne   l'altre  spaziose  sale. 
Ove   vedrete   le  famose  case, 
Ch'hao  dati  spirli   generosi  al  numdo. 
Vedete  quanli   imperadori  e  regi, 
E  duchi   eccellentissimi   daranvi' 
Le   case  di   Sassonia   e   di   Baviera, 
E  quella   d'.Austria   che  le  vince   tutte; 
Con  la  sua  Lucimborga  e  la  Aragona, 
L'Aragona   gentil  rhe'l  grande  Alfonso 
Manderà  ne   la   Italia  a  ristorarla  ; 
Questi  sarà  sì   liberale  e  giusto, 
Che  Ca  1'  esempio  a   tutti  gli  altri  regi 
Da  governare  in  pace  i  stati  loro. 
Di  lui  Ha  Ferdinando  e  nn  altro  .\lfon50. 
Un   altro  Ferdinando  e  un  Federica 
Gentile  e  gitisto  ed  amator  di  pace. 
Ma   questo  al   fin  morrà  privo  del  regno. 
Del  regno  constituto   da   i  Normanni, 
E  poscia  da   la  casa  de  i  Suevi 
Possederassi,  de  i  Normanni  erede; 
Perché  Costanza  uscirà  fuor  del  chiostro. 
Presso  che  vecchia,  e  pur  ara  un  fialiuulo. 


il  G» 


del 


poi  di  Napoli  e  di  Puglia, 


Dopo  i   Suevi,  anderà   in   man   di    Carlo, 
Duca   d'Anjó,  fralel   d'un   re   di   Francia, 
E   quivi  rimarrà   di    tempo  in    tempo. 
Fin   che   pervenga  a   gli   ottimi   Araguni, 
Ch'  io   v'  ho  nomati  insino  a  Federico  ; 
Ma  dopo  Federico,  un  Ferdinando, 
Che  Ga  re  di  Aragona,  e  di   Casliglia, 
Cacciati   i  Mori  fuor  de   la  Granata, 
Col  suo  Consalvo  capitano    eccelso, 
Torrà  quel  regno  da   le  man   di   Francia, 
Ch'acquistato  n' avea  la   maggior  parte, 
E   reggerallo  con  prudenzia  molta  ; 
Poi  la'scerallo  in  mano   a  Carlo  quinto, 
Nipote  e  successor   d'  ogni  suo  regno, 
A  Carlo  imperador,  che  con   gran   forza 
Cercherà  sempre  opporsi   a   gli   Ottomani  , 
Ma  prima  espedirà   1'  impresa  santa 
Conlra   i   Germani   eretici    e   ribelli 
De   la   fede  di   Cri>to  e   de   l'impero. 
Questi   tutti  faranno   una   gran   lega 
Di   tante   terre  e  popoli   e   signori. 
Che  sarà  cosa  orribile   a   vederli  ; 
Che   tulli  quanti   da   l'Oceano  a   lAlpi 
Saran  vestiti   d'  arme,  per  spogliare 
Del   sacro  imperio   il   correltor    del  mondo 
Che   fia  sopra  il  Danubio   con   le  squadre 
De   lAuslria   e  de   l'Italia  e  de  la  Spagna, 
Per  aspettare  il   buon  conte   di  Bora,  " 
Che   sen   venia  con  le  Fiamminghe   genti  ; 
E  gii  con  quelle  ara  passato  il  Reno, 
Quando  eccoti   apparir  con   gran  furore 
li   fier  Langravio  e  'I  duca  di   Sassogua, 
Con  alici  molli  capitani   illustri, 
die   seco  aran  quella   iuGnita   gente 
De   la  lega  Smalcadica  eh'  io  dissi, 
Tutta   coperta   di   brunito   acciaro, 
E   tante  arliglieric,   tante   bombarde 
Faran   sparare  a   nn   tempo  che  la   terra 
Tremar  vedrassl   ed  oscurarsi   il  sole. 
Da  l'altra  parte  il  correltor  del  mondo, 
Sopra   il   suo  ferocissimo  corsiero. 
Starassi   armato  intrepido   e   virile, 
E  darà  cuore  a  tutte  le  sue  squadre 
Smarrite  alquanto  da  le  ardenti  palle, 
Che  folgoravan  quei  nemici   orrendi. 
Pili  spesse  assai   che  grandine,  che  caschi 
Giii  de   le  nubi   con   terribii    vento. 
Quivi   farà  munir   il  suo  gran   vallo 
Quello  ardito  signor,  senza  aver  tema 
De  le  bombarde  che  fioccavaii  sempre. 
Ma  come  poi  1'  avran  munito  tanto. 
Che  sia  riparo  a  quelli  orribii  colpi, 
A  sé  chiamando   T ottimo  Granvela, 
E 'I  suo  figliuolo  Episcopo  di  Arasso, 
Uomini  grandi   e  di  consialio  eletto. 
Che   le  cose  del   mondo  hanno  in   governo. 
Consulterà  con   lor  lutto   1   negozio. 
Dappoi  col   duca   d'Alba   ed  altri   molti 
Principi   degni   e   capitani  eccelsi 
Conchiuderassi   uscir  fuor  del   steccato; 
E  fare   il  fatto   d'  arme   co  i   nimici, 
Se  ben  avran  disavvantasgio  molto 
Di  cavalli  e  di  genti   e  di  bombarde, 
Ch'  a  fjiieste  suppliran  con  la  virtule. 
Ma  quando  poi  fia   nota  a   l'empia  lrg\ 
Tania  prontezza  di   venire  a  l'arme. 
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Tarilamenle  parlirassi  qniadi, 
E    ridurrassi   dentro  a  Tanaverlo. 
Allor  se  ne   verri   1   conte   di   B.ira 


appi. 


ado 


i   e  perfidi   nimici, 
E  quei  fuggendo  il  fallo  d'arme,  sempre 
Si   ridurranno   dentro   ai   luoghi  forti, 
Poi  finalmente  solveranno   il  stuolo. 
E  così  senza  polve  e  senza  sangue 
Il   domalor  de  le  mondane  genti 
Durando  il  verno  fra  le  nevi  e  i  ghiacci. 
Col   stuolo  armato  intorno  a   suoi   nimici, 
Conseguirà  di   lor  vittoria  immensa. 
E   tulle  le  città,  tulli   i   paesi, 
Tulli  i  signori  e  i  principi  ribelli, 
Nel  giusto  arbitrio  suo  si  renderanno  ; 
AUi  quali   userà  molta  clemenza. 
Ma  solamente  il  duca  di  Sassogna 
S'  ostinerà  nel  fiero  suo  proposto, 
V.  se  ne  fuggirà   dentro  al  suo  stato. 
Che  riga  1'  Albia,  impetuoso  fiume 
4',he  mai  da  tempo  alcun  non  può  vadarsi. 
Credendosi  per  quello   esser  sicuro  ; 
Ma  r  alto  imperador  trovando   il   vado, 
Clic   mostreralli   un    Angelo  del   cielo, 
In  luogo  che  mai  più  non  fu  vadalo, 
Gu.iz/erà  il  fiume  con  prestezza  immensa, 
E  quivi   iiiungerallo  a  l'improvviso, 
E  romperallo  e  prenderai  prigione, 
l-'erito   in  faccia;   il   che  sarà  il  sigillo 
lìi  quella  gloriosa  alta   vittoria; 
Terchi  langravio,  anch'  ei  ne  le  sue  mani 
In  volontaria  prigionia  darassi. 
Cesare  poi  se   n'entrerà  in   Augusta, 


ufo 


aprii 


I   chiusi  templi  di   Ger 
l'umar  sii  altari  di  odorati   incensi, 
E  render  grazie  al  Re  de   1'  universo, 
Di   così   degna  e  così  gran   vittoria. 
Ed  e' sedendo  sopra  un'alta  sede, 
Fra  gli  oratori  e  i  principi  del  mondo. 
Darà"  le  leggi  a   quei  che  fnron   vinti, 
E  grata  pare  a   lolle  l'altre  genti. 
Questo  tal  fine  ara  l'impresa  santa, 
Di  quinto  Carlo  Massimo  e  divino. 
Ma  se  lo  seguirà  il  pnpol  di  Cristo, 
Non  solamente  da   le  man   di   Turchi 
Torrà   1'  Europa,  ma   con   molta  gloria 
Andrà  vincendo  il  mondo  infin  a  gl'Indi. 
Mirate  ancor  quella  mirabii  casa. 
Che   fa   risplender  tutta  questa  sala  ; 
Quella  e  la  casa  di  Valloes,  ch'abbonda 
Di  regi  serenissimi   e  di  duchi. 
Questa,  dal   nono  Lodovico,  al  primo 
Erancrsco,  ara  piii  coronale   leste 
Di  Filippi,  di   Carli  e  di   Luigi, 
Ch'abbia   nuli' altra  de' paesi   vostri. 
Guardale  ivi  quei    tre  che  vanno  insieme, 
L'iin  dopo  1" altro,  il  primo  i  Carlo  oliavo. 
Che  r  Alpe  passerà  con  lai  furore. 
Che   tulio 'I   mondo  Iremeralli   avanti. 
I.'  altro  sarà  il   duodecimo  Luigi, 
Pili  forte  ad  acquistar  terre  e  paesi, 
Che  a   ritenerli:   il   lerzo  sia   Francesco, 
Che  romperà   gli  Elvezl  a  Marignano, 


E   sia   fautore   a  i   studi   de   le  Muse, 

A   le  anticaglie  ed  ai  gentili  ingegni. 

Mirate  ancor  la  casa  d' Inghilterra, 

Con   gli  antichi   Odoardi  e  con   gli  Arrighi, 

Potentissiiiiì  re  d'  arme  e  tesori, 

Ma   ne  le  mogli   alcun  poco  felice. 

Quell'  altra  casa   ha   i   re   di   Portogall.i, 


ntrov 


Questi   andaran 
Passando  1'  Equ 


uovi  paesi  ; 
Lusitani  a  gì'  ludi 


preziose  gemme, 
otabil  quantità  di  pepe, 
lire  cose  inusitate  e   rare 


The   aci]uistera 
Queir  altra    i  1 


la  casa   Casimiera, 
nera  di  re  tulli  i  Poloni; 
la   l'Iacea,  onde  '1   gran  re  Mattia 
or  con   lauta   gloria   al  mondo, 
ire  durerà  la  : 


Uscirà  fi 
Che  Sem 

Quella  e  la  casa   illustre  di  Navarca  : 
Quella   è  quella   di   Scozia  e  i  Lusignani, 
Cli'  ai   Saraceni  fia   d'  immenso  danno. 
Quell'altra  è   di   Cristierno   re   de' Daci  ; 
Quella   e  de  i   Moscoviti   di   Roscia. 
Ma   noi   siam   troppo  longlii   in  questa    sais 
(he   s'  io  dovessi  raccnniarvi   il   tulio. 
Mi   mancheriano   I4  parole  e   1   tempo. 
Passiamo  a  l'altra  nmai   ch'io   vo'  il  fotur 
Dei  ben   de  la   fortuna  e  de  l'ingegno, 
E   de   le  forze  discoprirvi  meglio, 
Prima  che  dal  mio  chiostro  vi   diparta. 
Così   diss'  ella,  ed   io  risposi:   Donna, 
Veramente   vi  son   tanto   lenulo 
Di   questa   gentilissima  fatica. 
Che  prendete  per  me,  eh'  io  mi  confondo. 

Ma   seguitate   pur  che  questa  cosa 

Mi   reca   dentro  al   cuor  diletto   immenso. 

E  così  detto,  me  n' entrai  con  ella 
In  un  altro  grandissimo  salone  ; 
Questo  era   pieu   di  papi  e   cardinali, 
D'arcivescovi  e   vescovi  ed  abati; 
Gode  a  me  vòlta  sorridendo,  disse  : 

Troppo  sarebbe  a   nominar   costoro 
Ad   un   .ld   un.   di   cui  la  maggior  parte 
Son  degni  di  silenzio  e  non  di  nome. 
Pur  d'  alquanti   dirò  che  saran   chiari, 
E  decni   di  nomar,  per  non  lasciarvi 


Us. 


otizi: 


Quella   e   la   nobil   casa   Frangipane, 
Che  daravvi   un  pontefice   eccellente, 
Che  nomato  sarà  Gregorio  primo  ^ 
Ma   non  fia    troppo  amico  a   le  anticaglie 
Di  Roma,  né  a   le  Muse  di   Varrone: 
Che  a   l'ime  e   l'altre  donerà  disturbo. 
Quella   è  la   gran  famiglia   de   gli  Orsini, 
Madre  di   molti  capitani  eccelsi. 
Di  molti   cardinali   r  molti  papi. 
L'altra   che   va   con   ella   a  paro  a  paro, 
K  la   rasa   (  olonna,  anch'  ella  madre 
Di  cardinali  e  capitani   e  papi. 
E  quella   è   la   Savella,  e  poi  quell'altra 
La  Caetana  e   1'  allra   la   Contesra, 
Che  daran  papi  e   cardinali  a   Roma. 
Quella    è   la    ra.a    Flisca    con    dui   p.q.i. 
Con   dui   la   Virnlom.ua   e   la   Borgia. 
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I      piflli  lia  la  Rov»a  con  dui, 

I      Mcilica  con  dui  mollo  ercellenli, 

I  ..   Condulnitria  poi   sarà  contcnla 

li    IMI   solo   e   d'uno  parimente   i    Barbi, 

I     .l'un   eccellentissimo  i   Farnesi, 

Iniano  e  dolio,  d'animo  virili-; 

guesli  sari  nomalo  Paulo  ler/.., 

Ed  ari  r  arie   vera   de   i   liuniaui 

Da  governare   i  popoli   del   inondo, 

Col  perdonare   a  quei  che  siau   st»:;j:ctli, 

E  deltellare  e  vincere  i   superi)!. 

La  casa  di   Cibò  manderà  fuori 

Anch'  ella  un  papa   e  quella  di   Sarzaoa 

Ari  nel  perme  suo  migliore   uscita. 

Che  ara  Nicola  quinto,"  molto   amico 

A  i  studi   de  le  lUuse   e   a   le   buone  arti  ; 

E  poi  fra    tanti  e   tanti   cardinali 

Umani   e  dotti,   e   di    laudahil    vita, 

Vedete    li  Bessarione   e  1   D.rlio, 

Che  splendon    come    due    notturne  naunne, 

Ch'ardan   la   notte  sopra   lui   alto   colle; 

Quella   luce  che   é  là,  fia   di    Antoniou, 

Arcivescovo  dcsiuo  di  Kioreu/,a  : 

Quella   é   di  Folco   e  quella   e  del  Barozzi  : 

Ma   chi   volesse  nominarle   tutte, 

Perderia   tempo  assai  senza   profitto. 

Dunque  passiamo  a  quei,  che  non  fur  Cherci, 

E   vc:;ciani  pria   le   case,  eh' ehber  duchi. 

Marchési   e  conti  e  cavalieri   ill.istri, 

Ed  altri  adorni  di  preclari  ingegni. 

Allor  risposi  a  lei  :  Gentil  inia  donna, 
Qnel  eh'  a  voi  piace,  a  me  tanto  diletta, 
Ch'  io   non  so  desiare  altro   di  meglio. 

Ed  ella  :   Rimirate,  allo  sisnore, 
Quella  città,  che  siede  in   mèzzo  a   l'.uide, 
Su   le  foci  del   Site  e  de  la  Brenta  ; 
Questa  sarà  '\'inccia,  eh'  or  si   chiama 
Rivallo  ed  ha  molte  isolette  intorno, 
Ch'  aran    tali   edifìci  e   lai   splendori, 
Che  giudicale  fian  cosa  diiina; 
Queste  saranvi  ancor  si  dolci   e   care. 
Che  le  ornerete   di  onorevul    tempio  : 
Qaindi  usciran  le  G;loriose  case, 
Che  daran  duci  illustri  a  quei  p:iesi. 
Angel  Participazio  sia  il  primiero. 
Che  sarà  fatto  duce  enlriC  a   Rialto, 
Ma  questa  casa   nobile  che  poi 
Fia  delta  Badoera  da  la  ^rule. 
Sederà  dicce  volte  in  quella  sede, 
E  cinque  sederannovi  i  Sanuti, 
Cinque  gli  Orseoli  e  quattro  volte  poi 
I   Dandoli  e  tre  volte  i   Gradenighi, 
Tre  volte  i  Morosini  e  i  Contarìni, 
E  i  Falieri  e  i  Michieli  e  i  Morenighi. 
Ma  i  Memi,   i   Sleni,   i   Tiepuli  e   i   Ziani, 
E  i  Barbarighi  ognuna   ara  due  duci  ; 
E   uno  i  Trisdomeniri   e   i   Bellecni, 
Già  detti   Scivi,  ed   uno  i  Salamini, 
Uno  i   Pollani,  i   Maslropieri   e   i   Xeni, 
E  1   Zorzi,  cu  i   Dolfìul   e  co  i  Soranzi  ; 
Un  duce  aranno  anco  i   Cornaci   e  i  Cel>i, 
I  Malipieri  e  i  Foscari  e   i   Ycnieri, 
Mori,  Troni,  Marcelli  e  Veudramini, 
I.nredani,   Grimani,    Grilli   e   Laudi, 
E    dopo  questi   1'  ottimo   Donilo, 
Fia   d.   pran   retri-, no  al   mio  bel   .lido; 


Perchè  d'  integrità,  prudenza  e  senno, 

^'incera  ognun   che  quivi   uuqua  sedesse. 

Tutte  queste  notabili   famiglie. 

Ne  la  sedia  ducal  porranno  il  piede. 

Prima  che   giunga   il   termine  ch'io   dissi, 

De   gli   anni'novecento   co   i  scssaula. 

Moli'  altre  case  poi   di   grand'  altezza. 

Se   beu  non  aran   duci,  produrranno 

A   la   sua  patria   cittadini   illustri, 

E   di  vìrtule,   e   di  sublime   ingecnn  ; 

Tra   le  qnai   renderan  molto  splc'ndore 

Giustiniani,  Barbari  e  Donati, 

Rinieri,  Amuli  e  Navagerj  e  Benibi, 

£  Dandoli  e  Cappelli   e   Coutarini. 

Ma  negli  Amuli  un  Marcantonio  sia. 

Che   di   gloria,  bontà,  senno  e   valore 

Trapasserà  ciascun   di  quella   ctadc. 

Oc  s'io  volessi  nominarvi   tutte 

Le  case  ch'ivi  aranno  uomini   degni. 

Pili  tempo  ci  vorrebbe  assai  di  quello, 

Che  v'ha  concessn  il  ciel   da  star  con   noi. 

Mirale   la   città  del  mar  Tirreno, 

Ch'ha  nome   Genoa  e  par  contraria  a  questa, 

Quivi  saran  molte  famiglie   illustri. 

Che  daran   duci   illustri  ~al  suo  paese, 

E   due  che  chiameransi  Cappellazzi, 

L'nna  delta  Fregosa  e  l'altra  Adorna, 

Farau   moli'  opre  gloriose   e   degue. 

Co  i  Doria  e   Flisihi  e  Spinoli  e   Grimaldi; 

Ma  quella  Doria  un  principe  daralli 

Si   virtuoso   e  valoroso  io   arme. 

Che  si   giudicherà  signor  del  mare  : 

Questi  porrà  la  patria  in   libertade, 

E  rassettate  le  discordie  vècchie 

La  terrà  via  dal  giogo  de  i  Francesi; 

Onde  empierassi  di  ricchezze  immense. 

Vedete   là  la  casa  de  i  Visconti, 

Che  produrrà   Giovanni   e   Galeazzo, 

El   conte   di  Virtute  a  far  lai  pruve, 

Ch' acquisleran  quasi   la   Italia   tutta. 

Questi  fia  il   primo   duca  <li   Milano, 

Che  lascerà  i  paesi  in   gran   travaglio 

Per  la  sua  morte  e  'I  suo  lìgliuob  Filippo, 

Che  quasi  perderà   tutto   il  suo  stato. 

Ma  poi  n'acquisterà  la  ma^uior  parie. 

Col   Carmagnola  e 'I   Picinino  e  1   Sforza, 

Mirate  ancor  tre  nobili  famiglie. 

Che  illustreran  la  Italia  appresso  al  Pado; 

L'una  sarà  la  casa  di  Savoja, 

Con  molti  duchi  gloriosi  e  degni: 

L'  altra  quella  da  Este  in  cui  vedransi 

Obizzo  e  Nirnln,  Lionello  e  Borse, 

Che  sarà  il  primo  duca  in  quella  gente, 

Ed  Ercnle  suo  frate  Ga  il  secondo, 

Alfonso   il   terze  e  suo  figliuolo   il  quarto, 

Ch'  ara  il   nome  de   1'  avo  e  la   prudenza 

Del  padre   e 'I   slato  piii  tranquillo   e  fermo; 

Questi  orneran  d'  inespugnabil  mura 

La   lue  bella  Ferrara  e  fian   dotati 

Iti  gran  ricchezza  e  di  onorata  prole. 

La  terza  fia   la  casa  da   Gonzaga, 

Questa  ara  molti  capitani  eccelsi. 

Molti  marchesi  o  cardinali   e  duchi  : 

Questa   il  paese  ove   Virgilio  nacque. 

Ara  soli' essa   ed   allri  ;   e   sar.'.  aurora 

Lrede   universal  del  Muur.rr.ilo; 
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sign 
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Estingiieran 

si  anc 

ora 

Castracani, 

Col  suo  Caslrunio,  e  quella  da  Romano, 

Con  gli   Eccrlliui,   e  quella  da   Camino; 

Ma   surgeran   la   Rovcra   e  la   Borala, 

Co  i   lor  feroci  duchi,  oltra  i   lor  papi  : 

E   dopo  queste  i    Medici   e  i  Farnesi 

Parimente  con   ducili,  olirà  i  lor  papi, 

Che  i  Medici  Lorenzo  e  Giuliano, 

Aran  per  duchi   ed   Alessandro   e   Cosmo; 

Cosmo  gentil   che   di   prudenza  e  senno 

Vincerà   tulli   gli   altri   suoi  maggiori, 

E  Ila  si  amico  a  i  sludi  de  leMuse, 

Ed   a   l'allr^artì   ingegnose  e  buone. 

Che   adornerà   tutto '1   paese   Tosco; 

Que'de  1  Farnesi  plii  daransi  a  Tarme 

Clie"l   duca   Ollavio  audrà  con   Carlo  quinto 

Suocero  suo  contea  Germania  tutta 

E  farà  quivi  ioe<timahil  prove. 

Vedete   i   Malalesti   e  i  Barkianl  ^ 

E  fra  i   lor  capitani   il   huon  Albri», 

Ch'a   Italia  renderà  il   mcstler   de   l'arme, 

E  fialmae-lrn   di   Bellona   e  Marte. 

La   ca-a   Moulefellra   e  la   Varana 

Averan   duchi   valurosi   e  dei:ni. 

Mirale   la   Opulenta  e   la  Ma'nfreda, 

E   la   Pallavlcina  e   da  la  Torre 

La   Rossa,   la   Ranj.ma  e  la  Trlulza, 

La   Uberta,   la  Torcila  e  la  Bnjarda, 

IC   la   Sanseverina   e   la   Cantelma, 

E   l'Acquaviva  e   Cavala   e  Caraffa; 

La   Davala   gentil   che  sarà  madre 

I>i   quegli  eccellentissimi  marchesi 

Da   Pescara   e   dal   Guasto,  il   cui   valore 

Rlinlmmherà  dal  Tagn  inOno  al   Gange. 

La  casa  Liviana  e  la  Cogliona, 

Anco  aran   degni  capitani  in  arme. 

Vedete  quei  dui  folgori  di  guerra, 

L' un  sarà   detto  Braccio  e  1' al  Irò  Sforza; 

Ch'empicran   tutta   Italia   di  romori  ; 

Ma  i  successor  dì  Sforza  aran  piìi  stato  : 

Che   saran   duchi  di   Milano   e  poi 

Per   le  discordie   lor  lo  perderanno. 

Mirale  quelle  nobili  famiglie. 

Salo/zi   e   Malasplni  e  dal   Carretto, 

Savorgnani   e   Collalll   e   Uraodolini, 

Sanbonifarl   e   Benlivogli   e   Pepi, 

Ed   Obi/zi   e   Purlllii  e  Bevilacqul, 

E   Marlinenphi   e   Gambari  e  Avoeari, 

E  quei   dal    Verme,  e   quel  da   Castel   Barro 

E   da   Arco   e   da   Madruzzio  e  da  Ludroiie  ; 

Ma  quella  di   Madruuio  ara  un   signore, 

Che  Ha  pastore  e  principe  di  Treni., 

Liberale  e   magnanimo   e  corlese. 

di' ornerà  d'alta   clona   11   suo  (  apprllo. 

Ourir  altre  sono  autor   famiglie   illustri. 


Ma   gran   tempo  v'andrebbe   a   dirle    lolle. 

Peri  fia   ben   lasciarle  e  con  disio 

P.issar  ne  la   gran  sala   de  le  Muse. 

Ih' è  più  bella   di  questa   e  più  lucente, 

Anzi  questa  da   lei  riceve   luce. 

Come   luna   dal  sol  riceve   lume 

Per  quel  pertugio   In  forjna   di  sirena. 

Cosi   diss'  ella,   e  poi   vnlea  menarmi 

In  essa  ed  io  che  vidi  esservi  avanti 

Molte  figure,  tanto  ben   dipinte,                                  ( 

Che  dlero  a  gli  occhi  miei  nuovo  diletto,          1 

Le  dissi:    O  saggia  e   graziosa   donna,                     1 

Chi  son  coslor  che  avanti  a  questo  Ingresso         ' 

Paion  si  gravi  e  venerandi   in  vista  f 

Ed  ella  :  In  questo   luogo  ftir  dipinti 

Tulli  quanti   i  Teologhi,  che   furo. 

E  che  saran  dopo  il  Flgliuol  de   l'uomo. 

Quello  è  Matteo  quello  i  Giovanni  e  quello 

È  Marco  e  quello  i  Luca  e  l'altro  e  Paulo 

Primi  scritlor  de  la  crlsliana  legge. 

Quello  é  Basilio  e  quello  è   1  Nazaniieno, 

E   Dionisio  e   Grif.islomo   e   Orisene, 

Nemesio  ed  altri   a,sai  famosi   Greci, 

Che  mal  porlan-i   nominarli   tulli. 

Vedi  poi   li  Tertnlio   e   (iprlano, 

E  Lattanzio  e  Boezio  e   tulli   i  quattro 

Dollori   eletti  deja   Chiesa   vostra. 

Jeronim»   ed   Ambrosio  ed   Augtislino, 

E  Gregorio  e  dappoi   ne  vien  Cirillo, 

E  Bernardo  e '1  scolaslico  Tommaso, 

A   cui  sarà  1'  acuto  Scotto  avverso  ; 

Onde  fian  poi  dui  sette  in  quelle  eladi 

Di   Tomisti   e  Scotlisti   e  fian   seguite 

Da   due   eran  moltitudini  di   cmli. 

Che  conlendon  fra   sé,   rome  tu  vedi; 

Ma  lascìamli   contendere  ed  urlarsi, 

E  passam'  entro  omai   ne  la  gran  saia. 

Che  dipinta  sarà  d'altri   colori. 

Volgete   eli   occhi  a  quei  preclari   tnee£iii  , 

Quello  c'Bessarlon  quell'altro  è  il   Gaza, 

Che   darà  lauto  lume   a  quella  etade. 

Che  manderalla   prossima   a   le  antique. 

Quell'  altro  è  il   Gemisto  ;  col   Trapesonzo, 

E  '1  Calcondìle  e  '1  Lasrari  e  '1  Mu.-.suro  ; 

Il   Calrondile  che  farà  che   Alene 

Verrà  seco  in  Italia  e  piantrravvi 

Il  seme  elcllo  de   la   linena   Greca. 

Mirate   là,   Poliziano   e   1   Pico, 

E '1   Barbaro  e '1    Unnalo  e   1   Sipontino, 

Il  Biondo,  il  Losco,   il   Platina  e  1  Budeu, 

E  r  Alberti  e    1   Kilello  e   1'  Acciainoli, 

Il   Cosmico  e'I   Marrrllo  e  1   Conlarini, 

Il   Sabelliro,  il  Pogalo.  il  Oiovio  ci  Parma, 

Il   Malnranzio  e   Romolo  e  1   Bassano, 

Il   Monte  Regio,   Erasmo,  e  Melanlone, 

Il  Sessa  e'I  Geuoa,  il  Ponipouazzn  e  1  Maggio, 

Che  fian    Peripatetici  eccellenti. 

Ma  poi   sarà  il   Platonico  Fìcinn, 

Col  suo  Diacelo  e'I  Corsi  e'I   Rucellai, 

Che  canta   l'api   del   suo  dorid' orto. 

E   rolliiuo    Ponlaun   e'I   Sannazaro, 

E  '1  Sadolelo,  col   Flaminio  e  '1  Bembo. 

E  1   Frarastorlo  e'I  Navagern  e'I   Coti», 

E   lAllillo,  ilConleroio,  il   Vida   e'I   Mol/a. 

E   Glovin   .1.1   la   1  a.a   e   1   l.asliglione, 

Il  1.41..    ri  Th,..,  e'M.iodit.inueel  Vani.., 
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;  I  Molino 
di   Pescarj 


da   Gambai 


nolle 


l'nriMC  eceellenti  e  d!  leggiadro  iocesno. 
;  ilon  Gabriele  al  suo  Petrarca  inienlu, 
'      \relino,  il  Bojardo   e  T  Ariosto 

i   Furioso  suo,  elle  piace  al  vulgo. 

l'ulci  e'I  suo  Morganle  e  poi  Bu'rcbiello, 
I     i  Berni   e  1  Mauro  ed   altri   vaghi  ingegni 
(he  le  carte  ridendo  empinn  di  burle. 
Ma  lisciamo  i  poeti  e  rivoltiamsi 
A  i  studi  che  saranno  in  maggior  pregio. 


Questo  è  r 
-    Che  sari  u 

eloq 
Cic 

entissinio  Bonf 
erou   di   quella 

eìade, 

E  quello  è 

il  fa 

mosissimo  Alcia 

lo. 

Che  i  falic 

JSl    s 

udi  de  le  legs 

, 

Caverà  fuo 

de 

la  barbarla   ine 

Ita. 

Quell'altro 

è  il 

Leoniceno  e  p 

esso  a  lui 

Il  Monte  e 

1  Fr 

iglmelica  sen  v 

anno; 

Questi  la  i 

ubar 

■arila  Medicina 

Ritornerann 

0   al 

cullo  di  Galeo 

0. 

Mirate  ance 

ra  q 

uri  pittori  ecce 

Il   Vinci,   il 

Bon 

arroti  e  Tiziano 

, 

Surznne   e 

{ala 

Ilo   e'I   Porden 

.ne. 

Le   cui   pitt 

ire  1 

an   tanto   ercell 

■ntl, 

Che  parerà 

3   pii 

che  le  vive,  v 

ve; 

Or   dopo   q 

icsH 

è   ben  ch'io  pò 

naa  fine 

Perei.*  san 
Che  s'io  V 

i: 

troppo  prolisse 
tanti  eccellenti 
nominarli   tuli 

ingegni. 

Ci  converr 
Che  v'  ha 

bbe 

trapassar  quell' 

ore, 

I-e  quali   son   or 
Tornate  adunqi 

amai  scorse  e  compiute, 
e  a  riveder  le  stelle, 

E  baslinvi  qne' pochi  ch'io  v'ho  detti. 
Cosi  diss'  ella  ed  io  risposi  e  dissi  : 
Deh  noja  non  vi  sia  donna  eccellente, 
Dirmi  anchil  lungo,  ov'io  debba  imbarcain 
E  dov'io  possa  ritrovar  Giovanni. 

Ed  ella;  Come  quinci  vi  parliate, 
Uscendo  fuor  per  un  secreto   buco. 
Che  con  la  scorta   de   la  buona  Euloga 
Vi  condurrà  vicino  a  l'amalrice, 
Ove   la    vostra  compagnia   v'  aspella  ; 
Andate  pur  di   lungo  Ilo   a  Ruma, 
Poi   per  la  foce   d'Ostia  entrate   in  mare, 
E  drizzate  'I  cammin   verso  Bisanzo  ; 
Né   vi   pensate  pili   trovar  Giovanni, 
Che  poi   che  prese   Ancona  indi  partissi, 

I  e   r  ha  preso  ; 

■itengon  Osmo, 

miti   e  forti; 

iedio  intorno  : 
Perchè  non  osservò  quei  buon  precetti, 
Che   gli   commise  il   capitano   eccelso; 
E   così  spesso  avviene  a  quelle  genti, 
Cile  far  non  vogiion  ciò  che  è  lor  commcs 
Ma  s'ei   non   ha  da  Belisario   aiuto. 
Diverrà   tosto  in  man   de  suoi   nimici. 
Però   direte   a   quel   si 
Che  non   indugi  e  vei  _ 
Questo  diss'  ella  ed  io  dappoi  men  ven 
Con    la   fedele  Euloga  a   1'  amatrice, 
K   quindi   a  Roma   a   la  presenza  vostra 

Cosi  narrolli   1'  ottimo  Narsele, 
E  poi   ch'ebbe  fornito  ognun  partissi, 
E  se   n'andar  ne  i   lor  fedeli   alberghi 
Per  riposarsi  Gno  a   la   mattina. 


Ed  altri  luoghi 
Onde  si  trova 


lluslre. 
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Aj    arcii'escofo  ^ìun<;t'  di  JUÌlano 
A   uflì-irc  al  capitan  ijnv.lla  ciilwlc  : 
Kgli    Vundcllu  ed  Ennio  con  eiella 
Schiera  spedisce^  poi  vassi  a  Rat-cnna 
Contro  a  Goti  /uf-^iaschi.  I  due  guerrieri 
Per  Genova  5'  appressano  a  Pavia 
Al^azero  battendo^  ed  in  stilano 
Entrano   vittoriosi.  Il  re   Tiberio., 
Per  aci/uistar  Italia,  immense  schiere 
Jìaccof-Uc,  e  scende  V  Alpe  e  baite  prima 
Il  Goto,  indi  il  Homan;  ma  Iddio  gli  miele 
Per  peste  il  campo,  ed  ci  si  fugge  in  Francia. 


*&^©<H* 


A  el*o  ascen 


!^opra   ranralo  carro 
Per  movere  i   veloci  suoi   corsieri, 
E  levar  via  dal   volto  de  la   terra 
L'umida  benda   de   l'oscura   notte. ■ 
La  qual  se  ne  foggia  dinanzi  a   l'alba 
Katta  per  attufTarsi   entro  a   1'  Ibero  : 
Quando '1   «-overnatur  de  l'occidente, 
Lasciato  avendo  l'ozioso  letto, 
Con  I'  apparir  de  la  vermiglia  aurora, 
Fece  vestirsi   le   sue  lucide  armi, 
Ed  ordinò  cbe  i  suoi   fedeli  araldi 
Clilamassero  al  consiglio  ugni  persona  ; 
E  come  tutti  radunati  fòro, 
Aperse  la  sua  borea  in   tai  parole  : 

Signori  eletti  a  liberare  il  ...ondo 
Da   la  superba  serviti,  de'  Goti, 
Poi   cl.e   Dio  ci  ...andò  tanta   ventura. 
Che  gli  ave...  rotti  appre>so  a  Prima  l'orla 
E  fuggili  si   son  dentro  a   Ravenna, 
Fia  ben   clic  se.tza  indugio  ancor  cerchiamo 
Cacciarli  quindi   e   col   divin  favore 
Ornai  pnncr  I'  Ausonia   i..  libertade. 

Cosi  dìss' egli   e  quella   auilare   gente 
Alzò  la  man   con   un   gridore   inimen>o, 
Approvando  il   parlar   del   lor  signore  ; 
V,   tutti   già   con   liesiderìo  grande 
.S'apparerchiavan   lieti  a   quel  viaggio; 
Quando  eccoli  apparire  a   ri.uprovvÌMi 
l'n   gran   prelato  con   sembianza   u.na.ia, 
eli'  avea  tre  gravi   cittadini   appresso, 
Degni   di   molla   riverenza   in   viMa  ; 
K   salutando  il   capitano  errel.o, 


Dissero  a  Ini  queste  parole   tali  : 

La   virtù   grande  e   1'  onorata   fama 
Di    tante   vostre  gloriose   i.npre5e. 
Falle  per   liberar  1'  Italia  oppressa, 
M'  hanno   sospinto   a  la  presenza   vostra, 
Con  questi  .niei  chiarissimi   colleghi 
Per  dar  aiuto  a  si    lodevoi  opra. 
Io  mi   domando   Dazio   de   gli   Ottoni, 
Arcive.-covo   indegno  di   Milano, 
E  questo  è  Reparalo  da  la  Rocca, 
Quest'  altro  è  Birgenlin  da  le  Ire  faecie 
E  quel  si  chiama   Eustachio  da   la  bissa, 
T.illi    tre  priucipaì  di   ((«ella   terra, 
IVI.  con  .liverse  ingiurie  mollo  offesi 
Dal   .lustro   duca  nouiinatu  Teiu  : 
Costui  m'  uccise  un  mio  fralel  carnale. 
Giovane  ardito   e   di  costumi  eletti  ; 
A    Reparalo  poi   tolse  la  moglie  : 
E  fere   a   Birgenlin   che   sua   sorella 
Per  lui  divenne  femmina  del  mondo: 
Ed  a   Ei.sluchìo  ha  tolti  assai  terreni, 
E   gli  minaccia  ancor  tornii  la  vita. 


vosli; 


Da  1'  empia  crudeltà  di  quel  tiranno, 

Cacciarlo  foor  de  1'  usurpato  i. opero, 

Il   che  ci  sarà  lieve  e  per  lo  grado, 

Ch'  avcmo  e  per  gli  amici  e  per  la  roba 

E  per  r  acerba  sua   natura  iniqua, 

Cli'a   tutta   la   ciltà'l'ha  posto  in   odio; 

Ma  ben  saria  difficile  il  tenerlo 

Senza  soccorso  di  novella  gente, 

Non  per  le  forze  sue  cl.e  non  son  molte, 

Ma  oerchc-  il  volgo   è  mobile   e   leggiero, 

pensieri   e   voglie; 

:on  la  tema 


E  cangia  ad  or  ad  or  pe 
Però  sarà  mestier  che  coi 
fatto  slare   in  questo 


No 

Per  darvi  ne  le 

E   lutto  il   stato 

Onde  ogni  poca  geni 

In   quelle  parli,  col   favor  che  aveimi 

L'  acquisterete  senza   alcun   contrasto, 

E  'l  popol  per  temenza  starà  saldo. 


'ostra  altezz 
la   terra   nostra, 
fecondo  e  grasso  ; 
e  che  mandiate 


D 


abbi 


-iando   la 


ula  ch. 


di   là 


sping 


liuto 


quesla   impresa   un   t 
Cosi  parlò  queir  otlimu  prelato, 
E  Belisario  a  lui  cosi  rispose: 

Illustri  e  reverendi  al.ni  signori. 
Venuti  a  noi   da   quella   gran  citta. le, 
Ch'é'l   capo  de   l'Italia  intorno   al    Pad 
Abbiamo   odila  la  proposta  vostra. 
Che   ci  reca   nel   cuor  mollo   diletto, 
E  molto  desiderio   d'  eseguirla  ; 
E  se   ben  qoeslo  esercito  Ro.nauo 
Sé  ragunato  qui  per  porsi   in   via, 


---J 

L^"^ 

4i3                            L  ITALIA    LIBERATA   DA  GOTI                             4^4 

Ed  andar  dietro  a  Vilige  a  Ravenna, 

E   se '1 -nimico   vi   venisse   a    torno, 

Non  reslerem  però  mandar  qualcuno 

Difendetela   pur  senza  paura  ; 

Di   questi  nostri  gloriosi   duchi, 

Che   se   arele   bisogno   di  soccorso, 

Con   buona  genie  ad  eseguir  quel!'  opra. 

Non  sarò   lardo,  o   tiepido  a  mandarlo. 

E   far  quanto  per  voi  le  sarà   imposto; 

(^osl   diss'  egli,   e  quel   baron  rispose: 

Perché  si  deve  a  i   lor  divoti  amici 

Illustre  capitan,  mastro  di  guerra, 

Donar  aiuto  fin  col   proprio  sangue. 

Guardale   e  ponderale  le  mie  "forze. 

Yoi   poi  vi   degnerete  pranzar  nosco 

Se   son  bastanti  a  cosi  grave  pondo; 

Questa  manina  per  segnai   d'  amore. 

Ben'  io  prometto  ne  le  vostre  mani. 

Ll»e  subito  pranzalo,   averV»   cura 

Che  prima   lascirrò  sopra  quei  muri 

Di  farvi  avere  il  desiderio  vostro. 

I.a    vita   e  queste  affaticate  membra. 

Cosi   diss'egli,  r  poscia  andar   con   Ini, 

Che  mancar  mai   di   diligenza   e  fede. 

Ov'era  apparecchiata   la   sua  mensa, 

Dietro  a  quella  risposta,  il  capitano 

A  la  qnal    tutti   quanti   s"  asseltaro. 

Si   volse   e  disse  al   callido  Narsete: 

Ma  rome  ehher  mangialo  e  ragionalo 

Signor,   voi  tornerete  entro  a  Bisanzo, 

Diffusamente   del  nesozio  loro. 

Come   vi  disse  il  correttor  del  mondo. 

Il  capitano   eccelso   de   le   genti 

E  narrerete  a  lui  ciò  eh'  avcm  fatto 

Chiamò  Mondello   ed   Ennio   e  cosi    disse  : 

lo   questo   importantissimo  necozio  ; 

Valorosi,  prudenti,  almi   baroni, 

E   come  avemo  omai  ferma   credenza 

Onor  del  nostro  esercito  Romano, 

Di   tor  l'Italia    tutta  quanta   a   i   Goti. 

Vorrei  eh'  andaste  senza  alcuno  indugio. 

E  dello  questo   lasciò   gir  Narsete, 

Con  .TUPSti   nobilissimi  signori. 

Ed   egli   alUse  a   riveder  le   genti. 

A  lor  Milano  e  la  Liguri'a  insieme 

Né  mai   si  riposò  sino  a  la  notte. 

Fuor  de   )e  man   de  gli   avversar)  nostri. 

Poi  quando  apparve  in  ciel  la  nutiva  aurora. 

E  ritornarlo  ne   l'imperio  antico; 

11  capitan   de  le  Romane   genti, 

Perchè  costor  co  i   lor  sagaci   ingegni, 

Ascese  sopra  il   suo   deslricr   \allarco, 

E  le  lor  opre  vi  faranno  averlo. 

E  con  le  armate  leg'ioni  intorno, 

Che  Ca   d    utile  immrnso  a  questa  impresa. 

Al   terzo  suon   de   le   canore  trombe 

Menate  vosco   quattro   gran   coorti, 

Si  mosse,  e  s'  avviò  verso  Ravenna. 

Che  basteranvi  a  far  tutto  '1  negozio, 

Or   chi  vedesse  il  buon   popol   di   Marte, 

E   con   voi  ne   verri  Fidelio   Eparco, 

Gh'  appena   si   credea   che  fosse  sciolto 

Ch'  ha  molla   conoscenza  in  quei  paesi  ; 

Quel   grande  assedio  orribile   ed   amaro. 

Onde  saravvi   ed   utile  e   giocondo. 

Gir  coronato  de   le  sacre  frondi, 

Andate  adimque  ad   imbarcarvi   a  Porto 

Che  son   si   grate  al   grande   arrier  di  Del,., 

Su   quelle   navi   che  menò   Narsete, 

E   accon.pagnare  i   suoi   diletti   an.ici 

Quando  soccorse   la   cillade  ossessa; 

Four  de   la' porta  fino  a   Ponte  M..lle, 

Poi   dismontando  a   Genoa,  iodi  per  terra 

Dirla,  che   non  fu  mai   gente  più  degna. 

Prenderete   il   camn.in   verso   Milano. 

Ma  come  poi  s' avvicinalo  al   Tebro, 

Cosi  diss'  egli,   e  quei  baroni  allegri 

11   capitano  si  rivolse,   e  disse: 

De  r  alta   impresa,  che  gli  fu  commessa, 

0  valoroso  mio  popol   di  Roma, 

Parlare  a  Belisario  iu  questa  forma: 

Ben    è,   che  ritorniate  a   i   vostri  alberghi, 

Signore  eccelso  e   di  viriti  suprema. 

Per  aver  cura   de  la  patria   vostra. 

Noi   se  n' andrcm   volonterosi   e  pronti 

E   de   la  cara  libert.i  che  abbiamvi 

Ad  acquistar  Milano  e  gli   altri  lunghi, 

Ricuperata   con  fatiche   e  sangue; 

Che  ci   dimostreran  questi  signori; 

Ma   solamente  restino  i   descritti 

Né  vi   risparmierem   tatira   alcuna  ; 

Ne  l'ordinanze   nostre   de  la   anerra. 

Por  che  fortuna  o   1  ciel  non  ci  ribelli  ; 

Ci.'  io  gli  voglio  menar  meco  a  Ravenna, 

Ma   se  saracci  la   fortuna  avversa, 

Per  ultimar  questa  famosa   impresa. 

Conoscer  vi   farem  col   sangue  sparso, 

Così  disse  il   barone,  onde   i  Romani, 

Che   dal   nostro  valor  non   sia  mancalo 

Abbracciando  e   baciando   i   loro  amici 

D'  eseguir  tulli   i   vostri  alti  precetti. 

Con  le   loci  di  lacrime  coperte. 

E   detto  questo,   quindi   si  partirò, 

Se  ne   lornaro  in  dietro  a  le  lor  case  ; 

E  ragunate   tutte  le  Inr  genti. 

E   nel  tornar,  Irovaro  uomini   e  donne, 

Con  quei  signtiri  se  n'audaro  a  Porlo. 

di''  erano  usciti  fuor  de  la  cillade 

Poi  che  partiti  fur  quei  dui  baroni, 

In  quelle  piaggle  a  contemplare  >   luoghi,. 

Il  capitano  eccelso  de  le  genli 

Ch'  avean  recato  lor   tanto  disturbo  ; 

Si   volse  a   Valerano  e  cosi  disse: 

E  fuvvi  alcun   che  rimirando  a  l'altro, 

Signore  illustre,  io    vo'  lasciarvi  in   Rom,l 

Parlava   sospirando   in   questo  modo: 

Con  quattro  validissime  coorli 

O   Re    del    cielo,   il    qnal    governi    e    giri 

Di  quella   legion   che  voi  menaste, 

Ogni  cosa  mortai,  come  a   te  piace. 

Quando  Narsete   venne  a   darci  aiuto. 

Questi  rabbiosi  ed   affamati  cahi. 

Quivi   userete   diligenza  grande 

Che  ci  volcan  mangiar  con  tanta   rabbia. 

In  cnstodirri   ben   questa   cittade, 

Ci  han  pur  lasciate   le  lor  n.andre  in   preda. 

<'.h'c'l  capo,  e   1' importanza  de   l'impresa. 

Cosi  dicea  la   turba,  e  risguardando 

La  qoale  or  posa  su  le  vostre  spalle 

Con   gli   orchi   allegri   i   destituii  valli. 

Possenti  e  larghe,  ed  alle  a  maggior  peso: 

Avean   dentro  ai   lor  cuor  letizia   immensa; 
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Onde  col  dilo  1' un  mostrava  a  l'altro, 
Qm  fu  percosso  il  furioso  Argallo, 
Qui  Tiirrismoodo  ci   segtiia  correndo, 
Qui  fu  ferito  il  fieneroso  Agrippa, 
E   la  bella   Cillenia   ivi   s'uccise. 
Ma  come  fur  sbramali   di  guardare 
Tulli  quei   luoghi   e   rimembrar   gli   affanni, 
Che  gli  avean  porli  quell'empie  battaglie, 
Tornaron  dentro   a   le  dilette  mura; 
E  '1  capitano  camminando  sempre 
Con  le  sue  buone  legioni  iostrutte, 
Tenea  dritto  il  cammin  verso   1  Piceno. 
Or  mentre  eh'  era   Belisario  il   grande. 
Col  tuo  gran  stuolo  a  quel  Tiaggio   inlento, 
I   dui  baron  ch'io  dissi,  e  i   buon  legati. 
Con  tutte  le  lor  genti  ivan  solcando 
I.'  iostabii  dorso  del  profondo   mare, 
E  navigando   con   propizio  vento, 
Passaro'iu   breve  Telamone  e  l'Elba, 
E   Ligurno  e  lUottron,   1'  Ericc  e   Seslri, 
E  nei  spuntar  de   la  seconda  aurora. 
Giunsero  a  Genoa,  e  se  n'iolraro  in  porto. 
Allor  Eustoi-hio  dis,e  al  Ber  Mondello: 


Si: 


audi. 


navi  là  dielra  a  quel  scoglio, 
Che   dal    volgo   è  nomalo  la  Lanterna; 
Quiu   dismonleran   tutte   le  genti. 
Tacile  e  quete   e  se  n' andrem  con   esse. 
Sicuramente  poi   verso  Milano. 

Questo  parlare  a   lutti  quanti   piacque, 
E  su,oul.,nd'ivi,  ove  i  san   Pier   d' arcua, 
Tolsero  alcune   vitluarie  seco. 
Ed   i  battelli  ancor  de  le  lor  navi 
Poser  so   i   carri,   e   gli  menar  con   loro, 
E  quindi   s'  avviar   verso   la  Schegia, 
Con   tulle  le  lor  genti  in  ordinanza. 
Mondello  andava  con   Fidelio  avanti. 
Quasi    un  buon  miglio  a  specular  la  strada. 
Ed   Ennio   e   Grinto  conduc.ean   le  schiere  ; 
Qoand'ccco  appresso  al  trapassar  d'un  colle, 
Che   da  quei  monti  sterili  divide 
Il  pian  che  riga  Tanaro  e  Tefmo, 
Ed   Adda  ed   Oglio,   e   con   diversi   rivi 
Fecondo  se  ne  va  fin' al   Brnaco, 
Gli  apparve  io  strada  un  eremita  solo. 
Vestita  d'  un  color  che  parea  bigio  ; 
Questi  andò  vèr  Mondello,  e  poi  gli  disse: 

Signor  che  siete  posto  a  fare  il  varco 
Da   i  nostri  luoghi  slerili  a  i  fecondi, 
Noi  potrete  eseguir  senza  travaglio, 
Perchè  qui  avanti   surge  un'aspro  colle 
Sassoso  ed  erto,   che   ha  solo   uua  strada, 
A  cui  da  man  sinistra  s'  alza  il  monte 
Tanlo  che  par  che  voglia  ire  a  le  stelle; 
E  da  man  destra  si  profonda   tanto. 
Che  quel    torrente  che   gli   corre   al  piede. 
Par   che  disrenda  giii  sino  a   l'abisso, 
lu   quella  strada  è  posto  un  gran 
Con  due  porle  di   (erro,  e  non  può  girsi 
Pili  là,  senza  passar  quelle  due  porle. 
Quivi   sia   un   fcrocissimu  gigante. 
Ch'ha  nume  Poro  ed  ha  fortezza  immens 
Questi  la  porta,  ov'  e  il  levar  del  sole. 
Tiene  in   ruslodia,  e  per  tenerla  chiusa, 
Se   IK   sia   rillo  io  pie   vicino  ad  essa, 
lo:i    uu    b.,>loue    lu    man    nodoso,   e    gros-. 


islello 


Che  le 

Onde  non  si  può  aprir  conlra  sua   voglia. 

Poi   r  altra  porta,  ove  si  corca  il  sole, 

Continuamente  si   ritrova   aperta  ; 

Questa  è  posta  in  custodia  dì  sua  moglie 

Nominala   Penia,   di   lui  piii   grande, 

E  piti  robusta  e  di   piii  orribii   vista, 

sguardo  suo  spaventa  ognuno  I 


Ma 


poi 


fa 


coglie   lieta  e  con  parole  dolci 
r.o  prega  che  entri  dentro  a  la  sua  stanza; 
Ed  a  ciascon    che  v'enlra,  porge  un  pane, 
Di   cui  quaulo  co  i   denti  se  ne  scema, 
Tanlo  ne   cresce  in  quel   per  sé  medesmn. 
Questi  giganti  poi  sou   si   discordi 
Fra  se,  quantunque   slan   marilo  e  moglie. 
Che  se  non  (osse  un  suo  figliuol  Bramante, 
Mai   non  potrebbun   conversare   insieme, 
E  però  slan   sopra  contrarie  porle. 
Onde  sarebbe  il  me' tornarvi  io  dietro, 
O  far  quell'altra  via   vicina  a  l'Alpe, 
Che  conduriavi   al  disiato  line, 
Senza  gustar  questo  periglio  amaro. 

Cosi  gli   disse   r  Eremila   accorto, 
A  cui  rispose  poi  Miiodellu,  e  disse: 

Eremita  gentil,  molto  m'aggrada 
Saper  questa  ventura  che  voi  dite; 
La   q^al   voglio   tentar  senza   paura. 
S'io   vi  dovesse  ben   lasciar   la  vita. 
Allor   r  angel   Palladio,  ch'era  apparso 
In  forma  d'  Eremila   a  quel  barone. 
Disse  :  Dappoi   che  voi   volete  andarvi. 
Mandale  in  dielro  il   buon  Fidelio  Eparro. 
(iol  destrier  vostro  eh   ei   non    vi   bisogna 
Per  questi   sassi   discosccsi   ed  aspri  ; 
Ei   farà  poi  che   l'allre   genti   vostre 
S'  affretteranno  ancor  pili   de   l'usalo; 
Ed   io   resterò  i]iii   per  darvi   ajuto, 
E   far  che  stiano  quelle  porle  aperte. 
Fin  che   trapassin  fuor   tutte   le   schiere. 

Cosi   diss*  egli,  e  poi   si   disroperse 
Ratto  a  Mundello,  e  si  mostrò  chi  egli  ei.. 
Onde  '1   barone   ebbe  piacere  iniineoso; 
Poi  scese  giù  del  suo  destrier  Ferrante, 
E  per  Fidelio  rimandollu  in  dietro. 
Ad   esesuir  lutto    1  divin   precetto. 
D'indi'si   volse  a   l'angelo,   e   lo    vide 
Già   tramutalo  in  forma   di   mercante. 


ch'i 


aggii 


Che  pria  gli  apparve  in  forma  d'  Eremil.i 
Onde  sciolse  vèr  lui  qiiesle  parole  : 

O   sacrosanlo   messaggier  del   cielo. 
Che  mai   non   abbandoni   i   tuoi    Romani, 


Be 


poss. 


anda 


ella 


di  morti'  o  di  disturbo. 
Avendo  meco  si  fidala  scorta. 
Seguirò  adunque   le   lue  sacre  piante. 
Né  mai   mi  parlirò  da   i    tuoi  precetti. 

Questo   dis.se    Mondello,   a    cui   socaiu 
Il   boon  angel    Palladio:    Andiamo  ava 
Che  cammioaiidn,  narrerolli  il  modo 
Da  poter  lrapas»ar  quelle  due  porle. 

E  cosi  dello,  gli  narrò  l' incanto, 
E   lutto  il  modo  aucor  da  supeiarlo: 
Onde  'I   barone  inumilo,  a   la   gran  ru 
Pervenne,  o»,-   Irovò  la   gigaole.sj 
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Rugosa  e  magra»  e  di  si  orribil  vi^l.i, 
f.liè  gli  mosse  cnlro  al  nior  inolu  |,aurj. 
Klla  rhe  la  sua  porta  avea  dischiusa, 
K  slava  in  mezzo  de  le  sue  donzelle, 
Liberali  e  liieccauirhe  e  rurreslri. 
Come  vide  'I  barou,  se  ^li  fé'  cuntra, 
K  poi  gli  disse  cou  parole  umane: 

Signor  di   aspello  i;eueroso  ed   allo. 
Entrale  ardilamenle  in  questa  rocca, 
Ch'arele   compagnia  mollo  fedele. 
Da  queste  donne   mie  che  ho  qui  d' intorno; 
E  se  vorrete  afiàlicarvi   alquanto. 
Vi  faran  superar  tulli   i  perigli. 

Cosi  disse  la  vecchia,  ed  ei  seguendo 
Le  sue  pedale,  entrò  dentro  a  la  soglia 
De  la  gran  porta,  che  per  sé  mcdesina 
Subitamente  se  li  chiuse  dietro. 
Allor  la  gigantessa  tolse  un  p.ine 
D'orzo  e  mal  cotto,  afTundcatu  e  duro, 
£  lo  porse   al    barou    con    lai   parole  ; 

Poi   che  siete  ridotto   in   questo   loco, 
Vi  converrà  mangiar   de   i   nostri   cibi, 
Che  vi  risveglieran   tulle   le  forze 
Ne  i  membri,  e   vi   larau   di   tanto   ar.lire. 
Che   vi  opporrete  a  1'  empio  mio  ctuisorle. 

Come  Mundellu   odi  queste  parole. 
Si  ricordò  de  gli  ottimi  precetti. 
Che  gli  avea  dati   I'  angelo  venendo, 
E  prese  'I   pane  e  se   lo  pose   a  i   denti 
T.  OHI   fatica   tolsen'un   boccone 
Acerbo  e  duro,   e  lo  mandò  nel   venire: 
Ma  quando  poi  volea  pigliarne   on   altro, 
Vide,  che    1   loco  del  boccon  primiero 
Era   coperto  ancor   lutto  di  pane. 
Di  che  maravigliossi,  e  pur  non  sletic 
Di  ripigliarne   appresso  anco   il  secondo  ; 
Ma   tolto  quello,  in  quel   medesmo  loco 
Subitamente   ne   risorse   un  altro: 
Onde   non   volse   poi   gustarne  il   terzo; 
Anzi  ripien   di   meraviglia  e  d'  ira. 
Trasse  a   man   destra    via   1'  orribil  pane 
Con  molta   furia,   e  'I  pan   non   si   riteune. 
Fin   che  fu   al   Ulto   del   corrente  fiume. 
Quando  vide   Penìa   1'  amato  cibo 
Esser  da  quel  bacon   gettato   a   1"  onde, 
Non   stimando  perigli,  né  fatiche. 
Si   calò  giii  per  quell'alpestre  ripa. 


Ch' 


por 


portarlo  ad   alto. 
in   quelle  mur, 


Per  ricovrar 

Muodel,  cou 

Chiuse   ed   a  piedi,  sgomentossi   alquanto 

Né  gli   tornava  ne  la  mente  il   modo 

Che  gli  avea  dello  il  messagger  del  cielo. 

Che  usar  dovea  per  liberarsi   quindi  ; 

Ma  queir  angel   di  Dio,  che  beo  s'avvide, 

Che  la  sua   mente  era   d'  errore   ingombr.., 

Lo   tirò  per   la   vesta  ;  onde  'I   barone 

Ratto  si  rameatò  tulli  quei  modi. 

Che  'I  messagger  divin  gli  disse  in  strad.i; 

Fui  senza  altro  parlar,  se  n'  andò  avanti 

Col  viso  alquanto  di  vergogna   tinto  ; 

Ma  poco   camminò  che   giunse   ov' era 

La  graziosa   stanza   di   Braniaute. 

Questo  Bramante   è  un  fanciulletlo  allegro. 

Vago  e  gentil  e  di  si   bello  aspetto. 

Che  innamorar  farla  tutta  la  gente  ; 


Ma  ne   i  suoi  desideri!  è  molto  (isso, 
Ed  è  ligliuol   de  i  detti  dui   giganti, 
E  sol  sa  ritrovare  il   tempo  e  '1   modo 
D'  aprir   la  dura  porta   di   suo  padre  : 
Però   r  angel   di  Dio   gli    avea   commesso. 
Ch'andasse   arditamente   a  ritrovarlo, 
E  lo  pregasse  con  preghiere   ardenti, 
Che   otterrebbe  da  lui  ciò   che  volesse. 
Cosi  giunto  Mondello  a  quella  stanza, 
Se   n'entrò   dentro,  e  ritrovò  il  fanciullo, 
Che   giocava  a  la  palla  in  un   cortile 
Con   certi   l'anciuUelti  suoi   conìpagni  ; 
Ma  questi,   come   videro   il   barone 
Coperto   d'  armi,  subito  fuggiru 
Chi  qua,   chi   là,  per  quel   palazzo  ameno 
E  solamente  vi   restò  Br:imanle, 
Che  con   faccia   ridente   e   vidlo  allegro 
Si   stette   ed   aspellò  quel    crau    barone. 
,Mlor   lUundello   a   lui  parLindo,   disse  : 

O   fortunato   e   glorioso   aerme. 
Che  illustri   il  mondo  con   la   tua  bellezza 
E  sei  SI  graziosu  e  si  cortese 
Nel   tuo  parlar,  che  mai  non  si  diparte 
Da  la   tua  faccia  alcun,  se  non   giocondo  : 
Faumii  del  tuo  favor  si  falla  parie, 
Ch'io  possa   lieto  dipartirmi  quinci 
E   gir  ne   i   piani,   ove  '1  mio   cuore  aspici. 
Io   son   entrato  per  l'amara  porla 
De  la    tua  madre   asperrima   Penìa, 
E   vorrei   trapassar  per   l'altra   ancora 
Di   Poro  padre   tuo,  eh'  è   mollo  sirena. 
Si   come  intendo,  e  .juasi  sen.pre  è  china 
Ed  ei   vi  sta   con   un   bastone   appresso. 
Nodoso  e   grosso,  e  mai  non   lascia  aprirla 
Coutra   la   voglia   sua   da   alcun  che  viva  . 
Prrò   signor  che 'nleodi   i   suoi  costumi, 
E    I   modo  e    1   tempo   da   poterla   aprire, 
E   che  comandi   a   lutti   i   suoi  ministri. 
Piacciali  fìirla  aprir  tanto  eh'  io  possa 
Cscir  di  questo  periglioso   colle, 
E   gire  in   luoghi   fertili   ed  ameni. 
Eauiini,  dolce  signor,  di  ciò  contento, 
Che   sempre  onorerotti,   e   senipremai 
Conusrerò  da   le   lutto    1  mio  bene. 

Cosi  parlò  Mundello,  e  quel  fanciullo 
Lielamenle  ascoltò  la  sua  dimanda; 
Poi  disse:  Eccellentissimo  barone. 
La  virtù  vostra,  e  '1  vostro  alto  valore 
M'induce  volenlieri  a  compiacervi, 
Ed  eseguire  il   bel  vostro  disio. 

E  detto  questo,  a  sé  dimandar  fece 
Selle  fantesche  surdide,  che  slansi 
Ne   la   cucina   di   suo  padre  intente 
Continuamente   a   prepararli   cibi, 
Perch'  è   mollu   vorace   e   mangia   sempre, 
E  quanto  mangia   piò,   tanto   ha   piii   fanu- 
A  queste  comandò  cim   lai    paride  : 

Andate,  Avaria,   Arpagia   e  Diligenza, 
Omulia,  Venturina  e  Fraudia   e  Tuca, 
Portate  al  padre  mio  copioso  pranzo, 
Con   vini  eletti  e  con  vivande  fatte 
Di  cose  soporifere  e  gioconde. 
Tal  che  pasciuto  si  riposi  e   dorma  ; 
E   dormend'  egli,  aprile   la  sua   porta 
Piccola   e   stretta   e   fate   uscii    per   e^5.l 
Questo   nolabilissimu   barone. 
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Come  quelle  ministre  ebbero  inleso 
I,a  voglia  e  '1  comandar  del   lor  signore, 
L'  eseguir  tosto  e  senza  indugio   alcuno 
Fortaro  a  Poro  il  soporato  pranzo, 
Ed   e' mandollo  avidamente  al  ventre; 
Ke   r  avea  tutto  Iragugialo  appena, 
Cbe  si   dislese   in   terra,   e   le  sue  membra 
Furono   oppresse   da  prolondo  sonno. 
Allor  quelle  fantesche  aprir   la  porla, 
Cir  era  rinchiusa,  e   1  oavaliero  ardito 
Se  n'  usci  fuor  con    tutte   le  sue  genti  ; 
t.he'i  buon  Fideliu,  e'I  buon  Palladio  insieme 
Con   raffrenarle,   e   darle  ardire  e  forza, 
E  con   r  aprir  V  entrala  di  Penìa, 
Le  avean  condotte   appunto   a  quella  porta 
Nel   tempo,  che  Mundel  se  n'  uscia  fuori  ; 
Onde  scenderò  insieme  a  la  campagna. 

Come  fu  scorsa  quell'aspra  ventura, 
E   che   le   genti  si    Irovaro   al  piano 
Ben  ordinate,   se  n' andaro   avanti; 
E'I   giorno   dietro  aggiunsero  sul  Pado, 
E  fallo  un  ponte  a  quel  sopra  i  baltelli. 
Che  aveano  seco,  subilo '1  passaro. 
.\llor  Palibiu,  che   trovossi   a  caso 
Sopra   la   ripa  de!   profondo  fiume. 
Come' vide  passar   tutto  quel  stuolo, 
E  conobbe  l'insegne  de  i  Romani, 
Volse   1  cavallo,  e  posesi  a  fuggire; 
E  correndo  n'andò  dentro  a  Pavia, 
E   trovò  il  ferocissimo  Algazero, 
(.ir  era  fratel  cugiu   del  fier  Tuncasso, 
E  disse   a   lui  queste  parole  tali  : 

Signor,  che  siete  a. la  custodia  posto 
Di  questa  munitissima  cillade. 
In  cui  la  roba  preziosa  e  cara 
De   i   Goti   di   Liguria  si   conserva  ; 
Sappiate,  come  1'  oste  de  i  Romani, 
Passato  ha  '1  fiume,  e  viene  a  ritrovarvi, 
Per  torvi,  se  potrà,  questa  cillade, 
E   lutti   i  nostri  amplissimi   tesori  ; 
Adunque   provvedete  a   custodirla 
Con  diligenza  ch'io  v'ho  fatto  cauto. 
Che  se  voi  foste  collo  a  1'  improvviso, 
Agevolmente  vi  porian  far  danno. 

'ai  parlar  di  Palibio,  quel  barone 
Molto  s'accese  di   disdegno  e  d'ira, 
Poi   disse:   lo  voglio  uscire  ala  campagna, 
E  provar  questi  principi  Romani, 
Come   son   forti,  poi   che  son   si   ardili 
Di  venirci  a  trovar  fino  io  Liguria; 
Io  pur  ho  meco  il  fior  di  tutti  i   Goti, 
Ch'  hanno  gli  alberghi  lor  vicini  al  Pado  . 
Onde  uscirò  con  essi  a  la  campagna, 
E  farò  ben,  che  gl'inimici  nostri 
Tosto   si  pentiran   d'  esser  venuti 
In   queste  parti   a  stuzzicar  le  vespe. 
Cosi   dìss'egli,   e  poi   fece  portarsi 
Le   lucid'  arme  di  brunito  acciaro, 
E   prestamente   se  le  pose  intorno; 
Poi  comandò  che   tutta   la  sua   gente 
Tosto  s'  armasse  e  gli  venisse  a  canto  ; 
E  rome  questi  ragunali  fòro. 
Montò  sopra  '1  feroce   suo  corsiero, 
Ch'era  coperto  di   minuta   maglia, 
E   ratio   ,■  avviò   fuor    de    la    porla, 
Con    gran    furore    e   pav-nlosi    gr.di. 


Non   altrimenti  a  1'  abbajar  de'  cani, 
L    orso  sdegnoso  salta  fuor  del   boro, 
E  contro   al   cacciator   tulio  s'  avventa, 
Ed  e'  r  aspetta  col  suo  spiedo  in  mano. 
Senza    temer   di  quella   orribii   fiera; 
Cosi   nell'  uscir  fuor  de   gli   empi   Goti 
I    buon   Romani,  eh' eran   già  propinqui 
A   i   muri   di   Pavia,  non   si   smarrirò. 
Ma   gli   affroolaro  con  immenso  ardire. 
Ed   Ennio,   eh'  era   il  primo,  abbassò  1'  asta 
E  colse  Cattabriga  ne  1' elmetto, 
Caltabriga   crudel   eh'  era   nipote 
Del   perfido   Zamolso,   e  fu  nutrito 
Vicino   a  la   riviera  di  Lavagno  : 
A  costui  ruppe   le  cervella  e  1'  elmo, 
E  lo  distese  morto  in  su  1'  arena. 
Quando  ciò   vide  il  giovine  Caodalo, 
Ch'  era  figlinol  bastardo  di  Tuncasso, 
E  compagno  fedel  di  Caltabriga, 


Ch'  ogni    m 

m   suol   ess 

cr  simile   a   colui, 

De   la   cui 

conversanza 

si   diletta; 

Costor  non 

si   vedean 

m  senza  l'altro. 

Cheslavan 

sempre  insù 

me,  e  sempre  insi 

Mar 


leggiadra   don 


E   questa   ancora   si  godeano  insieme,  ' 
Senza   desiarsi   gelosi'a   fra  loro  ; 
Perrhé  l'un  sempre  accomodava  l'altro. 
Costui   vedendo  il  suo  compagna  in    terra. 
Ebbe  gran  doglia,  e  trasse  fuor  la  spada, 
E  gli   diede  un   gran   colpo  su  la  lesta 
Ad  Ennio;  ed  Ennio,  il  quale  avea  già  tratta 


sp 


ò  nel  fianco 
fece  andarlo  in   terra 
lo  appresso  al  suo  compa 


Disti 

di 

E  dopo  qurslo,  uccise  Salernino, 
Kralel   del   dura  che   reggea  Vercelli, 
E  lo  passò  col  stucco  ne   la   gola  ; 
Onde   cadelle   a  calcitrar  nel   piano. 
I   Goti   che   vedean   si  fieri  colpi, 
Si  sgumenlaro,  e  sarian  posti  in  fuga, 
Se  '1  feroce  Algazer  non  si  movea, 
Che  se  n'  andò  vers'  Ennio  con  la  lanci; 
Bassa,  sperando   di  mandarlo  a  morte  ; 
Ma  Pomponio  che  vide  esser  senz'  asta 
Ennio,   temendo  di'  ei  non  fosse  offeso 
Da  quel   Goto  crudel.  spronò  '1   cavallo 
Con   l'asta   bassa  anch' ei  verso  Algazero, 
E  s'  iucontraro  in   mezzo   del  cammiuo. 
Pomponio  ruppe   la   nodosa   lancia 
ISel  scudo  del  pagau,  ma  non  lo  mosse. 
Né  discouciollu  punto  de   la   sella  ; 
Ed  Algazero  lui   lucrò  ne  l'elmo 
D'  un  colpo  si  rrodel  che  fece  andarb> 
Su   le  groppe  al   destrier   lutto  slorditti  ; 
Onde  Algazero,  quando  si  rivalse, 
£  vide  portar  lui  dal  suo  cavallo, 
Perch'  era  fuor  di  sé  verso   1  Ponenle,- 
Senza  punto  lardar  gli   (enne  dietro  ; 
E  quattro  eleni  cavalieri  armati 
Con   lui   si   nuisser  per  mandarlo  a  morte 
KiJelio  poi   rh'  entralo  era   in   un   tempio, 


airi 


y„and„    ,., 


alfiiui 
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Senltndo 'I  corso  d'un  cavai  veloce, 
Se   ti'  uscì  fuor  del   tempio,  e  vide,  eli'  era 
Il    biiou   Pomponio  il  qual   tulio  stordito 
Si   lasciava  portar  dal  suo  destriero, 
E  parca  sempre  die  cader  dovesse  ; 
Onde  Kidelio  da  pieti  commosso, 
Montò  a  cavallo,  e  con   ali  acuii   sproni 
Lo  spinse  che   valea   donarli   ajuto  ; 
Ma  l'empia  sua  fortuna  appareccliiolli 
Un  duro  caso  per  man.larlo  a  morte  : 
Perciò  che  '1  suo  corsiero  urtò   in   un  fosso. 
E  cadeo  sotto  sopra  ;  onde  convenne 
A  suo  mal  £rado   andar  disteso   in    terra, 
Ed  Algazero  ohe   trovossi   allora 
Vicino  al   loro,   ove  Fidelio   ca.l.le. 
Con  la  sua   lancia   gli   trafisse  il  petto; 
E  i  quattro  cavalieV  eh'  eran  con  esso. 
Con  alti  eridi,  e  con  parole  acerbe 


addo 


ulti  Io  fer 


inr,  qu 
lupo 


ndope 


per   tale  effetto. 


Gli  anda 

Che  par* 

Vedon  e; 

Fabbri» 

Si  stanno  intorno 

Con  sassi  e  dardi  e  con   bastoni 

E  cercan   lutti  di  ferirlo  a  piov 

Né  cessan  mai,  fin   che   non  l'hai 

Cosi  facean  quei   dispietali   Goti 

Onde  Fidelio  Eparco  a   morte  v 


Che  allo 


allo 


Che  nulla 
Qoandn  l  . 
Foniponio,  al  pran  pi 
Ch'  uccidevan  Fidelii 
E  'I  buon  angel  di  D 
Fupgi,  Pomponio  : 
De  i   tu. 


lui  voti  n 
1  avea  falli 
può   tenerci 


el   tempio 


pò. 


apparve, 
verso  le 
li  fra  loi 

Fidelio 


Arrlò  che  quei  ch'hanno 
Noo  ti  facessero  ir  con  lui  sotle 
Cosi  disse  quell'angelo,  e  spir 
Tanto  timor,  che  lo  sospinse  in 
Onde  senza  tardar,  pigliando  in 
La  briglia,  e  i  pie  fermando  entro 
Spronò  il  suo  buon  corsier  verso 
E  ratto  se  n'entrò  fra  le  sue  se 
Onde  Algazero  che  correali  ilie 
Quando   noi  potè  aggiunger,   né  I 


olii 
fr.ca  ; 


Urtò   co   i  cavali) 


eh'  . 


Ne  le  piò  folte  schiere  de  i  Ron 
E  primamente  uccise  Palamedo, 
Figlinol   di   Gualdo  e  di  Topina  i 
Palamedo  gentil  che  fu  nutrito 
Per  paggio  ne  la  corte  di  Costai 


lui 


libi 


r  E 


.>pe 


Ma   liberar  non   potè  1 
Dal  feroce  Algazer  che   trapassolli 
Il   petto,   e  morto  lo   distese  a  l'eil,/ 
lecite  anrnr  Nucerio  e  Tarlarino, 
Simone  e   Bal.iloniu  e  Malpeloso, 
Tolti  con  gravi  e  paventosi  colpi; 
E  flopo  questi  uccise  Filodemo 
Incantatore  ed  eccellente  mago, 
E   gli  pani   la   lesta   sino  al  petto  : 
Né  li   giovaro  i   consueti  incanti. 
Che  non  andasse  a   in-an-uinar  l'are 
Come   I    Romani    si.hr    ril.,den,.,. 


Da  quel  colpo   crudel  cadere  al  prato. 

Si   sbigottirò,   e   volean   porsi   in   Ioga, 

Sei  fier  Mondello,  il  qual  ne  l'altro  corno 

Si   slava,  e  comhattea   con   mollo  ardire, 

E  facea  prove  smisurate  e  arandi, 

Avendo  ucciso   Prasslo  e  Barbadirco, 

Ploml.one  e  Populonio  e  Dolimano, 

Gran   capilani   de   la   genie   Gola, 

Toni   eoo   varii   e  dispietali   colpi, 

r.h'  avea  passalo  a  Prassio  con  la  lancia 

L'elmo   d' acciaro,  e  a  Barbadirco  il  peno. 

Ed  a  Plombon  con  la  sua  spada  avea 

Passalo  il   collo  e   a  Populonio  il  fianco, 

E   tagliala   la   lesta  a  Dolimano; 

Quando   allora   Mundel   vide   il   suo    stuolo, 

Come  l'onda  del   mar,   lutto 

Si   fece   dare  una  possente   lancia, 

E   spronò  1   suo  cavai   verso   Alga, 


Ch' 


olui   che   nel 


istro 


geme  ; 
n   vide, 


in  fusa  la  Roi 
Onde  Algazero   che   ve 
Tolse  una  lancia  anch' ci  possente  in  n 
E   ratio  s'  avviò   verso  Mondello, 
E   disse:   Aspro   Roman,  queslo  fia  "I   e. 
Che  chiarirà  chi   Ca  di   noi  piò  forte, 
l:   forse   finirà   tutta   la   guerra. 

Or  cosi  sia,  disse  Mondello,   e  poi 
Rivnllaro    i   cav.illi   e  preser  campo, 
E   vennersi   a   inconlrar  con  V  aste  bas 
Che  parean   dui   montoni  a   la  foresta. 
Che  con   le  corna  lor  rugose  e   torle 
Vanno  a   cozzarsi   acerbamente   insieme, 
E   r  allre  pecorelle   slan  da   cani.). 


la 


lor 


A 

A  Isa 


Goti  erano  intenti 
e  i   lor  signori, 
illaccò  dentro  al  eran 


Del   fier  Mondello   la   sua  forle  lancia, 
Nel   loro   appunto  uv'era   il   granchio  .1  oro. 
Ma   noi  poteo  passar,  perchè  qu.-ir  asta 
Nel   mezzo  si   fiaccò,  lasciando   il   ferro, 
Cim   ima  parte  del  fiaccato  legno 
Dentro  a  le  lame  del  pesante  scudo. 
Mondello   feri   Ini   ne   la   baviera 
C.m   la   sua   lancia   e   trapassolla   tutta. 
E  "I   ferro   impetuoso  entro  a   la   gola 
Passand.i,   Io  mandò  disleso  al  pian... 
Al  ca. ler  di  costui  levossi  un  crido 
Altissimo  ed  allegro  ne  i  Romani, 
Che   si   spingeano   arditamente   avanti: 
Ne   i   Goti   poi   s'  udian  sospiri   amari. 
Vedendo  mono  il  capitano   loro, 
E   limidetli   si  Iraeano  indietro. 
Muo.lello  ed  Ennio,  con   Pomponio  e   Grinlo 
Urlar   ne   gli   altri   con   si   gran   furore. 
Che   tosto  gli  sbandare  e  in  un  momeulu 
Tutta   la   gente   lor  fu  posta  in  fuga  ; 
E   gli  ottimi   Romani   Ivan  fra  qi:ella. 
Sempre  ferendo  e  n'uccideano   tanti. 
Che  di   sangue  correa  lutto  '1   terreno  ; 
E  poco  vi  mancò  eh' entro  a   la  porla 
Nno   andasser  ron   essi,  e   quella   terra 
Fosse  allor  presa  contea  il  suo  destino; 
Il   che  certo  avvenia,  se   Radacaso, 
Che   fu  lascialo  a  guardia   de   ìe  mura, 
N.m   s' acc.irgea  si    loslo  .lei   perielio. 
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Sendo  adunque  rotini   ?opra  la   torre 
Di  quella  porla  che   vagheggia   il  barco, 
Vide   la  morte  di  Al  gazerò,   e  vide 
L'  orribìl   foga   de  la  gente   Gota  ; 
Onde   gridò  con   voce  alta  e   tremenda; 

Non'vi   smarrite  o   generosi    Goti, 
Se   ben  il   vostro   capitano   è   morto  ; 
Entrate  por  in  qnesta   alma   cittarle, 
Che   serrando   le   porte   e   alzando   i   ponti, 
Difenderemci   da  quelli   aspri  cani. 
Si  che  non  polran  farci  alcnna  offesa. 

Cosi   gridava  Radagaso  acerbo  ; 
Poi   ratto   scese   giii  presso   a   la  porta, 
E   come   i  primi   furo   entrali   in   essa, 
Vedendo   esser   con   gli   ultimi   i   Romani, 
Chiuse  stridendo   le  ferrale  porte; 
Poi  fece  alzare  i  ponti,  onde  i  meschini. 
Ch'erano  slati   gli   ullimi  a  la  fuga: 
Restaro  in  preda  de  i  nemici  armali. 
Ma    non   avendo  pili  speranza  alcuna 
D'entrar   ne   la   ciltii  eh' aveali  esclusi, 
GelUron  1   arme   in   terra   e  injinocchiarsi 
Avanti  a  i  pie  de  i   cavalier  Romani, 
Dicendo  ;   Almi   signor  non  ci  uccidete  ; 
Che  saremvi   fedefi   e   doneremvi 
Argento  ed  oro  assai  per  liberarsi  ; 
E  se  pur  ci  vorrete  aver  per  servi, 
Seauirem    lutti   i  vostri  alti  precetti. 

Quando  vide  Mundel  eh'  eran  senz'  arme, 
E   che  parlavan   con   le  braccia  in  croce. 
Gli   accettò  per  prigioni   e  prender  fece 
Subitamente   i  Inr  cavalli   e  l'arme, 
E   dielli   in   guardia   a   l'onoralo   Grinto. 
Poi   si   ritras"se   ne   la   parie   estrema 
Del   barco  che   risuuarda   inver  Rinasco 
E  quivi  s'  alloggiò  con   la   sua   genie, 
E  fece  ritrovar  Fidelio  Eparco, 
Con   ali   altri  che   morirò   in  quella   zuÉfa, 
Per  farli  poi  condor  verso  Milano, 
Ed  onorarli   de  gli  eslremi  onori. 
La  mattina  segue^ite  il  fìer  Mondello 
Fece  cantare   una   solenne  Messa 
Al  pastor  di  Milan  eh'  era  in  quel  loco  : 
Il  qual,  com'ebbe  reso  grazie  a  Dio, 
Che   concesso   gli   avea   tanta   vittoria, 
Indi  partissi,  e  se  n'  andò  a  Milano, 
Per  preparar  le  stanze  a  quei  signori, 
Ed   onorarli   ne   la   lor   venula. 
Mundel   poi   vi   restò   tulio  quel  giorno, 
E  circondò   le   mura   di   Pavia 
Tre  volle  con   la  genie  per  vedere 
S'eran   difese  o  se  volean   lasciarle; 
Ma  quelle  si  ritrovò  si  ben  munite 
Che  non   le  parve   di  tentarle  in  damo: 
Onde  lornossi  ad  alloggiar  nel  loco. 
Ove  alloggialo  avea  la  sera   innanzi  ; 
Poi   come   venne  fuor  quell'  altra  aurora 
Cim  le  palme   di  rose  e  co  i  pie  d'  oro. 
Il   valorosa  duca   de  i  Fenici, 
Ch'era  il  gran  capitan  di  quella  impresa. 
Al   terzo  suon   de  le  canore   trombe 
Monlò  a  cavallo  e   tulio  l'altro  stuolo 
Fece  marchiar  cimi  lui  verso   Milano  ; 
Ove  arrivar  quella  mcdesina  sera, 
E  ritrovar  che  'I  popolo  divoto 
Col   ior  pastore  e   i  magistrali   innan.:i 


Erano   usciti   un  miglio   ad   incontrarli  ; 
E   quivi  poi  con   reverenza   grande 
Salinaro   i   Romani  e  dieron    valla, 
E  ne   la   lor  città  gli  accompagnare. 
Che  ali  aspettava   con  letizia   immensa, 
Tal   che   le   strade   ove   dovean  passare. 
Tulle   quante  coperte  eran   di  panni, 
Con    archi   e  mele   e  porpore   e    trofei, 
E   con   leggiadre   donne   a   le   feneslre. 
Quivi  primieramente  entrar  nel   Domo, 
Pui   falla   riverenza   al   sommo   altare. 
Si   dipartirò  quindi   e    in   un   pal:i;'7.n, 
Presso   a   la  piazza,   acconipa-i,..ro    il    duca 
Con   la  sua   gente   e  quivi    lo' lasciato. 
I   Goti  poscia   cir  erano   in   Pavia, 
Fecion   sapere   a   Vitige   i   lor  casi 
Per  un  soldato   eh'  avea   nome   Argante. 
Questi  come   gli   intese   ebbe   gran   doglia, 
E   chiamar  fece   Uragio  suo   nipote. 
Giovane   astuto  e   di' valore  immenso, 
E   disse  a  Ini  queste  parole  tali; 

Caro  figliuol,   perchè  il   feroce  Tejo 
Non   c'è,  né  può  da   Rimino  partirsi. 
Che   lien   l'assedio  intorno  a  quelle  mura, 
Siale   contento  andarvene   in   Lisiiria  ; 
Che,  poi   che  ha   ribellato   il   gran   Milano, 
<".on  molle   terre  che  gli  sono   intorno, 
Fia   ben  raccorre  i   Goti   di   quei    luoghi, 
E  menarceli   qui   dentro  a  Ravenna; 
Che,   come   intendo  Relisario   il    grande 
Uscito   è   fuor  de  la   città  di   Roma, 
E   vien   con    lutto   1   stuolo  ad  assalirci: 
Onde   vo'  prepararmi   a   far  dife-a. 

Cosi   diss'egli   e  quel   baron  partissi, 
E   subito  n'  andò   verse.   Piacenza. 
Mentre   che   si   facean   questi   negozi, 
L"  anaci    Gradivo  ch'ha   diletto  sempre 
D'ar'me   e   di   aiierre   e  di   ferite  e   sangue. 
Se    n'andò  inFrancia   a   ritrovar   Tiberio, 
Re  del  paese,  il  qnale  era  in  Leone, 
Poi   Iramnlalo  in  forma  di   Guiscardo, 
Ch'  era   zio   di  quel   re,  cosi   gli   d  sse  : 

Serenissimo  re  tanto  possente. 
Quanto  alcun   altro  che  si   trovi   al  mondo. 
Volete   comportar  che   i   Goti   afflitli 
Da  le  continue   guerre  e  da   i  Romani 
Che  son'  anch'  essi   indeboliti  e  stanchi, 
Cercliin   d'  aver  1'  Italia   in   lor   dominio  ? 
E   voi   che  siete   sì   propinquo   ad  e. sa, 
E  ch'avele    tanto  oro   e   tanta  genie. 
Che  sarian'atle  a  debellare  il  inondo, 
Starvi   da   canto  e    trastullarvi   in   ozio? 
Non   vi  lasciale  uscir  tanta  ventura 
Fuor  de  Ir  mani  :  dateli   di  piglio, 
(;be   I   ben  si  dee  pigliar,  quand' egli  appare. 
Tre  fini  sono  a   tulle  V  opre  umane. 
L'utile,   il   dilettevole   e   1'  onesto. 
Che  si  dimanda  a  i  nostri   tempi  onore, 
E   voi  per  ciascun  d' essi  far  dovete 
Questa  onorala  e  glorioso  impresa; 
Che  per  esser  1'  Italia  a   noi  propinqua, 
Sarà  d'utile   immenso  al   vostro  regno, 
E   di   tanto   diletto   e   tanto  onore, 
Quanto  possa  pensar  pensier  umano  ; 
Andate  adunque  lieto  ad  acquistarla, 
E  liberarla  da  quelle  empie    guerre. 
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,.;   rti«e  queir  angelo  e  .pir..lli 
,-„r   le? pero  un   gran    disio   >|^  .iv 

,.     uli    uscii       "  '  ' 


lettli. 


.\Ui 


Kuli 


arcordi 


ole  olirà  mis 
A   romper  fede  e   non     erv- 
l-e,;.  clilauando   i   capilao,   e  .   aorn. 
Del  suo  paese  a   quei   propose   e   disse. 

Signori  illustri   io  vi   romando  e  pr.e^o 
(.lie  lacciaie   adunar   tulle   le   g-^"'- 
Che  suglion  portar  arme  l" ^"''"       -      ' 
(h'io  vo' passare   ardilamenie  1  Alpe, 
E  con  esse   acquistar  1' Italia   tutta, 
E  sottoporla  a  la  corona   noslra. 

Come  quei   ravalier  ebbero   udita 
La  proposta  del   re   si   dipartirò. 


Leone  ; 


E  raguiiaron  pveslamente 
La   gente   de   la   Francia   enti 
E  come    tutte  ragunale  furo, 
Che  pili  di  cenlomilia  erano  in   arme, 
Ouel  re   feroce  sopra    1   suo  destriero 
Si   pose    innanzi   e   tutti   gli   altri   dopo, 
È   drizzar   verso   Italia  il   lor  cammino  ; 
É   trapassando  prestarne,,  le   T  Alpe, 
Andavan   chete  per  passare   ,1  Tado, 
Senza   far   danno   alcuno   in  que    paese, 
Ptrihè   nun   fosse   lor   turbato   ,1   varco. 

Sendu  poi   giunto  il  capitano  Urag,o, 
Per  mandalo   del   re   presso   al   Ticino, 
R.i"unn   lutti   i   Goti   del  paese, 
E.rusrl  fuor  con   essi  a  la  campagna. 
Che   »li   volea   condor   verso   Ravenna; 
E    1   buon   duca  Mondel   che  questo  mie 
Sendosi   date   a  lui  Navarra   e   Como, 
E  Lodi  ed  altre  terre  ivi  propinr,ne. 
Fece  star  Ennio   a    guardia   di   M,lnno 
Ed   e'  se   n'  osci  fuor   cu   ""^l'Jj^"'"^" 
^   ■'  "   '"    "  """"     ''  ài   fi 


E  pose  il   campo  suo 

Cinque  miglia  propinquo  al   sluoldUrag,o 

Ver  impedirli   il   transito  ,n   Piceno: 
E  rosi  s.lando   I'  un   virin   a   Tallro, 
Senza   combatter  né  venire   a   1   armi, 
o..„i.i  ;   Rnmar.i   non   volean   lar   allro, 


al  lo 


E  far  eh. 


Ra 


Al   lo 


al   lor   luip. 


^  ,„„.  ..landò  ognun  dentro  a  i  lo 
Tiberio  re  eh'  avea  passalo  V  alpe. 
Con  cento  mllla  armali  a  la  campn 
Senza  far  In  Liguria  alcun  discoiim 
Andava  mollo  cheto  verso  1  ponte 
Del  Po,  tenuto  da  la  gente  Gola, 
;    cavalli    e   lant 


Con  gran  presidio  ui  r. 
11  che  inlendendt)  il  «apuano  Ura 
S'  allegrò  nel  suo  cuor  pensando  > 
Che  fossero  venuti  a  darli  aiuto  -, 
Onde  sperava  col  favor  d,  Frane, 
Agevolmente  vincere  i  Romani, 
E  cacciarli  d' Italia  e  lorli  Roma. 
Peri',  chiami,  Balardo  e  Malaspino 
CI,'  eran  baroni  arditi  ed  elo,iuen 
E   disse   lor   queste  parole   tal,  , 


i; 


,   „ran  presidio   di   Fr 

,,lTer   de   i   Goti  e   i   lor  figli 

aron   dentro  a  que,  caslell,, 

ed  immolati   e  ,   corpi 

nte  fur  gellali   al  fiume, 

Per  nrima  offerta   de   1'  orribil   glie 

V-  ■     .„,»   ancor   vi  fur   gellali 

E  parimente   ancor   ii   "      t- 

Balardo   e  Malaspin  che  luron  presi, 

Ouando   venianli  contea   con  quei   doni 

E   fallo  questo  subito   n    andaro 

Verso  -1   campo  de   i   Gol.   e   qu,y,   ent. 

Che  lo  trovar»  aperto  e  con  d,lell„ 

Eran   veduti  da   la   gente   Gota, 


Che 


darli  aiuto  ; 


,alii 


lutti. 


Ma  come  furoo   entro   gì. 
Con  le  allabarde  e   gli  urcdeam 
il   che   vedendo   gV  infelici   Goti 
Subilamente   abbandonaro  il  vallo, 
E  se   n-  andaro  in  P-^"'»-  f'I^S;- 
E   volendo  fugg,r  verso    loscjna. 
Andar  per  entro  1  campo  de,   Roman,; 
Ed  es»,  non  sapendo  la  cagione 
Di   quel  fuggirsi   subito  de  .Goti, 
Penlaro   un   leggeriss,mo  pensiero; 
Che  Belisario  per  occulte  strade 
Fosse   venuto  e  che  gli  avesse  data 
Quella   gran   rotta   e   toltoli   il  lor  vallo  ; 
Onde   da   tal   pcnsier  tulli  commossi 
Ratio  s-  armaro  e  se  n  andaro  in  Iretla, 
Per  congiunger   con  lui   lutla  la   gente; 
Ma   si  trovaro  fuor  d'  ogni  credenza 
Con.lolli  fra   la   gente   de  ,   trance. ,  , 
Però  convenne  a   lor  conira  lor  vogha 
Venir  a  1"  armi  e  non  potendo  slars, 
:   contro   a   tante 


Germa 


Quella   si  poca   gcn 
Minliaja  di   France 
Deliberaron    di   voler  salvarsi  ; 
E  prestamente  posersi   a  fuggir» 
Né  si   fidando  star   dentro  al   loi 
Volser  la  fuga  lor  verso  Toscai 
E  rosi  quel  Tiberio  in  poco   d 
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Fugò  dui  grandi  esercii!  e  i  lor  valli 
Prese  con  molla  vellovaglia  denlro, 
E   lieto   del  perii.rio   ivi   s' assise, 
Per  2oder  quella  avventurosa  preda. 
Il    Re   del  cielo  a   cosi  orribii  fallo 
Volse  la  faccia  disdegnosa  in  dietro, 
E  gli  dispiacque  assai  che   avendo  roHa 
La  fede   a  i  Goti  ed  a   i   Romani  a  un  tempo, 


Fos: 


di    tanto 


lieti; 


Onde  a   Lalonio  ed  a  Junonio  disse: 

Cari  messi   del  cielo   angeli  eletti, 
Scendete   giù  da   le  superbe   nubi. 
Molate   l'aria   e   corrompete   i   venti, 
E  falle   si   di'  io   vesgia   aspra   vendetta 
De  l'empia  crudeltà  di  quei  Francesi 


■io   lor 


•randi. 


elesli 


Che  col  perjur 
Cosi  diss'  eel 
Sen  venner  sii.  dal  'ciel,  come  un  baler 
Che  '1  beli'  aere  seren  fende  e  le  nubi  ; 
E  I'  un  se   ne   volò  sopra  una   torre 
De   la   fortezza  che   guardava  il  ponte, 
E  r  altro  se  andò  d'  intorno  al  fiume. 
Facendo  uscir  da  lui  vapori  amari. 
Lalonio,  quando  fu  sopra   la  torre. 
Pose  su  r  arco  1'  empie  sue  saette, 
E  spinsele  nel  campo  de  i   Francesi, 
Le  quai   v'  iudusser  si   lerribii   peste. 


Che  si 
E  prin 


noli. 


s  allaccar 
E  ne  i  satini   e  poi  ne  i  corpi   umani  ; 
Questi   con   varie   qualità  di  morti 
Cadeano  e  per   le  chiese  e  per  le  strade, 
E  le  lor  piazze  e   le  campagne  tutte 
Eran  coperte   di   persone   estinte, 
Clì'  empian   d'  orrore   e  di   paura   ognuno  ; 
Onde  quel  re  con  miserabil   voce 
Si   lamentava  de   la   sua  fortuna, 
Che   di   man   gli   lollea    tanta   vittoria. 
E  nove  giorni  interi  eran  passali 
Fra   quella  acerba  e  miserabil  peste. 
Quando  1°  angel   Palladio  eh'  era   intento 
A  dar  favore  a   gli  ollimi  Romani, 
Sotto  la  forma  di  Orcalo,  prelato 


Amico   ed   onoralo   ne  la  Francia, 
Apparve  in  sogno  al  re  Tiberio   e  disse  : 
Eccelso  re,  ch'avete  il   scettro  in   mano 
De   la   vittoriosa   nostra   aenle, 

10  vi   ricurdo   che  pensar  dobbiate 
Quanto  sia   grave  error  mancar  di  fede. 
Che  chi   manca   di   fede,  e  perde  quella. 
Perder  altro  non  può  ch'abbia  di  meglio. 
Voi  prometlesle  al   corretlor   del  mondo 
Mandarli   aiuto   a  debellare    i  Goti, 

Né  solamente   non   1'  avete   fallo. 
Ma  v'  accordaste  poi  col   re  de*  Goti 

11  qual  vi  diede  lutla  la  Provenza, 
E  prometteste  a  lui  secreto  aiuto; 
Ma  spesse   volte  i  desideri   ingordi 

Poi  senza  risguardare  a   lai  promesse. 
Che   voi  faceste  a  1'  una  e  1'  altra  gente. 
Apertamente  or  gli   venite   coulra, 
Rompendo  a  un  tempo  a  gli  uni  e  a  gli  altri  fede 
5Ia  se  la  forza  vostra   è  tanto  grande. 
Che   non   ha   tema   di  persone   umane. 
Temete   almeno   il   Re   de   l'universo, 
t.h'  ha   in  odio  estremo  cosi   gravi   eccessi, 
E  gli  punisce  con   lerribii  pene  ; 
Però  mandato   v'ha, si  fiera  peste 
Ad   ammonirvi,  acciò  che   non   facciate 
lìlaggior  dimora   in  questo  voslro  errore: 
Che  se   voi   vi   slarele   ancor  piti   tempi), 
Vi  punirà   dappoi   ne  la  persona. 

Cosi  disse  queir  angelo,  e  spano, 
E  nel   sparir  lasciò  si  gran  splendore 
Sapra  quel  re  che   subito  destossi, 
E   vide  ch'era  un  messagger  del  cielo; 
Onde   lutto  s'empieo  d'aspro  timore. 
Dappoi   levossi   prestamente  in   piedi, 
E  non  disse  ad  alcun  questo  suo  sogno; 
Ma  ratio  fece  armar  tutta   la  gènte, 
(he  in  quella  peste  era  cimasa   viva, 
La  qual  di  poco   trapassava  il  terzo, 
E  con   essa    tornò   verso   la  Francia, 
Per  fuggir  r  ira  del  .Signore  eterno. 


<~^ 
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LIBRO     XXVI 


ARGOMENTO 


B 


TimarcQ  alV  invilo   il  capitano 
Manda   a   occupar  Orvieto^  Chiusi  e  Todi; 
Poi  parte  ad  assediar  Osmo^   ed  incontra 
Bisaudro  e  il  batte.  Indi  da  un  messo  ascolta 
DiRiminilc  an^oscie^  e  in  sogno  impara 
il  modo  di  ottener  tttturia   certa. 
Quindi  in  Laureto  duo  spedisce  in  traccia 
Della    Casa   santissima  di  Cristo. 
Tornati  narran   la   vicenda.  Ai  detti 
Di    Trojan    Osino   cede,   e   colf  armata 
Belisario  si  parte  e  giunge  in   tempo 
Di  nimini  salvar,  fugando  il  Colo. 


A„. 


olo 


ndo, 


i>lrutlo  II    gl.iri. 
Del   forlunalo   iniperador   del 
Col   capitano  jiio  verso  1  Pie 
Cile,  poi  ci/  usci  de  V  oiiorala  Roma, 
Passalo  avendo  'I   Tebro,   era   alloggialo 
Sul  pian  die  l'onde  bianche  de  la  Nera 
Ripan   vicine  a   la   ciltA   di   Terni. 
Quivi  arrivaron  gli   oralor  de  i  Goti, 
Ch'aveano  in  guardia  Chiusi,  Orvielo  e  Todi, 
Cina,  che   dentro   aveao  presidio  Goto. 
Or   per   timor  che   non    v'andasse  il   campo, 
Avean  mandalo  a  rendersi   a  i   Romani; 
Onde  un  di  lor  eh' avea  nome  Tiniarco, 
Sen  venne  avanti  '1  capitano  e  di: 

Illustre  capita 
Gelimero  ci  mar 
Ed  Albilo  che   lengun 
Orvielo   e   Chiusi;   ed  Io   che   tengo  Todi, 


apilano 

le  le  genti, 

I   voslr'  altezza. 


da 
forti  ; 


Queste  citti  che  se 
Con    tal   patto  però   che  siano  salve 
E  le  nostre  persone   e 'I   nostro  averi 
Né  per  voi  ci  sia  fatto  alcun  oltragg 

A  cui   rispose   Belisario   il   grande: 

Gentili  amba 
Che  risparmiate 
Di  gir  col  nost 
E  liberate  voi  . 
Che  di  necessità  portan  le  guerre; 
Adunque  allegramente  le  accettiani 
Né  volemo  altro  da  le  vostre  gent 
Se   nnu   che   i.io  nuu   ci   rombatlan 


oì  questa  fatica, 
snipo  in  quelle  parti, 
lolti  mali. 


E  e 

osi   detto, 

gli   toccò 

a  mano, 

j            Ed   ac 

celiò   le   e 

liavi  de  le 

terre  ; 

Poi   ci 

iamò  Ara 

0   ed  Alalo 

e  Terpandro, 

E   diss 

e   lor  que 

te  parole   1 

ali: 

Non 

VI  sia  gr 

ave,  cavalie 

ri   illustri. 

Di    me 

tre   coorti 

oliere, 

E  pre 

ider   il   pò 

ssesso   di   q 

ei   luoghi. 

Che   v 

consegn 

ran   questi 

legali; 

E   non 

fate  a  ce 

storo   ingiù 

ria  alcuna  ; 

Ch'I     V 

inoilor  be 

ncfico  e  m 

desto 

Par  ci 

'  invili  le 

genti  a  si 

r  soli'  esso  ; 

Poi  so 

lamente  n 

landarele   i 

Goti, 

Che   sa 

ran   ivi   a 

Napoli   e  » 

essina. 

Sotto 

accorto   d 

Terpandro  ; 

Perch 

non  pos 

an  piii  ven 

rei  con  Ira. 

Cos- 

diss'  egli 

e   quei  bar 

jni   audaci 

Esegu 

r  puntuali 

lenlc  1  suo 

mandati; 

Poi  q 

audo  vcn 

e  fuor  la 

està  aurora 

Si  dip 

irtiro,  e   g 

iunsero  a  Spoletl  ;                             | 

E  qui 

di  poi   la 

an  sinistra 

Fulipn 

0,   trapass 

arono   a  ma 

n   destra 

Tollen 

lin,  Macer 

ala   e   Reca 

iati. 

Che  Re 
E  tulli  gli  arrenar 
Ma  sol  quei  d'Osmo 
Né  vulcano  ascoltare 
Perciò  che  v'era  de 
Con  piii  di  dieci  mil 
E  pili  di  mille  cavai 
Il  che  sentendo  il  ca 
Fermossi  in  Recanati 
Il  sito  d'  Osmo,  che 
Or  quivi  aggiunse  il 
Nobile  e  dotto  e  di 
Il   qual  fu  mandai 


tlcuno  araldo; 
ro  il  Cer  Bisandr 
eletti  fanti. 


vole 


a   sforzar! 


Ch 

Di  tuti'o" 

Questi   ce 


mi   eletti 
Canonie, 
Belisario   il    grande 
1   eh' avea  fatto   in  Ancor 
fu   giunto   avanti    a   lui. 


aldo, 


de   le   ler 


Avendo  udita  la 


ripe  de 


gli  diss 
sqii 


Ciò  ch'é  accaduto  a  lui  dentro  d'Anc 
In   cui   Vitcllio  lo   lasciò  per   guardia 
Quando  se   n'andò   a   Rimiuo'e  lo   prc 


il   re  d 
intesa  1. 


e  i  belili 
I  partcnz 
enir  ver: 
apllan 


Da   Roma,  p< 

Mandò  un  si 

Con  pili  di   cinqueinilla   fant 

Per  occuparsi    la   città   d'Ai 

Ed  ordinò,  che  pria  veuiss 

E   togliesse  Bisandro   e   la  : 

Sem,   pfr  far  quell'onorata 


I   signor 
Goti 

Ravcnn: 

>to  Baci 

armai 

>d  Òs 
I  geni 
Tipresj 
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E   cosi    lutti   vennero  a   trovarci  ; 
Ma  ciiniB   inlese  questo   il   fier  Canonie, 
Più  ili  disio,  che   da  ragion   commosso, 
Se  n'  usci  fuor  con  tulio  quanto  'I  stuolo  ; 
E  non  vi  lasciò  dentro  alcun  soldato; 
Poi   di  quella  sua   genie   a  pie  del  colle 
Fece   una   lunga  e   poco  densa   schiera. 
Cingendo  quasi   lutto  quanto   il  monte, 
A  guisa  d'  un  signor  che  vada  a  caccia; 
Ma   quelli,   come'videro   i   nimici 
Venir   con   si   gran  numero   di   gente, 
Vollar  le  spalle  e  posersi  a  fuggire, 
Per   ritirarsi   dentro   da   le  mura. 
Gli   Anconitani,  che   vedean  fuggirli. 
Gli   aprir   le  porle   e   gli   accellaron   entro  ; 
Ma   i   Goti   sempre   gli   seguian   ferendo, 
Ed  uccidendo  quei   eh"  eran   più   lenti; 
Onde  i  buon  cittadini  avendo  tema. 
Che   non   v'enlrasser'enlro   anche  i   nemici, 
Ch*  a   le   lor  spalle  sempre   erao   propinqui, 
Chinser  le  porle  de  la  lor  cilLide  , 
Dappoi  calar  da  i  merli  alcune  l'uni, 
Per  cui    Iraeano   i  miseri   Romani, 
I   quai  fuor   de   le   porle  eran  rimasi, 
Quando  serrate   fur  da   quei   d'  Ancona  ; 
E   vi    llrar   Ira   gli   altri   ancor   Canonie, 
Ch'era   restato  a   dietro   e   combaltea 
Fin  che   vide   salvar   tulli   i   Romani. 
I   Goti   poi   che   non   avean   piilulo, 
Come   speravan,  prender  quella    terra, 
Arsero  i   b..rglii   ch'ella   avea   d'inlorno; 
Ed  olirà  questo  poser  molle   scale 
A   i  muri  per   voler  salir  sovr'  esse  ; 
Ma   noi   s'eravam  posti   a   le  difese. 
Né  giovalo  ci   aria,   perciò  che  Baccio 
Da   un   canto,  e   1   ferocissimo  Bisandro 
Da  r  allro,  eran  saliti  su  le  mura 
Con  molti  Goti  e  si  spingeano  dentro, 
Se'l  feroce  Olimonle  al  Oer  Bisandro 
Non  s'opponea,  nel  buon  Gualtiero  a  Baccio, 
Che  quivi  erano  aggiunti  il  giorno  islesso, 
Che   ci  fu   dato  quel   si   crudo  assalto. 
Questi   col   lor  valor  ci   ricovraro  ; 
Bisandro  combaltea  con  Olimonle 
Acerbamente  e   già   1'  avea  ferito 
In  quattro   lochi   de   la   sua  persona. 
Quando   Olimonle  rier.tmenle   urlollo 
Con   la  spada   e  col  pello   e  col   gran  scudo; 
E   lo  spinse  per  furza   fuor  del   muro, 
Che  parve  un  vento,  quando  spinge  un  faggio 
Con   le  radici  in  su,  giù  d'  un   gran  colle, 
E   che   lo  fa  cadere  enlro  a   una   valle. 
Che   tutta   quanta   gli  rimbomba  intorno. 
Tal  parve  nel  cader   Bisandro   allora. 
Che  fece   sbigottir   lutti   quei   Goti, 
Oh'  eran  con  lui  saliti  in  su  le  mura  ; 
Onde  con  furia  si  gellaro  al   basso. 
Per  fuggir  l'empia  forza  d' Olimonle. 
Né  c<m   minor  valore  il    buon   Gnallirro 
Sospinse   Baccio   giù   da   la  sua  parte; 
Perciò  ch'avendo   avute   enlro  al   suo  pello 
Molle  ferite   da   ì  fenici   Goti, 
Tolse   un'  asta   di  mano  a   Bagiavanle, 
E  die  con  essa  un  colpo  ne  la  testa 
A   Baccio   e   se   n.m   era   il   fino   cimelio, 
S.MUa   alcim    dubbio   lo   n.andava   a   nnirlc. 


Ma    lo  feri   però  si  fieramente. 
Che  le 'cadérlo  aneli 'ei   dentro  al   gran  fosso, 
E   lutti    gli   altri   gli   sallaroii   dietro. 
Per  non    gustar  quelle  percosse  amare  ; 
E   non   fu   alcun   ilappoi   di  quei    di   fiuiri, 
Che  più  ponesse  il  pie  sopra   le  scale. 
Né  più   tentasse   di   salir  sul   muro. 
Gualtiero   ed   Olimonle   dopo   qoe-lo, 
Per   le   ferite   e  per   lo   sangue   sparso 
Caddero   a    terra  e   cosi  mezzi   morti 
Furon  portali   a   casa   di  Canonie, 
Che  gli  fé' medicar  con  molta  cura, 
Tal   che   or  non  sono   in   dubbio   de   la  vita. 
I   Goti   poi   se   ne   tornaro   in   Osmo, 
Senza   far   nulla   e   si   dimoran   ivi. 
Per  far  conlra  di   voi  difesa  e  guerra. 

Cosi  parlò  Grimaldo,  e   mollo   piacque 
Al    capitana  intender,  come   Ancona 
Si   fosse  ben   difesa   da   i   nimici  ; 
Ma  poi   non  conoscendo   il   giovinetto. 
Che   riferito   avea  quell'  ambasciala. 
Gli  disse,  rispondendo,  in  questa  forma: 

Veramente,  signor,  ci  avete  esposto 
Tjnl'ordioalamenle  quel   negozio. 
Che  mi   reca   nel   cuor   mollo  diletto; 


Ma 


più 


Scoriti 

fra 

i   nostri-cava 

ie 

Ro 

mani, 

losap 
Allo 
Alm 

L'  esser 

Gr 

uluutier,  chi 
iraaldo  a   lui 
lor  de   le   ter 
)   basso,   e   la 

co 

e  sq 
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ò  da 
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ad 
h' 
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SI  gra 
n  Tose 
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De 


stren 


Illa 
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E  già  mi  diedi  a  i  sludi   de  le  Mo.-e  ; 
Né  gran  tempi)  è,  eh'  io  mi  venia  d'Atene, 
E   capila!    ne  la  cillà  d'  Ancona, 
E  vedendo  ivi   le  Romane  insegne. 
Mi  fermai   ne   la   corte  di  Canonie, 
Per   voler  darmi   parimente  a   l'arme: 
Perciò  che   la   dottrina   aggiorna   a    l'arme 
Suol   partorir  gran   gloria  fra   i   mortali  ; 
Ma  non  so  ben  s' io  mi  potrò  durarvi, 
Che  troppo  piene  son  d*  aspre  fatiche. 

Disse  allor  Belisario:   lo   lodo  mollo 
Quest'onorato   bel   vnstro  disio; 
Né  vi  sgomenti  in  ciò  fatica  alcuna; 
Che  l'uomo  elegger  dee  1' ottima  vita. 
Perche  vivendo,  e   dimorando   in   essa, 
L'  uso  glie  la  farà  dolce  e  soave. 
Consigliatevi   pur  cu  i   sacgi   e   i   buoni. 
Perché   colui  che  ben   non  si   consiglia. 
Va  spesso   in   preda   de   i  piaceri   umani. 

E   dello  questo,   il   capitano  ecrelsu 
Fece  che  tulli  i  suoi  preodesser  cibo, 
Per  poter   ir  dappoi   col   campo  ad   Osmo. 
Quesl'  Osmo  é  una  ritli  sopra  un  gran  colle, 
Ch'é   dirimpello  a  quel  di   Bicanali, 
Ov'cra   allor   l'esercito  di   Roma; 
E  separati   son   ila   un  piano  ameno. 
Che  riga  il  Musiu  con  sue  liquid'oude; 
£  cosi   il   capilau  partissi  quindi, 
Com'  ebber  preso  il  Consuelo  cibo, 
E  passò  il  .Musiu,  ed  andò  appresso  ad  Osmo. 
E   mentre   che  facea   munire   il    vallo, 
Bisandro  se   o' usci   fuor   de    le    i.inr. 


Con  molli  Goti',  ed  a 
No  r  ora  appunto  che 
I  ..man   da  i  paschi   a 


il   vallo, 


Oiianlunque  fosser  colli  a  1'  improvv 
Non  si  smarrirò,  anzi  pigliamo  1'  arn 
1^  pli  andar  contra  con  valore  ininM 
V.  1  capilano  eccelso,  il  qiial  parca 
l'n  nuovo  Marie  giù  dal  ciel  discesi 
l'asta  bassa  il  Ber  Bisa 
un   si  terribil  colpo, 


r,  lo  feri  d 
(,he  poco  g 
Disteso 


Gradi 


noi 


,angu 


W 


E  noi  faceva  entrar  fra  le  sue  genli, 
Era  r  ultimo  di  de  la  sua  vila. 
Poi  dietro  a  quello  ancor  feri  Brunor 
Fralel  di  Baccio,  e  lo  distese  a  T  erb 
Tal  che  piii  non  poteo  levarsi  quindi  ; 
Uccise  ancora  il  giovane  Feroldo, 
Che  gli  cacciò  la  sparla  dentro  al  uas 
E  per  quei   buchi   andò  fin' al   cervello. 


adde 
Achille 


die  de'l   calci  a  l'erb; 
lido  e  Bachilanle; 


ndópe 


K  Ciro  Orildu,   e   1   bel  Sindosin  Aronte, 
Tutti  gran  capi  de   la  gente  Gota. 
Baccio*^  vedendo  quelli  '^orribil  colpi, 
Subitamente  si   rivolse   in  fuga. 
Con   tutto   l'altro  esercito  de   i   Goti 
Verso  'I  suo  colle  ;  e  gli   ottimi  Koniani 
Lo  seguian  sempre,   e  n"  uccideano  tanti, 
Che  di   sangue   correa   tulio  '1   terreno  ; 
E   se   non   era   l'ombra   de   la  notte, 
(he   gli   divise,  allor  poneasi  fine 
A    quei   certami,  perchè  arian  pres'  Osmo, 
r.   i    Goti  rimanean   sconfini   o  morti  ; 
Ma  Dio  non  volse,  onde   lornarn  indietro 
Gli  uni  a  guardar  la  terra,  e  gli  altri  al  vallo; 
r.   vigilaron  1'  una  e   1'  altra  parie. 
Per  tema   de  I'  insidie   de  i  niuiici, 
O.iasi   tutta  la   notte   in  fin   al    giorno. 
Poi   quando   apparve  fuor   la   beli 


n    vesta  d' 
de  le   genti, 

suo  ben  posto  vallo, 
la  <  iliade  ; 
li   battaglia, 
,   ed  alle; 


Coronata 
L'eccelso  capila 
Munito  avendo  il   suo  b 
Pose  l'assedio   intorno  i 
Perciò  che  non  polca  d 
Ch'era   su   rupi   discnsce 
E  cosi    stando   a   quell'  assedio  intento, 
Veniano  i    Goti   fuor  de   le  sue  porle, 
A  prender  erba   in   un  erboso   prato. 
Ch'era   sul   colle   appresso  a    le   l.>r  mura; 
Cosa  che  diede  a   1' una  e  a  l'altra  parte 
Cagion   di   frequentissime   battaglie  ; 
Perciò  che  i   Goti   ivano  a  lor  quell'erba 
Per  portarl' entro,  e   darla   a   i   lor  cavalli. 
Ed  i   Romani  ad  assediarli  inlenti 
Saliano  il  Colle,  e  gli  Impediano  il    torla  i 
Né  perchè  i   Goti  poi  picliassen'  gli  assi. 
Con   le  ruote   de   i  carri,'e   gin  del   monte 
Le  facesser   girar   contra  i   Romani, 
Quando   ascendeano  su,  per  farli   offesa  ; 
Pnleau  salvarsi  da  i  lor  fieri  assalii. 
Che  spesse   volle  quelle  ruote  andaru 
Fin  al  piò  basso  fondu  de  la   valle. 


Senza  far  danno  a  i  cavalier  R«ni.ini 
Che  sempre  gli   turbavano  i  lor  paschi, 
E  gli  facean   fuggir  dentro  a   le  mura; 
Onde  Bisandro  poi   per  far  riparo 
A  quel   disturbo,   trovò   Baccio,  e   disse  : 

Buon  è,  che  andiate,  Baccio  ad  imboscarvi 
Con  mille  nostri  cavalieri  eletti  ; 
E  stando  quivi  manderò  sul  prato 
Alcuni  saccomani  a  mieler  l'erba; 
E  venendo  i  Romani  ad  impedirli. 
Uscite  fuor  con  le  imboscate  genli, 
E   di   lor  fate   asperrimo   governo. 

Cosi  dlss'egli,  e  Baccio  andò  a  Imboscarsi; 
Poi  Marzian   vedendo   i   saccomani 
Tagliar  qnelT  erba,  ascese  sopra  il  colle 
Con    la   sua   genie,  e   con  Maurisio   e  Calpo, 
Per  non  lasciar  che  la  porlasser' entro. 
Maurisio  ch'era  avanti,   con   la   lancia 
Passò  il   costato   di   Plutonio   Goto, 
Ch'  era  colui  che  gli  facea  la  scorta, 
E   lo   dislese  morto  insò  quell'  erba  ; 
Ma   quando    1   vide   esser  vestito   d  oro. 
Discese  giù   del   suo  destriero   in   terra. 
Dappoi  prese  quel   morto  per   la  chioma. 
Perché  lo  volea   Irar  fuor   de   la   turba, 
Per  torli  quelle  opime   e   belle  spoglie  ; 
Ma   mentre   che   traea  quel   corpo  estinto, 
■Vi  sopraggiunser  gì'  imboscali   Goti, 
E  Baccio 'eh' era  avanti,  con  la   lautia 
Passò  Maurisio,  e  l'inchiodò  col  morto, 
E  fitti   insieme  gli  lasciò  sul  prato  ; 
Poi  ferì  Marzian  nel   braccio  destro, 
E   a   Gargarismo   trapassò  la   gola. 
Cosi  ferian   que  disboscati   Goti, 
Con   gran   vantaggio,  i   miseri  Romani. 
De  i   quali  ognun'  n'  avea   d'  intorno   dieci; 
E  io  poco  d'ora   gli  arian  morti    tutti, 
Sei   vice   iroperador  de   l'occidente, 
E   gli   altri   ancor  che  si  trovar  nel   vallo. 
Che   col   gridare  avean   chiamati   in   dietro 
I   buon   Romani  che  salirò  al  colle, 
Quando   videro  i   Coli   uscir  del   bosco. 
Ma  per  esser   intenti   a  quel   negozio, 
(1  per  la   gran   distanzia   non   gii   udirò; 
Onde   eran   giunti   a   miserabil  passo. 
Se    1   capitan,  che   vide   il   lor  periglio. 
Non  mandava  Traiano  e  '1   forte   Achille, 
Con   molti  cavalieri  a  darli  aiuto. 
Perchè  da   l'altra  parte  ancor  Bisandro, 
Con   la   sua   gente   uscì   fuor   de  la  porta. 
Per  torli  io  mezzo,  e  per  mandarli  a  morte  ; 
E'I  capilano,  come  vide  uscirlo, 
Lasciando  Paulo  a  guardia   del  steccato. 
Salì  sul  monte  anch' ei  con   tutto  'I  stuolo. 
Allor   s'incominciò   crudel   battaglia. 
Che   i   Goti   essendo  io    pio   sublime  loco, 
Per  quella  altezza   avean   multo  vantaggio; 
Ma  i   buon  Romani  che  d'  ingegno    e  fòrza 
\inceauo  i   Goti,   non   cedeanli 'un   palmo 

Opponendosi   a   lor,  come   far  suole 
La  palma   contra  ii   peso,   che   la   preme. 
Or  chi  vedesse   l'onoralo  Achille, 
Terir  ne  i  Goti,  e  far  prove  mirande 


Dii 


lil   gu 


Tuderto 
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Pflaglo  e  Simo  con  l'  acuU  lancia  ; 
Poi  cacciò  mano  a  la  tac;liente  spada 
Ed  uccise  Fiorin,  Barocco  e  Puguo. 
E  tìie'  taiUe  ferite  e  tante  inorti, 
A  tulli  quei  che  gli  veniano  appresso 
Che  di  sangue  piiivca  lutto  quel  coli 
Il   capitano  poi   da   l'  un  de'  lali 


rada 


Ed  esorlava  ognuno  a   la  battaglia, 
E   non  lasciava  alcun   Iraersi   in   dietro; 
Il   che  vedendo  il  perfido   Amarlano, 
Ch'era  fratel   bastardo  di  Finalto, 
Pose  su   r  arco  una  saetta   acuta, 
E  volse  gli  occhi  al  cielo,  e  cosi  disse  : 
O  stella,  che  governi    il  quinto  giro. 
Se  tu  non  fai,  eh'  io  spinga  està  saetta 
Nel   ventre  al   capitano  de   i  Romani, 
Mai  più  non   ti  vo'  fare  onore  alcuno, 
Anzi   vogl'  ire   a  disperala  morte. 

Cosi   disse,  e   tirò  la   fiera    corda, 
E   la  saetta  sibilando   andava 
Per  r  aria  verso  il   capitano  eccelso, 
E  saria  fitta   in    lui   dentro  al   bilico. 
Se  '1   gran  Palladio  non  li  dava  ajulo. 
Che  come   vide  quell'  orribil   stwle. 
Venirli   cuntra,  disse  al   buon   Trajano: 

Barun,  se    tu   non  salvi  il   tuo  signore, 
Ei   sarà  morto,   e   lulto  quanto  il   stuolo 
Sarà  condutto  a  miserabii  fine  ; 
Spin-i   la  mano  in  là  verso  '1   suo  ventre. 
Piglia  quel  slral,  che  se  gli  avenla  contea. 
Che  sarai   causa  de   la  sua  salute, 
E  de   la  libertà  d'  Italia   tutta. 

Cosi   gli   disse,  e   l'ottimo  Trajano, 
Che  gli  era  appresso  da  la  man  sinistra, 
Porse  la  destra  man  presso  a  la  cinta 
Di   Belisario  e  prese  l'empio  strale, 
K   non   lo  potè  raffrenar  se  prima 
Tutta  non   gli  passò   la   destra  mano, 
IVIa  nel  guanto  d'  acciar  poi  si  ritenne. 
Allora   il   capitano  de   le   gemi 
Spronò  Vallarci!   suo  verso  Amarlano, 
E  lo   trovò  che  posto  avea   su   V  arco 
Un'altra  validissima  saetta; 
Ma  non   tirò  quella  nervosa  corda. 
Che  Belisario  lo.Jeri   nel   braccio 
Sinistro   e   netto  lo  mandò  per   terra 
E  insieme  con   la  man   cadde   ancor  l'arco; 
Poscia   una  punta   gli   tirò  nel   ventre. 
Che  1  passò  lutto,  e  usci  fuor  per  le  rene. 
Onde  gemendo  e  bestemmiando  forte. 
Se  n'  andò  fuor  quell'  anima  ferace. 
E  fallo  questo  il  capitano  eccelso 
Urlò   tr.i   i   Goti   con   la  spada   in  'mano, 
E  tanti  ne  feri,   tanti  n'  uccise. 
Che  di  sangue  piovea   tulio  quel   colle; 
E  tulli  i  (ioli  gli  fugsiano  avanti, 
Come   r  onde  del  mare  avanti   al    vento. 
Fuggìan   Ira   loro  ancor  Hisandro  e   Baccio, 
E  pòscia  insieme  ti  serraro  in  Osmo  ; 
Onde   i   Romani  ritornaru  al   vallo: 
Né  i   Goti   ardirun  piii  pigliar  quell'  erba. 
Or  nieulrc  che  I  rellur   de  l' occidente 
Si  slava  intento  a   quell'  assedio  amaro 
Venne  un   saldilo  eh'  avea  nome   Egivlo, 
(II'  era   uscito  di    Itiniino  la   notte, 


glio  estremo  de   la 


Portò 
Che   gì 


aria 


il   misero   Giov 
ste  parole   tali 


La   qual   dli 

Jlloslre   capitano   de   le 
Sappiate  come   siam  mollo    a   l' eslre 
Che   tulio  quel   ch'i  necessario  al    vi 
Ci  manca   e   pili   non  vi  potrem   dura 
Né  far  difesa  più   conlra   i   nemici. 
Tanto  Siam   lassi   indeboliti  e  stanchi 


sin 


Se  da  voi  non  ; 
Sarem  da  lai  ni 
Che  darem  la  ci 
E  le  nostre  peri 
Il  che  farem  co 
Che  nulla  cosa 


uto. 


nisurata  dogli; 
maggior   veri 


Che 


egnli 


il   vole 


Dateci  adunque  subilo  soccorso. 

Che  non  si   può  durar  conlra   la  fame. 

Com  ebbe  inleso  il  capitano  ecceUo 
Il   stato  e   la  miseria  di  Giovanni, 
Senti   dentro  al   suo   cuor  dolore  immensi 
Dappoi    slava   fra    sé  molto   sospeso; 
Che  da    un  lato   premevagli   1   dlsroncio 
De   11   genie  di   Itiniiiio  e   da   T  allro 
L'  abbandonar   I   ass'edio   e    1   lasciar  Osili 


Gli  parca 
Perché   la 


de  r 


andò 


impri 


dopo  le  spalle 
avea  speranza 
Ravenna. 


D'andar  sicuro  a   debella 

E   cosi   stando   in   tal   pensier  sospeso. 

Se  n'  andò  al  letto  e  quivi  appresso  al  giornii 

L'  angel   Palladio  in   forma   di   Procopi.. 

Gli  apparve  e  disse   a  lui   queste   parole: 

Illustre  capitano  de  le  genti, 
V  esurto  a   dare  al   buon   Vitellio   aiuto. 
Senza  però  lasciar  quest'  alla  impresa  ; 
E  perché  meglio  voi  possiate  farlo, 
Dirovvi   una   notabii  meraviglia. 
Che  avvenne  già  gran  tempo  in  queste  pan 
La  qual   daravvi  in   tal  negozio  aiiilo. 
Di  là  dal   Musio  dirimpetto  al  poggio, 
U'siede   la   città  che  avete  ossessa. 
Surge  un   bel   culle  ed   ha   nome  Laureto, 
Perché  ha   una   selva   di  frunduti   allori  . 
In  questa  selva  al   tempo  d'  Odo 


da  Gè 


Un  bel   tempietto  che  parca   una  nave, 
E  gli  angeli  del  ciel  moveano  i  remi, 
E  sosleneanlo  per  le  liquide  onde; 
Al  cui  passaggio  le   tempeste  e  i   venti 
Tutte  acquelaro  e  1'  onde  erau   tranquille 
E  le  niuìe  marine  un  coro  intorno 
Di  sé  fareanli,  e  con  soavi   canti 
Sempre  danzando  lo  spingeanu  innanzi  ; 
E   i  pesci   fuor  de   i   pelaghi  profondi 
Uscendo  ivan   divoti   ad  adorarlo  ; 
E  cosi   venne  a  riva  e  d' indi  poi 
Gli  angeli   lo  portaro  in  quel   Laureto, 


Ch' 


v'  ho 


Pfrciù  clip   qi 

cita   5Uliia   che   v 

Mo5lrù  rol    n 

o   di   volrr   star  t\ 

Quaiiitu   Odo.» 

ero   poi   «la   pili  p< 

ll)lr^e   tfurl    ii 

irarolii   hi    (•raiidr,, 

SCnplo   .).    n 

riaviplia   e   di   sti 

E   rliiainar  fece  dui  solenni   ina^ 

Le   cu,   parole  a   lui  parean   a.vM.e, 
1.   ,„„„„ci.S  parlarli   in  questa   iurn,a  : 

|„  (u  che  siete  mcanlanlon   e  m.v"i 
M..H„  eerelleuli   e   el.e   vi  ,son   pale., 
Tulle  le  cose  el,e^nel   -"IJ^^J^;;;;,,,  . 
0„3e'a„'ro' arele  TuTéso   i'i   gran  prod.pio, 
C.h-  apparulo  é  nel   l.,.sco   de   ^1.  .Iluri  , 
p^ó'Ji  piaccia  ara,lan,enle  .l,ru„ 

Se  M»"">  ^  '"'""  ="i="^'."  "  '.Y  "    ' 

E  s  e-li  e   tristo,  datem,   cons,gl,o. 
Con.'  io   debbia  fuggir   le  sue  l,„na.  ce. 
Al  parlar   di   costui  r,sp.>se   U.nar-o 
l„vitlissi.»o  re,  pruden.o   e   forte. 
Poi  che  saper  volete  il  mio  parere. 
Del    tempio  eh' è  venuto   in  queste   p..,l., 
,        ■     i;L..„r;r,'.  1 1.1  ch'io  n,ntendo. 


:ello 


L"  alla  divinili  il.  è  in  quel 
E   de  la  Madre  d.   Col.»   che   volse 
Col   proprio  sangue  liberare  il   n.o.,do 
Da  r  empia  ..ftesa  de  1    antico   Padre, 
Onde  si  pu.'.   nomar  se..za  menzogna 
La   liberti   de  la  natura   umana  . 
l-,  q.i.  sia   l.berti  eh'  è   in   quel   sarello, 
l.on.e  f.a  n.ila  e  manifesta  a  tuli,, 
Torri   l'Italia   da   le   vostre   mani, 
Y.   poneralla   in   liberlade   espressa  ; 
ÌLd    oltre    a    questo,   dari   sen.pre    aiolo 
\   ,hi  ne  i   casi  lor  dolenti   e    tr.sl. 
Por^eran  prieehi   a   la   divina   altezza  ; 
0„.ie   .isaneri'le   genti   inferme, 
E  lari  molte  grazie  a  i  suo,  d.voli. 
Però    si.^nor,   se  nel   pensier..  avete, 
Che  resll  in  servili,  1' Italia  afflitta, 
Convienvi  ritrovar  qualche   buon   ,i,oilo, 
Da  chiuder  quel  sanlissin.o  sacello. 
Pria  che  sia  nota  a   le   terrene  meni. 
La  gran  divinità  eh'  ivi  si  eh, ..de. 

Tosi  parlò  1"  incantatore   Omargo, 
A  .-..i   ri;p..se   il  perfido   Odoacro: 

Chi  di  consiglio   e   poi   non  porge   a.u.o, 
A  chi   non   può  per   si  medesmo   a.tar,,. 
Al  parer  mio  costui   cons,gl.a, ..damo; 
P  ro  non   vi   sia   crave  il  dar   soccorso 
A  questo  nuovo  consigliar   .he  tale, 
E  far  co  i  vostri  magic,  secreti, 
Che  quel  sacello  sia  lauto  nascoso, 
Che  noi  possa   veder  persona   umana  ; 
Acciò  che  non  si  turbi  il  nosUo  impero. 
Questo   disse   Odoacro.  ed   ei   rispose: 
lo  spero  signor  mio   di   satisfarvi 
Prima  che '1  sole  aggiunga  al  terzo  giorno. 
Poi  fra  sé  slesso  mormorando  disse  . 
Cosloi  poderi  poco  questa  grazia. 
Ma  lascieri  goderla  a  i  sooi  ninuci. 
Che  forse  .anch'essi  un  di  la  perderanno. 

Quindi  partissi   e  s,  ritrasse  In   casa. 
Poi  con   gì' incanii   suoi  fc' fare  un  muro 
Tutto  di  "ferro  intorno  a  quel  sacello. 
Ih'  occhio  mi>rlal  non  lo  polea  vedere. 
Perch'era  cinto  d'una  nebbia  oscura; 
A  questo  fece  far  sola  una  porla, 
E  diella  in  guardia  a  dui  feroci  mostri. 
Ninnali  1'  uoo  Ambizio  e  1'  altro  Avar.o  ; 


Perchè  se  mai,  per   gran   fav 
S'approssimasse  alcuno  a   l'alio 
E  lo  vedesse,  indi  ne  fosse  espolso 
Da  quei   crudeli   e  scellerati   rooslri. 
Cosi  narrava  1"  angelo  e  poi  disse  : 
D..nq.ie   signor  se  liberar  volete 
L'  Italia   armila   da  le  man   de"  G.il., 
r.o..vienvi  discoprir  quel   buon  sacello. 
Che  'n   bn-ve    lempo   lia   liberalo   Osmo, 
E  dopo  quello  Rimino  e  Ravenna, 
E   lolla  Italia   in  liberti  vedrassi  . 
Mandale  adunque  il   generoso  Achille, 
E   1   bi.o.i  Traiano   a  far  si  falla   impresa, 
Che   informerolli  e  insegnerolli   il  modo 
Da   vedere   e  disfar  quel   duro   incauto. 

Questo  disse  il  buon  angelo  e  sparlo, 
E  nel  sparir  lasciò  tanto  splendore 
Intorno  al  capitano  che  destossi, 
E  ben  conobbe  il  messaggier  divino  ; 
Onde  si  rallegrò   dentro  al   suo   cuore. 
Poi   si   levò  subitamenle   in   piedi, 
E   tosto  si   vesti   di  paoni   e   d'  arme, 
E   chiamar  fece  1'  onoralo   Achille, 
E"l  buon   Traiano  e   gli  narrò  quel  sogno; 
Poi   disse  loro:    Altissimi   baroni, 
Non  vi  sia  grave  il  far  si  bella  impresa, 
Perch' usciranno  vi  può  se  non  felice, 
Quando   1' angel   di   Dio  ci   esorla   a  faila. 

Cosi  diss'egli,  e  i  dui  baroni  arditi 
Accettar  voleotier  la  santa  impresa. 
Poi   si  ritrasscr  dentro  a   ,  loro  alberelli. 
Per  prender  le  lor  arme  e  i  lor  cavalli; 
Ed  avviarsi  al  bosco   de   gli  allori. 
L' angel  Palladio  in  forma  di  vallello 
Molossi  e  riliovò  qoei  dui   barimi. 
Ch'erano  armali   e  pronti   al   dipartirsi; 
Onde  gli  disse:   Cavalieri  illustri, 
A   voi   mi  manda  Belisario  il   grande, 
Pcrch'  io   vi   guidi   a   qiiell'  alla  venlura, 
Ch'ei  v'ha  narrai..,  andiamo  adunque  insieme 
Che  io  poco  d'  or.i  condorovvi  ad  essa. 

E  detto  questo.   insien,e   si  partirò, 
E   cosi  andando  racrootoUi   tutta 
La   forza  e  la  ragion   di   quello  incanto, 
E   ciò  che   doveau  far  per  superarlo. 
Poi   rome   for   vi.  ini   al   bel   Laureto, 
Quel  mess-icgin   di   Dio  si   discoperse, 
li   sparir  lece   l'incanlala  nebbia. 
Che  nascondea  quella   ferrata  cinta  ; 
Onde  vider  la  porta  e   ì   dui   gran  mostri. 
Ed  e'  disparve  poi,   come  un   vapore. 
Che   da   terra   si   parta   e  ascenda   in  cielo; 
Di   che  si  rallegraro   i   dui   baroni  : 
Ma  poscia  risguardando  quei   gran  mosln 
Orrendi  e  fieri   lutti  si   stupirò. 
Ciascuno  avea  le  membra  di  giganle. 
Ma  il  fiero  Ambizio,  che  dal  destro  lato 
Si  stava,  avea  la  lesta  di  leone. 
Di  cervo  i  piedi  e  di  cavallo  il  venire, 
E   le  lor  braccia  eran  dui   gran  serpenti, 
eh'  avean  le  bocche  aperte  come  iiiaoi, 
E  i  veneuosi  denti  erano  l'unghie; 
L'  altro  che  stava  dal  sinistro   cani.. 
De   la  eran  porla  avea    di   lupo   ,1   capo, 
Di  porro  il  venire   e   d  asino   le   gan.h.-, 
E.1   in   v.ce   di  braccia   avea   du,  gali., 


L  ITALIA    LIBERATA   DA  GOTI 


Cile  parean  lenti  In  aspettare  il    tempo, 
Ma   nel  carpir  mollo   tenaci   e  presti. 
Questi   dui  mostri   avcan  si   dure   pelle, 
the  ferro   alrun   non   le  polca    tagliare, 
Salvo  che   Ambizio  in   sommo   de   la   testa 
Potea  ferirsi  e   Avario   in   mezzo   al   ventre. 
Come  quei   mostri    videro   i   baroni, 
Ch'  eran   discesi   a   pie  per  inlrar   entro, 
Se   gli   avventaro   con  furore   addosso. 
Per  divorarli  e  con   le  bocche  aperte 
Da   le  mani  e  del   capo  pli   abbracciare. 
Achille   era  condotto   a   mal   partilo, 
r.he  Ambizio  mostro  lo  slringea  co   i  denti 
Di   quelle   serpi   venenose   ed   aspre, 
Tanto   che  se   non   eran   le   buone  arme, 
L'  aria  condotto  a   miserabil   fine  : 
Ma   noi  polendo  poi    gralGar  col   morso, 
Per   le  fine  arme  che    teneva  itilorno, 
Lo   levò  in   allo  per  gettarlo  in   terra. 

Ma  rome  Achille  esser  si  vide  in   alto, 
Scorse  quel   loco  ove  duvea  ferirlo. 
Come  avea  detto  il   roessa'gier  celeste, 
E   con   la  manca  man   prese   le   eiubbe, 
E   tolse  con   la   destra   il   suo  pugnale, 
E   gliel   liceo  nel   mezzo   de  la   testa  ; 
Onde  "1  mostro   cadeo  fremendo  in   terra. 
Traiano   ebbe   da  poi  minor  fatica. 
Perché   ad  Avario  che   1'  aveva  in  braccio, 
(iacció  il   pugnale   in  mezzo   del  bilico, 
E  lo  distese  morto  in  su   V  arena  : 
Achille  al  mostro  suo  tagliò  le  giubbe, 
E  '1   buon  Traiano   al   suo  cavò  il  feaalo, 
Come  ordinolli  l'angelo  del  cielo: 
Onde  crolossi   tutto  quanto  il  monte 
Da  un   terremoto  orribile  e  tremendo, 
E  quel  muro  di   ferro   indi   disparve. 
Allor   moslrossi    a   gli  occhi   de   le   genti 

E  i  dui   baron   divotì   eutraro  in   esso, 
E   inginocchiati   con   le  palme   giunte 
Avanti   a  quella   gloriosa  imago, 
Disser  divolamente  este  parole; 

Regina  sempiterna  de  le  stelle, 
Liberatrice  de  la  specie  umana. 
Che  salvò  il  tuo  Figliuol  col  proprio  sangue 
Che  da   te  prese   dentro  al    tuo  bel   ventre; 
Or  che  levalo  avem   dal  buon  sacello 
Il  muro   che   velava   il   tuo   valore, 
Dimaci   grazie   che  possiam   levare 
Da  queste  nobilissime  contrade 
Il   grave   giogo  de   la   gente  Gota, 
T»  sola  sei  la  libert.ì  del  mondo, 
K  In  ristori  sola,  avendo  in  mano 
La   sanità  eh'  è   liberLi   dei   corpi, 
K  parimente  ancor  la   libertade, 
Che   i   la   glocooda  sanità   de   l'alma: 
Soccorra  adunque  il    tuo   divin   valore 
L'amili»   Esperia  e  in  libertà  la  ponga. 

Cosi  pregaro  quei   baroni   eccelsi 
Nel   buon   sacello,   e  quella   statua   santa, 
Quantunque  fosse   di   polito   legno. 
Piegò   la   iMla  ed  accettò  i   lur  prieghi  ; 
E   poscia  ì   dui   signor   lornaro   al  vallo, 
E   rarronlaro  a   Belisario   il   grande 
Tutto   quel  ch'avea.;  fallo  entro  al  f-iurrlo. 


In   quel  medesmo   giorno   ancor' aggiunse 
Mondello  e  disse  al  capitano  eccelso 
Tulio  quel   cir  avean  fallo   entro   a  Milano 
E   gli   narrò  la   giunta   de  i   Francesi, 
Che  ruppero  in   un   di   la   sente   Gota, 
E   la   Romana  e  presero   ilor  valli; 
Ond'  ei  fuggendo  a  Fiesole  sen   venns, 
E  quivi   intese  la  partita   loro; 
Poi  disse  come  Fiesole  si  rese 
A  Ciprian  che  slava  a  quell'assedio. 
Onde  co  i   duci   Goti   eh'  avean  presi, 
S'eran    venuti   a   ritrovarlo   ad   Osmo, 
Per  raccontarli   tutti   quei    negozi. 
Ed   eseguir  ciò  che  sariali   imposto. 

Il   capitano  altenlamenre   udìo 
Tulli   i   lor  casi   e  vide  con   diletto 
1   duci  presi   de  la   gente   Gota. 
Poi   gli   fece   condor   con   buona  scorta 
Vicini   ad   Osmo   e   dimonstrali   a   Ioli! 
Color  che  si   trovaro   in   su  le  mura  ; 
Onde  Trajan   ch'ivi   gli   avea  condotti, 
Disse  a  Bisandro  e  a  Baccio  este  parole  ; 

Che   volete  aspettare  afflitti   Goti  ? 
Perché  non   date   a   noi  questa   ciltade. 
Come  fer  quei   da  Fiesole   a   Mondello? 
Se  sperate   da   Vilige   soccorso. 
Troppo  fia   tardo  e   noi  potrete   avere  ; 
Che   non  si   può  da   Rimino  partirsi. 
Che  lascierà  Ravenna  in   gran  periglio  ; 
E   poi   gli   converebbe  render  conto 
Al   nostro  forte  esercito  Romano, 
Pria   che   s'  avvicinasse  a  queste  mura. 
Pensale   ancor  che   s'egli   avesse  forze. 
Da  mandar  qui  che  a  Fiesole  mandava, 
Né  aria  perduta  sì  munila  terra. 
Non  siate  adunque  pertinaci  tanto, 
Che  vi  convenga  poi  morir  da  fame; 
Perché   la   pertinacia  olirà   le   forze 
Spesso  è  ragion   d'  altissima   mina. 

Cosi  parlò  Traiano,  e  quei  signori 
Non  dieru  al  suo  parlar  risposta  alcuna  ; 
Ma  lolla  notte  poscia  vi  pensare, 
Cbe'l   re  del  ciel  gli  avea  nel  cuor  mandalo 
Paura   e   tema  ;  onde   levata   1'  alba. 
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Che   gli  avea  delle  l'ottimo  Traiano; 
E  poi   mandaro  al   capitano   eccelso 
Vn  eh'  avea  nome  Tonioro  che  disse; 

Illustre  capitano  de  i  Romani, 
I   Goti  che  si  Iruovan  chiusi  in   Osmo, 
Veilendo  che   dal   re  non   han  soccorso, 
Ome  piti   volte  fu  promesso  loro, 
M'  hanno  mandalo  a  1'  eccelli 
A  dirli  che  daranli  quella   terra, 
Salvando  le  persone   e   1   loro  avere, 
E  lasciandoli  andar  dove  a  lor  piace. 
Con   le   bandiere   dispiegale  al   vento. 

Come    udi  questo   Belisario   il   grand 
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Che,  se   lascia-se   andar  si  bella  gente, 
A   Rimino   e   Ravenna   assai   disturbo 
Poleano  dare  a  l'ordinata  impresa. 
Da   l'altra  parte  gli  premea   l'assedio 
Del    buon    Vilellio   e    volea    darli    aiuto; 
M.1    nò    n.m    polca    far,   non    avendo    Osi 
Pr.o  r..p">e  a  Tomoro  :  .Signore. 
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Non   vi   sia   grave  1'  aspettare   alquanto, 

Cos,   diss'eVi   e  poi  fece  C-"- h 
Tulli   subitamente   enlro  al   suo  alDer^o, 
A   i  (luai  espose  la  proposta  Gola, 
E   la  ragion  perché  volea   accettarla. 
Allora"  Olando   in  pie  levossi   e  disse: 
Diinque   volete,   capitano   eccelso, 
Remunerar  le   nostre   alte  fatiche, 
E-lsan.uech-avemsparso   contrai   Gol, 

Col  lasciarli    tornare  a   i   loro   alber.m 
Con  le  persone   e  con   la   roba   salva  .  ^ 
Questo   non   sarà  mai   giocondo  a    lulti. 
Considerale  ben   se   tanto  sangue. 
Tante  nostre  ferite  e   tante  morti, 
Han   f^uadapnato   le  ricchezze  loro  ; 
E  se   dobbiam   rosi   lasciarli   andare 
Orchegliabbiamcondo.tienlroalarete 

E  che   costretti   da   1  orribil  fame 
S'   renderanno    a   noi   come  vorremo. 
"O  quanto   meglio   fia   far  la   vendetla 
Di   tanti   oltraggi   che   lasciar  i   andare 
Con   rischio   di   patir  molt'  altre  offese. 
Dividiam   la  lor  roba  al  nostro  s.uolo, 
Che   Euadaanala   1'  ha    ne  può  fuggirli, 
Se   noi   staremo   a   questo   assedio  alquanto. 
Non   fate   adunque   loro  alcuna   grazia  ; 
Che  quei   piacer  che  fannosi   a   i   nimirl, 
Non   motan   mai   la   lor   natura   acerba. 

Al   contraddir  di   Olando,  il  capitano 
Sorrise    alquanto  e  poi   cosi   gli   disse  : 
Barone   illustre   e   di  feroce  aruire, 
Se   voi  mangiassi   crudo   il   re   de    Guli, 
1-    la  mo-lie  e   i   figliuoli   ancor  non  sazia 
i;  ira   voltra  saria  contro   al   suo   sangue. 
Farò  ciò   che   volete,  perchè  questo 
Non   vo'che  faccia   in   noi  discordia  alcuna; 
Ben    mauderovvi   in  Osmo  a   far   gli  accordi 
Co   i   Goti   al  meglio  che   potrai»,   lare 
Ch'  io   voglio  al  tulio  aver  quella    cmaue, 
Per  dar   soccorso   al   misero   Giovanni, 
E   non    abbandonare  i   nostri   amici. 
Cosi   detto   e  risposto  in  pie  levoss. 

^^r^rifr^rlet^a^rHlè^o::,;.,., 

K   col  novello  ambasciator   de   i   Goti 
In   Osmo,   e   lor  quella  cillade   a   patti, 
O   buoni   o  rei,  come  potrete   averli. 

E   dello  eh-  ebbe   questo,  inlrodur  fece 
Tomoro  Colo,  e  poi  cosi  gli  disse  i 

Signor  ambasciadore,  ho  dello  tutto 
Qiìel   che  chiedete  a  i  nostri  almi  baroni, 
A   cui  par   troppo  la  dimanda   vostra  ; 
Ma   nondimeno   io  manderò  con   voi 
Dui   cavalieri  nobili   ed  illustri 
Per   trattar   quesf  accordo  con  Bisandro. 
E    co,i   detto,  fé-  che   Olando  e  Paulo 
Andar   con   quello   ambasciadore   ,n   Osmo; 
E   quivi   stando  a   maneggiar   gli   accordi, 
Conobber  la   lor  fame,   e   1   lor   Umore  ; 
Ond'  ebber   la   ritti  con   questi  palli, 
Che   i   Goli  avesser   le  persone  salve, 
E   la  inet.i   di   tutto   il   loro  avere. 
Lasciando  rallr.  parie   a   i   buon   Romani. 
Cosi  tornir  con   quell'  accordo   al    vali". 


E'I  capitan  ne  fu  mollo  contento; 

E  poscia   giustamente   fu  divisa 

TuUa  la   roba   de  la    gente   Gota, 

La   qual   dolente   abbandono  la  terra, 

E   i   buon   Romani   allegri   enlraro  '"'■"■'■ 

Come  poi  venne  fuor  quell  alma 
L'  eccelso  capitano  de  le  genti 
Desideroso   d'  aiutar   Giovanni, 
E   trarlo  fuor  di  queir  assedio  amaro 
Lasciando  Arelo  a  la  custodia  d   Osmo, 
Fece  chiamare  il  principe  Aldigieri, 
E   disse   a   lui   quesle  parole   tali; 
O  valoroso  principe  di  Rodi, 
Voi  pialierele  cinquemila  fanti, 
E  ve  n' andrete   a   la  citta   d'Ancona, 
E  menerete  vosco  ancor  Lucilio, 
E  Sindosio  ed  Emilio  e  Cipriano; 
Voi   nionlerele  sopra   a   quelle  navi, 
Che   stanivi   aspettando  il  gran  Narsele, 
Che   venne   a   Roma   senza  darli  nuova 
DI   sé,  quando  parli   da  la  Sibilla, 
E   drizzerete   a  Rimino  la   prora  ; 
Né  vi   dilungherele   da  la  riva 
Molto,  ma   ve  ne  andrete  lento  lento. 
Aspettando  le   genti,  che   >"'   '"» 
Saran   co'dotle   dal   cortese   Achille, 
Da  Marziano,   e   da   Sertorio   e  Ciro, 
Per  arrivare   a  Rimino  in   un  tempo. 

10  poscia  me   n'andrò   su  peri  monti, 
E  non  sarò  da  voi  molto  lontano 

Cosi  diss-  egli,   e  cos,  poi  fu  fallo. 

11  capitano  allor  per  Urbisaglia, 
Città  distrulta   al   tempo   d   Alarico, 
Pr,.e  il   cammin   con   lutla   la   sua   gente, 
Oi'era  si  ben  armala  e  ben   instrnt.a. 
Che  parea   cosa   nobile   a   vederla. 

Né  mai   fu   notte  limpida   e   serena. 
Che  risplendesse   di   si  belle  stelle, 
Intorno   a   lo   epiciclo  de  la   luna, 
Quando   dal   suo  fratel  molto  s  allunga. 
Come  splendeano  quelle  armate  genti, 
Ch'  erano  intorno   al   capitano  eccelso. 
M,   „.,3ndo   fur  vicine   una  giornata 
„   ._     illà  di   Rimino,  eh'  é  posta 
Là     dove   la   Marecchia  entra   nel  mare, 
"      ro  Dldarno   e 'I   perfido   Cardasso, 
on   trerenlo   fanti   per   qnei   monti 
,3„     per  andare   coir'  ad  Urbino 
Allora   Olando,  eh' era   avanti   a   gli  altri, 
fa   r  imperiai  bandii 


E 


ali, 
alida   asta. 


Ferine   Uldarno  con  la    . 

E  'I  petto   gli   passò,   tal  che   gli   le^- 
■■    ire  il  ferro  aruln  per  le  spalle; 
morto  lo  mandò  disleso  in   terra, 
rdasso,  che  conobbe   l'alta   insegna 
Di  Belisario,   e   vide   tanta   gente. 
Che  d"  ogn'  intorno  ricopriano  i  colli. 
Si    voUeWf"?SÌr,  ma   iMiero   Olando, 
Con   r  asta   sua   Taccolse  in   una   spalla. 
Che  dentro  penetrò;   ma  non  per  questo 
Restò   Cardasso   di   seguir   la  fug 
Poi  s'appiattò,  fuggendo,  dielro 
Ch'  er'  ivi   in   un   vallon   mollo  r 
Cosi   sperando   di    fuggir   la   mnr 
Il   fiero    Olando   poi    col   fé 


;<po 
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Si  pose   tra  qnell*  altra  empia  gentaglia, 
K   tanti  ne   feri,   tanti   n'  uccise. 
Che   tutte  quelle  pietre  e   quelle  piante, 
Ch^  eran  d'intorno,   ^occiolavan  sangue. 
Molli  poi   di  color  cii'eran  fuggiti 
Con  le   ferite   lor,  stavansi   ascusi 

E   vedendo  quei   niunli  esser  coperti 

Aveano  entro   al   lur  cuor  tanto   timore. 
Che  ciascun   d"  essi   gli  parea   cinquanta. 
Poi   rome   giunse   l'ombra   de  la  notte. 
Quelli   infelici  si  parlirnn   quindi, 
K   tanto  camminar  che   andaro   al  vallo 
Del  re  de'  Goti,   e  poscia   enlraro  in   esso. 
Che  furon  conosciuti   da   le   guarde  ; 
Perché   da   lur  quel   giorno   eran  partiti. 
Cardasso   allor  ferito   in   una  spalla 
Se  n'andò  avanti   a   Vilige,   gemendo. 
Ch'era   nel   padiitliun  cu  i   suoi   baroni, 
A  consultar  che  \olea   dar  battaglia 
L'altra  mattina   a   Rimino,  e  tentare 
Di  guadagnar  quella  città  per  forza, 
Pria  che   venisse  Belisario  il  grande 
Con   l'esercito   suo   per   darli   aiuto; 
Allor  Cardasse  disse   in  questa  forma  : 

Serenissimo   re,  pieo   .li   valore, 
Ma  con  poco  favor  de   la  fortuna. 
Se  voi  non   vi  partite   in  questa  notte 
Da   l'ostinalo  e  periglioso   assedio. 
Andrete   in    man   di  Belisario  il  grande, 
E  perderete  il  regno  e  U  persona. 
Ei   vien   con   una   innumerabii   gente, 
Che   cuopre  i  monti  e  le  campagne  d'  arme; 
Noi   poscia  ch'andavamo  entro   ad   Urbino, 
Ritrovati   gli   abbiam   sopra   qoei   colli 
Quivi  fu  morto   il   valorosa   UlJarno, 
Ed  io  ferito  fui,  come   vedete; 
Poi  gli  altri   lutti  che  non   cbber  mone. 
Chi  ferito  e  chi  no,  carchi  di   sangue 
9i   son  fuggiti  meco  in  queslo   vallo. 

Cosi  parli  Cardasso,  e  come  tacque. 
Divenne  in  faccia  pallido  e  cadeo 
Ne  la  presenza  lur  privo   di  vita. 
Allor  il   re  con   tutti   i   soni   baroni 
S'  empieron   dì   pietate   e   di  paura  ; 
E   risguardando   ancor   gli  altri   feriti. 
Che  dicean  molte  cose  del   gran  stuolo, 
Che  Belisario  avea  su  per  quei  culli 
Eran   tanto  inviliti  che  ciascuno 
Già  si   movea  per  uscir  fuor   del   vallo, 
E  seguitare  il    re,  ch'era   già  in  piedi. 
Per   tornarsi  fuggendo  entro  a   Ravenna; 
E  fuggiti  sarian,  se  non  che  Teju 
Si  levo  ritto,  e   disse  in  questa   forma: 

Che  cosa  vi  spaventa,  eccelsi  Goti  ? 
1,1   morte   di   uii   guerrier  rhe   sia  fuggito 
Con   certi  pochi  suoi  cumpagni   inerti. 
Che  >i   son  posti   in  paventosa  fuga, 
Senza  mostrar   la  fronte   a   i   lor   iiimici  ? 
A  me  par   che  dobbiam  veder  con   gli  orchi 
Questi   tanti   Rumani  ed  assaggiarli. 
Pria  che  dobbiamo  aver   tiuinre  atcìmo; 
Fui  creder  non  li  den   tulle  le  rose  ; 
Perciò  che  'I  creder  poco,  e  'I   lievcr  poco. 


Se 'I  re  vnol  pur  ritrarsi  entro  a  Ravenna 
Vadavi,  e  meni    tutta   la  sua  corte, 
Che    l'altra   gente  Gola   resteravvi, 
Fin   che   si  prenda   Rimino  per  forza  ; 
E  se  pur  quella  ancor   vorrà  partirsi. 
Tuiila,  ed  io  vogliam  restarvi  intorno. 
Sin  che  si   veda  il   un  di  questa   impresa. 

Cosi  disse   il   barone;  onde   levo.,i 
l'n   grido  da  color  eh' eranli   intorno, 
Ch  ammirava   laudando  il   suo  parlare; 
Tal  che  quei  eh' eran  già  levHi   in  piedi. 
Ne    le    lor   sedi   poi    si    risederò. 
Or  ercoli  apparir  Bellafr..  .    .N'armo, 
Ch'eran  soldati  eirlli   di    Unigaslro. 
Posti   a   la   guardia   del   superbo  vallo 
Da   la  parte  eh'  e  vòlta  verso  Fano, 
E  dissero  ai  signor  queste  parole  : 

Serenissimo  re  pìen  di   valore. 
Vi  fo  saper,  si  come  abbiam   veduto 
Una  infinita  qnantità  di  fuochi 
Da   la  parte,   che  a  Pesaro  risguarda, 
Ch' ardean   sul   pian   vicino  a   la   marina; 
11  che  dimostra  inouinerabii   gente 
Venirci  addosso  ancor  da  quella  parie; 
Dunque,  signore,  or  eh' io   v' ho  fallo  cauK 
Faleli  quel  rimedio  che  vi  piace. 

Uditu  questo,  il  i%  vi  volse  andare 
Personalmente   a   veder  s'era  vero; 
Vedendo  poi   che  fuochi  erano  tanti. 
Si  smarrì   tulio  quanto  entro  ai  suo  mure 
Onde  deliberò  partirsi  quindi. 
Come  spuntasse  primamente  l'alba. 
Poi   quando   venne  fuor. la   bella  aurora 
A  rimenare   il  di  sopra   la   terra. 
Apparve  un'altra  quantità  di   gente 
Vicina   al  porlo,  ov'  entra  la  Marerchi.^, 
Con    tante  navi,  e    tanti  armati   legni. 
Che   tutta  riroprian   l'onda  marina. 
Queste   eran  quelle   gemi   e  quelle   navi. 
Che   furon  date  al  principe   Aldigieri, 
Quando  usci  fuor  de  la  città  d'  Ancona, 
Queste,  come  apparir  virine  al  porUi, 
Mosser  tanto  timor  nel  cuor  de  i   Goti, 
Che  senza  aspettar  più,  posersi  in  fuga, 
E  con  mollo  gridore   uscian   del   vallo. 
Esortando  1' un   l'altro   ad   affrettarsi, 
E  per  la  fretta  si  premeano   tanto, 
Che  con  fatica  uscian  fuor  de  le  porte. 
Non  altrimente  a  1'  apparir  de  i  cani 
Escono  i  cervi  timidi  del  bosco, 
E   se   ne  van   fuggendo  per   le  piagge. 
Lasciando  al   caccialor   le  amale  selve; 
Cosi  fuggianu   i  spaventati  Goti, 
Al  subito  apparir  di  quelle  navi. 
Abbandonando  i  lor  muniti  valli; 
Né   vi   rimase  Totila   né  Tejo, 
Che  spese  asean  quelle  parole  altere; 
Anzi  con  gli  allri  insieme  se  n*  andaro. 
E  se  fosse   venuto  entro  al  pensiero 
Al  buou   Viiellio  che  vedea  fuggirli. 
Di  saltar  fuor  con   la   sua   gente   os..      .. 
Tulli  gli  arebbe  fraccast^li  e  morii , 
Ed   aria  posto  fìue  a  quella   guerra 
Innanzi   al   di  che 'I  rirl   gli  avrà  pcfìsso 
Ma   fosse,  o   rh'rran   ila   la   fame   aMMli, 
O   che    volrs>r    Iddio    donar    la    glioi.. 
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Di   .jnella   impresa   a  Belisario  il   prande, 

SI  sleller  cheti   a   la   difesa   lutenli. 

Allur  discese  il  principe   Aldij:ien, 

Con  le  sue  buone  genti  in  su  la  riva, 

E  prestamente  apprescnlossi  a!   vallo; 

Poi   dentro  a  quello   andò  senza   contrasto, 

E    trovò  molle   villuarie  m   esso, 

E   molte  belle   macelline  murali, 

Che  per  qiiell'  aspra    e  subitanea  fuga. 

Vi   fur  lasciale   da    la    -ente   Gota  ; 

E   tutte  furo   in   Rimino   condotte. 

Dopo  Aldigieri,  giunse  il  forte  Achille, 

Con  quella   gente   che  menava  seco 

Per  r  arenoso   lito  appresso   al   mare, 

E  fur  veduti   con   piacere   immenso. 

Ma  come  quando  cessa   una   gran   pioggia. 

Che  lungo   tempo  sia   dal   ciel   discesa, 

E  Tapi    ingegnose  entro   a   «li   esami 

Sian  slate,  senza   uscire    a   la  foresta, 

Poiché   rasciuga   il  sol   l'erbette   e   i   fiori, 

Escon   ne' prati    a   ragunare   il   mele; 

Cosi  faceano  gli   ottimi   Romani, 

Ch'usciano  fuor  de   la  ritti  riiichiosa 

Per   trovar  vitloaria   in   quei  contorni. 

Ma  poco 

stando,  Belisar 

o  il   grande. 

Giunse   a 

ncor  ei  con  la 

na  bella   acute. 

Che  per 

la  via  de  i  mo 

nti   avea   condotta; 

E   dismo 

lato  dentro  al 

gran  palazzo. 

Tutti   qu 

imi   i  B,uron  gì 

furo  intorno, 

E    tulio 

inanlo  il  popol 

de   la   terra 

Lo   risana 

rdavau  coma  fo 

sse  un  Dio  : 

Ed  e'  voi 

jendo  gli  occhi 

a  quei  soldati. 

Ch'eran 

stati   rinchiusi 

nlro  a  1'  assedio. 

Ed  eran 

magri,  squallid 

ed  afflitti. 

Per   li   d 

sagi  avuti  e  pe 

r  la  fame, 

Disse  ver 

so  Vilellio  esle 

parole: 

Signor 

e,  il   vostro   smi 

orato  ardire. 

E'I   non 

curar  de  i  fidi 

miei  precetti. 

V  ha  pò 

lo  in  questo  as 

perrimo  periglio  ; 

Ma  rendi 

te  pur   grazie   a 

d  Aldigieri, 

Ch- entrò 

ne  1  loggiame 

ti  de  i  nemici, 

E   v'  ha 

erala  vitlnnria 

tanta. 

Che   sari 

gran   ragion   d^ 

ristorarvi. 

Edeg 

i:   Io  son    tenuto  al   buon   Narsele, 

D'  obblig 

o   assai  maggio 

,  che  vi  sosj.inse 

In   Roma 

a    trarmi   fuor 

di   tal   periglio. 

Cosi   d 

etto,   e  risposto. 

quella   notte 

Gioconda 

mente  in   Rimi 

o  posaro. 
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ARGOMENTO 


'»^^^^ 


li  Capitan  s'' at-via  t'rrso  liovcnna 
E  fi  pone  r assedio.  Incendia  il  Aumc 
Le  conserve  de''  grani  di   f^iti^c. 
Egli  impaurito   a  suoi  chiede   consì^Uo^ 
Poscia  al  Jloman  propone  un  ^ran  certame 
Jn   cui  dieci  gucrricrj  con  altri   dicci 
Dccidan  la  viUoriay   onde   rimanga 
Jlalia   al  vincitor.  Scendono   in  campo 
l  l'enti  prodi,   e  glorioso   resta 
Belisario   co\i«oÌ.   //  re   de' (ioti 
t',on  la  moglie,  e  i  tesori  adulti  fcngonoy 
Siccome  spoglie  opime^  entro  a  Bisanzo* 


-i^tef-K- 


ergini  sacre,  al  cui  g 
so  ed  Elicona  ed  A^ 
lor  fiori   e   le   lor   limpide 


lippe 


ndo   di 


l'nltii 


Co 

vostro   aiolo   e 

co 

divino   Omero 

Cli 

è  slato  il   mio  i 

lae 

Irò   e   la   mia   s 

iella  ; 

Pia 

cciavi  darmi  ancor 

tanto  soccorso 

Ch 

e  giunger  possa 

al 

disiato  fine. 

Ch 

e  presso  ornai  ; 

ne 

mi  rest'  altro   a 

dire. 

Cli 

e   quella    acerba 

ed 

orrida   battagli 

1, 

Ch 

e   fu    tra   dieci   e 

die 

ci   alti    gnerriei 

i  ; 

Ov 

e   il    2ran    capita 

IO 

le    le    senti 

Pr 

»e   con    le   sue   i 

lau 

il   re   de'  Goti 

E 

pose   in    liberti 

'Il 

lia    afilitla. 

IN, 

n   mi    negate   ad 

nq 

le    il   vostro   ai 

Ito, 

Di 

ettissime   Ninfe 

1    1 

ullim'uopo. 

^oi    eh-  ebbe   sci 

)lla 

Belisario   il    cr 

andc 

C. 

1   stralageinma   s 

no 

orribil   fame 

D. 

Rimino  e  de  i 

lìd 

suoi  solilati. 

g. 

IVI  SI  riposo  pei 

V 

ella  notte; 

Po 

i    la   mattina    nel 

sp 

lutar   de   1'  alba 

Si 

pose  in   Via  con 

tu 

te    le   sue   cent 

CI 

andar   voleva   a 

d   e 

spugnar  Ravei 

la; 

0 

de  passando  il 

lui 

icon   famoso 

Appresso  al  Cesen 

tic 

D,   e   dappoi 

11 

Savio  impetuoso 

e 

1    Caodiano, 

In 

dui    giorni   arri 

icino  al  Rome 

, 

CI 

e   bagna    le   mur 

agi 

e   de    la    terr... 

E 

quivi   puslo   il    s 

IO 

munito   vallo. 

Col  gran  Pretorio 

in 

nezzo  e  co  i   di 

i  lori. 

I. 
E 

'co°n"la"'piazz"'d 

j  j 

l'altro  a  man  si 
tribuni   avanti 

iistra. 

E 

con    le   cinque    v 

le 

rh' ivan  per  !u 

K". 

Pf 

1 

I  la  quintana  so 

la 

va    a    traverso  ; 
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E  rollucale  ben  le  qiijllro  porle. 
Deliberò   di  por   1'  assedio   inlorno 
A  quelle   altere  ed  onorale   mura. 
Perchè  vedea,  che  non   ardiano  i   Goli 
Uscir  col  campo  foori   a  la  campagna, 
Ch'  avean  paura   di   non   esser  morii. 


Od 


presi 


Però  slavano  armali  appresso  ì  merli. 
Con  l'aste  basse   e  co   i    lor  scudi   al  petto  ; 
Sempre  cliinati   e  pronti  a   la   difesa  ; 
Il  che  vedendo  il  capitano  eccelso 
Fece  chiamar  i  prìncipi  del  campo 
Dentro  al  su'  albergo  e  poi   cosi   gli   disse  : 

Signori   illustri,   le  cui   gran   virtuli 
Mosser  r  invillo  iniperador  del  mondo 
A  mandarvi  con  mero  a  questa   guerra, 
Per  Irar  di  servitù  l'Italia   affilila  ; 
Or  che  rinchiusa  s'è  la  gente   Gota 
In  questa   lor  città  munita   e  forte, 
É  ben   che  non  lasciamo  uscirla  quindi, 
Ma  che  cerchiamo  d'  esserne  padroni 
Per  forza   di   battaglia  o  per  assedio, 


fali( 


Di   man,  quando  I'  ha  preso  o  può  pigliarlo, 
Si  pente   indarno   e   in    van   desia  d'averlo. 
Pensando  poi   che'l  dar   battaglia   acerba 
A   quelle  mura  si  monile   e   forti, 
E  eh'  hanno   tanta   gente   a   lor   difesa. 
Sarebbe   un  spender  le  fatiche  indarno, 
E  sparger  sangue  assai  senza  proruto  : 
Però  fia  meglio  il  porli  assedio  inlorno, 
E  non  lasciar  che  possan  indi   uscire; 
Che  essendovisi   cliiu-i   a  1'  improvviso, 
Non  ponno   averci    lilluaria  nmlta. 

Così  parlò  quel  capitano  eccelso: 
Onde  levossi  il   vecchio  Paulo  e  disse: 

Illustre  capitan,   luce  del  mondo. 
Senz'aleno  dubbio  è  più  sicuro  e  cerio 
L'assedio  a   chi '1  può  far,   che   la  battaglia; 
Perchè  l'uccider  genti  e    1  sparger  sangue 
Si  dee   serbare   a    gli   ultimi   bisogni  ; 
Ma   ben   dovemo  avere   estrema  cura, 
Ch'  ivi   non   entri    vittuaria  alcuna, 
Cosa   che   non   è  agevole  da   farsi; 
Perciò  che'l   Po,  che  re  de  gli  altri  fiumi, 


en  pe 


nobili 


fecondi. 


Tutti  possessi   da  la    geole  Gola, 
Che  agevolmente   indi  potranno  avere 
Copia  di   grani   e   di   molle  altre  cose 
Gioconde  e   grate  e  necessarie  al   villo. 
Però  fia   ben   mandar  sopra  quel  fiume 
Le  nnslre   genti   e   chiuder   ivi   il  passo 
Si  fattamenle  che  non  possan  indi 
Venir  con   burchi  e   villuarie  e  strami, 
E  fallo  quello  ancor  ci  reta  il  mare  ; 
Che  molto  importa  a  chiuder    quella  vi 
Perciò  che  ne  le  venete  paludi. 
Tra   Ravriina   ed   Allin    sono  isolelte 
Abitale  da   i   popoli   raccolti 
Del  fior  d'Italia   ch'Alila  percosse: 
E  con  rene  barchette   e  certi  legni 
Snellelli  e   svelli   van   solcando   il  mare, 
Come  se  fosser  figli  di  Nettuno. 
Quesli,  a   mal   grado  de   le   nc.Mre   navi 
Che   ha  qui   condotte   il   principe   Aldigii 


Polrian  portarli   viltuaria   molla  ; 
Perchè  con  esse  andrian  per  entro  'l  fuoco 
Senza  che  fosser  da  le  fiamme  olTesi  ; 
Ma   son   di   libertà  si   grandi   amici. 
Essendo  nati  ed  allevali  in   essa. 
Che  come  lor  fia  noto  che  1'  impresa 
Si   fa  per  por  l'Ausonia  io    libertade. 
Non  solamente  a  lor  non  darian   nulla, 
Ma   gli    torrian  quel   che  venisse   altronde, 
E  ci   dariano   a   questo  assedio   aiuto. 

Cosi   rispose  il  buon  conte  d'  Isaura, 
E '1  capitano  disse  ad  Aldigieri: 

Ite   dunque   signor  con   quelle   navi. 
Che  conduceste  vosco  fuor  d'  Ancona, 
E  statevi  con  esse  appresso  '1  porto. 
Acciò  ch'ivi  non  entri  alcun  naviglio; 
Che  portar  possa   vittuaria   a   i   Goli; 
Dappoi   mandale   a   l'isole   ch'ei   disse. 
Con   una  fusla   un   personaggio  accorto, 
A  farli  noto  il  desiderio  nostro  : 
Che  essendo  giusti  e  graziosi  e  buoni, 
Mai  non  ci  mancheran  d'  onesto  aiuto  ; 
E  cosi  a  i   Goli  chiuderemo  il  mare. 
Né  aver  potranno   alcun   soccorso  quindi. 
Udito  questo,  il   principe  di   Rodi, 
Si   diparti   da   lui   senza  dimora: 
Ed   esemil   gli   accopii   suoi   mandati  ; 
Poi   Belisario  si  rivolse  a  Magno, 
Ed   a  Vilellio  e  disse  este  parole  ; 

Signori  adorni   di  virtule  immensa, 
£  d'  ingegno  profondo   e   di   fortezza. 
Or  che  slam  giuoli  a  1'  ullimo  sigillo 
Di  quesla   nostra  gloriosa  impresa. 
Né  ben   si  può  improntar  senza  la  cera 
De  le  vostre  accortissime  fatiche; 
Non  vi   sia   grave   andar   con   due   coorti 
Sul   Po,  per  impedirli   ogni   soccorso, 
E   Vilellio  starà  sopra   la  ripa 
Di   qua   dal  fiume   a   far   divieto   a  i  burchi. 
Che  venisser  con  esso  a  portar  grano, 
Ed  altre   villuarie   entro  a   Ravenna  ; 
E   Magno   andrà  co  i  suoi  d'  inlorno  a  quello 
Facendo  p.irimente   esto   divieto. 

Cosi   dissegli,   e  quei   baroni   andaro 
Ad   eseguire   il   lor   commesso  officio  : 
E   poscia  il   capitano   de    le   genti 
Attendea   solamente  al   grande   assedio, 
E  così   stando  i  campi  a  quelle  mura, 
L'uno  a  difesa   lor,   l'altro   ad   olTesa, 
L'angel   Palladio  che  bramava   sempre 
Dar   la   vittoria   a   gli   ottimi   Kuniaoi, 
Per   eseguire   il   gran   voler   del   cielo. 
Prese   la   effigie  de   la   bella   Amata, 
«h'rra  moglie  di   Vitige   ed   andossi 
A   ritrovarlo   nel   diletto   albergo. 
Ed   IO   lai  modo  a   lui   parlaodo  disse  : 

Eccelso  mi.,  signor,  che   asete   in   mano 
Il    gran   gnveni.i   de   la   eenle   Gota, 
Ove  son   le  minacele   aspre   e  superbe. 
Che  farrsate  quando   andaste  a  Roma, 
E  dicevate  avere  in   una  tele 
Il  rapilann  e  i  principi  Romani  ? 
Or  siete  ritornato  entro  a   Ravenna 
Sconfitto  e  rotto  e  con   si   poco  onore. 
Quanto  i  avesse   mai  d'  alena   in.presa. 
E   Belisario   e  qoi  presso  a  le   u.uia, 
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V.  111)11   è  alcun  di  voi  clic  ordisca  uscire 
Fiiur  de  le  porte  a  dimostrarli  il  volto  ; 
Ma   ve   uè  siate  cliiusi   entro  a   i   ripari, 
<:.inie  fan  pecorelle  entro  a  le  niandre 
r.r   la  paura  de  i  voraci  lupi. 
Non  vi  pensate  die  sedendo   appresso 
\  le  vostre  niogliere  e  ai    vostri  fii;li 
Possiate  conservar  questa  citlade  : 
Né  che   dal   ciel   vi   venga  alcuno   aiuto  ; 
Che  con  la  diligenza  e  col  consiglio, 
E  col  non  risparmiar  fatiche  e  sangue, 
Il  soccorso   divin   sempre  s'  acquista. 
Ch'ha  in  odio  i  pigri  e  neghittosi  e  lenti. 

Cosi  disse  quell'angelo  e  spirolli 
Nel  cuore  afflitto  ed  animo  e  vergugoa. 


Onde 


ispos 


on   p.n 


ole   tali 


Né  vii  pensier,  né  tiniida  pa 
Dli  ritien,  donna  mia,  dentro  a    Ravenna, 
Ma  buon  consiglio  ed  ottima  prudenza, 

10  non  ho  pria  voluto  uscire  al  campo, 
l'erch' i' aspellava  aiuto  da  i  Francesi, 
(^ol  quale  avea  speranza  di  pigliare 

L   Belisario   e  ì   principi  Romani  ; 
Ma  poi  ch'io   vedo  che  ritardan    trcqipo, 
l-'orsc  per  brama   de   la   mia   mina. 
Cercherò  di   pigliare   altro  partito, 

Che  sono  accorti  e  d'ottimo  intelletto; 
tjiè'l   consiglio   de  i   savi   è  sempre  buono. 

Cosi  diss'egli,  e  fece  che  gli  araldi 
Clìiamaro  al  suo  palazzo  ogni  itarune. 
E  queir  angel  di  Dio  se  n'  andò  seco, 
Seuz'  esser  conosciuto  da   le   genti 
Per  risvegliare  ardire  entro   a   i    lor  cuori, 
E  far  che  fusser  pronti  a  la  battaglia. 
IJnando  poi   tutti  ragnnati  fòro, 
Vitige   gli  parlò  coniai  parole: 

Voi   vedete,  signori,  il   nostro  slato, 
r.  le  miserie  in  cui  ci  ha  posto  il  cielo, 
Ch'  è  vòlto   a  favorir  troppo  i  Romani  ; 
Tal   che   non   so   lalor  dov'  io  mi    volga. 
Né  so  s' io  debbia  uscire  a  la  campagna 
Con    tulio  il   stuolo,  ovver  con   una  parie 
Disfidar  Belisario  a   la  battaglia  : 
O  se  pur  meglio  é  slare  enlru  a  le  mura, 
Ud  aspettar  che  '1  ciel  ne  mandi  aiuto. 
Che  al  mio   giudizio  fia   fallace  e   lento: 
Però  dica  ciascuno  il  suo  parere. 
Acciò  ch'io  possa  far  quel  che  sia'l  meglio. 

In  questo   tempo   il   Re  de  I'  universo. 
Per  dar  a   l'opra  di   Palladio  aiuto, 
Chiamò   r  angel   Saturnio,  e  cosi   disse: 

Dìlello  messo  mio,  che 'I  sesto  cielo 
Ouverni  e  1'  aere  pia  sublime  ed  alto, 
Che   s   avvicini   al   cerchio  de   la   luna. 
Vedendo  i   Coti   star  dubbiosi  alquanto 
.\  le  parole  che  Palladio  ha  dette, 
Sono  la  forma  de  la  bella  Amata; 
Vorrei  spronarli  a  prendere  il  consiglio. 
Che  tosto    gli   dar.1,  com'iogli   ho  imposto  ; 
Ma  perchè  l'oom, quando  gii  abbon4la  il  pane, 
Non  prende  vulouticr  fatica  alcuna, 
Kìa  ben   trovar  un  modo,  che  gli    tolga 

11  grano  e  la   sp.ranza   di   nutrirsi, 
.\..iò  ih' escano   Tour   di  <|u.'lle   iniir.!. 


E  cerchin  di  alTrontarsi  co  i  Roiiiani, 
Da  cui  violi  saran  senza   alcun   dnlihio  ; 
E  però  piglia   un  folgore   di   quelli 
Tuoi   piò   possenti  e   di  peggior   natura, 
E   spingilo  aspramente   inver  Ravenna, 
Tal  che  i   grauari   pubblici  percuota 
In   guisa   che  i   lor   gran   consumi   ed   arda. 

L'  angel   di   Dio   dopo  '1   divIn  precetto 
Se   n'  andò   a  1'  aere   pii'i   Irucero   e   caldo, 
E   mise   da   r  incnde   de   i   Ciclopi 
Un  paventoso  folgore   ed   orrendo. 
Ed  alzò  il  braccio  e  rilirossi   alqo.nnlo 
Con  la  persona  indietro  e  poi  lo  spinse 
Con   gran  furore  e.  eoo   baleni   e   tuoni, 
E  fecelo   ir  ne   i  public!   granari, 
E   ali   arse    tulli   e  roosumò   i   lor  arani  ; 
Che  ft.  cosa  incredibile  e  stupenda. 
11  che  vedendo  il  genero.<o  Urgasto, 
Ch  era   un   baron  preposto   dal   signore 
A   i   grani   e  vitluarie   di   Ravenna: 
Subilo  se   n'andò   dentro  al   cousialio. 
Del  re  eh' avea  fornito   11   suo   parlare, 
E   quivi  giunto  sospirando   disse  ; 

Serenissimo   re  d'alia   possanza, 
Ma  di   poco   favor  de  la  forluna. 

Che   v'apparecchiala   virti^Divina," 
Perché  possiate  prender  quel   consiglio, 
Che  fia  migliore  a  la  salute  nostra. 
Ora   é  caduto   un   folgore  dal   cielo 
Con  gran  furore  e  con  sullurea  fiamma 
Né  i   chiusi  luoghi  ove  si  serva  il  grano. 
Ed   arso   ha  il    letto   e   fracassali   i   muri, 
E  consumato  il   gran   che   v'era   dentro, 
Né  lascialo  ve   n'ha   pur  una   parte, 
Che  non  sia  lolla  discipala  ed  arsa. 
Fate  adunque,  5Ì[;nor,  quel   che  a  voi  pare 
Miglior  rimedio  in   questo  coso  avverso. 
Per  farlo  esser  legger,  ben  eh'  io   non  credo 
Che  vaglia  contea '1  ciel  difesa  umana. 

Questo  gli   disse  Orgasto,  onde  'I  signore 
Rimase   stupefatto   eniro   al  suo  petto  : 
Ma  il   buon   anuel   Palladio  ch'era   quivi, 
E  che   volea   condurli   a   la   battagli.,. 
Prese  la  effigie  di  Boardo  e  disse  ; 

Signor  eccelso  d'  animo  e   di  forze, 
Parmi  che  'I   ciel   con   tale  augurio  nioslri 
Quel  che  noi  debbiam  fare  in  questa  impresa, 
Il   grano   é   tutto  consumato  ed   arso. 
Che   ci  dimostra,  che  dobbiamo   uscire 
Fuor  de  le  mura  e  gire  a  la  campagna. 
Per  acquistar  da  viver  con  la  spada  ; 
Perciò  che'l  star  serrali  ne  la  terra, 
Seoz'aver   vittuaria  dal  paese, 
(  i  farebbe  morir   tutti  di  fame. 
Il   folgore   dappoi   mostra   villuria. 
Si  come  fece  al  fortunato  Aiisusto, 
Quand'egli  entrò  ne  la  citt.i  di  Roma; 
Usciamo  adunque  armati   a   la   campagna, 
Mandiamci   avanti   un'ottima   speranza 
Di  liberarsi  da  l'assedio  amaro, 
I.  dappoi  sopporliam  ciò  cb'  al  ciel  piaccia, 
Con  mente  invitta,  generosa  ed  alla. 
Io  già  non   uscirei  con    tutto  il  rampo 
A    lare    un    fallo   d'arme    co    i    nimiri. 
Che   i   nostri   fanti   -on   lauto   lovilili. 
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Che  non  aspellerìan  colpo  di  spada, 

E  ftisgiriansi  lalli  innanzi   a  loro. 

Come   timide   lepre   innanzi   a   !  cani; 

Ma   bene  iu  manderei   fuori   un  araldo. 

Che  disfidasse   Belisario   il   grande. 

Con  dieci   cavalirr  de   la   sna  corte, 

A   combatler  con   voi   dentro  a  un  sleccalo, 

Che  con  dieci  altri   validi   haroni 

L'  andrete   a   ritrovar  fuor   de   le  mora. 

Quivi   combatterassi   infin   che '1  cielo 

Dia   la   vittoria  ad   una   de   le  parli  ; 

E  quelb   parie   che  «ara  perdente, 

Dari   la  signoria   d'Italia   a    l'altra; 

Wa   dovete  sperar   vittoria   certa. 

Essendo  «ionio   Corsamonle   al   line, 

E  1   superbo   Aqnllin,   eh'  erano  il   fiore 

Di   miti  (juanli   i   cavalirr  Homani. 

Cosi  disse  queir  angelo,  spirando 
Nel   cuor   de"  Goti   un   tal   disio  di   guerra, 
Che  persuase  gli   animi    leggeri 
Di  quei   baroni   a  far  quella   disfida  ; 
Onde  l'incauto  re,   senza  pensarvi 
Più   lungamente  o   disputarvi   sopra. 
Dimandar  fece  Rubicone  araldo, 
E   ali   commesse   tutta   la   imbasriala, 
Che  dovea  fare,   e  poi   gli   diede   iu   scrino 
Ancor  quei  palli  che   doveau  firmarsi 
Col   giurauienlo  di  ciascuna  parie, 
E   lo  mandò  nel  campo  de  i   Homani. 
«la   pria,  ch'ivi  ciungesse  quell' araldo, 
I.'  anpel   Palladio'  in  forma   di   Pruden/o, 

I  he  fu  fralel  bastardo  di   Camillo, 
Padre  del   capitano,  andò  nel   vallo, 
Cir  era   fuor  di   Ravenna,  a  ritrovarlo. 
Questo   Prudenzo  fu  famoso  in  arme 
Ne   la   sua   gioventii  ;   ma   fallo  vecchio  : 

Di   Belisario  e  de  la  sua  famiglia. 
V  anaelo  adimqoe  in  forma  di   Prudenzu 
Ritrovò  Belisario  e  cosi   disse; 
llluslre  capitano  de  l' impresa, 

II  re  de'Goli  manderavvi  or' ora 
A    disfidar  per   Rubiione  araldo, 
Come    ho   veduto   questa   Bolle   in   sogno, 
(.hél   divinar   de   l'anima   non  mente. 
Questo  dkfido  fia   che   iu   un   steccato 
Comballer  vuol  con   voi   da  dieci   a  dieci  ; 
E  quella  parte  che  sar.ì  perdente. 

Darà  la  signoria  d'Italia  a   1' allra. 

A  cui   rispose  il  capitano  eccelso  ; 

Non  saria  bene  a  pormi  in  tal   periglio. 
Avendo  quasi   la    vittoria   in   mano, 
Chòl   vincere  il  nimico  senza  sangue, 
È  piìi  sicura,  e  piii  lode  voi  opra. 
Che  superarlo  con  battaglie  e  morti. 

Attor  soggiunse  quel  celeste  messo; 

Come  potrete,    capitami   illustre, 
Rifiutar  con   onor  quella   disfida? 
Ma  puniamo  da  cauto   la   vercugna, 
E   che   non   fusse  biasnio   il   rifiutarla. 
Come  certo   saria,  perché  ne  i   vostri 
.Sveglieria   tema  e  ne   i   nimici  ardire. 
Ditemi  il  modo  clic   tener  peniate 


il   nii 


Che  cerlamen 
E  combatter 


li,  sarete  aslreltu 


Non  rispiarmar  né 

Se  poi  pensate  eh 

De  f  alle  mura  e  stretti 

Vi   diano   ne   le  man   la   l< 

Voi    v'  insannale  di   dann 


;ue  ni  ferite. 
;tiano  dentro 


-iliade. 


stran 


Da  sostentar   le   gemi   che   v"  bau   entro  ; 
Onde  potranno  agevolmente  starsi 
A   la   difesa   senza   alcun   disagio. 
Sapete   ancor  die   in  quelle  isless»  mura 
I.'  acerbo  re   de   gli    Eroli,  Odoarro, 
L'assedio  sopportò  fin   al   terz'anno. 
Che   Teodorico   gli   avea  posto   intorno. 
Il   quale  avea   dugeuloniita  in   arme; 
Né   l'ebbe  mai   per  fame  o  per  battaglia 
Ma   nel   terz'anno  s'accordaro   insieme 
Di    tener  per  metà  quel    grand'  impero. 
Pensate  adunque  che  se   voi   doveste 
Penar  lant'anni  intorno  a  quelle  mura 
Quaiila   spesa    v' andria,  quanto  disturbo; 
E   che  potria   venire   a   darli   aiuto 
Con   tanta  geme  il  forte  re  di  Francia, 


(he  di 
P. 

Al 


torr 
ch'abbiale 


que 


9  Re  de  la  celeste 


ender  grazi 
irle. 


Cti'  ha  posto   in   ciiurc   a  Vilige,   di  farvi 
Questa   disfida   e   di   voler  con   l'arme 
Terminar  1'  empia  guerra  che  I'  ofTeiide, 
Cosa  eh' a  voi  dar.1  mollo  vantaggio. 


De 


lai 


più 


foni 


Mandale  adunque  innanzi  la  speranza, 
Ed  accettate  l'alta  sua  disfida. 
Né   vi   lasciate   uscir  fuor  de   le   mani 
Questa   ventura   che   vi   mostra  il  cielo. 
Per  far  che  abbiale  la   vittoria  a  pieno. 

Cosi  disse  quell'angelo  e  moslrossì 
Al  capitano  ne   la  propria  forni.'i. 
Tanto  meravigliosa   e   tanto  bella. 
Che  non  polca  fermar  la   vista  iu  esso  : 
E  poi   se   n'  andò  al   ciel,  come  un   vapor 
Che  ascenda  appresso  il  cerchio  de   la  lon 
Allora   il   capitano  de   le  senti 
Alzò  la   vista   e  le   man   giiiute  .il  ciel.i, 
E   .lissc:  O   divinissima  sustanza. 
Noi  seguiremo  i   santi   tuoi  precelli, 
Poi  che  r  occhio  mortai   non   può  seguir 

Cusl  dicendo  Rubicone  arald.i. 
Aggiunse  al   vallo  e  fu  condotto  avanti 
Al   capitano  e   disse  este  parole  ; 

Illustre  rapitanio  de  i  Romani, 
E' eccelso  re   <le   i   bellicosi   Goti 
Vi  manda  a  disfidare  iu   tal  maniera. 
Che  vellica  con   nove  suoi  baroni, 
A  ciimbatler   con    voi   dentro  a  un   sleccal 
<!ir  avrete   vosco   nove  altri   gnerrieri  ; 
Onde  sarete  alliir  dieci  per  parie. 
Quivi   coinl..ìtlerassi   infin  che 'I  ciel» 


Dia   la 


E  quella  parte  che  sarà  perdente. 
Darà  la   signoria   d'Italia  a  1'  allra, 
E  i  capilioi  resteran  prigioni. 
Ma  gli  altri  andar  potranno  ove  a  liir  pia 
Questi   noi   sono   i  palli  ch'io   vi   piulii 
Ollile   vi   piarrr.i   di    vostra   mano 
.Sutlosrriveili  prima  e   poi   giurarli, 
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Clic   ; 


i  queir  istesso  il 


sigli.. 


(,...1  lihit  l'araldo  ci  ia|.ilaMU 
Da  l'apparir  de  l'angelo  coniiii 
Itispiiardò  alquanto  i  suoi  liaroi 
(.he  allegranienle  udir  quella 
Ud  a  r  araldo  poi   cosi   risposi 

Uiporla  al  luo  signor,  fedele  ar 
Che  'I  vice  iniperador  de  I'  octide 
Acceda  voleiilier  la  sua  disfida. 
E  domattina,  come  spunti  1'  alba. 
Se  ne  verri  co  i  suoi  guerrieri  ai 
E  quivi  tsiurerà  questi  suoi  palli, 
Ch'or  sottoscrivo  di  mia  profirìa 
E  farolli  giurare  a  tulio  'I  stuolo  ; 


proposla, 
e   araldo, 


E  par 

A  qn. 


rii 
iliade 


elio  questo,   lasciò   gir   l'araldo; 
Che  ritornò  co   i   sottoscritti  patti 
Indietro  al  suo  signor  che  l'aspettava. 
Poi   come  apparve  fuor   la   bella   aurora 
C^un  le  palnie  di  rose  e  co  i  pie  d'oro, 

I  nove  cavalier  die  furo  delti 
Dal   capilauu   eccelso   de   le  genti, 
Ter   combatter  co   i   Goti,  si    levaro 

Da   i   lor  stramazzi   e   si    vestirou   d'  arme 
Liioeiiti  e  fine  e  se  n' andaro  a  curie. 
Questi   erano  Traiano   e   1  forte   Ailiille, 
E   Mundello  e   Bessano,  Arassi)   e   Ma|;iio, 
E   Ciro   ed   Aldigieri  e 'I   bel   Lucilio, 
Tulli  de  l'alia  compagmia  del  Sole; 

II  capitana  riuiiardolli   in  faccia. 

Che  spiravan  per   gli   occhi   ardire   e  f..r/a 
E  poi    la   bocca   iu    lai   parole   aperse  : 

U  fortunata  compagnia   del   Sole, 
Domaliice  de  i   Goti,  anzi   del   mondo. 
Or  é  venuto  il   di  da  pnner  fine 
Con  le  man  vostre  a  questa  orribii  guerra 
Il   di   ch'avete   disialo   lauto. 
Il   dì  che  renderà   gli   amati   alberghi 
A   le  nostre  mopliere  e  a   i   vostri  (igli, 
pa 


Se 


ete 


L'  altre   battaglie   assa 
Ne   r  Africa,   ne   1' Asi; 


avete  falle 
eli' Europa 
San   state   grandi   e   v' han   recala  faina. 
Che  diireravvi   ancor  dopo   la   morte  ; 
Ma   nessuna   fu  mai   simile  a   questa 
Di   giuria,  di   grandezza   e   di   virlule, 
Con   benrncin  eterno   de   le   genti; 
Voi   rombatlele  per  la   patria    vostra, 
E  per   la   libertà   d'Italia    lolla, 
Cooira   quei    ladri   che  ve   I'  han  rubala, 
E   contra   ijuei  che  fur  piii   valli-    violi 
Da   le   viislr'arme   e  fur  cacciali   in   luga 
Vituperosa,  C,a   dentro  a  i    lor   valli  ; 
Ed   or  che   senza   ajulu   di   soldati 
GK  troverete,  non  saran  piii  forti 
Di   quel   che   stati   sian   né   1'  altre   imprc 
Audiamo   Adiiniiiie   arditi   ad   alTroulaili, 


Che  la 
Così 


le 

quel  capitano 
ro  al  cuor  de  i 
le  e   smisuralo 

a   fronte   cu  i 


Che  non  potean  star  fermi  co  i  t 
Ed  aspettare  il  segno  al  diparlirs 
Ma  lìeiisario  pai  lasci.iudo  in  gii 
Teogeue  ed  Olanda  entro  al  suo 


eh'  i 


appi 


enir  pule 


Al   loco  deputalo   a   la   battaglia. 
Da  l'altra  parie   venne  il  re  de' Coli 
Co   i   nove   suoi   baron   coperti   d'  arme, 
Cile   fur  Bisaiidro  e  Tejo  ed   Aldibaldo, 
E   Rodorico  e  Totila   e   Unigaslro, 
E   Tiincassu  ed   Almondo   ed   Agrilupo. 
In   questo   tempo   il  provvido  Boardu, 
E  'I   vecchio   Paulo  co   i   compagni    laro 
Aveauo  misurata  una  gran  piazza, 
Nel  mezzo  appunto  tra  le  mura  e  'I  valli 
E  tutta  l'avean  cinta  di  legnami. 
Quivi  da  man  sinistra  entraro  i   Goti, 
Cli'  era  la  porla  volta  verso  i  muri, 
E  da  man  destra  i  principi  Romani 
Entraro,   eh'  era   volla  verso  il   vallo. 
Poi,  come  furon  dcutro,  audar  nel  mezzi 
E  Belisario,  risguardando  in  allo, 
Con   le   man   giunte  disse   esle  parole  : 

O  Re  del  cielo,  e  voi  sostanze  eterne 
Ch'  avete  cura   de  le   cose   umane  ; 
E   voi,  terra  e  fontane  e  fiumi  e  piante, 
Sarete   lestiiuoiii   a  questi   Jialti, 


Ch' 


Noi   qui   comballerem   col  re   de'  Goti, 
E  i  nove  suoi  baroni  inlin  die '1  cielo 
Dia    la   vittoria   ad   una   de   le  parti; 
E   quella  parte   che  sarà  perderne. 
Darà   la  signoria   d'Italia   a   l'altra, 
E   i   capitani   resteran  prigioni 
Con   le  mogli   e   co   i   figli   e  co  i   tesori  ; 
Ma   gli   altri   capi   in   libertà   saranno 
D'andar  sirur.-iiiiente  ove   a   lor  piaccia 
Con  lotte  le  lor  armi  e  le  lor  genti. 
Cosi  disse,  e  giurò  sopra  una  caria 
D'osservar  pienamente  questi  patti, 
E  giurar   fece   a   gli   alili  suoi   compagni, 
Poi  giurò  pa-lmente  il  re  de'  Goti, 
E  tulli  quei  baroli   eli'  eran  con  Ini, 
D'indi  mandaron  Rubicone  araldo 
Col  vecchio  Paulo,  i  quai  sopra 'I  mes  .. 
Dierono 'I   giuramento   entro  al    gran   valli 
A    lutto  l'altro  esercita   di   Roma; 
E  'u   quel   medesmo   tempo  andò  Board.. 
Entro   a   Ravenna   ed   Oribasio   araldo, 
A  far   giurare   i   Goti  rli'erau   ivi  ; 
E  cume   liille  qu.iiile   cbber   giurata 
I.e  persone  del   campo   e  de   la    terra, 
Quei   gran   guerrieri   s' assettar   ne   l'arme 
E  dietro   al   suon   de   le   canore   Uumbe 
S' andaron  a  inconlrar  con   l'aste  basse. 
Il  primo  Ciro  fu,  ch'era  nel  corno 
Siuislru  ;  questi   Totila   percosse. 
Ch'era  il  primiero  anch' ei  del  destro  coni 
E   la  sua   lancia   gli   allaccò   ne    l'elmo, 
Che  fece  andar   le  sue  faville  al  cielo  ; 
Tolda   ruppe   anch' ei    la   farle  lamia 
Ne   la   cima   de   I'  elmo  al   conte   Ciro  ; 
D'indi   gettati   i    lor   tronconi   a    lirra. 
Posero   mano   a   gli   aflilali   brandi 
Aiditamcnle,  e   Colsero   i   cavalli 
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h\m  conlra  I' altro,  per  mandarsi  a  morte. 
Trajano  s' incoiilrù  cun  Aldibaldo, 
Ua  ambedui  s' accuUero  ne  i  scudi 
Cun  le  lor  lance  che  n'  andaru  in  pezzi 
Ma  non  si  mosser  pnnlo  de  le  selle. 
Tejo  dappoi  cui  giovane  Lucilio 
Si  rincontraro  in  inezco  del  cammino,         • 
IC   si  colpir»  con    le   valide  aste  ; 
Lucilio  prima  lo   toccò   nel   scudo, 
r.  tutto  lo  passò  di  banda  in  banda. 
Tal  che  se  Tejo  nul  gettava  in  terra, 
Torse  gli   aria   passato   anco   la   carne, 
Ma   Trjo  acc(dse   lui   nel   forte  elmetto, 
n'  un   colpo  tal  che  lo  mandò  per  terra  : 
E  come  poi  lo  vide  andare  al  piano. 

Tu  sei  pur  ito,   cavalier   feroce, 
A  mal  tuo  grado  a  riposar  ne  1'  elba  ; 
E  cosi   spero  che  faran  molt' altri. 
11  che  sentendt)  l'onorato  Magno, 
Empì '1  suo  petto  di  vergogna,  e  d'ira, 
E  spronò  il  suo  cavai  contea  Unigaslro, 
E   lo   feri  d'  un   sì   feroce  colpo 
In  sommo  al  scudo,  appresso  a  la  baviera, 
Che  lo  mandò  disteso  in  su  l'arena; 
Poi  disse:   Io  mando  il  provvido  Unigaslro 
A  riposar  sul  prato  con  Lucilio, 
Acciò  che  non  gì'  incresca  a  starvi  solo. 

Il  forte  Achilìe  poi  con  Ilodorico 
Fece  il  su' arringo,  e  con  la  valid'  asta 
L'accolse  con  fermezza  in  somm' a  1' elnu» 
E  lo  mandò  co  i  piedi  inverso  '1  cielo 
Totto  stordito,  e  poi  si   volse  e  disse  : 
Trio,  noi  la  facciam  da  buoni  amici. 
Ohe  due  misure  vi  rendiam  per  una  : 
Ma  vorrò  poi  con  voi  finire  il  piato. 
Essendo  ambi  ilue  noi  rimasi  in  sella. 

Arasso  poi  giostrò  col  fiero  Almondo, 
E  s'  incontrar  con  si  terribii  colpi, 
Ohe  tutto  il  prato  gli  tremava  intorno, 
E  nessun  non  usci  fuor  de  gli  arcioni. 
Ma  beu  si  rupper  le  possenti  lance 
ìy  ambedue  loro  infio  presso  a  le  schibbe 
Corse  Atdigieri  ancor  C(d  fier  Tuncasso, 
E  fu  da  lui  disleso  io  su  1'  arena. 
Ma  Bessano  e  Lisandro  si  colpirò 
Oon  le  l^r  aste  valide  e  nodose, 
E  tutti  dui  con  ìiicredibit  forza 
S' urlaro  e  i  colpi  fur  tanto  possenti. 
Ohe  se  ben  non   nsciron  de  gli  arcioni. 
Por  se  n'andar  co  i  lor  cavalli  a  terra. 
Dappoi   Mondello  diede  ad    Agrilupo, 
Figliuol  di   Aristo  duca  di  Vercelli, 
In  mezzo  al  petto  e  (rapassolli  it  cuore, 
E  Io  mandò  disteso  in  .su  1'  arcua. 
Talché  mai  piii  non  si  levò  da   terra. 
Ma  come  il   buon  Mundel   si    volse  e   vi.le, 
Che  quel   crudel   dava   de   i   calci   a   I'  erb.n 
Oli  disse.'  Tu  sei  qui,  rabbi.>so  cane, 
E  torni  a  mal   Ino  grado  a  le  tue  terre, 
Orepalcuore  e  Morlara,  u'  potrai  dire, 
(ihe  trovat' hai  ne*  principi  Uotnani 
Condegna  medicina  «  la  tua  ralibia. 
La  qual  spregiava  Iddio;  «pregiava  i  Saul 
E  di,lroggea   le  statue   ile   gli  altari, 


Nò 


ville 


Né  Eucarestia,  né  Penitenza,  od  altro 

Divoto  Sacramento  de  la  Chiesa: 

E  non   contento  del   spiegar   di   Dio, 

Hai  dispregialo  il  padre,'  ed  hai  cercato 

Privarlo  de  la  roba  e  de  li  vita  ; 

Ma  Dio  per  la  mìa  mano  ha  posto  fine 

A   gli   empi  e   scellerati   tuoi   disegni, 

Che  non  può  viver  lungo   tempo  in    terra 

Q'iel  che   dispregia  il  padre  e  che  dispregi; 

Oiò  che  comandan  le  divine  leggi. 

E  penso  ancor  che  con  piii  orribii  pene 

Punirà  l'alma   tua  giò  ne  1' iuferno. 

Così  diss*  ei  sopra  quel   Goto  estinto; 
Ma  Belisario  ancor  e  1  re  de  Goti 
Restavano  a  espedir  1'  ultimo  arringo  ; 
Ohe  Belisario  era  nel  destro  corno, 
E  Vitige  a  l'incontro  nel  sinistro, 
Ohe  se  ben   tutti  si  moverò  a  un  tempo, 
Pur  s'incontrar  ne  l'ordine  ch'io  dissi. 
Il  re  vedendo  si  feroce  incontro, 
Turboss<  tutto,  e  ali  tremava  il  cuore, 
Ma  pur  volgenrio  ài  cielo  ambe  le  luci. 
Pregò  l'angel  Gradivo  in  questa  forma: 

Dammi    tanto   favor,   sostanza   eterna. 


Oh< 


chi 


nlo  gi. 


E  solo  hai  cura  de  la  gente  Gota, 

Oon   ingegno   o  con   forza  o  con   inganni, 
E  poi  lo  meni  preso  entro  a  Ravenna, 
E  ritorni  l'Italia  al  nostro  giogo  ; 
Ch'io  non  mi  curo,  pur  eh'  i' abbia  villiria, 
D'  acquistarla   con   fraudi   o  con  yirtute. 

Cosi  parlò  quel  re  col  cuor  tremante  ; 
Onde  l'angel   Gradivo  gli  concesse 
Mandar  con  fraude  Belisario  a   terra  ; 
.Ma  non  menarlo  preso  entro  a  Ravenna, 
Né  l'Italia  tornar  sotto  1  suo  giogo. 
Per  non  opporsi  ai  gran   voler  del  cielo. 
Che  destinato  avea  contrari  effetli. 

Dopo  questo  pregar,  con  gran  furore 
Si  mosse  ognun  di  lor  con  1*  asta  bassa, 
E  s'  incontraro  a  mezzo  del  cammino. 
Vitige  con   1'  aiuto  di  Gradivo 
Fermò  la  lancia  sua  dentro  a  la  fronte 
Del  buon  Vallarco,  e  gli  passò  il  cervelli., 
E  mandò  quel  corsiero  in  terra  morii'. 
Quando  sì  vide  Belisario  il  grande 
Da  quel  colpo  villan  cadérsi  sotto 
Il  suo  diletto  ed  ottimo  corsiero, 
Risaltò  in  piedi  e  con  la  spada  in  mano 
Si  preparava   a   far  difesa   immensa  ; 
E  dicea  nel  suo  cuor  :  Non  ti  smarrire. 
Sta  pur  senza  timor,  perchè  l' ingaiuiu 
Sopra  r  ingannalor  spesso  ritorna. 
Ma  tu,  supremo  Re  che   1  elei  governi. 
Volgi  la  vista   tua  benigna  e  pia 
A  la  pio   bella   parte  de   1'  Europa, 
E  non   Lisciar  clic  queiti  iniqui  Goli 
La  rilengan  piò  tempo  in  servitute. 
E  se  non  si  può  far  senza  cb'  io  muoia, 
Sarò  contento  spendervi  la  vita. 
Pur  che  la  gente  nostra  abbia  vittoria. 
Che  'I  beneficio  che  fa  I'  unmu  a  gli  alui, 
Sinipre  suol    esser  piò  lodalo   e  degno, 
O.ian.Iii   rullìi    .l.e    I    l.i    nulla    lu'    god- 
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fusi  pregava  il  espilano  ecrelso, 

Per  la  qual   co«a   aveao   ferma   speranza. 

Drnlro  al  suo  Cuore,  e  '1  gran  Molor  del  cielo 

Di  farlo   andare   in  breve    tempo  a  morte. 

(^>li   attenti  lieto  e  fé  tremare  il  inondo; 

Che  saria   la  salute   de   l'impresa. 

ì'.n  tolse  in  man   le  sue  bilance  d'  oro, 

E  la  vittoria  de  la   gente  Gola. 

ri.e   fanno  avanti  a  sé   crescer   le   notti, 

E  cosi    tulli  quanti   l'assalirò 

1--  pose  sopra  1'  una  de  le  parti, 

Con  le  lor  spade  che  leneano  in  mano, 

I.'  alta  mina  de  la  pente  Gota, 

E   gli  menaron  colpi   aspri   ed  orrendi  : 

V.  sopra  l'altra  quella   de  i   Romani, 

Ed  e' si  difende»   con   tanto  ardire 

V.  poi  prendeo  la   trotina  nel  mezzo 

Che   non   si   vide   mai  simil   valore. 

Dove  é  la  lingua  e  sullevolla  in   allo, 

Ei  pareva  una  rocca  in  mezzo  a  un  piano. 

r.  i  Goti  se  n'  andar  verso  1'  abisso, 

Che   ha  molte   genti   per  pigliarla   intorno 

E  verso  '1  cielo  alzaronsi  i  Romani  : 

Con  scale  e  fuòchi  e  macchine  murali  ; 

Il   che  vedendo  gli  Angeli   divini, 

Ma   quei  che  vi  son  dentro  a  la   difesa, 

r.onobber  cliiara  la  sentenza  eterna, 

Gettando  sassi   e  saettami   e   lance. 

E  totalmente  abbaodonaro  i   Goti, 

Fanno  che   ognun  sta   volenlier  discosto  ; 

Che  perché  fosser  iti  in  sul  sabbione 

E  pur  s'  alcun  vuol  appressarsi  ad  essa, 

Quattro  de  li   lor  principi  eccellenti, 

Resta   da   lor  percosso   e  non   fa  nulla; 

Ve  n'  eran   ili   ancor  quattro  Romani 

(^,osì  parean  quei   furiosi   Goti 

Tal  che  le  cose  pareano  ir  di  pari. 

Intorno  al  capitano  de  le  genti 

Ma  dopo  questo  quella  orrlbil  pugna 

E  quei  de  la  città  che  in  su   le  mura. 

Si   volse   tutta   in   gloria   de  i   Romani. 

E  quei   del   campo  che  sopra   i   ripari 

Quando   poi   vide   l'onoralo   Achille 

Stavano   a  rimirar  1'  empia   battaglia. 

Vallarco  morlo   e  '1  capitano  a  piedi. 

Tulli   lutti   slupian   di  quello  assalto, 

Corse   vicino  a  lui   col   buon   Ircjno, 

E  del  valor  del  capitano  eccelso. 

E  scese  in   terra  e  di>se  esle  parole  : 

Al  fin  gli  corse  addosso  il  fiero  Almimdo 

Signor   salila  sopra  '1   mio  corsiero, 

Con   la  sua  spada,  e  minacciando  disse  : 

Che  non  é  manco   buon  di  quel   che  morto 

Acerbo  capitan,  voi  non  avete 

E   volenlier  ve  1' offerisco  e  dono, 

Le   vostre  armate  legioni   a  canto. 

Acciò  che   voi  possiate  far   battaglia 

Che   vi  difendan   da   l'orribil  mòrte. 

Con  quei  guerrier  che  son  rimasi  in   sella. 

Che  or  ora   vi  daran  le  nostre  mani. 

A  cui  rispose  Belisario  il  grande; 

E  detto  questo,  poi  menolli  no   colpo 

Accetto   il  buon   corsier,  cortese   Achille, 

Con   ambedue  le   man   sopra   la    testa, 

Che   voi   mi  date   ed   uscrollo   allora, 

Che  mandò  e   terra   il  bel   cimicr  del   Sole, 

Cir  io  me  ne  pensi  aver  maggior  Insogno  ; 

E  se  non  era  il   suo  fortisimo  elmo 

Tornate  pur  a  risalir  sovr"  esso. 

T»ulo  perfetto  ali  partiva  il  capo. 

Ch'io  son  disposto  con  la  spada  in  mano 

l'io  a   le  spalle 'e  forse  fin  al   ventre. 

Guadagnare  il  cavai  di  quel  vigliacco. 

Il  capitan  per  quel!'  empia  percossa 

(he   ha  fatto  al   mio  sì   vergognosa   offesa. 

Non  si  smarrì  ;  ma  fece  come  uu  serpe, 

Sprunatcl  voi  verso  quegli  altri   l5oli  ; 

Che   conlra  il  percussor  tutto  s'  aventa, 

Che   di  questo  empio  re  non  ho  paura, 

E  non  lo  lascia  mai  se  non   1'  afferra 

Bench'  io  sia  a  piedi  ed  ei  sopra  '1  corsiero. 

Col   venenoso  dente  entro  a   la  cirne. 

Udito  questo  l'onorato  Achille 

E  quella   gii  empie  di  veleno  amaro. 

Volse   il   cavallo  suo   verso   Trajano, 

E  fa   de  la  sua   ingiuria  aspra  vcudella  ; 

Volendo  insieme  con  Mondello  e  Magno, 

('osi  il  percosso  capitano  andossi 

Combatter  conlra   quei   ch'erano   in   sella; 

Con   la  sua  spada  acuta   verso  Almondo, 

Perchè  i   compagni   suoi  che  già   caildero. 

E  nel   fianco   di   lui    lulla   1'  ascose. 

Eran   saliti   in   piedi   e  con   le  spade 

E  morto   lo  mandò  disteso  in   Icrra  ; 

Comballean  con  color  che  fur  gettati 

Poi   disse:   Or  narra   furioso  Almondo 

Da    cavallo  ancor   essi  da   i  Rioiiaoi. 

Al  padre  tuo  che  ne  l'inferno  e  posto, 

Lucilio  combatlea  con   Rodorico, 

1  he  senza  legiou  mi  son  difeso 

riessano  con  Risandro  ed  Aldigieri 

Da   la   tua  spada  e   da  le   tue   minarric. 

Era  a   le  man  col   provvido  Unigastro; 

Quando  udì  questo   il  perfido  Tuuca.sso, 

K  tutti   i   lor  cavalli  a  selle  vote 

Cir  era  fralel  cuain  di  Eilaculo, 

Andavan   trascorrendo  per  lo  prato, 

Che  la  madre  d'Almoodo  ebbe  per  moglie 

Che  non  aveano   tempo  di  pigliarli. 

Seuil  gran   doglia  e  mentre  alzava  il  braccio, 

Tant'  eran   tulli   a  la  battaglia   intenti. 

(^he  volca  dar  col  brando  in  su  la  lesta 

Tejo  poscia   e  Tuncasso  ed  Aldibaldo, 

Al   capitano,  il   capitano   audace, 

E  Totila  crodele  e '1  fiero  Almondo, 

Senza  paura  se  gli  fece  sotto, 

Sopra  i  lor  ferucisiimi  cavalli 

E  poi  lu  prese  per  la  gamba  destra, 

Slavan  dubbiosi   se  dovesscr  ire 

E   ratto  lo  lirò  fuor  de  la  scila  : 

Conlra  quei  cavalier  ch'erano  in  sella. 

Onde  Tuncasso  in   terra  si  dislese, 

O  conlra  quei  che  cumbalteano  a  piedi. 

E  fuor  di  mano  gli   cadeo  la  spada. 

Al  fin  parve   lor  uìcgliu  andarseli   lutti 

Allora   il  capilano   de  le  genti 

Intorno  al  capitano  de  te  genti, 

lasciò  la  gamba  e  presegli  il  cimiero. 

Che  sì   trovava  e-ser  ridotto   al  piano, 

(hera  una  man  eh' avea  una  spada  rossa 

Ed   aver   morto   il    -o.i   cavallo   a   canto  ; 

E    di    t.l    nilpo    eli    po,,„«>u-    il    cnllo, 
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Al   capitano  che   si    Iruuva   a  piedi. 

Cinto  da   lauti   cavalieri  armati. 

Che  agevolmente   gli  porian   dar  morte  ? 

Que~lo   diss-  egli   e  poi  tulli  io   uu   grop,., 
Se  u' andaron  correndo  a  darli   aiuto; 
Il   forte   Achille  pria  percosse  Tejo 
D'  im  colpo  si  feroce  ne  la  lesta 
Che   lo  mandò  slordilo  fuor  di   sella, 
E  poco   vi   mancò,   clic  non   morisse. 
Trajan   percosse  Tolìla   nel  lianco 
Con   una  punta  che  non   fu  mortale. 
Perche  Gradivo  fece   andarla   torta  ; 
Ma  imr  c..>i   niandol   disle.-u  al  piano; 
V.  '\  licr  Mundi-Ilo   con  I'  acuto  brando 
Menò  SI   gran  percossa   ad   Aldibaldo, 
E   correndo   T  urtò  con    lai  furore 
<,he   lo  mandò  col   suo   (avallo   a   terra  ; 
11   che   vedendo    Vilige  rivolse 
Il   suo   corsiero   e   sen    volea   fuggire. 
Ma   Belisario   il   prese   per  la   brigli», 
E   lo  rilenne   e  poi  sallolli  in  groppa 
Con  un  salto   leggier  che  parve  un   pardo, 
E   lo  prese  a  traverso  e  con    le   braccia 
Lo   trasse  fuor  per  forza   de   V  arcione 
Ma   come   in    terra  fu,   loUe   il   pusnale, 
E   lo   volea   percuoter   ne   la   gola.' 
Non   allrimenle  uu  sparavìer  maestro. 
Che   s  attacchi   a  la   coda   d'  uD   fa-ano, 
l'oi   che   lo   lira   a  suo  mal   grado   in    terr.i 
iide  per  lo  rollo  e  per  la  lesta  ; 


E  .mei 


quel   g 


ande   uccella 


difende,  ma  s'  affligge   e   grida  ; 
Così  facea  quel  re  quando  sì  vide 
Venire   il   ferro  prossiinu   a   la  gola. 
Che   gridava  ;    Signore  a   voi   mi   rendo, 
ripliatemi  prigion  eh' •   voi  mi   dono. 
Con   la   moglie  e  col  stalo  e  co  i   le-or 
Non   m'  uccidete   che   darovvi   in   mano 
Tolta   la   Italia   in   manco   di   Ir»  giorni; 
E  venirò  con    voi   dentro   a  Bisan/o 
O  dove  paia  al  currctlor  del  mondo. 
Così  iliss'rgli  e 'I   capitano   a   lui: 
Non  dubitate   no,  ch'io  vi   dia   morte 
l'oi  che  ne  le  mi 


Che 


ende 


Venite  meco  dentro  al 
Cu  i  vo.lri  cavalier  chi 
In  vita  e  /|uivi  elegnira 
Che  fur  tra  noi  cunclus 
Né  ,en  preleriri  pur  un 


allo 


palli, 
ultoicrilti, 


E  dello  queslo,  l'accellò  prigione. 
Come  fu  reso   il    re,   quelli  altri    tulli 
Suoi   cavalier  ne  fur  mollo   ronleiili, 
Cli'  alcuni   eraii   ridotti   a   mal   parlilo, 
Nò  si   rredeaiio  piò   d'  uscirne   vivi. 
Bisandro  era   abbraccialo   con   Bessauo, 
E  caduto   di   sotto  ed  aspellava, 
D'esser  condollo  a  vereognosa  morte. 
Lucilio  avca  ferito  Rodòrico 
In   una   coscia,  e  'I  provvido  Unigaslro 
Da   un   colpo   di   Aldigierì   era   per   Urr; 
Però  ciascun    udì  con   gran   ditello. 
Che  'I   re  fosse   accetlaìo  per  prigione. 
Col   dar   r  Italia   a   uli   ollimi   nuniaui. 
E  poscia    Inni   andai   con    lui   nel   vallo 
Benché  alcuni   di   lor   vi   fiir   portali, 
Che   non   polean  per  le  ferile  andarvi. 
E  fur  veduti   con  diletto  immensu 
Da  gli  onoiati  principi  Romani, 
E   medicati   ancor   con  molla  cura. 
Poi  mentre   che  si   slava  entro  a   quel   ' 
A   contemplare   il  re   eh'  era  jirigiuue, 
E  che  si  medicavano  i  feriti. 

I  famigli  d'  Almundo,  e  di  Tuncassu, 
E  quelli  di  .\grilupo  n^ciro  al  campo, 
Per  portare  in  Kavenua  i  Inr  signuri, 
Ch'  erano  stali  uci  Isi  jn  quel  duello  ; 
E  così  preso   avean  sopra  le  spalle 

II  duca  d'Asti  e'I  duca  di   Pavia, 
E    gli  porlavan   lacrimosi    denlrii  ; 
Pili' mentre  che  vulean   lesar  da  lena 
Quelli   altri  servi   il   corpo   d'Agrilupu, 
Venne   una   voce  allissima  dal  cielo. 
Con   un  riuibumlio  orribile  e  Iremeiido 
die   disse  :   Lascia    star  questo  ribaldo 
lulmico  del  cielo  e  de  la  terra. 

Che  Dio  uuu  vuol  ch'egli  abbia  alcun  sepc 
Ma  vuol  che  le  sue  membra  inique  ed  e 
Sian   divorale   da   rabbiosi   cani, 
Si  come  aveva  anch'  egli  iu.meiisa  ral 
Conira  Dio,  conlra    1  padre   e   cmilra  i  ! 
E   l'alma   poi   da   gli   angeli   n.icisi 
Eia    lurmenlala   ne   le  pene   eterne. 
Al   Gn   de   le   pafole   udissi   un   tuono, 
Ed   appariron  quivi   niulli   «ni 
llabbiiisi  e  grandi  ed  alTamati  e  neri. 
Onde  fuggirò  i    liniidi   famigli 
Subilanienle   e  abbandunaro   il  Ciirpu  ; 
E  quei  cagnazzi   con  orribii   urli 
Lo  laceraru  in   pìii  di   mille  parli, 
E   tulio  quanto  po-cia   lo   mangiare. 
Condegno  fine   a  quel   rabbiusu   lupo. 

Il    vice  imperador   de   I' orridenle. 
Poi,  per  non  dare  indugio  a   la   villor 
Ecce  chiamare   a  se  Traiano  e   Paulo, 
E  disse  lor  queste  parole   tali  : 

Andate,  pri.denlissimi   baroni, 
A   prendere   il   possesso  di   Uavenna, 
Che  forse  lo  daran  senza  conlraslu, 
Per  osservare    i  palli  che  giurar... 
Ma   voi  come   1'  arele,  abbiale  cura 
De  la  regina   Amala  e  de   ì   les.iri. 
Perche  possiam  condurli   eniro  a  lìisi 
E  darli   in   mani,   al   rorrellur   del   ino 
Andate   adunque   senza   alcun   indugio, 
Menale   vosco   Bubicone   araldo, 
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Che  per   nome  del  re  farovvi   aprire 
Le  porte,  e   inlrodoravvi   a   la   re;;ina  : 
E  menale  anco   due   courle   lullere, 
Da  porle  per  cuslodia   de    le  porte. 

Cosi  diss'  egli,  e  quei    baroni   audaro 
Senza   dir  altro   verso   quelle  mura; 
E  come   punù   foro  eniro  a  Ha^enua, 
Lasciarono  a   la  porla   il   forte  Olando 
Con   la   sua   validissima   ruorte, 
E    s'  avviaron   poi   verso    1   palazzo. 
Quivi    Irovaron   la   regina   Amala, 
Che  si  sedea   con   moìte   donne   inlorno 
E  larrimavan   la   fortuna   avversa, 
E   la  mina   de   1'  imperio    (iolo. 
A  questa   s'accostò  l'antiquo   Paolo, 
E  poi   le  disse  C(m   parlar  soave: 

Gentil   resinai  io  penso,  die  sappiale 
(Jucl    cl.e  cònchiuse  il    vostro  alino  coiisorlc 
Col  vice  imperador  de  1  occidente 
E   come   pli   promise,   se  perdea 
Poner   la    signoria   d'Italia    liilla, 

tir   ha   perduto,   eri   é  nel    nostro   vallo  ; 
Diide  mi  manda   a   prendere  il  possesso 
Ili  qoest'  alma  citiate,  e  torre  ancora 
Tutti   li   vostri   amplissimi   tesori. 
Ed   anco   insieme   la  persona   vostra, 
Pecchi   vi   vuol  condor  dentro  a  Bisanzo, 
E   darvi   In   mano  al   corretlor  del   mondo. 
Piacciavi   adunque  far  senza   contrasto, 
I  in  ch'ai  ciel  piace,  e  quel  che  vi  commetlc 
L'inanameute  <(uel   siaiior  che   ha   vinto. 

Cosi   disse  il   huon"verchio,   a  coi   rispose 
(^toella  regina,   con   sospiri   e  pianti  : 
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Abano,  polo.  Ucciso,  XVIII,  294. 

Ahlarin,  golo.  Alla  ra«cgna,  X,  1 58.  Fe- 
risce Achille  a  Iradimenlo,  XX,  320. 
Disteso  mono   da  Corsamonle,   33;. 

Ahsimiro,  imperatore  d'Oriente,   IX,    i;C. 

Achille,  figlio   di  Peleo,  rX,   iSg. 

Achille,  duca  di  Alene.  Alla  ras.segna,  II, 
23,  28  e  seg.  Va  per  liberare  i  principi 
fatti  prigioni  alla  fonte  del  sanalo,  IV, 
60.  Combalte  con  Paulo,  lo  vince  e  lo 
incatena  a  «n  pino,  63  e  seg.  S'incam- 
mina con  Traiano  verso  il  giardino  di 
Acralia,  68  e  seg.  (''.  Traiano.)  Sua  no- 
bil  prova  di  amicizia  verso  Cnrsamonte, 
VI,  q3.  Va  all'  assalto  della  citti  di  Na- 
poli, VII,  108,  ii3.  Difende  Corsamon- 
le,  XI,    1^8.  (/'.  questo   nome.)    Prriua- 
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5.   Accetta   di 
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respingere  gì' inimici  cb'aveano  collo  i 
suoi  in  lina  imboscata,  434,  435.  Uccide 
il  mostro  Ambizio,  che  slava  di  guardia 
al  Loreto,  e  scioglie  l'incanto,  438, 
439.  Entra  coi  suoi  in  Rimino,  445.  Scel- 
to a  combattere  nella  sfida  dei  dieci  ca- 
valieri da  ambe  le  parli,  453.  Atterra  il 
suo  avversario,  455.  Oflre  il  proprio  de- 
striero Ircano  a  Belisario,  rimasto  a  pie, 
457.  Essendo  questi  in  pericolo  gli  d.i 
ajulo,  459.  Manda  Tejo  malconcio  fuor  di 

Acralia,  maga.  Sue  insidie  contro  Aret.i,  IV, 
60.  Descrizione  del  suo  giardino,  V,  69 
e  seg.  Sorpresa  insieme  a  Ligridouia  da 
Traiano  ed  Achille,  tornano  inolili  lulte 
le  loro  arti  per  sottrarsi  da  essi,  72. 
Scorte  fuori  della  lor  empia  selva  e  le- 
sale,   ;4. 

Adardo,  re  degli  Azumiti.  Destinalo  alla 
guerra  contro  i  Goli,  H,  22,  28  e  seg. 
Ucciso,  XII,  191. 

Adolfo,  golo.  Ucciso,  XVIII,   294. 

Adolfo,  imperalore  d'Occidente,  IX,    147. 

Adrastio,  angelo.  Salva  Telila  dal  furore 
di   f.orsamonle,  XX,  329. 

Adrasto,  figlio  di  Agolanle,  golo.  Ucciso 
in   ballaglia,  XII,    189. 

Adriano,  imperatore,  IX,  i4i. 

Acz.o,  IX,   142,  143. 

Affanno   (/'),  personificalo,   IX,   137. 

Africa.  Sua  provincia,  li,  20,  21. 

Agamennone,  re,  IX,   1  Sg. 

Agesilao,  IX,    143. 

Agolanle,  Eolo.  Ucciso  da  Massenzo,  XII, 
190. 

Agrilupo,  goto.  Alla  rassegna,  X,  161.  (P". 
Latonlo.)  Scende  a  combalterc  nella  sfi- 


XXVII.  454.  Vi  lascia  la   vita 
voler  divino    il  suo    cadavere 

455.   Per 
é  dato  ai 

cani,   460. 
Agrippa,  goto,    sposo     di    Cillen 
esortazioni    di   questa,   si   rende 
gente   a    Belisario,    XVII,     282 

13.   Per  le 

colla   sua 
283.    Si 

arma   e  va   col   romano   esercito 

contro   il 
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iieinico,  XVIll,  -88  e  seg.  Sue  parole  .1 
Nicandra  per  rianimarla  a  cumballcre, 
299.  Suo  coraggio  nel  sostener  la  bai- 
taglia,  3ol.  Rimane  ucciso,  3o2.  Pianto 
da  Belisario,  XIX,  3l2.  l'ccisasi  sul 
proprio  cadavere  la  consorte,  ne  viene 
unitamente  sepolto,  3l3. 

Aiace,  IX,    139. 

Alarico,  re  dei  Goti,  IX,   l4o,    144. 

Alarico,    goto  capitano,  IX,    l44- 

Albino,  rè  dei  Longobardi.  Alla  rassegna 
di  Giustiniano,  1I,"22,  28  e  seg.  S' im- 
padronirà dell'  Ausonia,  e  sua  scellerag- 
gine,   IX,   14C. 

Albrioo,  famoso  capitano,  XXIV,  407. 

Alceo,  IX,   i38. 

Alcialo,  celebre  giureconsulto,  XXIV,   409. 

Alcibiade,  IX,    143. 

Aldihaldo,  governatore  e  duca  di  Verona. 
Aduna  i  Goti,  e  gli  eccita  a  elegger  Vili- 
ge  per  loro  re  invece  di  Teodalo,  Vili, 
121  e  seg.  Disprezza  il  consiglio  di  pa- 
ce di  Unigastro,  124.  Diverrà  re  dei  Go- 
ti, IX,  144.  Alla  rassegna,  X,  rSo-  (''. 
Gradivo.)  In  battaclia,  XVI,  265.  Patri- 
no  di  Turrismoiido',  XVII,  275.  Consiglia 
Vilige  a  mandare  tutte  le  sue  genti  in 
battaglia  per  rompere  affatto  i  Romani, 
XVIII,  3o3.  Approva  il  consiglio  di  To- 
lila  di  non  allontanarsi  cosi  tosto  da  Ro- 
ma, XXI,   35  1,  352.  Scende  a  combattere 


ella   sfìda  de 


nbe    le 


parti,  XXVII,  454.  Resta  a  pari  con  Tra- 
iano, .,55.  Va  contro  Belisario,  457.  Per 
cosso  e  gettato  a  terra  da  Mundello,  .;59. 

Aldi^irri,  principe  di  Rodi.  Chiamato  a 
corte,  I,  4.  Alla  rassegna  di  Giustiniano, 
II,  =3,  2«.  Inviato  con  parte  dell'  eser- 
cito verso  Napoli,  IV,  55.  Salva  la  vita  a 
Belisario,  XVII,  281.  lìletlo  della  Compa- 
gnia del  Sole,  XXIII,  375.  Tira  d'arco 
e  guadagna  il  primo  premio,  388.  M:m- 
d..lo  a  'liberar  Rimino  dall'  assedio  .lei 
Goti,  XXVI,  4^2.  Vi  entra  senza  con- 
Ir.islo,  4^5.  Blocca  il  porlo  .li  Ravenna, 
XXVII,  .,.,8.  Scelto  a  combattere  nella 
sfida  dei  .jirci  cavalieri  da  ambe  le  par-  . 
ti,  453.  K  (iellato  dal  sim  avversario 
suir  arena,  455.  C.imhattc  con  liniga- 
stro,  457,  4l^o. 

AloianJro   il  Crandr,    IX.    l<o. 

Alrsmndro.    imperatore,    IX.    ut. 

Al/ardo,   g.ito.    llcri-n,    XMI,    3(iri. 

^lian-.l-rn,  capitano  .lei  Goti.  Ris.dve  ,1, 
assaltare  i  Romani,  avviati  alla  volta  <li 
Jlilano,  XXV,  4.9.  Ne  fa  strage,  .,20, 
421.   Viene   ucciso   da  Mundello,  421. 

Almnndo,  duca  d'  Asti.  Alla  rassegna,  X. 
■  fu.  Va  a  combattere  nella  >nda  dei 
.lirci  i-avalieri  da  atidir  le  parli,  XXVII, 
,5<.  Resta  pari  c.n  Arass.i,  455.  Vu.il 
uccider  Belisario,  e  rimane  «ccis.t  egli 
slM.sn,   458. 

Amarlano,  gol.».  Scocca  un.i  ^aetla  a  Be- 
lisario, dal  quale  poi  viene  ucciso,  X.\  VI, 
.,35. 


Amata,  principessa  guta.  (/'.  Matasnnta.) 

Ambizio,  mostro.  Posto  alla  guardia  del 
Laureto,  XXVI,  437,  438.  Ucciso  da 
.\.hille,  439. 

Amilcare,  detto  Barca,  IX,   143. 

Amore.  Sdegnalo  contro  la  bella  Sofia,  le 
sc.icca  imo  dei  suoi  strali,  onde  ella  ri- 
manga  presa   di   Giustino,  III,   34,   35. 

Amori  (gli),   accennati,   IX,    137. 

vlmulio,  console  romano.  Riceve  l' ordine 
.la  Belisario  di  armare  tolto  il  popolo, 
X,  168  e  sec.  S'oppone  al  Papa  in  pien 
consiglio,  XVI,  25G,   257. 

Anocreunle,  IX,   138. 

Anastasio,  imperatore,  IX,    142. 

Andiise,  padre  di  Enea,  IX,    140. 

Ancona.  Assalita  invano    dai  Goti,  XXVI, 


43i. 


la  lor 


Anconitani.  Difendo 
ti,  XXVI,   43 1. 

Andarlo,  eoto.  Ucciso,  XXI,  347. 

Angeli.  ^.^Onerio,  Palladio,  Nettunio,  La- 
tnnio,  Sofrooio,  Venerio,  Erminio,  Iridi.), 
Gradivo,  Nemesio,  Contenzioso,  Adrastio. 
—  Chiamali  a  c.msiglio  dall'  eterno  Re, 
XXI,  338.-  /-.Junonio,  Saturnio.  — Ab- 
bandonano adatto  1   Goti,   XXVII,  457. 

Annibale,   IX,    143. 

.'Intemio,  imperatore,  IX,    i4a. 

Aniicalo,  nobile  cittadin  romana.  Sue  vil- 
lanie  a  Belisario,  per  cui  vien  percosso 
.la  Traiano,  XIX,   23t,   232. 

Aniinoa,  moslie  di  Eugenio.  F.  Eugenio. 

Antioco,  re,  "IX,   140. 

.^Intonino,  moglie  di  Belisario.  Conforta  il 
marito  immerso  in  profondi  pensieri,  XIH, 
207.  Esce  di  Roma,  XVI,  2  58.  Scrive  a 
suo  consorte  e  l'informa  di  una  sim- 
b.ilica  figura  di  mosaico  rappresentaote 
il   regno  dei  Goti  in  Italia,  XVI,  2C7,  268. 

Antonino  il  /*io,  IX,  t4l.  S.ia  statua  r.ii- 
nata  all'assalto  dato  a  Roma  dai  Goti, 
XV,  245. 

Antonino,  senatore  romano.  Ritenuto  in 
«staggio  .lai  re  dei  Goti,  Vili,   1.^8. 

A/'ollo.  XXI,  337. 

.Ipollonio,  grammatico,  IX,   139. 

.Igiiiln.  Porta  seco  un  drago  apparso  men- 
tre l'imperatore  visita  l'esercito,  I,  16. 
Spiegazi.me  datane  .la   Proropio,  1  7. 

.I^lnilinn,  .bua  .li  Panfilia.  Alla  rassegna, 
II,  =5,  28  r'rz.  Spedito  a  chieder  1' in- 
»ies<o  dell.,  citta  di  Rrandizm,  IV,  5o. 
■V..r.ia  allesr.citn.  .Sa.  Prende  possesso  di 
Rrandizio,  5.,.  l'alt.,  prigi.ine  alla  fonie 
del  sanaio,  59.  Liberato  da  Traiano  e  da 
Arl.ille,  V,  73.  (/  .  Traian...)  S..a  conte- 
sa con  Corsamnnle  per  la  man»  di  El- 
pi.lia,  VI,  92,  e  seg.  Sale  sulle  mura  di 
Na|>..b  co..  Iraìano,  e  .l.<  il  senno  a  Be- 
b.ario.  eh.  t.>.slo  l'ass..lla,  VII.  107  e 
seg.  S'  opp.me  a  Belisario  che  volea  ac- 
codare Klpi.lia  a  Corsan.oolr.  X,  174, 
1^5.  I^tursl' uhin.u  lo  assalta  e  !..  lascia 
l.'.lo,  i-S.  In  ballaiilia  cnlio  i  (ioti, 
MI.    i.|l,  r   seg.     Alla    .Idea    di   Il..ma, 
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XV,  240,  i5l.  Srello  a  combattere  con- 
tro Tiirrismondo,  XVII,  274.  Scende  in 
r.inipo,  275.  Attacca  il  combattimento, 
2.; 6.  Né  diviso,  e  rimane  con  vanlaejsio, 
277.  Entrato  in  baltaalla,  fa  mirabili 
prove  col  sno  valore,  xVllI,  297.  Rovi- 
na in  nn  fosso,  dove  viene  ncciso  da 
Turrismoodo,  298. 
Jrahin,  provincia   deirOrienle,   li,   21. 

.'JrolJi,  I,  4  ;  11,  =6.  27- 

.Irnsio,  principe  di  Gal.17.ia.  Alla  rasscpn.i, 
II,  24,  28  e  sef.  In  batlaalia,  XVIII, 
3oi.  Ferito,  si  ritira,  /Vi.  Ne  puariscc, 
XIX,  3o6.  In  giostra,  XXIII,  374,  375. 
Vince  Olando,  Ì76.  Cade  insieme  alfa- 
versario,  378.  Eletto  per  combattere  nel- 
la sfida  dei  dieci  cavalieri  da  ambe  K- 
parti,  XXVII,  453.  Suo  scontro  con  Ai- 
mondo,   455. 

jirato^  duca  di  Bilinia.  Alla  rassegna.  11, 
25,   28   e  se»,   (r.  Terpandro.) 

ylrbengo,  foto.  Ucciso  da  Belisario,  XVIII, 
295. 

Arcadia,  provincia   di   Egitto,  li,   21. 

Arcadin,   imperatore,   IX,    142. 

Arcaldo,  eoto.  Ucciso,  XXVJ,  433. 

.Iic/iila,  filosofo  pitagorico,  IX,   iSg. 

Arda.  Sue  sventure,  IV,  60.  Dio,  mos.so 
a  pietà  di  lei,  manda  per  liberarla  dalle 
mani  della  maga  Acratia,  V,  67.  N'esce 
libera  con  quattro  sue  figlie,  74.  Preca 
Traiano  a  sciogliere  1'  incanto  delle  fon- 
li,  74.  Invita  i  suoi  liberatori  a  seguirla  nel 
suo  albergo,  77,  e  seg.  I.i  regala  e  li 
fa  accompagnare  al  campo  dalle  proprie 
figlie,  8.,   82. 

.-/re/o,  re  de' Saraceni.  Tenta  indur  l'im- 
peratore a  volger  le  sue  armi  contro  l'O- 
riente, anzi  che  contro  i  Goti,  I,  9.  Al- 
la rassegna,  lì,  22,  28  e  scg.  Spedito 
a  spiare  i  dintorni  di  Brandizio,  IV,  57. 
Reca  a  Belisario  la  nuova  della  prigio 
nia  di  vari  cavalieri  accaduta  alla  fonte 
■lei  sanalo,  50.  Lascialo  a  guardia  della 
rocca  in  cui  stanno  prigioni  Paulo  e  i 
ciganti,  68,  77.  (/'.  Trajano.)  Rimane 
alia   gu.irdia  di  Como,  XXVI,   442- 

Argallo,  goto.  Alla  rassegna,  X,  i58.  In 
battaglia,  XVI,  205;  XVIII,  299,  3ol.  Fé 
ri<ce  Agrippa,  3o2.  Poi  f.alollo,  3o3.  Con 
TorrismoniKi  fanno  prigioniera  Elpidi.i, 
XIX,  3t4.  La  consegnano  a  Vitige,3i;>. 
Va  a  combattere  in  duello  contro  Achil- 
le, XX,   323.  Rimane  ucciso,  325. 

Arianna,    XXI,    337. 

Aridarco,  goto.  Ucciso,  XXII,  306. 

Ariosto,  celebre  poeta,  XXIV,  409. 

Aristippo,  filosofo,  IX,   I  3g. 

Arislofanr,   IX,    l38. 

Arislalcle,   IX,    139. 

Armano,  principe  di  Dardania.  Alla  rasse- 
gna, II,  26,  28  e  seg.  Sua  valorosa  re 
sislenza  contro  i  Goti  prima  di  render 
Porlo,  XVI,   268  e  seg. 

Armenia,  prima  e  seconda,  provinrie  del 
Punto,  II,   21. 


Arnoìdiy,  goto.  Ucciso,  XVIII,  296. 

Arnolfo,    imperatore  d'Occidente,   IX,    147. 

Arnolfo,  goto.  Ucciso  da  Trajano,  XVI,  265. 

Aronle,   goto.  Ucciso.  XXV,   43*- 

Arpa^ia,'  ninfa  della  maea  Plutin.i,  XI, 
i83,    i85. 

Arpaslo,  goto.  Ucciso,  XVIII,  3ol. 

Arpindn^   goto.  Ucciso,   XVIII,   3oo. 

Arri°/ii,   imperatori,   IX,    l47- 

Arrighi,  re   d'Inghilterra,   XXIV,   404. 

Arrigo  di  Lucimhurgo,  imperatore,  IX, 
147  ;   XXIV,    401. 

Arln/iazo,   IX,    144. 

Ascafiro,  duca  di  Fiorenza.  Alla  rassegna, 
X,   i63. 

Ascìepiodoro.  Uccide  Riccardo  vescovo  dì 
Napoli,  VII,   104.  È  fatto  a  pezzi,    li  5. 

Asdingo,  goto.  Alla  rassegna,  X,  lOi.  Uc- 
ciso, XII,    192. 

Asfalto  di  Taimoro,  nipote  di  Vilige.  Uc- 
ciso  da  Belisario,  XII,    191,    192. 

Asia  Minore.  Sue  provincie,  II,   21. 

Asinario,  goto.  Alla  rassegna,  X,  160.  Con- 
tro Cors.imonte,  XXII,   36l. 

Aspnrc,   capitano  dell'impero,  IX,    l43. 

Asteria,  nipote  dell'  imperatrice  e  sorella 
di   Sofia,   f.  Sofia. 

Aslrea,  XXI,  338. 

Astrologia   (/'),  IX,    143. 

Alcnodcrn,  conte  dei  pedoni.  Alla  rassepn.i, 
II,  22,  28  e  seg.  Resta  in  Brandizio  per 
guardare  il  luogo,  VI,  87. 

Alialo,  ronle  del  tesoro.  Alla  rassegna,  II, 
22,  28  e  seg.  (A'.  Terpandro.) 

Aitila,  IX,  140,    143. 

Angusto,  IX,   141,   148. 

Augusto  o  Augustoln,  ultimo  imperadore 
dOccidenle,  IX,    142. 

Angusto^  duca  di  Leone.  Alla  rassegna,  II, 
26,   28  e  seg. 

Aureliano,  imperatore,  IX,  142.  Sua  statua 
minala  all'assalto  di  Roma  dato  dai  Go- 
ti, XV,  245. 

Avario,  mnslro.  Posto  alla  guardia  del  Lo- 
reto, XXVI,  437,  438.  Ucciso  da  Traja- 

A.n'rizia  (/n),  personificata,  IX,  lì]. 
Avito,   imperatore,   IX,    142. 
Azrmo,  re  degli  Azumili,  XVIII,  291. 
Azzio,  IX,   l38. 


B 


Jìaccin,   capitan    goto.  Va  aira!S,ilto  d'An- 

c.ina,   ma  n'  è  rispinto,  XXVI,   43l,  4''2. 

Tende  un'imboscata   al  nimico,  dal  quale 

vien   posto  in  fuga,   434,   435. 
r.arhiInniF,  goto.  Ucciso,  XXVI,  433. 
l:„glinrd,no,   golo.   Ucciso,   XXI,   347. 
lìalandill,',  solo.    All'assallo  di  Roma   li 

mane  tirelso,   XV,   242. 
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lìaìnrdo^  polo.   f.  Malaspino. 

Lalduino   I,  imperatore,  IX,   U7. 

lìarbo^   cardinale,  XXIV,   406. 

Jiaricanh,  polo.  Ucciso,  XXII,   363. 

Basilia,  ninfa  alla  corte  della  maga  Pluti- 
na,  XI,   i83. 

r.asso,  lirico,  IX.    iSg. 

Ldambro^  capitano  di  Vilige.  Alia  rasse- 
gna, X,  i63.  E-  commesso  a  ruioare  gli 
acquedotti  di  Roma  per  astringer  questa 
città  alla  resa,  XIII,  214.  Va  all'assalto 
e  resta  ucciso,  XV,  23;,  238. 

Belisario^  duce  supremo  dell'esercito  impe- 
riale. Chiamato  a  corte,  I,  4.  Spinge 
Narsele  a  parlare  in  consìglio  onde  per- 
suader r  imperatore  a  portar  la  guerra 
in  Italia,  9.  Parla  egli  stesso  in  favore 
di  tale  impresa,  dì  cui  poi  viene  eletto 
duce,  II,  12.  Va  al  campo  coli' imperato- 
re, dal  quale  riceve  il  bastone  del  coman- 
do, i5  e  seg.  Immerso  in  profondi  pen- 
sieri, prende  sonno  e  gli  appare  1'  angelo 
Palladio  die  lo  inslruisce  per  ben  diri- 
gersi nell'impresa,  li,  18  e  seg.  Riceve 
dalle  mani  delT  imperatore  la  nota  deì 
condottieri  che  devono  accompagnarlo  in 
Italia  contro  i  Goti,  22  e  seg.  Esorta 
ciascun  cavaliere  a  ben  diportarsi,  e  di- 
stribuisce le  cariche,  a8  e  seg.  Dà  ordine 
alle  schiere  di  prepararsi  alla  partenza,  32. 
Prt-so  commiato  dall'  imperatore,  sale  il 
naviglio,  dà  le  vele  al  vento,  e  giunge 
felicemente  sotto  Brandizio.  Ili,  Bq,  ^o- 
Manda  due  messi  per  ottener  1'  ingre^so 
in  questa  città,  IV,  5o.  Sbarca  le  truppe 
sul  Ilio,  ^2.  Gli  vengono  recale  le  chiavi 
dell,i  città,  d<ive  entra  pomposameole,  54* 
Sue  altre  saj:ge  dispitsiziunì  per  prosegui- 
re neir  impresa,  55  e  seg.  Intesa  con 
dolore  r  avventura  della  fonte  incan- 
tata, manda  Cnrsamonte  ed  altri  per  li- 
berar i  cavalieri  ivi  fatti  prigioni,  59, 
fio.  Fa  addestrare  l'esercito  in  sua  pre- 
senza, e  promette  cariche  e  premi  ai  più 
prodi,  VI,  8;,  85.  Loda  l'esercizio  del 
contestabile  Pompejn,  86.  Giunti  al  cam- 
po Trajano  e  gli  altri  coi  riscattati  pri- 
gionieri, gl'invita  seco  a  mensa,  iVi.  Ri- 
ceve gli  ambasciatori  di  Leccie  e  d' Idrun- 
lo,  che  gli  presentano  le  chiavi  di  que- 
ste ciltà,  8%  88.  Intende  le  sventure  di 
KIpidia,  l'.i'  e  seg.  Sua  prudenza  nel  se- 
dar la  lite  insorta  tra  baroni  accesi  d'a- 
more per  questa  donzella,  91  e  seg.  E- 
sorta  r  esercito  a  mostrarsi  valoroso,  e 
con  esso  poi  parte  da  Brandizio,  94  ' 
seg.  Giunge  sotto  Napoli,  Vili,  99.  Ri- 
ceve tm'  imbasciata  dagli  abitanti  di 
questa  ciltà,  100.  Stabilisce  i  patii  per 
la  sua  resa,  101.  Manda  a  prenderne 
possesso,  102.  Intesa  con  dispiacere  la 
infra/ione  del  giuramento,  tutto  dispone 
per  l'assalto.     loS.     Inviati   dapprima   aU 

condurr  poÌ,  inroracgiandola,  lutla  la  sua 
gintf,    IU7    e   seg.  Presa   la   città,    manda 


i  baroni  a  temperare  il  furore  dei  sol- 
dati, II 3.  Fa  suonare  a  raccolta  e  ces- 
sare il  saccheggio,  ii^.  Dà  grazia  al 
popolo,  e  ordina  di  spartire  la  preda, 
116.  Recatagli  da  Costanzo  la  bella  Cil- 
lenia  rome  parte  del  suo  bottino,  a  lui 
la  dà  in  custodia.  Vili,  1 1 7  e  seg.  La- 
scia Napoli  e  giunge  a  Monte  Cassino, 
IX,  i33.  Gli  appare  l'ombra  del  padre, 
l'i'i,  i34-  Lascia  il  campo  e  oon  Traiano 
va  a  trovare  un'eremita,  it'L  Gli  chiede 
consiglio  per  ottener  vittoria  contro  i 
Goti,  i35.  Entra  in  una  profonda  buca, 
ed  è  da  quivi  trasportato  in  luogo  ove 
vede  mirabili  cose  ,  ivi  e  seg.  Ritorna 
al  vallo,  i5o.  S'avvia  verso  Roma,  X, 
i5i.  Che  se  gli  rende,  e  vi  fa  il  suo 
ingresso,  i53,  e  seg.  Udito  come  Vilige 
ritornasse  contro  Roma,  ne  fa  racconcia- 
re le  fosse  e  le  mura  ;  chiede  nuovi  sol- 
dati all'Imperatore,  e  dà  ordine  al  con- 
sole Amulio  di  armare  il  popolo,  166  e 
seg.  Ricevuta  V  ambasciata  d'  Elpidia, 
vorrebbe  accordarla  in  isposa  a  Corsa- 
monte,  ma  n'è  impedito  da  Aquilino,  XI, 
174  e  seg.  Tenta  invano  di  acquietare 
Corsamonte,  177.  *Lo  rimbrotta  e  It» 
condanna  a  perdere  Elpidia,  178,  179. 
S'arma,     e    va  coi    suoi    contro    i    Goti, 

XII,  189  e  seg.  Ke  fa  orrenda  strage, 
193.  Fa  ritirar  con  ordine  l'esercito,  con 
cui  poi  entra  in  Roma,  198  e  seg.  Inco- 
raggia  i     baroni,  e  chiede  il  lor  constslio, 

XIII,  2o3,  20^.  Li  dispone  alla  guaVdia 
delle  porle  della  città,  2o5.  Manda  in 
cerca  di  Corsamonte  206.  Immerso  in 
profondi  pensieri,  vien  confortato  dalla 
moglie,  207.  Va  a  riveder  le  guardie 
delia  ciltà,  312,  21 3.  È  avvertito  dal- 
l' angel  Palladio  del  periglio  in  cui  essa 
trovasi,  2iG.  Fa  rendere  gli  ultimi  uf- 
fizii  ai  Romani  periti  nella  battaglia, 
219,  220.  Manda  ad  Elpidia  per  ricon- 
durla a  Roma,  XIV,  227.  Dà  buone  pa- 
role al  popolo  romano  a  lui  ricorto  pei 
mali  ragionatigli  dai  Goti,  23i.  Sua  ri- 
sposta agli  ambasciatori  di  Vitige,  334* 
335.  Suo  valore  net  sostenere  I'  assalto, 
XV,  337  e  seg.  Fa  strage  dei  nimici  e 
li  caccia  in  fuga,  2^9  e  seg.  Ordina  a 
Trajano  di  distruggere  le  macchine  dei 
Goti  ,  XVI,  353.  Chiama  Ì  baroni  a 
consiglio,  354)  ^55.  Ordina  che  siano 
trasportati  in  Campagna  gli  inabili  a 
portar  le  armi,  3S8.  Scopre  la  trama 
del  Papa  coi  Goti,  260.  Lo  rimbrotta,  e 
il  fa  custodire,  a6i.  Raduna  Ìl  consiglio, 
il  depone,  e  vi  sostituisce  Vigilio,  366  e 
seg.  Suo  strattagemma  per  assalire  im- 
provvisamente t  Goti,  364*  Prende  ad 
esaminare  i  complici  della  congiura  a66, 
267.  Li  manda  a  Bisanzio,  ivi.  Riceve 
lettera  da  sua  moglie  Antonina,  ifi.  359. 
Intende  la  perdila  di  Porlo,  ivi  e  seg. 
Accetta  il  cartello  di  sfida  di  Tur 
do,   XVII,    373.   Tratta   ila   riMii.m 
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baroni,  vuol  eplì  stesso  scendere  in  cam- 
po, l'i'i.  Sceglie  Aquilino,  274.  Lo  ac- 
compagna sulla  piazza,  ayS.  Va  ad  in- 
contrare Narsete,  378,  279.  Manda  Tra- 
iano a  far  rientrar  nel  dovere  Costan- 
zo ,  che  volea  forzare  Cillenia  ,  280. 
È  sul  punto  d' essere  ucciso  da  quel 
cavaliere,  281.  Accoglie  Agrippa,  marito 
di  Cillenia,  per  amica,  283.  Cerca  di  se- 
dare i  soldati  ammulinati,  per  andar  al 
combattimento,  284.  Costretto  ad  acce- 
dervi, uè  palesa  il  suo  scoolenlo,  283, 
J84.  S'arma  per  condurre  1' esercito  alla 
pugna,  XVllI,  287,  288.  Lo  arringa,  290. 
Ne  ordina  le  schiere,  291.  Lo  incorag- 
gia e  attacca  la  battaglia,  292  e  seg.  Fa 
strage  e  caccia  in  fuga  i  nemici,  294  e 
seg.  Vien  ferito,  296.  Si  ritira  per  curar- 
si, e  lascia  in  suo  luogo  Narsete,  297.  Si 
porta  a  raccogliere  il  resto  delT  esercito, 
e  fa  curare  Arasso,  XIX,  3o5,  3o6.  Ra- 
duna il  consiglio,  e  manda  Trajano  e 
Mondello  a  spiare  il  campo  nemico,  307. 
Intende  da  essi  il  tradimento  di  Satur- 
nino e  Gracco,  3 10,  3  il.  Cui  fa  tagliar 
le  orecchie  e  il  naso,  inviandoli  poi  al 
duca  di  Vicenza,  ifi.  Accorda  la  tregua 
al  Goto  per  seppellire  i  morti,  iri.  In- 
tesa con  dolore  la  morie  di  Agrippa,  si 
porla  a  visitarne  il  cadavere,  3 12.  Con- 
forta Cillenia,  iVi'.  Ode  con  islupore  la 
sua  mone,  e  quindi  fa  innalzare  ono- 
revol  tomba  ai  due  svenlurali  sposi  , 
3i3.  Ordina  a  Narsete  di  scorscggian-  i 
Goli  nel  portarsi  a  Bisanzio,  wi^  3i4. 
Manda  chiedere;  a  Vitige  Elpidia  rapi- 
ta contro  i  patii  della  tregua,  ma  gli 
viene  negata,  317.  Per  rappresaglia  ri- 
cupera Porlo,  3 18.  Riceve  con  giubilo 
Corsamonte,  e  cospicuamenle  lo  regala, 
3ln.  Riflula  di  rendere  Porto,  32o.  As- 
sente che  Achille  combatta  contro  Ar- 
gallo,  322.  Lo  accompagna  al  campo, 
XX,  323.  Vedendo  il  Golo  ordinar  le 
schiere,  dispone  i  suoi  alla  mischia,  327. 
Avvertito  dall' angel  Palladio  del  peri- 
glio in  cui  slava  Corsamonte,  manda  in 
suo  ajulo  l'esercito,  XXI,  346,  34?. 
Manda  Mundello  e  Corsamente  a  spiare 
il  nemico  che  ha  posto  il  fuoco  ai  pro- 
pri valli,  XXII,  354.  Va  per  dar  aiuto  a 
Corsamonte,  trova  Burgenzo,  da  cui  ne  in- 
tende la  morte,  e  quindi  lo  manda  pri- 
gione, 364,  365.  Ordina  le  schiere,  e 
disperde  il  nimico,  iVi,  366.  Ordina  di 
ricondurre  il  corpo  di  Corsamonte  in 
Roma,  verso  cui  coi  suoi  egli  stesso  s'in- 
drizza,  iV/.  Accompagna  il  suddetto  du- 
ca ucciso  al  sepolcro,  368.  Acconsente 
al  valere  di  Elpidia  di  chiudersi  in  una 
cella,  XXllI,  3;o,  371.  Dà  in  mano  di 
Achille  Burgenzo  e  Dolello,  3/2.  Dispone 
per  far  i  giuochi  alla  tomba  di  Corsa- 
monte,  3;3.  Prende  il  suo  posto,  e  vi 
presiede,  374  e  seg.  Invita  i  baroni  a 
•ena,    e    accoglie     Narsclc,   XXIV,      38,|. 


Intende  da  quesl'  ultimo  la  cagione  del 
suo  ritorno,  e  il  suo  viaggio  alla  Sibilla, 
390  e  seg.  Sua  predizione  della  Sibilla, 
400.  Raduna  il  consiglio  per  andar  con- 
tro il  nemica,  XXV,  411.  Accetla  la  pro- 
ferla  dell'  arcivescovo  dì  Milano,  e  manda 
gente  a  impossessarsi  di  quella  città,  412, 
41  3.  Lascia  Valerano  alla  custodia  di  Ro- 
ma, e  con  l'esercito  s'avvia  alla  voi  la  di  Ra- 
venna, iV;,  414.  Riceve  le  chiavi  di  Chiusi, 
Orvieto  e  Todi,  XXVI,  429.  S' impa- 
dronisce di  altre  cillà,  43o.  Ode  la  bella 
difesa  di  Ancona  fatta  da  Canonie,  irt 
e  seg.  Sconfigge  soli'  Osmo  Bisandro  coi 
suoi,  433.  Pone  l'assedio  a  questa  cillà, 
ifi.  Assale  Bisandro,  uscito  coi  suoi,  e 
lo  rispinge  con  gran  danno,  4^4'  4^5. 
Intende  le  estremila  a  cui  è  ridotto 
Vilellio  in  Rimino,  436.  Ode  dall'angelo 
Palladio  la  storia  del  tempietto  nascosto 
sn!  monte  del  Loreto,  la  cui  scoperta  gli 
darà  piena  vittoria  sui  Goti,  it'i  e  seg. 
Manda  Trajano  ed  Achille  a  quest'im- 
presa, 438.  Arriva  Mundello  al  campo,  e 
gli  fa  nolo  quanto  eragli  accaduto,  e 
la  resa  di  Fiesole,  44o.  Sue  disposizioni 
per  indur  Bisandro  a  rendersi,  ii-i.  S'ac- 
corda e  prende  possesso  di  Osmo,  44 '■ 
Manda    Aldigeri     con    altri    per    liberar 

stesso  col  restante  dell'esercito,  44^.  Vi 
giunge,  e  la  trova  già  liberala,  446.  Par- 
te e  s'avvia  verso  Ravenna,  XXVII,  446. 
Chiama  a  consiglio  i  baroni,  e  delibera  di 
porvi  r  assedio,  447.  Sue  disposizioni  per- 
che uon  entrino  in  essa  viltuarie,  448.  Ac- 
cetla la  sfida  del  re  Golo  di  dieci  cavalieri 
da  ambe  le  parli,  453.  Elegge  ed  invila 
a  portarsi  da  prodi  nell'impresa  i  nove 
scelli  commilitoni,  it'i.  Si  appresenla  al 
cimento,  454.  Giura  di  allener  i  palli, 
it'i.  Suo  scontro  con  Vilige  da  cui  viene 
con  fraude  posto  a  piedi,  456.  Rifiuta  il 
cavallo  da  Achille  esibitogli,  457.  Assa- 
lilo da  Tejo,  Tolila  ed  altri,  valurosa- 
nte  si  difende,  458.   Uccide  Almondu, 
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questo  guerriero,  XXIII,  374  e  seg.  Suo 
bel  colpo  liraoau  di  freccia,  388.  Scello 
a  combatter  nella  disGda  dei  dieci  cava- 
lieri da  ambe  le  parli,  XXVII,  453.  Suo 
scontro  con  Blsaudro,  455,  457,  460. 

Lessarionc,  cardinale,  XXIV,  4o5,  408. 

Wun/r,   goto.  Ucciso,  XX,   33^. 

JUUngiiro.  goto.  Ucciso,  XXII,  366. 

l'irgenlino,  cittadino  milanese.  Si  sottrae 
alla  tirannia  di  Tejo,  XXV,  413.  Si  uni- 
sce  ai  soldati  da  Belisario  mandati  ver- 
so Milano,  41  3. 

r.humlru,  dura  d'  Istria.  Alla  rassegna,  X, 
l5S.  Elitra  in  battaglia, e  si  attacca  con 
Ma<senzo,  XLI,  193.  È  (erito  a  morte 
da  Biiisario,  194,  195.  Viene  ritrovato 
fra  gli  estinti  e  risanato  per  le  cure  di 
Rodoricn,  Xm,  3r5,  216.  In  battaglia, 
Wl,  =65.  Alle  mani  con  Bocco,  XVIII, 
3o2,  3u3.  Accompagna  Argalto  al  duello 
conira  Achille,  XX,  323.  S' affronta  con- 
tro Corsanionte,  e  ne  vien  salvato  da 
morte  dall'angelo  Latoiiio,  336.  Lo  as- 
sale coi  suoi,  XXll,  36i,  362.  l'ugge, 
366.  Vuol  prender  Ancona,  ma  n' è  ri- 
.spinlo,  XXVI,  43 1.  Ferito  e  posto  in 
fuga  coi  suoi  soli"  Osmo,  433.  Assedialo 
in  ([ucsla  città,  fa  tendere  un'  imbuscala 
air  inimico,  n'  esce  egli  stesso,  ma  vieii 
posto  in  fuga,  434,  435.  Manda  a  Beli- 
sario per  negoziar  la  resa  della  citt.^, 
440  e  scg.  Va  a  combattere  nella  sfida 
dei  dieci  cavalieri  da  ambe  le  parti, 
XXVII.  453.  Suo  Cero  scontro  con  Bes- 
sano,  455,   457,   460. 

JSiliiiiu,    provincia  del  Ponto,  II,  21. 

lìoiirtlo,  duca  di  Bologna.  Alla  rassegna, 
X,  162.  (  r.  Palladio.)  Col  Conte  di 
Isaura  misurano  la  piazza  per  la  grande 
sfida  dei  dieci  cavalieri  da  ambe  le  par- 
li, XXVII,  45^.  Va  in  Ravenna  a  giu- 
rare  i  patti,  i.i. 

Boccaccio^  IX,  i49* 

Bocco,  redi  Mauritania,  IX,   i4u. 

BoccOf  principe  di  Licia.  Alla  rassegna,  li, 
24,  28  e  seg.  In  battaglia,  XVIIL  3ol .  Fe- 
rilo,  si   ritira,  3o3.  Ne  muore,  XIX,   3o6. 

Bonarulli,  celebre  pittore,  XXIV,  4.19. 

/yoni/iicio,  capitano  dell'imperio,  l.\,   143. 

Bon/io,  celebre  oratore,  XXIV,  409. 

Braccio,  celebre  capitano,  XXIV,    407. 

Bramante,  figlio  dei  giganti  Poro  e  Penia, 
XXV,   417   e  seg. 

Brunilizio,  cilli  descritta,  IV,  5o.  Si  rende 
a  Belisario,  54* 

Brrlagaa.  Da  chi  poi  detta  Inghilterra. 
II,   21. 

Briniiìa  (santa).   /'.  Elpidia. 

Brunoro,  golo.  Ucciso,  XXVI,  433. 

Bruta,   IX,    143. 

Barano,  gulu.  Ucci.so,  XVIII,  3uo. 

Bur^enz»,  principe  di  Tessalia.  Alla  rasse- 
gna, II,  25,  28  e  seg.  Lascialo  alla  ru- 
.Modia  di  Ponte  Mole,  tradisce  questo 
lastello  al  rr  dei  Coli,  MI,  187  e  seg. 
Piopone     a     Vil.ge    iiu    nuovo     lr.uliiiien 


lo  per  insignorirsi  di  Roma,  XIH,  217, 
21 3.  Lo  consiglia  a  metter  Elpidia  in  una 
rocca  onde  attrappar  Corsanionte,  XIX, 
3i5.  Gli  svela  in  qual  modo  condur- 
rà tal  tradimento,  XXI,  352.  Lo  mette 
in  esecuzione,  e  vi  riesce,  XXII,  353  e 
seg.  S'  impadronisce  del  cavallo  di  Cor- 
samonte,  ed  è  sorpreso  da  Belisario  che 
lo  manda  prigione  in  Roma,  364,  365. 
Dato  nelle  mani  di  Achille,  che  lo  im- 
mola sulla  tomba  di  Corsamonte,  X.MII, 

372,  3:3. 


■t^<-<^<ì^ 


Kjajo,  imperatore,  IX,    i44* 

Calcundilia,  celebre  greco  che  portò  in 
Italia  lo  studio  dellaV'"  lingua,  XXIV, 
4o8. 

Callia,   XXIV,   399™ 

Callibula,  XXIV,    399. 

Callidio,  famoso  arrhitelto.  Sua  operazione 
utile  a  Roma,  XllI,  217. 

CUinmen,  poeta   elegiaco,  IX,    iSg. 

Calumarle  di  Marignano.  Ucciso  all' as 
salto  di   Roma,  XV,   24;,   248. 

Coloro,  golo.  Uccido  air  assalto  di  Roma, 
XV,   238. 

Calunnia,  ninfa  alla  corte  della  maga  Più 
lina,  XI,   l83. 

Calfo,  senatore  romano.  Ritenuto  in  oslag 
gio  dal  re  dei   Goti,  Vili,   128. 

Cali'O  f'ajo  Licinio,  celebre  tragica  roma- 
no, IX,   i38. 

Cambise,  IX,   i4o. 

Camene,  XXIV,   SgS. 

Camillo,  padre  di  Belisario.  Appare  in  so 
gno  al  figlio,  IX,  i35,  i34,  i36. 

Camillo,  capitano  romano,  IX,   143. 

Camillo,   runiano.   Ucciso,  XVIII,   299. 

Candalo,  golo.  Ucciso,  XXV,  420. 

Cantuccio,  governalor  di  Maiitoa.  Alla  ras 
segna,  X,   160.  Ucciso,  XXI,  344- 

Canonie,  principe  della  Dacia  Ripense.  Giuii 
gè  a  Roma  in  rinforzo  dell' esercito  ru 
mano,  XVII,  2-9.  Sua  bella  dilesa  d'An- 
cona, XXVI,  ..3o  e  seg. 

l'appailocia,  provincia  del  Ponto,  II,  21. 

('iirAofif,  romano.   Ucciso,  XVIII,   299. 

Carilasso,  golo.  Vico  ferito  fuggendo  d.i 
Klando  sono  Rimino,    XXVI,   442.   Cou 

de  al  suolo  senza  vita,  4.,3. 
(.'ario,   provincia  dell'Asia  Minore,   II,     21. 
t'ariato,  golo.   Ucciso,  XXi,    349- 
Carli,  imperatori  d'Occideule,   IX,    l4"    — 

Re   di   Francia.  XXIV,   4o3. 
Carlo    l/ojn...  IX,    1,6. 
iMrto    r,    imperatore,     l\,     14S  ;     \\IV, 

;,.;.    Sor    famose    imprese,   1,1,    ,.■  V 
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Cirio  irAngiò,  XXIV,  «oi. 
(  arnulo,  fralello  di  Tijo.  Ucciso,  XXI,  S^q. 
(■,jrr7,   imperatore,  IX,    \^i, 
\         iaru-rio,  araldo    di  Belisario,    XVII,  =:^, 
I  277.    Mandalo    a    A'ilip;e    per    chiedirpii 

f  Elpidia    rapita,  XIX,   3.-.  Va  a  cercare 

^  Teodello  perché  curi  Acliille  ferito,  XX, 

.U,.  {/'.  Erminio.) 
fascniino,  goto.  Ucciso,   XXM,   v53. 
lasimìri,  re  di  Polonia,  XXIV,  4,14. 
t'assio\  IX,   143. 
I^assiopcia^  XXI,  337. 

Calollio,  Stefano,  distinto  cittadino  napole- 
tano. Stic  negoziazioni  con  Belisario  per 
la  resa  di  Napoli  tornate  vane  per  la 
ritrosia  dei  soni  concittadini,  VII,  59  e 
seg.  Sno  malgrado  vede  l' eccidio  del- 
la patria,  106.  Suo  sdegno  con  Ascle- 
piodoro,  114,  li  5.  Ottiene  da  Belisario 
il  perdono  al  popolo,  116. 
Cilonr,   IX,  )43. 

Cntiobri^a,  goto.  Ucciso,  XXV,  4ao. 
Calullo,  IX,~l39. 

Catullo,  principe  di  Onoriada.  Alla  rasse- 
gna, II,  24,  28  e  seg.  Fatto  prigione 
alla  fonte  del  sanaio,  IV,  Sg.  In  batta- 
glia, XVIII,  3ol,  302.  Ferito,  si  rilira, 
3o3.  Ne  soccombe,  XIX,  3o6. 
Cceilio,  IX,    .38. 

Cedo,  senator  di   Roma.    Induce     Belisario 
a    condor    l'esercito     al     combattin.cnto, 
XVII,  284,  285. 
rrfrn,  XXI,   337. 
<,lso,  medico,  IX,   139. 
t  f'orc,  dittatore,   IX,    lìq,    i,i. 
Creare,  duca  dì    Leone.    Alla  rassegna,  II, 
,  26,   28  e  seg. 

t       Chironi-,  XXI,  333. 
f       Chiusi.  Città  che  si  rende  a  Belisario,  XXVI, 

r      429- 

1  Cic/orfc,  provincia  dell' Asia  Minore,  II,  21. 
'        Cilici,;  provincia  dell' Oriente,   II,   21. 

Clllenia,  figlia  di  Tebaldo,  capitan  del  Goti, 
VIII,  117.  Sua  rara  bellezza,  118.  F.ilta 
cattiva,  e  destinala  a  Belisario,  questi  la 
dà  in  custodia  a  Costanzo,  120.  Da  cui 
è  sforzala,  XVII,  280.  Fa  clic  Agrippa, 
suo  consorte,  si  sottometta  a  Belisario,  281 
e  seg.  Prega  il  marito  a  mostrarsi  valoro- 
so e  fedele  verso  il  romano  duce,  XVIII, 
289.  Trovala  da  Belisario  a  piangere 
r  estinto  «poso,  n'  è  confortata,  XIX, 
3i3.  Si  uccide  sul  cadavere  del  marito, 
e   viene  insieme  sepolta,  3l3. 

Cipriano,  prìncipe  dì  Fenìcia  dì  Libano.  .Mia 
rassegna,  II,  26,  28   e  seg. 

Ciprigna,  XXIV,  398. 

Cipro,  provincia  dell' Oriente,  II,  21. 

Ciro   il   grande,  IX,    i4u. 

Ciro,  conte  d'  Africa.  Alla  rassegna.  II, 
21,  28  e  seg.  (/'.  Traiano.)  Riscontra 
Corsamonle  e  l'abbraccia,  XIX.  3.3.  In 
battaglia,  XXI,  l!,^  e  see.  Vendica  li 
morte  dì  Corsamonle,  XX'U,  365,  3GG. 
Ne  ricupera  il  corpo  e  lo  porta  in  Roma, 
367,  308.  In    gioslra,  XXIII,  3:4,  3-5. 


Vince  Orsicino,  37G.  Rimane  eguale  al 
paragone  contro  Lucilio,  377.  Ottiene 
premio,  379.  Nella  corsa  dei  cavalli  ne 
ha     il     primo,   38 1     e   seg.     In    battaglia, 

XXVI,  433.  Eletto  a  combattere  nella  sfi- 
da dei  dieci  cavalieri    da  ambe  le  parli, 

XXVII,  453.  Sno  scontro  con   Tntila,  45^. 
Citili  di   Coslanlino,   descritta,   II.   20. 
Claudio   Tiberio,  imperatore,   IX,    141. 
Claudio,    imperatore,  IX,     141.   Sua  sl.ilua 

minala  all'assalto  dì  Roma  dato  dai  Go- 
ti, XV,  245. 

Cloro,  imperatore,  IX,   1^2. 

Colachia,  ninfa  alla  corte  della  maga  Plu- 
lina,  XI,  i83. 

Compagnia  del  Sole,  formata  dì  dodici 
scelti  cavalieri.  Alla  rassegna,  II,  23.  Sor- 
ge fra  loro  conlesa,  X,  177,  178.  Difen- 
dono il  loro  duce,  XII,  193.  Alla  giostra, 
XXIII,   375   e  seg. 

Consah'O,  famoso  capitano  spagnuolo,  XXIV, 

Contenzioso,  angelo.  Scende  fra  ì  Romani 
preparati  alla  pugna,  XVIII,  2S7;  XX,  327. 

Corillo,  fratello  di  Rodorico  principe  dì  l'i- 
ta. Alla  rasseana,  X,  164.  È  battuto  da 
Sindosio,  XII,^i90.  Ucciso  da  Corsamon- 
le, XXI,  349,  35o. 

Corbulone,  goto.  Ucciso,  XVIII,   3oo. 

Corsa  dei  co.oW;,  XXIII,  38 1  e  seg.  —  A 
piedi,  336. 

Corsamonle,  duca  di  Scizia.  Suo  ardore  per 
combattere  contro  ì  Goti,  1,12.  Alla  ras- 
segna, II,  23,  28  e  seg.  Eletto  per  libe- 
rare i  suoi  compagni  fatti  prigioni  da 
Faulo,  IV,  (io.  Non  vuol  combattere  con 
artifizio,  61.  Preso  d'  amore  per  Lingrì- 
donia,  la  segue,  62.  Prigioniero  di  Acra- 
lia,  vuol  combattere  contro  Trajano,  V, 
73.  (r.  Trajano.)  S'accende  di  Elpidia, 
e  ne  pretende  la  mano,  91.  Vuol  com- 
battere perciò  contro  Aquilino,  ma  n' è 
impedito  dagli  altri  cavalieri,  92,  93. 
S'accheta  infine  ai  voleri  del  supremo 
duce,  94.  Va  all'assalto  di  Napoli:  sua 
fierezza  e  strage  che  fa  del  presidio  go- 
to. Vili,  io3  e  seg.  Invialo  dal  duce  a 
prender  con  altri  po.^sesso  di  Roma,  X, 
154.  Accetta  con  piacere  il  dono  della 
veste  mandatagli  da  Elpidia,  XI,  17  3. 
Giunge  nel  mentre  Aquilino  si  oppone- 
va onde  Belisario  non  gli  ar.-ordas<e 
quella  donzella,  ed  egli  lo  sfida  a  bai- 
taglia,  .76.  Snuda  la  spada  ed  il  feri- 
sce in  presenza  del  duce,  1:8.  Che  per- 
ciò lo  condanna  a  perder  Elpidia,  179. 
Sue  smanie,  ivi,  180.  Parte  con  Achil- 
le, ivi.  Incontrano  Favenzo,  e  giun- 
gono ad  tin'  abazia,  il  cui  abaie  gì'  in- 
via alla  penisola  di  Circe  onde  render 
la  vista  alla  maga  Plutiua,  181,  1S2. 
Manda  per  mezzo    dì  Favenzo  a  rassicu- 


Eipidia  del    su 


con  Achille  a 
ronlrann  alni 
gli   accolgono. 


suddetta  penisola,  e  in- 
nìnfe  che  corlcsemenle 
3   e  seg.  Sono  ìnlrodol- 
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li  prfssci  Pluliiia:  luro  dblngo,  i85,  186. 
Su:i  rispusu  a  Trajjno  nundato  da  Ije- 
li>ari<i  |ier  farlo  ritornare  al  campo,  XIV, 
22::  e  seg.  S'  arrende  ai  delti  di  Achil- 
le, 225,  22O.  Intesa  la  prigionia  di  El- 
I>idla,  parte  subito  pel  campo,  XIX,  3 16. 
Vi  giunge,  3 18.  Doni  clic  riceve  da  Be- 
lisario, 3ig,  320.  Teme  per  Achille  che 
scende  nudo  in  campo  a  combattere  con- 
tro Argaltp,  XX,  323,  324.  Dubita  del- 
la sua  vita  perchè  ferito  a  tradimento  da 
Al.lavio,  326,  327.  Wanda  in  traccia  di 
Teudcllo  per  farlo  curare,  iti.  Si  caccia 
nella  mischia,  i,l.  Si  batte  con  Tollla, 
328.  Cui  traeva  a  morte  se  V  angelo 
Adrastio  non  glielo  involava,  329.  In- 
coraggia i  suoi,  33o.  Uccide  Fabalto  ed 
altri  molti,  l'i'i.  33i.  Fa  alcuni  colpi  con 
Turrismóndo,  quindi  a  lui  sottratto  dal- 
l'angelo Latonio,  332.  Getta  a  terra  Vitigc, 
che  vico  salvato  da  Gradivo,  333,  33;. 
Traligge  Ablavio,  it-ì.  Con  grande  strage 
caccia  la  gente  gota  dentro  ai  propri  ripa- 
ri, 335.  Segnc  r  angelo  Latonio  che  avea 
le  figura  di'iiisandro,  3 3G.  Gli  sparisce,  ed 
ei  si  ritira  in  Koma,  338.  Va  solo  a  sfida- 
re audacemente  lutto  il  campo  golo,  XXI, 
34u.  Gli  vien  contro  Turrismóndo,  con 
cui  s'attacca  a  battaglia,  e  infine  lo  vin- 
ce, 341  e  seg.  Va  contro  seicento  cava- 
lieri, di  cui  molli  ne  uccide  e  il  resto 
pone  in  fuga,  344,  445.  Si  difende  solo 
contro  lutto  lo  sluol  nemico  elle  lo  as- 
sale, 346.  Soccorso  dai  suoi,  il  rompe  e 
disperde,  34;  e  seg.  Hitorna  in  Roma,  35u. 
Va  con  Mondello  per  ispiare  il  nemico 
che  avea  messo  il  fuoco  ai  propri  val- 
li, XXII,  354.  Trova  Burgenzo  legato 
in  mcz/o  al  fiiocu  e  tosto  lo  libera,  ivi. 
Da  esso  ingannato,  va  seco  per  liberare 
lilpidia,  355  e  seg.  Entra  nella  rocca  ed 
è  .vorpreso  dai  Goti,  35g.  Ne  fa  inudita 
strage,  ma  infine  vi  rimane  sotto  schiaccia- 
lo, 36o  e  5cg.  Ricuperato  il  suo  corpo 
da  Ciro,  ne  vien  condotto  in  Roma,  do- 
ve gli  si  fanno  magninci  funerali,  36;  e 
.H-g.  Appare  in  sogno  al  suo  amico  Achille, 
XXIII,  Syl.Vendetla  fatta  sulla  sua  tom- 
ba, e  giuochi  celebrativi,  3/3  e  seg. 
Catino,  principe  della  Frigia  salutare.  Alla 
rassegna.  11,  25,  2B  e  seg.  Alla  difesa  dì 
Roma,  XV,  242,  244,  245. 
Canno  de'  Medici.  Sua  celebrità,  XXIV,  407. 
Cosrttondo,  re  dei  Gepidl.  Alla  rassegna  di 
Giustiniano,  li,  22.  Fatto  prigione  alla 
fonie  del  sanalo,  IV,  5^.  In  giostra,  XXIII, 
374,  375.  Vinto  da  Achille,  377. 
Coisenza,  rilt.n    in  cui    fu    sepolto  Alarico, 

re  di  Goti,  IX,  i4o. 
Coitantino,  imperatore,  IX,    142. 
Cuilanlino,    nlliniu    imperatore    d' Oriente, 

IX,    147;  XXIV,   4ol. 
Caslanlinopuli.  K  CilL'i  di  Coslanliuo. 
f:oilanz„,  XXIV,  4oi. 
f'ostunzo,    duca  di  Candia,  mastro  dei  pe- 
doni.    Alla     la^segna,    II,   23,     28   e   seg. 


S' incammina  per  prender  possesso  di  Na- 
poli, VII,  102.  N'é  ri>pinto  con  ollrag- 
gio,  104.  Reca  a  Belisario  la  parte  del- 
le spoglie,  e  insieme  la  bella  Cillenia, 
elle  da  luì  gli  viene  data  in  cu>tudia, 
Vili,  117  e  seg.  Spedilo  con  altri  a 
prender  possesso  di  Roma,  X,  l54.  t^on- 
segna  le  chiavi  di  qnesta  città  a  Beli- 
sario, i55.  Assalta  i  Goti,  202.  Si  mo- 
stra scontento  verso  Belisario  pel  ritor- 
no dì  Corsamonte,  XIV,  326,  227.  Alla 
rlifesa  dì  Roma,  XV,  242  e  seg.  Vuole 
.-forzare  Cillenia,  XVII,  280.  Ne'  i  acre- 
mente rimbrottalo  d»  Trajano,  iri.  Ten- 
ta di  uccìdere  a  tradintentu  Belisario,  e 
viene  arrestato  e  condolto,a  morte,  28 1. 

Crasso,  oratore  romano,  IX,    iSg. 

Cralina,  IX,    i38. 

Creta,  provincia  della  Macedonia,   II,   21. 

Cupidio.    I  .  Nemesio. 

Currudi  o   Corradi,  imperatori,  IX,    1  , 
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U acia.  Sue  Provincie,  11,  21. 

Dacia  Mediterranea.)  provincie  della    Da- 

Ripense  )  eia,  li,  21. 

Damasceno,  goto.   Ucciso,  iXVI  II,   3uo. 

Damiano,  principe  di  Mcsupolamia.  Alla 
rassegna,  II,   25,  28   e  seg. 

Danaslro,  goto.  Alla  rassegna,  X,  lOo.  Uc- 
ciso da  Trajano,  XII,  190  :  XVIII,  =96. 

Dante,  celebre  poeta,  IX,    149. 

Dardania,  provincia   della  Dacia,  II,  21. 

llardano,  golo.  Ucciso,  XX,   332. 

Dasc/iilo,  golo.  Ucciso,  XVIII,  3o2. 

Dafidde,  IX,   l4o. 

Dazio  degli  Ottoni,  arcivescovo  di  Milano. 
Giunge  a  Belisario  a  cui  propone  d'  im- 
padronirsi di  questa  città,  XXV,  412. 
S'avvia  cogli  aiuti  verso  di  cs!a,  41 3. 
Ottenuta  vittoria  «olio  Pavia,  va  innan- 
zi per  preparare    gli  alloggi  alle  truppe, 

423. 

Dccio,  imperatore,  IX,  141. 

Decìo,  IX,   143. 

Demctria,  ninla  alla  corte  della  maga  Plii- 
lina,  XI,    i83. 

Demetrio,  duca  di  Tcbaida.  Alla  rassecna, 
II,  a4,  28   e  seg. 

Demostene,  oratore  ateniese,  IX,    iSg. 

Desiderio,  re  dì  Francia,  XXIV.  401. 

Diana,  XXI,   337. 

Dio.  Manda  in  sogno  a  Giustiniano  l'ange- 
lo Onerio  per  manifestargli  il  suo  volere, 
I,  1,  i.  Dà  in  cura  Beli.>ario  all'angelo 
PalLulio.  iS.  Accoglie  il  prego  dì  Giusti- 
niano, li,  il  ;  III,  .,0.  Arcenna  a  Palla- 
dio di  liberar  Areta  e  i  b..r..iii  prigionie 
ridi    Acijlia,  e   a  Nettunio  .11   somnurgc- 
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I.-  fin.ill.i,  V,  6-,  68.  Ordina  a  talonlo 
.II'  punir  Napoli,  VII,  102.  Manda  l'anp.l 
Iridili  al  Papa  onde  sciolsasi  dal  forzai. 1 
iiioramento  dalo  al  re  dei  Coli,  X,  i5]. 
Àcconsenle,  alle  preghiere  della  soa  M.,- 
dre  divina,  di  punire  1"  esercito  roman.,, 
X,  l56.  Invia  l'angel  Iridio  a  soccorrere 
i  Coli  posli  in  fuga  dai  Romani,  XII,  iql>. 
Si  muove  a  pietà  di  quest' uUimì  e  li 
salva,  202.  Manda  l'angel  Lainnin  in 
soccorso  dei  Romani,  XVI,  244-  Dà  un.» 
scudo  all'angelo  Gradivo,  per  far  porre 
in  fuga  i  Romani,  XVIII,  3o4.  Raduna  a 
a  consiglio  gli  abitatori  lutti  del  ciclo  a 
cui  fa  palese  il  destin  della  guerra  Ira  i 
Romani  e  i  Goti,  XXT,  ììj  e  scg.  Man- 
da V  ancelo  Erminio  a  Belisario  perei. è 
vendichi'  la  morte  di  Corsamente,  XXII, 
363.  Offeso  del  pcrjuro  di  Tiberio,  re  .11 
Francia,  Io  punisce  col  lerribil  nagelt.i 
della  peste,  XXV,  427.  Manda  Saturni.. 
a  Vitige  per  indurlo  a  prender  quel  con- 
siglio che  deve  infine  ridurlo  in  iscl.ia- 
vilii  con  tutti  i  suoi,  XXVII,  449,  ^5... 
Pone  nelle  bilance  d'oro  le  due  parli 
avversarie,  e  rimane  al  di  sotto  quell.i 
dei  Goti,  457. 
/'i.)r/c;iano,  imperadore,  IX,  142. 
fiinacTte  ti  Cìnico,  IX,  i3g. 
Oiscordia  (la),  accennata,  IX,  l3-. 
Ùit/rda  di  dieci  cavalieri  da  ambe  le  par- 
li, XXVII,  454  e  seg. 
l!ifiic/ico,  signor  di  Lesbo.  Ucciso  da  Ago- 

lanle,  XII,    190. 
nocirano,  eolo.  In    imbasciata  a  Belisario, 

XIV,  233   e  seg. 
Oogi   di  Venezia.  Loro    succezione,  XXIV, 

4o5,  406.  —  Di  Genova,  iV;. 
Dolalo.  Ajula  Eurgenzo  nel  suo  tradimento 
contro    Corsamonle,  XXII,    356    e    seg. 
Snn  miserabii  fine,  XXIII,   3;2,   3-3. 
Dolnsio,   goto.  Entra   nella   congiura  di  pa- 
pa Silverio,   XVI,   260,   261,   266. 
Daria,  doge  di  Genova.  Sua  celebri  tà.XXIV, 

406. 
Vorolea,  ninfa  alla  corte  della  maga    Più- 

lina,  XI,    i83. 
Vorponco^  figlio  di  Vitige,    Ucciso  da  File- 
no,   XU,    2O0. 

Dosia,  XXIV,   399. 

Dollrina  (/o),  personificala,  IX,    137. 

Draoki  apparsi  in  faccia  all'esercito  ro- 
mano radunato.  Vengono  dislrutti,  I,  Ih, 
1  -.  Spiegazione  datane  da  Procopio,  iti: 
IX,    i.,6,' 

riiirllo  ira  Aquilino  e  Turrismondo,  XVII, 
a-G.  2-7.  —  Tra  Achille  ed  Arsali.., 
XX,  324,  325.  —  Tra  Corsamonle  eTur 
rismondo,  XXI.  34l    e  seg. 

Vurazzn.  Gran  consiglio  ivi  tenuto  dall'im- 
pcralorc  Giuslìaiano,  I,   6. 
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h/,r,  XXIV,  399. 

Fbrimiro,  nobile  golo.  È  Cagione  di  aprir 
le  porte  di  Brandizio  aU'  esercito  impe- 
riale, IV,  53.  Si  pone  sotto  1' obbedienza 
di  Belisario,  che  lo  invia  con  Na'rselc  1 
Durazzo,  56. 
/Adonia,  XXIV,    3o9. 

/Tf/Z/o.  Sue  Provincie,  II,  21. 

Egiito,  provincia  dell"  Egitto,  ora  Alessan- 
dria,  II,   21. 

EìenopontO;   provincia     del   Ponto,     II,    21. 

Elcsponio,  provincia  dell'Asia  Minore,  li,  21. 

r/,n,  indovino  ebreo.  Predice  a  Teodato  il 
suo  fine  e  quello  dei  Goti,  Vili,   120,  121. 

Eliodoro,  XXIV,   399. 

Eliogahalo,  imperatore,  IX,  l4i' 

Eìptdio,  famoso  medico.  Ritorna  in  vita 
Giustino,  III,  47-  Libera  Sofia  dal  vele- 
no, 48. 

Eìpidia,  figlia  di  Galeso,  signor  di  Tarento. 
Si  presenta  e  narra  a  Belisario  le  sue 
sventure,  mettendosi  in  suo  arbitrio,  VI, 
.SS  e  seg.  Sorge  lite  per  la  sua  mano  fra  i 
principali  cavalieri,  91  e  seg.  Va  con  Ter- 
pandroaTarenlo,  94.  Accesa  di  Corsamon- 
le, gli  manda  una  sopravveste  di  sua  maini 
lavorata,  e  lo  fa  chieder  a  Belisario  in 
isposo,  XI,  169  e  seg.  Riceve  avviso  d,i 
Belisario  di  condursi'a  Roma,  per  ispo- 
sare  Corsamonle,  XIV,  228  e  seg.  Ra- 
pila da  Argalto  e  Turrismondo,  XIX, 
3 14.  Posta  in  nna  rocca  sotto  la  guar- 
dia di  Unigastro,  3 1 5.  Vede  il  suo  a- 
manle  privo  di  vita,  e  n'  intende  la  ca- 
gione, XXII,  36;.  Suoi  lamenti,  iVi,  36S. 
Ne  accompagna  il  corpo  al  sepolcro,  ivi. 
Chiede  ed  ottiene  da  Belisario  di  chiu- 
dersi in  una  cella,  dove  santamente  fini- 
sce i  soni  di,  XXIII,  369  e  seg.  Fu  poi 
delta   Rigida   e  Brigida,   371. 

Elpislo,  fiaiio  di  Magno,  scudiere  di,  Beli- 
sario, XVIII,  288,  294. 

Emilio,  figlio  del  Come  d'  Isaura.  Alla 
corsa  dei  cavalli,  XXIII,  38i,  332.  Sor- 
passa con  astuzia  Magno,  383.  Sua  gen- 
tilezza, per  cui  da  questi  gli  vien  ceduto 
di   buon   grado  il  premio, '384,   385. 

/mi'mo/iZc,  provincia   della  Tracia,   11,   21. 

J.inporin,  ninfa  alla  corte  della  maga  Plii- 
lina,  XI,    i8j. 

Enra,  IX,    140. 

Ennio,  duca  di  Macedonia.  Alla  rassegna, 
II,  23.  Va  con  Mondello  all'impresa  di 
Milano,  XXIV,  4i3,  4i5,  420,  432,  4=5. 

Epaminonda,  IX,   l43. 

Epicuro,  IX,    139. 

/;>i>o  rrcc/iio)  Provincie  della    Macedonia, 

Epiro  mwro   )   II,  2.. 

Eraclio,   iniperalore,   l.\,    146. 
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Eremita  del  Monle  Cassino.  Accoglie  be- 
nii;nameiitc  Betisariu,  e  lo  iiilruduce  a 
veder  mirabili  cose,  IX,  iS^  e  seg.  Lo 
benedice  e  lo  liceuzia,  1 5o.  —  ( /'. 
Palladio.) 

EriJano,   golo.   Difende  Napoli,  VII,    108. 

£r«iin/o,angelo.'rrasporla  Belisario  in  luuiio 
dideli2ie,e  gli  fa  veder  coseporlenlose.LX, 
ì  36  e  seg.  Mandalo  dal  Signore,  eccila  Vi- 
tige  a  portarci  contro  Roma,  X,  i56,  iS;. 
siilo  la  sembianza  di  Orsicino,  esorla  Be- 
lisario a  dar  presto  soccorso  a  Corsamunle 
già  perito,  XXII,  363,  364.  Poi  prende  la 
figura  di  Carlerio  e  ne  dà  la  Irisla  nuo- 
va ad   Achille  e   a  lutto  1'  esercito,   36;. 

Ermodora^  ninfa.  Intralticne  dolcemente 
N'arsele,   XXIV,   398. 

Erniodoro.  Mandalo  ad  Elpidia  perché  essa 
ritorni  a  Roma,  XIV,  237    e  seg. 

Ermoìdo,  golo.  Ucciso,  Xll,   202. 

Erodiano,  principe  di  Arcadia.  Alla  rasse- 
gna, li,  a 3,  =8  e  seg.  Dopo  la  presa  di 
Napoli  è  lascialo  alla  guardia  di  questa 
città,  IX,   l33. 

Erodoto^  IX,    iSr). 

errore  (/'),  personificalo,  IX,  13;. 

Eschinc^  IX,    139. 

Esperia,  r.  Italia. 

Esic  (Casa  d' ),  XXIV,  406. 

Ettore,  IX,   140. 

Euclide,  IX,   139. 

Eudocimo,  principe  di  Emimonle.  Alla  ras- 
segna, II,   2  5,   28  e  seg. 

Eugenio,  cittadino  di  Gnatìa.  Si  salva  per 
ispirazione  celeste  colla  famiglia,  eccet- 
luala  la  moglie  Anlinoa,  dalla  distruzio- 
ne di  questa  cillà,  V,   76,  77. 

Euìalia,  ninfa  alla  corte  della  maga  Plu- 
llna,  XI,    i83,    l85. 

Euloga,  ninfa.  Scoria  Narsele  alla  Sibilla, 
XXIV,   396  e  seg. 

Euripide,  IX,   i38. 

Europa,  provincia  della  Tracia,  II,  21. 

Eusloc/iio  de  la  Bissa,  nobile  milanese. 
Si  presenta  a  Belisario  per  sottrarsi  alla 
tirannia  di  Tejo,  XXV,  412.  Si  unisce 
colla  truppa  spedila  verso  Milano,  4>^> 
4i5. 

Eutcrpn,  balio  di  Malasunla.  Ricbieslo  da 
Viltge  dì  ottenergli  in  isposa  questa  priu- 
cipiss»,  vi   riesce,  Vili,    129  e  seg. 
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Faln^,   IX,    1,3. 

Fabio,   romano.   Ucciso,  XVIII,   299. 

Faliricio,  cittadino  romano.  Keri-ce  Kabal- 

to,  XV,  243. 
Fabrizio,   IX,   143. 
Fa/af^uasla,     golo.     Ucciso     all'  assalto     di 

lloma,   .W,   243. 
/'a/ri,«u,  figlio  di  Uoigastro.  Ucci>o,  XVllI, 


Falern 
Teb 


Narra 
per  i 


ddo 


ad    Elpidia    la    morte 
lano    di    Corsamonie, 


Fame  {la),  personificala,  IX,    13?. 
Faniteo,  principe    di   Prevalilana.  Alla  ras- 
segna, II,   26,  28   e  seg. 

Farnesi,  signori  di   Parma,  XXIV,  407. 

Fastidio   [il),  personificalo,   IX,    13?. 

Fatica  {la),  personificata,  IX,    13;. 

Faverìzo,  gentiluomo  di  Tarento.  Porla  a 
Corsamonte  in  dono  una  sopravvesta  d'  or- 
dine di  Elpidia,  e  ne  cbiede  per  essa  a 
Belisario  la  mano,  XI,  171  e  seg.  Ne  è 
da  (|ueslo  licenzialo  con  la  negativa,  179. 
Partendo,  riscontra  Corsamonte  ed  Achil- 
le, e  con  essi  va  ad  un'abazia,  181.  Si 
incammina  verso  Tarento  con  1'  amba- 
sciala di  Corsamonte,  182.  Parla  ai  cil- 
ladini  di  Tarento  onde  acconsenlano  al- 
le nozze  di  Elpidia  con  Cursamunte,  XI V, 
229,  23o.  (/'.  Terpandro.) 

Paulo,  cavaliere  posto  da  sua  sorella  Acra- 
lia  alla  guardia  della  fonte  del  sanalo. 
Batte  e  fa  prigione  Massenzo  ed  altri 
baroni,  IV,  58,  59.  In  qual  modo  vin- 
cesse, 60,  61.  Combalte  con  Achille,  63. 
Da  cui  vinto,  vuol  uccidersi,  6,.  E  da 
esso  legalo  a  un  pino,  65.  Slegato  e  po- 
sto in  fondo  una  torre,  66. 

Fa,'ola  (la),  accennata,  IX,   i3S. 

Fedele,  araldo   dell'  imperatore,  I,    16. 

Federici,  imperatori  d'Occidente,  IX,  147, 
148;   XXIV,   401. 

Felicità  (lo),  personificala,   IX,    l37. 

Fenicia  di  Libano,)  provincie     d'  Oriente  , 

Fenicia  Seconda,    )   II,  21. 

Fenici,  accennali,    IX,    1 38. 

Feroldo,  goto.  Ucciso,  XXM,  433. 

Fidclio.   Invialo  a  Belisario  onde  scortarlo 
in     Boma     coli  Oerrito,    X,     i53,     ì54. 
gli  aniliasciatori  ili  Viligr,  XIV, 
Mondello   all'  impresa 
XXV,    4i3,    /fi'j,    416,   419. 


Confo 
235,  236. 
di  Milani 
Tenta   di 


da   Ale 


Eni. 


Belisario,  XXVI,  (4o. 
rappresentante   il    regno 

Spiegazione  che  ne  fa 
rio,  XVI,  268. 

■gna,  X,    161.   le 


Fiesole.  Si   rende  a 

Figura  di  musaico 
de'  Goti  in  llalia 
Antonina  a  Belis. 

Filucuto,  goto.  Ali 

ciso  da  Belisario,  XU,    l<),. 

Filadel/o.  goto.  Ucciso,  X.\l,  3,S. 

Filemo,  IX,   1J8. 

Fileno,  fralrllu  di  Aquilino.  Sua  d 
nel  maneggiar  1'  arco  ed  ucridf 
Culi,  XII,  iqq.  Viene  ferito  rgl 
;ou.    Alla    diles..   d<     lion,...     \V, 


vc"    Gnadagna  il  premio  ai  gi.iorlii  lati, 
per  l.i.rsamonle,  XXUI,  3(|-,  JoS- 
/v;./a  poeu  eltRiaco,  1^.  J^O- 
/•-,7,>,..-,  re  Ji  Francia,  X  X  1 V  4"3- 
/■;/,/.pi  (i  rf"').  n;•lC'■•^""'-   '^-    '*"• 
Filippi,  impcraluri,  IX,   141- 
/■,7.pr.  inr""""   JOcnd.nle,    IX      U> 
Hliicurdio,  scudiere  di  <-.,usl.n,,n,o,  1,  4- 
/■ilocreno,  XXIV,  39'1- 
fiìocriso,  romano.  Enlra  nella  ronfinra  . 
p,pa  Siherio,  XVI,    '^'f^;^^^,„^ 
lilodemo,  incanlalorc,    dnca    di   »  ^l<^*l^"J- 
Alla    rassegna,  11,  .C,  .8     e    seg.    Eal- 
l„lo  da  Telila,  si  nnielle  ardilamenle  in 
sella,  XII,   .9'-  S"»  inranle.imo  per  pa- 
rere ove  IrovaM  Cnr.amonle,  XllI,  207, 
208.  Ucciso  nella  Viallaglia    sollo  Pavia, 
XXV,  421. 
Fihpislo,  scudiere  di  C.orsamonle,  XX,  ?32, 
333    Mena  in  Roma  il    cavallo  di  ì  lUpe 
ball'nlo  da  Corsamonlc,  334.  Segue  questi 
al  campo,  344.  356. 
Finallo,   polo.   Alla  rassegna,    X,    l03.   Uc- 
ciso, XXI,   3^6. 
Fofn,  imperatore,  IX,   i4*>- 
Folco,  golo.  Ucciso,  XXII,  3C6. 
Fohleiico,  golo,  XV,  237.  Ucciso    238. 
Fonte  del  sanalo,  IV,  67   e  seg    Descrizio- 
ne che  ne  fa    l'angelo    Palladio    60,  61. 
Fonlrio.    Mandalo    ad    avvertire    Belisario 

della  fuga  del  nimico,  XXII,  353. 
Forlì  del  giardino  di  ydcralia.    Loro  vir- 
li>    iucantatrici,  V,  69.  Ne  è  sciollu  lin- 

/•o"«™  (/"'),  personificala,  IX    1  37. 

/Va„cr,>co  /,  re  di  Francia,  XXU,  4'>5,  4o... 

rra„ce.u.  Calano  in  Italia  per  impadronir- 
sene, XXV,  425.  Sconfiggono  con  frmle 
prima  i  Goti  e  poi  i  Romani,  4=C.  Ei.- 
'trafra  loro  «n' orribil  peste  clie  ne  fa 
(.rande  strage,  427.  Ripassano  le  Alpi,  -,28. 

Frisia,'       '        )  Provincie  dell' Asia  Mino- 
Irfnin  Salutare,)   re.  II,   21. 
ref^idcriin,   cìjto.  Ucciso,  XXI,  347. 
'•;;:»,>nc/;c»,  celebre    medico,  XXIV,  4..9- 
Fr„dillo,  golo.  Ucciso,  XXI,  347; 
Frodino,  golo.  Assume  d,  portarsi  a  Roma 
per  ispiare  i  nindci,  e  rimane  preso,  M", 

rrandaiiro    di  Corinto.  Vincitore    al  pugil- 

lalo,  XXIll,   38o. 
Fuli''antr,  goto.  Ucciso,  XXII,  363. 
Fniiernli  di  Massenzo,  XIH,     220.     -     B' 

Corsamoute,  XXII,  368. 


?^]ì° 
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Goìahiontr,  goto.  Ucciso,  XXII    36o. 
data-io  )   Provincie  del  lonto,  11, 

Calazio   salutare,)    21. 
lialba,   Impeialore,   IX,    l4"- 
Cileno,  IX,    139.  . 

Galerato,  fratello  di  Vitige.  Ucciso,  XMH, 

"'9*-      .  ,v     ,/, 

Calerlo,  imperatore,  IX,   142. 
Goleso,  signor  di  Tarenlo.  Fu  ucciso  a  tr.a- 

dimenlo    da  Tebaldo    capitan    dei  Goti, 

VI,  89. 
Calieno,  imperatore,  IX,   l4l. 
Gallo,  poeta  elegiaco,  IX,   139. 
C0//0,  imperatore,  IX,   l4"- 
Garbino,   eoto.  Ucciso,  XVUI,  294. 
Caraorismo    romano.   Ucciso,   XXM,    ^34- 
Carimboldo,   goto.  Ucciso.  XX1I,^366. 
C<;oro,    EOto.    In    imbasci; ' 

XIV,  233  e  seg. 
Ga;o.  Sua  celebrità  come 


Belli 

e,  XXIV, 


Plu- 


Ccnoca,  XXIV,  406. 

Genserico.  V-  Giserico. 

Ccopona,  ninfa  alla  corte  della  maga 

lina,   XI,    l83.  .     „ 

Germania.  Era  congiunta  alla  Francia  11,2  1. 
Germano  nipote  di  Giustiniano,  XXIV,  4""- 
Ghibellini,  XXIV,  401. 
Ciaidino  di  Acratia.  K  Acralia. 

sanaiò  IV,  11,  61.  64,  65.  -  Alla  c„- 
aodia   di   un   castello,   XXV,   4l5    e   seg. 

Gildone.  r.  Gradivo. 

Gilifpo,  IX,   .43. 

Gio\,anm,  console,  dello  Salidio.  Suo  ca 
ratiere,  I,  7.  Cerca  di  dissuadere  1  imp'' 
calore  dall'  imprender  la  guerra  contro  1 
Goli,  8. 

Gioee,  XXI,  337. 

Gioi-ia,  XXIV,  399. 

Gioeiniano,  imperatore,  IX,   "Ì2- 

Giserico  o  Genserico,  re  de.  Vandali,  IX, 

i4'- 
Gin  orto.  /'.  Jugurla. 

Gialniuo   imperatore,   IX,    l4l-  ,^ 

Giuliano  l ripostalo,  imperatore,  '^:  ■^-; 
Giuochi   fatti  alla    tomba    di   Corsanionl. , 

XXUI,  375  e  seg. 
Ciuoco  (//),  personificai»,  IX,  .3;  ;  XX1>, 

Giustiniano,  imperatore.  Ammonito  in  so 
ano  dall'  angelo  Onerio,  fa  radunare  . 
Grandi  a  consiglio,  ma  prima  ordina  d. 
chiamar  a  sé  Belisario,  Paulo,  Narscte 
ed  Aldigieri,  I,  3,  4-  Sua  prlata  ad 
essi,  il'/,  5.  S'avvia  al  consiglio,  »<• 
Parla  in  pien  consiglio,  7.  Elegge  bHi- 
sario  a  condottier  dell'impresa,  12.  Sca- 
glie il    consiglio,  e  dà    ordini  V"  ""'"^ 
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nar  le  schiere,  i3,  i4.  Va  a  visilar  1' e- 
sercilo  e  lo  arringa,  i5  e  seg.  Dà  a 
Belisario  i  nomi  dei  duci  destinali  alla 
spedizione  contro  i     Goti,  II,  20    e  seg. 


Gli 


rdina 


distribuire    le  cariche     dell'esercito,  27. 
Manda    Tarsilopo    a    Teodato    onde    gli 
ceda  a  patti    l'Italia,   3l.    Essendo  l'e- 
sercito pronto    a  partire,    prega    il  Cielo 
a  non  niegargli   il    suo  favore,    ivi:    III, 
41.    Accorda  alla    moglie  di    fare    sposi 
Giustino  e  Sofia,  e  quindi     seco  si   trat- 
tiene in  dolci  colloqui,  42.   i3.  Sua  fine 
predetta  dalla  Sibilla,   XXIV,   ,ni. 
Ciuslino,  nipote  dell   imperatore.   Destillato 
a  passare  in  Italia  contro  i  Goti,  li,  =6. 
Invitato  a  cena  da  Teodora,  vede  la  bel- 
la  Sofia,   III,   34.    'S'olendo  l'imperatrice 
dissuaderle    dalla  partenza,    si  scusa  con 
bel   modo,    e    prende    licenza,     35,     36. 
Parte    egli    pure     colle    altre    navi,    io. 
Giunto  "^a  Brandizio  si  corca,   e  in    bre- 
ve   gli   giungono    dispacci  colle  nuove  di 
ritornare    a  Durazzo    per   isposar    Sofia, 
44.  Vuol   subito  partire,    e  fa  naufragio, 
ifi,   45.  Confortato    dall' angel  Nettunio, 
abbandona    il  legno,  e    nuotando    infine 
viengeltalo  sull'arena  come  morto,  ivi, 
40.  È  riconosciuto  da  Sofia  e  trasportato 
altrove,  ivi.  Ricupera  gli  spirili  perduti, 
47.   Intende  che  la  sua  amante  erasi  av- 
velenala, e  se  n'affligge,  ma  poi  la  ritro- 
va  libera  e  sana,   4S.*Dupo  la  morte  di 
Giustiniano,  diverrà  imperatore,  IX,  146. 
Sua  predizione  della  Sibilla,  XXIV,  401. 
Ciasliiw,  imperatore,  IX,   142. 
Oliccrio,  imperatore,  IX,   142. 
Gloria  {In),  personificala,  IX,   iSj. 
Cnalia.  Città  ove  risede   il  giardino    della 
maga  Acralia,  V,  69,  71.  Sommersa  per 
ordine  divino,  come  impudica,  67,   76. 
Gonzaga,  duchi  di  Mantoa,  XXIV,  406,  407. 
OortUani  ((),  imperatori,  IX,    i4l. 
Cardio,  re    degli    Unni.    Alla    rassegna  di 

Giustiniano,  II,  22,  28  e  .seg. 
Coti.  Possedevano  alcune  terre  dell'  impe- 
rio occidentale,  II,  21.  Uscito  il  presi- 
dio di  essi  dalla  città  di  Brandizio  per 
far  fronte  all' esercito  imperiale,  alla  sua 
vista  tosto  si  volge  in  fuga,  IX,  52.  li- 
sce libero  dalla  città,  55.  —  Difendono 
Napoli,  VII,  107  e  seg.  Arringali  da  Al- 
dibaldo  si  clecgono  in  re  Vitige,  invec» 
di  Teodalo,  Vili,  123.  Partono  per  fer- 
mare stanza  in  Ravenna,  127.  —  Pre- 
dizione della  rotta  che  riceveranno  da 
Narsetc,  IX,  14C.  Pè'r  cui  lasceranno 
l'Italia,  140.—  11  presidio  di  essi  lascia- 
to in  Ruma,  all'avvicinarsi  delP  eserci- 
to romano  s'ammutina  e  fugge  verso  Ra- 
venna, X,  l54'  —  Passati  in  rassegna 
dal  loro  re,  X,  157.  e  seg.  S'incammi- 
nano verso  Roma,  XII,  187  e  seg.  At- 
taccano la  battaglia  coi  Romani,  181)  e 
seg.  Dai  quali  sono  posti  in  fuga,  196. 
Sgridati  dall' angelo  Gradivo  tornano  al- 


la battaglia,  197.  Sono  di  nuovo  rispin- 
ti, 202.  Danno  l'assalto  a  Roma,  XV, 
23  7  e  seg.  Si  danno  alla  fuga,  25o  e 
seg.  Vengono  assaltati  e  si  difendono, 
XVI,  265,  266.  S'  armano  alla  battaglia,' 
XVIII,  291,  292.  L'attaccano,  293  e 
seg.  Sono  volli  in  fuga,  295  e  seg.  Pon- 
gono in  volta  l'inimico,  3o4.  Si  az- 
zulTano  coi  Romani,  XX,  327  e  seg. 
Cacciati  da  Corsamonle,  con  loro  gran- 
de strage,  dentro  ai  ripari,  335.  Seicento 
di  essi  assalgono  Corsamonle  solo,  e 
vengono  da  esso  posti  in  fuga,  XXI,  344» 
345.  N'escono  tutti  dal  vallo  contro  lui, 
3,6.  Assaliti  dai  Romani,  sono  disfatti 
e  posti  in  disperala  fuga,  347  e  seg. 
Assalgono  Corsamonle  astutamente  fallo 
entrare  in  nn  castello,  XXII,  359  «  "P- 
Gli  ruinano  addosso  una  torre,  31)2.  Rot- 
ti e  posti  in  fuga  dal  nemico,  365,  366. 
Loro  predizione  della  Sibilla,  XXIV, 
400.  Sconfitti  sotto  Pavia,  XXV,  420  e 
seg.  Ingannati  e  sconfitti  dai  Francesi, 
426.  Assalgono  invano  Ancona,  XXVI, 
43l.  Posti  in  fuga  soli' Osmo,  433.  As- 
sediali in  questa  città,  fanno  continue 
scaramucce  col  nemjco,  ivi.  Tendono  una 
imboscala  ai  Romani,  ma  sono  posti  in 
fuga,  434,  435.  Capitolata  la  resa,  si 
partono,  4'#2.  Abbandonano  1'  assedio  di 
Rimini,  ritirandosi  in  fuga,  444.  Cedo- 
no Ravenna  a  Belisario,  XXVII,  460. 
Colli/redo,  goto.  Ucciso,  XXI,  347. 
Cracco,  romano.  Insieme  a  Salnrninn  sco- 
perti di  essere  slati  corrotti  dai  Goti  per 
r;nderc  le  mura  di  Roma,  XIX,  3lu. 
Loro  castigo,  3il. 
Graiarco,  fratello  di  Tolda.  Ucciso,  XXI i, 

362. 
Gradivo,    angelo.  Prende    la    forma  di   Al- 
dibaldo  e  conforta  1'  esercita  Golo  a  re- 
sistere contro  i  Romani,  Xl(,   192.  Cagio- 
na la  morte   di   Slasscnzo,    19.,.  Sgrida   i 
Goti    e  li   fa   tornare  al    combatlimenlo, 
197   e  seg.  In    figura  di    Gildonc,  consi- 
glia Torrismondo    a  disfidare  i   guerrieri 
Romani,  XVII,  2-1.  Scende  in  ajuto  dei 
Goti,  292,   395.  Mercè  di  uno  scudo  che 
avea  la'  virtù  di  far  fuggire  chi  lo  mira- 
va, pone  in  fuga   l'esercito  romano,   3o4. 
Sullo  la  forma  di  Unigaslro,  sprona  To- 
lda a  combattere  conica  Cnrs.amnnle,  XX, 
32-,  328.   Poi  sotto  la  slessa  forma,   sal- 
va da  morie   Vitige,  333.  Interviene  al- 
la giostra,  XXIII,    376.  Sotto  la  (orma 
di  Guiscardo  va  ad  eccitare  Tiberio,  re 
di  Francia,  a    calare     in    Italia   contro  i 
Romani,  XXV,  424.  Salva  da  morte  Bi- 
sandro,   XXVI,  433.    Di  mano  a  Vitigr 
per  ucci.ler  il  cavallo  di  BelÌ!ario,XXVI  I, 
456.  Salva  Tolila  da  morte,   459. 
C.ranconr,  golo.  Ucciso,  XXII,  366. 
Graziano,  imperatore,   IX,    142. 
(;raji'e  (/e  Irr),  IX,    137;   XXIV,    398. 
Orrgorìo  I,  papa,  XXIV,   4o4. 
Gri/ralJa,  goto,  l'ccis. .  XXII.    11... 
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e   .1  Uelisar 
olio  Ancon 


Onmahìu.  Spedilo  da  Canon! 
p.r  istruirlo  dell' accodino 
XXVr,  iìo  e  seg. 

(iiinlo,  principe  d' Osrocna.  Aila  rassegna, 
li  i6  'S  e  seg.  Alla  difesa  di  Berna, 
xV,  24;.  Fa  strage  dei  Goti,  XVI,  :65. 
All'impresa  di  Milano,  XXV,  4i5,  422, 
423. 

i'.aaltieriy  signor  di  Cappadocia.  Alla  ras- 
segna, li,  25,  28  e  ses.  Alla  difesa  di 
Koma,  XIII, 


3;  XV,  24-, 
le   di 


..48.  Rarconla  a  Belisario  la  morie  d 
Agrippa,  XIX,  3ll,  3 12.  Difende  Anco 
na  assaltala  dai  Goti,  XXVI,  43'..  43;^ 


Oaaslo  {morc/icsc    dal)-    Su 

arme,  XXIV,   407. 
Cacifi,  XXIV,  4o"- 
Guerra   {lai,  personificata,  IX, 
Oaiscarda,  zio  di    Tiberio    re 

r.   Gradivo,  angelo. 
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1  Jomeneo^  IX,   140. 

IJrunlo.   Si  sotl.Hnctle  a  Belisario,   VI,   83. 
/^noronio  (/a),  personificala,  IX,    iJj. 
/Ilirico.  Sue  Provincie,  li,  20,  21. 
/wpcro  (grande).  Come  fosse  diviso,  e  de- 
scrizione  dei  paesi   clic    ne  dipendevano, 
li,  20.  Cagione  di  sua  mina,    IX,    142. 
Vicissitudini  a  cui  andrà  soggetto,    146, 
141.  Sua  distruzione.  XXIV,   4ol- 
/ngi-gno  (/'),   IX,    l38. 
fngraliludine  (/a),  descritta,  IX,   iSy. 
Innocrnzio,  duca  di    Cipro.    Alla  rassegna 

di  Giustiniano,  II,  23,  28  e  seg. 
Jppocralc^  IX,  l3g. 

Jrcanu,  cavallo  di  Corsamente.  Non  Io  po- 
teva   montare    clie    il    suo  signore,  XI, 
180.  Rubalo  da    Bnrgenzo,    XXII,  364. 
Destinato  in  premio  nei  giuochi  fatti  al- 
la tomba  del  suo  padrone,  XXllI,  374- 
Rimane  ad  Achille,  379. 
/rene,  imperatrice   d'Oriente,   IX,    146. 
fridio,  angelo.  Fa  si  che  il   Papa  si  sloga 
dal  forzalo  giuro  prestalo  al   re   dei  Go- 
ti, X,   i5l,   i52.  Mandalo  da!  Signore  a 
soccorrere  i   Goti,  XII,    197. 
Iiauria,  provincia  d'Oriente,  II,  21. 
liocrate,  IX,   i  39. 
/»/oria  (/o),  accennata,  IX,   i38. 
Ilttlia.  Sue  Provincie,  II,  20,    21.  Quando 
sarà  libera  dai  Goti,  IX,  146,  XXI,  338; 
XXIV,  400,  4oi.  Personaggi  illustri  clic 
la  onorano,  XXIV,  ui  e  seg. 
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J usi'rta  o   {'liu^urta,  IX,  i4o. 

.limonio,  angelo.  Dietro  il  divin  preccllo, 
inganna  turrismondo  con  falso  sogno, 
XXI,  339,  340.  Divide  in  due  1'  eserci- 
to golo  che  per  ciò  rollo  va  iu  fuga, 
XXI,  347,  348.  (r.  Lalonio.) 

L 


Inalino,  pretore  di  Roma.  Induce  il  popolo 
romano  a  rendersi  a  Belisario,  X,  ih 3. 
Lalonio,  angelo.  Consiglio  Ebrimiro  a  f.ir 
rendere  Brondizio  a  Belisario,  IV,  53. 
Fa  che  Pastore  divenga  la  causa  dell'ec- 
cidio di  Nopoli,  VII,  io3.  Sollo  le  sem- 
bianze di  Longino,  conte  di  Egillo,  in- 
coraggia i  Romani,  XV,  244.  =45.  Av- 
verte Turrismondo  di  non  combatlere 
contro  Corsomonle,  XX,  33o.  Lo  salva 
dal  cosini  furore,  332.  Presa  lo  forma 
di  Agrilupo,  spinge  Bisandro  ad  assaltar 
Corsomonle,  335.  Lo  salvo  trasportandolo 
fuor  delle  schiere,  ne  prende  la  formo, 
e  vien  inseguilo  da  Corsamente,  331).  A 
cui  si  scopre  e  gli  sparisce,  338.  Sua 
umile  risposto  al  Ke  del  cielo,  XXI,  339- 
Nella  corsa  dei  cavalli,  XXIII,  3  82.  Per 
ordine  divino,  uuilamenle  all'angelo  Ju- 
nonio  porlano  la  peste  nell' eserrilo  di 
Tiberio,  re  di  Francia,  XXV,  4=7. 
Laurelo  o  Lordo.  Storia  del  tempietto 
quivi  sloto  nascosto  al  tempo  di  Odoa- 
cro  re  d'  Italia,  XXVI,  436  e  seg. 
Lcccic,  cillà  che  volontariamente  si  rende 

a  Belisario,  VI,  87. 
Zrga  smalcadica,  XXIV,  4o2. 
icn/u/o,  senatore  romano.Rilenulo  in  ostag- 
gio dal  re  dei  Goti,  Vili,   128. 
J.conc,   imperatore,  IX,    142. 
Leone  A',  papa,  IX,  149. 
Lcontceno,  celebre   medico,  XXIV,   409. 
Leonzio,   imperatore,  IX,    146. 
Liberio,   imperatore,  IX,    142. 
Libia    Penlapoìi,)   Provincie    dell' Egillo, 
Libia  Secca,         )  II,  21. 
Licaonia,) 

Licia,       )  Provincie  dell'Asia  Minore,ll,  al. 
Lidia,      ) 

Licinio,  imperatore,  IX,   142. 
Lieo,  ninfa  alla  corte  della  maga  Plntina, 

XI,  i83. 
Ligridonia.    Sue    arti    per    ingannare     v.oi 
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cavalieri  e  trarli  prigioni,  IV,  67  e  se^. 
(K  Acralia). 

Ligustro  ^linbraciotla.  Ucciso  da  Daana- 
slro,  XII,    190. 

Lindo.  Urciso  da  Tolila  alla  difesa  di 
Roma,   XV,   -48. 

Liodoro  a  Leoduio.  Lascialo  da  Vilige  al- 
la guardia  di  Roma,  Vili,  29.  Animu- 
linalosegli  conlra  il  presidio  per  l'avvi- 
cinarsi di  lìelisario,  rimane  liitlavia  in 
Roma,  l5^.  Ritrovalo  ascoso  nelle  terme 
il'Anlonlno   e  fatto  cattivo,    i55. 

Lisandro,  IX,   143. 

Lluo,  IX,  lag. 

Lodovici,   imperatori,  IX,    i/jy, 

Longino,  conte  di  Egitto.  Alla  rassegna  di 
Giustiniano,  II,  2;,  28  e  seg.  (A.  La- 
Ionio.)  In  battaglia,  XXI,  347-  Uima- 
ne  ucciso,  3i9. 

Longobardi,  r.liiamati  in  Italia  da  Narsele, 
ne  diverranno  padroni,  XXIV,  4oi. 

I^oiario,  imperatore,   IX,    147. 

Lucilio,  figlio  di  Antonina.  Alla  rassegna, 
II,  =4,  28  e  seg.  Fallo  prigione  alla 
fonte  del  sanalo,  IV,  59.  Liberato,  ri- 
trova i  destrieri  dei  suoi  compagni,  75. 
(/■.  Traiano).  Uccide  Adrasto,  XÌl,  189. 
Insieme  con  Tibullo  escono  di  Roma  e 
fanno  prigione  Frodino,  XIII,  209  e  seg. 
Uccidono  varii  Goti,  impadronendosi  del- 
le loro  spoglie,  212.  Ritornano  in  cillà, 
2l3.  Alla  difesa  di  Roma,  .\V,  249.  Ven- 
dica la  morte  di  Corsamonte,  XXU, 
365,  366.  In  giostra,  XXIil,  374,  375, 
377.  Ottiene  premio,  379.  Rimane  a  pie 
nella  corsa  dei  cavalli,  382  e  seg.  Elet- 
to a  combatter  nella  sfìda  dei  dieci  ca- 
valieri da  aiidie  le  parti,  XXVII,  453. 
Gettalo  a  terra  dal  suo  avversario,  i,55. 
Combatte  con   Hodorico,   45-,   460. 

Lucilio,  IX,    143. 

Lucimborgo.  È  fallo  prigione  mentre  an- 
dava a  far  nolo  a  Vitige  il  trattato  di 
reodergli  le  mura  di  Roma  per  tradiint-n- 
lo,  XIX,   3  10. 

Lucullo,  senatore  romano.  Ri  tenuto  in  ostag- 
gio dal  re  de' Goti,   Vili,    128. 

Luijii,  re  di  Francia,  XXIV,  4o3. 
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l aci'donia.  Sue  provìncie,  II,  al. 

Mticfdonia ,  provincia  della  Macedonia  , 
II,   21. 

macerala.  Si  rende  a  Belisario,  XXVI,  429. 

Ulacrino,  imperatore,  W,    141, 

Vaggiorbo,   guln.  Urciso,  XVIII.   3oa. 

Manno,  prinrìpe  di  Frigia,  mastro  dei  ca- 
valieri. Alla  ras.egna  di  Giustiniano,  II, 
23,    2H   e   srg.    I.oila   a   I).'li-.>rio     il    r.m- 


lest.ibile  Pompe].!,  per  la  sua  bravura, 
VI,  85,  86.  Assalta  i  Coli,  XII,  I02. 
Alla  difesa  di  Roma,  XV,  2^0,  247 
e  seg.  Vendica  la  morie  di  Corsamonte, 
XXII,  366.  Nota  i  colpi  nei  ginoclii  fat- 
ti alla  tomba  di  questo  guerriero,  X.XIII, 
3-4  e  seg.  Entra  in  lizza  nella  corsa  dei 
cavalli,  382.  Vien  ingannato  da  Emilio 
per  cui  perde  la  superiorità,  383,  384. 
Vinto  dalla  sua  cortesia,  ne  cede  il  pre- 
mio, 385.  Mandalo  a  guardare  il  Po  per 
r  assedio  posto  a  Ravenna,  XXVII.  448. 
Eletto  a  combattere  nella  sOda  dei  dieci 
cavalieri,  453.  Manda  a  terra  UnigasUo, 
455.  Di  ajoto  a  Belisario,  459. 

.1lu;orano,  imperatore.   IX, 

J/alaspino,  goto.  Mandalo  ambasciatore  a 
Tiberio,  re  di  Francia,  insieme  con  Uà- 
lardo,  vengono  gettati  in  un  Gume,  XXV, 
426. 

.Vania  (/o),   IX,    143. 

Maomcllo,  IX,    146,    147. 

Marcanlonio,   IX,    l4l. 

Marcello,  cancelliere.  Sua  somiglianza  eol- 
r  angela  Palladio,   II,   19,  :o. 

Marcello,  IX,    143. 

Marco,  senatore  romano.  Ritenuto  in  ostag- 
gio dal   re  dei   Gol!,' Vili,    128. 

Marco  Aurelio,  imperatore,   IX,    141. 

Marco   Tullio,  IX,    139. 

Marcolislo,   goto.  Ucciso,  XXII,   366. 

Margcna,  maga,   XXIV,   394. 

Margcniino,  ucciso  in   battaglia,  XII,  191. 

Mario,   IX,    l43. 

Marie,  XXI,  ììj. 

Marzia,  XXIV\  399- 

Marziano.,  imperatore,  IX,    142. 

Marziano,  duca  di  Mesia.  Mandato  in  soc- 
corso dell'esercito  romano,  XVII,  279. 
Ferito  all'assedio  di  Osino,  XXM,  43,. 

Marzio,  re,  IX,   140. 

Marzia,  duca  di  Vicenza.  All'assalto  di 
Roma,  XV,  241  e  seg.  Si  ritira,  246. 
Va  ad  assalire  Corsamonte,  da  cui  vien 
gettato  sul  terreno,  XXI,  344»  ^45.  As- 
sale coi  suoi  Corsamonle,  3bo.  Ne  viene 
ucciso,   36 J. 

Massenzo,  principe  di  Rudope.  Alla  ras- 
segna, il,  24i  s8  e  seg.  Fatto  prigione 
alla  fonte  del  sanalo,  IV,  58.  Alla  pre.u 
di  Napoli,  salva  ima  donzella  dalle  ma- 
ni di  un  Vandalo,  e  la  disfiora,  VII,  no, 
111.  Uccide  Agolante,  XII.  190.  S' ai- 
zulTa  con  Disandro,  194.  KImane  ucciso 
da  più  colpi,  195.  Suoiuneralr,  XIII,  aao. 

Massimiano,  imperatore,   IX,    1,3. 

Massimiliano,  imperatore  d'Occidente,  IX, 

Massimìno^  imperatore,  IX,  i4i. 

Uassimo,  senatore.  Entra  a  parte  della 
congiura  di  papa  Sìlverit»,  XVI,   366,  267. 

Massinista,  il   vecclilo,  IX,    l4o. 

Malasunia,  figlia  di  Amalasunia  regina  dei 
Goti.  Kirbirsla  a  sposa  di  Vilige,  non  as- 
sente, Vili,  iJo.  Le  appare  in  sogno 
r  angel    Vrnerio  in  forma   di  sua   madre. 
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e  l.ì  persuade  ad  acconsentirvi,  i3i,  l32. 
S..,i  predizione  della  Sibilla,  XXIV,  400. 
(/  l'alladio.)  Fallo  prigione  Vilije,  con- 
segna Ravenna  ed  i  lesori  al  Conte  d'I- 
saura,   462. 

Materno^  goto.  Si  arrende  a  CorsamoQte  per 
tema  di  essere  ucciso,  XX,  332. 

Vania,  re  d'  Ungheria,  XXIV,  4o4. 

Maurizio,  romano.  Ucciso,  XXVI,  434. 

llaarizio,  imperatore  d'Oriente,  IX,   14O. 

Sledici  {de),  XXIV,  407. 

Melanlonc,  colo.  Ucciso,  XII,   198. 

Memoria  (/ri),  IX,   i38. 

Jlfenandro,  IX,    i38. 

Uencluo,  IX,  wo. 

iferano,  fratello  ili  Tnrrismoado.  Ucciso, 
XX,  33 1. 

Mercurio,  XXI,  537. 

Srcsopotamia,  provincia   d'Oriente,  II,  ai. 

Messala,  IX,   139.  1 

Mclanca,  vecchia  che  «la  all'  uscio  per 
dove  solo  si  può  entrare  nel  giardino  di 
Acratia,  V,   71,   73,  74. 

Metello  Numidico,  IX,    i43. 

ìlilano.  Cini  offerta  a  Belisario  da  Dazio 
arcivescovo  di  essa,  XXV.  ^la.  Vi  vengo- 
no  festevolmente   accolti   i   Ilomaoi,   4:!,- 

.mhiad,;    IX,    l43. 

Utisla   Prima,  provincia   della  Dacia,  II,  21. 

jilisia  Seconda,  provincia  della  Tracia,  II,  21. 

JUi.<o,  fiplio  di  Bcssano.  Ucciso,  XII,   198. 

Uilridatc.   IX,    140. 

Modesto,  cittadino  distinto  di  Norsa.  Acco- 
glie in  casa  Narsele,  XXlll,  393.  Gli  dà 
contezza -della  Sibilla,  iVi  e  seg.  Da  essa 
lo  accompagna,    394- 

3[uisé,  IX,  i4o- 

Mnniione,   poto.  Ucciso,  XX,  332. 

Monte,  celebre  medico,  XXIT,  409. 

MunJell;.  doca  di  Fenicia.  Alla  rassegna, 
II,  28  e  sei.  Fatto  prigione  alla  h.nlc 
del  sanaio,  ÌV,  59.  Va  all' assalto  di  Na 
p.ill,  e  cade  nel  fosso,  VII.  108.  AlL 
difesa  di  Ruma,  XV,  249,  252.  (''.  Traia- 
no. )  In  battaglia,  XXI,  347  =  ^'P-  ('■ 
lorsan.onle.  )  Ne  vendica  la  morte,  XXII, 
Ì65,  36G.  Alla  giostra,  XXUI,  374,  3-5. 
Manda  a  terra  Sertorio,  377.  Cade  lo. 
slesso  insieme  coli' avversario,  378.  Man- 
dato a  impossessarsi  di  Milano,  XXV,  4 1  3. 
Ginnge  a  Genova,  4 1  5.  Trova  un  eremita 
che  gl'insegna  il  modo  per  superare  1  in- 
canto dei  giganti  Porro  e  Penìa,  4i5  e 
seg.  Passa  il  l'ado  colle  sue  truppe,  419. 
Giunge  sotto  Paria  e  attacca  battaglia 
coi  Goti,  430.  Ne  fa  strage,  e  li  manda 
ili  volta,  422.  Lascia  Pavia,  ed  entra  ben 
accolto  in  Milano,  1,11,  424.  Esce  con 
parie  dei  suoi  per  impedire  che  i  Goti 
di  quelle  parli  non  si  conginngano  .. 
quei  di  Ravenna,  426.  Col  suo  campo  e 
posto,  seuza  saperlo,  in  fuga  dai  Francesi. 
436.  Giunse  a  Belisario  e  uli  narra  lai- 
radulogli,"XXVI,  44u.SceÌlu  a  r.mibal 
Icre  nella  disfida  d.-i  dicci  cavalieri  da 
ainhc    le    pirli,     XWll,   ,-,J.   U.tidc   il 


suo  avversario,  455.  Dà  ajiito  a  Belisario 
e  ferisce    morlalmeule    Aldibaldo,     459. 

Musa   .Inlonio,  medico,  IX,  iSq. 

Muse.  Invocate  dal  Poeta.  (  /'.  Omero.) 
Le  dice  ancelle  e  ministre  di  quel  Vale, 
IX,  i38.  Di  nuovo  le  invoca,  XXVll, 
H-.5,  4.,6. 


•!*l<-t*!- 


ly  apoli.  Assediala  dall' esercito  di  Giusti- 
niano, VII,  99  e  seg.  Da  cui  o' è  assali- 
la,  io3.  Presa  e  saccheggiala,   noe  seg. 

Narsetc.  Chiamato  a  corte",  I,  4.  Consiglia 
caldamente  l'imperatore  a  far  guerra  ai 
Goti,  10,  11.  Gli  vien  ordinalo  di  rac- 
cogliere le  squadre  per  visitarle,  14.  Va 
a  riveder  le  navi  per  la  spedizione,  II, 
19.  Parte  coli' esercito,  111,  40.  Pre- 
sa Brandizlo,  ritorna  a  Dnrazzo  con 
Ehriniiro,  goto,  IV,  56.  Verri  in  Italia 
con  formidabile  esercito,  IX,  i^5.  Giunge 
a  Roma  colle  viltuaalie  e  coi  soccorsi, 
XVII,  378,  279.  Ferito  Belisario,  rima- 
ne in  suo  luogo,  XVIll,  297.  Rianima  l'e- 
sercito, 3o3.  Mirando  nello  scudo  del- 
l' angelo  Gradivo,  si  rilira  iusieme  coi 
suoi,  304.  Se  ne  parte  con  Vilellio  alla 
volta  di  Bisanzio,  XIX,  3 14.  Ritorna  a 
Roma,  XXIV,  389.  Racconta  a  Belisario 
il  motivo  del  suo  ritorno,  e  il  suo  viag- 
gio alla  Sibilla,  da  cui  udi  il  fine  dei- 
la  guerra,  e  vide  gli  illustri  personasgi 
che  onorano  Italia  tiilla,  390  e  seg.  Ri- 
mandato  a   Bisanzio,  XXV,  414. 

A'eorco,  Conduce  a  Bisanrio  il  papa  Sil- 
verio  coi  suoi  complici,  XVI,  267. 

negromanzia  (la),  IX,    l44- 

Aemrsio,  angelo.  Sotto  forma  di  Cupidio 
avverte  Belisario  del  Iradimeiilo  del  Papa, 
XVI,  259.  Prende  l'effigie  di  Uiiiga- 
stro,  e  spinge  Ablavio  a  ferire  Achille, 
XX,  32G. 

A' c/io/c,  imperatore,  IX,  1^2. 

Nerone,  IX,   141. 

A'crio,  IX,   141. 

Nestore,  IX,   140. 

Nettuno,  XXt,  338. 

Nettunio,  angelo.  Fa  giungere  l'esercito 
prosperamente  a  Erandizio,  III,  40.  Som- 
merge la  cilti  di  Gnatia,  V,   76. 

Meandro,  nipote  di  Gordio  re  degli  Un- 
ni. Alla  rassegna  di  Giustiniano,  II,  22, 
38  e  seg.  Difende  Roma  assillala  dai 
Goti,  XV.  238,  239.  Suo  valore  in  bal- 
tapHa,  XVIII,  3oo.  Uccisa  da  Turrlsnion- 
do,   1./. 

Nicla   r,   ,M,,.,,  IX,    ,^,,  .   XXM-,    .,K.. 

.\i^idiu   /li;,,!.,.    IX,    l3n. 
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Ninfe,  alla   iznardia  della  penisola  di   Circe, 

XI,    l83.' 
Nino   il   l'ccchiu,   IX,    Uo. 
Hohillà  (/o),  personificala,  IX,    137. 
Nobiltii    che    onora  l' Ilalia;    XXIV,    401 

e  seg. 
Normanni,  XXIV,  401,   402. 
Norsa.  Cini  lacerala  da  due  fazioni,  XXIII, 

3nl.  Pacificala   da  Narsele,    392. 


o 


o, 


doacro,  te  d'Italia.  Fa,  per  via  d'in- 
canto, rendere  invisibile  la  cosi  della  Ca- 
sa  di  Loreto,   436  e   seg. 

adoardi,  re  d' Inishilterra,  XXVI,  404. 

alando,  duca  di  "Paflaponia.  Alla  rassepna, 
II,  24,  28  e  ses.  In  lialladia,  XXI,  J47 
e  sep.  Alla  uioslra,  XXÌI1,  374,  SyS. 
Perde  r  elmo,  37O.  Contraddice  a  Beli- 
sario intorno  i  palli  per  la  resa  di  Osino 
ed    è    niandatu    ei-li    stesso    a    firmarli  , 

XXVI,  441.  Va  per  liberare  Rimino,  in- 
contra  i   nimici  e   molli   ne   uccide,   4/(2. 

Olimunle.  principe  di  Caria.  Alla  rassegna, 
It,  j5,  28  e  se?.  Difende  Roma,  XV, 
242,  245.  In  siostra,  XXIII,  ì'i,  ì^i. 
Rimane  perdcnìe,  376.  Difende  Ancona 
assalila   dai   Goti,   XXVI,   43',   432. 

Olimpo.  Alla  rassepna,  11,  25,  28  e  sej. 
Alla   dire^a  di   Roma,  XV,   247,   249. 

ad  "stimazione   di  Odoacro,  re  d' Italia,  fa 

invisibile   la  Casa  di   Loreto,  XXVI,  437. 

Onuro.    11    l'oela  ne     invoca   le  Muse,  11, 

2i>,  32.   Lo  accenna  di    nuovo,  IX,    i38; 

XXVII,  446. 

Oncrio,  angelo.  Sotto  forma  del  Papa  ap- 
parisce à  Giustiniano  e  In  esorta  a  libe- 
rare  r  Italia  dai  Goti,   1,   3. 

Onoriada,  provincia  del  Ponto,  II,  21. 

Onorio,  imperatore,  IX,   142. 

Orculo,    prelato    francese.    (/'.Palladio.) 

Orf;a^to,  £;olo,  intendente  alle  villuarie.  Av- 
verte Vilij-c  che  un  folpore  arse  e  coii- 
sumi'i  Iplli-  i  grani,  XXVll,  45o. 

Oribasio,  IX,   lòty 

Oribasio,  araldo,  XXIH,  3;  J,  374,  XXVII, 
454. 

Oriente.  Sue  Provincie,  II,  21. 

Ori-^ilh,  goto.  Ucciso,  XXII,  36G. 

Or.7i/o,  goto.  Ucciso,  XXVI,  433. 

Orione,  XXI,  33;. 

Orionle,  goto.  Uccisa,  XXII,  360. 

Orsaldo,  colo.  Ucciso,   XXII,   366. 

Orsicino,  conte  di  Sicilia.  Alla  rassegna  di 
Giusliniano,  II,  22,  28  e  seg.  (/".  Kr- 
miniu).  Alla  giostra,  XXlll,  374,  37S.  E 
vinlo  da   Ciro,  376.    l'ui   da  Tra)anu,37  8. 


Ori'ieto.  Si  rende   a  Belisario,  XXVI,  429. 
Osdeo,  golo.    Alla  rassegna,  X,   161,  Ucci- 
so, XXI,  347. 

Osmo.  Resiste  alle  armi  di  Belisario,  XXVI, 
43o.  N'  è  assediata,  433.  Si  rende,   44l. 

Oltario,  goto.  Spinto  da  Vilige,  assassina 
Teodalo,  re  dei  Goti,  Vili,  I25,  126. 
Doni  immensi  che  perciò  ne  riceve,  ii-i. 
Sua  morte  crudele  all'  assalto  di  Roma, 
XV,  25i. 

Ottario.  F.  Augusto. 

Ollomana  (Casa).  Poco  amica  della  Poesia, 
XXIV,  401. 

Ollingo,  golo.  Ucciso  in  battaglia,  XII,  202. 

Ottoni,  imperatori,  IX,  141,    147. 

0,-cno,  golo.  Ucciso,  XXII,  366. 

Ovidio,  IX,   i3g. 

Ovilio,  nobile  romano.  Ritenuto  io  ostag- 
gio dal  re   dei   Goti,   VIU,    128. 
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Pnc....o,  IX,   ,4:. 

Pafiafioniii,  provincia  del  Poulo,  II,  21. 
Palamcdo^  romano.  Ucciso,  XXV,  I^-x\. 
Palcoio^/iiy  imperatori,  IX,    ì^-j. 

Palestina,  >  provincie  d' Oriente, 

Palestina  iccondn,  )  'jj   ^^ 

Palestina  Salutare,  )      ' 

Palibio.  Avvisa  il  golo  Algazero  che  i  Ro- 
mani  valicarono   il   Pado,   XXV,   419. 

Palladio,  angelo  alla  cura  di  Belisario,  I,  18 
e  seg.  Imbraccialo  di  splendente  scudo, 
esorta  ognuno  ad  imliarcarsl  per  la  guer- 
ra d'iudia,  33.  Presa  l'effigie  del  Conte 
d'Isaura,  informa  Corsamonle  ed  altri 
cavalieri  della  storia  della  fonte  del  sa- 
nalo, ed  insegna  loro  la  maniera  per 
vincere  l'aiiln,  IV,  60,  61.  In  forma  di 
valletto  aiuta  Achille  e  Traiano  a  supe- 
rare r  incanto,  64,  65.  GÌ'  invita  di  por- 
lar^i  a  Gnalia  per  liberare  1  suoi  coni- 
pasni  prigioni  di  Acratia,  e  si  offre  di 
guidarli,  63.  Descrive  loro  il  giardino 
di  Acralia,  69  e  seg.  Ka  core  a  Traiano 
iMidc  segua  il  cun<igliu  di  Arela,  75. 
Appare  in  sogno  a  Pauraro  e  gli  addila 
il  modo  di  prender  Napoli,  VII.  loS. 
Consiglia  Belisario  di  chieder  nuovi  sol- 
dati all'  imperatore  per  resistere  con- 
tro Vitige,  X,  166.  Lo  aiuta  menlre 
cninballe  contro  i  Goti,  XII,  193.  Per 
ordine  divino  lo  abbandona,  197.  Ln 
avverte,  sotto  la  fiiura  del  Conte  d  Isau- 
ra,  del  peri-Ilo  che  gli  sovrasta,  XIII, 
216,  21-.  Di  nuovo  lo  assiste  all'assai 
lo  di  lloma  dato  dai  Goti,  XV,  349. 
r.l,  audlla  il  modo  di  trattare  Silve- 
rio  papa,  XVI,  261,  262.  Sollo  tor- 
ma   di    r„i lo     salva    dalla    no.rle, 
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XVII,     281.      Accompapna     Trajano     e 

scere  al    dnca  le    utili     mosse  dell'eser- 

Nundelto   al    campo     dei     Goti  ,     XIX, 

cito,   VI,    84.  Biasimata    la   sfida  di   Cor- 

3o8 e  sep.  Non  vai   a    distorre    l'  angelo 

samonle   pei    la  mano   di   Elpidia,   propo- 

Adraslio   che    vuol    salvare    Telila  "dal 

ne  altro  partito,  92,  g3.  Sceglie  il   luogo 

furore    di  Corsamonle,  XX,  329.  Sta  a 

per  drizzare  il  campo,    e  ne  distribuisce 

fianco   di   quest'ultimo,   332.    334;    XXI, 

r  esercito,   96    e   seg.  Va   a  preoder  pos- 

342. Sotto  la  fisnra  di   Rappallo,   avverte 

sesso   di  Napoli,  VII,  102.  N'é  rispinto  con 

Belisario  di  soccorrere  torsamonle,   346. 

oltraggio,  104.  Si  adopera  per  acquetar  la 

Prende  la  forma  di  Bessano,  e  consiglia 

contesa   insorta  Ira  Corsamonle  ed  Aqui- 

Corsamonle  a    dimettere    dall' insejjuire  t 

lino,   XI,    177,    178.     Consiglia   prudente- 

Coli,  35o.  Interviene  alla  giostra,  XXIll, 

menle  Belisario  per   la   difesa    di   Roma, 

376,381,383.    Coli' effigie    di    un    eremi- 

XIII,  2o4  e  seg.    Va  con    esso  lui  a  vi- 

ta, scoria   Mundello  all'impresa  di  Milano, 

sitare   le   guardie    della   città,     212,   213. 

XXV,  41  5   e  seg.  Sotto  la  forma  di  Or- 

Lo  consiglia  a  far  venire  Elpidia  in  Roma 

calo,   consiglia   Tiberio,   re   di   Francia,  a 

per  darla  a  Corsamonle,  XIV,  227.  Im- 

ripassare le  Alpi,  XXV,   427,   428.  Scappa 

pedisce  a  Belisario  di    scendere  in  cam- 

Belisario da  morte  col    mezzo  di  Traja- 

po  contro  Turrisniondo,    XVII,   273.  Fa 

no,   XXVI,   435.   Sotto  la  forma   di    Pro- 

che  ne  scelga    Aquilino,  274.    Lo  consi- 

copio,  gli  addita  il  modo   di    soccorrere 

EÌa  provveder  al  pericolo  di   Roma.   278. 

Rimini    e    prender    Osnio,    436    e    sei:. 

Fa   che  ricuperi   Porto,    XIX,   3 18.  Esor- 

Gul.la   Acliille    e  Trajano    al    Loreto    e 

la    Achille    a   tenersi     avvantaggialo   nel 

ne     fa     scioglier    1'  incanto,     438,     43q. 

doello    contro  Argallo,  XX,   322.   Nola  i 

Prende    l'effigie   di   Amalasunta,   e   cerca 

colpi  nei  giuochi  fatti   alla    tomba  di  Cor- 

di paventare  Vitige    chiuso  io  Ravenna, 

samonle.    XXIII,    374    e   seg.   E   regalato 

X.WII,   448,   449.  Sono   forma   di    B.. ar- 

da    Belisario,    385.    Va    a     negoziare     la 

do  il  fa  risolvere    a    combattere    contro 

resa  di  Osmo,  XXVI,  44..  Addita  a  Be- 

Belisario,   45o,   461.  Colle  sembianze  .li 

lisario  il   modo   di   stringer   d'assedio  Ra- 

Prudenzo consiglia  quest'ultimo  ad  aerei- 

venna,   XXVII,    447.   Misura   con   altri  lo 

tare  la  sfida  del  re  dei   Coli,  l'i'i,  452. 

sleccato  per    la    sfida    dei   dieci   cavalieri 

Panfilia  (/'ain;?/i'o),  provincia  dell' Asia  Mi- 

da  ambe   le    parti,     454-    Va   con   Traja- 

nore,  II,   21. 

no  a  prender  possesso  di  Ravenna,    4O0 

Pannonio,  cavalier  romano.  Ucciso  da  Tnr- 

e  seg. 

rismondo,   XII,    19S. 

Paulo,  IX,    139. 

Paolo  III,  papa,  XXIV,  4o5. 

Paulo  Emilio,    IX,  143. 

Papa  {il)  S.herio.  {r.  Onerio).  È  costret- 

Pedia, ninfa.  Accoglie  Narsele  e   il  fa   scor- 

to  da   Vitige,   re   de'  Goti,  a    sinrargii   fe- 

tare  alla   Sibilla',   XXIV,    395,  39C.. 

deltà,  Vili,    128.  Ammonito 'dall' angelo 

Pena   (la\  descritta,   IX,    137. 

Iridio    a    sciogliersi     dal     forzato  giuro. 

Penìa,  giganlessa   alla  custodia  di    00   ca- 

chiama    a     consiglio     i     principali     della 

stello,  XXV,  416  e  seg. 

Cini,   X,    l52,    i53.  Sua   sentenza   contro 

Peranio,  duca  di  Libia.  Alla  rassegna,   II, 

Belisario,     XVI,    355,    256.  Corrntl,.   dai 

26,  28  e  seg.  Alla  difesa  di  Roma,   XV, 

Goti,  259.  Scoperto   e   condotto  prigione. 

240,  247. 

260,   261.   Gli   è  sostituito     Vigilio     nella 

Peripatetici,  IX,    iSq. 

sedia  ponliCcale,  263.  Mandato  a  Bisan- 

Perseo, IX,   140;  XXI,   338. 

zio,  267. 

Pertinace,  IX,  141. 

Parc/ie  {/e),  descritte.  IX,   137. 

Pescara   (,ln).   n.arrliesi.    Loro   celebrità  in 

Pnrlicipazio,niimo  doge  di  Venezia,  XXIV, 

arme,   XXIV,   407. 

4o5. 

Petrarca,  celebre  poeta,  IX,   149. 

Pastore,  distinto  cittadino  di  Napoli.  Colla 

Pianto  (i/),  descritto,  IX,    1J7. 

sua  eloquenza  induce  i  suoi  concittadini  a 

Pigripio,   figlio   di    Mauro,    prìncipe   di    Pis- 

divenir  spergiuri,  e  cagiima  l'eccidio  della 

sidia.   Alla    rassegna.    II,     24,    28    e   seg. 

patria,    VII,  io3,    104.   Sua   morte,    ii5. 

Dopo    aver    sostenuto     valorosamente    lo 

Paucaro     Isauro  ,     governator    di    EUeno- 

scontro  dei  nemici,  muore,  XVIII,   3o4. 

ponlo.  Alla    rassegna,   li,  26,   28   e  seg. 

Pilade,  cameriere  di  Giustino,  I,   3. 

Intende  dall' angel    Palladio  il  modo  di 

Pilasso,  poto.  Ucciso,  XXII,  36 1. 

prender  Napoli,  e  tosto    va  a  farlo  noto 

Pimrnia,   ninfa   alla  corte   della   maga   Plu- 

a  Belisario,  VII,   io5. 

tina,  XI,    i83. 

Paulina,  figlio  del  Conle    d'  I,«aura.  Ricu- 

Pinadoro, golo.  Ucciso    all'  assalto  di  Ro- 

pera Porlo,  XIX,  3i8. 

ma,  XV,  25o. 

Paulo,  conte    d' Isanra.    Chiamalo  a  corte 

Pinamonte,  figlio  di    Aldibaldo.   Uiciso   da 

I,   4.  Sue   risposte   allimperalore,  5.  Loda 

Belisario,  XÌI,  202. 

Belisario,    12,    1 3.   Raduna   le   schiere,  14. 

Pindaro,  IX,    i38. 

Sue   cure  per   la   guerra   d'  Italia,  li,    .9, 

Piada.  Difende  Roma  dall'assalto  dei  Goti, 

20.  Alla    rassegna    di    Giustiniano  ,     22. 

XV,  24.]. 

Eletto  da     Belisario    mastro     di     campo. 

Pirro  Rpirota,   IX,   249. 

28,   3o.   {/'.    Palladio,  augelo.)   Fa  cono- 

/'iswrfl'o, provincia  deir  Asia  Minore,  II,  .1. 
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Pirofilo.  Pori.  >  Belisario    la  nuova  della 

Eseguisce  l'ordine    di  far  uscire  di  Ro- 

resa di  Porlo,  XVI,  268  e  se- 

ma   gl'inetti   all' armi,  XVI,   i58.Man.la 

Pitanora,  filosofo,  IX,   iSg. 

lo  a  raccogliere  provvisioni  per  1"  eserci- 

Pitone^   duca    di  Piarenza.    Alla  rassegna, 

to,  XVII,  278.  (F.  Palladio). 

X,    162.   Va    coatto    Corsamoiite    da  cui 

Profezia   (la),  IX,    143. 

rimane   ucciso,   XXI,   344,   345. 

Proper:.io,    IX,    iSg. 

Piltori  ccleliri,  XXIV,   3o(|. 

Providenza.  Che  significhi,  e  suo  priego  al 

Pillura   {la),  accennata,   IX,    l38. 

^adre  eterno  per  liberar  l'Italia  dai  Go- 

Piatone,   IX,    r3q. 

ti,  I,  2. 

Plauto,   IX,    l38! 

Prudenzo,  fratello  bastardo  di  Camillo  pa- 

Ji.nio,  IX,    139. 

dre  di  Belisario.    /'.  Palladio. 

Plutarco,   IX,    139. 

Pu^iltato,  0  giuoco  delle  pugna,   in  onore 

Platina,    masa,    regina    della     penisola   di 

di  Corsamoote,  XXIII,  38o. 

Circe.    Giungono    a    lei    Corsamoute   ed 

Pupieno,  imperatore,  IX,  141. 

Addile  per  farle   ricuperar  la  vista,  XI, 

l85,  -iSC. 

Plutonio,  solo.  Ucciso,  XXVI,  434. 
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Por.na  (il),   accennalo,    IX,   l38. 

Porti  cclchri,   XXIV,  409. 

Polibio,   IX,    139. 

u 

Policaslo,    oralor    di    Leccie.    Presenta  le 

cliiavi   di  questa  cita  a  Belisario,  VII,  87. 

Polidamante,  IX,    1 40. 

.fi  ot/a^aso,  goto.  Salva  dentro  Pavia  gli  a- 

Pompeo  il  Grande,  IX,   i43. 

Pompcio,    contestabile     degli    aslali.    Bra- 

vanzi   della    battaglia  data    sotto  questa 

vura  che  mostra  nel  condor  la  sua  cen- 

città, XXV,  422,  423. 

turia,  VI,   S5,  86. 

Ba[/'aetlo,  celebre  pittore,  XXIV,  409. 

Pompilio,  re,  IX,   149. 

Huiinaro,  golo.  Alla    rassegna,  X,  161.  In 

Pompilio,    senator    romano.    Ritenuto     in 

battaglia,    XVIIl,   3o3. 

ostaggio  dal   le  de' Goti,   Vili,    128. 

Rappalta.  V.  Palladio. 

Pomponio,  duca    di  Leone.    Alla  rassegna. 

Ravenna.   Scelta    da  Vitige    per    istabilire 

li,  2C,  28  e  seg.  Air  impresa  di  Milano, 

la  sua  residenza.  Vili,   12-,   129.  Stret- 

420 e  seg. 

ta   d'assedio  da  Belisario,   XXVII,   4,8. 

Ponto   {il).  Sue  Provincie,   II,  21. 

A   cui   vìen   dal  re  Goto  cellula,  460  e  seg. 

Ponto  Polemoniaco,  provincia    del  Ponto, 

Rccannti.  Città    che  si   rende  a    Belisario, 

II,  21. 

XXVI,  430.  Nomavasi  Reciueto,  iiJ. 

Pordenone,  celebre  pittore.   XXIV,   i,oef. 

Religione  (la),  personificata,  IX,  i3-. 

Poro,  giganle  alla  custodia  di  un  castello. 

Reparato  della  Rocca,  nobile  milanese.  Si 

XXV,  4i5,  418.  Sua  rapacità,  419. 

presenta  a  Belisario  per  torsi  alla  tiran- 

Porto, cilli.    Si  rende    ai    Goli,  XVI,  268 

nia  di  Tejo,  XXV,  412.                                 f 

e  seg.  Torna  in  poler  di  Belisario,  XIX, 

Restio,  golo.  Ucciso,  XVIII,  3oo, 

3l8. 

Riccardo,  vescovo  di  Napoli,  VII,   101.  Ri- 

Portogallo. Imprese    dei    re  di  questo  re- 

mane ucciso,   104. 

gno,   XXIV,  404. 

Ricchezza  (la),  personificata,  IX,    i3-. 

Portando,   goto.  Posto  alla   guardia  del  val- 

Riccodoro, romano.  Ucciso,  XVI II,  299. 

lo,  ne  rimane  ucciso,  XVIII,  296  e  seg. 

Rifosco,  golo.  Ucciso,  XX,  33 1. 

Povertà  (/a),  descritta,  IX,    13;. 

Rimaspo,  famoso  golo,  XV,    23;.  Ucciso, 

Prefetti.  Diocesi    a    cui    comandavano,  li. 

238. 

20,  31. 

Rimino.  Preso  da   Vitellio,  XXVI,   43o.  As- 

Prevalitann,  provinri.i  della  Dacia,  li,  21. 

.sedialo  e    ridotto    agli   estremi  dai  Goli, 

Prinldn,  goto.  Alla  rassegna,  X,   iSq.  Uc- 

436. Liberalo  dalle    truppe  di  Belisario, 

ciso,  XXI,  345. 

445. 

Priamo,   IX,    l4u. 

Hinfapore,    spirito    infernale.    Astretto    da 

Pei f ciano,  IX,    iSg. 

Filodemo,  per  via  d'incantesimi,  a  rivela- 

Probo,   imperatore,    IX,    142.    Sua    slama 

re  ove  rilrovinsi  Corsamonte  ed  Achille, 

ruinala  all'assalto  di  lloma  dato  dai  Co- 

XIII, aoT,  208.  Addila  a  Traiano  e  Ci- 

li, XV,  245. 

ro  la  porta  che  adduce  all'alloggiamen- 

Probo, senator  romano.  Rilenulo  in  oslag- 

to  di   Plutina,  XIV,  210. 

gl<i  dal  re  de' Goli,  Vili,   128. 

Ringandolfo,    golo.    Ucciso,    XVIIl,    Joo. 

Procopio,  storico  greco,  secretarlo  di  Beli- 

Riso  (il),  personificalo,  IX,  137. 

^rio.  Augurio  che  fa  all'  imperatore  del- 

Roberto.   Rimane    perditore    al    pugillalu, 

la  guerra  contro    i  Goli,  I,   17.  Kra  ec- 

XXIII, 38o. 

cellente    astrologo,  e  perciò    Giustiniano 

Rodomonte,  colo.  Ucciso  ali  assalta  di  Ra- 

il fece  passare  in  Italia  coli' esercito,   II, 

ma,  XV,  25... 

26.  r.onsi-lia  al    Conte  d'  Isaura   un  ini- 

Rodolfo,  iniperalnre  d'Occidente,  IX,   i4;. 

1               gllor  luogo  per  r  accampamrnlu,  VI,  96. 

Rodane,  golo.  Ucciso,  XXII,  ilji. 
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Jiodope,  provincia  della  Tracia,  II,  21. 

Jlodori'^o,  principe  ili  Pisa.  Alla  rasse- 
gna, X,  164.  Ritrova  Bisandro  Ira  eli 
.slinli,  e  lo  ricupera,  XIII,  21 5,  216. 
Ferisce  Arasso,  XVIII,  3ol.  Pruleppe  la 
fusa  dei  suoi,  XXI,  ìiq.  Fugpe,  J5u. 
Assale  con  allei  Corsamonle,  XXII,  36l. 
Fugge,  366.  Va  a  comballere  nella  sfida 
dei  dieci  cavalieri  da  amlie  le  parli, 
XXVII,  454.  Getlato  a  terra  dal  suo  av- 
versario, 455.  Combatte  con  Lucilio,  457, 
460. 

Jìomo,  citti  descritta,  II,  20:  IX,  i45.  Si 
rende  a  Belisario,  die  vi  fa  il  suo  ingresso 
coir  eserrilo,  X,  l53  e  seg.  Assediala  da 
Vilige,  XIII,  214.  Il  suo  popolo  si  ragn- 
na  e  va  a  Belisario  onde  provegga  aita- 
li che  soffre,  XIV,  239,  =3l.  Difesa  dal- 
l'assalto datole  dai  Goti,  XV,  23;  e  seg. 
Escone  da  essa  gT  inetti  a  portar  le  ar- 
mi, XVI,  258.  Liberata  dall'  ossidione, 
XXII,  353. 

Itomani.  (Sollo  questo  nome  comprende  il 
Poeta  rescrcilo  di  Giustiniano  destinalo 
a  comballere  i  Goti  in  Ilalia.  )  Visita- 
li dall' Imperatore  ,  I,  l5.  Loro  con- 
doltieri,  II,  22  e  seg.  Loro  cariche  e  di- 
stribuzione fallane  da  Belisario,  2»  e  seg. 
Si  alleslisfonn  per  la  partenza,  32.  S'im- 
barcano e  giungono  felicemente  a  Eran- 
dlzio,  IH,  39,  40.  Sbarcano  sid  lilo,  IV, 
52.  Entrano  festosamente  acrolli  nella 
cillà,   .',4.  S'  addestrano  in    presenza    del 

VI,  83  e  seg.  Partono  da  Erandizio,  gs! 
Giungono  sollo  Napoli,  VII,  95.  Di  cui 
vanno  all'assalto,  iu8.  Presa,  orribilmen- 
te la  saccheggiano,  110  e  seg.  Enlrano 
in  battaglia  contro  i  Goti,  XII,  184  e 
seg.  Li  pongono  in  fuga,  196.  Si  ritira- 
no e  si  salvano  entro  Roma,  198  e  se£r. 
Difendano  quesla  cillà  dall'assalto  del- 
l'inimico, XV,  237  e  seg.  Lo  cacciano 
in  foga,  25o  e  seg.  Vanno  ad  assallarlo, 
e  poi  si  rilirano,  2G5,  266.  Loro  am- 
mulinamenlo  per  andar  alla  pugna  , 
XVII,  285  e  seg.  Ordinali  in  ballaalia, 
XVIH,  291.  Si  azzuffano  col  nemico 
293  e  seg.  Si  rilirano  in  fuga,  3u4  e 
seg.  Allaccano  la  mischia,  XX,  327  e 
seg.  Assaltano  le  nemiche  squadre,  ne 
fanno  orribile  strage  e  le  pongono  in  fu- 
ga, XXI,  34^  e  seg.  Di  nuovo  terribil- 
mente le  sconfiggono,  XXII,  365,  366. 
S'avviano  verso  Ravenna,  XXV,  4 14, 
4l5.  —  Parie  di  essi  mandali  verso  Mi- 
lano, 4l3.  Sconfiggono  i  Coti  sotto  Pa- 
via, 420  e  seg.  Enlrano  in  Milano,  424. 
Indolii  in  errore,  vengono  posti  in  foga 
dai  Francesi,  4:6.  —  Difendono  Ancona, 
XXVI,  43 1.  Mandano  in  volla  Bisandro 
coi  suoi  soli'  Osmo,  433.  Colli  in  una 
imboscata  virilmenle  si  difendono  e  pon- 
gono in  fuga  l'inimico,  434,  435.  En- 
trano in  Osmo,  4>42.  S'avviano  verso  Ri- 
mino, II'/'.  Vi    entrano    senza    coalrasto. 


445.  Marciano    verso    Ravenna,  XXVII, 

446.  L'assediano,  448.  Ne  prendono  pos- 
sesso, 460  e  .seg. 

Homulo,  IX,    l4o. 

Jioswnnda,  moglie  di  Albino  re  de' Lon- 
gobardi, IX,'l46. 

lìùhncontc,  goto.  Posto  alla  guardia  del 
vallo,  ne  rimane  ucciso,  XVIII,  29O,  29;. 

nubnlo,  goto.  Ucciso,  XVIII,    294. 

liuhiconc,  araldo.  Divide  il  combattlmen- 
in  fra  Aquilino  e  Turrismondo,  XVIII, 
277.  Olliene  da  Belisario  la  tregua  per 
seppellire  i  morii,  XIX,  3l  l.  Chiede  iuu- 
lilmenle  la  reslituzione  di  Porlo  e  ac- 
cenna la  sfida  di  Argallo,  330.Va  affi- 
dare Belisario  con  altri  nove  cavaRori, 
XXVII,  452  e  seg. 
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Snhinaco,  polo.   Ucciso,   XX,  33i. 

Snciipardo,   golo.  Ucciso,  XXII,   365. 

.S'o/cno,  moglie  di  Galeso  signor  di  Taren- 
to.  Svenne  e  mori  alla  visla  del  Irschio 
del  proprio  consorte,  VI,  go. 

Sn//o,   IX,    l38. 

Sa/;imbano,  figlio  di  Silalco,  golo.  Ucciso, 
XII,  192. 

Snlenlim,  da  Capirò.  Reca  a  Belisario  le 
chiavi   della  cillà  d'  Idrunlo,   VI,  88. 

Sali-rninc,  fralello  del  duca  di  V«-celli. 
Ucciso,  XXV,  420. 

Sahmonr,  re,  IX,  140. 

Xalidio.   J  .  Giovanni,  console. 

Saliu,  golo.  Sua  ambasciala  a  Belisario, 
XIV,  234.' Reca  la  ri.sposla  al  suo  signo- 
re, 236. 

Saltuslto^  IX,    I  39. 

Sal.idio,  eunuco  di  Cillenla.  Avverte  Be- 
lisario che  Coslanzo  tenia  di  sedurre  la 
sua  signora,  XVII,  279.  Negozia  con  lui 
la  sommissione  del  di  lei  consorte  Agrip- 
pa, 281,  283. 

Sarmento,  luogolenente  dì  Unigaslrn.  D'ac- 
cordo con  Eurgenzo  per  ingannar  Cor- 
samonle, XXII,  352,  359.  Vien  da  que- 
sti con  un  pugno  ucciso,  l'i'i. 

Saturnino,  romano.  /''.   Gracco. 

Saturnio,  angelo.  Per  ordine  divino  incen- 
dia i  granai  di  Ravenna,  onde  indur  Vi- 
lige a  dar  ballaglia,  XXVII,   45u. 

Saturno,   XXI,    337. 

Scilla  {da  la),  XXIV,   40-. 

Scettro  di  Giustiniano.  Come  fosse  prezio- 
so e  magnifico,  I,  6,7.  —  Altro,  daloa 
Belisario,    16. 

Scipioni  (1-  dar),  IX,    l43. 

Scilia,  provincia  della  Tracia,  II,  21. 

Scottila,  avversi  a  s.  Tommaso,  XXIV,  4o3. 
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Scudo  divino^  die  avea  virtù  di  far  fuggi- 
re chi  in  esso  mirava,  XVHI,  304. 

Sciano,  ninfa.  Addila  a  Narsele  la  via  che 
adduce  alla   Sibilla,  XXIV,  397. 

Selcuco,   IX,    1;,). 

Serpentello,  polo.  Ucciso,  XVIII,  3oo. 

Serlorlo,  duca  di  Cilicia.  Alla  rassegna.  Il, 
25,  28  e  seg.  All'assalto  di  Napoli,  VII, 
108,  ii3.  In  battaglia,  XXI,  33?  e  seg. 
In  giostra,  XXIII,  374,  Ì]S.  Vinto  da 
Mundello,  377. 

Sen-ilio,  senator  romano.  Alla  testa  del 
popold  favella  a  Belisario  perchè  proveg- 
ga all'imminente  ruina  di    Ruma,  XIV, 

23»,     23l. 

Sci'cro,  imperatore,  IX,  l4i*  Sua  statua 
ruinata  all'  assalto  di  Roma  dato  dai 
Goti,  XV,  245. 

Severo  II,   imperatore,  IX,    142. 

Sforza  (casa),  duchi  di  Milano,  XXIV,  407. 

Sibilla.  Accoglie  Cortesemente  Narsete, 
XXIV,  399.  Gli  predice  il  fine  della  guer- 
ra contro  i  Goti,  e  novera  i  nubili  che 
onorano  Italia,  400  e  seg. 

Siila,  IX,   143. 

Silfcrio,  papa.   /^.  Papa. 

Sindcrico,  goto.  Ucciso,   XXI,  347* 

Sindosio,  duca  di  Europa.  Alla  rassegna,  II, 
25,  28  e  seg.  Katlo  prigione  alla  fonte 
del  sanalo,  58.  Liberato,  V,  ,5.  (;^.  Tra- 
iano.) All'assalto  di  Napoli,  VII,  108, 
Ii3.  Abbatte  Corillo,  XII,  190.  Alla  di- 
fesa di  Roma,  XV,  25o.  Fa  strage  dei 
Goti,  XVI,  265.  In  giostra,  XXIII,  374, 
375.  Vinto  da  Achille,  378.  In  battaglia, 

XXVI,  433. 

Sinesia,  figlia  di  Areta.  Tratta  a  morte  per 
le  insidie   di  Acratia,   IV,  60;  XXIV,  399. 

l  Provincie       d'  O, 
II,  21. 


te, 


Siria    Eufrate 

Siria  Salutare,      ) 

Sitalco,  principe  goto.  Alla  rassegna,  X, 
iGo.  Entra  in  battaglia,  XII,  191.  Ucci- 
so  da  Belisario,    194. 

Sofia,  nipote  dell' imperatore,  III,  34.  Amor 
l'accende  suo  )n.ilgrado  di  Giustino,  35. 
Sue  smanie  ]ier  la  di  lui  partenza,  36, 
37.  Palesa  la  .sua  fiamma  alla  sorella 
Asteria,  da  cui  è  confortata,  33  e  seg. 
Ritrova  r  amante  come  estinto  sul  lito, 
46.  Disperata,  beve  il  veleno,  47.  Inten- 
de da  Asteria  che  Giustino  vive:  sue 
sm.inie,  ivi.  Le  s!  fa  rigettare  il  veleno, 
e  ritorna  nel  primiero  slato,  43* 

Sofocle,  IX,   i38. 

Sofronia,  angelo.  Prega  il  Re  dell' nniver- 
so  a  distruggere  Gnatia,  V,  67. -Di  pu- 
nir Napoli,  VII,    102. 

Sonno  (III.  IX,    U3. 

Solone,   IX,    139. 

Sonno  (il),  accennato,  IX,   137. 

Sorli  (le),  IX,    144. 

.torzone,  celebre  pittore,  XXIV,  409- 

Spagna,   II,   21. 

.Speranza  (la),  descritta,  IX,  137. 

Spinabella,  goto.  Ucciso,  XXII,  36o. 


Squnrciaferro,  goto.  Ucciso,  XXII,  36 1. 

Statuaria  (la),  accennata,  IX,   i38. 

Stenrlo,  IX,  140. 

Stoici,  IX,   I  39. 

Strati^ea,  ninfa  alla  corte  della  maga  Pla- 
tina, XI,   i83,  i85;  XXIV,  399. 

Suarto,  re  degli  Eruli.  Alla  rassegna  di 
Giustiniano,  II,  22,  28  e  seg.  Ucciso, 
XVIII,  299. 

Sutimano,   goto.  Ucciso,  XXII,    36o. 

Sulmonio.  Mandato  da  Burgen.!o  in  Roma 
per  tradir  questa  città  al  re  de'  Goti, 
XIII,   218.  Sue  mene,  XIV,   233. 

Sulpizio,  IX,    139. 

Svc'i,  XXIV,  401,  402. 
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1  argo,  goto.  Ucciso,  XXII,  36 1. 

Tarmato,  principe  diXicaonia.  Alla  rasse- 
gna, li,  23,  28  e  seg.  Rimane  1'  ultimo 
sul  campo  di  battaglia,  ma  presentando- 
gli Gradivo  il  suo  scudo,  il  fa  fuggire, 
XVIII,  3o4,  3o5. 

Tar./uinio,  IX,    140. 

Tanilogo,  re  d'  armi.  Inviato  in  ambasce- 
ria a  Teodato,  II,  3l.  Giunto  alla  pre- 
senza di  questo  re,  ne  espone  audace- 
mente l' imbasciata,  VI,  98. 

Tartaglia,  cavalier  romano.  Ucciso,  XVIII, 
299. 

Tehaida,  provincia  dell'Egitto,  II,  31. 

Tebaldo,  duca  di  r.apua,  e  capitan  dei 
Goti.  Uccise  a  trattimento  Galeso,  signor 
di  Tarento,  VI,  89.  Vuol  ferire  Corsa- 
monte,  ma  rimane  da  esso  ucciso,  VII,  109. 

Tedeschi.  Occupavano  parte  delle  priiviu- 
cie  dell'impero  occidentale,   II,   21. 

yV/o,  goto,,  duca  di  Milano,  IX,  145.  Al- 
la rassegna,  X,  t6o.  S' azzulTa  con  A- 
qtiilino,  XII,  194.  Da  cui  fugge,  196. 
All'assalto  di  Roma,  XV,  247.  Ferito, 
si  ritir.l,  248.  In  battaglia,  XVI,  256. 
Alla  presa  di  Porto,  2-0.  .Vile  mani  con 
Catullo,  XVIII,  3o2.  3o3.  Assale  Corsa- 
monte,  da  coi  è  gettalo  sul  terreno  tra- 
murlilo,  XXI,  3,4.  Si  rilira  dentro  al 
vallo,  345.  Protegge  la  fuga  dei  suoi, 
349-  ^'a  a  ritrovar  Rurgenzo  e  lo  con- 
duce al  re,  35a.  Assale  con  altri  Corsa- 
monte,  X\II,  36i,  36j.  Fugge,  366. 
Sua  predizione  della  Sibilla,  XXIV.  400. 
Confnria  i  suoi  a  star  saldi  salto  Rimi- 
no, XXVI,  443.  All'avvicinarsi  di  Beli- 
sario fugge  egli  pure  coli*  csercilo  t»illo, 
444.  Va  a  cumballere  nella  sfida  dei 
dicci  cavalieri  da  ambe  le  parli,  XXVII, 
454.  Gotta  a  terra  il  suo  avversario,  455. 
Con  altri  as.salla  Belisario,  457.  Gcllalo 
da   Aihillc  fuor   di    sella,  459. 
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Temistocle,  IX,  i43. 

Tcobolo,  golu.  Ucciso,  XX,  333. 

Teocrito,  IX,   139. 

Teodato,  re  dei  Goti.  Sua  arropanle  rispo- 
sta al  messo  di  Giustiniano,  VI,  93,  99. 
Intende  con  dolore  la  perdila  di  Brandi- 
zio  e  della  lielia,  100.  Interroga  nn  ebreo 
sulla  sua  futura  sorte,  Vili,  120,  121.  Suo 
misero  fine,   126,   126;  IX,    141. 

Teodetto,  principe  della  Friaia  Salutare,  ce- 
lebre medico.  Alla  rassepna,  II,  25,  28 
e  seg.  Alla  difesa  di  Roma,  XV,  2^2. 
Guarisce  Arasso  morl.ilmenle  ferito,  XIX, 
3o6.  Cura  Achille,  XX,   327. 

Tcodcrisco,  Cjlio  di  Palmera,  regina  di 
Arabia.  Alla"  rassegna,  II,  =5,  28"  e  seg. 

Teodora,  moglie  di  Giustiniano.  Trattiene 
seco  Giustino,  e  cerca  dissuaderlo  dal 
partire  per  l'Italia,  111,  34  e  seg.  Chie- 
sto ed  ottenuto  dal  marito  di  darlo  in 
isposo  a  Solia,  gli  scrive  di  proprio  pu- 
gno onde  ritorni   subito  in   corte,   43,  44. 

Tcodorico,  re  dei  Goti,  X,  141;  XVI,  268. 

Teodosio,  imperatore,   IX,    142. 

Teofilo,  goto.  Alla  rassegna.  X,    161. 

Teo^ene,  duca  d'  Arabia.  Alla  rassegna,  li, 
24,  28  e  seg.  Difende  Ruma,  XV,  242. 
(/'.  Traiano.) 

Teologi  celebri,  XXIV,  408. 

Terenzio,  IX,    i3«. 

Terpandro,  principe  di  Epiro.  Alla  rasse- 
gna, n,  24,  28  e  sog.  Conduce  Elpidia 
a  Tarenlo,  VI,  94.  La  scappano  con  Fa- 
venzo  dall' e.'ser  "fatti  priaiuneri  dei  Go- 
ti, XIX,  314.  Portano  a'Corsamonle  la 
nuova  della  prigionia  di  Elpidia,  3i5. 
Legge  l'orazione  funebre  di  Corsamonte, 
XXll,  370.  Mandato  insieme  con  Alalo 
ed  Arato  a  prender  possesso  di  Chiusi, 
Orvieto  e  Todi,  XXVI,  43o. 

Trssalia,  provincia  della  Macedonia,  II,  21. 

Tiberio,  uno  dei  principali  della  città  di 
Brandizio.  Sua  risposta  agli  ambasciatori 
di  Belisario,  IV,  5l.A  cui  reca  le  chia- 
vi della  citt.i,   53,  54. 

Tiberio,   imperatore,  IX,    l4l. 

Tiberio,   imperatore  di   Oriente,  IX,   t46. 

Tiberio,  re  di  Francia.  Eccitalo  dall'an- 
gelo Gradivo,  arma  tulla  la  sua  gente  e 
passa  le  Alpi  per  impadronirsi  dell'Italia, 
XXV,  425.  Rompe  la  fede,  e  pone  in 
fuga  Goti  e  Romani,  426.  Terribil  peste 
miele  quasi  lutto  il  suo  esercito,  427.  E 
costretto  a  ripassar  le  Alpi,  428. 

Tibullo,  IX,   139. 

Tibullo,  cugino  di  Lucilio.  (F.  questo  no- 
me.) Alla    corsa  dei  cavalli,  XXIII,   3Bi 
e  seg. 
Timarco.    Reca   ì    Belisario    le    chiavi    di 
Chiusi,  Orvieto  e  Todi,  XXVI,  429,  43o. 
Timoteo,  IX,   i43. 
Tito,  imperatore,  IX,    l4l. 
Tiziano,  celebre  pillore,   XXIV,   409. 
Todi.  Si   rende   a  Belisario,  XXVI,   ,29. 
Tnltentino.  Si  rende  a  Belisario, XXVI,  ^3o. 
T„tumco,  IX,    139. 


o,  dottor  della  Chiesa,  XXIV,  .,08. 
Tamaro,  goto.  Propone  a  Belisario  la  resa 

di  Osmò,  XXVI,  440. 
Toringo,    goto.    Ferisce     Aquilino,    XVIII, 

298.  Ucciso,  3oo. 
Totila,  goto,  governatore  di  Trevigi,  IX, 
144,  145.  Alla  rassegna,  X,  1  58.  Entrain 
battaglia,  XII,  191.  Ferisce  Massenzo, 
195.  Fugge,  196.  Suo  valore  all'assalto 
di  Roma,  XV,  246  e  seg.  Fugge  verso 
le  tende,  252.  Entra  in  ballaglia,  XVI, 
265.  Prende  valorosamente  Porlo,  268 
e  seg.  Entra  in  battaglia,  XVIII,  299. 
Accompagna  Argallo  al  duello  contro  A- 
chllle,  XX,  323.  Incoraggialo  dall'an- 
gelo Gradivo,  va  a  combattere  contro 
Corsamonle,  328.  Scappato  da  morte 
dall'  angel  Adrastio,  329.  Protegge  la 
foga  dei  suoi,  XXI,  349.  Fugge','  35o. 
Trattiene  il  re  dal  ritirarsi  cosi  tosto  in 
Ravenna,  35i.  Va  con  altri  addosso  a 
Corsamonte,  XXll,  36 1,  362.  Fugge,  366. 
Sua  predizione  della  Sibilla,  XX'lV,  400. 
Fugge  coi  suoi  dall'assedio  di  Rimino, 
XX'VI,  444.  Va  a  combatlere  nella  sii. la 
dei  dieci  cavalieri  da  arabe  le  parti,XX\  II, 
454.  Suo  sconlr^  con  Ciro,  ii-i.  Con  al- 
tri assalta  Belisario,  45;.  Ferito  mor- 
talmente da  Trajano,  4^9. 
Tracia  (la).  .Sue  Provincie,  II,  21. 
Tracia,  provincia  della  Tracia,  11,  21. 
TradimerUo  (il),  descritto,  IX,  137. 
Trajano,  imperatore,  IX,  141, 
Traiano,  duca  di  Siria.  Alla  rassegna.  II, 
23,  28  e  seg.  Spedito  a  chieder  1"  in- 
gresso della  città  di  Brandizio,  IV,  5u. 
Propone  ai  principali  di  essa  di  sotlo- 
porsi  al  suo  signore,  5i,  Torna  al  porlo, 
52.  Prende  possesso  delta  terra,  54.  Scel- 
to per  liberar  i  suoi  compagni  fatti  pri- 
gioni da  Faulo,  60.  Cerca  'di  persuader 
Corsamonte  a  combatlere  con  arliCcio 
onde  vincer  Faulo,  ma  non  vi  riesce,  61, 
62.  S'accorda  invece  con  Achille,  63. 
Aiuta  questi  a  far  prigione  Fanlo,  6^. 
Seguendo!  passi  dell'angel  Palladio  s'im- 
padronisce di  un  bel  castello  abbandona- 
to dai  Goti,  65,  66.  Da  esso  pure  gui- 
dato s'incammina  con  Achille  verso  il 
giardino  di  Acralia,  68  e  seg.  Vi  entra- 
no, prendono  Acralia  e  Ligridonia,  e 
rendono  la  libertà  ai  suoi  compagni,  72, 
73.  E  poi  ad  Areta,  e  sciolgono  1' in- 
canto delle  due  fonli,  74,  75.  Intendono 
da  Eugenio  la  distruzione  di  Gnatia,  76. 
Partono,  e  condocono  le  due  maghe  nel- 
la torre  ove  era  Faulo,  77.  Vanno  a  visi- 
lare  la  dimora  di  Areta,  78  e  seg.  Da  es- 
sa regalati,  prendono  comniialo,  8  1 .  Giun- 
ge al  campo  coi  suoi  compagni,  VI,  86. 
Sale  il  primo  sulle  mura  di  [Scpoli,  VII, 
107.  Si  frappone  tra  Corsamonle  ed  A- 
(|uilino  vernili  a  conleso,  XI,  178.  l'e- 
ri.le  Dannaslro,  Xll,  191.  Mette  in  pe- 
riglio Vitige,  194.  Insieme  a  Ciro  vanno 
in  cerca  di'  Corsamonte  ed  Achille,  XIJI, 
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20^.  Gìaagoao  al  palazzo  di  Plntina, 
XIV,  220.  Loro  abboccamenlo  eoa  f.or- 
saiimnle  per  indurlo  a  rllornare  in  Ru- 
ma, 2J1  e  sei;.  Avendolo  persnaso  a 
rilurnare,  ne  portano  a  Belisario  la 
llela  nuova,  226.  Percuote  un  cilladi- 
no  romano,  XIV,  232.  Alla  difesa  di 
Ruma,  XV,  2Ìo,  25l.  Dà  fuoco  al- 
le   macchine    dei     nlmici,   XVI,   254.   Ha 
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inabili  a  portarle  armi,  258.  Insieme  con 
Teogene  arreslano  il  Papa  e  i  Goli  che 
con  esso  lui  Irallavano  di  impadronirsi 
di  Roma,  360.  Va  aslulamenle  con  altri 
dei  suoi  ad  assalire  i  Goti,  ne  fa  stra;;e 
e  si  ritira,  265,  260.  Palrino  di  Aquilino, 
XVII,  275.  Rimbrotta  acremente  Co- 
5t.^n;{o  del  proprio  errore,  280.  Insieme 
con  Mondello  vanno  a  spiare  il  campo 
nimico,  XIX,  368  e  seg.  Consiglia  Cor- 
samonte  a  non  romper  la  tregua,  3lg. 
Va  col  Conte  d' Isaora  per  conlirmar  i 
patti  del  duello  tra  Achille  ed  Ari;alto, 

XX,  323.  (/^'.  Turrismoudo).  In  battaj-lia, 

XXI,  3Ì7,  349.  Manda  ad  avvertire  Be- 
lisario che  il  nimico  fugge,  XXII,  35i. 
Condure  Burgenzo  prigioniero  in  Roma, 
365.  Alla  giostra,  XXllI,  374,  375.  Vin- 
ce Olimonle,  376.  Poi  Oriscino,  378.  Suo 
premio,  379.  Presiede  alla  corsa  dei  ca- 
valli, 383.  Guadagna  il  primo  premio 
alla  corsa,  385.  In   battaglia  soli'  Osmo, 

XXVI,  433.  Salva  la  vita  a  Belisario, 
435.  Uccide  il  mostro  Avario,  e  scioglie 
V  incanto  che  nascondea  la  casa  di  Lo- 
rilo,  ,38,  439.  Lsorta  i  Goli  chiusi  in 
l)-uio  ad  arrendersi,  440.  Ne  negozia  la 
resa,  iJ,l.  Scelto  a  combattere  nella  sfi- 
da  dei   dieci  cavalieri   da  ambe  le  parli, 

XXVII,  453.  Suo  scontro  con  Aldibaldo, 
455.  Ferisce  Totila  mortalmente,  45g.  Va 
rol  Conte  d'Isaura  a  prender  possesso  di 
Ravenna,  460   e   seg. 

Tra/iezia.  ninfa  alla  corte  della  maga  Plo- 
tiua,  XI,    l83. 

Trmihulo,   IX,   143. 

Trasircuw,  araldo.  Porla  a  Belisario  il  car- 
tello disfida  diTurrismoudo,  XVII,  273. 

Trenin,  goto.  Ucciso,  XVIII,  3oo. 

Tacidid,;  IX,   139. 

y«//,a,  IX,    .40. 

Tuncaisa,  duca  ili  Pavia^lla  rassegna,  X, 
161.  Va  a  combattere  nella  -fida  dei  die- 
ci cavalieri  da  ambe  le  parli,  XXVil, 
454.  Getta  a  terra  Aldigieri,  455.  As- 
salta Belisariu,  .,55.  Da  cui  gli  é  spic- 
cato il  busto,   4^8. 

Turtxme.  solo.  Uccijo,  XXII,  363. 

J archi,   XXIV,  401. 

Turino,  romano.   Ucciso,  XVIII,  399. 

7'urriini<mJu.  duca  d'A<|nileja.  Alla  rasse- 
gna, X,  |58.  Cntra  ili  balliglia,  XII, 
191.  Ferisce  Masseo/o,  igS.  Fogge,  196. 
d.allere.  19.  e  ,rg.  terisre 
ccia  i  nemici  entro  Tkoii.i, 
All'assallu    di     Roma,   \V, 
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34 '•  Fugge,  35o.  Difende  valorosamente  i 
suoi,  XVI,  265.  Manda  a  sfidare  i  prin- 
cipi romani  in  singoiar  certame,  XVII, 
2^2.  Entra  in  lizza  contro  Aquilino,  27S. 
Attacca  il  combattimento,  376.  Rimane 
al  disotto,  e  n'è  separalo,  3^  7.  Entra  pri- 
mo in  battaglia,  XVIII,  392.  Lascia  il 
campo  per  medicare  Albengo,  295.  Uc- 
cide Aquilino,  298.  Fa  strage  dei  Roma- 
ni, 299.  Uccide  Nicandra,  ^00.  Ricono- 
sciutala, la  piange,  3di.  Finisce  Agrip- 
pa, da  cui  gli  vien  pronosticalo  il  suo  fi- 
ne, .Ì02.  (/'.  Argallo).  Va  con  Trajano 
])er  misurare  lo  steccato  pel  duello  tra 
Argallo  ed  Achille,  XX,  333.  Esorta  i 
suoi  a  non  temer  di  Corsamonle,  33o. 
Avvertilo  dall'  angel  Lalonio  di  non  af- 
frontarsi con  quel  barone,  it>i.  Vedendo- 
lo uccidere  suo  fratello,  lo  attacca,  33l. 
È  salvalo  dall'  angelo,  332.  Ingannato 
da  un  sogno,  va  contro  Corsamonle,  e 
dopo  lungo  tenzonare  rimane  ucciso,  XXI, 
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Uldarno,  goto.   Ucciso,  XXVI,  442. 

llicnu,  goto.  Alla  rasseana,  X,  lOo.  Al- 
l'assalto di  Roma,  XV,  2,2,  3,6.  Uc- 
ciso, XVllI,  396. 

l'iisse,  IX,    140. 

Ulmfrgo,  duca  di  Ferrara,  X,   162. 

Unigastro,  goto.  Consiglia  inutilmente  la 
pace  coli' imperatore,  VIII,  |23,  124.  Al- 
la rassegna,  X,  l58.  Dà  aiuto  a  Vilige 
in  periglio  combattendo  contro  i  Roma- 
ni, 194.  Va  in  ambasciala  a  Belisariu, 
XIV.  2  33  e  ses.  Mandato  a  custodir  Pon- 
te Molle,  XVÌII,  292.  Consiglia  al  re 
di  chieder  tregua  per  seppellire  i  morti, 
XIX,  3o8,  309.  Gli  è  data  in  custodia 
Elpidia,  3i5.  (/'.  Nemcsio.)  Giura  pel 
re  di  attenere  ii  palli  nel  duello  fra  Ar- 
gallo ed  Achille,  XX,  333.  {''.  Gradi- 
vo.) Fa  aprire  i  ripari  onde  salvare  la 
gente  gola  posta  in  fuga  da  Corsamon- 
le, 335.  FuEge,  366.  Va  a  combattere 
nella  sfida  dei  dieci  cavalieri  da  ambe 
le  parli,  XXVH,  454.  Celialo  a  lerra 
.i.il  suo  avversaria,  45S.  Alle  roani  con 
Aldigieri,   ,57.   460. 

i'roi;io,  nipole  di  Vilige.  Mandalo  a  rar- 
corre  gli  avanzi  della  ballaglia  mHIo 
Pavia,  XXV,  ,2,.  Sue  speranze  per  la 
venula  dei  Francesi  in  Italia,  ,2  5.  In- 
gannato, è  posto  da  c&si  in  fuga  cui  suoi, 
426. 

l'ranlf,  poto.  Ucciso,  XXII,    Ì66. 

l'rtndo,  capilanu  dei  Goli.  UccÌmi  coi  suoi 
mrnuc  dormiva,  XIII,  212. 
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aìdemiro,  polo.  Alla  rassegna,  X,  i6i. 
Ucciso,  XII,  ipi. 

f'uiente^  imperalure,  IX,    142. 

yalcntinianu,  imperalore,  IX,    ija. 

rnienliniano  II,   imperalore,   IX,    j;^. 

Falenlmo,  conte  della  cavalleria  iinpirialc. 
Alla  rassegna,   li,   22   28   e  sep. 

/a/cruno,  duca  di  Licia.  Giunge  a  ll.in.a 
in  soccorso  dell'esercilo,  XVII,  2-9.  Trat- 
tiene Costanzo  die  vuol  ferire  Belisario, 
28-.  Lasciato  alla  cnslodia  di  lioliia, 
XXV,   4i3,   4t4. 

/'rt/cr/ono,   imperatore,   IX,    14 1. 

fallnrco,  cavallo  di  Belisari.i,  XII,  iSi,. 
Vigliaccamente  ucciso  da  Vitigc,  XXVli, 
456. 

l'andai;.  Padroni  di  varie  provincie  del- 
l'impero  occidentale,   II,   21. 

/armonie,  polo.  Ucciso,  XX,   332. 

/'aro,  IX,    l38. 

/arrone,   IX,    139. 

/'cnerr,   XXI,   337. 

/-'enrri  (ir).  IX,    .37. 

f'rnerio,  anpeln.  Appare  in  sopno  a  Ma- 
lasunla  in  furina  di  sna  madre  e  la  per- 
suade   a  dar  la  mano  a  Vitipe,  Vili,  l3l. 

ffnrzia,  indila  dlt.i.  Lodata,  IX,  l5o; 
XXIV,   4n5. 

ferità  (la),  personificala,  IX,    137. 

Fernnìpo,  duca  di  Siena.  Alla  rassepna,  X, 
l63.  Ucciso  da   r.orsamonte,  XX,   34^. 

J'erulato,  polo.  Ucdso,  XX,  332. 

l'apasiano,  IX,    l4l. 

f  ieilio,  eletto  papa  in  luopo  di  Silverio, 
XVI,   263.   .Sua   rnnsecrazione,   264. 

/'inci  (do),   celebre  pittore.   XXIV,   409. 

r.nrgla.    r.   Venezia. 

/irg.lio,   IX,    l38,     l3q;  XXIV,   406. 

rirludi  (Ir),   descritte,' IX,    i3-. 

/'hcnnli,  duchi   di  Milano,   XXIV,   4„r,. 

f^hicnc  (la),  1,  3. 

rilellio,  imperatore,  IX,    141,    144. 

nirllio,  duca  d'  Ellesponlo.  Mandato  a  rin 
forzar  le-erdlo  romano,  XVII,  379.  (/. 
Narsele).  Prende  Rimino,  XXVI,  43o.  As- 
sediato e  ridotto  agli  estremi,  chiede  ajo- 
to  a  Belisario,  436.  Vien  lilierato,  445. 
Mandalo  a  guardare  il  Po  per  1'  assedio 
di    liavrnna,    XXVII,   ,.,8. 

f'iligr,  polo  distinto.  Viene  dello  re  dalla 
sua  nazione  invece  di  Teodato,  Vili,  123. 
Induce  Ullario  ad  assas^inare  quel  prin- 
cipe, 124,  i;.'i.  Inlesane  la  morte,  simu- 
la pietà,  12O.  Arringa  i  Goti  per  dtci- 
derli  a  trasferir  la  sua  sede  in  Ravenna, 
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128.  Quivi  astringe  il  Papa  e  pli  altri  a 
giurargli  fedelli,  128.  Lascialovi  liuon 
presidio    di    Goti  ,    si     porta  a   Ravenna, 

129.  Fa  chieder  la  mano  di  Malasunta, 
;.■/.  Stabilisce  per  le  nozze,  i32.  In- 
tende la  perdita  di  Roma  ,  esce  di 
Ravenna  e  passa  in  mostra  V  esercilo, 
X,  167  e  sep.  Lo  arringa,  e  poi  con  es- 
so s'incammina  verso  Roma,  l65,  166. 
S'  impadronisce  di  Punte  Mole  per  tra- 
dimento di  Burgenzu,  XII,  188.  Si  av- 
vicina a  Roma  e  attacca  coi  suoi  la  zof- 
fa,  189  e  sep.  Fa  porre  le  sue  genti  in 
certa  ordinanza,  ]  99.  Promette  gran  gui- 
derdone a  dii  entrerà  in  Roma,  XIII, 
209.  Suo  progetto  per  impadronirsi  di 
questa  città,  214.  Manda  ambasciatori  a 
Belisario  perché  ceda  Roma,  XIV,  233. 
Irritato  dalla  risposta  die  riceve,  si  por- 
ta ad  assaltar  quella  città,  XV,  235  e 
seg.  Ritirasi  in  fuga,  -So.  Assaltato  coi 
suoi  si  difende,  XVI,  266.  Di  buon  gra- 
do acconsente  che  Turrismondo  mandi 
a  sfidare  i  cavalieri  romani,  XVII,  272. 
Lo  accom])apna  al  duello,  275.  Esorla 
i   suoi   a  ben   diportarsi   contro   i  Romani, 

XVIII,  292.  Li  manda  alla  ballagli.., 
293  e  seg.  Li  rianima  di  nuovo  a  rien- 
trare nel  combattimento,  299.  Manda  a 
chieder     tregua     per     seppellire    i   morti, 

XIX,  309.  Consegna  ad  Unigaslro  Elpi- 
dia  rapita,  3i5.  Non  vuol  restituirla  alle 
inchieste  di  Belisario,  317.  Perde  Porto, 
3i3.  Di  cui  inutilmente  ne  domanda  la 
restituzione,  320.  Giura  di  reslilnir  El- 
pidia,  se  Argallu  rimarrà  perditore  con- 
tro Achille,  XX,  323.  Infrange  il  giura- 
mento, e  riordina  le  schiere  per  assaltar 
i  Romani,  327.  Disteso  sul  terreno  dj 
Corsamonle,  vien  scappalo  da  morie  dal- 
l'angelo  Gradivo,  333.  Si  pone  coi  suoi 
su' ripari  per  osservar  la  battaglia  tra 
Turrismondo  e  Corsamonle,  XXI,  3^o. 
Rimasto  vincitore  quest'ultimo,  gli  mauila 
contro  seicento  cavalieri,  344.  Volli  ancor 
questi  in  fuga,  lo  assale  egli  stesso  con 
tulio  lo  stuolo,  345  e  seg.  SÌ  ritira  in  lu- 
pa coU'escrcilo,  348  e  seg.  Vuol  rilorna- 
re  a  Ravenna  e  n' è  Iraltenulo  per  l'in- 
ganno da  Rurgenzo  ordito  contro  Cor- 
samonle, 35l,  352.  Mette  in  agguato 
i  suoi  e  fa  porre  il  fuoco  ai  valli,  XXII, 
353.  Li  fa  salire  sulle  mura  per  ruioare 
addosso  a  Corsamonle  la  rocca,  261,362. 
Fugge  a  Vejento,  366.  Sua  predizione 
della  Sibilla,  XXIV,  400.  Intende  la  per- 
dita di  Milano,  e  vi  manda  Uragio  a  rac- 
core  i  Coli  di  quelle  parli,  XXV,  424. 
Stando  all'assedio  di  Rimino  intende  I'  av- 
vicinarsi di  Belisario  con  lutto  r  esercilo, 
XXVI,  443.  Si  rilira  col  suoi  in  fuga,  44.,. 
Chiuso  in  Ravenna  e  rimbrolta'lo  dall' 
angel  Palladio  sotto  la  forma  di  Amala- 
s.inla,  chiama  a  consiglio  1  suoi  baroni, 
XXMI,.,V1.  Intende  come  un  fidgorc  ab- 
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consumato  tutti 
lillà,   i5o.  Si 


andar  la  sfida 


Beli! 


di    di< 


le  parti,  45i.  Si  porta  alla  pupna,  ^54. 
Giura  i  patti,  ni.  Assalta  Belisario, 
e  confraude  Io  mette  a  piedi,  ^SG.Vuol 
fuggire,  ma  Belisario  lo  getta  a  terra  e 
il  fa  prigione,  ì+Sq.  Cede  lo  stato  e  i 
tesori,  ivi.  Coadutto  iuGne  prigione  a 
Bisanzio,  40;. 


=^^Ì#- 


deiLaci.  Alla 


egna,  II, 


Zamardo^    re  d' Iberia.    Alla   rassegna,  li, 

22,  28  e  seg. 
Zamoifo,    duca  di    Genova.  Alla  rassegna, 

X»   162.  Ucciso  air  assallo  di  Roma,  XV, 

25o. 
Zenobia^  IX,    142. 
ZcnofoTìte  o  Senofonte,  IX,    iSq. 
Zenone^  governalijre  della  Sìria  Eiifralense. 

Mandalo  a  rinfurzare  V  eserc 

XVII.  279. 
Zenone  Isauro,  IX,   1^2. 
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VINCEl^ZO    BRUSANTINI 


Seguisti  nel!'  istori.i,  v.  non  nel  canto 
Alto  e  immortale  il  tuo  gran  Ferrarese; 
E  per  lui  sol  cogliesti  un  qualche  vanto. 
F.  Z. 


vixt'KJfzo  ani  sASTìsi 


VITA 

I)  i 

TRATTA  DAL  MAZZUCHELLI 


(()     come    Fé 


Brusantinu  (T) 

suoi    tempi    stimato    e    cele- 


Vin„„ 
rose  poeta 

lire  (2),  fioriva  nel  ilSo.  Fu  uno  depli 
amici  e  jdiilalnri  del  Aisero  Pier  Arelino, 
0   fu   pur  uno  di   que'  molli, 


'1"« 


elelir 


aldirenle. 


visitare  a  Venezia  (3).  Il  tibanori  U)  !<• 
rhiama  cai'OÌierc  proi-vrduto  dalla  natura 
fil  hcllissimo  spirito,  d*nn  inf;t'^no  mirabi- 
le e  motto  inchinato  aìla  poesia,  per  la 
continua  lezione  e  assiduo  studio  di  poeti 
Greci,  Latini,  Spagnuoli  e  d'altre  nazioni: 
poi  apoiunpe,  che  ne^li  atti  e  cavalleresche 
qualità,  andava  del  pari  coi  piti  cospicui 
gentiluomini  e  famosi  virtuosi  di  Ferrara. 
Ma  più  particolari  memorie  di  lui  avendoci 
lasciale  a  penna  Alessandro  Zllioli  (5)  ci 
faremo  qui  lecito  di  trascriverle  ;  «  Nacque 
il  Brusanlìni  in  Ferrara  d'onorala  condi- 
zione ed  attese  nella  corle  di  Roma  con 
speranza  d'avervi  a  far  pran  riuscita:  ma 
trovo  cosi  triste  la  fortuna,  clic  ne  resti'. 
per  sempre  dolente:  percioccliè  avendo  par- 
'■■ito  lirenziosamenle  di  materie  importanti, 
dove  meno  doveva,  ti  concitò  conico  Podio 
di  uomini  polenti,  quali  avendolo  lungo  tempo 
macerato  con  le  carceri,  appena  si  poleronn 
indurre  a  dargli  la  libertà  e  la  vita  a  prepliie- 
ra  di  molli  principi.  Vapò  di  poi,  questo,  per 
l'Italia  guidato  da  un  capriciosu  e  slrav.i!;anlr 
..more,  col  quale  s.,le,a  sempre  impedire  a 
sé  stesso  ogni  occasione  di  far  bene,  actorlo 
però  in  questo  e  fortunato,  che  si  acqui^lò 


la  grazia  di  multi  principi  servendoli  iiiin 
meno  che  della  vivezza  e  della  liberl.'i  dej 
suoi  costumi.  Finalmente  sazio  e  delle  cor. 
ti  e  d'ogni  altra  vanità  del  mondo  si  ritir.'i 
nella  patria  sua  a  vita  poco  meno  clic  so- 
litaria tolto  la  protezione  d'Ercole  II  d'Kstc 
duca  di  Ferrara,  ove  quietamente  lini.  Mo. 
ri  di  pestilenza  circa  il  1670  (6)  e  venne 
seppellilo  in  S.  Paolo  de'f.armelilani  in  Fer- 
rara (7).  ..  In  sua  lode  compose  il  Tiepolo  il 
seguente  sonetto    riferito  dal  Ziliuli   (S): 

li'siin   le   palme  d'or,  ii'son   gli  allori, 
Con    cli'ia  ne  cinga  all'  apparir  del  giorim 
Questo   tempio   d'avorio,  ond' abbi  srornii 
L'  Arno   spogliato   de'  suoi  primi  onori. 

t^ui,   qui   Napee   co'  prez'i'osi  odori, 

Amomo,  acanto,  e  croco  entro  e  d'intorno 
Spargete   il   loco,  ove  faran  soggiorno 
I    pii.  bei,   lievi   cigni,  e   i  pii.    canori. 

Famoso  spirto,   che    1'  acerbo  e   dur.i 
Fato  ilisprezza  a   le  mie  verdi  sponde 
Promette   un   sì   superbo   altero  fregio. 

Cosi'l  gran  Po,  ch'ornai  scorge  il  fulnm 
Lieto  ne  canta  e  mormorar  fa  1'  onde, 
Vincenzo  Brusantino  almu  ed  egregio. 

Di  lui  abbiamo  alle  slampe  l'opere  segue. ili 
Angelica  innamorata.  In  Venezia  per  Fran- 
cesco Marcolini  1  55..  in  quarto  (g),  e  di  nuo- 
vo coli"  aggiunla~"37TTi  allegorie  e  delle  figu- 
re in  legno  ad  ogni  canto,  ivi,  per  lo  stes.so 
|553  in  q.iarto  (10).  Quest'opera  rl.'é  un 
Romanzo  in  8. va  rima   distinto   in  |Miiia.iti, 


VITA    1)1    BRUSANTIM 


df-l  quale  si  hanno  diversi  de^li  autori  (ii)» 
niiiiL'  opera  dramnialica  vien  re{;islrala  mi- 
la drnmmiilurgiii  dell'Allacci  (12),  quando 
più  ^iu&taniente  fra  gli  poemi  epici,  ossia  ro- 
manzeschi,  dovrebbe  aver  lungo. 

Le  cento  novelle  di  M.  G.  Bucacelo  ri- 
dotte in  8.va  rima  da  M.  V.  Brusanlino.  In 
Venezia  per  l'ranresco  Mareolini  i5  54  (i3) 
in  quarto.  Di  questa  traduzione  con  poco 
vaota;|-io  Ila  parlalo  il  Zilioli  (r4)  il  quale 
per  altro  a;;;;iiin^e  che  l'Aotore  riporto  tuia 
onorata  testimonianza  di  liberalità  da  Ot- 
tavio Farnese  duca  di  Parma,  a  coi  la  de- 
dicò (l5).  È  im  libro  tuttavia  assai  raro(iG) 
e  ad  0|:ni  niivella  si   trova  esposta  dal  Bru- 

Ollre  le  precedenti  opere,  ha  pure  alcu- 
ne rime  stampale  nel  Tempio  a  donna  Gio- 
vanna d'  /Jra^ona  fabbricato  ec,  a  carte 
337  in  Venezia  per  Plinio  Pietrasanla  i554 
in  8.V0  le  quali  rime  sono  state  inserite  an- 
che a  carte  11 3  delle  rime  scelte  di  poeti 
Ferraresi:  e  una  lettera  sua  scritta  a  Pietro 
Aretina  si  trova  nel  libro  H  delle  lettere 
di  diversi  scritte  all'  Aretino  a  e.  4uu. 


->i*»*8«- 


(.)  niuinnlimi  e  Brii^ianlino  ji  Ir, va 
in,li<liiiliiniinl(]  nominalo  furilo  autore 
iirnli  scrittori,  figli  prr  altro  in  sua  let- 
tera scritta  a  Pietro  Aretino,  la  r/uiile  si 
citerà  appresso,  si  sottoscrive  Brusanlino. 

(2)  Tavola  liei  poeti  Ferraresi  infine  del- 
le rime  scelte  de^  medesimi  pa-;.  b^i;  Bor- 
setti^ ffiit.  i',ymn.  Ferrar,  par.  Jl,  paf;. 
332,  ed  altri  autori  che  si  citeranno  ap- 
presso. 

(3»  Lettere  di  diversi  ali  aretino  lib.  Il, 
piig.  40U,  o.e  i7  Ilrusantino  così  scri.e 
all'  Aretino.  Non  vedo  l'ora  di  loriiarmi  a 
Venezia  per  poter  meglio  godere  V.  S.  e 
apertamente  mostrarmeli  tal  qM.ile  mi  .inno 
tviiccralo.  Inlanlo  quella  (tuderi  in  cambio 
dclli    reuucchi    in    acelo,    che    aurora     non 


ho  potuto  avere  un  par  d'  ncche  salvagfie 
pren.Iule  de  mia  mano  col  favore  de  la  ri- 
membranza di  V.  S.  sopra  quelle  meravi- 
gliosissime stanze,  che  mi  diceste  quella  mat- 
tina nel  vostro  letto  ec. 

(4)  Ferrara   d  Oio,  par.  ///,  pag,  248. 

(5)  istoria  delle  vite  de'  poeti  italiani  a 
carte  36o  del  nostro  manoscritto. 

(6)  Crescimbeni,  istoria  della  volpar  poesia 
io/,  '.pag.  129,  tavola  dei  poeti  Ferra- 
resi, lue.  cit.  e  Borsetti  Hist.  /oc.  ci'/. 

(7)  Che  fosse  seppellito  in  s.  Paolo  si  af- 
ferma da  Marcantonio  Guarìni  nel  suo 
compendio  ist.  dalle  chiese  di  Ferrara  a 
carte,  186  :  ino  air  incontro  il  Baruffaldi 
scrive,  né  sappiamo  con  ifual  fondamento, 
nel  suo  trattato  de  portis  Ferrar,  a  carte 
i4i  c/ic  venne  seppellito  in  s.  Francesco, 

(8)  Loco  citato. 

(9)  La  sudetta  edizione  del  i55o,  si  chia- 
ma dalQuadUo  nel  voi.  ir  della  sua  sto- 
ria e  ser;.  d' ogni  poesia  a  cart.  56o,  ve- 
ramente bellissima   e  sommamente  pulita. 

(10)  Muratori  Antonio  .tntich.  Estensi 
Uh.   il,  pag.   466,    469. 

(11)  Qualche  cosa  meglio  :  cosi  scrive  Zi- 
"  itoti,  neir  istoria  citai,  pag.  SSg  :  si 
"  portò  questo  poeta  nelT  Angelica  inna- 
ri morata,  poema  di  riputazione  appresso 
ti  1/  rii/;;o,  usando  i)uivi  stile  piìi  grave  e 
M  piti  cauto,  ma  con  un  principio  terribile 
'»  e  gonfio,  vitto  comune  di  tutto  il  poe- 
"  ino,  che  ne  ha  anche  molli  altri,  che 
'■<  cosi  facilmente  non  si  possono  escusare, 
>,  e  vi  frappose  qualche  dottrina,  che  imi- 
1.  landò  V  Ariosto  portò  con  delicatezza 
>i  non  disprezzabile  .1.  ili  sentimento  non 
affatto  diverso  è  il  Barujfaldi,  che  nel  cit. 
lib.  de^ poeti  Ferraresi  a  corte  34,  scrive: 
a  quo  (Poemata),  e)us  poetica  faciindia, 
quamvis  aliqiiauliiin  rudi  et  prisca  interrupta 
rubigine,  dlpnoscitiir.  \on  cosi  n  ha  giudi' 
calo  il  Libonori,  nel  citato  luogo,  scri- 
vendo, che  il  detto  poema  è  ripieno  di 
nuove  ed  ingegnosissime  invenzioni  tanto 
nggustntamente  descritte,  e  con  tanta  dol- 
cezza cantate,  che  e'  e  mostrato  grande 
emulatore  di  Lodovico  Ariosto  ec. 

(la)  Alla  co/.  88,  dell'edizione  di  rene- 
zia  1755,  IO  4' 

(i3)  //  Crescimbeni  nel  voL  ili,  delC  isto- 
ria della  volgar  poesia  a  carte  189,  ne  ri- 
ferisce  un'edizione  del  i.Sf.5,  isl.  cit.  ina 
non  è  forse  diversa  dalla  suddetta. 
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(i4)  Ecco  come  scrive  il  Ztìioli  neW  isto- 
ria citata  a  carte  358.  Le  cento  novelle 
del  Bocaccio  si  trovano  oggidì  scritte  in 
"A.va  rima  da  F.  IJrusaniino  poeta  Fcrra- 
rc^c,  lì  guale  non  senza  ingiuria  di  quel- 
r  onorato  scrittore  ha  voluto  aver  piutto- 
sto rif^uardo  al  soddisfacimento  del  suo 
rnpricciot  che  alla  dignità  ed  al  nome  dì 
uno  scrittore  tanto  famoso.  Posciaehè  tfurl 
iibro.  che  per  se  stesso  a  tutti  gli  uomini 
studiosi  e  di  qualunque    condizione  riesce 


gratissimo,  trasportato  alle  rime  é  difenia- 
to  tanto  insulso  e  tedioso^  che  ad  altro 
appunto  non  serve  che  a  muovere  gli  ani- 
mi di  chi  lo  legge  a  biasimare  infinita- 
mente il  traduttore^  e  a  censurare  ridendo 
i  suoi  versacci  ec. 

(i5)   Zilioli  isi.  cit.,  pag.  35g. 

(i6)  Ha/m  bib.  ilaì.  pag.  3G,  numero  3 
Quadrio  storia  citata  voi.  //',  pag.  352,  e 
Percel  Bib.  des  Jiomans  pag.  29, 


jLiì^^Biji^a.  iMiia^^^a^^ 


VINCENZO    «RUSANTINI 


N^- 


Superbe  guerre,  e  gloriose  imprese 
Casi  tremendi,  e  nove  istorie  iVaiito. 
Ano.  Irra.  Cani.  I,  Si. 


Mk' 


ANGELICA     INNAMORATA 


Tra^iiaD  ismiumta®]! 
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CAINTO  PR13IO 


ARGOMENTO 

Iri rnirc  Angelica  gira  ni  patrio  lito 
Smarrisce,    in  una  srha    il  suo  IVcdaro, 
Fd  il  jnagiro  anello  gli  è  rapilo 
i'rr  opra  d^  inf^anncfote   lavoro^ 
Cile  j4tcina   ai-et-a   da   f;ran    trmpo  ordito 
Far  cadfrr   in   sua   mano   entrambi  loro. 
/lesta    /'  un  per  due   folte    a   terra   t'intOy 
/.'  altra  fra  lacci  d'  un  fatai  ricinlo. 

C                            ■ 

Oiipfrbe  guerre,  e  plonose   imprese, 
Naval  Cfinflitto,  e  impeluoso   ardire, 
Orpopli,  incanii,   pinslre»   alte   conlcse 
Aninii   invilli,   e   nobile   desire. 
Orrendi   rasi,   e    vendicale   offese, 
Frepio,   valor   che   dà  vila   al   morire, 
fio  eh'  é  viriti,  ciò  eh'  è  la  lande  e  il  vanlu, 
Casi   Iremcndi,  e  nove  tslorie  i' Canio. 

Il 
Né  meno  ali!  torlcji.  e  ardenli  amori. 
Fede,   e   virlule,  e   riichi,   e   ornali   fregi, 
rii    re,    di    duii,   e    invilli   imperdluii, 
l'I    -.,|..l..n.,   e    .avalieri    cf.t,f.,. 

Ov' i    trionfi    e   pl'immorlali   onori 
Fnr  già  memorie  d'onorali  pr.  i;i  ; 
Di    lale    di   cui   il   nome   eterno   panni 
Per  r  unico   valor  mostralo  ili  ai  ini. 

tu 
Qui   voi   l'acerba  morie,  empia  e  crudele 
lldrclc   di   Rug^er  sapgio   e  corlcse, 
E   clic   di   ciò  càt-ion    fu   la   infedele 
E  scellerala  slirpe  Mapanzese  ; 
Poi   come   la   consorte    sua   fedele, 
Cercollo  con   Marfisa   in   slran   paese; 
E    la    vendella    che   da    piusta   m.nno 
Nel  sangue  falla  fu  dell'empio  Cano. 

Prepovi   adunque,   invitto  Ercol   secondo, 
Per   sloria   di   quel    Ciel,  die   vi   concede 
Una    felicilà,   che   lale    il   mcud.i 
Visto   non   ha,   né   vederà,   né   vede, 
Che   il   mio   sterile   slil    lumi   fecondo 
7n  prazi»  del  favor,  della  mercede 
r.he    porpe   il    bel   vostro   animo,  d' opn' or.i 
A    il.i,    qnal   io,   v'inchina,    .ima    e.l   .idor.i. 

Sepuirù,  scorto  ancor  da   favor  lale. 
La   bella   istoria  che   in   si   colli    versi 
C.ià   Iralló   l'Ariosto,  che   immortale 
Si   fé' scrivendo,    ed   altri   assai   diversi: 
E  se  da  sé   il  mio  slil   lanlo  non  sale 
f.ir  appnapli  quel  che  in  lui  pia  mi  seopcisl; 
Por    wo.lo    dal    poler    ilei    voglio    Nume 
\id„„    l;,    spiep.,r    r.,ud.,ci   piume. 

L  AiNG ELICA    INNAMORATA 
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orrei   ben   c-he  quella   alpeslre  fera, 
enza  prò  mi  strugge,  a   parte  a  parie. 


O  mi  si   dimostrasse  meno  altera, 
E  di  quel   cli'iu   desio   mi  fesse  parte 
E  se  dura  esser   vuol  come  prim'  era, 
Voliieise   il   suo  furor   in  altra  pane, 
Tanto  die   ricovrar   potessi  un  poco, 
I.a  mente  afflitta  dal  continuo  foco. 


Or  poi  che  quel  famoso  e  pran  Ruggiero 
Die' a  l'orgoglioso  Rodomonte  morie: 
Che   a  sé  par   non  teneva   alcun  guerriero, 
IVr   coraggioso  ch'egli   fosse  o  forte, 
lìogcier,  ucciso  quel,  ebbe  1'  impero 
De' Bulgari,  caduto  in  lui  per  sorte; 
IVI;,   come  ciò  avvenisse  or  non  disegno, 
Lhé  assai  basta  saper  eh''  egli  ebbe  il  regno 

die  pria  che  di  Ruggier  parli,  conviensi, 
1)   Angelica  parlar  che  al   Calai  varca 
Col  suo  Medor;   onii' avea  i  spirti  accensì 
Pigliando  ora   cavai,  pigliando   or  barca; 
Dall'incolto  cammin   di   Spagna   viensi, 
E  affretta   i   passi   di  sospetto  scarca. 
Lieta,  col   suo   Medur  nei   verdi   liti. 
D'aver  già  tanti  cavalier  scherniti. 

I.x 
A  voi,  dicea,  cor  mio,  dono  l' impero. 
Come  v'ho  l'alma,  e  tulio  il   cor  donato; 
Né  temo  caso  alcun   sinistro  o  fero. 
Ora  ch'io  veggio  che  mi  sete  a  lato; 
In  me  non  e  piii  alcun   grave  pensiero. 
Dappoi  ch'io  scorgo  che '1   benigno  fato 
Ne   guida,  ove   sarem  fuor  di   tormento, 
r  appieo  di  voi,  e  voi  di  me  contcDlo. 

X 

Così  dicendo,  mentre   gli  alti  raggi 
Febo  riduce,  e  fa  piii  lieto  il   giorno, 
Per  boschi  folli,  e  per  cammin  selvaggi, 
Passaro,  senza  far  mollo  soggiorno, 
Insino   che   tra   certi   abeli   e   faggi, 
Vortuna   si   mostro   con   suo   gran   scorno 
Contraria,  che   Tane!   tanto   a   lei    grato 
Fuor   d'ogni  suo  penjier  le  fu  involalo. 

Giunti  dunque  in  un  bosco  iodi  a  poc'  ore. 
Per  1°  iocollo  cammin  Ira  rami  e  froode. 
Udir  pianta  inlrrrnllu  venir  fuore. 
1)'  un  luogo  oscnr  eh'  tina  gran  riva  asconde. 


Che   trae 


dolo 


Ed  era   il   lamentar  pien   di   tal   arte 
Ch'Angelica  ne  trasse   iu  quella  parte. 

Dicea   la   voce  ne   la   cieca   tomba: 
Vado  com' ombra  pallida  )ier  via. 
r.  questo  pianto  insin  al  del  rimbomba 
Rapportando  a  dolor   la  pena   mia: 
Come  sotto  al  falcon   sta   la   colomba 
Apparecchiala  a   liir   la   it.urle   ria: 
A    lai   termine  è  giunta    la   mia   vita 
l'iena  d' alTanni   e  d'ogni   ben   sloinili. 


Kl 


Disposto  è  in  tutto  Amor  d'aver  la  palma, 
E   cliiudermì  alla  Hd  con  sue  man  ^li  occhi, 
Per  far  alla  infelice  e  mìser'alma^ 
I   piacer  corti,  e   i  pensier    vani   e  sciocchi: 
Del)  !  qui    termini  ornai   la    «rave  salma 
K  morte   Parco   suo  contro   me  scocchi; 
Ma  mi   fa   il   Oiel,  senza   ragion   alcuna, 
Immutabile  '1   tempo  e   la  fortuna. 

XIV 

L'aspro  e   crudel   lamento,  che  s' udia 
Di  questa  donna,  il  cor  vago   restrinse 
E  l'empiè  di   pietà,  di   cortesia, 
E   r  alterezza   sua   tutta   o' estinse  : 
Medur  non    volse   ir  seco  in   compan;nia 
Sì  al   destinalo  caso  ella  s'accinge, 
Soletta   entrando  nell'oscuro   loco, 
Dove  il   pianto  s' udia  lontano  un  poco. 

Giunta  Angelica  sola  ivi   alla  grotta 
Ove  la  voce  riborobava  intorno. 
Si   trovò  in   mezzo   a   dispietata  frotta 
Di   pente  ascosa  per  suo   prave  scorno, 
Dove   fu  presa,  e   dentro  fu  condotta 
Dal  ciel  sereni)   al   n<r   cieco  sog^^iorno  : 
Ood'ella   per   timor   che  il   cor   gli  serra 
Restò  cadendo   tramortita  iu   terra. 

E  al  primo  mal  Fortuna  an  vie  maf^giore 
Aggiunse,  perchè  tolto  a   lo  improvviso 
Le  fu  quel   caro  anel.   eh' avea  si   a   core 
Onde  sqnarciosse  Ìl  petlo,  il  crine,  e  il  viso; 
Poi  pensando  al  gran  raso,   al  grave  errore, 
1/  animo    le   restò    tutto  conquiso, 
E   ux-iia   altìn  di   quella   tomba   oscura 
Si   ritrovò  sopra   una   gran  pianura. 
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Era  quel  piano  circondato  allorno 
Di  dolci  acque  correnti,   e  monticelti 
Che  al  sol  toglieano  i  raggi  al  mezzo  giorno. 
Con  più  boschetti^  vaghi,  ombrosi,  e    belli 
Giardini  eletti   in  cui  facean  soggiorno 
Molli,  cantando  con   diletto,  aui:t-lli. 
Tra  quali  Eco  parca   con   cor  conquìso 
Dolerfii  sopra   il  fior  del  suo   Narciso. 
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Lasciata  ivi  soletta  fu  in  quel  loco 
Pieua  di  duol,    che  mai   non  1' abbandoni 
Comincia  prima  il  pianto,  e  dopo  un  pucu 
Allarga  M  seno  ai   gridi  onde   risona 
I/arla  d'intorno  di   suspìr   di  furo; 
KHa   si   straccia  i   panni,  e  non   prrduna 
Al    viso,  e  in  quel   dolor   tanto  penetra 
t^he  par   cangiala   in   insen»ibil   pietra. 

XIX 

Così  lassa,  dicea.  sorte  spieiata, 
MÌ!*er  chi   crede   a   T  npra   tu»  («Ilare; 
Ora   che   mi    potea   chiamar   beata, 
1>iilurbi   ui;nÌ   miu   bene,  i>cui  mia  pace  : 
Perduta    h»   la   fatai    gemma   inrautala 
l.hi-   tu' era    «torta,  e    iii*.   fea   gir   andare; 
Ne   v,B„in   la  mia   vita,  e   il  min   tesoro, 
<i.e  sei  ilo,  u  mi»  ledei   Medoro? 
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riie   debbo  far  in   qiieslo   loco  sola 

O    Ciel   ingrato,   o  mia   infelice   sorte. 

Se    non    sperar,   senza    alcun    dubbio,  mate  ? 

0   Destin   congiurato   al   mio  lansuire; 

(  he  squarcialo  mi  sia  '1  pello  o  la   pula 

Perchè  pria   non    mi    giunse   acerba   morie, 

Da    lupi,   «   d'alcun   allro   aspro    animale; 

Che   non   mi   saria    dur   sialo   il   morire  : 

nià   parmi   essergli   in   bocca,   e   mi  sconsola 

Mentre  le  gioie  mie  non  eran  morte, 

V    vicino  limor,   cb"  ognor  m'assale. 

Ora   pena   sarammi   ogni   gioire; 

Nt   schermo  alcuno  a   lai  periglio    veggio. 

E  veggio,  ahi  fier  destin,  per  segno  espresso 

V.    vinta   dal   dolor   meco   vaneggio. 

Che   perduto   ho   io   altrui   tutto   me   stesso. 

Poi  che  nel   bosco   raggirala  intorno. 

Ma   mentre   egli  si  duol  li   dove   1' acqoe 

Si   fu  alla   destra,   e    alla   sinistra   mano, 

Fremono,    vide    un    cavai, er  venir-. 

Vede   il    sol   allo   quasi    a   mezzo   giorno. 

Onde   qu.ilche   speranza   in   cor   gli   nacque 

Né  nien   solingo,  o  meo   deserto  il  piano  ; 

Poter   della   sua    donna   nuova   udire; 

Affannata    d'uscir    cerca   ritorno; 

E    giunto    appresso   quel,  non  gli    dispiacque 

Ma   spende   la    falica    e   il    tempo   insano. 

L'allier   sembiante,   pien   di     grand' ardire  ; 

Mirando   tutto  il   loco  esser  serrata 

E  '1   chiese   in    cortesia   che   gli    dicesse 

Dal  mar,  che  '1    circondava   in  ogni  lato. 

Se  'n   donna   alcuna   incontrato  s'  avesse. 

XXII 

XXIX 

Cosi  trascorsa  alf]uanto  intorno  alP  acque 

Rispose  egli  :  Se  sei  gagliardo  e  forte, 

Rimase  quasi  priva   d'ogni  speme; 

E   che   il    nobii  meslier   facci   de   1"  armi, 

Pur   vide   da    lonlan,   né   le    dispiacque, 

E   che   questa   gentil   donna    da   morie 

l'n   gran   palazzo   di   beltà   supreme; 

Soccorrer   brami,   come   gioslo  parmi, 

E  d' ir  a  quel   desio   tosto  le  nacque; 

F    qui   vicino   il    ponte   della   Sorte 

Ma    di   più   grave  mal  dubbiosa    teme. 

Dove   sta   presa,   e   sol   per   forza    d*  armi 

T-"    vie   piò   sola   sir   per  quelle   selve 

Ti   converr.ì   mostrare,    oprando   inpegno, 

Per  l'inumane,  ed   affamale   belve. 

Se    sci,   o  se   nun   sei,   del   suo   amor  degno; 

XXIII 

XXX 

Come  smarrito  agnel  dal  gregge  fnore 

A  battaglia  venir  con  un  gigante 

riie  sprovtsto  si    trova,  abbandonato. 

Uopo  li  fìa,   vie  piìi  d'oennn  spieiato. 

Spargendo   va   d'  intorno  il  suo  dolore, 

Che   non    meno  forl'é  che  sia   arrogante, 

All'alte  rive,  al   bosco,   al  verde  prato; 

Né   allo   cortese  mai   fu   din,oslrato 

K   quasi,   come   chiami    il   suo  pastore, 

Da    lui   ad    uom   che  gli    veoisse   innante 

O   la   madre   al    soccorso   suo   aspettato, 

Per   cortese  o   gentil,  ch'egli   sia    sialo, 

l.h    donna   alflitta    travagliata   e   mesta. 

Anzi   si    vago   esl'é   dell' allroi   strazio 

Sen  va  piangendo  in  quella  parte,  e  'o  questa. 

Che   d'usar  crudeltà  mai  non  é  sazio. 

XXIV 

XXXI 

Lascio  costei,  e   fo  a  Medor  ritorno. 

Là   sta   il   feroce   sopra   quel   torrente. 

Il  qual  quando  da  sé  vide  sparire 

E  guarda  il  ponte  intorno,  e   la  riviera. 

L'amata   dunna   sua,  non  fé*  soggiorno; 

Ed   ivi    gli   è   fortuna   ogu'  or   presente, 

Ma   si    dispose   lei   voler   seguire. 

Perché   non   manchi    la   ballat<lia   fiera; 

E  mentre  guarda  il   loco  d'ogni  intorno, 

Gira    la    ruota,    né   già  mai   consente 

Non   vede  orma   di  lei,  né  sa  ove  gire; 

Che    resti '1    vinto   vivo   queil' altiera  ; 

E    non   sa   quel    che   n   lai  pensier  si' faccia. 

Ma  se  pur  resta   vivo  sen,pre  In  pena 

£  in  un  raedesmo  tempo  arde  ed  agghiaccia. 

Riman  legalo  con  crudel  catena. 

Come  avviene  a   colui,  che  da  dolore 

Due  mila  uomini   son  in  men  d' un  mese 

Grave  sia  oppresso  per  malvagia  sorte; 

#Morli,   che   giunti   fòro   al   duro    loco; 

All.ir,   eh'  entro  premer   si    sente   il    core, 

Ed  io  per  vendicarmi  di  pili  offese 

Che   per   piti    non   lanaoir   brama   la   morte; 

Ricevute   da    luì   a    poco,   a    poco. 

Cosi   Medor  per   1'  infinllo   amore. 

Ora   qui    vengo:    e   ben    ch'aspre   contese 

f'.he  porla   a    la   bellissima   consorte. 

Quantunque   io   lo   vincessi,    v' abbiali    loco: 

Per  finir  la  sua  doglia  aspra,  infinita,. 

Pur  vo-  tentar  con  lui  mia  dura  sorte. 

.Mtro  DOD  brama  che   lasciar  la  vita. 

Se  certo  io  fossi  ben   d'  andare  a  morte. 

XXVI 

XXXI, I 

Oimé,   dicea,   ch'i,,  non  so   ov'abbia  loro 

Medoro   prega   il    cavaller   che   seco 

Le   lagrime   ch'io    spargo   a   mille   a   mille: 

Prendi   battaglia   conica   il    fier   gigante, 

Né   per   r  aspro  mio   duol   punto   mi    sfoco. 

Dicendo:   Ben   sicur   ne    veri.'i   Icco 

Quantunque  in  largo  pianto  il  duol  si  slille; 

Per   liberar   la   mia    fedel    amante; 

Anzi  rinforza    1' amoroso  fuoco. 

Tu  sii  mia  guida,  qual  chi   vede  al    cieco. 

Insieme   col   dolor   le   sue   faville, 

Che  cieco   son  anch'io,  poiché  le  sante 

Oimé   se   già  mi   fo  fortuna  arnica 

Luci  perderò  i  miseri  occhi  miei. 

Een   ora   mi   ,i   é  falla  aspra   nemica; 

Né  senza  quelle  piii  viver  putre,. 

I.    ANGEL1C\    INNAMORATA 


Se  mi  prendi,  signore,   a  qiiesU  impresa 
Teco  mi  troverai  lido  e  coslanle, 
Medor  i"son,  che  già  Teri   conlesa 
('untra  il  re  Carlo,   per  lo  re  Apramanle; 
Ed  Ilo  sì  ardentemente  1'  alma  accesa 
Per  costei,  che  reina  è  di   Levante, 
Che   non   pur  son   per  darle  ogni   favore, 
Ma  per  lasciarmi   trar  per  lei  qui  '1  core. 

Rispose  quel:  Se  sei  Medoro,  il  vile. 
Deponi   questo   tuo  folle  pensiero 
E  lascia  questa  donna  alla  e   gemile 
A  chi   sia  più   di   le   degno  guerriero; 
Cnnvien  battaglia   tal   a   un  cor  virile. 
Ma  non   già  a    te,  che  non   sei  cavaliero. 
(he   n  vii   cor,  coni'  é  "1  tuo,  non  può  desire 
Di   prodezza,   d'onor,  d'armi,  o   d'ardire. 

Questo  diceva  sol  per  porli  tema, 
E  che  fuggisse  via  come  codardo, 
•  he  sol   l'incanto  v' è  che  l'uomo    prema, 
Conica   del   qual  ogni  consiglio  è   lardo; 
Medor  allor,   sebben   il    cor  gli   Irema, 
Divenne  per  amor  pronti,  e  gagliardo: 
Né  si   cura  di  morte,  né  di  doglie. 
Pur  che  ritrovi  la  sua    cara  moglie. 

Onile  adiralo  e  pien  di  gran  dispetlo 
Trasse  la  spada,  e  verso  quel  si  scaglia 
Dicendo  :  Menti  ben   di  ciò  che  hai  dello 
Che  tanto  quanto  alcun  altro  non  vaglia: 
Ora  qnl  si  vedrà  chiaro  l'elTello 
Se  valor  ho,  se  questo  brando   laglia  ; 
Ma  non  si   Insto  venne  per  far  guerra 
Con  lo  strau  cavalier,  che  cadde  in   terra. 

XXXVIII 

A  pena  in  terra  fu,  che  saltò  in  piede 
Pir  ritornar  di   nuovo  a  la  contesa: 
Ma   di   nuovo   cader  anco   si   vede. 
Né  più  regger  si   può,  né  far  difesa, 
E  per  più   non  poler   gridò  mercede 
Per   la   malvagia   Mie   che   gli   pesa 
D'aver  incominciata:   ma  che  vale 
L'  essersi  accorto   lardi   del   suo  male  ? 


Medor  reslò  dal  suo  nemico  oppres.so 
Senza  troppo  contrasto  in  quell'  incanto,     % 
Onde  rivolto  a  quel  disse;  S'espresso 
Segno  si   trova   in    voi   di  pregio  o    vanlo, 
E  s'  è  in  voi  corlesia,  mi  sia  concesso, 
Saper  de  la  mia  donna  il  riso,o'l  pianlo; 
Se   Itela,  o  mesta,  o  se  sperar  di  averla 
Debbo,  u  pur  disperar  di  mai  vederla. 

XL 
nlspnse  il  cavalier  :   Dappoi,    che  il  luco 
l'alibrirato  fu  qui  per   1'  alterezza 
D'  Angelica,  eh'  ha  pnsto   1  mondo  iu  foco 
Con  l'infinita  sua  rara   bellezza: 
Avendo  ognun  che   lei   amasse  a   gioco 
Eccello  le,  che  sul  ama,  ed  apprezza, 
linde  per   tal  superbia  irato  forte 
L'  ha  Amor  condulla  «  le  incaniate  porle. 


De   r  orgoglio  passalo  il  tempo  veggio. 
Che   larda  sia   di   tanto  error  pentita  ; 
Ed  ella  ogn' or  andrà  ili  mal  in  peggio 
Per    la   superba   sua  passala   vita, 
Che  là  siede  giustizia   al   fermo  seggio. 
Perché  quell' altier' alma  sia  punita 
Da  più  doglie  gelose,  e  pene   acerbe 
Per  la  false  opre  sue  crude  e  superbe. 
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Se  rinHaita  sua  rara  bellade 
L'Asia   e   l'Africa  già  fece   trar   l'armi, 
E   i   cavalieri   erranti   per  più  strade 
Fé'  vaneggiar   tra   suffumigi  carmi  ; 
Ora  gli   è   lolla  quesla  libertade. 
L'animo   altiero  e   la   grandezza   parmi, 
V.   queir  anello   in   cui'avea  baldanza 
Che  fu  di   le,  e  di   lei   falsa  speranza. 

E,  benché  sia  reina  di  Levante 
Ricc-i   d'impero,   e  ricca  di   tesoro  ; 
E  degna  d'aver  allri  che   te  amante, 
Indi   uscir  non  potrà  per  forza   d'oro. 
Cosi   dicendo,  sparve  in   uno  istante, 
Lasciandal   solo  senz-'  alcun   ristora, 
Dov  errando  n'  andrà  per  quella  via 
Come  il  condurrà  Amore  e  Gelosia. 
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r;etj   mi   vien  pensando,  che  cou  mille 
Cavalieri  per   le  (ece  Laltaplia 
Sacripante  per  loschi  incolli,  e  ville, 
Come   chi  per   sé  slesso  si   travaglia: 
E   quando  aver  devca   l'ore   tranquille, 
Dc'po  aver  per   le  usato   e  piastra  e  maglia, 
La   mercede  per   te   se  gli  contese, 
E    ti  mostrasti  piii  che  mai  scortese. 

Tu  ben   lusinghe,  e  In  ben   finto  riso 
Gli  usavi,  onde  il  meschin  fu  a  pran  periglio 
Credendosi  per   te  d'essere  ucciso; 
Ma  di  lui  taulo   non  mi   maraviglio, 
A  dir  il   ver,  quanto  del  poco  avviso 
Del  re   Agricane;    che  per  Ino  consiglio 
Ebbe   la  morte,  olirà  mill' altri  eleni 
Ch' eran   nell'armi  cavalier  permeili. 

l. 
Ma  poi  che  morto  fu  per  man  d'Orlando, 
E  credea  Orlando  aver  di  questo  il  merlo. 
Via   lo  mandasti,   dico  allora  quando 
Fu   nemico    a   Rinaldo   per    te   aperto; 
Dove  per   Ina  cagion   ne  forno  in  bando 
Ambidui  posti,  e  col   tuo  amor  incerto 
Pascevi!   conte  con   quel   cor   bneiardo 
Sol   con  parole,  e   qualche  finto    sguardo. 


E  pazzo  venne  alfìn  per  tua  cagione, 
Ei  ch'era  allor   d'ogni   gagliardo  il  fiore; 
Quando  che   nella  rustica  magione 
Ne' muri    sculla   vide    il   suo   dolore; 
Dolor  che    lo  privo   si   di   ragione. 
Che  pel   mondo   n  andò  pien  di  furore  ; 
Or  scrivi  ovunque   vai   (u    in  mille  modi, 
Angelica  e  Medor  con    lami  nodi. 
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Rinaldo  gi<ì  schernir  anco  li  piacque. 
Che  sprezzò  per  te  Carlo  e  ogni  suo  avviso. 
Quando   gustò   d'Amor  le   linipid' acque 
Al   fonte,  ove  per    le   restò  conquiso. 
Ma   poi   del   grave   error  che  in  esso  nacque 
AH'in  s'avvide,  e  del   tuo   falso  riso, 
Freneticando  or   va   dicendo  stolta 
Quel   geulil  cavalier,  l'alma  m'ha  lolla. 

liicordati  crudele   e   disrorlese 
Quel   che  facesli   al   giovane   Ruggiero. 
Quel   giorno  che  per   lui   da   tante  olfese 
Ne   fojli  sciolta  da   quel  mostro  fiero. 
La   vita    tua   col   suo   valor  difese 
Quel   generosa  e   nobil  cavaliero, 
E  lu  invece  di  premia  e  di  mercede 
Via  ne  fnggisli,  e  lui  lasciasti   a  piede. 

Angelica  a  le  voci  di   costei 
Restò,  come  chi   cosa  u  vede  o  sente; 
Onde  pii.   lema   casi  acerbi  e  rei, 
E  in  mille  parli  poi  volse  la  mente: 
Alfin  le  disse:   Donna  a' giorni   miei 
Non   li  offeii   giammai,   che   si  aspr.menle 
Sei  conira  me   di  furor  grave  accesa. 


Ma   se  vai   nulla   il  pregio  d'onestale, 
Di   ch'io  mi  vanto,  e  aver  per  lei  som-rll, 
E   in   questa,  e   ne   la   verde    prima  etade. 
Mille  perigli   dubbiosi,   e  ceni; 
E  s'è   ver,  eh' appo  Dio  qualche  pleiade 
Uno   innocente  cor  come  il  mio  merli 

Che  non  Ca   larda  la  vendetta  mia. 

A   che   ti   vanti,  disse  allora  Alcina, 
Del   pregio  di   onestà,  putta    sfacciala? 

Da   l'aver  caslit.^  poco   apprezzata; 
E   Ira   genie  cristiana   e  saracina. 
Al  più  vii   uom   di    tulli   esserli   data. 
Com'egli  fosse  un   nobil    cavaliero, 
O  via  più  di   ciascun  prode  guerriero, 
tvii 
Onde  avendo  lu  i  sensi  in  lui  si  accesi 
Sprezzasti  amar  del  mondo  i  più  famosi  : 
E   ti   credevi,  avendo  tanti  offesi. 
Gir  senza  pena   ai   tradimenti   ascosi; 
Ma   d'  ogni   fallo   i  merli   or   li   son   resi, 
E   rolli    i   disonesti  Inni  riposi. 
Che   1  Ciel   or   vnol,  che  d'ogni  affelln  rio, 
E    d'ogni  mal   pensier  qua   paghi   il   fio. 

Cosi   in  prigione  or  li  cnnvien  qui    slarc 
Senza    lo  desiato   tuo  Medoro  ; 
Né  d'  uscir  di   qui  mai   debbi  sperare 
Per  forza  d'arme,  o  d'arte,  o  di   tesoro. 
E   questa  detto  ,  poi   I'  ebbe  a   lasciare 
Nel  fatai  loco  senza   alcun  ristoro, 
Con   voglia,   che  s'accenda   ella   di   quanti 
Ivi  capiteranno  uomini  erranti. 
ux 

Ove  poi  giunti  a   l'amoroso  gioco 
Scherzano  seco  in  ogni  vii  affetto, 
E  prendano  di  lei  dilello  poco. 
Onde  sprezzala  a  ogn'uom  venga  in  dispello 
Cosi   s'estingua   l'amoroso  foro. 
Senza  prender  d'Amor  altro  dilello, 
E   cad.i   più  in   disgrazia,   e  più  rincresca 
Quaol' ella  più  d'amar  ciascun  s'invesca. 

Vergognata  così  sen  resti  oppressa 
Dal   duol,  poi   che   perduto  avrà  1' onore, 

Del    ricevuto  suo   gran  disonore; 

E   questa   macchia   se   ne  porti   impressa 

Mista    cou   gelosia  sempre   nel   core: 

Cosi  condutla  fu,   non   allrimeuti. 

Che  soli   le   donne  triste  in  fra  vii  genti. 

r.xi 
Nel   bel  palazzo   e   nel   fal,,l   locamo 
Angelica   restò   con   si   gran   danno. 
Priva   del  suo  Medor  prezzato  lantri, 
Ch'era   il   rifugio  sol    d'ogni   su»  affanno; 
Ma  poi,   eh' Alcina  ivi   fu  stala  alquanto. 
Lasciò  la  donna  sotto  questo  inganno, 
lodi  sparve  da  lei,  qual  sparir  simle 
Per  scura  nube  in  un  istante  il   sole. 
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CAINTO    II 


ARGOMENTO 


Oi   ritirn  Marsilio  in  Barcrììona 
Ove  aduna   le  sr/iiere  e  i  capitani. 
Cario  cu  sani  di  ^urrregRÌar  ragiona, 
£  manda  per  soccorso  o'  re  Cristiani. 
A  Serpentin  Angelica  si  dona, 
AV  suoi,    Cupido,   misteriosi  arcani 
Trae  due  gurrricr, ambi  a  Lavinia  amanti. 
Ode  Grifon  di  una  donzella  i  pianti. 


•*&I'9'H* 


\fiianlunque  molli   dicano  chf  i   rfgni 
Abbia   rorliiiia   in   man,   si   che  in   lei   sia 
Il   far  ch'ahri    lo  perda,   o  che   ci  regni 
Muslrandoglisi   acerba  ov'  era  pia  : 
Non   di  nien   dal  parer  di  rjnesti   ingegni 
I.unlana   sempre  fu   la   menle  mia  ; 
F.   credo,  benché  sia   forle   in  periglio 
In    regno,   pii.  di   lei    vaglia    il   consiglio. 

V.   questo   già  mostrar   gli  antichi   savi 
(l.r   ne   la  più  maligna   e   dt\ra   sorte, 
(.,il   senno   lor,  e  co'  1   consigli   gravi. 
Fuggir  nero  destino,  e  acerba  morte; 
V,  ben  eh'  un  uom  pendente,  e  saggio  aggravi 
lorlnna   iniqua,   ei  più  costante   e  forte 
Oppor  si   deve   a   lei   con    tutto   1   core, 
A'incendo  col  consiglio  il   suo  furore. 

Ili 
Che  rade  volle  avvien,  ch'alta  vittoria, 
D>  lei  non  abbia,  chi  le  nppon   l'ingegno; 
Però  signor,  d'ogni   immorlal  memoria 
Il   signor   vostro  padre,  è  certo  degno; 
The   tra   quanti   lodò  mai   alcuna   istoria 
Perché  serbalo  avessero   il   lor  regno; 
Egli   cinto   d'allòr  con   chiar  trionfo 
Dir  puole  :  Di  fortuna  ora    liioafo. 
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rerchè,  quantunque  più  e  più  volle  questa 
r.ià  oprasse  contea   lui  quel   allo  furore; 
K  gli  si  dimostrasse  ognor  molesta, 
Per  mai  sempre   tenerlo  in  gran   timore; 
Come  al  soflìar  di  Borea   im'mobil   resta 
Annosa  quercia,  ei  però  invitto    1   core 
Serbò  in  lai   guisa  Hagli  assalii  iniqui, 
Al   par  di   tanti    gran   signori  antiqui. 


E  quel   regno  che  volgere  sossopra 
Pensò  questa   crudel   col  suo   veleno. 
Egli   restar   I'  ha  fallo  a   gli    altri   sopra 
Di   tanto   onor,   e  di  ben   tanto  pieno  ; 
Che  non   é  virtù  al  mondo,  od   illustr'opra 
Che  non   si    trovi   in   questo  stalo   ameno. 
Tal   che  resta  pentita   ora   Fortuna, 
D'esser  cuolra  di  lui  siala  importuna. 

Così  dappoi   che   si   mostrò  palese 
Nemica   al   re   Agr.imante,  e   al   re   Gradassi 
Quest'empia,  il  re  Marsilio   il    qual  compresi 

Ch'indi  avvenir  dcvea,  ei  non  si  rese 
Al  suo  furor;  ma  rivolgendo  il  passo. 
Raccolse  il  campo  suo,  ed  abbandona 
Francia,  e   tosto  sen  venne  a  Barcellona. 
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Ed  a  quella  opponendo  il  suo  consiglili 
Fere  insieme  ridur  cavalli  e  fanti  ; 
E  mandò  al  re  di  Portogallo  II  figlio 
A   dimandargli  ajuto,  e  ai  circostanti; 
E  più   considerando  il  gran  periglio 
Vettovaglie    adunò  da   vari   canti; 
E  poi  fé'  riparar  ogni  sua   terra 
Per  tema  ch'egli  avea  dell'aspra   guerra 

Tosto  mandò  in    Granala  Serpentino, 
E   Gradonio   in   Galizia,   ed    Isniiero 
Drizzò  verso  la  Dazia  il   suo  cammino, 
Per  condurne  soccorso  a  quello  impero; 
Ed  essendo   il  suo  reeno   »1   mar  vicino. 
Intendendo  che   'I  suo  nemico  altero 
Contra   lui  grossa  armala  fece  armare, 
Armò  di  navi   a  sua  difesa  il  mare. 

F.ran   col  nobii  re  molli  soldati 
Di   nobiI  sangue  e  generoso  core, 
A  le  battaglie   pronti  e  apparecchiali 
A    mostrar  la   lor  forza   e  'I   lor  valore: 
IMa   tra'  più   eletti   eroi,   eh'  eran  pregiali, 
Vera  uno  di    virtù  lume  e  splendore; 
I.e  lui   gran  prove  poi   udrete,  e  come 
Egli  otterrà  ne  l'armi  il  primo  nome. 

Di  Mandricardo  nacque  e  di  Costanza 
Costui,    lo  qual  poi   eh'  ad   clà   fu  gionlu 
Di   veni' anni,   ei   di   cor   e   di  possanxa 
Avanzava  ciascun,  che  foste  in  conio 
Di  meslirr  d'armi,  ed  era  si,  che  usani; 
Sempr'cgli  avea   di  ritrovarsi  in  ponto 
Per    far  battaglia,  e  perù  il  fé'  venire 
Marsilio,  instrullo  del  suo  grande  ardire. 


L  ANGELICA   INNAMORATA 


Eia  figlia  Coslanza  del  gagliardo 
Re  di   Biscaplia  :  sire  allo  e  rorlese, 
Per  cui    già  lu  superbo  Mandricardu 
Fuor  d'ogni   suo  pensier  fone  s'accese, 
Toslo  che  '1  folgorar  del   dolce  sguardo 
CI,    toccò   il  cor  con   le   faville  accese. 
All'or  che   'n  Socia   venne  per  le   rare 
Almi,  ch'ai  grau  Troiano  eran  si  care. 

Il  re  in  Biscaglia  poi  nodrìllo  in  corte, 
Qiial  si  dovea  un  figtiuol   d'un  tanto  padre, 
(Jnd'esso  in   Tartaria,   giovine   e  forte. 
Ne  l'armi   vinse   l' inimiche  squadre: 
Kd  or  vedendo   la  maligna  sorte 
Del  re  Marsilio,    e   che  cose  aspre    ed   adre 
Gli  poleano  avvenir,  con   tosto   corso 
In  Barcellona  venne  al  suo  soccorso. 
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E  tanto  più  vi  venne  voloolieri, 
guani"  ei  d'estinguer  1- rancia  avea  pensiero, 
Sapendo  che  '1   suo   padre    tra  gli    altieri 
(.avalier  forti   fu  dal   buon  Ruggiero 
Ucciso   allor,  che  Rupgier  tra   g"uerrieti 
Saracini  in  fortezza   avea    l'impero: 
U   s'era   vòlto   a  la   Cristiana  fede 
Schernendo  qualunq'  altro  in    Macon  crede. 
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E  come  già  vivendo  il  re  Agramante, 
Vestì  per  Saracini  piastra  e  maglia, 
Tal   idoi  difendendo  e  Triviganle: 
•  .ime,  che  per   valor   in  pregio  sajlia: 
Cosi   poi   ch'ebbe  in  moglie  Bradamante 
l'er  Cristo,   contra   lor  fa'cea   battaglia: 
<>nde  costui    tenea   sommo   desire 
Di   strugger  Francia,  e  far  Ruggier  morire. 


Darda 


chi, 


Per  uome,  che  convien  al   troian  sangue: 
Aveva   un  zio   tra   gli   altri   eletti,  eletto, 
fh'era   a' nemici   suoi  pestifero   angue, 
Né  mai   di   guerra   far  fece  disdetto, 
-Ancor  che   cerio  di   restarne  esangue; 
•  Inde   lasciata  questo   nel   suo  regno, 
Marsilio  fé' disegno. 


Cotal  zio  suo  chiamato  era   Fileno, 
ni  chiaro  ingegno  e  di   prudenza  grande; 
Marsilio  dunque   di   sospetto   pieno, 
<>enli  acco|:liea    da    tutte   le  sue   bande, 
Hensando  f.,r  venir,   col   saper,   meno 
Il  furor,  che  Fortuna   irata  spande; 
K  per  contrario   Carlo,  che   vedea 
Fortuna  amica,  altro  pensiero  avea. 

Però   che   di   seguir   avea   nel   core 
l.a  cominciata   soa  prima   vittoria, 
K  fallosi   chiamar  ogni   signore, 
'  he   cupido   apparesse   a   lui   di   glori.i, 
Inron.innò:    Vedete  il    gran   favore, 
(avalier  degni   d' immortal   memoria. 
Ih- ha    dain    la    Fortuna   al   poter   nostro, 
t:  quanto   lieta   il   viso  ella   n'ha   loostco. 


Onde  mi  par  che   mentre   ella   col   ciglio 
Lieto  ci  mira,  e  n'ha   vòlta    la    froiile,' 
Cerchiamo  nei  capei   darle  di   piglio 
Con  voglie  accette   e  con    le   mani  pronte: 
Però   con   gran   discorso,   e   boon  con-ipli.. 
Farmi  prender  vendetta  ai  danni,  e  a  1   onte 
Avuti  da  Marsilio,   e   da    la   Spagna 
Ne  le  forti  città,  ne   la   campagna. 
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Che,  superalo  lui,  fia  con   lui   vinto 
11   gran   Circasso,  e'I  successor  iniqoo 
Del   Tartaro  malvagio,  e   fia   anco   estinto 
Chi   seguita   Macon  al   vero   obliquo; 
Né  debbiam   dobitar   che   avendo  vinto 
Agramante,  e  Gradasso,  ed  ogni   antiquo 
Nostro  nemico,  con   valor  e  ingegno 
Non  cacciamo  costui  tosto  dal  regno. 

E  posto,  eh'  ei   sia  per  aver  soccorn» 
Dal   re  di   Portogallo  e   d'altri   molli. 
Pur  son   sicur,   che  gli  porremo  ,1  morso, 
E    gli  saran  lutti   i  presidi!    tolti; 
Perchè '1  maggior  poter  ornai   gli  è  scorso 
Poi   che    tanti    d'Ispagna    in    uno   accolti 
Marfisa   e   Bradamante   uccise  in   Arli, 
Che  sul  potean   da  sé  vittoria  darli. 
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Dunque  il   vostro  valor    qui  si  dimostri, 
E  siate  certi,  che  tanto  più  ferma 
l'ia,  la  vittoria  a  noi,    quanto  che  i  nostri 
Disegni  la  ragion,   l'onestà  ferma, 
K   Dio  s.irà  propizio  a   i  desir  vostri. 
Facendo   sua   potenza   iniqua   inferma. 
Ed   olirà    lui,   ogni   altro  Saracino 
Sotto   il  falso  Macon,  ed  Apullino. 

Ed  esercito  abhiam  già   tale  insieme 
E  per  terra,  e  per  mar,   d'eletta   gente; 
Ch'  ora  possiamo  aver  sicura  speme. 
Ch'egli   fia   assai   di   noi   meno  possente; 

E   vòlto  avete  a  degne  opre  la  mente. 


Ch< 


pa 


.   e'' 
ordinò    mai  lì  degn 


Ferno  apparir,  come  che  faci  accese, 

Onde  si   mostrar   tulli   apparecchiali 

E  ili  quella,  e  in  altre  assai  maggiori  impre; 

Vari   signori   allor  foron  mandati 

Dal   magno  Carlo  tu  questo,  e   n  quel  pae< 

Per  poter  asssalir  con  presta  forza 

Marsilio,  che  a  far  ciò  lo   spinge   e    sforz 
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In   Inghillerra   allora  andò   Grifone, 
E    Rinaldo    Ira    Bulgari    a    Roggirrn, 
Verso   .Scozia    il   cammin  prese   Guidone, 
Aqiiilante   in   Elvezia   ebbe   il   sentiero 
E  fé' adunanza  altrove   di  persone 
Per   Carlo  ogni  cristiano  cavaliero. 
'l'enne  intanto  con  seco  il  re  Sobrmo, 
F   per   allora   Orlando  paladino. 
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:^ 


Or  mentre  quei   di  Cali»  m   altrui   r 
Givan  per   adunar  genti  da   guerra  ; 
Cosi  quei  ili   Marsilio,  perdi'  ei   regni 
Adunavan  soccorso  il' opni   terra. 
\vean  soldati,  e  capitani  degni 
Da  poter  far  andar  Marte  sotterra: 
E  mandò  pria  a   Pjlenza   in   ver   Galiz 
r.randoi/io  a   soldar  genti   a  la  milizia 
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Poi  se  n'  andò  in  (ializia  al  regno  aus 
Dov'ebbe  alle  sue  voglie  il  fier  tirani 
fdie  mai  non  fu  all'  Ispano  amico  veri 
E  nascondeva  l'odio  con  inganno; 
Ma  pur  dubiljnd'or,  che  se  l'impero 
Spagna  perdeva,  anch' egli  avrebbe  da 
Seco  dispose,  e  lo  strinse  l'onore 
Di  prestar  a  Marsilio  ogni   favore. 


Di   S 
Isolier 


da   Da 


da  No 


Ita,  e  mt>Ita  gente  accolse. 
Come  che  'n  dubbio  slato  al  re  provegi 
E  ratto  verso  Spagna  il  cammin  volse 
Il  re  di  Dazia  pensand'  ei  che  deggia 
Molto  a  Marsilio,  anco  là  venir  volse, 
E  gli  si  mostrò  si  la  sorte  buona 
Che  giunse  in  pochi   di  sopra  Lisbona. 

E   benché  piii  d' ognun   lontano  fesse 
Isoliero  per   Spagna  multa  gente. 
Pur  siccome   le  penne   e   V  ali   avesse. 
Essendo  di  ciascun  piti  diligente, 
Condusse  pria   d'  o^nun   le   squadre   spe; 
Ove   volle   Marsilio,  e   con   ardente 
Desio   dispose  con   1'  animo  forte 
Di  difender  quel  regno  inOno  a  morte 
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D 

rizzando  il 

no  cammin  verso    Gr 

Per 

la   via  di  S 

viglia  Serpentino, 

Ivi 

uor  dell'  US 

to    trovò  nata 

Un' 

acqua   che    a 

llagava   un   pelegrino 

Pala 

gio,   posto   i 

n    ampia   e   delicata 

Can 

pagna,   a   e, 

i   fremeva   il  mar  vici 

K   n 

un    tauinslo 

Che 

'1   pie  rileni 

e,  e  sopra   se  rimase 

Che   sapeva  e 

che    via   strana   e    so 

Ess 

r   ivi  soleva 

e   dur  sentic-ro; 

E  r 

.me   chi    tra 

sé   cose   si   finga, 

0  » 

so>ni  Innt 

ne  assai   dal   vero. 

For 

za  i  ch'egli 

in   sé    slesso  »i   listrir 

E  e 

erchi  rome 

ivi   i   il   palagio    altic 

E  r 

Ili   signor   è 

d'  «550,   e   qiul   cii;Ìur 

Ila 

fallo  ediiica 

r  quella  mjgiune. 

Drizzando  ri  dunque  i  pasti  al  nobil  loco 
Sen   venne  prima   ad   un   giardino   ameno, 
E   mirandolo   lutto   a  poco   a  poco. 
Vide   giacer   tra  fior   su  quel   Irrreuo 
Una  donzella,  che  parlando  rocu 
Per   rinterrotlo  pianto   al   ciel    sereno 
Mandava    voci   ai  dolenti  e   rrude, 
<  li'aviicuu  per  piet.i  rotto  un' ìncude. 


Misera  me,  dicea,  a  che  mi  ha  giunto 
Il  destin  mio,  l'altrui   gran    crudellade  ! 
Senza  mia  colpa  mi    ha   I'  onor  consuolo, 
La  mia  infelice  e  misera   beltade'. 
Ahi  sorte  rea!  ahi  maledetto  punto, 
Che   qui   mi    trasse  ove  non   è  pleiade  I 
Perché  allor  non   gustai,  lassa!   la   morte 
Che  mi   tolse  ogni  beo  questa  ria  sorte  f 
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Come   raggio  del  sole  il  freddo  gelo 
A  poco  a  poro  col  calor  disface, 
Cosi   empiè  il   freddo   cor  di  caldo   zelo 
A   Serpentino  Amor  con    la   sua  fare  ; 
Mente' egli   mira  sotto   il   sotlil    velo. 


Ch'  ave 
E  il  di 
Onde  a 


in    volto,  I 
rà   l'alma 


olla. 


E  facendoli   guerra   a    un   punto   insieme 
La   beiti  della    donna,   e   la   pleiade 
Ch'egli  avea  del  dolor,  ond'ella  geme. 
Le  si   scoperse,   e   con   molta   umillade 
Le   die'  saluto,   e  qoal   pena   la  preme 
Le  chiese  ;  e   le   di»' (erma   securtade 
D'  usar  forza   per   lei,   d'  usar  consiglio 
Per   trarla   di  quel   mal,  di   quel   periglio. 

La  donna  gli  narrò  dolente  e  mesta 
La   spieiata  cagion   del   gran    dolore, 
E   lo  pregò  con    voce  assai  modesta, 
Che  porger  le  volesse   il  suo   favore 
Di   consolarla   punto  non   si   arresta 


che   I': 


nel 


d' 


intarla  le 
nel  cor  i: 


i  perché  già  verso  la  sera  vu 
a  il  pianeta,  che  distingue  l'i 
al  polca   mirar   il   divin   volto 


Di  cole 
Non  sapea  . 
Parlò  con  I 
Conobbe  eli 
Già   desVaro 


tanto  ardore, 
•ella   (osse;   ma  non  molto 
che   di   sospetto  fuore 
;ra   Angelica,  che   tanti 
avalieri    erranti. 


E  mollo  lieto  allor  di   tal  ventura 
Cercava  sempre  piii  tarlasi  amica, 
Promettendoli   trarla   dalla  dura 
Condizion  a   lei  tanto  nemica. 
Ella   su  Serpentin   si   rassicura, 
E   pensa  ritornar   alla   sua  anlira 
Liberladr,  e   per   lui   lulta   s'  infiamma 
Anch' ella   duna   viva  ardeolc   Bamma. 
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Or  mentre  ei  la  conforla,  ella   si   duole 
Nel   eran  padre  Ocean  alluirò  il   lume, 
E  menò   nuovo  giorno  ad   ahr.  il   sole, 
(^ome  V  ilio    ■miro  e   rMturjl   i-oslume . 
Bima.er   Ira   le   rose  e   le    vo.le 
Serntnliuo  ed    Angelica    del   lume 


Di 


pr 


ni    lu 


La  farcia  della  donna  che  1' ardea. 
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Indi  <i  leva  Angelica,  e  coiuliice 
In   allr.i   (larle   Serpenlino,   uv'era 
riii    facea   di,   cun    inranlata   Inre, 


Ovi- 
li.! i 


-ilnc 


lama   grazia    ognur   i 
Per  la   varVeli  del   pian,   che   ei    spera, 
S.>  in  inegllii  cummniando  si  va  il  liirn 
Andar  in   paradiso   in    tempo  poco. 

XL 
Or  lasciam  questi,  e  in  Portogallo  al  libilo 
Del   re  di  Spagna  andiam,  che  1'  ambasciala 
Del  padre  espose   al  re,  del  gran   periglio 
Ch'era  nel  regno  suo  per  T  aspettala 
Gnerra.   e   li   chiese  ajuto  ;  egli   consiglio 
Fece   adonar   d'apparecchiar   l'atout... 
Intanto  il    saggio   Infante   si   de,l.oa 
D'ir  a  hr  riverenza   a   la   regina. 

XLl 

Già  inteiio  la  regina  avea    àà  mi  messo 
Che  gir   l'Infante   a   lei    se   ne   d.>vea  ; 
Onde  ella  ornala  con   sna  figlia  appresso 
Tra  sontoosa  corte  l'attendea, 


rii. 


lo  1 


alnr   chi 


Non  meno  che   lìgliuol   caro   1'  avea  ; 
E  la  figlia  anco  di   vederlo  brama 
Per  saper  se  risponde  egli  a  soa  far 

xr.ii 
Giunto  l'Infante  alle  due  donne,  , 
Realmente  egli  fu  d'ambe  duo  loro 
Ma   vista  la  belt.i  del  divin  v.illo, 
l.e   bionde  chiome  crespe   e  accolte   i 
I   sembianti   regali   e   il   valor  mollo 
De   la   figlia   del   re,   tutti    gli    fòro 
Gli   spirti    accesi   d' invisibii   Gamma, 
Che  Inllo  lo  strusgeano  a  dramma  a  dr 


G   no 


Ch. 


ipea  levar  gli  occhi  da  quella, 
on   gli  occhi  a  Ini  furalo  il  core, 
reva  bella 


K   quanto   più   la   co,: 
Tanlo  più  in   Ini  crescea  l'acceso  ard.>re 
M.<    non   meno   di   lui   s' innammò  anch' eli 
Né  con   men   fiero  slral   loccolla   Amore, 
Tosto  che  vide  il  signorìl  sembiante, 
La  grazia  e  maestà  del  saggia  Infante. 

Come  talor  poca  favilla  accesa. 
Che  in  stoppa  o  in  paglia  cada, od  in  secca  esc. 
In   breve   tempo  1' ha    tutta   si   accesa, 
Che   uopo   è   che   in    trito  cener   riesca: 
•'.osi  poi   che    la   fiamma    ebbe   compresa 
Nel  cor,  onde   giammai   non   fia   che  i.esc, 
L'uno  e  l'altro  di  lor  a  poco  a  poco 
Sentiaosi  intenerir  col  vivo  foco. 


Dopo  i  saluti  e  la   grata  accoglienza 
^  molte  cose  aver  parlato  insieme, 
f'a  la  reina  il  giovine  licenza 
l'rese,  e   dalla   donzella  ond'egli   geme. 
K   dopo  ch'ebbe   fallo  indi   partenza 
P.en   di   ,„„l,„ 
l'..-c.-a    la    mei., 
«l.e    ,1,1    ,l„l,. 
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E  parleud..si    il    cor   purtù  diviso 
D'  acuto   strll    e  pien    di    doglia    fera 
11   giovene,   e   restò   lotto  conquiso 
Per  Lavinia  che   tal   il  suo  nome  era: 
Qual    non   meno  restù   priva    di   riso, 
E   ferita   da   strai,   onde   ne  pera, 
E  desiar  per  finir  le  lor  doglie. 
Insieme  divenir  marito  e  mùglic. 

XLVII 

Quel  giorno  appunto,  ch'arrivò  nel  regno 
L'Infante,   ordin   prendea   di   cavaliero 
Il  figliuolo  del  re,  che  certo  segna 
Era   appresso   costor   d'alio   guerriero. 
Né  tenuto  era  alcun  di   questo  degna, 
Se  dato  non  aveva  indizio   vero 
D'animo   forte   e   generoso   core. 
Di  possanza,  d'ardir  e  di   valore. 

XLvni 
Dunque   per  onorar  si   lieto   giorno 
Il    re    una    giostra   avea  falla   bandire, 
Ed   ai   lontani    e   a   quei   di   quel   contorno 
Sicurtà   dava   di   poter   venire. 
Il   pregi.,   era    un   corscr   d'or   fino  ad.irno 
Da  darsi  a  chi  vincea   gli  altri  d'ardire. 


.opr 


sta 


TuLla  di  perle  e   di  fin  or  contesta. 

XLIX 

Il  figliuolo  del  re  d' Ungaria,  prim 
Giunse  di  tulli  gli  altri  per  la  gioslr 
ì:  vedendo  Lavinia,  che  la  prima 
Di  quante  ivi  vedea  belle  si  mostra, 
Roder  si  sente  il  cor  da  dora  lima  . 
E  v.ille  anch' ei  di  sé  far  bella  mosl 
Con  opra  tal  a  tulli  manifesta. 
Che   l'ardente  suo  amor  termini  que 


£   subilo  d'averla  fé' disegno, 
E  di  chiederla  al  padre  per  sua  mogli 
Parendogli   cir  alcun    non    fosse    deui.o 
Più  di  lui   di   piegarlo   a  le  sue   voglie; 
Si   per    l'alia    potenza    del   suo  regno. 
Per   la   grazia   e    virtù  che  'n  li 
Tenendosi  di  forza  e  di   valor 
Tra  tulli  i  cavalier  d'  esser  ni 


Olili. 
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Quant'era  di   Lav 


ò  seco  tacito  dispus 
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I.'  Infante  ancor  tra  sé  d'  altro  n 
Che  per  qualunque  modo  si  potes 
Piacer   a    lei,   che    li   avea    l'alma   i 
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Il  bando  della  giostra  era,  che  solo 
Quattro  lancie  correan,  poi  eoo   la  ma; 
Ulmoslrava  ciascun  da  solo  a  solo 
Le  sue  prodezze  in  la  sbarrata  piazza. 
Né  correr  vi  potca  tra  quello  stuolo 
Altri  che  cav»lier  di  buona  razza; 
E  che  di  quel  Ga  il  predio  della  siocti 


Chi 


più 


agliardia  nel 


npo: 


Molli  duchi,  e  due  re,   e  molli  conti 
V'  eran   concorsi  da  diversa  parie, 
Che  nella   fjioslra  poi  vi  saran  conti. 
Che  vi  parranno  lutti  armati,  Marte; 
Pieni   d'ardire   inanimati    e  pronti 
A   mostrar  lor   valor,  mostrar  lor   arte; 
I.'  Unparo  intanto  da  sé  si   consialia 
IL  dimanda  per  mo-lie  al   re  la  figlia. 

A  Ferrame,  che   tale  il   suo  nome  era, 
Kece  intendere  il  re,  che  se  '1  v.lere 
i:ra  del  padre  suo,  che  per  moaliera 
il,   la  figliuola  sua   dovesse  avere, 
r.he  sua   sarebbe,  e  per  quest'  ej;li  spera 
Che  fia  contento  il  padre,   onde  sapere 
Gli   fa   ciò  per  unmessu,   che   a  lui  spaccia, 
Pregandolo  di   cor  che   lu   compiaccia. 

Non   aspettò  con    lanla   brama  mal 
Cieco   la   luce,   u  mutu   la  (avella, 
O  cosa  allegra   chi   è   in   continui   guai, 
Come  aspetta  Ferrante  la  novella. 

Di   lui   r  Infante  amava  la   donzella. 
Perchè  saggio  era,  forte  e  bell'Ispano; 
L'  Ungaru  vantalor,  superbo,   insano. 

LVIi 

Or  mentre  aspetta  1*  Ungaro  risposta 
Avvenne  un  di  che  'I  re  per  buona  surte 
Con  molli   dal   palagio   si   discosta, 
E   lasciò   la  figliuola  ne   la  corte. 
L'Infante  con  bel  modo  a  lei  s'accosta 
E  l'espone  il  suo  foco,  onde    la  morte 
Dice  aspettar,  s'ella   non   li  dà  aita, 
E  noi  manlegni  per  pleiade  iti  vita. 

1.VIII 

La  giovene  le  die'  con  modo  onesto 
Nel  desio  acceso  tempestiva  spene. 
Onde   l'Infante,   a  quel  cenno  modesto, 
Alquanta  Iriegua  fé' con  le  sue  pene; 
Poi  per  la  cortesia  fallo  più  «lesto 
Le  disse:   Poi  che  la   mia  vita  viene 
Da  voi,   alla   regina,  e  vostro   sono 
In  seguo  dell'amor  vi  chieggiu  un   dono. 


E  disse:  Mio  signor  qoella  virtute 
Ch'ai  vostro  comparir  lemmi  a  voi  serva 
Vuol  ch'io  riponga  in   voi  la  mia  salule, 
L'  ooor,  la  vita,  e  ciò  che  in  me  si  serva 
Né  cosa  Ca   che  di  pensier  mi  mute, 
O  faccia   che  '1  mio  cor  ad   altrui   serva. 
Però,  signor,  serbato  1' onor  nostro, 
Non  son  per  far  disdetto  al  desio  vostro. 


L' Infante  allor  pien  di  letizia  multa. 
Lo  pensi  chi  ama,  alla  sua  donna  chiese 
Per  quella  leallade,  und' egli  h,  involta 
L'  alma,  per  cui  Amor  1'  arco  in  lui  tese 
Che  d'  un  sol  suo  favor  a  quella  volta 
Per  la  giostra  li  voglia  esser  cortese; 
Che   11   d.i  il   cor,  s'ella  favor   li  presta 
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Poi  disse:   Signor  n.io  per  quello  affeltu 
Per  cui   la    vustra  imago   al  cor  mi  impresse 
Amor,  quando  per   voi   m'  aperse  il  petto. 
Perché  le   vostre   voglie  mai   dismesse 
Non   siano,  ed  abbia  il  nostro  amore  effelto 
Chiedetemi  per  moglie  al  padre  mio 
Che  d'  esser  sempre  vostra  sol  disio. 

LXIII 

Parrà  forse  ad  alcun  che  non  sia  onesta 
Cosa  ch'nna  donzella   discendesse 
Al  voler  del  suu  amante,  e  troppo  pretta 
In  arbitrio  di  lui   tutta  si   desse. 
Ed  io   dico  che  in  quella  età,  ruhesla 
Donna  non  era   si,  che   non   volesse, 
^'istl>   in   buon   cavalìer  perfetto   amore. 
Usarli  cortesia,  salvo  il  suo  onore. 

LXIV 

E  perchè  strugger  con  asprezza  immensa 
l'n  cor,  ch'abbia   una  donna  a  sé  suggello? 
Certo  chi  '1   vero  immaginando  pensa 
Non  troverà  Ira   noi  maggior  difetto. 
JE  come  in   amor   1'  uomo  ricompensa 
Merla,  che  '1  pregio  suo  da  ugnuu  fia  dello, 
Cosi  è  d' derno"  biasmo   e  infamia  degna 
Quella  io  cui  sol  durezza  e  impietà  regna. 

Or  lieto  più  d'oen' altro  lieto  amante 
Per  meno  non   venir  alle  sue  voglie. 
Promise  a  la  regina  il  saggio  Infante 
Chiedere  al  padre  ch'ella  li  sia  moglie. 
E  lami  modi   usar,   usar   vie   tante 
Ch'ri  compiaccia  il  disio  che'n  lor  s'accoglie. 
Intanto   venne   il   re.   e  bandir  in  alto 
Fece   la  giostra,  e  l'onorato  assalto. 


Ma  lasciamo  coslur  porsi   in   arnese 
Che  narrar  di   Grifo.,   è   tempo  amai  ; 
Il   qi.al   verso  Inghilterra   il  rammin  prese; 
Ma   conlraslullo  il   mar  irato  assai, 
Prima   ch'egli    giungesse   a    quel    paese. 
Del   sacro   imperio  a   cui    nuu   mancò   mai 
1).   genie  •  pie,  e  a  ravallo  per  dileta 
Di   Carlo,  onor  della   Ilu.nan»  Chiesa. 
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LXVlt 

Dunque  poi  che  lo  cav.ilier  discese  . 
Stanco   oggìmai  da   l'agiUia  barca, 
K  clie  '1  canimioo  verso  Londra  prese, 
(.arac  chi    aggiunger   losto  a  un  loro  vare 
Tvi  scontrò  una  donna,  che  di   accese 
Qierele  empiva  il  ciel  d'  affanno  carca, 
E  dicea   sospirando;   Oimé  !  perch' io 
Perduto  ho  la  cagion  del  viver  mio? 

Il  doloroso  e  lamentevoi  pianto 
Tosto  piegò  del   cavaliero   il   core. 
Ed  accostalo   a   lei   pian  piano   alquanto, 
Vide  f.irse   il  suo   diiol   sempre  maggiore; 
Onde   li   die  '  conforto,   e  poscia    intanto 
La  prega   che    li   narri    il   sno   dolore, 
E  la  cagion,  ond' è  il  suo  mal  venuto, 
Ch^eglì  non  mancherà  di  darle  aiuto. 
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Quale  nnquaoco  non  ave  alcun  guerrriero, 
r.onlra   il  cui  taglio  incaulo   alcun  non  vale, 
O   finezza   d'  acciaro,  o   core   altiero. 
Volendo   io  provveder  al   nostro  male, 
A  Carlo,  che  di  Francia  .ive  l'impero, 
Il  portava  a  donar,  perch^  egli  il  desse 
A  chi  con  noi  il  regno  difendesse. 


strada. 


E   nel   venir,   un   cavai 
S'egli   però  si    nobil    non 
Trovai   chenteso   che   virlii   ha    la    spada. 
Al   mio   estremo   bisogno   mi   fé' oft'erta 
Di  venir  meco  e.  Se  ti.  disse,  aggrada 
Ch'io    ti   difenda,   abbi  per   cosa  certa 
Che  con  questo   tuo  brando  farò  cose 
Che  saran  fin  che   giri  il  ciel  famose. 

Io  la  spada  li  diedi,  e  poi  eh' ei  l'ebbe 
Volse  il   cavallo   addietro   di   galoppo. 
Io  veduto  lai  fin  mollo  m' increbbe 
D'aver  trovato  un  cosi  Cero  intoppo. 
Ma   spero   in   Dio,   come  sperar  si   debbe, 
al   pettine   andcri   questo  mal  groppo, 
e   da   voi   per  vostra   cortesia 
endicata   tanta  villania. 
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r^nrtc  Crifon  per  f  isola  Beala 
Per  un   ladto  filisimo  a  punire. 
Jìeslu  di  Serpcnllno  innamorata 
yéngclica,  e  con  lui  dossi  a  gioire. 
Una  gran  giostra  in  Portogallo  è  dola 
Ore  lutti  mostrar  cercano  ardire. 
i:  Infante  mantener  quel  giorno  intero 
Promette  la  ballaglia  a  ogni  guerriero 
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Jlira  SI  n  pregio  appo  i  guerner  preg 
Valor,  ne'  primi  tempi,  e  corlesia, 
Che  di  quanti   eran  cavalier  chiamati 
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che  cortesi  fosi 


E   tra  pregiali   Arlìi  già 
E  Landa,  e  Lancilollo 
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Segni  vedeansi  allor  d'alta  prodez; 
Di  virtù  rara  e  di  real  valore; 
E  se  donna  apparra  che  di  bellezza 
Tenesse  Ira  le  belle  il  primo  onore, 
Crescea  per  lei  nei  cor  somma  vaghe 
D'acquistar  per  virili  tutto  il  suo  an; 
Ond'essi  ed  elle  gian  per  ogni  lido 
Carchi  di  pregio  cun  famoso  grido. 
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Dunque  tra  i  cavalier  de  l'età  prin 
Grifon  non  meo  d'alcuno  altro  corte" 
Poi  che  1  grave  dolor  che  '1  petto  In 
A  quella   donna,  a   gran   torto  compr 


No 
Per  far 


ale 

endelta  del   tiran  scortese, 
ìdó  per   r  isola  Beala 
^ia  di  Londra  era  segnata. 


E,  dando  alla  dolente  donna  speor, 
Segui  veloce  il   suo  preso  cammino 
Per  dar  al  rio  tiranno  quelle  pene 
Che  convengono  a  ladro  od  assassino. 
Or  lasciaml'i  ire,  che  seguir  conviene 
D'Angelica  incantata  e  Serpentino, 
Che  già  lasciai   tra   vari   ameni  fiori 
Narrarsi  insieme  i  suoi  gravi  dolori, 
vii 

Nel  loco  ove  narravano  i  lor  pianti 
S'udian   gli  augelli   Ira  le  verdi   foglie 
Far  l'aria   risonar  da   tiitt' i   canti, 
C  Filomena   le  sue  antiche   doglie 
Sfogar  piangendo   con  soavi  canti, 
Ma   non   scemavan   le  amorose  voglie 
Di  Serpentino,   o  della  donna   trista, 
Qoal  ogni   cosa  lieta  alGo  coulrisla. 
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Febo  amò  pio,  che  mai  ver 

Il   riparìsso  già   grato  a  Silvano; 

E  il  loto  stendea  al  cirl  le   braccia  altiera, 

E   le  triste   sorelle   di   Fetonte 

Piangeano  il  suo  fratello  in  riva  a  un   fonte. 

E  non  pur  questi,  ma  quanti   Or'i'enle 
Ponte  mandar  a  noi   arbori  eletti. 
Soreeano  in    mezzo   il    piano,  ove  la    gente 
Avrà  da   vari   Cor,   vari   diletti. 
Non    vi   è  rosi   airaniiata   e   trisla  mente 
Che  giunta  ivi   del  pian  non   si  diletti; 
Pian  si  felice  e   pirn   di   tanto  odore 
r.h'  altro  seggio  non   Ita  pili  grato  Amore. 

Sorgeva  in  mezzo  a  questa  selva   «uicna 
Un  gran  palagio  bello  olirà  misura, 
Ove  sotto  una  loggia,  ricca  cena 
Era  apparata  con   estrema  cura  ; 
Ed   era  quella  loggia    tutta   piena 
Di  canti   da  levar   ogni   gran   cura. 
E  benché  ivi  s'udisse  suoni  e  raoli 
^oo  si    vedeva  alcun  da  quei  duo  amanti. 
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A  rlmptllo  il'Ancelira  s' assise 
A   sonliiosa   mfnsa   Seipenlino, 
Né  mai  dal  vullo  suo  gli  occhi  divise. 
Rapilo   dal  seliiblaiile   allo   e   divino. 
Cibi   condili   innanti   in   varie  !;"'"-• 
Gli   erano  posli   e   delicato  vino; 
E,   quanliinque  servili  realmente 
Fosser,   noci   vedeano   ivi   alcun   presente. 

Poi  ch'ebbero  cenato,  e  fu  la  mensa 
Levata,  Scrpentln   solo  attende» 
Di  potersi   poder  la   beltà  immensa; 
Per  cui   nel  cor   un   mongibellu  avea. 
E  mentre   il    tempo   in  ragionar  dispensa 
Per  isfopare  il   foro   che   l'ardea, 
Un,  con   un   suono   fuor  di   nostra   usanza. 
Condusse   ambi   duo  loro   in   bella   stanza. 

Era  la   stanza    di   snavi   odori 


Tutla 


■ipieoa 


bella  scili 


Facean  feste   ivi   i   pargoletti  Amori; 
Ed   il    Desio   tenea   per  n..in   la  Speme; 
Con    non    vedula    man    soavi    fiori 
Clori   versava,   ed    Ami,   e   con   estreme 
Arti   avean  fatto   le   l.e  Grazie  '1    letto, 
U'I   loro  amor  aver  devea   l'efrctlo. 

XIV 

Torchi  ambi  adunque  or  da  dui  strali  d'oro, 
E  pieni  d'amoroso  allo  disio, 
Non    trapposer  dimora   al  piacer  hir.i, 
CheM   suo  grave   dolor  posto  in   ubiin 
Pronli   a   goder  il   lor   diletto  foto; 
Diletto  che  mutar  si    deve   in   rio 
Dnul,   a   la    trista   Angelica,   da  poi 
Che  avrà  perduto  il  fin  de' piacer  suoi. 

Che,  lecco  Serpenlin  d'una  impiombata 
Saetta,  spegnerà  I'  ardente  fiamma. 
Ove  Angelica  mesta  e  sconsolata 
Vie  piii   di   lui   ad   or   ad   or  s' infiamn.a, 
r.  dopo  che  vedrassi   abbandonata. 
In    lei  non   rimarrà  di   vigor   dramma  ; 
E   quanto  Serpenlin   or   l'ama  e  prezza. 
Tanto  allor  sprezzerà   la   sua   bellezza. 

Ma  lasciamo  coslor,  che  ritornare 
Meslier   m'  e  senza   indugio  in   Porlcigallo. 
Ove  fa   per  la    giostra   preparare 
Il    valoroso   Infante   armi   e  cavallo. 
Per  poter   del   valor  suo   segno   dare, 
Ov'uopo  ne   sarà   senza   intervallo, 
.\   costui  ricca   e   bella  sopravvesla 
Lavinia  di  sua  mano  avea  contesta. 

xs'll 
Di    velluto  morel,   di   grana   chiara 
Era,  e  lessata  a  mirasoli  d'oro. 
Fregiata   a    lorno  a    torno   d'  una   rara 
Copia  di  gemme,  e  d'  un  oscuro  alloroi 
£d   in  moresco,  con   foggia  preclara. 
V'era  un  cimiero,  t  di  sottil  lavoro 
Avea  nel  mezzo  scritto  lai  parole: 
(  onie  Uhlropio  i'  mi  rivolgo  al  sole. 


Avea  segretamente  questa  impresa 
Data    in   dono  Lavinia  al  fido  amante. 
Per  pegno  della  fiamma  ond'era  accesa; 
Onde    tanto   d'ardir  crebbe   a   l' Infante, 
Che    vincilor  restar  per   quella   impresa 
Pensossi   per   tal   dono,  e    lutle   quante 
Le    lande   fé'  dipinger   in    tal  guisa, 
Né  portò  ne  lo  scudo  altra   divisa. 

Tra  molti,  ch'egli   avea   di   varie   sorte, 
Belli   gianetti   doppi,  atti,   e   leggeri. 
S'elesse   un   baio  scur,    che   a   correr  forte 
K    trito   ne  vincea   tulli   i   corsieri; 
E  benché  il  suo  signor  facii  più  forte. 
Ne' più   lerribii   era  tra   i   piii  fieri. 
Di   piccol   capo,   sorlo,  e   acuto  sguardo, 
Al  moversi  allo,  ed  al  ferir  gagliardi!. 

De  la  medesma   sn|.ravvesle  copre. 
Di  ch'egli   era   velilo,   anche 'I   corsiero. 
Che   nel  vestir  non  meii.   che   ne  l'altre  opre 

E   perch'ei  sa,  che   nobiltà  si   scopre 
De   la   compagnia   ch'ave    il   cavaliero. 
Dui    tolse  seco   quai   in    Africa   e  Spagna 
Avian   fatte  gran   prove  alla   campagna 

E   benché   fosse   in  punto  a   comparire 
Pria   degli   altri   nel    cam,io,   egli   non   volse 
Ma    sé  celaodu    con   finto    vestire 
Sciinosciuto  alla   piazza   i   passi  volse; 
0%e  popolo   assai   vide    venire, 
Ihc   in   vari   catafalchi   in   un   s'accolse, 
Essi  cran  posti  intorno  allo  steccato. 
Ch'era  per  la  battaglia  apparecchiato. 

xxit 
Ivi  in  sede  sublime  vede  assiso 
Il    re   con   la  regina,   e  con  la  figlia; 
Che   con   l'alta   beltà  del  real   viso 
Empiva  i   cor  altrui   di   meraviglia, 
Ond'egli    tanto   piii  restò  conquiso, 
Qoanlo   in   beltà  nessuna   a   lei   simiglia: 
Che  quanto  vince  il  sole  ogni   altra  stella 
Tanto  Lavinia  è  piò  d'ogni  altra  bella. 

Ora  mentre  con  gli  ncchi  bevea  il  foco 
Che  gli  struggeva  il  cor  a  parte  a  parte, 
E  d'alti   suoni   tutto   quanto  il    loco 
Empian    vari   islromenli   con   grand' arte  ; 
Venir   si   vede   ila   lontano   un   poco 
l'n   cavalier  che  rassembrava    un  Marte, 
Il   qnal    avea   ne    l'elmo,   e   ne  lo  snido 
Per   insegna  un   leon   feroce    e   crudo. 

Era  cnslui   sopca   un   corsier  leardo 
Con   sopravvesla  ricamala  a  sfere, 
Che  a   quel   fiero  leon  toglieau  lo  sguardo, 
Opn'or  rhel  lume  lor  tosto  li  fere; 
Né  si  veloce  mai  si  mosse  pardo, 
(,!uando  assalir  vuol  le  nimiche  fere, 
Quanto  egli  pronln  il  corridor  volgea 
llilornandulo  sempre  onde 'I    loglica. 
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Ne  la  impresa  era  scrino   in  poco   verso 
Parole,  che  dicean  :   Noi   credea  mai  ; 
Delle  quali  era  cinto  in   o«ni   verso 
Il  leon  poslo   Ira  cocenti   rai 
Delle  sfere  dipinte;  or  poi   die   verso 
Lo  steccato  egli  venne,  ei  più  che  inai 
Accesa  di  Lavinia,  a  lei  sol  volse 
Gli  occhi,  e  foco  maggior  nel  cor  accolse. 

XXVI 

Ferrante  era  costui  eh'  a  f-iallo  ornati 
Avea  con   lui  due  cavalieri  in  ì^ìostra, 
(Ir  mentre  in  campo  e°li  era,  da  un  de'Iali 
Il  pran  duca  di  Sora   si  dimostra 
Sopra   un   doppio  cavai   de"  piti  pregiati 
Che   mandi   Ispagna   nella   terra   nostra; 
Il  qual  avea  una   lepre  per  insegna 
Con   breve  che  dicea  ;  Sol  Amor  regna. 

XXVII 

11  conte  di  Periglio  e  quel  di  Rocca 
Forte,  cosi  vestiti  ambi   ad  un  modo. 
Appaiono  ivi  come  Amor  li  tocca, 
Kd   ambi   lega   ad   uno   islesso  nodo. 
Questi  aveano  i  deslrier  olire  alla  bocca 
Ornati   di   velino  a   vario  modo. 
D'edera  sparsa  intorno  al  solar  raggia. 
Che  tentava  salir  un  picciul  faggio. 

-xxvui 
E,  benché  fosse  l'uno,  e  l'altro  afflitto 
r).il   foco,   che   gli   ardfa   tulle   le   vene 
Avevan   nella   insegna   un   mollo   scritto, 
Che   dicea:   Lo  sperar  sol   ne  mantiene. 
Sei   rav.ilicr  di  forte   anima   invino 
A  bianco  e  a  ncr  vestili,   con  serene 
Faccie,  seguiano   Inr  con  forte  core. 
Mostrando  nel  sembiante  alto  valore. 

Non  mollo  dopo  questi   in   r.nmpo  arriva 
Il  duca  d'  Alba,  qual  avea  in  1'  iosegna 
Un   nudo  fanciullino   in   fiamma   vivai 
Che  in  man  le  faci  e  i  strali  ha  con  la  degna 
Catena   aurata  ;   onde   a   gran   forza   priva 
Di   liberti  chiunque  ei   prender   degna  ; 
Ed   avea  in  man  quel  fanciullino  un  breve 
Che  dicea:   Ognun   legar  me  e  cosa  leve. 

XXX 

Kran  vestili  gli  suoi  eletti  a  bianco, 
F.  bianchi  più  che  neve  i  corridori. 
Il   conte  di   Areval  sopra  d'un  franco 
Corsiero  eletto   Ira  i  rorsier  miglior! 
Seguiva   lor,  e  avea  d.il  lato  manco 
L'aurora   che   dal   mar   liscia   già  fuori 
Con  breve  che  dicea  :   Le  some  gravi 
Questa  fa  lievi,  e  i  miri  marlir  soavi 

F.ran  qnei  ch'egli  avevi  in  compagnia 
Vestiti  di   taneto  a  un  modo  istesio. 
Il  duca  di  Calabria  poi   venia 
Solo  coperto  a  ner  con  segno  espresso 
Dello  scorno,  e  del  duol   rh'rgli  senlia. 
Per  esser  più  d'  ognun   d'  amor  oppresso  ; 
riie  per   suo  mal   deslin   questo   signore 


Di  velluto,   d'  azzurro,  e  di  Co  oro 
Il   duca  di  Medina  ora  coperto. 
Che  nella  sopravvesta  con   lavoro 
Sottile  avea  verde   ginepro  inserto, 
Coo  breve  che  diceia  :  Io  vivo  e  mora 
Per  questa  fronde,  la  cui  ombra  io  merlo. 
Il  seguian  duo,   che  di   color  celeste 
Aveano  belle  e  ricche  sopravveste. 

XXXIII 

Giunse  dopo  costoro  il   gran   marchese 
Di  Qoadalupe,  pien  d'alto  valore; 
Il  qual  portava   nelle   altiere   imprese 
Da  fiera  man  parlilo   un   Irislo  core. 
Con   breve  rhe   diceva:    Chi   m'accese 
Mi  parli   il   cor,  poi  che  mei   trasse  fuore  ; 
Due  cavalier   vestiti   d'incarnato 
Seco  avea  che '1  seguian  nello  sleccato. 

XXXIV 

Intanto  apparve  il  buon   duca   di  Sessa 
Coperto  tutto  di  vellulo  nero. 
Con   una  insegna,   che  mostrava   espressa 
La  mente  aftlilta,  e  un  torbido  pensiero; 
E  la  fiamma  che  avea  nel  cor  impressa 
Volle  allor  far  palwe  il   cavaliero. 
Con  breve  che  dicea  :  Tanto  e  il  mio  ardore 
Quanlo  è  bella  colei  eh'  ho  viva  in  core. 

XXXV 

D'  un  bel  drappo   violato  eran   vestili 
Due   guerrieri  con   lui  di   buono  aspetto. 
Or  poi  che  vide  i  cavalier  graditi 
I.'  Infante  giunti  in  campo  al  suo  ricello, 
Tornò,  senza  aspettar  ch'altro  l'invili, 
E  armossi   tutto,  e  postosi  l' cimelio 
Montò  a  cavallo,  e  se  ne  andò  in  quel  Iato 
Ove  il  figlia  del  re  1'  allendea  armalo. 

XXXVI 

S'  erana  a  qnella  impresa  insieme  eleni 
Compagni   ambo  eostor,   or  poi  che  ginnto 
1.1  fu   l' Infante,  seco  un  dei  perfetti 
Corsier  ch'avesse,  si  fé' porre   in  ponto 
Il  figliuolo   del   re,  e   dui    soggetti 
Cavalier  tolse  seco  di   gran    conto  : 
K   venne  con   l'Infante  armato  in  piazza 
Di  scudo,  e  di   finissima  corazza. 

La  sopravvesta  di  broccato  avea 
Tiberio,  che  cosi  nomalo  egli  era; 
Nella   qual   ricamato   si   vede» 
lin   sol,   ch'usciva   d'una  nube  nera. 
Con   un   bel  molto  intorno,  che   dicea; 
Anco,  uscir  dall'oscuro   il  mio   cor  spera: 
K   giunti   in  piazza   in   aria  i   lor  destrieri 
A  briglia   sciolla  alzaro  i  cavalieri. 

.XXXVIII 

Ciunli  foslor,  in  lizza  grati  suoni 
S'iidirno  di  dolcissimi  slrnmenli  : 
Tal   che  parca   che   l'aria    ne   risuoni, 
Ed   a   quella   armonia  movansl   i   venti. 
S' alzaro  per   ve.ler  i   guerrier  buoni 
Il   re,   la  moglie,  e    tutte   le   altre   genti: 
Ma  più  che  mai   il  core  a  Lavinia  arse 
Tosto  che  'I   raro  amante  ivi  comparse. 
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U-^ 


Pui  (he  i  suodì  cessarono  e  '1  rumore 
(lie  >.,osso   avean   con    l.i    venuta   loro 
guest:  due  cavalier  d'  alto  valore, 
Parole   d'un   Ironibella   udite  fòro 
Per  parte  del   gran   re  piene  d'  orrore, 
Cile  inducean   morte  a   ognuno   di   rolori 

Onde   danno,   od   aiuto   alcun    n'  avesse. 


Kl 


Seguitò  poi   clie  per  quel   giorno   inliei 
L'Infante   con   Tiberio  inantenire 
Promelleano  battaglia   a   ogni   guerriero 
Forte   ncH'arme   e  pien   di   grand' ardire  : 
E    ch'ivi   l'uno   e  l'altro  lavaliero 
A  ogni  noni  che  di  provarli  abbia  desir 
eon    lancia   e  mazza   sosterran   battaglia 
Fin   che   sia   chiar,chi   piii  ne  l'arnM  vogl 


ARGOMENTO 


->S4a4#!- 


1   arie  Itinoldo  e  se  ne  va  a  Ru^f:cru 
P'-l  inaino  Cario   a  dimandar  ioccurso. 
Fa  ritorno  Aijuìlantc  al  Franco  impero 
Cnfì  le  genti  da  guerra.  A  lutto  corso 
Ar  rien   Crandonio  col  suo   campo   attere 
In   /Barcellona,  pel  contmin  ^ìit  scorso. 
In   /'orlogal  cominciasi  la  (■ioslro 
l'da  molti  gucrrier  l'ardir  si  mostra. 


^#*®*#5- 


0 


lauto  è  più  intenta  ad  onorata  impresa 
Alma  gentil,  e  n  allo  amor  s'invesca. 
Tanto  ad  opre  cortesi  è  ognor  piii  accesa, 

l>la   quella   che  al   contrario   resta   presa 
Per  basso   amor,  non   Ca   eh' a   ben   riesca 
Mancandogli  quel  fregio,  cho  sul  vale 
A  far  per  tal  virtii  1'  uomo  immortale. 

Il 
Quanti  son  per  amor  ch'hanno  illustrate 
DI  somma  cortesia  donne  e  donzelle, 
Che  al  $ecol   nostro   ancor  sono   lodate 
Per  sageie,  cade,   virtuose   e  belle? 
Mercé  cìie  nella   lor  più   verde   etale 
Oli   amanti   le   mandar   sopra   le  stelle 
Per  varie  imprese,   e   rare,  e  divin   opre, 
lai  che  1  tempo,  né  morte  ora  le  copre. 

Quanti  son  stali  ancor  per  vile  amore 
f  )'  lufamìa  eterna  spesso  al  mondo  uITcsi 
Ih-  quanlunque  moslralo   alto   valore 
Aw.s.r   ITima.    e    ee~li    »!.,    .•    c„rle,i 


Non   di  men  tosto,  eh' ei  lor  toccò  il  con 
Per  donna   vii,  cosi  restaron  presi 
Dalla  villade  lor,  si  che  poi  in  breve 
l'.i  la  sua   fama  tal,  qua!  al  sol  neve. 

Fede  non  fece  il  grande  Atride,  e  il  fier 
Achille,  che  in  amor  vii  dimoslraro 
Denigralo  T  Gnor  degno,  ed  altiero 
r.h'  era   nel  mondo  si   famoso  e  raro  ; 
li  '1   chiaro  nome   suo   torbido   e   nero 
Vece    AnnibaI,   già  de  l'onor  si  avaro; 
Ma   s'  un'  alma   d'  amor  nobii  s'  accende 
A  magnanime  imprese  ognor  piii  intende. 

Però  l'Infante  a   cui   d'un  allooM,ielli 
AuH.r  leggiadramente  il   core  accese, 
E   Tiberio  gentil,  ch'avea   nel  petto 
Per  donna  Vara  mille   faci   accese; 
Mostiàr   d'alto  valor  seeno  perfetto; 


Né 


ilià 


Tal,   che   nei   fatti   gloriosi   e   eg 
Ilapporlàr  con   onor  sempre   gr. 


Lasriarli  or  qui    bisogna,  e  accade   p 
Cantar   del   gran   signor  di  Montalbano 
r.he  per  Carlo   obbedir   tosto  egli   invia 
Per  poste   il  suo  cammin,  eli'  era   lonta 
K   per   giunger  a   tempo   in  Bulgaria 
Senza   dimorar  piti   lasciò   quel  piano, 
E  correndo   passò   tosto   la  Mosa 
Né  di  né  none  il  lier  corpo  riposa. 


Mutando   ivi   il  cavai   la   strada  prese 

Che   più  piana   gli  parve   a   sciolto  fr i 

.Ne  dal   lanlii   desir  ponto  si   rese. 
Che  veloce  passò  quel    giorno  il   Beno: 
Lasciò  il  gran  monte   addietro,  e   nel    pa 
Corre  il   giorno  e  la   notte   al   ciel   seren 
l;    .addoppiando    il    corso   più   che    p,  ia 
Di    «Isleiirh,-   pav.ò    nell    IJng..iia. 
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E   ditiro  a   I'  I-tro  sopra   1'  all.i   riva 
A  man  di->lra  cavali-s,  i-    il  caminin  prtndf 
Passa   Belsrado,   ed   alla   Sava   arriva, 
Dove  la  Qiiiela   nel   Dauubio  sreode. 
II  munte   alpestre  a   man    sinistra    schiva, 
E  io  Bulgaria  nel   gran  piano  discende; 
In   Andrianopol   poi   fermò  le  piante, 
Dove  stava  Ruggero  e  Bradaraante. 


Con   tolto  qoel  piacer  che  si    raccoglie, 
Un,   che   sia  con   disio   «rande  aspettalo, 
Simil  Rusgero,   e    la   sua   cara   moglie 
Raccolsero  il   haron    tanto  onorato; 
E  Marlisa   non   mcn   d'  oneste  voglie 
Accesa   d'onorarlo   li   sia   a   lato; 
Perch'  ivi   si   trovi,   fu   con   lui  spesso. 
Facendo  il  suo   valor  nolo  ed  espresso. 

Poich'  egli   fu   nella   famosa    terra, 
I-'cce   al   cognato  suo   tosto  sapere 
Il   disio  ch'avea   Carlo   di   far   guerra, 
IC   di  far   ogni   sforzo   provve<lerc, 
Per  gir  per  mar  in  Spagna,  e  ancor  per  terra 
Con   infinile  e   ben   armale  schiere; 
E   ch'era   solamente  a    lui   venuta 
Perché  gli   presti   a   tal   bisogno  aiuto. 

Rilrovosse  disposta  il  re  Ruggero 
Di    dar  soccorso  al   magno  imperatore, 
i;  ri.pose   eh-  egl.  era  per   1'  impero 
Pronto   a   metterli    tulio   il   suo   valore  : 
E   che   altro   conleulo   nel   pensiero 
Si   certo   non  aveva   alcun   maggiore. 
Che  porre  ogni  sua  forza,  ogni   suo  ingegno. 
Lo  scettro  islesso,   la  corona,   il  regno. 


Cosi   avendo   al  regal  suo  slato  eletto 
Guardia   sufficieute  al   mud.i   loro, 
Trentasci  mila    tolse  dal   distretto 
Eleni  a   piede   e   ben   pagali   fòro. 
Altri   elesse  a   cavai    per   tal   rispetto 
Sono   l'aqoila   bianca   e   i   gigli   d'oro: 
F.d   ultra   ch'eran  pronti  in   arme   accesi 
Destinan   la  partita   indi   a   due  mesi. 

XIII 
Lì  ritenne  Marfisa   che  promise 
Ella   darli  soccorso  dal  suo   stato. 
Che   in    Persia   conquistò  quand' ella  urcis 
Il   re   da   cui   1' vnor   gli   era   assaltalo. 
Selle   altri   regni   ultra  di  quel  conquise 
Con   l'animo  suo  invitto  ed   onoralo: 
Vinti,  li   fece  dar  tosto  battesma 
Facendoli  negare  il  pagancsmo. 

XIV 

Poi   che  conobbe   suo  fratel   Ruggero. 
Quando  cuu  Bradamanle  a  piastra  e  maglia 
Per   grave   gelosia   nel   bosco  au.lero 
Puco   lontana   d'  Arli,  fé'  battaglia, 
Ivi   d'Aliante   poi   mu>trulli   il 


I,o  spirto,  qual  il  sangue 
Dove   in   Parigi  poi   Marlisa 
r.il.e,   e    lavò  l'eiror,   ch'i 


agguagli! 


acq.i 


Finita  ili   Francia   poi   che   fu   la   gnei 
Che   cugn.nla   divenne   a   Bradamaule; 
Quando  ebbe  d' Andrinupuli   la   terra 
Rugger,  e  lutto  il  regno   circostante  : 
MarGsa  io  Persia  ogni  idolatria  atterra 
Sotto  il  falso   Apollino   e  Triviganle; 


Che   vole 


fessi 


eh'. 


Piii  minacele,  e   baltaglie  fur  per  questo 
Fatte   d'ambi   le  parli   alle  couGue, 
Dove   una    giovinetta   nianiresto 
Fece   P  opre  sue   ciliare   e  pellegrine  ; 
Che  figliuola   a   quel   re,  via  piò  che  presto. 
Difese    il  regnu  da  principia   al   fine. 
K   con    r  armi   mostrò  chiaro  a   Mar6sa 
(.Il  r  buuna  a  pie,  e  a  cavalla  era  ogni  guisa. 

Delle   cui   prove   ed  onorale   imprese 
Fi.i   dello  nelle   guerre   d' Asia   parte, 
E  quanlo  fosse  bella  alla  e   cortese, 
Gioveoe   d'  anni   ma  attempala   in   arie  ; 

D'un   cavalier  lau4,.lo  in    voce   e   io   carte, 
E  d'ambi  dai   dirassi  nell'istoria. 
Benché  non  sia  fin   qoi  falla  memoria. 

Per  venir  col   fratello  aurora    io   Spagna 
Marfisa   confirmò  la  lunga    tregua, 
Cheavea   già  fatta  in  mezzo  alla   campagna, 
Essa  a   Rugger  di   gumero  si  adegua  ; 
Ma  poi   che   unita   fu   la   turba   magna 
Di   combatter   ciascun   cor   si   dilegua: 
Venner   tulli  sul  mar  in   un  momento 
Ed   imbarcati   dier   le   vele   al   vento. 

Ora  lascio  gir  questi,  e  d^Aquilante 
(onviemi   dir  eh' é  giunto   in   Alemagna 
Dov'ebbe   genti  dagli,  Elvezii,  e    tante. 
Che    roprian  quasi    iulta   la   campagna  : 
Divise   le   gran  squadre,  e   die'  per  fante 
Sei  paghe  per  riuidurli   tosto   iu   Spagna, 
Discese   i   monti,   e  poscia   il  Tanar  passa, 
Ed  il  Piemonte   addietro  in  tolto  laua. 

Ivi  il   campo  del  re  dei  fongobardi 
Trovò,  ch'era   attendalo  olio  Savona, 
Con   dieci  mila   cavalier  gauli.^rdi. 
Per  trapassare   il   m.<r   a   Barcellnn.ì. 
Desiderio,  quel   re   perché   non   lardi 
L'eserrilo,  ivi   un   messo   a   Carlo   sprona. 
Per  saper  quando  debbia  la  giornata 
In   Ispagna  condor  la  grossa  armata. 

Esso  era   generale  insieme  eletto 
fui   famoso   e   gran   re   di  Bulgaria, 
Sopra   di   ipirlla  e  posta   a   lor   ricrllo 
I.a   granile   impresa   lolla   Carlo  avea. 
Rinaldo  di   valor  saggio   e   perfetto 
■legge   tutta  Ini  sol   la  lantaria, 
Klarfisa  al  campo  suo  conipar   davantr. 
In  guardia  i  cavalieri  ha  Uiadaiuanlr. 
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Se   di   passar  in   Spasn.i   avea  pensiero 
Re   Desiderio   toslo   olirà  quel   mare; 
Né  inen  Grandoaiu  del  pae»  austero 
Di   Galizia   disir  avea   Icirnare  ; 
Come   lasciai  col   re  superbo  e   allicro 
Che  facca  un   presso  campo  radunare, 
rii'cran  falli   in   cilladi   e  ninnli   lieri 
n.,   irenla  mila  fanti  e  cavalieri 
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Molli  duchi  di  Spagna  anco  raciuUe 
Per  lo  cammino  il   re,   donde   avea   spenie. 
Tra  quali  il   duca   di    Palenza   volse 
Seco  la   moglie   di   Ijellezze   estreme; 
Ch'antica   loro   usanza   questo   vclse 
Di  condor  le   lor  donne   o"  giano   in-lenie 
Questi  p.irtan   con    lor  nella' battaslia 

ti:..ij.    wira-FÌtict^      f    cVillrn    li.^nno    rlie   v.i^li 


Q 

Gioie  prezio 


Uro   hanno  che  vagli, 
tade 


Oramai    il   duca   nell'  estr. 
S- avvicinava  all'  otlngesim' anno. 
Quando  la  moglie  di    tanta   hellade 
Ebbe  per  forza,  e  con  sottile  inganno; 
Che  lonfo  saria  dir  la   crudeltade. 
Ch'usò   per  aver   quella,    e  il   grave  dann 
Che  fece  al   padre   per   torsoli   la  fl»lia 
Di   vcolun  anno  bella  a  maraviglia. 

Couiluceva   il   re  una  figlia  anco  di  quel 
S.-eo,  di'  avea   d'  of;ni   bella    il   valore  ; 
(,l,e   sii   tra   molle   prazVose   e   belle 
Ottenne  sola   in   Spagna   il   primo   ..lo.re 
Mire    donne    eran    ivi,    altre    donzelle, 
r  Ire  d.,1  bel  volto  suo  togliean  splendore 
Ma   ciascuna   in    beltà   tanl,>   a   lei  cede, 
(,)nanla  le   stelle   il   sol   di   lume   eccede. 

Questa  elesse  qoest'  altra  per  conipasn 
Perché  men  strano   a   lei   fosse  il    viaggio, 
Tanto   che   ciunser   tolti    nella   Spagna, 
Ove   leuiea  Marilin   aver  oltracgio. 
Oioul..   che   fu   I' esercito   in   ca'nq.a'.:na 
l'Vrmosse   al   loro,  benché  sia   selvaggio; 
\   r  ordinanza   die'  tutte   le  schiere 
K  fé' spiegar  al   vento  le  bandiere. 

Nella  spiaggia,  che  é  posta  al  mezzo  giorn 
Prima  il  duca  spiegò  l'alta  bandi  - 


Ne  la  qoal  si 


....   .■  .^..„.  ^.    ...«v.« 

Bagnarsi    i   piedi   presso   a    una  riviera. 
b   l'acque   ivi   addolcir  parrà   col   cur 
A   diversi   animali   in   una   scb.era. 
nieri  mila   pedoni    avea   suggelli, 
Ed   altri   tanti   cavalier  perfelli. 
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Un  conte  di  Sollocca  nella  iiisegn. 
Porla  il  falcone  in  mezzo  al  color  Ila 
»^  ViiSSBi}?  fanti  ne  rassegna 
Al  modo  cTié'ra«va  il  padre  e  l'ave 
Perché  egli  allier,  ogni  vanlaggi.>  sde| 
In  questa  guerra  per  parer  piii  brav. 
I.  vuol  con  l'opre  tue  d'armi  pr.  gin 
T„IU    le    ture    aver  pii,    disperale. 


Li    ireiila   mila   del    gr.in   re   Grilardo 

Di   Gali.iia   il  sir,   che   di   gagliardo 
Tenea  per  lutto '1  mondo 'nominanza, 
Portava   io   l'elmo  pien   di   foco    un    dardo. 
E  nella  sopravvesta  alla  sua  usanza; 
E   in  lo   scodo  non  men  dimostra  un  breve. 
Ch'ardo,  dicea,  benché  son  ghiaccio  e  neve. 

Molte  nazion  di  boschi,  e  grosse   ville. 
Di   diversi  costumi   e  strane   terre, 
Seguian  Grandonio,  acroUl  in  squadre  mille, 
Come   usavano   andar   nelle   lor  guerre. 
Non   guslaro  mai  questi   ore    Iranquille 
Per   esser  rozzi   agricoltor   di   (erre  ; 
Portan   questi   in   l'insegne   d'or   tre   stelle, 
E   col   folgur   in   mano    il   lor  Babelle. 


Or  qui   lascio   l'esercito   nel   piano. 
Che  ritornar  convieuml   a   quelli   fieri. 
Che   di    tanto   aspetlar  ali   par   or  strano 
Il   segno  della   giostra,   e    i   suoni   alteri. 
Or  venne   a   sorte,  die   l'ardilo   Ispano 
Spronò  allor  contro  il  fior  de'  buoo  guerrieri. 
Ch'era   il  marchese   Alcesle,   che   d'ardente 
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Allo   allo  scodo   ben   segnò  il   marchese 
La   bolla   d.:la   lamia   al   saggio   Infante, 
E   lauto   né  spiccò,  quanto   ne  prese; 
C'.h'  in   terra  il  fé' cader  poco  disiarne; 
Ma    l'Ispano   con   forza   egli  pili  offese 
De    la   visla    dell'elmo   nel    volante. 
Cosi   quel   fuor  di  sella   ei   nello  caccia 
Lonlan   dal   suo  cavai   forse   Ir»   braccia. 

xxxm 
Il   li-ho   poi  del  re,  leggiadro  volse 
Al   dura    di   Calabria   i!   buon   destriero, 
E    nrl    muoversi,  a   mira   il   dritto    tolse 
Per   levarli   dall'elmo   il    bel   cimiero  . 
11   dura   coiilra   lui   stretto   s'accolse. 
Tulio   nell'arme   valoroso   e  fiero, 
E    tanto   irato   contro  se  gli   serra. 
Che  toppe  a  destra  man  la  lancia  io  terra. 

Meglio  a  Tiberio  assai  surcesse  il  fallo, 
(he   come   disegnò    venne   l'effetto, 
(  be '1    superbo   cimiero   ebbe   disfallo. 
Giungendoli   ne   l'alio   de   1' rlmetlo. 
Sforzalo  il  duca  in  quel  medesmo  trailo 
Piesar  fu   a   dietro  l'animoso  petto 
E   la   lancia   del   re   ne    volò  in   schegge 
Com'era   il    gran    disir   di   chi   la   regge. 

Dlp.i  sdegnoso  la  seconda  corse, 
Con    la    terza,  che   rnppe   alqoaulo   io   alto; 
A    l'altra   quasi    fuor   di   sella   scorse, 
E   poco   vi   mancò  di   farne   il   sallo. 
Il   cavai   sbalordito   fuur   trascorse 
De    la   lizza  sfrenato   in   quello   assalto; 
Ed   11    dola   stordito   porla   in    groppa 
E    or    Irolla  in   libcilade,  ora   galoppa. 
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A!6ne  un  de  li  suoi  per  forza  il  tenne. 
Che  per  tenerlo  incontra  se  li  mosse. 
Ritornò  il   iluca  poi,  che  ne  sostenne 
La  bolla  per  cui   tanto  il   corpo  scosse. 
Il  conte  d'  Areval  dappoi  sen   venne 
Contra  l'Infante,  poi  che   lo  commosse 
Il  suono,  che  l'avea   ire  fiate  chiesta 
Al  corso  della  tromba  ardito  e  presto. 

xxxvii 
Più  assai  eh'  im  vento  ficr,  eh'  abbia  valore 
Apparve   il  conte  pìen  d' ira  e  di  sdegno; 
E  per  mostrar  palese  il  nobil  core 
I.a  lancia  arresta  a  far  il   suo  disegno. 
I,   Infante   verso  lui    vien   con  furore, 
(he  par  spenta  saetta   al   posto  segno, 
De   l'incontro,  11   rumor  la    terra   scosse 
L   r  ari.1   al  primo  rie!   ancor  commosse. 

Il   rome  nello  scudo  scfinó  basso. 
Allo  l'Infante  l'elmo  andò  a  ferire; 
Ilr   le  niassizze  aiilenne  fèr  fracasso, 
V.   si  ebbero   ambi   dui  quasi   a  «lordire. 
I.a   cru.lel    bolla  fece   il   cavai   lasso 
Del  conte,  onde  perde   tutto  l'ardire: 
Corsero   1'  altre   lancie   anc.ra   in   fallo 
Inc.dpandonc   il  conte  il  suo  cavallo. 

XXXIX 
Tiratosi   dappoi   fuor  de  la  lizza 
Allier  vi  enlró  di  Rocca  Korle  il  conte, 
E  contra   di  Tiberio  il    colpo  indrizzi, 
Ch'era  già  mosso  con   superba  fronte. 
La   lancia  fuor  del  lurido   elmo   sgulwa. 
Che  scarsa   toccò  quel  proprio   nel   monte. 
Ruppe  drillo  Tiberio   ne   la  Rola. 
K  il  fusto  come  augel  fino  al  cirl   vola. 

Turbato   il   mule  r.m   fier  colpo   volse 
A    Tiberio  la   lancia   in   mezzo  il   petto; 
Kd  egli   verso  lui   il   cavai   sciolse 
Con   l'arie  che  nell'armi  il   fa  perfetto; 
Il   drillo  de  la  vista  il  segno   tolse 
Altaccando   la    lancia  ncll'elraelto; 
E   tanto  fu  la   bolla   acerba   e   fella 
(;he   tramortito  usci  fuor  de  la  sella. 

Sc'nnal/Ò  il   grido   che   nell'aria   sparse 

M   fu  sentito  espresso  intorno  darsc 
\     l'iberio  1'  onor  di   quello   assalto  ; 
i;   il   conte  rilevalo   via   disparse 
l'atto  ch'egli  ebbe  si   terribii   sallu  : 
Seguitò  poscia   il  buon   dora   di  Sess», 
nitro  di  core  e  di  fortezza  opressa. 
XMi 
Poi  che  fu  ne  la   trU  il  duca  entralo 
Al   siion   di   tromba  allier   il  deslrier  spinse, 
V   in   mezzo  al  drillo  corso  ebbe  inrunlralo 
I.'  Infante  Ispano,  che  per  lui  si  strinse  ; 
l'er  il   gran  colpo   il   diic.ì  fu   piegalo, 
I.   parte  del  vigor  in   lui   si  rtlin-e, 
(K    egli   si    rredea,    srii/a    alcun   fallo, 
l'Inlaiile   ivi    atterrar   col    siit.   cavallo. 


Fallitoli   il   disegno  il   deslrier  volse 
Alla  seconda  lancia   ardito  e  presto. 
Tal   che  r  Ispano  nel  beli'  elmo  accolse 
lliA  colpo,  che  non  fu  il   massior  di  questo. 
L'Infame   d'altre   lancie  si  Raccolse 
Per   far   segno  d'  ardir  più  manifesto  ; 
E  il   duca   si   di   dui   gran  colpi  piglia 
Che   1  fé'  perder  le  staffe  ambe,  e  la  briglia. 
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Tiberio   avanti  si  respinse  allora 
Con   la  lancia  alla  coscia,  e  il  segno  aspetta  ; 
Or  verso  lui  il   duca   vien   di  Sora, 
Come  cade   dal   cielo  una   saetta  ; 
Ivi   due  scontri  fur   notati   ancora 
Di  forza,  e  di   virtù   molto  perfetta. 
Ch'ambi   s' accolser   pari   ne   la   fronte 
Coi  colpi,  che  atterralo  avriano  un  monte. 

Pari  fur  ne  lo  scontro,  e   nel  ferire 
E   leggiadri   ambi  a   por   le   lancie  io  resta; 
Corsero  poi   la    terza   con   più   ardire 
Ambi    di   par  segnando   nella    tesla  ; 
Alla   quarta  nell'aria   fe'r   salire 
Le  schegcie   de'quai  pezzi   inler  non   resta; 
A  qoeslo  il   dora   quasi  in   terra  riede, 
Tiberio  stalTcggiò  dal  manco   piede. 

XLVI 

Finile  le  lor  lancie  il   buono  Infanle 
Spinse  il  cavalla    e  addimandò  la   giostra  ; 
A    loi   il   conte   di   Periglio   avante 
F.'  di   sé  stesso   una  superba   mostra  ; 
Frro   dui    gravi  colpi   in   un  istante, 
Al    ler/o    l'elmo   rollo  si   dimostra 
IVI    rome;    ma    fé' loi    minor    elTello, 
(  he   ruppe   al   suo   contrario  ne    1"  elmetto. 

Ne  la   vista   1    Infante  ebbe  segnalo, 
Eli  ivi  ;.ppunlo   la   gran  lancia  arresta  . 
Ove   un   troncon   all'occhio   vi  fu  entrato. 
Che  quasi   tutta   li  passò   la   testa  ; 
Cadette   il   conte,  e   certo   fu  peccalo 
Per  esser  cavalier   di   nobil    gesla, 
Fu   porlalo   io   lelica   con   r'a   sorte 
In   dubbio  al  .suo  palagio  anco  ei  di  morie. 

Del  caso  che  fortuna  a  quella  volta 
Mandò  sì  acerbo  a  quello,  si  ragiona  : 
Ma  Tiberio,  che  a  lui  torca  la  volta, 
Cuntra  del  dura  di  Medina  sprona  : 
Ed  ei  verso  di  lui  ci.i  a  hriclia  sciolta 
Slrelt.i  nell'armi  tolto  s'abbaodona; 
Aiobi  ne  i  scudi  fracassar  le  anieni.e, 
E   i   grjvi   collii   ciaschedun  sostenne. 


Alla  seconda   lancia   lol.e  nello 
Tiberio  del   braizal    la  doppia  l^uarda 
Al   dura  .   e   il    dura   a   lui   ruppe  nel   pello, 
Che   in   alleo   loco  di   ferir   non   guarda; 
Alla   lerza,  alla  quarta    fu  costrrtlo 
Perder   la   bolla  il   dura,  e  par  che  n'  arda; 
Perché  raro  ponea   la   lancia   in  tallo 
^e  si    liovava  aver   deslro   ravallu. 
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Finite   le   costor  bolle,   I-'erranle 
Che  mal    insioo  allor  piiute  aspettare, 
r/Ungaro   dico  che  fermar  ie   piante 
Non  poteva  al  disio   di  cominciare, 
S' apprescDlò  alla  lizza  in  un  istante, 
Volgendo  gli  occhi   alle   belle 


ndo  La 
Mostrare  allo  valor  e  foi 


ea   spe 


L'Infante  contra  lui  pien   di   disdegno, 
Che  dentro   lo  penetra   insino   a   i'  osse  ; 
Perch'ei  sa  che  in  Lavinia  fa   disegno, 
Tallo  di  gelosia  carco  si  mosse  ; 
Perchè  temea  che  con  astuzia  e   ingegno 
Privato   del  suo  amor   alfin   non   fosse: 
Se  dispose   a  ogni  modo,   avendoi  schivo 
A  suo  poler  di   non   lasciarlo   vivo. 

Poi   che   la    lr.>mba    1' .ispellalo  snono 
Diede,   il  fiero   r^val    mosse   1' Ispjno 
Contra  1'  Ungar,  rhe  posto  in   abbandono 
Venia   non   men   di    lui   di  rabbia   insanii; 
Nel  ferir  parve  folmioare  il   tuono 
Lo   slral   che   a   Giove  fabbrica   Vulcano, 
La  lancia   di  ciascun  fu  insieme  aggiunta, 
E  in  schegge  ne  volò  punta  per  punta. 
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Corsero  la  seconda  con  più  forza, 
E   rUngaro  fu  aggiunto    in   mezzo  "I  petto, 
Ma  lui   la   sua  piegata  si  rinforza 
iticuperarla,  ma  non  fece  effetto, 
t.onviene  che  allo  scontro  sì  rìtorza 
Fino  alla  groppa  per  suo  gran  difetto, 
Sorse   egli   tosto,  e   sé  stesso  rampogna 
Di   biasmo,  di  disnor,  e  di   vergogna. 

Or  alla  terza  lancia   si  rivolse 
Ciascuno  stretto  per  por  Taltro  in   terra; 
Il   forte  Infante  nello  scudo  accolse 
Dell' t'ngaro,  e  dal  petto  Io  disserra; 


Alla  quarta  l'impresa  ancor  gli  tolse, 
E  quella  insieme  col  cimiero  atterra; 
liuppe  egli  di  traverso,  e  fu  costretto 
Perder  le  staffe,  e  briglia   al  suo  dispetto. 
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Ora   r  ultima  coppia  che  6nire 
Dovea   la  fiera,  e  perigliosa   giostra, 
S'apprescnló   alla   lizza,   e   fu   d'ardire 
Il   duca   d'Alba  il   primo  che  si  mostra, 
(Jual  contro   di  Tiberio  avea   disire 
Iiicontr,irsi   e   far  chiaro  e  aperta   mostra, 
Che   non   era   a   lui   par  d'  armi   si  fiero 
Un   giovene  inesperto  cavaliero. 
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Al   suono  altiero  de  la   tromba  presta 
A   tutta  briglia  il  fier  cavallo  spinse, 
11   duca   a    tempo  la   gran   lancia   arresta 
E   ne   r  armi   a    gran   forza   si   rislrinse  ; 
Da   l'altro   lato   di   spronar   non    resta 
Tiberio,  e   il  buon   cavai   forte   rispinse: 
Nelle  schibbe  ambi  fracassar  l'antenne; 
Parve  que'  tronchi  in  aria  aver  le  penne. 

Il  duca,   che  credea  col  colpo  fiero 
Aver  Tiberio  dal   cavai  disteso. 
Alla  seconda   lancia   assai   più  fiero 
nitorn.:,   tolto    di  furore  acceso; 
Né  meno   venne   il   re   buon   cavaliero 
Centra  del  duca,  perché  resti  offeso; 
E  furo  con   lai  impeto  a   incontrarse 
Che  parve  II  erti  cadere,  e  il  mar  torbarse, 
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Ne   i    forti  scodi  fracassar  1'  antenne 
Che  ciascuna  io  più  schegge  trasformosse  ; 
Ora   alla    lerza   il   dura   ne   sostenne 
Botta   nel   capo  e    nulla  egli   si  mosse; 
Per  quella  anco  Tiberio  si   convenne 
Piegarsi  alquanto  benché  ardilo  fosse: 
Alla  quarta  perderò  ambi  la  briglia, 
E  per  grave  dolor  slrioser  le  ciglia. 
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tfrifon   uccida   il  ca.alure   insano, 
E   alili   donna,   la   spada    ai'renturosa 
Rrndr.   rincc.  la  giostra   il  buon  Ispano. 
Troi-a   Ouidon  in   una   ria  frondosa 
Il  re  di  Scozia  uccisa,  e  stende  al  piano 
l'ili   cui-alìer.  A  Serpentino  odiosa 
Angelica  dnien.    V  Infante  ottiene 
V  ir  celato  olle  stanze  del  suo  bene. 
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Ouol    U   gloria   del]- opre   ouiclie   e   rar< 
Conimover   di   desio   tioiiiu   ercellenle  ; 
E  per    fiiecra   e   per  pace   trionfare 
De  la    lamie,  e   virlii  elle  di   loi   sente. 
E   dove   Cile,   d'  elTelti  alti   illustrare 
Può    la   sua   fama   l'alza   intra   la   penle, 
E   quanto   più  ne   viri,    la.i.lato,  allora 
Tanto   eresce   il   desio  die   T  innamora. 

Cosi   dì   qnetl!  cavalieri  eletti 
D'  opn'  intorno  era   nolo   il   pran    valore, 
Oltre   rlif   li  face»,   saggi   e  perfetti 
In  Of;:i!    impresa  sua  perfetti»  amore: 
Poi  Ci;'...   giostra   mostrar  soblimi   eftetti 
NoQ    men  del    torniamenlo  avran    1'  onore, 
Che  resta  all' altro  giorno  appareccliialo 
Ne  la   piazza  adornata   in   ugni   lato. 

Ili 
Or  intanto,  Signor,   torno  a  conlare 
Del  buon  Grifon  e  della  donna  insieme, 
Cli' un  ral<o   cavalier   l'ebbe   a  privare 
Del  brandu  in   cui   lenea   tolta   sua   speme 
Onde   seguendo   i' dico,  die   arrivare 
Il   RfUu  d'Ulivier   quello   non    teme, 
E    tilt.. da    la   doona.   in.iieiru   resi» 
Di   timor   piena   r   di   sospetto  mesta. 

Ailln  lo  giunse,   eli'  egli   ancor    lenea 
Seco   la   lulla    •p..da    a  quella   dama. 
Onde  il   cavallo  addosso  a  loi   spinge! 
Dicendo  :   Traditor    .li   mala  fama 
Oggi   gaitigo   alla    l.a   mente   rea 
Dar.'),  .jiial   merla   rosi  ing..rda   bram.s  ; 
To<ta   vennero  a   l'armi,   e   in    tempo  curi 
U'  uu»  punta   gitlullu  in  (erra  murtu. 


Poi  cli'ucriso  rimase    il   traditore 
Subito  rese   il   brando   alla   donzella. 
Ond'ella    visto   Ini   di   tal   valore 
Primo   nell'armi   di   virtù    l'appella. 
Né   cessa  ringraziarlo,  e  farli   onore 
fon   ogni  elTetto  che  s'estenda   in   .quella, 
.'Mostrando  quanto  a   lui   tenuta   sia 
Di   tanta  gentilezza  e  cortesia. 

Signor,  poscia  *li   disse,   questa   spada 
Ila   sopra   tulle   1' allre   un    vario   eiTetto; 
l  lie,  quantunque   non   pur   tagli,  ma  rada 
Tenuta   in   man   d'un    cavalier  perfetto; 
S'  avvien  die   a   caso   in  alcun   altro   vada, 
Cir  abbia   d'  ogni    valor  scemato  il   petto, 
Non   sol  non  guasta  piastra,  od  apre  maglia. 
Ma   non   ponge,  uè  fora,  o  spezza,  o  taglia. 

Onde,   signor,   vi   prego   a   dar   di   piglio 
A    tal   ventura,   che   se  il   ciel   vi   elegge 
A   far  tagliar   la  spada,  i'  vi  consiglio 
Tosto   a   venir  a    tor   via  quella   legse. 
Clic   ci   dimostra   espresso,   e   gran  periglio 
Del    tiranno  crudel   eh'  a   forza   regae 
Cune  perverso,   erodo,  ed   inomano 
De   la  signora  mia   le   città  e'I  piano. 

vili 
Che  quando  il  padre  in  ultima  verchiezz.i 
A  morie  venne,  di  suoi  beni  erede 
Lasci.')  una  figlia   di   tanta   bellezza, 
Che  io  colai   grazia   a   nessun' altra   cede. 
E  qocstu   allier  ch'ogni   virtù  disprezza 
Farsi  questa  sua  non  alGn  si  erede 
E  darla   a   mi   figlio   suo  perverso  intende 
Per  forza,  e  in  questo  ogni  pensiersuospeud.' 

IX 

Mail  padre  avanti  ci 
Lasciò  in   In  sialo  suo 
Dobitand.!   del   reo  liranuo   f.irle. 
Che  non   gli  usasse  ascoso   Iradimenlo, 
Chi   la   spada   far.i   tagliar  per   sorte 
Abbia   la   figlia   ad   ogni  suo   lalenlo  ; 
Che   possente   sari,    per   quello   ingrato 
(Jir   duca   di   Golceslrj  ora   è   chiamato. 


Ne  1'  animo  a  Grifon  par  che  già  cada 
Fuor  d'ogni  dubbio  tciollu,  e  d'  ogni  errore 
Che   farà  ben   tagliar    la   bi.ooa   spada; 
Ma    lirnlo   ove'l    mandava    il    Sun   signore. 
V.   ben   che   tal   ventura   il   ror   gli   aggrada. 
De   la  qoal   pensa   il   Inonlal   nnurr 
Dispose   Ji  far   to>lo  ultima  prosa 
D-  noa   tal   rosa   a   meraviglia   oov., 


ngesse 


l'  angelica  innamorata 


V 


OoJc  prese   la   spada,  ed  un   troDCone 
In   allo   alzando   il   braciio   a   ferir  già, 
Quando   la   bella   donna:    Allo,  barone, 
Pipliandopli    la   mano,   gli   dicia  ; 
Convienvi   qui    giurar,   die   con  ragione 
Emenderete    lama   scortesia, 
Allor  giurò    Grifon,   elle   farà  certo. 
Quanto  sarà  di  tal  vendetta  il  merlo. 

Dappoi  strinse  la   spada   e   la    disserra 
D'un    colpo  un   fusto,   che   ne  fé' due  parte; 
Come   col  ferro   adunco   ogni   anno  atterra 
Il   segador   le   tenere   erbe  sparte. 
Cosi    Grifone   allora   mise   in    terra 
Il   legno   con   la   spada   falla    ad   arte. 
Veduto    il   colpo,   quella  donna,  altiero, 
Tutta  lieta  accarezza  il  cavaliero. 

XIII 

Lieto  Grifon  di  tal  ventura  quanto. 
Fosse  mai   uom   famoso,   e    di   gran   core. 
In   via   si   pose,   a   quella    donna  a   Canio 
Per   darle   a   tal   bisogno   il   suo  favore: 
Giunsero  a  un  bosco  ove  .irquislar  gran  vanto 
Solean   gli   erranti   cavallec  d'onore. 
In  cui  motte  proile77e  di   gran  prova 
Fecer  ne  1'  età  vecchia,  <  ne  la  nova. 

XIV 

Per  un  stretto  senlier  varcando  il  piano 
Guidò   la   dama   il   cavalier  secura. 
Tanto,   che   nel   cammino  alquanto   strano 
Salvo   il    condusse  alle  superbe  mura; 
Giunse   alla   porta,   dove  non    invano 
Trovar  piena    la   guardia   di   paura; 
E   dubbio   nei   periglio  de  la   guerra, 
Cli' aspellavano  allor  in  quella  terra. 

Fere   la   .lonna   l'ordinato  segno 
A  quei  che  il  f.iile  ponte  avlano  in  guarda. 
Onde   quelh.   ..hhassarun   dal    sostegno 
Con    buona   scorta   per  ferir    gagliarda  ; 
Entrò  con    lei   Grif..ne  al   contrassegno; 
E  par  che   di    veder   avvampi   ed  arda 
i:laudia,  che  cosi   quella  era   chiamala 
Dal  due»  di  Norlfozia  unica  nata. 

Era   Grifon   di   bianco   drappo  ornalo, 
E  due   avea   sera  che '1   seguiano   allo,  a 
Giunse   al   palagio  e    tosto   ebbe    incunlral.i 
La   bella   Claudia,   e   la   sua    madre   ancora; 
E  fu   con   mollo   aif.lto   accarezzalo 
Per  l'alta   fama   che   l'illustra   e   onora. 
Poi   ch'intesero   come  per   la    slrada 
Per  forza  riacquistò  la  faul  spada. 

E  che  per  le  sne  man  ben  punge,  e  taglia 
11   brando;  nel  qnal  posta,  è  ogni  lor  spente; 
Ivi   giurò  di  nuovo   la   battaglia 
Alla   donzella  che  per  mano   il    tiene; 
Ne  s'avvede   egli,   mentre  che    ragguaglia 
Vendicar  quello   oltraggio  con   piti  pene. 
Violo   restar  .    e  p.ir   rile    al    cor    gli    go.li 
Il   dolce   lacci.t.   che   ht  slrit.gr,   e   at,nod.t. 
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D'opulente  convito  ebbe  ristoro 

Grifon   con   molti  cavalieri   intorno. 

Poi   coudutlo  a    una   slanza   a   modo  loro      • 

Di   ricchi    drappi   ornata   d'ogni   intorno; 

Ivi   lino  che  .1   sol   coi   bei  crin  d'  oro 

Tornerà   lieto  a  rapportar  il  giorno 

Ei  reslerassi,  ch'or  nello  sleccalo 

Vengo  ove  il  torniamento  è  apparecchialo. 

.MX 

Là   dove   a   Portogallo   in   larga  piazza. 

Quando   a   punto  finir   la   fiera   giostra; 

Che   li   due   gioveu   re  di    buona  razza 

Doveano  far   la   già  promessa   mostra; 

Nello   slercato   armali   sol   .li   mazza 

Entrali  che  fur  dunque  ove  si  mostra 

Ardir  nell'arme   sette   armati   entraro 

Per  ivostrar   gran  prodezza   e   valor  raro. 

Poi   che  '1    loco   d'  intorno   clrcon.lato 

Fu   da  più   cavalieri   e   donne   belle. 

Vedeasi   di   Lavinia   il   viso   ornalo 

Splender  non  men  che  '1  sole  in  fra  le  stelle: 

Ciascuno   attento   slava   apparecchialo 

Per   scorger   quel   che  vincilor   s'appelle. 

Quando   le   roche   trombe   alzaro  in   allo 

La  fiera  pugna  e  l'aspettato  assalto. 

Il   duca  d'  Alba  contro  il  saggio  Infante 

Si    mosse  prima,  altier  d'un   fier  galoppo, 

Credendo  d'  atterrarlo  in   quello  istante, 

Che  farà  seco   nello  primo   intoppo; 

Onde   audace    trascorse   cosi   inaote 

Col  superbo   cavai   battuto   troppo, 

Che  ne  la   testa  colpo  ebbe  si   grave, 

Che  dì  cader  di  sella  io    tulio  pavé. 

XXll 

Rivollalosi  poscia  a   tempo  giunse 

Con   dno  colpi  a  ferire  anco  l'Ispano, 

Nell'elmo  feri   l'uno,  e  l'altro  aggiunse 

Dove   la  briglia   tien   l'armata   mano: 

Forte   rimase   il   re,   né  si    disgiunse 

Dal   duca   fier,   che  1   percotev'a   invano; 

E  con   lai  furia  un  colpo  gli  disserra 

Che  quanto  é  luogo   lo  riversa   io   lerra. 

XXIII 

Ritiratosi  poi   subilo  sprona 

Tibrrit.  cnuira   il   conte   d'Arevalle, 

E   de' possenti   c.lpi   ne   risona 

D'inlt.roo   il  monte   e   la  profonda   valle: 

Indi   poi    vtSlto    lutto   s'abbandona 

Al    rome,  che   gli   avea   volle   le   spalle: 

D'un   fier  riverso,  e   con   tal   furia   il   prese 

Tal,  che   lui  col  cavai,  lungo  distese. 

XXIV 

S'appresenta   di   nuovo   alla   ballaglia 

L'  Infante  contea   il    buon    dura   di   Sessa, 

E   di   fortezza   l'uno   l'altro   agguaglia 

D'armi   mostrando  la   virtu.le  espressa; 

Come   cinghiai   il   duca   al   re   si   scaglia. 

Ne    meo    ll-pano    a    quel    rall.i   s'apprr-.i 

.S'  inrotilrar    le    dite    m.tZ7e  insieinp,  e  '1  fiicu 

Sparse    il    Incido    acetato  ut    ..poi    l.ico. 
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Col   grave  braccio  il  re  già  dicarmaodo 
Il   duca  che  io  due  parti  avea  ferito, 
Ad  ogni  colpo  Io  poneva  in  bando 
Tal,   che  si   vede   giunto  a   mal   partila. 
Se   non   si  rende   mentre  ha  vita,   e  quando 
Può  mercede  chiamar   tosto   e  fumilo. 
Cosi  per   lo  suo  meglio  al  fine   ei  prese, 
E  per  piti  non  poter  vinto  5Ì   rese. 

XXVI 

Tiberio  apprescntnssì  ardilo  e  sciolto 
Poi  che  la  tromba  a  luì  fece  alto  il  segno; 
E  al   duca   di   Medina  fu  rivolto, 
Come  proprio   nemico  pien   di  sdegno, 
Da   grave  botta   ciaschedun   fu  accolto. 
Trapassa   il  duca,   né  fa   plii  rilegno 
Il  re  ;   e  con   tanta  furia  al  capo  spazza 
Che  in   tre  parli  spezzò  la  forte  mazza. 

Ma  quel,  che  di  virlude  era  famoso. 
Da  poi  che  vide  al  duca  rotte  l'armi, 
Per  Qiin   mancar  de  lo  stil  generoso 
Disse:   Ora  che  potrai  più  duca  farmi. 

Ti  è  tolta  ond'or  di  uon  ferirle  parmi. 
Trovali  un'  altra  mazza,  che  consento, 
Che  torni  anco  di  nuovo  al   torniamenio. 

Vedulo  il   duca  allnr  Tatto  cortese, 
E  che  poteva  il  re  farli  violenza  ; 
Poi,  s'ei  tolea  altra  mazza  era  scortese, 
£  rompea  il  patto  fatto,   in  sua  presenza  : 
Per  pili  non   contrastar  alfin  si  rese. 
Togliendosi   di    vinto  la  sentenza  ; 
Poi   che   fortuna   irata   se   li  mostra 
Quando  dovea  più  Ger  far  di  sé  mostra. 

XXIX 

Ferrante  venne  con  1*  Ispano  a  fronte 
Ambi  sdegnosi,  ambi  rivali   e   altieri; 
E  con  le  mazze  alli  lor  danni  pronte 
Volleggianilo  sen  sian  franchi   e  leggieri  ; 
Con   colili,  ch'atterrar  potriano   un  nioute. 


Mostra 


quanl 


rditi  e   fie 


.Sfavilla   ad  ogni   colpo   intorno  il   foco. 
Dandosi   nel  ferir  a  pena   loco. 

L'Ungaro  alfin  d'un  grave  colpo  fere 
T.'  Ispano  io  fronte,  quel  girando  volta 
Vide  quante  mal  fur  stelle  e  lumiere. 
E   gli   ebbe   in   parte  la   gran  forza   tolta; 
Pur    con  quanto   eh'  avesse   ei   mai   potere, 
Il  possente   cavallo  addietro  volta, 
E  d'  un  man  dritto  allor  Ferrante  stese 
.Sul  collo  del  cavai,  tanto  1'  offese. 

Raddoppia  il  colpo  e  spinge  a  quello  addosso 
Il  fier  cavalla  per  gettarlo  in  terra; 
Nello  spallarrio  ancor  l'ebbe  percosso. 
Ed  insieme  lo  scudo   grosso  atterra  : 
Di  nuova   torna   dal  furor   commosso 
Per  finir  tosto  la  superba   guerra; 
l-'.d   urta  quel   con   tanta  rabbia,  e  preme, 
C.lie   di  morte  a  prigion  dubbioso   teme. 


Pur  volge  il  buon  cavallo  e  lo  raccoglie, 
E  fu  di   nuovo  a   rilrovar   l'Ispano 
D'un  aspro  colpo,  qual   ne  1' elmo  accoglie 
Si   forte   che  sentissi   da   lontano  : 
L'Infante  allor  il   dritto  all' Ungar   toglie 
Ferendul  per  traverso,   con  si  strano 
Colpo  sul   capo  che  a   ti-rra   ir    Io  stringe, 
E  il   sangue  fuor  de  l'elmo  il  pian  ne  tinge. 

XXXIII 
Or  s' appresenta  il  fier  duca   di   Sor» 
Contea  Tiberio  con   la   mazza  in  mano, 
E    d'un   gran   colpo  lo  percosse  allora 
Ne   l'elmo  fino  per  pittarlo  al   piano: 
Il   gioveo  più   s' inaspra  e   s'avvalora 
Urlando  il   duca  e   se   li    fa   più  strano, 
Alfin  con   gran  periglio  il   giltò  in   terra, 
Ed   il   cavai   con   lui   d'un   urto   atterra. 


L'ultimo   il   duca   di   Calabria  viene 
A   sorte  tratto   ancor  contea   T  Infante, 
Che   all'opre  sue  famose  ben  si   tiene 
Esser  vie  più  di   ciaschedun   bastante  ; 
Or  mosso  dunque   lui   da   questa   speoe. 
Sull'elmo  il   fere,  e   Lorna  più  arrogante 
E  con  più  colpi  lo  percuote    e  fiede 
Che  lo  fece  piegar  dal  capo  al  piede. 

XXXV 

De  la  botta  risorse  il  re  feroce. 
Perchè  l'ardilo  cor  scacciò  la  doglia; 
Viillo  poi  al  duca  più  divenne  alrocc, 
Ferendo  quanta  può  l'accesa  voglia; 
E   Ulmente   li  preme  e   tal   li   noce, 
Che   li  fa  riscaldar  sotto  la  spoglia, 
E  la  mazza  gli   avria  loslo  levata 
S'alia  man  quella  non    lenea  ligala. 

E  tanto  il   tocca  il   re  di  Spagna  ardilo 
Che  tosto  finirà  seco  l' impresa  ; 
Gli  ebbe  lo  scudo  a   un  colpo  dipartita 
Né  più  può  farsi   schermo  ne  difesa  : 
Nella  spalla,  nel  braccio  quel  ferita 
Restò,  facendo  fine   alla  contesa 
Che  la   gran  doglia  ed   il  già  sparso  sangue 
Pallido  il  trasse  fuor  di  sella  e  esangue, 
xxxvii 

La  real   tromba  coi  stromenti   sparse 
Ne  l'aria  il   suono,  e  fece  allegro  segna; 
E  di  lodar  non   poteva    alcun  saziarse 
D'ambediio  i  re  il  valor,  l'accorto  ingegno; 
Via  Ferrante   con  gli   altri  fé' portarse 
Pieno  di  rabbia,  d'ira,  e   di   disdegno; 
E  nel  suo  cor   tempo  opportuno  aspelt.i 
Di  far  contro  l'Ispano  aspra  vendetta. 

Ma  più  di   tutti  ne  gioisce  e  spera 
Lavinia  de   l'Infante   venir  moglie; 
Che  il  gran  valor  eh' appar  d'oani  maniera 
Volterà   il  padre  a   le  ben   degne    voglie; 
Ne  meno   sta  con   la  regina  altiera 
I.a  corte   per  Tiberio,   a  quanto   accoglie 
Onor,  e  il   re  con  li  oricalchi  mostra 
Ch'ambi  son  vincilor  di   quella   giostra. 


L  ANGELICA   INNAMORATA 


Quindi  la  sopravvesla,  e  il   gran  corsiero 
Manrlnlli   il  rt   puarnilo   ìd   opni  parlt, 
i:  lauda   luDO,  e  T  iiUro  cavaliere, 
Ma  pili  r  Ispano   di   destrezza  ed  arte. 
Allor   riufanle  eh' avea   il   cuor  alliero, 
E  rlie  da  cortesia   mai   noi   disparte, 
Cl.'acelti   il  pregio  alfin   Tiberio   vole 
Con  caldi  preghi   ed  umili  parole. 

]|  re  con   la  regina  poi  discese 
Con  molta  compagnia  ne  lo  sleccato, 
E  in  mezzo  de  li'due  giovioi  scese, 
Avendo  ciascun   d'essi   accarezzato; 
A  palagio  con   questi   la  via  prese, 
Ove  stiperLo   è  fatto   l'apparato 
In  ricca  loggia  posta  ad    un   giardino. 
Tappezzata  di  seta,  e   d'oro  fino. 

XLI 
ivi  più  illustri   donne  e  più  signori 
Erao  per  onorar  la   nobii   festa: 
Dove   rummodo  avran   gli   accesi   amori 
Scoprir   la  fiamma  per  arderli  presta  : 
Or  mentre  questi   con   sublimi   onori 
Faranno  quanto  che  per  far  lor  resta; 
Riirovaro  Guidon,  che  in  Scozia  scese 
Qnal  verso  Calidunia  il  cammin  prese. 

Xf.ll 
Varcando  qoella  selva   a   tma  rivit-r.> 
Giunse  il   baron  seguendo  il  suo  cammino, 
I^i  ritrova   un   re   di   faccia   altiera 
Morto   sotto  crudel   aspro   destino; 
Nel   petto   e   nella   gola   ferito   era, 
\>>iito  alla  regal   lutto   d'or  fino 
r.    tra  più  accese   torcia   nella   strada 


Ivi  giunto  Guidone  all'improvviso 
Per  caso  lai  restò  molto  sospeso; 
Ed  ebbe  per  pietà  qua^i   conquiso 
Sun   cor,  del    re  si   crudelmente  olTeso; 
E  mentre   egli   qua  e   la   rivolge   il   viso 
Vide   al   rapo   di  quello   un   scritto  sleso, 
«l.e:  Son,   dicea,  sol   per  fidarmi   nuirlo. 
Se  sei  decno   guerrier,  vendica   il   torto. 


Lesse  il    tutto  Guidon,  né  vide  alcuno 
Fuor  che'l  suopacgio  ch'ecli  avea  al  cospetto, 
F   volendo  saper  de   l'importuno 
(  ISO,   ivi   cerca   con   ben  grande  affetto  ; 
rrr.ona   non   appar  che   l' aer   bruno 
S'  era   già  fatto,   e   non   vi   è  alcun   ricetto  ; 
Oiid'egli  torna,  e   lo  re  morto  mira, 
1^  de  l'aspro   destin   secu   sospira. 

Smontò  giù  da  cavallo  e  fé' pensiero 
Dimorar  ivi   infin   che   sappia   il   tutto, 
«  he   le.sere  in  quel    loco  forastiero 
Fallo  indarno  cercar  qualche  ridotto  : 
l'oi   ritornalo  sopra  del  sentiero 
^'nne   la  notte,  e   sparve   il   giorno   tutto; 
1.  |"-r  il   gran  deiir  in   tal  destino 
I  ree  MIO  albergo  per  bisogno  un  pino. 


Poi   eh'  ivi  stalo  fu  circa   due   ore 
Vinto   dal  sonno   cominciò   a   dormire  ; 
Allora  ì   deputati  il   lor  signore 
Forno   a   levar,  donde   egli   ebbe   a  morire: 
Né   videro  Guidon,  né  quel  suo,   fuore 
Che   i   suoi   cavalli,  e  sol   per  1' anitrire. 
Onde   ne   l' anitrir    il   guerrier  presto 
Salse  dal   sonno  in  pie  subito   desto., 

XLVII 
Rivolge  gli  occhi,    e  più,  quel  re  non  vede 
Né  altro   lume  fuor  che   Cinzia   bella; 
Endimiou   chiamando   a   la   m,;rrede 
ne   la  qual   mai   non   li   sarà  rubelia. 
Montò  a   cavai   Guidon.    e   dove    vede 
Segnato   ivi   il  sentier  galoppa   in  quella. 
Che   vide   traversar  coperto  a    nero 
Un   carro  aurato   il   bosro   incolto   e  fero. 

XLvni 
Che   da   quattro   deslrier  neri  e   leggeri. 
Era    tiralo   a   passi   lenti   e   lardi; 
Avea    per  scorra   dieci   cavalieri, 
Che  all'aspetto  parean  mollo  gagliardi: 

E   dietro  al  carro  gli  altri  eran  più  tardi, 

Fna    voce     direa  ■    Ri    nnò    bpn    dire 


dicea  :  Si   può  ben   dii 
■a  sol  per  non  poler  morire. 


Nel  carro 
Che  ad  or,  ad 
Ahi    I 


XLIX 

perla   quella   voce 
scea  in  singullie'n  pianti 
loce 


^Mi     id^^d    me,    uicea,    quanto    mi    noi 

(he  porti   crudeltà    seco   tal  vanto: 

E  quel  crudel   del   nostro  sangue  atroce 

lirsli   impunito  alGo  d'uno  mal   tanto, 

l'i.i   rhe  ha  disperso  il  mio  tesaoro  e  il  seme 

U'  un  re,  che  lauto  il  mondo  onora  e  leiue. 

I. 

Udito  da   Guidone   il   eran   lamento 
Che   la    voce  porgea    d'una   donzella. 
Più   bramoso  divenne   in   quel   momento 
Di   saper   la   cagion   del   duol   di  quella  : 
E   appresso   il    carro   già   da  pietà   intento 
Giva  per   discoprir   la   voce,  in  qnella 
Che   a   lui  poco   lontano  un   cavaliere 
Se   li  fé' incontro  di  superbia  altiero. 

LI 

E  minacciandoi   disse  :  Afferma    il   passo, 
eli' a   danno   tuo   simil  peusier   li   guida; 
Rivolta   ora   il   cammin   a   miglior  paSMi, 
Se  non  vuoi  eh'  io  li  prenda  o  eh'  io  t'  ori  ida, 


'  la 


li   la 


Che   gir  convienroi   ove   il   dolor' s' annida  ; 
»'.he  quando  ben  sapresti   il    tulio   parme 

Lll 
Pertanto  irato  il  buon  ligliuul  d'  Amnni 
Disse;   Che  a  danno  mio  sia   tal  pensiero 
Falsa,   e   vana,   é  ben    tua   opinione  : 
Ma  che  m'  uccidi,  o  m'  imprigioni  e  un  zero 

Qual   senza    te,    tosto  saperla  spero; 
Perche  voglio  per  forza   a    tuo   dispetto, 
Scoprir  il   carro,   e   il  doloroso   elTello. 
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ì^ 


Tra 
E   venoersi 
Vi  corsero 
«jiiaiido  fu 


t05to  le  spade  ambi  duu  aUte 
i    a   ferir   ciascun   barone, 
dappoi   gli   allri   guerrieri. 


ala   la   leoz 
sii   io   quelli  feri 
Boschi   ciascun  ferisce  allor  Guidone, 
Egli  ardilo  con  l'arme,  e  col  fier  core 
Indizio  espresso  fa  d'  ogni   valore. 
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E  poscia  addosso  a  questo,  e  a  quel  s'avvent 
E   di  colpi  mortai   molti   n'accoglie; 
Talor  come  alla  preda   aquila   intenta, 
Che   nello  stormo  degli   augei  s'  avvoglie  ; 
E  dispargendo  quei   riman   contenta 
Del  cibo  che  rapisce,  e  che  s!   toglie: 


Cosi   olir 


que 


che  fec 
;on   bia. 


no  lor  fuggire. 


Gli  altri   I 

Il   carro  poi  scoperse  e   vide  il  morto 
Con   una   dama  di   cortese  aspetto, 
Che   si   doleva    dell'espresso    torlo 
Fallo   a  quel   re   Ira   gli   allri   re  perfetto  : 
E   appresso  a  quella   donna  egli  ebbe 
Una  donzella   che   al   sembiante   elelt 
In   coi   quantunque   trista   si    scopria 
Quanta  esser  può  bellezza   e   leggiad 


lo 


Benché   di  quanto   mai   sia   grave  d; 
Espresso  indizio   renda   il   mesto   viso 
Dove    Guidone  per  si  grave    affanno, 
Par  che   dal   petto   il  cor   gli   sia    divis 
E  bramando  saper   qiiesl'  aspro   inganc 
Mirava   il   re  con   la   donzella  fiso 
Quando  fu   da   le    donne   allor  ripreso, 
E   minaccialo   d'esser  morto,  o  preso. 


T),: 


Che 


a  quelle  Guidone,  oi 
,i  uccide,  forse  i  g« 
cun  già  «Ila  fuga  ti 
voi  nui  a   li   s'elvai 


mi  prende, 
I    vostri; 
.in  spende, 


La   donzella   a   mirar  il    tutto,   scende, 
E   intorno  n.in   vi   è  che  si   dimostri, 
E   da   lontano  i   suoi   privi  d'  ardire 
Spronando   a   pili  poter  sente  fuggire. 
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Slopefalle    restar  come   talora 
Si   fa    di   cosa,   rlie   ìmpossibii   pare  ; 
Che  ancor,  che  esprrssu  ella  si   veggia  allora. 
Non   si   crede  che   mai   si   possa  fare  ; 
E  si    sia   in   dubbio  che  'I   sia   vero    ancora, 
Quanto   piil   chiara,   e   manifesta  appare: 
Cosi   le   donne   inleiile   in   quella  parte 
Sliman  Guidone  io  quel  gran  caso  un  Marte. 

Llx 
Onde  con   gralu  e  eoo  benigno  aspetto 
Dissero  :  Cavalier,   I'  alta   boutade. 
Di   cui    vedrmino  or   manileslu  effetto 
l'a,   che    I' orgoglio  e  il  mal  voler  qut  cade; 
Anzi   gran   speme   se   ne   desta    in  petto 
Di  aver   tiulu  tosto  alla   villade 
Del   ira.li.nenlo  fallo  al   nnilro  sire: 
<  he   al   mo.du  re   niigliur   non   si  può   dire. 


E   perchè  più  comodità   si   presta 
Di    dir   col    leinpo    l'aspra    maraviglia. 
Che   ha   dato  6ne   alla  soa   nobii   gesta, 
Fuor  che  in  questa   a  lui   sola   unica    Cglii 


Verso 
Pigli: 


l'albe 


•go  qu 


la  fo 


la   strada   lunga   da   duo  miglia. 
Ove  piti  ad    agio   con   molta    pleiade 
Udirete  iucredibil   crudeltade. 

LXI 

Mentre  acceso  Guidone  in   tal   cammioc 
Seguirà  quelle  dame  a   la    lor  stanza; 
A   cantar   tornerò  di   Serpentino, 
E    di   .angelica,  in   cui    lenea   speranza  : 
Ch'egli   ornai   di   lasciarla   era   vicina, 
Perché   l'incanto  fatto   a   tal    usanza 
Die  loco,   e  fé'  I'  Ispano  di   lei  sazio, 
E   la  donna  restar  con  pianto   e  strazio. 

Con   la  fronte   di   rose   e   co' crin   d'oro 
Febo  lieto   n' uscia  dalle   sais' onde, 
E   Filomena  sopra   un   verde   alloro, 
Noie  facea   Ira   più   condense   fronde, 
Con   Progne,  che  d'aver  qualche  risiere 
Voci   le  rispondea   grate   d'  altronde, 
Cloride   vaga   di   bellezze   sole 
Volava   innanzi   all'apparir   del    sole. 


Dico,  ch'allora  che 
Fastidilo  l'I'pan  se  n 
Sprezzando  le   accogli* 


lilo  a  cavai  Ionia 
alo   nel   fuggir   ros 


sce   il   giorno 
e  'I  volto  adorno 


Ahi  quanto  fili   nel  preveder  qui  cieco. 
Quando  mi   diedi  a  quell'iniqua   io  mano; 
Che   supplizio  maggior  non   credo   meco 
Di  questo  avessi  unqiianc»^  né  il  più  strano. 
E  credca   ben,  eh'  a  ritrovarmi  seco 
Quanta   mai   cortesia   iu   viso   umano 
Aver   trovala,  ultra   la   gran   bellade, 
Che  si  poco  r  ornava   in  caslilade. 

I.XV 

Che   amaro   pui,  che  più   infelice   sialo 
F.  quel  dell  uoni,  che  in  donna  pone  'I  core: 
Che   da   continuo   afTaniio  é  slìmulalo 
Da   sospetto,   inarlir  e   da   timore: 


Né 
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•er 

vilù 

a 
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l   pe 

ce. 
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Sf   H;   donne   l'onor  quesln    rriiilele 
Ulspriiiava   cosi   fuor  di   misiirn, 
Angollra   non   iiien   fjcoii  querele 
Conlrj    gli   uomini,   piena   di   gran   cura, 
(  Ile  poco  mei,  molto  aloè  con  fele 
fletteva   in  quelli,   e    la   lor  fede   oscura; 
I  lilamandoli,  pur  cieca   in   quesli   errori, 
l'.illi  falsi,  e  crudeli,  e  traditori. 

txvni 
Poi  seguia  :  Ingrato,  disdegno.*©   e  altero 
Miser  cln   mai   dell'amor   tuo  si   fida, 
MI   de<ll    la   tua   fé   col   cor   sincero 
Perchè  dal   corpo   l'alma   mia   divida; 
Or  fug£;i  e  m'abbandoni  né  piii  spero 
D'uscir  poi  che  mi    togli   Ger   la   guida; 
E  fai   per   discoprir,   che   tanta   sia 
Più   del  fallo  maggior  la  pena   mia. 

Or  che  farò  dolente,  s' or  qui  resto 
D'ogni   conforto  priva   o  d'ogni   speme? 
E    lontano   al   suo   grado   il  cor  onesto. 
Per  cui   gran  biasmo   Tonar  mio  ne   teme; 
Ch'ancora   che  ne  sia    sforzata   a   questo 
Chi  '1   creder.!  ?  poi  che  siam  stali  insieme  : 
Così   neir  error  cieca,  che   or  mi   strugge 
Amo  chi   m'  odia,  e  seguo  chi  mi  fugge. 

Io   vegQio  del   mio  error   la   fama  spars.. 
Al   mio   disnor  andar  con    tosto    volo 
lo   ogni   luco,  a   dir  come   io  son    arsa 
Per  cui   sol  mi   è  cagion   di   cedei   din, lo; 
K   che  se   gi.\  ad  altrui,   fui    di   me  scarsa 
.Slimando   l'nnestade,  or  curo  solo 
lisser  pid.blica   a   ognun,  che  so  che  cres(  e 
La  fama   degli  error  tosto   che   n'esce. 


Che   col   pianto   mandava   fuori    il    core, 

Non   cessava   costei   con   più    tormenti 

Crescer   nuova   cagione   al    suo    dolore  ; 

InvisibiI   Alcina,  e  le  sue  genti 

Intorno   sono,   a   questo   grave   errore; 

K    de   la    crudel   duglia,   e    del    lamento 

D'  Angelica,  senlìan  sommo  contento. 

IXXM 

Credete  ben,  signor,  che  come  prima, 

Alcina   fu   d'amor  in    tutto   accesa; 

Né   meno   adesso   con   ascosa  lima 

Roder  si    sente   il   cor   con   nuova    i.lVesa  ; 

Or   ch'ha   seco   l'anello   ben    si   slima 

Ottener   qual   si   voglia    grande   impresa; 

K    con    nuove    arti,    nuovi    amori    apprezza, 

Poi   segue  questi,  e  quei  scaccia  e  disprezza. 

Sotto  un  medesmo  tetto,  In  proprio  loco 

Gioisce  .\lcina,  e  Angelica  li  strugge  ; 
Vengono  assai  all'  amoroso  foco. 

iVIolti   il.   fiere    tramula,   e   alcun   sen    fugg.', 

Palese   mostra   a  chiunque  pas«a    il    uioco, 

K    Angelica   s'infiamma   e   si   distrugge; 

K    di    novi    lamenti    il   ciel   empia 

l'ima    tulla   d'amor,   di    gelosia. 

Or   lascieremo   lei   che  '1   pianto   presto 
Muterà  in   riso   al   primo   eh'  ivi   arriva  ; 
E   all'atto   tornerà  suo   disonesto 
D'ogni   piacer,   d'amor    tutta  lasciva, 
E  de  I'  Infante  a  discoprir  qui   il  resto 
Tornerò  dove  'I   cor   1'  alma   nudriva 
Il   qiial   lasciai   d'ardor   lutto   inliammalo 
al    loco   apparecchialo. 


appa 


Già  sparte  eran   le   voci   d' ogn' intorno 
De   le   ordinale   nozze    di   Ferraote; 

Di   gelosia    l'orecchie   de   l'Infante; 
Or  l'assedio  crudel   d'un   tanto  scorno. 
Gli  gelò  il  sangue  al   cor  in   un  istante 
Tal,   che   si   strugge   e   mor,   né   lo   sa    dire 
Privo   di   speme,   e  pieu   di   gran    dlsire. 

Di   nuovo    gli   arde   l'amorosa   fare 
I.'ani.na  e'I  cor  via  più,  ch'ultra  il  disdegno 
Di   vedersi    turbar   tarila  sua  pace. 
Non    può   più   d'allegrezza   mostrar  .segno. 
Onde   per  grave   duol    fattosi   audace 

De   le  apparate  nozze,   e   che    tal   sorte 
Disse  senza  alcun  dubbio  era   sua  morte. 

Come  fuor  di   sé  stesso   errar   .Ino   soli 
Vide    Penleo   da   poi,  che 'I   suo   lume   ebbe 
E    le   furie   iiifernal   con   gravi  duoli 
Uscir  per   travagliar   1'  afflitta  Tebe  ; 
K   come  Oreste  alli   disdegni  soli 
Nelle   tragiche  scene,   e    per   la   plebe 
Clitennestra  ebbe  piena   di   furore, 
Contraria   in   vendicarsi    del    suo   errore. 


O   ,,ii.il    fu    Menelao   poi    che    fogsila 
Vide    Eléna   di    Grecia   col   Troiano', 
Quella,   che  cara  più  che   la  sua    vita. 
Quella   per   cui   moria   stando  lontano; 
Pai    la  mesta  Lavinia   di   sé  uscita 
nimase   a   dirli   sol   questo   I'  Ispano, 
Né   men   che  Penleo  già,  né  men  che  Oreste 
Kur   le   sue  spemi   da   gran   doglia   meste. 

Poi  come   torna  ne  1' aprile,  o  io   maagio 
11  prato  d'erbe,  e   di  bei  fiori  adorno,' 
E  come  alloma   il   mondo  il   sol   col  raggio 
Dopo   la   i.otle   e   rende   chiaro   il   giorno; 
Simil   del   caso   lor   crudo   e   selvaggia 
In   sé  stessi   gli   amanti   ter  ritorno; 
E  miligaro   al   caso   lor,  ch'importa 
La   speme,   che  "1   timor   quasi   avea   moria. 

Or  seguendo   l'Infante:  Ancor   che  certo 
Sia  de   la   vostra  fede  al  mondo   sol.,, 
Dicea,   vi  prego  eh'  al   mio   giuslo   merlo 
Poniate   lin,  sol   con   vostra  parola; 
E   questo   ne  fla   un   si,   ch'ai  cor   aperto 
Ogni   timor,  ogni  sospetto  invola; 
Dove   sicuro  poi   de    l'amor  uostio 


L   ANGELICA    INNAMORATA 


M 


Però  s 

erila  p( 

pregc 
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giusto  premio  al  fìdo 
t,   eh'  in   voi   tulio   mi    a 


che  cos! 


vostra  bella  vìnto  si  rese, 
Or  vi  piaccia  d'affanni  trarmi  fuore 
Mostrandovi   ver  me    lanlo   cortese, 
Che  invece  del  dolor,  che  il  cor  mi  preme, 
Giuoti  viviam  di  matrimonio  insieme. 

LXSXII 

Qual  è  di  fede  il  più  sicuro  pegno 
r.he  la  voglia  seguir  del  caro  amante  ? 
Deidamia  bella  sempre  ferma  a  un  regno 
Achille  tenne  suo  fermo  e  costante; 
L'innamorala  Aiceste  passò  il  segno 
Per  il  caro  consorte,  e  morse  ionante 
Che  di  conforto  mai  pascesse  l'alma, 
E  per  seguitar  luì  lasciò  la  salma. 

LXXXIII 


L 

giovanetta  che  già  impresso  avea 

L'in 

lagine  del  giovine  nel  core 

Li   r 

spose,  che  chiar  ella  vedea, 

Che 

se  faceva  lui  di  sé  signore, 

Aspr 

o   nemico   il   padre   aver  dovea  ; 

Ma 

eh'  era    lai  lo   smisurato   amore 

Che 

li  portava,  che  s'  aveva   eletto 

Non 

voler  far  a  lui  di  sé  disdetto. 

quanto   il 
>vvi  quando 


ui   vo'che  ragion   al  desir 

ceda 

che  roi  sforza   Amor  co  i 

strali  suoi  ; 

vi  prego,  e  vi  supplico  di 

core, 

lon   tentarmi  poi  contra  1 

mio  onore. 

Con  sacramenti,  e  con  scongiuri  a  q 
Che  Cn   dairallo  ciel   Amor  senlia, 
Fece   r  Infante  a  quella   manifesto 
Di  voler  quel   che  sol  ella  disia, 
£  se  pensa   al   contrario  veda  presto 
Morir  fede,  pietade,  e  cortesia  : 
Onde  seguendo  lei  ne  la  gran  sala 
Disse  :   Ascosa  è  net  mur  comoda  se. 


>U: 
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Però  che  sopra,  ove  finisce  il  murO| 
l'ultima  stanza  mia  vi  si  ritrova. 
Una  volta  che  scende  in  loco  oscuro, 
Murata  intorno,  e  io  sala  si  rinnova; 
Ivi   sotto   il   cammin   giunge  secnro 
L'incognito  pertugio;   ove,  se   prova 
Di   ciò  farete,  fine   avrà   la  speme 
Del  gran  sospetto,  che '1  cor  nostro  teme. 

LXXXVII 

D'ascoslo  già  questa  scaletta  intesi, 
Che  l'avo  mio  fé' far,  perchè  qui  giunse 
Una  donna  di  modi  così  accesi., 
Che    l'arse   il   cor,   e  d'ire   a   lei   lo  punse; 
£  con  più   speme   ed   abiti  cortesi 
Per  modo   tale   seco   si    congiunse; 
E  benché  Ìl   re  ciò  sappia,  non  v^  attende 
Che  a  maggior  opre,  sua  maestà  intende. 


txxxvlll 
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[^ 


CAINTO   VI 


ARGOMENTO 


Me. 


lenire  Marsilio  fuori  alla  marina 
Passa  le  proprie  schiere  in  mostra^  ferie 
Legioni  a  lui  venir  dalla  colina. 
Ed  altre  d' ollretnar  :  quasi  non  crede 
Tal  assistenza  avere  a  sé  i-icina. 
Manda  Crl/on  all'  infernale  sede 
La  stirpe  di'  Archelao.    Guidon  pramclle 
far  d'  un  estinto  re  giuste  vcndctle. 


V-fgni  slato  d^  amor  lieto  e  gioioso, 
Ogni   dolce  piacer,  ogai  diletto  ; 
E   .{uanto   di  quiete,  e  di  riposti 
Esser  mai  puote  io   amoroso  petto. 

Pieno   d'inevitabile   sospetto 

Turba   la   gelosia,   s'entra   in   un  core, 

E    l'empie  di   tormento  e  dì   dolore. 

r.bé  non  pur  dentro  a  lui  amore   o  fede. 
Fede  e  amor  mai  da  tempo  alcuno  acquista; 
Ma  quanto  ode   il  meschino,  e  quanto  vede 
Tutto   li   dà  sospetto   e   lo  contrista; 
E   sentir  far  di  sé  si  crude  prede 
Cli'alza  solo   al  suo  mal  sempre  la   vista; 
E  porta   l'alma  si   di   dolor  piena. 
Che  cibo  fassi  al  cor  della   sua  pena. 
Iti 

Credo  che  da   la  stieia  infernal  parte 
Questa  venisse  a  disturbar  le  genti. 
Questa   che  ogni  suo  studio,  ogni  sua  arie, 
Pone   ad  empir   gli   amanti   di    tormenti; 
Ma   s'avvien   che  rimanga  nell' uom   parte. 
Onde   gii   inganni   di   costei   sian   spenti, 
Quanto  ella   cerca  piii  di   darli  noia. 
Tanto  più  cresce  in  lui  piacer  e  gioia. 

IV 

Che  vedendo  che'l   gel  di   ch'ella  lenta 
Empirlo  per   turbar  ogni   sua   pace, 
Vien  da    vano   timor,  seco  argiinienla 
Di  seguir  sol  d'Amor  I' ardente  face; 
E  con   la  mente  al   suo   gioir   intenta 
Conira  al   veleno  suo  schermo   si   face; 
I,d  il  cor  si  d'ogni   timor  si  sgombra. 
(  Il   mirar  non  puute  in  lui  di  sospetto  ombra. 


Così  quantunque  il  buon  Infante  avesse 
AI  fianco  gelosia,  che  lo  premea, 
Non   volle  mai,  che    tanto  in  lui  potesse 
Quanto  questa   crudel   poter   volea  ; 
E  queslo  fu  cagion  ch'egli   ottenesse 
De   la  Lavinia   sua   quel   che   devea, 
E   fuor  d'  ogni   timore,  d'  ogni  noia 
Godesse  del  suo  amor  in   festa  e   in    gioia. 

VI 

O  cieca  gioventù,  che  non  correggi 
I   desir  folli,  e  i   giovenil  piaceri  ; 
E  fai   che   te  seguendo,  altri  vanegsi 
Col   mal    discorso   e  i   vani   tuoi   pensieri  : 
Sprezzi    il  consiglio,  e  la  ragion  dileggi 
E  fai   gli  gravi  onor  parer  leggieri  ; 

espressa, 


Che 


altrui   odi   te  ste 


■  l'i 


Seeuendo  il  gran  piac 
De   l'Infante  che  quasi   non   rapla 
Nel   petto   l'alma   in   tanto  foco  accesa. 
Poi   che  fredda   fuggi   la   gelosia. 
Or  senza   schermo  più,  senza  difesa. 
Per   Lavinia  sé   stesso,   e   il  regno  oblia; 
Né   allru   aspetta   tempo,   e  non    gli   vale 
Rimedio  a   tanto  irreparabil  male, 
vili 

Mentre  che  con   timor,   con    tanta  spem 
Tonteran    gli  momenti,  e   lotte   1'  ore, 
Seguirù   di  Marsilio,   cli'avea   insieme 
Ordinata   la  mostra   al   pian   di  fuore 
Largo  di  Barcellona,  ove 'I  mar  freme; 
Ivi  condusse   il  campo,  elesse  il  fiore, 
E  da  pie,  e  da  cavai   tulle   le  schiere 
Fece,  e  i  capi  passar  colle  b 


diere. 

Dardano  pria  passò  sopra   un   ginetto 
Di  Spagna  baio  oscur,  tutto  arrodato. 
Cavalieri  ottomila  ha  il  giovinetto. 
Di  core,  darmi   ciascun   bene  armalo: 
Avea   l'impresa  nello  scudo  eletto 
L'augel   di    Giove  a  meraviglia  ornalo, 
L'augel  dico    per  cui   già  il  padre  altere 
Con  la  vita  lasciò  vinto  a   Ruggero. 

Quindici  mila  di   nazione  altiera 
Tartari  a  piede   van  gente  assai  bona, 
Dappoi   de' Catalani   là   bandiera 
Passò   col   forte   conte   di   Girona  : 
Vien   di  Navarca  poi   maetgiure  schiera. 
Questa  Marsilio  a  Falslrone  dona; 
Porlan  sopra   tre  monti  un  pino  ardente 
Per  insegna  in  azzur  questa  gran  gente. 
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Il   Sagomino,   il   popol   di   Leone, 

E   tulio  quel   de   la  minor  Caslijlia. 

Armali   guida   sullo   lui   confaloiie. 

E  cura   ancora   desìi    Al^aibi  piplia; 

Passò  poi   Bjlu;:aiilc   un   i:ran  squadrone 

Che  son   genli   di   Malga   e  di   Siviglia; 

E  in   sin    dal   mar   di   Gade  avea  coodollo 

Per    la    riva   del    Beli    il    Jiopol    luUO. 

Arcarne   successor  di   Slordilann 

Gli   eleni   in   armi    ha    Inni   di   Granala, 

Porla   in   impresa   ogni   lor  capilano 

L'aquila    nera    d'oro   incoronala: 

Da    parie   i   cavalier  nel   largo  piano 

Sesuiaao  insesna   lai   allo  moslrala, 

Allri  segiiianii  pni   superbi    e  fieri 

Pedon   ne   Tamii   eleni,   e   cavalieri. 

xni 

Di   Calalrava  poi    una   gran   parie, 

E   di   Toledo   guida   il   saggio  e   forle 

Alonse,   e   quei   d'  Aslurga  poi   comparle 

Re    Bianrardino   snllo    buone   scorie 

Ed   Argiluiie,    die  rassrmbra   un   Marie 

Con   quei   di    Salamanca,  olirà  la   corte 

Del   buon   duca   d'  Avilla,   avea  condulla 

La   gente  d'armi    di   balUglia   inslrutta. 

XIV 

11   conte   di    Piagenza,  e   1  gran  Baslardo, 

Ch'  erano   due  possenti   cavalieri. 

Con   1'  Amiranle   In  piò  prove   gagliardo. 

Guidavan   quei  d'  assai  paesi   austeri  : 

Di   Saragozza  passa   Io  stendardo. 

E   capo   è   Frrraii   di   questi   altieri; 

Ullima  pili   con    ordine   non  manco, 

Passò  la  corte   tutta   armata   in   bianco. 

XV 

Mentre  che   i   capitani,    e  '1   re   di   Spagna 

In   ordinanza   cunducean    la   motlra. 

Ecco  che  il   fier  Grandunio   a   la   campagna 

Col   re   il    gran  campo   di   Galizia   mostra: 

Allor  allor   giungea   la    turba   magna 

Coperto   il   monte,  e  il   piano   si   dimostra  ; 

Mi  allro   vi  si   vedea   per  quelle   bricche. 

Che  scudi   e   lancie,   ed   alabarde   e  picche. 

XVI 

Prima  il  buon  re,  che  nome  avea  Grifardo, 

I  uiiducea   dietro  a  lui   con   passo  tardo 

I  cavalier  quel   di   Pairuza   forte 
Duca,  ove  dappoi  coi»  pili  riguardo 
Guida    la    fauteria    con   altre    scorte, 

II  conte   di   Soltocra,  e  seco  stanza 
Copia  di  donne,  come  è  loro  usanza. 

Per   la   tanta   bellezza   alla,   e  famosa 
file   già   di   nume   tutta   Ispagna  empia, 
La  rii-lioula  del  re   passò  pomposa, 
limi   la   iiiiiglie   del  duca  in   compagnia; 
Pareva  folgorar   Venere   ascosa 
Grazia    tra    Inr,    virtude,   e    ci.rtrsia, 
K    Ira  le   allre  pareaiio  queste  belle 
III   chiara  nube   in  ciel  fulgenli   slelle. 


Sopra   tV  un  soriano  era  Lionora, 
Che   la   figlia  del   re  cosi   è   nomata. 
Coperto  unto   d'or,  e  seco  onora 
La   giovane  duchessa  a   lei  piò  graia; 
N'irne  avea  questa  di  bellezza  ancora, 
Olirà   clTer.i  cortese,   e  delicata; 
E    teneva   piò  al   ben   bealo   aspetto, 
Ond'era   il   nume   di   Beatrice   dello. 

Come  dappoi  1'  oscura  notte  il  sole 
Fa   l'aere  sereno  d'ogni  iiiloruo; 
Ond'  aprono   le   rose,   e   le   viole 
Il   seno   Itele,  e  godono   del   giorno. 
Tal   al    vago   apparir  di  quelle  sole 
Bellezze,  onde  n'  lian  l'altre  ingiuria  e  scornu, 
Si  fece  lieto  ogni  turbalo  cure, 
E  ogni  cosa   spirò  dolcezza  e  amore. 

Comparse   ch'ivi   fur   le   .l.,me   ..lliere. 
D'oro,   e   di   gemme   a   vario   modo    ornale 
Si   ritrassero   poi   che   le   lor  schiere 
Ad   una,  ad  una  fur   tulle  passate: 
Feceli   il   re   Marsilio  provvedere 
Di  ricchi  padiglioni?  e   tende  aurate; 
E  die'  Inr   compagnia  di  qualilade 
Degna   a  lor  grado,  e  degna  a  lor  bellade 

Addrizzò  poscia  il  campo  in  quella  pai  le 
Che  confina   con  Francia  a  modo  loro  ; 
I.   Marsilio   Grandonio   allor  comparle 
Verso  Valenza,  perché  abbia  ristoro: 
Acciò  che   qoell.i   con    gran   forza   ed   arte 
Difesa  servi   da    li    gigli   d'oro; 
E   il   conle  di   Sollocca  seco  manda. 
Con   una   grossa   e  ben   guarnita  banda. 
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CoD  FaUrio,  Onofrio  prima   spiega 
Ne  la  bandiera  un  alto  loco  acceso, 
E   in   mezzo  a  quello   per  dispregio    lega 
Il   riero   Dio  dal   qual   si    tien   offeso; 
E  scritto  aveva  :  D.ippoi    che    IrVega 
Non   posso  piii  sperar  d"  un   sì   gran   peso, 
Ardo  chi  m'ard-,   né  ritrovo   loco, 
Che  non  m'  accenda,  e  seco  peno  in  foco. 

Drusiann  passò  seco,  e  Severo 
Ambi  di  Dacia,  ambi  d'  un  parlo  nati. 

Con   capi   eletti,  e   tutti   in   bianco  armati  ; 
Nel   coofalone   aveao   scolpito  altiero 
Un  Cerbero   in   catena,   in    verdi  prati  : 
Agricanle   dappoi,   che  pili   s'  apprezia 
DÌ  Norvegia  passò  il  campo,  e  di  Svezia. 

PaGrio,  Deobello,  e  Fracassone; 
l'n  d'  Ebuda,  un  di  Dacia,  uno  d'  Olanda, 
Passaro,   e   sculto   avean   con   piò  persone 
Di  vani  fior  conlesta  una  ghirlanda. 
Di   fanti  forastierl   hanno  ragione, 
E  fan   de'cavalier  più   srossa  banda: 
Il   numero  di   cui   sarebbe    vano 
Contar,  che  pieno  è  d'ogni  intorno  il  piano. 

A  par  del  re  di  Dacia  era  l'Ispano 
Isolier,  dico,   e   i   capitani  egregi, 
E   seguivano  a  passo  per   il   piano 
Le   varie   imprese  ron  ornali   fregi, 
Altiero  era   ugni   fante  e   capitano 
D"  aver  io   quella  guerra   onori  e   pregi, 
E  sculta   si   vedea    l'aquila  d'oro 
Di  sopra   a    uu   verde  e  ricamato  alloro. 

Poi  cite  ron  cortesie,   con  lieto  ciglio 
Fumo   lutti   ben   visti,  e  accarezzati, 
Onofrio,   ed    Agricanle   con   consiglio 
Del   re,   a   Sarasosa   tur  mandati. 
Per   guardar  quella   dal  superbo   Giglio, 
Con   altri  cavalier   d'arme  pregiati. 
Egli  di  monizioni  e  villovaglia 
Da  sostener  piò  mesi  la  battaglia. 

Ne   andarn   tulli   poi   al   gnarnimenlo, 
Col  re   Marsilio,  che   di   vincer  .<pera  ; 
tira  qui  il  lasso   a  questa  guerra  iulrnlo 
A   disfar   Carlo,   e   dargli   ultima   sera; 
E  ritrovo   Grifun   pien   d'ardimento 
Ch'alta  ballaglia   già  precinto  s'era: 
Sol   per   amor  di   Claudia,  ed   avea   il   core 
Inriammato  per  lei,  di   dolce   amore. 

Quando  lascia  Tiluu  la  bella  Aurora 
Solo  e  dolerne  urli'  auralu  Irllo. 
E  spunta 'u  l'Oceano,  e  1  del  indora. 
Col  bel  candido  suo  vermigli,,  aspetto, 
L'ardilo  catalicr  proprio  in  quell'ora 
ri'DO  d'alto  dciir,  pieo  di  diletto, 
Promise  alle   due  donne  di  far  cose 


Fermato  ch'ebbe  l'alto  suo  disegno. 
Poi  che  fu  armalo  tolse  il  brando  a  lato 
Ed  animoso  usci  fuor  del  sostegno, 
Dove    un   ponte  si   cala   in   un   bel  prato; 
Ivi   solca    il   lier   tirao   con  sdegno 
■\'enir  con  molti  suoi  spesso  turbato 
A   minacciar  la   donna,   ovvero   il   figlio; 
Mandava  a  ciò  con  piò  turbato  ciglio. 

Ivi   a   caso   trovò  di   quel  superbo 
11  fielio  proprio  suo  tanto  orfioglioso, 
Ch'  iracondo   venia   d'  animo  acerbo  : 
Sol   per  far  danno   a   quei  Castel   d'ascoso; 
E  veduto  Grifun  restrinse  il  verbo, 
Trasse   la   spada   contea   Ini   sdegnoso; 
Ma  poco   gli   giovò,  che   il   guerrier  forte 
Gli  die' con  l'arme  in  man  sobita  morte. 


Poi   che   del   duca   Arthelao  fu   spento 
Il   seme,   ch'Arclielao   era   chiamalo: 
Qoello.  che   sol   con  forza   e   tradimento 
Volea   Claudia    per  nuora   e   tor  lo  sialo  : 
Usci   Grifon   dal   bosco,  e   dove  inlenlo, 
Ch'  era   il   falso  e   crudel   se    ne  fu  andato 
Ne   la    campagna,   dove   chiar  si   vede 
Genti  eh'  aduna  egli,  a  cavallo  e  a  piede. 

Veduto  quel  le  terse,  e  lucide  arme, 
De    le   quali   Grifon   sempre  era   adorno. 
Seco  pensosse  di   condurl..   a  l'arme 
Conira   di   Claudia  quel   medesmo  giorno; 
Onde   rivollo  a   quel,   dissegli  :   Parme 
Che   meco   vegni   senza  far  soggiorno. 
Col   dcbilu   slipendio   a  la   mia   insegna, 
Contra  quella  che  m'odia,  e  me  disdegna. 

XXXVT 

Rispose  il  cavalier:  Se  la  ragione 
E  giusta  a  porte  in  man  l' ignuda  spada, 
Teco  verrò;  ma  prima   la  cagione 
Scoprir  bisogna,  che  piò  oltre  vada  ; 
Che  dove  il  giusto  vede  ivi  ripone 
La  difesa  il   cor  mio;  n' altro  m'aggrada; 
Né  meno  s'avrai   Iorio,  ti  sia  espresso 
Con    l'armi  a  danno  tuo  questo  interesso. 

A  queste  voci  irato,  e  furibondo 
Ondo   rispose  quel,   aspro,  e  severo  : 
O  giusta   o   falsa   la   cagion,   secondo 
Che  sia   riposto   nel  mio   petto    il   vero: 
Già  che   brami   perir  non   mi   nascondo 
Farle   perir  come  codardo,    e   altiero; 
E   del   corpo   tuo   vile   in   questi  piani 
Pascer  gli  augelli,  e  gli  alTamati  cani. 

E  perchè  sii  sicur  li  dò  la  fede. 
Che  sarò   teca  a  la  battaglia  solo  ; 
Or   dunque,   a   grado    tuo  discendi   a  piede, 
Che   vedrai   lostn   manifesto   duolo. 
A   la    sua   fé   Grifon   in    terra   ricde 
E  ad   inconlrailo   va    fuor  de   lo   stuolo, 
Dicendo:    Ora    vedrai   con  Ino  gran   danno, 
L'elTcllo  manifesto,  empio  liranno. 
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XXXIX 

Cume   tauro  selvaggio  ÌQ  furia   vùllo, 
Poi  che  resta  d' intorno  accaueggiato, 
Batte  il  piede  superbo,  e  sta  raccolto 
Col   corno  ad  atterrar  ciocch' egli  ha  a  lato; 
Tal   Archelao  da   grave   sdegno   iavollo 
Conica   Grifone   appresentosse  armato; 
Trasse   la   spada,  né  niostrosse   tardo 
D'  appalesarsi   il   cor   tanto   gagliardo. 

Non  più  indugia  il  crudel,  ch'a  quel  si  scag 
D'  ira,   di  sdegno,  e  di  furore  ardente; 
D'  un   ferito   leon   par  che  più   vaglia, 
O   più   d'un  stretto  sotto  il  pie  serpente; 
Or  cosi  cominci!')  1'  aspra   battaglia 
(inntra  Grifone  il    duca   si  possente, 
t'.f)n   impeto  crudel,  e  doppio  d'ira. 


CI 


il  fiato 


ne  respii 


Era   la   spada   del   duca  più  grave, 
Cbe'l   brando   di   Grifon   fatto  con  arte; 
Ma  il   terribile   e  fier,  punto  non   pavé 
Incontrarli   ogni   colpo   a  parte  a  parie; 
Né  al  figlio  di   Ulivier  parca  soave 
Il   gran   colpir  del   Saracino  Marte: 
Ch'a   la   virtù   del   cor,   e  della   spada. 
Trova  queir  il  miglior,  ch'armalo  vada. 

Come   talor  duo  fabri   a   la   fucina 
Stendono  il  ferro,  e  suona  allo  il  martello; 
Che   l'uno  stride  all' altro,  e   la   mina 
S'ode   lontana  ora  di  questo,   or  quello, 
E   la   fiamma  cocenlc  ognor  s'  affina 
Con  più   lampi,  e  faville  in   un   drapello, 
Cosi   facean   coi   colpi   lor  possenti, 
Uscir  le  fiamme  di  scintille  ardenti. 

XLIII 

La  battaglia  crudel  più  di   quattro   ore 
S' accrebbe  in   ira  ultra  il   superbo  sdegno, 
E  ciascun   vuol   di  forza   e  di   vigore 
Parer  maggior,    e   d'animo,  e  d'ingegno; 
Ma   di   questo   Archelao  porta  il  peggif 


stes 


i.iic    già    VI    laM-ij    tu    >r    M<:»bu    ii    pegno, 

Però  che  era  ferito  al   destro  fianco, 
E  si  ritrova  afTalicato  e  stanco. 

XLIV 

Pur  più  superbo  d'ira  e  disdegno 
D'  un   gran  fendente  Io   ritrova   sopra 
La   destra   spalla,  dove  fa   disegno 
Spiccargli   il   braccio    prima   che   si   copra  : 
Ma   l'armi   che    a   l'Incanto  avean  ritegno 
Fanno,  ch'indarno  il   duca  fier  s' adupra  ; 
Ma   con  forza,   e    valore   più  che  prima, 
Vèr  lui  mostra   Grifon   che  Doo   lo  stima. 

E  già  del  sangue  di  quel  crudo  il  piano 
Vede  ivi   d'ogni   intorno  esser   bagnato, 
F.  che  conira  di   lui  s'  adopra  in   vano, 
Che   r  ha  già  quasi   lutto  disarmalo  : 
Pur  animoso  d'  un  fier  colpo  r   strano. 
D'ira  contea  Grifon  strinse   infiammato. 
Credendo  che  bastasse  con  tal  sorte 
A   dargli   mille  non   eh'  una  sol  morte. 


Ma  egli  dì   riverso  al  capo  mena. 
Poi   tutto  a  un  tempo  cala  giuso  al  fianco, 
Dove  ferito  si  sentia  gran  pena, 
Ed  era  quasi  per  il  sangue  manco  ; 
Per  la   nuova  ferita  si  raffrena 
Qoasi   cader,   e  non   vi   perde   unquanco 
Grifon,  che'l   vede  non  poter  fuggire 
Raddoppia  il  cor,  e   la   virtù,  e   I'  ardire. 


XLVII 

so  quel  la  fiera 


spa 


E   nel  fianco  ferito  I'  appr 

Il   braccio  a  tempo,  e  il  piede  innanzi  spinse, 

E   una    gran   punta   sotto  quel    gli   avventa  ; 

Un  palmo   vi  entrò  il  brando,  e  lo  costrinse 

Cader,  onde  s'affligge  e   si   tormenta; 

Sopra   gli   sia   Grifon   ardilo  e  forte. 

La  spada  innalza,  e   li  minaccia  morte. 

xLvni 
Il   duca  cominciò   con   cruda   voce 
Più  fier   che   mai   a   minacciar   Grifone; 
Ma   r  aspro  duol  che  '1  cor  gli  preme  e  coce, 
Del   sparso  Sangue  a   la   sua  fine   il  pone  ; 
Si    torce  in   vano,  e  si   dimostra   atroce, 
E  niega   in    tulio  fars«gli  prigione: 
Volea  il  miser  sforzar  la  debii   vita, 
Ma  chiuse  il  fiato  al  cor  la  grao  ferita. 

XLIX 

Poco  dappoi  fini,  come  fa  it  lume. 
Coi   notrimento  a  poco  a  poco  manca. 
L'insolente  sua   vita,   e  mal   costume 
Perde  II    color,  e  fé' la  faccia  bianca: 
Dannata   l'alma   ne   l'ardente  fiume 
Stridendo  corse  già  domala   e  slanca  ; 
Ivi   il  corpo   lasciò   fuora   d'impaccio. 
Privo  d'orgoglio,  e  freddo  come  ghiaccio. 

z. 
Così  morto  restò  quel  furibondo 
Dal   bianco  cavalier   degno    di   lode; 
Corse   la   fama   al   suo   desir  secondo 
Ch'era  di   Claudia,   e  se  n'allegra,  e  gode: 
Or  mentre    eh'  egli   del   suo  onor    giocondo 
Udrà  per  sua   virtù  rutta   tal  frode. 
Ritroverò  Guidon,  dove   ho  lascialo 
Seguir  il  morto  re  nel   carro   aurato. 

Dietro  le  dame  nell'  incolto  bosco 
Giva  con  quelle  a  l'infelice  stanza, 
Che  già  puco  lontana  in  loco  fosco 
Giacca  senza  refiigio  di  speranza  ; 
Or   giunti   eh'  ivi   for   d'  amaro   losco 
Fu  raddoppialo  il   pianto,  a   la   sembianza 
Del   re  ch'ivi   fu   posto  io   una  loggia. 
Coperta  a  ocr,  io  che  'I  dolor  s'  appoggia. 


Guido 


Sa 


che 


Poi  disseri 
Era  di   Scozia  re  laggio,   e   cortese. 
Che  mai  caso  alcun  rio  fu   manifcslo. 
Che  non  fosse  egli  ad  emendar  1'  offese  ; 
Ebbe   un  fratrl,  che  fu  il   più  disonesto 
Ch'in  mal   oprar  tulio  l'animo  intese. 
Essendo  a  caccia   a  mal  far  sol   inlento. 
Uccise  il  re  nel  busco  a   Iradinienlii. 
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Ciò  puote  far,  che  lolla  la  sua  fede 
Teneva  in  lui,  ed  apprezzava!  mollo; 
Né  mai  caso  accadelte  io  la  &ua  sede. 
Che   1  consiglio  da  lui   non  fosse  tollo; 
Fece  quest'egli  sol  per  farsi  erede 
Tlt\  regno  nostro,  che  si  tien  raccolto  : 
Né  può  succeder  lui,   eh'  è  naturale 
Fu  del  re  vecchio  al  sangue  disuguale. 

iiv 
Ma  tanto  é  audace,  temerario  e  forte, 
Che  ciaschedun   di  lui  paventa  e  trema; 
Però,  che  molli  a  foco,  a  sangue,  a  morie 
Ha   messo,  e  mette  ne   la  voglia  scema  : 
Perverse  leggi   adopra,  inique  e   torte, 
A  modo  suo  senza  futura   tema; 
Dove  è  in  odio  ad  ogn'  uom  quel  caso  Irislo, 
Di  far  del  ragno  nostro  ingiusto  acquisto. 

r.v 
Or  quivi   al   loco,   ove  commise  il  male 
Residenza  facciam   carche  d'  affanno  ; 
Disse  la   gran   reina,  ed   uom   or   tale 
Cerchiam   ch'uccida,  o  prenda   quel  tiranno; 
Questo  6a  giusto  effetto,  e    trionfale 
Ad  emendar  1' error  di  questo  inganno, 
!1  giorno  il  re  portiamo  nei   sentieri. 
Dove  passan  gli  erranti   cavalieri. 

A  ciò,  che  s' alcun   vede  il   tradimento, 
Ed  il   re   così  morto,   abbia  a   giurare 
Di  vendicar  il   torto,  e   il  mancamento 
Di  quel   crudel,  che  non  ritrova  pare; 
Vinto,  che  l'abbi,  o  de  la  vita  spenta 
Può  disponer  di  noi  come  gli  pare: 
Ch'  in  sempiterno  preparata   sono, 
Dar  al  merito  suo  ben  degno  dono. 

LVIl 

Hor  è  consueto,  poi  che  '1  re  fu  morto 
E   il  crudel  re  si  fé' da  lui  per  forza 
Per  lo  caso  commesso,  e   un   si   gran   torlo; 

Guardar  con  mille  armati   il  forte  porlo 
Con  Io  sleccato  franco,  che  quel  sforza 
Combatter  con  ciascun,  che  '1  campo  chiede, 
E  cosi  lui  promise,  e  die' la  fede. 

Onde  se  resta  viocitor  adorna 
De  le  nimiche  spoglie  il  campo  intorno  ; 
S'  ei  riman   violo  vuol  che   poi  ritorna 
lo  con  mia  figlia   al  regno  nostro    adorno; 
Con  questo  il  falso  re  nel  campo   torna 
A  far  a  molti  quivi  ingiuria 
Che  lontani   da   noi   ve'ngon   piò 
Per  difesa  del  regno  e  di  mia  fì 


Si  che,  signor,  se  V  animo  v'  inchina 
A  l'alta,  e  giusta  impresa  por  la  mano 
Forse  sarete  quel,  che  'I  ciel  destina 
A  questo  come  in  armi  il  piò  soprano  ; 
Ma  perché  il  sol  è  ascoso  in  la  manna 
Rimarrete  con  noi  nel  mesto  piano, 
Poi  come  toslo  mostri  il  chiaro  lampo, 
'.irete  a  ritrovar  colui  nei   campo. 


Promise  allor  Guidone,  e  si  contenta 
Di   vendicar   tal    danno  e   grave   ollciggio, 
£  contea  il  falso  re   con  voglia  intenta 
Andar  a  la  battaglia  al  primo  raggio; 
Ma  l'alma  che   godea  lieta  e  contenta 
Nel  volto  eletto,  delicato  e  saggio, 
Smarrita  alquanto  fu  della  donzella, 
Né  pensò  veder  mai  cosa  più  bella. 
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Tal  oon  cred'io  che  mai  Zeusl,  né  Apelle 
Né  quel  che  le   Ire  Dee  ritrasse   igniide 
Facesser  mai  simile   a   questa,   e   quelle, 
Famose   Greche,   e  le  benigne  e   crude; 
Ed   Elena,   e  Lucrezia,   e   di   piò   belle 
Dico   al   suo  paragon    tutte   l'esclude; 
Di   grazia,   di   bellade.   e   d' intellello, 
Di  cortesi   alti,  e  di  leggiadro  aspetto. 

«Il 
Di  persona  era  lei  quanto   si  possa 
Dirsi  formala  di   bellezze  estreme. 
Ne   le   lustri,   e  annodate  chiome  possa 
Tiene   Amor  ferma,   ivi   l'onora,  e    teme; 

Con  diletto  infinito  e  dolce  speme, 
Ivi  le  spoglie,  ivi  i  trofei  ne  spiega 
Di  quanti  prende,  ne  ferisce  e  lega. 

LXIII 

Sotto  un'eburnea  e  spaziosa  fronte, 
Piegò  natura  in  lei   nere  duo  ciglia, 
S/itlo  a   coi   pose  le   faville  pronte 
Di   due  begli   occhi   vaghi   a  meraviglia  ; 
Di   pleiade,   e   onestà   dislilla   un   fonte 
Da   quelli   Amor  onde   tal   piacer  piglia. 
Che   di    tanto  desio   si   trova   carco 
Ch'oblia   di  saettar   lo  strale   e   l'arco. 

LXIV 

L' irreprensibil  naso  avea   rlrello 
Tra    due  vermiglie   rose   nel    bel   viso, 
E   la   vermiglia  bocca  eoo   diletto 
Scopria   l'elette  perle  al    dolce   riso; 
Ond'escon  parolelle,  e  il   bel  concello 
Ch'aprono   a   posta   loro   il   paradiso; 
Ivi   a  quel   dolce  fiato  pien   d'odore 
Le  spente  fiamme  sue  raccende  Amore. 
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Lunga   avea  alquanto,  molle,  e  delirala 
Con   gli  sepolli   nodi,  e  ascose  vene, 
La   bianca   mano,  e   tanto   ben   formala 
Che 'I  paragon   d'ogni   bellezza   tiene; 
Serba   ivi   Amor   la   sua   faretra   ornata 
Di   mille  strali,  e   l'arco  con  piò  spene 
Tempra,  e   scocca   per   forza,   e  disacerba 
La   voglia,   in   quella   man  fatta   superba. 

Larga  a  le  spalle,  e  stretta  appresso  al  fianco 
.Sorla  dove  bisogna,  e  corto  il  piede. 
Il   corpo  poi   di   qualità  non   manco, 
!>la   ben    composto  come   cliiar   si   vede  ; 
D'ogni   somma   beltà  non  perde  unqoantn, 
Perch'é  di   grazia,  e   di   bellezza   erede, 
E  si   può   giudicar,   che  sotto   copra. 
Quanto  mette   di  bel   natura  in  opra. 
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I.\vin 
B.n   ancor  piacque    a  lei   quel    glovinello 
D' aer   cortese,  e   di   disposta   vita, 
E  par  che   1  cor  le  dica,  el  pensier  scliiello, 
Che  quello   ucciderà  chi   l'ha   tradita. 
Fu  onorato   Guidon   d'  alto  ricetto 
In  una  stanza   tutta  a  ner  tornita. 
Mentre   vòlte   lenea   1'  ardenti  spalle 
Il   sole   a  Rosela,  ed  é  oscurata  il  calle. 
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CANTO  vn 


ARGOMENTO 

Ldoiinia   corhpan,sttclli   abbracciali, 
Col^-ano   drlf  amar  frulli  gradili. 
Dardano  e  Arganle    iosli-nerr   armali 
Promclloa   contro   i  cai  alier  piii  ardili. 
Non  esser   chi  vantar  passa   hrllali 
Maggior  di  ,/acllc,  ond"  hanno   i  cor  frrili. 
Rivede    Carlo  i   suoi  ^uerrier.   Guidone 
Creonte   uccide   in  singoiar  tenzone. 
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h   pus- 


Onde  per  quel 
0{<ni  indomilo  i 
E   tosto  che  si 


"frs^®^"^^ 


-,  chi  fia  che'Icr 
1    tuo  pungente   dardo. 


gagliardo; 


E   quanto  più   in  tal  riamma  egli  s' arrenile 
Tanto  gli   giova    il    mal,  quanto   l'olTende. 
II 
Amor  e  quel  che'l  ciel  contempla,  e  move 
Il   sol,   la   luna,  e   tutte   l'alte  stelle; 
E  quelle  creature,  che   di  Giove 
Nacquero  senza   madre   le  piti   belle: 
E    tal   virlii  da   lui   discende,  e  piove. 
Ch'i   cor  accende,  e  fuor   del  petto  svelle 
E   mostra  quanto  offenda,  e  quanto  inganni, 
Chi   a  lui  non  duna  il  fior  de' suoi  verdi  anni, 


Ed  il  magno   Ale 


!   I  proprio  core, 

beltà  inriniti, 
die' ad  Amore 
ei   della  Mia   vita; 


Ed  altri  assai   di  nome   e  di   valore 
Di  cui   la  fama   quast  è   al   ciel   salita. 
E   di   lor  porla   il   Dio  fra  nobii   alme. 
Mille,   e  mille   trofei,   con   mille  palme. 
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Quando  per   l'armi    al   Tartaro  fé' guerra. 
Che   d'amor  folle   Orlando   lasciò  in    terra. 


Come  il   lutto  vi  è  noto,  or»  Guidone, 
Qual    addietro   lasciai,  giunto  all'  albergo, 
U' lasciò  il  cor,  ogni  pensier   ripone 
Se  riposar  si   può  chi   ha   Amor  a   tergo, 
Or   va   il   pensier    girando  e  spesso  il   pone 
Agli  occhi,  a  cui  tempra  non  vale  o  usbergo. 
Or   tutto  lo   rassume,   e   mai   noi    ferma 
Col  pruulo  spirto  alla  speranza   inferma. 

VII 

Né  inlln  che  Clori  vagì,  a   l' emispero 
Sorse,  punte  quetar  l"  acceso  core, 
E  a   pena   chiusi   gli  occhi,    il  viso   altero 
In   sogno   gli   mostrò    pietoso   Amore, 
E   parca    dirgli:    Poi.  eh' in    te   sol   .peli" 
Venula  sun   a  farli  mio  signore; 
Se  stirperai   1'  iniquu  e   crudel  seme. 
Che   ticumi   il  regno,  I' onor  mio,  la  -peme. 
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Snapinn^e   allre   parole   di   conforto 
Mrsrolale   «f  amor,   e   <ll   speranza  ; 
E    uh   farlo    loroar   vivo   di   morlu 
M.lle  fiate  se  pii.  io  morte  s'avanza: 
(.ondose  alfine:    Or   so,   barone   aicorto, 
A!    mondo  sol   di   fama   e    nominanza, 
Svegliali    tosto,    che    li    ospella,  parnie. 
Quel   che  a  torto   tradita   mi  ha  coli' arme. 

Il  soverchio  piacer,  V  ingorda   voglia, 
Il  focoso  disio,   la  molta  speme, 
L'infinito   timor,   che   il    cor   ul' invoglia, 
Scacciolli    il    sonno,   e   tolsegii   ogni   bene; 
Già  rosseggiava    in   ciel    l'ardente   spoglia 
Del   sole   ornata   di    piii  rose   alneoe, 
E   facea   segno   1'  oriente   intorno 
Che  l'ore  comparian  prime  del   giorno. 

Poscia  che  fu   Goidon  dal   sonno  desto, 
li   qual    per  poco   spazio    il   cor   .-«frisse  ; 
Usci   del   letto,   e   fu   ad   armarse   presto 
Per  gir   là  dove   la  sua  fé  promisse; 
Già  a   Creonte  era  il   lutto  manifesto 
Che   nome   tal   al    falso   re   si   disse: 
Quello   che    il   regno   di   Bellaura    a   torlo 
Tolto  si  avea,  e  il  padre  a  iogaono  morto. 

Or  mentre  ch'egli  andrà  nella  gran  pr<iva 
Per   la    donzella   conira    il    traditore. 
L'istoria    il    figlio   di   Marsilio   trova 
In   punto   gir  ove  lo  chiama  Amore, 
Là  dove  che   Lavinia  si  ritrova 
Ll.le   giungeano   al   suo    disegno   l'ore; 
K    di   speme   e    timor   si  fa    più   carco, 
Mentre  gir  larda  a   l'amoroso  varco. 


E   in  sé  lieto  dicea:    Nolte  beata, 
riti   che    i   felici   giorni    tulli   insieme; 
"I»  cortese  fortuna  a   me  sì  grata 
In   cui   ripos.i    la   mia    tanta    speme; 
Ora    l'alma    felice   sollevata. 
Per   te  sarà   dal   ducd  che  più    la  preir.e, 
I  h'allro  non  spero  che  l'onesta  lingua 
il  mal  mio  acquieti,  e  il  grande  incendio  eslingu 

.xni 
Or  senza  più  aspettar,  l'ora   alfin   giunse, 
L'  ora  felice  e  con   desio  aspettala. 
Che  da  lo  strai  che  si   l'accese  e  punse 
iiimedio  spera   l'alma  sua  beata; 
Quieto   andò    al  muro,   ed    ivi   piano   giunse 
A  la  via   che  gli  fu  già  dimostrala; 
Taolo   che  brancolando   per   1'  oscuro 
Loco,  sì   ritrovò   giunto   sicuro. 
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Ivi  a  tal  grazia  giunse  al  ciel  vicino 
I  on  l'alma,  che  al  snu  fin  perielio  ar 
Ivi  con  maggior  forza  avventò  Amore 
l'uoco,  fiamma,   desir   uel   debol   cure. 


Siccome   ardente   sol    olTcude    gli   occhi, 
(.he   esca   fuor   delle    nubi    all'improvviso. 
Che  propria  fiamma  par  che  avventi,escocchi 
Alluma   intorno  e    incolorisce   il   viso: 
Cosi  all'Infante,   come   ch'in   lui   fiocchi 
Ardente    raggio,   si    restò    cour|UÌso, 
Scoperta    che  a   lui   fu    tanta   bcltade, 
Raro  veduta   in   questa  nostra  elade. 

Ben   egli    ancor   insino    a    la   radice 
Mosse  a   Lavinia   1' afTannatu  core, 
Onde    lei    quanto   alma   dubbiosa   lice. 
Trema    lolla    di   speme   e   dì    timore; 
E   non   meno   di    lui    lieta   e   felice 
L'alma   teoea  per  tanto   gran  signore; 
£   cosi   piena   d'  infioila    gioia 
Par  che'l  cor  viva  in  lui,  ed  iu  sé  muoia. 


Alzati    gli   occhi    al   ciel,   disse   l'Infante: 
Giove,   che   sei    di    lutti   il   Dio  maggiore, 
E   lu  Veoer  cortese  a    le  mie   tante 
Pene,  propizia,  e   tu  pietoso  Amore 
Invoco,  ed  Imeneo   lutti  qui   avanle 
A    questa,   che   mi    tien    l'anima   e   1   core; 
Come  per  mia   l'accetto,   e  a  lei  mi  dono. 
Per  non  far  mai   altrui  più  di  me  dono. 

Si   diedero   dappoi    ambi    1,.    fede, 
La   fede   ch'era    del   suo   affetto   degna; 
Fé' d'un   smeraldo    prezioso   erede 
Sposando   quella    il   re   per   ferma   insegna; 
Un'altro   a    sé   simil    a   quel   si   vede 
In  dito  prese  come  Amor  l'insegna, 
Poi  per  signora,   e  moglie  sua   la  chiama 
Con   inimorlal  fermezza  a   la  sua  fama. 

XIX 

.ÀI   toccar  de  la  mano  un  bacìo  aggiunse 
Quando  Lavinia   si  ritrasse  addietro  : 
Di  rossezza  empiè  il   viso,  il  cor  compunse; 
Trema   sospesa   giunta    a   siniii   metro; 
Amor    intaolo   la   restrinse   e   punse, 
E   ruppe   il    suo   pensier  come   fral    vetro; 
Onde    ella    avendo    il   cor  pavido  e  infermo, 
Il  suo  poter  non  fu  di  fargli  schermo. 


Trasse    fuor    da    le    labbra   il    cor   istesso 
De    la   rasla   sua   moglie    allor   l'Infante; 
Fd    ebbe    il   suo    voler   nell'  alme   impresso. 
Corrompendo   il    pensier   già    casto   innante  : 
Perché   Amor   che    gli  aveva  il  cor   oppresso 
Ke' lei  uscir   di   sé   tutta   tremante: 
Onde   coalier   lasciò  carca    d'ardore 
Il  dolce  frullo   del  suo  primo  amore. 


Reslerassi  l'Infante  ora  contento 
Dì    quel  piacer   eh'  a  degno  amante  lic< 
Ch'  a  tempo  fia   di    lui    tal   ardimento 
Scoperlo,   e   come   vi   restò   infelice: 
Perché  d.d   campo    Ispano   il   ruiuor   se 
(he    mi    sforza    lornargli,   ove    felice 
r.M   ch'altro    esser   credeasì    a  l'ordina 
Di    lauti   duchi   e   re   di   nominanza. 


u-n 
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Erano  i  primi  capi  e  ali  miglior! 
Ulelti  a   varie   imprese  a  la   campapna 
Ma  il  re  GrifarJo  con  diversi  onori 
Seco  traeva  il  fior  di   Itilla  Spagna  ; 
Che.  per  la  figlia  sua  novelli  amori 
Erano  accesi  in  quella   turba  ma^na, 
Perrlu-  adisti  dinanzi  che  apparia 
In   Iri   qnanl'  è   liellezz.i    e   cortesia. 


Or  Dardano  veduto  quel  bel  viso, 
r.lic  di   grazia  e  beiti  paragone  era, 
Tremò  nel  core,  e  si   senti   conquisti 
De  l'amor  suo,  onde  convien  che  pera. 
Che  alcun  non  sia  di  lui  miglior  gli  é  avviso 
Servir,  Amor  la  giovinetta  altiera,' 
A   quella  si  dispose  alfin   servire; 
E   dimostrar  per  lei   vigor  e   ardire. 

Era  questa  lionora  ;  eh' avea  il  vanto, 
E  il   litol  grande   allur  d'ogni  beltade. 
Benché  vi   siatiu   molte  amate   intanto. 
Che  moslran   pregio   e  molta   dignitade; 
Pur  11   duchessa    di    Palenza,  quanto 
Alcun'  altra,  era  di  sua  verde  etadc, 
Di   bellezza   costumi   con   Lionora 

liealrice   die.    io,   gli   „1   due,   vecchio 
Ben   immerita  moglie   di  Paleuza, 
Quel   che' a  forza   di   lei   fece   apparecchio. 
Dove  alliu   1'  ebbe  contea   ogni  credenza  ; 
E  perch'era  di   grazia,  e   virtù  speccliiu 
Di   lei  godeva  il   duca  la   presenza, 
Orfliiesta  con  I^ionora   facean   corte 
.\   cavalieri,  e  dame   d'  ogni  sorte. 

Tenuto  era  tri  gli   .altri  in  molto  pregio 
Argante  di  Granata  successore, 
r.he  morto  il  p-adre  suo  di  fama   egregio 
Dlegli  fortuna  in  tutto  ogul  favore; 
Portava  questo  l'onoralo  fregio 
Per  sua-  forza  e  virtude  e  per   valore  ; 
r.he  per  tutta  Granata,  ed  oltre  il  mare 
L'unica  fama  sua  alla  n'appare, 
.xxvjt 

Quriiló  dunqne  gran    re   tanto  aggradiva 
Beatrice,  quanti»  (a   sua  propria   vita  ; 
E  con   Dardano  spesso  ne   veniva 
L'  alma.  »  cercar  in   lei   tutta  smarrita, 
E  tal  or  in  preposto  discopriva 
T,a  rianima,  e   doglia  <ua  fatta  infinita  : 
E  dicea,  ultra  di  quettu,  la   pictade, 
Ch'egli  avea  a  lei  hclla  sua  fresca  etadc. 

XXVMl 

Dlrendogll,  che  priva  era  del  frult». 
(he   a  la   bellezza  sua    tanta   conviene, 
IC  clii-'l  piti  vecchio,  il  duci  suo,  il  più  brutto 

ICra   Ira    tanti,  e  questii  lei  so>li ; 

t'.lie  alle  vaghe  arcglieu/e,  al    valur    tutto 
llil  mi.iidi.  il   maggi.ir    le  nel   iiiertu   tieni, 
Onde  prtliit,  clic 'I   dura  giunga   \  inulte 
.Sji.'i  urli' aniur.  >HO  r»tt..nle  e  (urte. 


E  che  dipoi  quando  a   lei   fosse  grato 
Per  moglie,  e  per  signora   accettarla 
Facendola  relna  del  suo  slato. 
Benché  merlo  maggior  a  lei  dovria  : 
I.a  duchessa  il  bel  petto  avea  inriammalo 
D'Argante,  e   tutto  il  cor  si   gli  rodla  ; 
E  sol  r  occas'ione,  e  il  tempo  aspetta, 
de  questo  segua,  ch'ambi  dui  diletta. 

XXX 

Ne  la  corle  d'  Amor  erano  pari 
Questi  dui   re  già  d'amorosi   elTetti, 
Né  amanti   più  di  lor  si    trovar  rari. 
Né  più  inclinati  a  paci,  ed  ai  diletli  : 
Cedeano  Inllt  gli  altri  a  questi  rari, 
Sol   per  grandezza  e    sol  per  merli   eletti; 
Ma   Dardan   con   Lionora  più  saggio   era 
Sol   perché  era  donzella,  e  mollò  altera. 

XXXI 

Argante  con  Beatrice  era  più  audace, 
Né   tcnea  ascosa  a  suo  piacer  la  mano  ; 
Ne  a   la  sua   guerra  men   bramava    pace, 
Al   tempo  che  gli  par   troppo   lontano; 
Or  l'accesa   duchessa   noo   gli   tace 
Di  dargli  il  frutto,  ohe  gli  chiede  invano. 
Se   farà  degna  prova   di   valore 
Quanto  conviene  a   un  amoroso  core. 

\X.XII 

Se  per  poter  a  paragon  mostrare 
Valor   neir  armi,  ardir,  forza  e   destrezza, 
nlvposc   Argante,  le   virtuti   rare 
Vn.lre   mi  esalteran   con   la  bellezza; 
r.h'  a   tutto  il  inondo   voglio  dimostrare, 
Che  di  pregio,  d'onor,  di  gentilezza, 
DI   hi'lt.ì,  di  rostomi  a  quante  mai 
Pregiate  fur,  voi  suprastale  assai. 


xxxill 

Un   bando   farò  gir  per   lutto    il  moudu 
I" 


r.ii. 

Da  c.Tvaller  armalo,  ovver  .secondo 
Che  più  gli  piacerà  di  comparire 
Cnntra  di   me,  che  1'  amoroso   pondo 
Per  obbligo  torrò  da  sosteulre 
Ad   lino,  ad   nnn  nel   segnalo  smalla 
Per  forza  di  virlnde,  e  per  assalto. 

XXTIV 

r.nn  questo  il  cavalier,  eh' a  la  battaglia 
Verrà  con  meco  se  ne  porti  un   vanto 
De  la  sua  .lonna  ;  o  eh'  in  bellezze  vaglia, 
O  eh'  abbia   cortesia,  e  grazia    lauto. 
O  d'oinstà  preceda,  o  che  s'agguaglia 
Di   leggiadria,   e  enstuinl,  u  più  altrellauto, 
Poi  portino  un   lor  segno,  ovver  iavure 
Che  la  lite  sarà  sol   per  amore. 


Do 


Spero 


tulli  quei  eh   amano  assai 
E   tra   quante  eh"  lian   litui  d'esser  belle, 
Irarvi  cliiar.  eh'  i    viulri  rai 
r,  qoal   vince  il   sol   le   stelle: 
lluilr   redrauuu    llitle.    né  111   lll'i 

Beltà  gKloic   al   Miunilu   più  di  quelle; 

i:he  per  me   .aiaii  poMc   io  pregio,  e  „uoi. 
j^oii  la  lama   immuiUl   del    mio   valore. 


r^ 
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ale  quando  il 
A  questo  aggiunse  intorno  ricco  fregio 
Con  dui  color,  clie  notano  il  suo  stalo, 
E  COSI  come  ardea  di  fiamma  espressa  ; 
Al  Tartaro    non  meo  donò  sé  stessa. 

xxxix 
Poscia  a  Marsilio  il   re  di   Tatlaria 
Col  re  de  la  Granata  s' appresenta, 
F.  con  patenti  ovunque  ne  spedia 
Trombetti  per  portar  la  voglia  intenta; 
r.a   qiial   espresso  così   riferia; 
Qualunque   cavalier,  ch'amor   consenta 
Per  bella  donna   toc   giusta   difesa, 
Potrà  in  Ispagna  qui   far  degna  impresa. 

Con  lancia,  e  spada,  il  termìn  corre  un  anno 
Sol  per  un  mese  armati  in   lo  steccato, 
Dui  re  col  suo  poter  vanto  si  danno 
D'aver  a    tulli   i   cavalier  provalo, 
Cile    te   lor   donne  paragon    non  hanno 
Pari  in  beltade  di   qualunque  stalo, 
Con  questo,  che  portar  debbiano  un  segno 
Col  vanto,  che  sarà  dell'amor  pegno. 

Spiacque  a  Marsilio   tal  effetto,  e  disse, 
Che  mal   il   tempo  conveniva  a  questo; 
Pur  per  far  lor  piacer  si  sottoscrisse. 
Che  il  campo  assicurava  manifesto  ; 
Disdir  non   piiolc   alfio,  ma   appunto    scrisse 
Quanto  chicdean  ;  benché   gli  sia  molesto  : 
Fu  mandata   dipoi    in   inCnile 
Parti  del  mondo  questa  altiera   lite. 

XMI 

Di  quanto  spargerà  la  fama  in  allo 
I''  aspra,   superba,   e  niinacciosa   impresa  ; 
E  che  per  lutto  l'amoroso  assalto 
Sarà  palese,  e    la   cagione   intesa: 
liitrovi,  Carlo  clic  già  alzalo  in  alto 
.\\ea  pili  insegne  con  mirabil   spesa, 
D„ve   assrsnai;   i  rapi  a   le   gran   schiere 
l'-'i   P'?li   d'or  scolpire  in  più  bandiere. 


Già 


apea  per  Francia,  che   Aquilai.lc 
Era  3  Macsilia  con  Tedeschi   giuut.i, 
E  Piugger  con  l'armala,  e  Bradamante 
Con  Marfisa,  Rinaldo,  e  insieme  a  un  punto, 
Olirà   che   s' adunavan  schiere   lanlc, 
Che  dilhcil  saria  renderne  conto  ; 
Per  questo  fece  Carlo   un  bando  ugual.; 
Andar,  per  far  la  mostra  generale. 


Ne  la 


De  la 


campagna  poi  lece  spiegare 
rima  anllguardia   1'  alta  insegna, 
Ch'  era  un  batluni  scoglio  in  mezzo  aF  mare 
Che  sopra  avea  l'augel,  eh' ia  I' alimi  regna 
Re  Salomone  innanzi  a  questa  appare 
E   general  a   tulli  intorno  sci;nj. 
Tra  Picardi,  Narinandi,  e   Ira  Bretoni 
E  de'  a  piedi,  e  a  cavai  molli   Guasconi. 

Avean  piti  vari  capi,  e  Sansnnelto 
La  bandiera  spiegò  de  i  gigli  d'oro, 
E  dietro  a   lui  seguiva  Ricciardetto 
Che 'I  sbarralo  Leon   ha  per  listoro; 
Viviano   e   Alardo,  ambi   d'uno  effelto, 
Spiet;an   tra  Borgognoni  un  verde  alloro  ; 
Capò  fu   de' cavalli'  il  buon   Guiciardo, 
Aviuo,  Avoglio,   e  ciaschedun   gagliardo. 

XJ,VI 

De  la  battaglia  poscia  un  re   Ottone 
Che   di  Navarca   avea   già  la  corona, 
Tien  cura,  e  per  insegna  ha  lo  falcone. 
Che  si  tra  il  sangue,  e  a  suoi  figliuoli  il  dona; 
E  sotto  lui   gente  infinita  pone 
il  Manescalco  srande,  n'abbandona 
Il   dora   d'Obi'gnin,  ch'ambi   dui  fieri 
Di  Chiarles  hanno  in   guardia   i  cavalieri. 


Di  retroguarda  poscia  il  duca  altiero 
D'Orliens  era  capo,  e  il  sir"d' Allegra  ; 
Nella   bandiera  avean  l'assalto  fiero 
Scullo  già  fallo   dai   giganti  a  Flegra; 
Sopra   i  cavalli   fu   quel  gran  scudiero 
E  il   Monleson   con   la  bandiera   negra. 
Simile  avea  col  conte  di  Tremoglia 
L'impresa  negra,  e  in  mezzo  una  gran  fogli, 


Ebbe  la 


Pas. 


copi. 

Drdioa 


di  Ma 


Carlo 


Gano, 


Smeriglio,  e   un   nuovo  Bertolagi  insano 
Guidavan    genti  a   piedi  a   lor  costante; 
Un   altro   Piiiabello  non    lontano. 
Seguiva  con  Falcon  molto  arrogante  ; 
Barin,   Graltaleone.  e   Rubinetln", 
.\>ea  ciascun  cavalli  da  rispello. 

Per  soccorso  dappoi  passò  Dudooe 
Con   Berliogiero,  ed  infinita   gente 
Per  guardar  le  hagaglie,  e  munizione; 
E   ciò  che   addietro  il  campo  intorno  senti 
Vanno  in   Borgogoajjd  aspettar  Guidone 
Ed   il  cugino  suo   tanto  possente, 
C'he  per^avcr  soccorso   a  questa   guerra 
Lo  giunto  èia  Scozia, e  l'alno  in  lughillcii; 


ì 


l'  angelica  innamorata 


Passola   cUe  fu  luna    .1   la   presenza 
Del  re  Carlo   la  mostra   a   la   campago», 
Ch'ollanla  mila   fur  coniali  senza 
L'allro   prossn  sqiiailron  che  l'accorapagna, 
Per  voler  assaltar  ancor  Valenza 
Al   tempo   die   l'esercito   va   in   Spagna, 
Fé- Carlo   a   Desiderio,   ed   a  Ruiigero 
Tosto  saper  per  posta  ti  iuo  pensiero. 

LI 

Eran   quelli    doi  re   già  stali  elelli 
Generali  di   tutta   quella  ormata, 
Ed  aveano  di  piii  guerrier  perfetli 
Fallo  la  mostra   a  la  campagna   lata: 
Gli   Elvezii  prima   lutti   insieme   stretti 
Gran   parte   armati  Len   quella  giornata 
Fumo   imbarcati,   e  dopo  i  Taliani 
E  quei  di   Bulgaria,   co   i   Persiani. 

DI 

Corni,   Irombe,  lambur,  zuffoli,  e  squille, 
S'  udian  per  I'  aria  risonar  d'  intorno  ; 
E  bandiere  spiegale,  a  mille,  a  mille 
Il   vento   tremolar,  Iacea  quel  giorno, 

I  capi   a   varie  imprese  comparlille 
Secondo  lor  con  fregio  ricco  e  adorno; 
Ma  la  maggior,  che   a   1' altre  facea  scorta 
Scullo  in  azzur  l'aquila  bianca  porla. 

LUI 
Di   lalll  li  pedoni,  e   d'ogni  guisa 
Cipo  fu  elello  il  sir  di  Moulalbano, 
Imbarcò  il  campo  suo   tosto  MarBsa 
E  Bradamanle   i  cavilier  pian   piano; 

II  numero  preciso  non   divisa, 

Che  fu  dal  giudicar  troppo   lontano  ; 
Ma  cento  mila  fur  contali,  parme, 
Gli  tieni  a  maneggiar  famosi  l'arme. 

MV 

Avea   il  re  Carlo  la  più  bella  armala 
Che  mai  solcasse   il  mar  pronta  e  leggera; 
E   di  pii.  Tifi,  e   d'  Argonauti   armata 
Aviala,  e  munizVon  d'ogni  maniera; 
Questi   lutla  la  terra  han  circondala. 
Ed  hanno  esperienza  ed   arte   vera, 
E   sanno  la   lunghezza  che   fa   l'artico 
Polo,  per  l'onde,  a   gir  sullo  l'anUrllco. 

Con  lieve   Iramonlana  fur  disciolle. 
Tulle  in  un   punlo  in  allo  mar  le   vele, 
!■;   verso  di   Valenza  fur  raccolte 
Dal  vento  sorlo   al    lor  disir  fedele. 
Or  ritornar  convienmi  ove   già  lolle 
Avea   Giildon   le  giuile   sue  querele 
.Sol   per  Utilaura,  e   gii  per  quella  armalo 
Enlró  carco  d'ardir  nello  steccalo. 

Comparso  il  cavalier,   vide  d'  intorno 
Tene   di  morii,  insegne,   lamie,  e  jlorclii, 
Pur  come  in   piazza  poste  sono   altorno 
Forche,  ceppi,   a   tintor  de   i   desir  sciocchi; 
Cosi  quello  sleccalu   tenia  adorno 
Creonte  per  smarrir  >   lulli  gli  orchi. 
Perché  di   lema   il   cur  prema  ed   abbaglia 
A   chiunque  di  venir  tecu  •  batli^lii. 


Sonar  le  Irombe  al  minaccioso  assalto, 
Con   diversi   strumenti   al  fiero  segno; 
II  primo  fu  Creonte  alzar  in  allo 
La  grossa  lancia,  e  a  mostrar  forza  e  ingegno; 
E  vien  col  duro  cor  fatto  di  smatto 
Conlra  Guidon   che  gli  minaccia  il  regno; 
E   con    tal  furia  il   suo   valor  disserra 
Che  giudicò  ciascun,   Guidon  per   terra. 

ivlii 
Verso  Creonte  il  buon  Selvaggio  sprona 
Irato  1  sciolta  briglia  il  buon  cavallo, 
E  addosso   all'inimico  s'abbandona 
Onde  non   par  che   gli  fia  piii   intervallo  , 
Quel   luogo  tulio  dell' incontro  suona, 
Né  fur   le   lancie  fracassate  in   fallo; 
Però,  che   di   Guidone    il    gran   destriero 
S'inginocchiò,    tanto  fu  il   colpo  fiero. 

LIX 

Creonte  slaffeggiò  dal  destro  piede 
E  la  briglia  perde,  fuor  di   sua  usanza. 
Getta   i  fosti   via,  ciascun   poi   riede 
Ad  incontrarsi  con  molla  arroganza, 
Traile   le  spade  cominciar  si   vede 
Assalto  pur  d'ardir, .e   di  possanza. 
Né  si   polria   della   millesma  parte 
Narrar  forza,  valor,  ingegno  ed   arte. 

IX 
Sopra  r  elmo  a  Guidon  a  due  man  fere, 
Creonte,   quanto  puole  a  viva  forza. 
Poi  che  quel  vide  in   sella  rimanere, 
Neppur   offeso   nella   dura   scorza  : 
Il   colpo   tanto  fu,   che   ritenere 
Mal  si  può,   che  non  pieghi,  e  non  si  n-rza; 
Onde  sdegnoso   il   bacon   saggio  indrizza 
Un  colpo   verso  il   re  con  rabbia  e  slizza. 

Colse  nell'elmo  e  fracassnl  dinante. 
Calò  su  la   visiera,   e  aperse  quella. 
Giunse  fin   sull'arnese,  eh' avea   innante 
L'arcion   ferrato,    che  manlien   la   sella. 
Terribile  fu  il  colpo   in   quello  instante, 
Che   nel  ferir  usci  qualche   fiamella. 
E  fu  stordito  si,  che   a  mezzo  giorno 
Parvegli  il  ciel  veder  di  stelle  adorno. 

LXII 

Spinse  il  cavallo. 
Or  con  drilli,  e  ri 
I.a   fiera  spada   si   e 
Ne  indietro  un  passo,   un' 
r.a  rabbia   accesa,   r.l   il   fu 
E  ciascun  d'  essi  alla   vili 
Tal,  che  'I  fiero  sembiante,  e  il  gran  d 
Facea  d' intorno  a  lor  molti  slupitt. 


cor  più  si  raffronl 
finge,  e  «ira 
cdlo  sconta, 

■  si   rilira  ; 

più  monta, 


La  battaglia,  che  piena 


gran  pe 


slio 


alcun 


maggio 


Durò   almeno  per   spallo   di  quattro  ore  ; 
Né  fallo  s"  hanno  ancor  punlo  d'  oltraggio; 
Vrrgogniiso  Creonte  quasi  mure, 
Che   duri   lauto   a    lui   Guidon  srlvaggio; 
ì.  pien   .1'  orgoglio   ilisdegnuso    freme 
Ani   aggiuugeiido   alle   -uc   forze   estreme. 
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LXIV 

Simil   ancor  Goidon  forle  s'ammira, 
Che   lanlo  il  re  d'ardir  ne   l'armi   vaglia, 
Con   piii  sdegno   lo  siringe,   e  lo  raggira, 
KiTcndo  or  nelle   lame,  or   nella  maglia, 
In   questo  pieno  di   disdegno   e    d'ira. 
Spinse  l'ardente   spada   a  la   Latlaglia, 
Che  dove  la   visiera  avea  partila, 
Li   fece  di  stoccata  aspra  ferita. 

Non  cosi  orribil  Giove  nel   ciel   Iona, 
Quando  fulmina  intorno,  e  che  tempesta  : 
Come  irato   Creonte  addosso  sprona 
Del  cavalier,   con   for^a  manifesta; 
E  con  Cer  colpo   d'alto  ne  risona 
Riverso  tal,  che   gì' intronò  la   testa. 
Tagliò  il  camiglio,  e  giunse  in  Io  spallaccio, 
E  calando  ferii  nel  manco  braccio. 

Per  questo  spera  la  vittoria,  e  quando 
Preme  le  braccia,  or  di  stoccata   tenta 
Aprir  le  maglie  della   falda,   e  stando 
Va  sul  vantaggio  fin,  che  stanco  il   senta: 
Se  ne   accorge  Guidone,   e   va  rotando 
Con   doppi  colpi,  e  addosso  si  gli  avventa, 
F.  abbrarciossi   a   Creonte,   ed   egli   a   lui 
Né  per  questo  perder   gli  brandi  sui. 

LXVIl 

Pur  dopo  stanco  il  cavai  sotto  cesse 
A  GiiidoD,  che  '1  re  preme,  urla  e  respinge, 
Raddoppia  forza,  e  muta  loco  spesse 
Volte  al  vantaggio  suo,  e  più  lo  stringe  ; 
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IXIX 

G 
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CAISTO   Vili 


ARGOMENTO 
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yj  DcUaura  il  suo  amor  si'ella  Guidone; 
F  per  combatter  .ìfandricardo  e  ^r^ante^ 
Poi  che  Claudia  sposò^  parte  Grifone^ 
Passar?  rassegna  gf  An^li^  ed  ha  l'Infante 
Con  V  Vn^ar^  per  Lnt'inia^  aspra  tenzone^ 
Per  cai  costretto  è  di  lasciar  V  amante. 
Olimpia  chiede  al  buon  .Marsilio  ajitto^ 
Per  vendicar  lo  sposo  suo  caduto. 


'i^¥^*>i^ 


T  ' 


opere  iMustri,  ed  i  gran  falli  egregi, 
Sono  vera   camion  d'eterni  onori; 
E  però  qnesli  i  gran  sipnori,   e  regi 
Onoran  mollo  più  che  gli  oslri,  e  gli   ori; 
E  per  opere   tali  immortai  pregi 
Ebbero  i  primi   antichi   imperatori; 
Ch'alzaru   il   nome  i\   già   grande  a  Roma 
Che  sol  per  essi  ancor  si   cole  e  noma. 

II 
Tal   clie  da  queste  sacre   alte   mine 
rtie'l   gran   nome  di  Roma  in  sé  sol  hanno, 
Escono  Inrì  chiare,  e  pellegrine. 
Che  viva  luce,   e  chiaro  splendor   danno 
A    tulli  quei,  che  per  opre   diviuc 
A   rimmorlalilà  la  via  si  fanno; 
E  cercan  esser  come  sol   lucente 
Dopo  la  morte  a  la  futura  gente. 

Ili 
Questi  son  quei,  che  sotto  le  grand' air 
La   fama  aduna,  e  con  superbo   volo 
Porta   la  lor  virtù  chiara,  e  immortale 
Dopo  luiiranni  all'uno,  e  all'altro  polo: 
T.1I,  cheM  fragilf,  il   lur  career  mortale 
Nel   terreno  sepolcro  è   chiuso  solo; 
Ma  *l   nome,  la   virtù,  V  animo  forte 
Splendono  chiari,  e  mai  non   tenion  morir. 

IV 

Costei'  sol  diede  a  1'  uno,  e  all'  altro  Scipio 
Imniortai   nome,   e  .«empilerno   onore, 
Di   morte  per   rosici   non   fu   mancipio 
AonibaI  pien    d'ardire  e   di   valore; 
E  fr'più  rhiar  nel  fin   che   nel   principio 
rhi'l  cici  suslenne,  e  de  l'inferno  fuore 
Orberò   Iraste,  r  vinse  tutti  i  mostri 
Che  gli  fur  da  Ciunou  uri  mondo  inoltri. 


^ 

Questa  ba  sì  al  par  d'  aolìcbi  duchi  alzalo, 

Signor  invitto,  con   eterno   nome 

Gli   avoli   vostri,  e 'i  padre,  ch'ogni   lato 

Del  mondo  con  onor  cunvien  si  nome 

Ave  anco  al    valor  vostro  aperto  dalo 

Sì  raro  pregio,  che  non  sapria  eomc 

Il   tempo  possa  aver  di  voi   vittoria. 

Quantunque  ei  spegna  ogni  mortai  memoria. 

Per  costei  or  dopo   tanti,  e   laoti  anni 

r.a   virtù  df  Guidon   nel  mondo  regna, 

Il   qual  per  far  a  Marte  illustri   inganni 

S'  accese  a  l' opra   gloriosa  e  degna. 

Di   dar  morie   al   liran,  che   tanti   danni 

Aveva   dalo  a   la   donzella,   indegna 

Di    sostener   il   duol   che  suslenea 

Dal  rio  furor  di  quella  anima  rea. 

I  principali  allor  di  quello  stato 

Tulli  corser  Guidone  ad  abbracciare, 

De   la   tanta   vittoria,  ed  onoralo 

Vii  quanto  la  gran  fama  intorno  pare. 

Con   molti   ca%aller   dietro,   ed   allato 

Condusser  quel  ne  le  adornate  e  rare 

Stanze   dove  in  periglio  de   la   vita 

Li   fu  curata   V  aspra   e   gran   ferita. 

vili 

Rellaura  con  la  madre   tornò  allora 

Al  suo  bel  regno,  ed  a  P  antica  stanza; 

Dappoi   che   il   nome   di  Guidone  onora 

Ferno  quello    rorar  con   ogni   instanza: 

Par  che  per   lui  questa   donzella   mora 

Inteso  P  ardir  suo,    la   sua  possanza; 

Lo   visita  ugni   giorno,  ogn' or  ne   intende 

E   tutto  il  core  a  sua  salute  spende. 

IX 

Rellaura  essendo  un   giorno  sola  al  letto 

Di   Guidon,  disse  a  lui:  Alto  sipnore 

Pt-r   1*  opra   grande   di   cortese  afTetto 

Per  mio  ben  da  voi  fatta,  0  per  mio  onore, 

Trngn   sì   il   cor  a   voi   d'obbligo  astr_elta, 

Che  non  penso  giammai  trarmene  fuore; 

Onde   voglio  che  in  vostro  arbitrio  sia 

Dispur  del  regno,  e  d'ogni  cosa  mia. 

Non  puole   il  ravalier  allra   risposta 

Hrndere  a   lei,  che  sospirar   sovriUe  ; 

Che  quanto   più  vicino   a   lei   si  accosta 

Tanto  più  mal   del   la   ferita   sente; 

Dico  mal   dolce,  che   eli   aggrada   ed  osta 

A   la  s.<lute  sua  quand' ella  è  assente; 

Così  in   travaglio  fa  a  sa  slesso  guerra, 

E  nel  cieco  desir  s'annoda,  e  serra. 

L   ANGELICA    INNAMORATA 


P,ir  eli   die  Amor  alfin   Ionia  jinssnnza, 
CI, e   a   iri   CUI!   speme,  e  lenia   ii  la  fin  Jisse: 
Signora,  il  mio  dolor,  eli' ogn' olirò  .ivanza 
Coinè  il  destino  a  viver  mi  prescrisse, 
Mi   toglie  a  miglior   lempo  la  speranza, 
Che  in  fin  qui   in  lil.erl.i  meco  sen  visse, 
Ma   se    lieto  di   quella  mi   vantai, 
Or  son  smarrito,  e  più  preso  che  mai. 

Tanto  questo  non  dico  clic  ferito. 
Or  mi  ritrovo,  o  giunto  a  l'ultim'ora; 
Ne  che  resti  di   me  Carlo  servito 
Nel   lempo,   che  servirlo  il  pelea   ancora; 
Ma  che  sia  posto   ad  un  peggior  partilo 
Senza  poter  di   mai   uscirne  fuora, 
D'un  mal,  per   mi   patisco   tanto   assedio, 
Perché  non  ho  a  sanarlo  alcun   rimedio. 

sin 
Tra  sé  la  damigella  avea  compreso, 
Ch'era   d'amor   ifgiovene   ferito; 
E  beata,  colei   che  porla  acceso 
Il   petto,   chiama  d'un  baron   si   ardilo; 
Se  si   credesse  lei;  né  che  conteso 
Te  tosse  un    lai  famoso  per  marito, 
l'elice  si   terrebbe,  e  avventurala 
Piìi  di  qualunque  donna  innamorala. 

XIV 

Si  dispose   tra  sé  cercar  s' in  parie 
Saper  potesse,  ove  lo  siringe  Amore  ; 
I-^   supplicò  per  quella,  che   gli  sparle 
A   torlo  altiera   il   valoroso   core, 
Di  palesarsi   a  lei,  ch'userà  ogni  arte, 
Perih'  abbia  alcun  rimedio  il  suo    dolore 
r.  che  donna   non  è,  ceno  credia, 
Che  000  gli   usasse  onesta  cortesia. 

Forza  è,  che  '1  fermo,  e  ardente  mio  desire 
Vinto,  rispose  lui,  da  grave   lema, 
Discopra  a   voi  privalo  d'ogni   ardire, 
D'ogni  rimedio  a  la  gran   doglia   estrema  ; 
E   slrello  da   l'intenso,  aspro  martire 
D'appalesarlo,  benché   l'alma   trema, 
l'ur  lo   saprete,  che   questo  m'  arcade 
Ter  la  vostra  infinita,  e  gran   bellade. 

A  la  qual  non  potrei  far  mai  difesa 
Incauto  sopraggiunto  all'  improvviso, 
i:  la  dolce  esca   in  si  bel  fuoco  accesa 
Nel    petto    tiene  il    cor    mito  conquiso  ; 
Che  se  degno  non  sono   a  tale   impresa 
E  a  tal  grandezza,  e  1'  esser  mio  diviso. 
Errai  non  per  mio  error,  per  donna  tale, 
Che '1  freno  or  dì  ragion  nulla  mi  vale. 

E  se  quello  che  il  vulgo  ora  piti  apprezza 
Indegno  mi  farà  di   voi   qui   in   breve, 
n,gno  ritroverò,  stalo,  e  ricchezza 
Come  a    tanta  bellade,  e  virtù  deve  ; 
Che  sappia  pur,  che   ve  ne  sia  vaghezza 
Il   lutlu  mi  sarà  facile   e  leve; 
V-   ^c  per    voi   lai   dono   impetra   il   core 
Morte  non  potrà  mai  Irarinene  fuure. 


xvin 
La   Slovene  eh' ardea    lolla   d' amurc 
Per   la'virUi   e   valor   d'un    lai   siiiein.ro  ; 
Volea  degna  risposta  con  suo  onore 
Dargli,  con  speme  a  l'alio,  e  gran  pensiero; 
Ma  per  curar  la  piaga   e  '1  gran  dolore 
Li   medici   ivi  entrar    dal    cavaliero  ; 
E  fogli  doppia   doglia,  e   doppio  male 
A  la  ferita  quasi  per  mortale. 

Con   lagrime  Bellaura,  e  con  sospiri 
Vedevasi  cagion  de  la   sua  morie; 
Quando  pur  mora,   e   de   gli   aspri  martiri 
y,  spasma,  e   teme,  e   dubita  più  forte  ; 
Onde  con    tulli   i   suoi   caldi   desiri 
Cura   sen  piglia,   ed   ivi   d'  ogni   sorte 
Medici   fa   venir,   e   voti   adopra  : 
E  per  liberar  quel  usa   grand' opra. 

Il    lungo  mal,   K  infermil.i,  il   periglio. 
Tempo  daranimi   di    trovar  Grifone 
Là  dove   io   lo   lasciai   lutto   vermiglio, 
Ch'  avea  fatto  di  sé  gran  paragone 
Ne   lo  sleccalo,  e  dato   eterno  esiglio 
A   l'empio  duca  sì   fuor  di  ragione, 
Che  senza  più  pensar  voglia  l'ingrato 
Ter  forza,  e  sdegno  lor  Claudia,  e  lo  slato. 

Or  fu  dunque  creato  unico  erede 
Con   chiare  trombe,   e  risonanti  squille. 
Di    Claudia,   e   di    Golicslra   ebbe   la   sede. 
Olirà   i   castelli  ed  infinite  ville, 
Non   for  lalte   le  nozze,  che  si  vede 
La  frena   di  cui  par  ch'egli  sfaville 
A   gir   in   Londra,   e   col   cugino   Astolfo 
Condor  l'armata  nel  Brilanno  golfo. 

XXM 

Ben   quella  sposò  tosto,  ed  ivi   in  fesla 
Stelle  un  sol   giorno,  e  con  gli  eletti  primi 
Di  quello   sialo,   né   si   afferma,  e  resta 
Agli   onor   che   gli  fur  falli   sublimi: 
Fé'  la   parlila   siTa  far  manifesta 
Benché  il   cor  par  che  se  gli  roda,  e  limi 
Ter  gir   tosto   in   Ispagna,  e    vuol   inlanlo 
Aver  de  la  sua  donna   il  segno,  e  il  vanto. 

XXIII 

Perdi' egli  aveva  inleso  che '1  re  Argante 
Col  superbo  figliuol   di  Mandricardo 
Ciascun   chiamava  cavaliero  amante 
Che   in   l'armi  sia,   ed   in   virtù  gagliarde; 
Volendo   lor  provar    Ira   donne   quante 
Che  sentano  d'Amor  pungente  il  dardo 
Che  son  lor  dive  prime  in  ogni  parte 
Di  cortesia,  virtù,  bellezza,  ed  arte. 

XXIV 

Dunque  per  esaltar  sua  donna   quanto 
Possa   un   cor  valoroso  alzarla   in   allo. 
Prende   di   quella   un   ben    lodato  vanto 
Per  gir  Ira   gli  altri  all'' amoroso  assalto; 
Questo  in  scritto  portò  pregiato   tanlo 
Che'l  suo  bello  sembiante   era  tant'allo 
Appresso  ai  modi,  e  rosi   ben   rarrollo 
Che   del    suo    non   vcdeasi   il   più   bel    vollo. 


L   ANGELICA    INNAMORATA 


E   di  questo  portò  seco  un  bei   sepno 
Che  fu  un  certliio  d\  semine  accollo  jl  bra.  ru, 
Ch'elU   con   U  sua   mano  al   gran   re  denoo 
Di  quello  fece   un  sempiterno  laccio; 
Or  avuto  Grifoo  questo  gran  pegno 
Più  ch'altro  lieto  in   l'amoroso  impaccio 
Tolse  licenza,  e  si  parti  in  poche  ore, 
E  lasciò  a  Claudia  in  mao  l'anima  e 'i  core. 

Ebbe  Grifon  quel  grau  soccorso   tutto 
Che   gli  poteron  dar  i  primi  Inglesi, 
E  col   re   Astolfo   al   mar   l'ebbe   ridotto 
Per   lassar   tosto   lunge  quei  paesi  : 
Ebbero  il   vento  si  propizio,  e  il  (lutto 

I  buon  padroni  dì  lor   arte   intesi. 
Che  in   Cales    tosto   si   trovar  ressorti 

Di  navi  empiendo  intorno  il  mar  e  i  porti. 

Dove  nel  lito  piò   cavalli  e   fanti 
Di   varie   nazVoo   fatto   avean   alto 
Per  aspettar   Grif.in,  e  insieme   quanti 
Può  dar   al   re  d'Inglesi  a   quello  assalto; 
E   aveagli   Carlo   da  piò  varii    cinti 
Fatti,  e   piò  colonnelli,   e   al   suono,   in   alto 
Di  quei   creato  duca   il   cavalirro 
Ben  degno  Gglio  del   buono   Ulivieru. 

Or   smontati   gl'Inglesi   in   riva   al   mare 
Tosto  fu  messo   il   campo   in  ordinanza  ; 
La  Fiordiligi   fece  alto  spiegare 
Prima   coi   pardi   il  re   di   nominanza, 
E   verso  la   Borgogna  fc'  voltare 
L'esercito   in  cui  sul    tiene   speranza; 
IC    passò  prima  un   duca  di   Lincastru 
D'  ardir,  di  guerra  e  di  consiglio  mastro. 

X.KIX 

Spiegò  dappoi   nel  verde  tre  bianche  ali 

II  conte   di  Varueccia   giovinetto, 
Che  mostrava  di  età  poca  immortali 
Csti,  e   di  forza  e   di   valor  perfetto  ; 
L'accesa  face  mostra   i   trionfali 
Onori   al   duca  di   Chiarenza  eletto. 
Olirà   ch'era   gagliardo,   e   di    gran   sialo 
Per  il  miglior  nell'armi  era  approvato. 

Passò  il  conte  di  Cancia,  e  ne  la  insegna 
Il  fulgor  mostra   che  ministra  Giove, 
Il    duca   d'Erborare   un'arbur  segna 

Il    rome   di   Pembrozia   allo   risegna 
Il    Grif.m   d'  or,  per  rui   fere   gran  prove, 
I  he   usurpar   il   volea   l'emulo   antico. 
Del   sangue   suo,   come   crudel   nemico. 

Il   duca   di   Sulfozia  in   allo   manda 
Nell'insegna   inaurata  una   bilancia, 
E   il   come   ricco  assai   di  Norberlanda 
C.h'un   altro  stalo  avea  acquiilatu in  Francia, 
II)   rampo  azzurro  mostra   una   gliirlanda 
Quel  rli'  ha   in   tre  pezzi  la   spezzata    lancia 
E   il  sureessor  del   duca   di  Nurtfozia, 
E  quel   di    Etieoia   le   due   serpi   assozia  : 


La  barca  che  nel  mar  perde  le  sponde 
Mostra   il    gagliardo   d' Arindelia   conte: 
(Jiiel  di  Ritmonda  il  pino  in  mezzo  l'onde; 
E   il  marchese  Abarchlei  disparte  un  monte. 
Spiega  il  conte  di  Marchia  quella  fronde, 
Che   dinota  vittoria;  e  il  Cero  Emonie 
In  alto   mostra,  col  signor   d'  Aotona, 
la  campo  bianco  scolta  una  corona. 

Altri  duci,  altri  conti,  altri  marchesi 
Vi  eran   che   conducean   cavalli   e  fanti  ; 
E  de'  vicini,  e   piti  lontan   paesi 
Schiere   vi  si   vedean   da    tulli   i   cauli  ; 
Ch'Astolfo,  ch'era  il   fior   de   gli   cortesi 
Olirà   gli  effetti,   ed  il   real   sembianti: 
Successa   al   vecchio  padre   suo    la   morte 
Splendida   mantenea   famosa   corte. 

Ed   acceso   teneva  egli    di  quante 
Donne  vedea,  con  soo  gran  biasmu  il  core; 
E  la  piò   infame   avea  per  piò  costante 
Tenendola  tra    l'altre   la  migliore. 
Ben   s.iggio,  come  cavalier  errante 
Portò  l'onor  un   tempo  pel  scrittore 
Che   nel    terrestre   paradiso,  quando 
Gli   die  col   senno   suo  quello   di  Orlando. 

l'.osi   perde  per   altre   caUNC  poi 
De   l'inlellctlo    suo    la    miglior    parte, 


L"  alma  passò,   che   un   tal   crror    coniparle  ; 
Né   vedea  il   grave  mal   crescer,  dappoi 
L'offender   Cristo,  e  metterlo   in   dispaile; 
Ma  come   cieco  in    tal   ardente   foro 
Di  Dio,  e  de   1'  onor  suo  cura  sì  poco. 

xxxvt 
Ed  ora  che  poteva  aver  gran  vanto 
Tra   i  maggior  re,  che  portino  corona, 
La   giustizia,   e   la  fé' pone   da  canto, 
E   ne  l'ardente  voglia   or  s'abbandona: 
Dunque  per  comparir    tra   gli  altri,  quanto 
Che   l'amorosa   lite  al  mondo  suona. 
Porta   altier  vanto   a   tutti    assai   diverso 
Come  il   volubil   cor  teoea  sommerso. 

Dicea   che  la  beltà,  tra  l'altre  sola, 
Di  cui  natura  non  formò  piò  bella. 
Con   tal   grazia,  e  favor   nel   mondo   vola 
Che   non   trovava  paragon  a   quella  ; 
Non  solo   il    volto,   il   petto,  ne   la   gola 
Erano  senza   par,   ma  quanto  rh' ella 
Possiede,   e    tiene,   vuol   in   questa   eladc 
Giusto   nome  portar   d'ogni   bcltade. 

Soggiunse  poi,  eh'  egli  era  sol  colonna 
Ben  fondata  in   amor,   e   tanto  degno. 
Che   nnn  era  donzella  ovvcr  gran   donna. 
Ch'aveste  l'amor  suo  punto   a   disdegno: 


E   tolse  d' 


sua   la 


gonna 


Ne   la   lite   d'  Amor   per   fermo  segno 
Simile   a  quella,  fé'  la   snpravveita 
Di  piò  perle,  e  ricami  d'or  contesta 
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V.-ll   per  ritrovarsi   adunque  prima 
0>^   i-!ser  deve   l'onorala    guerra: 
I.' esercito  iodrizzò  adunalo  jirinia 
Del  buon   Grifon«  1'  inimica    terra, 
re' l'anliguardia,   ne   la  qual   si   stima 
S<-uza   i  fanti  e  cavalli    d' Ineliilterra, 
Da   trenta  mila  a  piedi  in  vari  piani 
UomiDÌ  eletti,  e  cuovi  capitani. 

.\L 
Cinquanta  mila  furono  gV  Inglesi 
Senza  la  corle,  i  capì,  e   li  baroni  ; 
Ed  altri  cavalier   di  più  paesi, 
Che   tolse  in   armi  ad  ogni  prova   e  buoni; 
Nel   relrogoardo  lui   tra'molti   accesi 
D'onor  restò  con  più  diversi  suoni, 
Come   cliiede   eccitar   il   r..r  di    vaglia 
Con  gli   altri  eletti   d'armi   a    la   battaglia. 


In  ordinanza  il  campo  eletto  passa 

E  indietro  la   Bertagna  in   lutto  lassa 
Tal  che  in  Borgogna  giunse  in  un  momento; 
Ivi   un   monte  selvaggio   giù  fracassa 
Veloce   un   acqua   sì,  che   dà   spavento, 
E  fa  con  furia    tal  per   sassi,  e  fronde 
Romper  tre  miglia  in  mar  superbe  l'onde. 
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Per   venti   giorni   il  campo  fu    costretto; 
Per   un    gran   fiume   ivi  fermarsi   lutto; 
r.he   ponti   non   avea    da   far   effetto 
D'olirà   passar  da   quel  sovverchio  fluito; 
P.vssarona   dappoi   a  lor  diletto, 
riie  resti  quello  poco  meo  che  asciutto; 
rà  udirono  un  rumor,?che  al  ciel  rimbomba 
D'uomini,  e  d'armi.e  più  d'un  suon  di  tromba. 


Grìfon,   che  prima   condiicea  la    guarda 
Spinse   i   cavalli   ove   il  rumor   ud.'a  ; 
E  con   la  scorta   sua   tanto   cagliarda 
Animoso  ciascun   l'armi  pre'ndia, 
Chi   causasse   il  rumor,  ora  il  retarda 
Di   scoprirlo,  signor,   l'istoria  mia; 
Perchè  pria   di   Lavinia,   e  de   l'Infante 
Narrar  bisogna,  che  più  segaa  innante. 

Là    dove   quei   lasciai   nel   gran   riilelto 
Felici  poi  che   r  im   l'allro  possiede; 
Benché  Lavinia   al   non  pensato  effetto 
In   tutto  il  chiama  mancator  di  fede: 
Che   l'onor  suo   per  picciolo   diletto 
Abbiagli   tolto,   e  a   lagrimar  sen  >iede, 
E  con   sospiri,   e   lagrime,   parole 
Dicea  pietosa,  alte  a  fermar   il  sole. 

Cetca  la  doglia,  ed  il  dirotto  pianto, 
Come  tra   donoe  par,  ch'oggidì  s'usa. 
Placar  l'Infame:  e  pur  1' acqueta  alquanlo 
Tal   che  a   la   fm   crudel  più   non   l'accusa, 
1'    nel   bel    sen  pien   di  sospiri   intanto 
Mitiga   Amor   la   grave   doglia   chiusa, 
1  .1   d'afflitta  lornó,  qual    tornar  suole 
W   fresco  r.>sa   da   un'ardente  sole. 


Già  sparte  eran  le   voci,  che  di  Spagna 
Giungeaoo  Franchi  presto  a   la  conline  i 
E   del    gran   reguo  intorno   la   campagna, 
Si  facean  scaramuzze  senza  fine  : 
L'Infante    il    tutto   scopre  a   la   compagna, 
E   la  prega   che  seco  al6n  s'indine 
Venir  là,   dove  con  sulliml  onori 
Regina   fia  di    tanti  re  e  signori. 
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Olirà   che  il   padre   vostro  sappia   certo, 
Dicea,  promessa  avervi  ali   IJngar  sire, 
Che    eiunlo  è  il  nunzio,  qual  si  tien  coperto 
Per  dimandarvi   a    lempo  al  suo  disire; 
Ed   avrà  efl'etlo  questo  benché  incerto 
Vi  paia   quasi,   ed   impossibii   dire, 
E  gtà  Ferrante  di  pompose  vesle 
Egli,  e  la   corte  sua   tutta  si   vesle. 

Onde  cor  mio  se  è  ver,  che  intenso  amore 
Vi   arda,   come   arde  me  l'anima   e  il  petto, 
Vi   prego  a   trarmi   T  aspro  mio   dolore, 
L.1    prave  pena,  il   tanto  mio  sospetto; 
Ch'andiamo   all'altra   notte  alle  selt'ore 
Sopra   una   nave  surla   al  mio   concello: 
Nel   porlo   ambi  conleuli  a   lo  mio  regno, 
E  Amor  sia  duce  a  questo  alto  disegno. 

xt.w 
Queste  parole,  ed  altre,  mollo  il  core 
Della   donna   che  ardea   di   viva  fiamma 
A'alsero   a    non   disdire   a  quel   signore; 
Che   della   sua  beltà   vieppiù   s'infiamma; 
E  mandù   alfin   queste   parole   foore  : 
Perché  senza  voi   in   me   non   saria  dramma 
Di   ben,   signor,  né  sentirei  mai  pace. 
Io  son  per  far  di   me  ciò  che  a    voi  piace. 

L 

Già  comiociava  ne  le  Terdì  fronde 
Rosseggiar  l'alba  fuor  dell' oriente 
E  faceva   del  mar  dorale  l'onde 
Febo  col  lume  suo  di   raggi  ardente: 
Da   Lavinia   I'  Infante   allor  s'  asconde, 
E  giù  ritorna   a  sua  fidata  gente, 
E  fece   apparecchiar  nel  porlo  fuore 
La  nave  iu  cui  portar    volea  il  suo  cuore. 

LI 

Venir  fe*^oi  la  notte  quella  io  porlo 
D'arnesi  io  punto,  e  più  vele  fornita; 
Onde  egli   come  Amor  il  fece  accorto. 
Andò  dov'era   l'alma  sua  smarrita: 
S.ilse  pel   loco  stretto,  oscuro  e   torlo 
Per  tor  Lavinia,  ch'era   la  sua   vila  ; 
E  quella  ritrovò  di  tema  cacca 
Accinta  gir  col  caro  amante  in   barca. 

Abbracciali  ambi  dui  forte  lemendo 
Piglian  la  strada  del  scerei»  fuura  : 
E  di    somma  allegrezza   il   cor  pascendo 
Scender  pian  piano   a   la   designa  t' ora  : 
IMa  nell'ultima   scala  giù  scendendo, 
Dove   una  loggia   1' aer  più  scolora  ; 
A  ìdcr  più  geoti   ascose  in   locu  usciir», 
CliF  la  purtd  ascoodca  presso  del  niiiru. 
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Era  quello  Fcrraote  che  geloso 
Si    lenea   offeso   da   l'Ispano   il   core  ; 
E  per  più   vari!   se^ni   era   dubbioso^ 
Che   di  Lavinia  qoei  non  sia  signore; 
Che  mai  eoa  falli  o  detti  atto  amoroso 
Poteva   aver  da  lei,  onde  sen  more; 
Anzi  sempre  vedea   la  donna   schiva 
Di  quella  fiamma,  eh'  egli  al  cor  nutriva. 
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La  notte  indi  facea  con  molti   gnarda 
In  dubbio  del  pensier,  che  al  mal  l' inchina, 
E   sentendo   lontan    ne   l'ora   larda 
Venir  l'Ispano   re  con   la   regina, 
Che  con  scorta  lor  fida,  e  assai  gagliarda 
L'  affrettavan  per  gir  a  la  marina, 
Là  si  fu  mosso,  e  con  più  voci  basse 
Comandò  a  ciascheduo  che  si  fermasse. 
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Conobbe  ivi   l'Infante  il   suo  rivale 
E   pili   che  mai    turbosse   a    tal  impresa  ; 
Tornò  indietro  Lavinia   all'alte  scale; 
Dove  in  mal  punto  avian   la  strada   presa; 
Timida  quella  nel  secreto  sale 
A   la   sua  stanca,  da   gran    tema  offesa. 
Né  fu   se  non   da   longe  ella    veduta 
Né  forse  anco  per  donna  conosciuta. 

Come  chi   a  poco  a  poco  il  freddo  grave 
D'una  improvvisa  (ebbre  venir  sente; 
Che  si   torce  e   dibatte,  e  spasma,  e  pavé 
E   torna   or   freddo,  eli   or  ritorna   ardente: 
Cosi  Lavinia  dal    timor  che   1' ive 
A  la  stanza  tornò  mesta  e  dolente 
Pavida   tutta,  e  piena   di   gran  doglia. 
Tremando  piti  che  al  vento  tremi   foglia. 
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Salvata  ch'ebbe  il  re  la  cara  moglie 
Venne   tra  suoi  ad  assalir  Ferrante, 
Cti' esser  turbato  più  gì' accresce  doglie  ; 
Ch'  altro  più  grave  mal,  eh'  avesse  innante  ; 
Tra  suoi   P  Ungaro  in  atto  si   raccoglie 
Di  far  cruda   vendetta   de  le  tante 
Pene,  strazii,  martir,  che  porta  al  core 
Sol   per   l'Infante   al   mal   gradito  amore. 


Il   tuono  delle   spade,   ed  il 
Il   ralpestrar  d'intorno  io  quella  corte, 
Facea  un    tumulto  di  credenza  fuore 
E  al  batter  d'armi,  al  disterrar   di  porte 
Crcsceano  a  dui  rivali  più  il  furore, 
Qoantn  più  degli  suoi  giungono   a  morte, 
Ed   ambi  pieni   d'ira   e  di   dispetto 
Sfogano  il  pieno  cor  d'alto  sospetto. 

t.ix 
De  la  corte  ciascun   salta   del   letto 
K  sonnacchioso  a   1'  arm?  d.i   di  piglio. 
Chi   dubita   di  fuoco,   u   d'  altro   effello, 
O   che   sia   sorto  al   re  qualche  periglio. 
Ed   uve  pili  il   rumor  era   ristretto 
Trovar   1'  Ungar   Irrito   sopra   un   ciglio 
E  Dcl   petto   giacer  pallido   esangue 
Spargendo   irato   d'ugni   iiilorno  il  tangiie. 


Ivi   in  persona  il  re  col  figlio  corse. 
Né  a    r  Ungar  bisognò,   che   più  restesse, 
Che  per  quellu   Plufante   i   passi   tòrse 
Fuora   del  loco  pria,  che  si   gli  apresse  ; 
Ed  a   tempo  Ferrante  egli  soccorse 
Ch'era   a   la  fin  per  più  ferite  espresse; 
E  da  dieci  trovar  morti  de'  suoi, 
E  de  r  Infante  oe  perir  sol  duoi. 

txi 
Poi  che  il  re  con  Tiberio  ebbe   trovalo 
.Sotto   la  loggia  l'Ungaro   ferito. 
Da  rabbia,  e  da  furor  tulio  infiammato 
Che  poco   r  onor   suo  sia  riverito; 
Chiede  con  ciglio  allier   tutto  turbato 

E   comanda  d'intorno   che  sia  preso 

11  malfattor,  che  ha  lo  suo  scettro  offeso. 

Ma  Ferrante,  che  appena  era  risorto 
Tra  più  morti  e  feriti  irato  disse  : 
Famoso  sire,  il  mal  che  ora  sopporto, 
Per  le  passate  e  perigliose  risse. 
Fu  per  vietar  un   danno,  e  maggior  torto 
Che  a  dirlo  appena  il  lasso  cor  ardisce; 
E   di  ciò  fu  cagion   l'iniquo  Infante 
Che  con  V  opre  ha  mostrato  e  col  sembiante. 
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Volea  il   perfido  e  rio  per  forza  iotrare 
Dove  la  figlia  Ina  Casta  seo  giace, 
E    quella   in   lutto   de  1' onor  privare. 
Tanto  era   in   tal   desio  fattosi  audace; 
Noi  puotli  poi  che  il   vidi  comportare, 
L'inganno  ch'anco    il  cor   tutto  mi  sfjce; 
Oiid'  io  per  divietar  un   tanto  errore 
Con  periglio  di  me  salvai  il  suo  onore. 

utiv 
Spiacque  al  re  molto,  ed  a  tutta  la  corte 
(luci  che  disse  Ferrante  de  l'Ispano, 
E  le  ferite   perigliose  a  morte 
Gli  fé' curar  da  un  medico  soprano: 
Ma   poi  con   sdegno   il   re   superbo   forte 
Danna   la  figlia   per  quel   caso   strano; 
Che  se  pur  per  amor  questo  è  venuto, 
Seo   fia  con  biasmo  suo   tardi  avveduto. 

Ben  di  questo  Lavinia  si  dimostra 
Ignorante  del   tutto,  e  spera  e   teme, 
Dove  solinga  poi    seco  più   giostra 
Amor  e  con   disir  la  balle  e  preme; 
Armata  ella   di   fede  si   fa   mostra 
Al  cor,  che  neir  Ispano   lieo   la  speme, 
Onde   al  fin   s'  assicura,  che   la   morte 
Dell'  l'ugar  darà  fine   a   tal  rea  sorte. 

txvi 
Ma,  la  disgraaia  che  mai  ferma  il  piede, 
Quando  volge  la  ruota   sua   Fortona 
Fa,  che   Lavinia   gravida   si   vede: 
Onde  len   resta    senza  sprmr   alcuna  ; 
Che   se  sarà   scoperta,  alfio   s'avvede 
D'rlTctlo   tal,  che  la  sua  (ama  imbruna: 
Oodr  inferma  si  finse,  e  <  star  in  letto 
(ouiiucii'i,  r   di   cia.ruu   aver  slispelto. 
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Come  viandante  che  per  chiaro  suole 
Tempo  pigliar  la  strada  al  suo  cammino, 
r.ìie   lieto  su  per  l'erbe,   e  per  le  viole 
Non    teme   aver  disturbo   alcun   vicino. 
Oscurar  vede  io   un  momento  il  sole, 
E  vento,  e  pioggia,  o  d'  altro  il  tien  destino  ; 
Simil   Lavinia   nel   suo  più  bel    tempo 
Vide  mutarsi  il   ciel,   le  stelle  e  il   tempo. 

Ma  una  fedel  sua   donna,   che  allevata 
L'aveva  infin  dai   freschi  e   tener' anni, 
D'usar  asln/ia   si   fu   raccordata 
In  caso  tal,  che  apporta  espressi  danni  ; 
Fece,  che  men   si  mostri  molestata 
A   giacer   sola  per  continui   affanni, 
Acciò  lo  scandui  suo  non  sia   disparto, 
Quando  si   troverà  vicina  al  parto. 

La  speme  che  a   Lavinia  per  compagna 
Amor  iasciogli   in  sì   perversa  sorte, 
Non  meno  al  mesto   Infante  s' acrompapna, 

£  per  la   donna   sua   di   pianto   bagna 
L'erbe   d'intorno,  e   chiama   indarno  morte, 
E   licenziar   la   nave   sua  risolse, 
E  sol  per   terra  seco  un  paggio  volse. 

LXX 

Armato  sopra  ad  un  cavai  possente 
Tosto   da   Porlogal    fece  partita 
r.redendo   aver   in   quella   lue   ardente 
Tolto   a   sé  il  biasmo,  e  a  1'  Ungaro  la  vita  ; 
Pensoso  io  questo   giunse  ad  un    torrente 
Per  la    via   che   era   più  piana   e  spedita, 
E   tristo  più  che  mai   si   riconsiglia, 
Prender   la  lunga  via  verso  Siviglia. 


Fatto  poi  ch'ebbe   molte  e  molle  miglia. 
Trovi)   in    la   strada   un   cav.ilier    turbalo 
Con   una   d;ima   di   serene   ciglia; 
Che   ni>n   vuol   quel,   ch'ella  gli  vada  allato; 
Onde    lei   con   gran   pianto   a   meraviglia 
Dicevagli  :  Crudel,   perGdo,  ingrato, 
Fregoli  per   pietà,   che   non   mi   lassi 
Soletta  in   questi   boschi,  e   in  questi  sassi. 
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Fermatosi   1'  Infante  vede  quanto 
Sia   ingrata  quel   crudel   verso    di  quella, 
Che  ancor  che  cacca  sia  di  doglia   e  pianto, 
Parca  cortese   assai,  oltre  che  bella  ; 
Che   non   sol   vuol   che  gli   ne   vadi   arcanln, 
Ma    appena    può    patir,   che    gli    parli    ella; 
Che   sdegnoso  a  suoi   prieghi,  e  a  sue  parole 
Da   lei   allontanarsi    alfin  si    vuole. 

Chi  fosse  questa   dama,   e    chi   1'  altiero 
Cavalier,  che  fuggendo  la   disdegna. 
Basta   per  or  saper,   che   al   rampo   Cero 
Torno  di   .Spagna  ove  Marsilio  regna; 
Seco  vi  é  aggiunto  il  Cor  d'ogni   guerriero, 
^e^^au  come   udisti,   e   per  lui  sdegna 
Olirà   tanti   re,  e   duchi,  Carlo  insieme 
Con   lui    lutto  rarclto   I' uman   seme. 


A  prieghi   Ferrau  del  re  di  Spagna 
S'è  posto    al    campo  per   ferma    colonna  ; 
Dove  un  giorno  che  a  spasso  era  in  can.pagoa 
Vide   andar   a  Marsiglio  una  gran   donna; 
E  bellezza   e  costumi  l'accompagna, 
Olirà   alla   ricca   e   ben   fregiata  gonna: 
Ma  da' suoi    tristi   e   lacrimosi   lumi 
Le  scendeaa  nel  bel  sen  due   larghi   fìumi. 

Poi  che  costei   fu  disfogata  alquanto 
E   cessati    i    singhiozzi,   e    la  paura. 
Cominciò:   NobiI  re,   Marsilio   tanto 
Famoso   che    Ina   fama    l'altre  oscura, 
Condotta  sono  a   te,  che  al  mio  gran  pianto 
Poni   omalfin,   ed   alla   mia   sventura; 
Che  mi  è  sorta  a  un  Castel  sotto  il  tuo  regno. 
Che   fuor  d'  ogni  ragion  lieomi  gran  pegno. 

t.\xvl 
Di  verso  tramontana  son  d'  Irlanda 
Reina,  e  moglie  del  famoso  Uberto; 
E  il  padre  mio  il  come  fu  d'Olanda 
Cavalier  d'armi,  in  molte  prove  esperto: 
Debilrire  era  a  volo,  che  mi  manda 
In  Galizia  in  un  mio  periglio  offerto. 
Quando  Orlando  per  opra  sol  divina 
Salvommi  da  quell'  empia  orca   marina. 

Con  lo  consorte  mio  lieta   venia 
Solcando   il  mar,  che  lava  Ispagna  in  parte; 
Ma   una  fortuna  sorse  così   ria. 
Che   al  padron   del   naviglio   non  valse  arte. 
Che  perduto   il    timon,  perde  la 
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Però  con  palio,  che  se   alcun   ritrova 
Che  ardisca  comparir  con   1'  armi   io   man 
Per   lui  a  far   col  castellano  piova, 
die  era  di  ardir,  e  più  di  forza  vano 
Quel   di,   che   restò   preso:   questo  giova 
A  purlo  in   libertà  del  caso  strano, 
E   per  la   lepee  d'armi   non   si  cela 
Aver  pili   luco  io   lui   altra  querela. 


E   se  gli  è  cavaliec  che  seco  mena 
Donna  che  quella   del   costello  passi 
Di   beltà,   la   nnen   bella,  per  più  peo» 
Per  serva   allor  a   la   più  bella   dassi  ; 
E   uo   mese   intier  di    servitude   e  piena. 
Costume  antico  che  in  quel  loco  fassi  ; 
E'  cosi  resta  sempre   ivi  colonna, 
Il  più  gagliardo,  e  la  più  bella  donna. 
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Di  capo  a  un   mese  poi,  come  t\  è  dello, 
Non  vi  aggiungendo  alcun  che  gli  contrasti, 
È    lecito  mutar  altro  soggetto. 
Od  altra   usanza  che  a  suo  grado  basti; 


Spesso   sono   battaglie  in   quel  distrello, 
E  prove  di  beiletze,  e  modi   easti  ; 
Ma  non  i,  c«me  dissi,  in  quella  curie 
Donna  più  bella,  né  guerrier  più  forte. 


Dov 


II 


IXXXIV 

affidata  al  nome,  cui  rispleode 

iù  invitti  re  la  monarchia, 

1  alticr  sembianla  chiar  mi  rende 


alur 


rtesi 


chieggo 


to,  che  mi  emende 
^»ior  non   eredo  sia, 
giusto  iffeno,  mostra   onor 
opra  al  generoso  core. 


Il    torti 
Olirà,  eh 
Questa   d 

Presente  fnron  lutti  al  re  d' intorno, 
Quando  chiede  la   dama   tal   aiuto; 
Che  ogni  re,  duca  e  cavalier,  quel  giorno 
Er.i  innanzi   ad   udir  quella   venula; 
Il   re   di   Taruria   a   questo  scorno 
Vuol  esser  quel  che  al   campo  sia  veduto, 
E  da  Marsilio  poi  ch'ebbe   licenza 
Con  la  regina  fece  dipartenza. 
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CANTO  IX 


ARGOMENTO 
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le  pel  tanto  di  bella  si  pugne 
Dardano  cnnira  il Jicr  Aereo  combaile. 
.Ilt  otte  di  Iliiggcr,  lui  lito  oppugni 
l  /spano   il  passo:  quella  questa  abbaile. 
Guidon   rassegna  i  suoi:  nuora  gli  giugni 
Che  un  mostro  reo  di  forme  conlraj/atle, 
Desola  Islanda.  Sgroi'asi  Lai'inia. 
Su  tela  Aleno  orribii  tramo  minia. 
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11 
Viene  il  cornuta  Dio  già  a  l'ombra  caldo 
Del   liquor  de  la   vile  in   tutto  pieno, 
Né   in   piedi   quasi  puù   tenersi  saldo, 
E  immola  spesso  iV  rubicondo   seno  : 
Poi  si  addormenta  nell'immenso  caldo 
A  l'ombra   appresso  al  suo  dolce  Sileno 
Qual   sonnachioso   nel   mede-mo   prato 
Vien   da  fanciulli  suoi   tutto   legato. 

Ili 
Arde  Glauco  d'  amor  in  mezzo  1'  onde 
.Senza  colei,  che  im    tempo  grato  gli  era  ; 
Fd  Aci  a  Galatea  lieto  risponde 
Poi  che  non  é  di   strali   in  gembo  altiera, 
Per  dolor  Polifema  si    confonde, 
E  dei  marini   Dei  move  la  schiera, 
E  coi   capelli   d'  or   crespi   ed   inconli 
Le  Naiadi  fan  fe^ta  intorno  ai  fonti. 
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Era   Ul«   sUfion,   q«ando  il   possente 
Crao   re   di   Tarloria   d'onore,    e   (ama, 
Promise   Ogni  soccorso   alla   doiflnle, 
r.a    Infelice,   sconsolala    dama: 
Come  quella  lasriai  Ira  molla   ([enle 
Blasmarse  di  colui,  die  la  fa  grama: 
Or  poi,  che  a  questa    il   re  diede   la  fede 
Kuora   Del   campo   suo   rivolse    il   piede. 

E  per  condor  una,  cl>e  passi  quella 
Donna,   che    in    quel    Castel   ^iare  si   altera 
Che  sola    tiene   il    nome    d'esser   bella, 
Quanto   sia   di    liellade   ogni   maniera: 
Tolse   quel    li.me    suo  quella   sua   stella, 
Per  CUT  le   due   laltaglie  vincer  spera: 
Dico    la   figlia    del    buon   re   Grifardo 
Di  viso  eletta  e   lampeggiante  sguardo. 

Perchè   era    V  amor  suo  posto  a  tal  segno, 
E   cosi   stabilita    la    lor  fede: 
E    l'uno,   e    l'allro    in   l'amoroso   regno 
S'avea   legalo   quanto   .Amor   richiede  : 
Ed   il   padre   di    lei    grande   disegno 
Facea   per   questo   suo   unico   erede, 
E    tacilo    tra    sé   plii   che   mai    lieto 
Questo  gener  tenea  caco  e  secreto. 

Hr  perchè   occulto   sia,   né   al  volgo  foora 
Sappia   quel   che    tra    lor   era   palese. 
Di   ricchi  drappi   traveste    Lionora 
Fuor   dell'uso   comun    di   quel    paese; 
E   dieci    donne   seco   tolse   ancora 
Travestile,  e  dipoi   al   mar  discese, 
£   a   modo   suo  fornita   ivi  uoa  barca 
Con   Liooora,  ed   Olimpia  al  Castel   varca. 


Questa  era  quella  Olimpia,  che  gii  ignuda 
Pas-ava   l'allre    di   bellezze   estreme. 
Quella   che   posta    da    la   gente   cruda 
Fu   sul    lito  del   mar   fuori    di   speme; 
Che   a   rimembrar   ancor    paventa    e   suda 
Il    gran   periglio,   e  lai    fortuna    insieme  : 
Ma  per   miracol   Dio    lei  non   peosando 
Per   liberarla    le   condusse    Orlando, 

Come   sapete,   che   per   tal    cagione 
Per  volo   sali   io   m.lr   col   re    Oberto, 
Qual   per   fortuna   poi    rrsiò    pripione 
Per   il  costume  che  In   quel   loco  è  cerio  ; 
Non   mollo   lunge   scopre   ora    il   padrone 
L'itola,  e  II  lito  piglia,  eh' avea  esperto; 
Dismonló   11   re   di    nave,   e   seco   quella 
Che  dee  far  paraguu  quanto  sia   bella. 

XI 

11   superbo   signor   di    quel    easlell.i 
S'era  con  molli  nel   gra»  pian  ridotto 

<  he   per   battaglia   seco   era    rondntlo  ; 

llr   s'  apparecchia    II    sinpnLr   duello 

Ne    lo   steccalo   apposta   ivi   costruito: 

D..«e   tocca   a   obli    1' eletta   panni 

Che   arriva    io   campo   qol   di   lotte   l'armi. 


Era   il    erodo   Nereo  quello   <liiamaln. 
Che  mantiene   al   Castel   slmil   costume; 
Poco   lonlano   dimostiossi    armato 
l'ai   bel    steccalo   posto    sopra    un  Tiume; 
E    seco   al   paragon   ebbe   menato 
La    bella    Alllla    dal   fulgente   lume. 
Quella,   che   <ll    beltà   conica    Lionura 
Debbe   far   paragon   non   mollo  fora. 

Li   giodlci  nel  campo  fur  comparsi 
Al   Ger   assalto   il   destinato   giorno; 
Potea    la    gente   appena   loco'  darsi. 
Tanta   era   piena    la    gran   piazza   inloruo, 
Ne   sii   alti    tribunali    vedean   starsi 
Bellezze   assai    In   più   d'un    viso   adorno: 
Dardano  elesse  armalo  a  piastra  e  a  maglia 
A    pie  con   spade    due   far   la   battaglia. 

XIV 
Ma   battaglia   maggior  prima   m'  aggrada 
Seguir   di  questa,    ed   altre   famose   opre; 
Cosi    torno   all'  armala   che   ogni   strada, 
E    II    Ilio   Intorno   di   Valenza  scopre, 
Già   traila   avea   Grandonio  fuor  la   spada 
Con  molta  genie,  che  quel   lito  copre, 
V\cciù,   che    claschedon   fermo   contenda, 
E    gl'inimici   per   smontar   offenda. 

71    feroce   Grandonio   in    quella   guerra 
Col    conte    di    Sollocca   aveva   eletto 
Il   re    di    Spagna   a   rlsguardar    la   terra; 
De    la   quale   ne    avea   mollo   sospetto: 
Per   questo   quella    con    gran    studio   serra 
Di   mooizlon,  di   gente  da  rispello: 

Aspellan   l'inimico   sopra    il    lito. 
XVI 

Seppe  Riigger  poi  ch'esli  fo  condono, 
Ch'erano    sopra    gli    inimici    al  lito: 
Fece    consiglio,   e   fu    concluso    In    tolto 
Partir   l'armata,  e   in    giro   più  espedilo; 
Mandarne    parie   quieta   nello    asriullo 
Terreno,   che    di   goardie   era    fornito: 
Dove   scendano   in    terra   ed   In  quel   lido 
Scopran   gl'Ispani  con   sonoro  grido. 

Re  Desiderio  eletto  fu  che  gisse 
Col  fior  d'Italia   a  cominciar  l'impresa; 
Il    resto   dell'armala,    rome    disse 
Il    capo    general    In    mar  sospesa  : 
Slelle   fin    .he    11    rumor  per    terra   udisse 
Ciascuno,    e    la    battaglia   fiera   accesa  ; 
E    con    tal    arte   poi   fanno   disegno 
Smontar  per   forza    d'  arme,   e   per   ingegno. 

Il    drillo   egli   plgliù   delle   riviere 
Lontaoe    alquanto,   ed    ivi   ebbe    a  smontare, 
Dove    senza   rumor,   molte   bandiere 
Tnslo   oel    largo   pian   fece   spiegare: 
De'Galllzil    cavalli    eran    ire   schiere 
Poste,   che    il   loco    avessero   a    guardare  ; 
Da   quelli   fur   scoperti,   e   già   di    trombe 
E    voci   par   che    .1    ciclo,   il    mar  nndM.n.he. 
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Quelli,  che  al  lilo  già  provvisti  stanno 
Di  qiianlo  era  bisugno  in  quella  bri»a, 
Sfniila  il  ^ran  rumor,  il  grave  danno, 
Dappoi,  che  ognuno  forte  a  Tarme  grida. 
Con  pili  bandiere  a  la  battaglia  vanno, 
Dove  improvviso  assalta  gli   disfida; 

E  nuova,  e  impetuosa  aspra  battaglia. 

XX 

In  quello  istesso  punto,  in  quello  istante 
Fu   sparto  auro  rumor  verso   del   mare, 
Là  dove   il   conte   di   Sotlocca  iuante 
Il   litn   con   sua   gente  era   a   guardare  : 
Questa   è   l'armata,  che  con  fier   sembiante 
Per  forza   in   terra   vien  per  dismontare, 
Sta    raccolto  Grandouio,  e  mette   innanti 
Con   lunghe  picche  a    li  cavalli   i   fanti. 

Tutta   la   spaggia   di  Valenza  i  piena 
Di  larghe   grade  che   vengono  in   terra  ; 
E   i   duchi   eletti    lor   tengono  a  pena 
Distretti   i  suoi   a  cominciar  la   guerra; 
!.■>  sdegno   il   conte  a   la   battaglia   mena, 
E  questo,  or  quel  con  le  lunghe  arme  atterra: 
Grande   è  il   rumor,   e  cresce  ognor   1'  ardire 
La  morie,  e  il  sangue,    ed  il  crudel  ferire. 
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In  queir  appresentarse  contea  il  lito 
Molte   grade   nell'acque  fur  sommerse; 
Che  non  sepper  pigliar  altro  partito 
Tra   spessi   dardi   e   più   arme   diverse  : 
De  gli  duci  famosi   il  forte   e  ardilo 
Vigor,  fu  quello,  che   la    via   gli   aperse; 
Perrhé  serrali   in   ordine    di    guerra 
Venncr  per  1'  acque  combattendo  in   terra. 

XXIII 

Altri   vedendo  poi  quegli  altri   entrare 
Serur   con   l'armi   a   gli   inimici  a   fronte, 
Non    temono   animosi   seguitare 
I.i  primi   capi   lur  con  forze  pronte  ; 
Or  lutti   uniti   vannosi  a  fronlare 
>'er50   la   riva   con   superba   fronte: 
Questi   nel  mar,  e  quei  nel   Ilio  d'alto 
Movono  fiero,   e   periglioso  assalto. 

fon  Elvezi   Aquitante  piti  lontano 
H»   preso   terra   con   veloce   passo  : 
Poi  contro   gli    inimici  per   il   piano 
Fa   in   più  parte   di   lur  aspro  fracasso  : 
Il   cunle  di  Sottorra   non  invano 
Se   gli   fa   incontra   a    liaversargli   il   passo; 
Dove  pili  rhe    mai   strage   aspra    e   crudele 
Sorse  piena  di   stridi  e  di  querele. 

XXV 

Stretta  il   re  Desiderio  l'ordinanza 
Ferisce  intorno,  ed  apregli   la  strada 
Dal   lato,  dove  con   multa   arroganza 
l'n  figlio  di  Gran.lonio   il   lieo   a   bada  : 
Giovanetto   rostui   pien   di   baldanza 
Il   seno  adopra   e   la  feroce   spada; 
K   niii>ira  con  eifetli   aperto  segno 
I  he   non   e  di   tal   re  figliiiulu    indegnu. 


Già  in  due  parti  battaglia  è  cominciata 
CoDtra  pili  capi  e  lor  forza  divide  ; 
La  geote  una  con  l'altra  é   mescolata, 
E  senza   ordine  già  s'  odon   le  stride  ; 
Ma   il  figlio  di  Grandoaio  ha  già  lasciata 
Fuggendo  la  sua  schiera,  che  1'  occide 
Il  re  con  i  feroci   Longobardi, 
Ed  altri  cavalier   franchi  e   gagliardi. 

xxvii 
Contea  Aquitante  il  conte  la  bandiera 
Avea  perduta  e  suona  a  la  raccolta; 
Che  se  può   unir  sue    genti   insieme  spera 
Tornar  più  franco  la  "seconda   volta; 
Ma   li  Tedeschi  più  ristretti   in  schiera 
Uccidendo    vao  quei  con  Curia   molta 
E   di  morti  e  feriti  é  fatto  un  inonle 
E  corre   il  sangue   come  acqua  da  fonte. 
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Graudonio  assalta  il  re  di  Bulgaria 
Serrato  in   un  squadron  di   Catalani, 
Mostrando  paragon  quanto  mai   sia 
D'  un   famoso  guerriero   in  quelli  piani  : 
Col   solito   vigor  Ruggero  apria 
La  strada  intorno,  e  cacciagli   lontani; 
E   !al   spavento  pone   in   quella   fruita 
Che  la  fece  fuggir  spezzata   e  rotta. 

XXIX 

Un  cavalier  che  è   di  bontade  quanto 
Sia   chi   s'  adopri   in  armi  a  più  d'  un  pregio, 
Sebhi^n   ancor  non    apparia   di   vanto 
Segno   alcun   mai   che   avesse  fatto  egregio; 
Questo  cnnlra   Rinaldo  fece   tanto 
Che   a   l'opre  ben  portò   degne  gran   fregio; 
Ma   ucciso   restò  alfine,  e  fu  pleiade 
Che  sol   valca   la  sua  per  cento  spade. 

XXX 

Marfìsa  Alcirdo  d'improvviso   tocca 
Viceré  di  Valenza,  e  morto  il   rende; 
Bradamante  più   ima   1'  ira   scorra 
Fra   la   vii    turba   con  forze  stupende  ; 
Il   campo  in   rntta   verso   la   gran   rocca 
Piglia  la   strada,  che  dal   mar  discende. 
E  stretti  insieme  falla   una   gran  schiera 


poc 


Avea  Ruggcr  in  due  parli   ferito 
Il  re  Grandonio,  e  si  mantiene  appena; 
E   mentre   che   ha    vigor,   prende   partito 
Di  ritirarsi  pria   che  abbia   più  pena  : 
Il   conte   di   .Sollurca   l'ha   seguilo, 
F.d  allri  rapi   quai   mancan   di   lena: 
Con   lungo   giro   ne  prendeV   la   volta 
Verso  la   terra  al  suun  de   la  raccolta. 

xxxli 
Mentre  che  il  campo  a  la  città  fuggìa, 
E   lasciavan   dubbiasi  la   campagna, 
Ecco  duo  cavalier  ch'apron   la   via 
Con  1*  arme  e  il  cor  che  la  virtù  accompagna 
Questi  con  circa  mille  in  compagni. 
Gridando  tullavia  Marsilio  e   Spagna. 
E  da  li  suoi  seguiti  con  la  spada 
Pigliar  Ira  Elvezi  sanguinosa  strada. 
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Intanto  con  la  corte  era  Bella 
E  con  Gtiìdon  gilta  a  spasso  al 
Ed  Amor  dietro  a  lor  afDna,  e  ii 
Il  fiero  slral  ne  le  bellezze  rare 
E  contra  il  grovinelto,  che  resta 
Ne  li  vaghi  occhi  le  gran  pene 
Tira  di  forza,   e   »li   dà   tal  ntarl) 


Ch< 


Eiuor   di 


di   de 


XXXVI 

Ed  al  mover  del  vento  Ìl  piti  soave, 
Che  mai   spirasse  il   ciel  pieno  d'odore 
Accendea    la   gran    fiamma,   e  facea   gravi 
Pdvsione   intorno  all'affannato  core: 
Cosi   stando  sul   lito   una    gran  nave 
Spinta   viene  per  1'  acque   in   (al  furore, 
E   con  impeto   tal   il   lito  piglia. 
Che  pose  a  chi  il  vedea  gran  maraviglia 

xxxvn 
Poi  che  gli   si   appressò   videro    in  qiie 
Vn   morto  cavalier  con   una   dama, 
Che  parca  morta;   ma   nel   viso  bella 
Quanto  altra  di'  abbia   di   bellezza   fam; 
Una   si   slava    a   poppa   veccbierella, 
Che  piangendo   si  strazia,   e  morte  chiar 
Facendo  risonar  per  ogni  canto 
Il  luar  e  il  cielo  d'angoscioso  pianto. 
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VIV 

Di    lanlo    nome    e    di    si    gran    valore 
Che,   quantunque   si   sia   la   più   lontana 
De   r  altre   isole,  porta  il  primo   onore  ■. 
Benché   or   sia   inabitata   e  sia  inumana 
Per   molta    rriidellade,   e   per  furore 
Cile   usa  un  mostro  crudel,  in  quella  banda 
Con   ragion   della  ben  rimula   Islanda. 


E  perchè  dove  il  mal  gr. 
Di  quella  udrele  che  non  s 
Ch'ivi   abitava   un   re  per  cr 


fior: 


Inganno   e   crudeltà   negli   altrui   d,iiiul 
Ebbe   una  figlia  di   bella  si  viva 
Che   cagioo    tal   belli  le   fu   d'afTanni; 
K   perchè   di    tal   padre   non   si   cele 
Figlia   fu  come  lui  ancor  crudele. 


Crudel  più  con  la  madre  che  in  boutade 
Non  avea  par,  indi   vicino  e   lunge  : 
Ma    dui  contrari   insieme  ponno  rade 
Volte  durar,  che   l'uno  e   l'altro  punge; 
Perchè  la  figlia   in  la  sua  crudeltade 
Da   sé   la   madre  più   d'amor   distingue, 
E   cominciù   ad   odiarla   di   lai   sorle 
Come  l'osse  il  suo  mal  proprio,  e  sua  morte. 

XLIII 

Arder  ìl  padre  cominciò  d'  amore 
Di  lei  non  men   che   ella   di   lui   ardesse; 
Dove  essa  poi   ciungendo   a    lai  ardore 
La   voglia   alfm   ne   la  sua   Odia   impresse; 
E  senza   alcun   rispetto   al    gVave  errore. 
Né  alla  madre,  né  altrui  che  egli  ne  avesse, 
Kilrovò  11  lenipo,   come  anco  a  lei  piacque, 
E  seco  compiacer  d' ascoso  giacque. 

XLIV 

E  come  onor  di   tal  fallo  rapporte 
Da   l'idol   tosto   il    grato  orarol   vole, 
E   seppe  se   la   figlia    fa   consorte 
A   lui   ch'uscirà  d'ambi   una   tal  prole; 
Che   non   sarà   la   pili   ga<:liarda   e  furie 
Fin   dove   allumi   e  dovè  scaldi   il    sole: 
Ma   a   questo   intanto   il  Cielo  non  s'inclina 
Fin  che   viva  nel   regno  la  reina. 

XI.V 

Onde  un  giorno  .-.Ila  figlia  11  re  m.il  saggia 
.Scoperse   il    nulo   col   voler  dei   Dei; 
Direndo   che  figliuol   di   gran  paracgio 
Nascer  doveva  a  p.ir  dei   semidei;' 
Ma   che   pria   a  la  sua  madre  far  passaggio 
Conveniva   Ira  spirti   ultimi   e  rei  : 
E   che   in  secrein  senza  più  dimora 
S'  era  disposto   in  tutto  eh'  ella  mora. 

XI.VI 

Poi   che    la   figlia   Iradllrice   Intese 
Quanto   il  padre   lascivo   ebbe  narralo, 
A    l'effclto    crudel    il    cammln    prese 
Con  il  cor  d'  odio  e  d'  Ira  acceso  e  armato, 
E   dove   non    lemea   di  sdegno  ofTese 
Venne   a    la  madre  col   suo  modo   usalo; 
E    tra    molle   parole    aldo    gli    nrcorre 
Condurla   sola   s.ipta   un' alla    loirc. 
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Ivi   fingendo   poi  diriili   rnni-fUo 
(Me  ilinllo  inipori;,  e  rli'e  aJ  illr.il  nascn.lr, 
A    r  incauta    ina. Ire    ,lié    nrl    prllo 
Con    le  mani,  e   pillolla   indi   nell'onde. 
Cadendo   il   innru   a   quella   die  rieelto 
Prima   che   il   corpo   in    lullu   si   profonde  ; 
lì,   pria   che  fusse  di    lai   cato   arcorta 
Keslò  nell'acque  crudelmente  morta. 

La    iniqua    figlia    poi    con    finii    cridi 
Fian^eudo  si   dolea   de   la   sua  m  idre  ; 
A    le   cui   voci,  a    li   cui   ahi  stridi 
Con   multi   corse  1"  incesloso   padre  : 
E   vide,   che   la  fislia   sua  gli   infi.li, 
E  rei   consigli   con   le   sue   voglie  adre 
Compiuto   avca,  fingendo  afTanni   e   pianto, 
E   lieta  poi  tra  sé  d'  uno  mal   tanto. 

.\L1X 
St.iva   il   re   mesto  con   turbalo   ciglio, 
I-'ingendo  per   tal  morte  aspr.i  dolore  ; 
Né   vede  l'ora   poi   d'avere   il  figlio 
Che  predetto  gli   fu   di   tal    valore; 
Né  pensa   al    grave   male,  né  al   periglio. 
In   cui   è  pnsto  per  slmil    furure, 
Onde  sepolta   che   fu   la   reina 
Tur  per  moglie  la  figlia  si   destina. 

L 

Furon  fatte  le  nozze,  e  quella  sera 
Che  con  la  fistia  il  padre  si  congiunse. 
Nel    ventre  d'essa   una   malvagia   fera 
Formo  con   Belzebil  che   gli  si   aggiunse- 
Che  per   simil   peccato  forma   intiera 
Die  a    l'embriana,  e   dentro   si   raggiunse, 
E  gli  pose  il  suo  spirto  con   tal   forme 
Che  bestia  più  non   è  brutta  e   ditrorme. 

u 
Poi  che  furun  finiti  ì  dieci  mesi 
Parlorì  un  mostro  fiero  e  disusato, 
Ch'era  fuor   di   natura,  come  intesi, 
na   uno   che   piit   volle   gli    fu   a   lato, 
Pieno   i  di   squame,  e    i  peli   duri   e    lesi 
Folli,  che  il   fanno  in  ogni  parte  armato, 
E  duri  più  rhe  tempra  d'ogni  sorte. 
Non  temoD  ferro,  o  cosa  atra  più  forte. 

MI 
Ha   le   gambe   ed   i  piedi   di   misura 
Proprio  d'un   gcifo,  ma  piti  larghe  e  grosse: 
Passano   l'unghie  acute  ogni   armaduVa, 
Come  temprale  in   le   infernali  fosse: 
Di   grandezza   d'  un   orso  è  sua   statura, 
E    verdi   lieo   gli   nervi,   e   l'ossa  rosse, 
Di  più   colori  spiega   due   grandi   ali 
Di  penne  acute  quanto  fieri  strali. 

L'  ali,  lo  scudo   son,   con   cui    si   copre 
Ne   la   battaglia,  te   pur   teme   scorno. 
Ha   branche   amie  sullo   di  cui  copr« 
L'unghie  pungenti,  ed  arrod.le  allorno  ; 
L)    lesta  come   un'aquila  discopre 
Altiera   e  forte,  e  in  me7Zo   tiene  un  corno, 
l)n..\    a    suo    modo   il    ru.  l.i.    e    lo   ditlende 
I.    .00    in.rl    l,.,a    e     U^l.a,    e    (oro    alirnde. 


Ha  i   denti  fuor  di   acutezza    soprani 
Con   quali   rade,   ed   ogni    cosa    taglia; 
E   ne   la    testa   monstruosa   e   strana. 
L'occhio   acceso  di  foro  ogn'nno  abbaglia, 
E  fa   con   questi  ogni    fortezza   vaua. 
Da  chi   vuol  contea  lui   prender   baltaglia  : 
E   ne'  salti,   e    nel   correr  lieve,  e   questo 
Mastro  via  più  d^  ogo'  altro  animai  presto. 

tv 
P.ii,  che  il  padre,  e  la  madre  ebher  veduto 
L'orrido   serpe  d'ambi   doi  crealo, 
Non   avrian   simil   cosa  mai   credulo  : 
Pur   per  r  oracol   troppo   lor  fu   grato: 
Fu   messo  a   nutrir  quel   niullu   temuto 
Da   le  nutrici:   ond' egli   sul    col   fiato. 
Che  gli  usciva  di  bocca,  e  col   veleno 
Vccidea  quelle,  e  ne  rodeva  il  seno. 


Di  latte  d'animai   al  fin  outrilo 
Fu  questa  fiera  paventosa,  e  strana  ; 
E  com»  vedea   alcun    era   sentito 
Orribile   con   voce   aspra,  inumana  : 
Ciò  che  ne  1'  unghia  sua   lien   ingreroilo, 
Com'aquila  colomba,,  e  strazia,   e  sbrana; 
E   move  intorno  si  crudel   rumore, 
Cheporgeleniaaogn'un,  che'l  sente,  e  orrore. 

LVH 

Un  ciorno  il  re  con  la  fislinol.  insieme 
Giro  a' la  stanza   che  lor  figlio  terra: 
Vista  il  mostro  la  madre  si   la  preme 
Con  r  unshie,  che  la  strazia  tutta  e  atterra: 
Sqnarciulla,  onde  il  padre  irato  geme; 
Trasse  la  spada  e,  addosso  a  quel  si  serr* 
Con   voci   irato,  il  figlio  a   lui   si  scaglia; 
£   venne  per  far  seco  aucor  battaglia. 

LVIII 

Spinse  il  re  a  quel  crudel  un'aspra  punta, 
Dove   l'ala  sinistra  copre  il   fianco; 
E    il   brando  come    tocchi   un  ferro    spunta, 
Tanlo  avea   due  il   lato   destro,  e  manco. 
Il    ficlio   con   il   padre  al   fin   s'aggiunta, 
E  d'improviso  più  veloce,  e   franco 
Si   lancia,  e  con  furor  seco  t'  abbrarria  ; 
E  quello  fora,  infrange,  pataa  e  straccia. 

Poi  eh'  il   re   morto   1"  a>pro  mostro  vide. 
Conte,   de   gli   altri  con   ardir  s'avventa; 
E  queslo  or  quello  d'improviso   uccide. 
Altri   ferisce,   altri   lonlan    tormenta: 
Poi  fuor  de  r  uso   impetuoso  stride  : 
Per  la  città  che  più  di   lui  paventa  ; 
Che   come  per   timor  d'  urribil    guerra  ; 
Fuggi  ciascun,  e  a  lui  lascili   la   terra. 

Or  io  venendo  per  grave  fortuna 
Da   Olanda,  e   spinta  al  periglioso  porto; 
Ecco   I' urribil  fiera,  ed  importuna, 
Ch'ebbe   il  mi»  figlio  a  la  sprovvista  murlu, 
E   la  donzella   di  beltà   <ol   una 
Tosto   morse   per   quello   in    tempo   corto, 


Allr 


Il    padrou,    (he    foggi    dal    suo    cuipell.' 
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M.i   |iiii  elle  "1  mostro  lo  vide   luggire 
I  it.  i.i   U  nave  !egu{l.indo  quello, 
In    ,l,'^»,osa   gia.xa   rliircsi   ar.l.rr 
T,i(;llentlu   i  cavi    dietro    a   quel   nibellu; 
Allor  btion  vento  cominciò  a  veivirc, 
Che  mi  allargò  dal  gran  periglio  fello, 
E  n)i  conduce,  e  par  die  ciò  il  ciel  vogli 
Priva  di  tutti  i  mei  colma  di  duglia. 

Là  bella  giovanetta,  che  qui  gia'e 
Moria  col  figlio  mio  tanto  era  bella, 
E  di  grazia,  e   d'  ingegno 


(.h( 


ulla 


ella 


Onde  per  questo  cali   veniva  and. 
In   .Spagna,    dove    aìtier    d'arme   t 
Intendeva   prov.ir    rnn  sicurlade 
Prima   di    grazia   lei   e    Ji   beltade. 


on  ella, 


Finito  ch'ebbe  questo  la  infelice 
Vecchia,  più   crebbe  in  dolorosi,  pianto; 
Confortala  Guidone,  e  quanto   lire 
Ogni  soccorso  gli  promette  in    tanto: 
Bellaura  con   la  madre   gli  disdice 
Di  gire  a  quell'aspro  periglio  tanto. 
Ch'industria,    e   forza   al    paracon   non    era 
Nulla   di    vincer   la   superba   fièra. 

I.a  fretta  eh' ha  di  tornar  tosto  in  Spagna 
Coi  preparato  esercito  Guidone  ; 
i^lie  la  mostra   dovea  ne   la   campagna 
Farsi   di  piii  onorate,   e  gran  persone 
Tennel,  ch'in   tal   cagion  si  resparagna; 
E   a    miglior   liso  il    cor    gagliardo   pone; 
Vede   l'ocrasVon,  che  gli   dà  il  core 
^'lncer  quel  mostro  e  acquistar  regno  e  onore. 

ixv 
Ma  con  piò  fede  e  sicurtà  promette. 
Dopo   finita   in   Ispagna    l'aspra    guerra 
Gir  in   lOanda,  e  far   tali  vendette, 
Ch' ocridrà   il   mostro    e   acquisterà    la  terrà. 
E    le   eitladi    tornerà   soggette 
Al   gran   regno   di   Scozia,  se   non   erra, 
1.   rio  proinelte    egli   con   cor  piò    altero 


CIk 


che  di   Bella 


queir  impero. 


E  per  esser  di  quella  che  tant'aina 
l'er  cui  fassi   più  forte  e  più  cortese 
Bramoso  d'alto   onor  d'acquistar  fama 
Con   glorVose  ed  onorate   imprese  ; 
Ma  lei  dolente,  e  sé  infelice  chiama 
Per  Giiidou;   che   lasciar  vuol  quel  paese 
Fatta,   che   sia   la   mostra  a   la   campagna 
De   la   gente  adunata   di  Berlagna. 

LXVIl 
Né  men  Gnidon   ancor  s'  affligge  e  duole 
Del  suo  doro  destinn  e  rrudel  falò, 
Cile  forza   gli  é  lasciar  le  beltà  sole 
In  Scozia,  e  il  cor  ch'avea  lanlo  inliamnialo: 
Con   lacrime  e   sospir  dicea  parole 
Quando  sol  a  Bellaura  era  da   lato. 


(  h'  avrebbe  mos! 
ch'ella 


anta    gi, 


ispe,  una 


ella    don 


Maiaviglia   non   e  se  resta   presa 

A    la   espressa   virtù   d'un   tal    valore; 

Né   iruova  che  per   lei   faccia   difesa 

A   i  fieri  strali   che  gli   avventa  Amore; 

E  stretta  per  così  grave  contesa 

Disse  ;   Non  polria  mai,   caro  signore. 

Disdir  di  larvi  di  me  propria   dono, 

Che   non    più  mia,  ma   vostra   .terna   sono. 

l.M\ 

Disse    a    questa    Guiiloo  ;    Alla    reiua 

Per   ine   grazie   iiiimortal    vi  renda   Iddio; 

Amor  mi   sliinge,   e   la  beltà   divina. 

Ch'accetti    il   don   che  non  porrò  in   oblio; 

E   già  ch'il  Ciel   e  Amor  mi   vi  distina 

Per  fin,  ch'io  -viva  me  vi  dono  anch'io. 

Dono  inegual  al  don  di   tanta  altezza 

Dono,  ch'altro  il  mio  cor  non  brama  e  apprezza. 

ixx 

Queste  ed  altre  parole  ebbero  insieme 

Gli   accesi   amanti  d'un   niedesino  ardore, 

E   dieronsi   la   fé  carca   di  speme 

Legarsi   elernamenle   ambi   duo  il   core; 

Or  perch'  era   venuto  da   le   estreme 

Parli   di   Spagna   il   bando  allo   d'Amore, 

Ch'avea  fallo  i   duo  re  famosi   tanto. 

Vuol   per  questo  da  lei  il  segno    e  il  vanto. 

IXM 

Nel   vanlo   si   liirea;   rli' un   sol   ingegno 

Una   bellezza  non    veduta   unqoanco. 

Un   animo  cortese  onesto  e   degno. 

Un  puro  avorio  piò   che  neve  lò.iucn. 

Un'  alma   scesa   dal   celeste  regno  ; 

Ih' a    virliide   non  ave   il   cor  mai   stanco. 

E   lai   ne   le  alle   grazie  si  rinova. 

Che  il   vero  pregio   in  ogni  parte   trova. 

rxxli 

Dal   bel   collo  per  segno  una  rorona 

Di  finissime  prasme  ella   si   tolse. 

E  questa  al  cavalier  cnitesc  dona 

Per  amor  suo,   the   l'arcettasse   volse; 

ìi   dopo   questo  poi,   ch'aita  risona 

T.a  mostra   con   licenza  sua  rivolse 

Il  passo,   dove  posti  alla  sua  insegua 

Di  settanta  sei  mila  fé' rassegna. 

I.XXIII 

Spiega   il  duca   di  Marra  in   rampn  bianri 
Che    la    spada    d'argento   ha   ne    1' unghion 
E   aurato  il   capo,  e   l'uno  e  l'altro  fianci 
Il    conte    dOllolei    tra    due  corone 
Porla  la  sbarra  d'  or  ardilo,  e  franco  ; 
(}ueslo   passò   col   duca,   s'io   nnn   fallo. 
Sei  mila   a  piedi,  e   tanti   altri  a  cavallo. 

Il  duca  di  Transfordia  per  insegna 
Passa  l'augel  che  al  foro  si  rinnova, 
E  il  gran  conte    d'Angoscia   in   allo   segn 

II  lauro,   die  due  vellri   al  fianco  approva 

III  olio    mila    cavalier   rassegna 

Il  primo  eletti  in  armi   a   tutta  prova, 

L'altro  di  dieci  mila  fa  battaglia 

Armali  a  piedi  in  buona   piastra   e  maglia 


L   ANGELICA    INNAMORATA 


Il  dura   d'Albania  li  color  bianchi 


mìU  peiion  conduce  franclii 
Coi   come   di  Boccauia  a   una  sul  spesa  : 
Mostra  il  ller  avollur,  che  straccia  i  fiaochi 
Al    verde  dra^o  senza  far  difesa  ; 
K  il  conte   di  Forbesse  appresso  mena 
Undici   mila  per  selvaggia  arena. 

Porla   questo    1'  insegna   bianca  e  nera, 
Colori   antichi   di  sua   nobii   prole, 
E  il   gran  conte  di   Erella   una   lumiera 
In   campo   verde  per  impresa   vole  ; 
Un  pino  ardente  il   conte  di   Childera 
Spiega   tra  molti   gl-11,  e   tra   viole: 
Col  coole  di  Desmona  passar  questi 
Quindici  mila  fanti  arditi  e  presti. 

LXXVII 

Da  i  primi  di  quel  regno  e  da  la  corte 
Di  questi,  duca  fu  fatto  Guidone 
Con  ferma   speme   dargli   per  consorte 
Belliura,  e  che   del  regno   si  corone: 
Tornato   dalla  guerra  se  rea  sorte 
Non  mutasse   di  questo   opinione  : 
Cosi  contento  quel  rivolse  il  piede 
Al  mar,  avuta  inviolabil  fede. 

I.XXVMI 

Imbarrala  che  fu   tutta  la   gente 
Con   varii   suoni  abbandonar  quel   lito, 
Kur  disciolte  le   vele  immantinente 
Al   vento,  che  a   lor  grado  sorse   ardilo; 
Ardilo  si,  che  ne  facea  sovente 
Ciascun   dobioso   di   restar   schernito, 
Pur  in  due  giorni   il    vento  gli  accompagna 
Ne  i  primi  porli    in   mar   de   la  liertagna. 

Lasciercmo  Guidon,  poi  che  congiunti 
Ha  insieme  i   capi  ni  suo  cammino  intento, 
(he   in   miglior   stella   in   ben   copiati   punti 
Non  si  trova  di  lui  il  piii  contento; 
Che  bisouna,  signor,  che  pria  racconti 
D'una  infelice  dunna   un   gran   lamento, 
Che  priva  d'ogni   aiuto,   e   fuor  di    speme, 
Grida  pian  pian  ch'esser    udita   teme. 

Ricordar  vi  dovria  dove  lasciai 
Del  re  di   Porlngal   la  bella  figlia 
Gravida,  or  giunta   al  partorir  ornai  : 
K  per  grave  dolor  stringe  le  ciglia  : 
Ora   di   Iri  seguendo   i    tanti   guai 
C^on  quella  sua  fedel  si  racconsiglia. 
Con  quella  il  grave  iluol  scopre  r  gli  afTanui 
Temendo  morte,  ovvcr  futuri  daouì. 

ixxxl 
Dietro  al  inulto  lamento   al   lin   successe 
Dolor,  che  cominciò  crescer  pian  piano: 
Onde  cim  pianti  e  con  piii  doglie   espresse 
Si  squarcia  il  crine  e  batte  mano  a  mano: 
Pirtuta  ainn  natura   le  concesse 
D  aver   un  fanriullin   lanln  soprano 
F.   di  rea!  sembiante  e   tanto  bello 
Che  allor  non  era   paragon  a  quello. 


IXXXII 

Vedutol   da   Lavinia   a   bgrimare 
C.huIiilÌó  sopra   il  suo  Piero   destino, 
Che  forza   gli  era   subito  privare 
Di   vita   a   pena   nato  quel  meschino: 
Questa  nuova  cagion  falla    penare 
Ni-   ritrova   rimedio   al   mal    vicino: 
Pietà  da   uo  canto  la  riscalda,  e  agghiaccia, 
Da  l'altro  T  onestà  la  sprona,  e  scaccia. 

r.xxxiii 
Come  nel   letto  l'inqoielo  infermo. 
Che  con  poca  speranza  il  mal   travaglia. 
Quando   non  può  al  dolor   ritrovar   scherma 
Sospira,  e  grida,  benché  nulla  vaglia: 
Cresce  l'aspra  passion,  egli    tien  fermo 
L'alTanuoal  cor,  che  a  morte  lo  ragguaglia: 
Slassl   in    angustia    tal  che   in  men  d'un' ora 
Patisse  mille  morti,  anzi  che  mora. 

In  simil  caso  giunta  la  donzella 
Indarno  per  men  mal  chiama  la  morte, 
Discorre   alfin   con   la   sua  fida   ancella 
Qoal   debbia  del  fanciol   esser  la  sorle  : 
Conchiusero  tra  lor,  poiché  sua  stella 
Aveal  condotto  in   tal  periglio  forte. 
Porlo  in  arbitrio  ancor  de'  la  Forlona, 
Che  si  placherà,  forse,  t' importuna. 

Cosi  fasctaron  quello  in  ricco  panno, 
E  gli  involsero  al  collo  il  bel  anello, 
t'un  cui  sposolla,  già  sc:irco  d'  inganno 
I.'  Infante  e  a  lei  avea  donato  quello, 
La  notte,  che  presente  amor  tiranno 
Sé  dl.'de  a  lei  cou  lo  smeraldo  bello  : 
Qorsto  dunque  tra  gemme  fu  raccolto 
E  al  collo  del  fanciul  subito   avvolto. 

LXXXVl 

Nel  bianco  seno  del  tenero  infante 
Vi  pnser  note  scritte  in  lai  parole, 
Che  dicean:   Paesano,  o  viandanle. 
Che  ritrovi  il  fanciul    di   beltà  sole: 
Or  che  fortuna   in   si   crudel   sembiante 
Si  mostra  spesso  come  a   buoni  suole, 
Togllasel   seco,   e   h.   nutrisca   intanto. 
Che   il  Cicl   io  riso  cangìerà   il  suo  pianto, 

Ottavio   sia  per  nome  egli   appellato 
Che  ne  l'ottavo  di  nacque  d'aprile: 
Sua  invittissima  prole,  e  grande  sialo 
Trapassa  dal  mar  Indù  a   qnri   di  Tile 
Ivi   d'uro   e   d' argrnlo  avcan   paralo 
Tu  quadro   vaso  di  pregio  non  vile, 
K   in  quel   r  ancella  il  fanciullino  pose, 
Tra   più  ligustri,  e  piii  vermiglie   rose. 

iXXXVIII 

Fatto,  eh'  ebbe  ella  questo  il  fanciul  diede 
A   un   fratel   «no  con   inlinili   piami, 
Pregando  il  del,  rh'  abbia  di  quel  mercede, 
E  rlp.r  farcia   alli  perigli   Unti: 
Colui    sopra   un   cisallo  fuor   se»  rirde 
De   la   rillade,   e  al  mar,  ch'ivi  era  innanti. 
Dove,  che  de   I' Egillo,  e   del  Levante 
Passavan   molli,   pose   il   beli'  infanlc. 


L  ANGELICA   INNAMORATA 


LXXXIX 

Iiiiino  al  giorno  sol  restò  il  fantioo 
Nel   follo  bosco  poco   liinge  al  porlo, 
E  con  pianti  e  lamenti   quel  meschino 
Eco  svegliava  a  porgerli  conforto, 
Venne  l'alba,  ed  il  sol  prese  il  cammino, 
Tornando  tosto  dal  mar  Indo   a   l'Orlo: 
Sparse  i  raggi   d'intorno,  e  diede  i   Itimi 
A' spiagge,  a  monti,  a  le  cittadì,  e  a  Gumi 

Un,  che  più  varie  merci  da  quel   lito 
Toglie»  per  Grecia   in   nome  de   l'impero. 
Oltre  passando   ebbe   il    fanciullo   udito, 
Che  di  pianti  spargea  l'alto  emispero  ; 
Giunse  più  iouanti,  e  ne  restò  smarrito, 
Veduto  il  caso   lunge  al  suo  pensiero, 
Pur  discoperse   quel,  seco  lo   tolse, 
E  giunto  io  nave  ogni  sua  vela   sciolse. 

Stava  io  grave  pensier  quel  greco  comi 
Fusse   a  quel   bel   fanciol  successo   il  caso; 


Ma 


l'o 


alo 


el   nel 


Che  scritto 
Fecelo  con  piìi  amor  ne  le  sue  idiome 
Nutrir,  in  arme,  e  nel  moote  Parnaso 
Tal,  che  natura  in  poco  tempo  il  fece 
Quanto  eh' a  un'alma  d'ogni   industria  le 


Resterasse  per  or   tanto  lontano 
A   la  sua   stanza   il   pircioletto  infante, 
E  torno  in  Francia  al  grande  Carlo  Mano, 
Ch'  un   giorno   comparir  si  vide  innante 
Un,  che  cercando  già   per  monti,   e  piano 
Riiggier,  eh'  in  Spagna  avea  ferme  le  piante  ; 


Be 


sape 


Carlo  dii 


Che  facean  correrie  Tartari  intorno 
A  Novengrado,  ed  arsa   una   gran   terra: 
Disse,  che  il  campo  lor  facea  soggiorno 
In  Bulgaria  per  rinnovar  la  guerra: 


D'arder  e  soggiogar   quanto   il  mar  Sf  rra  ; 
Di  Levante  insin   dove   ha  monarchia 
Il   greco  imperador  e  l'Ungheria. 

Quesla  nuova   dispiacque  molto  a  Carlo 
Per  suo  rispetto,  ed  ancor  per  Ruggero, 
Che   de  la   Spagna   non  solo  rilrarlo; 
Ma   dargli   ogni   favor  sarà  mestiere  ; 
Ed   a  Marsiglia   tosto  rimandarla 
Per  mar  io  Spagna  fece  allor  pensiero; 
E  io   iscritto  proferse  a  Rugger  tutto 
Lo  sforzo   suo,  io   tal  caso  ridutto. 
xcv 

Serissegli  ancor,  che  meglio  saria  ostare 
Contea  il  Tartaro  pria  che  sforzi  il  passo; 
E  che  in  can.bio  di  lui  volle  mandare 
In   Spagna  Orlando  a  far  aspro  fracasso; 
Ma   che  debbia   egli  intanto  non   lasciare 
Soldato  alcun  de' suoi  mover  il  passo: 
Poi   torni  a  posta  sua   che  con  piij  amici 
Del  regno  suo   trarrà  fuor  gl'inimici. 

xcvi 
Entrò  il  messo  nel  mar,  che  di  fortuna 
Minacciava  in  alzarsi  insino  al  cielo. 
Ed  austro  di   più  umori   accieca,  e  imbruna 
Il   sol   d'oscuro  UD   tenebroso  velo, 
Rossa  tra  spesse  nubi  era  la   luna 


pioggi: 


eia. 


So 
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CANTO   X 


Kl 


ARGOMENTO 


r    esie  gonna  vilmente  Ìl  rio  Martano j 
Fd  Origlile  sua  spogiia  l'Infante 
E  Serpentino  ;  i   quali  opran   la  mano 
Sotto  Valenza,  oleina  col  sembiante 
/fi  fczzi  pieno  fa  Ruggero  umano. 
Jiealrice  vcdoi'ota  sposa  argante. 
Martano  f^oJc  del  Colai  la   bella. 
Tocca  a  (Jano  Jcthn  sorte  rubeUa, 


Ji-orì,  srellri,  trofri,  corone^  ontìii, 
Vulge  Fortuna  con   fnllari  inganni, 
E  ^otlo  questi   trionfai  favori 
Speixo  nasconde  intoller.ibìl   danni; 
Né   diitl,  repi,  papi,  e   iinperadori 
Ella  riguarda   ,1   radduppi^r  gli   afTannt  ; 
Anzi  ruom.)   olor  alza  5Ì   allo 
Per  fargli  a   terra   pui   dar  maggior  salto; 

D'AnniUI,  che   diro?  di   Cesar  primo, 
Di   Giuba,  e  di   Pompeo,  di   Mitridate? 
The  d'atto  stato  fur  posti   nell'imo, 
E  volle  in   triste   1'  ore  tor  beale, 
Che   il   tutto  inganni   il   snn  furor  estiinn, 
Né  in  lei  «corgo  ombra  atrnna   dt  pirtate, 
Né  scherntu  si  può  far  cantra  il  suo  sdegno, 
Eccetto  col  consiglio,  e  coli'  ingegno. 
Iti 

Mentre  alcun   vive  in  questa  vita  umana. 
Non  ai  puote  ebramar  lieto,  o  conlento  ; 
Che  se  nel   giudicar  la   mente  sana 
Vedrà  turbarli   il   lutto  in   un    momento; 
Quanto  la    via  più  si   dimo*lr*  pian». 
Tanto  più  in  quella   dà  doglia   e   lormenlo 
Fortuna;   e  mostra  nel  suo  dolce  chiaro 
Ascoso  il  fele,  a  noi  cotanto  amaro. 


Non  baila   a   qnrila  rea   tanto  crudele 
Turbar   il   re   d.   Hulgaria  nel   regno; 
Che   gli  prepara   ancor  maggior  querele 
Slitti)   rorlc»e    appello   a«pro    diitdegao  ; 
Smontato,    ..ve    la.riai    il   suo   fedele 
MrMo  a   Valenza,  dunque   al   suo  disegno 
Vide   Ruggrr  che   avea   prMso  alla  porta 
Gente    iuiiiiìra  ami   «confilla  «  morta. 


Vide   l'aspra  battaglia,  e  sanguinosa 
Strage  sortir  nelle   tedesche  squadre; 
De' duo  buon  cavalier,  che   non   ascosa 
Teneao   la  forza,  e   l'opre  lur  leggiadre; 
Ma  prima,   che   dì  questo   dica  cosa 
Alcuna,  e  che  soggetto  altro  vi   squadre; 
Torno  a   T  Infante  nel   solingo  canto 
Fermato  da  una  donna  a  un  luogo  pianto^ 

VI 

Quivi  m'accade  ancor  lassar,  signore. 
Per  dirvi  di   costur,  dirvi  altro  prima. 
Come  trattò  già  il   mio  famoso  autore 
Col  raro  slil   tanto    tenuto  in   stima: 
Perchè  T  istoria   ancor  abbia   valore 
Ben  seguirolla  eoo  |»regiata   rima; 
Se  *1  favor  vostro  a  me   tanto  sereno 
Non  sento  nel  cantar  Teoirmi  a  meno. 

Oltra  l'Egeo  a  una  isola  Natura 
Fu  sì  cortese,  diegli   lai  piaceri. 
Che  fin   ne  gli   ultimi   anni  s'assicura 
Arder  donne  d'amor  e  cavalieri; 
Ed   è  sì  piena  di   piacevol   cura, 
C'i'ivi  luco  nun  han  maschi  pensieri; 
E  questa   con   un   tempio  esser  sole» 
Già  io   tutto  5acra  all' amorosa   Dea* 


Quivi  foolane,  e  lìmpidi  ruscelli 
Bagnano  con   dolci  acque  intorno  il  loco, 
Distinto  in   più   giardini   ornati  e   belli. 
Di  frondì,  e  frutti,  e  fior  pieni,  e  di  placo: 
In   cui   volan  scherzando   i    lieti  angeli. 
Con  dolce  canto  per  lunghezza  roro  : 


F/aer  tante 
Ch'elerno 


rio 


Zefiro,  r  Fior 


Giace   Damaico  sotto  il  dolce  clima 
Di  Cilerea  ben  degna,  e  ornata  slan/a, 
Ed   in  quella   *ole»,  come   si  stima, 
Goder  del   figlio   suo   la   nomlnania  : 
Siicrefse   dopo   un   re  famoso  prima 
D' nnor  tra  gli   altri    degno,  e  di   possanza, 
Questo  fu  Noranilin.  che  per  Lucina 
Alzò  la  fama  sua  al  ciel   vicina. 


Qorl.  che  fere  la  gioMra,  e  Ìl  loroiameoto, 
Per   cui   tanto   (;rirvn    reMÒ  «rheruilo 
Da   la   donnei,  rh' «vea   col  mal    talento 
Martano   eletto    talio   suo    marito: 
Dove  pena  porlo  degna,  e   tormento 
D'  un    ttnin  rffor  tn  suo  gran  danno  uscito; 
Allor   giurò  d'odiar   per  l'alte  stelle 
Mirlan    <nl   per   viltà,   donne  e   donatile 
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Questo  fere  egli,  percìiè  (3rÌEÌI  mollo 
Capion    ^li  fu   d'  alTanni,   e  «li   sospiri, 
(he  molli  cavalier  col    suo  bel   voUo 
Destò  di  vivo  amor,  caldi  desiri: 
Per   questo  il  codardo  uum  si  trovò  involto 

Per  quella  falsa,  e  rea   da   questo   e  quello 
Fu  dato  a  sua   viltl  degno  flagello. 

Onde  sapendo  lui   quanto  periglia. 
Se  pjii  liman  con   quella  in   compagnia; 
Era  passato  il  mar,  ed  a  Siviglia 
Solo  vuol   gir  allor  come  desia  ; 
Di  questo  Origli  prende  maraviglia, 
E  pregai  per  pleiade  e  cortesia 
Ch'  in    tal   loco   soletta   non   la   lasci, 
Tra  quelli  boscbi,  e  perigliosi  passi. 

Giunse  quivi  l'Infante  ove  or  lasciai 
Tra   questi   due   nel  solitario  bosco; 
ìù   veduta   Origlile   in    tanti   guai 
Sprezzata   da   Marlau   pieno   di   losco; 
r.biese   al   vii   uum  rlie  se   ne  andava   ornai 
Iiiscìandu  Iti  soliuga  per   Taer  fosco. 
La   causa,  cbe   parca    si   oruda   e   fella 
A   fuggir  donna  cosi  fresca,  e   bella. 

Rispose  quello  a  lui:  Quest'aspra  quante 
Perfìdie  »na  di  perfìdia  avanza  ; 
Un   tempo  gli  fui  fido  e  caro  amante, 
E  posi  in  lei   tutta   la  mia  speranza  : 
Benché  infedele,  mai  mi  fu  costante, 
Come  è  di   donna  naturale  usanza  ; 
Sazia   io   tutto  di  me   dava  l'onore 
A  cui   gli  chiedea   il   fruito  suo  d'  amore. 

Ma  questo  e  nulla  appresso  alli  perigli, 
r.lie   soffersi  per  lei   sola   aggrandire  ; 
Da   questa   avuto   gli  piii   rei   consigli 
Che  per   eseguir  quelli   ebbi   a   morire; 
Ho  palilo   ferite   e  crudi    esigli. 
Ed  ogni  qoal  si   sia   aspro  martire; 
Sì,  che  concludo   se  si   trova  ria 
Donila  falsa  e  crudel,  che  questa  sia. 

r.a  rea   Origli  risponde,  eli' celi  mente 
ni   quanto  dello  avea  ;  ma  die  ben  esso 
Per  non   aver  per  lei  lite  sovente 
Si   chiamava  cugin   suo,  e  fralel   spesso  ; 
E  ch'era  il  piii  coilardo,  il  piii  impotente, 
Dicea,  si    trovi  di   lontani   e   appresso  : 
Ne  sua   tanta  viltà,  merita  parme. 
Ch'i  nome  di  giierrier  porli  più  l'arme. 

Propone  ivi   l'Infante  al   reo  Mariano 
Che  pigli  a  questo   la   ragion   (inesta, 
O  che  si  spogli   r  armi   per  lo  piano, 
E  con   la   gonna    d' Origli   si   vesta; 
Ch'ella   vestirlo  rnn   sua  propria  mano 
Sarà,  e   per  fargli   lai   servigio  presta: 
E   lei   de   l'arme   sue,   e   brando   altiero 


xviii 

Ovver   con    l'armi    gli   mantenga   quello 

Che   ha    detto   di   costei,   che   ne  sia  il   vero; 

Che  facilmente   d'essergli   rubello 

Per   tema  o  per  orgoglio  avea  pensiero  ; 

Origli  si  contenta  del   duello 

Bimetlendosi   al   suo   giudizio   intiero. 

Pensoso   alfìn  Martan   tolse    la   gonna, 

Spogliossi    tosto,   e    si   vestì   da   donna. 

XIX 

Mariano  aveva  più  d'  un  gran  palmo  lun^a 

I.a   nera    barba,   ne   per   questo  sdegna 

L'abito   d'Origlile,   che   lo   aggiunga 

Privarlo   di  sue  arme  e  di   suV  insegna  ; 

E  senza,  che  altri   a  dipartirse  il  punga. 

Giurato  ch'ebbe  a   la  sua  fede  indegna. 

D'andar   un'anno  in  quel  vii  modo  errante 

lisciò  con   Origine  ivi  T  Infante. 

XX 

Oiigille  dappoi   l'armi  si   veste 

Come  Martano,  ed  il  suo  brando  tolse  ; 

Salse  a   cavallo  con  maniere  oneste, 

E   in  molte  parti  del   vii   uom   si   dolse; 

Poi    a    l'Infame,   perchè   seco   reste 

La   sua    arte   d'amor  cauta    disciolse, 

Indi  poi   che'l  sol  era  a   l'orizzonte 

Prese  la  piana  via  sotto  del  monte. 

XXI 

A   caso  ritrovar  per  quel  gran  lilo 

Spronando  a   tutta  briglia   Serpentino, 

Che  avuto  da  Granala  avea  infìnilo 

Soccorso,  e   a   Barcellona  era   vicino; 

Perché   trovi   l'Infame   si    gradilo. 

Mandato  a  Porlogal  per  quel  cammino; 

Per  condurlo  nel   regno  e  ne  la  terra 

Ove   che  esser  dovea  l'irata  guerra. 

XXII 

Ora  più  lieto  il  baron,  che  trovalo 

Aveva  il  re  per  non  credula   via, 

Di  punto   in   punto    gli    ebbe   poi   narralo 

11    caso   de   la    guerra,    che   apparta; 

Di   Angelica    dappoi   disse   lo   sialo 

In  cui  si   trova  senza  compagnia: 

Pubblica,   e  infame,  che   tanto  superba 

Fu  già  d'amor,  e  a   tanti  amanti  acerba. 

XXllI 

Smarrito   era   l'Infante,   che   colei, 

Che  esser  sniea  di   tulio    il   mondo   schiva; 

Sia   congiunta   ora   a    termini   si   rei. 

E   non  sa  come  questo  error  deriva  : 

Ora    de'  casi   suoi    acerbi,   e   rei 

Occorsi  a   Serpentino  allor  scopriva 

L'Infante,  e   la  disgrazia  manifesta 

Con  fortuna  al  suo  amor  stata  si  presta. 

XXIV 

Poi  segui  d' Origlile  e  di  Martano 

Tutto  il  successo,  come  era   seguilo. 

E  che  da  uom   vestita  per   lo  piano 

Di  venir   seco   avea  preso  partito  ; 

Mirando  Serpentino  il   viso  umano 

De   la    giovane   tulio  sbigottito 

Si   senti   in   cor    desiar   un    .ivo   fuoco 

Che    il   fece    tulio   fiamma   a    poro,    a  polo. 
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Pi-lbro  albergo  ù  una  vicina  villa, 
Oijve  fur  commudali   in  ogni   moilo; 
K  eiunta  r  ora  che  il   riposo  istilla 
Al   corpo  il  ^onno,  e  gli  rallenta  il  uoJo; 
Srrpi-iilino  che   tutto   arde   e  sfavilla 
D*  ainur   sforzalo  assai  piii  che  non   odo, 
Poi  che  l'Infante  a   letto  si  fu  messo 
L'  amata  donna  sua  si  tolse  appresso. 

XXVI 

Terminalo  il  piacer   giunse  il  riposo 
r.he  addolcisce  lo  spirto  afflitto  e  lasso  : 
Quella   ardita   e  sfacciata   di   nascoso 
Pian  pian   levasse  rilenendo  il    passo; 
E  lasciò   Serpentin   tutto  gioioso 
Socnarsi  del  piacer  che  redir   lasso; 
Vestila  che  si  fu   tolsegli  i  panni 
Lasciando  il   drudo  suo  COD  questi  inganni. 
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A  l' lufante,  che  poco  era  discosto, 
rio  che  punte  rubò  senza  intervallo  ; 
ìù  molle  cose  tolse  ancor  di  costo 
Fin   ne   la  stalla    il   suo   miglior  cavalla; 
K   insieme  poi  simil   botino  tosto 
luvt>lse  per  nun  far  nel  suo  mal  fallo: 
F.   montata  a  cavai   nel  bosco  Gero 
Pr<:se  armala   la  via  da  cavaliero. 
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Rallentandogli  il  fren  passò  quel  bosco, 
Dove  manco  la   via  era  segnata 
E   per   r  oscura   nolte,  e  per  il   fosco 
Cammino,  si   fuggi   la   scellerata  ; 
Né   di   selvaggie  fier    temeva   il  tosco, 
Anzi  secura   tosto  fu  arrivala 
A    un   lago  chiaro,   che  per  slrello   calle 
Facea  d' intorno  una  profonda  valle. 
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Origli  cavalcò  con  maggior  fretta 
Al  primo   lampeggiar  del  solar  raggio, 
lì   traversò  campagne,  e  boschi  in  frella, 
E  pili  d'un   monte,  e  d'un  colle  selvaggio. 
E   multi   giorni  andò  cosi    soletta 
Senza  periglio  e  senza  alcun  oltraggio; 
Ma  alfin   trovò  passando  un   gran   sentiero 
Con  piti  donzelle  armalo  un  cavaliero. 
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Pur  d'arme,  e  panni  l'oste  ebbe  trovati 
Ed  a  l'Infante  UD  bel  ginetto  dona. 
Ove  dappoi,   che  furOD   ambi  armati 
Verso  Siviglia  ciascheduno  sprona  ; 
E  lasciarono  a  dietro  e  boschi   e  prati, 
Che  faceano  la  via  piana  a  Lisbona  ; 
Perchè  avuta  la  sera  aveano  scienza 
Che  l'armata  di  Carlo  era  a  Valenza. 
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Giunti  a  Siviglia  i  duo  guerrieri  arditi 
Poser  da  mille  cavalieri   insieme; 
Tutti  famosi  iu  armi,  e  ben  guarniti 
Di  eletta   stirpe,  ed  onorata  seme; 
Così  secreti  furo  insieme  giti 
Sotto  Valenza  con  altera  speme 
Successegli  il  pensier  senza  altro  inciampo; 
Che  soccorser  Grandoniu  e  lutto  il  campo. 

Come  rompe  superbo,  e  d'acque  greve 
Le  rive  intorno  a   le  munite  sponde 
Il   re  de  fiumi,  quando  in  lui  riceve 
Soverchie  da   più  rivi,  e  monti   l'onde: 
Per  sciolti  ghiacci,  e   liquefatta   neve, 
Per  cui  svelle   d'intorso  arbori,  e   fronde, 
Atterra  case;  e  dove  eran   gli   uccelli 
Guizzano  i  pesci  in  l'alte  foglie  snelli. 

Cosi  fecero  lor,  che  io   l'ordinanza 
D'  Alemanni  pigliar  sanguigna  strada. 
Ed  erano  quei  duo  eh' a  loro  usanza. 
Come  lasciai   ruotar  fieri   la  spada  : 
E  i  mille  cavalier  con   tal  speranza 
Seguiao  con   t'armi  stretti    iu   la  contrada, 
E   di  morti,  e  feriti  intorno  langue 
Il  campo,  e  cor    lolla  la  spiaggia  a  sangue. 

Tinser  le  spade  insino  all'elsa,    e  insieme 
Eran   le  braccia  lor  sanguigne   ancora  ; 
Un   penerai   timor  ciascuno  preme 
Tra  la   vii   turba   e    cresce   d'or,  in  ora. 
Aquilante  sdegnoso  intorno  freme 
Crescer  vedendo   il  crudcl   danno  allora  : 
Che  a   l'ordin   di   lambur,   né  di  bandiera 
Potea  insieme  tener  ferma  una  schiera, 
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Cosi  sbandato  a   forza  si  ritira. 
Dove  a  una  porta  comballea  Ruggero: 
Ivi   a  un'  argin   fermar  il  campo  mira. 
Che  il  facea  furie,  e  che  chiudea  il  sentiero; 
Con  i  suoi  entrò  l' Infante  come  aspira 
In  Valenza  di   tal   vittoria   altiero, 
E  restò  a  caso  fuori  Serpentino, 
Che  per  salvarsi  prese  altro  cammioo. 
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Poi  che  il  vide  lluggier  cosi  fuggirà 
Lo  si  mise  a  seguir  per  la  piauura, 
E  presel  uel   vicin  bosco  a  seguire  ; 
Sprona   il  cavallo,  e   d'altro  non  si  cura: 
Senleodol  Serpentino  a   sé  venire 
Deposto  ogni    sospetto,  ogni   paura. 
Se  gli  fé'  iuconlio    io  mezzo    della   slrada, 
Strinse  il  cavallo,  e  fuor  trasse   la  >|>ada. 
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N(ni  ]iiii  tosto   f*rmossc  il  re  nel   loco, 
Clic   II    |,r.iiilo   ffr.-llo   suo  manHÓ  in  ..Ilio; 
Né   meno  Serpenlin    lungc   a   Un   poto; 
Parve  per  tal  cagioo   ir.ollo  restio. 
Aml)i   incantati  d'amoroso  foco 
ResUr  fermali  sopra  un  piccol   rio; 
Clic   d'acque  ciliare,   delicate,  e  molli 
Bagnavano  un  bel  pian   di   varii  colli. 

Area   in   quel    loco   Alclna   da   T  inferno 
Con   imagin   diverse,   e   orribil   spirti. 
Dal   pran  fiume   Leteo   tratte   al  superno 
L'acque  pel  centro  in  que'Iuoglii  aspri  ed  irli; 
E  fallo  UD  fiume   come  quel  d'  Averno 
Circondando!  d'abeti   e  fapgi  e   mirti; 
E  gli  die' il  nome   in   quella  regione 
Chiusa   di  dolce  oblio   grata  prigione. 

Errando  andava   Serpentino  iiilanlo. 
Che  empia   tulio   d'  amor  il  suo  pensiero. 
Quando  gli  apparve  a  P  improvvisa  arcamo, 
Con   due  vaglie   donzelle,  un   cavaliero, 
E   con  ragion   tra   lor  faceano  un   canto 
Da   render  molle  ogni   cor  aspro  e  Gero  ; 
Ed  olirà  le  dolcissime  parole 
Accompagnava  il  suon   lire  e  viole. 

Già  mesta  Progne  cominciava,  quando 
Suol  Filomena,  terminando   il   giorno, 
In    meste   note  il   nome   dir  cantando. 
Da   cui  patisse  tanta   ingiuria  e  scorno; 
Che  Rupger  ancor  lui  posto  avea  in  bando 
Ogni  pensier,   che    al   cor  avea  d'  intorno; 
E   stando  ivi  a   quel    suon  sente  cliiamarse 
Da  molle  voci  per  quel  luco  sparse. 
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Queste  voci  Rnggier  fece  pii'i  volte 
(*irar  or  qua,  or  là,  pel  bosco  invano  ; 
Cosi   chiamalo  molle  fiate  e  molte, 
Va   ricercando  quel   snlingo   piano; 
C.iunse  al  fin   dove   al   mare    erano  accolte 
1,'onde  che  discorrcan   dal  monte  al  piano; 
I>i   giunger  pian  pian   vide   una   barca 
Appresso  a  un  ponte,  che  il  torrente  varca. 
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Dove  dui   marinar  portano  in  quella 
Al    lilo   .lonna   di  bellade  eletta, 
Parve  questa  a   Rupgier  sì   vaga,  e  bella; 
Che  non   vide   giammai   la  piii  perfetta, 
Disparsa  era   nel   riel   l'ultima  stella. 
Quando  giunse  la   nave   al  lilo  in  frena; 
Smontò  la  donna,   e  nel  vicin  sentiero 
Venne  lieta  a  iocootrare  il  cavaliero. 
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Questa   di  saldo,  e  forte  nodo  allaccia 
Il  re  con   arie  ancor  d'alto  valore, 
PregandoI   che   passar  non   le   dispiaccia 
Quel   fiume   seco,  se   le  porla   amore  ; 
Mollo  quella   a  Rupger   par,  che  gli  piaccia, 
Che  in  quel  punto  le  dà  l'anima  e  il  core: 
lasciò  il   cavallo,  e  dove  quella   volc 
S'accinse   gir,   tanto,   l'oiioia,   e   cole. 


Saliron   ambe   dui   sopra    la   nave 
Volpen.Io   drilla   quella   ad    <in   r;,ilrllo. 
Ch'ogni    affannalo   cor  ronvien   dispravo. 
La    Irisla    mente   solo   a   mirar  quello: 
Ora   manifestarsi   al   re   non   pavé, 
Alcina   se   le  fu   tanto   rubello 
Il   di,  che   la   lasciò  si   vecchia,   e  bmlM  ; 
E  da  questa   arte  sua  quasi  distrulla. 
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Smontala,   disse   Alcina  :  Ancor  che  pnisi 
Che   in    tulio   sia   da    voi   posta    in   oblio; 
E   che   quei   (pirli   già   da   me   si   accensi 
Sian  spenti   in   Lete,   nel   frigido  rio; 
Por   come   a   la   mia    fé   tanta    conviensi 
Da,   voi   allo   signor,   arsa   m'invio 
Per  farvi  ancor  saper,  che  eslinguer  dramma 
Mei   non  può  il  ciel  de  la  mia  l'anta  fiamma. 

Ben   poteva  Melissa   allor  mostrarve 
Apparenze   di  me  sì   crude,   e   false, 
Con   quell'anello,   e   con    sue  finte   larve, 
E  con   r  inganno   che  a  mio   biasmo   valse  ; 
Ridona  sono  or  qui  sol  per  preparve, 
Se   de   i   giusti   miei  prieghi   mai   vi   ralse  ; 
Che    cosi   come  son    tiilla   voslr' io 

Onde   per  modo   inusilalo  sono 
Venuta,   ove   al    gran   mal    spero  conforto; 
E   farvi    ancor   di    me  secondo  dono. 
Se   m'ingannasti,   ben   crudele   a    Iorio; 
Poi,   che   vede  Ruggler   ed    ode   il  suono 
D' Alcina,   e   il    dolce   ragionar   accorto; 
Benché   l'anel   mostrasse   il    vero  allora, 
11   tulio  oblia  il   desir  che   l'innamora. 

r. 

Altro   che   Alcina  il  nuovo  amor  rinforza. 
Che   al   cor  gli   imprime  i   già   felici  giorni  ; 
L'amor   dì   Bradamanle   in    tulio   ammorza 
Sforzando!,   che   ad   amar   questa   ritorni  ; 
Così    mirando   il   re   la   finta   scorza 
In    tutto   biasma   gli   passali  scorni  : 
Fallopli  per  Melissa,  che  d'Atlante 
Prese  la  forma  per   lorgli   l'amarne. 

S'aveva   lei   per   una   volta   diere 
Fatta   piò  bella,    che   non   era   prima; 
Quando   al   re    ignuda    tanto   satisfece 
Di   belle  membra,  che  anco   il  cor  gli  lima; 
C;ou   arte,  e  con    inganno  questo   lece 
Oprar,   tanto   in  quell'arte  ella  si  stima; 
Perchè  sapea,  quanto  saper  si  pule. 
Di  pietre,  incanti,  d'  erbe,  e  di   parole. 

Lungo  saria   se   gli   infiniti  onori. 
Le   cortesìe,  gli   suoni,   e   dolci   cauli 
Dicessi,  per   svegliar   gli   antichi   amori 
<.he  fece  far  costei   da   varii   incanii; 
Entrar  nel   bri   palagio,   che   di   odori 
Spirava   al   ciel   di   qua,  di    là   abbon.l.inlI; 
D.ive    sollu    una    loggia    in    pialli    .l'uro 
Di    frolli,    e    .Il    Cinluii    el.l.c    ri.lor.i. 
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Fu  fioi  condiillo  in   una   vagì   sunzi 
Di   razzi,   e   panni   d'or   mila   adornala  , 
Nel   profumalo   lello   a   lur   u>anza 
ICnlró  Riigger  ne  I' .ira  sua    aspclUla; 
Fu   lasrialo  ivi  solo  a   la  speranza 
De    la   donna   da    Ini    lanl.>  bramala  ; 
Clie  ancor  lei  del  piacer,  che  al  cor  rimembra, 
Lasciva  adorna  ogni  sue  belle  membra. 

Per  le  cbiuse  fineslre  un  piceni   lume 
Cimiinciava  ad  entrar  a  poco   a  poco: 
Che  il   sol  mandava, ^ime  é  suo   costumo, 
I  raggi  accesi   inlorno  in  ogni  loco; 
Di  aver  dilello  il  re  più  si   presume, 
li   scemar  parie   de   1'  immenso  foco  ì 
Perché  al   piacer,   che   ascoso   seco   parte 
Pensa  con   gli  occhi  ancor   vederne   parie. 

Con  palpitante  cor  nel  gran  desire 
Ardente  slava  ad    aspettar   Alcina, 
Parevagli   ad   ogni   piccol   moto  udiri- 
La   donna,  che   di   lui  fatta   è  regina  ; 
Talor  credea  sentirla   a  sé  venire 
V.   a   l'assalto   d'amor  più   s'avvicina; 
Reslava  poi   di   tal   error  sospeso 
li  il  cor  tornava  più  che  prima  acceco. 

Strugger  si  srnlia  ornai   da  molta  speme 
1".   pargli   un  punto   più   clic  sian  mille   ore; 
Ch'accoglia  il  frullo,  e  il   desiala  seme 
Che  cosi   dolce  gli  promette   Amore  ; 
Di  qualche  caso   inaspetlato  teme  : 
IMa    torna   luslo   a   la   speranza   il   core  : 
Così  dimora,  e  cosi  fa  disegno 
Con  r  arco  teso,  e  il  slral  drizzala  a  segno. 
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Con  speme   tal,  l' innamorato  sire 
JT   Sla^issi  lìn  che  a  lui  faccia  ritorno; 
i'.he  .lei  re  di  Granala  alqoanlu  dire 
Mi  sforza  il  grave  ardor  che  egli  ha  d'intorno, 
Che  per  Beatrice  si  senlia  morire 

Quella,  che  é  moglie   al   duca   di   Paleriza 
D'  altier  sembiante,  e  di   regal   presenza. 

Non  più  mnglie  del   duca   sarà  questa 
Che  morto  restò  lui  da   un  fier  dolore, 
In   una  notte   sol   lauto  molesta. 
Che  vomitar  gli  fé' 1' anima  e  il  core; 
La   causa   pronta   ben  fn  manifesla, 
Che  per  veien  seguilo  era   l'errore; 
Ma  ciascun  stava  per  Argante  queto 
Del  mesto  casa  per  tal  morte  inquieto. 

MX 
Ne  osavasi   di   dir  quel   che    è  palesa, 
K  pubblica   era   fama   di    tal   morte; 
Portalo   il  dura   fu   nel   suo   paese 
Seguita   la  fatale  e   rrndel   sorte; 
Tiisln  Bealrice,  che  del  re  s'  accese 
Pubblica,  e  cara   venne  sua  cuusorle  ; 
K   ili   diirhrisa   fn   falla   regina 
Come   grazia,   brlti    sp,„„    d,-.li„a. 


Dunque  essi  per  goder  quello  diletto 
Che   gli   prepara    Amor  con    la    Fortuna, 
Lasciaro   il   rampo  senza   alcun   sospetto 
gnau. lo  la   terra   e   il   ciel    tulio   s'imbruna 
Giunsero   a    un  vago  bosco   in   coi   ricella 
Avea  spesso  Cndimione  con  la   Luna, 
Però,  che   tutto  pien   d'ameni   fiori 
Reodea  lootano  al  ciel  soavi   adori. 


nbra 


dolc 


Che  invita  a  riposarsi  ognun  che  arriva  ; 
L'aura   soave   intorno   un   fresco   mena 
Da   più  chiar' acque   di    fontana    viva; 
Giunto  ivi   Argante   e  la  dama  serena, 
S'accordau  riposarsi   in   quella   riva; 
E  sotto   un  padiglion   per   quella   nulle 
Non  fur  le   speme  lor  punto  interolle. 
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Venula  il   giorno  tutto  armossi  Argante, 
\i  dietro  il  monte  il  suo  cammiuo  invia, 
E  tolse  la  sua  cara  e  fida   amante, 
Altri  seco  non  volse  in   compagnia; 
Giunse  sullo  d'un  arro,  che  sembiante 
Proprio   d'una   capace   grotta   avia; 
Ivi  sente  nel   margin   verde  e  giallo 
l'n  feroce   anitrir  d'un   fier   cavallo. 

'l'osto  voUossi   il  re  ne  l'aspra  valle 
f)nde  Eco  risuonar  facea  il  ruggito. 
Gnu   Bealrice  sospesa   a   le  sue   spalle 
De   I' altier  suono  a   l' improvisla   udito; 
E   giunti   dove   un   malagevol   calle 
Ch'  era  da   un   sasso   In   due  strade  parlila. 
Videe  sullo  del  colle  uscir  un  ponle, 
Che  io  giro  varca  a  un  dilettevol   fonte. 


Se 


più  pa 


nueir  onde 


Tra  iluri  sassi  per  più  boschi   inculti, 
E    videro    una  porta,  che   le   sponde 
Adorno  aveva  di  più  marmi    srulli; 
Scritto  nel   limitar  gli   era:   S' altronde 
La  fama  e  gli  onor  miei   fiiron  ben   rulli. 
Qui   resto  ascoso  poi   che   non   si   trova 
Alcun  ardilo,  che  d'  avermi  prova. 

Ma  se  il  disio  con  l'animo  assicura 
Le  forze  a  l'alta  ed  onorata  impresa; 
Che  balli  questa  porla   alpestre  e  dura, 


per 


olla 


ibil   tomba   così  oscura 
Passerà  l'alma  di   valor  accesa. 
L'elmo  con   l'armi  vedrà  di  Babelle 
Quel,  che  volse  nel  ciel  prender  le  stelle, 
ivvi 
Ivi   travaglio  più  che  in  tutto  il  testo 
Sarà  sol  per  aver  la  spada  insieme  ; 
Ma  se   il   cor  animoso   sari  presto 
D'  entrar  sirurn  ove  ugni  cor  teme, 
lo  famoso  corsiero  manifest», 
E  la   sp;.da   che   al   mondo  più   si   teme, 
U   l'arme  saran   lue  preriose    tanto 
I  he  sopra   ogni  altro    li   daranno   il   vanto. 
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1.1  <f  Bealrice  con  Ar(;aulc  appressu 
I,,-  |i,.iWe  nule  a  lor  il.lno  siiillf  ; 
1-;  |i.ii  ili5|ii>se  il  re  il  ir  eeli  >a'sic), 
l),.ve  sou  l'armi  delle  orj  sepuUe  . 
Pianse  da  cavallo  indi  ed  espresso 
Venne  animoso  per  le  piclre  Inrullc 
Cui  brando  in  mano,  e  torte  intuì  no  scosse 
1^1  ferrea  porla,  e  molto  la  percosse. 

Toccata   a   pena   fn,  ch'ella   s'aperse 
Con  altero  rop-ito,  e  strana   voce  ; 
!■;  piii  fiere  selva^eie  aspre  e  diverse. 
Vennero  conira  il  re  solo  feroce: 
Prima   no    leon    le   branche   crude   aperse, 
lì   addosso   venne   a   quel   superbo    e   alrnce, 
Muggendo  con   tal  furia   e  con   tal  strido, 
Clic   tremar  facea  il  nioale  e  insieme  il  lido. 
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Orsi,  tauri,  cinghiai,  grifG,  e   pantere. 
Tigri,  centauri,  arpie,  lupi,  e  serpenti, 
Cominciaron  d"  intorno  ad  apparerc 
Con    voci   piene   d'orribili   accenti; 
Ora  ciascuno   il  re   d'  intorno  fere 
E  van   crescendo  a  quei  nuovi   tormenti: 
Sta   con   la    spada   quel   sopra    le   porte, 
Sostien   l'assalto,  e   la   Latlaglia   forte. 

Ad  ogni  colpo  che  col  braccio  mena 
In  pezzi  un*  animai   ttilto  disparte 
Cresce  la  turba  e   gli  cresce  la  pena; 
Ma    il  cor   ardito  il   gran    valor   comparle  : 
Or  fa   nuovo  pensier,  e  si  raffrena 
Ferir   piii  quelli,    ma   cercar   nuova    arte; 
Tirosse   al   ponte,   ne  le   strette   sponde 
Ter   trarne  a  forza  quei   giuso   nell'onde. 

I.NXt 

Ritiratosi  il  re  chiusa  la   porla 
Fu   incontinente,  e  men  venne  il  roiimre  ; 
Questo  molto   gli   preme,  e  più   l'importa, 
Come  fuggendo  abbia  commesso  errore; 
Dunque  per  ritornar  ancor  si  esorta 
Al   luco  per  mostrar  l'invilo  core; 
Ma   piena   di    timor   Bealrice,    tanto 
Pregollo,  che  lasciò  star  quell'incanto. 

Benché  animoso  quanto   alcun  portasse 
Armi   d'intorno,  o  ehe   stringesse  spada 
Argante   fosse,   pur   benigno   fasse 
A  la  sua  donna  in  quel  che  a  lei  piii  aggrada; 
F.  senza  che   di  novo   lo  pregasse 
Dietro   al   fiume  con   lei   prese   la    strada; 
E  venne  ad   incontrar  ivi  lontano 
Coi  panni  d°  Origille  il   vii  lUarlano. 

LXXIM 

Areanle  poi  che  ebbe  Martan   veduto 
In   quella   gonna   obbrobrioso   involto; 
E  discoperto  quel   che  mai    veduto 
Avria   «e   non    gli   discopriva   il   volto: 
Con   risa   e   spasso   fu   da    lui   tenuto 
Por   narrargli   il   suo  caso    infame   e   stolto; 
I.    gli   rhl.-de    la    causa    e   come    e   quando, 
l'...l..   rosi    velilo    vad,,  tirando. 


l,)u.llo    rispose,  eh, 


BeiKliè   ne    dica   il    laUo    e   coli   il    vero; 
Pur    giura   come   quel    .he    dice    è   certo; 
Disse   fui   assaltato  nel  senlie.o 
Da   dui    scortesi    in   questo   ampio   deserto, 
E   ben    dorò   quattro   ore   anzi    che   avessi 
il   peggio   de    l'assalto   e   m' arrendessi. 

Ma    lina    dama    genlil    adorna,   e  bilia. 
Forse    la   prima   di   corlese   aspello, 
Ch'ivi    trovasse   tanto   fece   quella 
Con  preghi    assai,   che   non    gli   fu   disdello 
Di   darme    liberlade,   amara   e   fella. 
Che   per  maggior  mio  danno,  e  per   dispetto 
Mi    lolser  l'armi,   ed   il   cavallo,   e   i   panni 
Vestendomi  cosi  sol  per  niiei  danni. 

Mi   feron   poi    giurar    che    un'  anno   intero 
In   paoni    lai    peregrinando   vada 
Per   fin   che    trovi    amico   o    forasliero, 
Che  conica  on  d'  essi  ardisca  a  lancia  e  spada; 
E    die   si    troveran    sopra    il   sentiero 
Che    drillo   a    la   città    tiene   la   strada; 
Appresso  a  un  fonie  armati  a  piastra  e  a  maglia 
Per   far   con    chi    vorrà   per   me   battaglia. 

Tol    per   cosmi    Argante    a    far    I'  impresa 
Conira    qiie'  due   che  gli  avean  fallo  scorno, 
E   seco   e   con   Bealrice   a    la   conlesa 
Piglia    la   strada    senza    far  soggiorno: 
Ma   il   soverchio   calnr   dell'aria   accesa. 
Per   il    sol    che  era  entrato   al  mezzo  giorno, 
Farea   la   donna   de    1'  usalo  foore 
Soffrir  piit  die  ciascun  grave  calure. 

Giacca  un  cespuglio  di  più  lauri  cinto 
Lontan   dal   fiume   quasi   al  bosco  in  mezzo; 
Che    de' pili    vaghi   fiori   era    dipioto, 
E    porgea    .iineno   e   assai    grato    l'orezzo; 
A    la   fresca   ed    amena   ombra    fu   spiulo 
Condor  Beatrice  per  pieliar  ribrezzo 
Argante,  e  da  cavallo  ivi  discese, 
£   si   tolse  la  spada  e  il   bel  arnese. 

Poco  lontan  Martano  nel   sentiero 
Rimase  appresso  l'arme  e  sii  cavalli: 
E   il    ritrovarsi   sol   fece  pensiero, 
(Poi,   ch'era    ivi   alcune   chiuse   valli) 
Furar   I"  arme   e   il  cavallo  al   cavaliero. 
Acciò,   che   punto   e   il   soo   desir   non   falli: 
Poi  che  pian  piano  d'armi  fu   vestilo, 
Salse  a  cavallo,  e   via  se  ne  fu  gilo. 

Tolse   la    spada    e   ne    i   selvaggi    cauli 
Spinse   il   cavallo   in   fretta   di    galuppu; 
Ed   ivi  soli  i  due   scherniti  amami 
Lasciò   legali   in    l'amoroso   groppo; 
fessalo  il   grave   caldo,   e    i   piacer    lanli, 
Non    credendo   d'  aver   si    fiero   intoppo 
I  <ii    Argante    e    Bealiiie    sollo    un'ombra 
P.rnidiq.,,1  p,.„ei    die  ,1  ,oi    gì'  ,ng..nd.,a. 


L   ANGELICA    INNAMORATA 


Ma  pfr  seguir  quel  che  a  Mariano  avvenne 
D.,„,    ,l,e    |,a,M-,    l.i.^lo    la    uran    valle; 
K   per   duo  i:inrui   il  ma  cauiniino   tenne 
Appresso  l'Alpe   nel   più  slrello   calle; 
Al   terzo  il  buon  cavallo  ne  ritenne 
A    un'acqua  che  cadea   Ha   l'alte   spalle 
D'un  monte,  e  facea  un  rio  di  tanto  odore, 
Cb'  acqua  di  rose  noi  farla  tuaggioie. 

Questo  era  il  luco   dove  quella  altera, 
E  bella   donna   del   Calai   regina 
Gijcea   condotta   in   si  fatta    niauiera, 
Cbe   ad  ogni   sorte  amor    presto  s'incliua; 
Avean  molti  passato  la  riviera. 
Che  avea  incantata   la  superba  Alcioa: 
ÌZ  ne  l'aver  d'Angelica  il   gran  pregio 
Gli  era   venuta  in  quel  punto  in  dispregio. 

Questa  ancora  a  Marlan  l'alma  rivolse 
E   si   sente   di   Ini   ardere    il   core; 
E  seco  de' suoi   casi   aIGn   si   dolse, 
Del   suo  sforzato  e  mal   gradito  amore; 
L'ora  per  mitigar   tal  fiamma    tolse 
Cou  quel  pien  di   viltà  voto  d'onore: 
Che  cosi  vuol  l'incanto  che  ralTiena 
L'  altiero  orgoglio  suo  eoo  questa  pena. 

I.XXXIV 

Passò  la  notte,  e  rapportò   il  dispetto 
A  Martan  del  piacer  del   modo   usalo; 
E  d'Angelica  piii  s'infiamma  il  petto 
Vedendo  il   nuovo  amor  tanto  cangialo; 
Egli  sazio  di   lei   viene  costretto 
Fuggir  fuora  di  quel   loco   incantato; 
Ma  alcune   coppe  d'  or  prima  si   tolse 
E  con  quelle  fuggir  d'  ascoso  volse. 

Ma   non  piii  tosto  fuor  di  quelle  mura 
MÌ!e  in  mal   punto  il  scellerato  piede; 
Che  da  piii  masnadieri    in   la  pianora 
A  pena  giunto  ivi  pigliar  si   vede  ; 
Come  lepre  egli  pieno  di  paura 
Piangendo  del  suo  mal  perdono  chiede  ; 
Ma  ivi   fu  tosto,  col  flagello  il   boia 
I*er  batterlo  e  pigliar  del  suo  mal  gioia. 

LXXXVl 

Che  cosi   vuol  l'innamorata   Alcina; 
Che  invisiLiil   al  loro  intorno  gira 
Piacer  pigliando   ognor  de   la  meschina 
Angelica,  che  piange  e  che  sospira; 
Ivi  a  caso  arrivò   una  regina; 
In  cui   tra  più  beltade  amor  respira; 
Chi   fosse  questa,  fia  scoperto  altrove, 
Perchè  un  nuovo  soggetto  il  canto  move. 

Così  ritorno  dove  il  fiero  Marte 
Sopra  di  Spagna  mosso  era  in  furore  ; 
Come  il  campo  di   Carlo  aggiunto  in  parte 
Lasciai;    onde  s' lidia  grande  rumore; 
Avea   passato  un   fiume  in  quella  parie 
Dove  si   può   mostrar  forza   e   valore; 
E    il   bianco  ravalier   lra>r,.rto   inn.^nli 
Ch'in    l'ai.li-iiai.la    a^.a    .  awlli   e    fanti. 


:ilo  di  Scozia  e  d'Inehllter 


E   ben 
Da 


ulti 


ippa 


:avali< 


liti, 


1  largo  piano* 


le  facea 
npagna. 


Erau  passati  già  dove  si  sei 
Le  coi.Gne  di  Spagna  e  i  n^ 
E  si  potea  mostrar  con  1' at 
Chi  ha  forza  e  ardir  io  torno  a 

LXXXIX 

Quell'impeto   e   rumor   gr 
L' Ispano   campo   posto  alla 
Che   il    l.ico  forte   occupato  si   avea, 
Ch'  un  lato  il  monte,  I'  altro  un  Gome  bagna, 
Dielr',   la   via  sicura   si   tenea 
Per  aver  villuagha   da   1' Ispagna  ; 
Jnnanti   a   modo   lor   con  forte"^  sbarra 
Avea  serrato  con  più   legni  e  carra. 

xc 
Sapea  Marsilio  col  re  Bianzardino 
Per  spie  del  campo  Franco   la   venuta; 
E   peusosse  assalirla  nel  cammina 
De   l'antiguarda  pria   da   lor  veduta; 
Così  con  molto  ardir   e   con  destino 
Con   grosse  scaramuzzt   la  saluta; 
Né  il   giorno  sol,  ma  ancor,  1'  oscura  nolte 
S'oda  a  l'arme  gridar   voci  interrotte. 

Con  più  cavalli  il  conte  di  Girona 
De  gli  più  forti  eletti,  e  molti  fanti, 
Per  far  una  imboscata  s'abbandona 

10  lina   chiusa  vai   ch'era  dinanli  ; 
Poi   Ferraù  sollecito  ne  sprona 
Con   trecento  cavalli  ed  altrettanti 

A  piedi,  a  l'antiguarda  Franca,  e  muslr» 
Desir  d^  assalto  e  di  far  seco  giostra, 
xcii 
Onde   gli  Maganzesi  e  Gano  eletti 
Furono   a  quello   dimostrato  assalto; 
Così  lasciar  le  tende  insieme  stretti 
Al  suon  di   trombe,  che  s'udiva  in  alto; 
Ferraù  che  gli  snoi   avea  rislretti 
Pian  pian   lasciava  insieme  il  verde  smalto; 
Seguirlo,  Gano  non  si  mostra  lasso 
Tanto,  che  giunse  a  T  aspettato  passo. 

xeni 
Salse  allor  fuor  de  la  nascosta  valle 

11  conte  di    Girona   in  uno  istante  ; 

E  chiuse  con  gli  suoi   adietro  il  calle 
.\  Maganzesi  che   gli  erano  innante: 
Sentendosi  il  rumor  quelli   a   le  spalle 
Tosto  per  ritornar  volscr  le  piante; 
Ma   gli  convenne  allor  d'ossa  e  dì  polpe 
Pagar  più  ree  passate  lor  gran  colpe. 

11  poco  saggia  Gano  fu  costretto 
Perder  più  suoi,  vedendosi  schernito. 
Morto   gli  fu   il   cavallo,  e   nel  fier    petto 
Restò  con  gran  periglio  ancor  ferito  ; 
Dudon,  che  era  vicino  a  quel   difetto 
Con  molli   venne  al  suo  soccorro  ardito, 
E   srusse   Gano,   e  salvo    tulio   il   resto, 
Ch'rrauo  iu   gran   perlgl anilesto. 


Quallrocenlo   di    Gano  ebbero  morie, 
Senza   i  prigion   che  fiiron   falli   allrov 
Per  quel    giorno   finiU  fu   la   guerra 
Clie  la   none  il   color  tolse  a   la   terra 


ARGOMENTO 


Au 


llonsc  e  il  Saguntino  sono  vinti 
Col  contp.  (li  Girona  da   Guidone  ; 
r.    Marsilio  ed  i  suoi  sono   respinti 
Dal  duca  d'  Obr^nino   e.   da    Dudonc 
Jìardnno  manda   Nereo  tra  gli   estinti. 
Fra   ire   i^nude   beltà   f"  ha  paragone. 
Ama^  Orifiille^  /in^clica  :   a  Ferrante 
Cede  Lavinia:  ha  le  sue  armi  Ar^ant 


Un 


famoso  pensier  d'  eterna  gì 
Un   nobile  desir  d'un   altier  core. 


Di 


opo 


lille 


alta 


sii   d'iinmnrlal  onore: 
E  percliè  si  consacri  in   degna   istoria 
L'esempio,  la   virlude,   e  il   gran   valore; 
Sparse   la   guerra   da   Garona  al   monte, 
K  da  Fireue  all'ultimo  orizzonte. 

II 
Nino  fu  il  primo  che  la  guerra  intese, 
E  il  modo  di   condor  sente   in   battaglia  ; 
Fece  le  squadre,   e   con  iduslria  accese 
A  la  milizia  il   cor,  percbè  alto  saglia: 
Per  questo  ottenne   gloriose  imprese 
fon  quel   valor,  a   cui  par  non  s'  agguaglia; 
K  per  tal  modo  in   ordinanza   varca 
Che  vinse  1'  Oriente  e  fu  monarca. 

ni 
L'arme  adunque  ci   sono   ottimo  lume. 
Ed  anteposte   a  qual  si   voglia  parte  ; 
E  gli  animi  eccellenti   al  lor   costume 
Gli  han  posto  con  industria  ingegno  ed  arte, 
Cresce   la   fama   al  suo   valor   le  piume, 
E   rallegra    nel   rie!   Bellona   e   Marte; 
Ed   al    tempo   Immortal   spiesando   l'ali 
Snvra   gli   „„„,;    eletti   e    trVoufali. 


GII    infinill    trofei,   gli   ornali    fregi 

Che   fur   condoni    a    la   citl.ì   d'Evandro, 

Da   quel,   che   fece  i   degni    falli    e   egregi. 

Pm   che  pianse   Creusa  sotto  Antandro  ; 

Arerebbero   la   fama    e   diero   i   pregi 

A   Cesare,   Pompeo,  ed   Alessandro; 

Che  Laocoonte  a   gli  sublimi   gesti 

Par   che  di   tali   cnor  conlento  resti. 

V 

E  se  furooo  al   tempo  loro  industri 

Ingegni  a  porsi  a   ben   gradite  imprese. 

Non   sono   or  meno  in  Spagna  animi  illuslri, 

Che  contendon   di  par,  di   virtii  accese: 

Virili,  che  come  il  sol   risplenda  e  lustri, 

Cli'  allo  disio   d'onor  in   lor  s' accese! 

Perchè  1'  opere   elette  fosser  sparte 

Di   gloriosa  fama  in  ogni  parie. 

VI 

Così  rilorno  ove  lasciai  la   nolle 

Cheadombra  Spagna  intorno  e  il  ciel  fa  oscuro, 

E  le  forze   di   Gano  infrante   e  rotte 

Che   ancor  non   resta  ben  di  sé  sicuro: 

Or  perché   piii   non   sian    quelle   interrotte 

Fece   toccar  Guidon  quelo  il   tamburo. 

E   con  pili  Scolti   in   l'antiguarda  segna 

De   gli  inimici  far  impresa  degna. 

VÌI 

Con   doppie  scorte  di  cavalli  e  fanti 

Avian   fallo  gli   Ispani  por  le   guarde 

A  gli    steccali  suoi  più  circostanti. 

Dove  bisogna  fian  gcnli  gagliarde: 

Di   giorno  e   nolle  s'ode   da  più  canti 

Gridar  a  1'  arme,  con   voci  non   tarde, 

E   verso  il  monte,  e  verso  ove  il  mar  bagna 

Sorge  sempre  rumor  tra  Francia  e  Spagna 

vili 

Nel   tempo  che   l'Aurora  fastidila 

Dal   canuto  Trilon   esce   dal   lello, 

Guidon   che  moslrar  vuol  quella  infinita 

Prodrzza  per  l'amor  che   lieo  suggello: 

l'ece   con  mille  cavalier  partila. 

Onde   destina   un    generoso   cllello. 

E    ni-l    bosco  pian   pian   si    mise   a    un    varco 

Por   f.r   il    giorno   a   gli    iuimi.i   iiuairo. 

L    ANGELIC/V    INNAMOR/VTA 


In   quel  metletinn   pimi»  elhe  pensiero 
Fallo  Marsilio,  rome   l'altro  giorno, 
E   pose   in   iinlioseala   Alon.e   il   fiero 
fol   Safsunliuo  a   far   poco  soggiorno; 
Fino   che   poco   Inn^e   a  quel   sentiero 
Il   coole  di   Piagenza  a  soon   di  corno, 
Di   trombe,  e    di    Urnli.ir   chiami   ballaglia 
Al   cao.po   Franco,   e   ai   cavaiier  di  vaglia. 

Volse   dappoi,  che  il  conte  di   Girona 
Andasse  ve'c  b  reirogiiarda   in  fretta, 
E  mova  quella    in    arme,  e  eh.   persona 
Viva   non   lasci,   che   anzi   se   gli  metta; 
Questo  fece  egli   perchè,  come   soona 
la   relrogiiarda   ne   l'arme,  ne  sia  astretta 
La   battaglia    voltarsi,  e   tutti    a   un   tempo 
Assalir   gli   inimici   anco  a  quel   tempo. 

E  come  il   suo  disegno  era,  seguito 
.Saria   l'effetto;  ma   Guidun  scoperto 
Ebbe  Alonse  nel   bosco  ed  assalita 
Hestò  cui  Sagiintin  del  fatto  iocerto; 
Dove,    vedendo   il   suo  pensier  fallilo, 
Teme   d'insililo  nel   periglio  certo; 
E   ne  restar   de'  suoi   quasi   tre  parte 
Feriti  e  morti,  e  chi   prigioni  in  parte* 

E  buono  fu  che  il  lier  ravallo  strinse 
Varcar  un   fiume  il   Sagomino  aerarlo, 
r.be  per  tal    nuoto  il  gran  periglia  estinse; 
Crii  suoi  reslava  a   l' iinprovvista  morto 
Alonse,  ma   in   la   vai   tosto  si   spinse 
Arbitrio  di  fortuna   al   tempo  corto; 
Posti   in   rotta  Guidun   i  fieri  Ispani, 
Kilornò  al   campo  suo  pei   larghi  piani, 

xirt 
E   volse   1,1   Fortuna,  poi  che  fiiore 
Fu   del   gran   bosco   al   largo  pian  ridnlto. 
Essendo  di  quel    giorno   la   prima   ora, 
Dargli  de  l'opra  sua  qualche  altro  frullo; 
Che  ne   1' aer  oscuro  alquanto  ancora 
Itilrovò  il  conte   già,   ch'ivi  cnndnllo 
S'tra  con  molli  fami  e  più  ravalli. 
Per  assalir  a  l'improvviso  i   Galli. 

Scoperti  che  si   foro  le   Irombelle, 
l'ii   fiero   assalto   tosto  incoininciarn. 
Ove   di   taglio  e   punta  opere  elelle 
Fur  viste  e  più  d'  un   cor  famoso  e  raro  : 


Guido 
Gli   face. 


sue   gemi 
là 


or  qua 

I-.    in   poco   d'  ora   ruppe   e  mise   in    volta 
Il   ente    in   fuga,   ove  é   la    via  più  folla. 

Ma   resLÌr  molli   ai  quali   il   tempo    corto 
To.lo  condusse   a   morte   in  più  U'  un'  ora  ; 
il   cunle   d'uno   irreparabil   urlo 
Tiov.is.c   in    terra  r   fu  ferito  ancora  ; 
Ma   sopra   un  buon  cavallo  fu  resiirlo. 
(he    fresco    dagli    suoi    coudullo   fora; 
k    ben    a    leiiipo   fngli   dato  aiolo, 
<  he   ad   ugni   breve   ind.i,:io   era   perduto. 


Del   tulio  ignaro  il   re   Marsilio,  sprona 
A  r  anliguarda  in  cui   era   Dudone  ; 
E  chiama   sorte  ailor  propizia  e   buona 
Se    va  il   disegno  come  avia  opinione; 
Presso  al   campo  che   fu,  allo  risoona 
A   l'arme,  a  l'arme   intorno  ogni  nazione; 
Sonar   molli    lamburi,   e   insieme   trombe 
E   r  aria  trema,  e  par  che  il  ciel  rimbombe. 

XVII 

Diid»ne  e   il  duca  d'Obegnino  allora 
S'  erana  armati   loslo,  e  il  gran  scudiero; 
Perchè    verso   del   bosco   più   d   un'  ora 
Sorge  rumor  non   lunge  a  quel   sentiero; 
Intesero  dappoi,  che  quel  die  onora 
Francia  del   valor  suo  feroce  e   altero  ; 
Cioè  Guidon,  che  aveva   una   gran  frolla 
Uccisa  al  bosco  degli  Ispani   e  rolla. 

xvlil 
Animosi  n'uscir  gagliardi  e  franchi 
Là  dove  era   Marsilio^  gli  inimici, 
E  con  impelo   lai   gli   furo  ai  fianchi. 
Che  di   soccorso    loslo  fur  mendici  ; 
Vedrà    I'  Ispano   re,   crescer   i   Franchi 
Addosso  de   gli   suoi  ^lÌuoIì   infelici  ; 
Per  esser  rollo  sotto  fier  destino 
Alonse   al  bosco,  e  insieme   il  Saguntioo. 

Così  vedendo  che  Forliina   tuona. 
Mostrò  nel   ritirarsi,  e  forza,  e  audacia; 
E   con  periglio  de  la   sua  persooa 
Fin   nei   foni  ripari   ebbe  la   caccia; 

D'  uno,  che  per  rotar   le   forti   braccia 
Verso   del  suo  nemica  altero   chiama 
Battaglia,  e  paragon  d'arme  e   di  dama. 

Torno,  narrando  ove   ne   lo  sleccala 
Slava  precinto  il  re  di  Tartaria. 
Come  il   l.xciai  coniro  Nereo   armala 
Pel   re   d' Iberuia,  che  priginn    tenia; 
(,)oel   che   acceso   d' Olimpia,  ed  inliammalo 
1'.  con    lei   il  mar  passalo  in   Sp.sgna  avia, 
(Ira,  seguendo  questi,  fallo    il   bando 
'Con  impelo  crudel   trassero  il   brando. 

Segue  il  fKr  «non,  che  di  battaglia  s'usa, 

Suonano   i   gravi   colpi   ne  la   chiusa 
Valle   d'inlormi,  e   il  periglioso   danno; 
Fu   pleiade   io  quel   giurnn   in   tulio   esclusa 
Da    l'ira   che  ereserà   dal   lungo  affanno 
Ne    li   dui   senza  par,  che   sparser   alla 
l.a   fama  e  il  nome  lor  per  quell' assalto. 

Di   buona  tempra   adamantina   e    dura 
Eran   lor   spade   a    molle   prove   eielle, 
Varii   colpi   poisenli   olirà   misura 
I.'uu   runira   I"  altro  con    vigor  recite; 
Il   Tartaro   ll.rb.Ho    in    vista   oscura 
Or  finge,  or  ti   rilira,    ora  si  melle 
In   guardia;    e  con  sigor,  eoo  I   alma  accesa 
Aspctla   il    lempu  d'iHlenrr   1' iinprca. 
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I\Ia  il  fier  Nereo  ben  qonnlo  alriin  portasse 
Armi*  sAgliarilo  il  re   trova  possente  i 
F    i\'\    romballer  più   lanlo  più  fasse 
T-rnliil    multo  e   nel   disdegno  ardente; 
Non    rredo  che   due  par  siiriil   trovasse 
Di   eletto  parafon    Inltn   il    Ponente; 
F,   ben  diffidi   fora,  com' io  stimo, 
i^ual   fos^e  giudirar  nell'arme  primo. 

Dardano   ron   dispetto  sì  raggira 
Verso  Nereo,   e   l'animo  raddoppia; 
E   ira  sé  slesso    s'  afflioge   e  niartira 
Che  tanto  duri   e  qnasi   d'ira  scoppia; 
D'  un   prave  colpo   a    tempo   a   ferir  mira 
Nereo  superbo    in   l'armatura   doppia; 
E   d'un   spallazzo  parte,   e  del   camagllo 
Spiccò  ^■ia  netto  col   feroce  taglio. 

A  quel  colpo  terribil  come  gliiaccio 
Restò  nel  petto  a  Lionora  il  core; 
Dardan  rispose  a   lui   col  forte  braccio 
Non  men    di   sdegno  pi,-n   die   di   valore  ; 
E  queir  offende,   e  fa   crudel    impaccio: 
Ma   tornò  tosto  il  solito   vigore, 
E  mostrò   ron  V  ardir   tanto   eagliardo 
Cli'  era  figlio  ben  degno   a  Mandricardo. 

Nereo  allor  non  fu  d*  industria  parco, 
Che  addosso  se  gli  avventa  e  l'urta  e  spinge  ; 
E  con   fermo  pensiero   gli   tien   carco 
Il   petto,  il  fianco  e  cun  gran  forza  '1  stringe, 
Or   in   sé  sta   raccolto,  or  più  discarco 
Col   fermo  piede   ad   atterrarlo  finge: 
l)r  alto   lo  solleva,   nr   lo  rilira. 
Or   una    gamba   intorno  a   l'allr»  gira. 

Oardano  a   ruota   quel     tulio   1' afferra, 
E  col   destro  ginncrliio  gli  alza  il  manco; 
E   urtandolo   per  forza    il   caccia    in   terra. 
Benché  sia  ancor  molto  gagliardo  e  franco; 
Caduto  quello,   il  Tartaro  disserra 
La  fiera  spada  e  glia    la  pone  al  fianco; 
E   dice,  che  si   renda  e  non  gli  caglia 
Chiamarsi  perditor  de  la   ballagli^. 

Nereo  si  torce,  e   si   dibatte  invano 
Per  fuggir  il   mortai   grave  perielio. 
Che   il   Tartaro   lo   lieo   stretto  con  mano 
Qu.l   l'astor   la   colomba   con   l'artiglio; 
E   feritogli   il    cor  di    colpo   strano 
Del   suo   sangue   il   terreo    fere    vermiglio. 
Onde   n'andò   tra   l'ombre    quella   fiera 
Alma,  già  sì  orgogliosa  e   così  altiera. 

Poi   che    del   sangue   di   Nereo   lo   smalto 
Il   Tartaro   hasnò  con   fier  martire, 
E  vinto  ch'ebbe   il  periglioso  assalto 
Per   forza,  per  virtude,  e  per  ardire  : 
T.i   giudici   del   rampo  ferno   in  allo 
Al  sonn    di    trombe    il    vincitnr    udire, 
E   ch'ivi   a   I,,,    inrca   la    guarda   un   me. e, 
()  muli   eff^lo,   o  alimi    laici   1' imprf se. 


Ora  Lionora  Dardano  riiiuarda 
Cfime  colei   che   la  più  bella  sia. 
Olimpia   dubbiosa  ìndi  par   ch'arda 
Ch'ascond.   il   bello  che   ciascun   desl.i; 
Atilia,  eh' era  prima    al   ra-lel   guarda 
■Dubita   non   se   gli  usi  scortesia: 
Dicendo,  che  beltà  poco  s'  apprezza 
Quando  grazia  le  manca   e   gentilezza. 
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E  che  appresso  di  quel   anco  conviene 
Che   sia   disposta,   e  di   virtù  fornita; 
Olimpia  si  concorda,  perché  tiene 
Che   più  Lionora  non  sarà  gradila; 
Sapendo  ceno  ch'ella  sola  oltiene 
A   paragon   di    lei   grazia   infinila; 
Ma   de    le   ascose   parti    tiensi   cert.i 
Aver  la   palma  sì   come    la  merla. 

Per  pubblicar  più  giudici  Lionora 
Eran   per  la   più   bella   di   quel    loro: 
Quando   contra   di   bir  comparve  fuora 
Chi   oppose   al   lor  giudizio   in   tutto  o  poco; 
Dicendo,   che   beltà  manco  s'onora. 
Quando  di  erazia   in   lei   non   arda  il   foco, 
E   bisogna   chiarir  se  corrisponde 
A  quel  che  appar  di  fuor,  quel  che  sì  asconde^ 

xx.riii 
Risposto  a  questo  fu,  che  la  bellezza 
.S'  ha  a  giudicar  dal   volto   e  non   dal  resto, 
Che  quél  che  ciascun  vede  ha  più  vaghezza. 
Che   quel   che   poco   è  a   pochi   manifesto; 
Cioè,  la   grazia  qual   molto   s'apprezza 
Con  quel  che  asconde  ì  panni,  ma  più  presto 
Il   delicato  viso  onesto  è  quello 
Che  preponer  sì  dee  quando  egli  è  bello. 

Dardano  sì  rimette   con   Lionora 
A   general    giudizio  in    queslo  esperto. 
Dove   fu   eletto  molte   donne   allora 
Ch'abbiano  giudicar    lai   caso   incerto: 
iiiir  udite  le   parli   insieme   anrura 
E  pubblicalo  il   lor  consiglio  aperto. 
Che  bellezza  che  appaia  in   una  parte. 
Non  vai  se  non  risponde  in  ogni  parte. 

Li   giudici,  la   grazia,   l'intellello 
L'aer   gentile,   il   ragionar   cortese 
Videe  d'Alilia   col   legaiadro   aspello 
Che   quanto   n'ha   natura   ella   sei   prese; 
Dlcon   che   queslo   é   di   bellezza   effetto, 
E   in   rissa   sono   insieme,   e   alle   comete; 
Poi   veduto   a  Lionora   il   divìn    viso 
Besiò  ciascuna  a   lai  beltà  conquiso. 
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Però  cb°  ella   compioLi   era    Ira  quante 
Donne   che   sirno    di   beltà    lerene  ; 
Con   le   ihiome   annodale    in    bel  sembiante 
Con   coi  par  che   il  cor  prenda  ed  iuralene  : 
La   fri.nle   larga   avea   bella   fra    quante 
Che   sian    di   fama   e   d'  ogni   grazia   piene. 
Gli   occhi,   il   na.o  la  boera,    r  c„lv  e  ciglia 
Davano   di   bella   gr.in  maravicìia.  ' 
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Con  grao  discordia  ancor  parie  argomenta 
l'.hp  questa  palma  di   Linnora  sia  ; 
Dicendo  il  primo  obhleltu  eh' appresenta 
Il   bello  agli   occhi    dee  anteporse  pria. 
Perché  è   cumiine   e   che  ciascno   non    lenta 
La   grazia,   la   virtii,   la   cortesia 
Ne  le  membra  nascoste  alme  e  divine, 
Ma  il   volto  in  cui   beltà  trovò  il  suo  fine. 


Con  più   rumor  che  pria  ciascuno  volle 
Che   con   varie   ragion    la   causa   sia 
Difesa,  ed   il   rumor  allo  s'estolle 
A   la    dubbia  sentenza  che  apparia; 
l'iù  maturo   discorso  a   la  fin   lolle 
A   giudicar  il   ver  senza  bugia 
l'n,  ch'ivi   era,  che  mostrava  in   parie 
Di   Nestor  gli  anni,   e  di  Tiresia  1'  arte. 

XXXIX 

Era   quesl'  uomo  da   lontano  e  presso 
Teinilo  in  pregio  e  di   sublime   vanto. 
Che  quasi   mi  nuovo   Apollo  era  di  espresso 
Nome,  e  di  fama,  e  pregio  In   ogni   canto; 
Poi  ch'ivi  fu  condono,  fogli   impresso 
Il   nodo  che  è  casion   di   rumor  tanto; 
E   a   la   sentenza   s'ua  determinata 
Stette  ciascuno,  e  fu  sola  approvata. 

XL 
Cosi  risciolto  disse:  Chi  del  volto 
Piace  bellezza  piii,  che  grazia  ed  arte. 
Che   il   corpo   ben   disposto  e   ben   raccolto 
Aggrada   e  i   membri  eletti   in   oeni   parte: 
Queste   tre  faccio  par,  se  ben  rivolto 
Il   giusto  giudicar  che  il   ver  coniparte, 
Ed   al  giudizio  mio  sen  resti  quella 
Che  par  al  vincitor  che  sia  più  bella, 

XI.l 

rieu   tanta   di  beltà   Lionora   in   viso 
Quanto   di   grazia   Atilia  e  cortesia; 
Olimpia   ad   ambe   due  col  bel   diviso 
Nel  corpo  par  che  non  men  bella  sia  ; 
Più   tempo  presteria  pili  lungo  avviso 
A  praticar  questa  semenza  mia; 
E  pur  pono  in  arbitrio  al    vincitore 
Di  prender  quella  che  gli  Ca  più  a  core. 

xr.il 
Di   tal  sentenza  satisfatto  parse 
Mestar   ciascuno,  ch'era   allor  d' iotorno  ; 
Sol  Dardano,  il   fier  cor  di  silegno  arse 
Per  non  far  ivi  punto  più  soggiorno: 
Or  chi   resterà   al   loco   ben  vantarse 
Por   la  più   bella   si   potrà   quel   giorno  ; 
rillr.i   che  il   nume  suo    tanlo   guadagna. 
Che   lieto   volerà  per  Francia  e  Spagna. 
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Dardano  volse  che  Olimpia  restasse 
Con  il  re   I/berlo  a   riguardare   il   loca 
Per  un  sol  mese,  fin   ch'ivi  arrivasse 
Altro  guerrier  che  mantenesse  il  gioco; 
Ovvero  quel  costume  egli   mutasse 
Secondo   il   parer    suo   molto   e   non  poco. 
Ed   egli   con   Lionora    il    cammin  prese 
Per   ritornarsi   dose   al    mar  dl.cese. 


Peosier  avea  di  frettoloso  gire 
Dove  si  mostra  ardir  ne  la  campagna, 
Che  armalo  ciascun  fassi   ivi  aggrandire 
Quando  insieme  s'  uccide  Francia  e  Spagna; 
Così  varcalo  il   mar  ebbe  a  seguire 
La  strada,   né  da  lui   si   dlscompagna 
liionora,  qual  non  men   tener  vittoria 
Credea  ch'Olimpia  di  beltà  la   gloria. 

Così  seguendo  Dardano  Ìl  cammino 
Appresso   il  mare,  come  più  glì   aggradS] 
Vide   tm  giorno  fermarse  a  lui   vicino 
Un  cavalier  per  quella  incuUa  strada: 
£  come  era  superbo  Ìl  Saracino, 
Spronò  il   cavallo  e  fuor  trasse   la  spada  ; 
E   giuntogli   vicin   con    allier   grida 
A  far  seco  un  assalto  lo  disfida. 

xtvi 
Era  questa  OrigtI,  che  per  vie  sirene 
Ivi  giungea   Improvvisa   a  quella   riva, 
Ciravu   a   rinfante    le  sue   armi   elette 
Furato,  e  il   brando    quando    egli  dormiva; 
Ora   questa    dal   Tartaro   riHelle 
La   briglia   addietro   d'-ognl   orgoglio  priva, 
Spronando   il   fier   cavallo   ivi   smarrita 
Dubbiosa  a  l'error  suo  perder  la  vila. 


E  dove  elicerà  più  selvaggio  ti   bosco, 
A   sciolta  briglia   timorosa  giunge, 
Ct>n  cor  tremante,  e  cerca  nel  più  fosco 
Loco  passar  acciò  che  più  s^  allnnge  ; 
Il  re  sen   rise,  e  scacciò  d'Ira  il   losco 
^'edfndola  fuggir  paurosa  lunge; 
E  senza   che  di   lei  cerchi  più  spia 
Con  le  donne   seguì   la  presa  via» 

xr.viii 
Ma  seguitiamo  Origlile,  che  a  un  fonie 
Giunse  ne   f  intricato  aspro  cammino; 
Già  cominciava  il    sol  da   l'orizzonte 
Rncror  il   lume,  quando  a   tei   vlcin.i 
Vide   traversar   l'onde   un   Urelto   ponte 
Che  a  un   loco  di   beltà  proprio  divino 
Facea  la  strada,  e  sopra  era  di  quella 
DI  cortese  sembiante   una  donzella. 
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Era    Angelì.-a   questa,  che  s'impiaga 
D'ogni  uomo   a   T  Improvvisa  per  amore; 
Onde   vista   Orlgil    la   donna    vaga 
II)   un  punto   gli   die*  r  anima  e  ti  core; 
DI    lai   invito   Origine   s'appaga 
L.isriando   a   buona   guardia  il   corridore; 
Angelica   V  abbraccia,  e  poi  la  mena 
Sullo   una   loggia  spaziosa  e  amena. 

I. 
E  con  gli  occhi,  che  indìzio  del  cor  fanno. 
Prima   le  mostra   l'alma   in   fuco  accesa, 
Poi  con   sospir  Io  smisurato  afTanno 
Gli   espone,  e   che  d'amor  si   trova  presa; 
Va  mirando  Orlgille   e  cresce  ìl   danno 
Quanto  più  cresce   l' amorosa   impresa; 
Poi   spenta   dal  dcsir  che 'I    cor  gli    accese 
D'aii.or   asfirurala   un   bario  prese. 
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Allm   del   caso  Orlgille  $' accorge 
Che  in  ciinlio  d"  ii'.'ni  senza  alniii  dubbio  è  lolla, 
K    l.,l   I   sj-uardi  e   le  maniere  porfe 
(ir  arde   Angelica  ogn'or  che  a  lei  si  velia; 
Tra   sé  ripensa  e  nel  pensier  risorge 
Da.  pli  di  questo  amor  speranza  molla  ; 
l'rn  che  la   involi   e  se   ne  fugga  altrove, 
Voi  che  cosa  non  ha  che  in  ciò  le  giove. 

Varie  cose  fingendo   va   Origlile 
Con  lei  che   indarno    spasma  e  si  lamenta; 
Vennero  1'  ore  al  suo   disir   tranquille 
Sole  di   notte,   perchè  sia  conleola  ; 
Ma  Angelica  che  par  che  si   dislille 
Mai  non   la  lascia,   e   la  scongiura    e  lenta; 
Che  ne   ristesse   lello  seco  giaccia, 
I'.  quel   che  piace  a  lei  non  le  dispiaccia. 


Per  esser  donna  non  potea  1' 


nto 


lille 


que 


Che  r  abito  dì   maschio  solo,   tanto 
Costrinse  Alcina  amar  la   donna  bella; 
Onde,  ritrosa  e  sdegnosella   alquanto, 
Niega  a   Angelica  quel   che  bramava  ella, 
E  dice,  che  al   desir  suo  s' opponea 
Un  volo  che   di  viver  casto  avea. 
I.iv 
Questo  le  accresce  il  mal,  e  più  incrudisce, 
Quanto  il  rimedio  più  tarda  a  venire  ; 
Onde  qneta   tra  sé   nel   cor  ordisce 
Nel   primo  sonno   di   tal   doglia    uscire; 
E  al  letto  pensò   gir,  che   nun  senlisse 
La   ingrata   che   le  niega  il   suo  desire, 
E  far  che  per  pietà  nel   chiuso   loco 
Estingua  parie  del  suo   acceso  foco. 

Ma  avvista  dell' error  Più  d'  altra  dcggio, 
Dicea,  dolente  donna,  ora   dolermi; 
Le   fortune  passale,   il   dubbio  seggio. 
La   fama,  l'onestà,   li    tanti  schermi. 
Sono  un  gioco  appo  quel  di  ch'io  vaneggio; 
Dove   tutti   i   rimedi   sono  infermi  ; 
Ch'io  fuor  de  l'uso  naturai   or  brami 
Quel  che  in  van  converrà  che  sempre  chiami. 


Leda   ebbe  il 
Onde   il   lur  gra 


gno,  e  la  Crelcnse  il  loro 
disir  fu  spento  in  parte  ; 
Altre   al  padre,   allre  al  Cgllo  per  ristoro 
Andaro,  e '1    loro  intento  èbber  con   arte; 
lo  sola,  ahi  lassa  I  qui  mi  spasmo  e   moro, 
E  sono  invan  le  mie  speranze  sparte  ; 
Né  dal  desir,  ond'ora  ho  il  mio  cor  pregno, 
Mi  puole  far  godere  arte  od  ingegno. 

Ben  donna   fu   Ceneo,   uomo  poi  fatto, 
E  piacer  ebbe  iu  P  uno  e  l'altro  sesso; 
E  rapporlc'i  dal  Ciel  sag&io   buon   patto, 
A  quel   rhe   in   caso    tal    gli  fu    concesso  ; 
Ma   Die  misera   invano  qui   combatto 
Senza  speranza   a  questa   donna   appresso  ; 
Clic,  quantunque   soccorso  aver    non   spero, 
Ardemi   amor,   e   nel   desit  mio  pero. 


Maraviglia  non    é  di  pcnsicr  finire 
Se   Angeiira  s'accese   di   costei, 
Che   l'incanto  la  strinse  in   tanto   ardore 
Al   sembiante   da  maschio   che  fc' lei  ; 
Che   benché  fosse   donna   questo   errore 
Consenti  Alcina   per  dolor  più  rei. 
Acciò   che  in   ogni  punto  resti   offesa 
Sotto   più  varie  forme  ond'ella  è  presa. 

I   baci   replicati,   i  spessi  torchi. 
Il   focoso  pensier,   gli    aspri  sospiri 
Le   lacrime,  i   sinaulli,  i   dolor  sciocchi 
Svegliarono   Origlile  ed   i   martiri; 
Tulio  che  ebbe  ella  dal  gran  sonno  gli  occhi. 
Vide   Angelica   posta   in    tai   disiri; 
E   ben   che  fosse   in   lei   gran  crudeltade 
Gli    venne,  in  caso  tal,  molta  pleiade. 

Alfio   gli   increbbe  il   lungo  error,   e  sale 
Del    lello   poi,   che   nullo   effetlo  giova; 
Angelica   gli   é  dietro  e  quella  assale 
O  vada,  o  stia   ne  l'ostinata  prova, 
Né   cessa   di   seguir   il  pensier  frale  ; 
Fugge   Origlile,   e   il   duol    più  si    rinnova 
E   fuor   di   ciambra   alOn   sullo   una  loggia 
Nel   soverchio   fastigio   al  lìn   s'appoggia. 

Angelica  seguilla   col  focoso 
Desir   acceso   che   ognor  più  rinforza, 
Stringendola  l'incanlo  aspro  e   nascoso, 
Quanto  più  cresce   il  punto  ch'amor  sforza. 
Fuege   Origlile   verso   il   bosco   ombroso 
Con   speme   che   tal  rabbia  se  gli  ammorza; 
E  quanto  più   lontana  se   ne  fogge 
Angelica   gli  é  dietro  e  più  si  strugge. 
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Di   maggior  corpo  e  di  più  ferma   vita 
Era    la   Gglia   del   re   Galafrone 
Più   d'Origlile;   qual   giunse   smarrita 
Nel  bosco  per  uscir  fuor  di  prigione  ; 
Ma  quella  per  la  spiaggia  indi  lìnrila 
Seco  s'  appiglia,  e   in   terra  la   ripone, 
E  modo  e  via   non  é  che   «Ifio   non  provo; 
Ma  vane  son  per  lei   tulle  le  prove. 
Lxin 

Ora  qui   il   nodo  cosi  slrelto  alquanto 
Alcina  scioglie  a   Angelica   infelice; 
Perché  a    lai   modo   fatto   era   l'incanto. 
Che  sol  per  forza   d'altro  non   gli   lire; 
Dappoi   lo  strazio  ed   amoroso    pianto 
Ch'ornai  ritorni   in  sé  non  si  disdice, 
E   con  meno  disir  cominciò  poi 
A  poner  Gn   a  gravi  dolor  suoi. 

LXlV 

E   mentre  più  va   il  sol  verso   I'  occaso 
Vlen    stretta   da  quell'  aspro   incanto  meno. 
Or   vo'  lasciar  qui   1"  impensato  caso 
Fin   che   di    lui   torno   a   narrar   appieno  ; 
Che  seguitar  couviemmi   ove   é  rimaso 
L'Ungar  ferito  e   il   re,  che   di  veleno 
Era    ponCato    per    disdegno  espresso 
Che   dvea  I'  Ii.laiile  a  bia,in..  suo  .  ..ii.u.r.  .i. 
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Essendo   dunque    1' uii;.iro   Ferranlc 
D'ogni   ferita   sua    «ii   fallo   sano, 
Ut)    giorno   :ìpprcM;ntoìSÌ   al   re   davanle 
Con    lielu   viso   e  con  sembianle   umano  : 
Egli  chiese  Lavinia,  e  porse  innante 
La   lellra   che  il   re   scrisse   di   sua   mano, 
La  ,|iial   Iella   dal  re   lennine    piglia 
Non  mollo  luogo  a  maritar  la  Sglia. 

LXVI 

Poi  ch'ebbe  la  donzella  il  lutto  inle>o 
Rimase   per  dolor  conte  conquisa. 
Tal   che   il   padre  si   dolse  aver  offeso 
La  carissima  figlia  in  quella  guisa; 
Ella   a   cui   era  il   caro   ben   conteso 
Molle   cose   tra  sé  pensa   e   divisa; 
E    al  fin   concliio.ie   non   voler   al  padre 
In   ciò   ubbidir,   né  a   fratel,   né  a   madre. 

LXVll 

E   direa   seco  :  Perché  debbo   avere 
Pin  cura  che  di  me  d'altri  in   tal  caso: 
Poi   che  il  padre  mi  niega   il   mio  piacere 
Onde  la   vita  mia  sen   va   a  l'occaso: 
Non   voglio   a   danno  mio   tanto   temere 
Che   da   vano   rispetto   persuaso 
Mi   sia   che  seguir   debba   l'altrui   voglia, 
Oud'  uopo  poi  mi  sia  morir  di   doglia. 

LXVIll 
Più    tosto  da  mio  padre  prender  voglio 
Aspra  licenza  e   girmene  mendica, 
Ohe  morirmi   d' afTanno  e   di  cordoglio, 
E   che  mai   voglia   che  d'alcun   si   dica. 
Che  di  colui  che  odiar  sovra  ognun  soglio 
Moglie  venuta   sia,   non   pur   amica; 
E   che    il   signor   a   cui   diedi   il   cor  mio 
Or  posto  per  un'altro  abbia   in   oblio. 

L.11X 

Quindi  crndel  ì)  suo  fralel  dicea, 
E    la   madre  crudele,  e  il  padre  ancora, 
Qlaledicendo  la  sua  sorte  rea. 
Che  con  si  fiero  slral   l'affligge  e  accora; 
Che  quel  con   cui  contenta  esser  dovea 
Ora  le  vieti,  e  perché  se  ne  mora 
Piii   d'ugni   donna   sconsolala,  a   tale 
La   dia,  cui  portò  sempre    odio  mortale. 

Perché,  dicea,  come  'I  pensier  mio  giunge. 
Là   dove  non   poss'  io   tutta   in   pensiero 
Non  mi   mulo,   per  ir   a   chi   m' é  lunge, 
E   in   gioia   può  mutar  mio  dolor  Cero  : 
Dolor,  che   il  cor  si  mi  martella  e  punge 
Che   a  la   salute  mia  piò  nulla  spero 
Se   non  mi  (osse    da  beoignu  fato 
.\   darmi  aita  il  mio  signor  mandato. 

Or  mentre  la  mestissima  donzella 
Tra  sé  piangea   la  sua  infelice  surte, 
Il    padre   .no  con   farcia   irata   e  fella 
Venne    verso   di    lei    luibato  forte, 
E   incomiuciolla   a   biasio.ar,  perrh'  ella 
Contro  del   voler  tuo  stesse  si  forte, 
E  da    sano   di. ir   frima   vule.se 
Che    il    diirgnt.   ilei    ,,„<re    al    suo    redesse. 


Ella   che   già  fuori   di    speme   avea 
Ne    la    dispera/ion   ogni    sua    speme, 
Hispose   ai  padre,  che   prima    vulea 
Dura   marte  soffrir   cim   pene   estreme; 
Ch'altro  che   quel,   che   a   lei   sola   pareva 
Degno   di   lei,   per  cui   sol   piange  e   geme, 
Pussessor  divenisse  di  quel   core 
Che   a  lui  fatto  avea  dar  fede   ed  amore. 

txxiii 
.\dosse  il  re  molle  e  diverse  cose 
Per  levar  di  proposilo  la  figlia, 
E   molle  ancor   la   madre   gli   prepose. 
Che  ad   ubbidir  il   padre   la  consiglia  : 
Ella  il    medesmo  che  prima,   rispose 
Con  cor  superbo,  e  con  altere  cielia. 
Tal   che    adirata  il   re  feccia  porre 
Senza  pietade   in   una  chiusa  torre. 

LXXIV 

Benché  questo  a  Ferrante  doglia  t  prema, 
Pur  per  dispetto  de  l'Infante  assente, 
E  se  non   per  amor  alfiu  per  tenia 
Vuol   che  di   lui   Lavinia   si   contente; 
Ma  spera,  se  il  dolor  il   tempo  scema, 
Condulta  che  l'avrà  tra   la  sua  gente, 
Accenderla   d'un  si   caldo  disio. 
Che  r  Infante  e  ciascun  porrà  in  oblio. 

LXXV 

Alfio  ella  si  pose  inferma  al  letto 
Privata  di  conforto,  e  d'  ogui  speme; 
.Straccia   le   chiome,  e  si  dibalte  il  petto, 
E   come   Egeria  sempre  piange  e   geme; 
Pietoso  era  ciascuno  a  un   lantu  elTetto, 
Che  essendo   lei  de  l'onoralo  seme 
Voglia  piullosto  il  re   la  figlia   morta. 
Che  aprirle   di  pietà  la  chiusa  porla, 
lirxvi 

Con  modo  astoto  ed  infinite  prece 
Il   re,   Lavinia  persuader  fa   inlauto. 
Che  voglia  consentir  a  quel  che  fece 
Con  l'Ungaro  in  palese  al  suo  beo   tanto. 
Dura   ella   più   che   mai   di   ciò  non   lece 
Alcun  parlarle,   che    le  cresce  il   piaulu  ; 
Ogni  modo,  ogni  via   varia  ritrova 
Per  far  ch'ella  consenti,   e  nulla  giova; 

Onde  il  re  acceso  da  soverchio  sdegno 
Tolse  Ferrante,  e  lo  condusse  dove 
Ch'era   Lavinia  nel  periglio   indegno 
Col  pianto  che  nel  sen  dagli   occhi  piove; 
E  senza   di  pietà  scintilla  e  segno 
Gli   disse:  Non   sperar   né  qui.  né  altrove 
Per  amico  o  per  padre  mai  cliiamaniii 
Se  non   ti  sei  disposta  a  cuoteutarnii. 
txxviu 

Aliar  la  figlia  per  gran  diiol  la  morte 
Chiama   in   soccorso,  e  si   diballr  e   grida 
Dolendosi   del  Cielo  e   di  .uà  sorte: 
Dicendo  clic   più   loslo  egli   la   uccida; 
Dappoi    che    vide    il    re   quanto   che   impulle 
A   l'I'nga.o  mancar,  ose   1' alTida 
Gli   die- le    chiavi    de    la    l.ir..,    e    suole 
Che   uli   ceda   se   beo   s  aldiggr,   e   duole. 
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1.    ^o|,|-   rl.i-   ri-rranlt   dì   sua    morie 
1.    Mlu    .1    crjdu    siili    llilJl.lo    sii    pi.icc 
1-. .■■.•<•.■.    ónde    lase.olli.   ne   le   pi.ile 
l>,i\r   Lavinia  lagrifuo^a   f;iare  ; 
Wa    !■  Uiigaro   perrliè   gli    sia    consolle, 
Ed  abili»  seco  un'  amorosa  pare, 
A  lei  diede  le  cliiavi  de   la    loire 
E  con  più  cortesia  seco  discorre. 

Dappoi   con    dolci,  ed   inlkili   preplii 
Cerca  placar   a    la    sua   donna    il    core; 
Onde  lei  cauta  riii(;e,  die  si  piiplii 
Il   disio  pien    d'alTanno,    e    di    dolore; 
E  siinulaodo   parali    che   non    iiiei:hi 
Salvar   la    data   fede    on    lai    errore; 
Cosi  men   schifa   sii   occhi   fimi    voclie 
Al   nuovo   aniaole   conila   le   sue    vo-lir. 


E   Ira   sé   allor  dispone  mostrar 
Che   volea   il   padre   suo   restar   eoo 
Con   animo   però   di   far   inlanlo 
Noto  a  l'Ispano  il   duol    che    la    tur 
Così  facendo  fa  cessar  il  pianto 
E  il   volto  colorita  tal   diventa. 
Come  dappoi   un   tenebroso  velo 


Tori 


il  cielo 


l'.iron  fatte  le  nozze  e  fu  rislre 
11  tempo  di  accoppiarsi  i  sposi  ins 
Ma  prolungar  Lavinia  tal  diletto 
In  Ungaria  diede  a  Ferrante  spem 
Egli  contento  non  gli  fé' disdetto; 
Benché  a  indugiare  piò  sospira  e 
In  questo  pensa  lei  far  noto  inoai 
La  ^u>  grave   fortuna  al   caro  ama 


Ma  rUngaro  discreto  fé' per  terra 
Al  primo  porlo  prender  lor  vVasgio 
Per  imbarcarsi  e  per  fogpir  la  giierr 
Di  Spagna  ed  il  cammin  molto  selv; 
La  molla  compagnia  che  seco  serra 
Frrranle  redir  lasso,  e  il  gran  parae 
E  come  senza  speme  in  quella  riva' 
Dtl  suo  pensier  resto   L;ivinia  priva. 

r.xxxiv 
Perchè    Tiberio   insino   al  porlo   fcrt 
Con   molli   ravalier   franco   il    camniirn 
Ed   al    cognato    in   questo   salisfere 
Temendo  qualche   assalto   a    lor    viriti 
Giunti    alta    riva,   rlie   cambialo  lece 
A   chi   se^uiur   vuole   altro   destino, 


A  pi, 


eia   iQSlo  una   gran   ba 


E   per   quanto   lontan    segno   porge 
D'  alTanno   e   dì   dolor   altra    misura. 
Perché   negra    la   spoglia    lolla   avea 


lil  la 


A  la  fosca  dolente 
Che  modravasi  coi 
("he    d.nlro   npprcs 


eli    V 
figur 


Peirl.é  il  piani.,  s'odia  d'una    Joi,z,-lla 
I)..    ii.ovir    a    pi.laile    ì    pe,ri    e    l'onde; 
t.lie   parca   lia   destino   e   fiera    stella 
Oppressa,   né  soccorso    aver   d'altronde; 
'l'osto  r  Uogar   fermosse    ascollar   quella, 
E    di    pitlade   il    cor   miser  confonde; 
Ma    lonvienmi    ad   Argante  far    ni...  no 
A    cui   fere  Martano    iì    tanto   siorno. 


Come  il  lasciai  che  d'-on  cespoglio  f.u.re 
Con  Beatrice  era  uscito  a  la  campagna 
Onde  veduto  il  manifesto  errore 
Sé  stesso  biasma,  e  invan  si  strugge  e  lagna- 
Ma  la  donna  allor  canta  in  quello  errore  ' 
Dicea  :  Sorte  ancor  buona  ri  accompagna, 
Che  il  mio  deslrier,  signor,  che  quivi  iiiloppa 
Vi    torri   io   sella,   e   me   porterà    in   groppa. 

Cosi   concluso  presero   il    canimin.i 
Ambi    del    bosco   foor   con   molla  speme- 
I.a    sera    ebbero   albergo    indi   vicino 
A    un    allo   poggio   che    col    mar   seu    freme; 
A    l'ahro   giorno   con   miglior  destino 

Vider   da    lungi    una   sbandata   schiera 
Con  una  inseÈna  innanzi  rossa   e  nera. 


Disusate   arme    ha  in  man  quella  canagli.i, 
E   innanzi    a    lor   un    sol    roroclto   stride; 
Fermosse   Argante,  visto    la   sbiraglia, 
E   Martano    legato   in    mezzo    vide; 
Coronalo   di    mitra,    e   lo    l.avaglia 
Con    due   llagelli    il    boia,   e    gli   sorride. 
La    spessa    torba,    e    gli   fanciulli    iuliirno, 
Gli   fanno  beffe   e  manifesto  scorno. 

xc 
Egli  con  gli  alti  pien   d*  ogni   \illade 
Mosse  ad  Argante  ed   a   Beatrice  ri-a; 
Dicea    piangendo,   che   tal    crudellade 
Soffriva    Indegno,   e   soa    ragion   densa; 
Beatrice   alfin    di   lui   ebbe   pleiade 
E   eoo    falli    e    parole   fé' in    tal    guisa, 
Che   fu   slegalo,   e   pria    ch'anzi    |mÌi    vada 
Rende  il  cavallo  al   re,  l'arme  e   la  spada. 

Però  die  dietro  gli  mandava   AUìna 
Ogni  suo  arnese  per  cacciarlo  via  ; 
E   confessala    lui   la    sua   r-ipina 
L'arme   ad    Argante   ed    il    cavai    rcnili'a: 
Avuto   adunque   il    re   quanto   destina 
A   man   sinistra   il   suo    cammin   prendi'a, 
Presso  un'acqua  che  usria   dall'alte  spalle 
D'un  monte,  e  facea  on  rio  jier  quella  valle. 

XCII 

Ivi   alquanto  da  lor  poro  lontano 
V:,le    due    damigelle   andarsi    innanli  ; 
E    ria>rhedona    avea    una    spada    in    mano 
Oo.-irnita   di   rubìn.   perle,   e   diamanti  ; 
K   due   armature   fatte   per   Vulcano 
F.ran   portale   in    signoril    semblanll. 
l;    a   quelle    in  Etna    il  fabbro  die' prinri,.io, 
PiT    Cesar    I' una    fé',    l'altra   per   Scipio. 
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Mentre  sospeso  il   re  noveUo  intorno 
Va   mirando  quell'armi    e    sopravveste, 
Ecco  improvviso  risonar  un   corno 
Udì  nel   lilo   e  voci  manileste  : 
Spinse   il   cavallo   Ar{;anle   in  quel  coniamo 
(un    allier' voglie  al  Ger  disir  suo  preste; 
Uove  non   mollo  luoge   a  quel   sentiero, 
V'de  giunte  piìi  dame,  e   un   cavaliero. 


ARGOMENTO 


1   dai;  campion  d'Olimpia  e  di  Bealrice 
b'  armit  redola   Vraanda.  Assaìio  fiero 
Danno  i  Franchi  a   Falcnza.  /,'  infelice 
Mone  del  padrc^  r  '/  stato  dell'  impero 
Aarra   Emilia  n   Firranle  :  gli  interdire 
La  procella  il  cummin.  Abbatte  altero 
In  gigante   Tiberio.  Alfine  giunge 
Orlando  oi-'  è  colei  che  il  cor  gli  punge. 


■twe^*- 


Conv 


irl  pensier  che  ìd  nobil  core 
S'  imprime   di   seguir   cosa  che   vaglia 
Aver  in.IuMria  d'acquistar  onore, 
Acrili   che  dopo  morie   in   allo   saglia  ; 
E   frenar   il   dcjio   che  pien   d'errore 
Dà  al   senso  naturai  5pesfio  battaglia; 
Ma   la   virtù,  rlie   a  quello  siede  eìeraa 
Del.be  esser  principal  che   lo  governa. 

Il 

V.  rosi  l*alina  che  nel   ciel   tien   parte 

Con  Quel  che  il  lutto  vede  e  il  tutto  intende, 

I.a   gloria   ricercar   dove   con   l'arte 

De   l'alto  insesnu  a   di»cacciar  1*  emende  ; 


neende  ; 


Il   breve  tempo   che   il   rigoi 

£   come  nebbia   al   vento  lo  risolve, 

£  fa  lo  spirto  ignudo,  e  il  corpo  polve. 


Tr.   gli   «ni 
Vn   tempo   pe 


ercellenti  in  contesa 
iver   fama  ed  onore, 


Dappoi  molla  disputa  in  questa  impresa 
Fu  risciulto  ciascun  dì  questo  errore; 
E  fu  chiarito  che  forza  ed   ingegno 
Eran  de  l'arte  militar  sostegno. 

IV 

Ma  poi  che  Ciro  in   Asia,  e  gli   Ateniesi 
In   Grecia,  cominciar  muover  U  guerra, 
Giudicando  gli  efTelti  miglior  spesi     ^ 
Nel   grande  imperio  a  dominar  U   terra; 
Allor  per  soggiogar  regni  e  paesi 
Fu  preposto   l'ingegno,  che  più  atterra 
Le  forze   e   la   virtù  d'animo   egregio, 
Degna  di  più  valor  se 'n  portò  il  pregio. 
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Seguendo  dunque,  esser  doveva  quello 
Il   re  di  Tarlaria   tanto   famoso, 
Cile  venia   con   I.ionura   in  bel  drappella 
Tra  pili  sue   damigelle  al  bosco  ombroso; 
Poi  rbe   vide  fuppirso  dal  duello 
La  Iraveslila  Oripille  al  nascoso 
Loco  dove  dappoi  Dardano  prese 
La  via  di  Barcellona  a   l'alte  imprese. 

VII 

Or  cooosriiilo  Dardano  presente. 
Arcante  corse  a  lui   lieto,  e  l'abbraccia; 
Né  men   Lionora   a  Bealrice  con>eiile 
Giunger  di  pari  amor  farcia  con  faccia; 


abbr 


Tanto   la 


l'un   l'allr 
e   quando 
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Le  damif^elle 

che  per  lunga   via 

Coodiicean  V  ar 

ìli  preziose  intoruo. 

S'  eran    fermate 

a  quello  che  apparla 

De   gii  due  re  e 

he  fanno    tal   soggiorno  , 

Ora   scoperto  il 

sir   di    Tarlarla, 

E  Argante  seco 

quel    medesmo   giurno 

S'  appreseotaro 

a  quelli   ivi   in  pal.se 

Con  umil  core  ed   abito   cortese.                                 1 

Poi  anse  una 

IX 

Signori,    l'armadiire, 

L'elette  spade, 

e   le   pompose    veste 

Sono  mandale  a 

voi,   e   si    sicure 

Hanno   la    lempr 

a,    che   mai    pare   a   queste 

Non   furun   falte 

cosi  forte,   e  dure  ; 

Tanto,  che  inda 

rno  converrà  che  peste 

Chi  con  vanto,  o 

con  segno  al  campo  Ispano 

Verrà  centra  di 

VOI   con    r  arme    in    mano. 

X 

E  voi  con  qu 

este  spade  e  forte  braccio 

Farete  de   l'altre  armi   aspra  rovina,                        | 

Tal   ch'ogni    len 

pra   parerà    di    giiiaccio 

Se  per   incanto 

lon   s'induri    e    affina; 

Impetrò   Vener 

armi   al    fabbro  in  br^iccio 

Comporle   in    tei 

npra    cosi    adamantina  ; 

Quando  Gìunon 

coolra   il   trojan  pastore 

Accesa   fu  de   lo 

perduto  onore. 

XT 

La  ruioa  di  Troia  seppe,  e  quanto                        | 

Nel  procelloso  n 

ar   travagliò  Enea; 

Le   battaglie  d' 

lalia   e   il  Cume  Xanto 

Correr  sangulgo 

o   vide   Citerea, 

E  per   due   alme 

elette   intese   quanto 

S'alzerà   in    allo 

la   rocca   Tarpea 

Del  sanfEiie  suo 

lai,  che  col  ciel  secondo 

Sarà  temuti  al6 

D  da    tutto  il  mondo. 

A   studio  fece 

allor  porgli    la   mano 

Con  buon  destin 

0   a    le  armature    eielle 
suo   Vulcano 

Al  geloso  marilc 

Da  l'onde  Sligi 

e   al   fuco   eterno   astrette; 

Dappoi    le   spade 

al   monte  Siciliano 

Temprò,   dove   p 

il  mesi  ed  anni  stette. 

Tal,  che  Marie 

dubbioso  ebbe  timore 

Che  ognuna  de 

la  sua  non  sia  migliore. 

XIII 

Venne   Scipion 

,  che   nomosse   Africano, 

Non   ch'egli  fus 

e   in   quella   patria    nalo  ; 

Ma   perchè   alter 

Africa  vinse,  e  r 

arquistolla    armato  : 

Questa   armatura 

portò   quel   Romano 

Felice  un   ten.po 

e    vinse   imperio    e   stalo; 

Dove    de    lonur 

suo  servaron   poi 

Trofei  nel   Icmp 

)  de' famosi   eroi. 

Cesare  primo 

imperatur   poi   ebbe 

L   altr'armi    elette,   e   dimostr.inne   eiretln,                | 

E  tanto  in  fama 

d'  ogni   intorno    arerebbe. 

Che   lutto   il    mo 

ndo   a    sé   fece   suggello; 

La  violenta  sua 

morte  a  Inni  increbbr, 

Che  Ha  il   ciel  s 
Onde   per   rhiar 

astenne  aspro   difetto  ; 

esempio   si   rl.serra 

Vinrit,,    lu,    d„ 

gli.    palese    guerra. 

Dappoi    quest'armi    furun    riservale 
In  Moogibello    appres.^»    .li    Pluloue, 
Fin    a    una    certa    glorVos.i    elate 
Che    dui    di   queste    faran  paragone; 
Ai   quali   darà   il   ciel   tal   putrstate 
Con    le   osservale   stelle  a    tal    ragione, 
Che   di    Cesar   non   meo,   non  men  di  Scipi, 
Faranno  degne   imprese  al   gran   principio. 

Ma  una  gran  donna  quindi  a  un  loco  adorno 

Di   quante   al    tempo   suo    vadino   attorno 
Dove   cir  erano   1'  arnie  giii  discese  ; 
E   posta   con    Priiserpina   in   soggiorno 
Ebbe  queste  ella   per  un'anno   e   un  mese, 
E    a    voi   cui    brandi    insieme    e   sopravveste 
Manila  d'Aracne  per  sue  man  conleste. 


costei  d'  un'  isola   qui 


E   con    industria   fabbrica    tal   sede 
Che    la   più   bella    non   riscalda    il   sole; 
Espressa   questa    la   rovina   vede 
Per   magiche    arti  de    l'eccelsa   prole 
Del    re    Marsilio   con    lulla   Siviglia, 
Di    Valenza,  Aragona,  e  di   Casliglia. 

XVIll 

E  perché  il  mal  inOusso    il   qual   deslic. 
Cui   ciel   Ispagna   sotto  al  reo  pianeta 
Possa   in    parte   scemar   la    gran   rovina  ; 
Ha  fallo  il   loco,  che  il  destino  acqueta: 
Ed    ivi    a   ciaschedun    1'  animo   inchina 
Entrar  per   varii  modi  ove  ognor  lieta 
Primavera  si  mostra,  ed  é  si  forte 
Il   loco  ch'ivi  mai  non  appar  morte. 

XIX 
Ottennio   ha    rosici   per   stigli   carmi, 
Che   qualunque   al    suo    bel    regno   arriva. 
Né  la  più  fresca   età,  fra   i  sculli  marmi. 
Felice    sempre   in    giovenlude   viva. 
Fin  che   il    tempo  il   bel   loco  ne  disarmi, 
Che  mai   sarà,   se   sorte  rea  noi   priva; 
Vien    nomata   costei   la   saggia    l'rganda 
Che  al   centro  tutto,  e  fin   al  ciel  comanda 

Non   mai   si   lieto   de   l'aurato  vello 
Trovosse    quel    che  in    Coleo    ebbe  ventura 
Né  quel    che    cun  la   rete   di  marlello 
Prese   r  amarne    sua    ne    l'aria   pura; 
Quanlu,    rhe    i    re   per   siugolar    ducilo 
L'armi   arrellaru   da   la    tempra   dura, 
E   più  proferte    a    Urgand.s    si   piacevole 
Resero,   che  di    lor   sia   ricordevole. 


DI    Scipione   si    pose    1' armi    Argante, 
E    tolse    il    brando,    e   l'alia   sopravvesla; 
Al   Tartaro  fur  po<le    l'altre   innante 
Quali   si    pose   in   dosso   e    l'elmo    in    testa; 
Cinse    la    spada    la    miglior   di   tinte 
Al    lato   stanco,   e   in    lui    pili   ardir  si   desta 
Le    dainlgrUe    a    Urgaiida    rllurnaro, 
E    I    dui   famosi    re   nel    campo    andaro. 


I.'  ANGELICA    INNAMORATA 


Prr  pir 
Convieni 
Dove  b 


che    Lrai.no   indi   partenz 
„po    l„r   d,- era  ^vicino 


campo   Saracino; 
Clic  in   perigliosa   puerra   a  la  presenza 
De   l'Infame   ciascun    da   fier   destino 
l'irn    di    liinnr   fM,:ia   la   Ocra    spada, 
Lasciando  in  putrr   suo   liilla   la  strada, 

I.a   npli..    di    Lat,.na    a    poco   a   poco 
."^alia    r  ^•^lre^le   parli    de    la    [erra 
Qnando   diernn    pi' Ispani   al   campo   loco 
K   fnor    lascISr   1'  iinpeloosa   guerra  ; 
I.'  Orsa  accesa  parrà  tulla   di  fuoco 
Fuggir    veloce   il    cielo,   e   si   sollerra, 
Seguendo   lei    la   Licaonla   prole 
die   fugge   innanzi   all'apparir   del   sole. 

Passò  la  none,  e  il  sol  apportò  il  giurnu 
E  illuiuion  la  terra  a  parte  a  parte; 
Usci  r  Ispano  e  ruppe   ogni   soggiorno 
A    I'  aspro  suon   del    bellicoso   Marte  ; 
Il    Kraiico   accorto   iva   scorrendo   intorno, 
1-1    il  campo   suo,   e   qua   e    là  comparte  ; 
Dove  stretti   gli   capi   insieme  a  paro, 
Addietro   gli  inimici  rivultaro. 


Di   Rinaldo   la   for: 
Di   lìradamaute,    e   d 


l'c 


risi 


il    cor  ardilo 
Longobardo, 


Al   ponte,  d.ive   usci   senza   riguardo; 

Ld   ivi    sopra    ciascliedun    gradito 

Moslrò   l'auimo   invilto,   e   il   cur  gagliardo: 

Si.lillo   il   punte    allur   fere  tagliare 

L'  Infante  al   gran  periglio  die    gli  appare 

XXVI 

Ultimo   fu  per  sua    salute  questa, 
Che  a   rischio  furo   d'  esser   Intli   uccisi, 
V.   molli   mi   periglio    manifesto 
Ne   la   fossa    in   piii   pezzi   cran   divisi  \ 
E   quei,   che   per   salvarsi   al    litu  mesto 
Givano   a  nuuiu   tutti  eran  runquisl, 

Che    ugnaluirnte   ciascuno   uccide   e  preme. 


H>i 


<"'">   doppie   gu 
Ispani 


iliirno,  e   f.iunu    il    luco   furie, 
Dove   peusau.,   aver    tosto   ballaglia. 
N..n    vi   é   ihi   t.uia    per   onor   la   morir: 
Scorre   ognuno   d' iuluruu,   e   si    travaglia 
A    por   sopra    le    o.ura   sassi   gravi, 
Act|ue   bolkiili,  tormenline,  e   travi. 


Kecr   li:ii..l.l.>    sra 
Ne    le   triuree    tra  n. 
K    le'  ne   r  armir    pi 
K.J    arrnOa.le    p.au.i 

r    insieme  porre 
>lli   gabl.iuni, 

a    gli    torrioni  ; 

1.'  Infante   ad   ogiu   | 

asso   iiiliiino  scorre, 

K   puiic   ose   e   liiso^. 
1'-   ■•!   1 ">■■  -1 

no  muniziuiu  ; 
ella   aspri   rumori. 

1 

'-    <    i»: • 

Con  macbiae  dappoi   ferrate  e  grosse 
Ritirate  pian  pian  sotto   le  mura  ; 
Faceano  i   Franchi   risonar  percosse 
Intorno,    ove    d'entrar   aveano    cara; 
Già  più  ripari   vanno   ne   le   fosse, 
£  quali  fanno   a   la  città  paura; 
Slassi   dentro  ciascuno  al   dubbio  loco 
De   l'assalto  vicin   temendo  poco. 

Con   gli  Elveci   Aquilanle  da    una  banda 
Fa  il   suo   dover,    né  cessa  notte  e   giorno, 
Che  con  vari!  strumenti  dentro  manda 
Dardi,  frrzze,   saette,   e   marmi   intorno; 
A    la    battaglia   ordina,   è    comanda 
Appresentarsi   l'uno   e   l'altro   corno, 
Cile   cosi   avea   partita   quella  schiera 
Che  facea   due  battaglie,  ed  era  luterà. 

XXXI 

La  spessa  balletia  fece  mina 
D'  una   parte   del  muro  ne   la   fossa; 
Dico   quella,   che    i   versu   la   marina 
Dove  il  Svizzero  fiero  il  campo  ingrossa  ; 
Or    chi   vedesse   come    via    cammina 
A    dar    l'assalto   quella    turba    grossa, 
Diria  pien  di   timor,  ^eno  i   giganti 
Mostrar  a  Flegra  più  crudi  sembianti. 

Com'  esrnn  l'api   a  la   stagiou   nuvella. 
Seguendo  il   lor  signor  che   innanzi  freme, 
l:   frettolose   ov'egli    le   cappella 
Si   giiinle   van  dir   1' una,  e  l'altra   preme; 
K  il   ramo   al  qual  lui  rrggion  giunto  iii  bella 
Fulla   circondan    lotte  quante   insieme, 
Tal  quella   turba  dal   lor  re  commossa 
Appresenlossi  a  la  spianata  fossa. 

xxxni 
Il   gran   rumor  de  gli  strumenti  strani, 
Il    modo   aspro   di    guèrra   iuusilato, 
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Con    ponile   urcision    prrs<.    AquIUnle 
Del   giovin  capitano  una   difesa, 
Dove  smarrilo  alquanto  l'arrogante, 
Vista  la  lama    perigliosa  impresa, 
Mandò  subito  al  padre   ed   all'  Infante, 
r.l.e    dian  sorcorso   a   la   cillade    offesa, 
Perch'egli  cinto   da  siniil  periglio 
Non    vedea   al   salvo    suo   forza   o    consiglio. 

Quésta   nuova    a    1' Incinte  poro   piacque, 
Onde   con   molti   al    gran   periglio   corse; 
E  il    Svizzer   gioso    trabboccò   ne    1'  acque, 
E  in   tempo  it   debil   loco  egli  soccorse; 
Indi  firmar    alcun  non   gli   dispiacque. 
Che  di  suspitlo   ne   restava  in  forse; 
Il  re,  che  di   giudizio,  e   di   valore 
Non  ritrovava   alcuno  superiore. 

xxxvitl 
r.ome   grandine    densa    i    campì    pesta, 
E   l'alte   biade   in   un   momento   atterra. 
Tal   die    al    bifolco   più    speme   non   resta 
Di    corre    il    frullo   de    la    culla    terra  ; 
Cos'i   se    spada    piglia,   o    lancia    arrosta 
Il   forte   re   ne    la   spieiata    guerra; 
Fa  di   nemici,  e  si  scopre   sì  fiero 
Cli«  mette  a   ognun   timor  col   viso  altiero. 

Da  nn  altro   lato  il   Bulgaro  si   alTronla 
Con   pili   feroce    assalto   a    la   muraglia, 
E    la    guarilia   di    sopra    al    suo   mal    pronta 
Offende    con   crudrl    aspra    battaglia. 
Sopra   i  ripari  a   la  difesa  monta 
Il   conte  di  Sottocca  a   la   sbaraglia, 
Qnal  serrato  Ira  suoi   guarda   e  difende 
Il   debol   loco,  e   gli    inimici  offende. 


Ma   di  Marfisa   l'animo  e  la  forza, 
A    malgrado    del    ciinle    al    moro   arriva; 
E    tal    il    passo   a    T  impnivista   sforza 
Che   intorno    molti    della    vita   priva: 
L'ardilo   conte    il    gran    valor  rinforza, 
E   mal    difende    la    saiigoigna   riva; 
^la   convienine    tornar    sopra    quell'acque 

Dove  è  Lavinia,  e  il  re  che  sì   le  spiarqti 

XM 
In    gli  lasciai,   che   a    una    funebre    bare: 
S'eran   fermali,   ad    ascnllar    il    pianto 
D°  una   donzella,   che   dolente    varca 
Il    mar,   coperta    d' un    oscuro   manto; 
Questa    d'aspro    dolor   e    di   mal    carra 
Conobbe  il   re,   tosto  che  a   luì   fu   arcani. 
^é   meno   anch' egli   riconobbe   quella, 
Fratel    di   lei,    essa    di    luì   sorella. 


Pria   diss'ella:    Fralel,    se   quel    rirello 
riie   merla    l'amor   tanto    che  vi   pntlo 
Mostrar   non    ve    lo   poso,   è  per   difillo; 
Ch'  io  senio  poi,  che  il  padre  nostro  è  n.orln 
F.    il   periglio   del    regno,    e   il  gran  sospetto 
In   cui   dimora    lutto    io    lempo   rorlo, 
•  he   d'un<oir.<«   mai    sazia  forluna 
Non   rrsl.,   ,,„.-,n.lo   a   noi    si   fa    imp.irliioa. 


De  la  morie  di  voi  venne   la   nova 
Cena   a  mìo  padre    insino  dentro  a  Boda 


Ond'eì  che 


r  doglia  ali 


Kè  passion  che  sia  più  fiera  e  cruda. 
Mori  d'alfanno,  ed  io  che  mi  rinnova 
Il  pianto  ancor  poi,  che  restai  ignuda 
Di  luì,  piansi  con  mal  acerbo  e  forte 
Sollo  sì  Cer  deslin,  dì   due   la   morte. 

XLIV 

Sparse  iu   Polonia  il  caso   vostro   insieme 
Con   quel  del  re  sì   di  miseria  pieno, 
I-'    tanto   andò   che   gionse    nelT  estrenie 
Parti    di    Tarlarla    al    re    Fileno, 
Qual    con   più    senti    del  feroce   seme 
Venne  armalo  ~ìn   Lituania  a  sciolto  freno, 
E   quel,   ch'ivi    lasciò   con   più   persone 
Nostro   padre    al    governo,   fé' prigione. 

Sotto  nome  dì  amico,  e  di   volere 
Darmi    il   nepole   suo   re   per  marno, 
Bardano   dico,  qual   con    molle   schiere 
A    dar   soccorso   a    Spagna    ora    n'è    gito; 
Venne   a   Cracovia   con   »imil    maniere 
Per    prender   qoella,   e   sì    fermò   nel    lìto. 
Con   genti  assai,  fingendo  per  sospetto 
Voler  fortificar  quel  passo  strello. 

XLVI 
A    l'opre   simulate    vidi   chiaro, 
Come  cercava   di  far  suo  quel   regno, 
E    cn!   popolo    feci    lai    riparo. 
Che  M   misi  in  armi  con  gran  forza  e  ingegno  ; 
Giorni    i   Tartari   al   passo,    inrominciaro 
Assalto  sanguinoso  e  pien   dì   sdegno. 
Pur  con   gran  strage   sua  da  crndel   guerra, 
Furon   cacciati  alfin    di  nostra  terra. 

XT.VIt 
Onde   Fileno   poi    che   fu   foggilo 
Con    gran    periglio    geuli    ancor   raduna; 
Ed    é   disposlo   in    tolto    e   stahilito 
Far,   che    di    quel    non  serbi    parie    alcuna  ; 
Però   vengo   veloce   a   questo    lìlo 
Percossa   con    si   fiera    empia   forluna. 
Cercando    voi    che    so   che   in   qiieslo    regno 
Genero   siete   al   re   famoso   e   degno. 

Cos'i   lascialo  al  passo  un   buon  presidio 
Vengo    veloce    a    raccontar    il   caso. 
Che  al  vostro,  e  del  re  qiiinri  buon    sussidio 
A    l'Oriente    farla    tema    e   all'Occaso; 
Né   meo    di   Tarlarla    vecglo   l'eccìdio, 
E    vuoto   II    regno,    a    voi    sar.\   rìmaso 
Al    primo   sonno,   che   dimostri    segno, 
Clie   vivo   ritorniate    al    vostro    regoo. 

Poi   che   da    Kinilia    sua   cara    sorella, 
Che   così    era   chiamata,    odi   Ferrante 
La    rea    morte    del    padre   e    la    procella 
Sorla    nel    regno,    con   mesto   sembiante 
Piingendo   con   più    sooì   raccolse   quella, 
AfTretlando   II    viaggio   che   ave»   innante. 
Lasciò   Tlberlii,    e    tosto    ivi    abbandona 
Il    Ilio   col    gran    porto    di    Li-Lona. 
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sen 


nfsta 


Di  cosi  tosto  insolita  partita 
Né  via  pili  alcuna  trova,  che   le  resta 
Di  riveder   I' Infante   a   la   sua   vita: 
Vorria,  che  i   tuoni,  il  vento  e  la  tempesta, 
E  quanta  esser  mai  può  rabbia  infinita 
Turbassero   quel   mar  ora  che  è  priva 
In   lutto  di  speranza  e  a  pena   viva. 

Lf 

Sotto  un   vento  gagliardo  a  mezzo  P  orza 
In   tanto   già   volando  ogni  naviglio, 
Oesceva   il    mar,   e  ripigliava   forza, 
Dove   fu  fatto  general   consiglio; 
Chi    dicea   di   tornar,   che   il    tempo  sforza 

Altri   diceano;   mentre   che   ci  aggrada 
Il   vento,  è  da    seguir   la  lunga  strada. 

MI 

Or  ecco  mentre  son   discordi  insieme 
(•li   dà   vento  crudel  maggior  assalto. 
Il   mar  s'inalza,  e   tempestoso  freme, 
E    le   navi   sospinge   or   basso  or  alto, 
Far  che  d' inlorno   tutto  il    lilo  ireme, 
Und'han   da   la  paura   il   cor  di  smalto. 


che 


K   la   tempesta  ogu'  or   sorge  più  grave. 

LUI 

Fatto  è  il  ciel  nero  più  che  nera  pece, 
Le  nubi  che  dal  ciel  mandan  gran  pioggia; 
Né  più  il  giorno  mirar  ad  alcun  lece, 
Che  si  faccia  se  il  sol  cou  Teli  alloggia  ; 
Ognun  porge  per  sé  voti  a  Dio  e  prece; 
Ma  il  cielo  invano  ogni  preghiera  poggia, 
Che  via  più  irato  ognor  Giove  sì  scopre, 
E  iioa  vai  che  il  padron  V  iogegno  adopre. 

riie  quanlunqueegli  alcun  mandi  a  la  poggia, 
U   ditprns' altri   al   governar  dell' orza  ; 
Tarilo   crudel   il   mar   contro   lor  poggia, 
<;he   vinta   ne*  riman  destrezza  e  forza; 
Borea  crudel  con  disusata   foggia 
Sarte,  scotta,  borina,  e  vele   sforza; 
R  U  nave  d'orror  di   gridi  piena. 
Quinci  e  quindi  a  sua   voglia  irato  mena. 

Kuro  contro  di  Borea,  ed   Austro  spira, 
P.   dove   là   mena   un,  l'altro   là    toglie; 
Onesti   al   ponente,   e   al   mezzodì   l'aggira, 
All'orlo   l'altro,  o 'I  settenlrion  l'accoglie. 
.Sopra  coperta   chi   il   bussola   mira 
Vede   che  il   legno  Ira   gli  srogli   accoglie 
l'n  grand'  empito  d'  arqiie  ;  e  benché  gridi 
Non   lo  lasciano  udir  i  Ceri  gridi. 

IVI 

Già  comincia   la  nave  conquassata 
A   empirsi    tutla   di   mortifer   onda. 
Né  vai  che  tutta  quanta   la  brigala 
Il   mar,  nel   mar  con   ogni  studio  infonda; 
<'.lie   l'acqua    lotta   via   cresce  più   irata; 
E   pegpior  de   la   prima,  é  la  seconda; 
i;   lame  f.crie   veggono   .li   morii 
goanir    l'ira   del   mar    I' on.la   a   lor  porli. 


Sopra  de  1'  onde  raggirar  Inlorno 
Perduti  si  vedeao  gli  uomini,  e  i  legai; 
Farle  vanno  spezzati  al  mezzo   giorno, 
£  parte  par  che  di  salvar  s' ìogegni  ; 
Perduto  avea  ciascun  quel  crudel   giorno 
Nel  miserabìl  caso   i  suoi   disegni  ; 
Sol  a  un  rimedio  il  buon  padron  s'  accinge 
Di   gir  là  dove  il  vento,  e  il  mar  lo  spioge« 


Del  itretto  Zibeltar  l' aspra  procella 
Spinse  stridendo  più   navigli  fuori; 
E  quei  volgendo  in  questa  parte,  e  in  quella, 
ScorroQ  pili  miglia  che   non   tempra  T  ora, 
Or   sotto   l'occidente  l'altra  stella 


olio 


olor 


Che   in    un   momento  il   vento  poi   si   torse 
CaccìandoI  contea  l' ladi,  or  coiiira  l'Orse. 

Lix 
Scorse  Alger,  il  Catajo,  e  l'onda  Ircana, 
Lasciando   Europa,   ed   il   coofin   d'Aliante; 
E   Russia,  e  Pruleoia,   e  Sericana, 
E  Tripoli,  e   Berniche  più   distante; 
Or  torna  indietro,  ed  ora  s'  allontana 
Dal  segno  ov'  era  giunto  in  un  istante, 
E  con  periglio  più  che  mai  crudele 
Vanno  scorrendo  il  mar  con   umil   vele. 

L-x 
Per  sei   giorni  e   sei  notti  ritornaro. 
Come  scende  a   la  preda  aquila  atroce, 
D'Abila   a   Calpe,   e  lutto  il  Zibeltaro, 
Ora   da    l'ima,   ora   da   l'altra  foce; 
^e   1'  Adriano  mar  si  rivoltaro 
Con   il   vento  più  ognor  aspro   e  feroce; 
Or  pigliar  schermo  più  non   gli  conviene 
Che  han  lasciati  timoni,  arbori,  e   aoleoe. 

LXI 

Non   fu  mai  si  crudel,  oé  così  infesta 
Del   famoso  Troian    l'empia   fortuna. 
Quando    infelice,   lagrimosa,  e  mesla 
Troia   lasciò  tolta  coperta   e   bruna: 
Né  il   vento  ebbe  si  Gero,  e   la  tenipesla. 
Né  l'ira   del   gran  mar  tanto  importuna. 
Quanto  Ferrante  ebbe  contrario  il  cielo. 
La  pioggia  grande,  il  vento,  1'  onde  e  il  gelo. 

Or  qui  lascio  di  lui   iufin  che  accada 
Narrar,  e   rome,   che  successe   il   resto; 
Ed   a  Tiberio   torno,  che   la  strada 
Volse  far   solo  per   tornar  più  presto  : 
Ma   errò   più  giorni,   e  fu    truuio   abbada 
Per  un   caio   importante,  e   manifeilo  ; 
Eli  Irò  in   un  busco  alfiti   d'ombrosi  Cerri, 
Udendo  un  (uon  di  bellicosi  ferri. 

LXIII 

Era  ne   l'ora  che  più  Febo  monta 
L'  alto  rammio   per  cui   Fetonte   giacque  ; 
Quando  con  voglia  troppo  al  suo  mal  pronta 
Volse  il  carro   guidar,  che   li   gli    piacque  ; 
Cenalo  il    gran  romor   ivi   dismonla 
Tiberio   al   mormorar  di  pio  frrsrhe    arqoe  : 
Eli    ivi    a    I    ombra    ne    la.nò    il    cavali.. 


nel 


allo. 


K 
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Subilo   giunse  proprio  nei   bel   loco. 
n„ve    ri.' era   Tiberio   gran   rumore;    ' 
K    benrhé   il   cavalier   temesse   poco. 
Pur   aoimoso    trasse   il    brando   luore; 
Sentendo  poi   che    la    non    v'  lia    da    giuoco, 
La   Torse  pien  d'ardir,  pien   di   valore; 
E   trovò  uu   giovinetto  ivi  per  sorte, 
Che   un  fier  gigante   volea   por  a  morte. 

LXV 

Io  mezzo  a  quattro  dame  una  donzella 
V'era  per  gran  pietade  sbigottita, 
Che  per    la   pugna   per   dispetto    fella 
Finir  parca  per  grave   duol  la  vita  : 
Or  questa  con  pietosa,  e  umil  favella 
Pregava  quel  crudel    tutta  smarrita  ; 
Che  il  giovin  lassi  e  che  sen  porti  il  pregio, 
S'egli   avea  il  core  valoroso,  e  egregio. 

LXVI 

Poi  piangendo  dicea  :  Pur  causa  sono 
Del  maggior  mal,  che  mal  forma:;5e  il  mondo 
L'inumano  mio  fai  senza  perdono 
Merita  pene  assai,  e  non  l'ascondo: 
Poi  che  a   tal  cavalier  rendo   tal   dono  ; 
Il  qual  primo  non  ha  né  alcun   secondo  ; 
Né  so  come  il  elei  possa  ora  patire, 
Che  senza  causa  debba  egli  morire. 

txvii 
Come  conviensi  a  un  cor  Ira  gli  altri  degno 
Lo  cortesia,  che  illustra  ogni   virlnte. 
Cosi  Tiberio  allor  fece  disegno 
Render   a   quella   dama    la   salute 
Del   giovioetto,  e  di  partir  lo  sdegno 
De  le   querele  a  lui   non   conosciute; 
Cosi    le   disse,  e  far  se  ciò   le  piace 
Tra   quelli    tregua  ;   ovver   tranquilla   pace. 

LXVIII 

Come  talor  un   reo,  se  al   ceppo  sotto 
Posto  abbia   il  capo  abbandonata  in   tutto, 
E  che  senta  chiamar  grazia  di  botto, 
E   poner   Rn    a    la   sua   morte,    al    Inllu, 
Mezzo   morto   si    leva,    ed    interrotto 
Da    la    tema    e   dal    duol    quasi    distrutto; 
E    resta   al   vivo   cor,   che   ancora   langue 
Gelalo  per  un  spazio   intorno  il  sangue. 

LXIX 

Cosi  la   donna,  poi  che  lieta   intese 
Tiberio,  che  del  raso  s'  assicura  : 
Infinito    vigor   a   l'alma   prese, 
E   pregalo    partir   la    pugna    oscura; 
Dicendo,  che   tal   opre  gli  lian  rese 
Da  lei   col   tempo,  e  fio  che  il  mondo  dura, 
Obbligo  gli   terrà  sempre,  e  mercede. 
Come   ima   cortesia   tanta  richiede. 

I.XX 

Allor  Tiberio  in   mezzo  si  rispinse 
A   I  brandi   che  sfavillan  basso,  ed  allo, 
E  tanto  qoa  e   là  questo  e   quel  spinse, 
Benrhé   avessero   d'Ira    e   il   or   di   smallo, 
Che   al   Cn    l'orgoglio   col    disdegno   estinse 
Al   piovine   ferito    in   quello   assalto; 
Mj    il    gigante,   che   quasi    vinto   avea 
I).    rabbia    contro   di    Tiberio    ardea. 


gg" 


E    irato    verso   quel   fuor   di    misura 
Volse    la    spada,    e    cominciò   b.tlaglia 
Turbato  allor   Tiberio   non    si   cura 
Già  ch'ha  unbuon  brando,che  II  nemici 
E  di  mostrar  il  cuor  senza  paura 
Non   teme,  e  quanto  sian  l'armi  di  vaglia 
E  ne  dimostra  si  le  forze  pronte 
Che  non  gli  osa  colui  guardarlo  In  fronte 

LXXII 

Ogni  or  di  forza  e  di  valor  l'avanza 
Oltra,  che  l'ha  ferito  in  una  pane: 
Va  perdendo  ognor  quel  più  la  speranza 
Mancandogli  la  forza,  e  insieme  l'arte: 
A  un  fier  colpo  perdelle  ogni  baldanza 
Che  r  elmo  doppio,  e  la  vista  disparte. 
Tanto  che  alfin  non  può  più  comparire, 
E  per  salvarsi   gli  convien   fuggire. 


Getta   la  spada,  e  via  passa  fuggendo 
Nel    folto    bosco   per    la    via   piti  piana  ; 
Tiberio  il   segue  di   disdegno  ardendo, 
Tanto,   che   II  giunse  appresso  a  una  fontana 
Ivi   sopra   d'un  ponte  quel   correndo 
Andar   si   lascia    verso   la    fiumana  ; 
Già   veloce  Tiberio   a   le  sue  spalle 
E   facea   risonar   tutta  la   valle. 

LXXIV 

Tosto   ebbe  fine  il  paventoso  gioro, 
Che  cadde  II   ponte  e  i  cavalier  ne  l'onde: 
Tiberio    andò   fin    nel   profondo    loco. 
Dove   II    fondo    maggior   la   riva   asconde  : 
E    disrendendo    gliiso    a   poco    a   poco, 
Giunse    tra   fiori   eletti    e   belle   fronde 
A    un    aere    si    grato   e   si    giocondo 
Che  più   bel  sito   non   si  trova  al  mondo. 

Circondava   il   bel  piano   un   allo  monte 
Che   le  stelle    toccar   parca    d'allezza  : 
Giuso   pieno    d'odor   stillava    un    fonte 
L'  acque   di   cui   rendean  somma   vaghezza, 
I  colorili   fior   tra    I'  erbe    Incnnle, 
Le  piante,  elette  di   rara   bellezza. 
Artifizio   mostravan    di    tal    arte 
Che  appena  si  polria  scriverne  parte. 
iJtxvi 

Un'ameno  glardin   culto  ed  ornalo 
DI   gran   diletto  cinge  il  bel  castello, 
Da   poggi   d'alabastro    circondato, 
E   più  stanze   capaci    iiitiirno   a    quello, 
Ivi,   In  abito  bianco  d'or  fregiato, 
l'na  dama   di  viso  adorno  e  bello 
Vennegli   incontra   infin    sopra    le   porte, 
In  mezzo  a  ricca    ed   onorata  corte. 


Or 


IXXVI 

lascio  Tiberio 
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tal 
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Cercar   di    Ferraù    nuovi    vestigi; 

Perche   in   Spagna   sapea   ch'era   condotto. 

Come  capo  e  maggior  di  quel   litigi, 

E   l'elmo   e   T  unor  suo  lo  preme  e  sprona 

Né  d'altro  pensa,  mai  d'altro  ragiona. 
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Per  questo   preja   Carlo  e  ognor  rii.fe,la, 
Che  il   salisfacria,  che  stn   vadl   quando 
T/elino  d'arcor.Jo  .si   lras<e  di   testa 
Con   Ferrali  fuor   de   l'incanto   errando, 
1^1,   tanta   e   tal   la   sua  ragion   onesta, 
Ch'ebbe   licenza   di  partire   Orlando, 
K  tanto   plii   eh'  avea   pensalo   Carlo 
In   cambio   di   Uog^er  ivi    mandarlo. 

Orlandr>  andò  a  Marsiglia,  e  vi  s'  imbarca 
Per  terminar  cou   Ferrai,   l'impresa, 
E  per  far  l'.arlo  in  .Spagna  anror  monarca, 
E   vendicarsi   de   l'anlfca   offesa: 
Per   questo  Ini   sopra   un   buon   legno   varo 
Senza   tema   del   mar  aver   contesa, 
Partitoci   egli   intanto  a   vele  piene 
Ritrovò  il  re,  che  il   gran   costume   tiene. 

I.XXX 

11   re  di   Frisa,   quel  che  nel  paese 
Manlien   battaglia  ne   l'eletto  piano 
A   chiunque  arriva,   e   in   servilnde  un  mese 
Resta  quel  chemen  puoi  con  l'arma  io  maDO; 
Simil   Olimpia  di   bellezza  prese 
Far  paragone   se   presso   o    lontano 
Arrivi   dama;  onde   poi  resti  quella 
A   l'altra  serva  che  sarà  men   bella. 

Giunto  Orlando,  l'altiera  guardia  chiama 
Ivi   il   re   Oberto   a   mantener   l'usanza. 
Quel  s'  appresenta  armato  con  sua   d..ma. 
Avendo   del   costurne  rimembranza  ; 
Fuor   usci   il   conte   d'onorala   fama, 
Per  cou.balter,  di   nave  a  la   sembianza; 
Del   quale   Olimpia   conosciuto  quello 
11  raccolse  non  men  quanto  fratello. 

Né  Oberto  men,  che  dal   passato  quanto 
Sapea,   ch'era   per  quella   debitore; 
Che   del  suo  regno   e  del  rral   suo  manto 
Da   lui   fati' era   piii  Hate   signore; 
Deposte  l'armi,   e   l.i    battaglia   accanto 
Il   conte   abbracci,   di   fervente   amore; 
E   del   costume   di   quel    loco  tolse 
Narrando  coirne   e  quando  egli   lo   tolse. 

LXXXIIt 

Parve  ad  Orlando  che  quel  reo  costume 
Ne  sia  per   lui  in  libertà  rimesso. 
Che   il    mese   era  p.<tsalo  qual   rasume 
Por  altro  «fTetlii   al    viiicitor  espresso, 
Tramutar  leggi   il   conte   si  presume  ; 
E   fu  per   tutti   d'un   parer  concesso. 
Che  a  lutti  i  furaslier  sia  fatto  onore; 
Che  arrivano  ivi,   e  dato  ogni  favore. 

I.XXXIV 

Por  tutte   in   libertà  fece  i   prigioni 
Gnu    le   lor  dame  senza   altre   contese; 
E  dato  a   riairhedun  cortesi    doni  ; 
La    via   di    Rarrrlluna   egli  poi   prese; 
Verso  Galizia   il  re  degno  Ira   i  buoni 
Con   Olimpia   imbarcata   ne  discese 
Per  aalisfar  al   voto,  che  fc' quando 
Fn  difc.a  dall' orra  per  Orlando. 


Ma   seguitiamo   Orlando,   poi   che   gionsc 
Nel   gran   blu   di   Spagna    sie,.-   Ìm   lerri 
Ar.nato,  che  gli   fu   il   evali..   p..n.e 
Per   ritrovarsi  dove  era    la    u""'a  ; 
Gii  l'ombra  Febo  solita  disgiunse 
Dal   mar,  in  cui   il   gran   lume  sotterra  ; 
E  dimostrava   intorno  la   densa    ombra, 
Che   l'amoroso  cor  di  speme  ingombra. 

LXXXVI 

La  notte  oscura  al  vario  suo  cammino 
l'.ondusse  Orlando  come  il  ciel  destina; 
A    un   loro   eletto,   vago,   e   pellegrino. 

Era   il   lume  del   giorno  ornai    vicino. 
Che  ajipar  la  rosa  ne  1' incolta  spina; 
Cuminciavan   gli   augelli   allor   d' intorno 
Con   vari   canti   a  salutare  il   giorno. 

LXVXVJI 

Era  questo  quel   luoco  in   cui  dimora 
Angelica  facca  ne   l'aspro   incanto; 
Onde  per  sorte  ritrovosse   allora 
Nel   giardin,   ove   Orlando   errava    intanto: 
Cosi   lieta   e   felice  queliu   onora. 
Scoprendogli   la   causa 'del  suo  pianto: 
Né  cessa   con  piti  sguardi,  e  piti   sospiri 
Dirgli   d'amor   i  suoi   lunghi   martiri. 

LXXXVIH 

Ai  nubili  sembianti,  ai  dulci  sguardi 
Si   destò  al   conte    in   cor   l'aulico  ardore; 
E   seco  disse,   benché   giunga   tardi, 
Speru   il   frultn  oggi   aver  del  luogo  amore, 
Cosa   alcuna   non   Ha   per  cui   mi   guardi 
Di  non  mi  far  di   tanto   ben   signore; 
Ragione  é  ben,  che  l'amorosa  froda 
Già  Angelica  mi  tolse,  or  la  mi  goda. 

LXXXIX 

Non   poi  quasi  capir  per  1'  allegrezza, 
III  sé  mcdcsmo  1' infiammalo  conte, 
E   tuttavia  mirando   la   bellezza. 
Che  cagion  e,  che  il  foco  in  lui  più  monte, 
Ogni  cosa   per   lei  odia,  e  d'sprezza. 
Né  si   ricorda   piii  gli   inganni   e  f  one  ; 
Ella,  che   accesa   vede   in   lui   la  fiamma 
Con   gli   angelici   lumi   più   I' inllamma. 
ex 

S'esser  con  lei  bramava  il  conte  Orlando, 
Ella   non  men  bramava  esser  con   lui, 
E   a  poco   a  poco   insieme    ragionando, 
L'un  fé' palese  all' allru   i   disir   sui; 
E  conformi   i    liir   cori   ritrovando. 
Ed   un   voler  istcsso   in   ambi   dui 
Vennero  a   le  accoglienze   tosto  insieme 
Pieni  d'ardcDle  amor,  d' acceaa  speme. 

Angelica,   se  già   ad   Orlando  fosti 
Cruda   si,  ch'ei   per   te  perde   la   mente, 
Vugli.i  che   qiieslu  di    tanto    li    costi, 
Se  forse   il  fler  incauto  o^gi   nou   mente, 
«he  quanti  inganni   mai  fur   da    te   posti 
Per   farti  sopra   lui   forte   e   posienle. 
Siano   scontati   tulli   ora   in   quel   pui.lu: 
Che   il   tuo  desir   all'in  crederai    giunto. 
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Mentre  io  procinto  con  più  baci,  e  tocclii 
S'apparecchia  all'assalto  il  franco  conte, 
L"  incanto  sua  virtii  convien  che  scocchi, 
Che  scema  col  disio  le  voglie  pronte; 


Gii 


echi; 


Odando  a  li  piac 
Sdegnoso  fugge,  e  si  condì; 
Né  più  Angelica  prezza,  che  amò   tanto, 
Ahi!  perGdo  deslin,  perfido  incanto! 


CANTO  XIII 


ARGOMENTO 


■*  «'  valore  di'  Orlando  e  di  Guidone 
Cede  il  campo  nemico,  ma  raffrena 
La  fuga  il  re  d'  Dacia  :  a  la  tenzone 
Ecco  Rinaldo  co'  guerricr,  che  appena 
Cadde  in  sue  ma"  Valenza,  dà  di  sprone 
Per  soccorrer  Guidon  ;  la  notte  ofjrrna 
I.a  vittoria  ai  Cristian  ;  t  Ungaro  pot 
/  trofei  fede  degU  Estensi  croi. 
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Chi 


>  far  r  oro,  se  può  far  1 
m   sozzo  e  infedel  una  s 
in  punte  un  nobil  portamento 
amor   che   vera  fede   accenda, 
iusto  disir   tal' or  conlento, 
I    forza   tua   tal  si   comprenda, 


nda 


ognu 


chi  t'inchii 


chi 
chi   l'adora. 


Ha  se  di  pianto  to\  li  nutrì  e  pasci 
E  set   di  danni  altrui  sempre  digiuno, 
Qual  maraviglia  fia  se  tu  rinasci 
r.onlra  un  concorde  amor  sempre  importunoi" 
E  con  tal  velo  i  mortali  occhi  fasci 
f  he  qual  nume  divin  ti  segue  ognuno; 
<.)'i.inlunque  vecean  che  per  martir  loro 


\w, 


di   te 


più 


Donne,  voi  che  di  donne  avete  il  no 
E   veramente  donne  in  amor  siete. 
Deh  per  Dio  non   vogliate  esser  mai  di 
Da   questa   ingorda 


E 


eli  occhi 


l'i 


chic 


Cosi  voi  vera  fé,  vero  amor  pieghi, 
E  mai  oro  ed  argento  i  cor  vi  leghi. 

V 
Sia  mercè  loro  a  chi  fa  copia  d*esse 
Più  che  convenga  far  a  nobil  donna, 
E   se  in  l'arbitrio  suo  tutte  son  messe 
A  un  ricco  fregio,  o  ad   una  ricca  gonna; 
Ma  voi   cui  vera  nobiltade  elesse 
Per  proprio  albergo  ed  in  voi  sol  s' iudonna 
Amate  chi  ben  ama,  e  la  fé  loro 
Sia  invece  appresso  voi  d'ogni   tesoro. 

VI 

Siavi  io  esempio  Angelica,  che  volse 
Stimar  la  fé  più  d'  un  altiero  regno, 
E  r  amor  di   Medor  si  in   cor  accolse 
Che  sol  de   l'amor  suo  fece   lui   deano; 
E  sebben  or  nel  cieco  error   l'involse 
Alcina   per  sfocar  il   suo   disecno, 
Non  pensate  però  eh'  ella  non  ami 
L'amante  suo  e  sopra  ogni   atiro  il   brami 

Ma  si  scusi  per  or  s'ella  vaneggia 
Spinta  Ha  questa  inreparabil  fiamma. 
Che  d' Alcina  l'incanto  signoreggia 
La  forza  sua  e  più  l'accende  e  iiifiamiiia; 


Né  punto  Ha  quel   titolo  Hi 
Quando  per  forza  vico  con 


Non  fu   Lucrezia, 
ilade,  né  di 


inlò  Ta 
Di 

Né  l'altre  che  per  simile  destino 
Lur  fu  per  forza  1'  oneslade  rotta 
Anzi  ben  porrò  queste  al  ciel  di' 
;  del' immortai  fama,  ci' alm. 


Degne 
Colucherulla 
Cinta  di  laii 


ci  Hi' 


ata   H' 
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So  che  vera  pielà  vi  slrinpe  e  [ireme, 
Ansellca   vedendo   in   quelU   surle, 
Tal  che,  se  non  aveste  anco  voi  speme 
Vederla  fnor  de   l'incantala   corle; 
La   voresle   veder  a    l'ore  eslreme 
Giunta  piuttosto  e  a  tempestiva  morte 
Che  in  si  crudele  e  si  Cero  dolore 
Tante   fiate  schernita   del  suo  amore. 

Ma   vi  assicuro,  e  vel  prometto  certo 
Che   la   vedrete  fuor  di  questa  fece; 
Né   avri   la  fama,   né  '1   suo  onor  sofferto 
Danno,  benché  paia  or  nera   qual  pece  ; 
Perché  chi  averi  fé  da  giusto  merlo 
A   la   sua  castità    tal    rigor  fece, 
Che  fé' di  lei  quel  in  si  giusta  preda 
Che  de  la  Cglia   gii  fece  di  Leda. 
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Poi  che  di  braccio  a  Angelica  usci  il  conte 
E   gli   venne  in   dispetto  il   suo   desire. 
Non  altrimcnte  ebbe  le  voglie  pronte 
1)1   volerla   lasciare,  o   di  fuggire; 
Che   se   gli   avesse  fatte  ingiurie  ed  cole 
La  donna  che  pur  lui  volea  seguire; 
F,   qual   cosa   crudel   si   sprezza   e  fugge 
T.1I  lasciò  Orlando  lei  che  sì  distrugge. 
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Tal  la  meschina  in  quel  punto  rimase 
Qual   veggiam  rimaner  pietosa  madre 
(he   veggia   trar   da   le   communi   case 
Il  figlio  e    sporlo  a  pene  acerbe  ed  adre  ; 
Ma  il  conte,  cui  nulla  unqua  persuase, 
T)i  rimanere,  a  le  francesche  squadre 
Rivolse  i  passi,  e  con   tosto  viaggio 
Giunse  ove  il  campo  avea  Guidon  Selvaggio. 

xlit 
Con  qual   letizia,  con  qual  saudlo  accolto 
Fosse,  pensilo  nsnun  senza   eh'  io   il   dica  ; 
Or  poi   che   s'  alUgrarn  insieme  molto 
K  ristorato  fu  da  la  fatica; 
Guidone   gli   narrò  con   lieto   volto 
In   che  stato  era  la   gente  nemica, 
E  le  passate   guerre  e   le  contese. 
Dal  che  Orlando  ogni  cosa  appieno  inlese. 

E   seppe  che  Marsilio  a  la  marina 
In  loco  forte,  dove  im  lato  serra 
Il   vasto  monte,  il   campo  suo   destina 
Tener  l'alto  apparecchio  de  la  guerra; 
E  seppe  ancor  che  d'  Africa   vicina 
A  Spagna  eran  soccorso  d'ogni   terra 
Venia,  e   eh' eran    giunti   a  molli  passi 
Col   re   <li   Clrcas.i.i   molti   Circassi. 


D' 


Inteso  il   mito  con  (inidone   ordisse 


D'I  giorno,  e  eh'  ivi  alcuno  non  senti 
Passar  il  monte  ;  e  senza  far  dimora 
Eletto  fo  fìoi.Inn,  che  con   i  suoi  giss 
O"..ndo  nel   ciel   comparirà   I'  aurora 
\,ì   assalir   l'Ispano  ran.pci  qnelo, 
E  .pii.ito  |>ossa  piò   vad.i  srrrcto. 


Poi  verso  il  mar  il  buon  Grifone,  e  insieme 
Il  re   d'Inglesi,  ed  altri  in  un  drappello 
Ordina   Orlando,   che   le   guardie  estreme 
Assaltino,  e  di   lor  faccian   macello; 
Mossesi  il  gran  scudier  con  questa   speme 
Col  duca  d'Obegoino,  e  Pinabello, 
E  si  rappresentar  sotto  la  fronte 
Del  gran  campo  attendalo  appresso  il  monte. 

Poi  che  gli   Ispani   verso  il  mar  adiro 
Tanto  grave  rumor  crescer  in  allo, 
E  dar  in  fretta  all'arme,  si  stupirò 
Per  rlnovarse  un   non  pensato  assalto  ; 
E  i  cavalli  che  già  fuora   n'uscirò 
Tosto  tinser  di   sangue   il  verde    smalto  : 
Però  che  all' improvista   da   gli   Inglesi 
Furo  in  un  punto  fracassati  e  presi, 
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E  il  fiero  Astolfo  ogni  or  piti  addosso  spìnge 
A  quei  le  genti  sue  franche  e  gagliarde; 
Né  meo  Guidone  verso  il  monte  intinge 
Di   sangue  intorno,  e  lutto  di  sdegno  arde; 
E  con  piò  eletti   io  vme  gli  cuslringe 
Abbandonar  per  forza   le   lor  guarde, 
E  dar  io  fretta   all'arme,   alzando  io  alto 
Con  più  trombe  e  tamburi  un  nuovo  assalto. 
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Molli  senza  pigliar  altro  consiglio 
Vanno  stretti  al  rumor  per  quella  strada; 
1/ altiero  Ferraù   con   allier  ciglio 
Guidon   Selvaggio  piò  non   tiene   a  bada  ; 
E  per  trac  le  soe  genti   di  periglio 
Vibrando  tutta  la   tagliente  spada 
Tanto,  che    glonse  ove   de  spiedi  e  carra, 
Avea  rotta   Guidoo  la  forte  sbarra. 

XX 

Ivi   assaltò,  risorger  periglioso 
I.'un  contra   1' altro  insanguinando  il  piano: 
Però  che  Ferraù  erodo  e  orcoglioso 
Non   munve   indarno   la   fenice   man..: 
E   a  mal  grado  de'Scolli  del  iluLbioso 
Tilpar  caccia   di   fuor  amico   e   strano  : 
Che  l'aer  nero,   che   adombrava   il   loco 
Facea  curasse  di  ciascuno  poco. 
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Ma  verso  la  marina  assai  maftgiore 
Guerra  Iacea   Grifone,  e  crudel  daann, 
Ove   al   cuntrasto  suo  pien   di   valore 
Di  Tarlarla   si   mosse   il   fier   tiranno  : 
Argante   e   il   Sagontino,   a   quel  rumore, 
Col  più  famosi   a   lor  sorrorso  vanno. 
Tal  che  fu  comincialo  orrihii   grido, 
E  nuova  Scaramuzza  sopra   il  lido. 
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Ne   la  fronte  del   rampo,  ove  contende 
Il   sir  .1'  Allegra   ..  il   Manlscalc.i   granile 
Conira  del  gran  Bastardo,  che  più  offende 
Di  tulli  gli  altri  e  vie  più  sangue  sp.inde: 
Corsero   midli   e    gran   rumor  >' arccDde 
Cui  quei  di  Malga  e  di  piò  varie  bande, 
E  fu  spiegala   al   vento   ogni  bandiera 
Cun  molla  strage   a  l>  battaglia  ller... 
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Jvi   il   re  EianzardiDO   e   Falsirone 
Con   quelli   di   Navarra   e  di    Siviglia, 
Rislringe  insieme  e  il  popol  di  Leone, 
Ch'ha  quasi  seco   tutla  la  Casliglia; 
A   questi  se  gli   oppose   il   Monlesone 
Ed  il  re  Salomon  con  fiere  ciplia, 
Mescolandosi  seco  il  falso  seme 
De'  Maganzesi  tutti  uniti  insieme. 

E  come  che  avvampasse  intorno  il  loco 
Si  dislruggea  ciascun   senza   pleiade; 
Dardaoo,  e  il  buon  Grifone  a  poco  a  poco 
Furon  congiunti  in  più  di  mille  spade  ; 
Non  perdeo  come  Argante  Astolfo  il  loco 
Che  furo  a  l'armi,  e  quivi  intorno  cade 
Non  men  l'Inslcse  che  facea  l'Ispano 
Empiendosi  di  morti  intorno  il  piano. 

Trasse  fortuna  ancor  il  Saguntino 
Con  Gano  dì  Maganza,  e  Sansunetlo 
Venne  a  incontrarsi  col  re  Bianzardino, 
Con  Falsiron  combattè  Ricciardetto; 
Con  l'Amiraote  fa  battaglia  Avino, 
Co«ì  gli  capi  furo  a  petto  a  petto  ; 
G'th  la  stella  spana  che  annunzia  il  giorno 
Quando  l'assalto  fu  acceso  d'intorno. 

Per  pietà  forse,   e  aveva   i   raggi  foschi, 
li    ilava    spesso  a   1'  orizzonte  il   cielo 
Accesi  lampi,  e  a  le  campagne,  e  ai  boschi, 
Dr  dardo,  ora  saetta,  or  pica,  or  telo 
l'ccidea   questo  e  quel    con  fieri   toschi, 
!■:   morte    lieta   in  cosi  cruda   impresa 
Facea  di  qua  e  di  là  strana  contesa. 
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La  battaglia  crudele,  e  sanguinosa 
Era   più   dove  Ferraù   contralta 
Là  c-.n   Guidone,  che   non    tiene    ascosa 
L.1  forza   sua,   che   a   la  sua   forza   basta; 
Cosi  con  l'altra   gente  valorosa 
L'  ordine   Ispano   tutto  rompe  e   guasta 
E   a   forza  fa   fuggir  tutte   le  schiere 
E  prende  ogn'or  più  capi  e  più  bandiere. 

Ferraù   stupefatto   gli  occhi   gira 
E  vede  i  suoi  indietro  ritirarsi', 
E  pien   di   sdegno   il   crudel  caso  mira. 
Gli   orrendi   colpi,   i  stridi   a    Paria  sparsi; 
Allor  di   rabbia   pien,  di  sdegno,   d'ira 
Venne  contro   Guidon  per   disfogarsi  ; 
Ed  ci  qual  orso  (ìer  giunto  a  la  stretta 
S'afferma,  né   uscir  vuol   senza   vendetta. 
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Ma  il  buono  re  di  Dacia  ebbe  soccorso 
Con  Marsilio,  ed  Alonse  il  campo  in  v,.lta, 
E  dove  è  Ferraù  ebber  ricorso 
Cile  comballea   Guidon   con  furia  molla  , 
L'orgoglioso  ferir  fuor  il' un.an   corso. 
Le   fiere  grida   ne  la   turba  folta, 
1  arevano  un   louiolln  ed   un   fracasso, 
Ihrl  ii.l   p.rea   rader  nel   centro   a  ha, su. 


Sapete  quanto  era  1*  Ispano  ardito 
Che  di  disdegno  tutto  il  mondo  atterra 
Sol,  perch'era   fatato,   né  ferito 
Esser  poteva  in  perigliosa  goerra  ; 
tir   giunto  è  con  Guidon  a  tal  partito 
Che  d' ira  spasma,  scn  vaneggia,  ed    erra 
Che  primo  si   credea   d'armi,  e    possaii/j 
E  il   Selvaggio   gli   é  par,  quasi  1' avanza. 

Il  cortese  Guidon  che  al  gran  ferire 
A  le   forze,  al  vigor  conosce   chiaro 
Ch'era  quegli   di'forza,   e   più   d'ardire 
Famoso  in  guerra  al  paragone  e  raro: 
Ritiratosi   alquanto  gli   ebbe   a  dire. 
Che   d'una   cosa  sornon   gli  sia   avaro; 
Che   gli   dica  il  suo   nome,  perchè   l'opra 
Non  vuol  che  un  grave  oblio  il  celi,o  copra 
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Il  nome  mio,  disse  il  superbo  Ispano, 
Ben   sallo   Orlando,   cui   pur   tolsi   altero 
Qoest'  elmo  e  puole  men  con  1'  arme  in  mane 
Di  me  s'  egli   è  cos'i  gagliardo   e  fiero  ; 
E  vinsi  ancor  il  sir  di  Monlalbano, 
Ed   altri   eletti   del  romano   inipero  ; 
Con    lor   danno  ho  mostrato    quanto  vagli, 
Il   figlio  di  Lanfusa   a   la   battaglia. 

Guidon  non  pnote  a   cosi   estremo  vanti 
De   le  false  parole   tener   sdegno, 
E   disse;  Erra   il  pensier  se   credi   tanto 
Esser  ne   l'armi   come  Orlando  degno  ; 
Né   lo   vincesti;   né   ancor  festi  quanto 
Rln.ildo  mai   che   teco  passa   il  segno; 
.S,.   diresti   altramente  o   dir   vorrai 
Hai  mentito,  mentisti   e   mentirai. 


La  battaglia  crudel  vie  più  div( 
Tra  gli  adirati  cavalieri  allora, 
E  Ferraù  che  oltraggio  non  sosti 
D'ira  e  di  rabbia  in  lutto  si  sro 
Ed  a  ferir  Guidon  di  nuovo  veni 
Con  quell'animo  altier  che  si  P. 
Disposto  ad  ogni  modo  di  finire 
Il    furioso  assalto  o  di   morire. 


Ove    tra   molti  colpi,    e   fier  percosse 
Aperse  la  bavera  al  buon  Guidone; 
l.d   irato,  ed  altier  più  che   mai   fosse 
Ila.ldoppia  colpi  fuor  d'ogni  ragione; 
E    tanto   il   franco   cavalier  commosse, 
f  he  mostrò   di   valor   gran   paragone 
1"   fingendogli   un   rolpo  si   fu   mosso 
(oli  forza,  e  con   saper   gli   corse  addossi) 
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Cos'i  amendiii  con   sdegno,   e  roo    s.qit 
Moslran   quanto  di   lotta  abhian  sruiiza, 
Raggirando  si  giano,  a  più  potere, 
f>iiaiido  con   arte,  e  quando   con   potenza 
Ferraù  si   raccoglie  in  più   manieti- 
P.r   solliv.rlo,  come  é  sua   credenza, 
K   prosa  far,  rome   il   figliiiol   <li    Giove 
(,..i  lece   sopra   Anteo,   loirahil  prove. 
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St.i   ristretto  Guidone,   e  can^ÌJ  quaudo 
Il   destro   braccio,   ove   è   lo  stanco,  e  pone, 
Quando   il   manco   finocchio   a  se   tirando, 
E   di   allerraHo   Iia  ferma  opìinone  ; 
LMspano  anco  sapace   va   aspettando 
Il    tempo,  ed  nsa    forza,  arte,   e  ragione, 


Or 


fìns 


Or  eoo   iraspie  piii  addietro  lo  respìnge. 

Guidone 
Spa'gna   in  fuga,  , 
fu  fillo 


Mentre   si   slringon   Fi-rraii 
.'  esercito   di   Spagna  io  fuga,  è   ni< 
d'uo  prlgii 


Olirà  pili  tuorli  al  criidel  caso  espresso  ; 
Ma  il  re  di  Dacia  entrò  con  più  persone 
Elette  in  armi,  e  a  contrastar  fu  messo  ; 


E  dii 


di  Ferrante  di'  i 
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Il  qual  lasciai  ne  1'  Adrian  raccoUu 
Raltulo  da  fortuna,  e  da  timore, 
(Ir  dopo  un  lungo  {siru  il  les-no  vòlto 
Fu  con  doppio  periglio  e  gran  furore; 
E  come  alto  falcon  ne  l'aria  sciolto 
Scende  ratto  ove  il  chiama  il  suo 
Con  tal  furia  in  Volana  il  porto  pigi 
ivi  salvosse  e  fu  gran  meravìglia. 


goo 


Le  perdute  ricchezze  che  gli  avea 
Tolto  quella  crudel   empia  Fortuna 
Calsero  molto   al   re,  ma  gli  premea 
Di   Lavinia  piii  il   dnul  che  sorte  alcuna  ; 
Onde  tosto  con  lei,  dove  vedea 
Il  Ilio,  salse  in   terra,  e  si  raduna 
A   gir  con  altri  suoi  così  pian  piano 
A   un  edilìzio  che  vedea  lontano. 

Tra  pili  condense  frnndi   si   scoperse 
Hf'  pili  bei   seulli  marmi  una   gran  chiesa, 
r.lie  di  superba  mole  e  pietre   terse, 
('un  diverse  figure  era  compresa; 
Subito  a   quella  il   re  di   gir  s' olTerse 
Per  aiuto  u  consìglio  io  sua  difesa  : 
Entrò  nel  claustro,  e  tosto  giunse  innante 
La  porta  che  fu  aperta  in  uno  istante. 

Incontra   lui   di   bruno   un   unm    vestito 
r.oii  lunga   toga,  e  con  canuti   peli 
Invinssi   lieto,  e  lo  raccolse   ardilo 
Quasi  presago  come  si  quereli; 
11  re  verso  di   quel   tusto  fu   gito 
Ben  come  amico  a  Dio  sceso  dai  cieli  : 
L'onorò  si   con    lieta  e   bel   sembiante. 
Come  fosse  Uacou  suo  e  Trivigante. 

Dappoi  molte  accoglienze  a  lor  diletto 
Dato  ch'egli  ebbe  il  debito  restauro. 
Uscir  sotto  una  loggia,  ove  in  lo  schietto 
Marmo   vide  scolpito  a   gemme   ed  auro 
Una  cinta  di   mur  d'  allo  diletto 
riir   richiuder  p.irea    l'Indo  col   Mauro, 
Ne   lo  cui   circuito  a  una   gran   porla 
Varie   genti   adunale   il    tempo  porta. 


Dentro  pareali  ancor  molte  gran  donne 
Dove  uno  vecchio  che  a  ciascuu  comanda 
Ivi   appresso  giacca  a  le  lor  gonne, 
'  Crebbe  il  disio  sì  al  re,  che  ne  dimanda^ 
Saper  il   tutto,  e  giunlo  a  le  colunoe 
Che   tenea  l' edìGzio  io  ogni  banda 
Uno,  ch'ivi   era   di    tal   cosa  ìostrutlo. 
Con  una  verga  io  man  gli  mostrò  il  tulio. 
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Cominciò  prima   e  disse  :  Il  circuito 
(Chiamasi  vita,   ove   la  turba  corre 
Al   loco,  che  qui  par,  che   sia   infinito; 
Donde  nessuno  mai  sì   vorria   torre; 
Il   vecchio,   che  gli  è  innanlì,  e  gli  fa  invito 
Con   quella   carta,  che   gli   viene  a  porre 
Il   Genio  é  nominato  il' qual  ne  invita 
A  quel  che  abbiamo    a  far  in  questa  vita 
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Quando  siamo  capaci  allora  mostra 
Quai  vie  dobbiam  fuggir,  e  quai  seguire, 
In  questa   di  mortali  ombrosa  chiostra 
A  chi  espedito  vuol  al   Ciel  salire. 
Questa  che  in  bella   sedia  si  dìmoslra, 
Ch'  invita  a  ber  ciascuno  ed   a  fruire 
S'  appella  Inganno,  o  Persuasion,  che  quando 
Viene  la    gioventù  ci  pone  in  bando. 

Il  licor  che   ne  porge,    è  un  falso  errore 
Che  ammorza  quasi  in  noi   la  miglior  parte, 
E  questo  dolce  si   grato   licore 
Chi  più,  chi  meno  al  suo  voler  comparte  ; 
Gli   é   il   libero  voler,   rome   signore: 
Ma    questo   il   sforza  e  mandalo  in  disparte 
E   con  lusinghe  sue,  con  finta   cura 
La  ragion  vince,  e  l' ìntellello  fura. 


Queste 
Donne  sì 
Dinolano 


come  false  ed  impudiche 
0   innanzi   a   quella  porta, 


fals. 


V.i::i;e  che   moslran    la 
Dal   diverso    vestir  la  fraudi   auliche 
Mostrano,   che  pleiade  in    lor  sia   mori 
Che  sotto  promissìon  dì  doni,  e  onor 
Empion  col  falso  mei  di  tosco  i  cori. 


l'è 


De 


on   la 


Vera  ili    vita,  discorrendo   fuore 
Della  ragiun,   che  sola   al   ben    n'invia; 
Questa  dama,  che  è  cieca  in   tanto  onore, 
Sopra  il   sasso  rotondo  in  Monarchia  ; 
Pietosa   in   vista,   e   dentro  falsa   e  altiera 
Detta  è  Fortuna   traditrice  vera. 

L 
Però  che  spesso  ai  più  degni  ella   toglie 
Kiccliezze,  e  onori,  ed  a  viziosi  presta. 
Ed  altri  indegni  con  gran  ben  raccoglie 
Con   la  instabilità  che 'I  mondo  infesta; 
Volge   la  ruota  con  niulabii   voglie, 
E   dove  ha '1  pie   lalor   torna   la   testa: 
Tanto   é   nel  stalo   suo  inferma   e   labile 
Che   dona   quii  rh'è  sempre   falso,  instabile. 
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Gli  adulatori  suoi  molli  l' esaltano 
E  questi  Luooa  chiamano  Fortuna, 
Cosi   al  suono  di  lei   veloci  s'alzano 
Fino  die  '1  nome  suo  s'  acceca  e  imbruna, 
Che  per  ricchezze  e  onori  in   aria  sioaltano 
Novi   disegni   a  dominar    la  Iona  : 
E   teogon  nobiltà,   grazie   e  favori, 
Felicità  perfette,  e  sommi  onori. 

Questa  che  molto  disonesta  siede 
Al  mezzo  del  cammino  a   miti   graia. 
Dell»  é  Lussuria,  e  quella  che  gli  è  al  piede 
Avarizia  per   lei    vien   nominata; 
Qui  sia  Persuasione   a  la  Mercede 
Raccolta   sono  questa   ogni    ginrnala 
Per  osservar  il   don  de  la  Fortuna 
Quando  volge   la  ruota  sua  importuna. 

LUI 

Queste  conforlan   noi  a  non  partirsi. 
Promettendone  pace  ne  gli  espelli  : 
Dove '1   tempo  soave  ad   aggrandirsi 
Ci  par  conversi,  ed   esser  degli   eleni  ; 
E  bramano  con  noi   sempre  d'  onirsi 
Con   quelli   suoi  cosi   vezzosi   effetti; 
E  poi  con  le  sue  false  e  dolci   scorte 
Condotti  siamo  con  più  inganni  a  morte, 
r.iv 

Vedete  quelle,  che  ne  gli   umil  panni 
Rozze  siedono  prive  d'ogni  .speme, 
Quesla.ch'ha  in  man  la  sferza  ad  altrui  danni 
Delta   è   Puuizion   ch'ogn'ora  freme; 
Addosso  a    queste  che  con    tanti   affanni 
Chiaman   Mercede  ad  alle  voci  insieme. 
Quella   è  Tristezza,  che   là  piange  e   doglia 
E   l'altra  che   dal   capo  il   crin   dispoglia. 

Dopo  il   commesso   m.->l   ,nnu   poi   qnr<le 
Che   conturbano   1' alm.i    e   la    fan    Insta, 
F,   al   romun   danno  sim   veloci   e  preste, 
Né  mai   con   loro  altro   che  mal  s'  acquista; 
E  ben   chi   gli  osta   dir  si  può  celeste. 
Se  non   lascia   ingannarsi  di  sua   vista; 
Ma  gir  con  disciplina   a  lur  lontano 
Tenendo  il   freno  di  ragione  in  mano. 


Ben  sono  molti  che  si  credon  certo 
Goder    la   vera   disciplina   in    tutto  ; 
Ma  l'hanno  finta   coi   disegno  incerto 
Fioriscon  sempre  né  producon   frullo; 
Questi   astrologi   e  critici   di  merlo 
Men  degni  il  suo  valor  hanno  dÌAtrutto 
Musici,  dialetici,  e  poeti 
Seguonla  il  più  di  lor  sempre  più  inquieti. 

Nel  loco  quasi   abbandonata  quivi 
Verità  siede  nel   cammin   silvestre  ; 
Ove   tra  balze,  dumi,  sassi  e  rivi 
Si  mostra  a  ognuno  che  la  cerca  alpestre, 
Vedete  i  precipizii  che  son  ivi, 
Difficili  a  salir  le  vie  sineslre, 
Dove  fermezza,  senno  e  continenza 
Accade  a  chi  vuol  gir  a  sua  presenza. 


Ecco  quivi    un   caslel  ne   1'  ampia  riva, 
Che   giunga  par  fino  al   più   basso   polo, 
Quello  che  si   veloce  parte,  e  arriva, 
E   in   un   baller  di  penne  fa   il  suo   volo, 
È   dello  il  Tempo,  qual  ciascuno  priva 
Di   grazie,   di  ricchezze   empie,   e   di  duolo; 
Toglie   le  signorie,  ruba   le   pompe. 
Ed  ogni  cosa  alCn   guasta  e  corrompe. 

Quei   veschi  ch'egli  porla  oltre  le  mura 
Sono  di  donne  i  bei   leggiadri  aspetti, 
Quei   dardi   sono  gli    occhi  con  eh'  ei  fura 
Pien   di   vaghezza,  e  colmi  di  diletti; 
Le    reti   e   panie  posle   qui   in  pittura 
Sono   le   grazie   ed   i  coslumi  eletti; 
Ogni   beltà   così   quesli   risolve 
Per    fin   che   l'ha  ridotta  in   poca  polve. 

LX 

Quelle   balle   gonfiale   sì   leggere 
De   le  corti   dimuslrano    i   favori, 
Quei   fragii   velri   acconci   in   più  maniere 
Sono   gli    orgogli,    le  alterezze  e  onori; 
Quei   vaghi  fioVi,  e  quelle  spemi   altiere 
Dlnulau   la   grandezza  de' signori  ; 
Che  il    tempo  porla  via  con  gli  anni,  e  luslri 
Beffando   il  vaneggiar   dì   questi  illustri. 

LXI 

Vedete  ove   il  Castel  pone  sua  mela 
Nell'ultimo  conCn   1' ullin.a  porta. 
Una  donna  che  par  che 'I   tempo  acqueta, 
Togliendo   quel   che   egli   leecier  le  porta, 
Quest'è  Natura    al  mondo   mansuela, 
(he  di  segreto  fuor  manda  e   trasporta 
Tulio  quello  che'l   tempo  ne  disvesle, 
Ed    altri   ella  n'adorna,  e  ne  riveste. 

Tra   una   infinita   turba   di  più  eletti, 
Ch'er.in   sorlili   a   dominar  la    terra, 
Selle    immagini   v' eran   ne   gli   schlelli 
Marmi   scolpite,  che  il  bel   loco  setra  ; 
E  si   saggi   e   onorati   i   loro  aspetti 
Parean,  eh' a    tulli  gli   allri  farcan   guerra, 
D'  asilo   e   d'  invidia,   e   si    vedeva   in    poco 
Aver   tra   i  più  famosi  il  primo  loco. 

LXUI 

Acceso  il  re  di  così  gran  suggello, 
Volse  saper  dislinle  a  parte  a  parte 
Dal   monaco  cortese  il  grande  effello 
Delle   immagini   sculle   con   lant' arto  ; 
Perchè  gli  parean   dare  ogni  ricetto 
Giove,  Saturno,  il   Sol,  la  Luna,  e  Marte; 
Tal,    che   pareva   Aslrea   di   vila   priva 
Turoar  per  sua   vlrtude  al  mondo  viva. 

Il  primo  ch'è  d'intorno  ivi,   onoralo 
Tra   i  più  famosi,  e  fortunati  eroi. 
Disse,  vivrà  felice   nel  suo  stalo 
Quant' altro  sia  da   Esperii  ai  liti  Eoi; 
Di  ricche  spoglie  e  di    trofei  ornalo 
Condurrà   lieto  in  pace  i   giorni  suoi. 
Rapportando   gran  lode   in  ogni  impresa 
Con   Francia   e  Spagna,  e  la  lìoniana  Chiesa. 
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Scoprir.nnosi   allor   vlrluil.-,   e  onori 
Per  sé  felici  con  sonora  tromba. 
Alzando  il  nome  suo  con  lai  favori. 
Che  non  si  chiuderà  col  corpo  in   tomba, 
E  rendendo   del   ben   soavi  odori 
Saliri  al  ciel  qual   candida   colomba, 
r.lie   tal  gloria  nun  mai   il  mondo   vide 
D'  un  tal  famoso  e  fortunato  Alcide. 


S'Alcide  offese  nelle  braccia  Anteo, 
Se  Cerbero  domò  l' idra  col  toro, 
Se  Caco  uccise  il  fier   leon   nemeo, 
Se  tolse  al  bel   giardin   le  pome  d'oro, 
Se  prese  egli  la  cerva,  e  '1   porco  reo, 
Se  tenne  con  le  spalle  il  sommo  coro. 
Questo  non  meo  che  il  gran  figliuol  di  Giove 
Sarà  di  elette  e  gloriose  prove. 

Sarà  questo  signor  unico,   e  degn<i 
Dal  re  di  Francia  per  cognato  eletto, 
E  giunto   nel  suo   invitto  e  nobii  regno 
Farà  noto  1' onor  solo  perfetto, 
E  in  giostra,  e  in  giochi, dove  forza  e  ingegno 
Sarà  bisogno  mostrerà  1'  effetto, 
Tal,  che   in  lui  si  vedrà  di  parte  in   parte, 
Quanto  mai  potrà  far  natura,  ed  arte. 

I.XVUI 

Ermi    duca   dappoi   quarto  fia  eletto 
Magnanimo  signor  saggio,  e  cortese, 
E  scorta  avrà  col  suo  famoso  petto 
Di  pili  ciltadi  oltra  il  suo   gran  paese. 
Che  come  il   sol   piii   luce   fa   più   effetto 
Cosi   lucendo  egli   di    virlii   accese 
Darà  lume  al   fedel  popol    col   ciglio, 
Rendendo  pace  amor,  fede   e  consiglio. 

LX1X 

Questo,  che  il   bel  sacrato  abito   induce 
Sotto  benigno  ciel  da  miglior  stella, 
Ippolito  sarà,  che   tal  riluce 
Sua  gloria,  che  n.in  Ha  che  ncglunga  a  quella; 
Avrà  per  guida    un   Sol,  Marte   per   duce, 
Pallade   in  scoria   e  la   Fortuna   ancella. 
Onde  ben  degno  sia  '1  duca  di  quello, 
E  degno  egli  del  duca  esser  fratello. 


Farà   costui    col    senno   e   col   valore 
Alla  scorta   del   re   Fr.inco  sublime 
A  Francia  darse  in  tutto  eterno  onore, 
E  sarà  celebrato   in  prosa  e  in  rime  ; 
Avrà  per  questo  il   giglio  allo  splendori 
Di   quante  mai   saranno   laudi   prime: 
Poi   che   torrà   a   gradirlo  in  ogni   parte 
I.a  dotta   Dea   col   bellicoso  Marie. 

Non  sì  gran  siirccssor  avria  mai    Piel 
Né  saria  mai  rosi  onorala   Ruma, 
Né  fondata  sarià  piii  in   fragil  vrlru. 
Se  mai  a   lui   dovrà  questa   gran   soma, 
Lascio   glorie  magi-inr  rr.lar  addietro 
Di   cui   >i   adornerà   la  bella  chioma, 
Con    villorie.    trofei,   opre   divine 
Da   l'Indo   al   Gange,   all' ultime  connne 


LXYII 

Ecco  il  terzo  fratel   tra   tulli   degno 
Benigno,  liberal,  saggio  e  cortese; 
Farà  questi  con   l'armi   e  con   l'ingegno 
Nel  mondo  eterne  e  gloriose  imprese; 
Domerà  di  Fortuna  il  fier  disdegno 
Col  maturo  saper  senza  conlese. 
Ed  aperto  sarà  per  dimostrarlo 
Quanto  sia  il  suo  valor  al  quinto  Carlo. 

LXXIll 

Francesco  detto  Ga  eh*  avrà  per  vile 
L'orgoglio,  la  soperbia,  ed  il   tesoro; 
Empio  sarà  in  battaglia,  e   tanto  umile 
In  pace  che  li  vinti   avran  ristoro; 
Di  Tullio  l'eloquenza,  e  l'alto  siile 
Del  Mantoan,  che  meriló  l'alloro; 
Non  basleriano  ad  onorarlo  in  carte. 
Che  a  dir  ne  resterebbe  ancor  gran  parie. 

I.XX1  v 
Or   ecco  Alfoii=o  che   al  padre  simiglia 
Alfonso  duca   terzo  di  Ferrara; 
Degno  fialel  di  questi,  e  s'  assottiglia 
Di  far  la  fama  sua  unica  e  rara: 
L'antico  onor  di  Marte  egli  si  piglia 
Oltra  la  cortesia  che  lo  rischiara; 
Ecco  che  al  suo  favor  Febo  si  move  ; 
Lieta  Minerva  e  il  beo  gradilo  Giove. 

LXXV 

Del  medesimo  padre  ecco  l'eletto 
Fralel  quinta  Alfonsino,   ch'avrà  il  cielo 
Propizio  si,  che  riuscirà  perfetto 
Quant' altro   divin  spirto  in  mortai  velo, 
Oruerassi   di   forza  e   d' inlelletlo, 
Né   temerà  il  suo   onor  caldo,   né   gelo  ; 
Tal  che  in  gloria  e  in  virlude  eterno  onore 
Finirà  gli   anni  suoi   nel  piii   bel  Gore. 

Questo  che  quivi   appar  si  giovencllo 
Più  assai   de  la  sua  eia  saggio,  e  prudente, 
Vago,   cortese,  e   d'onorato  aspello, 
A  cui  ben  Lirgo  il   Ciel  servir  consente  ; 
Primogenilo  fra   del   duca  eletto 
Principe  degno  a  soa  fidala   gente  ; 
Alfonso  Ga  secondo,  e   tal   1'  estimo 
Qual  d'Asia  il  regnator  di  laude  il  primo* 

LXXVlI 

Eccolo,  come  par  in   lui   dipinto 
Di  quanta  maestà   debbia   venire, 
Eccol  di  tutte  le  virtudi  cinto 
Che  l'uomo  fanno  insino  al  ciel  salire: 
Vedo  propizio  ogni  pianeta,  e  acfinlo 
In  darle  ogni  favore,  ed  ogni  ardire; 
E  con  benigno  influsso  in  ogni  parte 
Mostra  senno,  valor,  forteiza,  ed  arte. 

LXXVMI 

Se  dir  volessi  del   bel  giovio   lutto 
Il  ben  ohe  aspella  e   le  infinite  lode  ; 
Enirrria  in  lanlo  e   tal  suvvrrrliio  fluiln. 
Che  in  mar   lanl'alln  perdcria   le  prode, 
Ttasla   di  sì   gran   seme   uno   lai   frullo. 
Di  cui  lo  Cielo  si  rallegra  e   gode; 
Che  per   lui   debbia   usrir  quanl.i  mai  sia 
In   pregio  l'armi,  e   la  cavalleria. 
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Del  nnbii  sangue,  e  generoso  seme 
Ecco  Luigi  al  principe  fratello 
Che   di   nioslrarsi  picciolo   non  teme, 
Di   virtù  pieno  e   in  ogni  parte  bello: 
^'e(^etel   cinto  di   cortese  speme 
D'alti  sembianti,  e  d'ogni  mal  ribella: 
Mostra  nel  cor  altier  molta  pietade, 
E  antico  senno  in  giovenil  etade. 

LXXX 

Il  sacro  Guido,  che  qui   in  carne  visse 
Fo  di   spirto   divino   cosi   impresso, 
Che  quel  che  avea  a  venir  proprio  qui  ferisse 
Di  punto   in  punto  come  deve  espresso  ; 
E  innanzi   la  sua  morie  fece  e  disse 
Grandi  cose  il  profeta  di  sé  slesso  : 
Ed  ordinò  quest'opra  gloriosa 
Dandogli  in  nome  la  Badia  Pomposa. 

I.XXXI 

Come  chi    cosa  fuor  de   l' uman  uso 
Miri  sospeso  d'  artificio  egregio. 
Che  dubbioso  dappoi  resti  confuso 
Vedoto  il  gran   valore  ed   il   gran  pregio, 
Simil  il  re   d'  intorno,  intorno  chiuso 
Da  suoi,  mirando  V  onorato  fregio, 
Lauda  tante  virtnli,  e  il  ciel   secondo, 
Che  tal  alme    farà  felici  al   mondo. 

Or  alquanto  lasciar  la  storia  bella 
Signor,  convienmì,  e  ritrovar  Valenza, 
Dove  lasciai  che  la  battaglia  fella 
Era  in   periglio  fuor  d'  ogni  credenza  ; 
E  che   già  di  Rugger  la   gran  sorella 
Era   entrata  sul   mur  fuor  di   temenza, 
E  contra  il   conte  di  Sottocca  accesa 
Lì  toglieva  per  forza  ogni  difesa. 

LXXXIII 

Da  l'altra  parte  verso  il  mare  arriva 
L'animoso  figliuol  del  duca  Amone, 
E  fon  fier  colpi  de   la   vita  priva 
Il  figliuol   di   Grandonio,  e  più  persone; 
Da   Bradamante   ognun   ratto  fuggiva 
E  chi   fuggir  non   vuol   fatti)   è  prigione. 
Perù  che    il   fior  d'Italia   era   montalo 
Al   mur   con   lei  per  forza   rovinato. 

txxxlv 
Con  Persiani  e  con  Bulgari  MarGsa 
Ed   insieme   Aquilante  dentro  passa, 
Ed   ivi   uccide,   ed  apre    il   loco   in    guisa 
Che   il   conte  fugge,   e   le   difese  lassa  ; 
Ma   fu  ferito,  e  fu  lasciato    in    guisa 
Che  lasciò  il   corpo  1'  alma   afflitta  e   lassa; 
Fu  ferito   Grandonio  in   mezzo   il  petto 
E  fu   l'Infante  a  rilirarse  astretto: 


Che  mentre  che  ciascuno  al  rumor  corse 
Avido  a  saccheggiar,   a   far  prigi.mi. 
Il  saggio   Infante   fuora   il   passo   tùrsi-. 
Se  quel   Grandonio  adopra   mano   e  sprone; 
l'erchi,  vedendo  la   cittade  in  forse 
E  perdute   le  rocche,  ed   i   torrioni, 
Con   barbari  veloci  si  salvaro 
E  a   Barcellona   il   lor  Cuinmin   pigliato. 


Impossibil  sarla  la   crudellade 
Narrar  ch'iodi  fu  fatta,  e  le  rapine; 
.  Gli   stupri,   incendi,   e   da   le  fiere  spade 

Infiniti   prigion  di   qualilade. 

Persone  forestiere  e  cittadine; 

Ed  altri  fuggitivi  in  quelli  piani, 

Chi  preda   ai  lupi  f«r,  e  chi  a  ì   villani. 

Dopo  la  strage  e  il   destinato  corso 
Del  ciel  sanguigno  sorto   a   la  sprovisla. 
Fu   fallo  ivi  consiglio  con  discorso 
De   li   capi  lasciarla   città   trista  : 
Però  con   guardia   lai,  e  con  soccorso 
Da   non   temer  chi   a  forza   la   conquista  ; 
Onde   a   sorte   loccò  ch'indi   restasse 
Re  Desiderio  al  passo,  e  che  'I  guardasse. 

txxxvill 
Ed  a  più  lochi  forti  ivi  d'intorno 
Fogli  posto  presidio   alto    a   far  guerra  : 
Per'chè  da  Portogal  di   giorno  in   giorno 
11  re  ogni  passo  più  munisce  e  serra  ; 
Il  resto  dell'  esercito  ritorno 
Fece  di  quella  miserabil   terra, 
E  posto   in   ordinanza  ogni  lor  schiera 
Fu  mossa   passo  passo  ogni  bandiera. 
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E  per  unirsi  tosto  ove  accampato 
Stava  l'altro  suo   esercito  in  Ispagna, 
Per  terra  il   campo  allora  fu  indrizzalo; 
Passando  a  Saragozza  la   campagna; 
Ivi  fu  da   Isolier   tosto  assaltato. 
Ch'era   per  guardia   a  quella   terra   magna; 
Ma   passando  lor  stretti  a  quel  sentiero 
Varcar  per  forza  il  passo  inculto  e  fiero. 

Così   sollecitando   il    lor  cammino 
Fur  giunti   appresso  dove   il    gran   rumore, 
Lo   strepito,  le  strida,   e   1   fier   destino, 
Faceano  il   luono   crescere  macgiore; 
Dico   là   dove  il    rampo  Saracino 
Era  conlra  il  cristiano  io  più  furore. 
Ed    eran   giunti   a  par  con    1'  armi    in  mano 
I  primi  capi  sopra  quel  gran  piano. 


Ri. 


dov 


che'l   re  di  Dacia 
Lasciai  eh'  avea  soccorso  il  rampo  in  volta, 
E  Dardano,   e  Grifon   con   molla   audacia 
S'avea  battaglia  pericliosa   lolla; 
Sapete  quanto  al  Tartaro  le  brarcia 
Pesano  a  danno  altrui  per  l'ira   stolta; 
Sapete   quanto   il  figlio   d'Oliviero 
Tercibil  sia,  e  nel  combatter  fiero. 

XCII 

Or  questi   dui  con  rabbia  e  con  tempesta 
Come  rabbiosi  can  fan  guerra  insieme, 
Ma   la  copiosa   turba   in  armi  presta 
Spiccolli    a  forza,  che  d' intorno  preme  ; 
Né  meno  Astolfo  ch'era  a   Icsla   a   Usta 
Con   il  re  di   Granala  fuor   di  speme 
Lasciò  l'assalto,  perché   di   possanza 
E  di    deprezza    il    Granatio   1'  avanza. 
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Lasciò  ferito  il  Saguitlino  Gsdo, 
E  Sansonelto   valoroso   e  saggio, 
Trasse   al  re  Eanzardino   fuor    di   mano 
L'elelto   brando,  ed   era   sul   vantaggio; 
E  Ricciardetto,  ch'indi  non  lontano 
A  Falsiron  con   V  armtr   fatca   ollraggio» 
Lascio!   ferito   nella   lesta,   ed   era 
L^  ultimo  assalto,  e  T  ultima  sua  sera. 

xciv 
L' Amirante  il  cavallo  avca  disleso 
D'improvvisa   ferita   sotto   Avìno, 
Ed   era   tanto  di  furor   acceso 
Che  quasi   a   ciaschediin   serra  il   cammino 
Il  sir  d'Allegra,   il   gran   Bastardo   offeso 
Avea  d'orribil  colpo  in   Telmo  fino; 
Ma  la   tempra  eh' avea  sì  dura  e  forte 
SalvoUo  da  ferite,  e  ancor  de  morie. 


Il  Maoescalco  insieme  e  Balugante 
S'avean  spezzale  Tarme  d'ogni  intorDO, 
E  sanguinosi  fin  sotto  le  pianle 
Stavano  in  punto  a  farse  maggior  scorno; 
Ma  il  buon  figlio  d^  Amnn  saggio  e  costante 
Dico  Guidone,  e  Ferrati  quel   giorno 
Feccìono,  quante  far  si  possan  prove 
Da  chi  con  falli   le  sue  forze  prove. 

xcvi 
Ma  il   gran  re   di  Bertagna  allora  spìnse 
Pedoni   e  cavalier  conlra    T  Ispano, 
E  il  duel  periglioso  io  frclla  eslinse 
Dei  dui  famosi,  ed  il  periglio  strano; 
Così  furon  spartiti,  ove  s'  intìnse 
Di  molto  sangue  copioso  il  piano  : 
Perchè  al  dispetto   de  le  genti   unite 
Volcan  finir  la   cominciala   lite. 


La   nera  Laoda  che  piti  Francia  onora 
Orlando  caccia,  ove  il  periglio  vede, 
Onde   Marsilio  fu  sforzato   allora 
Pian   piano   al   suo  ripar   vo]-<-re    il  piede; 
Di   sdegno   Ferraù  par   che   sen  mora 
Perch'ivi  a  contrastar  Guidon  non  vede; 
E  per  la   densa  turba  fulminando 
Lo  già  di   qua  e  di  là  molto  cercaDdo* 

XCVllI 

Fece   quel   gran  rumor  l'impeto  altiero 
L'aspro  tumulto  di   ciascuna  eenle 


Guido 


qu 


nliero, 


Onde  il  eli 

Che   torni  a  la  batlagi 


n   rispa 

ima  ancor  lui  spietato   e  fiero 
ntinenle, 
degnoso  intorno  fere  e  grida 
£  il  campo  Saracino  a  morte  sfida. 

XCLX 

Pareva  ad  ambidui  commetter  fallo 
A  non  finir  la  cominciata   guerra; 
Ma  1'  ira  e  sdegno  lor  fece  coslallo 
A  danno  allrui  a   insanguinar  la  terra. 
Superbo  Ferraù  senza,  intervallo 
Irato   tra  Scoizesì   si  rinserra  ; 
Né  meno  in  quel  di  Malga  con  più  audacia 
Insanguina  Guidon   le  fiere  braccia. 

Mesto  Apollo  scendea   ne  T  occidente 
A   doppio   corso  forse  por  pirtade. 
Tri   parve   sanguigla   io  oriente 
Con  spesse  nubi  ad  oscurar  le  strade. 
Tempeste  e  pioggia  cominciar  possente 
A   terminar  tanl' empia  crudeltade, 
Tal,  che  fu  forza  suonar  \a  raccolta 
E  ritornar  ciascuno  a  la   lor  volta. 
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CAINTO  XIV 


K] 


ARGOMENTO 


•si*®^^ 


J.  re^ua  han  le  stragi^  e  invece  per  amore 
Pugnano  i  due  campion  nello  steccato  ; 
Ortgiiìe  da  un  mostro  è  presa^  e  il  fiore 
Della  sua  castità  d'  aver  serbato 
franta  ad  Urf^anda.  ^ccendcsi  nel  core 
Di  Rinaldo  V  amor^   si  che  involato 
Il  buon  senno  {;li  resta  ;  e   una    donzella 
Cerca  d^  indarre  alV  onor  suo  rubella. 


T  ' 

J  alor  per  combustion  de  gli  elemenli 
Dimostra   in  terra  il   ciel  orribil  segni, 
Quandu  i  pianeti  da  reo  influsso  spenti, 
Ruotano  il  pul  maligni,  d'ira  pregni: 
Spargono   intorno   guerre,   e   liti    ardenti, 
li   morte,   e   sangue,   e   tramutar   de'  regni, 
C(.ni'or   fu   sopra   Spagna   con   grand' arte 
Vener  trovata  in  braccio  al  Cero  Marte. 

it 
Dove  irato  il  gran   Dio  de  la  battaglia, 
Tosto  discese  a  insanguinar  quei  piani, 
E  il  Fabro  cui  gran  gelosi,  travaglia, 
eterea  per  grave  duol  paesi  strani; 
Citerei   nel   suo  ciel   mesta   s'  abbaglia. 
Vermiglia,  straccia  il  crin,  batte  le  mani, 
E   turba   Giove,   e    il   ciel  stellato  adombra, 
Mercurio  offende,  e  il  sul  la  luna  ingombra. 

Onde  mosso  a  pietà  1'  alto  Motore, 
De  la  sua  greggia  eslin:  "   '' 
CI.' 


per 


dann 


il  gran  periglii 


e   di   pietade    ei   non   volgeva    il  e 
.'esercito  di  Spagna  in   tutte  l'o. . 
'eggia  con  guardie,  e  fa  piìi  d'  un  consigli) 


pò   Fr 


Tra  grossi  legni,  largbi  fossi,  e   terra 


Innu 


abii 


Restar  d'intorno,  e  piti  feriti  e  pr 
Per  gli  quai  1' aer  si  corruppe,  e  i 
Ch'erano  intorno  a  i  mal  salvi  pa 
E  perché  meo  periglio  si  rapporti 
(ondala  fu  una  tregua  per  più  me 
Ter  seppellir  l  corpi,  e  provvedere 
Di   genti,  e  d'acmi,  e  rioovar  le  s 


Fu 


Fermata  la  lor  fede,  e  il  lor  disegn 


spe 


ogn 


ogni 


Fio   che  '1    lermiu   finisca,  e   mostri   segno 
Il   campo  a   difnnir  qual   sia   migliore  ; 
L'  uno  da  1'  altro  gi.i  senza  disdegno 
Godendosi  la   tregua  a    tutte  I'  ore 
Non  più   trombe,  o  tamburi,  intorno  s'  oi 
Se  non  per  scherzo,  o  d'  amorose  lode. 

Or    vedrassi   in   amor   il   singolare. 
Ed   il   pili   eletto,  e  il  pili    ne  l'armi  esperi 
Ch' è  passalo   già  l'anno,  che  approvare 
Debbono    li   dui   re   nel   rampo   aperto, 
A  tutto  il  mondo,  che  le  beltà  rare 
Trovano  sole  d'ogni  laude  il  merlo; 
E  che  quante  mai  grazie  il   ciel  disserra 
Gli  dà  natura   senza  par  in  terra. 


Vii 


Come  al  settimo  canto  avete  inteso 
Che  securtade  il  re  data  avea  intorno  ; 
E    già  per    tutto   il   mondo   era   disceso 
Con   la   disfida   il    vanto   così   adorno; 
Ed  a  difesa  d'un   sì  grave  peso 
Eran   comparsi  al   destinato  giorno 
Re,   duci,   conti,   con    altieri   vanti 
Per  contrastar  con   gli  sfrenati  amanti. 

Non  longe  a  Barcellona  in   largo  piai 
Posto   fu  lo  steccato   in   spazio  quadro. 
Ove,   con    artilìcio   piii   cli'um.mo. 
Era   voltato  mezzo  miglio   a   sqoadro  : 
La  prima  porta  è  all'  oriente,  e  mano 
Gli   teoea  Amor  acconcio  si  leggiadro, 
Ch'espresso   parca    dir:    Chi   tiene   il   cor. 
Acceso,  entri  siciir,  eh'  io  sono  Amore. 


L'altra,  eh' é  posta  a   l'occidente  serr 
Il    fiero,   irato,   minaccioso   Marte, 
E   con    vari   strumenti   parca   guerra: 
Guerra   suonando   dir   di    parte   in   parte  ; 
Descritto  in   mano  avea:  Vaneggia  ed  er 
Chi    vuol   senza   me   aver    la  forza,   e  i'  ari 
Perché   a   me    tocca   sol    dar   il    valore, 
Il  pregio  eletto   al   generoso  core. 

Giace  al  settentrione   un'altra  porta 
Carca   di   ricche   spoglie   a   m.-iraviglia  ; 
Ivi  altiera  Giunun  faceva  scorta, 
Con  chiome  aurate,  e  con  serene  ciglia  ; 
Scrino   avea:Ogn"nno  il   mio  tesor  confor 
E    porge    ardir   al   cor   e   lo   consiglia  : 
E  dono,  e  faccio  a  ì  miei  ampio  ristoro 
Secondo  il  merlo   lor  d'argento,    e  d'ori 
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Guarda   dal  mezzo   giorno   Cìterea 
1/  urridla   purta    di   diversi   fiori, 
li  .1   o<>ni  sua  fiosU  quella  disciogliea 
<:ui)   dolci   snoni,  e   eoa   soavi   odori  ; 
De  la   sua   dolce  fiamma   n*  acceodea 
Il   loco   iutorno,  e  i  pargolelli   Amori 
ScherzaD<lo  parean  dir:  Tra  l'erbe  tenere, 
Nulla  sono  i  piacer  senza  te,  Venere. 

XII 

II  giorno,  che  principio  destinato 
Esser  doveva,  a  cominciar  tal  lite, 
Dardano  con  Argante  a  T  altro  tato 
Andò  a  le  tende  sol  per  luro  ordite, 
Quali  d'un  drappo  verde  ricamato 
A  reti  d' qr  con  più  gemme  infinite 
Adornavano  intorno  in  più  disegni 

I  ricchi  fregi,  e  i  coloriti  segni. 

XIII 

Da  banda  destra  posto  nel  bel  piano 
Giaceva  un  tribunal  presso  a  le   tende, 
Dove  con  gli  altier  segni  non  lontano 
Si   vedea  i  vanii  a  le  beltà  stupende, 
Esculle  in  mezzo  da  divina  mano 
Erano  senza  invidia,  ove   l'emende 
I.e  due  famose  loro  elette  dive 
Con  artificio  tal,  che  parean  vive. 

XIV 

Un*  altro  padiglion,   non  molto  luoge, 
Era  nel  mezzo  fuor  de  lo  sleccato, 
Unito  a  cui  un  palco  si  congiuuge  ; 
Ove   il   giudice  sta   col  brando   a  lato  : 
Quel   che  dee  giudicar  chi  fere,  e  punge 
Meglio  de  l'altro  in  campo    al  segno  dato 

II  vinti),  e  il   vincitor,  e   dar  il   pregio; 
Che  conviene   al  valor,  e   al  cor  egregio. 

Nel   palco   dimorava   il   re   di  Darria 
Dal   re  Marsilio  a  questa   impresa   eletto, 
Stavan  nel   padiglion  pieni  d'  audaccia 
Sei  cavalieri   di  feroce  aspetto, 
Ed  al   cenno  del   re   le  forli   braccia 
Dovean  questi  spartir  senza  sospetto, 
E  di  porre  nel  palco  i  segni,  e  i  vanti, 
Che  avranno  seco  i  cavalieri  erranti. 

1  re,  i  duci  di   Spagna,  ed  altri  insieme 
Dardano  accompagnar  fin   al  fastello, 
Qual  con  Argante  l'orgoglioso  seme 
Di  Storditano  cntrù  nel  fier  duello: 
A  suon  diversi  il  loco  intorno  freme, 
Che  manda  fuor  da  questo  canto  e  quello, 
Indi  sgombr.-ili   poi,  sonora   tromba 
Sparse  gran  suon,  die  fin  al  ciel  ribomba. 

Una  voce  dappoi  alta  dieta, 
Ninno  ardilo  &'  assicuri  entrare. 
Dove  quei   lo  steccato  hanno  in  balta  ; 
Con   la  causa   lor  che  drn  provare. 
Se   non  con   Tarmi   .,1   paragone  sia. 
I.e  più  elette  bellezze   a   contraltare, 
.     Ove  da  cavalieri   a  pir,   e   a   cavallo 
Faranno   a    rhi   culrri;i   raro   rnM.>llo. 


Ivi   presso  al  reste!  stavan  parali 
Molti   corsier  di   sopravveste   adorni, 
£  pàggi   di  più  sorte   eraii    dubbali 
Con  varie  imprese  nuove  io  quei   contorni; 
Nerbose   lancio  poste   erano   a  i   lali. 
Dove  s' hanno  a  finir  I'  onte,   e   gli  scorni; 
E  d'  arme  di  più  sorte  era  adornato 
Dentro,  e  di  fuor  attorno  lo  steccato. 

XIX 

Or  ecco  d'improvisla  altiero  giunse 
Un  signor  animoso  di   Discaglia, 
Che  con   suoni   diversi  insieme  aggiunse 
A  le   forze  al  desir  de  la  battaglia; 
E  ne   lo   tribunal  lieto  raggiunse 
Il   vanlo  suo,  che   nullo   altro  ragguaglia; 
Che  dicea   non   è  in   terra  altra  bellezza 
Pari  a  quella  eh'  egli  ama,  e  eh'  egli  apprezza. 

,xx 

E  porse  allor  per  segno  un  bel  inanile; 
Che  de   la   donna   sua  cingeva  il  braccio, 
E  posto  quel   a  par  con   iì  monile, 
Che  die*  Lionora  a  Dardano  per  laccio 
Il  di,  che  scosse  Amor  del   suo  focile 
La  fiamma  ch'in  loriiue  estinse  il  ghiaccio, 
Or  questo  cavalier,  sopra  le  porte 
Di  Marte,  il  re  minaccia,  e  sfida  a  morte. 

XXI 

Dal  lato,   dove   Amor  chiude  la  porta, 
Dardano  entro  frclloso  a  la  battaglia; 
Poi  che  ciascuno  fu  da  mano  accorta 
Di  piastre  armato,  e   di  minuta  maglia; 
Ivi   soli  restar  senza  più  scorta 
Con  le   lancie,  e  coi  brandi    di  più  vaglia, 
Spinsero  i   lor  cavalli   al   fiero   segno 
Di   tromba,  a  dimostrar  forza,  ed  ingegno. 

De  l'aspro  incontro  ne  ri<iuona  intorno 
Il   paese   lontano   a   molte  miglia. 
Fracassale    le  forli   lancie.  f.lrno 
Tratte   le  spade,  a  rivoltar  la    briglia; 
E   di  colpi   maestri  fan    quel   giorno 

Che  de   la   ràbbia   loro,  e  de   l'orgoglio 
Ruggiva  il  mare,  e  fin  lontan  lo  scoglio. 

XXIII 

Dardano  poi,  che  vide  rimanere 
Fermo  il   nemico,  e  saldo  ne  la  sella; 
D*  ira,  e  di  sdegno  quasi  fu  a  cadere. 
Bestemmiando   il   destino,  e   la  sua  ttclla  : 
Stretto  ne  Tarmi  con  più  sdegno  fere 
Ne   Telmo   a  quello,  e 'I  tocca,  e  lo  martella; 
Ilarcoglie  il   Bitcaglin   la  spada   in  alto, 
E  ben  manticu  il  furioso  assalto. 

XXIV 

Gira  il   cavallo,  e  quel    urla,  e  respinse 
Adosso  il   repe  ogn' or  superbo  e  fero, 
Volse  la  sorte  che  la    guardia   strinse 
Del  murfo  sotto  il  petto  al  buon  destriero. 
Dove   il   cavallo  inalberato   cinse 
Cadendo  indietro   adusto  al  ravaliero, 
E  fu   la   dtiglia  »ua   tant'aipra  r  forte, 
Che   non    mollo    lonlai.a   avrà    la    nM.rlr. 
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Daribno  die  si  arrenda  lo   minatela, 
E    vii„l  cl.'allor   allor  faccia   palese, 
(he    la   regina   sua   di   bella  faccia 
Avanzi   o^n'allra,   e  sia   la  pili  cortese  ; 
Ma   semimorto  quel  privo  d'  audaccia 
Giacca  sotto  il  cavai,  e  '1  duol   1'  accese, 
E   conqaassollo  sì,  per  tal  caduta, 
r,lie  sorger  non  potrà  se   non  T  aiuta. 

Die' quello  allor   il   giudice  prigione 
Al  Tartaro,  e  cnncesse'il  segno,  e  '1  vanto  ; 
Dove  benigno  il   viorilor  ripone 
Libero  il   vitto,  e   gli   die' aiuto  intanto; 
Dappoi  con  altri  due  fu  al  paragone 
Degni   più  di   quel    primo,  od   altrettanto; 
E  n'uccise  uno,  e   l'altro  altiero  prese. 
Clic  per  salvarsi    al   fin   vinto  s'arrese. 

X.KVII 

Armata  giunse  allor  subito  in  campo 
Un  sconosciuto  re  carco  d'  ardire. 
Sremava    a  poco  a   poco  Febo  il   lampo, 
("rescendo  T  ombre  intorno  al   suo  partire, 
E   spargea   l'amorosa   stella  il    vampo, 
Fino  nel   quinto  del   nel   suo  apparire; 
£  copria    intorno   a   1'  orizzonte  un   velo, 
1..   Giove  avea  ne  l'ombre    ascoso  il  cielo. 

xxviil 
Quando  per  commìssion  de  Palio  e  saggio 
Gtodice,  dico  fu  determinata 
DilTerir   la   battaglia  al  primo  raggio 
Conlra   del    vincitor  de   la   giornata; 
(>r  mentre  questi  in   l'amoroso  oltraggio 
A<petteran  con   l'ora   desiata. 
Ritornerò  a   cantar.   Signor,   di   quella 
Donna  falsa,  crudel,  altiera,  e  bella. 

XXIX 

Dico  Origlile,  che  s'  era  fuggita 
Da   la  stanza  d'Angelica  improvisla, 
Allor  ch'in   cambio'd' noni  l'ebbe  SI  hornita 
(  o' i  fìnti   sguardi,  e  con    la   dolce    vista; 
r.a   donna  poi,  ch'ella  si  fu   vestita 
l'Iii  giorni  ebbe  cammino  or  lieta,  or  trista 
Tanto  che   giunse,  ove   di   bell.\  rare 
Lontao  alquanto  un  gran  palagio    appare. 


Sente 


iella 


App.irirsc   un   centauro   clic   la   prese; 
Né  altro   lei  che   con  dirotti  pianti 
I   boschi   intorno   di  pietade  accese; 
Egli   fuggendo   in  più  selvaggi   canti 

Ove   Mipra    la  riva   alpestre   e  dura, 
I.a   pose  morta   quasi    di  paura. 

Tlitornata  che  fu  dal  duol  atroce, 
Vedendo  quel   crudel  farsi   lontano, 

Sopra   d'un   ponte  ch'era   a   destra   mano 
Trincndo  piii  die  mai    del    mostro  atroce, 
riie  l'.vea  presa,   giunse  in    vago  plano, 
(he  di  più   dolci  rami  e  vaghi  fìorl 
i;ra  ripieno,  e  di   diversi   odori. 


ì^ 


Origil   nel   dolce   loco 
A  molte   dame,  e  cavalieri  appresso. 
Che  dato  avean  principio  ad  un  bel  gioco 
Che  fa  il  secreto  l'uno  .i  l'altro  espresso 
Ove  una  donna  a  lei   lontana  poco 
Cliiamolla,  che  così  gli  fu  conmiesso, 
E  dimandolle,   come  era  arrivala 
Improvisa   eoo  faccia  si    turbata. 

Perfida  più  ch'astuta   la  sagace 
Origille  a  colei  mesta  rispose, 
E   disse  :   Un  cavalier  superbo,  e  audace 
Mi  ha  olTesa  tanto  con  sue  fraude  ascose. 
Che   tolse  ogni   mio  ben,  ogni  mia    pace 
Sotto   aspro  inganno  la  sua   fé  mi  pose, 
l'oi   giunta  nel  suo  albergo   il    tristo  core 
Accese   tosto  in  me  di  vano   amore. 

XXXIV 

La  notte  poi  audace  entrò  secreto 
Dove  dormia  sicura   a   V  improvista  ; 
E    venne   al    letto  mio   tacito,  e  quieto 
E   piano  sì,  fuor  d'ogni  umana   vista; 
Ivi   ignuda  abbracciommi  poi,  e   lieto 
Tutta  mi  tocca,   e  stringe,  e  mi  contrista 
l'I  il  assai  con  baci  impressi,  e  ron  parole 
D'alte  proferle  ch'egli  usar  ben  suole. 

Io  che  son  com' uscii   del  veotre  pura 
Da   la  casta  mia  madre  ancor  inlalta, 
I   gridi   ì   pianti  alzai  fuor  di   misura. 
Ed   in   un   gruppo  fui   tutta   ritratta 


L 

a   mia 

virginità,   la  mia   sventura  ' 

1' 

inge. 

dicendo,  ora  così  si  traila 

V 
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incauta;   ma  più   tosto  morte 
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e- 
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più   dura  al   suo  dlsir  che  sui 

Ito, 

>i 

istrommi  oro,  e  pili  gemme, acciò  con 
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di'ogn'or  più  s'alzava   in   a 
1  fin  l'opra,  e  II  dir,  che  rome  se 

Ito: 
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1  resto  a  la  pietà,  a  1'  orgogl 

< 

(^las 

piangendo   usi!   fuor   de   la   s 
idomi  crudel,  perfida  e  tngra 

a  ; 

l) 

cito 

rir  egli  fu,  poi  che  mi   avanza 

11 

temp 

o  mi  vestii    tulla    turbata. 
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ndo   nel  bosco  a   la   speranza 

1) 

Chi 

m'avea  la  castità  servata. 
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randi 

per  diverse   aspre  contrade 
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ove   trovar  credea  pietailc. 
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(jc 

lo^a 
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Origli  che   di   lagrime  le   fole 
Avea  opn''or  piene,  e  di  false  parole; 
E   di   finzioni,  quante   se    ne  puole 
Trovar;   ove   clii  .illiima   inturno   il   sole; 
Andò  con  lunghi   airi,   e   lunj;lie  rote 
Tessendo  ogni   uirnzogna,  come   suole  ; 
E    tanto   seppe   dir,   che   fu   raccolta 
Da   Urganrla   allor   per  ca-vla  a  quella    volta. 

Al   fin   di  ricchi   drappi    fu   vestita, 
E  oroato  il  capo  in  reticella  d'  uro, 
Ed   a   una  stanza   dì  beltà  influita 
r:.>ndutta  che   valea   molto    tesoro; 
Ivi   da   la   reeina  fu   gradita 
Bella,  com'angel   del  superno  coro. 
Ivi  ancor   giunse   un   cavalier  cortese. 
Ch'era  condotto  allor  in  quel  paese. 

Ed  in  quel   tempo   nel  bel  loco  arriva 
Una   doona   gentil   cortese   e  bella. 
Che  come   if  sol   di   lume  intorno  priva 
Nel   suo  bello   apparir  ciascuna  stella, 
Simile  quella  di  beltà  più  vira, 
Ch'in   donna  si   trovasse  ivi,  o  in  donzella, 
Fece  a   tutte  sparir  quanto  bellezza 
Avcano   di  costome,   e  di  vaghezza. 

Veduta   il  cavalier   la   bella  donna. 
Per  la  qiial  si  strugge  va  a  dramma  a  dramma, 
Immobile  qual  marmo,   e  qual   colonna 
.Stupefatto   di   nuovo   il   cor  s' iofiamma  ; 
Ed  ella  ch'in   amarlo   non   assonna, 
Raccende   al  cor   la   non   estinta  Gamma, 
Né  sanno  come   io  quel   bel  loco  adorna 
Siauo  coodulti   in   un  medesmo  giorDO. 

Poi,  ch'ivi  fu  palese  tal  errore, 
<'.lie  poco   spazio  duhhVuso   valse, 
Corse   la   donna   al   suo  raro  signore 
l.o  stringe,  e  abbraccia, ch'altro  non  glicalse; 
ICd  egli   che   non   menu    aveva   il  cure 
Di   lei   ardente,  al  foco  che   l'assalse. 
Abbracciò  quella,  e  fecegli  accoglienza, 
(,tiial  conveniva  a  così  lunga  assenza. 
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D'  un  medesimo  foco  ardeano  insieme, 
Che   scemar  non   può  mai  malvagia  sorte, 
Che  era  nutrito  di  si  dolce  speme, 
Ch'a  patteggiar  n'ardiva  con  la  morte, 
E  quantunque  Fortuna   con   estreme 
Forze  conica  di  lor  si  fesse  forte. 
Non   spegnea  del   lor  foco  una  sul  dramma. 
Anzi  ogn'  or  s'  accrescea  la  viva  fiamma. 

D'intrudere    Oricille   disiosa 
Chi  fosse  il  cavalièro,  e  la  donzella, 
Ch'  a  la  stanza  superba,  ed   amorosa 
Sian   giunti  accesi  par  d'  una  facella  : 
Ivi  a  una  dama  saggia,  e  graziosa 
Dimanilò  il    Inlln,  óve   le  rispose   ella, 
Che   Clara   di  Toledo  era  la  dama, 
E   che   Tiberio    il    cavalier  si    chiama. 


Del   re   di   Portogal  quest'era   il   figlio, 
Ne   l'armi  illustre  al  bel   loco  condutlo 
Da  la   gran   maga,  ad  evitar  1'  esilio, 
Ch'  in  Spagna  il  conduceva  a  morte  in  tutto; 
Quest'era   Urganda  del  diviu  consiglio. 
Quasi  presaga   d'ogni   gaudio,  e   lutto; 
('he  pili  che  Zoroastro  ebbe  lei  spia 
D'ogni  punto  di  stella,  eh' apparia. 

Or  questo  con  Tiberio  e  Clara  insieme 
Condusse  con   incanti   al    bel   sentiero, 
Lei   con   un   stimni   che   I'  annoia  e  preme 
Fec'ella  entrar  paurosa   a    iio  bosco  fiero; 
Dove  giunta   dappoi  priva   di  speme 
Messa  fu  sopra  a   un' animai   leggero, 
Che  piedi  avca  di  struzzo,  ed  ali  e  unghione 
Di  pipistrello,  il  resto  era  grifone. 
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Questo  per  l'aria,  dupo  un  lungo  giro, 
Portolla   quasi   ivi  a   Tiberio   in  braccio; 
Dove  era   giunto  luì  col  firr  marli'ro 
r.-r  sollevar  il  giovine  da  impaccio; 
(;>uella,   che   contea   del  superbo,   e  diro 
fiigaote  iniquo  sofferiva   impaccio 
Allor,ch'a  preghi   d'una   donna   eletta 
Fece  contra  il  fellone  aspra  vendetta. 

Tra  molti,  ch'ivi  al  loco  eran  condotti 
Copiati  insieme  da  molle  arti  maghe. 
Solo  era  il  re,  che  gli  amorosi  frulli 
Non  ebbe  mai  da  le  bellezze  vaghe, 
Diro  il  Circasso,  che  tra  i  piò  distrutti 
Amanti  avea  le  piò  incurabii  piaghe. 
Era   venuto  in  cosi  fiero  esilio 
D**  amor  per  dar  soccorso  al  re  Marsilio. 
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Giunt'  era  in  Spagna  con  sublimi  onori, 
E  avuto  avea  dal  re  debita  stanza. 
Onde   vide   la    tregua,   e  i    gran  favori. 
Che  nei   petti    amorosi    hanno    sembianza  : 
E  pcrchi.  ancor  tenea  gli   accesi  ardori 
Impressi  al  cor  d'antica  rimembranza; 
Venne  a  l'altiero  suon   del  sparso  grido; 
Per  ritrovar  Angelica  in  quel  lido. 

LI 

Era  dappoi  la  morte  egli  già  uscito 
Del  forte  Rodomonte  di  prigione, 
Quando  pel  suo  cavai  l'ebbe  seguito 
Per  combatterlo  seco   al   paragone, 
Allor  che'l  re  d'Algier  resto  schernite. 
Da  Doralice  sua  senza  ragiune; 
Ove  poi   Sacripante  per   intrico 
Prigion  restò  del  suo  fatai  nemico. 

Per  questo  molti  giorni  il  Saracino 
Errò  col  core  addoloralo  e  mesto. 
Sapendo  che  Ruggiero,  il  paladino, 
Aveahi  ucciso  al  campo  manifesto  ; 
Perchè   toccava   lui  porsi  al   destino 
Con   Kodomonte,  e   tosto  far   del  resto, 
E  moslrargli   con  1'  armi  quanto  olffo 
Sia   poi  che   tu   cmi    tal   disgrazia   preso. 
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Or  morto  quello  il  re  fitr  Sacripanle, 
Con   uno  intenso  foco  io   1'  alma  acceso, 
Mi  cercalo  I'  angelico  sembiante, 
r  cerca   ancor  Ha   nuovo  strale  offeso  ; 
r,    lanlo   Iravarcò   l'audaci  piante, 
Die  fu  nel  loro  ililelloso  preso  ; 
Come   molli   altri  per  fuggir   il  punto 
liei  ciel,  come  il  deslin  fisso  congiunto. 

Onde  in  salute  sua   la  fata  Urganda 
Fece  molti  consigli,   e  molte  prove. 
Come   Angelica   può  da   la    sua  banda 
Condor  ch'Alcina   il   suo  partir  non   Irove. 
Teme  di   quel   anel  eh'  in   vano  manda 
Ogni   incantato  eff'elto    in   cui   si   prove. 
Dove  concluse  per    inganno    in   parte 
L'anello  avesse  Angelica  con  arte. 


Fra   lutto  altiera   Origli,  prese  il  vanto 
Di  gir  là  oltre  a   prender  questo  anello, 
E  Angelica   levar   di   quello   incanto, 
E  condurla   sicura  id   loco  bello; 
Cosi  la   notte  appari-cchiosse   intanto. 
Che  dormian  gli  altri,  e  sopra  un  fiero  augello 
l'scl  di  quel  palagio,  e   via   cammina 
Tanto  che   venne  a  ritrovar  Alcina. 

Ella   era   stala   a   1' incarnalo  loco 
Da   uom   vestita,   come  udiste  inanle; 
Quando    Angelica   tutta  empie   di  foco. 
Come   gli   vide   il   bel   dolce   sembiante: 
Ora   costei   si  pensa  in   tempo  poco 
Aver  il   tutto,   tanto  era  arrogante  ; 
E  mentre,  ch'ella  segue   11   suo   cammioo 
Torno   In   steccalo    al' campo  Saracino. 

Ma  lasso  la  battaglia  sl.ir  da  p.ìrle 
De  I'  incognito  re  come  n'  udesle, 
Qual  giorno  ne  la  porla  era  .11  Marte 
Per  entrar  sol  ne  le  amorose  feste; 
Perchè  l'istoria  un  poco  mi  disparte, 
E  vuol,  ch'io  segua  l'opre  maliifesle  ; 
Che  ciascun  cavalier  ordina,  e  bran.a 
Per  difender  l'unor  d'oeni   sua   dama. 


Prima  Rinaldo  ancor  che  sia  di   elade 
Non   atta  «mai   a   gli   amorosi   affanni 
Risorta  in   lui   l'angelica    liellade. 
Ch'era  stata   sopita   già   molli   anni, 
Pensa   porsi   a  fortuiv>    in   liberlade 
Pure   che  in    questo  Angelica   il  condanni. 
Entrar  per   lei   iu   campo   ardilo,   e  sciolto 
Provar  che  non   si   trova   il  piii   bel   volto. 
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Era   tornato  a  caso  a  ber  nel  fonte 
Dove   Merlin    d'amor  il   foco  accende. 
Poi   che  r  acque  gustò   frigide,  e  pronte 
Cacciar   la   fiamma,  ch'or   lanlo    l'offende; 
Or  pio  che  mai  vaneggia,  e  tra  più  inconle 
Campagne  cerca   Angelica   e   conUnde, 
Tanto  nel   mesto   cor  speme,   e    timore. 
Ch'io  d,d.hio  vive  cosi  folle  errore 


Trassel   fortuna   errando  in   riva  al  fiume 
Che  bagnava  a  un  Castel  d'  intorno  un  piano 
Ivi  girne  Rinaldo    al   fin  presume 
Per  ricercar  del   volto  più  eh'  umano  ; 
Cerio,   ch'ivi    dimuri  pensa   il   lume 
Per  cui  spasma  e  vaneggia  or  eh'  è  lontano 
E  se   non    troverà  là  dentro   quella, 
D'udirne  crede  almen  cerio  joivella. 

Mosso,  preso  il  cammin  da  questa  speme 
Tosto  per  quella   dilettevol   via; 
Onde   vide  dappoi  sopra   1'  estreme 
Parti  d'  un  monlicel,  gran  compagnia 
Che    tolto   il   mondo  parca  unito   insieme 
A   1'  ombra,  che   ciascun   par  che  desia. 
Passeggiar  sollo   col   pensier   suo  molle, 
Mutandosi   di   saggio  espresso  in  folle. 
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E   un   ramuscel   oso' un  portava  in  mano. 
Chi   più,  chi   men  1' avea  picciolo,  e  "rande; 
Di    tulio   il   mondo   nel  paese  sitano 
Eran,  rh'  in   capo   aveauo  anco  ahirlan.le, 
Or  ivi    pinolo   il   sir   di    Moni' Albano 
Vide   qoanto   il   gran   fusto   i   rami   .spande; 
Che   rome   opaca   nube  il   sol   adombra 
Parca,  eh' a   tulio   il  mondo   facesse   umbra, 

Rinaldo  uno   pregò  ch'aveva  a  lato, 
Che   di   lai   cosa   la   capino   ali   dica  ; 
Onde    loslo  cului   gli   ebbe   mostralo 
La    via   dove   ciascun  par  che  s'intrica; 
E    disse  quel   caMel   da   tulli   è  amalo, 
Perché   la   via   ci   fa   dolce,  ed   aprica  ; 
E   r  arbiir   a   coi   sotto  ogn'  un   s'  invia 
E    il   lieve  fuslo   che  sostien  pazzia. 
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Avlilf)  più   ciascun  l'animo   spinge 
.Spiccar    un   ramo  a   cui   rlnascon   dlece. 
Poi  CIMI   gli   altri   in  pazzia     lieto  si   siringe 
Tosio   macchialo  a   la  medesma  pece; 
Alcun   con  più   ver2ogna  mecllo  finge 
Coprir  la   fronde  qual   a   tulio   lece. 
Del   seme  sparso    de    f  aulico   Adamo 
Spiccar  del  fatai  arbor  gluso  un  ramo. 
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Chi  da  giovine  il  piglia,  e  chi  da  veglio, 
Sollo  più  varie  forme  anzi  che  mora; 
E  qoel   che  più   tra   saggi  esserne   speglio 
Si  crede,   e  che  ciascun  più  l'ami,  e   onora; 
Del   maggior  ramo   questo  si   lieo  meglio. 
Ed  a  plit  segni  ben  dimostra  fuora 
Uoa  espressa   folla  ;  ma   sorte   amica 
La   cela  sì,   che  fuor  pare  a  fatica. 
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Ancora  che  Rinaldo  veda,  ed  oda 
Da  quel  che  'I   tulio  gli  narrava  appresso, 
Sdito  r  arbore  par  che   gir  gli   goda 
Il   cor,   e  ch'ogoi  ben   gli   sia  pc.messo, 
Or   mosso  il    cavalier  di   somma   loda 
Giunse  pian   piano  per   lo  stuolo   spesso, 
E    volse  di  sua   m.in   spiccar  l.i   foglia 
Da    r  arbor  che  "I  pensier  saggio   dispoglia. 
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Tosto  spiccolla,  e   a   l' imprnvlsla   sparse 
Di  vermiglio  color  la  saggia  faccia  ; 
Vedendo   non  poter    al  fio   celarse 
Di  non  seguir  la  cominciala  traccia, 
Si   ascose   il  ramo  in  seno,   e  poi   disparse 
Dal   loco,  dove  il   cor    si   lima,   e  straccia; 
E  ritornò  nel  piano  ardito,  e  fiero 
Passando  a  sciolto  freno  il   gran  sentiero. 

Prese  la  via  affaticalo,  e  lasso. 
Dove  era  il  loco  piii  selvaggio,  e  ostico, 
E  traversando  quello  volse' il  passo 
Tra  dui  vaghi  colletti  in   loco  aprico; 
In  mezzo  ivi  sorgea  da  un  alto  sasso. 
Un   chiaro  fonte   a' viandanti   amico. 
Appresso  a  cui  un  bel  palagio  appare 
Diviso  con  più  stanze  ornate,  e  rare. 

LXIX 

Fu  invitata  Rinaldo,  e  fu  costretto 
Dal  cortese  signor  di  quel  palagio 
Alloggiar  seco,  e  prese   egli  ricetti* 
Per  il'  lungo   cammln,  ch'ebbe  malvagio; 
Discese   da   cavai,  vide   V  eletto 
E  ameno  loco  intorno  a  suo  beli'  agio: 
Fu   condotto   dipoi   in   un   giardino 
Di  Irondi,  e  fruiti,  e  fior  quasi  divino. 

A  incontrar  lui,  nel  solitario  loco, 
DI   quindici   anni   venne   una   donzella; 
Di   aer  gentil,  in   cui   non    pose  poco 
Saper  natura   in   farla  saggia,   e   bella: 
(".11.;  se  ben   in  cittade  in  festa,  e  in  gioco 
Non  fu  nutrita,  ed   allevata   quella: 
Por  presso   l'alio   ingegno   che   se   apprezza 
Ebbe  con  cortesia  somma  bellezza. 

(loesl'  era   a  quel   signor   unica   figlia, 
A   cui    grazia,  e  beltà   tanto  risponde. 
La   qual   Rinaldo  ron  serene  ciglia 
Venne  a  incontrar  in  treccie  crespe,  e  bionde. 
Che  al  seinbianle   di   lui    tanto  sioii|:lia 
Di  altezza   il  merlo,  che  non  gli  risponde 
Il   disio   di   onorarlo,  quanto  brama 
I/alto,   e  iminorlal    valor  de   la  sua   fama. 

A  le  molle  accoglienze,  al  tanto  onore, 
r.he   us.'i  quella  fanciulla  al  cavaliero. 
Che  preso   sia   credellc   del    suo   amore. 
Ed   abbia   in    lui   cangiato   ogni   pensiero: 
V.  che  come   d'amar   sempre   il   maggiore 
Sia   stil   di   donna,   e  proprio    abito   altiero, 
Cosi   egli   ferino   tlen  che  questa   I'  ami, 
E  che  per  tal  cagion   l'onori,  e  brami. 

Quella    >era    me.le^ma   ebbe    vantaggio 
Il  bunn  figlio   fl'Amon   che   a  tempo  puote 
Finger  per  quella   giovine   il   viaggio 
Sol  per  la  grazia,  e  le  vermiglie  gote  ; 
E  che  percosso   al   folgorar   del    raggio 
Dirra   de'  suoi   begli   orchi   avea   le   note 
Fiamme  scoperte,  e   per   tal  motlo   accese, 
Che  schermo  non  trovava  a  sue  difese. 


E  che  avea  sol  per  lei  passato  il  mare 
Venuto  dal  paese  si   lontano. 
Per  condurla  al  suo  seggio  senza  pare 
Ne  la  opolenta  Francia  a  Moni' Albano; 
E   che   ella  questo  non   dovea  negare. 
Anzi   giungersi  seco  a  mano  a  mano, 
E  pigliar  il  cammin  felice  insieme. 
Arabi  contenti  d'  amorosa  speme. 

Ella  con  modo  accorto  a  tal  richiesta 
Signor  mio,  disse,  dunque  vi  credette, 
Che  dove   fui  per  onorarvi  presta; 
Ch'amor  mi  sforzi,   e   l'empie   sue   saette, 
Noo  tal  rabbiosa  fiamma   io  me  si  desia; 
L'impurtooa  cagion    ne   1' interdette 
Spemi  di  espressa,  e  bestiai  follia 
Sariano  de  l' onor  ruìna  mi.i. 
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Non  che  sia  senza  amor,  e  rhe  non  veggia 
Esser  il  merlo  in  voi   grande,  sublime. 
Che  la  rara  virtù  vostra  pareggia  ; 
Una  fama   onorata   io   fra   le   prime  ; 
E   questo  onesto   amot   mi   sigooreggia 
Ben  degno  a  chiunque,  che  nel  cor  s'imprima, 
E  proponendol  dappoi  morte  dura 
Al  dispetto  del  tempo,  e  di  natura. 

L'appetito,  signor,  i  sensi  inganna, 
E  porge  sotto  il  mal  amaro  fele. 
L'alma   distrugge,   in  mille   modi    affanna. 
Quando   più  dolce  par,  ci   é  più  crudele; 
Chi  segue   tal   disir   ben   si   condanna 
Degno,    di  pianto,   e   biasmo,  e   di  querele  ; 
Perchè  questo  amor  mena  in  compagnia 
Rabbia,  furor,  disdegno,  e  frenesia. 

Spesso  termina  mal  si  fier  desire, 
E   induce   l'uomo  disperato  a  morte; 
E   uno   esempio  qui  farovvi  udire; 
Con   che  fiero  destino,  e  acerba   sorte, 
Sol   per   voler  no   tal   furor  seguire 
Sotto  d'Amor   le   lusinghevol  scorte. 
Tre  donne  elette  con  sospiri,  e  pianti 
Sono  perdute,  e  dui  fedeli  amanti. 

Grato  mi  sia  1'  udir,  disse  Rinaldo, 
Poi   che  '1   tempo   ci  presta   la   cagione  : 
E  ben  porrò  l'orecchia,  ed  il   cor  saldo 
A  quello  che   il  mio  core  omai  ripone 
Che  già  un'intenso,  ed  onorato  caldo 
Mi   tramula   1'  accesa  opini'one 
£  mi  fa  giudicar,  che  di  oneslade 
Rendette  esempio  si,  come  in  bellade. 
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Onde  chiamato  ella  uno  suo  germano 
Fra  molti  cavalier,  eh' eran  d'intorno. 
Pregallo   rhe   del   caso  acerbo,  e  strano. 
Dicesse  il   tutto,  e  l'infelice   scorno; 
Casi  cortese  quel  saggio,  ed  umano 
Costretto  a  nominar   tal   mesto   giorno 
Sospeso  fece  alquanto  allora  pausa. 
Poi    del   fine   crudel   disse   la   causa. 
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CANTO  XV 


ARGOMENTO 


^^®<?^ 


r    inlo  è  Lucrezia  in  singoiar  tenzone 
V  combattea  per  femminil  bcìtadc^ 
Indi  a   Camilla  il  suo  dolor  espone  : 
■T  uccidono  dipoi.  Da  la  citiade 
Esce  Giulio  dolente  ;  ma  campione 
inferiore  a  Cupido^   vinto  cade 
tfi  Laura   nell'amor.  Poi  cruda  sorte 
Ambi  li  mena  ad  immatura  morte. 


VjIiì  bastante  «aria  di  porre  il  freno 

Ovver  dar  legge  a   impetuosi  amami? 
Quando  senlono  Ìl  cor  lor  venir  meno 
D'amorosi   desir,   d'alti  serabianli; 
The  pieni    di  quel   dolce  e   amar  veleno 
Che  le   gioie  fa   cùrie   e   lunfrlii   i  pianti, 
Allor  quando  Ragion  discaccia  Amore 
E  lascia  ini^luslo  il  senso  a  noi,  sienore  ? 


Glie  se  un  amante  ad  ogni  piccor  ombra 
Che   gli   dimostra   Amor  col  cor  discende, 
Tanto  pili   tosto  del   desir  si   sgombra, 
E    disamando   allor  sé  stesso  offende; 
Ma   se  per  raso   n   per   deslln   s'  accende. 
Quanto  r  ardnr  più  cresce.  pUi  s'  ingombra, 
Né  può  spegner   in   lui   sdegno   o   rea  sorte 
Il  fuoco,  e  appena  il  puote  eslioguer  morte. 

Ili 
S^  annoda  a  caso  il  cor  quando  ne  gli  occhi 
Rapporta  Amor  un  bel  leggiadro  aspetto, 
Dove  al   senso  comun   avvien   che   scocchi 
aggio  penetrando  in   mezzo    il   petto: 


Cosi 


torchi 


Il  laccio  quanto  eh' è  piò  forte  e  slrello 
VA  un  medesmo  ardor,  d'un  desir  pare. 
L'alme  dolci  fa  insieme   trasmutare. 


Cosi  dato  a  destino  opn'  or  t 

eslringe 

11  desiato  mal  correre  al  core; 

PiT  più  arleric  sollili,  e  imprlir 

e  e  stringe 

i;  alme  insieme  conlenle  d'  un 

ardore  ; 

Ma  l'Amor  die  con  arie  l' alm 

a   finse 

Tosto  manca  di  forze,  e  tosto 

more  : 

Pcrclié  vicn  dal  desio  sfnnalo 

acceso, 

E   di  staliilità  non  tiene  il  peso 

Celeste  il  primo  Ca,  1' altro  volpare; 
Questo   di   biasmo,  e  quello  d' onor  dccno, 
Che  illustra   l'alma,  e  falla  sinpolare 
In  terra,   e  sopra  nel  celeste  regno. 
L'altro  d'obbrobrio,  e  d'ignominia  pare 
Beo  \il  esempio,  e  di  virtude  indepno; 
Che  sepiii  bel  si  mostra,  é  assai  piti  bruito, 
Né  mai  del  seme  suo  produce  frutto. 

L'anima  razionai  posto  è  perfetta 
Ne  la  natura  sua  al  corpo  unita; 
Dove  a  pensarvi  é  una  bellezza  eletta 
Al  mondo,   a   tulle   l'altre  preferita; 
Questa  ne  accende  il  cor  d'  una  ristretta 
Onorata  virtù,  che  1'  alma  invila 
Giungersi  a  rinlellelto,  e  d'un  ardore 
Nosco  s' infiamma  di  celeste  amore. 


Allor  ricerca  il  primo  Bene,  e  vuole 
Che  si  faccia  di  laudi  alla,  e  beata 
E  in  ideal  bellezze  uniche,  e  sole 
Mula   l'amante  nella   cosa    amala; 
Quesl' ardor,  quest'incendio    mostrar  suole 
La   voglia   eterna   di   virlii   innan.mala; 
Che  con  casto  desir  a  faccia,  a  faccia 
D' indissolubil  nodo  l'alma  allaccia. 
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Or  disse  il  cavalier  :  Saprete  come 
Non  molti  giorni  son,  passalo  un  caso 
.Sia  crudel  tanto  a  l'amorose  some 
Che  attrista  per  piel.i  l'Orto,  e  l'Occaso; 
Siede  non  lunge  quinci   di   gran   nome 
Dove  un  fiume  raccolpe  in  maggior  vaso 
Un'antica   città  famosa   quanto 
Fosse  Cartago,  e  Alene  in  pregio,  e  vanto. 

Saragozza  è  nomala,  in  cui  Marsilio 
Tien  or  l' invitto  e  glorioso  impero 
Che  senza  Egli  il  re  morto,  ebbe  esilio 
Il  sangue  suo  che  visse  a  un  tempo  allirn; 
E  ìl   giorno   che  il  baslun  gli  die' il  concilio 
Del  regno  qui  d'intorno  tutto  intero 
Fece   bandir   più  feste   e   giunchi,  quali 
Si  convengono  a  sccllri  alti   e  repali. 
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L'ullima  fcsla  il  re  T'era  in  persona 
Circondato   da   dame   e   cavalieri 
Che  da  Siviglia  sino,   e   da  Lisbona 
V  eran  concorsi  con  più   speme  altieri; 
Chi   per  fama   acqoislar,  e  chi    amor  sprona 
Scoprir   ne    l'armi    i   giovanil   pensieri, 
Altro,  come  il  deslr  l'animo  move 
Di  veder  case  inosiiate  e  nove. 

A  le  mense,  e  apparati  eh'  eran  stesi 
Tra   ricchi   drappi   in   sonloosa   stanza 
Sedean   piò   dame   si    di    Inmi  accesi, 
Che   purhe   pari   aveano   a    lor  sembianza, 
Tra   noali   erano   doe   belle   e   cortesi 
D'illoslre  sangue,   e  d'alia  nominanza. 
Una  Camilla  fo,  l'altra  Faustina, 
Ambedue  ornate  di  beltà  divina. 

XIII 

A  rimpetlo  a  Camilla  era   assettato 
Un  Giulio  che  cortese  era  e  famoso; 
Ed    a    la   corte   si  benigno  e   prato 
Qoant' altro  fosse    di    virtù  pomposo; 
Da  «inesla  bella  donna  era  egli   amalo, 
Né  polea  senza  lei  aver  riposo  ; 
E   godevansi   insieme   de   la   fiamma 
Che  con  dilcltoogn'or  più  accende  e  infiamma 

Non   lungc   da   Faustina   arc.so  quanto 
Fosse  Giulio  sedeva  un  cavaliiro, 
Che  esaltato  dal  re  con  pregio  e  vanto 
Il   titolo  podea  di  buon  guerriero; 
E   s'era   per   costui   d'un   regal   manto 
P.r  sua  boutade  il  re   vestilo  allieru, 
D.llo   fu    da   ciascun   Lucrezio  il   saggio 
D'  Austria  disceso  dal  più  gran   lignaggio. 


Re,  doci   ivi,   e  signori,   e   molli   conli 
Da   più   diverse  parti   erano   insieme  . 
Che  di  più  donne  avcaii  gli  occhi  e  la  fronte 
Prrp.xle   di   bellezze   alle   e   supreme; 
Dopo   molle   contese  furo   i   pronti 
Ragionamenti,   e   lor   parole  estreme 
Di    el.gper    la   più   bella,   e   dier  1' uffizio 
A  Giulio  con  Lucrezio,  a  giusto  indizia. 

XVI 

Sen7a    dubbio   Camilla   ebbe   esaltata 
Giulio    la   prima   in  singolar   beliate, 
E  di  roslumì,  e  grazie  si  dolala 
Che   son   beo   rare    in   questa   nostra   etate; 
Nega   questo   Lucrezio,   e   meglio   adalla 
Faustina   bella   in   ogoi   farollale, 
Lodanilo    gli   occhi,   la   persona   e   il  viso 
Con    la   grazia  creata    in   paradiso. 

XVII 

Indi   vulea  ciascun  che '1  suu  giudizio 
A   I  altro  fosse  con  ragion  preposto 
L'oli   contraddice  all'altro,   e   si   dA    vizio 
Sol  per  amor  che  fia  grande  deporto; 
Scoperlo   ivi    lo   sdegno   lece   indizio 
Dilender   la   bcll.'>    grate   a   suo  custo, 
r.u>   la   spada,    e    la    .apa,    e    f..r    palese 
Q0..I   sia    di    grazia   più   bella    e   cortese. 


Ben  furun  molti,  e 
Per  accordar  gl'irati 
Ma    nulla   fu   conehiuso 


proprio  ancora 


La  onde  usciti   del  palagio  fuora 
Giunser  in  piazza  con  animi  altieri, 
£  datosi   il  segnai  la  spada  io  allo 
Trasse  ciascuno,  e  cominciar  1*  assalto. 

XIX 

Ma   subila   disgrazia,  e  fiero  errore 
Giunse   a    Lucrezio,   benché  fosse   ardito, 
Che  per  collera  troppo,  e  per  furore 
Trascorse  innanzi,  onde  restò  ferito 
D'  una  punta  nel  peno  appresso  al  core. 
Per  cui   cadette  io   terra  sbigoltito, 
Perde  la  spada,  e  più  li  fa  contesa 
La  donna  che  sì  mal  avea  difesa. 

Fu  de  la  piazza  trasportato  fuora 
Qoasi  per  morto  l' infelice  amante, 
Ed  ivi  li  maggior  maestri   allora 
Coraron  la  ferita  aspra,  e   imporlante^ 
Tornopli  il  lasso  spirilo,  ch'ancora 
Difendea   le   bellezze 'sue    arrogante: 
Sdegnoso,   altiero,  e   in    cosi   avversa   sorte 
Dispregia  ilniondo,  la  disgrazia  e  inoite. 

La   alovin   che   per   lui   era   restala 
Men   bella,   Iroppo   il   cor  gli  punge  e   Cede  ; 
Ood'clla  per  dolor  tutta  infiammata, 
Quanto  più  può   di    lui   secret.i    chiede 
Alfio   la   morte,    ma   le  fu   fermala, 
Né  chiedeva   egli   a   Dio   altra  mercede, 
Se   non    morte   che   può    turgli   la  doglia. 
Che   vivendo   d' onor    l'alma  sua   spoglia. 

Si   dispos'ella   alfin   girsene  sola 
Ove   giacca    Lucrezio   in    ricca   stanza; 
E  giunta,  ove  é  il  dolor  che  il  cor  gf  invola, 
Gli  porse   col  saluto   ogni   speranza  ; 
E  con   eflelto,   e   più   d'  ona   parola 
Da  mover   un  dur  sasso  a   sua  sembianza, 
Tulli   i   modi   adoprò   per    addolcire, 
L'  aflànoo  grande,  e  1'  a>pro  suo  martire  ; 

xxui 
Ond'cgli   disse   alfin:   Mai   polria   vivo 
Soffrir   che   cosi  mal   fosser   difese 
Votlre  bellezze,  e  il   volto  saggio  e  divo. 
Macchiato  or  resti  da  colante  offese  ; 
Ma   se   fortuna   ben   mi   prende   a   schivo 
Ne  le  più  giuste  e  gloriose  imprese, 
A    la  fin   non   potrà  eh' uomo  migliore 
Di   beltà   VI   lata   prima,   e   d'onore. 

nforli 


Ma  poi  che  il  Ciel  contrari 

0  a  miei 

S'oppose  e    la   ragion   del 

rero  arm 

De  or   leruiiuerà   con   nulle 

morti 

L'ora   ultima   da   Ine    lauto 

a-pellal 

yuesto  dicendo   t'ebbe   coi 

le   (orti 

Mani    la   piaga   re.    lolla   si 

amala 

E   giunse   al    cor,  e   quel   n 

•   trasse 

Con    l'.illima   sua  fine   a    1' 

ore  cslre 
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XXV 

Cnsi  io  presenza  della  bella  donna 
Rpsiò  Lucrezio  pallido  e  disleso, 
Odd'ella  nel  dolor,  che  non  assonna 
Vede  il  mento  aIGn  che  il  ciel  gli  barese; 
Ni  per  farseli  al  col  ferma  colonna, 
^'è  per  conforto  avcal  perciò  difeso  ; 
Sopra  del  giuvin  eoa   gran  piaali  e  gridi, 
Morie  si  diede,  e  con  quest'  occhi  il  ridi. 

Però  eh'  indi  no  pugnai  appresso  il  letto 
Del  giovine  pendea  ricco,  ed  adorno  ; 
Presel  costei  con   l' aoimoso  petto, 
E  squarciò   il  seno  al  cor  chiuso  dMotomo; 
Seguito  appena  il  doloroso  efTetto 
Giunse   la  nave  senza  far  soggiorno, 
Che  Camilla  restò  per  due  ferite 
Dal  marito  suo 'morta  per  tal  lite, 

xxvii 
Perchè  di  gelosia  passava  quanti 
Souo  per  lai  cagioa  sempre  infelici: 
Però  inteso  che  gli  ebbe    gli    altri    vanti 
Quali  per  Giulio  non   li  (ur  raendici  : 
Veduta  la  battaglia  degli    amanti. 
Che  eran  sorti  per  lei  crudi  nemici  : 
.Stretto  da  sdegno  tal  per  fiera  sorte 
L^  innocente  sua  moglie  trasse  a  morte. 

La  notte,  che  seguir  gli  orribii  casi. 
Di  pietà  degni  di  ciascuna  morte. 
Io,  Giulia  tutto  mio  mollo  persuasi, 
Che  soffrisse   l'influsso,  e  l'aspra  sorte; 
Ma   lai  fu  il  suo  dolor,  che  morto  quasi 
Keuò  per   lai  cagion   Cu^'i  aspra   e  furie, 
li   cosi   fuor   di  se,  si  afllitlo   e    lasso 
Che  non  potea    per  gir,  muover  un  passo. 

Fece  di  mesti  panni  il  suo  palagi» 
Coprir  d^  inturno,  e   l'infelice   mura; 
Foggia   tulli   i  piacer,  sotTria   disagio. 
Crescendo  ogn' or  al  cor  più  grave  cura; 
Pareva   Oreste  al  sospirar  malvagio 
lìd  Eraclito  in  pianto  ultra  misura: 
Onde  sdegnoso  Amor  dispose  in  tulio 
Dargli  d'un' altro  effetto  amaro  fruito. 
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!>'  infinita   b.  lude 


Erano  cavalier  forse  da  verni 
Con   queste   in   gioco   d'onorato    stato; 
Che  per  passar  del  sole  i   raggi  ardenti, 
S'erau  ridotti  in  quell'ombroso  prato; 
Questi,  veduto  Giulio,   non  tur  lenii 
Seco  iovitarlo  a  quelle   dame  allato, 
Acciò  eh' anco  egli  a  l'aura  dolcemente 
Passi  del  caldo  sole  il  raggio  ardente. 


Fatta  aveano  tra  loro  una  regina, 
Come   il   gioco  chiedeva  a  quella  usanza, 
E   toccò  alla  fanciulla  pellegrina 
Esser   la  prima   a   dar   altrui   baldanza  ; 
Or  questa  a  Giulio  ancor  tutta  s'  inchina 
Con   umil  preghi,  e  con   graia  sembianza, 
Cile  se  per  donna  mai  debbe  piegarse 
'Voglia  per  amor  suo  quivi  fermarsc. 

xxxlv 
La   beli;   vaga,   il   ragionar  corlcse 
De  la   donzella  mo:,sero   il  dur  cuore 
Di   Giulio,   che   si    aveva  in   sue  difese 
Disposto  contra   qoal   si    voglia   amore; 
Or  qui   di   nuovo  fuoco   Amor   accese 
La  voglia  altiera,  e  gli  die' tanto  ardore; 
Che   ritornò  quel   cor   superbo  prima, 
Qual  piombo  molle  a  la  tagliente  lima. 

Fermosse  de  la  donna,  che  si  onora 
Il  riverente  giovane  a  quei  lumi; 
Ed  incauto  di   lei  più  s'innamora, 
Quanto  più  mira  agli  atti,  e  ai  bei  costumi 
U>cigli   il   cor   di   mezzo   il   petto  fuora 
Senza  miraeul  di  celesti  Nomi; 
E  lasciò  lui  pian   pian  eoo  dolce   impaccio 
Timido,  lielo,  foco,   fiamma,   e   ghiaccio. 


dal 


:iel.i 


Dolce   negli   occhi   proprio   a   Giulio  drillo, 
Che  genlHmenle   a   la  regina  il   velo 
Tolse  dal  petto,  e  dove  era   1' aflilln 
Giovin   velogli   il    viso,  e   qoesto   il    telo 
Ultimo  fo  che  il  cor  gli  ebbe  trafitto 
E  più  al  scoprir  di  due  poggelli  illustri 
Di  rose  adorni,  e  candidi  ligustri. 

XXXVII 
Vergogna   ed   oneslade   il    volto   tinse 
A   la   fanciulla  delicata   in  fretta; 
E   prese   il    vel   da    Giulio,   e   il   pello   cinse 
Di   quel   celando   la    bella  più   eletta; 
Ed  egli  a   la  caition,  che  gli  dipinse 
Fortuna,   girò   il    viso   a    la   sartia; 
A   l'arco  onde  convien  che  sempre  scocchi 
Pungenti  strali  Amor  da'sooi  begli  occhi. 


festa    il    nobil 
no    a    la    cilladl 


gioc 


Tornò    lielo  ciascun. 
Gjulio,  non  Giulio  jdìi,   ma  fiaiiima   e  foc 
Arso   lornn  da  quella  gran  beltade: 
E   con   sospir,  ch'appena   aveaoo   loco. 
Poi   che   ha   pcrdola    la   sua    lihertade, 
,S.,1    i,i.„,„raiulo    t,j   sé  stesso   Laur.i, 
Ahiudulo   li    ur..ve   mal   nar  chc^  re.laoia. 
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J.M<Tà   d'  Aragnn  fi.   b   donzella 
Scesa   di  san{:nc   alliern,  e  dcena  prole, 
Cile  come   in   cicl.>   1'  aiiMirosa  >lella 
I>i  l.ellà,  di  splendor  pio  lucer  suole: 
.Siinil   questa   d'ogni   altra   assai  più   Leila 
Pareva  in  quella  elade  un  vivo  sole  - 
l:   se   ben   Giulio   n'arse   l"  I'. scusai 
Da   si   cocenti,  e  intoltcrabii   rai. 

Non   mi    disse   però   que<lu   suo    aITctto 
lìenri.é   quanto    frate!    foss"  epli   meco, 
(he   r  amore   tra   noi   era  più  stretto. 
Che  con   Patroclo  avesse  Achille  il  greco i 
Più  che  Teseo,   a   Pirotoo  rislrello. 
Più  die  Pilade  e  Oreste,  era  io  con   seco; 
Ne  mai   scoperse  a   ine   tal   liainma   accesa 
Che  schermo  gli  avria  dato,  ovver  difesa. 

Tanto  che   il    vanejseiar,   e   le  fatiche, 
Le  vigilate  notti,  i   lunghi  affanni  : 
l'crer  scemar  le   vital   parti   amiche, 
Tiliu-nte  che   lue  chiar  gli   espressi  danni; 
liruclié  la   speme  par  che   le  inimiche 
no;:lie  nulrichi  e  col  suo   error  s'inganni, 
T.l   ihe  dava,   onde  kìÌ  espresso  indizio 
D'un  nuovo  Melcagro,  o  un  nuovo  Tizio. 

XIII 
T,a  fama,  l'onestà  facea   li   mezzi 
'J'iiUi  parer  a  sua   salute  scarsi, 
I-'.  fu   da  me  tra   piìi  solinghi  orezzi 
Srongiorato  più   volle  a  palesarsi: 
Ond'essi   con  più  favole,  e    disprezzi 


ols 
Che"  da   lo  slato  il 


ogu 


Finse   aliin   mero   ::irsene   lonlanu. 
Per  por  forse  rimedio   .1   la   gran   dogli 
E,ì   io   credeiidul   fuor   di  questo   piano 
1/ accompagnai   perchè   d'Amor  si   sciof 
Io  ritornai,   ed   celi  con   l'insano 
Pensier  ritorni!  ancor  carco  di   doglia  : 
Ad   un   loco  secreto  ove   destina 
Veder  la  donna  del   suo  cor  regina. 


.Sia 


islo. 


.Solingn:   ove  splendeva   il   chi 

Ed  ivi,  con  pili  lagrime  interrnlte, 

Facea  rigando  sopra   il   petto  nume 


Aperta 


aldo    leurr 
una   fcnestr 


\e  la   cui  ilan/a,  ella  sopra  il   giardino 
n..ro.ia   dove  che   Giulio  ora  a   vegliare  , 
lld   ivi  dal  parlar   saggio  e  divino 
(.o.lrva,   e   an>  or   .le   le   liellezzr  rare. 
Il,    rosi   sLsiidi.   il   misero,   virino 
Al   dolse  fuso  ere. Isa   riposare, 

-■•   '•l"'"<   •"   P' »'-'   >"•  •■""• 

Perduto,  I-  arreso    in   srivilù   .l'Amine. 


Ombra  faceva  alla  finestra   alquanto 
Il    v.rde   lauro,   e  in   mezzo  i   figli   avea 
Fattoli  Progne,  e  gì'  insegnava   il   pianta 
Di   e   notte,   per  sua  pena"  acerba   e   rea; 
Questi   già  multi   giorni   per  il   canto 
Dolce  e.i   ameno   custodir  facea 
Laura  :    dove   sospinto  dal   mart.iro 
S,.pra   vi  salse  Giulio  al   verde  alloro. 

xi.vii 
La   madre,  che  dei  figli  avea    timore, 
A  gemer  cominciò  con  rocrhi   accenti, 
F.,  vedendo  cagione  al  suo  dolore, 
Moveva   per  pietà  piangendo   i   venti; 
F.   come   sia   d'  ogni   speranza  fuora 
Vacca  volando   intorno   aspri   lamenti  ; 
At   cui   rumor,   a   la   cui   voce   alpestra 
Laura  subilo  venne  a  la  finestra. 

XI.VII! 
Perdi' ella  ne  temea  che  animai  brutto 
Vi   fosse  occorso  per   rapirli   allora  ; 
l'osi  dubbiosa   e  abbaodunala   in   tolto 
Gridando  a  la  finestra  alquanto  fuora: 
Vide  il  misero  Giulio  ivi  condotto; 
linde  in  subila  teni^  si   scolora, 

Tciiiendu  d'  umbra,  o  spirto,  o  rea  fantasma. 


Il   giovin  con 
.S.curaudola   g'ia 
K   fede   li  facea 
Di  lui.  più  suo  che  di   sé 
F.   perché  il   grave  mal  el 


esse  VOCI  espressa 
u  più   pianti, 


onde 


dolc 


Di    lei 
Ardenl 


tempra 


a  intende 
Mnhianli 
ibil    fuco 


De  la  sola  beltà 
.  sui.  dic^a,  ne-  al 
è  prende    il   miser 


cibo  più   br 
no   altro   vie 


riictutl.i  mi.li.lrugge  a  dramma,  a  .l.amr 
Da  .(liei  di  in  qua,  che  m'invitasti  al  gioì 
Per  convenirmi   in  esca  a  sì   gran  fuco. 

Il  giorno  ascondo  quest'afflitta  spogli: 
fu   qualche  grotta  del   selvaggio   bosco, 
E   l.irno  q.iando  poi   cresce  la  doglia 


1:   bacio   ..ve    il 

bel   pie    torca    la    s.iglia. 

Narran.Io   ai    mi 

ri   il   mio   ainoriisu    losco; 

Fd    allur   per   pi 
Che   faccia   fede 

eia  ne  priego  il   vento, 
a   voi  del  mio   lamealo. 

Deh   perrhè   n 

nnfail  Ciel,  d.dre  mia  «ila, 

The   foste   mia. 

come  già  vostro  i..no. 

l>  r.iste  con  la 

mia   la   vostra    unita 

V,.pli.   ,1'  .,m,r,r 
1  he   ceri.»   «pere 

i,   per  celeste   dono, 
rei,   bendi'  iiifiiiita 

Sia    la   mia   peni 
Giunger   al    lani 
Dove   (.Milano    s 

,  e  quasi   in   abbati. lu.o. 
n  des\al..  porlo 
<n  peggù.r   rl.e  morto. 
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Dia  pur  se  il  mio  deslinu  iniqua  e  r 
Farà  che  non  ritrovi  in   voi  pieladc, 
y.ilvi    vedrete   or  or   col   r.orir  mio 
Saziar  qnesl' empia   vostra   rrudelladi", 
Tarda   pentita   poi   del   fifr   desio 
Sarde,  e   dir  potrassi  :    ona    bcllade 
Fo   al   mondo  sola,  che   die' per  nierced 
La   morte  a  chi   I'  amò  con  pura  fede. 

Stette  Laura  sospesa  a  le  parole 
Del  giovinetto,  che  seotia  lanpoire: 
E  udita  la  camion  per  mi  sì  duole, 
E  lo  strazio  ìnOnito  e  ^1  gran  martire, 
Per  P  onestà,  che  lei  onora,  e  cole 
Pregollo,  che  di  là  sen  debba  giro 
Acciò  che  biasmo  alcuno,  o  qualche  err 
Non  macchiasse  la  fama   del  suo  onore. 


Con    lagrime    e   singhiozzi   a   far   parlila 
Ella   sollerllava    il    caro   amanlf  : 
Perche-  biasmo  non   desse   a   la  sua   vita, 
A    l'onor  suo,  che  Oa  sempre  costarne; 
Giulio  condotto  a   tal  peoa  infinila, 
Che'l   cor    gli    tolse,    e    l'anima    in    islonle 
Dall' arhor    giù   cadette,   sopra    il   quale 
Trovar  credea  rimedio  al  suo  gran  male. 


Per  soverchio  dolor  disteso  in   terra 
Il   mesto  corpo  il   giovine  infelice  ; 
L'  alma    tra  'I   si,   e  'I   nò    vaneggia   ed  erra, 
Ne   lo  spasmo  a   tornar  ove  piti  lice, 
Laora,  cagion   dell'  amorosa  guerra, 
Ch'arder  si  seutla   il   cor  ne   la  radice, 
Perché  con   le  parole  mostrò  fuorc    i 
Quel  che  contrario  desiava  il   core.  | 

I.V1I 

r.redendol  morto,  poi  secreta  intanto 
l'asso  dove   U   madre  sua   dormia, 
r.   sen   venne  alla  scale  con   gran   pianto, 
l'iena    di   dosila,   abominosa   e   ria  ; 
L'uscio  disserra   all'amalor  suo   arcamo 
Pian  piano,  che  sentila  alfin  non  fla, 
r>iimta  a  Giulio  l'abbraccia,  e  stringe,  e  piange 
Grida,  sospira,  e  i   bei  crin  d*"  uro  frange. 


In   braccio   il    tolse    alfin   pallido   e   steso 
riuamaiidosi   lei   causa   di    tal   sorte, 
(he  con  parole  sole  quel  difeso 
Tener  jiolea   dall'empia   e   crudel   morte: 

Slrueeea    con    il   dolor   tant'  aspro   e   forte. 

Disposta  ad  ogni  modo  seco   unire 

Lo  spirilo,  l'alma,  e 'I  cornei  suo  moiire. 

Mentre  slava   sospesa   a   qual   pallilo 
Do>ea   r.nir  queir  ostinata   voelia, 
Lo  spirilo  di  Giulio  allnr  smarrito. 
Tornò  cessando   P  iucredibii   doglia  ; 
Dove   sentendo  poi,  eh'  era    gradilo 
Nel   grembo  di  rulei,  che  '1  cor  sii  spo-lia, 
K    udendo    le   parole    e    i    sospir    l'ami, 
I)    lui   (vl,.e.    ..q.,.,    -li    .,ll,i    ausami. 


Godea  di   dolci   bari  e  dell'  clTell.s 
Quali   meu    grati    delle    il   cigno   a   Leda, 
t  osi   standosi   sopra   quel   bel    petto, 
Che   s'avea    nel    morir  fatto  sua   preda; 
E   che   di    morir   seco   avea   dilello 
Senza,   che    testimonio  più   ne    veda  : 
Non   mai  si   vorria   lor  di  quello  iuipacrici 
Sul  per  star  sempre  a  la  sua  donna  in  braccio. 

Ma  poi,  ch'indi   si  fu  certificalo 
Ksser   pari    l'amore   in   an.bidiii, 
V.   pari   quel   desìr   che   dubitalo 
Fo   crudel    tanto    a    danno   sui.  per   lui  : 
E    Laura  col   pcnsier    lutto   iiinanimalu 
Seguirlo   in   morte   coi   perigli   sui, 
f  oiue   sotto   del   moro   Tisbe   aslretla 
Fo   per   riramo   a    far   di   sé   vendell... 
Lxn 

Come  da  un  grave  sonno  fosse  sciolto, 
Finse   lo   spirlo   dar   al   corpo   infermo, 
E    con    sospiri   il    desialo   volto 
Strinse  abhracciandosenza  aver  piti  scliermu; 
Laura,   vedendo  Giulio  io  sé  raccolto 
Tornò   da   Io   preposto   a   morir   fermo; 
E    per   certezza   a   quel    tiitla    si   diede 
Slringeodusi   con   lui  di  ferma  fede. 

l..\jii 
Ma   la  £Drtuna,  al  cui  poter  non   giova 
Quando  si  mostra  a  noi  superba   e  irata; 
E   che   vuol    dimostrar  ogni    soa   prova, 
E  quanto  sia  di  rabbia,  e  sdegoo  armata; 
A   rosi    lieto   elTello   ne   ritrova 
Esimilo  mal   nell'ora   lor  beala; 
E    lauto   lemer  più  si  deve  qoauio 
Mostra    questa   lusinghe,   e    il   suo  bel  ranlo. 

I.siv 
Cosi    fece   quest'  empia,   che   parea 
La    madre  chianiar   Laura   ivi    d'iiilurnu; 
Onde   dubbiosa    tosto   rivolgea 
Il   passo  io  casa  a  qualche  grave  scorno; 
Ivi  Giulio  restò,  che   tulio  ardea 
.*^enza    alma,    e   senza   cor   a    far   soggiorno, 
C.kÌ   eco    frella   ella    lolla   smarrita 
Xiirnò   onde   s'era    in  mal   punto   parlila. 

V.  nel   tornar  imniagio  brulle   e  smurle 
Le   parse    di    veder  di   spirli   errami  ; 
(".un  ruggiti  bestiai,  con   viste   torte, 
Da    lrav.agliar   i   più  sicuri   amanti; 
Strinse  la   tema  il  cor  freddo  si  forte, 
(he   il   sanane   le   mancò   ria    tulli    i   rami. 
Tal    rlie   al' letto  paurosa   giunse   appena 
Ch'era    già    tutta   fuor   di   pulso   e   lena. 

Mista    la   madre   a   la   figlinola   corse, 
S.  olilo  quel    gran    dunl,  per    un  gran  grido; 
l:   per   darle   riparo    al    caso   in   forse 
liiilarno   venne   al    dolufoso  strido; 
(Inde   chiese   a    la   figlia,   che   gli   occorse. 
Che   causasse   il   suo   dool   si  erodo  e  iiilidu: 
Allro    ella    non   polca,   ch'allora    >ruarill 
Dar   a    la    madre   iCi.hSiilaU,   e    la. di 
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Era    ttitla   cangiala,   e   f,\\  occhi  volli. 
Oli   occhi,  che  poco  dianzi   ai   ciliari  raggi 
Aveano  al   ciclo   i   bri  splendori    Inlli, 
E   falligli   parer   foschi,   e   selvaggi, 
Giulio  ch'era  di  fnor  con  sospir  nioUi, 
Per  mi   scaldava   glA   frassini   e   fag^i, 
Risalse   il  lauro   picn   di   duolo  e  piamo 
Per  saper  la  cagion   di  quel   mal   lanlo. 

LXVIII 

Ivi   di  parie  in  parte  il   tulio  intende 
ni    Laura   già   eh'  era    vicina   a    morte  ; 
E  perché  il  sol  di  nocivo  il  giorno  accende, 
Con   l'aurora    dinanzi   a   le  sne  scorte. 
Mesto  sforzalo   a   dipartir  si  prende 
P.r   le    vie   eh'  eran    viluppate    e   torte, 
Pallido   che  fortuna   dal   ciel   allo 
I-' abbia   giltato   con   si   fiero  assalto. 

LXIx 
Intese  poi  per  fama  universale. 
Che   era   taura   portata    in   la   citlade  ; 
E  che  già   cacca   d'  iulinilo  male 
Giungeva   a   morte   in   cosi   fresca    ctade  : 
Giulio,  che  al  suo  gran  mal  non  ivea  uguale. 
Di   non    vederla   pria    l'alma   gli   cade, 
Che  finisca    la   vita,   e  pensò  gire 
Da  quella,  e  se  poi   mor  seco  morire. 

Cosi   all'albergo  de    la  donna  spinto 
l'u   dal   fiero   dolor  mesto,   e   mendico; 
Che   ben  nel   viso    tal   era  dipinto, 
t  ome   d'  ogni   miseria   estrema    antico  ; 
E  fingendo"  lontano  afflino  e  vinto 
Da   gran    fatica   giunger   dall'amico 
.Suo   Apollinu,  entrò,    dove  rea   sorte 
Teoea  la  donna  sua   vicina  a  morte. 


Ivi  incontrò  la  madre,  al  cui  sembiante 
A'cnne  come  sacr'  nomo   ad   inchinarse, 
Ed  egli  quanto   peregrino  errante 
*!liiese  ristoro  a   sue   fatiche  sparse. 
Che  a    lei    cortese   Apollo,   e   Triv.gjnle 
Farà   benigno  al   suo  favor   ferm.<rse  : 
Cosi  sperando  a    la  sua   figlia   oslarolo 
La  donna  fece  entrar  quel  per  iniraculo. 

Lo  sfortunato  entrò,  ed  uscir  fuor* 
l'rce   ciati  un,  fiogendo  orazione 
Porger   a    Dio,   che  senza   altra   dimora 
Soccorra   a   la  sua    tanta   passione  ; 
Poiché  in   ciamhra   restò  soletto   allora 
Non  fu  più  in  suo   poter  l' aspra  passione 
Frenar,  che   da   infinito   duolo   astretto 
Piangendo  >i  lasciò  cader  sul  letto, 
i-xxni 

Laura   mesta    ivi    senza,   che   lui   pria 
Spargesse   il   suon  de   l'afTannalo  core, 
Sciolse  la  drbii    lingua,  che  senti] 
Privarsi   ogn'  or  di   spirito   e  vigore  : 
Non   crediate   diss'ella,   che   la   ria 
Spoglia   che   scorsi  in   voi  del   grado  fuorc 
Né  la    iofermità 
l'.he   voi 


Ne   la  vicina  morte  assai  ringrazio 
La  crudel  sorte  mia,  che  mi  dà  alquanti 
Vedervi   pria,  ch'io  dia   fin   a   lo  spazio 
Di   questa   vita,  a  voi  si  cara  tanto: 
E  perchè   il   breve   tempo   ora  sia   sazio 
Ponete  or,  vi  prego  io,  fin  al   gran  pianto; 

Che    l'ultima    e»""-"    v,Hr,le    e<nre«> 

Come   che   v'   ; 


■edrele  espressa 


gra 


icopresse, 
non  Conoscesse. 


;  stessa. 

LXXV 

Deh  tiun  vogliate  al  duol  mio  così  grave 
Accrescer  pena   e  piò  d'  una   sol  morte  ; 
Che  piò  che   del  morir  l'alma  mia  pavé 
Vedendovi   condotto  a  simil   sorte: 
Or  un   conforto  solo  mi  disgrave, 
Ch'  io  prima  giunta  a   le  tartaree  porte 
Impetri   a   voi,   se  pur  sarò  esaudita 
L'na  pin  lunga  e  piit  felice  vita. 

LXXTI 

Poiché  la  crudel  sorte  ini   ha  condotto, 
Rispose  Giulio,  ch'io  stesso  vi   uccida, 
E   che  del   seme  mio  sì  amaro  frullo 
Alieta,  che  da  voi  pur  or  mi  divida: 
Qiial  supplizio  maggior  orrido  e  brutto 
Che  immaginar  potrò  che   il   cor  m'affida; 
Bastar  a  la   vendetta   avrò  per  leve 
Che   tempri   1' error  mio  tant'asproe  prere. 

LXXTII 

Ben  vi  assicuro  che  non  pria  saranno 
Spenti   di  quel  bel   viso  i   chiari  lumi. 
Ed   oscurato  il   sul  a  mio  gran  danno, 
Che  con  piò  crudel  morie  ai  stigli  fiumi 
Sarò  con   voi,  dove  continuo  afTaono 
Mi   roda   sempre,  e  lo  spirto  consumi  , 
Perché   l'anima    mia    non  punte   viva 
Esser  vostra,   almen  sia  di  vila  priva. 

LXXVIII 

A  questo  Laura   cuo  pietosi  detti 
Disse:   S'io  posso  a   voi  mai  comandare; 
Vi  supplico,  per  r)iu.    che   tali  elTetli 
Siano  rimossi   alle   mie   pene   amare: 
E  fin   che   piace   a   Dio  siano   inlerdelli 
Volendomi   ancor   mono  voi    amare  ; 
Acciò  che  per  esempio  al   mondo  sia 
L'  aspra  cagion  dell'  aspra  morte  mia. 

LXMX 
Ma  vi   prego,  ben   mìo,  perchè  cunlenla 
Passi   di  questa  Uavagliala   vila: 
E   che   coolenla   sia,  anzi  che   spenta 
Resli,  e  questa   mia   voglia   sia   esaudita  : 
Che   a  donna  alcuna   mai  d'  amor  consenta 
Il   vostro  cor,  e  questa  mia  parlila 
Seco  porti  di   questo  eterna  fede  : 
Che  morie  mi   sarà   graia  mercede. 

naccngliendo  piii  lagrime,  e   sospiri. 
Che   ullimi    uscian   da   pallidelte   labbia; 
Rispose   Giulio:   Pui,   ch'i    miei   martiri 
Mi   negate  finir  con   mortai  rabbia; 
Né  che  lo  spirto  mio   col   vostro   spiri. 
Perché  un  .si   dolce   fin   al  cor  non   abbia  : 
Vivrò,  perché   vivendo  in  questa   loilr 
Eterna   a  U  vendetta   avrò   la  morte. 
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Che  donna  alcuna  mai  volga  la   menle 

Una  nutrice  sua   d'occulto  loco 

Impossibil  sarà,   ben  vel  prometto; 

Udito   avea   di    quel    gran   casu   il    tulio, 

Per  i   vostri  ocelli   giuro,  e  per  V  ardente 

E    ne    l'abito   vii   con   pianto   fioco 

Lume  del  viso,  e  per  il  saggio  petto, 

Giulio   conobbe    al   ragionare,   e   al   lutto: 

E  dopo  voi  del  mondo  il  piti  dolente 
!',rr.indo  andrò  dal  fier  dolor  costretto, 

Questa    il    tutto   scoperse   In    tempo  poco 

Tanto  che   noto   fu   1'  amaro  frutto 

Per  Loschi  e  monti,  e  al  corpo  sian  vivande 

Successo   a    la    donzella,   e    11   fuggitivo 

Radice  d'erbe,  torbid'  acque,  e  gliiande. 

Glovin    non    si   ha    trovar    moti..,  né    vivo. 

IXXXIl 
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Né  mai  volgerò  gli   occhi  verso  il  cielo, 

Or   sparsa   sorte    tal    ne    la   citlade 

Né  uomo  sia  mortai  da  me  più  visto  ; 

Del   prtmlo   si   malcodecenle   al    merlo, 

Questo  prometto,  se  non    il   fiero   telo 

Molti   che    del    mio    Giulio    avean   pleiade 

Scocchi  in  me  Giove.e  seioplia  il  corpo  tristo; 

Sei    misern   a   cercar   per   lo   deserto; 

Laura   che  di  pleiade  il   cor  di   gelo 

Ed   io    carco   con    lor    d'omanilade 

StruEger  seotia   quando  col  foco,   e  misto 

De   la   sua   vita   dubbioso  e   incerto, 

Voleva   riparargli,   ma   la   voce 

Nel    follo   bosco,   qoasi   di   me    in    bando. 

Chiuse  per  debolezza  il  mal  atroce. 

L'andai    di   qua,   di    là   mollo   cercando. 

LXXXIII 
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Sciugatosi  più   lacrime  che  fòre 

Da   me   fu   ritrovalo   il    prln.o    giorno 

Adito  avean  di   larga  copia   e  vena; 

Morto    col    viso   in    giù   disteso    in    terra. 

Usci  Giulio  a  la  madre,  ch'avea  l'ore 

Ed   avea   on' epigramma  scultu  intorno. 

Tutte  contale   a    una   ronlinna   pena  : 

Con    la    caglon   per   coi   morto    s'atterra; 

Dicendogli  che   Dio  per  lo   migliore 

Il    dolor,    la   pietà,   che    il   cor   d'inloino 

L'ultimo   fine   a    la   donzella   mena, 

Mi   serra    si,    di' ancor  mi   fanno   guerra 

E  che  l'ora   a   lei  fissa    il   tempo  accoglie 

E    puslol    sopra    una    lenirà    In    tanto 

Ch'ella  abbandoni  le  caduche  spoglie 

Ferii   condor   ne   la    città   con   pianto. 

IXXXIV 
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Cosi  dicendo  quel   palagio  in  pianto 

A    la    giunta    del    corpo   ne   seguia 

Lasciò  stridendo,   usci  fuor  de  la   terra  ; 

La   pompa   funeral    de    la    donzella. 

Giunto   tra   boschi   in  solitario  canto 

fi, e    la   madre    due    giorni   quella   avia 

Con    urli    e   gridi   fa   a    sé   stesso    guerra. 

Tenuta   morta   dubll'ando   anch'  ella. 

L'abito,   che    da   povero   avea    intanto 

Eusse   per   arci. lente,   o   doglia    ria 

-Squarciosse,  e  ignudo  seco  alfin    s'  atterra, 

Trainortlla,   o   per   causa   acuta,   e   fella; 

E  con  voce  e  più  lagrime  descrisse 

Ma    veilutula    In    tulio   morta,   i    pianti 

Le  note,   eh' ancor  son   rei   mio  cor  fisse. 

Eur   sparti    al   elei    con    mìseri   senibianll. 

LXXXV 
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Tesife,  Alelo,  e  tu.  Megera  cruda. 

In    ordln    for   l'esequie    della   fidila 

Sciogliete,   disse,    ornai   l'orride   serpi. 

E    vi   rnrser   i   primi    ilella    corte; 

E   tu   tartarea   Dea   di  pietà  ipnu.la 

E   mentre   quella   con    sommesse    ciglia 

Cerber   scatena,    che   m'  involi    e  sterpi; 

Era   purtata  al   loco  suo  per  sorte  : 

Sisifo,   die   al    gran   sasso    trema    e    soda 

Fu    raccontrato,   e   fu   gran   meraviglia 

Poma  a  me  a  voalier  quel  tra  spini  e  sterpi. 

Il    corpo   morto    sol   per    la    sua    murte, 

(he   a   me   Ga    d'ogni    mal    In    tuttn   cerlu 

Dove   sopra    un    feretro   ambì    fur    messi 

Leve  la  pena  a  cosi    grave  merlo. 

1  morti   corpi   con   gran  pianti  espressi. 

IXXXVl 
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Lerna,  Briaren  e   voi   biformi  Scllle, 

E   con   Laura   infelice  ciascun  volse, 

Venite   coi   Centauri    a   divorarme, 

Che  fosser  posti   nel   sepolcro  insieme, 

E    le   putride    Arpie   rnn    schiere  mille, 

DI   Lnrrezlo    e    Camilla   ancur   si    tolse 

Pongan    tosto   gli   artigli   per  stracclarme  ; 

L"  affline   salme    d'amorosa   speme; 

E    l'orrida    n.in.era    le   faville 

Per    la   mesla    citlade   ognun   si   dolse 

Ardenti,   cruda    spanda    ad    alibruriarnie  ; 

Chi   qua    chi    là,   chi   plìi   sospira    e   geme; 

r.hé   cinto   d'ogni    doglia    e    di   martire 

Di   porfido   e    alabastro    fu    l'avello 

Nulla   son   in,   per   non    poter   murire. 

Composto  intorno  a   meraviglia  bello. 
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Non  credo  che  tonlan  fosse   dne  miglia 

Dove  sopra  la  piazza,  ne   la  cima 

Da   Sarapu77.a,   che   l'afflitta   spoglia 

D'olio   sculle  colonne  a  ricchi  fregi, 

Lanra   lasciò,  presente    la    famìglia  ; 

(jiaccion   i  corpi  d' onorala  slima. 

Oeseendo   intorno   afT.mnn,  pianto  e   doglia; 

Che   rapportar  d'amor    tanti    dispregi; 

K    II   raso  fu   de    la    dolente   figlia 

Nel   marmo   Inriso   in   pircolelta   rima 

Sparso   per   la   città,    rhe    d'aspra    doglia 

Son   d'oro   i   lauti    amari   e   crudel   prrgi 

Era   per  Giuli»   lei   condotta   a    morte 

De   la   disgrazia  lor,  e  in  mezzo  è  in.pres 

so 

Da  roti  fier  destino  ed  empia   sorte. 

L'  epigramma  che  Giulio  fé'  a  sé  slesso. 

L  ANGELICA    INNAMORATA 


Dlcon   le  noie  :   O    voi  die  non   sapete 
Che  sia   empii   disgrazia  e    cnidellade, 
La  pena  acerba  mia  qui  comprendete, 
CJie  per  amar  virtù,  iirazia  e   bellade 


No 

n  ebbi   : 

si'  d 

ore   d 

li 

Pe 

rchè   Fo 

luna  e 

on 

più 

criid 

Ila 

de                        1 

Mi 

die'slra 

ccio  e 

do 

or. 

tanl' 

*P 

e  forte, 

Ch 

e  portai 

mille, 

in 

anz 

al  n 

■■ 

morte. 

C5C 


CANTO  XVI 


ARGOMENTO 

Che  giova   in   alto  mar  tra  l'onde  ignote 

Senza  governo  alcun   volger  la  vela, 

->h%2i<fi- 

Se  il   mal  retto  naviglio  ugn'  or  percuote 

Ne  lo  scoglio  die  il  mar  ne  l'acque  cela? 

iJ n  campione  slrnnirr  rinto  è  tifi  Ar{;antc. 

Non  è  perchè  le  vie   non  ci   sian  noie. 

Mostrando   1'  aspro   djnno,    e    la    querela  ; 

Per   ncqnìslnr    Cuìilnn    un   armatura 

A  cui   non  fa  ad   Amor   alcun  riparo. 

ni  tempra  ridia,  piti  che  d'  ailamante, 

Che  meschia  il  dolce  suo  con  tanto  amaro. 

Si  espone  a  scaii  perielio  ;   sii  assicura 

Una   donna   il  trionfo.    Ma    ì' Infante 

Non  senza  qualche  lagrima  alfin  venne 
Della  infelice   istoria   il   cavaliero  ; 

Passa  frattanto   la   strana   aft'entura 

fhir  armi  di  Dabcl.   Con  rjuelle  troica 

K  per  pietà  a   Rinaldo  alfin  convenne 

Vn   ippogrtfo,   e  fa    novella  prora. 

Piangere  un  caso   rio   tanto    severo; 

Né  meno  la  donzella  si  ritenne 

Di  dolersi  del   Dio  crudele,  e   fiero. 

-SJ*®^«- 

Che   di    dolce   losingbe    il   cor   n'  incombra, 

E  il   ver  ci  fa   lasciar,  e  seguir  1'  ombra. 

r              '           .      ■ 

^jlii  potrebbe  raccor  canlamlo  in   versi 

Le   gentil  donne,  e  i  cavalicr  che  intorno 

Le    moltf*   ibtplie   gli   angosciosi,  pianti, 

Frano   posti   ad   ascoltar    il    lutto, 

Oli   iiifinili    tormenti,   aspri   e   diversi 

1            Pieni    di   pianto,   e   di   gran   doglia   fórno 

Posti   al    iravaclio   d'inf.lici    amanti? 

Per  cosi  acerbo   e    doloroso  frollo; 

Che  a  b-   p.irl.e    ore    liete   ai    «inriii  avversi. 

Ma  perchè  era  già  notte,  e  sp.ìrso   il  giorno 

Alcnno  fìa    rl.e   se    n'allegri   o   vanti; 

ninaldo  a   uobil   cena   fu  condono, 

riie  dove  iini.in  saper  nnn  giunge  a  riva. 

!           Né  di  quel  foro  in   s-  più  trova   nulli, 

Lingua  non   e  elle  a  pirn   ne  dica,  o  scriva. 

nnd'arse  nel  veder  quella  fanciulla. 

Alii   liibrirn  «sperar,   cradel  riposo 

Ma   salttfallo  poi   di  si  rorlese 

Pare  inquieta,  e  ben  quieto  aflanoo, 

KiTello  giunse   a  un' apparala   stanza, 

Dubbia    Inizia,   e   riso   lagrimosn 

Ed  ivi  da   ciascun  licenza  prese 

Pern.la    lealtà,   fedel    inganno  ; 

Dicendo,  qoesla  ogni  altra   donna  avanza: 

Falsa  ragion,   e  ilisonnr  gioioso. 

Che  trovo  rhe  natura   si   ben  spese 

Pigro  e  presto  furor,   ed   ulil  danno. 

Sue   doti   in    lei   per   dargli   nominanza 

Vita   piena    di   morte,   e  doglia   grata. 

Cb'  abbia   pare   non    credo   d'  eccellenza 

Prigion  die  mai  non  resta  a  noi   serrata  ! 

{           Di  senno,  di   bellade,  e  di  presenza. 

Animoso  llmne,  fallare  speme, 

Mentre  riposa  il  >ir  di  Moulalbanu 

Caldo  aggbtaecialo,   ed   accecata    vi*ti, 

Convienmi   ritornar   a    Barrrlbiua. 

Odio  amoroso,   in   eoi  si  «pera,  e   tome. 

Dove  udita  prr  lotto  era  lonlauo 

Alma    altiera   iufelire,   lieta,   e    trista  : 

L'  amorosa   gran   lite   die   risuona  ; 

Parificala    gurrra    in    ulil    seme, 

E   vi   lasciai  ne   lo   ilrrralo   al   piano 

Ileu   che  più  nmiee  qiiaiilti  bene  acquista. 

l'n   re  che  di  gagliaidi   avea  corona. 

Sol  die   non  scalda  mai,  né  Inre   quau.ln 

Ch'era   comparso   a    liilli   gli  aliti   avanle 

Vien   mena,  dal   desio,   ragion   in  bando' 

Prr  porsi  al  rischio  contro  il  ficr  Argante. 
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Sl,ivù   ili   SlordiLiiio   il  successore 
III    tulio   jpparecchiato  a   la   battaglia, 
S..|.i.i    un   baio   ginnello,  che  il   mijjliore 
Kia   ili  molli   che   tenea   in   Biscaelia  ; 
1„    comparso   del    campo   il   firan  signore 
K    la   tromba   nell'aria   il   segno   scaglia; 
Mossero  i  cavalieri  con  tempesla 

I  lor  cavalli  colle  laocte  in  resta. 
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Fracassar  P  aste,  come  fragii  vetro. 
Tanto  fiero,  l'incontro  fu  e  gagliardo: 
Trasser  le  spade,  e  si  voltaro  addietro 
Per  ferire   ciascun,  senza    riguardo; 
Argante  giunse  prima  d'ira  tetro 

II  re  d'un  aspro  colpo  alquanto  lardo; 
Che  se  un  poco  a  ferir  era  più  presto 
Bastava  a  terminar  la  lite,  questo. 

XI 

L'usanza  non  perde  la  buona  spada, 
Che  la   doppia    visiera   io    lutto   aperse  : 
Convien  che  una  gran  parte  in  terra  cada, 
Ond'il   viso   da   un   lato   gli  scoperse; 
Ne  la  spalla  entrò  il  fer,  che  par  che  rada. 
Che  due  lame  tagliò  lucide  e  terse. 
Di   che  restò   sorpreso   il   cavaliero. 
Visto   il  colpo   sì  orribile,  e   si  fiero. 

XII 
Ma,  come  quel  eh' avea  fona  e  destrezza, 
Ed   era   usato  a    Parme   ad   ogni  prc.va. 
Argante  insieme   a  quel  gran  colpo  sprezza, 
E   di  ferirlo   io   mezzo   il  petto  prova; 
Ma   la  corazza   avea    tanta   durezza. 
Che   indarno   lenta,   indarno   la   ritrova  ; 
Perché  assai   piii  che  incude  erano,  panne. 
Forte  ogni  prova,  e  in  ogni  effetto  l'arme. 

Sapete  come  l'rganda   P  avea  unite 
Con   tal    incanto,  come   P  ebbe,   e   quando, 
A  eli  dui  re  mandolle  piii  gradite 
Assai  dell'  altre,  e  non  con  men  buon  brando; 
r>ra   seguendo   la   dubbiosa   lite. 
Poi   che   il   re    vide   affalirarse   in   bando. 
Tornò   all'ingegno   si,  che  il   fatto   intese, 
E  pensa  gir  a  quel,  sotto  lo  prese. 

Ora   da   destra,   or  da   sinistra    in    alto, 
Or   basso  si   vedeva   ragcirare. 
Con  prestezza   e  saper   ora   con   salto 
Tornar   piò  franco   Argante   a   ritrovare: 
Durò  circa   qoaltr' ore   il   crudo   assalto. 
Ne  segno  alcuno  di   vantaggio   pare; 
Feria  il  re  di  Granata  d'ira  acceso: 
£cu   si   lieu    l'altro  re   mollo   diITcso. 

Auibi  d'accordo  alfiu  saltare  a  piede 
Per  difiuir  l'assalto  incumincialn, 
E  ben   contrasto  cominciar   ti   vede 
Di   duo  animosi  cor  nello  steccato  ; 
Qnal   contea  Torso  il   fìer  leone   riede. 
Nel   chiuso  claustro  a   la   vendetta   irato: 
E   cua  branclie,  e  run   denti   lo  minaccia  ; 
E   qoaolo  Iucca,   lauto  fora  e  slratcia. 


Tal   il   brando  fatai   senza   riparo 
Al   sconosciuto   re   l'arme    togliea, 
E   Argante   di   battaglia    unico   e   raro 
Avanzar  il  nemico  si  vedea. 
Sol   un   braccial,  e   l'elmo   terso   e   chiaro 
Teneva  il  re,  che  lutto  in  sdegno  ardea: 
Beo  vede  cbiar,  che  con  svantaggio   tale 
Noa  potrà  uscirne  alGn  senza  gran  male. 

Onde  corrergli  addosso  alfin  dispone 
E   addietro  franco   un  poco  rilirosse. 
Poi    visto   il   tempo,   adopra   arte   e  ragioni 
Per   attaccarlo   alller  piò   che   mai  fosse; 
Bassa   Argante   la    spada   allor  ripone, 
E   ona   cran   punta   co!  fier  braccio   mosse, 
Tal,   chi   nel   petto   circa   un   palmo  passa, 
Trasselo  il   duol   in   terra  e   il   brando   lass. 


Cadette   allora    il   re   come   per  morlo 
Da   sovverchio   dolor   disteso   io    terra; 
Tosto   diece   de' suoi   l'ebbe   risorto, 
Poi   che   il   videe  perduta   aver   la    guerra  / 
Onde   ivi   a   un   padigliun  pallido   e   smorto 
Fu   rapportalo   uun   longe   a   la    terra; 
E   sotto   buona    guardi.-:' era    temilo 
Né  puole  più  d'aleno   essec  veduto. 

Tra   morte  e   vila   reslerassi   inlauto 
Fiu   che   vi   scoprire   come   ebbe   il   segno 
11   gran   ce   di    Granata,   e   P  allier   v..ut.i 
Senza   saper   di    qoel   re   violo   il   regno: 
Fu   segno   un   ricco,   e  ben    trapouto   guaot.. 
E   parole   di   un   cor  di   valor   degno, 
Che   dicean    tra   le   erazie   avole   in   slima 
La  bella  donna  mia  resta  la  prima. 

Al    soon    .li    tron.ba    vÌ.icÌIm,     .\r::aMtc 

Restò    <lrl    re,    che    ancor    > si    (.o.usce; 

Ma   da   la   porta   di  Giunone   iho..nle 
Per   far  baltanlia  un    cavalier   lro>osse  ; 
E  come  buono  e  ben  fedele  au.aolc 
11    vant<i  prima,   ed    il   soo  sego.,   mosse. 
Man. landò   quelli   al   palco   per   un    paggi.. 
E  sembra  lUarle  a  P  animo,  al  coraggio. 
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Dicea  nel  vanto:  Una  sol  bella  fi.inle 
fon    gli   ..echi  a  cui  P  anima,  e  il  cor   .ff.rsl 
Illustra    il   ciel,   e   intorno   P  orizz..ote 
E   questo  può   nel   lau.pcggijr   vederci  ; 
<  he   le   dolci   faville   oneste   e   pr..ulc 
Spargono  di  beltà  piacer  diversi, 
E   tornano  a  sua  posta    col  bel  raggio 
A  mezzo  'I  verno  il  lieto  aprile,  e  il  maggi... 

Mandò  per  segno   un   prezu.so   ancil... 
Che   clngea   d'oro   un   luci.lo   .liau.ante  ; 
\ei.utu  era   estui   al    fier   d..ello 
Sol   per  provar   a   ogni   fedcl   au.aule. 
Che    di   fede,  ed  onur  era   lui   qu.llo 
Sin  d'Africa  inovea  l'altere  piante; 
Sceso  era   il  sangue  suo  dal  ae  Troiai.. i. 
Ed  avea  più  citladi  in  monte,  e  io  |..ai... 


l::>l 
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Conte  a  Tunisi  fu  nomalo  questo 
Allier    nell'armi,   e    Cflebre    .li    fama, 
E    in   più   palese   giiirre   manilestn 
Fé' il   cor  ardita,  cli'or  a   pugna   il   chiama; 
Ma   iniluRiar  poco   non    gli   sii"^  molcslo 
Con  la  fronte,  e  con   f^li  occhi  di  sua  dama, 
Finché   di  molli  scopra   i  fuochi  accesi 
D'  ambedue  i   campi  e  da  Ger  strali  offesi. 

XXIV 

Prima  l'Infame,  e  il    figlio  di  Lanfusa 
Alunse,   il    Sapuntino,   e   I'  Amirante, 
Voglion    la   fiamma   palesar    riorhi.i 


E  pr.-pon 
Molli  alti 
Un   cor,   che 


sue  dame   air  altre  innante; 


nor  nd.. 


istante  ; 


Per   dirinire   die    orchi,   mani,   e   pett 
Siano  pili  belli,  e   piii  cortesi,   eletti. 

Non  men  nel  campo  Franco  era  tumulto 
Per   contrastar   a    la   superba   impresa, 
Né   restar   volle    alcun    tacilo   e   occulto, 
Che   1IOO    mostri    d'amor    l'anima    accesa; 
Il  dora  d' Orliense   ch'avea   in   culto 
La   donna    sua    vuol    prender    la   difesa. 
Grifone,  e   il    eran   Tremof.|ia,  il  Montesone, 
Il    sir   d'Allegra,   ed    il   mij^liur   Guidone. 

Tutti    vopliuno   opporsi  al  prati  ronlrasln, 
Chi   si    esercita    a   piedi,   e    chi    a    cavallo; 
Ma    I'  arso   Ferraù   dislrnllu   e  guasto 
D'Angelica,   intrar   vuol    coli    lutti  in    ballo; 
(ìnile   per    dar   ai-li   altri    amanti   pasto 
Solell.i    si    parli    seoza    intervallo, 
P>r   ricercar   da    lei    il    vanto   e    il   segno 
E    liberarla   fuor   del    luco    indegno. 

Sapea   che    ne   l'incanto   era    d°  Alcina, 
Costretta    ad   abitar   quella    pendice. 
Onde    giunto   improvviso   a    la    marina 
.Slimandosi   fra    lotti    il    più   felice. 
Prese   la   destra    via.    dove   destina 
Trovar    lei,   di' é   di    lui    vera   Beatrice, 
Ma    segnili   per   or   il   suo   viaggio 
Che   convienmi    trovar   Guidon   Selvaggio. 

(he    1' obbligo  rhe  aveva  a  quelle    aperte 
n.  Ilr/2r   di    Rella.ira    torna    a   lucule, 
K   di    esaltarla   rem   sue  forze   esperte 
Vede    l'alia   ragion    a    lui   presente; 
!■;    le   buone   parole,   e   le  proferte 

II  farean   piò    di    lutti    gli    altri    ardente, 
Cosi    ilispoilo   per    un   busco    a    spasso 
Prese   la   via,  che  il   sul  era  gi.ì  basso. 

E   fisso   in  tal  pensier  che  il  cor  gli  preme 
Lascia   la  briglia  in   libertà  al  cavallo, 
Tania   aggirossi,   eli'  egli   ne   1'  estreme 
Parti   giunse  d'un  pralu  azzurro,  e   piallo: 
Ivi  a   r  ombra  d'  mi   pioo  erano   insi.mu 
Si    lucide    arme,    i  he   parran    rri^lallo, 
I-r.g...te    Inlte   iC  or   CUI    pio   empissi 

III  s raldi,    in)....,    p.ilr    e    balla»!. 


Appresso   a  quelle,  posta   era   una  spada. 
Che    di    bellezza    lolle    l'altre    avanza, 
QuesU    multo   a    Guidoo    diletta    e   aggrada, 
Ma    più    una    dama   di    bella    sembianza. 
Che   con    due   cavalier   chiudea    la   strada 
A  cui  ch'ivi  appressarsi   avea   baldanza 
Sopra   un   tappeta  le  puiieva  iotauta 
Un  paggio  e  le  copria  d'  un  ricco  manto, 
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Fermato   ivi    Guidon   molto   gli   piacque 
La   bella   spada,    e    la   ricca    armatura. 
Ed   a   chieder   di   quella    alfin    non    tacque 
A    quei   che   di   quell'arme    aveano   cura; 
Né   della    donna   men   desio    gli    nacque 
Saper  di  si  piacevole  (ìgiira. 
Dove   un    rispose;    Ad   acquistar   gran   fama 
Vanno  quest'armi,  e  questa  bella  dama. 

xxxil 
Oltre  del  mar  che  chiude  Francia  e  Spagna 
Più  anni  son  eh'  ivi   fur  poste  quelle, 
Siittu  d'  una  selvaggia   aspra  montagna, 
La    cui    gran   sommità    giunge   alle   stelle; 
Da   una  maga  che   a  Circe  fu   cooipagoa 
E  al  suo   tempo  tenuta   in   fra   le  belle 
Per   uno   amante  sun   nel    bassa    Averno 
Fe'ritrar  quelle   a   un  spirto  de   1' inferoo. 


E  gli  die'  tempra   lai,  e  tal   durezza 
Ch'  avanza  ogni  diamante,  e  ugni  dur  sassi 
E  fé'  la  spada  di   si   gran  6nezza, 
Che   lotte   le  migliori  addietro  lasso; 
Questa   ogni    lama,   ogni   melallo   spezza 
Né    teme   incauto   il   suu    grave   fracasso 
Né  Balisarda,  ch'i   tanto  soprana 
Pareggia  questa  n'anco   Diirlindana. 

Cosi  quest'  armi,  e  questo  brando  elei 
Fé' far  con  arte   tal   la  bella  maga. 
Sul  per  aver  ad   ogni  suo  dilellu 
Ercole,   che   di   quel   fu   già   si    vaga: 
Acciò  che   quando   a   dimostrar   elTttto 
Sarà  là  dove  contra  lui   s'allaga 
Pluto  nel  centro  basso  di  disdegno 
Resti  vitlori'usu  e  d'  oiiur  degno. 


Ma  sprezzand'  egli  ogni  vantaggiu  scese 


Nel 
Ed  i 


le   Ar 


itauri   all.i   sprovvista   oITcsc 
E   vinse  in   lutili  le   lor  forze  rie; 
Poi   de  la  donna,   che  di  lui   s'accese 
Curi'»  poco    gli    amori   e   rnrlesie  ; 
Ond'elia  sutto  il  monte  l'armi  e  il  brando 
Ascose  poi  che   fu   mandata  in  bando. 


fu  il 


questa 


Questa  Med 
Vi   pose   in    gu, 

Quella  che  i  crudi  serpi   ha   nelle  chiome 
E    le    tre   Furie   e   I'  idra   orrida   e    scura, 
Arrió   tulle    le   forze   restio   duine, 


di   In 
I" 


olle 


„u    Cile 

irli   peni 


fanno, 
e    dauuo 
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Ma  una  gran  donna  che  Ira  le  altre  ha  il  vado 
DI   saper   di   quest'arie   ogni   secreto, 
T.ilse   queslarmi   sotto   tal   incanto, 
fili;    .un    le   Furie    TJdra   star   lequeto, 
E   dielle   a  noi  in   quel  selva-rpio  canto 
Per   un   gran   cavalier   cortese   e    lieto, 
Ma  bravo  in   arn.i,  e  sì   di  forza  estrema 
Che  a  nominarlo  tutto  il  mondo  trema. 

Ma  prima   che  quest'armi   tocca,  e  veda 
Bisogna    che   a    sua   fé   prometta   e   giuri 
Che  'ad  un   bel    loco    con   sua  man  provveda 
Talmente,   che   ad    un   mostro   lo   assicori, 
Ch'  un   isola  s'  ha  tolta   tutta  in  preda, 
Né  si  ritrova  chi  a  sna  forza  duri. 
Che  strugge  come    un   rio  spirto  ogni   cosa 
Né  alcuno\' é  che  d'affrontarlo  s'osa. 

Di  quella  isola  ricca,  unica   e  bella. 
Vuol   farsi  erede   chi   quest'armi   manda, 
Se  ben  vede  da  Eera,   ed  empia  stella 
Il  maligno  destin,  che  il  ciel  comanda, 
A   Spagna   di  cittadi  o  di  castella 
Venir   aspra    rovina,   dove   Urganda, 
Questa  fata  gentil,   vede  piii   mali, 
Ili  principi,   baroni,  e  di  vassalli. 

Né  fin  che   terminata   sia  la   guerra 
Tra  Carlo  imperador  e 'I  re  di  Spagna, 
VI   cura   entrar   ne   la   felice    terra. 
Dove   del    mostro   reo   ciascun    si   lagna; 

il   suo   disegno  il  ciel  non  serra. 


(.he 


rida  fiera,  acciò  che  Islanda  questa 
sia   di   giuria  manifesta. 


E   che   d'un   cavalier   de    li   migliori 
Tra   quanti   mai   che   ne  son    vivi    e   morti, 
A'uol   che  siano  quest'  armi   e  questi  onorij 
Quella    città,  quell'isola   e   quei    porti; 
E   perché   in    Spagna   par  che   piii   s'onori 
L'  invitto  Infame,  e  sia  de  li  più  furti, 
Elegge   quel,   se   il   ciel   però    l'induce 
Che  sia  a   1'  impresa  sua  ministro   e  duce. 
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E  perchè  meglio  si  possa  chiarire 
.Se  a  questo  Infante  si  ritrova  pare. 
Noi  manda   a   lo  sleccato,  ove   apparire 
Vr.lrassi   il   pio  famoso,   e   sinaolare; 
Prrrlié   dee   porsi   al  rischio   con   il   sire 
Di   Tarlarla,   per   le   bellezze   rare 
De   la   sua   donna,    e   se   riporta   onore 
Questo   sol   tra  i   miglior   ne   resta    il  fiore. 


Ancora  ci  comme 


in  pei 


Che  se   trovassi   un  ( 
Che  provar  si   volesse  ove  che    tona 
Medusa   con    le    furie   e   l'Idra   ria, 
Che  eli  dovessi   dar  la  spada  buona 
U    l'arn.alura   e   fargli    compasnia. 
Sino   l.\  dove   a  le  confin   di  Spagna 
Ira   monti   giate   quella   gran   monta. 


E  porlo   ivi   con    l'Idra   e    con   Medusa 
A   prima    giunta   seco   alla   battaglia; 
E   se   sua   forza   non   resl.i   c.nfusa. 
Che   resti   snperior   di   pregio   e   vaglia. 
Con  le  tre  Furie  poi  ne   la  via  chiusa 
Finirà   il    resto   nella    gran   boscaglia; 
Poi  fia  in  sua   libertà  se  per  Urganda 
Vorrà   gir   a   acquistar   la   bella  Islanda. 
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Basta  ch'el   faccia  una   baltaglia  sola 
Ne    la   montagna   e   a   l'isola    lontana; 
Ma   l'una   e  l'altra  perigliosa   invola 
L   ardir,   la   forza   che   s'adopra    vana. 
Che    Perseo   più   non    é  eh'  intorno   vola 
Con   lo  specchio  a  lo  scudo  a  quella  insana. 
Né    chi    già   l'Idria   con    la   massa   strinse. 
Né  chi  le  furie  disperato   vinse. 


Ma   se  qnelle   fur  vinte   una  sol   volta 
Da   chi   per   grazia    fu    dal   Ciel    dello. 
Al    mostro   non    fia   mai  la    vita    lolla 
Perch'é   di   Belzebù   spirto   concetto; 
Ingegno   uman    non    vai,    né   forza   molta 
Per   domar   di    quel   fier   1' orrido  pelto, 
Che    non    é   alcun   di   si   forte   natura 
Che   non   trema  a  vederlo  da  paura. 
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Stette  sospeso  ad  ascollar  il   tulio 
Di   quanto   disse   il   cavalier,    Guidone; 
E   si    dispose   poi   ch'era    condutto 
Porsi   per   1' armadura   al   paragone; 
Onde   benigno  rivollossi   in   tulio 
A    li    dui    che   de   l'armi    avean   ragione, 
E   disse  pien    d'  ardir,   colmo   d'  orgoglio: 
Sopra  me  tutta  questa   impresa   loglio. 
XI.  vili 

Se  ben  Perseo    non  son,  né  quel  di    Gio, 
Figlio    .he   domò    l'Idra,    e 'I   fier   leone: 
Né  quel   di  si  famose  inclite  prove. 
Che   lo    tolse   aggradir   l'alta    Giunone; 
Ma   giustizia   e   valor  il  cor  mi  move 
Mostrar   d'armi   e   virtù   tal   paragone, 
Che  se  fosse  mia  morie  espressa  questa 
Gloria  almen  del  morir,  fama  mi  resta. 


Ma  se  fortuna  mi  concede    il   vanlo 
Ch'abbia   vittoria   alfin   di   questa    inipre 
Obbligalo   sarò   ad   Urganda,  quanto 
Durerà   la   mia    viu    io^sna   difesa; 
Solo   d'Islanda   il   periglioso    incanto 
Per    lei   reslarò   entrare  a  far   contesa. 
Che   per   un'altra   a    cui   servirla    mollo 
Son    destinato;   questa   lite   ho   tolto. 

Del   resto  mi  potrà  disporre  a  ogn  '  o 
1-'    a    grado   suo  mandarmi  lunge   e  appre: 
Ma   per   Colei,   che   lutto   il   mondo   onor, 
Girò   in    Islanda,   come   gli    ho   promesso 
I.a   donna   e   i   cavalier  stupir   allora, 
Vedeodo   di    valor  segno   si  espresso. 
Che   bastrria   se   per  sue  scorte  fide 
Avesse   fiuld.m   seco,    Ettore    e   Alcide. 
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ì:^ 


Ai  ricchi  panni,  a   la  virlii,  a  l'aspetto, 
Al   niaenaninm  cor  saggio   e  cortese, 
A  coi   dava   G<ii>l.m   lar°u  ricetto, 
Con  più  grazie  die  in  loi   il   ciel    lien   spese: 
Ciascun   dei  cavalier  restò  so'^ettu. 
Né  men  la   donna  che  di   loi  s'accese, 
E   tolti  estiman   qoel   mandato   in    terra 
Da   Giove  e  dal  gran  Dio  mastro  di  guerra. 

Lll 
Ove   ono  ch'era   d'eli  piii  e  d'onore 
Tolse   il    bran.Io   fatai   allora   in   mano, 
E   rivolto  a   Guldon   disse:    Signore 
TI   loco  dov'è  il   monti!   e  assai   lontano. 
Ma   perchè  il   nohii   cor,  1'  allo   valore 
■Vostro  m'ha  fallo   pia  cortese,   e   umano. 
Per  strada  occulta  al  gran  monte  selvaggio 
Abbrevieruvvi  il  luogo,  aspro  viaggio. 

LUI 

Porrete  qui  la  man  sopra  la  spada 
Giurando  al   ciel   di  ritrovar   Medusa, 
E   far  per  forza   d'  armi,   che  sen   vada 
Con   le   Forie   infernal    tutta   confusa 
Poi  cacciar  l'Idra   via   di  quella   strada, 
E  liberar  del   monte,   la   via  chiusa  : 
Cosi   giurò   Guidone   ardito,  e  6ero 
D;  far  quanto  diceva  il   cavaliero. 

I,iv 
Indi   dappoi  abbandonò  la  sella, 
E  venne  ov' era  posta  l'armadura. 
Appresso  e   quella   dama  saggia  e  bella, 
rh'avea    dell'armi   col    suo   paggio  cura. 


stella 


Mostrar  nel   ciel   la   vaga   sua  figura. 
Quando  Guidon   fu   in    tolto  punto  armalo 
Da   le   buon'arme,  e  cinto   il  brando  allato. 

D,.l.bato   di   quell'armi  era   a   mirarlo 
Un   Cesar  proprio,   un   Scipione,   un   Marte, 
Tal   che  la   donna    al   cor  si   sentia    il    tarlo 
Roder   lotto  d'amor   di   parte  in  parte: 
E   volentier  vorria  poter  riirarlo 
Dall'impresa,  che   1' .mima   le   sparte: 
Che  parpli   gran  pietade  e  crudel  sorte 
Condur  quel  cavalier  drillo  alla  morie. 
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Saltò  a  cavai  Guidon,  poi  che  fu  armalo, 
Poi  lutti  insieme  ne  prender  la  via  : 
La   donna   e  il   paggio  gli   veniano  allato 
Per  condur  quello   a   la  montagna  ria, 
E  nel  p.i!sar   un   monte   dirupato 
Presero  un  slrello  cai,  ch'indi  apparia, 
Che  per  esser  dilficile  ed  asprello 
A  pena  dava   a   un"  uomo  sol   ricetlo. 

Quivi  parve  a  1.  dono,  aver  vantaggio 
Di  lar  ceunu  a  Guidon  eh' addietro  resta, 
Ond'egli  nel  cammiu  tanto  lelvaggiu 
Tenne  la  briglia  a  la  >oa  vuclia  presta; 
l,i  due  buon  "cavalier  seguir  il  paggio, 
di'  era  lor  guida  in  quell'  ampia  foresta  : 
Il  quarto  fu  Guidon,  e   venia   appresso 


Quella   virtù,  signor,   che  ben   compresi 
A   l'apparir   del    vostro   invillo  core 
Olirà   le   grazie  e  i  modi  alti   e   cortesi, 
Che  vi  moslran  di  fama   e  di   vabire. 
Perdi   un    tanto  periglio,  e  i   strao  paesi 
Non  vi  pavenlan   l'alma   in    tanto  orrore 
Di  cosi  fiera  impresa,  che  bastante 
Non  sarebbe  Rinaldo  e '1  sir  d' Anglaole. 

LIX 

Ma  ben  m' increscc  che  ingegno  né  forza, 
Né  uman  saper   a   tal   periglio   basta  : 
Che   la   cruda   Medusa   il  lutto  sforza 
E   quanto   vede   inlorno  offende   e   guasta  ; 
L'Idra  poi   con    la   furia   il   cor  animorza. 
Né   gli   vai   brando,   né  adoprar   ben   l'asta: 
Onde,  benché  mi   doglia   ho   dubbio  forte. 
Che   ciò  noo   vi  condoca   a  indegna   morte. 

Al   mondo  una  sol   via.   un   sol   effetto 
Resta  con  dubbio  amor  a  questa  impresa; 
Che,  con   mio   srave   danno   saria   dello 
Facendo  noto  i  voi  simil  difesa. 
Ma  segua   tutto   il  mal,  che  quel  mi  aspelto, 
Né  coro   di  periglio 'o  cruda   offesa. 
Perché  ho   disposto,   e  fermo   il   mio  desire 
Scoprirvi   il   tulio,  ovver  con 


E  perchè  la  ragion  sappiale,  quale 
Sia  che  mi  fa  venir  tanto  lontana, 
Vi   dico  come  vera,  e  naturale 
Fglii.ola   fui   della   savia  Morgana: 
E    del   tesoro   suo   che   non   ha   uguale  ; 
E  di  quell'arte  ben  tanto  <uprana 
Posso   io   dispor  ultra   del    bel   paese 
Di   coi  fortuna  mi   è  stata    Cortese. 


Questi   due  cavalier  mi   sou   germani. 
Che  narquer  de    la   gran   donna  del   Lago: 
E   meco  son   mandali   ne   eli    Ispani 
Liti,   dove    il    mio   cor    gode  presago. 
Di   veder  1'  amorose  prove   ai  plani. 
Dove  è  qualunque  del  suo   onor  bri.   vago, 
E   del   gran   viurilor  se  fia  mia   sorte 
Parme  ben  degna  sua  cara  consorte. 

I.XI1I 

Ma  perchè  non  sortisca  il  mio  preposto 
Urganda  l'armi  e  quella  spada  tolse. 
Però  con  patto  chi   sarà  disposto 
Averle  vada  ove  Medea  le   volse. 
Sapendo  ella  di   ceri»  che  di  cosi» 
Grande   saranno   e  questo   alfin  risciulse, 
Volendo   che   impossihil   mi  sia  questo 
Effetto,   utile  a  me,  e  cosi   onesto. 

f.xiv 
Ilammi   incantala,  e  cosi  gli  ho  promesso 
Seguitar  1'  armi  a  fona  e  '1  suo   volere. 
Né   lasciar  quelle  iniìn   eh'  uno  di   espresso 
Vigor  venga  nel   monte  ad   apparere  ; 
E   .e   vittoria   a   qoel   sari  concesso 
Vuol  die  possa   tornar  a  rivedere 
Con  quel   rome  marito  a   tal   impresa 
Ili    amor  io   Spago.)   la  b..lt..,:lia  ascesa. 
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Duve  pensalo   ha   lei   lenermi   a   bada 
Nel   mnnle   di  Medusa  con  quest'arme, 
Pereliè   trapassi    l'ora  che  m'aggrada 
Di   non  poter  a    tempo   ditnostrarmc  : 
E   perciò   vuol   pria  che  piii  innanzi   vada 
A   un  suo  nipote   là  per  forza  d'  arme, 
E   «pera  che   varcando   piii  sentieri 
Cangia  ne   la   sua    voglia   i   miei   pensieri. 

Onde  dispono  alfin,  poi   che   la   speme 
Ella  cerca   di    torre   ai   mio   diseeno, 
Far  che  Medusa   e    I'  Idra   di   voi    treme. 
Domando  con    virtole    il  lor  disdegno. 
Ma  pria  che  scopra  quel  che  il  cor  mi  preme 
Vichleggio  nn  d..,,,,  all'amormio  ben  degno, 
Vinto,  eh'  avrete   il    tolto,   il   che  poi  parme 
Che  sarete   il   miglior  ch'oggi  porti  arme. 

Gnidon  allur  liilt' umile  e  cortese 
Riograziolla,  e   promise,  che   di   cosa 
Ch'egli   possa   dispor   senza   contese 
Daralli   poi  che   a    Ini  fatta   é  pietosa; 
ta   dama   allor   contenta  più  s'accese 
Sperando   in   breve   divenirli  sposa, 
Ma   s'inganna   ella,   perchè  non  può  Ini 
Dargli   più  quel,  eh' avea   già  dato  altrui. 

Falla    sicura    già   disse:   Sappiate 
Che   questa   micidlal   fiera   Medusa 
Piena   e  di   cosi  orribll   feritale, 
Ch'  ogni   forza  da   lei   resta   confusa  ; 
Però  che  priva    in    tulio  di   pietale 
S'  oppone  a  chi  entrar  vuol  nella  via  chiusa, 
E   uccide   con   la    vista,   o   mula    in   sasso 
Qualunque  arriva  al  periglioso  passo. 

Ma  voi  con  questo  vel  sottile  e  schietto 
rhiiidrelevi  dell'  elmo  la  visiera  : 
f>ve   vedrete  il    conlraffallo  aspello 
Né   nuocer   vi   potrà   quell'aspra   fera. 
Con   questo   brando   a   terminar   l'efrctlo 
Il    lenipo  sarà   allor   a   far   che  pera, 
Benché  perir  non  può  eh'  è  spirilo  immondo. 
Ma   vinta   sen    gira   d'abisso  al   fondo. 

Allor   tremerà  intorno  il   circnilo, 
E   le  Furie  infernal  empie  verranno, 
Alelo  prima  fuor   de    l'alto  Ilio 
Vi    assalirà   per    farvi  aperto   danno. 
Ma   il    cor  se   sarà  franco,   sagain,   e   ardilo 
Non   averà   di   quella   alcun    alTannn. 
Né   di   Tesifo   men   ch'acerba    e  fera 
Verrà    stridendo   insieme   con   Megera. 

i.x.xl 
Tnlte  vi  mostreranno  il  brutto  aspetto 
Crimile  e  cinte   d'orridi   serpenli; 
Che  con  fischi   e  sibili   e   graffi   astretto 
Sarete  entrar  fra   due  gran   pini   arrlenli. 
Ma  Con   quesl'acqu.1,  che   vi   bagno  il   petto 
Passerete  sicur  questi  tormenti. 
Dove   fermatovi  ivi   avrà  virlule 
I.a  buona  spada   in   darvi   la  salute. 


Le   vedrete  perdute   in   uno  istante, 
E   alfin   foggirsen   giù  nel   centro  basso, 
E'  Idra   più  prava   apparirà  dinante 
E   addosso   vi   verrà  con   gran   fracasso, 
Movrete  ad   incontrarla  allor  le  piante 
Col   cor   ardito,  e  col  Ker  brando   basso, 
Sempre  di   punta   sul   ferire   quella. 
Perché   taglm  non   nuore  a   la  ribella. 

Per   un   capo   che   voi    tagliaste,   sette 
Nascerebbono   al  mostro  empio   e   crudele; 
Né  potreste   con   senno   e  forze   eletle 
Domar  di  quella  il  grave  tosco  e  fele; 
Sol    di    stoccata   il    brando   vi  promette 
Quella   ferir,   ch'allora   con   querele 
Gemendo  caderà    giuso   nell'onde 
Del    grosso  fiume   che  quel   monte  asconde. 

L.sxiv 
Allor    l'armi   fian   vostre  e   quella   spada. 
E  la  fama  miglior    ch'oggi  sia  al  mondo, 
E   lil.era  per   Coi  sarà   la   strada 
Togliendogli   un   periglio   A   profondo. 
Guidone  per  aver  quel   che   gli   aggrada 
Divenne  allegro  e  più  che  mai  giocondo. 
Accettò   il   velo,  e   di  quell'acqua   bagna 
Il  petto  per  entrar  nella  montagna. 


an    la 


nde 


La  moglie   di   Tilon   si,  come  suole. 
Del   suo  geloso  albergo,   e  sopra   l'onde 
Del   mar  gigli   spargea    rose  e   viole; 
E   doride  spiegando  le   sue   bionde 
Treccie   aspettava   l'apparir   del   sole, 
Focendocli    la   via   dolce   ed   amena 
Con   il    bel  Canio   Progne,   e   Filomena. 


Allor   fuor  del   cammin    sassoso   e   stretto 
Arrivar  con    Guidone    all'aspro  monte. 
Dove   un   poco  posar  sarà  costretto 
Finché  il   sole  risplenda  a   l'orizzonte; 
Ivi   gli   ronverrà   mostrar  effetto 
Se   al    cor  rispondon   le   sue  forze  pronte: 
Onde   a    me    intanto  ritrovar  l' Inf.inle 
Convien  che   per  amor   sé  fatilo  errante. 

Per  Lavinia  entrar  vuol   nello  sleccalo 
Ma   di   lei  segno  non   riporta,  e 'I   vanto; 
Dove   in    travaglio   con   desio   infiammalo 
Gira   del   bosco   il   piti  selvaggio   canto. 
Ivi   giunse  ad   un'acqua   in   uno  prato 
theporgea  un  ponte  fuor  del  sasso  alquanto. 
Sotto   a   cui  presso   nella  pietra   rolla 
Giacca   tra  sterpi   una   nascosa   grotta. 

Quest'era  il   loco  dove   Arganle  prima 
Trasse   fortuna    con   Bealrire  insieme 
Quando   la   pugna   e   gli   animali  in   cima 
De   la  porla    lasciò   eh' ancor   li  preme; 
De   l'amor  di   Beatrice  assai  più  stima 
Fece  egli  che  a  1'  onor  del  suo  gran  seme, 
Come  udisti  dinanti  che  costei 
Fecel   per  amor  suo  fuggir  con   lei. 
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LXXIX 

Po!  che  nel  sasso  vide  il  buon  lofanle 
Le  scritte  note,  a  percuoter  non  larda 
La  porta,  e  con   il  cor  mollo  costanle 
Stringe   la  spada   e   intorno  a  sé  riguarda  : 
Or  ecco  li   fu  aperto  iu   uno  istante 
Con  impeto  e  con  forza  aspra   e  gagliarda 
Sallaro   ^li   animali   in   fiera   voce 
r.ocilrj   del   bravo   re   solo  feroce. 

Dov'epli  molle  de  le  fiere  sforza 
Cader   «gemendo   ne  1'  oscura  t;roUa, 
Quivi   l'orsu   e   il   leon   convien  si   tor^a 
Indietro  e  porsi  con  miìT  altri  in  frotta; 
cui  il  vigoroso  ardir  che  ogni  altro  ammorza 
Tanto   valea  die  quelle   mise   in  rotta. 
Ma    non   pia  si   che   tolti   uniti   insieme 
Non  assaltino  il  re  che  d'  ira  freme, 
txxxi 

A  la  Gn   disdegnoso  si  dispira 
Con   legger  sallo,  e   dentro   vi   si   slanz.T, 
E  sanguinoso   nella   grolla   Intrica, 
La  spada  e  piglia   1'  incaolala  stanza; 
Quivi   ebbe  piii   rlie  mai   aspra  fatica 
Che  assaltato  egli  fu  con   arroganza, 
Da  cnnlrall'jlli  moslii,  e  piii  pantere. 
Da    lupi   arrabbiati,  e   da   chimere. 

Siene   al  contrasto  altier  più  di  nove  ore 
Conlra   le  fiere   in  quella   grolla   oscura 
E  eoo  crudel   battaglia  accresce  il  core 
Ne   I'  estremo  periglio  olirà  misura, 
D'  ira   tuli'  arde  e  di   disdegno  muore 
Se  non   aggiunge  alfin    di    tal   ventura; 
Febo  già  disparia   dal   vecchio  sciocco. 
Che  fa  con  P  alte   spalle  ombra  a  Marocco. 

Quando  quel  franco  re  dentro  trovosse 
Dei  sasso,  e  \i  gli  animali  ognor  più  involto, 
E  ancor  che  d'  alma  e  cor  quanl'  altro  finse 
Che  viva  al  mondo  e  che  si.v  in  pregio  molto. 
Né  il  vederi'  ivi  sol,  né  le  percosse. 
Né  l'aer  cicco  il  cor  gli  abbian  mai  Ioli.., 
Tulio  anzi  pien  d'ardir  disposto  ha  il  cure 
Aver  di  quell'impresa  aIGn  Tunurc. 

LXXXIV 

Uopo  molta  fatica  ebbe  veduto 

Da   un   grave   saisu,   eh'  indi  era   caduto 
Addosso  a  qoel  e  sotto  il   tcnea  chiuso  ; 
L' Infante  per  suo  meglio  era  venuto 
Per  lor  la  pietra   da  quel   lume  suso. 
Ma  le  fiere  crudel   con  mu'si  e  graffi 
Non   gli  dan   tempo  pur  che  se  gli  aggraffi. 

Più  volte  siete  la   mano  a  l'oscoro 
In  terra  a  forza  per  pigliarse  a  quella 
Pietra,  dove   a  la  fin  per   forza  al   muro 
S'accosta,  e  eoa  periglio  ne  sors^ella; 
Quivi  lume  maggior  che   l'alio  Arturo 
Apparve  che   allumò  la  stanza  bella, 
Ne    più  dagli   animali  ebbe   coulcsa, 
Che  tulli  ICQ  fuggir  senza  difesa. 


Allor   Irovossi   nel  più   loco  ameno 
Nel   più  ricco,   adornalo,  e  nel  più  bello, 
Ch'ai   mondo   sia   d'' ogni   delizia   pieno; 
Né   quanto   gira   il  sol   v'  é  par   a  quello, 
Ivi  eran  puMe  l'armi,  e  sella  e  freno 
De  r  ippogrifTu,   quel  deslrier  si  snello; 
Che   va  con    l'ali,  e  si   veloce  passa. 
Che  il   vento  e  le  saette  addietro   lassa. 

jjcvxvii 
Or  lieto  il   re  quanto  alcun   al:ro  possa 
Esser  che  nacque,  l'arme  intorno  guarda 
Dove   (il   r  alma   dal   desio  commossa 
Di  quelle  armarsi   lutto  in   Tura   tarda; 
Proprio   a  suo  a;;io  le  coprieno   l'ossa 
Giuste   d'  inlorno   e  tempra  aveao   gagliarda 
Che  spada   non   polca   falla   con   arte 
Attaccar  quelle  né  segnarle  in  parie. 
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lo  che  fu,  tolse  il  branda  adorno, 
r  a   cavai  prese   consiglio; 
dove   era   il   lume   fc' ritorno 


Poi  sai 
Ma    uri. 


piglio. 


E   vede  d'  un   inlier  cai 

Si   lucido   e  si  chiaro,  che   di   gii 

Facca  il   locu  parer  .sia   un   sol   vermiglio 

Percosso,  e    io   1'  elmo  con  gran  magistero 

Chiudea  ne  la  sua  posta  un  bel  cimiero. 
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Pose  il  giglio  ne  1'  elmo,  e  d'  un  gran  salto 
Montò  sopra  il  cavai  ch'era  guernitn; 
E   de  la  grolla   usci  senza  più  assalto 
Lido  d'aver  un   tal  caso  espedito; 
Or  a   destra,   e  sinistra,   or   nel   ciel   alto 
Sen    va  rotando   quel   gagliardo,   e  ardito, 
Come   legger   falcon   munta  e  rilorna 
Coiiira   la  preda,   tal   il  cavai   turna. 

xc 
Avea  morso   egli  con  cui  sì  yolgea 

Ch'  era  a   crado   a   colui  che   lo  reggi  a 
Cosi   in   ba'llaglia  come   anco   rotando. 
Or  perrhé  il  re  questa   ventura   avea 
Udrete   il    lotto,   e   Come  cosi   errando 
Ebbe   qoell'  armi   elette,   die   per   Bronte 
Le  fé' temprar  Melissa  in  quel  bel  fonte; 
xci 
Melissa  la  gran  maga,  poi  che   in   Francia 
Fu  abbattuto   il  Gglinol  del  re   Ulieno 
Da  Bradamanle  con  I'  aurata  lancia 
Al  ponte  ove  di   lei  puote  egli  meno. 
Ebbe  quell'armi,   né  arrossi   la    guancia 
Servarle   a   lai   che   d'animo   sereno 
E  di   forza,  e  saper,   di   virtù,  e  nome 
Sarà  primo  ove   il  sol  spieghi  le  chiome  : 

Del   coi   gran  sangue    sol   eletto  e  degm. 
Uscir  dovea   I'  alta  onorata  prule. 
Che   il   mondo  adornerà  per  più  d'  un  segoo 
Di  maturo   '.vfier,  di    virtù  sole  ; 
Benché  fortuna  prima  al  natio  regno 
Sarà  c.inlraiia   rome  a  buoni  suole. 
Ma   sazia    loslo  gli   darà  soccorso 
Col  lido  che  convien  faccia  il  suo  corso. 
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Dunque  «Ita  per  vietar  c^e  alcun  non  abbia 
Slmll  iiinu!sa  in  quella  oscura  parte, 
Pose  qiiell'  armi,   e   II  puse   la  rabiiia 
U<-    le   fiere   crude!  falle  con    l'arie; 
E  perchè  il  tempo  in  cui  spasma  ed  arrabbia 
P^,ù  di  quel  cui  favorisce  Marie, 
De   l'armi  aveva   e   del   cavai   dise{:no 
Fallo  di  darle  a  un  cavalier  beo  degno, 
xav 

Ma  quello  eh*  esser  dee  convien  che  vefn* 
A   dispello  d' opni   arte  e  d'af:ni  incanto, 
Cosi    l'Iofa.Me   ebbe  1' elella   insegna 
De   Panne  e   del   cavai   lodalo   (anlo  : 
Ora   lascialo  in    loco   ne   disegna 
Tornar  al  rampo   a  contrastar   il    vanto, 
<".he  fatto   epli   già  avea,  poiché  la   sorte 
Conducea   io  Ungheria   la   sua  consorte. 


Avea  saputo  come  era  partita 
<.on  il   re  d'Ungheria   novo   Ferrante, 
Con   l'alalo  cavai    dietro   s'invila 
S.guirla  se  ben   mollo   era   distante; 
Ma  a   la   gran   guerra    l'onor  suo,    la   vila, 
La  patria,  il   regno,   gli   tenea  le  piante: 
Tosi  sospeso  Amor   il   punge  e   sprona 
lluor  il   tiene,  e  mai   non  l'abbandona. 

xcvl 
Con  tal  opinion,  con   tal  pensiero 
Non  sapendo  egli  qual  partilo  prenda, 
ri, e   se  seguila    I' un   crudel   e  fiero 
E  ripiilalu,  e  degno  d'ogni  emenda, 
(he   lasciar   ne   la   guerra   il    dubbia   impero 
A   villi  piò  che   a  ooor  questo  s'intenda, 
I.'  altro  a   pensar  di   non   voler  seguire, 
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Prese  a  man  destra   alfìn   il   suo    viaggio 
Non    risoluto  ancor  quel  che  far  deve, 
E  dicea  se   al    volar  prendo   v.inl.ii:giu 
Giunger   costei   ancor  mi   sarà   leve, 
E  mentre   dal   pensier  suo   ne  fa  saggio 
Trovandolo  ogu- or  pi,-,   aspero  e   greve, 
I--I  fo  incontra   improvviso   una   donzella 
Sopra  un  baio  gioello  ornala   e   bella. 

xcvin 
Avea  seco  eoslei   due  cavalieri 
Ornali  di  bell'arme  e  sopravveste, 
E   tre  donne  appar  seco  in   qoei  sentieri 
Giovani  ornale   nel  regno  celeste  : 
Vedulo    il    re    urlar   queste    i    deslrieri 
Tulle   coperte   di   pompose   veste: 
Ed  a   destra   e   a   sinistra,   con  fier  salto 
Fecero  quelli  altier  girar  in  alto. 

Fermala  una  dappoi   1'  invita  e  prega, 
Se  punto  e  in   lui   di   generoso   core, 
Per  quella  eh'  ama  più  che  non  gli  nega 
Conlra  un   ingrato   dargli   il  suo  favore. 
Ch'era   indi   appresso   irianco  d'una   lega 
Sotto   lorlese  effetlo  che  di  fuore 
Mostra  con  1'  empia   sua   malvagia   vila, 
Fui   ruba  di   nascosto,  e   Ini   la   vila. 
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Se   il    cavalier  di   quel    sprezza    T  invito 

Seguendo   il   suo   caniiiiino   incsinlinenle. 

Avanti   e   dietro   re   vicn    assalito 

Da    tanti  che   sue   forze    alfin   son   spente; 

Or    l'animoso   re   saggio   ed   ardilo 

A   quanto   disse   quella   alfìn   ronseole. 

E    losio  col    vigor,   con    r.ilma   accesa 

Seguilla   incontra   f  onorala    impresa. 

Passando   un    lungo  bosco,   a   una   riviera 

Ciunsero    vaga    di    diversi   fiori: 

Ecco  non   lungi  discoprir  la  schiera 

Di   quel   che   in    vista   par  che    lutti  onori, 

Egli    dinanzi   ai   j.iè   la   gran   guerriera. 

Che   venia   a   par  col   re   de   gli   migliori; 

Invita   quella   sera    al    suo    bel   loco 

Con    li   Compagni    suoi    liinge    di   poco. 

Non    sofferse    che   a   quello  alcun  ri.p.inda 

L'Infame,   ch'era    a    lai    dello   presenle, 

Ma    lascii.   l'ippngrilTo   orila   sponda. 

Legalo    a    un    sorbo    appresso    del    torrente; 

l'oi    venne    incontra   sol   ne    la   feconda 

S[,ia;:.ia   ad   opporsi    a   qorlla   f..lsa    geni.-  : 

Ma    il  cavalier   che  innanzi  era  a  la    guaida 

Di   ritirarsi    a    un   ponle   isi    non    larda. 

Tu    fai    da    disrorlese   e    d.l    villano. 

Gridò   allor  quello    al    re,  eh'  era  già  presso; 

Dove  ura   spero   c<in   la   spada   in   mano 

Che  lo   confesserai   ben   da    le  slessn; 

Al   cui    dello   rispose   all'or   l'Ispano: 

La    Ina    cran   fellonìa   si   vede   espresso, 

Né   mi   ritroverai   col    tuo   invllarme 

Falso   dormir    in   casa   tua    senz'  arme. 
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fome  due   ran   rabbiosi   accesi   d"  ira. 

Dopo   molisi   garrir   trassero    il    branth». 

A    prima   gluma    il   re   feroce  gira 

A    torno   al    cavalier  per   porlo   in    ban.Io  ; 

Egli   che  sapea    d'armi    a    lempo   mira 

Ferrir    l'Infante    con    pili   colpi    instando  ; 

.Stavano    d'ambi    due    le   parli    liscile 

Sospese  a  riguardar  l'accesa   lite. 
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.Suonano  i  colpi  disperali  e  onusti 

Di  qua   di  là  ne  la  profonda  valle. 

Lascian    gli   augelli    i   nidi   lor   vetusti. 

E   per   arave   rumor   davan    le   spalle. 

Alfin    il  cavalier   che   tra   i   robusti 

D'arme    avea  il  vanto   abbandonava    il  calle. 

E   cominciava   pian,   con   più   riguardo. 

Salir   al   ponle,   a   passo   lungo   e  tardo. 

Seguìalo  il  re  già  di  speranza  altiero 

Di   ucciderlo   ivi    o  farseli»   prigione: 

Ma   appena   tocco  il   ponte,  che  giti  intiera 

Traboccò   io    l'onde,   e    Ini    senza   ragione, 

rerdclte   allor   di    vista   il    cavaliero 

E    fu   finita    l'aspra   e    gran    tenzone: 

Giunse   a   la    riva,  ed   al    terreno   riede 

(Ile    por   non    s' imoló,   né  bagnò   il   piede. 
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CAINTO  XVII 


ARGOMENTO 


^^O^*- 


•M^  errante  con  Lavinia  e  la  sorella 
Oìun^ono  a  un  borgo,  u''  poi  sorse  Ferrara. 
Emilia  la  contessa^  che  nllor  (juclla 
Terra  rrg^ra,  lieta  ^ìi  accoglie.  Rara 
Per  sapienza   una  ma-n   al  re  favella 
Delle  pu^ne,   e  il  venire  a   lui   rischiara. 
Poi  per   incanto   la   ritta   ventura 
Lor  mostra^  e  i  duchi,  e  lor  gloria  futura. 


'^f'^H^' 
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%andn  più  prnsa  meco  esalto,  e  onoro 
D(-<:li  aniirhi  U  rama,  e  il   nome  elenio, 
r.lie  per  molle  virlù  di  sacro   alloro 
S'oroar    la    fronle   e   l'animo   superno; 
Tanli    ne    Irovo  pochi   aver   risloro 
Ocpi    ile    l'opre,   e   ilil    valor   moderno, 
Che   sia   cerio   sppulln    in    mito  parme 
La  gloria,  e  'I  pregio  del  mcslier  de  1'  arme 


Per  premio  non  laudò  Marone,  Augusto, 
N'Ellor,  né  Knea,  né  quel  famoso  Achille; 
Vilipese  Neron,  perch'era  inpiuslo 
F    l.;,<.„A    Tnilro     ed    allri  niii   di    mille: 


E  biasmn  Cod 
Non   poter 
Di   doni,   < 
Far,   eh 
CI 


d   altri  piii   di   mill 
palagi,   e  farlo  onus 
riccheaze,  e   le  pran 
era   piusto,  e  piii  sir 
in  scrivesse  de'  signori  il 


vero. 


Si  dee  land 

.-,  dir   le  vii 
Le    glorie   e 


VII 


ne' principi  gli  effelli, 
siano  in  lor  propria  natura  ed  art 
E   dir    le   virlii   lor,   gli    alti 


La  fama   allor  salia  fin   al   ciel  alto 

Di  pio  famosi  eroi  con   chiare  penne. 

V.    d'ogni    guerra   lor,   e   d'ogni   assalto 

Degna    memoria    in    lutto   limonilo    venne; 

Perchè  gli    elclli    ingegni    alz.irn    in    allo 

Di  quelli   il   nome,  e  rome  proprio  avvenne 

l'or  fatte    l'opre    lor  palese   in   parte 

Die'  esempio  a  noi  a  conservarle   in  carte. 

OIT.itca  or  questo  lome  e  tienlo  oppresso. 

(  l.r   dell' aiiliro  piii  saria   maggiore. 

t,>ii<-lla    lupa    alTammata,   che   sta   appresso 

Piena   di    brama   <|ua»i   a    ogni   signore  ; 

PiTcliè   non   premian    pio   quello   interesso 

De    le    laudi    e    virtù   del    suo   valore: 

Non  c'è  Virgilio  pili,  n' allri   di  gusto. 

Perchè  Cesar  non  è,   Mecena,  e  Augusto. 

Cortese   adunque   sia   saggio,  se  grande 

.Signore  a    giusto  dar  premio  a  scrittore, 

Che   in   possanza   sariau    l'opre   nefande 

Per   simil    .Ioni    rarquislar   onore  : 

Ed   uno   infame   e   vii   avria   ghirlande 

Sonloiise    di    fama,   e   di    v.ilore. 

(.he    viverla   dappoi   piii   di   Nestorre 

l;  andrebbe  a  par  de   lo  famoso   Et  torre. 

l-,   dir    le   virtù   lor,   gii    ani   tunceiu. 
Le    glorie   e   cortesie   a   parte,    a   parte; 
Ma   quelli    inerti    e   vili,  ed    imperfetti 
Lasciargli,  né  di   lor  vergar  più  carte. 
Né    voler   che   l'argento    con    l'or   sia 
Cagion    di   questa   si    grave   follia. 

vili 
Restino  dunque  senza  nome  questi 
I".    >'  opre  degne   fan   siano  sepolte, 
E   degli   amichi   più   si   manifesti 
L'  eterne   fame   cosi   ben   rarcolte  ; 


Ba>tan    del   mio   signor   gli    unici    gesti 
.«Splendano    insieme         '  '     "  '• 


lirlodi 


iirroe    lur,,,,     ,|. 1.1111 
ebbe   Orfeo,   Tullio 


Quando 
Quando  do 
novr.i  il  V 
E   in    lui    e 


senno,  quando   colla  forza^ 
r  col  suo  saper  fortuna 
■  ch'ogni   valor,  ammorza, 
Ko  il   ciel    largo  rad 


l.a  gloria,  la  giusi 
Moslran  l'alma  eccellente,  ed  opportuna 
In  qualsivoalia  impresa,  e  gli  dan  tanto 
Che  esempio  al  mondo  rende  ogni  suo  vantc 


Tra   gli   antichi,   e   moderni   celebrato 
Eia   glorioso  il  nome   sopra  umano 
Di  voi,  signor,  che  opn"  un  credea  spieiato 
E  giusto  in   vendicarsi  d'  un  insano, 
Ihc   cosi   follemente    avea  prn>alo 
Nel  saggio  invitto  por   la   drbil   mano, 
.Se  pio  è  perdonar  proprio  di  Dio, 
Cliiar  or  l'islcsso  è  nel  gran  duci  mio. 
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Ben   tu,  Ferrara,  puoi  d'olila  e  d'offesa 
F.    Hi  mlnaccie  altrui  non   aver  cura: 
Né   temer  Francia  più,  né  Spagna,  e  Chiesa; 
Puicl.è  Ercole   ti   (a    lieta  e   sicura: 
Questo  ti  dà    l'onor   d'ogni   alta   impresa 
Fra    le  altre  eterna,   e   in    tutto   ti   assicura 
Tal    che   né  Troia,  e   Atene   tanto  onore 
Ebber,  com'  avrai   tu  per  tal  signore. 

Così  non  meo  di   più  trorei  ornala 
Io  veggio  Spagna  e  d'ogni  onor  ben  degna, 
Per  un'alma  cortese,    che   onorala 
Sarà  per  tulio  come   il  ciel  disegna, 
E  ben  potrà  Marsilio   dir  beata 
F'urluna,   se  ben   or  par   che   lo   sdegna. 
Di  aver  lascialo  di  sua  stirpe   un    tale 
Che  il  nome  suo  farà  chiaro,  e  immortale. 
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Ma  per  tornar  ov' è  giunto  T  Infante, 
Riservo  a  miglior  uso  il  gran  soggetto, 
Là  dove  io   lo  lasciai   al  ponte   innante 
Caduto  in    l'onde  per  l'incanto  astretto  ; 
Ora  seguendo  lui  parvcgli  avante 
Due   dame,  che  per  barca  avean  ricettOt 
E   nel  mezzo   teneano   un  cavaliero. 
Che  r  armi  bianche  avea,  bianco  il  cimiero. 

Giunse   alla  riva   il   ben   spalmalo  legno. 
Ch'una   donna   guidò   di    faccia   altera, 
Qual   fece   verso  il   re   con   la   man   segno 
Che  moni 

P^Hièdi. ....^.,. ..^,.-. 

Saria,  ch'indi   sedea,   in   una   lìer 
Impresa   d'  onor   degna,  e  sì  famosa. 
Che  di  quella   non  è  più  glor'i'osa. 
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Affidalo  r  Infante  in  barca   scese 
Ed   una   damigella   ebbe   da   lato, 
Una  che  appresso  al    cavalier   cortese 
Sedea,  ch'indi   giacea,   di   bianco  ornato; 
Or  questa   poi   che    al   re    lieta   discese 
E  l'ebbe   ivi   aggradito,   ed   onoralo 

Qui  dove  mai   non  si  conobbe  pena. 
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Nel   più  bel   seggio  eletto,  e  più  giocondo 
Sete  felice,   e   nel   più   ameno   loco, 
Che  fabbricalo  mai   fosse  nel  mondo, 
E  il   più  inclinalo  a   l'amoroso   foco; 
la  regina   di  questo  ha  il   ciel    secondo 
Che  piacea  a  lei,  e  a  fesle,  e  a  risi,  e  a  gioco, 
Ed   è   la   pio  gentil,   la   più   corle»e 
Di  qiiaole  mai   formar  Natura   intese. 

Qui   nel   bel   silo  dame,   e  cavalieri 
Fan  residenza   con   più  ornale  spoglie 

Che  con   l'armonìa   Inr  soaccian   le   doglie. 
Quindi  nei  buschi   solitari   e  fieri 
Di  animali  più  sorla   eniro   si  accoglie  : 
E   a    grado  di  chi   vuol   ne   i   larghi'  piani 
Si   |..,nno  vulle^elar  con  reti    e   cani. 


npagno  a  un  guerrier  degno 


Secur  ciascun   da   morte,  e  da   periglio 
Lieto   dimora   in   la   pomposa   stanza. 
Fresca    la  rosa,   la   viola,   e   i!   giglio 
Con   grati  odori   l'uno  all'altro  avanza; 
Nella   più  bella   età  serena  il   ciglio 
Durando  in  quella,  e  vive   di  speranza 
Ciascuno,  e    in  giostre  può,  e  in  altri  giochi 
Gli  amorosi  mostrar  nascosti  fuochi. 


Il   re  che  ardente  il  cor  dal  gran  pensiero 
Di  Lavinia   teneva,  e   del  suo   regno. 
Poi    eh'  ora  si   ritrova   in   così   fiero 
Loco   d'  ira    tuli'  arde   e   di   disdegno, 
E  vòlta   alla   donzella,   e   al   cavaliero 
Che   a  par   sedeano   nel   medesmo   legno 
Disse:    Che   giuva   a  me    tanto   diletto 
Se  quivi  son  condotto   a  mio  dispetto. 

Se  con   l'armi  acquistar  gloria  immortale 
Vi   è  loco  al   mondo   é   divulgar   la  faina, 
11   regno   di   Marsilio  a   nullo   ugnale 
Oggi  a    la   guerra   ogoi   animoso   chiama  ; 
E  chi  merlo   ottener  del    trionlale 
Onor  ricerca,   e   chi  '1   desidra   e   brama 
Non  si   curi   d'altrui,  ma   ivi   pur   vada 
Col  cor  eletto  a   maneggiar  la  spada. 

Ivi   la   forza   insieme  e  la   destrezza. 
Il    consiglio,    l'ardir,    e    la    gran    lena, 
Saran   posti   dai   grandi   in   ugni   altezza. 
Dandogli    il    grado,  che   l'onor  rimena; 
E   se  per   contrastar   grazia   e   bellezza 
De   la  sua  donna  in  farla   più  serena. 
Ivi   il  campo  si  dà   da  solo  a  solo 
D'alzarla  in   tra  le  belle  al  cielo  a  volu. 
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Ma  io  misero,  l..ntano,  (i.or  di  S|  eme, 
Strazio   ne  sia   il   piacer,    il   ben   .iiraunu. 
Per  quella   che   a   nomarla   il   mio  cor  teme 
Che  più  si  strugga,  e  più  si  arrresra  danno: 
Perché   lunge   d^   me  priva   di   speme 
Viene   condutla  per   astuzia   e   inganno. 
Ed   ora   che    in   seguirla   era    in   effetto 
Lasso  mi    trovu  in  questo  laccio  stretto. 

XXIII 

La  bella   donna  a  lui   con   più  scunpiuri 
Confortandol   diceva:   Alto   signore 
Le   vostre   doglie,  gli   lamenti   oscuri 
A   noi   son   noli   ed   il   soverchio   ardure  ; 
E   perché  da   tal   duol    io   vi   assicuri 
Di   cono   vi  prometto  possessore 
Farvi   de   l'amor   vostro,   e   darvi    in    tutto 
Del   sparso  seme   l'aspettalo  frutto. 

Né  meno    il   cavalier   ch'era   cortese 
Cessava   confortare  il   mesto   Infame, 
Poi   con   sospiri   e  più   lagrime   accese 
Ricorda   anch' egli    il   raso  suo  importai, le 
Che  in   un  medesmo  erros  senza  diffisc, 
D'Angelica   desia   il   bel   sembiante, 
E   con   promesse   fino   allora    vivo 
r.ra    teiìi.t..   de   la   donna  p.iv... 


p--~„i                                                                       l  ^  '--^ 
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XXIII 

Quesl'  era   II  re  A\   C.ircassia  eh'  invuMo, 

Quando   dal  destro    lato  oi>   bel   borgbello 

Era   ancor    lui    ne    1'  amnrnsa    rei.-. 

Appaive    appresso   al    Po    sopra    del    Irto; 

E  aeroso  nel   desir  de   lo   l.el    voli,. 

Onde   per  quella   sera    isi   rieello, 

D'Aniielica    «ivea   pieno   di    Mie; 

Pei     .oiouoe    p..rer    fu    stabilito; 

La   nave   allor  pian   pian   eoi    venlo  sciolto 

Questa   (u  di   Ferrara   il   pruno  aspe  Ilo 

(Jiunse   in   le   pari,   «lilellose  e    liete, 

Sorto  per   alloggiar   it  re   gradilo; 

E  scoperse  d'intorno   alla   riviera 

Matilde  la  contessa  potestade 

Uoa  fiorila  e   vaga  primavera. 

Allor  avea  ne  le  belle  eontrade. 

Per  or  sen  resti  qui   col  re   Circasso 

Con   benigne  accoglienze   la   contessa 

Il   fior   di   Sp.ii^na   piiinlo   ne   la  riva. 

Raccolse   il   re   degli' Ungheri  Kerranle 

Che   un  poco   trainolar   roiivieiinti   il   passo, 

E  con   Lavinia   la  cognata   isle~sa 

l'erclié   del    re    de{;ll    Un^ari    descriva  ; 

Onorò,   e    tulli    in    1'  alto   suo   sembiante  ; 

Il   f|ual   lasciai  conpiunto  salvo  at  passo 

Profersegli   lesor,   genti  e  sé  stessa. 

Dove   in   Pomposa   il    ••r.in  sucpello  udiv» 

Ognor  parala   al   li»r    voler   costante  ; 

Con    Lavinia  so.peso   di   .|.iell'  alme 

Perché  cortese  questa   io   molte  bande 

A  cui   d'ogni    virlii  debbon   le  palme. 

Apparia   siugol.~tr,  famosa   e   grande. 

XNVll 

XX.MV 

Or  seguendo   l'istoria,   satisfatto 

Nel  Castel  che  Tedaldo  allora  detto, 

Si  parte  il   re   da   la    devota   chiesa. 

Bendi'  oggi   per  Tealto  oe  risona. 

E  perché  al   refno  suo  !;lunj;ea  in  \\n  trailo 

Raccolse  la  conlessa   al   i-uty  ricetto 

Ebbe   la   via   del   Po   subilo  presa  ; 

Il  re,  Lavinia,  ed  ogni  lor  persona, 

Per   nave   era   il   cammln   commodo    ed  alto 

D'  una   stanza   capace,   e   d'  un   gran   letto 

Pili  per   le   donne,   <■  p.ii   sicnr   d' ofTesa, 

Era   adornata   allor   \tt   rocca    buniia. 

Cosi    ne   l'apparir  dei   primi    lumi 

E   intorno   al   Po   tra   fior   vermigli   e   gialli 

Presa  la  via    oel   re   di   tutti   i   fiumi. 

Scopriva   ì   prati,   le  campagne  e   valli. 

XXVllI 

XXXV 

Il  ciel  propizio  sciolse  d.il   levante 

Ivi  d'onori   sontuosi,  quanto 

Un    vento  a   suo  favor  nel   bel   cau.mli.o, 

Possa    un   cor  generoso  dar  albergo 

Spini;endo   il   lei-no   vanno   l'onde    iiinaule 

Va    riverito   il  re,   ed  altrellaulo 

E   fan    spumoso  "il    lilo    a    lor    vicino: 

L'  ultimo  come   fosse  al  primo   attergo, 

Goullan    le   vele,  e   mormorar   le   piante 

Già   dimostrava   il   sol    la   Iure   intanto 

Udian   nel   loco  di   beltà  divino, 

Da   l'uccidente,  e    vòlto  ali  ludo   il    tergo. 

Che  facean   con  più  dolci   canti   intorno 

Quando   sotto    una    loggia    bella    e    amena 

Gli    uccelli  risuonar   l'ore   del   giorno. 

Furou   condotti  sopra   il  fiume  a  rena. 

xxix 

XXX  SI 

Ciascuno   e   riguardar    1' ameno    plin.i 

Di   varii  cibi   delicati  e   egregi, 

I   verdi  paschi   o  le   catnpagne   e   i    lidi 

Foron   servili   in   molti   pialli  doro. 

Spaziava  T  occhio,  e  con  piacer  sovrano 

Che  non  mai   Cleopatra    a   gli  suoi  regi 

Rendea  contento  a  gli  passali   stridi  ; 

Simil   parò  di   pompa  e  di  tesoro; 

Che   con   memoria  ancor  potrà   lontano 

Né  quello,  che   successe  ai   ricchi   fregi 

Iticordarsi   i   perigli,  e    ì   voti   filli 

Di   Nino   trionfante   in   sommo  coro 

Oi   aver  provato   impetuoso   gelo 

Saria   bastante   a    la   contessa  fiila. 

Col    mar   turbato  al   minacciar  del  cielo. 

Né  Tiberio  opulente  e   il   ricco  Mida. 

XXX 

XiIXVll 

Per   varii  ragionar,  per   varii   giochi 

Nella  fin  del  convita  allo  e  solenne, 

Pa«,'i  quel   giorno   il   re   crndel    affanno. 

Fra  feste  e  giochi   e  canti  celebralo. 

Che  '1   dubbio  che   lenea  di  molli  lochi 

Viia  gran  ilonna   in  mezzo  a  quatlru  venne 

^el   suo  bel  regno  sospettava  inganno; 

Con   un   abito   altier   lutto  fregiato, 

Ma   di   Lavinia   li  nascosi  fochi 

E   dove  era   Lavinia   si   ritenne, 

La   già   perduta  speme,   il   grave   danno 

Che   la  conlessa  avea   dal   destra  lato, 

Di   ritornar  nnilera    tanto   amala 

E  porlo  in   man   carte  piegate  molle 

Tutu  mesta  restava  e  sconsolata. 

Punti,  ligure,  erbe  diverse  accolle. 

XXXI 

XX.XVIII 

naccoglieva  già  il  freno  nel  ponente 

A  r  apparir  di  questa   le  parole 

L'eterna  luce  •  raggirar  la  spera. 

Ciascun   lasciò,  e  (orse  per  udire  : 

E  cumtnciava  a   la  più  bassa   genie 

Cusl,   diss'ella,  ove    non   gira   il  sole 

L'aurora  ad  apparir  di  lìnri  altiera; 

Vengo,  e   la   luna   meo  gli  può  salire 

La  prima  stella  sorta  in  Oriente 

Sotto   il   monte   di   Noria,  e  anciir  non  pule 

Mostrava  a    lungi  che  venia   la   sera 

Senza  favur   del   Cicl   alcun   venire, 

E   runiinciavan   già   gli  sunliaciliiosi 

E   perché  il   lutto  su  quivi   frrmarve 

Grilli   a  ramar  per  u.olli   luoghi  ombrosi. 

Srppi,  e   perciò    vengo   a   salularve. 

L   ANGELICA    INNAMORATA 


XXXIX 

Qiiene  parole  al  re  qui   scrllle  dico 
De    la    Ktirrra,  die   Ini   condurli-   delibo, 
Mi   die'  le   leffi  adesso   pli  disdiro 
Cile    li-psendole   or  or   non  l' inlfiidrebbe, 
Né  lin  che  sia   ne  lo  suo  regno   amico 
Apri    la    letica,  clic   plovar  polrebbe, 
E   ddrpli  forse   salular  rimedio 
A  iliulclie  oscuro  e  periglioso  tedio. 

xt. 

tjneslo  ad  Emilia,  cli'é  qui  scritto  espone 
Sopra  un  alto  pensler  che   la   nutrica, 
die  p?r  esser  contrario  alla  ragione 
Per  |i.iro  spazio  avrai   ben   con  fatica-, 
Di   Lavinia   il   pensier    lunge   ripone 
Dover  venir   a    la   sua  speme  antica. 
Ma  die  con  pianti  sola  in  Irei^cia  e  in  gonna; 
Del  mondo  resterà  la  prima  donna. 

XLt 

De   la  contessa  osservò  il  bel  soggetto 
Fargli  veder  del   tolto  il  vero  a  pieno, 
Cile   la   virili   del  saggia  e   onesto  petto 
A   le   disgrazie  sue  ritiene   il  freno; 
Voglierà   l'anno   al   M.   e  D.  rislrello, 
Edaiico   al  L.  il  ciel  cliiaro  e  sereno, 
Che   quivi   ima   cill.i   grande   ed   eletta 
Fiorir.!  di  più  onor  bella  e  perfetta. 

E   del   sangue   di    lei  l'invitta  prole 
Avr.i   lo   scettro   intorno   a   m<dte  miglia. 
Che   come  all'  apparir  del   diiaro   siiìc 
Torna  l'aria  pii.   lieta   e  piii   vermiglia, 
Co.l   a   le   grazie,  a   le    virludi  sole; 
A    le   rui  par   non    é  che   le  simiglia. 
Tornerà   questa   di' ocgi  tin  borgo  pare 
l'na   città  Ira   1' altre'singolare. 

XMII 

Voglio  per  arie  ch'ora  voi   vedijie 
I  palazzi   sublimi  e   gli  edind. 
Le  forti   mura,    e   insieme   l'onorale 
Oenli   che  reggcran    gli   eletti   offici, 
Perché   sappiale,   che   l'alme  creale 
Furon   nel   loco  suo   nei  primi   inici, 
Ivi  dimoran   tutte  fino   al   tempo, 
Che  liele  al  mondo  si   vedranno  un   tempo. 

XI.1V 
Quivi   l'alme   gradile   e   i   spirli    degni 
Peregrano  aspettando  il   lor  natale, 

Fioriran   lieti  sopra   ogni   mortale; 
Or  perdi'  é   tempo  orma!  che   vi   disegni 
Quanto  promisi   discendiam  le  scale 
Con    la   contessa,  sol   Lavinia  mero 
Basta  per  veder   l'opra  io  1' aer  cieco. 

xl-v 
E-milia  resterà  d'altro  soggetto 
Col  re  narrando  il  modo  di'^  lor  guerra. 
Cosi  le   dame   uscir  fuora   dal    tetto 
Dietro   la  maga  per  veder   la    terra; 
Onde  ella  un  poco   liinge   al   lor  cuspcito 
Aperse  un  libro,  e  letto  alquanto,  il  serra. 
Fui  fé'  con  cenni  intorno  e  piii  parole 
Nascer  a  l'ore  Ire  di   nelle  il  sole. 


Apparve   inauti   a    lor   d'  arbori   scarco 
Adornato   di   fior   vermigli   e   bianchi 
Il   bel  fecondo,  e   dilettoso   barco. 
Con   edifi-ci,  e  con   fortino   ai  fianchi, 
Cbiudea  a  man  destra  il  Va  d'intorno  il  varco 
Di  Belvedere,    e  ne  facea  duo  branchi, 
Dove  ridotti  in   uno  il  borgo  sparte 
Da   la  città  che   il  ricco  Po  comparte, 

XLVIl 

Che  profondo  e  veloce   un  lato  cinge 
De   la   gran   terra,   e  bagna   Palle  miùa, 
Con  la  fossa  che   intorno   larga  siringe 
Le   torri  elette  con   sublime  cura  : 
Kcco,   disse,  il   Castel   nuovo,  che   spinge 
A   l'acqua   i  fianchi   d'una  pietra   dura, 
Dove   un    la   porta    di   san   Pietro  attende. 
L'altro  san  Niccolò   guarda    e   difende. 

Per    gli  alti   lochi   già   mostrando   il  lutto 
La  donna  saggia   a   le  due  dame  elette, 
E  per  il  lite  molle,  e  per  1'  asciutto 
Piti  lor  fortezze  mostra  al  niur  ristrette, 
E   la   porla   d'  Amor,   e   il   bel   ridutto 
Ponte   che    varca   il    Po   e   il    tcruiin   mette 
Sul    lilo,  che   san   Giorgio,  qual   per  duce 
Sarà   a  questa  città,  per  guida   e   luce. 

Sceser  al   barbacan   suso  a    la  porla 
Lodando  in   giro   il   ben   composto  fianco, 
E   dietro   a  la    gran  fossa    alquanto    torta. 
Prender  la    via   ch'era   dal    lato  manco; 
Saliron   la  montagna,    die   per  sl'orta 
Sicura   intorno,  e  fa   il   terra-glio  franco, 
E   questa  è  falla  con    tal   magistero. 
Che  resta  un  bel  giardino  e  un   cavaliero. 

Disse  la   donna  :   or  cosi  inlorno   aggira 
La   fossa   larga  a  lo   terraglio   e  al  muro, 
E   in   giusto  spazio   il   fianco  suo  rilira 
A   far  difesa  ciaschedun  sicuro; 
Ma  perché  il  tempo  è  breve,  e 'I  Ciel  m'ispira 
Mostrarvi  il   tulio,   poi   ch'èl'aer   puro, 
Discendiam   ne   la   terra,   e  a  parte,  a  parte 
Ogni  strada  vedrete    insieme,  ogn' arie. 

M 
Qnesla  è  la  bella  e  popolosa  Chiara, 
Di  palagi   e  giardin   vaghi   adornala; 
Quest'altra  è  la   via  Brande   unica   e  rara. 
Che  per  lungo   due   miglia   è  dimosirala  ; 
La  strada   di'  Sabbion  questa   dischiara, 
Che   d'ani  e  merci  varii  Ca  lodata, 
Vedete  come  con  piii  commodi   agi 
Sono   gli   eletti   templi   ed  i  palagi. 

Queste  sono  più  strade  ove  sua  meta, 
Pongono  ai   lochi  pubblici   di   fama; 
Or   questa   larga,   die  vi  par  si   Mela 
Di   san  Francesco   la  conlrà  si  chiama; 
In   cui    avvien,   che   d'  allo   ingegno  mieta 
Il   frullo  nello  studio  chi  più  l'ama. 
Ivi  scuole  saran  per  tulli   i  cori 
Di   più  eletti  scolari   e  di  dottori. 
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DovL*  pui   rivolgendosi 
Vidcr  di  merce  pieno  a  lor  vicino; 
Adurno  era  opni   palco,  oeoi  rmeslra 
Di   varii   drappi   ricco   e  conladino; 
Genti   vi   sì   vedcau  con  doppia  cura 
D'ogni  ariificio  far  nuova   coltura. 

LIV 

Giunte  in  la  larga  piazza,  al  destro  lalo, 
Videro  il  ricco   e  lien   composto  Domo, 
E   dove  la  f;iuslizìa  olticn  lo  ftato 
E  reslA   il  malfattor  punito  e  domo; 
Passare   verfo   il   bel  palagio  ornato 
Salir   la  porta,  dove   appar  più  ch'uomo 
B..r<:o   Aurilo  a  cava!   d.ica  cortese, 
E  a  man   dritta  Iia  Lcohl-I   e^oI*»  M.irrh.Mc. 

Entrale  nel  corlil,  montar  la  scala 
Per  veder  il  paligio,  e  la   gran  corte; 
Poi   che  fur  sopraggiunte  entraro  in  sala, 
Dove  festa  parca  fosse  per  sorte, 
Chi   lieve  danza,  chi   alto  poggia,  o  cala, 
Chi  nel  palco  interlien  con  pronte  e  accorte 
Parole  In  sua   donna,  e  giura  poi. 
Ch'ella  è  più  cara  a  sé  degli  occhi   suoi. 

LVl 

Giunte  che  fur  per  tiuella   turba  spps^a 
Al    tribunal   di   belle   donne   uni-ilo 
Fermolle   la   gran   maga,   e   con   sommessa 
Voce  d'alcune  il   nome  gli  ebbe  dato. 
Disse:   Madama  Arnca,  ecco  di  espressa 
Virlude   e   di  saper,   che   in   quello   stato 
Degno  che   gli   dà   il    Cicl   fortuna   vuole 
Ch'ella  in  Ferrara  siasi   un    nuovo  sole. 

Così  io   giustizia  e  per  cullo  divino 
S' alzrà  qual  pianta  in  morvìdo  terreno; 
Ne  meno  d'onestà,  che   in   tal  destino 
Il   nome  suo  farà  chiaro  e  sereno, 
Chiuderà  di  pietà  questo  il  cammino 
A  l'antica  Artemisia,  e   tal   il  freno 
Porraltt,  che  non  fia  chi   le  s'aggiunga 
Nù  chi  se  li  appareggi  di  gran   lunga. 

LVIII 

Quella  che  appresso  lei  fanciulla  siede, 
Che  mostra  ogni  virtude,  ogni    bellezza, 
E  grazie  ed  onestà  quanta  si  vede 
In  donna  mai  che  più  V  onori  e  prezza  ; 
Primo  grado  di  fiL^lia  ella  possedè 
Del  sangue,  che  d'onor   lien  la  grandezza, 
Tal  ch'Anna  Ha  per  lutto  il  mondo  espressa. 
Col  merlo   di  re;;Ina   principessa. 

ux 
Ecco  al  mondo  ed  al  ciel    alma  sì  grata 
Che  ovunque  alluma   e  rasserena   e  inGura 
Degna  a   questa   sorella  nominata 
Saggia,  accorta,  gentil,  bella  Leonora; 
In  ogni  parte  lia  questa  esaltala 
Di  grazie   e  dì  virtù  divine  aocora, 
Oltra  la  maestà,  che  tempre  a  quante 
Mai  ftìru  passerà  di  bel  scrobiaote. 


Vedi   Lurrezìa   d^  onorala   bma, 
Del  medesimo  sangue   di  gran  pregio. 
Che   il   tempo   già  e  fortuna  altiera  chiama. 
Per  adornarse  di  raìrabil  fregio; 
Di   mirar  questa   il  mondo  avrà  ogni  brama 
E  il   divino  intellello   unico,  egregio: 
Oltre   le  grazie   e  i  saggi,  e  i  bei    costumi 
Da  far  mover  li  monti,  e  star   lì  fiumi. 

I-Xl 

Quella,  che  come  l'amorosa  stella 
Rende   splendor,   e  adorna   il   verde  lauro 
Col  nome  suo   in  quella  età   novella, 
Ch'onoralo   ne    vien   dall'Indo   al    Mauro, 
D'Esle  sarà  non  men   che   sac^ia,  bella, 
E  di  due   Air.msi  fia   madre,  è'^restauru, 
Ed   al    terzo    gran   duca   sarà   eletta 
Moglie   di  fede   e   di    virtù  perfetta. 

Questa  Gìtilia  sarà  saggia   d'  Urbino, 
Degna  sorella  a  un  ^ì  famoso  duce, 
Di   grazie  fia  concetta  e  di   divino, 
Saper  formata,  e   di   cortesia   luce  ; 
Oprar  non   potrà  in  lei   crudel   destino, 
Che  Ispesso   il   cielo  (f  rea    sorte  produce  ; 
Ma   ben  farasse   lei   di   virtù  accese 
Sulle  benigne,   e 'I   Ciel   largo  e  cortese. 

LXUI 

Il   pregio  d'  onestà,  che  ìd  quel  bel  volta 
Mirate  de   l'antiche  in  prosa   e  in  rima; 
Tanti   anni  celebrato   fij  raccolto 
Da  questa  qui  assai  più  che  non  si  sltma  ; 
Da  Napol    verrà   lei   pregiala  mollo 
Sino  a   Ferrara,  e  de   la  spoglia  opima 
Estense   avrà  cognome,  e  come  bella 
Il  giusto  nome   sverà  di  Isabella. 

LXIV 

Ecco  Lucrezia   Pia,  d'  ogni  bellade 
Adorna   e  di   sembianti  e  modi  altera  ; 
Ginevra  Malalesta   in   maeslade 
La   si   dimostra   di   virtù   sincera  ; 
EIcna   è  l'altra  in  ogni   qualilade 
Ben   degna   Bentivoglia,   ìa  degna  schiera. 
Quella  è  U  Turca,  e  bella,  e  saggia  Laura, 
Che  col  divino  aspetto  orna   e  rislaura 
t.xv 

Quella  ch'ivi  si  sta  benigna  e  qnela, 
Cìnta  d*allo  intelletto  e  puro  core. 
Pensosa  ne  1'  aspello,   e  dentro   lieta, 
E  più  degna  di  laude  e   di  valore, 
Il  nome  dirvi   il   Ciel  ora  mi   vieta, 
Bista  che   al   tempo   suo  con  fjma   e  onore 
Con   beltà  naturai,   con   pregio   ed   arte 
Farai  paleie  lei  iu   ogni  parte. 

LXVI 

Qur^a  e  Batista   lume,  e  gran  splendore 
Dei  Varani  onestissima,  e  cortese, 
Cima  d'alto   inlelletlo,  e   nobii   core. 
Altiera  in  vista,  e  umana   ne   t'  imprese; 
Disiosa  di  fjma.  e  di  valore, 
E  io  t>gni  enetlo  suo   grazia    discese, 
FcrrufTina  è  culeì  Anna,  che   i  gìurni 
Brevi  avrà  saggia  «  di  costumi  adorni. 
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Vedcle   in   lei   la  ben   dispusla   viU, 
Nel   sur  niodesla,  e'I  buon   insepno   dcMo, 
Pietosa   al  muover  gli  ncrlii,   al   ben  ardila, 
Il   viso   e   il  modo  acrorlamenle  onesto  ; 
];cco  qui   la   sorella   d'inGnila 
r.iazia  Ippolita   adorna   in   tutto   il  resto; 
\:   fiueslo   basti   afli   infiniti   pregi 
E   die  di  castità  s'adorni   e   fregi. 

I.XVIII 

Ecco  proprio  del   nome   l'alta   stella 
Diana  Trotta   dal   bel    viso   adorno, 
r.be  qui   luce   non   inen,  cbe  splenda  quella 
Io   ciel   coi   i   raggi   a   l'oriente    intorno. 
Sari  di   cortesia   oltre   che  bella 
Questa  ne   l'alio   e    vago  suo   soggiorno; 
Bencbè  cruda  si  mostri  come  fiera 
Non   fia  però,   come   ella  par  altcìa. 

Violante   Trotta   qui  mostra   splendore 
Di   virtudi  e   bellezze  al  mondo  sole, 
E  col  bel   sguardo  suo  rende   vigore 
Ai   candidi  ligustri,   a  le   viole; 
Altier  per   questa   Ga   superbo   Amore 
Negli  alti   suoi   sembianti,  e  a   le  parole, 
Al   grave  aspetto,  a   l'alta  maeslade 
Ul   geulilcaza  ornata,  e   di  pictadc. 

Oiulia   Trotta   qui   non   vi   sia   ascosa, 
Di   vago   aspetto,   quasi   in   ciel  formato, 
Come    vermiglia   e  colorita   rosa 
Ilendc   odor  grato   a  cui  le  possa   a   lato; 
(,)uesla   non   mcn   ne  la   sua   età  formosa 
Darà   lume   e  splendor   tanto   laudato, 
Clie   in    lei   apparirà   quanta  mai   sia 
O  possa  esser   in   terra  cortesia. 

LXXI 

Ecco  pili   taure,  e  Ippolite,  die  sono 
Esempio  di   bellezza  e  d'onestade, 
die  avuto  lianno  dal  Ciel   largo  lai  dono, 
Clie   lungo  saria   a  dir  la   lor  bontade; 
Ma   di  queste   non  piìi  roseo  ragiono, 
r.lie   a   l'alto  merlo   quivi  il   dcsir  cade; 
Ma   entriamo   ove    là   veggo   insieme   stretti 
Di  questa  casa  i   cortegiaoi  eletti. 

LXXII 

Mirate  pria  nel   duca  qui   l'aspetto 
DI  maeslade   a   tulio  il   ben  presago, 
E  concludete  pur  che  io    tal    cffelto 
De  la  sua   non   sarà  più  bella   immago; 
Ecco   lami   signori   al   suo  cospetto 
Com'è  a   tutti  benigno,   a   tutti   vago; 
Fcco  cbe   gli   arde  il   petto   di   far  cose 
(.be  mai  fatte  saran  più   gloriose. 

r.xxlil 
Il  lume  di   Gonzaga   a   cui   die' pregi 
Del   gran   Parnaso  Apollo  in   ogni  parte, 
Olirà  gli  eleni    e  innumerabii   fregi 
De   r  altier   brando,  cbe   gli   cinse  Marte, 
Ve' Galeazzo,  quel,   che   a' duci,  e  regi 
L' onor,   la   cortesia   alla  comparte, 
E  mostra  quanta  in  lui  bonlade   regna 
E   di  Bellona  e  Astrea  manticn   l'insegna. 


Ecco  Guron  Estende  unico  quale 
Aspetta  scrillor  degno   a    tal   soggetto, 
Conte    Alessandro,   e  il   FerrutCn,   flie    vale 
Oprar  ne    I'  armi   il  senno  e  il  saggio  petlo; 
Ve   Camillo  Tasone,  che  immortale 


la 


Meno   avrà  di  virlude   i   gran   cons 
D'  Ercole,  Sicoló,  e   Alfonso  figli. 


Vedi   il  famoso  là  Francesco  Estense, 
Cli'  acquistai'  ha  con  1'  armi  eterno  onore, 
E  ben   l'eletto  pregio   a  lui  conviense 
Fino   degli  anni  suoi   nel  più  bel  flore; 
Il  buon  Villa  e  Quaglio  cbe  il  duca  liense, 
Sou   quelli   cari   per  suo   gran    valore. 
Cortese   il    conte  Giulio  di  Scandiano, 
Benigno  e'I  Zuliol,   Alfonso  è   umano. 

Ercol   Rangone,   di  saper   divino 
Se    vi   dimostra   ed    Ercol   Turco   ancora, 
Gerolimo  oratore,   il   Ferruffino 
Qiial  cortesia,  e   vi.lù  sempre   l'onora; 
Il   cavaliero   7.allo,   è  che   destino 
Sorte,  fortuna  mai   noi   discolora. 
Che  buona  o   trista,  come'a  cor  ben  saggio. 
Temette  mai  e  pace  e  guerra  e  oltraggio. 

D'altre   nobii   casale   più   laudali 
Polrla    mostrarvi    io    ugni   parte   belli, 
E  dei  Turchi,  e  de  Trotti,   e  de' Sacrati 
De'Tasson,   de   Contrari   e  Roverclli, 
E   stirpe   ancor  di  sangoe  alli   onorati 
Sono   i   Znliol    di  Mnzarelli, 
Varii   comi  e  signori  di  più  bande, 
Cbe  bramano  servir  duca  sì  grande. 

Più   giuso  discendiamo,  e  con  più  agio 
Vedete  ovunque   le  superbe  stanze. 
Qui  pone  fin   l'elelto,  e  bel  palagio 
E  s'entra   nel  Castel  quivi  dinauze. 
Passar  il   ponte,  ch'alto  era  ivi  adagio 
Entrando  qiieti,  com'è  loro  usanze 
Dove  fia   artiglieria,   dove   tesoro 
E   dove  d'arti  più  degno   lavoro. 

Poi   uscir  del   castello   in    la   piazzetta, 
Dov'cran   varie  merci   in    lutti   i   lati, 
E  l'altra  piazza   lrapassa|^o  in  fretta 
Videro  nel  cortll  molti  onorati. 
Di  (|ue5li   il   duca  par  che  si   diletta. 
Disse   la  maga   ai  pensier  suoi  celali; 
Clic  non  men  pnù  di   lor   d'ogni  interesso 
Aver  fiducia,  quanta  di  sé  stesso, 
l.xxx 

Ve  di  legge  canonica  e  civile 
Tra  pace  ed  armi,  dove   forza  e   ingegno 
Bisognerà   adoprar,   ecco   il    virile 
Frangio  Michel   tener  ovunque  il  regno 
Il   cappel    verde   sacro,  ed   il  gentile' 
Abito  mostra  quanto  egli  sia  degno 
Di  nnor,  di   laude,  e  quanto  che  mai  sia 
Di  Italia  eleUo  esempio,  e  cortesia. 
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Ecco  verso  di  lor  per  la  «spedila 
Piazza  gli  occorse  un  iiom  di  saggio  aspello, 
Ch'  aveva  maestà,  grazia  infinila 
E   di  piii  genti   gravi  era  in  cospetto, 
Liela  la  maga   allor  fatta  pm  ardita 
Dis^e  :  Eccovi   tra   i   rari   il  pio   perfello 
D'ingegno  ecco  un  Enea,  d'arti  un  Ulisse, 
Caloii  di  lode  che  fc'  tanto,  e  scrisse. 


De  gli  Tassoni  quello  sari 
Galeazzo  di  laude  e  di  onor 
E  avri   COSI   in    ben  (ar  1'  op. 


degno 


Che 


gov 


egno, 


^  ..oto   fori   infino   a   l'orizzonte 
ta  fama,   la  virtude  e  il   grande  ingegno, 
Onde  per  suo   gran  merlo  a   lui  ben  dona 
Marie  la  spada,  e  Febo  la  corona. 

LXXXIII 

Dappoi   videe  11   tre,  che   de   1"  fletto 
Consiglio   di  giustizia  avran   governo. 
Disse  la   gran  Sibilla:  Ecco  il  ricetto 
Giusto  adunalo  di   valor  interno, 
Il    nobii  Cesar,   ben   nobile   detto 
Nicolò   Arsiccio   e   l'Alvarutlo   cerno. 
Là  Lodovico   Catto,  e  quel  ihe  spende 
Virtude   e   onor,  e   illuminalo  splende, 
ixsxiv 

Secrelario  il  Guerrino  dotto  e  saggio, 
Alessandro   di  cui   gran  fama  suona. 
Il   Prospero,  e   il    secondo  che  avrà  il  raggio 
Da  Febo  ed  in   Parnaso  la  corona. 
Terzo,    e  il   Ziraldo,   che   farà  buon   saggio 
Del   sacro   eletto  fonie   d'  Elicona, 


irlute 


prò 


Di   alti   soggetti,  e   di   vocabol   tersi. 

Ecco  quivi   r  affabile,  il   corlcsc 
Secrelario  non  meo   Saracco  dello. 
Che  d' immorUl  virtii  sempre  s  accese 
Ne   a  orgoglio  o  amblzlon  die'  mai  ricetto; 
Di  servir  sempre  riasrhedimo  intese 
Presso  al  duca,  e  scusar  T  altrui  ditello, 
Ve'Jacobo  Azzaiol,  vedi   il  Falelti 
Anibiduc  picn  di   virtuosi  effe  Iti. 

Quello  è  il  dotto  Brassaulo,  che  avrà  l'arie 
D'  Uiculapio,  e  Tiresia   in  medicina. 
Ne  men  d'allre  virtù  farassc  parte 
L'alma  sua  di  saper  falla  divina. 
Ecco  chi  segue  lui,  e  ben  comparle 
Fisica,  chirurgia,   greca  e  latina, 
Francesco  Brusautino  e   che  Galeno 
Mostra  e  chiarisce  esser  di   vitlii  pieno. 

LXXXVII 

Passaro  nel  piardin  vago  e  distinto 
Per   giusto  spazio,  in  quadri   di   più  Curi; 
(;i>ou    nel    padiglion    inluriio   cinto 
Di   p.M   lustre  figure   a   più  colori. 


aiean  gli  arbori  eletti  un  laberinto, 
"ani'  cran   spessi,  e  par  che  si   ristori 
,'alina   e   che  avviva  il   core   di   tal  sorte, 
!lie  uscir  gl'ioccesca  fuor  di  quelle  porle. 

IXXXVlII 

Moslrogli  come  per  ascosa   strada 


sotte 


u   la 


Poi  fuor  di  quel  giardlu,  che  più  vi  aggra. 
Uscir   là   dove   che    n'entrar   di   poco; 
De   la   Gioecca   gir  ne   la  contrada 
Al  sul  lucente  che   parea  di  foco, 
E  li   vedir   glardln   vaghi  ed  alteri. 
Pilagi  eletti  a  gli   ozli  ed   ai  piaceri, 
r.xxxix 
Il  drillo  della  strada  e  la  larghezz» 
A  mirarla  porg 
Né  meno  1' allr 
Erano   adorne   e   di    giardini   altere, 
Giunsero   al   gran   terraglin,  che  fermezza 
Facea   d'  un  forte  fianco  in  più  nianiere 
Con  case-malie  per  occulta  via 
Da   tener  munizioni,  e  artiglieria. 

Disse  la  maga-.  DÌ  più   dilettosi 
Giardini   adornan   li    terragli  e  i   fianchi 
Con  poggi  ameni  e  boschi  opachi,  e  «"'l';"" 
Di  fior  vermigli,  persi,  azzurri  e  bianchi, 
Ecco   il   barchello.    in  cui   li    vahirosi 
Giovani  avranno  li   esercizii  franchi 
Di  maneggiar  cavalli,   e   aperlc  strade 
Di   correr  laneie  ed  adoprar  le  spade. 

Il    vago    torrione,   che  circonda 
In    guisa  di  palagio  cosi  altiero 
Vfd.le   nominalo   la  Rotonda, 
Che  il   fianco  adorna  insieme  e  il  cavaliero 
La  stanza   è  si  piacevole,  e   gioconda. 
Che  doglioso  discaccia  ogni  pensiero 
E   nude   da   lontan   soavi   odori 
Cedri,   naranci  ed  altri  vaghi  fiori. 

XCII 

Giunte  a  la  bella  e  spaziosa   strada 
Degli  Angeli  moslrolli   ancor  Belfiore; 
La  chiesa  dal   disegno,  che  più  aggrada, 
Che  a  finirla  saria  pur   grande  onore; 
Memoria  eterna  più  che  con   la  spada 
Domar  altrui,   e  f.irse   più  maggiore 
Moslrulle  li   palazzi   alti  e  prestanti 
E  quello  da  i  boni,  e  da  i  dianiaiili. 

Or  riplgliam   la   via  quivi  a  man  slanca. 
Questa  la   5lrad.i   fia   di   Mirasole, 
Ma   U  lore  ..ramai  se  ne  vien  manca 
E  stringe  ed   viaggio  le  parole  ; 
Ecco  die  caia  il  sol,  e   1'  aere  imbianca 
E  1  color  fura  a  rose,  e  a  viole; 
Cosi  fuor  della   porta  a  lor   innante 
Tornar  dov'era  Emilia,  e   1  re  Ferrante. 


-^i>i>;::^©<5;:«<- 


L   ANGELIC/V    INNAMORATA 


CArSTO  xviu 


ARGOMENTO 

Cosi   levato  il  re,  poi  che  fu  giorno, 
lìendote   grazie  a   la  conlessa  eiella. 
Ebbe    al    suo   gran    cammin   fallo   ritorno 

■i^^®Ì^' 

Per    gir    in    Ungaria    quanlo  può   in   fretta  ; 
Or   lasciamoli    gir   nel   regno   adorno 

Lia    bella  figlia   del   re   Baluganle 

E   torniamo.  Signor,  ove   ne  aspella 

Ne  lo  steccato  in   Spagna   il  re   ferito 

^l  finto    re   di   Cipro    il  duol  compone. 

D'  Argante  a  morte,  e   di   vigor  smarrito. 

Manlirn  ballnfìin  a  tulli  il  fiero  ^r^anlc. 

E   larii  paludin   Icia   d'  arcione. 

. 

A  due  donne  Ru^^cr  giura  per  tante 

Or  questo  quasi  adunque  a  pena  vivo 
Datoell   piò   rimedi   alf.n    risorse. 
Avendo  il   viver  già   noioso  e  sd.ivo 

Frodi  a   Falsina   dar  punizione  : 
D'Anodica  l'amor  coù   Iraiaglia 

Jlinaldo   e   Ferrali   che  Jan   battaglia. 

Per   r  onor  piò,  o  più  del   vanto  forse; 

Cosi  giacca   di  speme  intorno  privo 

E  disperalo,  e  de   la   vlla  in  forse. 

Tal    che  s'era   piò  lardo  un    buon  conforlo 

lìeslava  eoo   plelà   di    tulli  morto. 

-!=?j-e'4«:- 

Tra    molli    doni    con    divina   mano 

Là  sopraggiunse  a  quello  una   donzella 

Concessi    a   noi    dal    gran   Motor   elerno, 

Pietosa    che    al    gran   mal  porse   rimedio, 

\.'  intelletto   piii  Hepno   e  più  soprano 

Noo    meo   che   saggia,    grazVosa    e   bella, 

E    qnel,  per  qnanto   cliiar   veago  e  discerno; 

Ma    piena    tulla   d'amoroso   assedio; 

Per   il    lome    .li  cui    nel    del   pian   piano 

Questa    con   piò   conforti   e   umil   favella, 

Si  poggia    con    ragioni,   e   ne    l'inferno, 

Levava    al    re    lo   smisuralo   tedio. 

E    le   giuste    misure   in   ogni    effetto 

Dicendo,  che   il   cor   no,  ma    la   fortuna 

Son   note  per  cagion   de  l' intelletto. 

Causa   qui   il   mal   senza   cagione   alcuna. 

Cosi   ne  diede  quel   la  prima  causa 

vili 
E   che   al    giudizio   general   sua    cerio 

Imprimendolo   lo    noi   col    divln   lume. 

Era,   se   non    smontava    la   ballaclia. 

Con   Tordin  die  dispone,  e  che   n' è  causa 

Che  a  cavallo  avca  il  meglio  al  campo  aperto 

L'avvenir  tulio,  che   mal  si  presume, 

Da    la   lite   ordinala   a   piastre    e   maglia: 

E  questo   ne  divien  senza  far  pausa 

E    che    già   Argante,   quasi   di   sé   incerto. 

r.oslituita   innanzi    al   sacro  Nume, 

Gli   mancava    la    lena,    e   la    gran    vaglia 

Con  tolto  quel  che  io  questo  mondo  avviene 

Allor  che  sorte  avversa  al  cor   1'  impresse, 

E  sia  quel  ch'esser  vuol  u  mal,  o  bene. 

Che  dismonlasse  a  pie  perchè  perdesse. 

m 

IX 

Volse   il  benigno  Autor  che   a  noi  aperto 

Questa  con  un  parlar  dolce   e  snave 

l'usse  alcune  cagion   de   l'avvenire, 

Che  gli   addilava    Amor,  ingegno  ed   arie. 

E   così   diede   a   quei    degni   di   merlo 

Parca   che   alquanto   il  re  dal  duol  disgrave, 

L'antiveder,  che  ben    si  può  rapire; 

Il    duol    che    aeneral    seco   comparle  ; 

Che    talor   per   ingegno    un    cor   esperto 

Questo   era   li    re    di    Cipro,   e  questa  chiave 

Pu.'.  misurarne   quel  che   dee  scRulre, 

Del    petto  suo  indainmalo,  e  il  cor  ali  sparte 

Per   questo   sparse   Dio   molle    faville 

Questa    donzella    è    da   lui    tanlo   amala, 

Tra   Profeti   d'oracoli,  e  Sibille. 

Quanlo  mai  si  può  amar  cosa  piò  graia. 

IV 

X 

E  però  del  miglior  sangue  che  fosse 

A   Palugante  questa   unica  e  sola 

T)ove  che  alluma  il  sol,  dove  il  mar  bagna, 

Fu    già  figlia   adottiva   e   naturale. 

I.'  occulte    cause   alla   contessa    mosse, 

E  pili  d'una  beltà   già   di  lei   vola 

Per  quella   che   fu  sua   degna  compagna  ; 

Di  fama   tal  non  ritrovarsi   uguale; 

E    di    veder   Ferrara    ancor    commosse 

f.)uesla    dunque    il   gran    re  multo   consol». 

Il    giusto   effetto  e   insieme  la  campagna 

Che  l'alma   era   tra   loro  universale, 

Acciò  questo  trionfo,  e  un  onor  tale 

Che   già  per  lei  ne  la  sua  pallia,  e  altrove 

Veduto  fosse  innanzi  il  sno  natale. 

Avea  mostrato  generose  prove. 
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Ma  resllsl  per  or  nel   duol  eslrcmo, 
Finché  io   olirò   dimustri    il  suo   dispello 
E   del  segno  suo   vaila,  e  vanto  scemo. 
Quanto  più  ascoso  e  piit  lontano  e  abbietto, 
Tra  questo  poi   a  ritrovar  avremo 
Il   buon  conte  a  Tunisi,  unico  eletto, 
Il  qiial   lasciai  da  cavàlier  errante, 
Clic  io  lo  steccalo  aspella  il  fiero  Argante. 

XII 

V  aer  rimbomba  ì;ià  di  suoni  mille 
Quando  debbon   venir  a  ritrovarse, 
I,i    cavalli   batle'r   coi   pie  faville, 
Tanto  fòro  con  furia  ad  inconlrarse. 
Come  presto  balen,  che  pria   sfaville, 
Poi  s'ode  a  on  tempo  il  tuono  orrendo  farse; 
Cosi  parve  rincontro  tanto  fiero, 
Che  fé' tremar  intorno  1' emijpero. 

Fin   a  le  reste  le  massiccie  antenne 
Fracassaro  minute   in   varii   tronchi; 
E  parsero  ne  l'aria  aver  le  penne. 
Volando  intorno  come  lievi  cionchi  ; 

Il  buon   cavai,  penati' via   li   tronchi. 
Poi   trassero  le  spade,  e  più   veloci 
Cumiociarono  assalto,  aspri,  e  feroci. 

XIV 

Di  spessi  colpi  intorno  ne  risuona 
Dove  che   piran   le  posenti  braccia, 
Il   conte  iralo   addosso  a   Arpanle  sprona 
Pi.-no   d'ardir,  di   forza,   e  più   d'audacia; 
Il   re  a  1'  innintro  1'  urta,  e  freme,  e  intona 
V  an;:usto   loco,   e   quasi    in    terra    il  caccia. 
Però   che  il  colse   ch'era,  ali|iiaiito  sorto 
Da   terra  per  urtarlo  in   tempo  corto. 

XV 

Slrinse  il  conle  il  cavai  con  briplla  e  sproni 
Tenendolo  per   forza   suso   in   piede, 
Poi    vòlto  il  re,   de  li  perfetti   e   buoni 
l'n  fiero  colpo  di  mandrillo   diede, 
r.ali  rivolto  a  quel:   Dio   li  perdoni. 
Disse,  s'io  non   ti   rendo  la  mercede. 
Spinse  lo  brando,  e  un  poco  scarso  il  torca 
Ne  la  vista   Ira  il   naso  e   tra  la  bocca. 

f.a  spada,  ad   arte  fatta,  la   baviera 
Doppia  in  più  pezzi   laplia  e  sparte   tutta. 
Poi   sopra   il   petto  di  più  botta  fiera 
r.a  corazza  ebbe  insieme  ancor  distrutta, 
Piapato  restò  il  conte  in   lai   maniera 
Che  la  sua  morte  quasi   allor  rrputta. 
Ma   la  ferita,  lunga  un  braccio,  o   manco, 
l'cccl  venir  pallido  in  lutto  e  bianco. 

A  quel  terribil  colpo  ancor  divise 
r.' arciiin  ferralo  doppio  inturno  d'osso, 
Ed  in   più   pezii   ancora   a    terra   mise 
I.o  ipallazzo  macjiior  d'acciar  più  grosso; 
Anco   tal  bolla   il   buon   c.ival  conquise, 
Che  li  parline  il  rullo,  e  al   conle  addossa 
Con  lanl*  furia    giusn  al   Icrren  riede, 
Che  DOn  puole  cavar  di  stafTa  il  piede. 


Grave  eh'  era  il   cavai   grosso  frisone, 
Sono    il    lenea  per  affogarlo  presto, 
Ond'egli  poi   clie  giunto  era  prigione 
S'arrese  a   .Argante  chiaro  e  manifesto; 
Trassero  de  la'  lizza  più  persone 
Entrando  uo   caralier  ne  l'armi   desto. 
Che  nel   vanto  dicea  :   La  mia  guerriera 
Sen  va   di  belle  mau   tra  1'  altre  altiera. 

E  per  segno  portò  di  quella  i  guanti 
Trapunti   con  più   gemme  e  più  lavori, 
E  profumali   ben  polean   Ira  quanti 
Passar  per  li  più  eletti,  più   migliori; 
Sparto   che   fu   lo  suon    da    tolti   i   canti 
Mossero  a  briglia   sciolta    i  corridori; 
E  furonsi   a  incontrar  con  furia,  quale 
Da  cocca   vien  l'impetuoso  strale. 

XX 

La  lancia   .\rganle  avea  più   soda  e  dura 
Che  quella  che  a  lui  Contea  era  indrizzala, 
Dove  il  buon  ravalier  di  sela  il  fura, 
E  fel   rader  perdendo  la   giornata, 
Perde  il   vanlo   ed   il   segno  ove   ebbe   Cura 
Di   far  la   donna   sua' la  più   lodala: 
Fu  questo  d'Altavilla  il  conte,   ch'era 
De   la  duchessa  acceso   di  Baviera. 

XXI 

Vinse  quel   giorno  il   duca  di  Liocaslro, 
11   Sagomino   insieme,  e  1' Aniiranle 
E   a   Barin  Maganzese  in   pesgior  astro 
Ultimo  che   a   Caron  mandolio   ioanle, 
Ed   al    gran   Monteson,   ch'era   pur  mastro 
D'ogni   batlaglia,  fa   voltar  le  piante, 
E  con   periglio   lor  altri  captivi 
Restar  tra  molli  colpi  a  pena  vivi. 

Ove  e  Bogger  con   la   disposta  vita. 
Che  minaccia  nel  ciel   Bellona  e  Marie  ? 
Ove  è  la     donna   sua  che   é   tanto   ardila 
Fiplla   d'  Amon  che   da   lui  mai   si  parte  ? 
Dicea,   vengano  insieme  a   darvi  aita 
Che  perdelli  1' nnor,   la   vita,  e  l'arte; 
Son  questi  i  paladin    di   Carlo  Mann 
Che   lutti  a   un  colpo  sol   li  getto  al  piano 

Era   già  il   sol   ne  1'  orcidente  immerso, 
Che   terminale  fur  cotante   lite, 
E  da   gran  segni   drillo  ed  attraverso 
Argante  ebbe   le    tende  sue   fornite. 
Or   come    l'altro  sol   lucido,   e    terso 
Saglia  per   diffinir  più  guerre   ordite 
Dard.inu  apparrr.i  superbo,   e  Cero, 
Per  sostentar   l'assalto  a   ogai   guerriero. 

Cosi   di   quanto  il  sol  farà  rilorno 
E   Cinzia   occuperà   frigida    il   loco, 
A  cantar   di   Riigger  lonlano   turno, 
Che   ben   accade   che  ne  dira  un   poco; 
Come  nel  canto  decimo,  quel  giorno. 
Che  d'Alcina  restò  nel  dulce   foco, 
E  lei  che  l'avvenir  ha  prevednlo 
Teoeal  legAlo  come  avea  voluto. 
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Or  Bradimanle  con  sommesse  ciglia 
Piena  d'ogni  sospello   I"  lia  cercalo. 
Per   Granala,  Arpona,   e  per   Casliglia 
Per   Valenza   e   Galizia   in   ciascun   laloi 
E   (love   incanii  sono  per  Siviglia 
Visio  ha  ogni  UiofiO,  e  mai  non  l'Iia  Irovalo; 
Or  è  tornala  in  campo,  e   di    sospello 
S'empie  ogn'or  piò,  e  di  travaglio   il  peno. 

XXVI 

Ed  epli  d'  ozi   e  d'  amorosi  spassi 
Godea   lo  eletto    tempo  a   la  slapi.oie, 
Né  del   sno   regno,  che   in   periglio   sussi, 

Né  sapeva   egli    i   perigliosi  passi 
Del  messo,  die   a  cercarlo   avea   cagione; 
Come   nel   fin    del   nono   conto   espresso, 
Che   trovasse  Rogger   gli   era  commesso. 

Dove   accadellc  poi   che  per   Alrina 
Fu  condotto  nel  liosco  a   ingegno   ed   arte; 
K    il  messo  £Ìonse  come  il    Ciel   destina 
Non  sei  credendo   anch'  egli  in  qoella  parte, 
r.   vednlo  al    sno   re   fallo   rapina, 
Di   quella   die   ogni   mal    seco   comparle, 
Vide   il   periglio  ove  il   sno  regno   corre 
Se  punto   tarda,   che  non   gli  soccorre. 

Era   egli  sialo   gii  fin   ne   1'  abisso 
Ricercando  avventore  in   più  paesi, 
E   d'ogni   incanto   avea   l'ingegno  affisso 
E   di   pili  inganni,   e   di   più    lacci    lesi  ; 
Or  veduta   Rupger,  che  avea   il  cor  fisso 
D'Alcina,  e  spirti   già  consunti   e  offesi. 
Si    dispose   operar   con   oeni   cura 
Di    lilierarlo  fuor  di  quelle  mora. 

Di  più,  misture  avea  seco  un  liquore. 
Che   bevuto   tornava   in  sentimento, 
E   discacciava  il   falso  e   tristo  amore. 
Tornando  nel   suo  primo  intendimento. 
Ma  pria  che  questo  gusti    il  suo  signore, 
De   la   maga   crudel   avea   pavento; 
Cosi  mentre  sospeso   avea   il   pensiero 
Vide  poco  da  lungc  a  sé  Ruggero. 

XXX 

Era  tutto  cangialo,  e  tulio  acceso, 
E  nulla  rilenea  de  Io  passalo. 
Sol   in  Alcina  sta   legato  e  preso, 
E  Bradamanle  più  non  fissa   al   lato; 
Mentre   mira   il   suo  re   cotanto   offeso 
Il   fedel   messo   gli   arrivò  da   lato. 
Origlile   la   falsa  per  furare 
Ad  Alcina,  l'anel   che  non   ha  pare. 

Sapete  che  da   Urganda   era  manilata 
A  Islanda  del  Circasso  in   quella  parte, 
Perché  AIdna   oramai  resti   incannala 
De  la  regina  che     1   Calai  comparle; 
Or  giunti  quesli  insieme  a  la  giornata 
Ed  ambidue  espresso  a  parie,  a  parte, 
Scoperse  l'uno  a  l'altro   la  cagione 
Come  eran  giunti  io  quella  regione. 


La 


espri 


Com   era   a   liberar  il  suo  signore, 
Lei  falsa  tulla,  come  già  concesso 

Pur   per    lorsi   colui    loslo   d'  appresso, 

Che  sicuro  il   tuo  rege   in  men   d' voi'  ora 
Trarol   di  questo  iucaiilo  sano   fuora. 

xxxrii 
Slava  Rugger   tra  molli  ivi  a   diletto 
.\spetlando   una  giostra  allora   in  ponto, 
Quando   vide   venir  per   lai   concello 
La   donna  con   il  messo   al   suo  ben  pronto; 
Qnal    giunta    a   lui;  Signor,  disse,  un  efftUo 
11  piti   enorme   e  crudel,  e   di  più  conto 
Vico   fallo  a    Iorio  qui   a  una   donzella 
Cortese,   umana,   graziosa   e   bella. 

Onde   loslo  per  voi,  come   è  r.Tglone, 
Negalo  non   gli  fia   giusto  soccorso. 
Or  ora   tornerete  a  la   ragione 
Al   bel  piacer  in   cui  siete  ricorso; 
Udito  da  Rugger  questo  sermone 
Più  non  rilenne  al  suo  desir  il   morso. 
Che   lasCH-,  ivi   i   compagni    e  si   fu   messo 
Con   la  donna  pel  bosco,  e  col  suo  messo. 


Poteva    questo,   ella  sicura   in    lullo 
Per   un   breve   adoprar,  eh' avea   incantalo, 
Che   Alcina  non   vedeva   il  duolo,  e  il  lullo 
Né   la    espressa   mina   del   suo  sialo: 
Cosi  Rugger  da   lei  fu  via   ridullo 
E    tratto   foor  dal    loco   innamoralo; 
Onde   Origli  finita   l'opra  magna 
Lasciò  Rugger  col  messo  in  la  campagna. 

Lasciamola   gir  ella  ove   disegua 
E   resliamo   a  Rugger  col  suo  messaggio, 
Qual   giunlo  fuor   de   la  campagna  indegna 
Prese   a   man   slanca   subito   il   vi'aggio  ; 
E  per  il  caldo  grave  ch'ivi  regna, 
A  l'ombra  si   ristrinse  sotto  un'faggio, 
E  spento  da  la  sete  il   liquor  degno 
Tolse,  che  lo  tornò  nel  primo  ingegno. 
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AUor  conobbe  il  fedel  messo,  allora 
Ritornò  il  core  a  la  sua  Bradamanle, 
E   dimandò  di   lei  senza  dimora. 
Del  regno,   e   di   più   cose   in   uno   istante, 
11   fedel  servo  allor  vedulol  fuora 
De   l'incanto,  e   tornalo  in   sé  d'errante, 
Gli   disse   lutto  pienamente  il  segno 
Patto  con  gran  periglio  nel   suo  regno. 

XXXVIII 

Ora  lielo  Rugger  d'essere  uscito 
Da  le  mani   d' AIdna  infame  sciolto, 
Restando   più   die  mai    tulio   gradilo 
D'aver  lascialo  il   contraffallo  volto, 
Di   gir  al  campo  prese  per  parlilo 
Per  un  corto  cammin  nel  bosco  follo, 
Cavalcò  il  giorno  intero,  e  su  la  sera 
Giunse  sopra  una  fresca  e  gran  riviera. 


L   ANGELICA.    INNAMORATA 


Ali  incontrarlo  tciidc  ima   gran   dama 
Con    un   sol  cavalier   a  piedi   armalo, 
Ed   il   re  elcUo   d'  onorala  fama 
Ebbe  corlesementc  salutalo  ; 
S.iggiunsc  poi  ;   Signor,   donna,  più  grama 
Di  me  non   vede  il  sol  io  alcun   lalo, 
Per  una  falsa,  e  cruda  merelricc. 
Che  dimora  qui  appresso  in  U  pendice. 

XL 

Che  sei  fratelli,  e  Ire  cugini  morti, 
Il  padre,  otto  nepoti,  e  due  cognati 
Ne  restano  per   lei,  e  due  consorti 
Miei  ch'ebbi  già  multo  cortesi   e  grati 
L'astuzia,  le   lascivie,  e  i  modi  accorti 
r.a   fede,   gli   sembianti   simulali  ; 
Lascio  a  narrar,  che  a  gli  desir  suoi  sciocchi 
Argo  s'insaoueria,  ch'ebbe   cent' occhi. 

XM 

Ila  di  bellezze  questa  poche  pare, 
Ed  in  ogni  suo  gesto  ha   un   laccio   teso. 
Ma  sopra   tulio  il  più  bel  ragionare 
f.be  in   modo  alcun  non  può  esser  ripreso: 
Or  di  nuovo  un  mio   figlio   ha  preso   amare. 
Ed   hai    lilmenle   in    lutto   cosi   acceso, 
(.he   non   vede   soa   morte,   né '1   suo   errore 
Che  questa   gli  apparecchi  qui  in  pocli'ore- 

Però  che  come  il  sol   ritorno   faccia 
Il   miser  resta   senza  pietà  ucciso, 
Ed  or  seu   giace  seco   in   le  sue  braccia, 
Né   pensa  eli'  indi   mai   sarà   diviso. 
Onde  lei   di  secreto   si  procaccia 
l'ar  venir  qoallro  suoi  fuor  d'ogni  avviso, 
Che  llen  per  questo   effetto  ogn' or  intenti 

Dato  rhe  questa  avrà  l'iniquo  segno 
A   qui-lli  per  tal   caso  apparecchiati. 
Con  lamenti,  e   piii   gridi   al  suo   diseguo 
Noti  farà  gl'inganni   suoi   celati, 
Dicendo  :    Ah  '.  corrullor  senza   ritegno 
De   I'  altrui   castità  solo   beali. 
Come  ardilo  e  sicur  vieni  con   1'  arme 
Nel  proprio  albergo  mio  sol  per   violarmci 
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Poi  quelli,  come  cani  usali   al   varrò, 
Entrano  dove  il  pianto  o  il   rumor  esce, 
E   quel   che   Irovan   ivi  con   incarro 
Subito  è  morto,  e  questo   gli  riesce, 
Onde   lei  casta,  e   )'  onor  suo  piit  parco 
Rimane,   e   in  fama  ad  or,  ad  or  piii  cresce 
Ood'  io  prima  che  il   sol   esca  dal  rio 
Son  qui   per  dar  soccorso  al   figlio  mio. 

xt.v 
Ho   grimandclli,  chiave,  e  lime  sorde 
Per  mirar  da  colli   a   l' imprnvvisla  : 
E   ucri.ler  prima   lei   che   le   sue   ingorde 
Drauie   adempisci    a    la   sua    voglia    trista, 
E   far  fuggir  il  figlio  a  me   discorde, 
Credulo   Iriippn   a    la   lasciva   vista; 
E  questo   mio  fralel  farà  refTettn, 
Se  uon   viet*  fortuna  un   tal  concetto. 


Ma  perchè  guardie  ha  lei  sempre  d'intoroo 
Dubito   non   riesca   il   mio  pensiero, 
E  però  prego   voi  senza  soggiorno 
Siali  meco   le    vostre   armi   al    caso   fiero; 
Ruggcr  che  in  cortesia   splendeva  adorno, 
Inteso  ch'ebbe  il  fallo    tulio   intero, 
Indi   fermossi   nei   propinqui    lìdi 
Per   udir  la  mattina  i   finti   gridi, 

XI,VII 

E   le  doppie  querele   ed  i   lamenti 
Di  quella   cruda,   e  falsa  meretrice 
E  porsi   eoo  quei  qualtro   al  caso  inlenli 
Con   la  spada   per  sveller   tal   radice; 
Poi   a   la   dama,   perchè   non    paventi 
Falla   nel   soo   desir   lotta   felice, 
Che   giuso  ponga   il   dubbio,  e  la  paura 
Che   il   giovinetto  suo   figlio  assicura. 

XLVill 

Mentre  la   donna   più'  contenta  resta. 
Che  fosse  mai   nel   mondo  a   la  sua   vita 
E  rese   grazie  a   1'  onorata   lesta 
Del   re  cortese  posto   a   la  soa  aita  ; 
Ecco   non  men  che  lei   dogliosa   e   mesla 
Ciovene   apparve    tutta,    indi   smarrita, 
Qo.il  prega  per  jiietà   Rogger   che  prenda 
Difesa  dona  soa  crudele  amenda, 

Che  a   torlo  li   avea   fall,,  la   donzella, 
Quella  che  olTeso  avea   quell'altra   dama, 
Onde  rivolto  il   re  subito   a  quella 
Di   s.ipere  il   suo  caso  ancora   brama, 
Ma   interrotta   col   pianto    la   favella, 
Alquanto  ch'ebbe   il   cor    la   caosa    grama, 
Disse,  con  più  scongiuri,  e   giuramenti 
Le  crudeli  cagion  de'  suoi  lamenti. 

L 
Sappi,  diss'  ella,  ciie  in  questa  confine, 
Dove  Siam   noi,  quivi  abitar  soleva 
Uno  che  in   cortesia   trovò  il  suo  fine 
E  ben   di  fama   in   tutto   risplendeva. 
Moglie   ebbe  quel   di   più  bella  div-ine, 
Ma   le  perfide   e   rie    lulte   vinceva. 
Renelle  a   vederla   paresse   nel    viso 
Un   angelo  creato  in  paradiso. 

M 

Questa,  di  cui   li   dico  scellerala, 
Imi  moglie  al  cavalier  tanto  gradilo, 
Che  unico  fralel  mio  ne  la   giornata 
Nacque,  eh'  io   nacqui,  e  meco  fu  nudrilo, 
Ora  Falsina,  che  cosi  è   nomata, 
Clic  ben  di  falsità  va  in   infinito. 
Pose  il   cor  suo   d'   insidie  aspro,  protervo 
In  uo  di  casa  sua   giuvene  servo. 

Lll 

Ardca  non  meno  egli  ch'ella  n'ardesse, 
Benché  scoperse   lei  prima   il  suo   amore, 
Né  rispetto  all' onor   ch'ella   n'avesse 
L' impiirtima   ragiun,   né   il   grave   errore, 
Che  con   pili  fiamme  note  alfiu  impresse 
D'  amarla  il  servidur   di  ragion  fuure. 
Scusar  la   gioventii  si  può  se  schermo 
Nua  punte  far  al  cor,  ch'era  già  infeimo. 
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Poi  la  commoditaJe,  e  la  battaglia 
r.lie  rar.>  Irova,  eh'  in  t,il  caso  dura, 
l;  b  liellezza  sua,  che  poche  afaoagHa, 
L'anima  e  il  cor  al  giovinolo  tura; 
Tanto  che  'I  pensier  suo  sfrenalo  intaglia 
riti  a  giacerne  con  lui  venia  sicura, 
E  spesso  nella  nolle  al  suo  appetito 
Toleal  dormendo  appresso  del  marito. 

Ma  '1  desiderio  suo   grande   e   sfrenalo, 
Non   contenta   ella   d'esser  sola   in   due 
l!n   siovin   suo   vicino   ebbe   anch'  amato 
i;   dì   ciornn   secreta  era   con    lui. 
Amò   il   conte   di  Bremes,   di   pran   stalo, 
ti.,i,    mollo   lunge   a   gli   conrini   sui: 
IC  con   scuse   di   gir  per   spasso   attorno 

LV 
Molti  mesi   durò  P  infedel  scherzo, 
In  onta  e  disonor  del  suo  marito, 
Fin   che  sazialo   del   secondo   e   terzo 
E   di   lutti  ebbe  il  cieco  suo  appetito, 

r.onsorle  suo,  che    tanto  ebbe  schernilo, 
Oud'rlla   alfin  pensò  con  reo  desire 
In   una  notte    tulli   far  morire. 

F,  un  giorno  al  fralel  mio  con  finto  lullo 
Disse.  Beo  che  m'incresca  a  darti  alfanuo. 
Di  un  tuo  fedel   di  casa  sralu  in    luUu 


a  copri 


for; 


Costui   vuol   che  il   tuo  onor  resti   dislrutlo 
Ad   ogni    modo   con  più  biasnio   e   danno, 
Noi   da   lame   ballaglie,   e   lami  assalti 
Che  già  reso  s'avn.n   più   duri   smalli. 

LVIl 

Ed  io  che  mai  non  tòrsi  il  collo  e  il  piede 
Dal   giugo  tuo,  né  mai   da   te  mi   sciolsi. 
Negai   sdegnosa   questa   sua  mercede, 
E   la  grazia  che  ovea  meco  gli   tolsi; 
Né  a   gli  sdecni   e   minaccia,  eh'  egli    vede 
RaiTrena   ardente   il   cor,   le   vene   e   i   polsi. 
Anzi   rolla    ogni  sbarra   a   l' intellelln, 
Vtiol  quasi  che  il  compiaccia,  al  mio  dispetto. 

il  fratel  mio  ripensa  come 
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Fallo  poi  questo   il   conte  anco  ritrova 
E  suadelo   venir  a   lei   la   nolle, 
DicendoI,  del   tuo  amor  voglio  far  prova 
Se  son   le  fiamme   lue  punlo  interrotte  ; 

Ogni   giorno  messaggi,   e   d'amor  dotte 
Donne  mi  manda,  perchè  a   lui  compiaccl 
E  mi   ha  dato,  e  mi  dà  sempre  la  caccia. 
L.\l 
Ed  io  che  sempre  tua   tutta  esser  voglii 
Ne   trovo   altro  che   le,   che   mi   diletti, 
L'  ordiu   ha  posto  a   discacciar  V  orgoglio 
Con   le  presunzion   di   tali  effelli. 
Onde   per  torme  questo  gran  cordoglio, 
E   per  finire   ornai    tanti   dispetti, 
Gli   ho   fallo   dir  che  venga   a    le   setl'ore 
Secreto   a  me  eh'  estinguerà   l'ardore. 

Onde  penso  per  le  che  a  simil  ora 
Lilrando  in  casa  resti  mono  quello, 
Io  d'asconderlo  poi  di  vita  fuora 
Turrò  l'assunto,  e  gli  darò  l'avello; 
Senza  di  più  pensargli  il  conte  allora 
Promise  dar  la  morie  a  quei  rnbello  : 
Poi  per  la  ruffa  sua.  fece  ella  ancora 
Far  noia  al   suo  vicin   la  signala  ora. 


nolle 


Dico   l'ora   prefiss 
Fiale   si  ritrovò   seco   in  piacere, 
Ond'egli  lieto  a   quel   che   lanle  volle 

Venne  la   nolle  alfio   con    1' ombre' folle, 
E   cominciar  le  stelle  ad  apparere, 
E   lei   corcossi   col  marito   iolanlo 
Clio  cominciasse  il  mal  crudele   lauto. 

txiv 
Simula  seco,  e  quel  ne  siringe  e  abbraccia 
Dicendo  il  nostro  onor  libero  resLi  : 
Or  venne  il   tempo,  e  quella  gir  procaccia 
Col   marito   del  servo  a   tor   la    lesta, 
Ond'egli  andò   d'ardir,  pieo    di  minaccia 
A    l'albergo   di   quel   e  manifesta 
Fece   I'  opra   d'  un   colpo   col   poiinale 
Presente  lei,  cagion  di    tanto  male. 

Or  morto  il  servo,  quel  spinse  di  fuora 
Del  palco,  che  giacca  sopra  quell'onde; 
Di.sparse  con  la  vita  il  corpo  allora 
liioso  in  r  estreme  rive  alle,  e  profonde; 
Tornalo  nel  suo  albergo,  poi  risora 
L'ira  ne  gli  orchi,  e  nelle  Irezze  bionde 
De  la  sua  moglie,  e  libero  d'affanno 
Dio  ne  ringrazia,  a  le 


lama 


utv 


riposo 


Chiuse  alfin   gli  nechi  al   sniilo 
E   il    sonno  cominciò   fuora   di    le 
IMa    lei   che   alquanto   il   cor  avea  dubbioso 
(he   il   virin   caso   non    l'offenda,   o  prema, 
Qoeta  si  leva   col   pensier  odioso. 
Scendendo   giuso  ne  la  parte  estrema, 
Dove  già  il  conte  ascosi)  era  parato 
Per  dar  la  murle  al  giovene  aspettato. 
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Dico  al  vioino  san  cl>'  tbbe  ella  a  paro, 


Del 


propri 


di   iMlla   la   sua  \lla 


Che   piunse  al  punlo,    allor  senza   riparo 
Miseramenle   Ila  la   sua   eli  fornita  ; 
Il   come   allor  della  promessa   avaro 
Non  fu   a  Falsina   sua    lanlo   gradila, 
riie  morto  quel   il   capo   ali   el.lie   mozzo 
Giltandolo  pian   pian   ivi   in   un   pozzo. 

Giunta  Falsina  sopra   il   caso   gramo, 
E   vide    terminar  il  crudo   elTftto, 
Dicendo,  abbraccio  il   conte:  Ora  possiamo 
Godersi   insieme  senza   altro   rispetto. 
Bendi' un' altro  perielio   estinguer  bramo, 
di' imporla  astai  contrario  al  mio  concetto, 
Qual  se  per   te  lai  causa  sarà   spenta 
Al  mondo   viverò  la  pi»  contenta. 

l.xtx 
Il  mio  marito  accorto  s'è  del    tulio 
Sappi,   dì   quanto    Icco  feci,   e  di-si; 
F,   pria   di' uccida  me   vuol  die   distrutto 
Kesti   tu  prima,  e  vada  nepli  abissi; 
Onde  io  accorta   d' un   s!   amaro   frullo. 
Avendo  i  miei  pensier   tulli  in    le  (issi. 
Venula   li  son  presto  col   rimedio 
Di  questo  ormai   troppo  noioso  tedio. 

Voplio  per  le   lue   man   die   adesso  mora 
Ouello,  die   a  darne   morte  lia  stabilito, 
E   seco  menò   il   conte   allora,   allora, 
A   uccider  mio  fratello,  e  suo   marito. 
Cominciava   nel   ciel   sorjer   l'aurora 
Quando   il   caso  crudel   ebber  rmilo: 
F.itlo  poi  questo  a  l'amalor  ne  porge 
Baci  di  Giuda,  e  novo  inganno   sorge. 

Dicendogli;    Il   desir  dove   Irmele 
Securo  ornai  rilrovr.'i  riposo 
Perchè  voi   lullo  il  bene  il  mio  cor  sete 
Con  Io  fermo  sperar  non  mai  dubbioso  ; 
Già   morii  sono  i   rei,  ora   godrele 
De  1'  amor  mio  più  belo,  e  pici  gioioso  ; 
E  questo  dello  ascose  in  le  cortine 
L'  amante  gii  propinquo  a   un  crudel  fine. 

l.xxll 
Dicendo,  eh'  ivi   stia  fermo  e  rislrelto, 
Cile  finger   vuol  che  un'altro  d' improvvisla 
Venuto  sia  per  forza  ivi   al  suo  letto 
E  uccisegli  il  marito,  e  fatta  trista; 
Correranno  le  geuli  a   tal  difetto, 
Tu  poi   ira  gli  allri  apparirai,  in   vista 
Disse  e  per   lai  cagion  nnd'io   Ina    sempre 
Sarò  fino  dir  morte  mi   dislempre. 

I.XXIII 

Dappoi  con   le   sue  mani  l'uscio  svelle 
K   da  i  cardini  l'ebbe  alfin  spartito, 
E  con  lamenti  e  gridi  alzò  all'  stelle 
Il  grave  pianto   simulalo,  e  ordito, 
Al  cui  rumor  con  armi,  e   con  facelle 
Corsero  più  parenti  del   marito; 
Ond'ella  piti  clic  mai   i  pianti  e  i   gridi 
Itaddoppia  insieme,  e  risonar  fa   i   liili. 


^ 


pra  il  cnrpo  costei  con  pili   singhiozzi 
olendosi   il  viso  straccia  il  crine, 


on   la 


pio 


Cliiama   la   morte,   e  brama   seco  il  fine; 

Giunse  più   genti  per  tal  raso  rozzi, 

Chiedendo   la  cagion  di   lai  mine. 

Onde   rispose   ella:  Quivi   s' asroode 

Chi  ucciso  ha  il  mio  signor,  chi  mi  confonde. 

Corsero   quelli   e  rilrovarn  il  conte 
Timido,  ascoso  nel   rumor  eh' odia  : 
Dove   con    tagli,   e  più  crudeli  ponte 
Fu  messo  in  pezzi   dalla   turba   ria  ; 
Cosi  restò  costei  d'ogni  mal   fonte 
Conlenla   ornai   de   la   sua  frenesia  ; 
Né   questo  gli   bastò,   ch'ivi   non   mollo 
Un  mio  cngin  per  lei  restò  sepolto. 


Lungo  saria  se  ora  il  i 
II  quarto,  il  quinto   ti  na 
Uccise  col   desir  infame, 
manifesta  il   si 


odo  e  'I  terzo, 
si  come 


Spargen, 

Onde   temendo  poi   che   alfin   da    scher; 
Non   diireriano   tal    ffivose   some. 
Trovato   ha  quattro   seco   ella   disposti 
A   r  opportuno  tempo   ogn' or   nascosti. 


Senza 

Si  ha  r 

E    vool 

che  l'un  de   l'altro  sia  geloso 
>tto   dar   la   fede,  e   maggior  pegno 
a    grado   suo   il    cor  foco*o 

EslingTi 
Due   mi 
Ed   altr 
Fra   qu 
Consen 

fr   con    «li   amanti    al    suo    disegno; 
a   morti   n'ha   costei   d'ascoso 

tanti   n'apparecchia  al   segno; 
sii  è  il  mio  coosorle,  che   non  vols 
irgli   d'amor,  ma   via  si   tolse. 

Con  il  meglio  di  casa  alfin  s'elesse 
Girsen  con   meco  da  costei   lontano, 
E  pria  palir  tlisaggio,  che  n'  avesse 
Effello  il  «uo  pensier  focoso,  e  strano  ; 
Or  non  so  come  questo  ella   intendesse. 
Che  a  casa  ne  mandò  queli  pian  piano 
Quei  quattro  suoi   di  notte  per  pigliarne 
E  poi  a  grado  suo  la  morte   darne. 

LXXIX 

Senti  il  marito  mio  il   tanto  ardire 
E   trasse   1'  arme  conica   quei  palese 
Più  presto  che  prieiou,   videa   morire. 
Che  riservarsi  a  più   crudeli   olTese  ; 
Durò  circa   due  ore   il   gran  ferire, 
E   le   ben   giuHe   sue   buone   difese: 
Alfio  con  più  ferite   vinto  resta, 
E  senza  fallo  perde  oggi   la   testa. 

i.xxx 
Io  donna  per  pietà  poco  soccorso 
Porgevali  eoo  pianti,   e  prieghi  insieme, 
Poi  che   il    vidi    prigion   nel   fatai   corso 
De   la  soa  stella,  e   perduta   ogni   speme 
A  li   gridi,  a   la   lingua   ebbi   ricorso, 
Diceodo  di   costei  le  frodi  eslreme, 
E  allor  palese,  e  discoperta  fci 
La  disonesta   vila  di  coilei. 
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Fui   di'  ellj    vide  rinfaccljrso    ÌDJDle 
(;ii    alti   inonesti   e    la    lasciva   vita, 
1.    pli   amatori   uccisi   in    cause  tanlc^ 
lìest.i   de   l'onor   suo   vinta    e  smarrita: 
('.là    la    piazza   concorse,   e   il    volpo   errante 
UJenrIo   la   mia    voce    io    tolto   arilila, 
Ma   scaltrita   ella    vuole   die   sia   uccisa 
Col    mio  marito   a    una   medesma    piiis.i. 

Ripensa,   poi   die   sella    facea   queslo, 
f  II' era   un   espresso   indizio   al   suo  fallire, 
ProUinsar   pensa   medilo   quel   si   presto 
Pensier,   e   farne   ancor   ambi   morire: 
Rivolta   a   me   con   quel    modo   piò   onesto, 
Che   cosi   Cnjer   sa,   cinta    d'  ardire. 
Disse:   Di   quanto   hai   dello   far   bisogna 
Prova  die  il   vero  sia,  e  non  menzogna. 

Ma   se   '1    contrarlo   fia   perdi    la    testa, 
Per  segno  del   Ino  fallo,  e  del  uilo  onore, 
E   licenza   li  dò  qui   manifesta 
Per  giorni  sei,  die   cerchi  questo  errore; 
Ma    tuoi   6gli   per  pegno    avrò    in    podestà 
Per    le   se   manchi    al    Ino   falso    forore, 
Cosi   senza   provar   che   ciascun    teme 
Di   lei,  priva   mi  resto  d'ogni  speme. 

Ben  meco  ho  una  sua  donna,  che  allevala 
S'è   lungo    tempo    in    casa,   che   sa    tulio, 
Ma    per   lema    di    questa   scellerata 
Non    ardiria    scoprir    l'atto    suo   brutto; 
Cosi    a    voi    difensor   mi    son   mostrala 
Sperando  pace   al    giusto   dool    in    lutto, 
Che   chi    a    l'oppresso  aiuto  dà   e  all'afflitto 
Da    Dio   nel   ciel    Ira    eli  migliori    è  scritto. 


Preparato   RiiEeer   starassi    intaiUn 
Per    dar   a   quelli"  dame   il   suo   soccorso, 
r.l   a  Rinaldo  nel  selvaggio  canto 
(..uvienmi   riloroar,   dove^ra    incorso: 
Lasciassimo   gii   quel    cercando   il   vanto 
D'Angelica   e  lustrar  a    tutto   corso 
l.a    gran    monlaena,    dove    la    donzella 
Onesta   vide,  graziosa  e  bella. 


Quell'accesa   d'amore   unica    e  rara, 
I  he   poche   pare   a    lei   oggi    si    trova. 
Per   coi    udite    la    crudele   e   amara 
Sorle  d'Amor  che  Saragozza   approva  ; 
«ra  seguendo   Ini,    poi    che    la   chiara 
l.nce   dimostrò   il    sol    con   questa    nova, 
lasciò   l'albergo,   e   con   piii   voglie    pronte 
D'  Ajigelica  ricerca  in   piano  e  in   munte. 

E   cavalcalo   ch'ebbe   circa    un'ora 
A   caso    ad   incontrar    venne    P  Ispano, 
Io  dico  Ferrai,   che  cerca   ancora 
L'angelico   sembiante,   e     1    volto   umano. 
Come   il    lasciai   del   campo    uscito  fuura 
•  ■'•rcjudo   ogni   paese   intorno   e  piano, 
Or   gionser  questi    due  presso   a  un  giardino 
Dove   ombra    lor  facea   pio  lauri,    e  un  più.,. 


inchiesta 


Ambi    cangiai' avian    le 
Per   gir   piii  occulti    in   1': 
Or  prima  Ferraii  porgesse  parme 
A   Rinaldo  salute   alquanto   mesta. 
Poi   dicesse:   Baroue  a  seguilarmc 

Che   ,<e    Korluna   a    tanto   ben   m'invia,' 
Avrete   il  merlo  a  questa  cortesia. 

Lieto   Rinaldo   ailor   il  freno   volse, 
Reoduti    i   suoi   saluti    ivi   a   l'Ispano, 
Onde    la    voce   in    tal    soggetto   sciolse, 
Entrando   nel    giardin   poco   lontano; 
Un    animo   gentil,   che   in    sé  raccolse 
Acceso   amor  sempre   si   mostra   umano, 
E   fa  palese    e   chiaro   iu    ogni   loco, 
Quaulo  il  cor  gli  arda   in   1'  amoroso  foco. 

E  se   vi  sprona  Amor  a  moslr:>r  prove 
Degne,    se  peri   degno   e  grande  è    l  merlo, 
Ditemi    in    cortesia,   che   vi   commove 
Cercar   con    tal    desio    questo   deserto; 
Perchè   simil    cagion    anco   mi   move 
Errar   qui   ioturno   dubbioso,   e   incedo 
Di    ritrovar   colei,    che    nel   mio   core 
Con   il  Cero  suo  slral  impresse  Amore. 

Affannato    l'Ispano   in    tal    richiesta 
Ri>]iose  a  quel:  Questo  amor  mio  non    merla 
Altro    che    di    disgrazia   nome,   e   mesta 
l'ia    la    mia    vita,   di    sua    vita    incerta  ; 
E    con    tal    fiamma,    eh' è   gii   manifesta 
V..    rirtrcandu   a    la    campagna   aperta 
La    stella   dov'Amor   ogn' altra   sprezza 
Perchè  non   vede   al  mondo  altra  vaghezza. 

Rispose  a   lui  Rinaldo:  Con  ch'uguale 
Sorle   ne   stringe   Amor,  e   ne   governa, 
Simil    ricerco   il   lume   mio   immortale 
Con    la    belli    tra    l'altre   piò   superna: 
Così   pari   ambidui    d'  un   fiero   strale 
D'  uua    fortuna   ne    la   cieca   e   interna 
Pena,   siamo    condulli   quasi   in   bando, 
]l  nostro  sul,   il  nostro  ben  cercando. 

Gli   punte   Aiiiur  in  me  piii  che  la  voglia, 
Poi    la    voglia    in   me   puole  pii.   d'  Amore, 
Perchè   il   fiero   desir,   ch'ora   m'invoglia 
Slrinsel    Merlino,   e    li    tolse    l'ardore; 
Iinpossibil   sari  die  mi   discioglia 
Da   questa   mai   per   fallo,   o   per  errore; 
Che  se  prospero  il  Ciel   fa  che   la   trovi 
Qual  forza  Ga  che  da  cosici  mi  muovi  ? 

Vivo   sol    del   pensiern   che   mi   sforza 
E  mi   iiiilrico  di    timore,  e  speme, 
La    mia    si  bella  fiamma  ogn' altra  ammorza, 
Poi   che    n'ha   seco   i  frulli,  i  Cori  e 'I  seme, 
E   con   tanto   vigor  guida   la  scorza 
«ir  altro  non  spera   1  cor,  n'  altro  mal  teme; 
E    ci.sl    vivo   di    quel    dolce    ardore. 
Cibo   solenne   e   d,  gnu   al   mio    vigore. 


r""~~~--^                                                  L'^-"^ 
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xcv 
Oodc    se  scie   di   quel   vago  e   adorno 

1  un    cor  Iremanle   il   lier  Rinaldo  spinse. 

Dejio  d'Amor  die  i  cor  leggiadri  invesca; 

Cnnascinla    la  donna,   il   suo   destriero. 

Piacciavi  palesarmi,  ore  e  il  «ogpiorno 

Ferraù,  che  non  dorme  anch'  egli  strinse 

ne  la  vostra  di' amale,  e  non   r' incresca: 

Il   rorridor  d'Angelica  più  altero; 

Perclié    solazio   il   mìser   nello  scorno 

L'ira   e '1   dispetto,   e  lo    sdegno  l'avvinse 

Suo  prende  con   1'  altrui,   e  sé  rinfresca. 

A    Irar   il   branda,   a   dimostrarsi  fiero. 

E   a  disfogar  il  cor  fa  l'alma  frale 

Dove   al    lume   presente,    che   lo   abbaglia 

Parer  maggior  il  ben,  minor  il  male. 

Venne   tosto    crude!   a   la   battaglia. 

A  questo  Ferrai!  prima   i   messaggi 

Minacciando,  e  ferendo  a  un  tempo  quasi, 

Fnora  mandò  dal  cor  quasi   con  pianto; 

Disse:   Io  son   Ferraù,   son  questi   i   merli, 

Poi  fermatoli   all'  ombra   di  più  faggi. 

Ingrato,   disleal,  quando    li  suasi 

Disse  la  causa  de  l'amor  suo   tanto, 

Venir   con    meco  a   bei   desir  coperti  ; 

Scusar  non   posso  che   i  pensier  mcn  saggi, 

Mi  rendi  il   guiderdon  del   qual   rimasi 

Pria   non  potessi  ritenerli  alquanto; 

Appagato   di    te  nei   campi   aperti. 

Ma  se  ne  giunge  il  sol  1'  occhio,  cli'è  infermo, 

Meco   cercar   la    donna   mia,   or  son  questi 

Se  non  si  chiude,  non  li  giova  schermo. 

Tradimenti  palesi,  e  manifesti. 

(Juesto  sol   di  bellezze   al   mondo  sole 

Rispose   a  quei   Rinaldo:  Se  rispetto 

W«n  sol   a  me,  ma  a  ciascheduno  piacque. 

Ti   debbo  aver  de  la  non  data  fede, 

Dove  gli    atti  cortesi,  e  le  parole 

Non  meno   debbi   tu  del  sazgiu   aspetto 

Divine  palesar  forte   non  spiacque; 

Cercar  de  la  mia  donna  esser  erede: 

Io  preso   allin   rimasi,   né  mi   duole 

Né  mai  potria  solTrir  tanto  difetto. 

Il   dolce   mal,   che  per  mia  pena   nacque. 

Che   vivendo   alcun  mai    tene>si-  il  piede 

Che   ben   conobbi,   né   da   voi   m'ascondo. 

Al   servizio  di   lei,  né   te,  né   altrùi 

Che  donna  amai  più  bella  che  sia  al  mondo. 

Che  al   regno  né  all'amor  punno  star  dui. 

.\cvm 
E  per  più  pena  mia  con  molt' inganni 

L'effetto  mostrerà  quivi    la  spada. 

Mi  feri  Amor  d'un  impiombato  strale; 

Che   non  degno  sarai  pur  di  guardarla  ; 

Dove  ne  vide  poi   gli  occulti   alTanni 

Già   che   sei   Ferraù,   bene  m'  agltrada 

Propinqui  a  quell'ardor,  che  non  ha  uguale; 

Ed   io   Rinaldo  sono  in    seguitarla, 

Cosi  condotto  per  piii  mesi   e   anni, 

Miglior  assai  di   te  per  ogni   strada 

Anzi   in   eterna  fui   ne    la   immortale 

K   ovunque   gira   lei   per  difeii*arla; 

Voglia,  (he   tanto  più  m'accresce   fuco. 

Anco  il   corrier  scoperta  avea   l'Ispano 

Quanto  scema  il   vigor   che  mi  dà  luco. 

A  prima   vista,  e   gli   baciò   la   mano. 

XCIX 

evi 

Onde  per  eato  strano,  e  per  incanto 

(Ir  furo  all'  arme  insieme  dispettosi 

Perduto  ho  quella,  e  con   la   vita   l'alma; 

D'ira    e   di  sdegno,   e  di  furor  ardenti. 

Or  qui   la  cerco  nel  selvaggio  canto. 

Come  due   tori   irati,   e  furiosi 

Con  speme  incerta,  e  con   piii  certa  salma  ; 

Per  l'amata   giovenca  iii   rabbia   spemi' 

lina   gran   maga   tieula   stretta   intanto, 

L'rtansi  l'uno  e   l'altro,  e  più  nojosi 

Clic  non  ne  posso  aver  l'amata  palma; 

Si  sono,  quanto  più  si  dan   tormenh, 

Ed  é  trascorso   il  sol  più  anni  attorno, 

Così  quei   due  ad  ogni  colpo  fieri 

Che  la  cerco  la  notte,  e  tutto  *1  giorno. 

La  battaglia  crescea  coi  cori  altieri. 

Più  vnlea  seguitar,  ma   a   caso  giunse 

Beo   s'erano   altre  volle  conosciuti 

Spronando   a    tutta   briglia   un   messaggiero, 

Al   paragon   de    l'armi   in  molti   lochi; 

Che'l  re  Marsilio  dal  campo  disgiunse. 

E  nei  palesi   assalti  fur  veduti 

Per  trovar  Ferraù,  l'alto   guerriero; 

Gli   animi   lor,  che  se  gli  ugguagliao  pochi; 

E  che  presta   il   riduca  anco  gli   aggiunse 

Or  poi,  che  ancora  insieme  son   venuti. 

A   la  corte  di  Spagna   nel  suo   impero. 

Sfogau   con   brandi   gli   amorosi  fochi, 

Acciò  che  conferisca  seco  un  passo 

L'aer  risuona   intorno,  e  il  cielo  strido 

Per  cui  dub4>iusa  ne  viveva  e  lasso. 

E  geme  il  bosco,  dove  il    luon  divide. 

Riconobbe  quel  messo  il   Hero  Ispano 

Angelica   presente   a  suoi  amanti. 

Ad   Ulta   impreta  sua   verde,  a   le  penne. 

Che  per  lei  s' eran  posti  a  la   battaglia 

A  la  voce,  a   1' aspetto   alto  e   sovrana. 

Pregava   ciaschedun   con   molti   pianti 

Tanto   che   a  quello  per   parlarli   venne  ; 

Che  ressi   quello  sdegno  che  gli   abbaglia, 

Rinaldo  innanzi  a   tur  giva  pian  pianu, 

Ambidui   vi   tengo  io   fi. li,  e  caslanti 

Ed    Angelica    a  casa   a    inconlrar   ..nue. 

A   un   segno   pari  di   virtù  e  di  vaglia. 

Che   allora   saprà   il   panie   era   arrlv.Ma 

Dicea,   e    nel   mio  amor  pari   ambo  al  segno 

Tutu    gii  arci<a    e    l..ltj   ÌMi,auior.>la. 

Ne  clie%ia   meno  T  un    .le   l'altro  indegno. 
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In   questo  dir   a   l'improvviso  venne 

Subilo    poi    verrò  per   definire 

Un   cavalier  a   li   rivali   in  mezzo, 

La    grave   lite   a    terminar   insieme; 

E   difcrir  l'assalto  si  convenne 

E  pensa  certo  in  questo   tenipo  corln, 

Per  costui  grande  di   valor,  e  prezzo; 

Un   di  noi   due  ha  da  restar  qui  luortu. 

Questo  fu   l'Amirante,  che  ritenne 

CMI 

De   1    dtir   focosi   il    tanto   lor   disprezzo, 
Dicendo  a  Ferran,  che   '!   re  Marsilio 
Allor  allor  sofTria  dubbioso  esilio. 

Fregoli  ancor  che  la   tua   fede  in  pegno 
Vopli  che  meco   a  Barcellona  porli, 
D'  Angelica   lasciar   col    tuo   disegno 

ex 

Fino    che    torno   a    eli   pensier    tuoi   corti  ; 

Con  miglior  scuse  poi  pre^ò  Rinaldo 

Onde   poi    difinito   il    nobii    pegno 

Che  l'aspettasse  ii.fino  a   l'altro  giorno, 

Di    chi    esser   debba   si   farem   piò   accorti. 

E  seppe   tanto    dir   che    M    fé' star   saldo 

Senza   invidia   allor,  senza  sospetto, 

Ad   aspettar    battaglia    al   suo   ritorno  ; 

Il   vincilor   godrà   il    bel    volto   e '1   petto. 

Ma  più  il  dispose    l'amoroso  caldo 

D' Angelica,   ch'acceso   avea    d'intorno, 
E   Ferrali   per    tal    viaggio    d'  ira 
Geloso  mure,  e  per   tal   duol  sospira. 

A  prleghi  de  la   donna  innamorala 
Promise   il   lutto  il  sir  di  Monlalbano, 

Ferraù,  per  la  via  eh'  era  segnata, 

CSI 

Spronò   il    cavai  con   l'Amlrante   al   piano; 

Onde  vòlto  a   Rinaldo  disse:   Sire 

Restò  solo  Rinaldo  io  la  beata 

Per  quella   alma   beltà,   eh' ambidi.i    preme. 

Stanza    d'Amor   d'ogni   piacer   sovrano; 

Piacciati    che   al   mio   re   ne   possa    gire 

E    dicendo    tra    sé    la   donna    bella 

Sol  per  im   giorno  posto  a   la  sua  speme  ; 

Godrò  poi,   che  '1  ciel  vuole,  la  mia  stella. 

ARrxOMENTO 


■tH^&^^ 


J    crdntjo   il  loro  segno  e  ti  loro  fonfo^ 
Contro   Dardano,  Astolfo   e  Ricctardcllo. 
Grifone   vince  ^rganlc.   Dall'  incanto, 
Rubato   è  ^sloljo  del  corno   e   lihreltn. 
Origli  scioglie  angelica,  ed   intanto 
fugge  da  lei  Rinaldo,  il  i/tiale  è  astretto 
Con   Ferrnli   combatter.  Da   Fileno 
lìVngar  Ferrante   eien   disfatto   appieno. 


leggiadre,  ope 


Ani 

Con 

Quando  riscalda   il   cor,   ch'arde   il   desi 

Di   bellezze  ìmmorlal,  raro   vedute. 

Per  questo  a   l'eccellenti  alme  dà  ar.lii 

Nei  maggior  casi   estremi,   e   dà  salute, 

K  fa  col  Dome  suo   tanto  beato 

Morto  il  cor  nostro,  e   vivo  ne   1'  amalo 


Dì    lui   non  cape   l' intelletto  umano 
Di   quanto  merlo,   e  di   grandezza  fia  ; 
Perché  il  nostro  pensier,  pensando  in  vano 
Giunger  non   può   alla  infinita   via; 
Dove   s'arde    vicino   e    Ja    lontano 
Che  scalda  insin   ne   l'alta   gerarchia, 
E   senza   l'arti  sue    tanto   sottile 
Lento   sarebbe  il  cielo,  e   '1  mondo  vile. 

Ili 
Nacque   Amor  d'ozio  e  di  pensier  soavi 
E   di  fede,  e   diletto  fu  nodrito, 
Posto  nel  segcio   fu   da   genti    gravi 
E   datogli   poi'  l'arco   tanto   ardilo 
A    denotar   che   a   i   pazzi   ed   a   li  savi 
Temer   si   fa   quando   non   vien  gradilo; 
Perché  con    l'armi  sue  di   tanta   vaglia 
Trapassa   usbergo,  e  ogni  lorica  smaglia. 

tv 
Moslran  gli  strali  suoi  di  piombo  e  d'oro 
Il    hen   e   '1  mal   de' semplicetti    amanti. 
Parte  consuman,  parte  dan  resterò. 
Temprano   il   focu,  e   acquetano  altri  pianti 
Ne  la  sua   rete   di   soltil   lavoro 
Di   non   impanniarsi,   é   chi  sen   vanti? 
La  face  ardente,   che  dà  tanto  ardore. 
Ch'arde  dimostra  a  noi,  e  dà  splendore. 


} 
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L'esser  poi   cieco,  fjnciullino  e  ienmio, 
Moslra   eh'  è  cieco  a    non   veder  pli  affanni, 
Fanciol  per  esser  dispietato  e  crudo; 
r.ii   dona   il    lutto,  e  resta   senza   panni  ; 
Ha   l'ali,  e  pira  intorno;  alfin   concludo 
Pascendo  il    voler  suo  de  (ili  altrui   danni; 
Fa   i^nerra   con  sue  paci,  ed   odia   ed    ama 
Arde  nel  ghiaccio,  scaccia,   e  poi  ricliiama. 


f.l 


Dunque  cosa  non  e  grande  e  sottile, 
n   ne  sforzi    a  far  questo 


Quando  nelf  ardenl' esca   col   focile 
Accende  il  foco  poi   di   tanto  ardore; 
Per  coi   vien   spesso   1'  uom  basso  virile, 
f.he  di  morte  non   teme  aspro  furore; 
Ma   più   le  donne  assai   con    furia   tocca, 
Che   col  falso  a  ragion   serran   la  bocca. 

Dico   in  r  impelo  lor,  che   tutto  il  mondo 
Sottosopra   voltar   lor  saria  poco. 
Per  far   il   suo   disio  pieno  e   ciocondo 
Ne  lo  sfrenato  Amor  che  non  ha   loco  ; 
r.onlioenle  piii  1' uom   ne   va   col    pondo 
De  la   slaliililade,   e   tempra   il   foco 
Ardendo   dura,   e   mai   non   si   ristora; 
Ma  la  donna  in  amar  non   resta   un'ora. 

VII! 

Serva  quanto  promette,  e  serva  fede 
Pili   l'uomo   assai  fermato   nel   suo  effello; 
E  poche   donne   son,   che  fermo   il    piede 
Tengano   liinpo    tempo   in   un  supgello  ; 
E  spesso   le  piii  belle   chiar   si   vede 
Aver  de  l'altre  piii  sdegnoso   il   petto. 
Perchè  quanto  con  suo  gran  bia«mo  accade 
Che  I'  alterezza   è  giuola  con   bcllade. 


M.1 


■  per  cr 


or,  per  peno  espresse 
Talor  mancasse   un   amator  di  fede, 
Che   la  comnditade,  e   il    tempo   avesse 
Di   torsi   la  ben    giusta   sua   mercede, 
Merlan   le  fiamme  a  le   midolle  impresse 
Ben  degne  scuse,  e  a  quel  che  il  cor  li  fiede, 
Ch'amor  sforza  il  potere,  e   la   fé   toglie, 
E  come  piace  a  lui  intrica,  e  scioglie. 

X 

La  fé  servò  Rinaldo  al   grande  Lspano 
D'ivi   aspettarlo  Ano  al  suo  ritorno; 
Mi  di  goder    l'aspetto,  o    1   viso  umano 
D'  Angelica  non    vuol  far  più  soggiorno  ; 
Né  potria  se   valesse  il  duolo  insano 
Frenar  nel  fuoco  che   l'accese  intorno, 
Scusar  si  può  1'  incanto,  e  tal  ardore 
Se  questo   fallo  si  può  dire  o  errore. 

Or  qui  sei!  resti   in  amorosa  stanza 
Con   le  cocenti  lue  tante  faville. 
Intanto  noi  col   tempo  che  ci  avanza 
Torneremo  ad  uilir   trombette   e  squille, 
l.à  dove  il   re  di    tanta  nominanza. 
In  punto   lo  lasciai   tra   guerrier  mille. 
D'entrar  ne   la  gran  lizza   in  furia  molta 
Per  sostener  quel  giorno   la  sua   volta. 


Per   la  porta   di    Veuer   Ricciardetto 
('omparse    tutto   valoroso   e   ardito. 
Mandò   il   segno   Ira   gli   altri   nel   cosprtlo. 
Ch'era   uno   speglio   con  bel   fregio    ordito, 
Nel   vanto  poi  diceva  ;  Il   volto   eletto 
Che   s'è  di  qoesto  in   tanto  ouor  servilo, 
Mostra  che  come   rassomiglia    il    vero 
Nel  simigliar  mi  fé"  d'  Amor   altero. 

:tlll 
L'elmo  Dudone,  e  Alardo  il  fiero  brando 
Porlaro   innanzi   al   cavalier  gagliardo, 
Per  por    la   lancia   al   suo   inimico  io   bando 
Avinn  porta   a   passo  lento,   e    tardo  : 
Da   I'  altro   lato   Dardano   aspettando 
Sen  sta  superbo  do  feroce  sguardo: 

Fo  sparto  il   suono  a  la  battaglia  presta. 

Or  quindi  1'  uno,  or  quinci  V  altro  arriva 
Con    l'asta   bassa,  e  con  più  ficr  sembiante, 
Ne   1'  elmo    a    Ricciardetto   allor  feriva 
Il   Tartaro   approvato   in   giostre   tante; 
Ruppe   la   lancia,   e   del   cimiero   il   priva 
Spiccandolo  via  neOo   iu  quello   istante, 
Diffese   r  elmo  poi   di    tempra   forte 
A  pena   il   giovinetto  da   la  morte. 

Ruppe   la   lancia   al  Tartaro  nel   petto 
Il   fralel    di    Rinaldo   con  prestezza. 
Che   credendo   di   far  maggior   efrello 
Ivi   a.lrizzolla   per  passarlo   in   frezza  ; 
Ma    l'incanto,   che   in   l'armi   era  perfetto, 
Fece  il   diseguo   suo  senza   fermezza. 
Dove  forti   ambi    due,   senza   intervalli 
Trasser  li  brandi,  e  spinsero  i  cavalli. 
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A   la   vista   de  1'  elmo  ne  ritrova 
Dardano   il  fier  nemico  a  T  improvvista, 
Dove  il   brando   incantato  fece  prova. 
Che   lo  lasciò  ferito  ne   la  vista  ; 
Il   mutar    tempo  nulla   o  poco   giova 
A    Ricciardetlo,    eh'  or   si   ricoutrisla  ; 
Ma    il   cavallo   invilito  per   il   sangue. 
Privo  parca   di   lena,   e   quasi   esangue. 

Ad  ogni  colpo  mostra  più  diCTetlo, 
E  V  incontro  fuggca   de  V  inimico  ; 
Or  quivi   altro  non   sa  far  Ricciardetto, 
Se    non   smintar   ne   lo   steccalo   aprico: 
Urlòl   Dardano   iu   que,l.i,   e'I  tenne   stretto 
Tanto  elici   fé' cader   con   grave   nitrico. 
Che  un  pie  restò  in  la  stafl'a,  e'I  corpo  a  terra, 
Ond'cbbe  fio   l' impetuusa   guerra, 
xviii 

Perchè    il    cavallo  pauroso,  e   vile 
Si  mise   in    foga   allor  ne   lo   slercalM. 
E   traeva   il   cavalier  dietro   simile 
(he  fosse  stalo   a   lui   proprio   legato; 
Il  re  di  Dazia,  ben   saggio  e  gentile, 
Fé' spartir   quelli   e   di   ciò  fu   laudato; 
Fu   via   condono   il    buon  Ggliuol   d'Amune 
In   gran  dubbio  di  mone  al  padiglione. 
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nirea  il  TarUro:  Ven«a  i:  ..ir  d';\nglanle, 
fl.e  la    rorona   vuol   di    liilta   Spapna  ; 
Vriifa   Rinaldo,  die   fa  prove   laiile 
r.iin   sellecenlo   bravi   a    la   canif  apna  ; 
V..i    quando   Irova   un   ricco   viandanle 
Con  quel  comballe,  e  ignudo  l'accompagna, 
Or   die   pli   accade   qui   nioslrar   valore  ; 
l'cr  la  villa  del  cor  sprezzano  Amore. 

Or   Aslollo,    clie    a    lui    tocca    la    volta. 
Nello   steccalo   entrò  pieno   di   sdcpno. 
La  lancia   vorria   d'oro   a   qoesla    volta 
Per  poter  dimostrar   forza   ed   inj;p(;iio  ; 
Ma  quella  per   incanto    pli   fu    lolla 
Dove   di   lei  più   non   può   far   disei-no, 
Porse  il  vanto  ed   il  segno  pien   d'aodaccia, 
Qoal   Rii  sapete,   e   Bardano   minaccia. 

Posto   cli'ei    s'ebbe   iraln  l'elmo  in  lesta 
.Spronò   il    cavallo   con   fiera   sembianza; 
E  centra   irato   se    pli   manilesla 
Il  re   di  Tanaria   pien    d'arroganza; 
Fu  accolto   proprio   Astolfo   ne   la    resta 
De   la   corazza,   e   perdo  ogni    baldanza, 
Perde   la   sella,   e  in   terra   si   dislese 
lì    tosto  diffini  le  sue  conlese. 

XXII 

Ma  peg{>io  fu  che  quella  se  pli  aperse, 
F,  'I  corpo  gli  lasciò  scoperlo  e  'I  petto, 
E   la   gran   botta   appena   egli   sofferse 
Nel    terribile    incontro,   e  fu  coslrclto 
Rendersi  preso,   e  '1   vanto,   e   don  disperse; 
Partissi   allor  alUir  snlinpo  e   abietto 
Fuora   del   campo  suo,   e   '1    libro   prende, 
Col  corno  poi,   che  forte  si  l'offende, 
xxiii 

Il   libro   cb'ogni   incarno  ne   discioglie, 
Il    corno   che   fuggir   faceva   lulli  ; 
Ora   vadasen    Ini   con   queste   spoglie. 
Che  avrà  del  seme  suo  ben   degni  frutti; 
Restiamo   noi    dov' allro  si   raccoglie 
Il   Tartaro  per  molti   ch'ha   deslrulti  : 
Ora  di  nuovo  «n  gran  conte  comparve 
Con  ricchi  arnesi,  ed  onorale  larve. 

Quest'era   il    conte   nobil   di   Childera, 
Che  piagato  porlava  e  acceso  il  core 
De   la  bella   duchessa    di   Ravera, 
V.   vuol   per   lei   mostrar   forza   e   valore  : 
K   per   suo  segno   un   Zebellino   vi   era 
Inanzi   a   lui   purlato.   e   dicea  :   Il   fiore 
f.Ineslo  copre    d'  Amore,    e   il   caldo   greve 
Del   bianco   avorio,  e   de   la   pura    neve. 

Fu   sparto  alfin   de   la   battaglia   il  suono 
Per  cominciar  1'  inipeluoso  assalto. 
Rimbombò  d'ogni    inlorno   l'aspro   tuono 
Ne   l'incontro  che   ferim   in   quello   smaltu: 
E  per  parer   1' un   pio   de   l'altro   buono 
Fanno  strider   i   brandi   or   basso   or  alto. 
Ivi  forza,   saper,  ingegno,   ed   opra, 
Quanto  piM   può   ciascun    lo  inette  in   opra. 


se  pi 


ende 


upori 


Quel  conte  in  1'  armi  di  prodezza  vagli. 
li  con  colpi  maestri  giva  inlanlo 
TeiilandoI  ne  le  piastre,  or  ne  la  magli 
Ma  la  spada  che  avea  fatta  ad  incanto 
L'ha  gi,ì  ferito,  e  l'armatura  taglia. 
Cresce  di  lena  com'piii  il  re  l'offende 
Nel   cor  ardilo  il  vicin  mal  comprende. 


Parca   mal   a   ciascuno,   e   gran  pirtade 
Ch'abbia   quel    giovinetto   ivi  a    morire; 
Manca   la   lena   e   il   cor  senza  viltade 
Ogn' or   dimostra   più   vigor   e  ardire: 
Alfin   giù   del   cavai   misero   cade 
Il    corpo    vinto    da    crudel    martire: 
Mancò   lo   spirto,   e   trasse   alfin   la   scorza 
Come  fa   il   lume   quando  al  fin  s'  ammorza. 

L'ombra  già  grande  ne  apparea  d'intorno 
Che   lassa   nel   partir   1'  eterna   luce; 
Che   seco  porta  ov'egli  arriva  il  giorno 
E   Cinzia   in   cambio   suo   reslava   duce; 
Quando  che  '1   re   di  piò   vittorie   adorno 
Ebbe  l'onor,  che '1  valor  suo  produce; 
Cosi   finito   fu   col   di    l'assalto, 
E   volò  il  nome  suo  fin  al  ciel  alto. 

Toccherà  Argante  a  l'apparir  del  sole 
Difender  lo  sleccato,  e  la  giornata. 
Che  cos'i  il  patto  lor  ciascuno  vuole 
Che  la  battaglia  pari  sia  mostrala, 
E  se  per  sorte  come  avvenir  suole, 
Che  perdesse  una  lite  incominciala, 
Il  parlilo  e  Ira  lor  cotanto  scaltro. 
Che  obbligali  sì  son   l'uno  per  l'altro. 


Ma   avrà  contrasto  assai   ben   vi  prometto 
L'animoso   figlinol   di   Slordilano, 
Perché   Grifone   cavaliero   elello 
Apparirà  ne  Io  steccalo  piano; 
Giunto  e  Guidone  ancor  d   arme  perfetto 
Di   dove   lo   lasciai    tanto    lonlano. 
Se  ben    vi   ricordale   in   la   via   chiusa 
Per   contrastar   con    I'  Idra   e  con  Medusi. 


Ma   si    trova   perduta   la   donzella, 
Che   già   pli   diede    l'otlima    difesa 
Per  adoprarsi   in    la   batlaglia   fella, 
E   ch'avesse   vittoria   in   quella  impresa 
Per  il    cammin   gli   fu  poi   lolla  quella, 
Che  riparo    non   punte   o   far  conlesa, 
E   questo    fu    che    viene    cieco    inlanlo, 
Che   la    donna    fu  pre^a   per  iticanto. 


Voleva  segnitar  lui  donde  avea  visU 
De   la   donna"  che   via  era  menata  ; 
Ma   pli    lohe    una   nebbia  più   la    vista, 
Che   non   seppe   mai   gir  dove   era    andata; 
Tornò  al    cammino   ben,  die  si   conlrisla, 
E  fece   la  battaglia  e   la   giornata; 
E  rar,|uislò  quell'armi,  e'  brando   elello 
Clic    fece   far   Medea  per  allro  clfillo. 
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Or   ivi   il   rampi)   rallegrò   ciascuno 
L'  animoso   Guidon   col   sno   ritorno. 
Né  da   qoelU  gran   frolla  resli'.   alcono, 
Che  non   avesse   per   vederlo   allorno: 
Ma   Grifon  di    ballagiia  più   imporluno 
Prende  consiglio  con   poco  soggiorno, 
Ed  i   colpi  maeslri  a  spada,  ed   asla 
Con   il    tempo   divide   die   gli    basU. 

XXXIV 

Lontana   con  la   fronte   alla   mostrava 
Gli   occhi   lucenti   a   discacciar  le   stelle 
L'Aurora,   e   i   bei   crin   d'or  vaga  spiegavi 
Per   dar   la  luce   in   molle  parli,  e  in   quell 
doride   vaga   già  il   cammiu   lasciava 
Con   Diopeia   eletta   in   fra   le   belle 
Al   sole,   che   spronando   i   suoi  corsieri 
Avea  svegliali   d'  arme   i   boon   guerrieri. 

Per  la  porta  di   Marte  il  saggio   e   forte 
Grifon   entrò,  poi  che  fu   lutto  armato; 
E   quello   i   primi   de   la   franca  corte 
Accompagnar  infino  a   lo  steccato: 
E   il   vanto  poi   di   Claudia   sua   consorte 
Mandi  nel  palco  col  suo  segno  ornato, 
Come   a    l'oliavo   canto   vi   è   palese 
Le  parole  e  M  maniglio  eli"  ci  si  prese. 


Comparve   Argante   a    la   bramala   lite  ; 

E   fattosi   propinqui   di    lonlani, 

Furim   le   trombe  d' ogu' intorno   udite; 

.Spinsero  i   buon  corsier  con  piedi,  e  mani 

Arrestando    l'antenne   d'or  fornite. 

Lo  scontro  non   ha   par,  che   se   gli   mella 

Maggior  più  assai  di   tuono,  o  di  saetta. 

XXXVII 

Falle   le  lancie   in   piii  minute  scheggie, 
Trassero  i   brandi  con   gran   sdegno  fieri. 
L'ira   grave   ciascun   tramuta   e   regge 
A   disserrar  di   colpi   aspri   e   severi  : 
Cominciar  poi  con  piii  misura   e   legge, 
Sfogala  l'ira   i  cor  cotanto  altieri, 
Girar  le  spade,  e  dimostrar  quell'arte. 
Che  con   virlude  ciaschedun   compaite. 

XXXVIII 

Avean   l'armi   afTatlatc   ambi   d'intorno, 
E   le  lor   spade   in   molte  prove   elette, 
E  come  fur  mandate  in   quel   contorno 
Da   Urganda  al   re   ben   so   che    lo  credelle: 
E  come   il    buon   Grifon   se   nr   va   adorno 
Gii  luogo   tempo,   cnme  '1   ciel    promette, 
De   r  armatura   sua   tanto  provala, 
Che   la   temprò  io   un   di   la  Bianca  fata. 

xxxix 
Resto  li  vari  colpi   or   di   narrare 
Col   tempo  che   sei   or  ferno   battaglia, 
E   sì   vedea    nel  spesso  raggirare 
Con   più   ragion   chi   meglio  punge   e  taglia; 
Ma   lassi    li  cavalli    al   maneggiare 
M^ncan   di  fona,   e   mancano   di    vaglia, 
Di   comune   voler    salt.ro   a   piede 
E   nuovo   assalto    loeomini.ar    si   vede. 


Desioso  ciascun   d'onor  allotta 
Vennero  bravi  insieme   a   ritrovarse, 
Grifon,  che  di  saper   l'alma  avea  dotta, 
Cohe   nel   braccio  il    re    nel   rilirarse  ; 
Non   tagliò   l'armi   quella   crudel   bolla. 
Ma   il  laccio  d'un  braccial  ruppe    e  disparse, 
E    disarmato   il   re  fu    io   quella   parte 
Dal   figlio  d'  Olivier,  anzi  di  Marte. 

XLI 

Veduto   Argante    il   colpo   ebbe   a  ferire 
L'animoso  Grifon   nel   destro  fianco; 
L'arnese   a   quei   gran   colpo   fé' partire. 
Ch'era   legato   e  stretto   al    lato   manco: 
La   carne   ebbe   in    quel   loco   ad    apparire 
Al   cavalier   lutto  coperto   a   bianco, 
Qual  fremea,  come  II  mar  quando  é  turbato, 
Vedendosi   in   quel    luco  disarmato. 

Più  non   indugia,   che  con  forze    estreme 
Tosto  ferisce   il  re  nel  manco  braccio, 
Là  dov'  è   disarmato  ha   ferma   speme 
Dargli   de  la   battaglia  ultimo  spaccio; 
Ma   un  poco  scarso  con  il   colpo  preme 
Pur  ferito   il    lasciò  cxsn    grave   impaccio  : 
Perché   appresso   del    cubilo   una   vena 
Tagliò  col  colpo  che  si    vide  appena. 

xi.iir 
Non  raccolse  giammai   orso  ferito 
Tania   rabbia    e   veien,    tanto   furore, 
Allor   che    il   caccialur  forte  ed   ardilo 
Bagna   lo  spiedo   del   suo  sangue  fuorc  ; 
(jiianlo  superbo   il  re  giunto  al  parlilo 
Contro   Grifon  più   iugagitardissi    il   core; 
Onde  spinse   la   spada   allora   irato 
E  lo  fere   nel  fianco   disarmato. 

Quindi   raddoppia   il  cor   con  furia  molta 
E   verso   Argante   spinse   una   gran  punta; 
E   tanto  fa  che  la   corazza   sciolta 
Ne  cadde  in   terra  in   due  parli  disgiunta; 
Argante   disarmalo   si   rivolta 
E  ancor  nel  fianco  il  buon  Grifon  impronta, 
Ond'  egli   vinto  d'  un   gran  colpo  ofTese 
La  spalla   al  rege  e   in   terra  lo  distese. 

Per  seguirlo  Grifone,   e   fargli    dire 
Che    gli   si   arrenda  e   lasci   i  segni  e  i  vanti, 
Cadette   ancora   lui   per   gran   martire, 
Contea   l'opinion   di    tutu  quanti; 
Più  l'un   ne   l'altro  si   polca  ferire. 
Che   molo  più   non    hanno   i   curi   erranti  ; 
Vero  è  che  Argante  tramortito   resta 
Per  la  copia  del  sangue   che   gli   infetta. 
xr,vi 

De  lo  steccato  fu   come  per  morto 
Portato   Argante   a  Barcellona  in  fretta. 
Dove   prese    vigor,   prese   ronforlu 
Per  Beatrice    sua    tanto   ililclla; 
Spanna   Marsilio   di    lai  raso   surta, 
E  dubita  di   peggio,  e  pili   so<pclla. 
Che   fino   allor  il   meglio   ed   il   più   forte 
Teneva   Argante   che  f"->e   in    la  corte. 
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Ben  in  Dardono  avca  speme  e  credenza, 
Ma   non   {;;.!   tanto   come   era  in    Ariianle  : 
Onde   per  Feikaù,   ch'era   in    asfenz., 
Spinse  lina  posta  innanzi  a  I'  Amlrantc, 
Acrili  che  vcnpa  tosto   in  sua  presenza 
A  reciiprar   1' onor   di   Spapna    errante, 
Come   sapete   pia  d'amor   si   caldo, 
Cli'avea  presa   batlaflia   con   Rinaldo. 

Ora   persìn    eh'  egli    tornato   sia 
D'Astolfo  seguirò  qnel   che   ne  avvenne: 
Qua!   solo   se   n'andé  per    la   gran    via 
Del  follo  liosco,   che   a  man   slanca    tenne; 
Con   il   libro   e   col   corno,   che   farcia 

Or'^ginnse   il    re  'd'  Inclesi   là   da   sera 
A    un   bel    giardino  sopra   nna    riviera. 

Ne  l'inlrata  di  cui   giacca  nna  dama 
Sol»   sedendo   in   la   fiorita   riva, 
Bella  era   quanto   alcuna  sia  di   fama. 
Ma   ad   Astolfo   parca   quella   una   diva. 
Ond'cgli  per  il  cor,  ch'indi   la  chiama. 
Per  meglio  figurar  sopra   le  arriva; 
La   salutò,   ed   a   lei   fece  proferte 
D'essergli   scorta   io  quelle   strade    aperte. 

La   grata   offerta   al   suo   bisogno    piacque 
Ivi   a   la   donna   sola   nel   cammino; 
Ed   oltra  con   il  re   ne   passò   1'  acque 
A   un    vago   ponte,   ch'era   a   lor   virino: 
Dove   un  borghetto  comodo  sen  giacque 
li    fu   già   loco   eletto   e  pelegrino  : 
Or  altro  eh'  una  cosa  ivi  s'  adopra 
Il   resto  per   la  guerra  era  sossopra. 

Ivi,  poi  ch'era  posto  al  sole  il   velo, 
Presero   lieti    al   lor  bisogno   stanza; 
Avea    già   Amor   al   re   d'aurato   telo 
Il  cor  traffisso  e  datogli  speranza  ; 
E  de  gli  occhi,  che  come  stelle  in  ciclo 
Pareano  sfavillar  da  la  sembianza 
Di   quella,  ond'  ci   con  più  sospiri  e    voce 
Gli  mostra  il  foco,  che  il  tormenta  e  coce. 

Lll 

Questa  ch'era  cornice  usata,  e   antica 
Conobbe  il  lutto,  e  non  sentir   il   dardo. 
Finge  la  casta,  e  fingesi  pudica, 
Quanto  una  a   l'onur  suo  abbi  riguardo: 
E  perche  Astolfo  più  seco   s'intrica 
l'.on  gli  occhi  al  cor  grini|iriiiic  piti  d'un  sguardo  . 
Che   di  quest'arte   ella    laut'era   dotta, 
Quanto  alcun' altra  d'onestà  corrotta. 

Era  questa   la  rea,  falsa   Origlile, 
Che  in   l'arte  sua   non   ritrovava  pare; 
Ch'indi  voleva   Angelica  con  mille 
Arti  ad    Alcina   de   l'incanto   trare  : 
Venne  la  sera,  e  par  che  si  distille, 
L'ora  aspettando  di  poter  furare 
Di   Astolfo  il  libro  degli  incanti,  eletto 
l'ercb'cgli  il  tutto  $ià  le  aveva  detto. 


Prospero  al   voto  bel   venne  il  pensiero 
Giunti    nel    letto   a   far   il   lor   disegno, 
Dove   avuto   piacer   Col   cavaliero 
Di  riposarsi  a  qnel  lece  ella  segno: 
Discreto  Astolfo  l'agio  tutto  intiero 
Dielle   dappoi   che   si   ha   goduto  il   pegno  : 
E   nel   medesmo   tempo   a   quella   allato 
Vinto   dal  sonno  si  tu  adormcDtalo. 

IV 

O  che  fosse  fatica  del  cammino, 
O  che  fosse  una  sua  simile  usanza, 
OrigiI   ch'era   desta   a   lui   vicino 
Il   libro   tolse  e   abbandonò  la   stanza  : 
Ivi  Astolfo  sen  resta  alfin  meschino 
Scornato  pur   da   la   novella   mania. 
La   qual,  per   adempir  sua    voglia   presta, 
Gli    tolse   il   corno  ancor,   l'arriii,  e  la  vesta, 

I.VI 

Giù   ne   la   stalla   gli   involò  il   cavallo, 
E   verso   il   monte   prese   il  suo   viaggio; 
Giunse   non   Innge   a   un   limpido  cristallo 
Nel   sfavillar   che  lece   il   primo   ra::gio: 
Ivi   nel   margin    verde,   azzurro   e   giallo 
Discese,  e  mira  quanto   per  oltraggio 
Che  ha  fallo  a  quel  che  resta   con    lo  scorno 
Tolse  ogni  cosa  eccetto  l'armi  e  '1  corno. 

E   cos'i   quelle   in   mezzo   al   largo  fiume 
Gillo   col   corno   ch'indi   va   veloce, 

Pre'se   la   via  or  eh'  altro   non   le  nuoce 
Per  ritrovar  Alcina,  che  rassume 
11  libro  seco,  che  agli  incanii  è  atroce 
Sapea    la   strada   già  eh'  accese   tanto, 
Angelica  legata  in  questo  incanto. 

Lvm 
Giunta  Origine  al  ponte   il  libro    apersi.' 
Per   mirar  come  quello   incanto   giaccia: 
Onde  a  struggerlo  allor  vide  che  immerse 
Eran   figure,   che   parean   di   ghiacrij, 
Ne   la  bolla   del   ponte,   e   più   disperse 
Carte,   pietre,  erbe   colle   là   sn   in  Traccia: 
Ma  pria   che   scingila   questo   incanto  fello 
Trovar  desia  quell' incantalo  anello. 

Ll.X 

Guardò  nel  libro,  e  vide  scritto  ch'era 
Ascoso  quel   sotto   un   fragil    virgulto: 
Che  appresso  de   la   stanza,  ove  la  fiera 
Alcina  giare  sei   teneva  occulto: 
Chiuse  il    libro  e  passò    la   donna   altiera 
Il   pnnle,   e   giunse  per  quel   loco  inculto  , 
Onde   svelta' la   pianta   non   fu  prgra 
Torsi  l'anello  più  che  mai  allegra, 
l.x 

Questo  pnole  far  lei,  perche  lontana 
A  raccor  civa   Alcina  erbe  e  radice. 
Che  sazia   di   Rugger  la    voglia   insana 
Volealo  tramutar  quanlo  a  lei  lice: 
Di  nuovo  Amor  in  cui  la  mente  spiana 
A   un   Eternano,  e   lo  facea   felice. 
Che  di   quel  lutto  mai  che   a  Rugger   diede 
Questo  faceva,  e  di  più  bene  erede. 
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Che   fnppito   epli  fosse   non   sapca 
A   b   virlii  de    r  inonijlo  breve  ; 
On,le  con   lo  sno   am:.nle  ;>llor  f^co^ 
l'ili   immasin   che  d' atinn   rirrve; 
I...   forma  in   eoi   molar  H,<fzer   volea 
ì'm  porpli  il  ba<lo,  il  larrio,   e  g;!!  par  levr, 
K    ro<i   qnel   che    l.into  fier   li   noma 
Vuol   che  porli  d'Amor  l'  indegna  soma. 

I.XII 

l'ero  chi   a  lunga   servilil  5'  invefra 
r.on   donne   lali,  in  poro   tempo   avviene, 
<;iie   saziale  di   lor  spengono   1'  esca 
n'amor  accesa,   e  pone   in    alimi  spene  : 
r..m' asino  convien   chi   seco   lr.-sca 
S.o   resti   con   gran   dmil  r   orril.il   pene  ; 
Doi.qiie  fogga   ciascun  «itieslo   mal    tanl". 
Che   ad   ogni  modo   allìii    cesia   con  pianlo. 

Ma  setjnilar  convienni.   d'Origlile, 
(.he   l.illosi  l'anel  ruppe  la  bolla 
Uri   ponic,   e  rilrovale   cose  mille 
Ilidnllc  insieme,  e   ben   compo-te  in   (rolla, 
Ove   groppi   di   lacci,   a   le  faville 
Carle   vergini,  crcsme,  erba   corrolta, 
(Issa   ili   morii,   e   di   non    nali   serpi 
C.aralri,  occhi  seccali,  e  vari  slerpi, 

Ed  allre   cose,  che   geli.',   nell'onde, 
f>iigille,  e   discioUe   quello   int-anlu; 
Veduln   rClemano   si   conloo.le 
I.a   falsa  donna,  che   di   bella   ba   il  vanlo  : 
Ooanln  che  brulla  sia,  quanto  die  immonde 
.Siano  le  membra   sue,  qual  <o^zu   II  ioauto 
l'ircola,  vecchia,  magra,   gobba  e  fell.i. 
Trasse  la  spada  per  uccider  quella. 

i.xv 
Ivi  scosse  dSnlornu  la  campagna 
Belzebù,  cbe  pnrtolla   via  per  forza 
Dove  molli  signor  di  Francia  e   Spagna 
Furon    lornati  in   la   lor  prima  scorza  : 
Liberato  fu  il   piano,   e   la  campagna  ; 
Ne  incanto  vi  era  piò  che  alcuno  sforza  , 
F.   Angelica,  discinlla  d'ogni  amore, 
H'stó  pentita  del  commesso   errore. 


Vucn  in-inzi   da  lei   fuggia  Ttinaldo 
Sa7Ìo  in   tulio  d'  amor,  e  de  la   stanza, 
Come  gi.i  lo  lasciai  del  foc»  caldo, 
K   vìvo  sol   d'  Angelica   .speranza  ; 
Or  seguil.ndo  lui   al   rampo  .aldo 
Aspetta  Ferrali  cun  arroganza, 
Ch'egli  promesso  avea  per  l'altri»  giorno 
Venir  con  seco  all'  armi   in   quel  contorno. 

("im  Marsilio   era   gi.!   «tato   1'  Iipano, 
V.    ave.l   promesso   egli    lor    batlaclia 
S,    il   Tartaro  perde,   I'  clelto  plano, 
lo  cui   Amor  i  cav.ilier  travaglia. 
Così  rilorni'i  lui  poco  lontano 
Al   biro,  dove  spera   rnn  niii  vaclia 

Col  cor  off. I-  infinito  male 

I.a  lite   terminar  col  suo  rivale. 


Giunse   al   luco   geloso   e   il    dnol    disserr 
Con  più  sospiri,  e  '1   cor  sfoga  d'  intorno, 


Che   non   più   II   vago   sito,   né    la 


la   terra 


App; 


10   l'altro   giorno 


/spparia    cu     avea    Visio    1    aiiiu    giorno; 
S.ilo  vide   Rinaldo   per   la   guerra 
Apparecchiato,   e   per  fargli   onta   e  scorno 
Ma  prima   di   parlargli    da    lontano. 
Che   venga   a   '' -   "'■  "  '■•■ 


gli  aceiinò  con  mano. 


LX1X 

Ainu   disse  egli:   A  quell'antico  orgogli' 

.e    ballanlii>    nassatc    e    lo    disdeizno 


Le  battaglie  passate   e   lo   disdegno 

Pur  cbe  Angelica  lassi   in   tutto  sciuglio, 

E  di   vita   ti   do  ferm"  H;.,»n.> 

Solo  che   dica   con   si 

Che  mi  cedrai   ne    I'  : 

Del   resto  in  •,<im  luco 

Amico   ti   san 


vogliu, 
egiio: 

die  a   la   guerra. 
Il   rigliiiol..   d'Aroou,   ch'avrà  dispetto 


IL   tigliii'ilo   II    ,\roou,   cu   avrà  ilisprtlu 
IH  quel   che  aveva   dello   il   fì^r   Ispano, 
Disse  :   Lasso  la  donna   al   tuo  concetto 
Seguirla   ovunque   vuol   per  monte   e   piano, 
(he  bl.ismo   mi    terrei,   e   gran   dlffrlto 
Nomarla  quasi    che'    1   suo  merlo   è   vano: 
Né  plii   altro,  chi   ben   mira,    in  lei    riirova, 
Gir  infamia  eterna  e   di   viltade   prova. 


Onde 


hai    da 


l'arn 


IVr   altro   eiretlii   adesso    sariS  pronto. 

A    pie,  a   cavai  .come   ti   piace,  a  farme 

l'ii   picelo  I  cenno  renderli   buon  conto; 

Io  migliore  di   te  posso  vanlarine, 

E   a   fartel   confessar   lorrò  l'assunto. 

Che  dì  fede,  e   d'  amor  In    maggior    preg"* 

I>en  porlo   assai   dì   te   più  degno  fregio. 

I-XXII 

Allora  Ferraù   con  fier  sembiante  : 
Di-n  mentì,  disse,  a  quel  cbe  più  non  vaci'.' 
Assai   dì    te.  e  più  (edel   amante 
N.in  sìa   Ira  quanti  .imor,  d'amore  agguagli. 
M)  per  animo   vii  »ngli  le  piante 
n'  Angelica,  e  per  lei   nìeghi  baltacHa  ; 
Sper.indo  come  infame  con   quest'arie 
Poi  che  sei  giunlo  a  morte  di  salvarle. 

1.XXIÌ1 
Così  irato  il  cavai   volse,  e  la  lancia, 
E   conica   di  Rinaldo  si  dìscìnelie. 
All'uno   e   all'altro   impallidi   la   guancia 
Lo  sconlrii  che  cader  fé' molle   foglie  : 
Fracassate   l'antenne   il    sìr   di    Francia 
Trasse   la  spada  e  ralto  si  raccoglie 
Conica  l'Ispano  con  spumose   labbia, 
Pieno  di  sdegno,   di   furare  e  rabbia. 

LXXIV 
Gli   la  pugna   rrudel  forse  rinqn'nre 
Era   durata  più  che  mai   ardente, 
F.  ipasma  clatrhed 
Cbe   tanto  forte   il 

Ma    un    nuovo   caso   m    rreuenza   luni 
Separar  felli,  e   lanli.   fu  possente. 
Che  ti  «valli  le  brìdie  fé' rader.-, 
I".  i  eavtlirii   luslo  disparere. 


fu..r< 
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Con  cavalli  ducenlu  mille  insieme 
Avea  fallo  di  morii   un  alto  moni.:, 
E  sopra   del   Danubio  con  piii  estremi 
Forze  faceva   un   bell'inteso   ponte: 


Ed 


La  fanterie   aspettava   ardite   e   pronte. 
Per   poter  poi   a   quello  che  piii    brarnma 
Por  I'  Ungaria  a  sangue,  a  foco,  .1  fianimj 

[.XXVIII 

Sospettoso  Ferrante  in  quella   piierra 
Convocò  i  primi  seco   de   lo  Stato, 
Ed   atta   di   battaglia   ogni  .<ua    lena 
Ebbe  fornita,  ed  ogni   luogo   armalo  : 
Poi   lì   d'  inturno   il  forte  passo  serr.t. 
Ponendogli   la   guardia   in  ciascun   I.1I0, 
(.òr  lo   stipendio  militar  in  fretta 
E  gente  arriva  dì  qualunque  sella. 

Di   Alemagna  e   dì   Vienna   cav  Ji,  ri 
Ebbe  ed  ancora  da  Polonia   tolti, 
Che  da  più  luoghi  solitari   e  austeri 
Venian  da  capitan   vari  raccolti: 
Che  sollu  dì   Macon   fattosi   alteri 
Cacciaron   ì   cristiani   a  freni  sciolti  : 
Ed   era  di    Ferrante    dove  bagna 
Il  mar  inturno,  e   tutta  la   campagna. 

f.xxx 
Fece  nn  campo  ordinalo  in   un   baleno. 
tiesse   i  capitan   tutti  a   le  scliicre. 
Il    primo    un  Tomoreo  forte  non   meno, 
Ch'Etlor  in   vista   e   fier  ebbe   appaiere; 
Condusse   venlimila    in  quel    terreno 
Di  genti  a  piedi  questo  io  arme  fiere  ; 
guelle  passando  in  la  campagna   larga 
Con  petti   soli,   e   con   la  picca   e    larga. 

Il  seconda  fu   il  ruote  dì  Belgrado 
Che  Irenla   mile  fanti  ebbe   in   quel   li.lo  , 
Belìmbei  dipoi  ne  passò  il   guado. 
Con  quaranta  sei  mila  di  qoel  sito; 
Ifrcaoo  il  Gero  poi  da  Norcngrado 
Con  Chìioraule  più  superbo  e  ardito, 
Al  re  mostrar  Ira  piedi,  ed  a   cavallo 
Cinquanta  mila  armali  senza  fallo. 


rxxxi, 

D'altri   Vallaci  bi   e   cavalli 
Che  fnr  dodici    mila,   e  piò   in 

epg  .-li. 

efr.li... 

Elesse   capi  li  re    tre  snoi   guer 

neri, 

Forti  ciascuno   e   4' animoso  pe 

Ilo  : 

Uno  Rimondo,    e  l'altro   Gisol 

cri, 

Lampardo   il   terzo,   e  fogli   anr 

ora   dello, 

Che   di  sua   corte  poi   tra   buoi 

i  e  rei 

N' avrebbe  ancor  da  cinque  m 

la  .0   se,. 
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tir  per  soccorrer   dunque   il 

re,  Belgradi., 

Che   gii  acquistò  da   Costaiitin 
E  dentro  gli  era  il   forte,  e  bt 

più    mesi, 
on   lUarad.., 

Che   i  debito  facea  con  tiiorlì 

e  preti, 

L'esercilo  il  re  mosse,  e  passò 

il    guado, 

E   corse   d'  ìmprowista   in  que 
Giunse   la   nuova   a  Tartari   arr 

paesi, 
oganle 

Del  gran   superbo  campo  di  F 

rraote. 

LXXXIV 

Dove  il   Tartaro  esercito  ris 
Teneva  e  assedio  a  la  città  d' 

rello 
nlorno, 

Fa   iiileuder   al   soccorso,   al   suo   ricello 
Che  si  inetta   in   caminin,  finito   il   giorno 
Ordinò  poi   ciascuno   a   lui   suggello 
Far   doppia   guardia  al  loco  attorno   allorno 
E  vuol,   giunìa  che  sia   la   fanteria, 
Pigliar  quella  cittade  ad  ogni   via. 

Avea   Ferrante   per   secreta   spia 
Mandalo   intanto   a   la   città   vicina, 
.Sol  per  fargli   saper  eh'  egli  saria 
La   nulle   in   punto   verso   la   marina  . 
E   che   soccorso  e    villo   lor  daria 
Facendo   ivi   dei   Tarlari   rovina, 
E   con   questo   gli   aveva   il   segno   dato 
Col   nome  suo  già  tante  volle  usato. 

Anco  avvisò  Marado,  eh'  al  rumore 
Sentito  fosse  e  le  inimiche  spalle, 
Cli'  egli   farla  con   lutto  'I  suo  valore 
Quelli   fugitir  ne   la  propinqua   valle; 
Ma   che  debbia   ancor  lui   liscie  di  fuorc 
Ch'insieme  s'uniranno  ivi   nel  calle; 
Ma   fortuna   che  mai   lieo  fermo  un   segno 
Molò  r  cH'cIIo  contra   il   suo  disegno. 

Però  che  all' ìmpTovvi>ta  nel  soccnrso 
De  T.irtari   la   notte   urtar   le   gu>rde, 
INè  credendo   trovar  siniil   ricorso 
Dierno   a   l'arme  fuggendo,   ma  fnr   l.rilc 
Il   ciel   oscuro,  ed   il   periglio  scorso. 
Le  frotte  forse  più   di   lor   gagliarde. 
Fecero   tosto  il   corno,   e   da    lontano 
E  serrar   1'  aniigiiardia   nel   gran  piano. 

Costretto   Tomoreo   a   far   diffesa 
Cercò  riirarse   verso   l'aspro   monte; 
.Ma   la  gran   turba  avea  la  strada  presa 
I-^  chiusogli  il   cammin   con   forze  pronte; 
^ere<<ario  fu  allor   l'aspra  contesa 
Priur.piare  con   tagli,  e  crudel  ponte, 
E   pia   rli' altro   non  può  nel   suo  periglio 
Si  U   .lei   sanane  Tartaro   vermiglio. 


l'  angelica,  innamorata. 


E   tulli   a  UD  tempo  con  rumori  s 
Mossero  impetuosi  il  lor  squadrone. 
Dove  serralo   con  quei   Allemani 
Negli  nimici  urlò  senza  rj^ione, 
La  molliludin   spessa  in  quelli   piani 
Il   duplicato   assalto,  e   la  stagione 
Fecer  strage  crudcl   al  caso  mesto, 
Che,  preso  il  campo,  ne  tu  ucciso  i 


Le   turbe   vii  pel 

balze,  e  per  deserti 

Senza   alcuna   pietà 

turno  impalale. 

Chi  mise  in  rolla, 

e  chi  con  strage  offerì 

A  morie  cruda  fu 

r  d'  ogni  pielate  ; 

Ferrante  si  rilrass 

nei    coperti 

Boscl.i  col  resto,  e 

on   velocitate. 

E   verso  Buda  per 

rifar  il   campo 

Salvossi  a  pena   d 

tal  grave  inciampo. 

Per  queslo  aoc 

r  non  fu  sazia  forlun.i 

De   la  disgrazia  su 

a,  che  fece  ancora, 

Che  la  spia   che  a 

Belgrado  si  raduna 

D'  improvvisla   fu 

presa   IVI   di   tuora  : 

Né  tacque   del    ser 

reto  parte  alcuna 

Con  più  tormenti, 

e  senza  più  dimora 

Palesò  con   i   segn 

il  nome  schietto 

Come  proprio  Fer 

rame  aveagli  dello. 

Dove  Fileno  con  quel  contrassegno 
Andò  là  dove   il  mur  la  fossa  cinge, 
E  con  un  doppio   inganno  al   suo  disegn 
Il  nome  ad  arte  in   la   dui  rispinge, 
E  per  una  saetta  allor  fé'  '1  segno 
A   Marado  che   l'Ungaro   s'accinge 


D' 
E  eh' 


alla 


Tartari 


al  ciclo  oscuro. 


Meglio,  ch'esso  ordinò  successe  il  fato, 
A   cui  certo  credelle  il  Viuon   Marado, 
Cosi  all'ora  segnata   ebbe  calalo 
Il  ponte  per  passar  col   campo  il   guado; 
Ora  di  tuora  uscire  fu  ordinalo 
Della   Cini   a  cumbatler  in   mal   grado, 
(.he   gii  il  finto  rumor,  Tartari  fanno 
Al  loco  dove  chiuso  avean   1'  inganno. 


Dico,  che  finto   ave 
Posto  d'  Ungaci  lutti 


Stretto   coi  suoi   Marado   con   gran  vampo 

E  con  impelo  lai,  che  nullo  agguaglia, 
Tulli   venner  p,recinli  a  la  battaglia. 

Con  molla  strage  in   1' una  e  l'ajtra  parte 
Fu  cominciata   ta  gran   lite  allora: 
Le   molle   tanlerie   d'  intorno    sparlc 
Gli    l'ngari   i   suoi  credean   ne   l'oscur'ora; 
Che   per  soccorso  lor  saper  con  arte 
Giunti   nel  bosco  poi  ch'era  l'aurora. 
Pur   la  speme   crescea,  eh'  indi  nnn  molto 
Sari  il  soccorso  al   suo  soccorso  volto, 
xcvi 
Ma  poi   che'l   giorno  ne  rinacque  chiaro 
Videro   il   lor  periglio  e   la   lor   morte; 
Perche  chiusi   d'  intorno  si   Irovaro 
Da   gli  inimici   uniti   a   passo  forte  : 
Non   poterò   ivi   far   aflro  riparo 
Se   non   slringersi   insieme   in   quella   sorte, 
E  far  col  lor  morir  che  seco  mora 
I  Tarlar  poi  che  son  di  speme  fuora. 
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possente  a  estremo  torto                       | 

Fri 

gion   ess. 

odo,  sono  la  fé 

xcvm 

morto. 
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CI 
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CI 
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CAINTO    XX 


ARGOMENTO 
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J^  errante  con  Fiten  fa  nuova  guerra. 
Per  Inidirr   Ru^ger    Cono  é  già  sorlo. 
Guitton   nctlo  steccato   Arcante,   atterra, 
E  perché  non   si   rende   il  lascia   morto. 
Scaltra  Origli  getta  le  briglie  in  terra 
A    Ferro',,   e   lìinaldo  perché  insorto 
Odio  pugnnn  jra   lor,  e   li  divide. 
Con  Filcn  /'  Vagar  pugno  e  lo  conquide. 
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vi   granile   avidità  di  più  tiranni 
O   le^ge  senza  fren  senza  pielade, 
Cui   morti,   aspre   fatirlir,   e    pravi    d;>nni 
Sol   per   lor   ri*pni    aggrandir   spesso   accade 
Né  ìf.\\   sudditi   lor  mancano  alTanni, 
Crescendo    upn'or  piii   in   lor  la    crudeltade 
Quando   (anno    le    guerre   per   disegno 
D'  avarizia,  superbia,  e  di  disdegno. 

Danno  ai  popoli   lor  gravezze  e  taglie 
Per  trargli  il   sangue  suo  proprio  con  l'oro 
Così   a   costo   di    lor   fanno   battaglie 
Intenti    sol    d'aver   ret-nu    e    tesoro; 
E   d'  essi   il  piii  crudel,  il   piii  reo  saglie, 
,Se   bene   sa   adoprar   questo    lavoro, 
E   guerre,   e   povertà,   miserie,   e   danni, 
Son  state,  e   son  per  star  con  voi  molt'anni 

Voi  Carlo  Quinto,  che   da  l'onde  Lete 
Tratto   vi    avete   in    sempiterna   fama, 
I.e  gran    virtù  di   Calai  e   di   Zete 
Vi    mova    or   a   pietà   d'Europa    £rama; 
Voi    sir   rlie'l   maggior   re   del    mondo  siete 
E   voi  che  ognun   Cristianissimo  chiama. 
Cedete   a  l'ira   vostra  d' error  pieoa. 
Che  a  tanta  crudeltade  ambi  vi  mena. 


Pratica   il    papa   porvi    ambi    d'accordo 
Nemmeno   il  gran  Leon  pel  Turco  lu.iunndo 
Qual   musso   con   furor   superbo   e   ingordo 
Henia    la   nostra    (é   gillare    al    fondo  ; 
(lii.le   prima   che   Iddio    si    farcia   sordo 
A    voi   discordi    al    beo    di    si    gran   pondo, 
Posto   g.ii    l'odio   di    tal    rabbia    mi>lo, 
1/  arnie   prendete    prr    la   tè    di    Ciislo. 


Se'l   disio   di  regnar   e  alzarvi   in   allo 
Avete,    e   d'acquistar   utile   e   fama; 
Qi.cst'è   quel    giusto   ed   onorato  assalto. 
Che    con    vero    v.ilor    v'invila   e   chiama; 
A    l'apparir   del    nume    vostro    d'alto, 
trinai    iubbia    fugae    il  sol  d' arbore,  e  rama, 
Simil   lo  Scita   lascierà  l'ovile 
Solo  a   un   pastor  da   1'  ludo  mar  al  Tile. 

Ivi   trofei,    ivi    guadagni    e   prede, 
Ivi    glorie,   e    Irionfi,   eterno   onore. 
Saranno    veri   premi,   e   gran  mercede 
A    cui   gli    avrà   adopralo   il    suo   valore; 
Poi  questa   sopra   l'altra  unica  fede 
Fiorirà  grande,  sciolto  questo  errore, 
Ritornando  per   voi   dal   sommo  coro 
Dio   quei   bei   giorni   de   l'età  de  l'oro. 

Poi   come   eletto   seme   in   buon    terreno 
Crescerà  frutto    tal   a   gli    altri   sopra, 
Mitigalo   che   sia    lanlo   veleno 
Messo   da   gli   empi   a    l'utile   di   sopra, 
Invidia   forse   vi    dimostra   meno 
Di-I    ver,   per   disturbar   cosi    buon'opra; 
Su   iliinque   nel    buon   punto   rlrlla   prole. 
Che   facii    è   eseguir  quel    che  l' noni    vuole 

Altri  slati   là   son   che  di   Milano, 
Altri   Napoli   e   Fiandre,   altre   Borgogne; 
Ma    regni   e    imperi   di    valor   soprano. 
Che  crescenrl'ogn'or  van  con  piii  vergogni 
Vostre,   e   del    ricco   sialo   del    Snidano, 
Tien    già   le   spoglie   sue   senza   menzogne, 
Di    tre    del   mondo   cnsliii    llen    .Ine    pari.; 
Onde   in  molte  convien   l'altra  si  parli. 


Di  piò  rnrone  vi  ornerà  la  chioma 
Oltre  il  debito  vnstro  tale  impresa, 
E   farete   assai   più  che   fece   Roma. 
Quando   il    mondo   domi',   senza    difesa; 
Qual   sarà   quel    che   a    1'  onorala    soma 
Con  voi    nnn    vegna  a  quesl'npra  ben  spe! 
L'arme  adunque  togliete,  ed  Asia   tutta 
Resti  per  vostre  mani  in  voi  ridutta. 
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A  r  nrdlnanze  elette  insieme  ardile 
Ai    cor   sublimi,   a    le   robuste   mani  ; 
A    gli    approvali    capi    io    ogni    lite 
Conlra  non   gli  polran   quei  falsi  cani, 
Già  ci    sono  per  mar  l'armale  unite 
Per  combatter  i   liti  suoi   loulani; 
Alno    dunque   non   resta,   se   non   pare 
Tra    voi    al    comun    ben    tanto   capare. 
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Mi  per   [ornar  nel  prinid  mio  contcUu 
I.ascieruvvi  Miperfliin  tal  ricordo; 
Clic  se  lasciate  voi   un   tanto  elTella 
Presto   vedrete  furioso,  e   ingordo 
Ai   danni  vostri   il  Turco,   e  a   lui  soggetto 
Del  mondo  il  resto,  e  Dio  farsi  a  voi  sordo, 
T^.l  die  per  man  de' suol  ciechi   nemici 
Vendicherà  gli   suoi  perfidi  anitci. 
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Lasciai  nel  (in   del  recilalu  canto 
Presso  Belgrado  e  messo  il  campo  in  rotta, 
E'I    re  Ferrante   in   solitario  canto 
Fuggito  appena   via  con  poca  frotta, 
Or   giunse   in  Buda   disperato   quanto 
Fosse   alcun   mai  clic   l'alma   abbi   corrotta 
D'affanni   e   doglie,   e   fur  cotanto   forte: 
Che  si  die  quasi   cm  sua  man   la  morte. 

Ma    la   cecina   t   i  primi    del   suo   Slato 
Confortarono  il   re  solo  dolente; 
E  con  piò  esempi    gli  ebbero  mostrato, 
Ch'esser  deve   costante  al   duol   presente: 
E  che   un  cor  saggio   alfin   d'  animo  ornato 
Vince   fortuna  pur   che   non   pavenle  ; 
E   di  più  eletti   duci   le  fatiche 
Fur  memorate  e  le  moderne  e  anlicbc. 

XIV 

La   lettera   si    venne   a   ricordare. 
Quella   che   gli  portò  l'alta   Sibilla, 
Quando   mi   lito  s'ebbero  a   fermare 
Dove   giace  Ferrara   ora   tranquilla. 
Che   la  leggesse  allor  1'  ebbe   a    vietare 
Come  sapete:   or   quivi   in   fretta   aprilla 
Per  prender  al  suo  duol  qualche  consiglio 
E  scìiermo,  s'Iia   d'aver  qualche  periglio. 

XV 

Così  dieta  la  lettera:  Presente 
Tre  o  quattro  delli  suoi  con  la  regiua. 
Se  ben  sarai  ila  gelosia  assente, 
Ch'ella  non  farcia  del  tuo  cor  rapina: 
Raccoglienda  al  tuo  soldo  uinanainentc 
Chiunque  verrà  in  tua  casa,  ti  destina 
Vittoria  il  Ciel,  ma  s'  altro  fai  la  sorte 
Senza   alcun   dubbio   ti   dimostra  morte. 
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Poi  che  più  volte  fur  1'  intense  nule 
Lette,  e  datogli  vario,  e  oscuro  seosu  : 
Chi  questa   gelosia  diceva  puute 

Allei  per  gli   occhi  e   le  purpuree  gote 
Di  Lavinia  faceaii   pensiero  intenso, 
Chi  dicea   di   Icsor,  chi   de  la  vita, 
Chi   de  I'  unor  e  fama  sua  inrinita. 

Onde  il  re  come  cosa  che   di  poco 
Munientu  sia   non   gli   prestò   piò  fede, 
F.  il  rampo  ch'era  sparlu  in  vario  luco 
Fece   adunar,  e   i   rapi  insieme  n.de  : 
Sol  Tomurro,  che   non   I' avca   da   gioco, 
Ch'era  prigione  ivi  appaiir  non  vede; 
E  peggio  de   'a   sua   gran   guardia  prima 
Mancavanii  assai  piii  che  non   li  slima. 


M.>    di   iioovi  soldati   ch'eran   cionti 
Or.lioò   l'aotii^uardia    in   un'istante, 
Che   di   Dormì,   ed    Uugari   più  pronti 
lo   prnito  mise  ne   la  fronte   innante: 
A  questi  un  Varadin   saggio   gli  assiiuli 
Dieile    di   quella,   e   poi    di    cor    prestante 
Fece   Vaivoda,  suo   caro   parente. 
General   capitan  d'ogni   sua   gente. 

Poi  d'  Allemani  il  suo  squadrane  cinge 
Armati   tutti,   e  più  copia   iofinila 
Avea  con   carri,  quali    inturno   stringe 
A   la   gente  che  insieme  era   ivi  unita. 
E   con   spiedi   e  allabarde   ancora  spinge 
Più  suoi   d'  intorno  a   la   battaglia   ardita. 

L'  eletto  campo  e   le  gran  schiere  grosse. 

Per  rapprovar   la   sorte   de   la    guerra, 
E   verso  di  Mughiacciu  s'  abbandona  : 
Mughiaccio  che  ai  confìn   Belgrado  serra  ; 
Or  mentre  ch'egli   per   vendetta  sprona 
(*on   l'ordinalo   esercflo  per   terra. 
Ritroverò  Itugger  eh' avea  promesso 
A  quelle   dame  il  suo  soccorso  espresso. 

Qurlle   che  da   Falsina  erano  oppresse 
Per  disonesta  amor,  per  cause   schiette. 
Or   a  queste   il    gran   re  senza  più  espresse 
Cagioni    il  suo  furor  largo   proinelle; 
Non   volse  egli  aspettar   le  voci   impresse 
Ne   la   impudica   donna   ad   arte  eielle: 
Ma  con   quelle  due   dame  allor  cammina 
Là  dove  per  tradir   giacca   Falsina. 


Giunto  all'uscio  Kuggei 
Che    li  quattro  campioni 


chiai 


Chi 


scht 


A    uccider  quel   eh' è  in    la  intessula  Iranii 
Al  mesto  suono  il  re  entra  feroce 
Dentro  dove  fmgea   la   crodel   dama 
A  trmpu  é  dietro  a   quell'ordito  stuolo 
Di  quattro   che   dovean   spegnere   un  solo. 

XXIII 

Ititrovolse  ciascun  proprio  dal   letto 
D.ive  Falsina  ne  fingea  la  casta. 
Poi   ch'ella   vide   il   re  nel   suo  diirettn 
Che  gii  co' falli   il   mal   disegno   guasta, 
A  inanimar   i   suoi   al   crudo   rirniu 
Inrnmineiò  dicendo:   Non   vi  h..sla 
Cavalier   vili   che   a   cosini   qui   m.  n. 
Facciale  scorta,    e  die    vi   veda   seco. 

Corrutlor    d<   mia   lama  e  del   mio  nnor 
Siito   in   mal   punto   sia  riasrun  distrutto: 
Ora  quei   i|uallro  elelli  con   furore 
Trassero   i    brandi   rontra   al    re  rnndullo. 
Qua!  poi   ch'ebbe   la  spada   ignuda  fuore 
In  Iti   u   sette   ciilpi   uccise  in   tlillu 

De   la   superba   donna   ut    lai   usanza. 
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Fece   pili    confessar    Ira   quei    UiniuUi 
A    [■■  .lisina   ili   qtianli    avca    Iraiìili. 
E   alfiM   [laiese    vulnero   gli   occulli 
Errori   suoi   die   for   pessimi    nrilili  ; 
E   prrcliè  purglii    lei    i   pravi    insilili 
D.illa   liopeer,   acciò   die   li' infinili 
Supplizi   mòra    con    pii.   slr.-izlo   e   pianlo 
A   le  due  liunue  eh' avea  offeso   laiilo. 

Di,,    ri    piiardi   slpnor   die   da    nrpi.iiliosc 

Mani    di    d le    mai   abl.iain    percossa, 

r.lie   pene   non   fnr   mai    laulo   donliiise 
Giù   ne   r  inferno   oi;iii   plel.i   rimossa. 
Come   di.nqne   saran"  crude   e    noiose 
A    slracciar    a   l'alsina    i    nervi    e    l'  ossa, 
r.ri-do   die   per   meo    mal    lorreld.e,   forsi, 
D'esser    in   man   a    lupi    o    affanimar  orsi. 

Mille   eldie   ella    Ira    Inr,    non    una    morie 
Che   al   castello    le   davano   opni    piorno, 
Ferri,   foco,    acqua,   cippi,   aspre   rilorle 
ì:  afflips"""   crescendo   ingiurie   e   scorno  ; 
Misera   per    uscir   d'  iniqua    socie 
Poi   die    vide   ella    alino    n'aver   d' inlorno 
lìimedio,   e   Ioni    al    suo   beo    foriin    scarsi, 
S'  ebbe    al   foco    una   nolle    od   abbruciarsi. 


Ora    Mrno    a    Ro:;cer,    poi    che   provvislo 
Ebbe   a   un   simil    cV'ror    via    sen    cammina, 
Ne    l'ora    vede,   di' epli    ne   sia    \islo 
Al    regno   suo   di   cui    si   fa   rapina  : 
Calvalcó    lollo   il    pinrno   or   lieto,   or  tristo, 
Conic   spessa   fortona    ci    destina  ; 
V,    tanto   il    buon   cavai   percuote   e   sprona 
i:lic  giunse  al  campo  suo  da  Garcelluna. 


Venne   allegra   Mailisa,   e    vrinic    Urlando 
E  liradamanle  ad   incontrar   fìoppcro, 
ttpni    sosjietto    ne   rimisse,   quando 
Apparve   il    re   cortese,    ardito,   e   liero  ; 
Or   com'era   il    suo   regno   posto    in    bando 
Per  il    gran   zio   di   Dardano  severo 
Al   fralello   a    contar   venne   Marfisa, 
E  colli'  era   ordinato  ad   ogni   guisa. 

Direndo  a  lui  die  di  Persia  trarrla 
Centi  avezze  ne  l'armi  a  la  battaglia, 
E  con   ifiiesti,   e   con   q.ici    di    liiilgaria 

Ma  far  indugio  norere  potrio 
Ad   alcune    città,   di'  hanno    travaglia 
Ai  passi   dove  il  Tartaro  rinserra 
Il  principio  crudel  di  questo   guerra. 

Consiglia   Desiderio  e   Salomone 
r.nn    il    conte    d'AiiplanIc    tutti    io-i.iiir. 


(.III 


epioni- 


Cile   Fileno   »   gran    torto   offende    e   pi 
Orlando  resterà,  com'è  ragione, 
In  ramkiu   di    linggcro    a   quell'estremi 
f'.ontesc,   dove    tanto   il   rumor   sparse 
'l'ai  partila  per  cui  Gau  lutto  i'  arse. 


X.XMI 

Io   dico   il    Maganzese,    die    nel   core 

Ascoso    tiene    ancor   lo   crudo   sdegno 

De    le    ingiurie   passale,  ma   il    valore 

Di    Cliiaraiiionle    il   facea   star   al    segno; 

Or    di    rabbia    si    strugge    e    quasi   inmc 

Se    al    re   non    lolle   e   a    la   sorella    il  pepnn. 

E   pensa    ancor   con   fraude   e   con    vie  torte 

Bradamante   condur,    e   Oliando    a   molle. 

XXXlll 

Sapea   Rinaldo  allor  non  ritrovorsc 

E    aver    il   carco   sol    di   quella    guerra 

Geme    di   cui    non    è   da   pensier"  darse  ; 

Ma   sol   or   pensa   por   Ruppero  in    terra, 

Pensa    ancor   se    pli    avviene   a    dimostrarsc 

Quanto   sia   offeso   e    qn.into  spasiiia  ed  erro 

Di    far    veiulrlta    assai    crudele   e   strana 

Sopra   di   Cliiarainonle    e   di   Mongrona. 

xxxiv 

('osi   dappoi  che  '1  suo  partir  intese 

D'ascoso   con    piti   suoi   qiiiclo   s'imbarca. 

E   per   Marsiglia    tosto    il    cammin   prese 

Dove   smontalo   ad   un   suo    loco   varca; 

Ma   il  re  di  Bulgaria,  che   de  le  offese 

Sue  cura  poco  né   di   lui  si   carro. 

Fece  lo  campo  suo   tulio  adunare. 

E  per  imbarcar  quel   venne  sul  mare. 

xxxv 

Con   animo  passar   verso  Provenza, 

Ovver   piuttosto   sorgere   a   Marsiglia, 

Dove    poi   penso    gir    con    lo    licenza 

Di    Carlo,   e   seco    toc   d'  Amon    la  figlia 

Con    la    sorella,   e   fere    indi   partenza 

Per   giunger   al    suo   regno   rlie   periglia; 

Cosi    lasciando   quel    gran    lilo   Ispano 

Sciolse   le  vele  al   vento  allora  «mono. 

.\xxvi 

Ma   lasciamo  Riipger   ne   le  sois' onde, 

Con    un'aura   benigno   al    suo   cammino, 

E    troviamo   Guidon,    qual    lasciai   d'onde, 

Ch'o   lo  steccalo  è  per   entrar  vicino, 

Per  quegli  occhi  suoi  vaghi  e  per  le  bionde 

Trezze   e    per    l' aspetto   suo   allo   e   divino 

Poi   che   la   sorte   offende    il    buon    Grifone, 

Che  di  sé  pili  non  può  far  paragone. 

XXXVll 

Signor,  lasciai  ne   lo  steccalo  morto 

(juosi  portato   Argante   in  Barcellona, 

E  '1  figlio  d'Olivier  giunto  o  mal  porto 

Né    di    vita   sicura   sua    persona; 

Ma    un    buon  rimedio  die  gli    fu  allor  porto 

Tornili    senza   periglio,    ed   ebbe   buona 

Sorte   di'  ei    non   mori,   ma    duro  parmi 

Che  due   mesi   starà  prima   che  s'  armi. 

XXXVllI 

Ora  Guidon   che   a   Ini  la  volta  tocca 

Con   il    Tarlar   crodel   ollicro   e   forte. 

Qual   per   Argante    la    gran   rabbia   scucia 

Minacciando   e   spregiando  il  tempo   e   sorte. 

Entrar    volle   a   battaglia;   e    l'ira   sciucro 

Diinustra   ovunque   vadi,  e  per  far  iurte 

I.'  ore   già    Icrminale   al   suo    valore. 

Armato    venne   a   la  porta   d'/lmoic. 

L    ANGF.LICA    INNAMORATA 


Con   ricclie   spoglie  a   varie    gemine  ornalo; 
Sc'iiiàl   baroni   a  pie  (orse   .Ij  crnto, 
E   Orlando  l'elmo   gli   porlava    a    lalo  -, 
Il   brando   Salomone,   il   goarnimenlo 
Portato  era   dai  piii  di   nobii  stato; 
Il   vanto   Desiderio  ebbe   a    portare 
li  segno  ad  Aquilante  in  alto  appare. 

Vestilo  era  di  bellf  sopravvesta 
Con   molle   gemme   a   posta   riiamata, 
Da  un   sol   tronco   di   vite  era    contesta 
Quella  con  grosse  perle  circondata  ; 
Un  piccol   molo  (acca   manilesta 
La  cagion  per  cui   sola   era   portata, 
Dicea  :  Tronco  di   vile   due   in   un    laccio 
Verdeggio,  e  più  soave   ogn' or  m'allaccio. 

Cllaura  avcali  questa   con    secreto 
Mezzo  mandata   a  fargliene   un   presente. 
Che  poi   che   lasciò   lei   un    giorno   lieto 
Avea   passato  col   desir   ardente  ; 
ni  meno   er.!   ancor   lui    d'animo   inquieto 
r.  per  vederla   ogn' or  gli   ardea   la  mente, 
lU'ochc  sentano   ambi   non    invano 
Quanto  s'arda  d'Amor  più  da   lontano. 

Con   allo  riverente   allor  Guidone 
Inverso   ivi   d'un   palco   s' apprescnla, 
Il  segno  con   il   vanlo  allor  ripone 
r.nn   l'acceso    desir  e    voglia  inlenta; 

Dicea,  che   da   grin   (ama   d.il   ri.l   spenta 
Il   mondo   empia   d'ogni   beltà   licllaora 
L  di  uneslade   e  di  virtù   il  restaura. 

XUII 

La   corona   di  Prasme,  cbe  si   tolse 
]:ila   dal   ol    che   lui   donù  cortese. 
Fu   il   suo  bel  segno,  poi   ratto   si    volse 
E  tornò  dove   allo   steccalo  scese; 
Due   antenne   del   suo   pie   gravi    raccolse 
De  quali    ona  per  sé,    l'altra   poi   rese 
Al   re  di  Tarlaria,  che   di   disdegno 
Bestemmia,  grida,  e  non  può  slar  al   segno. 

XLIV 
Ilitiratosi  poi  l'ira  s' abomba 
In  su  la  coscia  poi  oh*  ebber   1' antenne, 
Incunlinente  al  suon  segue   la   tromba. 
Parse   al   correr  ciascun   aver  le  penne; 
Al   mover  de' cavalli   il  ciel   rimbomba, 
E   ognuno  l'asta   drillo  al   capo   tenne, 
Tal   die   d'ambi   la   lancia   (u    congiunla, 
E  rupper  quelle  allor  punta   per  punta. 

XLV 
Tremar«i  i  poli   e   l' cmispero  intorno, 
Scosse   Alalante   I'  omero  siiiestro, 
Tremò  a   la   Iona   d'improvviso  il   corno. 
Tal   (u   l'incontro   four   di   modo  alpestre  ; 
Or  vedrasse  a   la  spada  maggior  scorno, 
K  chi  più   in   arme  sia  agile  t  destro; 
Prrrh'ambi  dui  di  par  trassero  fuurc 
I.i  brandi  pieni  d' ira  e  di  furore. 


Come  dopo  il  baien  seguila  il   tuono 
L'impetuosa  pioggia,   e   la   tempesta. 
Che  (uor  d'  ugni   misura   e   di   perdono. 
Strugge  le  piante  in  quella  parie  e  in  questa; 
Fugge   la  villanella   in   abbandono 
E   con   la   greggia  lascia  (uor   la    vesta: 
Scarca   il    lempo  crudel,  e  intorno  trema 
Nel  suo  grave  furor  la   terra  estrema; 


XLvn 
Tal  parvero  quei   due  (ranchi   ba 
r  impetuosa  assalta. 


Che   con 

Poi  crescendo  parean   orsi   e   le 

Posti   in   la    lizza    nel   ben   chiuso   smalto; 

Or  con  la   briglia  ad   accordar  gli  sproni 

Girano   i   buon  corsier,  or  basso   or   alto. 

Chi  avanti  s],inge  il   brando,  e  chi   il  ritira 

Chi   lui  la  butta  piena,  e  chi  s'  aggira. 

XLVIII 

Già  comballiito  avean  seoza  riposo 
Forse   qiiatlr'ore,  e   ciasclieduoo  franco, 
<,)(iando  Gotdone  piii   che   mai   sdegnoso 
Il   Tartaro   (eri   dal    lato  manco; 
Lo   fé'  il   terribii   colpo  dubbioso 
Di   n.in  cader  sopra  ti  sinistro   fianco. 
Che   se   non   avea   il  cor   tanto   gagliarda 
Sana  cadoto  senza  alcun  riguarda. 

M.1   (erito   in    la   spalla   si  ritrova 
E  (racassale   l'armi   come  un  ghiaccio; 
Or  di  quelle  fidarsi   nun   li   giova 
Ihe   n'é  rhiarilo  dal   (amoso   braccio; 
Benché  più   volte   n'  abbia   (atto   prova 
Pur  é  palese   e   li  ritorna   impaccio; 
Perché  se  mai   li   bisognar  buon'  arme 
E  buona  spada,  adesso  il   tempo  parme. 

L 

Più  pesalo  convìen  che  mova  il   passo, 
E  con  arte  e  ragion  che  'I   lempo  piglia; 
Per  lui   nun  fa  ad  opporsi  al   gran    fracasso 
Di  queir  eletto  brando  a  meraviglia; 
Pnr  rivolto  a  Guidon    non  parve  lasso. 
Che   d'  una  punta  in  mrizo  'I  pelto  piglia; 
Ma    ben   li   bisognò  pel   colpo  forte 
L'  arme  incaniate  ad  evitargli  morie. 

Or  Guidoii,  che  vedea  di  fona  e   lena 
Crescer  ogni  or  del  T.>rlaro  l'ardire, 
Si  venne   a  ricordar  de   la  serena 
Belltiza  che  egli   tol   d'  alto  a   gr.<n   dire  ; 
Onde   Ira  sé  dlrea  :   Se  non  raffrena 
La  giusta  causa   in    cui   sono   a   ferire 
Amore    vuol  d' ogni  ragione  fuora, 
Che  licllaura  mia  ceda   a  Liooora. 

E   non  consenta  il   Ciel  a  sì  gran   torlo, 
VediI   lo    Iddio  che  I'  universo  reggi; 
Pur  che   ha   di   belli  la   prima   e   morto 
Hesl'io  poi,  che  non   è  chi   la   pareggi; 
Orchi   dunque,  ragimi  del   ben  eh'  io  porlo, 
Favor   ,i   rhieggio  per  quei   dolci  seggi, 
E  fiami  un  raggio   vostro   da   lontano 
l'rupilio,  dove  or  son  con  l'  arme  in  mano. 
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PdTve   che   HfUo   questo,   raddoppiasse 

Hiide   superba,   e  minacciosa   corse 

Ouid.in    la  forza,   e   l'animoso   core, 

Ne   la   cimba    a    Caronte   a   suo   dispetto; 

E.l   .1  ferire  il  Tarl.ro  n'andasse 

E   a  mal   grado   di    lui  passò,   e  risorse 

Tulio  pieno  di  lena  e  di  vigore; 

A    l'altra   ripa   col   mutalo   aspetto; 

E   senza   ove   ferirlo  riguardasse 

Ora  lieto  Guidon  piò  ch'altro  forse 

S' iuronlraron    i   brandi    insieme   allore, 

De    la    tanta    vittoria   in   suo  diletto. 

Sparser  faville   lai  le   linone   spade 

Con    lo   sanguigno   brando  entrò   là  dove 

Come  baien  clie  '1  ciel  move   1'  Mlade. 

Già  stava   il   re   da    le   famose   prove. 

tiv 
Al  Tartaro  Gnidon  un  colpo  indrizza, 

Il  cadaver  del   tartaro  con  pianti 

E  guai  a   lui  se  lo  coglieva   fermo  ; 

Ne  fu   portato  in   Barcellona    in   fretta: 

Ma   per   la   rabliia   grande  e   per   la    stizza 

Ma    Guidone   restò   degno   tra   tanti 

A    la    Lolla   fé' quel   poco   di   scliernio; 

Signor   del    loco   primo  d'ogni   setta: 

Onde   pfr   vendicarsi   il   cavai   drizza. 

Sol   per   Ire   giorni    hanno  a   finir   i    vanti 

F.d    al2a   il   braccio  di   ferita   infermo; 

Per  cui  Dardano  e  Argante  ebher  tal  stretta, 

T..cca    il   nemici   in    Telmo,   e   lanlo    sparse 

Vuol   il    termin  finir   ora    Guidone 

La  Gamma,  che '1  cimier   ebbe  a  bruciarse. 

E   porse  con    (iasciinu   al   paragone. 

La  percossa  fu  cruda  ed  inumana. 

Entrava    il   sol    ne   C  occidente   ratto. 

V^   tutto   il    capo   a   quel   gran   colpo   intona  ; 

Quando   finita   fu   la   crudel   lite; 

Rivoltato    Guidoii   non    s'allontana, 

Gnidon   per   quella   notte   stè  ritratto 

Che   nel   spalaizu   al    tartaro   risana 

Nelle    nemiche    tende   d'or   fornite. 

D'  un   fiero   colpo   onde  Jier   terra   spiana 

Fili   che   ritorni    il    eionio   e   osservi    il  patto 

Il   cavai    lasso,  ma   con   sorte   buona 

Come   signor   de    le   battaglia    uscite. 

Sali,-.  Uardano  in  piedi,  e  Guidon  anco 

Onde   i|ui   il    lasciu,  e    ad    Origille    torno. 

iJisiese  in  terra  vigoroso  e  franco. 

Che    avea   fatto   ad   Alcina   il    lauto   scoino. 

Di   forza   e    di   viriti   fan    paragone 

Dove   seguendo    poi   ch'ebbe   finita 

L'uno   de    l'altro   ad   aggirarsi   in    volta; 

L'  opera   ed   adempito   il   suo  pensiero. 

Ma    le   ferite   al   re   fuor   di   ragione 

Prese   a   mao   destra   ove   è   la    via   pii.  Irila 

l'na    gran   parte    gli   han    la   forza    tolta  ; 

Il    suo   camoiin   nel   lungo   bosco   e   fiero; 

(Inde    per   meglio   suo   basso   ripone 

Poco   ivi   Innge   a   una   battaglia   ordita 

11    brando  e   poi    n'  attacca,   e   ne   rivolta 

Vide   due   cavalier   sopra    il   sentiero  ; 

Guidone,  und' ei   raccolto  in    siinii   opra 

E   ciaschedun   faceva   aperto   e   chiaro 

Ke   il  re  cader,  ed   ei  restò  di  sopra. 

Segno   d'ogni   valor   unico   e   raro. 

Il    Selvaggio   Guidon   ch'ognuno   intese 

Disposta   di  partir  quel   crudo   assalto 

Minaci  ili  quel,  che  tubilo    s'arrenda. 

Origille   r  anel   si   mise    in    bocca; 

.Se   non    che   gli    sar.i   crudo   e   scortese 

L'anel   che   fa    invisibile   in    lo   smalto 

K    morie    gli    dar.i   per    tal    emenda  ; 

Chiunque   l'adupra   ed   ogni    incanto  scocca; 

Il   forle   braccio    il    Tartaro   allor  stese. 

Poi    acroslosse   intanto,   e   prese   d'alto 

r.d   attaccò   Guidon    con   forza    orrenda 

Le   briglie   ai   cavalier  pien    d'ira    sciocca. 

Nel   camaglio   de   1' elmo,  e   il   elei    beslema, 

Che   gli   fece  cader  i   morsi   in    terra, 

Aggiungendo  arte   a    la    sua   forza   estrema. 

Ne  poter   per   allor  finir   la   guerra. 

1  vili 

I.XV 

Raccoglie   il   franco   cavalier  la   mano 

Or   Ferraù  e   Rinaldo  ch'eran   questi, 

E  con  vigor  dal  re  bravo  si  spica. 

Come  sapete,   che  facean   battaglia  ; 

Poi   con    il   brando   al   petto    sopraiiinano 

lfii  per  fuggir  d'  Angelica  lIì  infesti 

Minacciai   che   si    arreii.la   e    forte    il    dica, 

l.irelli,    e   il   foco  che    non   più   T  abbaglia; 

Che    la    beltà    del    volili   più   ch'umano 

1.' altro  perché   piò   chiaro   manifesti 

Non    trova   par,   ma   che   d'  assai   piti    aprica 

Di    lei    la   fama   perché   in   alto   saglia, 

C'razta,   beltà,   virtù,    di   pregio   e   stima 

Ora  discioltì  questi   per   le   strade 

Senza   dubbio   Ira   belle   era   la  piiuia. 

1  orruD  sopra  i  cavalli  in  libertade. 

I.IX 

I.XV1 

Dardano  disse  a  quel;  Chieggio  più  presto 

Rinaldo   s'aggirò    tanto  nel    bniro 

(  he   il   mondo  con   il    cicl   mini   e   rad.,, 

Che    giunse    dove    L'rganda    avea    la    sUDZa 

1  he   con    mia    gr.,n    viltà   dica   mai    questo. 

Dove   con    altra   frande  per   il   fosco 

C'iove  m'uccida    non    già    la    tua   spada; 

Loco   condotto   lu  com'era   usanza; 

C.iidone   allor   allor   le' manifesto 

Feriali,  che  Correa   pieno  di  tosco 

C^loaiilo   sua   spada    puui;a,   e   quanto   cada  ; 

Spinto   da    gelosia   da  fier  srinbiaiiza. 

l'ero   che  per   Ire   liate'ne   la   gola 

1  u iglior   sorte   fu   condol i   ,|ocll.i 

La   spiusc  e   l'alma  al   Saracino   invula. 

l'arte    dove    era    Aiigeliia    la   bcll.i  . 
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Li  qual  se  vi  ricorda  e 
Da  l'Jnranlo   d' Alcina   Tic 


io   Fé 


a  11  pc 


ne  iiivulU 


ne  finge   e   se   pli   fa   soave: 
Percliè   il  loco   selvaggio  e   la    via  folla, 
E  qnel   paese  slran   meno  le   prave  ; 
Saliilolla  epli;    ella   lolla    vermiijlia 
Gli  chiese  del  cammin  gir  a  Siviglia. 
Lxvin 
Perch'ivi  si  credea   trovar  Medoro, 
O   noi  trovando  almeno   averne  spia. 
Onde  r  Ispano  villlo  a  quei  crin   d'  oro, 
Al   vollo   elello  e  pini   di  cortesia, 
Umilmenle  prepolla  per  risloro 
Al   foco,  cii'ogn'or  più  se   pli   accendi'a, 
riie  solo  per  un   giorno   non   gli    incaglia 
Trovarsi   ivi  presente   a   ona   l.itlaglia. 

di' olile  ed   OMor   su..,   imtnortal   fama 
Vedrà  per   lei,  e   sola    tra    le  prime 
Godrà  qoel  pregio  die   Ioni' allo  cliiama 
Conservar  di  memoria  in    prosa     e   in   rime; 
Poi   la   pili  eletta   e   la  piii  bella   dama 
Sopra  r  altre  sarà  con   giiislc  slime; 
Gli  disse  poi  de  li  gran  segni  e   vanii, 
Cli'aveano  seco   ì  cavalieri  erranti. 
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Tanlo  pregolla  Ferraii  e  moslrosse 
Vmano   tanto   invcr   la  donna    liella. 
Ch'ella  a' suoi  priephi    lieta   allor   fermosse 
E  per  gir  seco  se  ne  torna   in  sella  : 
Volse  ella  pria   che  secilrala  fosse, 
Finila  che  sarà  la  pugna  fella, 
(.he  l'accompagni  e  cerchi  in  ogni   litu 
^cro  Medoro  il  suo  grato  marito. 
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Promise  Ferrati  Gn  ne   V  Inferno 
Girne   con  lei,  e  far  quanto  gli  aggrada; 
Così  ambi   prender,  se  ben  discerno. 
Di   Barcellona  ornai  la   poca  strada  ; 
Si  fé' prometter   anco  con   eterno 
Scongiur,  che  dove  stia  e  dtivc  vada 
Da   Ini  sarà   turbala  mai   d'onore 
Anzi  l'avrà  in  rispcilo  ed  in   favore. 

t.xxii 
Credete  so  alcun  fu  d' aninr  (elice 
.\manle  mai   d'aver  buona   fortuna. 
Che   qnel   sia   Ferrali,  poi   elle   gli   hf' 
Prestargli   tal  favor  il  sol,   la  luna  ; 
Cosi  con  quella  s..rle  f.oirice 
Cominciò  ne  In   voglia  rna   importuna 
r.nn  più  «overebie   voglie  io  quello  piano 
A  far  l'appattionalo  al  modo   Ispano. 

Angeliri   di  rio  fitta   srallrita 
Parte  gli  arcelli,  e  parte  nìega   ancora  ; 
Ma   lungo  della   via,  ch'era  espedita, 
^'ide  genti   venir  del  boscA  fuor» 
Verso  di   lei,  nr  qui   te*,  l'invil.i 
D'  alcun  perigli-I,  e  tusln  si  iicolara  ; 
I-I  per   Irma  di   quelli  u  per  siispetlu 
A  Ferrai,  mo.ttó  rhiaro   l'elTello. 


Egli  ch'era  signor  di  quelle  strade, 
Oltra  ch'era   d'ardir  molto  sicuro. 
Angelica  conforta  che  non  cade, 
Finor;  dicendo,  per   voi  non  mi  curo: 
Se  fosser  più  di  mille  buone  spade 
Al   lume  di   vostr'  occhi  non  figuro 
Cosa  quaiiliinque  grande,  che  potesse 
Far  mai  effetto  tal,  che  la   temesse. 

Se  Francia  fosse  e  Spagna  unite  insieme, 
E  il  ciel  e  il  mondo  e  tutto  il  centro  basso, 
Ercole  e  Marte  che  ciascuno  teme 
Presente  voi,  di   lur  farei  fracasso; 
Cos'i   dicendo    con   vigor  e   speme 
Si   mise   l'elmo  di   veloce  passo, 
Slrinse   la   spada   a   la   sua  donna    appresso 
Per  aspettar  lo  stuol   lunge,  d'  appresso. 

All'apparir  di   qnel   quando   vedetta 
Fbliero  chiara   del   miglior  Ispano, 
Del  cavai  srese  ciascheduno  in  fretta 
Sol  per  baciar  a  Ferraù  la  mano  ; 
Questi  eran   de   la    corte  più   diletta 
Del   re   di   Spagna,   rlie  per  mollo   piano 


Il   cavalier  che   ttilla  Spajina  ono/a. 
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Onde   d.ippoi   con    mrsla   e   bassa   voce 

Dis<iero   del    suo  re   V  aspro   perielio, 

E   die   Guidone   ìrarondo   ed    atroce 

Ucciso   avea   di   M.indricardo  il   figlio: 

E   che  signor  de  lo  steccalo  noce 

A    qualunque    vi    arriva   «ol    rnl    ciglio. 

Se   la    sua   pran    virili,   ci»' allor   litcnc^na 

Non   fili   lo^liea   lai  Liasmo  e   tal  verpopna. 

Onde  lieto  il  euerrier   bravo  s'attenne 

Ai  parer  del  suo  re  discreto  e   sagf^io  ; 

E   pili   che   mai   disposto   allora    venne 

Per    vendicar   del   Tartaro   P  oltrasji:;o, 

Or    vada   rlie   ballaplia    alta    e   solenne 

Vodrele   di    due   par   dì    e»"*"    parappio  ; 

Tra  questo  a   raccontar   torno  l'impaccio, 

(Mreblic  Ferrante  ornai  pionlo  a  Miishìaccìo; 
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Qoal  a*Unpafi  e  Polacchi  e   d'Alemanni 

rostrnste  nn    campo  dietro   a  le   «ne  piante, 

C'»mc  lancili  per  monti,  boschi,  e  piani 

Ordinando    «ecoir   con    schiere    linle. 

r.a    nuova   rbhe   Fileno   da   lonlani 

Amici    e   «pie,   che   •   sé    tene*   dinante* 

Onde  ditpo^e  co^ì  in  ordinanza 

Il  re   assaltar,  eh*  ba   lanla  nominane  > 
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Già  lo  primo  rampton  ch'eri  di  Morì 

Stav.i   in    batlasli-t   con   sna    pente   ìslrntta; 

P.ii  Aridann,  ch'era  de*  miplinri. 

Di    luti»   Scizia    ne' cbbeta   condotti, 

Il    nomerò   v   infinìtn   ed    Ì   rumori 

Alti   sparpnno   l'aria   intorno  liilla. 

Per   il   rampo   puardar   Miva   Fileno 

Con  renio  mila  rivaheri  a  pienu. 

3G,                       l'  angelica 

INNAMORATA                                   A.. 

1 

Or    poi    ilie    r  diiliiiiurde    iLberu   in  vi.U 

(Jud'egli   poi   alquanta   in    allo   sono 

1/ iin.i   da   l'altra   per  quel   largo   piano, 

Sopra   del   carro   dove    lieo    il    luco, 

!-\rmolle   i   capi    lor  percliè   resista 

Ebbe  palese   ai  capitani  esporto 

Miglio  (iasctiiia,  e  s'armi   da   ioiilanu  : 

Fj'alla  importanza  se  perdean  quel   gioco: 

Jla   qui   Ferrame    un   forte    loco   atquislJ 

Poi  disse,  ciascheduu  prenda  conforto 

I.unge   a    la   Sava   in    loco  alquanto  aitano: 

Che  la  vittoria  annunzio  in   tempo  poco. 

Ivi    fermo   il   suo   rampo,   ivi    fé' lesta 

L'arme  pigliale  adunque  fuor  di   teina. 

E   CÒD  scaramncciar   Tartari   infesta. 

E  V  iuiinicu  con  furor  ù  prema. 
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Vedulo   tal   elfello  il  re  Fileno 

Ma   vi  avverlisco  ben  quando  forlona 

Salse   coi    cavalier   in    la   campagna; 

Volgesse  il  calvo  dov"  or  tiene   il  crine; 

E  di   nove  in   nove  or  a  sciolto  freno 

Importanza  saria  noiosa   e  bruna 

Si   rlnfresra    e    trascorre   e   non   sparagna, 

Che  sarian    queste   l'ultime   mine; 

Il   raropn    di   Ferrante   quasi   meno 

Nostra   poi   che   città   qui   non   ci   è   alcuna. 

Venne   per   gran    disagio   d'  acqua   stagna, 

Né  Castel   che   ci   aCfranclii   a    le   confine; 

Percliè   dal    fiume    il   Tartaro    serralo 

Dove  di  Tarlarla,  e  d'Asia  lolla 

Tenea  col   campo  suo  forte  quel   lato. 

Sarebbe  ogni  città  nostra  distrutta. 
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Onde    r  Uogaro   in    tulio   il    campo   fece 

Qui  sta   il  (in   de   gli  onori,  e  le  falirhe 

Pozzi   cavar   e   fosse   alle   e   profonde 

Termina   il   vincitor  per  questa   impresa  ; 

Ed    ivi   con    vanlaggio  quanto   lece 

Rotle   vi  do  le  squadre  qui  nemiche 

Farla    ne   gli   inimici    da  più    sponde: 

Se  farete  con  lor  aspra  conlesa: 

Questa  falica  mollo  assuefece 

Ora   io   buon   punto   le   campagne   apriche 

(ili    Ungari    io    armi   e  più   non  si  confonde; 

Corran    del   sangue   lor   senza   dilfesa, 

Anzi   con   forza    ed   animoso   core 

Che   col   valor   il  cor   gagliardo  vince 

AspcUa    aver   di   quella   guerra   onore. 

Sempre  ogui   efTetto  pur  che  lo  cumlnce. 
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In    tante    voci   poi    mise   Ferrame 

finii.'   sln.il   parole   foron   pronte 

Clic   avea    dal    greco   iinperalor   aluto 

n'Inanimarli    lutti    a    la    ballaglia 

ni   Giannizzeri    e   d'  Indi   in   scliiere    laute. 

E   CSI    col    tamlitir   le    genti   inconle 

Cile  fora  il   valor  suo  ben   conosciuto. 

Si   miser  per  Fileno   a    la    sbaraglia; 

Senza    menzogna   ben    vennero   alquante 

E   .T  ritrovar  Ferrante  appresso  II  monte 

Fanlarie   d'onde   eli"  egli   avea    tribolo. 

Furono  armati   a  buona  piastra  e  maglia; 

Ma    per   un,   mille    lUngaro   le   mi,,-e 

Onde   1'  Ungaro   chiuso   al   forte   passo 

Per   avvilir  Fileno  io   quelle  risse. 

Di   Tartari  "n'aspetta    II    gran   fracasso. 
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Fermo   credette   il    Tartaro   ci. e   ceno 

Akbir  Fileno   ad   assaltar   fu   pronto 

Da    Greci   avesse    1'  Ungaro   sorior.o  ; 

La    prima   grossa   squadra    di   nemici 

Onde    tentò   la    tregua    ben   incerto 

I.a  qual  gli  rese  con   l'armi   buon   conio 

r.l.e    non    avrebbe    il    suo   desir  disror.M.  ; 

nillendendo   per   forza   lor  pendici  ; 

Pur  per   atlastar   quel    gli   ebbe   proleito 

Itaddnppìalo   T  assalto,  e  messo  in   ponto 

Tre   nie>i   sIcurlA   per   suo  ricorso  ; 

Fur   per   Ire   volte   alfin   spinti    infellri 

I.a   qual    tregua   fu   allor   con   accese    ire 

'r.-irlari    imllelro,   e   con   crudel   inciampo 

Scacciata  in   lutto  né  voluta  udire. 

Sforzali  abbandonar  in  fretta  il  campo. 

Dove   II   giorno   segnenle    nel    gran    p.ar.o 

Con  prudenza  e  saper  allor  Ferrante 

Fere    d.  1   rampo   suo   partir   le   sclilire 

Con    vigoroso   cor,   con   molta   speme. 

E   fatti   i   corni,   e   nel    lor   modo   strano 

Nel    comincialo   assalto   a    lui   dinante 

Pose   i:uardie   in   più    luoghi    a    le   ban'lìeit; 

Fuor   del   riparo   con, battendo    viene  : 

Alcuni   carri    In   mezzo   non    Invano 

E   in    quello   slretlo  loro   Iacea    quante 

Mise    con    dardi   ascosi   ed    altre   fit.e 

Genti  venian  morir  per  quelle  arene. 

Armi,  die  si  lanciavano  dappresso. 

E   nel    largo  fossato   .illor  costruito 

E   questo    in   molti    luoghi   era   conces.'>0. 

Per  difesa  del  campo  ivi  condultp. 
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Nel   corno   che    giacca    verso   Oriente 

Con   gran    giallura   sua    trasse   Fileno 

Erano  quasi    tulli   cavalieri  ; 

T.'  ai.ttguarda   sua    Indietro   per   salvarse. 

E    l'altro  che   chiii.lea   ne    lo    Ponente 

HU   Ferrante  che  in   man   teneva   il   freno 

11   campo  era  di  Sciti  arditi  e  fieri; 

Alle  spalle   ili    lei  fu   ad  attaccarse, 

E   pose   poi   da    tulli    i    lati   ernie 

Cosi    molti   ne   fere   venir  meno. 

'  on    archi   e  più  cavalli  atti   e   leggeri. 

f)    non   morendo  almen   prigioni   darsc  ; 

E  con   gì'  Ungari   romballer   lieo   discorso 

F. irono   i   ]iresi   assai,  feriti  pochi. 

Pria   di'  abbiano   da'  Greci   quel   soccorso. 

Slaepior    numer    di    morti   empia   quei  lochi. 
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Onde  a   fatica    salvu  si   ritrasse 
Con  r  esercito  in  piefsa  oltra   d'un  fiume; 
Fileno,  e  con  più  speme  afflitte,   e  lasse 
Chiuse   le   eeuli   sue   com'è  il  costume; 


t)r  a  Mupliiaccio  par  che  %'t  porlass 
Celer  soccorso,  come  avesse  piume. 
Di  munizioni  al  loco  ch'era  afflitto 
Per   molte  cause  necessarie   al    vitto. 


-n. 


CANTO   XXI 


ARGOMENTO 


->s+0<**«- 


J^  errante  da  l'tìen   di  nuni-n  è  vimlo. 
Olino  uccìde  Hu^^rr.    Un  fif;lio  in  luce 
l)k  in  Ksle   Bradainanle,   e  poi  /'  estinto 
Jìuf^^er  per  vendicare  si  conduce 
^1  Castel  di  Ponlier,  e  ijucl  recinin 
Ella    arde  e  d'  ogni   intorno  morte  adduce. 
Mentre  e  Cuidon  con  Feriali  a  cimento 
/ìoinpe  Spagna  di  pace  il  giuramento. 


■^%&^^ 


I\-\\o  AtÙT  ehf  il  cor  nobile  accese 
DI   gioconde  (aliche  e   lini   affanni, 
(^oAoHo   leinulo  in   pUirioje   imprese 
De   rininiiro  scorpc  espressi   danni; 
Qiieslo   il   fare  parer   sagf>io   e  cortese 
In  me^'lio   dispensar   i   felici   anui, 
Pur  che  spin(!a   lonlan   quel   lanlo   ama 
Nome  difTurme  e   titolo  di  avaro. 
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Slnill  Ferrame,  che  di   elette  spoglie 
Inlniiche    restò    vittorioso, 
Non  doni'i  quel  che  debito  l' accoglie: 
Anzi   tenne  per  sé  V  or  di   nascoso  ; 
Né  li  soldati  suoi  con   don  raccoglie. 
Com'era  il   merlo   bir   atto  e  famoso. 
Cosi   sorte  farà   loslo  che  '1   ceda 
E  del  suo   grave  error  tardi  s'avveda. 

Ma  l'opre  di  Fileno  nniche  e  rare, 
Cnrlese  ovunque  d'onorali  doni, 
Fecel   nei   stati    grandi   trionfare 
E  comparir   tra   li   piò  eletti   e  buoni  ; 
Cosi   seguendo   lui  s'ebbe  a   tirare 
Olire  la  Sava,  e  forte  e  in  quei  burroi 
Alcun  non  fu   di  basso  o  grande  stalo, 
('■he   non  fosse  da  lui  appreseiUalo. 


I   d'onore. 

de   la  mor 


Don.',  e 
\   chi  arni 

valli,  gioie,  argento  ed 
1,  a  chi  adorne  sopravv 

So.indi.  i 
1).'   le   fall 

grado  poi  fece  reslitru 
che  gi.i  passale  ni.-.le  : 

col    vij 

un  desi 


eslo   ebbe   la   nuova 
nipote  re   Hi  Tarla 


che 


Ini  toccava 
Né  altro  esser  die  lui  ce 
Gli  dieron  la  corona  e  i 
Com'è  r  nsania   lor    faci 


II.  potria, 
f.ero  brando 
ndo  il   bando. 


r  animoso  re   degno   creato 
giuralo  fede  in  uno  i.lanle, 

pensò    del    luogo    ivi    a. serrato 


Cosi    frc 
Al  llon.) 
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Vriliiliilo   dal   re,  ch'era  superbo 
I)e  la   vinaria,  ch'ebbe  a  giorni   dianzi. 
Se  fli  fé'  incontra  disdegnoso  e  acerbo, 
Credendo  racqoislar   gli  ulllmi  avanzi: 
Non   s'avvedendo   lui,  che  per  il   zerbo 
Luogo  e  paludi   si  può  gir   innanzi, 
E   per  il   liosco   ancor   poteva   quieto 
11   Tartaro  venir  mollo  secreto. 

Né   rUngaro  p.nsando  per   qnel  loco 
Che  si  possa  varcar  presso  al   suo  campo. 
Con   suono  orrendo  spaventoso  e   fioco 

I  lanari   disfida   al   fiero  inciampo: 
Fileno  che   avvertilo  fu  del   gioco 
Quindici  mila  fanti  per  soo  scampo 
Elesse  questi   a   le   nimiche  spalle, 
E   via  mandogli  per   I' asciota   valle. 
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E  già  i  primi   cavalli  in  l' antiguarda 
nieron  principio  a  un  furioso  assallo, 
E  ciaschedun   con   forza  piti  gagliarda 
In   rosso   tinse   il   bianco  e   verde  smallo: 
La  battaglia  non   fu  presta  né  tarda 
AI  segno  eh'  ognor  piò  s'  alzava  iu  alto: 
Ma  con  vantaggio   lutti  insieme  stretti 
Veniano  passo  passo  a  far  gli  efTelli. 
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Ora  spinto  Ferrante  avea  a   la   guerra 
1/  ultimo  sforzo  suo,  e  già  dilega 
In  rotta  il   buon  sqoadron,  che  seco  serri 

II  nemico   Aridan   di  pace  e   trega  : 
Quando  a  mal   grado   suo  fuori   disserra 
I.' agnato   de  la   vai.   che  'I   mise   in  piega 
Tal   che   fu   forza    alfine   indi  vollarse 

Per   larghezza  del    luogo  ed   attarcarse. 

Nocivo   fu  questo  rispetto  cerio 
Al   mal  saggio   Ferrante   ivi   in   qoell   ora, 
Dove   al   poco   veder  ebbe   tal   merlo 
Che  di   rabbia   e  di   sdegno  si  scolora  : 
Ivi   ebbre   gli   inimici   esito   aperto, 
Uscir   securi  de    la   valle  fuora  ; 
Dove  rulli  quegli   Vngari   e  divisi. 
Da  l'ultime  ordinanze  fumo  uccisi. 

Talli  prigioni  per   quei   luoghi    indilli; 
K   pili   il  regio   sqoadron   eh'  era    alemann 
Kbbe   a   patir   per   vendicar   gli   insulti  , 

Ónde   fu  forza   alfiii   ceder  pian   pi 

Ne   lo  slagno,   e  fuggir   lami   tumulti. 
Dove  cavalli  assai   nel   fango  presi 
lU-slarn,  e  insieme  i  lor  padroni  offesi. 
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Salvossi,  ma    in   più  pezzi   la   ballaglia 
Chi  qua   ehi   là   senza   ordinanza   al.  una, 
l'er   la   palude    il   re   Ungar  s'abbaglia, 
Dolendosi   fuggca   da    la  fortuna  ; 
Or  del  mal   suo,  ch'ogni  allrn  mal   acgiiag 
Veduln  ha    lardi   sei,/.,  speme   alcuua  ; 
Ma   ciunlo    a   un  pa<so    fu  nel  filigli    iii.mri 
Il    buon    cavallo,   e    ,u.,.i    suo.ourM,. 


Ma  nn   de' suoi   diagli  ha  tcniilo   men 
E   segollolo  sempre   da   lontano. 
Salvili   di   quel   pericolo  presente 
Soccorrendolo  a  tempo  nei  panlaiio; 
Salvosse  alfin   con   ira   e   cor  ardente 
Con   gli  sbandali  suoi  nel   poco  piano  : 
Ma   d'i    trabacche   loro   e  padiglioni  ; 
Gli  Tartari  restar  lutti  padroni. 

XVII 

Or  di  Rugger,  che  ormai  giunto  è  a  Marsi  j 
Forza  é  seguir  com' ebbe  a  dismontare; 
Con   la  moglie   e  Marfisa  si  consiglia 

Egli   dappoi   con   ambe   il   cammln  piglia 
Dove  la  via  più  di  Parigi  appare; 
Né  vede   l'ora  che  sia  a   Carlo  innante 
Con   la   sorella  e   la   sua   Bradamante. 


P< 

r.onl 
Udir 


chi 


pas 


stelle 


alle. 


Zilla 


alpestio   alle   Inr  spalle, 
E  meste   voci  che  parean   d'ancilla: 
Fermosse   il   re   con    le   due  donne   al    calle 
Per   veder  quella,  che   di  duol   sfavilla. 
Ed   ecco   indi   apparir   una    donzella 
Che  parca  in   vista   assai  cortese  e  bella. 

Ma   di   singhiozzi,  lagrime,  e   sospiri 
Empia  d'intorno  l'aria  ivi  presente 
Di   mover  a  pleiade   aspidi   e   tiri; 
Una   tigre   al   soo   diiol  faria   clemente, 
Diceva:  Ahi  lassa   come   a' miei   martiri 
Mi  fan  d'oggi   in   di, man   mesla   e   dolente 
Senza  difesa,  e  sol  a1  mio  desire 
Chieggio  la  mo.te,  e  mai  non  vuol  venir. 

fo  misera  ben  fui  perfin   in  fasce 
Succinta  di   dolor,   dannala   al   pianto; 
Che  quel  che   del   mio   mal   si  unire  e  pasf 
i;  repulato   a   ingiuriarmi  santo; 
E  perché   sia  fliora   di   spome   nasce 
Impossibil   rimedio  al   mio   mal    tanto; 
Così  fortuna  vuol  che  viva  ancora. 
Perchè  vivendo  mille  volle  io  mora. 

XXI 

Quinci  seruro   il   re   con   la   sorella 
V.   Bradamante   gir  da   quella   dama. 
Pregandola    di   grazia   che   voglia   ella 
Dir   lor  l'aspra  cagion   che   la   fa   gram.1, 
(he   a    giiislo   suo  poter   a  piedi   e   io   sili. 
Farà   quanto  che   lei   desidra   e   brama  ; 


iplon 


odano   I'. 
i  par  me. 


Come  al  ben  giusto 


Disse   la   donna   a    lui:   De   la  prolerla 
Grazie    li   rendo  al   merito  immortale, 
Biwignerrbbe   Orlando   a   la   sofferta 
Pena   infinlla  ed   aspero  mio  male, 
O  del  figliool   d'Aninn    la  forza  esperia, 
Ed   arie  militar,  che   non   ha   uguale, 
IVrrl.i-    S..1    di    Rinaldo,    e    sol    d' Orl.indo 
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Onde   [ii-r  distoparmi  alquoiilu  il   core, 
<'-ome  si   dice»  spesso  suol  giovare, 
Diro  quinci   non   Inn^e   un    traditore 
r.on    linzioni   di   volermi  amare, 
S'è  fatto  poi   del   mio  Castel  signore 
Per  cui   del  padre  m'ebbe   Cfli   a   privar. 
Che   in   un   sol   cenno,   ed    una  sol   parola 
Io  presente,  gli  fé'  tagliar  la   gola 


Pensa  di  che  c.ilor  dovei  reslarmc 
A  tal  invito  a  un  segno  si  crudele, 
Cli' entralo  fu  costui  sol  per  sposarme 
E  uccida  il  padre  mio  poi  l'infedele, 
Alzai  le  grida  al  ciel,  per  far  trar  l'arme 
Ai  nostri  del  Castel  per  mie  querele; 
Ma  già  r  iniquo  avea  per  tulio  messo 
Lo  stuol  suo   dove   bisognava  spesso. 

Il  crodel  in  prigion   mi  fece  porr» 
Disposto   in    tutto   poi   farmi   morire  ; 
Ma   il    ciel   a  suo  mal   grado  mi  soccorre. 
Perchè  una   notte  ch'era  egli   a   dormire 
Venne   uno   de   li   miei   quelo   a    la   torre, 
E  aprenilo  la  prigion  mi  fé'  fuggire, 
E   non   so   dirvi   certo   con   rhe  modi 
Sciogliesse  i  doppi  chiavistelli   e  uodi. 

rjubilo  il    Iraditor  seppe   la  novn, 
E  guardie  ha  posto  in  questi  luoghi  intorno  ; 

ÌL    per  questo  farà  ogni   sua  prova 
Perchè   ne   la   prigion    faccia   ritorno. 
Onde   se  salva  fossi   il   fai  suo  enorme 
Pubblico   diverria  ch'ora  sen   dorme. 

Promiseli   Rugger  condurla    a   Carlo 
Sebben   non   era   Orlando   né   Rinaldo: 
Confermalo   le   donne,   che  per  farlo 
Sarà  quanto  ciascun   ardito   e   saldo, 
E   lor  non  menu  pronte  in  seguitarlo 
Per  liberarla  da    quel   gran   ribaldu; 
E  che  venga  sicura  senza    tema 
Che  avrà  del   salvo  suo   allegrezza  estrema, 
^xvI^ 

Alquanto  sicurala   la   donzella 
I.O  freno  presto  al   lor  camn.ino  v.dse, 
E   venne   con    [lugger,  cun    la   sorella, 
Con  Bradamanle  con   li   quaì   si   dolse; 
Però  ch'era   tra   l'altre   la  più  fella 
De'  Naganzesi,  e   quoti   elesse   e    tolse 
Gano  per   la  piii  esperla,  e  di  piti  intento 
Ingegno  di   far  frode   e   tradimento. 

xxi.x 
Or  giunto  al  passo,  ed  al  tessuto  inganno 
Saliar   sei    ravalier    subilo    inanle, 
E   a   la   donzella  per   far   onta   e   Hanno 
Trassero   i   brandi   dieiro   a   le  sue  piante; 
Marfisa   e    Rra.lamaule   al   grave   alTanu.> 
De    la   dolente   giovanetla   erranle, 
Impetrar    .la    Ilugger   rhe    a    far    licen/., 
l)c>se    di    vendicar    Lima    \i<d.'n/.<. 


Al  molo  del  cavai  de  la  recioa 


gue 


dal 


ispelln, 


E    fougen 

Carciarse   dov'è  piii  folto   il   Imschello  ; 

Né  meno  Bradamanle  si   destina 

Giungerli   e  terminar  tanto  sospetto. 

Ma   i    suoi   cavalli  ovunque  giungean   tardi 

Nò   arrivar   poleau  quei   franchi   e  gagliardi. 

Ora  lenendo,  or  rilassando  il  morso 
llia.lamante  schernian  dietro  e  Marfisa 
l''ìri  che  duv'  eran  uiolti  ebber  ricorso 
A  ucciderli  ordinali  ivi  a  ogni  guisa  ; 
Ma  lor  con  1'  armi  senza  aver  socrurso 
Ebher  la  frolla  rea  sparsa  e  divisa, 
E  multi  furon  morti,  altri  luggendo 
Corrcano  innanzi  a   lor,  forte   lemendo. 

Corsero  tutto  il  giorno  e  una  gran  parte 
Di   holtc  infm   che  mai  poler  vederli; 
Ma   una  Fiumana  che  quel  bosco  sparle 
Ogni  speme  gli   tolse  piii  d'  averli: 
Onde  rivolle   a   lo  seotier  in   parte 
Per   tornar  a   RuggMo   il   re,  che  per  li 
Medesmi   boschi   gfa   Cun   la   donzella 
Sotto  ficr  punto  d'osservala  stella. 

Seguendo  dunque  il   buon  Rugger  costei 
Nel   bosco   spesso  e   nel   lonlan  paese, 
Con   accodo   parlar  cominciò   lei: 
Signor  dicendo,  poi  che  in    vano  spese 
Sono  nostre  faliche  a  questi  rei 
Cnn   l'ombre   che  ognor  più  ne  fan  contese 
Parniì  che  qui  secreti  senza  scorno 
.Aspettiamo  i   compagni,  e  '1    nuovo  giorno. 

In   no  caste!  qui  poco  lunge  al  monte 

I> ra  un  mio  cupin  cortese  e  saggio, 

Che   col   benigno  aspetto  e   lieta  fronte 
Ben   mostra   sol   chb  sia   di   gran    lignaggio, 
Per  mia   difesa   ha   messo   le  sue   prònle 
Korze  più   volle,  ed   ha  solTerlu  ultraggio  : 
Perchè  quel  crudo  che  al  mio  mal  consente 
Di   tesoro  e  di  sialo  è  più  possente. 

Satisfatto  Rugger  prese   il   cammino 
Con   la   donzella   a   quel    virin   raslelln, 
Ove   come  foss'  iiom   proprio  divino 
Fu  riverito  al   loro  dello  e  bello  ; 
Era   come    di   quello   uii'llgulino 
Già  frale   al   M.iganzr>e   Pinabrll.i 
Qiial    persuaso   da    Gano,   e   più   malvagi 
Vendicar  volse  il  morto  Berlulagi. 

Di^ulunlalo   Ilugger  fu   disarmalo 
Da   pili   gioii  onorale   ardite,  e   preste. 
Fu  socrurso   di  bagno  e   prufunialo. 

E   a   l'amare   siv.>nde    ultime  e  inesle, 
l'erdiè  dato  gli   fu    losco   con   seme 
V.irio  che  donna   lul'inu  a   l'ore  estreme. 
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Kè  queslo  pli  hasló  col  licor  forle 
Col    losco  die   gli   avi-ano  a    terinin   dato, 
Che   .love   ri:l;   liormla   per   vie   dislorle 
Enlraro  molli   e   riascoil    hene   armalo. 
Quivi   ron  più   ferite   rriidel   inorle 
Traiselo  al  fine   e   rosi    volle   il   falò; 
Che  rvoando   l'ora   apiiiunpe   al   fisso   segno 
Non   vai  antiveder  forza,  né   inge»oo. 

Ma  non  piò   presto  fn   finita    l'opra 
Clie  pentiti   restar  d'  on    lanlo  incanno, 
E  come  Giuda  yier  Ctilni   di   sopra. 
S'imprese   senza   speme   del   sno   afT-iniio  : 
Cosi  questi   temendo   che   l'oo   sr.ipra 
L'altro   sorse   tra   lor  orrilnl   danno: 
Perché   del   falso  seme  forse   venti 
Restar  per  coufosion   di   vita   spenti. 

Ma  Gano,  e  quelli  primi  perché  occulto 
Restasse  un    lanlo   grave   tradimento, 
Fece  qoelo   che   ocnon  fosse  sepolto 
E  spense   il   fuco  acceso   in   un   momento  ; 
Poi   lieto   Ira   pli   suoi   che  resti   inulto 
l'n   peccalo  sì   crave,   il   piii  contento 
Di   lui  non  croie  e  slassi  desiando 
Di  far  perir   olfin  Rinaldo  e  Orlando, 

Indi   l'armi  a   Ruppero   e  sopravveste 
Gli   furon   poste   e   rintopli    la   spada 
Poi   da    le   lurl.e  seeller,;ie  e  infeste 
Si  fu   sepolto   in   la   crudel   contraila 
Appresso  nn  fonte,   che   pia  fece    Oreste 
Quando  a  caso  passò  per  quella   sieda  ; 
Clic  acceso   di   sospir   Ira   quelle  fromle 
Fece  per  amnrzarse  il  foco,  l'onde, 

Xl.l 
Atterralo  Riisper  per  1' aer   fosco 
Tolsero   al   suo   cavai   di   boj-ca   il   morso  ; 
Ove  in   spavento   del   selvappio   bosco 
Di  qua  e  di  là  va  ripipliandn  il  corso. 
Quasi  come   in   disdecno   e   pirn   di    tosco 
Del   caso   al    suo  sipnor  rrodel   occorso; 
E   vacò   tanto   per  quel    monte   e  piano 
Che  si   condusse   alfine   a   Montalliano. 


Gradamante  e  Marfisa,  che  la  notte 
Tuli»  cercar  del  re   l'orma,  e   i    vcslipi, 
E  pii'i   nel   piorno  per  più   vie   inlerrolle 
Andar  per  discoprir  nuovi   lilipi, 
Alfio    si  ritrovar   Ira   sterpi   e  prolte 
Non   lontane  sei   leplie   da   Parigi, 
Che  da   nn   monte  scopria   più  da   lonlano 
La  ^ran  ciltadc  e  il  dilellcvol  piano. 

Con  speme   che    'I   fralel   per  altra   strada 
A  Carlo  pria  fosse   di   loro  apcionlo. 
(osi   pir  al   cammin   che  a   loro  apprada 
Venendo  a  la  città  losto  in  mal   ponto. 
Né  riiruvandoi   li,  né  in  la  contrada, 
Temon   del  mal,   che   loro  avean   impronto; 
l'or    r  aspettar  quindici    piorni  e   venti 
Ao.l.e  cardie   d'affanni   e  di   tormciili. 


Sapeano   1' iniporlanza   e  'I    pran   prriplio. 
Ch'era   del   repno   suo   di   nuova   piierra. 
Però   di   cercar  quel   fermo  consiplio 
Per    tulio    il    territorio    e    in    ogni    terra; 

E   più   comele   e   cappi   il   ciel    disserra. 
Apparsero  le  fibre  ovunque  atroce 
E  di  lupi  s' udian  d'inlorou  voce. 

XLV 
Onde   Carlo  in   terror   con   la   pran   corte 
A   le   minacele   che  dimostra  il   Cielo, 
Dubila   di    prand'  noni   mina  o  murlr, 
Ovver  altro   sepnal   d' oscoro   velo; 
Un   soano   fece  epli   Ira   imniapin   smorte. 
Come  dannale  ne   Peletno   pelo. 
Con   sanpue   e  foro   sparso,  e   ron   più  stridi, 
Dove  pianger   parca   per    lotti   i   lidi. 

Pareapli   che   dal   cor  opni   radice 
Svelta   pli   fosse,   e    lollopli   il    viaore  ; 
Né  vi   era   alcun   conforto,   che   felice 
Gli   renda   l'alma   offesa   in    tal    orrore; 
Qualche  caso   di   Spagna,   o  più   infelice 
Destino    teme,   e  si   consuma,   e   more; 
Né  men   sopoo   crodel   a   Bradamanle 
Turbò   il   cor   saggio,  e    l'animo  preslanle. 

XLVU 

Apparve   in    sogno  a    lei   qoasi  presaga 
Del   noo   sapulo   ancor  commesso   inpanno. 
Ch'era   in  spiappia   fiorila   della,   e   vaga 
Ma   chiusa   iolorno   da    lugubre  panno; 
Indi    veniva   a   lei  Melissa'  mapa. 
Timida   mila  con   soverchio   affanno, 
E   aveva   dietro   a   sé  sopra   un    destriero 
Ferito   e  sanguinoso   il   sno   Ruggero. 

XLÌllI 
.Mlor  per  riveder  il   certo  corse 
La    donna   ove   giacca  il   car  marito, 
E  per  toccarlo  invan  la  mano  porse 
Che   in  queir  isl.nte  fu   da   lei  sparilo; 
Svegliala   dal    dolor  che   I'  alma   morse 
Cerca  il   cor  mesto  ritornar  ardito. 
S'immagina  che  '1  snpno   sia  processo 
Dal   desir  di   Rugper   che   le   sia   appresso, 
xr.ix 
Rilorna    ancor   ne  adormentata   e   desia 

Era   nell'ora   che   1'  amanle   inesla 

Del   peloso  Titon   fogge   scontenta  ; 

Che   l'alma   sciolta  più  fa   nianilesta 

La  sua    virlode   e   del   fiiliiru   tenia: 

Allora  più  che  mai  dubbiosa  teme 

I-a  gran  figlia   d'  Ainon,  e  spasmi  e    ginie. 

L 

Questo  per  tema  e  per  desir  ritoglie, 
E  bisce   In  pensier  che   lei  predire,  ~ 
Salse' dal    letto,   e   le  finestre   scioglie 
E    vide   del   suo  mal   nuova  radice. 
Però   clic  nn   messo  che  il  cavai  raccoplie 
Da  Moni' Albano  pinose  in  la  pendice 
Diro  quel   di   Rupper   (he  molti   giurili 
Indarno  errato  avea   per  quei  tontoniì. 
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Nuovo   sospellu  il    buon   ilcslricru  ilìede 
Vedutolo   lUirnsa   e   DraUan.^iiile, 
13  ad   ambe   il   cor   un   desiderio  (iede 
Ui    n'ir   uve   Uu):^er   leriiiò   le   |>ianlc -, 
Con'  la  donzella   cui   |ireslarun    fede 
Sai   per  coii.liirla  al   re   Carlo   dinante: 
Sapete  ben   l'astuzia   e   'I   grave   Iorio, 
Che  usalu  ave»  colei  a  Rugger  tiiurtu. 

Lll 
Vennero  alfin  dove  Rugger  al   luca 
r.on   la   donzella   ne  rimase   armato; 
Or  ivi   inluruu   con   suspir   di   foco 
Vanlo  chiedendo  iDlornu  in  ogni  lato; 
Al  Castel  del   gran  mal   con  pianto  Gucu 
Giunsero  col  pensier   tutto   infianiniato, 
Né   mai  puter  in  questa  parte  e   in  quella 
Aver  del  inortu  re  urma  u  novella. 

Presero  altrove   il   lor   commino   alfine 
Per  spiaggia,  bosco,  monte,  e   in  ogni  vali. 
Fin   in   Fiandra,  in  Guascogna  e  in    le  cuurm 

Cercate    le  cristiane  e  saraoine 
Parti    ne   rivoltar  tosto   le  spalle, 
li   per  cercar   d'Italia   in   ogni   parte 
Giunsero  al  colle  che  un  gran  fiume  spart 

V.  da   quel   poco   lontano  Leone 
Passar  So«a,   e   Turin,   giungendo   in   Asti 
(>uivi   ne  addimandar  multe   persone, 
Nuova   non  pon   trovar  che  al   desir  basti; 
Saluzzo   e   .Munferrà  per   tal  cagione 
Cercar  intorno   i    monti   insieme    vasti', 
Vennero  in   Lombardia  ed  a   Milano, 
E  in   tutto  fero  il   lor  viaggio  vano. 

In.Ii   a   Navara,  Pavia,  Lndi,  a   Crema, 
A   Verona,  a   Vicenza,  >  Padoa,  a   Bressa, 
Né  Castel  vi   é,   né   villa   cosi   estrema, 
Che  non   dimandin   di   lor  voglia  espressa, 
Tra   r  Adige  e   la   Brenta   In   la   suprema 
Parte  che  al  monte  piii  s'accosta  e  appresi 
Si  convenner  fermar  le  due  cognate: 
Ed  ivi  terminar  molle   giornale. 
l,vi 

l'er.'i  ch'aspro  dolure  a   Rradamanle 
D.'l    parto  Cominciò  crescer  DÌ.<n   piano, 
l-ra    I'  Adige  e   la   Brenl.i   non   distante 
D.d   Frigio  Atrste  il  diletlcvol  piano: 
Che  gi.i  al  saggio   Antenor  alto   e  prestanl 
Piarfjoe  più  assai  che  'I  suo  cantpo  Troiani 
Di   due  note  scemato  fia  detto  Kstc 
In   Ialino  da  Carlo,   in   vulgar   Este. 

In   umil    teli!    in   gli   solinglii  piani 
(:o.,rrsse   ivi   fortuna   a   l!r..damanle. 
Del   >rii.e  di   llugg.'r   nei   luoghi   strani 
(.)MMr  eletto  fanriul  con   surte  iimanle, 
A    cu   vi   accurser  pni  quelli   Troiani. 
I  lo-    1   governo   lenian   del   rircoslanle 

ll.ive   sepp.r   ilrl   iu„l o,  che  'I   padre 

Un   fu  Kugger  e    Bradamanle  madie. 


Di  propria  somiglianza   ivi  natura 
Chiaro  impresse  Kugger  nel  fauciullino, 
Dove   lieti   i   Troiani   ebbero  cura 
Del   suo   nobii   lignaggio  a   lor  vicino: 
Posto   il   termine   giusto  e   la   misura 
Di  Bradamante  al  parlo  a   lor  camnuno, 
Tornar  su   1' orn>e   della   propria  via 
Pur  ricercar  del  re  di  Bulgaria. 

Il  fanciullo  lasciar,   che  come   il    core 
Oralo  fu  a  quegli   d^  un    tanto   lignaggio  ; 
La  strada  poi   pigliar  subito   allure 
Per  ritornar  in    Francia   al    lor    viaggio; 
Ora   di   quanta  carrhe   di    d.dore 
Il   danno   cercheran   del    loro  oltraggio, 
Cunvienmi   ritrovar  Guidon   armato. 
Che  aspettava  battaglia  in  tu   steccato. 
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Lasciassimo   già  quel  che  aveva  ucciso 
Uardano   il   re   di  Tarlarla  feroce. 
Ed   appellava    il   sul   ch'era   diviso 
Da   l'emlspero   a   raggirar   veloce: 
Venne   I'  aurora  uve   Titon   conquiso 
Resló  di   gelosia  silperbo  e  atroce; 
La   irrequieta   Progne,   e   Filumena 
Spargean  note  conformi  a  la  lor  pena. 

Allor  Guidon  al   campo  fu  raccolto 
Contra   il  duca   Argillon  ch'era  arrivata, 
Qual  nel  vanto  dicea  :   Porta  nel   volto 
La   bella  donna   mia  con  miglior  stato 
L'esempio  di  bella  col   lume   tolto 
Da   Citerea,  e   cosi   in   ogni   lato 
Mostra   che  come   infonde   il   sul    vigore 
Ella  altreltanlo  dà  grazia  e  splendore. 
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E  per  segno  portò  di  quella  un  velo 
D'oru  e  di  gemme  orientali   adorna: 
La   tromba  allor  alzò   la   voce  al  cielo 
E  segno  fece  a  romper  il  soggiorno  ; 
Fracassate  le  lancic   come  gelo, 
Trassero  i  brandi  a  farsi   maggior  scorno, 
E   fiironsi  a  ferir  con   forza   ed   arte, 
Ch'l'.rcol   bastante   ne  sarebbe  e  Marte. 
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Ma   il  gran   vigor  drl  ravalier  Selvaggio 
Il   cor  che  aveva,   e   l'incantala   spada, 
l-'ece   al   duca   soffrir  danno  ed   oltraggio, 
Che   alfin   perde  la   lite  che   gli  aggrada, 
Fu   pollato   ferito   al    sua   apparaggio. 
Non    senza  gran   periglio  rlie   sru    vada  ; 
Dopo  il  gran  duca  rouquistò  Guiduur, 
Drusiano,  Severo,  e  Fr. 


più  pa 


l-.ran  questi    s.gnoi.   e   capuani 
Drl   le  di    Dazia    inanirnuli   io   pregi, 
si   al    sialo   son    lunlani 
ron.Iulli    eoo    in.dli    altri    egregi; 
Or    Alonse   armò,  lume   d'Ispani, 
A   siM.i  mfinili   e   gloriosi  fregi 

Che  a   ciascrdiiu  lendca  lume  e  vaghezza. 
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Dicea  nel  vanto  che  i  suoi  lumi  ihi,,ri 

Da  Portogallo  a   olio,   a   dieci,  a   venti, 

Acceniiunu  d'amor  ^11  spini  eleni 

Molli  a  piedi,   a   cavai   gli   dier  soccorso, 

t  danno  a  prova  gli  occhi  onesti   e  cari 

Che  per  qoe^  boschi  or  camminando  o't  lenti 

Del   voi   sublimi  ed  onorati   effetti  : 

Aveano   in  Barcelluiia  il   suo  ricorso  ; 

E  che   la  fronte  e  gli  capelli   rari 

Estinte  erano   l'ire,   e   i  sdegni  ardenti. 

Sono  seni"  alcun  par  lucidi  e  schietti, 

Che  al  comune  periglio  pose  il  morso. 

K  che   natura  allor  perde  1'  idea 

Per   Lavinia,   e   ne   vool   ili    tanto  esilio 

Quando  la  sua  compose  inimortal   Dea. 

Il   re   di   Porlogal   cavar  M.irsilio. 

IWI 

VXXMl 

Or  dato  il   segno   ivi   a  spronar  non  larda 

Per   interesse   suo   del  proprio   stato 

Alonse   contra  il    suo  fatai   nemico. 

Soccorse   il    re   di   Porlogal   1'  Ispagiia  ; 

Perdio   dito  ne   l'elmo,   né  riguarda. 

Né   gli   era   altro    rimedio   al   cor    turbalo 

Sol   per  farlo    cader   nel   campo   aprlcn. 

Che  questo  per  placaili   l'ira  magna; 

Segnò   Guidon   cim   forza  piii   gagliarda 

Or  a   l'ordin   ciascun  fu  bene   armato 

In   n.eezo   il   petto   d'un   gran  colpo    ostilo, 

E   posto  al   loco  quieto  in    la   campagna. 

E   lai    la   lancia   iu   pezzi   ne   risolve 

Stanno   i  Franchi   sicori   de   la   tregua 

Che  giudicata  fu  ridutta  in  polve. 

Né   lenion  mai   che  manranieulo  segua. 

Vuota  passò  la  sua   carriera   Alonse, 

VI   giunse  Ferrali  lanlo  aspellalo. 

Onde   gillò  la    lancia   e   trasse   il   brando. 

Con   quelli  che   cercando  il   giano  attuino. 

E  verso  di   Guidone   il   cavai   punse. 

E  si  fu   al   re   Marsilio  api.resenlalo 

E  con  piii   bolle   intorno   il    pia   rotando  : 

Del   gran    vanto  d'Amor   l'ollim,.  giorno; 

Alfio  d'un    grave  colpo   iu    l'elmo   gionse, 

Angelica   é  con   lui   che   l'ha   infiammato 

Che  quasi   il  pose   di   sé  stesso   in   bando; 

Di   porsi   al   rischio  pel    suo    viso   adorno. 

Pur   come  franco  noi   ritenne   a   bada, 

E    per  suo  segno  alfni   i:he   polli   assente 

Che  mosso  dal  furor  strinse  la  spada. 

Di   lucido  smeraldo   un   bel   pendente. 

Con  molla  forza  e  piii  colpi  infiniti 

Nel    vanto   dìcea   poi:  SiccoirrC    torna 

Gli  mostrò  ch'era  io   l'armi  singolare. 

A    l'apparir   del    sol    la    bella    lorra. 

Dove  a  la  fin  non  valsero  i  parliti 

Così  la   donna   mia   soblime    e  adorna 

Suoi,  che  prigione   gli  convien   restare; 

Ogni   bellezza   col   suo  lume   atterra. 

Marsilio  e   '1  re   di   Dazia   sbigolliti 

E    tal    l'alma   cortese   il   mimdo  aggiorna, 

S'  ebber  per  maraviglia   a   trasformare. 

Che   ciascona   d'invidia   le  fa   guerra. 

«Ir  fuor  che  in  Ferrali  non  c'è  piii  speme. 

E   tal  son   l'accoglienze,   e   lai    lo  sguardo. 

Che  già  Guidone  lutto  il  campo  teme. 

Che  nel  foco  il  piti  lieto  agghiaccio  ed  ardo. 
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Il  penultimo  giorno  ancor  uccise 

Più  che  mai  fosse  Ferrali  conlento 

Il  conte  di  Piagenza  in  lo  sleccato; 

Con  licenza  del  re  fu  a  lo  steccalo 

A'enneli  poi   con   piii  strane   divise 

Sopra   un    doppio  rorsier  che  '1   paramento 

Più  cavalier,    e   ciascun   ben   armato: 

Avea  con   fiamme   d'or    lutto  adornato, 

Questi  Tuo  dopo  l'altro  in  terra  mise 

La   lancia  porta   il   re   pien   d'ardimento 

Il   (emulo   Selvaggio   ed   onorato; 

Di    Galizia.    Grandonio   a   gemme   ornato 

Col  copie  di   Sellarne  fé'  tenzone. 

L'elmo,   e  Bianzardioo   il   brando  porta; 

E  suo  ferito  alfin  resto  prigione. 

Altri   con    vari   onor  gli   fanno  scorta. 
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Giunse  la  sera,  e   1  re  Marsilio  arabbia, 

Angelica  nel  palco  a  la  liatLiglia 

Che  riportar  Guidon  la  palma  tocchi. 

Sedeva  in  mezzo   a  principi  e  redine. 

Per  vergogna  de' suoi  stringe  le  labbia 

f>t.ella   stella   parca   che   l'altre   ai.l.aglia. 

Né  asciutti   lien  nel   grave  dolor   gli  occhi. 

Che  sorge   quan.lo   il   sol   cela    lo   crine; 

Sol  speme   è  in   Ferrali,   che   uccider  abbia 

E   perché  dal   bel    vollo   abbia  pili   vaglia 

E  che  per  le  sue  man  morte  alfin  srocchi 

Poscia  Ferrali  ne  le   cortine; 

I.o  slral  contra  Guidon,  or  che  a  1'  Infante 

Acciocché  rivedendola  si  bella 

Fortuna  toglie  tal  viltoria  innante. 

Raddoppi  il  core  per  amor  di  quella. 
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Era  il   disegna   degl'Ispani  tutti, 

Nel  principio  del  giorno  fu  venuto 

Se    1   pregio   ha   Ferrali   de    la   battaglia. 

L'Innamorato   Ispano  al   fier  assalto, 

Con  molli   degli   suoi   ivi   rondulti 

F-d   ivi   poco   ne  fo   intervenuto 

Ilumper  la   tregua  e  mettersi  a   sbaraglia; 

Che   la   tromba   mandò  il  gran  segno  in  allo: 

V\  ucciso  Guidon  siano  dislrulli 

Non   si   fece   tra   lor  altro   rifiuto. 

I   Franchi  incanii  de  la  sua  imboscaglia, 

Ma  incontra  si   spronar  nel    verde   smalti. 

Che  non  vi   essendo  Rinaldo  e  Roggero, 

E    ponendo  ciascon    la    lancia    io    iota 

Che    1  desir  lor  succeda   hanno  in  pensiero. 

Si    vinniio   a  feiir    lesta   per    letta. 
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Fracassate  ambiduì  le  ferme  anler 
Quanto  possa  leggiadro  allo  ferire, 
Trassrn  le  spade,  e  clilascliediin  si 
Tuo  impelo  crudel  ad  assalire; 
Qoivi  Guidnn  con  allier  cor  manler 
Il  fier  assalto  e  mostrò  forza  e  ardi 
Né  meD  fa  Ferraó  che  mostrar  brar 
Quanto  sia  in   l'armi  allier  di  pregio 


E  verso  qoel   iralo  preme  e   velia 
In    giro   il   buon   corsiero  a   la   battaglia, 
Guidon  lo  segne   ovunque   a  briglia  sciolta 
Spezzandogli  or   le  lame,   ora    la   maglia. 
Invilito   il   cavai   sen   fugge   io    volta 
Dove   spasma  l'Ispano   e   più  s'abbaglia, 
F,   nella  stretta    volta   i   più  s' a|iprete 
Dietro,  e  dinante,  e   in   terra  si    distese. 

raduto  appena   fu  ch'agile  e  sciolto 
In   pi»   tornò  più  franco   e  piò   gagliardo, 
E    verso  di   Guidon   s'ebbe  rivolto 
Con   crudel   viso,    e  con   piò  fiero  sguardo; 
Vedutolo   Guidon   leggero  molto 
Piò  che  sia   capriolo   o   leonpardo: 
A  pie  saltò  e   con  più  colpi  eletti 
Mostra  che  pari  al  cor   tiene   gli  elTctli. 
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In  quell' islesso  punto  alto  rumore 
Di   trombe   e  di   tamburi    il    elei   risuonj  ; 
Ecco  più  Ispani   accesi    di   valore 
Ch'escono   armati   fuor   di   Barcellona; 
S'era   già  accorto   Orlando   de   l'errore 
E   tosto   un   messo   a  Desiderio  sprona, 
Qual  fece  compacir  nel   largo  piano 
Piò  fanti  e   cavalier  con  l'armi  in  mano. 
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Aquilante  con  svizzeri  era  in  ponto 
Apparecchialo,   e  sorta  ogni  bandiera; 
Il   conte  di  Girona  allora  pronto 
Per  atlaccarse  mosse  la  sua   schiera; 
Rimbomba   d'ogni   intorno   il  suono  iaconto 
De  la  battaglia,  già  feroce  e  altiera. 
Da   lunge   cooiinciaro   ad   appressarse, 
r.d   ardilo  ciascuno   a    insanguinarse. 

Allora  Ferrai')  verso  Guidone 
Gli  disse;  Cavalier  per  il   migliore 
Kendili   pria  che   tante  altre  persone 
Giungano  a  danno   tuo   con   tal  furore; 
Dove  se  a  me  ne  reslarai  prigione 
Qualche  speme  dì   vila   averaì  ancora  ; 
Ma  se  aspetti  lo  sino!  lontano  appresso 
Di  vita  e  delTonar  li  fia  interesso. 

Creder  mai  non   potrò   disse  il  Selvaggio, 
Che   di   quanto  farò   leni   ordinata 
Battaglia,  che  alcun  mai  mi  faccia  oltraggio 
Né  che  la  fede   tua  mi   sia    violata; 
Forse  beo  pensi  per   qtieito  vantaggio. 
Che  Palma  manchi  del   suo  nnor  armata. 
Ma  ti   dico   ben  io  che  vivo  n  morto 
Vendicherommi  alfìu  se  mi  fai  torlo. 


A   quel   detto  Guidon  ne  fu  assaltato 
Da  forse   dieci   cavalieri    Ispani, 
Ch'entrar  per  forza  allor  ne   lo  steccalo 
Per  darlo  a  Ferraù  preso  in   le  mani; 
Il  Bgliuol   di  Lanfusa  vergognato 
Gli  parve  in  tal  cagion  arder  quei  piani, 
E  disse:   Cavalier  a  morte  scorso 
Fuggi  a  li   tuoi  che  ti  darò  soccorso. 
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Ah,   Guidon  disse,  ad  uom  di   tal   valore 
Non  convien,  né  a  guerrier  nubii  tal  prova, 
Morto  più  presto   sarò   trailo  fuore 
De   lo   steccato,   che  mai  si   ritrova, 
Che  mancasse  d'un  punto  allo   mio  onore. 
Ma   con    tuo   danno   in   altra   lite  nuova 
In  frolla  e  sol   ad  ogni  tuo  partito 
Chiaro   li  mostrerò  che  mi   hai   tradito. 
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nislretlo  allor  Guidon  dal  falso  stuolo 
Apre  il  sentier  con  il  feroce  brando, 
E  col   pensier  al    tradimento   solo 
Or  di  qua  or  di   là   va  sé  rotando: 
Già    in    lo  sleccato   vengnn   come  a  volo 
Ogni   strana   nazion   per  porlo  in  bando; 
Arrabbia  Ferraù,   e   fere,   e    grida 
E  chlamaodo   Guidone   lo   disfida. 

Gli  vanti  e  gli  altier  segni  ebber  Scozzesi 
Col  duce  lor,  e  intorno  ogni   apparato, 
E  col  soccorso  de' feroci   inglesi 
Seguien   l'assalto  crudo  ed  infiammalo; 
E   benché  sieno   dappertutlo   offesi 
Trassero  quel  botlin   in   secur   lato  : 
Tornò   dappoi  Guidon  .li   sopra   al    lido 
A   le  minacele,  a  la  battaglia,  al   grido. 
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Grandnnio,  Falsirone  e  1'  Aroirante, 
Il   re  di  Dazia,  il   sagontto   Marsilio, 
Il  buon  duca  d'  Avilla  e   Balugante, 
Quasi  poser  quel   d'i  Franchi  in   esilia; 
Per  soccorregli    dunque  in   uno  istauie 
Mise  più  genti   io   terra  ogni  navilio. 
Vi   accorse  Sansonetto   con   Guieciardo, 
Avino,  Avolio,  Viviano,   Alardo. 

Indi  non  lunge  al  mar  nel   loco  forte 
Pur  fece   lesta  il  campo  Franco  in   volta. 
Orlando  diede  a  Brlanzardin  la  morte, 
E  Ferraù   ad    Avin    la   vita  lia    tolta  ; 
Guieciardo  offeso  da  contraria  sorte 
Passò  ferito  ove  la  furia  molla 
Da  le  alme  che  sceodeano  a  passar  pronte 
La  squalida  riviera  d'Acheronte. 
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Guinse  la  notte,  e  ne  diffuse  iotorao 
I.'aer  oscuro,   e   ne  fini   l'impresa: 
S'accamparo   gli   Ispani   e  fer  soggiorno 
Non   lunge   a   Franclii  opposti   a   la  conlesa: 
Or  roteranno  questi  fin  che  il  giorno 
Rapporti  una  crudel  più  aspra   offesa, 
E   intanto   d'Ungaria   a   la   gran   guerra 
nitornerò  a  narrar  che  'I  ciel  disserra. 
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.ssepni   e  COI   prigioni 
stellano   il   re  scaltrito, 


Come  sapete  viocilor  Fileno 
Di  Ferrante  restò  presso  a  Mupliiaccio, 
Onde   per   la   vittoria   in   un    baleno 
Die'  a  quell'assalto  e  vinsel  col  Cer  braccii 
Perclié  finse  dappoi   oliel   re   sereno 
D'Ungari  tiene,  e  perchè  scioplla  il   lacci 
Comanda   al   castellan   die   dia    la   terra 
Al  Tartaro,  e  scampar  da  la  sua  puerra. 
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Con  finti  coni 
Che  mostrò  al  e 
Con   varii   sacramenti,   e   con   pedoni. 
Ma  più  con   la   paura   ebbel   schernito; 
Perse  alfin  la  città   con   lai  ragioni, 
E   tutta   l'arse  e  diede  II  guasto  al  sito; 
Indi  ebbe  nuova  poi  in   tempo  corto 
Non  li  trovar  Rugger  vivo,  ne  morto. 

Onde  per  lai  cagion  fece  pe.Kicro 
Voltare  col   suo   sforzo   in  Bulgaria, 
E  unirse  a  l'altro  campo  che  al  sentiero 
Messo  per  disturbar  quel  regno  avia; 
Così   disposto   nel   cammin   altiero 
Novegrado  ridusse  in  sua  balia, 
E  Ire  forti  castelli  a  quel  vicini 
Trasse  da  Cristiani  a  Saracini. 
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E  fece  ancora  il  re  di  somma  buia 
Scioglier  per  mar  piti  navi  insieme  aggionti 
Per   assalir   d'intorno   e   lito   e  proda 
I  he  se  gli  voglia  oppor  in  piano  e  in 

Andrianopoli   poi   "■' . --«.!• 

Con  le  s.,e  gent 
La  terra  si  man 
Né  manca  muni; 


annoda 
battagliarlo  pronte 
n   il    Castel   forte, 
n,  né  fide  scorte. 


AspetLino   il   soccorso  che   di   Spagcij 
Rugger  dovea   condor    in  quel  p**5e, 
E  porsi   con   l'esercito   in  campagna 
Conlra    il   Tartar  dovea  proprio   quel   mese; 
Questa    dunque   gran  speme   gli  accompagna 
E   l'insegna   di   far   molte   difese. 
Aspettando   non   men   di   Persia  avere 
Soccorso  da   Marfisa,  e  molle  schiere. 
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Bin   per   tre   fiale   il   Tartaro   ben    saggio 
Gli  dii  crudel  battaglia   e  perigliosa; 
Ma  il  Bulgaro   sostenne  il    grave   oltraggio 
E   con   difese   mai    non   si   riposa  : 
Or  del  soccorso  posto  in  suo  vantaggio 
Seppe   ch'era   per   via   selvaggia   e   a-cosa, 
Ed   ebbe   il    segno  che   nel   campo   aprico 
Saria   quelo  a   le  spalle  del    nemico. 

Or  quivi  la  città  si  riconforta 
l'icir  a  la  battaglia  in   l'ordinanza, 
E  il   saggio  capo  ciaschedun   esorta 
Combatter  a    I' onor  con    la   speranza. 
l'dito  il  segno,   aperta   fu   la   porta 
Conlra  i  Tartari  posti   a   lor  usanza, 
C   venner  tal   stridendo   uniti   insieme 
Come   storni  copiosi   al  malur  seme. 


Orrenda  strage,  perigliosa,  e  dura 
Sorge    tosto    tra    l'una    e    l'altra    gente; 
Ma   con   faccia   empia,  minacciosa   e   oscui 
Guardò  fortuna   il  Bolgaro  dolente; 
E  di  sangue  bagnar  quella  pianura 
Convenne,  reliiarse  incontinente; 
Onde  nel   loggir  quelli   ne   la   terra 
Seco  Tartari  entrar  meschiali  in  guerra. 

Per   un   gran   fiume   non   potè  far  frutto, 
Ch'in  men  d' un' ora  si  alto  ebbe  a  sali; 
Che  dilagò  per  pioggia   il   bosco   tutto; 
Or   gli   Tartari  accesi  al  fier   desire 
Vanno   la   terra   trascorrendo    in    tutto, 
Coi  Bulgari   combatton  ogni  strada 
Dove  fan   testa  con  catena  e  spada. 

Ivi   strage   crudel   subilo   incorse 
Né  la  città  mal  governala  intorno 
Dilagò  il    sangue   e  come   fiume  corse 
A   la  riviera   posta   al   mezzo   giorno: 
Quivi  il   passo  ciascun    in   fuga   torse 
Verso   il  forte  caste!  per  l'aspro  scorno, 
E  fuggendo  seguian  Tartari   altieri 
Uccidendo  pedoni  e  cavalieri. 

Ciri 
Fu  perduta  la  speme  e  la  salute 
A    l'arrivar    che  fecciono   al  castello. 
Però  che   '1   caslellan   lorge   vedule 
Venir   le  fanterie  r«lle  in   drappello, 
Con   gli  inimici  quivi  usò  virtule 
Che  aUslo   il  ponte  riserrò  il   portelo, 
E  <iuei  miser  restar  senza  difesa 
Feriti   e  morti  con  crudel  offesa. 

Posta  fo  allor  la   terra  in   abbandono 
Salvo   il  Castel,   il   resto   ebbe   Fileno; 
Qual  come  liberal  cortese  dono 
Fece  agli  suoi  com'era  merlo  a  pieno  ; 
Né   tenne   altro  per   sé  che   l'alto  suono 
D'onor   di' ovunque   ne  apparia  sereno, 
E    la    gran    fama    in    tulio    spiega    l'ali 
Spargendo  il  nome  suo  tra  gl'immorlali. 

Verso  di   Costantino   era   il   disegno 
A   Grecia   gir   il   re   cortese   e   saggio, 
Che   lo  scettro  diceva  e   il   nobil  regno 
Toccava   a    lui   perch'era    del    lianaggin, 
Che  'I   padre   suo   resiò   longe   dal  segno 


Pe 


aggio. 


E   il  vecchio  ch'era  al  popolo  in  favore 
Si  fece  poi  per  forza  imperatore. 

Or  fallo   lai   pensier    forni   la   terra 
Di    ginli   e  monizinn   alle   a   battaglia. 
Ed   il    forte  castello   inlorno  serra 
Con   fanti   eletti   e   capitan   di   vaglia; 
E   ai  passi   onde   venir  possa  la   guerra 
Fece  ripar  con  fossa  e  con  muraglia  ; 
Egli  d.ippoi  con   tutto  il  resto  prese 
La   via   di    Grecia   a  far  nuove  contese. 
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Fece  scioglier  per  mar  U  grossa   armata 
Ed  occupar  del   lilo  iolorno  i   porli. 
Era  capo  di  quella  il   gran  pirala 
Dello    Belle(aron   de   gli   più  accani; 
Di   prede   e   di   bollini   ogni   giornali 
Copie  faceva  e  di  prigioni  e  morti, 
Fugge  ciascun,  né   gli  é   chi   per  paura 
Cina  sul  mar  da  lui  che  sia  secura. 

Or  rome   suol   1'  indomito  falcone 
Gir  per   1'  aer  superbo,  aspro  e  feroce, 
Sintil  Fileno  già  ogni   regione 
Scorrendo  intorno  col  suo  campo  atroce  : 
Fermossi  alGn   com'era  la  ragione 
Di   Basilica-alba   ne   la  foce, 
Mettendogli   l'esercito  partito 
Di  qua,  di   là  dal  Dume  intorno  al  lito. 

Di   Treballi  e  Valacehi  ne   la   terra 
Erangli  compagnie  forse   da   venli, 
F.   saggi   capilani   in   pace   e   in   guerra 
Usati  a   r  arme,  ed  a  le   guerre   inlenli  ; 
Il   duce   Inr  con   questi  entro  si   serra 
Spacciando   a  Costauliri,  che  con  sue  genti 
Soccorri   la   cillade,   e   faccia  presto 
Se  non   vuol  perder  quella  e   tulio '1  resto. 

Scrissegli  anror  die '1   nuovo  re  Fileno 
Credendo   dominar  suo   scettro   e   manto, 
Venia   con    grosso  stuol  pien   di   veleno 
l"rr  porgli   tema  e  per  serrarlo  intanto; 
E   che   se   greci   in   man  pigliano   il   freno 
Per  combatter  con   lui,  che   da  (juel  canto 

Negli   Apeunini,  Grecia  e  Bulgaria, 

Ma  che  avvertisse  anror  che  grossa  armata 
Occupava   del   mar  per  mollo   lilo, 
E  che  città   non  era  securala 
Onde  ch'arriva   lo  sluol  suo   innnilo; 
Soggiungendogli  ancor  che   lai    giornata 
Debbe   aver  cara,   e   divenir  ardilo 
r.lie   questo    é  'I   lenipo   al  desir  suo  secondo 
Ui  farsi  egli  signor  di   tolto  il  mondo. 

CXM 

Scrisse  più  a  lungo  il  periglioso   elTello 
Con   quella   brevità   ch'egli   più  puole, 
Cosi  di   quanto   il   messo  avrà   ricetlo 
nilorno  a  quelle   due  che  'I   cor  percole, 
Che  sole   errando   piene   di   sospetlo 
Vanno  rigando   1'  umide   lor  gole 
!..   diro   Bradamanle  che   Buggero 
Con  MarTisa  ricerca   ogni   sentiero. 

CXIII 

Tamara  in  Francia  allin  smarrite  insieme 
Senza  trovarne  mai  orma  né  spia  ; 
Kradainante   ngnor  più  sospira   e   geme 
Ceni   d.plor  tal   che   ogn' altro   ben   oblia; 
l.a   madre    gli  porgea   dubbiosa    speme, 
Ma    lutto  e   nulla   al    dool  che   la   srnlia, 
Né  ritrova  riposo,  o  veglia,  o  dornta, 
E  di  fuipelto  ogn'  or  più  il  cor  trasforma. 


Cosi  agitata  dal   gran  sonno  lunge 
Ruotando   va   per  ogni   parte   il   letto  ; 
Ora   speme   dubbiosa   la   compunge. 
Or  la   condanna  con  maggior  difello: 
Ecco   l'Aurora  al   termine  s'  aggiunge 
Che  rendea  il  suu  Titon  pien   di  sospetto; 
Ora   che  tiene  1'  inlellelto  sciolto, 
E  il  Dio  ritorna  d'un  medesmo  volto. 

cxv 
Ivi  ambe   le  finestre  a  Bradamanle 
Tosto   le  foro  aperte  a   l' improvvisla, 
Ove    un'ombra   le   apparve   mesta  innante, 
Che  gli  parve  Rugger  squallida  e  tri«la, 
Pallida,   rabolTata   e  con  sembiante 
Sanguinoso,  per  cui   par   che   s'attrista, 
F.  le  ferite   tulle  eran  scoperte 
Proprio  come  1' avea  vivo  soffcrle. 

cxvi 

A  l'apparir  de  lo  spirto  le  chiome 
A   Bradamanle,  e  il  cor  mesto  rizzosse, 
E   più   via   quando   la   chiamò  per   nome 
Che'l  pianto  venne,   e 'I  sonno  dilegoosse; 
Sri.ilse   la    lingua   al  pò   narrando   come 
Passalo   a   ponto   il   Iradimento  fosse, 
Cosi    mostrando  come   fece   Ulisse 
A   Greci   le  ferite   afflino  disse: 
cxvli 

Care  spoglie  d'amor  mentre  che  foi 
Vostro   dappoi   che   così   volse   il   fato; 
Or  il   corso  è  finito  che  per   voi 
Vivendo   l'ebbi   da  fortuna   grato: 
Nel   Castel    di   Ponlier,  nei  lochi  bui 
TI   r<irpo   giace   in    tolto  pomo   armalo. 
Con    lo   spirito   errando   intorno   il  fonte 
(.he  per  ancor  non  può  passar  Caronte, 
cxvili 

Dal   ronle  d'  Altariva,  e  insieme   Gano, 
E  quell'   iniquo   e  pessimo   Smeriglia 
E  da   Sinnne   perfido,   e  tarano, 
l.arano   diro   a   Brrlolagi  fi;:lio  : 
lofio  poi   tulli  i    Magaozesi   mano 
Teonero  al  mio  dal   cirl    prrfisso  esiglio. 
Quando  errai  pel   gran  bosco,  e  la  donzella 
A   morte  mi  condusse  e   la  mia  stella. 

Perdei  Marfisa  e   voi  per  far   vendetta 
Di   questa   che   al   mio   mal   fu   la   radice. 
Quando  da  sei   guerrirr  battaglia    stretta 
Fu   Ira   amendui   resorla    in   la   pendire  : 
lo   sol    restai,  perduta   lai   incetla. 
Con  quella   donna   falsa   e    Iradiirire; 
Qoal   mi   condusse   poi   eoo   ella  a   ter;:.' 
Nel   vicino   Ponlier  sul  per  albergo. 

Nel  primo  sonno  poi,  olirà  che  prima, 
TiMco  dato  m'avean  la  sera  a  cena. 
Vennero   a   letto  ov'  era   fuor   di  stima 
L'iniquo  stuol   che   fu  sortito   a  pena; 
Ivi   con   più   ferite   e  cruda   lima 
Riipprr   drl   viver  mio  Palla  catena; 
Armato   poi    di   tulio  punlo  appresso 
Fui  al   bel  fonte   da  man  empie   messo. 


£«1 
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Onde   poi   che 


piacque  al  destina 


>iLil 

QaMa'clie  l'alma  mia  nel  ciel  divino 
Godrà  quel   lume  che  per  tulio  piace; 
Altro  duul  non  m' ofTende  il  Lei  cammii 
Se   non   che  a   lasciar   voi   mollo   mi  spia 
Ora   in   cambio   di   me   il   ligliuol   nostro 
Terrete  e  come  fui,  cW  egli  sia  vostro. 

cxxii 
Ma   tempo  è  di    tornar  con  l'altre  lai 
Al  loco  dove  m*  ha  mostralo  il  cielo. 
A   questo  dello   subito  disparve 
Da  Bradamanle,  e    le   lasciò  di  gelo 
Il   cor,  perchè   ricorsa   dove   apparve 
Abbracciò  l'ombra   come   un   soltil    velo; 
E  per   tre  fiate   1' aer   intorno  e   chiaro 
Brancollò  in   vano  con  piò  pianto  amare 

CXXtlI 

Con  angoscioso  cor  piena 
Va  ricercando  per  quel  locf 
Chiamai  dolente  a  rislorarg 
E  pregalo  che  a  lei  faccia 
Altro  non  sente  sol,  che  'I  j 
De'Maganzesi  per  suo  mal 
Onde  poi  detto  il  lutto  a  la  cognata 
Verso  Ponlier  andar  quella  giornata, 
cxxiv 

Giunsero   ivi  ambedue  a   la   funlana, 
r.he  lo  spirto  narrò  ch'era  la  scorza, 
Inconlanenle   l'ima  e   l'altra  spiana 
Li  dove  il  corpo  privo  era  di  forza: 
Scoperto   dunque   il    ver   la   rabbia    insai 
Die   luco  e  in   tutto  la  ragione  sforza; 


affanno 


nga 


elleralo,   empio 


que 


ndele. 


cxxv 

Passato   quel  furor  gravoso   tanto 

Di   condurlo  a   Parigi   «bber  pensiero, 

E   il   corpo   in   una   cassa  chiuso  intanto 

Di  pegola  il  mandar  sopra  un  destriero 


A   Carlo  che  per  lui  Iacea   gran  pianto  ; 
Elle   spinte   dappoi   dal   sdegno   fiero 
Tesifone  Marfisa  ne  divenne, 
E  Aletto  a  Bradamanle  die  le  penne. 

cxxvl 
E  nel  Castel  del  commettuto  male 
Givan  fremendo  a  corsa  in   uno  istante; 
Né  pietà,   né  mercede  ad  alcun   vale. 

Fui  per   tutto  la  strage  passò  uguale 
Con  quel  lerribil  suo  crndel  sembiante  ; 
In  una  mano  il  foco  in   1'  altra  il  branda, 
£  cosi  vanno   il  mal   seme  cercando. 

csxvll 
Fu  spianalo  Ponlier  a  quel  disegno, 
Ed  Altariva  posta  in   tal   destino. 
Ove  Gaoo   trovar  ch'era  in   disegno 
Con  Sinon   al   gran  mal  conscio  e  vicino, 
Fortificarsi  al   loco,   che  ben  pegno 
Dubita   non   lasciar   come   assassino; 
Veduto   ivi  colui  Marfisa   grida: 
Ah  perfido  Sinon,  perfida   guida. 

cxxviii 
E  Inllo  a  un  tempo  lui  con  Gano  insieme 
Uccise  a  un  colpo  e  gli  altri  intorno  offende, 
E   giovani  e  fanciulli  del  mal  seme 
Cini  e  Ginami   lutti  a  terra    rende; 
Né  meno  Bradamanle  addosso  freme 
Contea  Larano  che  per  mezzo  il  fende, 
E   fé'  di   Felicone   e  di  Smeriglio 
Di  qua,  di   là  il   Urren   tutto   vermiglio. 

Ogni   villa   e  Castel,   ogni   rirelto 
Di  Maganza  fu  posto  a  fiamma  e  fuoco. 
Durò  ben  per  un   mese   il  crudo  eiretto 
Che   non   vi   era   per  lor  sicuro   loco; 
Perchè  di    Chiaramonle   un   gran  ricetto 
Del  sangue  unito  a   lor  fece  tal  gioco: 
Intanto  poi  le  cognate  i   vestigi 
Seguir  del   morto  re  verso  Parigi. 
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CAINTO    XXII 


ARGOMENTO 


•i^^S^^ 


±ian^e  ognuno  Huggrr  cA'  è  seppriìito. 
f'ien  disfolto  od  Urgnnda  ti  bel  ^tardino. 
Più   d"  un  si  mostra  a  proprie  spese  ardito 
Per  seguir  sol  d"  Angelica  il  cammino^ 
Che  l'ia  si  fugge  al  suo  paterno  ìilo. 
Basilica  si   rende  ;   e   Costantino 
Sfila  le  truppe  sue.   Medoro  intanto 
Piange  V  amica  nel  fatale  incanto. 


T  '  ' 

lj  universo  Molor  che   hilla  repge 
Sol.i  per   .idrmpir   la   vacua   luce, 
Dove  railfUe  c]uel  superbo  prepge 
("onipose   r.ilma   eil   in  ciel  fece   duce 
Col    libero  voler  de   la   sua   leege 

mulabil  fin  poi  l.i   conduce, 


Dove   . 
Questa 


eletta 
n  sé  gradita  e  più  perfetta  : 

II 
•iolla    in   alla    gc 


Il   brn   fruisca   al   divin    lume  intorno  ; 
Onde   sepuple   poi    la   cruda   e   ria 
Opera   eli'  Eva  fece  a  nostro  scorno  ; 
Nacipie  alior  morte,  che  non  era  pria 
(..imposta   a  dar  al  corpo  empio  soggiorno, 
flnde  fu  l'uomo  poi  a   slrazii  e   a  stenti 
Obbligato  agli  aftanni  ed  ai    tormenti. 

HI 

Fra  tutti  i  suoi  piaceri  in   alto  seggio 
Teme  memoria  del  futuro  danno, 
E  subbielta  a  piii  mali  afflitta   veggio 
La   vita   tolto  il   femminil    inganno, 
Noi  dunque  per   fuggir  questo  pareggio 
(Contenti   terminar  un   tanto   alTanno 
Uovressimo   morir  lieti,   che   morte 
E  fin   d'una   prigion  orrida  e  forte. 

Sciolta  r  alma  dappoi  li  vede  espresso 
Quello  che  in  dubbio   vacillan   tra  nui. 
Vede  i   termini  giusti  e  1  moto  appresso 
De   l'emisfero   e   gli   accidenti   sui: 
r.nnoice   poi   quel    Dio   che   tiene  impresso 
Nel  pugno  il   mond.i,  e  I  cirl,  e  i  regni  bui, 
rhe   sema  che   si  mova    o  srenda   io  pjrtc 
i:    lutto  in   lutto,   e   lutto  in   ugni   parte. 


A  che  dunque   temer  quel   che  l' ignaro 
Vulgo   dice   morir,  ma   vita   dico. 
Se   questo    si   distingue,  e  mette   a  paro 
A   re,  ad  imperator  il   più  mendico: 
Poi  seguitiam   la  strada  ove  eh'  andaro 
Tulli   i  moderni  e   ciaschedun   antico 
E  volse  Dio  ne  l' uman  velo  mone, 
Per  aprirci  del  ciel  le  chiuse  porte. 

VI 

Onde  duvria  lo  spirto  e  1*  alma  eletta 
Sciolta  da  passion  simile  porse 
A   l'alte  imprese  d'onorala  metta, 
Né  andar  d'oggi  in  dìman  dubbiosi  in  (orse; 
Poi   vola  il  tempo  e  di  partir  s' a  (Tre  11» 
De  r  uman  corso  dove  pria  ne  scorse, 
Ma  il  senso   qui  corrono  da  la   speme 
Lieto  seguita  il  mal  ed  il  beo   teme. 

Spesso  ben  suol  il  Ciel  a  le  preclare 
Alme  mostrar   Come  pieloso   segni. 
Quando  debbono  il  corpo  lor  lasciare 
Giungendo  alfln   gli   spirli  elelti  e  degni: 
Ed  ancor  a  ciascun  prima  n'  appare 
Indieìo  innanzi   che  a   la  morte   vegni; 
Ma  r  intelletto   chiuso   non   discerne 
L'  alte  cagioni  de  le  voglie  eterne. 

vili 
Talora  per  auguri    o  sogni  mostra 
A  r  alma   rhe  dal  career  debba  uscire 
Ma  quella  compagnia   che  'I  corpo  iuostra 
Sdegna   l'elTello,  e  noi   vorrebbe  udire, 


alle 


Termine  lungo  non  poter  fallire, 

E  benché  cacca  sia  d'anni   intervallo 

Pensa   d'  aver  senz'  alcun  dubbio  e  fallo. 

Benché  Natura   con  divina  mano 
Pose   la  meta  egual  preGssa   in  noi, 
Pari  asprlliam  come  in  segnalo  piano 
Barbari  udir  un   suon  di  tromba  o  doi, 
Il   più   veloce   giunge   da   loulano 
Seguono   gli   allei  men    tardi   dappoi; 
Cosi   con   cause   c'aggiungemmo   al  passo 
L' un   pili  che   l'altro   in  frettoloso  passo. 

X 

Vero  é  che  gli  pianeti  e  1' alle  stelle 
Chi  presto  e   lardo  inrlinan  qui   a  morire, 
E   per  rumbusli.iu   grave  di   quelle 
Siam  )oltu|pu>li   rome   é  suo   desile: 
Ma    I' arbitri.,   del   mal   ne    lui   e   svelle 
Oa  quello  ...n,.>so   e   quel   ne  fa  fuggire. 
Così  al  dispetto  suo  ragion  il  vero 
Ci  mostra  e  di  lasciar  1'  aspro  sentiero. 
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Ammiro  assai,  che  senza  premio  e  merlo, 
Di  f|iiel   che  ci  dà  Dio  si  pianga  e  dolga, 
Pfrclié  mutalo,   nalural,  e  cerio 
Il   ciel  coDvien  che  "1  fisso   nodo  sciolga. 
Il   pianto  col   lamento   grave  aperto 
in    tulio  morte  spiana   e   oe   divolga, 
E   fa   d'  intorno  udir   che   questo  sia 
Va  biasmo  d'  error  pieno  e   di  follia. 

XII 

Duro  contrasto  a  la  celeste  legge 
E  foora  de  I' uman  corso  difello. 
Contrario  a  quel   che   tulio  guida  e  regge 
Dolersi  de  l'altrui   Lene  e  dilelto; 
Verso  Ponente   un   popolo  corregge 
Simll   error  col   suo   nohii   effetto, 
Che   ne   la   morie   lor  fanno  allegrezza 
Coo  arie  o  sludio  pien  d'ogni  vaghezza. 

XIII 

E  dicono  ragion   che  T  nomo  sciulto 
Da  piii  faliche'torna  a  miglior  vita, 
E  foora   di  periglio   vien   raccolto 
Secur  poi   che   di   qua  fall' ha   partita; 
Nel   nascer  lor  dappoi  con   ineslo  volto 
Rendono  pianti  e  piii   doglia  inSnila 
Dicendo  che   nasciulo   è  agli  lormeoli 
L'uomo  suggello  a  le  fatiche,  ai  stenti. 

E  impossibii   tra   noi   net  primo  mollo 
Frenar  il  senso  che  non   doglia   e  prema, 
Ma   la   ragion   che   nulla   ha   del   corrotto 
V<andola,  del   duol   gran  parie  scema. 
Appresso  a   cui   non   gli  soggiace   sotto 
Ben   alcun   lungo   e  mal   ch'ella   ne   tema, 
Né  si   dovria  del  ben  mollo  allegrarse 
Né  mesto  star  per  le  fortune  scarse. 

Ma  mi  son  gito  ragionando  a  volo, 
Simil  cui  nel  rammin  perde  la  via. 
Ch'occupalo  in  pensier  trapassa  solo 
Poi  si  ravvede  e  lorna  ond' era  pria; 
Cosi  riluroo  dove  in  sdegno  e  duolo 
Bradamanle  e  Marfisa  in  compagnia 
Avean  preso  il  rammin  verso  Parigi, 
De  l'ucciso  Ruggier  dietro  ai   vestigi. 

Giunte  in  la  terra  queste  rilrovaro 
Preparale  l'esequie  di  Ruggero, 
E   Carlo   con   la   corte   in   piani»   amaro 
Copria   d' intorno  ciaschedun   di  nero. 
Ne  la   sala  maggior  piii   gradi   alzaro 
La  ca<sa  in  cui  giaceva   il  re  sincero. 
Fra   gemiti    e   so'pir,   tra   pianti   e  stridi 
Con  torchi   accesi   e  con   più  aperti   gridi. 

XVII 

Re  Carlo  fece  in   trVonfal   onore 
Raccor  tutte  le  prove  e  abballinieuli. 
Che  avea   fallo  Hugger   come   maggiore 
Con  l'arme   e   le  bandiere   e  apparanirnli. 
Mille  corsieri   innanzi  per  piii  onore 
Coperti  a  ocr  scorrean  con  passi  lenti, 
Al  corpo  imbalsamalo  nel  feretro 
f^on  mille  cavalieri  a  piedi  dietro. 


Questi  portano  in  man   gli   alti   trofei 
Fatti  per   lui   con  perigliose   imprese; 
Pria   si   vedea   ne   i   monti   Pirenei 
Rogger  ardilo  far  molle   conlese; 
Tra   varie  Cere   e   con   giganti   rei. 
Poi  come  di   lassù   lieto  discese, 
E   che   Brunel   gli   die  l'arme   e   la  spada 
Per   la   giostra   ordinata   in   la   vallada. 

Scolpito  Mandricardo  vi   era  il   grande 
E   Rodomonte   re   d' Algier  superbo 
Con  le  battaglie  e  '1  nome  allier  che  spande 
La  fama   in  allo  ch'or  ristringe  il  verbo; 
Dappoi   in   Bulgaria   e  in   altre   bande 
Giovane  si   vedea  di   tempo  acerbo 
Mostrar  con  forza  e  senno  1  suo    vigore 
Con   la   nobil   virtù  l'eletto  core. 

Seguian  dappoi  i  bianchi,  i  neri,  i   bigi 
Accoppiali  con   piìi  torchi   accesi. 
Questi  con    salmi   da    gli   fiumi   sligi 
Pregan   pel' alma   che   depunga   i  pesi; 
Seguianu   d'altre   accademie   i   vestigi 
Di   primi,   da   lugubri   abili   presi 
Battuti,  e  compagnie  con  mesla  guancia 
Vi   eran   quante  che  SOD  per  tutta  Francia. 

Appiè  dietro  re  Carlo  con  la  corte 
Seguia  coperto   di   gramaglia  mesla  ; 
Il   pnpol    tulio  di  qualunque   sorte 
Vi   era  con   grave  pena  manifesta. 
A   San  Dionigi  aIGn  con   tante  scorte 
Deposta    fu   la   barra   alra   e  funesta  ; 
Dove  sovra   del   corpo  in  flibil    voce 
Vi  fu  fatto  sermoD   del  caso  atruce. 

XXII 

Molti  lamenti  lacrimosi  intorno 
'Vi  furon  sparsi  in  ultime  parole; 
Ambascerie  di  lutto   il  mondo  intorno 
\i  erano  accorse,  come  far  si  suole  ; 
Di   porfido,   alabastro,   e  marmo   adorno 
Formar   l'avello  di   bellezze   sole. 
Il   rumor  di  campane  intorno   s'ode 
Col  bel  mormor  de  le   famose   lode. 

xxlti 
Il  saggio  imperador  con  mesta   voce 
Esclamò  si  che  ciashcedun  l' inlese 
Dicendo  oh!  fragii  vila,  uh  !  mondo  atroce, 
Oh',    speranze  fallaci  a    nostre   spese. 
Oh:    fortuna   al   gran   mal   sempre   veloce 
Con    insidie   infinite   e   con   olTese, 
Or   ci>nie  porgi   col    tuo   fiuto   braccio 
Rose  di  vernu,  e  a  mezza  state  il  ghiaccio! 

Vaitene  in  pace,  alma  beala,  e   sciolta 
Dal  chiuso  career  nel  supremo  coro, 
Da   gli    Angioli  gradila,  e   iu  grembo  lolla 
Dal   morto   che    li   dà   Dio   per  risluro; 
fìra  felice  al    tanto   ben  raccolta 
Coi    raggi   del    gran  sol  cinta   d'alloro 
Godi  coi   chiari  spirti  eterno  onore. 
Con   più  giurie  immortali   al  tuo  valore. 
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Cantala  che  fu  poi  l'eterna  requie, 
11   cadaver  lascialo  fu   nel   tempio, 
Dove   dipoi  Coite   l'altre   eseipiie 
Die'  loco  col   sepolcro  ullimu  scempio. 
Fu  inclusa  1'  epigramma,  perdi'  arequie 
L'oour  in  terra,  e  renda   a  gli  altri  esempio 
Che  dicea  gli  anni,  il  nome  e  il  sanpue  eletto 
La  forza  e  la  virtù  del  oobii  petto. 

MarGsa  e  Bradamante  quasi   morte 
Restar  rinchiuse  con   estremo   alTanno 
Né  via  a  modo  (.U  è  che   le  conforte  ; 
Anzi   più  cresce   il   dool   col    grave   danno; 
Sen   ritornò   ciascun   di   simil   sorte 
A   P  albergo  biasmando  un  tanto  inganno, 
Indi    bandirò  poi   a  loro   usanza 
Il  sangue   traditore   di  Maganza. 

Per   r  Africa  d'  inturno  e  per  Lamagna 
Per   l'Italia,  per   Media   e   Bulgaria, 
Ter    India  e   Tarlarla,  e   per   tutta   Spagna, 
Ku  f^illo   per  Rugger   melanconia, 
D„ve   che   alluma   il  sol,  dove  'I  mar   bagna 
Molto  fu   pianto   la   soa   cortesia, 
Cile   tal   era   la   fama   e   'I   cor  provalo 
Che  in  general  era  da   tutti  amato. 

XX  vili 

E   pigliercmo  al   dir   nuovo  soggetto. 

Suol   attristar  nel   dir   le   nobll  menti 

Un   cosi    lungo  e   doloroso   alTetto  : 

llr  d'Origlile   in   tanti   allri   ardimenti 

.Seguirò  con    il   suo  tanto  difetto, 

I.a   qual    tolte   le  briglie  avea   nel  campo 

A  Ferraii  e   Rinaldo,  e  fatto  inciampo. 

XXIX 

Ora   rhe   ha  il  libro  e  quel  fatale  anello, 
8'  accrebbe  infausto  e  piena  Ha  d'orgoglio, 
I.a   via  prese  d'  llrganda   al   bel   castello. 
Dove   il  circonda  il   mar  piccolo  scoglio; 
Ivi   per  ch'era  stalo  accolto  in  quello 
Quando  fuggi   d'Angelica  il  cordoglio, 
^  Che  in  cambio  d'  uom  la  prese  e  con  martire 
La   notte   ijuasl  ignuda   ebbe   a  fuggire. 

Dunque  pratica  entrò  nel  gran  giardino 
E   aperto  il   libro  vide  quello  incanto, 
E   seppe  che  in   le  foglie  ivi  d  un   pino 
Era   il   secreto  appreziato   tanto; 

Ruiiipeudo  quei  caratter  di  tal   vanto, 
E   nel    fuco   gettò  quel   ch'ivi    tolse 
Dove   r  incanto  iuvan  sobilo  sciolse. 

Or  quivi  Sacripante  a  la  campagna 
Si    vide   e   Astollu   e   1   tir   di   Moni' Albauu 
E   molti   cavalier  di   Kranria   e   Spagna 
I.il.en   gir    lu  qual   s,    vulgian  pi.nu. 
Irriga    il    volto,    e     I    seu    di    pianta   bagna 
Veduto   ch'ebbe    Urganda  il   caso  itrano 
Perchè  lenza  riparti  esproso  vede 
Uorti,  daonu,  ferite,  sangue  e  prede. 


N'un   fu  Circe,  o  Medea,   non  Malagigi, 
Né  Pietro  Aban,  Melissa  e  Fallerina, 
Né  qoella  ch'ebbe   da   gli   fiumi   stigi 
Morgana,   dico,  quanto   rhe   destina. 
Non  Dragontina  che   de  i   neri  e   bigi 
Spiriti  fu  la  duce  e   la  regina, 
Nà  alcuna   istrutta   a  par  di   magica   arte 
Qiiantu  che  sola  4Jrganda   ne  coroparte. 

xxxiif 
Oc  ebbe  da  Origille  il   guiderdone 
Di   averla   nobìlmenle   già  vestita; 
Ma   d'altro  non   le   duol   che   le  persone 
Che   in  Spagna  finir  debbono   la   vita; 
Restò   dunque  disfatta   la   magione 
E   lei    da   quella   rea   falsa    tradita. 
Or   lasciamo  costei   fallace   troppo 
Che  avrà  dell' error  suo  crudel  intoppo. 

xxxiv 
Rinaldo  e   tulli    i  Cavalier  cristiani 
Cir  eran    inlervenoti   iu  quello   incanto. 
La   duve  erano   i   campi   non   lontani 
Prender   la   via  per  quel    selvaggio   canto; 
Tiberio  ritornò  per   luchi   strani 
Al   padre  suo  a    Portogallo  inlanlo 
Che    gli  allri  qua   e   là   di    varia   terra 
Andaru  chi  a   la   pace,  e  chi  a  la  guerra. 
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Gionto  al  padre  Tiberio  in  uno  istante 
Espedito   a    tornar  fu   in    Ispagna, 
E   prima   ch'altri   al  re   Marsilio   inaote 
Eran   gionte  sue   schiere  a   la  campagna, 
Come  sapete  per  cagioni  qoante 
Avea   l'odio  placalo   e   l'ira   magna; 
Ora   il  figlio  del   re   lieto  il   viaggia 
Prese  neir  apparir  del   primo  raggio. 

Da  più   bande  pedoni   e  cavalieri 
Usali   a   l'arme  ancor  il  re  mandolli 
E  munizione   ed  oro   volontieri 
Mandò   col   figlio  per  diversi  colli, 
Che  per  diritta  via  franchi    leggeri 
Spesso  facean  per  .sciiitti  e   lìli  molli 
C,m   tose   e   correrie,   né  piii   sicura 
Era  inturno   d'  Ispagna   la   pianura. 

Dunque  per  più  sicure  strade  prese 
Tiberio  il   suo  cammin  dritto  alla   guerra. 
Tanto  che   in   p.ichi   giorni   ntl   paese 
Giunse    del   re   a    1'  nnurata   terra, 
lo   diro  a   Barcellona,   uve   l' ulTese 
Udì  che  con   Marsilio  il  franco  serrai 
Cosi    lieto   trovato   ivi    l'Infante 
Verso  il   campo  move  con  lui  le  piante. 
X,xxviii 

Era  egli  stalo  nel  bri  loro  chiusa 
D' Urganda   mu   multi   allri  che  dir  lasso. 
E  seco   il  re   di   Circassia  confuso 
Moveva   anch' egli   I' aiuuru.u  passu 
Sul   per   veder  culei  fuor  d'  iiuian   uso 
Bella,  e  per  ricercarla  ad   ugni  passo, 
Io  dico  quella  Angelica  bellella 
Per  cui  sé  stesso  e   tullu  il  inundu  sprezza. 
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Ma    lina  nuova  di'teli  fbbe  arr.iss'i  il  viso 
E  il  fé'  lasciar  Tiberio  e  '1  sa?pio  Ic.faiile 
Per   lina   posla   cìie   portava   avviso 
A    Ferra»   di   lei   sfrenalo   amante, 
Cir  era   fupgila   seppe,   ove   conquiso 
Resili   il   Circasso   pallido    e    tremante; 
Lasciali    ivi   !   due   re   senza    altro   intoppo 
Mosse    indietro  il   cav.'.l  d'nn  fier  galoppo. 

Sparse   la   fama    con    veloci   penne 
In    nn    volo   d'Angelica    fiigRita, 
E    Sacripante    il  suo   cammino  tenne 
A    l'orma   dietro    donde   era   partila; 
Ma    lasciammo   air   Ini,  e   quel    rl.e  avvenne, 
Dei   due    re   che    oramai    da   Innce   invila 
Il  suon  di   Iroii.ba   ed    i   tamburi   in  allo 
Venir  »  posta   loro  a  un  nuovo   assalto. 

xr.l 
Gmnser  dove  lasciai   il   campo   Ispano, 
Cile   avea   mossa    a' Cristian    nuova   contesa, 
Perch'era  gianlo  il  giorno,  e  nel  gran  piano 
(urrea    ciascuno    a   raddoppiar    l'offesa. 
Fu  raccolto  Tiberio  dal   re   umano 

eno  che  l'Infante   a  quella  impresa; 


E    perchè   seco    avea    nuova   condotta 

Di   gente  forte  d'  armeggiare  istrutta. 

Entrali   die   lur   lutti    in    la   battaglia 

Con    vari   suoni   a    la   campagna    aperta, 

Spiegale  le  bandier  di  pregio  e  vaglia 

Fu    ciiminciata    la    gran    lite   incerta  : 

Prima    i   buon   cavalieri   a   piastre   e  maglia 

Cli' erano   ivi   fecer   la    scoperta; 

E   con  più  scaramuzze  in   ogni  parte 

Si   rumo  ad  altaccar  con  forza  ed  arte. 

SLIll 

I   primi    duci   a   la    gran   pugna    inanle 

Ne    lo   strepito    grande    ivan    sicuri, 

L'uno    conlro   dill' altro    al   (ìer   sembiante 

Con    speme   die  '1    nemico   alfm    non    duri  ; 

Mandato   fu   Guidon   fido    e   costante 

Senza  suono  di   trombe  e  di   tamburi 

Col   suo  eletto    squadron  sui  boschi  aprici 

Ad   assalir  per  fianco  i  tur  nemici. 

xuv 

.Assaltato  avea  Argante  Paotiguarda, 

Che  per  incanto  era   tornato  sano 

De   le   ferite,  che  da  la  gagliarda 

Forza  ebbe  di   Grifon   nel  chiuso  piano 

In   lo   steccato;   or   altro   non   riguarda 

Se   non   d'Insanguinar    l'audace   mano; 

Così    sdegnoso   ricercando   apparse 

Il   bianco  cavalier  per  vendicarse. 

XIV 

Ad  incontrar  si   venne  in  Sansoncllo 

Ne  lo  Bliiol  spesso  proprio  a  mezza  spada, 

Onde  a    la  forza   del   famoso   petto 

C.mvien   ferito   che   'I   cristiano   rada  ; 

l'n»    tra    gli   altri   dove   è  più  riiirello 

Ed    uccidendo   sì   fa   dar   la   strada  ; 

E   rome   lupo   in   le   paurose   eapre, 

Simil  Argante  il  chiuso  senlicr   apre. 

Né   meno   fa    di    lui    il    re    Grifardo, 
Il   buon  duca  d'Avitla,  il  Sagoolioo, 
Il   conte   di    Piagenza   e    il    gran   Bastardo, 
Ciascun    valente   in    l'arme   e   paladino. 
Fu   ucciso  il  Monteson   franco  e  gagliardo 
A   l'impeto  crudel    del   Ger   destino, 
Ed   era   posto   ciasceduno   in    bando 
Se   in  quella  parie  non  giungeva  Orlando. 
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Air  apparir  dì  lui   come  la  schiera, 
Sen    va    dispersa   di   colombi   in   frella 
Quando   giunse  tra  lor  l'aquila  altera 
Dal   cid    irata   come   una   saetta: 
Simil  il   conte  a  la  battaglia  fiera 
Apparve   desioso   a   la    vendetta. 
Gira    la   spada   sanguinosa    in    volla, 
Aprendo  ov' é  la  via  più  chiusa  o  folta. 


A   caso  rinconlrar  venne   l'Infante, 
Cile    non    meno   faceva  crude  prove, 
E   fra   sé   disse:   Chi    è  quell' arrogaute 
Aiutalo  suo   Dio,   se   sei   tu   Giove. 
Spronogli    addosso   irato   in    uno  istante 
Né  si   cura    cercar   la    lite   altrove, 
E    con  "due   Gerì   colpi    ne   la   spoglia 
Fecegli   raffermar  l'accesa   voglia. 

Ma   il   giovine  gagliardo  al  sir  di  Brava 
Vòlto   gli   fé' veder   la    forza   e   l'arte. 
Benché   la    poca   età   ritenga,   e    grava 
Il    gran    vigor   e    n'  occupi   gran   parte  ; 
Pur   valoroso   di   più   colpi    aggrava 
Anch' egli   Orlando,    e   così   bi  n    cumpafle 
Il   tempo  seco  a  le   gran  forze  pronte 
Che  il  fa  sudar  dal  pie  siuu  alla  fruole. 

Mai   ebbe   più   travaglio   a   la   sua    vita. 
Mai    non   sentì    le   più   robuste   braccia; 
Ma   la   gran    gente   all'arme   comparita 
r.'uno    dall'altro   a   forza    ivi   discaccia, 
Giunse   Tiberio   ron    veloce   aita 
E  seco  a   nn   tempo  il  re  saggio  di  Daria 
Se   gli   fe'inconiro   il   campo   d'Inghilterra 
E  sanguiuusa  fu  maggior  la  guerra. 
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Che    con    tuoni   e   saette   e   lampi   e   fuoco 
Si    vede   quanto   sian   per   danno   farse  ; 
In   un  inoinenlo  poi  un  cede  e  fugge 
E   l'altro  vincitor  tempesta  e  rogge. 

.  ni 
Così   sorte  dubbiosa   che  mai  ferma 
L'instabil   ruota    contra   Franchi    aspira 
E   fece   ogni   sua   forza    allora   inferma 
Con    nuova   strage   olirà   ragione   d'ira; 
Però   che   a   un    tempo   molli  anco   riferma 
Io   quello   assalto,   e    i   più   gagliardi   tir.i 
Al   luco  dove  con  periglio  mollo 
Ne  fu  in  mal  punto  il  campo  indietro  vòllo. 
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Ncm  puotf  in  1'  ordinanza  il  buon  Grifone 

Col   suo   fralcl   tener  fermilo  il   segno, 

Che   non   sia   volto   in   futa   il   confalone 

Del   gran  re  Carlo   di   lai  fallo  indegno; 

Ma   giunse   al   pran   bisogno   allor    Guidone 

Che  da  quel   loco  usci   senza   ritegno, 

E   fece  dar  air  armi  il   re  Marsilio 

In  fretta  con   timor  d'un  nuovo   esilio. 

trv 

Grave  danno  fece   egli  in  un  baleno 

Con   perdila   del   re  cb' era  sprovvisto, 

Che   tra  pochi   giacca  secnr  non  meno 

Che  fosse  in  Barcellona   tra  suoi  misto. 

A   pena   si   ritrasse   nel   terreno. 

Dei   ripari   di  cui   fece  egli   acquisto. 

Corse   al   campo   la   fama   die   di   corto 

Restava  il  re  senza  socorso  morto. 

I.V 

Questa  nuova  cagìon  fece  dar  volla 

A    una   gran   parie   de    gli   Ispani   in  frelU 

Per  liberar  Marsilio,  e  fu  rivolta 

La  retroguarda   in   1.1  campagna   stretta  ; 

Vi  giunse  Ferrati  con  furia  molla, 

V  Amiraole,  Grandonio  per  vcndelta. 

Dove  assalir  Guidone  insieme  tulli 

Quelli  ch'ivi  a   battaglia  eran  ridulll. 

Del   figlio  di   Lanfusa   la  fortezza, 
L'invitta   gagliardia   de   1' Amiraute, 
D'  Alonse  e   Falsiron   tanta   destrezza. 
Del   Sagonllun  il   cor  bravo  e   arrogante, 
Appresso  del   Bastardo   la   llerezza, 
Col  conte  di   Girona  piii  coslanle. 
Fece  per  tal  suvercliio  ritirarse 
Cou  Scozzesi  Guidone,  e  al   bosco   darse. 


preso  la  vu 
a  le  bandi, 
raccolta 


Già  gli  Svizzeri 
Col  campo  iiuasì  ii 
Aqnilante  e   Grifon 

Per  periglio  maggior  de  le  sue  schiere. 
Non  vi  i  chi  più  tamburi  o  trombe  asco 
Né  che  torni  con  1'  arme  ad  apparere  ; 
Ma  chiusi  e  stretti  con  più  fosse  pronte 
Si   salvaru  alla  fin   nel   vicin  monte. 


Ma   fortuna  peggior  si  mostrò 


ulta 


ndo 
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I    gran  parte  fu    de   la   sua   armata 
Arsa,  e  distrulla   e  posto  il   resto  in  piega; 
Perù  eh'  ivi    r  Infante   la   giornata 
Finita  il   lutto  con   Tiberio  spiega, 
Ud   ambldui  rnn  piii   concerti  gravi 
Vcnncr  ail  abbruciar  le  franche  navi. 

Passar  per  più  galee,  per  più  navigli 
(iettando  in  queslu,  or  in  quell' altro  fuco, 
Che  per  la  scura  notte  gli   aurei   gigli 
De   l'inimirn   Inr   Icmeaiio   poco; 
Fccciono  i  brandi   lur  anco  vermigli 
Di  multi  capitani  uccisi  al  loco, 
U   «e  non  er«  il  giorno  più  che  presto 
Seguitava  l'eccidio  inauilestu. 


Non  fu  Ellore  né   Enea   tra   greche   navi 
Tanto  robusti  a   gir  securi   innanli. 
Or  da  qui   indietro  Ispagna  ornai   ti   lavi 
Ogni  biasnio  Tiberio,   e 'I  saggio  Infante, 
E  chiamargli  migliori  or  non    t'aggra\i 
Che   termini   il  ponente  dal   levante. 
Feccion  r  effetto  lor  senza   riparo 
I   due   famosi  e  indietro  ritornaro. 


Ora  al  campo  di  Carlo  era  sol  speme 
Binaldo   giorno   allor,   Guidon    e   Orlando; 
Ma   guazzosa  slagion  e  nevi  estreme 
Lor  tenne   al  colle  molli   giorui   in  bando; 
Cosi  di  quanto  del  suo   caso   geme 
Ritrovo  Ferraù  sdegnoso,  quando 
Intese   con    il   cor   e   l'alma    Irisla 
Angelica  foggila  all' iinprovvista. 

txil 
E   seppe  ancor,   che  pieno  di  sospetto 
Il   Circasso   segoiala  dietro  a   l'orma, 
Cosi    pieno  d'  error   e   di  sospetto 
Di  punto   in  punto   da  ciascun   s'informa; 
Né  men  cerca  di  lei   un   tanlo  elTctto 
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Seguir  ar 
Che  gli  h. 


me  di   Gii 


andò   quel    tradito   volto, 

con  gli  occhi  il  cor  dal  petto  tolto 


Arso  del  folgorar  del  dolce  sgnardo 
^'llol  seguitarla  il  buon  duca  d*  Avilla, 
E  rosi  Alonse  e  cosi  il  gran  Bastardo, 
Il   soverchio  desir  ciascun  distilla. 
Altri  ci  sono  ancor  feriti  al  dardo 
Che   Angelica  dal   volto  ne  sfavilla: 
Ma  questi  cinque  primi  de  la  corte 
Sou  posti  a  seguitarla   iusin   a  morte. 

utlv 
11  primo  Ferraù  da   capo  a  piede 
Coni' a   infiammalu  cor  insegna  Amore, 
Soletto  armato  dipartir  si   vede 
Tutto  pieno  d'ardir  e   di   vigore; 
Innanti  a  cui  ardendo  sen  procede 
Il  duca  con   Alonse  in  un   errore. 
Col  gran  Bastardo  e   1  conte  di  Girona 
Per  ritrovar  Aogelira  sen  sprona. 

Or  Ferraù  superbo  e  allier  fra  quanti 
Siano  in  Ispagna   di  minaccia  e  sdegno. 
Rivolto  disse  a  quei,  non  lia  che  innanli 
Di   voi  ardisca   trapassar  quel   segno. 
Se  noli  che  a  danno  vostro  i  pregi  e  i  vati 
Tnrrovi  con  la  vita  al   mio  disdegno. 
E  vi  farò  veder  con  lite  nuova 
Adesso  adesso  qui  subita  prova. 


Hilornata 


al  punto,  che  pei 


chedun  cotanta  nlTesa, 
lo  sol  la  donna  che  mi  esalta,  e  onor 
Toglio  di  seguitarla  in  qnesla  impresi 
Sun  genie  allre  per  voi  da  qnesla  iu  I 
C.lie  potete  seguir  scnxa  contesa; 
Ma  questa  dei  mio  cor  ferma  colunni 
Do  l'altre  e  sola  vcramtnle  donna. 
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A   r|iieslo   dello   in   mezzo   delia   strada 
Bravo  fcrmosse  a  ciascheduno  innanlc, 
l;    Iralla   avendo   in  man   la   fiera   spada 
Il   primo   noia  al   mover   delle  piante; 
Noi    tenne  il   conte   di   Girona   a  bada 
Cile   venne  ad  assaltar   l'andare   amante, 
Simil   Alonse  e  l'gran  Bastardo  a  un  trailo 
\ennero  per  passar  ciascuno  ratio. 

I.XVltl 

Ma  per  \ielar  al   gran  Bastardo  il  passo 
Alonse  di' era   innante  ebbe  a   fermarse  ; 
Dicendo:   Torna  indietro   e   volla   il   passo 
<  Ile  meglio   Can    tue  fiamme  altrove  sparse, 
Non  rispos'egli,  ma  col  brando   basso 
Sen   venne   ardltamenle   ad   affronlarse; 
S' odono   i   colpi    intorno   nel   ciel    allo, 
E  fan  palese  il  pravo  e  fiero  assalto. 

LXIX 

Ma  Ferrali  col  conte  lite  orrenda 
Risuona  lunge  in   ciascheduna  parte 
E  bisogna   ciascun  che  '1    tempo   spenda 
Con   quel   vigor  che  'I  senno  allo  comparte; 
Ardito   è   "1   conte  e  par  ch'entro  s'accenda; 
Avea  forza  e  destrezza,  avea  grand' arie, 
E  polca  star  con   l'erraii  a  ogni  stalo, 
Fuor  che  non  era  coni'  egli  affatalo. 

LXX 

Ma   del  duca  dlciam   che   lardo   giunse 
Per   aver  men   gagliardo  il   corridore. 
Trapassò  innanii  poi  ch'insieme  aggiunse 
A   la  battaglia  i  rivali   d'amore. 
E   tanto  il  buon  deslrier  percosse  e   punse 
Che  uscì  di   vista   al   campo  ivi  iiipuc'orc. 
Entrò   nella   città  sol  per  spiare 
Dove  potesse  Angelica  Irovare. 

I.XXI 

Seppe  che  per  Valenza  era  parlil.i 
Con  due  dame  con   seco  ed  una   guida, 
.Seguirla   il  duca   il  cor  lo  chiama  e  invila 
Prima  che  piò  lontana  si  divida. 
Mutalo  ivi  il    cavai,  l'alma   gradila 
Prese   il   grato   cammin   che  A'mor   lo  afllda; 
Ma   lasciamolo   gir  e    torniani  dove 
Fanno   i  quattro  guerrier  superbe  prove. 

LXXII 

Or  prima  Alonse  avea  l'arme  spezzate 
Al    cran   Bastardo  irato   in   varia  parte; 
Ed  egli  a   lui   Con   forze  piò   infianiniale 
l'rciseli   il    cavai   sotto  con   arie; 
Onde   a   piedi   feria   senza  pielate 
Per   mostrargli    l' error  fattogli   in  p.irte; 
Ma  questo  è  un  gioco  appresso  quel  eli e'I  conte 
Conduce  con   l'Ispano  altiero  a  fronte. 

r.xxMi 
S'aveano  rotte  l'armadure   intorno 
E   la  carne  apparea   livida   e   nera; 
Ne  1'  assalto  rresrea   lo  sdegno  e  scorno, 
E  la  battaglia  più  superba  "e  fiera. 
Disposto  era   ciascun  finirse   il    giorno 
E   terminarse  l'ultima  sua  sera; 
Ma   il  re  di  Dazia  come  avesse  penne 
A   quel  bisogno  con  moli' altri   venne. 


Fé  lor  si  del   re  saagiu  il   grave  aspello 
E   l'abito  regal   con   le   parole, 
Che  quanto  disse  ne  segui  l'elTcllo, 
Come   che   il   suo  maggior  onora   e   cole. 
Tornò  al  campo  ciascuno  al  suo  cospello, 
Per  star  a  quel  che  la  ragione  volo; 
Cosi  non  meno  Alonse  dilTerile 
Ebbe  col  gran  Bastardo   le  sue   lite. 

Meraviglia  non  è  se  cosi  presto 
Tornò  ciascun   al  campo  nel  suo  loco, 
Perché  grave  periglio  manifesto 
Faceva  il  Franco  se  sapea  quel  gioco; 
Stimato  é  Ferraò  com'  è  1'  onesto 
Per  esser  nato  di   grado   non  poco, 
Perché  nepote  al  re,  com'è  opinione 
General   di  Lanfusa  Falsirone. 

IXXVI 

Il   conte  era  parente  al  re  di   Spagna, 
Figlio  d'un   suo  cugin   cortese  e  saggio, 
A   lo  stretto  era   forte,  e   a  la  campagna 
Temuto   ovunque   il   suo    grande    leguaggio, 
A   lo  stipendio  avea  fin    dove  bagna 
Il   mar  Girona  il   campo  piò  selvaggio, 
Piìi  fanti   e   cavalieri   a   quella  impresa 
E  faceva  lui  sol   tutta   la  spesa. 


Ave.il  per  questo  il  re  Marsilio  grato 
Per  il   bisogno  suo  e  per  il  merlo, 
(Josì  a  piieghi   di   lui  fu  racquelalo 
Per  quella  fiala   lo  gran  sdegno  aperto; 
Né  meno  restò   Alonse   in   quello  stato 
Col    gran    Bastardo,  ma   liensi   coperto, 
Che   gli  par  onla   troppo  e  grave  fallo 
Se    non   vendica  a   tempo  il  suo  cavallo. 

Per  obliare  il  maie,  il  re  di   Spagna 
Mise   nell'antiguarda   il   nobil   come. 
Turbalo  poi   ne   la  baltaglia   magna 
Ferraò  siede  con   sue  forze  pronte; 
Alonse   a    la   retguarda   s'accompagna 
Di  sdegno  ancor  de   le  prodezze  conte, 
Il    gran   Bastardo   sen   resta   in    la   curie. 
Appresso   il   re  con  piò  sccure  scorte. 

Or  a  tin  nuovo  rumor  faccio  ritorno 
Che  cosi  vuol  il   cominciato   tema 
E   intanto  che   i   rivali   al  cor   intorno 
Ferraò  de   1'  ira    lor   la   causa  estrema. 
Di   Basilica   dunque   a   cantar    torno. 
Che   del  Tartaro   già  paventa   e    trema, 
Lasciassimo   ivi    il   campo  suo  vcniilo, 
E  come  la  città  chiedeva  aiuto. 

Il    primo   giorno  che   Fileno  affisse 
L'assedio  a   quella   in   ordinato  campo, 
Volse  che   un  bando  ciascheduno  udisse 
Che  di   gran  cortesia  fu  proprio  un  lampo; 
(lualunqiie  sia  sonora   voce    udisse, 
f:hc  voglia  al  soldo  sno  senz'  altro  inciampo 
Gli   promette   di   dar  oltre   il   quarliero 
D.ini    ogoali   da  fante   e   civalicro. 
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LXXXI 

D'  «rgfnlo  av»»  scslfrzi  circa  Irenla 
Per  ogni  mnt  ciaschcdun   cavallo, 
De  la  melade   il  fanle  si  coDlcnta, 
Né  di   guadagno  mai  gli  era  inlervallo  ; 
Dappoi  secondo   il  merlo   o  presta,  o  lenta 
Avea  mercede  senza   dubbio  e  fallo, 
E  grado  sempre  più  onoralo  move 
Come  appaicao  le  mauifesle  prove. 

LXXXII 

Udllo  il  bando  in   la  cilù  mal  forte 
Olire  che   gli  era  ancor  stipendio  poco, 
Poi   le  strane  nazion   di   varia  sorte 
Itliilano  spesso   voluntieri   loco; 
Cosi   Valacclii   uscir  fuor   delle  porle 
Con  li   treballi  accesi    in  simil  gioco  ; 
E   sotto  il  re   di  Tarlarla   cortese 
Tolsero  soldo,  e  uoo    gli  fu  cunlese. 

LXXXIII 

Basilica  restò  dunque  sfornila 
Dove  per  questo   al  capo  fu   prigione, 
Ch'entrò  Fileno   in   la   eliti  gradita, 
Fornendo  quella   in  doppia  munizione. 
La  sorte   ebbe  per   lui   lulta   compila, 
riie  'I  passo  stretto  e  forte  a  più  ragione 
Gli   era  al   ritorno  suo  crudel   nemico 
Che   varcar  si   può  mal   nel  luogo  ortico. 

Serragli  dunque  questo  al  suo  riparo 
Buona  difesa,  a  dargli   vettovaglia, 
Or   dietro  a   quel   disegno   il   campo    apparo 
Mosse  per  innovar  altra  battaglia; 
Passalo   il  fiume  rilucente  e  chiaro, 
E   insieme  una  dirotta   e  gran  boscaglia, 


Fé 


air  improvviso  a  quella   iulorno 


Corse  la  nnova  al  saggio  imperatore 
Del  gran   tumulto  e  de  la  gente  mossa, 
(he  avea  condulla  il   gran  re  di   valore 
Ed   altra  nazion  seco  commossa: 
Subito  nel  paese  fé'  In  poch'  ore 
Adunar  genli  e  il  campo  ogn'or  più  ingrossa. 
Mandò  in   Egitto,  al   Cairo  e   da  per   tulio 
Dove   lo  scettro  suo  avea  rìdutto. 

Fé'  inlanln  poi   nel  suo   vicino  porto 
A    l'ordin   navi  por,  galee  infinite, 
E   con   veloce   passo   in   tempo  corto 
Di  munizioni   tulle   ebbe   fornite  ; 
Divile   ovunque   i   capi   il    vecchio  arrorlo 
Provvedendo  al  bisogno  in   tanta   lite. 
Che   in  men   di  «enti  giorni   al  suo  paese 
Svcur  pose  contrasto  a   tante  ofTese. 

LXXXVII 

Oltra  questo  vedendo  Coslanlino 
Tante  arme   conira   lui,   tanle  persone, 
Pensò  pria  che   si  metta    in  quel    cammino 
Chiamar   soccorso  in   mar  dal  gran  Leone, 
Che   già  inimico   del   firr   Saracino 
Tartaro   guerreggiò  di   due   corone. 
Che  usurpargli    voira   fill.i   e  ra-lrlla 
Di    Cipro,  di   Socia,  di   Caudia    brlla. 


ixxxvin 
Poco  era  che  deposte  aveano   1'  arme 
Di  un'armata  io  mar  rolla  e  un'campoin  terra. 
Del  che   Vinegia  non  curasse  parme 
Seguitar  la   vittoria  in  quella  goerr.i, 
Che  per  far  nuova  impresa   e  fatlf  d'arme 
Per  Carlo  in  Spagna  un  buon  soccorso  serra; 
Di   eletti  fanti,  e  cavalier   gagliardi 
Nel  campo  del  re  altier   di  Longobardi. 

LXXXIX 

Ma  l'armala  avea  in  pronto,  e  qtiella  tosto 
Drizzò   airimperalor  saggio   io   levante, 
Ed   un  capo  gli   die  dì  si   gran  costo 
Che  può  d'arme  e  consiglio  andar  innanle; 
Or   egli  col   cor  saggio  e   ben   dìspo*lo 
Fece   scioglier  le   vele  in   uno   islanir. 


E 

More  per  ritrovarsi  al  uu 


Fece  il  Green   in  campagna  poi  le  schiere 
All'  ordin  por  con  istrumenli  strani, 
Il  primo  degli   Egizi  ha   le  bandiere, 
E   seco  mena   varii   tramontani  ; 
Dello  fu   Abumenor  da   le  riviere. 
E   il   numer  suo  infinito  copre   i  piani; 
A    un   Coridassn   greco   ancor   coNianda, 
Ed   Aridonle  eh'  avea  grossa  banda. 

xci 
Srguia  l'altro  squadron  chiuso  d'  intorno 
De'  Spachi  e    Eglani,  insieme  nel  serraglio 
An.maeslrali  in  arme  notte  e  piurno. 
Con   ricchi  arnesi   esperti  a  punta,  a  taglio  ; 
Fu  rapo,   e  suo  bas^à   1'  Ascliar  adorno 
Cmu    infiniti  schiavi  alti   al  bersaglio: 
Anno  scarole  questi  e  penne  io   teda. 
Ed  archi,  ed   armi  anliihe  di   sua  gesta. 

xai 
r.is!àr  Greci  da    Irenlamila  innanle 
S..pra   Turchi   veloci,  inlegri   e  rari; 
Pi-r  .lifrsa   la  targa   hanno   e  'I   turbante 
Di    irla   in   capo,  e   lancie   in   mano  pari; 
Cverna  questi  l'albanese   Aliante 
Ed   allri   capitan   di   pregio  rati: 
Puriau   la  scimitarra  ancora   e   l'arco, 
K  sun  veloci  al  corso  e  pronti   al  varco. 

xeni 
Allri   lami   Salvaslri  di  creanza 
Medesma   cogli  primi   avean   ricetto, 
Siipra   doppi   cavalli   hanno   sembianza 
Di  buon   guerrieri    armalo  solo  il  petto  : 
Da  questi   Soliman    tiro    la  baldanza 
Suliman   Ciprinllo   in   tolto  dello: 
Capo  fu  qoesli>  ancor  di  più  cavalli 
Di   lame  armali  che  parean  ccialalli. 

Yrnoern   gli   Giannizzeri,  e  gli  l'Ifaggt 
Per   lo  sluol   spesso  innanzi  all'  allo  impero. 
Genie   di  più  paesi   aspri  e   selvaggi 
Copria   d'intorno   il   largo   e   Kran  sentiero; 
Dal   Indo,  e  il   Caramano  amhidiii  «aggi 
Avean  di  questi  ogni   governo  iutiero, 
E   sopra   del   cavallo  hanno   il  rupelto 
Per  agio  lor  teneodui  col  rdello. 


[:>a 
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MdniAlncclii    sfgnian    armali    in    bianco 
Con    i    rarpiri    elelli   per   yanlapfio, 
E  Turcomani,   e  Alarbi  che  non  manco 
Sono   di    centomila    il   lor  paragpio; 
H;>nno   la   mazza   e   la    lialesira  al   fianco 
Di    corno   o   di   melai   per   far   ollrapgio, 
L'armi    l.ir  sono   parie    gran    sponloni 
Spiedi,  alabarde,   e  parte   ^ianneltoni. 

xcvi 
Io  mezzo  a  questi   in   carro  trionfante, 
Coronato   sedea    1*  imperatore, 
E   seco   gli   era    Ottavio   armalo   innante, 
Ottavio  clic  a  Leon   fu  soccessore  ; 
Il  figliuol   di   Lavinia    e   de   1'  Infante 
Cresciuto    a    incanto   di   credenza    fuore. 
Quando    fanciul    fu   messo   in    abbandono. 
Come  «i  é  noto   e  chiaro   al  canto  nono. 


Alla    virili,  all'ardir  di   si  pochi  anni 
Che    in    lui   fortuna    destinala   lìssc  ; 
Costantin   per  ristoro  a  gli  suoi  danni 
Fecesel  figlio,  e   al  consiglio  lo  scrisse; 
Poi  che  morse  Leon   con  falsi  inganni  : 
Che  lungo  saria   dir  le    tante  risse 
Invece  di   Leon   Ottavio   volse, 
E  cambio  degno  ciascheduna   tolse. 

xrviii 

Guidava   Ottavio  le  Macedone  aghr. 
Che  falange   nomolle  il   greco  magno: 
Dove   con   quelle    in   più   battaglie   vaghe 
Trascorse   il   mar   attorno   ed    ogni    slagno; 
Cosi  per  succession  queste  presaghe 
Del   sangue    allirr  che  non  avea  compagno  : 
C.oslanlin   mena,  e  son  gente  assai  bona, 
e  in  quelle  Ottavio  sol   lieo   la  corona, 
xcix 

L*  ultime  schiere  fiir  gli  venlnrieri 
Alcanzì   tulli,  e  fanne»  quasi   un  campo  ; 
Cosi   l'imperalor  prese  i  sentieri 
Neil' apparir   del    sol    al   primo   lampo: 

Fumila   prese,   a   por   nel   mar   inciampo, 
Or  qui   cooviensi   ritoroar   a    un   passo 
Per  contar   parie  del   gran  re  Circasso. 

e 
Qual  addietro  lasciai  che  seguìa  1'  orma 
D'  Angelica  poc'  anzi  di  galoppo. 
Che   sen   foggia    la   perigliosa   torma 
D'amanti   accesa   in  sua  vaghezza   Iroppo; 
Or  seguendo   di  questa  il  re  s'informa 
ri   passo   io   passo,   ne   par   lento   o   zoppo; 
Vagò  due   giorni  appresso  con  due  nolti 
Per  folli   boschi,  t  monti  aspri  e  interrotti. 

Già  la  luce   del  mondo  era   in  Leone 
F.   propinqua    infondea   erave   ralore, 
I    nuvoli   cislrrlli    a    la   Magione 
Faceanu   arida    l'erba    e   secco   il   fiore; 
La   ricalala   al    suo   ranco    sermone 
Chiederà   al   cielo   il    desiato   umore. 
Non   ripota   per   questo   il   re   Circasso 
Ch'  entrò  in  un  Itosco  lopra  un   allo  sasso. 


Acceso,  e  pien  di  caldo  dentro  e    fuora 
Per   alquanto  posar  ritenne   il   freno, 
E   sotto  un'umbra   alquanto  ne  ristora 
Il   corpo   lasso   nel   bel    loco   ameno; 
All'aura  che  pian  pian  degli  arbor  foora 
Leve  spinta  venia  dal   ciel  sereno, 
E   col  fiato  che  fresco  si   diffonde 
Facea  soave  al  mormorar  le  fronde. 

CHI 

Vago  per  riposarsi  in  quel  bel  loco 
Si   ridusse  il   Circasso  alla  foli' ombra; 
Dove  poco  lonlan  lamento  fioco. 
Il  bosco  intorno  d'ogni  parte  ingombra, 
Udia   sospiri  che  parean  di   fuoco 
Ond'Eco  parte  del   dolor  si   sgombra; 
Che  ricordando  aver  compagno  tale 
Lieta   gioiva  di   si  fiero  male, 
civ 

Accostossi  pian  piano  Sacripante 
Ove   il   suono  rendea  la   mesta  voce, 
Tadlo  che  espresso  le  querele   tanta 
Ode  di   un  cavalier  il  duolo  atroce. 
Che  ivi  sedea   solo  alla   grolla  innante  ; 
Dove    il   monte   facea   dirotta   foce, 
E  sperto  dal   desir   che  il    cor  gli  ardea 
La   espressa  causa   del   suo  mal  dicea. 

cv 
Or  che  farai,  Fortuna,  olirà   che  mai 
Condotto  errando  ove   non   so  dir  dove; 
Niin    bastava   i   tormenti   e    tanti    guai 
Di    coi   facesti    in   me    tulle    le   prove! 
Che  per  maggior  mio  mal    perdei    que*  rai 
Sol   per   inganno   che    1   mio   passo  move, 
E  il  peggio  cresci  ogn' or   che  far  mi  puoi, 
Ed   a   piti  strazio  ancor  serbar  mi   vuoi. 

Già  in   mediocre  sialo  era  io  felice 
Contento    vie   assai   più    de   la   mia    sorte. 
Che  morto  foss' io  il   dì  che  in  la  infelice 
Strada   vivo  restai  per  piii  mia  morte; 
E   la   donna   che  a  me  fu  fautrice 
In   cambio  del   rimedio  un   velen  forte 
Dato  m'avesse  che  sarei  servito, 
E  lei  forse  più  degno  avria   marito. 

cvii 
Più  anni   sialo  son    legalo  e  chiuso 
E  non   so  dove  poi  che  perdei   quella, 
Or  sciolto  col  pensier  tulio  confuso 
Cerro   Angelica  sola  al  mondo  bella: 
Né  vestigio  nel  piano  o  al   mondo  suso 
Trovo,  né  chi   di   lei  sappia   novella: 
Cosi  peragro  l'aria   chiara   e  fosca 
Né  parmi  alcuno  più  che  la  conosca. 

C\'IM 

Sacripante  al  gran   doni  conobbe  chiaro, 
Ch'esMr  non  polca  quel  se  non  Medoro; 
Eletto  per  fruir  il  volto  raro 
F,  divioo  d' Aogelica,  e  i  rrin   d'oro; 
Onde  pensa   Ira   sé  senza  riparo 
Far  che  ivi  mora  e   lasci  il  bel   tesoro; 
Che  poi  che  quel  •vrà  di  vita  privo 
Non  vuol  che  amala  sra  d'  uomo  alcun  vivo. 
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Pensa   efli  poi,  e  riconosce  espresso 

A  una  pioggia,  che  amena  innondi  il  passo 

Della   sua  ilonna,  e  di    lui  anco  .1  fine: 

Asciuto  e  privo  quasi  di   vigore, 

Si  f:.cea  quesln  reo  crude!   eccesso 

0  come   torna  1'  erba   a   un  tresco   vento, 

Che  altro  non   pli  porgea  che  acute  spine; 

Tal  sen   torna  Medor  lieto  e  contento. 

Che  per  Medoro  avendo   il   cor  oppresso 

D'amor  giungeva   all'ultime   confine; 
U   che  moren.Io  poi   non   a»ea   vita 

Andando  insieme  perchè  men  rincresca 

Consolarlo  pensò  con   una  istoria, 

Che  in   Spagna   ancora  era   tenuta  fresca 

Miglior  che  nella  sua  Leila  e  gradita. 

i:x 

Con   la   ben    degna   fama    di    tal    gloria; 

Si  dispose  alla  fin   con  più  conforti 

Poi   anco   del    gran   foco   il    cor   rinfresca; 

Farseli   guida   e   ritornarlo    lieto; 

Di   quella   per   cui    lien   sempre   memoria, 

Cosi  se   ne  andò  a   lui  con  passi    corti 

Acciò   che   udendo  poi   simil   novella 

Come  pietoso  al   duol  aspro  e  secreto: 

Venga  cortese  di  sua  donna  bella. 

Diegli   saluto,   e   gli   ebbe   insieme   esporti 

CVllI 

Rimedi  che  l'errante  cuor  fé' queto, 
E  più  che  quando  disse,  che  saria 

Cos'i  passando  il  loco  aspro  e  selvaggio 

A   un  bosco  che  porgeva  ombra  soave 
Fermosse  Sacripante,  perché  il  raggio 

■Seco  a  cercar  Angelica  a  ogni  via. 

CKl 

Del   troppo  ardente  sol  meno   1   aggrave  ; 

P.)l  con  miglior  parole  il  re  Circasso 

Seco   tenne  Medor  anco   il  viaggio 

A   Medm-  torna   allegro  il  mesto  core; 

Disposto  d'ascoltar  il  parlar  erave  ; 

E  qual  prendun  vigor  distese  al  basso    - 

E  scesi  da  cavai  all'ombra  folta 

Hose  e  viole  per  il  grave  ardore; 

Ebbe  simil  il  re  la  voce  sciolta. 

D^' 
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/  er  consohr  Mciìor  cftr.  ntlV  amore 
/>'  y^ngpìica  si  stempra^  Sacripante 
i'tie  di  iti  pure  tiene  acceso  il  core 
/'.'   desia  d^  esser  f  unico  suo  amante^ 
Cerca  di  mitigar  in  lai  V  ardore 
Con  una  istoria  deità  piìt  brillante 
Cnrtesia  di  due  alme  generose 
Oliali  /er  copia  agli  altri  di  lor  spose. 


-tytSi-JS- 


C  ' 

r^e  ndir  voi  cortesie. 
Se  liberalità,  se  estremi  • 
Se  antiche  glorie  elette, 
Celebrate,  e  Irnf.  i  d'alti 
Vedrai  gli  esempi  e  le  v 
Ch'oggi  fallo  ha 


laude  elern 
mi, 
ancor  mode 


rdo   rli. 


Nr    U 


riadr 


Trovo   chi   è   liber 

11 
al   d'oro  e 

d'arger 

lo 

ni  laude,  di   consigli 

0  e  cortes 

a  ; 

Ma  donar  la  sua    do 

una  ben  consento 

Che  questo  dono  al 

mondo  m 

igginr  SI 

Che  l'uom  privarse 

de  lo  suo 

contenti 

Per  compiacerne  ali 

rui   ogn'  al 

ra  oblia 

Gloria,  e  quest'atto 

eccelsa  e 

liberale 

Più  d'  alcuno  trionfo 

assai  più 

vale. 

Di  Tiberio,  Nrron 

,  Livia,  D 

usilla, 

Da    lui   tenuta   rome 

rosa  rara. 

. 

A    Ottaviano   la    die' 

onde    sfav 

Ila 

Suo  nome  eterno  e 

la  sua  (am 

a  chiara 

Selenio  accorto   anc 

ir   quanto 

>i  slilla 

Per  Slralunica   Anti 

co    gli  r>p 

ra 

Dandogli  quella,   e   i 

1  don  fu  b 

tn  magg 

ore 

Cile  donar  pos^a   un 

generoso 

cuore. 

Poi  ch'ebbe  fatto 

al  suo  pittc 

r  bende 

gno 

L'invitto    Orerò   pin 

ger    la   sua 

amica. 

Che   ignuda    dimoslr 

!,  per  più 

1  un  seg 

no 

Beltà   quanta   mai   >i 

>   moderna 

e   antir 

, 

S'accorse    de    l'auto 

r  senza  rit 

egnii 

Arder   di   quella   e   s 

ar   VIVO   a 

fatica, 

Oiid'  egli  per  aver 

audi   pio   1 

Uonò  Campaipe   a  1 

0  suo  caro 

Apellr. 

L  angi:lic\  innamorata 


A"  nostri   tempi  ancor  segni  piti  espressi 
Si    trovano   di    lai    famosi   e   degni, 
<;ìi'  hanno  per   Asia   e  per   Europa   impressi 
Trofii,  glorie  maggior   che   imperi   e  regni, 
Eli    ogn'or  con   piii   fama   qnegli   stessi" 
Sono   gradili   e   mostrano   lien   segni 
Non  men  che  in  cortesia   d'armi  e  d'onore 
Qni  nel  campo  di  Carlo   Imperatore. 


Or,  eli  peci"   anni 
In  Padoa  fu   di  slripe 


antico 


obii 


lutti 


l"u  sol   per   gran   Leltade,   a   farse    onore; 
Elibe   due   figlie   questo   di   cui    dico 
Di    tanta   e    lai    beltà,    di    tal    valore. 
Che  perdeano    appo    lor   d'ogni    beltade 
Tutte   l'altre   di    quella   alma    cilladc. 

Ivi   eran   per   gustar   quelle   dolci    acque, 
Che   irigan   da    Parnaso   in    Elicona 
Molli   giovani   eletti,   come  piacque 
A   chi   desia   che    1    nome  suo  risona  ; 
Tra   quai   Flamminio   ferrarese   nacque 
Di   pili   dotti   e    Ira   quei    lenea   corona; 
Ma   non   fu    da    virlii   si   ben    dotato 
Ch'  ei   non  fosse  d'  amor   vinto   e  sforzalo. 


Perch'etili  in 


nier»  che    vi 
allra   coi   lor 


na  de  le  due  sorelle 
a  gli  occhi  suoi  più  vaga 
sue  dolci  e  belle 
jgnor  crebbe  la  piaga  ; 
che   parean    due   stelle 
aano  il   cor   impiaga, 
creto 
1/  amor  quanto  più  ardea  di  Camma  quclo. 

IX 

L*  una  avea  nome  Ippolita,  che  tanto 
Anió  Flamminio,  e  questa  pria   nat' era. 
L'altra   Lauretta  bella,    ch'altro    tanto 
Vivea   in  Alerio,  e  del  suo  amor  altiera, 
(loest' erano   amendue   felici,   quanto 


gioì! 


E   la   pratica    lor  fu   tanto  scaltra. 
Che  nulla  seppe  mai  l'una  de  1'  altra. 


Ma  la   crudele  e  contagiosa  peste 
Tosto   risorta   in   inGnita   gente, 
l'cce   le    voglie   lor  ritornar   meste, 
Perchè   vi    nacque   strage  si   repente 
Che   fu   forza   per   il    flusso   celeste 
Lasciar   quella   citt.i   sola   e   dolente, 
T;.l   .he   ninn    dentro  quasi    vi    rima 
tornaro  alle  lor  case. 


giov 


Si  sparse  il  nome  per  l'Italia  tutta 
Di  morti  universal  di  quella  terra; 
Andò  una  nova  a  Alerio  che  distrutta 
Lauretta  ne  giacca  posta  sotterra; 
E  che  l'altra  sorella  era  condotta 
A  strano  caso  con.' il  ciel  disserra 
l'or  viva  a  eran  fatica  era  restala 
1..1   padre   sola  iiicsla   e    sconsolala. 


Se  fu   grave  l'affanno,  aspro  il  ma 
Ch'assalse   il   giovanetto   innamoralo 
E   la   doglia   per   cui   ebbe   a   moiire, 
Pensilo  chi   si   trova  in  simil  stalo; 
Ond'egli  per  saldar,   per  addolcire 
La  piaga   che  1' avea   tutto  infiamniat 
Si    dispose  d'aver   l'altra  sorella 
Per  rimembranza  di  Lauretta  bella. 

Fallo  questo  pensier  subilo  spacci: 
Al  padre  de  la  giovehe  un  suo  Ines: 
PregandoI  che  dMppolita  il  compiaci 
A  lui  di  darla  in  matrimonio  espress 
E  che  con  quel  lo  sposalizio  faccia, 
Che  non  meno  sarà  quanto  in  sé  ste 
E  la  carta  gli  delle  di  procura 
Di    sposarla   e    d'aver    del    lutto   cura. 


Fu  facile 
ercl.' 


Ale 


il   padre 
sreva    h. 


ed    ella, 


ella 


Questa    perchè   non   ebbe   l 

Di   Flamminio   e   perduta   avea    la   speme 

In   tulio,  né  sapea  che  la  sorella 

Alerio   amasse    e    gli    volesse    bene; 

Sicché   fu    falla   sposa   con   colui 

Che  Alerio   in   cambio  gli  mandò  di  lui. 

Il   padre  intanto   con  pompose  veste 
Drnè.  mirabilmente   la   sua   figlia 
Che   proprio   ella    parca   cosa   celeste. 
Tanto   era   vaga    e   bella   a    meraviglia, 
1-;    fece   far   e   suoni   e   giochi    e   fesle 
Ed    a    spender   per  lei   non   s'assottiglia; 
Poi    con    la    dote   e    genli   come    ho   udito 
A   lloma  la  mandò  al  suo   marito. 

XVI 

Flamminio  intanto  da  lonlan  paese 
Tornò    da    un    voto   alla   sua   patria   allora, 
E   con    gran   dispiacer   il   lutto   inlese 
De   la   sua   donna    ch'egli   ama   e.l   onora. 


La 


Priva   d'amor 

Onde  pensò  per  mitigar    sue   duglie 

Di   lor  anch' ei   Lauretta  per  sua  moglie. 

Sperando  per   tal   causa   in    tempo    brc 
Spegnar   il    mal   che   gli   consuma    il   core 
Che   come   ghiaccio   al    foco,   ed   al   sol  ne 
Crede   disfar  questo   aspr.i   suo   d.ilore  ; 
Ma  certo  a  lui  fu  ben  facile   e  lieve 
Aver   la   donna   per  suo    gran  valore, 
Perdi' egli   di   virli'i   di    gentilezza 
(jli  altri  avanzava  e  d'  arme  e  di  ricchcz; 

Onde  con  ricchi  arnesi   in  compagnia 
Di   belle   e   ornale   donne   e   cavalieri. 
Venne  a  Padoa  e  sposò  cime  desia 
Lauretta  già  disposta  a  suoi  piaceri; 
Il   padre   come   fece  quella    invia 
L'altra   sorella    sua   con   modi    alteri 
A    Ferraò   col    su.,   Flan.n.lnlo   a    lato 
l'.rstando   lui    di   figlie   abbandonai... 
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Corse  la  fama  a  Roma   a   la  sorrlla 
Del   nuovo  sposalizio   e   al   suo  marito, 
Gode  egli   viva  ritrovaodo  cpiella 
Che   moria   pianse   si   trovò  schernito; 
Questa   causa  il  cuor  gli  arde  e  lo  marlclla, 
Vedendo  il  suo  pcnsier  restar  fallilo 
Onde  dispose  pel    gran  duol  che  ha  in  seno 
Girne  a   Ferrari  per  vederla  almeno. 

XX 

Ippolita  con  lui   volea  venire 
Per  veder  la  sorella  e  piii  l'amante 
K   tanto  era  1'  amor,   tanto   il   desire 
Che   allor  allor   volea  mover  le  piante  ; 
Ma   Merio  non   gli   volse   consentire, 
Sicché  ella   ne  rimase  in  pene   tante  ; 
Poi  che  fortuna  con   tanto  furore 
La   vista  tolse  il  fiu   del  primo  amore. 

Cosi  senza  la   moglie   Alerio   viene 
In  poste  per  veder  la  sua    Lauretta, 
Ch'era   II    SUO   vivo   amor   e   la   sua   speme 
Pace  r  ripaso  e  'I   ben  die   gli  diletta  ; 
Giunto  a   Ferrara   il   suo  cammino   tiene 
A   rasa   del   cognato   in   molta   fretta: 
Dove   egli   fece   a   quel   grata   accoglienza 
Sol  per  aver  de   la  sua  donna   scienza. 

Agio  ebbe   Alerio  in  solitario  canto 
A   Lauretta   narrar   il  falso   avviso, 
Che   gli   venne   di   lei,   e  'I   duol    e   'I   pianto 


Quanto  che  possa   amar   un   cor  conquiso, 
Né  di  questo   voler  potrà  mai   sorte 
Mutarlo  né  stagion,  tempo,   né   morte. 

xxiil 
L'antico  amor  per  il  passato  esperto. 
La  rinovata  fede  del  servire, 
La  speranza   d'  Alerio,  il    degno  mcrto, 
L'  ardente  fiamma   che  non   puÀ   soffrire. 
Fece  Lauretta   d'  un   voler  coperto 
Darse  all'amante   tutta  al    suo  desire 
E  se  On   or  amor  1'  avea  distrutto 
Adesso  beo  raccoglie  il  dolce  fruito. 

XXIV 

Flamminio  eh*  ora  d*ogoi  cosa  ignaro 
E  che   Ippolita  sol  ne  brama  e  apprezza 
Fa  carezze  al  cognato  e  lo  tien   caro; 
E   per  lui  solo  ogn*  altra  cosa   sprezza. 
In   alto  alcuno   non  si  mostra   avaro 
Usando  ogn' or  a   lui  piti  gentilezza; 
liiLinlo  Alerio  del  suo  amor  si    gode 
Sotto  coperto   inganno  e  occulta  frode. 

Flamminio  intanto  avea  più  d'una  fiata 
Provato  di   condur   Alerio  a   morie 
Né  puutè  averlo  mai   die   terminala 

Con  speme  che  quel   morto  la  sua   amala 
Donna  ottener  con   più  seciire   scorte. 
Perché  Lauretta  tien  rome  surella 
Benché  sia   vaga,  giuvanctla  e  bella. 


Io  qtiesto  Alerio  s'era  fatto  accorto 
Che  dal  suo  tanto  amor  era  privato. 
Pur  con  il  tempo  e  servitii  di  corto 
Spera  tornar  come  dapprima  amalo  ; 
E  d'arrivar  al  desiato  porlo 
Con  pili  secreti  mezzi  ebbe  provato  ; 
Ma  qoel  duro  cervel  non  puote  mai 
Tornar  pietoso  a  gli  suoi  laoli  guai. 

XXVII 

Poi  eh'  egli  vide  affaticarse  invano 
Frustrar  il    tempo  con  fatiche   tante, 
Rotta   la   fede,   il  pensier  suo   lontano 
Da  quel   che   tenne   gii  fermo   e   costante  ; 
Pensosse   andar   in   alcon   luocu  strano 
L.Ì  neir  estreme   parti  di  Levante 
Ed  ivi  dimorar  per  tanto   tempo 
Quanto  starà  in  mutarsi  il    suo  mal  tempo. 

Ma  pria   a  Roma  o'  andò  qual  disperato 
E  quivi   tolse  ogni  suo  argento  ed  oro. 
Vendè  la  facoltà  tutto  infiammato 
Che  valeva  infioito  e  gran   tesoro; 
E  con   la  moglie  e  piti   sergenti  a   lato 
Via   n'andò   per  trovarse   al   mai   resloro. 
Ma  come   vuol   la  sorte  e  'I   suo   destino 
A  Famagosta  prese  il  suo  cammino. 

XXIX 

E  quivi  con  la  moglie   fu  condotto 
Dove  or  è  la  fortezza  verso  il  porto, 
Ed   ivi   un  bel   castello  ebbe  costrutta 
Nel  vago  sito  per  il  meglio  scorto  ; 
Pili  forni    qoellu  d'  ogni  cosa   in   lutto 
Per  dar  a   ogni   signor  spasso  e  diporto, 
Cominciò  ancor  eh'  ei  sia  in  perversa  sorle 
A   tener   grata  e  sontuosa  corte. 

XXX 

Tenea  Ippolita  seco,  ma   serrata 
In  una  forte  e  ben   guarnita   torre, 
Ma  di  tutti  i  piacer  era  dottata. 
Di  cui  polca  a  modo  suo  disporre. 
Come  surella   tien   quella  onorata 
Sebben   Lauretta  lui  odia  ed  abborre, 
Pur  non  manca   del  debito  con  spene 
Che  scoglia  il  tempo  1'  aspre  aue  catene. 

xx.xl 
Intanto  la  sua  fama  giva    intorno 
Che  non  era  di  lui  il  piò  laudata: 
E  molti  ne  sofTrian  vergogna  u  scorno 
Ch'egli  sia  sol   di   cortesia  bealo, 
Così   Alerio  ereserà   di   giorno  in   giorno 
D'  onor,  di  nome  grande   in  ogni   lato 
Tanto  che   venne  a   tulli   in   tal  favore 
Che   pare  non  avea,   né  alcun  maggiore. 


Poi  che  fu  stalo  multi  giorni  «ucote 
Fu  nella  patria   sua  tenuto  morto 
Che  ollrapassando   un  loreslier  presente 
Disse  trovarse  a  un   caso  ch'era  sorto, 
E  dicea   il    ver,   che  rotta   in   Oriente 
&'  era   una  nave  poco  lutige  al  porto 
Di  Famagosta  e  eh'  ivi  era  sommerso 
Alerio  Orsino  e  o^ui  suo  ben  disperso. 
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XXXIII 

Nnu    rllsse    Orsino,   ma   Alerlo    solo,' 

Dnve    .lata    pli   la   ferma   credenza, 

K   la    sua    casa   dimostrò   gran    duolo. 

E    Ferrara   non   men   per   tal    sentenza, 

Questa   a   Flamn.inio    ben   porse    consólo, 

(  he    odiava   quel    che    gli    farea    yioleuza; 

Ma   Lauretta  crodel    di    pietà    fuure 

D'oua   disgrazia   tale  ebbe  dolore. 

XXXIT 

InUnln  Alerio    misero   e    tradito 

Da    la   sua   donna    stava    in   tal   disgrazia, 

E    lei    larda   pentita   che   perito 

Resti  per    lei,  e    il    petto  e  il   crin  si  straziai 

Avvenne   in    qiiesln   un    mal    al    suo   marito 

Tome   una   febbre   intensa   che   lo   spazia. 

Né  rimedio    alcun    vi    era    di   salute. 

Se  non  gli  mustra  Iddio  la  sua  virtule. 

XXIV 

Per  questo  fecer  volo    ambidue    insieme 

Girne   al   sepolcro   posto  in   Terra-santa, 

Falla    questa   promessa    non   piii  preme 

Flamn.inio   il   male,   né   la   febbre   tanla  ; 

Mirami   certo   fu   che   foor   di    speme 

Era    la    vita  sua,   ora   si    vanla 

In    men   d'un   mese   senz'altro   interesso 

D'  attendere  a  Dio  sol  quanto  ha  promesso. 

r.osi   dappoi  che  fu   tornalo  sano 
Forni   di   quanto  bisognò   una   nave, 
r.he   a   Genoa   noleggiò  da   un   siciliano 
Padrnn   vecchio  da   tona,   e   d'arte   grave: 
Veduto   il  chiaro   tempo  e   il   vento   umano 
riie  spira  a   lor  cammin  mollo  soave 
fou    la    moglie   e  piò  servi   in    un  momento 
Salse   nel  legno,  e  die'  le  vele  al  vento. 

XXXVII 

Radendo  v.in  la  Corsica  e  Sardegna, 
Il  periclioso  Faro  di  Messina, 
E   voltan   la   Calabria   d"  onor  degn.i. 
Picliando  al   suo  cammin  la    via  mancina; 
Ebber  fortuna  sino  allor  benigna: 
Ma  il    vento  poi   sforzò   con    tal   mina, 
r.nn    tonni  e   piò  saette   e  spessi   lampi, 
Che  par  che  il  mar  sin  nel  profondo  avvampi. 

Ma  non   giovò  al   padron  arte,  né  forza, 
Né   scorrere   per  mar  con   umjl   vele, 
Né  di   libar  la  nave,  che   piò  sforza 
Il    vento,    e   vie  maggior  e   piò  crudele; 
Cominciò  la   tempesta,   e  piò  rinforza 
E   sotlossopra    la   respinge    ne    le 
Piò  perigliose  parti,  onde  j.erdulo 
Ciascun  si   tien,   né  ritrovar  può  aiuto. 

.Senza  poterne   mai  pigliar  difesa, 
Qui   di   Lauretta   cominciò  i   cordogli 
Ve.lenrlo  morte  in  la  rrudel  impresa, 
!■'.  di    fortuna   i   gran  superbi   orgogli, 
E   in   minacciar   del   mar  vede  l' offesa. 
Pur   cominciò  ne   lo  schiarir   la  luna 
tjiiirlarsi   un   poco  il   vento   e  la   fortuna. 


Xt 

La   luce  di  Sant'Ermo   al  giorno  chiaro 

Diede  a   lor  speme   di    salute   certa, 

Che   a   un  poggelto   non    lunge    s'  affermare 
Per  raconciaV   la    nave   eh' era  aperta: 
Ma  quella   in   rui   non   é  schermo  o   riparo 

Qoando   si  mostra   in, labile  ed  incerta, 

Non   fu   sazia   d"  avergli  fallo   cuerra 

In  mar,  che  ancor  gli  die'  travaglio  io  terra. 

Perch'  ivi   si    trovar  certi  corsari 

Ascosi  sullo   d'un    gran   monte   inciso. 

Ch'  ivano   intorno   trascorrendo   i   mari, 

Da   cui  forno  assaliti   ali"  improvviso; 

Saltar»  a   la   difesa   i   marinari 

Tosto  che  d'arme  ne  sentir  l'avviso, 

E   Flamminio  non  meno  per  soccorso. 

Là   si   fu   armato  e   alla   barulTa   coeso. 

Xl.ll 

>'eduto   da   Lauretta   il  crudo  elTelto 

Che   salva   esser  credea   d'  ogni   periglio. 

Ivi    trema   soletta   di   sospetto. 

Né  sa   trovar  al  presto   mal   consiglio 

S'  ascose   ivi  in    la  grolla,   e  strazia  il  petto, 
E  piangendo  lo  fa    tutto    vermiglio 
E   vòlta    verso   il   ciel   la  faccia   bella, 

Come  causa  del  tulio,  gli  favella. 

Chi  pnlria  mai   da'  looi   inliniti  assalti 
Ingrato  ciel.  dicea,  prender  difesa, 
L'aver  possanza    in   noi  questo  ben   valli. 
Poi   che   disponi   a  modo   Ino  osni  impresa. 
Tallir   fuori  di  speme    uno   ne  esalti. 
Ed   in   un   punlo   poi   gli   fai   conlesa, 
Cosi  facesti   in  me   di   Irarmi   fuore 
Del  mar,  perché  abbia  morie  assai  peggiore. 

xl.tv 
L'obbligo,  che  l'aveva,  i   voti  Odi 
Fatti   per  me   nel    travagliar   de   I'  onde. 
Par   che   gli    udisti,    e   salvo    a    questi    lidi 
dettasti  il   legno   aperto  da   le  sponde: 
Ed  or  quinci   a  morir  certo  nii   guidi. 
Con   mnrie  che  assai   piò   l' alma'confoi.de, 
E    vuol    pria   ch'una    sol    l'iniqua    sorte 
Che  mille   vegsia  innanzi  al  morir  morte. 


Essa  intanto    sente   non   lungi  rnlla 
La   schiera   degli   suoi,   e   moni   e   presi; 
E    fllspopliati   tutti   in   una  frolla 
Condotti   in  barc.i   via   da   quei  paesi; 
Ella  ascosa  restò  sola   in  la   grotta. 
Dove  se   ne  fuggi  con  piami  accesi 
Ed  ivi   priva,  come   infima   donna 
Scapigliala  rimase  in  trecia  e  iu  goaoa. 

Passala    quella    strage   e    oran   rumore, 
Non    vedendo  persona  piò   d'  inturiio, 
Misera   salse   di  quel   luoco  fuore 
Bramando   lerminar   l'ultimo  giorno; 
E  spinta   da   r  affanno   e  dal   dolore 
Cerca   Flamminio  per  quel   luoghi   inlorno. 
E   vede  ciascun  pallido  ed  esangue 
T.jlialn  io  pezzi,  e   lutlo   il    lilo  iu  sangue. 
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Torna  e  cerca  di  nuov 
Di  sullo  t  sopra,  t  denti 
Ma  It  molle  ferile  e  il  s 
Le   ofliisca  quel  che  par 


imponi; 
orli, 


Ivi  sen   crede   cerio  cl>e  finii 

Abbi  Flamniinio   i   giorni   suo 

E   in   lullo   disperala,   afllllla   e  sola 

Dicea  piangendo  il  diiol  che  il  cor  gli  invo 


Oinié,  Flamminio  mio,  dove  mi   lasci 
Fra  ìncugnili  paesi  abbandonata? 
Aliiien   {oss'io   coni>iiinla   anco   a   lai  pass 
Mie  morta   leco   ne  sarei   beata: 


farmi  scoria  solo  i 
on  dicesti  a  me,  ci 
la   tua  fioe  r  ullimt 


assi 


O   iniqua  corte, 
Voliate  contra  me 


tal 


t.he  lui 
Oh  falla 
Perche 


irlesc   e   d'  animo  piii  forte, 

fortuna,   oli   caso   riero! 
n  m'inlerp 
■zzo   al   colpo  eh'  ur   li 


le, 


nbidu 


Intanto  strazia  anr 
K  ulTende  piii  che  r 
K  già  le  membra  si 
Mostra  straziando  i 
liisonar  fa  lontano  . 
Parli  d'intorno  al  f 
Onde  Fortuna  ancui 
Di  farle  disegnò   nu 


I  bel  petto, 
e  e  divine 
in  tal  dispetto 

-rodo   elTello, 
ia   accesa 


Ivi   abitar  solca   per  quelli  liti 
Gli   Alarbi   inlenti   al   furio   e   alla  rapina 
Dove    udendo   lontano   gli  infinili 
firidi  di   questa   giuvane   meschina, 
Venner  sopra  di   lei  con   l'arme  ardili 
Prendendola,  che   morte   era   vicina 
E  la   condusser  poi   sopra   ima  nave 
Spirando  un'aura  a  lur  cammiu  soave. 

tu 
F  per  vender  costei  molto  tesoro 
I.i  condussero   in   Grecia  e  Nicosia, 
Ed  ivi   tra   piii  donne  al  suo  ristoro 
Lasciandola   ne   and.'i   a    la   tua   via. 


Da 
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ei   restò   in 
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Fr 
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Il   suo  mar 

ito  i 

I.11I                                                   1 
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Fi 

fatto  da 

corsa 
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CI 
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ragione, 

C.t 
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E 

perch' Ale 
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S 
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Per   vederlo, 
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(Mtiime, 
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n  chi  megi 

o   lo 

pighi  alcur 

presume. 

Liv 
Veduto  Alerio   il   suo  avversario  quello 
Che  a  lui  avea  cercato  di  dar  morte, 
FrigioD  condotto  nello  suo  castello, 
Come   destina   in   variar  la  sorte. 
Tosto  comprollo,   e  scioglier  loslo  fello 
Nel   suo  bel  loco  eh'  era   chiuso   e  forte  ; 
Ivi    onorar   lo   fa,  dargli   buon   agio, 
£d  a   sua  posta  gir  per  il  palagio. 

Conosceva  eì   Flamminio  e  sapea  certo 
Che  di   Laureila  questo  era   marito, 
Quella  che  senza  causa  o  senza  merlo 
Da   Ferrara   e  da    lei   avea   bandito; 
Ben   era   Alerio  ivi   a  Flamminio   incerto 
Per  la   sparsa   sua   morie  in  quello   lilo, 
E  per   r  abito   greco,  e  per   la  genie 
Per  il  parlar,  ne  mai  gli  pose  mente. 

LVl 
S'egli   già  ricercc'i  farlo  morire. 
Or  cerca   a    lui    Alerio   di   dar  vita: 
S'egli  l'odiò  cuu   sdegno  e  crudel  ire, 
Or  ama  lui,  ed  a  sperar  l'invita; 
Se  bramava   ch'avesse  ogni   martire. 
Or   gli   offerisce   dargli   ogni  sua   aita. 
Perchè  l'opre  laudale  e  le  gran  spese 
Fauea  sol  per  mostrarsi   alloe   cortese. 

Poi  de  la   sua   callura  inlese  il   tutto, 
E  come   ruppe   il   suo  navilio  il   mare; 
Dove   assalilo  poi,  e  fu  destrullo 
Dagli   corsari   in    terra,  come  appare. 
Come  morti   ivi   i   suoi,   e   via  condulto 
Senza   la    ino'lie  fu   di  beltà  rare; 
E  come  restò  sola   io   qoelle   grotte 
Con  piii  sospiri  e  lagrime  interotte. 


Poi  ch'ebbe   Alerio  quell'avversa  sorte 
Intesa  de   la  donna   così   ingrata; 
Pensò  farla  cercar  con  fedel  scorte 
Né  indugiar    vuole  piii  quella   giornata, 
Ma   gli  fé' il  ciel   tante  fatiche  córte, 
Che   loslo  seppe   eh'  era  ritrovata, 
E  che   salva   si   trova   in  Nicosia 
Per  darla  a  cui  pagar  la  taglia  sia. 

ux 
Qiiesl'  erau   voci  sparse  in   Famagosla 
Per  le  gra7.ie  e  beltà  ch'erano  in  lei; 
Udendo   Alerio  quel   che  'I  cur  gli  costa  . 
Pensò  pagar   la    taglia   per   cosici; 
E  lolln  argento  ed  or  sen  montò    in  posla 
Pieno   d'allegri    e   dolorosi  omei 
Per   giunger   loslo,   e  come  pellegrino 
L'abito  tolse  egli  per  quel  cammino. 

LX 

Giunse  in  la  terra  tosto  al  loggiamenlo, 
Dove  è  tenuta  la  sua  donna   in  guarda  ; 
Prima  fece  per  lei  il  pagamento, 
Poi   di   gir   >   veleria  uno  rilarda, 
E  in   r  abito  che  ho  detto   d'  amor  speolo 
A   lei  s'appresentò  nell'ora   tarda: 
llielli  saluti  poi   che  in  quella  fisse 
L'interne  luci,  e   lai  parole  diue: 


L   ANGELICA    INNAMORATA 


Ali"  intenso  dolore,  ai  gravi   affanni 
Riporlo  paco,   e  all' inquVela   vila 
Nunrio  riposi),  e   dò  ristoro   ai   danni 
A    v,ii    dove  speranza   era   fornita, 
Al   mi   saluto,  ed   onorali  panni 
Videi   e    odi  la  donna   indi   smarrita 
Quii  slima  die   al   suo   dnol   preluso   Dio 
Gli  maodi  quel  al  caso  crudo  e  rio. 

Onde  volta  ver  lui  con  qualche  spene 
Disse:   Come  potete  voi   la   pace 
Porlarme  a   lo  mio   mal,  e   a   lo  mio  bene 
Se  qui   la   causa   d' ogn' iuloroo   tace. 
Ben  r  abito  clic  avete  mi  sovviene 
Che  amico  siale  a  Dio  solo   verare, 
E  credo  sol   che  sua   divina   essenza 
Abbia   de' dolor  miei   la   vera   scienza. 

A  coi  Alerio  subita  rispose: 
Da   quel   proprio  che '1  cor  secreto  vede 
Sono  mandato  a   voi  che  non  mi   ascose 
Il   vostro  mal,   al  qual   ora  provvede, 
Se  ben  un   reo  peccato   il   ben   dispose 
D' inf-raliludin   prande  a   la   mercede 
Pur  se  speme   vi   avrete  demeiidarve 
Per  mezzo  mio  s'inclina  di   salvarve. 

T.   se  "1   vostro  pensìer  è  pur  disposto 
Aver    lai  bene   voi   ed  il  marito 
Vostro,   questo  peccato  sia   deposto 
V.    resti   eterno  qui   da   voi   bandito; 
A   cui  rispose  ivi  la  dama   tosto: 
Trof;»   molti  peccati   in   innnito, 
Dove   di   quel,  se   ne  sarò   avvertila 
Ponerollo  in   oblio  con   vostra   aita. 

LXV 
Rispose    Alerio:    Beo    che '1    veda   certo 
Memorarlo   qui   lascio  per  inen   duolo, 
Che  a   raccordar  il   mal   passato  esperio 
I-:   iin   rinovarlo,  e  porvi   disrunsolo, 
(Ira    ditemi    voi   avete   il    merlo 
Reso   a   colui  che   vi   si   diede   solo 
r.ol  corpo  e  spirto,  e   lutto  quel   che   intesi 
Ui    darve  una   fcdel  alma  e   cortese. 

LXVI 

A   qoe>lo  con   gravissimi  sospiri 
fon   singhiozzi   e  più  lagrime  rispose 
I.a   donna   e   disse:   Poi   che  i   eran   marttri 
Il   ciel   avverso  a  me  non   vi   nascose. 


Dii 


rio. 


Eran   posti   in   Alerio,   e  ben  mi  rose 
E   rode   il   cor   l'affanno,  perché  a   torto 
Gli   tolsi   r  amor  mio,  per  cui   è  murlo. 

Ma  certo  in  fui  rigida  ed  inumana 
A\   giovene  che  avea   per  mio  signore, 
Dov'è   la  morte   sua   da  me   lontana 
Gerla  mi  fa   d'aver  commesso   errore; 
rh'  io  causa   di  sua  absenza  tanto  slrana 
Senz'aleno  dubbio  me   lo  dice   il   cole; 
E   come   fosse   vivo,  a   quello  intenta 


Soggiunse  Alerio  ;   Ahi  cruda,  non  amasie 
Voi  quello   mai   di   cor,  di  ferma  fede, 
Che  slata   noo   saresti   ingrata,  or  basii 
Ch'egli    sia    vivo    e    di   miseria   erede; 
E  questo  è  quel  peccalo  che  contrasti 
Contra   voi  parmi   in   la   divina  sede; 
Né  fin  che  a  Dio  mercé  grama  e  pentita 
Direte  promelleDdo  dargli  aita. 

LXIX 

Sarete  empia  stimala,  aspra  e  crudele, 
Che   non  per  causa   sua,   né  per  suo   errore 
Gli  deste  il  mei,  coli' aloè,  col  fele. 
Iniquo  premio  a  lo  suo  tanto  amore; 
Non  potete   negar   ch'egli   fedele 

Che   dov'egli   potea  senza  sospetto 
linmortal  vi  facea  d'ogni  concetto. 

LXX 

Che  sia  del  matrimonio  il  fermo  nodo 
Romper  peccato,   anch'  io   l'afTermoe  dico, 
Che  peggior  è  rubar,   cometter  frodo. 
Uccider, 'discacciar  come  nemico, 
Come   voi  feste,  Alerio,   il   che   non   lodo 
Quando  che   via   il   cacciaste   fu  mendico  ; 
E  poco   gli  mancò   dal   dolor  forte 
Che  non  si   desse  con  sue  man  la   morte. 

Comandano  le  leggi,  chi   del   male 
Sono   cagion   siano  pari   a   la  pena; 
Gii   non  mancò  da   voi   che   Alerio   tale 
Ne   lo  faceste  in   l'ora   sua  serena, 
illaeglor  culpa   e  maggior  causa   v'  assale 
Che   a   lo  slil   naturai   che   amor  ci  mena 
Goder   con    lui,  minor  era   V  errore. 
Che  per   simil   cagion   che  fu  peggiore. 

Alerio   a   voi    la   solita   clemenza 

l'serele  facendo   ch'egli    torna 

In   vostra   grazia  dove   è   visso  senza. 

Ed   in   quel    proprio  slato   vostra  adorna 

BelLi  fruisca  per  sua   lunga   absenza; 

A   questo  con   sospir   che    il    cor  le  accora, 

A   lui  Laureila   ne  rispose  allora: 

Sarei    disposta    Alerio   coutenlare; 

Ma   il  misero   é  già  morto,   e   foi  condotta 

Ed    in   pili   sogni   l'alma  sua   ridotta 
S'è  spesso  in  le  mie  braccia,  e  quelle  amare 
Pene   temprò,  che  forse   con   piii  aperte 
Voci  piene   di   duol   sariau   scoperle. 

LXMV 

Onde   furnn   cagion   forse   le   tante 
Lacrime  che  per  lui   misera  sparsi. 
Generar  il  suspellu  in  quello  islantc 
Che   1   seppi   morto  che   per   lui    tanto  arsi; 
Allor  ri>piise  il  fortunato  amante: 
Alerio   Vive,   e  qui   ebbe   a  spogliarsi 
I  primi   panni,  e   via  giilò   il  cappello 
E   si   scoperse  esser  istesso  quello. 
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Come  Ulor  chi  lutiiiameole  pianlo 
Ne  sia  per  morlo   alla    sua  patria    lunge. 
Che  ìd   cambio  d'alcun  altro  ne  sia  intanto 
Mandalo  avviso  da  chi  non   £;li  punge 
Quando  poi    torna   quel   che   arriva  a   canto 
D'alcuno  sno   parente   qotl   disgiunge, 
vSlopeirallo   del   caso   orrido  ed   irto. 
Che  stima  quel  senza  alcun  dubbio  spirto. 

LXXVl 

Cns'<  Lauretta  al   non  pensato  eOelto 
Si    trasse   addietro   timida   e   dolente, 
Sebben   Alerio   le  assicura   il  petto 
Che  certo   è   lui   e  non   ombra  presente: 
Onde  per  sicurarla  il  fatto  e  il   detto 
Veneli   a  raccordar  vicino,   e  assente 
Tanto,  che   la  fé' certa   in   tal  maniera 
Che  ne  conobbe  chiar  ch'altro  non  era. 

Onde  poi   .1   contar  di   parte   in  parte 
Venne  a   la   donna   anco   di   suo  marito, 
E  rome  è  vivo  ed   in   sicura  parte 
Srosso   da  lui,   né  men    di   lui   servilo: 
L'allegrezza    che    tutta    lei   comparte 
N..n  polria    dir,  e  quanto   ebbe  gradito 
Il   Odo   Alerio,   e  come  Dio  ringrazia. 
Che  del  mal  suo  resti  fortuna  sazia. 

Di  mirar   non  potea  saziarsi,   chiaro 
l.uli   vedendo   il   suo  fedel   amante, 
Oiiel   che  per  morto   pianse   con   si   amaro 
Pianto  che   udì  che  s'  affogò  in   Levante; 
Onde  cortese  senza   più  riparo 
Tornò  di  lui  com'  era  stala  innante, 
Anzi  per  caso    tal,  pel   sno   valore. 
Dlcce  volte   che  pria   gli  pose  amore. 

Lauretta  egli   accettò  come   sorella 
Vfdendol   ivi   del   suo  error  pentita. 
Che  al  cortese  atto  più   vi  estima  quella 
Che  la  fama,  I' onor,  che   la  sua   vita; 
F.  con  onrs>;  affelli,  e  umil  favella 
Dove   è  Flammlnlo  seco  eir  l'invita; 
N..   di   lei   volse   da   tal   laccio   stretto 
I  Altro  che  un  bacio  a  1'  alto  suo  concetto. 


Con  molta  compagni,  rn, 
A  donna  coli  bella  r  d'  ooor  degna, 
(.)nrlla  condusse  ove  Flamminio  tiene 
Al  <un  caslrll..  nnd' ei  famoso  regna. 
Cosi  con  lei  in  Famagosla  viene 
Couforlandol..  come  Amor  l'insegna, 
Dan.Iogli  speme,  e  dandogli  ronhirlo 
Di   tosto   trarla  al   desiato  porto. 

Avea  inlanlo  Ippolita  veduto 
Mrsto   Flamminio  errar  per  quella  corte 
Mirarol.i  le   parve  non   credulo, 
(lime   ivi   ii.i   ei  capitato   a   sorte, 
liilrso  ebbe  da  quel   rome   venuto 
K   da   lontano,   e  quanto   che   gì' importa 
D'aver   perduto   prr    f.iiliiua    Irlla 
La   rara   amata  ma   dolce   sorella. 


Q(ial  per  suo  amor   l' avea  tenuta,  come 
Padniiia  né  d'amor   toccata   mai, 
Sprrando   che  fortuna   all'  aspre  some 
Ponga   riparo   e  a   gli   amorosi   guai; 
Or  ivi   non   si   trova   altro   che  il   nome, 
E  priftion   dove   non   credè  giammai. 
Ma   che  con  fin   dolor  si  strugge  e   lima 
Cile   tolse  Alerio,  né  di   lui  fe''stlma. 

LXXXIIl 

La   giovine  che  ancor  tanto  1'  amava. 
Quanto  che  amar  si  può  cosa  più   cara 
Gran  parte  de   I'  affanno   gli   disgrava, 
Né  gli    è  di  quello   che  sapeva   avara, 
Soggionse  come   casta  si   trovava 
D'  Alerio  anch'  ella,   e   come  cosa   rara 
Era  accaduta,   acciò   che  non  foss'  ella 
Di   lui  né  Alerio  dato  a   la  sorella. 

Del    falso  avviso   gli   fé'  noto   come 
A   Doma   giunse   di   Lauretta  molta, 
Onde   Alerio   dal   duol   vinto,  e  in  suo  nome 
Lei   tolse  per  suo  amor,   per  fida  scorta, 
Onde  sapendo  poi    le, gravi   some 
F.-itle  contea   sua   voglia,   e  quanto   importa 
L'avea   sempre   tenuta,  acciò   che  veggia 
In   vece  lei   di   quella   in  cui  vaneggia. 

Onde   vedendo  Ippolita  che   olTerlo 
11    tempo   gli   era  che  aspettò   tanl' anni, 
L.1   gran   commodità  ch'ella   avea  certo 
Non   temendo   di  fi-aude  o.ver   d'  incanni. 
Il  frutto  dira  Flamminio,  e  il  doni  soiTtrlo 
In  parie   mitigo  coi    lunghi   afTafini, 
Dove  ebbe   sfortunato  in    tanti   guai 
Il   premio,  quando  men  Io  credei  mai. 

LXXXVI 

O  possanza,  o   virtù  «ria   d'Amore 
rtii   il   crederla  come  è  possibii  questo, 
die   essendo   egli   pregino   di   speme  fiiore. 
In  diibbiu  del  suo  stato  afflitlo  e  mesto; 
Sotto  disarazia    tal   contenta   il   core, 
Torna  felice   il   duol  suo  manifesto; 
D' inipoisibil   casino   gode  l'eiretto, 
E  il  possibii  dolor  torna  in  diletto. 

flode  ella  poi  lo  scongiura  e  prega 
Per  quello  eterno  amor,  per  quella  fede, 
Che  l'alme  insieme  eternamente  teca. 
Voglia  solTrir  il  doni  rhe  il  cor  gli  fiede: 
Perchè  tosto  vedc'i  quello  che  spiega 
Forlona  in  caso  l.il  rh' ambi  possiede. 
In  questo  giunse  Alerio  a  lo  castello 
Con  Lauretta  e  rhiamar.frce   a  Ini  quello. 


Ivi  poi  giunto  diegli 
Di  libertade  e  del  suo  nnnr  vestila, 
E  fecegli  signor  della  sua  corte. 
Non   sol    di  quella,  ma   della   sua   vita. 
Gli  die'  presenti,  e  insieme  fde  scorte 
Da    tornar  donde  ferrìnno  parlila 
Se  ben   anror  quel   di   Lauretta   il  sforK, 
La  rorlesia  questa  gran  damma  ammorij 
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tome  poirà   lai  dfbilo  mai  sciorre, 
K    reinltr   premio    a   tanta   cortesia, 
Vede    iinpossibil   Fiamrainio,   che  corre 
Veloce   il   merlo   si  che   noi    piongia; 
Pur   con    orazie    infinite  quel   precorre 
Proferendogli   quanto  alibia   e   desia 
U'  averne  fin   clie    in  parte    lo   compiaccia 
Avri  mai   cosa  die '1   coutenti    e  piaccia. 

Si  dispose  alla  fin  del  cortese  allo 
Render  col   tempo   a    Alerio   la   mercede, 
Né   mai   Innlan    parlirse,    fin    che    fatto 
Non   abbia   quel    che    I' ouor   suo   richiede; 
Onde   prese   licenza    e   sen    i;i  ratto 
A    Nicosia    accelerando   il   piede, 
E   con    Lauretta    star   ivi    dispone 
Fin   che   ad    Alerio   renda   il    guiderdone. 

nei 
M.indò   intanto   a    Ferrara,   e   fé'  venire 
Gemme,    vesti    pompose,   arpento,   ed   oro, 
F.d    ivi   fece   in    pochi   giorni   imire 
Palazzo    tal,   che   ben    valea    no    tesoro, 
E    quello  poi   con  più   vaghezze   mire 
Fornir   lo  fece  di  sotlil  lavoro. 
C.omiociù  poi    con   infinite   spese 
A    (ar    il    liberal,   grande    e    cortese. 

Benri.f   «algio,  corte. e.   allo,    sublime 
Esser   primo    credeva    in   ogni    eirelto, 
(Ir   d' Alerio   tanto   al   cor   s'imprime 
1,'alle    virili,    che   quasi    ha   sé   in    dispello: 
E    come   eccelso    e    di    maniere    prime, 
(hiar.i    di   fama,   e    di    cortese    aspetto 
Volle    il    cambio   mageior   rendere    all'opra, 
lo    cui    d'industria    tutlo   il   cor  adopr.i. 

xeni 
E   cosi    cominciò   con    varii    onori 
Mostr.ir    il    cor,    l'animo    invitto   e    regio, 

E    tanto   che    ad    Alerio    fn    in    dispreeio  ; 
Non    era   piii   di   lui    chi    pii'i   s'onori,' 
Né   chi    meglio  il  suo  cor  mostrasse   egregio, 
E    questo   farea   lui   che   aspetta   tempo 
(he  reo.la  a  Alerioquel  ch'ebbe  egliatempo. 

.stClV 

Di   FlammirNO   la   fama    e    l'onor   sparse, 
r.   della    donna    sua    la  beltà   grande. 
Dove  che   Alerio  si  senti  infiammarse 
Per   esser   primo    lui   di   quelle   bande: 
Cosi   roiilra    Flamminio  di   sdegno  arse, 
Perche   la   cortesia    lant'allo   spaode. 
Arde    in    lo   .degno,   rode   il   fren   de   l'ira, 
Spasma,   ti   duol.   s' arcemle   e   li   marlira. 

xr.v 
B  t*n(o  più  s'infiamma,  e  di  sdegno  arde. 
Quanto  più   intende    la   sua   fama   nuova 
Per  una   donna   sua   poi   seppe    Iarde 
D'Ipp„lila   e   di    lui    l'infame   prova, 
F,    ben   che    a   questo   poco   ne   rigiiarde. 
Por    lelTello   a    soo   biasn.o    nnn    lo   giova. 
Perchè  chiar    vede   eh' cali   a    danni    sui 
Ha   fallo   quell,,   che   già  fece   a   lui. 


Intanto  molli  or   1' uno,  or  l'altro  spesso 
Lodan    gli   rlTelli   e    la   famosa   corte. 
Ma    assai    più    liberal   Flamminio   è  messo. 
Né    men    bella   Lauretta    sua   consorte; 
Per   questo   Alerio   sen   rimane  oppresso 

Dappoi    che   é    vinto   all' arlifizio  dove 

Gli    tien  sveglialo  il  cor  a  immorlal  prove. 

xcvii 
Pensa   Ira  sé  come  al  dolor  insano 
Fona   rimedio   a   farse   il   più   laudalo. 
Che   se    nel   sangue   di    Flamminio   n.ano 
Bagnar   gli   par,   che   ne   saria    biasn.ato; 
E    che   se    in   questo   gli   è   crudel   e   strano 
Poi   che    da   morte   a    vita    l'ha    tornato, 
Infamia    eli    saria   ne   piii   il   maggiore 
Sarà    tenuto,   ma   di    loi   minore. 

XCVITl 

Alfio  ripensa  poi  se  non  consente 
Al  pensier,  che  a  pensar  s' avea  disposta 
Nnn  sarà  egli  leuuto  1' eccellerne. 
Anzi  sen  resta  d'ogni  onor  discosto  ; 
Torna  a  Laureila  ancor  l'eccelsa  menle 
Di  riaverla,  e  sen  dà  biasmo  Insto, 
Che  avendo  in  le  sue  mani  il  volto  divo 
Cosi  da  (ciocco  se  ne  sia  lui  privo. 

Pensa  ucciderlo  alfine,   né  ch'indizio 
Resti   del   crudel   mal   eh'  ha  slabililo. 
La   barba  fé'  acconciarsi,  ed   usi   vizio 
D'  abito   disusato    travestilo: 
Cosi   mutalo   giunse   al    bel   ospizio 
Di    Flan.minio,   già   come    aveva  ordito 
Ginnlo    serur.    entrò   nel    gran   palagio 
Dove   servito   fu,    datogli   ogn'agio. 

Ma  perchè   i   foreslier  meglio   servili 
Fos.er  di  quel  che  il   comodo  lor  chiede. 
Io  persona   Flamminio   quei   gradili 
Tiene,   come   sia   un    fante   per  merceiie  ; 
(Ir   cosi    travestilo   in    quelli    liti 
Venne  ad   Alerio  e   lo  conosce  e  vede: 
E    gli   predice   il   ror   in   quelln   sorte 
Mutalo   venga   sol   per   dargli   morte. 

Poi   nel    volto    vedeasli   quell'  ascoso 
Pensier   raccolto   ne    l'accesa   mente. 
Che    già   udilo   avea   che   a    loi   odiosa 
F>a    venuto  per  sue   laude   intente. 
E    minacciando!    già    lorgli   il   riposo 
E    far  che   restio    sue   virlote   spente. 
Ch'aveva,    e  nel   parlar   l'ingegno   adopra 
Acciò  che   il   crudel   cor   tosto   gli   scopra. 

E  perrbé'allarghi  meglio  il   desio  stolto, 
Gli   disse    già   Flamminio   con   più  speme 
Servi   che    adesso    acciò  che    fossi    sciolto 
Per    lui   di   servirò,   onde  mi   preme 
Piò   assai   che   prima,   ma   benigno   il    volto 
Gli   vidi   mai,   ma   avaro   e   crudo  insieme, 
E    se   tra   molli    il    lume   suo   risplende, 
A   me   si   oscura,  e   questo  il   cor  m'offende. 
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Vide  qui   Alcrio  occasione,  e   il   modo 
Di   scoprir  a   costui   il   suo  pensiero, 
13ove  ^li   disse   che  rumano  frodo 
Era   venuto  a   far  a  quelT  altero; 
I-' incognito   Flamminio  disse;  !..   lodo 
Qoeslo  tuo  elFetlo  e   elle  succeda  spero 
Perchè  il  modo  e  la   via    li  sarà   detto 
Da  me  e  mostrato  chiaro  questo  effetto. 

Nelli  prima  ora  quando  il  sole  chiama 
La  bella   aurora,  a  quel   giardin   vicino 
Suol  celi   plr  con   la   sua  hella  dama 
Per  pigliar  fresco   il   grato  mattutino, 
Questo  certo   ti   dico,   ora   fa   trama 
Di    dar  fin   al   pensier   tuo  pelegrino. 
Che  ivi    a  posta   tua   potrai   vendetta 
Occulta  far  di  te  mollo  perfetta. 

Tosliendopli  la  vita,  lopli  ancora 
La   donna  che   avri  seco,   che  più   Leila 
Non   vede  il  mondo,  perché  alluma  e  infiora 
Il   cielo  questa  e   opni   minuta   stella, 
Di   condurti  sicuro   di   qua    fuora 
Lascia  la  cura   insieme  a   me  con   quella, 
Che  epli  superbo   e   altiero   di   costumi 
Non  merta  che  un  splendor  tanto  l'allumi. 

Piacque   ,id   Alerlo  molto  il  mal  consiglio 
Che    da   l'istesso  Flamminio   era   dato; 
Oode   venne  la  notte   col   pcrialio 
Se  Alerio  se   gli  accosta   io  quello  stalo; 
Sorse   r  aurora   col   sereno   ciglio 
Innanzi   al   sol   di   raggi   coronato, 
11   marito,  e  Lauretta   allor   vicino 
Glonser  per   spasso    lieti  al  bel   giardino. 

CVII 

Tutta  la  none  Alerio  avea  rivolto 
L'.illo  crudele   e   1' omicidio  indegno  ; 
E  ben   discorso  il   lutto,  fu   rissolto 
Di   far  che   sìa  pur   manifesto  il    segno  ; 
Salse  del   letto  ed  ebbe  il  brando   tolto, 
Poi   tosto  venne  a  far  il   suo  disegno 
Là  dove  vide  quello  a  cui   la   vita 
Gi.i  diede,  e  gli  proferse  ogni  sua  aita, 
eviti 

Poi  vide  ancor  colei  bella  e  cortese, 
Che  j   lui  si   diede  la  seconda   volta, 
Allor  nuovo   pensier  1'  alma  piìi  accese, 
K.l   in  quel  caso  solo   il   mal  rivolta  ; 
Voi   vinto  dal  desir  che  il  cor  sospese 
Trasse  la  spada  fuor  con  ira  molla. 
Ma   prima  che  Flamminio  punto   nfTenda 
Vuol  ch'egli  certa  la   sua  morte  intenda. 

cix 
Coi!  vòlta  vi^r  lui   col  brando  in  allo 
Gli   disse  ;   Cavalier  morrai  qui  ora, 
Voltosse  a  lui   Flamminio  in  quello  assallo; 
Dicendo  ;  Se  lo  merlo  fa   che  mora  : 
F.  se  del   sangue   mio   bagnar    lo   smalla 
Ti   piace   lenea  piìi  farne  dimora. 
Eccoli  nlTerlo  il  proprio  core  e  il  pello 
U  qui  Liuretla,  se  gli  porli  alTello. 


E   ben    tor   ancor   lei    ti  far.i  onore. 

Deh   contenta  qui   tosto   il   tuo   valore 
Di   n.e  morendo   e   d'ella,  se   la  brami, 
Di  me,  di   lei   ti  faccio  qui  signore. 
Termina   adunque   i   miei   noiosi   stami 
Che  dandoti   la   vita,   e  questa   darle 
Maggior  cosa  non   ho  per  compensarle. 

CXI 
Allora  Alerio  il  colpo  ne  sospese 
E  figurollu  quel    ch'ivi   alla   sera 
Travestilo    gli    fo    tanto   cortese 
Di  dirgli  ifmodo,  rome  far  che  pera. 
Or   vede  chiaro  quello  che   1'  intese 
Che   Flamminio  eccellente   e   cortese  era, 
E   veduta   la    tanta   omanila.le 
Vinto  si   trova   da  estrema   boutade. 

cxil 
Poi  di'segli  Flamminio;  La   virlule 
E   il  curtesissimo   alto  mi   fa   chiaro 
Che   s-  io   già  causai   la   tua   salute 
Mi   rendi  il  merlo  assai  maggior  che  paro 
E   perchè   meglio   ne  sian  conosciute 
L'  opre   con   il   tuo  cor   unico  e  raro. 
Per  me  sarai  con   lo  desir  secondo 
Laudato  per  miglior  eh'  oggi  sia  al  mondo 

CXIJI 

Pili   cortese   di   me   mai   non   credei 
Che   fosse   uom   nato   qui    vicino,  o   lunge; 
E   più   tu   eh'  era  assai   di  me  inteiidei 
Venni   a   1' elTetto   ch'or   il   cor  mi   punge, 
Ora   che  più  per   le   certo  farei 
Cile  per  me  slesso,  che  già'l  merlo  aggiunge 
Ti   chieggio  ora  perdon   de   lo  protervo 
Atto  che  ho  fallo  e  qui   ti  resto  servo. 

cxiv 

E  la   vendetta  degna  al  gran  peccala 
Apparecchiato  son   tosto  soffrire, 
Che  quanto  che   per  le   mi   sari   dato 
Pronto  sarò  e   disposto  d*  eseguire; 
Ben  senza  paragone  sei  restato. 
Grande  e  famoso   quanto  si   può  dire 
Che   in   la  roba   non   solo  sei   cortese 
Ma  de   la   vita,  e  di  lei  che  m'accese, 
cxv 

Accello  ora  la   donna  eh'  altro  tanto 
Vivendo  in  lei  bramo  la  propria  viu: 
E   senja  quella   io  son  privala  quaulu 
(.h'  opera  senza  il  fer  la  calamita, 
E  più  obbligato  me  ne  resto  iutanlo 
l.he  per   le   viva,   e   dopo   la  parlila 
Le  memoria   è  nel   ciel   e   ne   1'  inferno 
Farò  palese  il   tuo  gran  nome  derno. 

E  perchè  so  che   d'insolvibii  nodo 
Con   Ippolita  mia  resti  legalo. 
Ti  prego  che    I'  accetti   anch'ella   io   modo, 
Come   li   ha   sempre  riverito   e   amalo  : 
,Se  questo   fai,  che   tanto   apprezzo   e  lodo. 
Mi  sarai   buon  fratello  e   buon  cognato, 
Né  mai  cosa  sarà  grande  e  infinita 
Che  non  faccia  per  te  in  morte   e  in  vita, 


3.; 
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Rispose  a  quel  Fbinmmiu:  Alcun  perdono 
Non    l'accade  chiamar  per  questa   vulla, 
Che   iioo   odili,  <i   le-ori,   o  invidie  sono 
Caclun  che  da   le  siami  l'alma   lolla, 
Ma'siil   che   u.  cinese,  elello  e  buono 
Heslassi  solo  qui   con   fama   molla; 
Fu  nobile   il   desio,   nobile   il   core, 
Clic  il  mosse  sol  la  gelosia  d'  onore. 

Dove  per   le   la   vita   ebbi   dapprima 
E  per  Ippolita   mia   la    tengo   aurora. 
Né  altra   cosa   vi   e  che   il   cor  m'opprima 
Di   non   poter   gralificarli    or   ora. 
Ma  resto   debilor    fuor  d'o|;ni  slima 
A    r  effetto  cortese  che    ti   onora  ; 
Né  penso   di   far  mai   cosa   che   vaglia 
Che  in   minor  parte   lai   debito  agguaglia. 

E  la   donna  per   cui    tanto   ardo  ed   arsi 
Toglio   per  mia,   da   te  quivi   T  accetto. 
Che  più   cosa   maggior  non   si  può  darsi 
Che   la   salute   al   quasi  spento   effetto; 
Qui   la   vita,  qui    il  ben   piiole  chiamarsi, 
Qui    in    lutto    resta   salislalto    il   petto, 
Grazie   ti   renda   il   cifl   ampio  favore, 
La  sorte  fama,  it  mondo   eleruo  onore. 


Nacque   Ira  questi  un   amor   tanto  grande 
Che   l'un   de   1' allro  mai   si   sa   partire, 
E   la  fama    de   l'uno   l'alleo  spande 
Chiara  in   effello   e   lor  nobil   desire, 
E   il    cor   suo   generoso  in  queste   bande 
Mostra   palese    la   virili,    l'ardire; 
Né  allro   vi   é  per  far  l'uomo  immortale 
Che  questo  alto  cortese  e   Irionlale. 

Però  s'esser  famoso   e  singolare 
E   d'esser  primo  nominalo   brami. 
Consenti   a   un  cavalier   di   virtù  rare 
La   bella   donna    che  già   amasti   ed   ami  ; 
Che   di   qoesto   allo   vedrai    le   trionfare 
L'orto  e    V  occaso,   né  potrà   tuoi    stami 
r.omper   l'iniqua   Parco,   né  più   l'onda 
Di   tele   temerai  che   li  confonda. 

Come   aspe  fredda   entrò   la   gelosia 
Udendo   questo  di   Medoro   al   core: 
Di  risponder    non   sa   pigliar  la   via. 
Perchè   tema   il   combatte  e  lo   suo   onore, 
Ma  sol  perché   gli   faccia  compagnia; 

Or  quivi   un   caso   d'improvviso  fiero 
Fece  anibidue  Irar  l'armi  in  quel  senlierc 


CAINTO    X\IV 


ARGOMENTO 


»>on  obbaltuii  dal  duca  à'  Afilla 
Medoro^  e  poscia  il  re  di  Circassia 
Angelica  giungflndu   amor  distilla 
In   essi,   e  con  Hfedor  scn  juf,S'   '''a 
Ini^annali  gli   altri,  e  ognun  sfavilla 
E  pugnano  fra   lor  di  gelosia. 
Pu^na  Ar/iiilanir.   coi,  Irrribil  angue, 
yersan  Tartari  e  Greci  nuofo  sangue 


*i^- 


Qu 


'uanteal  mondo  son  doglie,e  gravi  pcn 
E   qoanli  alTanui  e  perigliosi  effelli. 
Con   tristi   giorni,   e  poche  ore   serene. 
Che   hanno  dominio  in   gli  amorosi  pelli 


E  se  mai  reo  pensier  e  dubbia  spene 
Contaminar   le  pari   ed   i   diletti. 
Ora   slringon   Medor  con   nodo   tale 
Che  gli  saria  il  morir  più  lieve  male, 

11 
Cresciuta   era   col   tempo  la  bellezza 
Be   l'angelico  vello,   e   crescea   ogn' ora 
Tal  che  nior  di   desio   e   di    vaghezza 
Se   non   Irova   colei  che  il   cor  ristora  ; 
E   Sacripante   che   gli   dà  fermezza 
De   la   sua   donna   riverisce,   e   onora, 
E   da   la   cortesia   che    opn' altra  eccede 
Grazie  gli  rese   d'  una   tanta  fede. 


Co 
Ch'e 


egnata 


la  strada  in  qoello  angusto 
Volse  conlenlo  qoando  da  un'  arcati 
For  giunti  da  uo'allier  presso  a  la 
Qual  lontano  con  voce  alquanto  irai 
Disse,  fallo  vicina  alle  lor  spalle: 
Qual  vuol  primo  di  voi  con  lancia  < 
Mostrar  chi  meglio  errando  intorno 


alle. 
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A   l'alller  siioo   de    l' orsopliosa    voce 
Mosse   prima   Medoro   il    c.irridore 
A.l    Inronlrar   il   cavalier    feroce 
Venne   anitnuso  e   pieno   di    vistare; 
Fermosse   Sacripanle   al    caso  "atroce 
Per    veder  qoal    dei   dui   resti   migliore; 
Ma   Medor   si    tr.ivó   toccalo    appena 
Disteso,  suo  mal  grado,  io  sull'arena. 

Ivi   restò  Medor   disleso   in    terra 
Preso   da   un   suo    scudicr  poco   distante. 
Poi   si   rassetta   alla   seconda    guerra 
Col   re   Circasso   il   cavalier   errante; 
Come   che  un   presto    tu<inu    il  ciel    disserra 
Facendo  risDonar   il   circostante, 
Ci.n    impeto   simil    I'  incontro  solo 
Rimbombar  fece  d*  ugni  inturQO  il  polo. 

VI 

Rotte  le  lancia,   trassero  le  spade 
Per   terminar   la   cominciala   impresa. 
Fa   prova    oiascliednn    di   pran    boutade 
Ne   la    lite   superba   che   s' lia   presa; 
Per   espedirsi   il   re  senza  pieta.le 
Crescea   in   dìsde{:uo   a   raddoppiar   l' offesa, 
Né   men    l'altro   che   par  a    la   liiLinza 
Stava   d'arie,  d'ardire  e   di  possania. 

Ma   nel    stirar   il    re   strett..   il    ileslrieru 
D'improvvisla  caduta  si   distese, 
K  cosi  in  mezzo  oppresso  del  sentiero 
«iacea  intricalo  non   sicur  d'  offese: 
Veduta    tal    disgrazia    il   cavaliero 
Ch'era   con   seco   all'arme   e    alle   conlese, 
Smontato  per   boutade   si   fu   mosso, 
E  li  sorse  il  cavai  grave  d'  addosso, 
vili 

Riliralnsi  poi   lo  brando   strinse 
Verso   il    Circasso   già  sciolto   d'  arcione, 
Ondr    ivi   I'  ira   il   re   superbo   estinse 
Al    benigno   alto   come    vuol   ragione; 
La   mano   disarmata   innanzi   spinse 
nicendo   ogni   disdegno   il    cor   ripone, 
K  da  te  vinto  di  bontà  mi  chiamo, 
E   tu  volendo  sol  la  pace  bramo. 


A   mitigar   de   l'ira    i   cori   altieri 
Giunse    Angelica   sopra   a   l' improvvisla 
Che   intervenuta   per  più   luchi   austeri 
Tarda   giunge»   di   gran   snspetlo    trista; 
A   l'armeggiar   conobbe   i    cavalieri. 
Tosto  che   volse   a   quei    I'  altera    vista, 
Né  men   rafrigur»'>  prigion   Medoro, 
Né  meo  lei  conosciuta  fu  da  loro. 


Or  il  spasnin,   il   dolor,  1'  accesa  voglia 
Rapportar    toiln   i    già  felici   giorni 
Del    ca,    manto,   e    di    piacer   si    spoglia 
Di    lui   temendo   i   manifesti   scorni; 
Stassi  sospesa,  e  quivi  il  duol   1'  invoglia 
Il    color    vaso   r   scema    i   r.iggi    adorni 
V;   di   pietade   il    cor   restrinse   tanto, 
i:be   appena  lieo   che  non  discorra  il  pianto. 


Ma   il    vederse    Ira   dui,   già    1'  uno   molto 
Per   il   passato   a    suoi    bisogni    esperto, 
L'  altro   per   amor    grave   di   sé    tolto, 
E   quasi   avolo   il    desialo   merlo. 
Stima    che  gli   sia   facile,   che   sciolto 
Resli    Medor  per   ambi    questi    cerio, 
E   seco   di    condurli   fa   disegna 
Fin  che  sicura  Ga   gir  al  suo  regno. 


Entrò  audace  tra  loru  e  tosto  S| 
Di  porpora  e  di  rose  il  viso  altero 
Dicendo:  Sienor  mio,  se  fiamma  v 
Di  cortesia,  "d'amor  lido,  sincero; 
E  se  a  voi  ponno  i  miei  prieghi  f 
E  mitigar  il  cor  vostro  aspro  e  ber 
Vi  domando  Medor,  perché  gradila 
Vive  nel   viver  suo  sol  la  mia  vili. 


Il   gran   duca   d'  Avilla,  poi    che  scorse 
Il   re    Circasso,   ch'ebbe   seco   guerra, 
Ad    Angelica    loslo   il    piede   torse 
Ed   ogni   sdegno   per   servirla    allerra. 
Il    bramata    consorle    allin    le   porse, 
Libero   e   riverenle   se   le   allerra, 
Scusaodosi   che   questo   era   arradolo 
Per   non   aver   Medor   riconosciuto. 

Ancor  che   mostri   Angelica   di   fuore 
Quello  che  indubbio   tien  nel   suo   bel  petto; 
Giunta   al   bisogno   per  sua   pare   e   onore, 
Pensa   ridurgli   al   natio  suo    ricetto; 
Cosi    ira   loro    sciolta    d'ogni    errore 
Dimostrando   benigno   il    bel    aspetto 
Disse;    Resti   per   or   la   mano   audace 
Di   far  battaglia,  e  sia  Ira  voi  la  pace. 

E  per  difesa  mia  sien  le  voslr' arme 
Fin    che   d' Ispagna   almen    lasci   il  sentiero; 
E   che   m'  accompagnale    giusto   parmc 
Fresarvi,   se  M   pregar   mi   fa   mesliero. 
Che   M  paese   per   cui    ho   da    girarme 
K   pien    di   gente  strana,  oltre   ch'austero. 
Né   altro   che    voi   al   mio  bisogno   accade 
Per  sicurarme   fuor  di  queste  strade. 
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L'audace  Sacripante,  che  non  ebbe 
Poi  che   Angelica   vide  un'  ora  lieta. 
Giunta    Poccasion   l'animo   accrebbe 
Dì   compiacerla   e   che  'I   bel   frullo   mieta; 
Cosi   come   a    un   cortese   amante   debbe 
Di   proferirli   il    cor   l'alma   non   vieta. 
Olire   ch'era   per   lei   per   cause    nove 
Di  far  per   lutto  manifeste   prove. 

.XVII 

Il  duca  ancor  presente  a  la  sembianza 
Per  cui  il   ruota   Amore  e  intorno  il  volve, 
Con   quel   desir   ch'ogni   deiir   avanza 
Di   seguitarla   ovunque   si   risolve. 
Pur  che  salva  la  meni  a   la  sua  slan» 
Non    temerebbe   alfin  ridurse   in   polve, 
Tant'era   accesa   in   lui   novella  fiamma. 
Che   di    vederla  oro'  or   s'  arde  ed  ioCamina. 
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(,,.<;    ciascn    di    lor    volse    b    Inl^;!;:,, 
Come   Jlsse   la   donna    in   s.ia    difesa, 
f)ove   sicuri    trapassar   Sivi{*lia 
Senza    trovar   al   Lei   camniin   contesa; 
Angelica    scallrita   s"  assottiglia 
Ofscei  ;:li  dì  desir  l'alma  più  accesa, 
Kd  or   c.in   uno,   ora    con    l'altro   a   UB  modo 
Inlioge    astuta   I'  amoroso   nudo. 

Or»   ron  Sacripante    il   tcnjpo   antico 
Ricorda    le    fatiche,   e   i    strazi,    e    l'armi, 
Dicendo   die   il   suo   amor  non    le    fu   ublico; 
Benrlié   fortuna   ogni    suo   ben    disarmi; 
!•;   l'intervallo   In,    in    Inco   ostico 
Incantata    però    tra    paci    ed   anni; 
r.lie   sempre   in    lui    avea    tenuto   il   core 
Di  fede   accesa   in   securtà   d'amore. 

E  die  col    tempo  manifesto  regno 
Senza    hiasmo   di    lei    sicura    teglia, 
r.iunlo   die   sia    al    desiato  regno 
Dove   fortuna    par   die   la   disdegna  ; 
r.leto   il    Circasso   all'alto   suo   disegno 

Fecela   certa    che   il   medesmo   foco 

Non    mai   mutò,   né   amor  per   mutar   loco. 

Col    gran    duca   d' Avilla   ch'era   sorlo 
ni    lei   ancor   tra   molti    accesi   amante, 
fon    pili    grate   proferte   e  modo   accorto 
Avido    il    mena   dietro   a   le   sue  piante, 
r.gli  avea  il  cor  geloso  e  quasi  morto 
Per  il  Circasso,  pur  era  costante; 
ì-,   il    tempo  aspetta   e  la  piacevol  ora 
Cile   la  gran   voglia  al  suo  desir  ristora. 

Al   pili   caro  Medor   senza   rispetto 
T)i    qualunque    sua    azione    il    conto   rese, 
D.ippoi   che   Alrlna   in    1'  incantato   tetto 
Amili   ari    inganno    trapassando   prese; 
nove    Panel   fra    tutti    gli    altri   eletto 
Perde  per   forza,  oltra   mili' altre   offese, 
Che   avea   patite   da  l'astuta   maga, 
Non   solo  del  suo  mal,   ma  d'  altri  vaga. 
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E  che  avea  a  lui   servata  intera  fede 
Tra   infinite   battaglie   in    mille   lochi. 
Ora   ringrazia   Dio   che   alla   sua  fede 
Ne    andrà   sicura    ron   piaceri  e    giochi. 
Clic   per   questo   eli    dui   die   seco   vede, 
\    le  cui   forze   se   gli   agguaglian   pochi, 
Conducea,  perchè  quelli    in   ogni    terra 
Eran   tenuti  primi  e  in  pace  e  in  guerra. 

Satisfatto   Medor   nel   lieto  giorno 
lìesta  di  lei  in   non  pensata  sorte; 
F,   il  Ciel   rint^razia   del   passato  scorno 
Or   che   ha    trovata   la   frdel   coiis.irte  ; 
K    che   elello   rnmpacnn   a    air    intorno 
Sia   al  nobil   duca  e' col   Circasso  forte, 
•  he    l'iin   e    l'altro   offerisce   la   vita 
A    Iri   e   ad   ogni   suo  bisogno   aita. 


L'un  de   l'altro  gelosi   i  duo  amanti, 
l'er   l'angelico  volto  ove  più  freme 
Non  liinge  da  Siviglia   il  mar  innanti; 
Finge   ciascuno,   e   si   distrugge,   e    geme. 
Lasciando  da   lontano  i   risi  e  i  pianti, 
Dove   Angelica   spesso   dicea    a    tutti 
Serbar  a  tempo  gli   amorosi  frulli. 

Ella   era    giunta    al    quadragesimo   anno, 
Ed   era   quasi   allor   più   che   inai   bella, 
Né   avea   potuto   Amor   falso    tiranno 
l'unto   cangiar   de   la   beiti   di   quella, 
Né  per  gran  doglia  ch'ebbe  in  Spagna  e  dannii 
Né  il  Ciel    avverso   in    variar  soa    stella 
ruote   dramma   scemar   del    viso   adorno 
Che  non  rispleuda  più  che  prima    intorno. 

Or  ai  bei  sguardi,  al  sospirar  cocente. 
Che   vedeva   Medoro   in    ambi   .spesso; 
Secondo  che  Amor  sforza,  cui  sovente 
Vede   il   suo   oLbielto   comodo  ed   appresso 
T)a   gelosia   strugger   il   cor  si   sente 
E   teme   e  spasma   a   un    tanto   sun  interesso, 
Dove  Angelica  prega  che  discioglia 
Con  bel  modo  la  sua   sfrenata  doglia. 

Si  dispose  alla  Gne  operar  quanto 
La   scongiurò   con   prieghi   il   car  marito; 
Né  si  cura  ella  più  dei  due  cotanta 
Ora   che   è   giunta   a   più  sicuro  sito; 
Così   pigliar   partito   anibi   da    un   canto 
Fuggir  lasciando  ciaschedun   schernito 
A    mezza    notte,   e  fece   poi   Medoro 
Apparecchiar  la  nave  al  modo   loro. 
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E  quante  ciurme  punte  insieme  porre 
Tolse  parie  con  prieghi  e  con   argento; 
E    tarilo   la   notte   ebbe   a   disci»rre 
Il    legno    con   la   donna   a   suo   talento. 
Né  sospetto   vi   fu   che   avesse   a   torre 
Gl'incauti    amanti   a   fargli    l'argomcalu; 
Finsero   poi   girar   verso   Ponente 
Ma  pigliaro  il   cammino  in  Oriente. 

Fecer  noto  al  padrone  ambidue  insieme 
Che   verso   del    Calai    spieghi   I.,   vela, 
f,)iial   senza   pigliar   porto   in   alto  preme 
Il    bunn   naviglio   e   d'ogni    terra    il    cela; 
Ma    lasciamoli    gir    tra   l'onde  estreme 
Posto   fin    di   Medoro   a   la   qiierel.i. 
Che   a    tempo   si   sapr.T   che   amor   irato 
L'alma   gli   muterà,   marito,   e   Stato. 

De    eli   amanti   bdfali   al   chiaro   giorno 
ria    la    gran  doce  lor,  seguito,  come 
Videro    espresso   1'  inumano  scorno 
Né   più   lasciato   a   lor,  fuor   che  'I  suo  nome; 
Per   voler   seguir  dunque    il   lume   adorno 
Ciascun    dispose   caricar    le   some, 
F,    vecgon   che   «lei    mal    e    beffa    loro 
V.r.,    ...pre.sa    caei.ui    solo    é    Med,„„. 
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Da   inslabii    Dea   b   ninta   si   proterva 


Vol.ibil 


la   (i 


spene 


Che  par  che  più,  donJe  li.si 
Al    iravaglio   maggior,   a    le   più   pene  ; 
Non   mai   sempre   felice   uomo   conserva. 
Perchè  solo   di    vento   ha    le   man   piene, 
E    spesso   par  che   questa    gran    repina 
Mandi  a  mezzo  del   ben  qualche  rovina. 

Come  pli  amanti   che  poc'  ora  lieti 
Dietro   a    la   donna    lor   seguiano    l'orma. 
Fatti   or   per   gran   dolor   superbi    e  inquieti, 
Cile    lai    alT.inno   ciaschedun    trasforma. 
In   fretta    a    ricercar  forno   secreti 
La    via,  ch'ngn"  or   sospetto   e   rabbia  forma; 
Ma  qui  il    duca   non   vuol    che   il  re  Circasso 
Muova  per   seguitarla   pur   il   passo. 

Che   credendo   trovarla   almen    nel    lito 
Dove   stan   per   guadagno   molte   navi, 
Non    vinile   a   patto   alcun   che  M   re   gradilo 
Per  ritrovar    Angelica    s'aggravi; 
Onde,   com'era   minaccioso   e   ardito. 
Disse  :   Cessino   ornai   gli    cITetti    pravi, 
D'  ingiuriarmi,  e   basta   che   una    volta 
La  grave  pena  tua   è  andata  sciolta. 
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Forse  non  troverai  piò  quel  rispetlo 
die    t'  ebbi    già  per  la   gradita   dama, 
Ora    il    tuo   meglio   f.a   die   muti    effetto, 
E   lasci   questa   a   me   pili   degna    trama, 
Che   se   sei    re,   io   doca    non    abbietto, 
Ma  assai  maggior  di   te  d'  onor  e  fama  ; 
K    se   noi   credi    con    tuo   affanna   presto 
Tel  proverò  con  l'armi   manifesto. 


XXXVI 

A  l'atto  diicortcse   ed 

inumano 

Altier  rispose  il  re  di   Ci 

rcassia  : 

Tosto  con    onta    tua    reste 

r.ì   invano 

Il    tuo    tanto   bravar   e   la 

follia  : 

Ma   perchè   forse    Angelic 

1    lontano 

Potrebbe   al    gran  cammi 

,  pigliar    la   via. 

Intanto   cb'  io   restasse   co 

n  tuo  danno 

A  dar  a   te  bestiale  ogo 

malanno; 

xxxvil 

In  questo  andrò  cerca 

ndo  la   campagna 

S'io  ritrovo   costei   ch'or 

a   sen    fugge. 

E   trovandola,  o  no  la  ti 

a   magagna 

Avrà   lo   premio   ch'or  f, 

rse   li    strugge. 

Cosi  diss'egli,  e  sciolse 

e  calcagna 

Ai   fianchi    al   corridor   e 

d'ira   rogge, 

.Seguelo   il    duca   per    lo 

degno  carco 

Pestando   dietro   a   qucll' 

irato  al  varco. 
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Ambi  giunsero  al  mar 

pien   di  veleno 

Dov'  ebbero   d'  Angelica 

certezza, 

Che,   fuggendo   la    notte. 

■  Il   nn  balena 

Sciolse   la    nave    via   con 

molta   frezia; 

E  con   seco   Medor  lieto 

e   sereno 

Condiicea    vago   de   la    si 

a  bellezza; 

E   che   ambi   abbandonar 

il    lito   in   qn.Ila 

Che   monta   il   Poi   Innta 

1  Venere  bella. 

Onde  ciascun  fino  nell'onde  Caspe 
Delibera   seguirla    a    la   pendice. 
Cercando   Ibero   tutto  e  '1  lungo  Idaspe, 
E   il    lito   dov'eterna   è   la   fenice: 
Pur  che   trovin  costei   sorda  com'  aspe 
Fuggita  innanzi   al   lor  desio  felice: 
E  fin   nel  centra  basso  hanno    disegno 
Seguirla,  se  sapran  ch^  iodi  abbia   il  regi 

XL 

Fatta  preposta   tal  cercano  barra 
Picciola,   o  grande,  o  sia  come  si   voglia 
Fornita,   o   disfornita,  por   che   varca 
Allur   allor   e   che   si   parta   e   scioglia  ; 
Ma   rivolto   il    Circasso   al   duca   incarca 
De  r  orgoglio  passato  che  germoglia 
Dicendo:   Ora    l'avrai    gii   che   la   cerchi 
L'  ultima  fine   tua,  se  pur  la  merchi. 


1,0  altrove  cheggio, 

a   punto    speranza, 

olle  al   dubbio    seggio 


Ch'abbi    in    la    donna   mia   punto    speranza, 
Per   quella   già   piò    volle   al    dubbio    seggi. 
Misi   la    vita   e   difendei    la    stanza  ; 
Onde   per   tua   cagion,-  quel   che   piò   peggi 
Roteami    far,   ha   fatto,    a   tua   baldanza, 
Che   se   non    fosti    cosi   folle   e    audace 
Con   seco   avrei   la   desiata   pace. 

Perduto   bo   discorlese   e   per    te   ingrata 
Il   sole    di   mia    vita    e  '1    vivo   lume  ; 
Ora    r  audace   passo    sia    voltato 
A   foggir  me,   come   se    avesti   piume. 
Se   non    resterai   igni   morto   e   infamato, 


npio 


di    voi 


:ran  merlo  donna   lale 


Non  punte  raffrenar  la  rabbia  insana 
Il   dura   allor  che   nnn  strinsesse  il  brando, 
Dicendo:   Si  vedrà  molto   lontana 
I.a   bravarla    di   cui    ti    vai    vantando; 
Né   meno    volta    il   re    l'ira   profani 
A    trar  fiiora  la    spada   fulminando; 

Venir  sdegnosi  a  la   crudel   tenzone. 

XI.IV 

Disciolto   Sacripante  al  duca  intorno 
Feria   con    gran    prestezza   e   )iii'i   vigore  : 
Né   ad   altro  pensa   che   a   finirli   il    giorno 
K    trarli   con    sue   man   dal   petto   il    core  : 
Teneva   il    .luca   sopra    l'elmo  adorna 
Il  cieco  Iddio   che  avea  per  suo  signore, 
E   questo   in    un   sol    colpo   il    re  Circasso 
A   terra  In  mandò  tutto  in  fracasso, 
xtv 

Nnn  fu  mastino  in   rabbia,  a  cni  per  vij 
Gettassi  legno,  ovver  più  d'  una  pietra 
Acciocché  dal   latrar,  dall'ira   il   svia, 
E'I   passaggier,   ond' egli   non    .' arr.tra. 
Per  questo   anzi   piò   irato   al   cirl  s'invia 
Mo. Iran, logli    le   zanne   e   l'ira   tetra; 
Simil    il   do.a   per   invverrhio   sdegnn 
«addoppia   colpi   fuor   d'  ogni   disegno. 
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E   fon    grand'  ira    il   re    feroce    locca 
D'un   possente   riverso   nella    lesla, 
E   lai   il   colpo  fti  che  foor  di  bocca 
Sparse   alquanto   di   sanane    in    la   foresta: 
Eoli   com'orso   che   più' l'ira    scocca 
Ferito   e  sprezza   chiunque    lo   molestai 
Tal    Sacripante   raddoppiando   forza 
Ognor  pili  a  la  battaglia  il  cor  rinforza. 

Resteransi   per  or  ambedue   alteri 
fon    l'arme    in    mano   al   periglioso   assali,., 
Perché   trovar   c.invienmi   altri    piierrieri 
Che   fanno   il    nome  lor   alzarse    in   alto; 
Cosi    ritorno   dove    ne°li   austeri 
Monti   il   campo    di    Francia    avea   fati'  allo, 
Perchè  Fortuna   con    turbalo   ciglio 
Sparse    il   piano   di    lor   sangue    vermiglio. 

Né  punterò  già  i  primi  ed  i  migliori 
Con  ogni  sforzo  lor  tener  le  schiere 
Che  rotte  quasi  e  piene  di  rumori 
Non   perdesser  piìi  capi   e  piti  bandiere, 
Salvussi   il   resto  a   gli   animosi   cori, 
Che  restarono  dietro  a  le  frontiere; 
Ma  non  ponno  per   or  del  danno  greve 
Farne   vendetta  per  più   ghiaccio  e  neve. 
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PerA   che  pieno   il  colle  intorno   e  il  piano 
Era   più   di   sei    braccia    di  misura, 
Or   quivi    Orlando   e    il   sir   di   Montalbano 
Fermar   il    campo   lor,   prenderon   cura 
Appresso   una    città  giunta    in    lor  mano. 
Che   d'ogni   ossidiou    tutti   assicura; 
Olire   che   aveanu   ancor   da   molle    parti 
Vitto  abbastanza  a   lor  iudnslrie  ed  arti. 

T, 
Intanto   che   ciascuno   al    guarnimenlo 
Del    mal   condotto  campo   s'alTatira, 

Che    vien    da   l'alpe    giù   fuor   della   Bica; 
Oltre   ch'eran   castelli   ivi   da   cento. 
Che   facean   la    città   crassa   ed    aprica 
Del   medesmo    rumor' faceano   tutti 
Espressi    gridi   e  spaventosi    lutti. 

Lì 
Orlando   per   saper   tanta   rovina 
Donde   causasse   e   gli   infiniti   gridi. 
Con   Rinaldo   e   Guidnn    l'animo  inclina 
Saper    l'effetto   di    quei   lunghi   stridi; 
E   per  questo   Aqtiilante    via    cammina 
Securo   a   ritrovar   quegli   alti    lidi; 
Mandando   appresso    lui   del    suo  stendardo 
Saiisunetto,   Dudon,   Viviano,   e   Alardo. 

Giunse   Aquilante   ove   la  sparsa  voce 
Raddoppiavasi    in    alto   in   mesto  suono. 
Benché    in  parte   cessato    il    caso    atroce 
Posi' era   ciascheduno   in   abb,indooo  ; 
Veduto   il   ravalier    tanto   feroce 
Estlmaron   dal   Ciel   cortese   donn, 
E  che  Dio  mosso  a   tanta   crudeltade 
Gli   soccorresse  per    sua    gran   boutade. 


Fu   aperto   incontinente   e   dentro    tolto 
Con   i   quattro    barou    che   lo   seguia, 
11   figlio  d'Olivier   prezzato   molto 
A    l'estremo   bisogno   che   apparia  ; 
Ov'uno   ch'era   il    primo   in    lo  stuol  folto, 
Confirmando   ciascun   quel   che   dicia, 
Venne   a   contar,   non   senza    grave  tema. 
L'aspra  cagion  de   la  sua   doglia  estrema. 

E  disse  :   Ben  che   creda  che  '1  soccorso 
Resterà    vano    a    un    si   crodel   efTetto, 
Pur  saprete,   signor,  che  su  vi  è  scorso 
Ove    termina   il   monte   più  distretto, 


penn 


di   quel   fuor   de   lo 


,  credo,  maledetto. 
Che    turba   intorno  quivi   ogni   sentiero, 
Ed  è  più  di     • 


eloce  e   fie 
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Ha   lesta  d'uomo  e  parte  ancor  del  busto. 
Il   ventre   d'orso  e  branche  di   leone. 
Tiene   due   ali   intorno   al   corpo  onusto 
E   gira   e   poggia   presto    in    un    rondone: 
Porta    d'acciaio  in   mano   un   grave   fusto, 
Col   qual    disturba   spesso   le  persone, 
E    rompe   e    schianta   queste  parti   e   quelle, 
Sol  salva  e  porta  via   le  donne    belle. 
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Guai  a  chi  se   gli  oppone  alP  apparire. 
Che  resta   a    un  colpo  sul    tutto  in   fracasso  ; 
Entra    egli,   e   va   per    tulio   al   suo   desire. 
Facendo'  di    donzelle   un   empio   fasso; 
Le  poi  he   che   ci   son,  per   non   perire, 
Stanno  rinchiuse  in  più  spelonche   al    basso; 
Ma   rimedio  non   ci   é,  ch'I  cor  n'affide, 
Ch  invola  le  più  beli",  le  bruite  uccide. 

Onde   per  divietarle   un    tanto   male. 
Spesso   prendutu   abbiamo   in    manu    l'anni. 
Ma    difesa   nun    ri    e,    ch'egli   più    vale, 
Che    tutta   Ispagna   insieme   armata,   parmi; 
Però   che    irato   questo    e   quello   assale 
E  infrange  e  strazia,  e  non  giova  ch'uom  s'ari 
E  in  punto  n'  uccide  quanti  vuole 
Sradicando  pian  pian   la  nostra   prole. 

Parve   Aquilante  e   agli  compagni   grave 
Se   non   porgean    a   quel    caso  riparo. 
Come   son    debitori    a    l'opre  prave 
Quando   di   ravalier   l'ordin    giuraro; 
Or    tutti   con   parlar   dolce   e   soave 
Quegli   paurosi   al    caso   ronfortaro,  , 

Promettendogli   appresso    il   loro  aiuto 
A    l'ellétlo   crudele   intervenuto. 

Solo   una   guida    il    figlio   d'Oliviero 
Disse,   ci   meni   ove   quel    mostro   giace, 
Che  forse  liberalo  sia  il  sentiero 
Da   quel   perfido   e   rio   tanto   rapace. 
Un  giovin.che    tra  gli  altri   era   il   piil  fiero, 
Di    mostrargli    il   cammiu   promise   audace, 
Perch'  era   privo,  con  soverchie   doglie, 
D'una  Leila  sorella  e  de   la  moglie. 
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Cosi  rislrflli  tulli  uscirò    fuor» 
Drizzando  il  lor  cammio  poco  lontano 
A  la   gran   cima  di  quel  nioote  in  fora, 
Dove  un  fiume  scendea  piuso  sul  piano  ; 
Stupirono  di  quel  che  apparve   allora, 
Perchè  edificio  fuor   di   modo   umano 
Era  coustrulto  in  mezzo  di  quell'onde. 
Ch'ave»  color  d'argento  e  d'or  le  sponde. 

LXI 

Voltavi  in  mezzo  di  quell'acque  no  miglio 
Un  gran  palagio  in  forma  di  castello. 
Che,  percosso  dal  sol   rosso   e  vermiglio, 
Color  mostrava  a  meraviglia  bello: 
Fermosse  quei  baron  stringendo  il  ciglio 
Tutti   ristretti   insieme  in  un  drappello; 
Che  non  san  come    al  bel   lilo  soave 
Possao  passar  senza  traietto  o  nave. 

LXll 

In  questo  un  grave  tuono,  una  rovina 
Il  monte  e   il  piano  d'improvviso  sparse; 
Kd  ecco  sopra  l'onda   a  lor  vicina 
Irato  il   mostro  furioso    apparse, 
E   come    il   niblo  suol  farsi  rapina 
Del  picciol  poi  che  non  sa  ove  rilrarse  ; 
Cosi  questo  crudel,  fiero  e  gagliardo 
Con  l'unghie  via  porto  Viviano  e  Alardo. 

LXIII 

Non  poterono  i  tre,  tanto  fu  presto, 
Soccorrer  quei  con   le  già  tratte  spade. 
Che   in  aria  fu  poggiando   a   loco  a  testo 
Dove  pose  i  prigion  senza  pleiade, 
Ecco  ritorna  anco  superbo  e  infesto, 
E  sopra   Sansonetlo  in   giro  cade. 
Indi   lo  piglia  e  seco  ancor   Dudone 
Portò   via  ratto   nel   suo  bel   girone. 

LXIV 
Ecco  improvviso  bravo  e  furioso 
Apparve  ancora  di  disdegno  ardente. 
Ma    Aquilanle  col  cor  fiero  e   animoso 
Alla   difesa   fu  saggia  e  possente: 

111   brando,  che   avea   tratto    freltuso 


LXVll 
Si  rinchiuse  la  terra  incontanente, 
E  come  pria  tornò   l'acr  sereno, 
Fermusse   il  cavalier  presso  al  torrente 
Desioso   finir  la  lite  appieno  ; 
Ma  dall'onde  venir  subilo  seme 
Un  fier  serpente  acceso  di   veleno. 
Con  più  fischi  e   sibili   che  per   tutto 
Alzava  al  ciel   quel  periglioso  flutto. 
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comparve  il  cavaliero 


Disposto  di  finir    un    tanto  effelto; 
Ma   il  mostro   dopo  lui  superbo,  e  fier 
Sì    vide   comparir   anco   a   rimpetto  ; 
Per   questo   non  molossi   il  buon  guen 
Dal   solilo  vigor   tanto  perfetto 
f^he,   assicuralo  per  quei  regni  boi 
Non   aspettasse  allier  quelli  ambidoi. 


Ma  il  : 


lui 


rpenle 

Feri   d'  un   gran  fendente  nella   lesta, 
E   lai   fu  il  colpo  fier  che  allontanarle 
Convenne  il  serpe  alla  sua  fine  infetta, 
Allor  con  pili  furor  approssimarse 
Cominciò  il  mostro  e  con  battaglia  presta 
Slringea  quel   cavalier  tanto   gagliardo. 
Che  lo  facea  parer  vile  e  codardo. 

Ora  il  serpente  nella  riva  balza 
E   fiero    a  ritrovar   venne  Aquilanle, 
K  con   l'unghie  pili  dur   che   ferru   o  falza 
Fere  in  lo  scudo  che  il    copria  dinante  : 
E   il   rostro  duro   a   tempo   aurora   Innalza  ; 
Minacciandogli   al    capo,  ora  alle   piante, 
""  V" 


Che   loc 


eli  di 


f.XXl 
Né  meno   l'animai   del  centro   basso 
Col   gran   fusto   d'  acciaio  dà   tormento  ; 
Per  questo  il  cavalier  noi.  mula  il   passo; 
Anzi  raddoppia    il  cor   e   l'ardimenlo. 
Ma  d'alto  ecco  discende  un  gran  fracasso, 
Chr   gioso  mena  più  tempesta   e  sento, 
Né  men   le  loci  rhiar  rende  interrotte. 
Come  un'  oscura  e   tenebrosa   notte. 


Non  sa  più  che  si  faccia,  ne   in  qual  pa 
Percuota,  o  giri  la  famosa  spada, 
I  resre  il   travaglio  a  le  fatiche  tparte, 
tir  loro  vede,  eh' a  tuo  salvo  cada; 
Mentre  ch'egli  il  visor  allo  rompane, 
E  gì'  inimici  al  buio  il   tirn  a  bada, 
Ecco  gli   apparve  sopra  con  le  chiome 
Al  vento  sparse  donna  d.  gran  nome. 


ignuda 


E  di  pii.   erbe  asra  pien  due  canestre. 
Questi   con    voce   bassa  alquanta  cro.la 
Disse    a    Aquilanle  :    Or  che   ti   vai   alpestre 
La   gagbardia   d'  ogni  speranza  ignuda. 
Se  quivi  rimarrai  morlu  al   terrestre 
Si  rhe  sei  pur,  se  vuoi,  gagliardo  e  forte, 
eh'  ad'  ogni  mvdu  patirai  la  morie. 
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Ai  mondo  uomo  non  è,  né  ingpf>nn  umano 
r.lie   sforzar  possa   il   deslinoln  eflello, 
Però,   ri.'  elerno  da   divina   mano 
r.onrisso  è  sialo   a    un   onorato  peno; 
Ma   per   la   fama    Ina,   che  piìi   lontano 
eira   vilore  senz' alron   diftlln, 
Direni  quel,  che  puoi   in    un  mal   tanto 
Aver  eoo  onor   tuo  in  questo  incanto. 

LXXV 

Mai  non  fu,  e  non  sarà  persona  viva 
Che  pur  aspetti   una  battaglia  sola, 
Eccello   tu   che,   giunto   ne   la   riva. 
Disprezzi   il  serpe,   e   chi    per  l'aria  vola: 
Cosi  la  tua  virtude  oggi   ti  priva 
D'eterna  morte,  e  ogni  periglio  invola; 
K   Ic.nlana   da    le  per  aiutarle 
Vengo,  come  mi  vedi,  a  ingegno  ed  arte. 

LXXVl 
Del   re  Demogorgon  reggo  la  stanza 
Olirà   l'Egeo   ne    la   solinga    valle, 
E   sopra   de   le   fate   ò  la  possanza 
Di   moslargli   la    via  per  ogni   calle, 

E  varco  i  monti  sopra  queste  spalle; 
Sta  a  me  di  tor,  e  dar  tulle  le  pene 
A  chiunque  falla  il  corso,    e  chi  'I  ritiene, 

Talor  sospendo  in  l'aria  a  l'acqua,  al  vento 
Il  malfattor,  secondo  il  suo  peccato, 
E   ori    fondo   del   mar  con   più  spavento 
lo    lo  incateno   ancor  ai  pini   a   lato; 
Talor  per  spine  e  balze  io  «n  n.omento 
Convlen  passar  ignudo  e  disarmato, 
E   talor  pili  crudel    gli   assegno   un    loco 
Nel   centro   in   mezzo  a  un  corruscante   foco. 

E  perchè   gi,^   de   la   tua   vila   fui 
ragion   quando   ti    tenni   sopra   il   Nilo, 
E   Grifon    teco   a   contrastar  colui 
r.h'  era   nomalo   1'  orgoglioso  Orilo; 
Allor   trapassò   il  ponto   d' ambidui. 
Che   a   Cluto   terminar   doveva   il   filo, 
E   cosi  perché   vivi   a   ogni  maniera 

10  son  quivi  per  te  la  fata  Nera. 

Se   di    veder   il   dilettoso  loco 
E  i   tuoi   compagni   liberar  captivi 

11  lotto   niostrerotli   olirà    quei   rivi  ; 
Solo  la   guida    tua   restata   è  al  foco 
Che  li   condusse   alla  battaglia  quivi. 
Cosi   diss'  ella,   e  seco   tolse   in   groppa 
Il  nero  cavalier  e  via  galoppa. 

E  andando  gli  diceva:   Il  piii  stupendo 
Incanto  é  questo  che  mai  fosse  al   mundi'; 
Né  che   si   scioglia   mai    da   1' arte  intendo 
l'in  che  il  riel  gira  e  il  mar  abbia  profondo; 
l'erel   Macina,  che  folle    lemendo 
l'er    il    .leslin    di    Marie    foni,.. odo. 
Di    m..lli   il  fin   volse   pr..v.nr   la   s.irte. 
Se  c.in  questo  potrà    toigli   la  n.orte. 


Marina  di  virtù  saggia  e  pudica. 
Che  sforzar   il   destin   si  crede  certo, 
Sorella   fu  di   Logislilla   antica, 
Ch'  ebbe  a    la  fama  sua   propizio   il  merlo; 
Impelr.'t  questo  né   gli   fu   fatica 
Al   desir  suo   senz'  alcun   (mito  esperto, 
Perocché  parmi  indarno  di   fuggire 
Il   fisso  ponto  quando   dee   venire. 
rxxxM 

Appresso  le  confine   ove  il   sol   cade 
Longe   da   1' Ocean   fuor   d'ogni    genie. 
De  l'estrema  Etiopia  olire  le  strade 
Ove   Atlante   sostenne  il  polo   ardente; 
Tien   questa   n.aga   la    sua   facoltade. 
Ed   è  di   far  quello   che   vuol  possente; 
Staccia   le  stelle,   e  frena   il   corso  ai  fiumi 
Le   tenebre  fa  chiare,  e  accieca  i  lumi. 


E   3  posta   sua    giii   da   l'inferno    i   spirti 
Tra   fuor   d' Ereho,   e   d' Ecate   i    tre   volti, 
Cerbero   lega   nei    profondi  ed   irli 
Scogli,  ove   preme   io   suffumigi  molti, 
Oli 'uomini  porla   ne   gli   on.brosi   mirti, 
E  scambia  l'alme  a  quei  nei  boschi  folti, 
E  di  Lete  tornando  su  dal  rivo 

LXXXIV 
Or  lasciamogli   gir  e    torniam   dove 
Del    greco   imperalor,   ch'era   a   l'armata 
F.irnila   per   mostrar  orrende  prove 
Centra   Fileno   appresso   una    giornata. 
General    capitan   quella   rin.ove 
Arrabbia   il   fiero    sopra   ogni   pirata. 
Cosi   fece   aviar   col   campo   in   terra 
I  on  grosso  stuolo  a  nna  medesma    guerra, 

ixxxv 
Prima  la  guardia  in  gabbia  alta  scoperse 
De    tartari   due   foste   da   luniano. 
Che   gian   predando   e   come   già  disperse, 
Cercavan   rilirarse   a    su,.i   pian    piano; 
Allora  rabbia   il   capitan  solferse 
Di   prender   b.r  nei    HoIIuoso  pian..; 
Elesse    Ire   galee  fornite   e   snelle 
Che  avessero  assaltar  al  varco  quelle. 


E  perché  sol  per  due  golfi  rilrarse 
r.iteano  alb.ra   1'  inimiche   navi, 
Una    galea   mandò  per  risconlrarse 
C.)n    quelle  foste   di    gran   pre.la    gravi, 
Aodaro   l'altre  due  ad   affern.arse 
Né   l'altra   via   co   i   venti   allor  soavi  ; 
Era   Bellesfaron  forte  ed   ardilo 
Che  per  lanari   già  rubando  il  lito. 

Com'ei   visi' ebbe  esser  de   gli  nin.il 
E.l   essergli   già  quasi  nell'artiglio, 
A   se   chiamò  gli  suoi  più  Hdi   amici 
E  a  la  salute  sna  prese  consiglio, 
E   con   astuzia,   che   nt.n  sian   niendici, 
Per  evitar   il   subito    periglio. 
Calarono   le  vele,   e   gettar  via 
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Veduto    \i   galea   eh' eran    gii   resi 
Non   preparò  di   far   altra    difesa: 
Ma   <'acc.,!l.'.  sicura    a   i    lacci  lesi 
Nun    temendo   di   danno   n    ver   d'offesa; 
Smontarono   i    soldati,   e    tulli    accesi 
Per  sarcheggiarli    allor  senza   conlesa 
Lasciando    la    galea   sfornila,   e  priva 
N<jn  pensaadu  a   t'inganno  che  s'ordiva. 

LTCXXIX 

Or  quei  che   lor   credean   aver  prigioni 
ALhan.Ionar   le   foste   in    un   istante. 
Entrando   in    la    galea   con    tal   ragioni 
r.he    vinsero   l'assalto   a    lor   davanle  : 
E   con    r  armi   inio.irhe   i   cuori    huoni 
la   galera  acquistar  brava   fra    lanle, 
C-osì   intervenne   a    quei   già    tanti    arcesi, 
r.he  essendo   vincitor  restaron   presi. 

xc 
Seppero  poi  che  per  quell'allra  strada 
Venian   per   prender   lor   altri    due   legni, 
Questo   a   Bellesfaron    diletta   e   aggrada, 
Vedendo    di    vitt.iria    ancora    segni; 
I.e   foste   incatenar  per   dargli    bada 
A   proda   de   la    galea    di   fraude  pregni. 
Per   segno   che    avrà    vinto    la    galea 
Le  foste  che  prigion   quelle   lenea. 

Le    due  galee   che  a   lunge   il  vento  ardilo 
Preso   avevan   per   incontrar   coslnro, 
N.m    conoscendo  quello   inganno   ordito, 
Vedendo   le   doe   fusle   prigion   loro 
Disarm.iron    difese    a   quello   invilo: 
Stimando   aver   'lei  gran   bollin   risluro, 
Cosi   credendo   d'incontrar   gli   amici 
Urtarti   ne   gli   suoi   crudi   nemici. 

Ove   dappoi   che   fur   falli    vicini 
Assallati    reslaro   all'improvviso, 
Ed   attaccar   le    galee    con    gli    unzini 
Del   mal   saggio  parer   ebbero   avviso; 
l'crisi   fnrou    parte    ilei   meschini 
K   parie   presi,   e   il   pianto   occupò  il   riso; 
Tosi   Bellesfaron   col   suo   valore 
Portò  de  la  battaglia  il  primo  onore. 

Ove   dappoi   de   la   vittoria   altiero 
fon    le   fusle   e    galee   in    l'alni    sorse, 
F..I   a   l'armala  sua  prese  il  sentiero 
Col  vento   al  suo  favor  che  il  del  gli  porse; 
I    greci   a   lunge    del   tur   caso  fiero 
Si   videro  col   danno  che  gli  orrorie  ; 
f)ve   per   dargli   a   quel   bisogno  aiuto 
Tardo  snccorso  tal   fu  lor  venula. 


Ni°   a  la)  ailnzia  mai  fin  che  di  villa 
Levali   fur   avrlano   il   ptnsier   vòllo, 
Per  quello  arrabbia,   spalma  e  >i    contrista 
Come   poco   prudente    ed   assai   stollo  ; 
Pur  sono  vrnlo  mezzo  gnlfo  acquista 
The    al  puri.,   addirlr.i   avea   vicino   mollo: 
Ivi   Ir   ancore   io   mar   riascuno   sraglia 
Per   più  forte   aspellar   nouva   baltaglla. 


Poi   con    galee   sottile   e   berganlmi 
Iva    scorrendo   per   quel    mar   inlorno, 
lì   facean   spesso  prede   e    gran   bollini 
Di   Tartari    la   notte   e   lutto   il    giorno; 
Allor   Bellesfaron    ne   gli    vicini 
Passi    spense   più   legni   a   far   soggiorno. 
Che   se   ben    Greci    aveau    navi    duo    lauta 
Di  pugnar  seco  il  Tartaro  s'  avvanta. 

xcvi 
Dal  stretto  pnrlo   la  possente  armala 
Spense   più   leve   navi    ne    la    spiaggia, 
Poi   con    calena   quella   ebbe    serrala. 
Non   per   timor   o   per   sospetto   ch'aggia; 
Ma   per    tener   a    forza   quella   entrala 
E   per   terra   occupar   la    via   selvaggia  : 
Ivi    le    tre    galee    che   altiero   prese 
Racconciò  senza  aver  nunve  conlese. 

XCVII 

!gio  avviso  e  con  grand' arti  cinse 
iglio   de' Gr— ■   ■'   '•— -    - 


'SP"> - r 

;i  il  forte  porlo 
s.'in  speme  d'  allaccarse,  e  seco  avvinse 
Più  rose  di  ballaglla  in  tempo  corlo  ; 
Pur  con  pensier  all'  allo  ch'egli  linse 
Bellesfaron   per   fargli    un    si   gran    Iorio, 

('osi    ogni    passo    d'  Ogn'     imorn.i    serra. 

E   aspclta   rinnovar  pii 
xcvill 


'uda  guerra. 
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Almeno  per  assedio  in   tempo  breve 
Pensa    con    danno   lor    fargli   prigioni, 
Che   al    numero   maggior   ben    gli   par   li 
Di    nave    e   fanti,    ed   allre   più   ragioni; 
Ora    Bellesfaron   come   far  deve 
Un    saircio   ner    uscir   di   nuei    £troni. 


Un  *>P.:     , -    - 

A>prtla    il    tempo   e   q. 
Assaltar   gli   ìaimlci   p 

XCIX 

Mentre   questi   ne)   mar   liannn 


ifi   quei    gironi, 
[ue.olo   ;:IÌ  Tia  poco 


r 
Ivi   ne    1.1    r.impa(:na   proprio   5tampi 
Largo   fossato   al    rampo   lor   vicino; 
Fileno  dell'incontro  ancor  s'accampa, 
Pigliando   il    monte   1'  aspro  suo   rammin 


Pigliando   il    monte   1' aspro  suo   cammino: 
Di  romballer   ciascun   perchè   n'avvampa, 
Sollecitando  il   modo   e   il  <uo   destino; 
Fece  doppio  sqiiadron  il  Tarlar  sopra 
Agli    valacchi   suoi    con    aslula   opra. 

S.d    perche   era    di   lor  mal   confidente, 
E   che   eran    già    ne    lo   stipendo   greco 
[.or   meschia   per   un    doi   de   la   sua    «enle. 
Che  alla    liallaglia   fossero   ron   seco. 
Poi   con    gli   Scili    a    li  Treballi    asseiile 
Serrar   fe'iinili    al   giorno  chiaro,   e   cieco: 
Egli   col   rcslo   poi   comparve    armalo 
Solla   riva   del    fiume   a    quelli   a    lato. 
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Del  selvaggio  Appeiiln  la  gran  itionlapna 
Appiedi    1    un    praii    riparo    il    preco    surge, 
K    parie   arqiiisla    anror   della   rampagna 
Per   pili    vantaggio   queslo   meglio   scurge  : 
Dive   <lal   Heslro   lalo   il    Labo  Lagna, 
Le    Lagaglie   col   reslo   in    secur  porge. 
Fece   poi   de   l'esercilo    a   sua    usanza 
Il  largo  curnu  acceso   di  speranza. 

CHI 

Nel  destro  corno  tra  gli  Egizi  armato 
Fulmina   Abumeiior   alla    liallaglia, 
Facendo   doppie   filze    in   ciascun    lalo 
Da   arcier   eletti,   e   d'  uomini   di    vaglia: 
Nel  mezzo   Costantino    è   circondalo 
Da  spachi  e  ogiani  armali  a  pia>lra  e  maglia; 
Avanti   lui    giannizzeri,    e   silvaslri 
VaoDO  con  mamalucclii  in   guerra  mastri, 

civ 
Nel  sinistro  canlon   son   le  forte  aghe 
Delle  falange   insieme    con    gli    nlfapgi, 
A   dieci    doppie   e    in   mezzo   a   ferir    vaghe. 
Sono  piii   schiere,   e   capitan    selvaggi; 
Ivi    non    é   chi    di    timor   s"  appaghe, 
Anzi    bravo   cìascon    sprezza    i   vantaggi; 
F.   va   crescendo   con    promesse,  e   doni 
Il  cor  ardito  a  gli   animosi  e  buoni. 

Davanti   a   lur  ne  la  campagna  lata 
Siionan    trombette   e   timpani   morcscchi, 
F.    zufTuli   e   tambor   quella    giornata  ; 
(he  arcendon  ogni  cor   che  i  nomi  acreschi. 
.Sciolte  fur   le    bandiere   e   dimoslrata 
La   gran   battaglia    a   gli   soldati   freschi, 
yi   il    tartaro   squadron   col   primo   corno 
Del   greco  suono  ha  la  veduta  intorno. 

»  VI 
Ciascun    il    segno   della    zuffa    aspetta 
Chi    a    Dio    e   chi    a   Macon    ti    rarruinanda. 
Teme    alquanto   Fileno   ivi    inlercetla 
I.a   gran   baruffa   e   ordina    e   comanda, 
goeslo   perchè   il   cor   veda   di   sua   setta, 
V.   chi   meglio   si   addatta    alla   sua   banda, 
Come   cavallo   che   per    correr   sia 
Posto  alla  meta  se  gli  avvisa  pria. 

Gli   scili  con    valachi   e  con   trebali 
Fornno   all'arme   in    un    medesmo   istante 
Con   archi   e   con   balestre   e   dardi    tali. 
Come  piti  volte  ho   racontalo  innante; 
Il    superbo    Aridaii    facea   piii   mali 
Che    tutto   il    resto,    tanto   era   arrogante, 
Coiitra    di    lui    Abumenor    il    fiero 
Greco   gli   interrompea   ben   il    sentiero. 


E    gridando    venia:   Brutta   canaglia, 
Ritiratevi    lutti    in   la   malora; 
Io  prender   voglio    sol   .picsta    battaglia 
Ed   uccidergli    tutti   in   meo   d' un' ora  : 
Vedrete    tosto   un   fuoco   nella   paglia, 
<  he   questa    spada   gli   uomioi   divora, 
r.   la   mia  ben    farà  usanza    vecchia 
Che    il    maggior   pezzo   lor    sari   l'orecchi. 


Né  meno   il   campion    crudo    de' mori 
Fere    Ira    spachi    e   ogiaoi    aspra    contesa; 
Ecco   gli   alarbi   con   piii   strali    rumori 
Spinsero    ionante   a    raddoppiar   1' olTesa  ; 
La   battaglia   andò   par   con   i    furori 
Circa   settore   e   ne   crescea   pii'i  accesa 
Rinfrescando  ngn' or  pili  le   afflitte  schiere 
Con  nuova  gente  ed  altre  piti  bandiere. 

ex 
Come  onda  il  sangue  nel  Cossovo  campo 
Al   Labo   corse   in   fretta   all'Oriente; 
Glunser    tartari   irati   al   fiero   vampo 
Soccorendo    al   bisogno    la    lor   gente; 
Dove    greci    soffrir    crudel    inciampo 
Ai   sparsi    dardi,   al    saettar   ardente. 
Che   come   una    tempesta    il    terreo   preme. 
Tal   eran    tratti   mille   strali   insieme. 


Molti   morti    di    spada   e   piii   feriti 
Restar   allor    ne    la   superba    Euerra, 
E   d'uomini    e   cavalli   ivi   infiniti 
Copriano   intorno   la   sanguigna    terra. 
Per   gli   slrali   poogenli    insieme   uniti 
Che    i   campi   sopra   1' un    l'altro   disserra, 
Crescea   il   furor   e    le   difese   corte 
Né  altro  vi  si  vedea  che  sangue  e  morte. 

exit 
Non    si   ptiole   pili   allor  volger  leggero 
11    Ladin   Torco   ,    lancia   e   scimitarra. 
Che    occupato   vi    è   inlorno   lo   sentiero 
Di   morti   e   di   feriti    una    gran   sbarra: 
Forza   é   che  smonti   ciaschedun   guerriero, 
Poi    che   sorte    a    lor   danno   è    >i    biz;Larra, 
.Sospeso   donde   debbia   aver   ricorso 
Vedendo   chiuso   d'ogni   inlorno  il   corso. 

Erau  per  seguitar   danno   maggiore 
Tra    le   due  parti   e   noi    sostenne   il   Cielo, 
Che   venne   un   vento   a   subilo  furore 
Che  oscurò  il  plano  col   signor  di   Delo  : 

A    cader   pioggia   e   impetuoso   gelo; 
Dove   per   forza    al    raso   che    gli   apparse 
Convenne  ciascheduno  ritirarse, 

Interrolla    ne   fu    tanta    baltaglia 
Per   il    tempo   successo    e   la    fortona; 
Ivi   lo   elello   capitan    di    vaglia 
Il    camp,,    sparso    insieme   allor  raduna. 
Per    la   campagna   spade,   piastre   e   maglia 
Erano   sparse   senza    guardia    alcuna, 
Pianti,   gridi,   sospir   per    tolto   inlorno 
S'odon   biasmar  del   sfortunato  giorno. 

Il  peggior  dell' assalto  ebbe  Fileno, 
Per   coi    di   sdegno   il   cor    tulio   distilla. 
Por  rimise    le   sqoadre   in    on    baleno 
Al   sonno   del    lan.boro   e   de    la   squilla  ; 
D'assalir   Cuslanlino   a   ciel   sereno 
Con    lotti    i   capi   suoi   arde   e   sfavilla, 
1-,   perche   meglio   gli   socceda   il   f.,|., 
Feie    la    notte   che   (iasiun   fu   armato. 
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Ne  V  esercito  greco   sopra   il  fiume 
Faceansi    «tiardie   ed    infinite   scorte  ; 
Ottavio   ebbe   l'assunto  e   si   prcsoine 
Guardar   il   passo,    benché  sia   mal    furie  : 
Perché   dal    lato    tra   spinose   dome 
Giaceva   un    bosco   con   piii    ^ie    liislurte, 
Ivi   a   un   ponte   venir   a   passar   l'acque 
Polca  qualunque  che  passar  gli  piacque. 

cxvti 
E  questo  era  del  Tartaro  il  disegna 
D'assalir  greci  proprio  in  quella  banda: 
Cosi  la  notte  quelo   pose  al   segno 

I  miglior   fanti   ed   altri    lor  comanda; 
Dappoi   veloce  con   sublime  ingegno 
Di   nuovo  ad   as<altar   il   campo  manda, 
Ma   interlenule  fur  le  altiere  franti, 
Perch'  era  stato  allur  taglialo  i  ponti. 

cxvtii 
Perché  dubbioso   Ottavio   di    quA   Ula 
Tolse    via    lo  sospetto   del   passaggio, 
Fecelo   ancor  che   dal   campo   attendato 
Molti    foggian   al   bosco   indi   selvaggia; 
Che   per   salvarsi   dal   sanguigno   stato 

II  ponte    lor   facea    sicur   paraggio  ; 

Or   più   speme   non    c'è  di   fuga   alcuna 
Che   bisogna  star  tulli  a  una  fortuna. 

cxix 
Credendo  adunque  a  gli   inimici  ponti 
I    tarlaci   passar  in    un    baleno. 
Stupiti  ne  restar  come  fur   giunti 
Vedendu   il    gran    disegno    venir  meno  ; 
Ottavio  che   sul   fiume    era    co   i   pronti 
Soldati   per   guardar   quel    loco   appieno 
Scoperse  oltra  quell'acque   da  lontano 
I   tartari   adunali  nel  gran    piana. 

cxx 
Altura  sparse  con  più  segni   in  alto 
Conica  il   vicino  campo  la  battaglia: 
Grida  a  l'arme  ciascun  al  nuovo  assalto, 
E  chi  vesle   la  lama  e  chi  la  maglia, 
Giaceaa   tartari  fermi  sul  fiume  alto 
Con   i   suoi   capi   eletti   di    gran    vaglia  : 
S'adunar  le  nazion   tulle  ad   un   tratta 
E  per  cumbaticc  ciaschedun  va  ratto. 

cxxl 
Con  più  valenti  greci  Ottavio  afTronta 
Verso  il  monte  vìcio  le  prime  guarde, 
K  tal  fu  l'ardir  suo,  la  forza  pronta, 
Ch'ucciic  quelle,  e  prese  le  slendarde; 


Il  gran  campion   de' Mori  si   raffronta. 
Ch'erg. non   longe  a  sue  eenti   gagliarde, 
Né  meno  cominciar  con  crudel   morte 
A   insanguinar  le  vie,  per  fuggir  corte. 


Era    la   notte   oscura,    e   il    rumor   grande, 
Che  si  sentia  per  il  dirullu  piano  ; 
Tal  che   Fileno  posto  a    l'altre  bande 
De   r  acque,  non   da  quei    troppo   lontano. 
Udiva   il   tutto,    e   quanto   il   suono  spande 
De' suol    ch'ai   monte    già   foegian    in  vano, 
Allor  altier  com'  avessi  ali, 'e  piume 
Armala  trapassò  di   là   dal  fiume  ; 

Che  profondo  era,  e  di  larghezza  forse 
Braccia    trecento   rapido,   e   veloce; 
Passaro   ancor   i    suui    di    vita    in   forse 
Con   i   pedestri    in   groppa    al    caso   atroce  : 
Nomando   al    gran    bisogno   aiuto  porse 
Al   campo   in   fuga   e   a    lurcomani    noce; 
Perché   improvviso   giunse   a   le    lor  spalle 
Credendosi   d'aver  sicura  il  calle. 


Passò  con  occision  e  strage  grave, 
E  gli  sciti  soccorse  insieme  e  i  mori  ; 
Ed   Arridanle,  che  di   lui  non  pavé 
Gillo  ferito  de  1'  arcione  fuori  ; 
Ne  meno  Corridasso,  che  si  aggraTe 
Convien  per  questo  rege  de  i  migliori. 
Perché  la  maggior  parte   di  tal  scoria 
Restò  per  le  man  sue  sconfitta  e  morta. 

cxxv 
E  come  suol  lalor  lo  sparso  armento 
Fosgir   da   la   grave  ira  del  leone, 
O  come  suul   un   furioso  vento 
Atterrar   1'  erbe    verde   a   la  stagione, 
Simil  il  re  da  molta  forza  spento 
Iva  uccidendo  senz'  altra   ragione, 
E  fuggendo  ciascun   la  crudel   spada 
Gli  dava,  ovunque   già,  1'  aperta  strada. 

Gii   cominciava   il   pin   veloce   auriga 
Le   tenebre   a   scacciar   da    la   gran   madre, 
Senza   ripoio   mai,   dove   quadriga 
I.un.ando    Ir    can.pac:ne   oscure   ed    adre  ; 
Il   pieiro   ArliirOf  ch'umido   nudrtga 
Avea   il    gran    rampo  rilasciai»    al   padre, 
E   già   gli   ardenti   rai   spargea    d'inlorno 
La  rossa  aurora,  e  facea  lieto  il  giuroo. 
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CANTO    XXV 


:k] 


ARGOMENTO 


^fidansi  eniramhi  a  sin^oìar  trnzone^ 
ti  sir  tT  Arinìantc  e  il  prode  Saracino  ; 
Cade  il  secondo  ucciso  nelf  apone. 
Coloro   che  a   seguir  dietro  ni  cammino 
D'  Angelica  Iroraro  ijucsl'one, 
rdilo  dell'  /spano  il  rio  destino, 
Ternano   al  campo  eh'  e  già  preso  e  finto, 
Arsi  i  castelli,  ed  ogni  capo  estinto. 


e        .     .      ' 

Ouol   gli  animi  dei  duci  io   casi  avvers 
Spesso  giovar  a   ^li  soldati  oppressi, 
E  negli  eccessi  suoi  aspri,   e  perversi 
Snrrurrer   quelli,   e   abbandonar   sé  slessi: 
Cesar  il   grande  in  pii   lochi  diversi 
Fu   il  primo   a  porse  ai  gran  perigli  espressi 
E   con   il   buon    cor   suo  sforzò  Fortuna 
PcDlita   d'ogni  onor,   che  gli  raduna. 

Il 
Il  duca   terzo  Alfonso  di  Ferrara 
Tra  Normandi,  e  l'esercito  Aquilano; 
Quando  Fortuna  d'ogni  bene  avara 
\'incer  fe'qtiasi    il  suo  nemico  Ispano, 
Egli   col  cor,  e  con  la   forza   rara 
Tra  quelli  urlò  nel  campo  Ravignano, 
E   non   solo    di   lor,  ma    d'altri   bagna 
Di  sangue  viocilor  la  gran  campagna. 

Il   campo  del  re  franco,  ch'era  posto 
In  fuga,  e  quasi  rotto  a  Marepnano, 
Per  salvar  quel  fortuna  mandò  tosto 
li   forre,   e  saggio  conte   di  Liviano  : 
Il  porse  a  rischio,  quell'ottenne  il    costo 
Della  vittoria,  e  a  insanguinar  la  mano  : 
Mostrò,  che   spesso   nel   bisogno  giova 
Al  capo  far  del  cor  l'ultima  prova. 

IV 

E  sotto  nuovo  ancor  signor  mio  quando, 
*"h'  era  ristretto  da  la  vostra   gente 
Venendo  Lione!  Pio  disegnando 
Di   sorrorreroe  quel   molto  possente, 
In   foga  al   caso    ì   nostri   andaro   errando 
Al   gran  periglio,  ch'era  lor  presente, 
E  sul  Battista  .Strozzi    eli  ritenne 
Ch'i    tal   bisosno   a  lor   s.irrorso   venne. 


Col  cor  ardilo,  e  col  robusto  braccio 
Sicuro  andò  a   gli  nemici  addosso, 
E    tanti   egli   n'  uccise,    e  fece   impaccio, 
Ch'empiè  d'intorno  la  trincea  col  fosso, 
E  l'onor,  che  fall' era  al  sol   un  ghiaccie 
E   l'ardito  suo  cor  l'ebbe  riscosso; 
Mostrando  come  nel  periglio  arcade 
Entrar  senza   timor   tra  mille  spade. 

Cosi   r  alta   virtù  palese,  ovunque 
Del  re  di   Tarlarla    ne   l'arme  scioito. 
Mostrò   nei  Turcomani,   ed  a   qualunque, 
Ch'ardea   tenergli   rivoltalo   il   volto; 
Ora   gran   strage  ivi  fu   falla   dunque 
In   l'uoa  parte,   e   l'altra,   e   danno   molto 
Era   al  vento   spiegala  ogni  bandiera, 
E  feria  pronta  ciascheduna  schiera. 

VII 

A  pie  del  monte,  ove  era  II  gran  disegn 
Col   grosso  campo  fcr  subito   testa, 
Fermosse  ivi   il  gran   re  pien   di   disdegno 
Molti  spingendo   a   la   battaglia  infesta; 
Ottavio   con   i   suoi    giunse   a   quel   segno, 
Ed   ivi  a   tempo    la   gran  lancia  arresta 
Centra  Fileno,   disfidalol  prin.a 
Da  sol  a  sol  finir  la  pugna  opima. 

vni 
S'topisce  il  re  di  Tarlarla,  eh'  ardire 
Tanto  porti  un  fanclul  nei  suoi  verd'anni 
Che   lui  famoso  più   d'ogni   allro    sire 
Lo  sfidi   al   campo,   e   gli  minaccia    daitli  ; 
Essendo  note  ovunque  le  aocese  ire 
Sparse  nei  Greci,   ed   a  maggior  tiranni, 
Cosi    maraviglioso   alquanto    lardo 
Oli  mosse  incontra    il  cavai   suo  gagliardo 


taggii 


Non  ebbe  il  forte  re  se 
Né  che  più  il   distornasse 
Botto  la  lancia   trasse  ardilo  fuore 
La   spada,  e   Ottavio  a   la   battaglia  inv 
Noi   rifiuta   egli   pien  d'alto  valore, 
Che'l  venne  a  ritrovar  con  l'almaard 
E   cominciò,   col   re  famoso  Marte 
Paragon  d'arme,  di  fortezza,  e  d'arte. 


Or 


Finch 
Che  < 
A    franrh 


nn    son   per 
lol    dira   pr 


ragiona 
del   r< 


di  .Spagna, 
molesto 
ogni  giorno  a    la  campagna 
r.ià  ritornava   il   sol   veloce,   e  presto 
Ne   le  rome  del  Tauro,  e    s' accompagna 
A   Gemini,   scaldando  più  la   «fera, 
E   r  inverno  foggia   I.,    primavera. 
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Scoperto   intorno   vi   era   il    pr.in   paese, 
E    si   pntea    varcar  per   iipni    lai..; 
Aliar   Urlando   a   rail.loppiar   l'offese 
r.ol  campo  apparve  a  pie  .lei  n.on.e  armato; 
Rinaldo   da   nna   parie   ha   le    vie   prese, 
f.nn    la   balla<;lia   in   mezzo   al    modo  osalo, 
Gnidon   nel    terzo   sestno   facea    scorta 
A    cavalieri,   e   a    quanto   il    caso  imporla. 

Cosi   qiiesli   con   impelo    improvvisa 
Ferirò    in   quei   di    Malga,   e   di    Siviglia, 
Che   eran    dal    lato   al   m.inte   non   diviso. 
Con    °li    altri   qoasi    tulli   di    Caslielia; 
I.e  prime   pnardie  con    crud.-l   avviso 
Fecion   l'erba   del    lor   sangue    vermiglia. 

Abbandonar   il   loco  e   ritirarse. 

XIII 

Dove  da  Ferrali,  e  da   1'  Infante 
Ebbon   soccorsa,   e   da   molli    altri    insieme  ; 
E   tal   fu   il   sforzo   lor,  che   in    un   istante 
Racqnislar   tosto    la   perduta   speme  ; 
Ivi   a   un    Castel,  che   poco   era   distante. 
Fermarsi   apparve    il   re,   che    nulla   teme; 
Però  che   forte  il   silo   avea   da    un   lato, 
Qa    l'altro   uà   grosso  fiume   il    tieu  serrala. 

Ivi    non    lunse   in    P  ordinanza   sullo 
Ciascun   ardilo' a    la    battaglia    viene, 
E'I  Franco    con    l'Ispano   fo   di    botto 
Con   Parme   in  mano  in  le  sanguinine  arene; 
Il  buon  soldato  Inglese,  e 'I  miglior  Scotto: 
Con   forza,    e  con    valor   1'  assalto   tiene, 
Dimostrando   ciascun    la   lor    viriate 
Tra  spessi  dardi,  e  piti  saette  acute. 

XV 

In  lo  sttiol  s' incontrò  Orlando  spesso 
Col  figlio   di   Lanfusa   a  mezza   spada. 
Ohe  lo  già  ovunque  a  sé  chiamando  espresso 
Che   a   lui   s'accosti,   e   facciasi    dar    strada; 
Udiln   il   conte   quel   per   l'interesso 
De  r  elmo,  e  de  1'  onor,  che  plii  gli  aggrada 
Frelloso  ivi  si   trasse  per   finire 
I,"  aspettate  sue  liti,  ovver   morire. 

Si  conobbe  ciascuno  ai  colpi  fieri. 
Che  facean  per  timor  multi  fuggire; 
E   pili  ai   morti   intorno    a   quei  .sentieri, 
Da   le   robuste  braccia,    e  dal   ferire  ; 
Or  son   fatti    vicini   i   buon    guerrieri, 
Ferraù   prima   al   conte   prese    a   liire  : 
Farolti  or  con   tuo  biasmo   e   con  Inni  danni 
Adesso  darmc  il  brando,  1'  arme,  e   i  panni. 

XVII 

Ciailo porto,  e  portai  quest'elmo  in  fronte 
E  portar!)!  per  onla,  e  lun   dispetto; 
Che   sebben   li   vantasti    gii   d'Almonle, 
D'  Agrican,  di   Gradasso  più  perfetto, 
Non  fiano   allesso  le  tue  forze  pronte 
Ilaslanli  a  farli  riaver  l'elmetto. 
Nemnien  salvarti  a  quest' ultimo  ponto 
Che  qui  dell'opre   lue  farai  il  conto. 


Or  due   senz' alcun  par  di  forza,   e  d'  arte 
Sono   congiunti   a   impetuosa    guerra, 
Che  per   mirar    i   colpi    orrendi,   Marte 
Dal   ciel    discese   con   Bellona   in    terra  ; 
Feria    l'Ispano   al   sir   d'  Anjlante    in   parte 
Perchè   gli   schianti  l'arme,   e  getti  in  terra 
Né   men   Orlando   a    lui   or   allo,   or   basso 
Gli  fa  ne  1'  armi   sue   crudel  fracasso. 


Sorse  nuovo  rumor,  che  '1  campo  ingrossa 
D'  ambidoi    lali    a   li    gagliardi    intorno. 
Che  per   forza   lasciar   la   lite   mossa 
Convenne,  e  un  altra  volta  far  rilorno  ; 
Il   rumor   grande,   e   la    gran    schiera    grossa 
Comiuriò  pili,  che   mai   crudele   scorno. 
Tra  molla   copia   di   cavalli,    e   fanti. 
Che   per   fama,   ed   onor  si   fanno   ionaOti- 

Arrabbia   Ferrali,   eh'  in    tempo    lanl"  i 
Ch'ebbe   milizia   del   famoso    sire. 
Non    potuto   abbia   mai    In   alcun   canto 
Di    sue    tante   querele    al    fìn    venire; 
Ed   or.    che   seco   era.condutlo  quanto 
Comoilo   avesser  mai  gli  sdegni,  e  1'  ire. 
Poter   sfogar   In   quella   lite   ardente, 
E  uccider,  fuor  che   lui,  il  più  possente. 

Poi  che  sturbato  piii  iraconda  geme 
Di    sdegno    lai,   che  nullo  se  gli  agguaglia; 
Né   meno   'ìrtando   con    grand'  ira   preme 
GÌ'  Ispani   intorno,   e   molli    ne    sbaraglia, 
Qoal   due  lupi   affamati  ne   l'estreme 
Parti    giungan   1'  armento   a   la   boscaglia. 
Che    uccidendo    van    quel   senza  pleiade 
Crescendo  ognor  piti  l'ira,   e  crudeltade. 

Cosi  quei  due  famosi  fecer  chiaro 
A   chiunque   ardisse   d'  apparirli  innante. 
Ch'ai  mollo  suo  valor  non  é  ripara 
Da  r  Occidente  a   1'  ultimo  Levante  ; 
r  Ispano   il  duca   raro 


lo 


de   Lineaste 


in   qu 


nttanle, 
E   non   punte   a    la   fin   per   esser   forte 
Fuggir  il   punto  fìsso   di   sua   morte. 

Con  Italiani  il  sir  di  Montalbano 
Assaltò   il    re    Marsiglio   In  armi   fiero, 
Che  per  il  bosco,  ch'era  a  destra  mano. 
Più  quieto   venne   a   rompergli   il    sentiero; 
Trovossi   ivi    l'Infante   nel   gran   piano, 
E  con   seco  Tiberio  il  buon  guerriero; 
Ed   altri   capitani,   ed   allre   guarde. 
Che  suonavano   a  l'armi,  e   a  le   teodardc. 

Però,  che  non  credian,  che  dal  deserlo 
Incolto    loco   l'inimico   armato 
Venir  potesse,  del  sno  salvo  incerto, 
E   averlo   d'  improviso   indi   assaltata  ; 
Or  veduto  il   suo  mal  vicino  e   cerlu, 
Vi  corse  ciaschedun  molto  infiammalo, 
E  cominciar  ne  l' improvisa  guerra 
Bagnar  di  nuovo  sangue 


la  le 
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a:   foric  loco  ivi  non   Inope  al   monle 
Per   lo   slrello  senlier,  ch'era   la    slrada 
Oionse   Rinaldo   con   l'Iufjnle   a   fronle 
Oprando   ciascliedun   la   forte   sjiadi; 
Ad   assaltarsi   con   piìi  forie   pronte 
Furon    i    due  senza    tenersi    a    bada; 
E    mostrar   ivi»  che    lo    presjio    d'  armi 
Convieo,  che  a  par  di   lor  uom  si   disarmi. 

Che  non  fosse,  cred' io,  di   tal   possanza 
Il    gran   famoso   Achille,  ed   il    Troiano, 
Cosi  pari  di  forza,  e  Ber  sembianza. 
Come    l'Infante,   e     1   sir   tanto   soprano; 
Ora    con  molto  ardir,  e  più  possanza 
Si   stringono    ivi    in   poco    cerchio    al  piano; 
Tiberio   ancora    «innse   con   Guidone 
Mostrando   di    virtù    gran   paragone. 

Poco  lungi  da   lor  Grifone,  e  Argante 
Erano   a    l'armi    Ira   più   varie   schiere, 
E  i  capitani  chiaschedun   costante 
Raddoppiano   l'assalto    a    le   bandiere; 
Avolio   ucciso   fu   da    l'Amicante 
E    '1   conte    d'  Ottonici    ancora   fiere 
Pi   colpo    tal   dal   braccio   suo   possente. 
Clic   gli   parti   la    testa    in   Cno   al   dente. 

Era    per   seguitar   danno   maggiore 
Tra    gli   adirati   cavalieri   allora. 
Quando   per   commession   fu   sparto  fuore 
11   segno   dì   Marsiglio,   e   d'altri   ancora. 
Che   ciascun    retirarse   al  suo   signore 
Tosto   si   debbia   senza   più   dimore; 
Ca   cagione  dirò  d'  un   tanto  bando 
Poi,  eh' un  poco  cantato  avrò  d'Orlando. 

Qual    circa   da    dieci   anni   nrribll    auerra 
Tenne  rrndel  tra  Francia  insieme,  e  Spagna; 
E    ben    il    Franco   avea   d'alcuna    terra 
Tolto   il    dominio,    e   vinta   la   campagna; 
E   in  dubbio  più,   che  mai  fortona  serra 
La    cran'  vittoria,   e   chi   s'  allegra,   e    lagna; 
Ma    Orlando   ad   ogni   modo   vuol   dar   Hne 
Con  Fcrraù  a   le  lite  lor  vicine. 

XXX 

Gli  mandò  diMro,  e  Io  chiamava  a  prieghi 
Dicendo  :   Torna   se   non    vuoi  far   fallo, 
Ch'  essendo   cavalier  forza   è   che   pieghi 
La   briglia,   e    torni   al   comincialo   ballo 
Presente    il   re   di    Spagna,   a  ciò   non    nicghi 
Al   conte   quel,   che    spera   abbia    intervallo 
Fece   pensier,  'che   Ferraù    quel    giorno 
Uccida    Orlando,    e   dia  fine   al    suo    scorno. 

Perche   teneva   lui    l'Ispano   forte 
Via  più  d'  assai,  che  lo  famoso  conte  ; 
Che   l'invitto  poter  oltre   la  sorre 
Facealn  nolo   a   molle   prove   conte. 
Stabilito   tra   lor   con   buone   scorte 
Porgli   a   battaglia   pria,  che   il  sol   Iramontc 
In   mezzo   a   ponti    due   fuor  del   castello, 
Ed   ivi   darne   il   singoiar   duello. 


Fermato  quel   peosier  tenendol  certo 
In   fretta   fn   suonala    la    raccolta. 
Facendo   per   tronil.otta    a   Orlando   aperto 
Ch'a   lui    dovea   e   a   Ferraù   la    volta  : 
Il    conte   lieto   alla   gran    lite   incerto 
Raccolse    ancor  i   suoi  già  sparsi    in    volta, 
E    certo    di   combatter   col   cor   saldo 
Seco    tolse   Guidone,   e   '1   buon   Rinaldo. 

Per  l'Infante  mandato  ebbe  Marsiglio, 
E   per   Tiberio   a    la    vicina   lite; 
Che  per   quel    di    lascialo   fu   l' esigilo 
De'  r  aspra   uuerra    e  le   cagioni    udite  ; 
Or   innanzi   a'i   Castel   fallo   il    consicHo, 
Orlando    venne    senza,   che    lo    invite; 
Altro   poi,  che  dovea   con   l'armi    in   mano 
Aver   la    gran   battaglia    con   l'Ispano. 

Ginrossc  pria  ciascun   dersi  la  fede 
Finir  a   tutto  transllo   l'assalto 
Fin,   che   si   veda   cui   de   l'elmo  erede 
Debba  reslar,   e  s'oda   dirlo  in  allo; 
Fur   dati    ostaggi,   e   sicurar   si   vede 
Le   date  fé"  con  suono  espresso   d' alloi 
Ostaggi   furo   Ottone,   o   Ricciardetto, 
Argante,  Alonse  di   valor  perfetto. 

,\.\xv 
Fu   dato   il   pome    verso   del   castello 
In    guarda    al    buon    Rinaldo   ed   a   Guidone 
L'Infante    e    il   re    di   Dazia    ebbero   quello 
A'erso  de' Franchi  con  più  scorte  buone; 
Ora   ciascuno  al    singoiar   duello 
Si    venne   a   por   armato   con   ragione. 
Ed   al  sun  lato  ivi  s'alTerma,  e  passa 
11  ponte  largo  in  alto  andar  si   lassa. 

XXXVI 

Giacca  per  quadro  la  comune  piazza 


enlo  pied 


la   fo 


profonda   più   di    trenta    brazja, 
Corsuo  terraglio,  che  cliiudea  d'intorno 
Di  fuori  si  polca,  chi  fere  e  cazza 
\'eder    la   guerra,   e   I'  inimico   scorno; 

Furon   lasciati  per  combatter  fieri. 

Inlorno  ondeggia  la   gran   turba  al   loco, 
Dove,   ch'esser   dovea    tinta   battaglia; 
Segue  la    tromba   il   segno   altier   di  poco  ; 
Per   cui    il   cor   a   ciascheduno    smaglia 
Qual,   come   presto   d'  improvviso   il  foco 
S'  accende    nel   bitume,  e   ne   la  paglia, 
Cosi  spronando   con    impeto  forte 
S'  allaccaro   i   guerrier   per   darsi   morte. 

L'  Ispano   con    vigor   ne   1'  elmo    aflerra 
Orlando   con    la   lancia    scarsa   d'alto 
Spiccò   la   lama,   che    la    vista   serra 
K  quella   in  pezzi  fé'  volarsi   in  allo  : 
Il   cuole   a    lui   dal   braccio   gli    disserra 
La    dritta   guarda,   e   nel   feruce   assalto, 
Fracassale    le    lanrie   al   6ero   intoppo 
Si    veoner   per   urtar   poi    di   galoppo. 
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Pari   ambi    di    virili,  pari   d'ardire 
Si   furono   a    trovar   coi   brandi   ipnadi  ; 
Fu  '1   primo   Ftrraii,   eh'  ebbe    a   ferire 
Orlando  con   du«  colpi  aaerbi  e   crudi; 
Epli   non   men    eli   fa    danno   senlire, 
Percolendolo.   qual   sopra    pi' inondi 
Il   fabro   sUnJe   il   fer   che   suona   il    lido 
D' intorno  al   luon   del  spaventoso  strido. 

Spinse   il    cavallo  poi   fallo   inumano, 
Ed    ancor   preme   a    Ferraii   in    la    lesta, 
Terribll   colpo  fu,   clie   da    lontano 
11    tuono   sparse   inturno   la   foresta; 
A    dietro  si   piepó   forte    1'  Ispano 
Per   la   botta,   che   fu   crudel   e    infesta; 
Né  puote  presto.  Unto  fu    l' offesa, 
Tornar,  quanto  egli   volse  a  la  conlesa. 

XI-I 

Rinvenuto   dappoi   andarne   lassa 
Verso    il    conte   di   Bravi   una   firan   ponta 
Nel   petto,   e   ivi   a  un  tempo  urta  e  trapassa 
F'erendo   opnur   via   pili   con   forza   pronta  ; 
Gira    la   fiwa    spada   or  alta,   or  bassa, 
E   seco  parte   del   possalo   sconta; 
Stridono   l'arme,   ed   escono   faville. 
Come  lan.pi  nel  cielo  a  mille,  a  mille. 

XLII 

Orlando  spinee  irato  il  buon  cavallo, 
E    nell.i   vista  il'  forte   Ispano   afferra. 
Messa   la   spada   pria   per   non   far  fallo 
A  la  man  stanca,  che  la  briglia  serra, 
Non  puole  Kerroi'i   fargli  intervallo 
Altro,  che  per  finir   tosto   la  guerra, 
Nel   col   l'abbraccia,    e   seco   si   restringe, 
E  per  farlo  cader  1'  urla,  e  respinge. 

XLIII 

Tirava  Orlando,  e  Ferrati  non  meno 
Stringendnsi   ciascun   nel  forte  arcione. 
Al  lio  venner  le  cinghie  ambedue  meno, 
E  ferno  i   cavalier  gir  al   sabbione  ; 
Restarono   i   cavalli   ivi   col   freno 
Girando  attorno  senz'  altra  ragione. 
Por  volse  sorte  che  con  poco  agflio 
Cadesse  Ferrali  con  disvantaggio. 

XLlv 

E  nel  cader  slramlse  il  stanco  piede, 
Per  cui  sofferse  passione  estrema; 
Orlaodo,  che  vicino  il  soo  ben  vede, 
Hai  loco  punto  non  ti  muta,  o  scema, 
Clic  dove  era  affatalo  se  ne  avvede, 
K  pu,e  ivi  la  man  fuura  di  tema. 

Ma  si  torce  egli,  e  si  dibalte  invano. 

XLV 

Lame  selle  d'  acciar  doppie  disciolse 
Per  forza  a  Ferrali  1'  ardito  conle. 
The  chiuse  a  1'  alimento  ove  gì"  involse 
Natura  prima  le  lenca  congiunte 
Sicuro  lutto,  che  in  i|uel  loco  volse 
Fortuna  in  lutto  farlo  a  tagli  e  ponile; 
Per  iiiiesto  dtin(]iie  gi.'i  giau  tempo  aliterò 
E  M.perbo  n'igiloil  cavalicro. 


Or  non  bisogna  piii,  che  sciolto  è  il  nodo; 
In   cui    sperava,   che   sfrenalo   vada; 
Pur  slringeudolo   Orlando   franco,   e  prodo 
Liberò  il  braccio,   che  sustien  la  spada. 
SJ  torce  al  fin,  e  si   dibatte  in  modo. 
Che  liberosse,  e  piii  Don  stette  a  bada, 
die  saltò  in   piedi,  e  lieto  il  re  Marsilio 
Libero  il   tenne  da  si   grave  esilio. 


Poi,  ch'é  disciollo,  e  con  il  brando  in  mano. 
Spillile  un  gran  colpo, ed  ebbe  al  conte  aperta 
La   corazza,   e   cader   la   fece   al   piano  ; 
Trasse  Orlando  ima  punta,  e  l'ebbe  ioserla 
Li  dove  era  1'  incanto  io  lutto  vano  : 
Passò,    e   rader  fere   in    uno   istante 
Di   tulla  Ispagna  il  furie,  e  più  arrogante. 

XLVIII 

Fu  giunto  Ferrali  propqio  nel  mezzo 
Dove  il  come   cader   gli  fece  l'arme, 
I-i    l'alma   soperba   anco   in    disprezzo 
V.ilea  del  corpo  dimorargli,   e  parme. 
Che  quel  solito   ardir  sin' al  dassezzo 
Seco   era    tulio,   come   era    eia    in   arme, 
Ma  l'ultimo  terribile  disciolse 
Lo   spirto   allier,   e   seco    a   forza    il   lolse. 

Veduto   non    avea    Marsilio   a   pena 
Caduto    quel,   ch'Orlando   abbassò   il   ponte. 
Che    lollu   l'elmo   suo,    lasciò   in    l'arena 
De  r  arme  il   resto,  a  la   scoperta  fronte  ; 


Passò 


per 


noli,   pena 


Pianaea    l'Infante   e  il  re   le   forze  pronte 
Del   morto   cavalier,    e    virtù   estrema. 
Che   mai   conobbe    a    la   sua    vita    tema. 

Le  doglie,  i  gran  lamenti,  e  i  pianti,  i  stridi 
Fatti    per   Ferraù,   per   tutto    il   regno, 
F.iceau   d'intorno   rlsonjr   quei    lidi, 
riiiiie   perduto   il    più   sicuro   pecno  . 
Poi   mandò   a  Barcellona   con   pio   gridi 
Sommessi   il    corpo   del   nepule    degno; 
Arriò    gli   fosse    con   sublime   cura 
Data  degna  al  suo  stalo  sepoltura. 

Nel  raslello  dappoi  il  gran  consiglio 
Adunò   il   re   di   Spagna    allor   vicino. 
Chiamando   il   re   di   Dazia,   e   lo   suo  figlio 
Il  buon  Grifardo  insieme,  e  il  Sagomino; 
E   con   Tiberio   d'  no   sommesso   ciglio 
Argante  venne  per  il  car  cugino: 
.M.ir>ilio   altri   non   volse   eeretto  questi, 
Ch'  ebber  i  suoi  secreti  manifesti. 

Lll 

Con   lagrime  su  gli.  occhi   de  1'  atroce 
Caso  occorso  al  nepole,  e  in  tal  si  sciolse 
Dicendo:  Quanto  il  nuovo  mal   ci  noce 
Vi  è  nolo  poi,   che  'I  reo  destino  volse; 
E  qoestu   il    cor    via   pio   lasso   mi   coce. 
Che  già  per   Ferraù  Carlo  si  dolse 
Del   suo   valor,   ed   or   in   tempo   corto 
Restato,  e  nou   so  come,  al  campo  morto. 
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Sjpelf  rhc '1   rfiioilerittio   arno  giunge, 
riif'l   tioslro  sialo  1' inimico  preme; 
1£   gran    vergogna   il   cor   lasso  mi  pnnge, 
r.lif   spirto  iir   si   rilruve   del   suo   seme: 
Ora    il   danno   maggioi-,  «he   credea   lunge, 
Virino   avemo   e  ci   fugge   la  speme, 
Perchè  dubbio,  e   di  peggio,   clie   sfornito 
È   il  regno   lullo,  e   1'  inimico   ardilo. 

Più  volle  usciti  siamo  a  la   campagna 
Credendo   rapportar   glorio,   ed  onore,- 
E   sempre   il   peggio   è  succeduto   a  Spagna. 
E   interlenulo   il   mai   divien   maggiore; 
Vettovaglia   non   c'è   die   ne   sparagna 
Di  star   in    campo  conlra   il   suo  furore. 
Forza  è  rilrarse,  ovver   far   la   giornala, 
Che  meglio  credo  sia  da  voi  laudata. 

LV 

Perchè  s'  ancor  ne  le  ciltà  murale 
Si   ritiriam   con    i   cavalli   e  fanti, 
II  popol  contea   noi  per  le  passale 
Taglie   sarao   nen.ici  ora  importanti, 
Le  fanterie   ne   lo   stipendio   usate 
Cessato   il   soldo,   e    il    vitto   in  questi  canti, 
r.i   lascieranno,   e  '1   l'ranco  in   nostra    terra 
Porterà   il   fregio   di   sì   lunga   guerra. 
r.vi 

Sfornito  ve  ciascun   d'oro  e   d'argento. 
Vettovaglia   non  e'  i  che  per   Ire  mesi 
In   Barrellima   si,  ch'in    lutto   assento 
A    la   proposta  mia   qnal   ben   inlesi; 
Pirr   s'  allrfi  modo   e'  è  ovver   talento, 
CU'  annoveri   i   quartier,  che  son   già   spesi, 
Dicasi   pur   ch'ai   buon   giudizio  attendo 
r.  volenlier  consiglio  al  caso  prendo, 
rvii 

Il  re  .li  Dazia,  che  d'età,  di  onore 

Come   primiera   elellu,  e '1  suo   valore 
Olirà,  ch'era    d'eli   tenuto    in   slima, 
Pr.ilerse   ivi   a   Marsiglio   ogni  favore. 
Confortando!   di  quel,  per  cui   si   lina; 
Levato   in   piedi   disse:    NobiI  sire 
(^)uel,  che  di  questo  parmi  ti  vo  dire. 

Del  mal,  ch'espresso  lieo  Fortuna  in  mano 
Non    deve   V  uom  mai  farne  esperienza, 
Anzi  col  buon  consiglio  da   lontano 
l''uegir,  di   quella   rea   l'aspra  sentenza, 
Né   voler,   ch'ai   bisogno  paia   vano 
Il    buon   discorso,  n   torlo  per  temenza, 
Ma  sol  da  sicurtade,  e  da   buon  segno 
Mosso  per  servar  dico  il  tuo  gran  regno. 


Perchè  maggior  virUide,  e  gioì 
A  quei,  che  ne  la  lor  perversa  si 
Difesa  fan  voler,  che  si  disarme 
Ogu.io,   che  porsi   a   rischio   de   la 


f)o.. 

Di   poche   noi 

Viocndo   la 


abbiamo 
I  lian    Palle 


la  al  fin,   che   frullo 
1  perdendo    é    Irallo  il    lolln 


Dico,cb'ancor,  che  rotto  il  rr.ii,co,  e  qnesla 
Dubbiosa  guerra  da  uni  fosse  vinta; 
Non  lier  questo  il    re   Carlo   vinto  reOa  : 
Né  in    lutto  fia    la   sua   gran   forza   estinta  : 
La   causa   da   sé   stessa   è  manifesta  ; 
Di   parte   in  parte  appar  chiara   e  disllnta. 
Che  ricco  è  di   tesor,   ricco   è   ili   genie. 
Ed   olirà   modo  pili   di   noi   possente. 

Meglio  sarla  ne  le  città  pili  forti 
nidor   del   campo   nostro   gli   migliori, 
E  ancor   tener  del   mar  forniti    i  porli 

In    tanto,   che  soccorso   ne   rapporti 

Quali   non   mancheran' darne   soccorso 
D'  oro,   e   di   genie   con   veloce  corso. 

In   tanto  farem   poi  in  più  paesi 
Mover  a   tarlo   impetuosa   guerra, 
Torrai  con   questo    del    tuo   regno   i  pesi. 
Cacciando  il   campo   Franco   ala   sua  terra  ; 
Ti  faccio    vincitor  tra  pochi  mesi. 
Se  questo  boon  discorso  in   te  si  serra  ; 
F.   se  punto  fortuna    ti   accompagna 
Ite   di   Francia   sarai   come  di   Spagna. 

Tacque   lo  eletto  re,   poi   ch'ebbe  detto 
fon   parlar   grave    l'alto   suo  pensiero; 
Il   re   Grif.;rdo,  che   stava  a   rimpetlo 
DI   lui,  ed   era   di  (larer  più    fiero, 
Disse  :   .Spesso,    gran    sir.    suol    per   difello 
Nostro    cessar    d'  aver    regno,    ed    inipero, 
Quando   sol   per  rispetto,   o  per    timore 
Manchiam   mostrar  con   l'armi  il  nubll  core. 

E   spesso   l'uomo,   eh' è   d' onor,  e   lama 
Se  manca    sol   al   debito   d'un    ponto, 
Ammarrhla   la  sua   vita,    e   la   fa   grama; 
Né   vien   li-nulo,   come  prima,    in   conio; 
Il   rilirarsi   noi  mollo   ne  Infama: 
the    di    villa   dlrassi     il    cor    componln  ; 
E   peggio  poi    tra   cavalier   gagliardi 
.Sarem    tenuti   vii  sempre,  e   codardi. 

n   tanto  0    forsi   più   slamo  possenti, 

A   che   dunque  lémer,   mostrarsi   lenti, 
Noi    a    difesa   posi!    de    la    Spagna  ? 
Ahbiam   moslralo  espresso   a    le   lor  genti 
Nel   passato,   di  noi   chi   più  guadagna; 
Né  menu  abbiam   ancor   l'animo  soldo 
Mostrato,  ch'abbia  Orlando,  e  qual  HlHaldn. 

txvi 
Cosi  disse  Grifardu,  e 'I  saggio  Infante 
Consigliau,   che   si  faccia   la   giornala  ; 
Né  meo  Tiberio  insieme,  e 'I  buon  Arganic 

S )   di   voglia    tal  mollo   iuGammala; 

Così  ordlii.V  la  mostra  in  quel  tustante 
Per  comparir  a  l'ora   designala; 
Ma  pria   bisogna,  che  ritorni   dove 
.Simo   due   ravalier   d'aime   a  le   prove. 
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f.asrìai,  ^e  vi  raccorda,  il  re  Circasso 
Tol   buon   duca   d'Avilla   a   la   battaglia 
D'  Ancelica   ciatcnn    privalo,  e  caS50  ; 
E   lei    foggila   c.m    chi   pii,    gli   caglia, 
HiirA  circa   seti'  ore   il   gran   fracasso 
De    le    lame   spezzate,   e   de   la   maglia: 
r.he  lontano  s'udian,  come   le  nevi 
Cascan  dal  monte  con  piìi  sassi   grevi. 

Por   dopo    molto  a    la   rrndel  asprezza 
S'opposer  per   partir   quell'aspra  impresa; 
Ma'l    re,   ch'in   raso   tal   uomo    non   prezza 
A   chiunipie   anzi    gli   vien    gli    fa   contesa: 
Il    duca    ancor,   che   sian    divisi   sprezza, 
E   rogge,   come    un    orso   per   offesa  : 
Ma   la    turba,  eh' ognor  d'  intorno  accrebbe 
Da   l'aspra   lite    al  Gn   divisi   gli  ebbe. 

Onde   quanto   più  puole   Sacripante 
Pieno   di    sdegno   spense   il   buon   cavallo, 
.Sfidando   il   duca   dietro  a    le   sue   piante. 
Se    non    vuol    l'onor  suo  macchiar   di   fallo 
Seguilio   il    doca   acceso   in   quello   istante 
Che  fu  chiamato  senza  più   intervallo. 
Dove   fermosse   il    re    tratta    la   spada. 
Tra    Granala,   e   Siviglia   ne   la   strada. 


In    un    loco  selvaggio  il    her   re   sprona 
E    irato   ilietro   il   duca   a   lui    chiamosse 
A    raddoppiar  r  assalto   or   che   persona 
Altra    non    apparea,   eh'  al    loco  fosse  ; 
Ne   l'incontrarse    Sacripante   dona 
Vn   colpo  fier,   e   tanto   lo   percosse 
Che   fere   a    1'  inimico    dar  un  crollo, 
E  piegar  del  cavai   tutto  su  1   collo. 
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Raddoppia    lo   secondo,  e   segna    in   ponto 
De   la    bavera    ne   la   forte   chiave; 
Ma'l  duca   in  caso   tal,  poi  che  fu   giunto. 
Come  fiero   cioghial   fece   le   bave, 
E   verso  il   re  per  rendergli   buon  conto 
Convien   con   più  stoccate   alfin    P  aggrave, 
Che   nel   petto   e   in    la    gola   irato   accolse. 
Che  quasi  il  fialo,  e  l'elmo  a  un  tempo  sciolse. 

In    tal    termine   gra    l'aspra    battaglia 
Tra    gli    adirati  cavalieri   allora, 
l.liiando  vi  giunser  due,  ch'a  piastre,  e  maglia 
Erano  armati  co  i  cavalli  ancora  ; 
E  per  mirar  chi  meglio  punge,  e  taglia 
Ambi   fermosse,   e    senza   far   dimora 


Chiesero  a   i 
Del   re  di  Cii 


alier,  S( 
sia,  che 


l..\XIII 
Di   cui   addietro   rlteneano  spia. 
Che   col  duca  d'  Avilla  era    in  viaggio. 
Ed  Angelica   seco  in  compagnia 
Aveano  per  coiulurla   al   suo  apparaggio: 
Voltosse   allora   il   re    di    Circassia 
A  quegli,  e   lor  rispose,  in  quel  men  saggi. 
Sono,   che   dite    voi   re   Sacripante, 
E   questo   e  'I    falso   du.  a  r|ui   dinante. 


E  in  quel    tempo    di   terribil   urto 
Con  maggior  sdegno    il  buon  cavallo   spinse, 
Óirosse  il    duca,    e    tenne    il   cavai   curio, 
E   a    la   man   destra   subito   s'  accinse; 
Il    branda   innalza,  e   ritrovarlo   d'urlo 
Venne,   e   a  tempo   d'  un   fier  colpo  lo  cinse; 
Onde  gli  due   vedendo  un   tanto   brand» 
Conobbero  allor  quei,   di'  ivau  cercando* 


Poi  fatlos 


:rudeltà  ch'ai 
al  re    Marsiglio,  , 


11   del   l'offende   gii,   ch'a    Marte    piacque, 
l'erraù   è   morto,   il  cui    altiec   valore 
Mostrar  palese   sorte  mai   non    tacque: 
La    cui   perdita    tutto   il   campo   offende. 
Che  ciascun  mesto  un  vicin  mal  comprende. 

r.xxvi 
Né  molto  a  porsi  a  riscliio  il  re  di  Spagna 
.Starà  per   approvar    l'ira,   e    l'audacia 
Con    l'ultimo   suo   sforzo   a    la   campagna 
Contra  de  i  Franchi,   che  fortuna  abbraccia; 

Gli   sia  tolto   il   periglia,   e    la   minaccia. 

Ed   a   tempo  miglior  servate  l'armi, 

Che   giusto  questo,  e   più  ouorevoi  parmi. 

Puote  cosi  di   quelli   la  gran   nuova, 
Che  lasciaro  la   lite   i  due   guerrieri, 
E   disposti  mostrar  famosa  prova 
Ambi   si   dipartir  presti,   e   leggieri, 
I.a    via   del    mar  il   re    Circasso   approva; 
Tenne  il  duca   non  lunge  altri  sentieri, 
<.he   per   non   ritornar   a    la    contesa 
La   via   distante  ciaschedun  s'ha  presa. 

I.XXVIH 
Ben    si   diero   la  fede   a   miglior   uso 
Finir   la    guerra    lor    tanto   inlìammala. 
Soccorso,   che   sia   il    re  quasi   confuso 
Pel    morto   Ferra ù   da   sorte   ingraia; 
Ma   tornii   un  poco  del  cammino   giuso 
Mi    sforza    qui   V  istoria   cominciala, 
E  vuol,  che  Iruuvi  in  Francia  il  magno  Carlo; 
Ora  qui   lasso,   e  un  poco  di   lui  parlo. 

l.x.xix 
Egli   ebbe  la   gran   nuova  in  un  baleno 
Del   morto  Ferraù.   del  crudo  assalto; 
Ma  il  casu  di  Ruggier  aveali  pieno 
SI 'I   cor   d'affanno,    e   datole   tal   salto: 
Che   l'alma   inferma   su   nel   rìei   serena 
rornar   desia,   e   abbandonar    lo   smalto 
Appresso   a   i   casi   orrendi,   ch'odia   intorno 
Al   palagio   vicin   la   nolle,  e    1   giorno. 

I.XXX 

Olirà,  che  più  rometc,   e  accesi   fochi 
Giravan   l'emisfero  intorno  accesi, 
l'iulati   s'udian   pavidi,   e   rochi 
Di    strane   brlv 


più   palesi  : 
di   notturni  augei  stridi  in  più  lochi 
Crebbero  iu  ulular  circa   due  mesi. 
Vennero  i   lupi  in  sin  dentro  a  Parigi, 
Lasciando  qua,  e  di   là  crudi   vestigi. 
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S'accrebbe  il   Rtoo,  e  dilagò  d' iotorno, 
E  parie  ruÌDÒ   del    «ran  paese; 
Moslrosse   il    sole  oscuro  per   un   giorno, 
E   per   l'altro  san^nigno,  poi  si   rese; 
Allri  prodigi  di   crudele  scorno 
Apparvero,  e  più  fiamme   il  ciel   sospese. 
Che   d'Orienle   m   sino  al   freddo    Plaustro 
Movea  folgori  ardenti,  e  '1  Borea,  e  l'Austro. 

Per  questo  il  sa{;;;io   Carlo  pien  di   tema 
Si   mise  per   placar   il    cielo   irato  ; 
Fc' far  dif;iuf;ni,   e  penitenza   estrema, 
E   elemosine   fece    al   modo   usato; 
Procession,   che   spesso   accresce,   e  scema 
Col    voto  ancor   il   ma)    destino,   e  'I   fato; 
Né  questi   lo  potean    tant'  era   offeso 
Tener,   che   non  penasse  ancor  sospeso. 

E  più,  che   Bradan.anle,   e   la   cot;Data 
S'  eraa  partite,   e  non   si   sapea  dove 
Fossero   gite,    e   tant'  avea   offoscala 
La   mente,   oltra    le  febbre   altere,   e   nove, 
Che   l'alma   qui  felice,   e   in   ciel   beata: 
Volò  a   la  (in   a   Quel,  che  '1  tutto   muove; 
Ma   un  poco  seguitar  Marfisa   avviene 
Con   la   figlia   d'  Amun   cacca  di  pene. 

Mesta  più  che  mai  fosse  Bradamante, 
Ne  la   selva  d' Ardenua   al  fio  s'elesse 
Restar   nascosta   col   pensier   costante 
Fra   inaccestibii   balze,   e  fronde  spesse; 
Altro  dietro  non   volse  a   le   sue  piante. 
Che  gemiti,  e  sospiri,  e   doglie  espresse, 
Pianti,  lamenti,   e   lacrime  più  infeste 
Dal   gran   caldo  dolor  svegliate,  e  deste. 

I^on  fia,   che  dal  cor  mai  ella  disgombre 
De  lo  consorte  suo  la  indegna   morte, 
1   passali  piacer,  l'amorose   omiire 
Faceano  il  suo   dolor   più  crudo,  e  forte, 
D'altre  cose  non  Ca,   che  più  s'ingombre. 
Né  ch'altre  pigli   lei  più  fide  scorte 
Al  danno, che'l  maggior  non  ha'lmoodoanco. 
Né  per  tempo  avrà  Gn,  né  fia  mai  niaoco. 


Lassar  non  puole  quei  cari  pensieri, 
Tn   cui   ben   visse  poco    tempo   amando, 
Or  si   consuma  misera   coi   neri 
Giorni  per   l'alma  Dio  sempre  pregando, 
E  ch'ella   insieme   loclla,   e   che   quei  fieri 
Dolori   lassa  ornai   di' vita   in   bando, 
Acciò,  che  '1  fruito  in   tanta   speme  coglia 
Da  morte,  che   dà  fine  a  ogni   gran  duglia. 
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Poco  durar  li  prieghi,  eh'  esaudita 
Fu   da   l'alto  Motor   del  suo  concetto, 
Fini  le  doglie   al  fin.   fini  la    vila 
Insieme,   e   la   virtù   del   casto   petto; 
1.'  alma  felice   ne  restò   gradila 
In  braccio  di  Ruggier,   eh'  era  il  suo  affetto; 
E  (e' a  l'imprese  ormai  felice  fine 
Col  pregio  eletto  a  l'opre  sue  divine. 


Marfisa   poi,  che   vide   aver  in   vano' 
Sparsi   i   prieghi  suoi   lami,   e   le  parole, 
Si   dispose   tornar  al   grato  piano, 
Dove   il   popolo  suo  r'onora,   e  cole; 
Fatto   siniil   pensier  poco  lontano 
Prese   la   via,  eh'  al   suo   disegno  vole  ; 
Venne   a  Marsilia,   dove  buona  armata 
Molli    giorni   r  avea   indi    aspettala. 


Raccolta   fu  da   suoi   la    gran   regina 
fon    tutto  quell'onor,  che  si   richiede; 
Sciolse  le   vele,  e  al  suo  favor  inclina 
Un   Ponente,   ch'I   mar    lutto  possedè: 
Vola   il   navilio   tal   per   la  manna. 
Come  falcon  per  l'aria   a  le  sue  prede. 
Anzi    gagliardo  più,   e  con   più  fretta 
Che  non   viene  cacciala   una  saetta. 

xc 
Si  fu  propizio  il   vento,   e  si  secondo 
Il   mar,  che   in   pochi   giorni   ebbe  vedetta 
Del   gran   reame  suo   lieto,   e   £Ìocondo, 
Ch'in   Persia   tlen   la   gran   regina   eletta; 
Giunse   al   porto   l'armata   di   gran  pondo; 
Avendo  presta  quella   via   perfetta  : 
Smontò  Marfisa,  e  con   molti  altri  prese 
La   via   del  monte  verso  il  suo  paese. 

xci 
A  Passargada    giunse,   e  lieta  sparse 
La   fama   sua   venula   ad' improvlso; 
La    tema   del   vicin  suo  re   disparse 
Al   popol   quasi   dal   timor   conquiso; 
Ora   giunta   Marfisa  ebbe  a   Informarse 
De   la   già  rotta   tregua,   e   il   lungo   avviso. 
Come   di   punto   in   punto  con   suo  danno 
Passala   era   la   guerra   dal   tiranno. 

xcil 
Sen   reslerà  per  ora   a   prepararse 
Dì   far   con   quel  gran   re  aspra   ronlesa, 

Odo  lontano,  e  una  superba   offesa; 
Cosi   convieo   di   subito   tornarse 
Dove   in   Ispagna   è  la   gran   guerra  accesa, 
E    la   mostra   lasciai   già  preparata. 
Per  far  col  campo  franco  la  giornata, 
xeni 
Il  primo  a  comparir,  che  si  dimostra 
Coi  Tartari   fu   il   conte    di   Girona. 
Avea   di   Catelani   anco  in   la   mostra 

Quei   di    Granata  poi   Araanle  mostra, 
E  il   Sagomino   quei   di   Taracona  ; 
Né   meno  deeli   Algarbi,  e  di   Castiglia 
Con  il  duca'Argilon  la  cura  piglta. 

Passaron  quei  dì  Malga,  e  il  campo  tulio 
Sullo   i   gran   capi   lor,   ch'eran   restali; 
Che  ppr   voler,   che  gli  succeda   il    frullo 
Del   pensier  suo   Marsilio   ebbepli   armali 
£  dalegli  preslezza  al   lite  ascititlo 
Gli  ebbe   con   doni   il  cor   lutti   inGammali  ; 
Poi  gli  condusse  in   lo  spazioso  piano 
Da    l'inimico  suo  poco   lontano. 
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De   r  anlipiianla   fece   penfrjle 
Il   .onle  di   Gironi,  e   il   forte   Ar-.inle 
In    la   hallaglia   poi   a   noll.i   u;:M.ile. 
Mi-C    il    npli.iol,    e   seco    1'  An.iranle 
Tiberio  resili  dielro,   e   il   miiner   sale 
Da    ceolo    in  la   o   poco    meo    HislanU- ^ 
ResliS  con   i   due   re  ne   la   campagna. 
Per   dar   soccorso  a   suoi   il   re   d' Ispaj-na 


lipilanle 


Appresso   a   pli   inimici   aharo  il   segno 
ne   la   ballatila   a   suoo   di  piii   slronienli  : 
I   fanti   primi   vi    lasciaro   il   pepilo 
Però,  che  lutti   quasi   restar  spenti  ; 
A   l'arme   già  si   di  senza   rilej;no 
Dovunque   hanno   li   franchi   alloRpiamenli; 
Ciascuna,  s'  arnia,   e   vien,   uve   il   rnniurc, 
(>li'  ad  ogni  punto  più  cresce  maggiore, 
xcvi 

Ma   Astolfo  primo   se 
F.'apualu,   e   contra   di   Grandonio   viene: 
Incauto  fu  piglialo   in   un   istante, 
F.   la   morte   a' la   fin   cruda   sostenne; 

Che   già  in    Parigi   l'abbaile   in    l'arene, 

e   la   giostra,    che   Carlo  allor  divise, 
^r  per\endelta   il   paladin   uccise. 
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Che    giunse   altier   in  mezzo  de   gì'  Inglesi  ; 

Ma  addosso  a  quel   Grifon   nel  campo  aprico 

Venne   adiralo  con    virtii   palesi, 

D'un   colpo  fier  maggior   de  gli  altri  ostico 

Mandollo   a    ritrovar   altri   paesi  : 

Per   la   cui   morie   assai    lras>e   fortuna 

A   I' ultima  ora,  che  ciascun  imbruna. 

Giunse   Rin,iIdo  e   gli   Alemanni   in    giro 
Con   la  sirena   battaglia  addosso  a  Argante, 
Si  mescolò   ciascun  superbo  e  diro. 
Uccidendo   il   nemico   a   sé  dinante; 
Quivi  Tartari  molti   al   fin  perirò, 
E  i  Granatini   ne   voltar   le  piante, 
>"é  punte    i   duci   lor  con   foni   schermi 
Quelli   tener  a   la  gran   lite  fermi. 

e 
Morto  vi  restò  Ugcr  figlio  A'  Ottone, 
Berlinghiero,  Turpin.  Gianni,  e  Michele, 
Ch'erano  tre   Fiamminghi,  ed  nn   Bretone, 
r.   piii   gente  minuta  a   Dio  fedele: 
Ma  Tartari  restar    tutti   al   sabbione 
Uccisi,  con  piii  morte   aspre  e  crudele  ; 
Ecco   vien   la   battaglia,  ecco   l'Infante. 


Che 


le  lo 


nie. 


Già  sparso  era  il  rumor  per  tatto  il  campo, 
F   quasi  pieno  d' ogn' intorno  il  piano: 
Dirciardeltn  co'  suoi   soccorse  il   rampo, 
y.   ser.i   a   paro  il   >ir  di   Moiit'Albano  : 
A   l'inrootro  di  cui  per  fargli  inciampo 
Venne   1'  Infante,  e  fii  leco  a  le  mano, 
F.   Argante  di  ferir  al   campo  saldo 
S'atlarró  cui  fratello  di   Kinaldo. 


Andugli  ineunlru,  e  furioso  passa 
A  sciolta   briglia,  e   gli   addrizzò  la   spada. 
Al   colpo   Hicciardetlo  giù  fracassa 
Passato   a   dielro,  e  più   noi    tenue   a   bada 
Allur   Rinaldo   il   buon    Infante    lassa, 
E   verso   Argante   altier  pigliò   la   strada. 
Lasciò   l'Infante,  eh»   ne    lo  stuul   spesso 
Rendeva  agl'inimici  aspro   interesso. 

CHI 

Vedendo  d'un  tanl'  uomo   la  fierezza 
Argante,   e   come   venne  a   ritrovarlo. 
Non  molò   il   cor,  anzi   con   pio   fermezza 
Andò  con  soverchia   ira   ad    incontrarlo  : 
Ad  ogni   colpo   Tarmi   inlorno   spezza. 
Né  di   Rinaldo  men    vi   oso   contarlo. 
Che   mai  fece   battaglia,  ovver  duello 
Di  questo  più  crudel  per  il  fratello. 


Non   mulo  posto   il    generoso  figlio 
D'Amon,  come  nel  mar  saggio  nocchiero. 
Che,   vedendo   da    lungi   il    gran   periglio 
De   l'onde  alzarsi,   non  muta  sentiero; 
Anzi  ristretto,   vòlto   il   buon   naviglio 
Dove  r  acque  maggior   tengono  impero, 
Cosi   non   fu  Rinaldo  a   ferir   tardo 
D'un  subito  rovescio  il  gran  Bastardo. 

evi 
Tagllogli   nello  con  quel   colpo  il  collo 
E  più  superbo  il  buon   Argante  trova. 
Spinse   la   spada,   e  senza   dargli   crollo 
Indarno  la   corazza  furie    a   prova  : 
Percb'incaotaU  fu   nel   centro  mollo 
Già  son  mille  anni   e  più  d'una  sol  prova. 
Ma  r  incanto  non   può   che  '1   colpo  grave 
Non  gli  divida  l'armi,  e  le  dischiate. 

Avea  il 're  di  Granata  quello  brando 
Che  già  sapete  a   tante   prove   eletto, 
Altru  tanto   ponia  Rinaldo  in  bando 
Diiarmandogli   ognor   le   spalle   e   il   pelln; 
Ma  ancor,  che  già  feroce,  e  vada  instando 
Col  buon  figlio  d'  Amon   tanto  perfetto. 
Non   punte   al  fin   tener  1'  elmo,   che  sciolto 
Non  gli  scoperse  intorno  il   capo  e  il  volto, 
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Simil  anco  a   Rinaldo  usci   ili  testa 
La  celata,  che  fu   del   re   Mambrino. 
Ora   pari   riasriin    fere  e   tempesta, 
E   volge,   e   spinge   qui   lo    brando  fino: 
Ma  il  fi -liiiolu  d'  Amnii   d'  un   colpo  infesta 
Argante  il   capo,  e  giunse   al  suo  deslioo, 
Perchè  quasi   il  parline  infìn   al  dentr 
Col   luarrio,   e  brando  ino  tanto  possente. 
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Al   cader  del   grln   re  mollo   divenne 
Più   mula  la  ballagli!  e  peripliu.^a. 
L'Infante   parve  prima  aver   le  penne 
A  la  i;ran  nuova  a  ciaschedun  noiosa, 
Con   il   duca   Argilon  Alonse   venne, 
E   il  conle  di   Girona   non  riposa, 
Né  meno  il  re  di  Dazia,  e  Drusiano 
Fur  tutti  addosso  al  sir  di  Mont' Albano, 
ex 

Ma  per  soccorrer  lui  quella   ftran  maga 
C.h'  ebbe  in  pregio,  e  favor  si  Bradamanle, 
Essendo  del  fin  suo  fatta  presaga, 
Tolselo  con  incanto  a  quei  davanle; 
Che  un   demonio  fé*  inlrar  per   arte  maga 
Addosso  al  suo  cavallo  in  quell..  islanlè, 
E   io  allo  il  fece  alzar,  poi   come   strale 
Fuggir  veloce  assai  piti  s'  avesse  ale. 


In  un  ricco  palagio  indi  vicino 
Il  fé' portar  d'ogni   piacer  dottalo, 
Ivi   tanto  starà  fio  clie'l   destino, 
Ch' a  morie  il   conducea   fosse  passato: 
Ma  come  forsennato  il  paladina 
Tulio  starassi  del  peosier   cangiato  ; 
Ora  qui  il   lascio,  e   torno  a   la  tenzone, 
Ove  era  Alonse  e  il  principe  Argilone. 

cxil 
Or  questi  due  al  duca  di  Chiarenza 
Col  marchese  a  Barclei   tolser  la  vita, 
Ed  era  data  T  ultima  sentenza 
Del  Franco  s'ora  il  Ciel  non   gli   dà  aita; 
Fu  mandato  Guidone  a  la  presenza 
Coi  Scolti  a   dar  a  quelli  stanchi  aila^ 
E   ben   li  bisognar,  che  '1   Sagonlino 
Avea   spazzato  ornai  quasi  il  cammiDO. 
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Ove  poco  dappoi  tra  il  popol  Scolto 
Uccisi  restar  tutti  a  un  padiglione, 
E  dietro  a   lor  da  cavalier  forse   otto 
Mila  onorati   fur    lolli   d'  arcione; 
Chi  morto  e  chi    ferito   al   cavai  sotto 
Calpestato  seo   giace,  e   chi   prigione  : 
A  Marsilio  Tiberio  in  fretta   or  manda 
Portogalesi,  ed  altri   in  quella  banda. 

cxiv 
Egli  dappoi  con  tutto  il  resto  sorse 
De  lo  suo  sforzo  a  ferir  per  traverso 
Nel  campo  Franco,  e  quello  pose  in  forse 
D'esser  ucciso  e  girsene  disperso; 
Ma  Orlando,  che  del  fatto  allor  s'accorse 
Spronò  al  rumore  che  senlia  diverso, 
E  i  principi   animosi,  e   i   duci,  e   i  conti 
Entraro  tutti  ai  gran  perigli  pronti. 

Bove  era  il  re  Grifardo  e  il  re  di  Daccia 
Falerico,  Drusian,  Severo,  urlaro; 
Ma  Faijiron  con  Balugante  spaccia 
Soccorso  al  caso  de   la  vita  ignaro: 
Ivi   la   forza,  la  virtù,   l'audaccia 
Al  paragon   i   cavalier  moslraro 
Ch'inturnu  .t' avean  fatto  di   dislesi 
Monti  copiasi,  de' feriti  e  presi. 


Per  il  braccio  robusto  ed  onoralo 
D'Orlando   ivi   fu  ucciso   Ealuganle, 
E  Falsirooe  a   la   battaglia   usato 
Perde  col   corpo  l'anima   arrogante  ; 
Pafirio,  Diobello  a  quegli   a   lato 
Uccisi  fumo  al  re  poco  distante, 
E  questi   da   Guidon   con   la   man  furie 
Ebbero,  e  con  molli   altri,  acerba  morte, 

cxvil 

La  battaglia  andò  par  fin  a  la  sera, 
Che   non  vi  si   vedea  altro  vantaggio; 
Che  strage  orrenda  sotto  ogni  bandera 
Cruda   s'accrebbe,  ed   infinito   oltraggio: 
Ma  Orlando  con  Guidon,  ch'era   lumera 
Al  campo  lor  gli  porsero  coraggio; 
E  più  vedendo  in  piega  lo  re   Ispano, 
E  abbandonar  a  poco  a  poco  il  piauo. 
cxviii 

Qual  come  suol   ne  la  feconda  biada 
Venir  impetuoso  un   vento  fiero. 
Al  cui   soffio  convien  eh'  in   terra   cada 
D'intorno  l'erba,   e  sgombrarsi  il  sentiero; 
Simll   d'Orlando   la  famosa   spada 
Disgombra,  e  caccia   a  terra  ogni  guerriero; 
Né  men   di   lui   Guidone   mostra  chiara 
L'unica   valor  suo    ne  l'arme,  e    raro. 


Sanguinoso  Grifon  non  mostra  meno 
Valor  d'Orlando,  n  che  Guidone  vaglia. 
Perchè  il  gran   conle  di  Girona  appieno 
Avea   ristretto  con   crudel  ballaglia. 
L'invino  Infante  col   valor  sereno 
Urla,  percuote,  fende,  fi)ra  e   taglia  ; 
Né  meno   fa   Tiberio   grave  male 
Al  conte  di  Treinoglia,  che   lo  assale. 

cxx 
Già  l'Amicante  con  Grifardo  in  alto 
Per  salvarse  avea  alzala  la  bandiera, 
Quando  il  gran  re  di  Dazia  al  nuovo  assalto 
Corse   con   molti    a   la   battaglia   fiera; 
Marsilio  contra   Orlando   fé' far  alto 
La   grossa   banda    tutta   in    una   schiera. 
Che  ad   ogni  suo  pnier,  o  a  dritto   o  a  torlo 
Il   vuol   ne  le  sue  mani   u  vivo  o  morto. 


Pedoni  e  cavalieri  ivi  d'intorno 
Si  feriscono  altieri  e   d'  ira   accesi. 
Ivi   tanti   perir  nel  crudel   giorno. 
Che  memoria   sarà  per   anni   e  mesi^ 
Altro  che  morti,  e  sangue,  e  liti   e  scorno 
Non  si  vedea  tra  gli  feriti,  e  presi  : 
Travagliata  Caron   tolse   compagno 
Per  soccorso  a  passar  seco  lo  stagno. 

Intanto  aveva  il   sir  d'Anglante  in  volta 
Messo  del  re  Marsilio   il   confalnne. 
E   con   Guidone    ovunque   a   briglia  sciolta 


persone 


Uccideva   del   re   moli, 

Il   conte  di   Gii 

Per  dimostrar  de  l'arme  il  paragone, 

Ma   come   sia   un  fanciullo   allora   nalo 

Tanto   durò   in    le   man   d'Orlando  irai,. 
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Fn   ucciso  Sal,im„n    re  di   Borlapna, 
E  Desiderio  il  re  dei  Lon^oli.irdi, 
E  ^enle  più  niinula  in   la  ranipasna 
Non   ior   piovanrlo  e^scr   veloci,  o   lardi  ; 
Vi  restò  Namn,   Ott.in   fra   liirl.a   magna, 
E   altri  cavaliir   franrlii   e   «.igliardi, 
Cile   non  puotero    l'ora   preterire. 
Né  il  punto   destinalo  del  morire. 

^    Eran   già  T  omlire  d'ogni   intorno    sparse 
E  il   rar  montava   di  Boote  in   giro. 
Né  per  questo  si    vede   alcun  fcrmarse 
n.il   cominciato   efFelto   acerbo,   e  diro  ; 
Che  mentre,  eh'  una   parte   a   riposarse 
Prcndea  la.  stanza,  1"  .dira  col   desiro 
Comliatlea  di   vittoria,  e  fin  al   giorno 
Fu  combattuto  da  ciascuno  attorno. 

cxxv 
A  1'  apparir  del  giorno  il   buon  re  Ispano 
Vide  r  eccidio   suo  e  la  mina  ; 
Onde  col   re  di  Dazia  non   lontano 
Al   caslel  rilirarse   al  fin   destina: 
Pico  al   castello   dove   11   raso  strano 
f.adellc  a  FerraJi  morie   vicina  ; 
Cosi  non  più  potendo   là  si  serra 
Con  animo  di  far  più  lunga  guerra. 

cxxvi 
I.'  Infante  dietro  al  sir  d'  Alesra  sprona, 
E  Tiberio  al  buon  conle  di  Tremoglia, 
r.he   de  la   schiera   Ior   viva  persona 
Non  era  ivi  restata,  anzi  con   doglia 
Appresso  il  bosco,  dove  il   mar  resona. 
Pochi  fugglan  per  salvar  la   Ior  spogli». 
Ma   giunto  ciaschedun  con  piccini   guerra 
Morto  rimase  a  la  sua  fine  in  terra. 


In   questo  Orlando   avea  presa  battaglia 
r*à   dove,   ch'era   nel   Castel   l'Ispano, 
Stavan  più  genti  pi>sle  a   la  muraglia 
Ter  vlclarcli  II  salir  con   l'arme  in  mano, 
Né  men   di  fuor  lo   gran  furor   agguaglia 
A  quel  di  dentro  fon  perigllfi  strano. 
Perché  il  re  di   Galizia   ancor  si  serba 
l'ra  suoi  per  far  piii  sanguinosa  l'erba. 

cxxviti 

*llor  giunl'era  a  la  sua  fine  Orlando 
l'or   nir   là   dentro  conica   il  re   d'  (spagna, 
Se  non  avesse  il   deslin   posto  in   bando 
Meliisa,  che    da   lui   mal   si   scompagna; 
Ivi  fc' aprir  la  terra,  e  In  quella  entrando 
Trasse  li   II  conte  fier,  benché  si   lagna, 
Con   invislbll  ondi,  e   lo  conquide 
r.liinsc  la   terra,  e   alcun  non  se  ne  avvide, 
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('aogiato  ancora   lui  di   sentlmenlo, 
Dove  ch'era  Rinaldo  fn   condotto; 
E  di  ciò,  chi  polca  restò  conlenlo. 
Che  fo«e  riservato  un   >ì  buon  frutto; 
Sparve   Insti»  la   maga  in   un   mnmenlo, 
Ed  avea   per  (lietade  il   cor   distrutto 
I>i  molti  amici  inni,  che  fiera  snrte 
rondiicra  col  dettino  allora  a  morte. 

f«  «WJ  IMI  in  .«<*>    '^  '-' 
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Presente  al   caso  innpinalo   giunse 
r.nn  gli  Scoli  Guidon  sntto  II  castello, 
Ed   appresso  al   vigor   tal   sorte  aggiunse  ; 
Che  per  forza  v'entrò   dentro  di  quello 
I.a   vita   a  molli  nel   passar  disgiunse: 
Facendo  in   la   muraglia   aspro  macello  ; 
Di   fuor  Grifon   col   brando  suo   gagliardo 
Uccise  con  molti   altri  il  re  Grifardo. 

CKXXI 

Entrò  Guidon  con  le  robuste  braccia 
Ruppe  e  disfece  in   tutto  il  re  Marsilio, 
E  de  la   vita  sua  termina  e  spaccia, 
Il   fin    di   tanto   travagliato   esilio  : 
Ben  morendo  mostrò  forza,  esl    audacia 
Al   caso   giunto  ormai   senza   concilio. 
Che  si  può  dir  a  suol   gran  falli  parme 
f.hcsllnlo  è  II  pregio,  e  ùnor  di  tutte  l'arm 


Il  re  di   Dazia  ad 

m   vi 

clno  tetto 

S' ebbe  con   pochi   su 

■   a 

ilirarse. 

Ed  ivi   dimostrò  col 

"W 

>  petto 

Un  nobii   fine  a  le  fatiche 
Guidon  per  divietar  tanto  difello 
De  la  raccolta   il   segno  in   allo  sparse: 
Ma  non   poote,  clic   già  privo  di  forza 
abbandonò  la  nubil  scorza. 


sp.i 


men  disfallo 
lutti  ucciso; 
be  bnon  patio, 


Po  prenduto  il  Castel 
Di   fuora   II   campo,  e  q 
E   chi   s'ebbe   a   salvor 
E   portar  lungi   il   sangn 
E  benché  al  Franco  vlncilor  del   trailo 
Ne  sia  restato,  pur  ha   il  cor  conquiso  ; 
E  si   vedea  con   più  lamenti   coni 
Pianger  tanti  signor   ch'erano  morti. 
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Ma  assai  più  di  Rinaldo,  e  più  d'  Orlando 
Si   facci   ovunque   general  cordoglio: 
Ma  Guidon  pose  ogni  querela  in  bando, 
r.h'era  colonna   Ini  del   campo,  e   scoglio; 
Né  meno  di   Grifon  1' dello  brando 
Era   gradito  d'  onoralo  orgoglio. 
Così  il  pianto  a  restar  ebbe,  e  con  cura 
Diedero  a  più  Cristian   poi   sepoltura, 
cxxxv 

Eccello  quei  più  deenl,  e  i  capitani. 
Che  designaro  di   mandargli  in  Francia. 
Or  Tiberio  dappoi,  eh'  era  nei  piani, 
Vedolo  il  mal,  eh' ngn"  alleo  mal  avancia  : 
Nei  boschi  con   i  suoi  pochi  lontani 
Prese  il   cammln  con  lagrimosa  guancia. 
Ed  andò  CUI  novelle  oscure  ed   adrc 
In  Portogallo   al   timorosa  padre. 


CXXXVI 
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I  ivi  poi   che   le  fortune   avvtrse 
padre,  e   degli  snui  passale  inlese, 
imo  a   difinir   loslo  converse 
ila,   che  si  mal   il   Icnipo  spese  ; 
1   vicino  conforto  allor   gli  offerse 
niranle  sno   grato   in   le   conlese, 
iidopli  d'esempi   manifesto, 
ra  piò  che   viltà  se  facea   questo. 
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cendogli  ch'ei  solo  era  conforto 
?gno  sno   vivendo  di  vendetta, 
VI  che  col   tempo  al  desialo  porto 
l'orse  felice  maggior  ben    1' aspetta  : 
Dove  il  cor  geneVoso  al   drillo,   o   lori. 
Suon  di   fortuna   a   la   sua   impresa 
Di  porsi  e  lieo  sperar  se   gli   app, 


M   r 


leu. 


K 


offrii 


alto 


Di   Annibale   Cartaginese  quando 

lìise   egli  al  pianto  aperlo,   al   gran    terrore 

Del  popol   in   senato  posto   in   bando  : 

l,tueir  invitto  cor  suo  crebbe  vigore 

Sotto  la  speme  del  famoso   brando, 

E  diede   li  dove   era   il   gran  periglio, 

Animo,   e  foraa  in  V  armi   al  suo  con-siglio- 


Che   gloria  più,  che  più  piacer  potrebbe 
Aver   Francia   eh'  udir  de   la   tua  morte  ? 
Onde  vivendo  questa  vita  debbe 
"  rgergli  tema  ognor  sii 


Né 
Quando  li 


lieta 


ebbe, 


rie 


da   lonlan    pe 


E   lungi  I 
Carlo  soffrir 


potrà  tanta 
ben 


spe 


n,  che  ceda  ; 
offesa 


Onde  a  la  fin  de  la 

Fia  forza  che  fortuna  ti  provveda  ; 

Confortali  signor,  eh'  a  gr.inde  impresa 

Ti   serba   il   Ciel,   ad  onorala  preda. 

Che  mai   non   deve   V  uom  perdere  il  core, 

Anzi  Del  caso  rio  farlo  maggiore. 

CXLII 

Qual  dopo  pioggia  e  subila  fortuna, 
Ovunque  torna  il   ciel  chiaro  e  sereno, 
Simil   ilN  a  le  cagion  più  d'una 
Tornò'^ol   cor  d'ogni  speranza  pieno; 
A   la   vendetta   dunque   l'alma  aduna 
Accesa  dal  desir,  che  porta  in  seno  ; 
Ed  ivi   saggio  al  caso  suo   provvide 
Con  speme  cinta  di  più  scorte  fide. 


CAINTO    XXVI 


:]=3 


ARGOMENTO 

*-^fila  fata  Dìarina  nel  ^iaidìno 
.'irrndir  jiiìuilanlr  dove  Oìimpitt  trova  ; 
yhìKir  liV  tnxpira  tjurj  folto  dtrìno  ; 
Con  essa  parla    e  ^ran   dilftto  pro>tì. 
Al  fincitar  Fileno^  Costantino 
Co'  sani  s'  oppone  e  le  strafai  rinnova  : 
Mrntrr  pu^nan  ^li   eserciti  per  terra 
S'ntlaccn  in  mar  piii  sanguinosa  guerra. 

C  iiesla  speme,  che  a  noi  itala  è  per  guida 
Mentre  Lacheii  e  Cloln  11   fuso  volgono, 
A   peifezion  ogni  noslr'  allo  guida, 
IJcnclii;  doglia   e  limor  del  mal  si  dolgono. 

E  chi  lor  crede  d'indi  mai  non  snida, 
Né  issi   da   lei   in   liberlà  si  sciolgono  ; 
E  sino  al   fio  promette  e  dà  salute. 
Per  mostrar  quanto  sia  la  sua  virlulc. 

Non  sì  lemc  per  lei  quasi  paura 
T>'  entrar  in   guerra,   in  manifesta  morte, 
Né  di   rea  sorte,  u   alcun  periglio   cura, 
i  redendo  ritrovar  perfette  scorte; 
1-^  spesse  volle  questa   lolle  e  fura 
i.'  inlclletlo,  ed  offende,  e  danna  forte  ; . 
Oiiiie  alcun   non  si  fida,   in  sua  possanza, 
l'erclié  sovente  manca  la  speranza. 

Ili 
Dolce  fine  promellc   alle  fatiche 
K   la   corona   ai   cavalier  d'alloro; 
1-^  tanto  par   die  questa  ne  nutriche 
Oliamo  più   si  fidiam   del   suo  crin    d'oro; 
Cim'  ora  dell'  Infante  a   le  mendiche 
Forze,  dove '1   lasciai,  diede  ristoro, 
1-;    ne  pro^^se  a  Ini  sempre  più  audace, 
Cli'  uneor^uria  avrà  in  lerra  e  nel  ciel  pace. 
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Così  ritornò  poi,  die  qoella  strapge 
Vide  l'Ispano   e 'I  sangue  eli' iy!  corse; 
Via  per  piii  boschi   e   solitarie  spiagge 
Con  i  fedeli  suoi  il  piede   torse  ; 
E   verso  Barcellona  seco    Iragce, 
Con  speme  il  duol,  eh'  ucciso  ì'  avria  forse; 
E  sé  del  vivo   verde  ricoperse, 
Che  speme  lieta,  per  suo  ben  gli  offerse. 

V 

Or  ritorno  a  l'istoria  d' Aquilanle, 
Dove  il  lasciai  a  la   gran  maga  in  pioppa; 
Che  con   l'acceso  cor  in   tal   sembiante 
Sopra  il    vii   animai  corre  e  galoppa. 
Qual   nell'aria  falcon  gagliardo  errante 
Poggia   veloce,  e  giù  calando  inloppa 
La  preda,  e   con  più  giri  a   terra   venne, 
Frenando  al  suo  desir  1'  audaci  penne, 

VI 
Simil  il  Erico  del   tartareo  seno 
S'alzò  nel   dispicar  fin  alle  stelle. 
Poi  come   venir  suol   dal   ciel    sereno 
Subita   vento  in   queste  parti,   e  io  quelle; 
Cosi   discese  rallentando  il   (reno 
La   incantalrice  nelle  spiagge  belle; 
Ivi   allor  lieta  il  cavaliero'  pose 
Tra  varii  Bori  e  più  vermiglie  rose. 

VII 

Ora   trovosse   in   la   frondosa   riva 
Non  lungi   multo  a   un  dilellevol   colle. 
Ne   la   cima  di   cui   allo  n'usciva 
Palagio   tal,  che  il   nome   a   gli   altri   tolle  ; 
L'occhio   non    vi   polca  fisso   in   la  viva 
Luce  mirar,  che  'I   bel   lontano  estolle, 
Però  che'l  sol   splendendo  in   ogni  loco 
Facea  parer  di  chiara  fiamma,  e  loco. 

VII! 

Nei  verdi  prati  intorno  e   nei  giardini 
F.r.nno   voci   di  gradili   augelli: 
F.  più  varii   animali  a  lor   vicini 
('.Ivan  scherzando   leggiadretti   e  snelli; 
A  l'ombra  di  più  faggi  eletti   e  pini, 
E   d'antri    molti   a   ineraviglia   belli, 
S'  udia   pili   tersi   canti,  e   dolci   suoni 
Di   noie  gravi,  e  di  concenti  buoni. 
IX 

Caccie  poi  si  vedean  d'animai  brulli 
Fatlc  improvviso,  e  di  più  varie  fiere; 
Né  men   ne    l'aria   a   contrastar  cundutli 
Kran  falconi  a   più  prede   leggere, 
I.'  aura   tra  fiori   ameni  e   dolci  (rutti 
Dava   il  fiato   soave   e  ogni   piacere; 
E   ne   le  fronde  ancor  parca  più   viva 
Lieta  gioir  di  chi   sopra  gli  arriva. 

Con   la   sua  guida   il  figlio  d'  Oliviero 
Pi  esc   il   caiiimin   per   la  ciimposla  strada. 
Laudando  il   vago  sito,  e  '1   bel   sentiero 
Pieno  di  quei  piacer,  che'l  cor  aggrada; 
Ad    inronlrarl..    venne    un   cavaliero, 
l.h'afiiial.i   a  piedi  s.d    truca   la   spada, 
Arcompagnat..  da  più  servi   aniM^ 
Di   lucid'armi  e  sopravvesti   ori^. 


Questo  raccolse  cou  più  lieti   eHetli 
Il   ^rao   barone,   ed  onorati   passi, 
E  seco  ritornò  con  più  diletti 
Dove  il  palagio  poco   lunpl   stassi; 
A  V  incontro  di   lor  per   gli  aurei  tetti, 
Gente  veniva  ad  abbracciarlo  bassi, 
E  donne  ben   ornate  facean  segno 
D' oaor  a  lunge  al  buon  guerriero  degno. 

xti 
Stupi'a  della  grandezza  e  del  composto 
In    tutte  le  misure   del  palagio, 
Tal,   come  il   laberinto  era   già  posto, 
Tosi  costruito  quel   era  cim  agio. 
Per   varie   vie  entrar  si  potea   tosto; 
Ma   l'uscita   facea   il  cammia  malvagio, 
£  sempre  in  questo,  ora  in  quel  canto  in  band'* 
Confuso  andava  ciascheduno  errando. 

reni  con   tutti  quelli  spassi,  e   lutti 
Quegli  piacer,   che'l  cor  desira   e  brama 
(.hi   perduto  d'amor  i   dolci  frutti 
Trova   gradito  in   braccio  a   la   sua  dama  : 
Altri  a    giuochi,  alipi  a   canti  son  condotti 
Passando  Ìl   tempo,   e  chi    sotto  altra  trama 
Varii  di  qua,  e  di  là  sono  gli  elTelti, 
Colmi  d'ogni  vaghezza,  e  dì  diletti. 

XIV 

Ne  la  spaziosa  sala  andò  Aquilante, 
Adi)rna   in  ricchi   drappi   e   di   figure  ; 
E   il   pavimento   lutto  era   diamante, 
C.umpresd  in   ricchi  fregi  a  più  sculture  ; 
Cile   ver  diresti,  e   quasi   nel    sembiante 
Mo.^travan    vita   P  immortai   pitture; 
E   nel   girar   de  1'  occhio  pareao  quelle 
Mover  le  membra  leggiadrettc  e  belle. 

XT 

Si   vedea  rhiar  neiradornato  letto 
Vener  ignuda  al  caro  amante  in  braccio, 
E  stringersi   ambidue  con   tal   diletlo. 
Che  dolce  gli  parea  d'arder   nel   ghiaccio; 
Poi  di   nascosto  il   Fabbro  di   so<.pctto 
Pieno  scoccava   addosso  a   quelli   il  laccio, 
E  mostrava   agli   Dei   dell'atta   corte 
Il  biasmo  e  la  follia  de  la  consorte. 


Eravi  Giove  poi  mutato  in   cegno 
In  battaglia  amorosa  contra  F.eda, 
E   di  secreto  lei   al   suo  disegno 
Se  gli  dà  ignuda  a!  suo  piacer,  e  in  preda; 
Giunon   gelosa   dimostrarne  Mlegno 
Irata,  v'era,   d'una   tanta  preda; 
Ma   il   Dio  per  questo  non  si  mula,  o  rode 
Che  spesso  torna,  e  la  sua  donna  gode. 

Er.-ipli  ancora  in  nube  trasformato 
Con   dMnaro  in  piacer  la  bella   figlia; 
E  dopo   in   donna  con  Calisto   a   lato 
Gli   barcia   il  petto,   e   la  boera  vermiglia; 
Appai ea  in   tauro  poi   tulio  infiammalo 
Itapir   Europa   in   mar  per  molte  miglia; 
Srmrle  sfuria  in  cambio  di   nutrice, 
Ed  r  con  Danae  in  pioggia  d'or  felice. 
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]^ 


L' innumcralil  slrazii  e  le  falichc, 

I  tanti  passi  cun   tanta  fermezza 

V  eran   di  quella  bella  amata  Psiche 

Dal  Dio  conoscitor  d'ogni  bellezza; 

E  rome  ptii  ne  le  sne  parti  apriche 

Godono  del  passato  la  fierezza; 

Che  quando  un  sdegno  mostra  amor  audace 

Cresce  il  diletto  poi  fatta  la  pace. 

XIX 

Non  mancavan  gli  elTetti  di  lascive 
Donne  ritraile  con  pili  vari   amanti; 
Che  s'avessero  il  fiato  sarian   vive. 
Tanto  simil  parta   l'opra  ai   sembianti, 
A   l'ombra  poi  del  lauro  in  quelle  rive 
Febo  mostrava  più  lamenti  e  pianti, 
Altro  tanto  più  lieta  si  ripone 
Ignuda  Cinzia  in  braccio  al  suo  Endimione. 

Vide  dappoi  di  ben  ornate  e   belle 
Donne  apparir  a  quella  sala  intorno, 
Che  rome  suol  di  più  minute  stelle, 
Ornarsi  il  ciel  nel  dipartir  del   giorno, 
Cosi  la  gran   beltà  vista  da  quefle 
Die'  lume   al  gran  palagio,  e  fel  più  adorno, 
E   vie  più  quando   la   regina   apparve, 
Che  raddoppiò  splendor  e  'I   primo    sparve. 

Ad   incontrar  il   buon   guerriero  venne 
La   eletta  compagnia    io  quell'istante, 
E   dritto  a   la   regina   il   pas'o   tenne 

II  passo  riverente  col   sembiante. 

Fu   ben    veduto  al  (in   come  convenne 

Poi   con   dolce   parlar   grato,  e   cortese 
D'  udirlo  a  ciascheduno  il   cor  accese. 

E  cominciò  :   Madonna   il   divin  ^nme 
Olire    tanta    virtù   ch'in   voi   si   serra. 
M'induce  a   trapassar  l'orrendo   fiume 
E  parte   peragrar  di   vostra    terra; 
Cosi  per  riverirvi  il   cor  presume 
Ottener  pace    a   la  passala   guerra. 
Che   non   sapendo  a  cui,  tanto  men  saggio, 
Quasi  abbia  fatto  un  non  pensato  oltraggio. 

Ma   mi  scuso  appo  voi  d' UD  error    tanto 
E 'I   vedermi  privar  de' miei  compagni. 
Poi  d'esser   io  mandato   in  questo  canto 
A   passar   aspri  monti,   rivi   e  stagni; 
Da   cui   son   drbitor  di   servir  quanto, 
Che  scaldi  il  sol  dintorno,  e  che  1'  mar  bagni; 
Così  per  non  poter  far  altro  assento 
Fatto  aver  quel,  di  cui   troppo  mi  pento. 

XXIV 

E  a  penitenza  d'un   si  grave  errore 
Son   io  parato   al   piacer   vostro  porrne. 
Por  che  resti   dappoi   del   vostro    fiiure 
Disdegna,  che  non   ha  sdegno  ronforme; 
Ed   a 'grado  di   voi   la   vita^   e 'I   core 
Sar.ì  precinta   a  ogni  periglio  enorme 
Pur  eh' ogni  mal   voler   da   voi   si  spazia, 
E  parte  acquisti  d'  una  tanta  grazia. 


Marina,  ch'era  questa,  ed  altro    tanto 
Più   di   ciascuna  di   virtù  sublime. 
Ringrazia  il  cavalier  Nero  di  tanto 
Chiaro  rispetto  a  le  cagioni  prime. 
Dicendo;  Poi  che  sol  d'onor  è  vanto 
Vi  scorga  ovunque  fuor  d'umane  stime, 
Considerate  pur,  che  per  ben  vostro 
loterlenuto  siete  al  regno  nostro. 

Cosi  avcss'io  potuto  al  crudo  e  grave 
Passato  eccidio  riparar  1'  Ispagna  ; 
Ma  '1   Ciel,  che  di  forzar  l'arte  non  pavé 
Seguita  il  corso  suo,  né  lo  scompagna; 
Ora   la   grazia  mia  per    tutto  lave 
Il  periglio  e   la   tema  che   vi   lagna, 
E   da  qui   in   dietro  in   voslro   grado  sia 
Di  me  dispor  e  de  la  stanza  mia. 

xxvii 
Ed  i  compagni  vostri,  ove  vi  piaccia 
Condor  potrete,  ed   altro  che  vi  aggrada; 
E  quella  che  vi  scalda  e  che  vi  agghiaccia, 
Sia  al  piacer  vostro,  o  stiasi  quivi   o  vada. 
Purché 'I    tanto  desir  servi  o  compiaccia 
Ogni   cosa  mi  Ga   leve,  ch'accada; 
E  sempre  preparata  farò  segno 
Dell' onorevoi  stato,  ch'io  vi  legno. 

xxvin 
Parole  falle  più  saggie,  e  più  effelti 
Tutti  pieni  d'amore  e  cortesia. 
Perché  veggia   il   palazzo,   e  si   diletti 
Diegli   Marina   grata   compagnia; 
Dudone  e  gli  altri   suoi  d'altri  ricetti 
Furon  condotti  a  una  piacevol  via, 
Dove   colmi  slaranno  di   desire 
Fin  che  r  ora  sarà  del  suo  partire. 

sxix 
Llcenziolli  Marina,  e  la   via  prese 
Con   due  donzelle   il  figlio  d'Oliviero, 
Ed  ivi   a   un  poggio  poco  lungi   scese, 
Che  sopra  del  giardino  aveva  impero; 
Dove  una   dama  bella  e  più  cortese. 
Abbracciava  d"  ascosto  un   cavaliere; 
Ed  era  un  altro  fuora    a  poner  meale 
AU'efrctto  geloso  a  lui  presente. 

Disse  una  delle  donne  ad  Aqnilante, 
Ch'  era  con  seco  :  Se  pur  saper  brami 
Qual   sia    la  donna,   e   qual  il  grato  amante, 
E  qual  sia  l'altro  preso    a  l'esca  e  a  gli  ami; 
Quella   d'amor  sfrenala  ed  arrogante 
Beatrice  é  della,  che  dagli   alti   rami 
D'un   re  discese,  e  già  fu  al  duca  grata 
Di  Palenza,  ed  al  re  poi  di   Granata. 

XXXI 

Serba  qui  ancor  la  sua  lasciva  voglia. 
Né  d'un   di  due,  né  di  tre  farsi   sazia. 
Quello  eh' è  fuor,  plen  di  martello  e  doglia, 
E  guarda  quel   che   gode  in  la   sua   grazia 
Antermo,  e  il  conte  qui   di  Ilicca   foglia. 
L'altro   che  gode,  e  il  cavalier  di  Slazia  ; 
Cosi  per  non   turbarla  il  suo  deslre 
Concesso  gli  é  con  quel  piacer  seguire. 
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XXXII 

Vide  dappoi   tra  più  giovani  in  vulu 
Del  re   Grifardo  V  amorosa  fiplia. 
Quella   per  cui   a  Dardano   disciolla 
T-a  vita  fu  per  le  serene  ciglia: 
Or   tra  musici  lieta  in   tutto   volta 
Il  pensier  casto,  e   il  miglior  tempo  piglia 
Di    darsi   a   quel   eli'  a    lei   vicino  siede, 
E  dì  sé  farlo  sempiterno  erede. 

Quella  Aliandra  si   è   vaga  di  aspetto 
Di  somma   gentilezza  paragone 
Eencliè  Fortuna  senza  suo  difetto 
Gli   faccia  assalto  contea   ogni  ragione, 
Ma   tal    la  sua  Ijnntà  sarà  in   effetto 
('.he  muterà  col    tempo  opinione, 
E  beata  avcrà  grazia   ed  aprica, 
Chi   I'  avrà  per  signora  e  per  amica. 

XXXIV 

Ecco  la  iniqua,  astuta  e  scellerata 
Origine  refugio  degli  amanti. 
Qui   della   vita  sua   nefanda    e    ingrata 
Porta    la  finta  pena   in   vari   canti, 
E  beffa,  or  questo  e  quel  di  fraude  armala, 
Poi  paga   il   doppio   fio   d'  amari   pianti  ; 
Né  di  questo  error  suo  punto  presume 
Come  è  di  donna  tal  proprio  costume. 

Pfrdul,.   ha  il  caro  libro,  il  grato  anello  ; 
Né   piti  ritrova  alcun  che  gli   dia  fede. 
Fatta  è  costei,  come  il   notturno  augello. 
Se 'I   giorno  vola,  ove  molti  altri  vede; 
r.lie  vien  caccialo  or  da  questo,  or  da  quello, 
Né  trova  loco  ove  salvar  si  crede: 
Ecco  Martano,  e  quel  che   la  minaccia. 
Ch'or  l'odia,  or  l'ama,  or  cerca,  or  dà  la  caccia. 

XXXVI 

Perchè  resti  spettacolo  ed  esempio 
A  l'altre  ingrate  vagabonde  donne, 
Cosi  è  di  lui   fatto   crudele  scempio, 
r.ondolto  a  spasso  innante  a  più  madonne; 
Slede  ivi  appresso  a  quest'ornato   tempio 
Tra  fanciulli  vestilo  in   varie  gonne. 
Cime  Sardanapal  inerte  al  loco 
Tenuto  vii,  insipido   e    da  poco. 

XXXVII 

Quella  ch'è  in  ballo  con  più  dame  intorno, 
nonzella  fu  dell'  i.ola  lontana, 
(he  poche  pare  a   lei   di    viso  adorno 
I.'  aggiiaglian,  oltre   eh'  è  cortese  e   umana  ; 
Ma   vaga  fuor  di   modo  fa   soggiorno, 
E  amando  or  questo,  or  quel  divien  foiana, 
E  perché  meo  dolT  altre  non   dispaia 
Tol   volenticr,  e  da  spesso  la  baia. 

XXX\1II 

Ecco  Andrianna,  che  se  il  Ciel  gli  avesse 
Date  a   T  animo  suo  le  forze  uguale. 
Non  saria  dì  bontà    ehi   a  par  gli  slesse, 
E  in   ogni  effetto  riusrìria  immortale. 
Ma   tali   grazie  in   lei  natura   impresse. 
Che  di  modi  e  sembianti  assai  più  vale, 
Onde  di  fede  e  di  valor  egregia 
Portò  di  Grecia  1'  onoralo  fregio. 


Quest'è  la  Bellaricca   da  Ponte  Alto, 
Che   d'amor  disperala   in  pena   vive; 
Né  se  gli  può  al  suo  focoso  assalto. 
Rimedio  dar,  ch'ella  noi  fugga  o  schive  ; 
Silegna    lutti   i   piacer  col   cor   di  smallo. 
Né  fuor  che  pianto  al   viver  suo  prescrive, 
Eccola,  come   addolorala   slassi 


Da 


etade 


Vedete  or  quivi  la  dogliosa   e   mesla 
Gran   regina    d' Ibcrnia   Olimpia   delta. 
Ch'ucciso   Uberto  suo,  afflitta  resta, 
Né  piacer  alcun  vi   é  che   la  diletta; 
Di  sublime  virtù  saggia   ed  onesta 
Tulla   sen   giace  timida  ristretta. 
Né   commercio  alcun   vi   è  che  la  Consola, 
Hesiando  più  del  tempo  umile  e  sola. 

;\qullante,   che   già  fuor   di  misura 
Arse  per   lei  e   n' ardea  forsi   allora, 
E   moslr.ito   avea   ben  con  somma  cura 
PIÙ   prove  in   arme   di   credenza  fuora. 
Quando   inlese   la  sorte  iniqua   e   dura 
I)' Olimpia,   eh' anco  riverisce  e  onora; 
Si  dispose   a   la  fio  girsene  a   quella 
Per  saper  il  dolor  che  la  flagella. 

XLII 

di'  andasse  dove  eh'  era   non  permise, 
Veduto  il   cavalier  la  donna  vaga: 
!\Ia   ad  incontrarlo  con  onor  si  mise, 
E  con   salolo  quel   lontano  appaga; 
Alfio   il  caso  suo  crudel  gli  rlisse, 
E  gli  venne  a  narrar  che  spasma  e  allaga, 
Olirà  (h'abbi  perdolo  con   inganno 
Uberto,  e  che  sia  posta  ella  in  affanno. 

xr.ill 
Disse:  Ringrazio  il  ciel,  s'egli  m'ha  reso 
Un   tempo  guerra,  eh'  ormai  renda  pace  ; 
Poi  che  'I  mio   grave  duol  resta   sospeso 
D'  uscir  con   voi   di  qui  se  non   vi   spiacc  ; 

Gir  in  Iberna,  ove  11  mio  scclirn  giace. 
Che  se  fortuna  ben  turba  i  mici  giorni. 
Forza  è  nel  girar  suo  eh'  umana   torni. 

Venend' io  satisfalla,  e  *l  min  consorte 
Di   Galizia   a   1'  Apostolo  lontano. 
Errassimo  per  vie  selvaggie  e  Itirle, 
Per  più  d'un  monte  e  per  più  d'un  gran  piano; 
Alfio   Uberto  fu  forilo   in   sorte 
Da  più   assassini   con  periglio  strano. 

Fermarsi  per   guarir   l'aspra   (irila. 

O  che   curata   m.^ì   fosse   la  pi.iga, 
O  clic   r  ora   giungesse  del   suo  fine. 
Rimedio  noo   gli  fu,  che    1   caso  appaga, 
Che  fin',   l'ore  sue  per  me  meschine; 
Sola   rima.i   pur  .li  m,.rir    vaga. 
I*rr  gir  ron  seco  Ira  ralmr  HiTÌnr, 
M.1  inltrlcnnta  fui   Ha   quel   furorr, 
Per  aver  morie  pììi  lunf^a  e  maggiore. 
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Però  rhe  ì'  eremita  con  più  schermi 
Mi   die' il   riparo  di  tenermi    viva; 
(Ive    ilappoi    Ira  boschi  folli  ed   ermi, 
Cliarqni   gran   tempo   di  consorzio  priva  ; 
Onde   per  ritornar  a' miei  più  fermi 
Iliposi,   dov'io  di   valor  fioriva, 
Mi  mossi,  e   per  cammin,  senza  contesa 
l'ertala  fui  da   un  animai  qui   illesa. 

XI.  VII 

Né  le  delizie  mai,  né  i   gran  piaceri, 
r.he   quinci  sono   di   qualunque   surte. 
Hanno  potuto  muover   i   severi 
Pensier  miei  saldi  al   dolor  crudo  e  furie  : 
Che  'I  mio  star  qui,  e  che  d'  uscir  non  speri 
Chieegio  più  presto  nel  mio  flu   la   morte  ; 
Che  meglio  (ia  '1  morir   e   aprirmi   M   petto. 
Che  star  tra   questi    spassi   al   mio   dispetto. 

rietoso  ivi   Aqnilanli-   a   quella   sola 
Belli   che  ancor  per  lui   fece   natura, 
Con   atto  rivereole   la   consola, 
E   da  perielio    in    tulio   la    sicura; 
Dicendo  :   Ornai   la   grave   tema  invola, 
Mia   fé,  che   vi  sarà  semplice   e  pura, 
Di   seguitarvi  ovunque   come  piacqoe 
Al   fedel   mio  desir  che  per  voi  nacque. 

Tolte  quelle  carezze  e  quegli  onori. 
Che  convengono  a  un  cor  solo  prestante 
Proferse  il  caraller,  de  gli  migliori, 
Alla  donna  alTannala  a  so  davante  ; 
OniPcIla  i  nuovi  ed  i  passali  amori, 
liinova  al  petto  dell' antico  amante, 
Appresso  a  la  gran  fama  che  riluce, 
Ovunque  spiega  ai  cai  l'eterno  duce. 

Ma  reslerassi  fra   cotanta   speme 
Anihidne  per  ordir    la   lor  partita 
Fin   che  ritrovi,   ove  si   fere   e  preme 
Doe  cavalier  a  la   battaglia   ordita; 
I,.   diro   Ottavio  con   Fileno   insieme, 
Dove   lasciai   che  ciaschedun   s'  invila, 
Senza   rispello  alcun  crescer   l'offesa 
E   raddoppiar  la  incominciala  impresa. 

LI 
Ottavio   d'un    gran   cidpo  alto  s' accrebbe 
Nell'elmo  ed   a  ferir   venne  Fileno; 
l,a   bolla   erave   al   re   soverchia   inrrebbe, 
Tal   che  per  forza  abbandouù   lo  freno; 
Calcala  serpe  mai   tanto  non   ebbe 
Sirena   dal    viandante   ira    o   veleno; 
l.>oando  il   Tartaro   vide   in   quella   parte 
Del    giovane  il   valor,   la   forza   e   l'arie. 

Frettoso  mena    inloroo  ivi    lo   brando 
Or  a   lo  destro   or   al  sini-lro   fianru, 
f>ra  spinge   di   punta,  or  eenna,   r{ua!idti 
Al   viso,  or  lenta   sotto    il   lalo  manco. 
Spinge   II   cavallo  Ollavio  e   va   ruotando 
Attorno  a  quel,  né  mai  sì   vede  stajico  , 
I.  con  vigor  dimostra  e  con  juissanza, 
In' estrema   virtù  die   l'altre  avao/a. 


Rapportala  ne  fo   l'orrenda  lile 
Da  più  soldati    al   greco  imperatore, 
Ond'  egli   con  più  squadre  in  arme  ordite 
A  dar  ne  venne  al  giovane  favore; 
Le  genti  di  Fileno   appresso  unite 
Corsero   a  difensar   il   lor  signore; 
E  Torrida  battaglia  assai  più  oscura 
Fu  raddoppiala  nella   gran  pianura. 

LIV 

Le  falangi   in  un   lempo   a  l' interesso 
Del   duce   lor  sen   vennero  a   la  guerra, 
E    urtando   degli   Sciti   in    lo  sluol   spesso. 
Ne  misero  una  parie   a   forza   in   terra  ; 
Strage   dura,  crudel   fu   lunsi  e   appresso 
A   gli   famosi   due  che  'I   campo  serra, 
Ch.;  convien   a   ciascun   con    lile   nuove 
Voltar   il   brando   furioso  altrove. 

l.v 
Gli  Trebali   e  Vallacchi  uniti  insieme 
Vennero  ad  incontrar  gli  Spacchi   e  Ogiani, 
Altre   varie  nazion   con  molla  speme 
S'appresenl-ìr    nei   sanguinosi  piani; 
Chi   morlo  cade,   e  chi   ferito   geme. 
Chi  fugge,   e   chi  combalte   in   lochi  strani; 
Sparse  in   l'aria  il  rumor  un   alto  suono. 
Come  nell'alto  ciel  s'aggira   il   tuono. ' 

IVI 

La  copia  di   saette  e  degli  dardi, 
Facea   danno  maggior  che   lanrie  e  spade, 
Perchè   da  lungi  più  gucrrier   gagliardi 
Eran   uccisi   con    gran  crudelladc; 
E   parte  ancor  degli   veloci   e   lardi. 
Erano   accolli    a   insanguinar  le  strade, 
Perché  d'incontro   ugiìal  era    il   periglio 
E  nel  verde  facea  '1   terrcn    vermiglio. 

Si  vede  allor  ch'in  maoeggiar  leggero 
Ebbe   il   saper  e  la  prontezza   e    l'arie 
Il   cavai    turco  e   lo   ginnetto   lier.>, 
Or  a   la   destra,   or  alla   stanca   parte; 
Ciascun  ricorso   era  feroce,   e  altiero 
A  scimitarra,   e  spada,   ed  ivi    in  parie 
Mostrava  chiaro  con  soverchio  ardire, 
Quanto  di   brando  ben  sapea   ferire. 

Tra   gli   altri   Ahumenor   il   capitano 
D'egizii   fiero,  e  pien   d'alio   vigore 
Giunse  Fileno,  che  scorrendo  il  piano, 
Prove  facea   d'ogni   credenza   fuore  : 
E   credendo  ad  un   colpo  forte  e  strano 
Farlo  cader  e   Irargli    l'alma,   e '1  core 
Sprtmù  il   cavallo,  né   arrossi  la  guancia. 
Si  strinse  in    1'  arme,  ed   abbassò   la  lancia. 

Venne   frettoso,  e   d'improvviso   giunse 
Di    grave  colj.o  al   Taitaro  nel  petto, 
Dove   rolla   ebbe   l'asta,   e  si  congiunse 
Urlar  Fileno  dal   gran   corso    astretto; 
Il   cavallo   del   re  più  forte  aggiunse 
Quello  d'  Abumenor  debile,  e  abietto  ; 
Onde  per  forza   lo   dislese  in    terra, 
E   seco  a   un    tempo   il   cavalier   s'atterra. 
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Molti  al  buOD  Greco, io  tal  periglio  involto, 
Corser  per  darne  al   gran  bisogno  aiuto  ; 
Ma   lo  stuolo,  ch'intorno  avca  raccolto 
r.' uccise,  e  tal,  che  appena  fu  velluto; 
Morto  il   gran  capo   Corridasso  sciolto 
Con  più  selvaslri   al  caso  fu   venuto  ; 
Ma  tardo  giunse  per  il  morto  e   troppo 
Presto  per  lui,  ch'ebbe  sinistro  intoppo. 

LJtl 

Perocché  d' improvviso  in  Aridano 
Urtò  e   Ira  Sciti  si   trovò  serralo, 
Non  gli  giovò  menar   l'audace  mano, 
Né  che  (osse  gagliardo  e  meglio  armalo  ; 
Che  da  la  torba  irata  steso  al  piano 
Ucciso   fu   Ira  molli   e  disarmata; 
Foco  dappoi   d'  intorno   a    lui   fur  slesi 
Tartari   assai,  e  piii  feriti,  e  presi. 

Ramescolata  insieme  la  battaglia 
Fu  eoo  diverse  genti   io   un  baleno. 
Ed  era  periglioso   ovunque  scaglia 
Il   losco  Marte  suo   di   furor  pieno; 
Ma  gli  campioni   e   i  capitan  di   vaglia 
Già  suonano  raccolta   intorno  a  pieno, 
Per  poter  meglio  con  vantaggio,  ed  arte 
Tornar  insieme  le  lor  schiere  sparle. 

LXIII 

L' imperator  a  tempo  ebbe  soccorso 
Dove  eh'  era  bisogna  ardito  e  presto. 
Né  men  Ottavio    al   gran  periglio  occorso 
Provvide  e  liberò  del  campo  il  resto; 
Il   re  di  Tarlarla  con   tosto  corso 
Tornò  con   le   sue   genti   al    monte   infesto, 
Kd   ivi  ciaschedun   lasciò   la   guerra 
Sol  per  quel  giorno,  e  i  morti  ebbe  la  terra. 

LXIV 

Trenlasei  mila  a  la  campagna  stesi 
Restar  di   Greci  e  Tartari  quel    giorno; 
Ed  altrettanti  di  feriti   e  presi 
Fur  posti  in   varie  parli  a  far  soggiorno, 
Ci  bisognò  la   tregua  per  due  mesi 
Per  ripararsi  ovunque  al   danno  intorno, 
Fileno  mandò  intanto  a   i   circostanti 
Lochi  con  oro  a  far  cavalli  e  fanti. 

Simil  mandò  l' imperator  per  tulio 
Il  regno  ad  adunar  genti  infinite  ; 
Egli  intanto  a  V  esercito  condullo 
Mise  più  capi  accesi  di   lai  lite; 
Ottavio  era  con  seco,  e  avea  ridullo 
Il  rampo  anch' egli  a  le  sue  voglie  ardile. 
Eslima   certo  egli   con   l'alma   accesa 
Gloria  oltener  al  fin   di  quella  impresa. 

L.-tvt 
Sospeso  era  per  far  nuove  difese 
Con  fossi  a   loro  usanza  al  campo  intorno, 
Quando  una   dama  di   virtù   palese 
Se   gli   le'  incontra,   e   più  di   viso   adorno  ; 
Questa  giù  del  cavai   tosto  discese 
Con  una  donna,  ch'iva  al  suo  soggiorno, 
E,  bcochè  mesta  fosse,  ella  parca 
A  la  grazia   e  bellade  immorlal  Dea. 


LXVll 

Veduta  ch'ebbe  Ottavio  la  donzella 
Ch' a   narrar  gli   venia  cosa  importante, 
Per  udir  la   cagion  del   duol   di  quella 
Lasciò   l'efrello,   eh' avea   a   far   ionanle; 
E   verso  lei,  perchè  'I   gran   mal  gli   svella. 
Confortandola  volse  ambe  le  piante, 
E  le  promise  il  suo  soccorso  tutto, 
Se  giusta  fìa  la  sua  querela,  e  '1  lutto. 
Lxvm 

Ma  quivi  un'  altra  istoria  ora  mi  sforza 
Lasciar  chi  sia  la  donna  cosi  mesta  ; 
E   dove  che   l'armata   il   canto   torza 
Conviene  poi  che  '1  vento  1'  alza  e  iofesla  : 
Dico  quella  di   Tartari,   ch'ammorza 
Ogni   timor  d'uscir  del   porlo  presta; 
Or  ch'é  comodo  il    tempo,  ed  il  mar  sorge 
£  sorte   il  modo  a  suo  favor  gli  porge. 

Quella  lasciai  ne  lo  vicino  porlo 
Serrala  e  con  catena  insieme  unita 
E  nave  giunta  a  nave  avendo  sorto 
Ogni  legno  più  grave  a  la  partiU, 
Or  sentila  restia  il  capo  accorto 
E   Sirocco  gagliardo  e   l'onda  ardita, 

E  per  forza  d'  uscir  prese  Consilio. 

l.x.\ 
Fece  Bellesfaron  sopra  1' aotennc 
Alzar  le    vele  e  allargarsi  in   allo, 
Sciolta  poi  la  catena   il  drillo  tenne 
Degli  inimici    a  cominciar  V  assalto. 
Era  l'Aurora  con   veloce    penne 
Foggila   da  Tilon   col  cor  di   smalto, 
Qo'ando   Tartari  men  creder  che  fuora, 
Del  porlo  il  Greco  ne  sorgesse  allora. 

Cosi  improvviso  dal  furor  veloce 
Con  le  prore  investir  molli  navigli. 
Che  per  traverso  in   la  profonda  foce 
Giacean   incauli  di  simili  perigli. 
Or  giunto  il   caso  e   la  fortuna  atroce 
Foron  cacciati   al   fondo,   e  padri   e   figli. 
Che  scherno  non  gli   fu   pigliar  difesa. 
Cantra   la  presta  non  pensata  impresa. 

LXXII 

Vedendo  il  greco  Arabbia  io  parie  il  caso 
Delle  navi  sommerse  e  in  poco  d' ora 
Da  doppi   galeoni  persuaso 
Fn  seguitar  Bellesfarone   allora 
Sentilo  il    vento  gir  quasi   all'occaso 
Pigliòl  da  pnppa   sema  più  dimora. 
Sciogliendo  dietro  per  gli   morii  amici 
Le   vele   a  contrastar  ron   gì'  inimici. 

LXXIII 
Ma  più  per  il   soccorso  ch'era  sorto, 
In   allo   mar  del   veneto  Senato, 
E   gii  per  molli   segni   gli  era  pòrto 
Ne  l'alte   gabbie  che   indi   era   arrivalo; 
Marco   Italbi  d'ingegno  ed   armi   accorto, 
Ch'era   per   general   ivi   mandalo. 
Che  più  fede  non  era   in  maggior  pregio 
Ui  quelle  eh' avea  in  lui  lutto  il  collegio. 
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Or  come  adunque  un  sapiìio  espilano, 
Che   a   tempo  f3  mostrar   il   cor,    l'ardire 
Fece   a   Bcllesfaron   far  chiaro  e  piano, 
Come   c.inira   il   nimico  aveva   delire; 
Quanto  era  pronto,  e  quanto  aveva  in  mano, 
Runiper   il   Tarlar,  ovver  farlo   fuggire; 
Al   cominciar   l'assalto    e  aver   vittoria. 
Di  qitesla  impresa   e  desiata   gloria. 

LXXV 

Egli  pensò  dover  con  le  più  Eciulte 
Navi  alle  a  baltaplia  in  Tramontana, 
Il  Tartaro  investir,  d'onde  raccolte 
Ha  piii  galee  io  spiaggia  non  lontana, 
Per  torgli  quel  soccorso  e  navi  molte. 
Ch'indi  eran  posle  nella  via  piò  piana. 
Poi  per  Iraverso  i  gravi  legni  urlando 
Il  Tartaro  farà  girsene   in  bando. 

Tosto  promise  il   capitano   Greco 
l)i  far,  come  dicea,   né  più  né  meno, 
Egli  promise  che  sarebbe   seco 
Ai  conflitto   naval  d'ogni   ardir  pieno: 
Ma  pensando   Ira   sé    disse:  To  mi   arreco 
La   vittoria    a  costui  a  sciolto  freno 
E  faccio  lui  di  colai   gloria  altero, 
E  me  disgrado,  e  lolgomi   l' impero. 

LXXVII 

Meglio  Ga  assai  che  '1   lassi  fracassato 
fJirsene   tosto  a  questo  mar  in  fondo, 
Kuono  cssend' io  in  ciascheduno  stato 
Aver  questa  villnria   di   gran   pondo: 
<;be   forsl   poi,  se  ne  seconda    il   fato, 
Costantino   farò  signor   del   mondo, 
r.   il  primo  reslerò  ben  certo  parme 
Di   gloria  degno  del  mestier  de  l'arme. 

LXXVIII 

Intanto  Marco  Balbi  al  fiero  assalto 
Spinse   l'armala   sua  pien   di   valore, 
E   venne  Con   Sirocco  in   le   vele   alto 
Tartari   a   urtar   con   subito   furore, 
Allier   Bellesfaroo   col   cor  di   smalta 
L'animo  non  mutò  dal   suo  vigore: 
Ma  con  forza   ed  ingegno  e  con -grand' arte, 
Cominciò  la   battaglia   in  quella  parte. 

Ma  del  Lion    del  mar   l'estrema  forza. 
Che  vergogna   non   ha  di  alcuna  impresa, 
Se   inganno   o   tradimento   non    la   sforza, 
Abbassar  sua   virtù   tanto   ben   spesa  : 

I"   faeli   diiino  assai   e   gran  contesa, 
Ma   il  duplicato  assalto  ed   il  soverchio 
L)i   varie   navi  già   gli  han   fallo   un  cerchio. 

LXXX 

Il   Balbi  di   valor,  d'ingegno  pieno 
Toslo  sperando   aver   dal   Greco  aiuto; 
Mula,   volpe,  soccorre  in   un   baleno, 
A   quanto  per  suo  mal  vien  conosciuto  : 
Nove  ore  e  più  durò  di  furor  pieno 
A'pro  conflitto,   non   mai  più   veduto, 
riie  in  mezzo  aforhi,  a  accette, a  fiaimnesparse, 
"gn' or  era   più  pronto  a   vendicarse. 


Onde  vedendo   al  fin   eh'  era  ingannalo 
Dal   Greco,  e  che  soccorso   non  avea. 
Pensò  di   quel   conflitto  arrabbialo 
Uscir  con  forza,  che  di  sdegno  ardea: 
Un   oavilio  con   l'altro  ebbe   tiralo 
Insieme,  onde  via  più  sicur  vedea, 
E   eoo  perdita  poca  e  molto  onore 
Altiero   usci  dal    tartaro  furore. 

Veduto  adunqoe   il  Tartaro   gli  effetti 
Fermosse  in  alto  mar  conica   del   Greco 
Con  scotte  apparecchiale  agli   trinchetti, 
E  scotte  in   gabbia,  e  sassi   gravi  seco. 
Graffi,  arme  si  adunò  da  più  rispetti 
Per  contrastar  a   l'aer  chiaro   e  cieco, 
Solfo,  pegola,  pece,  olio,  bilonie 
Con   termeolìae  acconcie  a   tal  costume. 

LXXXIII 

Fece  prima  agli  suoi   vigor,  ardire, 
Scacciandogli  il   timor  con_  la   speranza, 
Raccordandogli   1'  onor  eh'  avea  seguire, 
Alla    tanta   vittoria   d'importanza; 
Era   vicin  il   Greco   ad   iuveslire 
Quando  il   Tartaro  prese   ogni   bald.inza, 
Ed  ambi   in   fretta   a   tempo  raggirar.) 
E  per  forza  di   venli  insieme   urtaro. 

LXXXIV 

Ove  r  incontro  fier   gran  copta  emerse. 
Ed    altro    da   lanciati   sassi    gravi  ; 
La   vila  e   T  alma   sfoitunata   immerse 
Fra  poppe  fracassale   e   incendi  pravi  : 

FaciI   dappoi   ne   le   dolenti   navi; 

Oltra  che  un  nembo  di  più  dardi  e  accette; 

Venia  di  sopra,  e  sassi,   e  più  saette. 

Furo  cou  graffi  e  co»  catene  sopra, 

Ed   ivi  l'arme  meglio  che  s' adopra 
Apparve  chiaro  e  che  sfoghi   ire  e  sdegni, 

I  Tartari  per  più   d'  una   buona  opra 
Ferno  a'  Greci  lassar  più  nobil   pegni. 
Ohe  de' corniti   molti,  e   di   padroni 
Ne   foro  uccisi   assai   e   dei   piti   buoni. 

Vorace  fiamma   l' inimico  caccia 
A   forza    in   mar,  ove  risorge   e   sbalza: 
E   per  salvarsi   poi  costretto  abbraccia 
Legno  aff'ocalo,  o  corda,   o  ferro,  o   falza  ; 
E   per  morte   fuggir   morir  procaccia, 
Ed   arso   mezzo   in   l'acqua   anco  rrbalza. 
Altro    la   mano  e  'I   schrlmo  indi   s'appicca, 
Altro  con   arme   a   forza   il   taglia  e   spicca. 

E  ne  ritorna  a  far  sanguigne  l'onde 
Con   speme   incerta  ivi  s'affoga,  e  more. 
Altro  eh' a   nuoto   va   tra  remi,   e  sponde, 
Passalo  é  dalle  freccie   il   petto  t   il  core: 
Ma    il  fuoco,  che  crescea  arde  e  confonde, 
Ovunque    intorno   al   timido  e  migliore. 
Che  l'oode  il  fooco,  e  il  fuoco  l'onde  Urngge, 

II  cui   furor    ciajcnu   paienta   e   fugge. 


LXXXVIII 

I,a   piii   grossa   galea  <lrl   capitano 
Tarlato  presa  fit  con   molli   cavi, 
E   con   calene   in  prua   1I..I   furor   slrano 
Di   Greci  ch'eran   sopra  li-ni   pravi, 
Per  ore   due   fu   comballula   in   vano 
r.on    impelo   opnor  più   di    varie   navi, 
Dove   il   cornilo   ucciso  fu   e  il   peolla, 
E   molli   allri  che  seco   erano  in  frolla. 

LXXXIX 

Soccorsa  fu   da    tre   sciolte   e   leflgere 
Galee  solili  e  liergantini   selle, 
Che  poco   lungi   sorli    a   le  frontiere 
Eran  per   air   ove   il   Insogno   mette; 
Apparve  allor  le  valorose   e  fiere 
Mani   adoprarsi   con   più  prove    elelle. 
Chi   cor   veloce  per   sentina   o  schelmo, 
Porgendo  a   tempo  or   la  celala,   or  l'elmo. 

Chial  remo, e  chi  al  timone,  e  di!  alle  sarle, 
Chi   nel   Castel   e   chi   in   galihia   soccorre. 
Chi  lo   vaso  di  fuoco   acceso   in   parie 
Gina  con   islrumenlo   e   chi   1' ahborre, 
Chi  s'invola  a  Macon,  chi   a  Giove,   a  Marie, 
Chi  per  soccorso   a   Dio  e   ai  Santi  corre; 
Gitlando   tuttavia   sassi    e  più   fuochi, 
Saette,  dardi  da  più   varli  lochi. 

xri 
Di  più  arme  lanciate  e  di  saette, 
Fu  sparso  un   nembo   a   quel  uavlplio  sopra; 
Si   venne   a  picca,  a  picca,  arcelle,   accette, 
K   di   più   varie  sorte   arme    s'adopra: 
Ardilo   Arabbia    al   gran  perielio   mette 
L' altier  sembiante  ove   bisogna   l'opra. 
Né  meno   fa   di   lui   Brllesfarone. 
Che   vivo   alcun   nnn    vunl,   che  si»  prigione. 

XCII 

Con  spada   da  due  mani   il   fiero  Arabbia 
Fulmina   intorno   ove   s'uccide   e   taglia; 
Ad   o"ni   colpo   in    l.i   profonda   sabbia 
Manda   le   lame   e   la   nimica   maglia; 
Ove   coglie   lalor  fin    alla    gabbia 
Il    pezzo   vola   e  più  bmtan   lo   scaglia: 
r,   tal.ir   con  p  ù  forza   di    riverso 
Due  e   tre   faoli  ne   tagliò  a   traverso. 

Ne   olpo   di   saella,   o   di   lancialo 
Dardn,  o   di   pietra   n   di   pungente   strale, 
Poolel   tener,  che   d'un    cran   salto   armato 
N.,n   fosse   in   la   gilea   d.l    generale; 
Dove  Bellesfaron    supeib..   e   irato 
I.a   prova   difeudea   senza   alcun   male, 
IV  improvviso  cistiti   giunsecli   innante 
Sanguinoso  e  terribile   al  sembiante. 

A   l'armiraglin  tartaro  improvviso 
Ciunge,   eh' ad   allri   avca   l'arme  rivolle. 
Con   la   spada  un  riverso  a  mezzo  il  viso 
E  pigli,',  dove  avea  le  ciglia  avvolte: 
Gli  ebbe   il   mento  col   naso   ambi   diviso, 
I.a  fronte  insieme  e  le  mascelle  lolle, 
Cadellesopr.  il  srhelmo  in  brarrin  a  morte 
Ne  gli   giov.'i  celala,  od    elmo   forle. 


xcv 
A  la  fine   di   cui  ratto  si  volse 
Bellesfaronc   irato  al  caso  orrendo 
E  sol   di   vendicar  la   impresa   tolse 
L'atto   negli  occhi  suoi   tanto  slupendo; 
Ed   ivi  fiero  conica  si  raccolse 
Tutto  ristrello  e   di   disdegno  ardendo, 
Come  offeso  raaslin  con    furor  corso 
A  noel  di  cui  pria   sentilo   ave  il  morso. 
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Dall'  inlmiro.   e   sobilo   furore  : 

Se   punt.i  indugia   a   non   pigliar   partito 

Resterà   morlu,  e  del  suo  ardir   schernito. 

xcvnl 
Con   il  brando  feroce  il  cerchio  aperse 
F.  nell'acqua  saltò  com'era  armalo, 
E  come  smergo,   o    .ioilra   s'  immerse 
Sparendo   da'  nemici,   ch'ave»   a   lato, 
E  sotto  all'acque  a   nuoto   a  tempo  offerse 
Sé  slesso   illeso  al   soo  naviglio    usalo, 
r-rendo   foor   coli'  animoso  petto 
D.l   quasi    inevitabile   sospetto. 
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Sorla  era    ancor   l 
Con   elTetlo  crndrl   a 
Ed   ivi   iulorno   di   perialio   rarchc 
Il   fuoco   stride,   ove  s'uccide   e    taglia  : 
Molte   arrese  di  fiamme,  e  in   tulio  scarch( 
D'ogni  difesa   vanno  alla  sbaraglia. 
Dove  per  forza  son   cacciate   a   f.indo, 
E  chi  s'alTo;a  primo,  e  chi  secondo. 

CI 

Mesrhiatc  fur  le  navi,  e  sopra   volle 
Da'  Tartari,  e  da'  Greci   i  più  robusti, 
E  per  l'onde   agitale  erano  armile 
D'  improvviso   labir   da   gravi    fusli  ; 
Or   spinse    \rabbia   dove  più  raccolte 
Facean  battaglia   un   legno  de'  più  onusti 
Ed    ivi    tra  la   forza  e  il   ninlto    pondo 
Molte   b.,rrhe   carolò   di   quelle   al  fondo. 
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Cosi  fti  cuiiiincialo  con  jiiii  danno 
Naufragio  di  Greci  e  Orrenda  slragge; 
Ma  il  capitano  sno,  e  il  gran  (iranno 
A  lempo  via  il  gran  periglio  Iragge; 
Glie  ivi  cacciosse  a  forza  in  rjocir  inganno 
r.on  navi  apposta  di  battaglia  sagge 
E  principi"  di  par  con  nuovo  strido 
Sparger  lite  e  rumor  per  Ho  al   lido. 

Fu  fallo  o^,ni  poter  d'ingegno  e  (uria 
Ter   acquistar  la   desiala   palma, 
Ma   frusta  fu   a   lentar  poggia   con   orza, 
Ed   aggirar  il  mar   tranquillo  e  in   calma. 
Intorno  cresce   il    fuoco   e   non   s'  ammorza, 
r.lie   r  alma   strocge   e   piii  la   fragil   salma, 
Per   cominciar   dappoi    le   navi   sparse 
OlTese  da'  nemici  a  ritirarse. 

civ 
Poi  eh'  in  parte  cessalo  fu   il   gran  foro 
Con    tanta  strage  orribile  e  crudele, 
Bellesfaron   tosto  cedette   al  loco 
Con   l'esercito  suo  caro  e  fedele. 
Non  già  che'l  peggio  avesse  da  quel  gioco; 
Ma  per  non  raddoppiar   nuove  querele, 
li   per   libecchio   ancor  ch'ardito   sorse 
Girò  le  vele,  e  a   lempo   il  passo   torse. 

linde  fcimossi   poi   poco   lontano. 
Quasi  per   aspellar  ancor  battaglia: 
Ma   .\rabbia   che   lo   vento  avea   profano 
Cessa   di   seguitarlo,   e  non  gli   abbaglia: 
Pur  sazia   non   avea   la   Hera   mano 
Di  sangue  ancor,  e  d'ira  si   abbarbaglia: 
Ma   il   foro,   che   d' intorno  ardea  il  naviglio 
Mulii   r  effetto,  e  diegli   altro  consiglio, 
evi 

-Onile  per  meglio  suo  soccorse  al  resto    ~ 
K   parte   eslinse   la'  vorace  fiamma, 
Poi    entrò  in   porto   ad   acconciarne   presto 
Le  navi  offese,  c~piu  s'adira  e  infiamma  ; 


■>7'l 


Provvide   a   quanto   bisognò  a   sé,  questo, 
Come  ch'in    caso   tal    vittoria  brama 
Ebbe   d'uomini   e   d'armi   da   piò   luuchi 
Soccorso  e   vettovaglia  barche  e  fuochi. 

Da   diverse  cillà  fece  raccorre 
Per  battaglia   naval    gran  munizioni, 
Per  poter  meglio  d' ogn' intorno  porre 

Perche   non  lunge   il   Tartaro   discorre 
Spesso  con  forti  navi,  e  capi  buoni. 
Pensa  se  grave  sorte   non   lo  scappola 
Figliarlo,  come   topo  ne  la   trappola. 

Ivi   ebbe   nuova   poi   della   giornata, 
Ch'  era   stata   sul   Labo  il   giorno  dianzi 
Dove   gran  parie  ne  restò  ingannala 
Di  Tartari  e  di  Greci   al  fiume  innanzi, 
Che  pur  al   Greco  udì  eh'  era  reslala 
La  campagna   in   balia  con  pochi   avanzi, 
E  che   il  Tartaro  al   monle  era   rilralto 
Quasi  col  campo  suo  rollo  e  disfatto. 

Quesla   nuova   fu  sparla   assai   maggior. 
Ne    l'esercito  suo   naval   ad  arte. 


Conlra 
Cosi  r 
E   lun 


Vigo 


nico  suo  poco  in   disparte  ; 
ipo   espresso  fu  il  rumore 
ero   le   novelle   sparte: 
Ove  non   men   di  quelli  che'l  mar  seri 
Speran  con  danno   lor  finir  la  guerra. 


Dappoi  molte  allegrezze  e  molli  fuochi 
Che  per  tre  giorni  intorno  il   lilo  n'  arse, 
Ed  allrl  alla  sua    usanza  eleni   giochi 
Con   nuovi   pregi  a   le  fortune  scarse  : 
Animosi   lasciar  gli  amici  lochi 
E   al  Tarlar  s'  addrizzar  per  allaccarse: 
Scapigliala  foggia  dal  reo  marito 
Vecchio,  l'Aurora,  che  lasciar  quel  lilo. 
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K 


CANTO  XXVII 


ARGOMENTO 


->H®#^ 


Me 


lentre  ad  Ottavio,  come  fa  tradita 
Bellisario  racconta^  ha  certa  nuova 
Di  Perisandro,  suo  jratcU  che  in  vita 
Pur  era  ancora^   e  poco  poi  lo  truova 
Ma  stretto   il  vede  tra  gente  infinita. 
Che   di  morte  il  traenno   a  duro  pruova  : 
Se  non  che  Ottavio  a  quelle  vili  squadre 
Ji  togHtf  e  daltOf  con  la  suoruy  al  padre» 


i-ii  f>luriusa  fama,  il  mirande  onore, 
I  pomposi   trofei,  I'  delle  imprese, 
I    pregi,   le   virtuli,  il   nobil   rore, 
Le  superile  vittorie,   e  pran  conlese, 
Comrr.ovon   l'alma,   e   danuo   a   lei   vigore 
iJi  farsi   elerna,  e   farsi    il   eie!   cortese, 
Né  grave  cosa   vi   è  die   la  disperi, 
Clic  le  fatÌ4.he  a   lei  sodo  piaceri. 

ti 
Quanto  piii  volcnlier  lieta  sopporta 
Lo  strazio   in  arme  piii  ch'in  altro  stato; 
E  con   la  speme  il  dool  sempre  conforta 
D'acquistar   fama  e  divenir  beato: 
Gingurta  e  Mitridate  cbbon  per  scorta 
A    l'alma    tal   desio  mollo   inGauimatu, 
E  in  la   costanza  lor,  se   Len   contemplo, 
r.ende'ro  al  mondo  di  sé  stessi  esemplo. 

Ili 
Ma  chi  più  dar  esempio  al  tempo  nostro 
Potria,  che   la   virtii   del  duca   mio, 
Che  da  1'  ludo  al  Punente,  al  Borea  a  l'Ostro 
Risuona  il   nome,  e  l'alio  suo   desio: 
Percli'egli   in    pire   un   Nunia  s'è   dimostro. 
In  ffurrra  un  Sripln,  e  al  mal  sempre  restio: 
r.,  sei  ver  lice   iMr^  la  sua   viilule 
Al  mondo  potria  dar  ogni  salute. 

Come  non  pno  senta  quell'alma  luce 
l'iulli  produr   la   terra,  e   vaghi  fluri; 
E  Come  cade  il  cieco  senza  duce 
S'avvien,  che   vada   dal  sentiero  fuuri  : 
Imi  lenza   il   valnr  rh'  F.rcol  produce, 
Tra  rIì   famosi  principi   migliori, 
Viilii,  grazia,  non   i  ,iiile,  ne  laude, 
Che  il  sua   valore   lutto  il  bene  applaude. 


Quando  per  seminar  concordia,  e  pace 
Tra   il   re  di  Francia,  e  Carlo  imperatore 
Venne  il  papa  a  Bologna,  che  capace 
Era  d'elTetta   tale,  e  il  piò  migliore: 
Come  alla   vostra   gran  bootade  piace 
L'  invitasti   a  Ferrara,  e   io  fargli  onore 
Cosa  voi  non   lasciaste   d'  allegrezza 
Di  far  palese  a  lui  vostra  grandezza. 

VI 

Gli  faceste  apparar  argenti,  ed  ori 
Perle,  adamanti,   torre,  seggi,   e  marmi, 
Scettri,  mitre,  corone,  olivi,  allori. 
Statue,  fregi,  6gure,   imprese,   ed  armi 
Archi,   trofei,  collossif  e  gran   tesori  ; 
Glorie,   che  mai   sarà  chi  le  disarmi, 
£  giostre,  artiglierie,  musiche  e  shodì, 
Giardini  eletti  e  cavalieri  buoni* 


Ond'  egli  poi  come  gli  foste  figlio 
Vi  pose   tanlo  amor,  e   tanto  afTelto, 
dia  q.i:into   vi   è  in  piacer  serena  il  eiglii 
E  volle  quella  sol,  che  vi  è  in   diletto; 
Poi  di  secreti  suoi,  e  del  consiglio 
Vi  fece  primo   a  1'  allo  suo  concetto, 
Ed   in   Domo,  presente  il   concistoro. 
La  rosa  vi   donò  di   gemme  e  d'oro. 

vili 
Tornò  poi   Carlo  per  concluder  tosto, 
Ch'esser  dovea   della  scoperta  oiresa. 
Da  Cremona,  e  a   Busse  non  fu  discosto. 
Dove  andò  il    Papa   per  conciar  la  Chiesa 


elio 


Coi  consigli,  il  negozio   della   impresa 
E  reslavi  sol   voi   ogn'ora  intento. 
Quando  far  si   dovea  il  parlamento. 

Di  questo  il    Papa,  e   Carlo  vi  fer  degno 
Vedendovi  lo  primo,  e  'I  più  capace^ 
Dove  ridati  sotto  II   vostro  ingegno 
Posero  effetto  a  quel,  che  più  a   lor  piace; 
Quel  che   concluso   fo  solo  a    voi   segno 
l-'ii  fallo,  n  sl.i   di   guerra,  o  sia   di  pace. 
Olirà    kIì   oni.rl  di   pregi   immortali. 


Che 


Quanto  più  gli  è  da  dir  cresce  il  suggella 
In   laudar  voi  d'ogni   gran  laude  degno, 
È  iinpossibii   pestar   1'  onde   in   cITelln, 
L'  aer  pigliar  con   mano,  e  farle  segno. 
Saper  quant'alme   nel   dtviii  cospeltu 
Girano  intorno  al  lempllerno  regno. 
Co»!   resli   per  ora   a   miglior  plettro, 
L'onor,  che  degli  onori  ottica  lo  scellro. 
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Cos'i    eli  cavalicr  ili  Uudt  degni, 
Che  feriio  io  lerra,  e  in  mar  siililimc  imprese 

Delle   famose   site   opre  eorlese, 
Che  con   le  forze,  e  manifesli   indegni 
La  fama   lur  virtii    lanto   ben   spese, 
Ma   f)ui    lasciargli   arcade,   e   dir   innante 
Del   lìgliu  di   Lavinia,  e  dell'Infante. 

Ora   dove   lasciai   faccio  ritorna 
Ottavio   sol   con    la  donzella  a   fronte, 
Che   proferto   gli   avea   sero  quel   giorno 
Porsi  per  emendar   l'ingiurie,   e   l'onte, 
Se   giuste  fian  ;   né   s"[-purtar   lo  scorno 
Fatloali   dalle   man   rapaci,  e  pronte; 
Ella   il   ringrazia  e    lolsel  per  difesa 
Per  seguitar  la  sua   famosa  impresa. 

E  perchè  a  più  ragion   P  armi  riprenda 
Soggiunsegli   la    donna   di   quel   torto 
La' causa;  end' ella  senza  che  sospenda 
Il  pensier  ch'ha  di   vendicarsi  corto, 
E,  perché  manco   la   gran    via   l'nfTenda, 
Dissegli   al  mal   crudel,  ch'ora   snppurlo 
Vedrete  chiaro,   clic   lo   giusto  effetto 
\\  sarà  scorta  a  questo  mio  concello. 

Crllisaria    son    io,   che   figlia   fui 
Del    troppo   crudel   re   di    Persia   ingrato, 
Dico   ingrato  per  me,   eh' a   povta    altrui 
Credete   più   fuora    del   modo   u<.'itn; 
Nacqui   con   un   fanriiil,   che   fu   da   lui 
Meco   al   niede'inu   tempo  generato, 
E    Ire  pale    porliani,   che   é   solo   il   segno 
Del    lignaggio   reale,   unico,   e  degno. 

Or   n.ili,   l'allegrezza   intorno   scorre, 
Wedulo   espressi   i    lineati   petti; 
Onde  ci  fece  poi  lieto  raccnrre 
Da' gli   più  esperti   ingegnosi    ed   eletti, 
Cir  in    la    tenera   età   possiam   disporre 
In   virtù   il    senno,   e   darne   alli   roncelti  ; 
Cosi    crrl.bi   per   sorte   in    tal    ingegno. 
Che  in  lettre,  ed  armi  n'ho  mostrato  segno. 

Benché  parmi  vergogna,  che  divisa 
Io  stessa  I'  onor  mio,  e  che  lo  espana 
Pur   palese   pugnai   già   con   Marfisa, 


Ch. 


vole 


b  seco  11,1  portai  con  l'armi  in  guii 
Che  laudala  ne  fui  da  ogni  persona 
E  con  molli  altri  assai  di  fama,  e  o 
Palese   dimostrai   la  forza,   e   il   cure. 


Ma   il   fratel  mio  olirà    l'u<ala   meli 
Mostrava   segni    intesi   ultra   il  dovere. 
Perché  l'alma   al   principio,  o   trista,  o  lieta 
D.nola    quel,   che    il    corpo   dre  apparere  ; 
Ma    la   fortooa,    ;.l    nostro   ben   inquief, 
Ci   venne   a   dimostr-r   sue   forze   altiere. 
Perù  che  fu  il   faiiciiil   ne    la  pendice 
Toltu  nel  mar  per  forza   a  la  nutrice. 


Ch'  ivi  per  fresco,  e  pec  pigliar  l'orezzo 
Porlavan   noi  più   gemi   in   riva   a   l'acque, 
Ond'io  per  febbre  piena   di   ribrezzo, 
Quel  di   a  casa  restai  come  al  Ciel  piacque. 
La   nuova   corse  al   re,   né   gli  fu   mezzo 
Poter  quietarlo,  che  quasi  sen  giacque: 
Onde  Inora   di   sé  d'un    tanto  danno 
Mesto   rimase   con   più  doglia,  e  alTanno. 

XIX 
Nuova  prggior  il  min  affannato  padre 
Che  questa  non   polca  più  meslo  udire, 
Per   il   cui   grave   diiol  morse  mia  madre; 
Inteso   il   caso   acerbo  al   mio   languire, 
Altro  rimedio  a   le   soverchie,  ed   adre 
Doglie   del    re,   noi  puoteru  addolcire, 
Che    vestirmi   da   maschio  in  rimembranza 
Del   figlio   io   cui   tenea   la  sua  speranza. 

Cosi  de  l'esercizio,  die  richiede 
Al   giovine   robusto,   e   ardito,   e  sciolto, 
Fui  falla  immantinente  unica  erede, 
E   forsi  più,  che  non  dimostro  al   volto; 
Er'  io   tolto  '1   suo  spasso  in  quella  sede, 
E    tutto   il   bene   in   me   lenea   raccolto, 
Crebbi,  come  che  dissi,   e   a   più  d'  un  segno 
Gli  ho  difeso  l' onor,  la   vita  e  il  regno. 

XXI 

Ma  quel  gran  Dio  dell' amnrosa  corte 
Forse  a  veder,  che  fili   facessi  incarco, 
S'armò  rnnira   di   lire   di   rabbia   forte 
Vedendosi   sprezzar   celi,  e   il   suo  arco. 
Perché   non   punte   n.e~  ne    le   sue   torte 
Iteti   pigliarmi,   o   rileneimi   al    varco, 
Né   per   beltà   mostrarmi,  né  per  fama. 
Né  per   ricchezza,    ch'oggi    tanto  s'ama. 

Olirà  molli  signor  di  fama,   e  onore. 
Che   amaron  me.   quanto  piti   amarsi   piiote. 
Un  duca,   che    Ira    gli   altri   era   il  maggiore 
Di  enne,   in   me   s'  accese,   e   le   sue   noie 
Fiamme   scoperse,   con    lanlo   soo   ardore, 
Che   allin    restar   d'ogni   speranza    vole, 
Ond'  egli   per   avermi   operò   ingegno, 
E   astuzia,  e  forza  fuor  d'ogni   disegno. 

XXIII 

Che   in   tulli  quegli  studi,  ch'esser  grati 
.Sofiliono,    e  accetti   a   gli  corlesi   amanti 
Si   mise   in  armi,  e   giostre    coi   laudali 
Cavalier  a  muslrar  pensier  errami; 
Poi   liberal,   e   con   presemi   ornali. 
Con   corlrsia   allendeva,  a   suoni,   e   a   canti 
Credendo   con   quest'ami,  e  giochi   ed   armi 
Tutta    dell'amor  ino  certo  inGanimarmi. 

XXIV 

Ma  io  che   non  per   lui,   né  per  maggiore. 
Mi   s.r.'a   indotta   in    lai  caso   mirarlo. 
Non   poote   tanto   inlenerirmi   il   core, 
Che   m'inclinasse  io   parte   ad   ascoltarlo; 
Ond 'egli  audace  e  doppio  di  furore, 
Itndeasi   il   cor   con   l'amoroso  tarlo. 
Tanto   che   si  propose   un   nuovo   effetlo 
D'avermi    a  forza,  incanta,    al  suo   diletto. 
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Corruppe    una   mia  donna    quesl' inoralo  ; 
A   cui   scoperse  il   suo  sfrenato  amore 
Con   l'effello  che    far  avca  pensato; 
Dispos'clla    di   darle   ogni   favore 
Credendo  che   da  me  fuss'cRli  amalo, 
K  caro  avessi   questo  al   mio  appetito, 
Non  come  amante,  ma  come  marito. 

Per  lei   venne  una   notte  quasi    al  loco, 
Dov'io  sicura   ne  prende»  riposo, 
Stimando    vincitor  restar   del   gioco, 
Se  a   r  improvviso   nii   giim^^ea   d'ascoso; 
Ma   un'altra   serva   mia   Innpe   dì   poco. 
Sentita  lui   venir  solo  e  pensoso: 
E  smarrita   e  sospesa   di   tal   atto, 
Fecenii  accorta  del  palese  fatto. 

XXVII 

Io  salsi  in   ira  fuora   dispettosa, 
C  con  la  mano   lo  pi|;liai  nel  petto; 
E   I'  uccidea  se  non  fu  che  pietosa, 
Femnii  il  perdon  ch'egli  chiese  in   elTello  ; 
Pien   al   Gn   del   timor  de   la   nascosa 
Strada,  privo   tornò   del   suo   concetto: 
Onde  quel   grand' amor    subilo   volse 
In  ira,  in  sdegno  e   vendicarsi   volse. 


Tnr.ni    la 
Cosi   durò   con   suo   gravoso  affanno 
Questa   fraudc   già   priva   di   pietade; 
Che   facil   è  a   tradir  ed  a   far  danno, 
A.  cui  pone  il   sospetto  in  sicurtadc, 
Dove  ordì  un  tradimrnto  di   tal  sorte. 
Che  men  mal   mi  saria  stata   la  morte. 

XXIX 

Ordinò  il  scelerato   tradit.>re 
n'asconder  nel  mio  primo  alloggiamento, 
Un   suo  fedel   un   giorno,   ch'ivi   alloro 
Si  potea   gire  senza  impedimento; 
l'ercliè   aperto  giacca  fin    a  due  ore 
Di   notte  per  il   re  che  spesso  intento 
Indi  venia  a   una  stanza  piii  vicina 
Per  alcun  suo  piacer  sera  e  mattina. 


Avea   intanto   il    duca   con   moli' arte 
Impresso  al  cor  del   re   questo   inumanti 
Allo,   ch'era  per  far   in   ogni  parte 
('■>n   astuzia  infinita  e  non  invano  ; 
I''acendolo  giurar  suso  le  carte 
Dell'osservato  suo   tanto  Alcorano; 
Che  se  vedrà  espresso  ingiuria   farse 
Culi  ragion  sarà  tosto  a  veiidicarsc. 

XXXI 

E   la  vendetta  sia  conira  sua   liglia, 
Viglia  di   lui  che   tutto  il   mondo  onora. 
Che  la   notte  sicura  ella   si   piglia 
L'amante  t  seco  il   lien  fin  a   l'aurora, 
E   che   cigli  ocelli  questa  meraviglii 
r.li   mostrerà   d'  ogni    rridenza   fuora  . 

I-.    r..s'i   hrn   il    r .,i   re   dl^i.r, 
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Dappoi   secreto   lo   condus-e   dove 
Ch'era  nascosto  il   scellerato  servo, 
Qual   visto  ch'ebbe  il   duca    fé' le  prove, 
Con   lui   già  ordite  nel  suo  cor  protervo  : 
Ond'egli  pian   da   una  finestra  move 
La  scala  e  scende, in  che  m'infiammo  e  snervi 
Che  s'avessi   sentito  parte  alcuna 
Non  mi   dorria  di  tanta  mia   fortuna. 

Prese   il  duca  colui   che  fu  smontalo 
E  gli   mise    il   pugnai   presso    alla   gola, 
E   in   presenza   del   re   nascosto   a   lato 
Di   donde   vieo    gli   chiede   e   nulla   invola, 
(Joello  fingendoci    timido   e   infiammato. 
Altro  che   di   mercé  forma   parola, 
E   va   con   lungo   giro   ivi    a   quel   punto 
Dove  ch'era   tra  lor  preso  l'assunto. 

XXXIV 

Diss'egli  al  fin  :  Signor   se  la   pleiade 

Dirovvi  il  tulio  qui  eoo  qualilade, 
Che  sia  secreto  lo  periglio  oscuro; 
Perch'io  acceso  d'amj)r.come  n'accade 
Spesso  bisogna  che  peli' allo  muro. 
Quasi  ogni  notte  vada  cosi  armato. 
Dove   mi  mena  il   buon  destino  e  il  fato. 

Da  Bellisaria   senza   par  al   mondo 
Siruro   vado   al   bel   divino  aspetto; 
Or  ora   me   ne   parlo   e  poi  secondo, 
Che  piace  a   lei   ritorno   al  suo  diletto; 
Né  per  questo  imputar  si  die'  che  immondo 
Ilcsla   il   suo  onor  col   nodo  da   rispetto; 
Cile  per  addolcir  pili  1'  accese  voglie 
Mi  tolse  per  marito,  io  lei  per  moglie. 

XXXVI 

E  benché  sia  non  pare   al  suo  gran  seme 
Né   d    opre,   né  di  fama   conosciuto. 
Amor  che  sforza  ogni   grandezza    e   preme 
Con   lei  mi  dona  il  suo  cortese  aiuto  : 
Onde  per  questo  vìvo  ogn' or  con  speme. 
Che  il  re  s'acquieti   al   caso   eh' e  avvenuto 
Quando  che   lo  saprà  per  mezzo  d' ella. 
Perché  non  fa  se  non  quanto  voi  quella. 

xxxvil 

I-'inilo  ch'ebbe   il  servo  di  mentire 
Assìcurullo  il   duca   al  re  non  lunge 
Che   di  spasmo   e   dolor   ebbe   a   morire. 
Credendo  quel   che  l'onor  suo  compunge, 
Quel  s'ebbe  indi  d.ippui  tosto  a  partire. 
Lasciando  il   dura   che   il   mio   padre  punge 
Che  Ciccia   uccider  quel  che  cura  poco. 
Il  sangue  suo,  e  la  corona,  e   il  loco, 
xxxviii 

E  penile  invìdia  ne  portava   eslrenia 
Ad   un  rhe   in   corte   era   graililu  mollo: 
Diqurl  die'iluome  al  re  che  il  som  onor  scema 
Acciò  che  sia    lotto    dì   vita   toltn. 
Il   re   die' assunto   al   duca  che   In  prema 
Talmente,  che  ne  resti  alfio  sepolto, 
Ond'egli  andò  a   rului   del   f.,ll.i   i-nar.. 
In  rasa,  e  uccise  quel  senza  riparo. 
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Ilpiorno  il  re  dappoi  con  ferma  fede 
Del   li.llo  e  senza  più  sepno  palese, 
Per   esefoirne   quello   che  concede 
I.a  hfge   di  quel  regno  eh' ei  s'accese; 
ir  un   oscura  pripinn  mi  fece   erede  ; 
Mnslrandnsi  ver  me,  crudo  e  scorlese; 
Ne   falla   al   suo  furor   alcuna   pausa 
Nascosto  ha  a  me  di  tanlo  mal  la  causa. 


Onde  chiusa  più   giorni  slei  sospesa 
Della  presla   cagion   lanlo   crudele,  - 
Al  lìn  feremi   dir   l'ira   sua   accesa 
Per  l'alio  disonesto  a  spiega  vele, 
Che  veduto  ecli  avea  l' occulta   offesa 
Palese,   né  ragion    vi    è   che   mi   cele 
Onde  disposto  e  in    lai  error  in  breve 
Darmi  una  morie  più  dell'altra  greve. 

ome    disse,   ci. la 


espresso 
diede  a  1' interesso 


E  per  far,  i 
Quel  che  qui. 
Trenta    giorni 

Di   vita,   s' alcun    vi   era   al  paragone 
Per  me  di   porse,   e   questo   vien    concesso 
A   donne   in   caso    tal,   ed    il  fellone 
Duca   s'era  proferlo   in   lo   sleccato 
D'approvar  eh' a  1' onor  avea  mancalo. 

In   capo  a    trenta   di   s'egli   a   sé   Irova 
Vr\  campo  vincitor  della  sua   inchiesta, 
Non   vi   e  rimedio   più   eh'  al   fatto   piova  ; 
The   il   re   in   palese   fa    tagliar   la   testa; 
Ma   s'egli   é    vinto   ed   altro  non   approva 
Siniil   del   campo  perdilor  ne  resta, 
E   per  l.upiardo   e  falso   in   ogni   lato, 
Viene  per  traditor  forte  biasmalo. 

XLIII 

Per  questo  fece  il  duca  il  bando   udire 
Con   lo  statuto   come  dianzi  ho  detto, 
r.he  di  forza,  e  destrezza  e  più  d'ardire 
Slimato   é   intorno   primo  in   ogni   effetto, 
Dove   contea   di   lui    temono   gire 
Molli   per   causa   del   suo  forte  petto, 
Perché  certo   confesso  qui   presente. 
Che  quanto  falso  gli  é,  lauto  e   valente. 

Fu  circa  quattro  o  sei,  che  per  me  armati 
Voleano   comparir  con    l'armi    in  mano, 
Ma   il    dura  con   astuzie,  e    modi    usali 
Perir  gli    ha    falli   crudo,   ed   inumano; 
dnd'  io   vedendo  conica   me   infiammali 
Molli    con    lui,  che   gli    lenevan   mano 
lo  feci   ilir   al   re   di   rabbia   accesa, 
the  in  mia  difesa  a  me  desse  l'impresa, 
xi.v 

Attento,   che   mentia   il    duca    di   quanto 
Di   me  per  sdegno  a  sua  corona  disse, 
E   lutto   noto  sei    1'  amor   suo   lauto 
Con  speme  al   fin,  che  il  giusto  prego  udisse, 
Per  questo  s' inaspra   egli,  ed   alleo   lauto 
r.ontra  di  me  innocente  s'incrudisse. 
Né  più  nova  di  me,  né  volse  udire, 
Ai.ii  iirocacció  tosto   il   mio  morire. 


Per  questa  il  duca  poi  di  fraude  tosto 
Mi   fé' saper   come   anco   in   scritto  seiba. 
Che  s'  io  volea  esser  sua  che'  avrebbel  rotto 
Quanto,  che  per  mio  mal  se  ne  risetba  ; 
Io   gli   risposi   con   duolo   inlerrolto. 
Che  piuttosto   di   morte   cruda,   e  acciba 
Innocente  volea  finir  miei  giorni. 
Che  per  lui  viva,  e  in  grazia  al  mio  re  tornì. 

xr.vil 
Più  d'una  ebbe  repulsa  il  falso  duca 
Da  me  con  speme  ferma  di   vendetta  ; 
Onde  al  fin  fuor  della  noiosa  buca 
Pensai   fuggir   col    tempo,   che   mi   affrelta; 
Senza,   che   ad  allri    il   mio  pensier  traluca 
Con   questa,  eh' é  qui   meco,  die  sospetta 
Del  crudo  anch' ella  a  cui  gli  disse  il  tutto 
Lasciai    l'aspra   prigion    libera  in  tutto. 

E   que'to  feci   allor   quando   la  morie 
Nuncia  mi  fu  dal  servo  di    Macone, 
Per   forza   usci   de   le    noiose   porle 
Lasciando   quel   in   cambio  mio  Jieigione, 
E  con  alcune  mie  più  fide  scorte 

D'un  salto  in  l'acque  entrai,  e  dappoi  mossa 
Di  notte  meu  nolai  la  larga  fossa. 

Poi  sopra  d'  una  grada  feci  questa, 
Passar   secreta   a    un   mio  vicin    vill.,gglo; 
Dio   ringraziando,  e   il   cielo,   ch'egli   presla 
Tempo   per   dichiarir  quest'aspro  idlrageio; 
Questa   nuova   al   mio  padre   fu   molesta. 
Ma  il  duca  più  crudel,  e  più  selvaggio: 
Onde   per  ritrovarmi   ciascun   spese 
Molla  falica  intorno  del  paese. 

L 

Col  casto  coro  della  Dea  rimasi 
Due  giorni  accesa  alla  crudele  incetta 
Del   duca,   tal   che   gir  mi   persuasi 
Alla  città  per  far  di  me  vendetta, 
E  del   cenobio   di   Diana   quasi 
Lontana   un   miglio   nella   più   interdetta 
Parte,    trovai   del  bosco   una   donzella 
Di  sereni  occhi,  e  di  maniere  bella. 


In  mezzo  era  colei  di   galeoni 
Dodici  forse,  con  rotelle,  e  spade, 
E  per  più  oscuri   boschi,  ed   interrotti 
Conduceano   colei  per   varie   strade  : 
E  con  pianti   a  Macon  facea  corrotti 
Lamenti   si,   che   al   ciel   porgean    pleiade; 
Invocando    Apollino,   e  Trlviganle 
Per   soccorso  al  suo  duol  troppo  importante. 

Quella    turba  bestiai   usala   al   remo 
D'inoneste  parole  e  crudeli  alti 
Faceano.  e  ognor  più   del   caso   estremo 
Colei  più  certa   con  scortesi  fatti; 
Io  per  la  crudeltade  ancora  tremo 
Per  soccorrerla  senz'aliti  contralti. 
Trassi   la   spada   con   dispetto   in   alto, 
E  verso  quegli  incominciai  Tassa 
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Er'iu   dì   G:ivalieru   armata    liilU 
Supra   un   baio  cavai   furU,   e    leggiero, 
Cli'ebbi   al   bel   Incu    de    la    Dea,   cuiiduUa 
Quel    giorno,   ch'io    fuggii    dal   padre    Gero; 
Perdi'' ivi   ugni  donzella  d'  anni   inslrutta 
Fornita   vien   di   quanto   ha    di   inesliero; 
Cosi   della    vii   squadra   molli   uccisi, 
Gli    altri    (uggir   dal    gran'  timor    conquisi. 

Mecu   sola   rimase   la   donzella, 
Uio   ringraziando,   e    me,   che    di    periglio 
Tratta   l'avesse   dalla  gente  fella, 
E   di  pietade  a   lei   vuglicssi  il   ciglio: 
Allor   un   bel    pensier   sorsemi,    eh'  ella 
l'er  me    venisse   ascosa   al  fier   consiglio 
Del    padre    mio   ed  io   per  sua   difesa 
]>a   errante  cavalier  prender  Tinipresa 

E  fingendomi   Greco  ower  Ispano, 
Ovvero  d'altro  più  lonlan  paese 
Chiedere   il   duca   crudo,   ed    inumatio 
A   la   battaglia  meco,  e  a   le  contese  ; 
Che    se    il   termine   è    scorso,    non    invano 
Per   Bellisaria   slcno   or  le   difese  ; 
Che   In   ragion   dee   porre   il    terniin    giusto, 
Ma  non   il  duca  di  gran  fraude  onusto. 
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D'aurati   veli,  e  gli  copersi   il   viso 
'licceilo   un  poco  dove  apparea    1'  esca 
Negli   orchi   eletti   proprio   in    paradiso  : 
Sopra    d'  una   rhinea    learda   e    fresca 
Montò    coperta    mero   all'improvviso, 
U    giunte   alla   cilt.i.    con    altier   core 
Sfidai    con    r  arme  il   duca  traditore. 

Crebbe   In  egli  il   timor,  quando  palese 
Vdi  che   Iraditor  era  chiamato, 
Pur   di    foora    venir   partito   prese 
Con   licenza   del   re  nel   campo  armato, 
Bencir  egli  per  fuggir  1'  aspre   contese 
Disse,    che   il    termin    giusto   era   passato 
Della   ragiuu,   e    come   ben    si    slima. 
Non    valer  questa   alla  (|uerela  prima. 

LVlIt 

Cunira    fogli   la   corte   in   quell'  istante, 
Dicendo,   che    a    guerrier   di   somma    vaglia 
Non   lire   eh'  una   lite   si   importante 
Pa»i   senza   pur   far    una   battaglia, 
Dnd'egli   resse   al   fin,   e   mandò    innante 
Quello,  ch'era   a   veder  prima   che   saglia 
Foora,   prrrhè   saper    gli   è   di   mestirio. 
Se   Bellisaria   (osse,  o  alito  guerriero. 

LI.V 

Toilu  detta  mi  fu   tal   imbasciata, 
Ond'iu  mostrai  miei,   ch'avea   condona. 
D.. lo,   ch'era   quella   la    gii    grata 


K.a,  .li  sdegno  l'alma  ebbe  corrotta; 
K  mise  a  oidio  gli  suoi  piii  usali  a  l'i 
Nella  battaglia  ascosi  per   pigtiariiir. 


In  poco  tempo  il  duca  irato  salse 
Fiiora    della   città   con   molti   annali. 
Arrivò   il   re    con    sicurladi   false 
Per  chiuder    la    fanciulla   negli    aguati. 
Quel   cotanto   aspettar  mollo  mi  calse. 
Pur   gli   sdegni    a    gran   forza   ebbi  temprati, 
Tanto   ch'udii    lo   segno   in   aria    altiero 
Chiamarmi   conica  il  duca  irato  e  lieco. 

A   l'odiata  crudel  fiera  sembianza 
Spinsi   il   cavai   e    l'asta   posi    in   resta. 
Ed   egli    verso   me  pien    d'arroganza 
Spinse   il    deslrier   con  (urla  e  con    tempesta 
Ma    il   muoversi   piii   toslo   che   abbastauza 
Cader   fece   il   cavai    nella    foresta. 
Sotto    il    duca    giacca   con    grave   impaccio 
Di  rompersi   la  gamba,  o  collo,  o  braccio. 

Ond'era  per  smontar,  e  darle  il  merlo 
Ma  pria  confessò  il  mal  del  crudo  elTello, 
Quando    vidi    più   gente   al    campo   aperto 


Tor, 


cole 


E  rollo  il   patto,  che-tenea  per  certo. 
Né   io  sicura   ancor  di   tal  sospetto 
Però  che   molti   entrar   ne    lo   steccato 
A  difesa  di  quel   perfidu  e  ingrato. 

I.X1I1 

Alcnni   amici    miei    prenderò   1'  armi 
Per    la    donzella  qiial    m'era   credula; 
Ma    l'aspetto   del   re,   forza    e    disarmi 
Ogni   difesa,   ch'era    a   lei    venuta; 
Ne   meno   a    me   convenne   ritirarmi 
Alla    via   per   mio   salvo   conosciuta, 
Se   non  volea  restar  di   vita  priva 
Ower  miseraiticnle  ancor  captiva. 
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Fu  discoperta  poi  la  damigella 
Ch'era  per  me   venuta  alla  vendetta; 
Ne  ritrovata   poi   esser   lei   quella 
Fu  minacciala  e   via  condotta  sirena 
Nella   prigion   piii   scura   e   in    la   più  fella. 
Che   sia    in   palazzu   la    infelice   in   fretta; 
F.gli   e    il    termine   dat.i    ivi   in   quel    loco 
Dove  fu  presa  d'arderla   nel  fuoco. 

Io.  salvala   dappoi,    tenni   la   briglia 
Nel   bosco  ove   la   Dea  casta  sen  giacque; 
E    lolsi   questa   mero   molli   miglia 
Venendo   a    voi,   come   al   destino  piacque  ; 
Da    questa    si    saprà   la    meraviglia 
Del    tradimento   e   proprio  rome   iiarqiif. 
Olirà    le   note    di    sua    man   r..ns.ine. 
Che   il    dura   mi   mandò   nella   piigiooe. 

La   donna   che   dal   dui  a   fu    mandata 
A   Bellisaria   con    la    Uama   ordita, 
A    OlU>io   ebbe    la   lettera    in   man    data; 
E    la    (rande    mosllò   (alsa    e    ii.fiotta  ; 
Ma    da   ur    no..«o   rumor    gli    lo   mostrata 
lina   bari.lTa    da   più    gente    aidita. 
Uovi    là  curie   Ollaviu   e   la    duuiella, 
Per   mirar   u   spartii    subito   quella. 
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Ma    la    prati    liirba   irata   in    ral.l.la   fiera 
Sepiiia    Mcnor   più  la   disperala    impresa, 
(he    so   sparlia   una   parte   l'altra    altiera 
Tou.ava    .iccesa   a   raddoppiar    l'offesa; 
Oniip    vano    adoprarse    in   quella   schiera 
In   al   piovanetlo  per   la   turha  accesa, 
(Vaironi  eran   Itilli,  aspri  corsari, 
(>lie  giao  scorrendo  d'  ogni  intorno  i   mari 

LXVI» 

Uno  ch'era    ferito    in    terra  sleso 
Semivivi   ad    Ottavio    il    caso    aperse, 
E    pli   disse   la   cansa    ove   disceso 
Era  quel   mal   che   lor   vile   disperse; 
Alquanto    dal   suo   loco    ebbe   sospeso 
Il   sanpninoso    capo,   e    gli   scoperse 
La   camion   che    lo   s.Iefnn   fuor   disserra, 
■   '  la  fin   di   tant, 


Mp.o 


gue 


Quegli  son   Greci,   diss'  ecli,  di''  in  capo 
Hanno   il  cappello,  e  in  mano  il  branda  fino. 
Che  capitano  suo  era  Mesapo 
Già  noto  ovunque   il   sol   gira   il  cammino: 
t^TA  per  lui,  eh'  era  suo    duce   e  capo, 
Una   fanciulla   di   viso    divino 
Condusse   qui   con    l'animo   suo    intento 
Di   venilerla,   e  cavarne  oro  ed  argento. 

Da   lui  un   C.aramano   ebbe    la   dama 
Per   on   pondo   d'or   fin   sborsato    innanzi, 
Comprala   ch'ebbe    quella   fece    trama. 
Venderla   anch' egli  al   re  là   degli  Alcaozi; 
Fallo    il   mercato   fu   nella    gran    lama, 
Dove  parmi  che  quel   lunge   non  slanzi, 
G  datala   agli  suoi   tornava    in   dietro 
Raddoppialo  l'oro   e   il  pregia  lieto. 

Quando  quel  fido  al  re,  che  face»  scoria 
Alla    fanciulla    lenerella    e   fresca. 
Arse    in   un   punto   in  la  selvaggia  e  torta 
.Strada    di   quella   e    volse   estinguer   l'esca, 
Né   rispello   al   suo   re,   né   quanlo  imporla 
All'ingordo  desio  al  pensier  pesca; 
Al    fin    maschio    trovo   ch'era   colei 
^'idel   locando!  più  di  fiate  sei, 
Lxxn 

Onde   per   ritornar   il   gran    mercato 
In    dietro   a   quelli    ne   seguì    la    trozza. 
Con   mnlti    ivi    dei    suoi    col   cnr   turbalo, 
K    del    bosco    gli   aggiunse   nella   piazza  : 
nnpo   il   mollo    rumor,  fu   ritornato. 
Il   figlio    al    Caramau    di    bella   fazza, 
!■'    resegli    lo   prezzo   con   speranza 
D'  aver  il  suo  ancor  lui  per   tal  sembianza. 

Lxxni 
Mj  venendo  coslor  pel  folto  bosco 
Con   il  fancìul   vestito  alla  donnesca, 
l'er   ritrovar   Mesapo   il   falso   losco. 
Che   gli   renda    in   lor  pregio   né  gì' incresca: 
Ira   laer  alquanlo   un  poro   fosco. 


I  ì.'ehh 


intoppi 


il    loisc    il  gio*,ancno"n'cl"' 


Ponendo  quegli  in  fuga  e  parte  uccise 
Al   ben   rotar    della  fulgente  spada, 
Ed   il  fanciul   con   simile  divise 
Seco  condusse  per  l'incolta  strada: 
Ma    il    Caramano   alle   passale   guise 
Tornò  beffalo    con   la    sua   masnada, 
Ricercando  Mesapo    e  qui  con  lui 
Trovò   col  nostro  capilano    nui. 

Poi  che  molto   gli  fu  dello   e  biasmala 
I.a   falsa  mercanzia  opra  del   Greco, 
E  più  altiere  parole  in   tal   giornata 
Del  giovinetto   bel,  ch'era  con   seco: 
La   moneta  voleva   annumerata 
Dal   Greco  il   Caramano,   ond'egli  meco 
Fa   che    torni   il   fanciul    clic   già'  ti    chiede, 
D'altro  non  ti  pensar  sulla  mia  fede. 

Mesapo   ncn  volea  creder   l'effetti. 
Ivi   risorto   al    giovane   in   poc' ora  ; 
Onde  irato  di  sdegno  e  di  dispetto, 
Trasse    la    scimitarra   ard  lo   finirà; 
Ciascun    abbassò   l'arme   a    tal   soggetto, 
E   cominciossi    la   baruffa   allora  ; 
Io  primo  quasi  con  perversa  sorte 
Restai  ferito  e  son  presso  alla   morte. 


Allor  Bellisaria  richiese  a  quello. 
Come   Mesapo   ritrovò   il    fanciullo. 
Rispose   quel   fu    tulio   in    un   drappello 
Sul   mar   tra   molti   ch'erano   a    Irasliillo  ; 
Perché  noi   con   periglio   grave   e   f.llo, 
Da   fortuna   cacciati  ove   rb'  a    nullo 
Lice   lucrar  senza   lasciargli   il  pccno, 
Cosi   perdessim  poi   la  roba   e   il  legno. 

Lxxvni 
Ci  restò  nna   barchetta  appena  inlicra, 
Che   gettò   dietro   a    noi   il   mare   irato, 
Onde    tulli   serrali    in    una   schiera 
Cercasymo  quel   silo  in  ogni  lato 
F.   a    caso   il    giovinetto   a   spasso   ivi   era 
Dalla    nulrice   sua    indi   portato: 
Onde   con   molti   quello  fu   prigione, 
E   allor  condotto  in  nostra  regione. 

LXXIX 

Divenne  poi  in  età  bello  ed  arditn  : 
Onde  pensò  Mes.npo   trarne  frullo; 
Cosi   da   donna  quel  ebbe   vestilo, 
E   fu   al    Caramano   poi   condotto  ; 
Per   cui   il    crudel    caso   ora   eseguilo 
Che   ci  pon    lutti  in  seirpiterno  Inno, 
Lo    spirto    in   qiiesln   gli    mancò   e    la    vaglia 
Con   quegli  che  faceano  ancor  battaglia. 

Conobbe   Bellisaria   allora   chiaro 
Ch'era    colui    di    lei   proprio    il  (rateilo, 
«  li'avea   condotto  al    caso   crudo   e   raro, 
Ci.ntra    il    dura   superbo,   iniquo   e    frllu. 
Scoperse   il    tulio   ,il    giovine  preclaro. 
Ottavio    diro,    e    lo    gran    mal    di   quello, 
(Inde    prri,.lrr   la    via    veloci   dove 
I  h'ir..    la    CI..I,    lillà    ilrvota    ..    (.iiivc. 
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Poi   die   al   lermine   fiir   drll'asprn   bo5CO, 
Vider   non   lungi  allnr  la   prao   rampagna, 
Clie  nell'aer  osc.ir  alq.ianlo  fosco 
Apparia   la   filli  soblimi-   e  magna, 
Dove  qnel    crodel   re  pieno   di   losco 
A    Iorio  della   figlia   ora   si    lagna, 
Ter    le   menzogne  e  tradimenlo  srevc 
Del   duca   ben  d'  ogni  virtude  leve. 

LXXXII 

Persipoli   di  Persia   nominala 
Era  quella  clllà  del   gran  re  Ciro, 
Ad   Ollavlo   allor  qoesla   ebbe   mostrala 
La   giovinella   con  piti   d' nn   sospiro; 
Cosi  segnrndo   lor  qoella  glornala 
Giunsero   Insto  alla  porta  ove  in   giro 
Gente  a  cavallo  e  ancora   assai  pedoni 
Venian   di   spiedi   armati   e   di  roncooi. 

Lxxirill 

In  mezzo  a  quelli   un  mesto   cavaliero 
Era  condotta  a   lento  passo  al  foro, 
r.h'indi  vicina  di  bitume  intiero 
Giacca   il   casone   in   eniinenle  loco  : 
Ebbe  Ottavio  di  quello  indizio  vera 
E   Bellisarla   non   lungi   di   poco. 
Clic  quasi   è  il   fralel  suo  per  slrana  sorte 
Da  lei    condotto  aver  dal  padre  morte. 

rxxxiv 
Come  intese  gi.\  lei   alla  battaglia 
De'  galeoni   al   bosco  noo   lontano. 
Or  visla  ch'ebbe  poi   quella   sbiraglia 
Si  dispose  soccorrer  al   gerinaiio  : 
Trasse  la   spada,  e   tulli   lor  sbiraglia, 
P,ii  slegò   il   suo  fralel   dal   loco   strano  ; 
ContortandoI   dappoi   cbe   non  fia   mollo 
Che  liber  fia   e  di  sospetto    tolto. 

f.xxxv 
Fu  lasciato  il  prigione  in   un   islaule, 
E  quel   bealo  fu,  che  piii  veloce, 
Pnole  in   la   terra   acrellerar  le  piante, 
K  il   caso   dir  fuora   di   modo   atrooe  : 
Ottavio  per  un   suo  poco   distante 
Fece  saper  al  re  con   nmil   voce, 
C'h' aveva  a  sua  maestà  di   cosa  lieta 
Bisogno  conferir  mollo   secreta. 

f.xxxvl 
E  cbe  quando  gli  piaccia  cbe  a  palagio 
Verri»  per  ritrovar  Palla   corona. 
Stupisce  il   re  che   a   l'alto   lor    malvagia 
Ardiscan   quelli   entrar   a   sua  persona; 
Pur   gli   fece   venie,  e   gli   die   1'  agio 
Con  la  fede  di  lor  venuta  buona: 
E  fece  per  soipello  dello  Stato, 
Che  alcun  de' suoi  se  ne  fu  quieto  armala. 

I.XXXVI1 
Ottavio   enlri'i,   e   Uellisaria   insicne 
Con   il   fralel   difeso   indi   dal   foco; 
Pavida  lutto,  che  sospetta  e  teme. 
Che  ancor  non  torni  all'  infelice  loco  : 
Pur  ticnrato  già  con  qualche  speme 
Meschiata  di  timor,  e  di   ben  poco: 
Dietro  segula,  e  il   viso  avea  coperto, 
La  donna,  che   sapra  ul   raso  cerio. 


Giunsero  in   corte,  e   fur  condotti   dove 
Ne  sedea   il  re  da  molti    accompagnato: 
Ottavio   con    rispetto   il  passo  move 
Poi   ch'ebbe  quel   nel   grado  sno  onorato: 
Fur   tutti  stupefalli    a    pensar   dove 
Possa   venir  quel   cavalier   armalo; 
Ond'egli   poi  con   voce  alta  e  soave. 
Cominciò   e   disse   lo  suo  interno   grave: 

r-xxxix 
Invitta  sir  magnanimo  e  cortese. 
La   cui  fama    e   virtù   risplende   intnrna 
Dove  che  sparge   il   sol    le  bici   accese 
Facendo  chiaro   col   Ino   nome  "1    giorno  ; 
Però  che  di  giustizia  in   te  discese 
Unico   esempio   ad   ogni    ingiuria   e   scorna, 
E   tante    altre   manie.-,   che  non   t'agguaglia 
Maggior   alcun   di   pace   e   di   battaglia. 

Sappi  che   1   duca   blasim.'i  tua  figli' 
Facendola  inonesta   e   d'  onor  frale. 
T'é  in   lotto   Iradllor,  e  s'assottiglia 
Mostrarti   il   falso,  che   or   nulla   gli    vale. 
Queste  son   noie,  che  con  fiere  ciglia 
Di   sua   man   scrisse   intento   a    tanto   male, 
Con  le  qoali    mandò  questa   donzella, 
Ch'  è  stala   un   lempo   a  lui  sforzala  ancella, 

xci 
Ecco  che  'I  dice  qoi  che  a  vendicarse 
Dell'alterezza  soa   fall' ha  l'inganno, 
E  condnitola   a   tal,   che  più   vantane 
Potrà   d'avergli   procacciata   danno; 
Ma  che  se  pur  disposta  d' inclinarse, 
E   d'  esser  sua    volea   sciolto  ogni   affanno, 
Per   loi    saria,  ed   il   suo   dnol    rapace 
Paria   tra  il  padre  e  lei  subita  pace. 

XCII 

Salvando  l'onor  suo  del  career  fella 
Salva  farebbe,  e   la   tua    grazia    insieme  ; 
Farla  acquistar,  ond'ella   a   qnel   rubellu 
Negolli  il   tutto  e  di  morir  non    lenie  : 
Non  punte  egli  negar,  che  non  sia  quello 
Che  facesse   la   leltra,  ch'or  gli   preme; 
E  se    la   niega   qui  provar  gli  cheggio, 
Ch'è    vile,  e   tradilor  al  regal   seggio. 

xeni 

Quantunque  il  re  ad  Ottavio  in  lutto  porss 
Credenza  ferma   a  quanto  che  gli   disse; 
Pur  la    serva  ascoltò,  che  fé'  disciorle 
Quella  sospetto,  eh'  egli   al   petto  fisse  ; 
E  le  note  conobbe   da  lui   forse 
Mille  fiale   vedute  e   chi   le  scrisse  : 
Si  che  non  bisognò  fargli  piii   chiara 
Il   IradlmeDto  senza  alcun   riparo, 
xciv 

Poi  soggiunseglt  Ottavio  ;  Il  più  felice 
Giorno  che  avesti   mai  oggi  Fortuna 
Ti   porta   d'  ogni  bene  tua  fautrice 
Piò  che  mai  fosse  altrui   sotto  la  luna  : 
Il   tuo  figlio  trovar  non   li   disdire 
Con   la   casta   figlinola,  e    ti   radona 
Qoiori   nel   giovinetta   il   rosso   petto 
Con   il   bel   srgno  del   tuo  sangue    dello. 
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Di   soverrliia  allegrezza  non   capi'a 

xcix 
Poi  si  ritrasse  il  re   benigno,  e  saggio 

Q.iasi    l'uscita   al   re   la    lieta    vere,- 

Tenendo  Ottavio   tuttavia   abbraccialo, 

Ma  abbracciando    il   ngliuul,  lÌE^Iiiiol,   dicia, 

Nello  secreto    suo   ricco   apparaggio 

r;,ro    assai   più  quanto   ti   fui   più   atroce; 

Eli    ivi    a   par   di    lui    l'ebbe   assettalo. 

l'~>{ìlia  speranza  della  vita  mia 

Poi   disse:  Voi   di   un   tanto  grave  oltraggio 

L'averti  offesa  il   cor  troppo  mi  noce; 

Riuscito  in  onor  non  aspeltato; 

E  pili  che  a   torto,   e  fuor  d'  oj^ni  ra<;ione 

Nemmeno  del  mio  Gglio  conosciuto 

Ilo  di   te  avuto  falsa  opinione. 

In  sempilerno  vi  sarò  tenuto. 

Fece   vesti  venir  reali  e  ornate 

nitra   obblighi   inGnili   insieme   mille, 

ni   cui  fece  vestir  i  cari  filali; 

Che   mi   vi  fan  perpetuo  debitore 

Note  fur  P  allegrezze,  e  divulgate 

Quantunque   nel  pensar  il  cor  si  stille 

Per    tulio   il   regno,   e   sparse  rose   e    pigli  : 

Di  non  mai  soddisfar  vostro  valore, 

Corse  alla   cori,-   d'ogni   qualilale 

Fur  del   regno  di  me  castelli  e  ville 

Ornale  genti   con  allegri   cigli, 

Dispor   v'invilo   non   men   che   signore. 

r.h'  era  questo  del  re  altero  segno 

Quantunque  pochi  sian,  pur  lai  quai  sono 

D'  efTetlo  trionfai  nel  suo   gran  regno. 

Di   lor  vi  faccio  qui  libero  dono. 

XCVIl 

CI 

Innanzi  allor  fu  poi  condotto  In  fretti 

Ottavio  con  parole  era  in  procinto 

Il    duca   che  foggia    tutto   tremante, 

GraliGcar  al   re   tal  cortesia. 

E  scopertogli  il  mal   eh'  era   l' incetta 

Quando  un  rumore  d'  ogn'  intorno  cinto 

Di  quello  tradimento  in  un   istante. 

Ebbe    il   palagio   e   sin    al   ciel    salia: 

Vide  egli  la   sua  lettera  perfetta 

Ciascun    gagliardo   si   fu    innanzi   spinto 

Cagione  delle  sue  perDdic  tante  ; 

Per    veder   del   rumor   che   causa   sia. 

Alla  cui   verità   fargli  conlesa 

La  terra  è  in  arme   tutta  a   la  muraglia; 

Né  scusa  il  duca  puote  né  difesa. 

Come  s' intorno  avesse  aspra  battaglia. 

Il   foco  che  per  altri   avea  ordinato, 

CJl 

Bellisaria  ed  Ottavio,   a  quel  rumore 

Al    duca    Iradilor   divenne   morte. 

Corsero   armati,   e    Perisandro   insieme. 

E  osi   allor,  allor  ne  fu  mandalo 

Che    il   figliuolo    del    re   pien   di    valore 

A    dcffinir    la   colpa   per   vie   corte. 

Tal   era   nominato   dal   suo   seme: 

Era   per    lultn   nell' andar   straziato 

Ciascun   per    lai  valor   pien    di   fiirora 

Dalla    plebe   e   da   molli   della   coite, 

Di   qua   di    là   per    lai   sospetto  freme. 

E  fu,    restando  ciaschednn  contento, 

Cresce    lo    prido   insieme   ed    il    tumulto 

Arso  e   la  polve   sua   gettala  al   vento. 

Temendo   tradimento,   o   qualche   insulto. 
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Vueslo  che  al  mondo  par  che  oppi  >i  prezzi 
E  doni   laude   e  fama   a   <iji   iiobii   core: 
E   par  pMi   che  lesor,  più  che  ricchezza 
Allumi   l'uomo  e  renda  più  splendore 
E  quando  per  morir  morte  disprezza, 
Purché  morendo  acqtiìsli  fama  e  onore, 
Nò  orrendi  casi,   ne  forlima   leme, 
Ne  uni:e   tulle   le  gran  morii   insieme. 

Il 
Por  che  di   pluria  e  di   virtude   1'  alma, 
Eterna   viva  sempre  al  secol    nostro, 
E  rapporti   l'altera   unica  palma 
D.,1  Mauro  a  l'Indo,  e  Gn  dal  Borea  all'Ostro: 
E  veste  al   inoni|o  ancor   la  fragii   salma 
Più  che  d'  oro  e   di  porpora,   e  (in  ostro 
E   son   le    laude   sue   per   lutto  intese  : 
D'  alti   trofei   e   gloriose   imprese. 

Siinil   Ottavio  e   Bellisaria  insieme, 
fon   Pcrisandro  corsero  al   rumore, 
Che   l'iovitlo  suo   cor  d'eletto  seme 
l.ur  mostra  ovunque   al   sidito  vipnre. 
Ma  cantar  d'altro   che   più  importa   e  preme 
fonvienme  a  sepuitar  danno  mappiore 
l.à   dove  fu   d'  Ispapna  nei  coiiliiit 
Itultu  Marsilio  e  morti  i   paladini. 

IV 

Onde  sepiiendu  poi  che   il   caso  «vvenne 
Di   (Irlaudo.  di   Rinaldo   e   di   mipgiori, 
Che   nella   gran   piumata   il   riel   sostenne; 
I  pianeti  operar  crudi   furori  : 
GoidoHe   il  campo   come  avesse  penne 
lon.lu.te   a   narrrllona   cu' miftliuri 
Per   la   morte   dr' .noi   rari   parenti, 
Perché  desia   vcn.Ictte   e   liti   ar.lmll. 


Ma   iinbalsamati   prima   i  cari  morti 
Con   le   spoglie   acquisiate   in    la   ballaplia, 
Lc.r  fece  condor  lutti   a  i   vicin  porti 
E   in  Francia,   ove  la  lor  memoria   saglia; 
Egli   poi   con   Grifone,   e   co' più  furti 
Capi   vare.',   laddove   si   travagha, 
Aspettando   pli  altieri  a   nuova  guerra. 


Però  che   11  re   di   Circassia,   e   l'Infante, 
E    1   buon    duca   d'Avilla   erano   insieme 
Clio  molti   eletti   intorno,   e   1' Amirante, 
Ciascun   crudele    e  il  campo  Franco  preme; 
Cessate  eran   le  Camme  già  cotante 
Per  Anpelica   al   caso  che  si    teme, 
E  alla  cnmun   salute  erano  corsi 
Al  re   d' Ispagna  del   gran  regno  io  forsi. 

Ora  davanti  a  tulli  era   Guidone 
Con    la  felice  sua   spiegata   insegna, 
E  f.irea   d'arme   tanto  paragone 
Ch'  inimico  non  ha  che  il   rampo  legna  ; 
Né  meno   fa   di   lui   bravo  Grifone 
Con   quel   valor  ch'in   cor   gagliardo  regna, 
E  mostra   con    l'Infante   a   spada   e   lancia. 
Quanto  sia  degno  paladino  in  Francia. 
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E   il   duca   surte  in   qucll'  istante   atterri. 
Più  rimedio   nuo   é   che   ciascun    (ugge, 
E   il   resto  Francia   minirciosa   strugge. 
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P.r   liimoslrar   ardir  quanto   naliir 
Vuiiù    un   cor   ceniTOso   allo   rurrnars 
Non   pnolè  ivi    1'  Infante   a    la   pianur 
Tfiifr!i   fornii   ì    suoi    nel    ritirarsi, 
An^i  >l>aiii1ali,   s<il  era  lur  cura 


l'.nfTgir  ov 


di   salv 


E    il   giovinella   re   sol    mostra 
Fermo  e  disposto  io  lutto  di 


Intorno  a   Ini  di  piìi  feriti   e  morti, 
Feeesi    nn    monte   a    vendirar    l'offesa 
Del  padre   giunto   a    pli    tartarei   porti 
Del   (ier   Caronte   e    non   liavvi   contesa. 
r.o<l   privo   di    speme    e   di    conforti. 
Sollecita    il    morir    in    quella    impresa. 
Né   a   partito   alcun    mai    voi   rilirarse, 
Ne  per  fatica    o   duol    sentia  mancarse. 


Giunse  la  notte  e  ne  coperse  intorno, 
I   vicin   monti  d' oml.re  intorno  al  sole, 
Né  perciii   fa    l'Infante   alcon   soppiornn 
Conira    del   franco    a    vendicar    sua    prole; 
C!ie    se    ben    vede    terminalo    il    piorno 
Del    poco   che    fa    mollo   oprar   si    dule 
Pur   ovunque    vedendo    1"  aer   (osco 
Si    trasse    a    limgi   pieo    à'  ira    e    di    tosco. 

Ma   Angelica   e   Medor  die  vanno  insieme, 
Ove    son    pinoti   ciasrliedun   mi    appella, 
Che   sua    vita    e   sua  morte    il   cielo  preme 
Sollo    nn  fier   ponto   d' olTnscala   stella: 
Or   sopra    Alpier   varcando    l'onde   estreme 
die   Russia   parte   da    Prulenia    bella, 
Intanto  prese   nn    vento    tanto  fiero 
Che  agghiacciò  del  padroa  lutto   il  pensiero. 

Un   nembo  oscur  coperse   il  cielo  intorno 
E    tosto    fece    tenebrosa   nolle, 
Cominciò    la    tempesta    a    fargli   scorno 
La    crave   pioggia,   e    1' oode   piii   interrolle, 
Non   fao   dell'  arte    lor   punto    soggiorno 
I   marioari   con    lor   arti   dotte. 
Clic   soccorrer   per   tutto    giii   io   senlioa 
F.    di   sopra   a    la   scotta    e    a   la   borina. 

Ma   lotto  è   nulla,  che  pu'i  si   rinforza 
Con    impelo   niaggiur    T  aspra   fortuna 
Che  gli  rompe  il   limon,   la   vela  e   l'orza, 
Né   piò   a   salute   sua    è   speme   alcuna. 
D'  un    scoglio    iodi    11'  appar   la    dura   scorza. 
Dove    il    venl.i   piò  freme    e    l'onde  imbruna, 
Kugtiir    volse    il   padron,   girarsi   indietro, 
Ma   urtollo   e   ruppe   in  terra  come  uu  vetro. 

Gli    gridi    insino   al   ciel,  gli    voli,   i   pianti 
S' udian   per   Tacque   de' miseri    accenti, 
Ma   poco    ne   dniarii    lutti   quanti 
Che    al  fondo  cacciò    il  mar   gli  onibil  venti. 
Sorse    Angelica   sola    in    quelli   canti 
Soccorsa   da    due   rii;ni    almi   e    splendenti. 
Che   l'alzaro    da    I    acqua   e    sopra    un   colle 
V.lando   la   portar    timida   e    molle. 


Era    il   bel   colle    vago   e   delicato. 
Ameno    di    giardini   e    varii   fiiiri. 
Di  un   palagio  superbo  era  adornato 
Che    lontano   rendea   soavi   odori. 
In  quel  fu  posta  Angelica  da   un  lato 
Dove  on   fuoco  rendea  divini  ardori, 
Ivi   con   tema  che  anche  al   cor  ranienibra 
Fu  lasciata  asciugar  le  belle  membra. 

XIX 

Or  menlrc  che  il   calor  deniro  penetra 
E    gi'ongea   le   midolle   e   scaldò   il    core 
Insensibit   parca    cangiala    in   pietra. 
Smarrita    dall'affanno    e   dal    dolore; 
Ma   poi    che   in   sé   tornò    l'alma   sua    tetra, 
D'amaro  carca   tutta    e  di   timore 
Die    loco    al   piamo    ed   al    lan.enlo   forte. 
Chiamando  indarno   il  caro  suo  coosorle. 

Da   poi    i   molli   lamenti    in    uno   istante 
Fu  sparso   un  suono  a  maraviglia  bello 
E  i  pargoletti  amor   gli  foi^  inante. 
Lasciandola   con    Geco   il    bel    drappello  ; 
E    con    dolce   e    onorevole   sembiante 
Condotta   fu    non    longi    a    un   ricco   ostello 
Ove   d'or   coronato   in    seggio   altiero 
Sedeva   il  cieco  Iddio  dolce  e  severo. 

Giunta  dinanzi    a  quel,  disse  ei:  Non  credi 
Che   la   possanza   mia   sia    tanto    grande  ; 
La    pena    dell'  orror   che    gi.i   ti    diedi 
Scordata  hai  forse  in  queste  e  in  altre  bande, 
Or  se  perdon   di   tanto   fai  mi  chiedi 
Per   me    in    capo   avrai    altre   ghirlande 
Che  da   un   vii  moro  nato   in    Tolomitta 
Da   cui  per  gelosia  sei  sempre  afflitta. 

XXII 

Ma  ben   ti  scoso  se  pigliasti  il  peggio, 
Che  fai   di   donna   i    natoral  costumi. 
Ma  da  qui  innanzi  un  degno  a  lo  too  seggio 
Voglio   che   ami,   e   d'altro   non  presumi. 
Ch'ami   se   amata   sei,   se   odiata   chieggio 
Ch'odio   ne   porli   ancor   oè    ti    consomi. 
Anzi    di   pare    slral    d'aurato   laccio 
Del  mondo  gli  maggior  eoo  tecu  allaccio* 

XXIII 

Se  il   conte   di   Girona  per   te  sparse 
Immortal   pregi   in    Spagna   eterno   nome. 
Se   il    gran    dora   d' Aviila   accese   ed    arse 
Gli    tuoi    vaghi    occhi    e    le    fulgenti   chiome. 
Se    Alunse   al    gran   bastardo   fiiron    scarse 
Con    l'armi    in   mano   le   amorose   somme, 
Non   però   fu   alcun   mai   piii   degno   amante 
Di   te   quanto  avea   il  merlo  Sacripaule. 

Dico  di  Ferraò,   dico   di    Orlando 
Di    Rinaldo  e    degli    altri   ionamorati, 
Che    la    bellezza    ina   già   pose    in    bando. 
Tenendogli   in   catena   consomati. 
Ha    il   re    di    (  ircassia    teco   comanda. 
Che    sia    degli   piò   eletti    e    degli   amali 
Da   le  sopra   ciascuno  ed  a   lui  il   core 
Dooi  perfetto   e   sia   tolto  il   tuo   an.ure. 
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ci.< 


Salvo    il    tuo   iinore   ben   di   merlu   degni, 

(.he  moslravan  per  le  'n   l'arme  gran  segni 
Altro    non    voglio   sol   che   torni   ove    cri 
In  Spagna  sola   a   minacciali  regni, 
K    varchi  M   mar  sicura   con   lai  arie 
Che  invisibile  audrai  in  ogni  parie. 

Sarò  con   leco   e   li  darò  1'  anello, 
L'anel  che  aveva   Origlile  in  sua  mano. 
Udilo  questo  ella,  innanzi   a  quello 
Si   inginocchiò  col  cor  benigno  e  umano 
E   discacciò   il   pensier   crudo   e   rubello  ; 
Con   l'amor  di  Medor  mollo  lonUno  ; 
E  da   qui  innanzi  con  un  cor   costante 
Amò  eoa  ogni  (orza  Sacripante. 

Avolo  il  caro  anello  e  il  gran  favore 
Con    la    grazia   dal    Dio  del    dolce   fuco. 
Si   aumentò   io  J^elladr   ed   in   splendore, 
Spargendn    i    raggi    suoi   per    tutto   il    loco, 
E   sopra   i    cigni'  che  gli   die   vigore 
In    Ispagna  discese  a  poco  a  poco  : 
Ma   torno  ove  col  cor  di  sdegno  carco 
L'Infame  avea  lasciato  a  Franchi  il  varco. 

XXVIII 

Dal  subito  furor  spinse   il  cavallo 
Di   sangue   carco   al   bosco    indi    virino, 
Né  vi  fu  alcuno  ardilo  seguilallo 
Temendo  morte  sotto  fier  destino: 
Or  cosi  la   battaglia   ebbe  intervallo 
A   ritirarse  il   re  solo  meschino; 
Fisso  è  in  lutto  disposto  ad  ogni   modo 
Scioglici   di   vita   il   dispiacevol  nodo. 

XXIX 

Per   l'intricalo   loco   ivi   la   notte 
Cavalcò  lungi  il   re  mesto  e  dolente, 
fìiunse  in  certe  selvaggie  e  oscure  grolle, 
Quando  scopre  l'aurora  in   viso  ardente; 
Ivi  fermalo  con   doglie  interrotte 
Disceso  dal  cavai,  se   gli  fa   absente  ; 
Poi    vòlto   verso   il   sol    disse  :    Vedrai 
Tu  sol  mia  morte,  né  saprassi  mai. 

Or  vegf;io  in  odio  al  cielo,  e  alla  natura 
Questa   infelice  e   misera  mia  spoglia, 
Che  fortuna  indiscreta  il  ben   or  fura 
Di  mie  speranze  e  più  m'  accresce  do|>lia; 
E  quella  di   cui   sola   aveva  cura 
Perdei,  misero  me!  contra  mia   voglia; 
<  he   ben  s' altiera  m'ha  ingannato  a   torlo 
Mai  d'altra  non  sarò  vìvo,  né  morto. 

XXXI 

Perduto  ho  il  padre,  i  cari  amici,  il  regno, 
f.a   giuria   già  del   mio  temuto  nome. 
L'armi,  la   euerra,  lo  mio  scettro  degno, 
E   Ir   forze    d' ispagna   ora    son   dome; 
Resta   sol  che  ruu   morte  rendi  il  pegno 
Delle   sparse   falirhr   e   gravi   some, 
E   dir   polriise   a    lant' alme   divise, 
Se   pianse    Ispagna,   Francia   non    uè   rise. 


Invendicato  il  corpo  mio  noo  more. 
Né   l'alma    reslarà  presso   Acheronte, 
Né   a    quella   del   mio  padre   gli    ha   orrore 
Tanta    vendetta   con   mie   forze  pronte  : 
Or   qui   deponga   ogni   sua   salma    il   core 
E   le    tante   fatiche   e    le    grav' unte. 
Che  nel   luco  intricato  di   vie   torte 
Nuova  alcuna  saprassi  di   mia   morte. 

XXX  HI 
Ben  mi  duol  eh' a  colei  non  Ga  scoperto 
Che  reeger  debile,  se   HO  '1   corpo,   1'  alma, 
Che  una  lagrima   sol  sarebbe  il   merlo 
Da   me    gradito   se   ben    muor   la   salma  : 
Se  non  suo  vivo,  almen  suo  morto  certo 
Sani,   e    Ira   gli   altri   porterò   la   palma; 
E    dell'alta    bellade   e   nome   eterno 
L'esalterò  nel  ciclo  e  nell' inferno. 

XXXIT 

E  se   gli   è  ver  che    sia  lo  spirto   sciolto, 
Quando  l'alma   dal  corpo  si    disserra; 
Subito   fia    il   mìo   viaggio    vòlto 
Dove  Lavinia  ogni   mìo  beo  riserra: 
E   il   dulce  paradiso  neP  bel   volto 
Farò  senza  conlraslo  e  senza  guerra  ; 
E  nei   vaghi   sembianti,   e  nel   bel   tergo 
Sempre  con  tal  desir  farommi  albergo. 

XXXV 

Ivi  f,)rò  ripar  eh'  unqua  non  scocchi 
Morte  lo  strai  per  lei  tanto  ìnomano, 
E  del  raggio  vivrò  di  quei  begli  occhi, 
Pei  quali  or  muoio  di  desìo  lontano, 
E  nei  gesti  leggiadri  ove  che  Gocchi 
Grazia,  amor  par  foor  d'ogni  modo  umano; 
E  l'ombra  mia  pascendo  d'ozio  tale 
Contento  resterò  fatto  immortale. 


XXXVI 

dell' intelletto  e 

del   e 

or  fuore 

or   seaccìerò  eh' 
o  altro  che  il  n 

l'io'  né 

sia  signore 

Ogni 

rerto  altro  che  il  mu 
Non  credo  se   la  fé  non  se   gli  oblia 
Di   predir   il    futuro    avrà    vigore 
Da  me  se   dì   li  su   ne  averà  spia, 
E    s'altro   meglio   fia    dì    maggior   Stim» 
Tra   r  altre   donne  beo  farò  la  primi. 


Delle  qnesle  parole  ad  un  senliero 
Vi  lasciò  appesa   la  beli'  armatura, 
L'elmo  posegli  ancor,  e  il   bel   cimiero; 
Né  altro,  che  di  morir  s'affretta,  e  cura 
Preso   lo   brando   poi    c.l    cor   altiero, 
E  offerse  il  petto  scarco  di  paura. 
Nel  cielu  il  viso,  e  gli   occhi   inlenli  aCisie 
Sciolse  la   lingua,  e  ancora  cos'i  disse: 

XXXVMI 

Tu  Marte  da  cui  mai  nun   mi   disciolsì 
Mentre,  che  resse  queste  membra    T  alma, 
Arcellami  ora  già  che  il   camniin  volsi 
Alla   Ina  elella,  ed  unorala  palma  ; 
Sacrifiliu   maggior    mai    non   mi    tolsi 
Di  questo  per  uscir  fuur  de  la  salma  ; 
Basta,   che  tulio  tuo,  l'invoco,  e  chiamo, 
E  d'esser   leco  ad  ugni  impresa  bramo. 
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Quando  gli   sopraf giunse   alto  confurto; 
Ma   per  or   resterà   l'alma   sn»    accesa, 
Che   gir  corTvieinmi   a   un  più  lontano  porto; 
Li  dove   in   Persia   a   far  novella   olTrsa 
Lasciai   Marfisa   al   re   vicino    accorto, 
riie   lo    volca   sfidar   ne    lo   gran    piano, 
E  farlo  a   forza  sua   venir  cristiano. 

Mi  seppe  poi,  che   danno  assai  maggiore 
Era  per   seguitar    se   non    giungi'a, 
Sapea  di  B.-nisaria   il   gran    valore, 
E   che   lii-opna  ch'avvisala   stia: 
Perché   liatlaglie   di   credenza   fuore 
Erano   state,   e   tutte   intesa    avia 
Ora  ch'i   giunta,   par   che  si   distille 
Se  un   sol   suo  cavalier   non   sfida    n.ille. 

Sdegnosa,  e   altera    in   <]ueslo   la   regina 

Onde  rifarsi   un   campo  si   destina, 

E  per  fanti,   e   cavalli   i    capi   spaccia, 

Ebl.e    di   verso  '1   monte,   e   a   la   marina 

Copie   diverse,  e   di   bon   cor,   e   faccia, 

E   della   terra  sua  fece  piò  schiere, 

Egli  die  a  r  armi,  e  imprese,  e  le  bandiere. 

Che,  sia  per  lei  Persepoli   distrutta 
D'altro  non   pensa,  e  Bellisaria  insieme, 
E   tutto  intorno   Persia   pigliar   tolta, 
E  a   far   che   l'Asia  del    valor  suo    Ireme  ; 
Questo  poco   a   lei   par.   poi   eh'  è   condotta 
Al   regno,   che  per   lei   minaccia,   e   freme 
Cosi   con  più   speranze   in   armi   dotte 
Col   campo  si  partì  queta  una  notte. 

XT.III 

Mentre,  che   lieo  l'esercito  in   impresa 
Seguirla   in   pronto   a  la    vicina   guerra. 
Ecco  una  posta,   che   dall'  allo   scesa 
Del    monte    cala,   e   verso    lei   si   serra. 
Giunta  presso   a   Marfisa    espressa   offesa 
te  disse   già,  come  presa   è   la    terra 
D' Andrinopoll   tutta,  e  con  più  pene 
Del   vitto,  il  gran  Castel  per  lei  si   tiene. 

xr.iv 
E  che  dal  re   di  Tarlaria  feroce 
Restava   1'  Ungaria  quasi   distrutta, 
E  per   terra,  e  per  mar   in   ogni  foce 
Avea   l'armala   al  suo  voler  condiitla, 
E  che   d'  intorno  a  ciascheduno   noce. 
Né  men   Grecia  mioaccia   d'  arme   instrulta, 
Die   vinta  quella   al   suo   desir  secondo 
FaciI  le  par  signor  farsi   del  mondo. 

La   nuova   di   costui   mollo   sospese 
Marfisa   in    terminar   la   prima   impresa. 
Por  per  miglior  consiglio  a   la  fin  prese 
Soccorrer  il   Castel   violo  d'  offesa  ; 
Ma  prima  vuul  venir  a  le   contese 
Con  Bellisaria,   e  averla  morta  o  presa  ; 
Cosi   dispone  oltra  pensando   in   alto 
Del  monte  darle  impetuoso  assalto. 


Fallo  simil   pensier,   quando   la   slella 
Prima   risorge   al   dipartir   del    giorno 
Venne   al   campo,   e  proprio  giunse  in   quella 
Ch'Ottavio   era   col   re   coi  fieli   intorno; 
Assaltò   la   città   di   rabbia   fella 
Biippe   una   porla,   e   to   per   faile  scorno, 
(he  gionse   a  la  muraglia,  e  ci'n  più  ingegni 
D'  entrar  per  forza  dimostrò  gran  segoi." 

Questo   fo   quel   rumor,   dove   die   corse 
Col   fratel   Bellisaria,   e   Ottavio   insieme. 
Dove   quegli   lasciai,  ch'ai   cjsu   in   forse 
Erano    giunti,   ove   si   fere,  e  preme  ; 
Ottavio   a   la  muraglia    il  piede    tòrse 
Al    gran   bisogno   là,   dove   si    leme  ; 
Ed    ivi    assicurò   gagliardo   e   altiero 
D'  iutorno   a   più  soldati   il   gran  sentiero. 

SLVIII 
Come   tallir  nel   spesso   armento  giunge 
Il   superbo  leone   a   l'improvviso. 
Che   a   l'apparir  di  quel    lutto   1   disgiunge 
Con    il   pastiir   dal   gran   timor  conquiso: 
Cosi  Persi  foggian  dal   giovin   lunge. 
Veduto   il   crollo,   e   sanguinoso  avviso, 
Onde   lasciato   il  mur  con  palle,    e   dardi 
Ne   r  offender  parean  lunge  gagliardi. 

SLtX 

Non  meno  Bellisaria  avea   scoperto 
Quanto,  eh'  importi  sua   feroce   mano. 
Che   di   morti,   e   feriti   avea   coperto 
Sotto  de  la   muraglia   inlorno  il  piano; 
Veduto   da   Marfisa   il   caso   incerto 
Sorlo    tra   sooi,   e   a   faticarli    in    vano, 
Bellisaria   richiese   a   lancia,   e   spada 
Da    sola   a   sola  fuora   ne    la   strada. 


Alla   disfida    la    donzella   altiera 
Accettò  il   suon   della   battaglia   offerì.!, 
E    tolse  per   uscir  seco   una   schiera 
E  lieta   venne   già  di   vincer  certa; 
Ottavio  fu   eoo   lei   che    volonliera 
Torrebbe  questa   impresa   dubbia,  e  incerta; 
Perché  a   l'età,   al    valor   troppo  gli   pare 
Bellisaria  a  Marfisa  esser  dispare. 

LI 

Fu  condotto  un   Frison   baio,  leggiero, 
E  di  suo  pé  portalo  ivi   due  antenne, 
Marfisa  n'elesse   una  e  nel   sentiero, 
Aspetta   il  suon  che  la  b.Mlaglia  accennc; 
Fu   dato   a   Bellisaria   il    brando   fiero. 
Poi   più  leggiadra,  che   s'avesse  penne 
Entrò   armata   d'un   salto  nella   sella 
Via  più  di  cerva  assai   gagliarda,    e  snella. 

MI 
Pigliata    in   mano  poi   ch'ebbe  la   briglia 
Spinse   il  cavallo  a  ritrovar  Marfisa, 
E   quanto  può  nel   corso   s'assottiglia. 
Dove  col   colpo  nuocerle  s'avvisa, 
Né  meno  anco  di   lei   con   fiere   ciglia 
Vien  la   regina  riserrala   in  guisa. 
Di  furiosa    parda   dietro   al   lepre, 
Clic   per   salvarsi    s'avvicini   al    vepre. 
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D'ogni  crcilenza   con   si    prjn    ruiiiure, 
«Ile   da   tuono,   e   saelU   prnso   in  fiiora 
Non  sia   lanlo  aspro,  e  pieno  di   Ifrrore, 
Volani   i   ironchi  a   rilmvar   1' aurora 
Facendola    temer  condor   l'ailMÌre^ 
E   Febo  in    dobhlo  qnasi   d' inlervalli 
Sospeso  in    lanlo   tenne   i   linon   cavalli. 

Stette  ciascona   a   la   gran   bolla   forte, 
Come   al   crudo  soHiar   di   Borea   scoglio, 
Credea   Maifisa   con   quel   colpo   a    morte 
Bellisaria   condor,   lanl' avea   orgoglio; 
Né    mtno    la   Donzella   con   plii  sorte 
Pensava   a    l'inimica   dar  cordoelio  ; 
Rotte   l'antenne,   forno   ai   brand,  fiere 
(arando   i   lor  cavalli   irate,  e   altiere. 


Già   di   sé  fatto  avean    gran   paragone 
Ne   l'altre   guerre,   come    1   cielo  volse; 
Diede   prima   Marfisa   un   stramazzone 
A   Bellisaria,  ed   il   cimier   disciolse. 
Raddoppili  un  colpo,  e  spinse  con  ragione 
Il    cavai,  cb' ancor   lui   battaglia   tolse 
Aspra   tocca   ne   1'  elmo,   e   nel    spallaccio 
U  alquanto   le  stordi   la  lesta,  e  '1  braccio. 

LVI 

Non  fu   leonza  mai  cotanto  fiera, 
Ni  Tigre  accesa  di  furor,   e  rabbia, 
goando,  eh'  i  cari  figli  la   severa 
Mano   le   fura   al  follo  bosco,  o   in    sabbia: 
Simil   fu   la   donzella  irata,   e    altera 
Del    perdolo  cimier   spasma    ed   arrabbia. 
Strinse   la   spada,   e  con   la    forza  pronta 
Colse   al  petto  Marfisa  d'una  ponta. 

l.vil 
Aspra  fa  qoesta,  ed  olirà  modo   acerba 
A   la   regina   irata   in   quella   spiaggia, 
Qoesta  fo  per  mandarla   quasi   a   l'erba 
Se   fosse   slata   men   gagliarda   e   saggia. 
Il   cor   ardilo,  e    t'anima  superba 
Si   accese  piii  cbe  fiera   aspra   e  selvaggia; 
Ond'  ella   irata   con   più  fiera   voglia 
Poco  curò  la  bolla,  e  men   la  duglia. 

i.vni 
Cbiaro   vi   si   vedea  nella   glornala 
Tra  quelle  irate  due  periglio  uguale; 
Onde  partir  la   tanl'  ira  spieiata 
Fu   stabilito,  e   ra.ldoppiato    il   male. 
Oli   capitani   di   ciascun'  armata 
S'urlaro  a  un  tempo,  t  Ottavio  die  più  vale 
Con   Perisandro  slrintero  le  spade 
Cantra  del  campo  cbe  cbiudea  le  strade. 

Ma  non   punterò   tanto  i  due  possCDli 
Mo.lrar   ne   1    armi   l'unico   valore, 
ni'.il    numero   dispar   delle   sue   genti 
Non   sian    cacciati    al   subito  fiirore  ; 
Ne   Belli, aria   cb'avea   gli  occbi   ardenti 
D'exer    turbata   pio, le   far   allure. 
Ch'i  porli!   riinlrii   i   molli   in   lai   Inmulti 
Stellerò  fermi   a   vendicar   gl'insulti. 


Con   l'armi    in   mano   a    la   difesa   pruati, 
Restò   foora    Marfisa  alla   pianura. 
Non   sazia   ancor  a   gli   perigli   conti, 
Ma    la   forte   cillade  il   cor   le   fora. 
Speme,  s' alcona    vi   è,  die   piò   s' aCTronli  . 
Ora   io   quel   punto   pensa   ritirarse, 
E   con   piò   agio   soo   di    vendicarse. 

Per   gir   in   Bulgaria   muover   il   campo 
Fece   allora   Marfisa   e   le   bandiere 
Per   porger   al   Castel   subita   scampo. 
Gli' era   assediato   da  piò   varie  scbiere; 
U   ad    Andrinopol    vuol   dar    tal   inciampo 
Cli'  a  sacco  il  ponga,  e  a  le  sue  voglie  altiere, 
E   far,   se'l  Cielo   il   suo  favor   le   presta. 
Clic   de"  Tartari   in   quel   non   viva    lesta. 

Or   lasciamola   gir  col   cor   oppresso 
Di  sdegno,  e  segiiiam  quei,  che  son  ricbiusi. 
Voleva   Ottavio  sol   per   tal  eccesso 
Sesuirla,   e  Bellisaria   non   coolusi  ; 
Ma'  il   re,  cbe  dubbio  avea  come  suol  spesso 
Di   doppia   fraode   lor  ritenue   cbiusi, 
E    videro  dappoi    libero   il    piano. 
Il  campo   farse   ognora  più  lontano. 

LXIII 

Mentre  che  il  re  del   nnn  pensalo  effetto 
Ottavio  lauda  e   la  sua  figlia   cara, 
Cbe   di   Marfisa   a    I'  iracondo  petto 
Stala   nnn   sia  de   la   battaglia  avara: 
Ecco  nn  corno  di   fuor  sonoro,   e    scbielto 


sparge 


voce   alta   e  cbi 


Quest'era   il    capitan   d' Alarbi   Aliante. 
Ch'a  Ottavio  dietro  ne  seguia  le  piante. 

Venia  costui  a   tutta  briglia   in  corso 
Per  esporgli  del   campo  il   gran  periglio, 
Cbe  poi  che  parli  lui   giunto  soccorso 
Era   al   Tartaro   appresso  men   d'nn   miglio, 
Tra  quelli   gli   era   il   disperato   Corso, 
Con   molli    altri   infiniti   a   dargli    esiglio, 
E  giustamenle  e  il   re  dal  mar  lontano, 
Venuto,  e  Corridasso  il   gran  marano. 

Abitan   questi   olirà   la   Tarlarli 
Sul   mar  selvaggio,  a   pochi  conoscinlo. 
Né  adorano   alcun   Dio,   ne  chi  .•■  sia 
Sanno,  ne  alcun   maggior   de   lo  suo  aiuto: 
S' inginoccbiann   al   sol   quando  entra  in  via 
Nel  zodiaco   di   sopra  il    mar   veduto. 
Questa  i  quanto  hanno  in  di  lor  conlinenia, 
Sprezzano  il  resto  e  fannogli   violenza. 

IXVI 

Sono  qnasi  giganti,  e   il  piò   di   loro 
Armalo   va  di  piò  minute  scaglie; 
Cacciann   in  selva,  l'orso,  il  porco,  il  loro, 
K  in  qoeslo  il  miglior  é,  quel  che  piò  saglie; 
Il   numero   e  infinito  di   cosluro. 
Parte   son   buone,  e   parte   son    gentaglie. 
Ma    tolti    dispettosi   e    pio    iracondi 
Non    leinerian  foror   di    mille    mondi. 
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Disselli   ancor,  die  'I   greco  imperature 
Ne   b   cillade   al   mar   genie   raduna; 
Ma   die   trnppo   era    lardo   il   suo   favore, 
Al   periglio   vicio   de   la   fnruina, 
E  che  se  Ini,  die  capo  era  e  signore, 
Non   riparava  alla   gncrra   importuna, 
rli'in  man  degl'inimici  in   tempo  corto 
Kesterebbe  ciascun  nel  campo  morto. 

Ancor   die   Ottavio   incatenalo,  e   preso 
SI    trova   in    Inllo,   e   non  sappia    dir  come, 
Che   senza   minacciar   il   cor   offeso 
Resti    dagli   occhi,   e   dalle   belle   chiome 
De   la   figlia   del   re,   non   vuol    il   peso 
Lassar   debito   a   luì   ugual   al    nome: 
Subito  si  pensò  seguir  Atlante 
Al  caso  periglioso,  ed  importante. 

Proferse   il   re   ogni   soccorso    inlln, 
L   con    la   figlia    allor  mandargli   i!   campo 
.Se   grato  questo   gli    è,   che  vi    è  rondullo 
In    caio    tal   può   giudicarne   il    vampo; 
Nemmrn   ella   accettò   simil   redullo; 
Oli  fu  per  scorta,  all'amoroso  lampo 
Che  d'  un  niedesmo  ardor  di  pene  espresse 
Non  meno  ardea  di  lui  ch'egli  n'ardesse. 

LXX 

Ad   accettar  Ottavio  non   fu  lento 
1/  aiuto   da    quel   re   grande  proferto, 
Ma   pur   di   Bellisaria,   è  piò   conlento, 
Ch'altro   non   brama   che   sol   questo   c-rlo  ; 
Fu    dunque   sparso   il    (nono  in  un   momento 
Per   «donar  soldati   al   campo   aperto. 
Tolse    lermioe   il    re   per  otto    giorni 
L'esercito  adunar  per  quei   contorni. 

r..xx! 
Ottavio   con    Atlante   in   quella   speme, 
Allor,    allor    dal   re   si   fu   parlilo, 
E   Bellisaria   col   fratello   insieme 
.Sino   a    la   porla    l'ebbero   seguilo: 
Un'  invisibii  fuoco  ambidue  preme 
n'un    ardor   grave    senz'altro    parlilo, 
E   pili   nel    dipartirsi   espresso   allorc 
I.nco  Cangiò    de   l'un,   ne   l'allro   il   core. 

Mlraroio  mi   par   fisso   plancia. 
Che  cosi  preslo  amor  ferisca  e  prenda, 
Né  giova   ivi   rasion,   ch'il   slrinca,   o   vieta 
Né   che   freni   il   pensier,   né  che  il  sospenda; 
l'alma    adunque   bisogna,   o   trista,   o   lieta, 
',>uando   viene   il    destino,  che   s'accenda; 
Arde   morendo   il   cor,   ardendo   cresce, 
li   nel  fonte  immorlat  trabocca  end' esce. 

Lxxiri 
Con   lai  npinVon  nel  follo  bosco 
Prese   la   via   per   la  piii  folla   strada: 
'■iiinie   nel    campo   suo,   per   l'aer   fosco 
l'rr   mostrar   la   virtù   de   la   sua   spada. 
<>r   qui   lasciarlo   a    l'inimico   losc, 
(  onvien    per   riparar   quanto   gli    agcrada  : 
l.iUnlo   tornerò  IS.   dove   errante 
(•isciai,  preso  d'amor,   chiuso   Aquil..nlc. 


Dico   d'Olimpia,  quella    saggia   e   bella, 
Che  fe'condur  Marina   in   quel   bel   loco; 
Ora  seguendo  dico,  dappoi  ch'ella 
Ebbe  del   cavalier  1'  acceso  foco. 
Inteso   e   la   cagion    che    la   martella, 
Ancor  ch'accorta  sia  del  mal  non  poco, 
Del  perfido  Bireno,   e   che  tradita 
L'avea  sotto  la  fé  già  sì  gradila. 

Il   veder  morto  Uberto  e  il  fido  amante 
Gii   tant'anni    per   lei   d'amor  acceso. 
Il    loco   dove   e   chiusa    al   suo   distante 
Con   tema  forse  non   le  sia   conleso. 
Le  piò   accorte  ragion   con   cause    tante 
Di   nuovo   slral    il    cor   ebbero   ofTeso, 
E  sotto  miglior  fé  senza  pensiero 
Diede  il  regno  t  sé  stessa  al  cavaliero. 

LXXVI 

Quanto   di   questo  amor,  di  questo  groppo 
Besli    lieta   Marina    e   satisfatta. 
Non   bisogna   pensar  ch'allegra   troppo 
Per   farle   eterno  onor   rivolge   e    traila 
Con   l'acceso  desir,  che  non  i  zoppo. 
Cose   condegne   a    tal   soggetto   adalla 
E    volse   che   d'  inlorno  m'anifesla 
Fosse  per  dieci   giorni   una  gran  fesl.i. 

f.\XVil 

Fece  apparecchio   tal   che  non  so  quale 
Al    mondo   ch'oggi   sia    di   nominanza, 
Potesse  ordir   per   un   trionfo  lale 
In    mesi   ed   anni,   in   piò   gradila  stanza  ; 
De   le   adorne   lasciò   camere   e  sale, 
De  la  corle  che   lune   l' alice  avanza; 
Diro   di   giostre   e    lorniamenli   ordili. 
Farse,  commedie,  e  giochi  altri   inCnitr. 

LXXVIII 
Pili   amanti   sì   vedeano  in   quei   coiilorni 
Con   varie   imprese  maneggiar   cavalli, 
E   giù   d.i' palchi   nei    teatri   adorni 

Mai   non    fur   visti   i   più   felici    giorni. 
Né   d'amor   falli   i   più   vachi   intervalli; 
Perché  eoo    dolci   snoni    d' in.lromenli 
S'ndian  di   qu.\,   e   di   là   molli   concerni. 

Adorni    i   palchi,   i   pntrgi,   e   le   fineslre, 
Eran   di   belle   e   ben   ornale   donne, 
t~he  Dee  pr>iprio  parean   scese   lerreslre 
Di    troppo   illnslre   e   ricamate   gonne. 
Ne  la   vista   parean   crudele    e   alpestre. 
Ed   a   gli   amanti    com' aspre   colonne; 
Ma   al   muover   de'  begli   occhi    un    umillade 
Scorgea  poi  piene  tulle  di  pleiade. 
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Si  vedea  intorno  ricchi  apparameoli 
A    fnggie   disusate   a   ogoi   maniera. 
D'oro  e  di  gemme,  e  di  color  splendenti 
Con  piò  figure  ornate  a  schiera  a  schiera  ; 
l'crno   la    giostra  insieme   e   i    torniainciill, 
Ooanlo   il    giorno    durò   fin    a    la    sera; 
De   le    cui    vinritor   Ir.i    prove   lanle 
Il   più   g..gliai.h.    ne   resiò    Aquil.inli 
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txxxt 
Venne  la  sera  e  replicò   il  piacere 
Di   slupor  pieno  e   di  ^ran   maraviplia; 
Poiché  ne   r  aria  apparver   molle   schiere 
Sono  una  luce  quanto  il  sol   vermiglia; 
Avean   le   sopravveste   e  le   Lamlicre 
A   r  impresa   d' Ispagna    e  di  Casliglia, 
Divisi  eran   gli  capi  a  ciascnn   coro, 
E   l'arme  tulle  avean  scolpite  d'oro. 

LXXXII  * 

Poi  che  con  belle  imprese  nel  elei  alto 
Eliber  fallo  di  sé  gagliarda  mostra, 
Furon   divisi   a   cominciar  Vassallo 
Con   una  eletta  e  perigliosa   giostra; 
S'udiano  i  suoni  e   Inon  venir  giù  d'alto 
E  piena  di  timor  l'aria  si  mostra; 
Né  men   quelli  da  piedi  di   gran   vaglia 
Facean  insieme  più  crudel  battaglia. 

Parca  che  il  cielo  e  il  mar  cnn  il  profondo, 
Volesse  minar  fuor   del   suo  loco, 
Rispondea  d'  ogni  parte  intorno   il  mondo, 
Con  lampi   accesi  e  folgori  di  foco; 
Durala   la  battaglia  di  gran  pondo 
Da  ore  Ire,  si  rilirnrno  a   gioco. 
Perchè  si   vide  quelle  schiere  sparte 
Tulle  ad  un  tempo  indietro  rilirarse. 

Poi  insieme  mctchiati  a  «n  suon  di  tromba 
Girando  si  perder  nell'Oriente; 
Ma  un'  altra  lite  accesa  più  rimbomba 
Di  più  navi  comparse  da   Ponente, 
E  il  vento  in  aria  per  le   vele   abomba, 
Ni  men  s' odia  strumenti   e   armala  genie; 
E  cosi  queste  compartite  uguale 
Conflitto  insieme  fecero  navale. 
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Meraviglia  è  veder  l'onde  nel  cielo 
Alzarsi  inlorno  a  gli  composti  legni, 
Videe  lanciarse  funco,  pietra  e  telo. 
Con  formidabii  suoni  e  orribil  sdegni, 
Spezzansi  i   fusti  che  parean  di  gelo 
Urtandosi  l' un  l'altro   con   più  ingegni; 
L'  armala  grave  l' ira  alfin  depose, 
E  con  saette    in  più  nubi  s'  ascose. 
t.xxxvl 
Fur  fatte  cacci»  in  aria  di  cinghiali. 
D'orsi,  di   lupi  e  tigri  e  di  serpenti. 
Si  vider  i  pianeti  spiegar  l'ali 
Contra  i  segni  celesti  e   gli   elementi; 
Poi  fiamme,  fuoco,  lampi,  tuoni  e   strali, 
Tra  le  stelle  non  meno  erano  ardenti, 
In  un  subilo  poi  il  ciel  capace 
Tra  lor  facca  la  desiata  pace. 

In  un  momento  ancor  Venere  e  Marie 
Passarono  abbracciati  ad  una  stanza, 
E  Cinzia  ascosa  si  vedeva  in  parte 
Col  bel  pailor  pigliarsi  alla  baldanza, 
E  il  giovinetto  Dio  cieco  in  disparte 
Con  Psiche  godea  il  tempo  che  gli  avanza; 
Né  men  Mercurio  era  con  Clori  dove 
Febo  Dafne  abbracciava,  e  Leda  Giove. 
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Cessati  quei  piacer  nel  cielo  sparsi 
Dìeron  principio  a  più  cortesi   feste, 
Si  vide  una  commedia  appresenlarsi 
Con  armonie  che  pareano  celeste; 
Inlerme<Iii   dappoi   vedeano  farsi 
Con   alti  sciocchi   in  più  beffate  veste, 
VeneSian,  Bergamasco  uno  effelto 
Con  più  voci  facean  vario  concello. 

LXXX1X 

Finita  questa  il  gran  convito  apparve. 
Olirà  modo  pomposo  ed  onoralo, 
E   ogni  vivanda  con  diverse  larve 
Avea  superba  e  ricco  l'apparato, 
D'  ogni  sorte  di  cibo  allor  comparve 
Acconcio   in  buono   qual  si   voglia  slato; 
Con   lotti   i   frutti   e  fior,  snavi  elelli 
Distinti  in   varie  fuggie,  erbe  e  confetti. 

Finita  poi  quella  opulente  cena 
Dieron  principio  a  l'amorosa   danza. 
In  cui   gli   amanti  con  fronte  serena 
Figliavano  d'amor  nuova  baldanza, 
F.   un  ballo  conducesti  fatto  a  catena 
Con  maniere  diverse    a  nostra  usanza  ; 
Però  ch'in   le  cadenze  in  braccio  andava 
La  donna  a  1'  unmo,  e  un  bacio  le  donava. 


Ed  ivi  a  tempo  poi  girati  insieme 
SI   partiva   r  un   l'altro   e   ritornava. 
Di   rapo  arreso  pur  con  quella  speme 
Un'altra  parie  nel   suo  loco  slava; 
Con   doppi   scempi   e  continenze   estreme 
Ed   il   compagno  giunto  ne  abbracciava  ; 
Né  mollo   dopo  fattosi   intervallo 
Davano  fine  al  sollazzevoi  ballo. 


Ed  ivi  era  un  piacer  vago,  nn  dilettn. 
Un  langtn'r  dolce,  un  mormorar  sommesso. 
Un  vagheggiarsi  il   rrin,   la  fronte  e  il  petto, 
Un   poner  cura   altrui  più  che  a   se  slesso, 
Ciascun   gioiva  inlorno  a   tal  conspetlo, 
Di  lascivo  desir,  d'amor  concesso: 
Taccin   parole  ch'averiin  possanza. 
Fermar  le  stelle  a  rimirar  tal  danza. 

xeni 

Finiti  quei  piacer  con  infiniti 
L'ora  alfin  venne   pur   di  ritirarsi. 
Dove  Olimpia  e  Aquilanle  insieme  uniti 
A   nna  stanza  fur   giunti    a  riposarsi. 
Eran   d'  a<!ni   bisogno  lor  forniti. 
Poi   incontinente  ciaschedun   disparse. 
Altro   non  fa   con   lor  presso  a  le   piume 
Per  farle  compagnia  che  un  picciol  lume, 
xav 

Sei  giorni  slè  ne  V  amoroso  spatso, 
Nel  loco  bel  d'  ogni  delizia  pieno  : 
Onde  per  ritornar  nel  campo  a  basso. 
Ed  Olimpia  condur  nel  suo  terreno  ; 
E  gli  compagni  suoi  redutli  al  passo, 
Con  lui  e  in  quel  bel  loco  ampio  e  sereno. 
Si  presentò  a  Marina  in  cui  presenza 
Gli  addimandò  di  <|urtlo  ampia  licenza. 
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Ond'clla  liela  fallo  gli  presemi 
Di    lor  ben   degni,   e   degni    a   fui   gli   dona 
Fere   il    carru  adunar   con    gli   srrpènli, 

(iinfurta   Olimpia   alfin   che    non   paventi, 
r.lte   gira   al   regno   presto   ove   lia   corona  ; 
E  che  radendo  il   C.iel  sol  per   un   giorno 
Si   troverà  congiunta  al  suo  cootoroo. 

Potrà  Aqullante,  poi  direa  Marina, 
Con  i  compagni  suoi  gir  in   Ispagna, 
Dove   manco   d'un    mese   s'avvicina. 
Che   la  guerra  convien   tosto  rimagna  : 
Fecero  quanto   ch'ella    lor   destina. 
Prendendosi    la    via   della   montagna  : 
Montati   sopra   il    carro    in   compagnia 
Verso  d' Iberoia  ripigliar   la  via. 


Temea   ciascun   la   smisurala   altezza 

E   il    veloce   camniin   degli   serpeoli, 

Vedean    del   mar   intorno   una   grandezza. 

E   solto   lor  città,  can.pagne   e   genti; 

r,a)aro   alfin    dove   che    Olimpia   prezza. 

Nel    suo   gran    retino   men   sfrenati    e   lenti; 

Né  si   vedea,  chi'  quelli  sferzi   e  guida. 

Né  chi   lor  regga,  chi   lor  muovi  u  grida. 

xr.vin 

La    regina   ben   vista    e    accarezzala. 

Fi   da    la    tanta   sua   lunga    venuta, 

Ed    il   popol   fedel    l'ebbe   onorala 

Tosto   comparsa,   e    tosto  conosciuta: 

E    non    men    grata   fu   quella   giurnala 

Aqoilante   per   re,   né   che   il  riGula 

Si    trovò   alcun,   perchè   l'oDOr   suo   grande 

Faceal   celebre   e   chiaro   in   quelle  bande. 

Stette   due   giorni    sol   con    la   conipagna, 

Aquilante,   nel   regno   a    lui   concesso: 

Poi   prese   il   suo   cammin    verso   1'  Ispagna 

Con    i  compagni   suoi   gagliardi   appresso: 

Presto   passar   il   mar   e   in    la   campagna 

Giunsero   il   rampo  a   Barcellona   presso; 

Ivi   il  gran   carro   allor   degli   serpenti 

Disparve  in   l'aria  eoo   gran   tuoni  e    venti. 

Fu  raccolto  Aquilante  e  Sansonelto, 

Viviano,    Alardo   e   il   cavalier   Dudone 

Da    li   parenti   suoi   con    Insto   aspetto. 

Per    la   morte   de' suoi   com'è   raginne  ; 

Or  qui  staransi  per  mostrar  efTetlo 

De   la   lor   forza    in   quella  regione. 

E   in    lauto   seguirò   con   mesla    guancia 

1  corpi  morti  sopraggiunli   io  Francia. 

Poco  innanzi  di  vita  era  passato 

Carlo  pria  che   giungesse  in  la  cillade 

Il   spettacolo   enorme   ove   innalzalo 

Fumo    gli   stridi   a    tanta   crudellade  : 

Chi  piange  il  padre,  e  chi   il  fralel  pio  grato, 

f.hi   al    nipote   e   cogin   porge   pietade; 

Chi   l'amico   fetilo  pone   in    bando. 

Chi   si    duol   per   Rinaldo  e   per   Orlando. 

Fu  adunato  il  consiglio  alto  e  gradilo, 
Sopra   del   caso    tal   orrido  e   grande, 
Conchiudeudosi   allor   che  seppellito 
Fosse  ciascuno  con  pompe  ammirande; 
E   con   eeretlo   allor   fu   stabilito 
Mastri  adunar  vicini  e  d'altre  bande, 
Dove  con  pietre  varie  e  marmi  belli 
Fecer  gli  culti  e  gli  dorali  avelli. 

Restò  la  Francia  travestita  a  bruna, 
Borgogna  e  Fiandra,  e    la  Berlagna   tutta; 
Mai   non  fu  vista  più  crudel  fortuna, 
E    tanta  compagnia   bella   e  distrutta. 
Or   di   nuovo   il   coosiglio  si   radona 
Per  dar  a   nuovi  capi  la  condotta; 
Per  statuir  poi  con   divina  niaoo 
Si  Carlo  il  figlio  ìinperator  Romano. 

civ 
Fu  fatto  uo  nuovo  duca  di  Bavera 
Ed  il  grande  Ammiraglio,  e  il  gran  scudiero; 
Fu   data  a   Olindo  la   regal  bandera. 
Perdi' ei   del   nohil   sangue   era    il    primiero; 
Fur  rifatti   gli   ofGzii   e   la   severa 
Ragion   mandata  per   ocnì   sentiero, 
E  fu  fatto  Guidon  a   tal  bisogna 
Gran  capitano  e  duca  di  Borgogna. 

Locuteiieiile  in  Fiandra  fu  Grifone, 
E   di   sei   gran   città   doca   creato, 
Aquilante   Marchese    d' Avigiiooe, 
Sansonetlo  Brava   gli   fu   dato: 


Viviano,    Alardo   ed   il    miglior   Dudone 

Ebben  castelli   e   ville   in   vario   slato. 

Né  alcuno  fu  di   sangue  illustre  e  degno, 

Senza  cortesi  don  per  tutto  il  regno. 

Con  pompa   trionfai  fu  poi  rediitto 

Io   San    Diooigi  il   re   novello   eletto 

Con  la  corona  in  capo,  e  il   popol   totto 

Seguia  eoo   nove  imprese  al   suo  conspetlo. 

Ebbe  giunto  lo  scettro,  e  poi  fu  indotto 

Di   sacra    veste  e   gigli,   e   stella   al   petto; 

Dove    al    coperto   aliar  d'aurato   velo 

Tolse  l'ordine  sacro  del   Vangelo. 

Offerse  la  corona  a  lor  usanza 

Vibrando   poi   la    spada    di   Turpino, 

Ch*  era  ivi  posta  sol  per  rimembranza 

Di  contrastar  col  popol  Saracino: 

La   balla   accettò  poi   di   nominanza 

Con  orazion  al    ciel   a   Diu   divino, 

Fregandolo  ch'omaì    l'errante  gregge 

Sparsa  conduca  a  la  sua  santa   legge. 

cvni 

Creato  imperator  fu  '1   giovinetto 

Di  sedici  anni,  ma  di   grande  ingegno: 

Disposto,  ardito   e   di   famoso   aspetto. 

Come  dimostrerà  per  più  d'un  segno; 

Fatto   il    totto   tornò  per  dar  assetto 

Ai   fatti    della   guerra   e   al   oolul   regno 

In    Parigi   co' suoi,   e   de    la   sede 

Rimase,   e   del    tesor   unico   erede. 
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In   Isp3{;na   fu   Olindo  destiiialu, 
£   ^eco   il    nuovo   a.ica   di   Bavera 
Per   acquistar   il   resto   dello   Stato, 
Coo   quella  sorte   che   Lenipiio  spera; 
Il  e,T3u  5Cudier  con  più  cavalli  armalo 
E  del  saggio  Ammiraglio  una  sua  schiera, 
A  r  ordioe  fu  messa  per  passare 
Coo  molti  capitaQ  di  là  dal  mare. 


Ora  TTietilre  coator  fanno  Ìl  cammino 
Con  molla  compagnia  fiorita  e  hella. 
Ritorno    ove   Guidone    il   paladino 
Avea   fìnita   la   battaglia   fella; 
Seco  è  Grifone   e   il   caro  suo  cugino, 
E  il  fratel  nato  a   una  medesma  stella: 
Perché  nel  nascer  lor  volse  la  sorte 
Ch'ambi  due  avesse  da   un  sol  punto  morie. 

CXI 

Ben  che  più  volte  trapassaru  il   segno 

Ma   come   quel    tra    tutti    i   delti   degno, 
Chi   fugge    un  punto,  ccnlo   e   più  n   avancia, 
Or   così   atlor  fu  sparso   il   mal    disegno 
Passalo,   e   quel   dfslin   rimasto  ciancia; 
Ma  gli  conduce  il   Ciel  senza  pietade 

10  un  giorno  morir  in  lunga  etade. 

CXII 

Or  questi  poi  passato  il  crudo  assalto 
Fecero  seppellir   tutti   i   cristiani. 
Benché   impossibit    fu,    taot' era   allo 
De   morti   il   monte   di   più   lochi   strani  ; 

11  resto  fu  spogliato  ed  un  più  in  allo 
Monte  apparve  lì  appresso  di  Marani, 
Dove  lupi,  avoltoi,  cornacchie  insieme 
Vennero  a  divorar  V  ucciso  seme. 

Cento   e  sei   mila   fur,  che   in   Roncisvalle 
Perderon   l'alma   in   quella   gran    giornata, 
Dove   ancor   per   il   campo   e   per   le   valle 
Ta    tanta   crudeltà    vien   raccordata; 
I/aer   divenne   infetto,   e    lutto   il  calle, 
E   fu   la   peste   d*  ugni   intorno   andata 
Dove   quasi   quel   resto  l'empia   sorte. 
Che  non  puote  far  Tarme,  trasse  a  morte. 

cxiv 
Bisogno  saria  stato  allor,  qnel    saggio 
Gian  Batista  Canani  di  grand' arti 
Agli  molti  feriti,  che  al  selvaggio 
F.nogo  perian  languendo  in  quelle  parti; 


S'ebbe    di   chirurgia   grande    vantaggio 
K5rubpio   tra    r  Indi,%   Medi,   e    Parli 
Tal   non   manco   costui   avria   potuto 
Se   ivi   stato   e    gli   fosse   dargli   ajnlu. 

cxv 
Ebbero  poi  senza  contesa  alcuna 
B.rctllona   ip   le   .nani,   e    la   campagna, 
E  cene  altre  cillà  eh' a  una   fortuna 
Vanno   con   qnella  prima    de    1'  Ispaf^oa, 
Che   senza   assalto,  senza  morie   alcuna 
La    vittoria    passata    le   (guadagna  : 
Lassarun,   Saragozza,   al    lor   ritorno 
Con  piti  agio  fermargli   il  campo  attorno. 

cxvi 
Però  che  dentro  a  quella  Sacripante 
Serrelo  seo  fuppl,  ch'era  prigione, 
Ch' a   la   man   capilo   d'avaro   fante; 
t'h' in   poc'oro  il  cangio  fuor  dì  ragione: 
Se  conosciuto  avesse   l'importante 
('.aso   di    tener   quel   con  piii   persone 
I.'  avria   guardalo,   ma   fortuna    volse. 
Che  noi  conobbe,   e  cosi  il  ben  gli   tolse. 

Ora    marciando   il   campo   vincitore 
Pi  pili  città,  e  castelli  ebber  le  chiave 
Sino  a   Valenza,  qual  con  molto  onore 
Raccolger   quegli   nel    Conti   non   pavé; 
Che   don    medesmo   soldo,  e    d'un  signore 
Kra    l'on   l'altro,  e   il   mare   con   piil  nave 
Slava   per   Carlo   ivi   con   vittovaglia 
l'er  dar  socoorso  ove  il  bisogno  vaglia. 

CXVIII 

All'Arcivesco  ponte,  e  a   Peraleda 
Scorsero  ed  abbruciar  lutto  il  parse 
Di   Berlenga   dappoi   fecero  preda 
Kaildoppiando   ognor   piòvane    conine; 
Arse    Peilrosso,   ed   ancor   chi    lo  creda 
Brrmrs   con   Centigliana  ancor  ulTese  ; 
Onde   passando   con  piò   leghe,   e   miglia 
S'aicamparo  alla  Gn  sotto  Siviglia. 

CXIX 

Già  cominciava  irato  1'  Onoiir 
Per  l'aer  a  mostrar  l'irsuta  fronte, 
E    dell' autun  fuggiva   la   stagione 
Febo  spronando  verso   T  Orizzonte: 
All'albergo   venia   il   saggio   (  hirone 
Lasciando   i   fiori,  e   il   dilellevol   fonie. 
Cosi  il   campo   convenne   allor  fermar.e 
U  per  quella  invernata  ivi  cestarse. 
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CANTO  XXIX 


ARGOMENTO 


Ld  tnfnnte  a  confortar  sccndfi  Michele 
Che  da  sé  per  dolor  5'  avrebbe  morto^ 
Frante  dal  vento  le   tartare  vele 
Con  le  greche  si  battcn  poi  nel  porto. 
Soccorre   Costantino  il  suo  fedele 
Ottavio  d^  arte  e  di  battaglia  accorto. 
Finita  in  Francia  la  tremenda  guerra 
littorna   ognuno  nella  propria   terra. 

L   alle.  Giove   non  più  Cesar,   che  Giano 
Onora,  e   prende  ardir  Salumi),   e  Marte; 
K.l   11   Fabro   eeloso  Slrlllano 
Tempra   le  sue  saette  eon   grandmarle; 
A'^pro    F.olu  si  fallo  ed  innmano. 
Spezzando  a   gli   nocchieri  arbori,  e  sarle, 
E   turba   Gn   ne   l'alio  elei   Giunone; 
Alugge  Kelluno   irato,  ed   Orione. 

Spesso  l'aspra  slaglon,  che  il  elei  rimena, 
Offende,    e  guasta  tosto  i   bei  disegni, 
E   par  ancor,   eh'  in   1'  ora  più  serena 
Fortuna    a   lerminarcl   il   ben   si   sdegni; 
Tome   AnnibaI,   che    tutta   Italia   piena 
Di   genti   avea,   e   presi    lutti   1   regni, 
E  fallo  Canne  insieme,   e  Trasimeno 
Dell' inimico  sangue  correr  pieno. 

Era   in   lerror   d'   lui   del   mondo  11   resto, 
Che   poco  meo,   che  Roma   era  rimasto; 
Onde  s'  era   egli  più  veloce,  e  presto, 
Africa    lermlualo  avvia   e  il  contrasto; 
Ma   In   Salapia.   e   Capua  fu   l'infesto 
Esercito   avezzarse  a   gioco,   e   a   pasto, 
Onde    Marcel,   di   cui   la  fama   vola: 
(acciai  poi  quando  andò  per  prender  Noi». 

Meglio  slata  sarebbe  aver  solTerlo 
I   ghiacci,   e  nevi,  e  il  vento  aspro,  e   feroce. 
Dappoi,  che  aveva    il  bel    cammino   aperto 
D'  acquistar   Roma    a    la    famosa    voce  : 
Ora   il   campo   di   Francia    in   armi    esperto 
Siviglia   lassar»  pel    len.po  atroce, 
Come   udirete,  che   saran  gl'Inglesi 
(  hiamali   al   regno  lor  con   1   Scozeii. 


Ma  per  trovar  l'Infante  ora  qui  lasso 
D' Ispagna  il   gran  processo  della  guerra; 
Qual   già   vicino  e   lo  dubbioso  passo 
Lasciai,  che  l'alma  sciolge,  e  il  corpo  atterra 
Ma  un   angelo   di  Dio  di  passo  in  passo 
Diegli  conforlo  io  la  selvaggia  terra, 
Che  così  avien  chi  toglie  egli  a  gradire 
Senza  alcun  dubbio  mai  lassa  perire. 

VI 

Aveva  Iddio  alla  ben  creata  alma 
Mandalo   1' Angel   suo  caro  Michele, 
Qual   di  forma   mortai   prese   la  salma, 
Come  eremila  io  ermo  il  più  fedele  : 
Acciò,  ch'egli  abbia,  dappoi  morte,  palma 
Delle  passale  sue  gravi  querele, 
£  Cose  quel  star  ivi  con  doglienza 
De' suoi  peccali  a   gran  penitenza. 


Questo  del  tulio,  poi  eh' 
i   sua   sorte  crudel    l'aspra 


ebbe 


norie  ha 


slabililo 
e  persone 
■  Rilo 


Nel   loco   ignoto  quasi 

Ora    verso   di    lui  quel 

Con   saloli,  e   proferle   umile. 

Ma  pria,   che  più  parland(f  ionanti   vada 

Gli   tolse  dalle  man   l' ignuda  spada. 

VIM 

Poi  disse,  a  che  viltà  l'animo  alliern 
Or  mostra,  che  glàardllo  era  ad  oppors 
Contro  del    mondo   tulio,  ed  al  severo 


lille 


rti    lo 


Ed   or  Come   un   fanciul.   benché  V  impero 
Perduto   é  parte,  e  quasi   il   resto   in   (orse, 
La   vita   voi  finir,   che  l'alma  agogna 
Piena   mila  di  biasmo  e  di   vergogna. 

Non  sai  che  il  padre  tuo  dovea   a  natura 
Render   il  corpo,  al   elei   la   ben   nai' alma. 
Iddio  sol  pose   la 


olle  in   le 


olesla  paln 


Easta,   che  come   onor   ne    la 
Con   l'arme   in  man    lasciò   la   fragil   salmi 
E  fece  a   lutto  il  mondo  allor  palese 
L'  alta  sua  fama,  io  1*  iDimiche  imprese. 


Per  le  robuste  bra 
Del  franco  sangue  la 
E  tanti  degni  paladir 
Facendo  eterno  al   sui 


tinse 


Ora   la 
Ch. 


lo  (ai 


Lasciando  per  memoria,    e  per   gran    segno 
(gialli' era   Irinolale   d'unor   degno. 
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Del  regno  in  cui  Fortuna  Ileo  le  chiave 
Non   ti   dicd   io,  quinto  sia   cosa  vile, 
Ch'essendo  l' ooor  tuo  sublime,  e   f;rave 
Corrompi   e   guasti   d'  un   error  simile  ; 
Ben   dinioitra  ;  che   1'  alma  ora   srn  pavé 
Mancando  al   sangue  tuo  tanto  virile; 
Per  cui,  e  per  il   tuo  onoralo  seme 
Il  mondo  tutto  ora  l'onora,  e   teme. 

XII 

Prima  perdi  1*  onor,  la   vita  e  l'alma, 
Che   t'  è  assai  più,  eh'  altrui  grave  interesso; 
A  la  qual  debbe  la  sublime  palma 
Appresso  a  cui  la  simigliò  a  sé  slesso, 
Involgendola   poi   in   questa   salma 
Del   corpo  dove  uscir  seii  debbe  espresso, 
E  gir   là  dove  con  giudizio  acerbo, 
L' Angel  caccialo  fu  troppo  superbo. 

XIII 

Che  il  fonie  di  pietà,  che  alluma  il  tutto 
Quella   nel   corpo  di   ciascuno  infuse; 
E   gli  die' sotto  il   fermo  suo  redulto 
Grazie,  che  mai  non  fur  tolte,  o  confuse: 
Non  mancando  però  noi  degni   in  tutto 
Col  merlo,  ch'egli  a   nostro  beo  incluse 
Otterremmo   là  su   felici  in   tutto 
De  le  tante  fatiche  il  seme  e  il  frutto. 

XIV 

Cosi  egli  poi  per  noi  lieto  discese 
Né  l'alvo  Virginal   a  prender  carne; 
La  cui   venuta  predicendo  accese 
Profeti  assai,  e  per  notizia   darne: 
Poi  su  la  Croce   l'aspre,  e  crude  offese 
Per   noi  sostenne   sol  per  esaltarne, 
Che  pel  peccato 'primo  era    già   iromersa 
La  grazia  sua,  che  fu  in   Adam  conversa, 

XV 

Il   pianto  d^  Eva   in   allegrezza   volse 
Co 'I  suo  parlo  divin  la  figlia,  e   Madre; 
Onde  per  quella  il  nostro  mal  si   tolse, 
Kompeodo  le  prigioni  infernal   adre. 
Come  signor  il  caro  figlio  estolse 
Per  sposo  amando  il  sempiterno  Padre 
Nascendo  d'essa  quel;  di  che  ella  nacque. 
Come  al  principio  senza  fin  gli  piacque, 

Sntl'ombra  del  gran  Dio,  maifn  ch'in  vano 
Movesse  il  pie  per  ritrovar  il   grado  : 
(.>iiest'è  quel   trino,  ed  un  solo,  rhe  io  mano 
Il  mondo  lien   e  il  cielo  regge   in    grado 
Da   I'  Indo  insino   a   I'  ultimo  Oceano  : 
Fece   il   sol,  e  la   luna  e   mostra   il   vad.> 
Nel  centro,  negli   abissi,  e  cosa  eterna 
Non  è,  eh'  egli  non   volga,  e  oon   governa. 

XVII 

Immobile  è  lai  sol  creato  eterna, 
.Senta   principia,  e   fin,  risplende    in    tutto 
La  cui  grandezza,   e   1'  alto  suo   governo, 
Ascoli,  a  i  saggi   e  il   seme  e  il  d..lce  (rutto. 
Perch'é  ii.rinito,   glorioso,   interno 
Criuilo,  somma  konli,  perfetto   lutto, 
K   la  sua    grazia   ugual   a    tulli   «parte  : 
Ci.n  influita   provvidenza,  ed   aite. 


Stelle  sospeso  il  re  mollo  cortese 
Al  santo  ragionar  dell'Eremita, 
E  con  molte  ragion   securtà  prese 
Che  r  alma  viva  in  ciel   d'  eleraa   vita  ; 
Pur  così   un   poco  il  bel  pensier  sospese 
Sopra  l'alta  cagion,  ch'indi  avea  udita, 
Poi   tutto  lieto  di  saper  piii  cose 
Vagcf  di  ragionar  così  rispose  : 

XIX 

Ancor  ch'espresso  e  un  gran  a  parte  intenda 
La   ragion,  padre,  della   Divin' alma. 
Pur  dirò  dove   par  che  piVi  discenda 
L'  opinione   in   cui   aver  la   palma 
Aristotile  crede,  e  che  sospenda 
L'anima  mortai  si  come   la  salma: 
Con  molti   Archila   lieo   che  '1  corpo    morto 
L' alma   non  abbia  più   pena  e  confurto. 

Olirà  infiniti  esempi  che  di  molti 

Ch'ebbero   i  pensier  loro  alti  e  raccolti 
Al  culto  de   la  fama  in  farsi  altieri; 
O  sian   gli  effetti  lor'o  saggi  a  stolli. 
Le   ragioni   dirò  de'  suoi  pensieri  : 
Prima  si  die  a  sé  slesso   Anoibal  morte. 
Ch'entrar  prigion  ne  la  romana  corte. 

XXI 

Che  dirò  di  Caton,  che  con  sua  mano 
L'  anima   svelse   fuor  de  la  ferita, 
Sperando  d'aver  più   nome  lontano 
Morto  che   vivo,   e   gloria  più  infinita  ; 
Brolo   a  sé  slesso   anche  si  fu  inumano, 
E  morie  diede  a  la  infelice  vita. 
Né  meno  Mitridate  il  re   di  Ponlo 
Lielu   seu   venne  a  Io  suo  estremo  ponto. 

XXII 

Socrate  ancor  per  sìrail  strada  fuora 
L'alma  cacciò  con   l'animoso  core, 
E  d'altri  la  cui  fama   il   cielo  onora; 
E  splende  in  terra  la  virtù  e  l'onore. 
Rispose  a  questo    1' Eremila  allora: 
Figlia   leva,  per  Dio,  cotanto  errore. 
Ch'ai   tempo  lor  non  era  alzato  a   volo 
La  grazia  che  die  il  Padre  al  suo  Figliuola. 

XXIII 

Ma  per  chiarirti,  e  che  non  resti  incerto 
Di  quelli   gravi  ingegni  poco  accorli. 
Che  l'alma  non  stimar  di  tanto  merlo 
Ne  roravano  entrar  a  mille  morti  . 
Stimavano  qua  gin  tulio  il   ben  certo, 
E  fin   la   morte   a  li   dolori  coni  : 
Benché   il   grande  filosofo  col   stolta 
Saper  dell'alma  sua   vacillò  molta. 

XXIV 

Sentenia  è  anco  sna  e  coD  Platone, 
Che  ogni  cosa  creata  da   natura. 
Per  cooservar   soa  spezie  con  ragione, 
Ne   sia  animala    da  sublime  cura; 
Qoi  fa   Ire   aline  e  prima  ona  ripone. 
Vegetativa   e  questa   con  misura 
eli   arbor   governa  rhe   al   favor   del   cielo 
Conduron  fron.li   e   fiori  al  proprio  stelo. 


L   ANGELICA    INNAMORATA 


Sensitiva  dappoi  fa  la  spconda 
Aoessa  cnn  la  prima  e  la  dà  ai  brulli 
Animali   clic  sono  in    terra   e   in  onda, 
Ben  che  alcuno  ci  sia  meglio  di  lutti 
Perfetto,  e  che  da  rpodi  più  ne  abbonda, 
Ed   ha  gli   sensi   di  quaich' arte  inslrnlti, 
Come  al  porco  1*  udito,  il   torco  al  ragne 
La  scimia  il  fausto,  il  cervier  l'occhio  stagni 

XXTl 

La  più  disposta  estimativa  il  cane 
Possiede,  in  cui  si  vede  parli  espresse; 
La   terza  razionai   a   T  uom  rimane 
Con  le  due  prime,  e  piti  virtù  concesse  : 
Appresso  il   contemplar   le   cose    umane 
Grazie  che  larghe   in   noi  snn  state   impresi 
Da  quel  sommo  Fattur  divino   e   solo 
Con   l'intellello  al  ciel  d' alzarse  a   volo. 


Or  dubbio  il  mastro  di  color  che  sanno. 
Fu  se   r  anima  muor  col  corpo,  o  resta, 
£  in  questo  oscuro  suo  pensier  e   affanno, 
Spese  gran  tempo  a  chiorir  quella  e  questa, 
Talor  dice   che   V  alma   e  i   corpi   vanno 
A  una  medesma    sorte  manifesta, 
Ed  ancor  tien  restar   quella  poi  viva, 
Benché  del  corpo  sia  spogliala  e  priva. 

x,xvin 
Pitagorici  poi  dirono  quella 
Secondo  l'opre   sue  varcar  altrove, 
E  per  influsso  reo  e  iniqua  stella, 
Di  più   vari   animali  ollien   le  prove: 
Questa  sentenza  sua   fia   in   tutto   fella. 
Ned   altro  che  ragion   falsa   la  move. 
Che  essendo   P  alma  del  fattor  suo  parie, 
Dalla  immortalità  non   si  disparte. 

Non  di  natura  semplice,  ma  varia 
E   mezzo  1' uom   tra  morte  e  l'immortale, 
E  punto  manifesto  non  disvaria 
Con   l'intelletto  suo  conoscer  tale: 
Mezzi  son  gP  inslrumenti,  e  questi  in   aria 
Se  risolve  ciascuno   ed  è  mortale. 
Quel  ch'intende  e   contempla   senza   l'atto 
Del   corpo,  eterno  questo  Iddio  l'ha   fatto. 

E  che  'I  sia  ver  Don  può  l' alto  pensiero 
Salir  se  non  dal  corpo  sequestrato, 
Che  sciolto  da  passion    tale   e   leggiero 
Ne   I' empirlo  del  ciel   già  trapassalo: 
Qne.to  de   l'alma   fa   scorger  l'impero, 
Ch'immorlal   resti  appresso   a   Dio   bealo 
Se'l  merlo   ella   averà  che   degna   sia 
Fruir  quella  alta  luce  in  Gerarchia. 

XXXI 

Alcun  non  è  così  di  ottuso  ingegno, 
Che  non  discerni  1'  uom  d'  animai   brutto, 
Né  il  contemplar  ne  l'intender  vi  è  segno 
Che  da  r  irrazionai  non   é  distrutto. 
Questo  suo  proprio   operar  è   ben   degno 
De  l'intelletto  molto  e   l'alma  in   tutto; 
.Senza  materia  ivi  al   corpo  mista  ; 
E    di    virtù  perfetta  il   rielo   acquista. 


XXXII 

Cosi  se  rinlelletto  intende   Iddio 
Cagione   a  le   sostanze  separate, 
E   necessario  che  con   quel   desio. 
Sia  parte  a   le  materie  a  noi   mostrate  ; 
Allrimenli  sarebbe   falso   e  rio 
L'intellello   e   le  cause  da   Dio   date, 
Cuntra    In  intelligente  ed   impossibile 
Sarian  queste  ragioni  intelligibile. 

xxxni 
Ogni  potenza    è  più  perfetta   e  degna, 
Qudtit' ha   r  operazion  piti  alta  e  rara. 
Dunque   l' uperazion   de    l'alma   inscena 
Imitar  del  celeste  é  causa  chiara, 
l'onfirmar  questo   Plato   non   disdegna 
Ed   Arislolil  simile   dichiara, 
Ei  tien   che  l'alma   il  lutto    veda  e  intenda; 
Anzi  che  al  corj)o  suo  trappassa  e  scenda. 

xxxiv 
Questa  forma  essenzial   dunque   vi  resta 
Con   ragion   immortai   a    Dio  vicina, 
Che,  secondo   il  suo  merlo,  a   quel   é  presta 
Girse  a  servirlo  tutta   si  destina, 
E   poi  che  sciolta  de  1'  umana  vesta 
Il   tutto  intende   e   sa,  come   divina, 
Tenendo  parte   de    la  prima  causa. 
Né   gli   è  da    dubitar  né  farle   pausa. 

Di  miracoli   poi   ebbe  egli  in  pronto 
Narrar   del    vecchio   e   nuovo    testamento, 
E  di   coodurlo  allor  prese   l'assonto 
Di   Galizia   a   l'Apostolo   contento; 
Rendiilo  ch'ehbon   d'ogni  cosa   conto 
Prenderò   il   buon   cammin   con  tal  contento 
Nel    bosco  solitario,  aspro   e   deserlo. 
D'aver  con  speme  a   tanta  fede  il  merlo. 

Ma  dove  già  lasciai  del  porlo  fuora, 
Ch'uscia  di  Greci  la  pusseote  armala, 
Convien  seguir  che  a  ponto  ne    l'aurora 
In    due   gran  navi  sue   si   fu   indrizzala  ; 
£  perch'era   gran   nebbia    e   notte  ancora 
A    r  ìmprovista    ivi   fu  ritrovata 
De   le  navi,  che    giunte   in  quello  istante 
Non  fecer  segno  alcuno  a   sé   davante. 

Eran  queste  de' Greci,  e  villiiaglia 
Portavano  per  lor  proprio  a   quel    porlo, 
Ch'ebber  notizia    ben   de   la   battaglia 
Stata  sul    l.abo  a   poco   lor   conforto. 
Che   de' Tartari  fosse   la   ciurmaglia 
Credette   il   capitan   del   caso  accorto  ; 
Onde  volse   girar   a   l'apparire 
Ponendo  espresso  indizio  di  fuggire. 

XXXVIII 

Per  questo  crede  il  Greco,  ed  ebbe  fede. 
Che  de' Tartari  fusser  quelle  nave, 
E  cosi  ronlra   lor  per  forza  flede 
Del   vento  quelle,  né  d'urtarlo  pavé; 
Colle   lor  improvviso  non  si  vede 
Far  alcuna   difesa  in   l'onde  prave, 
Cn<i    Arabhia   superbo   ed   iracondo 
Ambe   ad   un    tempo  quelle  spinse   al  fondo. 
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XXXIX 

Poi  che  successe  il  crodel  caso  inlese 
Da  più  prigioni  cb*eran   Greci   cerio 
Glie  di  farine  carche,  e  d*  altro   arnese 
Venian   per  dar  soccorso  a    lor   aperlo, 
Or  comune   Ira  quegli   son    1'  oITcse 
Pepgior  è  la  vergogna  il   grave  merlo, 
Onde  qui   Arabbia  da  soverchio  affanno 
Sospira,  e  spasma  d'un  si  grave  danno. 


Glie  pensando  alla  perdila   si   grave 
A  le  munizion  cl.'eran  mandale 


Ual 


sgS'o 


alor,   eh' 


del 


g'a«. 


Si  slruggea  di  disdegno   e   di  pielale, 
Or  sia  quel  eh'  esser  vuol  piinlo  non  pavé, 
E   le  forze  apparecchia   al   modo  usale 
Onde  per   vendicarse  di  quel    male 
Segue  Bellesfaron  com' avesse  ale. 

XLI 

Disposto  alfin  con  lui  far  la  giornala. 
Se  ben  eh'  ivi  morir  credesse  ei  cerio 
Cosi  ogni  vela  al   venlo  ebbe  spiegata 
f.acriandosi  del  mar  nel  campo  aperlo. 
Il   Tartaro  in   le    gabbie  avea   mostrata 
tonge   gran   guardia   di  «luel   fallo   incerto, 
Tanlo  che  fur   Greci   scoperti   in    1'  alto, 
Glie  venian  cerio  a   farle   un   aspro  assalto. 

Rislreltl  incontinente  furo  insieme 
Per  prepararsi  a  far  nuova  conlesa. 
Ed   Austro   tuttavia  ardito  preme 
La    greca   armala   a   cominciar   l'offesa; 
Adunali   navili   sono  insieme 
Hrstringrndosi    tutti   a  far   difesa  ; 
Sono   già  in   ponto  focili   e    lermrntine, 
Solfo,  salnitri,  ed  ogli  e  polve  Goe. 

XLIII 

Fece  Bellesfaron  la  forte  armala 
In  due  bande  partir  io  un  istante. 
Ed  in   niezzo   le   pose   un'ullurala 
Massa   di  fuochi,  a  pili  macchine   innante, 
Ghe  lanciavano  a   Innge  da  un'arcata 
Fiamma   d'onde   volean  mollo   abbondante, 
E  così    in   punto  contra   il   Greco  apparse, 
E  a  forza  fu  de' venti   ad  attaccarse. 

XLIV 

Ma  il  vento  eletto,  che  possente  insorse 
Sino  allor  per  i   Greci  ebbe   a  cessare, 
V.  Borea  cominciò  crudo  ad  opporsc, 
E  l'onde  in  alto  minaccioso  alzare: 
il    vago  sole  i.1  bel  cammino   tòrse 
Vedendoli  nel  cicl   tutto  turbare  : 
Perrhé  di    lampi   ardea  tolto  la   luna, 
E  reggea    tolto  il  mar  1'  aspra  fortuna. 

Benché  Borea   vi  sia   tanto  possente 
L'  insorte  contra  1'  Ostro   a^pro   e  feroce, 
Né  questo   gli   basili  clic   ancor   Punente 
Turbato   virn   dalla  tartarea  foce. 
Sifido,  ruiniir  in    tutto   il   mar  si   lente 
Di   tuoni   e   di  laettr,  e   vento    atroce  ; 
Scorron  l'armale  due  rammin,  lontano 
Geme  Nctluou  in  tanta  rabbia  insano. 


Or  Austro  spinge,  or  Borea  si  rinforza. 
Or  Garbino  e  Levante  alzano   l'onde 
Tanfalle  al  ciel  che  ogni  speme  s'ammorza. 
Di  piii   tornar  ove  il   gran   mar  s'asconde; 
Non   vai  poggia  allentar,  né  scorrer   l'orza, 
Né  gomena  per  poppa,  o  ver  d' allroode, 
Ghe  dove  il   vento  caccia   piii  crudele 
Per  forza  gir  coovieo  con  basse   vele. 

XLVll 

Grebbe  il   tempo  superbo  e  la   lempesta 
Per   lolla  quella  notte  e  il  di  seguente; 
Non   gii  che  luce  sia,  che 'I  giorno  desta, 
Ghe  anzi   eran   del  soi   le   luci   spenle; 
Ma  si   vedeva   sol   la   lunga   e   iiifesla 
Ora  ne   l'orivello  al  mar  ardente; 
Né  ponno  con   scandaglio,   o  con   alle' arte 
Veder  del  suo  cammin  punto  né  parte. 

XLVIII 
Le   Scrofade   trovar,  Gariddi  e  Scilla, 
Gli   Acrocerauni   ed   i   Giclopei  sassi, 
E  dove  in  Satlelia   l'onda  dislilla 
Sopra   Limisso  ai  perigliosi  passi: 
E  da  Tripoli   in   cui   il  ciel   sfavilla 
D'accesi   lampi   scorro'nii   piii  bassi; 
Non   giova   ingegno   alcuno  a   lo  padrone, 
Ne  r  arburo  tagliar  de  1'  artimone. 

Per  tre  giorni  durò  l' aspra  fortuna 
Prendendo  ogn' or  via  piii  vigore  e  forza, 
Gh'  escendo,  di  splendor  scema   la  luna, 
Eolo  superba  ogni  suo  vento  sforza  : 
Gosi   agitali   senza  speme  alcuna 
Rompendo  vanno  or  il   timone,  or  l'orza; 
Tanlo  di  morie  son  certi  e  tormento. 
Quanto  pili  cresce  la  tempesta  e  il  vento. 

L 
Il  quarto  giorno  spense  molli  in  scoglio 
Perduti  legni  abbandonali  in  lutto; 
Il  venlo  infranse  quei  con  lier  orgoglio. 
Parie  del   Greco  in   raso   lai   rondutlo  ; 
Neve  gelata  vien  sol  marin  foglio 
Con  diversa  tempesta,  e  cresce  il  flutto, 
Gh'  arbori,  pilaschermi,  antenne  e  sarte, 
Gastelli  e  ballador  rompe  e   disparte. 

M 
Un  Ponenle-Libecrhio  allo  sul  mare 
Ardito  vincitor  superò   tutti, 
Ghe  la   tempesta  n'ebbe  a  discacciare. 
Discoprendo   lonlan   gli   scogli  asciulli; 
Il   vago  raggio   il   sol  fu   a  dimostrare, 
E  dal  calor  furnn  gli   umor  distrulli; 
Tornò  tranquillo  il  mar,  sereno  il  cielo, 
Sparve  d'inlorno  il  nebuloso  velo. 

Lll 
rimoloe  cessò,  Tritone   già 
I.e  Sirie   aprendo  e  rilevando  i  scogli, 
L' aura   benigna  di   lonlan   scopria 
Pace  e  riposo  a  gli  passati  orgogli; 
Il   Greco,  che  maggior   danno   senlia 
Del  Tartaro,  andò  in  porto,  acciò  si  spogli 
Da  pili  perigli  e  racconciar  sue   navi 
Battute   da  fortuna  e   venti  gravi. 


L   ANGELICA    INNAMORATA 


Aocor  per  maggior  danno  era  risorta 
De' Tartari   l'armata  per  fortuna, 
Ha  non  molto  però  che  in  miglior  scoria 

Arrabbia   per  finir  quanto  gì'  imporla 
Si  stava   in   spiaggia   senza   guardia   alcuna 
(^ome  già  dianzi  udiste  per  conciare 
I  Davìlt  sdrusciti  che  avea  il  mare. 


Per  spia  Bellesfaron  fu  fatto  accorto 

Fece  consiglio,  e  ne  concluse  in  corto 
Tempo   assalirlo  pur   che   il    vento   regni  ; 
Facendo  egli  pensier,   se   non   in   porto 
Almeno   in    spiaggia  fargli   mortai   segni, 
Ne  le   navi   sue  rolle,   e  far  del   resto 
S'elfcllu  tal   guida  fortuna  a  sesto. 

Concluso  ch'ebbe  questo,  il  più  leggiero 
Suo  legno  elesse  al  desiata  effello, 
E   venne   con   Sirocco  ardito   e  fiero 
A  piene   vele  a  ritrovarlo  stretlo  : 
Io  punto  l'arme   aveva  ogni   nocchiero 
Percolendo  in   le   navi   da  rispetto  ; 
La  cui  subilo  furia  fé'  allargare 
Pili  foste  che  risorte  erano  in  mare. 

Come  talor  nella  condensa  schiera 
Di  storni  o  di  colombi  il  curvo  artiglio 
Percuote  in  mezzo  a  quei  d'aquila   altiera, 
Che  spargendo  lor  va  con  piii  periglio; 
Cosi   di  Tarlaria   l'armala,   ch'era 
Dal   capitano  suo   lungi  da   un  miglio; 
Chi  qua,  chi  là  di  subilo  allargosse. 
Pensando  che  maggior  il   caso  fosse. 

Ma  quella  che  mai   tien  ferme  le  ruote 
Fece  contrario   effetto  al  suo  disegno, 
Perché  s'inalzò  il  mar  e  lor  percuote, 
Grave  restia  fuora   d'  umano  ingegno. 
Per  rilornarse   il  Tartaro  più  scuole 
il   limone  e  la   vela,  e  passa  il  segno; 
Ma   il   verno  altiero  tal   la  nave  stringe. 
Che  a  suo  malgrado  in   terra  la  rispinge. 

Così  rupp'  egli  in   terra  al  lato  stanco 
Ove  più  legni   eran   nel  porlo  stretti. 
Vedutolo  da    Arrabbia    gli   fo   al   fianco 
Con   molti   suoi   ch'insieme   ebbe  rislreltl, 
F  fu   ne   I'  onde   e   più   nel   lilo  franco 
Assalirlo  veloce  con  più  effetti; 
Perchè  parie   assaltò  sul    lilo,   e  parie 
Nel  rotto  galeoo  con  forza   ed  arte. 
ux 

Le  navi   una  con   l'altra,  eh' eran  sorte 
Inimiche  nel  mar  al   terreo  lunge, 
S' aveano  già  intricate   le  ritorte, 
E  ciascun  s'urta,  si  minaccia  e  punge. 
Molli  improvviso  ivi   fur  giunti  a  morte, 
Che  lo  iolrepido  cor  con   1' arme  aggiunge, 
Cerea  Proteo   la  sua  smarrita  greggia 
In   quell'aspro  furor  ch'indi  vaneggia. 


Di  molte  Gamme  non  fu  fallo  prova 
Ch'eran  i  fuochi  quasi   tutti  spenti. 
Solo  1'  accette  e  strali,  a   poppa,  a  prova, 
Ad  offendersi  multi  erano  intenti. 
Grand' era  la  battaglia,  e  si  rinova 
Al  suoo   degli  disciolti  aspri  strumenti  ; 
Fu   giunta  nave  a  nave,  e  furon  sparte 
Le  stride  appresso  di  Bellona   e  Marte. 

Del  conflilto  naval   dell' é  a  bastanza 
Per  or,  che  ci  convien  volger  altrove; 
Che   a  terminar  il    tema  che  mi  avanza 
Trovar  bisogna  altre  famose  prove. 
Così  come   lasciai   a   l'importanza 
Del   campo  Ottavio  suo  torno   là  dove, 
Ch'era  rinchiuso  senz' alcun   aiuto 
Per  modo  lai,  che  quasi  era  perduto. 

LXII 

Teneano  i  Greci  ivi  al   gran  fiume  sopra 
Una  fortezza   al  monte  non   lontano. 
Dove   Tartari   avean  più   tempo    l'opra 
Frustata  per  spianarla,  ma  fu  invano. 
Ottavio   travestito  giunse  in  opra 
Alla   gran   torre   traversando  il  piano, 
E  fece  sotto  a  quella   di  più  travi 
Ponte  capace  sopr'  alcune  navi. 

IX  III 
Poi  fé' por  ne  l'aurora  a  l'ordinanza 
L'esercito  serralo  a  la  montagna, 
E  scese  al  ponte  com'  è  loro   usanza 
Passando  il  largo  fiume  in   la  campagna  ; 
E   il   lutto  polca  far  a   lor  speranza 
De  la  fortezza  ch'indi  s' acc<mtpagoa  ; 
Che   di  sopra   guardava   in   giro    il  ponte 
Dal  stretto  cai  che  discendea  dal  monte. 

isiv 
Poiché  Fileno  il  lor  passaggio  inlese, 
E   vide  gl'inimici  olirà  quel  fiome, 
Di  seguitargli   al  fin  parlilo  prese, 
E   venne  a   1'  acque  come  avesse  piume. 
Ivi  motta  fatica  e   tempo  spese 
A  far  un   ponle  tosto  a   lo  costume 
Che  Cesare   gi.T  fece,  e   in   ordin  seco 
L'esercito  passò  contra  del   Greco. 

Un   tal  ne  può  veder,  onde  Murano 
Guarda  Venezia,  credo  de  i   divini 
Che  fece  con   ingegno  sopra  umano 
Lo  ingegnoso  Francesco  Marcollni, 
Qnal   di   altre  più  virimi   da   lontano 
Sparge  la  fama,  e  a  barbari  e  a   Ialini, 
E   tal   è  la   sua   indostria   che   comparle 
L'ore  a  misura  e  il  tempo  in  ogni  parte. 

r.xvi 
Passò  Fileno  per  far  la  giornali 
E   terminar   l'impetuosa   guerra, 
Però    ch'era   Ire   tanla   la  sua   armata 
Di  quella  ch'ivi  Ottavio  ne  disserra, 
Vedutolo  dal   Greco,  ritornata 
Fece  col  campo  al  fiume,  e  passa  e  serra 
Lo  strelto  passo,   e  senza  nullo  assalto 
I\i  fere  gli  suoi   tutti  far  allo. 


I 
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Ma   non   piò   lofio  f»   indi  passalo, 
r.lie   il  Tirlaro  anco  il  riiime  in  tulio  varca; 
Dove  prima   giacea  fu  ritornato 
E   al   modo  nifato  l'inimico  incarca  : 
Vedutolo   da    Ottavio   trappassato, 
Trappassù  anror  il  fiiiine   e  il  campo  scarca 
Pel    cui   passappio   il   re  Tartaro   ad   arie 
Fece   lo   campo  suo  diviso   in   parte. 

Dove  con   mezzo   quel  oltra    del   (iiime 
Dietro   al   Greco  passò  per  porli   assedio, 
r.lie  senza  dubbio  e  senza  fai  presume 
r.lie  sia   in   tulio  privato   di   rimedio; 
Fece   il  ponte  lassar  al  suo  costume 
Per  socrorrcrii  fallo    in    qualche   tedio  : 
Non  moll.i   luu^i  alla  provvista   torre 
Dove  l'acqua  veloce  al  basso  corre. 

Ollavio,  che   veduto  ebbe  il  disegno 
Del  bipartito  esercito  passalo, 
Poi   eh'  era   mezza  nelle  con   il  segno 
Alla  fortezza   fu   subilo  andato: 
Secreto  diegli   il   nome   ch'era   pegno 
A  far  che  fusse  il  pome  a   lui   calato: 
Onde  entralo  che  fu,   fé"  poi   raccorre 
Salnìlri,   termeoline,  e  insieme  porre. 

LXX 

Con  pegole,  rase  e  olio  slran   compose, 
In   piii   vali   onorati  occulto   foco, 
E   inconlinenle  quelli   al  ponte  pose 
Per   mandarcli  a  seconda   in   tempo  poco  : 
Come  far  debbe   al   castellano   espose, 
Veduto  il   segno   suo   nell'alto   loco 
Dove  il  campo  suo  giace,  e  in  quello  istante 
Stia  armalo  quella  notte  e  vigilante. 

LXXI 

Poi  verso  il  ponte   d'iuimicì  a   l'arnie 
Faccia  olirà  l'acque  dar  a   l'improvisla; 
Così   gli  disse,  e  il   tutto  in  punto  parme. 
Che  al  campo  suo  si  pose  in  alta  vista, 
Il  chiamati  quei  suoi  piit  usati  in   arme, 
Benché  siano   di  cor  e   d'  alma    trista. 
Con   voce  allera  a  lor  espresso  disse 
Il  gran  dilegno  eh' a  suo  salvo  ordisse, 
r.xxii 

Prima  gli  fece  ardir,  lor  di«*  speranza 
Di  vicina   viltoria  giuso  al  piano. 
Ma   Solimano,   in   cui   era   lernanza. 
Che  secondo  era   quel  gran  capitano; 
O  che  foste   l'inviilia,  n   la  baldanza 
r.h'avea   d'alcun   che  gli   teneva   mano. 
Diede   la   noltc   a   Costantino   nuova 
Del    periglio   del   campo  in  cui  si  Irova. 

I.XXIII 

Scrissegli,  che  fortuna   e  il  falso   duce, 
Duv'egli   lotti   avea   putti  in  sua  mano 
ì.o  scelirn,  il  campu,  e  il  regno  clic  l'induce 
Dispetto   uè  maggior  presso  e   lonLino, 
Chi  in  meo    il' un  giorno  privo  d'ogni  luce 
Sparso   gira  pregione  in   loco  strano. 
Chi   feriti,  e  chi  presi,  e  piii  del   male 
Vergogna  resterà  d'  uil  crror  tale. 


E  che  s'  egli  potrà  losto  salva 
Senza  periglio  alcun  di  sua  coro 
Buono  sarà,  ma  che  dovea  pens, 
L'eflVllo  prima,   e  il   carro   a   cui 


Che 


Disgrazie   tal    da   ignobile  persona. 
Questo,  e   piii  scrisse   al  suo  desir  secondo 
Da  commuver  sospetto  a  tutto   il   mondo, 
txxv 
Mandò  un  messo  pel  monte  aspro  e  diserto. 
Il   maligno  vecchione  a   Costanliim; 
Ma   Ollavio   già  ciascuno  avea   roiiveclo 
A    la   hatlaclla   e   far   da   paladino  : 
Fo'por  a    l'ordinanza   il  campo  Inverlo 
Il   monte,  che  rumor  non  fa   vicino: 
Fece   legar  dappoi   più  fiamme   e   foco 
Al   cullo   de  cavalli   intorno   al    loco. 


F.   glò   del  monte  a  la   sinittra   mano 
In   fugga   quegli  spinse  io    unu   istante. 
Onde   scorrendo  per  quei   monti   e  piano 
Teiieao   cammino  io  più  parte  distante; 
Come  già  d' .\fricani   il.  capitana 
In  Italia  mostrò  sue   astuzie   lame, 
Simll   Ottavio  d'ogni  inlorno  sparse 
La  simulala  fiamma,  ove  gli  parse. 

LXXVII 

Poi  fece  il  campo  in  ordinanza  ginso 
Scender  là  dove   il  Tartaro  dimora, 
E   da   la   cima   di    quel    monle   suso 
Il   segno  diede   a   la   forlezza   annira. 
Accorto  il  cattellan   non  fo  confuso 
A   spirar  fiiora  il  fuoco  insieme  allora, 
E   al   ponte   d'inimici  in   ogni  loco 
Arrese   In   un   momento  orribil   foco. 


Fece  anco  dar  a   l'armi   in  quello  istante 
A    l'esercito   ch'era   olirà  quel   fiume; 
()ual   non   fu   tardo  rivoltar  le  piante 
A    gir  dove  combatter   si  presume. 
Dall'altro   lato   viste   fiamme   tante 
Sparse  Fileno,   come  avesse  piume 
Corse  credendo  che  in   le  parti    basse 
V  inimico  perduto  si  salvasse. 

LXXIX 

Al  fuoco  una  gran  parte  acceso  spense, 
E  parte  segue  lui  d'animo  invitto. 
Che   il   desio   di  rubar  l'animo  acrense 
A  molti  per  cavarne  allo  profitta  ; 
Della  notte  le   tenebre  condense 
Diede   agio   ai   Greci  a  far  il   lor  ronllitto; 
Che  sbandati  correndo   al  monte   inlorno 
S'accorsero  del  mal,  dello  suo  scorno. 

Onde  per  ritirarsi  al  forte  ponte 
Il   re   di   Tarlarla   rivolse  il  pati»  ; 
Con   molli   defili  suoi   con   l'opre  pronte 
Di    vendicarsi   alfio   di    tal   fracasso, 
Ma  quell'arso   trovar  e   Greci   >   fronte 
Seco   gian   rombattendo   a   passo  a   passo  ; 
Onde  Tartari   giunti  a  questa  guisa 
I.'  ultima  guarilia  sua  fu   tutta  uccisa. 
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M,.lli   allri   ne  perir,  ma   virilmeole 
Con  l'arme  in  mano  al  buon  Fileno  appresso 

Ver   mezzo   il    monle   e    per  il   bosco  spesso  , 
M.1   rhiose  pli  eran   quelle   vie  sovenle, 
Lasciando  per  foggir   aspro   interesso; 
K   credendo  salvarse   al   caso  mesto 
Fuggendo  morte,  ne  morian  più  presto. 

Come  é  spinta   taior   dallo  smeriglio 
I,' incanta   lodolina   in   verde  prato, 
(.he  per   fiippir   l'immenso   e   gran  periglio 
Fugge   li   dov'è   il   bosco   piii   intricalo; 
Indi   è  seguita   ancor   dal   corvo   artiglio, 
Fugge   ella   per   salvarsi   in  altro   lato, 
Al  (in  per  fuggir  morie   a   poco   a  poco 
Per   salvarsi   a   morir   entra   nel   foco; 

Cosi    a   Tartari   avvenne   ivi   in  quell'ora, 
Che  non   credendo   li   lasciaro   il  pegno; 
Già   sazia   di   Titnn   foggia    l'Aurora 
Dal   dolce  amico,   e  "1   sol  tornava  al  segno; 
Quando   che   i   Greci  di   so-pelto  fuora 
Ottavio  pose   col   suo   crande   ingegno, 
Ed   arso  fu  di   Tartari    il    gran   ponte  ; 
K   travagliavan   già   a   passar   Caronte. 

.Solo   Fileno   sopra   indi    un   posselto 
Con   riera   mille   suoi   facea   difesa",' 
Mostrando   con   vigor   l'animo   eletto, 
Broché  si    trova   in   la  crudel    impresa. 
Greci   gli   erano   iolorno,   e    aveanlo   stretta 
Per  modo   tal,  che   omai    temea    l'ulTeia; 
Già   degli   mille   son   cento   restali 
Con   lui  per   varii   effetti   rapprovali. 

A    quai    faceva   il    Tarlaro   la   strada 
Ne    r  inimico  stoni   con   forza   e   ardire. 
Che   ovunque   gira    la  famosa    spada 
Si   fa   far   largo,   e   ciaschednn   foggire: 
Da    r  altro   lato   al    campo   suo   gli   aggrada 
A    lo    soccorso   soo    voler   venire; 
Ma  'I    nume    d'alta    sponda,    e   pil'l   prof., odo 
Non  era  al   voto   lor   tanto   secondo. 

Ben   molli   for   per  dar   al  re   soccorso, 
Ch' a   nuoto   si   i:i(lar   ne   le  rhiar'ondc; 
Ma    il    Greco   a   l'altra   riva    era   ricorso, 
E    lenea   quei    lonlao   da    le  sue   sponde. 
Ma   fipnor   crescea   de   gl'inimici   il   corso. 
Che   a   salvarse   Fileno   si   confonde; 
Pur  al   dispetto   di   ciascuno  Greco 
Nonio   il    gran   fiume   ed    i   compagni   seco. 

Come   cervo    talor  serralo  e   chiuso, 
Da  cani,    o  reti  in   la   proh.nda   valle, 
Che  quando   or  qoa,  or    là  re-la   deluso 
Vedendo   torse   d   ogni   intorno   il   ralle, 
Per    uon   restar  al   fin  morto   o  ronfoso 
Volge   a   lutto  il   rumor  l'andari   spalle, 
Altirr    saltando   in  mezzo  a   le  chiar'arqoc 
E   passa   dove   g.à  sicuro   giacque. 


Simil  il  re  sopra  ciascun  possente  ; 
Illeso   giunse   all'altra   riva    io   fretta; 
E   d'essersi  passato  ancor  si  peole 
D'aver    lasciato   a   far  la   sua    veodetta  ; 
Ma    un   primo   degli    suoi,   ch'era   presente 
Al   periglio  con   seco   ed   a   la  sirena 
Tennel  con  speme  certa   e  con   conforto. 
Che  il    tempo    a  lui   farà  il   suo  male   corto. 

Mentre  che  il  re  del  caso  orrido  e  grande 
Gnarda   il  periglio   suo   poco   lontano. 
Ecco   una   voce,  che   d'intorno  spande 
A    l'armi    a   l'armi   nel    selvaceio  piano; 
Quest'era    Coslantin  con   varie'  bande 
Tosto  raccolto  io  quel  paese  strano, 
Che   venia   per  soccorso   al   suo   interesso, 
O   ver  morir  anch' egli   a   Ottavio    appresso. 

Che  per  la  nuova  rea,  ch'ebbe  per  certa 
Da  Soliman   del   quasi  rollo  campo, 
Fecel   venir  a   la  vittoria  incetta. 
Senza  provvedimento   del   suo  scampo; 
Questo   dunque   è   il    rumor   che   nell'aperta 
Camp.igna   mostra   a   lui   tanto   gran   vampo, 
Onde  Fileno  ivi   appena  giorno. 
Con   questi  bisognò  far  anco  il  conto. 

xci 
Ma   Fortuna,  che  mai  d'  una  percossa 
Di   seconda,  né   terza   si   contenla. 
Si   mostrò  contro    lui    tolta   commossa 
Io   d.irle  assaggio   di  soa   rabbia   inlenta; 
Perché  nuova 'ebbe    già   eh' avea    remossa 
Andrinopol   Marfisa,   e  poi  che   intenta 
Soccorso  avea   il  castello  e  uccisi^  molti. 
Altri   perduti,   ed   altri   in  fuga   vòlti. 

xcll 
Appresso  ancor  una  peggior  novella 
In  posta   venne   da  Belgrado  allora. 
Che  l'Ungar  con  più  armali  a  piedi  e  in  sella 
Alla  città   tenea   l'assedio  fuora; 
Dato  gli  aveva  una  battaglia  fella, 
E  il  periglio  crescea   di  quella   ognora, 
Faceodogll   saper  che  se   più    larda 
Soccorso  darle  non   avea  più  guarda. 

D'ogni   parie  pedoni   e   cavalieri 
lolanto  erano  corsi   alla   battaglia, 
(he  improvviso  venian  per  qoei  sentieri 
Armati   chi   di   lame,  e   chi   di   maglia; 
Molli   Tarlaci   eletti   in    arine  fieri 
Eniraro  a    tempo,  onde   si  punge   e   lagli.7, 
E    cominciar  con  spaventoso   grido 
1/  armi   adoprar  nel  sanctiinoso  lido, 
xciv 

Gli   Albanesi,  che  prima   erano  sorli 
A   difesa   .lei    vecchio   Costantino, 
D.i'  Scili    fiiron    qu.i»l    tutti    morti. 
Che    gli   serrar  nell' impelo  il   cammino. 
Dall'altra  parie    Ottavio  qoaolo  importi 
Vide   quel   caso  ed   il   rrudel    destino 
Se  punlo  larda    che  non  gli  soccorre 
Creste   il    periglio,  ove   I' imp.ro  intorre. 
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Mandò  subito  al  pcuile  il  CaramaDo, 
Che  via  tosto  passasse  con  gli  Oglani, 
Con    gli   Alarbi  passò  poi   Solimano. 

Egli  dappoi,   a   la  sinistra  mano, 
Il   gran  Come  nuotò,  e   giunse   ai  piani, 
Dove  eoo  mille  cavalieri  seco 
Soccorse  a  tempo  ivi  l'oppresso  Greco. 

xcvi 
Per  ora  resterà  l' irata  guerra. 
Che  conviene   tornar  or  in  Ispagna, 
Là,  dove  di  Siviglia  alla   gran  terra 
Restò  il  Franco  signor   della  campagna. 
Che  per  espugnar  quella  intorno  serra 
Con  trincee  la   gran  fossa,  che  la  bagna  ; 
E  per  tal  modo  ivi   la   tiea  ristretta, 
Ch'  altro,  che  gran  cuioa  non  aspetta. 

XCVII 

Non  polca  Sacripante,  e  quegli  «letti 
D'armi  ridotti  a  sostener  l'impresa, 
Tanto  guardarse,  che  con   vari   effclli 
Non  siau   ofTesi   da   nuov' arie  intesa; 
Guidon,  ed  i  compagni  suoi  perfetti 
Tolta  quasi  gli  aveano  ogni  difesa, 
N'  altro  può,  che  alcun  partito  prenda, 
()  chiedergli  perdono,   o   che  si  renda, 
xcvin 

Ma  Olindo,  che  arrivò  con  genti  elette. 
Mandato  capitano  generale. 
Giunge  col  campo  ed  alte' ordine  mette 
Col   duca    di   Bavera    a  lui    uguale, 
E   per  mostrar  che  d'  egli   si  promette 
Carlo,"  e  il   consiglio  a  quanto  ch'egli  vale, 
Ogni   cosa  mutò,   lasciò  la   terra, 
E  volse  a  Portogal   1'  orribii   guerra. 

xcix 

Revocato  per  questo  fu  Guidone, 
Perché  i  Scolti   conduca  in   suoi   paesi, 
Ed  insieme  con  lui   torni  Grifone 
Con   il  fratello,  e   meni   ancor  gl'Inglesi, 
Fu  questa  general   opinione; 
Perché   gli  regni  lor  siano  difesi  : 
Cosi  varcato  il  mar  con  buon   destino, 
Verso   Parigi   volsero  il  cammino, 
e 

Giunser  tosto  a  Parigi,  ed  il  re  degno 
Fogli  con  il  consiglio  a  rincontrare 
Di   tulle  le  carezze,  e  d'  onor  segno, 
Che  possibil  mai  fu  per   lutto   appare. 
Onde  poi  ciaschedun   al  propria  regno 
Ebbe  licenza  presto  di   tornare; 
Cosi   Ira   lutti  il  primo  fu  Aquilante, 
Che  per  Olimpia  sua  volse  le  piante. 

CI 

Grifone  poi  coi  duci   e  nobil   gente, 
Oh'  era  restata  nell'  orribii   guerra. 
Prese   il   cammino  suo   Insl.i   in    l'ci.cnlc 
Verso   la   desiata   sua    Inghilterra, 


Che   noto  Claudia  gli  facea  sovente 

Di   tornar  tosto  a  Londra   in  la   lor   terra. 

Che  cosi   come   lei   era  regina. 

Non  meno   lui,  che  sia  re  si   destina. 

cu 
Che  quando  morto  fu  Astolfo  inglese. 
Che  re  successe  dietro   al   vecchio  Oltoue, 
Non   gli   essendo  più  maschi,  ella  si  prese 
Lo  scettro  e  il   regno  come    vuol  ragione, 
Perché  del  sangue  primo  ella  disceso 
Dell'avo  amico  re  della   regione, 
Qoal   morto  senza  figli  toccò  Astolfo 
Regger  l' isola  tutta,  e  intorno  il  golfo. 

CUI 

Or  egli  vada  dunque  al  premio  giusto 
Dativgli  per  fortuna  esser  signore 
Che   r  oniir  prisco  appar  dello  vetusto 
Innalzarse   farà   pel    suo  valore, 
E  di  vittorie  esleroe  in   tutto  onusto 
Crescerà  il  nume  al  regno  eterno  onore  ; 
E  di  lui   venirà  con  buon  destino 
Gli  eletti  duci  del  slato  d'  Urbino, 
civ 

Tra  qua!  scendrà  il  magnanimo,  cortese 
Illustrissimo  duca  Guidobaldo, 
Qual  avrà  per   virtule  eielle  imprese; 
Come   a   un   cor   lice   generoso   e   saldo. 
Olirà  molle  più  grazie  io  cui  lo  accese 
Gli  alti  pianeti  e  il  ciel  del  suo  amor  raldo, 
AlzandoI   tra  famosi   e  chiari  eroi. 
Che  siao  da  i  liti  Esperi  e  da  gli  Eoi. 

Ma  diciam  di  Guidon  che  il  campo  tutto 
Quasi  di  Scozia  mena  alla  sua   terra, 
Prima  il   dura  di   Marra  ebbe  ridullo 
Con  quel   d'Angoscia  dalla  crude!  guerra; 
E    quello  di   Transfordia  ricco  in   tulio 
Per  inaudite  prede  che  riserra, 
E  il   marchese  di  Erelia   ed  altri  ancora 
Mena  che  l'ama,  riverisce  e  onora, 
evi 

Con   questa   r.imp.ignia   lieto  Guidone 
A  San-Malò  sopra   l'armala   venne. 
Poi  sciolse   Ira  Ponente  e  1'  Aquilone 
Le   vele,  e   in   alto   il   suo   cammino    tenne. 
Lasciò  Breacco,  Landriglier,  Albione 
Alla  man   stanca  coma  avesse  peone, 
E   vide  isole  assai  restar  a  lunge 
Lassa  una,  lassa  un'altra,  e  all'altra  aggiunge. 

Di   Scozia  pofo  lungi   il   nobil  porlo 
Sropron  le   gabbie,  il  mar  e  il  bel  paese. 
Quivi   Guidon   del    lutto  fallo   accorta 
Per  aggradir  colei   che  il   cor  gli  accese. 
Lasciò  l'armala  gir  al  suo  diporto 
Alla   fillade,   ed   egli   l'armi  prese 
Ciin    un    sol   legno,  e   gli   allri   tolti   manda 
A   .Sr,.il.ì,  ed  ei  si    lieu  verso  1'  Manda. 
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lì  mostro  che  V  Islanda  arca  di  tanto 
Lutto  coperta^  è  da  Guidone  ucciso, 
rcde  la   casa  drlT  eterno  pianto 
V  Infante^  e  poscia  ascende  al  paradiso. 
Pugna  Ottavio,  ma  duol  soffre  cotanto. 
Poiché  della  rìinl  scopri  il  bel  fiso, 
.arrabbia  è  ucciso,  e  ucciso  è  pure  appresso 
Bellesfaron,  dal  suo  fì^liuoto  istcsso. 


Ìj    ind;-!ol.,bll   fé,  per  cui  s'onora 
r;  anima   tiella   e   fimniorlal    virlule 
Sono   la   gloria  sua  sen  cresce  ociiora 
Nel    bel   effello,   che    ^li    dà   salme; 
Questa   Scieglier  fa    1' uom    della    vii    fora 
Plebe,  l'opre  di   cui   son  ronosciule, 
I"".  così  e  il   ver  onor,  la  fede  parmi, 
E  sia  come  si  voglia,  in  pace,  o  in  armi. 

Di  molle  donne  l'alia  fama  splende, 
Che  vila  non  curar  per  serbar  fede. 
Dove  per  qneslo  etrellu  immorlal   rende 
Il    lempo   il   nome   lor,  come  si   vede; 
Né   allro  pnó   cbi   questa    vilipende 
Esser  se  non   di   gran  miseria  erede, 
E  si   dovria   chi  non   l'ama  né  osserva 
Dargli   pena,  che  sia   cruda  e  proterva. 

E  ch'io  fosse  poi  quel  saria  contento, 
Che  gli  desse  il   supplizio   meritato. 
Né  imputato   ."aria  se   tal    tormento 
Fosse  per  le  mie  mani   amministrato  : 
Perché   chi   é   ofTfso    da  giustizia   spento 
Debhe.  cercar   vendetta  del  suo   slato; 
Paria    vendetta,    che   sarebbe    tale 
f.onveoVenle   a    così   grave   male. 


Ma   incrudelirmi   poi,   mi    faria   offesa 
Con  la   parte  maggior  di  queste  donne. 
Che    se  da  una   fio  supplizio  e  conlesa, 
E    l'altre   in    fede    sian   come   colonne; 
Che  gioverebbe  a  me  di  pena   arresa 
Veder   che    travagliasse    altre   madonne: 
F.   quella   illesa   star,    e   gir   felice 
D'essere    la   più   ingrata    e    traditrice. 


Voi  dunque  donne,  questa  in  la  mia  mano 
Datela  che   ne  faccia    acerbo  scempio  : 
E    farete   ogni    biasmo    gir   lontano 
Da  voi  facendo  a  le  infedeli   esempio: 
Danno    v' é    che   costei   nel    vostro   umano 
Consorzio   regni   col   pensier   suo    empio, 
Ch'esser  non  dovria  lei  si  cruda  e  ingrata. 
Se  da  Dio   tanto  bella  fu  creata. 

Non    vi    ralTreni    in   questo   sua   bellade, 
Sua    grazia,   tua    virtude,   e   suoi   costumi: 
Che   cinta   poi    di    lanla   crudellade. 
Offende    insino    a    gli   celesti  Numi; 
Come   falsa    sirena   spesso   arcade. 
Che   anco  ella  olTendi   e   leghi  coi  bei  lumi; 
Chi   non   si   guarda   poi   se  parla   o  ride 
Incauto  piglia   e   a   tradimento   occide. 
VI! 

Ma  se   pleiade  in   voi  d'atto  crudele 
Regna,   e  di  non   voler   darmela  in  preda. 
Vogliate   almeno   far   che   sia   fedele, 
E    che   altra   par   a    la   mia    fé'  non    veda; 
Perchè  cessan  le  doglie  e  le  querele 
Mie  giuste,  e  quel  che  ha  già  creduto  creda, 
E   come    tutto   fui    suo   ancora    sia, 
E  come  anch' ella  fu,  sen  resti  mia. 

VII! 

Ciò  che  qnas!   vi   è  nolo,  o   donne  belle, 
Come   pubblico   i  chiaro   1'  amor   mio. 
Che  amante   non   fu  mai   sotto   le  stelle 
Che  amalo  fosse  più  ch'era   amai' io; 
Or  questa  con   le  vocile  sue  rubelle 
Sen  fugge   a   lo  sfrenato   mio   desio. 
Né   so    trovar   ragione    a    laute    olTese, 
Se   non   che   troppo  ingrata  e  discortese. 

IX 
Che  giova   a  me,  se  ben  l'apprezzo  tanto. 
E  che  abbia  in  le  sne  mani  arso  il  mio  core? 
E   che    degna    la   faccia   d' ocni   pianto 
Crescendocii   la   fama    e   piùl' onore-, 
S'   ella   rrudel   per    tal    mercede    tanto 
Mi   dà   per  pare    guerra,    e   ben    dolore  ? 
Per   laude   biasmo,    e   per  piacer   affanno. 
Per  vita   morte,  e  ner  ristoro  danno. 


Ho  fatto   In  Inni    i  modi    ogni   gran   prova 
Di    ritirarmi,   e    estinguer    tanto  ardore, 
E   pigliar   causa   con    vaghezza   nuova 
Come   Assuer  per  amor  che  caccio    amore; 
Ma    nulla    al   foco    lanlo   acceso    giova. 
Anzi    la   fiamma    cresce    e   vien   maggiore, 
E   mi    conduce   in    cosi    strane    tempre, 
Seguirla,   amarla,  ed  onorarla  sempre. 
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Servò  fede  Guldoii,  servò  Bellaura 
D'amarlo  sempre,  ed  egli  d'amar  lef, 
Onde  la  fama  sua  s' Inuslra  e  inaura, 
Ed  é  palese  a  gli  Orli,  a  gli  Eritrei: 
Cusi  seguendo  dove  si  rislaura 
L'anima  per  brandirla  in  fra  gli  Dei; 
Vuol  pria,  che  sia  veduto  in  quella  banda 
Per  suo  nome  acquistar   tutta  1'  Islanda. 

Sapete  al   nono  canto  l'animale, 
Che   d'uomini    volò   tulio   il   paese: 
Vedestilo  dcscrillu  come,  e  quale 
Nacque  con  la  cajiun  di  molte  offese; 
Allora    che    Guidon   del   dolce    male 
Giaceva   oppresso    con   piii   fiamme    accese, 
Quando  udì  da   la   vecchia   la   gran   guerra, 
Glie  fece  1'  aspro  mostro  io  quella   terra. 

XIII 

Dove  sola  queir  isola  rimase, 
Che  di   bellezza  avanza  tulio   il   resto; 
Ora   ivi   Guidoo  si   persuase 
Gir  la  fiera    a    trovar   ardito   e   presto: 
Cos'i   vòlto   al   padron    entrar   suase 
Al   vicin  porto,  poi   che   il    vento  è  desto; 
Onde   tremante  quello  e  quasi   morto 
Disse  :   Per  Dio   signor  fugg.am  quel  porto. 

Che  quindici  anni  son   passali   tulli. 
Che    nave    alcuna   mai   sorgesse   quindi 
Per  un  mostro  crudel   che   ha    già  distrulli 
D'Itali   civalier,    di    Persi   e   d'Indi; 
Di   tutto  il   munilo   al  fine  ivi  condotti 
Son  stali  pili  famosi   a   pugnar  indi, 
Ma    lutti    da    l'orribil   fiera    morii 
Restano,  e  sola  lei   gode  quei   poni. 

XV 

Si  che  lascia,  signor,  la   in.il.i  impresi, 
ìì   piglia    a   miglior   porlo   il    b.l    cammino, 
Che  s'  ivi   sorpiam   noi  crudel   olTe^a 
Avremmo   certo   e   morte   da    virino. 
Guidon   che   di    desir    l'alma    avea    acre;.. 
D'entrar   nel   porto   e   veder  quel    di-stiuu, 
nivollo  a  quello  disse:   Ora   su  ardilo, 
Gira  le   vele,  e  ripigliam  quel  lito. 

XVI 

Semimorto   il   padrone   il    limon    volse 
Coli   d'Islanda   t    il    vicin    porlo  prese. 
Con   dolor   lai    le   vele   insieme    avvolse 
Come  fostegli   morte  a  farpli   ..[Tese: 
Guidon   il   brando,    armato   che   fu,    tolse 
In    mano,    e   del   naviglio    gió    discese; 
Onde   mar.iviglio<se    al    tanto   pregio 
Del    loco   abbandonato   cosi    egregio. 

XVII 

Salse  la  scala  che   dal  mar  sali'a. 
Che  ponia  meta  in  spaziosa   pia/za  ; 
Quadra    due   mila   passi    in    ogni    via 
Con    loggie   atlornu   larghe   venti    brazza  : 
E  il   superbo   palagio    ne   cingia 
D'inloroo   al    loco,   che    parca    di    ghiazza 
Al   lustro,   alla   finezza    di    piò   marmi 
Posti   a   misura   con   m,ò  imprese   ed  anni. 


Di   prasma,    di   rubini   e   porfido  dello 
Ciascuna    nell'altezza   avea    un    carbone 
Che   dava   lume  ioloruo  a  quel  dislrelto  ; 
In   mezzo  all' edifizìo  con   ragione 
Sorgea   un  castello   con  sublime  effetto 
Fondalo   di    metal   con    modi   industri, 
E  sopra   terra   dì  più   pietre   lustri. 

XIX 

Son  poste   a  paro   nel   gradito  loco 
Croio  finestre   di   cristallo    ornate, 
Dove   sopra  le  torri  alle  di  poco 
Sono   piò  pietre  con  più  gemme   aurate; 
La  cui   luce   lontana  par  di  foco. 
Quando    s'imbruna    intorno    le    giornate; 
Rende  simil  lo  chiar  qoando   scoperta 
Viene   la   scena  alla  commedia  offerta. 

XX 

La  porla  che  chiudea  la  bella  entrata 
Era    di    tersi,    e    lucidi    allabaslri. 
Con   piò   diverse   moli   circondala 
Poste   con   mani   da   sapoli    maslri  : 
A    vari!   gruppi    lotta   è  lavorala  : 
Sin   dove  il  muro  ne  chiudea   gl'incastri: 
Chi    è  drnlro   chiuso  fuor   vedea  ed  in  mare, 
E   fuora    occhio  moital  non  gli  può  entrare. 

Sopra    dell'  alta    porla    naturale 
Era    scolpilo   un    cavalier   armato. 
Come  una  dama   di   bellezza   tale 
Che  poche  a'  nostri  tempi  il  Ciel  n'  ha  dato  ; 
D'  aprir   e   di    serrar   a   questi    vale. 
Quando  appresso  ò  qualch'.  no  ivi  è  arrivato; 
Scritto    è   sopra   la   porta:    Entri   chi   ama 
E   chi   ben  serve  alla   più  bella   dama. 

La    porla   ivi    a   Guidon    tosto   fo    apeiti 
S.'ota   contrasto   alcun,   senza    conlesa, 
V.    sotto   on    arco  entrò   da    cui   coperta 
Era   una    loggia   da   molte   arti   intesa  : 
Ornata   lolla,  come  il  loco  merla 
D'oro   e   d'argento   d' incredibii    spesa: 
Ivi   fermosse,   r    on    suon   pieo    di    dolcezza 
Senti,   rhe  fé' di   loi   molta  allegrezza. 

Vnlran  seguir  i  suoi   dietro   a  Guidone, 
^Ia  la  porla   gli  fo  conica  serrata, 
E.l    un   ruggito    luor   d'  ogni   ragione 
Poco   lungi    ne  udir   presso   all'intrala  : 
Onde   paurosi    dei    rapace   unghione 
T..rnàr  onde    la    vi.    era   segnata  : 
Ma    il   figliuolo   d'  Amon    so   1'  uscio   aperto 
Di   coniballer   tornò  col   mostro   cerio. 

Urrel.be   il   cor    a    lungi    il    bel    conspellu 
Col   peosier   di    Bellaura,   e   al    voll.i   divo; 
Al    qoal    voto   ne   fé'  con   puro   effelto 
O   rampi,   n   resti   <1   fin    di    vita   privo; 
Che   dov,-   a   Dio   prima    dovea   nceltu 
Devola   dar   al    caso   in    accessivo. 
Altro  non   peiiu,  ed  altro  egli  non  chiami 
Clic  il  nome  eletto  di   sua  bella  dima. 
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x.v 

Vi.llalusl  a  gli  suoi:   S' acerba  sorte, 

I)i<5e,    v.rrà   che   quivi   giunga   alfine, 

11    cur   che    ho   di    Belbura    mia   consorte, 

Nel    qiial   si  serba   sue  belli  divine  ; 

Vncliale  porlar   quel   dopo    mia   morie 

A   lei   in   quelle  pani  sue   divine, 

K   dirgli:   quel   fedel   mandavi   il   segno 

i.lie   vivo  voslro,  e  morto  resla  pegno. 

1                       xxvt 

Dello  queslo  i  suoi   Inlli  paurosi 

lìilornaron   piangendo   alla    lor   nave, 

Vrdendo   il   Un   con    gli   perigli   ascosi 

Del    suo   signor   che   di   morir   non   pavé: 

Restando  allenii,   e   piii   di   Ini    dubbiosi, 

Che  Guidon  morto  il  mostro  non   gli  grave  ; 

Ma   egli   non    curando   sen    va    adagio  ' 

Mirando   in  ogni  parie  il    bel  palagio. 

XX  VII 

Passò  in   un  bel   piardin,  che  di   fontane 

Era   di   Cori    e   frutti    risplendente. 

Che  allorno  mormorando  più  fiumane 

Davan   grato   P  udir   a    chi   le   sente; 

L'aure   soavi  non  mollo  lontane 

Farean   i    boschi   risoonar  sovente  ; 

A    lo  cui    tuon   rendean   le   chiare   linfe 

Voci   conforme  di   pii,  fauni  e  ninfe. 

xwiu 

Le   belle   strade   e   le  soavi   rive 

fon. poste    naturai,   non   fatte   ad    atte. 

Eran   per  piani   e    colli    all'ombr?   eslive, 

Adombrando    d'intorno    una    gran   parte: 

Ivi   Apollo    sedea    con    l'alme    Dive 

fon    gì' islmmenti    lor  poco   in   disparte: 

E   ben   (he  fosser   Dei   no'avean    vergogna 

D'accordar  con   più  canti   la  zampogna. 

XXIX 

In   eminente  loco    un'altra  porla 

Apparia   del    palagio    in   prima    vista. 

Ed   ivi    in    scritto    ciaschedun    l'esorta, 

r.he   animoso    entri   e    il    bel    loco  conquista  ; 

Ma   ben    chiaro   poi   sa   quanlo   eh' imporla 

Entrar   con    debll   cor,   con   Palma    trista; 

I.e   cui    note   dician,   di    beltà  rare. 

Come  seguendo  manifesto  appare  : 

XXX 

Cavalier   di    virtù,    d'armi    d'amore 

Tra    tutti    il    più   fedel    di   gloria    e    vanto, 

Donna,   che   di   bellezza    ne   sia    il   fiore. 

Che    passi   l'altre   e    di   fede   altro    tanto. 

Ad   entr.ir   quivi    avran    grazia    e   favore 

Restando  d'  ogni   onor  degni   e  di  vanto  : 

Un   solo    cavalier,    una   sol  dama 

Col   loco  goderanno  eterna  fama. 

XXXI 

Passò  quella  Guidon,  giuDse  alla  scala 

Di   ricche  perle  e   varie  pietre  adorna, 

E    giunse  in  un   momento  nella  sala. 

Che   il   resto    del   palagio   fregia   ed   orna. 

Argento    ed   oro   intorno   poggia   e    cala. 

Con   molli  effetti,  e  come  il  sol  aggiorna, 

Né   far   ivi   potrian   loco   più   bello 

Con   lo  stil   Fidia,  e  Zeusi  col  pennello. 

Di   camere   più   vaghi    apparameuli 
Diversi    si    vedean   per   quelle   mura, 
Che    di   smeraldi    e   rubini    lucenti 
Adornata   era   appresso  ogni  coltura  : 
Le    grazie   intorno   con   più   dolci   accenti 
Note  \i   parean  far  con   somma  cura; 
l'no   salotto  poi  di  molla  slima 
S'appreseolù  a   Guidon  in   vista   prima. 

In  mezzo  al  loco  quadro   a   un   ricco  letto 
Posta    gli    e   sopra    vaga    una   collrina, 
Che   sei    colonne   sostenean    l'eletto 
Artificio   di   man   credo  divina; 
la    prima    d' amelisla   fa    I' effetto 
Di    smeraldo,    è  poi    l'altra,  ed    è    più   fina. 
La    terza    di    lopazzo   era    lustrante. 
La   quarta  vi  fu  posta   di   diamante. 

Di  prasma  poi    la  quinta   risplendeo 
La   sesta   io   calamita   era    formata. 
Ed   il   senso  ciascuna   rontenea. 
Come    ivi   di   posar    1'  alma    beata  ; 
-Scolpito   in   la   trabacca   si   vedea 
L'arte   per   cui  quella   era  fabbricata, 
E   dame,  e  cavalier   Ira   varii  fiori 
Godeaosì    i  dolci,  e  ben    graditi  amori. 

XXXV 

Di  vaghi  drappi  falli  a  gucchie  e  ponti 
Era    coperto   il    mur    tessuti    a    groppi, 
D    arabeschi   e  caldei  con    vari  fonti. 
Ed    or    tirati   posti   a   scenipli    e   doppi; 
Ivi   del  mesto    cor  gli  affanni  pronti 
Tornano    lieti  dopo   lunghi  intoppi: 
Ivi    il    bel    loco   a    ricche   pietre   inciso 
Kammembra   di   bellezza   il  paradiso. 

Del  palagio   Guidon  fatto  signore, 
E    avendo    in    tutto    lo   Castel    errato. 
Che  di   pregio  vinceva  e  di   valore 
Qualunque   di   beltà   viene    laodato  ; 
Aperse    una   finestra    e    vide   foore 
Il   mostro,   che    vruia    tutto    turbato, 
E    tal    strido   metteva    in   quella   parte, 
Che   avria    latto   nel  ciel   dubitar  Marte. 

Animoso   il   baron   la  scala   smonta, 
E    piuso    venne   a    ritrovar   quel    fiero. 
Egli   che    lo    sentia   la   rabbia   monta. 
Ed   empie   di   rumor    tulio   il    sentiero. 
Veduta    da    Guidone    il    cor   alTrouta 
Di  maraviglia  quanto  sia  leggiero; 
Né   mrn   sospeso    sta   dell'unghia   e   rostro, 
Si    che   era    armalo   il    cootralTallo   musilo. 

Pigliata    sullo   man   eh' ebbe    la    lancia 
Fu    a    trovar   quel,   la-riala    ogni   paura. 
Egli    veduto   il    cavalier   si    lancia 
Con   altiero  ruggito  in    la  pianura, 
Ed    apre    l'ima   e    l'altra    fiera    guancia 
Con  l'unghie  aperte,  e  con   la  branca   dura: 
lanciando    fuor   di  bocca   fumo   e    foro. 
Che    co. pia   di   qua,   di   là    tulio   quel    loco. 
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XXXIX 

Spinse  a   quello  Guidone  un'aipra  ponta 
E    nell'occhio   sinUlro   enira   e   fracassa: 
Allora  l'animai    la    lancia   affronla 
Con  l'ungliia  e  ilenle  quella  infrange  e  passa 
Resi.')  eoo   l'asta   il   Ber,   die   non   si   sponla 
Fino   in    la   lesla,  e  qnel  ferito   lassa: 
Allor   corse  a   Guidon   con    IfgRler   salto 
Per  allaccarse   a  lui  (croce  in  allo. 


E  la  branca  crude)  addosso  -spiana, 
Prese  lo  scudo,  e  quello  svelle  e  straccia, 
Come  di   potlon  fosse,  o  ver  di  lana: 
Né  gli   giovò  die  avesse  forte  braccia; 
Se  fermo   lo  cogliea   la   bestia  strana 
Era   spaccialo,    ciò  die   pensi   e  faccia. 
Pur  con   la  spada   gli  die'  un  colpo  forte 
Credendo  quel  bastasse  a  dargli  morte. 

Come   sopra  1'  tncude  o   un  duro  sasso, 
Ritornò  il  brando  senza  alcun  difetto  : 
Tra   sé   dlcea   Guidon:   S'ora   li   lasso 
Spaccialo  é  il  tutto  mio  sperata  elTelto: 
E   verso   dove   l' occhio   aveva   casso 
Percuote  il  mostro  da  gran  rabbia  stretto. 
Quell'irato  si   volge,  e  con   la  branca 
Or   lo  brazzal.or  lo  spallazzo  aranca. 

xui 
Ma  fuor  della  ferita  ove  gli  svelse 
L'occbio  il  barone  alla   selvaggia  6era, 
Mollo  sangue   di  fuora   allora  espelse, 
E   più  die   mai   n' uscia   con   doglia  fiera; 
Aspellava   Guidon  da  parli   eccelse 
Soccorso   che   del   verde   era  a  la    cera; 
E  vede  airm,  che    di  quell'animale 
Non  era  egli   alla  gran  forza  eguale. 

XLtlI 

Pur  come  franco  alla  vittoria  aspira 
Animoso  e  possente    a  quello  a  lato. 
Dalla  parte  ove  è  cieco  il   colpo  pira 
Ora   nel  petto,  ora   in   lo   stanca   lato  ; 
Or  nell'altro  occhio  di  ferirla  mira 
Con  ogni  industria,  se   Paiola   il   falò: 
Gran  copia   tuttavia  di  sangue  gli   esce 
E  l'ira,  e  orgoglio,  t  piii  la  furia  cresce. 

xuv 
l'anlo   a   1'  occhio  segnò  che  fece  intrada 

E   tanto  sotto  fu,  che  mezza  spada 
Gli  entrò  nel  rapa  e  ritrovò  il  cervella. 
Convien   per  questo  l'animai   che  cada: 
Ma  non  già  sì  che   non  si   vendica  elio. 
Che  il    cavalier  radendo  prende   e  abbraccia 
E  l'arme  intorno  svelle,  e  il  fere,  e  straccia. 

La  forza  gli  mancò  che  steso  in  terra 
Lasciò  di  sopra  il   vincitor   Guidone: 
Qual   presto  per  finir   la   rrudel    guerra 
Ca'criogli   un   colpo   sotto   del    galone  ; 
L'alma   che  Satanasso   ivi  riierra 
l'ugge  sdegnosa,  e   il  mostro   nel  sabbione 
Restò  con   l'ali   aperte   alla  pianura. 
Che  così  morto  ancor  mettea  paura. 


Guidon  dall'unghia  acuta  al  destro  fianco 
Restò   ferito  dal   gran  mostro  allora, 
E   una  ferita  al  petto  1   facea  manco 
Per  mollo  sangue  che   gli   usciva  fuora  ; 
Pur,  come  eh'  era  valoroso  e  franco 

Olirà  che  avean  sentito  il   gran  rumore 
Ad  uscir  l'alma  di  quel  corpo  fuore. 

XLVII 

A  caso  rilrovosse   in  chirurgia 
Dotto  il  padrone  allor  della   gran  nave, 
E   grande  esperTenza   ne  facia 
In  ocni  mal,  e  sia  si  voglia    grave; 
Giunto  dove   Guidon   lasso   giacia 
Diegli  speranza,  perché  men  s'aggrave, 
Ma  quello   come  morto  steso  in  terra 
Spasma   dal  mal  di  cosi   cruda  guerra. 

XI.VIII 

Fu  portato   alla  fin   tra  morte   e  vita, 
In  una  stanza  indi   vicina   eletta. 
Fu   disarmato  e   vista   ogni   ferita. 
Né  alcuna  di  periglio  era   sospetta. 
Il   mastro   allegro  quivi   curar   s'invila, 
Con   ogni   diligenza  più  perfetta, 
E    vuol   che  tosto  possa   indi   levarse, 
E  salir  a  cavallo  e   lutto  armarse. 

.MIX 

Trassegli  con  ungenti  il  gran    veleno 
Che   in   le  ferite  il  mostro  aveagli  impresio, 
E   con   impiastro   di    virtù  ripieno 
Coperse    il   curpo   lacerato,  e  stesso; 
Fu  puslo  in  letto  delicato,   e  ameno 
VisilandoI   ognor   curandai  spesso, 
Fur  poi  spazzate  poste   in   Inghilterra 
In  Scezia,  Islanda,  e  Francia,  e  in  ogni  terra. 

L 

Or  qui   srn  resterà   Guidon  nel   letto 
Fino,  che  dell'Infante  io  dica  alquanto. 
Lasciammo  noi  già  quel   tutto  soleltu 
Con  l'Eremita   in   solitario   cani», 
Quando  dì    darsi   morte  era  costrello 
Dal   duol   causato   d'uno  affanno  tanto; 
E    che  avea  presa  la   solloga  via, 
Dove  il  santo  discepolo  giacia. 

Per  la  strada  fc'  1'  Angela  lai'  opra. 
Che  come  piacque  a  Dio  del  suo  amor'arse, 
E  si   s'accese   l'alma  a  ogn"  altra  sopra, 
Ch"un'ora   le  par  mil   cristiano  (arse; 
Or  rome  valse  Quel,  che   ne  sia   siipra, 
Giunsern  al   tempio,  e  ben   niirarol  parse, 
Che    la    via,  eh'  era   lunga,  t  più  peggiore 
Feccr  per  grato  pian  forse   in  quatlr'  ore. 

Lll 

Or  giunti  al   tempio  sacro  del  fedeli 
Ainira  a   Dìo,  che   si   lontano  scarse, 
Kiitrò   in    la  chiesa,  dove   con  Michele 
Varie  cose  d'Iddio  seco  trascorse, 
Dove   ,' arrese,  e   la<c.ò  le   querele. 
Col   divin  cibo  eh'  inuanii   gli  porse 
Al  re;   a  cui  promise  far  vedere 
11  centro  allor  e  le  superne  tferc. 
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LVII 

Trovar  Lidia  infelice,   e  Aoassarele 
Ed   al're    donne  inorale   in    lai  martire  ; 
E  andando   pur   in   piuso  par,   che    acqnete 
Il  fumo  alquanto,  e  men   gli  fa   patire; 
Ivi  in   le  parli  rabbiose   e   inquiete 
Parve   una  porta  facile  a  salire; 
A   cui  scritto    gli  è  sopra   a   nostra   usanza: 
Ad  entrar  qui   si  perde  opni  speranza. 

Su  aperla  nolte  e  dì  l'oscura  porla, 
The  piana  fa  la  via  del  basso  Averno  ; 
Ma  di  tornar  in  su  questo  piii  importa 
r.h'é  la  maspior  fjtira,  s'  io  discerno  : 
Pocbi.  cui  data  ha  Dio  virtù  per  scorta 
Soo  ritornati   ne   l'aere   superno, 


Per 


dunque   in  questa  prima 
rar  qui  la    gente  disperata 


Tra   ivi  il   p^anln.   e  le   affannale  cure 
E  rol   pallido  mal   tiisla   vecchiez/a, 
I.a   brnlta   pnvrrl.i,    fame,    e    paure, 
la   mone,  la  fatica,  e   in.ipi.lezza, 
I    mali  della  mente,  in  più  figure, 
l'arrnle  il  sonno  a   chi   la   vita  sprezza 
r.a   guerra,  la   discordia,   e   liti    ardenti, 
Oli  affano-,  aspri  dolori   e  fier  torment 


]^ 


,..,. 

Nell'Inferno  or  vedrai  le  Cere  strida 

negl'infelici  spirili  dolenti, 

Gli   disse,   e  che  al  mal  fu  principio  e  guida: 

Nel   Purgatorio;  poi  agli  contenti 

Andremo    per   quel   foco,   che   gli   affida: 

Purgali    gir  alle   beale   genti  ; 

Condurrolli  dappoi   con   lieto   viso 

All'  anime  beate  in  Paradiso. 

r.iv 

Dove  vedrai  quanto  fia  vano  e  fello 

Non   cercar   a    ogni    modo    gir    là   suso  ; 

Né   lasciarsi,   dal    senso   aspro    e   robello 

Ingannar   l'alma,    e   dallo    mondan    uso; 

Poi   vederai   quel   Dio   benigno,   quello, 

Che  per  vostra  saluto  fu   deluso; 

E  venne  a  prender  carne;   ed   ebbe  morte 

Per  condurvi   là  su   nella  sua    corte. 

IV 

Contento  il   re   d'  un  si   sublime  effetto 

Prega  l'uomo  divin,   che  più   non   tardi, 

Che  lo  conduca   dov'egli   gli  ha   detto. 

Né  che  più  pensi,   né  che  più  riguardi; 

Ond'epli  quel  condusse  a   lo  conspelto 

D'un  alto  monte,  benché  fosse  lardi. 

E  giunser  discendendo,  ove  gli   tronca 

La   via   una  profonda,  e   gran   spelonca. 

l.vi 
Ivi   fumo,   e   caligine   vapora, 

E   accieca   Paria  da  più  stridi  rotta, 

Ivi  esala  mefiti,  né  ristora 

D'intorno  punto  ne  la  scura  grolla. 

Ma    non    fecero  poi    molla    dimora 

Nella    via   quasi    immersa,   ed   interolta. 

Glie   discendendo  giuso  in   questo  centro, 

Con  la   grazia  di   Dio  entrar  là  dentro. 

Coi  rami   annosi  e  con  le  larghe  braccia 
Sia  l'olmo   grande  in  mezzo  a  quella  corte. 
Questo  muove  gl'insonni,   e  gli   fa    traccia 
Fama   del   vulgo,    che   non   par  ch'impone; 
Sono  avea  che   col   guardo  Cer  minaccia 
Centauro,    Scilla,   e   Briareo  piii   forte, 
L'  Erna,  I'  Arpie,   1'  Idra,   e   la   Chimera  ; 
Tulli   serrali   insieme   in   una   schiera. 


Erano  intorno  per  quel  loco  oscuro 
Le  superbe   alme   a   Dio  state   infedeli; 
Perché  cacciale  fur   nel  centro  duro 
D'ogni   grazia,   e   bontade   a   lor  crudeli; 
Ivi  cinte   di    pianti,  e  sospir  furo, 
(Jve  ogni   error  convien   che  si  riveli; 
IVé  memoria  di  questi  il   tempo  lassa. 
Non  ragionar  di   lor,  ma   guarda,  e  passa. 

f.XII 

Trovar  sopra  d'un  fiume  ivi  un   vecchione 
Squallido,  rabuffallo,  che  a   lor   grida 
Annunciò   guai  :  A   voi,  male   persone, 
Poi   che  vivi   convien,   che  qua   vi   uccida  ; 
Non  passerete    già,  che  son   padrone 
Quivi   in    la   nave,  ove  si  freme,  e  strida; 
Allor   l'angel  di  Dio  con   voci  pronte; 
QuetòI  passando  il  fiume  d'Acheronte. 

Lxin 
Ivi   Cerbero  latra   in   la  campagna. 
Alle  lagrime,   ai   gridi    e   agli   sospiri'; 
Per  quella   lurba  scellerata   e  magna 
Ivi   Minos   sedea,    e   a   gli   martiri 
L'  alma   condanna,  quanto   ella   guadagna 
("me  Giustizia   par,  che   il   muovi   e  inspiri; 
Kd   a  chi   manca   dà  simil   mercede 
D'  amor,   di  cortesia,   di  pace,  e  fede. 

LXIV 

Passaron  poi  la  gran  palude  Sligia 
Circondala  da  un'acqua   nove  volle; 
Ivi   gli   odiosi   ferman    le   vestigia 
Nei   campi  di  lamenti  a   voci  sciolte; 
I    morti   per  amor  dell'onda   bigia 
Stanno   nei   mirti   a   1' ombre  spesse,  e  folle  ; 
E   mostran   le  ferile  iotorno   errami.., 
Avendo  posta  ogni  lor  speme  in   bando. 


rxv 

G 

unsero  sul  Cocito,  ov' aspri  pi.inti 

Com 

nciaron    d'intorno   al    loco   udire: 

Ivi   e 

ran   quei,  che  con   lor  tcetlri,  e  manti 

Oppr 

mon   la  ragion  con  forze,  ed  ire  ; 

Eran 

poi   afTannali    in    vani    canti 

Con 

nuove    invenzioni    di   martire 

Duci 

papi,   marchesi,  e  imperatori 

Re, 

orni,   cavalier,   son   qui,  e   «ignori. 

I.XVl 

gli  occorse  in   la  campagna  lata 

Serp 

min,   Balueanle,  e   il   re  Grifardo, 

Alon 

e,   Arganlf   già   re   di   Granala, 

Fslii 

on,    Ferrau    tanto    gagliardo; 

Il    sir 

di    Dazia,   ed    altri   di   sua   armala: 

Chi  a 

vea  la  spada  ancor,  chi  lancia,  e  dardo: 

Stai» 

o  a  destra,  a  sinistra  e  al   re   dmaole. 
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Ne  d'averlo  vedalo  lanle  volte 
Lor  baila,  ma  ancor  piii   slanno    a  mirarlo, 
E  con   deslre  molle  Cale,   e  molte 
Vanno  di   sua  venota   a   dimandarlo  ; 
Ond'e^li  par,   clie  non   gli  miri,  o  scolte, 
Clic  così  vuol  chi  Ila   tolto   a   seguitarlo, 
Che  licita  non   era,  ch'egli   intanto 
Desse  risposta  a  spirti  immondi  tanto. 

Lxvm 
'  Ma  più  baron  di  Francia,  e  molte  schiere, 
Ch'eran   per  merli  lor   dannate   ancora. 
Come  videro  qoello  ivi  appjrere 
Cominciar   a   fuggir   senza   dimora; 
Temendo  ancor    le  man   gagliarde,   e  fiere, 
E    con    l'alme   affannate,  allora   foora 
Frustando  il   fiato  per  queir  aspro  lido 
Alzar  piccola   voce,  e  piccol  grido. 

LXIX 

Or  ecco  Lete  non  lungi   traversa 
Piena  d'olilivion   tutte  sue   acque: 
Ivi  concorso  gli   è  di   genie  immersa 
Per  bere  quel,   come   a  lor  sorte    piacque  ; 
Resta  la  torba  poi   lutla   dispersa 
Per  l'eterna  perfidia  che  in   lei   nacque, 
Ivi  puniti  son  olirà  misura 
Di  mille  morti  eterne,  e   di  paura. 

txx 

Passalo  quel  sopra   un   sinestro  ponte, 
Non   «enza   grave  tema   e   grjn  pleiade, 
Troviir  pieno  di   fijmme  Flegetunte 
Rigando  per  più  sassi   in   quelle   strade  ; 
Avea  di  foro  in   so   le  rive  un    monte, 
Che   da   gioghi   superni   al   basso   rade: 
Ivi   torre' di  ferro  in   aria   s'alza 
Più  alta  assai,  che  di    gran    monte  balza. 

I.XXI 

Slava  Tisifo  nella   dura  porla 
Squassando    lo  flagri   aspro,  e  cruente, 
Entrò  l'Infante,  e   la   sua  fida  scorta 
Dove  percosse,  e  fier  stridor  si   sente; 
Radamaulo  ivi  la   giustizia    porta, 
O.le  le  fraude,  e  sforza   a  dir  la   pente, 
E  giudicata,    in   man  poi  rende  a  quelle 
lufernal,  scellerate,  empie  sorelle. 

r.xxl( 

Io  questo  fondu  della   trista    valle 
Siede   Eritone  dispirtala    e  cruda, 
K  con   la  fiera  Erinne   ofTende  il   calle 
A    tulli    i   spirti   del   rerrliin  di   Giuda  : 
Nel   bosco   indi   vicino  alle   lor  spalle, 
Ove  si   trema  al  fuoco,  e  al   ghiaccio  suda, 
Puniti  sono   i  peccati   nefandi 
Di   stupri,  e  sacrilegi,  e  incestì  grandi, 
l.xtill 

Dello  tartareo  pauroso,  il  fondo 
Parca   lanl' allo  quanto  il  primo  cielo. 
Giace   d'  altezza  fin   a   lo  profondo 
Centro  in  la   terra,  dove  è  il  foro,  e  il  gelo. 
Crucialo   era   ivi   Gano  per   1'  immondo 
Tradimento  :   in  cui   pose   ogni  suo   zelo  ; 
Né   solo   lui,   ma  la   sua  stirpe   tutta 
Di   suplizio   simil    era   distrutta. 


Tantalo   ivi  era,  e  Tizio  più  infelice, 
Sisifo  mesto  affaticato  al  sasso: 
E'I  primo  ha  il  labbro  in  l'acque,  e  non  gli  lice 
Sitibondo  bagnarlo,  e  farse   basso; 
De   gl'inleslini    l'altro  la   radice 
L'avoltor  pasce,  che  mai  non   è  lasso; 
Ed  altro  infisso  il  cor  spasma   e  percuole 
Pendendo  giù  col  capo  in    varie   ruote. 

LXXV 

lustralo,  cb'ebber  le  bolgie  infernali, 
Prender   la    via    di   quel   secondo   regno; 
Dove    purgano   l'anime  immortali 
Le  colpe    di  lor  forze,  e  de   l'ingegno; 
Per  le  rhiar' onde,  come' avesser  l'ali. 
Andar  U  dove   il   ciel   dimostra  segno. 
Come  color  d'Orientai   Zafiro 
Nell'aer  pur,   che   vien  dal  primo  giro. 

I.XXTI 

Ivi    il   pianeta,  che   ad   amar   conforta 
Guardava   al   primo  poi   le  quattro  stelle. 
Non   viste   mal,  che  fanno  a  cui  vien  scorta 
Era    disparso  il   carro,  e  le  sue  belle 
Luci   mostrava   quel  die  seco  porta 
Il    eiornn  chiaro  in  queste  parti,  e  in  quelle: 
Allor  presero  porto   alla   seconda 
Dell' isoiella,   uve  dihalle  l'onda. 

Ivi   traversa   un  mar  alto   d'intorno 
Di  color  nero,  e   la   campagna   è  verde. 
Che   fa  alla   destra,  e   alla   sinistra  corno, 
E   in   l'acque  basse   la   grandezza   perde; 
Ivi  pene  si  danno,   e   affanni  inlorno 
Con   speme  però   tal,   che  ognor  rinverde. 
Tornando   11   mal   in  bene,   il   pianto   in  riso 
Con   l'aspellalo  premio  in   Paradiso. 

r.vxviii 
RilroYÒ   Astolfo  già  cortese,  e  umano 
Il   duca   di   Chiarenza.   e  molli   Inglesi, 
E  di  Bertigna   il   re   lauto  soprano. 
r  Desiderio,  Ottone  in  quei  paesi: 
Ed   altri   assai   crucciali   ivi   in   quel   piann 
Per   purgar  1'  opre,  e  i  tempi  lor  mal  snesi  : 
Perchè  mal  non   si  fa   di  pena   incerto,' 
Né  ben   alcuno  senza  premio,  0  merlo. 

r.xxix 
Ivi   Angeli  porgean  pene  diverse 
.Superbe,  e  atroci,   e  miste  di  speranz  a  ; 
E  l'alme   mite   um'.l   slavan   ronverse 
Con  le  man  giunte  al  ben,  rhe  al  mal  avan/:.. 
Lamenti,   e   voci  fiocrhe   eran   disperse 
D'  intorno  al   fuoco   in   cui  s'abita,  e  stanza; 
P.ii   si   vedeano  fuor  del   funen,  e   grlo. 
Parte   laudando  Iddio  alzarse  in  cielo. 

I.XXX 

Era  ivi  un  timnr  pien  d*  allegresza, 
l'na  spente  nel  mal  mollo  ginrnnila  ; 
l'n   desir  di   lai   pena,    una    ragheiia 
Di  purgarsi  rnntrnli   in  foro,  n  in   onda  ; 
Passaron    lotln   il   loro  poi   in   frena; 
Del   qual   veduta   intorno  ogni   sua  sponda 
Volgeroo   poi  il   lor   r.mminn,   dove 
Siede   I'  alto   Molor,  rhe  il   tulio  mo.e. 
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Nell'aria  s'inalzar  passale  l'acque 
Sopra   una  nube,  di' iodi  era  Ormala, 
E   siirmoiitando  come  al  Ciclo  piacque 
Ntlla   spera   del   fuoco  ferno   iulrala  ; 
La<|iial  non  nacque  allor,  che  il  calor  giacque 
Ini. mio,    die  passar  quella   "iurnala: 
Indi   saliron  poi  senza   soggiorno, 
Uove  rino.a  la  gran   luna  il  corno. 


Yider  quel  cielo  senza  maccli 
Come  or  forbilo,  e  le  campagn 
H   dove   il   senno   tulio  si   radòn 


Pas 


ndo 


Dove  Mercurio  poi   guarda   la   lun> 
Entrar  di   gir   piii  in  su  ceni,   e  presaghi 
nove   girando  per   quell'aria    bella 
Salirò  al  ciel   dell'amorosa   stella. 


Passalo   quello  rilrovaro  il  Sole 
Poi   il  (ìer  Marie,  ed  il  benigoo   Giove, 
Saturno    lento,   che  s'affanna,   e   dnule 
Mostrando  Tesser  suo  quando  sì  muove  : 
Perch'  egli,   e   di   natura   come   suole 
Maligno  è  par,  che  nulla,  o  poco  Giove, 
E   in   su  poggiando  furo  in   un  momeolo 
Da    gli   dodici  segni   al  firmamento* 

LXXXIV 

Ecco  salendo  in  su   tra  sunni,  e  canti 
Nell'Empireo    ciel   si   trovar   giunti: 
Ivi   fermaron   gli   lor  piedi    innanti. 
Dove   gli   eletti   son  per   grazia   assunti  ; 
L' instrumenli,   ed    i   musici    son   tanti 
E   tanto  instrutti   alle   lor  note,  e  punti. 
Che   nulla   al  paragon   giimge   alle  tempre 
Dell' armonia,  che  là  risona  sempre. 

I  S.rafini,   i  Cherubini,   i  Troni 
Siedon  fulgenti   al    Paradiso   intorno, 
Consideran    la   bontà  questi,  ed   i   doni 
La   giustizia,   e   vino  del   lunje  adorno 
Ivi   altre  sedie  sono   ove  che  ì   buoni, 
E   grati    a  Dio   eterno  fan  soggiorno: 
Ed   é   tanto  contento,  e  sazio   l' imo. 
Quanto  si   trova   tra  gli  eletti  il  primo. 
Lxxxvi 

Ivi   fede   non   è,   timor,  né  spene 
Periglio,  infermità,   doglia,  né  affanno. 

Nel   tempo,  che  n'apporta  espresso   inganno. 

Né  morti,   inlamie,  che   ci   danno  pene, 

Né  piò  la   terra   del  futuro  danno; 

Ma  sol  gloria,  gioir,  pace  e   diletto 

Si  prende  al   lume  dell'eterno  uhbictto. 

Sedeva   Ira  beati   Carlo  Mano 
E  Bradamante,   e   il   re   di  liulgaria, 
Namo  Turpino   a   pie   del    Dio  Soprano 
Poni  felici   in   quella    gerarchia. 

Secondo   il   merlo,  che    a   lai   grazia   invia: 
Poche  dunne    appareau   nell'alta  sedo, 
Ed    era   questo  per  mancar  di   fede. 


S'  appresentar  innanzi,  ove  1' eterno 
Re   degli   re   governa   l'universo, 
Balenava   una  luce,   un  lume   interno, 
Una  grandezza   11   per  ogni   verso; 
Korina   di    molte   (orme   avea   in    governo 
IncoMleniplabil   quel  grande  e  diverso, 
)nvi«ibile,  pio,  e  sommo  bene. 
Feliciti  pcrlella,  e  ferma  spene. 

Conlenlo   v'  é  ciascun   della  sua    vista 
Salisfatto   del  ben,  che   dir  si   possa, 
E   specchiandosi   in   quel   tanto  s'acquieta, 
Che   resta   T  alma   d'ogni   mal   rimossa, 
Ivi    l'Ispano  a   quel   spk'udor   acquista, 
rlie   noo  sa  più  se  sia  di   carne,  o   d'  ossa, 
Guardando   f'  inr(r.,bile  valore, 
E   il   Trino   in    Uno  sempiterno  amoie. 

Ivi   rivolto  poi   vide  gradila 
La   Vergin   madre   Gglia   del   suo   figlio, 
Ch'umil,   ed   alla   ciascheduno    invita 
Salir   dove   non    é   morte,    e  periglio; 
Questa   dimostra   a  noi   la   via  smarrita, 
Che   di   grazia   è  sul   lei   mezzo,  e  consiglio; 


IVrchi 


prega   p 


il   Dio   ve 


Ed  egli   vuol  quel  che  gli  aggrada  e  piace 

Voleva  il   re  ivi  restarsi  sempre 
Specchiandosi  in  quel  sacro  e    vivo  fonie, 
E   goder  nelle  dolci  amale  tempre. 
Che   ognor  cresce   le  voglie   e   le   fa   prnnle 
Ma   l'Angel   ch'era  seco'a   tal  contempre 
Levullo,  e   lo  condusse    all' orizzonte, 
Ed   ivi   dietro   al  sol    tornollo   dove 
Ch'era  per  far  di  lui  le  sanie  prove. 

XCII 

Ivi   l'acque  pigliò  della  salule 
Divolo,   umil   nel  consacralo  chiostro; 
Confessò  poi  contrito   aver  vedute 
Di   Dio  le  strade  come   gli   è  dimoslro  ; 
Il  corpo  ne   pigliò  con   le  virlute 
Raccolto   in   l'ostia   sacra   del   Dio   nostro 
Con    fede   tal,   che   ne   girla   nel   fuoco, 
E  passerebbe  il  mar  da   loco  a  loco. 


Giocondo  egli   adorava  al  sacro  altare, 
L'offizio  grande   della  santa  messa; 
Cominciò 'lo  gran   Dio  poi   adorare 
Con   menlal  orazion    al    cor  impressa. 
Questo  era   il   suo  conlenlo,  né  tornare 
Vorria  d'  Ispagna  re,  né  se   gli  appressa 
Disio  maggior,  che  quel  maggior  le   logli*. 
Né  voglia   licn   maggior  di   quella  vogli.i. 

xciv 
Slava   il   gran  re  pentito  dell'errore. 
Che   già  gran   tempo  gli  coperse  il   vero: 
Onde   s'accrebbe   in   lui   desio  maggiore 
.'\Iouaro   far-'i    in   quel   luogo  aspro  e   fero; 
()   fosse   Iddio  che  gli  ponesse   in   cure 
Quel   di  che   lungi  poi   tenne  il  pensiero, 
O   per   flezion   fosse,   o   per   destino, 
n   grazie  date  a   lui  da  Dio  divino. 
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Ood'allor  chiiru  avrid  fallo  l'efrcllo, 
St  noD  die  r  tremila  ebbel  suaso, 
Che  avendo  moplle,  non  polea  il  suo  oggello 
Finir  se  prima   lei  non  olle   il  raso; 
E  che  cnnlenta  sia,  che  il   nudo  slrello 
Si   siiolga   come  Dio   lo   lieo  suaso; 
E  che  potrà,  fallo   che  egli  abbia  questo, 
I)isp0Der  di  sua   vita  tutto   il  resto. 

xcvi 
Ladislao   dappoi  ch'ebbe  pensalo, 
Che   cosi  nominosse  il  saggio  Infante, 
Sopra   di   caso    lai    tutto  innainmalo 
Prosoisc   in   Ungheria  vallar  le   piante; 
Per   chieder  a  Lavinia  tal  commiato, 
E   godersi  felice  l'opre  sante: 
E  fallo   il    tulio  nulo    a   l' eremila 
CoQ  licenza  dì  lui  fece  parlila. 

XCVII 

Misesi   r  armi  e  nel  bordone  ascose 
La  buona  spada  alla  stamigna  sulto: 
Che   le  strade  in  quei  boschi   eran  dubbiose, 
Per   latroni,   che  aveano   il   cammin   rollo: 
Fecel  ancor  che  ai  panni  che  si  pose 
Conosciuto  Uon    fosse  ed   interrotto; 
Cosi  invocalo  Dio  da  p,-regrino 
Allegro  prese  il   lungo  suo  cammino. 


Or 


1  campi  esterni  son  in  armi 
Con  diverse  nazion,  con  furia  molta; 
Maglio  è  seguir  e   lauto  allontanarmi. 
Che   trovi   i|uesli   eh' eran   posti   io   volta. 
Seguendo  ov'io  lasciai  già   tulli  a  l'anni 
Passato  Ollavio  und'era   la  raccolta 
Di   Costantino  olirà  il   rapido  fiome, 
(he  soccorrer  l'imperio  si  presume. 

xcix 
I.'imperalor  veduto  il   caro  figlio. 
Che   mono   lo   crede.,  ovver    prigione. 
Quando  che  Solimanu  il   gran  periglio 
Oli  fé' saper  quel  falso  reo   vecchione: 
Tornò  come  d'umor   l'asciutto  giglio 
Privato  che   vien   vivo  alla  stagione 
Delle  fresche   acque,   ed    ivi   lo  suo  udore 
Sparge  per  tutto,  e   torna  assai  migliore. 

Cosi  il  vecchio  che  avea  fatto  gran  masi, 
E  venuto  era  in  frettoloso  passo: 
Veduto  il   giovinetto  ogoi  altro  lassa, 
E  a   lui  si  volse   d'ogni   mal   già   casso: 
Ma   il  Tartaro  ve'r  lui   la   lancia   abbassa, 
E   fa   del   suo   squadrone  aspro  fracasso  : 
E   lo  condusse   con   pili  squadre  sparse 
Per  forza   verso   il  ponte  a  riliiarje. 

Avea   di  buona   genie  nel  sinetir» 
Canloa  tornito  il  corno  alla  sua   usania. 
Fileno,  olirà   che   d'armi   era  maestro, 
Eil   avrà    l'arie   appresso   alla    possanza: 
Sen   venne  al   ponle,  benché  fu  sineslro 
Per  forza  della   spada   e  d'arroganza: 
E  (e' col  cor  che  a   liiUi   i  tuoi  gli  valle. 
Che  a   dispetto  de' Greci  a  quello  salse. 


Poca  guardia   ivi   allor  faceasi   al   pool» 
Per  esser  gl'inimici  in   arme   lunge. 
Dunque  il  poco  conlraslo  con   le  pronle 
Forze  passar  e  tutto  il   resto  aggiunge  ; 
Molli  di   Greci  comballciidu  a  fronte 

Che   insieme  uniti  allor  passaro   tulli 
Da  lato  dove  i  suoi  furoo   dislrutli. 

CHI 
Il  passar  de  lo  Tartaro  che  fece 
Al  resto  fu  del  campo   suo   salute. 
Né  perde  degli  suoi  olirà  da  diece 
In   quel  passaggio  alle  battaglie  avole: 
Dunque  salvarse  per  suo  beo  gli  lece 
Nel   loco  stretto   e  vie  ben  conosciute. 
Lasciando  gl'inimici  alle  sne  spalle. 
Suso  Del  monte,  e  giuso  in  1'  aspra  valle. 

CIV 

Cosi  per  il   viaggio   lor   tre   giorni 
ForoD   seguili   senz'  alcun   suo  danno  : 
Alfin  fece  alto   il  Greco  in  quei   contorni 
Forse  dubbioso  a  qualche  ascoso  inganno; 
Il   cammina  seguian  siivi   da  scorni 
I  Tartari   ivi   dietro   al   lor   tiranno, 
E  giunti  a  Cossovica   mancò  poco. 
Che  d' ìmprovvisla  non  meltesser  fuoco, 
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.Allor  gli  venne  avviso  d'  un  aiuto, 
Che   di   Persia   venia  all' imperatore, 
E  che  di  Ciro  già  il   fìgliuul  venuto 
Era  con   la  sorella  d'arme  il  fiore; 
E   tosto  un   campo  quasi  non  credulo. 
Per   darle   la   vittoria  in   poche   d'ore 
Comparve  dove  il  re  Tartaro  inninli 
Spinse  a   lutti  i  cavalli  lutti   i  fanti. 

evi 
E  seguitò  il  cammino  io  Bulgaria 
Per  dar  ad   Andrinnpoli   l'assalto, 
Che   quel   Marfisa   già   lolle  le  avia, 
E  de' Tartari   il  mal   si   .eolia  io   alto; 
Ma   Coslantin  seguendo   la  sua   via 
La  pili  piana   lenea  pi  esso  al   monte  alto, 
Per   gir  meglio  provvisto   di   battaglia, 
E  portar  munizione   e  vitluaglia. 

Ottavio,  che  d'  amor  giaceva  oppresso, 
Perché  ogni  compagnia   gli  era   nemica, 
Seguiva   il   campo  per  il   bosco  spesso 
Travestito  per  via   selvaggia   e  ostica: 
Che  avendo  a   Brllisaria   il  cor  impresso 
Pensando  sol   di   lei  l'alma   nutrica, 
Così  sospeso  Iravargiò   la   strada. 
Errando  col  pensier  che  al   cur  gli  aggrada, 
eviti 

Nel  mezzo  giorno  nell' uscir  del  b*sco 
Incontrò  un  cavalirr  c*n   l'elmo  in   testa, 
Che  per  impresa  no   sol   in  penne  fosco 
Portava   sculto  in   ricca   inpravvesla  : 
Pareva  m^lto  iralo  e  pirn   di   t.iiro, 
Mesto  per  quanto  il  buon  giudizio  presta, 
E   gl'i   per   la  campagna   a  passi   lenti 
Di  ilelir  pieno,  e  di  sospiri   «rdenti. 
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Appresso  lui  passò  senza  far  segno 
Senza    parLir,  e  senza   alcun   saluto; 
Ollavio  Jel  cammÌD   fece  ritegno, 
E    appresso  a   salutarlo   fu   venuto, 
Ma   quel   snpra  pensier   d'altro   disegno 
Passò  d'ogni  risposta  fatto  molo, 
E   intento  al   suo   viggio   il   destrier  sprona. 
In    io   lasrii,   e   d'altro  non  ragiona. 

ex 

Parve  ad   Ottavio  quel  scortese    e  ingrato 
E    dietro  se   gli   mise   di   galoppo, 
E   giunto    quel   gli   disse   alquanto   irato: 
Iniquo  cavalier,  scortese  troppo, 
O  mi  rendi  il  saluto  ch'io  l'ho  dato, 
O  fa   scusa   di   te   giorno   all'intoppo, 


Che  qu 
No 


vo  prov 


che  l'aln 


di  gentile. 


Fermosse  quel   facendo  la  sua   scusa 
Di   000   aver   udito   salularse 
Soggiungendogli  poi  :  L'  audacia  chiusa, 
Ch'hai  nel  superbo  cor  vuol  dimostrarse  ; 
Poi  che  SI  fral  cagion  tanto  confusa 
Ti  muove  a  prove   tal,  che  saran  scarse, 
E    tosto    ti   farò  veder   con    I"  arme 
(,he   ardilo   non   sarai  por  di   parlarme. 

Trassen   le  spade  di  furore  accesi, 
E   si   spinsero   incontra   i  honn   destrieri  ; 
r.o   strano   cavalier   con   dipi   intesi 
Olljvio    trova   e   cresce   con   pio  fieri; 
Sia    il   giovine   raccolto   e   rende   i   pesf- 
Igual    a   quel   e   gira   in   quei   sentieri, 
E   nriuMra  come   buon  guerrier  perfetto. 
Che  par  ben  degno,  e  a  quello  in  ogni  efTetlo. 

cxtll 
Ivi   il   barone  incognito  ferea 
Ollivio  dira  e  di  prestezza  pieno, 
lina    fiamma    d'intorno   a   quel    parca, 
O   un  fier  serpente  carco  di  veleno  ; 
Il    piovin   riposalo   procedea 
Combattendo   con  l'arte  eh' avea   in   seno, 
E  per  amor  della   sua   Bellisaria 
Un'oncia,  un   punlo,  dal  dover  non  svaria. 

CXIV 

Or  di  stoccata  lo  ritrova  d'alto 
Alla   vista   dell'elmo,   or   nel   camaglio, 
Ora   lo  braccio  o   la   lunetta   in   alto 
Tenta  con  punte,  or   d'improvviso   taglio, 
Or    rinforza,   e   raddoppia   piii    l'assalto 
Percuotendo  sul  petto,  e  sul   guinzaglio  ; 
Ma   ritrovò  colui   si  inlrutto   all'arine 
Che  ogni  fatica  sua  frustrasse  parme. 

Da  colpi  ribaltiili   avea  risposta 
Ugual    a   lui   in   quel   superbo   sdegno, 
TÙttarii    va   pensando,   né   s'  accosta, 
Ch'esser  si  possa   il    cavalier   si   degno. 
Che  allor  crudel   e  fier   non   cangia  posta. 
Anzi   lo  stringe  con    gran   forza   e   ingrguo 
V.   pentita   vorria   senza   ritorno 


Simil   ancor   1' allro   guerrier   vorria 
Aver   risposto   a   Ollavio   in   arme   irato, 
E   se  potesse   con   suo    oni>r  djria 
Il    richiesto   salolo   allora   grato, 

Fuora   di  quell'assalto  incominci.ilo  : 
Ma   piò  stima   1'  onor   I'  alma   sua   ardit.i. 
Che   pace,    Iregoa,   ben,   tesoro   e   vita. 

La    battaglia    crescea   fer,.ce,  e   ardente 
Perigliosa   e  crudel   con   grave   danno. 
Eco  stridea   per   il    timor   sovenlr, 
E   geme   la   foresta   al    tanto   affanno. 
Come  d,ie   leon  Oer  sogUon  col  dente, 
E   con  l'unehia  sangjiigna  farsi  inganno. 
Simili  quei  due  accesi  in  quel  terreno 
Facean  come  leon,  né  piò,  né  meno. 

CXVIII 
Vi   giunse   a  caso   tal   superbo  orgoglio 
Del   re   di   Persia   .1    giovinetto  figlio, 
Che  cercandone   già,  per  monte    e  scoglio 
I,' incocnilo  guerrier  posto  in  periglio, 
Quello,'  che   contro   Ottavio   alto  raccoglie 
Quant' alcuno  si  sia  d'arme  e  consiglio 
giunto  quel  fece   palese 


Olla 


elli! 


c.xtx 
Dico,  che  questa  era  di  lui  sorella 
Che   conlra    Ollavio   era    superba   e   irata. 
Che    gagliarda,   nemmen  che  saggia  e  bella, 
E    del    giovine   accesa   e    innamorala. 
Or  insto  ch'egli  riconobbe  quella 
Ritornò    I'  alma   mesta    e   sconsolata  ; 
Né  meno   ella   veduto   il   caio  amante 
Si  trasse  addietro  pallida  e   tremante. 

cxx 
Ottavio  poi,  che  manifesto  intese 
Quella   la   diva   sua   in   arme   altiera: 
Subito  in   man   lo  freno  a  l'ira  prese 
E   ne  arrabbia  di  duol,  e  si  dispera; 
Che  quella   che   a   gradir  dovria,   d'offese 
Abbia  irritata  per  cagion   si  fier». 
Dove  pensando   sol   di   fargli   onore 
Ora  sì  trova   in   tal  commesso  errore. 

cxxl 
N'esser  sialo  vorria  d'aver  provata 
I.a    forza,   la    destrezza,    e  fiere   braccia 
Di    Fellisaria,   che   se   l'ebbe   grata 
Or  1'  ha  duo  tanto,  e  par  die  piò  gli  piaccia; 
Né   meno   anch'ella,   benché  fosse   irata 
Loda   Macone   con   serena   faccia 
Che  abbia   provato   il   cavalier  quel   giorno 
Taolo   di  forza,   e   di   valor   adorno. 
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Ur  stiipcl;iUu   Ullavio   Mi   v;>^he/za 
r.lic   vide   uscir   dceli   occhi   alla   donzella: 
Quando  si   trasse   l'elmo,   e  che   la   Irezza 
B;..nda   scoperse   e   sé   stesso  favella, 
Dicendo,   se    il   mio  amor,  che  forzi  sprezza, 
Che    indegno   sia   a   equipararlo   ad   ella, 
Or  che  moria  mi- vuoi,  mi  da  la  vita, 
Clic  saria  quando  mi  porgesse  aita. 

cxxiv 
Si  pien  è  di   dolcezza   il   Pier  desio 
Di  questa   >l    cui   sembiante   il   ciel  onora. 
Che  piii  d'o{;ni  altro  è  grande  l'ardor  mio, 
Uunque  sia  benedetto   il   piurnn,  e   l'ora, 
Che   di   lei  m'  inGammò  lo  cieco  Dio, 
Che  mai   conobbi   ben:    se   non    allora: 
Che  chi  non   vede  il   volto  onesto  e  divo. 
Benché  viva   non  può  chiamarsi    vivo. 

cxxv 
Respeltivo  ancor  più  per  tal  rispetto 
Si  mosse   poi,  ciie  fi^urolla  in   viso; 
Bellisaria  non  men   simil    alTetlo 
Mostrò  pentita  con  onesto  riso: 
E  diceva   tra  sé,  se  merla  eletto 
Premio,  il   valor  da  me  quasi   diviso  : 
Duro   cambio  per  certo   ho    a  Ottavio  reso, 
Che  nel  bea  che  m'  ha  (atto,  è  da  me  offeso. 

cxxvl 
Anco  quando  cagion   altra  non  fosse, 
Cli'  io  dovesse  mostrarmepli  cortese. 
Oli  è   pur  questa,  però  che  mi  percosse 
Amor  per  lui,  che   d'  altro   non   m'  accese  ; 
Questa  ad  amarlo  tutto  il  cur  mi  mosse 
Con  l'alma  insieme  senza  fargli   ofTese, 
Reo   con   ragion   sarò   tenuta   ingrata, 
Poiché   tanto  crudel  mi  son  mostrata. 

Che  lui  ntin   conoscessi,  non  fia   degna 
Scosa,  a  ben  che  sia  ver,  che  il  gran  valore, 

Che  altro  esser  noji  potca  di   lui  migliore; 
L'alto  errante  comesso  aperto  segna 
Un    troppo  fallo,  e  manifesto  errore, 
Che  per  esser  scortese  al   suo  saluto 
L'inavvertito  caso  or  è  venuto. 

*:xxvili 
Mentre  con   varia,  e   travagliata  spelte 
Ambi  due  rivulgea   l'alto  pensiero, 
Perisandro  già   Ottavio   a  braccio  tiene. 
Carezzando!   vieppiii  con   cor  sincero 
Né   il  figlio   dell'Infante  si  ritiene 
Di  onorar,  quel   nel   mezzo   del  «enliero, 
Né   saziar  si  poleano  d'abbracciarsi, 
Né    nuovi  effetti  piit  d'accarezzarsi. 

cxxlx 
La  sorella   con  più  saggia  rispetto 
Appresso  venne  rimirando  il   lutto, 
rntantu  l'ebbe   alfm   trailo   il  tospetlo  : 
Per  cui  credea   esser   1'  amor  distrutto  ; 
Or  fatta   appresto  più  allo  con<petta 
D'Ottavio,   e   del   fralrl   ivi   roudollo, 
U  rispettiva   d'  un  error  si   grave 
Slassi  sospesa,  e  di  sé  slessa  pavé. 


In    Irunle  si   vcdea   l'amor  espresso 
Dove   tema,  e  vergogna   avcano  stanza 
Ond'ella  col   suo  bel    viso  sommesso 
Otlavio   a  salutar  venne  a   bastanza: 
Il   gioviu   riverente  all' ioteresso. 
Dove  temette   già  prese  speranza, 
E   iloppio  di  saluto  riverenza 
Gli  fece  onesta,  e  grata  più  accoglienza. 

cxxxi 
Pentito  ciaschedun  sì  doni,   e  scusa. 
Come   che    insegna  Amor  a' suoi  seguaci. 
La  sconosciuta   via  d'arbori  chiusa 
Causa   fu  dell' eiror  dei  colpi  audaci. 
Ottavio  quivi   fece  ancor  sua  scusa 
Con  parole  negli  occhi   atti,  e   vivaci, 
E  di  peccato  tal  chiede  perdono 
Con  umil  voce,  e  riverente  suono. 

cxxxii 
Onde  rispose  ella:   Per  mostrar  chiaro 
Che  sete  singoiar  di  forza,  e  d'arte, 
Natura   non  poteva  il    valor  raro 
Meglio,   che   a   me  qui  dimostrarlo  in  parte; 
Ma  pace  sia   Ira  noi,   €  s' abhracciaro, 
E  furo   l'ire  io   vano  in  fummo  sparte: 
Onde  Amor  raddoppiò  falla   la  pace 
Nova  saetta  ad  ambidue  capace. 

cxxxlil 

L' aspello  ch'era  del  fratti  presente 
Frenò  gli   occhi,  la  man   crebbe   la   doglia; 
Onde  tulli  a   cavallo  la  sua   gente 
Seguiran  lieti  con  più  accesa  voglia  : 
Brama,  che  Perisandro  ne  sia   absrnte 
Per  scoprirse  quel  mal,  che  il  cor  1'  invoglia. 
Ma   vedon  l'ore   a  suoi  desiri  scarse 
Che  il  tempo  ivi  lor  lol  d'  appalesarse. 
cxxxtv 

L'esercito,  di   Persia  intanto  al   monte 
Con   Greci  aveano  presa   una  sol   via, 
S'  eran   le  squadre   già  tulle  congionle, 
E  pieno  il  monte  il  piano  si    vedia: 
Seguitarono  i   gioviui   le  pronte 
Sue  genti,  ove  il   lor  segno  allo  s'  invia, 
Con   animo  però  farsi  palese 
Con  pili  tempo  miglior  le  Gamme  accese, 
cxxxv 

Ma   il   caso  slran   della  naval  battaglia 
Bisogna  raccontar,   che  segua  prima  ; 
E  chi  nel   lito,  e  chi   nel  mar    travaglia 
Chi  in  fruita,  e  chi  da  sol   ha  pugna  opima: 
Prima  in   terra  com'ivi  uccide  e   taglia 
L'irato  Arrabbia  dal  furor  in   cima 
.Segue,   che   già  di  Tartari  feriti 
Avea  una   frolla,  e   molli   ancor  smarrili. 

cxxwi 
Ma  i  suoi,   ch'erano  posti   «Ila  ratena, 
E  de.liuali  al   remo  ebber  licenza 
Di   venir  a   battaglia,  e   la    sertua 
Ora,  lor  fu   donata  di  parlrnia: 
Onde  per   liberarse   di    tal   pena 
Venian  frrttosi  senza  più  avverlenia, 
E   tal   r  impeto  fu   chi    i   primi   innaoK 
Tartari  rivoltar  tosto  le  piante. 
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CXWVIl 

Sriiiavi  Galeoni  ei)   allri  lia   vanlaggio 

Furon   rfisordlnali  a  la   ballaglia  : 

Eellrsfaron   periiulo   opni   suo   agio 

Non   sa,  die  faccia,  e  in  clie  parlilo  saglia, 

Vrde   di   lulli  i  suoi  danno  malvagio. 

Non  può  a  loro  giovar  piaslre,  né  maglia 

Onde   comanda  poi,  che  chiuso  in   gobi. la, 

Che   allendan   unii   di  ferir  Arrabbia. 

CXXXVIII 

E  lasciassero   gir  i  suoi  in  rolla, 

E  sol   a   Arrabbia   di   dar  morie  brama: 

Allor   Irassel    la   sorle    ivi    in   la   frolla. 

Dove   mone    gli   fu    dala    con    fama; 

Ma   perché   ardilo,   e   di   perizia   della 

Era   fornita    alla    composta    Irama 

Mosse    gagliardo   coti    la    spada    in   mano 

Lasciando   il    corpo  suo   sanguigno    al  j.'jiiii. 

cxxxix 

Reslò  conlenlo   1'  aspro  Saracino 

Della    morie   d'Arrabbia    al    Ilio   sleso. 

E   lullavia   i  suoi  per  mal   cammino 

Vanno,   chi   mono,   e    chi   ferilo   e   preso; 

Comballendo  ciascun    da   fier   destino 

Sconta   col   suo   vigore  il  mortai   peso  : 

Genie   fresca  aggiungea  con  l'armi   in  niaiiii. 

Che   di  Tartari  empia  morii   quel  piano. 

CXI. 

Ivi   alcuno  non   è,   che  faccia   lesta. 

Che  quinci   e  quindi   si   reiranno  a  comi  : 

L' un  fnege,   e    1' altro  morto  in  terra   rc.~la  : 

Altro    chieder    mercé  vien   persuaso; 

Ma    né   questo,    né   quel    vivo   si    resta, 

Perché   viene    ciascun    spinto   all'occaso: 

I    reiiduti   prigion   con    rabbia   presta 

A    lulli   fu    tagliata    ivi    la    testa. 

rxr.i 

Pili   feriti    copiosi   erano   io    terra; 

Privato   alcun    di    man,   di    braccio,    o  piede, 

Né   piii    giova   pieti   nell'aspra    guerra. 

Che    Uitto   a    un    tempo    dissipar   si    vede  ; 

I   fuggitivi   eran    divisi   a    terra 

In   pe/zi,    e    fallo   di    lor   armi    prede  ; 

Non    vi    valse   fuggir,   ovvcr   perd , 

Che    tulli    (uron   messi   in    abbandono. 

A    lato  alla  marina   in   poco  varco 
Bellesfaron   con  molti  era  ristretto, 
Chi   con   lo  spiedo,  con   balestra  ed  arco, 
Mostra   che  come   é  il  cor,  chiaro  è  l'eirello, 
Cresce    la   copia  al   minaccioso  incarco, 
Che  avean  fatto  del   resto  il  passo  slrctlo, 
E   circondati  sono  posti  a  morte. 
Né  speme  alcuna   vi   é   che   lor   conforle. 

Ristretto   il  capitano   in  ripa  al  mare 
Cinto   dinanzi   d'inimici    intorno; 
Mudo   alcun    non   vi  é  che   il  possa  aliare. 
Che  vede  a    gli  suoi  di   1' ultimo  giorno, 
Altro  non  pensa  egli  che   vendicare, 

Così  vien   contra   ai   Greci  per  far  prova 
Se   l'estremo   di  forza  nulla  giova. 


Be 


olla 


giovò,  che  in   poco   lenipu 
Furoo  dispersi,  o   traboccali  in   lerra, 
Sette  soli   restar  prigioni   a  tempo 
Nel  fin   dell'aspra   e  perìgtiusa  guerra: 
(Questi    alquanto   di   vila  ebbero   tempo, 
Come  r  inllosso  reo  il  ciel  disserra. 
Perché   volsero   i   Greci   a    tal   ridutli 
Che  un  Tartaro  ivi  gli  uccidesse   lulli. 

CXLV 

Del   gran   Bellesfaron  fu  eletto  un  figlio. 
Che  vivendo  polca   divenir  grande. 
Che   ne    uccidesse    con    lo  proprio  artiglio 
I    sooi,   come   ancor  s' usa   In   quelle  bande; 
Cosi   sopra   d'  nn  schelmo   fé'  vermiglio 
Del    sangue   intorno,  che   dai  morti   spande, 
Glonsegli  il  padre,  e  il  figlio  spasma  e  langoe. 

Da   un    capo   avea   pietà,   dall'  altro   lemc 
Della   vita   di   lui   spasma   e  sospira. 
Sospende   in   allo  il  braccio,  e  trema  e  geme 
Né   terminar   sa   quel,   tal    causa   dira: 
La   turba   intorno   lo  minaccia   e   freme. 
Che   meni   il   colpo   grande,   che   il   martira: 
Dichiuse    gli   occhi  'il   figlio   stolto  intanto. 
Che   uccise   il  padre   e   lo   lavò  di  pianto. 
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CAINTO   XXXI 


ARGOMENTO 


■^9i4ii- 


A 


He  tarlare  insegne  amica  sorte 
Dona   vittoria,    r  molta  gente  è  ucciso. 
Presta  soccorri*  alle  nsscHinte  porle 
Del  costei  d'Jndnanopoli    Marjisn. 
Jìopo   lunga  stagione  sua  consorte 
V  innamorato  Infanta  aìfin   rat-risa. 
Cambiano   i  armi  lor   Morte  ed  Amorc^ 
Aè  troppo  stanno   a   deplorar   /'  errore. 


Spjr^f  Siili  la  fama,  e  II  fier  Nerone 
Al   mnniln   liilln  <l'«iii|ita  rriijclladc 
E    4II   quello  fu  proprio   la   ra;:ioi)e 
T.a   rienirnza    di  Ctsare  e   knnladc: 
ll.llr  U  ranni»  l' opere  Inione 
Ch'  ei   fere   nella   <ua   più   bella   elade, 
Né  poter   lor  con   forza   d'inlcllello 
Pareg|;iar   quel   in  l'alto  suo  cuncetlo. 


Disposero  alla  fin  lai- 

Dappoi   la  morte  lor  grande  e  palese, 
Acciò  che  d*  essi  se  ne  faccia   Istoria, 
Se  non  di   cortesie,   almen  d'  olTese  : 
Questo  rendei   concetto   e   questa    gloria 
ni   sé   serbar   tra   paci,   e    Ira   contese 
Siila    con   propria   mano   uccise   II   padre 
E   fece   aprir  Neron   viva   la   madre. 

in 
Krre  egli   ancor  Pompeia,  e  Messalina 
Morir  senr.a   caginn,   com'  e   descritto*; 
K   Ottavia,  e   Claudia,   e   la   bella    Sabina, 
Qurstoria.   Antonia,   prr    suo   gran   drspitlo 
Cosi   fu   di   pii.   donne   l.>   mina 
Poi  che   il  se.so   di  maschi  ebbe   egli  alfl.tln 
E  mostrò  con   molte  altre  aspre  querele. 
Che   fu  di   tutto    il   mondo  il   più   crudele. 

Calo,    n.imi/ian,    Mario,    Antonino, 
Alila   di   riasrio:   pili   crudo   e   iniquo, 
Ncseiizin   re   del  popolo   Agllino, 
E    il   Tebanu  Cleome   austero,  e   obliquo, 
Ezielino  superbo,  e  Maisimino, 
A   cui    non   trovò  par   moderno,   e    antiquo 
Or   tulli  questi  mulih,  e  mal   nati 
Furon  crudeli,  e  di   .angue   arrabbiai.. 


Non  porla   al  secol  nostro  ancora   II  vanto 
Di  fellone   e  crodel   Agnol    Rossetta, 
Cl>e   tosto  per  gran  rabbia  venne  a   tanto 
Ch'a   la  moglie  e  sorella  aperse  .1   petto: 
E  fece  duna  sua  serva  altro   tanto, 
E  un  piccioletlo  figlio  per  dispetto 
Con   un  che   a' suoi   servigi   era  d' elade 
Uccise   lieto   in    tanta   crudeltade. 


Ma   chi    crodel,  chi   più   fuor   di   natura 
ni  Lascar  si  potrebbe   oggi   vantare  ? 
T>ascar  fu  il   capitan  cb'  ebbe  la  cura 
DI    vita   allnr  i    Tarlarl   privare, 
Volse   che   il   figlio   desse   morte   oscura 
Al   padre   con   sua   mano,    né   lasciare 
Volse  poi   vivo  quel   che  con   più  strani 
Tormenti  il   fé' straziar   vivo  dai   cani. 


1'  Greci  pena  eguale 
opra  l'armala  , 


Or  credete  ch 
Rendan  Tartari  anc. 
Che   le  navi   iotrìcat 
Rislrelta,  die   andò  pur  quella   giornata 
Perché  il   foco  e   la   fiamma   io   alto  sale 
Tra  dardi,  e  pietre  con   forza   inCammat 
Ciascun  fece   l'estremo   di   sua   possa, 
E   l'acqua  intorno  ne   divenne  rossa. 

Fortuna  neutral  per  uno  .spaccio 
Tra  Greci  e  Mori  sorse  con  dannaggio, 
Ed  era   general   d'ambi   T  impaccio 
DI  feriti,  di   morti,   e    prave  oltraggio; 
Por  dopo  mollo  l'infinito  impacci» 
Il   Greco  per  fucgir  prese   il   viaggio, 
E  comincio  le  fooe   e   le  catene 


>  fo 


pene. 


Al 


di  fuggir  animo  prese 
1  Tartaro  in  cnnllillo  contra  il   Greco: 
Allora   incnniinciàr   più   crude  oBése 
A   d.inno   suo,   che   mai    avesse   seco: 
Che   slrelto  bisognò  che   alle  sue   spese 
Papassi   al    del   ro' morti   al   suo  ben   elee. 
Molli  per  fuggir   morie  che  si  asconde, 
Morlan  con  speme  di  aalvarse  in  l'onde. 

PorhI   lagni   vi   fur   cacciati   sotto 
Perchè   l'onde   del   mar  eran   tranquille; 
Ma   liuto   I  Imporlo   pagar  lo   scollo 
Per   una   morte   sol   che   averne   mille: 
Dura  fu   la   battaglia,  e   rru.K>  il  mollo 
Del   barbaro  furor,   rou   le    faville 
Arde,  batte   Castel,  e   prova   e   gabbia: 
DI  munì  piena,  e   crudeltà,  e   di   rabbia. 
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Fin  che  Greci  con  man  regger  la  spada 

Feceno  scherno,  e  e'"   tennero  a   bada, 
Curando  morie  indarno,  ed   il   ferire; 
Il   naviglio  maggior  convien   die  cada 
Cile  fracassalo  il   mar  l'ebbe   a   inghiullire, 
Altre  navi   di   varie  fiamme   sparse 
Furoo    loslo    vcdiilc   indi   abbruciarsc. 


Navi  dncenlo,   e   più   grosse   e   initiule 
Dappoi  gran  strage   fur   falle   prigione. 
Ed  altre  prive   in    tulio   di   salute 
Arse  la  fiamma   e   insieme   le   nrrsooe  : 


l'o 


'.iute 


E  Morie   d'ogni   inluino   il   fine  pone 
E   valse  per  quel   di   di   crudellade 
La  fiera  falce  sua  per  nulle  spade. 

Vivi  pochi   restar   dannati   al   remo, 
r.Ii'eran   posti  per   forza    a   la  catena  ; 
Il  resto  al   punto   orribile   ed  estremo 
Morti  restar  con   infinita  pena. 
Chi  è  laceralo,  e  clii  del  capo  scemo, 
Chi  è  messo  in  rolla,  e  chi  di  sangue  svena. 
Chi   sopra   il   palo  P  inlestine   straccia, 
(Ili  con  diverso  mal   1'  anima  caccia. 
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Arsinonte   del   mar  fallo  signore, 
Che  fu  a  Bellesfaron   locolenente 
Avuta    la   vittoria   in   suo  favore 
Primo  s'estima   di   tutto  il   Punente: 
Che   di   quel  che   il   suo   duce   ebbe    leirote 
I,a   gloria   goda   lui   allur  preseiile  : 
Onde  per   questo  sparse   in   una  frezza 
Per  l'altu  mar  il  segnu  d'allegrezza. 

Resteranno  per  or   di   tal  fortuna 
Tartari   lieti   di   vittoria   inlorno, 
E   seguire  Fileno  che  per  una 
Strada   fusgl   il  periglioso  scorno  : 
Dove   il   lasciai   senza    conlesa   alcuna 
In    Bulgaria  arrivato   a  più   d'un   giorno; 
Cosi   trasse   il   suo   campo   in   quella   parte 
Con   destrezza   e  saper,  con  forza,  ed   arie. 

Andrinopoli  forte,  atta  a  tanaglia 
Di   munizion  ripiena   era  abbastanza; 
Cacciala   avea   di  foor  molla   canaglia 
Sospcitosa   Marfisa   rlie   vi   stanza  : 
Giunto  rhc   vide   il   re   di   somma   vaglia, 
Fornisce   il    tutto   qoanlo   è  1' importanza  ; 
Che  quando  la   ritlade  ella  si   prese 
Assoldo  fami   assai   di  quel  paese. 
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D*  improvviso  soccorso  avea   ri  castello, 
E  molti  uccisi   alla  città  d'intorno; 
Fatto  ch'ebbe  in  la   terra  ancor  macello 
Di  fanti   e   cavalieri  in  un   sol   giorno. 
Or  mette  in  la  muraglia  iY  gran   drappello 
Di  diverse  nazion  dubbia  allo  scorno; 
E  parte  dentro  seco  ancor  n'appoggia, 
E  parte  fuora  nel  gran  borgo  alloggia. 


Era  il  campo  dì  lei  da  circa  otlaula 
Mila  a  piedi,  e  a  cavai  usali  a   l'armi, 
E  di  varia  nazion   turba  poi   lama, 
Ch' impossibii  saria  contarla,   parnii; 
Giunto   Fileno   con   virliite  quanta 
C.be  possa   un   cor  mostrar  usato   in   armi, 
Per  più   insolile   vie   alla   gran    terra 
Cominciò  un'aspra  ed   improvvisa   guerra. 

Come   suol    da  lonlan    l'aspro  furore 
Udirse   d'Aquilone,   e   Borea   insieme. 
Che   tuoni   e  lampi   il   ciel    corusca  fuure. 
Onde   fugge  ciascuno,  e   pavé,   e    teme; 
Cresce     la  furia   insieme,  e   il   gran   rumore 
Delle   saette,   e   il  ciel   Inulano  geme: 
Giunge  il   tempo  crudel   con  rabbia   presta, 
E  mena  orribil  pioggia,  e   gran  Icmpesta. 

Tal  sparto  fu  tra  Persi  il  rumor  grande 
E    fu  sentilo  insanguinar  le  spade 
{Risona   poi  per  tutte    l'altre  bande, 
A   l'arme  a  l'arme  come  spesso   accade. 
Di  voce  in   voce  poi  maggior  si   spande 
L'aspra  ragion  di  quella  crudellade, 
Tanto   che   giunse  ove  Marfisa   irata 


Sta 


npo 


Seppe   the   il   re   de' Tartari   il  rumore 
Facea  per  tutto,   ed   il  rrudel  ferire, 
Allor  frellosa  col   superbo   core 
Fece   il  ponte  calar  per  fuora   uscire; 
I    timidi  soldati,  che   avea  fuore. 
Vede»   di   qua   e   di   là   tutti   fuggire, 
Giunta  Marfisa   ai   paurosi   e  sparsi 
Comanda  che  ciascun   debba  fermarsi. 

Trasse  il  brando,  il  destier  gagliardo  sprona 
Nel   follo  sluol   di  Tartari   ristrello  ; 
F.   destra   ardila  mostrò  sua  persona. 
Che  ivi  rivolse  i  suoi   nel  cammin  slreltu; 
Di  rabbia  come  il  mar  irato  luuua 
Ferendo  a  chi  in  le  spalle,   a  chi   nel  petto. 
Gira   il    forte   cavai,  mena   la   spaila, 
E   si   fa   larga  e  spaziosa  strada. 

Sanguinosa  crudel  il  braccio  spinge 
Ne   l'inimico  campo   la  regina, 
Sempre   piena  ferisce,  e  ognor  intinge 
L'altiera   spada  sopra   l'altre  fina: 
Molli   a  morte  feriti   ne  costringe, 
E   d'ucciderne  ancora  si  destina. 
Come   lupa   in   la    greggia,    in   la   capanna. 
Prima  che  ne   divora,    tulla   scanna. 
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Né  men  tra  Persi  si  facea  dar  strada 
Il  Tartaro  animoso  in  armi  altiero. 
Che  ovunque  vibra  la    lemula  spada 
Largo  e  spazioso  si  facea  il  sentiero; 
Disparso  era   il  rumor  per  la  contrada 
Dove  era  il  campo  contea  lui  più  fiero, 
Tanlo   che   venne  ove  Marfisa  chiaro 
Facea  la  forza,  ed  il  valor  suo  raro. 
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Or  poi   eli' udilo  n'ha   l'alio  potere 
Ella  di  Ini,  e   vistone   gran  parie 
Del   danno  che  face»  nelle  sue  schiere 
Come   Ercul   tosse,  o   lo  famoso   Marte, 
Spinse  il  cavallo  e  furiosa  fere 
La  strada  aprendo  con   valor  ed  arie. 
Tanto  che   in   larga  piazza  giunsel   dove 
Che   vide  ancor  più  manifeste  prove. 

xxvi 
Il  Tartaro,  che  vide   quel  fracasso 
Venir  Ira  suoi,  e   la  rendei  rovina; 
Che  come  neve  si  dilepua   al  basso 
Dall'alto  monte   verso  la  marina. 
Che   dirupando  seco  mena   in  fasso 
Quanto  innanzi   gli  vico,  tal  la   regina; 
Onde   conica   del   re   lo   brando  strinse, 
E  sdegnosa  il  cavai  con  furia  spinse. 

xxvil 
Perché  donna  sapea  ch'era.  Fileno 
Corosse  poco  ed   il   cavallo  sprona, 
Vedea   ben  il   valor  chiaro  e   sereno, 
E  per  provarla   tutto  s'abbandona; 
Or  giunse  di  riverso  ella,   uè  meno 
Fere   nell'  elmo,   poi   nel   petto   suona 
Stoccata   lai   fuora   d'  umano  effetto. 
Che  il   fé'  (juasi  cader  per  tal   difetto. 

xxvlil 
Tenne  il  Cavallo  ed  a  man  stanca  il  volse 
E   venne  ancora   .1   ritrovarlo   d'alto, 
Via  con  quel   colpo  >I   bel   cimiero   tolse, 
E  fecel  sparso  andar   diviso   in   alto; 
Or  della  bolla  il  Tartaro  si   dolse, 
Tanlo   che  die' principio  a  un    crudo  assalto, 
E  cominciò  d'ogni  rispello  ignudo 
Girar  meglio  la  spada  e  il  forte  scudo. 

Era  slata  col   sir   di  Monlalbano 
A  battaglia  Marfisa,  e  con   Orlando, 
Con   Guidone,   Aquilanle,  e  col   germano, 
Con  Mandricardo,  e  Rodomonte,  quando 
Non  mai  provò  la  più  robusta  mano  ; 
Né  più  chi  la  ponesse  quasi   in  bando, 
Che   al  possente   ferir   del   forte  braccio 
Parean  quel!'  armi  sue  fatte  di  ghiaccio. 

XXX 

Un  torian  leggiadro  avca  MarGsa 
Ladino  al  maneggiar,  sorto  e  focoso, 
Dove  nel  ruotar  quel  presta  era  in  guisa, 
Come   volpe  col   rane   al   prato  erboso  ; 
Con  questo  buon  cavai   «ero   divisa 
Tanto  aggirar  il  re,  che  non   sia  oso 
Combatter  seco,   e   così   fa   ogni  prova, 
Ma  quel   capace  a   tutti  ì  modi   trova. 

XXXI 

A  lungo  martellar  del   forte  braccio 
Durar  non  punte  il  brando,  né  a   tal  forza, 
Che  come  fos<e   un   vetro  o  fragil   ghiaccio 
Spezznsse  senza  che  si  pieghi  o  lorza; 
In  quel    lempo  si   ruppe   il  forte  laccio 
Che  de  lo   scudo  tien   la  dura  scorza. 
In   quel   medesmo  lempo   e   allora   quando 
Cadde  lo  scudo  che  rupp'  ella  il  brando. 


A   Marfisa   veduta   il    re   la   spada 
Caduta   in  pezzi   tenne  il   cavai   stretto. 
Acciò   che  muli   quella,   o  torni,   o   vada, 
Come  più  place   al  suo  f.  roce   aspello: 
Ma   la  regina  più  non   strile   a   bada, 
Che  corse   al   re  e   tennclo    rislretlo 
Nel   carnaio,   e   in   la   resta,  e   sollevarlo 
Peusa   di   sella,   e   in    terra    trabhorrarlo. 

XXXlll 

Poscia  che  alquanto  indarno  lo  approvata 
E  che   trovò   a   lei   par   forza,   e  s.ipere, 
Del   cortese   allo   si    fu   raccordata. 
Qoando  che  '1  rotto  brando  ebbe    a  cadere 
Allora   lasciò   il   re;   pur  adirala 
.Spinse  il   cavallo  in    le   iulmiche  schiere. 
Dove  con  rabbia   e  con  foror   n'uccide 
Tartari   e   Persi    tra   infinite   stride. 


Noovo  rumor,  che  l'  aria  intorno  «parse 
D'ambldue   lati  in    la   crudel   baltanlia, 
E  fu   con   forza    lai    che   fé' rilrarse 
Marfisa  benché  mollo  se   ne   caglia: 
Però  che   vide   a   lei   d'intorno   farse 
Fiera   genie  gucrnlla   a  piaslre   e  mafUa, 
Innanti   che   de'  suol   molli   orridi'a, 
E   de'Tarlari   assai   anco   offendia. 

Oucsl'  era   il   campo   fJrecn   eh'  era  giunto 
D'ùnprovvisa   venula    a   le   lor   .palle, 
E   cominciò   sì   periglioso  punlo 
Del   sangue  di  ciascun   bagnar   il  calle: 
Venne   a   lunghe  giornale   in    lai   assunto 
Che  qulelo   giunse   per   1' alpeslra   valle, 
Dove  trovò  Marfisa,   e  'I  re,  che  prove 


d'a 


vigli: 


ferire 


Belllsarla   dal   corno 
Dove  Fileno   i   Persiani  atterra; 
Ollavlo  il   lalo  destro  fé' assalire 
E   tosto  accese    la   superba   guerra  ; 
Marfisa  poi  che  vide   le   crud' ire 
Di  Fortuna  sdegnosa,   insieme  serra 
Le   genti  sue,   e    sostenendo   inciampo. 
Salvo  ne  la  cltt.ì  condtisse  il  campo. 

Ben  molti   ne  restar  feriti  a   morie 
De'  Persi  eh"  eran  sparli  «otto  ai   monti, 
Altri  fumo  per  boschi,  e  strade   Inrie 
Fuegili  al   «alvo  lor  veloci  e  pronti  ; 
Or  giunti  i  Greci   a   le  inimiche  porte 
Parano  per  salir   dentro   gran  pooti, 
Sta   Marfisa   «uprrha   ne    la    terra, 
E   vuol   per  forza   sostener  la    guerra. 
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E   U„   putta   sicur   lungi   rilr 
>!.'>  die  i   Gred   ù\    furioso   as: 

sp;. 


■  Ilo 


Erano   corsi   mina 

Verso   Marlisa,    die   già   alzali    in    allo 
Aveva   1   pomi,   e   i   suoi  parlili   scarsi 
Erano   uscili  ;  ond'ella   al    verde   smallo 
nilornar  volle,  e  far   in   men    d'un"  ora, 
Che  '1  fier  nimico  per  sua  mano  mora. 

Po!  clic  Fileno  lascici  i  Greci  a  Innge 
Meschiali  cu,   Persiani  alla  liallaglia. 
Di   soccorrer   BeUrado   gli   soggiunge 
Il   pensier,   bencliè  mollo   glie   ne   caglia: 
Or  sen   vada  (oslui  dove  die  il  punge 
L'acceso  suo  desir  perch'alio  saglia, 
E   diriani   come  già   Marfisa   irata 
Salse   di   fuor   a   la   campagna   armala. 

Pria  OUavio,  e  Brllisaria  a   !' alle  inur. 
Davano   assalto   periglioso  inlorou, 
E    denlro   ne  ponean  molla   paura 
Di  perder  la  ciUade  ivi  quel  giorno; 
Non   essendo   colei   che   gli   assicura 
Temeano   grave   lo   sospello   e   scorno; 
Ma  fu   veduln  a  longe  il  campo  in   volla 
Che   Marfisa  feria  eoo  rabbia  molla. 


Gii    aveva   il   Caraman   del   cpo   scemo, 
E  feria    Aliante   con  maggior  lenipesla; 
Ivi   posa    linior  fin   ne   l'estremo 
Loco  di  lei  con  forza  manifesta  : 
Or  Ollavio  d'ardir  allo   e  supremo 
Spronò  il  cavallo  alla  superba  inchiesta, 
E  giunse  a  tempo  che  salvò  la  vita 
Al   capitan   ferilo,  e  gli  die'  aita. 

Diro    per    giorni    sei    jalvollo    vivo 
Che   per   una   ferita    giunse   a   morte 
Ch'ebbe  in  la   lesta,  e  fu  dill'elmo  privo, 
E   d'allri   pezzi   d'armi   in   quella   sorte; 
Or   qui    Marfi'a    non    ha    Ottavio   a   schivo, 
A   cui    si   volse   al   passo   slretlu   e   forte; 
Dicendo:    Altri  che   le  non    Ungo   in   arme 
Desio  maggior  adesso  adoperarme. 

Dello  qncslo  poi   di'ebbe,  intorno  cerchio 
Si   fece  far   e   spaziosa    piazza, 
Ed  impose  agli  suoi  che  se  soverchio 
Gli  fa  il  iirmicn  alcun   non  se  ne  impazza  ; 
Or   Ollavio   il   cavai    di   fino   merchio 
Spinse   innanzi,   morel   di    buona   razza. 
Tal    fece   altiero    in   la   <amp.igna    Idea 
Liralo    Achil   ronlra    Penìa. ilea. 

Non    mai   più   a   grado   suo   lire   ballaglia 
Ollavio   in    cui  ponesse   forza   e    ingegno. 
Qnanlo   che   fece  questa   a  piastre   e  maglia 
Armalo   e   d'ira   larco  e   di    disdegno: 
Poi   perché   Bellisaria   In   allo  taglia 
Cercandogli    Marfisa    tor   quel   regno. 
Pose   qui   il   suo   valor,  qui   fere  cose 
Che  sariana  a  coniar  miracolose. 


Ma  ritorno  all'Infanle,  che  vestilo 
Da  pellegrino  è  giunto  in  Ungheria, 
E  drillo  a  Buda  salvo  se  n' è  gito 
Lieto  quaulo  nel  cor  se  gli  capia, 
Pur  fermo  col  pensiero  slabiliio, 
A   quanto   che  di   luì   già  vi   dìci'a, 
Che  prenda   da  Lavinia  sua  licenza 
Che  monaco  ritorni    a   penilenza. 

Nella   terra    trovò  multi   pedoni, 
Ch'erano  d' Alemagua,  e  cavalieri 
Quali   al   .soldo   del   re    oltre   piò  doni 
Erau   venuti   da  lontan   sentieri. 
L'Infante  sconosciulo  slè  coi  buoni 
Suldali  In  Buda  ben  due  mesi  intieri, 
Né  mai  entrar  dalla  reina  pnole 
Che  r  abito  facea  le  spemi  vote. 

xr.viii 
Né  meno  di  vederla  anco  gli  valse. 
Benché  d'altro  nou  pensi,   altro   non  brama: 
Onde  per   terminar   quel   che  gli   calse, 
Poirh'é  venuto  sol  per  questa  trama, 
Dell'  abito   per  cui    tanto   arde    ed    alse 
Già   che   gli    nega   gir  ov'è  la   dama, 
Clie  sol   con  l'arme   gli  soldati  ad  agio 
Folcano   gir  ne   lo  real  palagio, 
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Acciò  che  meglio  possa  alla  regina 
Gir  a  saper  de   l'alio  suo  concetto. 
Forza  gli  fu  II  bordon  colla  schiavina 
Lasciar   e   armarse   e    tor   il   brando  dello; 
Ora    rome   soldato  s' avvicina 
Al   loco  che  alla  dama  era  ricetto, 
E   venne  a   veder  lei  che  il  tempo  invano 
Mai   ptiole   logorar   del    volto   umano. 

Della    grazia    dich' lo,   della  belUde 
Cile  ella  avea  'n  Porlogal   ne  lieo  ancora, 
Né  agli  orchi  la   vaghezza  e  1' oucstade 
Era  scemato,    e    il   lume  che    l'onora, 
Ma  mista  si  credea  con  nmlltade 
Una  grandezza  che  ciascun   ristora 
Appresso   all'altre   dotti   che  riserra 
N.itnra  io   lei  piò  eh'  altra  clic  sia  in  terra. 

Nuovo  ed  ardente  amor  piò  che  pria  nacque 
All' iniontrar   dedi   occhi   al   re  presente, 
E    tal   fiamma   cocente   in   Ini   rinacque 
Come   esca   per    l'a^7al    diviene   ardente; 
Maraviglia   non   é    che   cosi   piacque 
Al   riel,   che  il   suo   destin   seguir  conserilc, 
Basta    ihe   alfin   non   ritrovò  conlesa 
Che    l'alma    non    gli   sia   legata   e   presa. 

In    quel    lauto    Ferrante    era    a    Belgrado 
r..,ddoppiandogli   ognor   nuova    battaglia, 
E  avealo   streltn  si,   che   a  suo  malgrado 
Perdea  ogni  giorno  più  la  possa  e   vaglia  ; 
Multa  gente  venia  nobil  di  grado. 
Con    nuovo  ingegno   al   re,  purché  gli  vaglia 
D'aver   la  lerra  con  gran  .spesa  e  danno 
O  con  cave  e   ttiucee  ed  altro  inganno. 
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LUI 
Per  qiieslo  tra   per   Btidi   allo  riiiiior« 
Da   più   varie   Dazimi   che  ciano   al  caropu. 
La  regina  eun   rruilli   di   valore 
Facea   la   spesa  per  fuggir   J^  iiiriampo; 
Parte  avcan   coniaiulati   e  parte  ancore 
Toccava  snido   t   grande   per   tal    vampu, 
E  tosi  d'ora  in  ora,   d'ogni   grado 
Giungean  soldati  al  re  suttu  Belgrado. 

LIT 

Intanto  sopra  un  seggio  ivi  sedea 
ta  regina   tra  dame  e  più  signori, 
E  a   la   guerra    importante   provvede* 
Prendendo   Ira   i   consigli   i  piò  migliori  ; 
Nuovo  cainpu  adunava   che   sapea 
Che   il  re   di   Tartaria   con   Scili   e   Mori 
Lasciato   ha  Bulgaria   e   in   fretta    vlrne 
Per   trar  Belgrado  fuor   rf'  angoscia   e  pene. 
LV 

Aveva  per  Marfìba  il  cor  turl.ato, 
Poiché  ell'avrì  da  l'inimica  mano 
De  lo  nepole  il  regno  suo  salvato, 
Non  venga  tosto  a  ruinargli  il  piano, 
Perchè  più  Gate  aveagli  niiiiai'i  iato 
Tor   il   regno   e    la   vita   e   non    invano 


Tor   il   regno   e    la   vita   e   non    invano 
Far  che  per   !ua   cagione   a   die.e   miglia 
Di  sangue  corra   la   terra    vermiglia. 


Ond'clla  per  chiarirsi   avea  pensieri. 
Farlo  chiamar  secreto  e   veder  cerio, 
Se'l  cor   le  prediceva  il  falso,  o  il   vero; 
Poi  per  anco  saper  quel,  ch'era  incerto: 
Ma  un  rumor  giunse,  e  il  re  sopra  un  destriero 
Ferito  con   più  suoi   nel   campo   aperto, 
Per  questo  a  miglior  tempo  tal  desire 
Convenne  per  allor   tosto  coprire. 

LXl 

Ora  qui  lasso,  ed  a  Guidoo,  che  sano 
Tornò  de   le  feiite,  ch'in  battaglia 
Ebbe  da    1'  aspro  mostro,  ed  inumano 
Più,   ch'alcun' altro  ch'in  notizia  vaglia; 
Già  la  vittoria  sua  presso  e   lontano 
Era    volata,   ove  ciascun   s'abbaglia 
Di  desio  per  venir  a   veder  cosa 
Tanto  per  fama  grande  e  gloriosa. 

L.X1I 

Già  di   Parigi   il  Dobile  consiglio 
Con   i  primi   di  Francia  ejl   giL?."  re  Catjo^ 
Vfnia   con    il   baslcn    doro   «"vermìgViò 
Pel   re  Guidone  e   per  inroronarlo: 
Seco  r   Bellaura,   che   serena   il    ciglio, 
Qii.iiido   si   rode   il  cor    l'amilo    tarlo 
Per   Oiiidon   solo,  e   mille   pargli   un'ora 
Di  veder   lui,  che  sol   brama  ed  onora. 


Nella   piazza   Guide 

ne   avea   spiegato 

Di   donne   vashe  iscu 

Iti   e    di   donzelle, 

n.r   per   forza    e    viri 

1    ne    lo    steccalo 

Ar,|.ilsli'.   in    Spaglia, 

ed   altre  cose  belle 

Ma    pio    che    gli    altri 

assai    era   laudata 

Di    sembiante   e   mani 

are   arrnrte   e   snelle 

Lo   srullo   di   Bellaor 

1,   •   i    >egiii,  e   i    va 

Peodean  che   tolse  a 

Cnme   viva  scolpila  era   Leonora 
Allilia   e   Claudia,   e  altre    eran   simile, 
E  molle   assai,  che   da  spirar  in   fuura 
Avean   di    vita   ogni   formoso   stile, 
Bellaura  come   sol,  che   il   ciel  colora 
Splrndca   Ita   tutte,  e    l'altre  farea   vile 
Kitratlo  ancor  gli   avean   con   liti  estreme. 
Quando  di  Mandricardo  uccise  il  seme. 

LXV 

Scolpito  l'i  Gaidon  contri  l'Ispann 
Per  Angelica  posta  a  la   sbaraglia  : 
(.)uan<lo   conira   di   lui   gli   (o  inumau» 
Il   rampo  tiittn   armalo  a   piaiira   e  maglia: 
l'Ira   rgli   Ir*   Scozzesi   non    invano 
Girar   la   spada   rlrlla   di   gran   vaglia 
Tanto   ch'ebbe    a    suo    grado    lo   steccalo 
Per   hirza   e  per  valor  grande   acquistato. 

Molli  altri  eran  riiralli  in  multe  guite 
Con   lui   iieM'arnii   al   «ingoiar  duello. 
Ed   alme   si    vedcan    tanto   di%i<e 
Per   lui,  ch'era  pie.i   quasi   Mnngibellai 
E  cinlo   ivi   Guidon    di  più   divise 
Acquiilala  per  forza   a   questo  e  qufllo, 
Chiaro  mostrò  liccom' era  il  migliore, 
Che  primo  fu  di  luUi  viocitore. 
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Erano   i  padìclioni  ivi  e  l'imprese, 
Che  foro  in   Spagna  alle  adornate  porte 
De   lo  slercalo  poste,  in  cui  si  offese 
Argante   il   saggio  e  Bardano  più  forte; 
Vari  musici  intorno  al   bel  paese 
Giravan   qua   e  di   là   tutta   la   corte 
Che   le  terse  armonie  di  più  cornetti, 
£  trombe  spargea  in  aria  i   venti   schietti. 

LXVIII 

Fu  ad  incontrar  Goidon  la   cara  moglie, 
Che  con   Carlo   venia    lieta    ed   altiera. 
Sopra  un'armata   di  più   ricche  spoglie 
Adorna   e  bella,  e   per   il   mar   leggiera; 
Scoperta  quella   tosto   intorno  scioglie 
Tuoni   diversi   e   fuochi   in   più  maniera. 
Che  parca   di   Nettuno   il   gran   profondo 
Tirarse  in  tal   furor  addosso  il  mondo. 

LXIX 

Smontati  che   fur  tutti   nel   bel  loco 
Videro   l'arme  e   l'amorose  prede. 
Che   sol   Dellanra  per  intenso  foco 
Di   Guidoo   era  fatta   degna  erede; 
Slupeffatti  restar,  come  chi  poco 
Crede   trovar,  e  piti  che  pensa   vede  : 
Cosi   al    valor  del    loco    tanto   egregio 
Non   gli   era  paragon   ch'arrivi  al  pregio. 

Ebbe   poi   la   corona,   e   (ur  parate 
Felici    nozze   ai    gradi   suoi    lant' alti  : 
Fur  fatti    vari   giuochi   in   quanlitale, 
K   ovunque  cursi   i   palli,  e  fatti  assalti  ; 
Pompose   giostre  fuiuno   ordinale 
Con   ricchi   pregi,   e   fatti    balli   e  salti, 
Torneamenli,  e   bagordi,   e   Ioni,   e   fuochi 
Da   per   lutto    parean   con   feste   e    giochi. 

Fo   per   sei   mesi    il   campo   manifeslo 

In    adorno   sterrato   ivi   ronlf>lo 
Di    varie   spoglie   a   ricche  imprese   ordite. 
Chi   per   amor,   chi   per   ragion  più  presto 
Con    I'  arme   fu   con   più  ragioni   ardile. 
Dove  d'Europa,   d'Asia,  e   d' Alemagna 
Cavalieri   venian   d'Africa  e  Spagna. 

LXXII 

Venne»!   Olimpia   e  "1   nuovo  re  Aquilanle, 
Con   Claudia  il  re  Grifon  con   molla  corte; 
Altri   re,   duri,   di   maniere   tante 
Fur   giunti   ch'era   pien   sin   a    le   porte; 
Tal   che    l'isola   allc.r   e   1   rirrostanle 
Era    carco    di    tende   di  più   sorte: 
Nii    meno   il    porlo   e   il   mar   a   molle  miglia 
Di    navi   eran   e. .perii   a  meraviglia. 

I.XXIfl 

Nel   gran    palagio  ornato,   e   di   valore 
Nel   ben  composto   letto   a   ricchi   fregi 
Goidon   tolse  a  Bellaora  il   dolce  fiore 

Tra   infinili  piacer  d  un   strale   Amore 
Passò  gli  amanti  sopra    tulli  egregi: 
Poi  forno  a   la   monlagna    dolce  e   dir», 
A   chi  d'intorno  orribil  fiume    gira. 


LXXIV 
La  montagna   d'  amor  felice  questa 
Maravigliosa   in    tulio  il   mondo  è  della, 
E   di  periglio  i  tanto  manifesta. 
Quanto  alcun' altra  più  che  si   sospetla 
Perch'ivi   tuoni  sempre   e  la   tempesta 
Si   seme  intorno  più  d"  nna   saetta, 
E    lampi,   e   stridi,    e   voci   olirà  misura 
Tal,  eh' a  girle  non   v' é   chi  si   assicora. 

txxv 
Un   lungo  ponte  con  gli   travi   d'oro, 
E   con   l'asse   d'argento   il   fiume   varca; 
In   mezzo   stavi   impresso   un   verde  alloro 
Che   la   rota    del  ponte   inalza,   e    scarra  : 
Multi   accesi   per   gir  a   quel  tesoro 
S'accinsero   chi    a   piedi,   e   chi   per  barca; 
Dove   ad    alcuno   mai   successe    il   fato. 
Che  potesse  passar  da   l'altro  lato. 

Però  che   come   sopra   a   le   chiar'omle 
S'acringea   alcuno   a   trappassar   le   p.\nle. 
Pigliava   il   furo    in    ambe, lue    le  sponde, 
E   ardeva  il   passo,  al   passalor  dinante; 
Ben   è  gagliardo  chi   non  si  confonde 
A    tal   periglio,  a   sé   poco   distante; 
Né   di   mille   uno   sol   punte   aver   vanto 
Di   fuggir  salvo  da   quel    granile  incanii». 

Chi  per  prova   d'amor   II   più  fedele 
.«i   mette»   degno   alla   sublime   impresa, 
Usria   salvo   dal   foro   e   da   querele 
Del    resto   la  fatica   indarno   ò  spesa; 
Che   nell'accese  fiamme  più  crudele 
Peria  senza   pulcrne  far  dilesa, 
Gii   d'infiniti    si   vedcino    l'ossa 
Biancheggiar   sopra    l'onde  nella  fossa. 

Lxxvin 
Chi  più,  chi  meno  di   gran  merlo  desno 
PIÙ  e  meo   salia   sul   puntirellu   aurato. 
Ma    di   olirà   passar  non   gli   era  segno, 
Ch'Immantinente   il   foro   gli   era   a   lato: 
Forza   era   ritornar   qualunque  indegno 
Dove,   che   .s'era    in   mal   punlo   levalo; 
F,   se   d'audacia    alcun   volea    sl.ir  fermo 
A  sua  salute  più  non   gli  era  schermo. 

Era  ivi  Cl.iudla   del   suo   amor  altiera 
Con    Grifone   ed   Olimpia   ed    Aqnllanle, 
Che  pensavano    lor   di   quella   schiera 
Esser   i   primi   a    tulli    gli    altri   innante; 
Dove    glunii   che   furnu   alla   riviera 
SI   mise  rla^chedi.n  fermo   e   costante 
La    più   di    tulli   Clamila    ed    11   suo   «miro 
Passar  sul  pnnlo   e   il  resto  ebbe  più  intrico. 

Però  che  il   foco  dava   a   ogoun  ricetto 
A   chi   volea  passar  più  de    l'onesto; 
Aquilanle   tornar  si   fu  costretto 
Con   la   regina   sua   vie  più  che  presto. 
Molti   sen  restar  morti  in    lai   efrelto 
Che  il  foco  a   la   sua   usanza  fé' del  resto, 
Stupefallo  ciascun   di  molta   cura 
Era  piena   d'  orrore  e    di  paura. 
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Onde    ivi   .«(ilio   il   poule   la   cagiunc 

Videro   scolla   con   pii.   noie  d'oro 

In    un    gran   marmo  posto  per  ragione 

Appresso  al  fnslo  di   qoel   verde   alloro, 

Adonosse  ciasc.no   in   un    girone 

Lesse   lo  scrino   un   cavalier   Ira   loro 

r.lie  fu  da   tulli   eletto  il   piii  cortese 

Cominciò  e  disse,  eh'  ivi  ognun  l' intese  : 

LXXXII 

La  cagion  fu  clie  al   monte  non   s'  arriva 

Olirà  queir  arqiie   al   destinato   loco, 

Una   dama  cosi    di   bella  viva 

r.lie   vive  ancora   e  qui   lontana   e   poco; 

Costei   cortese   con    Amor   gioiva 

Tra   risi   e  canti,    e    tra   piaceri   e   gioco. 

Cli'  altro  egli   non   avea   maggior  contento 

D'aver  la    bella   dama    al   suo   talento. 

t.\xxni 

Piii   assai  die   Psiclie  questa   gli    fu   grata 

Ni  più   loiige   vedea   di  sua   bellezza: 

Cosa   non   e  die  a   lei    fosse   celata 

Di   quanto  fece  mai   d'arco  o  di  frezza  : 

A   lei   la  gloria   sua   alla  e   beala 

Spiegava  e  degli   amanti   la  llereiza, 

Insomma    tulli   i   suoi   pensier  coperti 

Erano  a  questa  giovanelta  aperti. 

I.XXXIV 

(ir,  rome  ancor   Ira   molle  donne  s'osa 

Clif   rom'  piii   amate  sou,  silrgnano   il   bene, 

Questa    verso   d'amor  si   fé'  Medusa 

K   nemica   nell'ore   suo  serene: 

Non  mai  si   ascosa  ne  passò   Arelosa 

Accesa  sotto   il   mar  carca  di   spene 

Quanto  costei  cercava  di   nascoso 

Rompere  al  cieco  Dio  tanto  riposo. 

i.xxxv 

Acciò  ch'egli   cagion   di   molli   affanni 

I>i   sciocchi   e   accesi  amanti   piii  ogni  giorno 

E  che  sollevi  a   quegli  tanti  danni. 

Volse  furargli   l'armi  e  fargli  scorno; 

Amor  giva  sicuro   degli  inganni 

Di  questa  t  si   godea  del   viso  adorno, 

U  tanto  più   vivea  del   dolce  ardore 

Qoanto  sentiva  più  avvamparsi  il   core. 

IXXXVI 

Qui  ascosa   giace  appresso  del  gran  monte 

Ameni   valle  in  le  cui  spnnde  ingiunca, 

Con   limpid' acque,  un   diletlevol  fonte. 

Sopra   il   qoal   sta    vezzosa  una   spelonca, 

Che   le  rose   e   vi.ile   e   1'  erbe   inconte 

La   fan  d'ogni   sinestro    io    tutto    tronca. 

Amor  stanco   d'amar   ivi   nell'ombra 

Il   giovenil   pensier  dormendo   ingombra. 

Ivi  lenza   alcun   nodo  il   dritto  abete 

Giacca  per  contrastar  con  l'onde   irate. 

Appresso  a   coi   robusta   in  rame  quiete 

Gli   era  la   quercia   d' inrinita   elate: 

L' arbor  di  spe<se  foglie   al   vento   liete 

Sorgea  quel   eh'  r.rcol  pose   in   dignitatr; 

L'  eccelso  pÌDO  con   1'  ombroso  faggio 
Facean  difeia  iniieint  al  solar  raggia.     . 

Kragil  reduce  i    groppi   al   bel  castagno, 
La   palma   orientai   che   all'onor    prisco 
Fu  premio  alle  vittorie  ed   al   guadagno, 
Col   dur  frassino  sorge  e  col   lentiscu 
Verde   il   ginepro  amoroso   compagno, 
L' incorrullibil   tiglia,   il   verde   alloro 
Era  col  mirto  e  il  busso  appresso  al  moro. 

LXXXIX 

In  questo  loco   non   su  come  gionta 
Fosse   la  donna  a  Amor  cruda  e  rubella, 
Dove  sopra   di   lui  poi   die   fo  pronta 
Per  darle  morte  e   estinguer  la  facclla, 
Va   d'ogni   strai   pungente   ivi   la  poma 
Sciegliendo  la  più  acuta  e   la  più  fella. 
Dove   uno   sleale  poi   altiera   prese 
Per  ucciderne  quel,  ma  si  sospese. 

O   che  fosse  pietà,  che  senza   colpa 
Crudel   volesse    in   loi   macchiar  la  mano, 
Cosi  fermata  poi   sé  stessa   incolpa 
Cagion   di  molto  mal   presso   t   lontano  ; 
Che  molto   Amor  l'umana  prole  spolpa 
E   eli    fura   il    vigor    tanto  soprano, 
Onde   gli   tolse   àlfin   per   maggior  carco 
Gli  strali,  la  faretra  e   insieme  1'  arco. 


Così  fuggendo  poi  dicea  ;  Tiranno 
Latrone  audace  d'ogni  cor  umano. 
Giammai   non   cresci'al    tuo  fallace   inganno 
Di  cui  passi   ciascun   di  pensier  vano, 
Fonie   di    tradimenti   ed   oijni   affanno 
Omicida  crudel,  superbo   e  strano, 
Sicuro  giorno    e  notte  ognun   sen   vada 
Poi  che  tolto   t'ho   l'arme  che   t'aggrada. 

A   quel   dello  cred' io  che  Amorsi  sciolse 
Ci'iidic  da   lui   lontana  ritrovosse. 
Onde  svegliato   ov' eran   l'arine  volse 
I    velati  occhi  poi   ratto  si   mosse 
Per  trovar  quelle,  e  mollo  pria  si   dolse 
Di  su,  di   giù  ov' erano   rimosse. 
Onde   vedendo  poi   la   fra.ide   aperta 
Disse  piangendo:  Ahimé!  mia  morie  i  certa 

Or  di  quest'arme  mie  tanto  lemule 
Lieta  Diana  sen  gira  d'intorno. 
Ed  altri  emuli   miei  quando  perdute 
Sapran  che  l'abbia  con  tant'onla  e  scorno: 
Fuggir  il   tradilor  non   vai   virtule. 
Se   a   nocer   tempo  aspetta  e  fa  inggiorno  ; 
Cosi   gemendo   Amor  carco  di  mali 
Giva   lercaiidii   la  faretra   e   i  strali. 

E  dappni   giunse  Ira  più  lochi   inculli 
Dove  serrile  d'umor  eran  le  piante, 
E   r  erbe   e    lutti   i  fior  eran  solTulli 
Da  terra   intorno   ed   arso   il    cirruslante, 
Tra   celle   grolle    e   tra   crudeli   imulli 
fon   le   compagne   sue  poro  distante 
Giarea  la  sorda,  cieca,  e  fiera   Morie 
Con  il  Pianto  e  Timor,  dormeada  forte. 


L  ANGELICA    INNAMORATA 


Ivi  prnslrala,  lonnacfhiosa,  e  sUnra 
T'ro  con   r  arco   ^no    messo   da   partp, 
Cile  'i    piorno  dianzi   ]nù   papliarilj   «  franca 
Avea   villo  di   vivi   in    varia   parlf. 
Dove  in   Farsaplia  riasrhednno  imlilanca 
Per   le   (alle   ballaglie   a   parie    a   pane 
Tra   diverse  nazion  d'Africa   e  Spa-na 
Piena   avendo  di   morii   la   campagna. 

Yedulo   Karro   Amnr   al   sno   simile 
E  la  faretra  e  slral  (ermo  credelle 
Che  Morte  per  inganni,   allo  e  sonile 
Involalo  gli  avesse  l'anni  elette: 
r.Mintovi  sopra   dnnqne  il   Dio   virile 
Tnlsepli   l'arco   insieme   e   le   saelle, 
E  illesa   ivi   lasciò    Mntle  fuggendo 
Di    tema   e   d'allegrezza    il   cor  pascendo. 

Non   mollo   dopo  (|iie5lo   inpanno,    desia 
Morie,  volse   tornar  al   sno   lavoro, 
E   venne  pel   sii»  arco   ardita,    e  presta 

Né  ritrovando  quei  divenne  iBCsta 
Temendo   vita   dar,   pare,   e   resloro 
Dove    Inrl.ata   la   snperba   e   fella 
Va  ricercando  in  qnesla  parte,  e  in  qnella. 

XCVIlt 
A    C3Sn   ad   incontrar   la   donna    viene 
f,l.e   dell'armi   d'Amor   giva   superila  : 
l'osi   innanzi   di  quella   si    ritiene 
Fermando   alliera   i   passi,   ivi   per   l'erba; 
Credendo   l'arco   suo,   cli'ella   in   man    tiene, 
Quel   le  chiede  con  voce  acre,  ed  acerba. 
Minacciandola   irata   rbe  'I   sno   ardire 
Faralla   al  fin   di    tal   error   pentire. 

La    timorosa    giovine  a    l'aspetto 
Orrido   e   brullo   in    tema    a   pena  salse. 
Credendo,   cl.e    Amor   quella   per   dispetto 
Le   mandi,   che    dell'  armi   sue   gli   calse  ; 
Or  piena   di    timor,   e   di   so'pello 
Glllogli   con   paura    1'  armi   false  ; 
Morie   dunque    d'  Amor   1'  arme   ritenne 
E  in  man  d'Amor  l'arco  di  Morte   venne. 

Poi  Morte  il  sno  cammin  volse  in  Tessaglia 
D.ve   strage   criidel   era   ordinala, 
Che  dovea    tra   doe  re  posti   in   ballaglla  ' 
Ne    la   campagna   a   questo   apparerrliiata; 
Allor   Morie   Ira   questi   irata   scaglia 
L'elelto   slral   per   l'ultima   giornata, 
E   vide  uscir  del  tanto  suo  concelln 
A  qncl   che  facea  già,   contrario  elTello. 

CI 

Però  che  quelli  che  dovean  per  morie 
Tosto  finir   lo   Mainilo  segno, 
Erano  volli  a  1'  amorosa  corle, 
IC  perdeano  in   amar   1' aslnto  ingegno; 
Rillavano  via  l'arme,  ed  altre  scorie 
Farean  con  donne,  fuor  dira,  e  di  sdegno, 
Moslfando   tulli   gli   alti    e   tulli   i   vanii 
Che  conviene  a  lo  stato  degli  amanti. 


Morte  sospesa  fu  per  lai  cagione 
E   giacca  slnpefalla,  e  più  sdegnosa, 
Onde   per  farne   un   allro  paragone 
Sen   fu   in   Sicilia,   parte   allor  famosa  : 
Ove  era    la    regina   di   stagione 
Antica   si  che  a    tulli   era    noiosa, 
E   d'anni   si  polca  nel  veccliiu   collo 
Assiniigliarla   alla   Cornea   d'Apollo. 

CHI 

Onde  contea  di  questa  1'  arco  sciolse 
Per  terminargli  l'ultima  giornata; 
Ma  lei  lolla  ad  amar  lieta  si  volse 
Facendo  l'arte  a  giovani  si  graia: 
Morte  sospesa  in  van  mollo  si  dolse 
■Nedendo  l'opra  sua  lanlo  cangi:ila, 
Che    Inni    quelli    che    lolca    a    ferire 

Non   crediate  però  die  meno  Amore 
Sia    fuor   di   sé  per   questo   caso   ignaro 
Che    i   giovinetti   amanli   nel   bel   liore 
D'amor,   da   morie   non   avean   riparo; 
Perchè   come    lo  slral   giungeva   al   core 
Perla    ciascuno  per   tal   caso   raro; 
Cosi   elTello   contrario,   con   suo  incaico 
\'ido   a  quel,  clic  facea  prima  cu   l'arro. 

Fu   Tisbe   colla  pria   dalla   saetta 
Con   Piranio  merlai   alla   densa   ombra, 
Narciso  con   Leandro   ebbe    lai   slrella. 
Ed   altri   quali    Amor   di   vita  sgombra, 
Ginevra,   Isola    gi.i   lanlo   diletta 
Dal    suo   Tristano    lai    cagione   adombra. 
Ed    altre  assai   che    lungo  saria   il   dire. 
Che  furou  per  amor  giunte  a  morire. 

Sono   contrario   effello  la   Natura 
Con  aspro   danno   suo  mollo   sofferse, 
Fuor   del   solilo  oprar  qnesla   svenlura 
Tanlo  che  il   grave  danno  al  elei  aperse, 
E  a  quelli  che   del  mondo  aveano  cura 
Le   eravi  pene  sue   lutle  converse; 
Tanto  die  Giove  olTeso  per  tal  opra 
Era  con  Uilli  i  Dei  mesti  sossopra. 

Volean  privar  per  questo  del  sno  regno 
Amor,    e   via    cacciarlo   a   gir  mendico: 
Conica  aveano  di  Morie  anco  disdegno 
Vedendola   mancar   del   modo   antico. 
Per   qneslo   fu   concluso,    e   fallo  segno 
Di   general   concilio  in  loco  a[irico. 
Dove    fu    elello  senza   pausa    alcuna 
Tulli  redursi   al  cerchio  della  luna, 
cvni 

Per  esser  piìi  propinqui    a   far  riparo 
Al  mondo  ch'era   in  tal  miseria  invi, Ilo, 
E  il  destinato  giorno  comincialo 
Calar  giuso   i   gran   Dei   a   freuo   sciolto  : 
Giove   fu   il  primo  con   Giunone   a   paro, 

Saltirno  con  Mercurio,  e  F^ebo  saggio 
Vennero  accesi  a  un  così  grave  ollraggio. 
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Vener  con   Miri;  suo   tulli  smarrita 
Per  II  caso  del  fidilo   ebbe  a  rivare, 
CI    5.10   tridente    fé' Nelliino   liscila 
Con  Proteo,  ed  altri   Dei  funra   del  mare: 
Pliilon  col  Fabro  sci.incn  alto  senvila  ; 
Dove   in   la  Iona    il  ^ran   concilio  pare, 
Ed  altri  Dei  de' b.isrlii,  e  di   fontana 
Giunsero  col  Dio   Fan,  e   con  Diana. 

ex 
Aduaali  ivi  i  Dei  nel  circuito 
Fu   detta   la  caj-ion  aspra,   e   crudele, 
Cli'era    accaduta    a  Amor   già  tanto   ardito, 
E   di    Morte   le  molle   aspre  querele: 
Dicendo,  che  contrario  al   stabilita 
Statuto  seguian  l'opre  fatte  ne  le 
Mondane  cose,  e  fuor  d'ogni  misura 
Oprava  indarno  il  Tempo,  e  la  Natura. 

CXI 
Giove   quesl'  ebbe   detto,   e  poi   soflgionse 
Quanto  questo  aspro  effetto  sia  importante  ; 
Altre   giuste  cagioni   ancor   vi  aggiunse 
Della  presta   mina   in    uno  istante, 
E   per  provveder   tosto  ciasi-iin   punse 
A    lutto  quel,  ch'egli  avea  dello  innante, 
llimeltL-ndosi,  ed   ei   ch'ara   maggiore 
All'ultimo  consiglio,  e  più  niìgliore. 

cxii 
Stupefallo  Saturno  die'  risposta 
Che  prender  si  dovea   Amor  e   Morie, 
Ed   intender   da  lor  questo,  che  osla 
A    gli  statuiti   termini   da   sorte  : 
Febo  redarguendo   questa   posta 
Pr.ipose  ambi  cacciarli   da   lor  corte, 
E   lorgli   I'  arme  fatte  si   crudele, 
E  darle  a  gente  più  saggia  e  fedele. 

cxiii 
Eran  d'altro  parer  Piolo,   e  Nettuno, 
E  d'un  altro   voler   era   Diana, 
Chi  omicidio  volea  crudo  e   opportuno, 
E  chi  gli  pruponea  causa  più  strana. 
Chi   dicea,  quest'inganno  ha   fallo   alcuno 
Che  cercar  si   dovria  con   legge  umana; 
E  provvedergli  poi  sapendo  (jiiesto, 
Quanto  parrà  più  facile,  ed  onesto. 

Statuendogli  premio  allo,   immurtale 
A   chi  la  eausa  acoprirà  e   l'accesso 
Quest'ultimo  parere  a   nullo  uguale 
Ben  venlilato  al  fine   fu   commesso  : 
Perù  rh'  era  migliore,  clie  più  vale 
Confirmol  Giove,  e  fu   d' inturno  espresso, 
Couclusel   tutti   i    Dei   leoaa  contesa 
Per  far  tosto  ripar  a   tanta  ulTeia. 
cxv 

Per  Mercurio  palese   fu  la   voglia 
A   tutto  il   mondo  da  gli  Dei  prometti, 
Che   chi   sappia   1'  inganno,  e  chi   lo  tcioglia 
Eterna   vila   gli  è  da   lor  concetta, 
E   lolla  la  bontà  qiianla  ne   voglia 
Avrà   e  di  pregio   la   ricchezza  alessa  ; 
Di  predir  il   futur  tara  capare 
Fio  che  il  cicl  gira,  e  gli  eicmcnii  in  pace. 


Questa  conclusion  sobilo   vene 
A   la  donna  già  accorta   del   gran  male, 
Dove  giacca  con  amorosa  speoe 
Da   un   colpo  ricevuto  per  miirlale: 
Or  per  far  questa  le  sue  voglie  piene 
Sapendo  il   tulio,  e   per  farsi   immortale. 
Si  dispone   operar  con   ogni  cura 
Di  render  la  cangiate  armi  a  ventura. 

Così  costei  dove  era  Amor  sen  venne 
Olirà   I'  Egeo  alla  sua  stanza   molle, 
E   delicata   già   qoanlo  convenne 
A   giovinetto   Dio   nel    vago   colle; 
Ma  per   l'armi   mutale  come  avvenne 
Ogni   delizia,  ugni   piacer  gli    lolle, 
Ed   era   già  Cupido   per  tal  torto 
Malinconico,   tristo,  afflitto  e  smorto. 

CXVIII 

Costei   con  prieghi   e   con   benigna   voce, 
Ma  più  col   bel    aspello   allo   e   soprano 
Puole   far  si,  che  il   giovinetto  alroce 
Sdegnoso  e  altiero  ne  divenne   umano; 
Ed   a   lei   l'arco  che   a    gli    amanti   noce 
E   fa   perir,   gli   rese   in  propria   mano; 
Acciò   di'  ella   da    Morte   il   suo  riabbia 
Reso  poi,  che  gli    ha  il  suo  pieno  di  rabbia 

Indi   chiese  perdono   al   dolce   figlio 
Di   Cilerea  di   quanlo  ebbe  operato, 
Ond'egi;   acceso  del  bel   volto  e  ciglia 
Umano   tulio   gli   ebbe  perdonalo: 
Abbracciandosi   poi  del   gran  periglio, 
Feriono  pace   e   gli  fu  il  bacio  grato. 
Che   tornò  Amor  d'  afflitto  e   mal   contento 
Allegro,   vago,  e  bello,  in  quel  momenlo. 

V>T  ritrovar  poi   Morte   indi  ti  volse, 
Ond'  era    nella   parte  orrida   e  otcura  ; 
E  vide  che   l'umor  che  pria   le   tolse 
Il   fine   estremo   con   celeste  cura. 
Era   vivo   tornato,  e   il   bri   ritolse 
Com'  era   prima  in    lutto  di   coltura, 
E   lei  marra,   terribile  e   orgogliosa 
Sol   per  r  arma  d'Amor  era  pompata. 

Giunta  costei  da  Morie  l'arco  dielli, 
Ch'  ella   Irnea  rnn   la  faretra  in  mano  : 
Onde  quella  benigna  agli  orchi  belli 
L'arco  rese  del   Dio  tanto  soprano: 
Da  poi   cortese  più  proferte  felli, 
Srusan.Iusi   del   caso  orrido   e   strano, 
E   nel   cangiar   dell'armi   terrò   l' rrba, 
E   Morte  ritornò  cruda   e  tuperba. 

Allor  quella  importuna,  e  quella  fer* 
I.a   giovine   da  lei  fece  ticura. 
Di  mai   fargli  veder   I'  ultima  tera 
Per  fin   che  il  cielo  rivolgendo  dura: 
Or   alquanta   costei   fallati   altera 
Della   tinta   insperala  sua   ventura 
L'  armi  rete  d'Amor,  e  più  che  prima 
Riverita  è  da  lui,  teonta  in  ttìma. 
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On^e  il   grlD   Din   [li    Itllli   pli   allri   Dei 
Questa   vedendo  in  lanlo  orgoglio   acre(a, 
Ivi   nella   montagna   pose  lei 
A  li  piaceri  suoi  senza   contesa 
Fino  che  il  giorno  tincida  i  buoni  e  rei 
E  faccia  6n  il  mondo  ad   osni  impresa, 
Allor  terminerà  con  l'emislero 
Tutti  i  passi  di  quella,  e  il  modo  altiero. 

cxxiv 
Per  il  nuovo  cangiar  d'armi  accadettc, 
O  fosse   per  la   fretta,   o   altra   cagione, 
Clic   nel   poter  di   morte   .ilcone   elette 

Però  che   nel   voltar  quelle   saette 

Amor  n'ebbe   di  Morte,   e   le  ripone 

Nella  faretra  con   migliala   involte, 

Cile  fur  per  queste   e  per  quelle  altre  tolte. 


cxxv 

Onde  nacque  un  error  che  ancora  dura, 

E   durerà  per  fin  che   gira   il   cielo; 

Però  che   Amore  spesse   volte   fura 

La   vita   altrui   sol   col  cangiato   telo. 

E  Morte  che  ancor  lei  non  pose  cura 

Il   simil  fa    talor   nel   mortai    velo; 

f^in    lo  strale   d'Amor  pensa   dar  morte. 

Ma  accende  ove  percuote,  e   lega  iorte. 

cxxvi 

r,a  giovine   cagion   di   tanto   d.-.nno 

Olirà  quell'acque  ivi  conlent.i   giace; 

E   s' alcun   si  ritrova  fuor   d'incanno 

D'  Amor,   e   che   di  merto   sia   capace  : 

Passerà  il   ponte   senza   alcun   affanno 

E   intenderà   da   lei    sola   verace. 

«.ose   elette,   e   sublimi,  e   lai   serrelo. 

Clie  contento  vivrà,  felice  e  lieto. 

C>n. 


CANTO  xxxn 


Kl 


ARGOMENTO 


■i^B4^A 


Li  Ungaro  teme  il  suo  nemico  in  gui 
''■'te  fino  alla  città  torna  /"fioci: 
OOpo  /unga   ballaelia   nifi"    Morfisn 
Col  Greco  rfffC  stringe  amica  pace  ■ 
fi  Pr.risnndro  poi  che   ebbe   dii-isa 
BelUsaria  da  Oltofio  ila  pugnace 
Guerra   non   consci;  per  la  prnn  campaci 
Trova  un  che  seco   del  suo  mal  si  la^n 


La  grandezza  dell'alma,  d'immortale 
Parte,  che  mostra   lei   subbllme  e  rara  ; 
Che  la  farcia  piò  eletta   e   trionfale 
D'ogni   altro   effetto,  e  di   virtii  preclara, 
E  quando  del  fninrn  il  bene,  e  il  male 
Prevede  con  ragion  perfetta  e  chiara, 
O  sia  per  proprio  dono,  o  per  sentenza, 
O  dato  per  destino,  o  per  scienza. 

Dio  fitto  ha  noi  saper  quel,  eh'  a  I'  antico 
Seppero  poco  di  «uè  cause  elette. 
Con   quelli   gravi  ingegni,   che  mendico 
Ebbero  il  tempo  e  le  spemi  iulerdellc; 


Che  per  1'  idolo  a  lor  fedel  amico 
fisni  bene  creder  quanto  promette, 
Cli*  alzaro  il   lor  pensier   tanto  allo  inverso 
Il   ciel,  che  poi  qua  giù  restò  sommerso. 


Che  per  il  senso  lor,  ch'era  finito 

A    la  voglia  e  cagion   lant'alta  e  ardila. 

Non  poterò  saper  quell'infinito 

Dono,  ch'Iddio  a' tuoi  manda  in  aita; 

Tosi   ciascuno  ne  restò  schernito 

Con  il  grande  Aristotile  ed   Archita  ; 

E    quello  ancor,   che  così  eletta  scrisse 

Lira  d'Achille  e  il   travagliar  d'Ulisse. 

Calon,  Fabricio  t  più  Bomani  eletti, 

Che   di  van   simulacri  ciascun   arse, 

Cesare,  Scipion,   altri  perfetti, 

Con  quel   che   da   i   Roman   ivi  disparse. 

Per  salvar  Roma  non  curò  i  suspetli 

n'entrar  là  dove  l'acque  erano  sparse. 

C-   per  perderse  loi  fu  piii  che  presto 

l'cr   salvar  poi   de  la  ciltade  il  resto. 

Del  futuro  questi  arco  ebber  scienza 

Per  chiromanti,  e  astrologa,  e  indovini; 

Ma   non  ebbero   poi   di   sé  avvertenza 

Prr   i  mendari  Dei  ch'avean  vicini: 

Altri  per  dadi   e  punti  fanno  absenza. 

Ahri  fissi  a  gli  oracoli  e  ai  destini 

Moveano  il  prie  sotto  Saturno  e  Marte, 

Bontiznu  in  questa,  e  reo  in  quell'altra  parte. 
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Aflroloso  lien  può  nel  rìel  aperto 
Qiialcli'efTetlo  saper  clic   dre   venire, 
r.ome  di  btiOQo   o  reo  pianelo   esperio 
Mostra  d' alrtin  penar,   d'altro  il   pioire  : 
Ma   non  può   terminalo  render  certo 
De'coDlipenti   ca<ii   da   sepulre  : 
£.]   anco  a^sai  di  quel  che  net   Cie)  senle 
Con   sue  false  rafiìuo  spesso  ne  mente. 

Perchè  11   primo  Motor  lai  canse  tolse 
Col   libero   voler  che  pose  io  noi. 
Acciò  possiamo  .i  quel  che  ne  raccolse 
Il   Ciel  provveder  con   i  moli  snoi, 
E   al  mal    parilo   che  Marte  ne  disciolse 
E  A   S.Tlurno   in   oliava  che  ci  annoi. 
Facendone  capaci  per   lai   modo, 
Che   abbiam  riparo  a  lo   suo  grave  frodo. 

vili 
T/  alma  eh'  al  corpo  fral  data  è  per  guida 
Wel   carcoff  di  quel  resta   siipeeiia, 
E   a   grado  suo   ronvien  che   pianga  e   rida, 
Qtiaodo  da  sensi  ^uui   ne   vien   coslrella  : 
Ma   quel   che  se   pli   oppone  e   non   sì  fida 
Ne   la   blandizia   sua  perfida   e   infetta, 
Oliera  in  ciel   la  più  felice  parte 
Mal   ^raJo  di  Saturno,  Apollo  e  Marte. 

IX 

Grazie  più  eh*  in  altrui  il  Ciel  destina 
Poi   che   de   l'advenV   rendl^   capace; 
Come   la   donna   biella   r  pellcirrina 
Che  tra  Morte  ed   Amor  fece   la  pace: 
Ora   tornando    a  lei  quasi   divina. 
Di  cui  il  cavalirr  l' istoria  .iiidace 
Narrò,   ne  i  marmi   «eulta,  che  fé'*  chiaro 
11   periglio  crudel   scuita  riparo. 

Ivi   Guidone  poi  che  'I  tulio  intese 
Con  U  recina   Mia  le  note  impresse. 
ni  passìf  l'acque  l'.ìlma  se   pi!  accese 
Con  forze  alquanto  di   speranza  oppresse. 
Dappoi   che  nullo   il   Ciel   ebbe  corlest 
Che  solo  a  mrzzo  il   ponte   gir  dovesse, 
Ond'egli  con   Bellaur.i   sopra   il  loro 
Venne  per  trapassar  Ìl  ponte  e  Ìl  foco. 

XI 

Or   di  quanto  <ti  pone  Cffli  in  passaggio, 
Tornò   a   Belgrado   da   Ferrante   astretto. 
Ed  era  ormai  virin  per  grave  oltraggio 
Del    vitto    .->    rimanrr    arso   e    soggello; 
Perchè  molli   signor   di   cran   parasgia 
Tiitio  d*  intorno   lo   teoean  con<lretto  : 
Né  polea   più  che  senza   altra   contesa 
Restava  in  breve  la  ciltade  presa. 

XII 

Ma  gii  Fileno  avea  con  gran  giornale 
Pattali   boschi   e  rapidi   torrenti, 
E  con   più  ttnic  le  pene  dinn>»lrate 
Gli  eran   della  r!it4  con  più   tormeoli; 
S^ppe  che  le  difese  avean  parale 
t'Ilioir   r. .litro  a   l' iniinirhe   genti. 
Aspettando   battaglia  mila  e  prcìla, 
CbVra    la    sui   rovina    maniretu. 


Or  inleso  Fileno  il   gran  periglio 
Di   quella  mesta   Icrra  il   grave   danno. 
Di   dar  joccorso   a   quella  fé'  consiglio 
Per  forza,  o  per  astuzia  o  per  inganno; 
Cosi  poi   che   le  in  vicino  «n  miglio 
Affermò  il   campo  come  i   saggi  fanno, 
E   indusse   tutti   i   suoi  mostrar  il   core, 
Qo.^nto  sia  de^no  in  arme  e   di   valore. 

Divise  il  campo  alla  battaglia  come 
Ch'era  defili  avi  suoi   proprio  l'usanza: 
Fece  le  schiere,  e  gli  die"  il  seguo   e  il  nomi 
Di  adoprar  Tarme   al  tempo  che  gli  avanza 
Egli  dappoi  copertosi   le  chiome 
Con  l'elmo  eh' a   ciascun   dava   arroganza. 
Nella  campagna   incontra   il  fìer   Urcano 
Che  la  guardia  facea  d^  intorno   al  piano. 

XV 

Animo*:©  C05luÌ  spinse  il  cavallo 
Con  quattro   mila  cavalieri   a   paro  : 
Verso  il  Tartaro  altiero  ad  ìoconlrallo 
Venne  con   urto   e  numero   dispar**  ; 
Poca   difesa  fé' poro  intervallo 
Ebbe  del  caso  a  l' improvvisa  ignaro. 
Ove   ciascuno  per  quei   larghi  pral» 
Da' Tartari   restar  morti  e  serrati. 

Solo  scampò  di  tanta  furia  Urcano  ; 
Fi-riio   con  periglio  ne   la    lesta: 
Ma  steso  a  piedi   ne  reslava  al  piano 
S' un   suo   noi  coccnrrea   della   sua   gesta 
Con   nn  fresco  cavallo  ch'aveva  a   mano; 
Sopra  ei  vi    salse   e  di   spronar   non  resta 
Per  il  poco  cammin  con  mesto  viso 
Gridando:  Vengon  Tartari  a  improvviso. 

XVII 

Tomoreo  eh*  era  scosso  di  prigione, 
E  posto   a  battagliar  indi   Belgrado; 
Sentendo  quel  runmr  con   scorte  buone 
Per  sorrorrer  Urrano   volse   il    grado, 
Avea  Alemanni   assai   di  più  ragione 
Usali  a   l'arme  ed   approvali   al   guado, 

E  venne  in  fretta  alla  scoperta   guerra. 

XVIIl 

Sentito  da  Ferrante   anco   ìl  rumore 
A    gì' inimici   suoi   «'ebbe   a    voltare. 
E   venne  rontra   i  Tartari  in   furore. 
Tal   che  per  dt«roncerto   ebbe  ad   errare  : 
Veduto  quei   ch'erano  chiuso   allore 
Nella    ritlade    il    campo    suo    rivare. 
Sal.rnn    fuora    dietro    alle    lor   spalle. 
Ferendo  quei  per   un  angusto  calle. 


inrontrò  col   gran  Marano. 
Altri  con   altri,   che  narrarlo  Umo  ; 
Ferrante   por    ferir    venne    Aridano, 
Che   negli   Ungheri   mena   aspro  fracaiso  : 
Inondò   il   sangue    d' ogn"  intorno    Ìl   piano 
E  rhiiiio  nvoitt^iie   ne  rimase   il   passo  : 
Undici    ore    .loro   l'aspra    battaglia. 
Due   uomini   perir   di   pregio  e  vajtlia. 
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FilciiD  pose   la   gran   Ijncio  in  reslj 
E   venne   a  ritrovar  drillo   Latnpardo, 
Passoj-li  l'elmo,  e  gli  passò   la   lesla, 
Kc  pnnlo  eli  giovò  d'esser  gagliardo: 
Morto  rolni   con  rabbia  Gera   e  presta 
Non   men   fere  il  valente,  ch'il   codardo, 
Tal   che  qnanto   s'allunga   con   la  spada 
Ne  P  inimico  stuol  si  fa  la  strada. 

Con  Tartari,  Boemi  ed  Alemanni 
Erano  a   l'arme  e  con  molti  altri   insieme, 
Varie  nazion,  eh' a   gli   rnmori   strani 
Il   bnsco  intorno  per  gran  strido  geme, 
Ne  gli   vicini   campi   e  ne  i   lontani 
Sono  barnfFe   con  piìi  morii  estreme, 
Né  altro  si   vedea  per  quei  paesi 
Chi  morti   in  tutto  e  chi  feriti   e  presi. 

Dappoi   la  fiera  str,ige  sangiiinisa 
Si   fe'coalraria   a^li   Ungheri   Fortuna, 
Che  per  disordin   l'ira  "sua  sdegnosa 
Moslruile,  e  qnanto  ch'asserena   e  imbruna  ; 
Però  che  la   battacHa   minacciosa 
Dovea  voltarsi   senza  causa  alcuna, 
Per  rinfrescar  i  suoi  soldati  stanchi 
Ch'aveano  gl'inimici  appresso  i  Gaocbi. 

xxlir 
Ma  Chiloranle  ch'era  il  capitano. 
Cedette  al  loco  e   gli   voltò  le  spalle, 
E   con   disordin  per  quel  stretto  piano 
.Si   mise   in   fuga   ginso  in   1'  aspra   valle  : 
Tartari   dietrn   ailor  con   fiera  mano 
Faceansli   insanguinar  d'  intorno  il  calle, 
Poco   schermo  fan  gì'  irngheri  e   difesa. 
Pronti  alla  fuga,  e  timidi  a  T  offesa. 

XXIV 

Per  l'aspro  bnsco  e  più  selve  vicine 
Fu  messo    tosto  il  relroguardo   in   volta, 
Tanlo  eh'  in   giorni   due  alle    ronfine 
Furono   di   Mugliiaccio   a  far  raccolta. 
Seguiti  eran  da'Tarlari,  ed   al  fine 
Fuggendo   uccisi  con   balla°lia  molla, 
Tal  che  mai  non  poter  quelli  far  allo, 
Né  unirsi  insieme  pel  continuo  assalto. 
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Qualche   baruffa  perigliosa   monta 
Per  affermarse   i   più  gagliardi  spesso, 
Ferrante   il   re  di   Tartaria  ne  affronta. 
Benché  patisca   a   danno   suo  interesso. 
Ivi  mostra  al   disio  l'anima  pronta. 
Di  vendicarse   da    lontano   e  presso. 
Fu   cominciala   ancor  battaglia  crande 
Con   mnlti  eh' eran  fermi    in  quelle   bande 

Era  d'ardir  Ferrame,  e  di  destrezza 
Par  a  Fileno,   e  d'animoso  core  : 
Ma   di  possanza   il   Tartaro  e  fierezza 
Era   a   l'Unghcro  assai  più  sopcrioic  : 
Ambi  furon   a  l' armi   con   prestezza, 
Mostrando  ciasrbeduo   1'  allo  vigore, 
Né  nien  forza  ed   ardir  era  palese 
Io   r  uno  e  l'altro,   quanto  tran    l'offese. 


A    l'incontrar   de' brandi   escon  faville 
Accese   inlorno   alla   battaglia  cruda, 
Crescoo   gli   colpi   gravi   a  mille  a   mille, 
Ed  ivi   intorno  s'affatica   e  suda 
Sopra   un   leggicr   cavallo   che  slaville, 
L'Unghero   par  che  l'inimico   chiuda 
A   tal  che  per  ferirln  si  pojsenle 
Giudicato  oe  fosse  più  valente. 

Pur  fuggea  il  grave  braccio  e  intorno  gira 
Del  Tartaro  alla  destra  e  stanca  mano 
Con  rabbia   accesa   alla  viltoria  aspira, 
Fileno,  e  si  fa   crudo  ed  inum.loo; 
E  di  prestezza  tal  molto  s'adira 
Di   quel   snello   cavai   leggiero   al  piano; 
Ma   al   fin   non  puole  1' U'ogher  tanto  sciolto 
Parar   che  da  Fileno  non  sia  colto. 
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D'un   colpo  ne  1' arzon  ferrato  accolse 
Di   forza   il   re  sopra   ciascun  possente, 
E   tutto   netto   da   una   coscia   il   tolse 
Ferendo   1'  Unpber,  eh'  ancor  non  si  sente, 
Ne  la  spalla  il  cavai  un  poco  accolse, 
Tanlo  fu   botta  dispietala  e  ardente. 
Ma   veduto   dappoi  Ferrante  il  sangue 
Di  sdegno,  d'ira,  e  di   furor  sen  langne. 

Sarta   seguito  assai   maggior  fracisso, 
Se   allur  non  eran  gli  Uugher  posti  io  rotta. 
Dove  Ferrante   giunto  a  simil  passo. 
Bench'abbia  da   timor  l'alma  interrotta. 
Si  mise  dietro  aflallcatn  e  lasso 
Al   campo  suo  disperso  da  tal  frutta; 
Seguii   Fileno  con   veloce  corso 
D'ira  fremendo  come  affamai' orso. 

Non   era  para  al  correre  v<loce 
Del   Tartaro  il  cavallo,   a  quel  leggiero 
Di  Ferrante,  che  già  col  duolo  alruce 
Come    cervo  cacciato  in   quel   sentiero, 
Fin  presso  a  Buda  assalto  ebbe  feroce- 
Dal  re  gi.i  fallo  per  vittoria  altiero. 
Dove    molli   del  campo  in  quantilade 
Si  salvaron  con  lui  ne  la  cittade. 

(luf-lo  fu  quel   r,.i-...r,  queste  1-  stride, 
Che  fiiron   sparse  in  la  terra  per  tulio. 
Quando,  ch'in  dubbio  la  regina   vide 
L'Ispano   Infante  innanzi  a  lei  ridullo; 
n,  ella   di   dolor  il   cor   conquide 


'Sta  per 
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Ferito,  e  pieno  di  periglio,  e  tema 
E  in  la  cittade  ciascheduno  trema. 

Fur  serrale  le  porte  incontanente 
E   alzali   i   punti,  e  postovi   la   guarda. 
Dove  'I   Tartaro  giunse   ivi  presente 
DI  picnder  la   città   pensa,   e   risguarda  ; 
V.irria  dargli  l'assalto  apertamenle; 
Ma   dubita  del   Greco,  e   par  che   n'arda 
Di  Maifisa  non  meno  che  ,>ou   vegua, 
Ella   rou   lui   soli'  ima  propria    insegna. 
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Menlrf  siispfSu 
A  la  font  clllide 
Erro  lontano   gius 
Gelili   venir  con  suon  spieiato»  e  fiero  ; 
Sospettava,  ed  al  cor   avea  gran  sallo. 
Come  ho  gii   detto  dello   greco  Impero; 
Ma  più  assai   di  Marfisa  era    affannato, 
Che  l'avca  già  piii  fiale  minaccialo. 

Che  per  esser  Cristian  ambi  lo  sdegno 
^on  pongano  in   oblio  con   la   battaglia. 
Pensava  ancor,  che  di  difesa  al  regno 
Dello  nepole  suo  di  pregio,    e  vaglia; 
Poi   che   lo  avrà  servilo  al  lor  disegno 
Non  si  ponga  coi  Greci  a  la  sbaraglia; 
Contro  di   lui,  perch'ella  in  uno  instante 
Dicea  strugger  Macone,  e  Triviganle. 

Anco  aspettava   lui  da  vari    lochi 
Snidati,  assai    da  più  paesi  strani. 
Ch'ornai  i  molli  suoi   erano  pochi 
Kimasti  in'piii  battaglie   a   terre,  e  io  piani. 
Or  perchè  del  pensiero  suo  si  sfochi 
Di  saper,  cb' eran  quei   tanto   lontani, 
Maudiigli  a  discopir  s'eran   amiri 
O  Greci,  o  Persi,  o  yer  altri  nemici. 

D'  un    assallo  crndel  ora  narrare 
Convien,  che  d'altra  rosa   dica  prima, 
Dove,  s'  ebbe  MarOs.i   a  disfidare 
Oltavio  seco  alla  battaglia  in  prima: 
Ora  seguendo  s'ebbero  «m-onlare 
Ciascuno  acceso  più,  che   non  si   slima, 
Come  suol  già  venir  ne  la  boscaglia 
Da  rabbia  due  leoni  alla  battaglia. 

xxxvllf 
Se  di  Marfisa  era   pesato  il  braccio, 
Né  leggiera  d'Ottavio  era  la  mano. 
Che  ora   nel   petto,   e  ora   in   lo  spallaccio 
Keriase    ciasrhednn  crudo,  ma  iu  vano  ; 
L'  arme  intorno  parean  fatte  di   ghiaccio, 
E   suonavano    i   colpi   da   lontano 
Su  r  arme,  che   temprale  fiir  per  quello, 
Ch'a  Giove   affina  i  strali  in  Mongibello. 

XXXIX 
Feria  Marfisa  disdegnosa,  e   irala. 
Come   tigre  crodel   adilosso   al   cane, 
Quando,  che   vien  dal   loco  ino  crciala. 
Che  lascia   a  forza   le  bramate  tane  : 
llllavio  era  rom' orso  in  la  giornata 
Per  spettacolo  posto  con   le    .Irane 
Corna   (icl    tauro,   che   più  fiale  slrrllo 
L'abbia  l'ira  soverchia  e  lo    diipello. 

xr. 
Sliipefalla  tra  se  n'era  Marfisa 
A  r  unico  valor  del   QubiI  core, 
Ch'ripriinrnlindogli  in  che   voglia  guisa 
We  r  armi  riiiicia  sempre  migliore  ; 
Ora  con   «eco  certo  si  divisa, 
Ch'  Ollaviu  sia   degli   gagliardi   il   fiore. 
Che  la    tenera  età  di   >i   pnrh'  anni 
I.'  inimico  non    sllma   a    di   suoi  danni. 


Ben  Ollavio  sapea,  che  la  regina 
Era  di  forza,  e  di  soverchio  ardire; 
Ma  con  cor  animoso  si  destina 
Vincerla  al  paragoo,  o  ver  morire; 
In  questo  dove  l'elmo  allo  confiua 
Con  la  doppia  visiera  ebbe  a  ferire, 
E  tanto  forte  fu  quel  colpo,  e  strano, 
Che  gettò  quasi  l' inimica  al  piano. 

XLII 

Sorse  irata  Marfisa,  e  ardila  spinse 
Nel  bell'elmo  d' Ollavio   un'aspra  ponta, 
Poi   lolla  a  tempo  di  riverso  cinse. 
Dove  il  brazzale  lien  la  prima  gionta; 
E  quella  via   tagliò  Ira  le  condense 
Lame   e  l'usbergo,  ed   ivi   più  s'affronta; 
Slordilo  al  quanto  si  rivolse  in  fretta 
Ottavio  disioso  alla  yendetta. 
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L'  aspro  colpo  veduto  Costantino, 
Di   tema,  e  di   dolor  dentro  sen'  arse. 
Che  non  men  periglioso  era  il  destino 
D'Ottavio  suo  per  quel  ch'intorno  apparse, 
Quanto  in  Marfisa  ancor  fosse  vicino 
Periglio,  e   grave,  che  non  può  celarse, 
Onde  al  SDOn  di   tambur  respinse  innanti 
L'  esercito  serrato  io  vari  canti, 
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In  un  momento  fur  vedute  intorno 
Lancie   abbassar,  ed  aggirar  il   brando; 
Marfisa   con  i  suoi   dubbia   a  lo  scorno 
Ver>n   a  la   gran  ci  uà  vassi   accostando; 
la  ballaglia   finir  credea   quel   giorno. 
Ma   Sorte  pose  II  suo  disir  in  bando. 
E  questo  fu   che   giunse   una   gran  schiera 
A  disturbar  quella  ballaglia  fiera. 

xtv 
Fra  le  varie  nazion  con  chiaro  lampo 
Dunque  sparse   vigor  via   più  eh'  umano, 
E  di  periglio  trasse  lo  suo  campo 
Con   lei  feroce  per  quel   largo  piano, 
Tanlo,  ch'in    la  rillà  fecero  scampo 
Facendo  strage  ogo'  or  presso,  e  lontano. 
Pur  dentro  entrò  possente,  e  con  sue  pronte 
Forze  un'ora  e  più  sola  tenne  il   ponle. 

XLVI 

Era  seco  a  battaglia  una  gran    genie. 
Che    voleva  ciascuno  entrar  per  fon». 
Ma  'I   loco  slrello  il  ponte   non  consente, 
Ch'  alruno   in   quel   girone  il   passo  sforza  ; 
Dorò  fin    che    1  sol  giunse  in   0,cidenle 
Il   crudo   assallo,  e  non  vi  è  chi   si    Iona, 
Che  rifreseandosi  ogn'ora  r.in  più  cura 
Sulilati   ponean   tema  a  quelle  mura. 


Onde  Marfisa  fece  alleo  pensiero 
Di  far  con  Coslanlio  subita  pare. 

E    girsene   con    lui   contro   il    severo 

Tartaro,   eh"  al   «uo    regno   era   rapare; 
Che  «e  del  Greco  avene  ben   l' impero 

Non   satisfa  per    questo  al   cor   suo   audace. 
Quando    promisse   al   figlio  di    Pipino 
Strugger   Macone,    e  '1   suo   falso    Apolliao. 
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Perchè  '1  campo  de'  Greci   era  cristiano 
S^   Bellisaria   ben   era  infedele. 
Onde   firmala    tenne   alla   la  mano. 
Facendo  segno,  e  fine   a   le  querele, 
i.hiamò   riniperator  di*  era   nel   piano 
E   seco   Ollavio   il  fi;:lio  suo   fedele, 
Né   volse,  eh'  altro   eccetto   questi  udisse 
Poi  ristretta   con  lor  altiera  disse: 

Saper  dovete  ben   signori  cerio 
Che  non  per  tema   alcuna,   o  per  orgoglio 
Sia  questo,  che    dirò,  che   al   campo   aperto 
Veduto    avele   quanto  valer  soglio, 
ChieEgio.  che  siamo  insieme,  né  altro  merto 
Che  la  Fede    esaltar  di  Cristo  voglio, 
E   tutto  'I  sdegno  qui  per  me  s'atterra 
Mettendo  in   vostre  man  la  pare,  e  guerra. 
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Scioglio  di  Bellisaria   ogni  disdegno. 
Poi   che    la    veggio   in   lega   qui  con    voi, 
E  ceno  ciò,  che  '1  suo  sublime  insegno 
Sapri  elegger   la   Fi-  che   avemmo  n.ii; 
Né  più    al   padre   di   lei,  né  più  al  suo  regno 
Sarò  molesta,  poi   che  avrà  .1   Colui 
Tolto   a   servir,  eh'  in  un  momento  pule 
Dar  vita   eterna   a  chi   l'onora  e  coir. 

I.'  imperalor,  e   Ottavio,  che  non  meno 
Bramavan   pace,   a   serenar   la   fronte 
Concludendo   il    voler   narralo   a   pieno, 
E   cacciar  l'ira,   e   le  battaglie  pronte; 
In   questo   uno   trombetta   a   sciolto  freno 
Con  r  l'ngaro   aralnr  calò  dal  monte, 
Che  per  fuggir    lo  sialo  de'  nemici 
De   r  Alpi   avea  passate   le  pendici. 

Per   parie   di   Ferrante   espose   allor.l 
Quello,   il   sud  presto  periglioso   assedio 
Postogli   per  Fileno  al   campo  foora. 
Abbandonalo  quasi   di  rimedio, 
E   che  aspettando   loro  il   cor  ristora 
Con    animo  d'  uscir  di   lauto   tedio, 
Ala   dilazion   non    vnol   il    gran  periglio. 
Che  si  prenda   a  pensar  lungo   consiglio. 

NoliGcolli   ancor,  che  quando   il   Gne 
.Seguitasse   del   regno  d' Unsaria, 
L'  ultime  sanian  poi   sue  le  mine 
Avendo  il  passo  il   Tartaro  in  balia  ; 
Ma   ch'avvenisse   disse  a    le   confine 
Di  piil  stali   lonlan   di   Tarlarla, 
Gente   veniva  assai   nel  circuito, 
Che  quasi  il  numer  grande  era   inGnilo. 
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Gli  prometteva  il  re  quel   campo   in   rolla 
Mandar   rome  appareano  a   la   battaglia, 
Se  ben  Fileno  avea  infìnita  frolla 
Eran   genti    al    valor   d'una   vii  paglia: 
E   eh'  a   l'occasione   ivi   condona 
Per  commune  salute   prenda   e  saglia 
Con  piil   altre  ragion   lo   al   fin    venuto, 
E  chiese  ivi  a  Maifisa  anco  il  suo  aiuto. 


Udito  il   saggio  imperalor  il   lutto 
De   rUngaro  improvviso  il  gran  periglio; 
Con  Marfisa  ed   Ollavio  fu  ridotto 
A  dargli   ogni  soccorso  olirà  il  consiglio: 
Contenta   é  Bellisaria,  lieta   in   tutto 
E   die' a   la  pace  sobilo  di  piglio, 
Col  fratel  suo;  perchè  con  piii  vagliezze 
Marfisa  gli  avea   fallo  ampie  carezze, 
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Or  adunali  quei  tre  campi  insieme 
Presero  al   lor  cammin   l'altra   giornata, 
Tulli   persuasi   da   infinita   speme 
D'aver  villoria   in   la  campagna  lata: 
Or  in   Ispagna   ne  le  parli   estreme; 
Convienmi   gir,   dove   era  nuova   armata 
Di   fanti,  e   di   cavalli,  se   non  fallo, 
Redulta  per  andar  a  Portogallo. 
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Siviglia  avea  lasciata  ch'era  pieni 
De   gl'inimici   capi   e  de' migliori, 
Ed  eran   tutti   a   una   mede<m.l  pena 
Per  disagio  del   villo,  e  d'allri  orrori: 
Or   libera   del   mal   si  rasserena 
Prendendo   a' danni   suoi   ampli   risieri; 
Dentro  gli  era  salvalo  Sacripante 
Con   il   duca   d'Avilla,  e   1' Amiranle. 
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Ancora  era  ivi  aggiunto  Isoliero, 
Onofrio,  Falerico,  e   Drusiano  : 
E  di   Norvegia   il  piil  franco  severo, 
Che   Saraeozza  posta   era   in   lor  mano: 
Questi   deliberar  fecer   pensiero 
Seguir  il   Franco  campo  per  quel  piano; 
Perchè  sapeano,   che   Tiberio  cerio 
Con  esercito  a  lor  sarà  scoperto. 

Lix 
E  con  lo  sforzo  quanto  Portogallo 
Possa  adunar,  e   con  Lisbona   insieme. 
Con  numero  possente   a  pie,  e  a  cavallo 
S'eran   ridotti   or  che 'I  bisogno  preme; 
Ma  perchè  il  rampo  Franco  abbia  inlerv;,ll, 
Fecion  piil   genti  sotto  questa  speme, 
E  pieni   di   vigor  con  spad.-»,  e    lancia 
Dietro  seguir  a  li  campion  di  Francia. 

Inteso  il  tutto  Olindo  il  campo  ferma 
In   un  stretto  valinn  presso  del  mare, 
E  cosi  il   duca   di  Baviera  alTerma 
le  bagaglie  ed  il   resto,  che  gli  appare: 
Perchè   la   spiaggia   solitaria   ed   crina 
Un  lato   gli   facea   da   non   guardare, 
Ivi  fanno  pensier  nel  loco  forte 
Conibatter  con  gl'Ispani  fino  a  morie. 

Presso  la  spiaggia  io  mar  seguian  le  navi, 
Ch'  eran  atte  a  portar  la  vituaglia, 
E   il  resto  de  gli   legni  armati  e  gravi 
Venian  per  maegior  fondo  e  la  ciurmaglia: 
Or   di   Portogalesi  i  capi    gravi 
Si   discopriron   tulli   a   la   battaglia; 
Seco  è  Tiberio  il  fiero  armato  ionanle 
A  cavalieri  ed  approvali  fanti. 
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Si   venne  appresentar   Olindo  dove, 
Ch'era  pili  stretto  il  loco  ad  atlaccarse, 
Con   pili  capi   approvati   in  mille   prove, 
F.d   ivi  't  se^no  a    la   battaglia  sparse; 
Non   molto   dopo   un   f^ran   rumor  altrove 
Sente   per   Sacripante  ch'ivi   apparse 
Da   un   lato  da   man   dritta   in   la   foresta, 
Con  molli  suoi,  e  con   la  lancia  in  resta. 

S'oppose  a  questi  il   duca  di  Eavier» 
Con  l'eletta  battaglia   insieme   stretta, 
E   s'incomincia    la'tenzone  Cera 
Crudel  p>ii  eh'  in   altrove  si  sia  dello: 
Spiegata  si   vedeva   ogni   bandiera 
Volar  al  vento  e  piii  d'  un  suono  schietta 
Di  trombe  e  di   tamburi,  e  più  laballi  : 
£  uccider  genti  ed  atterrar  cavalli. 

LXIV 

La  battaglia  crescea  con  gran  furore 
Raddoppiando  ciascun  vigor  e  ardire, 
Tiberio  genti   avea   di   gran  valore, 
Ed  atti  al  maneggiar  l'arme  e  al  ferire; 
Ma  di  numera  assai  inferiore 
Era  del  Franco,  qual  dimostra  ardire; 
Tuttavia  gli  fu  buon  soccorso  innante 
Giunto  il  duca  d'  Avilla  e  Sacripante. 

ixv 
Questi  fecen  fuggir  la  prima  guarda. 
Ch'era  condotta  a   la  battaglia   a  fronte; 
Olindo,  dove  con   forza  gagliarda 
Si  spinse,  e'I   reslo  a   le  baruffe  pronte, 
F:   di   trovar  Tiberio  ivi    non   larda 
FerendoI  bravo   con  piii  tagli  e  ponte; 
Noi   rifiuta  egli,  anzi    con  piii   vigore 
A   l'apparir  di  lui  s'accrebbe   il   cure. 

twi 
Rupper  d'accordo  ben  due  lancie  insieme 
Poi   trassero  le  mazze  per  piti   guerra, 
Timor  non   ha   quel    generoso  seme  ; 
Benché  colpi   robusti   ognun   disserra  ; 
Olindo  prima  nel   buon  elmo  preme 
Tiberio,  ove  che  'I   viso  chiude  e  serra 
D'  un  gran  colpo  pesato,  e  con  tal  forza. 
Che  gli  fece  piegar  la  dura  scorza. 

I.XVII 

Parte  del  colpo  ivi   Tiberio   tolse, 
F.   a  ferir  venne  il   cavalier    gagliardo, 
E   ne   la   stanca   spalla   ivi   lo' accolse 
Di   grave  colpo,  lienchc  fosse   lardo. 
Varie   lame    dal   braccio   gli   disciolse 
Col  forte   scudo  senza  alcun  riguardo. 
Stordito  il   braccio    abbandonò  la   briglia 
Ed  in  fuga  il   cavai   la  strada  piglia. 

IJtVIII 

Segnel  Tiberio  con  moli' altri  slretli 
De  l'una,  e   l'altra  parie  mescolali, 
Tanto,  che   nel   padullo  ebbe  cicello 
Con  quegli    che  seguian  di  sdegna  armati: 
Il  loco  padullo.o   ivi  in   elTetto 
Oli  ebbe,  come  gli  uccelli  impanniati, 
Non  curando  Tiberio  ne   la  malta. 
Lascia   il   cavallo,   e   1'  inimico  assalta. 


Uno  contra  de  1'  altro  iosino  al  Ganco 
Ne  I'  ondoso   terreno  ebbe   battaglia, 
Onde   Tiberio  di  più  lena,  e  franco 
A  Olindo  il  capo  disarmato   taglia, 
Ed  egli    al  fin  da  gl'inimici  stanco 
Fu  morto  con  moli' altri  di  gran  vaglia; 
E   d.-inno  certo  fu   d'  un    guerrier  tale, 
Ch'in  arme  riuscito  era  immortale. 


Per  causa   tal  morto  restò  [solìero, 
Ma  fu  soccorso  il  re  de  gli   Circassi 
Da   Angelica   nel   mezzo   d'un    sentiero 
Facendol  seguitar  gli  amati  passi; 
Ma  r  Amirante  insieme,  e  'I  gran   scudiero 
Ivi   restar   con  più  feriti,  e   lassi, 
E  del  campo  de  Franchi   la  più   parte 
Fu  per  siinil  cagion  rotta  in   disparte. 
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Salvossi  molti  capi  a  miglior  strada 
Con   vari  cavalieri  in   compagnia, 
Che  l'inimico  ardir  frenò  la   spada 
Di  pigliar  verso  il  mar  la  buona  via. 
Restar  signori  poi,   che  "a   sorte   aggrada 
Con   Portoghesi,   Ispani   in    compagnia: 
Poi,   s'  ebber  rotto   del   re   Franco  il  campo, 
E  fattogli  per  sorte  tal  inciampo. 

LXXIt 

Or  volò  più,  che  presto  questa  nuova 
Per  tiilla  Ispagna  lieta  in   uno  istante. 
Tanto,  ch'in  Barcellona  si  rilrova 
Con   certezza   di   gloria,   e  prove   tante: 
Onde  il   popol   di   quella   per  far  prova, 
<:h'era  di  fede  al   suo  signor  costante 
Cacciaro   i   Franchi  fuora   a   la    campagna 
E  sotto  sen  tornar  del  re  dì  Spagna. 

Non  men  Valenza  pria  fece   tal  atto 
Con   altre  assai  citladi   a  Inr  usanza, 
A  l'Infante  più  araldi  fu   in   un   tratto 
Spazzati   dove  eh'  ei    tenea   la   starna. 
Perché  sapean   che   s'  era   egli  ritratto 
A   l'AposloI   pel    tempo  che   gli   avanza; 
Pentito  di   suo  error   acciò   mercede 
Abbia   da  Cristo  in  la  sua  santa   fede. 


Intesero  dappoi  dall'eremita. 
Che  di   morte  il  salvò  nel   bosco  Gero, 
Che  di   Galizia  avea   fallo  partila, 
E   verso  d'Ungheria   preso   il   senliero: 
Or   di   girlo  a    trovar  ciascun  s'invila 
Per    darle    nuova   del    suo    gralo    impero  ; 
Ma  questo   lasso   e   torno  al   fiero   passo. 
Che  Angelica  soccorse  il  re  Circassa, 
txxv 

Con  quella   cara  mano  e  con   quei  lum 
Che  fanno  invidia   al   sol   le  porse   aita 
E   Irasiel   per  quell"  arque  e  per   gli  fiiun 
Sicuro  di  pietà   lolla   smarrita  : 
Mirando  quel    gli  angelici  coslunii 
E   la    lanla   bella  falla  infinita. 
Restò  sospeso   si  nel   suo   apparire. 
Che  per  moli' allecrczza  ebbe  a  morire. 
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S.il 


E   puole   a   pena   dir:    Oh!    Hel  mio 


('.Ili  n.l   vi  manda   .1  darmi  un  tal  favore, 
K   lai   risloro  a   le  infiammale  pene? 
Vurse   fu   del   rni'o  mal   pielosn  Amore 
In   cui  riservo   lutla   la   mia   spene 
i:d   egli   a   la  mia  fede  per  pleiade 
Vii»  mi  di  con  voslr'alma  Lellade. 

LXXVU 

Cliimi  vi  tolse,  aliimè!  quel  cruiJel  giorno 
O,  per  dir  meglio,  l'infelice  notte, 
(.Ile  '1  duca  e  me  lasciaste  a  far  soypiorno 
Nel  crudo  allierpo  con  pene  interrotte; 
Ter  voi,  per  voi,  rrudel,  sparsi  d'  intorno 
A  <|uel  Ber  bosco,  e  a  le  selvaffe  erotte; 
nal.liia,  pena,  marlir,  lormentn  e  sdepno, 
('.11' indi    per  lutto   ancor  si   vede  il   segno. 

Angelica   era   pn.Ia   in   maeslade 
A   le   dolci  parole   del  suo   amante, 
Avea  piacer  di   lui,   avea  pleiade 
13' udirlo   e   di    salvarlo  in   quello  islanle: 
(om' esser  può,   die  questa   mia  liellade, 
Diss'ella,   che  mappior  ne  sono   lanle 
Sia   stata   causa   di   mnvere   a   l'arme 
La  Spagna  lolla,  e   a  forza  lootanarme. 

rii'i  ch'alcun  mai  che  sia  stato,  o  che  sia 
Valoroso   e   gentil   gran   cavaliero. 
Pur   siete    quello    voi,  che    ne    la   mia 
Voglia  sempre  ho  tenuto  il  più  sincero, 
E   a   dar  il   pregio   a   tanta   cortesia 
l-ccovi   pronta   l'alma   ed   il  pensiero, 
Poi   che  motto    è  Medor,  pur   che  l'onore 
liesti   servalo  del   gradii»   amore. 
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Del  regno  mio   lo  scetlro   e  la  gran  corte 
r.ibera   l'alma   mia   tolta   vi   dnoa] 
Quando  vostra  sarò  cara   consorte 
E   che  di   Circassia  porti   corona: 
IVTa  r  onor  che  mi  par  pregio  più  forte 
P'orse   a   qualche  vill.ì  per  voi   mi  sprona, 
E  quello  (la    che   se  ne   vadì   altiera 
D'  avermi  Atcina  avuta  prigioniera. 

1.XXXI 
Non  accade  che  pili  vel  narri,  quando 
A    tulio   il   mondo   or   è  la   cosa   piana, 
E   quante   volle,  e  in    qoanli  modi    amando 
Sforzala  m'  ha  parer  rahhinsa    e   insana, 
E   l'anel   che  poteva  porla   in    h.indo 
Mi   tolse   a   forza,   tanto   fu   villana. 
Olire  le   gran   minarcie,   ed   i   gran  guai 
Che  sofferti   hf,,   e   non   l'offesi   mal. 

Olire   che  'I   mio    gran   mal  sia   universale 
Ri   voi   saraonn   anco    gli   biasmi   e   l'unte. 
Se  non   si   prende   ima   vendetta   tale 
Che  mai   più   quest'altiera   alzi   la  fronte, 
Ed   abbassargli  per   tal   modo   l'ale 
Fan')  con   queste  forze   oramai  pronte, 
<  he    s.h.rmn    non    avr.\,   uè    mai    dltesa 
Di  fuggir   da  la   mia   violente  offesa. 


Se   ben   s' ha   fabbricato   un  loco  forte 
Oltre  del  Cero  Scita  e  l'Indo  grande. 
Poi   rh'  Origine  con  capaci  scorte 
Da   le   parti   cacciò    tanto  nefande. 
Se   meco  siete   voi   non    temo  morie, 
Or  ch'ho  l'anel  per  girne  in  quelle  bande. 
Che  mei  die' amor,  acciò  che  questa  opprima 
E  in  tulio  svclli  la  sua  spoglia  opima. 

LSXXIV 

Contento  di  far  lutto  Sacripante 
Il   voler   de  la   bella   sua    regina, 
E    lieto  più   d'alcuno   Melo   amante 
Sposarla   allora  allora  si  destina, 
E   per  seco   lornarsene   in   Levante, 
Dove   giaceva    l'odiata   Alcina 
Prese   partito;   ma   ritorno   dove 
Coslanlin  con  Marfisa  il  campo  mow. 
rjcxxv 

Per   dar  soccorso   a   gP  Ugheri  serrali 
In   Buda   ed    in   battaglia  mal   condotti; 
Or  poi   eh'  insieme   furon    dilungati 
Oitavio  di  pensier   focosi   e  rolli 
Per   Bellisaria   benché   siau  celati, 
E   ritenuti   a  pena   giorni    e   noni. 
Prese   la   via   d'un  busco,   ed   ella   insieme 
Per  narrarse  il  gran  mal  ch'ambedue  preme. 

Onde  poi   giunti   in    la   solinga   spiaggia 
Per  raccozzarse  fuor   d'umana    vista, 
l'n    uomo   ivi   trovar   ne   la   selvaggia 
Terra   pallido    lotto,   e    d'  alma   trista. 
Quel  come  fiera,  che   cacciata   s' aggia 
Coi  cani,  e  per   timor   avida   e   trista, 
Più   timida  s'imbosca   e   si   nasconde. 
Né  teme  per  fuggir  i  sterpi  e  l'onde; 

Cosi   colui  fuggendo    si   disserra 
A    l'apparir  di   Ottavio  e   de  la   donna: 
Onde  il   giovine  dietro  se  gli  serra 
Seguendol  col  pensier  che  non  assonna; 
Bellisaria  non  men  per  tal  caso  erra 
Immobile   qual   marmo,   o   qual   colonna: 
Perchè   non   senza   gran   destino   o   falò, 
Sìmil  uom  d'improvviso  avean  Irovalu. 

IXXXVMI 

Giunto  ch'ebbero  quel  fu  visto  in  fronte 
Che   quasi  era   divin   proprio  nel   viso. 
Di   bellezza    le   membra    avea   si   conte 
Di    qualitade   al   corpo,   e  parco   il   riso; 
Ed    eran    le  parole  accorte  e  pronte, 
C.onie   proprio  fosse   uom   del  paradiso  ; 
Né  men  parca   a   i   saggi   suoi   concenti 
Lieli  fermarsi  per  udirlo   i   venti. 

Ollavio   supplicol   con   tutto   il   core 
E   Bellisaria,   che  lor  voglia    dire 
La   causa   de   la    tema   e   de   l'orrore, 
Che  da   lor  il   facea   cosi   fuggire; 
f.lie  se  potranno   dargli   ogni  favore 
Per  forza,  o  per  consigfio,  o  per  ardire 
ros.,   non   resteri  qoantonque   grande 
Di    (ar,   pur   rhe    lo    dira,    o    l..r   r.iin.n.l.-. 


i 
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Cominciò  quello  e  disse  :   Or   m'  assicura 
irrir  la  causa  del  min  mal  |;l'  appetti, 


epRO 


la  fi^ur. 


De   pli   onorali,  e   ben   composti   petti  : 
Perclié  già  dove  fui  ebbi   congiura 
Da  più  empi   nemici  in  empi  elFetti, 
Perchè  lor  discopria  le   ascose  strade 
Di  (ama,  di  virlude,  e   d' ooestade. 

Dal   tempio  dì   Sulpizia   son   mandato 
Per   virlude,  e  per  fama,   a  lullu  il   mondo 
A   molli   ch'io  principio   m'hanno   grato 
Tenendo   il   mio  consiglio  di   gran    pondo; 
Ma   rome   io   lungo  poi   sono  approvalo 
Da  <ioelli,  e  che  non  esco  a  lor  secondo, 
Subito   vengo  in  odio  a   qoeslo  e   a  quello, 
Scacciaudomi   yia  poi   come   rubello. 

Con  umili  parol' scopersi  il  vero, 
Che  non   é  in  mio  poler  tenerlo  occulto. 
Aedi  che  fuor  di  biasmo  e  vitupero 
Restassero  felici  e  fuor  d' insulto  ; 
Per  questo  poi   fui  preso,  e   nel  severo 
Carcere  posto  disprezzaudo  il  cullo 
Pir  cui  era  mandato,  e  io   ogni   via 
Col  Tempo  sempre  meco  in  compagnia. 

xeni 
Giacqui  molto  in  prigion  pur  con  speranza 
D"  esser  buon   conosciuto  ed  innocente, 
Perchè  chiuso,  diceagli   l'importanza 
Per  coi  era  mandata   ad  ogui   gente, 
Appresso   la   virlude   e  nominanza. 
Che  debbe  a  un'  alma  perchè  sia  eccellente 
D'  acquistar  fama  qual   mai  non  s'  imbruna 
Per  assalto  di  morte,  e  di  fortuna. 

xciv 
Per  questo  lor  fui  in  odio,  e  a  incrudelire 
Contro  me  cominciaro,  e  a  rainacciarme. 
Che   mi   fariano  subito  perire 
Se  nou  volea  di    tal  pensier  cangiarme  : 
Conoscendo  io  dappoi  le  perfid'  ire 
Deliberai  da  questi   allontanarme  : 
Onde  il  tempo  mi  aperse,  e  la  ragione 
Dandomi  libertà  de  la  prigione. 

xcv 
Poi  eh'  uscito  ne  fui  del  career  fuora 
Andai  d'alcuni  ov' io  credea   che  'I  Nume 
Più   fusse  di  virtù  che  1'  uomo  onora 
niverilo   e   adoralo  con  gran   lume, 
(juivi   più  ch'io   altrove   io  odio  allora 
Divenni   solto  tal  falso  costume, 
Che   credendo   d'avergli   più  ch'amici 
Hitruvai  quelli  a  me   crudi  inimici. 

xcvi 
Perchè  ferito  fui   e  lacrratn 
Da  quei  cun  strazio  pili  crudo  e  severo, 
Fur   quetli    i   più  signor  cui   simulato 
Oli  è  sempre  innanzi,  e  se  gli  asconde  il  vero: 
K  dove  mi   credei   esser  pili  grato 
Più  sprezzato   ne  fui   con   biasmo   austero, 
Ed   appresso  di   lor   non   trovai   uomo 
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Altro  che  volli  Boli  io  molle  corti 
E   simulali   cor  vidi  aggradire, 
Rulfian,  puttane,   adulatori  accorti, 
Buffon,  cinedi,  e   sol  chi   sa  mentire: 
Villan   vestili  quelli,  che  fan   torti 
A  questo  e  quel  meschin,  che  noi   può  dire, 
E   di  quegli   anco  per  empirsi   il  sacco. 
Che  invocano  al  suo  onor  Venere  e  Bacco, 

xr.viii 
Di  monache  e  di  frali  non   vidi   uno 
Ch'ai   dello   mio   vule.se  por   l'orecchiai 
Anzi  con   modo  ascoso  ed  importuno 
Beato  è  quel,  che   mal   più  m'  aitparerchia: 
Questi   mi   rtipper   1'  ossa    ad   uno   ad   uno, 


Con 


■:  caccialo  fui   con   diiul   interno 
spirto  lerribii  de  l*  inferno. 


xcix 
Teologi  e  niosoR,  che   in  l'alto 
Pulpito  mostran   di   virtù   gli   esempi, 
Coo   zoccoli   e  cordoQ   mi  fenno  assalti 
Per  celle,   dorinitorii    e  per  i    tempi. 
Ippocriti,  sismatici  qu'àl  smallo 
Duri  d'ogni  pietà,  crudeli  ed  empi, 
E  peggio  aasai   di  lor  vidi  imperfetti 
D'ogni  virtute  molti  altieri  pretti. 

e 

Peggio  da  do 


alse, 


il  ver  nulla  m 
e   fu  Virtù  sch 
E  non   sni   di  stracciarmi  anco  lor 
Ch'  ebheno  castità  da   lor  sbandita  ; 
Così   inique,  crudel,  sdegnose  e  false 
Fermar    lai  rabbia   sua    sempre  infinila, 
Cu    lai  audacia,  con   tal    ira   e  sdegno. 
Che  'I  sangue  lor  lasciai  per  orma  e  segno. 

Poiché  coo   disonor  d'  una  tal  Dea 
Vidi  sprezzala   la   Virtute   in   terra. 
Ed   io   Irallato  più   che  non   credea 
Di  mal  in  peggio,  e  fattomi   più  guerra, 
Nel   bosco  qui  ove  abitar  solca 
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e 

regni 

Saranno   i  primi   a   l 
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E  con  persuasione  e 
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ni 
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1,  che  pi, 

vi 
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Meco  verrete,  dove 

nel   bel  s 

acro 

Tempio,   lorrete  del 

divin  la> 

acre 
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Avrete  ardente  il  cor  del  vero  scopri 
Restando  alla  gran  Dea  benigni,  e  cari, 
E  cosi  ognor  con  pili  cortese  tempre 
Sarete,   e   degli   suoi  più  fidi   e   rari. 
Né  poiran    col  desir,  che   vi  distempre 
Offendervi  per  via  più  quelli   ignari. 
Perchè  porgati,  come  splende   il   sole, 
Saranno  i   vostri  eff'elli  e  le  parole. 


Tra  i  sopraumani,   e   reverendi   ingce 
Coronalo  d'un   nuovo  indilo   alloro, 
Pietro  Aretino  Ga,  che  in   veri  segni 
Ai  pellegrini  porgeri  ristoro, 
Mostrando   come,   che   pi*  imperi  e   i   re^ 
Cedere   alla   virtù  debbao  fra   loro  : 
Perchè  quegli    in   poler  son   drlla   sprlc 
E  qnésla  }cffprcdoinÌDaJe   la  morie. 


Chi 


Egli  avrà  io  ascendente  l'evangelo. 


del 


■endo 


d'  esser  per   grazia  dal 
Il   ffagello  dei  principi   tremendo: 
F,   amando  i   buoni   con   fervente   zelo 
S'andranno   tuttavia  gli  empii  fuggendo, 
Sarà  per  divin  don   1'  uomo  sincero 
Libero,  e  sol  predicalor  del   vero. 

Cominciava  già  il  sol  al  bosco  intorno 
A  crescer  l'ombra  verso  1'  Oriente, 
Era  più  che  passato  il  mezzo  giorno 
Che  la  cicala   al  rauco  suon  consente, 
Quando  che   il  saggio  giovinetto  adorno 
A, ubi  seguir  col  corpo  e  coi,   la  mente 
Disposti   in    tulio  alla   verace   curie 
•  ;lr  poi,  che  il  tempo  il  chiede,  e  la  lor  seri, 
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CAINTO  xxxin 


ARGOMENTO 


(j'iungono  al  tempio  oi'C  Firtu  s*  onora, 
Locato  in  mezzo  nd  orrida  foresta^ 
Hcllisaria  ed  Ottavio  ;  e  tasto  allora 
Odono  dei  magnanimi  le  gesta. 
Si  teme  ceder  Bada  ci'  ora   in  ora., 
Ve^ ^rai'i  arieti  all'orrida  tempesta: 
Ma  con  Marfisa   Costantin   sen  i-iene^ 
E  delude  del  Tartaro  la   spene- 


JLe  grazie  che  Natura  e' I  Ciel  dispone 
Non  5cnza  alta  camion   del  primo  autore, 
Quando   die  per  inllusso   o  per   ragione 
Sun  poste  in   degno   ed  onorato  core, 
Convien  die  di  valor  ben  si   corone. 
Sopra  quello  die  a  lui   resta   inferiore. 
Dove  spesso   distinta  e  l'alma  vile 
Dalla  più  eccellente  e  più  gentile. 

11 
Dunque  quel  grado  più  qnal  fama  immensa 
Qual  merlo,  qual  onor,  qual  buon  destino, 
Si   deve  a  quel  che  per  virtù  dispensa 
In   vita  il  poco  suo  fermo  cammino; 
Che  quel  ciie  'I   tempo   in  ozio    ricompensa 
Perde   cui  frullo    il   fior  quasi   divino, 
Di   nutrir  1'  alma  e  farla  di   lai  sorte, 
Che  eterna  viva  ancor  da  poi   la  morie. 

Ili 
Cosi  disposto  Ottavio  e  la  donzella 
D'  acquistar  fama  ed  iiiimortal  onore, 
Si  pongono  al  destino  e   a   la  procella 
Che   lor  moUra  il  desir  e   il  nobil   core; 
Par   che  questo   desir   il   ror   gli   svella 
D'arrivar  tosto  a  quel  divin  splendore 
Con   il  giovine  e  cingersi  gli  sproni 
Con  quelli  che  a  la  Dea  snn  grati  e  buoni. 

IV 

Così  tornar  nei  monti  aspri  e  deserti 
Dov'  erano  per  gire   alla   gran  corte. 
Col  nunzio  guitl.i  a  gli  viaggi  incerti, 
Facendogli  di  cor  fidate  scorie  ; 
Or  poi  die   giunti  fur  per  boschi  ed   erti, 
V.  disusate  e  perigliose  porle, 
(iiunsrn.  al  munte  ove  era  la  via  bella 
l'avurila   dal   elei,   e   ,la   ogni  stella. 


Candida,  lustre,  larga,  e  spaziosa, 
Era  la   strada  più  che  neve  bianca, 
Molla  gente  per  quella   era   dubbiosa 
Di  gir  là  dove  mai  non  se   gli  inanca  ; 
Chi  è  inlerlenuto,  e  chi   eterno  riposa, 
E  chi  fuggendo  mai   non  si  rinfranca. 
Tal  che  fra  tanti   nell'  amena  riva 
Nullo  è  che  a  mezzo  del  villaggio  arriv 

VI 

Il   servo   della  Dea  prese  il  cammino, 
Seguillo   Ottavio  e  la  donzella  appresso. 
Or  ecco   verso  lor  un   sunn   vicino 
Che  parca  che  dal  ciel  fosse  commesso  ; 
Dame  erano   eh' aveano  del  divino 
Negli  abiti  e  sembianza  lunge  e  presso, 


Questi  con  lieti  visi,  atti  cortesi, 
Pregaro   Ottavio  che  debbia  fermarsc 
Per   quella   sera   ai   dolci  suoi  paesi 
Che   vedrà  quanto  sia   per  esaltarse: 
Onrle  con  vnci   e  con  più  preghi   accesi 
Feclono  assai  manier  d'effetto  scarse. 
Mostrandogli  non   lunge  un  bel  palagio 
Offerendogli  quel,  pronto  a  suo  agio. 

vili 
Che  nel   rammin  selvaggio  e  di   periglio 
Pieno   tulio   d'incommodi   e  sineslri. 
Altro  dicean,  n'avresti  che   un  esigilo 
Eterno,  quasi  in  questi   luoghi   alpestri  : 
Signor  prendete  adunque  il  mio  consiglio 
Né  siano  i  miei  prieghi   a  voi  silvestri, 
Fufa  de'  gentil   cor  se  gli   è  vereogna 
Adesso  che  gli  e  tempo  e  che  'I  bisogna. 

IH 

A  le  dolci  proferte,  alle  parole 
Non  prestarono  i   giovani  più  fede. 
Come  chi   da   lonlan  fermar  si  suole 
Al   can   eh,-  per  lalrar   dietro  gli  riedo, 
Cosi  fuggendo   le   lusinghe  sole 
Flnle   ■('  inganno   lasrian   tal   mercede. 
Seguendo   lullivla   per   le   beate 
Strade  la  guida  che  gli  avea  mostrale. 

Laiciaron  quelli   come  al   teso  varco 
Avido  caccialor  contra  U  fiera 
Che  con  lu  spinlu  adocchia,  ower  con  l'airi 
Credendola  d'aver  a  ogni  maniera: 
Passa  quella   veloce   e   gli  fa   inrarco 
Che  illesa  campi  e  che  per  lui  non  pria, 
Simil   la   turba   dal    tanto   ardimeoln. 
Restò  con   le  man   lor  piene  di   vriil<i. 
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Poco 


lun 


r  ecco  traversa 
D'improvviso  la  slraJa  un  pran  monarca, 
La  maniera  del  qaal  era  diversa 
Da  coi  per  quel  dirotto  bosco  varca  : 
Gridò  costui  :  La  strada  aveti  immersa 
Di  gir  a  quella  troppo  fertil  marca 
Con'  quella  finto  lusingliier  tiranno 
Seguile  Torme  mie  io  son  V  inganno. 

XII 

Non  v'inganno  io  bencliè  sia  detto  inganno 
Quando  conosco  in   voi   l'accesa  voglia, 
Se  non  guardate   al  contrafalto  panno 
Di  cui  coprisco   r  indorata  spoglia, 
V.he  piace   a    tutti  quei  che  di   qua   vanno 
Che  non  stimano  il'duol  che  gli  sia  doglia 
Ma  par   a    tal,  ch'essermi   contea   applaude. 
Che  il  ben  che  dono  altrui  tutto  sia  (raude. 

Sordo   pili  che  mai  fosse   a   simil   detto 
Ottavio  fu,   e  separosse   a   lunge  : 
Onde   irato   alfin   quel   mostrò  dispetto 
E   quanto   il   dolor  sia   che    il  cor  gli  punge: 
Ivi  chiamò  poi   molli  al  suo  cospetto 
E   de   l'atto   scortese  ancor  compungi. 
Sé  stesso  che   gli  par   troppo   gran   pondo 
S'egli  sol   non  inganna   il   piti  del  mondo. 

Poco  più  innanli  ivi  n'apparve  ornala 
Una  donna  seder  piena  d'orgoclio 
Qoal   disse,   a   lor:   Fermale    la    giornata 
Meco  ch'ogni  ben  dono  ed  il  mal  loglio, 
A   tutti  graia  son,  dolce  e  beata. 
Che   quel   che  porgo  mai   non   lo   ritoglio 
E   se  meco  restate  io  ni  prometto 
Darvi  di  merlo  tal  ben  degno  effetto. 

Poi  eh'  ella  vide  alTaticarsi  indarno 
E  indarno  con  preghier  frustrarse  l'opr.i. 
Con  pianto  e   con    dolor   battendo   man» 
Incominciò  dolente:  Or  che  s'adopra 
Contra  me,  lassa,  il   mio  parlar  umano 
E   ben   viltà  convien    che   mi   ricopra  : 
Già  che   di   questo   loco   snn   la   prima 
Ora  di  me  non  vien  fatto  piit  stima. 

Grata  son  a  ciascun,  benigna  e  cara, 
£  sol  felice  quel  che  mi  lusinga, 
E  questi  altieri  a  la  mia  fama' rara 
Nodo  alcuno   non   ho   che   lor   costringa  : 
lo  persuado  ciascun  che  a  quella  ignara 
Strada   non  debbia  gir  tanto  solinga, 
E  di  mille  un  non  i  che  non  mi  ceda 
E  che  me  lieta  al  suo  favor  non  veda. 

XVII 

Lasciogli  gir  alfin  poi  che  frustrare 
Si   vide   indarno   l'opra   e   le  parole: 
Ecco  davanti   ancor   subito  appare 
Un  cavalier,  che  ognun   T  adora  e  cole  ; 
Allier  coilui  ne  cominciò  a  parlare 
Invitandogli  rume  gli  altri  suole 
Dicendo  :  Qui  si  dà  pregio  ed  onore 
Solo  per  me  che  son  dello  il  Favore. 


Argenti  lor  mostrò,  gemme  e  tesoro, 
oie,  vesti  pompose, 


sopr, 


d'i 


Variati  con  color  di  persi  e  gialli, 
Cibi  eletti   per   dar   maggior   restoro, 
E  vini  preziosi  in  più  cristalli 
Dicendo:   Qui  restale  e   qui  godete 
Scacciandovi  la  fame  e  V  aspra  sete, 

xl-x 

Benché  nel  cammin  grave  e  aspro  viaggir 
Ahbiam  palilo  più  che  non  si  pensa 
Di  fame  scic  e  assai  più  d'un  oltraggio. 
Pur  la  ragione  il  mal  qui  ne  compensa; 
Cosi  per  mezzo  al  lutto  fer  passaggio 
Senza   fermarse   a   quella   voglia   immensa. 
Né   coraro   quei  don   né  quegli  inviti. 
Né  del  Favor  i  premi  suoi  infiniti. 

XX 

In  questo  ecco  venir  superba  schiera 
Stretta  verso  di  lor  con  l'arme  in  mano 
Dicendo:  Qui  fermarvi   volenliera 

E   con   voce   orgogliosa   irata  e  Gera 
Parca  ciascuno  farsi  più  inumano, 
E  cosi  a  Ottavio  e  a  la  donzella  intorno 
Cominciar  tosto  un'  improvviso  scorno. 

XXI 

Trassero  allora  i  giovani  la  spada 
Contra  lo  slnol  all' improvvista  giunto, 
Ed  aprir  ambidui  la  chiusa  strada 
Di   quelli  rei  condotti   ifl   suo  mal   punto. 
Non  fu  alcuno  di  lor  che  altier  sen  vada 
D'aver  pigliato  contra   lor   T  assunto. 
Onde  lasciano   alfin  sciolto   il  cammino 
A    la  donzella  e  al  cavalier  divino. 


l'n  Ercol  Bentivoglio  farà  mostra 
Di  quésta  strada  ai  virinosi  erranti. 
Ornerà   col   suo   stil    dove  s'innoslra 
Le  memi   di  ciascuno  ed   i  sembianti, 
Un  tal  non  vedrà  par  a   l'età  nostra 
Di   grazie   e  di   virtudi   alte   e  abbondanti 
E  già  il   gran  nome  suo  ne  porla   a  volo 
la  fama  e  il  tempo  all'  uno  e  all'altro  polo. 

XXIII 

Ora  poco  lontan  il  bel  paese 
Cominciaro  a  scoprir  e  il  tempio  eletto, 
Che  di  terso  alabastro  era  e  di  intese 
Colonne  lavorato  in  vario  efFelto  : 
Ivi  verso  di  lor  gente  cortese 
A  onorargli  venian  con   gran  diletto, 
E  condussero  quei  per  liti  molli 
Tra  ombrose  selve  e  tra  più  ameni  colli. 

Di  bianchi  e  schietti  drappi  era  adornalo 
Ciascuno   che   il    sembiante   avea   divino 
E  Ottavio   e  BcUisaria  seco  allato 
Condussero  al  gran   tempio  lor  vicino  : 
Vennegli   incontro   la   Fortezza   e   il   l'alo 
Nel  primo  limitar  di   diaspro  fino. 
Nel  secondo  che  é  d'or  la  Face  viene 
Nel  terzo  di  smeraldo  era  la  Spene. 
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Col  suo  presto  girar  a  qi 
Le  porle  cMnse  ^pre  e^Ii 
E  scopre  tuUi  gli  alli  bi 
Le  cliiavl  ha  in  mano  di 
Adoprandole  ogoor  come 


Che 
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lest 
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aspr 
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Venne  col  lume  i: 

Di  cui  paliscoo  si 

Quello  elerno  spie 

E   torna  molle  og. 

A   rincontro   del   qual  con    gli   o 

Fermaron   tulli   gli   onorali   passi. 


Uaccolse  quegli   poi   con    lieta  fronte 
Prendendo  i   giovenetli   ambi  per  mano, 
Condiicendogli   innanti   al   vivo  fonte 
L'  umor  di   cui   non   è  lo  piii  soprano, 
Dicendo:  O   generosi   ne   le  pronte 
Opre,   e  felici  soli   in   questo  piano  : 
Ben  degni  d'ogni   gloria    e  grande  impi 
Per  la  fatica  che   vi  avete  presa. 


nJo  Mago 


Quest'  è  del  saggio  e 
Znroaslrn  edilizio,  eletta  chiesa. 
Ch'egli  fece  in  un  giorno  con  I' imae 
Della  Dea  nostra  di  virtnle  accesa; 
Benché  ingannolla  la  donna  del  lago 
Con  quella  astuzia  da  ,|nppia  arte  in 
Che  Merlino  ingannò,  che  nella  tomi 
Morto,  la   voce  suona  e  ancor  riuiboi 

Più  anni  son  che   in  questo  loco  a^ 
Giaccio  contento   lunge   al   mio  paese, 
Sol   per  goder  la  pace  ed  il  riposo 
Che   al    mondo  fa  questa    virtù  palese 
Ora  che  voi   senza  pensier  dubbioso 
Siete  venuti   a  le   felici   imprese. 
Costituto  qui   son   che   vi  riveli 
Quel  ch'ha   di   voi   già   terminato    i   ci 


eli. 


Di  quello  antiquo   sangue   che   gi.i   Tr 
Distrusse  per  colei  eh*  era  sol  bella. 
Sceso  è  Tallo   lignaggio,  il   fior,   la   gioi. 
Di  quanti   nati   sian    di   miglior  stella  : 
Tra  T  Indo  e  il  Mauro,  e  il  Nilo  e  la  Dan.i 
E   ilove   sparge   il   sol   l'alta   faeella. 
Uscirà  l'ornamenlo    degli  egregi 
Marchesi,  duci,  imperatori  e  regi. 


an  mai  con  l'a 
n  la  temuta  s 
ti  che  al   suo 


Tra  quali  Otta 
Di  quanti  usci 
In  recuprar  r 
Gli  onori  inv 
Ove  fuor  pri; 
Farà  più  assai  che  Augusto  , 
Sotto  il  suo  buon  governo  > 
Ritornerà  la  prima  età  dell' 


la   slrad.i 


scettro  denn 


x.^xll 
La   nobii,   grande  e  generosa  prole, 
Che   dal  lilo  oceano  all'oriente 
Splenderà  qual  Ira  stelle  il   chiaro  sole 
Scoperse  qoell'  uom   sacra  allor  presente, 
Ove   effìgie   mostrolli   al   mondo  sole 
D'altiero   lume  ed  abito  eccellente; 
In    cui   virlute   il    largo   ciel   disserra 
Di  ooor,  di  cortesia,  d'  armi  e  di   guerra, 

xxxm 
E  di  questo  leggiadro,  almo  ed  altero 
Sangue    venne   lo  eletto  e   gran   lignaggio 
Di    Gonzaga   ben    degno   d'  ogni   impero 
Quanto   altro  scaldò  il  sol   còl  divin  raggio; 
E  dipoi  molti  d'  aoimo  sincero 
Verrà  Francesco,   cosi   eletto  e   saggio, 
Che  per  molle   virtote   e  grandi   imprese 
Giusto   titolo  avrà  di  gran  marchese. 

E   farà  al   Menzo  suo   d'argento    Tonde 
E  di   smeraldo   i  eampi,  e  d'or   le  rive. 
Poi   Fedrieo   venir  non    vi   si  asconde, 
A  cni   ogni    virtute   il   Ciel  prescrive; 
Degno   figlio  a  tal  p^dre  e   a  lui   feconde 
Saran   le   grazie   e   le   stelle    atlratlive, 
Cile  duca  lo  faran   degno,  e  in   alzarlo 
Al  mondo  il  vedo  al  papa  e  al  quiuto  Cari,, 

XXXV 

Di  purpureo   cappel   s'orna   la  chioma 
Di  questo,  un'  Ercol   suo  fralel   ben  degno 
Che  benigno  farasse  a   Italia  a   e  Roma 
Con    virtù   rare   e  con   sublime   ingegno; 
Se   mai   d,    Pietro   reggerà   la   soma, 
Felice  al  mon.ln,  il  grande  imperio  e  regno; 
E   Ra   da   ogni  furor   empio    difesa 
La  saera  fé  della  Romana   Chiesa. 


Né 


en   l'altro  fralel   d'animo  regio 


lilà,   d'  allo   splendore, 
Esallo"al   ciel   Ferrante   e   gli   dò  il   pregio 
Quant' altro   abbia   di  Linde   e   di    valore. 
Sotto   il   governo   suo  elelln  fregio 
Avrà   l'impero   suo   e   eterno   onore. 
Per   Africa,   ed   Europa,   e   ovunque    vada 
Fia  riverita  sua  famosa  spada. 

Di  Federico  uno  Francesro  poi 
V.rrà  duca  secondo  alla   cr.in   terra. 
Che    farà    dagli    Esperi    ai    liti    Eoi 
Nnla   la   f.,nia    >ua   in  rielo   e   io    terra. 
(;li    regali    sen.hianti,   e    i    gesti    soni 
F.ranno  invi.lia   alimi    d'orribil    guerra; 
r.,1  rhe  innanzi   al   suo  tempo  morie  acerba 
Spegnerà  il  degno  fior  rhe  si  bel  serba, 

r.>i   succederà  a   lui   degno  oon  manco 
D'animo,   e    rnr    invino    il    fralel    saggio, 
Guglielmo,   a  eoi   Mane   gli  pone   al  lìanro 
Tj    degna    spad.i,   e  Apollo  eli    dà   il    raggio. 
Di  ben   nprar   iKin   mai   vedrasse   stanco 
F,  pili   di  cortesia   farse    h»i>n   saggi», 
fa   gran  virtù,   l'animo  invitto  e   grande. 
Al  mondo  già  l'altiera   Roma  spande. 


L   ANGELICA    INNAMORATA 


Non   mfn    .il  Belllsaiio  il   sangue,  disse, 
Sr«o   da   quel    .lei    generoso   Achille, 
Che   con    Palròclo   e   con   il    saggio    Ulisse 
Fecero   ì  Troia  più  di  prove  mille; 
De    I'  avo    e  padre   suo   le   lill   e   risse. 
Narrò,   e   di   lei    le   ascose   sue  faville: 
E  come  già  dal  Cielo  e  destinala 
Moglie  d'Ollavio  che  sia   baltezzala. 

XI 

Condnssegli  dappoi  dal   sacro  aliare, 
Dov'  era   della   Dea    T  eccelsa    immago. 
Apresso  a   coi   si   vede   Irir.nfare 
Ciascuno   eh'  è   di    lei    fedel    e    vago, 
r.i.   splendor    che   gli    rende    Intorno   appare 
Pieno   d'onor,   e    d'ogni   ben   presago, 
Adornalo  è  per  lutto  d'allegrezza, 
Di  cortesia,  piacer,  grazia  e   bellezza. 

XLI 

Non  Fidia,  o  quel  Prassilele  eccellente 
Polria   pili,   o    il    Tinlorelto  moslrar    arte 
In    oprar   con    la   mano   o   con    la   mente, 
Che   uguagliar  lei  potesse  In  qualche   parte, 
DI   smeraldo   e   diamante   era   lucente 
Il   loco,  ove  il   bel   corpo  mostra  in  parte 
Quanto   che   all'  uomo   virtuoso   vale 
Alzarse    alla   ragion    che    11    (a   immortale. 

■  XMI 
Ciascun    si  specchia  ivi   d'eletto  seme, 
F.    il   cor    dispone   all'onorala   impresa. 
Ed  ivi    vien   sicuro  a   la  sol   speme 
Del   lume    nel   qual    pria    l'alma   s'accese; 
Non    si    spera   piii   onor,  mal    non    si    teme, 
Ne   di   lurtona    le   superbe    olTese  ; 
Fede   da   un   lato   ricoperta   in    bianco 
Giace  a  la   Dea  e  Fama  al  lato  manco. 

:vt.iil 
Sollo   di   lor  Fortuna    era    in   dispregio 
Con    Ira,   Adulazion,   Perfi.lia,    Errore, 
L'inquieto  Furor  stracciava   il   fregio 
De   r  onor  suo  oppresso  di  dolore, 
Che    non   gli    tolga    II   desiato    fregio. 
Che    è   piii    di    lui    saggio   e   plii  migliore; 
Stassi  Superbia   con    la   mano    al   crine. 
Con    Invidia,   Amblzlon,   dolce    vicine. 

Or   di   quanto   eran    Ivi   più   devoli 
F|s>i    mirando   quel    molto   arlinzio, 
Vn    Canio   cominciar   quei   sacerdoti 
Nel   coro   dell'aitar   col   saero   uffizio; 
Erano    I    suoni    dopo    il    canto   noli 
Cnnforme    d'onde    avean   preso    l'Inizio; 
E    le   laudi   illrean   con   dolce    tuono 
DI   quelli   che   a   virtù   più    grati   sono. 

Udir    lode  iu.morlal    con   d.dri   note 
De    la   saggia   Zenobla   di   fermezza. 
Dove   più   in   lei   la   continenza   puole 
Ch'amor,   e   forza,   e    lulla    la    ricchezza  ; 
Né   men   di   ludll  fot   le    laude   note 
I-.    di   Penelupea   ch'amor   disprezza; 
Che   miglior  fama   appresso   alla   brltade 
(lll.eo   daver   salvalo   caslltade. 


Di  Lucrezia   Romana  unica  e   saggia. 
Di   Porzia,   d'  Artemisia,   e   di   Didone, 
Di   Laura   che   al   Petrarca   fu   selvaggia 
Dell' onor  sol,  ma   il  resto  a  lui  ripone; 
La    laude   di  ciascuna  ivi  s'assaggia 
Di   fede,  di  fermezza,  e  con  ragione; 
E   di   Aspasia   cantar  e  Nlcoslrala, 
Che   al  popol  dier   la  legge  a  lor  si   grata 

XLVII 

Fu  dello   della   Greca  che  in  mar   salse 
Per   morir   netta,   e   della   Vergin   pia. 
Che    col    cribro   portar   acqua    le    valse 
Per   mostrar  quanto   fuor  di    blasmo   sia, 
Di    Ersilia,   Diollima,   che   le  false 
Opre  fuEgir  con  la  lor  cortesia. 
Né  d'ErmInn,  Laudamia  ed  altre  molte 
DI  merli  e  laude  lor  restar  occolte. 


Di 


più 


node 


lolla    Italia    alto  splendore 
Udir  fé'  quanla   grazia   e   gran  bellade 
Potrà  il  mondo  moslrar  ij'ognl   valore. 
Tra   l'altre,  disse,  di  quella  ciltade 
Che    a    l'Adriano  mar  sostien    l'onore 
Di   alcune,  e   appalesò  quanto  Nato 


appa 


f 


studi! 


De  la  bella  leggiadra  alma  Sanuta 
Prima  consorte  al  Foscarl,  che  poi 
Per  morte  al  saggio  Eollani  é  venula. 
Chi  a  picn  potrebbe  dir  dei  merli  sol 
Nell'opre  accorta  e  nel  parlar  arguta 
D'onestà,  e  di  virtole  un  sol  tra  noi; 
Laura  del  Lauro  degna  ornala  e  tale 
Che  non  si   vede   ne  vcdrassi  uguale. 

t 
Di   virlù  paragnn  Laura  Badoara 
Ancora    esemplo   renderà   ben  quanto 
Sia    in    Elicona   più   perfetta    e    rara 
La   gloria   sua   d' Immorlal    pregio    e   va 
Fa  questa  ad  Aganippe  l'onda  chiara 
E    In    Parnaso   ad    Apollo   adorna    II   ma, 
E   sarà    ancora    d'ogni   farnllade 
Laudala   d'alio  ingegno  e  di    bellade. 

LI 

Vedi  poi   di  Lucrezia  Conlarina 
D'Orsa    Veniera,  e   Paula  Pisana, 
Con    la    saggia    Cappella    Pellegrina 
Immorlal   laude,   e   d' Elena    Centana, 
De    la   ben    nata    Chiara   Vendramlna, 
Di   Maria    Giusllnian    tanto   soprana. 
Ed   ultra    le    beltà   di   queste    tali 
Fur  delle   le   virtù  grande  e  immorlall. 

in 
D' Elena  Lanredana  e  de  la  Mesta 
Agrazìala  Marina  fur  palesi. 
Gli  dolci  accenti,  poi  non  si  discosta 
Di   Priuli   Isabella  e  gli  cortesi. 
Ed   onesti   senibianti   rii   gran   costa 
D'  Elena   Moro    fur   per    lutto   inlesi 


A    cui    ceder 
Le   brlle   Or 


alle 


Carb. 


Latine 
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Né  meno  di  Pisana   Gradenica 
Di   Laura  Giuslinian,  Bianca    Marcella, 
Di   SuPia   Balbi   a   cui  furliina   amica 
Fu  si,  che  nacque  saggia  accorta  e  bella, 
E  Chiara  Dii.ida  di   valore  aprica. 
Di  splendor  r|ual  la  matutina  stella, 
K   il   nome  udito  fu  chiaro  e  sereno 
Da   r  onde  Caspe  e   dal  mar  Indo  al  Reno, 

Liv 
Or  la  fama  e   le  grazie  furon  pronte 
De   la   vaga  onorala  Savorgnana, 
Maria  Conlarina,  Paula   da   Ponte, 
Klena   Ghissi,  di  virtù  soprana  ; 
Ed  altre  assai  di  nome  furon  conte 
Mostrar  la   grazia   lor   presso  e   lontana 
Tal  ch'é  palese  quanto  piii  s'  estima 
Tra  r  altre  alme  città  Venezia  prima. 

LV 

Di  Ferrarese  ancor  fu  detto  quanto 
Si  potesse  mai  dir  in  prosa   e  in  rima  : 
Di   lìologna  di   Mantoa  ehber  gran    vanto 
Donne  famose   assai   di  pregio  e  stima. 
Di  Milano    di  Napoli  altrellanto 
E  d'Italia   sin  l'ultima  e  la  prima, 
E  ben  vedranno  con  più  chiara  esempio 
Sculta  la  fama  lor  nel  sacro  tempio. 

LVl 
Fu  detto  d'una  in  cui  s'allegra   e  gode 
Virili  che   adorna  spiaggia   e   tulio  il  regno, 
E   al   sacro   Lauro   dà   cotante   lode 
r.he   d'  antichi   e  moderni  passa  il  segno. 
Tanto  l'onora    piti  quanto   più   s'ode 
Di   Laura  Terrazzina   l'alto   ingegno, 
l'hc  col   raro  suo  stil  dà   tal   vigore 
Che  il  mondo  adorna  d' immortai  splendore. 


D"  una   fu  «letto  ancor   lo   gran   fermezza 
Ch'avrà  in   servar  la    sua   iiiviol.d.il   fole, 
La   grazia   la   virlnde   e   la    bellezza. 
Con   l'onestà   che    lolle   l'altre   eccede. 
Nome   avrà   del   cognome  che  grandezza 
A  l'arbor  dona   del  gran  pregio  erede. 
Al   qual   donalo  fu    tanto   gran   dono. 
Che  doni  e  don  si   doni  mai  in  dono. 

tvlii 
D'antiqui  ancor  di  veritade  lumi 
Canuto  fu,  e  de  lor  sublimi  onori. 
Tra   quali  fu    Aunibal   che  monti   e  fiumi 
Fece   piani  ed  aperti  a  suoi  favori  ; 
Poi   di   Claudio   e  di   Fabio   i   boi   rostumi 
S'alzano  in   allo  e   gli  lonlan  rumori 
Di  quel  Curi..  Roman,  che  con  Fabrizio, 
E   con  Camillo  insieme  ebbero   esizio. 


Fu  dello  rii  Torquato  die  percosse 
Il  figlio  e    viver  orbo  prima  elesse 
Che  la   giustizia  sua  violata   fosse  : 
Le  lodi  poi  di   Decio  foro  espresse, 
E  come  ancor   il  cor  gagliardo  mosse 
Orazio  sol   che  la  Toscana  appresse, 
i:   di  Muzio  e  di   Appio  e  di    Flainino, 
Di   -l'ito  f<i   ramalo   e   di   Lavino. 


Di  Regolo  Roman,  di   Cesar  primo, 
E   di  Scipione   udir  laude  immortale. 
Di   Mario   che  Giogurla   fece   infimo, 
E  del  più  nobil  Tullia,  e  di   Asdrubale, 
Di  Muzio  e  Curtio  e  del  famoso  estimo 
Vespasian,  del   Greco  trionfale, 
Di  Traian,  Massinissa,  e   il  re  Latino, 
Che  il  nome  diede  al  bel  colle   Aventiao. 

LXI 

Poi  r  effigie  mostrollì   e  i  sacri  inge^fni 
Che  daran   legge  al  mondo  e  a   la  natura 
Dell'  inclita   città   che   imperi   e   regni 
D'eterno   unor   d' immortai   fama   oscura; 
Per  cui  l'Adriano  mar  convien  che  regni 
Fin  che  il  ciel  gira  e  fin  che  il  mondo  dura 
E    mostri  per  Venezia  quanto  vaglia 
L'amor,  la  pace.  Tarme,  e  la  battaglia. 

LXII 

Pria  il  magnanimo  Toma  Contarlni, 
Moslrolle,  orator  grande  in  tutto  saggio 
E   il   senalor  gran  Carlo  Morosini, 
Stefan  Tiepolo   d'alto  e  gran  paraggio. 
Marco   Foscar   tra  Barbari   e  Latini 
Splendea  non  meno  che  un  fulgente  raggio; 
E  per   gran   dignità  contende   e   arriva 
Al  Hglio  di  Laerte  e  de  la  Diva. 

LXIII 

Di  gloria  e  di  valor  famoso  t  degno 
Il   generoso  Toma  Mocenico, 
Francesco  Contarin,  che  scettro  e  regno 
Maggior  governeria  moderno    e  antico; 
Ed   Antonio  Bollani   d'alto   ingegno, 
Del    ben    oprar  e   di   virtù   si  amico. 
Che  pochi   dar  ornai  si   pnnno   il    vanto 
Del   pregio,  e  dell' onor  eh' ei  porta  tanto. 

Plelro  Zorzi   sincer  splende  non   meno 
D'un   sol,   tra   sii    altri  senalor  perfetto; 
Nicolù  Tiepolo  "chiaro  e  sereno 
Oralor   grande  e  di    virtù,  e  inullcllo; 
E   Gioan   Da   Lezze  che    ben  porla   in   seno 
Leggi   divine  .ili' allo  suo  concetto, 
E  Francesco   Sanudo,  e  il   Navagero, 
Degno  Bernardo   di  corona   e  impero. 

rxv 

Ecco   Catarin  Zeno,  «  il  nobil  figlio 
Nicolò   che   in   virtù  simiglia   al   padre, 
Che   a  Barbari   e  Latini  dà  consiglio 
Coi   sembianti  e  coli' opre  altee  leggiadre; 
Matteo  DandoI  che  a  Sorte  die  di  piglio 
Con   Tallo  ingegno  e  infin  sotto    la  madre 
Mostrò   grandezza   e  uno   splendore   tanto; 
Che  pareggia  ciascun  di  pregio  e  vanto, 
l.xvl 

Vedi   Marin   Cavalli    alto  oratore, 
A    la   patria    benigno,   a   tulli   grato; 
Sebastian   Veiiier   di   gran   valore. 
Da  ciascun   riverito   e  ovunque   amalo; 
Luigi    Muccniro   nltieu    T  onore 
Di  pare  e   di  consiglio  entro   lu  Stalo; 
Vincenzo   Contarin   tutto   perfetto. 
Di   grazia,   di  saper,   e  d'  intelletto. 
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txvii 
Marc'  Antonio  Griniani   non  vi  asroodo 
Quanrallro  di    virUide   e  valor  pieno: 
Giulio  Conlarin,  che  .idorna  il  inondo. 
Di   facondia  e   valor  chiaro   e  sereno  ; 
FeJrico  Valaresso  di    gran    pondo, 
Che  tiene  di  ragione   in  mano  il  freoOi 
Geronimo  Mulino,  che  d'alloro 
Corona  porta  al   sacro  Aonio  cort). 

Daniel  Barbara  e  quel  che  dei  divini 
Ingegni  ottiene  il  pregio  di   gran  nome; 
L'altro  Domenico  fìa  di  Morosini 
Nulo  Gn   dove   il   sol   spiega   le  chiome; 
Quello  è  il  saagio  Lorenzo  Contarini, 
(.he  ornarla  m'ille   Atene  e  mille  Rome; 
Sebastian   Badoaro  non   vi  ascondo, 
Dal  Ciel  eletto  per  ornare   il  mondo. 

i.xlx 
Un   altro  Contarini  unico  e  taro 
Pietro  Francesco  par  dal   Ciel  sortilo, 
Geronimo   Griman    scudo  e   riparo, 
A  r  onor  della  patria  sempre  ardilo; 
V  è  Nicolo  da  Ponte  seco  a  paro, 
Non  men  degli   altri   amalo,   e  ben  gradito, 
Sopra  cui   vien  dal  Ciel   eletti  fìori 
Di  ambrosia  e  nettar  preziosi   odori. 

LXX 

Di  Francesco  Bernardo  non  gli  spiace 
Mostrar   lo  spirto  altier  l'alma  eccellente. 
Che  fra  dui  regi  altieri  ottenne  pace. 
Del   che   laudullo   assai    tutto   il   l'unente, 
Che   la   lite  superba   e   sdegno   audace 
Estinse   ed    una   guerra   così   ardente; 
Onde    Francia,    e   Inghilterra   di   valore 
Gli  dà  fama  immortai,  pregio  ed  onore. 

LXXI 

Non  fu  tacciuto  di   Vitlor  Grimani, 
E  di  Giacomo  Tiepolo  gli   onori. 
Le  virili  di   Domenico  Bolani, 
Di  Francesco  Venier  gli   alti  splendori, 
ni  fjtiel   Filippo  Tron,  che  negli  umani, 
Divini  ingegni   siede  coi    maggiori, 
Che  scettri  imperiai,  corone,  e  regi 
Non  ebber  mai  più  eletti  e  degni  fregi. 

Domenico   Venier,   Bernardo   Zane, 
E   l'un   e   l'altro   da   le   l\lu!e   eletto, 
1   quai   nun   hanno   le   lor  n.embra  sane, 
Onde  sormontan   gli   altri  dinlellcllo 
Nel   famoso   Parnaso  sovra   liinano 
Foran   I'  opere  sue,  se  lor  disdetto 
Non   fosse   in   ciò   dello   Stalo  il  governo, 
Eppur  lodato  avran   nome  in  eterno. 

I.XXIII 

Di  Napoli   la   fama,  e  dei   gran  regno 
Eccovi    tre  fralelli   in   alto  stalo 
Giambattista   d'  Azzia   unico   e   degno 
Marchese,  a  cui   il   Ciri  par  non  ha  dalu, 
Cesare  ancora   di  divino  ingegno, 
I  ol   cortese   e   famoso   Giandonato 
I'....ln    d.ill..    -ar.^,   r|uel    il    M.inurrin, 
L'altro  pnmu   in   Parnaso   il   sacio  .Muri  iu. 


Sopra   gli  alti  ornamenti  intorno  belli. 
Che  illustreranno  il   tempo  e  la   stagione. 
Sarà  il  dolio  Forlunio,  ed  il   Ruscelli, 
Francesco  Doni,  e 'I  mirabii   Sperone, 
Splenderà  ancor   Ira  questi   Pietro  Nelli, 
Degno  a   la  tuba   del  grande   Amfione, 
E   il^olce,  e   il  Daniello,  ed  il   Fabrino, 
A   quai  servirà   il  Ciel,  Sorte  e   Destino. 

LXXV 

Francesco  Alunno  d'intelletto  saggio, 
die  avrà   del  mondo  fabbricalo  onore, 
Orlensio  Landò,  in   cui  splenderà  il  raggio 
Di   virtule   immollai   del  suo  valore, 
Jacobo   Corso,  che  farà  buon  saggio 
Del   dolce  d'Agaoippe   almo  licore, 
E   godrà   a   posìa   sua   l'eletto  fonte 
Del  cavai  che   portò  Bellerofonle. 

LXXVI 

Eugenico  di  Slil,  vario,  giocondo, 
E   il   Varchi  di  divini   alti  soggetti. 
Il  PaTàbosco  nel  bel   dir  fecondo, 
E  'I   Piccolomin  dei  rari  e  perfetti. 
Di  qr;;sli   ingegni  si  famosi  al  mondo 
Si  osserveranno  i  virtuosi  detti, 
E  nel   tempio  immortai   sacrata    splende 
L'alleia  fama  già  che  al  Cielo  scende. 

LXXVII 

Di   pittura  il   mirabile  Tiziano 
La   macchina  ornerà  dell'lniverso: 
Jacopo   Sansovin,   divina  mano 
Avrà  inTcolpir  in   oro  e   in   marmo    terso; 
Il  Danese  d'ingegno    sopra   umano 
Scolpendo  adornerà  poesia  in   verso; 
Giuseppe   Garfegnino  con  sue  belle 
Pitture  oscurerà  Zeusi  ed  Apelle. 

Mentre  che   Ottavio  e  Bellisaria  intenti 
Erano  all'armonia   nel  sacro  loco, 
Con    lo  scettro,  e   tiara,  e  ì  sproni   ardenti 
Apparse  il  gran  profeta  io   tempo  poco, 
Molti  avea  seco,  che  con  dolci   arcenli 
Porlavan   con  sua  mano  acceso  il   foco. 
Che  innanzi  de  la  Dea  sopra  1'  altare 
lovisibil  parca   forte  avvampare. 

LXXIX 

Falle  più  cerimonie  alte  eccellente, 
A   l'adoralo  aitar  di  molta  fede 
Inginocchiato  Ottavio   ivi   consente 
Farse  ben   di  Virtù  felice   erede; 
Dipoi   con   mano  prese   il   ferro  ardente, 
E  senza    offesa  quel    Uitlo  possiede, 
A    l'oracol   del   qual   ben   ti  presume 
Cile  concesso  gli  sia  di   grazia  il   lume. 

Fogli  messi   dappoi   gli   aurati   spioni, 
E  datogli   la  spada   eletta   e   bella. 
Poi   de  concerni  innumerabii   boni 
Sparser   l'aere  in   questa   paile    e   in  qiu'.lj, 
)  on   simil   nrdln   fu   con  molli   doni 
Dolala   in   ogni   grazia   la   donzella, 
K    loiirrssocli  a    l'alto   suo   vJ.MC 
Villo,   laude,    liioulo,   eterno  ..unir. 
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Fu  cantalo  di  lei    bude  sublime 
K  de^  suoi  successor  non  mollo  fia  ; 
Va  posla  con  ragione  infra  le  prime 
Di  senno,  di   virili,  di  c.irlesia  ; 
Ed  ivi   lanlo  in   suo  favor  s'  esprime. 
Glie  a  Ollavio  il   cor  d'amor  se   gli  rodi'a 
Per   le   grazie  die   il   Cielo   in   lei  prescrive 
yuanlo  di  bel,  quanto  d'onesto   vive. 

Pensa   Ira  sé   e  l'antepose   a  quante 
Cile  in  arme  fosser  mii   (gagliarde    e  belle, 
Sapeva   di   Marfisa    e   Bradaniante, 
D'  Ipp.ilita   e  Camilla   e  altre  donzelle  ; 
Ma  questa  passa    di  gran  lunga   avanle, 
Di   fama   gii   è  paragone   a   quelle. 
Tal  che  resterà  al   mondo   eterno  onore 
Mille  e   mill'aani  chiaro   il  suo  valore. 

Avea   ancor   ella   del   giovio   la  fama 
lldita,   e  quanto   era    dal   Ciel   sorlitoj^ 
Ond'rlla  per   l'amor  che  amarlo  chiama 
I.'ura   non   vede  che    gli   sia   marito;     . 
Itcnché   Ira   lor  era   composta   trama 
Innanti   della   Diva    e  stabilito 
Essersi   insieme  con   oneste   voglie 
Ei  car  marito,  ed  ella  buona  maglie. 

lliiigraziala  che   fu   la   Dea   sincera 
Da   gli   due  primi   di  vigor  e   ardire, 
A  la  porla  tornar  con  nobil   schiera 
Presa  licenza  per  di  fuer  uscire; 
Così   nel   bosco  che   ivi   appresso    gli   era 
Prender   la    via  che   videro  apparire. 
Che   la  Dea   lor  mostrò  senza   più  inclanipu 
Che  io   un  baleno  lor  condusse  al  campo.  ' 

Or   torniamo   a   Fileno,  che  la   guerra 
A   Buda   n'apparecchia   l'inumano. 
Dove   il   lasciai   a   la   nemica    terra 
Dubbioso,  a   molti   che   vedea  lontano, 
Che  pareano  coprir   tutta   la   terra 
Di   fanti  e  di  cavalli  in  quello  piano, 
Dove  mandala  avea  per  risapere 
S'erano  amiche  le  vicine  schiere. 

Tartari  sepper  eh' eran  centomila 
Venuti  in   suo  jocrnrsn  e  in   sua  difesa, 
K   Sciti   armali  piii   di    trentauiill 
Per  Hnlr   loslo   la    vicina   impresa. 
Cavalli   esser  polean   da   ventimila 
Esperti   a   la   campagna,   e   a    la  conlesa, 
Onde  con  lor  venia  d'  ogni   ben  casso 
Per  r«  il  superbo  e  feroce   Ardilasso. 

V.ra  capo  rnttul   degli  condiilti 
Che   il   più   bestiai    giammai   fece  Natura, 
Irsuto  e   negro  egli   passava   tulli 
OoellI  che  di  selvaggio  hanno  llgura, 

Terribile   nel   viso n  asciutti 

(;li   orchi,  russi   e   rmi   torta   guardaluu, 
Lungo   da   sette  pirili   o  poco  manco, 
Crosso  di  petto  e  spalle,  coste  e  fianco. 


LX.XXVIU 

Venne  Seleuco  per   veloce  corso, 
E  sopra   lotti   l'empio  Satrapasso 
Che  avid'é  al  sangue  più  che  al  mele  l'ors 
Né  meo    superbo   che  fosse   Ardilasso  ; 
Cooducon   questi   ancor   grande   soccorso 
Al   re  Fileno  da  un   lontano  passo  ; 
Era   il   numero   lor  d'armi  fornito 
Né   contar  si   potria   perché   inGolto. 

LKXJLIX. 

Appresso  lor  seguia  di   stran  paese 
Noo  men  sdegnoso  il  perfido   Argilanle, 
Che  sol   vivea  di  guerre  e  di  contese. 
Di   liti,  di   discordie,  più  imporlanlr. 
Avea   l'occlder   grato,   e   car   le  offese 
Ed   é  lieto  di  sangoe  l'arrogante; 
Non   era   allegro   mai,   né   trionfale. 
Se  non  udiva,  o  che  facesse  male. 

xc 
Non  credono  costoro   in   Dio  alcuno, 
E  men   pensano   ancor   di    vita    uscire, 
E  dlcon   la   villade  eh' è  in   ciascuno. 
Che   opprime  il   cor,   é  causa  del   morite  ; 
E  col  pensier  sno  falso  ed   importuno 
Credono   aver   le   forze   al    gran  destre-; 
E  poter  a  ogni   modo   in   cielo  e   In    lena 
Poner  a   grado  lor  la  pace  e   guerra. 

xci 
Venuti  snn   d' un"  isola   lontana, 
Dove  superbi  reggono  la  stanza 
Con   gente  rozza,  furiosa   e  strana. 
Per  soccorrer   Fileno  all'importanza  , 
E   credon   con   la   lor   forza   soprana 
Por   tolto   il    mondo   sopra   la   bllaosa, 
Ne   men   Marfisa,  eh' é  cotanto   forte 
Con   I'  Llnghero,  col   Greco  porre   a  niort 

xcu 
Veduti  questi,  ch'ebbe  il  re  Fileno 
Ferma   credette   la   vittoria   e  certa, 
E   loslo  pensa  Buda  in   un   baleno 
Spianar,     e  darle   il   premio  che   la   loerla 
E   dell'  Africa   e  Europa   far  non   meno 
Che    greggia  fosse  ai   lupi   alla  scoperta  ; 
Onde  fece  a  roslor  pregio  ed  onore 
Col  modo  che   cliiedea  tanto  valore. 

In   quel  punto  medesmo  seppe  ancore 
Arsionnle   dal   mar  eiunto  nel   porto, 
E  Bellesfarou   suo  con   gran   valore 
Ch'  era   nel   lilo  rombaltenda  innrlo  . 
E   benché  molto   gli   dogliesse   il   .ore, 
Il    vecchio  ch'era   si    nel   mar  ai  corto, 
Mostrò   nel   capitan   nuovo    ogni  spene 
Che  per  combatter  Buda  a  sorle  viene. 

Per  il   Danubio  fur  i   solili  legni 
Condotti  con   le    genti   alle   a   battagli.i. 
Ed  altri  munilioni,  ed    altri  ingegni 
Per  atterrar  la  fossa  e   la   muraglia. 
Ora  smonlati    i  capitan  più  degni 
Elesser    qoei    eh'eran    di   pregio   e    vaglia. 
E  gli  ebber  me>«i   con   ragion   di   goeria 
Per  cullar   solto  alla  paurosa   terra. 
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xcv 
Così  venne  orJinato   11  crndo  assalto 
A    Ferrame  che   in   Buda   era   in  periglio 
PH   sol   Fileno,  e  fili  coprian   lo  smallo 
D"  intorno  a  quella  per  un   grosso  miglio  ; 
Da    lato   verso    al   monte   pose    in    alto 
Ar.lilasso   gli  suoi   senza   consiglio. 
Disisi   gli  "altri  ch'ebbe   al  suo  disegno 
D'assaltar  la  città  scoperser  segno. 

xcvi 
Priaavea  con  doppie  guardie  d*'ogni  intorno 
Fallo   Ferrante   riguardar   le   mura, 
F.    sopra    il   redefosso   notte   e   giorno 
L..r   lenea    sempre    una   continua   cura  ; 
Preparalo   ciascun   stava    allo   scorno 
Con    l'arme   in   mano   alla  battaglia   oscura: 
Era  nelle   difese   un  Sisifc.ne 
Che   avea    condotto   al  re  genti    assai   buone. 

Infiniti   con   scale,    udito   il   segno, 
S' appresentàr   alla   moraglia    in    fretta, 
E    con   castelli    [ratti    per   ingeeno 
Cercano   far   degli   Unghcri    vendella, 
Quegli    di  sopra   lor   lacean   ritegno 
Con   dardi  e  pietre  e  più   d'una  saetta; 
E   con  forza  e  ragion   fanno  difesa 
(.ol   cor  acceso  alia  superba  impresa. 

xcvni 
Fu  la  fossa  profonda  affassinala 
Dopo   gran  strage  d'iofinlle  genti, 
E   sopra   quelli    fu   lulla   atterrata 
fondurendnle  poi   vari   strumenli. 
Per   salir    l'alle   mura   e   far  entrala 
D.iv'  l'ngheri    ferian    superbi    e   intenti, 
(  on  picche  e  spiedi,  e  con  piii  sassi   gravi, 
Con   bollenti   acque,   e   più  ferrali   travi. 

Or  Argllasso  con   sue   gemi  allotta 
Va  disdegnando  U  crudel  batta(>lia  ; 
Aridan,    Satrapasso   in    una   frolla 
Col    gran    Marano   forno  alla    muraglia. 
La   sua   gente  Rinaldo   avea  condotta 
Dove   il  campion    di  Mori    si   travaglia 
Con  pietre    ed  archi   a  qnei  che  sono  in  alto 
Per    torgli  dall'impresa  e  dall'assalto. 

Aquilanle   di  scaglie  ,il  fiero  duce, 
Armato  d'  una   lempra   la  piii  dura 
Snilo   di   quelle  mora   si   conduce, 
Minacciando   con    voce  orrida    e   oscura. 
Con  lunga   scala   ivi  a  salir  s'induce, 
Alfrellando   ciascun   che   s'assicura 
Venir  con    lui,   olirà   i   gagliardi    forte 
Al   sangue,  alle  ferite,  all'empia  morte. 

Di.pregia   il   fier   Pagan    tanto  periglio 
E    legger   con   la   scala   altiero   corse 
D„ve   che   Tomoreo   con   fiero  ciglio 
'l'ardo   non   fu   conira    di    lui    a   porse; 
Ivi   era    Sisifon,   Vaivoda,  e   il    figlio 
D'I'rrano,   il   fiero   Alloro,   ch'era    iu   foiiC 
Con    Alemani    molti   insirnic   stretti. 


D'Ardilasso    dlciam,    quel    Saracino, 
Che  dardo,  né  saetta,  o  pietra  grave 
Puotel   lener  che  ad  on   bastino    vicino 
No    entrasse    irato    Ira    ballresche    e    trave: 
Ivi   fermalo   ruota    il   brando   fino 

Ed  ivi   al   basso'  con   gran   faccia  stèse 
Quanti   coi   braccio   vigoroso  prese. 
CHI 
Se  nel  punto  che  lui  dissnpra  salse 
Fosser  stali   i  suoi   pronti   ivi   a  seguire, 
Reslava   Buda   dalle    torme   false 
Tartare   presa    e    dal   famoso   sire; 
Questo   al   fiero    Pagan   nulla    gli    valse. 
Benché   molli   ne   faccia   allor   morire, 
Perchè   la    densa    turba    cresce   innaule 
A    lui  con  sdegno    e   con  crudel   sembianti 

Sopra   del  grande  ariete  Arsinonte, 
Non   men    che    i    Saracin    crudo    tempesta. 
Con    molle   fanterie,  nel   desir   pronte 
D'entrar   nella   citlade    affilila    e   mesta. 
Ivi    di   morii    gli   era    fallo    un    monte. 
Che  dlfendeano  quella   parte  e  questa. 
Dove    Ungheri    animnsi   in   quella    in. presa 
Curano   poco    la    crudele   offesa. 

cv 
Più  d' Arsinonte  assai  e    d'  Ardllassn 
Facea   Fileno  nel  sinistro  lato. 
Che   ha   poslo  con    più   macchine   in  fracasso 
Il    grosso   muro   e   a    lerra    anche    glllalo: 
lienchè   Polacchi   e   Boen.i    erano   al  passo 
Ardili,    a    riguardar   il    dubbio   stalo; 
nia  contra  il   re  feroce  ognor  più  franco 
Timido  e  lasso  par  ci. 


Però  che  lui  con   più  animosi  eletti 

Chiunque  uccidea  d'intorno  alla  gran  fossa, 

Benché   molli   di   dentro   sian   costretti 

A    vendicarse  di  quella  percossa, 

Onde   poi   giuso   dai   sublimi    letti 

Eran    gillali    a    far   l'acqua   pio   rossa; 

Ed   era  sorlo   ivi   maggior  periglio 

Di  perder   la  città  senza  consiglio. 

Dal  lato  ove  Fileno  era  di  sopra 

Cinnlo  cni   suoi   della   muraglia    in   allo 

(fiiinse  con  ordinanza  il   campo  in  opra 

Del   Greco   e   di   Marfisa   a   darle  asMilc, 

Dove  si    fu  con   forml.labll  opra 

Di   so,  di   giù,  nell'agitato  smalto, 

l'alto  suonar  a   l'arme  e  dato  segno 

D'una  nuova  baltaglia  e  d'un  gtao  sdegno. 

Come    a    lunge   talor  col    venlo   sotto 

l'iKida   nube  spinta  quasi  al  cielo. 

fjlunga  improvviso  e  faccia  ogni   suo  moll.i 

Con   lampi,  e  tuoni,  e  scarcbi  pioggia  e  Brio; 

T.1I   giunse  il   Greco  d'improvviso  trullo 

i:ol    brando   b.isso,   e   minaccioso   telo 

Conira    Fileno,   e   fu    venuto   a    Iciupo 

Che  gli  l'ngher  quasi  uua  avean   pio  icmpo. 
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Ne  la  città  già  sparlo  era  il  remore 
E    a   lunge   udita   la    superba    guerra. 
Che   ne  accrebbe  a   ciascun  l'ardilo   core 
Di   salir  fuor   de  l'assediata   terra: 
Ogni  capo  animoso   e  di   valore 
La  porta  per  uscir  ratio  disserra, 
Dove  fu  sparla  nuova  strage  al   basso, 
Dove   feria   superbo   il   re    Ardilasso. 

ex 
Però   che  fuor   ne   corser   gli    Alemani 
Rislrelti  insieme  verso  il  Saracino, 
Dove   sanguigno   con   perigli   strani 
Mena    la   spada   e   fa   ciascun    mescliino  : 
Benché  fuggir  i  suoi   veda  lontani 
Sol   pensa   difensar  egli   il  cammino. 
Perchè  credea  col  cor  ardito  e  solo 
Bastar   a   tulio   l'inimico  stuolo. 

CXI 

Ivi  sdegnoso  il  braccio  ruota  intorno, 
Facendosi   Ira   quei  larga  la  strada, 
E   l'alma   di    timor  scarca   quel    giorno 
Mostra   a    l'ardir   de    la    famosa   spada; 
Già   è  circondalo   quel    tulio   d'  intorno 
E  di   nemici  è  piena   la  contrada, 
E  ciaschedun  ferisce  ed   urta  e  grida, 
Al  superbo  Pagan   tra  molle  strida. 

ex  li 
Arsinonle  in  quell'ora  d'improvviso 
Fu  assalito  da  Greci  in   gran  periglia, 
Ch'era    disopra   l'ariete   assiso, 
Per   dar    a   la   città   l'ultimo    esigilo: 
Ivi   ne  fu  ferito  a  mezzo  il   viso. 
Ignaro   al   caso   suo   pigliar   consiglio. 
Perchè  t.ascar  il   crudo,  ed   Aridante 
Gli  chiudean  già  la  strada  Cera  innante. 

cxlil 
Ivi  a  tempo  Fileno  ebbel  soccorso, 
Ch'era  dubbioso  ornai   di  quella  impresa, 
Ed   a    lempo   Marfisa    ebbe   ricorso 
Ad   Argilante  con   superba  offesa; 
Perchè   a   più   suoi   lini    di    vita    il    corso, 
E  tuttavia  raddoppia    la  conlesa  ; 
Già  funra  della   terra  Sisifone 
Era  salilo,   e  piii  nobil   persone. 

Tra   Persiani    e  Mori   in  ano   istante 
Orribil  strage  nacque  lunge  e  appresta 
Dove  lite  Fileno  avea  importante 
Con  pili  famosi   Greci   in   lo  «Inni   spesso: 
Per   salvar    Arsinonle,   che   dav.,nle 
Degli  nrchi  sei  vedeva  a   morte   oppresso, 
Dove  per  forza  alfin  quello  soccorse 
Ch'era  ferito  e  della  vita   in   forse. 

Poi   verso    Perisandrrf-iu   fretta   punse 
Il   buon  civallo   giunto  a   lui    vicino, 
E  d'improvvi.o  c.ilpu  quello  aggiunse 
Nell'elmo  ch'era  ben   tempralo  e  6ao, 
Tagliòl  come  una  carta,  e   gli  congiunse 
Un  altra  colpo,  e   tal   fu   il   suo   destino, 
Che   il' una  punta   che  gli   die' nel  volto 
Gli   ebbe   con  quella   il  divin  spirto  sciolto. 


Or  morto  Perisandro,  chi   più  testa 
Non  è  che  faccia  al  Tartaro  adirato. 
Il  qual  superbo  con  maggior  tempesta 
Ora  ferisce   in  questo,  ora   in   quel  lato; 
Ottavio  in  altra  parte  i   Mori   infesta 
Col  cor  ardito  e  con  benigno  falò. 
Ne  Bellisaria  men  eh' è  tanto  forte. 
Che  ancor  del  fratel  suo  non   sa  la   morte. 

cxvti 
Per  tutto  il  campo  si  spargea  la  voce 
Del  giovinetto  d'  immatura  etade  ; 
A   la   cui    morte   con    disdegno   atroce 
Molti   vi  corscr,  chi  con   lance  e   spade  ; 
Sentito  Ottavio   il  caso,   che   gli   noce. 
Con   Belllsaria   quasi   il   cor   gli    cade  ; 
Onde  ambidui   cercando  a  prova   vanno, 
L'omicida  crudele,  il  re  tiranno. 

cxvfii 
Marte  intanto  superbo  e  sangniaoso 
Generale  surgea   tra  le  due  parti. 

Ed   Ardilasso,   il   Saracin  focoso, 
Uccidendo  ne  già  molti  disparti: 
Uscito  era  Ferrante  Ai  nascoso 
De   la   cillade  e   con   ingegni   ed  arti 
A   le  spalle  trascorse  il   gran   Marano, 
Ed  è   tra  quei   del  re  del  mar  lontano. 

exix 
Fu  spenta  aliar  dalla  città  per  forza 
Con   varie  mnrti  quasi   in  rotta  il  campo  : 
Con  Ottavio  Marfisa  il    tutto  sforza 
Bellisaria   non    men  faceagli    inciampo, 
Quello  ardir  che  ogni  altro  ardir  ammorza 
De   gli   inimici  a   suoi  porgeva   scampo; 
Al   cui   gran  lume,   al    cui   superbo  ardire 
Animoso  ciascun   era  a  ferire. 


Al  monte  Solimano  fracassalo 
Se  n'  era  gito  con  dubbiosa  speme  : 
Dalindo,  che  guidava  il    vicin   lato 
Si   Iraea  anch' egli  alle  fortezze  estreme 
Altri   capi  di  basso  e  d'  allo  stato 
Eran  fuggiti  alla  montagna  insieme: 
Sol   il  regal   squadron   facea   difesa 
Col   re   gagliardo  alla  crudel   impresa. 

cxxl 
Cresceagli  gente  intorno,  e  il  gran  ptriglio 
Crescea  maggior  de  la  regal   corona: 
Dove    Ardilasso  •  qoel   dnbbinso   esigilo. 
Con    Argilanle,  corse  in   sorle   buona 
Ed    allri    grandi    col    superbo    ciglio 
Vrnnero   dove  la   battaglia   sunna. 
Cresce  la  turba,  e  cresce  la  cnntesa, 
Crescon  le  murli  e   la  barulTa   accesa. 

Per.'i  che   Ottavio  e  Bellisaria  insieme 
Di    s.legno   e   pel   <l.ihir   del   morto   frate 
Corsero  a   la   vendetta,  e  ciascun  preme 
Con  quelle  forze  al  parinone  usale  : 
Vaivoda,   Chih.rinle.   che   non   teme 
Ferite  e  mone,   a   la   sua  feritale 
Vennero  contea    Ardilasso,    il  fier  giga.ile, 
Contra  Fileno,  e  cantra  d' Argilaiitc. 
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CXSTCI 

Il  Tartaro  «d   Ollavit^acceso  d'ira 
Terrlbil    venne   ad   affronTarlo  prfslo, 

Scro   papliardo   la    gran   spada    gira 

Credendo   farlo   di    lai    giunta    mcslo. 

Né  più  a  un  loco  clic   a  un  allro  ferir  mira, 

Mof'lrando   quanto    è  bravo   manifesto  ; 

Ed    in   rabbia   e  furor   dove    s'imbatte 

Ferisce  e  grida,  e  con  ciascun  cuniballe. 

cxxlv 

Pesalo  giva  Ottavio,  ed  ora  sopra 

Gira   la   spada,   or  sotto  del   cainaglio, 

Or   di   riverso   il   tenta,    ora   si   adopra 

Punte   superbe,  or  furioso    taglio  ; 

Forza  i  die  con  ragion  più  saggio  copra, 

La   vita  ove  lo  scudo  gli  è  bersaglio. 

Che  il  brando  che  avea  Ottavio  unico  eletto 

Tenea  Fileno  oltre  suo   creder  stretto. 

Bellisaria  e   Ardilasso  erano  a  ardente 

Pugna    risorti,   e   la   donna   feroce 

Per   il   morto   fratello   avea    la    menle 

Sol    desiosa   di    vendetta   atroce: 

Or  con   gran   colpi   gli  facea  sovente 

Strider  la   spada   all'una   e  all'altra  foce. 

E  de  gli  brandi  eletti,  a  mille   a   mille 

Escono  fiamme,  lampade  e  scintille. 

Stupefatto   ciascun  mirava   luiig« 

Il   dubbioso  ferir   di   quelli   qualro. 

E    vario    e   gran    timor   il   cor  compunge 

Nel   loco  periglioso,  oscuro  ed  atro, 

riie  non  indi  vicino  né  piti  a  lunge 

Se    gli    trovarla   par,   ben   sino   a   Batro  ; 

Perchè  la  forza,   il   fior,   il  pregio,  il   core, 

Erano  all'  arme  par  d'  ogni   valore. 

CXXVIl 

Non  reslava  per  questo  la  crudele 

Lite  nel  squadron  Tartaro  risorta, 

Che  senza  il   capo  suo  d'aspre  querele 

Fu  sparto  a  danno  e  strage  più  che  importa; 

Ma   r  acceso  periglio,  che  di  fele 

Era    tempralo    giunsegli  la   scorta. 

Che  gli  ebbe  il  gran  Marano,  e  il  fiero  Corso 

A   lempo  dato  il  suo  fedel  soccorso. 

CXXVlII 

Veduta    a    lunge    la    crudel   tenzone 

Ferono  eletta   ed   onorata  schiera. 

E   con  mnlte  animose   e  gran  persone 

Porsero   aita   alla    regal   bandiera; 

Allor   di    nube   sparse   il    Settentrione 

All'orizzonte   e    infio    lolla   la   sfera, 

Con   tuoni  e  pioggia  e  lampi  in  quella  parte, 

Che  cader  parea  il  cìel  di  parte    in    parte. 

cxxix 

Dove  costretto  fu  ciascun   rllrarse 

Mal   sicuro  di  sé  alla  sua  gente, 

Di   questo   Ottavio   con   la   donna    n'arse, 

Vedendo   effetto    contra   la   sua   mente; 

(,)ual    da   Tarpea   subito   dlsparse 

f-' esterrefatto   popolo   a   la    ardente 

Fiamma   di   quel   crudel,   tal   quella    guerra 

(.esso,  e  ciascuno  ritornò  in  la    lerra. 

'^i*' 
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CAINTO    XXXIV 
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ARGOMENTO 


A 


_'ion  dì  gelosa  ira  juntsta 
Pere  in  sua  reggia  il  mìsero  Ferrante  ; 
Laonde  dì  sua  rita  in  forse  reslOy 
Per  alcun  tempo  V  uccisore  Infante. 
Vn^  affcntura  magica^  funesta^ 
Passa  Oitìdon  con  animo  costante  ; 
Morto  l'  /mperadore,  Oltai'io  sale 
Al  trono  splendidissimo   Orientale, 


Alti  pianeti,  e  voi  serene  sleltc 
Segno  scoprir  del   viver  nostro  astrette, 
Clie  quando   l'alma  alTallcata  svelle 
L'ora  prefissa  come   Dio  permette, 
Torbide  vien   allor  le   luci  belle 
Per  strage,  morti,  pesti,  e  per    vendelle. 
Mostrando   chiaro   a   noi   clic  f;rave   doglia 
Tenete  per  morir    la  fragil  spoglia. 

Il 
Ma  questa   vita  nostra  se  ben   spesa 
Si    trova   alfiii   del    vilal   corso   gioola, 
E  che  l'anima  scarca  dell'offesa 
Da  l'eterna  booti  si   vede  assonla, 
Sotto   tal   guida,   sotto   tal   difesa 
Non    teme  morte  dal   suo  obietto  pronta, 
La  speme  d'ottenere    alle  fatiche 
Cortese  premio  nelle  parli  apriche. 

Aspersa     dal  licor  di  quel   gran   lume 
Vi  passa   lieta   al   suo   cammin   felice 
E  indietro  lassa  questo   orribii   Home 
1,'onda   di  cui  fa   1' uom  sempre  infelice; 
Al  cui   falso  sperar  ben   si   presume 
D'ogni  mal,  d'ogni  biasmo   la  radice, 
F.   si   conosce   chiar  che   il   tempo   breve 
'Foglia  ogni  cosa  e   via  seo  porla   leve. 

E  cosi   il   Ciel    dei   spirili   piii  degni 
Memoria  dà  come  a   l'antico  dava, 
r.he  quando  morte   o  trasmutar  di  regni 
Veliiano,  per   1'  iiiflosso    lo  mostrava. 
Coni"  or   con   lampi   e   con  orribii   segni 
Sparte   il   Danubio   ed   innondò   la   Sava, 
Tal  che  riasi'un   di  sangue   e  d'  arqua  molle 
Timido   corse   a   ritrovar   il   colle. 


Benché   il   Greco  piti  debole  restasse 
Con  MarCsa  ivi   allor  di   quella  goerra, 
Che   migliaia   de' suoi   a   morlg   trasse; 
Il   reo  Destino  che  variando  serra, 
Pur  con  l'Unghern  par  che  anch'egli  entrasse 
Col   campo  tosto  io   la   dubbiosa    terra. 
Che  in  un'istante  in  periglio   era   tutta 
Esser  presa  per  forza  arsa  e  distrutta. 

VI 

Con  Bellisariae  Ottavio  anche  fu  entralo, 
E   seco   a  paro  i  capitani  degni  : 
Finito   l'aspro  assalto  e  il   dubbio  sialo 
De   la  fortuna  e  rotti  piii  disegui; 
Appresso   alla  città  Chiuso   e   serralo 
Cou    larghi  fossi   ed   innoili   legni 
Restò  il   campo   di   Persia   insieme  stretto 
Per   dar  soccorso  ov'era   piii  sospetto. 

Poi  mandò  in  Persia  all' affannalo  palrc 
Bellisaria  il   fralel   ch'indi   fu  ucciso, 
E  sé  con   vesle  oscure  e  con   doglie  aire 
Tolta  coperse  con  sommesso  viso: 
Falle  le   cerimonie  sue   idolalre 
Giurò   vendella   al   centro,  al   paradiso, 
A   l'acque,  al    fuoco,   al   sempiterno    Giove, 
Di  far  per  la  sua  morte  orrende  prove. 


nitornò  poi   con   molli   suoi    Marfisa 

Fuor   della   terra  in   spazioso   loco, 

Che    mal    la   lite    soa    vede   deris... 

E   mal    seguilo    il   cominriato    g r„  . 

Or   con   nuovo    pensier   ella    s'avvi-a 

Poner   la   Tarlaria    a   ferro,   a   fuoio: 

E   spento  poi   che    avrà   tutto   quel   seme 

Vuol   far  che  il  mondo  con  il  centro  treme 

Ma  d' intorno  un  rumor  cbe  in  allo  crebbe 

Di   pianti,   gridi,   d'arme   e    d.   facelle. 

Ne    la    cillade,   e   tanto   pio   >   accrebbe 

Per   correr   gente   ov' eran    le   noiclle; 

A    tempo    tal    rumor   col   fine    rli' ebbe 

Scoperto   fia,   e   le    ragion   lobelle, 

Perch'ora    del    gradito    unno   sire 

D'  Ispagna  mi   couvicii  prima  seguire. 

X 

Dove   il  lasciai   vieppiù  che  mai   acceso 

lo    Buda    vagheggiar    gli    alteri    lumi, 

Di    I.ninia,   per   coi    sen   resta   offeso 

D..i   sembianti   divini   e   bei   costumi: 

V.  (|iiaotu  piò   tal   ben   gli   vien  cunleso. 

Tanlu    pio   par    the    il   cor    >e    gli   toniumi, 

Dove    di. e    alfii.    i...n    pio    .riarse 

V.U    che   il    ron.odo    gli    e   di   rivciarse. 
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Quello  f^loroo  medesmo  che  successe 
Al  Tarlaro  in  favor  il  Cielo  e  Marie; 
r.lie  cnn   liaiuglia    il  Greco  r|iia9Ì  oppresse 
Sino    nella   cilla  con   forza   ed    arie: 
Ebbe  a<:io  Ladislao   Ira   le  più  spesse 
Turbe   si-oprirse   alla    regina    in   parie 
Dove  sen  slava   lei   Inda   sospesa 
De  la   passala   già  Cera  contesa. 

XII 

Pria  le  faliclie  e   gì'  infortuni  quanti 
Ch'  ebbe  poi  die   lassò  sua  dolce  vista, 
Disse,    e  le  mcirti<lli   famosi   tanti 
Con   la  fine  del   padre  orrida   e   trista: 
Dicendo:    Ahi    lasso!    tra  infelici    amaali 
Più  misero  di   me  non  si   contrista, 
Né   giatuira   alcun' è,  che  più  m'annoi 
Che  aver  perduto   a  questo  mondo  voi. 

XIII 
Or  che  così  al  Ciel  piacque  poiché  io  sono 
Per  scioglier  tosto  questa  infelice    alma  ; 
De  la  qnal    vi  fec'  io  cortese   dono 
Quando    del    torniamento   ebbi    la   palma  : 
Per   questo   mi   siin   messo   in    abbandono 
Portar   qui   a    voi   la   fragile  mia   salma 
Per   saper  le   con   giusto   effetto    tolto 
Mi   è  il  bene,  e  il  merlo  d'  onde  fui  raccolto. 

Benché  di  questo  non  fu  causa  vostra, 
rome  ninstrarn  i  già  passati  affanni: 
Quando  il  padre  crudel  irato  mostra 
VI  fé' della  prigion  con  falsi  inganni, 
E  questo  chiaro  e  certo  mi  dimostra 
Sforzala  voi  a  gli  fulur  miei  danni; 
E  rh'ur  qual  ad  amante  al  duro  taglio 
Serbale  al   fedel   cor  il  primo  intaglio. 

S.ipele   ben    quanto   fu   nodo   stretto 
di'. nubi   ci    leeó   insieme,  e  qu.iiitu  il   pegno 
Importa   ch'ebbi,   s'or   conlrario   effello 
Vedo,   per    cui   di  duol   portalo   ho   il   segno; 
Né    potete    già    voi    farmi    disdetto 
Che   non   fia    vostro,    benché  forse   indegno  ; 
E  ben   sapete  che   impossibil   (ia 
Che  d'altro  siate  voi  per  esser  mia. 

E    s' anche   pur   sete   disposta   ch'io 
Questa    vita   fmisca    afflitta   e    mesta, 
Allru   che    il    drsir    vostro   non   desio. 
Se    ben   morendo   il    cor   sempre   vi    resta  ; 
La    vita    mi    é    dogliosa    e   il    viver    rio. 

Piacciavi    dunqoe    in  rambiu   drl    mio   amore 

Per   dargli   era    Lavinia    la    risposta. 
Ma   snpraggiunse   il    re    pien    di    sospettn. 
Vedendo  qoanlo   agli    allri    era    discosta 
fol    fisso    ragionar   ch'era    in    effetto: 
(Inde   audace    ad    ambi   doi    s' acrnsla 
E   the   scoprano   vuol    il    lor   ruiirello; 
Vrnne   paslda    allor    lolla   Irenianle 
L.i    regina    del   ce    tanto    arropanlr. 


Ferrante   allor  più  sospettoso  prese 
Nel    petto    lo   re   Ispano   ed    il  minaccia 
Di   morte,   se    non    fa   chiaro   e   palese 
Il    parlar   che    lo   affligge   e   che    lo   straccia. 
Allor    di    sdegno   e   di'  furor  s'accese 
L'  Infante    e    tosto    a    quel   levù   la   faccia 
E    disse  :   Altro   saprai,    e   se    gli   mise 
Addosso,  e  col  pugnai   tosto   l'uccise. 

XIX 

Molti   ch'erano  intorno  alla  vendetta 
Trassero    all'armi   per   punirlo   allora. 
Ma   con    la   spada    lui   solo  s'affretta 
Difenderse    ed    ognnr   più  s'avvalora". 
In    cianibra    la    regina   era  ristretta; 
Ma   1'  Ispano  col    brando  ciascun   fuora 
l'enea  con   l'alma  di   valor  si   inslrutla, 
Qual   sul   Orazio  con  Toscana  tutta. 

XX 

Ivi  la  vita    a  molti  irato   tolse, 
Che  pronti  entrar  volean   alla  regina 
Fu  spanto   tal  rumor  che  ciascun  volse 
Dove    ch'era    la    lite    e   la   ruina. 
Né   per   questo    dal    loco   suo   si    tolse 
Il  re  che   di  morir  prima  destina 
Che  nelle  mani   lor  con  reo  supplizio 
Punito  sia   del  discoperto  indizio. 

Come  fiero   cinghiai   da   cani  spento 
Nel    follo    bosco   tra   più    dure   spine. 
Che   giacca  in  quelle  senza  aver  pavento. 
Battendo    i   denti   ed   arruffando   il   crine 
E   ch'or  fuor  dello  stretto  in   un  momento 
Esca   soperbo   e   torni  alle   vicine 
Selve   ferendo   or   questo,  or  quel   dì  rabbia, 
Tinte   di  sangue  le  spumose  labbia. 

XXII 

Siniil    il   re   nella    sanguigna    porta. 
Quella,  gagliardo  e  altiero  difeudea 
E    a    la    regina,   e   a    sé   facea    la    srorla 
Col    gran    valor   che   intorno    si   vedea  : 
Già    molta    gente   a   lui   d'appresso    è   muda 
E    la    lite    crudel    più  s' accendea. 
Tal    che    di    morti   per    tal   caso   raro 
S'ha   fatto  per  difesa  alto  riparo. 

XXIII 

Questo  fu  quel  rumor  col  mesto   grido, 
Che    udito   fu    nella   città   palese: 
Come    lasciai    or   ora   che    a    lo   strido 
Corse   ciascuno   che    tal    fallo   intese: 
Per    vendetla    del    re    l'Ispano    Inlido 
Volean    punir   con   più   criidili   offese  : 
Corser    gli    Unglieri   tolti,    e    gli    Alemani, 
E  Greci,  e  Turchi,  e   Ulfaggi  e  Persiani. 

E    Bellisaria    e    Ottavio  che   di   raro 
Non  ritrovi',  on   che  senza   l'altro  vada, 
Taot'era    il   piacer    d'uno   all'altro    raro 
ri. e    il    voler    d'ambi   riasrhediino    aggrada. 
A    questi    eletti    che    veiiiano    a   paro 
Fu    falla    larca    e   spaziosa   strada, 
Tanlo    .he   ginnser    Ira    la   grnle  morta 
D.<.e    difende   il   re    la   rara    p..ita. 
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Giunto  ivi  Ottavio  si  voltò  airispano 
E   disse:    Cavjlier,  questa   gran  forza 
C.lie  qni   tlimustra   la   ferare  mano 
Ciià  tutto  tuie  il   mio  disdegno  e  ammorza; 
Ma  il   poter  grande   alGn   resterà  vano. 
Che   la  giustizia  punirà   la   scorza, 
The   affidandovi   il   re  nella    sua  corte 
Senza  cagione  avete  messo  a  morte. 


Una  tener  pietade  allora  corse 
A  Ottavio  e  venne  a  iotenerirgli   Ìl  core, 
Né  lassar  più  potrebbe   che  ad  opporse 
Alcuno  ardisse  al  re  d'alto  valore: 
Anzi    vedendol   ivi   star   in   f.irse 
Di   dargli,  gli   promise   ogni  favore 
E  in  quello   tutto  si  senti  ioGammarse 
Ed  in  r  amor  di  quel  tutto  mutarse. 

XXVII 

Onde  rispose  :  Poi  che  il  re  gagliardo, 
Benrhè  di  vita  poco  abbi  desìre, 
E  siami   il   destin  veloce  o  tardo 
Per  ragion  che  a   voi  qui  bramo  scoprire; 
Perchè  se  olTeso  son   non   più  riguardo 
Vita,   pur  che  onorato   abbia   a    morire; 
r.hc  spesso  a  prolungarla   si   racquista 
Vergogna,  o  biasmo,  o  qualche  cosa  trista. 

XXVIII 

Con  patto  verrò   a   voi  poiché  scoperta 
Vi   sia   giusta   cagion   del   caso  espresso, 
Che    non   sia   del  mio  corpo  fatta    offerta 
Come   dannalo   per  crudel   eccesso; 
E  quando  scusa   il   caso   mio   non   merta, 
Ch'  io  sia   tornato   ove   dimoro   adesso, 
E  che  in  Io  stato  in  cui  ora  qui  sono 
Mora   iÌ3  cavalier  o   tristo  o  buouo. 


Ed   in   quanto  con   voi  farò  dimora. 
Voglio   che   alcun    non   sia  ardito  coslarse 
A   la   regina  d'  ogni   colpa   fuora. 
Che  di  qnesto  innocente   puoi  chiamarse  : 
Promise  Ottavio   al   re   di   Spagna   allora 
Che  debbia  a   Ini   sotto   sua  fé  accostarse. 
Che  gli  promette   tutto  quel   che   ha  detto 
E  che  a  lui   venga  senza  più  sospetto. 

Udito  questo   la  spada  ripose 
L' Ispano,   e  poi   con   onoralo   passo 
Venne  ad   Ottavio,   ed   un.il   si   di^^pose 
Narrargli   tal   cagion    di  passo   in   passo. 
A   la   cui  cortesia    già   non   ne   ascose 
Coglierlo  il  giovln  e  far  guardar  quel  passo; 
E   trattosi  con   lui  con  parlar   curio 
Disse  la  causa   perchè  avea   ÌI  re  morto. 

XXXI 

E  cominciò:   Signor,  mollo   lontano 
Vengo  per  soddisfare  a   una   promessa 
Clic  feci  alla  regina  al  riero  piano 
Di   Portogal,  eh' é   regno  e   stato   d'essa; 
Dove   trovammo   1' Unghero  inumano 
Conferir   seco   di    tal   causa  espressa, 
K   prr   ul   rato  voKei.ii   dar   moite 
Qui    suo    venuto    nella    sua    gran   corte. 
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XXXIII 

E  il  tulio  raccontar   gli  venne  chiaro 
Come  all'  Uogher  la  diede  il  padre  a  forza  ; 
Ond'egli  pria  io  IspagnAa  far  ripara 
Gito  era  a  Carlo  che  gli   usava  forza  ; 
E  per  segno  moslrolli   il  scelto  e  raro 
Smeraldo  che  il  valor  d'ogni  altro  ammorza, 
Dove   un  simile  a  lei  pose  per  segno 
Quando  per  sposar  lei  fui  fallo  degno. 

Quando  il  smeralda  Ottavio  di  gran  costo 
Vide  simile  al   suo,  che  con  gran  pianto 
Gli   fu  con   varie  uole  al  collo   posto 
E  via  parlato  in  solitario  canto. 
Poi  che   fu   nolo  ed  »llevala   loslo 
Come  chiaro  sapete  al  nono  Canio, 
Dove  fu  poi  dal  Greco  mercadanie 
Trovato  al  bosco  e  condotto  in  Levante. 


CI 


Onde  per  merlo  e  per  valore   accrebbe 
"  ppoi  morte  di   Leon  fu  degno 


Figlio   di   Cnslantio,   che   grato   l'ebbi 
Pili  assai   v'avesse  riacquistato   un  regno, 
Ove   ili   malora  tu   l'anel   riebbe, 
E  così  sempre   Io  portò  per  segno 
Ch'era  di  real  sangue  allo  e  sereno, 
Come  diceao  le  note  cli'avea  in  seno. 

Ma   perche  allor  concorso  il  rampo   tulio 
(Jiia«i  era   a    tal   gran    nuova   all'improvviso 
Assicurato  il   re   l'ebbe  rondullo 
A   un   loco  poco  al   loco  suo  diviso, 
E  Bellisaria  non  col   viso   asciutto 
Condusse  la   regina,  che  il   bel   viso 
Avca  carco   di  lacrime,   che  perle 
Parcan  sopra  le  rose  allor  vederle. 

Nel   rampo  fu  condona   la  regina 
Da   Ucllisaria   con   sicura   guarda. 
Porche   gli  Unpheri   accesi  a   la  ruio. 
Corrcan  di  lei  con  scoria  aspra  e  gagliarda, 
Non   men  per  far  di   Ladislao  rapina 
E   vendicar  Ferrante  ognun   par  ch'arda; 
Ma   >ono  gi.i  reposli  io  luco  forte 
Sicuri  da  quell'impeto   e  da  morie. 

XXXVMI 

Appena  il   re   di  Spacna  fu   salvali. 
Con  la   n,e>la   regina   ,biguuila. 
Che  drlla   Icira   in   ria>cheduiio  lalo 
Fu   inuiiu   a»all..   lai   che   all' ani.e   invila, 
(hi  raiisasie  il   ruiiiiir   lanlo  iiifiainmato 
lliirrliu  a    tempo  e   la  caginue   ardila, 
Perchè   del   biinn   Guidon   cuntiru   narrare 
die   avea  passalo  il  ponte   e   l'acque  chiare. 
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E  scro  era  BelUura  U  repina 
IVr   Ifrminar   il   fin   d'un   laolii  flTflIii; 
I.ida   gira,   rH    il   cor  d'  umor   affina 
Vcdrndn   P  altre   liinpr   al   suo  mirrilo  : 
Perché   di  fede  a   lei   non   s'avvicina. 
Né  di  merlo,   d'  onor  o   d' inlellello  ; 
Cosi   enlrarno  ambi  ove  segnala 
Di   lersi  e   lustri   marmi   era   1' entrala. 

Per  mezzo  dove    il   rollo  sasso   gira 
Tra  rupi  e   grolle   e   inaccessibil  monli 
Per  gli  adorni  pofigelli   V  aura  spira 
Al  mormorar  di  piii   limpidi  fonti: 
Da  più  diversi  fiori   odor  respira 
E   augelli  al   dolce   canto   erano  pronti, 
Ivi  piii  opaco  e  piii  sereno   il   sole 
Lncea,   cl.e   in   altro    luogo   splender  suole 

XLI 
Perch'ivi   la   sna   Dafne   in   verde   alloro 
Mutata   dimostrava   altrui  speranza; 
I   pianeti  e  le  stelle   avean  ristoro 
Di  quanta   speme   mai   d'amor  s'avanza. 
Immemor  Eco  del   suo  gran   marlòro, 
Con  Narciso  prendea  molta  baldanza; 
Né  men  Titon   di    gelosia  risora 
L'afflitto  cor  per  la   sua  bella  Aurora. 

xt.ii 
Ben  si  può  dir  ch'ivi  felice  alberga 
Genti   al  bel   loco  di   valor  fecondo, 
E  forza  che  ogni  reo  peosier  disperga 
g.ialunque  il  mira  si  lieto  e   giocondo: 
Perché   edilizio   da   divina   verga 
Più  bel  giacca  che  altrove  sia  nel   mondo; 
Lepri   veloci,  e   timidi   conigli 
Giacean   tra  bianchi  fior,  gialli  t  vermigli. 

XLIII 

Nei   verdi   prati   eran   sospese   intorno 
Come   trofei   di   varie  genti   l'arme, 
f.he  per  Morie  ed   Amor  con   grave  scorno 
Avean   perduti  a  i  suffumigi  carmi. 
L'  istoria   ancor   nel   loco  eccelso  e  adorno 
Splendea    lai   che   ciascuno  parca   in   armi, 
Tanto  il   mastro  eccellente  di  fin  oro 
Avea  naturai  fallo  il  bel   lavoro. 

XLIV 

Le  loegie  eh'  eran  poste  al  loco   quadro 
Kccedean    di    vah.r    lutto  il    lesoro, 
Che   d'adamante   le    colonne  a   squadro 
Eran   formale,  e  capi   e   basi    d'oro; 
Il  parete  é  sì   terso  e  si  leggiadro 
Che  allumava   d'intorno   lutto   il   coro; 
Che   di   smeraldi   e  piìi  rubini   a   groppi 
Era,  e   di  carbonchi  e  di  piroppi. 

XLV 

Le  pietre  ove  col  pie  si  preme  e  cacca 
Eran»  di   giacinto  e   di   tiipaccio 
Che  divise  a   fogliami  le   Iravarca 
Con  più  minute  srheggie  un   grisopaccio; 
Ivi  *l   slame  non  può  la   crudel  parca 
Homprr  nemmeno,  toglierle  il  sollaccio  ; 
Virlalo  ivi   é  a  quel  loco   e   pena,  e    danno, 
Mu.te,  doglia,   liinor,  disdegno   e    alf^nn... 


Per   r  adornale  Inppie  e  ombrosi  prali 
Giacean    cortesi   penti   in   ogni   elTelli 
(.he    in   amorose  danze   ivi   infiammali 
Mostrano,   e    accesi   in    molle   guise   i  petti, 
Che    Ira   musici    esperti   i   pensier  frati 
Addolciscono   all'umbra    de'poggelli, 
Altri   d' aniiqui    l'arme,   ovver  gli  amuri 
Scorron   coi    libri,  le    virtù,   e  gli    onori. 

Aiirì,   Commedie   recilan,  altri    versi 
Chi   all'  improvviso,   e  chi  a  pensarci  sopra: 
Allri   con   prose   e   con   vocabol    lersi 
Si    sforzano  esallar  dilettosa   opra; 
Chi   a   lievi   salii   e   a   più   giuochi   diversi 
Eserrilan   le   membra   ardile   in   opra, 
Chi   palu,   chi   qnadrel,   chi  canna   o   dardo 
Cella,  chi   salta   e   cor    veloce  e    lardo. 

Ne    la   più    fresca   elade   era   riasruno 
Con    veste   adorne   indulto,  e   prali   odori, 
Donne    e  donzelle  all' aer  chiaro  e  al  bruno 
Scoprian   chi  onesti  e   chi   lascivi    amori, 
D'  ogni  sineslro   il    loco  era   digiuno, 
Ma   pieno   di    delizie   e   più   d'onori, 
E   di   persone    lai,   che  al   nobil   visu 
Parean   degli   più   elclli   in  paradiso. 

Xt.lX 

Or  che  fur  giimti  in   P  onorala  corte 
Incnnira  a  lor  si   uscì  piacevoi   gente, 
E    lor   prender   nel   mezzo   e   fegli  scorie 

Dentro   da   due  sublimi   e   ornale  porle 
Che  d'argento  brunite  eran   lucente; 
Fermnsse   ivi   ciascuu,   e  soli  enlraro 
I   dui   che  più  fedeli   al  mondo  amaro. 

In  una  sala  uscir  die   eccedea  quante 
Ne  sono  al   mondo  di  beltà   e   ricchezze; 
Ove   d'anior  la  sconosciuta  amante 
Rendea  risposta   e   nioslra  sue  bellezze; 
Il   quelli   il   pian   lor  scusse  innante 


Il   ci 

Ed 

Che 


supe 


alle 


voce   alliera   d'improvviso 
or  lor  strinse  e  scolorigli  il 


Disse  la  voce  :  Per  fatai  destino 
Eccovi,  anime  elette  e  spirli  degni. 
Le   virtù,   il    pregio,   e  antiveder   divino 


odo. 


Questi   il   chiuso  apriranno  bel   camtnino 
Dell'aurea   elade   ai   re   sublimi  e   regni. 
Tal  che  all'orlo,  all'occaso,  al  borea  all'oslr 
Andrà  chiaro  e  felice  il  nome   vostro. 

Veggio  per   voi   già   riirovar   la   strada 
Ch'aer  oscuro  a   gli  passali    lolse. 
Tal    che   non   sarà   alcun   che   innanti   vada 
Dell'opre   dove  il  largo  cici   vi  estolse; 
Dove  con   fama   l'onorata  spada 
Vostra   domerà   1'  Asia   in   cui  raccolse 
Gli    avoli    amichi    a    dimostrar    di   fuori 
L   d.ii.r,  od  i   pregi,   e    i   l.rn    gta.lili   anioi. 
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Di  re  sublimi  eleni   e  imperalori, 
nt   genti   illustri,  e  di  famosi  eroi, 
Veggio   trofei,   ed    immortali   onori 
Correr   dai   liti    lisperi    e   dagli    Eoi, 
K  del   Scila  empio   gli   improvvisi  errori 
Veggio   domali,    né   sarà   dappoi 
Parte   alcuna    di   Barbari    e   Latini, 
(;he    al   nome   vostro   non   si   piega  o  iocbiai. 

LIV 
La  santa  Fé  della   vermiglia   croce 
Fin   nelle  parli   estreme   di    Poneule 
Con    vittoria   gira   benigna   e   atroce 
Tra    varia    setta,    ed   ostinata    gente, 
die   il   folgore   dal    ciel   giii   men    veloce 
Cade   quando    Orione   irato    sente, 
Come   ette   in    tempo  poco   ogni    battaglia 
Avrà  di  virtù  pregio,  e  d'  armi  vaglia. 

Lv 
Per   questo   sangue   glorioso    e   degno 
Fiorenza    sarà   altiera    in    ogni    efFelto, 
Né   men    1'  Arno   superbo   farà   segno 
Tra   gli   correnti   fiumi    il    suo    diletto, 
Giovan    de'   Medici    a   coi   impero   e   regno, 
Cedra,  di   questi   fia   nohii    concetto, 
Cli'  Africa    e    Europa    mostrerà   ben   quanto 
Degno  sarà   di    gloria    e    di   gran    vanto. 
LVI 

Da  cui  scendrà  T  invilln,   alto  e   cortese 
Duca   Cosmo,   che   a    Cjrlo   Ila   si    grato. 
Per    le   glorie   immortali   e   grandi    imprese, 
Di   cui   adornerà    il   suo   bel    Stato; 
Quaoto   saggia   Natura   bene   inlese 
Crear   costui    si   di    virlii   innammaln. 
Ma   ne    lo   perder   ben   più   saggio   assai 
La  stampa   per   non   farne   un   simil    mai. 

f.vil 
Godi,  Toscana  beila,  Italia  e  Roma, 
L"  onnr   che   di   costui   riporta   il   pregio, 
E   cingi    d'oro   l'onorala   chioma 
Eletta   sola   a  cos'i  ricco  fregio: 
Dolce    gloria    ti   fia,  dolce    la   soma, 
E    il    vivere   assai   più   famoso,   e    egregio. 
Perché   forza,    consiglio,    e    gran    possanza, 
Nome  eterno   ti    ha  dato,  e   nominanza. 

Né  meno  d'ogni   grazia   e  di    bellade, 
Vsciran   d.mne   ancor,    a   cui    secondo 
Cosi    il   cielo   sarà,   che    in   quella   eta.le 
N.in   fia    di    lor   le    più   laudate   al    mondo, 
Dove   una    tra   le    elette   come    accade. 
Del    sangoe   invillo    scenderà   nel   fondo 
Del    qualtrorenlo    mil   con    allier   lumi 
Dove   SI   sparte  il   re  di   tutti   i  fiumi. 

iix 
Ne    l'inclita  cillà  del   sangue  altiera 
Che  dal  seme  uscirà   di   Chiaramonte, 
Di    virtuoso  cuore   un   ras~liera 
Eletto  fia  a  cosici  di   virtù  pronte: 
Che  sebben   di  ricchezza  e  d'alto  impero, 
In   cui    fortuna   muta    1'  a>pra    fronte, 
Non   sodean    quei,   ma    d'altre  doti    in    paitc 
S'infonde   il  tielo  più  che   aj  altra  patte. 


Lascio  di  ramo  in   ramo  un    tanto  effetto 
Narrar  di  quella  più  onorala   prole, 
Che  d'anni  cento  e  qualtro   fia  concetto 
Spirito   poi   per   faroe   invìdia   al    sole: 
Questo  in   donna  oprerà   tanto  perfetto, 
die   io   lei  mostrerà  grazie  al   mondo  sole  : 
E   appresso    all'  altre    avrà   stirpe   ed    ooore 
E    di    par    con    virtù,   beltà   e    valore. 

L?tl 
Saran    vaghi   quei   giorni,   nmil    le   stelle. 
Per  quei  liei  lumi  assai  più  che  il  sol  chiari, 
Questa    tra    l'altre    a    meraviglia    belle 
Darà   soggetto   che   c.ascuno    impari 
I    bei   costumi,    e    l'accoglienze,   quelle 
Che   adnrneran    gli   enetli    onici   e   rari. 
Tal    che   die   si   potrà   con   meraviglia 
Solo  quel  bello  che   gli   rassomiglia. 

t.XII 
E   di   quaoto   mai    Ha    unico   esempi" 
Renderà  questa    in   ciascheduna   parte, 
Atto   non   sarà   in    lei   deforme   od   empio. 
Ma   umano  tutto  per  natora  ed   arte  ; 
De   la  sua  cortesia   fàragli  un   tempio 
La    Fama   che   di   questa   empie    le    carie: 
Che   il  gran  desi.,   che    in    lei   non  trova  loio 
Gli    farà   il   ben   di    tutto   il   mondo   poco. 

[.xnt 
Sebben  di   fama  e  di  beltà  il   valore 
Elena  ottenne  in  Grecia,  il  pregio  e   vanto, 
E  se   Penelope  di   sommo  onore 
Con    Artemisia   resti   in    ogni   canto, 
L'Ipslcralea   d'aver   fermezza,   il   core 
Fedel   moslrù    più   di    ciascuna,   n    l.inlo 
Questa   prepono    assai    di   grazia    e   felle 
Che    a    tulle   in   maestà   molto   precede. 

S'  Argia  modesta  fu,  se  Marzia   grave, 
S'  Antigone    restù   ferma    e   costante, 
Se  Veturia  di  sangue  il   gran  pregio  .,ve. 
Se   Porzia   è  celebrala   in  rime   tante  : 
Se   CI.Midia    d'umiltà   parve    soave. 
Se    Giulia   e    Li.ia   a   molle   sono    innante: 
Questa    in    lutle   le   parti   fia   esaltala 
E  il'ogoi  onor  e   grazia   incorooala. 

r.xv 

Oii.le    a    la   molta   fé' per   più  d'un    segno 
Srcrela   più   che   mai    si   fosse   alcuna. 
Fio    ne- suoi    teneri   .anni    farà    degno 
De    l'amor   suo   qnal    tal    che    si   raduna, 
Di   fama   alzarla    e    onor   al    primo    segno 
Fin   dove   alluma    il   sul   e   dove   imbruna. 
Con   tal   alTeziou  e  con   tal  sorte. 
Ch'eterna  viverà,  dopo  la  morte, 
f.xvi 

N'  ella   si   idegoerà  se   in   umil    carte 
Scoprirà  qorl   fedel    tanti   suoi    vanti  : 
Con    le    virtù   che   1'  anima   romparte 
A   le  alte   cortesie   de  gli  sembianti; 
E    l'one.tà  che   con   iiiirabii   arte 
La   fama   porterà  per    tulli   i    canti; 
Se    ben    è   mobii    donna    per    nai.ir.., 
E  the  amor  puro  nel  suo  prlto  dora. 
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Poi  disse  d'AquiliDle, 

e  di   Grifone 

11  pia  Concetto   peneroso 

seme. 

flit    lì'  Inghilterra   1'  alla 

regione 

Esalteranno   in   parte   alte 

supreme. 

Scuprendo  che  fuor  d'  css 

un  nuovo  Ottone 

Verri   con   lai    inpegno    e 

forze   estreme, 

Cile   porgerà   rislor    tanto 

onoralo 

Tal  che  sarà  temolo  io 

ogni   lato. 

IX  VI  11 

libri  eccellenti  on  bran 

do  e  una  arinatora 

Diepli  la  donna,  e  docoi 

nenti  eleni, 

r.he  a  miglior  tempo  co 

1   pii.   prave   cura 

Serbo,  signor,    tali   onora 

i    ett'etli: 

Finito  queslo    foor  de  1' 

alle  mora 

Foroo    cundiilti    e    degli 

orati   tetti 

Dove   ai   compagni   lor  fé 

ono   ritorno, 

Ed  io  di   Buda  al   gran 

umore    torno; 

LXIX 

Là   dove   pia   lasciai   alla   muraglia                            | 

Qoel   gran  strepilo  d' arr 

ne   e   qoel   furore 

A   coi  vi  corse  Ottavio   i 

sir   di    vaglia. 

E  Bellisaria  con  più   caj 

i,    e   fuore: 

Corse  anco  Costantino  a 

la   battaglia 

E  lotto  il    campo  e  ciasc 

hedun    niigliore; 

Tartari  facean  qneslo  eh 

F    in    la   terra 

Voleano   entrar   con   impr 

ovvisa  guerra. 

Fuori   seco  Marfisa   era 

a   le  maoo 

Che   die' vantaggio    a   G 

eri   allor  d'uscire, 

Si    disserra   opoi  porta   al 

romor  strano 

E.l   e. con    eli    animosi    al 

i   a   ferire  : 

EH    Inpari    plii    arresi    ne 

1    grao   piano 

Salirò   per    la    morte   del 

soo   sire 

Dietro    al    eran   Tomoreo 

che  giunta  a  sorte 

Aspira    a   1' Ungaria   per 

imil   morte. 

IXXI 

Dal   lato  dove  il   Tarla 

ro    travaglia 

Fo   inronlenenle   disserra 

o    il   ponte, 

F    fu    dato   principio   alla 

hallaplia 

Tra    d'Indi   ch'era   rapo 

soo    Arsinonle: 

T^i   si   dimo.lró   forza    e    f 

ran   vaglia 

r.ontra    Ardilasso   e   conir 

a    loslamonle, 

Dove    tosto  comparse  cor 

grand' opra 

Cavalli  e  cavalier  Ioli!  s 

ossopra. 

txxn 

Per   difesa    restò   dell' j 

Ite  mura 

r.asrar    il    Greco,   e    1' Tnp 

ar   Sisifone, 

Sotto    r.asrar   Oltas.io    ne 

assirora 

Il   re    di   Spagna    come   a 

lui  prepione. 

Or   questi   la    città   senza 

paora 

DifTendeano   con    arti   e   e 

on   ragione. 

Dal   r.nr.<n  disperalo  e  d 

>l  Marano 

Che   di  genti  avean  pien 

0  intorno  il  piano 

IXXllI 

Tre    capi   avea   Mard.a 

d'  arme   altieri 

Spenti    alle  spalle   di    qoe 

Saraeinf, 

E    spri>    avea    riasroo    Inu 

ni    cuerrieri 

Tìa   far   riirar   i  Mori    i' u 

oi    ronfini  : 

Il    primo   era    Forca    d.    IT 

onli   austrri 

Magnanimo   di    falli   pelle 

orini. 

Dietro    a   costoi    Arla.xata 

sepnia 

Con   Sehiras,  il  crodel,  i 

i    conipapoia. 

LSXIV 

Misero  questi  Mori  in  gran  terrore 
E  quei   che   la   citladc  aveano  in   guarda, 
Non  sapendo    però   che   a   soo   favore 
Fosser  Persiani    pente   si   gagliarda; 
Però  già  Scili    olirà  il   profondo   umore 
Eran  passati   e    occisa  ivi   la   goarda  ; 
E   aveano   rotto   il   niur  con   forza  estrema, 
E  ciascun   dentro   per  grao   dubbio    trema. 

Era   prave  periglio   allora   sorlo 
Di  perder  quella   terra   io   ono  istante, 
Se   il   Greco  ch'era   fuor   non   stesse  accorto 
Di   caso    lai   che  mollo  era   imporlaole 
Mandalo   fu   Vaivoda   in   tempo  curio 
Con  pili   Alemaoi,  e    seco   Chilorante 
Dietro   a   Tomoreo,  con  altri   (ieri, 
Ch'avea  Raimondo  seco   e '1  Gisolieri. 

Perno  questi  per  forza  e   per  battaglia 
Uscir   i   Mori  foor  de   l'alta  fossa, 
E   abbandonar  fretlosi   la   muraglia 
Facendo  l'acqua   d'oeni   intorno  rossa; 
Giunse   irata   Marfisa,   ivi  si   scaglia 
Da   grave  sdegno   e   da   furor    commossa, 
E   di   Sciti   e   di   Mori  fea   non    meno 
Che  lupo  in  greggia  di  gran  fame  pieno. 

Or  tra  Tartari  accesi  si   disserra, 
Come  serpe   calcata   da   disdegno. 
Ora   contro  dei   Mori   il   brando  serra 
E   fa   di   tulli   lor   lasciarle  il    pepou. 
Ariil.inle   ivi    appresso   farea    guerra 
Con    Arsimonle   che  avea  forza   e   ingegno, 
E   Seleoco  s'andò   tanto  agpirando 
Che  Marfisa  incontrò  brando  per  brando. 

Ambi  pari   in    lo  sdegno  crudo  e  atroce, 
Denno  principio  a   un   forioso  assalto: 
Che   il   marlel    di   Vulcano  meo    veloce 
Soooa   sopra    l'iocude   or  basso   or  allo; 
^è  Ollavio  al  buon   Fileno  è  meno  alroce, 
Per    la   fama   di   lui  che  pira   in  atto 
Desioso  finir  le   liti  accese, 
Ch' eran  tenute  nel  suo  cor  sospese. 

Fu   a   l'arme   Soliman  con   Arsironle 
E    con    Vaivoda    il    forle    re    Ardilasso, 
Che   di   saopoe   avea   fallo   intorno  un  fonte 
Fipar  per    tolto   e   diropar  al   basso; 
Vinceva  il  re  con  forze  ardile  e  pronte 
T.,'  Unparo  di  ferir  già   slanro  e   lasso 
Ma    1' ottimo  cavai  ch'avea   leggero 
ì.t}  faceva  parer  bravo  guerriero. 

Un  tartaro  Circot' ebbe  assaltalo 
r.oraoqiiis  greco  rlie  portava  insegna, 
E  l'ebbe  per  lai  modo  sharraltato. 
Che  meraviglia  è  rome  si  sosirpna; 
Al  soccorso  di  Ini  fo  presto  andato 
niad.iro  il  nero,  quel  che  in  Persia  regna 
r,,..  r;rliis.iri.i.  q.irslo  avea  la  parie 
U,e  il  II,. .ole  e  il  r.>lle  oo  largo  r...iiir  .spaiti. 
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S'uccide  ivi   ciasciiD   senza  pleiade, 
Ni  vicn   ronduUo   vivo   alcun  preglune  ; 
E    crescendo   o^nor  più   tal  crudellade 
r.M    la   vita,   clii   il  sangue   al   caso   pone. 
Né   vi   si  discerné»   lempo,  né  elade 
Che   morie   upual   di   qua   di   li  si   pone: 
E   ognor   pili   la   ballaglla   e   II   gran   ferire. 
Crescea  che  appena  si  polrebbe  udire. 

LXXXJI 

Coslanlino  da   un    lato  sopra pylunse 
Con   elello   squadrone  alla  ballaglia 
E  sì   veloce   gì*  inimici   punse 
Che  parve   un   foco   glonlo   nella  paglia  ; 
Da   Ollavio  allur  Fiieno  si   disgiunse 
Per  soccórrer  i   suoi   benché  gli   caglia 
Ma   a  prieghi   suoi   lascioi  per  quella  fiala 
Andar  il   glovioello  alla   sua   armala. 

LXXtllI 

Da  Ollavio  sciollo   il  Tartaro  si  volse 
Dove  plii  che  ristretto  era  il  rumore, 
Ed   II   primo  e  secondo  che   gli  colse 
Ciascun  dal  colpo  smisuralo  more. 
A    molli    poi  la   vita  ancora   tolse. 
Crescendo  ognor  la   forza   ed   il   rigore 
E  rosi  per   virtù   del  franca   brando 
Soccorse  mulll  eh'  eran   posti  in  bando. 

Tra   S.iUman   e   Ar.lronle   va   pare 
Col    brando   la   gran    lite   d'arroganza; 
Ma   il   re   Ardllasso  al   buon    Valvodl  pare 
Avanzar  di   destrezza  e  di  possanza. 
Altro   non   facea   1' Ungar  che  parare 
£  in   dubbio  ritirarsi   di    speranza. 
Il    re   verso   di   lui   stretto  si   serra, 
E   ad  ogni   colpo  un  pezzo   d'arme  atierra. 

Coranquis  e  Corcol' aveansi  intorno 
Spezzate   T  arme   e  fracassati   i   scudi: 
E  con   più    forti   colpi   fan    ritorno 
Tanto  con   l'arme   che  son   quasi   ignudi; 
Ma  il   Greco  eh*  era  volto  a   mezzo  giorno, 
Tra  più  sanguigni   suoi  nemici  crudi 
Per  gli   raggi  del   Sol   che  avea  nel   viso 
Con  la  sua  compagnia  ne  restò  ucciso. 

LXXXVI 

Fileno  conica  Costanlin  rivolta 
L'eletta  lancia  r  il  buon  corsiero   spinse, 
E   vennein   a  ferir  con  furia   molla 
E   loccol  si  che  di  cader   lo  strinse 
Ne  poter  quei  che   al   carro   erano  in   volta 
Aluto  dargli,  e  tal  periglio  il  cinse. 
Che  perde   in    tal   furor   l' elello  scudo 
Tanto  fu   il   colpo  smisurato,  e   crudo. 

(°>li  nuovi  Mamelucchi,  e  nuovi   Ogiani 
Nnn   gli  poterò  allor  far    resistenza. 
Che   il  Tartaro  adiralo  in  quelli    piani 
Non  fesse   a   Coslaiilln   molla   violenza, 
Molli  ch'erano   a   lui  poco  lontani 
Per   difensarlo  corsero  uve  senza 
Timor  col   brando   11   magno   imperadore 
Mostra  quaul*  abbia  valoroso  il  core. 


Lxxxvirl 
Ungari  molti  di  gran  pregio  e  vaglia 
Davan   soccorso  al   vecchio  alllcr  gacliardo, 
Giunse   Ardilasso,  qual   di   sdegno  smaglia 
Che  aveva  ucciso  Vaivoda   col   dardo, 
E   Urcano   e  'I   Grisolier  fere   e   travaglia; 
Ma   lascia  quel,  che  dubbia   d'esser   lardo. 
Né  egli   vedea   l'ora  in    tante  strida 
Che    pigli   Coslanlino  e  che  1'  uccida. 

LXXXlx 
L'eletto  sluol  che   avea  costui   con  seco 
Olirà  ch'era   di   forza   e  d'arme   altiero 
l'ece   in   quello  improvviso  più   del   Greco 
D'arme  perché  innondò   lutto  il  sentiero. 
Onde   rimase    Costantino  cieco 
De   gli  eletti  che  aveva  al   caso  Gero, 
Perché  allora  fur  quasi   lutti   i   forti 
Presi,  feriti,  fracassali  e  morti. 

xc 
Il   saggio   imperator  giunto  a    tal   caso 
Né  punto  par  che   1'  inimico    tema 
Poiché  solo    Ira  pochi   ivi   è  rimaso 
Non   dal   gran   cor   I'  accesa  speme   scema  ; 
Perch'egli   crede   da   l'orto  all'occaso 
Del   nome  suo   di   che   ciascuno   trema, 
Or  si   trova   tra  Tartari  serralo 
Fuor  che   da  dieci   suoi   accompagnalo. 

XCI 
Robusto  era   d' elade  e  di   natura. 
Animoso  di   cor,  pronto   d'  ardire. 
Né  che  fosse  sapeva   egli  paura. 
Anzi   all'estremo  raso  ebbe  più   ardire: 
Onde   giunto   i|  h„„n   vecchio   alla   ventura 
<  no  quegli   che   lo  presero   a  seguire, 
■Serralo   in   arme   contro   lo  stool   spesso 
Animoso  e   gagliardo  si  fu  messo. 

xcir 
E  prima  uno,  Varon,  ch'aveva  tosegna 
Vermiglia   e   bianca   con   fregiala   lista, 
F,   un   altro  allier  ch'oeni  vantaggio  sdegna 
Uccise   ed   altri  doi  prigioni   acquista, 
E   con   la  mano   sua   tra    l'altre  degna 
Il   gran   Marano   con  fin   colpi    acquista 
E   ancor  per  opra   del   famoso   Augusta 
Morto  cadette   il   suo  fralel   Marfuslo. 

xeni 
Appresso  uno  T.anfriso  di  Salanda, 
E   Ponzio  che  nel   mar    ebbe   governo, 
I.'un   dopo   l'alleo  morto   a   terra   manda 
Al   vecchio   passagger  del   (lume    Averno, 
Abbandonato   11  carro  all'altra   banda 

Ma   11   soverchio,  e  fatica,   e   longh'i    anni, 
Scopriano  già  di  lui  futuri   danni. 

Però  che   a   danno  suo  s'  era  già   mosso, 
l'Ileno  col  mal   re  crudo   e  feroce, 
Ardilassn,  die' lo,  che   a  quello  addossa 
Con   vari  colpi  quanto    può   gli    nuoce, 
Perchè  resti   prigion   d'  intorno  rosso 
('•Il  fa  il   terreno  e  si   dimostra   atroce; 
Cresce  la  turba   e   non  però   confonde 
11   vecchio,   che  non  ha  soccorsa  altronde. 
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Già  Fileno  in  due  parli   l'ha  ferilo 
E   piò   lo   siringe   ancor   il   re  Ardilas^o 
Qnal   con    ^ran   forza    alGn    T  ebbe  gremito 
Come    lupo    1' agncl,   eh' è   slanco  e   lasso; 
K   dove   il   padiglion   suo    era   ordito 
Portava   quello   opnor  frenando   il  passo, 
Sperando   ora    rli'  ha    in   man    I'  imperatore 
Av.r   di    quella    guerra    egli    l'onore. 

La  fama  ovunque  allora   intorno  corse 
Ch'era  l'imperalor  fatto  prigione, 
E   dove   è   Brlllsaria    il   passo   torse 
Che   facea   d'  arme   eletto   paragone, 
Con    molti   che   jionea   di   vita   in   forse, 
Ferendo  con  periglio  più  persone 
Che    tal   erano   in    lei   l'animo   e   l'arte, 
Che  ceduto  gli  avria  Bellona   e  Marte. 

Qual  Treissa,  Arpallce  a  1'  ELro  giunse 
Veloce  si  che  il  padre  a   Ceti   tolse. 
Tal  Bellisaria   in  fretta  il  cavai  punse 
E  da  quel  loco   irata  si  disciolse, 
E   da   l'aspro   Ardilasso   a    tempo   giunse 
Che   seco  Cnstantin   per  forza   involse 
Giunta   questo   il  Pagan   non    tenne   a    bada 
Che   urtò  il  cavallo   e   a  lui  drizzò   la   spada 


Raddoppia  i  colpì  disperata  e  strinse 
Il   fier  cavallo   al    Saracino   addosso, 
E  con   tal  furia  lo  percosse  e  spinse 
Che  parve  un  vento  quando  in  furia  è  mosso; 
Né   la    spalla    né    l'elmo   quella   cinse. 
Di   colpo    tal    che   risuonò   pel   dosso: 
Muta  la  spada,  e  quel   di  nuovo  assale, 
Con  quel  ardir  e  forza  che  piò  vale. 

Ei   come   annosa   quercia,  alla   e   vetusta, 
Che   in    l'alpi   suol   di    Borea   al    gran   furore, 
Piegarse   ovunque   e    dimostrar  robusta 
l,a   radice   nel    centro   e   il    gran    vicore; 
Tal    il    Pagan    d'eletta   forza    e    onusta 
Che   in   alcuno   si    trovi   e   piò   di   core 
Ai  colpi  che  atterrar  fariano   un  monte 
Stette  raccolto  con  5ue  forze  pronte, 
e 

1/  infinito  rumor,   il    gran   ferire, 
11   batter   d'armi,   il   colpeggiar  sovente, 
l'area   molti    d'intorno    comparire 
A    gli   doi   pari   alla    battaglia   ardente. 
Il    re   che   di   vigor,   forza    ed    ardire 
Si   trnea   primo   di    tulio   il    Ponente, 
Conoscendo  che   quella   era    donzella. 
Tra  sé  dicea,  della  virtò  di  quella. 

Ben    Ira    Orontea,   Ippolita   e   Camilla 
Costei    sarebbe  degnamente   prima, 
E    tra    quante    mai   fur   naie    in  Arzilla 
Ifsate   all'arme   che    si   sappian    prima; 
K   s'  alriina    maegior    il   cielo   istilla 
Ideile   donne   laudale   in   prosa   e    in   rima, 
Oiie^lJ    a    lotte    prrpono,    e    certo   parmi 
I.a    deslre/za   e    il    valor  di    tutte    f  armi. 


Né  di  ferir  reslava  e  di   parare, 
Tenendo   altler  per  forza   il   gran   prigione 
Onde   Ottavio   in   quella   ebbe   arrivare 
A    la   gran   nuova,   come    vuol    ragione  ; 
E   addosso   a  quell'altier  irato   appare 
Come  sopra  la  preda  alto  falcone, 
Né  così    tosto   appresso   a    quel  fu   giunto 
Che   Fileno   arrivò  sdegnoso   a   un    punto. 

CUI 

Condulto    fu   per  porvi   Coslanlino, 
E   per   riaverlo   ciaschedun   s' adopra 
E   stringe  e   incalza   il   crudo   Saracino, 
Vedea    f' iniperator   la   sublime   opra 
Della    donna   e  del    giovin   pellegrino, 
Bellisaria    alla   fin   per  forza   il   tolse 
Ed   a   dispetto   del    Pagan   lo  sciolse. 

Fileno   con    Ottavio  avea    il   suo  peso 
E   quasi   piò,   perchè  molli   d'intorno 
Teoealo   a   Innge   all'  improvviso   offeso 
Con    tanti    dardi   che   oscuraro    il    giorno: 
Or   fu   1'  imperator  posto   di   peso 
Nella    sella,    né   fattugli   piò  scorno. 
Ma    una   ferita   ch'egli   avea   nel   petto 
Kecel    languido   e    pieno    di   sospetto. 

Non  puole  sostener  giunto  in   la   sella 
11    lasso   e   debii    corpo   che  riverso 
lìimase   in   groppa,   e  par   che  l'alma    sveli 
Il    dolor   grande   che   s'avea   disperso: 
I.o   spirto   per   uscir   il    cor  flagella 
E  nel  gran  spasmo  1'  ha  perduto   e  immerso 
Ond'  Iris  sopra   lui   strinse  le  penne 
Con   color  mille,  e  a  consolarlo  vecne. 

evi 
De  la  vergine  pia   tutta  sua  vita 
Tenne  al   servigio  e  giusto  era,  e  fedele, 
Giunta   questa   messaggia  piò   espedita 
Per   terminar   le   crude   sue   querele: 
Connbbe   certo   allor   sua   età   fornita 
E   allora   appressò  che   piò   non   sì   cele, 
Fecesi   in    la   città  ne   la    tetlica 
Portar  la   spaglia   che    lenea   a   fatica. 

Giunto   a  palagio   adunò   i   Greci   primi 
Con   gli  eleni   all'  impero   gran   signori, 
Ite,  duci,  gran   bassa  ed  altri   inCmi 
Di   piò   nazion   anco   i   maggiori; 
Tuttavia  di   molti   ancora   sublimi 
A    la   elezion    di   questi   onori 
Sol  per   udir   a   cui    fece  favore 
Il  concilio  di  far  l' imperatore. 

Onde   alquanto   cessato   il    grave   duolo 
Risorto   da    gli   suoi   la    lingua   sciolse; 
Dicendo  :   I.'  alma   mia    levasi   a    volo 
Che   così   piacijiie   a   chi   comporla   volse, 
E   perchè    resti   a   voi    questo   consólo 
D'  Ottavio   che  per    voi   Dio   lo   raccolse, 

D'aver    del    nostro   scettro    la    corona. 
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E  degno  cambio  ben  (ti  di  Leone 
Anzi  maggiur  se  quel   ben   ni'  era  figlio, 
Che  la   vino  preposta    con   ragione 
Deve   esser   agli  effelli   con   consiglio; 
E  questo  par   a   me  die   si   corone 
Tosto   die   il   mio   vedrete  ultimo   esiglio, 
E  che  poniate   in   lui   le   voglie   spartfl 
De  le  vostre  speranze  in  miglior  parte. 

ex 
Alessandro  Macedone  ch'egli  ebbe 
De'  nostri  antichi   il   ceppo  si  onorato, 
Giunta  all'estremo   che  alla   morte  debbe 
Sua   vita   dar  e   uscir  del  proprio  stalo: 
Fu   richiesto   da   noi    chi   il   scettro  avrebbe 
Di    lui   già  si   lemma  e   si   laudato: 
Rispose:    Il   miglior,  egli,  a   mostrar  segno 
Che  a  quello  dei  suoi  figli  era   più   degno. 

CXI 
Il  piacer  dal  dolor  non  puote   il   (abro 
Del   ciel   divider  che  non  fosse  il  fine 
D'uno  all'altro  principio,  e  il  molle  e  il  scabro 
E  congiunte   alle   rose   acute   spine, 
Cosi   chiudendo   ornai   la    voce   e   il  labro 
Ottavio  degno  resti   alle  confine 
Nostre  in   1'  imperio    certo   che   migliore 

cxll 
E  perchè  meglio  ancor  noto  vi  sia 
Che  sorger.!  di    Ini   sublime  prole 
Bellisaria   gli   ho  giunta  in   compagnia 
Col   grado   che  ciascun   onora  e  cole. 
Onde  ambi   apriran  la  chiusa   via 
Ovunque   spiega    i   raggi   il   chiaro  sole. 
Da   gli   eletti  fu   allor   sua   voglia   scritta, 
Poi  debole  lasciò   la  spoglia  afnitta. 

cxiii 
Seguia  inlant»  il  rumor  erodo,  inumano 
De   l'aspra    "uerra   e  più  s'alzava   in   allo, 
Dove   che   i   primi   d'arme   non   lontano 
Erano   iosieme    al  cominciato  assalto; 
Già   il   sangue  discorre,   gloso   nel  piano, 
E   di    morti  era  pien   sin   al   moni' alto. 
Ma   più  dove   Fileno  si   Iravaclia 
Con  molli   eletti   alla  crudel   battaglia. 


D'  Ardila 


Che  liellif 
Dato   gli   ; 


iciam,  che   in   la 
Vi.  d'iin^ferVla 


aneggia, 
avveggi. 


Che   l'armatura    tutu   avea  sparlila 
Ed  ognor  più  feroce  il  signoreggia 
Tenendolo  con  senno  e  con  grand' arte 
Dove  l'arme  spezzate  avea  disparte. 

cxv 

Feroce  il   Saracio  la  spada  mola 
Senza   ragion   di   rabbia   e  furor  pieno, 
E   l'alma   dal   timor  mostra   rimola, 
Girando  qua   e   di   là  feroce   il   freno; 
E  qual   un  marmo  forte  ne  percuota 
Feria  stridendo  d'  ira  e  di    veoeno, 
Né  modo,  né  ripar  ritrova  ch'ella 
Non  gli  stia  par  alla  battaglia  fella, 
cxvi 

Ma  peggio  il   re  de' Tartari   è  ferito 
Da   Ottavio  nella  mano    e  nella  fronte 
Ed   egli  a  lui   Io  scudo  avea  spartito 
Con   vari   colpi   e  con   soverchie  ponte; 
E   benché  peggio  resti   a   tal   invito 
Per  bravo  compari'a  con  forze  pronte, 
E  il  vigorosa  cor  1'  animo  interno 
Facea  quel  gran  valor  serbar  eterno. 

cxvil 
Non  crediate,  signor,  che  men   battagl 
Fosse   Ira   i  capi  di   diverse  gemi 
Li   dove   che    Marfisa   si   travaglia 
L'ire   mostrando   e   gli   disdegni   ardenti; 
Rompe,  fracassa,  uccide,   fere    e  taglia 
Senza   alcuna   pietà  i  presti  e  i  lenti, 
Che  mercè  non    le  vai   né    più  pietade 
Al  brando   che  avea  pien   di  crudeltade, 

cxvili 
C.ionse  in  questo   la   nuova   all'iinprovvii 
Del   morto   iinperator  per   lutto   il  campo. 
Ed    Ollavlo   creato   con   l'avviso 
Degli  eleni  all'impero  per  suo  scampa 
Iniperator.    onde    reslù    diviso 
Il    lier  assalto,  ed   il   crudel   inciampo, 
tv, che   trombe   e   lambur  aivano   intorno 
Di   lina   di   là,  suonando  lo  riloriiu. 


Già  d'  Èrebo   la  figlia   avea  disciolla 
La   gran  quadriga   sotto   l'alto   Polo, 
Che  facea   I'  umbra   al   Pireneii  la   volta 
E   le  minute   Melle   ivano   a   volo; 
L'  antica  Madre   di   vapori   involta 
Porgeva    ad   Endimione   il  suo  consólo; 
E   l'Orsa   e   Cinlla   dimostrava   il   loro 
D'entrar   là  dove  il  sol   Ioli' è  di  poco. 
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CAINTO    XXXV 


ARGOMENTO 


O, 


domo  nel  pia  interno  petto 
Be'  casi  delV  Infante^  alfin  per  padre 
Lo  ravvisa^  ed  a  lui  presta  rispetto. 
Come  lo  presta  a  Lavinia  sua  madre, 
Puoi  poi  nelV  acque  della  Fede  netto 
Con  Bellisarin  farsi.  Son  le  squadre 
Dal  Tartaro  sfidate  a  cento  a  cento. 
Per  compiere  la  pu^na  a  un  sol  cimento. 


ì^lanco  Ha  un  gian  pfnsier  che  il  cor  mi 
Dipinto   vedfa   Maggio  in   più  rnlnri 
A    la   vaghezza   de   l'erbrlle   nove, 
Tra   ro«   e   pipli  con   diversi  fiori; 
E   denlro   a   on   bel   piardin   mirava   dove 
Sciierzavan  lieli   i   pargoletti   Amori, 
Che   d'amorose   core  à  mille   a   mille 
Sparpean  di  qua  di  là  dolci  faville. 

A'afiO   zrfir  spirava  nel   bel   seno 
De   la   lasciva   Flora,   e   I' auree  corna 
Scaldava   Febo    del   moDion   sereno, 
Per  cui    la    terra   di   bei   fiori    adorna; 
Sopra    l'onde  Nelliin   bagnava   il   seno 
A  Teti,  e  Proteo  di  piacer  soggiorna, 
E   Galalea   di  rose   e   gigli  un   nembo 
Empia  vermiglia  a   Poliremo  il  grembo. 

Fermatomi    al   desir   di    tal   vaghezza 
Stava   mirando   gli   arbori   e   le  fronde. 
Che   l'aurea   amena   in   quel   piacer   avvezzi 
Lor  farea  grato  il  mormorar  dell  onde  ; 
Fra  per   lotto   il   loro   ona   allegrezza 
Di   varii    canti  che   s' udian   d'altronde, 
r.he   d'augellelli   pai    d'amor  costretti, 
Rendean   tuoni  conformi  ai  suoi   diletti. 

Passata   tal   slaglnn  qo.indo   ne  incliina 
A   l'austro  il   sol.   e  più  fa   breve   il   giorno 
Vidi   d'ogoi   beltà  fatta   ruina 
Deserto  orrido   il   loro   già  si   adorno; 
E   il   tempo  che   ponea  questa   rapina 
Giva    veloce   e   Iacea   quello   scorno. 
Tanto  che   venne  quell'aspro  e  selvaggio, 
£  differente  a   quanto   era  nel  maggio. 


Allor  m'accorsi  il  tempo  andar  leggero 
E  come  vento   via  portarci   tulli: 
Benché  diviso  sia  con  magistero 
Da   pravi  ingegni  a  pensar  ciò  rcndulti: 
riie   i  momenti  e  che  l'ore  all'emispero 
Parliti   van   e   i    tempi  molli   e   asciutti, 
E   chi   ben  mira   a   sua  frode   infinita 
Vedrà  che  un  giorno  fa   la  nostra  vita. 

VI 

Non  polria  Sirle,  oppur  punico  Trace 
Pensando  riparar  questo  difetto, 
Bench'egli  sia  di   noi    tanto  rapace; 
Sono  molti  anco  che   di   lui   lian   detto, 
Come  Falero,  Euripide  sagace 
Che   aveal  più  di  ciascun  molto  in  dlspcllo  : 
Dlssert   Che   un   sol   momento  separalo 
Dal  principio  alla  Cne  all'  uomo  è  dato. 

VII 

Benché   Paulo  e  Varnn    di.Iser  chiaro 
Come   r  uso  romano   il   tempo  breve. 
Differenti  dasli   altri  che  ordlnaro 
Tra   Babiloni,   ed   Egizi   l'ore   lieve. 
Chi   ad   orto,  ad   orlo  lo  fa   ciui.pfr  paro, 
Chi   ad   occaso,   ad   occaso  lo   riceve. 
Più  intelligenti  i  Romani  hanno  scritto 
Che  a  mezza  notte  il  termine  é  prescritto, 

Dico  che  diero  al  di  principio  e  (ine 
In   ore  ventiquattro 
n   sienn  quelle   esliv 
n   d'ombre   chiare,  ovvero   d' interrotte  ; 
Tornan    coi   fiori   I'  erbe   a   sue  confine 
Liete,    gioconde    e    di    speranza    dotte, 
E   uni  spenti   dal    tempo   in    lo'l'i   e   guai, 
Chiuso  è  il  cammino  né   lorniamo  mai. 

A   gli  mouilan   piaceri,  a   la    grandezza. 
Ha  posto   un   fine,  il    tempo  e   la   natura. 
Né   vuol   che   stalo,   nubillà  e  ricchezza, 
Che  a   la  prefissa   mela  più  non   dura, 
Perché    divin   saria    se    una    lunghezza 
Restar  potesse   d'ogni   alTanno  pura. 


n   'li 


il   b< 
egno   in   qii 


ita   frale. 


r.e   dunque   false   sue   li  nari  scorte 
r.onlrappesate  ben  pa-san    vrloce. 
Volano   gli   anni  e   ci   condure   a   morir, 
E   gode   il   tempo   di   tradirne   atroce; 
Come    or    Ira    quelli    eserciti    la    sorte 
Vana  col  tempo  che  a  queslo  e  a  quel  no 
V.    tal   ch'era   già   lieto  e   avrà  confnrln 
Cr   mesto  e   preso,  e   chi   ferito   e  ni. ■rio. 


L   ANGELICA    INNAMORATA 


Né  men  l' imperator  eli' era  felice, 
Felice  quanto   alcun  porla!Se   scetro, 
Nel  più  sereno   tempo   ^li   disdice 
Sorte   la  gloria   del  famoso  pietre: 
Ma   l'alma  eletta  che   gli   fu   fautrice 
Mentre  che  visse   in   questo  mondo   tetro, 
liacculta  fu  su   nelle  parti   apriche, 
Col  premio  eletto  a  l'alte  sue  fatiche. 

Or  invece  di  lui,   felice   Augusto, 
Ottavio  fu   da   tutti   i   Greci   eletto 
Con  speme   che  per   lui   Ano   a   1'  adusto 
Etiope  mostri   un  generoso  affetto: 
E  che  di  spoglie  e  di   trofei  onusto 
Facci   l'impero  e   adorni   il  suo  concello, 
Con  questo  quasi    giunto   a  la  sua  stanza 
Vide  farsi    una  lite  d' importanza. 

xni 
Che  nel  proprio  palagio  facea  io  torno 
Sonar  di  stridi  d'arme  e  di  percosse, 
Onde  dubbioso  di  qualche   onta  e  scorno. 
Non   sapendo  che  cosa   anco  si  fosse, 
Là  venne   armalo  cogli  suoi  d"  intorno 
Dove   Ungari    veniano  a   schiera   grossa, 
Che    per  aver  l'Ispano   e   la   regina 
Nelle  man  lor,  facean  questa  ruina. 

XIV 

Sopra  la  porla,  e  sopra  della  saU 
Risona  d' improvviso  aspra   contesa  : 
Ma   la   maggior  risorta   é   nella   scala 
De' Greci  che  fecean   molta   difesa; 
Lascar   tinto   di   sangue   ivi   si   cala 
Contra   Ifngari,  cagion  di  questa  Impresa  ; 
Cresce   la   turba   e   vugllono   l'Ispano 
Con    la  regina  allor  nella  sua  mano. 

Onde   veduto   Ollavio  un    tanto   danno, 
E  la  fede  in  periglio  che  a   lui   diede, 
Dolendosi   di   sé  se   gli  fa  inganno, 
Strinse   la  spa.la   e  là  rivolse   il   piede  : 
E  contra  que'  che    lai   rumore  fanno 
Senza  ch'abbia  di  lor  pietà  o   mercede, 
Fece   ucciderne  molti   al   suo   apparire 
E  gli  altri  per  timor  tosto  fuggire. 

xvr 
Cosi  puote  d'  Ottavio  il  grave  aspetto 
A   la  necessità  del    tempo  poro, 
Ch'ivi  ciascunn   a   dipartir  fu  aslrello, 
Sperando   che  ragion   abbia   il    suo   loco  : 
I.'lmperalor   ve.luto   un   tanto   effetto 
A   r  Ispano  vi   andò  quasi   con   fioco 
Pianto  per  porlo   a   grado  ove   prini'  eri 
Ovver  se  avrà  ragion  far  che   non  pera. 

XVII 
La   inriquirta    Progne   in   Hebil   canto 
Scnpriva  di  Tilon   la   bella   lìglia  : 
Quando   1'  imperalor  di  sommo   vanto 
Di  soccorrer   l'Ispano   si   consiglia. 
Onde  solo  con  lui  trattosi  in  canto 
Secreto  e  lieto  per  li  mano  il  piglia, 
E   pregai  che  il   suo   nome   voglia   dire 
Né  che  si   voglia  a   lui  punto  coprire. 


.XVIll 


rido   e   grande 


Soggiunse  poi  del 
Che  commetteste  voi   contra  ragione; 
Per   tutto  il    gran  romor   alto   si   spande 
Che  dato  fia   l'acerbo   guiderdone; 
Ma   la   promessa  fede  alle   dimande 
Vostre  sarà   di   quella  opinione 
Se  a  grado  vi  sarà  nel  proprio  loco 
Tornarvi  io  cui    vi   tolsi  ora  di 


i  poc 


XIX 

Ma  ti  popolaccio  d'arme  e  sangue  ingordo 
Crescendo  più,    quanta  più  morto  resta 
S'armerà  contra   voi   ognor  più  sordo 
Tanto  che   vostra  sia   la   morte  presta: 
Onde  meglio   sarà  che  al   mio   ricordo 
-       ■     citiate,   e   1  ■  ■ 


Che  di 


eto  a  quel   che   te 


I  mercè  pe 


cca  il   regno 
tanto  sdegno. 


XX 

Rispose  egli  che  AchiI  fu  già   avverllto 
Che  se  facea  vendetta  d'  una  offesa 
Gl'era  la   morte  e   il   suo  fin  stabilito, 
Né  gli  era  a  lo  suo  scampo  altra  difesa; 
Ond'egli    disse  più  che  prima  ardilo 

Ch'era  miglior  assai  morte   onorata 
Che  vita  cosi  trista  ed  infamala. 

XXI 

E  prima  il  figlio  di  Laerte  morie 
Elesse  eh' immorlal  di   biasmo  vita; 
Ond'io  congiunto  alla  medesma   sorte 
Non   penso  che  la  fé  mi  sia  schernita. 
Che   nel   loro   dov'era   ne   la   corte 
Post<.   sarù   col    brando   alla   esprdlta. 
Clic   morie  chieggo   più  presto   che  sia 
Segnata   di   viltà   la   prole   mia. 

A   più  fiere  battaglie,!  le  minaccia. 
Al  ruotar  della  spada,  al  correr  lancia, 
Trovaimi   e   in   adoprar   le  forle   braccia 
Coi   più  famosi    eh' abbian  nome  iu   Francia: 
Né   col   prggior   usci   dalla   lor  farcia 
Né  per  fallo    o   viltà  rossi  la   guancia  : 
Né  men  del  padre  min  per  ogni   lerra 
Risona  il  nome  in  pace,  e  '1  cor  in  guerra. 

Io  figlio  fui  del  re  Marsilio  Ispano 
Unico   eletto   al    desolalo   regno, 
Sebben   fortuna    il   suo   viso  inumann 
Moslromme   e    fu  che   gli   lasciassi   il   regn.., 
E   ancor   Orlando  e  il    sir  di   Montalbano, 
E   il   fiordi   Francia   prende  ella    a   sdegno, 
E  così   il  padre  mio  con  fiera  sorte 
Perdei  con  molli   amici  a  un»  sol  morte. 

XXIV 

Cento  mila    vi  fur  con  lance  e   spade 
Condotti  al   fin  quell'infelice   giorno; 
Ed  i   popoli    in   cui  più  sirurlade 
Credea  d'aver  ad  ogni  mio  soggiorno, 
Furon  ribelli  a  chiudermi    le  strade 
E   l'insegne  di  Francia  per  mio  scorno 
Levano  in   alto  ond'io  Inora   rimasi 
Di   Barcellona  e  da   lor  morto  quasi. 
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L-^ 


Giiinseinì  in   raso  tal   l'oscura  notte 
r.hf   viftomini   la   morie    al   mio  roncetto, 
Giunto  che  fui   in   certe   oscure   grolle 
ni>posto    di  morir  senza   rispelln, 
Ivi   un   uomo  di  Iddio  all' interrolle 
Speme   mi   aggiunse   di   sublime   aspetto, 
E   dimoslrommi  cdiar  che  miglior  vita 
Che   questa  era  nel  ciel  per  noi  ordita. 

XXVI 

Con  molti  esempi  e  aromonizion  mi   trasse 
In  Galizia  all'Apostolo  gradito, 
Del   Creator  del    tutto   aver   Tur  casse 
Le  voglie   del   morir   che    avea  seguilo; 
Ivi   col  CUF  contrito  dissi   in   basse 
Voci,  mercé,  di  quel,   che  fui  schernito, 
E  feremi  cristiano,   e   fui   contento 
Fiii  che  mai  fusse  al  mondo  io  quel  momenlu. 

Finito  il  lungo  ragionar  l'Ispano 
Con   nuovo  imperador   unico   e   sacgin 
Risolse   alOn   morir   con   Tarme   in' mano 
Per  non  mancar   del   suo   atto   lignaggio, 
Ma   Ottavio  che   già  s'  era  fatto   umano 
Del   re  e    del   lungo   tanto  suo   viaggio, 
Slava   sospeso  ed   il   mirava  quanto 
Ch'  era  ardilo  e  disposto,  e   di  gran  vanto, 

XX  vili 
L*  aoel  simile  al  suo  ritorna  a  mente 
E  spesso  mira  il   nobii  mollo  e  il   ciglio, 
E   già  da   I'  Indo   all' nllimo  Ponente 
Era    nota   la  fama  di   Marsiglio: 
Ora  espressa    salute   gli   consente 
E   l'assicura   d'ogni   suo  periglio: 
Ma   pria  d'effetto  tal  con   la  regina 
Vuol   conferir  che  ad   altro  si  destina, 

XXIX 

Cosi  con  Bellisaria  enlrò  la  dove 
Ch'  era  mesta  e  richiusa   la  regina, 
E   vede   il  pianto  che  nel   seno  piove 
Credendosi   alla   morte   esser   vicina; 

E  spesso  semimorta  il  capo  inchina 
E  lo  spirto  afTannalo  vasse  errando 
Dubbioso  ritornar  al   corpo  in  bando, 

XXX 

Con  poche  donne  sue  era  ristretta 
La   dolerne   regina   di   cui   dico 
Con   lamenti  e   sospir,   che   l'uno   afTrella 

Giunto   r  imperador   a   lei   che  strelta 
Era  in  quel   dubbio   stato   al   cor   mendica 
Con  piò  parole   ivi  porse   constilo 
A  1*  afTaoDalo  spirto  io  1'  aria  a  volo. 

XXXI 

Poi  che  le  ritornò  l'alma  virtnde. 
Ponendo  al   cor  qualche   conforto   e  speme 
Con  focosi   so.pir   le   labbra   schiude 
Dicendogli    il   dolor   che   il  cor   le  preme 
E   cominciò  ;   Signor   tutte   le   crude 
Pene   che  al  mondo   sian   congiunte  insieme 
I!a>tauti  non  sariano   in  parte   alcuna 
A   lo   gran   merlo  in  questa  mia   fortuna. 


Sapete  come  pria   di  jtical    nodo 
Mi   strinsi  con    l'Ispano   in'  Portogallo, 
là    dove   il    padre   mio   che   onoro   e   lodo 
Fé'  far  piò  giuochi  darmi  a  pie  e  a  cavallo; 
Vinse   questo    mio  re  fuora   di   modo 
Gagliardo   ogni   guerrier  senza   intervallo, 
E    come    eh'  è    di   stirpe    alto   ed   egregio 
Vincitor  sen  portò  l'altiero  pregio. 

XX.MII 

Io  già  de  l'amor  suo   disposta   in   tulio 
Diedi  me  slessa   a   lui   per   tal    valore 
Dove   volse   la    sorle    che    ri-ndi.tlo 
Ivi    ancor   s' era   preso  dell' .in.i.rr  ; 
Ferrante  qual   allor  arso  e   distrutto 
Mostrosse   con    tal   rabbia   e   tal   forore 
Chi   fece  con  piò   mezzi   opera   e^prt-ssa 
Col  padre   mio   che  alfìn   gli  fui  pr essa. 

Accorta    de   l'inganno   che     1   maggiore 
Che  si   potesse   mai   non  credo  f.,rsl 
Scoprasi   a   questo   che  mi  fei  slgn..re 
Il    tulio  con   snipir  che  non    fur  scarsi; 
Ma  perchè  nelllspagna    il   Franco  allore 

Nemico   suo  si   dispose   egli   meco 
Secreto  di   condurmi   in  Spagna  seco. 

XXXV 

E   fece  allor  nel  porto  in   men  d' un' ora 
Una   nave  apparar  mollo  d'ascoso 
E  dato  il   segno  luì   eh'  era   in    1'  aurora, 
Che  mi   era   gralo  e  mi  porgea  riposo: 
Ivi  Ferranle  si   ritrovò  allora 
Con   molle   genti   sue   perchè  dubbiosa 
Era   di   me   cosi   nell'ora   tarda 
Facea   a  la  porla   della   scala   guarda. 

XXX  vi 
Erano  già  rivali,  eran  nemici. 
Ed   era  Ira  lor  sorto  ascoso  sdecno; 
Or   giuota    come  dico  alle  pendici 
Dove   era   questo  iniquo  poslo   al  segno. 
Volse  farmi  violenza   e   coeli  amici 
Suoi   eh' eran   ivi   assalse  il   re  mio   degno; 
Ond'io   del    tulio   accorta   allor  mi   ascusi 
Nel   loco  ove  chiudea   gli  miei  riposi. 

XXXVIl 
Nel  principio   di  tal  barulTa   quasi 
Ferranle  restò   morto,   che   nel   petto 
Ebbe  un'aspra   ferita,  ond'io  rimasi 
Lieta    vedendo   a   danno  suo   1' efretto; 
A    quel    grave   rumor,  in   quelli   casi 
Vi   corser  molli  pieni   di   sospello. 
Tra   qoali  lo  il  mio  padre,   che   ivi  intento 
Corse   dubbiosa  d'  un   gran   Iradimeolo. 

Air  apparir  del  re  fuggi  l' Ispano, 
E  quasi   morto   l'Vngher  restò   in    lem 
Ed    altri   ancor  che   la    robusta  mano 
Del   mio  signor  in  qoell' istante   atterra; 
Fu   portato  Ferrante    n.m   lontano 
Al   suo  palagio   e   si  lini   la   guerra. 
Ed   ivi    in   diddiio  sle'per   tal   ferita 
P.u  mesi   di   lasciar  la  fragii  vita. 
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XXXIX 

E  menlrt  di' era    nel   morir  sospesa 
Parlnrlr  mi   trovai   un   faiiciuUino 
li  si  secreta   ne   scarcai  il   peso 
(he    iiililo   por   nun  (u   rumor  vicino; 
Klilii   II   fanciiil   si   di   bellezze  acceso 
Ch'era   1' aer  eli    lui    come   divino 
Dove   da    un   canto   mi   premea   l'amore, 
Dall'altro   m' acceodea   l'alma   l'onore. 

r.h'essend'io  di  lai  sanpue  alto  ed  illustre 
Fossi   madre  che  pria   trovata   moglie; 
Dove  persuasa  a   un   loco  ivi  palustre 
r.he  m.dle  mercanzie  per  Grecia  scioglie; 
Mandai   quel  fanciollin  per  arti   iadustre 
l'.on    dolor   tal,   che  quasi   il   cor  mi    toglie: 

Un   smeraldo    gli   dici   chiaro  e  sereno. 

Simil   a   quello  che   il   signor   mio   tenne 
I.a   nutle   quando   il    tolsi   per  marito, 
Altre    nule   vi  posi   come    avvenne 
Il   ca^o   ch'era   si    crudel    seguito; 
Quello  che  poi    del  fanciullln   avvenne 
Ignara   resto  e   d'un    error   si   ardilo, 
Pi.insi   piii   tempo,   ed  or  piango   piii  forte 
Tal  crudelli,  che  mi  conduce   a  morte. 

Come   dappoi   per  forza    e   Iradimenlo 
Fui   dal   padre  crudele   all'  llngher   data 
Heslo   narrar,  che  priva   di   ccmlenlo 
.Sempre  seco   in  dolor  sono  restata: 
Detto  queslr>   del   cor   il   nutrimento 
La.c.ulla   lolla    fredda   e   sconsolala, 
F.d   io   braccio   d'Otlavio  mezza    moria 
Restò   pel   grave   duol   ch'ella   sopporta. 

Xl.lll 
Com.bbe   allor  espresso   la   sua  maire 
Ottavio   che  quel    segno  assai   gli    vale, 
Kd   il   re   Ispano   suo  onorato  paire 
Tanto   d'onor   elello   e   trionfale. 
Verriò  ch'egli   dal   Greco,  quando   l'aire 
F.  instabii   ruote  mosse  al   soo  ben   frale 
l'orluna   nei  primi  anni,  intese   il    tolto 
C  come  fu  trovato  e  via  condullo. 


E  piangendo   d 


Se  cortesia 
leroso  core, 
Pregovi   per  pieti,   la   vita   mia 
Con   quella   terminar  del   mio   signore, 
Perchè  pena   e  sepolcro,   e  morie  ria 
Jle.lesmo   loco    a    noi    e   fier   dolore  ; 
L'alma   pur  faccia   Dio    nel   ciel   sereno 
Godersi   lieta  l' una  a  l'altra  in   seno. 

xr.vn 
Presela  alfio   1'  imperator  a   mano 
E  seco  con  pili  prieghi  lo  condusse 
Dove  rinchiuso  ne  giacca   1'  Ispano 
Che   un'ora   non    vedea  che  all'arme  fosse; 
(Itlavio  allora    riverente   e   umano 
Il    caro   padre   ad   abbracciar   s'indusse: 
Padre,   dicendo,  omai  lascia  '1  periglia 
Che  come  i>iace   a   Dio  sono  tuo  figlio. 


Tosto  rivolto  poi  la  madre  pres 
Abbracciandola  umile  le  fé' chiaro 
Ch'era  lui  quel  ch'ella  mandò  di 
Lacrlo,e   al  porlo,   dov 


aldo 


elle 


Il  sangue  ch'era  nelle  vene  corse 

n'  Ottavio    tosto    a  ritrovar   il   core. 

E   quel   di    tenerezza    in    allo   sorse 

(  ou    estrema   pietà    di    tal    dulore. 

Alla   sua   desiala    niadre   porse 

(*he    giacca    semimorla   almo   vigore. 

K   con   conforti   allor   1' .ilTannata    alma 

Tornò   infelice   alla    dolente   salma. 

Xl.v 

l'oi    che   rmvrnne   in   sé   l'alta   regina 

D4I   grave   •tuoi,  dal  spasmo  quasi  moria, 

Credendosi  alla  fin  esser  vicina 

E   al    l'unte   di   pietà   chiusa   la   pnrla; 

Al  couforto  d'Ottavio  non  s'inchina, 

Anzi    veloce   al   mal    piii   si    trasporta 

Né    gli    giova   di   vita   dargli   speme 

Che  disposta  morir,  morte  nou   teme. 

Note   che   al   collo   le   sue' man    legaro, 
F.   come   poi   il   Greco   mercadante 
Seco  porlollo   subilo   in   Levante. 

XLIX 
Cime  nodrtto  fu.   nulla  le   lacque, 
E   come    venne  in   Grecia    a   Costantino, 
E   come   in   fama   crebbe,  come  piacque 
A   l'eccelso   Moloc   del   ciel   divino: 
(Ir  doppia    r  allegrezza  allora   nacque 
Tra    il   Hilluolo   e    la   madre   ed   il    vicino 
r..dre,    in   cui   da   1'  immenso   gaudio  strello 
Potea   appena  capir  tanto  diletto. 

I. 
Ed   abbracciando  quel,  die»  :  Figliuolo, 
Non  polca   sorte  piii  chiaro  mostrarmi 
Che   sei   del   sangue   nostro  unica  e   solo. 


Questa   con   divin  opra   s 
Guidò  del   solo  Iddio   la 


•    all'alte 
no   parm 


grado. 


II   qiial,  siccome   li  fu   duce 
Dal    ba«o    a    porti    al   piò   sublil 
Voglio   ler.i   Lavinia  anco   decida 
Tornar   al   chiaro  e   nostra  santo   guado, 
E   1'  amor  che  mi   porta  ora   m'  affida 
Che   secuirà  quei  che   a   noi   sarà  a   gradu  ; 
Pigliando   l'acque   elelle   alla   salute 
Di   cui   moslrato  n'  ha   la  sua   virlule. 


Ottavio,  che  non  men   anco  desia 
Che   desiasse   il  padre   simil  opra, 
Vool   che   eoo   quella   Bellisaria   sia 
Ridotte  alla  soa  fede,  all'altre  sopra: 
Scoperse   poi   rome  per   lunga   vi» 
La  virili   lo   costrinse  amarla  ch'opra. 
Non  nien  che  in  l'arme  in  ogni  chiaro  effetto, 
Quanto  appartiene  a  un  spirtÀ  unirò  e  rieltu. 
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E  che  sirena  tra  loro  era  la  fede, 
Tessala  quella  guerra  d' imporlauza, 
Ballezzarsì  e  dappoi  come  richiede 

Sposarla,  benché  io  Cristo  allora  crede, 
E  già    vi  ha  posla    lolla  la  speranza, 
Né  allro  desia  che  qneslo   effello  cerio 
Sperando  aver  nel  ciel  più  degno  merlo. 

LIV 

Quanla  allegrezza,  quanto  gaudio  ebb'elb 
Del   suocero  trovalo  all'improvviso, 
Quanta  accoglienze   e  quanto  onor   a  quella 
Suocera   dim'ostrù  con    lieto   viso; 
Né  meno    del   consorte    in   allo   appella 
Jl    lignaggio  ben    degno   in  paradiso, 
Che   del   suo   sangue   già   dubbiosa    scorse. 
Glie  basso  fosse  e  ne  rimase  in  forse. 

Conclusero   tra   lor   nell'altro    giorno 
Pigliar  l'acque  che  fan  l'alma  immortale. 
Ivi   al    tempio  maggior,  ch'era  il  più  adorno 
Di  quanti   erano   in   Buda    e  che   più    vale. 
In  cui   monachi   assai  facean   soggiorno 
Sotto  la  nostra  fede  trionfale. 
Dove  stara   uo  oom  sacro  a  Dio  fedele, 
Scbben  quella  citlade  era  infedele. 

Ma  prolungar  un  poro  il  lor  disegno 
Convenne,  perché  giunse  ivi  un'araldo 
Del  re  di  Tarlarla,  che  di  disdegno 
Era,  e  di  sangue  e  di  battaglia  caldo. 
Mandava  quello  a  posta,  che  del  regno 
Suo  grande  era  colonna,  e  ripar  saldo, 
A  minacciar  ciascun,  e  a  far  partilo 
Di  singoiar  battaglia  ivi  »  quel   sito. 

Marlisa   s'adunò  per  lai   elTello. 
Meta   pel   nuovo  re  ch'era   salvalo, 
I,   mollo   gaudio   avea    nel   suo   cnrello 
.Sperando   in  questo  a   lei  benigno   il   Ijto  . 
Adunosse   ivi   i  primi   di  rispello 
Ter   udir  l'oralor,   ch'era   arrivalo 
Ne    la   gran   sala,    dove   l'inumano 
Sprepgiava  con   minaccia   ugni   cristiano. 

Senza   salute  poi,  senza   rispetto 
Mostrando   disprezzar   il   mondo   tolln, 
Parlù    bravo    e   superbo    nel    cospetto 
ni    quegli   rh'eran  posti  al   suo  ridutlo, 
Direndn   fon   gran   voce   e   serur  petto: 
Il   re   dei   re  per  coi   son  qui   condiillo. 
Per   me    intender    vi    fa,  che   in    tempo    poli 
Tulli   strugger   vi   vuol   con   ferro  e   fuoco. 


E    voltar   la   città   coi  fondamenti 
Sopra    le    mura    e    -eminargli    sale. 
Arri.',  rhe   esempio   sia   all' altre   genti 
la    sna   gran   forza   che  più   d'altra   v.,lc  : 
P"i   lutto   il   rristianesmo   a   suoi  talenti 
llidur  lotto  Mai  une   trionfale, 
I     qneslo    gli    ria    poco   rhe    maggiore 
I  ose   farebbe  rol   suo  inMilo   fore. 


Ma  perchè  cessi  in   tutto  la  rovina 
E   la   strage  di  cui   non   vi   lien   colpa. 
Vi   offre   una   battaglia   che  destina 
A  morte  quel   che   il   cor  per   tema  spolpa  ; 
l'.he   di   plebe   e   soldati  far  rapina 
Non   lire,   né  di   cui   che  non  sia  colpa, 
Ma   li   primi   dovrian   con   paocia  piena 
Portar   con   l'arme   in   mau  la  giusta  pena. 

LXI 
E  cosi  vuol  con  voi,  con  l'arme  in  mano 
Da   sol  a  sol,  da  dieci,  a  venti,   a  cento 
DiGnir  qual  sen   debba   gir  lontano 
Superalo  ovver  sia   di   vita  spento; 
E   quel   che   vinca   ed  abbia   il   Ciel   umano 
liesti   del    lotto  imperador  contento, 
E   debba   il  vinto  dar  quello   tribolo 
Al  vincilor  quanto  sarà  tenuto. 

Ma  se  per  gran  viltade  e  per  paura 
Restale   d'accettar  questa   disfida 
Vool   in   un   giorno  sol    quesl'alle  mura 
Spianar  e  farne  udir   tosto   le   strida; 
Né    che   di   vita   a   un   sol   resti   la   cura 
Né  di  farvi  prigioni  ancor  affida; 
Sicché  prendete  or  con  diversa  sorte 
Per  qual   vi  piace  a  voi  ora    la   morte. 

Rise  Marfisa   a  quel   dello  arrogante, 
V,  'I  re  di  Spagna  e  tllllavio  ed  allei  insieme, 
E   senza   più  pensar   all' iniporlante 
Risposta   quale   tanto   iniporta   e  preme. 
Toni    con   voci   d'  un   valor  costante 
Accettar  con   l'offerte  lieti   insieme, 
Ed  all'ambasriator  di   quel   tran   vanto 
Per  la   battaglia   gli  fu  dato  il   guanto. 

Eur   per   sei   giorni  posto  il  termin  giusto 
Contro  cento   dei  suoi  far   la   battaglia, 
E   chi    vittoria  avrà  sen  resti   Augusto 
D'  Vogarla    tutta,  e   a   la   corona   saglia. 
Partendosi   colui   che  meo  robusto 
Slato  sarà   con   l'armi,   né  gli   vaglia 
Contra  del  vincilor  l'arme  sue  vinte. 
Restando  sempre  le  sue  forze  estinte. 

Or   lasciamo  partir  quel   disperato. 
Che   al   re  di  Tartaria   porla    la  nuova, 
E    d'Ungari  diriam  che   dello  stato 
Della  regina   sanno,  e   ove  si    trova. 
Né  meo   del   re    di    Spagna  eh'  é  salvato 
D'  on   error   tal   che   piii  sospetto  innova, 
Ed   ancor    più  perché  sapeano   cerio 
La  lor  regina  battezzarsi  certo. 

E   non   vedendo    del   suo   re   vendetta 
E   i  Creri  più  di  lor  forli  in  la   terra. 
Che    le    fortezze    e   quanto    se    gli    aspetta 
I.'imperalnr   nelle  sue  mani  serra, 
E   lor  pochi  rimasti   per  la   slrelta 
Ch'ebbero   dianzi   in    la   passala   guerra. 
Deliberosse   Tomoreo  far  lega 
Col    re    nemico   e   con   Torquato   il    spiega. 
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riiil.iranl*'   «-d   i   primi   fiir  prptenli 
Del    repiin    d' Ifiipjria    e    gli    Alfinani 
Ed   unilosi   insifnip    allf   sue    gfcili 
Scesero    ginso   al   Ta 


n„el 


enti 


ni   («delude,   ed    egli   roii    umani 

Modi   accelli'i  eol,)ru   alla    ballaplia 

r.he   conlra   il   Greco  con  ardir  ragguagli- 


Con    questo   che    vincendosi    la    gnerra 
Che    liensi   cena,   e  ferma    la   sua   parie 
b'Ungaria    s'i   concede   ogni    sua    terra 
Che  di  qua   il   mar,   di  là   il  Danubio  sparle; 
E   le   ciuà   non  meno    e   quanto  serra 
I.'Alemagna   e   P.ilnnla    in   piii   disparte; 
E    vuol    dal   lor,    come   re   conosciuto, 
Sei  pondi  d'  or  ogni   anno  per   tributo. 

LXIX 

Poi   die' Emilia   sorella    di    Ferrante 
Per   moglie  a  Tonioreo  ch'era   il  piii  degno 
E  ferion  gli  imenei   allora  innante 
Del   Tartaro    Ira   lor   con    tal    disegno; 
Poi   fu   creato  re   in    quello   istante 
Che   Emilia  fu   regina    eletta    al    regno; 
Lavinia    per   Ferrante   fu   bandita 
E   condannala   in    tal    errur   la    vila. 

t.xx 

B.nchè  ella   non   avea    nodo   contralto 
«:on   Ferrame   che  'I   sponsalizio   eccello  ; 
Perché   già    in    Porlogal   feciono    il    pai'" 
!■.  di   grazia  impeirol  come   fu   detto  ; 
In    Pannonia   pnichi'   si    fu   ritratto 
Restò   da    guerre   ed   altre   cause    aslrel'u, 
Né   Lavinia   mai   seco   era    giaciuta, 
Sebben   cara    l'avea   sempre   tenuta. 

I.XXI 

Molto  questi  Fileno  ebbe  gradilo, 
E  gli  concesse  lutto  il  lor  disegno; 
Poi  radunò  nell'armi  i  più  espedlli 
Ed  i  mlnlior  ch'avean  m.islrato  segno; 
Pria  il  re  del  mar  degli  lontani  liti 
Con  Arsinonle  elesse  e  die' a  lor  regno, 
Che  d'  .itto  cavalier  facciano  eletta 
De' migliori  che  sian   della   lor  setta. 

r.xxii 
Il   gran  campion  de'  Mori   ed   Aridano 
Apparecchio   ne   fecion   d'altri    tanli. 
Sel.-uco  e    11    Corso   pili    uiilvasio   e   strano 
Elessero  di   suoi    i    piò   arroganti  : 
Silrapasso   e    Cornile    in    quello   piaoo 
Il    iiiimeru   agguagliar   di    lutti   quanti  ; 
Argilanle   dappoi   novi    guerrieri 
Apprescntò  nel   campo   in   l'arme   fieri. 

Con   suoi   giganti    venne   f.iustamontc 
('.npernr  tutto   con    scaglie    di    drago, 
fon    arme   disusate   a    olTendrr    pronle  ; 
E  sol   di  morte  e  di  ferite   vago; 
l'io   del    superbo    e    rio   T  altiera   fronte 
r.iiuparse   d'ogni   ui.il   certo   e   presago, 
Ar.llUsso  dirh'io  che  spasnia  e  freme 
1'^  il  eie)  minaccia  e  il  centro,  e  il  mondo  insicnu-. 


r~^. 


LXXIV 

Tnmoreo,  Sisifone,  il  farle  Un 
Rimondo,  il  Grisolieri,  e  Chilord 
Il  rome  di  Belgrado  saggio  inv. 
E  Relimbei  d'animo  presume; 
E  1  numero  compirò  a  mano  a 
Che  aveano  gli  altri  fallo  poco 
E  dieci  sono  di  si  altiero  lampo 
Che   ben    governeriano   ogni    grar 


npo. 


Venne   la   nulle    in   campo  il  re  Archihiro, 
Ch'olirà    la    Persia   domina    un    gran  regno 
E  menò  genti  assai  e  argento  ed  oro. 
Con   piò   soldati    e   ciaschèdono    degno. 
Per   dar   al    re   di   Tarlarla    ristora 
A    tempo    giunse   di   battaglia    al  segno, 
Nove   elesse   costui    de' suoi   satrappl, 
Ornali    a    varie   imprese   e   vari  drappi. 


L'  ulti 

mo  poi,   il    re   di   Tarlarla, 

Conduss 

e   nove   eletti  d'  armi    istruii 

, 

Che   per 

terra   e  per    mar    io    ogni    vi 

a 

Vlnlo   av 

ean    sempre   e   superati    tulli 

Co   fam 

a   il    nome    lor   alto   appari» 

Con  tim 

r   grave  a  quel  che  avean    di 

irutl 

Ed  eran 

questi  sì  superbi   e  fieri 

Che   non 

aveano  par  d'altri  guerrier 

'• 

Fere    oi-ll'alla    insegna   il    re   Fileno 
.Scolpir    d'oro   e   di   ,eU    il    suo    Macone, 
E   in    man   gli   pose   il    sol   chiaro    e    sereno, 

Varie   gemme  gli   oroav'no   il    bel  seno 
Con    piò    ricami   falli   a   paransone. 
Dappoi    fo    dato   a    Tomoreo    che  'I    snida, 
E   sotto  quel  ciascun  suo  capo  affida. 


vili 


nuella 


Mentre  che  in  punto  ne  m 
Eiella  compagnia  il  re   in  quel   loco; 
lln   incognito   apparse,    che  lo   appella 
Fuor   de    le   centi    sue   liintano   un    poco: 
Quest'era   imo   che   il   molo   d'oeni    stella 
Misurava    a   suo    grado   e    l'aria   e   'I   foco; 
E    l'arte   vera   ave»    d'astrologia. 
Né  disse  mai  al   tempo   suo  bugia. 


LXXI? 

Sempre   tra  boschi  e 


oppiando 


libil 


lluestu   he 
Diede    Dia 


S" 


di    tenergli    il 


<ìr   tiralo   costui    il    re   da   parte 
r,ll   disse;  NobiI    sir,   furluna   n   sn.lr 
TI   manda   adesso   ad    esplicar  le   carte 
Dell' onnr   della    vita   e   della    morte: 
l'rrché   la   rombostion    grave   è    di    Marie, 
t'onlra  Saturno  e  fìiove  e   ta  consnrle, 
I  he   misurando   bene   il    tu»   ascendente 
.\ir  osservale  stelle  il   ciel  non   mente. 
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r  inll 


;.o  per   te 


endella    la 


N-    la   fiera   ballapiia   che   avvai.larse, 
.Si-    vincesse,  egli   sen   potrebbe   invao 
Ard. lasso   die   il   pili   Eagliardo   parse 
Né    la   disfida   frenerà   la   mano 
l'or   rili>rnar    indietro    ove   perielio 
Farai   nel   rampo   allor   senza  consigli 


Ma 


che  farà   fu 


colpo 

Libero    n'unirai    del    danno   allora, 
F.d   il   colp»    sarà    di    tal    natura 
Che  gli   lorrà   la  forza  che  I'  onora, 
Se  questo   passi,   il    Ciel   poi   t'  assicura 
fdie  a  vita  giungerai  piii  felice  ora  ; 
Se   la   battaglia   anco   prolunga   parmi 
Che  in  miglior  punto   (uo  fian  tratte  Vi 

Argilante  superbo  e  disperato 
Certo   prova   farà   quasi   immortale; 
E   per   lui  multo    ne   sarai   lodata 
D'ardir  e   forza   a    niun   altro   ugnale, 
Ma    il   cavai   ch'egli   avrà   bravo   e   fren 
Cagion   sarà  di   non  pensato  male. 
Onde  meglio   saria   che   questo  ballo 
Facesse   a  piedi   o    torse   altro   cavallo. 


me   il 


queir  uom  tanto  solTr 
Che   più  seguisse   innanti   il    lungo    tema, 
E   ridendo   da    Ini   s'ebbe   a   partire 
Né   punto   del    vigor   per    tal    dir   scema; 
Poi    a   lui    rivoltalo  prese   a    dire. 
Che   di   Macon    la    volontà   suprema 
E  destinata  in  cielo,  ed  ogni  eiTello 
E  riservalo  al  suo  immutabii  petto. 


Giunse  tri 
La  vilipesa  voce  di  e 
E  fece  indi  portar  pe 
Vern.iglie   veste   e   chi 


deridendo 


I^regiale   forno   d'oro   e   le   cosparse 
Di  più  tronchi  d'argento  a  dui   a  dui, 
Simil   di  penne   ornò  elmi   e   cavalli 
Con  i  pedun  di  perle  e  di  coralli. 

Con  buone  arme  approvale   e  brandi  eletti 
Tutte   a    una    guisa    e    di    gran   gioie   adorni, 
Sopra   buoni    corsier   che   avean   perfetti 
S'esercilaron  ivi  quelli  giorni; 
Per   terminar   i   statuiti   efTetli 


ati 


Ed 


an   pn 


1  campi  in  que 
di  gran  speme 
gir   ne'  lor  pae 

il    ciu( 


Dtorn 


la  fede 


palli 

Ile    a   modo    loro 
Quando   restar   uscir  cento   per   cenlo 
Al   campo  contrastar   regno   e   tesoro; 
Ma   lascieremo   quivi    in    giiarnimenlu 
Ad   aspettar    il    tempo  ora   costoro 
E    in    Ijiida    tornerò  ;   onde  vicine 
Sono   al    battesmo  già   le   due  regine. 

Lxxxvlll 
I   già  fatto   l'apparecchio 
ornato   in    tal    rlTrllo; 
punto   il   santo   vecchio 
Li   destinalo   a    questo   bel   concetto; 
Entrar   le   due   gran   dunne   a    lutti   specchi 
Umili   in   chiesa   donde   avean   riretto. 

Pigliar    a    esempio   "n,    le    imnior't'uli    .rqiie. 


Nel    te 
(Juanlu   I 


Iddi. 


Il    tullu   rivelato    a    un'eremita, 
Ch'era   ivi   giunto   per   più   vie   interrotte 
Per  mostrarle    la   fé   eh' han    stabilita: 
Questo   con    più   divine   cause   dulie 
Come   il   sant'uomo   ciascheduno   invila 
A    torre    or    giunto    a    quel    iniiiislr..   sacro 
Di    Cristo   il    chiaro   e    limpi.lo    lavacro. 
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CANTO    XXXVl 


Kl 


ARGOMENTO 


Lja  ria  credenza  che  Belgrado  innonda^ 
A  tv  esemplo  d'Ottavio  e  delF  amante, 
f'ia  si  dilegua^  e  ta  purissini'  onda 
Detr  Ei-an^eìio  scorre  pct  Legante. 
Non  trova  loco  Vicina  che  l'asconda 
Al  furor  dell'  irata   Sacripante, 
Ma  dove  men   credca   trova  pietade^ 
E  rata  fugf^c  alle  natie  contrade. 


grazii 


y  '  alle  operazit 
O   inaspettato  preinio,   unico   e   raro, 
n   non  dubbioso  plii   giocondo  Hnr, 
O  pili   d>  riasriin   altro   buon   riparo. 
Che  Iddio   a   l'alme  elette   e  peregrine 
Non   è  quando   vi   è   il  merlo  a  tenipo  avart 
Salvarle  e   diniosirar  cliiaro  ed  espresso 
D'  amar  la   greggia  sua  quanto  sé  stesso. 

II 
Tom' or  le  nobii  donne  e  'I  popol   tanto 
Che  chiamò   sotto   il   fido  suo  governo, 
Ed  ornò  Ladislao  del  real  manto 
Di  Spagna   tutta   e  fr' il   tuo  sangue  elenio 
E  fece   imprrador   di   sommo   vanto 
Ottavio  e   Insto   lor   dal   basso  averno, 
E  quanto   erano  piti  di   speme  fuora 
Siclle  trionfo  alla  su>   grazia  allora. 

Or   seguitiamo  dunque   il   tanto  eflVlto 
Dove   già   gli   lasciai   fatti   cristiani 
Da    l'eremita,  che   da   Dio   fu  eletto 
Di  darli!  il  premio  a   lutti  altri   sovrani: 
Cominciò    poi    con   piii  saggio   concetto 
I.'  opre  a   narrar   de   1'  invisibii   mani, 
Ed  insegnar  la  fé,  eh*  egli  prescrisse 
E  così  lieto  A   lotto  il  popol  disse  : 

Senza  principio    Iddio,  che   è  causa   prim. 
Tu  costituto  eterno  e  senza   fine, 
E   la   pietade   e  la   giustizia   islima 
Per   noi  con  le  sue    leggi   alle   e   divine  : 
Divise   gli  elemenli   io    l'alto   clima 
Terminandogli   a   tutti  le  confioe  : 
Mettendo   l'acqua   e   terra   nel  suo  luco, 
E  V  jer  circondò  tolto  di  foco. 


Poi   a  la  infedeltà  dei  spirli  belli 
Che   insuperbirò  in  ciel   e  alzò   le  ciglia, 
E   giù  dal   paradiso   spinse  quelli 
In   un  momento   che  fu  meraviglia: 
E  diede  il   ceotro  lutto  a  que'rubelli 
Dnv'elerni   staran   con   sua   famiglia, 
E  dopo  questo  nella  mente  eterna 
Ku  fatto  il  Hedeotor  che  ci  governa. 

VI 

Nel  campo  d'  Amasceno  il  primo  palre 
Composto  fu  di  membra  e  d' elern' alma, 
E  de  la  costa   sua  usci   la  maire 
Ambi   simil  a   Dio  ma  in  fragii   salma-, 
I,' imposto  mal  servato  aperse  l'atre 
Prigioni   poi   e  ne  preiiar   la  palma; 
Perché  al   delitlo   lor  na.que   la   morte, 
Cile  pria  non   era  in   la   terrestre  corte. 

VII 

AMor  la  prima  età  semplice  e  pura 
locominciò  a   gustar  erbe  e  radice, 
E  di  ber  acqua  avea  semplice  coca 
Che   .nitro   llqoor   a   sua   sete   non    lice; 
D'  ornili   vestimenti    la  natura 
Copria  ogni   membro  allor   n.ito  felice; 
Taceano   l'arme  e 'I   suon   della  battaglia 
Né  spada  si   vedea,  né  piastra  e  maglia 


He   la   .seconda   e   de  la   terza   elade 
V    njrrar  cominciò    tosto   l'efTetlo 
Sino  ad   Abram,  che  a  Dio  con  iimillade 
Immolò  il   figlio   ch'era   il   soo  diletto; 
Dopo  di  Faraon  la  cnidellade 
Falla   al  popol   di   Iddio   con    il    dispetto. 
Disse,  e  come   varcando   il   Rosso  mare 
Segueodo  esso  gli  Ebrei,  s'ebbe  alTogare. 

Oode   dappoi  nella  promessa   terra 
I.'elello  pnpol  suo  ne   fu  invialo, 
E  di   David   narrò   come   l'eia    atterra 
Per  Bersabea.   di   cui  era  inliammato  : 
E   poi   come   A.saloooe  io   I'  empia    guerra 
l'u   contea   il   padre  niorlo    e   dilegoalo  ; 
Non   tacque  la  forleiza   di   Santone, 
Né  la  sapienza  del  re  Salomone. 

E  come  il  tempio  del  gran   Dio  costrusse 
Ne   la  città  Jernsalem  chiamata  ; 
\   r  opre  gloriose  anco  lo  indusse 
De' Maccabei   la  quarta   età  passala. 
Ned   in  oblio  lasciò   chi   Belo  fosse 
Da  Nembrol  sceso,  quale  con   beala 
Sorte  fu  primo  re  de'  Assirii  armalo 
L'oriente  per  forza  ebbe  acquistalo. 
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Venne  a  Semìramis  di  cui  scoperse 
Ogni  suo  effello,  e  come  l'ille  mura 
Al   Cairo    fece  far,   onde  converse 
A\  6glio  il  cor  d'amor  fuor  di  misura; 
De'drscendenli  suoi  il  tulio  aperse 
Fin   a  Sardaoapal,  che  sol  coltura 
Ebbe  di  cibi,  o  d'ozio  ed  il  suo  seggio 
Teoea  tra  meretrici   e  il  nome  reggio. 

XII 

Né  men  di  Roma,  che  di  Troia  disse 
Di  grado  io   grado  i  successor  felici, 
E  di  costumi  e  leggi  ancora  6sse 
Narrò  di  molli  ne' suoi   tempi   aprici; 
Venne  ad  Ottavio   Augusto  a  cui  prescrisse 

I  cieli  al   suo  favor  non  mal  mendici, 

II  mondo   lutto  e  ovunque  lo  suo  scettro 
Era  cantalo  con   sonoro  plettro. 

Volse  che   il  Figlio  suo  unico  carne 
Prendesse  Iddio  pei   nostri  aspri  peccai), 
E  fece  questo  sol  per  dimostrarne 
Quanto  che  siani   da   lui  pietoso  amati; 
E   in   Nazaret   Giudea  per  esaltarne. 
Mandò  a  Maria  Gabriel  de' suoi  piò  grati, 
E  quella   si   di   regal  stirpe   elella, 
Che   mai   fu,  né  sarà   la   piò  perfella. 
XIV 

Onde  all'  Angelo  quella  del  Signore 
Rispose  :   Ecco  1'  ancilla  e  da  eecondo 
L'  alla   parola   dell'eterno   Amore. 
Cosi  operò  per  lo   spirito  mondo. 
Che   il  &gliuolo  di   Iddio  ebbe  vigore 
Ed   incarnato   fu   senza    alcun   pondo, 
Onde  mansueto  poi  io   terra   nacque 
La  cui   nativilade  a  buoni  piacque. 

XV 

Senz' alcuno   dolor  partorì  il   Santo 
Figlio   e    Padre,   Maria   nel  puro  fieno 
Innanzi   al  bue   e   all'asino,   che   a  canto 
Giacean  di   quell'albergo  dolce   e  ameno; 
O    felici   animali,  eleni   tanto 
Che   miraro   il  gran   Re   solo   sereno, 
Qual  conosciuto  ciaschedun  s'  atterra 
Per  adorar  il  Dio  in  cielo  e  io   terra. 


Or  che  dovemo  noi   dunque  se  quelli 
Insensati   adorar   l'unico   Iddio? 
Come  dunque  potrem  maggiori  ancelli 
Mostrarsi  a   lui  col   nostro  alto   desio? 
Allnr   fu   dai   celesti  spini   belli 
Cantala  gloria,   in  un   sunn   dolce  e  pio, 
De  l'eccelso  al  gran  Dio  con  voluntate 
Data  divina  pace  e   slcurtate. 

In   questa   Bolle    il   gran    tempio   di   Pace 
Io   Roma   cadde,  perché  quello  eterno 
Credeano  tanto  a  le  risposte  audace 
D'una  Sibilla,   che   dovea   in  eterno 
Durar    fio   eh' una    vergine    verace 
Partorisca   un   che   tulio   abbia  in   governo, 
-Sopra   rovine    tali    fu  fondalo 
lo   tempio  che   Araceli   è  nominalo. 


E   di  Romolo  e  Remo  allor  s'  asterse 
Nelle  scerete  loro  statue   antiche 
Tulli   gl'idoli   In   fuu.o  allor  converse 
Quella   notte   benigna  e   stelle  amiche: 
Che  luminosa    e  chiara  il  tutto    aperse 
D'  una   eran    luce   e  fa   le   parli   apriche, 
E   un    lo'nle  chiaro  sino   a   lungo   11   Tebru, 
D'olio  corse   abbuudaute  il   di  celebro. 

A    11   tre  re  ne  l'oriente  apparve 
Fulgente  stella  al  monte  eletto  in  cima, 
Ne    la   qual   un   fanciul   con   Croce  parve 
Chiamargli   che   in   Giudea   vadano   prima  ; 
E  per   vari    paesi,   io   varie  larve 
Ad   essi  aolecedea  per  ogni  clima, 
Tanto  che   guidò  quelli  ove  Maria 
Con   lo  primo  Signor  nato  giacia. 

XX 

Ivi   a  r  imperalor  d' uoiìtini  e   Dei 
OITerser  mirra   incenso   e   lucido   auro, 
E   molti   Infin   dai  liti   aspri   eritrei 
Vennero   adorar  quel   dall'  ludo   al  Mauro; 
Allor   Ollavio  Augusto,  che   gli   Ebrei 
Dominava  e  tributo  avea   e  tesauro 
Esser  volea  come  gran  Dio   temolo 
E   adoralo   e  immorlal  allor  tenuto. 

XXI 

Dove  il  consiglio   pria   d'una   Sibilla 
Ch'ivi   trovasse   in   cui  avea  sua  spene 
Dimandò  la  cagion,   in   cui   sfavilla 
L'animo   grande   a   qual   che   gli   sovviene. 
Se  maggiore   di   lui   11   cielo  insilila 
Al   mondo   dica,   o  sia  o   male   u  bene, 
Ond'ella   gli   mostrò  cerchio  splendente, 
Che  più  del  sol  assai  era  lucente. 

In  mezzo  a   cui   giacca   la   vergln  sacra 
Che   lenea  in  braccio  il   suo  Signor  e  Cglin, 
Onde  con   voce   poi   superba   ed   aera 
Rispose   quel   di    le  sicnore   piglio: 
Adora   dunque   lui   e    le   disacra 
CI.'  egli   é  sol  primo  del  Dlvin  consiglio; 
Cosi    1  'Imperalor  a  capo   chino 
Adorò  il  nostro  Dio  solo  Divino. 

XXIII 

Nel  giorno  che  Amor  nacque  apparve  un  cer 
Di   foro   che  ringea   d'intorno  il  polo, 
E   le  vili   di   Gado  assai  soverchio 
Balsamo  prodossen   dal   duro  suolo. 
Ed   i  paslor   che   al   foro  farean    cerchio 
Ne   i   boschi  in  la  lor  greggia  ebber  consólo. 
Perchè   avvisali   fur  per   molli  segni 
Dal  natale  del  Re  di  tulli   i  regni. 


Che  un  tanto  imperador  volse  venir 
Meraviglioso  forse  ed  a  pensare 
Par  imposslbll  questo  quasi  a  dire  ; 
Ma  egli  è  Signor  del  tulio, e  in  terra  e  ii 
Puole  e  nel  elei  il  voler  suo  seguir. 
Ma  perrhè  plarrla  a  tulli  l'umlllade 
Volse   nascer   signor   e   in   poverU.le. 
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Narrai-li  poi  dir   ae\   duudecinin  anno 
Andò  II    Signor  nel   tempio   della   leg^e, 
E  coi   dottori  qoei   die   mollo  sanno 
DUpota  e  di   lor  molti   ne  carre^e;e  : 
Visse  senza  periato  ed   umll  panno 
Con  giustizia   e   pleiade  il   popiil    regge; 
Non   tacque   poi    del   ntìracoll,  quali 
Fece  tra  iofermi   e  mìseri  mortali. 

Del  Clltinio,  di  spirli  e  di  leptosi 
De  la  converslon  di  molti    aperse 
Di   Lazar  quatriduano,  ed  i   vezzosi 
Fistici  unguenti  con  cui   i  pie  gli   asterse; 
La  peccatrice   donna   ed   amorosa 
Sospirò,  bacctò  quelli   e  ne  converse 
Ne   la   predica   a    lui  sol     con    un   sguardo 
Il  cor  che  nel  peccar  fu  si  gagliardu. 

XXVII 

Gli  disse  ancor  la  gran  cattura,  e  come 
Fu  dai  dodici   eletti   abbandonato, 
E   da   Pietro   negato  il  suo   cognome 
E   dagli   Ebrei   In    tutto   dileggiato, 
Dovc'sdiernlto   fu    l'eccelso   nome 
Per  redimerci    e    volle  quello   stalo, 
E   dlppoi   molli  schermi   spini   in   croce 
L'eterno  spirto  in   l'ultima  sua   voce. 

xxvni 
Allor  la   terra  d'ogni   intorno  scosse, 
Spezzaronsi   le  pietre,  aprirò   i  monti. 
Tutto   il    velo  del   tempio   anco  squarciosse, 
E  foro   i   morti   a  risvegliarsi   pronti, 
Il    chiaro   sol    nel  ciel   tutto   turbnsse, 
E    la   luna    e   le    steli' parvero   inconli. 
Restò   dolente   il   del   colla  natura. 
Per  quella  Indegna  morte  olire  misura. 

XXIX 

Mirabile  ragion  quando  che   il  servo 
Per  liberar  il  raro  suo  signore 
Patisca  morie  ovver  dolor  protervo 
Giusta   caginn   di   smisuralo  amore  ; 
Il  figlio  per  II   padre  anco   riservo 
Quando  a  pena   discenda,   ovver  dolore. 
Ma  quanln  più  maggior  die  per  gradire 
Noi  servi   il  nostro  Dio  volse  morire. 

XXX 

Longin  Cenlurion  eh' eragli  innante 
Confessollo   di   Dio  unico  Figlio, 
E   il    terzo  giorno  poi   tra   le   arrogante 
Turbe   ch'erangli  intorno   aperse  il   ciglio 
E   sorresse    da   morte,   e  piò   costante 
Discese  al  centro,  e  da   l'eterno  esigilo 
L'  ombre  amiche  di  padri   fuora   adusu- 
Che  al  mondo  l' adorar  anzi  che  fosse. 

A  li   dlscrpol   poi  in   vari   Inochi 
E 'I   verace  signor  giusto  n'apparve 
E  di  spirto  Divino  accese  i  fuochi 
Mettendogli  in  ciascun  con   varie   larve  : 
Ove  ogni   lingua   ogni    scienza   infuochi 
Fogli   «coperlo   onde   dipni   gli   sparve 

i;  .Illuso  liipegno  e   per   il    in.in.I. lo 

(.hi    di    qua,    chi    di    I..    <'rbh<:    ridono. 


Ascese   poi    dal  cielo  11   Dio   verace 
Fra   gli   Angeli   Divini   alle   alle   porte. 
Lasciando  in    terra   a   noi    benigno  pace 
Col   testimonio  de  l'eccelsa   Corte, 
Così  per  sua   bontà  si   fé'  capace 
Togliendo   a   noi   con   soa   l'eterna  morte; 
E   3   la   destra  del   Padre   eterno  sede 
Nel  paradiso  cume  vero  erede. 

Seguite  poi   di   Atanasio   il  dello. 
Di   quel   che  a   un   tanto  Dio  fe.lel  conviene 
L'  unm    sacro,  che   dal   Cielo  è  slato   eletto 
A   la   sua  santa   fé  ch'nrna   e  nianliene, 
E   per  ridurse  al   fin   di    tal   concetto 
Gli  aggiunse  poi   la   desiala  spene 
Col   disio  di    veder  a   lor   lalenlu 
La  vista  la  qual  dona  ogni  contentu. 

x.xxiv 
Il    Padre  mai  da  alcuno   fu  creato, 
E    il   Figlio  poi   dal   Padre  ebbe   vigore, 
Lo  Spirto  Santo  poi  d'  ambi  infiammalo 
Procede  senza   dubbio,   e  senza   errore: 
Eterno   dorerà   I'  alto  suo   Stalo, 
E   sempiterno  regna   il   suo  valore, 
InvIsIbiI   principio   spiritale, 
Vlsibil   Creator   del   corporale* 

XXXV 

Di  corpo  fu  composto  e  spino  ed  alma 
Avendo   una  persona   in   due   nature. 
Palilo  ch'ebbe   poi   fuor   della   salma, 
E   nulla   a  quel,  i  passioni   e   cure: 
Ebbe   soa   umanllà   l'elHIa   pjin.a 
P.-r   comune  salute;   e    alp.->lre   e    dure 
Pene    sulTerse   sopra    il    duro    legno 
Perchè  de   l'amor  suo  vediamo  segno. 


E   così  quelli   che  sua   santa   legge 
Avran   servala   cun   perpetua   fede. 
Ne   l'alta   cnrte   questi   seco   elegge 
Per  dargli  il    giuderdone   alla    mercede. 
E  se   alcun    fuor  de   lo   suo  eletto    grecge 
Sarà   vivnio   a   la   dannala  sede 
Ciuiliraral   nel   tetro  e   uscuro   locn, 
E  in  sempiterne  pene  e  in  ghiaccio  e  in  foco. 

E   qoalunque  sarà  fuora   di  questa 
Credenza   vi   è   dannato  ed  é   bandito  ; 
Così   acciò   che  poi  meglio   ne   rivesta 
Di  queir  amur  che    a   noi  porla   infinito; 
In   corpo  r   sangue   darse,  e   a    noi  s   innesta 
Pel   sacerdote  in   l'Ostia,  dove  e  unito 
Sotto  spezie  di  carne  mostra  il  pane. 
Nel  vino  il  sangue  suo  giusto  rimane. 

XXX  vili 
Per  Divina  potenza   il  minislerin 
Acciò  adempisca   in   lui   de  I'  unilade. 

Volle   in   quella   Ostia   sacra   il  imperio 

Unir,  e    darne  a  noi  con    I'  umiltade. 
Questo  del   suo  sotto   tal  minislrrio 
Del  nostro  in  cambio  ch'ebbe   nella   riadr. 
Che  visse  ..1  ■Moo.l,!    e    Ira.forinos-e  in    uomo 
Per  il   gran    lai,  di   chi   gustò   il   mal   pomo. 
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Già   sfavillava   il   ror,   T  anima   e   i    sensi 
A   ciaschriluno   drl    tlivinn    Ainorr, 
E    lulli   a   Dio  siilillii.r   avean    gli   immensi 
Desiri   as°iiinli  con   allu   fervore . 
Qual    come   il  sol   i   rei   vapori   inlcnsi 
Discaccia   e   sclilara   inlorno   e   <ia  splendore; 
Tal    le   cieche   regine    al    lume   cl.iar.i 
Tornar  capace,  e   gli   allri  a   lai  riparo. 

Falle  l'orazioni  e  sacrificio 
Presente  ciascheduno  e   tulio   il   clero, 
Dimoslri    r  uom    Divino    con   piii   indizio 
Palese   d'altra   sorle    on  magistero  ; 
E   c.miorió:    Sij:..orl    on    allo   officio 
Appareccliialo   Ila    Id.lio   pres>o   a    1'  impero 
Al    re   quinci    di    Spagna,  che    di   quella 
Gli   dà   regno,    cillà   ji.are   e   castella. 

Di   grazia    Cari.,   .,vr;,,   ci,"  ei   !oco   sia 
A    orrende    «uerre    ed    onorale   imprese, 
Per   porlo  solo   al    n.oiulo   in    monarchia 
.Solla   la   miglior   fé  per   cui   s'accese; 
Né  men    Persiani,   Greci   seco   invia 
.Sicuri   nel    cammin    che   andare   prese 


Olirà,   ch< 


plettri 
Di    Portogallo   in   inau   dagli    lo  scettro. 


con   pio 


isole 


Ridurrà   sotl.i    il    suo   fedele    regno, 

E  quella   sola   fede   ampia   e   verace 

Di    cui  avrà   più    manifesto  segno 

•Spargerà    ora    umano,    ed    ora    audace, 

Ora   con    forza,   ed    ora    ci>n   ingegno. 

<>ui    tacque   1*  Eremita    e   di    vaghezza 

Ku  sparla  intorno  a   lui   molla  allegrezza. 

XI.III 

Ou.iulo   Marfisa   ne    restò   conlenla 
Necessario   non   é,   si.nor,   che   io  '1    scriva  ; 
r.he   a    b   l>allaglia   già   dove   era    intenta 
()ueslo   é    un  altro   soccorso  che   gli   arriva; 
Né  men  gli  Ungarl,  e  Persi  che  avean  spenta 
L' ir.mica   idolatria   in    tulio  schiva; 
.Statuirò   ira  lor   nei   lor   gran  piani 
Con.batler    la    sua   té   contri   i   Fagaoi. 

Intanto    tornerò   dove   i   felici 

A    disfare    le    foni    e    gran   pendici, 

r.he    Alrina    tiene   in    quelle   parti   estreme. 

Angelica   per  sveller    le  radici 

De   la   donna   crodel.  ed    il   mal   seme. 

Vorrebbe   quel   cavai    che  fece   il    fonie 

O  il  carro  che  Medea   levò  a  Creunte. 


Vennegli   loslo   T  Ippogrifo    in   mente. 
Che   allo   saria   c.ndurgli    in  quella   parte. 
E   sapea   ch'era   appresso   del    torrente 
Ancor   legalo   per   incanto   ed  arie. 
Dove  laiciol   l'Infante,  poi   che  ardente 
Fece   battaglia   poco   ivi   in    disparte. 
Per   Ungheria   dl.iopra    a    le    alle   sponde 
Del  ponte  che  cadea    giu.o  nell'onde. 


Freser  la  strada  ove   giacca   il  cavalla 
E  quella   in  punta  il  ritrovar  fornito  ; 
Levollo   il    re,   né   ritrovò  iotervallo 
E   sopra   il    dosso   allier   gli   fu    salita. 
La    bella    donna   sua   per    non   far  fallo 
In    groppa    tolse,   e   al   ciel    levollo   ardilo, 
Prendendo   il    lor  rammin   ch'era    lontano 
Dal  lungo  Ibero  sopra   il  mar  Ircano. 

.XLVII 

Al   giogo  d'Indo  ìoacesslbil,  grande. 
Che   toccar  sembra  il  ciel  di   tanta  altezza 
Guidò  il  cavallo   alalo  in  quelle   bande 
Dove    Alcina    la    terra   e    il    cielo   sprezza. 
La   fama   ivi    di   quella    intorno   spaode 
Timor,   possanza,   sdegno,   ira   ed    asprezza, 
Che   per   cento   castelli   e   cento   porle, 
Dimoslrava   ferite,   sangue  e  morie. 

Le   vie,   r  entrale   erano   torli    lanlo 
Ed   intricato   si,   che   forza   e   iogegoo 
Non    era   ardilo    riportarne    vanto. 
Né   d'ivi    enirar   avea   orma   o    disegno. 
Perchè  neve,   lempesla,  piova  e   quanto 
Puole   mostrar   Giove   adiralo   segno 
(on    impelo   di   venti   a   far    gran   guerra 
Al  mare,  al  cielo,  all'aere  ed  alla   terra. 


E  sospetti   peggior   di    Inni 
'ff'" 


Per   1 

ampi,   per   saette   e   fìrri   strali. 

Per    1 

ioni   che   facean   sempre   runiore 

Non 

"accosti,   dicea,  qoivi   i   morlali, 

Una 

oce   crudel,   piena    d'onore. 

Che 

aria   contra   del    voler   eterno 

E   de 

la  fissa   legge  de    1'  inferno. 

Quanlonque    avesse    Angelica    l'anello, 
E   intenda   degli    incanii    una    gran    parie. 
Non    sapea    come    far   d'  enlrare    in   quello 
Né   con    suo    grande    ingegno,    né   con   arie; 
Ma    Sacripante,    che    mai    fu   ruhell.i 
A    le   opre   altiere    del    cor   suo    gli   sparle. 
Disse:   Quanto   più    veggio   ho    timor   meno. 
Che  ben  so  porre  a  tolto  il   mondo  il  freno. 

Parvegli   allora   in    una   nube    Amore, 
Dicendo:    Ove   soo    io   non    fu   mal    tema 
A    i|oelto    che   mi    lieo    per   suo    signore, 
(he   al   nome   mio    ciascheduno   si    trema, 
E    al   gran    molo   celesle,    e    a   l'inferiore, 
A    gli   elementi,   e    giù   in    la   parie  estrema. 
Do   legge    fuora    d'  ogni    umana   cura, 
E  freno  il   Tempo,    l'Arie   e    la   Nalora. 

LI] 
La   figlia   di   Lalona    ho   già  più   volle 
Piaoger   rnnslrella  sola    in   mala   parte; 
Ho    i    lalhri   .1    Mercurio    e    forze    lolle. 
Dispogliala    Giunon.    Palla. le   e   Marie, 
E   cacciala   Minerva    all'on.bre   folle, 
Giove  ferito   con   mirabii    arie; 
I'..l    al    vecchio    Saloron,  e    .1    bis. mio  Apollo 


Mess..   mi    n.lo   fur.ir    il 


giogo 


al    roll.. 
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Su  dunque  al  nome  mio  siringi  la  spada, 
Urta  il   cavallu   all'nrribil   mina. 
Piana  ben   li   farò  la   mala   slrada 
A   la    bella  di   questa    tua   regina. 
Lfdito  questo  il   re  inolio  gli  aggrada 
La  magnanima   impresa  peregrina, 
£    tulio  pien  di   ardire  e  di   valore 
Sicuro  entrò  dove  gli   disse   Amore. 

LIV 

Tra   nevi,   venti,  lampi,  acque,   tempeste, 
Srinlille,    tuoni,  folgori,  saette 
Abassò   il   re  quella  famosa    testa 
Entrandu  allier  per  far  aspre  vendette  : 
Ogni   cosa   lo   annoia    e   lo  molesta 
Lo  stringe   affanno,  e   pene   gli  promette, 
Lo    accompagna   il   dolor,  rabbia   l'offende, 
Desir  il   mena,  e  P  animo  il   difende. 

LV 

Passò  quella  superba  empia  fortuna 
Con  doppio  affanno  ed  infinita  speme. 
Poi  sopra  una  riviera  orrida  e  bruna 
Selle  donne  trovò  congiunte  insieme, 
L' una  assai  piii  de  l'altra  fu  importuna 
Per  cliiuderali  il  cammino,  e  l'ore  estreme. 
Vario  l'abito  aveano,  e  vario  il  viso 
Allo  quasi   a  far   guerra  in  paradiso. 


Parve   la  prima  mesta  e  scolorita. 
Arida,   macra,   afnitta   ed   infiammata, 
D'ogni  piacere,   d'ogni   ben  smarrita, 
r.he   vede  esente   alimi   sempre    turbata; 
A   eli  affanni   e   miserie  sempre  aita, 
E   offende   con    la   vista    avvelenala, 
Il   diletl.i  e  piacere  ognora  fugge 
D'ogni  prosperila  sempre  si  strugge. 

r.vll 
La   seconda  era  di  spiacevoi   viso, 
(ili   ocelli  pieo   di  dispetto  e  di  disdegno. 
Le  parole   arroganti   e   falso   il   riso 
K   ogni   allo   impetuoso   e  d'ira   pregno; 
D'oro   e   d' argento   ha    il   suo   vestir  diviso 
E  con  gioie  preziose  passa  il   segno 
E  vuol,  tanto  di  rabbia   è  gonfia  e   ardila 
Innanzi  che   comandi  esser  servila. 

Vesli  ha    la    terza   di  rosso  colore. 
Squarciata  in   molti   lochi   e   dissipala, 
Tumidi   gli  occhi   accesi   di   furore 
E   la  spuma   a   la  bocca   avvelenata; 
Si   rode  da  sé  slessa   a   tulle  l'ore 
Di  rabbia   sempre   e   di   disdegno  armala. 


E  di 


olle 


cui  denti,  e  per  affanno  piange. 


Dietro  questa  segin'a  con   lento  passo 
Una  sorella    sua  pensosa   e   trista, 
rjie   la  vesle  avea  immonda   e  il  corpo  lasso. 
Né   in   allo   leva   mai   l' orribii   vista, 
Di  peniier  falsi  secn  porta  un  fasto 
E  senia  quelli   mai   lieta   fu   visla, 
Nemi.a   d'ugni   pare,   amara   e   frale, 
.Ne    udir    „    pel,s.,r    vuol,    ,e    „„u    gran    male. 


La  quinta   trionfai  di  pompe  e  onori, 
Comparve  altiera  d'infiniti   vanti, 
E  Papi  opprime,  e  regi,  e  imperatori, 
Sublimandosi   lei   sola  fra   tanti. 
Facea  molla   arroganza   e   gran   rumori 
Crescendo  ognor   vie  piti  li   rei  sembianti 
E  fuor   di   modo   é  solila   costei 
Dannar  ciascuno  ed  esaltarse  lei. 

LXl 

Ivi  la  sesta  a   traverso  la  spiaggia, 
E  grassa  fuor  di  modo  ne  apparea, 
Né  sazia  mai  per  abbondanza  eh'  aggia 
Di   eleni  cibi   il   corpo   si    vedea  ; 
Anzi   bramosa   più  come  selvaggia 
Lupa   fuori   di   modo    si   pascea. 
Onde  scandali  poi,  miseria  e  danni 
Seguiaii  palesi,  e  manifesti  affanni. 

LXII 

L'ultima  ad  assalirlo  disonesta 
Fu   lasciva  di  modi  e  di   vaghezza. 
Gli   trasparean   le  membra   oltre  la   vesta 
Senza   vergogna   in   gran    villade  avvezza; 
Ciascuno   esorta   e   riasehedun   molesta 
A   goder   di   quell'alma  sua   dolcezza, 
Né  cura   pone  se   a   li  piacer    tanti 
Seguitan  poi  miserie  orrende  e   pianti. 
LXIIl 

Queste  con  fier  catena  Sacripante 
Oli   attraversar  la  strada  e   fernn  impaccio, 
E   le  battaglie  lor  fur  tante  e   tante 
Che  quasi   lu   legar  nel   rrudel   laccio  ; 
Ma   con    l'animo  suo  forte  e   costante 
Uscì  opprimendo  quelle  col   fier  braccio, 
r.   nel   loco  sicuro  si  condosse 
Salvo  da  quelle   orrende  e  fiere  busse. 

Passò  per  un   gran   bosco   ed   al  palagio, 
Aggionse   onde    giacca   l'iniqua    Alcina, 
E   Irovolla  con  molle  star  ad  agio 
Sotto   ima    loggia   a    un   bel   ciardin    vicina  ; 
Né  avria    creduto   lei   che  per   malvagio 
Orribii   loco  ed  aspera   rovina 
Fosse  venuto   alcuno  in   quel  profondo 
Vivo   a   varcar  quel   tenebroso  mondo. 

ixv 
Come  poi   tardi   pensa   al   suo   gran   male 
Poi   che    gli   e   sopraggiunlu   .ili' improvvista 
Se   difesa,  se  schermo   non   gli   vale. 
Languisce  il  cor  e   l'animo  contrista; 
Cosi   Alcioa  al   periglio  che   I'  assale. 
Perduta  resta  e  quasi  morta   in   visla, 
E   fere  il   dolor   grave  manifesto 
Con    gridi   che  gli   uscian   dal   petto  mesto. 

nvl 
Erale  Falrrina,  che   voleva 
Strugger  l'Africa   e   l'Asia  in  un'istante, 
Poiché   perduto   con   suo   biasmo  avea 
In   pochi   giorni   un   tuo   fedel   amante  ; 
Né  meo   la  fata  Nera  si  dolca 
Del  figlio  di   Olivier  saggio  Aquilante, 
La    Ili..nc..    di    Crifon,    l'alia    Morgana 
D'Orlando   ihe    la   prese   alla   fontana. 


L    ANGELICA    INNAMORATA 


Insieme  eran  rislrelle  al   loco  forle 
D'  Alcina   a   dar  effetlo    a   vari   carmi, 
Né   lemcano   d'aver  contraria   sorle, 
Né   che   il   suo   {;rao    valor   alcun   disarmi  : 
Or    che    vede  forzale    le   lor   porle, 
Rolli  gl'incanti,  e  dispregiale  Tarmi, 
Cominciar   più  a   tremar   con   il   cor   lasso 
A   l'apparir  del  fiero  re  Circasso. 

Egli  che  viocilor  di  tante  olTesc 
Restò,  come  il  fatai  corso  destina. 
Al  dritto  venne  colle  forze  accese 
A  prender  tosto  l'affannata  Alcina; 
Né  assai  né  poco  quella  si  difese 
Smarrita  in  tutto  dalla  sua  rovina. 
Né  altro  polca  dir  se  non  mercede 
Al  periglio  di   lei  che  aperto  vede. 

LXTX 

Vedendo  le   altre  fate  presa  quella 
Che  per  saggia   lennèr  fra   lor  la  prima. 
Tulle   fuggir   l'orribile    procell.i, 
Né  alcuna  certa  di  salvarsi  estima 
Chi  qua,  chi  U,chi  a  piedi,  in  barca,  o  in  sell 
S'alzò   con   varie   larve   in    l'alio   clima 
Fuggendo,   donde  avean   salvarse   curo 
Tulle  piene  d'orrore  e   di  paura. 

Ne  le  mani  restò  di  Sacripante 
Alcina  presa  sconsolala   e    trista, 
Mercè  chiedendo  delle  fraude  tante, 
r>i  cui  la   terra  e  il   cielo    si    contrista  ; 
Menolla  il  re  Circasso  in   un  istanlc 
Alla   dolce  ed  angelica   sua   vista. 
Che   iodi   era   ferma    nella   strada   aprica 
Aspettando  veder  la  sua  nemica. 

Poi   che  Ij  maga  fu  nel   suo  cospetto, 
Piangendo   se   gli   buio   in    terra,   a'  piedi 
E  disse:   Benché  lardi   al  mio  difTetto 
Appaja,  e  1*  opre  ree  che   già  ti  diedi. 
Scusa    alcuna    mi   vai,   né   far   disdetto, 
Che   troppo  aperto  il  mio  gran  fallo  vedi, 
Altro  nno   so,  se  non  con  umiltade 
Pregarti   che  di  me  abbi  pleiade. 

LXXII 

Quella  parie   che   >   le  non  ebbi  mai 
Ti   rhieppio  ora   che   io  sono  in   tuo  potere 
E   se   perdono    a    tanto   crror   mi   dai 
Siedi    Ira   l'alme   generose   e   altiere: 


Deh  movali  a  pieti  lami 
Qual  dentro  sono  in  visi 
Né  raporla  la  gloria,  né 
Chi  piglia  e  uccide  chi  i 


intende, 
si  dilfcade 


A  fa 


ingiur 


sua   vendetta 
discorre. 

Vede  'I   merito   grande    che   1'  alTretla 
Ad   ogni   ponizion   d'averla   a   porre; 
Pleiade,   cortesia  poi    la    tien   stretta 
Accetta    l' una,   e   l'altra    par  che    abburri 
E  tra  sé  punizion,  perdono  volve 
Pur  spiola  da  pleiade  il  cor  risolve. 
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Sn  che  mi  intendi  quanto  ho  dello,  Alcin 
Torna   dove    li   par,   io    vo' che  sia 
La    liberlà   tua   premio   alla   mina 
Che   già    facesti    della   vita   mia. 
A    le   campagne    tue   tosto   cammina  ; 


r.' 


il   tu 


.osto  quella  disparve  e 
tata  via  da  un  furie 


cor  desia, 
spavento 


fell. 


olio 


Ilo 


Restò   contento  il 
Con    la    regina   del   suo   cor,    nel   bosco 
Mela    d'aver   il   gran   pensiero   sciolto 
Dal    cor   opresso   da    lant'ira   e   tosco; 
Ola   poi   che   il   sole   a    l'ori 
Avea  le  spalle  ed  adombrato  il  bosco 
Pensar  di  ritirarse  in  una  aprica; 
Partir  per  riposar  tanta  fatica. 
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Or  com' ebber  riposo  ed  il  piacere 
Ultimo   alHn   del   desialo  amore. 
E   come  fecer  prove  inville,  altiere 
Ella  di  cortesia,  egli  d'onore, 
E   come   ritornar  a   rivedere 


Lor 


egni 


ebber  di  lui  degne 
antar   con    piti 


Mi 
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CAINTO    XXWII 


ARGOMENTO 


•»«+9<*#(- 


Spunta  dimezzo  aìVoste  il  gran  l'essUlo, 
Stan  cento  prodi  contro  cento  armati. 
La  lanciai  in  resta:  rimbombò  uno  squillo. 
Cavalli  e  eavalier  son  rovesciati  : 
S'innalza  un   voto  e   ben  giustizia  udillo: 
Porgono  il  voto  i  prodi  battezzati  : 
1    Tartari  son   rotti,  e  sul  terreno 
Cade  trajltto  V  appressar  Fileno. 


A   armi  tempo,  signor,  rh*  io  mi  riloroi 
li  forse  troppo  errante  mio  intelletto, 
Che  d'altre  guerre  e  più  discorsi  adorni 
A  miglior  tempo  troverà  soggetto; 
Veggio   vicino  il   segno,  ove  che    torni 
Bisogna   a   cui   mi  pose    a    tal   effello 
E  stringermi   lo  freno   a   le  cnnAne 
E   vuol   che   in   grazia  vostra   io   faccia   line. 

Cos'i,  n  lettori,  voi  al   Inngo  stile 
Tìi  porgli  meta  il   termin   gitislo  parme, 
E   al   travagliato  ingegno  far  simile 
Tacendo  ornai   d'amor,  di  guerra  e  d'arme; 
Ascoso   ha  Marte  il   brando  e   si   fa   umile, 
Né  più  empia   Bellona  fa   canglarme. 
Cosi  riserverA  con   miglior  plettro 
Cantar  del  duca  mio  l'invitto  scettro. 
Ili 

Veggio  da  li  Tireni  liti  l'ombra 
Che  occupi  il    re  di  tutti  i  Tinmi  altero, 
E  cinta  appresso   il  bel   MeUurn  adombra 
1/  amante  del  qual  mai  mutò  pensiero  ; 
Or  che  i   cavalli    Febo  lieto  ingombra 
ni  lotto   il   Polo  e   gira    l'Emisfero, 
Che  suol    Mercurio   da   Cimerie    grotte 
Sparger  l'acque  di  Lete,  a  noi  la  notte. 

Per  finir  dunque  quel  che  poco  resta 
Dal  tanto  lungo   tema   incominciato, 
Torno   dove    latriai   gii  manifesta 
T.a   gran  battaglia  al   campo  apparecchiato, 
Che  ciasrhrdono  di   sua   oobii   gesta 
nei  migliori  avea  fatto   l'apparato; 
ne   la   lite   die'  io  già   terminala 
Che  al  tempo  presso  era  una  sol    giornata. 


Aotrposta  esser   dee   la   miglior  fede 
Da  quel  che  resta   vincilor   nel   campo; 
Benché  Fileno  certo  egli   si  crede 
Ottener  di   vittoria   il   chiaro  lampo; 
Ora  Marnsa  alla  sublime  fede 
Voti  propone   con   acceso  vampo 
Umilmente   pregando  che  scoperta 


fede 


ella 


rta. 


Ancor   che  la   regina   d'alma   e   core 
Del   sesso  muliebre'  ebbe   la  palma. 
Pur  non  vuol   tanto  del   soo   gran   valore 
Fidarse   che  non    tema   il   mar  in    calma. 
Sarebbe   Iddio   tentar  "se  '1   mezzo  fuore 
Lasciasse   diifensar  la    fragii   salma; 
Onde  come  prudente  elegge  e   approva 
Sicurale  arme   e  cavalier   di  prova. 

VII 

Sotto  Focea  che  da  lontana  terra 
A  lo   slipendin  suo   s'  era  ridotto 
Di  nove  cavalieri  usati  in  guerra 
Dielli   governo  e  fu  il   primo   coodutio; 
Poi   Scliiras  con   costui   seco  riserra 
D'arme   tanto  approvale   e   noie   in  lutto; 
Arlaxata   segoia   con   allri   tanti. 
Ch'erano   lotti   cavalieri  erranti. 

vili 
Questi  erano  gli  eletti  e  il  pregio  d'arme 
Ed  i  miglior  che  avesse  allor  Mirfisa, 
Il  resto   che  fo  messo   in   punto  e   in   arme 
Udrete  come    il   tutto  si  divisa  ; 
Il  quarto  il  re  di  Spagna  prese  l'armi 
Per  difender  sua  fede  ad  ogni   goisa; 
F.  di  forze  e  di   cor   tanto   vai   qneslo, 
Qoanlo  che  sia  di  tutto  il  campo  il  resto. 
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Dillndo   1   SoUmin   dicUn   ironia 
Con    riTllicr  ditciollo   di   grio    prova, 
r.hf   prr   Grecia   p»r   Persia   e   per   Soria 
Il    nome   suo   gran   fama   allo  riiioya  ; 
Però    che   soli  ed   anru   io   compagnia 
A    vari   prodi   ciasehedun   fé   prova; 
r.   con  fiere   selvaege   e    con   gi»anli 
E   con   famosi   cavalieri   erraali. 

XII 
Lascar  dipoi  ad   Aridonle  unilo 
Allier   seguiva    r  onorala    impresa, 
E    Ollavio   con    gli   suoi    giva    guarnito 
Di    lucid'  armi   e    avea    la    strada  presa  : 
Alerio   poi  in   Salulia   nudrito 
Elesse  il   resto  con  nioUe  arte  intesa. 
Tra   Giannizzeri,   Ulfaggi   e  Turcomani, 
Carpici,  Mamalucchi  e  Spacchi  e   Ogiani. 

Indi   poi   fece   il  campo  per   le   asciutto 
Lilo   vèr   Grecia    ripigliar   la    strada: 
E  quel  di  Persia  ancor  via  fu  condulto. 
Che  cosi  è  il  patto  che  ciascuno  aggrada. 
Ognun   di   loro    avea    il   cavallo   tolto 
De   gli  sfidali,  dico,  a    lancia   e   spada. 
Ed  era  insieme  i  cavalier  non  manco 
Ornati   a  corsi   d"  or  sopra   del  bianco. 

XIT 

Poi  che  in  ordine  fur  giuso  nel   prato, 
Invocato  il   gran  Dio  per  sua  difesa, 
A   Tartari   ciascun   si   fu   voltalo. 
Che    non    Ionie    veolan   per   far   1"  impresa: 
Avendo   l'uno   all'altro   il   segno   dato 
De   la   nuova   credei   superba   offesa: 
E  gli  araldi  d'intorno  eran  retratti 
Per  lasciargli  venir  subito  li   fatti. 
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Prima   i   conforti  e  le  promesse   intorno 
Fur  raccordate   e   multi   pregi   olTerli, 
Che  i   re  faceano   a    tutti   i  suoi   quel  giorn 
Pur   che   con    gran   valor  fossero   esperti. 
Mentre  che  i  capitani  fan  soggiorno 
Con    speme  innomerabiti   a   tai   merli 
Ecco   la   tromba   che   nell*  aria   sraglia 
L'impetuoso  luoo  della  battaglia. 

XTI 

Schiras,   Forca,   Artaxata    di   pam 
Con   Marfisa    nel   mezzo   e    tutti   i   suoi. 
Mossero   i  lor   cavalli   ed   inconlraru 
Arsinonle   col   re   dei    liti    Eoi: 
Seleoco   il    crodel   corso  per    riparo 
Vennero  cnn  soccorso  indietro  pni  : 
Poser  questi  correndo  altieri   in   resta 
l.e  lancie  e  s*  iocoalrar  lesta  per  lesta. 


Avea  il  superbo  Corso  già  ferito 
Schiras  nel   braccia  della  briglia  e  io  (runte, 
Arsinonte   seguia   feroce   e   ardito 
Con    l'animose   forze    al   ferir    pronte: 
Lo   squadrone   de*  Tartari   foro. lo 
Era    se   non   siuoseva   Giustamonte 
Cnn   il   rampion   de' Mori   ed   Aridano 
Ed   Argilaote   piò   superbo   e   strano. 

Sceser   con   tal   furor  questi   alla   g.i'rr:> 
E   con   impeto   tal   che   sottosopra 
Gettaron    tosto    i    Persiani   in    terra 
Né   gli  valse  soccorso  io  simil  opra. 
Sebbene   il  Greco   io   suo  poter    diserra 
Tutto   il   resto   di    loro   in   un   s'  adopra. 
Che   Artaxata   possente,   e   Schiras  furie, 
E  Focea   l'animoso  ebbero  morte. 

XX 

Ferita  nella  man  restò  Marìisa 
E   uccisole   il   cavai    d'  un   colpo  allotta; 
Ma  lei  a  piedi  si  portò  in   tal  gnisa 
I  he  mostrò   l'alma    da    timor   rèmulta; 
Giunse   a   quella    sorcorso.  e    tal   divisa. 
Che  de'Tarlari   uccise   una   sran   frolla. 
Tal   che   Arsinonte   e  'I   re    del    mar   lootan( 
Morti  restar   dalla  possente  mano. 

XXI 

Le   lancie   fracassar   come  fral   vetro 
Gli  altri  nei  pelli   loro  t  nelle  fronti. 
Né   gli   fu   tempo   di   girarsi   indietro 
Per   il   carco   che   aveano   e    i   danni   pronti; 
Pur    trassero   lor  brandi   al   fisso   metro. 
Onde   cnnvien   che   un    a   l'altro  sormonti, 
E   da   ambrdne   le  parti   a  pie  e   a    cavalla 
Incominciar  cnn  1*  arme  il  fiero   ballo. 


X«l 

Qual   nell'estate   sotto   il    sole   ardente 

D'umida   valle  umor  ascende   al  cielo. 

Ch'empie  di   nube  insino  all'oriente 

E    vento  scarca  e  pioggia   e   neve   e  gelo. 

Giunge  in   la   fertil   biada    immanlinenle 

l.  infrange  e  schianta  ogn'erba  ed  ogni  stelo: 

Tal   il  furor  eh'  era  con   1'  arme  appare 

S'  ebbe   r  uno   con    l'altro   ad   alfruulare. 

Ivi  i  colpi  diversi,  il  gran  ferire 
Era  più  che  mai  fosse  maggior  sorto. 
Facea  l'aspra  battaglia  intorno  odire 
Dal  borea  all'osUo  e  dal  ponente  a  l'orto 
Per  man  di  Bellisaria  ebbe  a  perire 
Sisifoue  ed  Urcan  nell'arme  accorto, 
E  uccise  a  Chilorante  il  cavai  snllo, 
Ch'  era  di  prove  si  famoso  e  dotto. 

Ardilauo  in   queir  nra    lo    stendardo 
AssaUe  d' improvviso  e  mise  in   volta: 
£   se  non   era   Ladislao    gagliardo 
Certo  gli  avrebbe  la  bandiera  lolla: 
A   la   difesa    egli    non   parve    lardo 
Cnnira   il    Pasan   che   gente   uccidea   molta 
E    tenne   quel    da   tanta   furia    e   sdegoo 
Con   r  onorata  spada  fermo  al  segno. 

Cosi  ferisc.  il  re  feroce  e  ardilo 
Con    aspra   lite   al   Saracino  intorno; 
Kd   egli   si   dimostra   a   ogni   partito 
Possente   più  che   mai  fo«se   quel    giorno  ; 
Con   aspri   colpi   ogo' or   faceva   invilo 
Al   re   di   Spagna    e    gli  minaccia   scorno 
F.    mone    tosto,   ond' egli   fiero   e   irato 
Fercolendolo   il   gira   in   ogni   lato. 
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Che  fiichiandn    ia   spada   in.iieiro   torna; 
Il   snpprbo    Papan    ronlra    pli    sprona 
E  con   pran  colpi  il  re  preme  e   distorna: 
Por   Ladislao   un    colpo   alfiii    ?li    dona 
Che  non  sa  se  il  di  annotta  o  se  il  di  aggiorna 
Restò  il   crudel  per   tal   liolla  disteso 
Su  la  groppa  al  cavai  con   tutto  il  peso. 

Poi    clie   il    re    vide    il    Saracin   riverso 
Indietro  conira   fli   altri   il    brando   volse, 
Ed   ebl.p    dal   cavai    Corcule   immerso 
Cile    di   mandrillo    il    rapo    via    »li    tolse; 
Argilanle   die   allor  piva    traverso 
Or   questo   or  quel   ferendo   si   rivolse, 
E    con   più   Mori    il   re   gagliardo   cinse, 
E  con  superba   voce  altri   ci   spinse. 

Poi    rlie   1'  Ispano   re   chimo   si    vide 
Da   la    torba    spietata    al    suo   mal   presta. 
Non   si    inula   di    cor,    né   si   conquide. 
Anzi   d'  Intorno   di   ferir   non    resta  : 
Poi    Ardilasso   rinvenuto  stride 
E  per   trovarlo   mena    gran    tempesta. 
Onde   veduto   quel    tosto   fu   mosso 
E  acceso  dal  furor   gli   corse  adosso. 

Il    tauro   che    lo    srnnle    e   lo   travaglia, 
Cosi   non   men    da   lor   longe   restringe 
I,'  imperator   Fileno    alla   battaglia, 
Che   già  per   due  ferite   intorno    tinge 


Di 


Delindo    e   Soliman   perché  prigione 
S'arrenda  gli  dan  colpi  oltra   ragione. 


Ed 


XXIX 

Non  poteva  più  il   re 
cavallo  girar  ferito  an 


fa   dii 


t  in   gran  perigl 

Ma   nel    girar   degli   orchi    il   re    Ardilasso 

Vide  periglio  tal   die  lo  scolora; 

Allor  lasciò  I'  Ispano  alla  conlesa 

Che   ben   gli   manlenea   lunga   difesa, 

XXX 

E  verso  del  suo  re  pìglio  la  strada, 
E  il  primo  T.ascar  fu  ch'ebbe  assaltato; 
Questo  morto  convien  die  atterra  cada 
Come  Aridonte  ucciso   all'altro  lato. 
Perù    ch'egli   in    due   colpi   della   spada 
L'uno   e   l'altro   mandò   disleso   al   prato, 
E  intorno  gli   inimici   rompe   e  sfurza 
Col  suo   valor,  ch'ogni  valor  ammorza. 

Rislrello  con  i  suoi   era   Argilanle 
Che   gran  prove  faeea  quella  giornata, 
Ma    il   morso   al   cavai   cadde    in   un   istante 
Tal   che   regger  nul   può  più  quella   Gata; 
Onde   superbo    per   il    campo   errante 
Con  morsi  e  calci  qual   fiera  spietata. 
Giva  xeuza  ra(;iun  crudo  e  severo 
Girando  qua  e  di  là  tulio   II  senliero. 


NuD    sa   il   crudel  Pagan   più   che   si  faccia 
Giunto   in    tal   caso   furibondo   e   irato. 
Egli   dibatte   e   grida   e   più   lo   caccia. 


Alfin   butlarse  giù  di  que 

procaccia 

Cosi  discese   in  terra  al  e 

ampo   armato, 

Ed  ivi   a  caso   tra  più  Gr 

eci    cade. 

Dove  fu    ucciso    da   più   fi 

re   spade. 

XXMll 

A'  Tartari    fu    questo    ur 

danno   grave 

Per   aver   il   miglior  de   la 

battaglia. 

Di    questo   Aleriu  par   che 

se   ne   aggrave 

Perché  uccise   il   cavai   di 

tanta    vaglia; 

Poi    trova   Solimanu   e   no 

1  sen  pavé 

Spezzargli    l'elmo   e   fraca 

ssarpli   maglia, 

Né   meno   fu    Archiloro   co 

g.panll 

Orrendi    effetti    a   cui   gli 

arriva  ionanti. 

Belli^aria   non  lunge  a   gran   c.uitesa 
Avea   posta   Marfisa,   indi,   "a   cavallo, 
E  con   sua  scorta  raddoppiava  ofTcsa, 
E   soccorreva   il    sanguinoso  ballo  : 
A   la  torba  Ardilasso 'era  a   l'impresa 
Non    senza   danno   suo   ed    intervallo, 
E   volentieri  voglierebbe  il   passo. 
Ch'era   già   lutto   atTaticalo   e    lasso. 

Quello  che  mai  ne    la  sua  vita  avvenne 
In    quel    punto    l' assalse   un    lai   periglio, 
E    per   fuggir   il   cammin    destro    tenne 
Privato  di    vigore   e   di   consiglio  ; 
Ma    un   colpo'grave,  che   alla   fin   sostenn» 
Che   per    mollo   dolor   slrinsc   lo   ciglio. 
Fece    che   rilornÀ   da   disperalo 
A   la  ballaglia  al  suo  signore  a  lalo. 

Uccise  Soliman  if  un  colpo  raro 
In   quel   che   irato   gli   fu   giunto  appressa, 
Né  gli   era   al    vincer   snu   allru   riparo 
Per  esser    troppo   da   inimici   oppresso. 
Or    Ardilasso   stando   al    suo   re   a    paro 
Spinse   a    lo   imperator   per    lo   stunl    spesso 
In    un    medesmo    punto    un'aspra   punta 
Dove   la  gola  all'elmo  avea  congiunta. 

XXX  VII 

Anch'  egli  fa  da  prave   colpo  accollo 
Dal  sir  di  Grecia  con   valor  stupendo, 
E  la   spada   divise  a  mezzo  il  volto. 
Né  gli  giovò  r  ardir  tanto   tremendo  ; 
Lo   spino   ignudo   allor   dal   corpo    sciollo 
Dislese  il  corpo  a   terra  al  caso  orrendo, 
Cadde   1' imperator   anche    dappoi 
E  libero  lasciò  Fileno  a'  suoi. 
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L   ANGELICA    INNAMORATA 


XXXIS 

Mi  Ladislao  che  avea  disleso  in  lerra 
Gìustamonle  pa5<:alo  in  mezzo  il  petlo, 
Vide   il   buon  figlio  che   Ardilasso  alleerà 
Onde  ivi   corse  pien  d'ira  e  sospello  ; 
Ma   quel   risano,  il  brando  intorno  serra 
E   a   morie   il   re   Archiloro    avea   coslrello. 
Prese   il   drillo   dei   re   di  Tarlarla 
Gi^   die    alliero    it   ngliuul    si    difendia. 

XL 

A  r  apparir  del  re  tanlo  gagliardo 
Hesiò  a  Fileno  il  cor  Inno  co 
E  a  no  colpo  che  gli  die"  sen 
Parligli  il  rapo  allier  per  mei 
Riversò  gli  ocelli  e  torbido  In 
Lo  spirto  dal  regal  corpo  divi 
Cadendo  in  terra  il  regno  per 
Senza  corona   la  famosa   lesta. 


Il  rapace  Caron  dal   fui 
orse  a  raccor  Vabbando 


or   fé  cinta   di   lauro 

Siro,  e  dal  mar  Indo  al  Mann 


Venere  ascese  in  ciel,  lasciò  la  lerra 
E  seco  il  figlio  che  riaccende  il  foco, 
Le   sanguinose  porle   della   guerra 
Hanno   serrale,   e   ci  dan   festa   e   gioco; 
E  Marte  l'empio  suo  furor  atterra 
Presso   a  Bellona,    e  tornano   al   lor  loco. 
Temp"  è  che  di   lasciar  anco   a  me  parmi 
Dotti,  caolar   d'  amor,   d'  incanii  e   d'arn 
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Al>'™'nor,  XXII,  90;  XXIV,  lai.  Vt- 
r;so    da    Ardilasso,   XXXVII,    3.j. 

Alar'^".   rapilo   da    un   moslro,    XXIV,    62. 

Alba  (duca  di),  sua  hnprfsa,  III,  jg.  Gin- 
slra  con  Tibtrio,  IV,  55.  Abballulo  dal- 
l' Infame,   V,   2 1    e  seg. 

Albania   (d"ca    di),   sua   insegna,   IX,    75. 

Alctsle  (mardiese  di),  nella  giosira  in  Por- 
logallo,  IV,  3l.  AbbatllUO  dall  Infan- 
te,   32. 

Alcina,  $00  ine.inlo  preparalo  per  Angelir.!, 
I,  44.  r-a  sprida.^iyesee.,  56  e  seg.  Sne 
magie,  V,  71.  Invesca  Ruggero  di  nuovo 
colle  sue  finle  bellezze,  X,  46.  Leva  ad 
Angelica  l'amore  per  Origlile  vestila  da 
«omo,  XI,  63.  Va  in  cerca  d'erbe  per 
minar  Roggero  in  asino,  XIX.  60.  Gli 
r  disIruUo  il  suo  incanlo  da  Angelica  e 
da   Sacripanle.  XXXVI,   44    al   line. 

Alerio,  slnria  de' suoi  amori,  tulio  il  can- 
to XXIII. 

Allegra    (slr    di),    XIII,    3  3. 

Alonse,  s'imbosca  co' suoi  guerrieri,  XT,  q. 
Soccorre  il  campo  di  Ferrai.,  XIII,  29. 
Vinto  da  Gnidon  selvaggio,  XXI,  C6. 
Segue  Angelica  e  pugna  col  gran  Raslar 
do,  XXII,  6  3  e  see.  È  dato  per  ostag- 
gio ai  Fraocbi,  XXV,  34-  Suoi  fatti  in 
batlaelia,    ili. 

Altavilla  (comedi),  vinto  da  Argante, 
XVIII,    18,   IO. 

Alunno  Francesco,  lodalo,  XXXIII,   75. 

Amirante,  sue  prodezze  In  battaglia.  XIII, 
04-  Vinto  da  Argante,  XVIII,  31.  Divi- 
de la  battaglia  fra  Rinaldo  e  Ferrali,  109. 
Rompe  la  tregua  coi  Franchi,  XXI,  00. 
l'rrlde   Avolio,  XXV,  aS.  Passa    in  m'o- 


slra  pr 

ma  della  battaglia 

96.    Consola 

l'Infante  che  voleva  urcid 

ersi,   137.  Con- 

liDua   1 

a  guerra,  XXVIII. 

6. 

Amore,  cambia  le  sue  armi 

con  quelle  di 

Morte, 

XXXI,  82. 

Andriann 

a,   nominata,    XXVI 

,  38. 

Angelica, 

cade    ne'  tradirne 

li    d'Alcina  e 

perde 

1  suo    anello,  I,   8 

e  seg.   È   sgri- 

data  d 

a  Alcina  e  sua  risposta,  47   «  "g_.            | 

54.  Pi 

auge  la    sua    sventi 

ra,    II,     32.  E 

cosi  ri 

covata   da    Serpenti 

no,    36;    IH,    6 

alla    I 

.  È   abbandonata 

da    lui    e    suoi 

lament 

,   V,    67.    S'  innam 

ora    di    Marta- 

no,  X, 

82.  Indi  d'Origill 

vestita   daca- 

valiere 

XI,     4q    e  seg.  S 

00   pianto,    55. 

È    ama 

la  da  Orlando  che 

dipoi    la    fug- 

gè,   86 

al  fine.  Piange  pe 

oiò,  XIII,    II. 

Cerca 

di    dividere   la    bai 

aglia     tra   Fer- 

ra  11    e 

Rinaldo,     XVIII, 

108.    Liberati 

dall'in 

ramo    d'Alrina   da 

Orieille,  XIX, 

74.   Si 

fupse,  XXII.    100. 

Divide  la   bat- 

Elia    tr 

il    duca  d'  Avilla 

e    Sacripante, 

XXIV, 

q.  Va  con  Ferrai-, 

in  Siviglia   per 

saper  d 

Medoro,   XX,  68.  Giunge   in  Har-             | 

cellona 

XXI,  74.  Conduce 

eco  per   difesa 

il  d'oca 

d'Avilla,  eSacrlpan 

e  14.  Lilosiu- 

fa  nel 

loro   amore,   XXIV 

IO,   2..L'in- 

ganna 

fuggendosi    al    Cala 

rnn  Medoro, 

28;   XXVIII,    14.   Naufrag 

a  ed   è  soccor- 

sa   dag 

i    Amori,   17.   Ama 

Sarrip.inte,  26. 

r.o   inr 

la    »     seeuirla     e    I 

asciar    le    bat- 

laelie. 

XXXII,    70.    Sue 

parole,   78.    lo 

e<nrla 

a    slrncgere    la     dir 

nora     d'Alcina 

e    faro 

veodriia,  81.  Si 

vendica  di  Al- 

Cina,   XXXVI,    44   al   fine. 

Aneo.cia 

(rome   di),    sua    ins 

egna,    IX,    74- 

Va    in 

I.rozia   con    Gnidon 

e,  XXIX.  io5. 

Antrrmo 

conte   di    Riccafog 

ia,  XXVI,  3i. 

Aquil^il. 

.    ritorna   in    Ispaen 

a   col    soccorso 

degli   Elvezi,   IV,    iq.   Suo 

fatti     in    bat- 

laeli.1, 

IX.    34,    27.    Vin 

e    un    mostro. 

XXIV 

64   e  seg.  Trnva 

la    fata  Bianca 

e  Nfde 

r  incanlo  "della    fa 

a    Marina,    81. 

Va    al 

giardino    della   fata 

Marina,  XXVI, 
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5  e  seg.  Si  sposa  ad  Olimpia,  XXVlll, 
,5,  ,3. 

Aral.liia,  collo  negl'inganni  di  Bcllesfaron, 
XXIV,  84,  gS.  Di  ai  Tartari  una  l.al- 
laglia  navale,  XXVI,  7=.  Suo  valore,  92 
al  Glie.  Sumnierge  alnine  navi  greche 
credendole  nemiclie.  XXIX,  38.  Assale 
Bellesfaron,  4u.  Soffre  burrasca,  H-  È 
assalilo  da  Bellesfaron,  54.  È  uccisa  dai 
Tarlati,  XXX,    i38. 

Archelao,  padre   e  figlio   uccisi  da  Guidone. 

VI,  33   e  seg. 

Archiloro,  ucciso  nell'ullima  ballaglia  tra 
gli   Uogheri   e   i   Persiani.   XXXVll,   39. 

Ardilasso,  sue  pesta,  XXXIU,  99,  ,01. 
Pugna  con  Bellisaria,  I25.  Slordila  da 
un  colpo  d.lllufanle,  XXXVll,  i3.  Uc- 
ciso da  Ottavio,   39. 

Aretina  Pietro,  accennalo,  XXXII,  log. 

Arevalle  (conte  di),  sua  impresa.  III,  3o. 
Sua  ballaglia,  IV,  36.  Violo  da  Tibe- 
rio, V,   a3. 

Argante,  successore    al    trono    di     Granata, 

VII,  26.  S'innamora  di  Beatrice,  27.  Le 
promette  dì  sostener  in  ballaglia  esser 
ella  la  più  bella  donzella,  32.  Si  sposa 
con  essa,  59.  Si  cimenta  nell'avventura 
dell'armi  di  Babelle,  ma  desiste  alle  pre- 
ghiere di  Beatrice,  63  e  seg.  Trova  Mar- 
iano, 72.  Cavalca  il  palafreno  di  Bea- 
trice, poiché  Martano  ruboglì  il  sua  ca- 
vallo, XI,  3;.  Lo  trova  ed  lia  le  sue 
armi,  go.  Ha  io  dono  da  Urganda  una 
armatura,  XII,  8.  Suoi  fatti  sotto  Va- 
lenza, 3o.  Soccorre  gì'  Ispani  assediati, 
XllI,  21.  Pugna  con  Astolfo,  92.  Vince 
il  cavaliere  straniero,  XVI,  io  e  seg.  Pu- 
gna col  conte  di  Tunigi,  XVIII,  II.  Pugna 
e  vince  il  conte  d'  AllaviUa,  18  e  seg. 
Vince  malli  altri  cavalieri  e  sfida  i  pa- 
ladini,  21,  22.  È  vinto  da  Grifone,  XIX, 
35  alla  46.  Assale  1' aulig.iarda  e  abbat- 
te Sansonetlo  ed  altri,  XXII,  H  e  ses. 
Pugna  con  Grifone,  XXV,  27.  Èdal"^o 
per  ostaggio  ai  Franchi,  34.  Passa  in  re- 
vista,  93.  Abbaile  Sausonelio,  loa. È  uc- 
ciso da   Rinaldo,   108. 

Argilanle,  XXXIII,  ii3.  Pugna  con  Arsi- 
nonle,  XXXIV,  77.  È  ucciso  nella  bal- 
laglia de' cento  percento  Ira  gli  Ungheri 
i  Persiani,    XXXVll,    3l,   32. 

Argilon,  vinto  da  Guidone,  XXI,  6t.  Pas- 
sa io  rassegna,  XXV.  93.  Suoi  fati!  in 
battaglia,   in. 

Aridano.  XX,  80.  Suoi  falli,  XXVI,  61; 
XXXII,  19. 

Arsinonle,  succede  a  Bellesfarou  nel  co- 
mando, XXXI,  (4-  Sue  gesta,  XXXIII, 
104,  lij.  Pujna  con  Argilanle,  XXXIV, 
77.  Muore  nrir  ultima  ballaglia  tra  Persi 
ed  Ungheri,  XXWII,   ;o. 

Arla.vala,  mi. ire  nell'  ultima  battaglia  tra 
Persiani   ed   Ungheri,    XXXVll,    19. 

Astolfo  paladino,  "uom.,  Vili,  3  3.  Assale 
gl'I-pani,  XIII,  16.  l'.iqn.  con  Ari.,nte. 
91.   Pugna   con    Oardaiio  edè  viulo,'.\IX, 


20,  21.  Trova  Origlile,  che  gli  ruba  il 
corno  ed  il  libro  incantato,  XIX,  ^S 
alla   56.  Ucciso   da   Grandonio,  XXV,  98. 

Alilia,  bellissima  dama  del  cavalier  Nereo, 
IX,  12.  Giudizio  sulle  sue  bellezze,  XI, 
3o   e   seg. 

Atlante,  capitano  degli  Alarbi  XXII,  92. 
Chiama  Ollavio  ai  campo,  XXVIII,  6  3. 
È  ferito  da  Harfiia,  indi  soccorso  da  Ol- 
lavio, XXXI,    42.  Muore,  43. 

Avilla  (duca  di),  rompe  la  pace  coi  Fran- 
chi, XXI,  90.  Segue  Angelica,  5  e  seg. 
Pugna  per  la  seconda  volta  con  Sacripante, 
XXIV,  33  alla  46  ;  XXV,  67.  È  diviso  e 
rimette  ad  altro  tempo  la  ballaglia,  77. 
Continua  la  guerra  contro  i  Franchi, 
XXVIII,  6. 

Avino  sue  gesta  in   ballaglia,   XIII,  94. 

Avolio,   ucciso  dall'  Amiranle,  XXV,  27. 


B 


IJalbi  Marco,  gentiluomo  veneto.  Soccorre 

i  Greci,  XXVI,   -3,  78,  80. 
Balugante,   rompe    la    tregua  ed     assalisse  i 

Franchi,  XXI,    90.  Ucciso    da    Orlando, 

XXV,  116. 

Barclei,  ucciso  io  ballaglia,  XXV,   112. 

Barin  Mapanzese,  vinto  da  Arganle.XVlII,  21. 

Bastardo  (il  gran),  XIII,  22.  Ferito  dal  sir 
d'Allegra,  94.  Segue  .\ugelica  e  pugna 
con  Aloose,  XXII,  63,  67.  Ucciso  da 
Rinaldo   XXV,  104,    lo5. 

Baviera  (duca  di),  si  oppone  a  Sacripante 
XXXU,  63. 

Beatrice,  va  al  campo  Ispano,  VI,  i3.  Sue 
promesse  ad  Arganle,  VII,  5l.  Si  (posa 
con  lui,  X,  59.  Si  dona  ad  altri  amaoti, 

XXVI,  3o. 

Belgrado  (conte  di),  XIX,  8r. 

Bellaricca  da   Ponte   Allo,  XXVI,   89. 

Bellaura,  figlia  del  re  di  Scozia.  Sue  bel. 
lezze,  VI,  Si  al  fine.  Sue  parole  a  Gui- 
done, Vili.  8:  IX,  63.  Gli  dona  una  col- 
lana. '3.  Indi  una  sopravve.la,  XX,  il. 
Sua  belle22a,  XXXI,  64.  Si  sposa  a  Gui- 
done, 73.  Passa  insieme  con  lui  una  stra- 
na avventura,  XXXIU,    39  e   seg. 

Bellesfaron,  va  con  (lolla  navale  ad  infe- 
star la  Grecia,  XXI,  107.  Prende  a  tra- 
dimeoto  le  navi  nemiche,  XXIV,  84  alta 
98.  Dà  una  ballai-lla  navale  ai  Greci  e 
resta  perJeote,  XXVI,  70  al  fine.  Attacca 
una  seconda  ballaglia,  XXIX,  41.  Soffre 
burrasca.  44.  As>jli«-f  Arabbla,  5...  K 
uccìso  da  suo  tiglio,  XXX,   1.,.,   al  line. 
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BHIi-aril,  accennai},  IV,  16,  1-.  Narrn  i 
suoi  casi  ad  Ollavio,  XXVP,  66  ;  XXVII, 
li.  Ha  nuove  di  suo  fraltl  Pcrisandio, 
80.  I.o  Irova  Ira,  ladroni  e  lo  salva, 
84.  Pugna  con  Maifisa,  XXVIII,  5o  e 
scg.  Va  a  soccorrer  i  Greci  con  Olla- 
vio, 69.  Pnena  con  Ini  senza  conoscerlo 
e  «on  divisi' da  Perisandro,  XXX,  108  e 
seg.  Suo  dolore  per  quesla  ballanlia,  lal. 
Sue  parole  ad  Ollavio,  i32.  Incalza  i  Tar- 
lari,  XXX!,  36.  Asrolla  le  svenlnre  d'un 
inWice,  XXXII,  85  al  fine.  Va  al  lempio 
della  Vinii  e  si  schermisce  da  tulle  le 
insidie  clif  trova  per  via,  XX XIII,  3  e 
seg.  Vendica  la  morie  di  Perisan.Iro,  1 1  j. 
Pugna  con  Ardllasso,  inS.  Suo  piacere  pei 
ritrovali    genilori  d' Ollavio,  XXXV,   5j. 

Berlinghiero,  ucciso  in  ballaplia,  XXV,  100. 

Bianca,  fala.  conduce  Aqnilante  nelT  incan- 
to della  fala   l>Iarina,  XXIV,    72  e  seg. 

Bianzardino  re,  X,  90  ;  XIII,  -3.  Ferito 
da    Sansonello,   g3. 

Bradamante,  suoi  filli  in  battaglia,  XII,  25. 
Assale  le  mura  di  Vairnza,  XI  li,  83.  Cerca 
Ruggero,  XVllI,  25.  Lo  smarrisce  in  una 
forèsta  pei  Iradlmentl  di  Gano  di  Magan- 
za,  XXI,  ig.  Giunge  in  Parigi,  «2.  Suo 
sogno,  47.  Cerca  di  lui  insieme  con  M.ir- 
Hsa  e  parlorisce  un  figlio  in  Este,  56. 
Vede  l'ombra  di  Ruggero,  11 5.  Va  nel 
castello  di  Pontieri  e  ne  fa  vendelta  di 
Buggero,  XXI,  74.  Muore  nella  selva  di 
Ardenoa,  XXV,  84  e  seg. 

Bremes   (conte  di),   XVIII,   54. 


c 


Calabria  (dura  di),  sua  impresa,  III,  3l. 
Giostra  con  Tiberln,  IV,  33  e  seg.  Indi 
coir  Infante,  V,   34. 

Camilla,  storia  de' suoi  amori,  tutto  il  can- 
to XV. 

Caramannn,  XXII,  94.  È  ucciso  da  MarG- 
sa,    XXXI,   42. 

Carlo  Magno,  raduna  i  suoi  baroni  per  la 
guerra  di  Spagna,  lì,  1,  e  seg.  Passa  in 
revisn  le  iroppe  e  i  capil.ini,  VII,  43. 
Suo  sogno  per  la  mone  di  Ruggero,  XXI, 
45.  Rende  onori  al  corpo  di  Ruggero, 
XXII,  17.  21.23.  Suoi  timori,  XXV,  -8. 
Muore,  XXVIII,  101.  È  fallo  imperatore 
suo  figlio,    io3. 

Chiarenia  (duca  di),  ucciso  in  ballaglia, 
XXV,  ,,3. 

Cliildera  (come  di),  violo  da  Dardaoo,  XIX, 
14  t  seg. 

Chiloranle,  XIX,  81.  Fugge,  XXXII,  33. 


Clpriotlo  Solimano,  XXII,  gS. 

Claudia,  figlia  del  duca  di  Norlfozia,  V,  1  5. 

Clara  di  Toledo,  giunge  con  Tiberio  nel 
giardino   d' Urganda.   XIV,  45. 

Coranquis,  pugna   con  Corcul,  XXXIV,  So. 

Circuì,  pugna   con   Coranquis,  XXXIV,  80. 

Coridassn,  XXII.  go  ;  XXIV,  124,  Nomina- 
lo,. XXVIII,  64  e  seg.  Suoi  falli  in  bal- 
laglia, XXVI,   60. 

Corso,  nominalo,  XXVIII,   64  e  seg. 

Costantino,  sì  apparecchia  alla  guerra  coi 
Tartari,  XXII,  87,  96  ;  XXIV,  qq.  Soc 
corre  Oll.ivio,  XXVI,  53;  XXIX,  89  e 
sec.  ;  XXX,  99.  Divide  la  battaglia  tra 
Ollavio  e  Marfisa,  XXXIII,  43.  Concliinde 
la  pace  con  Marfisa,  5l.  Soccorre  Otta- 
vio,  XXXIV,  8a.  È  assalito  da  Fileno  e 
suo  valore,  90.  Elegge  per  suo  successo- 
re Ollavio,  poi  muore,    108,    112. 

Costanza,  figlia  del  re   di  Biscaglia.  II,  11. 

Creonte,  usurpatore  del  regno  di  Scozia,  VII, 
10.  Ucciso  da  Guidone,  VII,   56   al   fine. 


D 


Dacia  (re  di),  giunge  in  Barcellona  coi  soc- 
corsi,  VI,  22.  Passa  in  rassegna,  24.  Soc- 
corre il  campo  di  Ferrai.,  XIII,  29,  36. 
Rompe  la  tregua  coi  Franchi,  XXI,  90. 
Divide  la  ballaglia  tra  quelli  che  voleana 
seguir  soli  l'orme  d'  Anselica,  XXII,  73, 
74.  Guarda  il  ponte  del  castello  ove  duel- 
lano Orlando  e  Ferraii,  XXV,  35.  Si  ri  lira 
dopo  la  morte  di  Marsilio,  1  33.  Muore,  hi. 

Dalindo,  XXII,  94;  XXX,   .20. 

Dardano,  figlio  di  Mandricardo  e  di  Co- 
stanza, II,  IO  e  seg.  S' innamora  di  Lio- 
nora,  VII,  23.  Parte  con  questa  e  con 
Olimpia  d.il  campo,  IX,  8.  Combatte  con 
Nereo,  XI,  20  e  seg.  Lo  vince,  27,  j8. 
Torna  al  campo  di  Spagna,  XI,  43.  Tro- 
va Origlile,  46.  Ha  in  dono  un  armadiira 
da  Ursanda.  XII.  8  e  seg.  Combatte 
con  Grifone,  XIII,  91.  Vince  un  Biscagli. 
no.  XIV,  21  e  seg.  Vince  Ricciardetto 
ed  Astolfo  ed  il  conte  di  Childera.  XIX, 
12,  alla,  37.  Èncciso  da  Guidone,  XX,  59. 

Desiderio,  re  de'  Longobardi  soccorre  Carlo 
nella  guerra  di  SpaglfelV,  20  :  IX,  17, 
25.  Suoi  falli,  XII,  25.  Rimane  in  Va- 
lenza  a  difesa  di  quella  piazza,  XIII.  87. 
Uccisa  nell'ultima  giurnala  tra  i  Fran- 
chi e   gl'Ispani,  XXV,    123. 

Desmona   (conte  dil,  sua   insegna,  IX,   76. 

Diobello,   ucciso   da   Orlando,    XXV,    116. 

Dudone,  incalza  Marsilio.  XI,  1  7.  Rapilo  d» 
un   mostro,  XXIV,    63. 
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E 


lilla  di  Teallo,  XVII,  33, 


ella    di    Fé 


Na 


lui  le 


sventure  del  suo  resno,  XII,  42.  Soffre 
grande  burrasca,  S\.  Sposa  Tomoreo. 
XXXV,   69. 

relia  (conte  di),  sua  insegna,  IX,  7C.  Va 
in  Iscoria  con   Guidone,  XXIX,    io5. 


r  aliina,  suoi  tradimenti  narrali  da  una 
donna  a  Rupjero,  XVIll,  Jg  e  sep.  È 
punita  dalle  due  donne  e  si  uccide,  XX, 
a.   alla    a,. 

Falsirone,  XIII,  lì.  Rompe  la  Iregua  coi 
Francesi,  XXI,  90.  Ucciso  da  Orlando, 
XXV,    116. 

Faustina,  storia  de' suoi  infelici  amori  can- 
to, XV. 

Ferrante,  figlio  del  re  d' Un{;heria.  Si  ac- 
cende di  Lavinia.  II,  49.  Sua  impresa,  III, 
a6.  Giostra  con  l' Infante,  IV,  5o.  Abbai- 
luto  dall'Infante  V,  ag  e  se? .  Scopre  la  fo- 
ga di  Lavinia  con  I' Infante,  Vili,  S3.  Ri- 
mane ferito,  59.  Svela  al  re  di  Portogallo 
come  i'  Infame  si  recasse  a  Lavinia,  62. 
È  sanalo  dalle  ferite,  XI,  65.  Ode  da  sua 
sorella  Emilia  le  sventure  del  suo  regno, 
XII,  il  e  seg.  Soffre  grande  burrasca, 
5l.  Giunge  in  porlo,  XIII,  3i).  Scende  a 
lerra,  4**-  Giunge  ad  un  eccelso  edilìzio 
ove  vede  mirabili  cose,  ici  e  seg,  Viafjeia 
pel  fiume  Po,  XVII,  2-.  E  accollo  dalla 
contessa  Kmilia  di  Teallo,  33.  Parie  per 
l'Ungheria,  XVIII,  5.  Vi  giunge,  XIX, 
75.  Raduna  il  consiglio,  48.  Schiera  i 
suoi  soldati.  8«»Giunge  a  Buda,  XX, 
II.  Legge  una  lettera  d'una  maga,  i5. 
Riordina  I' antignarda,  iS.  Infesta  i  Tar- 
tari con  scaramuccie  ,  81.  Fa  iscavtr 
de' pozzi  nel  campo,  83.  Vince  in  batta- 
glia Fileno,  gì.  Sua  avarizia,  XXI,  4. 
É  borioso  per  una  vittoria,  g.  Perde  la 
seconda  battaglia,  la  e  srg.  Soccorso  da 
im  suo  fedele,  1  S,    1 13.   Stringe  Uelgrado, 


XXXI,  52.  Soccorre  i  suoi,  XXXII,  18. 
Ferisce  Aridano,  ig.  Uccide  Lampardo, 
20.  Pugna  con  Fileno.  26.  È  inseguilo 
Goo  a  Buda,  3i.  Domanda  soccorso  ai 
Greci  ed  a  Marlìsa,  5  =  .  Assale  Marano, 
XXXIU.  l58.  È  uniso  dall'  Infame, 
XXXIV,  18. 

Ferrara,  descritta,  XVII,   22,    7g   «  seg. 

Ferraò,  desioso  di  battaglia,  X,  gì.  Soc- 
corre i  suoi  assaliti  da  Guidone,  27,  3o. 
Sue  parole  con  lui,  3a.  Cerca  di  Angelica, 
XVI,  26.  Trova  Rinaldo,  XVIll,  87.  Pu- 
gna con  lui  per  Angelica,  102.  XIX,  68. 
Soo  divisi  da  Origille,  XX,  63.  Ritrova 
Angelica,  06.  La  conduce  seco  in  Bar. 
cellona,  70.  Ritorna  al  campo  ove  Gui- 
done uccise  Dardano,  XXI,  67.  Giunge  in 
Barcellona,  7,,.  Pugna  cou  Guidone  e 
gl'Ispani  rompono  la  tregua,  7$  e  seg. 
Segue  Angelica  che  si  fugge  e  pugna  con 
Alonse,  XXII,  62  e  seg,  Soccorre  i  suoi 
XXV,  i3.  Pugna  con  Orlando  l5.  Con- 
tinua dopo  la  battaglia,  e  resta  ucciso  da 
Orlando,  2g  alla  48.  E  pianto  da  tutta 
la  Spagna,   5o. 

Fileno,  zio  di  Dardau»,  II,  16.  Invade  l'Un- 
gheria, XH,  4,.  w:  XIX,  j6.  Prende 
Belgrado,  gì  e  seg.  Offre  tregua  agli 
Ungheri,  XX,  85.  Sue  disposizioni,  86. 
Vinto  da  Ferrante,  g2.  Si  fortifica  oltre 
la  Sava,  XXI,  5.  Ila  nuove  della  morte 
di  Dardano,  7.  Vmce  gli  Ungheri.  8  e  seg. 
Rivolge  le  sue  armi  in  Bulgaria  sapendo 
la  morte  di  Ruggero,  gS.  Indi  passa  al 
conquisto  drlla  Grecia,  i.i.  Pubblica  un 
blindo,  XXII,  8u.  Enlra  in  Basilica  83. 
Si  dispone  alla  battaglia,  XXIV,  lou. 
Pugna  con  Ottavio,  XXV,  g;  XXVI,  5o. 
Conduce  i  suoi  alla  battaglia,  XXIX,  66. 
Vinto  da  Ollavio,  75  e  seg.  Pugna  cou 
Marfita,   XXXI,     26.    Soccorre  Belgrado, 

XXXII,  12.  Pucna  con  Ferrante,  26. 
E  cou  Ottavio,  XXXIII,  Il3.  Soo  valo- 
re, XXXIV,  83.  Assale  Costantino,  86. 
Manda  a  dislid.ire  i  nemici  a  decisiva 
battaglia  renio  per  cento,  XXXV,  56. 
Sua  insegna  per  la  battaglia,  77.  Riceve 
consigli  da  un  astrologo,  78.  Lo  disprezza, 
8;.  È   ucciso   da  Ferrante,  XXXVII,  40. 

Flamminio,  storia  de'suui  amori,  canto  XXX. 
Forra,  muore  nell'ultima  battaglia  tra' Persi 

ed    Unghr,,,   XXXVII,    lg. 
Forhe.e   (conte  d.),   sua    insegna,   IX,    -5. 
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G 


{.TiVizii   (slr  di),  si.a  insegna.  IV,  39. 

Gann,  ferito  dal  conte  di  Girona,  X,  93, 
93.  Insidia  alla  vita  di  Ruggero,  XX, 
3i  e  seg.  Lo  seppellisce,  39.  Passa  io 
mostra,  XXV,  g3. 

Gianni,    ucciso   in    battaglia,   XXV,    100. 

(iirona  (conte  di).  S'  imbosca,  X,  91.  As- 
sale Ka  retroguardia  nemica,  XI,  io.  È 
ferito,  l5.  Segue  .angelica  e  pugna  con 
Ferrati,  XXII,  62  e  seg.  Eletto  da  Mar- 
silio a  generale  dell' antiguardia,  XXV, 
9,'i.   Ucciso    da    Orlando,    122. 

Giulio,  storia  de' suoi  infelici  amori.  Can- 
to,  kV. 

Giustamonte,  pugna  nella  battaglia  dei  cen- 
to per  cento  ira  Unglieri  e  Persiani,  ed 
è  urciso,   XXXVll,    39. 

Olncestra   (duca   di),  sua  fellonia,  V,  9. 

Grandonio,  ritorna  in  Ispagna  coi  soccorsi, 
IV,  22,  3o.  Suoi  f.itti  in  ballaelia.  IX. 
l5,  28.  È  ferito  da  Ruggero,  3t.  È  fe- 
rito sotto  Valenza,  XIII,  84.  Rompe  la 
tregua  coi  Franchi.  XXI,  90.  Uccide 
Astolfo   ed   è   urciso    da     Grifone,     XXV, 

»:,  98- 

Grif.rdo  re,  soccorre  Marsilio,  IV,  29.  Lo 
consiglia,  XXV,  63.  Si  rilira,  lol^  Uc- 
ciso  da  Grifone,    i3o. 

Grifone,  ascolta  i  pianti  d'una  donzella, 
II,  66  al  fine:  IH,  5  e  seg.  Uccide  un 
cavaliero  e  rende  una  spada  incantata  a.l 
una  donzella,  T,  3  e  seg.  Prova  la  sua 
gagliardia  con  questa  spada,  12.  E  accol- 
lo da  Claudia.'  16  e  seg.  Uccide  Arche- 
loro e  il  suo  (ielio,  VI."  33  e  seg.  Assal- 
ta gì'  Ispani,  XIII,  16,  21.  Combatte 
con  Dardano,  91.  Vince  Argante,  XIX, 
35  alla  46.  Pugna  di  nuovo  con  lui, 
XXIV,  27.  Uccide  Grandonio,  98.  Suo 
valore,  XXV,  11  9.  Uccide  Grifardo,  l3o. 
È  richiamalo  in  Parigi,  XXIX,  99.  Va 
in    Londra,    101. 

Grisolieri,   XIX,    82. 

Guidone  Selvaggio.  Trova  il  re  di  Scozia 
ucciso.  V,  42.  Uccide  e  meli,  in  fusa 
molli  cavalieri,  53.  Ascolta  da  una  don- 
na il  tradimento  ordito  a  questo  re, 
VF.  52.  Promette  di  vendicarlo,  60.  Suo 
sogno,  VII,  7.  Uccide  Creonte,  56  al  fine. 
Sue  parole  a  Bellaura,  Vili,  io  e  seg. 
Ascolla  come  un  orrendo  mostro  deva- 
stasse l'Islanda,  IX,  39.  Promette  d'uc- 
cidere quel  mostro,  65.  P^rla  a  Bellau- 
ra, 69.  Ha  il  comando  degli  Scozzesi, 
:;.    Scopre   rimboscala    di     Alonse,    l\. 


li.  Rompe  l'armata  Spagnola,  12.  Nar- 
ra ad  Orlando  il  piusresso  della  guer- 
ra, XIII,  i3.  Va  ad  assaltar  il  campo 
Ispano,  l5,  18.  Pugna  con  Ferraii,  2-, 
3o.  Sue  parole,  33.  Trova  un' armadura, 
XVI,  29.  È  informala  da  una  donna  della 
condizion  di  quell'armi,  3l.  Promette  di 
acquistarle,  48.  È  istruito  per  la  balla- 
glia  con  Medusa,  5:.  Giunge  al  campo, 
XIX,  32.  Combalte  con  Bardano  e  lo 
uccide,  XX,  38  alla  59.  Vince  il  duca 
Argilon  e  Alonse,  XXI,  60  alla  68.  Sim- 
bosca,  XXII,  43-  Soccorre  Grifone.  53. 
Si  rilira,  56.  Si  dispone  a  nuova  batta- 
glia, XXV,  II.  Pugna  con  Tiberio,  26. 
Guarda  il  ponte  del  castello  ove  puena- 
no  Orlando  e  Ferrai'.,  35.  Suo  vafore, 
118.  Assale  il  castello  ove  s'erano  rac- 
colti el'Ispanl,  l3.j.  Uccide  Marsilio.  i3l. 
Continua  la  guerra,  XXVIII.  i  e  seg.  E 
fatto  duca  di  Borgogna,  104.  È  richiamalo 
in  Parigi,  XXIX,  99.  Giunge  in  Iscozia, 
10;.  Libera,  I'  Islanda  dal  mostro,  XXX, 
II  alla  45.  E  sanato  dalle  ferite  dal  pa- 
drone della  nave,  ,7  alla  49.  Sue  imprese 
scolpile,  XXXI,  65.  Si  sposa  a  Bellau- 
ra, 69,  74.  Passa  una  strana  avventura, 
XXXIV   e  seg. 


infante  (  I'  ),  Gglio  di  Marsilio  va  in  Porto- 
gallo per  soccorsi,  lì,  40.  S'innamora  di 
Lavinia  Gglia  del  re  di  Portogallo,  43. 
Le  parla  e  le  chiede  un  d.mo.  Si  e  seg. 
Sua  impresa.  III,  18  e  seg.  S'arma,  35. 
Abbatte  il  marchese  Alceste,  IV,  32.  In- 
di molli  altri  cavalieri  nella  giostra  in 
Portogallo,  36  e  see.:  V,  19.  Giostra 
con  Ferrante,  IV.  Sol  Sue  parole  a  La- 
vinia, 80.  S'  introduce  nelle  stanze  di  lei, 
VII,  II.  La  invita  a  fuggirsi  seco  in  Ispa- 
gna, VIII,  47.  Colpisce  Ferrante,  55. 
Parte  da  Portogallo.  89.  Trova  Martano 
che  voleva  abbandonare  Origlile,  e  lo 
costringe  a  vestirsi  della  gonna  di  Ori- 
glile, X,  17.  Trova  Setpenllno,  21.  Giun- 
ge con  Serpentino  sotto  le  mura  di  Va- 
lenza, 33.  Entra  in  cilt.i,  37.  Attende  alla 
difesa,  XII,  22.  È  costretta  ritirarsi  da 
Valenza  e  lasciarla  in  potere  dei  Fran- 
chi, XIII,  84.  Giunge  nel  bosco  ove  gia- 
cquero Argante  e  Beatrice,  XVI,  78- 
Passa  l'avventura  dell'armi  di  Babel- 
le,    -9   e   seg.  Trova  l'Ippogriffo,  86.   Ca- 
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vatca  perraria,  8g.  Incoolra  una  don- 
zetla,  97.  Cade  io  un*  acqua  incantala 
seguendo  un  cavallero,  in5,  106.  Vede 
in  una  bjrcliella  due  dunzelle  con  un 
ravaliern,  XVII,  1 3.  Si  lasna  per  Lavi- 
nia, 19.  P.igna  con  Orlando,  XXII,  48 
Al.hrocia  le  navi  de' Franchi,  seguilo  da 
Tiberio  nglio  .lei  re  di  P.irto'allo,  53. 
Soccorre  i  su.ii,  XXV,  ,3.  Pugna  con  Ri- 
naldo,  25.  Guarda  il  pome  del  caslMlo 
ove  fanno  baluglia  Orlando  e  Ferrali,  35. 
Suo  valore,  119.  Viu.le  uccidersi  ed  é 
couforlato  dall' Amlraiite,  |36.  Cunlinua 
la  guerra,  XXVIII,  6.  Sun  valore,  11, 
11.  Suoi  lamenli  ,  28.  Vuole  uccidersi, 
37.  È  conforlalo  dall' Arcan-elo  Michele, 
XXIX,  5  e  seg.  Vede  1'  inferno,  ludi  il 
pursalorio  ed  il  paradiso,  XXX,  5l  alla 
gì. 'sì  fa  cristiana  col  nome  di  Ladislao, 
93,  96.  Giunge  in  Buda  e  vede  Lavi- 
nia, XXXI,  i6  e'seg.  Uccide  Ferrante, 
XXXI V,  iS.  Narra  i  suoi  amori  con  La- 
vinia ad  Ottavio,  3i.  Lo  ravvisa  per  suo 
figlio,  XXXV,  43.  Stordisce  Ardilasso  con 
un  colpo  nrir  ultima  balLiglia  tra  gli  Un- 
gherl   e    i    Persiani,   XXXVII,    a3. 

Ippolita.  Storia  de'suoi  amori,  canto  XXIII. 

Isoliero,  raduna  genti  per  s..rrnrrer  Mar- 
silio, II,  27,  28.  Muore  nella  ball.iiilia  con- 
tro Tiberio  re  di  Portogallo,  XXXII,  -o. 


JjadilUo,  nome  assunto  dall' Inf.mle  quan- 
do si  fece  cristiano  (icf/i'  Infame). 

Lampardo,   ucciso   da  Ferrame,  XXXM.  20. 

Lascar,  XXII,  91.  Sua  crudell.ì,  XXXI, 
6.   Ucciso   da    Ardilasso,  XXXVII.    3o. 

Lauretta.  Storia  de'  suoi  amori,  tutto  il 
canto   XXX. 

Lavinia,  fielia  del  re  di  Portogallo  s'ac- 
cende dell' Iiifaote,  II,  43.  Parla  con 
lui  e  gli  concede  un  dono  58,  Gj.  Gli 
dona  una  snpravvesla.  III,  16.  Sue  pa- 
role all'Infante,  V,  83.  Lo  riceve  nelle 
sue  stanze,  VII,  16.  Sorpesa  da  Ferran- 
le  mentre  fuggiva  con  l'Infame,  Vili, 
52.  Partorisce  nn.figlio,  IX,  Si.  Lo  chia- 
ma Ottavio,  87^  E  coslrella  da  suo  pa- 
dre a  sposarsi  con  Ferrante,  XI,  65,  66. 
Suo  pianto,  67.  r.biusa  in  una  torre  per 
comandamento  paterno,  7 3.  Parte  con 
Ferrante  per  1' Ungheria,  XII,  5o.  Soffre 
grande  burrasca,  5  I.  Vede  1' Infante  nel- 
la ina  corte  in  Buda,  XXXI,  64  e  seg. 
Ravvisa  Ottavio  per  propria  figliuolo 
XXXV,   53. 


Linea, tro  (duca  di),  vinto  da  Argante,  XVIII, 
21.  Muore  in  battaglia,   XXV,  22. 

Lionora,  VI,  18.  Parte  con  Olim|iia  e  con 
Dardano  pel  castello  del  cavalier  Nereo, 
IX,  «.  Sue  bellezze,  XI,  3o.  Trovata  da 
Aquilante  nel  giardino  della  fala  Marina, 
XXVI,  32. 

Lucina,   nominala,  X,   9. 

Lucrezia.  Storia  de'  suoi  inlelici  amori  , 
canto  XV. 


m 


Maniscalco   (il),   XIII,  12. 

Marcolini,  architeli»  Veneziano,  lodato, 
XXIX,  65. 

Ma, fisa,  promette  a  Carlo  Magno  di  dargli 
il  suo  soccorso  nella  guerra  di  Spagna, 
IV,  i3.  Uccide  Alclrdo,  IX,  3o.  Assale 
Valenza,  XIII,  8!.  Smarrisce  Ruggero 
die  é  tradito  da  Gano,  XXI,  29.  Giun- 
ge a  Parigi,  42.  Cerca  di  Ruggero  con 
Bradamante,  5i.  Spiana  il  caslel  di  Pon- 
liero  e  ne  uccide  i  caslellani,  XXI.  128. 
Va  nel  suo  regno,  XXV,  88.  Porla  la 
guerra  ai  Persiani,  XXVIII,  3<i,  46.  Sfi- 
da Bellisaria,  49.  Battaglia  con  lei,  53 
e  sec  Va  in  Bnlcaria  col  suo  campo. 
f.l;'XXXI,  21.  Pugna  con  Fileno,  aS. 
Scende  da  un'altura  contro  i  Tartari, 
XXXII,  34.  Pugna  con  Ollavio,  38.  Fa 
pace  con  Costantino,  47.  Sue  prodezze, 
XXXIV,  70,  73. 

Marina  fata,  suo  giardino,  XXVI,  Se  seg. 
Sue  parole  ad  Aquilanle,  25.  Lirla  per  le 
nozze  di  questo  con  Olimpia,  XXVIII,  76. 

Marra  (duca  di),  sua  insegna,  IX,  78.  Va 
in  Isvezia   con   Guidone,  XXIX,    loS. 

Marsilio,  si  rilira  in  Barcellona,  ove  allende 
soccorsi,  II,  6.  Rivede  il  campo,  VI,  8 
e  seg.  Concede  a  Dardano  e  ad  Argante 
di  sostener  roll' armi  la  bellezza  delle 
loro  dame,  VII,  41.  Attende  nuovi  soc- 
corsi, XIII,  14.  Soccorre  i  soldati  di  Fer- 
raù,  29.  È  costretto  a  ritirarsi,  XXII, 
54.  Piange  la  morte  di  Ferrali,  XXV,  49- 
Raduna  i  suoi  piii  fedeli  dopo  questa 
morte,  5l.Si  dispone  a  nuova  battaglia, 
94.  Fugge  alla  strage  che  fanno  i  Fran- 
chi delle  sue  schiere,  12S.  Ucciso  da 
Guidone,  i}i. 

Martano,  giura  di  odiare  tutte  le  donne,  X, 
IO.  Vuol  abbandonare  Origlile  e  l'accu- 
sa all' Infame  d'infedeltà,  la.  u.  Si  ve- 
ste per  viltà  la  gonna  d' Origlile  e  schi- 
va battaglia  coli' lufanle,    iS.  Trova  Ar- 
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panie,  cui  rapisce  l'armi  ed  il  cavallo, 
74  e  seg.  Giunge  nell'incanto  d' Ad  {de- 
lira, e  ne  rapisce  due  vasi  d'oro,  Si  e 
sep.  È  legalo  e  condollo  via  come  ladro, 
XI,  »9.  Trovalo  «osi  da  Argante,  i>  i 
<■■  "g- 

Matilde  conlessa  di  Trailo,  accoglie  Fer- 
rame   e    la    sua    corle,    XVII,    32. 

.Medina  (duca  di),  sua  impresa.  III,  33. 
Gio.tra   con   Tiberio,    IV,   43  ;  V,    26. 

Medoro,  perde  Ai.t>i-I.ca  mentre  con  essa 
passava  al  Calai.  I.  24.  È  abballnlo  da 
un  cavaliero  sroooMiuto,  23  e  sep.  .S,.o 
pianto  per  la  Mo...i.la  donzella,  XMI, 
lo5.  Abbattuto  dJ  dura  d'Avilla,  XXIV, 
i.  Va  con  e'<a  al  Calai  ed  in  mare  si 
annega,   XXVlII,    l4    e   seg. 

Melissa,  conserva  l'armi  di  Babelle,  XVI, 
40.  Salva  Orlando  paUdioo  da  morte, 
XXV,    128. 

Mesapo,   XXVII.    ir,. 

Micbele  Arcaogelo.conforla  llnfanle,  XXIX, 
5    e    seg. 

Monlesune  (il),  XIII,  a3.  Vinto  da  Ar- 
gante, XVIII,  ai.  Ucciso  in  battaglia, 
XXII,   ,6. 

Morte,  cambia  le  sue  armi  con  quelle  d'A- 
more,  XXXI,  81   al   One. 

Mostro  urreudo  che  devasta  l'Islanda,  IX,  Si. 


N 


Namo  (duca),  urc.so  in  battaglia,  XXV, 
II  3. 

Nereo,  sua  scortese  costumanza.  Vili,  Su. 
Battaglia  con  Dardanu,  XI,  }0.  È  vinto 
da    lui.   27,  18. 

Nino,   (u   il    primo   a   portar   guerra,  XI,   2. 

Norandino,  sua  fama  acquistata  pel  suo  amo- 
re a  Lucina,  X,  g. 


o 


Ob 


fbegnioo  (duca  di),  incalia  Marsilio,  XI, 
17  ;  XIII,  16. 
Olimpia,  cbiede  soccorsa  a  Marsilio,  Vili, 
;;  e  sep.  Parte  dal  campo  con  Dardano 
e  con  Linnura,  IX,  8.  Giudizio  sulle  sue 
bellezze,  XI,  3o  e  seg.  Riconosce  Orlan- 
do. XII,  81.  È  ritrovata  da  AqiiiUnle, 
XXVI,  40.  Si  sposa  a  lui,  XXVIII, 
-S,  95- 


Olindo,  gli  è  data  la  real  bandiera,  XXVII, 
104.  È  mandalo  in  Ispagna,  109.  Ginn- 
ge  al  rampo  di  Guidone,  XXIX, "98.  Sue 
core,  XXXII,  60.  Pugna  con  Tiberio,  65. 
Ucriso    da    lui,    79. 

Oliviero,    a.rrniialo,    X  UT,    91. 

Origine,  scbrriiiscc  Grifone  nella  aioslra  di 
Norandino.  X,  10.  Veste  l'armi  di  M.ir- 
laiio,  20.  Deruba  l'Iiirante  e  Serpenlino 
e  fuese,     26.  Trova    Dardano     e    fogee, 

XI.  46.  Va  urli' incarno  d' Angelica  the 
s'innamora  di  Im,  48  e  seg.  È'presa  da 
un  centauro,  XIV,  3o.  Inganna  l'rgan- 
da,  33.  È  mandala  da  qii>:->ta  a  Iberar 
Angelica,  54,  55.  Giunge  nell'incanto 
d'  Alcina  per  forarle  I'  anello,  e  vi  trova 
Buggero,  XVIII,  3o,  33  e  seg.  Ruba 
ad  Astolfo  il  corno  ed  il  libro  degli  in- 
canti, XIX,  49  alla  56.  Libera  Angelica 
dadi  incanti  d' Alcina,  57  alla  65.  Di- 
vida Ferraii  e  Rinaldo  che  pugnavano 
insieme,  XX,  63.  Uiscioglie  il  giardino 
incantalo  d'  L'rganda,  XXII,  39.  Ritro- 
vata da  Aquilante  nel  giardino  della  fata 
Marina.    XXIV,    34. 

Orlando,  parie  da  Parigi  per  terminar  le 
sue  liti  con  Ferraii,  XII,  79.  Giungo  ove 
Roberto  guardava  il  passo,  ed  è  accollo 
da  Olimpia,  81.  Toelie  il  mal  costume 
di  quel  castello,  83.  Giunge  oell' incanto 
d'Angelica,  87  al  Hoe.  Giunge  al  campo 
di  Guidone,  XIII,  12.  Incalza  cu' suoi 
gì'  Ispani,  97.  Ristabilisce  la  battaglia, 
XXII,  46,  47  e  seg.  Battaglia  con  l'In- 
fante, 48  Si  dispone  a  nuove  contese 
con  Marsilio,  XXV,  11.  Pugna  con  Fer- 
raù,  |5.  Lo  disGda  dipoi  e  l'uccide,  29 
alla  43.  Suui  fatti  in  battaglia,  ii4  e 
seg.  Trasportalo  da  Melissa  fuori  del  cam- 
po  per    ischivar  sua  morte,    128. 

Ottavio,  figlio  di  Lavinia  e  dell'Infante.  Suo 
nascimento,  IX,  81.  Viene  esposto  alla 
ventura  ed  é  rarcollo  da  un  mercadanle 
Greco,   88,  qo.    È  accetto  all' Imp.   Greco 

XII,  96,  98.  Guarda  il  c.impn,  XXIV, 
I  16.  Sfida  a  duello  Fileno,  XXV,  7  e  seg.: 
XXVI.  5o.  Ascolla  le  sventure  di  Belli- 
saria.  XXVII,  12  e  seg.  Salva  Perisan- 
dro  fratello  di  costei.  82  e  seg.  È  chia- 
malo al  campo  da  Costantino.  XXVIII, 
63  e  seg.  Parte  insieme  con  Bellisaria,  69. 
Sua  astuzia,  XXIX,  ;6.  Vince  i  Tartari, 
75  e  seg.  Pugna  eoo  Billisaria  senza  co- 
noscerla, XXX,  loS.  È  diviso  il  duello 
da  Perisandio.  1  1  3  .  Suo  dolore  per  questa 
battaglia,  120.  Giunge  col  suo  campo 
sopra  i  nemici  e  gli  incalza,  XXXI.  36. 
Pugna  con  Marfisa,  XXXII.  38.  r.onrhiude 
la  pace  con  lei,  5l.  Ascolla  le  sventur» 
d'un  infelice.  85  al  fine.  Va  al  tempio 
della  Virtii  e  fiigce  le  insidie  che  incon- 
tra per  via,  XXXIII,  3  e  seg.  Vendica  la 
morte  di  Perisandru,  17.  Pugna  con  Fi- 
leno, 123.  Ascolta  dall'Infame  la  storia 
de' suoi  amori  con  Lavinia,  XXXIV,  3o. 
LIello    da   Costantino    a    suo  successore. 
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io8.   Scopre    di   essere    figlio    di   Lavinia 

e   dell' Inranle,   XXXV,  43. 
Olloiie,  viene  dalo  in  oslaggio,  XXXV,  34. 

Ucciso  in  ballatila,   lj3. 
Ollonlei     (conle   di),    sua    insegna,    IX,    ;2. 

Suoi   falli   io  ballaglia,  XXV,    27. 


£  alenza  (duca  di),  soccorre  Marsilio,  e 
viene  al  campa  con  la  moglie,  IV,  23. 
Sna  insegna,  27.  Mnore  di  veleno,  X,   58. 

Periglio  (come  di)  sua  impresa,  III,  2-. 
Giostra  con   l'Infame,  IV,   46. 

Perisai.dro,  fratello  di  Bellisaria  condotto 
alla  morte,  è  salvato  da  Ollavio,  XXVII, 
S3,  102.  Divide  la  battaglia  tra  Olla- 
vio e  sua  sorella,  XXX,  118.  È  ucciso 
XXXIII,    .15. 

Piacenza  (duca  di),  assalta  i  nemici,  XI,  9. 
Vinto  da  Guidone,  XXI,  69. 

Piuabellu,  nominato,  XIII,    iG. 


Vuadaloppe     (.. 


R 


liaimondo,  XIX,  Sa. 

Ilicriardeim.  vinto  da  Dardanu,  \IX,  w 
alla  17.  Viene  dato  in  ostaggio,  X\V, 
34.  Abbattuto,    101. 

Ilinaldo,  va  per  locconi  a  Roggero  in  Bul- 
garia, IV,  6  e  leg.  Suoi  fatti  in  ballaglia, 
IX,  19;  XII,  35.  Di  r  astilla  a  Valen- 


za, 28.  Beve  di  nuovo  nel  fonte  di  Mer- 
lino e  s'innamora  d'Angelica,  XIV,  59. 
\'ede  l'albero  della  pazzia  e  oe  spicca 
un  ramo.  6  3,  66.  È  accolla  da  un  castel- 
lano, al  .|uale  cerca  di  sedarne  la  figlia, 
69,  73,  S-  Trova  Ferrai.,  XVIII,  87. 
Si  gode  con  Angelica,  XIX,  .0.  Fogge 
da  lei,  66.  Pugna  con  Ferrai.,  68.  È  di- 
viso da  Origlile,  XX,  63.  Giunge  al  giar- 
dino d'  Urganda,  66.  Si  dispone  a  nuove 
cotilese  con  Marsilio,  XXV,  11.  Pugna 
coli' Infante,  2.'.  Guarda  il  ponte  del  ca- 
stello ove  pugnano  Orlando  e  Ferrai.,  35. 
Pugna  con  .4rganle,  10..  Uccide  il  gran 
Baslardo,  .odi  vince  Argante,  ,01  alla  108. 
È  sottrailo  alla  morte  da  Melissa,  109  eseg. 

Roccaforle  (conle  di),  sua  impresa,  IH, 
27.   Abbatlulo   da   Tiberio,   IV,   40. 

Ruegero,  soccorre  re  Carlo,  IV,  ,,.  Dispone 
.'  suoi  snidali,  IX,  16.  Suoi  falli,  28. 
Ferisce  Grandonio,  3i.  Insegne  Serpen- 
tino, che  fugge  e  cade  negli  agguati  del- 
l'innamorala Alcina,  38.  Invilalo  da  essa 
in  una  barcliella,  46.  L'ama  di  nuovo 
per  i  suoi  incanti",  54.  Ricercato  da  un 
suo  messo,  XVIH,  32.  È  tolto  dall'in- 
canto d' Alcina,  33.  Ascolla  da  due  don- 
ue  i  tradimenti  della  ria  Falsina  e  giura 
di  vendicarle  dei  torli  da  costei  ricevuti, 
39  alla  85.  Uccide  quattro  guerrieri  di 
Falsina,  XX,  21.  Giunge  al  campo.  28. 
Lascia  io  sua  vece  Orlando  al  campo,  3l. 
S'avvia  a  Parigi,  XXI,  17.  Tradito  da 
quei  di  Magan^a,  ed  in  qual  modo,  18 
alla  29,  e  dalla  33  alla  ....  Appare  co- 
me  ombra   e   Bradamaote,   XXI,   95. 


Oarripanle,  innam.ralo  d'  Angelica.  XIV, 
53.  La  segue  fuggitiva,  XXII.  39.  Trova 
Medoro.  .  .  .  e  see.  Narra  a  lui  la  s.oria  di 
due  amanti,  tulio  il  canto  XXIII.  Pugna 
col  duca  d'Avilla,  XXIV.  5  eseg.  Pugna 
di  nunvo  con  lui,  33  alla  46;  XXV,  6-. 
Cnnlinua  la  guerra  contro  i  Franchi, 
XXVIII,  6.  Fugge  dalle  armi  Franche, 
1.6.  Assale  il  campo  Franco,  XXXII, 
63.  Segue  i  passi  d'Angelica,  e  cosi  fug- 
ge la  morie,  70.  S..e  parole,  7..  Distrug- 
ge la  dimora  d'  Alcina  e  vendica  Ange- 
lica, XXXVI,  44   al  fine. 

Sagunlinn,  s'imbosca,  XI,  q.  Soccorre  i 
suoi,  XIII,  a..  Ferito  da  Oano,  93.  Viu 
lo  da  Argante,  XVIII,  11.  Rompe  la  pa- 
ce coi  Franchi.  XXI,  90.  Passa  ratte 
gna,  XXV,  93.  Suoi  falli,   11  >. 
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Salumon,  re  di  Bccllagni,  ucciso  ncll'  ulli- 

ma  giornata  Ira  i  Franchi  e  i  Saraceni, 

XXV,    112. 
SanM.ncllu,   ferisce   il  re  Bianzardino,  XIII, 

93.    Abbaltiito   da     Argante,    XXII,    45. 

Uapilo   da   un   mostro,   XXtV,    63. 
Sansovino.  scultore  ed  architetto,  nominato, 

XXXIII,   77. 
Srhiras,   muore   nelP  ultima   tallaplia  tra  gli 

ITnphcri  e    i   Persi,   XXXVII,    19. 
Serpentino,    ritrova     Angelica    nell'incanto 

d- Alcina,  II,  29   e   seg.  ;  III,  6  alla  i5. 

Fogge   da   lei,   V,   63.  Trova  1' Infante  e.l 

Origlile,  X,  21.    Arriva    sotto    Siviglia, 

33.  È  insepolto  da  Roggero,    3)   e  seg. 

Giunge  nell'incanto  d'Alcina,  ^o. 
Sessa  (duca   di),  sua  impresa.  Ili,  24.  Gio- 
stra, IV,  41.  Abbattuto  dall'Infante,  V,  jS. 
Setlaque    (conte    di),    vinto    da    Guidone, 

XXI,  69. 
Sisifone,  muore  in  balUglia,  XXXVIl,  22. 
Solimano,  suoi  falli,  XXIX,    72.    Si  rilira 

co' suoi    dalla    battaglia,     XXXIII,    1:0. 

È   ucciso,   XXXVIl,   36. 
Sora  (duca  di),    giostra    con    Tiberio,    IV, 

<4;  V,  23. 
Sottocca  (conte  di),  sua    insegna,    IV,    28. 

Suoi  fatti    in   battaglia,   IX,  |5:XII,    39. 
Stazia  (cavalier  di),  XXVI,   3i. 


1  ealto  o  Teal.Io,  castello,  XVII,   34. 

Tiberio  Hglin  del  re  di  Portogallo,  sua  im- 
presa, III,  36.  Manlien  battaglia  a  molli 
cavalieri,  IV,  33;  V,  19.  Trova  un  gi- 
g.iiite,  e  casi  avvenutigli  dappoi,  XII,  ?  n, 
74.  Giunge  con  Clara  di  Toledo  nel  giar- 
dino d'I'rganda,  XIV,  45.  Ritorna  in 
Portogallo,  XXII,  34.  Abbrucia  le  navi 
francesi,  58.  Pugna  con  Guidone,  XXV, 
26.  Goida  cento  mila  guerrieri,  95.  Suo 
valore,  i  19.  Ritorna  in  Portogallo,  l35. 
Pugna  con  Olindo,  XXXII,  65.  È  ucci- 
so dalla  foli»  de' nemici,   79. 

Tiziaoo,  pitture,  nom.,  XXXlll,   77. 

Tomoreo,  passa  in  revista,  XIX,  80.  Si 
rilira  co' suoi,  88.    Sue    gesta,    XXXII, 


17.  Pa 


o  de' Tartari,  XXXV, 
jrella  di  Ferrame,  59. 


66.   Sposa   Emilia   s 
Transfordia   (duca  di) 

Va   in   Iscozia   con   Guidone,   XXIX 
Tremoglia  (come  di),    pugna    eoo    Argani 

ed  é  vinto,  XVIII,   II,   18. 
Torpino,  ucciso  in  battaglia,  XXV,   100. 


o5. 


u 


Uberto  re  d'  Ibernij,  è  imprigionato  e 
perchè.  Vili,  75.  Rimane  nel  caslello 
dell'ucciso  Nereo,  XI,  43.  Accoglie  Or. 
landò,  XII,  82.  È  ucciso  e  come,  XXVI, 43. 

Uggero  figlio  di  Ottone,  occiso  in  battaglia, 
XXV,    100. 

Ugolino,  fratello  del  Majanzese  Pinabfllo. 
Sedotto  da  Gaiiouccide  Riigaern,  XXI.35. 

Uccano  da  Novengrado,  XIX,  8..  Suoi  fatti 
in  battaglia,  XXXII,  14  e  seg.  Muore 
io   battaglia,   XXXVIl,   22. 

Urganda  maga,  duna  un' arinadota  ad  Ar- 
gante ed  a  Dardanii,  XII,  12  e  seg.  No- 
niinata,  19.  Accoglie  Origille  nel  suo 
giardino,  XIV,  39.  La  manda  a  liberare 
Angelica  dall'  incanto  di  Alcina,  54.  Le 
è  disfatto  il  suo  giardino  dalla  stessa 
Origille,   XXII,   29. 


Vita  umana  e  suo  genio,  XIII,  45. 
Viviano,  rapito  da  un  mostro,  XXIV,  61. 


Aierbin,  nominato,  VI,  5. 
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LV  IGl  ALAMANNI 


VITA 


ni 


m  ir  a  t  lì    n  IL  n  m  il  1  m  a 


ljiii£;i  Alamanni,  narqne  l'n  Firenze,  il 
dì  2S  oUobre  1495  ,  da  una  famiglia  del- 
le più  nobili  e  delle  più  dipinte  di  qiu-lla 
repubblica.  Suo  padre  fu  tenace  partigiano 
dei  Medici,  ed  egli  stesso,  dopo  di  aver 
fatto  eccellenti  slndii  nelV  uiw'versità  di  Fi- 
renze, godè  del  più  gran  favore  presso  il 
cardinale  Giulio,  il  quale  governava  in  no- 
me di  Leone  X  ;  ma  avendo  provalo  per  di 
Ini  parte  un  tratto  di  severità  di'  ci  tenne 
ingiusto,  entrò  in  una  congiura  che  si  for- 
mò contro  di  lui  alla  morte  del  papa.  Ven- 
ne scoperla,  ed  Alamanni  fu  costretto  di 
riparare  a  Venezia,  donde  passò  in  Francia 
per  magpior  ficurezza,  quando  Ìl  cardinale 
Giulio  fu  eletto  papa  sotto  il  nome  dì  Cle- 
mente VII.  Le  traversie  cbe  quel  pontefice 
ebbe  a  sostenere  nel  1527  avendo  presentato 
destra  occasione  a  Firenze  di  scuotere  il 
giogo,  Alamanni  vi  ritornò.  Deputato  a  Ge- 
nova per  gli  afTari  della  sua  patria,  Andrea 
Doria  cbe  conservava  per  lui  mult' amicizia, 
lo  condusse  in  Ispagna,  allorquando  vi  st 
recò  colla  sua  flotta,  sopra  la  quale  Carlo 
Quinto  passò  in  Italia  per  dar  termine  agli 
afTari  di  Firenze,  e  porla  sotto  il  giogo  dei 
Medici.  Dopo  tale  novella  rivoluzione.  Ala- 
manni, proscritto  dal  duca  Alessandro,  p.i^- 
sò  in  Francia,  dove  fn  Irallenuto  dalle  be- 
neficenze di  Francesco  I.  Là  compose  il 
maggior  numero  delle  sue  opere.  Il  re  ave- 
va per  Alamanni  tanta  stima  cbe  dovendo 
inviare  un  ambasciatore  a  Carlo  Quinto, 
nel  i544i  dopo  la  pace  di  Cre-pi,  fece  scel- 
ta di  Ini.  Alamanni  aveva  preccdcnlemcnlc 
indirizzato  a   Francesco   I    un    dialogo   Jlc- 


cnriro  tra  il  gallo  e  1'  aquila,  nel  quale  il 
gallo  nominava  l'aquila  ucccìlo  di  rapimi 
f/ir  pnrin    due  becchi  per  più   dirornrc  : 


Che  per  piò  di- 
agli    non    credev. 


Aquila   griragna 
r  due  becchi   porla. 


non  credeva  che  quel  dialogo  fosse 
conosciuto  dall'  imperatore.  Nel  discorso  di 
apparato,  ch'ei  pronunziò  dinanzi  a  lui  nel- 
la sua  prima  udienza  die' romìnciamento  a 
pareccbi  de' suoi  periodi  colla  parola  o^ui- 
la*  Carlo-Quinto,  in  risposta  nulT  altro  dis- 
se, che  ripriore  a  voce  alta  qiH-i  versi, 
aquila  pri/asna  ec.  «  Io  parlava  allora 
«  come  poeta,  rispose  Alamanni,  senza  scon- 
«  ccrtarsi,  presentemente  porlo  qual  amba- 
gi sciatore.  Era  indisnalo  contro  il  duca 
«  Alessandro,  genero  di  V.  M.,  cbe  scac- 
«  ciato  mi  avea  dalla  patria  ;  ora  sono 
«  libero  afTatlo  da  ogni  passione,  e  persua- 
«  so  cbe  V.  M.,  non  autorizza  V  ingiusti- 
«  zia  ».  Piacque  molto  quella  risposta  al- 
l'imperatore,  ed  Alamanni  ottenne  tutto  ciò 
che  incaricalo  era  di  chiedere.  £i  non  fu 
meno  riputalo  sotto  Enrico  II,  cbe  lo  im- 
piegò pure  in  parecchi  negoziati.  Seguen- 
do abitualriitnlc  la  'corte,  era  con  essa  ad 
Amboise  quando  venne  attaccato  da  dissen- 
teria, della  quale  morì  il  giorno  iB  apri- 
le iS56.  Le  principali  opere  ch'egli  lasciò 
sono;  I.  C'na  raccolta  di  pormi^  in  2  voi., 
sotto  il  titolo  di  Opere  Toscane^  contenen- 
te elegie,  egloghe,  sonetti,  varie  favole  ad 
imitazione  d'  Ovidio,  dodici  salire,  selve  o 
poesie  varie  sopra  varii  soggetti,  nel  genere 


VITA  DI   LUIGI  ALAMANNI 


Ire  parli^ 


di  qnelle  di  Stazio,  una 
limono,  degl'inni  che  div 
ballata^  contrabailata  e  stanza,  ad  imi- 
lazi. ine  delle  strofe,  antislrofe  ed  epodi  dei 
poeti  greci,  ec:  qnest'opere  furono  dapprima 
stampate  a  Lione,  presso  Griffio,  nel  ]552  e 
i533,  in  8.VO,  e  ristampale  vennero  a  Fi- 
renze; II.  la  Coìti-azione  in  sei  libri  ed 
in  versi  sciolti ,  eccellente  poema  dida- 
scalico, ed  il  pili  solido  fondamento  alla 
fama  dell'amore;  Parigi,  Roberto  Stefano, 
I5.J6,  piccolo  in  4'l**i  ristampalo  plìi  volle 
con  note,  e  con  le  api  di  RoccelUi  ;  III. 
Ciranc  il  Cortese,  poema  eroico  in  24  can- 
ti, Parigi  l5i8  in  4.10  ;  IV  V  AiarcAide, 
ossia  tjlssedia  di  Burgos  (cillà  che  Cesa- 
re chiama  Araricum),  poema  epico,  pure 
in  24  canti,  stampato  per  la  prima  volta  a 
Firenze,  presso  i   Ginoll,    l570,    in   Z.to  ;    V 


rio 


atti 


1601, 


rrt,  commedia  in  cinque 
rlruccioli,  Firenze  l556e 
cento  ventidue  Epigrammi  che  si  Iro- 
1  in  molte  edizioni  alla  fine  della  Col- 
\zìone,  ed  alcune  altre  commedie  sparse 
)areccliie  raccolte.  I.e  qualità  principali 
juesto  numero  soverchio  di  composizl»- 
:ono  la  chiarezza  e  la  purità  dello  siile, 
rebbesi  essere  inilifferrnli  sul  maggior 
■ero.     ma    non     si    dovrebbe    esserlo    in 


Francia  sulla  Coltivazione  o  Poema  drl- 
V  Agricoltura,  ivi  scritto  e  pubblicato, 
pieno  di  eleganti  imitazioni  delle  Georgiche 
di  Virgilio,  di  traduzioni  in  bei  versi  de' 
migliori  precelti  dati  in  prosa  da  Columel- 
la,  Varrone,  Plinio  ed  altri  autori,  d'indi- 
cazioni curiose,  di  modi  d"  Agricoltura  par- 
ticolari all'  Italia,  di  descrizioni  tanlo  varie 
quanto  poetiche  di  campestri  bellezze  del- 
l' Italia  e  della  Francia,  di  elogi  del  re  che 
proteggeva  il  poeta,  e  del  paese  in  cui  tro- 
valo aveva  asilo,  meritali  elogi  che  inte- 
ressare dovrebbero  tolti  i  Francesi.  Onde 
r  italiano  bene  spesso  avviene  di 
ole  opere  piacevoli  ma  vuo- 
istruzione.  La  Coltit-azione  dell'  Ala- 
ed  il  delizioso  poema  di  Ruccellai 
[li,  dovrebbero  essere  a  quelle  prefe- 
mi,  maritatosi  due  volte,  lasciò 
sua  maglie  due  figli,  i  quali 
Francia  di  una  fortuna  dovuta 
I  alla  celebrità  del  loro  padre; 


apprend 
restringersi 
le  d' 


rite.  Ala 
della  pri 


ai  talenti  1 
Rallista  fu 
rina  de' Me 
baie     di  B 


ella 


1  r.alle- 


B" 


di  consigliere  del  re,  ab- 
,  vescovo  di  Razos,  poi 
in,  e  mori  nel  i58i:  Nicolò  fu  ra- 
deir  ordine  di  S.  Michele,  capitano 
del  re,  e  mastro  di  palazzo. 


i*eiaùhi»iitS«  '  *^  * 


DI 


GIRONE      IL      CORTESE 

DI 


CANTO    PRIMO 


ARGOMENTO 

Ili 
Perclié  l'alto  Francesco,  il  grande  Enrico, 

La   real   Caterina   e  Margherita, 

Con   benigna   udienza   e   core   amico. 

•ms^<- 

r.on    dolci   sproni    a   ragionar  m"  invita. 

Qui   dove   lieta   slampa   il   lilo   aprico 

airone  e'I  cavaììcr  Senza-paura 

I.a  chiara   Senna,   e   fa   cosi   tradita 
l.a   riva   intorno,   che  farebbe   il   cielo 

Sì  battono  :  poi  vanno   nd  un  castrilo^ 

Lasciare   a   Febo,  non   pur  Delf..   e  Delo. 

E   Hccidon   due   giganti  con  hravura^ 

IV 

Si    iiòerando   il  popolo   di  r/ue/Ìo, 

11   cortese  Girone  a  suo  piacere 

(he  in  fata  ii  ricere  entro  le  mura. 

Stando  in   Val  Bruna,  volontà  gli   viene 

Tace  Girone  il  nome  suo;  e  un  drappello 

Di  Danaio   il  Bosso  rivedere, 

Di  scelte  fiiovanettc  lo  fan  dire^ 

Cir  a   Maloallo   assai   lontan   si   tiene. 

E  lo  lasciano  poi  di  là  partire. 

Le   soe   gravissime   arme   a   lui  leggiere 

Veste,  e  prende  il  corsier,  che  cosi  bene 

•i*^e*8*- 

V  avea   portalo  in  mille  assalii   e  mille. 
Ch'ai  Santo  non   cedea  del  forte  Achille. 

•^o  rhe   gìnvin  cantai  d'ardenti   amori 

Parlilo   a  pena  ona  fanciulla   truova, 

I   dnhliÌD^i   piacer,   le   certe  pene; 

Ch'ai   suo  Castel,   che   la   conduca,   chiede; 

Poi   destai  per   le  selve   tra   i  pallori 

F.i  per  1.1  cortesia,  che   non  gli  i  nuova. 

Zampogne   incolte   e  semplicelle   avene; 

La  prende  in   compagnia  su  la  sua  fede. 

Indi    r  arte   e    l'oprar   ai   l>nnn   cultori 

Poco  idlra   va,  clw:  perigliosa  proova 

Mostrai,  ch'ai  campi  e  al  gregge  si  conviene; 

Fortuna  invitta   a   trapassar   gli   diede; 

Or  dei  miei   giorni  alle  stagion  malore 

Ch'  un   cavaliero   incontra   armato    in   sella, 

Narrerò  di   Giroo   1'  alle  avventure  ; 

Cli'  ebbe  troppa  desir  della  donzella. 

Il   qoal   di   Gallia   errante  ravalirro 

VI 

E   senza   ivi   tener  cura   d'altrui, 

Del   gran   re   Pandragon   passalo   in   corte. 

Le  comincia   a  parlar   tolto  orgoglioso: 

D   esso   e   d'  Arto   sotto   1   famoso   impero 

Che   per  legge   di   Logres  (la   di   Ini, 

Ebbe  fermo  il   valor,  varia  la  sorte. 

S'alcoo   di  contrastar  non   sia  sialo  oso. 

Allor  che   gli  Angli   di   Sassonia  fero 

Tosto  disse  fiiron  :  Gii  mai   non  fui 

Al  Brittano  terreo  mal  fide  scorte  : 

Parco  a  mostrar  a   chi  mi  vien   noioso. 

Or  qui   mi  presti    Apollo  opoi   favore. 

K  fosse   ei   d'adamante,   alla   ballagli». 

the  uoo   ebbe   aacor  mai  più  degno   onorr. 

Che   la   n,ia   lancia  e   spada   punpe   e    lagli.i. 

DI    GIRONE    IL    CORTESE 


Non  senza  sangue  e  non  senza  sudore 
Di   lanlo  difensor  la  donna   avrai  : 
Dopo  aver  ben  provalo  il  mio   valore 
Tua  si  sari,   se  "n   vlla   resterai, 
Bencliè  cerio,   creJ'io,  che 'I  luo  migliore 
Di   seguir  il   oanimin  sarebbe  assai, 
die  senza   gran   cagion   lenlar  un  giuoco, 
In  cui   meco  cioscim  guadagna  poco. 

vili 
Rispose  il  Cavalier  Senza-paora, 

Poi  che  tu   Ikn   di  me  si  poca  cura. 
Vengasi   all'  arme,  che   già   presto   sono 
Di  farti   oggi    veder,   che   la   natura 
Sopra  ogni'allro  che  sia  m   ha  fallo  dono, 
(h'io  potrei  ben  trovar  di  me  pio  fnrlf, 
Ma  cfrio  non   temerei  T  istessa  ntorle. 

IX 

Così  parlando  il  deslrier  ratto  gira, 
Né  il  cortese  Giron  sospeso   resta  ; 
Pien  r  un  e  1'  altro  di   valore   e  d' ira 
La  dispieiata   lancia  pone  in   resta  : 
Quando   torbo  e   cruccioso   1'  Euro   spira. 
Non  mena   tal   romor,  furia   e    tempesta 
Il   mar  d'Ionia;   come  questi   fanno 
Tornandosi   a   incontrar  con    egual  danno. 

X 

Perchè  tanto  aspro  fu  l'incontro  e  fero. 
Che  i  cavalli  ambe,  ed  ambe  i  lor  signori 
<;adder   di  par  riversi   sul   sentiero. 
Dentro  percossi   e   sanguinosi  fuori  ; 
Ma  vie  più  che  Girone  il   cavaliero 
Resta   ferito  e  par  che  s'  addolori  : 
Che   più  che  '1   danno   la    vergogna   sliuij, 
Ch'avvenuta  colai  non   gli  era  prima. 

XI 

E  pensava  in   suo  cuor,  quanto  è  fidila 
Spregiar  alcun,  se  non  si  i  visto  in  pruova. 
Il  niedesmo   fra   sé  l'allro  dicla. 
Che  fuor  del  creder  suo  steso  si  Iruova  ; 
Ma  in   un   tempo  mcdr.mo   o   buona   o   ria, 
Vuol  ciascun  ritentar  fortuna  nuova: 
K  con  la  spada  in  man,  col  forte  scudo, 
Va  contro  a  1'  altro  disdegnoso  e  crudo. 

xti 
Come  lalor   tra  le  mugghiami  spose 
Due   innanuirali   lori   intorno   ai  prati, 
Che  quanto  han  più   le  fronti   sanguinose, 
Più  s'accende  il  furor  da   tolti  i   lali: 
Né  ferire  è  che  n  pace  gli  ripose, 
Kin  che  i  fidi  paslor  già  lutti  armali 
E  di  ferro  e  di  foco  in  mezzo  stanno, 
E  con  periglio  assai  divisi  gli  hanno  ; 

XIII 

Così  costor  coi  più  gravi  e  diversi 
Colpi,  che  far  si  pon,  sull  arinadure 
Mnrlalitsiuii  danni  e  piaghe  fcrsi. 
Perchè  tempra  non  è,  eh'  a  questi  dure, 
E  di  sangue  e  sudor,  che  stilli  e  versi. 
Non   è  dei  due  signor,  chi  pensi  o  cure; 

I  h.    della  morte   Mia   i   ha   sp.ivenin, 

Ileo    ilrlla    lil.i    .ihriii   doglia   e   Inriii.iito. 


Chi  potesse  or  narrar  a  parte  a  parte 
I   colpi,  che   venianu   a   mille   a  mille 
Porria   contar   il   numero,   che   parte 
Di  Mongibello  ardente  di  faville: 
Parca    ciascun    di   lor   vie  più   che   Marte, 
Non  pur  Tidide,   Aiace,   Ettore,   Achille: 
E   quando  piii  combatte   il  caldo   e  *l   gelo. 
Non   si  spessa  ci  dà  grandine  il  cielo  ; 

Come  i  colpi  che  fan  ;  eh'  occhio  mortale. 
Non  che  lingua  agguagliar,  scerner  non  pimle. 
In   un   momeuto   islesso  t  scende   e  sale 
Ciascuna   spada   in   fiammeggianti  ruote  ; 
Lo  schermo  è  in  bando,  il  ricoprir  non  vale. 
Che  le  percosse  lor   non   vanno   vote  ; 
E   più   tosto   che   un   pie   tirar  indietro, 
Vorrien  sulto  a' Ciclopi  esser  di  vetro. 


Già  tutto  il  campo  di  lo 
Già  il  corpo  di  ciascun   vei 


No 


par 


Quel   vive  solo   e  incontra   vuole  andare; 
11   resto   lutto,   e   l'anima    vien  meno; 
Tanto  che  quello  al   fio,   che  non   poi  fai 
Spavento,   o  ferro,  la   stanchezza  face, 
Di  pensar  infra  lor   di    tregua  o  pace. 

XMl 
Nel  vero  il  Cavalier  Senza-paura 
Più  perduto  avea  già  di  sangue  e  forza. 
Che  '1  suo  avversario,  spada  olir'  a  inisur 
Miglior  avea,  eh'  ogni   lorica   sforza  ; 
Por  quel  feroce,  che  sol  pregia  e  cura 

Penso,   che  morto  an 
Quanto  il  miglior  gue 


oprai 
rrdeli 


Udo  dcbbe 


XVIII 

Ma   il   buon   Girou,  che  fn   tanto  cortese. 
Che  dir  si  può  1'  istessa  cortesia, 
E  'I   vantaggio  eh'  avea   tosto   conqirese, 
E  che  'I   polca   condor  per  mala   via, 
Di    ritirar   il   pie  partilo   prese, 
Facriido  opra   onorata,   altera  e   pia  : 
L'  altro  che  ben  conubbe  il   lutto  a  punto, 
Fece  il  medesmo,  e  ucl  medesmo  punto. 

Così  fermati,  e  riprendendo  Iena, 
Cile  ben  bisogno  n'  han,  posano  alqtianlo. 
Già  del   sangue   corrente   d'  ogni   vena 
Bagnata   han   tolta  l'erba   d'ogni  Canio; 
Giron  con  voce  di  lassezza  piena 
Comincia  :  O   cavaliero,  a   cui  do  vanto 
Di   valor,   di   prodezza,   e   d'  allo  alTarr, 
Quanto  il  sul   veggia  e  quanto  cinga  il  mare; 

Sì  liingainenlr  rnnibattuto  avrmo, 
Cile   di  posarci  alquanto  è  ben  mestieru  : 
E  mi  credo   io,  che  pari   al   tutto  senio 
D'onore  e  danno   nell'assalto   fero; 
E  s'  ambe,  o  1'  un  dei  due  nel  pillilo  eslremo 
Giungesse  per  furor  cosi   leggiero, 
E   per  querela   tal  ;   danno  saria, 
E    1  nuiudo   tulio   ir   iic   schcniiria. 


1)1    GIllOXE    IL    CORTESE 


Io  Ilo  provato  in   gtiìsa   il   vostro  artlirp, 

Chi?   di  reslarvi  amiro  ho   pran  desire, 
Né   di    lai  ravalier  mai  'scompagnarme  : 
E  s'io  potes&i   ben   farvi   morire, 
riic  so,   ch'io  non  polrei  tal  {gloria  darme, 
Tal   vi  conosro  ornai,  vorrei   questa   alma 
Perder  più   tosto,  e  darne  a  voi   la  palina. 

XXII 

Però  vi  prego,  che  vi  piaccia  nmaf, 
Prima   che  ritentar  nuova   battanlia, 
r.l.e   la  donzella  dei   lucenli   cai" 
D'aver  contro  a  raf>Ìon  più   non   vi  caglia, 
Che   vergojina  maggior  più  d'altra   assai 
Saria    lassarla,   in    fin    che  '1    brando    taglia, 
Per   darla    a    voi:   poi   che    1' inrarco   presi 
DI   condurla  sicura   in   suoi   pae^i. 

Queste  dolci  richieste  udendo  allora. 
Con  note  inferme,  afflitte  e   sbigollile 
Rispose   il   cavalier:   Gran   torto   fora, 
Se  ai  pregiaste   tal,   come  voi   dite, 
Ch'avendo  io   travagliata   si   lunga   ora, 
Non  ho   condotto  a  Hn  si  breve   lite, 
E   nel  primo  incontrar  giurato   avrei, 
Far  voi   prigione,   e   mia   compagna   lei. 

£  veramente  io  mi  credeva  avanti 
Di   valer  molto  più,  ch'or  non  mi  credo: 
Ch'omai   di    tulli  i   cavalieri  erranli 
Mi  chiamo  Ìl  peggio,  e  ÌnferÌor  mi   vedo  ; 
Wè  degni  son  quei,  eh' a   me  500   sembianti, 
D'aver  donna  colai:   ond' io   la  cedo 
A  voi,  che   ben  difender   la  sapeste. 
Vie  pWi  ch'io  guadagnar,  come   vedette. 
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Sia  vostra  adunque:    che  'n  tutte  maniere 
Più  di  me  assai   la  meritate   voi: 
E   quando  ben  mia  fosse,   volentiere 
f-a   torrei   a   me  per  darvela   da  poi, 
Che   la  potreste  in   arme  sostenere 
Contea  il  re   Pandragone  e   tulli   Ì  suoi  ; 
Ed  io  delta  mia   voglia  ingorda   e  pronta 
Uè  ne  riporto  sol  dannaggio  ed  onta. 

Poi   che   così    vi   par,  dlrea   Girone, 
L'accello  in   dono   e   grazie   ve   ne  rendo: 
£  preso   il   elei,  che   giusto  guiderdone 
Vi   dia^  della   virtù,  che    n   voi   comprendo; 
Né  poss*  io  qui   restar   lunga  stagione, 
Sì  (Jebilsono:    onde  licenzia  prendo 
Per  girmi  a  risanar  in  qualche  parte, 
E  vi  accomando  a  Dio:   quindi  si  parte. 

Vassene   ad   un   ra^tel  poco   lontano, 
E  romudo  per  lui   l'albergo  piglia; 
Ivi   il  pota,   e   rerra  far^i   sano, 
r.li'  avtt  perro«»e  r  piaghe  a   maraviglia  : 
K   prrrtiè  il  troppo   allender  parca   slrano, 
C.n   .lue  icndier   n-  riman.l.'i   la   fislia, 
Ov'  ella   e5»er  bramava  :   ed  ei  si  resti 
(  Oli   di.petlo  e  fon   doglia   die  '1   molela. 


Né  per  quindici   giorni  mollo  o  por», 
Pule  di  lello   uscir,  non   eh'  ire   a   torno. 
T/ altro  buon  cavaliero  a!  proprio  loco 
Per  r  istessa  ragion  venne  in  quel   giorno 
Piagati  i   menibri  e   1'  animo  di  foco, 
Ripieno  il   seu   di  maraviglia   e  scorno; 
E   mentre   si   guariva,   sulo  attende 
A  spiar  di   Girone,  e  nulla  intende; 


Prega   gli  amici,  prega  i  conoscenti. 
Dei  qù.ili   aveva  multi  in  quella  parte, 
E  per  saper  chi   sia  mille   istriinienti 
Adopra,   e   notte   e   di   l'ingegno   e   l'arte; 
Ne  il   nome  intender  mai  puole  allrimcnli, 
Se  non   che  ciaschedun   l'estima   un   Marte 
E   eh'  egli   avea    valor  sopra  natura. 
S'adegua  il  Cavalier  Senza-paura. 


Così  stando  ambedue,  senza  sapere. 
Chi   fosse   l'uno   e   l'altro,   assai   vicini; 
Già  comincian   le   forze   a   riavere; 
Già  il  calor  e '1   dolor  par  che   declini  ; 
Già  par  eh'  ogni   un  di   lor  in  breve  spere 
D'  esser  ridotto  ai  naturai  contini  : 
Già  risaldan  le  piaghe,  e  '1   corpo   infermo 
Vigor  riprende,  e  '1  pie  ritorna  fermo  ; 

XXXI 

Già  son   guariti,   e '1   verdeggiante  aprile 
Giunto  era  al  (in.   quando  il  signor  lì  viene 
Di  quel  Castel,  e  con  sembiante  umile 
Dice  ai  due  cavalier,  che  in  casa  tiene: 
Signor  miei   rari,   non   mi   aggiate   a   vile, 
S"io  scuopro  a  voi  quel   che  scoprir  conviene 
Da  chi  sì   truovi   in  caso  acerbo  e  rio^ 


pio. 


noltl 


Saper  dovete,  come  gì: 
Suggella  fu  questa  infelice  terra 
.V   due  Giganti,  che  con  molti  danni, 
Con  lungo  assedio  e  faticosa   guerra 
T,a  saccheggiaro,   e  dopo   gli   aliti   affanni 
Condannar'  luUo  il  cerchio,  che  la  serra. 
In  dar  o»ni  anno  lor  giovin  quaranta, 
E  donzelle  bellissime  allreltanla. 

E   nel   mese   dì  maggio  il    dì   primiero. 
Che  fia  dopo  doman,  non   mancan  mai 
D'  esser  qui  sempre,  ed  a  noi  fa  mesliero 
Con  quei  lamenti  e  quei  dogliosi   lai, 
Che  potete  pensar,  mostrar  intero 
Il  popol,  che  ci  avìam,  eh'  e  pure  assai, 
E  non  celarne  un  sol,  che  cd^ion  fora 
Di  far  ciascun  perir  che  ci  dimora. 

XXXIV 

Ivi  fra  gli   anni  quindici  e  fra  i   venti 
Il   numer  prendon,  eh'  io  vr  dissi  pria, 
De' pili  bei  ii.lti,  vaghi  e  piti   lucenli, 
U  nel  paese  lor  gli  menan  vìa: 
'l'ai  che  preghiamo  Dìo,  che  n'  aggìa  spenti, 
E  che  r  ultimo  dì  p'r  noi  gii  sìa, 
Ch   altra  pietà  non   é,   che   padri   e   madri 
Veder   l..r   dietro   in  punì  oscuri   ed   .i.lri. 
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San   questi  srellerali,  e  questi   feri, 
Terribili   e   spieiati   olir' a   misura; 
Né  di  farse»li  amici  alcuno  speri, 
Ch'  egli   liann»  in  odio  il  cielo  e  la  natura; 
E  sopra   ogni    uom   gli   erranti   cavalieri 
Di   Irar  del  mondo  fuor  si  prendon   cura  : 
Che  dove  è  più  virti'i,  più  a.l  essi  spiace  ; 
Sol  lor  5ang:ue,  dolor  e  morie  piace. 

XXXVI 

Han  per  arme  un  baslun  nodoso  e  prevc, 
Katlo  alle  fiamme  più  die  ferro  duro. 
Meo  che  al  foco  la  cera,  o  al   IokIÌ"  neve. 
Contro   ai   colpi   di  quei    va   1' uom   sicuro; 
Né    vale   ivi   al   fuggir   la  pianta   leve, 
Cli'ei   volan   come   necci   per   I'  aer  poro; 
E  qual  noi  picciol   sassi,  cespi  e  zolle, 
Svepliono   agevolmente  un   monte,  un   colle; 

Poi   r  avvenlan   si  forte  e  si  lontano, 
Che   con   meo  furia   ci  saetta   Giove 
tarme  fatai   del  fabbro  Siciliano, 
Quando   il   nostro  fallir   lalor  il   muove. 
Io  ho  vedulo  fra   la  sconcia   mano 
Pur  già   scherzando   le   terribil   pruove. 
Pelar  le   selve  in  fio   nelle  radici. 
Come  un  di   noi  fari»  polli  e  pernici, 
xxxviir 
\     Or  dunque,  valorosi  cavalieri, 


Per   farri   oltraggio  questa  peste   ria  ; 
Che  'I   fidarsi   nell'  arme   e   nei   destrieri, 
Conlru   a  forza   cotal,   Icnao   in  follia  : 
Che  nu.stri   son   u^cili  dall'  inferno 
Sol  a  far  ai  miglior  daunaggio  e  scherno. 
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Giron,  che  per  se  avea  sì  grande  il   core, 
Che   l'altissimo  Olimpo  gli  era  piano, 
Giunta  poi   la  pietà  di  quel  dolore. 
Che   n^l  popol   vedrà,  quantunque  strano, 
Gli   pungea   dentro  si   focoso  ardore. 
Che  quasi  si   lenea  pigro  e  villano. 
Di   non  gir  Insto,  t  senza  compagnia, 
A    ncontrar  i   giganli   alla  lor  via. 

Pur  tempralo  il   voler  con  dolce    volto, 
E  con  atto  omilis>imo  e  cortese. 
Al   cavalicr  ridendo   s'  é  rivolto, 
E   disse  :   lo  .so   che   le   parole   intese 
Avete,   e   di  eoslor  fra   voi  rareollo 
L'  alla  ncccssilade,  e  del  paese 
La  miseria  si   grave,  che  ne  face 
Voglia  di  guerra  aver  per  dar  lor  pace. 

XLl 

E  la  vostra   virlude  ho  ronoscinta, 
Qual  conoscer  runvlru,  con   lancia  e  sp.ida. 
Si,   ch'in  so  ch'ella   e  t.il,   clic   non   riliuLv, 
Per  fatica  che   sia.   d'  ooor   la   strada  ; 
E  (ania  orra<ion  srndu  veunta, 
Non    vorrà  in  modo  alcun,  che  se  ne   vad.., 
Srnza   tentar  per  lei,  >c  la  sua  sorte 
Gloria   trar  ne  potrà  prr  sempre,  o  molte. 


ì.  vi  prometto 

in  c^'^quando  a 

ol  piaccia. 

Ch 

e   compagno 

m'  avrete   amico 

e  fido. 

E 

nfin  che   1'  u 

0  e  l'altro  in  ter 

ra  giaccia. 

Mi 

vi   do   tutto 

e  mai   non   mi  d 

ivido  ; 

E 

per   l'alto  M 

otor,  che   1  lutto 

abbraccia. 

Ch 

e   1  lotto  ha  f 

atto,  e'n  cui  solo 

o  m'affilio. 

No 

n   lasciam   q, 

csla   impresa,  che 

non  fia 

Ma 

1   pio  si   grai 

de,  perigliosa  e 

pia. 

•<è   che   più   s 

i  convenga  a  do 

colali. 

Ch 

io  credo  eh 

e  miglior  non   ha 

di  noi. 

Ov 

onqoe  spiega 

il   sol    le   dorale 

ali. 

Ch 

e   cos'i   possi 

o   dir  certo   di   ve 

i  ; 

M. 

di   me   il   p( 

uso  :   poi   che  for 

se   eguali 

l'i 

ron   l'allr'ie 

r  le  forze  d'ami 

e   duoi. 

E 

con   voi   crei 

crei   Sicilia   tulla 

C. 

Il    tulli   i   suo 

i   Ciclopi  aver  di 

XLIV 

slrulla. 

E  se   non  le 

spendiamo  in  sin 

il   prnove. 

CI 

e   intendiam 

noi   di  far  di  qu 

sle   vite  ? 

Ni 

i   scampiamo 

oggi  e  doman   fo 

rsr  altrove 

So 

n  le  nostre 

Itime  ore  slabili 

e; 

Preghiamo  il  e 

iel,  ctie  tali  ed  a 

lire    oilnve 

(.i 

doni   alte   ca 

ginn,  per   cui    gra 

dite 

Si 

n   le  nostre 

rie   poi 

Mi 

Ilo  più  che 

i  più  vivi  viviam 

noi. 

Il  fero  Cava 

ier,  cke  veramen 

l* 

Se 

nza  paura   vi 

se  e  senza  pare. 

Hi 

spose   al    buo 

n  Giron   corlescn 

rute  : 

N. 

n  vogliale. 

1  signor,  pili  fati 

rare 

La 

lingua  a   be 

n   dispormi  :  eh'  a 

1   prCNCnle 

G 

azia   maggio 

r  non  mi  potreste  fare. 

CI 

ov'  io  mostri,  che  altrui 

E  ch*  io  mi  cingo  sol  queste  arme  intorni 
Per  spender  sangue  e  guadagnare  onore  ; 
E  che  in  piango  la   sera,  s"  in  quel  giormi 
Non  passai   con   siidor  le   maggior' ore. 
Per  difender   gli   umil  di  danno   e   scorno. 
Ed   al  superbo'  lor  l'ira  e  '1  (arare; 
Venghin   pur   tosto,  che  non   torneranno. 
Per  quel  cb'  io  speri,  poi   nel  futuro  anno. 


d'  accordo  insieme  si   lornaro 
rar  ciascun  1'  albergo  e   1   letto  ; 
poi  si  rividero,  o  parlare, 
giorno  di  maggio  che  avean  dell 


coli. 


Prc 

ser  unii 

nel  r 

»r  dubb 

o  e 

so 

spetto  : 

Ch 

assai  più 

che 

valor,  » 

ria 

follia 

Di 

tanta  impresa 

U  sperai 

" 

dia 

Chi  per  i 

sidia 

chi  per 

f 

in 

temenza 

Gli 

biasma  i 

iloior 

,  e  COI  s 

noi 

P' 

Ch 

e  il   lor  1 

rggier 

ardir,  e 

la 

rden/a 

Fa 

à  il  dan 

io  pii 

grave  r 

he 

no 

1   suole  : 

Pe 

rchc   i   G 

ganti. 

e  quell 

a    s 

emenza 

Ma 

ideran  q 

ove  non 

lui 

e   1 

1  sole: 

Pn 
Eli 

;::.::'; 

l'i: 

,i     d,     .A 

della   il 

gli 

^r' 

foco 
loco. 

DI    GIRONE    IL    CORTESE 


Altri    di  pili   bnnU(Jc,    e   di   più    fede 
In    Dio   sperava   e   lieMi.-   forze    loro, 
(  ii'avea  vislo  il  valor   eli' ogni  allro   erreHe 
U.-Ì   due   campion,  quando  a" liollaglia   f.iio; 
E   prega   il   C.iel,  che   sia    larjia   niarcede 

K    pace    intera    a   quella   alfliua    terra, 
Coijira    il    Iriliulu   della    ingiusta    guerra. 

Or   cl.i    ve.lesse    li    divoll    intorno, 
Gli   infermi   •veccluerei,   le   stanche   madri 
Discinti   e   scalzi   andarla    notte   e  1    gi<irno, 
Fra   mille    volti   pallidi    e    leggiaxiri,  " 
D'  un   giovin    slnol   neglettamente   adorno 
Tra   i   fratelli,   i   congiunti,   e   i    giusti   padri 
Di  fanciulli,   e   donzelle   a   crine   scitllo 
Di  lagrime,  e  sospiri,  e  doglia   in  volto; 

Ben  per  vera  pietà  venuto  fora 
D'una   vii  pecorella  aspro  leone, 
K  mille  vite,  e  mille  spese  allora 
Avrebbe    volenlier  per   tal   cagione. 
Chi   si   straccia    i    capei,   chi    grida   e  plora 
Li   dove    l'uno    e   l'altro   si    ripone; 
i:    come   a   salvator   di   quel   paese 
Di  preghi,  doni,  e  voti   gli  è  cortese. 

Non  si  porrla  narrar,  s' in   le  chiare  alme 
Dei  miglior  cavalier  che  '1   mondo  avesse 
Oltra   il    natio   desir   di   simil    palme, 
F.   virlude   e   pietà   suo   seggio   fesse  ; 
Non   si    trnverao   mai   si   gravi   salme, 
(h'  rise   ciascun    di    lor   non  sostenesse, 
E  vorrie»   volenlier  lutti  i  giganti, 
Che  mai   furono   in   Flegra,   aver  innanli. 


Fr   due   secoli,  par  eh' alliinghin   l'ore  ; 

al    ciascun   brama   il    nobile   paraggio 

«ji  feri  mostri,  e   1  non  credulo  onore  ; 

L'intrepida  virtii  contro  al  furore; 

Ma  non   V  osan   di   dir,  che  intendon  bene. 

Clic  'I  pròmcller  sovarchio  a  scherno  viene. 
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E   chi   .«a   fare   assai,   col   parlar  poco. 
Fa   il   futuro   e    I   preterito   piii   raro, 
E   che  '1  fumo  eh"  è  troppo  adombra   il  foco, 
E   che  '1  fa  a   riguardar  men  bello  e   chiaro. 
vSla   l'uno   e    l'altro   in    solitario   loco. 


E   che  '1  fa  a   riguardar  men  bello  e   ci 
vSla   l'uno   e    l'altro   in    solitario   loco, 
Né  si   lassan   veder   dal    volgo   ignaro, 
E  contenti  sarieno  esser  altrove 
Fer  lì  piover  il   di  dell'  alte  prove. 


Che   rendon   grazie   alla   celeste    gloria, 
die    apparecchia   il    di   lor    tanta   vittori 


Giunti  essi   adunque,  sopra  certi  prati, 
Ch'eran    vicini   alle   funeste   mura. 

Ove   piò  f.ilta   aveva   la    verdura  : 
Molti   prigiou    con   loro   eran  legati, 
Che   di   portar   le   some   avean    la   cura. 
Come   cavalli   e   muli,   in   altro   loco. 
Miseri   schiavi,   eh' ei    tenean   per   giooo. 

Cominci.nno   a   sonar  certi    strumenti 

Che   Giove    in    aria   non    tuona    altrimenti 
Quando  piii    cerca   all'  uom   donare   orrore; 
Poi   nieltun   srida   piene    di   spaventi. 
Da   far    tremar   ogni   piii   altero   core 
E   domand.in   da   lunge    il    lor   tributo. 
Di  cui  il   termine  dato  era   venuto; 

LVIII 
E   minacciano   il   ciel,   non   che  '1  castello 
Se   non    vien    tosto   il   popolo   a    spiegare, 
Del   numero   ilei   qual   prenda   il   piii  bello, 
E   ben   pensan    in    lor   cortesia   fare, 
Da    poi    che   I    resto   nel   nativo   ostello, 
Fuor   che   i   promessi    già,    lascian   rest.ìre  ; 
E   perchè    indugian   pur    un'  ora,    o   meno. 
Par   l'uno  e  l'altro  d' ogni  rabbia  pieno. 

Ma  i  due  buon  cavalier,  ch'av.inti  al  giorno 
Già    furo   armali,    e   nei   sacrali    lenipi 
Divotamenle   i    sacrifici    intorno. 
Seguendo   dei   migliori   i    veri   esempi. 
Hanno    ascoltali   e   l'immortale   adorno 
l'.idre    h.in   pregato  :   che   dai    duri   scempi 
Quella   terra   fedel   quel   d*   rimuova, 
E  lor  dia  forze   di  ottener  la  pruova. 

Dicendo   umili  :   E   non   di   queste  sp.nde, 
Non   del    nostro    valor,  eh' è   tronco   e   frale, 
La   gloria  fia,   ma   della    Ina    bonlade, 
Della   tua    eran    pietà,   che    tutto    vale; 
E   se  ben   e,   che   le    ine   dritte   strade. 
Tratti   da   questo   incarco  empio   mortale. 
Accecati   perdiam,    guarda   a    le    slesso. 
Non   al  nostro  peccar  si    grave   e  spesso. 

Dopo   il   lor  breve  orar,  sopra    i    ileslrieri, 
fhe    altendevan    di   for,    tosto   monlaro; 
Come   umili   ivi   a   Dio.   qui    tulli   alteri 
Agli   uomini   in   sembiante   si   mottraro. 
Le   genti   intorno,  che   n' avien  meslie.i, 
Alzando   al  (  ielii  i    voli   s'  adunarn. 
Dicendo:   Cosi   Dio   palma    vi    doni. 
Come  sete  piii  d'allri   arditi   e  1mm)uì. 

Andate   pur,   che   1    vostro   nome   fia, 
E   segua   quel  che   vuol,  perpetuo  in  terra 
Per   cagion    tanto   chiara,   onesta    e  pia. 
Prendete   or   aspra  -e   perigliosa    giirrno  ; 
Né   chi    vi    aggiiaglie   pili   nel   mondo    sia 
Ad   Ercole   e   Teseo,    che   ilei    lotto   erra, 
(he   più   vai   l'alta   impresa,   ch'oggi    avete 
Che   mille   mostri,   Minotaori   e   Crele. 
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Era  pruprio   a   veder   Ira  'I  volgo   inerme 
I   .Ine   chiari   gnerrier,   due   belle  rose, 
Nate  d'un  verde  avventuroso  germe, 
Che  la   natura  provvida  nascose 
Tra  mille  secchi  prun,  cui  foco  o  verme 
Spogliò  le  frondi  o  le  radici  rose, 
Che  l'un  dell'  altro  il  Lene  e'I  male  accresce, 
Per  la  contrarietà,  che  in  lor  si  mesce. 

txiv 
Come  s'  alzava  il  core  a  mirar  ivi 
Oli  animosi   corsier  girarse  intorno. 
D'ogni   timor  il  fren  mordendo  schivi, 

E  chiamar  tosto  il   campo,  in   cui  s'  arrivi 
Nell'alte  pruove,  ove  poi   veggia  adorno 

O   di    vittoria   u  di   lodata  morte. 


Comandan,   che   lor   sien   le  porte  aperte 
E   l'uno   e    l'altro   al  par  si   rappresenta  : 
Sopra    le   mure   va   la   turba   inerte 
A   veder,  quanto   il   ciel   di   lei  consenta. 
Le  lucidissime  armi   hanno  scoperte 
Già   i   fer   giganti   e   in   essi  si   spaventa 
L'  anima   di   ciasciui  presaga  forse 
Di  quel  che  appresso  nei  suoi  danni  occorse. 

Pur  la  rabbia  di  lor  vinse  il   timore, 
E  incontra  fersi  minacciosi  e  crudi, 
E   con   parole  e   suon   ripien   d' orrore 
Dicon:  Chi  apporta  a  noi  quest'  armi  e  scudi 
Non  dee  saper,  qual  fia  il  nostro  furore, 
Come  ben  san   le  siciliane  incudi. 
Che  gli  parria  per  noi  pirciola  preda. 
Come   il  potrà  provar  chi  pur   noi  creda. 

LXVII 

E  sopra  il   Cavalier  Senza-paiira 
S'  avventa  1'  un  di  lor  col   tronco  in  mano. 
Menando  colpi  fuor  d'  ogni  misura, 
Ch'  un  forte  muro   avrian    gettato  al   piano; 
Ma   l'altro,   ch'ai   sno  caso  avea   ben   cura, 
Svolge  il  cavallo,  e   1  furor  scende  in   vano  ; 
E  'I   gigante,   che  'I   pie  mal    tenea  fermo, 
Sopra   il  peso  cascò,  qual   ebbro  e  infermo. 

Il  buon  campion,che'l  suo  vantaggio  vede, 
Sprona  al    traverso  con   la    lancia  in    resta, 
E'n  mezzo  il  fianco  con   tal   forza  il  fiede, 
<.he  'n   terra   1'  asta  piii  che  mezza  resta  : 
Discende  allor  vittorioso  a  piede, 
E   r  orgogliosa  e  ntiiiacciante   lesta 
Con  la  spada  dispoglia   al  busto  rio. 
Per  farne  esempio  a   chi  dispregia  Dio. 

Nell'istesto  momento   il   buon  Girone 
Va   inrnnlrn  all'  altro   rhe  fermato   aspella, 
E  s'acconcia  sì  ben  col  suo  bastone, 
r.h' ri   par  che   d'  arrestarlo  si  prometta: 
Ma   il   cavalier  con   1'  uno  e   1'  altro  sprone 
Spinge   avanti   il  cavai   come   saetta: 
E  va   via   tanto  destro,  e  si   veloce, 
Che  la   clava    va   indarno   e   non   gli   nimce. 


Pon  la  mira  alta  e  non  gli  aggiiuige  a  pena 
A  far  quanto  più  può  sopra  il   ginucchin  ; 
Ivi  il  ferisce   e  con  sua   tanta  pena. 
Che   gli  fé"  lacrimar  l'orribile  occhio: 
Poi   tra   le   eambe  per   l'erbosa   arena 
Gli   varca,  come  suol   talpa  o  rannocchio. 
Tra    rare   canne,   eh'  al   suo  picciol   orto. 
Fece   siepe   il   villan   non   bene  accorto. 

i.x\l 
Indi   volando  con    la   spada   in  mano, 
Qual   ruota   leggerissima   è   rivolto: 
(iira   l'altro  il   ba<lon,  ma  sempre  in  vano, 
Ch'un    sol    ne    basleria,    ch'avesse    colto: 
Qual  cieco  s!iole  a  cui   vespa  o  tafano 
Gli    rintuona    I'  orecchie  o  punge  il   volto, 
riie  quanto  più   lo  scaccia  ei   più   sovente 
Il   ritorna  a   infestar  molestamente; 

Tal  gli  parca  Giron,  ch'or  punge  or  taglia 
n   la    gamba   o   1   lallon   del   fer   gigante; 
Né  si   deve   estimar  che  non   gli   caglia 
Dell'arme   del   nemico  aspra   e  pesante; 
Ma   rome   ammaeslrat'o   a    tal   battaglia 


il    Ciclopo   aver  modo   né 
frrato  con  lui  sempre  noe 
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Vassi  schermendo  pur,  ch'or  alza  un  piede, 
Or  gli  alza  entrambi   ed  or  si  muove  a  corso 
Or  col   baston   irato   in    terra   fiede. 
Or  cerca   col  fuggir  nuovo   soccorso, 
L'  altro  che  sanguinoso  e  stanco  il   vede, 
Noi   lassa  riposar  ma   nuovo  mor»o 
Dilla   tagliente  spada   ognor   gli   aggiunge, 
E  con  forza  maggior  il   batte  e  piuige. 

L-XXIV 

Era  proprio  a  veder  quivi   Girone, 
Ch'all'asprissimn   mostro   intorno   gira. 
Nell'arenosa  Libia  un  fer  leone, 
Che'l  possente   elefante   in   guerra   tira. 
Ch'or  di   dietro  or  davanti    se   gli   pone, 
K   per   destrezza   alla   vittoria  aspira; 
Quel  si  cruccia  in  suo  cor  che  grande  t  fori. 
Vn  più  piccini   di   lui   gii  'I  meni  a  morte 
utxv 

Pur  tanto  dura  il  faticoso  gioco, 
i:   I   cavalier  pur   tanto  esso   inolcsla, 
('he  gli  mancan  le  forze  a  poco  a  poco. 
Né  più   di   sangue   in   ogni   gamba  resta 
Cosi  nel  fin  sopra  il    vermiglio  loco 
Ilovinù  steso  innanzi,  e   della  lesta 
E  del   viso  stampò  la  riva  intnrno. 
Che   vi  restò  la  forma  più  d'  on  giorno. 

Qual   pin  robusto  nell'alpestre  munte, 
(he   1   saggio   archilettor  risega   in   basso 
l'er   farlo   tal,   che  la   spumosa  fronte 
(  alchi   a   Nettuno   con   veloce  passo  ; 
Che   le  1  adiri  ancor   tenaci   e  pronte 
Tristo  abbandona   e   con   si   gran  fraraso 
liane    a    terra    le    chiome    e    falle    .palle, 
(  h'ri    (a    Imip.-    Ireu.ar    ,  la-cuoa    v..llr. 
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Tra  le  crucciose  strida   e  'I   pran  rom 
Che  fé' cadendo  il  non  credlbil  peso, 
Non  {"li  porria  pensar  sicuro  core, 
Cli'  allor   non   fosse   di   limor   compreso  : 
E  per  poco  falli,  che  V  ullime  ore 
Non  porlasse  a  colui,   che  I'  ave  ofleso 
Che  se  Giron   non  prevedeva  il  caso, 
Gli  saria  cui  cavai  solto  riinaso. 

Poi  che'l  vede  abbatlnlo  non   pli  vi 
Il  cortese  suerrier  far  altro  male  ; 
Lascialo  ovesso   orribili   parole 
))ice  contro   al  poter  la   su  immortale, 
Maladice  ogni   ciel,   bestemmia  il   sole, 
E'I   fato   die   lavea   condotto   a    tale: 
Ila  perduto  il  baslon,  si  frale  ha   il   brac 
Ch'ai  suoi   nemici  non  può  far  piii  impac 


Lassato  lui.  Giri 
-afnilla    turba   de 


:ioKlii 


dolc 


La   soma,   eh'  e^li   avea   dell'  altrui   spoglia 
Or   lutto   il   popol   di  pietà  digiuno 
A    sbramar  corre   le   affamate   voglie 
Contea  i  Giganti  e  vendicar  l'offese, 
Ch'  avean  falle  si  gravi  al  lor  paese  : 

Parevan  nibbi,  corvi   e  avvolturi 
Sopra   due    gran   cavalli    in   guerra  morti; 
Hriidon  grazie  miglior  con  chiari  onori 
Ai   due  buon   cavalieri   arditi   e  forti, 
Dicendo  lor  :  Poi  che  ci   troviam  fuori 
Per   voi   di   tanti   affanni  e   tanti   torti, 


Di 


sia  villa 


di   chi 


'n  kel  comr 
si  dipartio. 


Eterni   vi   facciam  signori 
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Rifiulan   I'  alle  offerte,  e 
L'  uno  e   r  allro   goerrier 
Non  molto   luuge   nell'  usi 
Vengon   due  ambasciadur  del   popol  pio, 
Ch'  espongon   loro  in  pubblico  mandato, 
Ch'  hanno  infinito,  e  con  ragion  desio 
Dei   Uro  scudi   aver,  di  avere  il  nome. 
Per  farne  ai   templi   gloriose  some. 

Portan  seco  due  scudi  forti  e  belli. 
Perché  nessun   di   lor  sia   disarmato  : 
Il   Cavalier  dà   il  suo,  prende   un   di   quel 
l)ice  il   nnm»,  il   cognome  e    dove   é  nal 
Non   volse  dir  Giron,   come  s'appelli. 
Né   lo   scudo   cangiar  eh' ei  tiene  a   lato. 
Che  di   lassar  in  sé  par  che  si  sdegni 
Per  si  poca  vittoria  si  gran  segni. 
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Tornan  gli  ambasciadori  e  narran  qua 
L'un   dei   due   cavalier  fu  loro  avaro: 
Il  signor  del  castello  il  prende  a  male, 
E  'I  pnpui   tutlo   se   ne   cruccia   al   paro  ; 
E   poi  che  prego  o  rimostrar   non   vale, 
I>  ingannarlo  fra  lor  s'  iinmagioaro, 
i:  li  fanno  venir  nna  donzella 
Arr'jrla  io   simil  casi,  onesta   e   bella. 


Che  ben  sa  il  tutto,  in  compagnia  le  danno 
Che'l  preghin  prima  e  poi  se  fia  mestiero 
Le  comandan  cìie  adopre  astuzia  e  inganno: 
Questi   seguendo   l'orme   al   lur  sentiero. 


Ma   la 


Partita  già  la 


agnani: 


npagnia. 


11   die   fece   Giron   dicendo   a  lui  : 
Signor   io   stimo   tal  le   nostre   spade, 
Che   non   porria  resister  contro  a  noi 
Di   tutti   altri   campioni   ogni   boutade  ; 
Però  direi   quando  piaces'se   a  vui. 
Che  prendesse  ciascun   diverse  strade, 


un   tal  paraggii 


Ch. 


Se   cosi   anda 


Basta  che   1   vostro  ardir,  la  cortesia, 
11   valor  mi  vi   dà  per  sempre  amico; 
£   dovunque  iu   mi   vada,  ovunque   io  stia, 

E  prego  il  ciel   che  di  fortuna  ria 
Vi   guardi  e   giri  ai   desir  vostri  aprico  ; 
E  sia  pari  il  conlento  alla  virtude. 
Che  nel  cor  generoso  in  voi  si  chiude. 
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Approvò   il   cavai  iero  il    suo  consiglio. 
L'abbraccia   stretto   e   poi  congedo  prende. 
Già   l'arcorla   donzella  a  men   d'un  miglio 
Segue  Girone  ove  il   suo  gir  comprende  : 
Guardasi  intorno  con   acuto  ciglio. 
Esamina  il  cammin,  che  ben   lo  iutcude, 
E  finalmente  per  angusto  calle 
Arriva  in  una   vaga  e  fresca  valle. 
Lxxxvni 

E   Giron   vede  eh'  affannalo  e   stanco 
Già  s'era   e   lo  scudiero   addormentalo: 
L'arme  avea  intorno  e  la  sua  spada  al  fianco. 
Ma  lo   scudo  avea  posto  sopra   il  prato. 
Tosto  ella   il   vide  e   non   bramava   manco, 
Lepeier  s'appiessa   e   glie  "I   furò   da   lato; 
Ei   pili  noi   sente  che  persona   morta  ; 
Dallo  al  compagno  ed  esso  via    nel  porta. 

Restasi  ella  soletta  e  11  s'  assiedc. 
Destasi   il   buon    Giron   calando  il   giorno, 
Alza  la   lesta   e   1  scudo  suo  non  vede. 

La  <Ionna   il  scorge  ch'era   di   eia  in  piede, 
E   lui   saluta   con  parlare  adorno, 
Dicendo  :   O  mio  signor,  lo   scudo  vostro 
Non   é   lonlan,   e   tosto   vi  fia  mostro. 

Ma   ben   vorrei   che  per   l'invino  ...re. 
E  per   l'alia   bontà  che  in 


Che   ad 


islel 


qui  presso  per  mi 


Albergar  oggi  non  aveste  a  scherno  ; 
Ivi  quanto  io   potrò   farovvi   onore, 
E  me  gli   obbligo  poi  serva  in  etern 
Che  fol    voMro  favor,  sol  con   la    visi 
.Mi    liarrcle   di   vita   afflitta   e   trista. 
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Siccome   io   vi   dirò,   qinndo   siicele 
In   casa   yuslra,   clie   cosi    vo"  dice. 
Gicoii   l'alle   maniere   sue   disrcele 
RisEuacda,  e'I   chiaco  viso  e  1   dolce  dice; 
E   cispose:    io   facò  qiianlo   volcle  ; 
Che   di   secvicvi   ho   ^ià  sommo   desice  : 
Né  mi  cin'o  io  qoesle   armi  Ad   alleo  nne, 
(,lie  per  simili   a   voi   donne   divine. 

Cosi    dicendo    si    poo    l'elmo    in    li-sla, 
Monla   a   cavallo   e   sei:oila   costei, 
(Ile    1   mena   per   travèrso   alla   foresU, 
Kivolpendo  pensier  cortesi   e   rei  : 
l'crclié  amica   di   Ini   perpetua   resta, 
il,  poi  dice  inj^aniiar  por  il   vorrei. 
Non   per  s.io   danno,   ma  per  somma    pL.rla 
Della  sua   gran   viriti,  pre|;iu  e  vittoria. 

xeni 
Giungono  ad   ima   torre  ben  quadrata, 
Spaziosa  dentro   e   con    grandi   acque  fuora: 
Dal   ponte   alto   e   Terrat»   era   l'entrata. 
Che   s'alza   e 'nchina   da   chi    lì   dino.ra  : 
Viene   allincnnlro   lieta   una    brigata 
D'altre  donzelle   die  parran    l'aurora, 
Quando  al   piii  cliiiru  di  va  innanzi   al  sole 
Vaga   destando  fior,  rose  e   viole. 

Che  cosi  al  suo  partir  era  ordinalo, 
<ihe  là  n'andasse  larga  compagnia 
Di  belle  donne  a  render  onoralo 
Il   ravalier,   quando  quivi   entro  sia: 
Che  se   ben    han   drsir,  che   sia   ingan:lato, 
Già   non   vogliono   oprar   discortesia. 
Cosi  quelle  aspellar  leegiadre  e   belle. 
Che  l'allra  il  meni,  o  Tur  mandi  novelle. 


Moslran,   che  'I   regno   sia   delle   Amazóne, 
Tal  che   cosa   gli   par   del   tulio   indegna, 
V  esser  sì  solo  al  nobile  Girone  : 
Pur  con   la  cortesia,  che  seco   regna. 
Tutte  saluta  rnn   gentil  sermone  : 
E  come  io   giirrca   IVlarle   esser  solca, 
Là  si  ffce  un  fìgliuul  dì   Citerea. 
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Che   sa   quanto  cunviensi   a   gentil  core, 
Tra   delirale   donne   esser   umano. 
Parlar  discreto,   ragionar   d'  amore. 
In   sembiante   glorioso,   amico   e  piano  : 
L'alta   severità,    l'ira  e'I   furore 
Riservar  ove   armala  ha  poi   la  mano  : 
Altrove   andar,  come  il   bisogno  sproni. 
Dolce  ai  dolci,  aspro  agli  aspri,  buono  ai  buoni. 

Or  gli  snn  tutte  intorno  e  fanno  a  prnova. 
Chi   piìt   può  il    gran   barone   accarezzare  ; 
Cerran    tulle  fra   lor   materia   nuova. 
Come   il    tempo  a  fuggir,  men  può   nuiare: 
Beata   chi   miglior   ve   la   ritruova. 
Che   ne   senle   piacer,    che   non   ha   pare  ; 
Chi   gli   di.l.,icia   il   pieile   e   chi   la   lesta. 
Sì   ben,   che   in   breve   disarmalo  resla. 


Posla   la   mensa   di   vivande  carca. 
Secondo   la   station,   le   piii   gioconde. 
Ivi    Pomooa   i   suoi    tesori    scarra  ; 
l,i   versa   Bacco   le  più  care  sponde  ; 
Dieci   donzelle   son,   nessuna  pacca 
Di   lui   secvire,  ed   han   tra  fiori  e  fronde 
Coronata   la  fronte,  e  i  bei   capelli 
Per  gli   ora 


Altre   tante   ne   son,   ch'assise   a 
Gli  fjci-van    mangiando   compagni; 


altr 


Kmpion    1'  adorna   sala   d'armonia; 
Vien   già   la   notte   e  splendon  d'ogni  canto 
Ricche   lumiere   lai,  che  par  che   sia 
Tornato   il  sol   per   rallungar  il    giorno. 
Che   non  rouipa  il   dormir  sì  bel  soggiorno. 

e 
Dicci   altre  nella  camera  restale 
Sono   apprestando   un  prezioso  letto, 
Ov'ei   possa   le   membra   affaticale 
Riposar  quando   voslis    a   suo   diletto  ; 
Così  quaranta   son   donne  adunate 
Senza   compagno   aver,   sposo  o  valletto  : 

Guardian   del   vago  femminile  stuolo. 

Poi  ch'ebbe  fin   la  delicata   cena 
Tra  mille  acque  odorale  e  mille  fiori. 
Con   lieta   vista  e  con  fronte   serena 
Incominciò   Gicon  :   Gli   antichi  amori, 
Onde  ogni   carta   dei  poeti   é  piena. 
Che   van   scaldando   i   lascivetti   cori. 
Non   ebbero  altro   alberga  mai,   che  questo. 
Perch'io  maravigliuso  e  violo  resto. 

cu 
Qui   l'accoglienze  pie,   gli   atli   gentili. 
Il    cortese   ascoltar,  i   bei   sembianti. 
Il   parlar   dolce,   le   risposte   umili. 
Il   pietoso   mirar,  i   risi,   i   cauli, 
Che   veramente  son   l'esche  e  i  focili, 
Da   far   le  pietre   divenire   amanti. 
Con  mille  grazie  riccanienle   accolti, 
Tra  queste  mura  suo,   tra   questi   volli  : 
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Maraviglioiiii  poi  come,  e  'n  qual  modo 

Voi   tante   donne   nessonu   no   avete. 

Che  mostra   pur,   che   del   Venrreo  nudo, 
Unde   tutti   na.<ciam   selvagge  sete. 
Di  che  foiise  in  mio  cor  vi  pregio  e  lodo; 
Ma   non   so  inimacinar  come  potete 
Tra  sì  vaghi   lacc'iooi  sì  nobili  alme 
Discarchc  sudar  delle  amorose  saline. 

av 
Quella,che  l'ha  condotta,  e  che  ben  mostra 
Che  sia  di   tulle  l'altre  la  più  acrurla. 
Disse   alle   donne:   Con    licenza    vostra 
Narrerò  al   cavalier  .|uel   che  n'apporta 
La   lontananla   e   solitiidin   nostra 
Dall'  iiom,   eh'  esser   di   noi   suol  fida  scorta; 
Non   perch'io    sia    pio    saggia,    ma    perch'io 
Ho   di   lui   compiacer   maggior   dcio. 


ni    GlPxONE    IL    CORTESE 


ició  ma  rerU  iiivcn 
All' incanno   grnlil   dando  colo 


N.1 


qui,    fi 


Il    di( 


an   Suo 


Come  son   I' allre  clic  $ 
Ma  quelle  del  peccar  ogni  cagione 
Fii^gon,  credo  iof  perch' hari  fra[;ilc  il  core, 
Con'dipiuni,  oraiion,   sole  e   serrale 
Giun'cudo  al  buon  voler  necessitale. 


Ma  Doi  che  l'alme  abbiam  ben  salde  e  pronte 
li  più  speranza  nella  grazia  eterna, 
Non   ci  cai,  se   lest^iadre,   ornate  e   conte. 
Questo  e  quel   cavalicr   talor  ne   scerna, 
K  parli   a   noi;    pur  che   le  forze  e   l'onte 
Lontane  sieno  e  'I  nostro  onor  non  schema; 
Né  canU   e  suoni,   e  favole   amorose 
CI  son  come  all'  ipocrite  noiose. 

Anzi  quella  ha  fra  noi  più  preg:o  e  lode, 
Che  più  sa  qualche   amante   intrattenere  ; 
Pur   clic  poi  dagli   inganni   e   dalle  frode 
Schermir  si  sappia   e  sia  puro  il  volere  ; 
K  s'  alla  (in  di  maritarsi   gode, 
Gli  vien  concesso,  se  ben  sa   tenere 
Termini  onesti   e   l'ordinalo  stile, 
£  che  '1  marito  sìa  chiaro  e  gentile. 

Noi  Siam  quaranta  e  qui  la  notte  e  'I  giorno 
In  opere  lodevoli  spendemo, 
In  far  le  membra  e  pria   1'  animo   adorno  ; 
E'nnanzi  a   tutti   al   Creator  supremo 
Grazie  rendendo   che   di   Adam   lo  scorno 
Col  sangue  del  Figliuol   vinse  all'  estremo  ; 
E  spese  in   sé  giustizia,  in  noi  pìetadc, 
Per  aprirne  del   ciel  le  chiuse   strade. 

Così  vivemo  ed  è  di  noi  ciascuna 
Per  sette  di  dell'altre  ampia  regina; 
Esamina  i  lor  fatti,  ad  una  ad  una 
Iliprende  o  loda  dove  più  s'  inrhina  ; 
Il  ben,  che  puù  venir  dalla  forttma, 
In  pobbliru  servizio  si  destina; 
Altre  vecchie  provvedono  all'ostello. 
Ma   ncm   pu^sono  entrar   dentro   al   castello. 


Né  noi  , 
Se  non  un 
E  solo  un 


di   fuori 


olo; 


Con  un  compagno  e  non  con   altro  stuolo: 
E  non   più  rh'  una   notte  mai   dormire 
Quinci  il   lasciam,  che  come  il  nostro  polo 
Alluma  il  sol  coi  raggi   é   licenzialo; 
Può  ben   tornar,  s'  un  mese  sia  passato, 
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E  se  quella  eh'  è  fuor  per  avventura 
Ne  incontra  alcun,  eh"  a  riguardar  le  piaccia 
Il  può  dentro  menar  di  queste  mura. 
Che  mangi   in  compagnia,    soletto  giaccia 
La   notte  poscia;    e  tutte  metliam  cura  ; 
Che  l'averci  vedute  non  gli  spiacela; 
Non   per  diletto,  premio  o   per   amore, 
M..   per   virtù,  per   gloria   e   vrro  oM.,re. 


Questa   adunque   è,  signor,  la   nostra  vita. 
Questa  dell'esser  sole  è  la  cagione, 
E  ciascheduna  in  ben   di   esser  gradita 
Ogni  suo  spirto,  ogni  sua  cura  pone  ; 
Chi   vorrà  1'  età  sua  qui   aver  finita 
Il   putrii  far,   e   ben   n'avrà  ragione. 
Che  eterna  gloria,  eterna  lode  merla, 
E   la  strada  del  ciel  truova  più  certa, 

CMII 

Chi   vorrà  ritornarse   al   nalio  loco, 
Con  onorato  sposo  il  potrà  fare. 
Perchè  la  patria  nostra   è   lunge  poco, 
Ove  i  incontra   la   Gallia  in   lito  al   mare  , 
E  menar  i  suoi   giorni  in  festa  e  "n  gioco, 
Tra    i  buon  parenti   e   le   compagne   care, 
Vantaggio   avendo,   che  sian   state  insieme 
Ch'ottimo  frutto  avrà  di  questo  seme. 

cxiv 
E  non  vi  paia  stran,  se   i  padri   nostri 

10  queste   acerbe   dadi   hanno   tal   fede, 
Che  io  si  selvaggi  e  solitari  chiostri 
Senza  retlor  alcun  ci   danno  sede  : 

Che  noi  giurammo  i  sacrosanti  inchiostri 
DI  non  muover  mai  quinci  il   vergin  piede. 
Salvo  che  per  onor,  e  già  mai  senza 

11  consiglio   di   loro  e  lor  licenza. 

Poi  eh'  al  suo  ragionare  ha  dato  Gne 
L'  accorta  figlia,  il  buon  Giron  rispose  : 
nltra   le  forme  vaghe  e  peregrine. 

Che  fra"^ì' anime  altissime   e   divine 
\ì  posso  por,  non   fra  1'  umane  cose; 
E  vostra  chiara  impresa  estimo  tale, 
Che  memoria  ed  onor  merta  immortale, 
cxvi 
E  vi  prego  e  conforto  a  tener  salda 

Che  1"  onor  della  donna  è  bianca' falda 
Di  pura  neve  all'ultima  stagione; 
Che  se  Gamma   talor  o   sol    la   scalda. 
Di   torle  ogni   suo  bel,    tosto  è  ragione  ; 
E   come   era  a   veiler  pulita   e  monda, 
La  rivolge  in   negletta  e   torbida   on.I.,. 

Ed  io  con   lutto  il  core  offero   loro 
Questa   lancia,   ch'io  porto   e   questa   spada. 
Per  difender   da   forza   un   tal    tesoro. 
Ch'ai  miglior  piìi  ch'altra  ricchezza  aggrada; 
Perchè  la  possessi*m   di   gemme  e   d'  oro 
Almen   convien,   che  con   la   morte   cada  ; 
La  bontà  splende  in  vita  e  dopo  morte 
Ai  vicini  e  ai  lontan  luce  piii  forte. 

CXVIII 

Qui   si  tacque  il  barone,  e  quella  prima 
Gli   replicò  :   Signor,  di   quanto   dite 
Vi  ringraziamo  e  della   vostra  estima, 
E  del  vostro  poter  che  ci  ofFerile, 
Ma   la   rotonda  luna   arriva  in   cima 
Del  nostro  cielo  ed   ha  mezze  compile 
Le  notturne  sue  strade  e  ne  cnnsislia. 
Che  al   sonno  prcsenliam  le  slanche  ciglia. 
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E    lime   In   pie   levale,   lui   meoaro 
Con  belle  e  soavissime  maniere 
Là,  dove  la  sua  camera  «ppreslarn, 
Scoreendo   i   passi   lor   mille   lumiere  : 
Quando  il   ciel   gira  più  sereno  e   chiaro, 
La  noUe   è  men   piacevole  a   vedere. 
Che  le  gemme  del   letto,  e  i  ricchi  fregi 
Falli  per   onorar  princìpi   e  regi. 

Accomandalo   a    Dio   si   riman  solo  i 
Tornansi  indietro  ad  ingannarlo  prei^le. 
Se  non  si  fuftge   invisibile  a  volo; 
Il  suo  lido  sctidier   gli   trae  le   veste, 
Poi  che  fuor  sente  il  femminile  stuolo; 
Pone  in   ietto   il  padron,  serra  la  porla, 
E  'n  altro    Ictlicciuol  si  riconforta. 

CXXI 

Erano   i   Ietti   in   tal   guisa  ordinati. 
Che   1  ciel  di  sopra    e  i  lor  pendenti  intorno. 
Di   dentro  son  di  spessi  ferri  armali. 
Come   gabbia  ove  cauli,   o  merlo,  o  storno; 
Il  di  fuori  è  dì  perle  e  drappi   aur.ni 
Tutto  coperto,  e  rirramenle  adorno  ; 
L'' altro   è  di   fine  acciaro   al  paraijune, 
Che  non  lo  sforzeria   toro  o  leone. 


Del  medesmo  melallu  hanno  i  bastoni, 
Che  reggono   il  bel  letto,  saldi  e  grossi, 
Sostenuti  da  pie  con   certi  coni 
Ben   sotto  al   palco,  ove   veder   non   puossi, 
E   snn   forate    le   travi,   e  i   malloni  ; 
TjI   che  i'ei  son  per  forza   indi  rimossi, 
C.idc  II   ciel   coi   pendenti   duri   e  gravi, 
E  si  Gccau  nel   Icllo  in  certe  chiavi  : 

CXXlll 

Che  di  maniera  son,  che  ingegno  o  mano 
Senza   chi  M  modo  sa,   noi   puolc   aprire  ; 
Chi   dorme  quivi   attor  il   truova  strano, 
Che  prigion   resta,  e   non  si  può  fugiiirc  ; 
Come   aiTamalo   uccel,   che  'I   buon   villano 
Fra  la   neve  adescalo  suol   coprire 
Con  l'annodata   relè,   che  da   lunge 
Ascuso   tira,  e  con  inganno  il   giunge. 

Cosi   il   fero   Giron,  spogliato   giace 
Sopra  r  infide  e  sconosciute  piume  ; 
E  benché  in  alcun  loco,  in  guctra  o  in  pace 


Di 


AnvJ   quando   lia   più    il    luglio   ardente   fai 
<»  quando   gelan  più   T  algenti   brume, 
Sulto  r  aperto  sul,  sopra   la  neve 
Domila  con   V  arme  indosso  dura   e   grev 

Pur   sendo   ci   lasso,   e   scudo   disarmai. 
Dalle   lascive  man   delle  donzelle, 
Trovando   il   letto   dolce   e  delicato, 
Non   vuol  la   rurtctia   spregiar  in   elle; 
E    sa    poi    •.rcn   (|uanl)>   sia    lodalo, 
Chi  in   tutte   lo   ntaniere  o  queste  u   quel 
Ilru    s*.irr..m<Mb    al    Irmpo.    e    non    obi... 
Con   iMllo  quello   di   virtii  ta   via. 


Ba«ta  ch*ei  s^  era  in  tutto  nudo  e  sciolto. 
Tra   i  lin  corcato  senza  alcun  pensiero  ; 
Già  l'avea   il  sonno  tra  i  suoi  larci  avvolto, 
E   sopra   lui   teoea  saldo  l'Impero; 
Quando  olio   donne  con   ridente   volto, 
Sendo  assai  presso  Apollo   all'emisfero. 
Gli  otto  ferri   dal  basso  scoccato  hanno, 
E   dato  fine  al  destinato  inganno. 

CXXTII 

Il  sovverchio  romor  subito  desia, 
f.he  profondo  dormiva,  il  buon  Girone  ; 
Non  si  può  dir.,  se   allor   troppo  il   molesta 
Il    vedersi   caduto   il  padiglione: 
Va   da  prima   tentando  con   la   testa, 
E   vede  finalmente,  eli'  è  prigione  ; 
Poi  prova  con   le  spalle,  e  con   la  mano, 
Ed  ogni  suo  sforzar  conosce  vano. 

Quale  il   buon  leon   Ira  1'  Africana  sabbia 
Cui   tese   insidie  il  Libico  pastore, 
Che  poi   ch'ei   si   conosce  esser  in   gabbia, 
E   speranza  non   ha   di    uscirne  fuore. 
Rode  il  ferro  e  sé  slesso,  e  per  gran  r.ibbla 
Or   raspa,  or  rugge  con   si  slran  furore, 
Ch'ogni  fero  animai,  che   lunge  II  senta. 
Non   che  le   gregge   umili,  ivi   spaventa, 

cxxix 
Delle   donne  infedel  la  bella  schiera, 


dov 


iscosa  porla, 


Cir  a   nuli' altro  palese  eh' a  loro  era; 
Monta  là  su  per  una  scala  attorta, 
E    truova   Ìl  cavalier,  che   si   dispera, 
E   con   voce  e  sospir  si   disconforla  ; 
Slansi  ascoltando,   e  che  den  far  non   sanno, 
El  non  le  seulc  pur.  Unto  ave  affanno. 

ex  XX 
Qua!  pecorelle  timide,  che  scorto, 
O  per  opra  del  cane  u  del  pastore, 
Veggiau  II  fero  lupo  o  preso  o  morto, 
Si   di' esser  pon   d'ogni   sospetto  fuorc. 
Che  *l  fuggun  pure,   e  pur  Ìl   gu.irdan  torto, 
E  di  pascergli  presst)  lianno   timore  ; 
Tal  son  quelle  donzelle  iulornu  sparse, 
Né  baldanza  hanno  poi  di  a  lui  muslrarje. 

ex  XXI 

Pur  quella   che  solca   con   voci   franche 
Cominria:   O  cavallcr,   che   nostro   sete, 
l'nrse   vi  par,  che   in   noi   la   fede  manche, 
E  di.Nlealì   in   tulio   ci   tenete  ? 
Ma    vi   as>icuru,  che  mal  pigre,  o  slancile 
In  uprar  ben  per  voi  non  ci   vedrete  ; 
E  sapendo  or  rlii  si-mo,   e  la  cagione, 
A  voi  datele  Iorio,  a  noi  ragione. 


Noi  Siam  quelle  quaranta  miserellr. 
Ch'esser  devean   dei  due   giganti   sebi.. 
Itfìi   Tarme   vo»lre   valorose  e  quelle 
Del  cavalier,  che  mai  mente  pavé, 
Hau   dalle  perìglióse  empir  procelle 
Condotta   iu  porlo  ornai   la   nu>lra  na\i 
Si   rh' etorna   memoria,   eterne   s.mie 
D'  .dd.ti-.)^iunc  avremo  al   v.otii   non.. 
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E  mille  onnr,  come  ai  sacrali  lemp 
Ui  far  lor  in  quel  di  ci  siam  volale: 
Che  voi  doi  moslri  scellerali  ed  empi 
Con  lai  viMÙ  ci  avelc  liberale, 
Minacciando  i  malvagi  e  dando  esomp 
Di  ben  far  sempre  all'anime  ben  naie 
Cui  voslri  scodi,  e  "1  lilol  voslro 
Che  venulo  è  fra   noi  di  divin  sem 


K  che  sia  '1   ver,   ben   ricordar   vi   deve 
Di    quello  ambasciador,   che   venne   a   voi, 
l're^aodo  «mil,  che  non   vi  fosse   greve 
Manifeslarne  il  nome   d'ambe   dooi, 
E   con  benijtno  cor,  qoal  più  si    deve, 
Verso  amici   divoli,   e  servi   sooi 
Donar  gli   scudi,  e  per  restar  armali 
['render   in  cambio  quei,  ch'aveara  mandali. 

Consenli   il   Cavalier   Senza-paura, 
Disse  il  suo   nome,  e  ci  mandò  il  suo  awU,: 
Agì  senza  aver  di   noi  rispello  o  cura, 
Via   ve  ne  andaslc   di   dolcezza   nudo, 
E  la   voslra   allerissima   nalnra 
Men  si  piegò  al  suo  dir,  rh'un  fermo  e  rodo 
Scoglio  in  riva  del  mar  all'  onda  e  al  vento, 
Tal  che  ontoso  tornò,  non  che  scontento. 

cxxxvi 
Noi  che  siam  donne,   e  che  sapete  bene, 
Quanto  natura  ci  ha  falle  sdegnose, 
K   quanto  quel   che   piìt   negalo  vicuCi 
Più  ci   fa  d'ollenerlo  desiose. 
Con  quella  compagnia,  che  n' apparliene, 
Venuer  qui   1' altre  conico  a   voi   noiose, 
Fccer  l'insidie,  ove  or  selc  incappalo, 
Io  vi  venni  a  cercar  per  altro  lato. 

CXXXVil 

E  per  dar  lempo  a   lor  (]oi   vi  menai 
Per   vie  pio  lunga  e   men    batluta    via, 
E   lo  scudo  dormendo   vi   rubai, 
Mandailo  al   loro  dove   eterno   ha; 
Or  di  qui   voi   non   partirete   mai, 
Se  chi  voi  sete  non  ci   dite  pria, 
Da  signor  promettendo   ardilo  e   buono 
D'ogni  nostro  fallir  darci  perdono. 

cxxxvlil 
So  che   1  farete,  ben  riguardo  avendo 
A   che  ci   ha  mosso  in  ciò,   non  alreiretln: 
E   s' ognuna   di   noi,  per  quanto   io  intendo, 
Del   voslro   dispiacer   troppo   ha   dispello, 
Dichinlo  pur  le  lagrime  eh'  io  spendo, 
E  voi  vedete,  ond' ho  bagnalo  il  petto: 
Ditene  il   nome  ornai,  prendete  in  grado, 
O  famoso  Euerrier  nobile  e  rado. 


Mentre  ch'ella  dicea,  l'altre  erano  ivi, 
E  piangean   di   pietade  e   di    timore, 
E'n   alti  dolci   vergognosi  e  schivi. 
Già  le  conine  inlorno  han   traile  fuore, 
Ch'  ei   veggia  il   Ionie,  e   tornili   forti  e. vii 
Gli  alti  spirili  oppressi  dal  dolore; 
E 'I   cavalier  con   vista  irata  e   larda, 
Non  sa  quasi  che  dir,  ma  in   giro  guarda 


Che  con   mille   virludi   io   niello   al  paro, 
Non  vuol,  che  cavalier  perfetto  sia, 
Se  infra  le  donne  è  di   dolcezza   avaro; 


Ma 


islra 


Dichinlo  quei,  che  a  ciò  vi  c«tisigliaro, 
S'io  son  vostro  prigione  e  non  d'altrui, 
Già  non  sono  altro  qui   ch'altrove  fui; 

Perchè  senza   cilena   e  senza   l.irrio, 
Prigion   son   sempre    delle  donne   oneste; 
Né  bisognava  porsi   a  tanto  impaccio, 
Se  solo'il  nome  mio  saper  voleste  ; 
Che  con  la  spada  in  man,  col  scudo  in  braccio, 
E  condurre,  e  sforzar  piii  mi  potreste 
In  questa   guisa,   ed   in    tolto  altro   loro, 
the  mille  aspri  guerrifr  con   ferro  e  furo. 

CXLII 

E  se  fosse  venula  una  di   voi. 
Quando  mandaste  l' noni   di  quella   terra, 
Avrebbe  satisfatto  ai  desir  suoi, 
E  me   tratto  di  pena   e  voi  di   guerra: 
Pur   unto  è  gito,  e  gira  ben  dappoi, 
Cile   cosi  piacfiiie  a  Quel  che  mai  non  erra  : 
E  per  farvi  il  mio  nome  ornai  palese, 
Cliianialo  son  Giron,  dello  il  Cortese. 

Non  ebbe,  quanto  io  narro,  a  pena  detto, 
Che   lotte  si  geltaro  genullessc  ; 
Ileo  si.i'mo  sciolte  omai  d'ogni  sospetto. 
Che  ei   deviate  odiar  piti  che  noi  stesse  ; 
Direan  piangendo,  o  cavalier  perfelto, 
Al   cui   valor  non  Ila  mai  chi  s'  appresse, 
Chi   di   voi   non   udi   l'alta  memoria, 
Non  senti  mai  parlar  di  vera  gloria. 

Non  cerchiam  più  da  voi  promessa,  o  fede, 
Dicea  ciascuna,  e'n  questo  mezzo  scioglie 
Il  forte  letto,  che  voi  sendo  sede 
Di   booti,  di   virtù,   d'altere   voglie, 
Sappiam  ch'ira   e  furor  non  vi  possiede; 
Nò  degnate  cercar  sì  vili  spoglie. 
Come  noi  siam,  se  voi   vendetta  fesse 
Di  noi  vie  più,  eh'  or  voi,  di  doglia  oppresse. 

CXLV 

Sorgete  adunque  e  riprendete  omai 
Le   vostre   vesti   e  quelle   armi   famose, 
Ch'han  fallo  e  fanno  ancor  più  d'altre  mal, 
Come  l'allr'ier  vedemmo,  altere  cose; 
Sprigionan  lo  scudier,   che  pianto   e  guai 

Indi  escon  fuor,  perdi' ei  possili   del  lello 
l.evarse  e  rivestir  senza  rispetto. 

CXLVI 

E'n  questo  mezzo  la  sala  più  grande 
Adornan    Insto  di  coperto  aurate 


P,  ndon   lo  scudo 


vagne   gì 


hirlande 


(Ili   fan   di   lauri  e  di   altre  erbe  odorate; 
fili   (lor,  chi  rose  per   la   terra   spande: 
(Ili   con  fresche  acque  caccia   via  1' estate  ; 
Chi   piin   le  mense,  ehi   vi   apporta  frutte, 
E   varie  opre  fra  lor  divise  han   tulle: 


n 


L- 
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<;iii  le  vivande  poi  piti  dolci  e  care 
Pulilamcnle  e   di   sua   mano  appresta; 
Chi  pon  vasi  di  vin  fra  l'oude  ciliare 
D'un  fonie  vivo,  che  M  sol  non  molesta; 
Li   proprio   il   coro   delle  Ninfe  pare, 
Che   Diana,  eh"  è  ancor  per   la   foresta 
Dielro^a  cervo,  o  cinghiai,  che  torni  attende 
Le  membra  a  ristorar  che  il  luglio  incende. 

CXLVIll 

Girone  in  tanto  tra  le  donne  arriva, 
Fuor  che  la  testa,   tutto  l'altro  armato; 
Nessuna  par  di  riverirlo  schiva  ; 
Così   bel   pare,  e   di   maniere   ornato: 
Et   tutte  intorno   salutando  giva 
Con   parlar   vago   e  con  sembiante  grato, 
Dicendo  :  Or  ecco  il  vostro  prigioniero, 
Che  mai  non  si  sciorWi,  per  quel  ch'io  spero: 
cxr-ix 

Né  mai  per  tempo  gli  uscirà  di  mente 
La  dolce  e  violenta  cortesia, 

re  obbediente 


rie, 


E   conterà   fra    la   lontana   gente. 
Ciò  che  mai  forse  non  fu  visto  pria. 
D'usar  inganni  all' uom,  forza  e  catene. 
Sol  per  fargli  carezze,  onore  e  bene. 

CL 

Così  lieto  ridendo,  a  questa    e  a  quella 
Da  lor  richiesto  a  tavola  si  asstede  : 
Lì  sol  di  cose  liete  si  favella, 
E  spesso  pure  alla  sua  storia  riede. 
Venuto  il  fin,  il  duul  si  rinnovella 
Tra  r  alma  compagnia,  rli'  ei  sorge  in  piede. 
Dicendo  :  Al  mio  partir   venuta  è  V  ora, 
Di  che  ciascuna  si  lamenta  e  plora. 

GLI 

E  nessuna  sì  trova  che  non  voglia, 
Come  a  santa  reliquia  fargli  offerta; 
Chi  del  caro  gioiel  sé  slessa  spoglia. 
Che   del   vero  amator  fu  fede   crria; 


Chi   trapunto  gentil  prega  eh' ei   toglia 
Di  sua  man  fallo  a  simili  opre  esperta; 
E  secondo  che   avvien  fan   tutte  quante 
Come  a  buon  fido  e  salvatore  amante. 


Et  per  la  cortesia,  che  così  vuole. 
Accetta  tutto,  e  loda  e  le  ringrazia; 
Poi  cerca  di  dar  fine  alle  parole. 
Pur  mantenendo   l'acquistala   grazia: 
Perchè  sa  ben,  che  fìa  fuggito  il  sole. 
Pria  eh'  una  sol  di  lor  di  dir  sia  sazia  ; 
S' invia  pian  piano,  ed  elle  pure  scoria 
Gli  fanno  infino  al  basso  su  la  porta. 


,  sopra  vi  sale, 
e  1'  accomanda 


di   lo 


Ugo 


Ivi  trova  il  ca 
Prende  il  camm 
Resta  o? 
Tn  cui  b 

Di  Vener  trista  che  dal  rio  cinghiale 
Vede  percosso  Adon  onde  morìo  ; 
Kiguardan  quanto  pon,  poi  in  alto   vanno, 
E  di  a  casa  turnarse  ordine  danno. 

CMV 

Prendono  il  forte  scudo  e  quel  gran  nome 
Scritto  di  lettre,  come  il  scudo  d"  oro  ; 
E  'nghirlandate  le   vittrìci   chiome 
Si    tornano   al   Castel   eh*  e  patria  loro, 
Scarrando  liete   le   due  sacre  some 
Sopra  la  piazza  uv'  è  il  palazzo  e  *1  foro, 
E  che  sien  poste,  dan  pubblica  cura, 
Di  sopra  il  Cavalier  Senza-paur^. 

Sotto  scrivendo  il  tempo,  il  come  e  M  dove 
Avean  già  liberata  quella  terra, 
Raccontando  di   lor  1'  invitte  pruove. 
L'estremo  ardir,  la  perigliosa   guerra; 
E  come  eterna  grazia  in  cielo  a  Giove, 
Aveano  a  questa  coppia  obbligo  in  terra. 
Ed  alle  due  marmoree  colonne 
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C  VINTO    li 


ARGOMENTO 


^iron  di  iJanain  entro  al  castello 
Amor  niega  alla  moglie  del  suo  amico  : 
Partono  poi  lutti  alla  giostro,   e  il  liclìo 
Vermiglio   incontran  per  un  colle  aprico; 
Ballati  son   Crcuso  e  han  da  elio: 
Velie  Suore  al  caste!  poi  fanno:  dico 
A  <ìuel  costei  ore  si  /a  la  giostra, 
£"  Sagramoro  vincilor  si  mostra. 


•^H©4^ 


Ju  questo  ìnP2zo  verso  Maloalto, 
QuaDto  può  sprona  il  buon  eoerrier  cortese 
E   volentier  vorria  solo  in  un  salto 
Aver  passalo   ttillo  quel  paese; 
Peri  che   de)   suo   cor   teneva   in   allo 
Dandin  Rosso,  poi  eh'  amico  il   prese  ; 
£  più  lui  pregia,  e  più  per  lui  faria, 
Clic  per  lutto  altro,  die  nel  mondo  sia. 


E  Danain  ver  lui   non  era  ingrato, 
Anzi  più   l'ama,  eh' ei  non  fa   sé  stesso; 
Kè  mai   fu   lieto,  e  sempre   addolorato 
Se  noi  vedeva  o  noi  sentiva  appresso; 
E  ben  n*  avea  ragion,  che  'n  più  d'un  Iato 
L'esperienza   n' avea  vista  e  spesso, 
Che  mille  volte,  per  tor  lui  da  morf*, 
La  vita  pose  in  pericHosa   forte. 

Or  giunto  adunque   dopo   il   dì   secondo 
Al   bramalo   castri   del  chiaro  amico, 
Non  bit^ngna  narrar  rome   giocundo, 
Come  fu   dolce   al   suo  compagno  antico, 
Che   non   avea   la.^ciato   un   luogo  al  mondo 
Del   Britanno   terreo   diserto  o   aprico, 
Là.  dove  non   mandasse  messaggiero. 
Per  intender  di  lui  novelle  af  vero. 


Mille  volle  1'  abbraccia,  e  mille  poi, 
La   bella  sposa   qml  medesmo   face, 
Che  lo  slimava  sopra  gli   altri  eroi, 
E  lontana  di  lui  non  avea  pace  ; 
Che  delle  sue  virtù,  degli  occhi  suoi 
Ardea  secreta   in   amorosa  face; 
E   eia  due  volle  con   tremante  affnio 
Tia   lagrime  e  sospir  glie  1' ave  a  detto. 


M.i   il   rorlese   Giron   che  '1  suo  deverc, 
Più   che   liitte   le   donne  pregia   assai, 
L'  avea  ripresa  con  parole   vere, 
E  pregatola   appresso   che  più  mai 
Parlamenlo  cotal  con  lui   tenere 
Non  voglia,  se  donar  non  gli  vuol  gnai, 
O   via  scacciarlo   che  morir  più  tosto, 
Ch"  offeuder  Danaino  era  disposto. 
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Così  la  bella  donna  a  poco  a  poco, 
Di   fuor  mostrava   d'  ubbidirlo  in  queslo  ; 
Ma    tanto   ardeva  più,  quanto  più   il   foco, 
Che   s'asconde  con   paglia   è  più  molesto; 
E  sol   seco  godeva  e  prendea   gioco 
Di   averlo  presso  e   temperava   Ìl   resto  ; 
Pascea   gli   occhi   dì  sguardi  e  nutria   il  con 
Di  pensier  dolci  e  di   chiamare  Amore. 


Danain  solo,  e  solo  ella  sapea 
H  nome  dì  Giron,  l'altra  famiglia. 
Perù  che  '1   fior  degli   uomini  p.-.rea 
Cortese,  bello   e  forte  a   maraviglia, 
Il   cavalier  perfetto   gli   direa  ; 
Né  d'intender  più  oìtra  s' assottiglia, 
Che  in  carezzarlo  assai  secondo  ì  marti, 
E  che'l  padron  il  vuol,  son  più  che  certi. 

Mentre   che   cosi   stan,  viene   un   corrier<i 
Ch'ai   Rosso   Danain   un   vicin  manda, 
Ch'  un   torneamento  molto  ornato  e  fero 
Al   Castel   delle  vSuore   il  re  comanda, 
Che  dì  Norgalle  domina  il   sentiero, 
Contra   Ìl    cran   re  della  Norimiberlanda. 
Dissoci:  S'èi  piace  a  Dio,  queslo  non  Tm, 
Come  fu  r  altro  già  eh'  io  non   vi  sìa. 

In  queslo  ecco  arrivar  Giron,  ch*  allors 
Quando  venne  Ìl  messaggio  era  lontano: 
Il  suo  buon  Danain  senza  dimora 
Gli  fa  quanto  avea  inteso  aperto  e  piano: 
Or  via,  rispose  a  lui  venga  pur  l'ora, 
Ch' anch'io  quivi  sarò  con  Tarme  in  mano 
Che  '1  tempo  in  pace  star  troppo  in  un  locc 
Nella  cavalleria  si  loda  poco. 

X 

Non  sarà  prima,  l'altro  gli  replica. 
Che  passati  non  sien  quindici  giorni  ; 
In   queslo  mezzo  prenderem  fatica 
In   far  noi   stessi   e  1    deslrier  nostri   adorni 
Ch'  io  penso  ben,  che  senza  ch'altro  dica 
Vi   piacerà   ch'io   vctiga,  e  eh'  io  ritorni, 
Voi    jfguilando   e   tanta  grazia   farme, 
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Non   solo  in   compagnia  meco  vi  accetto 
Dieta   Giron,  ma   ve  ne  stringo  e  prego 
Che  dovreste  saper  quanto  lio  diletto 

E  cosi  il  possa  io  far  col  vero  effetto, 
Come  con  lutto  il  cor  sempre  mi  piego 
Verso  i  vostri  deliri  i  quai  tanto  amo, 
Ch'adempir  quei  piii  che  i  miei  stessi  bramo. 


chi 


Con   due  soli   srudier   taciti   e  muti, 
Andassimo  a  nessun  conti  o  palesi; 
Più  grande  l'onta  sia  degli  abbattuti, 
Che  per  poveri  e   vii   n'  avranno  presi  ; 
Più   gloria  Ha   di   noi,   che   di    valore 
Dentro  cinti   sarem,  non  d'uro  fuore. 

Cn    s'accorda    il   compagno  voK-nliere, 
fìici-ndo   che  a   proposito  saria 
r.irtar  gli   scudi   e   tutte   1'  arme  nere, 

E   rosi  danno   1'  ordine  d'  avere 
Il   lutto  in  punto,  pria   che 'I   tempo   sia. 
Divisando  ogni   dì,  come   e  'n  qual   parie 
Deggian   la  forza  lor  spiegar  e  I'  arte. 
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Mentre  ei  parlan  cosi,  la  vaga  sposa 
Di   Danaio,  che  ben  fu  la  beltade, 
Leggiadria,  cortesia,  grazia  amorosa. 
Che   avanzò  >[uella  e   ciascuna  altra   etade. 
Si  sta   nella  sua  camera  nascosa. 
D'amor   piangendo   e   di   sua   rrudeltade, 
Ch'ogniuom   l'adora  e  lutto  a  lei   di-]ilace, 
Vn  sol  vorrebbe,  ed  ella  a   lui  non  piace. 

E   dicpa  pur   tra  sé:   Come  esser  puole, 
Che    tanto   allo   valor,   tante   virtudi 
Sian  di  pleiade  e   di  dolcezza   vote  ? 
Più  dure,  oimé,   rhc   Siciliane   incuiK  ? 
Più  sordo   ai   miei   lamenti,  alle    mie   noie, 
Ch'  al   saggio  inranlator  gli  aspidi   prudi  ? 
Che  s'  io  gli   chieggo  aita,  non   m' intende, 
O  mi   consiglia  indarno  e  mi  riprende. 

Che  farò  dunque,  Amor?   sarò  si  ardita, 
Ch'  ancor   la   terza   volla  io   mi   procacci 
D'esser  cosi   da   lui,   lassa,   schernita. 
Che  di  vergogna  e  diiol  dentru  m'agghiacci? 
E  da  me   tutta  afflitta  e  sbigottita 
Fugga  ultraggiando,  u  che  da  lui  mi  scacci? 
E  mi   neghi   le   lui  i,  che  sun   sole 
La  no.,   vita,  il   mio  ben,   l'anima,   c'I    sole' 

So  ben,  eh'  egli  è  si  fero,  che  non  guarda 
Al   diiol  ch'io  porto,  e  mi  tiene   impuilica  ; 
Non  può  seco  estimar,  che  fiamma  mi  arila, 
Ch'a   vera  castità  non  sia   nemica, 
lo  fui  pur  sempre  alle  vili  opre  tarda. 
Trota   al    ben   far,   e   d'onestate   amica  ; 
Ed   or   son   più   che   ma,,  s'  .incora   il  fui, 
Se   non  per   altro,  per  piacere  a   lui. 


Per  piacer  solo  a  lui,  per  simigliare 
Lui,  che  più  pregio,  che  questi  ucchi  el  cure, 
Sol   per  lui   simigliar,  <"l'«  non    ha  pare, 
E   che  farebbe  i  sassi   arder   d'  amore. 
Non   pur  colei  che   gli  porrla   parlare. 
Riguardar,   e  sentire  a   tulle   I'  ore, 
E   che    1   può  misurar   a   parte   a   parie, 
Ch'egli  avanza  Mercurio,  Apollo  e  Marte. 
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Or,  che   torto  può  dir  questo  spieiato. 
Ch'io  farcia  al  mio  consorte,  quando  io  l'amo' 
S'io    lodo  quel    ch'esso   ha  sempre   lodato? 
S'  un   cercalo  da   lui   ricerco  e   bramo  ? 
Solo  in  questo  è  contrario  il   nostro  slato, 
Ch'ei  corre  a  lui,  me  fugge  quando  il  chiamo; 
E  pensa  bene  oprar,  e  fa  di  sorte, 
Ch'  io  n'  ho  torlo,  disnore,  e'  ngiusta  morte. 
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Io  non  cerco  altro  aver,  se  non  che  voglia 
Ascoltar,  quando   io  narro  i  miei   martiri, 
Ch'  ei  prenda  in   grado  la  soverchia  doglia. 
Che  da  lui   vien,  le  lagrime  e  i  sospiii; 
Che   non   mi  fugga  piùdi   quel  ch'ei  soglia 
Le  donne  estrane,  e  che  talor  mi  miri, 
E   che  scerna   talor  nel    volto  mio. 
Ci,'  egli  è  n,io  sommo  ben.  Signore  e  Dio. 

Tu  sei  tu  solo,  o  disleale  Amore, 
D'ogni    mio  danno,  e  d' ogni  mal  cagione"; 
Che  quando  io  son   della  sua  vista  fuore. 
Si   ben   mi   mostri   a  dir   la   mia  ragione, 
(h'iii  giurerei  di  t-urre  il  suo  furore 
Al   ,>iu  affamalo  e   rapido   leone; 
E  mi   riempi  il   cor  di   tal   baldanza. 
Che  di  far  lui  prigion  avrei  speranza. 
.\xii 

Poi  che  per  ricercarlo   ho  mosso  i  p.nss>, 
E  eh'  io  mi   trovo  alla  presenza  amata  ; 
M'insegni  solo  a   tener  gli  occhi   bassi, 
A   ragionar  con   voce  sì  affannata, 
E   con   gli   spirli   cosi   violi   a   lassi, 
Ch'  ei   non  m'  inlende,  ed  io  qualche  fiala 
Discerner  non  saprei,  s'io  parlo  u  taccio, 
So  ben  che  arrosso,  imbianco,  ardo  ed  aeghii 

Mentre  così   fra   sé   divisa   e  plora 
L.i    troppo   innamorata,   e   troppo   bella  ; 
Sente  ch'apre   la   camera   di   fuora 
l'na  sua  sccretissima   donzella, 
E   le  porta   le  nuove,  che  in  quell'  ora 
D'  un  vicin   lorneamenlu  si  favella  ; 
E  che'l  forte  Giron  di  girvi  intende, 
E  per  compagno  il  suo  marito  prende. 

Or  qui  si   rinnnvrlla  il   pianto  e  1'  ira 
r<iutru  .\mor,  contra  il  ciel,  cuutroa  sèstcua; 
Sopra  il   letto  si  pun,  grida  e  sospira, 
<:i,e  la  sua  cara  luce  avea  pur  pressa; 
Or  nuovo  vento   a   lei  contrario  spira. 
Che  via  la  spinge,  ove   non  può  gir  essa; 
La   gelu-ia  qui  sorge,  e  non   in    >ano 
Contro   la   mi-ciella   ha   r.ir,ue   in  mano. 
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Il   e   andrà  il  voMro  ben,  soo  n.ille   donne, 
Cliullre  a  chiara  bellezza  han  senno  ed  arie, 
E  san   gli  animi  ornar,  non  r"'  1«!  gonne; 
E  run   le  e;razie  nei   lor  detli  sparte, 
Karian   fuoco   venir  fredde   colonne  : 
Non   son   qua!  voi,  die   non   sapete   fare. 
Se  non  pianger,  dolerse  e   troppo  amare. 

El  senza  dubbio  alcuno  avrà  la  palma 
I)^  ogni  altro  cavalier,  che  lancia  porte; 
Hen  puoi  pensar,  s'  un'  amorosa  salma 
>'oleulier  se^ue  l'onorata   sorte: 
guai   Ha  in   tanto   favor  si   rigida   alma 
Contro  a  quel  fero  arcier  si  dura  e  forte, 
Non  piagala  alla  fine,  e  che  non  voglie 
Render  di  sé  le  mal  difese  spoglie  ? 
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Non  pensate  aver  sola  gli  occhi  in   testa, 
Per  conoscer   le  cose   vaghe  e   belle  : 
Non  è  fera  si  rozza  alla  foresta, 
Che  non  discerna  il  sol   più  ch>  le  stelle; 
S'  a   voi  severo   ed  implacabii  resta, 
Non   sarà  forse  al  supplicar  di   quelle; 
Marito  non  avran,  ch'egli  ami   tanto, 
Come  fa  Danaio,  per  dar  lor  pianto, 

xxvm 
Come  al  geloso  dir  dava  udienza. 
Chi    1   può   narrar?   questa    infelice   amante; 
Poi  fra  sé  parla  :  Io  giuro  al   Ciel,  che  senza 


Ch' 


l'i 


ch'i 


offerenza 

Non'vo'piii'armarme,  e  lagrime  cotante 
Sparger  senza  profitto  in  doglia  e  lutto, 
Ma  pili  tosto  morir  col  viso  asciutto. 


£  se  ben  se  ne  accorge  anco  il  mio 
Ch'altro  mi  può  venir,  che  morte  ac 
Qoal  fiue  esser  mi  pnó  pii,  glorioso, 
S'a  cagion  di   Girun   il   cielo  il  serba 


Ila  doli 
altro  m 


e,  a   lui 
odo   An 


1  di; 


E    1  mon 
Il  migHo 


Ma  spero  pur,  eh'  Amor  qualrhe 


Cosi   dice 

do. 

1   volle 

suo    vermiclio 

S"  a(Iorn:i 

e  secca  ag 

i   occhi    la   rugi 

Ida, 

Simile   a 

luell 

1   che   r 

su  rosa  o  gig 

lo 

Puro  avar 

aurora 

al   maggio   cad 

Poi  se  ne 

ven 

e   fuor 

leggiadra   e   l« 

la. 

Che  semb 

ra   al 

vespro 

la  Ciprigna  stella. 
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XI 

Trova  i 

due 

in  sala 

che  parlando 

«tanno 

Dell'  arme 

,   de 

cavai 

1  e  lor  divise; 

Incontra 

letali 

ente  s 

e   le   fanno, 

Narranle 

utie 

le  pen 

ale  guise; 

Ella,  cIk 

%>' 

apea. 

, 

Se  ne  fa 

a,  e  do 

Ice  ne  sorrise. 

Poi   dice  ; 

Esse 

Udo  il 

loco  cosi  press 

,, 

Dell'  usanza  servar  m 

(la  concesso. 

Che  voi  sapete  pur,  s'  una  gioriiat 
E  non  piii  lunge  nobii  festa  fa'ssi. 
Ch'ogni  donzella  o  donna  maritata 
Di  fratello  o  di  sposo  segua  i  passi  ; 
So  ben  che  non  mi  fia  da  voi  negai 
Grazia,    che  'I   tempo  lietamente  pass 


lUil 


dell'i 


E  '1  cortese  Giron  sarà  contonto, 
Soggiunse,  e  di  color  venne   di  foco. 
Di   voi  pregar,  eh'  io  vegna  al  torneamenlo 
Né  qoi   stia,  lassa,  in  solitario  loco; 
Poi   pallida   tornala   in   un   momento. 
Il   resto   del   parlar  fu   tronco   e   roco  ; 
Volgcsi  egli  al   marito  e   lauto  il  prega, 
Che  di   tutto  fa  grazia  e  nulla  nega. 
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E   segni  Danain  ;   Che  con  noi   vegna. 
Come  intendete,  mal  possibil  fia. 
Perché  propria  saria   la   vera  insegna 
Di  mostrar  fuor,   chi   l'uno  e   l'altro   sia; 
E  noi  perché  celalo  si  ritegno, 
Lasoiani   la   necessaria   compagnia, 
i«a    tanti   avrà  donzelle   e   cavalieri. 
Che  d'  averci  con  lei  non  fia  mestieri. 


Ella 


ella,  il  I 
loi  baro 


Di  pili  alto   valor,   e   di  piii  fede 
Da  poterla  scampar  dai   casi  rei  : 
Il   marito  ogni   cosa   le  concede, 
E   vengon   tosto   accompagnar   costei 
Sopra   destri  corsieri   e  bene   annali, 
E  d'altri   arnesi  riccamente  ornati. 

Ed   esso   in    tanto   cerca  in   ogni   parte 
Arme   e  cavai   che   vcnghin   di   lontano 

Che   l'abito  s'acconci   oscuro   e  str.ino. 
La   innamorata   donna    indi   si   parte 
In   bella   compagnia   col   cor   non   sano; 
E   nel    castrilo   arriva   delle   Suore 
Gi.'i  di   genie  ripieno  e   di  romure. 


I\i  é  da  tulli  caramente  ac^ 
Come  cosa  onorata  e  d'alio  a 
Racconta  a  molli,  e '1  crede  e 
Che  1  Rosso  Daiiaiu  passalo  li 
E'n  Fr,wia   é   gito,  là   dove  . 


olla. 


fatte 


opri 


glor 


d^  un  suo  cugin  la  vita, 
Quindici  giorni  son,  fece  partita. 

Li  si   vede  arrivar  più  d'  una   banda 
Di   guerrier  valorosi   arditi   e  forti  ; 
Sonvi   i   miglior  della   Noromberlanda, 
Cosi   dell'altre   piii  famose  corti; 
Cerca   ogni   iiom,   che    la  fama  l'ali   spanda, 
E  che'l  suo   nome  sopra   il   ciel   ne  poi  li; 
Ma   quei   di   Logres  sopra   gli   altri   vanno 
Minacciando  ai  nemici  or  onta,  or  danno. 
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Or  messi  in  pnnlo  i  due  com 
D'  arnie  e  d'amor  appresso  si  p, 
Han  lance,  arme,  cavalli,  e  scud 
Lassano  il  cammin  dritto,  e  van 
Per  bosclii  e  mal  segnati  aspri  f 
Ove  sol  fere  videro  ed  udirò  ; 
Giunsero  ove  un  nomilo  avea  la 
Cile  sulu   in  Dio  servi 


presso 
riposar 


ivea  speran; 
1  dello  lor 


iSon  dorniir  troppo  agiati  e  man 
Benché  ciascuno  accostumato  n 
Poi  la  manina  se  n^  andar  per  ^ 
Godendo  il   fresco  e   I  bel   di   pri 


Nel 


rde   Los. 


Perch'ai   bi; 


posane 
estremo 


l'or, 


Già  giunto  è  il  vespro,  eh'  era  fei 
Di   dar  principio  al  fero   tornearoeDlo  : 
S'arman   di  tutto  e  i  destrier   traggon  fuora, 
E  sen   vanno  pel  bosco  a  passo  lento  ; 
Verde  è  il   terreno  e  già  scherzava   Flora 
Col   suo  Favonio  l'amoroso  vento; 
Son  gli  scudieri  innanzi   che  hanno  in  mano 
Lor  lauce  e  scudi,  e  van  poco  lontano. 
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Van  per  diporto;   ma  per  quella   sera 
Non  era  il   luogo  lor  di  colpo  fare, 
Sol   volean  contemplare,  in  che  maniera 
Veggin   la   bella   guerra  apparecchiare. 
La   mezza   strada   non   lian   fatta   intera. 
Che  'I   gran  cammin  della  foresta  appare  ; 
Ivi   due  cavalier  veggìuno  armati 
Al  Castel  delle  Suore  indirizzati. 
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Era   l'un   di   quei    due   l'ardito  Ivano, 
Che  del   re   l'rienu  era  figliuolo; 
Creuso  è   l'altro  in   guerreggiar  sovrano, 
Che  per  l'arme   adoprar  seu    vanno  a    vulo: 
Sentnu   dietro  il  romor  poco  lontano 
Digli  altri  che  venian  con  poco  stuolo  ; 
Si   fermano  ambe   a   rimirar  che  sia, 
Fusti  al  proprio  traverso  della  via. 


Di; 
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Creuso  al   suo  compagn 
i  nua  venir  due  cavalier 


Ec 

Ch' han  sf  pochi   color  nelle  divi: 
Che  son  del   tulio  più  che  corvi  neri  ; 
£  non  porrian  negare  in  mille  guise, 
Che  non  fosser  veraci  Carbonieri  ; 
Ed  ho  gran   voglia  di  provare  un  poco, 
(guanto  vaglino  a  guerra  in  sì  bel  loco. 

E  così  detto  grida  in  alta  voce  : 
O  neri   cavalier,  se  V  arme  vostra 
Come  spaventa  gli  uomin,  così  nuoce, 
Volonlier  il   vedrei    volendo  giostra; 
Non  che  spento  carbon,  fuoco  non  cuoce, 
Quando  egli   avvampa   più,   la   virtù  nostra; 
Adunque   vegna  chi   vorrà  di    voi, 
£  se  vi  piace  ancor,  ^iate  ambe  duni. 


Il   Rosso  Danaio   volto  a  Girone: 
Che  li  par,  disse,   di  questo  arrogante  ? 
Volenlier  piglerei  con   lui   quistioue 
Per  far  mostrargli  al  ciel   alte   le  piante, 
Se   a  voi  piacesse  :  e  1   cortese  barone 
Di   no  rispose  :   e   benché  assai  si    vante, 
L  per  loro   e  per  noi   doman   ne  Ga 
Tanto,  eh'  adempierà  la  sua  follia. 

Fece  adunque  risposta  Danaino 
Al  senescial   Creuso  :  O  mio  signore. 
Noi   intendiam   di  seguir  nostro  cammino 
Ne   di   giostrar  per  or  ci   viene  in  core. 
Ei   ridente   al   compagno  a  lui   vicino, 
Lieto  fra   sé   del   troppo  vano   onore, 
Disse:   Caro  fratti   se   Dio   mt   vaglia. 
Questi  soD   cavalier  di  Cornovaglia. 
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Perchè  ciò  dite,  Ivan  risponde   allora, 
Perch'essi   han    la   batlagUa   riGutata 
Con  disnor  troppo,  e  *1  ciel  faccia  ch'io  mo 
Prima  che  ciù  m' awegna   una  fiata; 
E   s  ei   fosser  color  che  moslran  fuora, 
Non  romperian  1'  usanza   ben  servata 
Dai  miglior   tutti   di   Bretagna   e   Francia 
Che   vestono  armadnra  e  porlan  lancia. 


Cosi  diceva  :  e  '1   bt 
Con   parole   dolci.<;>ime 


N..n 


on  Ivan  e 
il  riprende 
•osi   p.Icse 


Alcun,   >e   prima   il    %er   non   se   ne   inlcn.lr 
Se   bene   è   la   maniera   del   paese, 
(.orno  voi  dite,  e  come  ogni  uom  comprende 
Forse  che  passati  qui  per   tal  cagione. 
Che  chi   l'udisse  lor  daria  ragione. 


Esser  pa 

reo   al    dannar,   largo   alle   lodi 

Drvf   opni 

buon   guerrier  che  fama   agogn.. 

In   ]irc;;io 

lou   ci    vlen   per   torti  modi. 

NV-   ci    di   » 

ero  nnor   l'altrui    vergogna; 

La   virili   n 

ostra   con   più   saldi  chiodi, 

Che  col    n 

al    dfl    vioin   fermar   bisogna  ; 

I.a^riam!!li 

qui,  seguiam   pur   ìl   viaggio. 

Scu2a  far 

loro   0  dir  secondo  oltraggio. 
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Or  via. 

disse  Creuso,  io  son  contento, 

Né  so  fili 

sien,   ma    ben    raffermo   certo. 

Clic   pre*r 

te  ogni  re  prendo  ardimruto 

Di  matiirn 

er   a    tutto   il   mondo   aperto, 

r.h'  alla   ra 

vaMeria   fan    mancamento. 

E  non  ,m 

ch'alia   corte   in    un   diserto 

Si  dee  pi. 

stra   fuggir,   ed   ogni    cura 

Lasciar  <1< 

parte  e  por&i   in  avventura. 

Il    RO!!. 

Ili 
Danain  che   lutto  ascolta, 

Di    dis.le^ 

no   e    furor   rabbioso   viene. 

E  dire  al 

suo  Giron  :   A  quella  volta 

Ben  là  pa 

rian  di  noi,  come  conviene; 

Non  vopli 

im  noi,  signor,  che  della  slolla 

Opinion  d 

noi  pttrtì  le  pene 

Quel   disr. 

riesr   e   che   runo!>ca   omai. 

I.l.r    pio    . 

i   quel  ch'ci  lien,   vagliamo  assai* 
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Beo  sappiam   noi  che  di  noi  son  peggiori 
Biasmando   altrni,   se   non  han  viste  priiove. 
Perchè  peccati   V  nom  non   fa  maggiori. 
Né  che  più  in  ciel  dispiaccia  al  sommo  Giove, 
Che   dir  mal    del  compagno  o  vivo   o  morto, 
£  tanto  più,  quando   si   dice  a   torlo. 

Alle  parole  sue  contento  resta 
Il  Rosso  Danaio,  e  vanno  innanti; 
Né  molto   hanno   stampata   la   foresta, 
Ch'  ei  furo  al  par  dei  cavalieri  erranti  ; 
Li   dì  nuovo  ridenti   e   con    gran  festa 
Si   salutar  più   che  non   fero   avanti  ; 
K   tutti  quattro  van   di  compagnia 
Ragionando  fra   lur  per  larga   via. 

LVI 

Poi   che   fur  cavalcali,  e  non   gi.i  mollo, 
Non  si  potè  tener  Creuso  in  pace, 
E    tornato   a   Giron    con    lieto   volto 
Domanda  :  O  buon  puerrier  se  non  vi  spiacc, 
Dite,   se   sete   al   bel   numera  accollo 
Dei   cavalieri   erranti,   che    1    re   face? 
Certo,   disse   Gimn,   un   ne   sono  iu. 
Perché   1  cercate  voi,  dite,  per  Dio  ? 

Perciò   che   stran    mi   par,   Creuso   segue. 
Se   del   numero   sete,   onde    voi    dite, 
Che    vai   mai    doioaniliate,   o   pari,   o    tregue 
A   giierrier  sol    che    vi   presemi    lite; 
K   come   V  alma   e    1   cor   non    si   dilegiie 
D'onta,   e   si   fugga    alla    cill.i   di   Dite; 
Che   saria   meglio  andar  senz'  arnie  a   piede. 
Clic   di   tanta    vergogna    esser    erede. 

Or  non  sapete  voi,  Giron  risponde, 
Che  non  siaiy  sempre  irtina  istes&a  voglia? 
TaJvidla   giostrerei  su  le  salse  onde, 
Tdior   ho   tal   pensier,   che   me   ne   svoglia  ; 
Or  si   veste  il    terreo  d'erbe  e  di   fronde. 
Or  si  asconde  fra  'I  ghiaccio,  e  'I  resto  spoglia  ; 
Ogni   cosa  mortai   cangia  suo  slato. 
Io  sc'l   medesnio  fo,  perch'aggio  errato? 
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Sappiate  pur,  riprese  1'  altro  allora. 
Che  se  voi  foste  all'onorata  corte, 
Là   dove   Artns   il    fior   dei   re   dimora, 
Forza  saria  cangiar  novella  sorte  ; 
O  che  sbandilo  ve  ne  andreste  fuora 
Con  vitupero,  e  con  villane  scorte: 
Che   slabililu   e   quivi,   che   nessuno 
Deggia   mai    rifiutar    glo,tra   ad    airiinii. 


1^- 


Ogni   noni   farcia   che   vuol,   Gir 


Ch'  i 


ho 


■rgogiva  venti,  o  trema 
Giostre  fuggir  s'  ad  uopo  mi  venia  ; 
E  r  altrui  giudicar  non  mi  spaventa. 
Ben  ve  lo  credo,  e  per  la  fede  mia 
Convien,  clic  quanto  or  dite  vi  consenta, 
Dicea  Creuso,  percliè  1'  arme  vostre 
Moslran  ben   d'  es>er  vergini   di  giostre. 
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Né  mai  vidi  più  sane,  né  più  belle, 
Né  meglio  intragiiardate  d'ogni  danno, 
Che   sembrano   al    veder   più   che  novelle, 
Ed  han  per  avventura  pur  qualche  amio  ; 
Ma  devete  ai   gran  punti  delle  stelle 
Trarle  di  fuori,  e   dar  lor  poro  alTanno  ; 
E  se  fate  cosi,  per  V 


Potr 


pronipoti 


Sia  con  Dio,  fé' Giron,  forte  m'aggrada, 
Se  servir  hanno  ai  miei,  come  a  me  fero; 
E  se  mi   seguiran  per  questa   strada. 
Ara   il    legnaggio   mio   da   girne   altero; 
Io  so  l'arme,  la  lancia,  e  questa  spada 
Ben   risparmiare,   e   quando   la   mestiero 
Mettere  in  opra  ancor,  pur  che  mi  piaccia 
SI,  che  a  me,  non  altrui  ne  soddisftccia. 

Or   non    si   porrla    dir,   che    vile    estima 
Del    cortese   Giron   Creuso   tiene: 
E  pensa   ben,    di'  ei   segga   su   la   cima 
Di   codardigia,   ove   più   in   allo    viene  : 
(vano   ancor,   che    1   riprendea   da   prima, 
Al   medesmo   gludiciu   si   conviene  ; 
E  cavalcando  van  con  gran  piacere 
D  una  tal  compagnia  per  giuoco  avere. 
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Poscia  eh' insieme  sono  andati  un  miglio, 
Trovano  un  cavalier  poro  lontano. 
Che  l'arme  intorno  el  scudo  avea  vermiglio. 
E  gli  attraversa,  ove  più  II  bosco  é  piano  ; 
Seco  una  donna,  ch'ha  le  chiome  e  'I  ciglio 
Splendenti,  e  vaga  luna  e  l'altra  mano, 
nilondo  il  collo,  e  bianco  e  dolce  il  peli.,, 
Benché   moslri   qualche   anno   nello   aspillo. 

Il  cavalier  si   vago,  e   si   spedilo 
Parca    nell'  arme,   e   cosi   ben   composlo, 
Che  Giron   disse,  e  fu   dagli   altri   udito, 
Al    Rosso   Danaio,  ch'era    discosto: 
S'egli    é  questo    puerrier   nell'arme   ardilo. 
Come  al    vedere  e  bel,  grande  e  disposto, 
Di    tal    sirlu.le   è    pieno   e    tal    valore. 
Clic   ben  degno  saria  di  largo  onore, 
l.xvi 

Creuso  allor,  che  proprio  gli  era  a  canl-i, 
Disse   a  Giron,  quando  i   suoi  delti  Intende: 
A    voi   darebbe   questo   islessu  vanto. 
Chi   vi  riguarda  fiso,  e  "1   ver  comprende; 
Che  ogni  nom  che  cura  ponga  lantn,  o  quanto 
Dirà  ch'ogni    bellezza   in   voi   risplende; 
Né  di  voi  penso  alcun  fosse  migliore. 
,S    ille   membra  di   fuor  s' aiigoaella   il  core. 
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Ma  del   contrarlo  leino   veramenle, 
Per  miei  di'  ìu  scerna,  e  che  moslrllo  avele. 
Gliel  affermò  Giron   Inllo  ridente, 
Dicendo  :  Esser  porria,  poi  che  '1  credete, 
Clic  assai  pel  mondo  va  di  simll  gente, 
Come  voi   più  di  me  forse  il  sapete, 
Ch'han    valor  solo   in   vista  ed  in  parole; 
E  s'io  son  un  di  quei,  forte  mi  duole. 


van   ragù 


inOn  che 


Del  cavalier  Vermiglio  giunti   al  paro  ; 
Creuso,  ch'ai  dir  molto  è  pronto  e  buono, 
E  che  d'altrui  schernir  non   visse  avaro. 
Dice  al  guerrier  :   Se  Dio   vi  faccia  dono 
Di   quanto  al  mondo  a|oor  vi   fa  più  caro, 
È  questa  per  amor  la  vostra  dama  ? 
Che  merita  al  mirarla  eterna  fama  ? 

Certo  si,  rispose  egli,  e  me  ne  legno 
Contento  più,  che  di  altra  donna  mai. 
Che  fia  di  Lionese  al  riero  regno. 
Ove  ne  sun  bellissime,  ed  assai. 
L'altro  risponde:    E  ben  parete   degno 
Di   cosi   vaghi,   e  si  lucenti   rai  ; 
Leggiadra  parmi  e   tenera  pulzella, 
Cosi  forte  piacevol,  come  bella. 


Ripien   nel  petto  di  corruccio  e  d'  ira 
Si  fa   il   campion,  perche  beffato  tiensi, 
E  minaccioso  in  vista  lui  rimira 
Per  dentro  all'  elmo  con   turbali  sensi  ; 
Poi   disse:  Qual  follia,  lasso,   vi   tira 
A   schernir  questa,   ch'onorar  conviensi  ? 
E   vi  consiglio  ravvedervi   tosto  ; 
Se  una  forse  vi  fìa  di  troppo  costo. 

LXXI 

Allor  sorride  eì  più.^ttscia  il  domanda. 
Dunque  volete  voi  per  I»  battaglia  ? 
E  che  per  cosa   tal  sangue  si  spanda  ? 
E  che  si  rompa  ferro,  e  squarci  maglia. 
Si,  disse,  quel  della  vermiglia   baii.ia, 
E  quale  essa  si  sia  più  non   vi  caglia: 
Così   sia,  segue  1'  altro,   e  poi  s  avventa 
Verso   la   donna,  e  di  via  trarla   tenta. 
Lxxn 

E   le  dice  :  Voi  sete  fatta  mia 
Prr   la  legge  di  Lugres,  e   1'  usanza, 
Se   di  provar  di   noi,  chi   miglior  sia. 
Il   vostro  conduttor  non  ha  baldanza; 
Ella,  che  sa   chi  'I   suo  Vermiglio  sia, 
E   eh"  ha   suprema   in   lui  fede   e  speranza, 
Come  il  più  può  dalle  sue  man  si  sciolge, 
E  quante  tur  mai  furie,  in  un  raccoglie. 
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Qual  serpe  micidial  tra  1'  erbe  ascosa. 
Che    1   semplice  paslor  calcò  col  piede, 
Al  mezzo  giorno,  ove  si  slava  in  posa, 
Quando  più  il   luglio  le  campagne  ficde  ; 
Ch'ella  «i  leva  ir'ala,  e  minarciosa 
Vibra   le  lingue,  e  'u   su   la   coda   assiede  : 
Poi  gli   avvinrhia  le   g.unbr,  o  sali.,   al  viso, 
Come   più  d.iiineggljr  le   leiubra   avviso. 


A   viva  bracK  avea  gli  occhi  sembianti, 
A  sangue  il   volto,  e  le  rosale  labbra 
Spumose  se  le  fan,  verdt  e  tremami, 
Di    veleii  colme,  di   sdegnosa  rabbia 
E  disse  ;  O   lu,  che   te  sol  pregi  e  vanti. 
Schernendo   noi,   come  ci   avessi   in   gabbia, 
Dimmi  il   tuo  nome,  e  non   1'  aver  per  male, 
Ch' a  quel,  che   lu  ti  credi,  troppo   vale; 

L'  altro,  che  forse  ancor  n'  avea   desio. 
Gabbando  in   lutto  pur  le  narra  il   vero. 
Dicendo,  poi  che  cerchi  l'esser  mio, 
lo  son  nulrilo  sotto  il   santo  impero 
Del  magnanimo  Artus,  reale   e  pio, 
E  da  liìi  fatto  erranle  ravaliero, 
Vo  cercando   avventure  or  quinci  or  quindi; 
Né  penso  pari   aver  dai   Galli  agli  Indi. 

Non   ha  Hnito   a  pena,  ch'essa  grida: 
Non   parlar  più.  eh'  omai   so  chi   lu  sei, 
Creuso  il  Senesciallo,  in  cui  s'annida 
Ogni  difetto  dei   guerrier  più  rei  : 
La  maladelta  invidia' è  la   tua  gtiiila. 
Che  'I  mal  oprar  e   dir  mena  con  lei  : 
Né  picciolo  ha,  né  grande  in  quella  corte, 
Che  non   t'  aggia  piii  in  odio  che  la  morte. 
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Non   più  mi  cruccio,  non  mi  maraviglio, 
Che  faccia  a  noi  quel   eh'  a  tutti  altri  fai  ; 
.\nzi   li  prego  a  farlo  e   li  consiglio 
Con  palli   ancor,  che  non   ci   lodi  mai; 
Perche  del   tuo   dir  mal   diletto  piglio, 

E   rendo  grazie  lil  'ciel,  che  m'  ha  concesso 
Di   vederti  e   d'udirli  oggi   si  presso. 

Che  siccome  il  famoso  e   gran  valore 
Veder  vorrei  del  pio  Giron  Cortese; 
Cosi  caldo  desir  m'ardeva  il  core. 
Di  te  veder  esempio  discorlese; 
Perch'  ogni    cosa  rara  sveglia   amore. 
Di  farsi  rimirar  da  chi   l' intese  ; 
Egli  é  il  più  compito  uom  dell'  universa, 
E  tu  vivi  di  lui  lutto  il  riverso. 
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Va  pur  al   tuo  cammin,  che  ben  perdono 
Alla   lua  falsa   e  perfida  natura. 
Che  solo   in    torlo  oprar   li   fere  buono  ; 
Né  di   le,  uè  di    lei   tengo  altra  cura  ; 
Che  di  chi   sia  del  sacrosanlo   Irono 
D'  offender  sempre  poslo  in  avventura  ; 
Va  pur,   lasciami  star,   segui  il   tuo   stile, 
Io  mi  resto,  qual  fui,  rolla,  o  gentile. 
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Ah,  gli  disse  Creus   lutto  dolente, 
Pur  mostrando  giurar:   Donna   onorala 
Voi  avele  gran   torlo   veramente. 
Alla  presenza   di   tal  gente  ornata, 
A  dir  questo  di  me,  eh'  ogni    usi»  ne  niente 
Kiiur  che   voi   vaga  figlia   delicata  : 
S    io   son  mallo   men   doglio   e   a   voi  resla 


DI    Gll\ONK    IL    CORTI.SK 


E  di  parlar  corle&eniente  aucora, 
Qiianliinque  io  sia  villan,  come  \oi  dile, 
Perdio  avete  imparalo  per  liinga  ora. 
Molle   cose  provale   e   molle   udite; 
Gii   chi   vi  ascolta   del   lioon   senso   fiiora 
Vi  chiama,  e  contra  a  voi  di  questa   lite 
Darà  sentenza,  e  pensa   che  i   lunghi  anni 
Cagion  sien  di  condurvì  a  questi  afTanni. 

Guardate  all'età  vostra,  all'onor  vostro, 
Non  alla  mia,  se  pur  vi  par  follia, 
Ch'io  son   £;iovin  malpratico   e  1  dimostro, 
E  lieta  e  aperta  è  la  natura   mia. 
Risorge  in  questo  il  Nano,  il  pirriol  mostro. 
Quando  sente  a  costei  dir  villania, 
E  dice:   O  cavalier   disonoralo, 
Taciti   ornai   che   troppo   hai   già  parlalo. 
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E   verrà  un   dì  che  giusta  penitenza 
Riporterai   il' ogni  peccato  antico; 
Chél  ciel.se   l..rda   ben    la   sua  semenza, 
Non  perciò   è  sempre  dei   gran  falli   amico; 
Ma   quanto   indir^ia  piti,   tanto   credenza 
Aver   deggiam   rhe  pili  ne   sia   nemico  ; 
Non   sai  eh' è  senza  par   codardo   e  mallo, 
Quel  ch'olTende  una  donna  in  detto  oiu  fatto? 

Or  quanto   il  Senescial   sia  mal  contento, 
Non  porria   dirsi,  e  quanto   si   disperi, 
Che   ben   conosce  il   suo   gran   mancamento, 
E   se   ne   rode   il   cor   dentro  ai  pensieri  ; 
Ma   troppo   tardi   vien   il   pentimento, 
Che   la   parola  parte   di   leggieri  ; 
¥.  non  può  ritornar  quando  bisogna, 
Che  non  riporti  altrui  danno  u   vergogna. 

E   tanto  pili  eh' ei   sente   i   circonstanli 
Killer  fra   lor   del   suo  cercato  scorno  ; 
Non   sol   direbbe   ingiuria   a    tutti   quanti, 
Anzi  alle  mosche  ancor  ch'egli  bave  intorno; 
Sfogasi   sovra   il   Nano   e   i   suoi   sembianti 
Biasma  e  poi   dice  ;  Damigello  adorno 
Io  non   sapea   che   tu  fossi   il   compagno 
A  menar  si   beli  '  asina  a   guadagno. 

Or  vi  dirli'  io  che  'I  vostro  gran  guerriero 
Dne  diavoli   ha   menati   ilair  inferno  ; 
E  s'  io   dico   di    voi   si   mostra   fero. 
E   crede   eli'  io  ne   parli  per  suo   scherno; 
Ma  il   cas-alier   Vermiglio   che   di   vero 
Era   legalo  e  d'alto  amore  interno; 
Per   ladonna   sbeffala   in   ira   viene 
Tal  che  'I  caldo  furor  piti  non  contiene. 
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E  certo  eli'  era   tal,  che  se  qualche  anno 
Era  corso  per  lei  con   veloci  ali  ; 
La  bellezza  natia   copnva  il   danno, 
Mista  in  atti  cortesi,  alti  e  reali; 
Mille  secreti  poi   che  le  sagge  hanno, 
r.e  niantenean   l' amiche  membra   tali; 
Che  a  più  giovin  di  lei  di   tempo  molto 
l'areva   al   suo  mostrar  men    vago   il    volto. 


LXX.WIIF 

Ma  qualunque  si  fosse,  eli' e 

•a    in   nioili. 

Cli'  al   Vermiglio  aggradava  ol 

,■■  a  misura 

E   chi  dà  legge   all'amoroso  o 

odo. 

Non  sa   ben   qual   si  sia  la   sna 

nalura; 

I.'un   d'una   cosa,   ed  io  dell' a 

ilra    codo. 

Chi   lo   spirto  ama,  e   cbi   sol   1 

figura. 

Chi   diletta    la   vista,   chi   i    udir 

Chi  sfoga  ogni  desir  solo  in  se 

rvire. 

Basta  che  furiando  si  rivolse 
Al   Senescial  e  per  nome  l'appella: 
Con  piii  danno  nessun  ma!  voci  sciolse. 
Come   voi   fèste  per  offender   quella  : 
E   come  ogni   dispetto   e  mal  s' accol>e 
In   vostra   lingua   velenosa  e   fella  ; 
Cosi  presenti  or  qui  questi  signori 
Vi   darò  in  preda  a  mille  disonori. 

Vero  è,  che  a  disonore  anch'  io  mi  legno, 
Di   combatter   con   voi   periliito   e   vile; 
i>Ia  mi  perdonin  quei,   ch'un   grande  sdegno 
.Sovente  sforza   un    animo   gentile; 
E  Dio  sa  ben  se  di   onestate  il   segno 
Volentier  passo,   e  s'io  son  sempre  umile; 
E  per  verace  onor  queste  arme  porto. 
Non  per  far  ad  alcun  mai  danno  o  Iorio. 

Or  su,  disse  Creuso,   I'  arme  sieno 
Del    vostro   e  mio   valor  giudicatrici  ; 
.S'  io   son   d'  orgoglio  o  di   virtù  ripieno. 
Queste  man   ne  s^ran   dimostratrici  : 
Ma  se  i   pianeti   ili  cielo  oggi  non  fieno 
l'iii  di  quel  ch'esser  sogliono  inimici, 
Farò  che  voi,  la  brutta  vecchia  e  'I  Nano 
Mi  chiamerete  prode  e  non  villano. 

E  cosi  dello,  il  campo  a  correr  prende, 
Come  l'altro  avea  fatto  tulio  irato, 
I.'  un   inver  l'altro  con  furor  discende, 
E  s'incontrano  i  colpi  a  mezzo  il  prato; 
il   Senescial  niente  o  poco  olTinde 
11  possente  Vermiglio  in  alcun   lato; 
I.'  altro   il  percossesi,  ch'esso  e  '1  deslriere 
In   un   medesuio  fascio  fé' cadere. 


Cosi  il  miser  Creuso  tulio  ontoso, 
Non  senza  riso  altrui  per  terra  giace  ; 
E  quel  ch'ogni  altro  tiene  avventuro 
Di  restar  senza  piaga  piii  gli  spiace  ; 
Il  Vermiglio  guerrier  vittorVoso 
Dell' onor  suo  nessun  sembiante  face; 
Ma  chiama  con  la  man  la  compagnia, 
Saluta  ogni  altro  e  poi  si  mette  in  vi 


Disse   Giron  ridente  al  suo  compagno  : 
Quanto  è   bella   virtii   1'  esser  cortese  ? 
Egli   è  sempre   d'onore   e   di   guadagno 
Con   tutta  gente  e  per  ciascun  paese  ; 
(".ostili   ch'argento  par,   non   é  poi   slagno 
E  pensa   migliorar  col   far  offese  ; 

Non  può  in  pie  star  senza  la  cortesia. 
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Com'io  veggio  qiialcli'  un  che  parla  mollo, 
E  piacer  prende  di  schernir  allruì, 
Olir' a  eh' tu'!    1,-ngo   senza  senno   e   ^l.illj, 
Penso    eh'  <i»ni    altro    fallo    aggia    con    Ini  ; 
Sia   da  pigri/.ia   e   codardigia   involto, 
Dall'  ignoranza  e  dai   segnaci   sol  ; 
Ciò   è  snperbia,   invidia,    ira   e  menzogna, 
Senza   dramma  d'  onor  ne  di   vergogna. 

Ma   il   valoroso   Ivan   che   questo   vede, 
E  crnccioso   e  doglioso  è  nel   suo  petto, 
Ch'alia   ritonda   tàvola   è  per  fede 
Ohhligalo  ciascun   non   far  difetto 
\1  suo  compagno  e  diventare  erede 
D'ogni  soo   disonnr  s' al  suo   fonspetto 
Non  cerca  in  ogni   guisa  vendicarlo, 
li  privato  è  del  seggio  senza  farlo. 

Duolsi  d'aver  a  far  con  lui  battaglia, 
E  combatter  per  un  ch'ha  tutto  il  torlo; 
E  perchè  forse  ancor  quanto  più  vaglia 
Mie  spese  d'altrui  l'ha  troppo  scorto; 
Sforzalo  allin  che  del  dever  gli  caglia, 
Da  lunge  il  chiama  :  O  cavalier  accorto 
Provar  convicnvi  ancor  la  forza  vostra. 
Se  intera  dura   alla  seconda  giostra. 

Gli   risponde   il   Vermiglio  assai   cortese  ; 
Signor,  cercale  di   giostrar  altrove. 
Che  a  me   convien   calcar  altro  paese 
Né  far   voglio  io  per  or  novelle  prove  ; 
Né  tra   voi  né   tra  me  son  nate  offese, 

10  vi  slimo  onoralo  ed  anche  in  vero 
D'esser  simil   da   voi   tenuto  spero. 

Ah,   disse   Ivano,   io   ben   vi   slimo   tale, 
E  1   sosterrei  con    l'arme  in   ogni   parie; 
Né  ricever  vorrei   né  farvi   male, 
iSé  mi  chiamo  maggior  di  forza  o  d'arie  ; 

Pert  h' eì  dalla  ragion  troppo  si  parte, 
E  voi  1  sapete  ben,  chi  non  si  metta 
Del  suo  compagno  a  far,  s' ei  può,  vendetta. 

Però   dever,    non  mio    voler  mi  spinge. 
Prendete   il   campo,   che  cosi   conviene. 
Oiiel   che   lo   scudo  suo   vermiglio   pinge. 
Disse:    Per   vostro  onor   l'approvo   in    bene; 
Ma   desir  grande  di   saver  mi  strinse 

11  vostro  nome  e  di  che  parte  viene; 
l'alemi   questa   grazia,  se   vi   pi«ce. 

Se  non  volete  pur  racco  oggi  pace. 

CI 

Per  or  dir  non    vi  posso  il  nome  mio, 
Ili-pose  il  franco  Ivan,   ma  ben   vi  accerto 
(.he  cavaliere  errante  sono  anch'io, 
E  vo  cercando  onor  con   l'arme  e  merlo. 
Or,  rispose   il    Vermiglio,   sia   con   Dio, 
Poi  che  meco   giostrar   volate   certo  ; 
Facci..m    pur    lo. lo   e   rosi    liei,,    e    snello 
Spa.in   guadagna   con,e   un   lese   ne,  elio. 


Poi  si   vanno  a   trovar  con   Unto  ardire. 
Che   l'uno  e  l'alleo  im  fer   leone  appare; 
Poi   chabbassan   le   lance  nel  ferire. 
Fa    la    terra   il   roraor   tremar  e  'I   mare. 
Ala   il   Vermiglio   baron,  che  a   non   mentire 
Sopra    ogni   buon   guerrier  si   puA  lodare. 
In  co-1  duro  urtar  percuote  Ivano, 
Che  lunge   al  suo  cavai  si   Iruova  al  piano. 

cut 
E  venne  il   suo  cader  sì  sconcio  e  forte, 
Che  per  un  pezzo,  poi   non   si  rileva  ; 
E   che  sia    giunto   al    termine  di   morte, 
Non   men   eli    halle  il   polso  oM   capo   leva. 
Il  Vermiglio  ha  pietà  della   sua  sorte, 
E   di  averlo  condotto  a   tal   l'aggrcva; 
Smontalo   il   riconforta,  aiuta  e  poi 

COD  tutti  i  suoi. 


Quando  ha  vista  Giron  l'alta  prodezza, 
Si   volge  a  Danaino,  e   sì  il  domanda: 
Vedeste  voi   già  mai  con  che  fierezza 
I  signori  e  i   cavai  per  terra  manda  ? 
Non,   gli   disse  egli  allor,  ma  gran   vaghezza 
Avrei,  pria   ch'egli   andasse  in   altra   b..oda. 
Di  provar  se  di  me  il   medesmo  fes.e, 
O  se  la  forza  mia  non  sostenesse. 

cv 
Come,  disse  Giron,  ei  son  molli  anni, 
Che  1  piii  bel  feritor  dì  lancia  ancora 
N..U   ho  mai   Visio,  e  eh'  a  voi  fesse  danni 
.\vrei   dollanza,  come   a  questi:  allora 
Non  può  far   Danain   che  non   s'altinni 
Di   tal  risposta  e  se  ne  discolora; 
Poi   disse  :    Io   son   disposto,  quale  ei   sia. 
Di   provar   seco   anch'  io  la   virlil  mia. 

Fassi   la  lancia  dar  dal   suo  scudiero, 
E   lo  scudo  eh'  avea,  poi   si  fa   iniianti  ; 
Ciron   il   dìsconforla   ed  ei   pìii  fero 
Dispregia   i   suoi  con-igli   lutti   quanti 
E  dice  :   lo   vo'  provar,  .s'egli  è  uel   vero 
Così  il  miglior  dei  cavalieri  erranti. 
E  s'io   volessi  sol  guerra   ai  men  forti, 
A  me  stesso  e  al  mio  cor  farei  gran  torti 
cvii 

P,.i  <>hiama   e  grida  al  cavalier  Vermigli.-, 
P.irle  galoppa,  che  da  lui  si   guardc  : 
I,' altro   si   volge   e  con   turbato  ciglio, 
E   con    voci   all'  uscir  feroci   e   Iarde  : 

i    giostra,    ne   con   altrui   piglio 


On 


Di   far  quistinn,  la  rercherele  altrove, 
E  senza  altro  pìii  dire,  il   pa.ssu  muove. 

Come  fa  Danain,  voi   pur  avete 
Consentito  al   giostrar  con   gli   altri   due. 
Allor  n'  avea  piii  che  al  presente  sete 
Venula   in  me  dalle  parole  sue, 
Disse  i>   Vermiglio    e  l'altro  se  pur  sete 
D'  animo  freddo  piii  che  in  lor  non  fue, 
Men   duole,  e    <e   r..glone«|l   sostenesse, 
>en   farei   lor/a   lou.iuole   arme   i-t.«»e. 
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Cui   parl.mdo  e   liispulanJo   insieme, 
r.i.',    si    viene    al    r..istel    bielle    due    Suure  ; 
Onde   nn  bel  pràlo  jppar  e  ni   salibia   preme 
Nuli    verde  erbeKa  u   d' altra   surle  fiore: 
Ivi   tntltì   era   accollò   il   miglinr  jerie 
Di   pili   praii   nobillà,   di  piii   valore, 
II, e    di   Nurgalle   e   di  Nutnmberlanda 
I.   una   e   l'allra  provincia   inlorno  «panda. 

Veggion  cb'un  cavalicr  mollo  novello. 
Ma  forle  e  deslro  cliiamalo  Galese, 
Avea  fallo  il  principio  cosi  bello, 
Ihe'l  pregio  infin  allor  per  lui   s'  inlese: 
Mamentrecli'eiili  abbaile  or  qiiesto.orqiiello, 
E  eli' egli  onora  il   sno  natio  paese, 
Kcco  lutto  in  un  punto  entrar  fra  loro 
Il   valoroso   arSito   Sagr 


Il  qual  benché  assai   nuovo  fos 


Era   di 


gran 


r,  cb'ogni 


lodala   invidia   s'arma   allora 
Verso   il   Galese,   ch'ha   la  palma  prima, 
Dicendo   in   sé  :  Se  costui   in  pie  dimora, 
(he  mi   varrà   tra   gli  altri  esser  in  cima  : 
Io   non  mi  acqueterei  d'  aver  il   mondo, 
Se  primier  fosse  un  altro  ed  io  secondo. 

E  comincia   a   gridar  ;   Or  vi   appresl.ite 
Lodalo   ravalier  che  sol   voi   cliieg£Ìo; 
IVoii  differente  multo  abbiam   1'  etate, 
Me  V  aniaggio  è  fra  noi,  per  quel  ch'io  veggio. 
Se  non   che   chi   vorrà   l'alia   bontale, 
(,)uel   fia   il   miglior  e   l'altro  sarà  il   peggio; 
l'orliam   di  pari   ardir  le  nostre   lance  ; 
K   crolli  ove  il   <icl    vuol   le  sue  bilance. 


E  cosi  l'un   dell'altro   inrontin   vanno, 
Come  due  fere   nobili  a   ferire, 
E    negli   scudi    lor   lai  colpi   danno, 
<.he  convien   l'un  riverso   in   b.isso   gire; 
L'altro  in   sella  riman   con   lauto  danno, 
Lh'  alla  vittoria   s'  adeguò   il   martire; 
Sagramor   vince,   e   1   buon   Galese   a   terra 
Perde   in   un  punto  d'un   gran  di   la   guerra. 

Sagramor  sopra   lui  piìi   non   si  arresta, 
Ma  «on   doppio  vigor  punge  il  cavallo  ; 
Con   la   lancia  che  intera   aveva   in   resta. 
Né  va  il   secondo  piii  che   1  primo  in  fallo, 
Ch'un  cavalier  percuote   nella    testa, 
Doro   avversario   riel   suo  re  Norgallo: 
V.    del   Nolomberlando   era   cugino, 
E   sei   mette   tra   i   piedi   a   caiio  chino. 


Va  sopra   il   terzo,  e  quello  islesso  face 
Di   lui,  che  di  quei  due,  che  sopca  ho  detto, 
Già   si  rompe   la   lancia   e  'n  pezzi  giace  ; 
Quando  il  popol   fa   segno  in   ogni   tetto, 
Come  il   cercalo  onore   a  lui   soggiace, 
E   r  araldo  esce  fuor  con  segno  in  petto  ; 
F.   di   colla  real  d' inlorno  cinto. 
Gridando:  Sapramoro  ha   il   predio   ^m\„. 


Se  1  chiaro  ciovinello  era  conlenlii, 
Non  si  può  diri;  e,  se  nell'  alma  gode. 
Di   gu.,dagna 


iddo, 


ppi; 


lode 


enlil   doppia   il    talento 
Di   ben  far  sempre,   se  innalzar  |.iii  sode; 
Ei   nià  dipinge   in   sé  speme   infinita 
D' avanzar   i   miglior   s' ei   resla  in   vita. 

Egli   era   il    di   bellissimo   a   vedere. 
Di   sopravveste   ricco   e  d'  arme   ornato  ; 
Ciascun   di   rimirarlo   ha   gran  piacere, 
Ma  piii  le  donne  in  si  felice  stalo; 
Chi  per  fralel,  chi  per  suo  sposo  avere, 
Chi  per  caro  ligliuol   1'  ha  desialo. 
Chi   per   amante   forse,   e   cosi   ogni   una 
L'avrebbe   acconodato  a   sua  fortuna. 
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E'nfra   l'altre  era  assisa  alla  finestra 
La   divina  beltà  di   Maloalto; 
Mille   avea   donne  da   sinistra   e   destra, 
Che  stan  più  basse,ed  ella  ha  il  seggio  in  alto; 
Ben   la  suora  parca  di   Clilenneslra, 
Che  condusse  ai  Troian  l'ultimo  assalto; 
È  guardata   da  lutti,  ed  ella   un   solo 
Cerca  con   gli  occhi  e  con   la  mente  a  volo 

rxix 
Ella   sul  cerca,   solo  aspetta  e   brama 
Il   suo  caro  Giron  che  ancor  non  viene  ; 
Nei  pensier,  lassa,  e  nei  sospiri   il  chiama, 
Cir  ei    torni   a   ristorar  1'  avute   pene, 
Ch'a  sfogar  corra   l'amorosa  brama 
Degli  occhi  che  digiun  soverchio  tiene  ; 
E   se   I'  esser  amato   non   gli   é  caco, 

on   le   fia   almen   della   sua   vista   avaro. 
N 

Stando  in  ([Uesli   pensier  ben  kutlo  guarda 
Ver   far,   qual    I' altre,  ma    nVenle    vede; 
Parca   al   parlar,  al  dar  risposta   é   larda. 
Se   non   quel   sol,   che  cortesia  richiede; 
E   se   non   che  si   sforza,   e   ben   riguarda, 
Tal   l'immaginazion   d'amor  son  prede. 
Cose  fuor  di  proposito  direbbe. 


Or   lullo    1   popol   basso,  e   i  ravalier 
Ch'avean  pio  volle  udito  il   suo  gran  n< 
Miran   piii   che   i   lor   colpi   volentieri 
Il    suo   bel   volto   e   le   dorate   chiome; 
I   celesti   alti    iimilemrnte  alleri, 
I   lucenti  occhi,  che   bau  mille   alme   do 
Della   bocca   i   rubini,   e   rose   e  perle. 
Che  dipingono  il  ciel  solo  a   vederle. 


Non   era  donna  11,  che  non  bramasse 
Ch'ella  in  quel  giorno,  e  sempre  fosse  allrov 
E  di   gelosa    invidia   non   tremasse 
Di  sua  presenza,  da  far  arder  Giove  ; 
Tulle   sono   appo  lei   di   splendor  casse, 
Quanle   vi   eran   liellezze   vaghe   e  nuove; 
Che  non  che   una   di   loro,   il   perderla 
Febo,  nu.indo  piii  chiaro  e  ii   allo  sia. 
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Non  è  chi  sia  fca  lor  riconoscitUa, 
Non   si   volge  occhi  ptit  se   non   in   lei  ; 
Ogni  altra   vista  ciaschedun  rifinla, 
E  fra  sé  .lice:   Ben  felice  sei, 
O   Rosso  Danai»,  poi  eh'  è  venuta 
La  sorte  a   le  di  posseder  costei  ; 
Chi  eoo   r  oro  vorria,  chi  con  la  spada 
Tosto   trovar  di   guadagnar  la  strada. 

E  perchè  il  di,  che  1'  usanza  primiera, 
Del   vero   turneamento  il  vespro  appella, 
Qual   era   questo  allor,  fino  alla  sera 
Sol  viene  in  preda  dell'età  novella; 
Né  a  cavalier  provalo  lecito  era 
Di  collier  asta,  o  di  moular  in  sella; 
Ma  ingegnando,  e  mostrando  stanno  intorno 
Ferir  possente,  e  correr  lancia  adorno. 


Però 


cavalieri,  e   di  più  pregio, 
Che   non   han   molto   alTar,  fanno  ghirlanda 
Alla   htlla   ond'io  parlo,   e  con   dr^pregio 
Slan    tolte   l'altre   in   solitaria  banda; 
E    1  gran   re  Laco,  eh'  amoroso  fregio 
Ha  sempre  in  cor,  per  cui  lagrime  spanila 
Col  re  Meliaditsso,  ch'have  a  canto, 
Più  eh'  a  Venere  in  ciel,  dona  a  lei  vanto. 

cxxvi 
E  dice:   Veramente  io  jentia   dire 
Da   tutto  il   mondo   già  eh'  ella  era  rara  ; 
Ma   tanto  avanza  quel   eh'  io  soglio  udire. 
Quanto  il  sol  vince  ogni  altra  luce  chiara  : 
Ben   è  villan,  chi  per  costei  morire 
Non   vuol  più  tosto,  o  viver  vita   amara, 
Che  privato  di   lei,  di  tutto  il  mondo 
Tener  lo  scettro  in  man  sacro  e  giocondo. 

CXXVII 

Poi   volgeasi   al   compacno  a  lui  vicino, 
Al   re  Meliadusso,  e   gli  dicea  : 
Deh  riguardale  il   volto  pellegrino 
Mi  quella  chiara  ed  onorata  Dea, 
(h'  ha  forza  più  eh'  amor,  più  che  '1  destino 
A  rifar  dolce  ogni  aspra  sorte  rea: 
Da  far  con   gli  occhi  soli  e  col  suo  viso 
D'  un  tristo  iufernu  un  lieto  paradiso. 

CXXVIII 

Che  perdete   voi   tempo  in  rimirare 
I   colpi   van  di  questi  giovinetti? 
Ch-  a   mille   a  mille   gli   vorrei  frustare, 
E   s'  ei   fosser  ancor  dei  più  perfetti? 
Volgete  or   gli  occhi   nv' ogni   Lene    appare, 
Ove  son   tutti  gli   angeli  più  eletti, 
Veder   sempre  possiam    le   lance  in   resta. 
Ma  mm  si  degna  cosa,  coni'  or  questa. 

Guardale,  diro,   e   non   haltele   gli   occhi 
l'ir  non   perder  il    tempo   a  lai   dolcez/..i  ; 
^^•delc   roiiie   Amor  par   eh'  indi   scorchi 
Leggiadria,  rorlesia,  grazia   e   bellezza  ; 
di,  strali   e  fiamma   liocchi 


Da 


ella 


I-'    s.ippia  tenti   d<r,  s'  io  ho  ragione 

I)   e«ermi   fallo   a   lei   srhiavn   e   prigl*n 


Mentre  parla  cosi,  col  braccio  il  tenta 
E   con   la  spalla,  e  la  risposta   chiede. 
Sempre  lenendo  pur  la   vista  inlenta 
Ove  la  luce  sua  risplender   vede  ; 
E  si  cruccia  in  sembiante   e  si    tormenta. 
Che  '1  compagno  al  suo  dir  non  molfto  cede; 
Pur   lanlo   il  rimolesta   ed   importuna, 
Ch'  alle  mille  parole  rispose  una. 

CXXXI 

,   Veramente,  signor,  costei  che  dite 
E  molto  bella,  e  di  gran   lode   è  degna  ; 
Ma   di   tulle  altre  donne,  e  più  gradite 
Non   vi   consento  già  che  porti   insegna; 
Ch'  assai   ne   vidi,  che  farian  la  lite 
Dubbia  a   saggio   uom  che   giudice  divegna; 
Ma   ve  la   mostra  Amor  con  quegli   occhiali, 
Cir  ei  presta  agli  impiagali  <a'  suoi  strali. 

cxxxil 
Bene  a  ri.sposta   tal  d"  ira  è  ripieno 
I.'  innamorato  e  sensitivo  Greco  : 
O    1   vostro  senno  è  già  venuto  meno, 
Disse,  o  che  contrastar  volete  meco  ; 
f.he  '1    sol  quando  è  più  scacco  e  più  sereno, 
E  che  '1   toro,  o  '1  montone  il  porla  seco. 
Vinto  è  dal  suo  splendor,  e   voi  pensale 
Donna  umana   trovar  di  par  beliate. 

Or  sia  come  vi  piace,  allor  risponde 
Il   re  Meliadusso,  ch'io   non   voglio 
Con   voi  qoislion  per  una  cosa,  donile 
Sempre  guardarmi  con   gli  amici  soglio; 
Ch'  io  so  com*  aspre  e  perigliose  I'  onde 
Son  d' eslo  mar,  e  si  dà  spesso  in  scoglio 
Per  chi  vuol  pur  il  ver  mostrare  altriìi, 
O  gli  occhi  aprirgli  si,  che  fate  or  vui. 

cxxxiv 
So  ben  quanto  per  voi  miglior  sarla 
Fuggir  l'impresa  e  di  cangiar  pensiero; 
E  seguir   di   virtù  la  miglior  via 
Siccome  antico  e  raro  cavaliero, 


Detto  ho  pur  questo,  non  per  farvi  oltraggio 
Ma  per  torvi,  potendo,   da  daunaggio. 
cxxxv 
È   già  gran   tempo,  eh'  io  conosco  assai. 
Quanto  amor  sia  nemico  al  buon  consiglio 
Ma  tra  noi   tale  è  conoscenza  ornai, 
Che  sicurtà,  come  vedete,  piglio 
Di  ricordarvi,  che  stan  sempre  in  guai. 
Chi  in  donna  adora  il  variabii  ciglio  ; 
£  quanto  più  nelt' uom  sormonlan  gli  anni 
Pili  si  scema  il  favor,  crescon  gli  alTanni. 

Or  il   re  Laco,  che   fu   impaziente. 
Quanto  altro  cavaliero  in  ogni  loco. 
Pensar  devcle,  se  l'anima  sente 
Sdegnosa  e  torba,  e  non  sei  prende  in  gioco 
Divien   bianco,   vermigli..,   freddo,   ardente, 
E   che   ben   non   si   criirri  resta   a   poro  ; 
Pur   aveva   a   tal   re    gran  riverenza, 
I'    F..   del   suo   valor   l'alta  ercrllen/... 
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CXXXVIl 

E  gli  rispose  solo  :  Or  non  piti  parli 
Il   riero   dei   color,  clie  mai    non   vide  ; 
Anco   esser  poó,   che  gli  amorosi   tarli 
Rodin  il  eor  a  chi  di   lor  si  ride: 
Ed  a  chi  noi  Torria  consiglio  darli 
Opra  è,  che  da  saggezza  si  divide; 
Vivete  pur  voi  san  nel  vostro  slato, 
Cli  io  non  vi  ho  invidia,  e  voglio  esser  malatu. 

Gnardale  voi  questa  noiosa  gnerra, 
Io  guarderò   là  su  la   dolce  pace; 
Tenete  gli  occhi  voi  hassi  alla  terra, 
lo  fissi   gli   terrò  nell'  alta   face  ; 
Considerate   voi   chi   guasta  ed  erra. 
Io  chi  '1  mondo  abbellisce,   giova   e   piace  ; 
Seguite  in  somma  voi  la  vostra  strada, 
E    me  lasciale   oprar  quel   che  m'  aggrada  ; 
cxxxix 

Quante  parole  il  fero  Laro  avea, 
E  '1  re  Meliadosso  ragionale, 
Giron,  che  loro  appresso  si   lenea, 
E   Djnain    T  avean    tutte  notate; 
Ma    l'uno   e  l'altro  kuon   sembiante  (ea 
D'aver  le  menti  altrove  indirizzate; 
E   stanno   intenti,   e   chi  piacer  ne  prende. 
Chi  si  duole  in  suo  cuor  di  quel  che  intende. 

CXL 

Poi  cirhan  finito,  il  Greco  un'altra  fiala 
Con  meo  turbato  volto  il  re  domanda  : 
Coni'  ella  era  venula  accompagnala, 
Di  quanti   cavalieri,   e  di   che   banda. 
Disse  Meliadusse  :   Piii  onorata 
L'alta   regina   di   Nulomberlanda 
Non  potrebbe  venir,  io  ve  ne  accerto, 
Che  Leu  ha  compagnia  secondo  il  merlo. 

Cavalieri  ha  menati  ventisei. 
Valorosi  e  leggiadri  in  compagnia, 
Che  parean   tulli  quanti   semidei. 
Da  condurla  sicura  in  ogni   via  ; 
E  tutti  uoofini  son   ligi  di   lei 
Suggelli  intorno  alla  sua  signoria  ; 
E  mille  vite  spenderebber  1'  ora 
Per  non  Irar  solo  un  pie  del  drillo   fuora 

CXLII 

Ah,  rispose  il  re  Laco,  a  voi   par  molla, 
E  jpthissima  a  me  rolesla  gente 
Per  guardar  cosa,   ch'aggia   in    sé  raccolta 
Quanto  fu  nui  bellezza  veramente  ; 
Che  non   si    Iroveria  si  rozza   e  Sl4illa 
Villana  mal   composta,  e   cieca   mente. 
Che  non  vedesse  ben,  che  chi  l'avesse 
Non  avria  invidia  all'alte  stelle  islessc. 

CXI.lIt 

Quanto  io  per  me,  se  in  mezzo  la  foresta, 
n  in  mezzo  a  disertissima  pianura 
nilrovassi   una   cosa   civne   questa. 
Mi   metterei   d'averla   in  avventura: 
Né  mi  saria  la  guardia  sua  molesta. 
Che   di   due   volte   lei   non   terrei  cur.i  ; 


Che   : 
I.a   la 


an  pe 


for; 


Voi  sapele  ben  voi,  che  gl.'i  n'  avete 
Piic  quanliLÌ   sconfini    in    un   momento, 
Molti   altri   il   sanno,   e   spero  che  vedrete. 
Che  di   farlo   ancor  io   non    ho  spavenlo  ; 
Pur   che   si   bella  preda   alla  mia  rete 
Di   sospingere   avesse   il   ciel    talento: 
Or  non   si   sa   di   ver  eh' un    vai  per  mille. 
Come  si  dice  ancor  del  nostro  Achille  ? 

Or  piaccia    a   Dio,  che  al  quinci  .liparlir, 

10  la  possa  incontrar  com'  io  v'  ho  dell.., 
Che  io  so  eh'  io  ven  farò  lai  nuove  udire 
Che  mi  terrete  cavalier  perielio. 

Che  qual  non  si  vorrà  per  me  fuggire, 
lo'l  farò  ben  penlir,   e   vel  prometto  ; 
Voi  il  bramavate  intender,  io  vel  dico. 
Come  a  franco  guerrier  e  vero  amico. 

Queste  nllime  parole  il  buon  Girone, 
Ma  non  già  Dauaino  aveva  udite. 
Che  inlento  slava  al  forte  parapone 
Di  Sagramor,  che  già  vincea  la  llle; 
E  l'ultimo  eh'  ei  trasse  dell'  arcione, 
Percosse  in  guiisa  afllitle  e  sbigollitc 
I-e  membra  in  terra, ch'ugni  noni  grida  scorto 

11  giovin  cavalier  del   tulio  é  morto. 

CXLVIl 

Ciò  guardava  esso,  ma  Gi^on  la  mente 
Tutta  avea  fissa  al  ragionar  di  quelli; 
E   si   corrucria   in   sé  si  fieramente, 
Ch'a  pena  sta  che  1  Greco  non  appelli; 
Del   rompasno   l'amor  primieramente 
Il  punge  s'i,  che  par  che 'I   ror  si  svelli  ; 
K    henn'avea   ragion,   che   Danainn 
L'  amò  pili  che  fratel,  padre   e  cugino. 

rxrvlll 
E   forse,   ancor  che   noi   conosca   allora, 
Pur  del   futuro   amor  i   raggi   pruova  ; 
Basta   eh'  ha   dispiacer   e   s'  addolora. 
Quando  alcun  che  la  brami  appresso  Iruovj 
Son   c/Tetli   del   ciel,   quando   lavora 
Per  imprimer  talor  la  forma  nuova 
In   materia,   che  innanzi   assai   dispone, 
E  che  raggia  di  prender  piìi  cagione. 


E  fra 


fare 


Al   carissimo  amico   disonore, 

O  mi   farà  la   vita   abbandonare, 

O   ch'io  farò  penlir   del    grave  errore; 

E   quando   ella   altra   fosse,   il   devrei   fare. 

Essendo  io  cavalier  per  proprio  onore, 

E  metter  mille  vile  per  ciascuna, 

Ch'  oppressa  sia  da  forza,  o  da  forlima. 

E  cosi  in  questa  collera  desia 
Di   saver  chi   esser  puole   il   cavaliero  ; 
Ch'ali' udirlo  parlar  pensa  che  sia 
Mollo  animoso  e  nobile  euerriero  ; 
E    lauto  più   che   senza   rórlesia 
Non   era   il    «no   vantar,  quantunque   altero. 
Tanto  (he   lilener   pio   non   si   polo, 
Che   non   1' a~saglla   ni   queste    amiche   note 
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Di  Jlrnil 
Di  Uali 
Cuine  se 
1   quai  s 


eller 


i   di^piacci; 
pensaste  pure 

al   sicure, 


Delle 


rnn   I  onorala   trama 
lesti,  chiare  e  pure  ; 
Che   voi   sapete,  senza   ch'io   vel   dich< 
Cile   troppo  sono  ai   liesir   vostri  amici 


Divcnló   ri>!so   alquanto,   e   poi  risposi 
Io  ho  detto,  no!   nego,  e  vel  ridico. 
Non   per  dir  opre  mie  maravigliose. 
Né  perch'io  sia   dell'altrui  ben   nemico 
Molti   han   pia  fatte  più   mirabii   cose: 
E   se  mi   fosse   il   elei    non   meo  che   amii 
Forse  anch'  io   tale   impresa   condurrei, 
li   tanto  pili  s'io  guadagnassi   lei. 

Dunque  1'  amale  ben,  dicea  Girone, 
Poscia  1  he  per  suo  amor  fareste  tanto  ? 
S'io  I'  amo  o  no,  non  par  che  sia  ragi 
Cb'  io  vel  deggia  narrar  da  nessun  cau 
Anzi  mi  pento,  parla  il  gran  barone, 
D'averne  ragionato  tanto,  o  quanto: 
E  ben  mi  ravveggio  or,  ch'io  non  fui  sagi 
E  troppo  bo  detto  a  mio  disavvantaggi 


L' 


Cb'  io   non   so   ancor 
posta 


beo  stimata  Ga 
:or  si  rara  impresa. 
Per  Dio,  disse   Giron,  a   gran  follia 
Come  or  da  me,  saria  da  molti  presa  ; 
Perciò  che   vanto  tal   non  si   devria 
l'-ar  per  uom  mai,  se  non   i>a  l'alma  ofTesa, 
O  di  soverchio  vino  o  di  furore, 
O  ili   disordinato  e  cieco  amore. 


Or 


il   Greco  in    subita 


fera. 


gio 


E  disse  :   Quando   ancor  ella 
Vostra   risposta   è  piii  scortese  assai, 
Che   la  mia   impresa  temeraria  altera, 
Ch'allur  disavveduto   vi   contai; 
E  poi  che  cosi  pungermi   vi  piace, 
Or  pili  ultra  diri),  sebbeo   vi  spiace  : 

CI.  VI 

Che   vi  alTeriiio  e   vi   giuro  ch'io  vorrei 
Pormi  air  inchiesta  di  ch'in   v'ho  parlalo: 
E  che   voi   foste   Ira  quei   venti  e  sei 
Cavalier  di   sua   guardia   e   bene   armalo  ; 
E  'n   mei.   d   un   giorno  mi   conforterei 
D'  aver   voi   rolli   e  quella   guad,ignata  : 
Delio   I'  ho  pur  che   le  parole   vostre 
iJju  latto  alfin  che  'I   vostro  crror  vi  mostre. 

Oli  replicò  Giron  :   Già  ronnscb'  io 
Per   doppia  pruova  il  vostro  mancamento  ; 
Cia^riiii   saggio  giierrier  s'  ci  fosse   un   Dio, 
Di   roinlialter  Con   un  solo   ha   talento  . 


Perché  non  si  disreroe  il  buon  dal  rio. 
Senza    metterlo   in   opra   in   un   momento. 
Ogni  uomu  ha  piede  e  mani,  ogni  uomo  ha  l'alo 
Ogni   uom  fugge   vergogua,  e  desia  palma. 

CLvm 
Egli  è  ben  ver,  ch'un  più  d'un  altro  è  forte. 
Ha  più  senno,  più  cuore  e  più  virtudc  ; 
Ma   le   viste  mortai   sou   troppo  corte 
Per  penetrar  di  fuor  quel  che  1  sen  chiude: 
Breve  disgrazia   spesso,  e  poca  sorte 
Può  far,  ch'indarno   e   s'altitichi   e  sode 
Il   miglior  cavalier  contro  al  più    tristo. 
Se  cosi  piace  al  ciel,  che   1   ha  previsto. 

CLIX 

Troppo  saria  dell' uora   l'altero  orgoglio, 
S'  ei  potesse  di  sé  promettìer  certo  ; 
Quando  ha   più  il   venti)  amico  dà  in  iscoglio 
11   nocchier  se  non  tien  ben   T  occhio  aperto: 
Il   dolcissimo  riso   vien  cordoglio, 
E  diviene  il   giardino  aspro  diserto, 
A   chi  non  pregia  Dio,  chi  non   lieo  cura 
Degli  uomini,  <  1  suo  stato  mal  misura. 


Qual  vi 
Ch'io  cr 
Al  tome 


tale. 


trov 


ego, 


ove   le  lane 
Doraan   verranno    e  chi  più  in   arme  vale, 
E   di  forze  e  d' oiior  tulli   altri  opprime  ; 
Che  chi   vince  cotanti  in  uno  stuolo 
Ben  può  vincer  un  mondo  a  solo  a  solo. 


Un   si   pò,. 


Jreco,  questo  già  non 
se  qui   non  fosse  appi 
f  chiaro   cavalieri!, 
in   giostra   Marte  iste 


per 


Se 

nza 

n\ 

idia 

che 

sia 

do 

il 

•regio  a 

d  esso 

O 

poi 

•te 

ved 

<r. 

poi   eh' 

a    1 

li  cedo 

CI 

e    d 

" 

e  il 

ver 

,non 

la 

nzogna 

Deh 

5 

iggii 

use 

Gin 

n. 

f 

zia  ini 

fate 

P 

r  la 

VI 

rtu   r 

he 

dite 

av 

r 

n   VOI, 

D 

dir 

de 

1  ta 

ali 

er  di 

la 

b 

onlale 

Di 

dir  del  ca 

valie 

r  di   1 

1    bonlale 

la 

patria,   il 

nom 

,    e   1 

gran   pare 

gli   SUOI. 

N< 

n,   disse   qi 

elio, 

in   va 

1  mi   dui» 

Ba 
CI 

sta  rh'ogn 
e  falle  avi 

à  co 

n,  se' 

vederà   d 
bil   pruov. 

a   poi 

CI 

e  n'andrà  la  sua 

gloria 

n  grembo 

a  Giove. 

CLXIII 
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CAINTO    UI 


ARGOMENTO 


/v. 


(.•/Al  f;ioilro   a   le  ^cnti  di  A'orgai/c 
/  ilrici  tran  pel  ri°e  di  Leone^ 
lì  per  Luco   auducissi/no;   le  spalle 
l'art  l'OÌ^^'cr  tosto  il  Bosso  e  il  htiom  Girone, 
Combatton  essi  con  ijue^  Jorti^  e  Halle 
Mura  111   cara  donna   in  seno  pone 
.dito  ardire   a   (Jiron^  per   cui  la  gloria 
Acquista  primo  delia  ^ran  rittoria. 
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Veojsoo  a  riposarse,  e  1*  armature 
Per  rinfrescarse  alquanto  si  spnpliaro; 
Allcnrit  Danain,  clif  btn  sirnrc 
L'uno  e  I   altro  cavai,  di'  è   l).llo   e   ra 
Guarda   »   in   tt.tto  ..irn  salde   i'   sicure 
te  selle  e  i  fren,  che  in  color,  liruno  orna 
E  selle   oflendnn    Inr   la   bocca,  o  1   doi 
Se  bea  ferrati,  e  ben   disposti  al  corso. 

Ma  il  cortese  Glron  d'  altro  pensiero 
Ha  il  cor  ripieno,  e  muove  lejito  il  pj 
Fuor  dell'  albergo,  e  lunge  dal  sentieri 
Con  le  man  sopra  i  Gancliì,  e  '1  capo  ba 
E  romniìnando  va,  s'  è  falso,  o  vero 
Quel  cb'lia  sentilo,  e  divien  tristo  e  la 
]Della  donna  gentil,  cb'ivi  era  stala 
Come  cosa  celeste  celebrala. 


soltil 


E  più  ci 
1#*  avca  mil 
E  sé  roedesmo  poi  riprende  iu   Ini, 
Ch'  a  conoscer  il  sol  sia  stato  tarde 
Poi  sì  condanna  de*  discorsi  sui 
Presago  in   sé  dell'amoroso  dardo; 
E  de'  nuovi  pensier  si  maraviglia, 
Alzando  per   dolor  al   cici   le  <:i;.lia, 


llrni. 


Dicendo:  Or  potrò  mai   con   tal  piarci 
Del   mio  compagno  rimirar   la  moglie  ■ 
Prima  poss'  io  di  folgore  cadere, 
O  viver  sempre  in   affannose  doglie, 
Che  io  voglia  un   tal  desio  nel  cor  tene. 
Ch'ogni   villade,  ogni   difetto   accoglie; 
E  cir  oggi  per  colei  questa  a!nia  ardi-^s 
Ch'io  devrei  ben  punir  quando  aliti  il  tesi 


Danaio,  poiché  lutto  ba  proveduto, 
Esce  di  fuor,  e   1   vede  parlar  solo, 
Parlar  siccome   suole  un   che  sia   mulo, 
E  che  sia  involto  in   iofmilo  duolo; 
Tulio  di  lui  pietoso  divenuto 
Il    va  a   trovar,  come  falcone  a  volo; 
E  perché  l'adorava  quale  un   Dio, 
Dice  :  Che  fate  voi  qui,  signor  mio  ? 


Qnal  avvenuto  vi   è  caso  novello. 
Clic  '1  cor  vi  turbi,  e  che  a  rae  venga  asce 
Ditemei,  io   vi  prego,  come  a  quello, 
Ch'é  sol   di  vostro  ben   desideroso 
E   che  'I  suo  proprio  cor  avria   rubelli. 
S'  ei  pensasse  eh'  a  voi  fosse  noioso  : 
E  che  più  vi  ama  che  sé  stesso  as^ai, 
E  non  vivrebbe  senza  voi  già  mai. 


Chi  porrla   dir  come   il  bacon   cortese 
Vedendo  di  costui   la  cortesia, 
Di   vergoEna,  di   duol,  d"  ira  s'  accese 
Contro  a'sé  slesso,  e  non   sa   dove  sia  ? 
Non  sa  che  dir  pur  poi   partito  prese 
Tutto  in   un  punto,  come  Amor  1'  invia, 
E   dice:  Io  pensava  or  mollo  lontano 
Dal  paese  ove  semo  e  non  già  iu  vano. 

IX 

E  mi   ritorna  in  cor,  ch'essendo  nato 
Del   bel   famoso  e  buon  paese  franco  ; 
E   non   vi   essendo  già  molti  anni   slato, 
AI   mio  dever,  ed  a  me  slesso  manco: 
E   dai  parenti  miei,   ch'ho   in  quello  siali 
Son  di  lettere  aver  e  prieghi  stanco; 
Che  io  vi  deggia  tornar,  ed  io  non  veggi 
Di  potervi  ancor  ir,  s'  io  non  fo  il  pcggii 

X 
Che  io  mi  truovo  obligaln,  e  voi  il  sapeh 
Ad  Arlus  ora,  e  prinia  a    Pandragone 
1^  'n  si  cran   guerre,  alle  stagion   meo  liei 
Di  sol  lassarlo  non  avrei  ragione: 
Ho  de  miei  riveder  naturai  "sete. 
Ma  la  soffrisco;    e  questa  é  la  cagione. 
Clic  quando  io  resto  sol,   lalor  mi   face 


Sta 


.  -pi 


m  GIRONE  IL  cortesi: 


D 

sse  q 

este  parole, 

ed  in  s 

;  stesso 

Mar 

v.lia 

assai 

11'  ebb 

e  e  più 

versogiia, 

Che 

dell' 

aperta 

lingua 

non  SI 

spesso 

Use 

r  mai 

suol, 

come 

allor  le' 

menzocna  ; 

Ma 

1  vols 

e  Amo 

r,  che 

nella  me 

nte  impresso 

Gli 

ha  gi 

simii 

azion 

quando 

bisogna. 

Il  q 

■al  sa 

inseg 

ar  pi 

in   nna 

ora  sola, 

Che 

mille 

biiou 

maestri  m  alt 

a  scuola. 

Ne  duole  a  Danain,  quando  ha  sentilo 
La  cagiuD,  che  crcdea,  del  suo  dolore  ; 
Onde  il  conforta  e  gli  oITcra  partilo 
Di  lui   seguir  infin   del  mondo  fuore. 
L'altro  si  tacque  e  vicD  più  sbigottito. 
Quando  più  vede  del  compagno  il  core, 
Tanto  al  suo  bene,  e  suoi   desiri  amico  : 
Ed  ei  cosa  pensar  d'  aspro  nemico. 
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Finito  il  ragionar  vengon   le  mense, 
Mangia  1' un  lieto  e  l'altro  ne  fa   vist.i  , 
Mostra  d'essere  scarco  e  che  non  peose 
-V  cosa  che  gli   sia  dogliosa  o  trista; 
Poi  s'  accordan,  eh'  al  sonno  si  dispense 
La  notte  che  di  stelle  era  eìì  mista; 
Spogliasi   li   ciascun   truova   le  piume. 
Che  di  raro  veder  avea  costume. 


tru 


pos 


volge 


Non  che  s"  addorma   e  si   r 

Sente   troppo  scaldar  l'alii 

N»  si  può  lor  di  cuor  quel   viso  .ndorno  ; 

Or  r  assomiglia  alla  più  fresca  rosa, 

'Or  air  aurora  nel  ptii  lieto  giorno  ; 

(jì\  comincia  a  scusar  suo  fallo  e  dire, 

CU'  esser  non  può  biasniato  il  suo  desire, 

Perchè  cosa  non  brama  eh'  a  lei  sia. 
Non  al   consorte  suo  di  biasmo   o  incarco. 
Chi   la  vorrà  chiamar  discorlesìa, 
Se  per  lei  soii   di   mille  Gamme  carco  ' 
E  s*  alcun  è  che   dal  contrario  stia, 
E  che  dir  voglia  che 'I  dover  mio  v.irco; 
La  mia   lancia  sosteng»  e  la  mia  spada, 
Cir  io  non  vu  fuor  della  lodata  strada, 
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Egli  è  ben  ver  che  s'  ella  ritornassi 
Come  altre  volte  a  diniandarnii  aita, 
Torse  saria   eh'  io  la  ne  contentassi, 
l'ili   tosto   che    troncar  si   bella  vita  ; 
E  chi  strugger  vorria  gli  spirti  las.-i 
Di  questa   donna  in  terra  e 'ii  ciel  gradila' 
E  far  contro  alle  leggi  ancor»  un  poro, 
l'oi  che  si  pecca  in  cosi  degno  loco  ' 
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Dannasi  detto  questo,  e  si  ripcnle, 
E  di  inai  noi  pensar  al  ciel  fa  voto  ; 
Poi  nel  contrario  salta  iiicoiitineiitc, 
E  prega   Amor  quanto  più  può  divntn. 
Che   a   lei  pili  scaldi   l' iidianimata  nitiile, 
Né  facci*  il  suo  drsir  d'  eITctIo  volo  : 
E  lia  pur  quel  che  vuol,  eh' è  cerio  e  fermo 
D'arder  ienipcc  per  lei,  né  vuiil  più  .■(hciiiio. 


Gi.ì  risoluto,  e   del   pensar  gì.ì  stai 
E  già  vicino  al   giorno  alfìn  s'  aildor 
Il  corpo   lasso  :  ma   lo  spirto  franco 
Sciolto  ancor  segue  le  pensate  forme 


L'  ardur 


'I  deside 


E'I  sugno  del  vegliar  pur  segue  l'urine: 
Or  è  dubbioso,  or  certo,  ur  lieto,  or  mesto. 
Cosi   dormendo,  come  mai  fu  desto. 
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Vien  chiaro  il  giorno,ed  ei  non  s'è  svegliato; 
Ma  il  Rosso   Danaio   tosto   si   leva, 
E  poi  eh' è  lutto  in  punto  apparecchialo. 
Il   riscuote   dal   sonno  che  1'  aggreva  ; 
Ei  tosto  sorge  ed  è  maraviì^liatu, 
Ch'  ei  vede  il  di,   che  notte'  si  credeva  ; 
Si   veste   e  s'  arma  in  fretta,  e  sui  destrieri 
Rilruvano  i  medesimi  sentieri. 

Giungono  al  loco,  uve  già  insieme  è  accolta 
Di   guerrier  nobilissimi   gran  schiera. 
Più  che  mai  fosse  vista   un'  altra   volta, 
Si  ben  ornata  e  di   valore  altera; 
Perché  ciascuna  delle  parti   ha  lolla 
L'impresa  ardila  e  guadagnarla  spera; 
E   già  principio  lian  dato  nell'  arrivo 
Dell'onorata  coppia  ch'io  descrivo. 
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Or  nel   punto  medesmo  d'altra   parte 
Il   re  Meliadussu,  e 'I  Greco  audace 
Veugoo,che  ciaschcdun  risembra  un  Marte 
Nimico  naturalinenle  di  pace 
Hanno  l'arme  e   gli   scudi   i  qiiai   nuli'  .irle 
Avea  dipioti  che  piìi  al   volgo  piace. 
Solo  argentate  son   tutte   di  fuore, 
Senza  aver  sopra  mischio  altro  colore. 

Ma   i  lor  cavalli  ed  essi  eran  si  belli, 
Eran  rosi  mirabil  d'  apparenza, 
Passeggiavan  sì  vaghi  e  cosi  snelli. 
Come  quei  che  n'  avean  somma  eceelleuza, 
Che  tuttu  il  popol  cljrre  per  vedelli  : 
Giungono  in  campo  e  fan  la  riverenza 
Al   gran  re  di  Norgallc,  e  cenno  faunu 
Che   difender  il   vogliali   d' onta  e   dauiio. 
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Poi  tutta  cóntro  al   re   volta   |a   faccia. 
Che  di  Notouiberlanda  il  .seggi»  lime 
Il  re  Meliadiis  si  mette  in   caccia 
Versn  a   chi   primo  per  ferirlo   viene 
Lui   col   cavallo  .steio  a   terra   cani.». 
Cadde  qual  morto  e   lardi  si  rinsiruc  , 
Ed   egli  il   suo    valor   qui   non   arresla 
Ma  fere  un  che   vien   poi  drillo  alla  Icsla. 
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11  qual  peggio  che   1  pi  imo  ti  riirunva; 
Va  sopra   un   altro,   e   ne  fa  quello  i.^lesso  ; 
Molla  e  la  lancia  nella   terza  priiova, 
Puu   la  mano  alla   >|iada,  e  segue  appresto: 
Qui  il  buon  re  Laro,  che  l'ardur  rinuuu.a. 
E  clic  liso  il  suu  sol   rimira  spesso, 
Rramuso  cucr  quel  dì  Marie  e  lìrMnna, 
Cuu  lumiiiu  ardir  il  mio  cavallo  ?pfona. 
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E   col   (leslrior   insieniP   nn   caraliero 
Al  primo  suo  iiicouti-ar  ijetla  in  un  monte; 
Vnlto  al  secondo  più  spifialo   e  fero 
Statnp.ir  il  fa   la  rena   con  la  frnnie; 
P.issa  più  innanzi,  e  fa  largo  il  sentiero 
Con   la  mano  e  la  lancia  al   ferir  pronte  ; 
Quallro  nha  messi  T  un  sn  I' alito  a  terra, 
Poi   trae  la  spada  a  più  lerribil   {guerra; 
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E  menando   pran  colpi   iiilorno  gira 

Or  fendenti,  or   traversi   in  modo   lir.n, 
Che  chi   rnllcnde   è  temerario   e   folle; 
Un  fcr  lupo  ripien   di   fame   e   d' ira. 
Dai  pastor  ben  lontano  in  piaggia   e 'n  ciillr 
Allrtmcnli  non  fa   di   gregge   umile, 
Che  facesse  or  costui  del  popol  \ile. 
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Tanti  n'  ancide,  tanti  in  fusa  volgr, 
Che  restò  quasi   a  lor  due  soli   il   campii  ; 
Or  qua^  or  la  senza  animo  s'  avvolge 
La  rolla  gente,   e  sol   ricerca  scampo; 
Parean  d'  abissi  le   dolenti  bolge, 
Ove  arde  di   giustizia  eterno  il    vampo, 
11   scnlir  e  'I    veder  or  quello,   «ir  qucito 
Or  morir,  or  gridar  al  ciel   molesto. 

Ma  che  deggio  io  più  dir?  già  il  mondo  t ut  In 
Gli   argentati   guerrier  con   voci  esalta: 
Agli   avversari   lor  vergogna   e   lutto, 
Ai   due   gritlan   viltori;i   integra  ed  alta  ; 
In   nulla  parte  è  piii  Ìl   terreno  asciutto, 
Ma  di  sangue  e   di   lagrime  si  smalta; 
Che   la  Notumberlanda  non  pur  voll.i, 
Ma  si  fugge  da  loro  a  briglia  sciolta. 

Mentre  che  ciò  si  face,  il  buon  Girone, 
E  '1  Kosso  Danain  non   sono  ancora 
Voluti  entrar  nella  real  qoistione  ; 
Ma  si   stanno  aspettar  che   venga  l'ora; 
Fuor  delta   calca  son  sopra   1"  arcione 
Sotto  una  verde  pianta  alT  umbra  e'  all'  ùra, 
Con  disegno  di  attender  chi  vincesse. 
Poi  far  che  M  perditor  la  palma  avesse. 

E  restando   così  dall'alte  mura 
Senlon   gridar,  che   i   cavalicr  d'argento 
Hanno  ardir  e  valor  sopra  natura, 
E   che  "I  popol   contrario  han  vinto  e  spento; 
E  che  cosa  mortai   con   lor  non   dura, 
Se  non  qual  secca  fronde,  o  paglia  al  vento: 
Ha  di  questo   Giron   gran  meraviglia, 
E  col  compagno  suo  basso  bisbiglia. 
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Chi  ponno  esser  toslor,  che  laqto  fanno 
Ch'empion  ciascun  d' inestimabil  tema? 
Quei   ch\ilU  corte  dei  Norgalli  stanno, 
Non  han  come  costor  virtù  suprema. 
Ma  fianchi  vuol,   che   s' uomini  saranno, 
Forse  fia  chi  lor  questa  vittoria   scema, 
Se   r  arme  nostra  in   muover  la  battagli. 
Non   meo   di  quel  clic   soglia  punge  e  ta-lio. 


In    questo  Io   scudier,   ch'era   a   vedere 
Un   di  quéi   di   Giron,   là  ratto  viene, 
E  dice  lor,  che  le  Norgalle  schiere 
Hanno  messi  i  nimici  tn  fuga  e  'n  pene, 
E   di  due   cavalier  V  alto  sapere, 
E  r  estrema  virtù,  che  in  uu  conviene  ; 
Tal  che  s*  altra  non  vicn  ben  ratta  aita, 
II  pregio  è  d'essi  e  la  guerra  è  finita. 
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Oimè,  disse   Giron,  che   troppo  atteso 
Aviam  di  dar  ai  perditor  soccorso; 
È  di  pena  maggior,  di  più  gran  peso 
L'acqua  arrestar,  se  troppo  in  basso  ha  corso: 
fìendiam   1'  onor  al  popol  vilipeso, 
Adoperiam  gli  spron,  lasciamo   il  morso. 
Poi  comandj  al   scndier:  Menaci  dove 
Gli  argentati  guerrier  fan  tante  pruove. 

Egli  ubbidisce,  e  va  dritto  alla  porla 
La  principat  che  mette  nel  castello  ; 
liei  cui  quivi   arrivar  fu   tosto  accorta 
La   vaga   dea,  che  Maloalto   appello  ; 
E  benché  l'uno  e  P  altro  il  nero  porta, 
Pur  appare  a  mirar  più  grande  e  bello 
Il   cortese   Giron,  che 'l    Rosso  sposo, 
E  'n  sembiante  il  riguarda  assai  bramoso. 

Poi  giudica  ìli  suo  cuor  ch'ivi  non  sia 
Cavalier  che '1  pareggi,  o  che  'I  somigli; 
Beltà,  senno,  valor  e  cortesia 
Par  che  in  ogni  allo  suo  albergo  pigli. 
Mirai  sì  fìsso  che  se  stessa  oblia, 
SI  eh' a   immagin   di  pietra  s'assomigli; 
E  quanto  più  da  lui  fu  rifiutata, 
Tanto  più  caldamente  è  innamorata. 

Anzi  cosa  non  è  che  più  raccenda 
Fiamma,  che   avvampi   un'  alma   fernuiinilc; 
ISè  che  dell' uom  seguace  più   la  renda, 
r.he'l  mostrar  le  sue  pene  aver  a   vii.-; 
Però   chi  ben   questa   dottrina   intenda 
Asconda  il   ver  sotto  mentilo  stile  ; 
Che  come  in  guerreggiar  i  Parti  fanno. 
Col  mostrar  di  fuggir  più  in  preda  sr'hanno. 


Ma   s'ella 


ver  lu 
si  vole 


rda. 


E  par  che  dentro  e  fuor  si  strugga  ed  arda, 
Tanto  più,  quanto  mcn   in  questo  ha  l'uso. 
Por  perché   l'ora  omaÌ  pareva   tarda, 
Al  popol   troppo  già  vinto  e   confuso. 
Dice  al  compagno  suo  :  Spingiam  là  dentro 
E  quei  eh'  or  sono  in  cicl  mettiamo  al  centro. 


Sostien  la   voce  mia,  famosa   Clio, 
Che  quelle  opre   maggior  raccontar  vuole, 
Chr  dal  ciel   quinto   il   gucrreggiantc  Dio 
Vedesse  mai  tra  le  sue  chiare  scuole, 
Di   quattro  cavalier,  onde   il  più  rio 
Avanza  ogni   allro   che  lodar  si  suole  ; 
Snii.i   ili   due  parti,  e  di  portar  la   palma 
Mima   u-ni   una   di   sé  dovuta  s.dm,i. 
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li  feroce  Girone  ìi  cavai  puiiif, 
Risosliene  i  fupcenli,  e  sii  conlurt.i, 
11  re  Meliadussu  i  caso  giunge, 
('.Il 'or  queslo,  or  quel  di  lor  per  terra  porla  : 
Come  l'altro   l'ha  scorto   un  po' Uà   lun»i-. 
Drizza   a  lui  il   corso  per   la  via  pili   corta  ; 
Non  sa  chi  sia,  ma  al  rimirar  di   fuore 
Gli  sembra  esser  campion  di  gran   valore. 
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li  con  tanto  furor  e  forza  il  fiedc, 
("ir  ancor  die  fosse-il  re  dei  piti  pos'enti, 
Né  si   truovi   con   lui  chi  resti   in  piede, 
Maravislla  e  lerror  dell' altre  genti, 
Qual  cì-rru  pur,  che  di   nativa 'sedè 
Sveglie  soffiando   II   re   degli  altri   venti  -, 
Ku  conslretto  a  cader,  e  col  suo  peso 
Si   tirò  il  buon  corsier  addosso  sleso. 


No 


sta  pei 


,  ch< 


ppr. 


Fra  quelli  altri  g 

Una  parte  n'  abbaile, 

(".hi   di   timor,  e   chi   di   danno  è  oppresso; 

E  mentre  Intera   ancor  non  l'abbandona 

l.a  sua   forte   asta,  quasi  in  fuga  ha  messo 

Del   vincltor  Norgalli   il   destro  corno, 

Hoi   SI  rivolge  con  la  spada  intorno. 

Il   Rosso   Danaio,  che  della   Gleva 
Tra  i  miglior  corridori  era  lodalo, 
E  di  ferir  secondo  assai   gli   greva. 
Va  ci>nlro  al  fero  Lacu  d'  altro  lato  ; 
Truova  che  gran  miracoli  faceva. 
Siccome  uom  generoso  e'nnamoralo; 
Sostenne  il  colpo,  e  non  saria  caduto, 
Se  meo  lasso  il  cavallo  avesse  avuto. 
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Ma  il  gravissimo  colpo  non  sostiene, 
Cade  sul  prato,  e   tira  il  signor  seco  ; 
U  se  non  era  armato  pi  il  che  bene, 
Ben  ferito  restava  II  forte  Greco; 
V.  di   trovarsi  a   tal  rabbioso  viene, 
K  degli  occhi  e  del  cor  vien  plii  che  cicco; 
E  pili  si   duol   dell'  aspra  sua  iorluna, 
Che  di  strigarsi  via  non  truova   alcuna. 
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I  Nargalli  baron,  eh' a   tutta   briglia 
Scguian  le   rotte  lor  nemiche  schiere. 
Di   timor  pieni  e  di  alla  maraviglia 
Hestan,  quando  tal  dui   vegginn  cadere; 
Ciascuno  in  sé  medestno  si  consiglia, 
Sor   si   degcia   fucgire  o  ritenere: 

Ma   II    Itos>n  Danaio,  che   a   nulla   bada, 
Ila  gi.'i  fuor  tratta  l'onorala  spada. 
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II  cortese  Giron  la,  dove  appare 

Pili  stretta  insieme  quella  gente  avversa, 
(Jiial   onda   al   lorbo  e  tempestoso  mare 
Coiilru   il   Ilio   o   lo  scoglio  si  riuvrrsa, 
1-;  di  sangue  e  di   lagrime  piii  amare 
Il  segno  lassa  a  chi  :,c  gli  attraversa  ; 
Chiama,  e  dà  speme  a  quei  rh'ei  vuole  amici 
Che  tur  per  opra  ina  nel  di  felici. 


animosi  suoi  detti  e  i  f.ittl  ardili 
ìodletro  tornar  chi  già  foggia  : 
a  fuggir  afflìtti  e 'mpaiiriti 


Gli  sp, 
Testim 
Come 


DI    ti 


tutor  che  in  allo  eran  saliti 
on   d'  ogni  pniuva  buona  o  ria, 
videe  i  due  che  in   terra  sono, 
:laru  a  gridar  con  allo  suono  ; 
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bell'arme  argeolata  vinta   giace, 
dritta   vittoria  ha   1"  arme   oscura. 
.;   porrla  coniar,  quanto  dispia.e, 
anto  accusa  il   del  e  la  natura 
Meliadosso,   e '1   Greco  audace; 
I   pili  ancor  che   1'  amorosa   cura 
lorde  parlaodo,  or  che   può  dire 
la  bella,  che  ti  fa  morire  ? 


E  tanto  più  dolor  misero  avrebbe. 
Se  ben  sapesse  allor  qoanto  costei 
Vili  d'altro  mai   piacer  dolcissimo  ebbe, 
i:   reode  mille  grazie  ai  sacri  Del, 
Quando  al  caro  Girin,  eh'  aver  vorrebbe, 
Vedea   far  colpi   dlspietali  e   rei; 
E  tal   gioia  senlla  delle  siie  lode. 
Che  a  pena  iu  paradiso  piti  sì   godo, 
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Ella  ha  piii  care  assai  le  sue  prodezze. 
Che  del  suo  Danaio  signore  e  sposo  ; 
E   senza  mostra  far  di  chi  piii  prezze, 
Parla  a  quell'altre  in  allo  grazioso; 
O  vaghe  donne,  che  più  foce  avvezze 
Sete  a  mirar  il  giuoco  periglioso; 
A   chi  dareste  voi  più   tosto  il   vanto 
Di   questi  cavalier,  eh'  hao   fallo   lauto  ? 

Tolte  d'accordo  son,  che  quel  d'argento. 
Se  non  fosser  venuli  i  due  secondi. 
Tanto  valor  mosuàr,   tanto  ardimeiilo. 
Che  miclior  non   gli  avrebbon  mille  mondi; 
Ma  quei  dell'arme  brune  han  tulio  spenl., 
Il   ben,  che  gli  facea  chiari  e  giocondi  ; 
Né  si   poi'i  dubitar,  che  ehi  lor  neghi 
Del   lurneameuto  il  pregio,  al   Iorio  pieghi, 

II 
Or  non   sappiam   ehi  sien,  ma    veramenir 
Creder  si  può  che  son  di  regie  sorli. 
O  beala   rolei   eh"  è  lor  parente. 
Ma  pili  le  amiche  loro  e  le  riinsorli. 
L'  altra   del   gran   diletto  che   ne   sente. 
Ben  risposto  averebbe  ai  delli  arcorli  : 
Cosi  fosse  dì  me  l'altro  amoroso. 
Come  r  uo  di  quei  due  pure  è  mio  sposo 


Ma  il  diceva  io  suo  cor  ;  or 
Di  questo  liirneamenlo  hanno  le  dame. 
Gli   argentali   guerricr   i   voli  arcioni 
(.erran   ninolar,   ed    han   le    voglie   grame  ; 
E   sr   stali   non   hi-ser   plii  rhe  buoni, 
Non  polean  far  rh'  aveano  e.lreina  fame 
I   Nolomberlandesi  a  vemlirarse. 
Che  non  possìu  di  terra  rilevarse. 
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Sl.in  loro  inlorno,  e  fan  come  al  riiipliblc, 
rii,-  iiuappalo  è  nei  lacoi  o  nella  relè, 
(  Ili   slMrni.i  di   levrieri  In   pìro  assale, 
riK  ;inciir  die  del  snu  sangue  .ipsia  sran  self, 
Gli   ablialan   l.in-ie,  e  non   eI!   falliiu  male; 
Ma  ti.iel  rrudel   con   1'  arrlèciate   sete, 
y.   r<in   le   zanne   armate   il    tempo   apposita, 
K   n'  nrridc  qiialrli' un,   se  pur  s' arrosta  ; 

Così  questi  a  qiie"  due  fan  rcrcliin  Inlnrno, 
Punfon  da  lunfe,  e  ferrano  il  vanta;;;;!.,  ; 
Perchè  danno  ne  trae  peggio  che  sforno 
Chi  sia  virino  e  non  sia  destro  e  saggio  ; 
E  tal  segnai  riporta  di  quel  giorno. 
Che  non  può  cancellar  l'aprile  o  1  masgio. 
Ma   dovunque  s'  addrlzzan  con   Ir  spade, 

I  cavalli   e   i  pedon   lor   fann.i  strade. 

Si   convengono  al  fine   i   cine   guerrieri, 
Che   r  un   di'  loro   il   popolo   sosiegoa  ; 
L'  altro  in  quel  mezzo  munti  sui   destrieri, 
E  per  soccorso  al   suo   compagno   veglia. 

II  re  lUelladiisso  volentieri, 

Come  in  chi   cortesia   con   virtù  rC2na, 
i-r.,  lor  come  un   Icon  si  mette  a  piede, 
l'rla,  abbatte,  sbaraglia,  punge  e  (iede. 

f-VI 

E   sì   gran  piazza   in   un   sol   punto  fare. 
Che  '1   forte  Greco  può  montar  io   sella  ; 
Punge  il   cavallo,  e  con  parola  andare 
Il    suo  compagno   in   altro   nome   appella  : 
Prendi  il   tuo  buon   rorsier,  quando  li  piace, 
E  lascia  in  preda  a  me  la  turba  fella  : 
Che  io  mostrerò,  rbe  in  man  della  canaria 
Poco  punge  ogni   spada  e  manco    laglj.i. 

E  con  queste  parole  per  la   briglia 
Gli  presenta  il  cavallo,  e  spinge  innanli  ; 
Il    valoroso  re   d'un   salto   il   piglia, 
Come  è  costume  dei   baroni  erranti. 
Or  troppo  a   dir  saria   gran  maraviglia 
Ad    uno  ad    uno    i   colpi    tutti    quanti 
Basta  che  fecer  si,  eh'  ogni   uom   gli   lassa, 
E  r  uno  e  I'  altro  al  suo  viaggio  pasa. 

I.VIII 

Come  il  sagace  can,  che  con  dotta  arte 
Dal    suo  buon   cacciatur  avvezzo  sia, 
<;iie  se  gli  mostra  un  cervo,  in  ogni  parte 
Quel   riconosce,  e  mai   non   si   travia  : 
E  se  niiir  altre  schiere,  o  giunte,  o  sparte 
Ne  ritrovasse,  il  segno  non  oblia  ; 
Cerca,  segne  quel  sol,  cb'  ci  vide  prima  ; 
E'  nfin  che  non  1*  ha  giunto,  altro  non  stima. 

Tal  fanno  questi  allor  che  l'altre  torme 
Fao   sembiante   Ira   lor  di   non    vedere; 
S.,1   con   l'occhio  e  col  pie  ricercan   loruie 
Dei  due   trinnfator  delle   armi   nere. 
I"   non  IO,  disse  il   Greco,  del   cor  torme 
La   gran   vergogna,  che  mi   pare  avere, 
\y  e.srr  caduto  cosi   tosto  in    terra. 


Qoe-I.i  medesmo  an,rnin,  epensn  anche  io. 
Dice    il    prao    re,   che    disperato    appare  : 
Giurato  avrei   che  '1  bellicoso  Di,> 
Far  non   potesse  quel  che  ho   visto  fare; 
Ma  pria  mi   giunga   di   morir  desio, 
Che   io  lassi   mai   senza  vendetta   andare 
Da   un   non   conosciiilo   tanta   offesa  ; 
Andiain   pur   a   seguir   la   nostra   impresa. 

.Sogtlonse   il   Greco  :  Per  colui  che  a. loro, 
Che   mai  non   trovai   due   di  forza    tale, 
Di   poi   eh'  io  vidi   già   il   grande   Asranoro, 
,Mlor  ch'uscimmo   di  prigion  mortale; 
Ma   se  pili  che   leon   fosser' costoro. 
Noi   lascerò  provar  se  Tonta  e 'I  male 
Or  potrò   vendicar,  che  io   ho  sofferto, 
Rendendo  a  quei   che  '1  fer  dovuto  merlo. 


rio   vogli. 


Perchè   prima  mori,    .  _       . 

Ch'alia   presenza   di   si   chiara  dama 
Non   riportarne  quello  onur  eh'  io  soglio, 
E   lassar  sì  macchiata   la  mia   fama  ; 
Che   ben   la   nave  mia   rompe  allo  scoglio, 
Quando  più  il  porto,  ch'è   vicìn,   la   chiaiiia; 
E  del  medesmo  far  è  in  voi  cagione, 
()  n.agoanimo  re  del   gran  Leone. 

Cli'  a    dirne    ver,    non    men    che  mi  fess'l,,, 
Come    un    pi.  riol    fanciul,    cadeste   a   pieile; 
l'oi   pensan.lo   io   far  meglio   il   dever  mio, 
ì\r  avvenne  come  all' uom   che   troppo  crede; 
Tal   che   ciascun   di   noi   codardo  e   rio 
Tiepntalo  sar.i  da  chi  ne  vede: 
Or   vivi   ci   getliam   in   una  fossa, 
**   l'estremo  facciam  di  nostra  possa. 

LXIV 
Gi.à   gli  rispose  il   re,  quasi   sdegnato  ; 
Goardate   di  ben   far  la  vostra   parte. 
Ch'assai  m'iogegncrò,  che   dal   mio   Iato 
•Si  spieghi  quanto  è  in   me   valore  ed   .irle. 
Cosi  dicendo  l'arenoso  prato 
Discorre   tutto  fra   le  schiere   «parte, 

Cile  inimici   urla,   aldialte,  ancide  e  preme. 

Qoando  vide  la  cenle,  che  avea  lolla 
A  ililender  di  damio  e  darle  il  vanto. 
Che  in  rosi  poco  tempo  io  fuga  è  volta, 
Né  si  arresta  un  sol  pur  in  alcun  canto. 
Tal  ira,  e  tal  pirlade  ha  in  sé  raccolta. 
Che  a  poco  fu  che  non  si  volse  in  pianto: 
Danain  vede  il  primo,  e  contro  a  quello 
liatto  s'addrizza   di  pietà  rubello. 

rxvi 
Come  falcon,  che  d'  alta  parte  scuopra 
V.dar  più  bassa   la   cercata   preda, 
(  he   con   chiuse  ali   se  le  avventa   sopra 
M,   ch'ai   greve  furor  l'aria  più  ceda, 
I.  acuto  artiglio,  il  Iorio  becco  adopra, 
Ove   con  più  suo  duol   P  affligga  t  fieda. 


abbi 


Sfog 


h.pi, 
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F,   di    l.il  possa  sopri   I' flmn   il   fere, 
Che  quando   arriva    la  robusta   spada, 
Il   fé"  fuor  d'ogni  senso   rimanere, 
K  1'  alma  abbandonar   1"  usala  strada  : 
E   tutto  sopra   il  collo  del   destriere 
Sen/.a  conosecr  più  ronvieu   che   vada  : 
Né  qui    l'ardito  re  resta   roulenlo, 
Ma  si  serra  con   lui   di   mal    Unito. 

E  '1  riprende  nel   collo,  i-  •nlorno   il   gii 
Si,  che  'I   fa   traboccar  fuor  dell'  arcione, 
E  sotto  al   ventre  del  cavallo  il   tira, 
E  lo  sbalte  cruccioso  sul  sabbione. 


No 


por 


Il   cor  del  cortesissinio  Girone, 

Vedendo  quel,  ch'amò  piìi  che  sé  stesso. 

Io   tal  periglio  con   la   nìorlc  appresso. 

I.xix 
E  '1  mostrò  ben,  die  con"  piò  fretta  e  duolo, 
Ch'alia  sua   gregge    il  provvido  pastore, 
O  che  pia  madre   all'.mico  njiliuolo. 
Che   d'  allo  suo  cader  seulc   il  romore  ; 
Lascia   npnì  altro   da  parte,   e   corre  a  volo 
Là,   dove  scorge   il   re,   vendicatore 
Dell' olTese  passale,  fare  strazio; 
Né  di  quanto  ancor  fa  mostrarsi  sazio. 

Poi  con  la  forza,  che  non   ebbe  epu.d.- 
Tn    tolto   il  mondo,  e 'n   tutti   i    tempi   suoi. 
Con   la  pesame  spada,  che  più  vale, 
Ch'altra  mai  prima,  e  che   venisse  poi, 
Con   disdegno,  corruccio  e   furor   tale. 
Ch'avanzò  Achillee   tulli   gli  altri  eroi. 
Mille  colpi   menò   tutti   in   un   punto. 
Né  di   tutti  un  sol  pure  in  fallo  e   giunto. 

E  se  non  era  allor  più  che  perfetto 
Del   bu..u  re   1'  elmo,  e  di   divina   tempre, 
Tutto   gliel   divideva   infino  al  petto, 
E  lui  faceva   ben   dormir  per  sempre  ; 
Quello  scampò  da  morie,  e 'n  guisa  ha  reno, 
(.he  se   ben   di  dolor  par  che  si   slenipre, 
E  che  si   senta  gi.i  l'alma  stordita, 
Non  si   trova  perciò  tolta  la  vita. 

l.xxn 
Resta  ferito  in  lesta  leggermente. 
Cade  sopra  1'  arcione  a  capo  chino, 
Pargli  carro  di  stelle  veran.enle 


Vede 


upireo 


ci   di< 


Giron  il  guarda,  e  vede  che  non  sente. 
Ma  fuor  appar  del  suo  fatai  consiglio. 
E  come  a  poco  a  poco  versa  in  terra, 
Il  lassa,  e  va  a  cercar  nuova  altra  guerra. 

l.xxnl 
S'atldri/za  sopra  Laco,  che  veduto 
Il   tulio  avea  del   sin)  real   compagno, 
E   rome  slranainenle  era  abbattuto, 
Così  spera  di   sé  pari   il   guadagno, 
l'ur  tulio  ardito  per  piò  saldo  aiuto 
Ilirorrc  al  brando,  e  dice  :  Io  mm  mi  lagno 
Di  fortuna,  n  del  ciel,  s' io  cacgio  al  piano, 
l'oi  the  feci  il  dcver  con  questi  mano. 


En   sé  raccolto   il   buon   Giron   allenile, 
Che  con  eslremo  ardor  contea   venta, 
E  del   primo  ferir  vantaggio  prende 
Per  ischifar,  s'  ei  può,   la  sorte   ria  : 
Mena  un  eran  colpo,  e  1' alleo  che  l'inlende 
Fece  il   mcdesmo   alla  contrarla   via: 
E   nel  calar  sinconlran   le  due  spade. 
Dille  quai   r  una  e   l'altra   in  tutto  rade. 

r.xxv 
Ma  quella   di   Giron  miglior  di   molto 
Rompe   in   due  parti   l'aspra  soa   nemica: 
Cade   la  mezza  al   prato,  e  resta   scnilto 
Il   braccio  allor  ilclla  difesa   amica. 
Il  fero   Greco,   che   mai   cor   ne  volto. 
Per  periglio  che   sia,  non   cangia  mica. 

Contea  al  guerriero, e  mai  non  si  abbandona. 

Il   possente  Giron   non  fa  dimora. 
Raddoppia  il  colpo,  e  'n   capo  il   ripercuolc, 
E  con  suo  grave  danno  dentro  e  fnora 
Gli   inliiona'ì   denti  e.  le  lanose  gote  . 
Che  senza  contrastar  la  genie  allora. 
Ove  il  .Sol  giri    l'infiammale  ruote. 
Dice:  Mai  non  fu  visto  paragone 
Di  feritor  di  spada  al  gran   Girone. 

LXXVII 

Danaio,  che  gi,ì  in  sé  ritornalo  era, 
E  montalo  a  cavai  con  poco  afVanuo, 
Accorre  l.ì,   «love  battaglia   fera 
Il  suo  roinpasno   e'I  suo  avversario  fanno: 
Va   con   la   spada   e  con   la  forza   intiera 
Sopra  chi  d'ambe  avea   sentilo  danno: 
Il  riballe  a  due  man  sopra  la   testa 
Da  ro\iuar  un  Cerro  alla  foresta. 

LXXVIII 
Poi   con  tulio  il   poter  ratto   1'  abbracci.i, 
Il    Irae   disella,   e 'n   mezzo  il  prato  il  gena, 
(olirne  orso  alpestre  eh' è  ferito  in  caccia. 
Che   nel  primo  che   vico  fa  sua   vendrlla  , 
Giron,  perché  al  desio  suo  soddisfaccia, 


olo, 


più  stretta 


La  schiera   sia  delle  genti  Norgallr, 

E  gli   fa  ad   un  ad   un   mostrar  le  spalle. 

I.XXIX 
Or  il  grido  e  "1  romor  fa  tale  e  tanto 
Di    tutto  il  campo,  poi  cb*  egli   hanno  scorto 
L' un  e   l'altro   argentalo,  eh' avea  il    vanto 
Gi.i  la  seconda   volta,  sembrar  morto  : 
E  che  i   neri  triierrier  d'  onta  e  di  pianto 
Hanno   i  Noloniberlandi  messi  a  porlo: 
Che  gli  necci  che  'n  quel  punto  erano  in  allo 
Fccer  cader  nel  sanguinoso  smallo  : 


Non  vi  era  alcun  si  vile  e  sì  da  poco. 
Che  per  sei  di  Norgalle  allor  non   vaglia: 
Che  se  '1  favor  le  due  partì  ha  nel  uÌ.k-o, 
Ne  rilien  quattro  e   sci  nella   l.>llagia. 
Non   si   dura  con   lor  pio  che  col  foco 
Dori   l'arido  fico,   la   secca   paglia. 
Può  dì   tema   colmar  l'ardilo    Achille, 
E  'I  fugace  Tersile  armar  per  mille. 


''^^-^^                                                               U'-'^'^ 
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ixxxvur 

Però  s'  ei  fu{:goD  quei,  s'ei  sepuon  questi, 

L'altro,  chel   vede   verso  lui   Moire, 

l'iilK.  i  proprio  valor  delia  fortuna, 

E  che  del  suo   valor  fa   grande   estima, 

(;it(_*  i  due  guerrieri  al  lor  soccorso  prcsli 

t   ch'ha   sentito,  com' ei   sa   ferire. 

IVce,  cui  par  non  è  sodo  la  luna  ; 

E  che '1  lien  dei   guerrier  l'eletta  cima; 

Tanto  ch'ai  colpi  d'essi  agri  e  molesti 

S'  acconcia  in  modo  da  poter  soffrire 

1.'  ouor  chiaro  che  avean  l'ulto  s' iinbruua  ; 

La  sua  percossa,   se  non  jiuò   la  prima 

1;  sii  fan  si,  che  per  le  vie  piti  corte 

A   lui  donar,  che  male  agevol  Ca, 

Cercan  tulli  vergogna  e  fuggon  morie. 

Perché  l'assalitor  vantaggio  avia. 

txxxil 
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Il  buon  re  sorge,  e  si  lamenta  e  duole 

L'aspetta   adunque;  ma  quel  re  possente 

D'  esser  caduto  in  un  sol  di  due  volte  ; 

Sopra   r  elmo  il  percuote  cosi   grave. 

Né  può  sfogarsi  iu  altro  che  in  parole, 

Che   Giron  si   stordisce,  e   nulla' sente, 

Che  '1  potere  e  le  forze  gli  son  lolle  ; 

E   tenersi   a  cavai   vigor  non   ave. 

Pur  col  raedesmo  cor  che  sempre  suole, 

Non  sa  s'  e   notte  oscura,  o  di   lucente. 

Tulle  le  sue  .irludi  in  sé  racculle, 

Ma  quasi   uom  stanco,   e   vinto  da  soave 

Toslo  si  siringe  col  compagno  insieme, 

Sonno,  che  dei  suoi  sensi  l'alma  priva, 

Minaccia  e  balle  il  popol  che  gli  preme. 

Cadde,  non  già  come  persona  viva. 
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XC 

Tanto  adopran  le  spade,  e  lauto  lian  fallo, 

E  ben  confessò  poi,  che  nulla  avea 

Che  chi  piò  gli  combatte,  torna  il  piede  ; 

Sentita  mano  ancor  cosi  pesante; 

E  se  la  lor  virlude  a  questo  tratto 

E  che  conobbe  allor  che  piò  valea 

Nou  fosse  siala  lai,  eli'  ogni  altra  eccede, 

D'  ogni  altro,  forse,  cavaliero  errante. 

Non  avrieno  in  mille  anni  mai  disfatto 

Ora  il   buon  Danain,  che  gii   vedea 

Il  saldo  nod..,  che  d'  iulorno  assiede; 

11  caro  amico  soo  levar  le  piante 

Peir  facendo  ai  nemici  or  danno,  or  onta. 

Conica  il  ciel  come  morto,  nulla   liadj. 

L'  uno  e  1'  altro  a  cavai  loslo  riuuinla. 

E  lassa  iu   dietro  V  onorala   tpada. 

txxxiv 

XCI 

Fui  che  sono  in  sicuro,  il   troncon  mostra 

■yien  dal  traverso,  che  dinanzi  a  pena 

Della  sua  spada  il  fero  Laeo,  e   giora, 

Saria  potuto  per  la  calca  entrare. 

Che  senza  altra  dispula  l'eia  nostra 

Prende   1'  elmo  a   due  mani,  und'  ogni   vena 

Avea  prodotto  un   unni   sopra   natura, 

Gli   enCa   nel   collo,  e  fai   quasi   annegare; 

Che  col  brando  a  ferir,  con  lancia  in  gioslta 

Poi   lutto  in   giro   con    tal   furia  il   mena. 

I-'acea  colpi  mortali   olir'  a  misura, 

Che  sopra   il  buon  cavai  non  può  piò  stare  ; 

il   re  r  affernia,   quando  in  sé  l'avvisa, 

Ma   disollu  ai  suoi  piedi   a  terra    il   getta. 

Ch'  una  lama  colai  sia  si  ricisa. 

Poi  dove  ha  scorto  il  Greco,  corre  in  fretta. 

txxxv 

XCII 

D.\  il  tronco  in  mano  al  suo  scudiero,  e  pigi'- 

Qui  no'l  ritinta  l'allro,  e  "nnanzi  fassi, 

Nuova   allra   spada  il   Greco   valoroso. 

E   gli  presenta   il    brando   ardilo  e  baldo; 

Dire,  che   1  serbi  a  muover  maraviglia 

Sun   due   baron,  che  mai   non  furon   lassi 

Dellalle  forze  del  baroo   famoso; 

In  arme  oprar,  ed   han   cor  allo  e  saldo, 

Poscia  al  re  parla   con   turbale  ciglia  : 

Slabili   e   duri  piò  che  scogli   o  sassi. 

Melliam  pur  ora  mai  l'alme   iu   ripos<i. 

Tra  l'onde  nati,  e   confermali  al  caldo; 

Che  aviam   trovati   due  si  forli  e  destri. 

E  con   sommo  desir  di  farsi  danno 

Che  dell'  arme  e  di  noi  rcslan  maestri. 

E  vergogna,  s'  ei  ponnu,  incontra   vanno. 

LXXXVl 

XIIII 

Sia  con  Din,  dice  il  re,  voi  dite  il   vero, 

Dannonsi  iu    testa   in   un  nicdesmo  punto 

Che  io  non  fui  già  mai  condono  a   l.ile, 

Colpo   si,  grave,  che   chi   n'  ha  il  migliore 

Coin'  io   son   da  coslor  del   veslir  nero  ; 

Quasi   all'ultimo  fin   di   vita  é  giunto. 

Ma  sian  pur  quai  vorran,  che  non  lueil  cale, 

E   gli  orchi   ha  involli   iu  tenebroso   orrore. 

E  'nleudu,  pria  che  passi  il  giorno  intero, 

Sopra  il   rollo  al  cavai   di   diiol   rompuiilu 

Che  mi  squarcino  al   tutto   il  fin  fatale; 

Danain  cadde,  e  pallido   ha   il   colore; 

0  vendicarmi  si,  che  veggia  il  mondo. 

Il   medcsmo  é  del  Greco,    e   i   lor  destrieri 

Che  se  '1  primo  non  son,  soo  il  secondo. 

Gli   tfasportan  per  campi  e  per  sentieri. 

LXXXVll 

xnv 

Ben,  disse  il  Greco,  toslo  ce  '1  vedremo. 

Non  cadder  già,  ma  restano  in  maniera. 

Noi  parliam  molto,  e  facciam  poco  apjiresso. 

Che   ugni   piccini   sarzon   gli   abbatterebbe. 

Non   gli  rispose  il   re,  ma  con   1'  estremo 

Or   che   direm   deli'  allra  coppia  altera. 

D'  ogni  sua  possa   a   vendicarsi   è  messo  ; 

Che  per  vari   accidenti   egual   fine  ebbe  ? 

Come  legno  che  corra   a  vela   e  remò. 

Dico   il   re  di   Leon,  che   lume  e   sfera 

Che  ha  la  notte  vicina  e  '1  porto  presso. 

l'n   di  quanta   vino  quel   secol   crebbe  ; 

Sprona  verso  Giron  con   l'arme  la  mano. 

E  del   rorle.-c   e  nobile   Girone, 

(  l.e   ben   si   fa  conoic.r   di   loutauo. 

Che  ambi  giareaoo  ancor  fuor  dell' aiciuiu. 

])1    GIRONE    IL    CORTESE 


Sletler  mezza  ora,  o  più  tJiilo  slorditi, 
Che  nessun  sa   di   lor  s' t-   vivo  o  morto: 
Pur  iioi  che  furo  alquanto  riseuliti, 
Ciascun  di   lor  come   ai   suoi   falli   accorto 
Prende   il  suo  brando,  che  ne' vici»   lili 
Giacca  negletto,  e   gii»  preiidon   conforto; 
Giron  si  drizza,  e  come  ha  lermu  il  piede 
Il  re  Meliadusso  appresso  vede. 

XCVI 

E'  1  riconosce  ben,  eh*  egli  era  (|ne!lo, 
Chf   l'aveva  condotto  in   tale  slato, 
V.  'n   fra  sé   dice  :    D'  ugni   onor  rubello 
Sarò  per  sempre,  s'  og^i   vendicato 
Bi   lui   non  sono;  e  per  villao   m'appello, 
Né  porterò. più  lancia    o   spada  a   lato; 
Poscia  indiraccia  lo  scudo,  e  V  arme  slriuj^e 
H  con  sicuro  passo  a  lui  si  spinge. 

NCVII 

Il   re,  che  M   riconosce  parlmenle, 
L   che  'I   vede  venir   di   sdegno  pieno. 
Come  mappior  il   suo   vanlapgio  sente. 
Ferma   le  piante,   e   ben   slampa   il   terreno: 
E  qnanluiuinc  il  suo   cor  mai  non  pavenle 

Pur  n'ha  veduto  {-ià  due  volle  segno, 
Che  '1  stima  cavalier,  eh'  è  troppo   degno. 


Ci, 

.(iM  cominc 
f  furo  allor 

a   tra   l 
r  as.-a 

P' 
lo 

1  ?r 
più 

an   aiicrr 
fan.o'o, 

Ne 

e  fpcer  mai 
più   iDdjlu 

pi.  err 
tempo 
ro  mio. 

i;li 
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e   feri 

t.o 

Su 
Nu 

■  SI  (tran  ce 

1     tutti     !UIÌ 

■  ..e  p,K.l» 

■  pi  die 
a  piede 
incolpa 

il 

ilar 
clii 

non  gli 
fa  fallo 
cavallo 

Ciascuno  lia  forza,  ciascun  ha  grande 
Ciascun  sa  ben  quel  che  '1  nemico  va 
Ciascun  rocchio  sagace  ni*i  non  par 
Dalla   difcva  sua,    d.ill' altrui  male; 

il   piede,  il  tempo  ben   conip 


t>r 


Or  li 

i[;e   mi  colpo,  e  'n    altro   poi   riesce. 

L  lo 

sclicrnio  e  '1  valor  quaoto  può  ma 

Di 

e  il  re  seco:   Io  non  conobbi  mai 

C.OM 

gran  ferilor  di  spada  ancora; 

E   te 

ne   in   sé  di   riportarne  guai, 

Se   d 

el  cliiusu  colpir  si  mette  fuora. 

Giror 

lui   stima  pili  d'  usui   altro  as^ai, 

K   ro 

lenipore^giar  attende  V  ora  ; 

IM.1   1 

iir  con  tutto  ciò  non  si  può  dire, 

1,1. e 

un  sian  sommo  onore,  e  sommo  ardi 

CI 

il 

pnpol    tulio   a  riguardar  s'  aduna 

JVas 

ira   battaglia,  die   non  è  per  gioco 

tanta  virtù,  die   la  fortuna 

Vua» 

d' entrar  fra   lor  non   Iriinva  loco 

Ch'i 

n  altro  par  non  ha  sotto  la   luna, 

<.lie 

■ppo  co'lor   sia    vili-   e   da   poro 

1    >.    cgi.ai    Ira    lor,   die    .  ..I|.i    dausi 

Mjra 

-iglio.i,  e    nes-ui,   duuno   fai.-i. 

CU 

Quei  cbe  d' intorno  soo  clii  suda  e  trema, 

CI 

e  sempre  V  un  dei  due  morir  gli  sembra; 

CI 

i  giugue  duol  'grandissimo  alla  tema. 

CI 

e  due  corpi  si  chiari,  in  cui  s'assembra 

y. 

anta   fu  mai  virtude  al  mondo  estrema. 

CI 

e  si   fangose  e  si  onorate  membra 

lUe 

nino  in  rischio  tal  per  cosa  leve. 

L 

dice,  che  dividergli  si  deve. 

CHI 

Ma  non   è  alcun,  che  si  conosca  forte 

Di 

porsi   in  mezzo  a  si  pesanti  spade. 

C, 

si  i   due  cavalier  di   qnt-sla  sorte 

Si 

ccican  d'  avanzar  tulle  le  strade  ; 

lUa  non   si  p.trria  dir  cbi   danno  porte.                     i 

0 

chi  innanzi  d' onor,  chi  indietro   vade  ; 

E 

si   ben   le  virludi   hanno  divise. 

«,h'  eguaiissimi  sono  in   tulle  guise.                          j 

civ 

Ucnlrr  cbe  questi  fan  mirabil  pruove, 

Vi 

en  di  Notumberlandi  uno  scudiero, 

c 

i  pietadc,  e  dover,  e  ragion  muove, 

E 

presenta  a  Giron  il   suo   dcslriero. 

E 

con   parole   allor  cortesi   e  nuove 

Si 

volge  all'avversario   cavaliero  : 

l'r 

ct.delel   voi,  signor,   vi   prego,   ed  io 

N' 

avrò  ijualclie  altro  pel   bisogno  mio. 

cv 

Che  s'  io  montassi,  e  voi  lasciassi  a  piede, 

Tt 

oppa  sconcia  farei  la  villania, 

Es 

se. (do  voi  colai,  come  ogni  noni   vede. 

E 

dove  si  mortai   la  pressa  sia. 

II 

valoroso  re,  che  non  possiede 

Men  die  ogni  altra  virtù  la  cortesia,                      | 

Si 

maravigliò  mollo,  e   poi   gli   dice  : 

Se 

Dio  vi  doni  onor  lieto  e  felice. 

Ditemi   il   ver,  se  questo  eh"  oficrile. 

CI 

'io  r  accettassi,  vi  sana  cuiiteuto  ? 

Si 

rispose  Giron,  che  le  gradite 

Pa 

ni,  eh'  avete,  me    ne  dan   talento  ; 

E 

sebben   con   voi  qui   son   giunto   a    lile. 

Nu 

Il  ha  in  me  1'  ira  il   buon  costume  spento. 

Io 

'1   credo,  di.sse  il  re,  ma  in   tal  periglio 

N. 

Il  molto  iilil  per  voi  veggio  il  consiglio. 

cv.i 

Che  pur  veder  potete  apertamente. 

Ch 

'  io  vi  son   fino  a  qui   mortai   nemico  ; 

E 

che  di   farvi  misero  e  dolente 

Q 

auto  pili  posso  in  arme  m'aflatico; 

E 

s'io  sopra  un  cavai   lauto  possente 

V. 

i  vedessi  d'  aiuto  esser  mendico. 

<) 

non  pensate  poi,  come  avrei  pronte 

Le 

voglie  a  vendicar  gli  oltraggi  e  l'onte? 

Cerio,  replicò  Tallio,  io  me  "1  conosco. 

CI 

e  mi  scie  nemico,  e   l'ho  provalo; 

M 

1  per  certo  mi  credo  die  in   un  bosco, 

Se 

mi  trovaste  ben  proo  e  legalo. 

In 

rosi   r.obil   alma   in   mele   il   tosco 

Si 

rironverlircbbe  in  quello   sialo  ; 

Te 

rd.e  l.,l   r.,v..li.r,  ....ne   v..i   sele. 

\ 

e   p.u   d   o....r,   d.e    di    xod.lU    I.J   sele. 
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andar,  iniinlale   pur< 


Ma  lasclam 
Sopra  questo  ( 
E  così  pili  onorale  e  piii  sicure 
Le  slraiie  Ben  di  sclicrnio   e   di   d.inn.igglo  ; 
E  poi   scndo  a  cavai,   quando    vi    dure 
La    voglia  ancor   d'  aver  mero   paragfio, 
Mi   Iroverele   mcn   clic  pruua  stanco 

E  tanto  il  ripregò   Giron   cortese, 
Che  '1  re   1'  accetta,  ed  epli   in   questo  mezzo 
Un,  cir offerto   (.li   vien,  per  sé  sì  prese, 
Ed  esier   volse  nel   montar  il  sezzo  ; 
Poi  gli  disse  :   Sicnor,  in  cui  discese. 
Quanta  vera   boutade  ha  il   cielo   in   prezzo, 
NoQ  per  farvi  piacer  fu   questo   dono. 
Ma  come  a  quel  die  sete, e  quel  ch'io  sono. 

Perch'  epli   era   ver(;ui;na  ad   ambe  dui 
Restare  a  piede  con    tante   arme   intorno  ; 
Or  che  Siam   pari   al    tolto,   sia   fra   noi. 
Se   vedete   battaglia,   e  notte   e   giorno; 


appa 


Per  far  al   guerreggiar  uovel   ritorno  : 
Ma   vede  dietro  a'sè,  che  Dauaiuo 
Era  all'  esser  disfatto  assai  vicino. 

c\li 
Perciò  che  il  gran   re  Laco  rilnrnato 
Primo  in  sé  stesso,  addosso  a  lui  s' avvi'nt.i  : 
Pigliai  per  l'elmo,  e  'n  quello  e'n  questo  l.ito 
Di  farlo  rovinar  più  volle  tenta. 
L'  altro,  quantunque   lasso   e  nulm.n.lo. 
Non  per  ciò   del   nemico  sì   spaventa  ; 
E   si  tien   sulle  staffe  così   bene. 
Che  ogni   sforzo  del  Greco  indarno  viene. 

Or  il   fido   Giron   lassa  ugni  impresa, 
E   del  compagno  soo   viene  al  soccorso  ; 
E   fé' in   cimatila    testa    tal   offesa 
Al   fero   Greco,   che    là    lincua   ha   mo,..o  ; 
E  se   r  elmo   non   gli   era   alla   difesa, 
Forse  al   fiume   di   Lete   saria   corso; 
Ma   come  morto   cade   senza    fallo 
Sui  polverosi   criu   del   suo   cavallo. 

CXIV 

Ivi   il   buon  Banain,   che   se   ne  accorgi, 
r.    che'l    vede   ridotto   a   mal   parlilo. 
Il   me'ch'ei   può  di   slordigiou   ri>orge  ; 
E   va   per   lui,  come   cinghiai   lerilu, 
K   l'aspre  man    vendicatrici   porge, 
f)ve  ci  giaceva  piii  che   tramortito  . 
r.  per  la  fibbia,  che  l'elmetto  allaccia, 
Cum'uu  arbor   taglialo,  a  terra  il  caccia. 

cxv 
Corre   il   gran  re,  ma  se  all'aiuto  é  lardo. 
Sa   che   almen   non   Oa   lardo   alla  vendella  ; 
E  leve,  come  a   dama   il   leopardo. 
Con   l'onorata  spada  in  pugno  stretta, 
Prima  il  percuote  senza  alcun  riguardo  ; 
Poi   con  ambe   le  man   ver   lui  li   gena. 
L'abbraccia  in  mezzo  e   dell'arciou  lu  stacco, 


CWi 
Ahi,    gli   di, se   Girun,   poi   eh  '  ibl..,lli 

lo 

Il   mio  compagno,   cavalier,   avete. 

Di   ricumbatter   vosco  io   son    tenuto, 

Né  voi  vostro   devcr  fuggir   potete. 

Itispose   il   re  :   Né   voi,   né   alcun   lifiutu 

A   si  bel   gioco,   ove   1'  unor   si   miete  ; 

E   senza  olirà  piii   dir,  coi   brandi   in   alto 

Dieron  principio  a  più  spietato  assalto 

E  quantunque  Girone  ogni  altro  pa 

sa 

Di  ferir   della   spada,  all'incontro   ave 

Un,  che  ben  gli  rispunde,  e   mai   nu   1  1 

ssa. 

E  che  ha  il  braccio  snodalo,  fermo,  e   i;r 

ave; 

Se   ronq.e   il  ferro   1' un,   l'altro   il  fraca 

ssa  ; 

Se   rimo   è   tutto   ardir,  l'altro  non   pa 

e  , 

Dura   mollo   la   pugna,   e  non   saria 

Chi  dir  potesse,  ove  il  vantaggio  sia. 

CXVIJI 

Gli  altri,  eh' eraii  cadmi,  il  me' diesa 

jno. 

Si   rilevan   di    terra:    a    Dauaiuo 

Quei    di   Nulumberlaiida   un   de-trier  da 

ino, 

Che    eran   signor  del   rampo   ivi    vicino 

Fu  il   primo  a  rimonUir,  ma  con  più   affa 

ino. 

Resta    il    gran   Greco   misero  e   meschiu 

Pur   alfiii   i   Norgalli   co^i    violi 

Per   aiutarlo  anch'  ei   si  sono   spinti. 

c.\l.\ 

E   se   non   fosse,  che   Giron    vedieno 

Col  re  Meliadiisso  esser  a  bada. 

Lungo    tempo   ha,   che  '1   niarzial    terrei) 

0 

Abbandonato   avrlau   per  corta   strada  ; 

Pur  poca   spene   ancor  gli   tiene   a  freni 

E   fa  che   la   paura   in   parte   cada. 

liifin  che   i   quattro   cavalieri   ornati 

Non  restio   vincitori  o  trionfali. 

ctx 

Or   chi   vorr.'i   della   divina   dama 

Di  Malo.,lto  scrivere  i  pensieri  ? 

Ella  vede  colui,  eh'  adora  ed   ama, 

In   casi   spesso   perigliosi   e   feri 

Divotissiiiiamente  prega   e   chiama 

Gli   angioli   eletti   i  più  pietosi   e   veri, 

Che  soslenghin   la   man   del   suo   SigiMiic 

, 

E  logliono  ai  nemici  ogni  furore. 

CXXl 

Come  saria,  dic'ella,  aspro  pecc.no. 

Che'l  magulor  uoni,  che  mai   natura   le 

"C, 

Di   senno,   di    valor,   di   lede   ornato, 

Che   vince   di   belli   le   grazie   istesse, 

Che'l   liei   per  vivo  speglio  ha  qui  ii.and. 

lo, 

Grave   dolore,  o  morte   si.Uenesse  ' 

O    ni,,,    <ia    in    le    pili     tosto    slabilil., 

Di   me    la  On,   che   di   sua   chiara   vita. 

CXSM 

Si  che  io  non  veggia  il  gran  pubblico  s 

empio 

Ricca   or  per  Ini,   della   natura  umana; 

Della  virili  che  per  verace  esempio 

Di  sé  il  presenta  all'altra  gente  vana; 

Della  bontà  ch'ogni  vizio  atro  ed  eii-i 

o 

Spe;:ne  della  sua  vista  amica  e  piana  ; 

Della   cavalleria,   dir   quanto   bene 

In   unii' anni   qua   giù   di   la  mi    Meni-. 

DI   GlRONIi    IL    CORTESE 


Come  ilenlro  tremar  si  sente  l'alma 
Qnalor  ilei   mio   neniieo   il   brando  vede? 
Come  le   vien   di   lacrime   gran  salma 
Quando   1'  elmo  o   lo  scudo  alcun    pli  fiede? 
Quanto   s'  allegra  poi,  quando   la  palma 
Srorjie   die   a    lui    tutta   ridente  riede  ? 
E   ch'alilialter  gli   vede  or  quello  or  questo, 
Ch'alia   vittoria  sua   venga  molesto? 
cxxiv 

E  ne  rinjrazia  Dio,  poi  {sii  fa   voti, 
Gir  al  principio  si  bello  il  fin  s'acguaglle 
E   che   non   lornin   mai   d'effetti   voti 
I  suoi  desir  dall'orride  battaglie. 
E  che  fortuna  dolcemente  ruoli 
La  sua  possanza   e  poco  Io   travaglie; 
E   se  pur   il    travaglia,  qucslo  fia 
Per  amar  lei,  come  ragion  sarla. 

E  tra  questi  pensler  cangia  si  spesso 
Gli  atti  e'I   color  che  chi  gli  sta   d'intorno. 
Ben  se  n'accorge  e   1   vede  nell' istesso        ' 
Volto,   d'  amore   e   di  pletade   adorno. 
Poscia  un  buon  vecchio,  che  sedeva  appresso, 
E  dentro   in    Malualto  fra  soggiorno, 
Servo  antico  dei   suoi,  per  più  piacere 
In   tló  domanda  il   saggio  suo  parere, 

Dicendo  :  n.-h    s'  il   ciel   pace   vi   doni, 
La    vostra  opinion,  prego,  mi   dite 
Di   questi   cavalier,  quali   i   più   buoni 
Stimiate,  e  di  chi  l'opre  più   gradile. 
Rispose  ei  ;  S'  ha   voi  piace  eh'  io  ragioni, 
lieurhè  giudice   indegno,  a   tanta   lite 
Mi    tegna,   narrerò  quel  che   oggi   sento 
Di    tutta   r  assemblea  del   lorneamenlo. 

ex  XVII 

Sappiale,   che   di   tutti,  a  non   mentire, 
Quattro  .soli  ci  son  di  lode  degni  ; 
Ma   ben   son   tali,  che  si  porrla  dire 
Che  gli  altri  snn   di  contrastarli  indegni. 
Cioè  quei   due,  che  nero  hanno  il  vestire, 
E  quei   che  portan   gli   argentati   segni, 
E  van  si  par  tra  lor,  che   io  non  saprei, 
A  ehi  più  tosto   il  pregio  donerei, 
cxxviii 

Diss' ella  allor  :   La   vostra   opinione 
A   quella,  che   tengo  io,  molto  è  conforme: 
Ma   ditemi   or,   dei   quattro   al   paragone 
Chi  più    avanti   stampò  di   gloria   1'  orme  ? 
Veramente,  disse  ei,  questa  quistione 
Non   è  per   uomo,   a   cui   1'  ingegno  dorme  ; 
Che  si  bei  fatti,  e   tanti  ho  in  lor  veduti. 
Che,  come   ho  detto,  eguai   gli  avca   tenuti. 

Ma  con  pace  degli  altri   dirò  pnre, 
Che  sopra   quanti   sono,   io   dono  il   vanto 
A   quel   gran  cavalier  dell*  arme  oscure, 
Cli'  ancor   travaglia  e   travaglialo   ha    tanto. 
Parnii  che   nulla   .illa   sua  for/a  dure. 
Cosi   la   pente   abbaile   d'ogni   canlo. 
Cerio  voi  dile  il   vero,  e  «imil  pniove, 
Gli  risponil'ella,  n'ha  ci.ì  falle  altrove. 


c.xx 

Come,  dis 

<e  il  buon    v 

echio,  adunque  voi 

Lui   conosce 

le.   a   quant. 

dimostrale? 

Ed   ella,   so 

ridendo   iol 

dirò   p.,1. 

Quando    il    bisogno    vegn 

a   altre   Gate. 

Già  vnol   ti 

(Tar   Apollo   l 

capei  suoi 

Dentro  all' 

icci.lenlali    n 

nde   salate. 

Quando  qu 

i   di  Norgal 

e  senza  scampo 

Forzati  suo 

di   abbando 

CXXXI 

lare  il  campo. 

E  1  re  M 

elladusso  er. 

assalito 

Da   tanti  in 

orno,   e   cos 

forle  stretto. 

Tanto   ha    b 

attuto  altrui 

tanto  ferito 

Dagli  altri  e 

sialo i pie,  1 

e  braccia  e'I  peno. 

E    gravissin 

lo  é  gito. 

Poi  che  r  a 

irora   col    vezzoso   aspello                         | 

Annunziò   il 

giorno   che 

si  regge  a  pena. 

E   gli  spirli 

il    vigor,   p 

ide  e  la   lena. 

Poi   tutti 

quei   della  Nolomberlanda,                    | 

Ch'han    cir 

ciati   i   neniir 

i  e  messi  in  volta, 

L-  han  ciré, 

ndato   e   ehi 

ISO  d*"  ogni  banda. 

1^   ciascuna 

lor   forza 'iv 

è   raccolta  : 

Ei,  se  ben  q 

lesto  e  quel 

o  a   terra  manda, 

Puco  ulil  f 

.  perche  la 

gente  è  folla. 

E  maravigi 

a  par,   che 

..issa    ancora 

In  pie  restar,  ne  fia  dei 

sensi  fiiora. 

CXXXll 

1 

Che    non 

pur  Sagramoro  e  Damino  ;                   | 

Non   pur   il 

buon   Giron 

percosso  1'  hanno  : 

Ma   tanto   p 

.poi  poi   da 

Itro   confino. 

Ch'ogni    alt 

,   rr.orria    d'affanno; 

E'I    cortese 

Giron,   eh' 

ra  vicino. 

Ben   se  ne 

niaravi-lla,   e 

del   suo   danno 

Gran  pielac 

e  ave.' e  die 

e   nel   suo  core. 

Che  non   fu 

mai  guerrie 

r  di  più  valore. 

cxxxiv                                              1 

E'I   proi 

e   Laro   anc. 

r  dall'altro  lalo, 

Che   senza 

1    gran   furor 

dell'arme   nere 

Avea    la    lo. 

e   e  '1   pregio 

g.ia.lagnalo. 

ìi  messe  in 

rolla   le  cor 

Irarie  schiere  ; 

Or   coniloti 

>  si   Ir.iova 

n  tale  sialo, 

Che  non  si 

p.iò  più  dr 

Ilo  sostenere  ; 

S'accosta    a 

•  Cr- 

e, fanno  consiglio 

Di   ritirarsi 

omai   di    tal 
rxxxv 

periglio. 

Come  di 

e  gran  le.m. 

eh'  apgian  di  nulle 

Assalile  ag 

i   armenti    1' 

alle  mura. 

E  p.>i  che 

m..llo  r  han 

graffiale  e  colle. 

E  quasi   av 

ean  la  preda 

in   sen   sicura  ; 

CJie  le   gei 

li   vicine   al 

grido   ad.lotir, 

Cani  e  pas 

or,   rhe   ne   Iciiean    la   rnra, 

Con    grida. 

con    ba<l.in, 

con   arme   in    mano 

Tanlo  fan, 

che  gli   scar 
cxxxs 

clan  di   lontano  : 

1 

Ed   essi 

minacciami  i 

1   tarilo  piede 

Miiovnn  guardando  in  dietro  irati  spesso; 
Taolo  eh'  egli  spavenlan  chi   gli   vede, 
E  fanno  i   vincitor  fuggir  da   presso  : 
In   questa   guisa   I'  uno   e   1    altro   rr.tc 
Al   pop.tl   frr.i,  onde   si   traova   oppresso, 
Ne  multo  Innge  i  cavalli  hanno  spinti, 
Ch'  ri  raddrr  di   laoeira  e  sud.ir  vinti. 
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f.. 

me   ei  son 

fnur  di  l.\, 

quei   di   Nurgalle 

Senz 

1  ruteno  I 

Icun,  sen 

a    vergogna 

Agli 

altri  che  s 

egiiian  m 

Qstran   le  spalle, 

r.ii'  « 

g..i  uom  la 

vita  più  e 

le  1  pregio  agogna. 

Il  i< 

r  re   propri 

0,  che  pi 

1  slretlo  il  calle 

Ti.u 

ù,   ch'ai   s. 

0   fugjSir 

non    gli    bisogna  ; 

l-'ii   t 

1   terra  riv 

ersata  ed 

ha    ventura. 

Che 

i  neinici  d 

lui  noQ 

CXXXVIll 

ebber   cura. 

f,l 

e  se  conos 

-luto  era, 

IVI   sana 

Prlg 

on  restatu, 

come  gli 

altri   tulli  : 

r.isi 

per  dura  e  mal   gu 

data    via 

Tra 

sospiri   e  li 

noi-  scii 

vanno    e  luln  : 

Il   re  Meliadusso,   che '1   vedia, 
No    1  potè  riguardar   cun  gli   occhi   asclnlli 
Ma   di  gran  duol,  che  avea  rabbioso  e  crudo 
Gettò  sul  campo   1'  argentalo  scudo. 


E  tulle  allr 


Gli  avea  portala,   e   vergognosi   guai  ; 
Il  buon   Green   altresì  questo   Iacea. 

Di  quei,  che  cran   caduti   ai  pcrditor 
E   ne  ripigban   due  d'altri   colori. 


CANTO     IV 


ARGOMENTO 


-ì^3i#!- 


Lo 

di.ùna 

Mia  di 

Calcinilo 

Il  <.//,! 

Riosira 

i  parte 

e  1 

l  buon 

Il 

inni 

n  lascia, 

che  si 

va 

iir  asse 

II 

un 

traditor 

poi  se 

ernie 

dair  a 

A 

rip 

osarsi  :  e 

ra  la  n 

otte 

In   allo 

/.■ 

pu 

r  giunge 

Luco, 

e   le 

passio, 

>>l 

o^a 

d'  Amore,  ed  a 

Cir, 

„    la   s 

^ 

A  r 

arisandol 

,  narra 

di    s 

uà  alo 

■i¥*t4-¥- 

(jii   s'avvicina   il   sole   all' Orcidenlc 
E   ti  Inggon   gli   ucrei   nel   chiaro   nido: 
I.e   vezzose   campagne   d'  Oriente 
Si   veggiono  imbrunir  pili  d'altro  lido  ; 
Lassa   il   lavor   l'afTalicala   gente. 
Il  lidato  pastur  con  fischio  e   grido 
Muove  le   gregge  sue  ;   già  la  cicada 
Al  grillo  cede,  e  fugge  la  rugiada. 

Il   re  Meliadusso,  eh'  era  stanco, 
E  che  vede  clie''l  cielo  alTallo  imbruna, 
Dire  al   rumpasno  :   Or  ritirianici  alman 
Ove   accusar  possiam    nostra   fortuna, 
E  riposar  che   l'uno  e   l'allro  lianco 
Tulle   I'  ossa   e   le   membra   ad   una   a.l  ii 
Mi   doglion  pili,  che   lessero   in   mia   vita 
E   rr,;.h,  che  la   r.illrra   1    aita. 


Ma  il  miser  Laco  che  già  tornato  era 
Con  gli  orchi  a  quella  che  gli  ha  tolto  il  cure, 
Non  considera  o  vede  s'  egli   è  sera, 
E  pensa  a  lei  mirar,  non  pensa  all'ore, 
Il   danno   e   l'onta   della   guerra  fera 
Obblia  solo  in  un  punto  e '1  suo  dolore  i 
Non  risponde  al  buon   re,  mira   più  fiso, 
Che  I'  alme  elette  il  ben  del  paradiso. 

Por,  poich'egli  ebbe  alfin  quattro  o  sei  volle 
Replicatogli;  Audiain,  eh' è  notte  oscura; 
E  sono  ornai  le  tenebre  si  folte, 
Ch'  a  pena  scorgerem   la  sua  figura  ; 
Ahi,  gli  rispose  il  Greco,  dopo  molle 
Fatiche  avute,  quanto  un  giorno  dura, 
Or  privar  mi  volete  del  ristoro, 
Che  11  cicl  m'ha  dato,  e'I  sommo  mio  tesoro? 


Io  r  ho 


ulta  nella 


Che  le 

N 


torcia  1'  abii 


che   la   noti 


<h"  ; 


gran   pena  e  scesa, 
E  che  non  ha  del   lutto  il   giorno  scisso  -, 
Deh,   non   mi  fate  voi,  signor,  contesa 
Del   gran  piacer,   eh' io  ho  nell' alma  affisso; 
Guardatela   ancor  voi,  che  ]inò  guarire 
La  stanchezza,  il  dolor,  gli  alTauni   e  I  ire. 


E 

Dalle 
di'  u 


lì  parlan,  si  diparte 
sta  la  donna  bella, 


laggi. 


Del   caro  sposo,  eh'  ancor  era  in   sella, 
E  le  ha   dello,  che  vada  in  altra  parte 
Ad  allogeiar,   innanzi  che  la  stilla 
Divenga   chiara   in  ciel,  poco   lontano 
.\d   un   forte   caslcl   d'  un   suo   ecrmanu. 
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Tanto  era  iLbro  in  guaiJar,  che  non  si  avv 
L'amoroso   giierrier  di  sua  partenza; 
Ancor  tten   gli  ocelli  fermi,  ove  si  crede, 
Che  sia   il  SUD  sole  e   si   trovava  senza. 
Il   buon  Meliadnsso  che   ciò   vede. 
Non  ebbe  col  suo  err.ir  piii  sofferenza, 
E   gli   dice:   Signor,  mirale  in   basso. 
Se  non  sete   di   vista  al   lutto  casso. 

Si  volge  adunque,  e  (-ià  sente  un  valletlii. 
Che   iva   avanti   assai  forte,  e   gridava   alto: 
Aggiale,  cavalier,   lutti  rispetto 
Alla  donna  che  vien  di  Malnallo  : 
Ogni   uoin  la   loco  con  cortese  affetto, 
E'I   caldo  Greco   all'improvviso  assalto. 
Che  si   scorge   il   stm   ben  così  vicino, 
Quasi  fu  per  cader  a  capo  chino. 

IX 

Itesta   senza  color  e  senza  voce. 
Senza  cor,  senza  spirto,  e  divieu  ghiaccio  ; 
Si   sbigottisce  qual   leon  feroce. 
Che  si   veggia  incappalo  in   duro  Uccio  ; 
Pur  fa   loco"  alla  fiamma   che   gli   cuoce. 
Ed  anco  la  riguarda  d'altro  impaccio; 
E    volentier   vorria   lo  stalo  avere 
Di  suo  servo  vilissimo  e  staffiere. 

X 

Dinanzi  a  lei  passavan  molle  ornale 
Damigelle  e  scudier,  ch'ancora  stanno 
Divisando  le   cose  ivi  passale, 
E  forse  ancor  dell'amoroso  affanno; 
Poi   d'  arme   lucidissime  e  dorate 
Quattordici   guerrieri  appresso  vanno 
Sopra  grossi  corsieri,  e   tutti  in  pimlo, 
Come  s'al  battagliar  sia '1  tempo  giunto. 

XI 

Ella   vien  poi  leggiadra  e 'n  vista  altera, 
Ma  negli  atti   umanissima  e  cortese: 
Lieta   accetta  i  saluti,  e  scuopre   in  cera 
Nobile,   e  ben   creato  chi  l'apprese  ; 
Secondo  i   merli  altrui  cangia  maniera 
Dicevole   agli   strani,   o  del  paese. 
Ai   cavalieri   bassi,   e  mostra   bene. 
Quanto  a  reale  spirto  sì  conviene. 

XII 

Seco  aveva  sei  donne  in  compagnia. 
Che   son   brutte  appo   lei,  ma  belle  altrove; 
Essa   fra    lor   la  simi-lianza  avia. 
Che  tra  smerli  e  sparvier  1'  uccel  di  Giove  ; 
Poscia  onorala  schiera   la  segiiia 
Di   dodici  campioni,  a   tulle  pruove 
Si   bene  armali,   e  bei,  che   in   tutte  partì 
Siccome  ella  Ciprina,  ti  senibrau  Marti. 

Co^i   sen  parte,  e  par  che  con  lei  porle 
Tntlo   il   miglior  dell'  onoralo   Greco, 
E  non   ha   cose  piii  che    I   ricnnforic  ; 
Non   le   va  dietro,  e  non   dimora  seco. 
Non  vive   il  puvcrel,   non   sente  morte  ; 


No 


V" 


nbil 


alla   r.M 


Il  re,  che   tutto  intende,  gli   domanda 
Che  vi   pare  eì,  signor,   che   sia  costei? 
Edi  un  grave  sospir  dal  petto  manda. 
Poi  parla  :  Io  dico,  che  nel  ciel  gli  Dei 
Ove  piii   larga   lor   luce  si   spanda, 
Non   ebber  mai  splendor  simile  a  lei  ; 
E  se   qui   fosser  mille  armate  schiere. 
Vorrei   lor  (ttiel  eh'  io  dito  mantenere. 


Quinci   si    tacque;   ma  por  fiso   guarda, 
Ove   la   bella   donna   addriz/a   il   passo. 
Poscia  dice   al   coinpagnu:   L'ora  è  larda, 
E  voi  pur  sete  lastidilo  e  lasso. 
Che  io  non  so  come  il  corpo  e'I  cor  non  vi  arda 
Della   disgrazia   avola  e   del   fracasso 
Di   lant'alte   cadute   e   di    lai   botte. 


di' 


Br 


Quanto  io  per  me  dimorar  qui  non  voglio. 
Ma  mi   conviene   in   fretta  altrove   gire. 
Ahi.  disse  il  re,  s' io  son  quel  eh  esser  soglio, 
Qual  di   lasciarmi   è  in    voi   nuovo  desire? 
Noi  rotte  avtamo  in 'un   medesmo   scoglio 
Le   no^t^e   navi,  e' n   fin   presso   al   morire; 
Or  che   ciiu    voi  dì   ciinfnriarmi   credo, 
Mi  donate,  signor,  duro  congedo? 

xni 
Come,  rispose  l'altro,  io  sarò  allora 
Il  piii  stolto  e  piti  rio  che  mai   nascesse. 
Se   un  si  gran  re,  che  tutto   il  mondo  suora, 
llifiutassi,  che  meco  rimanesse: 
Ma   non   far.'i  lontan   lunga   dimora. 
Se  'I   ciel   lotto  il  contrario  non   volesse, 
E  di   tornar  domani   io  vi  prometto. 
Ma   dove  io  vo,  mi  convien  ir  soletto. 

Da  poi  che  io  veggio,  che  ostinato  sete, 
Seguitò  il  re,  con  buon  voler  consento, 
E   tanto  piò  se  voi  mi  promettete, 
Che  di  qui  ritornar  siate  contento  ; 
E  pur  ch'aggia   di  voi  novelle  liete. 
M'obbligo  ad   aspettar  bramoso   e' ntcnto 
Tre  giorni   interi,  supplicando  al  cielo. 
Clic  vi  rimandi  tal  qual  io  a  ho  zelo. 

Così  prometto  io,  disse,  al  terxo  giorno, 
Di  ritornar,  se  menar  posso  a  fine 
Quel    ch'io  disegno;  ma  se  danno,  o  scorii.i 
Me   ne  daran  1'  alte  vino  divine  ; 
Vi   dico  apertamente  che   in  non   Ionio, 
Ma  prr   vìe  sronoscìnle  e  peregrine 
Sfogherò  la  dilgralia  e    I  dolor  mio  : 
Questo  è  conchiuso,  e  vi  accomando  a    Dm. 

Andate  adunque,  e   ben   mi  pesa  assai. 
Ma  far  convien   la  voglia  degli  amici  : 
Guardivi  sempre   il  ilei  di  danni  e  guai, 
E  i   vostri  buon  .lesir   faccia  (elici. 
Tal    gli   ii>poiidc   il   re,   già  Febo  i   rai 
Ascoli   ha   in    liitlo  alle   nostre  pendici  : 
lluesto    sa    il.l    rasici,   i>i    s'alberga  ; 
L'altro,   o^e    il   sp,„ge   I  amoro.a    serpa. 
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fo.i  parlnn  costoro;   Il   buon   Girone 
l:  '1  Rosso  Danain   anror  si   stanno 
Sol   campo  istesso^  dove  la  qoistione 
(  .n    Inr  tanta   vittoria  (inila   hanno. 

Bene  iinporlanle  del  solTerto  afTannor 
E  lasciando  il  rompagn..  d'altro  canto 
Rilira   Daiiain   sej^relo   alqoanlo. 

r..i   pi;  dire  :  Signor,  ben    vi  sovviene 
Dei   due   pernian   della   terra   F(,rana, 
Che  non   come  alla   guerra   si   ronvi.ne, 
Ma  come   Iraditnr  morte  villana 
Al  franco   cavalier,   che    1   nome    tiene 
Della   Marasceria   non   t]oi   lontana, 
Vo.lro   caro   cogin    l'altro  anno   diero, 
Che  portavan   lo  scodo   bianco   e   nero  ? 

.Sospirò  Danaio,  quando  In  intese, 
E   dice:  Veramente   che   in   obli.i 
Non  porrò  mai   le   scellerate   olTese, 
di' ci  fecero  all'  amico  e  fralrl   mio  ; 
Né   eli    terrà   sicuri   alcun  paese, 
!•  io  eh'  io  dimuri   in    vita,   piace   a   Di,>. 
l'r,   gli   dice   il    corrier,  sappiale,   ch'es<i 
Se  non  hanno  messe  ali,  son  ben  pressi; 

Che  poco  tempo  fa,   che  io  gli  ho  veduti 
Qui  proprio  star,  quando  era  il  torncamento, 
Dietro  di   lutti   gli  altri,   e  sconosciuti. 
Come   chi   di   mal  fare   aggia    talento  ; 
Poi   verso   Malnalto   i   passi   astuti 
Hanno   rivolti:   ond' in   di   voi  pavento, 
<  he  non   vi  atlendin  là  per  la  foresta, 
E   qualche   Iradigion   vi   sia  molesta. 

Ben  I'  ascolta  il  baron  ;  poscia  il  domanda. 
Quali   armi,   e   qoai   color  portano   intorno  ? 
Non  so,   gli   rispose  ei,   se 'n    altra   banda 
Cangeran   quelle,   ch'egli  aveano  intorno; 
lo  scodo  azzurro,  ove   la   bocca   spanda 
Un  leon  bianco  riccamente  adorno 
Porta   ciascun,   come   io   dissi   pria. 
Inverso  Ualoallo  è  la   lor  via. 

Vanne  a  Girone,  e   totto  g)i  racconta 
D.ioain   mesto,   che  'I   corrier   gli    ha   .letto; 
E   che   troppa    in   sé  stesso   doglia   ed   onta 
Avria,  che   sempre   gli   arderebbe   il   petto, 
S'  or  che  1'  occasion   si   mostra   pronta. 
Non  la   volesse  prender  nel   ciullelto 
Per   veodicar   la  morte  d'un   parente, 
Lh"  amò  più  che  '1   suo  cor   veracemente. 

Il  conforta  Girun,  indi  il  rnnsiglia. 
Ch'accorto  vada  a  si  lodala  impresa; 
Perche  bisogoa  aperte  aver  le  ciglia 
A   chi   vuol  far  a   chi  si    guardi   offesa  ; 


lui   aln 


en  pe 


Non  sarà  poi  chi  possa  far  con 
E  1  supplica  d>  poi,  se  gli  p.a 
ri,e    s.pra    se    1' incar.o    npones 


ipagno    pigli.1. 


Sogaiugoendo  :  lo  non  fui  mai  conosr 
D'  alc(m  di  quei,  né  mi  polran  foggirt- 
E  s'io  farò  per  voi  quel,  eh' è  dovulo 
Per  pili  messaggi  on  di  potrete  udire 
Ma  il  feio  Danain  non  ha  voluto 
Del  suo  caro  parlar  il  fin  soffrire; 
Il  ringrazia  e  soggiugne:  Ei  non  bisuj. 
Che   truppa  a  dir  il  ver   n'  avrei   vergo 


Ei  son  due  soli,  ed  io 


ete. 


Con   men   di   mille   quattro   volte 

Ch;   per  numero   tale   e  plii   valete, 

Contea    lai  vili,   e   Iradiluù  e   rei, 

rh'  ebber  del  sangue  mio  s'i  cruda  sete  ; 

Easterò  solo,  e  tornerò  ben  presto 

A  ritrovarvi   e  conterovvi  il  resto. 

Ditemi  almen,  se  vi  sentite  sano. 
Gli   domanda  Girone;   ed   ei   rispose: 
Ben   sono   alquanto,   stanco,   ma    la    mano, 
E'I   core,   e   l'altre  membra   ho   vigorose 
Gite   voi   nel   Castel  poco   lontano,  ' 
Ove   a  mia  moglie   ho  detto  che  si  pose. 
Fategli    compagnia,   che   doman  poi 
Sarete   in   Malualto,  ed   io  con   voi. 


Or  sia,   segue   Girone,  a  questa   volta 
Quel   che   volete   voi  ;  ma   non  mancale. 
Che   vostra  compagnia   non   ci  sia  lolla 
Per  più   d'  un    giorno,   rome  voi   prosale. 
Partesi   Danaino,  e  per  la   folta 
Foresta,   ove   le  strade   avien  secnate, 
Eeli   e  '1   corrier  cammlnan   quanto  ponoo, 
Mentregli  altri  mortali  ha  in  guardia  il  sonno. 


Da  poi   che  '1  corlesissimo  Girone 
Del   suo   buon   Danain   sniello  resta, 
Sendu   lolla   imbrunita   la  stagione, 
Il   passo   addrizza  verso  la   foresta; 
Ch'  una  forliina  cosi   ben   ripone. 
Che  mai  pioggia,   né   sol   nnu   la   mole. la 
Ivi   adagia   le  membra,   non   gi.i   il   core 
Troppo  afTannato  di  soverchio  amone. 
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Quasi   in. un  piintn,  e  per  1' istessa   vi, 
Pur   11    medcsmo  il  fero  Laco   arriva. 
Che  'I   re   Meliadns   lascialo  avia  ; 
Ivi   si   assiede  alla  vicina   riva, 
La   notte   é  scura,   e   nulla  si   vedla, 
Né  pensa   ei   là   trovar  persooa   viva  ; 
L'elmo   si   tragge,  accomoda   il   deslrier.i 
A   pascer   1'  erbosissimo  sentiero. 

Cosi  posando,  a   mente  gli  riviene 
La   sua   doooa   genlil   di   Maloallo, 
Le   vaghe   loci,  e   di  dolcezza  piene. 
Il   sembiante   leggiadro,   umile   ed   allo  ; 
Di   doglia   in   gioia,   e   di   timor   in   spi  n.- 
V.i    ranciaodo  il  pensier  di   salto   io   sali. 
All'ira    al   Gn   il   fren    tiitin   abbandooa, 
E    n    lai    parole   con   Amor   ragiona  : 
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altero  lo 


possente  for 
■  io  mortale  ' 


Crudo  fanriul,  perchè  in 
Sproni  il   deslre,  ove  arriv 
Perché  il  cor  m'ardi  in  si 
Per  cosa    che  non  sia  come  io  n 
Sai  ben  eh'  nman  valor  sarebbe  poco 
Per  meritar  fra   noi  pregio  cotale? 
Ma  sol  tni  spingi  all'  impossibìl  sorte 
Per  vedermi  vivendo  ogni  ora  a  morte. 

Se  Giove  in  cielo,  e  loti!  gli  altri  Dei, 
Che   già  favoleggiar  l'anliclic  carie, 
Fossero   or  quinci  per  aver  costei, 
Non  sarien  degni   di  mirarla  in  parte: 
E  non  por  guadagnar  io   la  potrei. 
Ma  con  1"  arme  del   ciel  Bellona   e  Marte  ; 
Che  adunque  spero?  a  che  m'avvolgo  indarno? 
Perché  fuor  di  ragion  mi  struggo  e  scarno? 
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Ahi  fero  arcier,  non  sai  tu  ben,  coni'  io 
Posso  mal  sostenere  i  colpi   tuoi  ? 
Come   ho  sovente  di  morir  desio? 
Come  rabbioso   son   pili  che  non   vuoi  ? 
Come   insieme   I'  altrui  col   danno  mio 
Procaccio  si,   clic  contrastar  non   puoi  ? 
Come  io  fo   tal,  che '1  ciel   nemico  a  pena 
Non   saprebbe  ordinar  per  darmi  pena  ? 

xxxvlii 
Non    ti   sovvien,  con  cbemio  gran  periglio 
Foi   del   regno  di    I.ngres  messo  in   bau. lo  ? 
Con  qual   cor  duro,  e  che  turbato  ciglio 
Il   gran   re   Pandragon   mi   andò  cercando  ? 
Che   dai   buon  cavalier,   dal   suo   consiglio 
Scacciato   un    tempo   andai  peregrinando, 
E   privo,  ahi   lasso,   della   gran   Brettagna 
Cercai   Dacia,  Germania,   Gallia  e  Spagna. 

Eli  or  fatto  to'  hai  far  villan  rifiuto 
D'  un  dei  gran  cavalier,  che  'I   mondo  porte: 
Di   cui   saggio  consiglia  e  saldo  aiuto 
Non  ho,    ch'ai   gran   bisogno  mi   roiifurte: 
Tal   che,   temendo  più  di  quel  eh' ho  avuto, 
Mi  fu  nemico  alla   tua   faUa  corte; 
Ti   scaccio  del   mio  cor,   ti   metto   al   fondo 
Né  sarai  pili  per  me  sentito  al  mondo. 

Dopo  questo  parlar  restato  alquanto 
Tacito  seco  ricangi.',  pensiero 
Di   penitenza   carico  r   di  pianto 
Spogliando  in   tutto  ogni    s..u  sdegno  fero, 
E  'nrumincia  :    O   divulu,  u  sarrosanlo 
Alato  Dio,  che  'I  fren  reggi  e  1*  impera 
.Solo  in  ciel,  nell'  abisso,  in  terra,  in  mare 
Senza  il  cui  gran  valor  può  nulla  stare, 

Potentissimo   Amor,   In  sei   In  solo 
D'ogni   ben,  d'ogni   onor  principio  e  fine; 
Per  te  d'intorno  all'uno  e  all'altro  polo 
Giran  le  rose  altissime  e  divine; 
Per   le   I'  abbietta  vii  mortale  stuolo 
Alza  il  cor  sopra  q.iesto  uman   confine; 
Per  te  fa  rose  1'  noni,  cli«  da  tè  stesso 
Creder  non  pii.'.,  .|nandu  le  vede  appresso. 


al  sol  neve,  come  nebbia  al    v, 
ove  arrivi  ogni  peosier  villano 


Solo   alle  vere  lodi   vive  inlento 

Il   cor  piagato  per   tua  dolce  mano. 

Né  di   vii  possession  può  aver  talento; 

E  r|.iel  che  '1  vulgo  vuol,  tien  frale  e  vano. 

Gemme,  oro,  regni  e  ciò  che  il  mondo  chiude 

Non  caugeria  per  dramma  di    virtnde. 


Il)  'I  so  per  me,  che  senza   te   già  mai 
Non   ebbi   vero  ben,  né  gloria   in   terra  : 
Tu  m'  hai  mostrato,  cuii'ie  agli  altri  fai, 
D'  esser  cortese   in  pace   e  forte  in   guerra 
Io  dietro  al   lume  dei   tuoi  santi  rai, 
Che  ne  scorge  al  cammiu  che  mai  non  err: 
Mille   lodi  riparto  e  mille  palme 
Tra  donne,  cavalieri  e  nobili   alme. 


Ma,  perdonami  Amor,  ch'io  fo,  .inai  suole 
L'  ingrato  serv.i   al   raro  suo  signore, 
Che  !:li  ha  fatto  di  ben  piò  che  noo  v.iole. 
Pio   che  non  merla  a^ai,  grazie  e.l  onore  ; 
l.li'al   fili   biasmando  si   lamenta   e  duole, 
Il   la>ria,  e  fugge  con  malvagia  core  ; 
<  he  s'una  volta  pur  non  gli  compiacque. 
Tutte   il  passato  bene  ed  ci   gli  spiacque. 
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Non   guardar,  prego,  all'  alla  mia  follia. 
Che  ni'  ha  fatto  dannar  quel,  cui  pili  desgio; 
Signor  perdona,  che  mai  piìi  non  fia. 
Che  io  vaneggi   ver   le,  com'  or  vaneggio, 
Al   mio  gran   fallo  penitenza  sia 
I..1  nit-rré  dolorosa  eh'  io  ne   chieggio  ; 
Non   mi   dar  morte,   e   non  mi  trar  del   core 
Si   beila  donna  e  si  famosa  ardore. 


Fa  rir  in   sia   degno  per  tuo  sacro  alTell.., 
r.  prr   r  allo   valor,  che  dar  n.i  puoi. 
D'esserle  un   giorno   servitore   accetto, 
Ciinlalo   alinen   Ira   gli   ultimi   dei   su.ii, 
1-^   sopra   la   l..ia   spada   ti  pr.imelto 
D'abbandonar  la   vita  a   lotti  i   tuoi, 
E  ridurre  i  ribelli   alla  tua  sorte, 
O  di  loro,  o  di  me   veder  la  morte, 
xtvil 

Poi  eh'  ha  finito,  intorno  ha  riguardato, 
E  '1  cortese  Giron  presso  si   vede, 
Ch'a  inen  d' un' asta   gli   giaceva  a   lato, 
Ov'  un'  arbor   gli   ha   fallo  e   letto  e  sede  ; 
Pien  di  paura  ogni  altro  saria  sialo, 
Ma  il  magnanimo  ardir,  che  a  nulla  cede, 
Sirur  restan.Io,  dolce  gli  domanda  : 
Chi  sete  voi,  signor,  chi  q.ia  vi  manda  ? 


Io 


sponde 


Tra  queste  erbe, queste  acque  e  queste  piante 
Mi  rifuggì  venendo  notte  oscura; 
E  rome  il  sol   rallninini   il  Levante, 
Andrò  dove  vorrà  chi   ci   bave  in  cori  : 
Ma  voi  chi  lete,  che  in  rangevol  core 
Si   brn  biasmale.  e  ben   lodate   Amore  ' 
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Io  non  Tel  posso  dir,  ma  voi  mi   dilc, 
S' ascollali   ora  avete  i  miei   lamenli  ? 
Si,  Giron  disse,  ed  ho  ben  Uille  udite 
II-  voci  vostre  di  gran  doglia  ardenti; 
I  he   quando   qui   veniste,   scolorite 
Uran    tulle   le   luci,   e  i   lumi   spenti 
Drlla  luna  e  del  sol,  che  io  non  vi  scorsi, 
IL  che  foste  vicin,  nulla  m'accorsi. 

L 

Se  nnn  rh'  io  vi  senti  con  quelle  note 
Sfogar  la  fiamma   che   v'ardeva   il   core; 
Né  soon  più  dolce  f  alma  mi  percuote. 
Che  saSRia  lingua   io   ragionar  d'Amore; 
Però  ben  tenni  queste  frondi  immote. 
Né  col   spirto,   o   coi  pie  facca   romi  re 
Per  non   vi  perturbar   si   dolce  pianto. 
Che   voi   sfogava,   ed   a  me  piacque   tanto. 

Poi  che   voi   sete   errante   cavaliero. 
Disse  il  bnon  Laco,  or  non    vi  sia  gravoso 
Dirmi,  se  foste  al    tornean.cnlo   fero 
D,l  caste!  delle  Suore  si  famoso. 
£d  egli  :  Io  vidi   lutto  :  Or  dite  il  vero. 
Seguitò  l'altro;  e  chi  vittorioso 
Vi  sembrò  piii  desìi  altri  a  lancia  e  spada, 
Ditel,  se  di  piacermi   oggi   vi   Jsarada. 


Clì 


Allor  dire   Giron  :    lo   vi   consento, 

guerrier  non   vidi   in   altra  ]t.irte 


Miglior  dei  due,  eh'  avean  1'  arme  d'  ar-ei.l.. 
Che   l'nn   e   l'altro  mi   pareva   un   Marte 
lii  fecer  maraviglie  al   lorncimento, 
O  insieme   accolli,  o  ciascun   io   disparte. 
Ah,  gli  rispose  il  Greco,  e  ben  veggio  i 
Che  scerner  non  sapete  il  buon  d.-il  rio. 

Io  '1  dico,  fa  Giron,  e  giuro  appresso, 
di'' arditamente  la  ragione  ho  detto; 
E  chi  pensa   il   contrario   credo   espresso. 
Che  sia   del   tutto  fuor  dell'  inlelletlo. 
E   1"  allro   gli  replica:   Io   no    1   confesso, 
Che  s'ei  fosser  colali   a   ver,.   elTell,., 
Avrien   per   lor   virtii  vinta   la   guerra. 
Ove  ontosi  più  volto  andato  a  terra. 
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che   pecgu 

'  ■' 
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Or  lasciam    tulio  andar,  segue   il  Corti 
Che  io  voglio  aver  con  voi,  s' io  posso,  p; 
Ma  s'  io  non  vi  pensassi  fare  offese, 
Vorrei  che  mi  diceste,  e  se'  vi  piace. 
Chi  è  la  donna,  per  cui 


il 
fa   hi; 


_.nte   face? 

■  la  vostra  sorte, 

ita,  e  chiamar  morte? 

I  d'ora, 


E  n  odio 

LVII 
Troppo   avanti   sete   ito  in  pò 
Rispose  il  Greco,  a  domandarli 
E  troppo  di  ragion  usciste  fuo 
Onde  ch'io  l  neghi,  non  vi  sia  molesto. 
Tacetel   dunque,  dice  l'altro  allora. 


lo  ; 


Ma  concedete   _.  

Se   per   amor  di   lei  fareste 
Che  male  agevol  fosse  e  pi 

S 


S' io   vel  dicessi  non  vi  parrei  saggio, 
Rispose  Laco,  perché  mal  conviene 
A  cavalier  parlar  a   suo   vantaggio, 


Sol 

yo..i 


oprando  bene; 


lite  don 
che  ir 


appartiene: 
edrele 
lostrate  sete. 


Perché  io  intendo  tentar  sì  dora  inij 
Che  a  miglior  uom  di  me  darla  spavi 
E  che  noo  fia  maggior  troppo  mi  pC! 
Cosi  neir  impossibil  sono  inlenlo. 
Dice  Giron:  A  gran  follia  ripresa 
l).i  chi  ha  intero  e  san  1'  inlendimeni 
E  r  avventura,  ov'  un  si  mette  fuore 
D'ogni  ragione,  e  n'esce  a  disonore. 

l.x 
Or  pensatela  ben,  che  s' io  son  vos 
A    beffarmi   di   voi   sarò  il   primiero. 


lo  resterò  di   m 
Ah,  disse  il   Gr 


Ma  di  mostrarvi  il 


a   vergogna   intero, 
co,   come  mal  conosco, 
creto   cavaliero, 
per  quel  ch'io  sento, 

r  m'argomenlo. 


Credete 
E  eh'  han  passai 
Esaminasser  si   I 
Che  le  Ir 


chi 


r.xi 


A,   mago 
Son  cl.ia 


•  poi  più  ch< 


mi. 


piane  l'erte  strade  oscure; 
.  ".  ,|..v..,u  ,.110  disegno,  che 'niraprendo, 
Non  già  per  impossibil  tulio  intendo, 
rxll 
Ben  periglioso   assai  per  me  vel  dico, 
Perché   breve  conosco   il  mio  potere; 
Ma  se  mi  fosse  Marte  lanlo  amico. 
Come  a  quel,  che  portava  l'arme  nere. 
Agevolmente  e  di  maggior  intrico 
Mi  penserei   la   palma  d'  ollenerc. 
Come,   .lisse  Girone,    ei  furon  due. 
Qua!  é  di  lor,  che  voi  slimale  pine  : 
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III  intendo  del  maggior,  rispose  il  Greco, 

Egli  era  nei  suoi  di  certo  calale. 

Cile   fece  al   lorneamenlo  si  belle   opre. 

Che  nessun   si   Iruova   oggi   che  '1  paregge  ; 

Col  mio  compagno,  con   molli  altri,  e  meco, 

Si  che   al  compagno  suo  fu  piò  che  eguale. 

tlie  de' miglior  la  fama  oggi  ricuopre. 

Or  voi  intendete  dell'  antica   gregge 

E  vi  prometto  di  agguagliarsi  seco 

Chi  resta  in  basso  e  chi  più  sopra  sale; 

Non  sia  buon  cavalier,  eli'  in  van  s'  adopre. 

E  come  si  può  dir,  di'  assai   vanegge 

Dice  (.iron  ridendo:   Or  ben  m' avveggio, 

Chi  si   vuole  agguagliare  ai  tre,  ch'io  dico, 

Che '1   vostro   giudicar  va   sempre  al   peggio. 

E  come  di  ragion  vive  inimico. 
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Che   tenuto  e  miglior  da   tulio  il  mondo 

Io   vi  confesso  ben  di  quei   due  primi. 

L'altro  minor,  come   la  prnuva   mostra. 

Gli   replicò   Giron,  quanto   voi   dite. 

Ch'io  non   vel  credo,  a  questo   vi   rispondo, 

Cir  ei  fur  guerrier  magnanimi  e  subtimi, 

Seguilo  Laco,  e   sia   con   pace   vostra  : 

E  ch'avanzarun  gli  altri  senza  lite  ; 

Ma   quanto   Icnipo  fa,   eh'  avete   il   pondo 

Ma  che '1   meilesmo  di   Girone  io  stimi, 

Deiramie  intorno  in  lorneamento,o'n  giostra? 

S' io   ci  devessi  metter  mille  vile, 

Perché  forse  in  quei  di  n'erau  migliori 

Noi  crederei  mai  far  ;  perch'  io  son  certo. 

Di  questi,  che  or  ci  son  comtatlllori. 

Che  più  il  lodale,  che  uoo  fu  soo  merlo. 
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Ch'allor  che  fosse  cavalier  crealo. 

Egli  fu  di  buon  cuore,  e  non  fé"  mai 

Tre  buon  guerrier  trovati  si  sarieno. 

A  persona,  ch'io  creda,   oltraggio,  o  torlo; 

Dei  qnai   ciascun  compitamente  ornato 

Ma  die  valesse,  come  gli  altri,  assai, 

D'  ogni  estremo  valor  vivea  ripieno  ; 

D' alTerniarlo  mai  più-non   vi  conforto. 

Or  non  se   ne   rincontra  in   alcun   lato. 

Soggiunge  Laco  allor  :  Io  '1  ritrovai 

Che  qualcht  nota  non  gli  macchie  il  seno. 

Un    di  men   bravo,  che   non   ni'  era  porto  ; 

<jnandu  Giron   gli  antichi  esaltar  ode, 

E   poi   che   non   avianio   altro  da   fare. 

In  sé  medesnio  se  ne  allegra  e  gode. 

Se  vi  piace  signor,  vel  vo'  narrare. 

L.Wl 
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E  dice   nel   suo   cor  :   Bene   e  fornito 

Deh   sì,  dice  Giron,  che  in   ogni  modo 

Questo   buon   cavalier   d'  alla  prodezza 

Ai   cavalieri   erranti  si   richiede 

E   di   saper  gli   vien   nuovo   appetito. 

Di  vegliar  sempre,  o  non   dormir  mai  sodo 

Chi   sia   costui,  che   tanto   i    buoni   apprezza, 

Poco  slar  a   giacer  e  molto  io  piede  ; 

E  '1   va   tentando  :   0  cavalier  gradilo, 

E   del   vostro  parlar   tanto  mi   godo. 

Di   virili  colino  e  d'ogni   gentilezza, 

Ch'  io  prego  il   ciel.  che  ve  ne  dia  mercede 

Deh  se  lieta  avventura  il   ciel   vi  doni. 

E   tanto   piò,   di   quel,  che   molli  spesso 

Chi  furo  i   tre,  che  voi  slimaste  buoni  ? 

Ilan   già  contro  al  dcver  sopra   il  ciel  messo. 

I.Wll 

UiXlV 

Umanamente  il   Greco  gli  risponde; 

E  chi  fece  ai  suoi   di  pur  mancamenlo, 

Dei   tre   di   chi   vi   parlo  due  ne   vidi. 

S"  ei   fu  ben  solo,  assai  biasmar  ai   deve; 

Il    terzo   alla  memoria   si   nasconde; 

Ch'  un   cavalier,  qual   oro,   e  quale   argento, 

E  fu  il  maggior  che  nei  Britanni  lidi 

Se   non   è  puro,  netto,  intero  e  greve, 

Già  mai  nascesse,  o  gli   venisse  altronde. 

Fugge   la   gloria   sua,  qual   nebbia   al   vento. 

Da  poi   eh'  ella   lasciò  gli   idoli   infidi. 

Qual  cera  al   foro,   e  come  al  sol   la  neve  ; 

E  la   religion   dannala   e   vana. 

Sia  qual   candida  perla   al   cui   candore 

E  per  grazia  del   ciel   tornò  crìstiaDa. 

Picciola  macchia   toglie  ogni  valore. 
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Io  so  ben.che'l  miglior,  ch^or  vada  a  torno. 

Sta  il   Greco  cheto  alquanto  ai  delti  suoi. 

Al  peggio   di  quei  due  gii  non   si   agguaglia, 

E  di  molto  pensar  sembiante  inosl(a  ; 

Ettore  il   Bruno   è   il   primo,  die  fu   adorno 

L'  altro  che  '1   sente   il  ridomanda  poi: 

D'ogni   virtù  miglior,  che  in   arme  vaglia; 

Perchè  indugiate  la  promessa  vostra? 

Nessun   trovava,   a  cui   non  feste  scorno 

Diss'egli:   Io  non  so  intender,  perché  voi 

In    lorneamento  o  'n   singoiar  battaglia  ; 

Cosi  cercale  la  sealeaza  nostra  : 

I.' .litro   fu   il  figlio   detto  Galeallo,' 

Forse  offesa  vi   ha  fatto  ?  or  sia  che  vuole 

Clic   di   cavalleria   giunse   al  piò  allo. 

Cir  io  seguirò  le  vere  mie  parole. 

Ebbe  questo  un  compagno  valoroso, 

Signor,  gran  tempo  fa,  che  '1  buon  Girone 

Che   Girone  cortese   rhiaiiiato  era; 

Alea   per  suo   compagini  un   cavaliero, 

E   fu    in   questo  iiieslier   tanto   famoso, 

Che   di   grandezza   ogni   altro  paragone 

Che  di   tolti   i  miglior  fu   luce  vera  ; 

Vinse,   bello  a  veder,  ardito  e  fero  . 

Ma   .loro  poro   die  ci   fu   nascoso 

Ma   negli  elTelli   vile  olir' a   ragione, 

Dalla  fortuna  ria,  perfida  e   fera; 

Da   temer  un   noi»  morto  in   riiiiiu-io  . 

Spari   ili    1111   punto,   né   di  morte,   o   vita 

E   costui  seco  aveva   una   d.uil.lla. 

Seu'é  di   lui   novella   poi   sentita. 

Che  quaulo   esso  rodarilo,  .Ila   ria    bella. 
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Ora  in  quei    lempi   st.ssi   avveini.-  a  «urie, 
(l.e  ■!  fé   rl.e   tu  ilella  N.il.inil.erbo.lj 
Tenne  la  più  fornita  e  ricca  rorle. 
Che  mai   foSNC   vedula   in   quella   banda  ; 
Non  vi  restò  barone  ardito  e  forte, 
Cute,  principe,  o  re,  die  'I  nome  spanda 

Ad  onorar  colui,  clie  i   boom  ooora. 

LXXVIll 

Ivi  fra  gli  altri  un  cavaiiero  avea 
Pirciol,  magro,  e  minuto  oltr'  a  misora, 
Ch'era  ragion  di  ri.o  a  chi '1  vedca, 
lì  faceva  onta  e  scherno  alla  natura  ; 
Né  la  fortuna  ancor  gli  fu  inen  rea, 
Ch'era  povero,  inetto  e  senza  cura: 
Tal  che  ogni  uom  per  vergogna   lui  fuggiva, 


persi 


Poi  che  la  bella  gente  é  insiemi 
Sopra  la  gran  riviera  della  Fuma 
Con  la  sua  compagnia,  che  non  è 
Allor  che  il  sol  a  mezzo  di  so2gi 
Innanzi  a  tutti  di  ricche  arme  Vy< 


accolta 
molla. 


Vien  la  presenza  in 
Del  cavalier  villan 
Per  far  le  sue   fatte 


Era  sopra  un  corsier  ben  fatto  e  snello, 
E  "I  fa  tardo  trottar  sempre  a   Iraversui 
Ha   le  gambe  drittissime  a  pennello, 
L.i  lesta  ferma  in  bellicoso  verso. 
Volge  sol  r  occhio  inlornu  vago  e  bello, 
Dlaìla  bravura   e   di  fierezza  asperso; 
Tien  di   lutti  quel  conto,  e  del   re  stesso. 
Che  di  bassi  valletti  eh'  aggia  appresso. 


Il  cortese  Gii 


dietr 


In  a 
Assa 


dolc 


stes! 


lilc, 
.   altri 


Saluta  ugni   uuui,  quantunque  basso  i 
E  mostra  in   tutti  i  portamenti  sui 
D'esser  discreto,  nubile  e  gentile    : 
Poi  presso  gli  venia  l'alma  donzella 
Che  parca  in   vista   la  Ciprigna  stella 


rcht- 


privato 


Ed  avea  quella  donna  assai  vicina, 
Cagion  fu,  che  da  noi  non  fu  notalo 
Per  la  persona,  ch'era  alla  e  divina. 
Un  piarevoi  bolTon  ci  era  da  lato, 
(he  di  tener  1'  uum  lieto  ivca  dottrina 
E.SS0  il  conobbe,  che  I'  ha  visto  altiok 
In  mille  altere  e  gloriose  pruove. 

[XXXIII 

Ma  percliè  ben  sapea,  che  aveva  us. 
Di  celar  il  suo  nome  in  ogni  parte. 
Di  narrarne  chi  sia,  non  ha  baldanza, 
.Ma  in  alla  voce  a  quelle  genti  sparte 
Comincia:  lo  vcggii>  un  noni  ili  tal  puss. 
'.he  veramente  |iiiò  rliiaiuarse  Marte, 
Stale  allegri,  signor,  clic  que  la  n.rlf 
Non  p.iiiia   .avalie,    aver  pio  l..,K. 


Noi   ci   volgemmo  allora,  ed   ei   segolo 
Non   dirò  già  piii  olirà,  e   temo  ancora 
Non   aver  dello   troppo,   e  '1  parlar  mio 
Mi  Ca  forse  cagion  d'  una   trista  ora  ; 
Ma  perché  innanzi  andava   il   guerrier  ri 
Che  piii  bello  e  miglior  pareva  allora, 
Lui  ricevemmo   con  maggior  favore. 
Facendo  agli   altri  pur  dovuto  onore. 


Tosto  il 


Inn 


lotti 


appr. 


,  di  di'  io  parlai, 
nla. 


E  con   voce   alta   ed  orgoglios. 
Si.   che   chi  sta   d'  intorno   il    lotto   senta, 
Da  chi   la  donna  dei   lucenti  rai 
D'esser   di   voi  menala   si   conlenla  ? 
Diss'  egli  ;   e  quel  villan   che   tale   il   vede, 
E  poterlo  avanzar  pur  seco  crede, 

LXXXVI 

Io  soq' io,  gli  risponde  tutto  ardilo: 
Perché  fallo  mi   hai   tu  domanda  tale  ? 
Ed  ei  :  Perché  mi  vien  nuovo  appetito. 
Che  noi  proviam  con  1'  arme  chi  più  vale; 
E  come  in  questa   legce  e  stabilito. 
La    vergogna,   la  belTe  "resti,  e  1  male 
A   chi    vinto  rimani   1'  altro   la   palma 
Riporti,  e  di  costei  l'amica  salma. 
l.xxx\-ii 

Donque,  risponde   il  cavalier  da  poco. 
Volete  meco  aver  quistion  per  lei  ? 
Si,  r  altro  afferma  ;  e  non  sarà  per  gioco, 
Ch'  io  intendo   guadagnar  oggi   costei  ; 
E  se  voi  foste  ferro,   acciaro  e  fuco, 
Tale  avventura  star  non   lascierei  ; 
Montate  pur  or  mai  tosto  in  arcione, 
Cile  le  lance,  di' aviam,  farau  ragione. 

Noi   che  questo  ascolliani   di  maravigli,., 
E  di  nuovo  stiipor  colmati   semo, 
E   ben   diciam,  che  a  bestia  s' assimii-lia. 
Il   picciol   cavalier  del  senno  scemo  ;^ 
Che  l'altro  pensavam,  che  mille  miglia 
I.'  avria  fatto  fuggir  a  vela  e  remo. 
Sì  pareva  alto,  bel,  forte  menibrnlo, 
E  questo  povercl   basso  e  sparuto. 

LXX.\IX 

Così  il  villan  guerrier,  che  fede  avca 
Come  io  vi  dissi,  nella  vii  bassezza 
Del  suo  nemico,  assai  buon  cuor  facea  : 
Si  mette   1'  elmo,   e  con  maggior  preslez^a 
Discende,  ove  qoell'altra  l'atlendea: 
Monta   a   cavallo,   e   mostra  gran  fierezza  ; 
Torna  indietro  ciascun,  poi  sprona  innanti, 
Che  parevan  due  Achilli  nei  sembianti, 

xc 
Vengonsi  a  rìcontrare,  e  quel  fallito 
Codardo,  vile  e    tristo  cavaiiero 
Fu   della   lancia   di  colui  ferito, 
Che'nlaccó  sol  la  pelle  di  leggiero; 
Cader  lasciossi  afililto  e  sbigoltilo, 
Quasi  piangendo  in  mezzo  del  sentiero; 
Né  se  -li  polca   dar  more,  ii   cioilorl.i. 
Ch'ai  di-pelto  dogni  noli,  dir, ,  lo  >„„  iM,.rlo 
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Viene  il  picctul  barone,  e  sopra   arresta, 
E  gli  domanda,  se  battaglia  nuova 
Vuol  ancor  seco,  e  ch'ha  la  spada  prfsla 
Per  esser  seco  alla  seconda  prtiova  : 
L'  altro  senza  drizzar  gli  occhi  o  ta  lesta, 
Dtrhil  risponde,  die  sì  mal  si   truova. 
Che  più  tosto  quitar  le  donne  tutte 
Vuol,  eh' ancor  assaggiar  di  simil  fruUc. 


Or  se  noi  ne  restammo  stupefatti, 
Pili  che  fossìnio  ancor  pensatel  voi  : 
Noi  ci  accordavam  pure  a  tutti  patti, 
Che  ver  non  fosse,  ma  paresse  a  noi 
Quel  già  superbo  e  fastidioso  in  aiti. 
Alla  donna  gentil  s'accosta  poi. 
Pigliala  al  Ireno  e  dice  :  Andìanne  vi.>, 
Pm   che   l\ìrme   e   i   valor   v' han  fattami.. 

xeni 
Quando  Ja  poverella  il  pìcciol  vede, 
D'  esser  sua  piange,  grida  e  si  dispera  ; 
Si  rivolge  a  Giron,  chiama  inerc^dr, 
Che  da  lui   sol   la   sua  salute  spera  : 
O  franco  cavaliero,  o  soniiiia   sede 
Di   valor,  ciirtesia,  di    virtù   vera. 
Pietà   vi  muova  della  mìa  fortuna, 
!v  del   vostro  dover,  che   troppo  imbruna. 

xciv 
Deh  supplite  all'  error  dì  quel  codardo  : 
Non  mi  lasciate  ir  preda   a  questo  mostro: 
Alla  cavalleria  giusto  riguardo. 
Se  noi   volete  aver  al  danno  nostro, 
Aggiate:  ch''ìo  son  ben,  che  già  mai    tardo 
Ai  bifogni   d'altrui,  ne  all'unor   vostro 
Non  foste;  e  s' or  il   foste,  io   1  prcudfrei 
Più  che  da  voi,  signor,  dai  merli  niivi. 


Gli  rispose  Giron  pensoso  e  br 
Non  men  eh"  a  voi  del  vostro  ma 
Ma  con  invino  cor  portar  si  devi 
T/inevitabìl  del  destino  offesa- 
Ben  vi  dico  io,  che  ingiuria  o  grj 
Non   mi  farà  di   donna  aver  difes; 


Risponde  1'  altro  altero  ed  orgoglioso  : 
Né  a  voi,  né  a  lutto  il  ciel  lasciarla   voglia 
Se  non  a  chi  nell'  arme  valoroso 
Meo  mi  farcia  parer  di  quel,  eh'  in  soglio 
Sia  vostra,  fa  Gìron,  eh'  Ìo  non  sono  nv.i 
D'nddrizzar  il  mìo  legno  in   tale  scoglio 
Dio   vi   conduca,  e  così  via  la  mena 
11  picciul  cavalier  con   doppia  pena. 

xcvii 
lo,  che  di  tutto  ciò  cruccialo  fui 
Come  s' a  me   toccasse,  trovar  vcgno, 
Quel,  rhc   I'  avrà   lodalo,  e   dico  a   luì  : 
Ben   di   gran  puniziun  paresti  degno. 
Che   li-   inedc»n>o  smentì,  e  scherni    altrui, 
Come  s*  ogni  uoui  qui  (o«se  piombo,  o  legno 
llii'punde   ìl   Giogular  :   lo   vi  replico, 
i.lie  più  rhe   vnitadi-  è  qManlo  io  diro. 


E  qitcl  medesmo  senza  biasmo   ho  dello, 
Ove   tltr   Pandrjgone   aveva  seggio, 
E  che   iì  fu   tenuto  il   pìù  perfetto 
Gui;rrier,  ^  he  fosse,  e  dì   rio  non   vaneggio. 
In   quel   e  ty   noi   parlìam  consiglio   sirt  Ilo 
Fallo  è  contro  a  Gìron,  che  fosse  Ìl  pesgio 
Dei  cavalier  di  quella,  e  d'  altra  banda, 
E  rideudu  ciascun  pur  gli  domanda. 

xax 
Ah  «igqor  cavalier,  come  potete 
SolTrir,  che  cosi  bella  a   voi  compagna 
Prigion  sen   vada,  come   cerva   in   rete, 
D'  un  pìcciol  Nan,  eh' a  sorte   la  guadagna' 
Come  un   tal   a   veder,  come  voi  sele, 
Con   tutte   le   vergogne  s'  accompagna  ? 
Ei   sente   tutto   ben,   uè  nio>tra   udire. 
Né  coii    toslameote   vuol  partire. 
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Come  il   Greco  ha  finito,  il  buon  Girone 
Gli  soggiiukge:   E   ben   fu  gran  mancamento 
Dì  rifiutar  al  pìcciol   la  questione, 
E  di  perder  tal   donna  esser  contento. 
Ei   fé,  ipianto  io   vi  narro,   e  die  c.i«ione 
Di  far  chi  'I   vide   bìanmarlu  intcnl.ì. 
Seguitò  Lacu,  ed   io   con   gli  altri  ancora 
Fui  del  medesmo  creder  per  allora. 

Ma  ben  tosto  cangiai  mente  e  pensirn*, 
E  con   r  esperienza  fui   ben  certo, 
•Ch'ci  fe\  com' onoralo  cavaliero, 
Del   militar  dever  in   tutto  espcri»  ; 
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Io  n'  Ilo  udito  assai,  Giron  dire: 
Nt-  del  vostro  campion  volpili  sap 
Il  Greco  lutto  irato  rispondea  ; 
Sappiate,  che  d'  udir  vi  fa  ineslicn 
Sr  non  che  questa  notte  acerba  e 
Vi  porria  Iole  in  mente  rimanere, 
Che  non  udrete  conto,  che  si  legn 
Che  del  mio  rifiutar  non 


■Eua 


Sorride  allor  Girone,  e  non   si   adira, 
Ma  quanta  punte  il  suo  corruccio  accendo, 
K  piii  dall' ascoltarlo  si  rilira, 
E  parte  umanamente  anco  il  riprende. 
Ovunque  luce  sole,  o  vento  spira, 
Cosa  credo  più  ingiusta  non  s' intende 
Di  quella,  che  a  me   vi  apparecchiale. 
Se  all'orecchie  di  udir  forza  mi  fate, 
cvll 

E  di  chi?   d'un   puerrier  vituperalo, 
E  che  da  lutto  un  popol  fu  schernito. 
Da  voi  fuor  di  ragion  cosi  lodato. 
Come  chi   fosse  in   terra   e  n   riel   graililo. 
I)r  mi  vorreste  far   un   bel    trovato, 
Ammendando   il   parlar,  che   vi    ha   fallito; 
Ma  1  narrerete  altrove,  che  io  vi  giuro 
Di  non  udirlo,  e  siatene  sicuro. 

eviti 
Qui  s'  ei  si  cruccia,  dir  non  si  porria, 
E  ripielia  il  parlar  :  Poi  che  vi  piace 
Di   beffar  il  mio  dir,  come  follia, 
E  rome  invenzion,  che  1  volgo  face, 
Non  è  per   torto  oprar   la   forza   mìa  ; 
Ma  rome  a  virtuoso  mi  dispiace. 
Che   voi,  né  qual  si  sia   senza  cagione 
Aggia  d'un  tal  non  buona  opinione. 

E  ben  nulla  di  me  tenele[cura, 
Se  non  volete  a  poche  mie  parole 
Dare  udienza  sol  d  una  avventura. 
Delle  onorate,  che  narrar  si  suole  ; 
Ma  dico  ben  che  peggio  che  paura 
Vi  potrebbe  costar,  ove  piii  duole; 
Drizzasi  in  piede,  e  'mbracria  il  forte  scudo, 
E  va  verso  Giron  irato  e  crudo. 

L'allro  assai  piii  sorride,  e  non  si  muove; 
Ed  esso:   lo   volaeró  quel   riso  in  pianto. 
Né   sarebbe  sicuro  in   srembo  a   Giove 
Chi  m'offeude,  o  mi  sbeffa  tanto  o  quanto; 
E  vi  conterò  cose  antiche  e  noove, 
Qual  pili  mi  piaccia,  e  voi   cheto  da  Canio 
Starete  umìl,  come  fanciullo  a  scuola. 
Che  tema  del  dotlor  la  sferza  sola. 

Quando  lo  scorge  puf  pronto  e  crurcioso, 
E  con   la  spada  in   man   per   far  quislione, 
Itisorge  leve,  e  non  ritenne  ascoso 
Il  valor  che  riserva  il  buon  Girone, 
Ma  pur  ridendo  ancor  dice:  Io  non  oso 
Più  mantener  la  prima  opinione, 

Come  a   voi   piacrra,   ma  con   (al   palio: 


Che  mi  serviate  poi  quelle  prò 
Le  qua!  falle  m'  avete  di  mostrai 
Doman,  prima  che  'leiorno  al  fin  s' 
Maravigliosa  e  grande  impresa  d' 
Ed  io  d'udir  quelle  parole  istess^ 
Che  piaccia  a  voi  signor  di  racct 
M'obligo:  ed  «gli  il  tutto  gli  co 
E  si  beffa  di  lui,  come  vincente. 


Dicendo;  Io  credo  ben,  che  questa  spada 
\"  aggia  fallo  piii  saggio  divenire; 
E  questa   è  certo  la  migliore  strada 
Di  f^r   la    gente  al   dritto  riuscire. 
L'  altro:  Ed  io  vcl  confesso,  e  s'  ei  vi  agurada 
Ditemi,  se  a  Giron  cangiar  desirc. 
Come  a  me  fate,  pensereste  fare  : 
Non,  rispose  ei,  che  egli  era  d'altro  affare: 


fo; 


nudo. 


E  vi  assicuro,  ch( 
Ed  io  con  l'arme  in  dosso,  che  vedete, 
Meli  temerla  mia  forza  e  questo  scudo. 
Che   voi  d'  un   pescalor  la   vecchia  rete  ; 

10  ben  del  suo  poter  feroce  e  crudo 

Sete,  disse  Giron,  dunque   codardo. 
Si  ben,  come  sono  io,  quando  riguardo, 
cxv 
S'un  nodo  temereste,  ed  io  voi  temo. 
Perchè  di  ferro  fin  sete  coperto. 

11  Greco  vien  dell'ira  al  fin  estremo, 
E  già  d'esser  beffato  si   tien   certo, 

E  dice:   O  cavalier  del  senno  scemo. 
Dunque   ardite   voi  dir  chiaro   ed  aperto. 
Ch'io  sia  codarda?  e  ven  farò  dolente, 
nlinente. 


Quando  il  vide   Giron  dice:   Ah  signore 
\  ni   già  ingannale  la  promessa  fede  ? 
Che  devreste  narrar  l'alio  valore 
Di  quel,  ch'ai  vostro  dir  tulli  altri  eccede: 
Deh  ponete  da  canto  ora  il  furore, 
E  ritornate  su  la  vostra  sede. 
Ed  ei  ;  Cagion  voi  sete  d'  ogni  cosa. 
Or  ascollate,  e  mi  lasciate  in  posa. 

cxvil 
E  ricomincia  :  Poi  che  la  lodata 
Donna  si  parte  dalla  ricca  corte 
D.il  picrìol  cavaliero  accompagnata. 
Chiamando  aita,  o  volontaria  morte; 
Il  buon  Giron,  che  già  molto  allungata 
I.a  stima,  a  ricercar  va  miglior  sorte, 
I.  segue  i  passi  suoi  per  la  sua  via, 
Di  cui  tenuta  aveva  accorta  spia. 

CXVJII 

lo  rlie  pur  non  sapea  pnrre  in  oblio 
giiel,  che  'I  buon  Giogolar  ne  disse  prima. 
Dietro  mi  metto  a  lui  con  gran  desio 
Di  veder  pur,  s'egli  è  di  tanta  stima; 
Non  che  pensasse  già  persona,  od  io, 
Ch'  ei  Giron  fosse  dei  miglior  la  cima. 
Perché  si  vii  sembiante  avea  dimoslro. 
Che  l'onta   essrr  parca   del     ecol   iioMru. 


])\    GIR()\K    IL    CORTF.SF 


sprono  adunque  il  cavai  si,  che  io  l'arrivo 
Air  enlrar  pruprio  d'  una   gran  foresta  ; 
*ini   un   solo  scndier  d' o(;ni   altro  privo 
Il    Iruovo^  e  che  1"  elmetto  aveva  in    lesta; 
Tosto  il   saluto,   ed   ei   non   punto   schivo 
Dolce  risponde,   e  nel   mio  dir   s^  arresta  ; 
Poi  camminiamo,  e  sì  moviani  parole 
Di  cose  generai,  come  si  suole. 


I  oscia  IO  cercava  entrar  a  poco  a  poro 
In  parlar  della  donna,  e  dì  queir  onta  ; 
Quando  sentimmo  di  non   lunge  loco 
Più  d'una   voce,  che  troppo  alto  monta; 
Vepgiam  poi  certo,  che  non  è  per  gioco, 
Arrivando,  «ve  il  bosco  si  raffronta 
Con  la   campa£;na,   eh'  un   li  si   dispera. 
Piange   e  si  cruccia  contra  un' altra  schiera, 
cxxi 

Intendiam  meglio,  e  troviam,  che  1'  uno 
Era   quel  piccìotlssimo  guerriero 
Schernito  di   quei  molti   da   ciascuno 
Senza   la  dama  a  pie  presso  al  sentiero, 
Ahbattulo   vilmente  sopra   un  pruno  ; 
Ed   esso  ancor  facea  Ìl  malvagio  e  M  fero, 
Che  ritentar  la  sua  fortuna  vuole; 
li  V  altro  se  ne  ride,  e  dà  parole. 

CXXII 

Quel  della  stretta  Marcia  era    il  signore 
r.lie  seco  i   trenta  aveva  in  compagni.!, 
<.lie  per  man   d'un   guerricr  suo  servitore 
La   bella   donna   guadagnala  avia  : 
Or  quel  meschin   a  crescere  Ìl  rumore 

Quando  Giron   Ìl   tutto  ha  bene  inteso, 
A  me  si   volge  di   letizia  acceso, 
cxxui 
E  disse  :  Questo  è  quel,  ch'io  cerco  solo, 
Di  costei  rilrovar  in  man  più  degna  ; 
E   combalter  più    tosto   un    grande  stuolo, 
Che  d'  un   vii   Nano   la  persona  indegna  : 
E  sì  rallo,   come  aquila  eh"  a  volo 
Alla  preda  s'avventa,  eh' a  lei  vegna, 
Prende   la  donna  al  freno,  e  le  dice;  Io 
M  menerò,  dov'è'!  vostro  desio. 

ex  XIV 

L'altro, che'l  picciolo uomoaveaabballuto, 
Si   rivolge   a  Girone,  e  dice:   Or  lassa, 
Se  non   che   tu   sarai   sì  mal   venuto. 
Come   costui,  eh' è  su  la   terra   bassa. 
Ben,  risponde  Giron,  non   hai  veduto, 
Ch'  un  spesso  un  altro  di  possanza  pa>sa  ? 
Tutti  fatti  non  siam,  come  costui, 
E  che  sai  tu,  i'  io  son  peggior  di  lui  ? 
cxxv 

F/ altro  risponde  allortlo   li  assicuro. 
Che  se  tu  fossi  ancor  Giron  cortese, 
E   ferro   lutto  ed  adamante  puro,  ^ 

Non  condurresti  a  fin   tanle  contese; 
Che  trenta  siam,  che  facciam  siepe  e  muro 
Al  signor  nostro,  e  di  questo  paese  ; 
E  'nfin   ad  un   ad   un  non   siamo  in   terra, 
iN.in   potrai  dir  d'aver   vinta  la  guerra. 


Or  sia,   disse   Giron,  por,  come  voglia, 
Che  se  qui  fosse  la  Bretagna  intera, 
^jì  vo',  che  far  la  provarmi  si  teglia, 
E   vinca  Ìl  vtncitor,  pera   chi  pera  ; 
E  chi  la  palma,  o  chi    n'  avrà  la  doglia, 
Chi   resta   in  vita,  il   conterà   la  sera. 
Io,  che'l  veggio  uscir  tal   dico  in  mio  cuore: 
Chi  non  pregia  costui,  fa  sommo  errore. 

CXXVII 

Come  lia  dello  Giron,  nulla  dimora, 
Ma  sopra  al  cavaliere  a  forza  sprona  : 
Non  difende  Ìl  suo  scudo,  clie  non  moia. 
Perché  la  sella  e  V  anima  abbandona. 
Vanne  verso  la  dama,  eh'  ancor  plora, 
E  dice:  Poi  che'l  ciel  grazia  ci  dona, 
Ditt-nii,  or  prego,  ove  vi  piace  erre, 
Cir  io  vi  venga  a  difendere  e  servire. 

CXXVII  I 

Ella   della  avventura  più  che   lieta, 
Cnn   lui   ben   volentieri   il  cammìn  prenile  . 
Se  non   eh' un  allro  cavalier  il   vieta, 
E   gli  dice,  che'l   tempo  indarno  spende. 
Girnn   il   guarda,   e  poscia  senza  piela 
Di   colpo  mortalissimo  T  offende  : 
Il   terzo  dopo  a  questo  il  sopraggiugue, 
Ei  col  mcdesmo  ardor  l'abbaile  e  punge. 

cxxix 

In   terra  cadde  ben,  ma  non  moriu. 

Poi   vii  ne  il  quarto  a   dar  nuovo  soccorso 


IM.uidntn    dal 


per 


la   donna  fuor  del  riiio   è  scorso. 
Nnn  fu   degli   altri   nelT  oprar  men  rio, 
(.he    n   terra   si    trovò  nel   mezzo  corso. 
Quando  vede   Giron    venire   il  quinto, 
A   luì  si   volge  di  troppa  ira   lìnto: 

E  come,  dice,  adunque  mi  conviene 
Di  far  tanle  battaglie  in  tante  volte  f 
Sì  gli  risponde  il  cavalier,  che  viene, 
E  vi  parranno  troppe,  non  pur  molte. 
Ahi,  soggiirnge  Giron,  Ìo  veggio  bene. 
Che  '1  miglior  fia  d'averle  in  uu  rarcnlie 
E  per  tempo  avanzar  trovar  un  gioco, 
th' espedisca  assai  cose,  e   duri  poco. 

CXXXi 

Indi  senza  più  dir  si  lascia  ir  sopra, 
E  getta   tutto  in  un  quello  e   1  cavallo  . 
Pili   la  possente  spada  mette  in  opra, 
<h'.il   quinto  colpo  fc*  la   lanria  fallo. 
Srudo  che  guardi   bene,   elmo  che   cuopra. 
Poco  han   valor,  poi   che   si   mise   in   ballo. 
K    tra   la  schiera   della   stretta   Marcia 
l'rla,  abbatte,  percuote,  fere,  e  squarcia. 

CXXXU 

E   gli  fu  favnrevol   si   la   sorte, 
die   1   signor   di    quei    tulli    fu    ìl    prinnrro. 
Che  esso   ha  inconli.tio  sì  rabbio%o  r  lorir. 
Che 'i    gittù   lunge    benché   ardilo   e   fero; 
Pi>i  con   crude  ferite  or  driiie,  or   torte 
SI   mette,  tiove   il  pupol  su  più  intero; 
E   ne  fa  mille  pirli,  come  suole 
Lupo  di  gregge  mal  difese  e  sole. 
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Egli  era  olir' a  misura  grosso  ed  allo, 
rfif-scnle   in  ogni  parie,  e 'n  tulle  guise; 

U  parie  II'  abbattè,  parte   ii'  uccide  ; 

]>i   saugtiiaosi  corpi   ha  pien  lo  smallo, 

Solo   campò  chi  p»T  lui;^ir  si   mise. 

Ma   che  deg^io  io  pur  dir  ?  ei  fece  tanto, 

r.he  gli  restò  la  donna,  il  campo  e  '1  vanto. 

ex XX IV 

lo  che  ben  tutto  avea  miralo  Oso, 
E  mi  parea  miracoli  vedere, 
Cosi   di  maraviglia  era  conquiso^ 

(.he  jmr  d'aver  pia  scorto  m'era  avviso 

IV  ottimi   cavalkr  mille  maniere; 

Ma   la  pili  pronta,  ardita,  altera  e  bella 
Non  mai  fu  vista  in  questa  elade,  o  in  quella. 

E  perchMo  mi  pensai,  che  tal  fatica 

V  avesse  fuor  di  modo  travagliato, 

A    lui  m'addrizzo  con   sembi.-Ìnza   amica, 
L'esalto,  e  poi   il   domando,  in   quale  stato 
Si   iruovi,   e  se  la  schiera  a   Ini   nemica 
1/ avesse  Iroppo  offeso,   o   molestato? 
Mi   rispose  ei  ;  Ferito  non  mi   Iruovo, 
La  Dio  mercede,  Ìl  resto    non  mi  è  uovo. 

cxxxvi 
Perchè  s'io  mi  sentissi  alquanto  lasso. 
Non  è  fuor  di  ragion  ìn  siniit  casi, 
II»  vi   confesserò,  eh'  un  pensicr  basso 
Mi   nacque,  ove  ingannato  al  (ìn  rimasi; 
r.he   stiniandoi  fra  sé  di  forze   casso 
IC   che   non   si   reggesse   dritto  quasi, 
Mi  pensai  guadagnar  la  donna   tosto, 
V:^  con  questa  speranza  a  luì  m'accosto. 

cxxxvn 
Era  io  sopra  il  cavallo  armalo  e  *n  punto, 
r.gli  era  sceso,   e  si  giaceva  all'  ombra 
D'  un'  arbor  verde,  che  coi   rami   a  punto 
T.ni,   la  sua  donna  e   j  lor  cavalli  adombra  ; 
liglì   avanti,  e  dicugli  ;   E' m' è  giunto 


Nuovo  de 


con  ing<i 


D'aver  questa  donzella,  e 'n  corte 
fregar  vorrei,  che  la  faceste  mia. 

cxxxvin 
E  se  non  la  voleste  acconsentire 
Pria   che   lasciarla  a   voi,   combatter  voglio. 
Quando  egli  ebbe  ascoltato  il  mio  mal  dire, 
Ojs^c:  Io   ve   la   darò,  come  dar  soglio. 

Vostra   speranza,   che   vi  porta   in  scoglio  ; 
^'oi   mi   slimate   lasso,   ed   io  non  sono 
Men,  che  pria   fossi,  a   lei  difender  buono. 

r.xxxix 
Or  io,  che  presa  avea   la   strada   torta, 
Volsi  condurre  a  fin  la  sciocca   impresa, 
'■  gli  replico  :  O  che  sia  mia,  comporta, 
"  che  prender  di   lei  convien  difesa. 
1  Piando  pur  vede  la  persona  accorta, 
<  h   in  m'apprestava  per  donargli  offesa, 
l'rrnde   il  *cudn,  I.,  lancia,  e  monta    in  .fila, 
I      .tu^      f»r   dispoli.ini    quesla   doo/rll.i. 


Poi  senza  mostrar  collora,  né  sdceno 
Soggiunge  tutto  piano  e   tutto  umile: 
Tosto,  o  franco  guerrier,   vi   darò  segno, 
CIt'ei  non   si   stanca   un   cavalier  gentile. 
E  'n  questo  contro  a  me,  che  ver  lui  veglio. 
Muove  col   valoroso   usalo  stile; 
lo'I   dirò  pur,  qual  era   affaticalo, 
Mi  fé' far  letto  dell'erboso  prato.    • 

ex  LI 
11  picciol  cavalier,  eh'  era  presente, 
E  che  gli  ha  viste  far  così  gran  cose, 
Disse:  Or  conosco  io  ben,  che  veramente 
Non  per   timor,   ch'avesse,   a  me  s'ascose 
Questo   ardito  campion  ;  ma  l'alta  mente 
Tra  i  suggelli  vilissimi  mi  pose  : 
Or  sia  vostra   la   dama,   eh'  io  confesso, 
Ch' a  voi  pili  si  convieo,ch' a  Marte  istesso. 

CXLIl 

Mon  ascoltò  Giron,  ne  pur  si  volse, 
Dove  io  slava  abbattuto,  ma   si  pone 
A  quel  cammin,  ove  la  donna  volse, 
Ne  n.ai  più  nuove  n"  ebbi,  o   triste  o  buone: 
Così  il   torlo  suo  biasmo  in  loda   volse, 
E  fé' di  sé  divina  opinione. 
Or  qui  finì  il  suo  conio  il  fero  Greco, 
E  '1  buon  Giron  comincia  a  pensar  seco. 

E  s' accorda  in  suo  cuor,  che  questo  certo 
Sia  il  gran  re  Laco  il  nobil  cavatiero, 
Che'l  suo   contar  glie  l'ha  mostrato   aperli. 
E   si   rallegra  assai  nel  suo  pensiero 
D'aver  trovalo  in   mezzo  d'  un   deserto 
Dell'arme  e   del   valor  lo  speglio  intero, 
Poi  gli  dice  ;  Signor,  tutto  comprendo, 
E  questo  più  che  1'  altro  conto  intendo. 

CXLIV 

E  veramente  fu  bella  avventura. 
Por  dell'  altre  maggior  ne   son   già  slate  ; 
Ma  se  Dio   vi   dia  pace  e   la   natura, 
Dite  vi  prego,  quella  che  pensate 
Dnman   tentar  s'ella  sarà  sì   dura. 
Come  fu  l'altra,  che  sì  ben   narrate  ? 
Disse  ilGreco,  iono*lso,manoi'lvedrcn.o, 
Quando  alla  pruova  là  ci  troveremo. 

Ben,   gli  disse  Giron,  perchè  la  mano 
Avete  contro  a  me  qui  messa  all'  arme, 
>edrò   vostre  prodezze  di   lontano; 
E  forse  contro  a  voi  vorrò  irovarme; 
Perchè  pensava  bene  e  non  in  vano, 


Ch' 

La  sua  possanza  nel  fui 

Per  la  bella  salvar  di  Maloalto. 


isparn 
;alto 


Non  ci  pon  menle  il  Greco,  e  non  risponde 
Se  non  che  dopo  alquanlo  aver  parlai» 
Gli   dice:  Or  la  tarda  ora   ìl   sonno  infonde, 
l^osìamci  ali|uan|o,  o  cavalier  pregialo; 
E  sì  accomoda  lì   tra  rami  e  fronde. 
Fa  ìl  medesmo  Giron  dair  altro  lato, 
t  ho    I.Ji    avieu   percosse,   e    tal    lassezza, 
(he    di    to^ln    dormir    senlon    vaglie//.-». 
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CAINTO      V 


ARGOMENTO 


-t-Jaco  dal  sonno  il  buon  Oìron  rnppelìa 
acciocché  l'fffga   impresa  dì  sua  fama  ; 
I^gli  s'  accorge  che  mica  la  bella 
Rapir  di  Jllaloal/n,   che  Ionio  ama. 
l'ince  il  primo   i  f^ucrricrì^   e  poi  rubella 
Trova  h,  sorte.    Con   Ciron  la  dama 
Hiinan,  e  ad  ella  lo  amor  suo  palesa  : 
Poi  pcnlilo  nel  fianco  porla  offesa. 


*H®*#i- 


Gì 


slrav 


il  bell'^ 


DclLi   sua 

t.lie  tutta  schiva  dal  canuto  grembo 
Tìf\  suo  vecchio  Tìton  sorgeva  allora 
nella  candida  brina  il  dolce  nembo 
''oppiava,  e  piìi  mordea  la  frigida   or, 


Gli 


tra  fr( 


Gli  faeean  liete  risonar  1 


di  cri 

ralli. 


Il  buon  biFolco,  e 'I  provvido  pastore 
ì.fi  ingorde  gregge  questo,  e  quello  i  bun 
<"on   avido  pensiero,  e  con  amore 
Mena  ai   boschi  vicini,  ai  campi  suoi  ; 
I.a  villanella  già  del  letto  fuore 
L' albergo  cura,  e  sé  m.disma  poi  : 
Si  veste  in  fretta  il  duro  peregrino, 
E  sotto  dubbio  ciel  prende  il  cammino. 


Allor   l'ardilo 
<eflia 


:  '1    h 


lante  Greco 
non   Giron  appc 


Sorgete 

Dice,  volete  all'alta  impresa  bella: 

Già  s' apre   il   giorno,  e   già   trionfa   seco 

1/  alma  face  maggior  d'  ogni  altra  stella  ; 

V.  di   giacer  ancor  prender  vergogna 

Deve  4igni  alto  guerrier,  che  lode  agogna- 

IV 

Il  cortese  Giron  sorge,  e  con  fretta 
I.  .iniic  quanto  più  può  si   veste  intorno  ; 
Frena    tosto  il   cavai,  sopra  si   getta. 
Poi  dice  :  Andiannc,  o  mio  signore  adorno. 
L'altro  va  innanzi,  t  per  la  folta  e  stretta 
Selva   a  traverso,  infin  rh'  è  chiaro  il  giorno. 
Tra  folti  rami,  siepi,  e  pron  s'  invia, 
.Seu/.a  trov.ir  già  mai  segnata   via. 


Tur  poi  che  iti  son  mollo,  e  ch'alza  il  sole, 
Trovano   in   mezzo  una   maeMra   strada; 
Guardala   quel,   che   mai   fallir  non   suole, 
E  ferma  in  sé,  die  a   Malualto  vada; 
Vede  ivi  interi  ì  fior  e  le  viole, 
Né   l'erba  scossa  ancor  della  rugiada; 
E  ben  si  accerta,  che  non  sia  passato 
Lo  stuolo  ancor,  a  chi  ponea  1'  agnato. 

Il   cortese  Giron,  che   tolto  vede, 
E  clic  conosce  ben,  ringrazia  Dio, 
r.lie  'n   quella  parte  gli   avea  dritto  il  piede 
E  chiama   Amor  nei  suoi  bisogni  pio  ; 
-Sa  che  'I   valor  di  L.i'co  a   nessun  cede, 
E  che   ogni   cavalier  con   lui  par  rio, 
E  che  non  trenta  pur,  ma  ch'altri  molti 
Avria  con  la  sua  forza  in  fuga  volti. 

VII 

Fermasi  1'  uno  e  1'  altro  parimente, 
L' un  guarda  intorno  e  pensa,  l'altro  tace; 
Quel  cerca  sopra  gli  altri  esser  vincente, 
Quest'altro  sopra  lui   disegno  face; 
Pur   Giron   simulando  ed   al  presente, 
Perché  quinci   arrestar  signor  vi  piare  ? 
Per  far  quel,  eh'  io  v'  ho  detto,  e  qui  si  deve 
La  pruova  far,  che  non  sia  forse  leve. 


Gli 


uto 


Co 


risponde  il  buon  Laco;  e  l'altro  dice: 
piti  voglio  aprir  il  mio  pensiero: 
o  in  questa  aspra  pendice 


Dalla  mia  spada  a  far  il  fin  felice 
Della  vostra  avventura,  a  dirvi  il  vero, 
In   aiuto  già  ni.ii  per  voi   non  fia  : 
Ma  che  'ncontra  veniss 


pori 


Questo  dico  io,  perchè  sol  da  voi  stesso 
r.erchiate  aiuto,  e  non  da  quel  eh' io  vaglia; 
Né  possiate  di  me  dolervc  appresso, 
S' io  volessi  con   voi,  forse,  battaglia. 
Io  non  mi  sono  in  voi  sperando  messo 
In  questa  impresa  :   e  se  di   voi  mi  caglia, 
Vedelel,  disse  il   Greco,  di'  io  vi   giuro, 
Che  d'avervi  all'incontro  anco  non  curo. 

Mentre  che  stan  così,  veggion  venire 
Sei  scudier,  che  spronando  innanzi  vanno  : 
Gli  conobbe  Girone  all'  apparire. 
Che  son  di  quei,  che  'o  Maloalto  stanno. 
Comincia  il  Greco  assai  cortese  a  dire. 
Dio  vi  guardi  signor  d'onta  e  di  danno, 
Dilr  come  il   signor   vostro   si  rbiama  ? 
Di  Malualtu  l'onorata  dama, 
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Rispose  1'  un  .li  loro  ;  ed  ei  replira  : 
Ben   iic  potete  gir  fra   pli  altri   alteri. 
Di  pili  crau  donna  e  di  virlude  amica 
Sete,  clì'avesser  mai  uulli  scudieri: 
Or  dove  si  trova  ella,  un  di  voi  dica. 
Qui   ben  vicina   su  questi   sentieri, 
Gii   afferma   il  primo,   e  poco  attenderete, 
Che  come  ci  siam  noi,  vicin  l'avrete. 

XII 

Come  vieo  riccamente  accompagnata, 
Domanda  aucor;    e    l'altro  pur  rispose: 
Si   ben,   come   regina   alla   e  pregiala. 
Ch'ha  da  sessanta  oneste  e  generose 
Donne,  e  poi  seco  bella  schiera  armata 
Dì  duci  e  cavalier  d'opre  famose; 
Tra  i  quai  son  venlisei,  ch'oggi  porricjiu 
Mille  nemici  lur  tener  a  freno. 

Quando  ode  tutto  questo,  il  capo  abbassa 
Il  dubbio  Greco,  e  nel  suo  cor  ragiona  : 
Questa  avventura  le  mie  forze  passa, 
Né  vincer  la  porrla  mortai  persona  ; 
l'eutesi   or  quasi,  e  di   tentar   la  lassa; 
Ma  r  animaso  Amor  dentro  gli  suona 
Nobilissime  voci,  e  dire:  Come 
Temi  meco  portar  sì  levi  some  ? 


Non  sai  tu  ben  ancor,  eh'  : 
Vola  disopra  il  ciel,  né  teme  Giove  ì 
No[i  sai,  eh'  a  quella  man  do  sempre  palma. 
Che  meco  vien  nell'  incredibil  pruove  ? 
Non  sai  cb*  è  leggerissima  la  salma 
Sopra  il  mìo  dorso,  che  par  grave  allrov.-  ? 
Tenta  fuor  di   ragion,  eh'  al    troppo  aod.K  e 
l'iu,  ch'ai  saggio  e'I  miglior  do  gloria  e  p.,ce. 

Non  può  vostro  inlelletlo,  o  in£;egno  iini^inu 
Comprender  l'opre  ch'io  conduco  a  fiin:  ; 
Non   può  termine   aver  dannoso,  o   vano 
n.i   segue   Torme   n.ie   sarre   e   divine; 
Vesti   di  speme   il   cor,  muovi   la   mano, 
Che  di  aragno  farò  1*  arme  più  fine  ; 
Farò  ch\m  mongibel  sia  la  tua  forza, 
L^  altra  d^  un  pomo  vii  negletta  scorza. 


Or  li  sovvenga  quel,  che  pia  face!>ti 
Conlra  Uler  Pandrapone,  e  tanti  suoi, 
Allor  ch'io  feJ,  che  quei  heiili  occhi  .j 
Ti  ^uada£;nasti,  e  fur  poi  sempre  tuoi 
Or  perchè  indiulro  della  impresa  re 
uei  medesmi  ambe  d< 


l<* 


Tu 


pur 


:  hai  r  ìstesse,  ed  io  P  islesso  ardon 


£  se  questa  non  è  l'islessa  donna, 
Non   ti   sgomenti   ciò  che  forse  è  meglio; 
Siniil  mai   di   costei   non   vesti   u;onna, 
Ch'è  di   beltade  e   di  virtude  speglio; 
L'  invitto   tuo  valor,  che  pigro  assonna, 
Itixirga   ornai,  che  dì   mia  man   lo  >vepli.i 
A,.p..recchiali    allarme,   che   .'apprc. 
I,:,    tn.i   ricchezza,  e   la   mia  ulnriu   rs| 


Mentre  così  fra   sé  parla  e  risolve, 
Il   cortese  Giron   di   tulio  chiaro 
Già  la  crucciosa  mente  intorno   volve, 
E   tien  inverso  Ìl   Greco  animo  amaro; 
A  lui,  clic  'i  pregia  come  fumo  e  polve, 
Dice  :   Or  son   cerio,   che  "1  periglio  raro. 
Che  intraprender  volete,  è  questo   solo, 
Di  cui  n'  avrete  pentimento  e  duolo. 

Che  se  por  vincerete,  che  no  M  credo, 
La   compag;nÌa   che   vien  ;   ed  io   ci   resto, 
Che  per  conio  nessun  a  voi  la  cedo, 
Ma  vi  sarò  quanto  potrò  molesto, 
E   che   cosi  mi   vada,   lei  concedo, 
Rispose   Laco,  e   die   sarà  per  questo  f 
Di   le   farò,  se  men   darai   cagione. 
Come  di  me  quel  di  fece  Girone. 

E  s'esser  dee  così,  l'altro  dicea. 
Che  non  provate  or  prima  la  mìa  lancia  ? 
E  s'  ella  fia,  come  credete  rea, 
Pigliatela  con   l'altre  a   scherno  e  ciancia 


sole 


Ma  se  reggesse  pur 
Non   turberete  la    vermig;lia   guancia 
Della  donna  bellissima  e  dei  suoi 
Per  a  me  che  son  qui  lasciarla  poJ. 


£  mi  par,  che  ciò  Ga  vostro  avvanta<rg!o 
Pili  losto  pria,  che  quando  foste  stanco  : 
Eli  io  che  pur  di  voi  giusta  tema  aggio, 
Sarò  cnnlenlo  affaticarvi  manco. 
Come   s'  ei  fosse  sialo  men   che  saggio, 
L'ascolta  il   Greco,  e  pur  gli   risponde  amo: 
Non  piò,  per  valenlissimo   vi   legno  ; 
Ma  per  or  di  comballer  non  mi  degno. 

XXII 

Cosi  parlan  Ira  loro,  e  lunge  appare 
Polvere  estrema,  che  sì  leva  ìn  alto. 
Disse  Giron  :   Tosto  polrem   conlare 
Di   chi   la   donna   fia   dì   Maloallo. 
Ai   due   rivali   in   petto   non  può  slare 
Piò  fermo   ìl  cor,  che  gir  vorria  d'un   s.'lo 
A  presenlarse  aì  due  begli  occhi,  i  qii;ili 
Gli  hanno  impiegati  di  percosse  eguali. 

Ecco  arrivar  la   nobìl  compagnia  : 
Dodici  cavalier   lenean   la    fronte. 
Poi   dolcissima  schiera   ali  seguìa 
Dì  donne  e  di  donzelle  ornate  e  conte: 
Appresso  a   lor  la  Stella,  che  faria 
Oscuro  ìl  sol.   quando  piò   in   alto  moni.-: 
Due  dame   antiche,   e  dì  più  illuslre  prcgic 
Le  fanno  inlorno  uno  onoralo  fregio. 

Indi  vien  dietro  il  resto  della  torma 
Dei  rari  cavalier,  ch'ella  avea  seco. 

l'in  che   lei   vede  ìl   valoroso  Greco; 
Poscia   sprona   il   corsiero,  e  cangia   foruui, 
E   grida  :   (>  cavalier,  prendelc  mrco 

M..rl..I    l.all.,L:lia,    o    l■la^^ht■.l..n    mi    ceda 
Lj   iiM.i,   aluta   ed   (iiu.rala   pr.ilj. 
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E  corre   incontro  al  primo  cosi  forte, 
Che  "1   fece  riversar  fuor  delP  arcione; 
Va  sul  secondo,  e  come  il  primo  a  morte 
Convien  che   vada,  e  U  secolo   abbandoni; 
Conduce  il   terzo  alla   medesma  sorte. 
Poi  che  la  lancia   è   vulta  in  due   tronconi; 
Sprona  in  mezzo  alla  pressa,  e  con  la  spada 
Si  fa  far  ampia  e  ben  sicura  strada. 

XXVI 

Né  mancan  del  dover  gli  aspri  avversari, 
Ma   gli  fan   con   le  lance  cerchio  intorno, 
Fangli  spesso  i  suoi  colpi   costar  cari, 
E   girargli  la   testa,  come  un   torno  ; 
Ma  (juel  disavanza  i  più  famosi  e  rari 
Ben   il  mostrò  nel   periglioso  giorno. 
Che  col  caldo   d'  Amor  faceva  pruove, 
Ch*  avanzar  le  memorie  antiche  e  nuove. 


XX  VII 

E  si  truova  otto,  dieci,  e  più  tal  volta 
Lance  a  luì  sopra  in  un  medesmo  punto: 
Quel  getta  in  basso,  questo  mette  in  volta 
Con  l'urto  del  cavallo  altri  ha  disgiunto, 
A  questo  ha  il  braccio,  a  quel  la  testa  tolta, 
Questo  nel  fianco,  e  quel  nel  petto  ha  punto, 
Questo  arriva  in  cammin,  da  quel  si  scuote, 
Si  ricuopre  or  da  questo,  or  quel  percuote. 

XXVIII 

Poi  che  sono  i  miglior  già  morti  in  terra. 
Molti  feriti   ancor,  molti   altri   a  piede  ; 
Quei  che  furo  i  peggior  lassan   la   suerra, 
E   ciasctmo  al  suo  scampo  ornai  provede  ; 
La   femminile  schiera  fugge   ed  erra, 
E   spaventata  al  ciel   soccorso  chiede; 
Piange,   grida,  si   batte,   graffia  e  straccia 
Il  seno,  il  collo,  i  crin,  gli  occhi  e  la  faccia. 


Resta  la  bella  donna  adunque  sola, 
Finir  che  di  quei,  che  son  feriti  o  morti: 
Tanto   ha   dolor,  che  non  può   trar  parola. 
Né  lagrime  o  sospir  formare  scorti  ; 
lìlasma   la  stia  fortuna,   che   le  invola 
Tutte  l'aite  sue,  tutti  i  conforti; 
E  chiama  nel  suo  cor   tristo  e  smarrito 
Or  il  suo  caro  amante,  or  il  marito, 

XXX 

Dicendo:  O  coppia  amata,  un  sol  di  voi, 
Ma  pur   r  un  più  che   l'altro  chiamerei, 
Che  or  dal  guerriero,  e  dagli   assalti   suoi 
Tutto  in  un   punto  libera  sarei. 
In   questo  arriva   il   Greco,  e  dice  :   Poi 
Ch'egli   è  stalo  piacer  degli  alti  Dei, 
Nobilissima  donna,  non  vi  sia 
Grave,  io  vi  prego,  di  restarvi  mia. 

XXXI 

Voi  avete  veduto  il  gran  periglio, 
E 'I  gran  travaglio  chMio  per  voi  sofferto, 
(Via   r  aiuti»  d'Amor,  Paltò  consiglio 
M'ha   Iti  stretto  cammin  di   gloria  aperto; 
E  se  fusse   il   tcrren   molle  e   vermiglio 
Del  sangue  proprio,  poi  che  sete   il   merlo, 
Non  mi   durria  :  eh' ella  è  più  che   appagata 
La  pena   mi.i  d'  avervi   guadagnata. 


Non 


Vn 


ervo  di    umiltà   ripieno, 
E    meco  in  altra  parte  oggi   venire 
Disgiunta  dal  natio  vostro  terreno. 
Quando  la  miserella  ode  il  suo  dire, 
D'  amarìssime  lagrime  empie  il   seno  ; 
E  con   voce  piangente   e  con   gran  core 
Magnanima  risponde  iu   tal  tenore  : 

XXXIII 

Se  voi  sete  baron  d'alta  prodezza, 
E  più  che   tutti  i   miei   valete   in   arme. 
Non  è  giusto  perciò,  che  questa   asprezza 
E  questa  crudeltà   vogliate   usarme; 
Nun   è  gran   cavalier.^che   di   fierezza 
E  d'oltraggioso  ardir  non   si   disarme; 
Colui,  ch'è  forte,  e  cl>e't  mal  far  gli  aggrada, 
E  più,  che   buon  guerrier,  ladrou  di  strada 


tale 


Ma  pensar  non  potrei,  che  e. 
Qual   io  veduto   v'  ho  con  l'arme  in  mano 
Possa  peccato  aver  più  che   mortale, 
E    che   dal   vero  onoc  sia  si  lontano: 
D'una  fera  selvaggia  vive   eguale 
Colui,  ch'ha  il  braccio  forte,  e  '1  cor  villano 
Non  vogliate  macchiar  il  ben  che  ho  vi>t.., 
Con  l'oprar  empio,  scellerato  e  tristo. 

Poscia  io  ho  tanti  servi,  e  tale  sposo. 
Che  solo  in  elei  sareste  voi  sicuro, 
Il  qual  per  vendicarmi  sarebbe  oso 
D'  andar   nel  foco  o  nell'abisso  oscuro* 
E   ben   che   io   so,   che  a  voi  signor  famoso 
Non   farla   tema   chi   governa   Arturo  : 
Dovreste  riguardar,  che  si   grande   opra 
Un  sì  basso  desir  guasti  e  ricuopra. 

E  s'egli  è  ver,  che  tanto  ben  mi  amate, 
Donale  il  prezzo  a  me  del  stidor  vostro, 
Senza  contesa  ornai  mi  rimenale, 
Ov' io  lieta  men  giva  al  nido  nostro; 
Ivi   scolpir  farò  per   lunga   etate 
In   saldo  marmo,   in   immortale  incliiostru  : 
Contra  molti   guerrier   la   spada  strinse 
Chi  quelli,  amore,  e   sé  medesmo  vinse. 

Questo  è  il  supremo  onor,questa  è  la  giuria 
Propria  dell' uom,   che  ci  può   far   divini  ; 
Troppo  fuggir   si   dee  quella   vittoria. 
Che  fa   danno  ai   lonlan,  nuoce   ai   vicini  , 
E  quando   gli   ritorni   alla  memoria. 
Di   vergogna   e  di   duol  la   testa  inchiui: 
Servate  .idunque  con   do\ulo  zelo 
L'  onor  del  mondo  e  1  pio  voler  del  cielo. 


atiira 


Il  valoroso  Greco, 
Avea  più  dalo  ardore,  ardire  e  forza. 
Che  discrczi.ine,  o   legge   la   scrittura. 
Né  scorge  a  dentro,  e  guarda  fuor  la  scorza, 
Le  risponde  :   Madonna,  io  non   hu   cura. 
Se  nun  di  quel  che  mi  conduce  e  sforza. 
Dico  d'Amor,  che  senza  senno  e  cieco 
Vuol  che  a  driltu   »  a  ragion  vegliate  meco. 
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Perrii  tenz'  altro  affonnn  e  senza  pianto 
Seguite,  ove  vi   spinqe  allo  destino  ; 
itencliè  io  vi  adduca  mero  in  altro  canto, 
E  'n  paese  lontano  e  peregrino. 
Voi  padrona  sarete,  io  servo,  quanto 
MI  terrà  il  ciel  io  questo  uman  conlìno; 
Non  temete  di  forza  e  mi  fia  assai 
Voi  rimirar  e  i  vostri  ardenti  rai. 


Che  direm  di  Giron  ?  che  dall'  un  latn 
Sta  contemplando,   e  quando   tulle   vede 
r,' altere  prnove,  il  piii  maravigliato 
Resta  del  mondo,  e  quasi  non  le  crede  : 
Poi  si  repente  aver  tanto  indugiato 
A  dar  soccorso  a  clii  V  annoda  e  fiede  ; 
E  si  alta  pietà  per  lei   T  afferra. 
Che  quasi  di  dolor  caduto  è  in  terra. 

XLI 

Pur  sé  slesso  e  '1  valor  in  un  raccoglie, 
Si  guarda  intorno,  e  si  racconcia  in  sella  ; 
Esamina  il  poter,  cresce  le  voglie 
Di   vendicar  colei  che  in   cor  l'appella; 
S'appressa  ardilo,  e  la  parola  scioglie 
D'  ardir  ripiena,  e  di   timor  rnbella  : 
Troppo  presso,  signor,  sete  a  costei. 
Né  voi,  né  maggior  uom  degno  è  di  lei. 

XLII 

Or   lasciatela   a  me,   se  non   vi   é  caro 
Piii  clic   r  onor  e  'I   viver,   la   follia  : 
L'alno   il   riguarda,  e   lienne  conto   al  paro 
D'  un   uom,  che  'n   tutto  fuor  del  senno  Ha  ; 
La   Leila  donna  d'intelletto  raro 
Pili,  che  alcuna  che  fosse,  o  poscia  o  pria, 

n.ii    I  unobbe  il   guerrier  d'  alto   valore.' 

Ben  conobbe  Giron,  che  innanzi  gli  era 
La  nolie  e'I  di,  quantunque  ei  fosse  altrove; 
l'arvegli   aver  de^li   angioli   una  schiera, 
Che   le  mandasse' il  sacrosanto   Giove. 
Allur  con   voce  signorile  altera 
Il  crudo  cavalier  da  sé  rimuove  : 
State,  disse,  lontan,  che   voi  non  sete 
Degno  di  me,  né  dell' onor  ch'avete. 

So,  che  con  voi   non  mi  merrete,  omji 
Tal  difensor  per  me  l'impresa  toglie; 
E  se  non  mi   lasciale,  eterni  guai' 
Tosto  n'  avrete,  credo,  e  niorlai  doglie  ; 
Questo   vai   più,   che  tulli   quelli   assai, 
E  tulle  le   virili  nel  sen  si  accoglie  ; 
Se   non   volete  aver  vercogna  o  morte. 
Non   tentale  con   lui   noCelìa  sorte. 

XLV 

Il  re  f,aco,  rispose;  O  donna  altera, 
.Se  mettete   in  cosini  vostra  speranza. 
Ne  s«rele   ingannata   innanzi   sera. 
Che  pili  che  1  scnmi  la  follia   gli  avanza  ; 
Ben  par  membruto,  ed  ha  sembianza  fera. 
Ma   di  manca   voler,  cuore  e  possanza  ; 
i;    >.■    M.i    1   conosceste   ben,   rome    lo, 
Il    leMe^le   sn.rrlw   fallilo   .•    rio. 


Ma  il   cortese  Giron,  mentre  eh'  ei   dice: 
Lasciale  omai   la   bella   donna   .andare. 
Se  non   eh'  io  vi   farò   tristo  e  'nfelice. 
Codardo   e  vile,  e  diventar  mio  pare  ; 
Minaccioso   gli  replira,   e   villrice 
.Mostra  la  nian,  che  'I   deve  gaslicare  ; 
E   nel  mezzo   al   cammin    spince  Ti  cavallo 
Per  emendar  con    l'arme  ogni   sno  fallo. 

XLVII 
Quando   il   Greco   alla  (in,  che  fa  da  vero, 
Vede   Girone,  e  che  ubbidir  non   vuole. 
Comincia  :   O  folle  e   tristo  cavaliero. 
Ove  non  pon   giovar  le  mie  parole, 
E  che   r  arme  adoprar  sarà  mestiero, 
F.-rò  qua!  d'  uno  agnello  il   lupo  suole  : 
E  sfogherò  ver  voi   tale   ogni  sdegno. 
Ch'eternamente  poi  n'avrete  il  segno. 

Or  sappiate,  Giron  risponde   allora, 
Che  s'io  son  folle,  io  yì  farò  ben  certo, 
Ch'assai  voi  più  di   me  ciò  sete   ancora, 
E  mostrerollo  a   tutto   il  mondo   aperto. 
Lassa  Laco  la  donna,  e  se  ne  accora, 
Che  '1  menarne  il  suo  ben   gli  fia  dlfTerto, 
E   gli   dice  :  Invidioso  e  mal  crealo 
Pur  di  nuocervi  al  fin  sarò  forzato. 


E  so  ben  che  mi  fia  biasmo  e  vergogna 
Di  prender  or  quistion   con  pari  a  voi  ; 
Ma   il   vilissimo  verme  anco  bisogna 
Premer  lalor,  quando  soverchio  annoi. 
Ah,  risponde  il   rorlese,   a  me  bisogna 
La  scusa  far  di  quel,   che  fia    tra   noi  ; 
Che  travagliato  sete,  io  fresco  sono. 
Tal  che  a  me  slesso  a  pena  mi  perdono. 

Ma   vi   assicuro   ben,   che   s'  ei   non  fosse. 
Che   io  non   vi    vo'  lasciar  si  degna  preda. 
Non  avrei   di   giostrar  parole  mòsse. 
Fin   che  la  forza  in  voi  salda  non   rieda  ; 
Pur   tutte   cerimonie  omai  rimosse, 
O   convien  che   la   donna   mi   si   ceda, 
O  che  voi  cosi  stanco,  io  cosi  folle 
Facciam  questo  terreo  di  sangue  molle. 

[.I 
L'allro,  che  vede  al  fin  voglia  o  non  voglia, 
Che   eli   convien   passar  qiu-sla   av\tnlur.i, 
Acceso  tulio   di  furore  e   doglia 
Trac  fuor  la  spada,  né  di   Lincia   ha  cura  ; 
E  cim  quella  fierezza  che  mai  soglia 
Pardo   assalir  un   cervo  alla   pastura, 
O  contro  una  cicogna  irato  drago. 
Ne  va   verso  Giron  di  sangue  vago. 

MI 

Il  qual  quando   ver   Ini  vede  che  viene, 
Si  scosta  alquanto,  e  via   la   lancia   getta, 
Ch'a  cavaliero   errante   non   conviene 
Cercar  vantaggio,  e   lira  il  brando  in  fretta  ; 
E  con   tutto   il  poter  feri  sì   bene 
L'  elmo,   che  simil   colpo   non   si   aspetta. 
Che   l'ingannato  Greco,   e 'n   vero  stanco 
Per   r  estrema   gravezza   si   vien   manco. 
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Né  ]HilL-  far,  che  sopra   il   primo  arcione 
Non   ca.iesse  già  vinto  a  capo   basso-, 
La   spada  per  soverchia  slordigione 
Oli   o«cl  dal  pugno  intormentito  e  lasso. 
Non   si   rilien  per  questo   il   gran   Girone, 
S'  avventa,  e  dopo  orrìbile  fracasso 
C.,m  ambe  mani   all'elmo  poi   1'  afferra, 
E  con  sommo  suo  mal  lo  scaglia  a  terra. 

K  lu  scapilo  sì  forte  e  sì  lontano, 
E  con   tanto  corrncciu,  e  con   tanl'irn, 
Come  talor  vepjiiam  stanco  villano. 
Che  dorme  all'  ombra,  ove  Favonio  spira, 
Gettar  Innge  da  sé  vespa  o  tafano, 
Che   l'ha  sVegliato,  e'ntorno  se  gli   aggira, 
Poi   che   improvvisamente  il   sopraggiunge. 
Mentre  esso  |  pugno  ancor  gli  fieile   e  punge 

Die  si   gran   colpo  il   Greco   Ir.imortilo, 
r.h' ci  non  sì   rimntò   dopo  grand' ora. 
Gìron,  poscia  clie'l    vede   a   tal  partito. 
Alla   donna   gentil,  che  l'innamora, 
Afldriì^za   il  passo,   e   con   parlar   gradito 
Dice  :   O  signora  mia,  poi   che  slam  fuora, 
La   Dio  mercé,  di  quel  che  ne  'mpcdia, 
Comandi,  ov'  ella   vuol  prender  sua   via. 

Ed   ell.i,   ch'era   in    sé   tanto  gioiosa. 
Che   d'  e-'Ser  desia   non  sì   crede  a  pena, 
Lui  guarita  solo,  e  di  parlar  non  osa, 
.Sia  dì  dulce/za  e  maraviglia  piena  ; 
Iiifin  clic 'I  suo  Giron  la  faccia  ascosa 
Dall' elmo  scnoprc,  e  mostra   la  serena 
Vista,  ch'cll'ama   più,   pii'i   onora   e  cole, 
f^lic  i  nudi  prati  dopo  verno  il  sole. 

Allor  riprende  dopo  alf|uanlo  ardire, 
1'^   eli   dice  :  Signor,  che  sete  speglio 
DibontA,  dì  virtù,  d'alto   desire,' 
y.  di  quanto  é  miglior,  la  cima  e   1  meglio, 
l'erdon  vi  chieggio,  s' io  non  posso  ilirr, 
Ch'io  non  son  certa  ancor  s'io  dormo  o  veglio, 
E  '1   timor  vecchio,  e  la  novella  gioia 
Cagion  son   quasi  che  vivendo  muoia. 


Ma 


nnl  ! 


Ch'io  non  pensi,  e  non  sappia,  quanto  io  de 
Al  vostro  famosissimo  valore  : 
E  grazia  al  ciel  divolamente  chieggio, 
*.he  vi  faccia  saper,  che  con  l'amore, 
.Se  non  con  l' opra  supero  e  pareggio 
Do.'ll' alte  obligazion  eh'  io  riconosco 
(Ir.,   e   mille  anni  son   di    tener   vose». 


Mii 


a   SOR,  come  vedete. 
Le   donne  e   i   cavalicr  fuggiti   e  morti 
Voi   la  salute  e   la   mia   guida  sete. 
Voi   sol,  che  mi  riconsoli   e  ronr<>r(i  ; 
Ma  poi  che   1  meglio  e  'I  più  condotto  a 
.So,  che  sareui  per    voi  d.,1   ciclo  Seuil 
Infili   che  arriveremo   a   salvamriilo 
Al   iiosir»   desialo  allogiiiamenlo. 


Le   rispose   Giron  :   Or   non   vi  caglia, 
Che  sì  Innge  non  è  la  compagnia,  '^ 
Che  tosto   non  I'  aggiani  per  la   boscaglia. 
Ove  più  dritto   il   camniin   nostro  (ia  i 
Poi  perchè  Amore  i  sensi   gli   abbarbagli, 
Senza   più  oltra   dir  si   inette   in   via: 
Ella   il  segue,  e  lì  sol  lasciano  stare 
Il   re  Laco  meschin,  che  morto  pare. 

Come  la  donna  sola  sì  ritroova 
Con  quel,  che  l'ama  più.  che  "1  proprio  con 
Il   vento   dei   sospir,  di   pianto  piova 
Cangia   in   lieti  pensier  dì  amico  amore; 
Va   misurando  la   mirabil  pruuva 
Del   suo   buon  servo,   e   l'acquistalo  onore 
L'è  passato  il  dolor,  l'avuta   tema, 
E  di  vera  dolcezza  or  suda,  ur   trema. 

E  rende  grazie  timilemente  al  cielo. 
Che   dopo   tal  disgrazia    ha    tal    ventura; 
Poi   Ini   riguarda. 'e   con   ardente  zelo 
Loda  i   begli   atti,  i   modi    e   la  fìgiira  : 
Più   bel   le  sembra  clie'l   signor   di    Delo, 
E   che  '1  feroce   Dio  che  l'  arme  cura  ; 
E   valoroso   il   chiama,  forte  e  saggio. 
Come  Neltnno  e  Giove,  e  d'  avvantaggio. 


le  par,   eh"  ogni  di' 


A  far  più  rara   ed  onorala  scorza. 
Ove  il   spirto   miglior  all'ombra  slesse. 
In   cui  cosa  mortai  mai   non   ammorza 
L'alta   virtù,   ch'ai  nascer  suo  gì  impresse  : 
E  chi   vuol  dir  valor,  gloria   e'ragione 
Cortesia,  grazia,  uiior,  dica  Girone. 

LXIV 

Ur  si    trova  ella  al  più  richiesto  loco. 
In   pili   bella   stagione,  e  comoda  ora 
Da  ritentar,  se' I  suo  soverchio  fuco 
SI  potesse  acquetar  con  più  fresca  ora  ; 
Pensa  fra  sé  di  cominciar  per  gioco, 
E  seguir   poi.   secondo    che  vlen    fuora 
Dolce  o  cruda   risposta  :   e  che  le  'nsrgiii 
Amor,  ch'affina  ì  più  selvaggi  ingegni. 

LXV 

Quasi  vuol  dire,  e  si  ripenle  poi 
E  pensa  d'aspettar  a  nulle  bruna, 
Ove  si  ardisce  più  nei  desir  suoi, 
Non   vista  in   viso  da  persona  alcuna  ; 
Poi  replica  :  Chi  sa,  s'  oggi  fra  noi 
Metta  altro  impaccio  I'  invida   fortuna  ' 
Chi  ha  tempo,  e  1'  allende,  é  sciiicro  e  stollo, 
Che  perde  il  poco,  e  iiuii  ritrova  il  inolili. 

f.xvi 
11  meglio  è  pur  parlar  ;  ma  s*  ei  risponde. 
Come  altra   volta  gi.'ì,  che   f.irò  io' 
Pria   ira   Scilla  e  Cariddi  in    le  crude  onde, 
(>  nel  foco  perir  mi   faccia   Dio, 
<'.h'ioqucl  cor  liirbi.  ove  oeni  bene  infonde 
L  iniinorlal   Padre,  fuor  clic   l'esser  pio, 
V.   eh'  io  gli  dia  cagi.iii.  che  'ii  sé  mi   rliiaini 
Tra   Ir   iuipiidirhe   donne   la  più  inlaiiie. 
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Tac 


ad..nq„ 


untili 


(he    1 

Sciiiiane  pur  che   vuol,  non   s.irb  buono 

F.  s'io  me  slessa  all' ultimo  abbandono, 
Chi  verrà  che  in'aiule  e  mi  conforle  ? 
I-'orse  non  fia  crudel,  com'è  già  stalo; 
Ch'  ogni  cosa  mortai  cangia  suo  stato. 

Ma   la  donnesca  e  nobile   vergogna 
I.e  ritoe  della  lingua  la  parola  ; 
Vien   quale  infermo,  che   vegliando  sogna, 
Né  di  donna  ha  se  non  1"  immagiu  sola, 
Il   resto  è   pietra  ;  e   dove  più   bisogna 
Aver  ardir,  amor   tutto  l'invola; 


Che  be 


ebbe 


no. 


altro 


Ma  il   cortese  Giroo,  che  colmo  il   seno 
Avea   d'  alti  pensier,  non  se   ne  accorge. 
Che  dai  dubbi  medesimi  non  meno. 
Che  a   lei,   cade  or  l'ardir,  or  gli   risorge 
Tien   gli   ncchi  fissi   al  florido   terreno, 
Nulla  il   misero  sente  e   nulla  scorge. 
Se  non  che  come  Amor  muove  il  suo  imperi 
Va  canziandu  coi 


ugl. 


pcu 


E  dice  pnr  ;  eli'  al  mondo  mai  non  nari[iir 
Piii  bella  di  costei,   leggiadra   e   vaga; 
E  non  i  maraviglia,  s' a   lui  piacque, 
E  di  lei  clii  la  guarde  amor  impiaga. 
Che  può  i  monti   far  air,  e  fermar   l'acque 
Pii'i  che   Circe  o  Medea  con   1'  arte   maga. 
Coi  suoi   dolci  atti,  e  con   la   chiara   luce, 
Ch'  ogni  splendor  del  cielo  in  terra  adduce. 

E  poi  sé  stesso   il   misero  riprende, 
f'he  gir  tanta  ventura  lassa  in   vano, 
E  the  'I  sommo  diletto  non  si  prende, 
Ch'Amorgli  ha  messo  in  grembo  di  sua  mano; 
Or  si  ralTrcna   tutto,  or  si   raccende; 
Or  va  presso  al  dcvcr,  or  va  lontano  ; 
Or  contro  a   lei   si  cruccia,   e   tutto  nega  ; 
Or  fa  seco  la  pace,  or  la  riprega. 

I.XXII 

Pur  si  sveglia  il   valor,  e  dice:   Come 
A'uoi   far  al    tuo  compagno  oltraggio   tale  ? 

Anzi   al   tuo  proprio,  ove  pentir  non   vale? 
S'ella  ha  il  bel  volto,  eie  dorate  chiome. 
Il  porlamenlo  alla   Ciprigna  eguale; 
S'  ella   ti   strugge   il  cor,  se  in   preda   t'  hai. 
Quanto  piti  te  ne  aslien,  piii  glorie  avrai  ? 

LXXllI 
Non  sai  tu  ben.  che  non  poi',  far  beli'  opra 
Mai  più  colui,  che  simil  fallo  feo, 
Che  l'atra  conseienza   ha   sempre  sopra, 
Che   gli   dice   villana,   inlìdo  e   reo? 
Prima  questo   terreo   vivo  mi  cuopra, 
O    1   ciel  m'ancida,  come  Capaneo, 
Ch'  io  acconsenta  pur  con  P  alma  sola 
(,)m.  I  .  h'ogni  pregio  a  chi  pii,  1  brama  invola. 
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LXXVI 

e  all'  aere  fosco. 

Com'  or 
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che  veggio  bene 
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LXXIX 

sponde  il  buo 

1  Giron  cortese, 

Che   vede 

al   suo   desir  l 

naleria  certa  : 
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Accinge  i' 

uomo,  e  la  sa 

ssosa  ed  erta                     1 

Montagna 

un   erbosissimo  paese                                    1 

Piano,  e  e 

ampagu.  facil 

L-  ed  aperta 

Ne  mostra 

al  mondo;  e  fa 

che  notte  e  giorno 

D'ogni  al 

era  virtù  si  f 
l..v\x 

iccia  adorno. 

D'on  V 

1  cervo  nn   lei 

n  può  fare  Amore, 

Può  far  fi 

IO  oro  dell'abbietto  loto  ;                         | 

Pilli  sopra 

il  maggior  ci. 

1  portare  un   core 

Che  per  s 

1!  nasca  d'  alte 

desir  voto; 

Acrende  e 

ortesia,  spegne 

furore, 

Di  iiiinn  n 

ome  e  di  gin 

ia  il  fa  divolo  ; 

Io   somma 

io  diro,  eh' a 

morosa  sorte 

È  vita   d' 

ogni  ben,  d'  o 

cui   mal  D.urle. 
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LXXM 

Moltoc  possente  Dio  perquel  cli'io  iiilfiiJo 
Da  voi.  dice  la   donna,  e  'I  credo   ancora, 
L^  seguita  il  baron  :   Da  me  "i  comprendo, 
r.he  s'io  feci   opra   di   valor   talora, 
Alle  sue  Gamme  sol  grazie  ne  rendo, 
Ed  al  poter,   eh'  ascoso   in   lui   dimora  ; 
E  tanti  cavalier,  di'  lian  fatto  e  fanno 
Sì  ciliare  cose,  a  Ini  la  gloria  danno. 

LXXXJI 

E   chi   se   non   Amor   condotto  avrebbi- 
Quel   nobile  guerriero  a   tale  impresa  ? 
Che   scacciò  i  vostri,  e  voi  per  sua   terrebbe, 
Se  da  me  non  ^iungea  tosto  difesa  f 
Esso   r  ardor,   V  industria  «  la  forza  ebbe 
Di   quel  che  vince  ogni   uom  senza  contesa; 
E  per  narrarvi  il  ver,  senza  il  suo  aiuto 
Non  l'avrei,  credo,  anch'io  così  battuto, 

LXXXIII 

Ma  sentì  quel  fanciul  cieco  ed  alato, 
Che  'l  braccio  mi  levava,  e  spingea  Ìl  brando; 
E'n   pochi   colpi   lui   gettò  sul  prato; 
E   voi  mi   diede   e   tolse   al   suo   comando. 
Come,  disse  la   donna,   innamorato 
Adunque  sete  a  quel  ch'io  vo  pensando? 
Sì,  rispose  Girone,  e  non  per  gioco, 
Ch'altro  non  fu  già  mai  più  ardente  foco. 

LXXXIV 

E  vi   assicuro  ben,  che  'I  più  felice 
Mi   tengo  del  mio  amor,  ch'ogni  altro  mai; 
Perdi Sma  luce  angelica  beatrice 
Tutta  composta  di  celesti  rai 
M'abbaglia  e  pasce,   e  rende  vincitrice 
Questa  mia   man,   da  poi   ch'io  l'adorai; 
E  pur  la  pruova   ancor  vrn'  ho  dimostra 
Oggi  e  icr  prima  in  torneamento  e  u  giostra. 

Ontle  Amor  prima,  e  la  mia  donna  poi. 
Di  quanto  acquisto  onor,  ringrazio  e  loib»; 

III   tormento,  in   dolor,   in  morie   godo: 
Né  sento  cosa   in   me   che  V  alma   annoi, 
Come  io  chiamo  il  suo  nome.o  chiamar  l'odo; 
K  niHi   mi   resta   al  moado  altro   desire, 
Mie  di   lei  sempre   amare  e  ben  servire. 

LXXXVl 

La   innamorala  donita,  quando  sente 
Quel  eh' è  suo   sommo  ben,   parlar  colale, 
Ilen  si  pensa  ella,  e  crede   veramente 
D*  esser  colei  per  cui   dire   esser   tale; 
Pur  far  non   può,   che  nell' arcesa  mente 
Non  passi   a  dentro   alcun   geloso   strale; 
Che   se   ben  cosi   bdla   esser   m   vede, 
Ciò  che   troppo  si   brama  inai  sì  crede. 

L  XXX  VII 

E   tinta  in   volto  di  vergogna  e  tema 
Con  amoroso  sguardo  e  dolce  riso 
Itcn  ha,  di»se,  avventura  e  grazia  estrema 
Colei,  eh' è   in    terra   il   vostro  paradiso, 
E  se   vi  dà  cagion,  che  duol  vi  prema: 
Troppo   d'  ogni  ragione  ha   il   cor  diviso  : 
E  veramente  usci  di   ligrc  o  d'  orso 
Clil  vi  negasse  mai  pace  o  soccorso. 


E   vi  prego,  signor,   che   non   vi  spiaccìa 
Dirmi,   chi   sia   costei   che  si  pregiale? 
Qurl  cli'a  voi  piace  a  me  convien  che  piaccia, 
E  vi   rispondo  a  quel   che   domandate, 
Che  costei  die  ad  ogni  or  m'arde  ed  agghiaccia 
Di    virlu   f..nle,    sperchlo   di    bdtate. 
V-hiaro   sol   di   bontà,   d*  onor   colonna, 
K   Dea  sopra   le  Dee,   non   mortai   donna  : 

N.-  fu   mai  cavalier,  che   lauto  amasse, 
CoinMo   fo  questa,  e   ramerò  mai   sempre. 
Cosi  dicea  Gìron,  tenendo  ba<>5e 
I-e   luci   a   terra   in   vergognosa   tempre  ; 
Poi   con   le   voci   assai   tremanti  e  lasse. 
Come  chi   di   timor  e  duol   si  stempre  ; 
Mal  sciogliendo  la   lingua  al  (In  soggiunse  : 
\vi  sete  quella  die  mi  punge  e  punse. 

E  volea  più  secuir,  ma  non  potea  ; 
Ed   ella  di   color  falla  di  foco 
Con   tanta  gioia  in   cor,  che  non  capea 
Por  in  se  stessa,  e   n^n  ritruova  loco, 
Dopo  un  alto  sospir  gir  rispondea  : 
Se   non   eh' io  penso   che '1  diciate   in  giocus 
E  per  forse   tentar  i  pensier  miei, 
So  ben  potendo  quel  eh'  ìu  vi  dirci. 

xci 
Ma   non  so   già,  perchè  a  schernir  prendete 

E   che  questo  sia   ver,  voi   vel  sapete 

Per    le   mie   proprie,   e   per   1' altrui    paro'e; 

Che   s'io  betessi   mille  volte   a  lete, 

Vi   vorr..   sempre  per  mio   duce  e  sole  ; 

Ne   VI   potrei   mai   metter   in  oblio. 

Che   co>i   vuole   Amor  e  'I  dpktiu  mio. 

Per  riiiuUrme   ancor  la   terza  volta, 
Questo  mi   dite,  e   torlo  ve  ne  assegno  ; 
Che  se  ben   mo>lro  aver  la   mente  stolta 
In   amar   uom,   che  d'una   Dea   ^ia   degno, 
Sia   la   ciusla   ira  vostra   in  pietà   volta  ; 
Vinca   if  mio  buon   voler  il   vostro  sdegno, 
Uiguardate  il   mio  cor,  che  aperto  mostro, 
E  non  r  allo  valor  e  'I   merlo  vostro. 


Lo  schernir  una  inferma  e  semplicetta, 
K  che  viver  non  pnò,  non  è  gran  lode 
Al   più  gran   cavalier,   ch'elmo  si  mella, 
E  ch'ama  il   vero  onor,  fugge  le  frode; 
Piove  dal   ciel   al  fm   gioita   vendetta 
Sopra   dii   troppo   il*  altrui   mal   si   gode: 
Or  vi  basti  vi   prego  il  duol  rh'  io  sento. 
Senza  accrescer  più  l'esca  al  mio   tormento 

xciv 
E  se  prigion  per  altra  vi  sentile. 
Parlerò  contro  a  me   per  vostro  bene  : 
Sicu   le   voglie  di   voi    tutte  compite, 
Nr  vi  possa  mai  dar  travagli  o  pene  ; 
Sìa  tal   qnal  io  sarei,  che  mille   vite 
E   mille  poi,  s'  al  piacer  vostro   viene, 
.S|irudrrei  cerio;   e  per  voi  d'esse  priva 
Mi  terrei  più  che  mai  coatenla  e  viva. 
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Non  pulrei  creder  ben,  eh'  or  vi  piacesse 
Si  forte  <iuel  che  lanlo   pia  vi   spiacque  ; 
Ne  che  1  cor  voslro  d'  una  fiamma  ardesse 
(he   di   vederla  in  altri  non  vi  piacque: 
Por   se  ■!  proverbio  qui   suo  luogo  avesse, 
riie'ii  allo  vola  il  fuoco,  in  basso  l'acque, 
1'^  "n   generoso  spirto  Amor  fa  stanza  : 
Prender  potrei  di  voi  qualche  speranza. 

Quando   l'ode   Giron,    turbalo   lutto 
Alla   donna  carissima   ha  risposto: 

10  vi  confesso,  e  non  col  volto  asciutto, 
Che  io  ho  fallito,  e  che  venula  é  tosto 
La  penitenza,  che  "n  dolore  e  lutto 
Tonverso  m'  ave,  e  soo  piii  che  disposto 
Di  portarne  or  la  pena,  eh'  a  voi  piace. 
Pur  che  perder  non  sia  la   vostra  pace. 

xcvii 
E  se  per  vostro  «mil  buon  ravaliero 
Mi  volete  accettar,   vi  do  la   fede 
Di  sempre   esser  Ital,  puro  e  sincero, 
Qual  conviene   a  beltà  ch'ogni  altra   eccede; 
Voi   sola   il   freno,  e  '1   soprastante   impero 
Di   me   terrete  :  e   d'  altra  mai   mercede 
Non   mi    vedrete,   o  donna,   esser  avaro. 
Se  non  che  '1  mio  servir  non  sia  discaro. 

xcviii 
Or  se  la  innamorata  di  buon  zelo 
il  prendesse  in  suo  cor,  pensil  chi  brama  : 
Ella  non  porla  invidia  a  Giove  in   ciclo  : 
Amor  ringrazia,  e  sé  beala  chiama; 
Non  cura   or  più  chi   mortai  aggia   il  velo,' 
l*ossedendo   un    guerrirr  di   tanta  fama; 
Kssa   il   riguarda   liso,  e   dolcemente 
4'un   atti  e  con  parole   gli  consente. 

Qui   va  tacendo  1'  nna  e  1'  altra  parie, 
Goflendo  seco  in   sen   la   grazia   avnta. 
Trova   angusto  il    sentier,  che  sì   diparte 
Dalla   straila   maggior,  e    1  cammin   muta  ; 
Giron,  che   il  riconosce,  con    beli' arte 
S'  invia  per  esso,  e   lei  pensosa   e  mula. 
Che  non   conoscer  finge,  ad   una  fonte 
r.onduce,  ove  adombrava  un  picciol  monte. 

Ch'ad  un  prato   verdissimo   fa   spalle. 
Ma  cinto   intorno   di   frondose  piante. 

Che  "n   Cipro  avanzerebbe   tulle  quante 
Le  violette  perse,  bianche  e  gialle; 

11  più  rozzo  pastor  farieno  amante: 
Il  vago  cristallin  delle  fresche  onde 
Fiamme  aniorose  sotto  il  ghiaccio  asconde. 

CI 

Lì  comincia   Giron  :  Io  san  sì  lasso 
Del  travaglio  di  ier,  donna   gradita, 
Ch'io  mi  sento  di  forze  vinto  e  casso, 
y  i  sì  bell'ombra,  ch'a  posar  ne  'nvila. 
Non  fermo  alquanto  il  faticato  passo, 
Per  dar  ristoro   all'  alTannosa   vita  ; 
E  con   queste  onde  Irar   1'  esliva   self. 


Ed  ella,  che  pregalo  ne  l'avrebbe, 
S'  avesse  avuto   di   pregarlo  ardire. 
Disse,   ch'a   lei   gran   comodo  sarebbe. 
Ch'egli   adempiesse   sempre  ogni   desire. 
Dismonla   tosto  adunque,  e  poi   ch'eeli  ebbe 
Il   corsier  messo  ove  non  pu.'.  fuggire. 
Il  caro    incarro   della   donna  [(rende, 
E   sopra  l'erba   da  cavai   la  scende. 

Trattosi   r  elmo  poi,   lo  scudo,  e  quello, 
E  la   lancia    vicino  alla  fontana 
Alluoga  sopra   un   comodo   arboscello; 
Ma   la  spada  non   vuol  da   sé  lontana, 
Ch'Ettor  il  Brun,  ch'amò  più  che  fratello, 
Gliel' avea  data,  e  di   lempra  e  sovrana, 
E  più  cara   gli  fu,   che '1   core  stesso, 
In  disparte  la  pon,  che  sia  più  presso. 

Clv 
E  per  adempier  poi  1'  empio  concetto. 
Che  inlegillimo  amor  gli  ha  poslo  all'alma. 
Alle   gambe,  alle  braccia,  ai  fianchi,  al  petto 
Con   fretta   scarca   la  ferrala   salma. 
Ed   a  cercar  non  lecito   diletto 
Per  mare  ontoso  la   barchetta  spalma: 
Né   del   compagno,  né  del   vero  bene, 
Né  del  proprio  dever  più  gli  sovviene. 

cv 
E  mentre  eh' è  già   tutto  apparecchiato 
Per   gir,   ove   la   donna   ha   volto  il  piede, 
Ca. l.r   la   lancia,  ch'era   da  quel   lato. 


Sop 


Mio 


Ch'  alle   sponde   del   fonte  era  appoggiato  ; 
Il   qual   dal   greve   colpo,  che  lo  fiede, 
Snun   rilegno   aver,  va   giù  nell'onde, 
E  nel  profondo  sen  tutto  s'  asconde. 

Là  corre   il  cavalicr,  e  quel  ripesca 
Il   me'  che  può  dopo  fatica  molta  ; 
Del   foder   tra'  lo,  per   veder  s'  egli   esca 
Facile  ancora,   sotto  sopra   il   volta. 
L'asciuga,  e    nella,  che '1  suo  mal  non  cresc 
Dal   capo   al   piede,   e   non   pur  nna    volta; 
E  'n  questo   eh  ei   1'  esamina   e   procura, 
A  lettre  cbc  vi  son  mette  più  cura. 

Avea   fatto  intagliar  sopra   la    lama 
L'  invitto  cavalier  Eltorrc  il   Bruno  : 
Lealtà  reca  onor,  vittoria  e  fama, 
Falsilade,  onta   e  duol   dona  a  ciascuno; 
11  buon   guerrier,  che  1   vero  ben   solo  am.i 
E  eh'  oltraggio  ancor  mai  fece  a   nessuno, 
E  che  in  mille  sventure  era  ricorso 
All'  onorato  scritto  per 


Come  se  non   l'avesse  lette  o  viste. 
Le  riguarda  sovente,  e   le  rilegge; 
E   con  parole  sbigottite  e  triste 
La  mala  inlenzion  sua  ricorregge  ; 
Sconcie  voglie  d'  Amor,  rome  veniste 
Cnntra   ogni  mio  dever,  conira   ogni   lejge 
A    macchiar  questo   cor,   eh'  io    son   slcurn. 
Che   sialo  io   fino   a   qui   candido 


qui 


pur 
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Bicea  cruccioso:  E  come  polrò  mai 
Tra  i  cavalieri  erranli  comparire  ? 
S^  a  chi  mi  onora  più  d'ogni   altro  assai, 
Or  procaccio  disnor  col  mio  fallire  ? 
S*  a  chi  cerca  il  mio  bene,  io  dono  puai  ? 
Se  chi  sol  crede  a  me,  penso  tradire  ? 
S'a  chi   m'è   liberal,  sono  empio   ladro? 
S'  al  pili  candido  cor  son  scuro  ed  adro  ? 


Come  potrò  piii  dritta  sostenere 
La  spada  in  man   dopo  si  acerbo  fallo? 
Come  potrò  Ira  le  nemiche  schiere 
Bassar  la  lancia,  e  spingere  il  cavallo  ? 
Ben  fur  dolente  augurio  Tarme  nere, 
Ch'  io  portai  neir  esercito  Norgallo, 
Che  mostrar,  die  per  me  sepulla  sia. 
Spenta  e  dannala  la  cavalleria  ? 
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Che  poca  occasion,  che  piacer  breve 
Corrompe,  ahi  lasso  !  un' onorata  vita? 
Nessun  fidarse  in  sé  medesmo  deve, 
Se   da  Dio  non   i;li  vien   sicura   aita. 
Sol   in   un  punto^  come  al   luglio  neve. 
Ogni  gloria  eh'  avea  vegsio  sparita. 
Ma   cosi  vuol   il   ciel,  perdi'  io  m'  avvegcia, 
Ch'nom  che  non  va  con  lui  sogna  e  vaneggia. 


E  con  questi  pensier  lasso  si  asside 
Fra  !  verdi  cespi,  ben  vicino  all'  onde. 
I.a   bella  donna,   che   da   lunge  il   vide. 

Però  ch'Amor  nulla   ai  suoi  servi  asc le, 

Ben   un  nuovo  accidente  in  lui  s'avvidi-, 
Ch'avea  la   mente  disviala  altronde  ; 
Ch'ai   tornar   verso  lei,  dove  l'aspetta, 
Or  perde  il  tempo,  e  prima  avea  tal  fretta. 

E   con  quelle  dolcissime  parole, 
E  più  cari  sembianti,  eh'  ella  puote, 
Gli  dice  :  *>  signor  mio,  che  cagion  viinlr, 
Che  cangiale  cosi  pensieri  e  rote  ? 
Perché  lieto  non  sete,  come  suole, 
Chi   sia  più  in   allo  all'amorose  mie' 
Non   v'  incresca,  vi  prego,  il  far  risposta, 
E  cosi  più  vicina  se  gli  accosta. 

cxtv 
Ei   s'alioiilana   allora,  e   dice:  Come 
Mi    dniiianilate   voi,  che   duolo  io  senio? 
Che  l'alma    trema,  e  s' arrircian   le  chiome 
Pensando  meco  al  grave  mancamento, 
Ch'io  m'apprestava  a  far,  e  l'empie  wtmc 
D'onta,  di  mal   voler,  di  tradimento 
.Sopra  il   cor  disleale  io  mi   recava, 
S'al  gran  bisogno  il  ciel  non  mi  aiutava. 

cxv 
Ma  se 'I   fatto  non  ci  è,  l'intenzione, 
E  'I   torto  mio  disegno  mi  condanna, 
Ch'io  non  dcggia  più  viver  a  ragione, 
Se  'I  già  chiaro  veder  il   senso  appanna  ; 

10  non  son  più  quel   già  fedcl  Girone, 
Che   sido  in   dritto  e 'n  cortesia  s'alTanna; 
I..   '.on   un  scellerato,  eh'  ho  ingannalo 

11  miglior  ravalicr   che   vada   armalo. 


E  quel,  che  per  non   fare  a  me  disnore, 
Mille  aspre  morti  sopportar  vorria  ; 
Io  per  breve  piacer  ripien  d'  errore 
Ceno  a   lui   far   gran   danno   e  villania. 
Io   non   viverò  più  ;  linischiii  1'  ore, 
Ch'  lian   qui  condotta  questa   vita   ria  ; 
E   di   me  prenderò  quella   vendetta, 
Ch'a  prender  d'altri  al  mio  dever  s'aspetta 


E  mentre  così  pa 
Ma  nella  spada  sua 
Che   luce   come  fian 


ria,  a   lei  non  guarda, 
ferma    la   visla, 
ma,  eh'  a  notte  arda 
La  più  bella   e  miglior  che  mal   fu   vista; 
Poi  con   voce  tremante  all'  uscir  tarda 
Roca,  dogliosa,  disdegnosa  e  trista 
Pensando  al  caso  suo' crudo  e 'nfelice 
Con  lei  sfuga  la  colpa,  e  così  dice  : 


Cara  mia  spada,  e  menlre  che  1  ciel  volse 
Celebrata  fra   1'  altre  in  ogni  parte, 
Quante  vittorie   e  quante  palme  colse 
Tero   il   gucrrier  nomato   in   mille  carte? 
Quel,  che  tanto  valor  in  sé  raccolse, 
Che  già  fu  detto  il  succcssor  di  Marte? 
Di  bontà  specchio  e  di  fortezza  torre. 
Più  generoso  e  buon  dell'  altro  Ettorre  ? 
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Quanto  più  degna,   e  più  pregiata  mano 
Fu  quella,  che  degnò  darmili   in   dono  ; 
Mai   non  fece  atto   da   goerrier  villano, 
Né  fu  mai  nel  peccato,  ove  oggi   sono. 
Che   dal  dritto  cammin   vo  si   lontano. 
Ferro   onorato,   che  d'  aver  perdono 
Da   te  non  merlo,  ma  giustizia   intera 
Domando  in  questa  selva,  e  'n  questa  scra^ 

c?cx 
E  se  meco  venisli  in  loco  mai, 
Onde   tu   riportassi   onore  e   lode  ; 
Se  mai  le  spalle  in  guerra   non   tornai. 
Né  difender   ti   feci   inganni,  o  frode  ; 
Se   dal   sangue   innocente   ti   guardai, 
E   se   eia  cavalier  famoso  e  prode 
Fui   nel  passato:  or  che'l  contrario  vegno. 
Di   vendicar   le  e  me  non  aggia   a  sdegno. 

cxxl 
Che  non  si  possa  dir,  che  in  mano  andasti 
Senza  vendetta  d'infedele  e  rio. 
E   che  me   tuo  signor  mai   non   lasciasti 
Empio  restar  di  sì  cortese  e  pio  ; 
Ma  che  menlre   conforme  mi    trovasti 
Al  buon  voler  dell'  immortale  Dio, 
Fida  compagna  fossi   e   buona   amica. 
INii   nell'opre  diverse   aspra   nemica. 
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Sicura  adunque  questo  cor  trapassa, 
Ch'  é  principio  e  cagion  dei  falli  miei  : 
Questo  che  ì  miglior  passi  indietni  lassa, 
E  che  l'orme  ha  seguito  dei  più  rei. 
Tra*  mi   ora   mai   di  questa  vita  bassa. 
Tal   ch'ogni   uoni   dica:   Spada,  che  tu  sei 
Ai  fidi  cavalier  benigna   sorte, 
A  chi   sia   disleal   lornirnlo  e  morie. 
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disi  dicenilu   il   Iiracrld  iniLinzi   .ntiidc, 
yi..inl„   più   [iMole,    e   sliin:;ci    L.:il    la   J|iada; 
Tui   loM   b   punU   sé  mcdesmu   olTrnde, 
E   ni-    r,i   al   (icllo  sanpniiiosa   strada  : 
i:lla   Ira  le   due  rosle  il  raiiimin  (irriide, 
InOii  che   a   dietru  piii  l:lie    uiezza   vada  : 
l'ni   riM)  più  cuur  elio  mai  di   fuur  la  tira, 
E  l'allra  culpu  di  donarsi  aspira. 

Ma    la    donna    cenlil,   che    ivi    si    Iruuva, 
K   rhe  vie  più  rìie  Ini   ferila  resla, 


doglins 


r.li*  empie  di  pianto  tutta  la  foresi 
Sopra  s"  avventa,  e  rlie  la  man  non 
Il  pregia  afflitta,  lacrimosa  e  mesta 
Di  roverso  é  caduto,  ella  pli  è  so; 
E  quanto  può,  che  non  si  uccida, 


a  do 


La  piaga  era  pur  "rande,  e  mollo  il  sangue, 
r.l.e  gii  versava,  ond'  ei  ^i;i  fallo  frale 
Non   può  ben  contrastar  ;  ma   cosi   esangue 

Ella   Tavvinchia   intorno,  come   l'angue 
Sin>l   la  cicogna   ai  fianchi,  al  collo,   all'ale, 
Cile  1°  ha  trovala  in  arenoso  lido, 
E  la  porta  per  esca  ai  figli  al  nido  ; 

cxxvl 
Dicendo:   O  corlesissimu  Kiierriero, 
Che   vi   fa  contro  a   voi   si   discorle^e  ? 
Chi   contro  a  quel,  che  vale  il  mniiflii   iiileio. 


slr 

Deh,  se  voi 
.Siatelo  sul  e 
.Siatelo  conti 
Sfogale  sopr. 


olele 


v'  offese  ; 
al  miu  cure: 


•ira  e'I  fororc 
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ito,  e  "1  confesi 


Io  jiiisere 
La  piinizion 
Perdfinate,  signor,  prego,  a   voi  stesso, 
K  della    morte  mia   vi   vegna   sete; 
Dalla   vostra   bnnl.i  mi  sia  concesso, 
Ch'  io   vada  innanzi  a  passar  1'  onda  in  Lete, 
E  poter  dir:   Di  questo   mi   è  ragione 
La  cortesia  del  mondo,  il  buon  Girone, 
cxxvm 

Voi  pensale  di  fare  in  voi  vendetta, 
E'n  me  la  fate,  che  più  sento  doglia; 
Idie  farò   la  mia  vita,  se  soletta 
Di    voi  rìman,   che  '1  mio  peccato  spoglia? 
in   me   lotta    la   colpa  si   rimetta, 
(die  per   Iurta   nel   cici,  ria   dritta   voalia 
In   amor,    in    virlude   ed   in   natura 
M  ha   data   più   di   voi   che  d'altri  cura. 
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Se   foste   si   pietoso,  e  pien   d'amore 
Verso   il   niarilo  mio  prcgiandol   tanto. 

Che  in  eterna  onta,  in   sempiterno  pianto 
Mi   cercale   lanciar?  per  qiial   errore  ? 
•'       qual  mio  fallo  ?   per    miarvi,  ,,nanto 


.Di. 


.1.1    u,< 
i.l..tla 


Non  vedete  voi  ben 
he  amor  fu  prima,  e 
he  aspra  legge  faces; 


padri 


li  qual  un. 
l'oi  che  '1 
Sarei  prim: 


i  comodo  dipinge 


na  tornata  polve  e  lino 
Che  l'amico,  il  parente,  e'I  buo 
M'avesse  in  mille  lustri  per..nas.-.. 
Ch'io  fossi   senza   voi   di   lui  rim: 


E   s'io  m'accorsi  poi  dei  danni  miei, 
E   dell'alte   virtù  ch'hanno  in   voi   regno; 
Perch'é''l    nostro    desir  posto    tra    i    rei, 
Ch' é   di   pietà  più,  che   d' alleo  odio  degno? 
E   volentier  con   voi  dispulerei, 
.Se  voi  non  foste  in  ciò,  qual  piombo,  o  legno. 
Che   torlo  fate   al  buon    compagno  vostr.i, 
Se   1  ciel  di   me  bramar  oggi  vi   ha  mostro? 

Questo  dice  e  molto  altro,  c'ntanlo  piagne, 
liareonianda  sé  slessa,  e   lui  conforta. 
Non  può  far  il  giierrier,  ch'anco  ei  non  bagne 
Il   volto  per  pietà,  che  di  lei  porla  ; 
Prega   poi   Dio,   che   L'  alma   discompagne 
Dal   corpo,  che  segnia   la  strada   torta  ; 
E  con   ipiel   poro  spirto,   che   gli  resta, 
Le  dice  in  voce  sbigollila  e  mesta  : 

cxxxiv 
a  noioso  il  morir  mio, 
e  caro  aggiate. 


Deh  non 
Onorala  sigr 
(di' io   sol   la 
Paghi,  com'  è  devere  ;  e  voi  restate 
Dopo  me   in   vita,  quanto  piace  a   Dio; 
La  qual  prego  che  sia  pur  lunga  etate  : 
Né  vi  dee  con  ragion  nascer  timore. 
Che  '1  mìo  cosi  passar  vi  dia  disuure, 
cxxxv 

Perché  nessun  già  mai  pensar  potrebbe 
Ch'  io  m' ancidessi  per  aver  fallilo; 
Né  che   voi   ciò  faceste,  creder  debbo 


Peggio  che 
Però  della 


ogni  or  Insto  e  smarrili 
irlo,  al  duolo  in  al.liando 
I  Un  mi  fate  dunu. 


In 


Che   da  voi   non  potrei  più  dolce   grazia 
lo  punto  aver,  né  poi,  né  sen.pre. 


in  ogni    lempr 


E   se   non   foste 

D'  adempier  le  mie 

Lasciale    il    spirto    US, 

La   forte  spada,  e   par  si   strn::ga,  e  -Un 

Di    fuugir   ,|u.sti    lacci,  e   qi.cs'to  pr,.,, 

Che    1    han    legato,   e   si    vilmente    .ille-o. 
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E  torto  avete  a  dir,  chc'l  fallir  nostro 
Più  vostro   sia,  che  mio,  perché   vel  nego  ; 
Trainile  è  per  natura  il  sesso  vostro, 
E  durissimo  è   l'uomot  onde  io  vi  prego, 
Kestate  sola  in  questo  mortai  chiostro  ; 
E  s'  al  vostro  dcsir  nulla  mi  piego, 
Maraviglia   non  sia  :   tanta   gran   doglia 
M'ha  portata  la  vostra,  anzi  mia  voglia. 

cxxxvlil 
Pili  volea  dir  ancor,  ma  il  sangue  versa, 
E  gli  fura  le  forze  a  poco  a  poco. 
L'  altra   di  pianto  e   di  dolore  aspersa 
Or  é  tutta  di  gelo,  or  tutta  foco; 
Vorrehhe  infin  nel  centro  esser  sommersa. 
Né  partirsi  acconsente  di  quel   loco. 
Ove  il  suo  sommo  bene  in  slato  vede. 
Che  d'  averlo  perduto  al  lutto  crede. 

Resta  pur  ivi,  e  la  sua  destra  mano 
Per  parole  o  per  preghi  mai  non  lassa  ; 
V.uria  parlar  ancor,  ma   tenta  in   vano. 
Tanto  e  già  coca,  sbigottita  e  lassa. 
In  questo  arriva  un  cavalier  villano 
Venuto  espresso,  e  non   a  sorte  passa, 
Circra   di   Maloalto   a  lei   vicino. 
Ma  non  servo  domestico  o  cugino. 

cxr. 
Costui   scudo  a  cammin  si  trovò  a   caso 
Quando  prima  il   re   Laco,   e  poi   Girone 
Ver  1'  alte  pruove,   e  stupido  riniaso 
Seguitò  questi   due  col  cor  fellone  ; 
Avendosi  il  malvagi»  persuaso, 
('he  gi.i  sendu  si  scura  la  stagione, 
Ei   vogiin   soddisfar  al   lur  desire, 
E   veder   vuol  per  poi   poterlo   dire. 

Avea   il   cavai   lasciato  lunge   alqu:iulo, 
I'^  postosi    in   un  arbore   frondoso, 
E  '1   tutto  avea   già   visto   d'  ogni  canto. 
Tanto  era  presso,  e  così   bene  ascoso  ; 
Or  poi  che  scorge  lui  ferito,  e 'I  pianto 
l>i  questa  miserella  al  fonte  ombroso, 
.Si   rappresenta,   ove   la  coppia   giace, 
IC  nel  principio  come  amico  face. 
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Gli    saluta,   e   gli   mostra  aver  pietade 
Dell'  uno   e   l'altro  nella  vista  prima: 
Itiguar.la  poscia  il  fior  dell'  altre  spade, 
E   di   ben    riportarla    seco   estima  ; 
Ben    sa   con'  ella   punge,  e  come  rade, 
E  che   di   quante    soo   ritien   la  cima; 
(ile  la  prnova  ne  vide  nel  re  Laco, 
Quando  apparve  Giron  leone  e  dracu. 

rxLiil 
Vede    li    tanto  sangue,    e   lui    per    terra 
Sleso    giacer,   eh' a    pena    il    fiato   muove; 
l'ousa.i   averla  .senza  molta   guerra. 
Ma   con   parole  e  poi   nuli' altre  pruove, 
P.<  nder  la  vuol;  n.a  il  buon   cainpioii  la  seira 
E    gli  ucehi  volge  eh' avea  dritti  altruve  ; 
EI   guardò  ..i   lerribil   neir  a-pell... 
Che  gli  lece   tremar  il   cor  nel   petto. 


Poi  si  leva  a  seder,  quanto  può  meglio, 
E  con  la  voce,  quanto  sa,  più  forte. 
Disse  ;  O  vii  assassin,  s' io  mi  risveglio, 
Forse  che  ciò  sarà  per  la  tua  morte  ; 
Non  fu  mai  cavalier  moderno,  o  veglio. 
Che  mi  toccasse  P  arme  di  tal  sorte, 
Ch'  io  no  '1  fessi  dolente  ;  e  proverai. 
Che  virtnde  e  valor  non  moroa  mai. 

CXLV 
Quando   ciò  sente   l'altro,  si   rilira 
Quattro  o  sei  passi  spaventato  indietro  ; 
Si  rigiace  Girone,  e  poi  sospira 
Per  la  bocca  versando  sangue   t&tro. 

Piangendo  più  che  mai,  poi   che   di   vetro 
A'ede   cader  di   mano  ogni  speranza, 
E  dice  :  Poco  spirto  ornai  gli  avaeza. 

L'altro  ch'era  ivi  e  che  M  medesmo  avvisa, 
E   che  pur  guadagnar   la  spada   agogna, 
A   lui  ritorna  a  quella   istessa   guisa. 
Senza  aver  più  che  pria  punto  vergogna. 
Il  buon  canipion,  quantunque  senta  ancisa 
La  forza   in  lui,  risorge  ove  bisogna  ; 
E  può  si  l'ira  in  lui,  che  in  pie  si  leva. 
Che  piaga  il  vero  oiior  inai  non  aggreva. 

E   gli   dice   crucrioso;   Or  non   si  fide 
Neil'  àrnie,   che  si   veste,  alcun  codardo  ; 
Che  I   valoroso  l'apre  e   le  divide 
Non  dirò  con  la  spad.i,  ma  col  guardo  ; 
E  se   ben   sanilade  e 'I   ciel   t'arride. 
Ed  io  d'infermità  soii  frale  e  tardo; 
l'.irò  che  innanzi  a  me  nell'  altra  vita 
Porterai  nuove  della  mia  ferita. 

CXI.V1II 

E  con  queste  parole  fa  sembiante 
Di  volergli  cacciar  la  spada  al  fianco. 
Quel  che  avea  cunoscìiito  puco  avanle. 
Quanto  vaglia  on  suo  colpo,  divien  bianco, 
E  si  parte  di  là  tutto  tremante  ; 
E   I'  onorata   donna   nel   prega  auro, 
Dicendo:   Ora   il    lasciate,  ch'egli  è  tale, 
Ch'ogni  colpo  eh' ei  dà  sempre  è  mortale. 

CXMX 

Questo,  che 'I  suo  difetto  scusar  brama. 
Dice,  che  in   carità  tutto  facca. 
Perché  lasciar  si   bella   e   forte   lama 
P.rder  allur  gran   danno   gli   parca; 
M.I  poi   che  un   iiom   di   si  sunora   fama 
Ancor  ci   lascia   la   fortuna   rea  ; 
\:  ben  dever.  che  a  lui  si  resti  in  mano. 
Come  al  miglior,  che  sia  presso  o  lontauu. 

rx 
P.irtrvi  adniiqiie,  e 'I  suo  cammin  riprende 
\,r.o,   ove  III   1.1   disconlitla  fera; 
Priiliè   d   lugiii-la   colhira   s'accende, 
(  he   In  scacci    mini,   a   mi   la   vita   pera; 
1.   d.    I.'i   riliovar,    che    in    vano   allendr, 
l.'alllillu  r   gran  re   l.aco   seco  spera, 
P.r  dargli  nuove,  e 'i.  animo  gli  metta 
Di  far  ruiilr»  «  Oiron  crudcl   vendclla. 
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CLI 

£  come  immaginava,  ivt  ntrtiova 

Lo  sventurato  Greco,  di' è  risorto; 

(_.he   alto   lamento  e   lacrime  rinnuova, 

H  non   vuol  pitv  sentir  pace  o  conforto 

Ma   si   dtiol   sol,  ch'alia  primiera  pniov 

("urne,  franco   «^«errier  non  restò  morto. 

Piti   tosto,   che  cader  per  man   di  quello 

, 

Che  Slimò  vile  e  di   virtù  rubello. 

CLIl 

Quando  esso  il  vede,  da  cavai  dismo 

ta, 

Saluta  il  cavalier:  Dio  vi  dia  gioia. 

Il   Greco  in   voce  dispettosa   e  pronta 

liispunde:   Prima  Ìl   ciel  faccia   eh' io  mu 

)ia. 

Che  ciò  mi  avvcgna  ;  perché  danno  ed  o 

la, 

Disvenlura,  disgrazia,   doglia   e   noia 

Olir 


tante 


ostegD 


CLltl 

Perchè  r  uom,  che  fortuna  tien  pel  crine, 
E   b  lassa  fuggir,  non  merla  poi 
r.he  le  fatiche  sue  trovin  mai  fine. 
Ma  sempre  viva   in   esser  che   1'  annui  ; 
Come  a  me  avvenne,  che  delle  divine 
Grazie,  che '1  ciel  suol  dare  a  tutti  noi 
M'  avea  fallo  si  ricco,   che  cangialo 
Non   avrei  il  mio  contenta  ad  altro  stalo. 

CLIV 

Venne  ìd  un  pnnlu,  che  spoglialo  m*  ave, 
E  fallomi,  eh*  ho  invidia  al  basso  inferno  ; 


ulla 


ragione  ha  gli  altri  a  scherno, 
ol  d'  ogni  mio  danno  grave, 


E  che  Tuo 

Basta   eh- 

E  che  fai 

Fui   la  cagion,  e  di  restar  deluso  ; 

(Indoor  me  stesso,  e  nessun  altro  accuso. 


Allora  il  cavai 
ilr  non  sapete  v. 
IVrdita   lanlo  grande,  ci 
^on  ne  possa   altro   lanL 


tosto  risponde  : 

Ile  un   non  può  far^ 


La  fortuna  simielia   le  salse  onde, 
r.ir  or  bassissimo  fanno,  or  alto  il   mare  ; 
Or  che  sapete  voi,  s"  eli'  ha  disposto 
Di  ristorarvi  doppiamente  e  tosto  ? 

Ahi,  rispose  il  re  Laco,  a  me  non  puolc 
Questo  avvenir,  di   che  mi  date  esempio  ; 
Ne  può  fortuna,  e   tulle  le  sue  ruote 
Levarmi  l'onta  e '1   vergognoso  scempio. 
Ch'io  lasciassi  di  me  le  selle  vote 
Davanti  a  quella,  onde  l' ingiusto  ed  empio 
Amor  m'ancide,   e  poi   della  mia  Diva, 
Che  guadagnata  avea,  tosto  mi  priva. 

cr.vil 
Or  non  mi  confortate,  io  vi  supplico, 
Lasciatemi  sfoaar  col  mio  lamento. 
L' altro  va  por  dicendo  :   Io  vi  replico, 
Che  poco   andrà   ch'io   vi  vedrò  conlenlo  ; 
E   che   direte  che  messaggio  amico 
V'ha  Dio  mandalo  con  benigno   vento; 
("irnciii  punir  potete  il   cavaliere. 
Che  vi  ha  falla  onta,  e  la  sua  donna  avere 

CLVIII 

Svegliasi  r  alma  al  forte  Laco  allora, 
E  ali   domanda  :  Or  come  sarà  questo  ? 
Quel  gli  racconta  il  modo,  il  loro  e   T  ora 
Di  punto  In  punlo,  e  '1  caso  suo  funesto  ; 
E  come   l'uno  e  l'altro  ivi  era   ancora. 
Ma  che  farla  vantaggio  il  girne  prislo. 
No  '1  può  creder  il   Greco,  e  I'  altro   ciura 
Tanto,  che  a  dargli  fede  si  assicura. 

Trovatosi  il  cavai  eh'  a  sno  diporti 
Senza  contrasto  aver  pasceva  in   briglia. 
Prende  lo  scudo  d'  un,   che  ivi  era    morlo, 
E   la   lancia  d'un  allro  appresso  piglia; 
Cerca   tanto  dell'elmo,  che   l'ha  scorlo 
Lunge  dove   giaceva   a  maraviglia; 
Cosi,  rome  di   lutto   in  punto  stanno. 
Per  cercar  di  Giron  drilli  sen  vanno. 
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CAIXTO    VI 


ARGOMENTO 


•i^3*#!- 


Ba 


n  dm,  altri  cavai 
.S"  at'fiu  per  t'indicarsi  del  cu^i 
/lilrutn-a  i  traditori^  e  f;li  e  m. 
Solo  cnmbatlcr  con  tur  duo.  Il 
Itofm  vinti,  rivalle,  e  i  casi  fé, 
llde  della  sua  tjonna,  e  il  mal 
Alfin  la  truova  col  trafitto  amii 
Quale   reca   a  guarir  nel  tetto  a 


star, 

destin 
tico. 


Gi.i   Uan.iii,    il   Koss"   il'allro   canto 
Uè' Une   frale!   della    lena  Forarla 
L'orme  cercava,  ch'egli  odiava   lanto 
Per  l'opra   scellerala,   empia   e    villana, 
Cli'iirciso  hanno  colui,  che  mollo  ha  pianlu 
K  eh'  egli   amo  sopr'  ogni   cosa   umana, 
P.xposlo   il   linon   Giron,   che    lenea  caro 
Alle   luci,  alla   vila,   all'alma  a  paro. 


Vede    gi.i   .lna>i    al    mezzo   del   suo   corso. 
Va   pur  cercando,   uve  sieu  spechi   o   grolle 
Per   ali|uanto  posar   lo   slancu   dorso  ; 
l'ui  che  [.on   Irova  alberghi,  ove  ridotte 
Agpian   uregge   i  paslor  fuggendo   il    mors<i 
Degli  alTaniali   lupi,  eh' a  (luella  ora 
Si   fainio  preda   di  chi  fuor  dimora  ; 

Dopo  avvolgersi  un  pezzo,  vede  un  foco, 
Che   gli   fa  creder  eh'  ivi    gente  sia  ; 
Addrizza    tosto  i  passi   verso  il   loro 
V.   lascia   a   diilro  la   tenuta    via. 
Tante»  eh' a  riln»varlo  stette  poco: 
E  vede  un  podiglion,  che  sleso  avia 
Un  cavali.To,  ove  la  notte  il  prese, 
i;  per  cena  e  scaldarse  il   foco  accese. 

Scoperto  han  Danaiii  tluc  dei  suoi  servi, 
Ch'erano  in  guardia,  e  diconlo  al  padrone; 
lii   Inlto   uman  rispose:    Dio 'I  conservi. 
S'egli   è  liiioii  cavaliero,   o  buon  campione, 
La  cortesia   diivnla  in  Ini  s'osservi  : 
1/  arru::lic,  e  1   mena  tosto  al  padiglione, 
V,   gli   dice  :  .Signor,  pusiamu   iiisieiiie. 
Se   troj.po  alita  uccorrcuza  non   vi  preme. 


Accetta  Da 
Cominciano  a 
1/  altro,  che 


tal 


Gii   va   narrando   l'opre   valorose 
Di  due,  cui  lutto  il  mondo  onora 
Che   sotto  color  brua   1'  arme   hann 
Al    torncaniento,   che  si   fé' il   di   fin 
Al  Castel   ch'i  chiamalo  delle  Suo 


.andò  qu 
lodando 


nde,  < 
gli   dnman 


più 


appresso. 
Sei   v'era  slato,   e  s' ei   vide  ambe  dui? 
Ei   di   si   dice,  ma  «on   ha   già  messo 
La  f.utasia   per  rimirar   allrui. 
Ch'aveva   altro  che  fare,  e  molto,  e  spesso, 
Sendo   stalo  nell'  arme   tutto   il  giorno 
Con  multe  lance  e  molle  spade  intorno. 

E  conta  poi,  che  riportato  avea 
Pili  che    lode  ed   ouor,   travaglio  e   danno. 
L'altro   gli  dice,  che '1  medesmo  fea. 
Ma   che  non   molto  avea  sentito  alfanno, 
Perch'nna  vera  ed  immortale  Dea 
Ri:;nardò  sempr»,  che  dall'  alto  scanno 
È   qui   discesa,   ed  é  più  bella  assai, 
the  Venere  e  Giunon  non  fiiron  mai. 

E  vuoi  saper,  se  mai  conobbe  o   vide 
L'alma  donna  gentil  di  Maloalto? 
Di  no,   l'altro  rispoode,  e  nel   cor  ride. 
E  quel  :   Voi   foste   al   periglioso  assalto, 
E  non   vedeste   le  due   luci  fide 
D'ogni  onorato  cor,  che  stavano   allo 
Sopra   i   merli   a   mirar   le  nostre  liruove, 
Ch'avricu  tolto  di  man  lo  scettro  a  Giove 

Ben  vi  dico  io,  che  sete  senza  vista. 
Senza  ingegno,  senz'  aloia  e  senz'  amore, 
Se  non   vedeste  chi  ugni  mente   Iri.-ta 
Lieta  farebbe,  e   1  piii  selvaggio  core 
Empierla  di  dolcezza   e   virili   mista. 
Da  spender  mille   vite  a   tiille   Ture 
In   priiova  d'  arme,  e  per  piacer  a   lei, 
Ed   io  per  ella   il   cicl   ne    lasclerei. 

E  Danain  gli  dice:  Or  s'ell'é  tale, 
Che  la  faccia  tal  1'  uum,  che  la  rimira. 
Perchè  non  foste  a  quei  due  neri  eguale 
Nuli   "enne  in   voi   l'alto  valor  che  spira? 
JLi   di   inullu  si   loda,   e  puco  vale 
La   >isla   d'una   donna,   ch'ai  fin   tira 
L'unni  più  tosi"  a  lascivia,  che  a  grandi  opti 
Come  il  fa  (uisc  lai,  che '!   ver  riciioptc. 
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Q.ieslo  Hirea,  non  percliè  il  penfl,  o  voglia 
di'  altri  Sf    1  e-re.la,  rli"  il  conlrario  inlenilci 
Ma  perrli'é  naturai   il   sentir  il<>°Ma, 
Sun   per   la   sposa   sua   .1  amor  s' accende  : 
Però   «li   cortesia   qtn'vi   si   spnplia, 
i:  fuor  il'  u:ni  ragiion   la   lìngua   sten.Ie. 
.Ma   inenlre'in   questo  stanno,  un  cavaliero 
\enne  alla  porla   in  vista  ardito  e  fero. 

Tutto  d'  arme  roperln,  e  porla   in   mano 
l.a  lai.ria,  come  sia  nella   liatta):lia: 
Saluta  ben,   ma  con   certu  atlt)  strano, 
'he  par  rh' el  manfii  sempre  or  piastra  or  ma^li. 

Dai  due  puerrier,  rlie  non  san  quanto  vaglia; 
Ed   ci   superbo:   Or   vepna   qui   di  voi, 

A  risponder  d'accordo   ambe  due   foro, 
Ch'avean  di  cena,  e  non  di  pii^trar  voglia  : 
E  s'  a  lui  piace  di  posar  con  loro, 
Cli'  entrasse   dentro  alla   cortese  soj;lia  ; 
Che  anch' ei   devria  pii.  tosto  di  ristoro. 
Che  di   in  arme  cercar  novella   do^lia  ; 
Né  elle  {giostra  miglior  potrebbe  fare. 
Che  disarmarsi,  e  'n   compagnia  mangiare. 

Con  orgoglio  maggior  e  quel  risponde  : 
Io  non  accetto  vostra  compagnia, 
S-  io  non  so   ben,  se   valorosi,  e  donde 
L'  ordine   aveste  di   cavalleria  ; 
Che  la  virtii,  che  Marte  in  altri  infond», 
Convien  che   con  ragion   guardala  sia; 
O  pili   tosto  vorrei  morir  di  fame, 
Che  'o  compagnia  mangiar  codarda  e  'nfamc. 

Danain  se  ne  ride,  che  si  afGda 
Nella  vera  virlii  di  eh'  ha  il  cor  pieno  : 
L'altro   del   padiglione   all'arme  grida. 
Che  di   sdegno  vien  colmo  e  di  veleno  : 
E  nell'alto  valor  si  buona  guida 
Non  ha  che'l  tenga  con  ragione  a  freno; 
Metlesi  il  ferro  intorno,  e  gi.i  procura 
Di   voler  or  quistion   a   notte  oscura. 

Ma  il  cavaliere  slran  ch'ogni  altra  cosa 
Cerca  che  guerra,  e  del  conlrario  mostra. 
Come  ciò  scorge,  faccia  graziosa 
Sruopre  ed  umana,  e  non  vuol  più  la  giostra, 
E  dice  :  Ornai  convien  eh'  io  prenda  posa. 
Quando  a  voi  piaccia,  nella  tenda  vostra  ; 


Che 
Che  rf' 


'-speru 


eggio  segni, 
non  sete  indegn 

ia,  e  con  lor  sie 
hiedi.'. 


Privatamente:    e  aih  ne  vici 

(,)..al    la    stagione    e    1    loco    I 

Ma   di  dolcezza   e  di   allegrezza  picn, 

Poscia  ch'ai   cibo  1'  appetito  cede, 

Pio  d'  un  discorsa  la  vivanda  mena 

T.nln  che  Danaino  in   sé  raccoslie, 

(li'  .gli  era   cavalier  di  basse  spogli 


E   nei   conti    eh'  ei    fan    sii   rafOgiira, 
Che  ben   gli   ha   visti  e  maneggiali  altrove; 
£  di  farsi  a  lor  simil  mette  cura 
Di  sé  narraudo  assai  villane  pniove; 
E  fa  che  l'uno  e  l'altro  s'assicura. 
Di  narrar   lor  prodezze   antiche   e  nuove. 
In   cui  s' esaltali  inuho,  e   fanno  scorto, 
Ch'  a   sentir   lor  ragioni   bau  più  che    liirto. 

Già  trapj 


il  lempn,  e  gli  consigli; 
no   a  riposar  le  stanche  membra; 
n   fra   l'erba   il   co. 


addo 


pigli 
wmbr 


Che  l'esser  lasso,  e  la  lunga  vigiglia. 
Maggior  quiete  che  '1  buon  letto  assem 
Gii  vien  l'Aurora,  e '1  primo  é  Danaii 
Che  si  sveglia,  e  svegliar  fa  il  suo  vie 


del 


inipr 


sorge  in  piede  e  già  s  ha  intorno  presa 
-madiira  e  l'usbergo  greve   e  forte; 
scudo  appresso,  e  la  lancia  che  inipesa 
in    un   ramo,  porge,  che  le  porte, 
riidier  eh'  ésua  guida:  e  gli  altri  in  tanto 
irdine  son   già  dall'altro  canto. 


Vuol 


a  oda 


Mostra   desire,  e  che  servirlo   aaoana. 
Or  ben   che  sappia   il   saggio  Danaino, 
Che   di   lor  non  può  aver  se  non  vergogna, 
Per  la   sua   gran   bcmtà  non  sa   disdire,  ' 
E  gli  lassa  con  lui  pel  bosco  gire. 

XXII 

Va   volgendo   la   vista   d'  ogni   intorno, 
S'  ei  può  veder  dei  due,  segnale  ed  orma. 
In   tanto  parla  sempre  in  beffe  e  scorno 
Del   cavaliero  stran,  ina   in   dolce    forma  ; 
Fa  qualche  conto   di   dolcezza   adorno, 
Ond'  ei   si  pensi  la   memoria  dorma  : 
Dice   il   nome  di   lui,  che   ben   sa,  spesso 
Mostrando  non  saper  eh'  ei  sia  quello  esso. 

.xxilt 
Perchè  Ennor  della  selva  era  chiamalo, 
Più  famoso  codardo  che  mai  fosse; 
l'.ostui  fu  mille  volte  svergognalo. 
Senza   averne   una  pur  le   gote  rosse  ; 
Or   nella   valle  all'arrivar  d'un  prato, 
Ove  erano  acque  cristalline  e  grosse. 
Si   sovvien  Danain   d'  una  sua  pruova. 
Che  pari  esempio  in  codardia  non  trunva. 

XXIV 

E  ne  ride  intra  sé  tutto  snielln; 
Gli  altri  che'l  veggion  chieggon  la  cagione; 
Ed  ei  :  S'io  non  avessi  in  ciò  sospetto 
Di  dar  alcun  di  voi  jiertorbazìone, 
]o   vi  farci  sentir  per  dar  diletto 
l'na  avventura  che 'n  questa  stagione 
Qui  slesso  avvenne  e  'n  questa  propria  fonte. 
Delle  più  belle  che  mai  fossir  conte. 


I)[    GinONK    IL    CORTESE 


Domandano  ambe  due,  perché  pensale, 
Che'l  vostro  ragionai   dispiaccia  a  noi? 
Deh  di  narrarlo  ornai  grazia  ci  fate. 
Ch'altrui  dilette,  e  che  sia  spasso  a  voi. 
Cosi  farò,  da  poi  che  mi  pregale, 
Diss'ejli;  e  ad   Ennor  si  volge  poi: 
Avreste   un   cavalicr  mai   conosciuto, 
Che  di  bianco  e  di  verde  iva  vcstulo  ? 


E  questo  fu,  quando  la  corte  tenne 
Il  buon  re  Pandragone  a  Camalolto  ; 
In  cui  della  Breltaana  si  convenne, 
Qualunque  in  arme' fosse  ardito  e  dotto: 
In  conoscenza  mia  costui  non  venne. 
Ch'io  mi   ricordi,   e   ciò  fu  il  primo  mollo 
Che  mai  n'  udissi  ;  quel  risponde,  e  'mende, 
Ch'  ei  fu  quello  esso,  e  di  sé  nuove  attende. 

XXVM 

E  se  temesse  Ionia,  ne  sarla 
Cangiato  in  volto,  ma  sé  slesso  asconde. 
Qui  segue  Danaio,  sia  pur  chi  sia. 
Basta  che  'n  fra  quest'  erbe  e  queste  fronde 
Venne  il  buon  cavaliero  in  compagnia 
Sul   mezzo   giorno   a  rinfrescarsi   all'onde, 
Con   Ire  altri  guerrier,   dei  quali  io  fui 
I,' un,   eh' a   ([ueir  ora   mi    trovai   con   lui. 

Cosi, mentre  rliesliaio  ira  l'ombra  e  l'acque 
Ecco  apparir  da  presso   uoa   donzella. 
Ch'ogni  uom  dicea,  che  'n  paradiso  nacque. 
Tanto   era   graziosa,   onesta   e  bella  ; 
Seco  nna  vecchia,  che  cotanto  spiacque 
Adi   occhi   nostri,   quanto   aagradò  quella  ; 
EÌr  aveva  anni  piii  che  la  Cumana, 
Grinza,   torta,   riarsa,   colla   e   strana. 

Un   nano  appresso   ilei  più  lordi   e   brulli, 
Chel   più   indotto  pitlor  facesse   mai. 
.Scende  la  bella,  e  ne  saluta  tulli 
Con  dolce  riso,  che  1'  adorna  assai. 
Noi  eh'  eravamo  a  riposar  rifluiti. 

Quanto  esser  pili  cortesi  ci   volgemo, 
E  con  dolci  parole  1'  accoglienio. 

Quando  ilhoon  cav,-ilier,ch'èverde  e  bianco, 
La   rarissima   giovin  sola   vede, 
La  pigliù  per  la  gonna   presso   al   fianco, 
E  dice,  che  la  vuol   tra   le  sue  prede. 
La  miserella  piange,  e  si  duole  anco. 
Che  sia  sforzala,  e  sotto  nostra  fede  ; 
Noi  diciam  tutti,  che  non  è  ragione 
Cuadagnar  donna  che  non  ha  canq.ione. 


E  fa  onla  a  sé  slesso,  ed  a  lei  forza  ; 
Esce  da  canto  I'  aspra  vecchia  aulica, 
E  quanto  può,  col  buon  vider  sì  sforza 
Vede  una  spada  in  terra,  e  con  fatica 
La  prende,  e  tra'  la  della  propria  scorz; 
K  diede  un  colpo  a  lui  sopra  la  testa, 
Ch'  ei  come  morto  cadde,   e  'n   lerra  rcs 


Se   non  fosser,   poi   disse,   i  molli   onori, 
Ch'  io  deggio  a  voi,  cortesi  cavalieri, 
Farei  Io  esempio' dei  malvagi  cori. 
Tra   gli   numin   vili,   e   tra   le  doune   feri  : 
liipon  poi  l'arme,  che  area  tratta  foori 
L.1  dov'  ella  era,  e  con  sembianti  alteri, 
Andianne,  disse  alla  donzella,  pure, 
Che  le  strade  dai  rei  ci  son  sicure. 

:txxill 
Il  cavalier  percosso  in  tanto  sorge, 
(ìnardasi   intorno,   e   cerca   di   costei  : 
E  poi   che  al  fin   del   soo  partir    s' accorge, 
yVccusa  seco  in  ciel  tulli  gli  Dei  ; 
Poscia   irato  allo  scudo  e  1'  elmo  porge 
La  man,  monta  a  cavallo,  e  segue  lei. 
Ove  uo  scndier  gli  ha  detto,  e  corre  in  fretta 
Con   animo   di  farne  aspra   vendetta. 

Io  che'l   veggio  partir  con  mal  talento, 
i'rendo   1'  arme,   vo   appresso  per   vedere, 
Che  non  fesse  alla  vecchia  olirà  il   spavento 
OUraggio   e   danno,  r  spi  ono  il  mio  destriere; 
E   ben   ch'io  ratto   andassi,   fui    si  lento, 
Cli'  arrivai   tardo   a   lui    veder  cadere  ; 
Il  Iruovo   a  piedi  in    lerra,  e   gli   domando, 
Chi  r  aggia  ivi   abballiito,  e  come  e  quando? 

Risponde:    Un   c.ivalier   troppo   invidioso 
Per   tradimento  il   fianco  ini  percosse, 
E  dentro  al  bosco  s'è  fugf^ttu  ascoso, 
Poi  che  di  sella  il  disleal  ini  mosse. 
Io   di    tal  caso   (m   maraviglioso  ; 
Poi  ricercando  il   tulio  come  fosse, 
Ritrovai,  che  1'  avean  la  vecchia  e  '1  nano 
Con  poco  affanno   lor  gettato  al   piano. 
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Se  ne  ridemmo  allor,  pensalel  voi, 
Ch"  ancor  ne  rido,  se  me  ne  sovviene. 
Ennor  per  ricoprir  i  falli  sui 
Dice  eh'  al  cavaliero  stelle  bene, 
E  che  se  fosse  slato  il  di  con  lui. 
Gli  avria  ben  fatto,  quanto  si  appartiene. 
Spogliato  nudo,  e  datogli  un  bastone, 
E  mandatolo  intorno  a  divozione. 


Ma   quanto  dice  ])ìii,    jùìi   moslra   aperto 
A   mille   segui,  eh'  ei   fu  quello   islesso  : 
Cosi  vaiolo  parlando  pel  dùserto. 
Che  di  foltissimi  arbori  era  spesso. 
Poco  olirà  son,  che  Uanainu  esperio 
E  del  loco,  e  di  lor,  si  vede  appresvo 
Gir  davanti  quei  due,  che  soli  agogna, 
E  si  ferma,  come  uom,  che  desio  sogna. 

E  si  pensa  fra  sé.  rh'  cs^rr  io  proova 
Di  due  nemici  e  cavalieri  ardili 
Tosto  ronviengli  :   e  ben  che  cosa  nuova 
Non  gii  è  di  esser  sovente  a  lai  partili  ; 
Pur  non  può  far,  che'l  ctir  non  si  commuova, 
Che  non  sorga  la  cidlora,  e  1'  invili 
Apparecchiarse  a  guerra,  ed  aver  duolo, 
Che  di  si  buon  cugin  1'  han  fallo  solo. 


DI    C1R0^T.    IL    COPxTKSF. 


Nonrllmen  lanlo  è  gr.in.le    il  suo  valore, 
(he   senza  più   Imharse   pli   vlen    vuplia 
Di  provar  del  compaqno  il  deliil  rnre, 
S' or  mialìor  fia,  die  in   altra  parie  soglia: 
E  mostra   loro   aver  nuovo    lininrc 
Citai,  die  a  dimandar  ambe   due   invoglia: 
rii'  avete  voi,  sij;nor,  die   in  mezzo  il  Viso 
\\    veggiam    tristo,  e 'mpallidire  il  viso? 

Ben  ho  ragion,  diss"  ei,  d'esser  cotale, 
Che  dei  dne  Vavalier,  che  son  li  a  sorte, 
V  uno  e  P  altro  nemico  é  mio  mortale. 
Né  cercan  d*  altro,  che  di  darmi  morte  ; 
Ed  io  se  fossi  bene  all'  nno  e°nale, 
Di  combatter  con  ambe  non  son  forte; 
E  penso,  ahi  lasso,  come  fuggir  deggia, 
Prima  eh'  alcun  di   lor   vicin   mi   veggia. 

Vero  è,   die   se   prometter  mi   volete 
Di   volermi   aiutar,   conlenlo  sono 
D'assalirgli  con   voi,  dove  vedrete. 
Che  forse  son  per  la  mia  parte  buono. 
Colui  del  padiglion,  che  pure   ha  sete 
Di  parer  nomo  almeno,  in   abbandono 
A   lui   si   dona,   e   di   esser  seco,   dire, 
Inlino  al  fin,  qual  fia,   tristo  o  felice. 
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1/ altro  codardo  Knnor  riguarda  fì^ 
Da   lunge  i   cavalieri,  e  d'alto  affare 
Gli  ha   giudicati,  e  gli   è  ancora  avviso. 
Ch'ai  torneamento   gli  ha  veduti  fare 

V.  dice  all'altro  pian:  Lasciamli  andare, 
Ch'  ti  son   si    valorosi,  che  faranno 
Mille  tronchi  di  noi  con  poco  affanno. 

Pur  quel    del   padiglion  rafferma  ancora, 
Quanto  ha   promesso  :   e  dice  a   Danaino, 
Che  se   dell' un   combatter  si  rincuora, 
tassi   a  lui   la   fatica   del   vicino. 
Il  Rosso  simulando  segue  allora  : 
Io  mi   truovo   dì  forze   sì   meschino. 
Che  sostener   1'  un   sol   non   crederei, 
E  s'io  me  ne  vantassi,  io  mentirei. 

Vi  prego  SI  per  1'  alla  cortesia, 
Ch'a  cavalier  erranti  oggi  è  richiesta, 
Che   voi  prendiate  la  querela  mia. 
Ed  io  mi   asconderò  nella  foresta. 
D'altra  disgrazia   la  ventura  ria 
Guardimi  pur,   eh'  io  fuggirò   ben   questa, 
Disse  Ennor  della  sdva';  ch'egli   é  folle 
Chi  lo'ncarco  d'altrui  sopra   sé  lolle. 

E  lanlo  il  cavalier  .lei  padiglione 
Sollecita,  riprega,  ed   importuna, 
Ch'  anch'  ei,  che  non  era  Elliire,  o  Girone, 
.S'accorda  a  non  tentar  nuova  fortuna, 
E  di  fuggirsi  fan  risoluzione: 

I.a  coppia  infame  addietro  il  cammin  prese. 
Né  cangeria   lo  spron   con  altro  arnese. 


Fermasi  Danaino,  e  piacer  piglia 
Di  mirar  quei   malvagi   spaventali. 
Ed  al   scudier,  che  se  ne   m.iravialia. 
Dice:   Quanti   ne  son   che  vanno   armali 
Coil  colla   aurata,  .irgentata   e   vermiglia 
Di   speimacdii   e  di   scudi   troppo  ornali, 
Chhan  sempre  ferro  in  bocca,  sangue  e  morte 
E   nei   bisogni   poi   son   di   tal  sorte  ? 

XLyn 
Mentre  parla  cosi,  già  son  vtcini 
I   due  fralei,  che   l'iian   cercalo  in  vano, 
E  van  rivisitando   altri  Confini 
Per  far  a   Danain   quel   di'  al   germano  ; 
Non   è  di  loro  alcun   che   s'indovini. 
Che  sia   quello  esso,  in  abito  si  strano 
Divisalo  era;   ed  altro  scudo  avea 
Di   quel,    che  poco  avanti  usar  solca. 
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L'han   salutalo:   ed   ei   superbo  in   visla, 
E   con   voce  crucciosa,  e  pien   di  sdegno  ; 
In  non  saluto  gente  iniqua  e  trista, 
E  chi  non  sia   di   ben  ricever  degnb. 
Risponde:   e  doglia  con  affanno  mista 
Con  l'arme  porgo  a  chi  nemici  legno. 
Si  maravigliano  essi,  e   dicon:  Come? 
Piacciavi  dirne  almeno  il  vostro  nome. 


Il  Rosso  Danain,  disse,  son  io. 
Che   v'ho  cercato,   e   cerco  lungamente 
Per  darvi  pnnizion   del  fallo  rio 
D'  aver  ucciso  si  fellonemente 
Il  MarPschiera   si  prnd'  uomo,   e  pio, 

E  voto  ho  di  morir,  o  vendicarlo, 
E  Dio  ringrazio  qui   che  posso  farlo. 

Fu   certo   ognun   di   lor  lido   e    coutenti 
D'aver   trovalo   chi   cercando  slva, 
E   dicongli   ambe:   t'ultimo  momento 
Della   tua  bassa   vila  è  giunto  a   riva. 
Ah,  fé' il  buon  Danain,  se  non    é  spento 
In  me   il   valor  che  pur  1' alle' ier  fioriva, 
Vi  farò  ben   sentir,  se  queste  mani 
San   gaslTgar  i   cavalier  villani. 

LI 

Parlando   tal  nell'arme  si  ristringe, 
Cosi  la  coppia,  eh'  e  d'  ardir  fornita, 
Di   soddisfar  al  suo  dever  non  finge, 
Ma  r  avversario  alla   battaglia  invila. 
Il   fero  Danain   gridando  spinge 
1/  animoso  corsier  per  la  via  trita, 
E  con  la  lancia  in  man,  eh'  è  corta  e  gross 
Fa   verso  lor   1'  estremo  di  sua  possa.' 

Va  sopra  il  primo,  ch'a  nconlrar  il  vien 
Che  ferorissimn  era  e  mollo  addrilln; 
Ma   non   seppe   dell'arme   lanlo  bene, 
Cile   mi  mezzo  del  scudo  fu   tralitlo. 
Entrò  nel   petto,   e   dietro   nelle  rene 
E   nel    nezzo   del   cor  passò  per  drillo, 
(.adde   il  misero  a  terra  al   tulio  morto, 
E   cosi  va  chi  mal   difende  il  torto. 


DI    GIRONE    IL    CORTESE 


L'allro  fralel  che  solo  esser  si  vede, 
Ben  si  duol  di  cului  che  soverchio  ama, 
Non   eia  per  qiicslo   alla  forlnna   cede, 
Ma  banain  per  vendicarlo   chiama 
Dicendo  :  Or  volgi  a  me  la  fronte  e  'I  piede, 
Se  tu  sei  cavalier  di  tanta  fama; 
E  mostrerò,  che  caso  e  non  virtute 
A   Ini   data   ha  la  morte  a  le   salute. 

E  con   la  lancia  in  resta   alni   s'avvenin; 
L'  altro,  elle  rotta  1'  ha,  trae  f.ior   la   spada, 
Né  di   vantaggio  eh' aggia   si   spaventa, 
Che  penseria  tra  nulle  farsi  strada  ; 
Vien  qnel  Che  di  ferirlo  s'  argnmenta. 
Ma  Danain,   che   intende  rome   vada 
Del  marzial  hvor   la   divina  arie. 
Come  jiardu,  il  destrier  rivolge  a  parte. 

E  d'  un    colpo  mortai  la  lancia   taglia 
Con   tanta  forza,  che '1  medesmo  scende 
Al   rollo   del   cavai  che  piastra,  o   maglia. 
Ch'avesse  intorno   a   Ini,  male   il   difende 
Da  quella  spada  ch'adamante  taglia; 
E  tanto  ne  levò,  quanto  ne  prende: 
Il  ferito  rorsier  morto  si  stese, 
E  destro  il  cavalier  un  saito  prese. 
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E  coraggioso  e  forte  più  che  mai 
Gii*  il  brando  ha  in  mano,  e'I  suo  nemico  appella 
Vien  via,  eh'  assai  miglior  mi  troverai 
Con  l'arme  a  pie,  ch'io  non  fui  forse  in  sella. 
Risponde  Danain  :   Tu   durerai 
Men  certo  in  questa,  che  non  fesli  in  quella. 
Ah,  disse  il   cavalier,  Tirima   ch'io   mora, 
Non   sarai   del   voler,   che   ti   mostri  ora. 


r.i;i    sceso    è  D.inain,    che   mai    non    volse 
Vantaggio  aver  sopra   i    nemici   suoi  ; 
E  tutte   le  sue  forze   in   un  raccolse, 
CIi'  ebbe  mai  ]trima,  e  eh'  egli  avr.ì  da  poi: 
E   d'nn   fendente  sopra   l'elmo   il   colse, 
firidando:   Or  mi   dirai,   se   piii   ne  vuoi. 
Quel   restò   vivo   pur,  ma  in    lauta  Hfna, 
Che  non   si   regge   su   le   gambe   a  pena. 

Pur  perché  ha  grande  il  cuore,  e  non  vuol  d.ii 
A   chi  percosso   1'  ha   tanta   allegrezza, 
Himta   la  spada,  e  'ncnntro   vuole   andare 
Dissimulando   fuor  la  sua   gravezza  : 
Il   fero   D.Miain,   che   dritto  slare 
Il  vede  ancor  con  vìe  niaggior  fierezza, 
Itaddoppia   il  colpo,  e  di   tal   sorte  il   lere, 
Ohe  no  'I  potè  piii  il  ferro  sostenere. 

E   di   due  <lil.i   entrò   dentro   alla    IrUa 
I.a   grave  spada,   nnd'ei   tutto  stordito 
Di   spirto  privo,   della  mente  resta, 
l'.ome  delfìn,  che  1  mar  percuota  al   Ilio: 
Pur  risorto  saria,   ma   piimge   in  questa 
«hi   r  aveva   ri<lollo  a   tal  partito  ; 
E  '1  rotto  elmo   gli  sveglie,  e   lunge  il  getta, 
E   s'arp-irecchia   all' ultima   vendrll.i.  ^ 


Non  si  apparecchia  no,  ma  mostra  bene, 
Che   vuol   il   capo   tor  dal   crudo  busto  ; 
Ben  sa  che  a  cavalier  non  si  conviene, 
1/  esser  crudel  nei  suoi  prigionia  e  ingiusto: 
Or  ei,  che  "1  vede  che  adirato  viene, 
Si   fuage   indietro,   ancor  che  sia  robusto. 
T,i   temi   adunque,  Danain   gli   disse; 
Ed  ei  superbo,  e  con  le  luci  fisse: 

Io  temo  si,  rispose,  che  io  mi   veggio 
.Seiiz'  elmo  avere,  e   presso  un  gran  nemicn; 
Né  per  ciò  perdonanza,  o   tempo   ehieggio. 
Che  piò   l'onor,  che '1    viver   tengo    amico; 
Ma  tu  forse   di   me   sei  nodlo  peggio, 
E  per  cavalleria  questo   ti   dico. 
Che   disarmato  m'  hai   per   tuo  vanlaggio, 
E  più  che  ardito  mostri  d'esser  saggio. 
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Ahi,  disse  il  Rosso,  vile  e  traditore. 
Per  questo  ancor  non  fuggirai  la  morte. 
Che  eoo   troppo   impi.i   vtx^lìa   e  dìsunoic 
Pesti   del  mio  cugin   W  ore   si   corte. 
Tutto  fu  per  vendetta   e  per  dolore. 
Soggiunge  l'altro,  eh' all' islessa  sorte 
Uccise  etli   il  mio  padre,    e  sallo   il  mondo, 
Ei   fu   il  primo  al   mal  far,  io  fui  secondo. 

Ma  lasclam   questo  and.ir,   io  ho  mostr.ito 
In  o2ni  parte  ardir,  virtude  e  forza: 
Ma  ben   tu  con  ragion  sarai  biasmato. 
Se  la   tua  spada  un  disarniattv sforza. 
Poi  cir  un  fratel  mi  è  morto,  non  più  grato 
Mi   sia  salvar  questa    terrena  scorza  : 
Tu   perderai   1'  onor,   ed   io   le  membra, 
Qm.i1   perdila  maggior  di   due   ti  sembra? 

Olirà    l'odiarlo,   lai   pande  fanoo 
Nel    peno   a   Danaio   più   grande  sdegno  : 
Vorria  fargli  temenza,  ma  non  danno, 
E   l'altro  audace   non   ne  mostra   un   seguo; 
E  poi   eh' un  pezzo   al   lìn   disputalo   hanno, 
Gli   dice:    Io   ti   vo'far  di   viver   deguo. 
Se  n,i   prometti   andar,  ovunque  sia 
Di  colui  il  padre,  e  darti  io  sua  balia. 
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Non   volea  farlo,   e  poi   s'  accorda  al  (ine. 
Che  pur  nel  buon  vecchione  ha  qualche  .vpeUK 
Lass.do  Danaino,  e  tra   le  spine 
Si  mette   a  camminar,   e  i  cespi  preme. 
Non  mollo   ilo   lontan  per  quel  ronfine 
Scorge  i  due  che  lasciò  che  vanno  insieme. 
Dico  Ennor  della  selva,  e  "I  suo  compagno, 
Ch'  han  messo  negli  .sproni  ogni  guadagno. 
l,\vi 

gì;  arriva,  ed   essi   il   veggion   volentieri, 
E  come  ad   uom  rinato   gli  fan   fe..ta  ; 
Poi  gli  domandan,  come  i  cavalieri 
I,'  abl.lan   trattalo,  e  come  in   viU  resta. 
Dò  e  lor,  che  I'  un  morto  sul  sentieri 
Lasciò,   l'allro  ferito  nella   lesta: 
Creder  no  '1  .<an  ;  che  ciò,  che  non  i  in  uni, 
Ci  par  sempre  miracolo  in  allrin. 
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Come   poma   pensar   un,   che   non    vaie 
Ni   di   ardir,   né   di    man,   eh' un   alln.   possa 
A   più  d'  nn   con   la   lancia   esser  cgnale, 
E  far   la    lerra   di   suo   sanfue  rossa  ? 
Gnardaolo  pure,   e    non    oU    veirfìiun   ntalc, 
Né  sopra    r  arme  aver   macrliia  o   percossa; 
Ben   veg-iono  il  covai  sodalo  e  lasso, 
E  pensao  clt*  ei  fo^ì^i  pìii  che  di  passo. 

E   gli   dicon   ridendo:    Il   inisillor   voslro      ' 
Di   fuggirvi  con   noi  sUto   por   fora  ; 
Noi  vi  avremmo  il  cammin  piò  lire  ve  mostro, 
E   riposalo   e  fresco   sareste   ora, 
Cile  come  amico  e  buon  compagno  nostro 
Bramiam  vedervi  di  periglio  Inora; 
E  se   non   foste   mai   da   noi   lontano. 
Vivreste  più  che  Nestore,  e  più  sano. 
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Qoando  il  Iiuon  Daoain  vede,  clic  porr. 
Come  fosse    a   lor  par,    ne  prendon    gioco 
Anch'  ci    ne   ride,  e  mostra   che   si   core 
Di   vergogna,   o   di   onor   niente,   o  poco; 
In  modo  fa   che   seco   si    assirure 
Enoor,  e  fermo   nel   midesmo   loco 
CU   dice  :   Se   tal   è   la   virtù   vostra, 
IVovalel  meco  con  la  lancia  iu  giostra. 

Ah,  disse  Danain,  Dio  me  ne  guardi, 
Maggior  sete  di  me  due  palmi   interi, 
E   dicea   ver,   che  M   padre   dei   codardi 
Era   maggior   di    tulli   i   cavalieri, 
Merlin  imprima  schivar,  che '1  fuggir  tardi, 
r.h'io   non   mi   sent.i  I' nn   di   quei   più   lieri; 
Combatlerei   con   certi   buon   compagni. 
Cuti   cui   poco   si   perda,    e  men   guadagni. 

Allor,   come   a   pnltron,   cresce   P  ardire, 
Qoando   vede   costui   che   lui   ririota; 
E   ridendone   molto  il   fa   ridire. 
Né   Danain   la   sua   sentenza   mota  : 
Non   si   porrla    narrar,   s'  egli    bau   desirc 
T)i   far   nascer  fra    lor   nuova   disputa, 
E   dargli   assai   spavento,   e  sbigottirlo, 
Per  poter  poi  Ira  le  lor  glorie  dirlo. 

E  perchè  poco  avanti  avea  promesso 
Di  mostrar  un,  che  farla  lor  vergogna, 
Oli   diion   camminando   poco   .-ippresso. 

Tempo   è   di   farlo   replicando   spesso, 
(.he   di    vederlo   in   ver   ciascuno  agogna  : 
Ma  M   dicon   anco  per  aver  cagione 
Di   far  seco  a   ragion   qualche  questione. 

Si    ferma   Danaipo,   e   dice  ;    Poi 
Ch'io  snn   tenuto  alla  pr<>inrs<a   fede 
Io  ioli   colui,   che  farù  ad   ambe  duui 
Esser  di  blasmo   e   di   disnore  erede: 
nidonti  più  che  mai  dei  delti  suoi 
E   riasrnn   di   quei   due  non  più   se  1   ernie, 
1  he  vel  parlasse  un  mallo,  i^gli  hanno  d.tto. 
<  l'''l   s.m  , .1ÌM„,M,   ebbi- 
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In    qoeslo   lor  parlar   veggion   non    lunge 
Quattro  gran   cavalirr   venir  pel   bosco  ; 
Or   quel   del   padiglion,   come   gli  aggiunge 
Con  l'occhio,   dice:  Oinié,  ben'sli   conosco, 
E  s'un   di   lor,   ov'io   sia   sol,   mi   giunge, 
lo   dirù   allor   d'aver   rnlllmu   tosco; 
Che  lutti   quattro  son   giorati   insieme 
Di  condurmi  con  l'arme  all'ore  estreme. 

Come,   dice   il   codardo  ?   e   voi    temete 
Sopra   si   buon    cavallo  alcun   che   sia  ? 
Spronate  or  forte,   e  'n   mezzo   vi  mettete 
Della  foresta   fuor   d'  ogni   altra    via  : 
Troppo   grande   onta    innanzi   mi   ponete 
Alla   a    scurar   lulla   la   vita   mia  ; 
Resterò   por,   rispose,   e   venga   morte. 
Ma   voi  non  mi  lasciale   in  simil  sorte. 
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sì  farò,  disse  Ennor,  io  questo  affare, 
riie  per  me  proprio  tanto  è  periglioso  : 
Non   ardirei    l' un   sol   quinci   aspettare, 
Non   che   di    tre   comballer   io   fossi   oso  ; 
Ch'io  so   ben   questo  conto   lutto  fare, 
Cb'oo   saria   contro   a   voi   solo   sdegnoso; 
Gli   altri    a    provar   verrieno   il   mio   valore, 
E  '1  giusto  porteria  pel  peccatore. 

LXWII 
E   per  questo   vi    lasso,   e   dico  a  Dio, 
E   mostra   di  fuggir,  ma  si  nascunde, 
Cile   por   di   riguardar  avea   desio. 
Ma   come    uccellotor   tra    fronde   e  fronde. 
Quel   che   si   vede  snio   il   destili   rio, 
Danna,    e   dagli    occhi   versa   le    salse   onde. 
Come   fancinl    che   luor   di    tempo   scherza 
E  del   soo  precettor  sente  la  sferza. 

t.xKvm 
Dice  allor  Danain  :  S'  al  min  perìglio 
ste   tutti  abbandnnatù, 


Furse  il   brando 


per 


far^ 


lìglio. 


O  iiiorlo  resterei,  credo,  onorato; 
E  più  d'aiuto  assai  che  di  consiglio 
Per  risturarvi  avreste  in  me  trovalo  ; 
E  veramente  io  sol  mi  terrei  buono 
Combatter  tutti,  se  ben  qitallro  sono. 

.'^u  le  parole  sue  coraggio  prende 

I.a  schiera  dei  nemici  solo  attende. 
Pur   sotto   r  elmo   avea   cangiato   guancia. 
I.'un  dei  quattro  il  conosce,e  'I  braccio  stende 
All'arme   sue,    che   non   avea  per  ciancia, 
«he  d'  asta  feritor  era  e  di   spada, 
Del   miglior  quasi,   che   d'intorno   \ada. 
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Come  lupo  e  mastin   vanno  a   Irovarse, 
Che  nimicizia  antica  fra  loro  era  : 
Ha  qnel   del  padiglion   le  forze  scarse, 
V  altro   il   percuote   e  di    colai    maniera, 
Che  fu  cnslrelln  in  terra  riversarse, 
E   scudo   il   sul    in   ciel   gli  parve  sera  : 
Oli   altri   che   veggion,  fli' abbatlulo    resta. 
Gridali   crudeli  :    Or   taglia   1'  impia    tesla. 


1)1    CIKOiNE    IL    CORTESE 


Discende   il  cavaliero   e  Telmo   tira 
Del  capo  fuori  a  quel   che   vinto   piace  ; 
Ma   il   Rosso   Danaiii,   che  ciò  rimira, 
A  cui   limo  il   mal  far   sempre   dispiare. 
In  mezzo  del   cammino  il   destrier   gira, 
E   di   voler  ferir  sembianza  face  ; 
Ma  in   cambio  di  far   lor  coi   fatti   assalto, 
Fa  con   le   voci  e  grida:   Maloalto. 
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Gridò  dne  volte,  e  quei  che  l'hanno  inteso 
Si  pensan  ben   che  Danaio   5Ìa  quello, 
Ch'  è  non  sol  conosciuto  dal  paese. 
Ma  da  chi  vide  mai  giostra,  o  duello  ; 
Quei  tre  n' andar  con  tutto  il   loro  arnese; 
L'altro,  ch'era  anch' a  pie  leggiero  e  snello, 
Truova  tosto  il  cavallo  e  via  si  fogge. 
Come  cervetta  suol,  se  leon  rogge. 
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Lassagli  Danaino  incontinente, 
Venne  a  trovar  chi  già  si   teoea  morto, 
E  gli   domanda  «iman,  come  si  sente, 
E  ìlei  passato  mal   gli   dà  conforto  : 
Coni'  io  stia,  gli  risponde,  veramente 
Voi  pili  di  me  ve  'I  conoscete  scorto  : 
Confesso  ben,  che 'I  cielo,  e  vostra  aita 
M'  han  per  cerio  salvata  oggi  la  vita. 


Come   tutto   è  finito,   egli   esce  fuora 
Il  cavalier  codardo   allo  scoperto, 
E   dice  sorridendo  :  Mai  non  fora 
Creduto  quel  eh'  abbiam   veduto  certo. 
Che  v'ha  costui   scampata  l'ultima  ora 
Per  sua  follia,  dov'  un  ardito  esperto 
Campion   con  mille  colpi   a  pena  avria 
Di  potervi  salvar  travata  via. 
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Rispose  il  Padiglione:  Io  so  che  sen 
Lui  sarei  fuor   di  questo  mondo  omai, 
E  piii  la  sua  follia,  che   tua  prudenza 
Posso  lodar  ne' miei  bisogni   assai. 
Danain  ride  e  nella  sua  credenza 
Mette  studio,  che  duri  pici  che  mai. 
Dicendo:  S'ha  fuggir  restavan  multo, 
Io  in'  era  già  -pei  loro  in  fuga  volto. 


Ori 


ntre 


«^gp» 


lie. 


Un  cavalier,  che  I 

Quel,  che  senza  la  vecchia  non  sa  gire 

E  che   nell'armi  fa   gran  maraviglie, 

Danain   il   conosce,  ed   ha   desire. 

Che  '1  codardo  con  lui  la  giostra  piglie 

Perchè,  prima  che  il  lassi,  in  quella   v; 

Vorria   vederlo  a   terra   con  le   spalle. 

E  parl.i   al   cavalier   del  padiglione  : 
Ecco  venir  un   uomo  il  più  codardo. 
Che  fosse   in  qncsla,  o  in  altra  regione 
Temcria  d'  una  donna  il  solo  sguardo. 
Leggiero  e  pronto  a  prender  la  qucstii 
Al  menar  dell.i  man  pesante  e   tardo  : 

E  delle   hra   b«l,  ma  rio  del  core, 

11.,   pollar  sempre  ..I   suo  nemico  nnorr 


Ennore  è  indietro,  e  lidto  questo  ha  ioleso 
Wa   tr  altrove  pensar  fjcea  sembiante: 
K  contro  a  lui    di   «ià  partito   ha  preso 
Di   far   del   prode  cavaliero   errante, 
E   dice  :    Erco   un  rhe  'n^instamente  offeso, 
M'  ha  più  d'  un  tratto,  e  poi  che  tue  davante 
Non   partirà,   ch'io   non   ^li   mostri  chiaro, 
Che  chi   torto  mi  face   il  compra  caro. 

Poi  pur  5*  accosta  sì,  che   ancor  finito 
Non   avea   Danain  di  Ini   parlare, 
£  mostra  sol   d*  aver   il   fin   udito. 
Ove  ej^li   il   sente  forte  biasimare, 
E  disse  al   Padialione  :   E^ìi   ha  mentito, 
Che  cjiwslo   è  cavalier  di   grande   atTare  ; 
E  so  per  certo  quel,  ch'io   te  ne   dico, 
Che  r  ho  provato,  come  mio  nemico. 
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E  poi  che  la  fortuna  mei  dà  ìn  mano, 
Vo"  dico  vendicar  1'  antico  oltraggio, 
Che  clii   r  occaslon   lassa  ir  in   vano, 
Non  si   deve  stimar-fra   gli   altri  saggio. 
Sprona   verso  \ì  Vermiglio   a  mano  a  roano 
E  con  meo  riverenza,  cir  a  vii   pag»Ìo: 
Coardati,   disse,  e  metti  in  Dio    lua^spene. 
Poi  che  meco  aver  giostra  li  conviene. 
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L'altro  per  meglio  udir  arresta  il  passo 
Poi   risponde  :   Signor,  se  voi   vorrete 
i^lggi   giostrar  per  passatempo  e  spasso, 
Un   allro  ch'io   ve   ne   trarrà  la  sete; 
Ch'  io  son  sì   travagliato,  vinto  e  lasse, 
Che   d' impacciarmi  scortesia  farete. 
(,>nando   il    codaido    l'ode   rosi    dire, 
Allor  ha  sopra  Ini  più  grande  ardire. 


No 


E  dii 

Perchè  porli  tu  lancia  e  spada  a  canto 
In  Cormivoglia  il  negar  giostra  s'usa. 
Non  dove  Tarme  qui  si  pregian  lanlo: 
Chi  pur  la  fugge,  e  di  viltà  s'  accusa, 
Ad  altrui  dà  la  damigella  e '1  vanto: 
Questo,  disse  il  Vermiglio  vi  assicuro 
Di  mai  uuu  far,  infin  che  'o  vita  duro. 

xeni 
E  se  pur  mi   farete  forza   tale, 
Che  d"  aver  con   voi  guerra  mi  convegno, 
Senza  rispetto  alcun   vi  farò  male, 
U  la  pena  sarà  del  fallir  degna, 
t^r,  segue   Ennor,   il  ragionar  non  vale, 
!>'  esperienza   in    tesllmon  non    veglia  ; 
S'  apparecchia  con  P  arme,  e  1'  altni  aucor.). 
E   tornaosi  a  ferir  senza  dimora. 

La  lancia  del  codardo  in  aria  trema. 
Come  anco  il  cor  se   gli   scnlea  nel  petto: 
11  Vermiglio  che  mai  non   ebbe   tema, 
K   rit'  era  cav.-tlirr  più  che  perfetto, 
IVrrh' è  cruccialo  ogni   Mia  forza  estrema 
iMclte  per  fargli  esinina  onta   e  dispetto; 
W   lo   inresle  si   ben,  che  a   terra   il   carna. 
I  imge   djil   suo  rav.il   più  di   sci   braccia. 
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E  gli  fé' molto  mal;  ma  il  poco  cuore, 
Che  £;ià  mai   di   villa  ^imil   non   ebbe, 
Col  pianger,   cui  gridar  il  fa  maggiore, 
E  dice  in  suo  peiisier,  che  morir  debbe. 
Danaio   mostra  duol   del   suo   dolore, 
Ma  dentro  nulla,  o  poro  gliene  increbbe  ; 
li  come  stia,  domanda   quel   codardo, 
Ch'  a  lui  rispose  con  turbato  sguardo. 

Sto  come  avete  sol   vololo  voi, 
Clie  come  frale  e  vii  il  dipingeste; 
12  l'ho  trovalo  lai,  eh' a   tolti  noi 
Per  porci   a   terra   avria   le  forze   preste  ; 
Ma  chi  s'impaccia  por  con  matti,  poi 
Non  dee  dolersi,  se  gli  avvìeu  di  queste. 
Non  so  s*  io  mi  dirò  disgrazie,  o  doglie  : 
eh'  un  simil  caso  mille  nomi  accoglie. 

Io  non   sarò  mai  piii   nell'arnie  buono. 
Ch'io  non  ho  membro  alcun  che  non  sia  rollo. 
Si  lascia  Danainu  in   abbandono 
Le  risa  andar,  che  non  polca  dir  mollo  ; 
Poi  segue:   Ei  me  ne  duol,  ma  lieto  sono, 
Ch' un' altra   volta  più  nell' arme  dolio 
Sarete:   che  'I  piegarvi   in   simil   caso 
Cagion  fu,  che  così  sete  rimaso. 
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Poi  il  lassa  ed  al  Vermiglio  cavaliero 
S'appressa,  e 'I  prega   che   gli  dica  il   nome: 
Ed  ei   benché  umanissimo   è  non   fero 
(Hiel  nega  al  fine,   e   non   riguarda  come  : 
N'  aveva'  Danaio   gran  desiilero, 
Ch'  al  torniamento  mai  non  vide  dome 
Le  rare  h.rze  sue,  poi   vide   al   piano 
Giltargli  il  Siniscalco,  e  1  forte  Ivano. 

Pur  il  piglia  cortese  in  pazienza, 
E  si  torna  a  schernir  colui  eh' è  in  terra. 
Or  mentre  e  cosi  lieto  e  vive  senza 
Cura  noiosa,  eh'  ogni  dolce  atterra, 
E  di  cosa  mortai  non  ha  temenza. 
Gir  ha  vendicalo  con  felice  guerra 
Il  su»  cjrn  rugio,  vinte  l'invidie 
Dei  due  germani,  e  le  a  lui   lese  insidie  ; 

e 
Non  sapea,  lasso,  che  fortuna  altrove 
Doppia  e  dolente  piaga  gli  apparecchia  ; 
E  che   la  ruota   a  suo  gran   danno  move. 
Seguendo  inverso   lui   l'usanza   vecchia; 
Che  colui,  che  piii  lieto  al  mondo  truove, 
E  che  nel  suo  ben  esser  piii  si  specchia, 
Allor  lo  spinge  impetuosa  in  giuso. 
Quanto  pria  già  montar  l'ha  fallo  in  suso. 

CI 

Or  ecco  <m  messaggier  venir  volando, 
Pien  d'  alTanno  e  sudor  dal   capo  al  piede: 
llanain  resta,  e  1  riconosce,  quando 
Più  vicino  é  si,  che  pii.  chiaro  il  vede, 
(.L'era  un  dei  servi  suoi  che  1  va  cercando; 
Ma  che  sia  il  suopadron,già  non   si  crede, 
IVrchc  avea  slran   vestir,  e  domandalo, 
(he  novelle  aggia,  e  da  chi  sia  mandato, 


Uisposc  :  te  più   triste   che   mai  foro 
Per  Maloalto,  e  per  cui  in  lui  si   tiene  ; 
Che'l   chiaro  onor  eh' avea  s' è  fallo  oscuro, 
Son   l'antiche  sue  lodi   ontose  pene. 
S'  al  parlar  di  costui   noioso  e   duro 
Il   Rosso  Danaio   doglioso  viene. 
Dir   non  saprei;   che  per  mezza   ora  almeno 
Non  può  Irar  liato,  e'I  cor  gli  è  morto  in  seno. 

Pur  ritornalo  gli  ricerca  ancora. 
Chi  di  tanto  suo'mal  fosse  cagione? 
Il  messo  gli  raf^onta  il  dove  e  l'ora, 
Fur  postici   cavalieri   a  perdizione; 
E    tratta   del    cammin   la  moglie   fuora 
Da  un,  che  forza  avea  più  che  un   leone  ; 
Ricerca  ancor,  s#  ciò  vide  egli  stesso  : 
Siccome  io  veggio  or  voi  né  men  d'appresso; 

Gli  risponde  esso  :  ed  ei  seguendo  fassi 
L'arme  e  i  color  del  cavalier  ridire: 
Gliel  conta  r  altro,  ed  ei  con  gli  occhi  bassi 
Quasi  di  rabbia  si  pensò  morire  ; 
Pur  cerca  ancor  in  qual  paese  andassi 
Con   la  sua  preda;   il  qual  per  non  fallire. 
Che  no  'I  sa,  dice,  eh'  ebbe   tal  paura. 
Che  non  potè  di   tulio  tener  cura. 
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Or,  dice  Danaìn,  ritorna  meco, 
E  menami,  ove  fu  tanta  battaglia. 
Il  messo  nega  di   voler  ir  seco. 
Siccome  quel  a  cui  tornar  non  caglia  ; 
Pur  con  timor,  ma  con  lo  spirto  bieco. 
Poi  che  scusa  non  ha,  che  tanto  vaglia, 
Com'  asin  col  baston  ratto  s' invia, 
E  mostra  al  cavalier  la  vera  via. 
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Non  mollo  andati  son,  che  scontrato  hanno 
Due  cavalier  di  quei  eh' eran  fuggili; 
Non  domanda  chi  son,  né  dove  vanno, 
Ma   gli   lassa   ir   tementi   e  sbigottiti. 
Il  fero  Danain,  che  '1  proprio  danno 
Volea  veder,  e  nei  medesmi  siti. 
Non  son  tre  volte  andati  il  trar  d'un  arco 
Che  sono  al  tristo  e  periglioso  varco, 

cvli 
Ivi  è  tutto  di  sangue  e  d'  arme  pieno, 
E  molti  vi  giacean  su  l'erba  morti; 
Molli  altri  stanno  all' oinbra  sul  terreno. 
Che  non  hanno  vigor,  eh'  indi  gli  porli. 
Chi  lesta,  o  g.imba,o  spalla,  o  braccia,  o  seno 
Mostra  impiagato,  e  par  che  si  sconforti; 
Che   non  pur  da  curar  la  sua  ferita, 
Ma  r  esca  manca  all'  affamata  vita. 
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Gli  riconosce  tutti  e  n'  ha  pleiade 
Il    miser  Danain,  quanlo  conviensi  ; 
Quei  non  già  lui  che 'o  tal  calamitade 
Non  é  di  lor  chi  si  vicino  il  pensi; 
E  gli  domanda  poi-,  per  quali  slrade 
Sia  gito  quel,  che  dopo  avergli  offensi 
N'  ha  PÉcnata  la  donna  ;'  essi  han  risposto  ; 
Chi   noi   condusse  a   tal,   l'ha   ben   discosti»: 


DI    GIROA'E    IL    CORTESE 


^^.. 


Cli'  a  pena  ebbe   ci  la  dunnj  in  suo  potere, 
C\\   tino  slran  cavalier  più  di   lui  iurte 
Con   un  colpo  a    terra  il  fé'  cadere, 
V.    iunsanieute  fu   vicino  a  morte: 
l'oi  prese  verso  il  bosco   il  suo  sentiere 
Senza  avere  srudier,  né  altre  scorte: 
l'assi   dar   d'ambe  due   tutti   i   segnali, 
Cir  al  cor  gli  sono  avvelenati  strali. 

ex 

Ma  quando  sente  poi   dir  del  secondo 
Che  di  rosso  zendado  il  scudo  cuopre  ; 
l'u  neir  animo   suo   lieto  e   giocondo, 
E  che  ciò  sia   Giroo  di  certo  scuopre. 
Fra   sé   diceuilo;  Il  uiai;g.ior    iu)m  del  mondo 
Ha  per  me  fatte   mille  cortesi  opre: 
Ma  questa  èia   piii  j;rande,   a   dirne  il  vero, 
D'aver  tolta  mia  moglie  all'altrui   impero. 

E  ritornata  nella  mia  possanza, 
Che,  forse,  limgu  tempo  era  dispersa, 
Pi  vero  cavalier  1'  antica  usanza. 
Quante  ha  virtudi  il  cielo,  iu  esso  versa  l 
E  qual  di  alto  valor  ogni   altro  avanza. 
Tal  in  somma  liont.i  1'  alma  ha  sommersa. 
Cosi  parla  in   sé  slesso,  e  mai  creduto 
Avrebbe  quel  che  gi.ì  n'era  avvenuto. 

Dell'altro  cavalier  poscia  s'informa. 
Che   il   voleva  seguir  per  far   vendetta  ; 
Ciascun  gli  mostra  assicurata  l'orma. 
Ch'alia   foresta   va  per  valle  strel,la. 
Qui  si  parte;  e  prima  dia  mai   dorma, 
()  ch'acqua,  o  cibo   in  bocca  mai   si  metta. 
Vuol  costui   ritrovar,  o   vivo  o  morto. 
Che  gli   avea  fatto  il  discortese  torlo. 


Mu 


'e  con  Io  scudiero,  e  passo  passo 
Esaminando   van   tutto  il   cammino; 
Non   ha  la  selva  sterpo,  macchia,  ii  sasso, 
Che  non  cerchino  intorno   ogni   confino  ; 
Ma   indarno  avranuu  il   pie  per  quivi   lasso, 
Perché  il  re  l.aco  ornai  non  é  vicino, 
Ma  col  gran  re  di  Gallia  Karamonle 
Era  prigione,  e  mollo  luoge  al  fonte: 
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Però  che   andando  di  trovar  bramoso 
Il  ferito  Girone,  e  la  sua  stella; 
Trovò  nel   bosco,  ove  pili  cresce  ombroso, 
Ch'  ad   un   buon  cavalier  la  sua   donzella 
Avea  eoa    I'  arme   tolta  il  re  faniovu, 
E  se  ne  già   trioofator  con  ella, 
Lasciando   il   suo  primiero  cundiitlore 
Percosso  a  morte  a  lamentar  d'  Amore. 
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Trovnlhi  il  chiaro  Laco,  e  gliene  iucrebbc, 
Y.  r  aiuta   o  'I   conforta  e  gli  promette. 
Che  la   donzella  ìwa   tornar  gli   debbe, 
Ed  all'  inrhiesla   di  costei   si   mette: 
I.as.a  ivi   In  scudier  che  per  g.ii.la   ebbe, 
E   Faramonte  (mova  ch'alte   sterrile 
Era  con  un,  ehc   poi   gitlò  per' Uria, 
Che  volta  .lucila  donna  aver  per  uueira. 


Cuiiibalte  poscia    Laco   mezzo    il   S'ornu 
Con   qu-l   gran  re,  che  non   vi  fu  vautaagio; 
In  quel  che  si    travaglian   fa   lor   scorno 
L'  abbattuto  guerrier  nien  buon  che  saggio; 
Che   la   fanciul'a  con   iii^auiio  adorno 
Rubò  da  quelli,  ed  a   lèi  fece  ultraggio, 
Che  mostrando   menarla  ov'ella   vuole. 
La  mette   in    loco,  uve  non   luce   il   sule  ; 
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La  serra  ad  un  caslel  dentro  una   torre. 

I  due,   die  poi  s'  accorgon  dell'inganno. 
Lassando  1'  arme  ognun   d'  aceordu   corre 
Dove,  di'  esso  sia  gito,  pensalo  hanno  ; 
Vanno  al  castello,  e  1'  altro  gli  fa  porre 
In  oscura  pri;ìion  ove  anco  stanno  ; 

II  traditor  guerrier,  che  gli  ave  in  mano, 
Era  il   Nero  Nabon  crudo,  inumano. 

CXVIII 

Adunque   Daiiainu   è  in   van  menato 
Dallo  scudiero  a  quella  istessa  fonie, 
Là  dove  aveva  Laco  ritrovalo 
Ferito  il  cavalier   da. Faramonte  ; 
E   l'altro,  ehel   guidava  avea  lassato. 
Dico   quel   che  far   volle   danno  ed  onte 
Al   buon   Giron  piagatile   torgli   il   brando. 
Che  no  'i  potendo  il  Greco  andò  cercando, 
cxix 

Danain   guarda,   e   già  |iieloso   viene 
Di    veder  mal   condotto  il   cavalicro: 
La   cagiou  ne  domanda,  e  'ntcnde   bene 
Partilanienle  il  caso   lutto  intero, 
Non   ::ià  da   lui,  che  nel  parlar  ha  pene, 
Ma   .la  quel,   eh'  è  di  Malualto   al   vero  ; 
Gli   ilonianda  da  poi,  s'  ei  sa   il  suo  nome: 
Di  no,  risponde,  e  gli   raccunla  come. 

cxx 
Poi  chiede  di  lui  stesso,  donde  sia  : 
L'altro  gli   dice:   lo  soo   di   Malualto, 
E   servo  ivi  il  signor  per  cortesia, 
Né  guadagno  n' aspetto,  o  d'esser  allo; 
E  qui  il  maggior  guerrier,  che  fu,  né  lia 
In  ben    correr  la  lancia,  in  ogni  assalto. 
Attendo,  che  a  tornar  non  starà  iiioltu  : 
Di  ciò  s'  é  Oanaino  iu  ira  volto. 


Parlandu:  Or  chi  fia  quel  che  possa  due 
(he   sia   del   mondo  il  cavalier  migliore  ? 
lo  non  vi  saprei  il  nome  riferire 
Diss'  ei  ;  ma   vidi  in  lui  suvran  valore, 
Che  venti  sci   gnerrier  fere  fuggire 
Di   Malualto,  e  ben  degni   d'  onore  ; 
N'ammazzò  molti,  e  molti   vivi  in   teira 
Messe  impiegati  e   guadagnò  la  guerra, 

D'  esser  chiamalo  il  primo  non  è  degno 
l'ii,  che  può  far  le  prove,  ch'io  vi  dito  ;* 
Di  assai   gran  cavalirru  ha  dato  segno, 


.Se  vinto,  e  uiortn  e  rai  eialo  il  nemico 
Oli  restò  iu  man  di  poi  la  bella  dama. 
Che   sopì  a  quante   sono  ha  pregio  e  fama 


1)1    GIRONE    IL    cortesi: 


Non   rlspo.p   ci;    eh' un   allro  pti<lj   tolse, 
die  celialo  l'avea  fuor  dell' arriuue  : 
Adunque   il   siin  poler  ove  si   volse, 
S'  e!  perde   la   sua  preda,  e  fo  prigione  ? 
Itepliró   Danain;   l^illro   si   «riolse 
fon   dire:   E^li   era  stanco   olirà  rasione, 
K  donundaln,   dove  fosse  allora. 
Gli   conta  il   tutto,  e  quel  che  pensa  aurora. 

Or  prma  Danaio  :    Fatemi   rerlo, 
Ove  aodaKC  colui,  ch'or  la   dnnn.-.   ave. 
Io  vi   dirò,  risponde,  il    tulio  ai>Prto, 
Che  per  amor  di   lei   n'ho   dosila  grave: 
Ki   la  menò  nel  pii,  folto  diserto 
Prasso   una  fonie,   e  di  piarer  soave 
Soddisfé  al  suo  desir  ed  all'intento, 
Né  della   donna   il   ror  fu  mal  conlento, 
cxxv 

Mentre  eran   tali,  un   ravalier  di   lei, 
Che  quivi  a  caso  d'altra  p,nrle  è  giunto, 
Cruccioso  in   sé  dei   lordi   torti  rei' 
Al  signor  fatti,  e   di  dolor  coinpunlo, 
Io  in  scorsi  por  io  con  gli  orchi  miei 

I  fianchi   con   la  spada   attraversare 

A  quel  malvagio,  e  non  si  seppe  aitare. 

cxxvi 
Partissi  il  feritore,  e   gli  ha   lasciati 
Questo  in   tal  guisa,  e  quella  lagrìmosa; 
Or   voi,   se  avete   i   Patron   nostri  amati, 

E   cercar  Danaino  in   tutti  i    lati. 
lì   dirgli,  oiniè,   che  l' impudica   sposa 
I.'  ha  fatto  tal  ;   che  senza   vendicarse 
Non  può  Ira  cavalier  mai  piti  Irovarse. 
rxxTii 
Chi  porrla  qui  narrar   l'interna   doglia, 
Ira,  rabbia,  furor,  che  dentro  porta 

D'  ogni   dolcezza,  e  tro]ipo  si  sconforta. 
Moto  è  già  fallo,   e  di   gridar  ha   voglia 
Per  disfogar  il   chioso  mal   che  porta: 
Treman  le  gambe,  il  cor.  l'alma,  e  la  lingua. 
Ed  ogni  forza  par,  che  in  lui  si  estingua. 
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Pur  con  debili  note  ancor  domanda. 
Se  ciò  sia  vero,  e  che  per  nulla  il  cre.le. 
L'altro  il   ciel    tutto  sotto   sopra  manda 
Giura   ogni   D.iti,  di  la   sua   fede. 
Ei  r  acconsente,  e  chiedegli  io  qual   banda, 
E  dove   gli   é  mostrato,  addrizza   il   piede; 
Poi  nel  cammin  soletto  in  alte  arida 
Chiama  la  sorte  sua  crudele  e  "nfida. 


Chi  porrà  piò,  dicea,  riposo  darme. 
Poi  che   i  due  soli,   ch'erano   il   mio   bene, 
lor  conginrati  a  lai   vergogna  farn.e, 
Che   l'unm  sepolto   in  questa   vita    tiene; 
Ove  potrò  mai  piò  col  cor  voltarme, 
S<-  questi  due,  che  soli  eran  mia  spene, 
1*1    bau   peggio   che    tradito,   piò   ch'ucciso, 
E  fallo  al  mondo  abbomìoevul  riso  ? 


Or  è  questa,   Giron,  la  fede,   di'  i^ 
Portova   a   voi   piò  che   a  me  stesso   i 
Voi  sol   m'eri  fratel,  signor  e  Dio, 
Né  privalo  di   voi   fili  lieto  mai  ? 

irte  mia,  che   col   piò  pii 


Sinc 


offriste   offender  or  colui. 
Ile  volte  il  dì  murria  per 


lon  sia  alcun,  che  mai   sollo  la   lo 
di   trovar  rosa  perfetta. 
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l.'oillalo  loco,  e  pareli  il  passo  muova 
Per   trovar  onta,   doglia,  morie   e  scbeino. 
Anzi  per  gire  al  piti  profondo  inferno. 

Monta  per  la  valletta,  e  prega   il  ciclo. 
Che  quanto  udito  ha  dir,  lorni  in  menzogna: 
rerniasi   ad  ogni   cespo,  e  sente  on   gielo. 
Clic  Ivi  il  ritarda  in  guisa  d'nom   che  snana; 
Vorrebbe  avanti   asii   occhi   aver  un   velo, 
E  d'esser  riero,  muto  e  sordo  asogna  : 
\on  si   arrischio  il  mescbin  drizzar   la  vista, 
Teniendo  di  veder  cosa  si   trista. 

cxxxiv 
Poco  olirà  va,  che  menlre  gli  occhi  inganna 
Dell'orecchie  ingannar  non  ben  s' accor-e  ; 
.Venie  una  voce  eh'  a  gridar  s'  affanna. 


(  on 


fosì 


Questo  all'ultima  pena  lui  condanna, 
Questo  r  ultimo  strai  di  dnol  gli  por: 
Questo  è  r  ultimo  termine  all'angosci 
Che  senza  dubbio  alcun  la  riconosce. 


La 


di  quella. 


Conosce  la  dolcissima  favella, 
I    chiari  accenti,  1'  amorose   note; 
.Seme  che    1   suo   destin   feroce  appella. 
E   che  le  man  piangendo  si  perruolr  ; 
.Sente  ero  li  vicin,  che  le  risponde, 
I-'arcndo  aspro   tenore  alle  chiare  onde, 
rxxxvi 
Non  pnté  il  miser  far,  che  non  cadess 
Pianto   dadi   occhi  per  pietoso  sdegno; 
1-^  forza  gb   era   a   terra   si  ponesse, 
Se  non   era  il   cavai   di   lui   sustesno  ; 
Pur   asciuga   con  man   le  larghe   e   spes-e 
Lagrime,  che  vcnian,  per  non  dar  segno 
Alla  moglie  infedel,  che  gliene  incrrsca, 
Poi  s'appresenta  alla  chiusa  ombra  e  frc>« 


DI  giugni:  il  cor.TESi. 


Ciiin'elb  II   villo,  liilta  spnvenlau 
Fu  bene   in  sé  del  suprappiunlo  sposo, 
Ch'ai   cavallo   M   ronosre,   e 'n   pie   levala 
ì:  arcoRlie,  pur  col   voli,,  lagri.noso  ; 
E   come   donna  in   fallo   ritrovata, 
Cile  'I  subito  cunsi{;lìu  Iia  piii  ingegnoso. 
Gli  dice:  Anima   mia,  nuove  vi  porlo, 
Clic'l  miglior  cavalier  del  mondo  é  merlo. 
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Posso  dir  il  miglior,  di' egli  è  Girone, 
Cile  da  sé  stesso  a  morte  s'  è  ferito  ; 
Non  ha  voluto  mai  dir  la  cagione; 
Pensate  s"  io  mi  stava  a  mal  partito  ; 
Dio  r  Ila,  credo,  aiutato  e  la  ragione, 
Che  vi  ha  menato  qui,  raro  marito  ; 
Aiiitatel,  vi  prego,  perchè  assai 
l*iti  l'avete  da  far  ch'aveste  mai. 

ex  XXIX 

Perché  .sol  la  sua  forza,  e  'I  suo   valore. 
La  cortesia,   I'  amor,   eh'  oggi   vi  porta, 
N'  ha   tratto  di  gran   danno  e  ili  disnore, 
E  m'  è  stato  fidata  e   vero  scorta; 
Ch'  un   disleal   guerrier  plen   di   furore 
Me  fe'prigiona,  e  la  mia  genie   ha  morl.T  : 
E  mi   volèa  menar  io   non   so  dove, 
.Se   non   facea   Giron  T  ultime  prove. 

Fu  il   Rosso  Danaio   si  paziente. 
Ch'ascoltò  lutto,   e  mai  parlar  non  volse; 
E   crede   tulio  il   m.ll   veracemente, 
Quando  il  suo  ragionar  a  pien  raccolse  : 
Poi  rome  al  caldo  sol   vecchio  serpente 
A   lei   lutto  rabbioso  si  rivolse  : 
Non   fu   degna  sii  mai  Fedra  e   Medea, 
Come   voi  donna,   d'  ogni   morte  rea. 

Perchè   non   solo   in   voi   corrolta   avete 
Nubiltadc  e   beltà,  che  non   ha  pare; 
Ma  rendeste  colui,  che  avca   già  sete 
.Sol  di   gluiia  e  di  lode  ornate  e  rare. 
Il   miglior  cavalier,  come  sapete, 
K  cume  or  1'  ho  scolilo  a  voi  chiamare, 
Traditor,  disleal,  vii,   crudo  e  rio. 
Vituperalo  in   terra,  in  odio  a  Dio. 

Che   in   grandissimo  fallo  si  sentiva. 
Fu  sbieotlita  pili  di'  io  min  direi. 
Morta  non  cadde,  e  non   rimase  viva, 
Tutta  prostrata  se   gli  getta  ai  pici 
Gridando:  Non  sia  in   voi  di  ragion  priva 
L'ira  ronlra  di  me,  ne  il   vostro  pello 
Fuor  d'  ogni  colpa  mia  prenda   sospetto. 

CXI.tll 

Danaio  non   l'ascolta,  e  lutto  dritto, 
Poi  die  smonlalo  fu,  ritrova  il   loro, 
Ove  il   miser  Giron  giaceva  afnitlu. 
Che  di  forza  e  di   vita  avea   già  poco; 
Ivi   d'  alla  pleiade  il   cor  Iralillo 
Il   guarda   alqiiantu,  e  fassi  un   vivo  fuco 
Di   vergogna,  di  sdegno,  d' Ira  estrania  ; 
Poi  cosi  parla,  ma  parlando  trema  : 


l'i 


Io  non 

grai 


nde 


pennato. 


Ch'  io   teneva  il  maggior  di   tutti  assai 
1/  almo  sol  di   virlii,   1'  esemplo   vero 
Di  bontà  in  teira,   e  quel  ch'io  lanlu  ; 
Ch'era  il  spirto,  la   vita,  il  cor  mio  In 
Obliando  sé  stesso  e  'I  suo  valore. 
Facesse  a  Daoaìu  tanto  disnore. 

CXLV 

Wè  so,  come  il  pensier  non   vi  uccie 


Se 

odo 

e 

ni  di' 

ancor  vi  adora 

Cu 

me 

r 

iniqua  mai 

non 

vi   cadesse. 

CI 

op 

ra 

r  tanto  de 

■ea  de 

drillo  fuora  : 

Cu 

n 

bella  a  vo 

non 

si  facesse 

L' 

anin 

la 

,   e  verso  r 

ne  vo 

asse  allora, 

Or 

idai 

d 

oml   perdon 

,  pace 

e  mercede. 

De 
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0  rolla  fede. 

E   se  pur  del  mio  danno  non  vi  ralse, 
Né  dell'  alta  amicizia  il  sacro  nome, 
La  pietà  di   voi   stesso  a  voi  non  valse 
A  scacciar  del  suo  *en   I' ontose  sonte? 
Quante  voglie  In  altrui   crudeli  e  false 
Con  parole  e  con  ferro  avete  dome  ? 
Né  frenar  voi  sapeste  al  elee©  punto. 
Che  di  scelleratezza  al  sommo  è  giunto  ? 
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<'lie  vi  son  piii,  signor,  le   somme  glorli 
Vostre  di   cortesia,   di  senno  e  d'armi? 
Le  incredibil  prodezze  e  le   vittorie 
Celebrate  nel  mondo  In   tanti  carmi  ? 
I   Irionfi,  i   trofei,  le  gran  memorie 
Stampale  in  mille  bronzi,  ii 


DI 


Ilio. 


ngll; 


sle  ben,  ratto  vi  spoglia  i 


Far  dell' offes: 
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Sarà  il  tilol  miglior  di  disleale, 
Di  traditor,  di  adultero,  d'  inlìdo  ; 
La  fama  or  ne  va   già  battendo   1'  ale, 
I'^  Ira  1  buon  cavalier  n'  è  corso  il   grido  ; 
Voi   sareste   a  voi  stesso  micidiale, 
Volendovi  or  chiamar  leale  e  fido; 
E  'l   torto  ha  forza  far,  eh'  alla  battaglia 
Il   ferro  di  chi  l'ha  non  pugne  o  taglia. 
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erra,  di'  io  son  disposto 
ginsta  vendetta, 
Che  non   vo'  che  mi    sia  per  fallo  imposto, 
('II' a  si   gran  pcccator  perdono  ammetta; 
Poscia  il  niedesmo  a  chi  devrei  pio   tosto 
Far.'i  della   Infedel  moglie  imperfetta  ; 
E  com' io   v'aggla  ancisl   tulli  duui, 
Darò  la  morte  a  me  medesmo  poi. 


Ch'  avendo  lo  fallo  danno  cosi  grave 
A  me  proprio,  a  natura,  al  uiundo  tutto 
Di  torgll  un  cavalier,  che  par  non  ave. 
Sul  suo  piii  bd  fiorir,  e  sul  far  frullo, 
E  toltami  colei   che  fa  soave 
La  vila  mia  ;  uun   vo'  reslare   in  lullo 
Fnriuso  e  mai  sempre  In   voglie  meste, 
Come   già  fere  1'  infelice   Oresle. 
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e. 

civili 

Cosi  le  meriuie  voslre  piaghe 

Or  non   vi  sia  cagioo  falsa  credenza 

L.iverò  del  mio  sangue,  e  del  mio  pianto, 

Di   torre  al   mondo  nn  così  bel  tesoro. 

Pregando   Giove   uniìl,   die   se    ne  appaghe. 

Che   ben   povero   fia   restando   senza. 

l'ui    elle   l'ira   e   1   dcver  mi  spinge   a   taiiloi 

E   no  '1   può  ricovrar  terreno  od   oro; 

le   due   vostro  alme  di   mia  morte   vaghe 

t;na  si   rara   e  nobile   eccellenza 

Insieme   andran   sotto   amoroso   manto 

E    certo   divinissimo    lavoro, 

\el    terzo  ciel  ;  la  mia   sola    in   di<parle 

Ch'adorar   si    devria,  rendendo   al   cielo 

(.irà  sdegnosa  al  quinto  liei  di  Marte. 

Grazie  infinite  con  divolo  zelo. 

CLII 

CLIX 

F.  r  uficio    farà  1'  istessa  spada. 

Volgete  adunque  in  me,  sposo  diletto. 

r.ir  io  porto  al  fianco,  e  che  fu  vostro  dono 

Ogni  vostro  disdegno,  ogni  vostra  ira, 

fon   cui   sempre  seguii   la    dritta  strada. 

Di  me  fu  il  fallo,  se  fallire  é  detto, 

Vuor  che,  forse,   oggi   che   forzato  sono  : 

Chi   di   cortese   amor   talor  sospira  ; 

Ma  far  convien  quel  che  a  chi  puote  aggrada. 

Di    questo   cavalier  pili   che  perfetto 

i:  lasciarsi   al   destino   in   alihandnno  ; 

Date   soccorso   all'anima,  che   spira: 

Che   vuol   che  percolili  che   ancor   vi  adora, 

Si  che  per  vostra  colpa,  oimé,  non  sia 

ilmbe  moriate,  ed  ei  per  ambe  miiora. 

Vedova  e  nuda  la  cavalleria. 

CMII 

Non  seppe  il  pio  Giron  formar  parola 

Ah.   disse  Damain,  donna  villana, 

Non  per  doglia,  per   ira,  o  per  paura. 

Per  voi   non  canserò  d'opinione. 

Ma   per  pietà   di   quella   donna   sola  ; 

Ch'  in  so  ben,   come  sia   bugiarda  e  vana 

Di  lei  gì'  incresce,  e  più  di  sé  non  cura. 

Femmina   ritrovala   in   falligione: 

1'' altra,  eh*  apprese  ali  amorosa  scuola 

E   non  men   la   releste,   che    1'  umana 

Di  non  si  abbandonar,   tutta  sicura 

Legge  offende  fra   noi   nel   suo   sermone  : 

Si  getta  ginocchion,  per  altri  il  prega, 

E  di   sua  lealtade  o  dritta  o   torta 

Se  stessa  accusa,  e  T  altrui  fallo  nega, 

Sanguinoso  segnai  Giron  ne  porta. 

CllV 
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Dfrendo:  0  valoroso  cavaliero, 

Or   non   pensale  voi,  eh' io   sappia  a  punto 

Se   mai  fu  in   voi  virlude  e  'n  .altri  fede. 

Che   nel   bel   fabbricar   del   min   disnore 

Crediate  a  me   che  dirò  proprio   il   vero. 

l'n  cavalier  fedele  è  sopraggiunto. 

Chiamando   lestimon  chi   lutto  vede. 

Che   ili   nostra   vergogna  ebbe  dolore? 

Che  contro   a   me  potete  esser  severo. 

Ed   ha   Girnn  ferito,  e 'n  lungo  punto, 

E  ne  riceverò  giusta  mercede. 

Che  egli   il  pensò  lassar  di  vita  fnnre  ? 

Non   già  dell'  opre  rie,  si  ben  del  core, 

Lassa,  diss'ella   allor,  non  veggia   il  sole. 

Che  talor  si  scaldò  d' ingiusto  amore. 

Se  non  san   tulle  false  esle  parole. 

CI.V 

ci.xir 

Ingiustissimo  certo,  ma    non   tale, 

Come  andò  dunque?  il  sposo  le  rispondo, 

Che   si   possa    liiasmar   da   dritta  mente  ; 

Ed   ella  :  lo   vel   dirò   di  parte    in   parte  ; 

Sendo   qui   per   Giron   che    tanto   vale. 

E   dagli   orchi   asciusandn   le   false   onde 

Ch' è  stupore   e   miracol    della  gente; 

Cominciò:    Infin    che   dal   Castel    si   parie. 

E  tanto   nien,  che   1'  .mima  immortale 

Come   un    forte   guerriero   i   suoi  confonde. 

Al    fragil   senso   suo   non   acconsente; 

Come   il   vinse   Giron,   che  parve   un   Marte, 

AmoI  di  quella  sorte  eh'  io  farei, 

Come  vennero  al  bosco  ed   alla  fonte. 

S'  io  fossi  anch'  nom,  e  mal  no  '1   lascerei. 

E   lotte  lor  parole  al  vero  ha  conte. 

CI.VI 

CLXIII 

Se   volete  punir  questo,   il   potete 

E   ch'attendendo   lei    non   longe   mollo 

A    gran    ragion,   né  me   ne   rbiamn   indegna; 

Vide   al   franco   guerrier  mirar  il    brando; 

Ma'  conira    a    lui   men   fallo   non   farete,  " 

E    dopo   alquanto   l'ha   in   sé  stesso  volto. 

Che   contro    a    Deità   nel   ciel  piii   degna, 

Ed  ella   tosto  accorse  lagrimando  ; 

Ch' oltr' all' altre  virtù,  che  voi  sapete. 

E  come  un  cavalier  del  bosco  folto 

Tal    leal   cortesia   nel   suo   cor   regna. 

Uscì   bramoso  di  spogliarlo,  quando 

E  r  ha   mostra   per   voi,    si   pura   e   chiara, 

Cosi   ferito   il    vide,   e   gli   volea 

Ch- esser   vi   può  piii,   che    la  vita   cara. 

I-a    spada    lor  che  morto   sei   credea. 

E   sei   sapesse   ogni    nom,   come    il   so   io 

Ma  il   cortese  Giron  col   solo  scuardo 

N'  andrebbe  sopra  il  ciel   la  fama  eterna  : 

Come   cervo   il    leon.   fé' lui   fuggire 

'•  celeste   Motore,   o   sommo   Di», 

Ben   due   fiate  ;    e   lui   cruccioso   e   lardo 

Deh  fa,  che  1  mio  consorte  il  vero  scerna: 

Rimontando  a   cavai   vidi   Io   partire; 

Non   per   iscampar   me    di   raso   rio,  - 

E   die   sia   il    ver,   prendete   voi   riguardo 

Ma   per  aprir  quella   boutade   interna. 

Solo   alla    spada,   che   non   può   fallire  ; 

•II' altri   min   crede,   e   che    tu   vedi   solo   ; 

E  la  vedrete  tinta  del  suo  sangue. 

r..i    mi    r„l„,a    di    pi,,nlo,  empi    d,    dnnl.,. 

Che   si   valoroso   noni    ha   fallo   esangue. 
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Prende  or  la  spada  Danai 
1/  esamina  del  lutlo  e  Iruov 
K  pensa  ben,  eh'  un  eavaliei 
Non  l'avrebbe  mai  lolla  a  t 
Il  bnon  Giron,  clic  non  siar 
K  eh'  ha  sertlilo  il  ragionare 
Con  quel  poro  di  spirito  il 
Si  volge  a  Danain  con  ques 


che  puolP 


Io  V 
CI.-  eli, 
Né  per 


lio  perfetto 


pur 


Ch'io  son  presti)  a  morir,  quando 
E  pi»  per  vostra  man  che  d'  un  nt 
Di  UssM-  queste  membra  l'alma  a; 
Né  potrei  la  mia  vita  abbandonare 
Tra  persone  plii  degne  a  me  piti  < 
CLxvn 
Il  fuggir  morte,  che   venir  poi    i 

K  di  femmina  impresa  sciocca  e  \t 
li  non  da  cavalier,  che  viva  arma 
Ben  m'allegro  io,  che  se '1  mio  viv 


Fi 

Morrò  di  certo  rome 

Per  lealtà,  costanza 


Alle  sagge  animose  alte  parole 
Non   seppe  che  risponder  Danalno  : 
Dagli  in  risposta  pur  lagrime  sole, 
E   sta   tacito  e  mesto  a  capo  chino, 
E   ben   conosce   ciiiaro,   rome   il  sole, 
Che'l  buon  campion,   che  fa  sopra  divino 
Non  a»ria   si   gran   fallo  mai   commesso: 
(>  no'l  vorrebbe  almen  negare  appresso. 

IC    vien   argomentando,  che  potrebbe 
nuello  slr:iu   cavalier  di  Maloallo 
Èsser  colili,  che   voglia   in   quel   loco  ebbe 
Di  levargli  la  spada  senza  assalto! 
E  11  credenza  facile  s'  accrebbe, 
Andandogli  il  pensier  di  salto   in   salto. 
Ricordandosi,  ch'esso  gli  narrava 
I,a  cosa  orrenda  e  passino  mostrava. 

Ma  l'innocenza,  eh'  e  di  Giove  figlia, 
E  mai   non   abbandona  chi   l'abbraccia; 
Fa  che  'I  rio  mentilor  parlilo  piglia 
Di  seguitar  di  Danain   la   traccia. 
Che  ritardando  il  Greco  si   consiglia. 
Ch'esso  all' impia  sua  voglia  soddisfaccia 
Di  svergoenar  la  donna,  e  lassar  quello 
Esca  di   lupi,  e  d'  allru   lordo   uccello. 

CIAM 

Toiln  cU'  egli  appari,  raffignrain 
l.ha   il   liiisso   Danainn,  e 'ncontinenle 
Si   mene   l'elmo,  eh'  aveva   ivi  a  lato. 
Prende   il   sciulo,  e   la   lancia   parimenti-. 
Monta   sopra   il   cavallo,   e   sprona   irato 
Verso  quel   disleal,  ch'appena   il   sente, 
T.-inlo  era  inlenln  a  rimirar  la  coppia, 
Prosando   Iradigion  forse  pili  doppia, 


Gridando:   Or  vi   guardale,  cavaliero, 
Ch'io  voglio  incontro  a  voi  prender  battaglia. 
Disse  l'altro  :  Per  ora,  a   dirvi   il  vero, 
Io  aggio  altro   da   far,  se   Dio  mi   vaglia. 
Ed  ei  :   Di  questo   a   voi   lascio   il  pensiero. 
So  ben,   eli'  io  cercherò,  se  ferro   o  maglia 
Di   cosi   buona   tempra   oggi   vestite. 
Che   vi  scampin   di  morie  o  di   ferite. 

CIJCXIII 

Entendo  vendicar  l' inginsla  morte, 
Cli'  a  quel  buon  cavalier,  che  steso  giace, 
Donaste  a   tradimento,  e  per  vie   ione  ; 

Or  quel   che  teme   V  ultima  sua  sorte, 
E   vede  pur,  che  da   buon   senno  face, 

Ch'  io  non  r  offesi  unquanco  e  cosi  giuro. 

CLXXIV 

■Nero  e  che  pensando  io,  die  morto  fosse 
Volsi   la  spada   torgli,   che   mi  piacque  : 
Poi  vedendo  io,  cb' allero   rivollnsse, 
D'avergli   fallo  oltr.iggio  mi   dispiacque. 
Chi  adunque  fu  colui,  che  lui  percosse, 
Sendo   ci   qui  cosi  sol  fra  l'erbe   e   l'acque? 
Gli   domanda  oso,   e  quel    tosto  risponde: 
lo  non  saprei  dir  certo  il  come  e  1  donde. 


CI,' 


Ma  ben  Sun  di  certa  opinion 


istes 


Perché  qui   non   ci   vidi   allre  persone. 
Che  questa   damigella,  e  ben  loiilauo. 

D'aver  allo  commesso  sì  villano  ; 
Onde   ardirei   giurar  sopra   il   batlesmn, 
Cile   la  sua  morte   vien  da  sé  inedesino. 

Or  perché,   Danain   domanda  appresso, 
M'  avete   voi   narralo  a  quella   fonte 
I.i   virimi  al  ferilo,  e  pure  adesso. 
Di   questa  bella  donna   si   gravi  onte  ? 
Ed   ei,  die  'I   suo   fallir  gi.\  vede   espresso 
Tirilo  resta,   e  bassa  in   giù   la   frinite  ; 
Poi    di'  ha  pensato  alquanto  1'  infelice, 
Pur   riprende   I'  alena,  e  cosi   dice  : 
fi.xxvrt 

Perdonatemi,  oimé,  caro  signore, 
Né  vogliale  punir  questo  peccalo, 
Che  per  vemfetta  e  per  fraterno  amore 
Oggi   vilmente  nel  mio  petlo   è  nato  : 


olo 


Che  poi   che  lungamenle  fu  serralo 
Da  questa  dama  in  prigion  aspra  e  s 
Fini  con  impia  morie  acerba  e  dura 

CIXJIVIII 

Qiieslo  ferì  io.  perché  inleudeia  1 
Che'l  Rosso  Danain  ha  il  dir  si  ai- 
Che  dale  le  ne  avria  si  fatte  pene, 
Ch'  esempio  fora  a  Uillo  Maloallo  : 
E  perché  a  cavalier  non  si  convieni 
Coulro  a  chi  prega  omil  esser  di  ! 
Vi  supplico,  o  baron  rorlese  e  pio 
Movelevi  a  pici.',  del  fallir  mio. 


Ilo, 
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E   tanlo  ptii,   che '1  vero  ho  prnpriti  dello 
Come  in  luopo  sagralo  mai   si   s..gli>. 
Ah,  disse  Danaio,"  Irislo   e  niperfillo, 
Depno  ai  mille  morti  e  il'  o»ui   il,>i.lia, 
S'  io  non   avessi  al  brando  mio  rispetto, 
Che  dr  cola!   villan   non   cerca   spoglia, 
Conoscer   li  farei  che  pena   merla 
Chi  'l  disnor  di  tal   donna  a   torlo  accerta. 

CLXXX 

E,  senza  altro  parlar,  a  basso  scende 
Lepa  il  cavallo,  e  toe  1'  elmo  alla  tesu  ; 
Vassene  lielo,  ove   la  coppia   attende 
La  fin   del   caso  sbigottita   e  mesta; 
I.l  cade  a   terra,  e  le  pinocchia  prende 
Del  buon  Giron  piangendo,  e  mai  non   resta, 
Dicendo:   O  cortesissimo  fratello. 
Non  siale  al  pentir  mio  crudo  o  rubello. 

CLXXXI 

Deh  mercé  grido    all'  alla  mia   follia. 
Che  amministrale  m'  ha   V  aspre  parole  ; 
Perdonale  alla  cieca  gelosia, 
(he  fé' di  me  quel   che   degli   altri  suole; 
Pietà  vi  prenda  della   sorte  mia. 
Che  mi  face  oggi  odiar  il   giorno  e  1   sole; 


ale 


rtesi 


m  al  mio  fallo  ed   all'  ingiuste  ulfese. 
Datemi  qiial   volete  penitenza. 


islra 


eh'  i 
ond'i 


ria 
,  degg 


slra  pr 


Purch'iusia  vostro,  esi 
Sia   di  me  poi,  qual   pìi 

La  vostra  grazia,  non  mi  costa  ca 

ci.xxxni 
Quando  scorge  Girone  il  grande 
Ch'  assai  più  che  sé  stesso  amato  hi 
C^he  a  sé  medesmo  fallo  aspro  nen 
!'ar  che  nel   pianto  si   distrugga   e  slemprc, 
Laurima   anch'  ei  ;  nia   di  poter  mendico 
Ilisponde  ib  frale  e  dcdorosa   tempre  : 
Voi  mercè  mi   chiedete;   ed   io  devrci 
l.hiederla  a  voi  ■ 


opre. 


peccati 


ct.x 


Che 


d<dd.io  alcuno  il  primo  il 
;  non  è  in  poter  mio,  fu  contro  a 
pensava  a  di,nore  e  tradimento, 
ben   peni  lo  mi   punii  da  poi  ; 


Io  l'ho  merlalo,  e  ben  era  contento 
D'uscir  del   mondo,  e  degli   inganni   su( 
Che  con  maggior  vergogna,  e  mìo  piii  dj 
Forse  che  'l  lascerò  dopo  qnalch'  anno. 

CLXXX  V 

E  la  grazia  miglior  che  faccia  il  eie 
È  di  conceder  qui  soave  morte. 
Lodala  al  mondo,  e  cou  ardente  zelo 
Della  divina  e  desiata  corte, 
Pria  che  manchio  le  forze  e  cange  il  p 
Fuor  di  vecchiezza,  e  di  sua  dubbia  so 
(Questo  avea  tulio,  e  ci  era  da  vanlagg 
Che  per  una  tal  mano  era  il  passaggio 


CLX 


a  Di< 


Or  qui  sia  fine,  e  poi  che  piace 
Viveremo  anco,  e  plìi  che  mai  congivrnti  ; 
Gi.^  perchè  vien  la   notte,  e '1  male' è  rio, 
E   son  da  Maloalto   assai   dissinnti. 
Chiama   la  moglie  sua  lo  spòso  pio, 
L'  abbraccia,  bacia  e  salva   tutti  i  punti, 
Ove  r  offese,  e  poi  consiglio  fanno 
Di  menar  via  GiroD  con  meno  alVanno. 

CLXXX  VII 

E   fu  lor  la  fortuna  amica   tanlo. 
Che  midli  cavalier  loro  uomin   ligi 
Erano  ivi  concorsi   d'  ogni  canto. 
Della  fama  seguendo  i   gran  vestigi. 
Chi  Danaino  avea,  chi  Giron  pianto, 
Come   s'ei  fosser'ili  ai  regni  sligi: 
Ivi  gi.'i  ne  son  molli,  e  fan   gran   festa, 
Melleudosi  in  aiuto  a  quel  che  resta. 

CLXXXVIII 

Taglian   dei  rami,  e  fabbricano  in  fretta 
Il    me' «he  pnn,   di   pali   una   Icttica, 
Ove   di  frimdi   intorno  si    commetta. 
Che   guardi   l'aria  alle  piaghe  inimica; 
Poi,   di   due  buon   cavai  fatta   l'eletta. 


en  la   selv 


Cosi  tutta  la  notte 

E  'n  Maloalto  all'  alba  si   trov 


Ivi,  quanti  ha  cerusici  e  dottori. 
Per  tutta  la  contrada  son  chiamati: 
Il  che  sia  di  periglio  al  tutto  fuori, 
Si  son  d'  una  sentenza  concordali  ; 
Le  medicine,  i  cibi,  i  grati  odori 
Son  dalla  bella  donna  ritrovali  : 
r.  con  pii,  onesta  voglia,  e  n.iglior 
l.bb< 


on   pe. 
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CAINTO    VII 


ARGOMENTO 


31. 


fiiailuxxn,  che.   Loco  attese  in  ve 
^llhcrga  nel  cislrllu  delle  Su.ìre, 
td  ili   ascullii  dall'  antico  Ellano 
Ili   Oiron  le  tirladi  ed  il  valore. 
Ode  il  dì  appresso  ancor^  di  mano  in  me 
J.C  prodezze  di  /Iruno,   il  grande  ami 
Che  Abdalon  gli  portava^  e  /'  alle  impr 
£  come  il  re,  di  lui  fralxl,  difese. 


Ma  il   re  Melladusso  die   riinaso 
Era  solello  allender  il  re  Loco, 
Che  avvenulo  gli  fosse  qualche  caso, 
Che  '1  facesse  tardar,  divien  presajiu  ; 
E,  perchè  il  sol   s' alloffa  nell'occaso, 
Di   dispogliarsi   e   riposarsi   vago 
Cerca  pur  nel  caslel  delle  due  Suore 
Comodo  albergo,  e  quanto  può  niigllorc. 

II 
Poi  ch'egli  è  disarmalo,  e  dato  han  loco 
I   prudenti  scudieri   al   suo   destriero, 
La  cena  a  comparir  dimora  poco  : 
Mettesi  a  mensa,  che  n'  avea  mestìero. 
Un  vecchio  cavalier  eh'  era  per  gioco 
Venuto  il  giorno  al  torneaineolo  fero. 
Se  gli  presenta  innanzi,  iJ  buon  re  il  prega 
Che  compagnia  gli   tenga,  esso  uo  '1  nega. 

Ili 
Cominciasi   a  parlar   Ira  le  vivande 
Com'  è  r  usanza  d'  ogni  nobìl  alma. 
Chi  furo   i  cavalieri,  e  di  quai   bande, 
Chi   tempesta   menò,  chi  stette   in  calma, 
li  sopra   tutti   ai   neri,  ed   al  più   grande 
S'acr.irdauo   a   donar  la   prima  palma; 


prega 


il   cavali. 


che  '1 


Qual  parte  ebbe  contrari: 


gli  di, 
luale  a 


Domanda  anco,  quali  arme  e  sopravvcsla 
l'orlasse  il   giorno;  ed  esso  gli  risponde, 
(.he  ben  mise  egli  il  di  la  lancia  in  resta, 
M.i  i  color  per  ooor  suo  gli  nasconde, 
t.he  fc'  si  mal,  che  svergognalo  resta 
Ni-I  suo   giudizio,  e   (ulto  si   cunfoode: 
(.omc,  gli   disse   l'allro,   un   <».<i   bello, 
CoM.e   voi  sete,  è  di   valor  rubellu  '. 


7o   vaglie 

bene 

un 

avali 

cr  moderno 

spose  il 
a   dei   gra 

re,  qu 
ndi  co 

ndo 

il   bis 
o   poc 

ogno   viene 
li  discerno 

Ri 

M. 

Chal  par  degi 

Disselli   il  cavalier 

E  per  gioco  ciò  dir  vi  si  convien« 

Ma   molli   ho  visti   della   taglia   vosi 

Gitimi  nella  spada  e  nella  giostra 


Uri  si  dimostrili    bene, 
per  scherno, 


E  fra  i  molli  un,  rhe  mollo  vi  assi 

«iglia, 

Di  Lionese   il   re   Meliadiisse, 

Valoroso  nelT  arme  a  mBravi:;lia, 

Quanto  altro  mai,  eli' ai   nostri  tempi 

fuise. 

Il   re  mostrando  a   ltiÌ   turbate  cicHa 

AfTezion  più,  che   dever  v'indusse 

A   lodarlo,   dicea  :  che  molli   innauti 

Sun  da  pregi-ar  dei  cavalieri  erranti 

ilbtl 


ecchi 


questo 


Ha, 


("he  non  pen<io  il  miglior   nel  mondo   sia, 

D'  ardir,   e  di  possanza,   e  di  prodezza  : 

Poi   luce  in  lui  sì  rara  cortesia, 

Tanta   virtù,  boutade  e  gentilezza, 

Che  sia  pur,  ove  vuole  in  guerra,  o 'n  pacf, 

\.\  di   valore,  e  qui   d'  onore  è  face. 

vili 
Diviene  stupefatto  a  questi   detti 
Il  re,  pensando,  vWx  si   voglia   dire  : 
r.Iie  dei  gticrrier  ronusce  ì  più  perfetti 
Per  prova,  quanti  son,  non  per  udire; 
Né  si  piiù  immaginar,  ove  si  getti 
Il   suo  giudizio,  se  non   vuol   mentire, 
li  disse  :  Troppe  insieme  e  belle  cose 
Mettete  tulle  in  un   maraviglìose. 

Risponde  il  cavalier  tutto  criirriatu: 
Perchè  sentiate  vot  codardo   e   lento, 
Hdgiou  non  è,  che  ogni  altro  giudicalo 
Sia  da   voi   tal   nel   vostro  pensamento  ; 
Ma  queir  ,  ond*  io   vi  parlo,  è  più   slimalo, 
r.h'  io  non   vi  so  narrar  por  ognun   cento, 
In   lulle  quelle   lodi,   in   quelle  parli 
Uiihicblc  a  mille  Apolli,  a  mille  Marti. 


voi  il  conosceste,  coni' 
te  più  forse  eh*  io  non 
ic  di  saperlo  aria  più  e 
trionfo  di  ogni  suo  ut 
I   mi    ^iate   di   scoprirlo 


«I  l.uun 


rhio; 
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Come  Meliadiisse  il   gr.in  nome  ode, 
rii'  ecM  adorava  sopra  ogni   allro  al  mondo, 
D'  udirlo  ricordar  già  seco    gode, 
li  ii'i  piii   die  altro  mai   lielo  e   giocondo; 
the  sa,  ch'era  gnerrier  di  somma  lode, 
K   eh"  a   nessun   che  fosse   era  secondo  ; 
Ma  per  niorlo  il   lenea:    linlo   tempo  era, 
Che  non  ebbe   di   loi   novella  vera. 


E  dice:  Io  non 
Perciò  d'  udirvi  ma 
E  se'l  mondo  non 


che  fus. 


pio 


di  lai   > 
assai   eh' 


rdi' io  vi  consento  che  sia  fonie  e  rivo 
Del  vero   onore,   e   di   cavalleria  : 
Ma   ditemi,  vi  prego,  quel   che   voi 
Potete  certo   dir  dei  casi  suoi. 

Io  vel  dir.'.,   diss'rgli,  e' non   è  mollo. 
Ch'il   vidi   lutto   lielo   e   tulio  sano, 
Quando   il   verno   era  più  di  ghiacci  involto, 
E   eh'  ha   il    lume   del   sol   breve   e  lonlan.i; 
E   ch'io  bene  il  conosca  al  pelo  e 'I  volto. 
Non   sia  persona,   che  '1  ritruovi    strano: 
Perché,  mentre  eh'  ci   visse  in  questo  loco. 
Non  ini  parli   da  lui  molto  né  poco. 

XIV 

Gli  fui  sempre  scudiero,  e  nel  partire 
Mi   fece  cavalier  quantunque   indegno; 
Fui   lungo   tempo  senza  nuove  «dire 
Della    Sua   vita   in   questo   o   in   altro  regno; 
E  per   adempir   or   vostro  desire, 
A  raccontar,  com'  io   I'  ho  visto,  vegno. 
Io  mi  partì,  sei  mesi  sono  intorno, 
Di  casa  mia  con  un  compagno  adorno, 

Adorno,   armato,  bello,  olir   a   misura, 
Da  far   tremar  il  mondo,  e  nulla  vale  ; 
Menava   il  verno  la  più   gran  freddura. 
Come  esso  suol,  quando   Aquilon   l'assale. 
Trovammo   in   mezzo   uu  bosco  per  ventura, 
Ove   la   valle  alla  montagna  sale, 
Disteso  un  padiglione,  ed  alla  porta 
Quattro   ricchi  scudier  faceano  scoria. 

I  qnai   di   noi   dler  nuove  al   lor  signore 
Slcch' al  nostro  arrivar  incontra  viene 
Un    cavalier,  che  '1   viso  dal   calore, 
E  dal   freddo,   e   dall'arme,  e   dalle  pene 
Avea  di  si   ferrigno  e  slran  colore, 
Che  non   1  avria  riconosciuto  bene 
La  madre  istessa,  non   rhe  i  servi   sui, 


Che  gran  te 
Avea  seri 

"'f 

na  dain 

a   la 

p.ii   bella. 

Cht  vedesse 

d 

molto 

pli 

occhi  miei; 

E  che  seco 

re 

stiam.   t 

orle 

se  appella. 

E  1  digiuno 

hivand 

),  e 

i   freddi   rei, 

E  rhe  piace 

r 

arenine 

alla 

donzella, 

Che   min   pi 

1 

iitla  e 

uà, 

ch'ei  sia   di   lei: 

Il    devcr,  il 

b 

ari 

sogno. 

1   gì 
terra 

elo  estremo 
discendenio. 

Quanto  portar  poteva   il   tempo  e    1   In 
Pur  da   forti   guerrier   fummo  Irallali  ■. 
Poi   che   di   vin,   di   cibi,   e  di   buon    foo, 
Furono   i   nostri   spirli   ricreati. 
Il   mio  companno,  il  cavalier  da  poro, 
11  primo  dei   codardi   e   degli   ingrati. 
Si  volge  al   buon  signor,  pregai  che  dii 
•Se  nuclla   damigella  era   sua  amica. 


Ed   ei   corlese  :   Mal    non   le   voglio   io, 
Anzi   le   bramo  onor,   bene   e   conlento, 
E  per  conto   d'  altrui,  piii  che  per  mio, 
Ch'  io  r  ho   tolta   a  condurre   a  salvamento 
A  chi  mollo  amo,  e  prego  umile  Dio, 
Ch'aioli  in   questo   il    giosto  mio   talento; 
Perchè  sempre  sarò  con  pena  e  doglia, 
Vin   che  'I  compagno  mio  non  me  ne  spoglia 
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Dunque,  dice  costui,  signor  vi   pare 
Il    menar   una   donna   assai   periglio? 
Si,   dice  r  allro;  eh' è  mollo  da   fare 
Tra  'I  menar  ben  le  mani,  e  '1  buon  consiglio, 
S'  un   miglior  cavalier  vengo   a'ncnnlrare, 
E  che  per  mio   dever  la   guerra  piglio; 
Io   cadrò  in    terra   vinto,  ed    ella   seco 
Piangendo  andcì,  quando  io  la  vorrei  meco. 

Al   semplice  parlar  il  mio  compagno 
Seco  sorride,  e  gi.i  disegna   in  seno, 
Che  questo  era  uòm  da  far  con  lui  guadagno; 
E   gi.ì  d'  amor  verso  la  donna  è  pieno, 
Parla   aspro  e  grave,  e  fa   1'  occhio  grifagno. 
Da  far  tremar  il  ciel,  non  die  '1   terreno  ; 
Tosto  dopo  mangiar,  che  '1   giorno  i  breve, 
Monliam   lutti  a  cavai  sopra  la  neve. 

XXII 

Camminati  non  siam  cinquanta  passi. 
Che   l'indiscreto   il  suo  cavallo   sprona, 
Poscia  il  ritorna,  e'ncontro  all'  altro  lassi. 
Ed  orgnaliosamente  gli   ragiona  ; 
Convien,   che   questa   donna  oggi  mi  lassi, 
()  pronvi    l'arme  mia,  come  sia  buona. 
Dell   no,  disse  il   guerrier,  non  fate  co.va, 
Ch'  ha  gentil  cavalier  sia  vergognosa. 


S' 


olete 


•  far  villa 


L'  allro,  che'l  suo  parlar  per  vii  riprese, 
Ben   crede  cerio   allor,   che  sua   saria, 
lo  ali    dissi   ben  pian,  ma   1'  allro   inlese  ; 
Prendetela   ora   mai,   che   vostra   fia  ; 
Tal   ch'ei   mi   parla   umil;   Sarciate   cerio. 
Che   anco   questo  da  voi  signor  non  merli 

E    \i   fo   fede   ancor,   che  con  ragione, 
E  con  pace  d'ogni  noni  guardarla  ho  voglii 
Ma   se  bisogni  pur  farne  quislione, 
l'orza  mi   sia,  ma  con  estrema  doglia; 
E  ihimi   abballa,  non  avrà  cagione 
Di    dir,  che   senza    l'arme   in»  ne   spoglia. 
Il   mio   compagmi,  ch'ode   le  parole. 
Diventa   fiero  ancor  piò  the  non  suole 


DI    GIUONE    IL    COIVIESE 


E  "nver  la  damigella  il  passo  ha  voUo, 
r    la  pensa  menar  senza  conlesa, 
l'.idc  ella   allor,   e  si  fa  lieta   in  vollo, 
QnanJo  si  scorge  per  la  briglia  presa  ; 
li  me  lien  senza  senno  e  quello  stollo, 
Che  ben  sa,  il   difensor  suo  quanlo  pesa  ; 
Poscia  ne  dice:    Se  voi  foste  saagi 
Cerchereste  per  voi   miglior  viaggi. 

Non  fate,  come  quel,  che  ben  si   Iruova, 
E   va  cercando  il  mal  per  medicina  ; 
Non  sa  parola   dir,  che   ne  rimuova 
Dal  van  pensier,  ove  follia   ne 'nchina. 
Il   e.-.valier,   che   vede  che  non   giova. 
Per   fjrci   intender  ben  questa   dottrina, 
-SI   fa   dar  il  suo  scodo  e  la  sua  lancia, 
Per  finir  con   nostra  onta   questa  ciancia. 


E 


alla 


Dstra,  ed   io   riguardo 
lesta,  e   si   gliel  dico. 


Che  non  l.a  I' el 
Egli  a  me  volto  con  feroce  sguardi 
Hisponde:  Io  vi  ringrazio  come  am 
Ma  d'  esser  a  cavai   vile  e  codardo 


iUi 


endi< 


Conila   due  soli  a  semplice  ballaglia. 

Che  non  so,  1'  uno  e  1'  allro  quanto  ei  vaglia. 

xxvili 
Poi  rivolto   a  quell'altro  lieto   in   vista 
Gli   dice:  E' son   passali  oggi  quattro   anni, 
Cli'iu  non   ho  rotta  lancia' buona   o  trista. 
Né  provai   d'  arme  gli  onorati  affanni  ; 
Voi  sete  il  primo  alla  novella  lista, 
E  guardatevi   ben   dai   primi   danni; 
Perché   si   frwcu  e   riposalo  sono. 
Che  non  avrete  usbergo  che  sia  buono. 

XXI. Y 

E   vi   consiglio  ancor  che  mi  lasciale 
In  pace  aver  costei,  che  non  è  vostra. 
Ei  che  le   voglie  avea  più  che  ostinate. 
No 'I   vuol   udir  e  sol  domanda   giostra. 
Ma  il   buon   gnerrier,  eh' avea  multe  fiate, 
E  sopra  maggior  uom  sua  forza  mostra. 
Con  quanlo  può  vigor  sprona  il  cavallo, 
E  I  suo  duro  ferir  non   venne  in  fallo. 

Che'l  suo  destriero,  e  lui  lutto  in  un  monte 
Gillo  per   terra   e   non   gli   valse   usbergo. 
Che  gli  passò  la  spalla,  e  della  fronte 
Stampò  la  neve,  e  dell'  armalo  tergo  ; 
Troncossc  I'  asta  e  con  parole  pronte, 
Quasi  sdegnato  cu'l  celeste  albergo, 
Uiisse  :   O   lancia   infelice  rolla  in   vano 
Sopra   un   vii  cavalier,   Iristu  e  villano  ? 
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Quanto  più  fortunata  e  d'altra  sorte 
Fu  r  ultima   eh'  io  ruppi,   e  eh'  io  portai, 
(ion   la  qiial  posi   un  cavalier  a  morte 
Dei  più  famosi,  che  s'  armasse  mai  : 
Que-lo  fu  il  franco  Elionoro  il  forte. 
Ed   io,   che  dei  suoi   detti  mi  avvisai, 
C. , nobili    ben,    che    questo    era    Girone, 
Né   mi  putta   f.,llii   il   suo  scriiH.ne. 


Pcrch'  io  era  in  quei  tempi  suo  scudiero 
Quando  r  uccise,  e   mi    trovai   presente, 
E   mi    venne   temenza   a   dir   il   vero. 
Quando  io  mi   vidi   in   man   di   si   possente. 
Mi  llrai  in   dietro,  ed   ei,  che  '1   mio  peosicro 
Conobbe,  e   la  paora    veramente. 
Mise   mano   alla  spada  per  suo   spasso, 
E  ne   vicn   verso  me  con  ratto  passo. 

AUor  per   riverenza   e   tema  scendo, 
E  gli  bacio  il  pinocchio,  e  'I  piede    abbraccio 
E   non  pur   prigionero   a   Ini  ini   rendo, 
Ma   servo   umil   e  schiavo  me   gli   farcio  ; 
M'  accuso  peccator,  perdon   chiedendo 
D'  aver  dato  quel  di  disturbo  e  'mpaccio 
A   chi  ni' avea   gran   tempo  nutricato, 
E  nel  suo  dipartir  troppo  onoralo. 

Re^ln    ei   maravigliato,   e  mi   richiede. 
Ch'io  gli  rarconli  eh'  io  mi  penso  sia. 
Rispondo:   Qoel   che   piò   boutade  e   fede. 
Valor,  senno,  fortrz.aa  e  corlesia, 
Cli'oitni   altro  cavalier   oggi  possiede; 
Queir  anima   gentil,  ornala   e  pia 
Del   mio   primo  maestro,    e   gran   padrone, 
E  per  dir  tulio  in   un,   sele   Girone. 

XXXV 

Il   vostro  oliligatissiiiio  Eliana 
Son   io,   che   v'  ho   seguilo   in   ogni   impresa 
Che  quattro  anni  ho  cercato  e  monte  e  piaau 
Né  di   voi   mai   certa   novella   ho  intesa  ; 
Ringrazio   il   cielo,   e  1   suo   Motor  sovrano, 
Ch'  io  vi   ho  visto  alla  fine,  e  non  mi  pes: 
Il   morir   più,   da   poi   ch'io   lasso   in   vita, 
Chi   è  stalo  mia  stella  e  calamita. 

xxxvi 
Io  fui   già  cavalier  fatto  da  voi, 
E  da   voi   riconosco  ogni  mio  bene. 
Egli  sia  alquanto,  e  mi  risponde  poi; 

10  non  so,  qual   Giron  in   cor  vi  viwic  ; 
Ve  ne  fu  già.  che   fini  gli   anni  suoi, 
Come  per  cerio  qui  fra  noi  si   tiene  ; 
S'io   vi  fé' cavalier  troppo  ni' è  caro, 

E  vi  prego  a  seguir  cammin  più  raro. 

NXXVII 

Né  vogliate  esser  mai  noioso  e  prave 
.Ad   uomo  eslran  in  questi  u  in  quei  cunfioi 
Di   Dio  son  figli,  e 'n  sua   difesa  gli  ave 
I   poveri  del   inondo  e   i  peregrini. 
Poi  rome   quel,  ch'udito  esser  pavé. 
Cenno  mi   fa,   che  più  me  gli   avvicini. 
V.  mi  dice  all' orecchie:   Il  restar  senza 
Meco   venir  prendete   a   pazienza. 

Ch'  io  me  ne  vo  sì  solo  e  srnnnsciulo, 
(he   di  seguirmi   voi   vergogna  fora  ; 
Ma,  come  il   tempo  buon  sarà  venuto, 
Quel  die  mai   foste,   mi   sarete  allora; 
Così  con  rorlesi-simo  rifiuto 

11  perdei    II   giorno,   e   spero  ad   ura   ad   or 
E  ritrov.,rlo   l,..l„,    »'  a   Dio   piace, 

E   di   mai  non  l.ixiailo   in  guerra,  o  'n   pace 


'-J 


DI    GmONR    IL    CORTESE 


Q.il    Tinlsre    il    su,,  dire,  f'I    re,    die    prr»!.! 
Mio  pallile   mille   lede    iiiler.i, 
i.ià   nel   MIO   rnr  j.sirnralo  re<l.i, 
l  he  r  un   ilei   due,  che  siipra   V  ^rme   nera 
All.i   pinsira  porlo  la  sopravvefla, 
I  II'  atliallé   liilli   ila   mallinii  a   sera, 
1      «iron   senza    fallo:    che    trovare 
Non   eli  liarve  mai  forza   a  qnclla  pare. 

E   rlic   r  allro  rompasno  è  nanainn, 
Per   rontrassef^ni   assai,   sero   rilninva  : 
I.ielo   n'è  mollo,   e,  poi   ri.' ejili    è   vii  ino 
Di  Maloallo  vnol   mellersi    in  prnova 
Di  esser   amico   al   cavalier  divino, 
Pria  die  d'  indi,  e  d'  intorno  il  passo  muova; 
E  di  tal  avventura  Iia  più  dolcezza, 
(•11*  avaro   d'improvvisa  e   gran  ricchezza. 
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E  volto  al  cavalier  mollo  il  ringrazia. 
Clic  si   hiione   iinvelle   {;li  'lia   portate; 
F.   di   lodar  Giron  mai   non   si   sazia. 
Di  cortesia,  di  forza  e  di  bontate. 
Poi   pli   domanda  die   pli   faccia    L-razia 
Di  rarcnnlar<:li.   se  di  quella   etale. 
Che   serviva    Giron,  conolil.e  mai 
Galealto  lo  Bnin,  ch'amava  assai, 

XI.II 
r.  dii   miplior  teneva   di  lor  dne. 
D'alta  prodezza,  e  di   maggior  possanza. 
I,'  altro  gli  dire,  eh'  alcun  mai  non   fue. 
Che  ne  pos^a  il   ver  dir  meglio  a  bastanza, 
]•:   ricomincia  le  parole   sue: 
l'n   giodice  sarelil.e   in   gran   dottanza 
Di  chi   devesse  all'un   l'altro  preporre, 
L   non   dar  troppo  a  quel,  né  a  questo   torre, 

XT.nl 
Perchè  for  cavalier  cosi  perfetti. 
Che   alla   somma   virtii  mancò   niente; 
Ma   Galealto  con   piti   grandi   affelli 
Di   maraviglia   empiè  tutta   la   gente. 
Perché  negli   .anni   all'alte  imprese  delti 
Kra   ei  gi.i   giunto;  e  questo  era    apprendente 
Nell'età   giovinile,  ove   la   scorza 
Non   amministra   al   cor  si   ben    la   forza, 

E  scodo  domandato   di   Girone 
rtispondea  Galealto,  di'  ancora  era 
Non  cavalier,  ma  semplice  garzone 
Di   virtnde  incredibile  ed   altera: 
E  quando  sia  nell'  ottima  stagione 
Avanzerà  quel,   die   di   Ini   si   spera; 
Non  per  compagno,   ma  scolare   il    legno, 
Che  vivendo  di  me  sia  slato  degno. 


verchi 


Ben  fu,  rispose  i 
Chi   di   un    tal   cavalier  rosi   parla^ 
E  eh'  aveva   il   suo   core  ftaliilito. 


Cli 


altri 


$1  approssimava. 
Esso  replica  :   Egli   era- si  fornito 
Di  quel,  che  a  buon  guerrier  più  bisognava, 
Che  non  disse  mai  cosa,  die  poi   T  opra 
Non  restasse  al  suo  dir  scnipre  di  sopra. 


tale, 
r.ldie 


the  d't 


E    tra  l'altre   io  ne   vidi 
Ch'ogni   nostra   credenza    ■ 

so   del   Cristian   natale, 
/aliern  il   litui   ebbe 
Il   cortese  Giron,   e   sotto   l'ale 
Di   Galealto   d'  onoranza   accrebbe. 
L'ho   e   l'altro  di   corte   si   partii) 
Con   una  damigella,  un  altro,   ed  io. 


E  cavalcando  per  sollazzo  un   giorno 
Giungemmo  stanchi   e  pie  d'un  alto  munte 
Sudati   lutti   in   florido   soggiorno 
Ci  riposammo   al   fine  a  pie  d'  un  fonie, 
intorn 


Noi 


addo 


due 


Là  dove  l'ombra  difendea  la  fronte, 
Eran   giti   a  diporto,  ma  disgiunti, 
Secondo  che  'I  desio  gli  aveva   giunti. 
XI.  vili 
Dentro  una  torre  alla  montagna  in   cim; 
D'un  feroce   gigante  era  l'albergo  ; 
Discende  in   basso,   e  li   ritrova   in  prima 
I,a   bella  donna:   e  d'improvviso  a   tergo 
i:  abbraccia,  e   di  sicuro  aveda  slima. 
Grid'ella;  mi  risveglio,  e   la  fronte  ergo, 
E  veggione  portar  la  nostra   dama. 
Ch'or  questOj  or  quel  ncisuo  soccorso  diiaiua 

XLIX 

Noi  seguiam  l'altro:  ed  io  di  costui  l'ori 
Bla  forza  non  aviain,  né  quello  ha  lem... 
Sente    tosto  Giron,  perché   non   dorme  ; 

Domanda   del   gigante,   di' io   l'informe; 
■■  ■    io   pli  ■      ' 


Ma 


eh'  . 


disa 


Spogliò   r  altre  arme,  né  la 


Quanto  può  corre,  e  sulla  mezza   cosla 
Assai   veloce   il   gran   giganle   arriva  : 
Che  la   donna  posando  a   lui   s'arrosta, 
I,o   abbraccia,  il  scuote  e 'I   getta  su  la  riva 
Si   che  rizzar  non   si  punte   a   sua   posta. 
In   questo    torna   alla   fontana   viva 
Il   forte   Galealto,   e  poi   ch'egli   ode 
Il   caso  tutto,   di  furor  si   rode. 

M 
Chi.imami,  perché  i,i  '1  segua,  e  di'  io  lo  , 
Ov'é  il   gigante,  e  la  sua  preda  in>iinie; 
Comanda   poi,  che   nullo   aiuto  porga. 
Che  la   vergogna   più,   che  '1   danno    tenie; 

Giron,  che  faccia  un  uom,  cui  morte  preme 
I.' ha  percosso  e  gittate  il  inonslro  iriido 
■Sotto  un  gran   tronco  di  pleiade  ignudo. 
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Galealto  che '1   vede  forte  grida; 
lassa   ir  villano   i   debili   garzoni: 
Riguarda   un  uom,  di' a  morte   ti   di-Cdi, 
Che   forse    li   parrà  per   tre   lioui. 
Se   gli   volge   il   gigante  e  par  che   rida, 
Schernendo   altero   i   gravi  suoi   seni  oni  ; 
Poi   gli   domanda  ;   Se  si   forte  sete. 


Di 


olele 


Non    vi  sarò   di  (jneslo  piico   avaro  : 
Io  sun,   pli   disse,   Galeallo   il   Bruno. 
L'altro  ri?poniii;  ;   Io   vi  lenpo  anco  caro, 
Né   di   vi>slra   noliiia   son   .lijiuno; 
Ma   il  padre  voilro  al   letren  noslro  amaro 
Ho  Leo  piò  conosrinlo,  e  so   eli'  alcuno 
Non  fu  pii.  forle  mai,  né  voloroso, 
Ld   io   ciò  pruovo,   e  non   ne  son  gioioso. 

Ch'egli   uccise   mio   padre,   e  due  fralelli, 
(li'allor  aveva,   ed  io  solo  scampai 
Ter  iiuesli  boschi,  eh'  eljlii  i  pie  piò  snelli, 
Che   gli   allri   miei,  che  morii   ritrovai; 
Or  poi  che  vendicar  non  posso  quelli 
Contro  ad  Ettore  il  Erun,  cli'é  morto  ornai. 
Sopra   voi  sari  fatto  ;  e  'I   ciel  ringrazio, 
the  mi  vuol  far  di   vostro  sangue  sazio. 

Sorride  Galealto  :  e  poi   gli  dire; 
S'  a   scampar  già   del   padre  mio  le  mani 
Vi  fu  la  sorte  assai  piò  che  felice, 
Non  scamperete  ornai   le  mie  ;   eh'  ai   cani 
Non   vi   faccia   oggi   qui   preda   infelice, 
Come   son   degni   vostri  par  villani. 
Poi  s'apparecchia  a  guerra:  ed  io  che  'I  veggio 
Pur  andar  senza  spada,   tma  ne  chieggio. 

LVI 

U  per  onor  e   tema   grido  allora  ; 
Deh  jirendete,  sisnor,  questa  mia  spad.i. 
r.he   senza    vostro'  danno   il    crudel   mora. 
Né   si   buon   cavaliero  a   rischio   vada. 
Diss'  ei   cruccioso  ;   Or   tacilo   dimora, 
ò  r  ontosa  strada  ; 


otanlo  poco, 
,i\  lue 


Non  slima  il   brando  mi 
CU'  io  '1  voglia  ■ ■■ 


LVIl 

S'io  n'avessi  ferito  un   tal   villano, 
-N'o  'I   vorrei  portar,  né  veder  anco  : 


;>o    i   vorrei  portar,   ne   veuer   anco  ; 

V.  'I  prende,  ove  l'aggiunge  a  mezzo  il  fianco; 
r.o  scuote  e  balle  si  selvaggio  e  strano, 
The  r  aleni  e  lo  spirto  gli   vieii  manco  ; 
K  chi  soleva  abbatter  olio  o  diece. 
Per  la  forza   d'  un  sol   la  sua  fin  fece. 


Poi  gli  disse:  G 


Poi   gli   disse:  Girone,  or  vi   sovvegna, 
Che  voi  nim  selc   lai  che  vi  stimate: 

Con   la  for^a   la  pratica  e   1'  date  ; 

In  un   giovine  cor  sovente  regna 

Onorato   desire   e   voinniate  ; 

Ma  il    valor,  la   prodezza  e 'I   liunn  discorso 

S'  asseml.rau  soli  in  chi  molli  anni  ha  corso. 


sdegnalo  è  Gin 
nel  che  egli  ode 
lasciar   Galeaho 


Ma  il  buon  si" 
Poi  'I  conforta'. 
Di  ciò  non 
Sarà  nell'ari 
Che  nuli' alt 


es'' 


si  mal  conlento 
che  confessa  cirt,i, 
a   laleulo  ; 
la  a   viso  aperto, 

che  spavento 
^,  poi   eh'  esperio, 

ha  fede  in  esso. 


E  "li 


Ma 


'icorda  poi,  eh*  a   giovinello 
mvien  lo  sdegno  alcuna  volta  ; 
lungamenle  in  petto, 


All'  età  veccli 
Che  in  un  di  può 


in   bia 
tutto  aver  giusto  rispetto 

àggio   è  chi  l'ascolta  : 


,   el,  cheniiU': 
istrar  con  mille  affan 


E  che  fn£ga  1' errnr  degli  altri  lami, 
Ch'  alle  moderne  cose  dan  sol  fede: 
Né   lodar  san   ccdor,  che   furo   innanlì, 
Ed   a  chi  gli  ricorda   non  si  crede, 
Mille  altri   e«empi  producendo   avanti 
Di   quel  che  fra   gli  amichi   esser  si   vede; 
Cosi   facendo   al   giovine   Girone, 
Come   all'  invillo  Achille  il  buon   Chirone  ; 

LXIII 

Ammonendolo  appresso,  eli' a  vergogna 
Non  si  Unga  or,  se  vinto    l'ha   il  gigante. 
Perche  forza  matura  aver  bisogna 
Per   tener  contro  a   tal  salde   le  pianle. 
Ma   venuto  all'età,  che  piò   si   agogna, 
Ch'  è  'l   mezzo  giorno   del   morlal   ievaote, 
I   sei  passali   intorno  ai  selle  lustri. 
Tutti  allri  avanzerà  possenti  e 'ndustri. 

E  air  ci  medesmo,  eh' è  di  salda  elade, 
Appena  contea   Ini  seppe  a   bastanza. 
Che  'n  quella   prima,  e  poi  in  altre  contrade 
Trovata   non  jvea  simil  possanza: 
E'n  somma  tanto  fa  che  di  rugiade 
.S'  empion  gli  nrchi  a  colui  eh'  ogni  altro  avanza. 
Pirilon   gli  chiede  ;  e  servo  ai   delti  suoi 
Ititornò  si,  che  non  parli  d»  poi. 


(initn,  il 


tacilo 


Quand 
Tulio  pensoso;  e '1  cavalier  domanda  : 

I41  m)  '1   nuierò  piti,   se  mei  comanda. 
Kil  egli   in  guisa  d'  uom,  eh'  allnr  si  desta 
.Si  scusa,  e  quanto  può  si  raccomanda. 
Che  non  ne  sia  sdegnato  ;  che  'l   dolore 
Di  non  aver  mai  visto  un  lai  valore, 
ixvi 
Era  ragion,   che  si  pensoso  slesse; 
r.  poi  il  riprrga,  che   gli  piarci»  ancora 
Di  raccontarili,  che   giudizio  fesse 
Dei   giovin  cavalier  eh'  erano  allora, 
Ove  il  re  Pandrapou  soggiorno  avesse, 
I  cui   gran  falli   tutto   il  mondo  onora. 
Di  quai  mi   dite  voi.   sopsriunse   quello. 
Per  ch'cr.in   molli  nel  real  ostello? 
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Tra'qiui  V  un  A\  Beniico  era  il  re  Bù 
Lallro   .Jicean  di   Gauve   il   re   Boorle, 


,-paur. 


Ili  Li>lenc.<se   rAiuorall»  furie, 
Di  Gallia  Faramonle  il  re  sovrano, 
li  re  Meliadiisse  d'  alla  surle 
Sijjnùr  di  Lionese,  a  lui  vicino 
Lra  poscia  il  re  Laco  e  Danaiao. 

LXVIIl 

Fuor  che  questi  olio  io  non  saprei  coniare 
Al  Irò   uom   di  pregio,   e  di    nomarsi   degno; 
iJi  tulli  questi  or  die  solea  parlare 
li    vostro   Galeallo,   e   di   quel   reano  ? 
li   re  doniauda;    ed   ei  :  Multo   lodare, 
Che  di    tulli   allri    trapassasse   il   segno, 
V  Amoratto  gli  udì  ;  ma  nondimeno 
Più  che  di  foiZL-,  .li  b.uin  cuore   in  seno. 

Dleea   del    ravalitr  Seuza-paura 
Queslo  medesmo  ;   e  maraviglia   avea 
Di  chi  buono  il   chiamò  senza  misura, 
Perché  qual   sia   valor  poco  inlendea. 
Che   chi  forza   non   ha  sopra  natura, 
Che  buon  guerrier  non  fosse,  gli  parea  ; 
r.he  rbi  saldo  ave  il  core  e  fral  la  possa, 
Spesso  ha  guasto  il  suo  onor  e  roue  l'ossa. 

LXX 

E  ben   il  potea  dire    ardilamenle, 
Cli'ei   fé' più  che   lion   di   forze   assai; 
111   gli   vidi  pur  far  subilamenle 
Due  più  bei  colpi,  che  saran  già  mai, 
E  le  virtù  vilai  quasi   gi.i  spente 
Erano  a   quel    che  prima   le   trovai  ; 
Il   re   gli  chiede   allor,  che   a   contar  queslo 
Non  gli  sia  più  che  1'  alito  anco  molesto. 

l_xxl 
lo'l  dirò,  disse  il  vecchin,  e  quando  fosse, 
E   sopra  chi  come   V  udiste   spesso: 
Il   primo   al  franco  re  Meliadusse, 


A\ 


appn 


Uivennirn  al   buon   re   lo   gole  rosse 
Sentendo  il  danno  e  l'onta  di  sé  Messo; 
Pur  ascolla   iulenlissimo,  e   colui 
Segue  il  suo  conto,  e  non  riguarda  in  cui. 

LXXII 

Nell'ultimo  anno,  che  cavalleria 
Gali-alto  perde  di'  era   il   suo  fiore, 
ì'erso  Norgalle  avea  preso   la   via 
Per   trovar   una   donna   ri. e   nel    core 
Gli   gli   avea  fissa   di   gran   tempo  pria 
Nobile,  onesto  e  ben  l...lalo  amore: 
Né  ben   sano  era  ancor   d'  una  ferita, 
Clie'l   tenne   in   gran   pericul   della   vita. 

I,a   quale   a    RoesloUu   al    Inrneamenlo 
Ebbe,  quando   con   essa   ebbe   villoria. 
Poi  n'andavamo  insieme  a  passo  lento. 
Di  ciò  che  u'avvenla  facendo  istoria, 
Lodando  or  questo,  or  quel,  com'è  l'intento 
Di   chi  segue  il  cammin   di   vera   gloria; 
E  stanco  essendo  pur,   volse  rìpos.) 
Prend.-r  sul  g.,.rnn  in  l.iogo  fresco,  ou.l.ro.n. 


Fa   disarmarse,  e  mentre  si  rinfresca. 
Vede  passar  un  cavalier  davanti. 
The  par   che   dell'abisso   e  di  morie  esca, 
Tanl.i   aveva  dolor  nei   suoi  sembianti  ; 
A  Galeallo  par  che  ne  rincresca. 
Che  troppo  amava   i   cavalieri   erranti  : 
Lo  squadra,  e  guarda,  ed  ei  non  vede  noi, 
Così  pensoso  va  dei  falli  suoi. 

Era  grande  e  ben  fallo,  e  a  maraviglia 
E  senza  altro  color  tulio  era  verde; 
Lodalo   il.  mio  signor,   e  piacer  piglia 
Di   veder  il   valor,  che  si   rinverde. 
Ed  a  euerrier  famoso  T  assìmiglia. 
Se  natura   il   suo   dritto  in   lui    non   perde  ; 
Né  di  mollo  era  ancor  da  noi  passalo, 
Ch'  un  scudier  veggiam  lutto  affannalo. 

E  ne   dice:   Signor,   che   in   ozio   sete. 
Perché  più   bella   e   nubile   battaglia. 
Che  fosse  mai,  veder  or  non  volete, 
Che  qui  mollo  vicina   si   travasila 
Tra   due   guerrier,   eh'  io   credo',  che   dlrele. 
Che  l'uno  e  l'altro  n.ille  n.oodi  vaglia? 
Troppe   gran  cose   dite,  pur   io   vogli.» 
Veder  queslo  miracul,   eh'  iu   non  soglio. 


si   rispose   il   Bron.)  ;   e  fa   porlarse 
me,   e   veloce  sul  cavai   rim.mla. 
olirà   va,  eh'  a   noi 


L'; 
Po 

Un  cavalier  veggiam  pien  d'  ira  e  d'  onta 
Ferito  il  petto  si,  che  non  può  starse  ; 
Ma  va,  rome  colui,  che  i  passi  conta. 
Sospirando,  piangendo  e  pien  di  duolo, 
Qual  vecchia  madre,  cui  muore  ilf.gliuolo. 

LXXVll! 
Salumi   Galeallo,   e  poi  gli   dice: 
Di   che  scie  signor  doglioso   tanto? 
Or  non  sapelevni,  che  si  disdice 
A  cavalier  errante  aver  mai  pianto  ? 
Il  caso  avventuroso,  e  l'infelice 
Non  deve  il  cor  cangiar  mai  tanlo,  o  quanlo 
A  chi   si   cinge   spada  ;   e   nulla   sorte 
Ha  da  temer,  né  pur  l'  islcssa  morte. 

7.XXIX 

Ah,  disse  il  cavalier,  se  fosse  noto 
A  voi,  coni' a  me  troppo,  il  mio  gran  danno. 
Non  mi  terreste  di  virtù  si  volo, 
Che  qual  uom   femminil  prendessi  affanno 
Se  mai  foste  ad  Amor  servo  o  divoto. 
Signor,   vi   risovvenga,  come  stanno 
Quei  che  perdon  l'amala,  e  non  bau  via 
Di    trarla   f.ior  dell'  altrui  forza   ria. 

Il   Rrun   gli   replicò;  vostra   è  la   colpa. 
Se   non   sapeste  far  per   lei  difesa, 
Sovcle  il  cielo,  e   la  fortuna  incolpa 
Tal  che  solo  a  sé  stesso  ha  fatta  offesa. 
Or  disse  quel  meschin,  di  ciò  mi  scolpa 
La   gran  plaga,   eh' io  porlo,  e  che  mi  pcs.i, 
Perrh'  ucciso  non   m'  ha  ;  poi   vi   pr.miello. 
Che   chi   l'ha   falla   é  cavalier  perfetto. 
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Or 
Un   e 

Gli  f, 


1  Bruno 
Sarei  del  luUo  alle  sue  v 
E  l'altro:  Andiamo  e  prc 
Quel  che'l  cielo  altra  vo 
Non  vi  incresca  venire  e 
S'  al  disegnalo  fin   V  impn 


li  :  In  abbandono 


Cosi, 
Che  ve 
Tra  dn 


noUo  Innjie,   il  pie  mover 
)  attaccata   una  quislione 


iiostran   li   valor. 
Kd   esser  buon   guerrler   di   paragone. 
Fermasi   il  Brnn,  quando  presenti   senio, 
Che  sembra   sbigottito  sul!    arcione, 
CI.'  esamina   la   cosa  ;   e  quel   si   pensa, 
Ch'  allentata  gli  sia  la  voglia  intensa. 

LXXXIll 

E  mezzo  in  cruccio   gli  ragiona  allora: 
Or  ben   veggio  io  quel   cli'io  pensava  prima. 
Quando  un  dal  praticar  lunge  dimora. 
Spesso  più  del   dever  sue  forze  estima: 
Ma  poi   che  d' adoprarle  è   giunta   l'ora, 
Va   in  fondo   speme   e   la   temenza  in   cima; 
S'omai  di   far  piii  oltra   non   vi  aearada, 
11  u.iglior  fia  eh'  a  medicarmi   vada^ 

LXXXIV 

Non,   disse  sorridendo  Galealln, 
Troppo   tosto  dì  me  mal  giudicate; 
lo  sono  entrato  in  pensier  dubbio  ed  allo, 
Per  comprender,  chi  ei  sien,  non  per  viltate, 
Ch'  io  non  so  la  ragion   di  questo  assalto, 
Ne  saprei   giudicarlo  in   verìtale; 
Se  non   eh'  io  so  che   l'uno  è  lutto  verde. 
Candido   è  l'altro,  sì  che  il  latte  perde. 


Dite 


Chi 


avalla 


E  perchè  fan   battaglia  in   questo  loro? 
Chi   sian   non   so  ;   ma  ben   irati   e   feri 
Son  per  ragion  di  chi  mi   tiene  in   foco, 
E    chi  mi   tolse  i  miei  diletti  interi: 
È  P  argentato  di  statura   im  jioco 
Minor,  che   l'altro;   ed   ella   dentro   slassi 
Nel  padiglion  con  occhi  molli  e  bassi. 

LXXXVI 
E,  se  volete  far  quel   che   si   è  detto. 
Buona  è  l'occasion,  se'l  cor  non  manca. 
Cos'i  di.ss'  egli  ;   e  "1   saggio  Brun   perfetto. 
Con    la   persona   pur  piagata   e   slanca, 
Lassa   il   deslrier   dicendo  :    Gran  difetto. 
Tni  ch'io   veggio  la  parte   verde   e  blaucj 
Esser  a  pie,  farei,  se  a   cavai   sendo 
Proponessi  la  guerra,  dov'  iu  intendo. 

I.XXXVll 

Prende  il  suo  scudo,  e  ne  va  dritto  a  lori 
E  dice:   Signor  miei,  restate   alquanto, 


Se  vi   è  i 

1  piacere,  e  ditemi 

quai  foro 

I,e   dilTere 

nze,   che  v' alT.mua 

n   tanto. 

Al  p.-.rlar 

realissimo   e   decor 

0 

I   due   gu 

rrur  si   ritirar   da 

canto  : 

Poi   gli  r 

sp.inde   il   candido 

signore  : 

A    questo 

travagliar  ne  'nduc 

e  amore. 

Ch'  una  donzella  ho  io  per  virlii   d'  armt 
Conica    un   buon   rav.iliero   ora   acquistata  ; 
Vien  questo   appresso,  rhe  la    vuol  levarme 
Io   la    difendo,   come   co<a   amata, 
Né  porrla,   credo,   tulio  il   mondo  farme 
l'orza   colai   ch'ella   mi   sia   levala. 


di' 


alor 


utrita 


Dice  all.T  Galeallo:  Amiri  miei. 
Or  non  sia  piii  tra  voi  dispula  in  v 
Che  restasse  a  qual  vuole,  io  l'avi 
Vincendo  il  vincitor  con  questa  mai 
Ch'io  l'ho  promessa,  né  mancar  vi 
Di  riloruarla  al  Cavarero  strano 
Da  chi  fu  lolla,  or  me  la  date  voi 
O   la   torrò  mal  grado  di  ambe  due 


Quando  colui  cbe'l  scudo  av( 
Ode   cos'i  parlar,   si  pensa   seco, 
Che   non   solo  ha   di   senno   mancamento. 
Ma   folle   e'n   tulio,   e   della   mente   cieco 
E    risponde:  Signor,  io   non  consenlo. 
Che  '1  mettiate   ad   elTello   sol    con   meco, 
Non   che  con   I' altro  insieme,  il  quale  stimo 
Tra  i  primi   cavalier  secondo  o  primo. 

xci 
S"  io  non  potrò  ciò  far,  e  con  Dio   sia, 
V,ri  '1   vedrete,  e  si   difenda   ogni   uno. 
Ch'ove   arbore  miglior  frullo  non   dia. 
Vi  pianta  il  buon  rultor  la  siepe,   o   1  pruno. 
Co'i   detto,  fra    lor  si    fa   la   via 
Con   la  sparla  onorala   11   forte    Bruno, 
Percuote  il  verde  primo  il  più  membruto 
Del  maggior  colpo,  eli'  egli  avesse  avulo, 

xcn 
Sicché  il   riversa   tramorlilo   in    terra, 

I.o  scudo  e'I  brando  in  mezzo  il  cammind  err.' 
Che  dell'uno  e   de   l'altro  é  fatto  privo; 


onde 


Che   d'  aspettarlo  non   si   mostra   schivo  ; 
Palle   il   scudo  argentato,  e  fu    ben  presso 
A    tagliargli   la  man   quel  colpo  islesso. 
xeni 
Qoando  si   vede  il  bianco  in  questo  slato. 
Si    lira   indietro  per  rifarsi   ancori  ; 
Ma   qual   leone  al   toro  abbandonato. 


ella 


Prendel   per   1'  elmo,   e  tosto  disarmalo 
Gli  h.i   il  capo  intorno,  e  della  strada  fuora 
Ben    luuge   il    geli»,    e    si    gli    dice   poi; 
l'armi   fuilla    la   quistioii  fra   noi. 

Or   ritrovale   ornai   l'altro  rompagno, 
r.   linile  fra   voi   la   lite   vostra; 
Ma  dovunque  alla   Un   resti   il   guadagno, 
la  damigella  intendo  che  sia  nostr.i, 
i;d   al  suo  primo  «manie  1'  accompagno. 
Poi   la  ritruova,  ove   colui   la  mostra, 
Nel   padiglione,   e   la   gli   dona,   e   dice: 
Gite   contenti  pur,   ciq.pia   felice. 


r-~~^                    f .— — — ____^.^_^ 
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Il   ringrazia   iimilineiite,   e   poi  ^li    ofTerse 

Pur  esso  replloaodo  al  fine  ottiene, 

[             Il    cavalitro  Fslr.in    la  pnipria   viu. 

Ch  un   giorno   ancor   gli    tenga   compagnia 

I-a   donzella   di    laErinie  coperse 

Il   re   dentro   una   camera   si' tiene. 

Gli   ordii,  e   la  va'sa   guancia  colorila, 

Che  esser  ricooosciolo   non   vorrìa  : 

Vool   baciargli   la   l'nan  ;   ma   no  '1  solFerse 

Poi  eh'  alle  mense  di  vivande  piene 

1              II   Brun   corlesei  ed   ella,   di' lia    impcdiU 

Han   cacciala   la   fame,  eh'  avean  pria  : 

Per  dolcezza   la   lingua,   alla   fin   pure 

11  re   vago  di  udir  vie  più  che  innauti 

Siioe   lai  parole  sen.plirelle  e   pure  : 

Parlar  dei  primi  cavalieri  erranti. 

XCVI 

CHI 

Mentre  ch'Amor  dari  fioie  e   doloii 

Oli  ridomanda  pur,  s'  ha  conosciuto 

Ai   suoi  servi   fedei  ■niscliiale   insieme; 

Di   Galeallo  il  padre  Ettore  il  forte. 

Mentre  porrà   negli   impiagali   cori 

Risponde  allor,  che  mai  non  1'  ha  veduto. 

Sommo   pelo  e   calor,   timore   e   speme  ; 

Ma   di    lui   molto   odi  parlare  a   sorte 

Meulre  neve   avrà   il   verno,   e    V  aprii  fiori, 

Nel   reame   d' Orcania,   ove   venuto 

("ortesia  quei   die  son   di   nobil   seme; 

Era  per  visitar  la   bella  corte; 

Sarò  vostra,  signor,   vi   avrò   iiell    alma 

E  se  non   vi   dispiace,  volenlicre 

Onorata,  amorosa  e  chiara  salma. 

Vi  narrerò  di  lui   novelle  vere. 

XCVll 

civ 

Indi  rivolta   al  caro  suo  campione 

E 'ncominciò  :  Nel   tempo,  che  seguiva 

L'abbraccia  alenilo,  e  non  sapea  slaccarse; 

Galeallo  Giroii,  come   io  v'ho  detto. 

Domandai  come  stia  ?  dagli  ragione 

Spesso  a  ragionamento  si  veniva 

Dei  suoi  danni,  ove  fu  per  disperarse. 

Chi  più  il  padre  o '1  fìgliool  fosse  perfetto; 

Galeallo  di   tulio  ampia  cagione 

E  quando  Ettore  piti  pregiare  udiva. 

Nou  polca  pur  da   tal  vista  levarse: 

Venia   cruccioso  il   fero   giovinetto. 

ningrazia  il  ciel   divolo,  e  '1  prega  appresso, 

Direndo  :  Io  penso,   che   nessun  mortale 

Che  sì  belle  avventure  gli  dia  spesso. 

Tu,   né  fia  mai   di   Galeallo  eguale. 

XCVI  11 

cv 

Tosi   tosto  partimmo,  e  fu  la  sera 

Ed   esso  al  suo  parlar  gli  rispondea  : 

11   nostro   albergo   un   basso  eremitaggio, 

Taci,    ti   prego,   o  semplice  garzone. 

Ove   detto   ne   fu  per   cosa   vera. 

Che  se   veduto  avessi  quel  che  fea, 

Tome  essi  erano   i   doe,  che  narrato  aggio. 

Saresti   ben   d'un' altra  opinione; 

Meliadusse   la   persona   altera, 

Per  dieci  dei  miei   pari,  e  più  valea, 

Di  Leonese  il  re  possente  e  saggio. 

E   n'  ayria  fallo  abbandonar   1'  arcione. 

V.  'I   forte  cavalier  Senza  paura, 

Che  ciò  eh'  io  seppi  mai  da   lui  si  parte. 

Tcsor  del   cielo,   e  pregio  di   natura. 

INè   di   mille  apprendei  sola   una  parte. 

xcix 

evi 

Finito   il   suo   narrar,   cosini  si    lare, 

No  '1  credeva   Giron,  pensando   in  seno, 

E  '1   re   Meliadusse   d'altro  Canio; 

Che   cortesia   più   che '1    dever  il   faccia. 

Coi  ben  ndla   memoria   lutto  giace. 

Occorse   un  giorno  essendo   nel   terreno, 

Che  l'ha   sentito,   e  gli   donava   il    vanto 

Che  '1  re  d'  Orcania  con  sue  forze  abbraccia. 

In   guerra   di   prodezza,  e   nella  pare 

Ch'un   vecchio  cavalier  si   d'anni   pieno. 

Di  cortese  boutade  ;    e  'n  questo   tanto 

Ch'ha  rugosa  e  biandiissiroa  la  faccia. 

Il    buon    vecchio   gli   dice  :    L'ora   è   tarda 

Che  avea  cen-to  anni  almen,  e  forse  pine 

A  chi   il   dormir  piii   che    1    parlar  riguarda. 

Lieto  a' accolse  nelle  case  sue. 

e 
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Vuol  licenza  pigliar,   ed   è  pregato 

Avea  già   tutte  inutili  le  membra. 

Dal   re   con   lui   pnsar.e,  ed   ei   s'accorda. 

Ma  per  i  servi  suoi  ne  fé' chiamare: 

<.he  cavalier  gli  sembra  assai  pregiato, 

Al   nostro  ivi  apparir  si   lieto   sembra. 

K   dell'  antica   usanza  si   ricurda; 

Che  cose  non   avea   di  noi  più  care; 

Ingombrato   è  ciascun   dal   sonno  alalo, 

Che  degli  anni  più  foni  si  rimembra 

1-:  da   nera  oblianza  cieca  e  sorda. 

reggendo  i  due  guerrier,  che  non    han  pare 

Iiifin  che  vien   l'aurora  in  bianca  vesta, 

Gli  fa   sedere  a   canto,   gli   accarezza. 

Al  cui  sacro  apparir  ciascun  si  desta. 

E   di  fargli  Immortai  mostra   vaghezza. 

Vuol  partir  pur  il  veci  Ilio  ;  il  re  di  nuovo, 

Dicindo  ;  Un  tempo  lui  quel    che  voi  veggio. 

<'.ti'  ancor  sia  seco   un   giorno,   lo   scongiura. 

Cnrlese  cavalier,  quando  é  richieslo  ; 

E  quel:   Si   ben    con   voi   d'esser  mi    trovo. 

Del   valor  nnn  dirò,  ch'io  fui  dei  peggio, 

(11'  IMI  di  per  un  momento  non  mi  dura  ; 

Ma   pur  nell'arme  ammaestrato  e   desto. 

Ma   inHn  che   a  ricercar  non   mi  ripruovo 

Or  che  non  posso  ailarme  altro  non  chicpgio. 

11   mio  primo  signor,  lio   troppo   cura 

Che   di   veder  r|ualche   guerrier  onesto, 

Dpoiroil  cor  sempre;  eparnii  oliiÌ  ora  un  anno 

Che   vesta    l'arme  per   bontà   di   core, 

D'  esser  a  Maloallo,  ove  ci  si  stanno. 

l'er   rorlesia,  per   fama  e   per  amore. 
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Dopo  infinUe  grazie,  clie  remico 
Al  suo   beni|;no   àlTetlo   Galeallo, 
Se   Dio   vi   g.urdi   d'Ojini   caso   reo, 
Disse  ora   iu  terra,  e  poi  vi   chiame  in   allo  ; 
Dilemi,  qiia.ili   il   sol   via<;gi  feo, 
Mentre  seguiste  il  niarzial   assalto? 
Ed   ei:   Sacciate  ben   di' a  quello  stento 
Fui  sessanta  anni,  e  n'ho  passali  ceulo. 

ex 
Né  lorneamenlo  fu,   giostra  o  liatlaglia. 
Ove  io  potessi   gir  eh'  io  non   andassi  ; 
Ma  per   narrar  il   ver,  cosa   che   vaglia 

Ben  ho  sempre,  com' uom  che  assai  travaglia, 
Speso  sangue,  sudor,  fatiche   e  passi  ; 
E   fei  già  Vose,  che  lodale   furo, 
Ma  sempre  al  mio  parer  fui   basso   e  scuro. 

Lasciam,  rispose  il  lirun,  che  questo  cade 
Nel   nostro  più,  che  nel  parer  di  voi; 
Ma   ditemi,  vi  prego,   in    vostra   elade 
Chi  fu  il  più   grande,   e  ch'avanzasse   altrui? 
Il   vecchio  cavalier  dire  ;  Son  rade 
L'  eccellenze   dell'  arme  ;  ma   pur   dui 
Ne  conobbi   perfetti,   e   quel   nemico 
Un   gran   tempo  mi   fu,  questo  altro   amico. 

Ma   quel   nemico   fu  maggior   assai, 
E   tulli   altri   avanzò  senza  conlesa  ; 
Mi    tenne   un  tempo  in  molli  affanni   e  guai, 
E   più   d'una  mi  fé' mortale  olTesa  ; 
Poi   mi   ritornò   tal,   ch'io   l'adorai, 
E  si  fece  per  me  schermo   e  difesa  : 
Si   che  mi    trasse  alfin    d'acerba   sorte, 
Di  vila  cruda  e  di  villana  morte. 
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E  questo  ond'io  vi  parlo,  Ellore  il  Bruno 
Fu  nominalo,    e   tulio  il  mondo   valse: 
1/ atiro,  che   dopo   lui   sopra   ciascuno 
Di  pregio   e  di   valor  più  in   allo  salse, 
E  vinto  di   beltà  fu  da  nessuna, 
Tal  che  più  d'  una   donna   n'arse,  ed  alse, 
Era   iLbello   .Abdalon  ;  ma  di  coraggio 
E   di   forza   ebbe   l'altro  assai   vantàggio. 

11  cortese  Giron,  che  pur   non   vuole 
Creder,  che   Galeallo   alcun   J.aregge, 
Del   buon   vecchion   riprende   le  parole. 
Come   colui,   che   pensa  che    vanegge, 
E  dice;   Uagion  è  che  s'ami  e  cole 
Il    tempo   ove   si   nasce,  e   la  sua    legge; 
Ma  non  pensate   voi,  ch'oggi  ne  sia 
Eguali  a  quei  nella  cavalleria  F 

L'antico  ravalier   tosto  risponde: 
Non  cerio,  Hgliuol  mio,   non    vi   ingannale, 
Che  la  natura,  e  '1  ciel  men  forza  infonde, 
E  men  virtù,   che  nell'età  passale. 
Dieci  oggi   prenderci,  dove  fiiii  abbonde. 
Di  valor,  di  prodezza  e  di  bonlale  ; 
E  crederei   che   i    due   eh'  io   vi   ragiono 
Ilompesser  quei,  come  le   nubi  il   luunu. 


E   ve  ne  potrei  dir  primve  infinite 
Maggior   di   questa,   e   cerio   le   vidi  io. 
Le   quai,  mi   dolio,   quando  avrete  udite, 
M'  avrete  forse  per  bugiarda  e  rio  ; 
E  pur  come   di   cose   siabilile, 
Fia  cosi   vero   e   sanlo    il  parlar  mio. 
No    1  può  soffrir  Girone,  e  si   dibalte. 
Come  in  chi   il  senso,  e  la  ragion  comballc. 


Or  Galeallo,  che   Girone  ba  visto. 
Che   del   buon    cavaliero   i   delti   sprezza. 
Onde  r  altro  ne  vien   cruccioso  e   (risto. 
Con  quella   più  che  sa  mostrar  dolcezza 
Gli   dice:   Signor  mio,   gran  senr 
rn   sentirvi  parlar   di   quella   alte 
Ch'  ebbero  in   virtù   d'  arme   i  p. 


icquis 


preg 


ale  i   parla 


E'I   mio  compagno,   che   per  glorenlude. 
Benché  men  paia   all'  ascollar  inlenta. 
Tanto  amico   è  di   gloria  e   di  virtude. 
Ch'avervi   odilo  poi   sarà   conlenlo  : 
Or  quel,  che  quasi   irato  a   Giron  chiude 
Le  canute  sue  labbia,   ed  alza  il  memo. 
Si    volge  al  Brun  dicendo  :   Or  sono  io  lieto, 
Ch'  io  vi   veggio  gnerrier  saggio  e  discreto. 
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Né  tentilo  vi   avrei  di  grande  stima, 
Se  non   vi   compungeva  onesta  voglia 
Di  cosa   udir,  che  mai  né  poi  né  prima 
Simile  ed   essa  raccontar  si   soglia. 
Di   prosa   alla   degnissima   e   di   rima. 
Ch'ogni  antica   eloquenza  e  senno  accaglia; 
E  poi  di'  avete   di  ascollar  desire 


Vi  dirò 


propi 


E  'nconiincia  :  Sig 
Ch'Esnvam   di   Car 
Che   gran    lilol   di   re  sovra  essa   lenne, 
Fu   conginnln   a   quei   tempi   in    vero   amore 
Al  buon   Ellore   il  Bruno,  e  seco   venne 
Lasriando   indietro  ogni   reale   onore 
Con   due   scudieri  ;   e  'n   brevi   giorni   corre 
Per  sorte  denlro  il   regno  di   Estrangorrc. 

cxxi 

Cavalcando   ivi   in   tutto  punin  armati, 
E   con   r  elmo  alla   testa   ricunlraro 
Il    leggiadra   Abdalon   eh' anch' ei   lasciati 
Tulli  avea  qnei  che   gii   1'  accompagnaro. 
Seco  una   diurna   avea,   di  più  lodali 
Sembianli,   e   di    lai    viso  bello  e   raro. 
Ch'ella   avanzò   tulle  altre  dei  suoi   tempi, 
Sovrano  esempio  di  celesti  esempi, 
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L'  ama  il  ttello  Abd.ilon  eh'  una  sola  ora 
Non  penseria   di   viver   senza   lei. 
Ove  in   viaggio  va,  dove  dimora 
In   guerra,  in  pace,   vuol   presso  cosici  ; 

Ogni  mìnM>   in  terra,  e  credo  in  ciel  gli  Dei; 

E  verameul'  é  degna   di   colui. 

Che   non  ebbe   in  bella  simile  a   lui. 
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Or  qunndo  Ettore  il  Brun  la  dunoa  vede, 
Come    •^iierrier  fainosu  e  iV  allo  affare 
All'  ainiirosa  face    il   suo  cuor  cede, 
E   !:li   prunde  desio   ru!.|ei   menare  ; 
ÌL  ^ell/.a  piti  pensar,  rivolge  il  piede 
VerM>  ,il   ptierrier,  che  valoroso   appare, 
E  i:li  dice:  Sif^nur,  per  cortesia 
Ditemi,  se  con   voi  la  donna  sta? 

Sì,   disse  l'altro,  ina  per  qn-il   raj;ioDe 
Mi  fate  voi,  signor,   domanda    tale  ? 
Rispose  Ettore  :  Assai  foor  di  ragione, 
K  di' a  buon  cavalier  starebbe  male, 

Ónne  voi,  credo,  e  clii  nell'arme  vale; 
Ma  come  ciò  s'appelli;  io  voglio  avella, 
Se  nttn  prendete  voi  l'arme  per  ella. 
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Ride  Abdalon,  e  poi  il  riguarda  in  volto, 
F,  gli  dice:  Varlelt»,  se  vorrete 
Donna  menar,   vi   affannerete  molto, 
E  n   altra  parte  allin   vi  provedrete  ; 
O   vi  avvedrete  alnien   d'essere  stollo, 
Ctin  tanto  sangne  ve  la  comprerete; 


E   non   vi   resterebbe   una  oi 
Sì  ben  apprendo  quei  della 


ola. 


Come,  risponde  Etior,  lai  sete  voi, 
n<'  a   .lllenderla  meco   avete  speuc  ? 
Replico  l'altro:   Ei  san   dieci  anni,  poi 
Cli' io  provai  d'arme  l'onorate  pene, 
Ne  rilrovai  chi  eoo   gli   arnesi  snoi 

Cile  non  radesse,  e  fosse  »gli  una  torre  ; 
Tosto  adunque  il  vedreni,  gli  dice  Ettorre. 


con   Abdalon   il   bello 
>stui   gran   maraviglia  ; 


Mi  faci 

Ed  esso  stupefatto  e 

.Né  saziar  pnote  le  rriireiose   riglia. 

Ma  quanto   il  mira  pili,  più  vago   e 

GII  pare,  e  eli' ad  uom  prode  si  assimigl 

Voi   dolcemente   gli  domanda:   Come 

Siile  appellalo,  è  quale  è-  il   vostro  non 
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N.in    vel   vo'  dir  per  ora,  ii  Br 


Ho 


Inlii 


I  laur 


•ispose, 
spada, 

S  io  son  Ira  le  persone  valorose 
Degno  d'andar   per   la  più   altera  strada. 
Or  lasciam   dunque   andar   tulle  altre  rose. 
Oli   dice   il  Bel,   se   così   far  vi   aggrada  ; 
S'  apparecchia   alla   pioslra,  e  corWr  lassa 
L  uno  incontro  deliallro,  e  l'asta  abbassa. 


Fu  il  percuoter  del  lirun  sì  grave  e  do 
Che'l   cavai   d' Abdalon,   ed   esso   insiem 

fhe   l'iberno    torrente   in   ali.,   preme' 
Koppe  il  elio  al   .leslrier..,  ed  io  vi  gi, 
l.h   ..gni  v^lla  ch'io  1  narro  avvien  ch'i. 
<.i.-.^.un   diria   .he  fu   f,.lg.,re   arde.ile, 
Ih..-    :;li   U"  allor    ra.l.r   nr...cm.nte. 


Si  drizz.'i  lutto  ontoso  e  disperalo 
Il  feroce  Abdalon,  ma  il  cavai  giace. 
Tosto  che   1   vide   a    terra   dlsmoiilalo 
Ettore  il   Brun   che   non   vuol   anco   pace. 
Trae   fuor  la  spada;   ed   esso   da   un    lato 
Si  tira:  E  signor,  dice,  se  vi  piace. 
Bastivi  questo  colpo,   inlino  a   Unto, 

Il  forte  Brun  cortese  glie  lo  accorda. 
L'altro  comincia  *  S' io  vi  conoscea, 
Cora' or,  davanti,  non  saria  discorda 
Mia  voglia  siala,  come  allor  parea  ; 
D'avervi  visto  mai  non  mi  ricorda, 
lì.  vi  conosco  per  mia  sorte  rea. 
Avendo  fallo  più  che  mai  nessuno  ; 
Dnd'iodlrò  che  sete  Ettore  il  Crono. 
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Già  son  dieci  anni,  che  la  prima  nu.iva 
Di   voi  mi   venne,   e   da   ciascuD   fu  dello, 
Che  senza  fallo  voi   p..r  ogni  pruova 
Erate  in  terra  il  cavalier  perfetto; 
Ch'  a  voi  simigliante  non  si  truova, 
Foor  ch'io,  nonmendi  voi  da  Marte  elello; 
Or  ben   veggio   il  contrario,  e  certo  afrernio. 
Che  miglior  sete,  più  sicuro  e  fermo. 
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Perch'io  vi  dico  ornai  senza  ritegno. 
Che  me  medesmo  e   la  mia   donna   rara 
Rimetto   in  vostra  man,  eh' ad  uoii.  si  degno 
Esser  mai  non  devria  persona  avara. 
L'  altro  che  scorge  a  manifesto  seguo. 
Che  non  si   troveria  virtù  sì  rara,  " 
Se  non   in  un,  fra  sé  dice  :  Gli  è  questo, 
(he  vai  più  sol,  che  lutto  insieme  il  resto. 
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Io  v"  ho  desideralo  di  vedere 
Quasi   dal  primo   dì   ch'io  portai   l'arme, 
Gli  risponde  egli  :  O  franco  cavaliere; 
E  qual  voi  ine,  di  voi  conoscer  parmc; 
Che  se  a  voi  fu  disgrazia  di  cadere, 
A  me  s<.mma  ventura  fu  salvarme; 
Il   l.,'ll.>   Ah.iah.n   sete  e  per   nn   colpo 
Non  me  pio  onoro,   ne   voi    li-oppo  incolpo, 
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Torlo  saria,   cb'un   solo  incontro  sruopra 
La   viltade  .l'I   valor,  eh' un    in   sé  chiude; 

10  non   vi  fei  cader  per   mia   buon'  opra, 
Né  voi  cadeste  a  falla  di  virtude, 

11  vostro  fral  deslrier  vi  cadde  sopra. 
Il  u.io  fu  saldo,  rome  fern.a  inrnde  ; 
Ma  il  voi  rin.etter,  e  la  dlmna  vostra 
Tulio  in  mia  man,  la  vera  altezza  moslri. 


E  ve  ne  rendo  grazie  senza  fine, 
Quali  a  sì  Eian  gnerrier  dovute  sono, 
E  .Ielle  sue  bellezze  pellegrine, 
V.   del   vostro  valor   vi  faccio  dono; 
Ma   p..i  di'  han   fallo  le   virtù   divine, 
C:h'  io   vi   son  parso  a  ipiesla   volta   biionii; 


CI.' 


I..d e    vero^ 
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Domandatela  pur,    dice  Abdaloue, 
Che,  se  possibil  è,  falla  vi  6a. 
Il  Brun  ^li  scuopre,  che  sua  iulenzione 
È   di  slar  seco  sempre  in  compagnia, 
Né  gli  possa  partir   tempo,  o  stagione, 
Né  fortuna,   qual  vegna,  tnona   o  ria  ; 
Voi  sete  il  miglior  uom,  che  lancia  porte, 
lo  sarò,  qual  vorrà  la  nostra  sorte. 

Quando  Abdalon  la  sua   domanda  udio. 
Si   i;itlo   tutto  innanzi   geouflesso, 
E  dice:  Testimon  ne  chiamo  Dio, 
<^h'  io  ho  sempre  bramato  questo  istesso  ; 

Sempre  m'avrete,  ove   girete  appresso; 
i:  si  ricco  oggi  son,  eh'  io   non   ho   invidi; 
A  nuauli  ebbe  mai  re  Persia  e  Numidia. 


VI  ne  rmgrnzio  voi,  signor  cortese. 
Che   di  quel  ch'io  non   sua  mi  fate  degno: 
li  tal  fra  lor  coiigiunzioD  si  prese. 

Né  mai  nacque  nascosa,  oè  palese 
Invidia,  inimicizia,  ira  o  disdegno; 
t".  poi  eh'  ho  conto  il  lor  fraterno  amore. 
Solo   un  saggio  dirò  del  lor  valore. 
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Poi   che  stando  così  passar  due  anni, 
Avvien,  che   1   re   della  Nolomberlanda 
Tien  assedialo  in  perigliosi   affanni 
Vn  Castel  mollo  forte  d'  ogni  banda  ; 
E  temendo  il  Signor  gli   ultimi   danni, 
Al   fratel  Abdalon   si   raccomanda: 
Li  della  stretta   Marchia  signor  era. 
Che  non  voglia  soffrir,  eh'  a  forza  pera. 
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Al   suo  nobil  compagno  tutto  conta, 
V.  gli  mostra   d'aver  soverchia  tema, 
<^he '1  suo  gernian  riporti,  o  morte  od  onta, 
E  venga  il  suo  terreno  all'  ora  estrema. 
Ah,  disse  il  Rrnno,  ii  vostro  cor  che  monta 
Più  su  che  Marte,  or  s'avvilisce  e  trema? 
Non  al  sommo  valor  del   tutto  poggia, 
Chi  per  cosa  che  sia  paura  alloggia. 
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Or  non   sapete   voi   la   vostra   forza, 
Non   sapete   la  mia,   eh' e   vostra   sempre; 

li  i   nostri   brandi  avran   1'  usale    tempre; 
Nou  altrimenti  1'  onda  il  foco  ammorza, 
O  fa  il  sol,  che  la  neve  si  dislempre  ; 
('.he  noi  farem   di  quei,  se  fosscr  poi 
Tre  volte   lauti  contro  ad  ambe  duoi. 
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Deh   non   si  cerchi  ornai  di  nuova  aita, 
Uasliu  queste  due  spade  e  queste  mani, 
hi   mi  più  gran  virtù  rilruovo  unita. 
Che  in  altri  quanti  son  pressi  o  lonlaui  ; 
Sia   l'alta   impresa   nostra  stabilita, 
l>(sgì  sia  in  punto,  e  partirein   domani. 
Ch'agli   .inimosi   r.isi    P  inUrvall,. 
Vien  dannoso   sovente  senza   fallo. 


Si  riconforta   il   Bello,  e   fa   risposta. 
Che  ben   il  riconosce  senza  pare, 
E  che  l'invitta   aita,   ch'ha  proposta, 
Sendo  presente  lui   non  può  mancare  ; 
Gi.^  il  sole  al  mezzo  dì  ratio   s'accosta; 
Già  si   comincian  V  arme   a   visitare  ; 
Già  dei   miglior  cavai   fanno   la   scella  ; 
Da  posseule  persona,  addritla  t  svelta 


Fangli  V 
Al  bisogna 
Non  mo'lto 
Che  dal  re 


più 


perchè  poi  sieno 
,  freschi  e  forti. 
già  son   nel   lerrem 


vea   gli  oltraggi  e  i   torti; 
tra   e  ora   di  prima,   o  poco  meno, 
(Joando  si  son  degli  inimici  accorti  ; 
Che  fuor  dei   padiglioni   avean   fallo  allo 
Per  donar  al  eastel  1'  ultimo  assalto. 
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Qoaiiilo  scorse  la  coppia   il  lutto  in  punto 
Secondo   1'  onorato  suo  desire. 
Ila  di  lauta   allegrezza  il  cor  compunto, 
t^.Iie  qoasi  non  sapea  che  far,   né  dire  ; 
Ma  il  valoroso  Bruno   al  suo  cougiunlo, 
Allo  parlando   gli   raccresce  ardire: 
Quelle  insegne,  quell'arme,  e  quella  gente 
Fieno  in  breve  ora  disconijlle  e  spente. 

Or  montiamo  a  cavallo,  e  facciam  mostra. 
Se   noi  semo  i  guerrier  clie'l  mondo  estima. 
Altro  fia  ciò  che   lorneamento,  o  giostra  ; 
Di  più  ferro   è  meslicr,  di  più    gran   lima  ; 
lo  mi  fo  innanzi,   e  dico  della   vostra 
Vorrei   che  fosse  la  mia  lancia  prima 
A  ferir  tra  costoro,  e  farò  in  goisa. 
Che  non,  forse  sarà,   da  voi   derisa. 

CXLVIII 

Guardami  Ettore  in  viso,  e  poi  mi  dice: 
Dunque  d'  esser  fra  noi   vi  fate  ardilo  ? 
Che  ben  sapea  eh'  io   non  fui  si  felice, 
Coin' essi   in  arme,  e  cavalier  compito; 
Pur  m' avea  visto  far  quanto  più  lice 
A  guerrier  che  non   sia   tristo  e  fallilo, 
E  volete  esser  nosco  a  si   gran   falli. 
Che  chi  poscia   il  saprà  uè   terrà  matti  ? 

C.XI.l.l 

Ah,  diss'  io,  signor  mio  nullo  *a  periglio 
Ove  i  la  compagnia  di   Ettore  il   Bruno. 
Ed  ei   ridendo,  e  con  gioioso  ciglio  : 
Di   ciò  sempre  vi   dee   lodar   ciascuno  ; 
Poi   che '1   bramale,  orlate  ornai   vermiglio 
f.'  audace  ferro  e  senza  dubbio  alcuno 
A'illoria  avrete  e  noi  vi  seguiremo 
tUiii  r  aiuto  del  ciel,  quanto  polreinu* 

Quando  io  senti   l'altissime  parole 
Del  maggior  cavalier  che  fosse  mai, 
.Mi  confortai,  qual   si   ravviva   al   sole 
Kosa  d'aprii,  poi  eh' e  piovuto  assai; 
E  come   al   rouhirlar  del   pastor  suole 
Fero  iiustiiH.  al    lupo,  me  n'andai 
Contro   a    lultii   quell'oste,  e  mi   pana, 
Che   ^olo  ,d    imo   venir  fuggir  dcvea. 
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E  spronando  il  dcslrier,  d'  altere  i;rid., 
Em|)lei    !'  aria   chiamando  il  Enino   Eu..rri', 
Ed   al  primo  guerrier  die  'I   ciel  mi   !;uida 
(ili   fei    la   lesla  sopra   1'  erba  porre 
(ìrllu  appresso   il   secondo  che  si  affida 
Dell'  allro   vendicar  e  'nconlro   accorre  ; 
l'ili   olirà  non  lei,  poi   che  m'inlcrroppe 
l.a   lancia   eh'  io  porlava  che   si  roppe. 

Or  chi  porria   narrar,   a   cui   sembrava 
li    valoroso  Brnn,   quando   si  mosse? 
Non   ha   Libia,   o    I'  Ircania  fera   prava, 
file  pigra  e  vile  appo  di   Ini  non  fosse  ; 
flve  piò  sirena   nna   battaglia   slava, 
Ivi  al  bel  mezzo  col   cavai  percosse  ; 
Né  gelili  più  di  Ircnla  sollo  sopra 
Tulio  in  nn  punlo  con  niirabii  opra. 

CLllI 

Rolla  la  lancia,  poi  dà  mano  al  brando, 
E'I   cavai   furioso  inlorno   gira; 
Tanli   n'  anride,   qnanli   va   toccando 
Il  crndcl   ferro,   che    la   morie  spira  : 
Non   (lacca   arbori   e  rami   il  verno,   qoanilo 
il   piiiforle   Aquilon   con  noi   s'adira: 
r.nni'  ei  fa  della  pente  sbigoUila, 
Ch'urla,   abbaile,   ferisce,  ammacca   e    Irila. 

CL1V 
Mi  che  degpio  in  piii  dir,  se  in  nn  momento 
Tolto  quello  sqoadron  si   troova   a   terra  ? 
Chi  impragalo,  chi  morto,   chi   in   istenlo 
Sollo  un  gruppo  dei  suoi,  che  '1   cor  gli  serra; 
Corre  ordì  sangue    lulto  il  pavimento. 
Pria  che  facciano  ancor,  chi  fa  la  guerra  ; 
E  poi  che  di  questa  ha  vittoria  intera. 
Il  passo  addrizza  verso  un'  altra  schiera. 

Ove  il  re  stava,  e  t:h'avea  già  intesa 
La  mia  voce,  o  d'altrui,  che'l  Bruno  e  questo, 
E  disse  :  Rolla  ornai  tutta  è  1'  impAsa, 
Poi   eh' un    tal  cavalier  ci   vien  mokslo  ; 
Solo  il    tosto  fuggir  ne  lia  difesa. 
Ogni  allra  speme  è  nulla,  e  vano  il  resto  : 
Cosi  sen  fugge,  e  chi  non  se  ne  accorse. 
Incontro  Eller  per  sua  disgrazia  corse. 

Ivi  fece  il  medesmo,  e  peggio  ancora. 
Che  pili  nel  faticar  piò  prende  lena  ; 
E   se   eli   altri   ha  sconfitti   in    si  poca   ora, 
Questi'  disfece  in  nicn  che  non  balena; 


Abdalon  stupefallo  si  dimora, 
E  non  ha  l'agio  di   mirarlo   a  pena  ; 
Non   ruppe   lancia,   che  non   fu  mestiero, 
E  vuol  che  sia  del  Brun  l'onore  intero. 

CLVII 

Della  qual  cortesia  molto  il  ringrazia 
Ettore  appresso  e  ne  mostrò  piacere  ; 
L'altro  di   lui  lodar  mai   non   sì   sazia, 
Ma  piò   il  fratel,  che   già   sceso  a  vedere 
Era   fuor  del   castello,   e   tanta   grazia 
Non  sapea  prima  a  chi  devesse  avere  : 
Poscia  il  gran  Bruno,  ed  Abdalnne  il  Bell 
Si  riposar  più  dì  col  suo  fratello. 

CLVIII 

Cosi  finì  il  buon  vecchio  e  poi  rivolto 
A   Oalealto  il   Bruno,  ed    a   Girone, 
Gli   domandò  con   sicurato  volto  : 
Cile  trovereste  voi  d'ogni  nazione. 
Ch'oggi  a  farsi  gran  cose  avesse  lolto. 
Come   Eltor  prima,  e  poi  il   bello  Abdalom- 
Galeallo  Giron  mirando   fiso. 
Che  rispondesse  a  lui,  cenno  col  viso. 

CLIX 

Rispose  vergognando  il  giovinetto  : 
Ch'a  quel,  ch'àvea  di  luì  conlare   lulil.i, 
rii'  Eltor  fo   certo   cavalier  perfetto 
In  arme  in  cortesia   tutto  compito  ; 
E  che  quanto  esso  sol  pose  ad  elTetto, 
Dieci  oggi,  o  venti  non  1' avrian  linilo. 
Fé' piacer  al  vecchioo,  ch'assai  ne  rise, 
E  dopo  ciò  le  tavole  fur  mise. 

CLX 

Or  qui  si  tacque  il  saggio  cavaliero, 
Quando  Meliadus,  che  troppo  intento 
Era  stato  al  parlar  di  Ettore  il  fero. 
Si  mostrò  del  silenzio  mal  contento, 
E  gli  dice:  S'io  stessi  nn  anno  intero 
A  sentirvi  parlar,  maggior  talento. 
Che   nel  principio   assai  n'  avrei   nel    n.i.', 
D'opre  sì  chiare,  altere  e  pellegrine. 

CLXI 

Ma  perchè  non  è  ancor  sì  tarda  1'  ora, 
Che  non  si  possa  dir  qualche  bell'opra 
Del  buon  Eltor,  che  tutto  il  mondo  ador; 
E  che  d'  ogni  guerrier  tiene  il  disopra  ; 
Ditemi,  se  contar  sentiste  allora 
Di   lui  fallo  altro,  che  già  il  tempo  cuopr,i 
E  'I   cavalier,  che  volentier  divisa. 
Di  raccontarne  im  bel  subito  avvisa. 
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CAiNTo   vni 


ARGOMENTO 

Mclia,h„ie   dtt  riiano  i  fatti  cliin, 
Ascolta  ile^li  invitti  cavalieri  ; 
Poi  J,  laro   cercuri.ìo.  </ue«!i  amari 
Pi  Ktlorrr  ajutti^  canlro  a  piit  ^utrrir 
Per  a.cr  la  sua  dunmi.   Ma  assai  cari 
Scontano   i   voti,   chi'   da   colpi  feri 
Succiniihc  /:ilorri;  e  SleliuJusse  offeso 
In  tutte  incmhra^   riman  vinto  e  preso. 


In.-nii,mrM'.;    Tro   anni   almeno   innank-, 
Che   il'  Ahdalon   II   Bel   venisse  amie; 
ElUirre  fu   d' una   sua  Suora  amante, 
Cli'elibe  nel   nascer  qui  si  il    rielu  aprico, 
Che  passò  ili  bellezza  tulle  quante 
Donne  «lei   nostro  e    d' o^ni   tempo  antico; 
La   quel  senza  Abdalon   dieci   fratelli 
Kbbe,  coni'  ella   ed  ci,  leggiadri  e  belli. 

Allora   avea  fidala   compagnia 
D'  Kl;,>n,.r  il   Povero  appellalo, 
Che   pel   valore   e   la  virtù  cll'avia, 
Era  dal  Krnn  rome  il  suo  core  amalo: 
Ed  esso  ancor  V  islessa  malattia 
Nell'alma  porta,  ch'era  innamoralo 
Della  donna  niedesma  ;  ma  nessuno 
Sa  r  un  dcir  altro,  e  'I  cela  a  ciascheduno, 

Avvien    un    di,    ri.' un    porla    la    novella, 
E 'I   ilice   ad  ambe  due,  che  insieme  stanno 
Come   1'  amata   lor  eh'  era  pulzella, 
1   suoi   parenti  per  mocliera  danno 
Al  re  d'  Orcania.   il  qiial  per  esser  bella 
Domandala  1' avea  di  più  d'uno  anno; 
E  le  nozze  ordinale  eran   li  presso, 
Per  dare  cfl'ettu  a  ciò    ch'aveao   promesso. 

IV 

Divennero  i  compai>ni  sì  smarrilì. 
Quando  iidiron   la  nuova,  che  certa  era. 
Si  dulenli   a  veder,  si  sbi(;ottili, 
Com'  uom,  che  sa,  che  morir  dee  la  sera  ; 
Non  son  di  ragionar  fra  loro  ardili. 
Ascondendo  di  ciò  la  camion  vera  ; 
Ma    Amor,   che   ilei   seareli   è  sol  la  chiave, 
Aperse  al  Brun  il  mali  clic  1'  aiiiiro    ave, 


E  gli  dice:  Fratello,  a 
Di  che  moslrate  in  voi  si 
E  r  altro  :  A  voi,  che  quel 
Qual  è  venuto  mal  più  che  si  soglia 
Con  esser  voi  colai,  cagion  mi  dàle. 
Cb'  oani  prima  dolcezza  1'  alma  spog 
Ab,  disse  Etlor,  caaion  non  ne  son" 
Ma  sol  Amor,  quel   faretrato  Dio. 


pensate; 
ba   dnolia  • 
desino  fate. 


tenete 


Fecesi  in  volto  rosso  e 
Elianoro  il  Povero,  e  pò 
Non,  disse  il  Brun,  non  i 
Il  mal,  che  sé  medesmo 
Ditelo  a  rbi  di  voi  bene 
Più  che  1  suo  brama,  e  ve  ne  slrinee  e  preg.i 
Chi  è  ridei,  eh»  vi  conduce  a  tale, 
Che  sembrate  un  Iriincon,  non  uoni  mortale  l 


spiega  ; 


Contento 
H   scoprirv 


Eli; 


rispose, 
:osa,  ma   con  patio, 
me  diciate  vostre  pene  ascose 
libero  e  ver,  come  avrò  fallo. 
:ordò  r  altro:  e  quel  le  sue  dojili 
sii  narra,   lormeiiloso  in  allo. 
Ilio:    Amor,   Amor,  come  diceste, 
le  mie  voglie  disperale  e  meste. 


Vero  è,  che  pur  assai  mi  riconforta. 
Che  da   Gamma  colai   viene  il   mio  ardore, 
Che  sojira  quante  son  la  palma  porla 
Di   bell.i,   di   virtù,  di   vero  onore: 
Ma  quel,  e'  ha   1'  alma  mia  di  doglia  moria 
E  che  ini  fa  cader  la  mente  e  "1  core, 
F    la   novella,  e' bo  sentito  adesso. 
Che  in  altrui  mani  il  mio    lesor  lìa  messo. 

Ben  riconobbe  il  Brim  senza  illm  udire. 
Che  dell' islesso  amor  pianf;eva  seco; 
E  con   irato  snon   comincia   a   dire  : 
Ei  vi  conviene  aver  ballatila  meco. 
Da  poi  che   di  bramar  prendete  ardire 
Quella  ond"  io  vivo  adihdorato   e  cieco  ; 
E  l'aulica  amicizia  vada  altrove, 
Che  comportar  rivai  non  potrei   Giove. 

Gi.ì  la  crucciosa  man  mette  alla  spada. 
Ne  sa  quasi  il  mescbin  quel  che  si  faccia  ; 
Elianor,  che  quel   che   meo   gli  asjirada, 
Senlt  parlar,  ontoso  alza   la    faccia, 
E  dice  :    Sijinor  mio,  non   cosi   vada. 
Né  si   tosto  al   dever  si   i  oiitralTarria, 


Perché  de 


troppo  amar  Iroppa  concordi; 
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S'io  non  sapea   di   voi,  né  parimente 
V,,;   >li   me  nulla   pensavali-  ancora  ; 
Qnal  odio  esser  fra  noi  può   drillamcnle 
Pio  cl.e  si  fosse  quando  nacque   allora 
Il   nostro  amore?  e  s'ora   insicmeioente 
Ne  siam   privati,  e  'n   altrui   man   dimora 
Si-Mza  |irofilto  alcun   i^uastalo  avremo 
D'  aniicizia  imniortal  V  esempio  estremo. 


Né  porrne  sol,  ma  poi  mille  altri  e  mille 
Sete  pur  certo  in  ciò  compagni  avere  ; 
Che   troppo  ardenti   son  l'alte  faville, 
Che  in  quei   begli   orchi  si   posson   vedere; 
E  se  -voi  foste  cento  volte  Achille, 
E  cento  volte  il  di   morto  cadere 
Mi   faceste   appo  voi,   nulla  fia   fallo. 
Ma  ritorla   a   chi   1'  ha   sarebbe   il  fallo. 

Al  discreto  parlar   1'  ira  raffrena 
Ellor  il   bruno,   e  riconosce  il    vero  ; 
Ma  eli  domanda  fede  intera   e  piena, 
Che'a  lei  piii  non  rivolga   11   suo  pensiero. 
L'  altro  ridendo  :  Ei   no   1   farebbe  a   pena 
11   gran  moloc,   e'  ha  di   là  su   V  impero. 
Ch'io  disponga  del   cor  qnell' a   voi   giace, 
E  tanto  piii,  s'  al  crudo  Amor  dispiace. 

XIV 
Or  dopo   il   disputar  restano  amici, 
E   s'  accordau   Ira   hir  di   rilrovarsc 
Al   giorno  delle  nozze   e  quai  nemici 
Allo  sposo   neir  arine  dimostrarse  ; 
In   tanto  diversissime  pendici 
Ricercar  ogni   un  sol  per  disfogarse  ; 
Poi  secondo  che  M  cicl  spirali   gli  aggia. 
Di   leolar  avveotura,  quale  accaggia. 

Partnnsi  adunque,  e'in  riua  e'n  là  sen  vanno 
In  lonlan  parti   tra  lor  due  remote  : 

Perdute   aggian    le   spose  ;  e   (}«anto  puole 
Ciascun   di   lor  mugghiando  del   suo   affammo 
Empie  le   valli,    e  le   campagne    vole  : 
In6n   ch'Amor  di  nuovo   gli   assicura 
Di    tornar  a    tentar  nuova   avventura. 

Delle  invidiate  nozze  arriva  il  giorno, 
Già  son  le  case  di  allegrezza  piene, 
Giovine   bella,   nò  scndier.i   adorno 
Non  resta  indietro,  ch'alia   festa   venne; 
A'  due   guerrier,  che  girano   all'  intorno. 
Si  raddoppia   nel   cor   dispetto   e  pene. 

Del  destinalo  di  quivi   s'appressa, 
xvii 
Si   conoblier  fra   loro,   e  si  parlaro, 
E   1   boon   Ettore  il  Bruno   all'  altro  chiede. 
Che   non   gli   sia   di   discoprire   avaro 
Della  sua 'impresa,  che  nel  cor  gli  siede  ; 
Quel  gli  fa   nolo  il   tulio  aperto  'e   chiaro. 
Che   come  il   re   con   la   sua  sposa   vede, 
<  h-  a   gir  nel   regno  suo  prende   la   via, 
Che   vuol   tutta   assalir   la   compa«iiia. 


E  seguane  che  vuol,  che  in  ogni  modo 
Se  scamperà  di  là,  si   darà  morte. 
Risponde   il  Bruu:   Si   come   da   voi    l'od,,. 
Tentar   voleva   la  mcdesma  sorte; 
Ma  poi  eh  'I  primo   a  dirlo,  afl'ermn   a  lodo, 
Che   andiate  primo,  e   Dio   vi   iloui  scorte  ; 


Io   sarò   he 
Che  nulla 


disdetto. 


Molto  cortesemente   Elianoro 
Oli   rende  grazie,  e  già  la   notte   iu.bruna  ; 

Del  mal,  che   gli  apparecchia   la   fortuna. 
Me   squilla  ora  sonò,  ch'ivi  da   loro 
Non   fosse  annoverala  ad  una   ad    una  ; 
Ben  si  posan  nel  letto,  ma  il  discorso 
\a  pel  mondo  volando  a  maggior  corso. 

XX 

Ma  piii  va  quel  Brun,  poi  che  la  prima 
Pruova  Ila  concessa  al  caro  suo  compagno  ; 
Poi  si  conforta,  perchi-  lai  no  'I  slima^ 
Ch'  ei  possa  intero  aver  si  bel  guadaano  ; 
Che  '1  suo  valor  lenea  eh'  andasse  in  coi, a. 
Come  fa  il  puro  argento  al  basso  stagno; 
Pur  nulla  cosa  Amor  ci  pon  mai  certa, 
E'I  falso  sovra  il  ver  sovente   inserta. 

XXI 

E  '1   Castel   d'  ogni  parte  iulorno  suona  ; 

Chi   con   canli,  "con   danze   o   con  parole 

Dolci,  amorose  le  muraglie   iuluona; 

Elianor,   che   dorme  come  suole. 

Chi  dentro  il  fuoco,  ove  sia  1'  esca  buona. 

Dalla  lineslra  fa   la  sentinella, 

l'in   che   vide  passar   la  damigella. 

Fassi  dare  il   cavai,  perrh' armalo   era. 
Passa   davanti   alla   sacrala   chiesa. 
Ove  il  re  giura,  che  la  donna  altera 
Per  legittima   sposa  aveva  presa; 
Ivi  iruova  di  giovini  una   schiera. 
Che   ili   giostrar  fra   lor   faceauii  impresa  ; 
Quando  "veagion   venire  Eliaimro, 
Dumandan  che  incontrar  si  voglia  a  loro. 

XXIII 

1/ altro,  che  pensamento  avea  piit  dnrti, 
Rinuta  i  colpi,  e  vuole  olire  passare  ; 

E   dicon,  eh' ei   convien   lance  spezzare. 
Risponde  il  Pover  con   sembiante  oscoro  : 
Poi   che  in  voi   discrezioti  non  so  trovare. 
Vi   dimostrerò  forse  a   vostre  spese, 
Quanto  sia  gran  profitto  esser  cortese. 

E  senza  pili  parlar,  sopra  il  primiero 
Si   lascia  andar  cosi  rabbiosa  e  crudo. 
Che   di  non   ritrovare  il   cimitero 
No  'I   poterò   scampar  usbergo  e  scudo  ; 
Poi   si   volge  al   secondo  cavaliero, 
E  'I  passò  tulio,  come  fosse  nudo, 
l'i  provar  quel   che  sia   tener  a  bada, 
Cui   sproni   Amor  per  disperala   strada. 


DI   GmONE    IL    CORTESE 


Voleva  ancor  seguir,  raa  gli   altri, 
Falli  già  saggi  per   1' alimi  follie. 
Gli  disser:   Cavalier,  passale  ornai; 
E  gli   aperser,  non   eh'  una,  mille  vie. 
Ei  che  Sol  pensa  agli    amorosi   rai, 
Li  non   spende  parole  o   hoone  o  rie 
Va   innanzi   nn   .niglio,   o  piò,  poi   si   . 
Nel  gran  cammin  sollo  una  quercia  nml 


Il  valoroso  Brnn  che  slava  in  parie, 
r.he  "I  lullo  ha  vlslo,  e  poi  la  sua  partenza. 
Aspella  miglior  ora,   e   non  si  parie. 
In  questo    viene   a   molli   in   conoscenza, 
r.h'  uno  slran   cavalier,   che  pare  un    Marte, 
Non   pulendo  allrimenli  aver  licenza, 
In  due   colpi   di  lancia  aveva  morii 
Due  dei  miglior,  guerrier  e  dei  piii  forti. 

xxvji 
Qnaltro   dei  lor  parenti,  eh' hanno   inleso. 
Fanno  i   cavai  menar,   s'  armano  in   frett.ì  ; 
r.hè  conica  a  chi  il  lor  sangue  aveva  offeso 
Voglian  far,   se  potran,   giusta   vendetta. 
Ellor  eh' ad  ogni   cosa  l'occhio  ha   leso, 
Come   gli   vede  andar,  più  non   aspetta. 
Ma  chiama  i   ifuallro,  eh' eran  EÌ.ì  moulali, 
E  lor  domanda,  ove  siano  inviali. 

XXVUI 

Dicnn  :    Cercando  nn   cavallero  slr.ino. 
Che   due  nostri  cugini   ha  quinci   uccisi. 
Ah,   disse   il  Brun,   che  pensamento   vano! 
E  come  sete  da  ragion  divisi  ? 
Se  cento,  come  voi,  trovasse  al  piano. 
Gli  avria  lutti  in  un'ora  in  pezzi  misi; 
Ed  ini  conosco,  e  se  morir  bramate. 
La  disegnata  impresa  segtdtale. 


E   vi  assicuro  lien,  che 'l   mondo   lutto 
Non   ha  due  cavalier  di  lui  migliori. 
Essi  restar,  che   di  futuro  lutto 
S'  avean  falli  di  gi.i  presaghi   i  cori  ; 
E  cosi   l'arbnr  buon,  sempre  buon   frullo 
Produce  ;   e   di   virtii  sono  i   tesori, 
Le  cortesie,  che  s'  nsan  negli   amici, 
E  nei  miglior,  scbben   sieno  inimici. 

XXX 

Or  falli  i  ginramcnlì,  i  sacri  altari 
Lassa  la  bella  sposa,  e 'n   casa  torna; 
Ivi  di  cibi  preziosi  e  rari 
Trovan   la  mensa  riccamente  adorna  ; 
Chi   va   danzando,  chi  instrumenti  vari 

Finito  il  desinar  cessano  i  balli" 
£  'n  su  le  porte  già  sono  i  cavalli. 

XXXI 

Aveva  il  re  cinquanta  cavalieri. 
Che  sempre  gli   tcnevan   compagnia. 
Dei   meglio  addrilli   in  arme  e  de' più  feri, 
Ch'  avesse  il  suo  reame  d'  Orcanla  ; 
Poscia   t  dieci  cognati  animi  alteri 
Quantunque  ad  Abdalou  per  nessun  sia, 
Armali   in  sella,  e  con   la   lancia  appresso 
Seguono  il  bel  drappel  quel  giorno  islesso. 


Or  si  mettono  in  via  lieti  cantando. 
Rimettendo  i  cavalli   indietro  e  nnanti  ; 
Chi   con   r  asta  alla   coscia,  chi   col  brando 
Minaccia   tutti  i   cavalieri   erranti; 
Siccome  avviene  ai   eiovani,  che 'n  bando 
Hanno   i   gravi   pensieri,  e  n  beffe  e 'n  vanii 
Spendono   il   tempo;   e  pensan   non  trovare. 
Se   non  quando   poi  '1   provano,  a  lor  pare. 

Tosto  che  '1  buon   Ellor  da  lunge  mira, 
(he   già  si   diparlia   la   ricca  schiera, 
llimoutalo   a  cavallo  in   lungo   gira, 
E  ritorna   per  fianco,  dov' eli' era  : 
Entra  fra  gli   altri  e  pare  a   chi  '1   rimira 
Un   della   compagnia   del  re  piii  vera  ; 
Vagli  tulli  squadrando  e    tieusi   a   pena 
Di   non  dar  lor  la  disegnata  pena. 

Ma   la   fé'  data   al  franco   amico   caro 
Gli   (  onlempra   la   voglia   e   1'  ira   iu^u•me. 

Ch'ai  bosco  sono,  o^ve  aspettando  freme 

E   d'  aver  quella,   onde   sospira  e   geme  ; 
Il   quale   inronlinenle  si  dinuislra 
Ardito  e  fero  apparecchialo  in   giostra. 

E  con   orribll  voce  altero  grida  : 
Ku^ga  ciascun   di   voi  che  brama   vita; 
Cile   Morie   tulli   a  morte  vi   disfida 
Ter   la  mia   lancia  di   sua  man  forbita. 
K   sopra   il  primo   che   di   sé  si  fida. 
Ove  la  pancia  vien  col  petto  unita. 
Tulio  passa  a   traverso;  indi  il  secondo, 
E  'l   terzo  e  '1  quarto  caccia  fuor  del  mouilo. 

lìolta   già  r  asta   e  presa  in  man  la  spada 

Ove  la  squadra  pili  ristretta  vada, 
Spinge  il   cavallo  e  piii  si  mette  innanle  ; 
(.ju   riversi   e  con  dritti   truova  strada, 
E   gli   fa   verso   il   sol   volger   le  piante; 
Ne  gilló  dieci  in  quallro  colpi,  o  sei. 
Tutto  in  un  punto  e  furono   i  meo  rei. 
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Ma  quei  dieci  fratti  eh'  tran  dei  buoni. 
Troppo   lian  vergogna  di  veder  un  solo. 
Che  faccia  a  tanti  abbandonar  gli  arcioni. 
Dando  alla  suora  lor  temenza  e  duolo; 
Si  mosser  tulli,  e  come  veuli  e   tuoni 
Corron  rabbiosi  in  un  medesmu  stuolo 
Sopra  il  forte  guerrier  che  inltnlo  slava 
In   altra   banda  né  di  tur  pensa v.a. 

E   da  due  ricevè  piaghe  mortali. 
Dagli  altri  a  viva  forza  i  miso  in   terra  ; 
E'u   guisa  sta  che  gli  amorosi  strali 
Non   sente,  ed  e  per  lui  falla   la   guerra. 
Vo  di  quei  clic  vulea  gli  avoli  mali 
Vendicar  dei  parenti,  a   lui  si  serra 
A  pie  disceso,  e  cun  la  spada  appresta 
Di   tagliar,  empio,  l'unurata  testa. 
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XLVl 

Ma  il  liiion  Ellor  i  he  iiilrramonte  ha  vislii 

Pensa  fra  sé  medesmo,  che  sia  morto, 

Le  prmiezze  e 'l*"d.inna£:j;io  dell' amirci, 

Né  si  porrla   narrar,  qual   aggia   dopila  ; 

Non  si  porria  coniar,   qiianlu  sia   Irislo, 

Pur,  poi  ch'ei  fu   vicin,  prese  conforto. 

Perché   di   vila  il    lien   "mai  mendico  l 

Che  gli  par  che  si  svegli  e  '1  fiato  accoglia  ; 

Con  didor  d'ira  e  di  piel.i  commisto 

Dicegli  allor  in  parlar  grato  e  corto  : 

Ilice  :   O  fato  crudel,  dei   buon  nemico. 

Caro  fralel,  come  vi  sia  la  voglia  ? 

r.vn   n'  hai   follo   on    che  di  mille  anni  ni..i 

Vi  sentite   ferito   in  parte  alcuna; 

11  mondo,  hai   lasso,  non  ristorerai. 

0  pur  vi  salvò  In  ciò  1'  asprar  fortuna  ? 

Ben  sarei  più  crudel    eh'  aspro  serpenle. 

Il  Povero  apre  gli  occhi,  e  '1  vero  amico 

Se   in  questo  sialo   un   tal   non   vendicassi  ; 

Riconobbe  ben    tosto,  e'  1  capo  leva, 

A'ituperalo  e  degno  veramente. 

Ben  che  di  sangue  sia  piò  che  mendico  ; 

Che  mai  plii  lancia  o  spada   non   toccassi. 

E  con   quel  poco  spirto  ch'egli   aveva, 

("osi  dicendo,  sprona  incontinente. 

Risponde  :  Il   ciel   m'  è  sialo  si  nemico. 

Ov'ei  senza   spirar  misero  stassi  ; 

Che '1  viver  più,  ch'ogni  morir   mi   greva, 

Getta  sleso   lonlan  quel   che   volea 

Scudo  io  rimaso  in  questo  mondo  crudo 

La  testa  io  pugno  di  sua  morte  rea. 

11  più  svergognalo  uom  che  porti  scudo. 

XI.I 

XLVllI 

Corre  inili  «opra  i   due  che   l'han  ferito. 

Non   mi  consoli  più,  non  mi  conforti, 

E  d'un  colpo  eli   ha  posti  sotto  sopra; 

Se  non   la   tosta  fin,  chi  m'amò  mai: 

Che  qual   leon   dai   Libici  assalilo 

Tn   colpo  sol  m'ha   tolto  a  mille   torti 

Mìracotosameute   intorno  adopra  ; 

Gli  imor  passati,  e  m'ha  lasciato  in  guai  ; 

ludi  col   brando  fur'iaudo   è   pilo. 

Ma  sieno   i   giorni   miei  si  scuri  e   corti, 

Ove  d'  Orcauia  il  re  par  che  si  cunpra 

Che  non  molto  di  me   ti  riderai. 

Tra   £;enle  e  gente,  e   lui  percuote  in  t^uisa, 

Secol   maligno,  incerto  e  disleale. 

Che  la  fronte  {;li  avria  per  mezzo  incisa. 

Vc'to  d'ogni  dolcior,  pien  d'ogni  male. 

XLII 

xux 

Se  rion  eh'  al   preve  brando  acconsentlo, 

Ed   olirà   il   vero   onor   ho   la   speranza 

Kin  sul   collo  al   deslrier  andar  si  lassa; 

Per, Ini.,   in    lutto  della   d.inna  mia. 

Né  si   ritien   perciò,  che  '1   colpo  rio 

Per  cui   mi  porse   Amor  troppa   baldanza, 

Il    petta   al   prato  con   la   testa   bassa. 

Perch'io   cadessi  al  mezzo   della   via. 

Né  per  questo   il   buon  Brun  pone  in  ohlitt 

Cosi   dicendo  senza  dimoranza 

Gli   altri  che  con   lui  son  ;  ma  oltre  passa, 

L'  elmo  si   trae  con  quel   poter  eh'  avia, 

Ove  i   dieci  fratei   della  donzella 

A    terra   il  balte;  e  quel  medesimo  face 

S'eran  rislretli  e  ben  fermali  insella. 

Del  forte  scudo  con  rabbiosa  face. 

Come  affamato  astor  Ira   le  pernici 

Tratta   la  spada  poi,  ragiona  al  Bruno; 

Verso   la  sera,  ove    il   dipinn   piti  sprona. 

Signor,  falle  ho  con  questa  molte  cose, 

Tra   lor  si  mette;  e  ben  come   a   nlmici. 

Che  non  pur  nel   giudicio   di  ciascuno 

Di    tolti   insieme    le    cervella    inlunna  ; 

r  colale  son,  ma  fur  maravigliose  ; 

V.   quei   di   lor  piti   di  fortuna   amici 

Or   tra  mille  bei   colpi   spero  ch'i 

Furo,  a  cui  '1   chiaro  Brun  men  piapa  dona  ; 

Ancor  ne  farcia  ;  ove  il  destin  mio  pose 

Sia   chi   n   anil.'i  col  mealio  ,  ebbe  le   spalle 

D'  ogni   gloria  il  sigillo  ;  e  farà  eh'  io 

Distorte,  o  rotte  dal  sabbioso  calle. 

Renda  per  opra  sua  questa  alma  a  Dìo. 

Va  verso  ali  altri  poi,  che  restar  meno 

Non  fu  mai  spada  dal  signor  amata. 

Conira   lui   sol,  che   contro   al   foco  paplia  ; 

Quanto  questa  da  me;  perciò  1' elecgio 

Chi   e  morto,  chi   fugpe,  a  eh'  il    terreno 

Al    bello   uficin;   e  poi   nulla  fiata 

Cacciato  ha  fm  nell'ossa,  o  piastra  omaplia; 

Per  l'avvenir  mai  più  grazia   le  cbiegpio; 

Già  di   sanpne  e   di   ferro  il   tulio  é   pieno; 

Ben   prego  voi,  che  per  ragion  mia   grata 

lìesla  a   lui   vinto   il  campo  e  la  ballaplia  ; 

L'aggiate  sempre,  e  gli   doniate  seggio 

1'.   ben  mostrò,  quali   appian    forze  estreme 

Del   mio  amor  degno,"  e  della  sna  boutade, 

Amor,  pietà,  valor  conpiunli  insieme. 

Che  regina  è  da  dir  dell'altre  spade. 

Hipiiarda  intiirno,  e  '1  passo  addrizza  poi, 

E  poi   eh'  ebbe  finito,  il    braccio  stende 

'Iv'c   la  preda   sua,   che  cotanto   ama; 

Per  cacciarsi   la   spada   entro  la   gola. 

Dolce  l'accoplie,  e  gli  ragiona:  Voi 

Ma   il  valoroso  Brun   la  man   gli  prende, 

Sete  oppi  mia  non  so  prigiona,  o  dama; 

L.I  ritien  forte,  e  dal  morir  1'  invola  ; 

Poscia   in  guardia   la  dà  d' alcim    dei  suoi 

K  tal   pioppia   dapli   occhi   gli   discende, 

Scudier,  eh'  rran   con   Ini   di  poca  fama. 

Che  per  pietà   non   sa  formar  parola  ; 

1  tic   1.1   lenphin   pel    fren;    e  sen   va   dove 

Por  con   la   voce  di  sospir   Iren.anle 

l,l..uo,o   é  in   terra,   e  non   si   muote. 

Così  ragiona  gcuuilesso  innante  : 
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I)  ilnlcissimo  amico,   e  qiial   pensiero 
Lonlan   d'  ogni   dever  ogi;i   v'  ingombra  ? 
l.ome  esser  può  rli'  un   lanlo  cavaliero, 
Ch'a   tulli   gli  altri  vero  oniir  disgombra, 
Cosi  si  arrenda  allo  infedele   impero 
Della  fortuna,  che  i   migliori  adombra  ? 
E  di  si  poco  mal  sia  sbigottito, 
Cum' un   basso  guerrler,   tristo  e  fallito? 

Ch'avrei  pensalo  mille  morti   e  mille 
Non  vi  avesscr  condotto  in   tale  stalo  ? 
Ah,   disse   Elianoro,   le  faville 
Troppo  ardenti  d'Amor  m' hanno  cangiato; 
Non  son  pi.',  quello,   ove   vini,  distllle 
l.olto  chiaro  desir,  ch'ora   é  mancato; 
Morir  voglio   io,  poi  che  perduto  ho  qt.eila, 
Che  fu  del  viver  mio   timone  e  stella. 

Senza   aver^   il  mio  onnr,  senza   aver  lei, 
Che   volete  ch'io  faccia  pii.  nel  inondo? 
Vero   è,   che  s'  io   fui   vini..,  ben  potrei 
Dir  che  no.i  sono  il  primo   uè  '1   secondo  ; 
H  spesso  del   ...iglior,   non   pur  dei   rei 
N'  aggiam  veduti  in  q.iesla  guisa  al  fonilo. 
Non  per  difetto   lor,  ma  perche  han  pre^.l, 
Conie  ho  latto  io,  troppo  aniu.osa  impresa 


Ma 


del 


■ilellii 


A   ihi   non   ne  fu  mai  pi.',   di   ...e   degno, 
^11   fa  del  mondo  e  d'ogni   ben   rubello, 
l:   bramoso  di  andar  nell'altro  regno. 
Voi   duni|ue,  onoratissimo  fratello, 
.Si-  mai   di   voi  non  mi   teneste  indegno, 
Datemi,  prego,   in   ciò  1' estema  aita, 
O  non  mi  sìa  per  voi  la  via  impedita. 

LVII 

lìen,  gli  replicò  il   llruno,  e  chi  vi  desse 
Quella   donna  gentil,  che  tanto  amate 
Sarebber  1'  impie   voglie   in   voi   dismesse 
Di  troncar  la  fiorita  vostra  elatc  ? 
Sì,  rispose  ei  ;  ma  chi  sjria,  che  'l  fesse, 
r.sicndo  possessiir  di    tal   beliate? 
l'I  chi  non   la  possiede,  mal  porrla 
I.a  cosa,  ch'ei  ..on   ha,  farla  esser  mia. 

i.vi.l 
C.hi-'l  ine<:ch:n  non  sapea,  che  fosse  in  mano 
Di'l    buon  Kllur   la  donna,  eli' ei  tanto  ama; 
IC   sci  sapesse,  dal  sperar  lontano 
l'iii  ne  sarìa,  ch'ei  sa  quanto  la   brama. 
Ora  il  cortese  Brun   dolce  ed   umano, 
l'irtoso,  liberale,  e  d'  alla  fama 
Itispose:   E   s'ella   fosse   in  mio  potere. 
La   vorreste   anco  voi  da  me   tenere  ? 

LIX 

lo  la  vorrei  pi.'i   lusln  aver  da  voi, 
r.hi-  dal  ciel  quasi,  o  guadagnarla  io  slessu. 
Dispose   Elianoro;  pur  che  poi 
Mi  fosse  rsjer  ron   voi   sempre  concesso. 
Ma   che  bisogna   ragionar  (ra  noi 
Di  quel,  ch'esser  non  piiole  ornai  pernir«-o'' 
Voi  non   l'avete,  e  se  l'aveste  bene. 
Ne  sarei,  cufne  or  son,  con  poca  spcne. 


.. 

Ah,  disse  i!   chiaro   litlor   che  pora    fede 

Nel  mio  Liiiiri  rnurc  e  nei  mici  Uetli  avelc  ? 

Io   r  ho  qui  meco  fra   le  care  prede, 

E   vu'  che   vostra  sia,  se   I;i   voli-lr, 

Né  cerco   altra  da  voi  dinh'  io   mercede, 

Se  non  che '1   vero  aperto  mi   direte, 

Se  pensate  rh' Ìo  V  ami;   e  se   1'  aveste, 

Se  a  me  cortese  do»  far  ne  vorreste? 

Rispose   arditamente   il   cavaliero: 

Io   penso,   signor  mio,   che   vi   sia  cara. 

Non   men   che  a  me,  dì  puro   amor  e   vero, 

Qua!  più  ctmvìensi  a   cosa   altera   e  rara; 

E  s'io   l'avessi  (pii   5ollo   il   mio  impero. 

Confesso,   che   la  man   n'avrei   si   avara, 

Che   non   pur  ora   a   voi   la  uepherei, 

Ma   credo  a  Giove  e   tulli  gli   altri  Dei. 

E  perciò  mi   la>cìale   tiscrr  omai 

Di   tanti   alTanni,  e   vi   restate  in   pace  ; 

Diavi   il   cielo  a   i;oder  quei   santi   rai, 

Senza   disturbo  alcun,  quanto  vi  piace  ; 

lo   dar.'.  Kne   agli   ififmili   guai. 

t  Oli    morie  spegnerò   l'ardente  face 

D.ir  infelice   amor  che  m'ha  condono 

Airinliino  del   male,  e   vie  più  suUu. 

I.XIH 

Lacrimava  er,  ma  vie  più  il  buono  Ellurre 

Dt-lla   pietà,  ch'aveva  d' ambe  duoi; 

Di  sé,  che  si  volea  la  donna   torre. 

Che  più  cara   gli  fu  che   gli  occhi  suoi; 

Dell'altro,  che   si  muor  ne  può  disporre 

A    creder   quel    di    lui,    che    vide   poi; 

E   dentro   sente   amor  e  cortesia  « 

Ch'  aspro  assalto  gli  dan  per  varia  via. 

LXIV 

Dicea  la  cortesia,  che  per  V  amico 

N<m   si   dee  risparmiar   la   vila   islessa  ; 

Au>»r,  che  '1  diventar   tristo  e   mendico 

K  per  altri  arricchir  sciocchezza  espressa; 

Ma   l'alto  cor,   d'ogni  viltà  nemico, 

t'.hha  con  chiara  bontà  virlude  impressa; 

Ciccia  amore  e   disir  per  altre  strade  ; 

E  sol  riceve  onor,   grazia  e  pietade. 

Eilopn  un  praosospir,  che  adrnlro  muove. 

IVendelc  ardire  ornai,  fralt-l   mio,  disse: 

Hive.Ma   l'alma  in   voi  dolcezze  nuove, 

Che   nessun  più  di  \oÌ  felice  visse  ; 

E  cornviceretc  oagi  a  certe  pruove 

Quel  che  forse  non   mai   si  vide  o   scri>sr  : 

Di   spogliar  se,  per  rive*tire  allrni. 

Dando  altrui  quel  ch'ei  non  darebbe  a  luì. 

LXVI 

E  1*  allo!;ò  sì   ben,  ch'io  credo  certo. 

Che  mai   meplio  allogar  non  si  potrebbe; 

Perchè  alcun  non    trovai   di  lauto  mrrto, 

Né    cui  cavalleria  più  al   mondo  debbe  ; 

Di   poi    CIMI    V  o|tr.-    morirò    bene   aprrro, 

Cb'  al  lìr 1  egiul  urs>uii  mai  secolo  ebbe  ; 

Prende  per  iiun  la  donna  il  guerricr  buono, 

E  ne   fece  al   lumpagno  altero  dono. 
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Poi  eli  arcomoda  aliala  Ira  due  legni 
l'na  ruzza  lellica,   indi   il  cundnce 
In   un  caslel   vicin,  ma  fuor  dei  Regni 
Di  .|.iell»,   a  cui   fu   lolla   la   Mia   Iure; 
(osi   fu  il  (ior  di  tulli   gli  allri  degni 
Il    crande   Etlor  dei   buoni  speali"  e   duce, 
Jloilrando,   ch'ai   valor  esser  devria 
Dilettissima  sposa,  cortesia. 

Qui  fece  fine  il  saggio  cavaliero 
Al  lungo  ragionar  di  quei  migliori  ; 
Quando  il  re  Leonese,  che  nel  vero 
Quasi   era  andato  di   sé  stesso  fuori, 
Risorto  dal  profondo  suo  pensiero, 
fh'avea   la  inenle  in   mille  vaghi   errori 
Traporlala  in  questo  ora,   ed  ora  in   quello 
Dei   buon   guerricr   del   secolo  novello, 

Disse  :  Io  non  ebbi  mai  gioia  allreltanla. 
Quanto  oggi  e  ier  delle  parole  vostre, 
Ov'ho  rironosciuta   virtii   tanta. 
Che   ben  falla  ha   vergogna   all'  eli   nostre  ; 
E   dei   famosi   Brun   quel   che   si  canta, 
E   ben  pili  là,  che   lorneamenti   o   giostre  ; 
l;  le  lor  cortesie,  1'  altezza,  e  1'  arme. 
Che  fosser  sopra   umane  al  tutto  parme. 

I.XX 

Mentre  parlan  cosi,   viene  un  Varletto 
Dicendo  ;  Gran   novelle,  signor  miei, 
^'i   apporto,  che   pur  or  di  cerio  ha  detto 
In   che  si   è  ritrovato   ai   rasi   rei 
D'  una   alla   donna,   di   reale  aspetto, 
Deana  in  ciel   del  convitto  degli  Dei, 
Dico  di   Malnnllo   la    signora. 
Che  si   Iruova  in  prigton,   non  so  dove,  ora, 

E  senza   i  nomi   dir,  eh'  ei  non  sapea, 
Cnnla  ogni  caso,  che  avvenuto  gli  era. 
Quando  Meliadusso  1'  intendes. 
Maravigliato  cesia  in   gran   maniera; 
I--  ben  pensò  che  nullo  esser  potea, 
Chf  'I   suo  re  Laro,  la  persona  fera, 
E  fra  se  dice:  S'egli  ha  fallo  questo, 

Che  Danain   d'alio  valor  fornito 
Non   vorrà  sopportar  tanta   versocna  ; 


rito. 


1;    rome  quel    che   solo   ono..    ..^.,,. 

Poi  il   L-ran   Girone,    il   cavalier  compit.i 
Avrà  fido  compagno   alla   bisogna; 
l-d  ri  si   Irnova  solo,  onde  io  concbiudo, 
Che  poco  gli  varr.i  corrazza  o  scudo. 

i.xxm 
Così  dlcea  fra  sé  pietosamente 
Il   re  cortese,  che '1  vorrebbe  aitare; 
Ma  non   aveva   ioleso  il  rimanente, 
K    1   differenle  fin   ch'ebbe   T  affare. 
Già  di  quattro  ore   é  Febo   in   occidente, 
Onili-  ne  vanno  il  letto   a   ritrovare  ; 
i    l.'v;.    In    dlli^rn...,. 


i;  d., 


i.pinn   pigli.. 


I.itli.,   i;,r 


Cavalcò  molli   giorni,  eh'  ei   non    triiov.i 
Cosa  degna  dì  conto  u   di    scrittura, 
Passalo  un  mese,   o  più  che 'I  cinto   innuovi 
Negli   augellelti   lieli    alla   verdura. 
Va  cavalier  perfetto  ad  ogni  pruova 
Incontra,  il  quale  oppresso  olir' a  misura 
Moslra   d'esser  di   cosa  a   lui   molesta, 
Sopra  la  strada,  a  canto  una  foresta, 

t.xxv 
Salutalo  cortese:  ei   non   risponde, 
E  par  che   esso   disprezzi   in   prima   vista. 
11   re,  che  pensa   ben  che  '1  core  asconde 
Cura  colai,    che    l'anima   gli   attrista, 
A   lui   ritorna,  e   gli   domanda  :  Donde 
Cosa   vi   vien   di   tanto  amaro   mista, 
Che   vi   loglia  il    veder  passarvi   inn'anli 
Un,  che  pur  é  dei  cavalieri  erranti  ? 

IJtXVI 

L'  altro,  come  svegliato  d'  un  profondo 
Sonno,  il  riguarda,   e  fa  dolce  risposta  : 
Non  vi  maravigliale  eh'  oggi   al  mondo 
Nessun  piii  al   sommo  d'  ogni   duol  s'  accosta 
Di  me,  ch'ogni  speranza  al  basso  fondo 
D'  aspra   disperazion   al    tutto  ho  posta  ; 
£    1   dirvi   io   la   cagion   sarebbe   in   vano  ; 
Cotanlu  ogni  rimedio  aviam  lontano. 

Lxxvn 
Rispose  il  re  cortese  :  Io  vi  concedo,  ^ 
Che  poi  che  "I  dite,  in   tulio  indarno  sia  ; 
Pur  vi   supplico  a   dirmelo,   eh'  io  credo 

E   la  mia  fede  in   testlmon   vi   redo. 
Che  la  lancia,  la  spada  e  l'alma  mia, 
Quanle  esse  più  potran,  compagne  avrete 
A  solcar  vosco  con  Caron   in  Lete. 

Il  cavalier  doglio^)  dice  allora  : 
Bench'io  sol  morte  per  aila   attenda, 
Tale  spirto  gentil,  che  'n   voi  dimora. 
Ben  è  ragion  che  mie  querele  inlenda; 
E  'ncominciò,   com'  noni   che  parla  e  plora, 
Ma  più   che   delli   assai   lagrime  spenda  ; 
11  Nipote  di  quel  eh'  oggi  ave  il  Regno 
Di  Scozia,  valoroso  in  altro  e  degno. 

LXXIX 

Ma   poco   in   amicizia,   già  molti   anni 
M'  ha   tenuto  con   lui   compagno  d'  arme. 
Comuni   eran    gli  nnor,   comuni   i   danni. 
Cile  sempre   al  par  di   sé  volse   Irallarme; 
Ma   nell'ultimo  poi  per  darmi   affanni 
Gli  nacque  in   cuor  voglia  impia  di  levarme 
l'na   donzella,  olmé,  da   me  gradila 
Più  che  le   luci   e  che  l' islessa   vita, 
txxx 

Ed  io,  che  non  potrei  viver  senzella. 
Ma    io   r!:ni   modo  intendo   di  morire, 
1."  aspetto  in  questo  luoco  armalo   in  sella, 
là  dove  oggi  o  doman  devrà   venire: 
^'o' cuadagnarla  ;  e  se  fortuna   fella 
Mi   fia   cunlraria,   adempierò  il   desirc 
D'  uscir   .lei  m. in. 1.1,   e  non  ve.lrò  più  almen.i 
Il   mùi   s.immo   leM.n.   in    alimi   seno. 
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Ejili  lij   Ireula  guerrieri  armali  seco, 
Cavalier  onorali  e  d'alio  affare; 
Ed  ei,  quanlunque  sia   di   fede  cieco, 
È  colmo  di   valor,  che  non  ha  pare; 
Ed  io,  ch'allro  non  ho,  eh' amor  con  meco, 
E   la  ragion,   che   tulio  mi  fa  fare  ; 
Polele  ben  pensar,   che  certo  sono 
D'aver  messo  la  vita  io  abbandono. 

Il  re,  che  lai  di  lui  prese  pielade, 
Cli' a  Ini  sol  pensa,  e  sé  pone  in  oblio; 
Gli  dice;    O  cavalier  di   lai   bonlade. 
Non  rifiniate  io   ciò  1'  aiuto  mio  ; 
Che,  se  noiloincontriam  per  queste  strade, 
Veder  farovvi,  s' io   son   buono  o  rio  ; 
E  non  vi  sbigottite,  che  speranza 
Reca  miglior  fortuna   e  più  baldanza. 


Venga  per  ir 
Quanto  in  v 
Vi  ristori  pe 


screto  non   voleva 
dicendogli  :   O  signore 


agion  tanto  valore, 

;  la  Ciprigna  dea 


nel 


II 


ebbe,  ch( 


Meliadus 


rio,   e   doppio   due 
s'  io  moro  solo. 


si   cruccioso 

.   _   __      _   perchè '1  vietale  f 

Benché  più  tosto  il  popol  doloroso 
Farcm,  che  vi   furù   tanta  beliate. 
Cosi  parlando   per  pigliar  riposo 
Che  già  le  stelle  in   ciel  son  allumate, 
Sen   vanno  al  romitorio  ivi  vicina, 
Aspettando  V  Aurora  al  buon  mattino. 
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f.a  qual  non  giunta  ancor  nell'Oriente, 
Sorge,  s'arma  ciascun,   truova  il  destriero; 
Va  dove  dee  passar  la  Scola  genie 
.Si  ripongono  insieme  sul  sentiero. 
Or  il  domanda   il  re  corlesemente 
llrlla   sua   patria,   e   del  suo   nome   vero. 


Gli   risponde 
Poscia  Absalu 


:  Ettore  é 
i  chiamo 

I.XXXVI 


propr 


E  dal  buon  cavaliero  Ettore   il  Bro 
l'orlato  fui  SII  la  sacrata  fonte. 
Or  gli   replicò  il  re  :  Certo  nessuno 
Vi  porrla  della  Scozia  stare   a  fronte. 
Se  a   lui  sembraste,  che  fu  nel  mondo 
E  ben   porreste  vendicar  vostre  onte. 


dite    il 


il  cavali. 


Uà  possanza  non  ho  sì 


gli    alte, 

e  ferma 


Por  non  dii 


SI   pu 
npre  < 
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rerà,  ci.'  io  non   impieghi 
in  ricovrar  colei  ; 
:  morrò,  ma   il   dorsopieghi 
all'ordin   degli  dei; 
uggir,  per  piami  o  prieglii 
in   buoni  i  casi   rei  : 


|ivrlellu    bene 


nel 
<>  ditello. 


iispcllo 


Gli 


il  re  a  dir:   Che  cosa  stolta 
E   d'  un,  quando  si   mette  a  tala*  impresa, 
Non   aver  di   timor  l'anima  sciolta, 
E  dal   cielo  e  da   sé  sperar  difesa? 
Quando  sarete  nella   schiera  fVilla, 
E   clic   miti   verran  per  farvi   offesa  ; 
Menate   ben   le  man,  sperate  in   voi. 
Che  giostizia  e  virtù  sien  lì  per  noi. 


LXXX 

X 

lo 

vi    d 

co,    SIg 

lor,  e 

non 

per  tema, 

Che 

della 

la  giù 

ma  é 

la  Cne, 

Kisp 

inde 

1  cavai 

er  ;   n 

è  forz 

a  estrema 

Con 

raslar 

ponte 

a  volo 

ntà  d 

vine. 

Il     CI 

el.   ci 

e   già  n 

ai  die 

gioia 

siipreina, 

Vuole  osci   farme  con   rrudt-le  scempio 
Marlir  d'amore   e  d'alia  fede  esempio. 


Mentre   parlan   co 
Gente   venire;    e 'l 
Ecco  costor  venir. 

si,  senton   nel   bosco 

re   tosto   gli   dice  ; 

che  in   mele  o   in   tosco 

Napporlan   l'ora   1 
Onorato   guerriero. 
Fate  pur  quel  eh'  a 
Entriam   senza   alte 
Loro  aprendo  aoitn 

eia  o  r  infelice: 

1  vostro  nome  lice; 

cura   ardili  e  franchi, 
osi  il  petto  e  i  lìanchi. 

Il 


Vien  linlo  in  vollo  di  p.illor 


e'I 


prega   appn 


Che  se   a;li   brama   dar  ^ioia  e  conftirto, 
Un  picclol   don  da   lui    e,lì  sia   cunces^c*. 
Risponde  il  fort^  re,  die  a  drillo   o  a  torlo, 
Tutto   quel   elle   vorrà  gli  fia  permesso, 
Con  questa  condìzion,  clic  in  ciò   non  sia 
Dì  rifiutarlo  allora  in  compagnia. 
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Io  vi  prometto  sì,  che   non  fìa  questo. 
Anzi   vi  prepo  pur  d'esser  presente, 
E  che  vepciate,  Amor  quanto  sia  presto 
A  far  un   servo  buon   tristo  e  dolente. 
Chie^siovi   sol,  che  non   vi   sia   nioleslu 
Di  sniierrarmi  qoìnri  incontinente, 
Solo  scrivendo   nel  mio  marmo  f»(V«  : 
Absalon   (^iace  qui  martir  d*  Amore. 
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la-riam  questo  gir,  il   re  risponde, 
Uio  .sa  il  liitio  ;ul,  che'l  lutto  infonde. 
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Qiieslo  so  ben,  che  qiionlo  il   viver  ilura, 
Sor.',  con   voi,   vi   serverò   U   fede. 
In   questo  comparir  per  la   verdura 
Un   drappel   disarmato   f^\à   si   vede  ; 
Vicii   un   varletlo,   che  con  somma   cura 
Dell'  arcione  e  del   braccio  facea  sede 
Ad   un  pìcciol  capnuol,  eli'  a  pena  visto. 
Se  ne  mostra  Absalon  irato  e  trista. 

xcvi 
li,  rivoltosi  al  re,  signor,  dicea, 
r.en  potete   veder  quello   animale  ; 
K.li  è  molto  più  caro   alla   n.ia   dea. 
Che  potesse  esser  qui   cosa  mortale  ; 
Io  solo  in   guardia   aver  sempre   il   solca, 
Ed   oj-i-i   in   altrui   mano  il   veggio   tale 
r.h' io  no 'I  posso   soffrir,  e  mi   conviene 
Dare  a  chi    1  porta  meritale  pene. 

XCVII 

E  si  vuol  avventar  sopra   il  varletlo, 
Se   non  che  '1  re  gli   ha  riliniilo   il  (reno, 
Direndo,   che  saria  troppo   diletto. 
Tale  onorata  impresa   avendo  in  seno  : 
A   quel  che  dee   %enir,  s'  a'igia   rispetto. 
Che  chiguailagnailpiu,  tiene  anco   il  meno: 
Quando  la   donna   avreni,   avrem   ben  poi 
Cani  e  cavalli  e   tulli  arnesi  suoi, 
xcviu 

Ove  il   romor  correndo   dell' assallo 
Fallo  ad  un   servo   gli  farà  piii  saggi  ; 
S'  adoneranno   insieme,  faranno  alto, 
Prcnderan  sopra  voi   lutti  i  vantaggi  : 
Aspetliam   con   silenzio,  ove  lo  smalto 
E  più  impedito,  e  più  stretti  i  passaggi; 
.Arte    ronvicnri,  senno  ed  ardimento, 
Cir  uno  improvviso  colpo  ne  vai  cento. 

Mentre  parlan   cosi  vegcion  venire 
Schiera  grande  di   donne  e  cavalieri. 
Armati   tulli,  e   n   ordin   da   ferire, 
ISene  a  cavallo,  e  nei   sembianti  feri  ; 
l'ra  questi   è  '1   duce  lor  di   grande  ardire, 
1^1.1   con   sospetto   va  per  quei  sentieri; 
Non   già  di    lor,  ma   d'un  signor  vicino, 
Tiranno  e  predator  di  quel  confino. 

Già  s' accnneian   di   tulio   alla  ballaplia 
I   due  bravi   guerrier,  e  "1   re   domanda  : 
Fra  quei  coperti   li  di  plasira   e  maglia 
Quale   è  colui,  che  a   tulli   lor  comanda? 
(he  di  Ini  sol   che  d'altrui  ne  caglia, 
ì\>  drizziam  V  arme  nostre  a  quella  banda; 
Che  s'  abbatterlo   il  primo  ne   dà   il   cielo, 
Sarao  1'  arme  degli  altri  carta  e  velo. 

CI 

Mostra  Absalon   da   lungi   insieme  sei, 
Che   di  pari  armadnra   ivan   coverti, 
I"^   dice  :   Un  di  quegli   è,   ma   non  potrei 
Darne,  sendo  essi   eguai,   segni  più  certi. 
Or  basta,  dice  il  re:  Dunque  io  direi, 
Che  noi  non  ci  mostrassimo  scoverti. 
Fin   che   gli   altri   davanti  slen   p.issati, 
i;   solo  i   sei   da   noi   sien   ricercali. 


Or   tosto,  fralrl  mio,   diam   denlrc.   cuiiai, 
Seguila   il   re,   quando   ali   vede  pie.-so; 
Non   vi  fallisca   il   cor,   che  importa   assai 
Dar  buon  principio  e  ben  seguire  appresso. 
O   che  noi   dareni   lor  dannaggio  e   guai 
Agevolmente  in   un  momento  istesso, 
O  eh'  avrem    troppe  in  noi   fatiche  e  doglie, 
Che   1  male  incominciar  vittoria   toglie. 

OH 

E  rosi  dello,  il  cavai  urla  innanle 
Verso  il  primier,  eh'  ha  riiiconirato  a  sorte; 
Colpisce  al  petto,  e   tulio  in  un   islanle 
Il  riversa   alla  terra,  e  *i  piuie  a  morte; 
Balle   il   secondo,  e  di   lui  fa  il  sembiante; 
Non  mori   già,  ma  fu  presso  alle  porle. 
Quando  1'  altro  il  valor  di  lui  rimira, 
Vieo  lutto  speme,  ed   a  villoria  spira. 

E   senza   dimorar,  la   lancia   abbassa 
Verso   no   di   quelli,   e  '1  Iroova  nello  scudo, 
Che  no  '1   difese;   ma   tulio  olirà  passa 
La   corazza,   e  1'  usbergo  il   ferro  crudo  ; 
lìuppesi  r  asla,  e  morto  al   lutto  il  lassa. 
Va   sopra   gli   allri  poi   col   brando  nudo  ; 
Ma   quei   de'  sei,   che   Ire  rimasi   sono. 
Vanno   avviliti  e  quasi   in  abbandono  ; 

cv 
Che  quantnnqne  essi  sien  prodi  ed  ardili, 
L'  improvvisa  battaglia   e  1'  alle  pruove 
Oli  hanno  al  primo  apparir  impaurili, 
Come  colombi   al  grande  urcel  di   Giove; 
E  '1   duce   lor  che  a   simili   parlili 
S'  era,  e  più  volte  ritrovato  altrove. 
Sé   medesmo  riprende,   e  riconforta, 
E  spinge,  ove  vendetta  ed  ira  il  porla. 

evi 
Vassene  drillo  al  re  Meliadusse, 
Che   di  più  gran   valor  fornito  stima. 
FI  '1  riconosce  ben,  eh'  esso  percosse 
Troppo   spietato   la  sua  genie  prima. 
Pensando   in   sé,  che  se   abbattuto  fll.sse, 
Tosto  saria  della  villoria  iu  cima  : 
Ma    il  franco  re,  che   vede  eh'  a   lui   tende, 
Con  mirabil  virlude  ii  colpo  allenile. 

cvll 
Il   gran   Scolo,  ch'era   veramente. 
Colmo   di  forza   e   di   real  prodezza, 
Il   feri  di   tal  possa  neramente. 
Che  la  fine  arniadura  punge  e  spezza  ; 
E  gli  fa  piaga   tal  che  .se  ne  sente 
Gran   tempo  poi  ;  ma  1'  infinita  altezza 
Del  cor  il  tiene  in  sella,  e  non   si  mosse 
Più  eh'  aspro  scoglio  che  Nettuno  scosse. 

CVIII 

E  qual  Ira  i  caccialor  selvatico  orso, 
Che  più  piagalo  più  vigor  riprende, 
(on   la  spada   alla   al   ferllnr  è  corso: 
E  con    taulo  furor  su   1'  elmo  scende, 
Ch'  a  quel   grave  colpir  la  lingua  ha  morso 
Vien  Iramorlilo,  e  piìi  non  si   difende, 
C,,,le   giù   del   cavai,   né  scorge   inlorno 
Si,    «he    5.ipessc    dir,   si-   notte    o    gliirnu. 
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Or  ciascun    cavallcr,  di' avca  passalo 

In  questo  mezzo  il  valoroso  Scoto 

PIÙ  olirà,  delle  tlonne   in  compagnia, 

Gi.i  risentito   con   1'  aiuto   altrui 

Il   »ran  rumor,  indielro  rilurnalo. 

Sopra  un  cavai  rinionta,  ch'era  voto 

E    trovalo  il  signor  in  sorte   ria, 

E  nuova  gente  e  fresca  va  con   lui. 

Per  vendicarlo  da  diverso  lato 

(urne   si  fece  a   quella  schiera   noto. 

Sen   vanno,  ove  la  coppia  j;ii  atlendia, 

Addoppiò  speme  e  cuore  a   tulli   i   sui  ; 

E   aridan  :  Disleali  or  sete'morli. 

Ooiiie  dopo  aran  sele  all'erbe  pioggia. 

Se  non  sele   del  ferro  assai  piii  forti. 

(luaiido  r  ardente  Cao  con  Febo  alloggia. 

ex 
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Disse  animoso  il  re  :  Venite  pure, 

Ed  egli   al   gran   valor,  ond'era  pieno, 

Che   tal   forse  mnrri,  die  ne  minaccia; 

Aggiunto  sdegno,   e   di  vendetta  ardore, 

Sono   al   venir  le  strade  assai   sicnre. 

Trac  fuor  la  spada,  e  grida  :  Tosto  fieno 

A  ritornar  da  noi  chiusa  la   traccia; 

Apparecchiale  a  quel   lor  ultime  ore; 

Le  membra   aviam,  come  adamante,  dure, 

E    voci  spande  colme  di   veleno. 

l;  rl.i  no'l  crede,   esperienza  farcia; 

Dicendo  ai  suoi,  che  greve  disonore, 

1^  '1  narri  pur  a  chi   verrà  da  poi. 

E  che  due  soli  aggian  durato  tanto 

S'  avrà  la   lingua  intera  o  i  membri   sugì. 

Contro  a  noi   tulli,  e  datone  onta  e  pianto* 
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Mvni 

Or  qui   s'  addrizza   la  piii  orrihil   eucrra, 

Or  vendichiamo 'almen  questa  vergogna 

Che   mai  possa  narrar   voce  mortale'; 

Con  dar  lor  morte,  che  non  possin  poi 

Il   valoroso  re  con   lor  si  serra. 

(Miniar  a   tal,  che  di  biasmarci   agogna. 

Come  suol   tra   i  mastio  fero  cini»hiale  ; 

D'  aver  vinto  un  ta^  numero  di  noi. 

Or  quello  ancide,   or  questo    vivo  atterra. 

Cosi  parlando,  alla  crodel   bisogna 

E  ciaschedun  di  lor,  che  molto  vale, 

Entra   tutto  cruccioso,  e  spinge  i  suoi  ; 

E  eh' è  guerriero  e  cavaliero  antico. 

E  quanto  può,  con  la  possente  spada 

S'  ci  muor,  non  lascia  sano    il  suo  nemico. 

Fere  in   testa  Absalon,  che  ad  altro  bada; 

C.\II 

CXIX 

11  re  famoso  la  possente  mano 

Che '1  riconobbe,  e  pensa,  ch*  a  preghiera 

Ha  sempre  in  allo,  e  i  feri  colpi  addoppia: 

Di   lui   venuta  sia  que«ta  battaglia; 

La  fireve  spada  mai   non  scende  in    vanii. 

Tal   percuote,  che  convien   che  pera. 

Ch'  un  fere  almeno,  e  spesso  anco  una  cojipia. 

r.lie   no  1  può  contrastar  ferro  che   vaglia; 

Bealo  quel  che  più   gii   sta   lontano. 

Fende  1'  elmo,  la  scuffia  e  la  visiera. 

r.he  tutti  i  più  vicini  ancide  o  stroppia  ; 

Arriva  al   teschio,  e  tulio   T  osso  smaglia. 

E  ben  bisogno  gli  é,   die  gli  altri  fanno 

Passa  ove  pensa  alcun   l'alma   aggia  sede. 

A  lui  noia  soverchia  e  spesso  danno. 

Che  scacciala  indi  al  suo  fatloc%i  ciede. 
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c.\x 

E  ragionan  fra   lor,  eli' tui  altro  pare 

Il   miser   batte  il  capo  su  l'arcione, 

Non  sì  porrla   trovar  in  quella  elade  ; 

Allur  che  un  altro  da   traverso  .irriva. 

Poi   che  sol   si   difende,  e  dà  da  fare 

E  n  mezzo  il  cor  la   lancia  gli  ripone. 

A   tante  insieme  e  si  famose  spade; 

<".osì  per  due  aran   piaghe   è  giunto  a   riva, 

E   che   bisogna  stretti   e  fermi   andare. 

iMa   la  spada,   ch'amava   olir' o  r.igione, 

Né   lassarlo   posar,  fin  eh'  ei   non   rade. 

Hitcnuc   in   man,  come  persona   viva  ; 

<".he,  potendo   ei   riprender  poca   lena, 

E   con  le  pugna  strette,  <  i   pie  battendo 

Lor  darla  morte  di  vergogna  piena. 

Fini  il  corso  mortai  con  grido  orrendo. 

E  ciò  pensando,  fanno  forza  estrema, 

11  re   compagno  suo,  die  pure  allora 

Ma  non   lal.ch'ei  si  ben   non  si   difenda. 

Aveva   un   cavalier  giltalo  a   terra. 

Doni   aspro  danno   all'  uno,  all'  altro   tenia; 

(luando  in  ciò  vide,  si  lamenli  e  plora. 

A  chi  '1  braccio,  o  la   lesta  tagli  o  fenda. 

E  come  disperato  gli  occhi  serra. 

Absalon  il   compagno,  ove  più  prema 

Dicendo  :  Un  tal  guerriero  non  vo'  che  mora 

La  forte  schiera,   e  dove  più   1'  olTenda, 

Senza  vendetta,  e  si  apparecchia  a  guerra, 

Ivi   in  mezzo  si  mette,  e   batte   e   fere. 

Più  eh'  avesse  ancor  fatto,  e  si  dirla. 

E  nubilmente  fa  quel  eh'  i  devere. 

Clio  la  forza  accresciuta  ancor  gli  sia. 
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V  uno  e  r  altro  di  lor  ben  mille  fiale 

Da  sinistra  e  da  destra  .s'abbandona. 

Vede  la  morte  sua  vicina  in  volto; 

Senza  rilegno  alcun  menando  intorno 

Non  la  degna  guardar,  ma  Ira   1'  armate 

La  gravissima  spada  più  che  buona. 

Genti  pili   va  d'  ogni  liinore  sciolto  ; 

L.iqualchiaspetta.o  n'ha  dannaggio  oscorno; 

Già   si   riduce   a   breve  quantitale 

E  se  non  che  la  piaga  assai  gli  dona 

Il  popolo  iniiyico,  che  fu  mollo, 

Travaglio  e  pena   avria  mostrato  il  giorno. 

Che  di  cinquanta,  o  più  ne  restan  venti. 

Senza  invidia  d'  alcuno,  >   lutto  il  momlo. 

Sun  tutti  gli  altri,  u  mal  condotti  o  spenti. 

Che  a  nessun,  che  mai  fosse,  era    secondo. 
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Ma  il  sangue,  che  dislilla  a  iioro  a  p.]C 
'.li  fa  il  spirlu  e  la  forza  venir  menu  ; 
Non  se  ne  accorge  il  misero  pel  foco, 
l'er  la  pietà,  e  per  l'aria  di'  egli  ha  in  sen 
l.li  allri  riian  rinserralo  in  breve  loco, 
N'""  gli  lassan  calcar  mollo  il  terreno; 
■.!.,  più  ch'ogni  altro  lo  Scozzese  duce 
l'or  malissima  strada  già  il  condnce. 


solo, 


Chiamando  gli  altri,  e  dice  ;  Resta 
Noi  Siam   tantr  guerrieri,  e   sì  perietli, 
(11' a  morie   il   dovrcni   mandare  a  volo; 
Ne  so,  ciascun   di   voi   che  pili   s'aspetti, 
<-.nsì  parlando  fra   disdegno   e  duolo 
Con  molti   altri,  ch'aveà  seco  ristretti. 
Sopra   l'elmo   il   Latte  d'un   colpo   tale, 
Che   in  ogni   altro,  che   io   lui  saria  mortale. 

cxxv 
E  ben  il  posso  io  dir,  ch'ogni  altro  avrebbe 
Del   tutto  morto  su  la   terra   steso  : 
Ma  il  gran  Meliadusse,  ch'estrema  ebbe 


rlud» 


al  or. 


stenn 


L'  altro  in  tanta  ira,  e  'n  tanta  rabbia  crebbe 
Pensando  pur,   eh' a  pena   l'aggia  ofl'cso, 
<  ile   la   spada  nel   fodero  rimette, 
A  lui  s'  avventa,  e  lien  le  braccia  strette. 


Lo  scuote  quanto  può,  ma  il  re  no  'I  cura, 
E  ben  mostro  gli  avria,  s'  ri  sa  di  lotta. 
Ma   quattro   cavalier,  che   n'  bau   paura, 
Ni  per  ancor  la   lancia  avevan   rotta, 
Si  mettun  tutti  insieme  alla  sicura, 
C  vanuu  a  fare  una  medesma  butta 
Sopra  il  cavai  de!  re,  si,  che  a  traverso 
U  passar  tulio,  e  poserlu  riverso, 
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Così  cadde  egli  ancora,  e  con  la  coscia 
ULniase  sotto   il  suo  dcstrier  già  morto  : 
Non  gli  fé' mai  la  sorte  prima  o  poscia, 
Né  guerriero  inimico   il   piii  gran   torto: 
Pur  con  tutto  quel  peso  e  la  sua  angoscia 
A   viva  forza   ancor  saria  ritorto  ; 
Ma  i  medesimi  quattro,  ci  duca  insieme 
Son  già  discesi  e  ciascheduno  il  preme. 


llanno^li   il  cap 

3  già  dell' 

Imo  sciolto, 

E   certi   altri   la  n 

an  ch'impe 

dita  era  ; 

Dopo  averla  percossa   e  stretl 

1   mollo, 

La   dispogliar  dell 

1  sua  spada 

altera. 

Ivi   era   il  popol   a 

à  tutto  rar 

:ollo. 

Quai   cani   in   care 

a  alla  anno 

data   fera  ■. 

Wè,  per  quanto  ei 

facesser,   v 

der  mai, 

Ch'  ei  s'  arreudess 

.,   e  non  Of 

rasse  .issai. 

Se  '1   corpo  era 

ferito,  afflitto  e  sl.inco,              | 

Avea  libero,  sano 

e'nvillo  il 

core; 

Or  mena  libraccio 

destro, or  n 

ena  il  manco. 

E  con   lo  sguardo 

sol  f^  lor 

timore  : 

Grida,  minaccia  e 

non  può  creder  anco,                | 

Che  non   si   svegli 

in  lui  nuo^ 

o  valore  ; 

Ma  la  piaga  di  pr 

ma,  ed  or 

la  forza 

Il  poter  naturai  ir 

tutto  amn 
cxxx 

lorza. 

Songli  addosso  ben  venti  e 

1  piò  rod.irdo 

Già   la"  testa  real 

agliar  vole 

Ma  il  forte   Scoto 

alla   virti'i 

iguardo 

Ebbe,  e  lo  scamp 

1  dalla  mor 

le  rea. 

Dicendo   che   nessi 

n  mai  piò 

gagliardo, 

Né  pari  a  lui  giic 

rier  trovaln 

avea  ; 

Comanda   lorgli  v 

a  l'arme  e 

lo  scudo, 

E  gli  Icghin  le  m 

an  quando 
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sia  nudo. 

Fu  fatto  il  tutto 

,  e  ben  con 

poco  affanno. 

Poi   di'  é  senz'  arn 

e,  senza  sp 

irto  quasi. 

E  sopra   un   vii   ro 

nzin  portai 

)  l'hanno 

n'  un  dei  lor  serv 

itori   ivi  rir 

lasi  : 

Indi   di   far  le  ba 

e  ordine  d 

inno 

Per  quei  portar,   che  negli  a 

versi  casi 

Eran  morii   di   lor 

,  e  son  da 

trenta; 

Tal  che  chi  vive 

ancor  se  ne 
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Lasciar  solo  ivi 
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il  valoroso 

Et  torre 

Martir  vero  d'  ani 

or,  de'corv 

preda  ; 

Né  si   degnar   di   s 

assi  almen 

[•omporre 

Tomba,  ove  segnr 

di  pietà  s 

veda. 

Al  re  di  Lionese 

gni   uomo 

accorre. 

E  vede  il  suo  pò 

er,  ne  par 

clie'l   creda; 

E  seguitan  la  via 

ch^  hanno 

espedita, 

Con  molli  morii, 

ed  un  di'  è 

male  in  vita. 
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CAINTO     IX 


ARGOMENTO 


tuonato  dalla  pialla  il  buon   Cortese 
Parie  da  Maloalto^   ed  un  guerriero 
incontra   che  g//   narra  quelle  offese 
Ai'utc  da   un   villano   cm-nliero. 
In  questo  il  fcpffon  con  le  memora  prcse^ 
Che  domanda  pictade^   e   Oiron  fero 
Combatte  a   liberarlo:  sciolto,   ^iura 
Di  cangiar  la  sua  vita  acerba  e  dura. 


Or  mentre  queslo  avvenne,  il  buon  Girone 
Della  piaga   sanato,  che  si  porse, 
Errando  andava^  e  sdegno  era  cagione 
Por  un  cruccio  nove),  che  appresso  occorse 
Cuntro  al  suo  Danaio  ;  eh'  olirà  ragione 

Una   donna  eh"  amava  ;   e  'n   lui   cercare 
Lbbe  molle  avveiiUire  altere  e  rare. 


Come  di  Maloallo  è  dipartilo, 
Ad  un   guerriero  il   primo   di   s'  avviene, 
(llie  porlava   lo   scudo  in   due  partito  ; 
I-ielo  il  raccoglie,   e  compagnia   gli    tiene, 
V.innone  insieme,  ov'  è  il  cnmmin  piò  trito  ; 
K'I  cavalier  poi   ch'alia   selva   viene, 
Dire  a  GÌron  :  ler  sera  qui  trovai 
Il  più  discortese  uum  che  fosse  mal  ; 


Il  più  crudo,  maligno  e  disleale, 
Che  vince  ogni  altro,  e  vince  ogni  credenz.i 
Nalo  per  diletlarsc   in   oprar  male. 
Ed  oUener  in  ciò  somma  eccellenza  ; 
1)H>,  se  di  compiacermi  oggi  vi  cale, 
nilcmi,  fa  Ginin,  rli  che  presenza 
K  qiieslo  Cavalier  ?  e  eh'  arme  ha  in  ih.ssi 
Che  furse  quanto  voi,  parlar  ne  posso  ? 

IV 

Ei  porta  1*  arme  sue  ilivise  in  due, 
Non  già  come  le  mie,  ma  tV  altra  foggia, 
Uispose  il  cavaliero  ;  e  Ctron  fue 
Certo,  ch'esso  era  quel,   che  nullo  allu|:gi. 
r.he  in  quella  notte  per  prrchiere  sue, 
Sendo  oscurato  il  elei  da  vento  e  pioi:^i;] 
Non  puolc  indur  che  dentro  V  accettasse 
D'  un  padiglione,  e  seco  riposasse. 


E  volenlier  s'  accorda  alle  parole 
Del  suo  compaano,  e  pregalo  eh  el  dica 
Quel   che  a  lui  fece  ;  perchè  appresso   vuole 
Parlar  di   sua  natura  all'  uom   nemica. 
Più  di' altra,  che   già  mai   vedesse  il    sole: 
E   che  mette   in  oltragci   ogni  fatica, 
Come   un   buon   cavalier  per  mille   vie 
Farebbe  in  virlii  d'  arme  e  'n  cortesie. 

Comincia  il  suo  compagno  adonquc.  e  dice; 
Ieri   a  punto  del  di  fra   vespro  e   nona, 
Qui  stesso  in  la  medesima  pendice 
Incontrai  queslo  mostro,   e   non  persona, 
Che  con  rozzo  parlar  piii  che  non  lice, 
Ingiuriosamente  mi  ragiona  : 
Guardati   cavalier,  che   ti  bisogna 
Meco  giostrar  e  riportar  vergogna. 

Io,  che  '1  veggio,  eh' è  già  di  lutto  presto, 
Incontinente  sprono  e  non  vo  lardo; 
Quando  sono  al  ferir,  venne  molesto 
Al  mio  cavali  quantunque  sia  gagliardo. 
Un  sasso  in  terra,  e  "n  quel  che  I'  asta  arresto, 
Rovinò  in  basso  in  manco  eh'  uno  sguardi.; 


Io   ri 
Ch'j 


otto 


cosi  poteva  aitami* 


Fu  il  primo  a  ridrizzarse  il  mio  destriero 
Perchè  sopra  era,  e  caricalo  meno  ; 
S'  appressa  il  discortese  cavaliero. 
Senza  parlarmi,  e   si '1  pigliò  pel  frinì.  ; 
Menai   quanto  più  può  fuor   del  sentiero; 
Tutto  il  dispoglia,  e  setta  sul  terreno, 
E  la  briglia  e  la  sella  in  varia  parte, 
E  via  caccia  il  cavai,  quindi  si  p,irte. 

IX 

fu,  (he  ciò  veggio  e  mi  ritrovo  a  piede, 
i;   del   cader  ancor  fiaccalo  alquanto, 
Resto  com'  uom  che  "1   suo    dannaggio  vede 
Né  gli   truova  rimedio   tanto  o  quanto. 
Prego  il  ciel  che  gli  dia  giusta  mercede  ; 
E  sto  maraviglioso  d'altro  conto. 


CI» 


Si  poco 


chi 
tal  discortesia. 


Or  mentre  cosi  penso;  ecco  ch'arriva 
l'n  cavalier  su  la  medesma  strada, 
Con  una  donna  di  bellezza  diva. 
Che  'I   volto  avea  di   rose  e   di   rugiada, 
NobiI  negli  atti,  leggiadretta  e  schiva, 
Da  seiidnar  virtudc,  ovunque  \ùitj. 
Il  cavalier  villan  tosto  n'  ha  voglia, 
Più  che  per  suo  piacer,  per  altrui  doglia. 
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E  ^iunlo,  ove  venia,  dice  :  Signore, 
Troppo  vi   vegj;Ìo  bene   accompaf^nato  ; 
i:<i   io,  che  vo  soletto   a   tulle  l'ore, 
Aver   vorrei  questa  donzella  a   la  lo. 
S-' altro   eh'  è  ben  guerrier  d'alto   valore 
Sorridendo  risponde   al  domandalo  : 
V.T.-.menle   la  donna  non   darei 
Ad  uom  che  sia,  se  non  piacesse  a  lei. 

Ma  s^  avvenisse  pur  che  a  lei  paresse, 
die  di   tanta  beltade  io  fossi   indegno, 

l*erch' io  vo  sottoponilo   al  suo  gran  regno. 
Non  ella  al  mio  ;  eh'  alle  sue  voglie  islesse 
f>bbediscon  le  mie  siccome  è  de^no. 
L'altro  invidioso  non  istelte  mollo. 
Ma  s'  invia  verso  lei  villano  e  stolto. 


E  le  dice:  Madonna,  voi  parete 
Tanto  bella  a  mirarvi  ed  avvenente, 
Che   d'avervi  compagna   avrei   gran   sete, 
Con  palio  (li    Irallarvi   nobilmente, 
lìilìutale  cosini   con  chi    voi  sete, 
lù  come   vaila  fuor,  sia   il   cor  piacente; 
Che  se  'I   contrario   fate,  io  vi    pronietlo, 
Che  per   voÌ   ne   verrà  dannoso  elTetto. 

Quando  l'onesta  donna  ode  il  \illano 
Con   disdegnoso  riso  fa   risposta  : 
Se   voi   dite   da   ver.  mi  pare  strano. 
Che  faccia   un   cavalier  sìmil  proposta. 
L'  altro  cruccioso  :  lo  non  vi  parlo  in   vano, 
K  ri.^pondele  pur.  che  poco  costa  ; 
Ma  pensatela   ben,  che  dal   rifiuto 
\Ì   porla   danno   estremo  esser  venuto. 

XV 

Dir*  ella  allor  con  volto  tutto  irato: 
Voi  sete  il  re  della  discortesia 
bruttamente  nutrito  e  peggio  nato, 

I".   vi  rifiuto  qual  vituperato, 

Qoal  pien   di   codardigia  e  villania; 

li   vengane  che   vuol,   che   cruda  morte 

l'ili  tosto  avrei,  che  vn  uom  di  vostra  sorte. 

Quando   eir  ebbe   finito,  il   discortese 
Si   volpe   all'altro,  e  dice:   Or  ne  conviene. 
Ch'ella   impari   alle   vostre  e  le   sue  spese, 
!•:   sien   degli   error  suoi  per  voi  le  pene; 
Venite  in   giostra   e   vi  farò  palese. 
Che  chi    tal   compagnia   sì   cara    tiene, 
Si   tien  caro  il   morir  o   tal  vergogna, 
Che  più  bella  cercar  non  gli  bisogna. 

Cosi  si-n?,'  altro  dir   del   campo  piglia, 
Cosi   fa    l'allro,   e    vengono    a    trovar^t-; 
Ma  incontro  a  quel  eh*  è  buono  a  maraviglia, 
Cr   forze   de)    villan   furono  scarse  ; 
Si.  che  alfin   gli   conviene  arcione  e  briglia 
Cassar   del    tutto,   e 'n   terra  abbandonarse  ; 
Ma    loslo  si   drizzò  prendendo  Ìl  freno 
Del   suo  cavai  di  mal   talento  pieno. 


Poi   gli   dice  :   Io  confesso,  o  cavalicro, 
Che  nel  primo  giostrar  son   da   voi  vinto, 
Perchè  avete  cava!   del   mio  più  fero, 
E   con   troppo  furor  nel  corso  ha  spinto; 
Ma  se  sete   guerrier  perfetto  e  vero 
D'alto  valor,  come  stimate,  cinto. 
Discenderete   ancor  sopra   la  strada 
Alla  pruova   infallibil  della  spada. 

XIX 

Il  buon  signor  che  mena  la  donzella, 
di' è  forse  del  miglior  che  vada  inloroo, 
Volonteroso  scende  della  sella, 
E'I  cavai   lega  ove  l'adombra   un   orno; 
In  questo  mezzo   la  persona  fella, 
Ch'  avea   pensato  i\  disonesto  scorno, 
Rimoutalo  a   cavai   gli  è  incontro   gito, 
Ov'esso  altrove  è  vòlto  e  sia  impedito. 

XX 

Urla  di  dietro    e  crudelmente  il  pone 
Con  la  percossa  fronte  a  terra  steso; 
m  di  ciò  sa;£Ìo  r  animo  fellone 
Vuol   eh' ancor  senta  del   cavallo   il  peso; 
Il   calca,   il  pesta,  né  compassione 
Ha  pili  di  lui,   che  d'un   che  1' aggia  offeso 
Nel  parenti,  fìglluoi  «el  primo  sangue, 
E  qui   il  lassa   tramortito  esangue. 


Ecco  venir  in  quello  un  bruito  Nano, 
Dicendogli  :   Signor,  or  vi   sovvegna 
D'  un   gran   ben   eh'  io   vi  fei  poci>    lontano 
Da   queste  bande,  e  ricompensa   degna 

Ma  q.ial  f^a"^  i  ve'rì  amici  si  convegna. 
Rispose  il  dlscortese:  Io  tei  consento, 
E   darlj   «ruiderdon   son   ben   contento. 


Alla  donna  tristissima  poi  torna, 
E   gli  ricorda  òhe  '1  prezzò  si  poco, 
E  come  in  testa  avessi  mitra  o  corna, 
Oltraggiato  m'avete  in  questo  loco; 
Ma   vi   rimosterò  con  pena   adorna, 
Se   dei  simili   a  me  si   prende   gioco  ; 
Mi  seguirete  ornai,   dovunque  io   vada, 
A  pie,  come  staffier,  che  corra  strada, 

Il  mio  scudo  portando,  e  la  mia  lancia; 
Né  mai  vivo  lasciar,  infin  ch'io  Iruove 
Lo  spietato  Breusso,  eh'  aggia   a  ciancia 
Quel  ch'io  v'hofalto,  e  maggiorpene  innuove. 
Cosi  la  poverella,  che   la^guancla 
Bagna  per  più  caglon    d'amare  pruove. 
Fa   discendere   a   terra,  per  menarla, 
Allor  che 'J  rozzo  Nau   lutto  alto  iiarla. 


dune   ben   vi  sovvitn,  signore,   un   dono 
Devete   farmi,  ed  è  gran   tempo  ornai. 
Domanda,  di>se  l'altro,  perch'Io  sono 
Apparecrhiato   a  farlo  ove    vorrai. 
Rispose   il  sozzo  :   Io  mi   terrò  per  buono 
D'  aver  costei,  eh'  io  veggio  in    tanti   guai. 
Il   villan,  che 'mproviso  ciò  l'assale, 
Vi  pensa  alquanto  e  fa  risposta  tale. 
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lo   te   la   dr),  ma   in   queslo  fonvciienle, 

Che  tu  la  meni   giorno  e   nolle   a   picle. 

Sicché  sia  riso  e  scherno   della   pente. 

E  del   suo   poco  senno  faccia  fede. 

Il  Man   s'accorda,   ed   esso  incontinente 

Fa  il   limito  mostro  di    lai   donna   erede. 

Cosi  via  ne   la  mena,   e  ijnel   villano 

Prende  im  altro  camniin  dal  suo  lontano. 

.X.WI 

Poi  che  se  ne  sono  ili,  a   trovar  vegno 

Quel  cavalier,  ch'avea  si  mal   trattalo; 

E  per  veder  s' avca   di   vita   sepno, 

Gli  allento  1'  elmo,  e  I'  arme  d'  ogni   lato  ; 

E  si  rileva  alquanto,  e  col  sostegno. 

Domandol,  come   sta?   dice  aflannato  : 

Che  forte  dentro  e  fuorc  impiagato  era  ; 

Ma  se  riposo  avrà,  guarire  spera. 

E  quando  intende  poi   che   a  pie  son  io, 

Che  di  già  l'avventura  gli   avea  conta. 

Mi   supplica;    Or  prendete  il   deslrier  mio. 

E  per  lutto,   ove  il  bosco  srende   e   monta, 

Cercate  il   vostro  e  con   1'  aflelto  pio. 

Che  mostrate   or,   eh'  all'opre  si   conforta, 

Bilornerete   a  me,   quando   1'  avrete. 

Poi  quel  eh' a  voi  parrà  di  me  farete. 

.\XVNI 

Io  montato  a  cavai  per  la  foresta 

Sono   andato  smarrito   ini  pezzo  errandct  ; 

Non   Iruovo  il   mio   cavai,   né   dove  resta 

Il  miser  cavalier  vo  immaginando. 

Or  guardate,  signor  se  pari   a   questa 

Fu   già  mai  villania  veduta,  quando 

I  barbari  nemici  io   una   terra 

Entrati  son  dopo  ostinata  guerra  ? 
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Or  poi  che  raccontato   hn  del   villano 

La   l:ran    discortesia,   finite   voi 

Di   lui  narrar  qualch' altro   cas.i  strano 

Siniiglianti   e  masginr  dei  fatti   suoi. 

Giron,  che  fu  dolcissimo  ed  uuian.. 

Disse  ;  Io  n'  avrei  da  dir  :  ma  par  che  a  noi, 

Che  a   lui   contrari  semo,  si   disdica 

Di  prenderne  a  parlar  nuova  fatica. 

x\.x 

Pero  vi  prego  che  mi   disciogliate 

Della  promessa   e  d'  altro  si  ragioni. 

Cosi  s'  accorda,  e  poi  che  son  passate 

Tra  lor  parole  degli  antichi  e  buoni, 

Ch'esso  agli   arliori   intorno  e  alle  pedale 

Riconosce,   ove  il   miser  con   gli   sproni 

Lasciò  senza  cavai,  che   1'  aspettasse, 

Né '1  ritrovando  maraviglia  fasse, 

XXXI 

Dicendo;  lo'l  lasciai  qui,  nulla  è  più  certo. 

E  che  partito  sia  miracol   pare. 

Mentre  parlan  cosi,  dentro  al  diserto 

Veggion  quattro  guerrieri  ivi  arrivare. 

Ciascun   d'arme  onorate  era   coperto: 

Un  Nano,  ed   un   scudiero  han  seco   .i  pare. 

Que-to  il  setolo  e  la  lancia  in  man  si   tiene; 

Sopra   un   bel   palafreno  il   pirciol   viene. 

Ed   tin    noin    ben    legato   mena    appresso. 
Tutto  scalzo,  e  'n  camicia   e    nudo   in   fronte. 
Conosce    il  cavalier,    quanilo  son   presso, 
Il    suo   destriero  alle   fattezze   pronte  ; 
E   mostralo   a   Giron   ch'egli   é  quell'esso. 
Di   chi   già  aveva  le  novelle   conte, 
A    coi    gettò    il    villan    la   sella   e    brislla, 
E  che  '1  fece  ire  a  pie  di  molle  miglia. 


falli: 


chi   eli 


E    il    cavalier  inedesnio,   eh'  io   cercai. 
Disse  Giron;   Cosi   tra  l'arme  chiuso 
Lo  slimerei  campion,  che  vaglia  assai; 
E  vorrei  che  fosse  egli  e  fosse  schiuso 
D'  iufermitaile  e   degli   avuti    guai  ; 
Caro   avrei  di   saperlo;  e 'n    quel   che   vie 
Se   gli  fa  incontro  e  'n   tai  parole  il  tie: 

xxxlv 
Io    vi  prego   signor,  che   non   vi   spiic 
Di   dirmi  apertamente  la  cagione, 
(ihe  costui  qui  si  strettamente  allaccia, 
E   £ir  il  fa  casi  nudo  e  pedone  ? 
(  nnlento   son   eh'  a   voi    si  soddisfaccia, 
Iti^pose   il   buon    guerrier    tosto   a    Giron: 
(■■.>tiii   fu   cavalier,   ma   di    tal   sorte, 
Cli'  alla  cavalleria  fece  onta  e  morte. 


Ch. 


Ah,   rispose   il 


avali: 


irtese,   < 
r   quali, 


Come  eli  sete  voi  di  tanto  amaro 
Di  condurlo  in  tal  guisa  per  la  vi; 
Sei  fosse  disleal,  codardo,  avaro, 
Pien  d'ogni  vizio  e  d'ogni  villani 
Devreste  aver  rispetto  non  a  lui. 
Ma  pure  a  voi  mede.smo  e  a   lutti 


E"li 


C.'h.r  di    rav.illeria    l'ordine   e  '1   nome. 
S'egli   é  di   onore  e  di  virtude  sremo, 
(".arcato  sia  di  più  dicevol  some. 
Il   cavalier  che  n'  ha  dolore  estremo. 
Si  rivolge  a  Girone  e  dice:    Or  corno, 
N<in   hanno  i  cavalier  possanza  intera 
Di  punir  chi  non   va  per  la  via  ver»? 
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Non  è  r  uIBcio  nastro  d'  aver  cura 
Di  chi  fa  tradimenti,  oltraggi  e  danni, 
A  lìglie,  a  donne,  a  quelli  i  quai  Natura 
Non  ha  condotti  ancora  ai  perfetti   anni? 
E   dar   lor  morte   o  penileuza   dura. 
Domar   1"  orgoglio,   e   quei   che   torti  alTanni 
Donano  ai  semplicetti  cori  umili. 
Che  son  peggio  che  lupi  ai  bassi  ovili  ? 


Gli 


nde  Gì: 


Voi  parlate  da  dritto  saggio  e  'mero  ; 
E  far  ilee  quanto  dite  ogni  po.<senlc. 
Ogni   'liscrelo  e  nobile  cavaliero. 
Adunque  disse  l'altro  immantiDente  : 

I. n    vo   fuor  del  caminin    giusto   e   vero; 

Ch'egli   ha  fatto   tal   f.illo  in  questo   loro, 
Ch*  ogni  m.il  eh'  io  gli  fo  vi  parrà  poco  ; 
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E  gli  conia  la  cosa   liitla  a  punlo, 
Come   r  alno   narrala   glie    1' avia  ; 
Ben  sa  il   tulio  Gìron,  ma  in  sé  compunto 
Di  pietà  vien   della  fortuna  ria 
Hi  quel  quantunque  saccia  ch'era  aggiunto 
Al   sommo  fin   di   somma   villania, 
l;  eh'  era   quel  che  a  mezza  notte  brurìa 
Il  serrò  fuori  al  lume  della  luna. 

XL 

Il  chiama  adunque  e  dolce  poi  domanda^ 
S'allr«  volta  ch'allor  veduto  l'abbia. 
Queir  altro  in  atto  se  gli  raccomanda, 
K  si   fa   in   volto  di   color  di   sabbia  : 
Io  v'  ho  visto,  mi  credo,  in  altra  banda, 
Alfin  risponde   con    tremanti   labbia  ; 
Non   vi   conosco   molto  ed   ho   ben   fede. 
Che  scie  un  cavalier  eh' ogni  altro  eccede. 

XLI 

Non  vi  ricorda  ben,  Giron  replica. 
Di  quel  che  in  questa  nolte  mi  faceste? 
Si  disse  r  altro  e  fei  cosa  nemica, 
A   tutte  virtuose  genti  oneste. 
Se  m'  accettavi  con  maniera  amica. 
Disse  Giron,  a  meglio  or  ne  sareste: 
In  vi  deliberei  da  tante  offese, 
Perciò  sempre  è  guadagno  esser  cortese. 

Xf.tl 

Ah,  disse  il  mtserel,  non  par  ragione, 
r.he  la  mia  villania  villan  vi  faccia  : 
S'  io  non  vi  accolsi  dentro  al  padiglione. 
Drillo  non  è  che  '1  bene  oprar  vi  spiacela: 
Di'ir  uom  cortese  al  giusto  guiderdone 
Obbligato  è  ciascun  che  satisfaccia  ; 
E  chi   fa  il  suo  dever  non  merta  lode. 
Ma  olii  mancasse  ben  farla  gran  frode. 

xcltr 

S' io  fossi  stato  a  voi  qual    esser  dcggli», 
Non  saria  cortesia  la  vostra  or  meco; 
Tanto  è  piò  chiaro  don  quel  eh'  io  vi  ciicggio, 
Quanto  più  indegno  e  peccator  mi  reco  ; 
Nohillade  è  giovar  a  chi  fa  peggio, 
E  col  lume  ch'altri  ha,  condurre  il  cieco; 
Donar  sempre,  non  vender  la  sua  grazia. 
Di  che  spirto  gentil  mai  non  si  sazia, 
xtiv 

Ora  il  raro  valor  in  voi  sì  svegli, 
Faccia  oggi  quel  che  '1  vulgo  far  non  usa; 
Aioli   i  suoi  nimici,  i  suoi  rubegli 
Quel, che  per   dispictato  ogni  uomo  accusa; 
Forse  pria  che  mi  imbianchino  i  capegli, 
Srender.^  grazia   in   me   dal   cielo   infusa, 
ri,- io  diverrò  miglior;  se  nel  mio  scempio 
Di  bontà  date  glorioso  esempio. 


MiUe  ragion  direi 
Necessitade  e '1  mio 
Per  cui  ben  si  vedr 
Non  porrla  desiar  ni 
Ma  perchè  nobile  .il: 
f.h-,m  gli  mostri  il 
Oud'clla  a  lui  notissimo  lanimina, 
Se. za    ricordi    altrui,  preghi   o    doli 


commesso  errore, 
a   eh'  opra  piìl   degi 
m  di  valore; 
na  si  disdegna, 
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Non  dirò  più,  ma  sol  vi  metto  avanti 
Le  miserie   ove  io  sono   e   1'  ardir   vostro, 
Al  qual  mlir  altri  cavalieri  erranti 
Tenuti  son  del  territorio  nostro  : 
E  s' ei  furo  in  virtù  pregiati  e  santi. 
Ed  io  son  di   viltade  orrido  mostro; 
Più  bella  e  rara   gloria  avrete  in  questo, 
the  in   lami  anni  che  fur  di   tutto  il  resto. 
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Qui  si  tacque  egli;  e  1  buon  Giron  ridendo 
Gli  dice  :   O  cavalier,  come  esser  puote. 
Ch'essendo  voi  fellon  com' io  ne 'utendo. 
Le  strade  dei  miglior  vi  sien  si  note  ? 
Gli  risponde  egli  allor  :  Tardi  comprendo, 
Or  che  fortuna  in   lutto  mi  percuote, 
11  ben   dal  mal;  e '1  gran  bisogno  è  guida 
A  pregar  ben  colui  dove  s'  affida. 


Qui  soggiunse  il  Cortese;  Volentieri 
A  liberarvi  in  forza  mi  porrci  ; 
Ma   non   vi   penso   lai   che  al   tutto   speri, 
Che   correggiate   i    vostri    vizi  rei  ; 
E  temo  ancor  che  molti    cavalieri 
Io  uon  offenda  ove  giovar  vorrei. 
Non,  disse  quel,  ch'io  ho  in  modo  imparato. 
Che  certo  eleggerò  contrario  stalo- 

die  fosse  cortesia  non  sapea  prima. 
Tulio  il   tempo  allevato  in   vili   imprese. 
Or  la  terrò  d'  ogni  altra  cosa  in  cima. 
Essendo  quella  ch'oggi  mi  difese. 
Dunque  a  voi  sta, ch'io  l'aggia  in  somma  slima, 
E  ch'io  d'empio  e  villàn  torni  cortese; 
Che  se  scampato  son  di  questo  inferno, 
Mi  farò  nobilissimo  in  eterno. 

Alle  parole  sue  Giron  rivolto 
Al   cavalier  che  prigioniero  il   mena, 
Per  esso  il  prega  e  lo  scongiura  molto. 
Che  Ini  decgia  discior  di  questa  pena  : 
E  eh'  al  valor,  eli'esso  ha  nell'  alma  accolto, 
Piò  ch'air  altrui  natura  impia  e  ripiena: 
Di   qual    vizio  è  maggior   deve   guardare 
L'n  cavaliero  intero  e  d'alio  aflare. 


Signor,   rispose  quello,  io   vcl   confesso, 
E  cortese  sarò  ma  in   tempo  e  loco  ; 
A  lui  fo  per  vendetta  quello  Islesso, 
Che  alla  mia  donna  fatto  avea  per  gioco, 
Iiifin  eh'  io  la  ritrovi  e  quivi  appresso 
Penserò  meglio  a  quel  eh'  io  deggio  un  poco; 
Ma  di  cosi   tenerlo  oggi  mi  piace, 
E  qualche  giorno  ancor  con   vostra  pace. 

.^h,  rispose  Giron,  posate  alquanto 
L'  ira   e  pensate  bene    al   dever  vostro; 
Non  è  ingiuria  qual  sia,  che   tanto  o   quanto 
Ci  dcggia  far  uscir  de!   termin  nostro  ; 
Ogni  virtuoso  nom  di  pregio  e  vanto 
Drillo  cammina  al  glorioso  chiostro  ; 
Né  si   de' vendicar  l'altrui  peccalo 
Con  peccato  maggior   di   quel   eh'  è  sialo. 


l'i 
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Sempre  ho  senlito  dir  die  la  virlmle 
Il   vizio  vince  e 'n  voi  contrario'fi.i  : 
Se  b  honlà,  che 'n  voslro  cor  si  chiude. 
S'arrende   all' altrui  lorda  villania, 
Raddolciscliinsi   in    voi    le  voslie   crude, 
E  in  genlil  alma  la  vendella'sia, 
L'  aver  poluLo,   e   lassar  fare   a   Dio 
Giusto  compensator  al  buono  e  '1  rio. 

L'iralo  cavalier  si  cruccia  al  line. 
Né  vuole   a   sue  ragioni    dare  udienza, 
Dicendo:  Io  so  che  le   vini,  divine 
Dei   direni   morlali   hau  conoscenza  : 
Ma  quel  che  d'esso  in  allo  si  dcslinc. 
Anco  io  ali  ne  v.i' dar  la  penitenza; 
Che  la  sómma  giustizia  pur  e'  insegna 
Di  donar  premio  e  pena  ai  merli   degna. 

Gli  soggiunse  il  Cortese:  I  voglio  ancora 
Pregarvi,   e  che  '1   pregar  non    vi   dispiaccia: 
Che  dell'ira  che  in  voi  per  lui  dimora, 
Ai  miei  desir  presente  se  ne  faccia: 
E  che'l  traggiale  di  lai  lacci  fnora, 
E   lihcr  possa  gir  ove  a  Ini  piaccia. 
Or  «(ucir  altro  gli  dice  acerbo  e  corto. 
Che  no  '1  vuol  far,  e  che  1'  intenda  scorto. 

r.vi 
Disse  adunque  Gìron  :  Pensate  bene 
O  la  forza  o  V  amor  qnal  pili   vi  piare  : 
Perché  un  dei  due  sciorrà  quelle  catene, 
Ma  piii  cara  mi  fia  la  vostra  pace. 
Il  cavalier,  che'l  suo  voler  ritiene, 
Dice  :  Uom  non  so.clie  quel  che  pii.  mi  splaco, 
!\r  induca  a  far  già  mai,  foss  *ci  d'  acciaro, 
E  cavalieri  avesse  un  cenlinaro. 

Io  non  sou   già  d'  acciaro  e  sol  mi   trovo 
E  contra  voi  ]ier  lui  chieggio  quistione, 
Grida  il  Cortese;  e  quel,  che  ingiusto  e  nuovo 
Gli  pare  il  caso  e  fuor  d'  ogni  ragione, 
Rìspondea  :  A  maraviglia  assai   mi  muovo, 
Che  pel  pili   traditore  e  rio  campione, 
C.he  portasse  arme  mai   sopra   la   terra, 
Meco  senza  cagiua  vogliate  guerra, 
r.viii 

Or  se   fosse   tre   volle,   quattro   e   sei 
l'ili  Irislo  e  fosse  la  malizia  stessa, 
Liberarlo   di   certo   anco   vorrei. 
Sul  per  la  cortesia  eh'  ho  in  core  imp^C5^.■l: 
E  poi  che  dispregiale  i  preghi  mici, 
Da  questa   lancia  mi  sarà  concessa 
r.a   grazia   eh'  io   domando  :  or   difendete 
L*  avarizia  inver  me  eh'  usala  avete, 

I.IX 

E  cosi  l'uno  e  l'altro  dilungalo 
Si  ritorna  a  ferir  con  gran  tempesta, 
Giron   perchè  era   alquanto  corrucciato, 
Gli  pon  la  mira  in  mezzo  della  lesta, 
E   col    medesimo  colpo   ha   riversalo 
Lui   col   cavallo  ;   e   tutta    la   foresta 
Ne   ri. Oliò   d'intorno:   ci   quivi   il  lassa, 
E   verso  il   pngioner  pio   oltre   passa. 


Il   discioglie  e  gli  rende  liberlade, 
Poscia  il  fa  rivestir  di  nuovi  panni, 
Eaceudol   ricco   d'  altrui  povertade 
(he  spoglia  uti  allro,  e'  melle  in   pari  affan 
In  questo   è  1'  allro  surlo  e  con   le  spade 
(errai    di   ricovrar  gli   avuti   danni. 
Va,   ritrova   Giron,  "altero   grida. 
Ed   a   nuova   baltaglia   anco   il   disfida. 

LXI 

Che  ben  d'alta  prodezza  era  fornito 
Non   peri')   tal   che   1  suo  nemico  agsuagli. 
Gli  dice  :  Io  son  da  voi  stato  avvilito, 
Mannn  scuopreon  colpir  qiianloallrui  vagì 
Se   di   cavalleria  sete  compilo, 
Il  mostrerete  in  nuove  altre  battaglie; 
Difendetevi   ben  col    brando   in   mano, 
E  poi  sia  voslro  il  cavalier  villano. 


Se 


iarlo   n 
nda   pr 


iulrndo, 
riprendo, 


•'I 


E  per  oggi   tal  onta  vi  bastasse. 

LXIII 

Come,  risponde  quel,  dunque  sicuro 
Sete  cosi  di  vostre  forze  estreme  ? 
Or  venitene  pur  eh'  io  non  vi  curo  : 
Che  se   breve   è  il   poter,   il   cor  non   lem 
E  si  avventa  ver  lui  spietato  e  duro, 
abbia  freme. 


i  patti   più 


luna 
che   di^ 


S'io  vi  abballo  di  nuovo,  io  vo' che  sia 
D'  ogni  qiiareU  sciolto  il  prigioniero. 
Ilispoude  r  allro  :  Se  la  virtù  mia. 
Come  altra  volta  suol,  mi  dice  il  vero, 
A   lutti  t  due  farò  la  scortesia. 
Ch'esso  ha  merlato,  e  voi   troppo   leggiero 
Cercando   andate:   e   s' abbatliilu   io  resto, 
Lui  vi  consento  e  dei  poltroni  il  resto. 

i.w 
A  queste  alle  parole  il  brando  lev* 
L'  animoso   Giron   e  proprio  il   coglie 
.Sopra   1.1  fronte  e  cosi  ben  I'  aggreva. 
Ch'ogni  spirto  e  vigor  tosto  gli  toglie. 
Non  cosi  raggion,  quando   il   verno  neva. 
Mosse  dall'  Aquilon  le  secche  foglie  ; 
Com'esso  un'altra   volta   cadde   gii.e, 
E  stelle  come  morto  una  ora  o  pitie. 


Poi  verso  il  prigiouier  G 
E  vuiil  di  lui  saper  la  palr 
L'altro   ad   .aprirgli   il    lotto 

Dice  che  Serso   r   detto  e   r. 

D'  Ell,.r  il  Brilli  r  alta  progenie  adorna 


ritorna 

1  noni 

I  sogpi.1 


la 

r.  Galr.,llM 
i:hl.e    ali.il 


di 

il  n-iio 

slrilli' 
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Giroo  si  maroviflia  e  [mi  gli   ilice; 
Come  possibil   è,   che  sen.lu   in   »..i 
Di   casa,  cl.e  in   virili  fu   viniiirirc 
Di  clii  mai  nacque  e   nascerà  da  poi, 
Siale   al   ninnilo  si  povero  e 'nfelio-, 
Che  n.liale  lealtade  e   tulli  i  suoi? 
Né  se(;uilole  il  cammin  eh'  Ellore  fcn, 
Ma  quanto  esso  fu  buon,   voi   siale  leo  ? 

LXVIII 

Risponde  sospirando:  Nutritnra, 
Credo  che  ca{;i<>n   fu   del   mio   diftflln  : 
Che  piii  chel  padre  può,   piii   che   Natura, 
Come  i   saggi  (ìlosolì  hanno  detto, 
Tenneini   in   casa  e  vissi  alla   sua   cura, 
lìrnno  il  fellon,  là   dove  a  mio  dispetto 
Inqiarai   d'esser  crudo   e   disleale, 
linido,  imporo  e  va^o  d'ogni  male. 

LXIX 

Ma  vi  prometto  bene  e  do  la   fede 
Di  quel   che  ornai  sarò,  non   quel  eh' io   lui, 
Che  vostra  cortesia  mi   farà  sede 
D  ogni   virtii,   ch'io  riconosco   in   vui  ; 
E  cosi  Dio  vi  dia  larga  mercede 
Del  buon   voler  che  voi  portale   altrui; 
(  oroc  udirete  Insto  il   vostro  Serso 
Di  quel  eh'  esser  solca,  tutto  il  riverso. 

E  potrete  ben   dire  a   tutto  il  mondo 
D'  aver  fallo  miracol   cosi   raro, 
guanto  ne  fosse  mai  primo  o  secondo 
Da   tenervi  fra   noi  pregialo   e  caro  : 
Ch'  io  non  avea  desir  né   ve   lo  ascondo, 
Che  d'esser  sempre   a  chi  ben  vive  amaro; 
E  s'io  non   vi  scontrava  o  non  moriva, 
Couduceva  mill'alme  a  trista  riva. 


Qui  ripiglia  Girone  :  Ed  io  vi  lasso 
Con  quesla  condiziou  del  tulio  sciolto, 
Che  camminiale  omai  con  giusto  passo 
A'erso  Dio  prima,  ov' ugni  bene  è  accolto; 


Po,, 


L'animo   vostro  alle   gran    lodi  volto; 
Sicché  possiate   dire  a   viso   aperto 
Vostro  allo  sangue  e  sia  creduto  certo. 

I.XXII 

E  sappiale  di  ver,  che  men  fatica 
E   1'  esser  buon,  che  'I   suo  contrario  assai; 
Chi   natura   ave   dei   miglior   nemica 
A  sé   dà  pili  ch'agli   altri  affanni  e  guai; 
)n   quanti   aspri    travagli   opnor  .s' inlrica 
Un   cor  villano,   e   non   ha  pace  m.ìi  ? 
S'egli  otlienqnel  eh' ei  vuol,  vive  di   torti; 
Se  no'l  puole  uHcnere,  ha  mille  morti. 

Qual   tormento  maggior  fu   in   Siracusa 
Di   quel   che  sente  un  uom  che  male  adopre? 
11.1   dentro   l'alma   chi    luti' or   l'accusa, 
Oli   pone   innan.ii   e   biasma   1"  Inique  opre. 
Che  se  c6n   gli   altri  fuor  vai  qualche  scusa, 


edesmo  il 


E   rhe  gli   vai,  se   tulio  il  mondo   inganna, 
Se  al  fin   sé  stessa  coscienza   dami       ' 


LX.\1V 

Ma  qual  piacer  è  quel  d'  un  che  si  veggi 
Camminar  dritto  ove  comanda  il   cielo  ì 
E  che  la  virtii  segue  e  non  vaneggia, 
Con   vivo,  assicuralo,  ardente  zelo  ? 
E  se  ben  non  ha  sempre,  quanto  chieggi; 
Non  ha  maggior  in  sen   caldo   né  glclo  ; 
Che  chi  sol  per  virtii  la   virliide  ama, 
ISon  cura  chi  bealo  il  inondo  chiama. 

;.xxv 
Quanti  ne  veggiam  noi  poveri   e   nudi, 
Che  non  portano  invìdia   ai   panni   d'  om 
Che  piii   dolcezza   a  quei   daii    le   virtudi. 
Che  le  gemme  e  gli   onor  non   fauno  a  lor 
Non  son  stampali   tra  mortali   incudi 
1   merli  della  palma  e  dello  alloro  ; 
Pria  son  mossi  dal   cielo  e  vengon  poi, 
l.à  dove  son  pregiati  a  trovar  noi. 


Che  lodato  tesoro  è  cortesia. 
Come  amalo,  stimato,  utile  e  caro  I 
lilla  par  ben   che  la  radice  sia 
Di   quanto  vieti  fra  noi  soave  e  raro  ; 
K  il   vero  cibo  d'  ogni  anima  pia, 
Che  mai  non  si   trovò  per  trmpo  amaro  ; 
Sé  medesma  diletta,  agli  altri  giova, 
E   tanto  cresce  piti,  quanto  è  piii  in  prtiova 

r.xxvii 
Quanto  piace  il  pensar  seco   la  sera. 
Molli   ho  servilo  e  nessun  og2Ì   offesi! 
Qneslo  e  quel  d'onla   e  di  ìortuna  fera 
('i)l  proprio  sangue  mio  giusto   difesi  ;  . 
Il   mio  buon  nome,  la  mia  gloria  altera 
S'  andrà  spargendo  in   tanti   bei  paesi  ; 
1'^  s'ascosa  anco  fìa,  non   torna  vota, 
i'oi  cb'  a  te  stesso,  che  1'  oprasti,  è  nota. 
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Conviensiaciascliednn  ch'ai  mondo  è  nalo. 
Ma  doppiamente  all' uom   di  nobii  piolc  ; 
lOgli   esempio  degli  altri  é  riputalo. 
Ch'ogni   nomo  il  mira,  come  Clizia   il  sole. 
l,)nanlo  anco  è  vilipeso  e   vive  odialo 
Chi   fa  il  contrario,  che  '1  suo  padre  su.. le! 
l-,  se   gli  possa  dir  :  Di  lui  possie.le 
I    ben,  non  le  vietò  quel  falso  erede  ! 

Come  a  voi  gi.ì,   di  eh' io  mi  maraviglio, 
(he  mille   volte  il   di  non  vi   uccideste: 
O  senza  far  di  voi  ferro  vermiglio, 
Sul   di   vergogna  morto  non  cadeste, 
liicordan.lovi  sol,  che  indegno  tiglio 
l'oste  di   tal,   eh'  avea   le  voglie  preste, 
Sempre  piò  nell' alimi,  che   nel  suo   bene, 
E  voi  cercale  in  noi   dolore  e  pene. 

Or  io  non   dirò  piò,  poi  che  m'avete 
Assicuralo  di  cangiar  la  voglia; 
La  qual  cosa  se  saggio  manterrete. 
Non   avrete  mai  piò  periglio  e  doglia; 
Ed  io,  se  vi  vedrò  d'  onesla  sete, 
l'arò  per  voi  piò,  che  per  gì!  altri  soglia  ; 
Ch'un   convertilo  al   ben   lasciando  il  male, 
Per  renio   naii  buon  s..venlc   vale. 
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Qui  finisce  Girone  e  dà  licenza 
Al  prif^fonier,  ch'ove  gli  piace  vac 
Eli  egti  allur  cun  somma  riverenza 
Gli  soggiunse  ;  Signor  se  ciò  vi  o\ 
Di  voi  mi  dale  ve 
ia  jlmei 


cir  io 

Mi   tornò  in   vit, 
Fa,  clie'l   torto  i 


qual  onorala  spada 
qual  cortese  lìne;na 
iÌD  dal  buon  distiucn 


Gli  risponde 

il   Cortese  :  A  qnesla  volta 

Non   vel  pnss'  i 

o  già  dire  e  ben   vi   prego; 

Che  villania  n 

on  paia  a  chi  m'  ascolla. 

Se   domanda  s 

picciola  vi  nego  ; 

Che  senza  esse 

rmi  forza  e  sia  ben  molla, 

A  scovrir  il  m 

IO  nome  non   mi  piego. 

Il   lassa  e  sol 

ol  cavalier  n'  è  gilo, 

Ch'avea   lo   se 

ido  suo  mezzo  parlilo. 

CArSTO     X 


ARGOMENTO 


'Tirane  incontra  Melìadiis  prigione 
r.fì  assale  i  ^ucrrirr^  che  f  hanno  ofi'intOf 
/'itioria  ottiene^   e  in   ìil/crlà  io  pone  : 
Poscia   ritruova   Eltor  sul  campo  estinto. 
Presta  gli  ultimi  uffici  il  buon  Girone 
ylUa  misera   Tessala^  e  col  vinto 
Scotto  j'  abbatte.  Vi  Danain  il  fatto 
OJcy  e  ne  lascia  poi  Scotto  disfatto. 


-i#t>@t^ 


idon 


qnc 


foresta 
lesta, 


Ove  impedito  piìi  segue   il  ca 
Né  Iruovan  cosa  lor  dolce  o 
Che   tulio   solitario  era  il  ronfino; 
.Sul  mezzo  giorno  il  buon   Giron  s' arresta 
r.  gli  par  di   sentir  assai   vicino 
Calpestar  di  cavai,  che  1  bosco  preme, 
A  già  si  scuopre  molta  gente  insieme. 
Il 
Questo  del  re  di  Scozia  era  il  nipote, 
Che  con  la  compagnia  restala  in  vita 
Piii  diligentemente  eh'  allor  puote. 
Cerca  il  suo    albergo  di'  a  posar  V  invita 


le  b; 


Degli  allr 
l'ortan.lo 


che 


la   strada   trita 
■  Meliadnsse 


Sì  valorosamente  a  morte  indusse. 

IH 
Dopo  le  bare,  i   cavalieri  armati 


pres! 


nulli    „ll. 


>li  furono 
il   d.   vo 


.igeila 


Indi  vien  con  le  in.nni  e  i  più  legali 

Il  re  di   Lionese,   che  sua  stella 

l'.iasma  iu  sé  stesso,  e  più  si   duul    del  caso 

Del  suo  compagno  cosi  mal  rimaso. 

IV 

Come  son  più  vìcin,  tra   pianta  e  pianta 
Giron  e  'I  cavalier  ratto  s'  asconde, 
Per  rimirar  qual  sia  la  schiera  e  quanta, 
K  spiar  dì  lor  gire  il  dove  e  "1  d'onde; 
Quando  vede  color,  che  croce  santa 
l*ortan  sopra  la  cassa  d'erbe  e  fronde. 
Dice  all'amico:  A  quel  ch'io  ne  riscontro, 
llan   trovato  costor  non  buouo  incontro. 

Quando  è  passato  ogn'  iiom,  vegglon  venire 
Sopra  un  ronzino  il  re,  che  a  guardia  stava 
Di  quattro  rozzi  arcier,  che  '1  facean  gire, 
E  ciascun  assai  spesso  il  minacciava; 
r.   va  pensoso  e   tra  disdegni   ed   ire 
Mal  vùlcntieri  a  questo  s' accordava. 
Giron  riguarda  il  portamento  altero, 
E  pensa  in  sé,  che  sia  buon  cavalìero. 

VI 

Eldire  all'altro;  e  quello:  Or  sia  che  vuole 
Villano  o  buon  guerrìer  chea  noi  ne  cale? 
Gli  risponde  Girone:  Ei  me  ne  duole, 
E  lasciarlo  così  saria   gran  male. 
Ed  ei  cruccioso  delle  sue  parole  : 
Se  ve  ne  incresce  bene  a  lui   che  vale  ? 
Varragli  sì,  che  trarlo  di  prigione 
In  ogni  modo   vo',  disse  Girone. 

VII 

E  'I  sun  scudo  ad  un  ramo  tosto  appende. 
La  lancia  appoggia  in  quel  mrdesino  lalu, 
Spinge  poscia  il  cavallo,  e  'I  passo  stende, 
Ove   il  re  passa   tutto  addoloralo; 

da   lui  intendr. 


V..IÌ. 


furie 


alln 


alo. 
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M;o..n..e..,o 

r'mia   tristizia 

dice. 

m: 

fjn   ijiicsto   disno 

re  e  questo  d. 

nnu. 

Al 

or  un  di  s.u  gu 

rilla  ;    To  infe 

ice 

T' 

hai  procacciato, 

tolto,  tanto  a 

iranno; 

Nu 

1  sai   tu  ben  eh' 

al   saggio  si   d 

sdice 

Co 

se   tentar  che  rio 

scir   linn   sanno 

? 

r.r 

edesli   tsscr   on    D 

io  che   miti  n 

oi 

Pc 

nsasli  di  disfar  e 

oi  colpi   Uioi. 

Dunque  disse  Gir 

ne  :  Ha  comli 

Ululo 

Co 

n  quanti  sete  qu 

costui  si  solo 

? 

E 

tanto  danno  avete  ricevuto, 

Q< 

anio  io  veggio  a 

segnali  e  tanto  duolo?             | 

Gì 

ardal  poi  meglio 

e  r  ha  ricono 

dolo. 

E 
II 

dice:   Questo  è   1 
re   Meliadusse  ;   e 

uom  ch'onoro 
ben   son  io. 

e  colo, 

Se 

no  '1   so   liberar, 

codardo   e  rio 

E  ritorna  volond 

0  ov'  è  rimaso 

Lo 

scudo,  la  sua  lan 

npagno ; 

E 

perchè   non   si  pi 

ó   quel   eh'  è   , 

el  vaso, 

Vp 

.ter  quando  esso 

sia  di   argento 

o  stagno, 

II 

vuol   tentar  e  di 

ce  :   In  altro  e 

aso. 

Ca 

ro  fratel,  se  ave 

te  mai   guada 

no, 

o 

se  foste  prode  u 

imo,  in    questo 

punto 

Et 

n  vi  è  ineslier  che 

'l  gran  bisogno 
XI 

è  giunto. 

dispose  quello  : 

Adirvi  11  vern 

ai  troppo 

N, 

n   valsi  in  arme, 

ed  oggi  mane 

o   vaglio  ; 

E 

li  i  ben  ver  che 

per   un   solo 

ntoppo, 

A 

niezzan  cavalier 

talor  m'ajrpua 

;lio; 

E 

quando  fugga  p 

ù   die   di    galoppo                           | 

II 

mio  nemico,  ali 

)ra   io  frappo   i 

taglio; 

Jl 

4    l.i  dove    ei    s'  ar 

rcsù   e    ìnoslri 

1   dente, 

V 

uso  al  mio  fallo 

e    vo   rome   pr 

udente. 

Oggi,   dice  Giro 

1,  disposto  ni' 

aggio 

T) 

farvi   aver   onor 

in   sempiterno 

E 

far   veder   di    voi 

si   altero  sagg 

o, 

(.1 

■ogni  miglior  gì 

scherno; 

E 

che  mandiate   a 

vostro   gran    va 

maggio 

M 

lite  anime  peccai 

li   ucll'lnrerm 

E 

liberiate   di   prlg 

on  un  degno 

D 

aver  sopra  i  miglior  lodalo  re 

S'IO. 

Xlll 

r. 

Noi   girem    tulli 
miro    a   miri    noe 

oli  e   voi  ed   i 
li   che   nassali 

"• 

Non  può  ben  contrastare  il  buono  al  i 
Sicché  tosto  n'  andranno  in  abbandouu 
Onor  di  qua.  di  là  merlo  da  Dio 
N'avremo  e  1  cavalier,  di  ch'io  raglor 
Ci  (ia  sempre  obbligalo  e  vo' che  voslr 
Sia  senza  il  nome  mio  la   gloria  noslr.i 


Io  non  compro  la  cloria 
Ri'pnnde  il  cavalier,  ma  v 
E  se  vi  costerà  la  morte 
Dnvolo  guiderdone  il  elei 
Mi'  io  non  ebbi  ancor  mai 
Di  tentar  rosa  che  certa  i 
Andate  Inllo  solo  e  sia  la 
Del   corpo  vostro  che  sarà 


Furo   In  contenzion  per  poro  d'  ora  ; 
Ma  il  buon   Giron    che   tutto  fa  per  gioco, 
Gli   dice,  che   convlen   che  quivi   mora 
Per  le  sue  man,  come  guerrier  da  poco, 
O  che  seco  verrà;  quel  si  scolora, 
E  per  fusgir  la  brace,  entra  nel  loco  : 
l'er   timor,   e'  ha   di    lui   di   andar  (a   palio. 
Ove  pensa   esser   già  vinto  e  disfatto. 

Dicendo  :  S'  lo  ne  scampo  a  questa  voi  la 
Non   vo' compagno  aver  plii   di   me   ardilo. 
Vannosi  adunque   per  la  selva  folla 
I-' un    lutto  ardente   e   l'altro  sblgotlilo  ; 
Glongon   correndo  ov'  è  la   schiera  accolta 
E. '1  cavalier  cli'avea   preso  parlilo 
E  per  dlsperazlon   fallo  è   sicuro. 
Grida  da  funge  in  parlar  allo  e  duro: 

xvn 
In  vi  disfido  a  morte,  or  vi  guardale, 
Gavalier  da  queste   arme  eh'  io   vi   porto. 
Il   primo  che  rilruova   a   gambe  al/ale 
Alibatte  a   terra  in   un   mònieiilo   morto  : 
Vn    allro  che   di   quello  ebbe   plelale. 
Gettò  si  ben   che  poi  non  è  risorto  ; 
Poi  segue  al  resto,  quanto  può  pili  innante 
Fallo  miglior  all' opre  eh' al  senihiaiile. 

xviil 
Che  tanta   fede  aveva  nel   valore, 
Ch   ei   vedeva  in   Glron   ch'appresso   viene, 
r.he  non  conosce  piò  che  sia  timore  ; 
Ma   Lìon  rapacissimo  diviene  ; 
E    discorreva   ben   dentro  al  suo   core. 


Cii 


Mettersi   in  perigliosa  aspra  avventura, 
Se  l'altrui  forze  e  sue  pria  non  misura, 

XIX 

In  questo  che  ciascun  dubbioso  resta, 
Onde   lor   vegna  l' iniproviso  assalto  : 
Ecco  il  fero'Glron  con  1'  asta  in  resta, 
Cnm'  aquila   venir  che  scenda   d'  allo 
Sopra   cervella   lunge   alla   forcsla. 
Ove  sia  senza  prnn  nudo  lo  smalto, 
C,m   l'ali   chiuse   e  con   gli   aperti   artigli 
Desiosa   di    fargli   in   lei  vermigli. 

Ben   si  scorge  11  valor  eh' ei  porla  lo  seno, 
A   vederlo  arrivar,  per  eh'  il   rimira  ; 
Il   primo  eh'ei   rilruova  sol    terreno 
Pon   di   maniera   che   mai  piii  non   spira  ; 
Fere  il   secondo  e   non   eII   nuore  meno, 
Perch' addoppiando   va   la   forza   e   l'ira; 
rii'  ei   vede  ben  che  son    tal   cavalieri, 
Ch'  oprar    lutto  il  potere   era  meslicri. 

XXI 

Dopo  i  due  primi,  sopra  il  terzo  spinge. 
Ch'era   del   re  di   Scozia   assai   congiunto, 
I.a    grossa    lancia    del    suo    sangue    Unge, 
E    gli    Ine   i'  alma   in   quel   meilesmo  punto; 
lìuppesi   l'asta  od  esso  non   s'infinge. 
Ma   come  quel  ch'i-   di   deslr  compniilo, 
Già  fuori   ha  tratta   1'  onorala  spada, 
Larga   facendo  e  sanguinosa  slraila. 
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NXIX 

Foìgore  il  di  parea,  lemppsta   e    venlo 

Poi  scende  del  cavallo  e  dolce  il  prega. 

Dal    ciel   mandalo   per   disfare    il    tulio  ; 

die   gli  monte  di  sopra  e  mostra  duglia 

Ivi  non   vai  fortezza  od  ardiincnlo, 

Della   disgrazia   avuta  ;   esso   no  '1   nega, 

Che   coolra   a    lai   poerrier   non  facea  frollo; 

Accetta   il    don   con   amorosa    voglia  ; 

Son  molle  scile  vote  in   un  mnmenlo. 

Il   ringrazia   e  la  fronte  in   basso  piega. 

In   un   momento  è  pien  di  sanj-ue  e  lullo 

l'ulne  uom  cortese   die '1   dever   siioscioglia. 

La  terra  è  1"  aria  ;  e   troppo   taglia   e  pesa 

Gli   rispose   Giron  :   Se  '1    poter   nostro 

Il  nobil  brando  a  cui  nofi   vai  difesa. 

l'osse  maggior,  tulio  sarebbe   vostro. 

XXIII 

x.\x 

Quando  vede  lo  Scollo,  il  duce  loro, 

Che   gran    peccalo  par   eh' ad    un  unm  tale 

Tanti  colpi  incrediltil  e  lai  prnove, 

Altro   già  mai    che   gran    ventura   avvegua  : 

Bencliè  in   arme   non   sia   semplice  e   soro, 

Ma   che   or    libero   siale   d'  ogni   male, 

K   grandissime   guerre   ha  falle   altrove; 

A    Dio  la    gloria   e   non   a   me   ne   vegna  : 

Si  maraviglia  e  pallido,  come  ero. 

11   qoal,   sapendo   ijuaolo   in   allo  sale 

Per  la  pietà   dei  suoi  por  dice:   O  Giove, 

La    vinii   vostra   e   dell' onor   eh' e  degna, 

K   questo   Marte   il   fero   tuo   figliuolo, 

Non   l'abbandona   ove   il   bisogno   chiede. 

Cile   tanti    uccide   e   si   può   dir  eli'  è   solo  ? 

Dando  ai  merli  di  lei  giusta  uierecde. 

.XXIV 

XXXI 

Un    de"  suoi   cavalier  che   si   fuigiva. 

E   rosi    dello  sul   picciol   ronzino, 

E   sente  il  suo   signor   che   cosi   dice, 

Ond'  era   già    disceso,   esso   rimonta. 

lìaflerma  :  li'non   ci  sia  persona  viva 

Il   re   che'l   vede   riverente   e    nchino. 

Di   quanta   aviam   con   noi    torba    infelice. 

Gli  dice;  0  signor  mio,  troppa  è  grand*on la, 

Se  noi  non  ricerchiam  qualch' altra  riva, 

r.h'  un   cavalier  si  rSro  e  pellegri 

Che   sia   ben   longe,    e   nuova   altra   pendice: 

Al   cui    sommo    valor   nullo   oggi   monta, 

E   se   noi   fossim    quattro   volle   e  sei, 

r.avalchi   bestia   tal   che  nata"  ippare 

Più  che  non  slam,  1'  istesso  ne  direi. 

Per  far  1'  onor  sovr*  essa   vergognare. 

XXV 

XXXIl 

Ben  conosce  egli  in  sé,  cIieM  vero  ha  dello; 

Perdonatemi  pur,  dicea  Girone, 

Pur  più   che  '1    danno,   la   vergogna    teine, 

Che  vergogna  alimi   far  non  può  cavallo  : 

E   pensa  .    troppo   è  sconcio   e   gran   difello 

E   sia   vituperalo  olirà  ragione 

L'abbandonarsi   alle   disgrazie   estreme; 

Tulio  pien  d'ugni  macchia  e  d'ogni  fall.i. 

Trae   fuor  la    spada   e  colmo   di   dispetto 

Sendovi   stato   sopra   un    lai   canipimie 

Ne   va    dove   Giron    la    turba   preme: 

Ch'avanzò  ogni  altro,  e  lutili  il  mondo  salln, 

Grida:   Voltati   a   me,  lassa   ire   o.nai 

Anzi   d'esserci  io  su  mi  pregio  tanto. 

Gli   altri  e  forse  tuo  par  ritroverai. 

Ch'  eterno  serverò  l'onore  e  '1  vanto. 
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xxxm 

No'l  rifiuta  Giron,  ma  lieto  e  presto 

Né   compagnia   polendo   a    voi    tenere 

Ilaltn   ne  va   dove  appellar  si   sente, 

In   miglior  gradu,  almeu   la   terrò   iu 

E  ben   gli  fa  veder  eh' a   Ini  molesto 

Nelle  disgrazie  che  sovente  avere 

Nim   meo   sarà  che  fosse  alla  sua  gente  ; 

Veggiamo  i  buon  che  cosi  piace  a   Do; 

Ma  con  piìi  forza  che  non   fèa  nel  resto, 

E   1  mio   cavai   vi  supplico  godere, 

(;li  scaricò  su  l'elmo  un   tal  fendente. 

Iiifin   che  se  ne   Irnnvi  altro  men  rio. 

Nel  suo  proprio  arrivar  che  piastra  o  maglia. 

ÌVIeiitre   parlan    rosi   con   dolce   riso 

Contro  a   Ionio  furor  non  è  che  vaglia. 

Alene  il  guerrier  che  lu  scudo  ha  divido. 

XXVII 

XXXIV 

Cade   a    terra   stordito  e   non   rinvenne 

E  dice  :  In  mia   mal  ora   vi  seonlrai. 

ni    gran    tempo   di   poi,   ne   lui   riguarda 

Per   mia   rovina   sola   e   per  mio   danno, 

li    buon   guerrier  ;   ma   come   avesse  penne, 

Sopra  me  sun  caduti   tutti  i  guai  ; 

Sopra   gli  altri  s'avventa  e  non  ritarda; 

Voi   sete  sano  e  cosini  fuor  d'  affanno, 

Or  nessun  piii  la  forza   sua  sostenne. 

Io  mi   truovo  ferito  e  non  fui  mai 

Quando  il  capo  rli' avea  per  morto  guarda; 

lu  peggio  stato,   e  vissi  pur  quab  h'  anno, 

Fugge  riascunn  e  resta  il  campo  solo 

Voi  sete  allegri  insieme  ed  io  mi   truovo 

Al  feroce  Giron  rollo  lo  stuolo. 

In  antica  sventura  e  dolor  nuovo. 

XXVIII 
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Due  sue  donzelle  e  la   dama  penosa, 

Or,  rispose  Giron  lieto  e  cortese. 

E'I  re  Meliadiisse  ancor  legalo 

Non  reslate  perciò  si  sbigotlilo; 

Soli  erano  ivi  e  l'allra   turba  odiosa 

Ch"  un' altra   volla  a  vie  maggiori  impr«!e 

Parte  è  fuggila  e  parte  è  mnrta  al   prato. 

San   resterete   voi,  quand'  io   ferito  ; 

Giron  con   la  sua  spada  sanguinosa 

E   se   ben   questo   é  stato  a   vostre   spese, 

Taglia  le  corde  on.l'  era  circondalo 

Ne   sanie    tenuto  allo   ed   ardilo; 

Il    famoso    guerrier,   l'allere    n.ani 

Che   si   può   dir   che'l    vostro   l.r..ndrt  e   voi 

Dai    vicin    gi.i    temute    e    dai    hmt.iiu. 

Guadagu,ìr   1' awrnlura   e   saK.ir   noi. 
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;i 


Non   si  arcor.b 
All'onorato   dir,  ma  pur  si   lace. 
(;iroii   che  solo  al   rt   [iene  il  pensiero, 
Gli  domanda  :  Sijnor  s'  ei  non  vi  spiace, 
Ditemi   l'arme  vostre   in   qoal  sentiero 
Lasciaste,  ed  ove  il   scudo  e  l'elmo  giace? 
i:ile  suo  là,  diss'  ci,  dove  disceso 
Fui  come  morto  e  poi  legato  e  preso. 

Dismonta   ei   da   cavallo  e  1'  arma   prende 
D'  un  che  era  morto  e   tosto  ne  ricuopre 
Il  re  famoso,   eh'  ancor  esso   scende. 
Ringraziandolo  assai   di   si   care  opre; 
Poi   di   cortesia  pien  la   vista   stende, 
E  squadra  ben   lo  scudo  ch'ivi   adupre  : 
E  gli   dice:  Signor  vergogna  parme. 
Che   voi  portiate,  oimè,  sì  ignobili   arme. 

Or  voi  portale  un  scudo  abbietto  e  vile. 
Che  quei  di  Cornovaglia  usano  in   guerra  ; 


ntile 


(he  si   alta    vlrtii  nel   petto  serra. 
Giron   risponde:   Io  non   so   quale  stile 
.Sia  quel  degli   altri  o   chi  beu  face   o   erra: 
Questo  so  ben  ch'assai  forse  onorato 
Si  può  dir,  eh'  oggi  sopra  me  £Ìa  stato. 
.\xxix 
lo  'I  credo  e  V  ho  ben  visto,  il  re  replica, 
l'or  io  vi  prego  che  'I  lasciate  stare. 
(;lr.>n,  che   'n   compiacergli   s'affatica. 
Ad   im   arbor   1'  appende  eh'  ivi  appare  ; 
Poi  ne  prende  un  della  schiera  nemica, 
L'addatta  al  collo  e  se  ne  vuole  andare; 
Come  il  re  appeso  il  vede,  il  prende   tosto, 
E  sopra  il  petto  suo  se  1*  ha   composto. 

Come,  disse  Giron,  s' ei  fa  disnore, 
F,  perché  voi  medesino  ora  il  portate  ? 
Rispose  il  re:  Perché  piii  grande  onore 
Non  ebbe  scudo  ancor  per  altra  etate. 
Rise  il  Cortese,  e  con  benigno  amore 
Lui  domanda  :  Ove  gir  vi  contentale  ? 
Ed  ci  :  Dov'  io  lassai  con  discmforto 
Ferito  il  niio  conìpagno   e  forse  morto. 

E   cosi   detto,   verso  la   donzella 
Il   passo  addrizza  che  dolente  stava; 
Lj   racconsola   e  poi   ricerca   s'  ella 
Di    tornar  a   veder  si  contentava 
Che   fosse   di   colui     che  su   la    sella 
Si   gran  proove   avea   fatte,   e   che   1'  ani.iva 
Pli.  che  sé   stesso,  ed  aveva   mostro  segno 
Di   non   esser  di   lei   campione   indegno  ? 

Rispose  ella  piangendo:   .S' a   voi  piace 
Di  farmi,  ove  offerite,  compagnia, 
Maggior  non  posso  aver  dolcezza  e  pace, 

E    ben   mi   credo  eh'  amorosa  face 
Non   fosse  ardente  mai  quanto   la  mia 
V,r.o  di   lui  ;  né  fede   cosi   pura 
Vide   (orse  gii   mai    lenq.o   e  natura. 


Così   tulli   il   cammin  prendono  insieme, 
E   Giron   del   compagno   alle  preghiere 
Lassa  il  piccìol  ronzino  e  '1  dorso  preme 
Al  pili  forte  destrier  che  puote  avere 
Di   quelli,   il   cui   signor  è  morto   o   geme. 
Che  molli  fnr  dell'abbattute  schiere;; 
E   si   fa  per   la    via   contare   il   caso. 
Per   lo  qual  prigioniero  è  il   re  limaso. 

E   di   quel   cavaliero   ha   gran  pleiade, 
E   brama   assai   di   ritrovarlo   in   vita  ; 
Ma  la  sentenzia  in  altra  parte  cade, 
Ch'ai  meschin   l'età  sua   truovan  Unita; 
Giaceva  esangue  e  'ntorno  avea   le  strade 
Vermiglie  si,  che  ben  pareva  uscita 
Con   vendetta  del  cor  la   ben   nata  alma. 
Che  in  uu'  ora  acquistò  cipresso  e  palma. 
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Di  che  tutti  si  fan  dolenti  e   tristi  ; 
Ma  pili  degli   altri  la  vezzosa  figlia. 
Che  con  pianti    di   strida   e  sospir  misti, 
A    dis|,er.Ua   cosa   si   assimiglia. 
Ahi   cruda   terra  perché   non   ti   apristi? 
Die', Ila   e   tiene   in  lui   fisse  le  ciglia, 
l)Mando   si   spense   il   sol  d'ogni   vlrtiide 
Fabbricalo  atto  e  da  celeste  Incnde  ? 

xr.vi 
Gcllasi   a    terra   e   cosi   gli   altri  fanno; 
Truovan   che  "1   volto  avea   di   sanane  pieno 
Ella   c.m   quel  che  può  pensarsi   àlTauno, 
Del    lacrimar  ond' avea  culmo   il  seno. 
Lava    le   plaghe,   e  coi   capei   che   stanno 
Con   Febo   al   par,  quando  é  piò  il   di  sereno 
poi    gli   dona   bari, 


Se 


lidi 


Dlcenilo  :  O  vita,  o  speme,  o  desir 
Troppo  compraste,  oimè,  1'  amor  niio 
l'er  me  sempre  mai  pena  e  dolor  rio 
Aveste  io  vila  ed  or  fin  troppo  amari 
Dolce,  onesto,  cortese,  fid'o  e  pio 
I-oste  ver  me,  né  mai  vi  vidi  avaro, 
Se  non  In  ubbidirmi  ove  il  periglio 
Vi   pregai   di   schivar   con   buon  consigi 


(,)oanlo  il   vedervi   mio  mi   dava    gioia. 
Tanto   il   timor   eh'  avea   m'  era   piò   doglia 
Sempre   par  che   d'  alimi  si   fogga   e   niiioi, 
(^K'I   che   si   brama   piò.   che  far  si  soglia, 
Srmpre   ha   mille   cagion   di   eterna   noia 
L'empia  fortuna,    indù   die  al    tutto   spogli 
Oggi   bene  al  miglior  d'essi  nemica 
Troppo  possente  e  dei  peggior  amica. 

XlIT 

Deh   come  sul  fiorir  di  si  verdi  anni 
Tanto  valor  fu  seco  e   tal  bonlate  ? 
Non   porrà  rlcovrar  gli   avoli   danni 
Il  mlser  mondo  in  alcun' altra  elate; 
L'alta   cavalleria   sempre   in   alTanni 
Ivser   devria,   eh' e  giunta   In  poverlale; 
Siali    tulle    l'arme   insieme   e   i   cavalieri 
l'ir  Ini   sol    vcndltar  crudeli   e   feri. 
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Pui  rlie   per  ?ne  pcrilesle   voi   vui  slesMi, 
Clie  p.is>o   in   cambi.,  iir  io   perder  ptr  voi' 
Cile  se   mancasse   mille  volle  adesso, 
Non   avria   ben   pagali   i   dever  suoi 
Questo  spieiato  s]iirti)  che    si   presso 
Vedendo  quello  a   coi   prima     né  poi 

Giacer  così  non  spiega  a  fuggir  V  ale. 

1.1 
Io  non   sapeva  pria  che  fosse    Amore  : 
Ma   come   vidi    voi,   ben   lo   imparai. 
Ben  m'  arse,  e  m'  arde  ed  ardcrammi  il  core 
Foco  più  degno,  oimè,  che  fosse  mai  ; 
Ma  in  breve  ben  lungliissimo  dolore, 
In   poco   dolce   mollo  fel   trovai  ; 
E  quando  poi  sperai  più  amica  sorte, 
Tcuovo  il  mal  vivo  e  le  speranze  morie, 

Trnovo  morto  il  mio  ben,  truovo  me  viva, 
1)1   che  troppo   ho    vergogna  e  me  ne   duole. 
lo   vivo,  ahi  lassa,  della' vita   priva, 
Priva  di   lutto,  cime,  priva   del  sole; 
Son   di  questa  alma    e  di  me  slessa  srhiva, 
Di  questo  spirto,  che  fuggir  non   vuole  ; 
Non   vnol   forse  fuggirsi, "infin  che  scerna 
Vicin  voi  seggio  di  virtiide  eterna. 

r.tii 
Ben  scerne  il  seggio,  ma  la  miglior  parte, 
Me  lassando  soletta',  in  allo  é  gita, 
Ove  onorata  da  Ciprigna  t  Marie 
S'  è  col  sommo  Kaltor  per  sempre  unita  ; 
Di  me  50  che  le  incresce,  e   for*e  parte 
A  sriorre  il   nodo,  e  lei  seguirmi   invila; 
ll*he   toslo  avverrà,  che  senza  lei. 
Non  por  qua  giù  ma  in  ciel  non  resterei. 


Perché  il 


la  mia  pace 


Se  nulla   al  lotto,  fuor  ch°  ci   sol,  mi   piace, 
*".onr  esser  può  che   lungr  mai   ne  stia  ? 
Il  cieco  mondo   misero  e  fallare 
Come  poss'io  pensar  clic  ben   mi   dia. 
Poi  che  piacque  a  chi  'I  fé'  di    dispogliarlo, 
E  pover  meco  ìa  sempiterno  farlo  f 

i.v 
lo  fuor  che  voi  nuli'  altra   rosa  bramo, 
K  certo  so  che  voi   me  sola  amaste  ; 
So  che  sentile,  con  che  dool   lui  chiama, 
Con  quale  amore  e  con   qiial  liamme  caste  ; 
Ch'ogni  or  di  pudicizia   il   verde   ramo 
Mantenni  inlrro,   e  voi  me   ne   lodaste  ; 
Mi  slimastc  da  più,  teneste  in  pregio 
Questo  assai  più  che  di  beltadc  il  fregio, 

LVI 

Io  'I  pensai  sempre,  e  se  n'avea  doltanza. 
Troppo  me  ne  accertò  questo  empio  giorno; 
Clic  per  me   non   temeste  la  possanza 
Di  tanti  gran   guerrieri  aver  intorno  ; 
Che  abbatter  mille   mondi  ave  speranza 
riti   sia  d'  amor  e   di   valor   adorno  ; 
I'.  non   sen/a   r.isiou   rhe   la   mia   sorte. 
Non    la    >iilò   ti    Jlnii    v'ha   d.il..   m.irte. 


Co.nÌ  disse  la  donna,  e  poi  si  taC(|ue 
D.d  dohir,  dai  sospir,  dai  pianto  vinta. 
Mirando  quel  che  troppo,  oimè,  le  piacque, 

Di   pili  calde   rigando  e   più  larghe  acque 
La   bella   farcia   di  pietà   dipinta; 
Ma,  poi  eh'  al(|iiaiito  può  rilrar  la  lena. 
Al   re  parlava   di  cordoglio  piena  : 


Deh   dite 


(J 


pur 


s'al 
'   I' 


Ove  devesle  il  corpo  seppellire. 

In  questo  quinci,  o   in   altro  stran  paese? 

Ed  ei   contento  fu   del   tulio   dire 

A  parie   a   parie  quanto  d'  esso  intese. 

Quando  1'  ode  Giron  tener  non  puoie, 

Clic  non   bagni   di   lagrime  le  gote, 

Dicendo:  Ahi  troppo  daniip  ha  il  mondo  avolo 
Di  perder  un  tal  uomo  e  vorrei  bene 
Aver  per  luì   gran  parte  sostenuto 
Delle  sue  piaghe,  e  di  .sì  indegne  pene, 
O  d'  esser  vosco  a  guerreggiar  venuto  ; 
the  forse  non   saria  quel  eh'  or  n'  avviene  ; 
O  rhc  falla   gli   avrei  fida  compagna, 
Che  uou  sempre  chi  '1  pensa  si  i^uadagna. 
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Dicegli  il  re  :  Se  voi  1'  aveste  visto, 
E  come  fece  ben  nell'ore  estreme. 
Pili  ne  sareste  ancor  doglioso  e   tristo  ; 
Che  più  valea  che  mezzo  il  mondo  insieme; 
E   se  a   torlo  di   luì  credenza  acquisto, 
Ch'  ei  fosse  frutto  buon   d'  ottimo  seme, 
Vedele,  eh' ancor  morto,  su   la  strada 
Tieu  come  vivo  in  man  la  cara  spada. 

Maraviglia   ha   Girone,  e  poi  s'abbassa, 
E   iruova   che  la   licn  sì  forte  stretta, 
Ch'  a  pena  il  pugno  aprir  da  lui  si   lassa, 
Come  se  bramì   ancor  nuova   vendetta, 
r.a   bella   donna  sazia  no,  ma  lassa 
Di   lagrimar,  quando  la  spada  eletta 
Piena  di  sangue  in  man   ved«  a  Girone, 
Il  prega,  siccome  en^  giuoccbione  : 

LXI1 

Deh,  cortese  guerrilfr,  per  quello  Dio, 
Che   vi   fé'  tale,  e  per  la   virtù  vostra, 
Fatemi  don  del   brando  che  fu  mio. 
Mentre  era  in   vita  la  dolcezza  nostra  : 

10  glìel  donai  nel  giorno  acerbo  e  rio, 
Clic'  cavalier  fu  fallo  a  degna  giostra  ; 
llcn  poss'  io  dir  che  fu  pessima  l'ora. 
Poi   che  con  quello   uscì  dì  vita  fuora. 

I.KIM 

Or  non  mi  sia  negalo,  e  mi  rendete 

11  primo  don  che  mai  d'  amor  gli   fei 
Sicrir  io   1  possa  baciar,  che   n°  ho  più  sete. 
Che  d'  esser  immortai   non  averci. 

Disse  Giron  :  Se  voi  mi  promeltele 
Di  non  dar  fine  ai  vostri  giorni  rei 
Con   CSM)   io  vel   darò  ;  eh'  io  morrei  poi. 


,S" 
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Non,  rispose  la  duuna,  io  vi  assicuro, 
Cli'  io  non  mi  ancid«rn  (;ià  mai  run  questo, 

Ferrile  non  mi  saria  morire  onesto, 
.Se  di    tanto  mio  danno   d   dolor  puro 
Senza   altra  forza  noD   mi   ancide  presto: 
Clie   dell'odiato   mondo,   s'io  non   erro, 
Me   ne   trarrà  la   doglia  e  non  il  ferro, 
txv 
Dagliel  dunque  Girone;  ed  ella  il  prende, 
E   ron  mille  sospir  trista  il   riguarda  ; 
Poi  dolce  il  bacia,  e 'n  questo  mezzo  scende 
Pioj:pia  di  laprimar,  che '1   dir  rilarda  ; 
Indi  die   l'alma  our  vij;or  riprende, 
fonie  chi  dentro   aesliiacci  e   di    fuor   arda, 
E  che  cerchi  l'oscuro  e  fnijfa  il  sole. 
Altamente  dicea  colai  parole  : 

Famosisfiima  spada,  eterno  segno 
Dell'  amor  eh'  io  portava   e  porto  sempre 
A   cSi   tener  sovr' oi;ni   cosa  repno 
Devea  per  mi;rto   in   disusate  tempre, 
A   chi   nel   suo  morir  è  stalo  defno. 
r,h'o»ni  uom,  non  ch'io,  di  piantosi  dislempre; 
A   luì   ti   diedi,  ahi  lassa,  e   non  pensai 
D*  averli  in  man  nei  cumun  nostri  guai. 
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.Sperai,  las^a,  che  fo'ssi   a  miglior  ore. 
L'alma  è  foggila,  e   i:odesi  or   la   suso; 
Noi   lui  piangiamo  in  questo  cieco  errore, 
E   del   nostro  chiamar   tristo  e  confuso 
Besla,  s'  alberga  in  riel   giusto  dolore, 
.Se  del  mal  di  qnaggiti  dritta  pleiade 
5i  truuva  ove  dimora  ogni  bontade. 

Lxvni 
Con  qnal  caro  sembiante,  e  con  qtiai  detti. 
Con   che  bel   ringraziar  da  me    li  prese  ? 
Qual    li   fé' poscia    onor  tra   i  più   perfetti 
Prendendo  dei   miglior  giuste  difese  ? 
Quanti  campion   c'cavalieri  eletti 
Sol  per  farli  lodar  a   terra  stese, 
K  più  cara  ti  tenne  e  più  gradita. 
Che  '1  cure  islessu  e  che  V  islessa  vita  ? 

LTIX 

Deh  come  n'anJa.a  io  lieM  ed  altera 
D'aver  campion  cosi  lodalo  e  raio  ? 
Quante  donne  vid'io  pianger  la  sera 
Di  me   invidiose  per  corruccio  amaro  ? 
Ed  a  me.  il  dirò  por,  più  dolce  m*  era. 
Quanto  alle  mie  compagne  era  men  caro; 
Allor  mi  rallegrai   del   sinto  stuolo. 
Ch'or  farà  quel,  eh' io  feci,  del  mio  duolo. 

tx\ 
Io  sapea  cerio  almen  di  non   nscire 
Del   suo  buon   cor,  mentre  t'  aveva  a  canto; 
!..  non   lemea,  se   non   di   Giove   l'ire. 
Che  mi  nucesser  mai  tanto  né  quanto  ; 
1.'  alla  mia  siciiranza  era  il  suo  ardire. 
Sullo  il  qual  non  provai  che  fosse  pianto, 
.Se  non  or,  la.~.,,  che  '1   rilruovo   lale, 
Che  per  quanti    mai   fur.    Ire   doppi    vale. 


LXXI 

Deh  come  veggio  ben,  spada  onorata, 
Che  dolcissima  e  cara  eri  al  mio  àmanl 
Il  qua!  per  riavermi  adoperata 
Conlra  una  schiera  l'ha  cosi  prestante; 
E  poi  che  morto  fu,  non  l'  ha  lassala. 
Ma  rosi  li  tenea,  come  fc'  innante, 
Ch'Amor  chiude  la  man,  parlila  l'alma 
Perchè  sola   di  me  restassi  salma. 

LXXII 

Tu  fosli  al  suo  morir  sempre  in  sua  ma 
E  sarai  nella  mia,  piacendo  a  Dio, 
Nell'estremo  mio  punlo,  che  lontann 
Mollo  non   è  che  ben    il   conosco  io; 
Non  fosti   al  mondo  fabbricala  in   vano, 
Poi   che  sei   testimonia   al   giorno  rio 
Della  più  fida   coppia,   che  in    tal  modo 
Legasse  il  cielo  in  amoroso  nodo. 


Cos'i  dicea  la  misera  piangendo. 
Or  la  spada   guardando,  or  il  suo  amino  ; 
Or  bacia  questo,  or  quella,  e'  n  grido  orrendo 
Chiama  il  suo  fato  e  '1   suo  déstin   nemico. 
Quinci  parla  al  buon  re:  Poi  ch'io  comprendo, 


node 


Chi 

V  avanzò  di  valor,  ardila  sono 

Di  domandarvi  uo  ultimo  e  gran  dono. 

txxiv 
Che  mi  diciate,  se  intendete  fare, 
Quanto  avanti   al   morir  cosini   vi   di.se  ? 
Di   larlo  in   questo  luogo  sotterrare 
Con  r  epitafìo  proprio  eh'  ei  descrisse  ':* 
Il  re  risponde  :  lo  penso  di   servare. 
Quanto  ho  promesso  a  lui,  mentre  che  visse  ; 
E  pria  cb'  io  muova  il  pie  di  questo  loco. 
Non  fallirò  al  dcvcr  mollo,  né  poco. 

r.en  sarà  ciò  da  cavalier  leale. 
Gli  disse  la  donzella  ;  e  '1  don  eh'  io  bramo, 
E,  che  'I  mio  corpo  a  quel  medesmo  eguale 
Mettiate,  che  1  di  lui,  ch'adoro  ed  amo  ; 
Perché  all'  onta,  all'onnr,  al  bene,  al  male 
Sia  con  colui  di  cui  serva  mi  chiamo. 
Come,  soggiunge  il  re,  deggio  io  far  questo, 
S'  ancor  vivete,  e  Dio  5a  solo  il  resto  ? 


LXXVI 

Voi  sete  giovinetla  e  par  deverc. 
Che  più  di  me  restiate  in  vita  ano 
Ah,  replica  ella,  il  posso  ornai  sapc 
Che  mi  sento' appressar  all'ultima  i 
Voi  mi  vedrete  qui  tosto  cadere. 
Come  la  notte,  quando  vien  l'aoroi 
E.  s'oggi  io  non  morrò,  da  voi  non 
Altra  impromessa  e  ben  ve  ne  disciogli 


oeli< 


Ma 


pigliasi  il  re,  poi  le  conferma. 
Che  farà   tutto  quel   che  brama   e  chiede  ; 
Ella   il  ringrazia  e  già  si  sente  inferma, 
<;ià  la  vicina  morte  si  prevede. 
Né  rcrra  contea   lei  scudo  né  scherma, 
Ma   dolcemente  alla   fortuna  cede: 
Vanne   nv'  é   il   morto,   e   ^e  gli  getta  sopra, 
Qo.il  madre  pia,  chel    buon  ligliuol  riru..,,ra. 
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E  se  lo  siringe  con   gran   torza   al   pello, 
E  la  bocca  alla  bocca  adatta  in  modo, 
Che  ciascun  veramente  avrebbe  detto. 
Che  non  si  porria  far  più  saldo  nodo. 
Cos'i  akiuanlu  restata   a  suo  diletto 
Con  alta  voce:  Io  ti  ringrazio  e  lodo. 
Disse,  o  sommo   Fallnr  Tpoi  si   ristrinse 
Dentro  ogni   spirto   e  di  dolor  s'  estinse. 

LXXIX 

Girone  e '1  re  ch'allora  intenti  stanno 
A  spiar  di  costei  che  deggia  uscire; 
Poi  che   tacita  star  veduta  T  hanno 
Né   senton  più  che   pianga   o  che  sospire, 
Se  ravvicina»  con  fraterno  affanno. 
Che   di  riconfortarla   avean  desire  ; 
L' un  la   lesta  le  prende  e  l'altro  il  braccio, 
E  la   truovan  più  fredda  assai  che   ghiaccio. 

LXXX 

L.-i   rilevano  a  forza  e   già  la   lesta 
Cade,  perch'  era  morta  su  le  spalle; 
Immobile  e  pesante  Ìl  corpo  resta, 
E  d'oscuro  pallor  son  falle  gialle 
Le  sue  vermiglie  guance;  e  manifesta 
Ogni  suo  membro,   eh' all' estremo  calle 
Era   giunto  del  mondo  e  ch'era  andata 
A  ritrovar  la  su  1'  anima    amata. 

r.xxxi 
Né  per  morte  le   cadde  in   terra   mai 
La  cara  spada,  che  servava  in  mano. 
Poi   che   veggiono   spenti  i   due  bei  rai, 
E  lo  spirto  fuggente  esser  lontano, 
Ij' im  e  l'altro  guerrier  ne  pianse  assai  ; 
Indi  che  ogni  argomento  ivi  era  vano, 
Dicean  fra  lor  con    lagrimosc  ciglia, 
Che   non   si  può   veder   tal  maraviglia. 

E  ben   creder  possiam,  che   vero  e  puro 
Era   di  qucsli  due  d'amor  T  esempio, 
lieo  polea   il  cavalier  andar  sicuro 
Di  lei,  che  fu  di  fede  eterno  tempio  ; 
È  miralo  han  ben  che  non  sìa  scuro 
Al  mondo  che  verrà  Tallero  scempio; 
L'alta  virtù  unn   vista,   l'alta  fede, 
Che  in  questi  nobil  petti  avean  la  sede. 

LXXXIII 

Poi  lutti  insieme  e  ciaschcdun  procura 
Di  quei  luoghi  viciu  più  chiari  "marmi, 
Per  dare  ornata  e  degna  sepolturai 
E  con   lor  del  guerrier  soltcrran  1'  armi  ; 
E  di   far   r  Epitalio   dan   la  cura 
A  uom   ben   dotto   che   lo  scrìsse  in  carnti  : 
Tessala  con   Eltor  mnriir  d*  Amore  ; 
Ucciso  ha  il  ferro  1' un,  l'altra  il  dulurc. 

I.XXXIV 

E  poi  che   i  sacri   ufici  e  i   divi   altari 
In  memoria  di   lor   (ur  celebrati 
E    gli    trillar   come    i   più   fidi    e    rjri. 
Che  m.ii  servi  d'Amor  si  sicu  tiov.iii  ; 
Di>sc  Gintn  ai  due  compagni  cari  : 
Alili  liCi  per  me  lieii  visitati, 
E  i|ui  vi  lasrierù.  pregando  Dio, 
eli*  ai   vostri   gran  iìa'ìt  sia   l.irgu  i    pio 


/ 


Quando  il  re  intende  che  lasciar  il  vuole 
Non  fu  mai  ne' suoi   dì  sì  mal  cuuteato: 
Che  così  sol  restar   troppo  gli   duole, 
E  di  mai   non  partir  avria  talento  ; 
E  prega  con   dolcissime  parole 
Il  liuun   Girou  che   cangi   pensamento, 
E   gli   acconsenta,  poi  che  l'ha  trovato, 
Che '1  possa  seguitare  io  ogni  lato, 

LXXX VI 

Dicendogli:  E'soo  già  molti  e  molti  anni 
Ch'io   ho   bramata  vostra  compagnia; 
Né  per   trovarla  ho  ririutato  alTanoi, 
E  perigli  inOniti  e  lunga  vìa; 
Per  esser  sempra  mai  soUo  i  suoi  vanni, 
Né  mai   partirmi,  ovunque  vada   o  slia  ; 
E  quando  la   Fortuna  un   ben   ne   dona. 
Troppo  gran  fallo  fa  chi  l'  abbandona. 

LXXX  VII 

Risposegli  Giron  molto  cortese  : 
Che  gli  doleva  assai  di  non  potere 
Esser  con   lui  perché  n  altro  paese 
E   lutto  sol   volea   cammin   tenere  ; 
E  che  non  men  dì  lui  piacer  si  prese 
D'incontrar  11  si    nobil   cavaliere. 
Siccome  era  esso  che  per   tulio   il  mondo 
A  nessun   buou  guerriero   il  fca  secondo. 

LXXXVlll 

Ma  che  dove  stringea  necessilade. 
Era  forza  inchinar  le  spalle  e  '1  froDtc  : 
E  che  ben  tosto   le  medesme  strade 
Di  ricalcar  avea  le   voglie  pronte. 
L'altro   a   rui   per  dolor   1'  animo  cade. 
Dolce   gli   dire;    O  d'ogni   gloria  fonie. 
Se  non   vi   è  il   nome  mio  palese  ancora, 
Conie  mi  troverete,  ed  a  quale  ora? 


conosco  assai  dicea  Girone  : 


Voi  sete  il  nobil  re  Meliadusse, 
Che  reggete  V  Armorico  Leone, 
Più  famoso  ch'alcuno  iu  arme  fiisse. 
A  lodarmi  cosi  non   già  ragione. 
Ma  vostra  cortesia,  signor,  v'initussc; 
E  ben  mi  tengo  or  più  pregiato  e  caro. 
Da  poi  che  mi  conosce  un  uom  sì  raro. 

Così  diceva  ìl  re,  che  tutto  ardìa 
Di  desire  e  iV  amore  e  di  dulcezia. 
Soggiungendo:  £  farà  la  sorte  ria. 
Ch'io  mi   parta   da  quello  in  cut  prude^zi, 
lu  cui  virtù,  valor  e  cortesia, 
Carità,  senno,  onor  e  gentilezza 
S*  hanno  fatto  famoso  e  degno  seggio. 
Siccome  già  il  mentiva  ed  ora  il  veggio* 

xci 
Sentendo  ivi   di  sé  sì  larghe  Indi, 
Ne  ilivrnne  Giron  tutto  sdegnoso, 
E  gli   rispose  :  In   Irnppii  dolci  modi 
Mi  ranno  i  vo>lri  delti  vergognoso: 
K  brn  r.tlc  a  voi  >lesM>  inganni  e  frodi, 
Se  di  (icilrr   >li  me   lanlti  sete  oso, 
E   Ijuhi  più  rhi    ftinustiiil»  innauli 
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Ali,  disse  il   re,  non   .isr.indele  in   v,in,i, 
Che   troppo    splende   or   qni    l.i   Iure    vostr.'i  ; 
Non  si  trnova  puerrier  presso  o  lontano 
Con  spada  a  piede  o  con   la  lanria  in   piuslra, 

Sopra  opni  altro  miglior  fra  noi  si  mostra; 
Quel  die  più  in  allo  con  la  gloria  intese, 
E  che  non  truova  par,  Giron  cortese. 

Di   Gak-alto   l'onorato  amico, 
f.lie  già  mai   no  '1   lassò  mentre   era  in   vita: 
Ed  io  son  testinion  di  quanto  diro, 
r.hc  U  memoria  ancor  non  mi  è  fallila; 
Ch'essendo  in  contro  a  voi  del  slnol  nemico. 
Venni  vosco  a  batlaglia  mal  parlila; 
E  'I  primo  foste  voi   che  so  la   strada 
Wi  gellò  l'elmo  fuor  con  la  sua  spadai 
xciv 

Quando  ha  visto  Giron  eh'  egli  è  scoperto, 
E  che  'I   suo  piii  celar  niente  'vale  ; 
1  son,  disse  al  liuon  re  colui  per  cerio. 
Che  voi  pensale,  ma  non  già  colale  ; 
E  se  grazia  da  voi  ricever  merlo, 
Non  parlale  di  me  ne  ben  né  male, 
Cnu   altre   genti  ;  che  si   crede   scorto. 
Che  molli  anni  son  già  ch'io  restai  morto, 

xcv 
Siccome  anco  di  voi  fu  già  creduto. 
Ed  io  per  un  che  mollo  dùnl  mi  diede. 
Io  'I  farò,  disse  il  re,  Iiencliè  tenuto 
Menzopner  ne  sarò  di  falsa  fede  ; 
Chc'I  nome  vostro  a  tale  è  già  venuto, 
Che  qual  villa  o  Castel  quinci  aggia  sede, 
Deir  opre  vostre  e  di  voi  sol  ragiona, 
E  tra  i   buon  cavalier  nuli'  altro  suona. 

XCV! 

E  se  non  fosse  che  'I  cangiar  sovente 
Arme,  scudo  e  cavai   v'  aiuta  alquanto. 
Avreste  intorno  una   infinita   gente 
Di   quelli  oppressi   che  si   stanno  in  pianto  : 

Ch'  addrizze  i  torli  che  gli  nocf]uer  tanto: 
l'or  io,  poi  che  a  voi  piace  andrò  celando 
Di  giorno  il  sol,  quando  ha  le  nubi  in  bando. 

XCVII 

Il  ringrazia  Giron  senz' altri  detti, 
E  prende  il   scudo  d'un   eh'  ivi   giacca; 
Toglie  il  pepgior  e   lassa   i   piò  perfelli, 

Poscia  pigila  un  cavai   de' meno  eleni, 
Montagli  sopra  e  già  il  cammin  prendea 
Col  cavalier,  che  1  scodo  avea  parlilo, 
Poi  che 'l  re  seco  molti  passi   è   gito. 

xcvitl 
Indi  il  lascia  solello  e  poco  appresso 
Dal  cavalier  ancor  si  discompagiia, 
Cir  a  Maloallo  va,  eh'  era   li  presso. 
A   guarirsi   le  piaghe,  ond"  ei   si   la"na. 
Poi  che  ha  passalo  un  follo  bosco  e  spesso 
E  viene  ove  s'apriva  la  campagna; 
T.uova  due  cavalier  che  assisi  stanno 
I'i.,.ieendo  insieme   il  ricevuto  .lamio. 


Gli   conobbe  agli  scudi,  che  1'  uno  .  ra 
Bianco   per  lutto  ;    ed   era  quel   guerriero, 
r.h' avea  seco  parlalo  l'altra  sera, 
E   battuto  r  avea   d'un  colpo  fero; 
L'altro  che  non  tenea  bianchezza  intera. 
Ma   di  verde  mischialo  avea  il   cimiero. 
Del  chiaro  re  di  Scozia  era  il  nipote, 
t.ir  ancor  si  bagna  l'amorose  gote. 

Passando  sconosciuto  fu  pregalo 
Da  quel  ch'ha  l'arme  candide  ch'ei  voglia 
Scender  con   loro  a  riposarsi  al  prato, 
l;  mitigar  per  cortesia   la  doglia 
Di   quel  meschin,  eh'  è  tanto  disperalo. 
Che  di  saver  e   di  ragion   si  spoglia  ; 
IVr  cortesia  discende  e  per  piacere 
Il   buon  Girooe,  e  vuol   tra  lor  sedere. 

et 
Poi  saluta  il  dolente,  indi  gli  chiede, 
f;he  del  suo  cosi  star  dia  la  cagione. 
L'  altro  piangendo,  divenuto  erede 
Son  d'  ogni  male  e  le  sue  pene  espone. 
Dicendo:  Or  non  mi   biasmi  chi  mi   vede 
Lamentar  forse  fuor  d'  ogni  ragione. 
Poi  ch'oggi  tolto  m'ha  sorte  noiosa 
L'  onor,  gli  amici  e  la  mia  cara  sposa. 

E  di   si   dure  piaghe  anco  impedito 
Son  ch'io  mi  senio  assai  debile  e  gramo  ; 
Ma   quel   che  più  mi  fa   tristo  e  smarrito, 
V.   che   la  morte  per  soccorso  chiamo, 
I-:   ch"  un  liuon  cavalier  prode  ed  ardito, 
("11'  ho  sovra  ogni  altro  amato  e  ancor  amo. 

Mi  lascia  in   vila  per  mio  scempio  e  strazio. 

E  'nCno  a  ier  di  me  fu  più  felice 
Nessun  al  mondo,  o  fosse  in  guerra  o  in  pace; 
Or  pruovo  la  sentenza  che  si  dice. 
Che   di  mille  anni  il  bene  un  punto  sfacc  ; 
Né  bealo  può  dirsi   od  infelice 
Persona  mai,  fin  che  sotterra  giace; 
Io  eli'  invidia  ad  alcun  non  ebbi  in  terra, 
Vaso  sono  or,  clic  ogni  miseria  serra. 


E  per  più  mal  mi  avvien  che  per  un  solo 
liicevula  aggio  l'ultima  mina, 
(In   solo  ha  vinlo  tutto  il  nostro  stuolo  ^ 
Come  folgor  che  d'alio  0  noi  cammina 
«  on  fatai  danno  ;    o   buon  falcun  eh'  a   vol.i 
Viene  affamalo  verso  la  mattina 
Dentro  una  schiera  di  colombe  pure, 
Che  dagli  assalii  suoi  givan  sicure. 
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Il  che  mi   grava  troppo  e  troppo  pesa, 
Perché  prima  iinpnrsibii   ciò  crcdea, 
Ch' un  solo  a  tanti  far  devesse  offesa. 
Se  ben  lor  fosse  la  fortuna  rea. 
Ah,   rispose  Giron,   si  fatta  impresa. 
Ila  pur  gran   tempo  già  eh'  odilo  avea, 
Che  si  polca  condur  pur  che  '1   valore 
Trovasse   in   cavalier,  sapere  e   ciuirc. 
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Come»  pli  ti'ìCf  V  allro?  io  vidi  un  giorno, 
Ove  il  buon  cavalier  Senza-paura 
Si   trovò  venti  soli  armati  intorno, 
Né  potè  superar  quell'avventura; 
Anzi  rimase  con  suo  danno  e  scorno, 
Coni'  un  fanciul  battuto  alla  verdura. 
Esser  può  questo  ben,  Giron  rispose. 
Che  non  forse  ivi  opni  sua  forza  pose. 

Poi  vi  confesso  beo  che  chi   voi  dite 
È  fornito  di   forza,  e   d'alto   affare, 
E  d'altre  assai   virtù  belle  e  gradile; 
Ala   si  potrebbe  pur  anco   trovare 
.Snperior  di  lui,  che  dichiarite 
Non  sono  a  noi  le  penti  come  pare  ; 
E  tal  cir  è  di  men  fama,  spesso  avviene. 
Che  sopra  i  più  nomali  il  seggio   tiene. 

Or  che  sapete  voi,  s'  tto   altro  od  io. 
Non   conosciuti  quasi   in  questa  parte, 
Avesser  grazia  più  di   Ini  da  Dio 
Ui  forza,  di   valor,  di  senno  e  d'arte? 
r.Iascuno  ha  mano  e  pie,  ciascun  desìo 
ni  aggnagliarse    potendo  in  cielo  a  Marte; 
Non  riesce  ad  ogni  nom,  ma  non  per  questo 
Si  dee  dar  tutto  ad  un  per  torlo  al  resto, 

crx 
Conchiudo  alGn,che  quelch'è  alni  disdetto 
Potrebbe  a  qualch'un  altro  esser  concesso; 
Or  non   aggiate  questo  a  gran   dispetto, 
<'.h'avveoìr  punte,  ed  avvenuto  è  spesso; 
Or  vi   dirò,  quanto  contalo  e  dello 
Di   tal  mi  fu,  che  '1  conosceva  espresso, 
Ihe   voi   foste  un   gran   tempo  il  più  cortese 
K  leal  cavalier  d'  altro  paese. 

ex 
E  mentre  cortesia  regnò  con  voi. 
Tolto  onor,  tutto  ben  v'era   incontralo; 
itia  come  abbandonaste  quella  e  i  suoi, 
Vostra  sorte  miglior  vi  avea  lassato. 
Alzò   l'altro  la  vista   e  disse:   Poi 
I  Ile  mostrala  saper  tutto  il  mio  stalo. 
Oliando  fu  ch'i»  lassai   la   dritta  strada 
T)i  quella  cortesia,  eh'  ai  buoni  aggrada  ? 
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Io  vel  dirò,   Giron  risponde  allora, 
F.  ben   vi  narrerò  quel  che  sapete  ; 
Voi   la  lasciaste  alla  medesima  ora, 
("he  '1  maggior  vostro  amico  avendo  sete 
Ili   sposar,  come  fa  chi   s'  innamora, 
(girila  donzella,  ch'or  perduta  avete, 
l'romelleste  d'oprar  di  darla  a   lui, 
E   venendovi  in  man  restò  per  voi. 

Perchè  senza  pensar  all'  onor  voslro. 
Olir' alla  dal!  fede  la  prendeste; 
'Iradiste  quel   che   lanlo  avea  dimostro 
In  voi  fidanza  ;  e  come  far  poteste 
Di   versar  cosi  scuro  e   lordo  inrIiiosLro 
Sopra  la  vesta  candida  eh'  «veste  ? 
E  d'  essftr  ilisleale  a  ehi  non  meno 
A  voi  crcdea  ch'ai  cor  eh'  aveva  in  seno  ? 


Osni   vostra   virtù  fu  allora   in   bando, 
L'alta  cavalleria  vi  fu  robella  ; 
Né  bastò  questo   aocor,  che  'I   vostro  brand. i 
Il    gettò   morto  po' fuor  della   sella. 
Or  non   vi   andate   aduoque   lamentando 
Più  del   ciel  crudo  e   di  fortuna   fella. 
Doletevi  di   voi;   che  chi  male  opra 
-Mai  d'impresa  che  sia  viene  al  di: 


Non 


enepoi  ben  né  aggiale  speme, 
11.  avvenir  ve  ne  deggia  e   ve  ne  accerto: 
Non   è  la   sorte   che   vi  abbaile  e  preme, 
Ma  il  sommo  allo  Molor  che  guarda  al  merlo. 
Vedete  ben   che   tanta    gente   insieme. 
Quanta  allor  foste  all'  orrido  deserto. 
Miseramente  e  per   le   man   d'un  solo 
Sosteneste  onta,  danno,  morte   e  duolo. 

Alla  gran  fellonia  di  ch'io   vi  parlo. 

Ma  pria  eh'  aggia  perduta   1'  alma   e  i  sensi, 

11   corpo   vii  che  (U'vea   innanzi  farlo; 

Mille  disgrazie,  mille   mali   intensi 

Vi  roderai),  qual  leuno  vecchio  il  tarlo  : 

l'irih'  il   voslro   inaudito  e   fero  scempio 

Di   tulli  i  Iradilor  fia  chiaro  esempio. 

Qninci    il    domanda    il    cavalier   dolenle  : 
Deh   ditemi,  signor,  se  si  severo 
Tontro  un  vostro  compagno  veramente 
Sareste  e  di  giudizio  cosi  fero  ? 
Disse  Giron  :   Sien  le  nde  forze  spente, 
E  preila   sien  d'ogni  altro  cavaliero 
S'  ..ffendeiido   un  .imico  di    tal  sorte, 

10  non  mi  dessi  di  mia  man  la  morie. 

cxvil 
Sapete  ben    eh'  un  uom  di  nobil  alma, 
Qoandu  perde  1'  onore,  il   tolto  perde, 

11  qual  non  come  uliva,  lauro  o  palma, 
Appassisce   lalur,   lalor  riuverde  ; 

Ma  come  lassa  l'onorata  salma. 

Non  ha  più  bene  in  lui  che  resti  verde; 

'l'ulto  viene  in  eterno  morto  e  secco. 

In  dispregio  d'  ugni  uom,  qual  vile  stecco. 

fXVlll 

E  i  io  punissi  me  di  questa  guisa. 
Pensale  ben  s'  un  allro  punii 
Ah,  disse  il  cavalier,  ogui  u<i 
E  sa  lodar  i  buon  biasinaodu  i  rei  ; 
Ma  la  Natura  che  '1  contrario  avvisa, 
Spesso  incorrer  gli  fa  negli  error  mici  : 
Né  sete  tal  qual  forse  mi   mostrate, 
Ove  r  occasion   vi  fosser  date. 

cxix 
r.h'  io  non  pento  eh'  un  uom  di  lai  virliile, 
Quale  io   vi  stimo,  fosse   inai  si  crudu, 
(.hai  prrcalur  amiro   la  salote 
Non  concedesse  e  se   gli  lene  scudo  : 
r.hc  non   suo  grazie  a   tulli  concedole 
L"  esser  perfetto  e  d'  ogni  viiio  nudo  : 
Ne  rosa  è  più,  che  s'assomigli  a  Diu 
(.he  couiru  agli  ofTensur  uiuslrarsi  pio. 


t  divisa. 
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To  so,  dicea  Giron,  chi  eia  sé  slesso 
i;   per   fallo   minore,  uccider  volse; 
l;   I  facea  si,  se  non  correa  11  presso, 
Cl.i    pll  rilenne  il  braccio  e  'I  brando  lolse, 
Il   ijiial   tra  le  $He  coste  avea   pia  messo; 
K    laulo  sangue  e   lanlo  indi  si   sciolse, 
Clie   maravifiiia  fu   die   ne  scampasse. 
Ma  cosi  piacque  al  elei   che  'n  qua  il  ritrasse. 

cxxi 
Io  vel  credo,  diss'  egli,  e  vi  assicuro 
f.ir  io  non  mi  stimerei  di  esser  colale  ; 
K   ben  può  viver  1'  allro  assai  sicuro 
D'  OD   compagno  s!  fido  e  si   leale. 
Ali,  soggiunse   Girone,   ed   io   vi   giuro, 
(.Ile  gli  fu  poi  per  ben  reiiduto  male  ; 
r.lie  l"  inganno  medesimo  gli  feo, 
(.11' al  voslro  voi,  quello  spieiato  e  reo. 

cxxn 
Allor  quel   rbe   lo  scudo  avea    d'  argento 
Sollentralo   al  parlar,  dice   a   Girone: 
Danaio,  che  di  forza  e  d'  ardimenlo 
In   questo  regno   ha  poro  paragone. 
Or   non   ha  fatto  un   siniil   Iradi'menlo 
Ali  un  amico  suo  fuor  di  ragione  ? 


Di 


certo   sono 
lìti  buono. 


Che  di  lui  cavalier 

CXXIII 

Costui  pregando  adunque  Danaino, 
Ch'egli   andasse  a   condurre   una   donzella, 
Vandn  di  buon  volere,  e  nel  canmiiuo 
T.into  la  ritrovò  leggiadra   e  bella. 
Che  d'amnr  vinto  in   un   Castel   vicino 
Ascosamenle  si  fucgi  con  ella; 
Né  di  renderla  udir  parol.1  vuole, 
Ch'essa  è  l'anima  sua,  la  vita  e 'I  sole. 

CXXIV 

Or  mi  dite,   signor,  vorreste  voi. 
Che  per  cacion  di  donna,  e  qual  si  sìa. 
Un  si  gran'cavaliero   ì   giorni   suoi 
Finir  devesse  mai  per  questa  vìa  ? 
Giron   si   turba,   e   sii   domanda   poi  : 
Io  non  so  ben  rome  la  cosa  stia  ; 
I'^  per  tentarlo  che  la  conti  il  prega; 
V  altro  che  '1  brama  far,  non  glie  lo  nega. 
cxxv 

E   disse;  Di   narrar  contento  sono 
(Juesta  novella  poi  che  non  vi  é  nota  ; 
M.1   sedetevi   qui,   mentre  ragiono. 
Sopra  questa  erba  dal  sentier  remota; 
E  forse  udirla  al  cavalier  sìa  buono, 
l'erchc  il  soverchio   duol  del  petto  scuota; 
Kd  a   voi  forse  eh'  imparar  potrete. 
Ad  esser  meo  crudel  eh'  oggi  non  sete, 
cxxvi 

Voi   devete  saper  che  per  un   bosco. 


Sul 


Venni  ad  un  fonte,  che  na»co 
ha  sua  frc&chissinia  aciitia  ricc 
Altra  volta  assaggiala,  ove  sii 
S.iiidii  da  lei  invitato  ivi  m' ; 
Mi   guardo  intorno,  ed  una   di 


Che  la  piò  bella  parse   agli  occhi   mìci 
Che  dì   gran   tempo  mai   veduta   avessi. 
Ella  dormiva,   e  nel   romor  di'  io   fei 
Si   risvegliò,  come  chi   in    tema  stessi. 
Io  la  rimiro,  e  sol   Iruovo  con  lei 
Un  picciol  Nan   tra  quei  virgulti  spessi  ; 
La  prendo  a   riguardar  e    lai   mi  parse, 
Glie  per  fiamma  minor  più   d'un  cor  arse 

cxxvlll 
Mi  parea  di  sognar,  sola  vedendo 
Si   grau   beltade  in   loco  sì  selvassio  ; 
Clic  fosse  qualche  Ninfa,   discorr'endo. 
Uscita   li   dì  qualche  abete  o  faggio  ; 
Por  aoimosanienle   il  passo  stendo 
Ratto  verso   dì   lei,  che  desir  aggio 
Di  saver  tutto,  e  le  ritrovo  il  volto 
Tulio  pien  dì  dolor,  di  pianto  involto. 

cxxix 
Pur  graziosamente  mi  saluta. 
Ed  io  prego  per  lei  buona  avventura; 
Poi  riman   come  prima   trista  e  mota. 
Né   di  meco  parlar   pisliava   cura; 
Io   con   la  riverenza   a'iei   dovuta 
Prego  che  non   oltraggi  la  natura 
In   guastar  col   dolor' tanta  bellezza, 
Che  gran  fallo  è  di  chi   lai  dote  sprezza 


Or  perché  sete  sì  dogliosa  in  visla. 
Dì   dirniel  prego  non   aggiale   a   sdegno. 
Che  talor  carità  con   Amor  mista 
Aiuta  il  buon  voler,   desta   1'  ingegno; 
E   la   vera  pielà    talora   acquista 
In  nobii  alma  di  vìrtude  il  regno. 


Ove  prima  non 
l'are  il  medesn 


n  me  pori 
liracol  fia. 


CXXX! 

To  non  vi  mancherò  di  quel  consìglio, 
Ch'a  me  proprio  farei  né  della  aila, 
liifin  eh'  io  sia  di  sangue  sì  vermìglio. 
Che  mi   abbandoni   1'  ànima   e   la   vita. 
La   donna   allor  con   lagrìmoso   ciglio, 
E  con  tremante  voce  e  sbigottita, 
Mi  risponde  :  Signor,  tal  doglia  porlo. 
Che  consiglio  non  vai,  non  vai  confurlo. 

cxxxir 
I  quai  troppo  oggi  son   da  me  lontani. 
Che  .osi   vuol   la  cruda  mìa   fortuna  ; 
Nl-  fu  gii  nini  tra  i  Tartari  e  gli  Ircani 
Tradita   piti  di  me  persona   alcuna, 
Ch'essendo   io  capitata   nelle   mani 
In   chi  piii  mi  fidai  sotto  la  luna. 
Mi  sono   a   tal  condotta,  the  mi  duole 
D'esser  piò   vìva   e  rimirar  il   sole. 

Or  sappiate,  sigimr,  eh'  un  ravaliero, 
Di   col   nome  non   so   ni  '1   vorrei  dire, 
m'  amava   d  uno   amor  si  puro  e  vero, 
Com'ìo   lui,   che  per  lui  cerco  morire  ; 
(Juanlo  fu  dolce  in   pare,   in   .irme   fero 
Era,  e   gli  vide  mille    volte  aprire 
Tutto  sol   grandi  srlilere  come   fare 
Di   gregge   siMza  can   lii|..i  rapace. 
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CXXXIV 

vivemmo  im  tempo  che  d'  nn  giorno  solo 
Non  fummo  I' un  djll' altro  mai  divisi, 
Oliai   torlnrelle  rhc   di   volo  in   volo 
Van  seguendo  d'  Amor  i   dolci   avvisi  ; 
Tra  noi  non  cadde   mai   sdegno  ni  duolo, 


r.li' 


Da  farne  invidia  non  a  questa  etate, 
Ma  quasi  in   cielo  all'  anime  beate. 


Venne  eli'  un  piorno  pur  la  sorle  volse, 
Che   i;li  convenne  a  Maloallo  andare. 
Né  me,  né  servo  alcun  seco  aver  volse 
Per  p()ter  il  cammin  più  dispacciare  ; 
Ou  Danaino  il  Rosso  si  raccolse, 
r.lie  amato  sempre  aveva  senza  pare  ; 
Stetler  più  giorni  insieme,  e  "I   guerrier  mii> 
Sendo  ferito  un  dì  per  caso  rio, 

E  di   me  avend,,  riveder  pran   voglia, 
Né  si  poleniJc»  mtiDvcr  da   piacerò 
Con  quella  sirtirU  rlie  far  si  sof^lia 
Tra  i  hiion  coinpaf^ni  e  l'amicizie  vere. 
Disse  al  suo  Danain,  che  s'alia  dnj^Ha, 
Ch'esso  portava,   vuol  pleiade  avere, 
Che  sia   conlcnlo  pir  ove  lassala 
M'aveva  in  un  caslcllo  scoosolala. 


n  gli  moslra  il  rammino  e  M  loco  a  punto; 
1/ accetta  Danain,  come  cortese. 
l*oi  che  con   la  credenza   a  me  fu  giunto, 
11  desio  di  colui  mi  fé' palese  ; 
Io  che  avea   del  medesmo   Ìl  cor  compunto, 
Per  andarne  con   lui  truovo  opni   arnese; 
Partiamo  e   nel   canimin   conosco  in  esso 
Cangiar  di  volto  e  rimirarmi  spesso. 

cxxxviir 
In  corti  ragionari  entrar  il  veggio, 
Che   non   molto   a  proposito  parieno  ; 
Salta  deir  im  neir  altro    e  sempre  in  peggio, 
*.omc  di    tema  e   di   verg<(gna   pieno  ; 

Clh'al  suo  onor  pensa  poco  e  mollo  meno 
Alla  fc' data   al   caro  stio  compagno, 
!■:  disegna  di  me  nuovo  guadagno. 

ex XX IX 

Ne  mollo  andò  eh'  Amor  gli  die  baldanza, 
Pur  con  voce  Iremanlc  Ìl   tulio  a  dlrmc, 
Dando  ragion  eh' a  lui  furo  a  Iiastanza, 
Non   già  per  me  che   tolta   impallidirme 
Vide   in   un  punto  ;  e  s'  avea  lì   speranza 
Di  polcr  fra  gli  sterpi   indi  fuggirme, 
IC  fera  diventar  fatto   l'avrei, 
Prima  eh*  acconsentir  ai   desir  rei. 


Pur  poi  che  far  no  'I  posso  dolcemente 
Riprrndo  ardire   e   loslo  gli  rispondo  : 
(,he  non   dovrrhhe  ofTender   tristamente 
]1  miglior  cavalier  ch'avesse  Ìl  mondo; 
Che  r  amò  sempre  mai  sì  raramente, 
r.h'  avea  tulio  e  sé  stesso  a  lui  secondo  . 
K  non  volesse  dar  simil  mercede 
Air  avuta  di  lui  sì   larga  fede. 


Soggiungendogli  poi  eh'  un  piacer  Iireve 
Apporta  al   fin  lunghissimo  dolore. 
E   furor  era  quel  dannoso  e   greve, 
("ir  a  ciò  il  movea,  non   carità  d'amore; 
Ch'una  donna  acquistar  profitto  è  leve, 
r.'ha  macchia  eterna,  ed  ei  passa  in  poche  ore; 
E  che  molte  ne  son  che  aver  porria, 
Senza  far  ivi   a   tanti  villanìa. 

cxi.ri 
E  rh'  a  quello  allo   iniquo   e   vergognoso 
Tulle   le  donne  quel   medesmo  sono; 
Ma   r  animo  e  l' ingegno   virtuoso. 
Il   non   lassarsi   ai   vizi   in  ahhandono. 
K   quel,  che  in  esse  slima  valoroso 
i^avaiier  come  voi   leale   e  hoono  , 
Il   resto  é  sì  comun  con   gli   animali, 
Che  quei   che  U  fan  si  fanno  ad   essi   eguali. 

cxr.in 
E  mi  rispose  allor  lutto  crucciato, 
Che  non   voleva  aver  meco  dispute  : 
Che  quel   che  la   Natura  ave  ordinalo 
Poco   saggio   è  chi  pò  "I   slimò  virtule  ; 
E  se  'I  compagno  suo  sarà  ingannalo. 
Per  questo  esser  non   dee  che   mì  rilìute; 
Perchè  il   mondo  fa  ben,  che  simil  pegno 
Fa  passar  di  ragione  a   tulli  il  segno. 

Cosi  parlando   noi,  fuor  del   senlìeru 
Mi   mona   ove  or  mi  truovo  a  questo  fonte, 
E  riservò  con   lui  l'unor  intero, 
*]he  non  mi  ha  fallo  anco  dannaggiit  od  onte; 
Ed  in   Dio  prima,  e  'n   sua  boutade  spero, 
Che  cosi  netta   un   di   vedrò  la  fnmle 
Del  mio  caro  campion  ;   pur  in  estrema 
Vivo  sempre  fra  me  duUanza  e  lema. 

CXLV 

E  tanto  più  che  forse  per  vergogna, 
Ch'  egli  ha  di  questo  omat^  di  bosco  in  bosco 
Mi   va  menando,  e   di   fuggire  agogna 
Ogni  altro  cavaliere  e  l'aer  fosco 
Aspetta  al  camminar,  e  non  bisosna 
Ch'alcun   mai  cavalier  s' incontri   nosco. 
Che  r  uccide  o  l.>  scarda,  e  n  luì  fan  guerra 
Il  dever  e '1  desir  che  l'altro  atterra. 

CXI.  VI 

Ne  si  ardisce  tornare  a  Maloallo, 
Che  della   gente  sua   teme  il   parlare; 
Ma  menando  mi   va   di   salto  in  salto. 
Come  chi  suol   nella  sua  niente  errare  ; 
E  forse  il  suo  compagno  di   sì  allo 
CiMire  e  valor  eli*  altrove  non   ha  pare, 
D'  aver  olTeso  in   core  è  mal   rontento, 
Ed  ha  di  ritrovarlo  onta  e  spavento. 

CXI.VII 

E  verso  Ferolesc  in  parte  ascosa. 
Secondo  che  dire,  ei   tiene  il  cammino. 
In  questo  eh*  ella  parla  tra  1'  ombrosa 
Sriva  sento   venir  rumor  vicino; 
V.ilgomi  indietro  e' u   fronte  minacciosa 
V..gpio  apparir  il   Rosso  Danaio» 
Tolto  a  cavallo  e  l'arme  nere  avea, 
Lo  scudo  al  cullo  e  1*  asta  in  man  icuci. 
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cxLvm 
E  come  apparse,  grida  di  lontano  : 
(Wiardalevi,  signor,  che  morto  sete, 
Se  uun  vi  slan  sì  ben  Tarmi  alia  mano 
Cile  possiate  scliivar  la   nostra  rete. 
Io   che   del  caso  inopinalo  e  strano 
Mi  ritrovai,  come  pensar  potete, 
Pur   temendo  risposi  :   Ei  fia   gran   fallo, 
Che  assalite  uno  a  pie  sendo  a  cavallo. 


Come,  mi  rispose  ei,  pensate  voi, 
Ch'alia  cavalleria  faccia  tal  torto? 
Montate  pure  e  vi  avvedrete  poi, 
Come   qui  resterete  o  vìnto  o  morln. 
Io  che   temea   gli   ascosi  assalti   suoi, 
E  mi  fidava,  in  me  presi  conforto, 
\Z  messo  tutto   in  punto  alla  battaglia 
Gli  dissi:  O  cavalier  se  Dio  vi  vaglia, 

CL 

Ditemi  il  nome  vostro;  ei  mi  risponde: 
Tosto  vel  mostrerò  con  lancia  o  spada. 
E  n  questo  mezzo  fra  le  verdi  fronde 
Presa  avca  per  giostrar  spaziosa   strada. 
Ben,    diss' io  nel  mio  cor,  poi  clic  s'  asconde, 
Egli   ù  colui   che  di  mal  far   gli   aggrada; 
Moi  venimmo  a  colpirci  e,  a  dir  il  vero, 
Io  mi  trovai  riverso  sul  sentiero. 

GLI 

E  ben  mi  dimostrò  eh'  era  maestro 
Di    tutti  quei  che   veramente  sanno. 
Io  mi  percossi  in  modo  sì  senestro. 
Ch'io  sento  ancor  del  ricevuto  danno; 
Ruppimi  quasi  tutto  il  tato  destro, 
E  restai  come  morto  in  grande  affatm») 
Molte  ore  in  terra  ;  e  quando  mcn  sovviene, 
W  esser  qui  vivo  ancor,  non  credo  beuc. 

CLII 

Poi  che  fui  risentito,  guardo  in  giro 
Pt^nsando  riveder  la   donna  e  lui; 
Né  alcuno  appar  e  quando  assai  rimiro, 
Che  diparliti  son,   truovo  ambe   dui; 
Della  partenza   lur  poco  sospiro. 
Massimamente  poi   che  certo  fui, 
iJie'l  mio  destriero  all'arbore  attaccalo, 
Come  buon  cavaliero  avea  lassato. 

CMII 

Né  di  lor  seppi  poi  certa  novella, 
Se   non  th'nn   cavalier,  ch'io  rinruntrai, 
Mi  disse,  come  lui  con  la  donzella 
Avi-a  trovato,  ch'era  giunto  omai 
In  tirolese;  ove  chi  fu  rubella 
S'  era   con  lui   pacificata   assai  ; 
'.Ineslo  so  di   lui  dir,  e  con  mio  coMo. 
i'ui  che  fui  con  tal  danno  in  terra  pottu. 

ci.iv 
(^>ui  rÌ>posc  Ciron,  mostrando  fuorc 
Di  non  dar  al  suo  dir  molla  credenza  : 
lo  non  saprei  ])ensar  che  lauto  errore 
I  -iiesse  un  cavalier  d'  alla  eccellenza, 
<^<..l  Danain;  di' io  so,  clic  a  tutte  1  ori 

1,   t.Mito  piò   verso  un'  amìf  o  il   .|U..Ie 
IK-tlo  m'av.-lu   gì.",  i  he   laulo    vai.. 


Dìcegli   Pallro:    Or  sia  come   vi   piace, 
QiiesM   so  por  ch'io   v'ho   narralo    il  vero, 
E  'n  cambio  ne   vorrei,  se   non   vi  spiace, 
Saper  se  conoscete  un  cavaliero. 
Che  si  può  dir,  che  sia  vario  e  fallace, 
Perchè  nell'arme  e   valorso  e  fero, 
Quanto  esser  possa   alcun  e  porla   un   scudo 
Di  CornovagUa  d'ogni  onore  ignudo. 

CLVI 

Perchè  cercate  voi  dì  quel  conlanza, 
Disse   Girone  ?   e   T  altro  :   Io  ricevei 
Da   lui    vergogna   e   vivo  in   isperaiiza, 
Che  s'io  iVovassi  mi   vendicherei. 
Come   faceste   voi   colai  mancanza. 
Seguì   Giron,  che  mentre  ivi   1' avei, 
Non  faceste   di   voi  giusta   veudelta  ; 
Forse  se  ne  fuggi  vie  più  che  in  frctla  i^ 

CLVII 

Non,  disse  il  cavalier    del  scudo  bianco. 
Ma  con  solenne  onor  si  dipartio  ; 
E   perch'io  mi   senlìa  piagato   il   (ìanco, 
Non   mi   ardi   di  compir  il  buon   desio; 
Or  ch'io  son   ben  sanalo  e  menu  stanco, 
(ili  proserei   mostrar,  piacendo  a  Dio, 
<"li' ef;li  è  più  degno  assai  che  non  si  crede 
Del  vibpeso  scudo  esser  erede. 

CLVIII 

L'addolorato  Scoto,  c'ha  sentito 
Tulio   il   lor  ra^ionar  con   gran   diletto, 
Air  ultima   domanda  ch'ave   udito, 
Risponde,  benché  picn  d'ira   e   dispetto: 
Che    valoroso  sia,  che   troppo  ardito, 
Ve  ne   poss' io  far  fede,  vi  prometto; 
E  sia  pur  quanto  vuol,  di  Cornuvaglia 
Che  a   venti,  come  voi,  darla  battaglia. 

Io   r  ho   veduto  pur   troppo  alla    proova, 
E   Io  scherniva   al   suo  cominciamenlo  ; 
Opra  pui  fe'maravigliosa   e  nuova, 
E  ci  sconfìsse  tulli  in  un  momento; 
Son  ben  certo,  che  a  lui  par  non  ritrova 
Della  nostra  Brettagna  il  reggimento. 
Io  son  per  le  sue  man  vile  e  distrutto, 
Dì   vergogna  rìpìen,  colmo  di  lutto. 

Come,  soggiunse  il  cavaliero  allora, 
Dunque  vi  ha  vinto  quel,  di  eh' io  ragiono:' 
Si   disse  il   Scoto,  e   tulio  solo   ancora, 
E   di  far  più  gran   cose  il    tengo   buono. 
l>'n  poss' io  dir  che  venne   alla  mal' ora 
Di  Cornovagiia,  poi  che  fa  ch'io  sono 
Infermo,  senza   amici,  senza  moglie, 
E  senza  onore  in  sempiterne  doglie. 

rr.xi 
Tulio  smarrito  P  Argentalo  resta, 
E   ben   cangia   al   veder  l'opinione; 
Allnr    iiitio  ridente  alza    la    testa, 
E  uli  ilomanda  poscia  il   buon   Girone  ; 
'►r  .he   la  sua   virtù   v' è  manifesta, 
Vn.rpMc    voi    tornare   al   paragone 
D.ll'..,u.e     .v(o'    No.    f,ilt.n    gli    j:in.^. 
*•'■'"    "•'    f"i^"    •"■'    '"q.M^a    ir..,.,...    .1 
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Cl.Xd 
prego  il  riel,  che 


erta, 


Perdi'  io   niiD   sun   di  quei  rlie   Ircipp.i  creda 
Nelle  mie  !»rie  e  poco  siimi  altrui  ; 
Diegli  il   cielo  altra   gloria  ed  altra  preda, 
Ch'io  non  sarò  plii  stollo  com' io  foi; 
E  ben  può   dirsi   del   suo   danno  amiio 


Chi 


iipaguo 
Ini   sta 


ol   nii,   che 


volta 


Al   nipote   cruccioso   del  re   Scolo, 

K  replica  ;   La  mente  cieca  e  stolta 

Aveste,  e  foste  di  giustizia  voto  ; 

La  mu»lie  avendo   al   vostro  amico   tolta, 

Ucciso   chi   vi   In  fido   e  divulo: 

Poscia  il   miglior  puerrier  che  sia  mai   nato. 

Menaste,  qual  ladron,  preso  e  legala. 

Questo  era  il  noliil  re  di  Lionese 
Mcliadusse  di  virtude  esempio  : 
V.  vi  dolete  poi  se  'I  ciel  vi  offese  ? 
K  vi  donò  di  voi  dovuto  scempio  ; 
Ov'è  la  scuola  dotta  che  vi  apprese 
Ad  esser  disleale,  ini(juo  ed  empio. 
Dispregiar  la  ragioo,  schernire  Dio, 
£  inibrattarse  le  man  nel  sangue  pio  i* 

CI.XV 

Restò  lo  Scolo  tutto  sbigottito 
Alle  vere  parole  eh'  egli  udia  ; 
Ma  più  che  d'  altro  ha  l'animo  smarrito, 
Quando  il  suo  prigioner  sente  che  sia 
Meliaiinsse  il   re   tanto  compito. 
Che  '1  fior  tenea  della  cavalleria. 
Come,   diss'egli,  è  però   ver  che  fusse 
Colui  che  m'assali,  Mcliadusse? 

CIJCVI 

Sì,  rispose  Giron,  fu  quello  islcsso. 
Che  cominciò  con   voi  prinm  la  guerra  ; 
E  voi   legalo  il  menavate  appresso, 
Com'uom  rio,  che  tradita  ha  la  sua  terra; 
Questo  peccalo  sul   merita  adesso. 
Che  mille  braccia  almen  foste  sotterra. 
Ah,  disse   l'altro,  s' io '1  sapeva   cerio, 
Io  gli  rendeva  beo  più  largo  merlo. 


Chi 


cLxvir 
scampato  di 


Senza  pagare  il  fio  d'  una   vergogna 
Fatta   ad   un   mio  parente  prossimano, 
Il  (|ual   la  morte  sua  soverchio  agogna. 
Ah,  gli  disse  Giron,  sempre  villano 
Sarete  se   non   vien   quel  che  bisogna, 
Un  rh'  ogni  vostro  alTar  conduca  a  fine 
Soddisfacendo  alle  virtù  divine. 

CI.XVIII 

Ri^pnie  il   ravalier  :   Voi  non  sarete 
Per  quel   eh'  io  creda,  quel  che  far  il  pos 
S'  io   non  sarò,   qualche  altro  troverete 
Che  avrà  piìi  di  me  ardir,  valore  e  poss 
Questo  so  ben   clic  quel     che   fallo  avel( 
A   lui  eh' un   dì  porrla  rompervi   l'orsa, 
Sa    me   f.ill..    ^avr^^le,   io   crederei 


Co^'i   disse   Girone  ;  ed  ci   cruccioso 
Piò  che  mai  fosse,  si  mostrò  nel   volto  : 
H   chiamarmi   noni  malvagio  voi  sete   oso 
Con  tanta  iogiitria  come  foste  stolto, 
Rispose;  e  I'  altro:   Ben  saria  nascoso 
Il   ver  da  me  d'  ogni  ragione  sciolto, 
Se   cavalicr  famoso  vi  stimassi, 
Che  per  la  torta  vìa  drizzate  i  passi. 

CLXX 

Se  voi  foste  uom   di  cuore  e  di   valore. 
Non    avreste   sofferto  eh"  ini   uom   solo 
Vi  avesse  il  prigionier  tolto  e  l'amore 
Di   chi   mostrate  aver  sì  fatto   duolo  ; 
Massime  cìnto  con   reale  onore 
Da  cotanti   gnerrier,   da   tale  stuolo  ; 
Ne  pur  mostraste   allor,  rum' ora   io  veggio 
D'esser  cattivo  ma   d'ogni  altro  peggio, 

ci.xxl 
E  tanto  più,  eh'  uscir  v'  udì  di   bocca, 
Che   conoscitiln  il  re   l'avreste  ucciso; 
lìen   fu  parola   vii,  crudele   e  sciocca 
Da   chi  sia  pur   d'ogni  bruttura   intriso: 
(he,  se  non  che  vergogna  il  cor  mi  tocca 
Di   comhatler   un    tal   dai  buon  diviso. 
Per  soddisfar  al  mio  devere  in  parte 
Lascierei  qui  di  voi  le  membra  sparte. 

CLXXll 

Rabbioso  e  di  furor  tutto  ripien 


Al  parlar  di   G 
E   senza   alti 
Il  suo  destr 


lo  Scoto  è  fallo  : 
■1  freno 
Ilo  ed  alto 


Giudicatrici  niislr 
forse  dir 
I  pensale, 


questo   trailo; 
Le  qtiai  forse  diran   che  miglior  sono. 
Che  oon  pensale,  e  voi  non  sete  buono. 


E  vi  risovverrà  per  sempre  forse. 
Che  a   nessun  cavalier  dee  dirsi  oltraggio. 
Giron  le  luci  irale  in  alto  volse, 
E  gli  disse  :  Signor,  se  sete  saggio. 
Prendete  in  grado  le  parole  scorte. 
Che  sarà  più,  credo  io,  vostro  avvaDtaggit>, 
Ch'accompagnar  vergogne  ali*  altre  tante, 
Che  non  si  pua  contar  avute  inaanle. 

Cf.XXIV 

E  se  meco  venir  volete  in  pruova, 
Ben   ha  breve,  cred"  io,  la   lite   nostra. 
L'altro,   che  fuor  di   se  quasi   si   Iruova, 
E  che   già  tutto  presto  era   alla  giostra. 
Risponde  :   Il  ragionar  piò  non  vi  giova, 
<'.he  penso  che  'Ì  cianciar  sia  I'  arte  vostra, 
Quando   il   sente  Giron,  subilo  munta, 
E  senza  altro  più  dir  con   lui  s'affronta. 

E'I  ferisce  d'un  colpo  così  crudo 
Con  la. lancia  durissima  nel  peltu, 
Che  nu  'I  potè  salvar  usbergo  o  scudo, 
Benché  fosse  finissimti  e  perfetto. 
Che  no  'I  passasse  come  fosse  nudo  ; 
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CANTO    XI 


ARGOMENTO 


Hjiace  (iiron  due  nulli  a  una  Ladia, 
Poi  parie  pieno  di  t-endctta  il  core  ; 
Itilruot'a  un  cat'alier  per  l^  aspra  via 
Con  Sersn  ed  una  danna   in  gran  dolore: 
Assume  a  liberarli  ;  indi  la  ria 
Storia  ne  ascolta  delV  injando  amore 
Di  ff  arila  ini/jua^  e  poi  che  a  sciorla  intese 
Tutto  solo  s'  amia  pel  Forclcse. 


•!#-^@4€^ 


lille  e  le 


lo. 


npacnc 
Il   verde  ascondon  sotto  fosco 
E  srarco  ornai   del  luminoso  gioroo, 
Il  del  ratto  imbrunito  d'ogni  canto 
Si  rivolgea  di  mille  gemme  adorno; 
E  già  svegliava  l'infelice  canto, 
Dicendo  oltraggio  al  dipartito  sole. 
Lo  svergognato  uccel,  eh'  Atene  cole 


Quando  Girone,  ove  dimora  fanno 
Santi  religiosi,  a  caso  arriva; 
Ivi   già  vinto  dal  passato  affanno 
Scende,  e  dell'arme   le  sue  membra  priva 
Poscia  il  deslrier  del  ricevuto  danno 
Dì  fieo  ristora  e  di  fresca  acqua  viva  ; 
E  perch'ai  camminar  più  forte  sia; 
Si  riposò  due  notti   alla  Badia. 

.All'apparir  dell'alba  il  giorno  terzo, 
Soletto,  come  snol,  in  via  si  mette. 
Tristo  in  sno  cor,  die  non  gli  pare  sclitr.:« 
D'  esser  privalo  di  chi  più  dilette, 
^rà  se  dicendo  :  S' io  non  spruno  e  sferzo 
Per  far  d"  oltraggio  tal  giuste  vendette, 
I*cr  cui  far  "lo  «leggio  io  ?  che   tradigìonr 
Non   fu  falla   già  mai  con  liieii   .acioiu. 


Cosi   dicendo,  ed  altre  cose   assai 
<",ontro  al  buon  Danaio  per  la  foresta 
Mezzo  il   dì   va,   che  non   incontra   mai 
Persona  a  lui  piacevole  o  molesta; 
Poi   quando  Febo  i  suoi  focosi  rai 
Spiega  più  in  alto  dall'aurata   testa, 
Allor  ritruova  un  cavalier  armato 
Con  due  scudier  che  gli  veniano  a  blu. 

V 
I,'  un   è  sopra  un  corsiero  e  porta  in  mai 
L'asta  e  lo  scudo  del  signor  eh' è  innaii 
L'altro  pur  a  cavai  poco    lontano 
Mena  due  ben  dogliosi  nei  sembianti  ; 
lina  donzella,  ch'ivi  piange  in   vano. 
Discinta,  in   treccia   e  nude  ambe  le  piani 
A   piede,   e  un  cavalier  con  man  legate 
Le  facea  compagnia  con  gran  pictate. 


Kra  legata  anch'  i 
Dietro  alle  spalle   av 


da 


a;   ma   le  braccia 
,   l'altro  nel   petlo, 
mira  in  faccia, 
rea  dispetto  : 


E  di   tal  crudellad 

Di   doglia   e  di  pleiade  s'arde  e  agghia 
Ma   saver  la  cagion   vnolc  e  1' effetto 
Di   tutto  il  caso  prima  ;  e  perciò  sprona 
Verso  il  guerriero  e  lui  saUili  dona. 

'    VII 

L'allro  li  rende  a  lui  cortesemente. 
Gli  seguitò  Giron  ;  Saper  vorrei. 
Perché  avete  legala  questa   gente 
In  quella  guisa  che  si   fanno  i  rei  ? 
La   donna,   riprese  ei,  villanamente 
L'ha  meritalo   e  più   ch'io  non   dirci; 
Del  cavalier  non  dico  tanto  innanti, 
PIÙ  è  degno  di  questo  e  d'  altri  pianti. 

VII! 

Giron  guarda  il  guerrier,  ch'era  prigione, 
V.  riconosce  ben  che  quello  è  Serso, 
Che  cosi  discortese  era  e  fellone, 
V.  eh'  esser  s'  accordò  lutto  il  riverso  ; 
Per  <|ueslo  a  lui  s'  appressa  il  buon  Girone, 
E  gli  domanda  se  cangialo  ha   verso, 
r.uine  ei  pronii.>-c  :*  e   se  il  contrai  io  lia, 
Nuu   si  speri  favor   ch'ivi   gli   dia. 


1)1    G1I\0NE    IL    CORTESE 


Guardalo  Serso  allor  come  s'  unquanco 
Non  l'avesse  veduto  e  gii  richiede: 
Ohi  sete  voi,  signor,  che  s'io  vi  manco, 
Mi  domandale  della  dala  fede  ? 
Vi  dico  io  ben,  che  son  di  viU  stanco, 
E  che  vorrti  lassar  la  mortai  sede. 
Poi  che  scodo  io  malvagio  trovai  bene, 
Ed  or  fatto  miglior  non  ho  che  pene. 

Non  son  sei  giorni  ancor  eh'  io  rincoulrai 
Un  cortese  guerrier  che  par  non  ave, 
Che  mi   scampò  di   crudi   lacci   e  f^uai, 
Ove  incappai  per  mio  peccalo  grave; 
E  perchè   nel   mal   far  mi   dilettai 
riti  d'altro  al  mondo  e  m'era  piò  soave 
Il   far   danno   ad  altrui   che '1  mio  profitlo, 
E  'I   torto  più  che  la  ragione  e  '1  dritto; 

Fui  forzalo  a  prometter  a  colui, 
Che  mi  salvò  di  seguitar  virtule  ; 
E  come  >o  gli  fé* creder,  da  poi  fui; 
Ma  mi  SODO  sventure  assai  venule, 
Che  son  cagion  ch'io  bramì  i  regni  bui, 
O  ch'io  ritorni  all'opre  dissolute, 
Cir  io  solea  far  perrhè  ìn  quel  tempo  almeno 
Mi  mostrò  sempre  Ìl  ciel  volto  sereno. 

xn 
E  quanto  or  mi  persegue  aspra  fortuna. 
Tanto  allor  m'era  ai  miei  desiri  amica; 
Tal  che  di  chi  ci  muove  sole  e  luna 
Non  so  ben  tra  me  slesso  che  mi  dica  ; 
Perchè  queir  uora  ch'ogni  bontade  aduna, 
E  che 'n  giovare  altrui  prende  fatica. 
Aver  devrebhe  in  terra  privilegi, 
Ch' adeguasser  fra  noi  signori  e  regi. 

XIII 

E   che  sìa  ver,  udite,  che  m'  è  nato, 
Poiché  di  esser  da  ben  presi  parlilo: 
E  perrh'  io  vo  cos'i  preso  e  legato. 
Coni' un  ch'abbia  la  patria  e  Dio  tradito, 
r'allr'ieri  andando  solo  ho  riscontrato 
Questo  guerrier  eh'  è  qui  prode  ed  ardito, 
Che  menava  legala  questa  fìglia 
Disonorata  e  vile  a  maraviglia. 

Io  per  la  fede  che  donata  avca 
A  (hi  m'  avea  srampato  di  esser  tale. 
Domando  il  cavalier  perchè  lenea 
La  giovinetta  in  guisa  d'  animale. 
Ed  ella  verso  me  forte  piangea 
Pregando  m'  incresce^se  del  suo  male, 
E  volessi  per  lei  prender  la  spada, 
S*  altra  non  hu  di  liberarla  strada. 


io  richieggio  cosini   tutto  cortese, 
Ch' ci  la  voglia  lassar  di  qucsli  lacci; 
L'altro  in  corruccio  le  parole  prese, 
E  mi  dire,  eh'  io  cerco  troppi  impacci. 
Io  gli  protesto  che  n  ver  me  difese 
Premier  tosto  con  V  arme  si  procacci, 
Se    non    vagliiiuo    i    pri-h  i  ;   rd    ci   mi    dice: 
l>uc>la   inqucia  per  voi  non  lia  Irlice. 


Or  seguite,  signor,  voslro  viaggio, 
E   lassale  costei   come   trovale. 
Che  meco  in   arme  troppo   disvantaggio 
Avreste  e   non   si   chiama   carilale, 
Difendere    i   nnrenli  ;   e   non   è  sasclo 
Colui   che   senza   av.-r  necessitale 
Prende   guerra  con    un   che  non  conosce, 
E  ne  deve  aspettar  dovule  angosce* 

XVII 

E  vi  prometto,  che  movendo  1'  arme 
Per  questa   disonèsta   damijiella, 
Che  sai  ciel  piace  la  vittoria  darme 
Ch'  io  farò  a  voi  siccom'  or  faccio  ad  ella, 
Io  gli   rispondo   allor:  Di  spaveularme 
Non  si  pensi  persona  in  su  la  stila; 
Avvegnami  che  può  che  in  ogni  modo 
Inleodo  trar  costei  di  queslo  nodo. 

CoM  venimmo  insieme  alla  batlaglia. 
Io  fui  giltalo  tostamente  a  terra; 
O  che  il  buon  cavalier  piò  di  me  vaglia, 
O  che  forse  era   ingiusta  la   mìa   guerra, 
O  che  sia  eh' a  fortuna  assai  più  caglia 
Dei  più  malvagi  e  di  chi  pecca  ed  erra  ; 
Basta   eh'  io   caddi   né   giovò   Ìl   pregare. 
Che  così  avvolto  e  nudo  mi  fa  andare. 

XIX 

Ond'  io  fo  volo  che  s'  io  torno  mai 
Per  volontà  del  cielo  in  liberude, 
>'oglio  esser  peggio  eh'  al  principio  assai, 
E   lassar   tutte  di   virtù  le  strade, 
Aiutare   i   peggiori  e  portar   guai 
A  tulli  quei  che  avran  somma  honlade. 
Rise   Giron   in   sé  quando   1'  inlese. 
£  con  chi  l'ha  legato  a  parlar  prese: 

Domandando  :  E  ben  ver  quel  che  costui 
D'  ogni  peccato  suo  narralo  m'  are  ? 
E  che  per  questo  sol  seguita  voi 
Sì  nudo  e  vii  sotto  legame  grave  ? 
Di  si,  rispose,  e  che  non  ha  di  lui 
Altra  ragion  che 'I  suo  corruccio  aggrave: 
Ah,  Girou  disse,  troppo  torlo  è  il  voslro, 
E   troppo  esser  crudele  avete  mostro 

XXI 

Di  condurre  una  donna  ìn  colai  cuìsa. 
Ed   un   cavalier  senza   cagione; 
Ben'  è  vera  virtù  da  voi  divìsa. 
E  fuggila  del  tnlto  la  ragione; 
Non  dee  tanta   vengìanza  esser  commisa, 
Se  non  vi  avesscr  fatta  tradigione  ; 
Questa  la  merla  solo  ed  anco  è  vile 
Oprarla  ìn  quel  eh'  è  luo  prigione  umile. 

XXII 

Or  tosto  r  uno  e  l'altro  disciogliete, 
Se  non  rh'  io  purgherò  vostro  peccalo. 
L' altro  torlo  il  riguar.hi,  e  ilice:   Avete 
l'n  voslro  schiavo  in  loco  mìo  trovato  ? 
Meno  ho  di  farlo,  che  da  prima,  sete, 
E   vedrete  ogni   lanio  raddoppialo, 
Per  ben    f .m  w    v.der   .he    nulla    fino 
l.e   min.ucr  dell' uom,   ch'ha   il  r.qu.   acmo. 
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so   qi 


ci   ri.' 


rii<io,  iii^iusLo,   e<l   urs:.>i:li.K<u, 
Disse   Gi'ron;   ma   denlio   a    qiieslo    bosru 
r.ono.rfr   vi   farò  se   furioso, 
K  ni.i  del  tmio  d'  inlf  Hello  losro  ; 
<1   sp  per  la  virlii  sarò  sialo  oso 
ni   piallar   conlro   a   voi   si    piosla   improsa, 
1-^  per  qnesli  niesdiiii   la  pia  difesa. 

Prendele  il  rampo  pur,  tornale  il   volm, 
K   l'arme  ri  diran   chi   s'  abbia   il    Iorio. 
Disse   il   cnerrier  :   Voi    v'  affienale   mollo, 


rio. 


■    SlollO, 

E  mal  rondnee  la  sua  barra   in  porlo. 

r,li   rispose   Giron  :    Toslo   vedrassi, 

Or  moslriam  pur  eli' in  arme  non  siam  lassi. 

XXV 

Iteplicò  il  cavalier  :  Io  non  lio  voglia 
Or  di  ballaglia  per  cagion   alcuna. 
r.    V  allro  :    Adunque   il   nodo   si    disrioglia, 
.Senza    lenlar  fra    noi   nuova    forluna  ; 
Pur  cb'ionon  aiovi  al  mondo  men  rli'iosO}:li.i, 
Né  mia   candida   menle    lorni   bruna, 
Piii  clie  guerra,   amo  pare,  e  che  '1  ver  dico, 
Las.^alegli  ire  e  sarò  voslro  aniict). 

XXVI 

Sopgìunpe  il  cavalier  :  Da  poi  rb'  io  veppo, 
r,li*  aver  con   voi   quislion   pur  mi   conviene. 
Voglio  aver  dello  clic  se  avrete  il  peggio, 
Con   lor   porrovvi    alle  medesnic   pene. 
E   Giron  :  Manco  pena  non   ne   cliieggio. 
Ma   in   ciò  per  male  io  vo'  render  bene, 
di'  avendo   voi  prigion   vi   dono  a   loro 
Con  palli  di   dod  darvi  altro  marluro. 

XXVII 

Cosi    dello   fra   lor   all'arme   vlensi, 
L   uno    e    l'altro   i   di    lor   forle   guerriero. 
Ma   d'  agguagliarsi   al    par   seco    non    pen^i 
Al   boon  Giron  quel  crudo  cavaliero. 
Il  qual   cadde  all' inconiro  e   Ioni  i  sensi 
Dalle    sue   sedi   in    lui   partenza   fero, 
(Ile   giunlo   in   lerra  fu  lutto  stordito. 
Pur  si  rileva  assai   loslo  ed  ardilo. 


Quando   il  vide   Giron  ris.irlo  i 
Gli   fa    domanda   s'  a   novella  pruova 
Vuol    ritornar?   ed    ei,   che   lai   si   ved 
Che  rarissime   volle  si  ritruova. 
Dice  orgoglioso,  che  per  ci< 
InOu   che  la  sua  palma   non 


piede 


ede. 


Che  molli  nel  giostra 
die  con  la  spada  pò 


Il  che  ritenlerò  quanto  più  posso. 
Qoeslo  accorda   Giroo  corlesemenle, 
t  'I   dorso  del   cavallo  ha   di  «è  scosso, 
r.   l'allacca   ove  slia  sicuramente  ; 
Poi   con   la  spada   in  man   ver  Ini   s'  è  mosso, 
Ove  non  par  che  1'  allro  si  spavenlc. 
Che   col  scudo  alla    lesla   e '1   br.indo  in    alto 
Già   presto   è   lutto   a   ritentar   1'  assalto. 


E   va   r  uno   ver    1'  altro   in    lai    maniera. 
Che   ben   mostran   che   sono   ammaestrali  ; 
Ma   chi   s'agguaglia   alla  possanza   altera 
Di  chi  vince   i  piti  crandi  e  i  più  lodati  :' 
Parca   Giruu   la  più  ga^l'-T-da  fera, 
L'  altro  un  monlon  perduto  in  selve  o'n  prati; 
E   poi   che   pur  avea   duralo   alquanto, 
Ben  vide  la  villuria  all'altro  canto. 

E'ndielro  cominciò  tirare  il  passo. 
Che  aperto  intende  il  suo  disavvant.icgio. 
Giron  che  se  ne  accorge  e  '1    triiova    las^n, 
Gli  vuol  paura  far,  ma   non   dannaggio  ; 
Il   «ira  intorno  e  mena  or  alto,  or  basso. 
Temendo  in   sé  di  non  gli  fare  oltraggio; 
Ma    tanto   1'  ha   condotto   in  questo    verso, 
die  di  stanchezza  al  fin  cadde  riverso. 

XXXII 

Come   il  vide  Giron,  a  lui. s' avventa, 
E    gli    trae  loslo  l'elmo  dalla   lesta, 
E   con    arida   di   morte   lo   spaventa 
T.into,  Vlie    1  miser  sbigottito  resta  ; 
E   ci.i  giudica  in  sé,   che  se  non   lenta 
Lasua'clenienza,  1' ultima  ora  i  quesla, 
E  gli   dice;  Mercè,  signor,  per  Dio, 
Bell   come  valoroso,  or  siale  pio. 

XXXIII 

Gli  risponde  Giron  :  S' io  ho  promessa 
Da  voi  di   voler  far,  quanto  mi  piace. 
La  vita   vi  sarà  da  me  concessa, 
E  v'  avrò  sempre  in   amicizia  e  "n  pace. 
L'altro  il  consente  e  dà   la  fede   espressa. 
Che   quanto   esso   vorrà  più   non    gli   spiace; 
Gli  comanda  egli  adunque  e  dice:  Andate 
E   rendete  a  quei  due  la  liberiate, 
xxxiv 

E   di  poi  rimellclc  in  la  lor  mano 
La   vita  vostra   insieme  e  vostra  morie. 
Parve  al   violo  prigione  il  farlo  strano, 
Pur  si  sommette  alla   dubbiosa  sorte, 
Dicendo  ;   Così  va  chi  pruova   in   vano 
La   sua  possanza  con   cui  sia  più  forte, 
E  senza  più  parlar  il  primo  scioglie. 
E  si   rende  suggello   alla  sue  voglie. 

XXXV 

E   Giron    lulto  aperto  a  Serso  dice: 
Fate    di    lui   quel   che   vi    detta    il   core. 
L'altro   il   ringrazia   assai   che    d'infelice 
Slato  l'ha   tratto  e   d'ignominia  fiiore  ; 
Ch'io  slava  peggio  assai  die  la  pernice, 
fhe'n  pie  si  truova  d'affamalo  aslore  ; 
Gli   domanda  ci  da  poi,  s'oppinione 
Cangiala  avesse,  qual  avea  prigione  ? 
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DI    GinONlì    IL    CORTESE 


Ma  sol  disperazion  pii 
Mi  fa'ceva  parlar  come  r 


udislc. 


E 


tiiron  su^^iiin 
A  render  di  cosini  le  voglie   Irisle  ? 
L^  altro  alquanto  ripensa  e  poi  rilira 
Dal  core  il  vìzio,  e  nel  ben  far  consìste, 
Rispondendo  :   lo  non  voglio  a  cortesia 
Render  per  cambio  lorda  villania. 

XXXVltl 

Or  se   voi,  cortesissimo  signore, 
M'  avete  per  virtù  fatto  beo  tale, 
Ragion  mi  mostra  a  creder  che  dolore 
Del  suo  n'avreste,  come  del  mio  male; 
Ed  io,  eh'  ho  il  sno  chiamalo  disonore. 
Non  vorrei  farmi  all'altrui  colpa  eguale; 
V.  l'alia  esperienza  chiamo  sola 
Di  tulli  quanti  i  buon  maestra  e  scuola. 

Sircli'  io  perdono  a  lui  ;  ma  voglio  innanlì, 
Che  mi  prometta  al  vostro  gran  coospetlo 
D'esser  buon  servo  ai  cavalieri  erranti. 
Né  mai  fare  ad  alcun  onta  e  dispello, 
E  quante  donne  son  fide  agli  amanti, 
E  che  d'onesto  foco  ban  caldo  il  petto, 
Aggia  in  difesa  sua,  le  scorga  a  porto, 
E  doni  aita  lor  e  buon   conforto. 


Allor  sente  Giron  piacere  interno 
D'aver  fatto  im   lai  uom  si  buono  e  prode, 
Quando  costui,  che  spirto  era  d'inferno, 
Esser  tal  divenuto  vede  ed  ode  ; 
Poi  fa  che  l'altro  senza  danno  o  scherno 
La  perdunanza  dei  suoi  falli  gode, 
Data   avendo   la  fede,   nel  futuro 
D'  esser  sempre  loal,  cortese  e  poro. 

XLI 

Poi  si  volge  Giron  al  guerrier  vinto, 
E  gli  dice;  A  me  par  che  voi  devreste 
La  donna  che  di  lacci  ha  il  corpo  cinto, 
Tor  dagli  alfanni   in  cui   la  riponesle. 
Rispose  ci   d'ira  e   di   dolor  dipinto; 
Al   vostro  dir  son  le  mìe  voglie  preste: 
Ma  se  sapeste  ì   vili  ond'  ella   è  piena, 
Ld  vorrcsle  piuttosto  accrescer  pena. 

XLII 

E  s' io  non  vi  pensassi  infastidire, 
Vi  narrerei  di  queste  opere  orrende. 
Giron,  che  di  ascoltarlo  avea  desire, 
Disse  ;   Or  seggiamo  ove  il  sol  poco  offende, 
Che  men   voi   grevi   il   dire  e  noi  l'udire 
E  'n   tanto  passercm   1'  ora  che  incende, 
E  caccereni  la  fame  e  poi  la  sete 
Co '1  vino  e  le  vivande  ch'ivi  avete. 

XI.III 

Così  dopo  il   mangiar  comincia  quello . 
Non  che  lei   liberar  io  pen.n   certo. 
Che  chi  non   sia   d'ogni   vlrlii  rubcllo. 
Se  vorr.i  riguardar  secondo  il  merlo, 
La  devria  far  giltar  in   Mongibcllo; 
O  se  fuoco  maggior  gli  fosse  offerto. 
Pili  lotto  che  donare  a  lei  perdono. 
Nata  per  onta  e  danno  d'  ogni  buono. 


]^ 


E  n   questa   guisa    ilisrgnatn  avea 
Menar   la   disleale  all'alia   corte, 
Ove   Arlus  il  maguanimo  scdea, 
E  ch'ei   desse  la  (ine  alla  sua  sorte; 


Ma  sic 
Che   la 


nte 


en  penitenza  era  la  morte, 
Considerala  in  lui  la  gran  bonlale, 
E  di   costei  le  cose  scellerate. 

,^LV 

E  per  contarvi  il   tutto;   Son  due 


O   quinci  intorno,   eh 

IO  m  accompagnai 

Con   un   che  sceso  dì 

reali  scanni 

Al  re  Ran  di   Renìc 

ggiunlo  assai. 

E   dei  suoi  più   lemea 

che  de'  miei  danni 

Si   fortemente  e  di  b 

on   cor  1'  amai. 

Per  le  virtù  che  n  li 

i   trovai  si  rare. 

Ch'  IO   leuoi  sempre   e 

'1  teugo  senza  pare 

Egli  era  sovra  opuÌ  allro  ardilo  e  franco, 
Valoroso   olir' a  modo  a  bacia   e  spada; 
Ma   sì   cortese,  clic   non  fu  mai   slance 
Di  compiacere  allriiì  quanto   eli   aggrada; 
E  s'io   l'amava  mollo   esso  uon   maucu 
Con  la  vera  amicizia  fida  e  rada 
Mi   teneva  in  suo  cor  rli*  io  gìnreria, 
Che  cunipagiio  miglior  non  fu  né  fìa. 

XI.VII 

Poi  che  fummo  così  forse  sci  mesi 
Con   la  donna,  che  qnì  dimesticato, 
Che  la  più  bella  fu  di   quei  paesi, 
Non   poteva  esser  senza  in  alrun  lato  ; 
Io  1  dirò  por,  ch'ella   era  tal,  ch'aoresì 
L'alma  del  volto  chiaro  e  delicato; 
E  se '1   dever  non   era  e 'I  pio  rispetto, 
Scrvitor  n'  era  io  fallo  a  niìu  di^peUo. 

XI.VIII 

Ma  Dio,  che  di  sua  grazia  V  uomo  tnfoudc, 
Mi  sostenne  sì  ben,  ch'io  mi  rtlras^ii; 
Ma  questa  a   cui  malizia  non  si  asconde. 
S'accorse  in  lei  dei  miei  fuggenti  passi  ; 
E  f;ià  non  men  che  in  flamnta  arida  fronde, 
Avea   incesi  per  me  gli  spirti  lassi  ; 
E  quanto  io  più  fuggiva   ed  ella  allora 
Più  sentiva  il  desir  che  c'innamora. 

E  m'  era  tutto  Ì)  di  piangendo  inturno, 
E  pielÀ  domandava  del  suo  furo  ; 
Né   mai  potè   col   suo  parlare   adorno 
Muovere   il  niio  pender  inolio   ne  poco, 
Che  più  toNlo  rhc   far  sì   brutto  scorno 
A  quel  che  di   fratello  aveva   io  loco, 
Mille   tormenti  sostenuti   avrei, 
K  mille  morii  e  mi  fuggia  da  lei. 

I. 

Ond' ella  irala,  come  serpe  suole, 
Ch'ha   la  rabbia  rar^illa   r 'I  suoveneno, 
Nel  polveroso  lugli.,   al   raldo  snle, 
Che  i  fonti  beve  e  (endr  ocni  terreno, 
iM'assali  furiosa   in   lai  parole: 
Poi  che  di  crudeltà  sele  ripieno, 

Vi  darà  tosto  morte  ed  io  vel   giuro. 


DI    GIRONE    IL    CORTESE 


Quando  io  V  «di  parlar  e  ben   sapea, 
Quanto  in   cor  femnienil  possa  lo  sdegno, 
K  più  che  in   altra   in  nna  donna  rea, 
Che  già  dell'  onestà  passalo   ha   il  segno  : 
1/  arme  ini  vesto,  che   vicine   avca, 
Toscia   al  cavallo  ascosamente  vegno, 
^'i   monto   sopra,    e  quella   strada  prendo, 
Cli*  all'occulto  fuggir  migliore  intendo. 

LI! 

Vìen  poco  appresso  il  mio  compagno  caro, 
E  Iruova  li   la  disleal   donzella, 
Ch'umido   il   viso   avea   di  pianto   amaro, 
Biasraando  il  fatto  e  la  sua  sorte  fella. 
Ei,  che  l'amava  con   la  vita  a  paro, 
Domanda   la  cagion   del   lutto;  ed   ella 
Mostrando  di   temere  alquanto  tace, 
Poi   dice:   Io   vel   dirù,  se  por   vi   piare. 

Sappiate,  signor  mio,  di'  io   vi  confesso, 
file  non  son   degna  più   d'  esser  di   voi. 
Nel  quale  ogni   mio  Lene  avea   rimesso. 
Come   in  superior  ileali  altri  eroi: 
E  se  dal    terzo  ciel   m'era  concesso, 
Volea   mostrar  al   mondo   e   tulli   i   suoi, 
Ch'a  me  forse  non  fu  mai   donna  eguale 
Suegetla,  pura,  uuiil,  casta  e  leale. 

Ma   il   compagno  di  voi  .«lotto  la   fede. 
Essendo  io  .<ol.i'qui   m'ha   fatta   forza; 
Ma  non  si  puù  scusar  donna  che  cede, 
.Se   non   si   spoglia   la    terrena   scorza; 
Me   che  son   viva  e   di   tal   onta   erede 
Di   chiamar  degna   la  ragion   mi   sforza 
Della   vostra  disgrazia  e  della  morte, 
E  sia  pur  quando  vuole  e  d'aspra  sorte. 

Il  dl>leale  amiro  s'è  fusgito 
Temendo   il   suo   fallire   e  ìa   vostra   ira; 
l'unite  or  prima   me,  ch'ho   ben   f:dlilo. 
Dell'altro   (la   quel   chel   suo  fato   aspira. 
L  altro   ilivicn    tremante  e  scolorito, 
V.   nel   primo  pensar  piange   e   sospira, 
(he   r  amò  più  che  '1   core,  e   le   credea 
l*in  che  a  se  stesso  e  a  quel  che  innanzi  avea_ 

/.VI 
r.a  riconforta  mollo  e  glie  ne  inrresce, 
E   loda   e  pregia   la   sua   buona   voglia, 
Il   dolore  e   lo   sdegno  irato  mesce 
r.onlro   a    me   soli»  e   di   pielà   si   spoglia  ; 
Tosto  monta   a  cavallo  e  di  fuora  esce 
Della  mal   naia   e  sventurata   soglia; 
E   sprona   in   quella   parie   ove   ha   ,,ens:,ln, 
Ch'io    meo    sia    aito   e    non    reslù    ini.annal... 


Che   la   furia   e   1   desir  lo  spronò   tale. 
Che '1   giorno  m'arrivò  poro   limtano  ; 
MI  chiama  ingannatore  e  disleale, 
EITerato   e  malvagio   ed   inumano. 
Io  eh' avca  ben   previsto    tolto   il   mal.-, 
A   loi   mi   vulgo  con    sen.hiante   umano, 
E   gli   dico:    Signor,   e   vero   amico. 
Torlo  fia  il   vokro  ad   essermi  nemiro. 


Non  giovan,  rispose   ci,  buone  parole. 

Ove  son  più   che    triste  state   1'  opre  ; 

Non  bene  ove  più  splenda  il   elii,,ro  «ole, 

Oscurissima   macchia   si   ricuopte. 

Io   gli  prometto   e   gioro  che   mi   duole, 

Cli' a   torto  in   me   l'aspro  volere  senopre  ; 

Ma   non   so   tanto  dir   eh'  astretto  fui 

Di   venir  a  battaglia  contro  a  lui. 

MX 

E,  per   dir   tutto   il   vero,  saprà   chiaro, 

Che  mollo  più   di  me   valea   nell' aiine, 

Perché  fu  cavalier  si   forte   e  raro. 

(^i»e   non   mi  par  tli   ciò  troppo    spregiarme, 

Viensi   alla  giostra  e  non  fu  alcuno  avaro 

Delle  forze   che   avea  ;   ch'io  per   salvarme 

I.e  misi    lotte   in   opra  ;   ei  per  lo  sdegno 

Del  solito  poter   trapassò  il  segno. 

I.X 

Durò  nostra  quistion   senza   vanlagsin. 

E    Ira   dubbio  e  sperar  passala    uuor'a. 

Poi    veone   sopra   me   il   primo  dannagglo. 

Ch'io  fui   ferito  ove  n'ho  il  .segno  ancora, 

Sopra   la    lesta  ;  e   non  per  questo  raggio, 

Ma    cim   più   gran   vigor  raddoppio  allora 

I    colpi   dubitando   al   (io   cb  '1    sangue, 

Ch'uscia   non  mi  rendesse  al  tulio  esangue. 

Non   durai  molto,  percliè  a  poro   a   poro 

Mi  sentiva  la  forza  venir  manco  ; 

1".    tanto  più  che   appresso  in   altro   loco 

Impiagala   senili   la   coscia   e '1  fianco; 

(osi  fine   ebbe   il    doloroso   gioco, 

Ch'io   caddi    a    terra    tramortito   e   stanco; 

F.d   ei    disceso  a   pie  I'  elmo   mi  scioglie 

Dicendo:  lo  vo'di  te  l'ultime  spoglie. 

I.X  11 

E  per   tormi  la    lesla  alzato  ba  il   braccio 

Io  non   mi   aiuto  [liii  ne  parlo  omai. 

Anzi   aveva   piacer   d'uscir  d'impaccio. 

E  di   dar  fine  ai  non  merlati  guai. 

Quando   ei    s'  accorge  che   sembiante    faccio 

Di   non   curarlo  meo   crudele   assai 

Mi  disse  :  A  Dio  non  piaccia,  eh'  io  dia  morir 

A   si   Inion   cavalier  eh'  amai   si  forte. 

Ma   con   altra  maniera   il    tuo  fallire 

Purgherò   .si,   ch'agli   allri   esempio  sia  ; 

lina    lenirà    tosto  fa   venire. 

Mi  vi  pon   dentro  e  fammi  menar  via 

Al   suo  castello   e   senza   nulla   udire 

\\uì\   che 'n   prigione  eteroaiin-nte   stia; 

Ma  mi   fa   medicar  e   Irallar  bene, 

Siccome   a   cor   magnanimo   conviene. 

I.XIV 

Da   poi   che  son   guarilo  eccoli   un  giorno 

Venir  questa   donzella   alla  prigione. 

E  con   falso  sembiante  in  visla  adorno 

Torna  a   ridir  sua   torta  intenzinne. 

Io  che  con   lutto   il   d.inno  e   tulio  il  scorno 

N.ui   volli  abbandonar  mai  la  ra'lone. 

Pur  con  quei  miglior  delti  che  sapea. 

Ea   ripreiidca   della  sua   voglia   rea. 
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Né  per  promessa   ili   mia   IM.erlaile, 
Né  per  preghiera  mai  dissi  allramenle. 
Ella  poi   clie  non   giovan  queste  strade, 
In   nuovi   inganni  rìvolgea   la   mente, 
Dicendomi:    Che  in   van   tanta  boutade 


Poi   oh 
Che  "n 


compa 


crudo  e  sì  V 
lenea  sì  scuro 


strano. 


Or  facria  quel  che  vuol,  rispondeva  io, 
Ch'  io  farò,  quanto  a  me,  quel  eh'  è  devere; 
E  mentre  in   vita  fia,  fo  volo  a   Dio 
Di   non   volervi   in   questo   compiacere. 
Ella,  ch'aliar  n'avea  maspior  desìo, 
Stette  alcun   giorno  e  non"  mi   vuol  vedere 
l*oi  dopo  un  mese  la  malvagia  scorta 
Mostra  d'  avermi   a  dir  cosa  che  importa. 


E  finp 
D'un  ce 
E  d'am( 
E   gii  pr 


falslss 


ella 


o  suo   viciu  ch'arde  per  lei, 
tulio  giorno  le  favella. 


gli   Dei; 
,' tanto  l'odia  ci 
Direndo:   Mille  volle  il   di   morrei, 
Pria  che  far  torlo  al  mio  compagno  vei 
Che  di  me   tiene  in  man  lo  scettro  inle 


Or  quantunque 


I  d.i 


lille 


Io  lo  sr, 
alti  in 
ì  strade 


I  torna  pu 
omento  ; 


Insegnatemi 

Ove  io  tenga  1  unor  in  salvamento. 

Io  semplitetlo  con   parole  pure, 

Che  mai  pensato  avrei   tal   tradimento, 

Ta  lodo  interamente  e  la  conforto. 

Che  't  suo  giusto  desir  conduca  in  porto  : 

E  che  non  vnglia   dar  Itmga  udienza 
D'innamorala   lingua  alle  parole. 
Perdi' han   truppa  efficacia  e  violenza, 
Ma   far  quale  aspe   a  chi  e'  incanta   suole  ; 
E  minacciosa  in   vista   dia  licenza 
Ai   detti,  alle  imli.isriate   all'  altre   fole. 
Che  san   gli   amanti    dir  quando   im].iagati 
U'  Amor  scnton  gli  spirti  e  ben  legali. 

Comandandogli   appresso  che  non    vegna 
Qui   dentro   mai   se  cara  tien   la   vita, 
Che   gli   darete  morie  che  sìa  degna 
D'  un  rir  una  casta  a   far  peccali  invila, 
Ella   che  delle  ree  porta   1' insegna. 
Pensa  a  malizia  e  da  me  fa   partita; 
E  venti  giorni  a  rivedermi  attende, 
E 'n  questo  mezzo  al  suo  disegno  intende. 

I.XXI 

Ritorna  più  che  mai   trista  e  dogliosa, 
E  mi   dire  che  a  peggio  mai  non  fue 
Del  suo   virin  che  non   la   lassa  in  posa 
Con  r  ìin|iortnne  e  spesse  insidie  sue  j 
E  vien  sovente   in  fronte  minacciosa 
In   luogo   dove  sem   soli   .imbe  due  : 
Pensate   s'io   ne   Iremo,   e' n  quale  sialo 
lo   ini   iilruovi   con    lai   peste   a    lato. 


Kl 


tXXII 

E  mi  dice  alla  fin,   voglia,  o  non  voglis. 
Che  di  me   deve  far,  quanto   desia; 
S'ìo'l  minaccio   di  morte  u  d'aspra  doglia. 
Dice,  che  questo  il  suo  contento  fia  ; 
Che  s'  ei  non  è  più  mio  di  quel  che  soglia, 
Cerca  dar  fine  alla  sua  sorte  ria. 
Così  piangendo  mi  dicea  la  donna. 
Di  cui  pili  micidial  non  porla  gonna, 

LXXUl 
Io  per   ci'  inganni   suoi  pietoso   fallo. 
Di   quanto   io  possa   in   ciò  gli  faccio  otTerla; 
Ella  l'accetta,  poi  ch'a  porre  in  atto 
Il   suo  disegno  ha   gii   la  strada   aperta, 
E   replica  :  A  me  par  che   a  questo   matto 
Si   mostri   di   ragion    la   via  più   certa, 
E   che  noi   l'uccidiamo  ambe   due   insieme 
Per   tor  di   terra  un   sì  malvagio  seme. 

jxxiv 
E   se  "1  marito  mio,   eh'  ora    è  lonlaijo, 
Andalo,  ov'é   il  re  Arins  a   Camelolto, 
Fosse   qui  in   casa,   io  ttli  avrei  fallo  piano 
Il   caso,   ed   a    far  ciò  l'avrei  rnndollo  ; 
Ma   non    tornando' il   oavalier  villano 
Nessun   di   gaslioarlo  Ila  più  dotto 
Di  voi,  che  benché  siale  ora  in  prigiODe, 
Per  me  di  farlo  pur  ci  Ga  cagione. 

txxv 
E  quando   altro  non  fosse,  per  far  chiaro 
All'amico  crudel   vostra   innocenza, 
iMostrando  che  'I  suo  onor  tenete  caro. 
Non  men  che  '1  vostro  in  opre  e  'n  apparenza; 
Io  che  di  cortesie  non  sono  avaro, 
hinietto  il   lutto  nella  sua  prudenza. 
Così   restiamo  ;   ed   ella   dice  :   Qoandu 
Fia  giunto  il   tempo,  a  voi   verrò  volando. 

Lxxri 
Ritorna  il  di  medesmo  su  la  sera. 
Che   r  aria  e  fatta  nuovamente  scura, 
E   con  lagrime  assai  questa  .'VIegera 
Sé  maledire  e   sua   disavventura, 
Dicendo  :   lo  non  so  dir  come  aperta   era 
O   da   lui   pure   n  d'  altri   poca  cura 
La  porta  della  camera  esso  entrato 
Oggi  vi  è  dentro  e  in  letto  s'  è  cotcalo. 

I.XXVll 

Delle  mie  damigelle  per  disgrazia 
Nessuna  vi   trovò  che  1'  impedisse. 
Or  se  farete   la  promessa   grazia, 
Kicn  r  ore  sue  brevissime  prefisso, 
E   di   ben  confortarmi   non   si  sazia, 
E  mille   volte  poi  mi   benedisse  i 
Apremi  la  prigion,  dammi   una  spada, 
E  con  pie  lento  e  cheto  mi  fa  strada. 

I,XXV11I 

Di   verone  in  veron  per  man  mi  mena, 
Di  sala  in  sala,   tanto  eh' arrivemo 
Alla  camera  sua,  che  Insto  piena 
Di  giustissimo  sangue,  oimè,  faremo; 
lo  con  la  fronte  allor  lieta  e  serena. 
Parendo   farmi   un   beurnc 
Al 
Di 


•  conipaguo   eh'  anco  allo 
istei  le  pedale  seguitava. 
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.XXXV, 

1             Moslraoii  il  Icllo  ch'io  rironoscca, 

Come  esser  ptiole  in  voi  donzella  acerba, 

Otc  col   mio  compjano   jjiacer  suole, 

Clie  si  lordo  petisier  trovasse  luco? 

II  qoal   ivi  eri  :  e  la  lorlon.i  rea, 

Non   mi   lassò  finir  ch'aspra   e  superba 

Cile   sa   timo  condor   qoando   ella    vuole, 

Con  parole  alte  e  suon  rabbioso  e  roro 

Il   ffo   dormir  che  mollo   alimi   parca; 

Mi   disse  :   In   quesla  stanza   vi   si   serba 

Cosici   coi   cenni   e   non   cun   le  parole 

P.na   mollo  maggior  che   ferro  e  foro. 

Mi  nioslra  il  UUlo,  e  quanlo  può,  mi   caccia, 

S'  alla  promessa   vostra,   al  mio   desire 

Che  "1  più  tosto  che  sia   1"  opera   faccia. 

t.\\\ 
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Io  che  so  die  o  lai  cose  ci  bisogna 

Io   alzerò   di   subilo   la    voce, 

Lo  spìrlo  profilo   aver,  ferma   la   mano. 

E   daruvvi   ;ilie   guardie  prlpiuiiiero. 

Meiilre  the  M   poverello   in  lello   sojjna, 

Io   che  sapea   per  proova,  quaìilo  nnoce 

li   si   pensa   ogni   insidia  aver   lontano. 

Lo   sdegno   suo  piii   che   d'un   tigre  fero, 

Quando  pensa  di  toc  onta  e  vcrpiipna 

C.nm'uoiu,  cli'un  membro  spesso  lao;IÌa  e  cuoce 

A   c|iiel  che  amava  pio,   che  Luon  Germano, 

Per  aver  san  del  corpo  il  resto  intero, 

Lasso,  gli  tolsi  il  fior  dc»li  anni  suoi 

Massime   avendo   a  mente   la  promessa, 

Sicché  pili  li.to  non  mi  fei  da  poi. 

Con  lingua  raccordai   tarda  e  sommessa. 

IXXXI 

L'uccisi,  come  lio  detto,  e  ritornare 

i:  mi   fu   forza   li'  darle  la  fede 

Mi  vulea  senza  lei  nella  prigione; 

Di   mai    non   la   lasciar  ovunque   andassi. 

E  la  sua  spada  in  man  le  vole.  dare 

(■Obi   di   notte  quando  alcun  uod  vede, 

IVr  via  levarle  ogni  snspizione  ; 

Drizzammo  fuor   di   quel  castello  Ì  passi; 

trinando   io  mi   sento  al   collo  circondare 

Dei  cavallo  e  dell'  arme  fcmmi  erede. 

Le  braccia  infide  e   dirmi  :   Per  ragione 

Del   mono   amico  che  negletto  slassi; 

li  per  vostra  promessa  or  sete  mio, 

K  prendemmo   il   cammino  in   compagnia. 

()  che  voi  slesso  ingannerete  e  Dio. 

Senza  saper  né  qnal,  né  dove  sìa. 

IXXXIl 
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Voi  mi  diceste,  e  sovvenir  ven  deve, 

E  veramente  che,  quando  a  lei  piate, 

Che  mai  sareste  mio,  mentre  era  vivo 

Uà   sì  belle  e  cortesi  le  manieije, 

Il  mio  marito  a  voi  compagno  greve. 

Th'  io  mi  raccesi  d'  amorosa  face, 

Cti"  esser  pur  vi  devria  nemico  e  schivo  ; 

(_!!»'  altra  più  non  potea  che  lei  vedere. 

Or  son   io  dei  suoi   lacci   sciolta   e   leve, 

Cosi   durammo   in   dolce   e  buona  pace, 

Poi  che  1'  avete  or  voi  di  vita  privo. 

Quanto  una   luna  può  di  corso  avere; 

Che  qnel  eh'  era  in  quel   lello  vi  fo  r erto, 

To'.lo  poi    ritornata   al  primo  intento 

Era  egli  slesso,  ed  ha  dell'  opre  il  merlo. 

Mi   fé"  più  eli' ancor  mai  danno  e  tormento. 

I,XXXIII 
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Ne  mi  legnale  voi  per  ciò  crudele. 

f  lie  poco  appresso  presi  compagnia 

S'io  ho   falla   di   voi   giusta   vendetta; 

D'ini,  che  Girello  il  picciol  si  appellava; 

E  se  per  donar  fine  alle  (jiiercle. 

Di   valor  pieno  e  d'alta  cortesia, 

Alle  voci  e  i  sospir  ch'Amor  mi  delta, 

Di  lealtà  tutti  altri  superava. 

Ho  levalo   del  mondo   un   poco  fele. 

Nr   da  principio  volonlade   avla 

Ch'ogni   dolcezza  mi    teiiea   disdetta. 

D'esser  seco  assai  tempo  e  mi  pensava 

Voi  di  career   traendo,  me  ili  duolo. 

Passar  solo  un  viaggio,  perchè  ncrailc, 

Per  darmi  a  voi  che  solo  adoro  e  colo. 

Cli*  un  dolce  amico  agevola  )e  strade. 

I.NXXIV 
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Per  darmi  a  voi  di  cui  per  esser  serva 

Ma  poi  ch'io  l'ebbi  conoscìulo  a  pieno, 

Clitcnnestra  e  Me.lea   vincer   vorrei  ; 

Di   lui  restai   talmente  innamorato. 

Ogni  buon  cuor  le  sue  promesse  osserva, 

Ch'ioM   pregai   pur,  che  senza  venir  meno. 

Ed   io  so   ben,  ch'avete   in  odio   i   rei. 

Sempre   Budassimo  insieme   e 'n  ogni   blo  ; 

Or  io  quando  sentii  questa  proterva 

Ed  ei,  che  di   bontà  colmo  ave  il  senno, 

^■emica  in   tutto  agli  nomini  e  gli  dei. 

Non   volse   il   mio   desir  fosse  ingannalo; 

Mi   tremò   tutta   in   sen   l'anima   e '1  core, 

S'accordò   dì   venire   e   fummo   tali 

A   morir  mi   pensai   .lei   fero  orrore. 

Era  noi,  rb'aJniti   mai  non   vidi   cj;uali. 

IAX.1V 
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Io  pensai  di  a  me  stesso  donar  morie, 

Così  vivcnimo  in  pace  ricercando 

Ma   prima   uccider  la  spieiata   furia  ; 

r.e   strane   e   nobilissime   avventure 

Poi   perdono  al  mio  braccio,  il  qnal  la  sorte 

r.ran   tempo   poscia,   ed   ei   giva   mostrando 

Aspra  condusse  e  non  pensata   ingiuria  ; 

I.e   sue  prodezze   e   le  sue  voglie  pure  ; 

K  perché  il   castello  er»  chiuso  e  fune, 

Dal  che  per  sua  cagion  dato  avea  bjndo 

Sicché  a  punir  la  sua  bestiai  lussuria 

A    tutte   basse  e   fastidiose  cure; 

Molto  periglio  aveva,  a    lei  mi   volto 

i:   d'  esser  seco   mi   pregiava    tanto, 

Dì  sdegno,  d'ira  e  di  pietade  involto: 

t.l.'a   IMjJf  ed   Oreste   tolsi  il    v.mlo. 
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Non  passaron   tre  mesi,  che  mi  niut)ve 
Un  aspro  ed  amiilievole  consiglio 
Dicendomi:  Io  vorrei  lasciaste"  altrove 
Qnesla  donzella  ;  che  se   bene   lia  il   cì^aIìo 
Da  far  arilenle   in   ciel  Satnrno   e   Giove, 
li'l  uran  lilo  Truian  rif.ir  vermiglio; 
La  veggio   tale   in    lolle   le  opre   sue, 
Che  ci  farà  gran  danno  ad  ambe  due. 

E  credetemi  pur,  i:l.'  io  non   vel   dico, 
Se   n.m  per   dirvi   quel   chio   slinm   il    vero, 
lo  nel  saggio  parlar   del   caro  amiro 
Nella  mente   mi   turbo   e   nel   pensiero; 
li  come   esser  ciò  possa,   gli   replico, 
C.lie  mi  palesi   il   suo   timore  intero  ; 
l*er  or,  mi  rispose  ei,  bastivi  questo. 
Discorreremo  un*  altra  volta  il  resto; 


n;.  ,m 


-Ì|iret;ar   volse  allro  dire. 
r.-ti5Jle    nr    voi    se    iti   a.il.lm»   mi    restai; 
Cnnliallea   in  me  con   F  obli{;o   il   desire 
Di   non   lasciar  qtiesti   amorosi   ral  ; 
A   lai  r(impac;no  mi  pesò  it  disdire 
Pur  la   fortuna  clie  piti  pnolc  assai, 
r.Iie   la  nostra  ragion,  mi  fé'  sì   cieco, 
Ch'io  se^ioìui  coudiir  lai  fera  meco. 


E  per   dir   liMlo  il    vero,   avea   credenza, 
Come    lian    Inlli    ì    snf:^ellÌ    dall'amore. 

Me  star  in   vita  per  soverchio  ardore  ; 
Teniea  da  poi   per  propria  esperienza, 
Che  non   fosse  di  quel  piagato  il  cure, 
Ì-.  di   lasriarla   ei  mi  persuadesse, 
A  fin  che  senza  me   la  possedesse. 

xcvir 

Avvenne   ini   d'i,  qnandu  è  maggior  P  cslale, 
Ch'  essendo  stanchi   dentro   nna  foresta 
Aveam  le   membra   all'ombra  riposale 
Presso  una  fonte  che  correndo  desia 
Vaghe  viole,  fior,  erbe,  odorate; 
Ivi   l'arme   sì   spoglia  il   buon    (ììretlo 
Per  passar  il  calur  con  piìi  diletto. 


Ed 


ISSO  un  santo  cremiloru 
Andai    trovar  per  riportar   vìvantle, 
Ch'  a   lutti   Ire   venissero  a   ristoro 
Della  lassa  stanchezza  ch'era  grande, 
Perchè  in  quel    leinpo  meco   né  con   loro 
Ci   irovanimn  scudiero  in  quelle  bande  ; 
Mi    toccò  questo   ufirio,  e   ritornato 
Cunfurlainmo  Ìl  digiun   troppo  durato. 

XCI.K 

r.i.'i  sen  era   ito   il  sole  in  Occidente, 
E   tutte  erano  scure   le  campapne, 
Quando  vicin  scntiam   voce  dolente 
Di   damigella   u  cavalicr  che  piagne; 

10  corro   verso  quella   incontinente 

Senza   r  altro  aspettar  che  mi  arcompagnc 

11  qn..l    in    rlarn.arsi    perde    tempo, 
Sitehiu    M*l.i    aiiiw.i    lutto   e   per    lenq».. 


Troi 


presso 


goo  giacer  morto 
ì  entro  all'  acque. 
Pensate  s'il  veder  sì  crudo  torlo, 
Come  più  si  convien,  troppo  mi  spiacque  ; 
E  da  poi  che  nessuno  intorno  ho  scorto, 
Truovo  la  spada  sua,  eh'  assai  mi  piacque; 
Talché,  poi  ch'ebbe  lui  ridotto  all'ombra, 
E  disciolto  dall'arme,  che  T  ingombra. 

CI 

La  portai   meco  ;  e   rallo  rilurnalo 
Al   loro,  ove  lasciali   gli   altri  avea, 
Lasciai   Ìl   cavallo  all' arbore   attaccato, 
Ove   a  diporto  suo   lieto  pascea; 
Sì   leggier   vengo   eh'  Ìo  non   son   notalo 
D'alcun   dei   due  ch'altro  pensier   lenea  ; 
Mi  ferino   alquanto,   e   sento  eh' a  quistione 
lusiciiie  son,  né  iuteodo  la  cagione. 

cu 
Se  non   die  ascoso  alquanto  mi   perviene 
Vurc  alle  orecchie  della  donna  mia; 
La   qual   come  a   impudica   sì   conviene, 
D'  amor  pregava  assai  la   compagnia, 
Di<f  ndo  che  per   lui   porta    lai   pene, 
Ch'.-Ua   non   sa   Ulor  ove  si   sia. 
L'altro  le   rìspondea,  che  pria  morirti 
Vorria  eh'  alle  sue   voglie  cooseotìre. 

CHI 

Perchè  sarebbe  infido  e  disleale. 
Se  facesse  questa  onta  al  suo  compaguo. 
Ella  dì   me  diceva    tanto  male, 
Ch'a   ricordarlo  ancor   troppo  mi   lagno; 
E   mi   faceva   al   più  vìi   uomo   eguale, 
AssicnrandoI,   che   non   è  guadagno 
Coulro   una   tal   donzella   esser  crudele. 
Per  moslrarse  a  mio  par  troppo  fedele. 

civ 
Ma  non  poteva  il  bìasmo  mio  dir   tanto, 
(ih'  esso  non   replicasse  più  in  mia   lode. 
Poi  ch'io  ebbi   ascoltato   cheto  alquanto. 
D'aver  sì  vero  amico  il  cor  mi  gode; 
E   ben   gli  die' la  sera   intero  il   vanto 
Di   saggio  cavalicr,  cortese   e  prode  ; 
Indi   torno  al  cavai  sopra   vi  monto, 
E  lo  sprono  ver  lor   veloce  e  pronto, 

cv 
Mostrando   d'arrivar  sola  in   quell'ora, 
Senza   aver  pur  udito  ìl    lor  parlare. 
Viemmi  ìl  compaguo  ad   incoulrar  di  fuora 
<'on   bei  saluti  ed  accoglienze  care. 
Domanda   ìl  tutto  ;  ed  ìo,  come  dimora. 
Il  caso  narro  eh' assa^  slran   gli  pare: 
Così  stemmo  la  notte  ed  io  mostrai 
Migtiur  cera  a  cosici   ch'io  fessi  mai. 

Venuto  ìl  giorno,  d' ìndi  ci  parlimo, 
E  perdi' avea  la  spaila   di  quel  morto, 
Ad  un  ramo  d'  un  arbore  sublìmo 
La  mia  lasciai,  che  costei   vide  scorto: 
La  qual  posto   in  oblio  1*  amor   suo  primo 
Sol  il  pensier  avea   di  farmi   torto, 
P.icsi.imo  a   rullo   al   I  tgo  e   solo  ìl   siucue 


DI    GIRONE    IL    CORTESE 


Che  dai  siinl  cari  ami<^i  e  dai  parenti 
Porlalu  a  seppellir  fu   li  vicino. 
Pili  olire  aniliani  né 'I  ccrcliiatnn  altrimenli. 
E   venuti   del   buso,  al   suo  cunfino 
Vep^ianio  un  bel   Castel,  ove   dolenti 
Stavano   i  popol   tutti   a   capo  chino; 
Truv.iuimo   su   1'  entrala  un  vecchio  antico, 
tlie  ci  saluta  con  sembiante  amico. 

E   tra   la  gente  alflitln   indi   ci  mena 
Ad  nn  suo  ricco   e  vago   alloggiamento  ; 
Dispogliam  l'arme  e   la   passata  pena 
Ristoriamo  e  il  calor  all'ombra  e'i  vento; 
Di  poi  finita   una  soave  cena 
Ci  nnuìve  il  buon  vecchion  ragionamento  ; 
E  la  disgrazia  conta  di  colui, 
Che  ier  fu  anciso,   e  non  si  sa  da  cui  : 

CIX 

Dicendo  cir  è  frate!  del  signor  loro, 
E  ne  divisa  appuntamenle  il  loco, 
Ove   fu  giunto   all'  ultimo  marloro, 
Ch'or  faceva  il  Castel  piangente  e  roco  ; 
Il  qual  volea  fatiche,  argento  ed  oro, 
Quanto  avea,  spender,  né  si  tor  dal  gioco, 
Fin  che  r  ucciditor  trovin  palese, 
E  vendicar  in   lui   1'  ingiuste  offese. 

ex 

Girello  ed   io   che  ben  veggiamo  il  caso, 
rii'era   di  qiul  ch'io  ritrovai   nel  lago, 
E  sappiam   come   un  popol  pe 
Contro  a  ragio 
Tariamo  e  '1  si 
Ciascun  sì  posa   di  quiete  vago; 
.Sol  questa  empia,    infedel,  piena  d'  inganii 
Sembiante  fa   di   trarsi  fuora   i   panni. 

C,\I 
Ma  ci  lascia    in  la  camera  e  rilniova 
Il   buon  oste  gentil   ch'era  parlilo, 
l\  gli   dice  :  Il  mal  far  già  mai  non   piova 
Io  son  dogliosa   di  quel  eh' è  seguilo 
Del   vostro   cavalier  che  in  ogni  pruova 
Ilo  inleso  quanto  fu  saggio  e   gradilo. 
Che  morto   resla  ;  ma  il  passalo  danno 
Non   si  può  ricovrar  con   darsi  afTannu. 

cxrl 
Ben  si  può  vendicar  ed  è  ben   drillo, 
Per   dare  ai  malfattori  eterno  esempio; 
E  perché   ho  gran  pietà  vedervi  afilitlo, 
Vi   vo' narrar  chi   fé' 1' iniquo   scempio. 
Così  crndel,  ch'ai  caldo  sol   d'Egitto 
Corodrillo  non  fu  tanto  aspro  ed  empio. 
Che  le  lagrime  vere  ritenesse, 
Se  quel  ch'ho  veduto  io  veduto  avesse. 

cxni 
Perei.'  Io  '1  vidi  cader  di  man   dei  due. 
Ch'or  son   dormendo   nell'albergo    vostro; 
A    tradimento  il  primo  colpo   fue- 
E  per  certificar  che  'I   ver   vi  mostro, 
l'osso  portarvi  qui  dellarnic  sue, 
Senza  iiiunvere  il  pie  di  questo  chiostro  ; 
E   vi   menerò  innanzi  se   vi   aggrada, 
Del  morto  cavalier  V  islessa  spada. 


peggio   è  che  drago. 


Ne  la  prega  il   vecchione;    e  poi  gli   dire, 
Che   la  conosce   e  che  1'  ha   vista   spesso  ; 
Da   presso  me  la    Ine  questa  infelice, 
A  lui   la  porta  e  ne  fa  dono  ad  esso. 
Ei  non   r  ha  in  mano  a  pena  che  felice 


Di 


Che  di  lei  sia  il  parlar,   ed  a  ragione. 
Poi  che  ne  dà  si  chiaro  testimone. 

CKV 

Vanne   tosto  al  signor  e  '1   tutto  ronl.i, 
Poi   dà   la   spada   in  manifesto   segno. 
Non  si  può  dir  se   in   lui   ratto  sormonta 
Di   vendetta  il  desir,  1'  ira  e   lo  sdegno. 
Tosto  con  mille   intorno  a   cavai   monta, 
Vienne  all' alberilo,  e  qual  ladrone  indc-n 
Fa   che    a   ciascun  di  noi  che  dormiva  au< 
Legati  sieno  i  pie,  le  braccia  e  '1   fianco. 


Indi  ci  fece  a  lui  menar  davanle 
Cosi   la   traditrice  damigella  ; 
E   la  domanda  poi  se  'f  giorno  innanle 
Facemmo  a   tradigione  opra  sì   fella  ? 
D'aver  ucciso  un' cavalier  errante 
Dei   valorosi   che  mai  furo  in  sella  •■ 
Suo  fralel  proprio  e  degno,   a  dire   il  vero 
Di  tener  sovra  ogni  altro  eterno  impero  ? 

cxvll 
Questa  impìa  tigre  con  sicuro  volto 
Da   creder  che  mentir  mai   non  porri.i, 
ilispose;    Io  non  conosco  poco  o  molto 
A'ostro   fralel  né  saprei   dir  chi  sia  ; 
Questo  so  ben  che  dentro  al  bosco  folto, 
al  stagno  e  ^i   mezzo   della  via 


Un 


cxvm 
V  altro  cir  ascolta  ciò,  più  non  aspetta 
D'intenderne  da  noi  nuova  risposta. 
Dentro   la   career  fa   menarne   in  fretta 
Umida,  scura,  e  sotto    terra   posta  ; 
I.a  nolle  s'  apparecchia   alla  vendetta  ; 
E  come  all'  Oriente  il  sol  s'  accosta. 
Dà  ordin  di  condurne  ad  un  castello 
Ivi  vicin  che  fu  del  suo  fratello. 


Egli  era  armato,  ed  a  ciascun   di   noi 
Fon  quattro  cavalier  che  guardia   sieuo  ; 
E  molti  altri  guerrier  scguivan  poi 
Del  popol   contea  a  noi  d'ira   ripieno; 
Noi   venivamo  a  pie   tra   tutti    i   suoi; 
l.he   due  sozzi   ladron   n'  avrebbon   mono  ; 
Cosi  cacciati,  ahi  lassi,  in  questa  soite 
N'  andavam  ratti  a  disonesta  morte. 

Ma  la  giustizia  e  "1   buon  voler  divino, 
Che  mai  non   abbandona  il   drillo  e    1    ver 
Ne  fa   trovar   io   mezzo  del   cammino 
l'o  valoroso  errante  cavalirro, 
(ir  armato  attraversava  quel  ronfino. 


cudii 


iole  di 


d'  argento 
ntcnlo. 


DI    GIRONE    IL    COIVIESE 


CXXI 

Na  domanda  chi  scmo  e  l.i  cagione 
Dell'  esser  cos'i  male  ivi  arrivati  ? 
lì  noi  senza  mentir  nostra  ra£;ione 
Gli   diciam    tutu   e  che  fummo   insannali  : 
lìi  punto   l'alma  di  pietoso  sprone, 
Dite  a  colui   che   ci    lenea   le^^alì  : 
<»  ch'ei   ne  lassi  andar  senza  contesa, 
*>  di  seco  giostrar  pi{;li  l'impresa. 

L'  altro  che  si   vedea   con  otto  intorno 
r.avalier  bene  armali   e   d'alto  affare, 
Itlsponde,  eh' ei  n*  avrà  dannaggiu  e  scorno, 
S'  al  proposto 


II 


ogni 


rlude 


Non  die  nuova  risposta  al  suo  parla 
Prende  il  scudo,  la  lancia  e  '1  cavai 
E  mostrò  ben  che  fu  di   tulle  pruo\ 


or  Pilli   il   lori   di   si    terribil  urlo, 
("he    come   mculo   il    f:ella    assai    lontano, 
E  limgameiile  poi   non   è  risurto. 
Né  di   tutto  quello   anno   visse   sano; 
Indi  volpe  il  cavai   velore   e  curio, 
E  sopra  gli  altri  va  con   V  asta  in  mano, 
E  '1  primo  che   trovò   va   morto  io   terra, 
E  coi  selle  di  poi  si  acconcia  a  guerra. 

cxxiv 
Ma  come  due  di  lor  caduti  furo 
Quelli   altri   tutti   in   fuga  si   voltaro. 
Restato   il   campo  a   lui  voto  e  sicuro, 
Ci  sciolse  il  buon  puerrier  ardilo  e  raro. 

10  spo-lio  allor  il  mio  nemico   duro, 
Che'l   lassò  far  ben  che   gli  fosse   amaro; 
Me  ne  fei  forte  intorno  e  '1  mio  compagno 
Dell'arme  dell' anciso  fe^  guadagno. 

cxxv 
Lassonne  il   ravalier  die  n'avea  traili 
Di  legami   e  di  morte  assai   vicina, 

11  vi.ievam  seguire  a  tutti  palli, 
Tome  persona  sacra  e  pellegrina. 
Ui  ce  lo  vieta  e  poi  cortese  tn  atti 
N'abbraccia  e  snlcon  1»  scudier  cammina 
Senza  il  suo  nome  dir;  ma  negli   arnesi, 
Che  fosse  il  buon  re  Laco  assai  compresi. 

cxxvi 
Il  mio  compagno  contro  a  me  sdegnoso, 
('he  prima  abbandonar  costei  non  volli, 
Volse  a  man  dritta  per  un  bosco  ombroso. 
Io  soletto  cercai  diversi  colli, 
E  con  l'anima   trista  e '1  cor  doj;IÌoso, 
Con   gli  occhi  spesso   di   troppa   ira  molli. 
Multe  giornale  ricercando  andai 
Questa  crudcl  per  darle  eterni  guai. 


E 


fonte 


La  ritrovai   con   un   guerner  appresso. 

Al  qual  con  l'  arme  in  man  ruppi  la  froule 

K   guadagnala  lei  penso  in   me  slesso, 

Come  ileo   vendicar  Ì   ilanni  e  Poute. 

E  '1   gran  periglio  in  cu!  ni'avea  già  tuc&n 

Volsi  la  vita  lorle  e  poi  pentito 

Avca  preso  di  lei  migliur  parlilo. 


cxxvni 

Ch-  io   la 

menava  all'onorala 

Di   Artiis  il 

mio  eran   re,  dove  e 

Che  le  face 

sse  dar  glnsla  merce 

In   quesla   % 

ita  o   Irarnela  dì  fui 

Non   è  piar 

Ilio  a   Quel  che   liill 

Cile  forse  a 

pc^£:io   la   risertia   ai 

In  vi  ilo  co 

Ilo,  signor,   il    lullo 

Senza   aver 

nulla   al   vèr  levalo 

Qui  M  lacqiie;  e  Giron  die  "nlcnlo  ascollj, 
Poi  ch'ha   pensalo  alquanto   gli  risponde, 
Che  non  fu  mai   laula  malizia  accolla. 


Ov 


alJa  il  sole  o  ba{:nan  l'onde, 
coste)»  d' ogni  bruttura  involta, 
1  dall'  inferno  e  non  d'  altronde; 


Quanto  in 
Che  ci  vii 

^5  ''^  !"■'"         ,      ■  . 

Anzi  pur   era   ai   desir  vostri  aita, 
Che   la   curie  real  la  gasligaese: 
Bla  poi  che  la  biso£na  è  cosi  gita, 
Onta    sarebbe  a  clij  la  n'irgasse: 
Piacciavi  che  disciolta  e  che  spedila, 
Ove  il  suo   lato  vuole   andar  si   lasse. 
Che  i  suoi  peccati  la  merranno  in  loco. 
Ove  il  manco  eh'  avrà  fia  laccio  e  fuco. 

cxxxl 
Poi  si  volse  alla  donna,  e  ben  poiele 
li,  lieto  le  disse: 


vopli, 


.igli. 


ange 


l  mal  far   tenendo  fisse 
Lo  spietato   Breosso   troverete. 
Di   cui   nessun  più  gran  nemico  visse, 
A  quante   Iruova   donne,   ma  piii  a  quell 
Che  di  oneste  virtù  Iruova  nibelle. 


Al 


rlar   Hi  Gii 


CXXXII 


La  ciud.i   ilaiuisella 

E  lui   ringrazia  dolci 

Chc'da' lacci  penosi  la  disgreva: 

E  che  se  mai  il  rincontra.' largamente 

Farà  che  giiiderilon   da   lei   ricevi  ; 

E  sì  gran  beneficio  in  care   tempre 

Porterà  dentro  al  core  scullo  sempre. 

cxxxtll 

Cosi  iliss'  ella  ;  e  *n  vista  sorridendo 
Le  fé' risposta  il  nobile  Girone: 
Il   buon  ver  me  voler  in  grado  premio. 
Non  già  il  promesso  vostro  guiderdone  ; 
Ma  prego   il   ciel  che  me   ne   guardi   avendo 
In  altrui  vista  vostra  inlenziunc  ; 
K  *ii  ogni  stato  più  del   vostro  amore 
Clic  del  l'odio  d'ogni  altra  avrei   timore, 
cxxxiv 

Sdrgnosse  ella  in  sé  xlcssa  e  si  parlio 
Tutta  contro  di  lui  <li  rabbia  piena  ; 
E  fece  volo  mille  volle  a   Dio, 
Ch*  altri  ne  porteria   tosto  la  pena  ; 
E  d'aver  sempre  il   cor  malvagio  e  rio 
Verso  *»gni  cosa,  e  sia  diva  i»  terrena, 
Ma  sopra  a   lutti  ai  cavalieri  erranti 
.Sempre  andar  procacciando  morte  e  pianti. 


DI    GinOXE    IL    CORTESI-: 


Glron   rimaso  sol   con   gii   altri   iluoi 

Da  poi  eh'  ho  messa  pace  npu-i  fra  \oi, 
Non   è  piii  la   dimora  per  me  buona  ; 
Adempia   a  ciascheduno  i   desir  suoi 
Lallo  Si.nor  che  in  ciel   lien  la  corona 
Sirso   dolente  allor  il  prende   e  dice, 
(11'  avventurato  sia  sempre  e  felice, 
cxxxvi 
Ma  che  vorria  davanti  il  suo  partire 
Di  ditali  il  nome  suo  grazia   gli  faccia, 
Acciò  che  '1  possa  a  sé  medesmo  dire, 
Se  pur  poi   coir  altrui   vuol  che  si   tacci 
K  se  non  acconsente  al  gran   desire, 
Non  potrà  far   che  assai  non    gli   dispiac 
E  che   non  dica,  che  soverchio  orgoglio 
A  tante  sue  virtù  sia  fallo  scoglio. 

li  molto  men  cortese  nel  futuro 
Coi  cavalìer  erranti  vi   terrei. 
Ah,   gli  disse  Girone,  io  son   sicuro, 
r.he   no  '1  fareste   ed   io  me  ne   dorrei, 
r.rrhé  d'essere   a   tutti   amico  e  poro 
Mi  promellesle  il  liorno  ch'io  vi   fei 
I-ihero  d'altri  lacci  e  ven  sovviene. 
Che  servar  l' im. 


Il   riconol.he   all.T  pii'i  chiaro  Serso, 
U   gli   dice  ;   Siunor  questo  iu   vero  ; 
Ma   se   voi   di   cui   par  nell'universo 
Non  si  porrla  trovar  mai  cavaliero. 
Del  mio  giusto  pregar  fate  il  riverso, 
S'  io  vi  somiglierò  perdono  spero 
Trovar  da   tulli,  e  però  non  mi  date 
Contrario  esempio  a  quel  che  in  me  bramale. 

Ma   se   voi   mi  farete   tanto  onore, 
rhio   sappia   chi  voi  sete,  io   vi  prometto, 
(he  di  quel   eh'  io  pensai   sari  migliore, 
li  ngegnerommi  al   lulto  esser  perfetto. 
Mossesi  al  buon  parlar  1'  allero  core 
Del   buon   Girone  e  con  benigno  aspetto 
Gli  disse:  Cavalìer  per  voi  far  voglio 
(Juel  che  da  molto  in  qua  per  pochi  soglio. 

E   vel   dirò  con   questo  convenenle 
Di  non  mai  dirlo  ad  uom   eh'  al  mondo  viva: 
11  che   l'altro  eli   giura  veramente. 
i;d   ei  si  basso  "che  nessuno  udiva, 
Nell'orecchia   gli  parla  :  Tra   la   tenie, 
Che   del   gallo   terreo   tengon    la   riva. 
Nacqui  :  e  Giron  da  lei  chiamato  sono, 
E  eh'  io  sia  morto  ornai,  volalo  è  il  suono. 

CXM 

E  quello  islesso  son,  che  pur  V  allr'  ieri 
Vi  liberai  d'  un   simigliarne  raso. 
(Juando  odi   .Serso  il   (lor   dei  cavalieri, 
l:   di   somma   vino  1'  eletto   vaso 


Esser  si  solo,  e  'a  cosi  slran  sentieri, 
(;he  mai   non  se  '1   sarebbe  p.r>uaso. 
Riverente  il   ginocchio  e '1  capo  inchina, 
E  '1  bacia,  come  cosa  alta  e  divioa. 

CXLll 

E  dice  :  Ben  polca  viver  sicuro, 
Poi  che  tal  difensore   il   ciel  mi  diede; 
Or  della   vita  mia  piò   non   mi  cor... 
l'oi  ch'io  veggio  colui  cui  il  mondo  ce.l.  ; 
E  nuovamente  vi  prometto   e   giuro 
Con   quella  piò   divola   e  vera   fede. 
Ch'avendomi  scampalo  il  piò   cortese, 
Ch'io'l  vorrei  somigliar,   farò  palese. 

E  se  così  neir  arme  e  nel  valore 
Vi   potessi  sembrar  ben   il  farei, 
Che  solo  in  rimirarve  sento   il  core 
Spiralo  alzarse  al  regno  degli  Dei  ; 
E   vi  porrete  dar   vanlo  ed   onore 
D'  aver  fallo  il  migliore  un   dei  piò   rei, 
E  scampata  la  vita  e   tolti  pianti 
A  mille  e  mille  cavalieri  erranti. 

CXLIV 

Perchè  se  ben  promesso  già  vi  aveva 
D'esser  colale,   or  mi  si  asgiunge  sprone 
Tal   che   non   piò  la  morie 'a  moiri  greva, 
Ch'a  me  farla   andar  conlr'a  ragione; 
E  ben  la  mia   ventura   il   concedeva. 
Avendo  scontro  il  nobile  Girone, 
Col  qual  prego  dal  cielo  sia  stabilita 
Sorte  di  consumar  quanto  ho  di  vila. 

cxr.v 
E  ben  ringrazio  Dio  ch'a  molli  ilire 
Sentilo   avea  che'l  mondo  di  voi  privo 
Era,  ò  gran   tempo;  onde  n' avea  martire 
Ogni   spirto  gentil,  ch'ancora   è  vivo. 
Giron   che  non  vuol  piò  sue  lodi  udire, 
E   che   del   vano   onor  fu  sempre  .schivo. 
Rompe   il  parlar  e   dice  :  Quale  io  sono 
Vi  fo  di  me,  signor,  perpetuo  dono. 

CXLVI 

Ma  perché  mi  conviene  andare  altrove. 
Con   Dio  vi  lascio  e  seguo  il  mio  cammino 
Per  voi  pregando  in  cielo  il  sommo   Giove 
CJie   vi  dia  dolce  e  chiaro,  allo  d.-slino, 
L'altro  tulio  piangente  preghi  muove. 
Che  seco   il  vocila   aver  sempre  vicino. 
Rifiutalo  il  Cortese  e  poi  eli  dice. 
Che   tosto  il  rivedrà  lieto  e  felice. 

Poi  senza   altro  parlar  sopra   il  destrieri 
Monta,   e 'n   ver  Forelese  addrizza  il  passo 
Riman  li   Serso  e   Iruova  altro  sentiero 
Cogli  occhi  lagrimosi  e  '1  capo  basso, 
Lieto  in  sé  d'  aver  visto  il  cavaliero. 
Ch'onorò  sovra   tulli  e   tristo  e  lasso, 
Che  a   pena   al   sommo  ben   essendo   giunto 
Che  perduto   l'avea   Milo   in  un   punln. 


*e*'^@'<?f<t<-- 


u^_ 


DI    GIIIOISE    IL    CORTESE 


CANTO     XII 


ARGOMENTO 


Lia  cruda   donna  da    Girone  sciolla, 
P  a  ramingando  in  t/ucstaparte  e  in  quella; 
Bvrusso  incontra^  e  per  la  prima  rolla 
S"  innamora  cnsliii  di  lei  eh'  è   bella  : 
yll  suo  Castel  la  mena^  e  station   molla 
rive  con   essa,   infi,,  che  la   rubclìa 
Lo  inganna   ad  ire  in  loco  dirupalo, 
ir  vede  tombe  ontic/te  in  osni  lato. 


1   .irlili    lor,   I,.   rruda   <Ì3nii»e!b 
Mela   nel   cor  degli   sc..,„|,ali   l'arci, 
I»la   tiiUa   disdegnosa,  irau  e  fella 
Un'orsa  par  che   l'esca  ù  procacci; 
r,m,  le  forie  infernai   l'I.ilonc  appella, 
(.he  l'aiulii.  cosi  che  nuovi   impacci 
Tessa  ronlro   a   quei   doe  ch'eterna   sia 
La  fama  al  mondo  di  sua  villania. 

li  n.enlre  essa  ne  va  discinta  e  scalza 
Cercando  ove   il   ranwnino  era   ],in  fosco, 
I.a   vista   a  caso   dubitando   innalza, 
V.  vede  comparire  al  fin   del   bosco 
Vn  ravalier  che  la  sassosa  balza 
Scendeva  armato,  e  Ben  il  riconosco 
All'argentato  drago,  disse  allora, 
V'  tosto  del  camniiu  si  mette  fuora. 

Ma  quel  che  l' avea   già  veduta  pria, 
Del   suo  ratto  fuggir   tosto  s'accorse; 
Sprona  il  cavallo,' ed  alla  ijtessa  via, 
Ova  ascosa  sejea  subito  corse; 
Poi  che  scoperta  fu  la  donna  ria. 
Al   nativo  ingannar   trista  ricorse  ; 
V.   con  Huti  sospir,  singulti   e  pianti 
Si  raccomanda  a   lui  per  tutti  i  Santi. 

IV 

E  ben  n*  avea  mestìcr  perciocch'  esso  era 
I.o  spieiato  lireusso  (jnel,  ch'io   dico, 
Di  ciirtetia,  d'amor,  di  bontà  vera, 
«'.rodo  avversario  e  perfido  nemico; 
!■;  (jnanle  .lonne  la  persona  fera 
Irovo,  eh  lu  vita  il  cielo  ebbero  amico, 
lu  virtude,  in   beltade,  in   nubii  sorte, 
Seuz' alcuna  pregiar  coudus..e  a  morte. 


Or  costei  che  sapeva  i  suo!  difetti, 
E  di  lui   conuscea   l'iniqua   usanza, 
Non  si  dee   dubitar  se 'n   fatti   e  "n  delti 
Si  mostri   nmil,  se  ben   non   ha  speranza 
Ma   come  adopra  il   ciel   segreti   effetti, 
V,  che  sopra  mortale  ha   la  possanza, 
li   che  'I  simile  al  simil  piaccia,  sforza. 
Mostrando  il  cor  sotto   1'  umana  scorza  ; 


Fé 

C1.-..1  pri 

mo   arriv.-ir 

quello  spietat 

Sror 

eppe  che, 

Itegli   occhi  su 

Tal 

he  s'  é  in 

un   mome 

nto  ninutalo  : 

Dole 

e  l'appella 

e   h   do., 

alida   poi, 

Com 

giunta  e 

a  ni  SI  m 

sero  stalo. 

lid   ella  :   La  fortuna  che  può  in   uui. 
Quanto  ella  vuol,  dal  più  sublime  luco 
M'  ha  posta  in   grado  ove  il  rimedio  è  poco 

E  comincia  a  mentir  dicendo:  Io  fui 
Di   parenti  chiarissimi  prodotta, 
Tal  di'  invidia  già  mai  non  ebbi  altrui, 
Ma  bene  a  me  la  mia  contrada   tutta. 
Perche  mi  diede  il  mondo  dei  ben  sui 
Tanti  ch'io  fui  per  lor  vinta  v  distrutta; 
r.he  come  avvien,  tra  le  delizie  molle 
Nascon  voglie  talur  dannose  e  stolte. 

vili 
Tra  gli  infiniti  servi  avea  mio  p.idrc 
Vn  povero  scudier  di  bassa  sorte. 
Ma  di   virtudi  e  parti  alte  e   leggiadre, 
Quante  mai  si   trovaro  in  real  corte 
K  spesso  si  trovava 
Tra   cortesi  donzelle 
Dava  udienza  a  cavalieri  adorni, 
Per  passar  tempo  e  spender  bene  i  giorni. 


,  madre 
accorte 


Io  per  quei   tempi  semplicetta  e  sciocca 
Non  sapendo  perchè  con  questo  solo 
Piii  voientier  parlando  apria  la  bocca. 

Né  sapeva  adoprar  1'  ago  o  la  rocca. 
Né  molto  dir  fra  '1   femminile  stuolo 
Ad   alcun   eh'  ivi  fosse  ;  e  al  .suo  venire 
Mi  facea  lieta,  e  non  sapca  partire. 


Né  mollo  andò  così,  cb'  io  comìnriai 
rnii  pur,  cb'  egli  era  Amore  ; 


Ad  avvedermi 
C.ià  mi  sentì  se 
Il  pria  celato  i 
):d  ei  cìie  finta 
Di  trovarse  per 
Accrescea  di  di 
Ch'ard. 


fluire, 
e  'I  fiic 


pre 


DI  gironp:  il  cortese 


E  V 

Delle 

e  pi,-,  dei  mief 
nozze   in   fra  no 

..en, 
pa 

eh 
ole 

di  me   vago 

lo   nel 
Consii 

pruno  venir  no 
oralo  di'  a   me 

n   h 
par 

no 

ti  appago, 
fosse  ; 

Ed  ci 

che  d'  ollenerm 

P' 

esaso 

Perq, 

esla  strada  il  p 

è  d 

e  rimosse 

P,rq, 
Fin  eh 

alche  giorno  ;  e 
io  DO  M  fei  pregj 

rpe 

lorr 
rpi 

ava  appresso, 

Tornalo  al  lìn   lanlc  rajioni   allega, 
Ch'  io,  che  volea  incannarmi,  glie  lanimeUo 
Perchè'!  donnesco  cor  toslo  si  piega 
In  quella  parie  ove  ha  dolce  e   ditello  ; 
E  se  ben  la  ragion  talor  cel   nega, 
Amor  ci  spinge  poi  con   piii  dispello; 
E  moslra  ben,  che  calcitrar  non   vale 
Conlra  il  suo  laccio,  dardo,  foco  e  strale. 


Basta  ch'ai  sfto  voler  mi  rendei  vinta 
r.elandoi  sempre  a  lutti  i  miei  parenti; 
Poi  da  sciocco  desir,  lassa,  sospinta 
<  on  molle  gemme  i  mici  cari  ornamenti 
Bi  notte  accolsi  ed  al  partirmi  accinta, 
Poi  che  sii  in  casa  i  lumi  erano  spenti, 
1.  che  dal  sonno  era  ciascuno  involto, 
l'Oggi  tremando  e  pallidelta   in  volto. 

,\iv 
E  scesi  aK  basso  dove  il  disleale 
l'.'tii  m'attendeva  fuor  della  mia  porla, 
ÌVli  pone  in   groppa  poi  eli' a  cavai   sale, 
I>i>lcemcnte  mi  bacia  e  mi  conforta  ; 
Poscia,  siccome  fosse  vento  o  strale, 
il  destriero  spronato  via  ci  porta  ; 
i;   camminali   quattro  volle  un   miglio 
Fummo  al  sicuro   e  fuor   d'  ogni   periglio. 


Poi  con  men  frella.iufin  cheapparsc  il  giorni 
;^ndiamo   lielainenlc  ragionando; 
Giunti  in  un  pian,  eh'  aveva  on  bosco  intorno 
Krco   una  damigella   vien   gridando: 
Dunque  pensi   crudel  con   tale  scorno 
Pagar  colei  eh'  ha  per   le  posto   in   bando 
T.a   sua  patria,  i   suoi  beni,  il  proprio  onore 
Per  dare  ad  altra  lo  a  ine    tolto  core  ? 

XVI 

Non   farai  certo  ;  ed  io   le  ne  assicuro, 
O   che   tu  od   io  ci   lascerai  la    vita. 
I.'  altro,   che  sente,  mostra   il  ciglio  oscuro 
E   gli  divien   la  faccia  scolorita. 
Perché  di   vero  amor  candido    e  puro 
I.' avea  gran   tempo  amala   e  riverita; 
Né  polca  senza   lei   vivere   un'ora, 
Ond' ei.  si  arresta  e    le  risponde  allora: 

XVII 

Io  vi  confesso,   o  dolce   anima  mi.i, 
fhe  fallo   ho  contro  a   voi   grave  peccalo. 
Ma   non  per  vostro   ollraegio   e  villania. 
Ilo  cundulta  cosici  ch'Ini  qui   da   lato; 
Ma   s.d   per  ritrovar  più   Lirea   via 
l'i   voi   nutrire   in   pii,   suliliu.e  stalo, 
«Oli   l'oro  e  con   le  een.ii.e  ch'ella  adduci 
Pci-au.lo   eh'  io    le    sia    manto   e    dure. 


XV,., 

E   non   crediate  che  lassar   vi   v 

iglia. 

E  s'  io   1   volessi   ben   che  forza   io 

n'  agaia. 

L'altra  rabbiosa  piti  che  serpe  so 

glia,'' 

O  fera,  qual  piii  sia   cruda   e  seh 

Gli   disse  :   Or  dunque   questa    tris 

aTpoglia 

S'ogni  sospetto  vuoi,  che  a   terra 

caggij, 

V,  la  fai  batter  bene  e  poi  la  las 

a 

Secondo   i  merli  suoi  cattiva  e  la 

sa. 

XIX 

Quello  spletalo   non   piii  oltre  a 

spelta. 

Ma  mi   spinge  col   braccio   e   getta 

a    terra  ; 

Poscia  sceso  mi   spoglia   e   lolla  si 

ella 

(  on   cinture   eh'  avea  forte  mi   ser 

a  ; 

ludi  come  uom,  che  tradigion  co 

ninetta. 

Per  due  scudier  sentii  mulcsla  gu 

erra 

Di  corde  di  baslon,  si  che  le  me 

mbra 

Divenner  ui,  eh' ancor  me  ne  riu 

embra. 

\x 

Por  mi   fé'  lauto   ben   la   donna 

rea. 

Che   dopo  assai   martir,  mi   lece  .-< 

iurre, 

E   questa   vesta   che   disotto   avea. 

Con   la   camicia   intorno   mi  fé'  por 

re  ; 

Resisi  pionuendo,  e  pur  nmrìr   vo 

ea. 

(-.he  morte  'solo  ai  miseri  soccorr 

iMa  Dio   no  '1   volse,    e  cosi   stala 

sono 

Molto  tempo  alle  fere  in  abbaiidt 

no. 

Come  ebbe  così  detto,  amara  e 

folla 

Pioggia   di   lagriinar  versando   tar 

pie. 

Il   f;r  lireusso   volentier  1' ascolta, 

Che   l'odiò   lulte   e  pur  cosici  gli 

piacque. 

E   senti  in   lui   pleiade   a  questa  v 

olla. 

(  he  fu   come  se  '1   fuco   ardesse   1' 

acque. 

1'.  le  disse:  Donzella,  assai  mi  di 

ole 

Di  veder  iu   lai  grado  un  si  bel 

ule. 

XXII 

E  se  qui  fosse  chi  vi  ha  falla 

tale. 

E   foss' ei  pure  Ettore,  e  fosse  Ma 

rie. 

Gli  mostrerei  con   l'arme   ch"  ri   fé 

"  male. 

1.   che   dal   vero  e   dall' unor  si  p 

rie; 

Ma,   da  poi   elici   prelerilo   non   v 

jIc 

lorza    umana   a   dislor,  né  inacen 

lodarle. 

Soffrir   conviene,   e  vi   assicuro  eh 

io 

Sarò  qocl  eli'  io  non  soglio,  e  lid 

o  e  pio. 

XXlll 

E    compagnia   farovvi   in   lai  ma 

ilera, 

Glie  di  me  ben  lodar  pui  vi   pulr 

eie; 

E   dentro  un   mio   caste!  per  qoes 

a   sera 

E  quanto  piacerav\i   poserete; 

Poi    volendo   ire  allrove  amica   ve 

a 

Eicenza   e   sicurlà  meco  avrrele; 

Ne  in   casa   vostra   a   voslra  iiiadrt 

iu  seno 

Sialo   avreste  pili  dolce   e  più  sere 

no. 

Allor  la   traditrice  fé' risposta: 

Che  poi   ch'era   lontana  al  natio 

oro, 

E    che'l   sole  al  Marocco  ornai  s' 

accosta. 

Sicché  del   giorno  ci  avanzava  pò 

"■, 

Di   sr^ui^l<l  ove  vuol,  s'era   dispo 

la. 

Se   la' volesse  ancor  condor  nel   fi 

co; 

Ma  che'!  ]iregava   ben   riguardo   a 

vere 

Allonor  suo  da   liobii   cavaliere. 

DI    GIRONE    IL    CORTESE 


EreiKS.i  ad.ii.qne  ;il  sii.i  fciuller  cuin.iiKla, 
Ole  le  dia  il  suo  cavai,  quantunque  indegno. 
Munta  ella    tuslo,  e  vann»  iu  quella    banda, 
Che  lassa  indietro   d'i   Nnr^alle   il   re«uu, 
E   da  man   destra   la   Noloiiilierlanda': 
Né  molto  camminarono  a  quel  segno, 
f,l.'  un   cavaliero  armalo   rÌMonlraro, 
Ch'una   vaga   donzella  aveva  a   paro; 


La  quale  un  palafreno  ornalo  e  bello 
Aveva  sollo,  e  sen   venia   jiioiosa. 
Breusso  il   auarda:   e  poi   si  volge  a  quell, 
Che  la  menava  sero  amica,  u  spu«, 
E  gli  dice:   Signor,  se  mai  rubellu 
Di  cortesia  non  foste  in   altra  cosa. 
Or  mi  fate   una  grazia,  e  vi  prometto. 
Ch'ella   vi  tornerà  dolce  e   diletto. 


Rispose  il  cavalier  lutto  gentile; 
Poi   che   voi  siete   cavaliero   erranle. 
Vi  mo.lrerò,  ch'io  non  ho  l'alma  vile, 
E  eh'  al  mio  I'  altrui  ben  sempre  ho  davanle. 
Pur  che  non   sia  foor  del  dovuto  siile 
La   damigella,  di   eh' iu   sono  aoìante. 
Ch'ai   gran  re  Pandragon  n.m  darei  questa, 
Poi   lutto  vostro  (la  quel  che  mi  resta. 

XXVIJl 

Repllrù  lo  spieiato  :   Grazie   assai 
Del   honu    vostro   voler,   signor,  v!  rendo  ; 
Non    vola   donna   dei   lucenti   tal. 
Che  d'  averne   tiua   sola  in   grado  prendo  ; 
Ma  quel   eh'  iu  bramo  pii.   che   nulla  mai, 
V.   il  palafren   di   lei,  che  ben  comprendo, 

*^iie   non  sia   con  suo  sconcio,  non  è  buono. 


E   1.1   mia  eh'  è  più  bilia,  assai  piii  il  merla, 
Che  <,„>   la   vostra,   ed   ha  si  mal  cavallo. 
Quel     che  sua   villania  conusce   aperta, 
lìe.lò  ben  d.doroso  senza  fallo; 
Perchè  *l   negarlo  è  romper  fede  ccrla  ; 
Alla   d.inna  carissima   levallo. 


ogni  nom  può  pensar,  troppo  gli  pei 
lei  piii  eh'  al  ver  vuol  far  offesa. 


E  si  volse  alla  ma  con  dolce  viso 
Dicendo:   Or  discendete,   anima  cara; 
Che  per  salvar  mia  fede  mi  fia   avviso, 
Che  non  sarete  d'un   cavallo  avara; 
Ed  ei   se  non  .sarà  tulio  diviso 
Dell'alma   cortesia  pregiata   e  cara. 
Certo  ve  '1  renderà  per  n.m  soffrire 
Di   vc.ler  bella  dunoa  a  piedi   gire. 

Quella  che  di  piacergli  aveva  voglia, 
E  che  forse  il   lemea  ralla   dismonla; 
E  fi  mal   volenlier  se  ne  dispoglia, 
Che  in  corruccio  grandissimo  ne  munta; 
Tur  come  donni   ammaestrala  soglia, 
Denlru  il  riruu|>rc  e  prega  danno  ed  unta 
A   rhi    ne   fu   cagiim  ;   1' allru   lo  prende, 
E  'li  ringraziarla  assai  parule   spende. 


Ma  il  cavaliero  strau   poi   che  '1   ha  lulto, 
Si  rivolge  a   Dreiissu  e  gli  ragiona  : 
la  vera   cortesia  slunata  è  mollo 
Tra  cavalieri  e  quella  è  rara  e   buona, 
Che  presa  essendo  con   allegro  volto. 
Larga  poi  ricompensa  altrui   ne  dona  ; 

S' un  piceiol  cambio   vi  domando  a  questo. 

xxxlll 
Gli  risponde  Erensso  :   Io  s.ni   contento, 
Sol   che   non   rivogliale  il   palafreno  ; 
Nel  resto  adempierò  vostro  talento, 
E  la  lede  vi  do,  che  non   vien  meno. 
Ed  esl!  udendo  allor  piglia   ardimento 
D' .ipprossimarse  alla   malvagia   al   freno, 
Direndo:   Io  voglio  aver  co-lei   da   voi. 
Che  sia  compagna   alla  mìa  .lumia  e  noi. 

xxxiv 
E  le  farà  col  camminare'a  piede 
n.dee  rilevamento  e  fida   scorta, 
E   voi   del  palafren  sarete  erede, 
(.he  culi   acconcio  passo  agiato  porla. 
Quando  Breusso  esser  gabbalo  vede. 
Tanto  sdegno  ha,  eh' a  pena  si  cumporla. 
Dicendo:   Se  vorrete  damigella, 
Ne  cercherete   un'altra  e  mia  fia  quella. 

Come,  soggiunse  quello  e  voi  mancale, 
Come  mal   cavalier  del   convenente? 
Or  adun(|ue   a   quìsliun   vi   apparecchiale, 
O  mia  sarà  la   vostra  incontinenle. 
Ah,   diceva   Breus  non   minacciale 
Chi   forse  piii  di   voi  sarà  possente; 

Vi   conhirlo  a  lasciarla  e  slarvi  in  pace, 
xxxvi 
Questo  non   farò  già.  costui  replica. 
Ma   senza   fallo   alcun  resterà  mia  ; 
Breusso  a  ritenerlo  s'affalica, 
Dicend,.   ehe'l   miglior  per  lui   saria, 
Che  l'nno  e  l' altro  la  sua  cara  amica 
Se  ne  menasse  secu  alla  sua  via; 
(.he   dannosa  è  la  speme  troppo  verde, 
E  chi   lulto  vuol  vender,   Inllu  perde. 

xxxvii 
Non   r  ascolla  quell'  altro  e  chiede  pure 
Che   venga   all'arme  u  tenga   l' impromessa, 
Breusso  al  qual  Amor  le  voglie  impure 
Avea  già  spente  e  'n  cor  gli  aveva  messa 
L'ignota  cortesia:   fa  ch'egli  indure 
D'  aver   al  cavalier  la  sua   cuncessa 
l'er  servar  le  parole,  onde   gli  dice  : 
Sia  dunque   vostra  e  gliene  felice. 

.xxxvm 
E  glie  la  don»  e  glie  la  pone  in  mano, 
Poi  dice:   Cavalier  troppe  n'avete 
Ed  io  mi   triiuvo  povero   e  lontano 
Di  quella  onde   ho  novella  ardente  sete. 
Si,  dice   l'altro  e   non  vi  paia  strann. 
Poi  che  voi  stesso   il  ilonator  ne  sete  ; 
Il  confessa  Breusso  e  poi   gli  alTernLi, 
Che  la  sua  pussession  fia  f>ale  e 'nferma. 


DI    GIRONE    IL    CORTESE 


E  Eli  avverrà,  n.me  a   eli!   lanin   viinle, 
Che  min  sii  reslA   al  fin  quel   cli'ave.i   prima, 
K   die   spessi,   d.ilerse   a    lurlo  smile 
(Ili   le  sue   forze   di   soverrliio   estima; 
r.lie   i  fatti  diiTerenti   alle  parole 
Simo,  e  lai  è,  che  pensa   esser   in   cima 
Della   furtiina   e   governar  il   mondo, 
Chc'ii  manco  d'un  momento  è  posto  al  fondo. 

Or  adnnqnc  a   tentar  liatlaglia  ornai 
Vi  apparerrliiale  ;  e  che  dichiarili  Tarme, 

Iti  cosi  cara  cosa  a  dispo{;liarnii, 
<)  ci»' a  me  donerete  ontosi  puai, 
<)  ch'io  potrò  da  poi  vanto  donarme 
D'aver  questa  in  un'ora  data  e  tolta 
l'er  rara  cortesia,  per  virtù  molla. 

Il  cavalier  allór  risponde  ircve  : 
Che   troppo   si    terria   vitoperaln, 
Se  non  facesse  quanti)   gnerrier  deve, 
r,he   vada  di   dne   donne   areompa^nato. 
F.   senza   oltre  più   dir  veloce  e   leve 
Snello    il    forte   destriero    ha    rivoltalo; 
Fa   il   medesnio   Breo«so,  e   d'ira  pieno 
L'uno   e  l'allro  s'incontra   a  Iarj;o  freno. 

xl,fl 
Era  lo  stran   euerrier  fero  ed   ardito, 
Tenuto  fra' miglior   d'alto   valore; 
Kreiisso  era   di   forze  più  fornito, 
Di  scienza  nell'arme  e  di  pran  cnre  : 
E  se   non   che  fu   sempre  mal   nutrito, 

Ma   sol   la  discorlese   crudeltade, 

Fu  dei  gran  cavalier  di  quella  elade. 

Or   adunque  percossi   a   mezzo    corso, 
Non   potè  il   duro  cólpo   sostenere 
T,' altro  barnn    che  del   destriero   il   dorso 
r.en  non  ritenne  e   gli   convien  cadere  ; 
llreiisso   urtando,  qual   cinphiale   od  orso, 
Iminiihil   quasi   si  polca    vedere: 
F.  poi   che   r  avversario    in   terra    scorj;e. 
Prende  il  cavai  che  fuppe  e  poi  gliel  porge. 

XI,IV 

Onesto  avrete  da  me  per  cortesia. 
Ma    non    le   damigelle   ch'ha   ragione 
Senza   contrasto   l'ima  e   l'altra   e  mia, 
V.   voi  del   vostro  mal   sete  cagione, 
.^rrelli'i   l'altro  questa  cortesia, 
E  rimnnló  di  subito   in   arcione, 
!■-   confessava   al   vincilor  aperto. 
Che  miglior  cavaliero  era  di  certo. 


E  per  vnsira  virili,  dice,  devreste 
Più  noliil  alto  al  vostro  vinto  usare 
Ciò  è  di  darmi  almen  1' una  di  quesl 
r.he  perduta  fin  per  mio  troppo  liraii 
Ah,  risponde  Breusso,  se  sapeste. 
Che  nessun  uom  già  m.ii  si  puù  vani 
In  qiiesln  isirsso  o  nell'altrui  paese, 
Cir  iu  gli  fossi  amoroso  ne  cortese. 


x,,v, 

Né  fei    rosa   mai    buona   che  per    tema. 

O    per   necessitadc  o    lorza   altrui. 

L'altro  soggiunge:    Or   come   ve    ne   scema 

Di   questa   parte   la   natura    in   voi  ? 

Ch'ove   ardir  pose,   e   pose   forza   estrema, 

Non    volesse   ancor  por   con   qnesli    dui 

Virtù   si   chiara   senza   qual   mi  sembra. 

Ch'  è  nulla  il  core  o  valorose  membra  ? 

XI.Vll 

Seguitava   Breusso:    Or   dite   voi. 

Qtial   cortesia   da  me  vorreste   ancora. 

E   l'altro:   Io   sarei    quel,   d, 'aratro   e   buoi 

Adopra  nella  rena  e 'n  van   lavora; 

Forse   fia    ver,  ma    noi   vedrem   da   jioi. 

Che   lo   stato   mortai    cangia   in    un    ora  ; 

Dlteniel  pur,  dicea  Breusso  a  quello  ; 

Ed  esso:   lo  vel  dirù  si  bramo  avello. 

XI.VIU 

Altro   da    voi.  Signor,   non   domando   io. 

Clie   colei   che   per   l'arme   è   fatta    vostra. 

Lo  spieiato   gliel   nega    e  crudo   e   rio. 

Più  die  mai  fosse  ài  cavalier  si  mostra; 

11    qoal   maravigliando   chiama   Dio, 

Dicendo,   come   liniin   facesti   in    giostra 

Un,  che   iu    altro   sia    tal  ?   poi    lui   domanda: 

Clii  sete   voi   campione   e   di   qual    banda  ? 

XMX 

Ed   ci   ridendo:    Avele   nnqiianco   udito 

lìagi.inar    ili    Brcus   senza   pieladi- ? 

E  r  altro  :  E'  Son  molli  anni  e'n  più  d'un  lito. 

rir  io   sento    già   hiasmar  sua  crudeltade. 

Or   replica    egli:   Io   fui   da    lui   iinlrito 

Suo   buoo  parente   e   traile  sui-   contraile. 

Ben,   disse   il   cavalier,  gran  danno   fere 

A   mardiiac  si    gran   cor   di   siniil   ]HCe. 

r.   ben    mal    erba    è  quella   che   fa    danno 

Ad    un    ben    coltivato   e   si    bello    orto. 

I".   gran   peccato  quei,   che '1   posson   fanno 

A    no  '1    seppellir  prima   che   sia  morto, 

Che    tratto   avrian    di  periglioso   alTaniio 

Mille  spirti    gentil   periti   a    torlo; 

n   beata    la   mano   e   gloriosa. 

Cui   doni   il   cielo    un'opra   si    famosa! 

Alliir  domanda   il  fero  dispieiato  : 
Se   voi   teneste  qui   Breusso  iu  mano. 
Culli' io   voi   tengo  e  fosse   ancor  legalo, 
Il    lasciereste  voi   fuggir  lontano, 
E   seguitar  T  orrendo  suo  peccato, 
O  lutto  il  suo  pregar  sarebbe  vano  ' 
lilsponde  l'altro  allor:   Che  ne  farei  f 
Quel,  che  si  devria  far  di   tulli   i  rei. 

Che   della   lesta  gli  farei  dne  parti, 
E  'I  resto  lascierci  qui  intorno  appeso, 
l'ni   che   fatto  n'avessi   quattro  quarti 
Ai  curvi  impuri  cibo  vilipeso: 
F<  r  insegnar  all'unni,  che  le  buone  art 
Siile  apprendesse  e  nessun   fosse  olTeso 
IMai  più   dall' impia  sua   scdleratezza, 
Dell'  altrui  sangue  di  nulrirse  avvezza. 


ni    GIRONE    IL    CORTESE 


Poi  seguila:  Signor,  ancor  di  nuovo 
Vi  prej:o  a   mi  lasciar  la  donna   mia. 
Disse  Breusso;  Or  vi  dico  io,  ch'io  pruovo, 
Clic  sia   l'aver  desio  di   rorlcsia, 
E  fuor  del   naturai  per   voi   mi  mimvo 
A   v.der  che  cosici  la   vostra   sia. 
E  quel  :   Se   a   farvi    lale  io  sono   il  primo, 
Voi   ne  ringrazio   e   mollo  più  m' eslimo. 

Dagli  adunque  la  figlia  e  quella  prende 
Tulio  gioioso  e  dipartir  si   vuole; 
Ma  il   fer   Breusso,  che   di   udire  alU-nde 

I  suoi   gran   hiasmi  per  l'altrui   parole, 
Poi   che 'I   tesoro  suo   largo  gli   rende, 

II  ridomanda  pur  come  far  suole, 
S'ei   pensa   che   Breusso   usal,>  avesse 
Cortesia   mai   eh' a   questa  al  pari   slesse  ? 

Il   riguarda   il   guerriero  e  poi   gli   dice: 
Volete   voi  che  il'  diavoi   dell'  inferno 
Faccia  allo  mai   se  non    tristo   e'nfelice, 
r.lie  Ila  danno  ai  miglior,  dolore  e  scherno? 
Mai  non  farà  se  non  quel  che  disdice 
Ad   ogni   alma   gentil   Tesiate  e '1  verno; 
Perché  tanto   è  induralo   in   oprar  male, 
1,1.'  esempio  o  prego  a  rammendar  non  vale. 


Or  mi  dite,  11  rendei   da  poi  segolo, 
Se  voi   vi   rilrovasle   a   lui  presenle, 
Siccome   or  sete  nel   cospello  mio, 
Per  quanlo   gllel  direste   apertamente. 
E'I   cavalieri   Di   ci.',  mi   «nardi   Dio, 
f.h'  io  sarei,  lasso,  morto  incimlinentc. 
Segue  Breusso:  E  se  vni  in  man  teneste 
Un,  che  vi  odiasse  assai,  ci. e  ne  fareste  ? 

I.VII 

Quando  voi  foste  assicuralo  e  cerio, 
('die   voglia   avesse   di   condurvl   a   morie  ? 
Risponde  l'altro:  In   mezzo  d'un  dlserl.. 
r.ii   vorrei   porre   alla  medesma  sorte. 
Donque,  disse  il  crudel  per  vostro  merlo, 
IC  per  sentenza  vostra  T  ore  corte 
Per  le  mie  proprie  man  devresle  avere, 
S'io  vi  bramassi  ben  fare  il  devere. 


l'errile  nemico  mio  ilei   tulio  sele. 
Vmi  son,  disse  il  baron,  ai  sarò  mai, 
Anzi  di  farvi  ben  scn.pre  ovr.'i  sele, 
Ed   a   chi   vi   vuol   mal   far,   danno  e   guai  ; 
Perchè  tanl.i  di  ben  fallo  m'  avole, 

F.  se  m'avete  ben  violo  c.m  l'arme, 
D''  esservi  piii  tenuto  in  lutto  parnie. 

r.ix 
Non  blsocna  pl.'i  dir,  l'altro  soeglunse. 
Che  voi  m'  avete  in  dora  opinione, 
Ni'-  devrla   vostra  vila  mollo  l.ioce 
Da  me  parlir  a   far   dritta   r.ìgi,.ne  ; 
Ptii   che   torto   ilesio   vi   scalila   e  p.mge 
Di  tollrrr.irnii  senza  allra  ragione. 
Pensa   alqoanl.i   il   cinipion.    e  disse   p.ii  : 
I,.>    >|u.lal..    Iiicu<s,.   s>le    voi  ? 


Ch'io  son  quel  proprio,  e  me  ne  glorio  ancora; 
E  vo'  punir  il  pensier  voslro  fero. 
Che  n.i   vuol  morto  e  che   mi   disonora  ; 
E  poi  che  sete  on.ai   sotto   al   mio   impero, 
Dir   vi  potete   star  del   mondo  fuora. 
R.sla   l'allro   smarrilo  e   non   sa   bene. 
Che  dirsi  o  farsi,  e  se  ne  Iruova  in  pene  ; 

LXl 
Pur  riprende   cnraggio   e   gli   ragiona  : 
Signor  direte   pur  quanlo   vi   piace, 
CI.'  a   voi  niedesmo  e  a  nuli' altra  persona 
Non  crederi')  che   testimon   verace 
Sia,  che  voi  siate  quel  ch'ai  mondo  suona 
Per  disleal,  rendei,  rozzo  e  fallace  ; 
Che  se   voi   foste  quel,  già  sarci   morto, 
E  por  son  vivo  ancor  e  mi  conforto. 


Disse  lìrensso  allora  :  I.i  vi  prometto 
Per  l'altro  segno   di   cavalleria. 
Ch'io  son  quel  proprl3menle,eh'io  v'ho  detto; 
Né   porrla   il   mondo' far  che   ciò    non  sia. 
E  quel  :  Voi  sete  cavalier  perfetto, 
Pleii   di   fede,   di  onor,  di   cortesia: 
Ed   io  per  pruova  il  so;  quell' altro  è  lale, 
Che  si  puotc  appellar  cosa  infernale. 

r.xlil 
Ridea  Breusso  :  e  poi  gli  fa  donare 
L'allro  ronzio  ;  che  fu  del  suo  scndicre, 
niiigrazialo  esso  ;  e  segue  di  pregare, 
die  gli  conti  di  sé  novelle   vere. 
Egli   il   rafferma,  e  sa  pur   tanto  fare. 
Che   di  credergli  al   fin   venne   in  parere, 
E  disse  :   lu   vi   prometto   da  qui    iunanli 
Couiballer  mille   cavalieri  erranti. 


E   lutti   gli   allri   poi   che  dii 
Che  Breusso  non  sia  prode  e  gentile  ; 
Nemico  eslrenio  d'altrui  pena  e  danno, 
Ch'  ama  virlode  e  'I  vizio  liene  a  vile  ; 
E  prego  il  riel  umil  che  d'ogni  affanno 
\ì  guardi  e  vi  mantenga  in  questo  stile; 
I-'  sì  de:;gio  in  ciò  far  da  poi  che  solo 
Blrevo  ben  da  voi,  da  tulli  allri  duolo. 
I.xv 

Indi  si  parie   e  li   Breusso   resta 
Con   la   sua   damigella   assiso  ali|uanto  : 
Poi   verso   il   vespro  lassa   la   foresta, 
E  cerca  il  sno  ricello  ch'era  a  canlo 
D'  una  montagna  fuor  delle  via  pesta, 
-  Ove  solca  condor  per  monte  e  pianlo 
Vomlni  o  donne  che  prigioni  avea. 
Per  coiulaniijr   e  porre   a  morie  rea. 

l.xvi 
Or  quella  sua  rnmpaguia,  che  certa  era 
D'ogni  aspra  condizion,  eh' avea  Breussc, 
Pensosa  in  sé,  di  fuor  fa  lieta  cera, 
Infin  che '1  tempo  di   tradirla  fosse; 
Che  s'egli    un   tigre  fo.   qoella   una  fera, 
A   coi   la   Libia   egual   mai  non  produsse  ; 
V.  per   ri.ochioder   breve,   era   una   coppia 
M.,llp..,,   dl,li-.le,    inlqoa    e   doppia. 


DI    GlPxONK    IL    CORTESE 


Poi  die  son  giunti  all'empio  alloggiamento, 
Con  quello  onor  che  piiole  T  accarezza, 
E  n   sé  medcsmo   si   tenea  conlenlo 
Del   gnaiiagno   di   lei   che   mollo  prezza; 
E  ben   l'amava  alinr   di   buon    lalenlo 
Quell'alma  micidial   di   odiar  avvezza; 
Ma  r  altra  ogni  bunn  fatto,  ogni  buon  detto, 
Come  usata  cb'  ella  è,  prende  sospetto. 

rxviii 
Dicendo  nel  suo  cor  ;  S'  occasione 
Mi  darà  il  ciel  di   trarlo  mai  di  vita, 
N(in   la  lascierò   gir,   che  da  ragione, 
libandogli  pietà  farei   partita. 
Queir  altro  è  di  diversa  opinione. 
Pensa  sol  che  di  lei  restì  rompila 
Ogni   voglia  ch'avesse,  e  riccamente 
La  veste  d'oro  e  di  chiaro  ostro  ardente. 

I.XIX 

K  mnltipKca  ognor  l'avuta  gioia, 
Quanto   la   guarda  più,  quanto  è  più  adorna, 
Nnn   sentì   mai   dell'amorosa   noia, 
Ch'or  nel  principio  in  allegrezza   torna; 
Se  non  è  con   lei  sempre,  par  che  muoia, 
Onde   la   notte   e  "1   dì   quivi   soggiorna, 
Dio   ringraziando,   che   gustar   gl'i  face 
Sì    dilettoso   cibo  e 'n   tanta   pace. 

i.xx 
r    quella  che  sa  bene  oprarlo  a  punto, 
Nnii   si  può  dir  come  il  raccende  e  tira  ; 
Mostra  di   aver  il  cor  per  lui   compunto, 
QiunU»  esser  possa,  e'I  guarda  e  poi  sospira; 
Ttt-ne  il   pie  sempre  ai  pas^i  suoi  congiunto, 
K  s' ci   mo.-^tra  partir,  di»lre  s'adira. 
Dicendogli  :  Or  ch'io  v'amo  oltr' a  misura, 
So  (he  nulla  di  me   tenete  cura. 


Ma  non  è  maraviglia  che  l' iiom  suole 
Sempre  meno  stimar  chi  troppo  l'ama, 
Aver  più  in  odio  chi    P  adora  e  cole, 
Seuuir  chi  fugge,  e  fogsir  cbi  lui  chiama  ; 
Ma   rhe  gloria  vi   fìa,  sommo  mio  sole, 
jy  aver   tradita  semplicetta  dama  ? 
Ma   sia  pur  come  vuol,  per  voi  morire 
I^ù  tosto  vo'chc  con  altrui  gioire. 

E  poi  miir  altre  cose  che  dir  sanno 
Tulle   le   donne  ammaeslrate  in  arie. 
r.   chi  prov,ìto  ha  il   mondo  più  d'on  anno, 
li  che  dal  buon  sentiero  onesto  parie. 
Il   suo   crudo  amoroso   senle   affanno 
Del  duol,  che  mostra  e   la   conforta  in  parte 
Dicendole:  Il  mio  bm,  Madonna,  sete, 
E  1j  mia  vita,  e  sempre  la  sarete. 

E  vi   assicuro  che  i  lei  voslri  lumi 
M  hanno  abbaglialo  sì  ch'altro  non  veggio  ; 
E   felice   sarei    Ira   gli   aspri   dumi, 
Pur  eh  lo  fossi  con  voi  rb'  altro  non  cbieggio; 
(Ile  ne  fate  cangiar  vita  e  costumi. 
Ch'oggi  sono  il  mlslinr  ;  rhe  eia  fui  il  pcccio. 
Vui    mi    feMe    vestir    vera    vÌM,.de, 
E    spogliar    le  maniere   ii.piusle   e   crude. 


Così  la  scellerata  coppia  insieme 

L'altra  che '1   rio   consiglio  in  petto   preme, 
Aspetta  il   tempo  all'opra  accomodato. 
Or  venne  un   giorno  quando  il  caldo  preme. 
Che  '1  fero  amanle  con  la  donna  a  lato, 
Ben   tre  giornale    luoge   a  suo   diporto 
Andò,   dove  fortuna   V  avea  scorto. 


Poi  cb*  ebber   trapassata   una   campagna 
Riirovaro  in  un  bosco  uua  fontana, 
Che   distillava   giù   dalla   montagna 
Altissima  e  di  là  poco  lontana; 
Ivi  appo  un  rivo,  dove  l'acqua  stagna, 
E  poi   corso  riprende   dolce  e  piana. 
L'ima  e  l'altro  si  posa,  e  si  rinfresca 
Dell'onde  vive  e  della  portala  esca. 


Han  dato  fine  alla  lor  mensa  a  pena, 
Ch'una   voce   l'orecchie   lor  percuote 
D'uomo  o   di   donna  che   sì   troove  in  pena. 
Corre   Brcusso  alle  ascoltale  note. 
Pregando   lei   che   la   corrente   vena 
Non  abbandoni  e  tosto  qoanto  poote 
Ritornerebbe;  ed  ella  gliel  promette; 
Esso  in  cammino  a  ricercar  si  mette. 

r.xxvii 
Come  è  partito  V  impìa  damigella, 
Che  sol  pensa  ai   suoi  danni,  indi  si   muove. 
Va   ricercando  questa  parie  e  quella. 
Perchè  spora   trovar,  ma  non  sa  dove, 
Modo  che   l'aspra,   odiosa   anima   fella, 
O   con  morte,   o  con  mal   da   sé  rimuove: 
Guarda   nel  monte  or  a   sinistra,  or  destra 
Se  cosa  vi  ha  per  traboccarlo  destra, 

LX  XVIII 

Perch'  ivi  cran  gran  massi,  sterpi  e  grolle, 
Profondi  fossi  da   torrenti  fatti  ; 
Ove  nel  mezzo  dì,  non  pur  di  notte 
Periti   vi   sarien   le   capre   e  i   galli; 
Ivi  esamina  ben  se  a  pie»  condotte 
Aver   porria   le  voglie  ai    tristi  falli; 
E  le  vien  pur  veduto  nella  (ine 
Vno  spiraglio  ascoso  tra  le  spine. 

LXXIX 

Il  qual  mostrava  che  arliliclo  umano 
L'  avea  fatto  con  ferri  e  con  ingegno  ; 
A   Ini  s'  appressa  e  ben  ferma  la  nianu, 
Che  le  sia  dal  cader  fermo  ritegno: 
Scorge  là  dentro  nn  luminoso  piano. 
Che  di  casa  real  mostrava  segno; 
Bella   e  vaga  a  mirar  con  mille  porle. 
Che  avean   tulle  davanti  loggia  e  corte. 

JXXX 

Ben   era  profundissima   la   cava. 
Sì,  rhe   sembra  a   elei   gran  maraviglia  : 
nirunalc   le  mura   onde   s'  entrava 


a  pozzo  o  nstcrna  si  assinii| 
leraudo  tw  fra  so  pensava, 
osa   fosse  e  poi   parlilo  piglia 
mar   se  Breus^c  per   là  «nlro 
iria    tral.otr.T    Indù   nel   (nuUv 
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Poi   guarda  intorno  se   veiJe   altra   uscita, 
Chi;  Iti  turnasse  vano  il  situ  pensieru  ; 
N(-   la  trovando   spera  liilla   ardita, 
(heU  mal  disej;no  le  riesca  intero  ; 
Indi  parte  e  rallamenle  è  ^ila, 
Ove  iasciolla  ìl  suo  cunip.igno  fero; 
Ivi  si  asside  come  stava  innante, 
Clic  aon  appar  che  mosse  abbia  le  piante. 

LXXXIl 

In  questa  ecco  arrivar  Breusso  a  lei, 
Senza  dannaggio  aver  nella  persona  : 
Ud  ella  :  Or  fnstu  morto  o  re  de'  r^') 
Nella  sua  mente   tacila   rapiotia. 
Pur  lieta  dire:  Io  rendo  grafie  ai  Dei, 
Che  n'han  d.ita  furluua  chiara  e  buona; 
li  vi  prometto,  oimè,  che  in  doglie  e  pene 
Sono  stala  per  vui  Ira  tema  e  spene. 

LXXXUI 

Deh,  signor,  per  T  amor  chetai  vi  porto, 
Nini  mi  lasciate  in  questa   guisa  mai; 
Che  infin  che  qui  non  vi  riveggio  scorto; 
Non  vi  porrìa  narrar  s'  io  vivo  in  guai  ; 
Voi  la  mia  gioia  sete,  il  mio  conforto, 
I.a  mia  luce,  il  mio  ben  più  caro  assai, 
(^he  r  tstessa  mia  vita,  che 'I  mìo  core, 
Clie  r  alma  propria,  e  così  vuole  Amore. 

LXNXIV 

Ei  l'accoglie,  racconsola,  e  le  dice: 
Ch'ami  ella  quanto  vuol.  chVlIa  e  più  amata; 
E  che  si   tieu   quel   di  più   ciie   felice. 
Che  a  lei  può  cosa  far  che   torni  grata  ; 
E  che  da  quivi  innanzi  ogni  pendice, 
<'li'  ei  cercherà  con  Ini  sarà  menata. 
Scende,  V  elmo  si  cava  e  V  arme  posa, 
Lassa  il  cavai  sopra  la  piaggia  erbosa. 

LXXXV 

Or,  che  trovnsle  voi,  la  donna  chiede, 
Io  quella  parte  là  dove  ne  giste? 
1/  altro  risponde  :  D'  uno  stagno  al  piede 
Due  cavalier  trovai,  due  donìie  triste; 
Ma  belle  assai  per  quanto  fuor  si  vede, 
Di   alti  sembianti   e   di   leggiadre  viste  ; 
Quelli  altri  ben  guarniti  a  piastra  e  maglia 
Avevano  infra  lor  dura  battaglia. 

LXXXVl 

Perchè  Tua,  le  due  figlie  aver  vulea, 
1''  altro  sul  che  ciascun  avesse  V  una  ; 
i:  per  questa  cagion  la  guerra  fea, 
V.   la   virtù    tentava  e   la   fortuna  ; 
K  davanti  il  mio  arrivo  già  l'avoa 
n.illutu  in  ferj-a  e  senza  pietà  alcuna, 
rr.ittu  poi  l'elmo  alla  percossa   lesta. 
Mentre  che  l'altro  vinto  e  basso  resta. 


E  tur  voleagli  il  rapo  dalle  spallcf 
•    gridava    il  pò 


lo  che  lo 


perii: 


alle 


In  man  dell'  inimico,  empio,  e  rubcllu, 

Con  minarce  alteri^sime  la  valle 

Kiiq  iei  gridando  in  modo  tal  che  quello 

(•li  perdonò,  poi   d'indi  si   partirò 

Con  la  sua  donna  ogni  un  come  veui'io. 


Qui  bi   tacque  Creusso,  ed  ella  allora 
Gli  disse:    Signor   mio,   la   vostra    tale 
Strana  avventura,  che  n' è  inrontrala  ora, 
Non  è  da  por  alla  mia  quinci   eguale; 
E   per   mostrarvi   eh'  io  non   passo  fuora 
Della  ragion,   venite,  ove  si  sale 
Là   in   rima   al  niuiile   e  mostrergvvi   cosa, 
Ch'a  ciascun  sempre  Oa  maravigliosa. 

LXXXIX 

Indi  si  muove  e  1'  altro  I'  arme  prende  ; 
E   ratto  di  costei   seuuita   il  piede; 
Alla  finestra  arrivan' che  discende 
Nell'aspra  cava  che  là  giù  si   vede; 
L.1  qua!  ben  falla  in  largo  »i  distende 
Quadrata    tutta  e  riccamente   assiede  ; 
Uiguardala  Dreusso  e  tal  gli  piace, 
Che  se  non  va  laggiù,  non  truova  pace. 

E  quella  disleale  a  ciò  lo  spinge, 
Dicendogli:  Io  ci   vidi  una  donzella, 
Che  tal  mi  par  che  Cilerca  si  pinge, 
Graziosa,   leagì-idrar  vaga  e  bella; 
Vn   sciamilo' vermiglio   fascia   e   stringe 
Le   bianche  membra  ;   ed   io  vedendo  quella 
L;>   chiama!   forte   e   domandar   volea, 
Se   donna   era  mortale  u  pure  Dea. 

xci 

E  per  saper  ancor  s'ivi  altra  entrata 
Si   ritrovasse   per  andar   là   giuso, 
Quando  ella  mi  semi  quasi  crucciata, 
Nmu   si   degnò  di  rimirar   in   suso; 
Ma  in  quella  porla,  eh' all' incontro  guata, 
Si   mise   tostamente   und'  tu   P  accuso 
Di   cortesia,  siccome   di  beltade 
La  ludo  e  pregio  mollo  in  veritade. 
xcu 

Quando  l'ode  Breusso,  crede  a  lei 
più  che  non  si  sarebbe  agli  occhi  suoi, 
Le  dice:  Ben  codardo  oggi  sarci 
Da  non  chiamarmi  cavalier  da  poi, 
S    io  non  andassi  dove  sta  rosici, 
E   riportarne  qui   novelle   a  voi; 
E  ben  veder  se  nobile  avventura 
Trovar  potessi  iu  questa  cava  oscura. 

xeni 
L'altra  del  suu  periglio  fa  sembiante, 
Ch'  assai  le  doglia  e  ne  M  conforta  appresso; 
Egli   un   grand'^arbor  ch'era   11  davaule. 
Sfronda  per   tulio,  poi  rli' a   terra  è  messo; 
L'elmo,   il  •■cudo  e   1'  usbergo  getta  iiiuantc, 
E   le  calze  di  ferro  al  modo  i»tc.v-u; 
Pui  con   (juel  tronco   in  man  tosto  s'avventa 
Si  ch*  ei  dal  colpo  primo  lui  sostenta. 

xciv 
Ma  non  però  sì  ben  che  con  la  testa 
Non   percolcsse  nel   cadere   in   bai^so  ; 
K   Iramurtilo  per  alquanto  resta, 
Che  più  non  si  movea  che  legno  u  sasso. 
La  cruda  d.>niicell.i  non  è  mesta 
EstiiiianduI  ili  vita  privo  e  CAifSO  : 
Ma   ntm   già   Ntette   a  rimirarlo  molto, 
Che  d'ogni  »lurdi^ìuu  Ìl  vede  sciolto. 


DI   GIRONK    IL    CORTESE 


DnoUene  licn,  ma  poi  rarqmsta  spi-nie, 
Che   non   possa  «scir  mai   di   sì  slrail   loco  : 
Il  rliiama  adonque   e  poi  rlie  piii  no  'I  lem'- 
Scnopre   la  soa   malizia  e  "1   prende  in   giorn 
Voi  c-osli  sele  e  se  ne  spenga  il  seme, 
E   s'aJlri   vi  assimiplia  fia   nel   foro; 
In  Im   di  mille  pia  vendclla  falla, 
E  pusla  in  saldo  la  donnesca  scliiatla. 

xcvi 
Or  vni  moslraste   dì  pregiarmi  lanlo, 
I".  per  una  rosll  solo  in   un  pnnlo 
IM'  avele  alil.andonala  ?  ma   nel   pianlo, 
Così  com'io   nel  riso,  sele   gìunlo  ; 
E  se   voi   lineila   avrele   d' allro  ranlo 
Mi  sarà  il  cor  di  nuovo  amor  componili  : 
Voi  slarcle  sollerra,  io  qui  nel  mondo  ; 
\vi  neir  oscuro  stalo,  io  nel  giocomlo. 

Disdegnoso  Breusso  non  Tasrolla, 
E  ci»' un  di  si  ripenla  in  sé  disegna: 
Vassene  a  lienlrn  e  questa  indiclro  volta. 
A  raval  monta  d'allegrezza  pregna, 
Dicendo:  Ben  ponila  a  questa  volta 
I,a  vita  è  di  costui  d'  ogni  mal  degna  ; 
Toi  die  facendo  a   donne   eterna   guerra. 


Cosi  dicendo,  prende  altro  cammino. 
Cercando  in   nuova   parte   il  suo  piacere; 
Breusso  solitario   e  peregrino. 
Non   sa  che   fine  il   caso 'possa   avere  ; 
Vanne   tulio  pensoso  a   rapo   chino. 
Ove    una  bella   camera   vedere 
l'ui'i  quivi   si  che  l'archilelto  dolio 
Mai  non  la  fece  tale  in  Camelotto. 

Truova  in  mezzo  di  quella  un  ricco  lello 
Di  sela   riramalo  e  d'oro   e  d' oslro  ; 
E  quando  piii  di  lui  prendea  dilello. 
Vi  scorge  dentro  un  ineredihil  mostro  ; 
Ch'  un  morto  ivi    giacea   che   nill'  aspello 
Mostrava  che  gran   tempo  sciolse  il  chiostro 
Ali   anima,   eh"  avea,   per  «ire  al   cielo  ; 
Ma  non   avea  pcrdola  carile   o  pelo. 

Anzi  era  così  l,cl  che  parca  vivo, 
A  rimirargli  ben  le  mani  e '1  viso  : 
r.oardalo  il  cavalicr  di  tema  privo, 
E  di  veder  un  Dio  eli  sembra  avviso; 
ni  palma  aveva,  dì  ìanro  e  d'  ulivo 
Vn  cerchio  in  lesta  dotlamenle  inciso: 
Coperto  d'  un  ricchissimo  mantello 
Con  un  fermaglio  al  collo  vago  e  bello. 

Aveva   r  elmo  in   lesla  ed  al  costalo 
l'na   spada   ornalissima   e   l'usbergo, 
E   le  calze   di   ferro   all'  allro   lato, 
Ai  pie  lo  scudo  e  la   soa   lancia   al   tergo; 
Ma  il  brando  era  olir' a  modo  smisurato 
.Si  che  il  fero  Breusse:  Io  mi  sommergo 
Di  maraviglia,  disse,  e  non  pensai, 
(he  sì   grande  arme   si   trovasse  mai. 


E  s'a 


riguarda  be; 


grao 


nel 


Ch'ogni  uomo  ardilo  ne  spaventcria  ; 
E  che  visso  era  in   quel   tempo  primiero, 
Che  fo  più  in  pregio   la  cavalleria, 
E  di  far  maggior  membra  la  natura, 
Che  in  questa  ultima  età  metteva  cura. 

CUI 

Viengli  nel  riguardar  visto  eh' avea 
Serrata  alquanto  la  sua  destra  mano  ; 
Va   ricercando  e   trova   che   lenea 
Vtì  breve  in   essa  e  non  pareva  in  vano  ; 
Disioso  saver  quel  che  dicca. 
Senza   offenderla  pur  T  apre  pian  piano, 
Spiega   la    carta  chiusa   in  pìcciol   nodo, 
E  vede  eh'  era  scrina  io  colai  modo. 

civ 
Questa  man  clie  ini  tiene  in  un  sol  giorno, 
Vìnse  e  distrusse  le  schiere  Norgalle 
E   di   Nolomberlandia,  e  danno  e  scorno 
Fece  egoalmenle  «Ila  Galese  valle; 
Cosi   di   laoro  e  palma   il   capo  adorno, 
A    Ire   gran   regi  fei  voltar   le  spalle  ; 
Fei  cencinqoanla  colpi  e  per  ciascuno 
Uccisi  molti  e  1  minimo  fu  d'  uno. 

cv 
Eran   quindici  mila  armati  in   sella 
Quei   eh'  io   disfeci,   non   vi  fu  conlraslo, 
E   tutto  per  cagion  della  donzella 
Notomberlanda,  che  di  fuoco   casto 
M'ardea  si  forte  ch'io  pigliai  per  ella 
A   far  si   nobil   gente  ai  corvi  pasto; 
Essa  ni  fece   tal  che  con  ragione 
Fui  poi  stimalo  I'  ultimo  Sansone. 

Febo  sono  io,  non   già  chiamalo  a   Iorio, 
Perciò  che   come  il  sol   con    la   soa   luce- 
Fa  restare  ogni   lume  spento  e  mono,' 
E  nuovi  raggi  preziosi  adduce  : 
Tal   io  fo'  luce,  lume   e   sole  scorto 
Della  cavalleria  d'  ogni  buon   do.  e, 
Ch'arme  vestisse  in  questa  o  io   altra  parte, 
E  fei,  forse,  vergogna  in  cielo  a  Marte. 

CVII 

E  pur  con  tutto  ciò  vinto  d'Amore 
Fili  lungamente  e  poi  di  morte  preda  : 
t^r  non  sia  dunque  chi  al  terreo  valore 
Ponga  lunga  speranza  n  troppo  creda  ; 
Sol  si  deve  apprezzar  il  vero  onore 
In  questa  vita  e  far  che  l'alma  rieda, 
Men  macchiata  che  può  dall'  iiman  loto 
Al  suo  fallor,  né  spender  gli  anni  a  volo. 

Tal   era   scrìtto  in  quella   carta  breve, 
I.a  qual  eia  letta  per  pili  d'una  fiala. 
Senti   di    tenerezza   dolor   greve  : 
E  poscia  al  primo  modo  ripiegata, 
Come   a  sanla  reliquia   far  si  deve, 
Nella  medesma  man  l'ha  riposala, 
E  conoscendo  il  nome  ancora  il   guarda, 
E  par  che  di  desire  e  d'amor  arda. 


DI  giuom:  il  coktesk 
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piro,„l„:  Maravii;!!.   pii.  non   s>a, 
r.h' l'i  facesse  ai  snui   di  così  grandi  opre, 
Perei.'  io  mi   credo  ben,  che   poi   né  pria. 
Quanto  qui  sealda  il  sol.quanlo  il  ciel  Cliuprc, 
Fosse  natura  mai   sì  larga  e  pia, 
Ovunque   l'arte  e '1   suo  potere  adopre  ; 
Come  fu  per  costui   eh'  al   veder  solo 
Pur  morto  il   temo,  il  riverisco  e  colo. 

Ragionando  cotale  il   passo  muove 
Per  veder  s' altra  cosa  degna  ivi  era; 
Truova   una  cameretta   tal  ch'altrove 
Non   vide  mal  di  simile  maniera  ; 
E  pensa  allor  fra  sé  che  in  alto  Giove, 
Ove  esso  alloggia  nella  sesta  sfera. 
Esser  mai  non  potesse   veramente, 
O  pili  beila  o  più  ricca  o  più  lucente. 

I   p.lrhi   son   di   gemme,   i   muri   d'oro 
Splendi.lissimi   e  (ini  oltr'a  misura. 
Con   mille  intagli   di   si   bel   lavoro. 
Che  l'arie  avea  fatta  onki  alla   natura: 
In   mezzo  un   lelticciuol,  che  quanti  foro, 
Che  di   simiglianti  opre  ebbcr  la  cura. 
Quando  più   le   delizie   amava   il   mondo. 
Non  ne  vider  più  vago  e  più  giocondo. 

CXII 

Avea  sopra  ciascun   dei  quattro  canti 
Un'  arbor  ,1'  oro,   e   di  smeraldi   fronde  ; 
Ed  ogni  ramo  Inr  tre  volte   tanti 
Vaghi  augclletli  all'  ombra  sua  nasconde  ; 
E   chi  scuote  la  pianta,  in   dolci   canti 
Sciite   armonia,  che   lutto   il   luogo  infonde, 
Che  proprio  sembra    il  più  leggiadro  aprile. 
Che  in  essi  infonda   T  amoroso  stile. 

CXII! 

Ivi  dentro  era  ornatamente  slesa 
Una  morta   donzella,   che  ben  mostra, 
Ch'  angiula  fosse  gi.i  fra   noi  discesa, 
Nata   lassù  nelle  stillanti  chiostra: 
Né  gli  avea  il   tempo  al  volto  fatto  offesa; 
Ma  come   viva  ancor  s'  imperla   e  iiiostra. 
Che  le  labbra  vermiglie,  e   i  bianchi   denti 
Sì  faccan  rimirar  vaghi  e  ridenti. 

Parevan   d'  auro  i  biondi  suoi  capelli. 
Sparsi  intorno  alle   spalle,  e  crespi  ancora, 
f.he'nfin   su' piedi   leggiadretli  e  snelli 
l'aceanu  invidia  alta  più  lieta  Aurora, 
Breiissn  per  miracol  ferma  in  elli 
La   vista  sola  e  gli  riguarda  ancora  ; 
Scuole  quelli  arbnr  poscia,   ove  udir  sente 
Mille  varie  canzoni  dolcemente, 
cxv 

E  tanto  ha  forza  in   lui  la  vaga  vista 
Di  quella   e  'I   canto   di   mille   angellelti, 
r.lie  l'alma  eh' avea  già  sdegnosa   e   trista. 
Par  che  in  quei  si  conforti   e  gli  dilelli  ; 
Che  gran  belt.i  con  maraviglia  mista 
Fa   tali  spesso  e  maggiori  anco   eirttli: 
E  renile   grazie   al   ciel   eh' iu   1'  ha   posto, 


ni     ni 


gli    grave 


d'i 


Della   donzella   poi  mira   la   gonna, 
Che   di  purpurea   seta   era   contesta, 
E  la  giudica   tal  che  nulla  donna 
Ebbe  Ira   noi   la  simiglianle  a  questa; 
Tal  che  guardando,   in   guisa  di  culoDDa 
Sospeso,  fermo   e  stupefatto  resta  ; 
Vedegli  cinta  una  catena  intorno. 
Della  qual  non  fu  arnese  mai  più  adorno. 

Guarda   le  belle  mani,  e  vede  1'  una, 
Ch'  é  mezza  chiusa  e  un  breve  aveva  in  essa: 
L'  apre  e  poi  il   legge,   esamina  ciascnna 
Parte   eh'  ivi  era  dottamente  impressa, 
Che  narrava  di   lei   1'  aspra  fortuna. 
Che  d'alto  luogo  poi   1'  avea  rimessa 
In  miser  stato,  e  come  ì  suoi  peccati 
Eran  d' ogni  suo   duol   cagione  &tati. 

Ailam,  dicea,  fu  il  nostro  primo  padre. 
Il   qual   di  morte   non   fu   fallo   degno, 
In   fin  che  per  parole  inique  e   ladre 
D'  Eva  della   ragion  trapassò  il  segno  ; 
Ella   d'  ogni   miseria    vera   madre 
Ci   diede   in  preda  all' infernal  suo  regno; 

Clic  di  Li  giace  e  che  meritò  iiupcru. 

cxix 
Che,  come  quel  di  lutto  il  seme  umano 
Fu   sol  principio  ;  e  di  cavallerìa 
Fu  questo  il  capo,  e  con  l' invilla  mano 
Dimostrò  al  mondo  che  prodezza    sia  : 
L'  altro  per  un  consiglio  vile  e  vano 
Di   donna  cadde   in   bassa  sorte  ria  ; 
E  questo  ai   delti  miei  prisl.indo  fede 
Fu  di  vergogna   e  d'  aspra  morte  crede. 


Quel  per  Eva  morì,  per  me   costui  ; 
Ella  il  primo  uomo  ed  io  il  cavalier  primi 
Con   danno  universal   nostro  e   d'altrui 
Dal   sommo   grado   conducemmo   all'  imo. 
Vero   è  che  del   suo  mal   dogliosa   fui, 
E  ripentita  si,  che  mero  estimo. 
Che  come  ìnfiuo  allor  nessun  crudele 
Fu  più  di  me,  nessun  poi  più  fedele. 

cxxl 
E  quanto  in  vita   dopo  lui  restai, 

E  jier  far,   dopo  me  che  pianto  assai 

Fosse  non  sol  dall'onorata  geme. 

Ma  che  gli   augelli   ancor  con  dolci   lai 

Faceiser  qui   rìnlenerir  la  iiienle 

Di   ciascun  che  gli   ascolti,  questo  letto 

Fabbricai  di  mia  roano  a  questo  efrclto. 

Queste  parole  a  punto  erano  scritte, 
In  sì  doglioso  slil.  com'  io   vi   dico. 
Le  qua!  fero  a  Ilreiis  le  voglie  afnilte, 
QuanUmqne  di  picl.ì  fosse  nemico; 
E  ben   nell'alma  sua  le   lien  confine. 
Come  chi  sia  di   donne  poro  amico; 
E   perché  nave   in   >é   novella  pruova, 
E  ch'udir  bla.iiii   lor   non   poro   gioNa. 


DI    GIRONE    IL    CORTES?: 


CXXIU 

Poscia  rilorna  ancor  più  di  due  volle 
A  .scuoter  quelle  piante  e  '1   canlo   udire, 
Dol.ilando  ira  sé,  se  1   vero  ascelle, 
<'  pur  se '1  sopno   gliel   facea  sentire; 
Poi  cerca   Irislo   in 'quelle  spoglie    avvolte, 
Si:  fosser  brevi  che  sapesser  dire, 
<'.li:  fn   cosici  delle  dorate  chiome, 
£  mollo  ne  desia  saper  il  nome. 

cxxiv 
Ma  no'l  può  ritrovar  perchè  celalo 
L"  avea  la  donna  per  verpiigna  forse  ; 
Tanta  e  sì  dura   dopo  il   suo  peccato 
Penitenza   e  dolor   ne  la  rimorse. 
Lo  ^ielatn  Breiis  come  insensato, 
ni   qua   di   la,  poi  ch'assai   tempo   corse, 
ludi   si  parte  e   tniova   un'altra   stanza, 
lo  cui   d'altro  miracol   ha  speranza. 

Enlravi  dentro  e   la  riguarda  intorno. 
Ella   era   più   dell'altre   assai  spaziosa; 
Ma   non   si   ricca   e  d'abito  si  adorno, 
Por  era   a  riguardarla   altera   cosa  ; 
Guarda,  ove  più  vi  penetrava   il   giorno, 
E  sceme  sotto  a  quello   smallo  ascosa 
r,ran   qiianlit,ì   di   ricche  sepolture, 


Intagliato 


cxxvl 


Ho 


loro 


.Scolpito   il   nome   dall'antica   lii 
Molto   argento   vi   luce  r  nulla  d'  oro  ' 
Descrillu  Iruova  in  quella   che  par  prima. 
Perch'era   assisa   in   lato  più   decuro  : 
Limnrse  fui   del   gran  re  Fehn  figlio, 
Ch'ogni  altro  superai  di  arme  e  consiglio. 
cxxvll 
L'altra  avea  Naitas  quel  senza  pare, 
E   r  allr»   Aliano  aveva   il   hello  e   forte  ; 
r.a  quarta   Siraoé  che  in   ogni   alTire 
Vinse  ciascuno,  e  poi   lui   vinse   n.orle  ; 
Poi  quivi   appresso  sopra  il    muro   appare 
Io   porfìro  descrilto  fra   due   porle  : 
Noi   quatlro  figli  o   lu   che   ne  riguardi, 
Venimmo   appresso  il   padre  e   poco   tarili. 

Fn   Febo   il   nostro  padre,  il   vero   lume 
Della   virtude  e  qui   vicin   si   giace, 

S'-P >  no,  ma   come   vivo   in^piume, 

Perù  eh-  al   suo   valor  morie  soggiace  ; 
Noi   qni  secondo   il  pubblico  costume 
Aggiam   solterra   il   corpo  e   l'alma  in   pace; 
E  s'egli  avanza   i  morii   in   grado   tale. 
Anco  in  vita  avanzò  ciascun  mortale. 

cxxix 
E  noi,  quantunque  cavalieri  e  prodi, 
A   lui   non  fummo   di   gran   lun"a   cenali  • 
Esso  ebbe   qui   divini   onori   e   boli. 
Non  pur   da  noi,  ma   dagli   dei   immortali  ; 
In  ("uerre.  in  cortesie,  con    lotti   i  modi 
Spiegò  di  lui   la   fama   le  grandi   ali  ; 
Poi   liei   fin  cosi   nobile,   alto  core 
Fir.c  I  suoi   giorni   per  ragion   d'Amore. 


CI 


Perdi'  io,  lettor,  ti  prego  e  li 
'  •  pregiata   e   lune 


la, 


Fucci   lontan   l'amoroso  periglio, 

(he  con   inganni   ai   propri   danni  invita: 

E  poi   che  quel   eh' a  Marte  rassimiglio. 

Fece   del  mondo   aver  sozza  partita; 

Pensa   quel   che   faci  negli   altri  poi 

riti  bassi   ingegni  e  non  maggior  di   noi  : 

ex  XXI 

Così  diceva   il  porfiro,  il  qual   legge 
Molle  volle  Breusso  e  seco  dice  ; 
Questo  mi   risospinge   alla  mia   legge. 
Ch'or  lassai   slollo'e  che  mi  fea   l'elice. 
E  fo  voto  o  coloi   che   tulio  regge. 
Che  dentro   al  cor  nell' ultima  radice 
Avrò  la  notte  e  '1  di  queste  parole 
Consegrate,  scolpile,  eterne  e  sole. 

Indi   guardando  scorge   un'altra   porta, 
I.a  qual   era   alla   stanza  assai   vicina  ; 
D'entrarvi   il   dubbioso  animo   conforta, 

E  come  chi   del  ciel   aggia  la  scoria. 
Colai  sicuranienle  allur  cammina  ; 
Pargli   d' ogni  altra  pria   maggiore  alqoanlo 
Quadrala,  e  vede  un  letto  in  ugni  canto. 

CXXXIII 

Di  seta,  d'oro  e  d'ostro  era  coperto, 
r.  dipinto  a  bellissime  figure. 
Che  celesti  sembianze  avevan   certo 
Pur  in  maniere   lagrimose  »  score  : 
Li   sopra  si  vedea,  qual  sole  aperto 
.Splendor  di   lucenlissime   armature  ; 
Né  vi   mancava  scudo,    lancia,   spada, 
Di  cui  sommo  guerrier  fornito  vada. 

cxxxiv 
Né  trovar  si  potrebbe  le  migliori, 
E   ben  il  cavalicr  le  mira  intento; 
Gli   scodi   eran   divisi   in  due   colori 
Per  lo  lungo  uno  azzurro  e   l'altro  argento; 
Si   grandi   son,  che  quattro   dei   migliori. 
Ch'oggi   ahbian   arte,   forza   ed   ardimento. 
Non   gli   avrebbero   alzali  pur  da   terra, 
(Non  che  portali   in  lorneaniento   o   guerra. 

Poi  ch'egli  esaminato  ha   lutto  bene, 
Entra  in  un'altra  camera  più  grande, 
Perche  di   ritrovarvi   ancora   ha   spene 
Di   simili   al   suo  cor  degne   vivande  ; 
Vede  che  in  mezzo  rircamtnle  lime 
Un    sacro  aliar  che  poco   il   giro   spande 
Ma  coperto  di  veste  aurate  e   belle, 
Ove  appariva   il   sol  fra  multo  stelle. 

Sopra   il  qual    vede  star  due  ceri   ardenti, 
Di   che  s'  allegra   nel   suo  cor  parlanilu  ; 
Qui   si  pnolf  sperar  eh'  abitin   genti. 
Che  ci   venghin  i   lumi  ristorando, 
P.  rriò  che  (li  ragion  sarieno  spenti, 
Poi   che   il  filo   e   la  cera  fosse   in  bando  : 
E   'i   rallegra    tolto  e   si  consola 
Di  non   trovar  la  ricca  stanza  sola. 


DI    GIRONE    IL    CORTESE 


E  benché  fosse  vnlo  di  piel.Tle, 
E  sopra   o^ni  inorlal   malvaj^iu  e  rnido  ; 
Tui   s'iiipinocrhia   e  l'alia   pia   bonlale 
Divola  adora  e   tiene    il  capo   nudo  ; 
Prcpa  per   V  alme  quivi    trapassale. 
Per  sé  da  poi  rhc  eli  -sia  scampo  e  set 
r.onlra   il   nemico  ni^an  per  quelle  cave 
E  di  tornarlo  al  mondo  non  le  grave. 
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ijrrusxo  trunva  rteìV  occuìlo  loco 
Vn   vi'crhio  antico^  che   chiederli  nttov 
Ve  guerrieri  riVen//',   ed  Cf^l't^   dopo 
Ihìi'le  di  Giron  le  /orli  pruote, 
S.eìln   il  ìlj;„„nfi„  suo  ;   narra,   di  foco 
l'rofriico   riempito,   il  come  e  il  dove 
IVilscernn   nelle   Galìie  i  regi  illustri  : 
Poi  di  Febo  racconta  i  fatti  industri. 


-i^Bi-iii- 


1\T 

!»  lenire  intra  se  per 


:;  pensava  in  quef^la  cmsa, 
Vffle  un  vecchissimo  uom  a  pimlo  entrare, 
Con   una   colla   bianca,  rolla,   e  "nrisa, 
Tal  di' alia  visla  di  mille  anni  appare, 
r.-ì   Inngliisfima   barba  in   «lue   divida, 
I'"in»  al   pinorcliio   si   vedca   casrari*. 
Candida  più  che  in   Apennin   la   neve, 
Quando  piò  l'Aquilon  nel   verno  è  greve. 

De!  medesmn  color  inrulla  srmde 
Dalla   antica  sna   fronte   alla  cintura 
La  tpverirnda  chioma^   il   i-orpii  pende 
Stanco   incurvato  ver  la   terra   dura  ; 
Con    lutto  quello  pur  vi   *Ì   cnmprroflr  ; 
Che  già  sia   stalo   grande  olir"  a  misura; 
Perchè  di  molto  ancor  Brcusso  avanza» 
E  gli  altri  poi  della  moderna  usanza. 


r.f 


lirar  caduto   e  frale, 
ente  della   vista. 


Non    nn.ho   ju-la.   nun   del    lutto    trista 


Agli   anliclii   profeli'pare   eguale. 

di' hanno  alla  Deilà  natura  mista; 

Passa   olire    lento   e   di   lireusse 

Non  più  s'accorge  che  s' altrove  fosse. 

IV 

Ma  il  cavalier  eh'  a  Canio  lui   sì  vede. 

Gli  disse  tulio  umil:  Dio  sia  con  voi. 

II   buon  veechion  che  solo  esser  si  crede, 

Non   ebbe   tal    timor  prima   né  poi  ; 

E  se  avesse  si  pronto  avuto  il  piede. 

Com'egli   ebbe   allra   volta   ai   desir   suoi, 

Si   foggia  cerio;  dubbio  tal   l' ingombra 

(.he  non  fosse  lì  scesa  iofernat  umbra. 

Ma  quel  che  del  timor  suo   s'  era  accorto, 

Tosto   soggiunge  :   O   santo   padre   antico. 

Non  dubilale  no,  che  nessun   torto 

Da  me  riceverete  che  d'  amiro 

Vesto  le  membra  ancora  e  non  snn  morto  ; 

(.avalìer  vivo  all'  opre  rie  nemico, 

E  qui  dal  mìo  destino  scorna  sono, 

Né  so  ben  anco  se  malvagio  o  buuno. 

Pur   mi   conforto  assai,  poi    clic   ci    trovo 

Quel   eh'  io  non  mi    credeva  uomini  in   vita. 

Drizzò  ti    vecchio  la   fronte   al  parlar   nuovo 

E  con    voce   tremante,   ma   gradila: 

Signor,  disse,  al  dir  vostro  mi   rommuovu 

Più   che   di   cosa   ch'ho   gran    Irmpn   udita, 

Perché  molti   anni  son  che  cavillerò 

Non   vidi  mai  per  questo  slran  seiiliero, 

Fuor  rhe  due  soli  che  qui  drulro  stanno, 

Per  rio  vi  prego  per  cavalleria. 

Che  non  vi  apporti   il  seder  meco  affanno. 

E  darmi  nuove  come  il  mondo  stia. 

Chi  sieno  i  cavaher,  eh'  oggi  il  pregio  hanno. 

E   che   van   .Inni  all'onorala    vìa; 

Anch'i,!   fui  cavalier  ma    Iroppo   tempo 

DI    GHIGNE    IL    CORTESE 


E  se  Luona  nvvenlura  n.i   dl.i   il  ciclo, 
Pili  di  cento  unni  5ud  eh*  io  spogliai  V  arme  ; 
E  ben   aveva  allor  si  LiaDCu  il  pelo, 
Si  frale  il  resto  che  dei  mcmliri  ailarmc 
Più  lioD   poteva  :   e  poi   che  qui   mi   celo. 
Non  ho  potuto  ancor  mai  di.Nfogarme 
Di  ragionarne  pur  se  non  cui   duoi. 
Ch'io   vi   dissi   davanti   ed  or  con   voi. 

Però  vago  sarei,  se  ciò  vi  aggrada, 
D'  udir  da   voi   di   lor  vere  novelle. 
Chi  con  la  cortesia,  chi  con  la  spada 
Fa,  piii  che  'I  mondo  U"  oggi  ne  iavcllc? 
Percliè  mentre  io  seguii  la   vera  strada, 
iSon  feci   già  dell'opere  più  belle. 
Ma  le  feci  pur   lai,  ch'alcuna  volta 
NoD  m'era  dai  miglior  la  palma  tolta. 

X 

Gli  rispose  Brcusso  :  Io  son  cor.teoto  ; 

Ivi  il  domanda  s'  lia  conoscimento 
Di  chi  reggia   di   Logrc  il  sommo  impero. 
Non,  disse  il   vecchio,  e  ben  n'  avrei  laleulu. 
Ed   egli:  *)ggi  n'é  re  per  dire   il    vero. 
Vii  die  d'  esser   Culai   è   ben   ragione, 
11  grande  Artus  (iglinol  di  Pandragonc, 

Iti,posc   il   vecchio  :   A<sai  parlar  odio 


n.  I  buon  re  Pandr 


LgOll   1 


. '1  vidi 


unqu 


E  ch'era  valoroso,  saggio,  e  più; 
r.   se  questo   il   simiglia  è   tale  adunque, 
r.li   conferma  Ureusso:  o  signor  mio, 
Qitanlu  riciiopre  il  cielo  e   tutto  ovunque 
Abili  seme  umano  in   lerra  o  'n  mare, 
Non  si  ritroverebbe  al  nostro  pare. 

XII 

Il   grande  Artus  la  regia  mano  in  prima 
Il.i    valorosa  e  Iurte  e    1   core   ardito, 
(  ..rtese  e    liberal,  che    ticn  la  cima 
D'ogni   allro  rege    e 'mperador  compilo. 
Solo' il   ben   far,    non   le  ricchezze  stima; 
Tal   che   la  fama   corre   in   ogni   lilo. 
,S'  egli  è  qual  dipigucle,  disse   il   vecchio. 
\craiucntc   è   del   cielo  escnq>io  e   specchio. 

V,  s'  egli  ha   cavniier  a   lui   d'  intorno  ; 
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E   che  fosser  più  grandi  i  cavalieri, 
F.   di  più  forza   e  di   maggior  ardire  ? 
Ditemi,  prego,  se  tra  quei  più  feri 
Mi   potreste   il   maggior,   o'I  minor  dire. 
Ereusso,  che  in   vero  era   un  dei  più  alteri, 
E  più  membruti   disse  :  A  non   mentire 
Io  sono   un   dei  più  grandi  e  meglio  aitanli, 
Che  sien  là  su   tra   i  cavalieri  erranti. 

XVI 

Rispose  il  virthio  :   Adunque  molto  poco 
Posson   valer   quei   ch'oggi  al  mondo  sono  ; 
Di   breve   esca  non  può  nascer  gran  fuco, 
Ma   resta  al   cominciar   in   abbandono  ; 
Vn  piceiol,  come    voi,  mi  sembra   un   gioco 
Da  dargli  in  guerra   ogni  vanlaggii.  io  iluoo. 
Come,   disse   Brcusso,  in   un   minore 
Non  si   trova  sovente  un  maggior  core  ? 

XVII 

Sì,  disse  il  vecchio;  ed  egli:  Or  non  vi  pare. 
Che  in  noi  più  faccia  il  cor  che  tutto  il  resto  ? 
(^icl  può  sul   r  uom   inHno   al   cielo  alzare. 
Terrestre,   crave  e  di  vii  loto  è  questo  ; 
(juesto  ubbidire,  e  quel  dee  cumaodare: 
Innesto  cerca  il  riposo,  e  quel   l'onesto; 
Quello  in  somma  è  il  signi,re,  e  questo  il  servo 
Tra  la  carne  legato,  l'osso  e '1  nervo. 

Voi  parlate  come  nom   d' onor  ripieno, 
Suggiiinse  quel  ;   ina   dite  se  vi   piace. 
Se  'I  ruur  grande  è  soverchio,  e  '1  corpo  meno 
Può,  che  "1  suo  disegnar  come  allor  face  ? 
Itagiuu  mi  par  che  di  egual  posse  sieno, 
se   non  sovente   l'uno  e   l'altro  clace; 
j.'l    bene  incominciar  per  furnir'male 
.\   folle  impresa  che  niente   vale. 

XIX 

Arditi  esser  ben  pon  ma  di  gran    forza, 
Non  potrei  creder  qui  eh' ei  fos'ser  mai; 
E  so  che  la  midolla  alla  sua  scorza 
Deve   spesso  donar  soverchi   guai  ; 
E  se  i   desiri  il   dchìi  non   ammorza. 
Al   giudirio  di  me,  fallisce  assai; 
Solo  al  bisogno  estremo  den  provarsi 
(.Juesli  tali  e  nel  resto  essere  scarsi. 

lo  vidi  un  tempo  i  buon  signor  di  guerra. 
Si    ferori,  si  arditi  e  si  possenti, 
(he  se  fossero  or  lai  saria  la   Urrà 
Sempre  in  pena,  in  periglio,  in  fiamme  ardenti  ; 
Ed  ogni   Liioo,   che   non  vaneggia  ed  erra. 
Deve   Dio   ringraziar  che   sieno  silenti. 
Perché   a   valor   si   grande   a    lai   disegni 
Eran   poco   tre   mondi   e  mille  regni 


r.ra   un  s<d  cavalier  ardilo  spesso 
D'  assalir  un   grande  oste   e  bene  arma 
E   la   vittoria   si  reslava  ad  esso. 
Si,   che  dagli   inimici  era   adoralo: 
E   s' ei   si   fosse   tulio   il   mondo  nppress 
Visto  all'incontra  non   avria   voltato  ; 
E   beo   p.ilea   di   loro  uscir   tal  frutto. 


P.ith, 


au    fup 


npili   al  tulli 


DI    (;iUONK    IL    COKIKSK 


Era  forza  incredilnle  la  loro, 
A   piedi,  ed  a  laval,  con   lancia  o  brando, 
(> '1  cipresso  portavano   o  l'alloro 
D'ogni  alla  Impresa  e'I  limor  giva  in  bando; 
Ma  or  qnal   far  porrian  sommo   lavoro 
I    moderni   campion  ?   che   immaginando 


Vo 


lo  IoLl.1,  in  guerra,  in  tor: 


nlooingioslra. 


Noi   siam   qui   denlro  di  isì   lunga  etate 
Tre   cavalier  die   ci  reggiamo   a   pena 
Con   tulio  ciò  mi  penso   in   verilale, 
Ch'ai   pili  forte  di   voi   daremmo  pena; 
Tanto  mi  par  che  alle  stagion   passate, 
Ne   creasse   Natura  d'  altra   vena  ; 
E  di  nervo  miglior  e  di  piii  possa. 
Come  ben  il  mostriamo  ai  membri  e  l'ossa. 

S.irrid.-a   mollo  forte  in   sé  Breusse 
Delle  parole  del  guerriero  antico; 
K   gli  parea  che  come  vecchio  fosse 
Del  sutr  tempo  passato  troppo  amica. 
I.'allro  che'l   vide   in  cruccio  si  condusse. 
Di,  endo  :  Io  prego  il  ciel  mi  sia  nemico, 
S' io  non  vi  mostro  con   aperte  prove, 
iMie   nim  follia  ma  il  vero  a   ciò  mi  muove. 

XXV 

Allor  ride  ei  più  forte  e  gli  soggiunge  : 
Or    vi   slimate   voi   di   me  pili  forle, 
(.he  giovin  sono  e   voi  non   sete  lunge 
Dall'ultima  vecchiezza,  e  debii  sorte' 
I.'  altro  che  or  sente,  che  si  dolce  il  punge, 
Dice  :   Quantunque   io  sia   vicino  a  morte, 

Di   voi   molto  maggior,  al  parer  mio. 

E  maggior  forze  assai  di  voi   farei, 
fi<m  gii  snello  e  leggier  porlo  le  membra, 
Siccome  nel  fiorir  dei   giorni  miei 
D'  esser,  quanto  alcun  altro,  mi   rimembra; 
E  mciizogner  del   tutto  mi  terrei, 
(he  peccalo  vilissimn  mi   sembra. 
Se  d'avanti,  signor,   il  partir   vostro 
.Ni>n  vi  ho  coi  fatti,  eh'  io  sia  tal,  dimostro. 

xxvli 
Pur  questo  sarà  poi,  ma  questo   tanto 
Dite  s'ora  è  fra  voi   guerrier  perfetlo  ? 
Che  sopra   tulli  gli   altri   si   dia  vanto 
D'esser  nel  mondo  per  migliore  eletto? 
(^>iiaiilo   l'ode   Ureiisso  pensa   alquanto, 
Ch'all'onor   d'altri   e  suo  porla  rispello; 
Poi  (ili  risponde  :  Molli   ne  conosca 
Eamosi  cavalier  che  vivon  oosco. 

XXVMI 

Ma,  se  mi  salvi  Dio,  di  chi  sia  tale, 
Qual   voi  volete  dir  mal   sì  porrla: 
Se  ciò  non  fosse  pur  un   eh'  ora  eguale 
Là  su  non  trova  di   cavalleria  ; 
Questo  ond'io  vi  ragiono   in   guisa  vale 
In   ogni   alla   viilii   che  'n   pregio   sia, 
C.h,-   11. „i    11.,   pili   c'I   vede    ;,p,rlamonlr 


Questo  è  perfello  sol  ;  degli  altri  dire 
N'on   ardirei    il  medesimo  si  cerio. 
Rispose  il   vecchio  :  Io  ho  sommo  desire. 
Che  mi   narriate  il  suo  lignaggio  aperto, 
Perch'  un    lai  cavalier  di    lale  ardire 
Non   devria   il   nome  suo    teoer  coverto. 
Disse  Breusso  :   In   vero   io   non  so  il   nome. 
Né  so  donde  si  venne,  o  quando  o  come. 

Né  penso  anco  che  in  Logres-sia  chi'l  saccia, 
Tanlo  va  sempre  tacito  e   nascoso. 
Di   gran  jiersona,  di  gioconda   faccia, 
Dolce,  cortese,  umano  e  grazioso, 
E   solo  in   operar  cosa  che  piaccia 
A   lutto  il   mondo   sempre   è   desioso  ; 
Chi  gli  domanda  il   nome,  o  non  risponde, 
O  che  '1  suo  ragionar  rivolge  altronde. 
x.\xi 

Quando  si  Iruova  ai  principi  in  presenza, 
Non   fu  più   costumala   mai   donzella  ; 
Poro  ragiona   e  dà   graia   udienza. 
Loda  ciascun,   di   se  mai   non   favella, 
Nulla  olTende  egli,  «  porla  a  soflerenza 
La   genie  ignara  e  di   virlò  rubella  : 
T.il   che  chi  no  "I  conosce,  crederebbe. 
Che  pili  codardo  il  mondo   mai  non  ebbe. 

xxxll 
Or  chi  'i  vede  da  poi  con  1*  arme  in  tiiano. 
Può  ben  dir  di  veder  gran  maraviglie  ; 
Non  Libico  leon,  non   tigre  Ircano 
Si  porrla  immaginar,  che  a  Ini  simiglic  ; 
(Mio  e  dieci   per  colpo  manda  al  piano. 
Né  pensale  che  in  ciò  gloria  si  pigile; 
Colo'  ei  r  arnie  si   trae,   l' ira  si  spoglia 
Perdonando  a  ciascun  di  lieta  voglia. 

XXXIII 

E  s' io  volessi  a  voi  narrar  a  pieno 
L' infinite  virtù  che  sono  in   lui. 
Prima  il   giorno  ove  siani   verrebbe  meno. 
E  seco   ne  trarrebbe  anco  altri  dui 
Tinta  ha  grandezza  e  nobillade  in   seno. 
Che  siinii  mai  non  fu  vista  in  alimi; 
M.i,   come   ho  dello,  non   ha  poi  persona 
La  schiatta  sua  ma  ben  deve  esser  buona. 

Basta  che  'I  suo  buon  cor  per  mancanicolo 
Di   fortezza  e  valor  non  ha   vergogna  ; 
Allo,   membrulo,  nudrilo  allo  stento; 
Fame,  freddo,  calor  quando  bisogna. 
Non   teme,  e   Ira   le  piogge,  nevi  e  vento 
Cosi  dormir  alcuna  volli  agogna. 
Come  altri  fa  tra  delirate  piume, 
E  raro  arme  spogliar  ha  per  coslunie. 


Poscia   è  di  si  piacevole  figura. 
Si   bel  nel  volto,   e   tulio  ben  composto. 
Che  in  lui  sé  slessa  vinse   la  Natura, 
Ch'  a  quanti  nacquer  mai  T  ha  ben  preposto: 
Dell'  alimi  ben  piii,  che   del  suo  lieo  cura; 
Tardo  al   consiglio,   allo  aiutar  è  tosto  ; 
l'.'n    somma    al    ^liid;,.,r   .li    tulio   il    mondo 
lom    non  fo   nui   .he   non   gli   sia   secondo. 


E  hi 


MacavlKllando  il  vecchio,  allor  fli  dice  : 
Chi  r'-olc   esser  costui,  eh' è  senza  non,e  ? 
Troppo   a   tulli   voi  vivi  si   disdice, 
Di   non   saper  !1  quando,  il  donde  e'I  come 
Venne  un   lai  cavolier  che  fa  felice 
Il  secol  vostro  e  di  sl^  rare  some 
Circa  il  presente   seco!  che  d  invmia 
Knipier  devria  la  Scizia  e  la  Numid.a. 
xxxvll 
Ma,  ditemi  vi  prego,  se  anni  molti 
Tassali  son  da  poi  che  l'arme  vosU- ? 
K  quel  :  Quindici  almen  già  son  n.olti, 
Ch'  esso  eia  illustra  quelle  parli  e  queste. 
V.  -1  hnon  vecchio-  Ben  sete  sciocchi  e  stolt,, 
Se  in  si  gran  tempo  lui  uou  conosceste. 
ì)i.<e  Breusso  :  Egli   è  che  ben  dieci    anni 
k  stalo  imprigionalo  in  mille  affanni, 
xxxvlil 
i;  altro  che  1'  ode,  va  pensando  nn  poco, 
li  ridomanda  appresso:   In  mezzo  il  fronte 
S'  ha  lirevc  piaga,  che  par  falla  a  gioco, 
Per  render  piii  le  sue  bellezze  conte  ? 
S'i     rispose  Breusso  ,  al   proprio  loco 
Coiai  margine  appar  che  in  alto  monte  ■ 
Ed  io'l  conosco  adunque,  il  vecchio  accerta, 
Ed  è  di   luogo  tal  che  lode  merla, 
xxxlx 
a,  se  ciò  non  fosse,  il   torto, 

,,,   „   ,, v'alier  al  mondo  è  nato. 

Il   >iio'gran  padre  a  .somma  gloria  morto 
Vi, se  sopra  ciascun   troppo  onoralo  ; 
r  r  ciò    $'  è  valoroso,   ardito,   accorto, 
M.iraviJlia   non  sia,  né  in  questo  lato 
J    ho  riveduto,  poi  che  slovinetlo 
Mi  fu  portalo,  ed  era  d'altro  aspello. 

Segui  Breus,  se  Dio  vi  guardi,  allora: 
Deh,  ditemi  di  lui  tutto  il  lignaggio, 
K  '1  nome  suo,  che  vince  dall'Aurora 
l'in  sotto  Irlanda  oeni   gentil  paraggio. 
Ki>pose  quel:  Ed  io  con  la  buon' ora 
Di  lutto  quel   eh'  io  so  vi  faro  saggio: 
Il    MIO  principio  fu  quel  ch'ivi   giace 
t:ou  le  membra  sul  letto  e  I'  alma  in  pan 

XI.! 

Il  qual  fu  di  costui  proprio  bisavo, 
V   visse   in   terra  con  suprema  lode  ; 
lo  di  questo  son  figlio,  e  di  quello  avo  -, 
S„o  p.idre  mio  figliunl  le  inutil  frode 
|-„»i:i  del  mondo  e  'n  questo  loro  cavo 
IrlnquiUa  e  queta  vita  meco  gode  ; 
I,ass.ito  avendo  nel  mortale   agone 
Questo,  onde  noi  parliam,  detto  Girone. 

XMI 
Quando  ode   il  nome  allor,  eh'  «dito  ave 
Mille  fiate,  al  vecchio  s'è  rivolto 
Breusso  e  dire:  Mille  volle  avea 
l'ililo  a  ragionar  di  costui  mollo  j 
Ma  che  già  fosse  morto  mi  credca, 
E  pili  di  un  meco  tale  errore  ha  invollt 
Né  polea  cosa  udir   la  piti  gradila. 
Che  saper  si  f  raa  nome,  e  che  sia  in  vi 


E  poi  che  infino  a  qui  foste  cortese, 
Non  vi  incresca  a  narrarmi  ancora  appresso 
Di  che  sangue  sia  ualo,  in  qual  paese. 
Se  icnobile'o  gentil,   lontano  o  presso; 
Il  veVchio  che  di  ciò  diletto  prese. 
Disse  :  Sienor  e   ciò  vi  Ca  concesso, 
E  senza  altro  proemio  dico  m  prima. 
Che  di  gran  nobillade  esso  ha  la  cuna. 

XLIV 

Or  devete  saper  che  '1  più  g"n  regno. 
Che  già  mai  fosse  in  terra   e  che  mai  na, 
S'.-ipparliene  a   Giron  per  drillo  segno, 
Q„.iudo  a  lui  f.illa  la  ragion  ne  sia  ; 
Questo  è  il  Gallo  terreo  che  certo  e  degno 
D'aver  del  mondo  eterna  monarchia; 
Perchè  a  quel  cavalier  che  morto  vedi. 
Esser  si  convenia  tra  i  primi  eredi. 

XLV 

Ma  perch'eì  nacque  al  mondo  di  tal  cuore, 
r,  cosi  grande  fu  con  I   arme  in  mano, 
r,l„.  pensando  in  l.il  modo  esser  maggiora 
n..nò  quel  regno   al  suo  minor  germano, 
I  he'l  governò  con  senno  e  con  valore, 
rrescendo  il  nome   dell' onor  cristiano: 
l>oi   d'un  mio  figlio  fu,  di  cui  e  n.ilo 
Giron,  ch'or  è  da  voi  tanto  pregialo. 

XLVl 

Jla  quello  ancor  1'  abbandonò  in  sua  vita, 
V.\  rimesse   i„  le  man  d' un  suo  nipote, 
l.,r  esser  meco  qui  solo  eremita. 
Senza  curar  fortuna  e  I    impie  ruote  . 
E   r  altro   al   far  dal  corpo  dipanila 
lo  scettro  die'  con  amorose  note 
E  consenso  del  popol  di' era  a  fronte 
Al  cugin  nostro  dello  Faramonlc. 

XLVII 

Il  quale  è  veramente  d'alto  alTarc, 
E  degno  governar  si  bel  paese; 
rercl.'ollr'  alle  virlò  pregiale  e  rare, 
D'  arme,  di  senno  e  di  voler  t"rlese, 
S.ippiam  certo  fra  noi  che  debbe  lare 
Mille  altere  onorale  e  belle  imprese 
Che  faranno  parlar  mille  anni  <■,"""= 
Pri,  di   lui,  forse,  ch'altri  ina.  d  Achilk. 

Ma  questo  è  nulla^aì  par  di  quei  che  deni, 
Uscir  di   lui  reggendo  ai  francln  it  treno. 
Taccia  la   Galloprecia  del  suo  Breuno, 
E  di   molti   altri   che   non   furon   meno; 
Che  fecce' all' onor  ben  picciol  cenno 
Verso  i  futuri  re,  che  di  lui  fieno 
Carli,  Pipiui,  Filippi  e  Luigi, 
La  cui  lama  non  curi  i  regni  stigi. 

XI IX 

Questi  faran  che  1'  alma  Grecia  e  Ron 
Penderanno  appo   lor  qual   luna   al  sole; 
al  pontefice  la  soma 
auto  che  si 
e  chioma 


— l    - 


DI    GHIGNE    IL    CORTESK 


Né  ti  voglio  io  parLir   di   molli,   i   quali 
Gloriosi  saran  com'  io   ti  dico  ; 
Ala  d^  un  sol  ti  dirò  che  tra  i  mortali 
AvrJ  nel  nascer  suo  sì  il  ctelu  amico. 
Che  la  fama  iminortal  con   le  sacre  ali 
Tùnlo  alto  il  porterà  che'!    tempo  antico 
W  avrà   vergogna  ;   e  M  suo  per  loi  lodato 
Fia   sempiterno   e   detto  poi   bealo. 

LI 

E  'l  nome  di  costui  non  vo'  sì   taccia. 
Perchè  'l  mondo  eh'  ora  è   se  ne  rallegri, 
Ed  a  Ini  che  verrà  simil  si  faccia  ; 
Spogli  i  bassi  pensier,  dannosi   ed   egri. 
Ed  ogni  vii   desir  che   Palme   impaccia, 
Di   Dio  servando   i   uran  precetti   inle«ri  ; 
Imparando   da   Un   che   la  vìrtude 
Oi^ni   ben   ch'esser  può  sola  io   sé  chinile. 

LII 

Questo  detto  sarà  Francesco  Primo 
Il   (piai   dopo  mille  anni   e  poi  dngeiito 
Giovinetto  nel  regno   alto  e  sublimo 
Farà   tutti  i  miglior  di   sé  contento  ; 
E  perdrto  chieggiu  se  qnaich' un  deprimo, 
Ghe  di  affermarlo  pure  aggio  ardimenlOf 
Di   tanto  avanzerà  chi   adverso  fìa, 
Quanto   avanza  il  ben  far  la  villania. 

Né  l'insidiar  d'alquanti   suoi   nemici, 
Né   la  fortuna   eh"  al   ben   lar   s' oppone 
IVitran  oprar  che  limghi,  alti  e  felici 
Non  aegia  gli  anni   e  dolce  la  stagione; 
E   rhe'^gli  ingegni   di   bonlade   amici 
N(ui   r  adorino   in    terra   a   gran   ragione, 
E  che  canlin  di  lui  penne  sì  dotte, 
i'.Ue  mai  la  luce  sua  non  giunga  a  notte. 

LIV 

E  ben  il  devran  far  perch'esso  solo, 
Nel   nostro  almo   terreno  e 'n   «Itra  parte 
Alzerà  di  sua  mano   in  ciclo   a   volo 
Ogni  sacra  scienza  e  divina  arte  ; 
Di  povertà  traendo  il  basso  stuolo, 
Che  favorito  sia  da  Febo  o  Marte, 
O   dal   saggio   Mercurio  o   d'altro  Dio, 
(Jie  dei  suoi  doni  altrui  sia  largo  e  pio. 

LV 

Quante  carie  onorale  «'  empieranno 
Di   dottissimi  inchiostri  al  suo  gran  nome, 
In   mille   varie   lingue   che   faranno 
Forse  vergogna  a  mille  Aleni  e  Rome  ; 
E   dall'Asia   e  di   Grecia   a   lui   verranno 
Quelle  più  illustri  e  preziose  some 
D.-ll'alte  antichilà,  che  in  ogni  lido, 
Già  mandaron  di  sé  famoso  il  grido. 

LVI 

C.nn  altra  sapienza  e  'n  altri  mudi, 
\p*rli  sifiio   i   nobili   volumi  : 
E  sciolti   i   dubbi  e  ineslricali  i  nodi, 
Glie  riserranu  in  su  leggi  e  rustumi  ; 
Per   Ini  fìeu   spente   le  dannose  frodi, 
E  ntoslrcraofì  aperli   i   veri   lumi, 
liifuio  al  regno  suo  re>Uti  ascosi, 
IVr  far  i   tempi   bei  piò  gloriosi. 


E  'I   sermon   che  fra   noi   vedi   or  novello 
Di   rozza   antichità   tutto  macchialo. 
Sullo   l'impero  suo  sia   così  belhi, 
E  di  tutte  le  grazie  .<■!   beato. 
Che    I   mondo   ancor   d'intenderlo  e  sapellu 
Si    vedrà  più  che   in   altro   alfalìcato  ; 
E   rilalico  e'I    Greco  senza   fallo 
Guncederan   la   palma  al    nostro   Gallo. 

Il   qual  non  sarà  solo  a   donar  vita 
Ai   suoi   merli  reali   e  senza  pare; 
Ma   qualunque  altra  lìngua  sia  gradita 


Wì 


i  del 


E   la   mìsera   Etrurìa  che  romita 
Oppressa  sta   tra  T  Apennino  e'I   Mare, 
La^cierà  in  dietro  uu  tempo  ogni   altra  Icma 
Sul  per  cantar  la  sua  virtù  suprema. 


LIX 


'  fu  grate 


E  sol  per 
Di   laser  ire 
Dal   qua!   verr.i   si 'grande   e  si  soive 
l'ia.iu,  rl.c  press.)  al  sol  Irvi   la  froi.lc  ; 
Di   roi   froll..   jicnlirchi-  nulla  pavc 
l'iilttorc,  venlii  u  V'ojtpi'  rlie '1  sornK 
Camion  sarà  che  della  nostra  scliialli 
La  iitemuria  già  mai  non  fia  disfatta. 


le, 


Perchè,  come  ma(:naniino  e  cortese, 
£  non   ini^ralo  dell*  altrui   buone  opre, 
Karà  lungi  sonar  più  d*  un  paese 
Del   nome  nostro  se  nblianza  il  cuopre  ; 
£  'li  iiii>lte  lingue  renderà  palese 
Quel  eli'  or  da  noi  che  ancor  vìviam  s'adoprc; 
E  sopra    lutlu  il   buon   Giron   fia   tale, 
Cir  ei  passerà  iV  onore  ogni  mortale. 

Di  Francesco  ond*  io  parlo  allo  figliuolo 
Enrico  (ìa,  che  di  secondo  il  nome 
Porterà  sì,  ma  sarà  primo  e  solo 
A   inghirlandar$e  le  vittrici  chiome 
Di   verde  lauro  poi   che  corsa  a  volo 
Avrà  la   terra  e  abbattute  e  dome 
Le  nazioni  infedeli  e  fatto  artfuisto 
Del  nido  univcrsal  sotto  al  suo  Cristo. 

Al  i|oal   con   tanta  fede  obbediente, 
E   drll.i    legge  santa   osservatore 
Sarà  eh'  ogni   vicina  e  strana  gente 
Avrà  di  lui  servir  supremo  amore  ; 
La  piil  canditia  pura  e  chiara  mente 
Nun  aspirò  già  inai  con   tanto  onore 
Alle  rose  divine   rome  in  ,|uello. 
Che  farà  il  secol  suo  dorato  e  bello, 
rxiii 

Infittissimo  fia,  perche  fortuna 

Ta esso  adorerà,  , pianto  uditi   il  paJic  ; 

E    l'argentata  sua   febee  luna 

Sormonterà  Salorno  e  le  leggiadre 

Luci   ehe'l  cielo  empireo   in   srnu  aduna; 

r..l  che  si  streranno   e   basse   ed  adre 

Le  fianillie  allor  di   tal   che  pensa   seco 
Di   far  il  sol   tornar,  uon  eli'alliu,  cieco. 


DI    GlPxONE    IL    CORTESE 


L'Invi.lia   vinnrà  ilepli  iivv.rM.ri, 
Siriliè  ccilere   ii   lui  s.lMn  iiiiileiili  ; 

Tulli   i   lulpliori   e  più  felici   vchli; 
Germi   iisciran  di   lui  si  crdilili   i*  r:iri, 
ri,e   purrion  r.m.an,lnr   ■if.li  r-l.-mi-nli  ; 
Tal   rh'iiisui  sii!   (li   virili  veril   aniini 
Suiiilerà  in  cade  poi  l'invino  Enrico. 

L"nnor  del  Tosco  suo  fiorilo  nlHo 
rungiunta   nvrà  la   chiara   Caterina, 
La   r|ual  fia   della   lai   eh'  eterno  il   prillo, 
Ove  il   sol  monta  e  dove  al  mar  s' inrliin.i, 
Ove  ha  pili  freddi,  uve  ha  più  calilo  il  ni.l.>, 
Per  tulio  andrà  di  sua   lionlà  divina  ; 
ni   rui  si   iH'Ila  prole   e  lar^a   (la, 
CI.'  aucur  simile  a  lei  non   venne  pria. 

L-WI 

Ma  che  direm   della  onorala  suora 
Dell'  alma   preziosa  Marpherila  ? 
Di   cui   le  Mu.sc  e  chi   Parnassu  adora, 
Sede   non   ebber  mai   così   gradila? 
Costei  d'  opni   virlìi  che  '1  cielo  onora, 
Sarà  spej'lio,   limone  e  calamita  ; 
Sicché'!   suo  sangue   altissimo  e  reale 
Sarà  la  dule  in  lei  che  manco  vale. 

LXVII 

Or  io  v'  ho  conio  a  punto  ipiale   e  nuanlp 
Il    ■ancue  di  Girun   in  alto  saplia: 
Ma   ben   credo  io,  ch'ei  non  ne   sappia  lanin, 
r.  sul  dell' onor  proprio  o^i^i  gli  caglia, 
Cercando  in  coilesie  porlare  il   vanto. 
Di  dolce  in  pace,  di  fero  in  battaglia. 
Di  nobiltà  tenendo  il  conto  islesso. 
Che  dì  ben  che  furluoa  gli  ha  concesso. 


Il 


nle. 


Perché  all'altre  virludi   é  degno  fri 
Ma   chi   troppo  orgoglioso  se  ne  sente. 
Meriterebbe  averne  onta  e  dispregio; 
Che   io   molti    spesso  ha   le  radici   spente 
D'ogni   altero   desir  di   fatto  egregio; 
Che  parendogli  assai   la  nobillàde, 
Neghinosi  sen  van  per  fosche  strade. 

E  non  sanno  gli  sciocchi  che  salire 
Cunvien   a   lor  con   più  penoso  passo  ; 
r.  mille   volte  il   di  prima   inoiire. 
Che  di  bel  faticar  mostrarsi  lasso. 
Qual  vergogna  é  macgìor  che  spes.sn  dire: 
I    miei  primi  eran   alti,  ed  io  son  basso  ? 
y.  chi  virtù  non   veste  di   lui  degna, 
D'  oscura  ignobiltà  bramoso  vegna. 

txx 
Sicché  sotterra   vivo  si  rilrove. 
Ove  manco  sien  visti  i  suoi  difelli  : 
I'.  nessun  è,  eh' a  maraviglia  muove, 
Perché  di   lui  non   par  ih' altro  s'' appetti  ; 
Ma  chi   conta   tra' suoi  Mercurio  e   Giove, 
Se  non  avanza  in   tutto  i  più  perfetti, 
Non   si  fa  più  che  onor,  danno  e   vergogna, 
Winlre  il   lolle  maggior  mostrarsi   .•igogn.i  ? 


Ma  non  cos'i  Giron,  né  '1  feri  anch'  .o 
Mentre  nel  mondo  fui,  né  tulli  i  uoslri 
E  s' io  non  fui  maggior  che  '1  }.adre  mii 
Fu  il  voler  lai  degli  slellanli  chiostri, 
Ch'  almen  mi  posi  in  pruova  e  non  fui  r 
Come  si  può  saper  senza  ih'  io  '1  moslr 
Né  unti  esser  posslani  l-'el.i  e  Gironi, 
Sforziamci  almen  di  comparir   tra  ì   buoj 


Ma 


E  non  far  agi 

n.in  p 


nlich 


glia 


brulla  piaga, 
ai  ferro  o  loco  ; 


opre 


afTatic 


Di  Iodi  e  non  si  prende  i  biasmi  in  gio 
Né  per  l'erto  e  sassoso  andar  si  smaga. 
Fin   eh' eli' arriva   al  disegnalo   loco; 
E  se  pur  in  cammin  montando  muore. 
Scusala  il  buon  volere  e  "1  nobii  cuore. 

LXXIII 

E  lasciara  lutto  andar,  voi  sapete  ora 
Di  Girone  il  lignaggio  tutto  a  pieni> 
Il  qual  è  nobilissimo;  ed  ancora 
Dallo  lato  materno  non  è  meno. 
Che  d'  Eliano  il  Grosso  venne  Inora, 
Che  di  Aharimattia  già  d'anni  pieno 
Era  nipote  e '1  mio  figliuol  suo  padre 
Ila  falle  molle  al  monda  opre  leggiadr 


Fu   forlis; 


Ma 


LXXIV 

no   nn   tempo 


e   valor. 
al  vede 


Perché,  di  poi  che  qui  venne  in  riposo. 
Tanto  Siam  parci  nel  mangiare  e  bere, 
<,l.'  ogni  membro  si  fa   greve  e   noioMi  ; 
Sicché  possiamci  a  pena  sostenere, 
l'ur  Dio  n'  aiuta  ;  e  si  farà  da  poi 
Ch'  ei  n'  ha  creati  e  ne  ritien  per  suoi. 
txxv 
Qui  tacque  il  vecchio  e  seguitò  Breus 
Signor,  più  gran  piacer   non   ebbi   mai. 
Che  di   udir  il  buon  seme  che  piiidusse 
Tal  frullo  ch'é  miglior  degli  altri   assai 
E  ben   giuralo  avrei  prima  eh'  ci  fosse 
Di  re   venuto  e   di  celesti  rai; 
Tali   ha  parli  illustrissime  infinite 
Dagli   uomini  adorate  e 'n  ciel  gradile. 


Ma 


che  V 
'  di  Gì 


XXVI 

i   feste   tanto  ben 
i|uanti)  io  chieile 


Di  na 

Dlleni 

Del  morto  cavalier  la  sorte  rea, 

Che  "n  quella  prima  camera  si   tiene  ; 

Poi  della  donna  sua  che  parca  De.., 

E   dei  quattro   gucrrier  più  qua   sepolli. 

Come  fiiron   là  su  di  vita   lolli. 

I.XXVIl 

Quando  scnlc  il  buon  vecchio  le  parol 
Dice:  Signor,  e  quando  avrò  finito? 
Come?   fece   Breusso  ;  ancora   il  sole 
Il   terzo  del   suo   di  non  ha  compito; 
Poi  tanto  ha  il  cor  piacer  più  che  non  suo! 
Che  quando  fugga   il  lume  in    altro  lilo, 
P.i^5e^ò    ben    con    voi   questo   .nitro    plornr 
Poi   dolu,.ii   veiso  il   VL^p^o  in  allo   loro. 


,.,,                                  1)1    GIRONE    IL    COKTESE                                  -.So 
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...xxxv 

Qui  riprese  ìt  gran  vecchio  snrri<Iendn  : 

Là  pinnlo  Fcbu  adunque,   come   inlcse 

S' op^;!  d'esser  con  noi  vi  prende  voj;iÌa  ; 

Tull.i  al  ver  la  ragion  del  suo  venire, 

Vi   tralterenio  io  rndo,   eh'  in  comprendo. 

Gioco  se  ne  prenilea  tulio  il  paese. 

Clie   dnrnan  fiigg;irà,  ([iial  vento  soglia. 

Che  con   si  poca   genie  il   vedea  pire; 

Allor  Brensso:  DÌ   ascollarlo  intendo, 

Solo  ivi  un  re   Irovó  mollo  cortese, 

Pria  ch'io  lassi  sì  famosa  soglia. 

Che  già  del  suo  valor  udiva  dire, 

Ed  ei  :   Poi  che  n'  avrete  tal  desire. 

Che  in  casa   V  accettò,  ma  tutto  il  resto 

Conlento  sono,  e  gli  comincia  a  dire: 

lo  schernia  come  malto  a  lor  molesto. 

'  LXXIX 
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Vera   cosa   è,  che  il  cavalier  sì  raro, 

Era  quivi  in  quei   tempi  un  negromanlc 

Che   di   là   ^iace  morto  sopra   il  lello. 

In   queir  arte  dottissimo  ed  esperto. 

Del   re   di   Gallia  lìgliunl  primo  e   caro 

Ch'air  arrivar  del  cavaliero  errante 

rn,   rhc   Crudeiite   ilji  maggior  é  detto; 

Assai   danno  predisse  tosto  e   certo. 

II  quale   nn   n' elhe   ancora   in  arme  raro, 

Dicendo  a  quei   gran  re  che   tutte  quante 

E  'il  ogni  altra  virln  pìii  che  perfetto  ; 

Armasscr   le   lor   penti,  se  diserto 

Ma  questo  qui,  che  Febo   è  nominato, 

Non   volcvan   veder  il   regno  loro. 

Sopra  ciascun  mortai  visse  onorato, 

E  le  lue  case  all'ultimo  raartoro. 

Ed  a  chi  ragion   si   devea   Ìl  regno 

Sossiimpe  :  Un  cavalier  è  già  disceso 

Ma   fn   si   grande  e  forte  cavaliero. 

Per   t.ir  serva   di   lui   la   terra   vostra  ; 

Che  d'altri    governar  si  prese   a   sdegno, 

Ed  è  di  pili   possanza  e  di  piti  peso 

E  sol   d*  allo   valor  cercò   V  impero. 

V  impresa   sua   rlie  /orse   non   dimostra  ; 

Dietro  a!  qnal   venne  al  pili  sublime  segno, 

Soli   ha   per  compagnia  quaranta   preso. 

Cir  altro  duce  t^ià  mai,  rege  o  guerriero  ; 

Ma   liasta  ei   solo  alla  rovina   nostra, 

E   Io  scettro  di'  Francia  altero  è  hellu 

Che  il   secondo   Sansone   il   chiamerei. 

In  man   depose  al  suo  minor  fratello, 

Che  a   noi  peggio  farà,  eh'  ai  Filistei. 

LXXXI 

IXSXVIII 

Dicendo,   eh' a   vergogna  si    lerrel)hc' 

Avieno  allor  Ire  re  fralei   carnali 

D'aver  quel   clic   gli    vien   di  patria  sorte  ; 

Notoinherlanda,  Galese  e  Norgaile, 

Ma   che  cui  suo   sud.ir  sormonlerrehl.e 

Che  intendendo  predir  si  fatti  mali 

Con   r  aiuto  del   cielo  e  con   sue  srorle 

Da  quel  che  rare  volle  o  mai  non  falle. 

In  alto  si  ch'ai   miuido  mostrerebbe, 

Ancor  eh'  ei  si'  vedessero  esser  tali. 

Che  più  gran  dote  è  V  esser  prode  e  forte, 

Da  non  dar  a  mille  uomini  le  spalle, 

Che  mille  regni   aver,  mille  corone. 

Quintlici  mila  pur  misero  insieme 

Che   li  vcngon  per  dritto  e  per  ragione. 

Dei  miglior  cavalier,  del  miglior  seme. 

r.xxxii 

IXXXIX 

E  ben  il  potea  dir,  perciò  che  vi^se 

In  questo  arrivan  lor  già  vere  nuovi  , 

Fuor  d'ogni  invidia  senza  pare  ni  uiundo  ; 

Che  eoi  quaranta  sol  ch'io  vi  narrai, 

E   venga  pur   Arhille,   Ettore,   Ulisse, 

Febo  è  in  Norpalle  e  fa  inirabil  priiove 

Ch'  a  pena   gli  saria   ter^o  «   secondo, 

Più  cir  altro  buon   guerrier  che  fosse   mai  : 

Che  quanti  sono  in  cielo  erranti  e  fìsse 

E  se  non  gli  soccorrono  o  e,si  o  Giove, 

Stelle,  che  sopra   noi   volgono   in   tondo, 

Tosto  avran  morte  o  servilodc  o  guai; 

Fnr  congiurale  a  far  un   uom  culaie, 

Ai   tre  fratelli  ancora  essendo  avviso. 

Che  superasse  appresso  ogni  mortale. 

Che  ciò  menzogna  sia,  muovuusi  a  riso. 

I.XXXIII 

xc 

Sirchc  mai  contro  a  lui  durar  poteo 

Dicendo:  Ben  slam  noi  codardi  e  srìocciii. 

Uomo  a  piedi  o  cavai  run  1'  arme  in  mano* 

A  creder  di  si  pochi   tante  cose  ; 

Leggerissimo  poi   che   il    tigre  (eu. 

Temendo  poi   che  sopra    lor  non   scocchi. 

Pigro  parer  e  se  "1  lassò  lontano; 

Quasi   al   lupo   laeciiiul   che   1  paslor  pose, 

Cosi  poi  che  la  Francia  in  man  rendeo 

Improvisa    tempesta  apriron  gli   occhi, 

Tutta  queta  e  pacifica  al   Germano, 

E  condoron   le  genti  paurose 

Con  quaranta  citmp.igni  passò  il  mare 

Sol  della  fama  già  verso  quel  loco, 

Per  il  regno  di  Logres  assaltare. 

Ove  attaccato  allor  sentono  il   fuco. 

LXXXIV 
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Nun  erano   in  quei   tempi   ancor   cristiani 

Non  giunli  a  pena  son.ch'epli  hanno  udito, 

Qtni  della  gran  lirelagna,  come  or  sono, 

Come  Febo  avea  preso  un  lor  castello, 

Ma  vfrvavan  la   Icggr  dei   Pagani, 

Che  fortissimo  è  tal  d'  arte  e  di  sito. 

Privi  del  lume  e  del  releste   dono; 

Che  nullo    è  inespugnabil  presso  a   quello: 

E  quei  ch'oggi  son  fatti  tanto  umani, 

Nun  si  può  dir  se  resta  sbigoltiln 

£  di  cui  corre  al  mondo  si  gran  sutino, 

Di  tal  principio  ciaschedun  fratello. 

Dico  in  Norgalla  ed  in  Nototnberlanda, 

Ragionando  fra   lor  ;  Poca  speranza, 

Erano  allor  delta  contraria  banda. 

Poi  ch'egli  ha  questo  in  man, del  reslu  avanza. 

DI    GIRONE    IL   CORTESE 


XCII 

Pur  vanno  Unto  .ivanti  che  han  trovalo 
FtU   alloL'cialo  con    la   compagnia 
Sopra  un  prof.mdo  fiome,   cui   .la   lato 
Sirde  uoa  bilia   erbosa   prateria: 
Come   SI   grandi  schiere   lia  riguardalo 
Tra  >é  si  ride  della  lor  follia  ; 
E  manda  ad  essi  a  dir  :  Tornate  indietro, 
Cli'  a  me  sarete  come  al  ferro  vetro. 


Pensarono  ei  che  questo  per  timore 
Fosse  mandato  a  dir  che  d'  essi  avesse  : 
Itendon  risposta  a  lui  che  pria  che  1  cuore 
Non  pli  apiiian  trailo,  ciò  non  attendesse  ; 
F,  che  r  altro  mattino  alle  fresche  ore 
Per  far  ballaplia  in   punto  si  mettesse. 
Li   troppo  volonller,  dice,   che'l    vuole. 
Poi  si  rivolge  ai  suoi  con  lai  parole  : 

Or  si  vedrà  doman   vostra   virtiile. 
Valorosi  compagni   e  cavalieri  ; 
Poi  che  si  belle  penti   son   venute 
Per  onorarne   in   questi   slran  sentieri; 
E  quei  che  dl.perar  di   lor  salute 
Cominciavan  di   pii,   quantunque  feri, 
Dimaudan   lutti   il  numero  che   sieno 
<,|uei  eh*  a  difesa  son  del  suo  terreno. 

Rispose  Febo  ardilo  :  Ei  non  son  tanti, 
Ch'nn  buon  piierrier  non  pli  rompesse  solo, 
Non  che  noi   lutti  cavalieri  erranti. 
Che  venir  volte  tal  vorremmo  stoolo  ; 
Quindici  mila  son,  né  fien   bastanti 
A  repper  pur  il   nostro  primo  volo  : 
Perché  facendo   noi  nostro  devere. 
Non  potran  tanta  forza  sostenere. 

.^cvi 
Quando  essi  udlron   tanta  quanlilade, 
Non  é   fra  lor  si  ardito  che   non    tema  ; 
V.   risposer  :  Sipnor,  le  nostre  spade, 
.Se  bene  applam   virtiite   e  forza   estrema, 
.Son  poche  a    tanti,  onde   a   canpiare  strade 
\'i   Consiplianio  ;   e  la   bontà  suprema 
In  qualche   miplior  parte   ne  sia   piiida, 
Che  mai  non  lassa  chi  di  lei  si  fida. 


Or  non   vepnamo  a   manifesta  morie. 
Che   troppa   ne   saria  verpnpna   e   danno  : 
Chi  cerca   e   tenta    1'  impossibii   sorte 
Face   il   coiilrario  che   i   discreti   fanoo  ; 
Non   si   deve   lodar  per  sappio   e  forte. 
Chi  per  vinto  restarsi   compra  alfanno; 
Bene  è  gloria  il  combatter  con  periglio, 
Ala  vie  più  con  ragione  e  con  consiglio. 

Non   fu    irato   sia  mai  come   in    quella  or; 
Il  puerrier  senza  pari  e   lor  ridice  : 
Che  ben  or  si  lenea  del  senno  fuora 
D'essersi   eia  per   lor  dello  felice: 
Qoando  credea  che  quanto  onor  dimora 
Nella  paterna   Gallica  pendice, 
Fo>!e  in  lor  lotto  insieme  :  ed  or  .savvedi 
Che   ben   liinpe  é  T  effe  Ilo  dalla   fede. 


Temer 

Or  veppio  che  in   ciascun    lemenza   repoa, 
Qual  contro   a  sferza  semplicetto  pollo; 
Onde  nesson   di  voi  piii  meco   vepiia. 

Che   sarebbe  il  mio  onor  macchialo  e  br ); 

Gitene  a  rilrovar  le  vostre  case. 
Ove  donne  a  voi  pari  son  rimase, 
e 
Io  non  cercai  di  nuova  repione 
Per  rifiutar  già  mai  qual  sia  battaglia, 
O   dispular  che  sia  senno   o  ragione, 
Mentre   il  braccio  si  muove  e'I  brando  taplia; 
E  .s'  io  non  metto  solo   a  perdieione 
Tolte  quell'oste  là.  Dio  non   mi   vaglia; 
l;    voi   coniale   agli   altri  che   la   mia 
D'ogni  lancia  che  punga  è  la  più  ria. 

CI 
Or  ve  ne  gite  adunque  o  femminelle. 
Che  potreste  perir  sol  di  spaventi-  ; 
Lasciatemi   soletto  ili   preda  a  quelle 
Genti   che   del  min  One   hanno   talento  ; 
Ma  se   nemiche   in  ciel   non  fieo    le  stelle, 
Vi   farù  poi  saper  che  l'ardimento 
Mena   a  porlo   lalor   tale  avvrolura. 
Che  la  terrebbe  un  vii  sopra  natura. 


Quando  i  compagni  il  lor  buon  dnci 
Ch'essi  avevan  per  guida  e  per  sigt 
.Senza   misura  allor  si   sbigotllro, 
EI    dcver  combalteva   col    limore  ; 
Non   volean   ritornar  onde  parliro. 
Senza   il  lor  capitan   con    lai   disnore 


Impossibii  ciascun  per  sé  ritruova. 

CTI! 

Cosi  mentre 

che  slan    taciti   e 'o  forse. 

Febo   on   dei 

noi  scudler  fere  venire. 

Che  lo  scudo 

e   la   lancia  in   man   eli  ror*f. 

Ed  ei   ch'era 

a  cavai   comincia   a   dire  : 

Quando  di  Ff 

ancia   l'altro   di  m'occorse, 

Per  cercar  no 

ovi   regni   dipartire. 

Per  miglior  ic 

vi   elessi   tra   i  migliori. 

Or  ira' peggio 

r  vi  pruovo  esser  peggiori. 

CIV 

E  perchè  e 

ari  amici  e  buon  parenli 

Mi   sete    tolti 

e  come  il  mio   cor  vi   amo  ;    . 

Dei   voslri   vii 

1  e   bassi  portamenti 

.Sverpopnalo  i 

ou   voi   di  par  mi   chiamo  ; 

Né  mi  potrei 

purgar  certo  altrimenti, 

<;iie   per   un   n 

nodo   sol  eh'  io  lodo  e  bramo; 

Questo    é,   che 

di   mia  man   vi   occida   tolti 

Per   non   vede 

r  mai  più  di   voi   lai  fruiti. 

So  beo   che 

nel   fiigpirvene  ora  in  Francia 

Voi  sareste   a 
E  seoza   opra 

,  cred' io,  .spada  né  lancia 

Sareste  qiiai 

montoni   nccisi  in  guerra; 

Ed   io  n'arrossirei   troppo  la  guancia. 

F,  cadrebbe  i 

disnor  in  chi  non  erra; 

Né  morir  del 

mio   brando  vi   dolete. 

Ch'aoche   di 

lai   favor   degni   non   sete. 
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Anzi  devresle  cosi  morii  poi 
Rindecne  grazia  a  Dio  eli'  io  fallo  1'  asgÌ3, 
Cile  voi  die  paslo  .«eli-  fl'avvolloi, 
E   da  lupo,  e  da  fera  impia   e  selvaggia  -, 
Avrele   ajipres.^o   jier   le  man   di   voi 
Onoralo  sepolcro  in  quesla  piaggia, 
Senza  scrillura  pure;   a   fin  die  mora 
1/ onla  e 'I  nome  di  voi  sola  in  un'ora. 


Or  vi  guardate  ornai  die  morii   sele, 
Né  conlro  al   poler  mio  sarà   difesa, 
Perchè   l'arme   d' iiom   vii,   come  sapete, 
Non  punge  n   taglia,  ne  può  far  ofl'esa  ; 
Ne  sendo  anco  meo  rei  campir  putrele, 
Cli*  io  già  condussi  a  (in  piti  grande  iniprela; 
E  doman  spero  quei   tre  re  prigioni 
Menar  legati   in  questi  padiglioni. 

Quando  i  quaranta  suoi  giiard.inti  il  volto 
Di    [''elio  seuza  par,  die  getta  foco, 
Itestò  ciascun  di  tanm   tema  involto. 
Che  fuggito   saria,  .s'  avesse   loco; 
Un  suo  cugin  german  ch'era  di  mollo 
Valor  piii  d'altri   si   pensò  per  gioco 
Fosser  fatte  da   loi  quelle  minacce, 
Infio  ch'interamente  il   ver  ne  saccc. 


E   gli   dice:   Signor   dite   da   vero, 
O  schernendoci  pur,  queste  parole  ? 
Rispose  l'altro  allor  ]iiò  che  mai   fero: 
Io  r  ho   detto  per  farlo   e   non   mi   duole, 
Se  non  che   tulli   ornai  nel  cimitero 
Non   vi  ho  serrati  ove  non   luca   il  sole  ; 
Difendetevi  pur  eh* io  vi  assicuro, 
Che   tosto  andrete  per  cammino  oscuro. 

Tulio  cortese  replicò  il   Cugino: 
Io  dissi   il  mio  parer  eh'  era   colile  ; 
Ma  nel   vostro  voler  tutto  m' inchino. 
Seguimi  vivo  e  morlo,  al  liene   al   male: 
L'altro  stuol   tulio  ch'ivi  era  vicino, 
Si  fece  seco  di  sentenza  eguale, 
E  giurò  d' ubbidir  Febo  in  quel   giorno, 
E  'n  ogni  tempo  e  loco  essergli  intorno. 
c.\i 

Cosi  falli  d'accordo  dismonl.iro 
Sopra   l'erboso  prato   in   riva  al   liotnr, 
Di  vivande  e  di  vin  si  risloraro. 
In   tanto   Apollo  lor   tolse  il   suo  lume; 
Slan   vigilanti  e  Tarme  non  spogliar,), 
Si  per  ch'era   dei   buon   lungo  cosliime, 

Ch'  han  da  temer  di  lui  l' insidie  poste, 
rxii 
All'apparir  del  di    l'allra  manina 
Ecco   i   Ire  re,  che   già  in  battaglia  stanno, 


E  dar  agli   inimici   eterno   danno  : 
Quei   di   ^orgalle  al   cui  poler   s'  inchina 
Ka  provincia  d'intorno,   innanzi   vannu  ; 
Sun  cinque  mila  e   tulli  cavalieri, 
Neil'  arme  ammaestrati,  ardili   e  feri. 


C.TIII 

Tosto  che  son  di  qua,  la  compagnia 
Di   Febo  senza  par,  già  muove  il  piede 
Per  assalirgli  e  per  disfargli  pria 
Che  gli  altri  ch'eran  poi  cangiasser  sede; 
Ma  il   duce  lor,  Che  vuol  che  intera  sia 
La  vittoria  e  la  gloria,  no  1  concede. 
Dicendo:    Al    valor  nostro  pochi   sono. 
Sicché  d' attender  gli   altri  sarà  buono. 

E  tanto  pili  che  sVi  che  snn  rimasi, 
Vedessero  i  compagni  violi  e  morti. 
Falli  saggi  fra   lor  per  gli  altrui  casi 
Si  fiiggirebbcr  da  paura  scorti  ; 
Di   lutti  quei  quaranta   è  nessun   quasi. 
Che  in  suo  cor  non  gli  doni  mille  torli  ; 
Pensando  che  '1  domargli  a  poco  a  poco 
Era  più   la  r<i£Ìon   di  questo  gioco. 


ardito 


Ma   ten.on   si   di   lui   eh 
Non  fu  di  contraddire  al  suo  parere; 
In  questo  già  passato  al  proprio  lito 
Il   re   Galese  si  pojea  vedere  ; 
Poscia   il   Notomberlando  ad  essi   unito 
Vien   con  altri   tanti   uomini  e   bandiere: 
Fan  di   lor  tre  battaglie  e  ilella  prima 
Il   famoso   Norgallo  avea  la  cima. 

Non   altrimenti   il   nibbio  a  primavera, 
Che   tolto  il   giorno  dimoro  digiuno. 
Che   ritrilova  una   chioccio    ver  la  sera 
Sui   nudi   campi   fuor  di    tetto  o  pruno  ; 


Cli 


hiera 

Dei  suoi  pulcini  e  scoopre  esca  a  ciascuoo; 
Che  con  adunco  pie,  con  aperta  ala, 
E  col  becco  mordente  a  quei  si  cala  ; 

Allor   corre  il   gran   Febo  sopra  questi. 
Quanto  poó  col   cavai   di  furia   acceso; 
lìeali   quei  che  di  fuggir  son  presti, 
Né  cercan   sostener  si   fallo  peso  ; 
Tra  i   primi  ch'ai  suo  gir  triiova  molesti, 
Fu  il   gran  Norcallo  che  per  terra  steso. 
Passalo  dalla  lancia  morto  cade, 
Poi  con   lui  dicci   insanguinar  le   strade. 

ex  vili 
Né  prima  si   troncò  1'  asta  famosa. 
Ch'olire  a  questi  di  poi  n'abbattè  venti. 
Col   brando  appresso  non   rimane  in  posa. 
Ch'una  tempesta  par  di  vari   venti. 
Ch'ora   un  gran  pino,  or  una   quercia  annosa 
Sveglie,  ora   una   capanna   con   gli  armeoli 
«ivolge   sotto   -opra  e  'n  aria  scaglia, 
E  conlr'  al  ciclo  ancor  s'  arma  a  baltaplia. 

E  per  traverso  quattro  volle  corse 
Quello  sqoadron  gettando  morti  a  terra  ; 
Poi  tolto  intorno  ratio  il  ritrascorse. 
Tal   che   d'essi   nesson  gli   fa  piii  eurrra  ; 
r.ira  in  questa  la  vista  e  ben  s'  accorse, 
I  he  '1   re  Galese,  quanto  punte  il  serra  ; 
Lassa   ailunqne  costor   distrutti  e  lassi, 
E  dove  lun  gli  interi,  volge  i  passi. 
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Vjnpir  dieirn   i  quaranta  in  quella  forma 
Che   i  picrioli   lirarrliclli   al   prande  alani.; 
b  Poi  che  lioii  srupcrla  per  la  schiera   l'orma, 

E   Iralto  il   lupo  uillo  aperto  piano, 
Cile   sol   latrando  il  seiiuilano  in   lumia, 
Fin  (11'  esso  il  jiiunpe  a  'qualche  passo  slcauo; 
K   per  modo  il  ferisce  eli'  essi  ancora 
Sicuri  vapnu  ad  aiotar  che  mura. 


Con  la  inedesma  forza  ed  avvaplaggio 

I  secondi   nemici  mette  in  caccia  ; 
ìUuore  ivi  o°;ni  uom  cirall'  altrui  spese  saggio 
I.a   salute  col  pie  non  si  procaccia  ; 
Poscia  il  gran  re  ch'ai  nobile  parappio 
Venne  animoso  come  1'  altro  il  caccia, 
Morto   tra   i  pie   del   proprio  suo  cavallo, 
E'I  fc' compagno  al  suo  fralcl  Norgallo. 

CXXII 

Tal   che  in  men  di  tre  ore  a  fin  condusse 
Le  due  prime  hatlaglie  e  fece  in  guisa, 
Che  'I   fiume  ivi   yicin  parca  che   fùsse 
Muovo  Arahico  seno  a  chi   l'avvisa; 
E  si  gran   tema  nei   nimici  indusse, 
Olir' alla  miglior  parte  ch'era  ancisa, 
Che  chi  vivo  si   vede  cerca  scampo, 
£d  ai  franchi  guerrier  lassano  il  campo, 

nimura  intera   ancor  la   terza  lianda, 
A  I  III   toccò  per  sorte  il   rrtrogiiardo, 
(Iv'er.in  quei   .Iella  Notoml.erlanda, 
SmIIo  il  lur  re  che  fu  prode  e  gagliardo; 

II  qual   lutto  doglioso  ai  kooi  comanda, 
aiie  nessun   sia  conte' ai   nemici    lardo 
In    vendicar  la  morte  dei  congiunti, 
All'estrema  vergogna  e  morte  giunti. 

CKXIV 

Ora   il  feroce  Febo  che   non  juirc 
Stanco  non  è,  ma  più  che  mai  disposto, 
Ai   suoi  compagni   in   voci   alle   e  sicure. 
Disse  :  Andiamo  a  Irovaruli  e  facciam    tosto 
Pria  che  lardan/.a   lanlo  onor  ne  fure. 
Che  Dio  ri  ha  innanzi  per  sua  grazia  posto; 
Sappiamlu  hen  usar  che  la  fortuna 
A  chi  soverchio  indugia  il  vultu  imbruna. 


Non   è  da  domandar  se  quei   quaranta, 
Dei  quai   nou  era   un   sul   ferito  o  unirlo, 
t  he  ben  per  pniova    tutto  il  giorno  quanta 
A  irliide  fosse  in   esso  avieno  scorto. 
Muovono  allegri  e  ciaschedun  si  vanta 
Di  menar   gli  avversari   a   tristo  porlo  ; 

(Jojiilo  il   gustar  sola   una   volta   onore. 

Ne   \aniio  adunque  slrclli,  e  Febo  innanzi 
Par  tra   i   iiiinuri   armrnli   sempre   un   loro, 
<:iie   tulli  gli  altri  della  fronte  avanzi  ; 
<J   tra  i  minor  metalli  appariva  <iru 
Forbito  e  dalle  fiamme  uscito  dianzi 
l'ir  doUissinta  man   chiaro  e   decoro: 
E    percuote    in    tal    uiiisa   quelle   sthieie. 
Che   Mari.    „„„    p„r   l„r   faria    temere. 


E  quanto  quei  per  le  vitloric  arditi, 
Tanlo   gli   altri  perdendo  er..n  piii  vili; 
Quei  fer  leoni   e  questi   sbigottiti 
.Sembrann   agnei   lontani   ai   loro  ovili; 
Pesantissimi   colpi  ed   infiniti 
Alena  il  buun  Febo  e  hen  mille  furili 
Mostra   aver   nella   spada,    tanto  fuoco 
Fa  di  lor  arme  uscir  per  ogni  loco. 

rjtxvlii 
Dell'arme  foco  trae,  dei  corpi  sangue 
Quello  invitto  guerriero  e 'nlorno  mena; 
Gl.ì  mezzo  il  popol  di  paura  esangue 
Traboccalo  si   truova  su   la  rena  ;  ' 
Un' allea  parte  miserella   lauKue 
Nella  riviera  di  lor  membri  piena, 
Annegala  fra   1  on.le  e   lutla   insieme 
Per  paura  sé  slessa  intrica  e  preme. 

Era  sì  colmo  d'  arme  e  di  cavalli, 
E  di  morii  e  di  vivi  il  largo  fiume, 
Ih'eran  serrati  i  suoi  correnti  calli 
SI,  che   l'onda  slagnava  olir' al  ...slume; 
Di   grida   e   di   rumor  suonan   le   valli; 
Dell'alto  polverio  smarrito  ha  il   lume 
Il   biondo  Apollo  in   ciel  ;  e  'n  ogni  canto 
Pare  uno  inferno  oscura  in  duolo  e  \i  pianto. 

CXX.X 

E  per  non  esser  lungo   in  poca  d'  ora 
Si    son    tulli   i   nimici   abbandonali; 
Ai    Galli   il   campo   libero  dimora. 
Né  quei  che  son  foggili  lian  seguitati; 
Non  resta  ucciso  il  lor  signore  allora. 
Poi  per  dolor  dei  due  fratelli  amati. 
Dei   morti  amici  e  dello  esilio  rio, 
Gran  maraviglia  fu,  che  non  morlo. 

cxxxl 
fir   fu  si   grave  l'alta   disconfilla 
D.  ir  oste   dei   tre   re,   ch'io  vi  racconto, 
Che  restii   la  provincia  derelitta 
Di   cavalieri   e   d'uomini   di   conto; 
S..1   di   vii   turba   ved.iva  ed   afllilta, 
DI   popol   basso  e  nel   beo   far  mal  pronto 
Fu  gr;.ii   tempo  abitala  ;  pur  da  poi 
Itilorn.'i  tosto  ai  primi   tempi  suoi. 

cxxxii 
Ijl.'i  qui  non   resta  il  cavalier  perfetto, 
Ma   con  la  compagnia  quel  fiume  passa; 
Ti  uova  puco  oltre   vaco  e  bel  boschetto 
I...  .love  un  monte  piii  le  .spalle  abbassa  ; 
Il   presso   una   fumana  a   suo  diletto 
h'.i  riposar  la   gente  ch'era  lassa; 
1  ...suino  .smonta  e  l'arme  si   dispoglia, 
i>.aii.ao  la  fame   e    l'assetala    voslia. 


P.ti  che  son  ristorati  il  gncrrlcr  franco 
r,.iiiii.ria   a  ragionar:   Diletti  amici, 
Il   riel  eh' alla' bontà  non  vien  mai;manco. 
Ci   ha  di  sua   grazia  fatti  oggi  felici; 
"v'Io   lasciava  svergognato  e  stanco 
.S.-   creder  vi   volea,  queste  pendici 
lìicerrando  la   Calila,  dove  derno 
.S.iilit.i  .ivresle   dir  mio  biasmo  e  scherno. 


ui  oikom:  il  coutksk 


Ma   la   divina  voglia   e  '1   min  buon   cuore 
E   la   vodra  fedele   e   salda   aita 
N'han,   qual    vedele,   dalu    un    lale   onore, 
(;iie   sempre   {gloriosa   avreni   la    vita  ; 
l*erò   non   rilornale   al    vecchio   errore 
Di   lenier  troppo  e  pir  per  la   via  Irila; 
Ma  schivando  dei   bassi  le  pedate, 
Trntate  cose  eccelse  e  ben  oprate. 

cxxxv 
V.  pensate  pur  certo  che  fortuna, 
IVI  riel  che  ne  conduce  e  Dio  che  'I  nioove. 
Mostra   chiara    la   faccia   o   poco   bruna 
A   chi    si   mette   all'onorale  pruove  ; 
IC   se   tutto   e  mortai   sotto   la    luna, 
Rivol£;iamo   i   pensieri  in   l>arle   dove 
Non   possa  noirle  oprar  ;  guardiamo  in    suso, 
E   sol   quel   eh'  è   divin   mettiamo  in   uso. 

E   qual    è  pili   divin   qual   plii   siniiplia 
A    chi   qui  "  ^ 


CIk 


alter 


Onde   all'eternità   ratto   si   viene? 
Beilo   quel   che   a   questo  s'  assottiglia, 
E    lutto   il   resto   come  fanf;o   tiene, 
Qoesti  piacer  mondali,  queste  ricchezze 
Dolci  alle  genti  fra  le  fere  avvezze  ; 

CXXXVII 

Ma  sopra  tutto  l'onorato  e  sagtiio 
favalier,   che   1"  altezza   e    virti'i   stima, 
Di   codardigia   l'ignobil   paraggio 
Sotto  i  pie  metta  e  1'  ardir  porti  in  cima  ; 
Che  sopra   tulli   sii    altri  ha   gran   vanlacgio 
Chi  mai  non  la  conubbt 

-PI''' 
L   in  questo  mondo  fral,    negletto  e  cieco. 

Pria   che    temenza  in    noi   la  morte   vepna, 
l.j   qual,   chi    virlude   ha,   curar  non    deve  ; 

E  per  lui  di  morir  non  ci  sia  greve  ; 
Seguitiain  pur  la  strada  dritta  e  degna 
Del  nostro  sangue  in  questo  secol  breve. 
Che   lasciando   quaggiù  perpetua   palina, 
Gradita  al  suo  signor  ritorni  1'  alma. 

Non  parlo  ciò,  perdi'  io  di  voi  non  pensi 
Ugni  gran  bene  e  già  la  pruova  bu  vista; 
Ma  per  farvi   ì  dcsir  più  fermi  e  'iilensi 
Di  mnrir  volenlier  dove  s'acquista 
Vita  più  lunga  e  bella  che  dai   sensi 
Non  ha,  come  ora  aviam,  la  ragion  mista  ; 
Ma   tutta  chiara,  pura,   alla,  immortale, 
Di  fortuna  o  di  tempo  non  le  cale. 

CXL 

Tale  ai  compagni  suoi  Febo  parlava 
Qu.ni  sdegnoso  e  gli  ammoniva  in  parte  ; 
Collie  quel   che  formar  desiderava 
1/  animo   abietto   lor  con   s'i   bella   arte  ; 
I'<  per   un'altra   volta  apparecchiava, 
die   di   voglia   miglior  seguisitr  Marte  ; 
Ni  finito  ave  il   ragionar  a  pena, 
Ch*uiio  a  lui  presa  una  donzella  metu. 


La   qiut   del   re   INur^allo  era   ngliimU, 
Cir  avendo   inteso  nii>era   la   fine 
Del   buon  padre  e  del   zìo,   dai  suoi   s'iuvota 
Tra   folti   boschi   e    tra   pungenti   spine; 
E   viene  al  campo  ascosamente  sola, 
Trista  «prezzando    le   beltà   divioc  ; 
Per   sotterrar   quei   due»  che  mal  le   sembra 
Lasciar  cibo  d^  uccei  sì  nobil  membra. 

CXLIl 

M.)  i  merli  di  pietà  non  poter  tanto, 
Che  non  fosse  in  cammin  trovala  e  presa^ 
£   condotta   ivi    tra  sospiri   e  pianto 
Al   sommo  vincilor   dell'alta   impresa; 
Febo   l'accoglie   e   la   rimira  alquanto, 
E   di   vederla   io   £uai    troppo   gli  pesa  ; 
£   domanda   di  pòi    la   compa-nia, 
S' alcun   capesse   chi   la   donna    sia. 

Vn   cavalier   di   quei    della   contrada, 
C.he'l   MIO   trionfatnr  seguilo   avea, 
Ch^  ai  nìmici  anco  la  virtude  aggrada, 
Sicrh' esser  sempre   seco  ornai   volea. 
Disse  :   Io   non  so,   signor,  per  quale   strada 
L'ha   qui   condotta   la  sua  sorte  rea  : 
Questo  so  ben  che  la  donzella  i  tale, 
Che   vìen  di  sangue  aUissimo  e  reale. 

CXLIV 

Ella  è  del  re  Norgallo  amata  figlia, 
(.li*  oggi  in  e»(^rra  mori  per  vostra  mano. 
Febo  cortese  allor  si  maraviglia, 
Come  or  sia  quivi   in  questo  modo  strano; 
Gu.irda   il   bel   viso   e   le   lucenti   ciglia. 
Gli   alti  soavi  e  'I  bel  sembiante  umano, 
E   rispose  :   Sia   pur   chi    vuole   il  padre. 
Che  maniere  ha  bellissime  e  leggiadre. 

CXLV 

Ali,   disse  il  cavalier  se  voi  vedeste 
La   cugina   di   lei  Notombcrlanda, 
Venere  istessa    la   giudichereste. 
Che  venisse  dal  cìei,  non  d'  altra  banda  ; 
L'alte  fattezze,  le  parole  oneste, 
rir  Amore  in  bocca  dì  sua  man  le  manda, 
Trarrien   certo,   cred*  io,  fuoco   del   ghiartio 
Ed  ogni  suo  risguardo  è  dardo  e  laccio, 


l'elio  rhe  avea  sentito  lungamente 
l)rll.t   t-stn-iiia   beltà  parlar  di   quella, 
£  che  dentro  al  suo  cor  veracemente 
La   icnea  per  sua  donna  e  per  sua  stella; 
E  che   ?'  era   studialo   esser   valente 
(luci    giorno  per   amor   della   donzella, 
Più  che  per  altro,  a  fm  che  di  sue  pruove 
Pervenìjsero  a   lei   lodale   nuove  ; 
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Che    1    lutto   è   dì    costei    Unto  perfetto. 
Che  primavera  par  quando  più  ride  : 
Né  creder  so,  che  si  rìiruuvi  al  momlo 
Vultu  eh'  a  questo  qui  dou  sìa  secttndu. 


m    (llllOiN'E    IL    COIiTKSK 


1/  altro  quasi  cruccioso  fa  risposta  : 
<'r  sacriate,  signor,  che  come  a  voi 
Di  proilezza  e  valor  nessun  s'accosta 
Nrll'opra  niarzial   ili   tulli   noi; 
r..si   nuli' altra    e   sia  bella  a  sua  pmla. 
.S'  a^suaglia  a  quella  ed  ai  besli  ucclil  suoi. 
Itisponde  Febo  allor  :  Se  veri  è  questo, 
Dio  mi  dia  grazie  eh'  io  la  veggia  e  presto. 

CXLfX 

Alla  Korgalla  poi  lieto  rivoUo, 
Le  .lice  :  O  Gglia  nobile  e  gentile, 
r.he  ben  mostrale  agli  atti,  ai  guardi,  al  volto, 
r.lie  non  sete  di  genie  abietta  e  vile  : 
r.ome  in  questa  nilst-ria,  oimè,  vi  ha  colto 
Fortuna   iniqua  e   di  cangiante  siile  ? 
Qoal  ragion   in   lai   guisa  oggi   vi  mena 
Per  questi  boschi  di   tristezza  piena  ? 
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Continua  ìi  rccc/iio  a  raccontar  i  chiari 
Fani  rii  Febo   al  f^ron  l'rcusso,   e  come 
Trulto  fcnisst':   a  morte   dagli  amari 
Spregi  della  sua  amante  ;  e  poi  che  dome 
Far  li*  toglie  di  lei^  piagrirssc  i  cari 
dumi  di  lui.  L^  antico  padre  il  nome 
Famoso  di  Oiron  ode,  e   al  {guerriero 
Mostra  sua  forzOy  e  schiude  indi  7  sentiero. 


-^@^^ 


Da 


poi  che  Fello    di  Norgalle  il  segni 
i:i.lie  recalo  all'  ultima  sua  sorte, 
l-h*  ogni   guerriero  e  cavalier  piti  deano 
Era  condotto   di   sua  mano   a   morie: 
Comincia  a   far   fra  sé   nuovo  disegno, 
r.he  poi  ehe'l  cielo  aperte  fili  ha  le  porte 
Sia  suo  il  resto  dell'  Isola  d'intorno, 
E  lo  spera  beo  fare  io  breve  giorno. 

Al  gran  reame  vien  Notoraberlando 
(un   grandissima  genie  del   paese, 
di' ..uni  buon  ravaliero  II  segue  quando 
DI   lui   v'i  grandi  e  belle  pruove  iule^c  ; 


La   vicina  contrada  al  suo  comando 
Con  mille  ambasctador  tosto  si  arrese 
VA  ei   gli  accetta  ed  una  cortesia, 
Luro  appresso  domanda  ove  il  re  sia. 

in 
Gli  rispondon  color  che  ben  il  sanni 
(he   dentro  ad  un   Castel  s'  era  fuggilo 
r.lie  di  genti  e  vivande  pi-r  uno  anno 
(ìllimamente   tutto  avea  fornllo: 
Ove  non  può  temer  vergogna  o  danno 
Se  dagli   islessi   suo!  non  Ila   tradito; 
r.h"  el  sapeva  di  gl.ì  eh'  eri  in  cammltu 
Per  occupare  11  resto  del  contino. 

Ih,  rispose  lur  Febo,  io  ho  credenz 
Ch'  anco  ciò  no  '1  terr.à  da  me  sicuro  : 
Vanne  oltre  adunque  assai  veloce  senz; 
Posar  gi.à  mai  nel  chiaro  o  neil'  oscuro 
IS'rl  quarto  giorno  arriva  alla  presenza 
Di  quell'alto  Castel  cinto  di  muro 
Grosso  e  forte  e  di  larghi  e  fondi  fossi 
Ove  senza  ali  penetrar  non  puossi. 

Quando  Febo  il  riguarda  e  tale  il   Irne 
Ren   divenne  in  sé  slesso  mal   conlrnlo, 
Pcrcir  ei  conosce  come  umana  pniova 
Kra  tulio  in   tal  loco  fumo  e  vento; 
E  risoluto  al  fin,  ch'altro  non  giova. 
Tulio  sdegnoso  e  pien  di  rio  talento 
L' assedia   intorno   e 'n  guisa   tal   il   seii. 
(  he  rhl    l   erede  soccorrer  di   lunno  eri 


1)1   GIRONE    IL    CORTESE 


r.i( 


ap|.t 


Sr  «ienlro  a  quel  caslel   la  fiali»  avia  : 
!''ii[;li   afl't-Tniatn,  che  col  padre  il  giorno 
Medesnio  entrò  quella   terrena  dea  ; 
l.liiatna  e^li  allor  un  cavalier  piii  adorno, 
V.  piti  saggio   tra' suoi  che  conoscea  ; 
<:.>mandagli  ch'ai  re  sen   deggla  gire, 
li  poi  gli  narra  quanto  egli  abbia  a  dire. 

Vanne  1'  ambasciador  e  fogli  aperta 
r.a  porta  ed  al   lor  re   tosto   menata. 
(Jiicl  cortese  l'accoglie  e  mostra  certa 
AlTczion  verso  chi   l'ha  mandalo; 
L'  altro  con  fronte  umile  e  discoperta, 
4'on  riverenze  degne  all'alto  stato, 
r.omioeia  :  O  re  della  Notomberlanda. 
Febo  il  gran  mio  signor  a  voi  mi  manda. 

viu 
V'i'bo  il   piti  prode  e  degno  cavaliero, 
t.he   montasse  destrier,  ch'arme   vestisse, 
(he  di   vostre  onte  e   vostri  danni  altero 
tini  vuol  finir  le  incominciate  risse  ; 
Vi  fa  saper  che  s'al  suo  sacro  impero 
Oggi  o  doman  qocsto  Castel   venisse 
l'er  vostro  buon  voler,  che   dolce  amico 
Ksscr  vi   vuol  ;  se  non  aspro  nemico. 

I-  se   voi  no  '1  farete,  vi   protesta. 
Che   l'avrà   il   terzo  giorno   a   forza   viva, 
('he  basta   tutto  sol,  signor,  a  questa, 

Or  se  vi   cai  la  reaì   vostra    testa 
S.Mlvar,  che  del   suo   tronco  non  sia  priva 
Vrrendetevi  ad  esso  e  non  aggiate 
Nel  vostro  ed  altrui  mal  voglie  ostinate. 

Or  pensateci  bene  e  fate   tosta 
Ri>olu2Ìune  in   voi   di  tanto   affare  ; 
(^he  dalla  vostra,  o  buona  u  ria  risposta 
Vita  o  morte  crudcl  può  derivare. 
Quando  il  dubbioso  re  I'  alla  proposta 
('oh  parole  cotai   si  sente  fare, 
S"  ci   teinea  prima  or  ha  sì   gran   timore, 
dir  a  rispondergli  sol   gli   trema  il  core. 

XI 

Pur  di  gesti  reali  ornalo  il   volto, 
Oireva;   Ambasciador,  quanto  si   vaglia 
Il   vostro  re  per  prova  ho  ben  raccolto, 
i:  con  ni.dto   mio   danno  alla   battaglia  ; 
Ma,  la».i,  mi  pensai  ch'avermi   tolto 
V  un  e  l'altro  german,  che  Marte  agguaglia 
(ìli  devesse  bastar  non   invidiarnie 
Vn  Sì  pìcciul   Castel  per  riposarme. 

xu 
Ma  poi  che  così  vuol  il  cielo  ed  es^n, 
.Salò  coi  miei  più  saggi  ora  in  consiglio 
\i  iloinan  poi  per  siciirato  messo 
Sapr.i  il  partito  certo  eh'  io  ne  piglio. 
L'altro  sen   torna  e  narragli  il  processo 
Tiri   sim  messaggio  e  fon   turbato   tiglio 
Sdegnoso  in  sé  gli  die  Febo  udienza, 
l*ur  •'^1  fin  per  mi  giorno  lia  pazienza. 


L  altro  re  intanto   i  suoi  fedeli   aduna, 
E  consiglia  con   lor  che  da  far  sia? 
Cede  ciascun  aperto  alla  fortuna, 
f.he  toglie  il  senno  alloom,  quando  essa  é  ria; 
Ogni  varia  sentenza   cade  iti   una, 
Ch'a  discrezion  di   lui   tutto  si   dia  ; 
S'  accorda  anco  ei,  che  piò  degli  altri  teme, 
E  che   morti  i  fratei  non   ha  piò  speme. 

Ma  però  cbe  da  molli  aveva    udito, 
Che  Febo  voleutier  parla  e  sovente 
Della  sua  figlia  ;  seco  ha  stabilito 
Di  mandar  lei,  che  cerchi  amicamente 
D'  addolcir,  se  potrà.  I'  aspro  appetito. 
Che  rontr'alla  sua   vita,  o  la   sua   gente 
Aver  potesse;   e  se   non   l'è  rubello. 
Che  le  chiavi  gli  dia  di  quel  cartello, 
xv 

Chiama  adunque  la  filila,  e  l'apre  il  tutto, 
l:  le  comanda   poi   che'  a   lui   ne   vada  ; 
La  poverella   il  suo  bel   viso  asciutto 
Tosto  bagnò  di   semplice  rugiada. 
Dicendo  :  Padre  nell'  eterno   lutto 
Piò  presto  anilrei   per  la   dannosa  strada, 
(.he  esporre  il  corpo  mio  mondo  e  pudico 
In  man  d'un  sì  feroce  e  si  nemico. 

In  man   di  chi  due  re  tanto  congiunti 
A  voi,  signor,  e  a  me  1'  allr'  ieri  uccise  ; 
Ben  furo  i  sensi  da  ragion  compunti 
Del  buon  parente  e  qoasi  si  divise 
Dal   voler  primo  e  poi   tutti  rassnnli 
I   danni  che   temea  per  mille,  guise 
Pur  piangendo  con  lei:   Figlia"  le  dice, 
Nulla  in  necessità  mai  si  disdice. 

XVII 

Tu  '1  fai  per  questa  gente,  per  tuo  padre, 
IVr  questa  regione  e  per  te  slessa 
E  se  ben  delle  membra  tue  leggiadre 
L'Iaiinagine  aggia  nel  sno  core  impressa. 
Nuli  stimo  io,  che  già  mai  si  sconce  ad  adre 
Voglie  aggia,  e  cosi   1'  anima   depressa 
Dai  malvagi  costumi  eh'  ei  non  sarcia, 
(guanto  discortesia  nel  ciel  dispiaccia. 

XVIII 

Poscia  il  piò  delle  volte  gran   virtudc, 
(.filale   io  conobbi  ier,  con  l'arme  in    lui 
Castitate  e  modestia   In   se  rinchiude, 
(iiiistizia,  umanità,  pietà  d'  altrui  ; 
Che  uun  si  fanno  in  si  nobile   incuoi 
Otidezza,  tradimenti  e  gli  altri  sui  ; 
Va  dunque  o  figlia   mia,   eh' all' opre   pie 
Aiuta  sempre   Dio  per  mille   vie. 
XIX 

Ai  comandi  del  padre  alfiu  consente 
La   semplicetta  figlia,   e  seco  prende 
Due  doooe  per  roiopa;;nc  e  'iironliuentr 
Là   dove    è   Febo,    vergo.nn.a    scende   : 
('orron  molti   ver  lui   Mibltamrntr, 
E  fanno  sì   che  sua   venuta   intende  ; 
E   domandano  appresso  »' a  lui  piare 
(  he    la    lassili    venir    con   buona    pare. 


DI    GIRONE    IL    CORTESI:: 


Quando  rgli  ascolla  quel,  <li   die  Ucslo 
Nel  core   avea  più   clic   d'  ogni   allra  cosa, 
Hinilnnciile  rende  srazie  a   Dio: 
Poi   dire   a  qoei  :   Che   la  figlia  famosa 
Sia    hin   servala  d'ogni  caso   rio, 
E   condotta  onorata  ov' ei  si   posa; 
Poi  fra  sé  dice:  Cortesia  ricliiede, 
Cile  incontra  vada  e   ^tà  si  leva  in  piede 

Cliiama  Ire  cavalieri   e  dice  :  Andiamo 
A   trovar  questa  vaza  damigella, 
Cir  io  sento  dir,  die  poi  che  venne  Adamo 
Non  fu   mai   vista   piii   lr::£Ìadra  e   bella  : 
E  ben    villano,   e  senza  cor  mi   cl.l.imn. 
Se   vincitor  non  mi   du  in  preda  ad   ella. 
Cosi  ratto  si  muove,  e  poro  lunse. 
Ove  pensosa  vien,  con   lei  si  ao^innge. 

xxii 
Ella  eh'  ancor  già  mai  visto  ni:n  1'  ave, 
Al   suo  primo  apparir  l'ha   Ciiiiosriiilo, 
Alle   fattezze,  alla  maniera  grave, 
All'esser  più  di  lutti   allo  e   membruto, 
E  Febo  al  portamento  suo  soave 
T-ei  conosce  anco,  e  dice  :  Io  ho  veduto 
Aperto  il  cielo  e  le  più  chiare  strile, 
I.°  onor,  la  gloria  delle  donne  belle. 

Tom' ella  adunque  il  cavaliero  scorse. 
Genuflessa   si   getta   a   lui   d'  avanti  ; 
Ed   ei   tulio  sde::iialo  la   man  porte, 
E  la  minacria  di  non  gir  più  innanti  ; 
Tanto  eh'  obbediente  ella  risorse, 
E  con  dolci  amorevoli  sembianti 
Il  saluta  l'inchina:  ed  esso  a  lei 
Ka  quello  onor  che  si  pon  fare  ai  Dei. 
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Poi  le  dice:  Signora,  quei  che  m'hanno 
I.a   vostra   alma   bella   talor   narrata, 
l'orse  mi  disser  men   di  quel  che  sanno, 
Poi  che  molto  maggior  l'ho  ritrovata: 
Pur  troppo  scarsi   ai   ver  hao   fatto  danno, 
Alla  natura,  al   ciel   che   vi   ha   mandata. 
Per  far  fede   fra   noi   del  suo  potere, 
E  far  cose  incredibili  vedere. 

Il  più   bramalo  onor,  che  fosse   mai. 
Fu   quando  ebbi   or.lin   di   cavalleria; 


Che  comandiate  solo  e  fallo  Ga 

Tulio  senza   indugiar,  perrh'  m  non  a»gio 

Cosa  che  non   sia   vostra  e   d' avvanlap^gio 

pillando  la  bella  donna  il  parlar  ode. 
I.  ben  sarc.rge  ornai  che  non  è  finto; 
.Si  riconforta  alquanto  e   seco   gode. 


Che 


oda 


Signor,  risponde,  le  soverchie  lode. 
Che  date  a  me  da  cortesia  sospinto. 
Care  mi  son  eh'  io  slimo  più  che  1  '■ 
Dolce  schernir  d'un   tanto  cavaliero. 


E  vi  rendo  da  poi  grazie  tn.fìnile 
Della   promessa  offerta,  e  sol   vi  diieg:;ii>. 
Che   liberiate  dall' ingioila  lite 
Questo  castello  e  non  facciate  peggio; 
Baslivi  fatte  aver  sole  e  romite 
Le  nostre  piagge  e  '1  nostro  antico  seggio: 
Almea  mio  pa'dì-e  ed  io   liberi  insieme 
Sciolti  Siam  di   timor,  come  di  speme. 


Non  ebbe  il  suo  parlar  compilo  a  pena. 
Che '1  bnon   Febo  le  disse\:Ioson   contento 
Ch'  a  voi  s'i  bella  e  di  tal   grazia  piena 
Di   dar  r  istrssa   vita  avrei  talento. 
Ed   ella  in   vista  più  che   1  sol   serena. 
Lieta  il   ringrazia  ed  gli  appresso  inlenlo 
Umil   la  prega  che  gli  voglia  dire. 
S'egli   ha  tutto  accompito  il  suo  desire. 

La  donna  riverente  di  si  dice  : 
Ond'  ei   con  accortissimo  sermone  : 
Adunque  in  caso  lai   non  si  disdice. 
Ch'io  vi  domandi   un  picciol  guiderdone; 
Ed  ella  :  Io  mi    terrù   troppo  felice, 
S'  io  posso  cosa  far  che  sia  ragione 
A   casta  volonl.i  già  mai  per  voi, 
E  non  mi  curerei  di  morir  poi. 


nicele  Febo   ali 
he   mi    facciate    d 


Sol   vi  domao.hi, 
lei   vostro  amore  ; 
vada  errando. 
Che  ne  sarò,   credo  io,  mollo  migliore. 
Ella   arrossisce  e   vaga   riguardando. 
Dice  :   Io  •!  vorrei  ma  che  vi  fìa,  signore. 
Che  sete  peregrio,  sete  crisliano, 
r.   1  mio  seme  e  mio  padre  è  pur  pagano? 

D'un' al  Ira   cosa  poi   non   vi   sovviene, 
A   me   si  bene  e  sempre  fia  nell'alma, 
Che'l  vostro  ferro  entrò  deniro  alle  vene 
Di  quei  due  re   di  cui  portale  palma  ? 
Il   Galese  e  '1   Norsiallo  che  si  bene 
Tenner   comun   col   padre  mio  la   s.ilma, 
I  quai   fur  suoi  fratelli  e  s' amSr   tanto, 
C.he  "I  vecchio  mio  parente  muor  di  pianto. 

xxxli 

Voi  d'alto  slato  poi  messa  m'avete 
In   maagior  povertà,  ch'esser  mai  possa; 
La   vostra   man.  la  vostra  ardente  scie 
n.l    dominar  d' nani  mio  ben  m'ha  scossa 
Or  dunque,  cavalier,  come  volete, 
Che  .l'amar  voi  con  zelo  oggi  sia  mossa? 
La  volontà  con  le  sue  mobiì  mole 
La  fortuna  cangiar  già  mai  non  puolc. 
xxxiri 

Ivi  il   gran  Febo,  che  1'  amava  in  prima, 
Come  fa   chi   per  fama   s' innamora, 
Poi   l'ha   Irovala  più  d'ogni  sua  slima 
Leggiadra  e  bella  come  esliva  Aurora  ; 
Srnlesi  al  cor  aver  doppia  la  lima 
II'  Amor   che  in  lei  gli  strali  aguzza  e'ndora: 
C.i.i   .1  é  prcipo>to  o  di  venirle  in   grazia, 
O  larla   Insto   di   sua  n.orle   sazia. 


1)1    HiUOM-:    IL    COr.TESE 


E  risponde  :   Alma  stella  tnalltilliia, 
Da  cui  sul  può  venir  la  mia  s.lule, 
Se   queste   dure  man  che  1   rido  inchina 
A   comhatter  per   gloria  e  per   virlntc, 
Hau  condotta   ignoranti  a  tal  mina 
La   vostra  regione;  e  son  perdute 
Per  lor  di  quei   due  re   le  acerbe  vite, 
Sian  rinipie  e  peccatrici  ornai  punite; 


Sian  punite  le  r 
Che  vostro  è  senif 
Che  fallito  non  h; 
Né  contr 


•  non  il  core, 
Ito,  e  sempre  ll.i, 
fece  errore, 


pens. 


Perdonate  a   lui  sol,  se  '1  resto  muore  ; 
Pur  eh'  i   voi,  donna,  di  servizio  sia, 
Non  me   ne  cai,   vi   piuro  e  son   contento 
Sopportar   vivo  e  nii>rto   ogni   lormenlti. 

Non   rifiutate,  donna,   i  preghi  miei. 
Né  mentir  fate   la   bellezza   vostra. 
Che  fatta   in   ciel   di   man    di   tutti   dei, 
Che  pietade  alberghiate   fuor  ne  mostra 
Crediate  pur  che   volentier  farei, 
Se  tanto  andasse  in  là  la  forza  nostra. 

Con  la  mia  vita  islessa  che  quelle  al 

Riveslisser  tra  noi  l'antiche  salme. 


Sia   p,)i  ch'esser  n.m  può,  caggia  in  ul.li.i 
V  odio  che  mi  portale  a   tutti  i   torti. 
Siccome  ho  volentier  deposto  il  mio 
Contro  al  ]>arente   vostro  ;  e  si  conforti, 
Ch'  io  ho  si   grande  di  mostrar  desio 
ta  servitii  eh'  al   vostro  sangue  porli, 
Cir  io  non  gli  feci  mai  sì   grave  male, 
Che  maggior  non  sia  il  bene  o  almeno  eguale. 


h.llo, 


Datemi  il  vostro  am.,r,  non  mi  sia 
Ci.-,  eh'  al  i,do  buon  voler  d.ivolo  ap 
Voi  mi  farete  .illor  miglior  di  m.ilto, 
Che  Venere  è  cagion  dell'opre  rare. 
La  vaca  dimna  asserenalo  il  volto. 
Dolce  rispunile  :  E  chi  vi  piu.tc  alza 
Viii  di  quel  che  voi  sete?  che  nalur 
In   larvi  senza  par  pose  ugni  cura. 


Non  porria  il  ciel,  non  che  bellezza  umana 
Farvi  signor  maggior  di  quel  che  sete; 
Scacciate  jior  questa  Credenza  vana, 
E    di   cose  impossibili   la   sete; 
Che  me  fanciulla  semplicetta  e  strana 
Di   schernir  e  licITar  gran   torto  avete  ; 
Né  .si  convien   a  cavalier  pregialo 
Verso  una  prigioniera  in   tale  slato. 

Or  esso,'dentro  al  qual  si  accresce  il  foco, 
Come  per  la  secca  esca  in  la  fornace 
Risp,mde  ;  D.imigclla  non  per  gioco 
Domando  vostra  grazia  e  vostra  pare  ; 
E  giuro  al  ciel  che  lia  molto,  non  poco 
I.'  allo   valor  e  quello  onor   vecce. 
Che   venir  mi   polr.ì  dal   darmi    voi 
Il    voMio  amor  che  mai  n.m  m.mcl.i   noi. 


Lealissimamente  adunque  vegna 
Da  voi  risposta  che  meo  faccia  dono. 
Ed  ella  sorridendo:  Benché  indegna. 
Di  concederla   voi  cootenla  sono, 
Por  che  la  trionfante  vostra   insegna 
Difenda  e   goardi   il  real   nostro  trono. 
Il  promette  egli  e  la  ringrazia  parie  ; 
Essa  torna  al   castello  ;  ed  ei  si  parte. 

Kilrovalo   il   suo  re,   lieta  gli  conta 
Il   grande  acquisto   e  'I  fa   già  suo  prigione. 
Quel  dal   dolore  in  allegrezza  monta, 
E   dice:   Di  star  lieti   aviam  cagione; 
Costui  d'ardire  e  di   valor  sormonta 
Ogni  re,   cavalier,  duce  e  barooe  ; 
S'  egli   é  colai   per  noi,  ciascun   ci   teme, 
E  d' aver  meglio  un  dì  portiamo  speme. 

Perché  in   un  giorno  sol  con  la  sua  spada 
Ci  può  riguadagnar  piii,  che  non    lolse, 
E   darci   in  sigm.ria  noova  contrada. 
Se  per  noi   vuol   quel  che  per  altro  volse; 
Fate  pur  quanto  ei  brama,  e  che  gli  agcradi; 
Serrate  il   laccio   dove  .\mor  1'  accolse  ; 
Servando  il   vostro  ooor  che  caslilale 
i'a   durare  il  desio  più   lunga  clale. 

Non   pensi   donna  mai   eh'  esser  cortese 
Di  quel   che  non  si  dee  sia  forte  accetto; 
Beo  per  un  tempo  lieo  le  voglie  accese 
D'un   servitor  il  midicial  diletto; 
Ma  poi  si   sente  uscir  di  mese  in  mese 
L'  appetito   già   stanco   e  vien   ne;;lello  ; 
Aprousi   gli  occhi  allora   e   ben   si  vede, 
Che  '1  puro  amor  non  vuol  lorda  mercede. 

Xf.v 
E  laddove  ei  s'amavan  di  buon  zelo. 
In  odio  s'han,  che  la  raeione  il  mostra  ; 
Però  che  i   detti   dispregiando  al   cielo, 
E  l'onore  olTendendo  e  legge  nostra, 
Lassi,  han  vergogna  che  'I  lerrestre  velo 
Greve,  macchiato  e  vii   ha  vinto  in   giostra 
L'  anima   divinissima   e  si   fanno 
Inimici   tra   lor  del   comuo  danno. 

XLVI 

Ascolla  e  noia   la  sua  saggia  figlia 
I   ricordi  paterni  e  gli   consente; 
Poscia   un   fermaglio   dei  piii  rari   piglia 
Che  d'  infinite   gemme  era  loccnle 
Di  bella  gui<a  e  ricco  a  maraviglia; 
L^ia  vaga  cintura  parimente; 
E  con   licenza   di  suo  padre  manda 
A  Febo  entranild  e  se  gli   raccomanda, 

XLVII 

Porlolli  una  donzella  ammaestrala. 
Chi-  ben  seppe  narrar  quanto   ella  disse. 
Febo  accetta  i  bei  doni  e   1   imbasciata 
E  mille  baci  nel   fermaglio  alfisse  ; 
Poii>elo  al  collo,  alla  cintura  ornala 
Adattò  il   br..iido;   e  poi   mentre  che   visse, 
Per  mal  ch'ella  glifes.se,  <i  belTe,  o  snirno. 
Non  se  eli   volle  mai   lesar  d' inlurnu. 


DI    GIRONE    IL   CORTESE 


Anzi  alP  iiUlmo  dì  di'  a  morte  venne, 
(nnianJò  che  con  quei   sollcrrii  andasse, 
'  Min' or  vedete  :  e  'n  qnesto  modo  avvenne 
>' Ila    donzella   che   là  dentro  stasse 
Il    vi   hu  conto,  stjinor,  come  sostenne 
I.   alla   cavalleria  rome  passasse 
I  Mio  di  forza  o^ni  nonio;  e  da  lui  scende 
i.iruii,  ch'ai  mondo  d'agguagliarlo  intende. 

xr.ix 
Qui   taceva  il  buon  vecchio  ;  ma  Brensie 
l.liianlo  può  il  stringe  con  preghiera  umile, 
(he  voglia  dir  ancor  quale   il  fm   fosse 
Tra   lor  del   nuovo  amor  raro  e   gentile  ; 
E   conte  a   morte   poscia  si   condusse 
Queir  alto  re,  eh'  ebbe  ugni  vizio  a  vile  ; 
Terchè  d'averne  voglia  ha  ben  ragione, 
Poi  che  del  sangue  suo  nacque  Girone. 

Deh,  diteinel,  dicea,  ditemi   ancora 
r.a   bella  damigella  ove  morio, 
E    dove  ebbero  i   quattro  l'ultima   ora, 
E  come,   e  chi  quaggiù   gli   seppeltiu; 
E  voi  quando  eleggeste  tal  dimora  ; 
E  perchè  '1  vostro  figlio   vi   seguio  ; 
r.hc   troppo  veramente   avrei  per  male 
Di   oon  saper  il  fiu   di   ini  conto   tale. 

Quando  intende  il  buon  uoin,  che  pure  il  vuole, 
n.-e    rortesemenle:    lo    vi   prometto, 
(he   pria  partito   e  ritornato  il   sole 
S.ir.i,   eh' io   vi   abbia   tutto   il   raso   detto; 
L'altro:    Di  star   tre   giorni   non  mi   duole, 
Perch'aver  non   potrei   magelor   diletto; 
P. 'I   veerhio:   Se   vi  piace,  ora   .iseollate, 
(hio   VI   narreiii   tulio   in    veritale. 

E  seguitò:  Da  poi   che   tulio   Melo, 
Quanto  mai  (osse,   Febo  di  quei  doni, 
.Si   parti  dal   Castel,   mandò  secreto 
l'ii   messagsier  dei   suoi   che  a  lei   ragioni  : 
(ile  non  avrebbe  mai    l'animo  qiieto, 
Né  si    terrebbe   un  servltor  dei   buoni, 
.Se  per   lei  qualche  pruova   non  facesse, 
lliid'ella   il   suo  buon   zel  ricuno.sce^se. 

E   che    fosse  contenta   comandare, 
(he   non   rlfiuter.i  danno  o   perialio; 
E  quanto  scabla  il   sole,  e   bagiia  il  mare. 
I-ari  per  lei   di  sanene   uman   vermiclio. 
Ella  che  l'odia   forte  e   no '1  può  amare. 
Subito  contro   a   lui    Iruova   consiglio; 
E   risponde   al   mandato  :  Or  gli   direte. 
Che  poi  che   di  piacermi  ha    taola  sete, 

r.h'eal;   avr'i  l'amor  mio  saldo  e   sicuro, 
-S'  ei    vuol   doo  mio  fralelfar   la   vrnd,  tl:i, 
rhe'l   re  d' Orcania  il  micidiale,  impuro, 
Irrise  a   torto   in   una   valle  stretta; 
E   se 'I  mena   alla  morte  allor  gli   giuro, 
file  d  amarlo  ad   ogni   or  sarò  costretta  ; 
(Ir  per  me  (accia   una   tal  pruova   ardila, 
(he  mai  simile  a   lei  non  fosse   udita. 


Ritorna  il  messo  e  porta  le  ambasciale. 
Di   che  Febo  ebbe  sopra   modo   gioia  ; 
Né  pensa   il   miserel  che  sien  mandai.- 
Da   quella  aspra   donzella  a  fin   che   oi.ola  ; 
Ma   per  provar  le  forze  sue  nomale, 


Illa 
on   pò 


Si  muove 

E'n  ver  Oceania  già  prende  la 

Non  era  ancor  Cristian  lullo  quel  regno, 
Ma   ve  n' eran  pagati   la   maegior  parte. 
Ei   con   sei   soli  segue   il   suo   disegno, 
Agli  altri   ilice  che   l'altendan  parie 
In   un   Castel   che  per  uman    ingegno, 
E  per  natura  poi  congiunta  all'  arte 
Fortissimo  era  ch'acquistato  avea 
Nella  Norgalla  eh'  esso  possedea. 

LVII 

Entralo  adunque  presto  e  cosi  solo 
Nel  reame   d' Orcania  quivi  intende, 
(.hel're,  ch'é  detto  Orcan,  con  grande  stuolo 
Di    tener  ricca  corte   tosto   attende. 
Apparecchiato  il  core   a   dargli    duolo, 
l'n   soo  varletto  dei  piti  saggi  prende: 
Va,   dice,   al  re   d   Orcania  e  narra  appresso 
()uel  che  vuol  che  per  loi  racconti  adesso. 


Vanne  adunque  costui,  quel  re  rilniova 
Dentro   il  palazzo  ai   suoi  baroni   in  me^z.i 
E   gli   dire  :    Un   guerrier  di   lulla  pruova. 
D'inaudito   valor,  di   sommo  prezzo, 
Sacratissiino  re,  prima  che  muova 
Dalla  vostra  provincia  il  passo  sezzo, 
Vi  fa  intender  per  me  che  morte  acerba 
Nella  punta  del  brando  vi  riserba. 

I.IX 

E  '1  farà  per  punir  1'  onta  e  1'  ollraagio 
r.he  gli  feste  altra  volta,  e  vi  assicura, 
("■Jie  non  vi  può  scampar  forza  o  vanlairsio 
Non  lo  schermo,  non  l'arte  o  larma'dnra 
Ch'egli  è  di  tal  possanza  e  tal  coraggio, 
Che  contro  a  quel  che  vuol  niente  dura  : 
Né  vi  brama  assaltar  in  minor  sorte. 
Ma    nel    gran    di    che    voi    terrete   coite. 

E'n  mezzo  agli  allei  vostri  cavalieri. 
Spera  a   dispetto  lor  la   vita   torvi, 
E   negarvi   sepolcri   e  cimiteri  ; 
Ma  farvi  esca  di   lupi,  cani  e  corvi. 
Ora   io   come  i   fidati  messaggieri. 
Non   vorrei   torre  all'  ambasciala   o  porvi  ; 
Vi   dirò  pur  che  gran   miracol   fora. 
Se   vivo  tli  sue  mani  usciste  fuura. 


1/ ardito  re  d' Orcania  ch'era  in  vere 
(iraii.le,  ardilo  e  possente  a  maraviglia. 
Di  trovar  uom  tanto  orgoglioso  e  fero. 
Che  si  forte  il  minacci,  ha  maraviglia; 
Dire  al  Varletto  poi:  di  qual  sentiero 
Vien  or  costui  che  tal  baldanza  piulia, 
Di  disfidar  lul  re  tal,  qual  io  sono^ 
(,hc  rimiro   un  Marte  ancor  mi  terrei  hitor 
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Gli  rispose  allor:   Sacciale,   sire» 

E   gli  grida:  Re  Orcan,  se  qoioci  armato 

Che  colui   che  mi  manda,   è  di   tal   forza 

Sta  man   vi  ritrovava,  io  vi   uccideva  ; 

Da   dar  elTctlo  a   nia^s''"'  *""  «Jesire, 

Ma  perch' è  biasnio  contro   un   disarmalo. 

E  non   vai   roiUro  a   lui   1' umana   scorza. 

Vi  perdono  per  or  la   morie  rea  j 

Il  re  ridendo:    Or  piacciavi   di   dire 

Alzai  cosi  da   terra,  e  per  costato. 

Il   nome   suo  che   tulio   il   mondo  sforza. 

Meotre  innanzi   Parcion   sei   riponea, 

L'altro  Sili  replicò:  Poi   che  M   volete. 

.Si   leva   ioloroo   spaveolosi>  grido 

Or  tutto  il  vero  a  punto  intenderete  ; 

Dei  suoi   guerrieri  e  del   suo  popol  fido. 

txiri 

IJtX 

Questo  ;■  qoel  cavaiier  ci.'  ha  miso  al  Lasso 

I  quai   deliberati   a    tutto  corso 

NotomLerlaoda,   Galese   e  Nor^alle  ; 

Per  salvar  il  signor  gli  muovon  guerra  ; 

Due   re  condosse  all' ultimo  lor  passo; 

1   sei  compagni  vengono  al  soccorso 

Al    terzo   rivoltar  fece   le  spalle 

Di   Febo,  e'ntorno  a   lui   ciascun    si   serra  ; 

l'or  con  quaranta  soli  e   non   è  lasso, 

Mentre    esso  al   suo  cavai   girando  il  morso. 

Anzi  cerca  la   storia   in   ogni  calle  : 

Cerca  il  canimin  d'  uscir  fuor  della   terra  ; 

Questo  adunque  verrà,  questo  è  colui, 

E  qoei  ccui   lento  passo  a  poco  a  poco 

Che   qoanto  agli  altri  fé',  vuol  fare  a   voi. 

Van   sostenendo  si,  eh' ei   vinse  il   gioco. 

I.XIV 

LWI 

Qu.Tndu  ha  chi  sia  il  euerrlerquel  re  compreso, 

K  'nsieme  coi  compagni   uscito  è  foora 

Ilice  :  Or  va  dunque  e  narra   al  tuo  sisnorc , 

Di   qorlla   villa,  e   trovasi  in   un   piano, 

Che  Leu   eh-  io   a-gia   di  più   luoi:hi    inteso 

Ove  è  largo  il  paese,  e  pone  allora 

Lodar  la  sua  prodezza  e   1  suo  valore  ; 

Il  re  prigion   dei  .sooi  compagni  in  mano  ; 

Pur  temenza  non  ho  d'  esser  offese» 

E  lor  dice:   lieslale,  a  me   tocca  ora 

Da   lui  qui  dentro  o   in   altra  parte   l'imre; 

A    gastigare   il  popol   rozzo  e  strano; 

Sicché  venga  a.  sua  posta,  ch'io  l'aspetto. 

Voi  .scie  stanchi,  ed  io  mi  sento  in   forma 

Né   lascierù  la   corte  e   1  mio  diletto. 

Da  cacciar   tosto   indietro  una   tal   torma. 

le  gli  risponderò  di  modo   tale. 

F,  con   la  spada  in  man  ad  essi  sprona. 

Che  forse  riportar  ne  potrebbe  onta. 

CoiMc   aspra  serpe  all'innocenti  anguille; 

Vanne  il  buon  messag^iero,  e  mette  1'  ale. 

Sopra  questo  elmo,   e  sopra  quel   risuona, 

E   lutto  il  fatto  al  suo  signor  racconta. 

Mandando  in   ciel   le  nubi   di  faville: 

Già  s'apparecchia  la  festa  reale,                      * 

N'  ammazzò  mille,  o  piìi  tal  che  persona 

Quando  sceso   1'  aprile  il  maggio  monta  ; 

Pio  non   l'altende,  e  si  fuggieno  a   mille; 

E  fu  in   una  città  famosa  e   bella, 

Ed   ei   lor  giida   appresso  ardilo  e  forte; 

E  ricca,  eh'  Esenon  da  lui  s'  appella. 

Fugga  ciascun   di  voi,  che  non  vuol   murle. 

txvi 
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Ivi  concorrnn    tutti   i   suoi   vicini. 

E  qoei  che  ne  vcdean  la  cerla  prova, 

l   suggelli,  gli  amici   e   i   cunojcenli  : 

Tutti  obedivan  più  che  volentieri; 

Non  resta  cavalicro  in  quei  conlini. 

Né  il  padre  aspella  il  figlio,   o  no '1  ritrova, 

Che  quanto  ornato  poò,  non  si  presenti. 

Ma  cerca  un   dei   brevissimi  sentieri  ; 

Ei   coperto  di   perle,  e  di  rubini. 

l'.   dicean  poi  che  cosa   invilla  e   iioova. 

D'  adamanti   e   di   gemme  piti  lucenti, 

(he  insieme  abbaile  gli  uomini  e  i  destrieri. 

Con   la  corona  in  lesta,  e   tulio  adorno, 

È   questa  che  veggiamo''  uom   non  é  crrt.i. 

Muove  per  onorar  1'  eletto  giorno. 

Ala  miracol  del  ciel  chiaro  ed  aperto. 

I..XV1I 
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Con  ricca  e  numerosa  compagnia, 

Cosi  prese  quel  re  nella  presenza 

Dal  siKi  ricco  palazzo  al   tempio  viene  ; 

Di   dieci   mila   armali,  e  d'avvantaggio; 

Poi   sen  ritorna   per  la  islessa   via, 

Ed  ri  da  lor  se  ne  ritrasse  senza 

E  venti   cavalieri  armali  tiene; 

Né  di   sé,   né  dei   snui  piaga  o  dannaggio. 

Comanda,  che  ciascun  lì  presso  .stia, 

Qoi  si  pio',   ben   notar  1'  alla   eccellenza 

Perchè  della  minaccia  gli  .sovviene. 

Del   suo  valore   e  °l   nobile  coraggio  ; 

Che  da  parte  di  Febo  avea  sentita. 

Né  credo  che  novella  o  vecchia   istoria 

E   teme  o  dell'  onore  o  della   vita. 

Di   si   bella   opra   mai  fesse  memoria. 

IXVIII 
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Or  mentre  vuole  entrar  dentro  alla  porta. 

Or  dunque  con   tal   re  lieto  riviene, 

Ove   lotte   le   tavole  eran  poste. 

0>e  lasciò  la  donna  al   suo  castrilo  ; 

Ecco   Febo   arrivar  con  poca   scorta. 

Manda  per  im   dei   suoi   legato  bene. 

Che   sol  di   sei   guerrieii   avea   fatto  o.ste  ; 

Che  a  quella   il   doni   nel   paterno  ostello, 

Era  ben  a  cavai,  ma  poche  porla 

Ella   ne   faccia  quanto  più  conviene; 

Arme  d'  intorno,  rf»zzc  e  mal  composte  : 

Perch'  ri,  che  di   virtù  nun   è  rubello, 

Fra   gente   e   gente  il  passo   al  re  distende. 

Avendo  lui  senza  arme  vinlo  e  preso. 

E  con  aoihr  le  braccia  a  forza  il  prende. 

Tioppo  unta  si  lerria  d'averlo  ofTeso. 

DI    GIRONE    IL    CORTESE 
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li   ntnlò  lui  lo,  rome  !c  sue  squadre, 
'.  »ii.isi   un   folpor   di   riel   vinse  e  perrosse  ; 
)'..i   delle  sue   miserie  eslrcnic   ed   adre 
lìaai.Hiandi.   a  jiicli   !..   donna  mosse  ; 
L.1   qnal  del   don   di  fuor  si  moslr/i  liela, 
Ma  denlro  al  ror  n'aveva   ira  secrela. 


di'  i 


pngK 
spiar. 


rorrlie  volenlier  v 
Che  sia  IVbn  sranipalo  as 
Temendo  al  fin  che  non  le  sia  cagnine 
Di  auaslarle  o-ni  bene  ed  ocni  pace  ; 
r.he"'l  saper,  com'egli   è  d' aìlra   nazione, 
U  dì  cnnlraria  fede,  non  le  piace  ; 

Di  dargli  impresa,  dove  resi!  ucciso. 

i.xxvm 
Era  in  quei    lerapi   tra  i   Pagan   coslimic. 
Air  ultimo   di   maggio   un   cerio  giorno 
Si   facean  ricchi   doni   al   sanlo  lume 
Di   Cilerea  pili   di    tulli   allri   aduroo  ; 
l..i  presso  una  montagna   in  riva   un   fiume, 
Ove  poco  abitalo  avea   d'intorno, 
l'.ra   im   tempio  di   lei  santo  e   divoto, 
i)ve  tulli  i  vicini  ivan  per  volo. 

LXXIX 

Il    re   Nolomberlandn,  rlie   sicuro 
l'or    la   pace  di    Febo    ha    il    suo   paese  ; 
la  per    lutto  bandir,  ch'ai  chiaro  e    scuro 
Nessun   dei  suoi   vassalli   tema   olTese  ; 
Ma  con  l'alma  conlrita,  e  col  cor  puro, 
\durno   e  cinto   d'onorato  arnese. 
Venga    il   di   detto   di   Ciprigna  al    tempio, 
A   ringraziarla  del   scampalo  scempio. 

Non  restò  dunque  allor  piccini  né  grande, 
Che  mollo  volenlier  non   concorresse; 
La   lieta   luiova   gi.i  per  Inlto  spande 

\pparerchia   ciascun  vesle  e   vivande 
I.e   delicate  più,  che  in   casa   avesse; 
i:   con   ilolce   letizia   già   s' invia 
I>"<igni  grado  uomo  o  donna,  che  si  sia. 

i.vx.xr 
Febo,  ch'era   in  Norgalle  ritorn.ito, 
r.rcndo   un,  che  forlissimo  era   dell.., 
iMrnlre   che  mollo   in   van  si   è  faticalo, 
Sente   queste   novelle,  eh' un   varletlo 
<;li  conta   a   raso,   ed   hallo  assicurato, 
Che  la  donna  del   divino  aspetto 


fallo 


ndar  prende  il  cammin,  quanto  può  tosto, 


Dicco. lo  ai  suoi  compagni  :   Io  ho  perduto 
I*.  rincontrar  costui,  che   troppi  senio  ; 
Kd  ei  forse  in   sno  cor  avrà   creduto. 
D'aver   con   tanti   il  suo  valore  scemo; 
Ma   s'  io  n.i  parlo  solo  è  sconosciuto. 
Di   devrrlo   trovar  ponto   non   temo; 
Retale   adon,{oe    v.ii,   diletti   an.Icl. 
(I.e   t.jilo   t.;rneiò  io  queste  pendi,  i. 


Che  qiiaich'  un  meni,  e  sé  slesso  appresenta  ; 
i;i   nega  a   lutti,  e  poi  parlilo  piglia 
Tal,  che   forza   é,  che  ciaschednn   consenta. 
.Sopra  il   cavai    veloce   a  maraviglia 
Montalo,   di  poche  arme  si    contenta; 
Che  per  far  piii   cammin    tutto   leggieri 
^'a  d'ogni  soma,  e  via  sprona  il    dcstiieri. 

r.xxxiv 
Come   fu   nel   paese,    ad   un   castello 
Tr.>va  un  pagano,  e  dolce   gli  domanda  ; 
S'  é  ver,  che   lutto  il  lor  reale  ostello 
Del    buon   paese  di   Nolomberlanda 
Vadino  al  tempio  si  famoso  e  bello. 
Che  l'amorosa  Venere  inghirlanda? 
Cilici  conferma  esso,  e  poi  soggiunge:  Anch'io 
8un  mosso   a  questo  fin   se  jiiacc   a  Dio. 

Chiedegli  Febo  allor,  se  cavaliero 
Fosse,  o  pur  divers'arte  esercitava  ? 
1'^  l'altro;  come  un  povero  guerriero 
Era  stato,  ed  è  ancor  gli  raccontava. 
V.  Febo,  volentieri  a  dirne  il  vero 
\'.)Sco,  dice,  verrei  poi  ne  '1  pregava  ; 
E  qoel  del  suo  destre  il  ricorregge, 
Poi  ch'egli  era  al  veder  d' un' altra  legge. 

Mostragli  poi,  che  in  gran  periglio  e  greve, 
Se   da  lor  fosse  conosciuto  o  visto, 
,Si  niellerebbe,  che  nessun  là  deve 
l:s^e^  che  della   sella  sia   di  Cristo. 
Febo  gli   dire,   che  sia   cosa   leve, 
*^)uando  con   l'altro  ropol   sarà  niislo, 
Di   star  ascoso,   tal   che  sarò  rollo 
Perno  degli  altri, che  d'uomo  hanno  il  volto 

rxxxvii 
Questo  dicea,  perchè  temeva  poco 
Tutta  Kolomberlanda  insieme  e  i  suoi. 
Il  pagan  che  pigliar  ro '1  vuole  in  gioco, 
r>ire  :   Noi   sarem   morti   ivi   ambe  dnoi  ; 
:Ma   pria   che  noi  partiam   di  questo   loco, 
Del   medesmo,  che  me,  vestirò  voi  ; 
I".  così,  se  vorrete  andrem  celati 
Dagli  uomin  pravi,  e  dai  maligni  agguati. 

txxxviil 
Ch'assai  più   volenlier  la   propria   morte. 
Che  la  vostra  vedrei  se 'n  compagnia 
Mi    vi  avesse  donato  caso  o  sorte, 
Sindo   voi   peregrio   e 'n  questa   via. 
Febo   die   nota  le  parole  accorte, 
E  «he  di  leale  fé' slima  che  sia, 
S'  accorda  al   suo  voler  resta  la  sera 
Albergar  seco  con  allegra  cera. 


Era  costui  eh'  Arsane  aveva  nome, 
Nobilissimo  e  ricco  ed  onoralo; 
Ma  carco  il  cor  di  dolorose  some, 
Si   dimostrava   in   poverello  stalo, 
l'rbo  il   conosce   e   gli   domanda,   come 
Cosi   tacito   sta,  se   sia  inalato  ; 

E    di    amare    dl-grazie    as^ai  'lo.nito. 


DI    C.IROXE    IL    CORTESI-: 


Voi  devete  saper  ci»' alla  batloglia, 

Quando  Arsan,  e*  ha  veduto,  eh' altra  volta 

Che  ì    Ire  pran   re   in   iiq  giorno  dÌsconfis<^e, 

L'avea   già  conosciuto,   sbigottio, 

Riimpendonii   opni   pÌ3Slra,  scudo   e  maglia 

E   per  fuggirsi   a   dietro  si  rivolta, 

tTn.i  punta   di   spada  mi    trafisse 

Colmo  di^  tema  e  si  accomanda  a  Dio  ; 

La  destra  spalla  e  non  Iriiovo  or  che   vaplia 

Ma    1  fer  gigante,  che  '1  romore  ascolla, 

SI  son   le  spalle  al  mìo  dannaggio  fisse, 

Così   tosto   luì  scorse   che  1'  udio, 

A   farmi   risanar  e  poscia  molli 

E   vedendoi   tornar,  fermati,  grnèa. 

Ivi  amici  e  parenti  mi  ftir  tolti. 

Chiama,  minaccia,  ed  a  battaglia  il  sfida. 

XCI 
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Questi  fan  ch'io  non  son  quel  ch'esser  soglio 

Il  mlserel  che  vede  eh' è  scoperto, 

E  rhe  la  vita  mia  par  proprio  morte  ; 

E   che  scampo  cercar  sarebbe  vano. 

Voi   si   conforta   e  dice:    In   tale  scoiilio 

Si   volge  a   Febo  e   dicegli  :   Di  certo 

Dà  spesso  il   lej*no  dell'  umana  sorte  ; 

Uccisi   siam   da  questo   gran   villano; 

Ma  chi  fu  la  cagione  ond'io  mi  doglio, 

Dogliomi   poi   che   crederete   aperto. 

E   veramente   tanto  ardilo  e  forte» 

iA\  io  sol  v'  abbia  condiitlo   alla  ria  mano  : 

Ch'almen   mi   glorio,  se  ben   fu  cristiano. 

Ma    Dio  sa   il  vero,  e    voi   vedrete  appresso 

Ch'esser  mai  dou  porria  più  degna    mano. 

Ch'avrò  tradito  più  che  voi,  me  stesso. 

XCII 
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Ma   voi,  dite,  vi  prego,    vi   trovaste 

Mentre  parlan  fra  loro,  ecco  arrivare 

Alla  ft-ra   hallaglia  ch'io  vi   dico? 

Il   giganle  feroce,  e  d'  ira  pieno 

Si,   dis^e  Te  ho,"  Ira  le  minori  aste 

Comanda  a  quei  che  deggioo  smontare, 

Feci  quanto  potei  contro   al   nemico. 

E   la  man   stende  per  pigliargli   al    freno; 

F.'i  el:   Quali  armi  fur,  che  ivi  portaste? 

Dire   Arsan  pauroso:   Il   convien   fare; 

Dìtel    senza  sospetto  e  come  amico; 

Discende   tosto   e    Febo  non  fa   meno; 

Perch'io  son   di   tutti   ultimo,  rispose 

Altarcano  i   cavalli  ove   eran   quelli 

l\ho,  fin   Tarme   mie  per  ora  ascose. 

Dì  multi  altri  ivi  presi  «  miserellì. 

Ah,  gli  soggiunge  Arsano,  ultimo  o  primo 

Vanne   verso  il   Pagan,  cruccioso  dice: 

N.in   so,  ma   tutti  son    di    tale  ardire, 

Tu   sei  per  quanto   io  so,  mìo  prigioniero  ? 

Che  '1   peggior  d'essi   un  dei  migliori  estimo, 

Rispose  quei:  Nessun  ciò  vi  disdice. 

t'Aiti  mai   potesse  in  guerra  comparire. 

Ch'  io  non  vo' contrastare  al  vostro  impero; 

Ken  quelli  il  san,  rhe  son   da  sommo  ad  imo 

Fatemi  or  voi  felice  ed  infelice. 

("aduli,  ove  più  basso  non  ponno  ire  ; 

C.nine    vi    aggrada  ;    ma    il    miglior  spero. 

K   se   voi   sete  il  peggio,   prego  Dio, 

Tu  speri  ben,   diss'  egli,   e   ti  assicuro 

Ch'ogni  altro  come  voi,  diventi  rio. 

Già  della  vita,  e  lei  prometto  e  giuro. 

Ilise  Fi-ho    Ira   sé;   poscia   discorso 

Ma   dimmi,  se   tu '1  sai.  chi  sia   costui. 

Tra    lor    dì    quella    guerra    una    gran    parte, 

Che   dentro  a  questa    tomba   ornata   giace? 

Avean   cenato,  e   già  nel  mezzo   al    corso 

Ei)  ei  che '1  sa,  risponde  :  Egli  è  colui. 

Kra  la  notte  con  sue  stelle  sparte; 

Che   di   Fenior  fu   re,  persona   audace  ; 

Vannosi  a  riposar  lo  stanco  dorso. 

E   nei   suoi   di.   chi   s'  agguagliasse  a   lui. 

Ove  il  buon   cavaliero   adopra  osni   arte 

Non  potè  mai    trovar  in   guerra  o 'n  pare. 

D'accarezzarlo  assai,  eh' un  genìil   core 

I)i>se  il  gigante:  e  questo  è  quel  eh'  ìo  vnglio. 

Anco  di  nenàici  buoni  ha  grande  amore. 

E  che   sia  morto,  sol    troppo  mi   doglio; 
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cu 

Allo  spnntar  del   giorno   nelP  Aurora, 

'      Ch'io  vorrei  di  mia  man   la   vila   torre 

Sorgono  e  veslon  d'  un  egual  maniera  ; 

A  questo  scellerato  e  disleale. 

La  spada   ascosamente   si   dimora 

Che  qui  proprio  mio  padre  venne  a  corre 

Sotto   il   gran    lembo   il' una  veste  nera; 

Per  tradimento  crudo  e  micidiale  ; 

('he   voclion   senza  essa  nessuna   ora 

L'  ancise,  e  '1  corpo  suo  poì  fere  porre 

Passar  i   buon   guerrier,   di  mane    o  sera  ; 

Esca,  di    qual   più   sia    b>rdo   animale: 

P.irlonsi   insieme,  e   trovao    tosto    un   bosco 

Ma  poi   ch'altro  non  posso,  son   coulenlo 

Di  sacri  arbori  antichi  ombroso  e  foacu. 

Di  trarlo  fuori  e  farne  il  mio  lalenlo. 

XC\T 

CHI 

Una  famoia  tomba  era  alP  entrala, 

Io  *l  farò  strascinar  per  queste  piafEge, 

nicca  e  bella  a  veder  ove  nn  gigante 

Fin  che  disgiunte  sien  d'  un  mìglio  1*  ossa, 

Una   spalla   tenea   tutta  appoggiala. 

Tal  che  ì  lupi,  e  le  fere  aspre  e  selvagge. 

K   dritto  sta  sopra   una   delle  piante; 

Ne   ccn  mangiarne  lungamente  possa. 

L'altra  tien  alta  mezza  avviticchiala 

E  perchè  il  suo  parlar  effetto  n' agge, 

Al    gran   ginocchio  e   con  crudel   sembiante 

Comanda   a  quei  che  son  sotlo  sua  po<sa. 

Ciuarda  per  la  foresta,  e   tiene  intorno 

Ch'alzinla   pietra:  ni   essi  vanno   all'upia, 

Di    dieti   annuii   un    bel    drappeHo  adorno. 

Ma  in   viu  cia>ciin   tulle  sue  forxc   adupia. 
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Il  gran  gigante,  che  ciò  far  rimira, 
Tutti  gli  prende  al- coli»  ed  alle  braccia, 
E  per  forza  indi  a  dielro  ali  rilira, 
E   siccome   villan,  lor  .<puU^  in  faccia, 
Dicendo   appresso  con   parule  d'ira; 
Il   ciel   di   voi   secondo   i   merli   faccia; 
Prende   eì  la  pielra,   e   pensa   agevolinenlc 
Portar  altrove,  ed  a  sé  slesso  menle. 
cv 

Clic  con  molla  fatica  non  la  smosse 
Pur  brevemente,  onde  cangi»  sentenza, 
E   con   le   guance   di   vergogna   rosse 
Disse:   Nessun   della   mortai   semenza 
Polrcbbe   qnesla   in  mille   e   mille  scosse 
Far  di  crollarla  pur  poca  apparenza  ; 
Se  ci»  non  fosse  per  divino  inranlo. 
Da  poi  ch^  io  non  la  scuoto  tanto  o  quaiUu. 

evi 
Dice  allor  Febo,  quando  questo  intende: 
Parla  per  le,  che  troppo  debil  sei  ; 
Ma  so  ben   tal,  che  se  V  impresa  prende, 
Che  la  leverà   tosto,  giurerei. 
Il  gigante  il  riguarda,  e  si  raccende 
Più  che  mai  fosse,  e  disse:  Tu  chi  sei, 
Cli'  ardisci  di  parlar,  dimmi  il   tuo  nome, 
E  d'onde  sei  qui  giunto,  e  quando  e  come  T 
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Io  sono  un  cavalier  come  tu  vedi, 
Rispose    Febo,  più   grande   che   grosso; 
iSè  persona   ho   trovala,  e   tu  no  '1   credi, 
Più  di  me   forte   e  mantener  il  posso. 
Dis*e   il   gjgaute   a   lui:    Sopra   i   miei    piedi 
N'  hai   trovato   uno,  e  romperalli   ogni   osso. 
E  perchè,  Febo   gli   dom.inda   allora, 
S' io  non  ti  offesi  mai,  vuoi  tu  eh'  Ìo  mora? 


Per  mostrarli,   dlss'ei.   che   forte   sono 
P;ù  di   le  mollo;  e  l'altro  ne  sorride. 
Dicendogli  con  beffe:  E' saria  buono 
Prima,  signor,  che  tu  a  morie  mi   guide  ; 
Che   di    tanta   ora  atmen  mi   faccia   dono, 
(^h'io  mostri  quel,  che  l'occhio  Ino  non  vide; 
Vanne  dritto  alla  pietra,  e  dice  :  S'  io 
L"  alzo  da  terra,  sarà  il  vanto  mio  ? 

SI,  gli   afferma  il    gigante,   e  son   rontenlo 
Di   rhiamarvi   d!   me  sempre  più  forte. 
Pigliò  Febo  il  gran  marmo,  e  "n  un  momeulo, 
Come  un  villan,  che  un  pirriol   fascio  porte, 
Sopra   il   cullo  sei  pone   e  lento   lento. 
Quasi  uom,   che  passeggiando   sì  ronforte, 
TI  portò   longe-  ae«ai  fuor  del   camminai, 
Poi    lornò  in   dietro,   e  'I  pose   ivi  vicino. 
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E   gì;  M.vviene  poscia:   Or  puoi    veder., 
(  oine   liaì   bramato,   chi   tuo  padre  ticcisr. 
Vi.n  il   gigante,   e  le  due  luci  fere 
Dentro  alla  bassa   lomba  tenne  fise; 
r.i  era  adorno  un  uom  di  viste  altere, 
*  on   la   corona,  e   con   real   divise  ; 
Fa  «pada  a   tanto,   Parme   appresso   avea, 
f.clino  d'oro   alla   fronte   anc.r    tenca. 


Seguilo  Febo,  poÌ  che   alquanto  aspetta  ; 
Or   ch'hai    guardato    assai    chi   ofteso    l"  a^e 
Tempo   è   che'l   suo   coverchio  si   rinicH,.. 
Che  peccalo  sarebbe   troppo   grave. 
Ch'io   ti   lasciassi  far   bruita   veudriia 
Sopra  un,  eh'  è  tal  che  più   non  spere  o  pavé 
E    che  re   visse   in   si   onorala   foggia. 
Lassar  preda  del  vento  e  della  pioggia. 

rxi! 
E  cosi   dello  ratto  ti  ricoperse. 
Poi  si   volta  al   gigante  ragionando: 
Tu  di  parole  d'  arroganza  asperse 
Mi  sei  gito  la  morte  minacciando; 
Ma  chi    tuo   dir   bestiai   allur  sofferse, 
Or   li  face   saper,   che  posta   in   bando 
Ogni  pietà   eh' avea,   vuol  quello  stesso 
Di   le  dìspor  ch'avevi  a  lui  promesso. 

CXIII 

E   li  convien  morir  crudele  -,  e  'n  que.-t. 
Trae   di   sotto   il  mantel   la  forte   spada. 
Mostrala   a  quel  crudel,  che   cosi  resta 


Sn 


Pur  come   1' uom  che  per  romor   si    desta. 
La  guarda  intorno  e  senza  fin  gli  aggrada 
Che  mai  non  vide  altrove  la  migliore. 
Disse,  e  di  torla  a  lui  si  pose  in  cuore. 


Lodala  adunque,   e  dote 
("he  gliela  lasci   alquanto. 
Che  mai   grazia  ad  alcun    eh'- 
La  porg. 


pos- 


Ch' 


cortese, 

n  dietro,  e  poi  raglimi  aliepa, 
porria   far  con   essa    Irnppe   nflese  ; 
■   per   se  la   vuol,   e   viinl   con   ella, 
lai   corpo   di   Ini   l'alma   si  svella. 


.S'  adirò   Febo,   e   pnr  con    lielo   viso 
Disse  :  Or  in'  avveggio  io  ben,  che  folle  tei 
E  d'  esser  loslo  di  mia  mano  ucciso 

Poi  se  leva  in  uu  salto  all'improviso 
rin  cl.e  molti   altri   n.in   farieno  in   sei  : 
,S'avvpnU'i  sopra,  e '1  picnde  per  la  gola 
Sì,  the  non  può  spirar,  ne  dir  parola. 

ex  VI 

Facll  la   linena    trarre   mi  palmo  fnora, 
(Inde   il  brando   di  man  per  duol   gli   uscio 
Prrndelo  il  cavalier,  e   dice   allora  : 
Tu   sei    troppo   villan   sei    troppo   rio: 
Però  non   vo'  che   a   nessun  modo  mora 
Una   bestia   si   vii   del   ferro  mio; 
Ma   con   la   man,   che   disarmala  resta. 
Il  perenni.-    d'un    pugno    mila    lesta. 


■  Ine 


Di  cl.e  f. 
(adder  per  tutta  la' vicina  terra; 
)-.  cosi  via  n'  andò  l'anima  fella. 
Che  avea  fatto  ai  miglior  già  lunga  gur 
I.'  un  I'  altro  in  questo  caso  non  appcl 
Di  quei  che  seco  son,  ciascun  si  serra 
Fuggendo  c|nanto  può  pel  bosco  folto, 
Di    timor   e   di   duol    pallido   il   volto. 
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Vassenc  Febo  poscia  verso  Arcano, 
K  dice  :  Andiam,  die  n"  è  ben   lempo  ornai  ; 
Noi  Siam  qui  siali  a  perder  tempo   in  vano 

Non   gli   sa   che  risponder  il   Pagano, 
Maraviglialo  più  eh' uom  fosse  mai; 
E  non  sa,  s'ei  si  veglia   o  s' ei  si  dorme, 
^'edendo  cose  fuor  d'  umane  forme. 

cxix 
•Alfin  lielo  rispose:   Veramente 
lìen  ce  ne  possiamo  ir,  vostra  mercede. 
Poi  eh'  avete  le  forze  quinci   spente 
nel   gignnle   crudel,  come   si   vede, 
li  fallo  un  colpo,   che  la  mortai   gente. 
Che  ancor  cosa   minor  spesso  non   crede. 
Non  penserà   già  mai   che  fosse  vero, 
E  chi  'I   dirà,  fu  dello  menzognero. 
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E  per  questo  niiracol  ch'ho  veduto, 
E  pel   voslro   valor  eh"  e  senza  pare. 
Vi   prego  a  far,   che  da  me  sia  sapulo 
Il   vostro  nome,  e  più  non  mei  celare; 
f.h'  io  '1  possa  sempre  mai  com'  è  dovuto, 
Alzar  al  cicl  con   l'opre  sue  preclare; 
Le  i|Hali   han  fallo  ch'io  son  vivo  e  fuori 
Di     prigìon,  di  miserie  e  di   dolori. 

E  Febo   allora  :  Amiro   assai   mi   doglio. 
Ch'io  non   vi  posso  dir,  se  non  ch'io   sia 
Peregrio  cavaliero  ;  né  per  orgoglio. 
Né  perch'io  stimi  assai  la   virtù  mia 
Vi  nego  il  nome,  e  d'ogni   cosa  soglio 
Fuor  che  di  questo  usar  la   cortesia  ; 
l'altro  che  no 'I   vorrebbe   infastidire. 
Si  acqueta,  e  seguel  poi  senza  altro  dire. 

cxxil 
Non  molto  van,  cVarrivan  proprio  al  loco, 
f)ve  il  tempio  e  la  festa   era  solenne  ; 
Ivi  fra  canti,  danze,  suoni  e  gioco. 
Ogni  maggior  della  contrada  venne  ; 
Ciascun  mostrava   il  dì  quel  molto  o  poeti, 
jM-eondo  pur  che  'I  grado  suo  sostenne, 
Ch'ei  possedeva;   e  quanto  il  pian  si  stende 
Era   di  padiglion   carco  e  di    tende. 

cxxill 
Non  nodto  slan,  che  con   la  vaga  figlia 
Dì.r.nde   il   re  fra  1'  innnita   gente  ; 
Ella  era  adorna  e  bella  a  maraviglia, 
Ch'arte  a   natura  pur  giova  sovente; 
Là  corre  il  popol   lutto  e  seggio  piglia. 
Onde  possa  veder  quel  sol   lucente  ; 
Ma  sopra  gli   allri   Febo  la  riguarda, 
Com'uoni,  che  di  desio  s'  avvampi  ed  arda. 

Ciilran  nel   tempio  alla   divina   offerta, 
Ai   santi   sacrinri   al   modo   antico  ; 
Van   poscia,  ove  la    tavola   è  coperta. 
Sullo  aurati  e  bei  panni  in  luogo  aprico  : 
Ivi  resta  la   turba  all'aria  aperta; 
Febo   si   posa   col   suo  fido  amico 
Sotto   im' arbor  ascoso   in  modo  pure, 
('.II'  ei  polca   vagheggiar  le  luci  pure. 


Mentre  che  son  cosi  miti  d'avan 
Ecco  lonlan  di  cima  all'  allo  mont< 
I3ue  feroci  fralei,  ch'eran  giganti, 
"^'enire  in  basso  con  superba  fronte 
Questi  eran  lai,  ch'ai  cavalieri  erri 
Fatto  avean  danno  spesso  ai  vicini 
Tanlo  che  per  timor  in  quei  eonfin 
Avean  tributi  assai  dai  lor  vicini. 


1   giorno  medesmo  ciascun  anno 
Nolomberlando  avean  presenti 
:i  robe  eh' a   lor  guisa  fanno 

intere  ed  allri   vestimenti 
milo  vermiglio  ;  ma  il   gran  danno, 
n  facea   troppo   dolenti, 
garzoni,    e    sei    pulzelle 
a  dar  lor  delle  più  belle. 


pa 


cxxv 
11  qual  tributo  in   ve 


a  fondato 
1   prodezza 
Perch'essi   avean   da  morie   liberato 
Questo  re   proprio^^  eh'  or   tanto   gli  prezza. 
Quando  essi  scorge  il  popolo  adunalo, 
Ciascun  di  riguardargli  avea  vaghezza. 
Uno  scudier  ove   il  re  mangia  assiso, 
Della  venuta  lor  porta   1'  avviso. 
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Rallegrasi  egli   e  gioia  ne  dimostra, 
Dicendo:   SI  fedei   trovali   gli  aggio. 
Che  sempre  chiari  alla  presenza   nostra 
Verran  come  fratelli  e  d'avvantaggio: 
E  lai  dei  nostri  ben  s' indora  e  inoslra  ■ 
Che  portalo  n' avria  morte  o  dannaggio  ; 
S' eran   meco  quel  dì  che   fummo  rolli 
Dai  cristiani  spieiati   e  mal  condotti. 

cxxix 
Queste  parole  subito  rapporle 
Furon   tulle  ad   Arsan,  dove  Febo  era  ; 
Il  qual   ricerca  con  preghiere  accorte, 
Perchè  il  re   ragionava  in  lai  maniera  : 
Fogli  risposto  che  lenea  sì  forte 
Ciascun  di  quelli  e   di  lor  tanto  spera, 


Ch'i 
S"a^ 


Di 


due  giganti  in  compagnia. 


e,  don 


cxxx 
anda  Febo,  or  son  e 
di  lor  tal  fede  avere 
lì  voi  se  sono  a  quello  egua 
'on  un  pugno  sol  feci  cadere 
ispoiide  il   pagan,   che  fra   i   li 


lab, 


^PP" 


due  più  vale  as 
ci  che  uccise  e  di  quai  vide 


rxxxl 
Mentre  parlan  cosi,  già  su  la  strada 
L'uno   e   l'allrn  e  di   lor  ricco  vestito; 
Perché  son   cavalier  porlan   l.i  spada 
Tal  che  ciascun  resta  sbigottito; 
Febo  più  in  quelle,  eh' a  iiullu  altro  bada, 
Ed   ha  coi  cìrcoslaiili   acconsentilo, 
Che   le   più   lunghe   e   larghe  mai   non    vide 
iM.i  le  dispregia,  e  lu-l  suo  cor  ne  ride. 
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Giunti  coslor  con  somma   riverenza 
Salulanu  il  lor  re:    l'altro  sii  acco|;lie 
Amicanienle  e  nella  sua  presenza 
Seder  gli  face  àllìn  contro  a  lur  voglie. 
Muove  il  parlar  appresso,  ma  non  senza 
Mostrar  ira  nel  cor,  disdegni  e  doglie 
Dicendo  :   fo  credo  ben  die  vi  sia  noto, 
Com'  io  sia  qui  d'  ogni   dolcezza   volo. 

cxxxm 
I  due  cari   frate!  perduti   ho   in    tutlo, 
In   tutto  il  lor  paese,  e '1  mio  bel   repno 
Parie  mi   è   tolto,  e  parte  n'  è   dislrullo, 
Tal  che  di   si   gran   re   servo   dlyegno; 
Ripicn  di  danno,  oimé,   d'onta  e  di   lutto, 
E   di  mai  rimontar  non  veggio  segno; 
Che  quando   la%rtuna  im  uom  percuote, 
Tutto  il  mondo  1'  oflende  quanto  puole. 
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Foste  voi  stati  almeno  in   ques>a  parte, 
Che  nel   vostro  valore  ho   tanta  fede. 
Che  per  le   vostre  man  quel   Gallo  Marte 
Avea  del   troppo  ardir  giusta  mercede  ; 
Pur  il  mio   cor  si  riconforta   in  parte. 
Che   voi,  signori,  in  buono  stato  vede. 
Perchè  in  voi  soli  spero,  appresso  Dio, 
Che  possin  vendicar  V  oltraggio  mio. 

cxxxv 
Con   laprimoso   volto  al   suo  parlare 
Dando  il  re  fine  un  di  quei  due  giganti 
Risponde  ;   O  sacro  re,  se   V  opre  rare. 
Se   il   gran   valor  dei  cavalieri  erranti 
Forza   avessero   in   vita  di   tornare 
Quei   elle  son   morti  qualche   tempo  innanti. 
Noi  faremmo  venir  con  queste  mani 
I   due  vostri  fratei  viventi  e  sani. 

cxxxvi 
Ma  poi  eh'  esser  non  può,  n'  aggian  quel  duoli 
Ch'aver  si  può  maggior,   dell'altro  danno 
\i   promettiamo   alto   ristoro   a   volo, 
E   darvi   i  vincilor  ch'offeso  vi  hanno. 
E  non  pur  contro  a  pochi,  e  conte  'a  un  solo, 
Ma   contro  agli   inlinili,  se  verranno, 
Tal   vendetta  faremo  in  breve   giorno. 
Che   sopra  lor  ricaggia  il   vostro  scorno. 

E  se   ci  fate   intender,   ove  jiose. 
Chi  vi   ha  condotto  a  lai  ch'ha  lauto  nome, 
Vel  renderemo  in  queste  piagge  ombrose. 
Strascinandolo  in   terra  per  le  rliiome, 
E  le  sue   genti  affline  e  sanguinose 
Sotto  nostre  catene  avrete   dome. 
Ne   diremo  allrn  piii,  che   chi  far  vuole, 
Non   ha    troppi,  mcstier  d'assai   parole. 

Qui   tacque,  e   riverente  si   ripone. 
Ove  avanti  sedea   nel  proprio  loco. 
Gi.V  finito  il  mangiar,  chi  canta  e  suone, 
Chi    danzi,  e  chi  piacere  ha   in  altro  gioco, 
Si  rappresenta  al  prato  ;  altre  persone. 
Ch'avanzar  credou    tulli,  o  mollo   o  poco 
Di   destrezza,  di  forza   o  d'arco   trarre, 
Di   levar  pesi   e   di   avventare  sh.ure. 


Si  fanno   innanzi,  e  mostra  ivi  ci.isrun.. 
Alla   donna  ch'egli   ama,  sua   virlnde. 
Ma   la   nslia  real,  e' ha  il  cor  disiono 
D'ogni   dolcezza,  io   un   cauton  .si  chiodi- 
Ivi  si   addornie,  e  non  riguarda  alcuno, 
Che  per   lei  quivi   s' afFatiche  e  sude. 
Febo,  che  gli  occhi  suoi  non  può  gioire. 
Con   l'amico  eh' avea  comincia  a  dire: 
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Che  non  andate  voi,  compagno  caro, 
A  mostrar  l.à  qoalcli' onorata  prova  ? 
Ah,  risposegli  Arsan,  ove   uom  si  raro. 
Come  voi  qui  presente  si  ritrova. 
Chi  non  è  stollo  deve  esser  avaro, 
Se  col  suo  poco  oprar  alcun  non   giova. 
Di  far  di  sua    vergogna   altrui   diletto, 
E  resti  ascoso  chi  non  sia  perfetto. 

CXLI 

Vi  diro   io  ben,  che  pria  ch'io  vi  vedessi 
Far  quel   salto  sta  man  che  di  destrezza 
Mi   tenea   raro  ed   honne   vinti   spessi, 
E  so  che  questo  re  non  me  ne  sprezza; 
Ma   voi  che   fra  i  lonlan  popoli  e  pressi 
11  supremo  tenete  d'  ogni  altezza. 
Vi  devreste  prnovar,  e  far  le  ciglia 
A  mille  alzar  di  nuova  maraviglia. 

CXMI 

Alfio   del  ragionar  vien   un  pagano. 
Ch'era   ivi  del  lor  re  stretto  parente. 
Ch'una  palla   dorata   aveva   in   mano, 
l'-'nvlta  al  corso  la   vicina  gente. 
Dicendo,  che  gettar  la  vuol   con  mano 
Tre  volle,  e  poi  raccorla   leggermente; 
E  con   lutto  ciò  far  spera  guadagno 
Della   veIocil.à  col  suo  compagno. 

cxi.m 
Fassi  uno  avanli,  che  legger  si  tiene, 
Ma   resln   violo   nella  prima' einnta  ; 
Vinlo  resta   il  secondo  eh' a   lui  viene; 
E  'I  terzo  nel   medesmo  si  raggiunta. 
Un   dei  giganti   allor  non   si  contiene, 
Cir  a  provar  corre;   e   la   vittoria  spunta. 
Perdi'  ei   giunse   la  palla   al   primo   getlo, 
E  passollo  oltre,  e   vincilor  fu   dello. 


Il    giganle  rilorna   insuperbito, 
E  gli  altri  ch'ivi  sono,  al  corso  chiama; 
Ma  nessun   di  risponder   Iruova  ardilo. 
Perdi'  egli   era   tra   lor  di   troppa  fama. 
Febo  che  volenticr  torria  l'invilo, 
E  di  fargli  vergugoa   al   tulio  brama. 
Tacito  stava  pure,   allor  ch'egli   ode 
Il  re  dare  a  colui  divine  lode, 

Dicendo  :  Or  non  prendete  altra  fatica. 
Che  non   riirnveresle  pari  al  mondo, 
Avesse  fallo   la   Forluoa    amica, 
C  he  'I   di   della   battaglia   mal   secondo 
Fosse  con   voi,  che  la  nemica 
Schiera,  so  ben,  non  mi  poneva   in  fondo. 
Non  si  può  dir  se  Febo  monte   in  ira, 
V.    l'amico  pagan   iLì   canto   tira. 


DI    GIUONF.    IL    cortesi: 


E '1  prega  quaiiLo  può,  clie  correr  voglia 
Col  vìnctlor,  e  se  per  sorle  è  vinto, 
Ch'esso  gli  rilorrà   la  lolla  spoglia. 
S'  arcordo  quel  dalle  promesse  spinto, 
Ctiiama  il  gigante  e  parie  si  dispoglia, 
Mostrasi   tutta  alla  quistione   accinto ', 
Restò  qual   gli  altri,  e   tullu  ontoso    torna, 
Dve  era  Febo,  che  ciascun  lo  scorna. 


E  gli  dice:   Signor,  ben  mei  credea, 
Pur   con   la  mia   vergogna   v'  ho   contento. 
Il  cavalier  allegro  ne  ridea. 
Dicendo;  A   vendicarvi   corro   intento; 
Orila   lontan   la   giubba,   eh'  egli   avea, 
li  si   presenla  innanzi   in  un   momento, 
Chiama  il   gigante,  e  dice:  Tu  sei  stolto 
A  pensar  in  destrezza  valer  molto. 

Quando  vinto  m'avrai,  l>en  potrai   dire 
D'  esser  forte   e   leggero  olir'  a  misura. 
Maravigliato  quel   del   suo   venire 
Gli  domanda  :   Chi  sei,  che  prendi  cura 
D'  una  impresa  sì  strana,   ed  hai   desire 
Ri   gran  vergogna  e  ben  l'avrai   sicura? 
Sunu   un   uom,  disse  Febo,  come  vedi. 
Ma  sarò  ben  miglior  che   U>  non  credi. 

CXIJX 

Parla   il   gigante,  che  'l  dispregia  troppo  : 
Vientene  adunque  e  la  sua  palla  getta  ; 
Corregli   appresso  più  che   di   galoppo, 
Ké  che  'l  nemico  si  raccoglla,  aspella. 
Febo,  che '1   vede,  e  vuole  ai  primo  intoppo 
nd   suo   compagno  far  larga   vendetta. 
Ferma   il   pie  destro  sopra   il   duro  smallo, 
E   dietro  a    lui   i  avventa   con   un  salto. 


E   con  quello   il  racciun.e   e    nelle  spalle 
C,ll    iliede   un   colpo   iaulo  Viie  '1    trabocca, 
Come  agnel   lupo  in   solitario  ralle; 
.Sicché   gli   fa   del   fronte  e   della   borra 
.Stampar  la  rena  alla  riposta   valle  ; 
Poi   segue  come  strai,   eh'  esca   dì   corra, 
Prende  la  palla,  indietro   torna  a   lui 
Dicendo:   Chi   legger  fu  più   di  nili  ? 

cu 
11  giganlp,  eh'  è  dritto,  gli  ronfessa, 
Ch'esso  sìa  più  fornito  di  destrezza; 
Ma  che  deggìa  allencrgli  la  promessa 
D'  esser  al  paragon  della  fortezza. 
E  Fi  b»  a  luì  :  Se  dì  pari   onta  istes'a. 
Che  di  questa  dell'altra  bai  pur   vaghezza, 
Contento  sono  ;  or  prendìnù  ove  vuoi, 
E  sul  muovimi  alquanto  se  tu  puoi. 

CI.H 

Quando  sente  il  gigante  t.vle  nlTerla, 
Troppo,  dìs5' ei,   ti   vanti   a  questa   volta. 
Che  s'io  no 'I  posso,   lerrò  cosa  certa 
the  la  forza  da  incanto  mi  sia   tolta: 
L'abbraccia  in  inez/o  i  fìanchi,  e  pensa  all'erta 
Alzarlo  lutto,  e  senza  pena  molta  ; 
Ma  tanto  il  muove,  quanto  Bocca  un  masso. 
Onde  sì  rende  vìnto,  poi  cb' è  lasso. 


Febo  allor  che  aspettato  aveva  alquanto. 
Sì  tornò  in  dietro,  e  per  le  braccia  il  prende, 
E  'l   giltò  steso  a   terra    tutto  quanto  ; 
Poscia  il  ritorna  dritto,  e  non   l'  offende  ; 
Sul   gli  ragiona  :  Or  vedi  ben,  che '1   vanto 
Di   forza,  dì   destrezza  il  ver  mi  rende. 
11  confessa  il   gigante  e  pien   di   duolo 
Si  ripone  e  seder  afflìtto  e  solo. 

Il   fratel,  che  ciò  vede,  né  soffrire 
Può   del  sangue   comun   l'alta  vergogna; 
Mette  mano  alla  spada  e  di  partire 
La   testa  in   due  del  cavaliero   agogna. 
Febo  che  '1  vede  conlra  sé  venire. 
L'aspetta,  e  sì  apparecchia  alla  bisogna. 
Senza  il  suo  brando  aver,  ma  ì?  tempo  apposta, 
Quando  l'altro  alza  il  braccio  e  se  gli  accosta, 

E  d'  un  pugno  il  percuote  nella  tempia 


el  fé 


Ove  il  naso  e   la  bocca   di  sangue  empia  ; 
Togli  la  spada,  e   con  parole  altere, 
Dice  :   O  gran  re,  non  so  come  sì   adempia 
La  vostra  opinion  del  suo  valere? 
Vedelel  morto   là,   non  altrimenti 
Cli'unpiccol  garzoncel,  che  metta  i  denti. 

civi 
Ben  era  tulio  il  popol  di  sé  fuora, 
Né  sa  che  dir  per  maraviglia  nuova. 
L'altro  fratel,  che  sì   dispera   e  plora, 
Per   vendicarlo  la   battaglia   innuova. 
Celiò   Febo  la  spada,  e  non   dimora, 
Anzi   veloce  va  dove  ei  si   trova, 
E  col   colpo  medesmo  al  proprio  sialo 
L'  ha  col  primo  gigante  acconipagnato. 


Il 


dolo 


Quasi  creder  non  puote  agli  occhi  suoi  ; 
Poi  fra  sé  dice  :   Certo  il   valoroso 
Febo  è  cosini  venuto  oggi  fra  noi: 
Dì  quel  che  deggìa  far  resta  dubbioso; 
A'olenlier  1'  uccìdrebbe,  ma   da  pò 


>ibil. 


solv 


D'  accarezzarlo,  e  'nvirso  lui  si   volvc, 

ci-vni 
Dicendo  a  luì  :  Famoso  cavaliero, 
Venite   a  riposarvi,  «e  vi  piace, 
Che  ben  devele  averne  buon  misliero. 
Poi   che  per  vostra  man  lai  coppia    giace  : 
In  iiueslo  popol   non  sìa  più  si  fero, 
Ch'amìrìzia   con  voi  non  voglia  t  pace; 
Deb  venite  vi  prego   che   beo   degno 
Di  palma  più  ch'aìtr'  uomo,  oggi  vi  legno. 

L' arce  Ila   il  cavaliero,  e  li  s'asside. 
Ove   il   gran  re  l' areoglie  e   l'accarezza. 
In   questo  arrìvan   le  due  luci  fide, 
Chr'l  buon  campimi  più  che  sé  stesso  apprezza. 
Drizzasi  Febo  in  pie  quando  le  vide, 
E  le  disse:   O  mirabile  bellezza, 
Or  polele  veder  se   1   voslro  amore 
Ogni  giorno  in   virili  mi  fa  maggiore. 


ni    CIUONF.    IL    CORTESE 


E  se   a   voi  piacerà  questo  è  niente, 
A   quel  ci.' io  spero  lar   uo   ili  per   lei; 
Pur  che  vi  piaccia  solo  avermi   in  nientc 
Tra   i   suoi   servi   minor  coni'  io   vorrei. 
K   cosi   dello  umile  e  riverente, 
Saluta   il   ret   la  man  bacia  a  costei. 
Dicendo;   Forza  mi   è  d'andare  altrove, 
li  vi  accontando  a  Dio,  poi   il  passo  muove. 

CLXI 

Restato  solo  il  re,  dice  alla  figlia, 
Cile  d'amar  il  suo  Febo  la  conforta, 
Però  die  sendo  forte  a  maraviglia, 
Esser  potrà   di   noi  sicura  scorta. 
Ella  gliel  nega  e  con  bagnate  ciglia 
Dice,  cir  esser  porrla  più   tosto  morta, 
('.ir  amar  costui,  uè  dice   ultra  ragione. 
Se  noQ  la  femminile  opinione. 

tlxll 
Ben  farò,  sogaiugu'  ella,  nei   sembianti 
Mostra  d'  amarlo  assai  piti  die  me  slessa 
E  metterollo  in  lai  perigli  e   tanti. 
Che  la  sua  fìn   dal  ciel  mi  sia  concessa; 
E  cosi,  come  s' nsa   ai  veri  amanti. 
Or  accetta  i  suoi  doni,  or  ne  manda  essa  ; 
K   l'iutralliene   in   guisa  per  pili  modi, 
di' ogni   di   gli   accrescea   falene  e  cl.iodi. 


Or  ripensando  seco,   le  sovviene. 
Che  quattro  gran  giganti  dei  maggior 

Di  forza  e  di  destrezza   al   lotto  fuori 
D'  ogni   credenza  e  nati   sol   per  pene 
Degli   uomini  onorali   e   dei   migliori. 
Slavano  in  questa   cava,  ove   noi   senio 
Da  lur  murala  con  sudore   estremo. 


Manda  ver  Febo  adunque  un  suo  varleltn, 
Ch-  ha   lui   la  raccomandi  senza  fine  : 
E  che   gli   dica   qiial   danno   n  dispetto 
I.'han   questi   fatto,   ed   ultime  rovine 
Miuaccian  al   suo  regno,  e  di'  hanno  detto, 
Oiurando,   quante   son   forze   divine, 
«■.he  violar   la   vogliono   e  far   tanto, 
Ch'  erede  sia  di  sempiterno  pianto. 


Be 


E  s'io   non  ho  da   Ini   qualche    soccorso. 


M.i    lai  é  il  suo   valor  ch'ai  primo  occorso 
Sari   da   lui   questa   opera   finita  ; 
Ma   che  si   voglia  sol  metter  al  corso. 
Mollo  impresa  maggior  ha  già  fornita  ; 
E  che  mollo  pregar  fa  non  bisogna 
Colui,  eh'  amando  di  servire  agogna, 

CLXVI 

Vanne  il  buon  messaggiero,  e  1'  ambasciala 
Bapporta   e  Febo;   ed   ei   ne   fu   gioioso 
I  HI  che  se  nuova  a  lui  fosse  portala, 
<  he  del  mondo  saria   vitlnrio.'o  ; 
Poi  disse:  Dite  alla  mia  donna  amala, 
II.  cui  giace  il  mio  bene  e  'I   mio  riposo, 
Ch   IO  1.  ringrazio,  che  si   degni  farme 
Per  sua  difesa  e  ben  oprar  queste  arme. 


CI..\V1I 

E  che  in  breve  n'  avrà 

risposta  tale, 

Che  ben  e 

onuscerà  quanto 

io  r  adoro. 

Monta  in  t 

uesto  a  cavallo 

e  vorrebbe  ale 

Aver  per 

■ccompir  loslo  i 

lavoro  ; 

Sol  mena 

un   cavalier  che 

e^rTlòrl''' 

Ed  un   sol 

0  scudier,   che 

Venne  qui 

proprio,   e  rneii 

re  gli  cercava, 

All'  entrar 

gli  rincontra  d 

ella  cava, 

Trovagl 

tulli  armali  e 

tulli  insieme 

Che  sopra 

un  cavalier  giv 

no  il  giorno 

Di   qui   vie 

in,  eh'  un   altro 

di  lor  seme 

Aveva  ucc 

so,   e   fatto   a  I. 

ro  scorno. 

Cora' essi   1 

1   veggion   che   1 

a  soglia  preme. 

Con  poca 

compagnia  ma   d'  arme    adorno  ;             | 

L'un  si  fa 

innanzi,  e  chi 

sei  tu,   dimanda. 

Che  vien  senza  rispetto  in 

questa  banda  ? 

CLXIX 

Io  sono 

«n  cavalier,  Fel 

o  risponde, 

Che   vengo 

a  darvi  a   tulli 

quattro  morte. 

Ridon    essi 

Ira   Icr,   dicend 

0  ;  Donde 

Arriva   que 

slo  malto,  e  'n 

qoesla  sorte  ? 

Poi   gli   die 

on  :   Se   1'  opra 

corrisponde 

Al    Ino  Lo 

in  senno,   lu   sei 

poco  forte. 

E   Febo  a 

oro  :  O  saggio 

D   vano,  o   stollo. 

Voi  non   stacele  certo  a  morir  molto.                      j 

CLXX 

E   senza 

pili  parlar  disce 

se   a   terra, 

Perch- ance 

ra  i   giganti  era 

no   a  piede. 

Il   compagno  eh'  avea,   qua 

ndo  la  guerra 

■Si  perielio 

sa   pel  suo  duce 

vede  ; 

Nel  braccio 

il  piglia,  e  giiio 

cchion  s'allerra. 

Pregando  : 

Aggiale,  oimé. 

di   voi  mercede. 

Non   vi   me 

liete   a   perdita 

si   chiara. 

Che   vi   por 

ria   costar  la  m 

urie  amara. 

Febo   il 

riguarda  tolto 

rato   in   viso, 

Di  poi   don 

Linda,   s'  egli   av 

ea  paura. 

Come  ei  m 

jslra  ?  e  quel  die 

:  E' m'é  avviso. 

Che    troppi 

fate    ollragaio 

alla  natura 

Ad    esser    1 

■.le;    e   star   ìant 

0   diviso 

Dalla   ragl 

n    di   die  i   pili 

saggi  bau  cura  ; 

Che  voi   pe 

usiate  vìncer,  scudo  solo,                        | 

Di   si    falli 

giganli  un  tale 

CI.JIXII 

stuolo. 

Or   diinq 

ne,  disse  Febo, 

se   lemele. 

Mai   pi  il   pe 

r  cavalier  io  no 

n  vi   legno, 

E   gitene  p 

ur   via   dove   vn 

eie. 

Che   di  mi 

a   compagnia   vi 

stimo  indegno  ; 

Poi  ritorna 

a'  giganli  con 

gran  sete       • 

Di  mostrar 

lor  della   sua  f 

irza   secno  ; 

Pone   al   br 

andò  la  mano  e 

r  un    gli    dice  : 

E    perché 

ai   lu  ciò  tristo 

CLXXIII 

e  'nfelice  ? 

Che   ve.l 

por  di' ancor 

nessun   di   noi 

S'  appareri 

lia   d'  aver   la   f 

iierra   teco  ; 

In'l   fo,   d 

ss'  ei  per   dnios 

rare  a  voi. 

Come    dev 

te   far  battaglia 

meco  ; 

E  .OSI  dello   a  lor  s' avver 

la  poi 

Fra   unii  t 

naltro  neir  orni 

roso   speco. 

E   mena  ut 

colpo  a   quel  d 

e '1  trova  prima, 

E  ■nlino   al 

piedi   il   fende  1 

.Illa   cima. 

DI    GIRONE    IL    CORTESE 


Va  furiando  poi  sopra  il  secondo, 
Che   sbigollito  di   quell'altro  resta; 
Gettalo   come   l'altro  moribondo, 
die  dalle  spalle   gli   lia  tolta  la   testa; 
Cosi  fa  al  terzo  e  '1  quarto,  e   lutto  il  mondo 
Avrebbe  spento,  non  pur  quella  gesta  ; 
E  'ncontinenle   alla   sua   donna   scrive 
Che  nessun  dei   giganti  oggi  piii  vive. 

E  eh'  ancor   gli   comandi   se  le  aggrada, 
Ma  cosa  meno  agevole   e  maggiore  ; 
Non  quel   che  in  quattro  sol   colpi   di  spada 
Si  conduca   alla  fine,  e  'n  si  poche  ore. 
Ella  il  ringrazia,  e  che   tosto   la   strada 
Per  ristorarlo  e  fargli   largo  onore 
Prenderla;  poi   il  riprega  che   l'attenda 
Ivi   né  in  altra  parte  il  passo  stenda. 

CLXXVl 

1/  obbedisce  egli,  e  con  maggior   desio, 
Ch'  aspetti  un'  alma   il  ciel  piii  di   1'  attese  ; 
Ma,  poi  che  di   lei   nuove  non  «dio 
Di   lungo   tempo,   tal  dolor  ne  prese. 
Che   cadde   in  mal   cosi  penoso  e   rio. 
Che   la   sua  morte  già  vider  palese 

I  suoi  compagni  venuti   a   trovarlo, 
E  non  fur  tardi  a  lei   siguificarlo. 

Dicendole:    Madonna,   il   fido   servo, 
Che   vi   ama  piii  che  'I   cor,   inlernio  giace, 
E   senza   voi,  vie  più  che   tigre  o   cervo 
Sari  la   vita   s.ia   leve   e  fugace; 
Non  gli  resta  altro  omai  che  1'  osso  e'I  nervo, 
E   sol   in   chiamar   voi   ritrova  pace  ; 
Ella   no  1   crede  e  manda  un  niessaggiero. 
Che   tornò  tosto  e   1'  accertò   del   vero. 

Quella  donna  crudcl   tardi  pentita, 
Pur  di   tal  cavalier  pietate  assale, 
E  con  gran   compagnia  ratta  partita 
Vien,  se  punte,  a  soccorrer  il  suo  male  ; 
Giunta   ella   addolorata  e   sbigottita, 

II  truova   tal   che   nulla   aita   vale; 
Ed  ei  quando  arrivò  la  mira  fiso. 

Ni-  fa   gli   occhi   levar   dal  suo  bel   viso. 

cr,xxis 
Quinci  con  debolissima  favella, 
Dice:  Ben   sia  venuto  il  mio  bel  sole; 
Venga  or  la  morte,  ch'io  non   curo  d'ella, 
Né  di   lasciar   il  mondo  più  mi   duole  : 
Poi'che  stretta  1'  abbracce  prega  quella  ; 
Ed  essa  lagrimando  il   tutto  vuole, 
E  se  gli  getta  al   rollo,  e  "n   tale  stalo 
Parve  a  Febo  il  morir  più  che  bealo. 

E  rosi  la  più  grande  e  famosa  alma. 
Che  scendesse  dal  cielo  in  questo  cliioslm. 
Che   tenne    sopra  ogni  altra   lauro  e  palma 
Della   passata  età,   del   tempo  nostro; 
Lassi  la   più  possente  e  forte  salma. 
Che   la   ravalleria   n'  aggia   dimostro; 
E  restò  il  mondo  di   lai  gloria  privo. 
Che  non  pregiò  mai  più  nuli' altro  vìvo. 


CLXX.\I 

Quanti  furo  ivi  re,  quanti  guerrieri. 
Quanti    gran   duci,   ed  onorala   gente. 
Vennero  ad   onorarlo   in  panni  neri, 
Con   lagrimoso   volto   e  cor  dolente, 
Lui   richiamando   il  fior  dei   cavalieri. 
Piti  cortese,  piti  ardilo   e  più  possente; 
E   ciascun   gli    donava   nel  suo   grado 
Più  bel  presente,  che   gli  fosse  a  grado. 

CLXXxn 
Quando   1"  ebber  riposto   in   questo  loco 
Sopra  il    letto   reale   ove   vedete  ; 
Il   re  Nutomberlandu  afilitto  e  fioco, 
Avea   per  la  pietà   del  morir  sete  ; 
Né   gli   parca   d'aver  perduto  poco. 
Avendo  già   le  sue  provincie  quete 
Con   r  aiuto  di   lui,  poi  n'  avea  speme, 
Qual   di   genero,  figlio  e  duce 


Pur  fatti  i  piani,  e  del  dovuto  onore 
Già  satisfatto   al   debito   e   la  voglia; 
Dice  alla  figlia   cacca   di   dolore. 
Che  tempo  è  ritrovar  la  patria  soglia. 
Ed  ella   allur  con  ostinalo   core, 
Risponde;  Mentre  avrò  l'umana  spoglia 
Non   mi    trarrà  di  qui  persona   alcuna. 
Non  pianeta  che  sia,   tempo  o  fortuna. 


Che  poi  che  'l  maggior  uom  del  mondo  é  mi 

Ed  io  gli  ho  fallo  in  vita  oltraggio  e   torlo. 

Quanto  più  si  mostrò  fedele   e   pio: 

Non   vo'mai   più  nel  mondo   altro  conforlo. 

Mi   sol  purgar  il    gran   peccaUi   rio 

Col    non  p.ìrtir  già  mai   d'intorno   a   lui, 

Contraria   essendo   a   quel   che  prima  fui. 

CLXXXV 

Ed   ho  certa  speranza  esser  accella 
A  lui,  siccome  in   vita  in  questo  sialo. 
Che  certa  son  eh' a  quella  anima  eiella. 
Il    vedermi   colai  fìa  più  che  grato; 
E  s'  io  potessi  far  maggior  vendella 
Sopra  me  stessa  del   volere   ingrato, 
E  far  pili  bene  a   lui   cerio   il   farei, 
E  di   ciò  leslimon  mi   sien  gli  Dei. 

E  pnl  eh'  a  me   verrà  quella  ultima  ora 
Per  levarmi   di   qui,  che   tosto   fia. 
Non  lunge  al   lellicciuol,  dove  dimora, 
Vo' che   l'albergo,  e  'l   mio  sepolcro  sia  ; 
K  la   legge  miglior  che  Cristo  adora 
Per  lui  confesso  e   lasso  questa   ria. 
Acciò  che   1    lardo  mio   divoto  telo. 
Se  no   1  couobbe  in   terra  il   god&  in  cielo. 

CI.XXXVII 

Il   vecchio  re,  che  le  parole  ascolla, 
r.e  dice  :   Or,  che  di   tu  rara  figliliola  ? 
Venir  convienlì,  e  ben  mi  pari  slolla. 
Nel   regno  nostro  eh'  a    te   re'ta   sola. 
Ed  Illa:   O  padre   mio,   se   mi   sia    tolta 
Da  voi  per  forza,  eh'  io  non  l'  ami  e  cola. 
Stando  vicina  ad  esso  avrò  più  corte 
L*  ora  che  di  mia  man  mi  darò  morte. 
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CLXXXVIII 

L'  altro  piangCDdo  pur  replica  e  prega, 
Pel  suo  paterno  amor  per  la  vecchiezza  ; 
Ed  ella  piii  die  mai   di    farlo  nega  : 
Ond'  esso  alla  nativa   linerezza, 
Dopo  «n   Itin-to  provar   I'  animo  piega; 
E  qui  lasriolla  in  squallida  bassezza, 
Ove   molli   anni   visse   e   mori  poi 
Di  vera  santitade  esempio  a' suoi. 

CLXXXIX 

lo,  che  in  quei  tempi  il  diciottesimo  anno 
Compiva   a  pena,  quattro  frati   avea, 
Dc'quai  ciascuno  il  marzial  afTanno 
Con  grandissime   lodi   soslenea. 
Inteso  in  Francia   il   gran   paterno   danno, 
£ '1  colpo  crudo  di   fortuna   rea; 
Passalo  il  mar  con  lor  qui  venni  insieme, 
Per  dare  al  morto  le  parole  estreme 

Già  morta  era  la  donna,  e  'ii  questa  guisa 
Giacca  come  si   vede  nel  presente: 
Restaron  qui  né  gii  mai  poi  divisa 
Fu   la  vista  di   lor  dal   buon  parente. 

10  giovinetto  come  chi   si   avvisa 

Di  provar  pur  il  mondo,  e  l'altra  gente, 
Mi  partii   d'essi  e  vissi  quattro  lustri, 
Tra  duci  e  cavalier  chiari  ed  illustri. 

cxci 
Di  poi   che  intesi  fuor  d'essi  la  fine. 
Qui  ritornato  non  partii   Ria  mai  ; 
Tutto  volto  con  r  alma  alle  divine 
Virlii  celesti  ed   ai   suoi  santi  rai. 

11  mio  caro  fifliuol  venne  alla  line, 
Del  cui  venir  'io  me  ne  dolsi  assai  ; 
Né  potei    tanto  far  che  mai   tornasse 

Al  mondo,  e  travagliar,  che  meco  slasse. 

Venner  molli  altri  ancor  del  sangue  nostro, 
(he   si   moriron   qui,   tanto  che  soli 
Siamo  oramai  vivuti   in  questo  chiostro; 
Né  di   lutti  ci   sono  altri  figliuoli, 
Che  'I   mio  franco   nipnle  Gir.in   vostro, 
r.h'  io  prego  il   ciel,  che   tardi  ne  lo  involi 
Or  v'ho   conto,   signor,    tutta   l'istoria 
Del   sangue   nostro  e   la   passata  gloria. 

Avrà   finito  il   sacro   vrrrhio  a   pena, 
<. Il' arrivano    ivi   i   due   d'alta   presenza; 
Ma   dal   digiiin   disfatti   e   dalla  pena, 
Mostran   che   di   rader   abbian    temenza. 
Breusse  in   voce   di   stupor  ripiena, 
r.hi  sian   domanda,  e  della   lor  semenza. 
Rispose   ei  :    Di   Girone   é  padre  uno, 
1/altro  é  germano  e  onesto  e  quello  è  Bruno. 


Tu  I'  un  di  Gallia  re.  Come  io  v'  ho  detto, 
L'altro  di   Gavve,  e    d' esso  é    il   re    Boorle 
Venuto   al   mondo,  e   di  questo   il   perfetto 
Ran   di   Beni.co   il   re  famoso   e  forte. 
Breosse  allor  con   bel   cortese   aspetto 
I.or  die?:   Dio   vi   dia  bramata  sorte; 
Ki   ringraziando  in   lui  ferman   le  ciglia, 
Che  di  vederlo  qui  han  maraviglia." 


cxcv 
Poi   domandan  chi  sia,  come   discese  ? 
Ed  esso  alle  domande  soddisface. 
E  quei   fu  del   Britannico  paese 
Ricercan,   come  stia,   s'  ha   guerra  o  pace. 
Poi    di  Artus  il   buon   re  saggio  e   cortese 
Degli   altri   cavalieri;    ed   ei'non    tace. 
Cosa   che  di   saver  aggian  desire, 
Quando  il  gran  vecchio  all'un  comincia  a  dire: 

rxctfl 
E  li  porla,  o  mio  figlio,  alte  novelle 
Del   luo  figliuol,  che  non  vedesti  unquanco. 
Ed   ei,   che   troppo  brama   d"  udir  quelle, 
Dice  a  Breusse  :    Or  mi   narrate  almanco. 
Quel  eh'  or  ne  sia;  risponde  :  Altere  e  belle 
Opre  fa   tutto  il   giorno,  e  già  mai  stanco 
Non   è  neir  arme,  e  vi  assicuro  al  vero, 
tli'  egli  avanza  ogni  duce  e  cavaliere. 

cxcvii 

Se  ne  allegra  il  buon  padre,  e  dice  appresso: 

S'  ei  non  fosse  colai,   gran    torlo  avrebbe. 


Di   tal 


ngue 


nie   spess. 


Deali   antichi  il  valor  che 'u   fin  qui  crebbe; 
E  beato  colui  cui  vien  concesso 
Uscir  di  stirpe  buona  e  ch'avanti   ebbe 
Esempi  dei   maggior,  che  a   tulli  i  buoni 
Sono  i  più  dolci  e  più  pungenti  sproni. 


Or 


giunta   al   mezzo  ; 
procura 


Di  por  le  membra  com'egli  era  _ 
Sopra  vii  paglia,  ed  nna  pietra  dura 
Era  il  lor  origlier  di  più  gran  prezzo  ; 
Si  corcan   tulli  lieti,  e  'I  fer  Breusse 
A  penitenza  far  V  animo  indusse. 

cxcix 
L'altro  giorno,  che  fu  verso  l'aurora. 
Ecco  un  vecchio  onorato  sacerdote. 
Che  coi   suoi   sacri   detti   il   cielo   adora, 
E  mena  verso  Dio  l'alme   divote: 
Poscia  acqua  e  pan,  che  'I  secol  primo  onora. 
Fu   il    lor  convito   e  con   gioiose  note 
Cacciar  la  fame  così   dolcemente. 
Come  con  mille  cibi  la  vii  gente. 

ce 
Vernilo   il  fin  Breussò  sorridendo, 
AM'avoI    di   Giron  rivolto,  disse: 
Che  le  promesse  mi  serviate,  intendo. 
Che  da   ler  infin   qui   nel   capo  ho  fisse  ; 
Voi   contaste   il   valor  allo   e   stupendo. 
Ch'ebbe  il  vostro  figliuol  mentre  che  visse 
Al   mondo  cavalier  lodato  e   degno, 
E  che  riiii   anror  me  ne   darebbe  segno. 


Ora  io  "I   veggio  si  macro,  e  si  distrutto. 
Che   di    lui   cosa   tal   non'crederei. 
Rise  l'antico  vecchio,  e  dice:   AI   tntlo 
Far,')  vedervi,  eh'  io  non  mentirei  ; 
E   vicino  una   tomba   l'ha   condotto. 
Ch'  una  massa  di  bronzo  lia  sopra  lei 
Di  peso  inestimabile,  e 'I  d'intorno 
Era   di   ricco   argento,   e   d'oro   adorno. 
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1=3 


La  mostra  t?Ii  a  Breusso,  e  dl«  poi  : 
La  crederesle  voi  porlar  con  mano 
Là  sopra   in   allo   e   ricoudiirla   a  noi  ? 
Provale  alquarrto   e   gilè   ben   lontano. 
Gnarda  esso   bene   e   gli   risponde  :   Voi 
Mi    fareste   adoprar  mie  forze   in   vano; 
Ma  por  per  soddisfarvi  son  contento, 
li  ne  va  verso   ov'  era  a  passo  lento. 

cent 
Prendela  eoa  due  man,  melle  ogni  possa. 
Allarga  i  piedi,   e  ben   gii   ferma   a   lerra  ; 
Né  con  tutto  il  suo  far  1'  ha  punto  mussa 
Bella  sna  fede,  clic   circonda   e  serra  -, 
Tornasi  in  dietro  e  con  la  guancia  rossa 


Alle 


eh. 


Chi   lo  pensa  indi  sveller   né  credo  oitgi. 
Che  cavalier  che   1  fesse  il  mondo  alloggi. 

Chiama   allor  il  figliuol   il  padre   amico, 
Dicendo:    Or  il  fa  tu,  che  mi  sovviene, 
Che   Meoabino  il  fero    tuo  nemico 
Te  ne  fu  già  per  dare  eterne  pene  : 
Ma  r  nccidesli,  e   li  fu  il  cielo  amico. 
Fassi  avanti  il  figliuol,  che  'ntende  bene, 
Qual   sia   la  forza  sna   1'  un   braccio  stendo, 
E  leggemienle  con  le  mau  la  prende. 

Alzala  d'  indi,  e  coulra  una  muraglia 
L'  appoggia   agevolissima,    siccome 
Faria   d'  un   piccini   peso   chi    travaglia, 
E   pasce  la  sua   vi^a   in   porlar  some  ; 
O  qual  picciol  fanciullo  a  cui  non   caglia 
Di  pallcgaiar  un  mal  maturo  pome: 
Non  si  potrebbe  dir  come  Breusse 
Di  vista  tal  maraviglialo  fosse. 

Né  sa  che  deggia  dir  quando  il  buon  vecchio 
Già  domanda  di   ciò  quel  che  gli  pare  ? 
Ed  egli  :  lo  dico  che  mi  ha  fatto  specrliio 
La  forza  sna  dell'antiche  opre  e  chiare, 
E  di  creder  del   lullo  mi  apparecchio. 
Che  simili  oggi  non  si  pon  trovare  ; 
E  pensa  che  Giron  che  tulli  passa 
A  gran  pena  alzeria  si   grave  massa. 

ccvii 
Dimquc,  disse  il  prod'  uomo,  non  ha  tanto 
Di  forza  quanto  il  padre,   eh'  altra  volta 
Avrelihc  più   di   ciò  fatili   altro    tanto, 
Prima    .he    .la    di-iiin    le    fus^e    lolla. 


E  poi  eh'  egli  ebbe  ragionato  alqii 
E  di  pili  raccontar  la  voglia  ha  se 
Soggiugne  ivi  a  Breusse,  che  vorri 
Che  gli  fesse  un^k  grazia  che  desia 


i»lU, 


Là 


sopì 


qual  è  di  non  dar  di  noi  novelle 
>i  d/ ancor  al  mondo  stana 


Che   la   memoria  non  si   rinnovelle 

In  quei  che  tra  i  passati  conli  ci  hanno, 

Che  poi  non  venghin  qui  ^enle  di  quelle 

Parti  a  vederci  che  ci  porli  affanno; 

A  Giron  sol  vorrei  che  si  dicesse, 

E  del  padre  e  dell'avo  il  ver  sapesse. 

Gliel  promise  Breusse,  e  poi  gli  dice, 
Che  d*  ogni  cortesia  grazia  gli  rende, 
Che  partir  vuole  e  che  resti  felice. 
Allor  il   santo  vecchio  Ìl  camniin  prende 
Molto  erto  e  stretto  verso  la  radice 
D'un  munte  ombroso  che  dì  sopra  pende; 
K  perch' egli  era  stretto,  gli  fa  scorta, 
Fili  che  trova  una  ascosa  e  bassa  porla. 

CCK 

Queir  apre  di  sua  man,  poi  l/'accomaoda 
Al    veni  Salvator  di   noi  cristiani. 
L'altro  rende   il   salolo,   e' n   quella  banda. 
Ove   gli   è  mostro,  va   con  piedi   e  mani  ; 
Uscito  fuor  per  una  verde  landa 
Il  passo  addrizza,  ove  più  il  colle  spiani, 
E  ricerca  con  gli  orchi  se  la  trista 
Femmina  traditrice  gli  vien  TÌsta; 

Ma  perchè  non  sapea  dove  esser  possa. 
Va  spiando  a   trovar   T  altra  fiueslra, 
Per  onde  entrando  quasi  ruppe  l'ossa, 
E  si   volge   or'  a   manca,   ora   a    sinistra. 
Ma  la  Fortuna  eh' a  pietà  s'è  mossa, 
Se  gli  mostro  ne' suoi  bisogni  destra; 
Fagliela  al  fin  trovare  e  ritrova  anco, 
L'  arme  e'  1  cavai,  da  poi  eh'  assai  fu  stanco 

cc\n 
Armasi  lieto  e  sul  destrier  suo  monta, 
E  va  per  un  cammiu,  ma  non  sa  dove  ; 
Poi   pensa    vendicarsr,  e  'n  ira  monta 
Contra   le  donne  e   giura   il   sommo  Giove  ; 
Ch'  a   tutto  il  sesso  far  dannaggio  ed  onta 
Metterà  il  suo  potere  in  mille  prove  ; 
E    sia    pur    quanto    vuole,  ornala    o  diva, 
Ch'una   non   »li   uKir.'i   dell'unch.e    viva, 
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CAINTO    W 


ARGOMENTO 


CjiTcn  Oiron  di  Danain  fellone, 
r  rilrova  .Ibilan  dolrnlc   e.   lassa, 
l'iin  lui  5'  unisce,   e  vede  in   un  vullanc 
Sa^ramoro  ferito,   a   capo   basso  ; 
Sente  dc^  fieri  mali  la  ca^'innr, 
E  al  castello  s'  at'iia  del  Malo  passo  : 
Abilan  cade  in  puf^nu,  ma  il  Cortac 
t'incc  ì  venti,  né  Febo  ha  piti  difese. 


IJiirallra  parie  .ivvirn  rlir  il  liiiiin  (>{rui 
Die  poi   eli;   fu  <l.i  Sersn   iliparlilo 
ri,e  salvo  avea   1I.1  beri  e  <la  (irigiunc 
Vj   pur  sesiicndu  il   siililarii>  lito, 
4  rrcamlo  Danain  eli'era   rapione 
])' oani   sna   flof;liaf  e  die   1' avea   Irailtto 
Devendu   a   Ini  menar  la   donna  anula 
y.  per  sé  inpiu^tamenle  P  ha  furala. 


Solo 


npapno  uno 


Avea  preso   lo  scudo   liianro   e  nero, 
E   lasrialo  da  pane  quel  eli' ei   suole. 
Or  queslo  eangia,   or  quel   nove!  pensi 
E  trema  volle  ascender  vide  il  sole 
Senza  mai  ritrovar  pedate  o  nuove 
Di  Danain  die  si  ascondeva  altrove. 


Ri) 


Cavalcando  pei 


ntra 


nipien  dallo  valor  e  d'arme  adorno, 
Il  qual'era  un  dei  cavalieri  errami: 
'■'  n  corte  del  re  Artiis  faeea   sofrpiorno, 
Kd  onoralo  li  da   tutti  quanti 
Abilan   di  Estrancorre  aveva  nome, 
^  carco  anch'  ei  di  dolorose  some. 

Aecompaenansi  insieme  ed  a    lui  rliietle 
'"•iron  precando  che  1   suo  slato  dira; 
Sono  no.  diss'  ei,  ch'ai  mondo  amore  e  fede 
A>=ai  più  trovo  che  fortuna  amica, 
Di  contrada  in  contrada  muovo  il  piede 
I     I    cielo  ailverso  i   miei   disegni   intrica. 


endi( 


drv-ll 


Che  un  CTvalier  non  molto  fa  mi  feci 
Ricerca  allop  Giron  :   Chi  fu  colui? 
I:d  esso:  A   dirvi  il  ver  di  ciò  non   lece 
Ch'io  no'l  conosco:  ma  per  delti   allru 
È   tal  che  in  arme  oprar  vai  olio  o  die 
Ed   io  del  suo  valor  teslimon  fui. 
Che  alla  prova  restai  troppo  virino, 
Ed  è  chiamato  il  Rosso  Danaino. 

■VI 
Seguila  allor  Girone  :   Adunque  è  sia 
Poco"  fa  D.iu.lino  io   questa  parte? 
Si    disse  r  allro,  e  ben  me  n'  è  gravali: 
Ch'io  n'ho  vergogna  avuta  e  d.inno  in  par 

A'el  conterei  brevissimo,  e  senz  arte, 
Perché  quando  mi  fé' quaggiù  natura 
Più  in  farmi  far  che  dir  pose  sua  cura. 

VII 

Il  cortese  Giron  rhe  ciò  desia 
(,)uanlo  si  possa  più  :  prega  che   il   rnnl. 
E   r  altro  :   Un  mese   fa   di'  io  me   ne   gì 
Tulio  soletto  al  pie  di  queslo  monle, 
Una   riovin   trovai  ch'io  penso   sia 


n  e 


iprign; 


n  Dia 


d'  un   ionie, 


r.  spargea,  lassa  lei,  si   largo  pianto 
Che  avanzò  l'onda  che  stillava  a  t 


Or  voi  sapete  bene  in  doni...  IhIì.i 
Ooanlo  inuovin  piel.i  lagrime  chiare, 
Aggiunta  la  dolcissima  (avella, 
(he  farian  gir  gli  scogli,  e  i  llumi  si 
III  ratto  srendo,  e  m'avvicino  ad  ella 
I'.  comincio  enriese  a  domandare  : 
Dil.nii  o  bella  donna,  anzi  alla  Dea, 
In   rlie  v'affligge  la  fortuna  rea? 

Ditemelo  di  grazia  e  vi  promello. 
Che  di  favor,  di  aiuto  e  di  consiglio 
Non  mandierò  più  che  fralel  dilello, 


no  pe 


liglio. 


V.  farò  il 

Ella   di   doppie  lagrime   il   bel  Jiello 
Irriga   tulio   e  poi  con   dolce  ciglio 
liignardando  ver  me  trista  e  nfelire 
La  pnca  fede  alimi  m'ha  fallo,  dire: 

Insidie  e   ir.idlmenln   dlsle.lle 
Son   le  radici   d'ogni  mio  dolore. 
Or  ehi  fu   la   cagion  di   lanlo  male  ? 
T.e  soggiuns'  io,  che  mi  agghiacciava  il  ciiure. 
Ed   ella   mi   rispose  :  Egli  é  cotale, 
Ed  é  s'i  beo  fornito  di  valore, 
Ch'ecli   è  peccato  estremo  ch'oggi   sia 
tnlrilo  in   lui   desir   di  fellonia. 
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Mentre   cosi   parliamo  ecco  apparire 
Quel  cavalier  di   cui  si  chiama  offesa. 
Come  ella  il  vide  mi  comincia  a  dire  : 
Foggilevi,  signor,  di  giel  compresa, 
Che  s'  ei   vi   vede  vi  farà  morire, 
E  fia   vana  ver  lui   tutta  difesa. 
In  mi   rivolgo  in  dietro  e  scerno  presso, 
Che  già  m'  ha  visto  quel  guerriero  islesso. 

XII 

Sopra  un  destrier  grossissimo  e  possente, 
Serralo  1'  elmo,  e  con  la  lancia  in  mano, 
Lo  scudo  aveva  al  collo  suo  pendente, 
E   viene  furiando  di  lontano. 
Io  sorgo   in  piedi  e  monto  incontinente 
Sul  mio  cavai   clic  mi  pareva  strano 
D'aspettarlo   ivi   a  pie,   che   tal   vanlagjiu 
Avesse  per   mi   far  onta  e  dannaggio. 

XT]I 

Allor  colui  cruccioso  chiama   e  grida; 
Difenditi,   o   guerrier,  se   tu  potrai  ; 
Ed  orgogliosamente  mi   disGda, 
E  mi  presenta  sangue,  morte  e  guai. 
Io  quanto  posso  più  nell'  arme  fida 
Mi  strinsi  e  coraggioso  incontra  andai  ; 
Ma   tutto   a   dirne   il   ver  mi   valse  poco, 
Ch'ei  mi   gittò  riverso  ivi  in  quel  loco. 

Né  mi   salvò  r  usbergo  né  la  maglia, 
Che  mezzo  il  petto  allor  non  mi  passasse  ; 
Né  fu  finita  a  pena  la   battaglia, 
Ch'ei  se  n'andò  d'avanti   io  me  levassi; 
Né  diligenza  fé  che  assai  mi   vaglia 
A  ritrovar  ove   la  coppia  andasse; 
Né  spiar  seppi  il  nome,  se  non  quanto 
N'ho  sentilo  parlar  da  più  d'un   canto. 

XV 

Qui  fini   il  cavaliero  e  prega  poi 
Giron  eh' anch' ei  di  sé  l'essere  scuopra  ; 
E  quel  cortese  :  Una  partita  a  voi 
Ne  sia  narrata  un'altra  se  ne  cuopra  : 

10  sono  un  cavaliero  qual  sete   voi, 

E  quel  che  voi,  vorrei  metter  in  opra, 

L'  istes.so   Danain   cercando   vado. 

Né  so  trovar  chi  mi  addrizzi  al  vado. 

V.  ben   vi  alTermo,  che  di  peggior  sorte 
Offeso  m'  ha  che  non  ha  voi  di  questo. 
Kispoude  il  cavaliero  ;  Egli   é  si  forte, 
Che  poco  altri  o  pur  voi   gli  fia  molesto. 
E  Girone:   Io  confesso  ch'esso  porte 

11  vanto   tra'  miglior  di   tutto   il   resto  ; 
Ma   sia  pur  qual"  ei   vuol   eh' ancor  pens' io 
Con   Ini  provarmi,  se   un   di  piare  a   Dio 

Cosi  parlando  e   cavalcando   insieme 
Giimgonn  uve  una   torbida  palude 
'I..I   terra   iutoruu   assai   profonda   preme, 
E   lungo  spazia  nel   suo  ventre  chiude  ; 
Ivi   un  buon  cavalier  che  plora   e   geme, 
CI,' accusa   il   cielo  e   le  sue  stelle   crudr, 
Truovanu  a  pie  ferito  e   d'arme  scossi. 
Si,  che  a  pietà  ciascun  si  saria  mossu. 


Arriva  questa  coppia,  e  *1  uiiserello 
Tanto  l'aegrava  il   duol,  che  non  la  vede; 
Parlan   i   due    tra  lor  mirando  quello, 
E   Giron,  qual   e' sia,   tosto  s'avvede. 
Perché  1'  ha  conosciuto  nel  castello 
Delle   due   Suore  ove   di   palma   erede 
Nel   vespro  che  si   fé   del    torncamento. 
S'era  partito   e  dell' onor  conlento. 
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E  disse  ad  Abilan:    Slrcom' egli  era 
Errante   cavaliero,  e  della  scuola 
D'  .\rtus  il  re  sovran,  che  vola  altera 
Sopra   ogni  altra   che  sia   nel   mondo  sola  ; 
Poi   disiando  aver  novella  vera 
Di  quel   che   sia   ch'ogni  piacer  gì' invola; 
S'  appressa  e 'I  chiama  To  Sagramoro  amico, 
Qual   v'  ha  caso  mandato  il  ciel  nemico  ? 

Aliar  drizza  ei  la  testa  e  gli  risponde; 
Ditemi,  cavalier,   chi  sete   voi  ? 
E  "I  buon  Giron:  Un  che  per  l'acque  e  l'onde 
Andria  sicuro  se  pensasse  poi 
Sanarvi  dal   dolor  che  in  voi  s'asconde. 
Ed  esso  :  Arlus  a  pena,  e  lotti  i  suoi 
Mi  porrien  vendicar  l'onta   e  i  gran  danni, 
Che  "n  una  ora  ho  portato  in  migliaia  d'anni. 

Segue   Giron:    Io  non  son   certo   tale, 
(he.   secondo   il   voler  eh'  avete   e  'I  mio, 
Medicar  possa   in   tulio  il  vostro  male. 
Pur  ne  farei   l'assaggio,  o  buono  o  rio; 
Però   vi  prego  se    1   pregarvi   vale. 
Che  in  ciò  tutto  adempiate  il  mio  desio 
Di   dirmi,  ove  vi  avvenne   la  sventura. 
Che  vi   ha  messa  nel  cor  sì  acerba  cura  ? 

E  Sagramoro  allor  :  Perchè  mi  pare, 
Che  slate  cavalier  d'  alla  prodezza, 
La  ragion  vi  dirò  che  mi  fa  stare 
In   tanta  e  incomparabile  tristezza  : 
Chi   va  poco  oltre  là,  potrà   trovare 
Tra  1   monle   e  'I   lago  qui   lunga   strettezza: 
Ivi   cm  forte  castello  il  passo  serra, 
eh'  è  certo  inespugnabile  per  guerra. 
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Ove,  qualunque  errante  cavaliero 
O  sia  pur  altri,  a  forza  gli  conviene 
Con  altri  venti,  e  in  arme  ciascun  fero 
Di  far  battaglia:  e  s' al  di  su  ne  viene, 
Col  signor  d' iudi  furie,  fresco,  e  'ntero 
Provar   si   deve  ;   e  s'  a  cavai  .m   tiene, 
Può  libero  passar:   ma  sé  battuto, 
E  lungamente  per  prigione  avuto. 

E  chi  non  vuoi  giostrar,  e  che  seco  «ggia 
Una  donzella  gli  é  subilo  tulta. 
Cosi   l'arme   e  'I   cavai  :  e  per   la  piaggia. 
Onde  ci   vi   venne   a   pie  fa   in  dieiro   volta  ; 
Quel  ch'hanno  fall»  a  me,  ch'or  la  selvaggia 
Strada  ricrrr»  più  penosa  e  folla. 
Perduta  avendo,  nimé,  donna  >l  rara. 
Che  mai  non  mi  fia  più  U  vita  cara. 
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C))iaiiia>i  questo  il  passo  periglioso. 

Or  la   vedete  voi  compagno  caro  ? 

I'.   Iicn    è  periglioso  a   non   nienlire. 

Beo  si  può  dir  che  inespugnabìl  sia  ; 

Mlora    il   buon   Giron    tulio   pietoso 

Or  si   vedrà   di   noi   chi    vien   più   avaro 

Dell'aspro  caso,  che   gli  seme  dire. 

Di   cosa   far  che   eterna   gloria   dia. 

r.isponde:    0   Sagramoro   allo   e   famoso, 

l'.osi   fra    lor  parlando   s'  incontraro. 

\  ie   più,   che   non  pensate   avrei    desire. 

Ch'allraversava   il   mezzo   della    via. 

Di    vendicarvi,   e   se   tornar   volete. 

Di   marmo   una    piramide   intagliala, 

Vlnien   il   buon   voler  couoscerele. 

Di   molte   e   belle   lettere   stampata. 

Ah,  disse  Sa^amuro,  a  questa  speme 

L'  uno  e  1"  altro  s'  appressa,  e  cura  pone  : 

Non   voglio  muover  già  di  quinci  il  passo; 

Ei  vede  che  di   quelle  una  gran  parte 

Ih'  io  so  ben  che  ciascun   dell'  uman  seme 

Eran   di  nnvellissima   stagione  ; 

l'rigion   sia  fallo,   o   sia   di    vita   casso. 

Altra   par   tratta    dall'antiche   carie. 

Giron    tutti    i   suoi    detti   accolti   insieme 

Che  cavalier,    dlcevan,   né  Barone 

Gli  risovvien  che  questo  è  il  proprio  passo. 

Può  sicuro  passar  per  questa   parte, 

(he   Galeallo,  il   Bron    già   eli   dicea, 

Se    a   venti   cavalier    non   resti   a   pruova. 

Che  '1  più  duro  a  varcar  a'Uor   lenea. 

Né  si  farà  già  mai  legge  altra  nuova. 
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E  comincia  a  pensar  quel  che  far  deggia. 

Infin  che  quattro  erranti  cavalieri 

l'.ome  r  uom  saggio  e  che  la  gloria  brama. 

Non   si   saran  passati  a  virtù  d'armi. 

Ed  Abilan  che 'f  vede,  a  lui'molteggia. 

Di  poi   sicuri  Cen  questi   sentieri. 

E  dice:    O   cavalier   di    vera    fama, 

Poro    di   sollo   é   scritto  in   chiari   carmi: 

Fate   che  '1   mondo   la   prodezza   veggia, 

Il   primo   che    già  mai   con   alti   feri 

E  quel   valor   che  fra    i    miglior  più   s'  ama. 

Passasse  a   questa   torre,  a  questi  marmi, 

Che   Si   caldo   eravate,  or  par   che   il   gelo 

Fu  Galeallo  il  Bruno  e  solto  appresso 

Vaggia   fatto   nell   alma   un    freddo   velo. 

Il  Rosso  Danaio  fu  quello  isiessn. 

Maraviglia  non  sia  s' io  ne  spavento, 

Lello   eh'  hanno  a  Giron  parla  Abilano  : 

Gli   rispose   Giron,   che   assai   fiale 

Per  quanto   io   veggo   due  passati   sono. 

Un    cavalier   d'altissimo   ardimento 

Qui   dentro  soli;  e   d'un  che  fu   sovrano 

M'ha   le   medesme   cose   raccontate; 

Tra    gli   ardili   guerrieri   ardito   e    buono. 

Or   lutto  quel   che    dile   vi   acconsento. 

Maraviglia  non  ho;  ma  bene  strano 

Ne  son    tal,  come  già  vi  pensavate; 

Mi  par  che  quel  secondo  aggia  egual  dono 

^'ero  e,  che  se  voi  gir  volete  il  primo, 

Con  quel  di  sopra  che  di  cor  più  alto 

Vi  seguirò,  se  ben  mie  forze  stimo. 

Era  pur  di  questo  altro  Galeallo. 
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Gliel' accorda    Abilan.    ne  più   dimora. 

Né  veramente  avrei  pensalo  mal, 

E   seguendoi   Girone   il  passo  muove; 

Che  tanto  oggi  valesse  Danaino  ; 

Ntiir  altra   compagnia   menano   allora, 

Ma    poi   eh'  è  pur   rosi,  mi   duole   assai. 

Ter   strettissimo   calle   vanno,  dove 

Perchè   la   mia    vergogna   m'indovino. 

Pui'i   ben   perir   chi   mene    il   pie   di    fiinra  ; 

Che   cercand'  io   vendetta,   nuovi    guai 

Lì    d'  ogni   canto    tien   Y  acqua    che   piove 

Portar   potrei   se  più  me   gli    avvicino; 

rtal  cielo,  o  che  vien  giù  dalla  montagna 

Che  dir  mai  non  saprei  A'  alimi  menzogna, 

Larga  e  profonda,   e'  n  quella  valle  stagna 

Maggior  forze  con  Ini   cerio  bisogna. 

Lo   spazili   vi   è  per   un    cavallo   a   pena  ; 

Non   si  porrla   negar   (  Giron   sngglugne  ) 

Vanne   Abilano   innanzi   mollo   ardito, 

Clie   non   sia   Danaio    di    gran    valore. 

Ne  curar   piiole  in   sé   cosa    terrena, 

K   che   d' ogni    virliide   al    sommo   giugne  ; 

E   vinto   crede    aver   1'  invillo   silo. 

Tìen    addnlla    la    mano,   ardilo   il    core. 

Il  buon   Giron  non   alza  gli  occhi  a  pena, 

E   di  spada  e  di  lancia,  taglia  e  pugne 

Pare   a   chi   noi   conosce   sbigollito. 

Si    che   n'  ha   riportato  largo   onore 

Perché  quel  che  si  sente  forte  all'  opre, 

Per  molte  pruove,  e  questa  é  stala  tale, 

Raro  in-sembianle  il  suo  buon  cor  disciiopre. 

Che  merla  da  ciascun  lode  immortale. 

Van    COSI   cammli^a^do   molle   miglia. 

XXXVIII 
Ma   lasriam   questo  andar,   e   voi   mi  dile. 

Trovando  sempre   mai   pili   angusta    strada  ; 

final  sia    l'animo   vostro   in   questa  pmova  ; 

Snioprono   ai   (in   ornala   a   maraviglia 

I.d    ei,   benchha    le   voglie   meno   ardite. 

l'na   torre,  che  par   eh*  al    ciel   ne   vada. 

E   eh'  assai  più   che  pria   freddo   si    truova. 

Grossa   nel    basso   e   n   allo   s'assottiglia, 

Rispose:   S'io   devessi   mille  vile 

D'architettura   in   quelle  parli   rada: 

Perder   non   fia   che  "1  passo  indietro  muova; 

Come   Abilan   la   scorce   a    Giron   vollo 

Ed    è   ben    ver   che   perigliosa   troppo 

Gli    ...ii.inrio  con   sollazzevoi    volli.: 

1-     ravvenliir.1,    dove   iliam    di   intoppo. 
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Ben  oonslRllfrel   voi  ili  fot  riloriio  , 

Né  iblla   mia  U\\\:>   preiiaerc   psfnipio, 

r,li'  .ilnien  ve   ne  può  n.iscer  srande  scorno, 

1',   pri;;ion   forse  e   vie   njappiore  srenipio. 

A  Ini  Giron;  Per  quel  ch'ha  fallo  il  giorno, 

1',   che  si   adora   nel   sacralo   tempio. 

Mi   lonsisliale   voi   ch'io  faccia  ipieslo? 

Kd   Ahilan,   di  si   gli   afferma   presto, 

Pereira  voi  (ia  di   troppo  gran  periijlio. 

eli   sogniugne   il  Cortese  ;  E  perchè  voi 

Non   segtiilate  il   proprio  buon   consiglio. 

Che  con  si   caro  zelo  date  a  noi  ? 

Kd   esso  allor  con  più   turbato  ciglio: 

Perchè  a  nie  ciò  saria   grande  onta  poi. 

P.d   io  per  la  medesima  cagione 

Non   me  ne  vo"  fuggir,  dicea  Girone. 

xti 

Lo  sdegnoso  Abilan   non  può  soffrire. 

CI.' a   lui  voglia   Girone  assiinigliarse; 

E   segue  :   Or   voi   volete  adunque  dire. 

Che  farci  eguali  alla  natura  parse? 

Si,  gli  afferma  il   Cortese  a   non  mentire: 

K   comincia   anco  appresso  a  commendarsc. 

Sol   per  far  luì  crucciar  che  seco  stima 

ni    tulli   i   cavalier   tener   la  cima. 
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Or,  dice   l'allro  qualunque  noi    semo, 

Non   vo'più  disputar;   ina   ben  mi  pare. 

(^ir  essendo  dentro   un  tal  periglio  estremo, 

Che  '1  miglior  di  noi  due  dcggia  tentare. 

E   per  chiarir  chi   (ia   conibattecemo, 

K   l   perditor  sen   deggia  ritornare. 

yo.-slo  non   ronseulo   lo,  che   gran   follia, 

i;li   risponde   Giron,  certo  sari'a.' 
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Perchè  se   1' on   di   noi   ferito  fosse. 

Come   poi   sostener  potrebbe   i   venti  ? 

Anzi  in   prnova  nìe4tiam   le   nostre  posse 

Contro  .n  quei,  che   vi   si.n  :   non   altrin.euli 

I."  un  dopo   1'  altro,   e  'n    tale  aecordo  mosse 

I.a  coppia   i   piedi   alla   grand'  opra   intenti. 

Vanno  poco  oltre,  e  Iruovano  un  gran  legno 

Po'.lo  al   traverso  ai  peregrio   rilrgiio. 

A  gr.in   pena   ivi  son,   eh'  un  servo   viene. 

Apie    la   sbarra   e  con   piarevol   volto 

15is<r  :    L'entrar   qua   dentro  s'appartieoe 

A  colui   che  di   voi  sarà  più   stolto; 

Di  farlo  ad   ambe  insieme   non  sostiene 

La   nostra   legge  eh'  onorata  è   molto. 

Giron  sta  muto  ;  ed   Abilano  andare 

l\ÌNponde  :  Io  sarò  il  primo  s'  a  voi  piace. 

T>unque    sete    il    più   folle   e    senza    fallo, 

Die-   il    sarltllo  e   gli   apre   allor  la   porla. 

1/  altro  animoso  li  spinge   il  cavallo, 

E  quanto  può  sperandosi  conforta, 

Che   ben   s'  accorge  in   che   dobbioso  ballo 

Il  tè   troppo  pregiar  là  entro  il  porta; 

Ile.la  di  luor  GÌ,, .ne  e  quasi  ha  sioia 

Ili    ve,ler  il   romp.->,.no   in   questa   noia. 

Sta  d'aranti   una   torre  una  isnlella 
Dalla  fonda  paluile  inghirlandata, 
Kitorna    tutta  nel   principio  stretta, 
Larga  poi   dentro  piii   che  doppia  arcati 
Ben  ferina   e  secca   e  per  battaglia  eletta 
Cim   diligente  cura  era  spianata 
Là  dove  intorno  adornameutc  stesi 
Son  quattro  paviglion  con  ricchi  arnesi. 

stvil 
Ginnto  Abilano  in  campo,  vede  uscire 
I  venti  cavalier  già  della  torre; 
Un   viene  avanti  e  gli   comincia  a  dire, 
S'  ei  si    vorrà   con   tutti   in  prtiova   porre  ? 

Mille  ancor  vcggia  e  sia  ciascun  Ettorre, 
Non   vi  potrei   temer;   e  l'altro  allora: 
Non  sia  piìi  del  giostrar  fra  noi  dimora. 


ciascuno  spron 


Prende  il  campo  ciasi 
L    un   inver   laltro  e   1 
Gran  numero  di  popolo  abbandona 
La  forte  torre  per  4Tiirar  la   giostra  ; 
Già  si  ritroovan  quei,  già  tutta  suona 
La   gran   palude   e   le   montane  chiostra 
Dell'incontro  dei   due  che  fu   cotale, 
CI,  all'uno  e  l'altro  egnal  fece  onta  e  n 

xr.lx 
Perchè  sopra  di  loro  i   gran   destriei 
Quasi  tocchi  dal  ciel,  radder  riversi; 
lìiotaser   tramortiti  sui   sentieri 
(li   grande  spazio  e   lunga  piaga  fersi  ; 

Bisurgun  ratti  di  (or  san 
Mellon  mano  alle  spade 
(•■r.,vi   e  "nfinili  e  molle 


uè  aspersi; 
:  colpi  dansi 
aghe  faosi. 


Ma  pur  quel  della  torre  è  <luramenle 
Caricato  dal   batter  d' Abilano; 
In   tanlo  che  forzato  è  finalmenle 
Di   cader  in   ginocchio  sopra   il  piano, 
r.   si  stordita   e  smarrita   ha   la   mente, 
l'h'ei   non   adopra  piti   braccia,  né  mano; 
Abibn,  che  1"  ha   visto,  non  si  arresta. 
Ma  gli   trae   l'elmo  a  forza  della  lesta. 


Hi 


V.   si   vede  in  periglio  d'  aspra   morte. 
S'arrende   al    vincitor,  chiede  la   vita; 
E  quel   mosso  a  pietà  della   sua  sirrte 
Gliela   conseule  e  legge  ha   stabilita. 
Che  mai  più  contro  a  lui   l'arme  non  porle; 
Gliel  prouielte  il  prigione  e  'manto  viene, 
Chi   1  suo  cavallo  ad  Abilan  rimene. 


E   gli   dice 

•  Or  piali 

ale   e    ben   ri   (ia, 

Davanti   che  ' 

di   parla 

astai    da   lare. 

niuionlato  es 

so    in   sril. 

,    ha    chi  uli   dia 

^nova   altra 

ancia   pel 

secondo  alTare. 

In    nuovo   ca 
Che   voleva   i 
Ma   non   potè 
Perchè  ronlr 

compagn 
adempir 
>    Ahilau 

apparta, 

1   suo   dileguo, 
on   ha   rilep,,... 

DI    GIRONE    IL    CORTESE 


A'ipn  Htinqtie  il  terz»,  il  qtial   in  vprilatle 
Ih    tulli    ;;li   ;illrl   venti   era   il   niigllurc  ; 
i:   colpisce   Abilan,   tanto   che   calie, 
Srnza  scampo   trovar   (li   sella   l'iiore  ; 
lìi'sta  ferito  e  quel  senza  pielaile 
V    leiea   scende    e   n   mezzo  al   suo   dolore 
Ili    trae   l'elmo   di   lesta,   e    «li  percuote 
<.i>l   pomo   della   spada   or   tempie   or   gole. 

Si  risente   Abilan   troppo  e  cruccioso, 
E   dice  a!   vincitor  :   Vile   e   codardo 
Cile  sopra  nn  quasi  morto  e  doloroso, 
Crndel   ti  vuoi  mostrar  prode  e   -agliardo: 
Ancidimi   o{;?i    e   ne   sarai   famoso. 
Né  del  mio  acerbo  fui  prendi  ri|:uardo  : 
Che  pili  presto  la   vita  perder  voglio. 
Che  non   l'aver  lodata,  com' io  soglio. 

tv 
II  cavaliero  slran  pietoso  fatto. 
Dice:  Non  piaccia  a  Dio,  che  ciò  m'avve^na. 
Mille  sergenti   là  sono  in  un   tratto, 
Che  dentro  una  prigione  oscura  e 'ndegna 
Con  parole  ollrapsiose  l'hanno  tratto; 
E   1   popol   lutto,  die   là   dentro   regna, 
Grida  :  11  nostro  campion  riporta  palma, 
E  l'altro  di  vergogna  eterna  salma. 
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In  tanto  nn  corno  dalla   torre  suona. 
Che  segno   dà,   che   sia   la   sbarra   aperta  ; 

Se  di  venir  là  dentro  ha   voglia  certa  ? 
E  poi  che  sente  il  si  :  Perchè  persona 
Mi  parete,  diss' ei,  non  molto  esperla; 
In  questa  nostra  legge  vi  replico, 
Che  poco  sete  al   viver  vostro  amico. 

rvir 
Or  non  avete  voi  di  costi   vislo 
Quel   che   dell'  altro   vostro   è   divenuto  ? 
Che  svergognalo,  incatenato,   e  tristo 
Ha  per  premio  prigione  e  pene   avolo 
E    troppo   periglioso   è  questo   acquisto, 
r.he  qui   senza  ragion  vi  è  in  cor  venuto  ; 
Gran  rosa  è  pur  di  creder,  che  in  un  giorno 
Possiate  a   venti  far  dannoso  scorno. 

E   se   ben    tutto   il   di   con   gran   fatica 
N'aveste  pur  i  diciannove  vinti, 
y.  per  furliina  a  voi   non   troppo  amica 
Avesse  il  sole  allor  i  raggi  estinti  ; 
I.a  schiera   tutta  1'  altro  di  nemica 
llìtorna   intera,   e   sono   i   venti   accinti 
A  rifar  nuova   guerra  insieme  vosco, 
Iiifin  che  '1  Duovo  sol  si  arrenda  al  fosco. 


Quel  che  depgia  avvenir,  Giron  raffern 
Che   la   pruova   di   ciò   brama   vedere. 
^pre   r  usciero  ;  ed    esso   non   si   ferma, 
Ma   sprona   ardilo   alle   nemiche   schiere, 
>è  mostra   in   visla   aver   la   mano    infriir 
Ma   d'invitto   valore,  e   gran   potere; 
E   nel   primo   arrivar    i    disfidalo 
Da   colli,   rh'Abilani.   ha   mal    Irallalo. 


No  '1  rifinla  Giron,  ma  spazio  preso. 
Coni'  un   folgore   al  mai:gio   a    lui   si    gelta  ; 
Percuolel  si,  che  del  soverchio  peso 
L'ha  posto  in   terra;  e  della  spalla  destra 
Rupi*   il  grand'  osso,  e  'I   lascia  ivi  desleso, 
Dicendo:    Falla   ho   già   giusta   vendetta 
Del   mio  compagno,    e   con    la   lancia   intera 
Chiama  or  quegli  altri  alla  battaglia  fera. 

Quando  hanno  ciò  veduto  i  circonslanti, 
Che  '1  miglior  gioslrator  eh'  ivi  entro  fosse, 
Rovinato  è  colai,  a   tutti  quanti 
Di   maraviglia   e    lema   il    cor   si   mosse. 


glie 


Di  far  r 

Ma  il  contrario  n'avvlen  di  quel'  ch'ha  dello, 

Perdi'  un  palmo  di   lancia  in  mezzo  il  peli», 
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Gli  ficca  il  fero  Gallo,  e 'n   terra  il  pone, 
Poi   con   la    lancia   salda   oltre    trap.issa  ; 
Già   s'  appresenla   il    terzo   alla   qiiislione. 
Ma   come   gli   altri    aneli' ei   rader  si    lassa; 
Va  sopra  II  quarto  il  nobile  Girone, 
E  lo  scudo  e  r  usbergo  gli  fracassa, 
E  per  le  reni  fuor  riuscì   1'  asta 
Sì,  che  a  farlo  morir  quel  colpo  basta. 
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Ruppe  la  lancia  allor,  né  ciò  1' affrena. 
Ma    tulio   furioso   ha    in   man   la   spada; 
Vnrria    la   piazza    aver   di    armali   piena, 
E   lutto    sol   con   lei  far  ampia    strada 
Il    cavalier   che   la   sua   sorte   mena 
Alla   quinta    battaglia,   e   eh' a   ciò  bada, 
Gli  dice  :   Ò  cavaliero  adunque  voi 
Non   volete  giostrar  anco  con  noi? 
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Gli  rispose  Giron:  Da  lancia,  o  brando, 
Signor,   non   faccio    differenza   alcuna  : 
Tulli    di    vita,   o   di   buon    nome   io    bando 
Se   non   vi   è  piil  eh'  amica    la   fortuna, 
Meller   vi  deggio  veramente,  quando 
Si   cruda   iniquilale   in    voi    si    aduna. 
Come,  disse  il  guerrieio,  or  vi  sentile 
Da  far   1'  opre  si  grandi  che  voi  dite  ? 


buo 


Disse  il    gran   Gallo,    né  possente   e   prode  : 
Ma   spero   ben    in  Dio,  qualunque   io   sono. 
Di   riportar   di   qui  pregiala   lode  ; 
E   di  mellermi  solo  in  abbandono 
Contro  a  voi  insieme  allo  desio  mi  rode; 
Ditemi,  in   cortesia,  se  ciò  può  farsi  ? 
Se  non   bisogna  tosto  dispacciarsi. 
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Ben   si   può   far,   il   cavalier  risponde, 
Ma   di   si   gran   follia   non   vi   consiglio. 
Che    la   man  spesso  al   cor   non   corrisponde 
QiLvido  fuor  di  ragion   tenia  il  periglio. 
Girmi    rhe'l   suo    valor   li   non   asconde, 
A    Ini   si  volge  con   turbalo  ciglio  : 
Or   vi   ciiardale    voi   che   >*le    il    primo. 


chio 


poi 
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E  sopra  il  scudo  ^li  dà  incontro  tale, 
Che   tulio  come  caria   1'  ha   diviso, 
E  sopra   il   capo  va  il  colpo  morule 
SI,   che   di  veder  Gamme   gli   era    avvisa  : 
Cadde   slordila  che   non  sente   il  male, 
E   di   sanane   ha   rigalo   inlorno   il   viso: 
Poi   dov  è   l'altra   schiera    T  occhio   stende, 
E  che  deggia   temer   loslo  comprende. 
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E  ben  comprese  il  ver  eh*  essi  eran  fiiora 
Quasi   di   sé  medesmi   a    veder  ivi 

Feriti   in   terra   e   della   vila  privi  ; 
Sicché  ciascun  avrebbe   dello  allora, 
Ch'eran   di  marmo,  e  non  uomini  vivi. 
£i  che   r  occasion.  mostrar  si   vede. 
Di  pigliarla  pel  cria  tosto  provede. 
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Sprona  addosso  il  cavallo  a  tulli  insieme 
Con   alle   orrende   e  minacciose   grida; 
Il   primo  die  ei   ritrova   in   modo  preme 
Che   gli   fece   gillar   l'ultime   strida; 
Tulio'  il  restarne  che  soverchio  teme, 
E   del   valor  disgiunlo  si   disfida. 
Si  stringe   e   melle  in   un  la   lancia  in  resta, 
E  chi  al  nella  gli  addrizza  e  chi    alla  testa. 


Ben   han   speranza,   che   l'arena   slampi 
Con   le   robuste   spalle   e   con    la   Ironie, 
Al   ciel   ne   van   mille   faville  e   vampi 
Dai   ferri   agoli;  ed  ei   qual  scoglio  o  monle 
Tra    i    venti    comballulo,  quando   avvampi 
Eolo  di  rabbia,  e  piii  le  voglie  ha  pronte, 
Ch*  a  pena   scuote  pur   le  frondi   e   1'  erbe  ; 
Tal  fu  Girone  alle  percosse  acerbe, 
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I>Ia  immobil  su  la  sella  si  ritiene. 
Vanno   via    tulli  quegli   oltre  pas.sando  : 
Ed  egli   appresso  furiando  viene, 
E  gira  in   tondo  lo  spieiato  brando  ; 
Taglia  le  membra  a  questa,  a  quel  le   vene 
Apre  del  pello,   e  1"  anima   va   in  bando  ; 
E   la   forza   che   Marie  gli   amministra. 
Ora  a   deslra  sì  sfuga,  ora  a  sinistra. 


Ma  i  nemici,  che  stanno  e  vanno  nnili 
Ben  gli   donan  percosse  aspre   e  mortali, 
C.he   qnanltmqtie   ne  sien   moni   e  feriti, 
E   eh' a   lui   di   valor   sien    diseguali; 
Soo   lami  ancor,  che  spesso  a  mal   partiti 
L'  avean   condotto,  e   ì   membri  spiritali 
A   pena   ritirar  posjon   la   lena, 
Tanto   è  in  lui   1'  alma  di  stanchezza  piena. 


Era  il  misrr  piagalo  in  più  d*  un   loco, 
Il  che  srorgenda  e   rimirando  il  sangue. 
Tulio  rrudel   divenne,   lutto  fuco. 
Come  al  pii.  caldo  sol  pestifero  angue; 
E   vede   ben   che  se   durasse   il   giuro. 
Forse  alla   fin   ne  resterebbe  esangue; 
E  lo  sdegno  r't  gran  ilnbhin  in  modo  accoppia, 
Che   la   lor^a   u   1   f.irur  se   ne   raddoppia. 
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Lascia  il  scudo  da  canto  e  cun  due  mani 
Prende   la   greve   e  micidiale  spada; 
Tal   che  chi  ben   da   lui   non   si   allontani, 
Può  sicura  tener,   eh' a   morie  vada; 
Un    lenn   par   tra   cacciatori   e  cani. 
Che  si   fa   percolendo  aprir   la   strada  ; 
Or  quinci  torna,  or  quindi,  or  sotto,  or  sopra, 
E   quanlo  aggia  poler,  il  mette  in  opra. 

Non  gli   fu   trailo  il  di  di  sangue  gotta, 
Che  non  costasse  lor  mille  per  una  ; 
Ha  la  schiera   inimica  a  tal  condalla. 
Che  non   la   scamperebbe  la  fortuna. 
Pur  resistono   ancor  e   vanno  in   frolla  ; 
Ma   la  sorte  per  lor  contraria   e   bruna 
N'ha   già  di   venti   i   dieci  posti   a   terra, 
E  quattro  falli  inutili  alla  guerra. 

I   sei  per  tema  e  per  necessitate 
Dopo  alquanto  resisler  si   vollaro 
Nella   torre  fuggendo   e   fur   serrale 
Le  porle  dentro  e  cun  gran  duolo  amara. 
Quando  egli   ebbe   le   genti   con(iuislale, 
E  che   liberi   i  campi   gli  reslaro  ; 
Parla   ad   un  cavalier,  che  vicin   vede, 
t.h'  ha   guardar  era  disarmato  a  piede, 

E   gli   domanda,   s'  altro  resta   a   fare  T 
Si,    risponde   il   buon   uomo,   e  questo  6a, 
Che   col   signor  di  qui  canvien   provare, 
Chi  di  voi   due  miglior  nell'arme  sia. 
Il   ricerca   Giron   d'ogni  suo  altare, 
E  che  piena  di   lui  notizia  dia  : 
Egli  è,  signor,  diss' ei,  di   valor  pieno, 
Ed  h  ■■ '    -  ' 


nli  tre  anni  e  torse 
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Quando  l'ode   Giron,  dice;   Io  vorrei, 
Poi  ch'esser  cosi  dee  venire  al  fallo. 
Che  volentier  piii  lunge  me  n'  andrei. 
Poi   ch'ai   caslume  avessi  soddisfallo. 
Ah,  disse   il   cavalier,  io   vi  dirci 
Volentier  rosa,  che  non  fia  da  mallo. 
f;iron   il  prega  a  dirlo  ;  ed  esso  allora  : 
Pria   eh»  voi  non  vorreste  uscirà  fuora. 

E  vi   darà  da  far  piii  che  quei  venti, 
C  eh'  altretlanli  poi  congiunti  ad  essi. 
Maraviglia   ha   Giron,  non  allrlmenti, 
Ch'  un   eh'  a  cosa    incredibile  s'  appressi  ; 
E  pregai   pur,  che   i   suoi   desir  conleoli 
Di   far'  che  1  nome  di  costui  sapessi. 
Gli  dire  ;   Cavalier.  ciò  non  faraggio. 
Buia  che  sapra  ogni  uom  sempre  ha  vanliggi, 

Or  dire  Girnn  ;  Non   fu  1'  allr'  ieri. 
Ch'  un   cavalier  passò  per  forja   d'  armi  ? 

Non   era   allor  co. lui   che   Marie  parmi. 
Coniballé  solo   i    venti  e   fur  si  feri. 
Che  bisogno  gli  fu  d'  erbe  e  di  carmi, 
A  sanar  le  feiile  rh'  ebbe   lanlc, 
Ch'a  gran  prua  polro  piii  gire  avanle. 


DI    GIRONE    ìL    CORTKSK 
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Ma  v'  assicuro  beo,  clic  s' alla  pniova 
(^)(ii   rol   nostro  si^oor  veniva   a  sorte 
,  IVrchè  rontra   al' suo  brando   nulla  giova  ) 
■-..lo   in   due  colpi  se   n'andava   a  morte. 
l.iilre   parlan   cosi,    vejifiiin   chi  muova 
D.lla   tran   torre   le   scrr^ile  porte; 


■avalier  sri 
bel  deslr 


dosso, 
nte  e  gros 


U  seDZa  altro  parlar  guarda   Girone, 
1.   l'esamina  poi  d'intorno   tutto  ; 
L   altro  eh'  al  suo   guardar   beo   cura  pone, 
Prosa  ch'ei  cerchi,   se   sia   bello,  o  brutto; 
r.d   a   colui   domanda   la   cagione  ? 
i'.i^pose   il   ravalier  :  Per  vostro   fruito, 


I  ben  che 


i  ferito  sete, 


fc  veggK 
E  vollo  a  riferir  al  mio  signore, 
Per  dirgli  sol  che  tante  piaghe  avete. 
Che  '1   trovarse  con   voi   saria   disnore. 
Girun,  che  di  combatter  solo  ha  sete, 
Soggiugne  ;  Or  dite  pur  che  venga  fuore. 
E  ch'io  son  pili  che  mai  sano  e  gagliardo, 
E  si   guardi  pur  ei  d'  esser  codardo. 

Cli"  io  mi   stimo   cotal,  che  poco  male 
Non   mi  fa   rifiolar  già   mai  battaglia; 
Non   truovi   scosa   e  pruovi   quanto  vale 
Questo   brando  ch'io  porto  e  come   taglia; 
E  forse  il  troverà  si  grave  e   tale. 
Ch'io   spero  che  mai  piii  poi  non   gli  caglia 
Di  contender  la  strada  ai  peregrini, 
Tiranneggiando  qui  questi   confini. 


Ri.pos 
(he  s' 


mn  sete,  signor,  certo  si  saggio, 
il   cavaiier,  come  devresle; 

itendeste  ben,  quanto  ha  vantaggio, 
Voi  medesmo  la  pace  chiedereste, 
lo   ho  (  disse   Giron  )   questo  passaggio 
Ricerco  dopo   tante   e   tai  foreste. 
Per  menar  oggi  a  fin  questa  avventura, 
E   sol  di  lei   tentar,  non  d'altro  ho  cura. 

E   gli  narrate  pur,  ch'io  non   l'apprezzo, 
Benrhé  sol   fior   si   troovi   dei   begli   anni: 
Ma   gli  farò  veder  eh'  io  sono   avvezzo 
A  star  sempre  fra  1' aroie  in  molti   alTaoni, 
Ch'  altro  mi  par  che  star   Ira  piume  al  rezzo 
Procacciando   a   chi    vien   disagi   e   danni  ; 
E  s' io  non  sono  assai  peggio  eh'  io  soglio. 
Gli  porrò  in   basso   il    giovinetto  orgoglio. 
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Partesl   il   Cavaliero  e  poco  appresso 
Ritorna  ;  e   I   bonn    Giron   di   nuovo  prega 
Per  parte   del  signor  che  sia   rnore«so 
Tempo  alla  lor  quistion   e  eh' a  ciò 'I  piega 
L  onoT  suo  proprio  e   1  boon  devere  istesso; 
V.  eli'  egli  ila   torlo  in   lotto  se  ciò  nega, 
Tanto  che  sia   goarito  e  vepna  poi 
A  contentar  nell'arme  i  desir  suoi. 


Quasi  irato  Giron   gli  fa  risposta. 
Che  ad  altro  tempo  attender  piìi  non  vuole, 
Ma   che  s'avanzi,  perchè  omai  s'accosta 
All'Occidente   l'inchinato  Sole; 
Ne  si   dee  perder   tempo,   eh'  a   sua  posta 
Non  si   può   ricovrar   eoo   le  parole. 
Quando   il   buon   cavaiier  si   duro   il  sente. 
Al  suo   signor  ritorna  incontinente. 

Né  mollo  stan  che*  della  torre  un  corno 

Ecco  apparir  sopra   un   cavallo  adorno. 
Che  '1  ferrato  suo  ponte   andando   intuona. 

Tutto   ben   fatto  e   grande   di   persona. 
Forte  e   snello   al   veder  vago   e  decoro, 
E   senz'altro  color  lo  scudo  ha  d'oro. 
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Giron,  che 'I  cavaiier  vede  venire. 
Maravigliosamente  il  loda  e  pregia  ; 
E   conlincia   a  pensar   che   voglia    dire 
Lo  scodo  d'or,   ch'altro  color  non  fregia; 
E   beo   s'avvisa   come  deggia   uscire 
Di   antico   sangoe   e   di  progenie  egregia. 
Perché  poi  che  1  portava  Ettore  il  Bruno, 
Sol  Giron  r  ebbe  e   dopo  lui  nessuno. 


E  •!  cav 
Come  oro 
Si  le  fatte 


1  buon   ( 
al  e   bel 


Ch'ei  pensa:  Questo  è  il  fior  dell'età  nostra, 
In   ogni  membro  Morte  e   Marie  spira  ; 
Né  gran  fatto  mi  par  se  solo   in   giostra 
Aggia  i  venti  abbattuti  ch'io   direi. 
Che  gli  avria  vinti  quattro  volte  e  sei. 

Quando  son  piii  vicini  a  Giron   dice 
Quel  della  torre:   O  franco  cavaliero, 
Essendo  voi  ferito  a  me   disdire 
Combatter  vosco  e  vi   confesso  il   vero. 


Gli  risponde  Gii 
Fu  tanto  mai,  s 
Che  non  gli  avvi 
Da  far  più  eh'  io 


Nes: 


feli. 


ir  a   tal  mestiero, 

I  tal  ;  ma  come  io  sono, 

1  fei,  mi  sento  buono. 

xeni 
'\'oi  avete  ben  mostro  (l'altro  aggiunge) 
Chanco  già   foste  in  guerra   in   altro   loco. 
E   Giron,   cui   desir   di   qoislion  punge. 
Del  suo  lodar  eh'  ei  fa,  tien  conio  poco  ; 
E   dice:   Or  sete  quello  o  pure  è   lunge 
Coloi,  che  dar  dee  fine  al  nostro  gioco  ' 
Io   son   quel,  rispos'ei:   vesnamo  al  puoto, 
Pria  che  sia  il   sole  all'  Occidente   giunto. 


xrlr 


Cot 


endo 


npo 


Come   animo.i   tori   in   mezzo   un  prato  ; 
E   li   gran  colpo   1' un   e   l'altro  dansi. 
Che'l   cavai   di  ciascun  si   é  riversato 
Sopra  il  lor  ventre  e  voole  il  riel,  che  fans 
Poco   di   danno   all'uno   o   1' altro  lato  ; 
Ma  non   si  porrla  dir  qual   dolo 


abbi, 


1)1    C.IRONE    IL    COI\Ti:SR 
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r.Iie  gran  tempii  era  che  nuii  più  gli  avvenne 

Quinci   a   lui  parla:  0  cavalier   gradito, 

Cosi  nel  primo  colpo  un   casn   lale  ; 

Or  privo  sete  voi   di    vostra  spada  ; 

Ma  in  pie  ricorse   e   come  avesse  penne, 

Si,   di,se   l'altro,  e   voi  poco  fornito 

Ne  \a   verso  il   rampioa   eli' ancor   non  vale 

Di   scudo  sete,   eh' e  ìn  mezzo  la   strada; 

D'uscir  sotto  al  dcslrler  ch'addosso  il  tenne 

Ah,  replica   Giron,  poi   che  partilo 

Tulio,   e   stordito   ad   una  pietra   eguale  ; 

V'avrò   lo  scudo   ch'alia    tsrra  vada. 

Pur  si   leva   alla  (in.  ma   frale   alquanto, 

Non   avendo  arme  voi   che  mi   moleste, 

E   Giron  il  riguarda  e  sta  da  canto. 

Vi   laglierei  non  ch'una  mille   leste. 
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E  vede  ben  die  leggiermente   avria 

Tutte  vostre  minacce,  il  guerrier  dice, 

Dato   al  neniico  suo   sicura  morte; 

Non  mi   faran,  signor,   già  mai  paura  ; 

Ma  più   tosto  sé  stesso  ancideria, 

Menale  pur   le  man   poi  eh' a   voi   lice. 

Che  si  buon  cavaliero   in   quella  sorte. 

Che  di  quanto   avverrà  non   tengo  cura  ; 

L'altro   eira   poco   a   poco   rinvcnia, 

Tanto  a   dar  su   lo   scudo  si   disdice, 

Vede  il  franco  Giron,   eh'  ardito  e  forte 

Quanto  sopra  un   vii  legno  alla  verdura; 

Gli  è  sopra  in  modo  che  porria  piagarlo, 

E  quanti  colpi   sopra  me   darete. 

E  per  gran  cortesia  non   degna  farlo. 

Tante  vergognose  onte  a  voi  farete. 
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E  picn   di  buon   voler  della   cagione 

Giron,  che  dell'  ouor   troppo   è   geloso, 

Di   ciò  domanda  e  quel  che  più  si  attenda  ? 

Gli   dice:    A   questa   volta   confess'  io, 

Ilispunde   il   cortesisslmo   Girone  : 

(.h'  assai   vi   degì^io,  o   cavalier  famoso, 

Volete   voi  ch'uno  indormilo  offenda? 

l'oi  rlie  mi  rimoslwlc  il  devtr  mio; 

Or  che    vi   sento  fuor   di  slordigione, 

S' abbassa  a   terra  e  tiitlu  vergognusu 

Ragion  mi  par  che   la  mia  spada  stenda. 

Di  quel   eh'  allor  passò  il   termine  pio 

II   cavaliero   assai   si  maraviglia. 

Trae   del  scudo   la  spada   e  pania   in   mano 

E   bene  a  gran  guerriero  il  rassimiglia. 

All'  avversario  con  sembiante  umano. 
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E  dice  :   0  ravalier   ben  or  conosro, 

l'oi  riprende  il  suo  scudo  e  9' appareccliia 

Che   non   è  più  di   voi  signor  cortese. 

A   ritentar  di   nuovo   la   battaglia  ; 

Giron  risponde:   Il  mondo  si   fa   fosco, 

Menagli   un  colpo  su   la   destra   orecchia 

Omai   tempo   è  (ìnir   nostre  contese. 

.Si   che   del   ferro   una   gran  parte   taglia  : 

lìeplicò  l'altro:   Ed   io   m'accordo  vosco. 

1,' altro  e' ha  giovin  forza  e  mente  vecchia, 

E  la  mano  alla  spada   ardito   slese  ; 

Al   brando  cede  che  fa   quanto   vaglia  ; 

E   Giron   che   già   in   ordine  si    triiova, 

10  rende  il  gtiiderdon   d'  un  mandiritto. 

Muove  il   pie  ralto  alla  seconda  pruova. 

Che  quasi  mezzo  1'  elmo  gli  ha  Irafittu. 
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E   fu  il   primo  a  ferirlo  nello   scudo, 

Ma  di   Giron  la  forza  e  la  virtude 

Di   che   la   maggior  parte   cadde   a   terra; 

Non  per  sì  poca  cosa  altrui  s'arrende; 

Quel  che  del  colpo  suo  si   grave  e  crudo 

Si  niaraviglia  quel   che   dall' avute 

Già  smarrito  rimane,  in  se  si  serra, 

Percosse   lai  nessun   dannaggìo  scende; 

Dicendo:    Ei   non   è  già   di   forza   nudo, 

K   quante   esser  porrian  parti  compiute 

Uench'  aggia  avuta  pria  s't  lunga  guerra. 

Nella  cavalleria,  tulle  comprende 

Cosi  detto  a   Giron  su  l'elmo  fere, 

Esser   in   esso:  l'assalir  feroce, 

Cb'ei  d'averlo  si  buon  gli  fu  mestiere. 

E'I  nobii  ritirarsi  da  chi   nuoce. 

Resta  aggravalo  e '1  passo  indietro   gira; 

E  sopra  tutto  ha  maraviglia  poi, 

E  quel  pensando  che  ne  senta  doglia 

Che  di  forza  che  sia  cura  niente; 

Si  avventa  innanzi  e  nuovo  colpo   tira  ; 

E  che  avendo  di  marmo  i  membri  suoi, 

Ma   Giron   non  men   destro   rhe   si  soglia, 

Non  sarebbe  u  piti  duro  0  piti  possente  ; 

Porge  lo   scudo  ove   il  suo   brando   mira. 

U' altra  parte   Giron   par  rhe  s'annoi. 

Perche  in   luogo  scoperto  esso  non  coglia  ; 

Che   non   aggia  abballulo  inconlinenlr 

E  quel  là  dentro  più  rhc  mezzo  passa 

Vn   giovinetto  lale  e   seco  estima, 

In   guisa   tal  clic  riaver  no '1  lassa. 

Ch'ei  porli   dei  suoi   par  la  palnia  prima. 

CI 

Ne  per  tirar  eh' fi  faccia,  ebbe  mai  forra 

Eran  ancor  sì  pari  inllno  allora, 

Di  trarla  d'indi  e '1  gran  Giron  che '1  vede 

Che  mal  si  sccrneria  chi   il  migliar  ave  ; 

Tira   il  suo  scudo  e  di  lasciare  sforza 

Picciola  parte  al  collo  già  dimura 

La  spada   al   cavalicr  che   mal   provede  ; 

All'uno  e   1  altro  del   buon  scudo  grave; 

E  bench'  assai  si  scherma  a  poggia  ed  orza  ; 

Mille  percosse  agli  elmi  moslran  fuori. 

D'esserne  al   tutto  privo  al  fin   gli  cede. 

Come  ciascun   di  loro  il   brando  aggrave. 

Giron   rlir  di>arniata  gli   ha   la  maini, 

Son   gli  usberghi   smagliati  in  mille  parti, 

Celta  il  suo  Mudo  e  quella  assai  lontano. 

A'an   cadendo  i'altr'armi  a  quarti  a  quarti. 

DI    GIUONK    IL    CORTESE 


Pur  alla  fìa  al  buon  Giron  ne  viene 
Allo  avvantaggio  e  tosto  se  ne  accorge  ; 
1.  seme  ben  eli' aperte  gli  ba  le  vene, 
t  II' al  suo  brando  arrossito  se  ne  accorge; 
Il   qiial   riguarda   e   delle   date   pene 
.',1   suo  nemico   gran  pieli   gli   sorge. 
Il    cavalier  eh' a   questa  cosa   bada, 
I>umaQda  :  A  qual  cagion  miri  la  spada, 

ex 
Ferrile  forse  il   mìo  sangue  vi  trovale  ^ 
\iich'in  certo  del   vostro   lio  nella  mia; 
>I.i  d'  aver   avvantaggio  non   pensate, 
(he  Dio  sol  pui  saper  qual  fin  ne  fia  ; 
I.   questo  dico  sol   per   veritate, 
Non  per  dirvi  dispregio  o  villania. 
V.  'ì  cortese   Girone  ;  Io  vi  confesso, 
l-lie  noi  Siam   tutti  pari  infino  adesso, 
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Ben  mantenuto  avete  il  vostro  onore, 
N..n   so   eVa   che  pensar  dell'avvenire. 
El   cavallero   a   lui:    Non   fien    lunghe   ore 
1). ielle   die   rei   sapran   del   tutto   dire. 

(Il' lo   ne  degela   il   disegno  ornai   compire. 
E   dopo  questo   dir  con   maggior  forza 
L' un   sopra   l'altro  di  acquistar  si   sforza. 

Ambe  due  son  leggieri,  ambe  snn  forti, 
.\n.bo   due  son   nell'arme   ammaestrati, 
\iiibe   non   temerebber  mille  morti. 
Non   mille   Marti   nei   lor  danni   armali; 
Ma   io   assalir  piii  saggiamente  accorti 
.\mbe  son   fatti,  poicb' ei  s' han  provali: 
Kl  pregia   assai   Girone   e   Giron   lui, 
Ch  a  lor  spese  hanno  appreso  e  non  d'altrui. 

Van  misurando   i   colpi   loro  in  guisa, 
Che  senza  danno   grande  il   lardo  sole 
Già  vuol   colcarsi   e  tosto  avrà  dirisa 
r.a   lor  quistion   che  a   Giron  pesa   e  duole 
Di   non   aver  la  lite  ancor  derisa; 
Tirasi  indietro   e  muove   lai  parole: 
Ditemi,  o  cavalier,  se  in  questa    sera 
Non  bo  finita  la   battaglia  intera. 

E   che  ci  passe   questa   notte   in   mezzo, 
S'ei  mi   convien   doman  con  altri  venti 
Rifar  n  mi  con  voi  che  sete  il  sezzo. 
Senza  falica  prendermi  altrimenti? 
Il    cavalier,   di'»  nobilmente  avvezzo, 
E  ch'ha   desici   all'onor  solo   intenti. 
Rilenendo  il  ferir,  signor,  risponde. 
Gran  danno  vi  sarà  se  'I  dì  s'asconde, 

E  che  non  sia  finita   vostra   impresa. 
Perché  doman   di   nuovo   è  slahilito, 
f  he  da    venti   altri   ancor   vi   venga  oflesa^ 
1'.   da   me  poscia   a   questo   tal   parlilo, 
lyl   io  con  paltò  tal    la   torre    ho  presa, 
E   servar   degiiio  quanto  avete  udito; 
E   solo  un   ri   è  passalo   in   drltla   forma, 
I.   altro   sol   rombane   la   prima    torma 


Il  qual  perch'io  non  ci  era,  non  molto  ebbe 
Fatica  e  fu  1' altrier,  ch'avvenne  questo; 
Il  primo  qual  leon  cervo  farebbe, 
Vinse  il  Signor  qua   entro  e  tutto  il  reno. 
Or  dunque   a  voi   doman   bisognerebbe 
Il   giorno   aver  com'oggi   aspro   e  molesto. 
Quando  r  ode  Giron  pensa  in  sé  slesso 
Tacito  alquanto  e  gli  domanda  appresso  : 
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Ditemi  cavaliero,  in  caso  pure. 
Ch'io  lasciassi   la   guerra   e   bisognasse 
Passar  qua   dentro   le  staeioni   oscure. 
Se  qui   fia   chi   sicuro  m'^alloggiasse  ? 
E   quel  come  chi  il  ben  d'altrui  procure, 
Ch'  ha   tutte  voglie  allisslme  e  non   basse. 
Dice  :  Perché  lasciar  volete  voi 
La  guerra  a  mezzo  per  rifarla  poi  ? 

csvnl 
Oggi  sì  lungamente   travagliaste 
Con   quei   venti   di  prima  e  poscia  meco 
Che  poco   tempo  omai   credo  die  baste 
A   dar  la  fin   pria   che  1  «Il  resti  cieco  ; 
Doman   che  ritentiate   altre   venti   aste, 
E   [a  mia  poscia   a   grand'onta   mi  reco; 
Che  essendo  freddo  allor  sì   vinto  e  slanco 
Sareste,  ch'ogni  forza  vcrria  manco. 
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Ah.   gli   disse  Giron,  questo  non  fia, 
Ch'accostumalo   sono   e   giorno  e   notte 
Di   sempre   eserrlt.ir   cavalleria, 
E   rirever  e   dar  ferite   e  botte; 
E    spesso   avviemmi   che 'I   medesmn   sia. 
Né  le  membra   acgia   afTatlcale  e  rotte  ; 
E  sol   che  di  riposo  senta   un'ora, 
^'te  piìi  fresco  che  mai  ritorno  fiiora. 
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Doman    sarò    11   medesmo  anzi  piii  forte, 

Non  mi  trovando  aver  gran  piaghe  inloruo  : 

Avrò   tutto  spedito   al  mezzo  giorno. 
Ma  voi   nutrito  dentro  a  queste  porle 
Tr.T  feste   e   giuochi   e  piacevo!   soggiorno. 
Membro   allor      .  n    avrete   che  non   doglia, 
Ed   io  ne  porterò  di   voi  la  spoglia. 
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Per.',   vorrei  lasciar  questa   l.allaglia, 
F.   qui    facendo   fin   si  ride  e   tace. 
Risponde   il   cavalier:   Fuoco   di  paglia 
.Sarà   il   vostro  disegno  e  non   tenace  ; 
Il   corpo   mio   di  poco   non   travaglia. 
Benché   voi   lo   stlmiale   avvezzo  in   pace; 
Ed  ora   ho   di   combatter  pli'i  desire. 
Ch'io   non    aveva   al   primo   mio  venire. 
CXXII 

Or  mi   chiarite  pur   dire   Girone, 
S'io  mi   posso  partir  per  convenenza 
Di  rinnovar   doman  questa  quistionp, 
E   vinti  quelli  e   voi  far  dipartenza  ? 
Il   cavalier:   Fa    vostra   intenzione 
Sia  falla   f  disse  )  e  che  non  resti  senza 
fMirlesia  ritrovar  intra  queste  acque, 
l.a  quale  amici  maggior  piii  ch'altra  piarque. 
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Ed  ancor  sendo  affalicalo  lanlo 
Nella   ballaglia,   die   con   gli  allri  feslc, 
Mi  parria  poca  aver  villoria   e   vanto, 
Da  poi  che  a  me  prlgion  vi  rendereste  ; 
E  bench'io  sia  ferito  iii  più  d'un  cantii, 
E  qui  si  veesjian  molte  braccia  e  leste 
Depli  uccisi  da  voi  sicur  non  meno 
Sarete  nosco  che  dei  vostri  in  seno, 
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E  farò  tanto  se  impetrare  io  '1  posso, 
r.he  non  degniate  far  la  prima  pruova, 
Per  non  avervi  poi  di  forze  scosso, 
Allor  che  contro  a  voi  la  lancia  muova. 
Se  voi  feste  cosi,  saria  rimosso 
Il   costume  eh'  or   tal   ci   si   ritruuva, 
Dicea   Girone  ;   e    1   cavalier  soggiunge  ; 
Pili  l'onor  mio  che'l  vostro  ben  mi  punj;e. 

Ch'io  non  vi  voMasciare  scusa   alcuna 
Di  lassezza,  di  sangue  o  d'altro  danno; 
Però  vi   giuro  per  chi  fé'  la   luna, 
Che  sol  meco  domani  avrete  affanno. 
Cosi  d'  accordo  ove   già  V  aria  imbruna, 
Le  sanguinose  spade  riposte  hanno, 
E    tratti   gli   elmi  fuori   e  son  montali 
Di  sopra  i  lor  destrieri  ivi  menati, 
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E  van  dentro  alla  torre  la  qual  era 
Cinta  d'intorno  di  magioni  ornale; 
Ed  ella  superbissima  ed  altera 
Guarda  sull'onde   chiare  ivi   stagnate, 
Cli'escon   d'una    bellissima   riviera 
Kicca  di  neve  per  quei  monti  nate; 
Ed  ha  prati  e  foreste  intorno  molle. 
Piene  di  fere  e  cacce,  verdi  e  folle. 

T  rlltadln  di  dentro  obbedienti 
Eran,  quanto  più  puosse,   al   lor  Signore; 
Vengon  incontro  già  lieti  e  ridenti. 
Dipingendo  nel  volto  il  lor   buon  cuore  ; 
E  rignardan   Giron   che   tra    i   valenti 
Sembra  a  ciascun  ch'ei  porti  il  somnio  onore; 
E  benché  molti  avesse  d'essi  morti. 
Non  vi  è  però,  chi  in  grado  no  '1  comporli. 

cxxvlil 
Entrati  adunque  dentro  ritrovaro 
Una   sala   di   seta   e  d'  or  coverta. 
Ove  al   lume  di    torce   era   si   chiaro. 
Che   vi  parea  la   quarta  sfera   aperta. 
Allegramente  i  due  si  disarmaro, 
licitando   io   pura  colta   discoverla  ; 
I'   riguardando  ben   trovano  al   vero 
l'in  di  Giron  ferito  il  cavaliero. 

Ma  in  ver  le  piaghe  eh'  han  non  craii  tali, 
Che  ilevesser  dar   loro   impedimento. 
Poro  profonde  s.m  non  che  mortali. 
Di  che  ciascun  si  mostra  assai  coutcuto; 
Poi    versando   acque   lor   vasi   reali 
Si    lavaron    le   man,   la   fronte   e  'I   melilo. 
Che   di   Midore   r   d'arme  seguo   avieiio, 
V.   di  sauciic   d'altrui   forse  non   meno. 


E  d'un 
Per  non  si 
S'  asseggon 
U'di  guerr 
Che   di   Gir 
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Non  avt 
Si   bel. 


rdando, 

visto  pi 


ed  a   ciascun   risembi 
e  Galealto  il  Bruno. 


Ben  lodan  molto  il  lor  signore 
Ma  come  assai  più  frale  e  giovine 
£  fan  seco  giiidicio  che  lunga  or 
Non  gli  potrebbe  stare  in  guerra 
Si  maraviglian  ben  mirando  allor 
uGno   a  quel  punto   avesse 
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Così  parlati   tra  loro  e  '1  buon  Girone 
Non  sa  gli  occhi   levar  dalla  sua  vJMa  : 
Fargli   veder  sovr"  o^ni   paragone 
E   valor  e  fortezza  mai  non   vista  ; 
E  sopra   lutto  poi   n'  era  cagione 
11  veder  tutta  in  luì  distinta  e  mista 
La  maniera  e  '1  parlar  soave  ed  allo 
Del  suo  mastro  e  parente  Galealto. 
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Il  friovin,   che  di  ciò  cnra  si  prende, 
Domanda   la  camion   del   suo   mirare, 
E   se  ciò  da   troppo   odio  ìn    lui    dipende 
E  gran   desio   dì  dargli   pene  amare  ? 
Ride  Girone^  e  poi  risposta   rende  : 
Nulla  cosa   di  queste  mei   fa   fare; 


Ma 


clii 


Il   miglior 
Né  pen 


iit;liale 


cavalier  di  nostra  etatc. 
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IT  posso  a  rimirarvi  bene, 
ggiate   grado  alcun   con   lui  : 
E    se  *l    di   fuore  al   dentro  si   conviene, 
Non  so  ben  dir  quel  che  sarà  di  nui  : 
Anzi   assai   mi   prometto  ananni   e  pene, 
Prima   ctr  io  resti   vincitur   di   voi. 
8*  allegra   il   cavalier  e  poi   domanda  : 
Chi  è  quel  eh'  io  simiglio  e  di  qual  banda? 
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Fu  Galealto  il  Brun.  Giron  risponde. 
Il  più  forte  gnerrier  dell'età  nostra. 
L\iliro  che  di  dult-ez/a  si  contunde, 
E  ben  in  arrossir  dì  fuor  il  mostra, 
r.onffssa  parte  e  parte  gli  nasconde, 
Dicendo:  Vera  è  la  credenza  vuslra, 
(.bel  miglior  cavalier  di  luì  non  nacque 
A    i|uel   (Il    i<i   n'  ho   stnlitu   e   qui   »i  t,trqur. 
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Deh,   duerni,  sìguur,   Giron   il   prega, 

Indi  sen  va  parlando  a  quella  stanza 

Se   di  sangue  coi»   vtii  fosse  congiuato? 

Pur  col  signor,  ove  posar  si   deve, 

J/ altro   di   ilirlo   alior   aperlo  nega, 

11   qual    nuli' altra   li   fa    dimoraoza, 

>Ia   ben    gli   dice  :   Innanzi   che   sia  giunto 

Salutai  dolcemente  e  vassen   leve  ; 

Il   termine  al  parlirse,  che  si   lega 

Ma  molli   cavalier,  com'è   l'usanza. 

«.(in   promessa   leal  che '1   lutto  a  punto 

Restar  con  lui  ma   tutti  quanti  in  breve 

M.uiileslo  gli    Ha,   se '1    ciel    gli   duna 

Gli  licenziò  cortese,  e  solo  nn  volse. 

1.'  anni  vincenti   e  sana  la  persona. 

E  '1  più  vecchio  e  parlante  scelse  e  tolse. 

Qui  finisce   il   parlar   e 'n    questo  tanto 

E   questo    fé',  perei»' egli    avea   desio 

Sun    le   tavole   preste   e    le   vivande; 

D'  intender   di   là   entro  istoria   vera. 

Li   si  lavan   le  mani  e  d"  ogni  canto 

fallo  adunque  seder  e  dicegli  :  Io 

\>de  il   cavalier  numero  grande  : 

Una    grazia    da   voi   bramo   sta   sera; 

Assisi  appresso  1'  uno  all'  altro  a.  canto 

E  quel  :   Quanto  si  stenda   il  poter  mio. 

Tra   loro  il   ragionar   tutto   si   spande 

Prontissima   sari   la   voglia   e'ntcra; 

Del   valor   troppo   che   Girone  avea, 

Il   ringrazia   Giron,   e   chiede  poi 

E  di  lor  morti  e  di  lor  sorte  rea. 

Di  quel  castello  e  degli  antichi  suoi  ? 
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E    maladicon   lutti   la   fortuna, 

E  come  stabilito  fu  il  passaggio  ? 

Che  l'aveva  indiritto  a  quella  parte, 

E  perchè  fia  chiamato  periglioso  ? 

Che   ben   intendun   eh' a   maniera   alcuna 

Il  cavalier  cortese  in  tutto  e  saggio, 

Ne '1  porrieno  avanzar   di   forza   e   d'arte; 

Gli  risponde:  O  signor,  troppo  noioso 

Che  mai  non  fu  colai   sotto  la   luna. 

Vi   sia   che   mezza   notte   e   da   vantaggio 

E  più    tosto   eh' un   uom,    lo  sliman  Marte; 

Sarà   passata   pria   che   a   buon   riposo 

E  quasi  piangon   tutti   1'  altro   giorno. 

Vi  possiate  colcar  se  voi   voleste 

Dubitaodu  a  battaglia  far  ritorno. 

Tulle  saper  le  cose  manifeste. 

cxt. 
Or  finito  il  mangiare,  il  pio  signore 

E  poi  che  vi  convien  nuova  quislione. 

Prende   al   franca    Girou   la   destra  mano, 

Siccom'  io  penso   ali'  apparir   del   sole. 

E  menalo   ove   giace    in    gran    dolore 

Dice,  tanto  vegliar  non  par  ragione. 

Il    compagno  prigion,   dico    Abtiauo  ; 

Ascollando   da  me   lunghe  parole. 

Il   qual    Giron   con   Iraternal    amore 

Caro   signor,   soggiunse   allor   Girone, 

Va   confortando   e   dice   che    sia   san.i 

Non  vi'caglia  lìi' ciò  eh' a  me  non   duole; 

Fra    breve    tempi,   e   libero   ed   allegro. 

Ed  esso  :  Poi  eh'  a  voi  pur  cosi  piace, 

Come  al  presente  sta  smarrito  ed  egro. 

Vi  dirò   tulio  il   conto   e  fia  verace. 

DI    GIKONR    IL    CORTESE 
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CANTO    XVI 


ARGOMENTO 


Me 


'  entra  nltende  Taurora  il  buon  Girone 
Per   tornare  con   Febo  alla   battaglia. 
Ode  del  Malo  passo   la   ragione, 
£  quanto  Galcallo   in  arme   raglia, 
l)npo   il  riposo   assunte   la   tenzone 
Febo  ferendo  oltre  la  piastra  e  maglia  ; 
Si  riconoscon  poi,    chiamansi  amici, 
E  int'itansi  a  goder  ore  felici. 


•^^^®i4<i- 


Vn 


[lira  di  qiiesl»  torre  già  sigDOre 
cavalier  che  nessun  par  avea 


Di   Loalà,  d' 


E   di  assai  gran  paese  il  fren   lenea  ; 
E  s'  aggiunse  per  sorle  a   lanlo  onore 
Che  sposa  avea  che   vinse   CiLerea 
Di  beltade  e  di   grazia  sopra  umana, 
E  di  casti  peosier  Pallade  e  Biaua. 


Fu  il  nome  di  cosi 
Il   qual   un  di  per  om 
E   per  dar  ai   vicini   o 
Fece   bandire   i 
Ove  dopo  il   n 
Fu  ricco   lume 
Né  restò  di   ve 
Donzella  vaga 


Diodenasso, 
r  il  silo, 
li  onesto  spasso, 
.nblico  convito; 
iiar  sn  questo  passo 
mto  stabilito; 
;i   d'  ogni  intorno 
[ravaliero  adurao. 


Né  sol  per  contemplare  il  di   festivo 
Tutti    venien   ma  per   mirar  in   parte 
Di  questa  il   volto   grazioso   e   divo, 
Ch'avria  Tatto  ugni  uom  vii  tornar  un  Marte, 
£   di   basso  pensier  restava  privo 
Ogni  cor  rozzo,  e  lasciava   in  disparte 
I    suoi   villan   desir  e  quella   elade 
D'  accordo  r  appellò  Passa  Beltade. 

IV 

Ora  il  pailron  di  qua  con  Tarme  in  mano 
Fece   il)  quel   di  inaravigliose  prnove  ; 
Qualunque  nomo  incontrò,  distese  al  piano, 
E  la   vittoria   in   tutto  ebbe   da  Giove. 
Fu   II   tra   gli   altri   un  ravaliero  strano, 
f.he  mentre  questo  equello  il  destrier  muove, 
Sempre   stette  a   mirar  la    donna  in   volto 
Tacilo   e   fermo,   e  u   maraviglia   avvolUi. 


E  tanto  avea  di   tutto  quel  sentito, 
Com'  uom  che  fosse  in  ben  lontan  paese  ; 
Quando  altri   vien  che  dice   esser  finito 
Il   torneamento  e  '1   tutto  fa  palese  ; 
Rimase  egli  sdegnoso  e  sbigottito, 
E  'n   se  medesmo   alta  vergogna  prese. 
Dicendo:   Benché  alcun  non" mi  conosca. 
Pur  tenterò  fortuna,  o  chiara  o  losca. 

VI 

Né  soffrirò  che  senza  altrui  vendetta 
Sian   tanti  cavalier  caduti  a   terra  ; 
Prende  il  suo  scudo  e   con  furor   si  getta, 
Ove  sta  il   vincitore  e  '1  chiama  a  guerra  ; 
E  come  soglia  far'venlo  o  saetta. 
Che   gli  arbori,  capanne  e  case  atterra, 
Feri  questo  signor  di   lanla  possa. 
Che  non  sostenne  ben  V  aspra  percossa. 

VII 

Anzi  cadde  lontan  più  di  sei  braccia, 
Né  il  cavaliero  straD  molto  dimora. 
Va  sopra  gli  altri,  e   teste,  gambe   e  braccia 
Rompe  a  quanti   vi  sono,  e 'n  poro  d'ora; 
Chi  non  era  caduto  «avea  la  caccia, 
E  fuggito   era   gii   del  campo  fuora  ; 
Ma  il  buon  Diodenasso  già  risorto 
Non  può  trovar  in  se  pace  o  conforto. 


Ma 


allo 


lì  sprona 

E   vuol   di   nuovo  ritentar  la  spada; 
I.'  altro   superbamente   gli   ragiona  : 
La  vita  vostra  ornai  poco  vi   aggrada  ; 
Poi  con  un  colpo   tal   l'elmo  gì' intuona. 
Onde  convien,  che  ancor  per  terra  vada. 
Ferito  nella   testa  in  tal  maniera. 
Che  giunse  quasi  a  notte  innanzi  sera. 


odo   suo  qui  riportato, 
uto   dato  il    vanto; 


Fu   denti 
Ed   al   non 

Il  qual,   pria   che  prendesse   altro  commiat 
Alle   donna   mandò  eh'  ei   pregiò   lauto. 
Dicendo  che   per   lei   s'  era   mostrato 
Colai  qual  ella   vide  d'  ogni  canto, 
I',  del  suo  faticar  parca  ragione 
Di  riportarne  uq  picciul  guiderdone. 

X 

E  la  pregava   che   gli   desse  un  segno 
Di   cortesia   verso  il  suo  gran   valore. 
Arse  la  donna  di   soverchio   sdegno, 
Perchè  solo  il   suo  sposo  aveva  in  core; 
E  che  '1   vede»  caduto   in   loco  indegno. 
Ove  sempre  solca  portar  onore  ; 


~^ 


DI    GIRONE    IL    CORTKSE 


Ch' 


liderdo 


e  in   noLil'aln 
oqni   bene, 
palma, 


V.  che  pregia   I  ono 

Di   riportar  de' suoi 

L   che  più  ricercar  non  si  conviene  ; 

i;  che   ogni  altro  die  brama,  é  lorda   saln 

(  h'  ingannato   tien   V  uom   di   lorda  spene 

E  se  cóntro  al  dever  pur  il   volesse, 

In  altra  parte  i  passi   suoi   volgesse; 


:ir  ha  sconosciuto, 
ercede : 
I  fa  rifiulo. 


Ch'  ella  non   era   la 
E  basso  cavalier  don 
Ch'ai  suo  marito   sol 
Il  qual   ha  sempre  in  cor  con  somma  fed 
Queir  è  il  signor  e   1  suo    campion  dovolo. 
Né  più  chiaro  lesor  il  sol  non   vede. 
Ritorna  il  messo  a  lui,  le  nuove  conta, 
Che  1'  empier  d' ira,  dì   dispetto  ed  onta. 

£  senza   speme   e  lutto  disconlento 
Si  ritornò   lontano  al  suo  paese, 
Pur  col  cor  sempre   alla   bellade  intento. 
Che   in   un  sol   guardo  1'  anima   gli   accese. 
La  Donna  verso   lui   di  mal   talenlo 
Al   suo   marito   il    lutto   fé' palese  ; 
Il  qual  della  sua  forza   essendo  esperio, 
Viver  non  volse   del  rivale  incerto. 

E   fé'  U  nel  principio   dello   stagno 
Far  la   barra,   e    1  passaggio  saldo   e  forte. 
Sicché  ponili   o  nessun   fé' poi   guadagno 
Di   quella   impresa  e  molli    giro  a   morte. 
Dopo  alcun  tempo  poi  con   un  compagno 
Andando   un  giorno   a  diportarsi   a   sorte. 
Trovò  vicin   ad   una   chiara   fonie 
U  cavaliere  strao  ferito  io  froote. 

Che,  come  morto  fn    terra  si   giacca, 
Tanto  aveva  perduto  sangue  omai  ; 
Pianse  il  signor  di   sua  sventura  rea, 
Cir  era  di   alma  e  di   cor  pietoso  assai  ; 
:  l'allro  anco  seco  discendea, 
nfortan  degli  avuti   guai  : 
Poscia  il   me'  die  poterò  e  con   più   agio 
11  riportar  qui  dentro  al  suo  palagio. 


EJo 


alla  bella   sposa   in   i 
larito   da   lei   solenne 


dato. 


Piaghe  e  percosse   dal   suo   gran   parente, 
Che   di  quella    arte  fu  più  che   dolalo  ; 
Tanto  che   di   lontan   venia   la    gente 
A   lui   che   senza  ferro   e   senza   impiastro. 
Con  l'iucantu  gnaria,  qual   Zoroaslro. 

San  ritornato,  si  grande  era  e   bello. 
Che    lutto  il  mondo  a   Ini    veder   venia  ; 
Né  si  pensava   alcon   die  fosse   quello. 
Che   r  alto  pregio   della   giostra  avia  ; 
ilvalico   era   e   si   rubello. 


Cli 


alo. 


ispOD 


Né  mai   volle  parlare   una   sol   volta. 

Tal  che  ogni   uom  si  pensò,  che  la  ferita, 

Gli  avesse   il  senno   e   la   memoria   lolla. 

E   gli  restasse  l'anima  impedita. 

Or  venne  un  giorno   che  gran  gente  accolta 

Fu  in   questa   torre,  assai   chiara   e   gradila, 

Ove  ogni  cavaliero  ed  ogni   dama 

Siede  e  ragiona  con  cui  pregia  ed  ama. 

XIX 

E  1   cavaliero  islran  si  pone  iooanti 

Alla   donna   gentil   lutto  pensoso. 

Senza  far  mollo  alcun,  ma   nei  sembianti 

Ben   si  mostro   di    lei   più   che   amoroso. 

11  signor  nostro  che  di  mille  amanti 

Più   tosto  che   di   lui   saria   geloso. 

Guarda  ridendo  la  sua  sposa,  e  dice  : 

Domandate  che  vuol  questo  infelice  ? 

Ella  risponde  allor   che  volentieri  ; 

E    volta   ad   esso  con   soavi   accenli. 

Dice:   Signor,  quai   son   gli   alti  pensieri, 

Ch'ai   mirarmi   cosi   vi   fanno   iiilenli  ? 

Disse  ei  :  Quei  die  dell' uom  son  santi  e  veri 

Soli   0   da  morie  o   da   villade   spemi  ; 

Quai  dunque  son  soggiunse;  ed  ei:  Quei  soli. 

Ond' Amore  empie   il  del,  le  stelle    e  i  poli. 

X\l 

Ed  ella   vergognosa  dice:   Or  come 

Sentile    voi   sianor  d'amor  la  forza? 

Ed    ei  :   Gli   occhi  seren   le   blonde  chiome 

Vostre  hanno  fallo  che  quel  Dio  mi   sforza, 

E  mi   han   scarcalo  si   delle   altre  some. 

Che  non  più  sento  la   terrena  scorza  ; 

Ma    in   ascoltarvi,  e  rimirarvi  fiso 

Lassalo   ho  il  mondo  t  sono  in  Paradiso. 

XXII 

E   ben  per  vostro  mezzo  maggiore  opra 

Ha   falla   in   me   che   mai  facesse   Giove. 

Che    1   senno  mio  rivollo  sotto  sopra 

A   concetti   divini   indrizza   e  muove; 

Voi   sete  seco  quella  che    1'  adopra 

Con   celesti   fattezze,  altere  e   nuove; 

E   bene   avete  al    mondo   allo   avvantaggio 

A   far  retore   un  muto,  un  folle  saggio. 

XXIII 

Anzi,  a   dir  meglio  il   ver,  faceste   muto 

Chi   ben   parlava   e   chi  fu   saggio  stolto. 

D'  un   prode    un   di   valore   sprovveduto 

Di  un  troppo  ardilo  un  di  timore  involto; 

Tal   ch'io  posso  oggi   dir  aver   veduto 

Cosa   macgior   che   di   Medusa   il   volto, 

Perdi' io' son   da   voi   fallo   (  oinié   lasso) 

D'un  sasso  un  uomo  e  poi  di  un  uomo  un  sasso. 

XXIV 

Qui   s'ella   e   l'altre   donne   di' avea  seco 

Ridesser,   mollo   dir  non  si  potrebbe: 

È   veranienle   della   mente  deco, 

Dicran   tra    lor,   die'l  mondo   tal   non    ebbe. 

Poi   soggluns'  essa  :   A  biasmo  assai  mi  reco 

Il    vostro   dir  rome   il    maggior  si   debbe. 

F.   voi  forse  per  lode  ciò  mi  dite. 

Onde    nascer  fra    noi   vfdrasse   lite. 

DI    GIRONI'.    IL    CORTESI-: 


Deh  non,    disse  ei,   Madonna  eli'  io  vorrei 
Morir  più  tosto  che  con   voi  rpiislione  ; 
Ben  affermo  io  che  molli   effetti   rei. 
Ch'io  pruovo   iu  me,   mi  dan    giosla  cagione 
Di   parlar   tal  ;  ma  certo   };iorerei, 
(  E   di   certo  giurar  avrei   ragione  ) 
Che  in   me   tutto  il  contrario  far  potreste 
Con   le  maniere  altissime  ed  oneste; 

XXVI 

Ma  se  al  mal  cominciaste,  io  cominciai 
Le  parole   di   voi  dal   male  ancora. 
Ella  ridente   in  amorosi  rai 
Disse  :   Signor  cortese   ditemi  ora, 
Come  potrei  ricompensarvi  mai 
Del  mal   che   in   voi  per  mio  fallir  dimora? 
Ed  ei  :  Perchè  il  dirò?  che  aperto  veggio. 
Che  no  'l  vorreste  e  mi  fareste  peggio. 


lìd  ella:  No '1  farei  pur  se  vi  spiace; 
pria  ? 


lid  esso:   Io   rei   dirò;   mentre  la   fa. 
Per   voi   d'Amor  nelT  alma   non  sentia. 
Fui  sì  forte   guerriero  {  e  sia  con  pace 
Detto  di    tutta   la   cavalleria) 
Che  nessun  contro  a  me  durar  poteva, 
Or  sou  fatto  il  contrario  eh'  io  soleva. 

Prese  ella  il   tutto  pienamente  in  gioco, 
E   fmi   il  suo  parlar  per   quella  sera. 
11   signor  di   qua   entro   d'ivi   a  poco 
Fé' bandir   una   giostra,  ma  non   era, 
Come   la  prima  qui,  ma  in  altro  loco 
l'uor  dello  stacno  a  canto  alla  riviera  ; 


L.1   Do 


i  migliori 
'i   foresti. 


queste   case. 


Quand'ella  eh' ancor  pur  teneva   a  mente 
Di   quei  giorni   passati  il  suo   vantarse. 
Lui   domanda  :   Signor,  se  sì  valente 
Sete,  qual  mi   diceste  e  perchè  scarse 
Le  voglie  avete  a   gir,   ove  la  gente 
Piò  fiorita  che  sia  deve  assembrarse  ? 
Vergogna  par  d'  un   uom  così  famoso 
Per  codardigia  sol  cercar  riposo. 

XXX 

Ab,  disse  ei,  donna  mai  non  mi  biasmate 
Se   non   vedeste  pur  la  pruova  in  prima  ; 
Fate  eh'  arme   e  cavai  mi  sian  prestate, 
E  m'  avrete  poi  forse  in  altra  estima  ; 
Che  mi    vedrete  far  cose  pregiale, 
E   di  molli  dei   buon  restar  in  cima  ; 
Ed  ella  :  Io   vi  prometto,  o  folle  o  saggio, 
Che  per  me  uoa  starà  mostrarne  il  saggio. 

XXXI 

E  quantunque  ella  avesse  poca  fede 
Alle   promesse   sue   pur   tutta   ascosa 
Di    buon  cavallo  e  d'arme  lui  provvede. 
Ed   in   simile   affar   d'  ogni   altra   rosa, 
E  fa  sì  ben  eh'  alcun  non  se  n'  avvede  ; 
Indi  con  doire   voce   ed 
Disse  :  n  fulle  campi.in,   gite 
i.h'  al   vo...lro  par  le  strade  s 


Ei   la  ringrazia  e  dice  :  Con  queste  arme 
Date   dalla   piii  cara   e  bella  mano. 
Che  fosse   al   mondo  mai   penso  moslrarme 
Tal   che  '1   grido  u"  audrà   presso  e  lontano  ; 
Sicché  potrete   poi   credenza   darme 
Ch'io  divenni  per  voi  stollo  e  villano, 
E  per   voi   parimeute  son   tornato 
Pili  che  viva  oggi  alcun,  prode  e  pregiato. 

Vassene  adunque  e  l'arme  avea  vermiglie, 
E  coperto   il  cavai  di  par  colore, 
E  'n  poco   d'  ora   fé'   lai   maraviglie. 
Ch'ebbe   senza   contrasto   il  primo  onore. 
Braccia   e  spalle  rompendo,  fronti   e   ciglie, 
Uud' ogni   unm   si   fuggì   dal   suo  furore; 
E   già   vota   la  piazza   eliclo   e  solo 
Si   tornò  qui   dall'abbattuto  stuolo. 

.xxxiv 
Rende  V  arme  alla  donna  e  domandato. 
Come  il  fatto  era  gito?  le  risponde  : 
Che  lodar  sé  medesmo  è  gran  peccato, 
Ma   che  la   verità   verrà   d'altronde. 
Venne  la   notte   e  '1  sposo  rilornalo, 
terra   novelle;    ed   ei   non   gliel' asconde  : 
Anzi  le  afferma:   un  cavaliero  strano 
Fati'  oggi  ba  cose  eh'  io  no  '1  tengo  umano. 

Io  vi  assicuro  ben  che 'I  mondo   tutto 
Dgtti   non   ha   uè  mai  forse   ebbe  pare  ; 
Egli   ha  fatto   a  ciascun   vergogna  e  lutto, 
Ne   potè  mai   nessun   luì   contro   stare, 
lo'l  pensava  di  abbatter,  né  fei  frutto. 
Ma  come  gli  altri  mi  convenne  andare. 
Vermiglie  1'  arme  e  senza  fregio  porta, 
E  mi  cred'io  che  Marte  gli  sia  scorta. 

XXXVI 

Beo   conobbe  la  donna  chi  questo  era, 
E   maraviglia   n   ave   ed  allegrezza  ; 
Quinci   narra  al  marito  eh'  ella  spera 
'l'osto  costui  mostrar  eh' ei   tanto  prezza. 
Ei   ne   la  prega  ;  ed  essa  a  lui  per  ver» 
('osa  gli  disse  ;  Quel   eh'  ogni  uomo  sprezza 
In   casa  vostra   e   tiene   stolto  e   vile, 
E  il  cavalier  che  dite  alto  e  gentile. 


E   gli  racconta  il   tutto  come   era  ito, 
E  gli  mostra   il   cavallo   e   l'  arme  poi. 
Già  il   ver  conosce  l'iuvido  marito, 
E  rabbioso  ne  vien  nei  pensier  suoi. 
Dicendo:   Poi   eh' un  uom   così   gradito 
Abita  simulato  oggi   fra  noi. 
Più  che  per  onor  mio  vien  per  vergogna 
Onde  farne  veodelta  mi  bisogna. 

XXXVIll 

E  senza  altro  parlar,  la  notte  istessa. 
Quando  più  forte  e   sicuro  dormiva. 
Legar   il  fece   e   vita   gli   ha   concessa. 
Ma  iu  oscura  prigion   dì   lume  priva. 
Il  fé'  il   crudo  serrar  direndo  :  D'  essa 
Non  uscirà  mai  piìi  mentre  che  viva. 
La   bella  donna   di   sua   dura  surle 
Senti   tal  d.igli.i  file  iii.nur  e  morte. 


DI    GIRONK    IL    CORTESE 


E  dove  mji  pensier  non  pose  ti 
Allor  il  pnse  e  si  d' amor  s'accesi 
(II.-  mille  e  mille  i  piii  focosi  am 
N'.in  cliber  ri;.mma  eijuale  in  lei  s' 
Ma   il   celò  ben  ne^lì  ani  e  nei  se: 


Slrtle   il 
Srnza   ale 


.,.er  palese, 
mille  stenti, 
da   giorni  yen 


Dopo  i  quai   trovò  pur  la   donna  modo 
T>' ascosanienlc  alquanto  parlar  seco; 
i;    gli  disse  :  Signor  il   torlo  frodo, 
(he  vi   ha  condotti)  in  questo  career  cieco, 
("orregger  voglio;   e   dicevi   che '1  nodo 
D'amor  mai  non  sentilo  alloggia  meco; 
1'.  m'  avvegna  che  vuol   vedrete  eh'  io 
Ilo  di  farvi  ogni  beo  sommo  desio. 

Se  le  rendesse   grazie  e  lieto  stesse 
It    cavaliero  slran   non  potrei   dire. 
Né  mollo  andò  che  "1   ciel   nell' alma  messe 
Voclia   al   signor  di  qui   di   altrove   gire 


Ali 


slel 


no 


Di  una  gran  lite  che  vnlea  finire. 
Non  lassa  ella  passar  l'occasione. 
Ma  incontinente  corre  alla  prigione. 

E  dice  :  Il  tempo  e  giunto,  o  mio  signore, 
Di   rilornar   in   vostra   libertade  ; 
lo  v'  apro  r  uscio  e  poi  che  di  qui  fuorc 
Sarete   vi  flen   libere   le  strade. 
Ahi,  rispose   egli,  or  non  consenta  amore. 


Vostre,   ch'eie 


ente   mi    han   legalo. 


Ben  (  rispose  ella  )   ciò   vi   fia   negalo, 
Che  subilo   vedrem    tulle   le   porte 
Con    diligenza   chiuse   e   ben   guardalo 
(juesto  Castel  ch'alcun   non  Ila  si  furie, 
(Ite   si  possa   appressar  ma   che   voi  fia  ? 
Basti   ch'avrete  ogni   or  la   grazia  mia. 


Questo   é   n 
h'io   vo'qui 


lollo 


«he   di  slarvi   lonlan  per   tempo   bri 
E  pur  ch'io   stia  dentro  al  medesmi 


E   ben   sapete  quanto   tempo  fui 
Stollo  e  muto  tenuto  e  sol  per 


xr.v 

Meno   avrò  pena 

a   star   serrato   eterno. 

Ch'  io   non   ho   av 

lo   a   simularmi   tale. 

Sentì  la  donna  nn 

alto   foco  interno, 

f'Onsiderando  seco 

a   quanto  male 

S   era  ei  sommesso 

e   dice  :  Io  ben  discerno, 

(  h'  amor  forse   no 

n   fu   col    vostro   eguale  : 

I-.   poi   che   si   mi   j 

male,  fate   almeno, 

Ih  IO  sappia  il  non 

e  vostro  e  ■!  tenga  in  seno. 

XLVI 

Diss'egli:  Il  nome  mio  sì  basso  e   vile 
Vi  parrà  forse  che  vergogna  avrete  ; 
Ma  per  servar  il  mio  dovuto  stile 
Di  mai   sempre   ubbidirvi,   voi  'I   saprete; 
Son   Galeallo   il  Brun,   che   vostro  umile 
Servo   oggi   son   come   veder  potete. 
Di    quella,   al   snon   delle  parole,   il   volto 
Fu  di  vergogna  e  maraviglia  involto  ; 

XLVII 

Che  già  per  mille  lingue  «dito  avea, 
Com'era  cavalier  vie  piii  ch'umano; 
E   che  ciascun   d'  altezza   esso  vince», 
Come   il  gran   Pelio  di   Tessaglia  il  piano 
E  somme  riverenze   gli   facea. 
Dicendo:   Ahi  lassa,  o  mio  signor  sovrano 
Come  esser  pnò  che  a  sorte  così  bruna 
Metta  un   tal  cavalier  l' impia  Fortuna? 


Cb< 

Non  V 


XLVIII 

sapeva  chi  voi  foste  pr' 
:iava  far  dannaggio  e  se 


Come  il  più  gran  guerrier  che  vada  attonii 
Degno,  ch'ogni  alta  piuma  in  prosa  e  'n  rim 
Volar  vi  faccia  in  ciel  dall'Austro  al  Corni 
Pur  s'  io  ne  son  dolente  Dio  se  'I  vede, 
E  ne  chieggo  perdon,  grido  mercede. 

XI.IX 

E   tanto  più  di  andarne  vi  consiglio. 
Che  se'l   mio  sposo  il  risapesse  mai. 
Del   vostro   sangue  si  farla   vermiglio, 


D.1 


Udo 


aver  vergogne  o  guai. 
Ma    il   cavalier   con   più   turbalo   ciglio: 
Donna,  risponde,  più  non   dile  omai; 
Ch'  io   non   mi    vo'  partir  lasciando  voi. 
Ma   ben   devremmo   gircene   ambe   duoi. 


Che  s'ho  l'arme  e'I  cavai  del  torneamen 
E   voi   montiate   sovr' un   palafreno; 
Di   mezzo   il  mondo   non'  avrò  spavento, 
E  sicuro  ne  sia   tutto   il   terreno  ; 
D'  esser  sempre  con   voi  sarò  contento, 
Infin   che'l    viver  mio  non   venga  meno; 
Voi  sola  avrò  per  mia  signora  e  sposa, 
Cara  e  pregiata  più  d'ogni  altra  cosa. 

La  bella  donna  di  desire  accesa, 
Ripensò  alquanto   e   poi   rispose   a   lui  : 
Se  in  ciò  non  fosse  1'  onestate  offesa. 
Dolce  assai  mi  saria  non  men   eh' a   vui 
Troppo  fora  per  me   biasinala   impresa  ; 
Ed   io   vo'più  eh'  a   me  piacer  altrui  ; 
E  più  che  suo  diletto  a  noi   bisogna 
In   cor  aver   la   femminil   vergogna. 

A   Oaballo   la  risposta  spiacqne  ; 
Ma   il  pudico   voler  mollo   ebbe   caro, 
Perchè  qual   in   nell'arme   unico  nacque 
Tale  in   ogni  virtù   fu  più  che   raro  ; 
E   dolcemenle  poi   ch'ella  si   tacque, 
Disse  :   Io  non   soli   del  mio  piacer  sì  av: 
(.h'io  non  preponga  a  lui  le   voglie  cas 
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Io  me  ne  andrù  di  qui  poi  eli 'a  voi  piace, 
In    Dio  .«penando   prima   e 'n   qoesla  mano; 
Ch'amor  eh'  io  senio  in  me  puro  e   verace, 
Non   sarà   Inngo   lempo  a   voi   loolano, 
Cli' io   vi  racquislerò  per   guerra   o  pace: 
Sicché   l'onor   di   voi   reslerà  sano, 
O   eh-  almen   6a   che   con   lodata  sorte, 
Non  putendo  aver  voi  troverò  morte. 

Pi;,  dello  avrebbe,  ma  i  sospiri  e'I  pianto 
La   lingua   gli   leg3r,   tolser   il   suono  ; 
Il   medesmo   avvenia   dall'  altro  canto 
A  lei  ch'ai  duol  si  lascia  in  abbandono; 
Reslansi  muti  entrambi,  e  'n  questo  tanto 
Ascosamente   un   destrier   bello  e   buono 
Fatto   ha   trovar   e   d' arme   l'ha   vestito, 
E   gli   ha   dimostro  il   più  sicuro   lito, 

Onde  ei  possa  passar  senza  contesa, 
E   seuia   esser   li   dentro   conosciuto. 
Non  ha  quasi  il  guerrier  la  strada  presa. 
Che  'I   signor   di   qua  entro   era   venuto  ; 
La  novella   senti   di'  assai   gli   pesa. 
Come   il  fero  prigion   avea   perduto  ; 
Duolsene  senza   iin   e  'n   ira  monta 
Contro   alla  donna   sua   che   gliel   racconta. 

Dicendo  :   Certo   son   che    tolto   è   stalo 
Il   consiglio   e   1'  aluto   e  'I   voler   vostro; 
Ma   nella   vece   sua   per   tal   peccato 
•Starete,   o  inCda,   nell'  oscuro  chiostro, 
Infin   ch'io  non  riveggia   in   questo   lato 
Lui   ritornar  sotto   l'arbitrio   nostro; 
Né  fu   lunge   dal   dir   1'  opra   eh'  ei   messe 
Subilo  lei   uelle  prigioni  ìstesse. 

Lvn 
Volò  la  fama  In  breve  per  T  intorno 
Della  non  par  sentita  crudeltade, 
Che  diede  al  cavalier  piò  doglia  e  scorno, 
Cb-  s'  avesse  nel  cor  ben  mille  spade  ; 
Chia.na   un   compagno  nel   medesmo   giorno, 
E  dritto  vlen  per  l'imparate  strade 
Infiu    là   dove   il  passo   serrato  era, 
E  gli  dimostra  il  modo  e  la  maniera  ; 

Ch'  ci  venga  in  questa  torre  imbascladorc 
E  r  ammaestra  ben  ciò  che  dee  dire  ; 
Vlen  disarmato  a  pie  tulio  in  sudore, 
Perclié  a   cavai   non   ci   p..lé   venire  ; 
Giunse   e   senza  salute,  o   fargli   onore 
Comincia   si,   «b'  ogni   nom   poteva   udire  ; 
Gran  vergogna  è,  crudel  Diodenasso, 
Che  tu  d'  ogni  virtù  sia  privo  e  casso; 
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E  gran  danno  è,  che  un  si  codardo  e  vile 
In  dispregio  dei   buon   rimanga   in   vita  : 
Onta    villana   al  sangue   tuo   gentile, 
D'ogni   vizio   mortai   ria  calamita: 
Che  non  sarla  nel  dir  si  grave  stile. 
Che   non   avesse  la   virtù  smarrita. 
In   n.irrar   Intli   i   liijiml   che    tu   merli, 
E    neg.ir    non    si    pon    tanto    SOn    certi. 


Itestò  Diodenasso  sbigottito. 
Quando   il  superbo   dir  di   costui  intende  ; 
Ma   poi   che   di   parlar  prese   partito, 
A   lui   si   volge   e   di  rossor  si   accende, 
E    dice:   Quello  é  stolto   e  non   ardilo. 
Che  in   casa   propria   un  cavalier  offende; 
E   tanto  più  quanto   egli  '1   face   a   torlo 
Come  voi  fate  leggermente  accorto. 


Rispose  il  messagger  :  Chi  dice  il  vero 
Può  arditamente  dir  quanto   gli  aggrada; 
Ben   olirà   volta  fosti   cavaliero 
Dei   miglior   che   cingesse  allora   spada; 


più 


angiatobai  sentici 
■  che  li  vada 
sier   villani 
ni  e  tra  gli  strao 


E   che   ciò   sìa   per   tema   d'  un   uom   solo 
Hai   fatta   imprigionar   la   propria   moglie, 
(he   non   ha  par   dall'  uno  e   l'altro  polo, 
E   la   tien   rilegala   in  pi,uti   e 'n   doglie; 
Or  come  non  vuoi  'tu  che  vada  a  volo 
L"  infamia  tua,  che  di  ogni  onor  li  spoglie? 
Poi   eh' infra   tante    spade   e 'n   questa   torre 
Ti  temi,  che  un  guerrier  la  possa  torre  ? 
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Tutto  il  mondo  li  scherne,  e'nfra  gli  allri  uno, 
Ch'io  ho  lasciato  qua  fuor  della  porta, 
Mi  ha  dello  die   ti  tien  rosi   digiuno 
D'ogni   valor  che   sol   si   riconforla 
Te  con  venti  altri  armati  ben  ciascuno 
Dei  miglior  cavalier  della   tua   scori.". 
Tutti,  o   morti,   o  feriti   por  per   terra, 
E  'd  men  d'  un  mezzo  di  Unir  la  guerra. 

E  nessuno  altro  ba  seco  in  compagnia, 
Fuor  ch'una  onesta   e  vaga   damigella. 
Ch'egli  ama  più  che  cosa  altra  che  sii, 
E   drillo   é  ben,   tanto   è   leggiadra   e   bella; 
E  forse  eh'  appo  lei  vergogna  avria 
La  donna  tua  sebben  par  una  stella  ; 
Ed   é  rontento  farne   il  paragone, 
E  farti  confessar  cb"  egli  ba  ragione. 


Menala   adunque   teco   e  questa  pruova 
Prima  far   vuol   delle  costor  bellezze  ; 
Quinci  fra   i    venti   poi   l'arme   si   muovi, 
E  si  vedrà  se  i   torto  li  disprezze. 
Qui  si  tacque  egli,  e  1'  altro  si  riiruova 
Per  le  parole  sue  primiere  e  sezze 
Si  fuor  del  gi.i  nativo  sentimento. 
Gir  ei  rispose  cruecioso  e  'n  mal  talento  : 
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Io  vi  prometto,  o  folle  ambasciadore. 
Che   chi   vi  manda  qui   di   senno   é  privo  ; 
Ch'  io  non  penso  di'  uom  sia  di  tal  valore, 


Ch' 


pò 


lai 


Ma   pr"nder  non   saprei  senza   disnore 
La  falla   offerta   di   cui   sono   schivo. 
Ah,   dine  il   nie-.aggier,   lauta   vergogna 
Vi  faij   ciò  die   pio   non   ne    bisogna. 
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A  far  creder  di  voi  quel,  ch'ogni  ui>ni  dice 
Che  nessun  più  codardo  alberga  in  terra  ; 
S*  ei  piti  di  sé  promette  che  non  lice. 
Mostrate  in  arme  ch^  ei  vaneggia   ed  erra 
Quanto  più  agevoi  vien,  tanto  felice 
Viene,  e  sicura  più  1'  avuta  guerra  ; 
E   dìscùopre  d'  altrui  la   gran  follia. 
Come  a  voi  contro  a  lui  venir  porria. 
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Tanto  è  che  il  vostro  peggio  è  rifiutare 
Che'l  roeltersi  oggi   in  si  sicura   impresa. 
Diodenasso  allor  dopo  il  pensare 
Non  trovando  al  suo   dir   giusta  difesa, 
Risponde  :  O  bene,  o  male,  io  'I  vo' provare 
Poi  che  senza  cagiou  mi  fece  offesa  ; 
Venga  adunque  il  guerriero  e  meni  seco 
La  sua  donzella  per  combatter  meco  ; 


ligli. 


non  snu  tale 
;sse  ale. 


Che  ben  eli  mostt 
Quale  esso  pensa,  r 
Ritorna  il  messaggi 
A  Galealto,  che  sta   truppa  ornai  :  • 
Ond'  ei  veloce,  a  fer  leone  eguale 
Vicino  a  gregge  cui  minacce   guai, 
Cqnie  armato  attendeva,  salta  in  sella, 
E  seco  ha  per  compagna  una  donzella, 


Del 


r.h'  alla   virti.  di   lui   largo    la  diede  ; 
Che  ben  provato  aveva   tanto  rara, 
Che  la  masgior  del  mondo  esser  la  crede 
Vienne   alla  sbarra,  ed  ivi  si  ripara, 
fnfìn  che  giunto   il  suo  nemico  vede 


ali. 
E  la  bella  mo«Vu 


No'l  vide 


atti  ornati. 


che'l  cavallo   sprona, 
Né  il    sianor  nostro   all'  incontrar  fu  tardo 
Ma    tale'il  colpo  fu  ch'egli   abbandona 
Gli   arcion  per  forza   e  non   come  codardo 
Questo  abbattuto  sopra   gli   altri   dona 
Snello  e  veloce  più  che  leopardo, 
E  senza  romper  1'  asta   due  n'  urrlse 
Poi  la  mano  alla  spada  ardito  niise. 

LXXII 

E   sopra   r  altra   srhiera   di   quei    venti 

Oli  ruppe,  gli   scacciò   non   altrimenti, 

file   lievi   piume   la  mattutina  ora; 

AIGn   n'andò  con   atti   riverenti 

Verso  la   vaga   donna   che   dimora 

Di  dolcezza  ripiena  e  del  periglio 

Del  suo  servo  e  di  sé  il  viso  ha  vermiglio 

E  dice:   O  mia   signora   or  nostra   sete, 
Anzi   in  son   vostro;    ed  ella   il   conseotio. 
Iv  perchè  con  ragion   so   che   temete 
Il    vostro   sposo  in   voi  fellone  e  rio  ; 
In  paese  lontan  meco  verrete. 
Ove  prometto  a   voi   prometto  a  Dio, 
Che   vostra  castità  sicura   fia. 
Come   prcprio  la   vita  e   T  alma   mia. 


Così  di  qui  partisse  e  servò  tutto 
11  giuramento  fallo  e   la  promessa. 
Ma  il  signor  nostro   in   colai  doglia   e   lullo 
Cadde   e  poi  in  febbre   cosi   calda    e   spessa, 
Clie  medicina  o  Fisica  alcun  frutto 
Far  non  poterò  e 'n  quella  estale  slessa 
Senza  prender  già  mai  speme  o  confurto 
Nelle  braccia  di  noi  vedemmo  morto. 

Mandammo   a   Galeallu   le   novelle. 
Che   nel  regno   di   Logre   era   ron    lei  ; 
Venne   a  noi   tosto  e  ìiozze   vaghe   e  belle 
Fur  fatte  con   legittimi   Imenei 
Dentro   di  questa    torre;  e    lai   le   stelle 
Furo  a  lui   favorite   e  gli   altri   Dei, 
Che  ne  nacque  il  Ggliuul  eh'  oggi   vedete. 
Con  cui  la  guerra  aveste  e  forse  avrete. 

tx.\vi 
Ma  perchè   cara  avea   la   vaga  moglie, 
E   eh'  una  profezia   trovò   tra   noi, 
eh'  un  altro   cavalicr  per  queste   soglie 
Passar   deveva   a   forza   poco  poi  : 
Di  molti   buon   guerrier   la  guardia    loglie 
Dei  più  forti  e  miglior,  eh'  eran   de'suoi, 
E  ne  fece  giurar  a   tulli  insieme 
D'  esser  fedeli  infino  all'  ore  estreme, 

txxvii 
Dicendo:  E'mi  par  ben  ch'una  tal  donna 
Merli   invitta    difesa    nel   futuro; 
Io  sarò  sempre  a  lei  fida   colonna 


elio 


Maperchèqnal  più  vogli.i,  in  arme  o  in  gonna 
Possa   il   tempo  menar  lieto  e  sicuro, 
Sicrome   io  ritrovai,   lutti   altri   voglio, 
Ch'  aggina  al   qui  passar  simile  scoglio. 
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Né  qui   mai  possa  entrar  chi   venti  prima 
Non   abbatta  di    voi   con   lancia  e   spada  ; 
E  se   di   questa   impresa   arrive   in   cima. 
Sopra  il  corpo  di  me  poi  faccia  strada 
E  se  fia   cavalier  dì  tanta  stima, 
Cir  ri    vinca   il   tutto  a   suo  diporto   vada 
Qui   dentro  ove  vorrà  eh' è  ben  ragione, 
Ch'  egli  aggìa  al6n  dovuto  guiderdone. 
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E   tanto  più  eh'  un  cavaliero  strano 
I'' entrar  per  forza  qui   si   dona  vanloi 
Vedreiu,   s'  avrà  così  possente  mano 
Contro  a  voi  venti  e  me  dall'altro  canto; 
Né  vo',  che  l'ordio  mio  ritorni  vano. 
Ma  si  mantenga   intero   infino   a   tanto 
Che  tre  altri,  cora' in   non  sian  passati. 

Né   inulto  .ilelle   che   la   prunva   venne. 
Ch'iin   forte  cavalier  dello   Elìzero, 
Dei   primi  venti  poco  conto   tenne. 
Che  quattro  ad   uno  ad   un  luogo  gli   (ero  . 
Grida   egli   ad   alla   voce   e   dice  :  Or  viene. 
Che  ben   ti   attendo,  o  Franco  cavalier.,. 
Te    solo    ..ppello   e    llilti    gli   altri    lasso, 
Poi   clic    tu    s.ilo    il    primo    apristi   il    pjjx.. 


ii 
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Or  Galeallo  rh' era    ivi   .usai  presso 

Né   mollo  andò,  che  Galeallo  poi 

Al  cliiamar  minacciiiso  a   cavai  monta; 

11  tigliuol,  ch'io  contai,   vide   esser  nato 

Né  dir  gli   vuol  eh' a   terra  non   lia   messo 

Questo   che  fece  ier   guerra   con   voi. 

I   venti  ancor  clic  d'  alleearlo  ave  onta  ; 

E   fu  Febo  al   battesina  nominato  ; 

Ma  spronando   il   cavai,   corre   sovr' esso, 

Il   qual   cresciuto  avuti   ha   tutti   noi. 

E  quel    gelta  lontan   dove  si   affronta; 

Quali  ebbe  il  padre  e  nel  medesmo  stalo. 

11  qnal   caduto  in  basso  a   terra  scende, 

Or  questo  è  tulio  quel   di  cui   desire 

Imbraccia  il  scudo  e  la  sua  spada  prende. 

Aveste   udir  e  ch'io  vi  posso  dire. 
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E 'n   lesta  al   cavalier  ch'era  risurto, 

Qui  finisce  il  buon  vecchio  e  1  pio  Girone, 

Con   grandissima  forza  ripercuote, 

Che  intentissimamente   udilo  l'ave. 

E  M  colpo  accompasnó  di  sì   prand' urlo, 

Gli    disse:    Io   vi  ringrazio,  alto  barone 

Che   gli  fe'far  pria  che  cader  due  ruote, 

Del  conio  fatto   a  me  troppo  soave. 

Lassato  appresso  star  che   non    di   furto. 

E   tutta   ho   da   voi  presa   la   cagione 

Ma  mostrar  vuol   palese  quel   che  punte  ; 

Di    cosi  perigliosa   e   dura   chiave 

Torna    in  piedi   El  zero,  e   Galeallo 

Di   questo  passo,   e  '1   nome   del   signore 

Già  si   apparecchia   al  terzo  nuovo   assalto; 

Mi  fa  ben   lieto  ed  hogli   grand'  amore. 
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Qiiand'el   gli  parla':   0  cavalier   ardilo. 

Che  Febo  antico  a  maraviglia  forte, 

Prima   che   ritentar   altra  battaglia, 

Grazioso,  genlil,  saggio  e  cortese, 

Vi  prego,  che   da   voi  resti   esaudito 

Fu  cavalier  al  mondo   di   tal  sorte. 

D'una  sol  grazia  che  per  mille  vaglia; 

Cile  di  ^ar  a  lui  mai  qui  non   s'iotesf  ; 

Ditemi  il   vostro  nome?  eh' uom  compilo. 

E  Galeallo,  poi  (flic  venne  a  morte 

Come   voi  non  portò  mai  piastra   e  maglia, 

L'altro,  un   slmile  a  quei  farne  palese 

Ed  ei  cortese  a  lui  disse:   Ciascuno 

Volle  ;  e  per  quel,  io  pruovo,   direi   bene. 

Oggi  m'appella  Galeallo  il  Bruno. 

Cile   gìovin   non  fu  mai  di   tanta  spene. 
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Come  udì   11  buon  guerrier  Tallero  nome, 

Cosi  gli   doni  Dio  buona  avventura 

Gettò   ratto   la   spada  e    1  forte   scudo. 

Come   un   dì   ha   di   quello  antico  eguale: 

E  disse  :   Io    tengo  le  mie   forze   dome. 

Or  perchè  passa   ornai   la   notte  oscura 

Mi  arrendo  in   vostre  mani  umile  e  nudo. 

Mezzo  11  viaggio  suo  con  le  negre  ale. 

Son  vostro  prigionero  e  non   so  come 

Tempo  mi  par  di  porre  ogni  allra  cura 

M'  aggla  condotto  il  rio  mio  fato  e  crudo 

.Sotto   le  piume   dove  il  sonno  assale 

A  combatter  con   voi,  eh'  adoro  e  colo. 

L'  nmana    gente  e   fa  coi   pensler  tregua, 

Poi  eh'  io  vesto  arme  sopra  ogni  altro  e  solo. 

E   le  disugguaglianze  nostre  adegua. 
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Risponde  Galeallo:   E  perchè  questo, 

Vassene  adunque  il  vecchio  e  Giron  posa 

Che  fresco   sete  alla  hallaglia  ancora  ? 

Tulla  la  notte  che  n'avea  mestiero. 

Ed  egli   a  lui  :   Che   sarà  poi   del  resto, 

L'  .\lba  apparita  fresca  e  rugiadosa. 

Se  '1  vostro  nome  pur  mi  discolora  ? 

Lntra,  eh'  ancor  giaceva,   uno  scudiero, 

A    voi  mi   dono  e  sia  dolce  o  molesto 

l'orla  una   vesta  adorna  e  preziosa. 

Il   voler  vostro   che  'n    voi   sol   dimora  ; 

Degna  d'errante  e  raro   cavaliero  ; 

Oggi   ogni  mia  fortuna,  ogni  mia   sorte, 

L'  accetta  egli,  e  la  veste   e  poi   domanda 

Mio  ben,  mio  male  e  mia  vita  e  mia  morie. 

L'  acne  e  se  ne  ricuopre  d'  ogui   banda. 

LXXXVI 

XCUI 

Qui  Galeallo  eh'  era  pili  che  umano. 

A'enne  il  signor  di  quel  passaggio  appresso, 

Gli   disse:   O  sifinor  mio,  mi  spiacc   molto, 

Dolce  il  saluta  e  gli   domanda,  quale 

rii'  io  ho  giuralo,  ogni  guerriero  strano 

Aggi»  la  notte  avuta,  ch'egli  stesso 

Cui  qui  fallisca   il  suo  disegno  stollo. 

S'era  sentito  pure  alquanto  male. 

F.ir   morir   tosto,  o   in   luogo  sotterrano 

Giron   ri'ponde;  come  avviene  spesso 

Tener  mai  sempre  in  tenebre  sepolto  : 

Al   miglior  cavalier   trovarsi   tale. 

Pur  voi  non   uccidrò,  siatene  certo. 

Il  iiieilesmo  mi   occorre;  pur   ho  spcne 

Perchè  sete  rampion  di  troppo  merlo. 

DI  non  far  inen  che  ier  mio  dever  bene. 

I.XXXVII 

xciv 

Ben   vi   farò  rorlese   compagnia  ; 

E  '1  sentiranno  i  vostri  cavalieri, 

Mi    d'  Uscir  mai   di  qui   vi   fueg»  .spene. 

1    qual   vi  prego  che  farciate  armari. 

Fin   ch'uno   altro  guerrier  si'forle  .si,. 

!            I)l^-e   il   raiiqiione  :   El   son   gl.i  sni  senlieri 

Di  me  scacciar  e  voi  cavar  di  pene. 

Tolti  in  punto  a  cavai  per  vi  aspettare, 

Cfisì  seco  rimate   ed   il    tenia. 

.Siiiidete  pure;   e   l'altro:    Volentieri, 

Cttuic  proprio  fralcl   al   male  e  '1   bene, 

t  h'a  »iniil   gioco  non   mi   fo  pregare; 

(II' esso  ave»   proprio  e  libero  e  sicuri». 

hiimanda  l'elmo;  ci  cavalier,  che  guarda. 

Tal  che  1  qui  sempre  slar  non   gli  era  duro. 

r.ir  rhe  di  sua   virili  dentro  al  cor  arda. 
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E   vo'  dir   tanto  allo  avvantaggio  vostro. 
Che   dì  venti,   quasi  sieo,  mi  curo  poco; 
Ma  vincer  il  valor  eh'  avete  mostro, 
Il  meno  agevoi  sia  di  questo  gioco  ; 
Or  gimo  adunque  a  far  il  dever  nostro, 
Ch'  io  possa   tosto   uscir  del   chiuso  loco. 
Ah,  dice   Febo  a  lui,  colai   periglio 
Schivale  e  vi   attenete  al  mio  consiglio, 
xclx 

Ma   se  pur  di  far   tolto  non   vi  aggrada. 

Che   la  prima   a  provar  sia   la   mia   spada, 
La  qnal    vinta  da   voi   lucendo   il  sole. 
Sia   sopra   gli   altri   la   seconda  strada. 
Perché  di  avermi  stanco  assai  mi  duole. 
E  questo  anco,  Giron   disse,  rifiuto, 
E  s'  invia   ver  la  piazza   altero  e  mulo. 


LI   montalo   a   cavai  fuor   della  porla 
Lo  scudo  ha  al  collo  e  la  sua  lancia  in  mano. 
Dei   venti   appar   la   trepidante  scorta, 
Ch'  avendo  visto   il  suo  poter  sovrano 
Non  muove  passo  e   tutta  si  sconforta, 
E   già   stima   ver  lui   suo  sforzo   vano  : 
Tien   sii  occhi  fissi  in   allo  e   stretta  insieme 
Si  raccomanda  al  ciel,  attende   e   teme. 

Ma  il   guerrier  valoroso,   com'è  in   punto, 
A   lor   si    volge  in   minacciosi    delti: 
Pio  che  mai  per  voi  fosse  il   tempo  è  giunto 
Di   mostrar  come  sete  oggi   perfetti, 
f  h'  io  di  vergogna  mi   terrò  compunlo. 
Se  1.1   terza  ora   un   di   voi  solo  aspelll. 
Che   non  resti  prigion,  morto  o  fuggito, 
Si   rh' io  parta  signor  di  questo  lilo. 


Difendetevi  adunque;   e  detto  questo. 
Con   estremo  furor  punge  il  destiiero  ; 
Tre  ne  abbaile  i   primieri  e   contro  al   resto 
Rotta   la   lancia   va  pio  che  mai   fero 
Col   brando   nudo,   e   gli  sbaraglia  presto. 
Sicché  molli  di  lor  le  spalle  diero. 
Pur  di   lutti   una  parte  e  la  migliore 
Rifecer  testa  e  assicuraro  il  cuore. 


Era  fra 


eri   allor  vergogna 
Di  correr  sopra   un  sol  insieme  due. 
Sol  qoando  era   importante   la   bisogna, 
Ferir  ad   un  ad  un   lecito  fue  ; 
Da   grande  squadra  eli'  atterrar  agoana 
Qualcir  un  noioso  alle  compagne  sue  : 
Pur  tanto  han   di   Giron   questi  paura. 
Che  dì  biasmo  o  dì  lode  ban  nulla  ciir 


E  quattro  ratti  insieme  s'accardaro 
Di   aodar  sopra   di   lui  con  l'aste  basse; 
A  ■petto   tallo,   e   lui   tanto  crollaro. 
Quanto  un  monte  fa  l'aura,  che 'I  mar  passe; 
Ileo   ciò  fece  egli   a  lor  costar  più  caro. 
Che   nessun   fu  eh'  a   terra  non   andasse. 
Perché  con  due  riversi  e  due  man  drilli 
Due  morti  ne  gettò,  due  troppo  afflitti. 

E  perchè  vide  eh'  ogni  cortesia 
Nel  combatter  li  seco  hanno  lasciata, 
Fé' come  lioncel  oh'  io  mezzo  sia 
Giocandosi   tra   i   can   qualche  fiata 
In    casa  del  signor,   che  'I   tolse  pria 
Di   nascoso   alla  madre   allontanala, 
Che  domestico  fatto  la  nativa 
Ferczza  spoglia  e  di  mal  far  si  priva  ; 

evi 
Che  poi  e'  ha  visto  di  un  di  questi  il  denle, 
Che   gli   ha  passalo   il   petto  e  fatto  rosso. 
Tulio  altero  e  cruccioso  a  lor  si  avvente. 
Squarciando  ratio  in   un  la  carne  e  l'osso, 
Tale   il   prode   Giron   subitamente 
Crudel   fallo   a  ragion   dai   quattro  scosso. 
Di   maniera   fra   gli   allri   ripercuote, 
(h    in   un  momento  dieci  selle  ha  vote. 

evi] 
Chi  va  snpin,  chi  verso  terra  ha  il  volto; 
Chi   ha  manco  la  man,  ch'il  braccio  rollo; 
li   di  sanine  e  di  polve  resta  involto. 
Chi   fuggilo   non   è  più  che  di    trullo; 
Ben   allor  dimostrò  che  in   lui   raccolto 
Fu   il   valor   tulio   che   la   luna   ha  sollo  : 
E   che   a   lui   prima   e  poi   non   vide  pare. 


slato 


eh' a 


pnor   di   quel 


aggir 


Ferma   il   cavai,   eh' all' altro  suo  paraggio. 
Non   sia   del    tulio  della  lena  fuora  ; 
Che  ben  vedea  quale  ha  maagior  vantaegio, 
Chi  fresco  e 'ntero  alla   balìaglia  fora' 
Cnnlra  un  deslrler  non  pur  lasso  e  'mpedilo, 
Ala   dia  forte   io   due   lunghi   sia   ferito. 
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la  questa  nn  cavalier  eh'  è  liisarnnala, 
Dice  a  Giron  :  Signor  io  vi  promelto. 
Ch'  oggi  erao  maraviglia  avete  opralo. 
Siccome  alto  guerrier  pio  die  perfetto; 
Ma  ri   resta  il   più   a  far  poi   clie    smontalo 
Fia  della   torre  il  boon   campion   eletto. 
Voi   «lite  il   ver,   dire   Giron,  ma   Dio 
Forse  se  Ini  le' l.non,  me  non  fé' rio. 

f.h'  in  lui  sol   giace  ogni  virlù  mortale, 
E  quanto  qui  facciain   da   lui  ci  viene; 
Chi   va  senz*  esso  in   damo  spiega  Tale, 
E  gli  torna  sovente   in  mal  il  bene. 
Chi  piti  si  affida  in   lui,  piti  sempre  sale, 
Come  il  contrario  nel  contrario  avviene  ; 
Vedrem  adunque  quel  eh'  egli  ha  disposto. 
Quando  il  fine  alla  guerra  avremo  imposto. 

Confesso  si,  che '1   giovine  conosco 
Tal   che  di  eoolro  andargli   assai  mi   doglio; 
Né  mi  saria   più   grave  i!   bever   tosco, 
O  con  vento  gravoso  dar  in  scoglio  ; 
E  sarei  sempre  seco  a!  chiaro  e  'I  fosco 
Quel   che  coi   miei  fratelli   esser  soglio, 
E   ciò  dicea,  perchè  anco  aveva  in   core 
Di   Galealto  il  padre   il   vero  amore. 

Ma  colui  che  pensò  che  per  villade 
Ciò  gli  dicesse  a  raccontarlo  corre 
A  Febo  armato  eh'  è  già  su  le  strade 
l'er  venirlo  a  trovar  fuor  della  torre  ; 
Ma  il  giovin  che  sapea  l'alta  boutade 
Di  Giron  ciò  non  vuol  per  vero  torre, 
E  risponde:  Io  no 'I  credo,  perch' ei  solo 
Non  lemeria  dei   nostri  pari   un  stuolo. 

Cosi   dello  va   innanzi   e  Giron    truova, 
Il   qnal    C(ui   multo   amor  il   guarda  fiso, 
E  la  memoria  di   suo  padre   innnuva. 
Con   cui   non   ebbe   mai   proprio   o  divìso  ; 
Ch'  amicissimi  fur  di   tutta  prova, 
E  quasi  alme   congiinite  in  paradiso  ; 
Che  dentro  a  cavalier  di    tal  virtude 
Infinita  bontà  sempre  si  chiude. 

cxiv 
E  dicea  pur  fra  sé  :   Come  potrei 
Combatter  contro  ad  un  ch'amo  qnal  figlio? 
Più  volentier  prigion  me  gli  darei. 
Che  far  il  brando  mio  di  lui  vermiglio: 
Cosi  pensando  a  quel   dice:   lo  vorrei. 
Signor,  che  v'  appigliaste  al  mio  consiglio, 
Che  non  fosse  fra  noi  nuova  quistione, 
E  si  lasciasse  eguale  il  paragone. 

cxv 
Voi  potete  veder  qnal  sia  la  fine 
Dei  nostri  cavalier  che  io  ho  disfatti. 
Rispose  Febo  :   Ciò  che  'I  ciel  destine 
Romper  non   si  porrla  coi   nostri   falli  ; 
A  Ini   coovien  che  tulio  il  mondo  inehinr, 
Che  ne  condusse  qui  con  questi  palli; 
Ben   vi   alTerm'i.i   che  cavalier  migliore 
Di  voi  Don  vive,  né  di  pììi  gran  cuore. 


Ch< 
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Beh   rivolgete  l'arme  vostre   altronde, 
E   lasciatemi   andar  dove   mi  piace: 
Che  se  l'alio   valor  che  in   voi  s'asconde, 
Jer  conoscea,  com'  or,  spegnea  la  face 
D' ira   ver  voi.   né  mai   traeva   spada 
Contro   un   tal  cavalier,  che  si  mi  aggrada. 

cxvn 
L'altro,  che  crede  al  fin,  che  per  temenza 
Il   cortese  parlar  di   Giron  sia, 
Più  s'accende  a  quistione  e  dire:   Senza 
Eatlaglia  non   sarà   la   lancia   mia; 
Or  prendete  il  futuro  in  pazienza, 
Sol  ch'oggi  dritta  questa   legge  stia. 
Duolsi   di  ciò  Giron   e  sta  pensoso. 
Di   che  quel  ne  divien  piii  coraggioso. 

CKVIII 

E  replica  :  Ora  in  van  vi  affaticate, 
Ch'  un   di  noi  vlocitor  restar  conviene  ; 
Se   n'avrete  il  miglior,  vittoria  aggiate; 
Se  non,  sarete   in  vergognose  pene. 
L'altro:  E  se  pur  in   voi  son  ostinate 
Le  voglie.  Dio  che  fa  chi  '1   Iorio   tiene, 
Giudice  sia;  ma  più  niente  asrulta 
Febo  e  già  s'  è  slungato  e  dato  volta. 

cxix 
Fa  il  medesmo  Giron.  quasi   sdegnato, 
E   tornansi   a   incontrar   terribilmeiile  ; 
Percosso  il   giovin   fu   dal   destro   lato 
D'un   colpo  eh' a   lui  par   Iroppu  possente; 
Perché   loslo  riverso  sopra   il  prato 
Cadde  slordilo  e  più  non  si  risente. 
Giron,  che  '1   vede  mal   contento  resta, 
Né  mai  vide  vittoria  più  molesta. 


DublLindo.   che'l    mal   fo«e  mortale. 
Il   che   gli    duol   quanto   la   islessa   morte  ; 
Scende  subito  a   terra  e  se  aggla  male, 
Ratto  ricerea  e  piange  la  sua  sorte  ; 
Chiamalo  e  muovel  poi  ma  nulla  vale. 
Che  la  sua  stnrdigione  è  troppo  forte  ; 
Pur  dopo  alquanto   tempo  risentito, 
.aperse  gli  occhi  al  ciel   tutto  smarrito. 

cxxt 
E  rinvenuto  in  se  poscia  del   lutto, 
Più  che  fosse  già  mai   lerrlbil   lorna, 
E  disse  :   A   voi   sarà  daonagglo   e  lutto 
La  palma,   che  di  me   troppo  v'  adorna  : 
Che  se  fuor  di   slagiun   1'  arbor  fa   frullo, 
A'ieue  a  suo  danno  e  poco  tal  soggiorna  ; 
E  vi  farò  veder  che   la  fortuna 
Vi  ha  fatto   tale  e  non  virtude  alcuna, 

cxxii 
NoD  I'  ascolta  Giron,  ma  tulio  pio. 
Come  si  sente   gli  domanda  umile  ? 
Ed  ei  superbo  :   Donimi  il   caso  rio, 
Ch' osgi  mi  avvirn  fuor  dell'usalo  siile; 
Ma  vie  pili  mi   duol   1' onll,  e  fallo  Dio, 
Che  sola  olTemle   I'  animo  gentile  ; 
Dil'rndrlevi  por,  di  voi  vi  raglia. 
Che  più  m..rlal  avrete  la  ballaplla. 
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Or  Glron,  che  la    guerra   aperla   vede, 

Voi  quel  Giron  cortese  adunque  sete. 

1.    nuli'  altro  clic  pare  aver   vurria, 

Che'!  mondo  tutto  sopra  ogn' altri  adora? 

(.liianto  più  puotc,  or  tregua  or  patti  chiede, 

Colai   già  m' appellò,  credo  il  sapete. 

E   vuol  ch'amico  1' uuo  all'altro  Ga. 

Galealto  il   miglior  che  fosse   allora, 

1'    Feho   giura   a   lui   sopra   la  fede» 

Disse  Giron  piangendo  ;  e  per  la  sete, 

<  h'  ogni   strada  chiusa   è   di   cortesia  ; 

Che   di   abbracciarlo   avea  muto   dimora. 

Ni-  pirlirem  di   qui,  che  non   sia   certo, 

Il   solleva   da    terra   e  mille   e  mille 

Chi  di  noi  di  vittoria  acquiste  merlo. 

Volte  baciollo,  qual  Patroclo  Achille. 

CXXIV 

CXXIX 

Quando  scorge  Giroo  l'alta  durezza, 

Or  qual  fu  il  lagrimar,  qoai  le  parole 

Tutto   di  lagriniar  bagnalo   il   seno. 

No  '1  porrebber  narrar  le  lingue  umane. 

Supplica  e  prega  per  la  gentilezza. 

L'  uno  e  r  altro  di  lor   troppo  si  duole 

'.he  in  chiaro  cavalier   non  vien   mai  meno, 

D'aver   le   mani   avute   impie   e  villane 

l.he  non  voglia  qtiistion   con   chi   lui  prezza 

Per  offender   colui   eh'  egli   ama   e  cole, 

Fili  che  sé  slesso  e  ci»' è  d'amor  ripieno 

IMa   piò   dall'altro   in   voci   umili  e  piane 

Ver  lui,  come  del   figlio  il   padre   deve, 

Ne  piangeva  Girone  e  lui   domanda. 

E  che  per  lui  morir  non  avria  greve. 

Se  si   Iruova  ferito  in  qualche  banda  i* 
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Febo,  che   n"  ha   veduto   tante  pruove. 

Ben  .con,  Febo  dicea,  piagalo  alquanto, 

r.h'  ornai   che   sia   timor,  creder  non  puole, 

Ma  mi   è  poco  costato  un   tal   guadagno. 

Dal   suo   dolce  pregar  alfin  si   muove, 

Che  in  molli  doppi  avrei  sangue   altro  tanto 

E   gli   olTerisce   con   meno  aspre  note: 

Speso  per  un   tal   padre   e   tal   compagno; 

Se  '1  nome  vostro  dite  e  dite  dove 

E    tanto  più  ch'in   vero  io   non  mi   vanto 

Nasceste   in  parti  prossime  o  remole. 

D'esser  vivo  per   me   su  queslo  slagno. 

Salvata   del   passaggio   ogni  ragione. 

Che   troppo  amica   avuta  avrei   la  sorte, 

Di  far  quanto  vorrete  avrò  cagione. 

S'io  poteva  fuggir  braccio  sì  forte. 

ex  XVI 

CXXXI 

Glron   gli   dice  allor   tutto  cortese  : 

Anzi  voi  sol  ringrazio  di  està  vita. 

In   son   signor,  un   cavalier  errante. 

T.a   vostra   cortesia   salvatati' ave; 

Nato  assai  lunge  in  Gallico  paese, 

Ma   nulla   è  questo  a  lei,   che  più   gradila 

Gnerrier  mal  fortunato  e  peggio  amante. 

Opra  ha   già  fatta,  piti  lodala   e   grave 

D'  oscura   condizion  sì,  che  palese 

Ben  mille   volle,   onde   nel   ciel   salita 

Non  è  il  suon  basso  che  va  poco  avante  ; 

N'  è  immortai  fama,  che  '1  morir  non  pavé, 

GiroD  mi  chiamo  e  questo  nome  forse. 

Ma  il  Cortese  Giron,  pien  di  vergogna. 

Tal  qual  io  vi  racconto  qui  non  corse. 

Iropon  silenzio  e  di  altro  dir  agogna  ; 

cxxvu 
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Come  odi  quel  gran  nome  il  giovinetto. 

Però  che  dispiacer  nìaggtor  non  sente. 

Che  già  nolo  gli  fu  mille  anni  prima; 

Che   di    udirsi   lodar  in   parte   alcuna. 

Gettò   lo   scudo   via,  gettò   1'  elmetto, 

Or  qui  finisce  Febo  e  dolcemente 

Gettò  la  spada,   che   già   nulla  estima, 

Seguila:   O  cavalier  l'aria  s'imbruna, 

E  'nginocchiato  dice  :  0  solo  eletto 

Bimnntiamo   a  cavai   e 'ncnntinente 

Campion  da!  eie!  per  ottener  la  cima 

Cerchiam  l'albergo;  io  con  miglior  forluna. 

Di  valor,  di  bontà,  di  cortesia. 

Ch'avea  quando   n'uscì,  voi  con  più  gloria, 

Esempio  e  specchio  di  cavalleria. 

Poi  che  vi  ha  dato  Dio  doppia   vittoria. 
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CArSTO    XVII 


ARGOMENTO 


•>è^Si^~ 


\Jironc  è  accolto  nel  real  so^S'or 
Vi  FehOf  e  là  racconta  i  fatti  cAiar, 
Di  Galealto.  Poi,  dopo  alcun  giorno. 
Parte  per  vendicare  i  torti  amari 
Dal  Rosso  riccfuti,  e  il  iteàe  intorno 
Mila  sua  Dama.  Con  furore  pari 
Pugnano,  e  fincitorc  il  primo  resta. 
Che  ajulo  poscia  a  Danaino  presta. 


V.n.ne 


dunque   lidi   ove   a   gran   fesla 
Nel  palazzo  real^oii   ricevuti: 
Uomo  o   dunna   o  fanciullo   ivi   non   resta. 
Che   la  coppia  a  incontrar  non  sien   venuti; 
E  come  a   tutto   il  popol  fu  molesta 
L*  impia   battaglia  de^  baroa  compiuti, 
Tanto  or  d'intorno  l'onorata  pace 
A  quanti  ave  il  Castel  diletta  e  piace. 

Tutti   gridao  li  entro:    Eterno  \iva 
Il  miglior  cavalier  che  mai  nascesse, 
Il  cortese   Girun  e   la   man   diva 
Di  palme  tutta  piena   altere  e  spesse: 
Con  questi   oiior  la  rara  coppia   arriva 

Già  le  tavole  in  punto  da  coloro, 
Ch'alle  fatiche  dar  cercan  ristoro. 


Ivi  si  spoglian  Tarme,  ed  hanno  cura 
Chi  sia  di   lor  ferito  e  si  riiruova 
Una  piaga  nel  petto,  ma  sicura 
Di  morie  a  Febo,  che  non  gli  era  nuova 
Perciò  cir  avea  sentito  olir' a  misora. 
Sangue  versar  iu  sen  ;   ma  lanlo  giova 
Il  medico  rhe  ivi  era  che  1  dolore 
Cessa  e  ristagna  il  sangue  eh'  uscia  fuore. 

Rinfrescati  da  poi  con  cibi  e  viui, 
E  ragionato  assai  di  molte  cose. 
Per  la  falca  fuggir  dei  cilladini, 
Sen  van  con  pochi  in  camere  pili  ascose*, 
Ivi  sopra  due  Ietti  assai  vicini 
Le  Une  membra   l'uno  r  l'allro  pose; 
Giron  riguarda   lutto  il  muro  intorno. 
Ch'era  da  cavalier  di  oiior  adorno. 


Lì   non   erano  i   p.ìnni   d'ostro  e   d'  ori 
Non  di   Persi   trapunti  o  d'Inde  sete. 
Ma  di  ferro  e  di   acciaro  era  il   lavoro  ; 
Perché   tutte   luceao    le  sue   parete 
Di  forbite   armi   e   nobili,  che   foro 
Gii  di  mille   trionfi   ricche   e  liete  ; 
E   fra   l'altre  nel  mezzo  era  una   spada, 
Che  assai  può  dimostrar   che  punga  e  rat 


Ella 


long 


E,  per  quel  che  parca,  dura  e  pe< 
Tal  rhe  di  essere  stala  si  assimigi 
Di  qualche  forte,  altissimo  gigante 
In  essa  il  buon  Giron   ferma  le  eie 


E  pensoso 
Che   ben   la 
Che  l'avea 


e   nel   sembiante, 
nobbe  al  primo  intoppo, 
e  praticala  troppo. 


Iniperocrh'  ella  fu,  mentre  che  visse, 
Del   suo  piii  caro   amico   Galealto, 
E   lacrimando   e  sospirando  disse. 
Quanta  più  allor  potè,  pietoso  ed  alto  : 
O   gloriosa  spada,   in   quante  risse 
T'ho  già  veduta,  ahi  lassa,  e   quanto  smalto 
Già  di  sangue  hai  dipialo  iu   man  di  quello. 
Che  benché  nascesse  uom,  diviu  appello? 

vili 
Come  devresli,   oimè.   pianger  qui  meco. 
Poi  eh'  hai  perduto  il  tuo  tesor  e  mio  ? 
E  che  vuoi   tu  piii  far  nel  mondo  cieco  ? 
S'  ogni  ben  l'  ha  furato  il  tempo  rio  ? 
Quanto  fosti  onorata  al   mondo  seco? 
Quanto   già  difendesti    il  popol  pio  ? 
Quanto  abbassasti  gii  1'  orgoglio  a  quelli, 
Che  fur  d'onore  e  di  bea  far  rubelli  ? 

IX 

Troppo  ebbe  danno  la  cavalleria 
Del  suo  morir,  che  vedova  rimase  ; 
Valore,   ardir,  bunlade  e  cortesia 
Perder  le  vere   lor  paterne  case  : 
Non  fu  simile  a   lui  poscia  né  pria, 
E  taccia  chi   il  contrario  persuase: 
Chi   Galealto  il   Brun   conobbe   in    terra, 
Conobbe   il  vero  lume  e   1   Dio  di  guerra. 
X 

Il   giovinetto  Febo  che  l'ascolta, 
K  con  troppo  piarer  parlar  il  sente. 
Gli  occhi  ingombrati  avea  di  pioggia  folla 
Per   la  memoria   del   sud  gran  parente, 
E  conferma  a  Giron  :  Certo  fu  molta 
Perdita  e  grave  drll' umana   gente; 
Ma   ditemi,   signor,  se  ciò   vi  aggrada, 
Come  vi  risovvien  di  questa  spada  ? 
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Come,  gli  rispose  ci,  eh' a  sua  capone 
.11  udì  far  quel  che  ìncredlbil  pare? 
:     Feho  :  Mobllissiniu  Girone, 
^  ■   mai   cosa  per  me  bramaste  fare, 
^iNi   vi   grave   il   narrarlo,  eh' a  ragione 
(osa   tal  da   tal   uom   de<:<:ia  spiare. 
Cli' un   goneroso  cor   troppo  ha  diletto 
Di  onorar  il  suo  Padre  in  falto  o  in  dello. 

E  Giron,  che  V  amò  non  men  di  Ini, 
n   di  ciò  raccontar  non  meno  ha  voglia, 
Risponde  :  Volenlier  perch'  io  ne  fui 
Dei  miglior  testimoni  che  aver  si  soglia, 
Ch'era  presente,  come  or  son  da  voi 
Pregalo,  di' a  narrar  la  lingua  scioplia  ; 
Poi  dopo  un  gran  sospir  si  tacque  alquanto, 
Indi  ricominciò  dall'  altro  canto  : 

.XIII 

Prima  chel  gran  guerrier,  di  ch'io  ragiono, 
Di  compagno  menarmi   onor  mi  fesse, 
DI' era  io  dato   in   amor  in  abbandono 
.«Ila  piii  bella  donna  ch'ivi   avesse: 
Né  quella,  qoal  io  fossi  o  Irislo  o  buono, 
Mostrò  eh'  in  mala  parte  lo  prendesse. 
Or  viene  un  dì,  eh'  al  suo  caste!  io  sento 
Far  si  deveva  un  ricco   torn  eamen  lo. 


Muovomi  per  andarvi   e  nel  cammino 
R.ggiuogo  a  sorte  Galealto  il  Bruno  ; 
Gimone  insieme,  ch'era  assai   vicino, 
ÌL    troviam   che  assembralo  era   ciascuno. 
Ni'O   giunti  a  pena,   if  bel  volto  divino 
Al   cavaliero,  allor  d'amor  digiuno, 
Piacque  in  maniera,  che  di   lei  s'  accende, 
Ma  il  grosso  mio  veder  mal  il  comprende, 

Ch'  ancora  era   inesperto  giovinetto, 
K   sol   davanti   a   lei   prendeva   cura 
D'esercitarmi   in   arme  e  vi   prometto, 
Ch' e' fosse  allor  virtode,   o  pur  venlora, 
Fui  per  quel   giorno   il   vincitor  eletto, 
K.i   ella   mi   scorgea  dalle   sue   mura; 
K  mi  pens'io  che  volenlier  vedea 
L'alto  pregio  e  la  lode  ch'io  n' avea. 

XVI 

Ma   il  guerrier  valoroso  era  sì  fiso 
A   riguardar  colei   che  altro   non   vide  ; 
Aveva   il  cor  e   l'alma   in  paradiso. 
Né  mai    l'orrliin  o  1  pensier  da  lei  divide. 
Il  popul,   eh'  era   intorno,   a   scherno   e  riso 
Il   prende   e   guarda,  poi  che   se   ne  avvide, 
Ed  ei  nulla   sentiva,  divenuto 
Immobile  in  quel   giorno,  cieco  e  moto. 

Né  me  ne  accorsi  anch'io,  che  troppo  inleso 
l'Ira   alla   guerra  e  'n   guadagnar  onore  ; 
Or  poi  che  fu  gran   tempo  vilipeso, 
Tom' uom   che  fosse   d' intellelto  fuore  : 
In   vii  varletto,  ch'a   beffarlo  ha   impresa, 
A   lui   s'arrosta   e  senza  alcun  romore 
•  ■Il   toe  di  man   la  lancia   destramente, 
iSKchè    via    ne    la   porta,  che    no   1    sente. 


All'esempio  del  primo   un  altro  viene, 
E   gli  fura  dal  collo  il  forte  scudo, 
Del  brando  appresso  quel  medesmo  avviene. 
Che   gliel   disrinsc  un  piii   di    tulli   crudo; 
Così  mentre  che  'I  sguardo  in  allo   tiene. 
Si   rìtruova    il   guerrier   di   ogni  arme  nudo; 

E  che  1  rilruovo  ancor  che  non  par  vivo. 

XI.X 

E  gli  dico  ;  Signor,  gìmone  omai, 
Che  finita  è  pur  gi.ì  questa  giornata; 
Tanto  mi  rispose  ei,  quanto  se  mai 
Non  mi   avesse  veduto   altra  Cala  ; 

10  '1  prendo  alfin  nel  braccio  e  lo  crollai. 
Tal   che  parve   desiarsi  e  poi  mi   goata 

Di  maraviglia  e  di  stupore  involtò, 
E 'ncomiucìa  a  parlar  cruccioso  molto: 

Perchè  m'avete  voi,  signor,  levato 
Da  sì  dolce  pensier  che  mi  nutria  ? 

11  vostro  qui  venir  cagione  è  stato 
Di    lorini    al    tutto   ogni   dolcezza  mia 

Ed  io  soggiungo  a  lui  ;  Tulio  è  passalo, 
E  tempo  è  eh'  a  tornar  prendiam  la  via. 
Come,  diss'ei,  dunque  è  finito  il  tulio? 
Si  gli  rispondo,  ed  io  ne  ho  collo  il  frullo. 

Resta  forte  smarrito  ed   io  gli  diro: 
Ov'é   lo  scudo  che  voi  qui   portaste? 
Ki  goarda  intorno   e  mentre  eh' io 'I  replico. 
Vede  eh' anco  ha   perduto  il  brando  e  l'aste, 
l:   ben  doglioso  dice  :  O  dolce  amico. 
Come  così  furar  mi  ci  lasciaste  ? 

10  gli  dimostro  ch'occupato  altrove 
Era  io  quel   tempo  in  perigliose  prove. 

XXII 

Io  ho  perduto,  mi   giura  egli  allora, 
I.a   cosa   che  mi   fu  piti  cara   al  mondo  ; 

11  mio   brando   fedel    troppo  m'accora. 

Ma   chi   furato  l'ha   no 'I   mostri  fuo'ra  ; 
Che  saria  lui  migliar  nel  basto  fondo 
Ritrovarsi  d'abisso  nell'inferno. 
Ch'avermi  fatto  un  si  dannoso  scherno. 

S'io  me  ne  dolsi  assai  non  potrei  dire, 
Ch'  io  pensai  ben  che  se  'I  trovasse  in  mano 
D'  nn  che  fosse   tra  mille,  acconsentire 
Non   vorria   che  '1  portasse  piii  lontano, 
E  di  quindi   menarlo  avea   desire, 
(ili   dico  :   Signor  mio,   tutto  ora   è   vano 
Il   darsene  dolor,  ma   spero  in  breve, 
Cli'  a  voi   tornar  il  nobil  brando  deve. 

XXIV 

Raeionando  così  p.irtimmo  insieme, 
E   quivi   assai   vicin  l'albergo  fue  ; 
Pili  giorni   appresso  col   dolor  che  'I  preme. 
Senza  rinrontrar   uom,   fummo  ambe  due; 
E   siccome  colui   che   nulla   teme. 

Spada   altra   aver,  ma   bene  scudo   e   lancia, 
Che   tutto   il  mondo  reputava   ciancia. 
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E  quando   io  l'ammoniva  alcuna   volla, 
Che  portar  ne   «levrebbe,   rispondea  ; 
Quella   che   porli   In,   m' è  guardia  molla 
In   ogni  alla   venlura,  e  sia  pur  rea. 
Ch'hai   coUnta  virlii  nell'alma   arcolla, 
Ch'  ambe  difenderai  ;  poi   snrridea, 
E  se  far  no  'l  polrai,   già  non  rifiulo 
Con  la  tua,  se  vorrai,  donarne  aiulo. 

XXVI 

E  s'  io   d'  ogoi  periglio   non   ne  scampo, 
Non   mi   tener  mai  più  buon   cavaliero. 
Io  che  sentiva  di  vergogna  un   vampo. 
Pili  non   ne   eli  parlai;   così   il  sentiero 
Tenendo  noi  per  lo  Scozzese  campo, 
Ne  fu  dello  che  '1   re,   eh'  ha   li    l'impero, 
Teoea   gran   corte,   dove  un  suo  fratello 
Facea  quel  giorno  cavalier  novello. 

Là  rivolsiam  privataroente  il  passo, 
Da   due  soli  scudieri   accompagnali  ; 
lo   giovinetto  allora  oscuro   e  basso 
Non  era  nolo  ai  cavalier  nomati; 
I,' ordine  avea   novello   e  passo  passo 
Cercava  di  seguir  quei  più  lodati  ; 

Ove  il  re  nella  chiesa  andava  a  sorte. 

XTVIII 

ITna  corona  d'oro  aveva  in   testa, 

E  per  solennità  di   una  tal  festa 
eli   già   davanti   uno  scudier  più  degno 
I.a   sna   spada  portando  ed  era  questa, 
Ch' a   Galeallo  fu   troppo   gran  pegno; 
P.,i   davanti   e   di   dietro  ornali  e  feri 
Erao   due  mila,  o  più  buon   cavalieri. 

xxrx 
Armati,  e  *n  punto  ad  onorar  il   giorno 
Sopra   eletti   rorsier  con  l'aste  in   mano, 
Cme   il   gran   IJalealto  mira  intorno. 
Riconosce   il    suo   brando   di    lontano, 
M'appella  e   dice:  Il    nostro  re  si   è  adoro 
ni    arnese   onde   il   disegno  suo  fia   vano, 
Che  vedrà  ben,  prima  eh'  una  ora  sia. 
Clic  così  degna  spada  è  stala  mia. 

XTX 

E  perchè  eram  senza  arme  ivi  ambe  duo 
Ch' all'albergo  vicin  lassate  avemo. 
Sotto  il   braccio  mi  prende   e  mena  poi 
Per  la  gran   calca  con  furor  estremo  ; 
Rilroviam  gli   scudier  eh' eran   con   noi 
nrntro  alle   soglie  dove   già   scendemo, 
Fa  sellare  i  cavai,   1'  arme   si  veste 
Con  la  fretta  maggior  che  mai  vedeste. 


To  pensai  ben,  ma  creder  non  pntea, 
Ch'  ei  videsse  tentar  sì  gran  periglio  ; 
Pur  con  la  confidenza  ch'io  n' avea. 
Di  cercar  quel  eh' ei   fa,  partito  piglio; 
Ed  ei  :  To.to  il   vedrai,  mi  rispondea. 
Quando  faro  questo  terren  vermiglio, 
K  correr  sangue  tutta   questa   strada. 
Se   tornata   n<m  m'è  l'ottima  spada. 


XXXM 
Resto  smarrito   all'  alte  sue  parole, 
E   dall'impresa  molto   d   disconfurlo. 
Aspettiam  miglior  tempo,  come  suole 
Far  sempre  il  saggio,  valoroso,  accorto. 
Ed  ei  cruccioso:  Per  chi  muove  il  sole. 
Ti   giuro   ch'assai  più  bramo   esser  morto. 
Che  poi   che   l'ho   veduta   esser  contenta 
D'aver  lunge  quell'arme  un  sol  momento. 

XXXIII 

Ma  da  codardo  e  rio  mi  consigliate, 
Ond'io  mi  maraviglio  io  che  maniera 
Vi  fur   la  palma   e  le   gran    lodi   date 
Del  ricco   torneamenlo  in   quella  sera  ; 
Ma  mi  pens'io   che   1'  aste   eran  forate; 
Frali   i   cavalli   e  debile   la  schiera  ; 
Però   eh' a   qoel   rlie  avete  riferita. 
Di  cor  vii  sete  e  d'  animo  fallito. 

E  per  questo   io   vi   vieto   il   venir  meco. 
Perchè  mei   recherei   troppo   a    vergogna. 
Così  dello  ed   armalo  come   cieco 
Prende  il  cammino  ove   battaglia   agogna  ; 
Io  taccio   e  m'  armo   loslo   e  ne  vo  seco 
Temendo  alquanto,  io  non  vo'  dir  menzogna, 
E  penitenza  aveva   di   aver   dello 
Culai  parole  a  tal  guerrier  perfetto. 

XXXV 

Quando  ei  mi  sente  appresso, or  dunqoe,  d 
Malvagio  cavalier,  prendeste  core 
Di   me  seguir,  o  misero  e  'nfciice. 
Che  potreste  morir  sol  di  timore  ; 

10  che  sapea  ch   a  giovine  non   lice 
Risponder,  s'ei  riprende,  al  suo  maggiore. 

Tarilo   il   seguo  e  il   re   troviam   tornalo 
Già  dal  bel   tempio  e  nel  palazzo  entrato. 

Smontati  da  cavai,  la  sala  grande 
Tosto  troviam  di  cavalier  ripiena, 
Ch'  a  ricca  mensa  t  cacca  di   vivande 
Prendea  vigor  per  la  futura  pena  ; 
In   altissimo  seggin   ove  si  spande 
Tra   gemme  e  perle   una  dorata  scena, 
Sedea   superbo  il  re  dove  innanzi   era 

11  barun  che  tcnea   la  spada  altera. 

XXXVII 

Vien  Galealtn  t  senza  riverenza 
Tarilo  allo  scudier  toc  la  cintura. 
Quella   si  adatta  nella  sua  preseoia  : 
Poi    toglie   il    branda   senza   aver  paura; 
I  primi  eh'  a  tal  caso  hanno  avverlenia, 
I.'  estiman  folle   che   I'  onor  non  cura  ; 
E  poi  eh'  ha   il  lutto  in  mano,  al  re  rivolto, 
Tal  gli  parlava  in  minaccioso  volto: 

,Se  voi  vorrete,  o  sire,  «pada  avere, 

Perchè  questa  voglio  io,   né  possedere 
Tale,   a  chi  Val  sì  poco,  si  conviene; 
.Sebbrn  sete   gran  re,   le  lodi  vere 
Non   la  ricchezza,  ma  virtù  ritiene  ; 
E  rome  ebbe  ciò  detto  per  la  folla 
Plebe  cammina  e   a  lui   le   spalle   volta. 
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Il   re  che  vede  alfia  eh'  ei  fa  da  senno, 
\    fHiei  rh'  intorno    stanno   chiama   e   strida  ; 
Vi;li   altri  più  lontan  roti   man   fa   cenno, 
I  he   ritogline  al   matto    l'arme  fida: 
1  .liti   il   romandameoto   tosto  fenno, 
Ma   piii  d'altri   un  pnerrier  ch'assai  si   fida 
Nt-I   favor  del  padrone   e    ^ìa  uel  braccio 
Ila  preso  Galealto  e  dagli  impaccio. 

Ma  il  possente  giierrier  tosto  s'  arresta, 
I-  'I   riguarda  cruccioso  da   traverso, 
dicendo  :  Non  pensar  eh'  io  voglia  in  questa 
\il   pelle   ch'hai   macchiar  ferro   si    terso: 
K   con   un   pugno  il   hatle   nella   lesta 
s.   che  il   misero  morto  andò   riverso; 
Pili  prende  il  corpo  e  con  due  mani  il  getta 
Sopra  la  ornata  real  mensa  eletta. 

Dicendo:   O  folle  re.  dunque  tn  pensi 
Di  ritenermi   a  forza  alla   tua  corte  ? 
Lasciami   andar  sicch'  io   non   ricompensi 
Della  mia   spada   in   le  le   ingiurie   torte  ; 
Che  se   dai    la   ragione   in  preda  ai  sensi, 
Non    te   ne  può  venir   men   mal    che   morie, 
Cosi  dicendo  già  scrndiam   le  scale, 
E  di  noi  l'uno  e  l'altro  a  cavai  sale. 

XLII 

Il  rumor,  il  gridar  in  mndn  cresce 
Dei  circostanti  quivi;   All'arme  all'arme, 
Che'l  popol   tutto  fuor  delle  case  esce, 
Onde  mi  par^e   tempo  di   accostarnie 
A   Galealto   ch'ira  e  furor  mesce. 
Sicché  si   degna  a  pena   di  ascoltarme  ; 
Pur   gli   dico  :   Signor,   tempo   è  spronare. 
Che  'I  popol  non  ci  possa  qui  serrare. 

XMU 

Egli  irato  a  me  volto,  allor  risponde  : 
Ch'  io  fugga   solo,  se   di  loro  ho  tema 
Che  s'  ei  più  fosse  che  io  Ircinla  fronde. 
Non   duhita,  ch'alcun   1' unor  gli  prema; 
£  col   passo    ai  suoi   detti   corrisponde, 
rit'ei  va  pian  piano  e  fa  ch'ogni  nom  ne  Ireni.i  ; 
E   del  castello  alla  porla  arrivali. 
Dieci  mila   Iroviam  guerrier  armati. 

XI IV 

Che  ci  minarcian   lutti  morte  o  guerra. 
Aliar   il   cavalier  s'allegra   in   viso, 
E  dice  :   O  popol   che  vaneggia  ed  erra. 
Come  sei   tu  dalla  ragion   diviso? 
Che  in  hrcvc   tempo  i  corpi  avrai  sotterra 
Per  questa   spada   e   l'alme  in   paradisa; 
In  paradiso  dico,  se  perdono 
A  te  darai   di   tristo,  a  me  di  buono. 

Poscia  ridendo  a  me   dire  :   O  compagno 
Volete   voi   veder   l'ignobil   gente 
Tn*to  distrutta,  come  piombo  o   stagno 
Dentro  nn  vaso  di   ferro  al    foco  ardente  ? 
Guardate  or  me,  che  per  onor  mi   lagno, 
Ch'  al   mio  disio  Ila  poca   veramente  ; 
K   cosi   detto   ron   la   franca    >p.ida 
Spinge   il   deslrier  fra   loro   e   fd»i   slrada. 


Tigre  o  leone,   o  folgore  celeste 
Son  poco  a   comparare   al   suo  furore  ; 
Non   abbalton    si   tosto   le    tempeste 
Biade  matura   nel   più  gran   calore  ; 
lo   vidi   cento   braccia    e   cento    leste, 
E   cento   uomini   uscir  di   sella   fuo(e. 
Per  ogni   colpo  suo,   credialel   cerio, 
Ch'io'l  vidi  o  che  veder  me    1  parve  aperto. 

Alcun   vi   fu   più  ardilo  e   di   più   forza. 
Che   volle   contrastar,   ma   il   peggio   feo, 
Che  poca  acqua   gran  fiamma   non  ammorza, 
E '1  rende  contro   a   lor  più  crudo   e  reo; 
Ma   non   molto   durò   la   poscia   e   l'orza. 
Ch'ogni   uom   (uggendo  vinto  si   rendeo, 
E  chi   dietro   venia  sopra  le  spalle 
Dei  primi  andava  e  ristringeva   il   calle. 

Or  già  più  ci  nocca   la  gente  morta 
Al    voler  noi  passar  e    l'abbattuta, 
<:iie  quando   lolla   ardita   a   fare   scorta 
Al   suo  re   vilipeso   era    venuta  ; 
.MGo   per  la  più  larga  e   la  più   corta 
Strada   n'  andammo   che  nessun   riliula  ; 
E   vi   so   dir  che  'I   lorneamenlo  il   giorno 
Fu  per  lor  mal  felice  e  poco  adorno. 

XLIX 

Qui  si  tacque  Girone,  poi  seguio  : 
Colai   vid'io  questo  onoralo  brando 
Oprar  in  man   di  chi  fu   in   terra   Dio 
D'arme,  ch'ogni   virtnde  ebbe  a   comando. 
In   questa   i  cavalier  ch'hanno  disio 
Di   far  che'l  lor  signor  si  posi  quando 
Già  la  notte  s'  inchina  all'Occidente, 
Enlran   là  dentro  e  dicon   dokemeutc  ; 

Tempo  a  ciascun   che  vi  ama  par  ninai, 
(he  devreste   trovar  le  piume  e'I  letto, 
K   dar  quiete   ai  ricevuti  guai , 
Cosi   di  Febo  allo  stampato  petto  : 
Se   n'  accorda  la  coppia   bencliè  assai 
Di  cosi  ragionar  han  più  diletto: 
Pur  lì  resta   Giron.   1'  altro  si  parte, 
E  venne  alla  sua  stanza  in  .^llra  parte. 

LI 
E   coi   suoi  ragionando   lieto   dice  : 
Troppo   lodar   mi   deo  di   tal   ventura, 
(he   ben   posso  chiamarmi   oggi   felice, 
E   dir  che  '1  ciel   di  me   tenuto   ha   cura  : 
Po!  che  contro  al  maggior  ch'altra  pendice 
Già  mai  vedesse  o  fesse  mai   natura. 
Potuto  ho  sostener  più  d'uno  assalto, 
Ond'  io  me  ne  terrò  famoso  ed  allo. 

MI 

P.ii   non  polca  guadagno  far  maggiore. 
Che   veder   1°  oom   eh'  in  ho   bramato   tanto 
Cnnipagno   antico   e   ch'ha  portato   amore 
Più  che  frale  e  figlinol   in  ogni  canto 
Al   mio  buon   padre  e   che  con    tal   onore 
Celebra  il   suo  gran   nome    invillo  e   santo; 
Sicché   nel   cor   mi  fo   lieto  si  forte, 
(,1,10   l'avici   ben   comprato   con   la   morie. 
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Così   diceodo  ài  siiùi  lido  bt  .'(tu^iiu  ; 
E  quei  eoa  maravij^Iia  suono  iiueuli, 
Già  corcato  ciascun   lassa  la  soglia, 
Fuor  che  due  stretti  e  lidi  suoi  servejili; 
Tornato  il  giorno  con  la   islessa  voglia 
Parlansi  insieme  i  cavalier  possenti, 
Sol  ragionando  di  valor  e  d'armi, 
U'  imprese  degne  di  celesti  carmi. 

;.iv 

Esempreilbuon  Giron  qnaIcli'alloescin|iio 
Degli  anliciii   o   dei   suoi   gli   pone    innanli  ; 
Loda  il  cortese   oprare  e  biasma   1'  empio  i 
Esalta  al  ciel  gli  onesti  e  fidi   amanti  ; 
Narra  qualche  vergogna,  qualche  scenipiu 
Di   quei  più  tristi  cavalier  erranti, 
Figura  in  mille  forme,   in  mille  modi, 
Quanto  sien   dolci  ai   buon   le   vere  lodi. 

r.  ■!   giovinello,  cli'é  di   buona  prol.:, 
Non  sì  può  dir  se  volenlier  l'ascolta; 
Non   vorria  mai   dall' un   all'altro  sole, 
Ch'ei  si   tacesse  pur  una  sol  volta. 
Or  fra  queste   dotlissime  parole 
Già  il  quindecimu  aiorno  il   ciel  rivolta; 
Ma  il  buon  Giron,  rjie   d'altro  avea  desire. 
Prende   da  luì  congedo  e  seu  vuol   gire.' 

i.vl 
Affermando   eh  avr.'.,  come  suo  figlio, 
Luì   sempre   caro,   e   di  servirlo   brama  ; 
E  che  voglia  nell'  arme  e   nel   consiglio 
T)e\  padre  suo  seguir  la  chiara  fama; 
Ma   1'  altro  a  lui  con   lagrimosn  ciglio, 
Vedendo  dipartir  chi  cole  ed  ama. 
Diceva  :   O  mio  signor,  deh  non  mi  sia 
Tolta  da  voi  si  chiara  compagnia  ; 

ivii 
Che  s'  andar  ne  volete,  io  venga  almeno. 
Come  a   voi  senjbrerà,  servo  o  figliuolo, 
E  mi  parrà'  felice  esser  non  mcuo 
Dì   chi  possegga,  quanto   vede   il   Polo. 
Giron  risponde:  Un'altra   volta  a  pieno 
V  esaudirò,  ma  nel  presente  solo 
Esser  conviemniì,  e  basta,  eh' ov' io   vada, 
Sempre  per  voi  farò  ([uanto  vi  aggrada. 


nd<i 


S,d   con   uno  srudier  truova  il  cammino; 
Itivulge  ratio   il  passo,  ove  aggii  speme 
ni  ritrovar  il  Rosso  Danaino. 
Già  venia  la  stagion  che 'I  freddo  preme 
Il   verde,  e  pruinoso  era  il  mattino; 
E  che  dello  scorpion   il  sol  vestilo. 
Crudo  minaccia  di  Nettuno  il   lilo. 

Jla  innanzi  ch'ei  partisse,  avca  rìchieslo, 
K  pr<iniesso  gli  fu  con  giuramento, 
Ch'il  nome  suo   da  lor   non  fosse  intesti. 
Del   gran  Pilone   al  sacro  pavimento  ; 
Perché  non  giudicò  che  fosse  onesto 
ÌM   posseder   sì   indebito  oruamcnlo, 
r.xhè   non   ha  il   sign.ir   viulo   ali'as>.dl<'. 
I.lual   gi.'i   fece  il   lan.oso   GaUallo. 


(Ir  seguendo  egli  adunque  il  suo  seulieru, 
A  pie  d'  una  montagna  in   uno  speco 
Aide  lontan  giacere  un  cavaliero 
Di   tulio  armato,  ch'una  donna  ha  seco, 
Ad   un   arbor   legalo  era   il   destriero. 
Tosto  il  geloso  Amor  eh'  è  per  sé  cieco, 
Ma  fa  più  che  cervìer   veder  altrui, 
Al  buon   Giron  mostrò  chi  fu  costui. 

LXI 

Mostrò  rh'è  Daaaino  e  la  donzella, 
r.he  del  suo  ricercar  eran  cagione  ; 
Ma  poco   appresso   il   buon   guerrier   ed  ella 
Conobbero  altresì   certo   Girone. 
Alla  vista   terribile  e  nuvella 
Si    cangiò  Danaino,   e  dallo  sprone 
Di   rnscieuza  V  animo  compunto, 
Venne   tremante  e  frigido  in  un  punto. 

ixn 
(Ili  mai   vide  mastin  col  lupo  al  busco 
Si-onlrarsì   a   caso  in   solitario  loco, 
Allor  gli  assembreria,  che'l  guardo  han  fosco, 
Crudele   il   vollo-e   gli   occhi   vivo   foco. 
Or  già  fi'  appressa   l'  ultimo   tuo  losco, 
Or  di  vita  mortai    li   resta  poco, 
Traditur,  di.-leal,  grida   da   lunge. 
Il  possente  Girone,  e  "l  cavai  punge. 

I.NUl 

Qui,  l.cuchc  Danaln  temesse  alquanto, 
Pur  rome  cavalier  di  somma  altezza 
Già  montalo  a  cavai  che   gli  era  a  canto. 
Mostra  di  fuor  di'  ogni  suo  detto  sprezza. 
Rispondendo  :  Giron,   te  slimo  io   tanto. 
Quanto  pardo  o  leon   cervella  prezza  : 

Che  nessun  mai  di  me  trovai  più  buono? 

r.xiv 
Non  sai  ch'Io  non  temei,  né  temo  uiiquancu 
Cosa  che  sìa,  né  pur  l' islessa  morte  ? 
Che,  quando   il   corpo  sìa   del   tutto  manco, 
.\uror  vìverà  il   cor  invillo  e  forte; 
Ma   ben   troppo  sarai   piacalo  e  stanco, 
Pria  che  mai  mi  conduca  a  simil  sorte: 
Di   le  stesso  difender  prendi  cura 
Più  cbc  di  far  a  me  danno  o  paura. 

IX  v 
,\h,  risponde  Giron,  ben   tempo  fue. 
Che  cavalier  lì  vidi  senza  pare  : 
Or,  che  jon   dìsleal   l'  opere   lue. 
Come  può  alcun  valor   lero  albergare  ? 
Assai  più  contro  all'aquila  può  il  grue, 
Che   tu  contro  di  me  potrai    dorare, 
Ove  entra    Iradlgion,   virtù  si   fugge, 
Come  al  venir  del  sol  neve  si  strugge. 

I,XVI 

A  conibaUer  ornai  qui  ti  apparerthia, 
E  vedrai,  che  le  mani  avrai   legale: 
Puniziou  nuova   dell.,   colpa   vecchia 
Metchin  farai  fra   l'anime  mal  naie. 
Olii  niosira   Danaio   sonla  l' orrcchia, 
Ontoso  in  sé  di   lauta  faUìule, 
Sol   dice:   Se   pur   vuoi   ballaglia   avrrr. 
Troppa  n'avrai,  poi   volge  il  suo  desìi ie, e. 
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Or  qui   ni'  .tIi;   la   oniir.ilii   flin, 
1  e   sue  sorelle,   e '1   lucido  fratello: 
(Ile  poi   che  M.irlc  fu,  mai  non  s'udii 
l'iii    ar.-vve   e  men.<iral>ile   duello 
Tra'  nii^lior  cavalieri,   onde   il   più   rio 
Si.pir/.  lotti  quei,  die  nel  flacello 
I-i.r   vinti,  o  vincitor   intorni)   a   Troia, 
<t  quei  die  a  Tebe  fer  paura  e  noia. 

Fu  GiroD  cosi  forte  e  tanto  ardito, 
die  nienzoi-ner  parrebbe  chi '1  narrassi 
l'u  Danain  dal  mondo  riverito 
Per  pio  fi-ro  c.inipion  eh'  arnie  portass 
L'uno  all'altro  amicissimo  e  fradilo 
Fu  più  eh"  un  altro  par,  che  mai  s'  ama 
Giusta  capion  che  l'odio  era  poi  tale, 
Che  fu  tra  lor  allor  più  die  mortale. 


Come   Ira  l'Aquilone,  ed   Austro  suole. 
Quando  al  più  freddo  verno  hanno  qnistii.iir, 
Nisctr  romor  che  fa   scurare   il   sole, 
E   tremar  la  propinqua  reaione  ; 
E  col  furore   slesso  par  che   vole 
Di   qua   il  buon   Danain,   di   l.i   Girone, 

DincredibiI  poter  I' no   l'altro  preme. 

Non   senti  alcun  di  lor  colpo  più  creve 
Di  quel,  né  '1  sentì  poi,  credo,   ci.n  niai  : 
Ciascun   cavai   dell' urlo   che  ricéve, 
Cadde  per   terra  in  disusati   fiiai  ; 
Ambe  seco   i  sipnnr,  ma  in   tempo  breve. 
Ambe  si  rilevar  più  presti  assai, 
Clic   lepgier  veltro,   ch'ha  vicin  la   lepre, 
E    l'ha  fatto  inciampar  cespuglio  o   vepre, 

Troovasi    ..poi    un   di    lor  ferito  c'nfr.nnl.. 
Nilla   spalla,   nel   fianco   e   mila    testa; 
Ma   nel    ver  Danain   drizzalo   alquanto. 
Più   mal    trattalo  e 'nviluppalo   resta; 
i>Ia    non   avvenne   allor   die   del   suo  pianto 
Ne   potesse  Giron  far  molta  festa. 
Che   sì  stordito  anch'  ei  se  ne  risente. 
Che  non  in  forse  mai  così  dolente. 

tXXPl 

E   ben   pensa   fra   se  che  pari  al  mondi, 
r.'allo  avversarlo   soo  molti   non   ebbe; 
E   sc'l  primo  sé  fa,  lui   fa   secondo, 
E   d'averlo  assappiato  anco   eli   increbbe. 
Danain   d'altra  parte  al    crudo   pondo 
Non  socpiace  col   cor.  ma  in   tutto  crebbe; 
E  senza   ivi  pensar  qnal   e  il   suo  stalo, 
alette  alla   spada  man    tutto  infiammai". 

i.xxin 
Vanne  verso  Girone,  e   pli   domanda: 
Che   li  pare  ora  mai   di  questa  f  iosira  ? 
l'or  qnel  che  r.nro  accade,  oppi  alla  banda 
•Sci   pilo,  e  l'elmo  polveroso  il   mostra. 
Or   qoesla  spada   vien  che  vo'cbe  spanda 
Tanlo   loo  sanpne,-che  la  ploria   nostra 
Ne    vada   infino   al   cielo,  e   dica  opni  uomo. 
Che  I  pi,,  fr.inco  puerrier  del  mondo  ho  domo. 


Tu   hai   trovalo  alfin  quel  Danaino, 
Ch'a  molli   cavalier  frenò  1' ori;oplio. 
Come  anco   a   le  farà,  se  'I  mio   destino 
Non  mi   la  ,|ui  pcpglor  di  quel  ch'io  sogli,,. 
Tarea   Giron  pensoso   a  capo    chino, 
Dicendo  nel  suo  cor;  Parlar  non  voglio. 
Perché  ha  ragione,  ed  io  me  slesso  incolpo. 
Poi   che   ucciso  non   l'ho  col  primo  colpo. 


00   qii 


pen< 


alto  l'assale, 


E   vuol   ferirlo,  quanto  poote,  in   frnnic; 
Ma   l'altro,  che  ben  sa  qnel  che  esso  vale, 
^bbe   lo  scudo   e  le  sue  forze  pronte. 
Sicché  beo   lo  iolronù,   ben   pli   fé' male 
Il   colpo   che   .ibbatlolu  avrebbe   un  monte, 

Kl   ciel  veder  gli  par,  quando  balena. 


appa 


M.i  non  per  questo  sta 
A  farne  assai  lodevole  vendctM',  ' 
K  pli  feri  sopra  alla  manca  orecchia 
Il  famoso  elmo,  che  faville  gclla. 
Senti  Giron  quel  suon  che  fa  la  prirl 
."Spesso  all'aprii  per  la  fiorila  erbetta. 
Il  qnal  il  mellc  in  lanlo  sdegno  ed  i 
Che  le  forze  adduppando  un  clpo  tii 

Il  più  grande,  ere. 1' io,  che  fn«e  m 
E  s' a  pieno  il  pr,  iidca,  bene  il  sentia 
Il  Rosso  Danain,  rhollimi  guai 
Provava  in  Irrra  e  l'anima  foggia: 
!>Ia  come  qu,  1  eh'  al  gioco  vale  assai, 
E  ch'ai  bisogno  soo  "ben  gli  ocdii  ap 
Si  tirò  indieiro  e  'I  braccio  innanzi  pi 
Né  però  lutto  il  colpo  indarno  corse. 


Che  del  scudo  ch'avea,  la 


napgii 


.  parie 


Or  Danain,  che  più  spera   nell'arie. 
Che   nella  sua  possanza  in  qiiesla   guerra. 
Quando  sconcio   dei  piidi   il   vede  io  parie 
Con   l'urto  e  con   la   sj.ada  a  lui  si  serra, 
E  spera   nel  suo  cor  !;ellarlo  in  basso. 
Ma  pili  duro  il   trovò  ch'alpeslre  «asso. 


Ben  si  sconlorse   ;,\ì.t  percossa  alquanln, 
■Via    tosto  più   che  nai  fermo  si    Iruova  ; 
Il   fero  Daoaino  in  questo  tanto 
Due  colpi  alla   visiera   gli  rinuuova. 
Allora   il   buon    Giron,  posto  da   canto 
Lo  schermire  e  'I  copriise,  estrema  pruova 
Vnol   far  e  diffinir  l'alia  bisogna, 
<  he  di   tanlo  durar  prende  vergogna. 

I.x.xx 
E   mille   colpi   dona  in   un   momento 
.So  le  spalle,  su   l'elmo   e  so   le  braccia, 
S.,pra   il   petto   lalor  gli  p,'oc   il  mento. 
Or  maglia  fine,  or  piastra  fende  e  straccia. 
Nell'autunno  par  rabbioso  venlo. 
Che  frondi,  frulli  e   rami  a   lerra   caccia: 
Pia   sta  senza   rrollar,i   il   fermo  piede, 
Tal   Danaino  a   quel   ferir   si    vede. 
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LXXXII 

O  Dio  del  ciel,  che  preve  danno  è  questo- 
K  qui  si   tacque-,  l'altro  che  l'intende: 
Dimmi,  disse,   Giron,   che   ti   e  molcslo 
Or   pili   che   prima   e   chi   rosi   ti   offende? 
Ud   egli  a   Ini   con   un   sembiante  mesto: 
Troppo   estremo   dolor   1"  alma  m'  incende, 
Cl.e'l   miglior  cavalier  ch'ai   mondo   sia, 
Alberghi  tradimento  e  villania. 

Lxxxm 
Io  mi  pensai   ben   già  eh'  alto  valore, 
l;  forza  fosse  in   te   con  molto  ardire; 
Or   la    trnovo   alla   pruova   assai    maggiore 
Di  quel  che  noni  pensa, e  ch'io  nonsaprei  dire; 
U   quando   io   mi  ricordo   dell'  errore 
Mortalissiroo   tno,  del   tuo  fallire, 
l'er  la  cavalleria  che  in   terra   colo. 
Sappi   eh'  in   vece   tua  moro  di   duolo. 

l.xxxiv 
Ah,  dis-e  Dauaino,  io  non  potrei 
Dir  mai   che   contro   a   te  non   ho  fallila; 
Ma   credo   che   perdono   io   troverei, 
E  scusa   da   ciascun   d'  Amor   perito  ; 
'   Ma   tu   che  legno,  piombo,   e  marmo  set, 
Né  mai  senllsti   il  cor  da   lui  ferito. 
Se   non  di  ollnso   slrale,  e 'n  picciol  foco. 
Non  sai  che  in  corte  sua  ragion  vai  poco: 
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Non  sai,  quanto  può  in  uom  somma  beliate 
Di   donna  leggiadrissima   e   cortese  ; 
E  come   tra   le  sloppe  riscaldale 
Facil  la   fiamma   sempre   mai   si   apprese  ; 
Cavalier   non   fu   in    altra,  o  in  questa  elate, 
(Ile  non   ti   fesse  le  niedesme   uffese. 
Che  t'  ho  fatte  io,  se  in  guardia  avesse  quella 
l'.iecia,  che  or  vedi   là  lucente   e  bella. 


(>ual  saggio  Ila  che  folle  non  torn.-issc  ? 
Quale  avria  loco  in  ciò  pii'i  ferma  fede? 
l.tual   cosi  puro  cor,  che  no  '1   macchiasse 
Desio  di   altrui  furar  sì  ricche  prede? 
l'iti  «olle  il   rigettai,  prima   di'  entrasse. 
In  me  lordo  pensier  ch'or  punge  e  fiedc  ; 
E  se   tu  saggio  sei,   d'ogni   mia  colpa. 
Non  me,  signor,  ma  te  jncdesino  incolpa. 

LXXXVll 

Or  non  vedesti  bene,  in  che  periglio 
^leltesli,  ahi  lasso,  il  tuo  piii  caro  amico? 
Or  non  sapevi  atlor,  ch'ai  buon  consiglio 
Amor  è  crudelissimo  nemico? 
lo  n'ho  doglioso  il  core,  umi.Io  il  cigli..; 
Né  per  tema  eh'  io  u'  aggia  anco  te!  diro; 
(he  se  sapessi  il  duol,  che  me  n'accade, 
In   vece  d'odio   li   verria  pietadr. 


Risponde  ai   detti   suoi   tulio  cruccioso, 
l'iii  che   mai   fosse   ancora,   il   buon   Girone: 
Taci,  che  più   li  fai   trislo  e  noioso, 
Quanto  piii  di' la  falsa   tua  ragione. 
Un  cavalier  leale   e   valoroso 
Non  potè  al  mal  oprar  aver  cagione, 

li   deve,  o  può  condurre  ad  atto  indegno. 

LXXXIX 

Al  guerrier  lealtade  e  cortesia, 
AI   villan   si   convien   l'opra  villana; 
E  se  dell'  altrui  fé  li  sovvenia 
l'sata   iu   verso  te  piii  che  sovrana, 
DIgiun  saresti   di   tale  esca  ria. 
La  qual  a  distornar  tua  forza   e  vana  : 
K  puoi  Conoscer  ben  che  1'  altra  è  tale. 
Che  nel   tutto  di  questa  assai  più  vale. 

Or  non  riroprover'ar,  risponde  allora 
Alle  vere  parole  Danainn, 
(lupi   che  facesti   in  lei,  perchè  eri  fuora 
Dei   legami   d'amor,   a   cui   m'inchino; 
Prigion  mi  rendo,  e  sento  che  divora 
L'anima  dentro  il  suo  poter  divino; 
E  senza  dubbio  ancor  questo  vantaggio 
Hai,  eh'  lo  son  folle,  tu  più  d"  altro  saggio. 

xci 
E  poi  con  tutto  questo  non  m!  posso 
Pentir  di  tale  error,  benché  io  "l  confessi, 
llen  n'  ho,  quando  ne  parlo,  il  volto  rosso, 
Ma  dentro  porto  quei  deslri  slesii  ; 
Però  che  al  tulio  m'  ha  spronalo  e  mosso 
La  più  bella  cagion  eh'  io  mài  vedessi. 
Che  mai  fosse  qui  bassa  e  forse  in  rielo 
Fislia  e  sorella  del  signor  di  Delo. 


Né  di   le,  né  del 


ondo 


dole 


avventura, 

ho  cura, 
sorte  ; 
e  dura 


torte, 


Ni-   tu  devresli   aver  si 
L'  anima,  e  traviata  al 

l'alio,  che  i  miglior  occhi  fé' già  ciechi. 

xeni 
Come  ciechi,  diss' io  ?  che  dir  devrei. 
Che   di   ciechi  fur  fall!  lincei   ed   arghi  ; 
Amor  fa   divenir  ollimi  i  rei. 
Oli   av.->ri  e  i  vili,  generosi  e  larghi; 
E  s'io  negassi,   certo  mentirei. 
Che  di   vere  virtudi  non  mi  sparghi 
Mille  semi  nel  cor,  che  fan  eh'  io  tono, 
Vie  più  ch'io  non  solca,  cortese  e  buono 

xciv 
E  chi  il  fallo  medesimo  commetta. 
Coni' io  gii  contro  a  te,  contro  a  me  stessi 
Già  mai  non  cerrlierò  da  lui   vendetta, 
Ma   -ome  fido  amico  il   vorrò  presso. 
In   Ir.  cred' io,  che  lai  disdegna  melo, 
Mella   invidia  sola,  che  fa  danno  spesso 
All' anime  gemili  in  simili  opre, 
(ile  i  difetti  appalesa  e  i   ben  ricnopre. 


DI    (ilRONK    IL    COKTESF. 


Allf  p.irnle  delle, 


Non   fjr.ii   rnl   Ino   dir   di'  lina    lai   oiiU 
Prenda  per  cosa  di  ben   far  amica  ; 
Ma  chi  sol   nei  piaceri  lia  l'alma  peonia, 
In  difender  i   torli  s'affatica, 
rum'  or  tu,  disleal  ;  ma   tosto  fia 
Sotterra  leco  la  tua  colpa  ria. 

Dice  allor  Danaio  :  Quale  è  maggiore 
Colpa  oggi  della  tua,  duro  e  spietato  ? 
Procacciar  morie  a  nn  cavalier  d'onore, 
(,ir  amico  conj;iunli«inin   sia   stato? 
riie  più  che  gli  occhi  suoi,  piii  che  '1  suo  core 
'1"  ha  riverito  sempre,  anzi  adoralo  ? 
E  per  cagion  di   donna,  che  non  era 
Tua  sorella,  tua  figlia  o  lua  mogliera  ? 

XCVII 

Non  risponde  Giron,  se  non  :  Omai 
Troppo  è  duralo  il  folle  parlamento. 
Già  del   sol   vanno   in   Occidente   i   rai, 
Né  noi  diamo  all'impresa  compimento; 
E   cosi   detto,   fero  piii   che  mai 
.S'addriziia  verso  l'altro  che  sta  intento, 
E  s'  apparecchia   a   sostener  la   guerra 
Con  lo  scudo  allo  e  M  pie  ben  saldo  in  terra. 


al  for 


colp 


Ma  Gir 

Che   di  molte   arme  l'avversario  spoglia, 
Il   qual,  mirando   gii   la   terra   piena 
Di   chi  pria  'I  difendea,   troppo   s"  addoglia  ; 
Pur  si   ripara   ancor,  ma   doppia   ha  pena, 
Doppio  sbigoltimenlo  e  doppia  doglia, 
Allor  eh' ci  vide  di  pietà  dipinto 
Del  suo  sangue  a  Girone  il  brando  tinto. 

xcix 
Pur,  come  generoso,  il  cor  non  perde, 
Anzi  con  pili  vigor  si  studia  r  sforza. 
Sé  medesnio  conforta,  e  più  rinverde 
L'  alma,   ove   manca   la   terrena   scorza  ; 
Ch' el  sente  ben  che   troppo  sen  disperde, 
E   via  ne  porla   la   nativa   forza: 
Non  si  ricuopre  più,  ma  il  tempo  spende 
Solo  in  ferir,  né  cura  chi  l'ofTende. 

e 
Non  di  sua  vita  più,  ma  d'altrui  morte 
Troppo   animosamente   é  f.illo  avaro; 
Or  pugne,   or   taglia   si  pesante   e   Iurte, 
Che  spesso   al   buon   Giron    tornava    amaro; 
Il  qual  col  piede  e  con  le  luci  accorte. 
Si    va   schermendo,    tal   che   1    truova   raro, 
Che  del   suo   disperar   saggio   s'  accorge, 
E  gli  spirli  mancar  col  sangue  scorge. 

CI 

E  immagina  fra  sé,  che  poi  clie  alquanto 
.Si  fosse   affaticato  oltre   a  misura, 
Resleria  fuor  di   lena,  e   debii   tanto, 
('.he   verria   innanzi   sera   a   notte  oscura 
Pur  lalor  il  percuolc  lanlo  o  quanto. 
Ove  più  di    vilal   formù  natura  ; 
Ma.  mentre  ch'egli'l   mena   a   lai  parlilo. 
Si   sente   in  più   d'un   luogo  anco   ei   ferito. 


E    gli  par   men   che  pria,  vigor  avere, 
E    vede   1' allro   ancor,  ch'ha   forza   molla. 
Talché  non   vuol   lai   colpi   sosleoere. 
Ma   all'  assalirlo  più   che  mai   si  volla. 
Or  chi  potesse  questi  due  vedere 
Aspramente  comballer,   diria   folla 
Pioggia    venir   di   grandine   all' eslalc 
Sopra  i  frulli  e  le  biade  già  dorate. 

cui 
Vedeansì  in  alto  l'onorale  spade 
Di  lucente  rossor  dare  splendore, 
Quai   solar  raggi,  quando  l'ibo  cade 
lo  mar  dopo   la  piosgia  alle  tarde  ore; 
Velato   il    volto   di   sottili   e  rade 
Nubi    che   gli   fan   pallido  il   colore, 
E   nessuna   di   due   non    torna   in   allo. 
Senza  di  sangue,  o  ferro  empier  lo  smallo. 
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Ogni  .scbermo  ban  lasciato,  ogni  ragione: 
Qui  sol  la  forza  è  da  lor  messa  in  opra, 
Talor  par  Danaio,  lalor  Girone 
Della  fera  battaglia  star  di  sopra. 
Or  poi  che  va  si  lunga  la  qnistione, 
E  che  quasi  egualmente  ognuno  adopra; 
Giron,  che  a  pruova  il  suo  nemico  eslima. 
Per  un  ben  mille,  eh'  ei  facesse  prima; 
cv 

Si  lira  in  dietro,  e  grida  ad  alla  voce: 
O  sacrosanto  Dio,  che  danno  grave  ? 
Resta  anco  Danaio,  né  più  gli  nuoce, 
Anzi  il  prega  che  dica  quel  ch'egli  ave, 
E   1  cortese  Giron  :  Troppo  mi  cuoce. 

Che  qui  non  sia  gran  popolo  a  mirare 
Un  assalto  sì  bel,  di'  è  senza  pare; 

Clv 
E  che  sian  testimnn  della  virlule. 
Che  potrebbe  veder  in  ambe  noi  ; 
.Sicché  sien  le  nostre  opre  conosciute 
Per  la  lor  bocca  ai  secoli  da  poi: 
Cli'  io  penso  si  che  mai  non  fur  vedute. 
Ovunque  abbracci  il  mar  i  liti  suoi. 
Due  tali  spade,  né  due  man  sì  ardite, 
Né  mai  si  perigliosa  e  fera  lite. 

evi! 

A  ciò,  disse  ridendo  Danaino: 
Che  più  gran  teslimon  bramar  devemo. 
Se  '1  mageior  nom  del  mondo  é  qui   vicino  ? 
E  tu  sei  qoel  che  lutti  il  concedemn. 
Vero  é  che   1  tuo  mal  falò  e    1  tuo  destino 
T'  ha  condotto  oggi  quinci  al  giorno  estremo 
Per  le  mie  mani,  e  senza  tallo  Ga, 
Se  la  sorte  non  mi  è  vie  più  che  ria. 

Non  si  turbò  Giron,  ma  gli  replica, 
Che  si  spera  veder  tulio  il  riverso  ; 
E  se  tu  fresco  e  fuor  d'ogni  fatica. 
Ed  io  sol  fossi  nel  sudor  sommerso, 
Srampar  non  li  porrla  stella  più  amica, 
Ch'  io  non  ti  vegga  in  cenere  converso  ; 
Che  dopo  Galeallo  il  fero  Bruno 
Mai  più  forte  di  me  trovai  nessuno. 


"~~~--^^_J                                                                        1^^---^ 
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Or  <!a  loslo  principio  all'  alto  terzo 

Pur  per  provar  il  suo  valor  in   tutto, 

Della  nostra  Tragedia  cominciala, 

Di  farlo  ivi  morir  farea  sembiante; 

die  sarà  tal,  che'gli  altri  furo  scherzo, 

F.  quel  con   volto  intrepido  ed  asciutto  ; 

Come  il  fin  ntuslrera  della  giornata  ; 

Dunque   non   sei   tu  più  chi    fosti   avaiile  ? 

Gii  li  difendi,  che  me  slesso  sferzo 

Dunque   in   un'ora  di   mill'anni  il  fruito 

Assai  pili  che  non  fei  l'altra  fiata  ; 

ÌVrdi.   e  vorrai  di   cavaliero  errante 

Poi  sopra  il  fronte  il  maggior  colpo  dona, 

Venir  brullo  omicida,  ed  assassino 

die  desse,  o  ricevesse  unque  persona. 

Ucl    tuo  famoso  e  nobii  Daoaiou  ? 

ex 
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E  ben,  il  dimostrò,  che  'n  terra  steso 

Dio  sa,  che  del  morir  rn'  incresce  poco. 

Tulio  stordito  il   cavalier  si    Iriinva; 

Che  farlo   io   non  potrei  di  miglior  mano; 

Né  polendo   ei  portar  sì   duro  peso, 

I)"gliomi   ben   che    tu   sarai   da   poco 

Ai    detti  elle  scherni   crede   alla   pruova. 

Ttùiilo  e   di   cor  pessimo   e   villano. 

Li   s'  avventa   Girone,   ed  hallo  preso, 

Giron  che  '1   vero  intende,  non  per  gioco 

A  fin  che  disarmalo  inili  si  muova, 

Il  prende  e  dire  a  lui  con  atto  umano: 

Ad  ambe  man  per  l'elmo,  e  gliel  dislaccia, 

Non  piaccia  a  Dio,  che  questa  giusta  spada 

Poi   la  cuffia  d*  acciaro  in  basso  caccia. 

In  s'i  famoso  corpo  a   torlo  vada. 

CXI 
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Non  sente  il  cavalier,  ma  poco  appresso 

Non   a  me  Danain  grazie  ne  renda, 

Bitornato  il   vigor,  sopra  si  srorge 

Ma  alla  cavalleria  eh' a  ciò  mi  mena. 

Miuaccianle   Giron,   die '1   brando  messo 

riie  di  due  pria  in  un   sol  di  s'intenda, 

Gli   ha   nella   vista,   e  quanto  può  gli  porge 

Cui   pari  al  mondo  si  rilruova  a   pena  ; 

Uella  morie    timor,   dicendo  ad  esso: 

Che  se  or  fa   1'  ira,  che   vendetta  prenda. 

Se  ora   speranza  alcuna    ti   risorge 

Sicché  al   tuo  fallo  egual   venga   la  peiu. 

Di  potere  scimpar,  fallir  li   debbe. 

Tu  sarai   morto,   io   nella   vita  resto 

Perché  pleiade  in  me  follia  sarebbe. 

Disonorato  sempre,  afflitto  e  mesto. 

CXII 

CXIX 

Risponde  Danain  con  sommo  ardire  : 

Né  mi  vorrei  più  cinger  arme  intorno, 

Né  tu,  nè'l  mondo  mai  mi  farà  tema. 

Né  lasciarmi   veder  se  non   da  fere. 

E  s'  io  morrapgio,  almen  si  potrà  dire, 

E   dello  questo,  senza  danno  o  scorno 

Ch'ho  per  ottima   man  la  vita  scema; 

Far  al   misero  più,  ponsi   a   sedere 

Né  diran,  ch'io  sia  giunto  al  mio  morire, 

Bipnn  la   spada,   e  maledice  il   giorno. 

Come  donzella  vii   che   piange  e   trema  ; 

CIi*  a  SI  buon   cavalier  fece  piacere 

.Sommi   sempre  difeso   ardito   e   franco. 

Sì   fuor  d'.ogiii  ragion  colei  che  gli  ave 

Poi,  come  allo  guerrier,  venuto  manco. 

Del   core  e  dei  pensier  lolla  la  cliiavc. 

CXIII 
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Or  perché  m"  hai,  non  è  già  mollo,  dello, 

Or  se  qui  Danain  di   morte  sciolto 

Che  per   tua   man   morir   mi   convenia  ? 

Fosse   lieto   intra  sé,  dir  non  porrei  ; 

fiicea  Girone  ;   ed  ei  ;   Perche  il  perfetlo 

Loda   il  franco  Giron,  ringraziai  mollo, 

Guerrier  deve  sperar  quel  eh'  ei   desia  ; 

E   che  ogni  ben   gli   dien,  prega   gli  Dei; 

Ben  lalor  del  contrario  ebbi  sospetto. 

Poscia  il   domanda  con  allegro  volto, 

Ma   la  fortuna  e  '1  ciel  mai   non   faria, 

Come  si  senta;  ed  egli:   lo  non  potrei 

Cir  io  prendessi  o  paura  o  disronforlo. 

Di  me  teco  parlar,  anzi   ti   giuro 

Se   non  fossi   il  medesmo,  ancor  che  morto. 

\)\  mai   più  non   ti  amar,  siane  sicura. 

cxiv 
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Ma  se  tu  sei  colui  ch'esser  solevi. 

Poi   si  volge  alla  donna,  che  si  stara 

Da  poi  che  "1  ciel  e  tua  virtode  il  face. 

Tra   timore  e  speranza  ivi  in  disparte  ; 

C.h'  io  sia  caduto  e  piii  non  mi  rilevi. 

Ma   non  con  quel  buon  occhio  la   mirava, 

E  ch'in   tua  man  mia  vita   e  morte  giace; 

Come  fé' per  1' addietro   in  altra  parte, 

Fa  che  ornai   tosto  uu  dei   tuoi  colpi  grevi 

("h' esser  stata  d'altrui   si  ricordava; 

Ponga   il   corpo   sotterra   e   1'  alma   in  pace 

E  eh' eli' era  ragion  che  si  diparte 

Di  qiiell'  uom.rhe  l'am.'ipiù  che  '1  suo  core, 

Da   colui   rhe  gli   fu  piìt  caro  amico, 

K  di  quanto  peccò  n'  accusa   Amore. 

Cli' altro  del  nostro  tempo  o   dell'antico. 

Il   cortese   Giron,  quando  P  ascolla. 

Pur  di  lei  dolcemente  cerca  nuove  ; 

Piange   .lenirò  il   buon  elmo  ascosamente  ; 

F.d  essa  lagrimando  glie  ne  dice. 

Tutta   in  pietà   la   crudeltà  rivolta, 

Ch'assai  vie  più  che  morta  è  siala  altrove 

Tutta  in   dolcinr  la   velenosa   menle  ; 

E  piìi  ch'alma  infernal,  trista  e'nfelice  : 

E  che,  prima   clic  offenderlo   ima   volta, 

E  che  assai  rende  grazie  >1  sommo  Giove, 

Morir  mille   vorria   veracemente, 

Ch'  in  questo  caso  almen  fé' lei  felice, 

Per  non  privar  d'un  cavalier»   il  mondo, 

In  averla  servala  intera  e  casta. 

r.h'a  nulP  altro  che  a  lui  giva  secondo. 

Né  la  scorza,  né  1'  anin.a  e. ter  puaMa. 

DI    GIRONE    IL    CORTESE 


Mo>lraI  creder  Girou,  ma  por.,  bada, 
Clic  del  eraD  Danain  pur  ha  pielale  i 
L  manda  il  suo  scudier  che  fa  la  strada, 
live  penii  devole  stali  serrate 
Ilinlr.i  lina  chiesa  e  tuslo  turni  e  vada 
rorlanilo  bara  o  cose  arruiiiodate, 
l'.r  là  condur  l'amico  che  fiacca, 
Ne-  di  pur  rilevarse  forza  avea. 


Ritornò  tosto  e  i  Monaci  pietosi 
A  tale  iiificio  far  1'  accompaguaro  ; 
Disarman  Danain,  fan  che  si  posi 
Sopra  frasche  e  troncon  eh'  egli  adattaru  ^ 
Sepiiel  GiroD  con  occhi  lacrimosi, 
E  lutti  in  men  d'  un  ora  si  Irovaro 
Io  quel  sacro  convento,  e  dentro  un  letto 
Fu  posto  Uanain  con  dolce  atfetto. 


CAiNTO  xyni 


ARGOMENTO 


Do 


Potente  il  buon  Gitoti  per  le  ferite 
t),l  /lasso  Vanain  cica  ristoro, 
l.ntru  in  un  bosco,  r  vcile  al  raggio  mite 
l'onna  che  da  un  Gigante  ebbe  inarlvro, 
I.o  int-r^ue,  e  fere,  e  compie  V  aspra  lite 
Ituo  liberando;  poscia  ficn  con  loro 
.11  monistero,  rve  la  fama  molta 
Del  cai'alier  Senza  Paura  ascolta. 


•i^^S'H^ 


Il  pietoso  Giron  piaoj-endo  mira 
Le  crudei  piaghe  di  sua  slessa  niaou, 
Che  passalo  il  furor,  quelala  l'ira, 
Vorria  tal  esser  per  veder  lui  sano  ; 
Ma  cela  il  lutto  e  "ndietro  si  ritira 
Mostrando  il  volto  crudo  ed  inumano. 
Come  colui  rlie  a  si  sol  nota  sia 
Vuol  sua  nativa  e  rara  cortesia. 

Fagli  il  sangue  stagnar  con  sacri  delti, 
Che  Galealtu  il  Brini  gli  avea  mostralo; 
Poi  quegli  impiastri  e  medicami  eleni, 
Che  necessari  son,  gli  ave  applicati. 
E  gii  d'altrui  morir  tolti  i  sospetti. 
Ritorna  a  sé  ferito  iu  molti  lati  ; 
Fassi  il  niedesmf,,  e  giii  la  notte  oscura 
Lui  ciba,  e  sé,  poi  di  dormir  procura. 

Ili 
Già  viene  il  giorno,  ed  ei  levato  in  piede 
rhe  ili  lungo  riposo  era  nemico  ; 
5ulrtlu  va,  dove  piil  folto  vede 
b   arbori  e  spini  il  sautu  bosco  antico, 


ede, 


Sente 

venir,  .loode  è  piii  il  loco  aprico. 

Una 

roce  che  par  ili  doglia  piena, 

D'un 

che  si  Iruove  in  gran  temenza  o  pena 

Di 

IV 

cui  mosso  a  pietà,  senza  arme  avere 

Fuor 

che  la  spada  sola,  ivi  s'invia; 

Non 

mollo  va  eh'  ei   può  presso  vedere 

Una 

donzella  che  sua  sorte  ria 

Lam 

nlando  accusava   e   l'alte  spere 

Del 

mal   die  indegnamente  soslenia  ; 

A   le 

si  appressa  e  le  domanda  donde 

Vien 

il  suo  danno  e  le  piangevoli  onde. 

ende 


Llla    cortese   a   lui   risposta 
Ch'aveva    un   cavalieri,  ivi   perduto 
Miglior  che  vecpia  il  sole,  ovunque  splendi 
Di   lui  prunveiufinile   ha   già   veduto, 
E  per   amor  di   lui   jtartito  prende      t 
Di   pianger  sempre   il  mal   caso  avvenuto  ; 
E  perrhè  io  penso  che  '1  vorreste  udire. 
Signor,  se  forza  avrò,  vel  muovo  a  dire. 


No 


rinfrescare 


Alla  bella  fontana  che  vedete  : 
Ecco   un  fero  gigante  ivi   arrivare 
Trailo  dal   deslin  noslro  e  dalla  sete; 
Tosto  veduti   noi   senza  parlare. 
Come  bracco  un   uccel  preso  alla  rete. 
Prende,  il   mio   dolce  amico  e   su   le   spalle 
Il  portò  via  correndo  io  questa  valle. 

VII 

Non  penso  che  mai  fosse  maggior  mostro, 
K   portava  per   arme   un    tal   troncone. 
Che  quattro  uumin,  cred'io,  dell'esser  vostro 
No  1  porrien  sostener  lunga  stagione; 
Or   questa   è.   lavalier,  del  pianger  nostro 
r.a  propria,  e   ben  degnissima  cagione; 
Destasi  al   buon  Giron,   udendo  questo, 
il   generoso  suu  desir  onesto. 


1)1    GIRONE    IL    CORTESK 


E  si  face   inforuidr  proprio   in  qual  parie 
Sperar  più  dcggìa  che    trovar   il  possa. 
Ed  ella   ad  esso   lasrimanJo   in  parie  : 
Ciò  saria  ricercar   I'  uUinia  fossa, 
Gli'  io  sllmo  e  cerio  so  die  Ingegno  od  arte, 
O  quanta   fu   mai  qui    terrena  possa, 
Sari^n  contro   a   lui   vane,   e   bene   a   vui 
Verrà  quel   che  avvenir  vidi  ora  altrui. 

IX 
Sarà,   disse   Giron,  quel   eh' a  Dio  piace; 
So  ben   che   l'avventura  provar  vO£;lio, 
Senza  la  quale  il   cor   non   avrei   in'pace  : 
Nò  d'esser  itii   parria  più  quel  ch'io  soglio; 
Non   ha  virtù,  non  ha  bontà   verace, 
Chi   lascia   il   navigar   temendo  scoglio  : 
Ma  dove  è  più  periglio,    è  maggior  gloria, 
riè  si  deve  stimar  facil   vittoria. 

Ed  ella  :  Poi  che 'l  cor  a  ciò   v'invita. 
Prenderete  il  cammiu  della  man  deslra  ; 
Ed  ei   con   la   cortes?  anima  ardita, 
E   cui   sovente   la   Fortuna   é  destra, 
Cerca   or  il  bosco  chiuso,   or   la   via   trita, 
Or  la  più  dritta  banda  or   la  sinestra  ; 
E  no  'I   trovando  al  line  il  passo   torna, 
Ove  lasciata  avea  la  donna  adorna. 

XI 

La  qual  domanda,  se  di  poi  novelle 
Avea  del  cavaliero  o  del   gigante. 
Le  dice  essa,  che  no,  se  non  pur  quelle, 
Che   gli   avea   detto  poco   tempo   innante. 
Mentre  pariau   cosi  fìno   alle  stelle 
Sentono   un  grido  andar  che  par  sembiante 
A   gente  addolorala  che  si   truove 
Sorpresa  e  ciuta  da  miserie  nuove. 


E  gli  par  ciò   venir  di   verso   il  loco, 
Là   dove  à  la   sua   donna   e   Uanaino  ; 
Già  il  passo  affretta  e  poi  ch'ha  corso  un  poco. 
Vede  fuggirsi   incontra  a  capo  chino 
I   povcr  fraticei   eh'  in  pianto  roco 
Nuove  gli   dan  che 'I  misero  e  meschino, 
Che  nel  letto  lasciò   ferito  e   nudo, 
Ne  l'ha  portato  un  fer  gigaute  crudo. 

Che  sbattuta  ha  la  porla  e  a  forza  viva 
Quel   tolse  solo  e  non  fece  altra  offesa. 
Or  se   in  Giron   l'alta  virtù  s'avviva. 

Pensilo  ogni   alma  che  si   Irnovi  priva 
Di  pensier  vili  alle   grandi  opre  intesa  ; 
f.ir  or   più   farla   per   lai  nemico  solo. 
Che  per  padre  altri  fesse  o  per  figliuolo. 

XIV 

E  Dio  rmgrizta  che  mostrar  qui    pnole, 
Ch'egli   an,ò' Danaino,  odiò  il  sud  fallo. 
Dice   al   scudiero  in  affrettanti   noie. 
Che   tosto  in   punto   li   meni   il   cavallo  ; 
Sopra   vi   monta  e    n   goisa   punge   e  sruote 
Nei  fianchi  che  in  brevissima  intervalla 
Truuva  il   gigante  che  si  posa  all'  ombra 
Con  Danaio   che   par  fantastica  ombra. 


Quando  vede   il  crudel  presso  Girone, 

Qualunque   tu   ti   sia,   rozzo  campione. 
Più   tua   follia   che   tuo   saver   ti   guida; 
Che  senza  mio  voler  la  regione 
Calchi   che   è  sola   a   me  suggella   e   fida  ; 
Ma   il   mio   baslon   gastigalor   dei  malti 
Ti  punirà  degli   oltraggiosi  fatti. 

Non  risponde  Girone  ai  detti   suoi, 
Né  ver  Ini   va,  ma  sopra  un   pìcciol  monte 
Sprona  il   destriero,  e   ne   discende  poi, 
E   ttilto  a  pie   viene  al   nemico   a  fronte  ; 
Allor  gli  dice  quel:    Che   fate   voi? 
Che  mortai  danno  vi  cercate  ed  onte? 
Gli  risponde  il   Cortese  :  E  tu    1   vedrai, 
Che  mai   vivo  dì  qui   non  partirai. 

XVII 

Allor  l'impio  gigante   ripieo   d'ira 
Gli   corre  incontro,  ed  al/a  il  gran  bastone; 
Qoando  ciò  scorge,   in   alto  si   rilitira 
Nel   collicello  il   provido  Girone; 
Indi  che  più  vicin   venuto  il  mira. 
Ratto,  come  destrier  punto  da  sprone, 
Si  spinge  innanzi,  e  l'ha  d'un  colpo  giunto. 
Che  gli   arrivò  nelle  giuocchie   a  ponto, 

xvili 
A  punto  alle  ginocchia  gli  dà  d'  urlo. 
Quanto  può  il  più,  di   tutta  la  persona  : 
L'  altro,  eh'  ha   in   aria  il  pie  collo  di  furto, 
Per  forza  e  per  dolor  già  si   abbandona  ; 
Riverso  cadde,   e   della   botta  è  sorto 
Romor  che 'I   bosco   e  quella  valle  inluooa; 
Il   suo  duro   baslon  gli  usci  di  mano, 
E  "n   terra  si  posò  molto  lontano. 

Non   vuole  il  cavalier  saltargli  addossa, 
Che  della   forza  altrui  pure   ha  paura. 
Ma   prende   il   suo   baslon  pesante   e  grosso 
Olir' a   umana   credenza,  olir' a  misura. 
Che  molti  insieme  non  I' avrebber  musso 
Di  quei,   ch'oggi  pro.luce   la   Natura; 
Ed   egli  il   maneggiò  cosi   leggiero, 
Come  fa  il  branda  ogni  altro   cavaliero. 

E  ricorre  ver  lui  eh'  era   già  drillo, 
E  che  del  suo  cader  troppo  si  lagna; 
Alza  il  baslon  per  dargli   un   man    diritto. 
Ma   l'altro,  che   mostrate   ha    le   calcagna, 
Fuggendo  il  schiva,  onde  che  in  terra  è  fitto, 
Cadendo  a   voto  in   mezzo   la  campagna  , 
Il  rileva   Girone  e  'n  pochi  passi 
Baggiunsel,  che  fuggia   Ira   sterpi  e  sassi. 

XXI 

E  lui  ferisce  in  mezza  della  irhiena. 
Sicché  di  nuovo  in   terra   anco  il  ricaccia, 
Ove  cui  dente  morder  può  l'arena: 
Poi  gì"  Yi  sópra  e  quanto  può  il  minaccia, 
Che   le  non   vuol   sentir  1'  ultima  pena. 
Al  suo  drsir  ronvirn  che  satisfaccia 
Di  rendergli   il   rampinn   eh' avea   furalo 
Quel   iiiorno  stesso  ad   una  donna   a  lato. 


1)1    GIROINE    IL    CORTESE 


II   {gigante  per  lema   pliel  promesse, 
Pili  dice  :  Come   vuoi  eh'  io  faccia  quesloT 
Cl>'  ho  si  le  membra  dehili  ed  oppresse, 
Che  per  la  forza   tua  stroppialo  reslo. 
Allor  Icma  maggior  Giron  ^li  messe, 
Dicendo:   A  me  sarà  adunque  più  onesto, 
E  pi»  pietoso   neciderli   oj;2:Ì   affatto. 
Che  qui  lasciarli  inutile  e  raltralLo  ? 

XXII) 

E  trae  fuor  Insto  !;>  famosa  spada. 
Quando  'I  vede  il   6ÌRanle,  Erida  forte  : 
Allo  signor,  per  quel   che  più   vi  aggrada, 
Fatemi  grazia,   eh'  io  non  corra  a  morte, 
E  vi  dimostrerò  la   vera   strada 
Per  trar  di  lacci   e  di  noiosa  sorte 
Il  cavalier  che  dite,  e  poi  gli 'nsegna, 
Io  che  parte  rivolgersi  convegna. 

Passalo,  dice,  il  colle  troverete 
Liti  arenosi  e  da*  miei  pie  stampali: 
E   quegli   un   miglio   e  mezzo  seguirete, 
InCn   che  spechi   addenlro   assai   cavati 
Sotto   a   sassose  grolle    vederele. 
Ma   <la   mole  gravissime  serrali: 
Levale  quelle  e  ben   n'avrete  possa. 
Per  quel   che   giudicarne  in   me  ne  possa, 

XXV 

Lì  scorgerete  il  cavalier  eh'  ancora 
Ha  legate  le  man,  ferrati  i  piedi. 
Dir.gli   allor  Giron  :   Resta   in   buon'  ora. 
Ed    allo   sialo    tuo    tosto   provedi. 
Poi    verso  Danain  ch'ivi   dimora. 
Dice:  libero  sei,  come   tu  vedi: 
Ma   dimmi,  se   ti   senti   forte   in    lanlo, 
(he  potessi  a  cavai   reggerli   alquaulo  ? 

Per  addietro   tornar  nel  santo   loro, 
Onde  questo  crndel    t'  aveva   lollo. 
Rispose   il   cavalier  :   Vigore  ho  poco, 
E  debil   sono,  e  faticalo  molto; 
Pur  la   necessità   vìnce  ogni   gioco, 
K  convien  sempre  al  mal  mostrar  il  volto, 
Ma   non   le  spalle  mai   chi   si   sconforta 
A  maggior  suo   dannaggio  apre  la  porla. 

Così   detto,   Girone   il   suo  destriero 
Gli  adduce,  e  '1   me'  che  può  montarlo  aita  : 
Indi  I'addrlz7a  verso   il   munislero, 
Inlìn  che  gli  ha   scoperta   la   via   trita. 
Poi   dice:   Io  vn' pigliare  altro  sentiero, 
Tanto  che   la  mia   impresa  sia  finita 
Di  liberar  quel  cavalier  dolerne. 
Per  tornare  a  trovarvi  incnnlinenle. 

xxvin 
Danain   dire  allor     Hlletlo  amico 
Tal   vi   leng-o   e   lerrowi   sempre  mal. 
Guardate,  ove  voi   gilè   ch'io  vi   dico. 
Che  polrecle   trovar  dannosi   goal  ; 
M   >eme  dei  giganti  è  gran  nemico 
Di    lutti   buon   guerrieri,   e  più  d'assai 
Df-i  cavalieri  erranti,  ond' aegìn   tema, 
n.e   vi  mandc  il  fellone  all'ora  estrema. 


XMX 

Poi   sendo  ancor  ferito   e   rollo  e  stanco. 

Non   devresle  cercar  .nuovo  periglio. 

Disse   Girone:   lo  spero  cosi   anco 

Di  poter  camminar   vie  più  eh'  un   miglio; 

lo  merrò   il   cavalicro  o   verrò   manco. 

Né  si   deve  slimar   già  mai   consiglio. 

Che  '1   profillo   all'  uuor  preponga  ;   or   voi 

Gite  a  posarvi  ed  io  verrò  da  poi. 

XXX 

Aassene  Danain  non  ben  contento, 

Che   pur  del   suo   Giron   gran   cura   avea; 

Poi   loda   il   suo  buon  cuore  e  1'  ardimento, 

Ch'ai  ciel  non  cede,  non  che  a  sorte  rea, 

Arriva  in  poco  d'ora   al  suo  convento, 

E  nel   letto  medesnio  eh' ei   solca. 

Si  mette  a   riposar,   e   tulli   ha   inlorno 

I  frati  lieti  assai  del  sno  ritorno. 

XXXI 

Ma  il  gran  Giron  per  la  mostrata   via 

Cerca  a  quel  cavalier  donar  salute: 

Troova  quanto  il   gigante   dello  avia, 

Ha    le   pedale   sue  riconosciute; 

Vede  la   cava,  e   i   ma<si    Inlli    via. 

Sia   su   la  porla,   e  benché  aggia    veduto 

Tulle   vere   dell' ailro  le  parole. 

Pur  dubbio  è  alquanto,  come  il  drillo  vuole. 

Poi  con  la  spada  in  man  s'arrischia  al  line 
E   Iruova   nell' entrar  quel  poverello 
Candannato  a  più   crude  discipline, 
Che   s'a   Giove,   o   a   Giunon  fosse   rubello. 
Quando   scorse   Giion   a  lui  confine. 
Tanto  allo  il  vede,  si  famoso  e  bello, 
n,'  egli   il   slima  un   glganle,  e   seco  pensa 
Cli'ad   ucciderlo  vegna  e  farsen  mensa. 

xxxlii 

E  come  allo  guerrier,  famoso  e  prode 
GII   comincia   a   ffridar  :  Vienne,   spieiato. 
Tomi  la  vita   ornai   eh'  a   te  fia  lode 
L'uccider   1' uom   che  sia  nudo   e   legato; 
Ma  poco   tempo  si  rallegra  e   gode. 
Chi   si   Olila   e  si   gloria   in   suo  peccalo. 
Ride   Giron   che'!    «ente,  e   poi   gli  dice: 
Non   oltraggiate   chi   voi   vuol  felice, 
xxxiv 

Io  son  venuto  qui  per  vostro  bene, 
Tome  vedrete,  e  parte  lui  diseioglie  ; 
Tronca  le  corde  e  snoda  le  calche, 
E  dalle  membra   ogni   legame   tosile. 
L'altro  il   riguarda   e  per  angelo   il   tiene, 
E   candiate  ver  lui  parole   e   vnsllc, 
S'  inchina,  abbraccia,  bacialo  e  '1  ringrazia, 
E  di   tenerlo  stretto  non   si  sazia. 


Tra  liei 


Né 


lù  qnel  che  dica  o  quel  che  facci. 


Giron  poi  che  da  sé  pur  1'  ha  diviso. 
Di  ritrovar  la  donna  sua  procaccia: 
Scendono  il  monte,  e  'I  gran  gigante  intriso 
Di  polve  e  sangue  la  terribìl  faccia 
Trovano  in  terra  ancor,  onde  il  guerriero 
Si  maraviglia  al  gran  spettacol  fero. 


DI    GIRONE    IL    CORTESE 


E  poi  che  da  Girone  ha  jl  liuto  inteso^ 
Dth   laglialegli,   disse,  l' inipia   lesla, 
Che^  come  ha  me  distealmenle  offeso, 
Farà  gran   ^eole  ancor  dogliosa  e  mesta. 
Non   vuol   Giroii,  dicendo  :' Lordo  peso 
Viva  a  sé  stesso  il  tempo,  che  ijli  resta  ; 
Ma  s  io  M  ritruovo  in  fallo  un'  altra  volta, 
Gli   sarà  cud  ragion  la  vita  lolla. 

XXXVII 

Così  dicendo  T  uno  all' altro,  vanno 
Al  mnnìsler  là,  dove  la    donzella 
Con  Danain  tornala  era  in  affanno. 
Bramando   di   ambe  due  fresca   novella. 
(.lime  scorge  il  campiun  fuor  d' orroi   danno, 
Perde  i  sensi   d.   gioia,  e  la  favella; 
Strello  1'  abbraccia,  il  bacia,  e  sopra  il  pello 
(^>ual  morta  resta  al  subilo  diletto. 

xxxviri 
Or  dopo  il  ringraziar,  e  V  aìlre  offerle, 
E   r  adorar   Giron  per  proprio  dio, 
Le  sfortunate  ad  essa,  e  le  diserte 
Selve  lasciando,   tosto  $Ì  partio 
La  lieta  coppia,  e  alle  campagne  aperle 
Di   r.amelolto   tosto  riuscio. 
Là  dove  del   re   Artus  era   la  corte, 
Ed  ivi  ebbcr  più  posa  e  miglior  sorte, 

XXXIX 

TI  buon   Giron,  che  poca  cura  tenne 
Delle  sue  piaghe   troppo  trava*liale, 
Tolto  spoglialo,  subito  che  venne. 
Le  triiuva  acerbantcnle  insanguinate  ; 
Messesi  in  piume  agiate,  ove  convenne 
(]on   altri  suoi  compagni   il   santo  abbate, 
Che  con   amor  grandissimo   ha   la   cura, 
K  che  nulla  gli  manchi  assai  procura. 


Ne  maravlplia  sia,  perciò  ch'egli  era 

Nutrito  ognor  tra  i   cavalier  erranti, 

V.  ritenea  di   lor  l'alta   maniera. 

M   le  patrie  sapea   di   tulli  quanti  ; 

IC  di  Giron  avea  noti:^ia  intiera 

Il  qual  conobbe  subito  ai  sembianti  : 

Ma  perchè  sa,  che  volentier  si  cela 

Ad  alcun,  ch'ivi  sia,  mai  no '1  rivela. 

XLI 

Ma  poi   che  l'ha   curalo,  e   di  dolce  esca, 

Le  più  sane  che  può,  dato  ristoro, 

Ordina,  che  ciascun   di  camera   esca. 

lÙrl   ci  solfilo  torna   senza   loro; 

Poi,  come  quel,  cui  di  sua  sorte  incresca  , 

\    lui  s'accosta,  e  dice:   Ampio  tesoro, 

<  Ir   non  avrù  di  morte   dispiacere, 

l*ui  che  qui   vi  ho  potuto  rivedere. 

xrn 

5n>,  che  jele   Giron,  colui,  che   solo 

V.ìlc  af^ai  più,  che   liillo  il  mondo  insieme. 

Che  par  non  ha   dall'uno  all'altro  pnio, 

Vera  glori.i   immnrlal   del  mortai  seme  ; 

r.nlui,  che  non  pur  io  1'  adoro  e  col»», 

Ma  qualunque  ami  le  virtù  supreme. 

Di  bontà,   di   val.T  ctdmn,  e   di  fede. 

Id   .1  cui  corlcM.,  ,  o^nuu.e  di.de. 

XLIII 

E   dicendo  così  strello  lo  striuce, 
E   di   laerìme  liete   ingombra   il    petto. 
Girone  il   volto  di  rossor  dipìnge, 
E  gli   par  riconoscerlo  all'  aspetto  : 
Ma  quello  a  discoprirse  non  s'infinge. 
Che  già  d'  ogni   sua  cosa  il  tutto  ha   detto: 
Sicché  il  può  riconoscere   e  rarrorre. 
Che  nudrilo  era  al  regno  di   E^trangorre. 

XMV 

Del  qual  11  re,   ehcfu   chiamato  poi 
TI  cavalier  Senza-paura   al   mondo, 
L'avca   tra   gli  scudier  primi   dei   suoi 
Tenuto  sì  rhe  a  nullo  era  secondo  ; 
Or,   gli  dice   Giron,   come  è,  che   voi 
Lasciando  un   tal  signor,  nel  basso  fondo 
Venuto   sete   di    tanto  aspra   selva 
In   preda  di  ladroni  e  d'  OSDÌ  belva  ? 


Gli   risponde  1'  abbate  :  Io  dirò  il   vero  , 
Qui  m'ha   cuudottn,  certo,  divozione, 
E  la  gran   fama   d'asso  monislero, 
Ch' è  dai  buon  onoralo  a  gran   ragione; 
Ma  d'  accendermi   a  ciò  prima  il  pensiero 
Grandissimo   timor  f.i  la  cagione. 
Che  mi   condusse  a   tal,  ch'io  feci   voto 
lii  vestirmi  queslo  abito  divolo. 

XI.  VI 

Come?  disse   Giron,  voi  sendo  stalo 
Con  un   tal   cavaliern   in   compagnia. 
Creduto  avrei,  che  foste   assicurato, 
PIÙ  d'ogni  altro   guerrier,   ch'armalo    sia. 
Questo  è  ben  ver,  diss' ei,  ma  se  narralo 
Vi  fosse  il   caso,   ed   ogni  ragion  mia. 
Non  vo'  dir  voi,  che  non  temeste  mai  ; 
Ma   che  mi  scuserien,  sarieno  assai. 

xtvri 
Deh,  gli  disse  Giron,  se  non  vi  spiac«  ; 
E  non  siate   impaccialo  in  altro  aiTare, 
Harconlalemi  il  caso,   e  maggior  pare 
Al   mal,  ch'io  sento,  non   potreste   dare; 
Ch'oltre  ch'ai  buonguerri^rniai  sempre  piace 
D' .Trme,  di  cortesia,  d'amor  parlare; 
A>MdttTeì  da  terza  a  nulle  oscura 
Kalli  del  cavalier  Senza-paura, 

XLVUI 

11  qtiaì,  pili  che  me  stesso,  veramebte 
Amo,   e  poi  riverisco  senza  fine  ; 
Mi  son   seco   trovalo   assai   sovente, 
E  ben   suolate  sue  virtù  divine 
Seco  già  in   molta   e   bellicosa   genie, 
Che   dell'arme  sapean  tutte  dottrine; 
E  sopra  ine   lalor  provate  V  assio, 
K  M  dirò  pur  con  poco  mio  vantaggio. 

xtix 
Ivi   il  buon  padre,  che  nno  manco  brama 
Di  ragionar,  che  *l   suo  GinoN  d'  udirr, 
Comincia:    O  cavalier   d' rierna   fama, 
Da  pui  ch'avete   di  ascollar  desire. 
Siccome  quel  rhe   di   «ervirvi   brama, 
E  ch'ai   \o^lro  voler  non   può  dinlire: 
Narrrrò  il    lullo.   e  ic  sì   ben   nu  'I  diru. 


DI    GIRONE    IL    CORTESE 


Il   gran  re   valoroso  di   Eslrangorrc, 
^'^sp^U<>  per  pas»a^gìu   in   vìurolesc. 
Rincontra  on  cavalier,  che  ratio  corre, 
('.Ili   aomandò  novelle   del  paese. 
Tiiss'ei  piangiendn,  di'  enln»  oscura   torre 
Priainn  lasciava   Ira  moruli  offese 
Il  cavalier  perfetto  di  Norgallc 
In   una   dispietata   e  chiusa   valle. 

Non  si   trovava  il  mio  signore  allora, 
Se   non  me  per  compagno   e  servidore  ; 
l)ir  non  potrei,  se  dentro  eli  lavora 
Desio   di   trarlo  di   tal   loro   fuore. 

Per  quel  eli"  io  farria.assai  piii  clie'l  suo  core; 
DoiTianda  -lo  srndier,  qual  sia  il  cammino, 
E  s'ei  fosse  di  11  mollo  vicino. 

MI 

Gli  fa  risposta,   die  non   è   lontano, 
E   gli  mostra  la   via  di  passo   in   passo  ; 
Poi'  (ili  sog.ioKHe,  die   sarebl.e   vano 
Pili  che  "1  voler  tirar  sangue   d'  un  sasso, 
*)gni  soccorso,   ogni  argumenlo  uni^no 
A   trarlo  d'  indi,   ove  di   spene   casso 
Può  conto  far  intra  infiniti  affanni 
Seppellito  menar  la  vita    e  gli   anni, 
i.ili 

Non  replica  il  mio  re,  ma   lutto  dieta 
S'  invia,  dove  gli  ha  mostro,  e  lassa  lui. 
Or  io   di   questo  fatto  poro  lieto. 
Ma  ben   doglioso  e  sbigottito  fni. 
Me   sii   appresso,  e   gli  dico  :   Mal  discreto 
K  chi   non  crede  ai  buon  cousigli  altrui; 
Voi  seguite  una  impresa,  che  esso  dice, 
Cli*  esser  ad  iiom  mortai  non  può  felice. 

tiv 
Oncciossi  meco,  e  disse  :   Se  tu  temi, 
Lasciami  solo  andar,  ritorna  indietro: 

Tacitameiite,  e   con  timor  m'arretro; 
Seguendo  ì  passi   suoi,   ben   ch'io  ne  tremi, 
E   mi   sembri   Ira   scogli  esser  di   vetro. 
Non  pili  die  quattro  miglia  camminiamo. 
Ch' un  strettissimo  calle  ritroviamo; 


Fatto  per  arte  tra  s.TSsose  grotte, 
Che  alti.slme  pendean   da   ciascun   lato, 
ei   ricise  e  rotte, 


Ov 


sola 


Iri   riluce   il   sol,  come  la  notte. 
Quando  all'  ultimo  vespro  sia  corcato  ; 
Fatte   due  leghe   del   sentiero  oscuro. 
Ritroviamo  un  Perron  di  marmo  duro, 

LVI 

Ove  di  sangue  orribilmente  è  scritto; 
Qneslu  è  il   passaggio  rio  seliza   riloino. 
Qualunque  il  varchi,  il  rivenir  disdillo 
f.h  sarà  sempre,  inlin  che  venga  il   giorno, 
Che  meni  il  cavalier,  che  deve  afflitto 
D'  amor  morir  per  un  bel   viso  adorno  ; 
I.fgclamo   e  rileRsiim  piii   d'una   volta, 
Ne  l'aria  il   cootendea   di   oebbia   avvolta. 


LVU 

S' 

10  me 

ne  spaventai,  pensar  polele. 

Oh"  i 

o  cadd 

quasi  più   che  morto   a    lena 

E  di 

co  al  e 

avallerò;  Or  che  farete. 

Vole 

e  coni 

o   ai   fati  prender   guerra  ? 

Ed  e 

i  riden 

do  :   Adunque  voi  '1  credete  ? 

E  non   sape 

e   che  vaneggia  ed   erra 

Fuor 

cheD 

o   sol,   chi  parla   del  futuro  .' 

Però 

di  sue 

minacce  non  mi  curo. 
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Al 

il   ora 

ho  voglia  di  passare  avante, 

E  di 

mostrar 

al  mondo,  che  mai   deve 

Nulla 

temer 

un  cavaliero  errante, 

E  ci 

iscun   g 

rave  peso  aver  per  leve; 

Tono 

'    chi  sia  questo  arrogante. 

Che 
Vorr 

a  forza 
•  col  n 

d'altrui  slima  si  breve  • 
io  conipaguo  di  Norealle 

Mori 

là  de 

Uro  0  trarlo  d'  està  valle. 

Non  mi  acqueto  io  per  qneslu  e  gli  replicu; 
Deh,  cangiate.  Signor,  la  slolla 'voglia, 
Deh,   non"  fate  oggi   il   secolo  mendico 
Del  miglior  cavalier,  di' aver  si  soglia; 
Crediate  a  chi  vi  è  servo,  a  chi  vi   è  amico, 
A  chi  di  voi  pili  che  di  sé  s' addoglia  ; 
E   che  conosce  ben,  che  toHo  fate 
A   voi  Qiedesiiio,  ai  vostri,  a  questa  etate. 

lasciate  questa   via,  che  di  dolore. 
D'ira,  di  Crudeltà,  d'odio  è  ripiena; 
Consideratela  or  scndone  foore. 
Che  '1   pentirsi   là  entro  è  slolla  pena  ; 
.Mostrale  in  altra   impresa  quel  valore. 
Che    1   vostro  nome   tra   le  stelle  mena  : 
Combattete  con   gli  tinmin,  non  cui  cielo, 
Cir  or  vi  atnmunisce  con  patertio  zelo. 

Ed   egli  a  me  ridente:   Or  sei  si  stolto. 
Che    tu  pensi,   che  qui   restar  mi  voglia  ■■ 
Che  s'  io  vedessi  nulle  morti  in  volto. 
Vorrei  passar  avanli  questa  foglia. 
Or   io  quantunque  di   gran    tema   invullo, 
E  lutto  colmo  il  cor  di  certa  doglia, 
Dissi;  Poi  che   oslinaio  .scie  pure. 
Seguiamo  adunque  1'  impie  strade  oscure. 


Ch' 


■Ita. 


Co^l    d 

Ouanlo  pili 


do. 


etto. 


miniam,   tanto   impedita 
ianio,   e  '1   calle  stretto; 
ina   gran   torre   al   (ine   atta   e  spedila 
Veggiam,  eh' a  me  rinnovellA  il  sospetto. 
Ch'era  fra  le  due  grolle  f.ibbricata, 
E  face»  porla  alla  fatale  entrata. 

LMII 

Olmo  appressando,  e  ci  accorgiam  di  ell'era 
Senza  aver  guardia  alcuna  lolla  aperta  : 
Maravigliamci  che  tal  rasa  altera 
Rfsli   di   abiCilor  cosi  diserta; 

I  ern.iamci  alquanto,  e  levlam  gli  orchi  allerta, 
l'andiamo   esaminando  a   parte   a  parte, 
Di   Iri   lodando   la  fortezza  e   l'arte. 


DI    GiUONK    IL    CORTESI-. 


E  poi  clic   tulio   vedoTa   n"  appare, 
Dopo   alquanto  restar  passiamo   avanti. 
A  pena  a   dietro  ci  lasciam   restare 
La  crudel   soglia,  che   alimi  mena   i  pianti, 
Che  ruD  orribil  snono  ndiam  calare 
Fatta  di  ferri  altissimi  e  pesanti 
Una   gran   porla  e   cerio   mi  jiensai. 
Che  '1  folgore  dal  Ciel  sia  meno  assai. 

Questo  so  ben,  che  'I  cor  entro  si  scosse. 
Più  che  mai  fesse  per  celeste  tuono; 
L'ardito  cavalier  tanto  si  mosse, 
Quanto  voi  fate  a  quel  ch'io  vi  ragiono; 
A   pena   a  rijjuardar,   che  sia,   fcrmosse. 
Poi   mi   disse:    (Compagno,  questo  suono 
Vuol  dir  eh"  è  chiusa  al  ritornar  la  strada, 
Ma  più  saldi  uscì  aprì  già  questa  spada. 

txvi 
Ed  io  tutto  affannato:  Tardi  ornai, 
Sisnor,   trovate  mìe  parole   vere; 
fidarmi  fede  pria  migliore  assai 
Fora  e  piìi  saggio  certo  il  mio  parere; 

O  qui  perpetuamente  rimanere; 
E  parlando   cosi  riguardo   in   alto, 
Onde   il  peso  morl'al   fece   il    gran   salto. 

E  veglio  alle  (iueslre  e  sopra  ì  tetti 
Una   infinita   e  faslidiosa   gente. 
Che   ci   scherniva   con   nemici   detti  : 
Or  prigion  nostri  sete  veramente, 
Com'  or  vedete   a   troppo  chiari   effetti. 
Ove   di   star  pensale   eternamente, 
E   ponetene   ì   cor  sicuri   e 'n   pare, 
Perché  al  nostro  si-uor  ed  al    citi  piace. 


Se  ne  rìde  il   hu 


poi 


Ch"  era  di  spio   coperta,  e  d'  aspri  sassi, 
Tanto  ch'ugni  cavai  dì  lei  si  lagna; 
Montali   in   cima,  ove  assai    tosto   vassi, 

Ben  fruttala,  fiorila,  vaca  e  bella"^ 
Tutta  di  ville  piena  e  di  castella, 
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Ma  chiusa  e  circondata  d'  ogni  intorno 
Ili   munti   inaccessibili  e   tagliali, 
Onde  pouun  sperar   solo  ritorno 
L'  aquile   e    i  lor  cuDgiunti   bene  alali. 
Mentre   io  contemplo  quel   paese   adurno. 
Il  mìo  buon  cavalier  dice  :  Che   guati  ? 
Io  t'ho  menalo,  e  sì  riversa  in  riso, 
Coutro  a  tua  voglia  in  questo  paradiso; 

LXX 

Ed  io  che  avea  desir  dì  ogni  altra  cosa, 
t'.lie  seco  moitcggìar,  nulla  risposta 
Do,  se  non  ;   La  provincia  par  gioiosa, 
6e  polessìui  lasciarla  a  nostra  pusla; 
E  perché  duramente  era  noiosa 
Al   discender   in   basso  quella   costa, 
Disoiontiam   da   cavallo,   e   giunti   al   piano 
Torniamo  in  sella  e  ce  n'aniliani  pian  piano. 


Neir  aperta  campagna  non  semo 
;ìunti,  ma  in  una  chiusa  e  dulre 
Ila  coi  foce   faet  fronte   e  fianco 


Noi   pass 

ammu  olir 

e  con   l'an 

mo   franco. 

Né   le   av 

iam   dato 

a  pena  an< 

or   le  spalla. 

Che  col 

medesmo 

suon,  nel 

nudo    istesso 

Altra  EU 

ova  png.o 

n  CI   serra 

appresso. 

Poco 

ce  ne   cor 

am,  che  a 

quella  prima 

La  spera 

nza   e'I   li 

nore  era   1 

ssato; 

Nel  pian 

0  eulnam 

ì,  e  più  di 

nostra   estiin 

11  vegg 

am    tulio 

icco    e    del 

calo; 

Trovìam 

un  fonte 

che  dall' a 

Ita   cima 

Sceso  d 

•1  monte  > 

a  rigando 

un   prato 

D' arbor 

ricinlo,  s 

vago   e   g 

eniile. 

Ch'  ei  p 

areva  figli. 

ul   del  proprio   aprile. 
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Lodai 

0   il  cavai 

er  Senza-p 

aura. 

Dicendo 

che  1  pii, 

bel   non    > 

ide  mai; 

Ed  io  e 

lui  :   Ques 

a   verdura 

Vi  poire 

bbe  porta 

-eterni  gu 

ai; 

Trovìam  1 

Ingo  il   corrente  e   fresco 

Due   cavalier 
Ma   r  uno   e 
Come   chi   in 
Noi  discende 
Per  rinfresca 

di   valoroso  aspetto  ; 
l'altro   di    tulle  arme  pri 

pace  fia   senza   sospetto  ; 
mmo  al  bel  crìslallo  vivo 
rei   con  seloso  alTello  ;    . 

Saluliam   qu 
E  '1  cavalier 

»i   conipagnì  ed  essi   noi, 
con  lor  ragiona  poi  ; 

LXXV 

T^itemi  5<>  vi  aggrada,  signor  mie!, 
Se  sele  cavalier  come  mostrale  ? 
Kifiposer  quei:  Nui  fimimo  e  non  dei 
Per  qtiel  che  pia  faremmo  altre  fiate 
Ed  epU  ad  essi  :  Volenlier  saprei, 
Se  in  queste  parti  senqire  dimorale  ? 
Si  ben,  ri.spo^e  1' un  di  quelli  allora, 
E  multo  più  che  non  vurremi 


^U   di  Norgalle  nati   nel  paese 
Qtii   Siam   rlncliitisi   per  dìs<!ra/ia   nostra. 
Septie  il   buon  cavalier  :    Siemi   palese 
Chi  sia  si;;nnr  di  qnesle  apriche  chiostra  ? 
Risposero  e<sì  :  Un  uom  che  in  Inlle  imprese 
U'  e^ser  il  più  forle   nom  del  momlo  mostra, 
r.hianialo  da  ciascun  Nabone  il    nero, 
Discortese,  superbo,  crudo  e  fero. 
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nimandaeli  il  mio  re  se  nuore  sanno 
Del   cavalier,  rhe  di  Nor;:aIle   ha   nome  ? 
Ed  ei  rispondun,  che  veduto  l'hanno 
I^  dentro  raccontando  il  quando   e  'I  come 
E  ch'ei  si   trova  nel   medesmo  affanno; 
Che  loro,   e   carro  delle   istesse   some 
Dentro  un  forte  castel  dello  tolano. 
Che  di  quivi  non  è  mollo  lonlino. 


DI    GIUONE    IL    CORTESE 


vnr 

Ma 

che  a  2Ì 

rvi  H"C 

siornr 

è   r  ora  la 

rda, 

Ma    ; 

1    un    allr 

safan 

la    sera, 

Dove 

sii    allo 

irgera   e 

■  lui    eh 

eN    fuarda 

, 

Seco 

<io  pnr 

'  amici 

sua   m 

amerà. 

Il   n. 

0  re  qoe 

slo   ime 

so   non 

rilarda, 

Rimi 

ntato  a 

cavai,   1 

a   dove 

spera 

Trovarlo  addrlzza  il   piede,  e    a  nnlle  vieu 
Ove   quei  gli  moslrar   la  strada   bene. 

LXXIX 

Gltmli  noi  del  caslel  presso  alla  porta 
Veggiam,  che  dentro  toma,  e  1"  uscio  ser 
Colni   che  n'era   assai   fidala   scorta; 


r.he  vi  SI   vive  in  pace   e 

non   in    guerra  ; 

E  se  vogliam   lasciar  1' ar 

me  di   fiiore, 

Ci  lascierieno  enlrar  di    v 

ero   amore. 

Il   cavalier  che  lasso   a 

sai  si   Irova, 

E  non  sa   che   dispor,  n.e 

ro  ragiona  : 

Che   degciam  noi   qui   lar 

Lo  sdegnoso  dolor  che   1 

alma   sprona  ; 

Ond'  io  rispondo:   Il   cons 

iEllar  che  giova 

Ch'  ornai  far  non   possiam 

più  cosa   buona 

Ma    so   che   disarmalo    in 

P'so   entrando, 

Forse  uscirete  nn  di,  ma 

Dio   sa    quando 

Tardi   avveduto  pur  al   parer  mio 
Die' piena   fede  e  fuor  se   ne   rimase; 
Ivi   tosto   smontati  quegli,   ed   io 
Fra  ceni  arbor  vicini  all'alte  case. 
Demmo  le  stanche  membra  al  dolce  oblio, 

Senza   gustalo   aver   vino   o   vivande. 
Di  cui  nostro  bisogno  era  pur  grande. 


Giti  vennlo  il  mattino  ecco  venire 
Del   castello  una   vasa   damigella. 
Che  piansendo  al   mio  re  comincia   a   dire 
Bene   aveste   una   nulle  dura   e  fella, 
Ma  Ca   l' allea  peccior  eh' oltraigio    ed   ir 
Portar  vi   deve,   e  ria   doglia   novella  : 
Non   sarà,  s' a   Dio  piace,   allor  le  dice 
11  cavaliere  a  cui   temer  non  lice. 
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Ma    certo  cb'  al  parlar,   donna   sentile, 
Nasceste   in  la   provincia   Camelolta. 
Rispose  ella   di  si  con   atto  umile. 
Ma  il  mio  crudo  deslin  m'ha  qui   rondoti; 
La  dove  piango,  e  mai  non  cangio  siile. 
Né  di  mai  ripassar  questa   aspra  grotta 
Ho  più   speranza  ;  e  credo   che  1'  islesso 
A  voi  deggia   avvenir  nel  tempo  appresso 


Allo 


i:d   ella  :  Ogni   ne 
Qui  dentro  addoc 


)n  esca  Iw 
fortuna    i 


Senza   inCnlli  poi   di   manco   stalo, 

Che   ci   menò  la   lor   disavvenlura. 

Io    con    un   cavalier  ci   venni   a   lato. 

Di    cui   forse  miglior  non   ha  natura  ; 

Né   seppi   poi,   dove  si   sia  legalo, 

O   chiuso,  o  morto  in  questa   sorte  dura, 

Sicché  siate,  signor,  sicuro  e    cerio 

Di   star  qui  sempre,  e   vel  predico   aperto. 

txxsvi 

Or  io  che  ascolto  quel  eh'  io  temei  sempn-, 

Dir   non  potrei   com'  io   mi   lanienlassi  ; 

lo    mi   doleva   in   cosi   .iniare   tempre. 

Ch'  avrei  fatto   di   duo!   pianger  i   sassi. 

Il   cavalier  cui   par,   ch'io  mi   distempre 

Tulio  sdegnalo   e   furioso  fassi. 

Mi    riprende,   m'oltraggia,  mi  minaccia. 

E  'n  somma  quanto  puole  opra  eh'  io  (accia. 

Mi    si  fa    tosto    armar,   e   a   cavai   n.nnla 

Dicendo:   Se  non    sconiro   in   Ira. 1  n. culo. 

Ai    nemici  (arù   tal    danno   ed   onla, 

Che   ocni  unm   mi  fuciiir.i  di   buon  Mlruli.  ; 

E   s'iòmorrù,  Ca   di'maniera   conia 

La   morte   mia,    ch'io   uè  sarò  conlenlo  ; 

Poi   ringrazia    la    donna,   dice:   Andiamo; 

E   la  nostra  avventura  ornai  provi.-.ino. 

Lxxxvm 

Partendo   un   cavalier   lrovi.imo  in    via 

Senza  arme,  e  due  levrler  gli  vanno  a  cani,.  ; 

Dicegli   il   re:   Se   '1   ciel   pare   vi   dia. 

potrei  per  rinfrescarmi  alquanto  ? 
Ed    egli  :  Io  no    1   saprei,  ma   loslo  6a, 
Che   sarete  prigione,   ed  ivi   lanlo 
Potrete   ristorarvi,   e    tanti   giorni. 
Che   non  sarà  mai  più   chi   vi  distorni. 

E  chi  prender  mi  deve  ?  il  re  domand.- 
E  quel  :  Nabone  il  nero  ,  o  1'  un   dei  sui" 
Ch'  all'  ingiusto  paese  oggi  comanda, 
E    tiene   imprigionali   tulli  noi. 
Replicò  r  altro:    Or  diirmi   in   che  banda 
Trovar  polrei,    se  ciò  sapele   voi, 
11   cavalier  Norgallo  ?  perché  trarlo 

xc 
Ridendo  quel   guerrier,  risponde:  Lui 
Ben   troverete  in   un   Castel   qoi  presso. 
Ma   pria   eh'  aver   la   libertà  d'altrui. 
Pensale   a    liberar,   signor,   voi   stesso  ; 
Anch'  io   già  cavaliero  errante  fui; 
Or  mi   Irùovo   avvilito  e  si   dimesso, 


Chi 


ho 


E   di   lancia  e   di  spada  ho  lassa  e  corno. 

xci 
Ah.   dice  il  mio  buon  re,  pnr  non  sono  i. 
Cosi   fallo   priglon,   che  io   non   ispiri. 
Se   non  m'  é  piii  che  avverso  il  deslin  mio 
D'ahballer  mille   e  mille   cavalieri; 
E    d'  uccider  Nabone,  e   1   popnl   rio, 
«he   rosi   lirannecgia    i   bei   sentieri 
E   mostrerò  che   un  buon   guerriero  e   solo 
Dei   tristi  vale  uno  inlìnilo  stuolo. 


DI    GIRONE    IL    COllTRSF. 


Voi  potflf  pensar  come  a  voi  piace, 
Ri>poii.Jc   il   pripìoocr  seco   ridendo, 
Ma   pur   dello   vi   sia  con  buona  pace. 
Che  non  per  mollo  saa;gio  ve  ne  prendo. 
Il   buon   re   d' Estran^orre,  come   face, 
Dentro   di  furia   e  di   desire   ardendo, 
Pur  con   dolce  saluto   si   disparte, 
Movendo  il  passo  alla  mostrata  parte. 

xeni 
Passammo  un  Cimiicel  poco  profondo, 
Ma   di  pesci  assai  pieno,  e   d"  acque   chiare, 
Che   si    bel   ne  portava  l'occhio   al   fondo, 
Cile  si  potean   1'  arene  annoverare. 
E   lenendo  il  cammino  a  lui  secondo, 
Veggiam  sopra   la  riva  lieti  stare 
Quallro,  che  a   pescatori  hanno  semhianle, 
Con  dolci   vini,  e  con  vivande  innante. 

xciv 
E   sopra   la  verde   erba  a   lor   diporto 
Ragionando   SirnUvan  la   dolce   esca. 
Come  il  nostro  arrivar  da  quegli    è  scorto. 
Con  vie  pili   cortesia,  che  T  uom  che  pesca, 
Si   drizza   V  uno,  e  con  parlare  accorto, 
Come  a  cui  molto  il   nostro  mal   rincresca. 

Non   ci   gravi  mangiarvi  in  compagnia. 

xcv 
Accettò   il  cavaliere,  e  tosto  sceso 
Dà   luOE^o   al   suo   cavallo,  e  poi   dell'arme 
Si  leva' dalle  membra  il  maggior  peso; 
l^fangia  gioioso,  e  dice:   Riocontrarme 
Non   potrà  meglio,    e  poi  fra   lor  disteso 
Mi   appella;  e  dai  compagni  fea  chiamarme  ; 
Ma  io  era  si   carco  di  paura. 
Che  di  cibo  né  d'altro  avea  più  cura. 

Come   ban   finito  i   cari  pescatori, 
Domandau   come   semo   ivi   arrivali. 
Risponde  il  cavalier:  Per  Irar  di   fuori 
Tulli,  che  son  I!  dentro  incarcerati  ; 
Ma  piii  che  ogni  altro  quel  che    mille  onori 
Avea  già  nei  suoi  giorni  guadagnali. 
Il  qual,  come  il  core  ama  senza  fallo, 
Che  si  nomava  il  cavalier  Norgallo. 

XCVII 

Quando  ndiron  V  impresa  parimente, 
Come   gli  altri   davanti   il  biasimato. 
Dicendo  che  non  pensi  per   niente 
Di  riveder  il  suo  (erren  più  caro  : 
Lor  risponde  il  mio  re;  Ch'assai  sovente 
Molti   in  bassa  miseria  si    trnvaro, 
A   cui  manilato  alcun  fn  poi  da  Dio, 
Che  gli   ha  cavali  del  lor  stato  rio. 


Chi   s.i  se  sarò   quello,  e  s'io  non  sono 
Con  brlla   compagnia,  finirò  gli  anni. 
Poi  si  rivolge  a  quel  eh'  al    viso  e  '1  suono 
Gli  parca   d'  allo  alTar,  le   non  s'  inganni, 
E   gli  dice  :    Se  quel   dell'  allo   Irono 
'Vi   tragga  di  miserie,  e  foglia  i   danni, 
Ditemi   il    nome   vostro  ?  che   io  mi  -stimo 
Che  non   fu  questo   il   voslrn  meslier  primo. 


XCI.X 
getta   nn  sospiro,  e   gli  risponde  : 
te   ebbi    un    tempo   altro  mestieri 
'o   trastullando   per  queste  onde 

potrei   viver   altronde. 


Non   lui,   credio, 

Questo  so  ben   che  'I   mio  maggio 

l'u  sempre  al  moudo  il  marzia!  I 


Io  vi   ho   redolo,  il  mio  buon  re  gli  dice, 
Ma  non  so  ricordar  il    tempo   e   "1  dove  ; 
Kd   ei  :  Mentre  ch'io   fui    sciolto   e   felice, 

Parente  fui  d'  un  re,  del  qual  mi  lice 
Dir,  che  maogior  di  lui  non   visse  altrove, 
Del  gran  Mcliadusse  di  Le 
E  sei 


vesti  lunga  stagione  ; 


E  con  lui  fui  nella  famosa  guerra. 
Che  gli  mosse  il  re  Arliisse  in  suo  paese, 
Ove  in   un  pian,  che   I' Armorico  serra, 
Feci  già  gran  corrOccio  e  gravi  offese 
Al  buon  re  U'  Eslrangorre,  ch'ora  in   terra 
Si  fa  stimar  giierricr  d'altere   imprese, 
E  cavalier  Senzapaura  è   detto; 
Ma   gli   fci   ben    veder  di'  era  io  perfetlo. 

cu 
Alle  parole   V  ha  riconosciuto 
II   mio   buon   re,  che   loslo  gli   ragiona  : 
Alano  Alan,  s' altrove  o»gi   veduto 
Vi   avessi,  e  'n  libertà  dello  persona 
Col   ferro  intorno   a   buon   gurrrier  dovuto 


istrer 


Risponde  Ala 


feste 
a   lui 


Dite 


No  'I  sapete  per  or,  disse,  il  re  mìo  ; 
Vn'  altra    volta   poi  per  avventura 
In  nin.ln   vrl   dirò,   che  solo  Dio 
Vi  potrà  liberar  da  morte  oscura  ; 
r.d   ci  ;   Come  voi  me.  voi  conosco  io, 
Che  siete  il  cavalier  Senza-paura, 
E  non  vi  posso  dir  qui   d*  avantaggio. 
Che  già  vi  fosse  io  Logre  accorto  e 


iggi, 


Né  di  vostre  minacce  temo  punto. 
Quando  io  mi  Iruovi  l'arme  el  mio  destriero. 
Ma  ben  in   luogo  e  l'uno  e  1'  altro  giunto 
Veggio  che  ci  bisogna  altro  pensiero  ; 
Che  nessun   mai   di  qui  sarà  disgiunto. 
Mentre  il  corpo  sarà  con   I'  alma  intero. 
Non  replica  il  mio  re,  ma  1'  elmo  prende, 
Monta  a  cavallo,  e  a  camminar  iulende. 

Oimo  oltre,  e'n  breve  tempo  al  gran  castello 
Presso  arriviam,  che  Lutano  è  chiamalo 
Veggiam  qoattro  a  cavallo  in  un  drappello. 
Ma   ciaschedon  di  lutto  disarniato. 
Il  mio  re  eli  saluta  ed   es-i  quello. 
Lui   domandando  poscia,  ore  é  inviato  T 
Diu' ei,  per  liberar  dal   giogo  antico 
Il  cavalier  Norgallo  ottimo  amico. 


DI   GIRONE    IL    CORTESE 


evi 


Ri 


i"" 


in   q 


aeìU 


.  in  RuarJi 

,1   capii». 


Il   Iruvcrelc,  ove  prigioi 

Ma  prima  converravvi  2 

Con   im  {•uerrier  die  1' 

E  se  mostrale  che  di   ri 

Solo  al   vostro  cliianiart 

V  arme  tolto  verniiplie  Intorno  porta, 

E  la  quistion  sarà  presso  alla  porta. 

CVII 

E  se  di  vincer  lui  la  forza   avrete, 
Fia  liberato  il  vostro   bnon  Nuroallo  : 
Ma  prigiou  sero  eterno  rimarrete. 
Se  di  vostra   persela   avve^na   fallo. 
Parlesi  allora  il   re,  eli'  aveva  sete 
Di  toslo  entrar  nel  periglioso  ballo; 
Arrivati  al  cislel,  siccome  s'  usa. 
Tosto  avanti  ci   fu  la  porta  chiusa. 

Chiama  la  guardia  il  re,  pregai,  che  facci 
Del  domandar  la   guerra   l'imbasciata; 
Ed  essa  :  Voi   l'avrete,  ancor  ch'io   tacci: 
Si  bene   i^'  qui   la   cusa  destinata. 
Non   gnari   sia   eh'  un  corno  alto   procaccia 
Che   s'aduni   d'intorno   la   brigata. 
Per  veder  guerra  ch'ivi   s'apparecchia, 
Il  lieto  di  ciascun   viene   all'orecchia. 


T.il  che 
uriin   di   spelt.ilor 


i  merli  lutti  e'I  tetto 
torno  pieni, 
lor  diletto 


elle 

Lassati  i  ragionar  dolci  e  sereni 
Per  veder  della  guerra   il  dubbio  elTelto, 
K  qual  fortuna   alla   vittoria  meni  : 
E  il   lor  crudo  signor,  Nabone   il   nero, 
Si  sedeva   tra   lor  superbo  e   fero. 

ex 
Perchè  ei pensava  ben,  che  l'uoni  vermiglio 
Avea   gii  fatte   si   mlrabil  proove, 
Che  se  I'  altro  scappar  punte   il  suo  artiglio, 
Ben   avrà  più  che   amico   in   .ilto   Uiove  : 
«V  mentre   era   fra   lor   vario   il   consiglio 
Iliguardaudu  il  mio  re  chi   guerra    muove, 
Erro   abbassar  la   porla   e  fuor  uscire 
Il   cavalier  del  porporin   vestire. 


Egli 

era  olir' 

a  mi 

or 

a   allo 

e 

Torni 

iso 

E   sopr 
iNé  seir 

a  un    gran 
bla   il   suo 

desi 
vale 

ler 

pare 

se 

B'P 

ni 

A 

chi' 

ricuarda 

ben 

fin 

>   alle 

P 

ante; 

A 

n 

cogl 
cend 

e   il   mio 
0  :   E   che 

c'à"ii 

t 

Ilio  p 

oso. 

le 

A 
Te 

Ini 

ispoude  il  re  t 
mbatter   con    vo 

'P 

1  il  sa 
on   io 

u 

luto 

E   vrcpio  ben  con    la  i 
Poi  che   armalo   ti   veg[*i« 


voglia, 


npos. 


che 


sniate  mane 
Ma  la  necessità  di  quel  eh'  io  soglia 
Più  crurtel  fammi,  e   nel  far  bene    stane 
Poi    ch'ai   signor   qui    dentro    .liei    la    fed 
Di  combatter  ogni   unm  eh'  a   lui  non    ce^ 


e  per  forza 
'Sta   prigione. 


cxni 
E   chi   rinian   da  me  Ti 
Eternamente   a   lui 
Di  quelle  mura   e 
O  chiuso  almeno  in   questa   regione. 
Dio  sa  se   di  pleiade  il  core  avvinto 

Fui  cavaliero  errante   in  mio  paese, 
Né  studiai  meu  che  forte  esser  cortese. 

ex  IV 
Non  ba  seco  il  mio  re  più  pazienza; 
I.asciam,  disse,  il  parlar,  vegniamo  all'opre, 
Che  ben   vi   mostrerò  l'alta   eccellenza 
Che  questo  feiro   che   mi   veste  cuopre. 
Ed   ei  :    l'un   di   noi   due   danno   o    temenza 


prim. 


che'l   sol 


cuopre, 


Ben  so  poi  che  qui  s_„ _  

Mi  fe'cadere,  e  n'  ho  provati  assai. 

cxv 

Noi  il  vedrem,  disse  il  re;  poi  s'allontani 
Quanto  al  correr  fra  lor  chiede  il   devere 
Cosi   fa   r  altro,   e  con   virtù  sovrana. 
L'uno   e    l'altro   di   lor  s'inconlra   e  fere 
n.ippe   la  lancia,   come  fosse   vana. 
Sopra  il   mio  re  il   Vermiglio  cavaliere. 
Né  della   sella   pur   alquanto   il   mosse. 
Ma  il  contrario  é  di  quel  dell'  arme  rosse 
cxvi 

Che  sì  forte  è  percosso,  che  si  smaglia 
DelP  usbergo  di   acciar  la  maggior  parie. 
Avria   gillaln  eìù,  se   Dio  mi   vaglia. 
Quanti  li.i  monti  Tessaglia,  e  'I  proprio  Marte 
Ca.lde   ferito  e   lolla   si   abbarbaglia 
La    vista   e  perde   ogni   sua   forza   ed   arte  ; 
E   con   piaga   nel   petto  stette  alquanto, 
Prima  che  risentirse   tanto  o  quanto. 

CXVII 

Come   vide   il  nemico  eh'  era  in   terra. 
Scende  il   re  del    destriero 
E   schivando  il   vantaggio  a   nuova   guer 
S'apparecchiò  come   lirU'l   gl'insegna: 
Va  verso   il  vinto   che  già   il  brando  affet 
Perchè  più   danno  all'avversario  avvege 
E  quando  ha   visto  usar  tal  cortesia, 
11  destin  kiasma  e  la  fortuna  ria. 
cxviii 

Domandalo   dal   re  perché  ciò  dica, 
tlisponde:   Perché  mai   guerrier  fu   tale 
Nella  moderna   istoria   o   nell'antica,      * 
Cir  a  voi   di  forza  dir  si  possa  eguale  ; 

Più  che  d'alcun  dirò  quasi  immortale; 
E  penso  quanto  danno  il  mondo  porle 
D'avervi  oggi  perduto  in  questa  sorte. 

rxix 
Ben   r  intese  ei,  ma  non  a  questo  vu( 
Kisposla   dar   e   dice:   O  cavalirro, 
E' mi   par  d'allro  qui,  che  di  parole, 
Secondo   il    tempo  ri   sarà  mcstiero  ; 
E.  poi   che  già  discende  in  basso  il   sole 
Eaeeiam  che  pria   eh'  osrnri   I'  emisfero, 
Che   la   nostra   hallaglia  fin   ritruovc. 
Perchè   tosto   vorrricirmene  altrove. 


■gna 


DI    GIRONE    IL    COKTÌ.SE 


A   cln  dice  il  Vernu^llo:  Poi  che  M  cielo 
Ordinalo  lia   cosi,   cosi'  si   faccia. 
Già  Timo  e  l'altro  eoo   focoso  zelo 
Traila  l'amia  spada  il  snudo  imbraccia  ; 
Razzi   loncnli   del   signor  di   Delo, 
A   cui   nul.e   né   vel  scori   la  faccia. 
Paiono   i   brandi   lor   cbe   in   allo   slanno 
Minacciando  al  nemico  ontoso  danno. 

cxxi 
Il  Vermiglio  fu  il  primo  cbc  alla  fronte 
Un   gravissimo  colpo  al  mio  re  dona. 
Il   quale  avria,  cred'  io,  parlilo  il  monte, 
I,ì  dove  è  più  sassoso  di   Elicona  ; 
L'altro  il  riceve  con    lai   forze  pronle, 
Che   non  punto   ha   crollala   la   persona, 
Ma   lo  scudo  eh' ei   trova   in   modo   parte. 
Che  ne  cadde  per  terra   ima  gran  parte. 


Ma   gli   rispose   ben   di   tal   possanza. 
Che  intormentita   assai   n'ebbe   la   spalla, 
Che  simil  colpi  aver  non   ebbe  usanza 
Fino  a  quel  punto   il   duca   di   Norgalla: 
Pur  ben   s'  aiuta   ben   mostra   semblaoza. 
Che  in  lui   vigor   né   l'animo   non   falla, 
E 'I   manlien   sì   fornito   di   gran   bolle, 
Che  in  più  d'  un  luogo  gli  ha  le  piastre  rotte. 


Pur  quei  eh' a  veder  son   sopra   le  mura 
Bannn   sejno  fra    lor  di   far  più   slima 
Del  fero  cavaller   Senza-paura 
Che  'n  ver  della  bilancia   è  sempre  in  cima 
Il    buon   Ver.nialio,  eh'  al   nemico   ha   cura 
I.'  onora  più  che   non  faceva  prima, 
U  di  scherma,   di  forza  e  di  destrezza 
Più  ch'altro  assa 


1  pensi 


lo  apprezza. 


Pur   mette   ogni   arte   di   restar  vincerne, 
Perché   sa   che   perdendo   il   signor  crudo, 
Gli   torrebbe  la   vita   ineonlinenle. 
Come  tiranno  d'ogni  onore  ignudo; 
Mena   colpi   gravissimi   e  sovente, 
Ma   i  più  riceve   il   gì.\   troncato   scudo. 
Che  'I  mio  re  cos'i  ben  si  crmpre  lotto, 
Che  r  avversario  suo  fa  poco  frutto. 

cxxv 

Non  già  il  medesmo  del  Vermiglio  avviene, 
Cile  disarmato  appare  in  più  d'  un  loco. 
In  più  d'un  loco   le  impiagate  vene 
Ver5.in   mollo   di   sangue   a   poco  a  poco; 
Sreman  le  forze  sue,  erescon  le  pene, 
Sicché   troppo  il   peggior  avea  del   gioco  ; 
Ciò  conosce   il   mio   re   che   troppo  intende, 
E  seco   nel   suo  cuor  doglia  ne  prende, 
cxxvi 

E  come  cortesissimo  e  e;entile. 
Indietro  si   tirò  quattro  o  sei  passi; 
L'  altro  che  pensa  il  faccia  come  vile, 
E  che  senta  gli  spirti  e  i  membri  lassi  ; 


Riprende   allo   visore  e 'n   novo   siile 
Più   che   mai   furiando   innanzi   fassi  : 
Raddoppia   i   colpi    e  mena   di   più   forza, 
E   di   atterrarlo  quanto  può  si   sforza, 

CX.XTII 

Dicendo;   .\lto   guerriero  ancor   non    lire 
Cercar   riposo  ma   di  oprar  la   mano; 
Chi   non   ha   il   fm   della  quislion  felice. 
Se  'I  principio  fu  buon,  si   loda  in   vano  ; 
E  mentre  che  così  minaccia   e   dice. 
Dal   gran   nemico  non   si    tien   lontano, 
Anzi   s'i   gravemente   all'elmo   il  fere. 
Cb'  ogni  allro  che  esso  sol  polca  cadere. 

CSXVIIl 

Allor  rhe  '1   mio  signor  la   cortesi» 
l'iala    verso  quel,  perduta   vede. 
Risponde:   Or  non   devreste   villania 
Dirmi   coiai  se  ben  ritiro  il  piede. 
Ch'assai   miglior  guerrier  questo  saria, 
Se  danno   inevitabile  prevede, 
E   se   ciò  fu  con  mia  vergogna  molla. 
Me  ne  guarderò  fórse  un'altra  volta. 

cxxix 
E  per  far  sopra  quello  aspra  vendetta 
Delle  sue   ingiurie   e  delle  avute  offese. 
Come   a   fugace   mai   damma   o  cervella 
Famelico  leone  il   corso  prese  ; 
A   lui  con   giusta  collera  si   getta. 
Dagli   <in   gran   colpo   ch'alia    lesta   scese. 
Con  tal   gravezza  che  in   ginocchio  cade. 
Lasciando  il  segno  all'arenose  strade. 

CXX.X 

Por  si  drizzò  che  forte  era  e  leggero, 
Ma    trovandosi  sconcio  si  ritira  : 
Ahi  franco  e   valoroso  cavallero, 
Disse   il   mio  re,   quando  ciò  far  rimira  r 
Se  voi   sete  quel  prode,  ardilo  e  fero, 
Ch'a   magnanime  palme   solo   aspira. 
Perché   biasmasle  me    di  quel  eh'  io  veggio 
Farvi  il  medesmo  eh'  io   non  vo'  dir  peggio? 

Il  discreto  Norgallo  che  l'udio, 
Di   purpurea   vergogna  il   viso   lin>e. 
Dicendo  :   Io   vi   confesso  il   fallir  mio, 
Ch'a  si   gran    Iorio  dirvi  mi  sospinse: 
In  vi  icberniva   inginslo   e  'I   giusto   Dio 
La  mia  vana  superbia   tosto  eslinse; 
E  fa   veder  che  l' nom   non  dee  biasmare 
t'.usa  ch'ancora  a  lui  possa  iocoulrare. 

cxxxil 
Or  cosi   divisando  si  ritrova 
Si   r  uno  e   1'  allro  lasso   e  si   ferito, 
Ch'a   voler  cominciar  balLiglia   nuova 
Dopo  alquanto  posar  prendnu   parlilo. 

D'esser   tanto  più  furie   e   tanto  ardito. 

Ch'ai   disopra  dimori  della  guerra. 

Vinto  ai  tutto  il  compagno  o  morto  in  terra. 
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CAINTO    XIX 


ARGOMENTO 

-»^®'^^ 

/>    Abate  segue  a  raccontar  h prodi 

Imprese  di  colui  Smza  putirà,                                       | 

/■ 

come,  sendo  da  Nabon  con  Jrodi 

Y 

volto  del  sertmg^io  lilla  pianura. 

A 

ttan  ferisce,  e  desse  in  varii  modi 

.'/ 

cavalier  di  lui  morte  assai  dura  : 

r 

come  di  una  donna  al  prai-c  ìnsiinno 

Cadesse  stretto  con  suo  grave  affanno.                        1 

-i*^®4-#!- 

IMenlre   stanno   quieti,  quei  clie   sono 

S. 

pr.i   i    merli   a   mirar,   vari   i   pareri 

Il 

n   .li    liasrun   di    Inr,   multi    il    piii    buono 

|-.i 

nno   il   mio  re   di    tulli   i    cavalieri; 

M 

liti   il   ronlrario,   e   sopra   tulli    il    dono 

I) 

vittoria  al  Verniiglio  par  che  speri 

1.0 

SUloI   delle   donzelle   ivi   adunate, 

D 

Ile  sue  gran  virtudi  ioDamorale. 

Il 

Praticato  l'avean  itià  molti  mesi, 

E 

leal   conosciuto,   accorto  e   sag!;io, 

I) 

costumi   ouurati,   alti   e   curtesi. 

to 

nveoevoli   a   resi,   e   da   vantacelo; 

r. 

i  molli   in  lor  presenza  uccisi  o  presi 

D« 

!  suo  chiaro  valor  mostrava  saceio, 

Tal  che   tulle  i  suoi  falli  alzano  al  cielu,              | 

Te 

r  lui  pregando  con  divolo  zelo. 

Ma  la  sentenza  die  Nalione   il  Nero, 

fi 

'avea    nell'arme   somma   conoscenza, 

CI 

e   mai   duello  fu    tanto   aspro   e   fero 

In 

alcun   luogo   fallo   in   sua   presenza. 

>l 

Ilo   loda   il    Vermiglio,    ma    nel    vero 

r, 

mmenda   quanto   può    l'alta    eccellenza 

n 

1   buon   re   d'  Eslransorre,    e   certo   dice. 

CI 

e  della   guerra   il   Hue   avrà   felice. 

Così   parlan   costoro,  e  'n   que^lu  lauto. 

M 

iilre  i  due  gran  cuerrier  si   stanno  in  pace, 

V.e 

usa  seco  ciascuna,  e  dal  suo  canto. 

Q 

laolo   esser  possa,   l'uno  all' altro   |iiare: 

1. 

lui   dona   all'  altro   di   fortezza   il    vanto. 

V. 

di   quel   eli'  esser   dee,   dublilusu   i;iace  ; 

V 

nel   fin   1'  uno   r   1'  altro   ha   •;ran   drsire 

1) 

1   suo   chiaro   avversario   il   nome  udire. 

, 

Fu   il   prin 

IO  il  cava 

ller  Senza-paura, 

Ch'ai    Verm 

glio  rag! 

na  in   allo  umano  : 

Chi   di   noi 

jincerà,  D 

o  o'  aggia   cura. 

Pur   eh'  io  n 

DU  faccia. 

o  mostri  allo  villano; 

Ben  pria  eli' 

io  doni  o 

irenda  morte  oscura, 

Tenendo  vo 

guerrier 

pili  che  sovrano; 

Sa  voi  non 

dlspiaces 

e  avermel   mostro, 

\'olenlier  nuove  avrei 

dell'esser  vostro. 

Il  cortese 

Vermiglie 

a  lui  rispose  : 

lo   non    s.-,pr 

i   negar  1 

islessa    vita 

Ad   un    tal    e 

n    cui   ripose 

Il   ciel    virlii 

rarissima 

e  'nfinlta  ; 

La   mia   forti 

na  prigio 

litT   mi    ascose. 

Poi   che  Feb 

o  ha  nel 

elei   la  via   compila 

Gii  la  secon 

da  volta 

n   questa    vali.-  , 

Chiamomi  Ludinasj  na 

equi   in   Norgallc. 

VI 

Quando  il 

re  sente 

ciò,   smarrito    in    viso 

Si    lira   Indie 

Irò,  e  die 

e:    A.lonqucsele 

Il    cav.nller   ^ 

orgallo,  r 

he   diviso 

Nno   foste   d 

I   mio   cor 

né  mai   sarete   ? 

1-^   che   già   s 

a  finita   o 

mai,   vi    avviso, 

r..ì    qulslion 

nostra,  co 

me  poi   vedrete; 

di'  io  non  a 

rivai  gui 
i  del  loc 

per  farvi   cnerra. 

Ma  per  trarv 

,  che  vi  serra. 

E  maledir 

0  quel  eh 

1 

e  m'avea   dello, 

Ch'a  v„lerv 

qui    Irar 

di   prlgion  fuora 

Iì.ìllaglla   av 

guerrier  perfetto 

Prima   dovea 

che   a   V 

oi    guardar   dimora  ; 

Or  poi   che 

eie   voi   compagno   eletto,                      | 

Violo    mi    re 

do  pili  e 

i'  lo   fossi   ancora, 

li   resterò  se 

rralo   In   ci 

ueslo   chiostro, 

0  che  voi  r 

merrò  ne 

terreo    vostro. 

Mollo  il  r 

ngrazla   1 

altro,   e   dice  poi  : 

n.ill.i   prini'i 

he  r  arme  porlo, 

Non    1  rovai   e 

avalier'm 

gì  lor  di  voi 

Di  più  forza 

al   ferir. 

lè  tanto  accorto  ; 

A   voi  superi 

or  degli  a 

Uri   eroi 

f.razle   degg 

lo,  se  no 

,so„  preso   o  mono, 

A    vostra   cor 

lesia,  che 

é   tanta   e    tale, 

Che   non   u,i 

volse  far 

onta   uè  male. 

Per   la   qn 

,1   anco  p 

ego   che   vogliale 

Il    vostro    eh 

aro   nome 

rivelarmi  : 

A    ciò  disse 

1    mio   re 

Poche  fiale 

l'anno  mi  av 

vien,   ch'i 

0  voglia  nominarmi; 

IMa    non  pos 

n   negar  q 

nel   che   bramate, 

riie   coniand 

ar  potete. 

e  non  pregarmi. 

Mn.ll.i   adui 

que  :   Il   n 

ondo  oggi  mi  chiama 

lic   di    Kstra 

assai   bassa   fama. 

DI    GII\ONE    IL    CORTESE 


Il  cavalier  die  quel   gran  nome  ascolta 
Di   riverenza  quasi   a   terra  cade  : 
Alma  <;entil  d'ogni   virlnde  involta, 
n   spada  onur  di   tutte  1'  altre  spade. 
Non  è  questa,  dice  ei,  la  prima  volta, 
di' in  so,  che  sete  il  fior  di  vostra  etade  , 
In  saver,  in   valor,  in  cortesia. 
In   tutto  il  ben,  che  Dio  nel  mondo   dia. 

XII 

Come  Ila  condotto,  cime  la  ria  fortuna 
Un   uom   sì  de<;nu  al  proprio  danno  e  mio  ! 
Oprar  non   può  che  sia   sotto   la   luna, 
Cirio  non  pervenga  a  fine  ontoso  e  rio  ; 
Che  delle  due  disgrazie  ne  fla   l'nna. 
Né  può   giovar  mo-trarse  o  crudo  o  pio 
L'uno  in   ver  l' allro,  eh' a  chi  vinto  resta 
Forza  é  che  '1  vincitor  teglia  la   testa. 


Ed  io,  che  so,  die  a  voi  non   sarò  pare 
Ma   forzalo   dar  fine   alla  batlaalia, 
(erto   ornai  son   del  mondo   abbandonare. 
Né  fia  persona,  eli' a  scampar  mi   vaglia  : 
Ben   ho   da  maledir  chi   consigliare 
Vi   volse,  e  ben  può  dir,  che  non  gli  caglia 
nilla   vostra   virili,  ch'in  questo  loco 
Sotterrata  é  per  sempre,  e  non  per  poco. 

XIV 

Replicagli  il  mio  re,  eh'  esl!  a  gran  torlo, 
Sendo   ei   venuto  sol  per  fargli   bene, 

nforto, 


r.   Il   lui   risuscitar  la   morta   speme; 

\li,  gli   disse  il  Vermiglio,  anzi  più  scorto 

^',•ggiIl  per  voi  le  mie  perpetue  pene, 

i:   quel  che  più  mi   dnol,  che  certo  veggio^ 

f.h'anco  a  voi  u'avverr.ì  i'ìstesso  e  peggio. 

Dice  il  re  di  Eslrangorrc  :  A  me  non  duoli, 
ni   me,  che  penso  uscirne  a   salvamento  ; 
M.i   di   voi  si,   come  alla  madre  suole 
n<-ir  unico  figlino!  crudo   tormento. 
1    '1   buon  Vermiglio:   Oimò,   vostre  parole, 
I'.  '1  vostro  disegnar  ne  porla  il  vento, 
V.  1   ver  sarà,  che  né  voi  mai,  ned  io 
LMirem  quindi  di  tal  stato  rio. 

l-.il  sappiate,  signor,   che   noi  qui   semi. 
\   .oii.liziun,  che  l' un   u   l'altro  pera: 
I  Ili   pria  s'arrendere,  nel   punto  estrcniu 
Dive  arrivar  davanti  che  sia  sera  : 
I.'  un   di  noi   resterà  di  vita  scemo, 
ti  per  nostre  arme,  o  per  la  cruda  fera, 
I  lie  IO   vi   dissi,  puro  ha,  detto  Nabone  , 
(.lic  del   paese  suo  fatto   ha  prigione. 

Qui  gli   ragiona  il  re  :  Quasi    il   mio  fato, 
.Signor,  non  potrà  far,  che  io  mai  vi  ofTeiid.!. 
K  r  altro  :   Voi  non  sarete   a  ciò  sfurialo, 
Né  ci  sarà  chi  la  ragione  intenda, 
tir  chi  fia   mai  colui    tanto  pregiato, 
(■lì  dire   il   mio  signor,  che  impresa  prenda 
Ili    fariiii   cosa   far  che   non  mi   aggrada  , 
M.-utre   avrò   in   man  la  mia   fedele   .pjda? 


Sarà   il   crudo  Nabon   con    lutti   i   suoi 
Di  Logre,  di  Norgalle  e  d'  altri  liti, 
Diss'ei,  che  milieu  semo,  e  mille  poi 
Cavalier   luti!  in  arme  assai  gradili  ; 
D'  altri   di  men   valor,  che  non  slam  noi, 
Numerar   ci   si  possono  infiniti; 
E    perchè  servi  sono,  e  fanno  omaggio. 
Detta   questa   è  la  valle  del  servaggio. 

XI.X 

Servo  son  io,  qual  gli  altri,  e  voi  sarete, 
Anzi  pur  sete   già   senza   alcun   fallo. 
Quando  sente  il  mio  re,  eh'  è  nella  rete, 
Dice  cruccioso  al  cavalier  Norgallo  : 
Come  esser  poò,  che   tanti  che  voi  siete 
Non  vi  accordale   a  morie  deslioallo  ? 
Perchè  ciascun,  diss'  ei,  giura  in  sua  mano, 
Ch'  ei   non  comanderà  mai  cosa  in  vano. 


E  voi   sapete,  che  a  cavalleria 
Più  che   la   vita  assai   cara   è   la  fede 
r.a   qual  chi   macchia  a  somma  villania 
Vien,  come  essa  virtù  tutte  altre   eccede  ; 
E   benché  par,   che  qui   forzata   sia 
Dal   tiranno   furor,  cui  tutto  cede, 
Dritto  é,  che  nn  cavalier  morte  soslegna  , 
Pria  che  promelter  quel,  che  non  attegna. 

S'  un   venisse  di  fuor,  cui  Dio  donasse 
(ìrazia  di   uccider  lui   senza  spergiuro, 
Allor  ognun   di  noi   che  si   trovasse 

Senza   che   1*  onor  suo   punto  macchiasse  , 
Heslando  cavalier  candido  e  puro 
E  chi  volesse  andar  per   torte  strade 
Compreria  col  disnor  la  liberlade. 

XXII 

A  questo  il   buono  re,  eh'  è  lutto  onorr, 
Ch'  e  tutto  nobiltà,  tutto  ragione. 
Dir  non  potrei  se  di  più  ardente  amore 
S'accese   del   Norgallo   a   gran  cagione. 
Mentre  il  loda,  e  '1  conforta,  in  grande  orrore 
11' .ilio  lor  grida   il   perfido  Nabone: 
Vpgia   ornai  fin   la   guerra   cominciala  , 
('.he  troppo  lungamente  è  già  durala. 

XXIII 

Disse  allora  il  Norgallo  :  Ben  disj"  io, 
C^ic  al  tro  non  vuol  che  d'un  dei  due  la  morte  . 
Or  veggio  ciunlo  il  fin  del  viver  mio, 
Non  mi   tenendo  roniro  a   voi  si  forte. 
\   ciò  risponde  il  re:    Non  piaccia  a  Dio, 
Che  vi  avvenga  per  me  sì  acerba  sorte; 
Anzi  cerio  avverrà,  I' allro  gli   dice, 
E   di  quel,  eh' io  non  dico,  più  infelice. 

XXIV 

Perchè  a  voi  non  stari  darmi  la  vili. 
Né  a  me  donarla  a   voi  ;  che  nel  nslellu 
Di   schiatta   in   arme  pratica   ed   ardila 
Di  dugrnlo  guerrier  vive  nn  drappello; 
Talché   d'  ogni   altra  età  qual  sia  fiorila. 
Non  porn'an  cento  star  incontro  a  quello  , 
r    <ien   gli    Ettori,  i   Krbi,  i   Oalralli: 
Che  non   andassrr   vinti  ai  primi  assalti. 


DI    GIRONE    IL    CORTESE 


Dopo  alquanto  pensar,  a   rio   rispose 
L'  invino  cavalier  Senza-paura  : 
Poi   clie  scic  mini,  per   cui   m'  impose 
li   dever  di   qui  Irarvi  onesta  cura. 
Già  mai  non  &a  che  1'  armi  mie  noiosi 
Vi  possino  apportar  trista  avventura, 
lo  vi  lasso  la  palma,  e  farò  in  modo. 
Che  del  vostro  servir  fuggirò  il  nudo, 

XXVI 

E  chi  vorrà  sforzarmi,  avrà  trovato 
Pili  chiaro  difensor  oli'  eì  non  pensava, 
fni   mi  fa   cenno,  che   gli   slava   a  lato  ; 
Gli  meno  il  suo   cavai   rh'  ivi   si   stava, 
S;   petla  in   sello,  e  qual   leone   irato, 
O  se  <i  può  trovar  fera  più  brava. 
Pasto  passo  si  muove,  e  dice  prima 
Al  UTalier  dì  cui  fé'  lauta  stima  : 


Io  vo  cercando  mia   nuova   fortuna. 
Pregando  Dio,  che  a  voi  mii;lii>r  l'apporti  ! 
Dite  a  Nabon,  che   tonti   vìzi   aduna. 
Che  mi  venca  a  trovar,  e  seco  porli 
Arme,  a  cui  nuoca  mai  spada  nessuna^ 
E  dei  giganti  suoi  dieci  i  piii  forti. 
Gli  sieno  aita,  e  se  T  orribil  testa 
Non  gli  farò  lasciar}  mi  tolga  questo, 

XXVIII 

Cosi  parlato,  seguendo  io,  cammina 
Verso  una  selva  d'  assai  querce  spessa, 
Ch'avea  veduta  li  molto  vicina, 
E  °n  poco  d'  ora  si  rilroova  in  essa. 
Là  sicuro  si   tlen   d'  ogni  rovina, 
E  d'ogni  insidia,  che  a  lui  fosse  messa, 
Pensando,  io  sou  Ira  gli  arbori  difeso, 
Talché  da  molli  sarò  tardi  ofl'eso. 


E  se   mi   verran   qni  per  assalire. 
Ben  darò  lor  dei  frutti   d"  Estransorre, 
E  'n  breve  tempo  farò  fuori  uscire 
1  servi  della  valle,  e  della  torre. 
Quando   il   vede  Nabnn   rosi  partire. 
Tulio  pien   di  furor   in   basso   corre. 
Dicendo  irato  al  cavalier  Vermiglio: 
Troppo  a  ragion  di  voi  mi  maraviglio. 

Or  perché  avete  voi  lascialo  andare 
Senza   morte  o  pricion  quel  cavaliero  ? 
Disse  il  Vermiglio:  Perché  a  lui  mal  pare 
Ritrovalo  mi  sono  a  dirne  il  vero: 
Che  se  ogni  suo  poter  voleva  oprare, 
Avrei   di   già  trovalo   il  cimllero. 
Ma   cercalo   ha   mostrar,  che   in   cortesia, 
Val  quanto  in  arme  ed  in  Cavalleria. 

XXKI 

E  chi  dunque  è  costui,  Nabnn  replica, 
r.he  voi  fate  compilo  alte'  a   misura  : 
riiss'  ei  ;  Poiché  vi  piare,  eh'  io   vel  dica  , 
Egli  é  il  buon  cavalier  .Senza-paura, 
f.he  di  Etlrangorre  la  provincia   aprica 
Sotto  suo  regno  lieo,  sotto   sua   cura  ; 
Ed   è   tal,  che  per  lui  periglio   piprla 
I.a   vostr.!  signoria   d   esser   hen  corta. 


Non  sol  pel-  sua  viriti,  ma  perchè  ancora 
Ad  Artiis  il  gran  re  vive,  si  accetto, 
r.he  se  "1   sente  priglon   senza  dimora 
Verrà  con   l'oste  suo   grande   e   perfetto; 
Né  sarà   cootro  a  lui,  che  duri   un'ora 
Stretto  calie,  montagna,  muro  o  tetto  ; 
Non  é  basso  guerrier  di  poco  conto, 
Com'io,  come  molti  altri,  eli'  io  non  conto. 

XXXIII 

Gran  re,  gran  cavaliero,  e  di  gran  fama 
Tra   i  franchi   nato  ed  abita   in  Èrellagna  ; 
Costui  sol  pregia,  rlveris(!e  ed  ama 
Gallla,  Gerhiaoia.e  1*  una  e   l'altra  Spagna. 
Volenlìer  più   di   tutti  spesso  il   chiama, 
E  più  volentier  seco  s'  accompagna 
Artus,  di'  lo  dissi,  e  quando  il  vede  secoj 
V  oste  "Trolan  non  temerebbe,  e  '1  Greco 

XXXIV 

Quando  ascolla  Nabon  l'alte  novelle, 
Ben    teme  in  sé,  ma  fuor   già  no '1   dimostra, 
E  dire  :  Arlus  vorrei  con   tutte  quelle 
Genti   chiuse   tener  in  queste  chiostra. 
Che   ben   lor  mostrerei  pruove  più  belle. 
Che  correr  lance,  a  torneamento  o  giostra  ; 
Altro  gioco  saria  per  questa  valle, 
Mille  giganti  aver  sopra  le  spalle. 

Jcxxv 
E  di   costui,   eh'  é  qui,   t'  assicuro  lo. 
Che  tosto  in  man  1'  avrò  prigione  e  vinto, 
E  "I   potrebbe  scampare   a   pena  Dio, 
S'io  non  sono  ogci  per  disgrazia  estinto; 
Noo  troverà  poter  simile  al  r,io 
Ovunque   aggia   Nettuno  il  mondo   cinto: 
Naiione  il  Nero  son,  che  sempre  soglio 
A  niagglot-  uom  di  lui  batter  i'  orgogllot' 

Ancor  voi  vidi  nel  cominciamenlo 
Voler  meco  mostrar  alta  fierezza  ; 
Or  sete  servo  al   n.lo  comandamento, 

E  rosi  minarcioso   ih   mal   talento 
Sé  stesso   rode,   e   tutto  il  mondo  sprezza: 
Fiimnnta   in   allo,  e  chiama   un  suo  fralello 
Superbo,  iniquo,  e  dì  pietà  rubello. 
xxxvii 
Sapete  ben,  diss' ei,  che  quinci  avemo 
Il   miglior  cavalier  che  al   mondo   vada? 
Il   qual   s"  anciderem,   forte  mi   temo. 
Che   Arto  subito   venga   a  questa   strada, 
Per  non  lasciar  di  pia  vendetta  scemo 
Si   nobii  re,  né   si   famosa  spada: 
Consigliatemi   adunque,  e  vesgiam  bene. 
Che  non  torni  il  suo  male  a  nostre  pene. 

xxxvili 
E' altro  risponde  :   lo   loderei  di  molto. 
Che  quanto  piii  possìam  (ìa   tosto  preso. 
Perché  stando  ei   cosi   libero  e   sclollo, 
Pnrria  qualche  un   di   noi   Irovarse  offeso; 
Quando  con   gli   altri  (la   tra  lacci  avvolto, 
E  che   tolto   il  di   fuor  avrem   compreso; 

Irrider   il   potrete   o  farne   dono, 


DI    GIRONI.    IL   CORTF.SE 


e  toslo  . 
cl.i  pii. 


Piace  queslo  a  Nabo 
Di-lb   sua   genie   In   ari 
Gi(:anli  son   di  smisurale  membra. 
Che   non   |irendon  piacer,  se   non   di  male. 
Dall'  altra  parie  al  mio  gran  re  già  sembra, 
Che   liillo   il  mondo   a  nuocergli   non   vale, 
Poi   che  si   Iruova  nel  bel  bosco  enlralo, 
l'"orle,  slretto  e  difeso  d'ogni  lalo. 


Ed 


e,  di< 


Si   Ir 


ira  gran  genie, 
gli   arbori    iuipedila  : 
S'  ella  (la   poca,  io  salto  iiKonlinente 
l'uiir   della   selva,   e  torri  lor  la  vita, 
lo   che'l   sento   parlar,   resto   dolente, 
E    come  cosa  misera  e  smarrita, 
Lasso,  il   domando,  e  cerco  pria  con  mano. 
Ditemi  almen,  signor,  se  sete  sano  ? 

xu 
Dispostissimo  son,  loslo  risponde. 
Ancor  ch'assai  piagalo  mi  rilruove. 
E  vi  prometto  ben,  che  queste  fronde 
Saranno   teslimon   delle  mie  prnove, 
r.he   verran,  spero,   al   mio   desir   seconde, 
Se   già  mi   fur  con   vero   onor  ajlrove. 
Non   dubitale,   ch'io  farò  in  ma'niera. 
Che  vita   e  libertà  serverò  intera. 

Io   gli   rispondo   allor  :   Questo  cred' io 
Di    voi   sapendo   la   virlude   invitla, 
Ma   come,  fuor  che  '1   voglia  solo   Dio, 
r.ilrele  in  questa  selva  derelitta 
Menar  la   vita   in   orbo  stalo  e   rio? 
Dall' asprissima   fame,  e  freddo   afllilla  ; 
Or  non  sapete   voi,   eli'  a  loro  incontro 


allo 


esso  ;  Vi   v<r  dire  il  min  disegno 

Ile  infra   le  fronili,  e  sopra   legno 

■i  il  corpo  per  gli   alT.nni   greve. 

Il    di  con   r  arme,  e  col  deslrler  eh'  io  legno 
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Tra  i  qua!  più  tosto  dimorar  consento, 
Che  farmi  qui  d'  un   tal  gigante  servo, 
Perchè  nullo  è  dolor,   nullo  e  tormento, 
l^*uando  ben  fosse    inciso  a  nervo   a  nervo, 


Chi 


d'ardii 


Non   deggia  sopportar  dell'  uom   protervo 
Povertà,  fame,  gielo,  peste  e  fìainina, 
Pria  che  perder  di  onor  solo  un  dramm 

.\LV11 

Io  che  ciò  sento  per  pietà  di  lui, 
E  per  sdeeno  di   me  piango  e  sospiro. 
Poi  dico:    Avanti   ch'esser  mai   d'altrui 
Il   ciel   vedrem   menar  contrario   giro  ; 
Non  nien  parato  san,  che  siate  voi 


signo 


rba  sorte. 


,\Lvin 
Io  sono  tin  uom,  che  dono  impaccio  al  mom 
E   della  vita   mia   nessuno  ba  cura  ; 
Voi   sele  un   re,  eh'  a   nuli'  altro  i  secondo, 
E   vero  cavalier   Senza-paura  ; 
Fia   la  cavalleria  pili  che  in  profondo. 
Di   voi  piangerà  Marte,  e   la  Natura  ; 
Queslo   doler  mi   face,  e  non   viltade, 
Come  il  vedrete  in   queste  rie   contrade. 

Mentre  io  dicea  cosi,  vid'  io  dolersi 
Mollo  il  mio  buon  signor  d'avermi  ofTeso, 
Seguendo,  or  mostriam   ilunque,  die  gli  avvci 
Casi  non  preinun  chi  d'  onor  sia  ac>:eso. 
Camminando  cos'i  senlier  diversi 
Troviamo,  e  'I  più  seìinata  è  da  noi  preso. 
Per  discoprir  il   silo  e   la   grandezza, 
E  della  selva  la  più  folta  asprezza. 

L 

Da  poi  che  giti  siam  due  miglia  forse, 
Scendendo  in  basso  al  piti  profondo  seno, 
l'na  picciola  cosa  agli  occhi  occorse 
Del  mio  buon  re,  che  non  ne  videa  meno; 
eh'  un  romitaggio  sia  tosto  s'  accorse 
Al  qiial  s'  addrizza  ili  dolcezza  pieno. 
Né  cento  passi   innanli  appena   è   gito, 
eh'  alla  chiusa  ombra  fuor  vede  un  romito. 

LI 

II  qua!  ve ccbio  a  veder,  curvato  e  bianco 
Dicea   sue  divotissime  orazioni; 
Noi   d'  improviso   il   saluliani   dal  fianco 
Cu   cortesi   amichevoli   sermoni; 
Di  meraviglia  culmo,  e   di    tema   anco 
Dopo  l'accorci  stando  uinarchioni 
Ci  riguarda,  e  runsidera  tacendo. 
Come  chi  incontri  nuovo  caso   orrendo. 

Lil 
Cbe  già  perduta  ogni  memoria  avea 
Di   veder  cavalier  li  dentro   armati. 
Dal   di  che  servo   la   sua   sorte  rea 
Il   fé',  che  molti   lustri   rran   passati. 
Poi  ri  invita  al  suo   letto  e  ne  dicea  : 
Sarete,   rome  poveri,  alloggiati. 
Ma  non  è  poro  aver  solo  il  coperto. 
Quando  la   iiiitte   appare   in   tal   diserto. 


DI    GJRONF.    IL    CORTESE 


Lui  ringraziamo,  ed  accelliain   l'invito 
Enirando  nella  piociola  rasella; 
Là   Iroviani   d' n°DÌ   ben  povero   il   «ilo, 
Senza  pan,  senza  vin,  sol   dell' crl.eiu 
D'  un   orlo   li  vlcin   facriani   ronvilo. 
Di   raslapne   e  di   ghiande,  (he  perfetta 
Esca  ne  parse  più  rhe  in   altro   loco 
KoD  ci  suole  parer  d'  ottimo  cnoco, 

LIV 

Poi  di  acqae  chiare  rinfrescati  alquanto, 
Il  mio  re  chiama   il   vecchio  fraticello. 
Fassel  sedere  acconciamente   a  canto, 
Poi   eli   domanda   del  paterno  ostello; 
Ed  egli:  Io  non  potrò  mai   senza   pianto 
Bacconlar  1'  esser  mio  passato   e  bello, 
Di   Logre,   e  del  famoso   Camellotto, 
A  cui  vìcin  dai  fati   fui  prodotto. 

E  vissi  cavalier  di  mezzan  pregio 
Inlin  ch'io  venni   all'aspra   servitule 
Di  qneslo  crudo  mostro  eh' a  dispregio 
Ha   del  mondo,   e  del   cielo  ogni   virtute, 
Ch'avendo   un   figlio  di   valore   egregio 
Venni  per  ricovrir  la  sua  salute, 
Essendo  ei   qui   prigion,   né  potei  farlo, 
Anzi  sforzalo  fui   di  accompagnarlo. 

LVI 

Né  mollo  tempo  andò  che  acerba  morte 
Por  distruggermi   al   tutto  anco  me'l  tolse; 
Piansi   molli   anni   la   mia   cruda   sorte 
Infin  rhe  la   santa   aura   in   me  s'accolse; 
E  mi   disposi   a   star  tra  queste  porle 
•Sotto  il  nome  di  Dio,  che  cosi  volse, 
.Allora  era  romito  in  questa  valle 
Ln  cavalier  mio  amico  di  Norgalle. 

LVIT 

Molto   vivemmo  insieme   in   divozione; 
Morto  es-o   vecchio,   io  mi  rimasi   solo. 
(  erco   di   guadagnar  1'  alla  loagiune 
Del   nostro   .Salvator  eh'  eterno  colo  ; 
Or  poi  che  di   me   aveie  cognizione, 
Datemela    di  voi   eh'  assai   gran   d.iolo 
Senio  di   vedervi  oggi  in   tale  stalo. 
Da  starvi  iu  Gno  a  morie  rilegalo. 

I-VIII 

Così  diss'  egli,  e  '1  mio  signor  cortese 
f.li   contò  l'esser  suo,   la  patria  e '1  regno; 
E  chi  l'avea  condono  in  quel  paese, 
E   tulio  a   parte   a   parte  ogni   diseguo. 
Non   già  il   nome  eh'  avea,   gli   fé' palese, 
(he  racconlarlo  giudicava   indegno. 
Mentre   ascolta    il   buon   uomo  il  bel  parlare 
Seco  il  stima  campton   dì  grande  aitare. 

LIX 
Loda   ì  suoi  bei  pensier,  ma  dice  al  fine, 
Che   impossibili  lien  condursi   a  porlo. 
Se   già   il  Motor  delle  virtù  divine 
r.ran  miracol   per  lui   non  faccia   scorto. 
Dunque,  dice   il   mio  re:  Nostre  rovine 
Non   cesserirn   quando  Nabou  sia  morto  ? 
E   perché  no'l  pnò  far  un   eavaliero, 
Di   quei    ch'io   saprei    dir   famoso    e    vrr..^ 


LX 

Il  consente  il  buon  vecchio  e  dice  appresso; 
Quel  eh'  io  ho   letto  già  narrar  vi  vogl.o 
Che   dentro  una   colonna  eh' è   là  presso 
Dell'altra   entrala   del   tagliato  scoglio, 
Che  guarda  al  mezzo  giornoèscrittoespresso: 
Qui   sarà   solo  oppresso  il  crudo  orgoglio, 
E  mancherà   l'impia  costuma  ria. 
Quando  di  Leonese  il  Cor  ci  fia. 

E  se  il  franco  gran  re  Meliadusse 
Vivesse,   come  fea   quando  il    lassai. 
Avrei   speranza, «che  quel  proprio   fosse, 
Che   ne  devcsse   trar  tosto   di   guai; 
Ma   inleso  ho  poi  che  a  morie  esso  condusse 
Il   buon   re   di   Eslransorre  ornato  assai 


Cliianiato   il 


alier  Senz 
LXII 


Allora   il  mio  signor;   Siale  pur  certo, 
Che  '1   re   di   Lionese   vive   ancora, 
E   crederò  clic   quello  scritto   aperto 
Voglia    intender   di  lui,  che  Marte   adora: 
Né  credo  che   goerrier   di   maggior   merlo 
Sia   dal   mar   del   Marocco,   all'aurora; 
E    s'  io  fossi   di  fuor,   tanto  farei. 
Gir  a   sì  lodala  impresa  il  menerei. 

LXIII 

Si  rallegra  il  romito  alle  novelle, 
Fede  prestando   a   quel   che   Ietto   avea: 
Or   eia   mezzo   il    cammin  compion  le  slellr, 
Posansi    lutti   che   n.eslier   ne  fea. 
Poi  che   le   cose  colorile  e  belle 
N    aperse   il   sol    ch'ai   Gange   rilucea, 
Medica  il  buon  romito  il   niio  signore, 
E   le  piaghe  assicura  e   toe  il  dolore. 

Stiam   ragionando   ancor,   quando  venire 
Una   donzella   assai   leggiadra   in   vista 
Veggiam   soletta   a  piedi   e   senza   dire 
Parola,   né   saluto   alllitla   e   trista. 
Come   chi   porte  in   cor  noia   e  martire 
Guarda   il   mio  re.   che    a  rimirarla  acquista 
Maraviglia,  e  le  dice:  Se   troviate 
Qii.irito  cercale   aver,  a  che  pensale  ? 

LXV 

Dllemel    bella    donna;   ed   ella   a   Ini: 
Io   vi    guardo  per   ben,   ile  penso  a  male, 
Drl  qoal  tanto  acpia,  quanto  io  voglio  a  voi, 
IMa   ben   sento  pr'r  voi   doglia  mortale, 
riie   qui   sete   venuto   in   forza   altrui. 
Onde  fuggir,   né   calcitrar  imo   vale. 
E   ben    dritta    ho  ragion    di    lai   pleiade. 
Tale  in   voi   già    trovai   grazia   e  boutade  : 


Nel   bel   regno   di  Log 


Tal   eh'  io  bramerò  sempre  il  vostro  ben 
Come   rosa,  cb    a  me  sia  [(iù   gradita  ; 
Il   mio   buon   re  rhe  sempre  ha  verde  spen 
Né  mal   l'anima   ba   bassa  o  sbii-ollita. 
Disse:    Se  mal    contenta   or   di   me  scie, 
lieo    toslo  e   moll.i,   \1   rouforterele ; 


DI    GIRONE   IL    CORTESE 


Questo   troppo  braci'  io,  gli  sesuìta  ella, 
E  che   tosto   esser  debba   »£po  fidanza. 
Perch'io  procacrio  in  questa  parte  e  'n  quella 
Con   tutti   i   raralier  eh*  hanno  qai   stanza. 
Che  salvi  e  più  che  mai   «lioiosi  in  sella» 
Botta   e  disfatta   1'  impìa   dimoranza, 
£i  possin  ritrovar  le  proprie  case» 
E  le   care  famiglie  ivi  rimase. 

La  ringrazia  il  mio  re,  poi  la  domanda 
Del   suo  nome  pregando  un'altra   volta? 
Il   ne^a   ella   dicendo:   In  altra  banda 
Nola   vi  sia  sulla  campagna  sciolta  ; 
Ma  ditemi,  se  quinci  o  iu  questa  landa 
Vi   troverò  della  gran  selva  folla, 
Sempre  che  sia  mestìer  farvi  sapere 
Del  disegDo  per  voi  novelle  vere. 

txix 
Dicele   il  mio  sì^uur  liberamente: 
CV  ivi  la  notte  sia  nel  bosco  tt   ciurno^ 
Né  sa   il  meschin  che  disleal  U  mente 
Ascondea  dentro  al  dolce  viso  adorno  : 
Ch*  amira  di  Naboo  assai  sovente 
A'cavalier  j;ià  fé' più   d'uno  scorno. 
Come  a  noi  fece  e  con  dolce  alto  oneslo 
Foi  si  parte  indi  per  (ornarvi  presto. 

LXX 

Ritornata  a  ?Iabone  e   domandata^ 
Che   co<a   le  parea   del   cavaliero. 
Disse:   Virluile  in   luì    tanta  ho   trovala, 
Che   mai  simil   non  fu  forse   in   guerriero, 
Né  penso  ozgi   che  forza  o    schiera  armata 
Po^arf.rv.Io  m,i  per  pri.iooi.ro, 
O  farà   (anta  a   voi   vergogna  e  danno. 
Che   ve  Ite  sentirete  poi  qualche  aaao< 

LKXl 

Ma  se  per  (radimenlo  il  cercherete, 
Vi   darò  ben  consiglio  e  meglio  aì(a  : 
Sen' accorda  egli  ed  essa  che  n'ha  sete 
A  pena  che  l'aurora  era  apparita. 
Se  ne  vien  con  maniere  fìnie  e  liete 
Là  dove  noi   stavam  con    reremila, 
Truova  armato   il   mio  re  fuor  della  porla, 
Che  molto  al  suo  veoir  si  ricoilforta. 

LXXII 

E  ricerca  da  lei  se  deve  udire 
Nuova  felice  a  sua   liberazione? 
Risponde  ella  di  si,  ma   che  a  lui  dire 
Non   la  vuol  fuor  di   debita  stagione; 
Ma  che  faccia  buon  cuor  che   (osto  uscire 
Si  potrà  fuor  della  crudel  prigione; 
La  ringrazia   euo  e   gli   promette  molto, 
Se  per  1'  aiuto  suo  si   (ruuva  sciolto. 

[.KX1II 

Si  par(e  allor  1'  iniqua   Iraflilrice, 
K  'I   mio  chiaro  signor  pensando  retl»| 
Se  la  furiuna   gli  sarà  felice 
Di  rinronlrAr  Nabone  alla  fores(a  ; 
Ma  il   bimn   Romito  confermando  dire  : 
4. h' altra   speranza   gli   convien  che  questa, 
Perche   errlo   sapca,    che    tulio   il    giorno 


Slassi   adunque   tre   di   nel   romitaggio, 
Quanto  può   il  mio  signor  troppo  scontento. 
Al   quarto  fare   un  p>ccÌol   suo   viaggio 
Per  quella  chiusa   valle  ha  pur   talento; 
E  per  tutto  il   diimei^tico  e  'l  selvaasio 


nteoto. 

Monta   a   cavai,  lo  scudo  e  l'asta  prende; 
£  verso  il  rio  cas[el  il  passo  stende. 

LXXV 

Da  poi  che  traversato  ha  il  bosco  alquanto, 
Riconosce  il  senlier  che  fatto  avea  : 
Ch'  era  chiuso   di  quercie   in   ogni   canto^ 
Che  a  pena  il  sole  ivi   entro   discendea  ^ 
Tra  lor  s'appiatta  e  me  fa  gir  in   lauto 
A  discoprir  s'  alcuno   ivi   vedea  ; 
Scuopro  certi   ch"  appaion  cacciatori. 
Che  fan  di  corni  e  cani  alti  romori. 

tX.TVI 

iignor,  ed   et  mi  manda 
rcar  che   pente  sia, 
(■un  chi  sien,  onde  vendano  e  n  qual  banda 
Sieoo  addirilti   e  quanti   in   coiTipagnia. 
Gli   trovo   tosto  e  fo  quanto  comauda  ; 
Fammi  risposta   il  primo  che   venia: 
Servi  siant  di  Nabone  e  d'  un  suo  Gglio, 
Che  qui  dietro  uè  vien  un  mezzo  miglio. 

LXXVII 

Che  si  chiama  Natan  mollo  posseote, 
E  dì  cavalleria    lutto  ripieno  : 
Gli  domando  se  solo   e   r.m  qual   gente; 


Dicolo  al 
Ch'  io   vada  ; 


Ed 


venti 


Bene  a   cavallo  armali   doppiamente. 
Non  perchè  tema  alcun  nel  suo  lerrenOf 
Ma  per  mostrar  grandezza   e  nobillade 
Alle  suggelle  sae  larghe  contrade. 
Lxxvni 
Là  dove  altri  che  lor  portar  non  osa 
Ferro   che  possa  far  offesa  altrui. 
Fregolo  a   dirmi  allor  come  e  n   che  rosa 
Potrei   fra   gli   altri  suoi   conoscer  lui  ? 
E  quel  :  La  faccia   altera   ed  orgogliosa 
Vc\  potrebbe  mostrar  e   gli   atti  sui; 
Ma  più  vel   mostrerà   la   sopravyesla 
Verde  ove  gli  altri  1' hauoo  nera  e  mesta. 

LXXIX 

Ritorno  io   tosto  e  do  del   tutto  avviso 
Al  mio  signor  che   lai   contento  n'  ave. 
Che  gli  pare  esser  vivo  in  paradiso, 
E  di  tulio  il  suo  ben  aver  la  chiave. 
Poscia   a   me  dice  in  minacciante   viso  : 
Fosse  pur  seco  quella  orrenda  e  grave 
Peste  del  rio   Nabon,  che  *n  un   sol  punto 
Saria  cosi  mal  seme  a  morie  giunto. 


LXX 


alto 


Così  dicendo  e<aminj 
Il   pie,  la   briglia   e   tutto  l'altro  arnese, 
Ch'ai   gran  bisogno  poi   non   faccia  fallo, 
Che   troppo  importa  in  sì  crudrl  paese; 
Ce).iln  stasM   infio  ch'ai   Irislo  ballo 
Ginniia  Natan,  che  impari  alle   sue  spese, 
Il  qual   già  viene  e  mena   d.eri   innanli 
Dei    ravitirr.   ri    ^r^^n-no    *I(ri    l»nl. 


DI    GIRONE    IL    CORTESE 


Allora  €5ce  il  mio  re  del  chiiis. 
quanto  ptió   volando  il    destrie 


-ìii^ndo 


Morto  iCì  popol   dannalo, 
irnparia  Marte  né  Giove  ; 
Natan  che  1'  ha   notalo, 
e  non  si   volge   allro\e; 
Ma   il   valoroso  giovine  che  "I   vede, 
Senza   tema  ali*  ioconlro  il  cavai  Hede. 

LXXXfl 

Ma  tanto  è  del  mio  re  maggior  la  forza 
Dal  corruccio  eh'  avea  cresciuta  ancora, 
Che  r  iisfaere;o  la  piacerà  e  tutto  sforza, 
Tal  che  piagato  il  petto  ne  dimora; 
K  senza  ivi   alternar  la   poggia  e   1'  orza, 
Stordito  rade   della  sella  fuora  ; 
Lascialo  come  morto  e  innanzi  spinge 
Contro  al  suo  sluol  che 'nsieme  si  ristringe. 

LXXXIII 

Siccome  caccialor  che  cervi  o  lepri, 
O   con   reti    o  coi  can   cercando   vada, 
Che   veggia  fuor  dei  pruni  e   dei   ginepri 
Leone  u  lupo  attraversar  la  strada. 
Che  fuggir   vuol   tra  sconosciuti   vepri, 
E  senza   senno  nel  suo  scampo  vada; 


LXXXIT 

Pur,  come  io  dissi,  ben  ristretti   insieme 
Stannu    a   veder   che   faccia   il   cavatiero  ; 
Il  (]ual   di    tal  poter  gli  punge  e  preme, 
(!he  due  morti  ne  pun  sopra   il  sentiero  ; 
fon   un  colpo  di   lancia  rh' ali*  eslfcmc 
Parti   del   ventre  pasia  il   ferro  intero. 
Poi  messo  al   brando  man.   grida  piii  forte: 


Chi 


fu* 


rte. 


ixxxv 
E  qnallro  io  quattro  colpì  anco  n*  nccìde, 
Tre  poi  ne  caccia,  come  morti  a  terra  ; 
Gli  altri  sì  fuggon  tosto  :  ci  meco  ride 
Dicendo  :  Tosto  ha  fin   la  nostra   guerra  ; 
Poi   che  ciascun  da   lui   sparilo  vide, 
K  pel   bosco  pili  folto  fugge  ed  erra. 
Njlan  riguarda  e  truuva  eh' ei  s' e  drillo. 
Ma  pur  cum'uom  di  grave  febbre  afflitto. 

LXXXVI 

Dammi  adunque  il  cavai,  poi  che  egli  e  se 
K   nella  fronte   così  forte  il  fere, 
t  he  ne  resta  il   cervel  per  modo  ofTcfo, 
Ch' un' altra   volta   gli  convien  cadere: 
A   lui  s'  avventa  e  con   due  mani   ha  preso 
L'  elmo  che  'I   laccio   noi   porria   tenere. 
Che  del   capo  no  1  sveglia,  e  lunge  il  getta, 
Ove   a  pena  d'un   arco  andria  saetta. 

ULXXVU 

Qoando  vede  Natan  già  n'ovenoto 
rh'ha   l'avversario   sopra   il  fronte  nodo, 
K  eh' è  disfatto  il  suo  fedele  aìulo 
X»-   forza   avea  di  .«ottener  lo  scudo; 
K  »corge  lui   che  col   gran  brando  acoto 
Morte  minactia  disdegnoso  e  erodo. 


GÌ,     ; 
Kasii 


poi 


nto 


vogliate  etimo. 


offes. 


ede, 


LXXXV 

Piacciavi  dellctade 
Ch'è  sul   fiorir,   e  non 
Ah,   gli  dice  il   mio  re,  Tira  non  cede 
Al    tuo  pregar,   che  a  morte   ti  vedrai; 
Per  vendicar  mille  spietate  prede 
Ch'ha   già   fatte  il   tuo  padre,  e   tu   lei 
Allor  disse  Natan:   Ditemi   innante. 
Se  sete  o  foste  cavalier  errante? 

LXXXIX 

Sono  e  foi,   gli  risponde  il  mio  sign 
E   l'altro:   Or  come  far  onta  vi  piace 
Alla  cavalleria  eh*  è  sommo  onore 
Io   guerra   e  cortesia  suprema   in   pace  ? 
Come  vi  può  dettar   l'animo  e '1  core 
Di   tor   la   vita  a   chi   susgelto   giace, 
E  che  salute  vi  domanda  umile. 
CoDlra  l'usanza  del  lodalo  stile  ? 


Quando  ciò  sente  il  re  resta  pe 
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'n  fallo. 

Or  gite  a  vostro  padre,  e  da  mia  pari 
Gli  dite,  che  si   guardi    ben,  se  puote. 
Ch'io  gli  dividerò   in   piii  d'una  parte 
L'orribil   fronle  e   le   lanose   gote; 
Non   torre,  non   Castel,  non   forza   ed  arte 
Render  potran   le  mie  «peranze  vote, 
S'ei   non   lasciasse   già  liberi   andare 
Tutti  i  prigion  che  fa  qui  dentro  stare, 

xai 
Gli  promette  Natan  di  fare  il  tatto, 
E  di  far  molto  più  promesso  avria  ; 
In  cosi  male  mani   esser  condulto, 
E   non  senza   camion   li  si   vedia; 
Partisse  adunque  non  col  volto  asciulto, 
Come  chi   fugga  sorte  piti  che  ria  : 
Allor  va  il   re   dove  quegli  altri   stanno 
Abbattuti  e  feriti  in  grave  affanno. 

I  qnai  vedendo  a  quel  la  spada  in  mano 
Cominciano  a  gridar  con   gran   temenza  : 
Merce,,   pietade,  o  cavalier  sovrano 

siamo  io   vostra  obbedienza  ; 


.\llo 


Perchè   temete  voi   della 

Di  quel,  che  non   vi   dee,  né  può  far  m, 

Per  la  legge  di   guerra  e  naturale  ? 

xcir 
Io   vi  do  libertà  eoo   la  promessa 
Di   dir,  come  Natan,   lotto   a  Nabone; 
Poi  quel   che   fa  la  carilade   istessa 
Mena   loro   i   cavai,  pongli   in   arciooe. 
A   quei  che  morti  son,  dì  *opra  ha  mes< 
Quanta  con  man  poieo   terra  e  sabbione 
Poi  dritto   nrl   medesimo   viaggio 
Ce  ne   tornammo  al  nostro  eremitaesio. 


1)1  gironi:  il  cortkse 


r.i   (Jomanda  il  s.iiilo  iiom  nuove  di  noi, 
Direnilo,  che   temuto  n'  avea   molto. 
Che  '1  spietato  Sabon    tra  i   larci  soni 
Lui  non  avesse  nuovamente  accollo  ; 
Gli   risponde  il   mio  re  :  Pensate  voi. 
Ch'io  sia  pomo  si  facil  d'esser  colto? 
Prima  cli'ei  m'abbia   in  man  costerò  tanto. 
Che  ne  Ca  iu   questa  valle  eterno  il  pianto. 

Replica  il  buon  romito  :  Io  vi  assicuro, 
Che  se   vi   prenderà  ben   morto  sete  ; 
E  perch'io  '1  so,  mi  troverà  si   duro, 
Che  mai  piii  non  avrà  d'  avermi  sete  ; 
Non  è  tigre,  o  leon  cosi  sicuro, 
Com-  io  sarò  mai  sempre,  e  voi  '1  vedrete  ; 
Cosi  dice   il  mio  re,   che   nulla   cura, 
£  non  conobbe  mai   dubbia  paura. 

Mentre  noi  siam  cosi,  già   tosto  arriva 
La   cumpapnia   ferita,   e    1   giovanetto, 
Cile   a  pena   avea   nel   cor  1'  anima   viva 
Di    tema   e   di   una   piasa  e' ha   nel   petto. 

I  'noi   danni  ciascun    narrando   giva, 

II  periglio  passato,  e     1   gran   sospetto, 

E  si   accordan,  eh  'I  ciel  poò  far  a  pena 
Un   uom  di   tanta  forza,  e  di  tal  lena. 
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E  parlando  cosi,  truovan   V  albergo 
Del   fer  Nabon  e'  ha  di  già  il   tutto  inteso, 
Il   qual   mirando   loro   il   petto   e  'I    tergo 
Di   si   gran   c.lpi,  e    sì   profondi   offeso: 
O   Dio,   diss'euli,   a   te  le   querele  ergo. 
Onde   i  venuto  un   uom   di   tanto  peso  ? 
Per   farmi   una   tal   onta,   e   un   tal   duolo 
Nei  ben,  nella  famiglia,  e  nel  figliuolo  ? 

xctx 
Allor   conta  Natan  tntlo  dolente 
Di   molto  in   motto  quanto   gli  é  segmto, 
P"i   gli   fa   r  imbasciata   propriamente 
i:.>me  promesse  al    re  quando   è  partilo, 
Tremogli   il    cor,   turbossi   assai   la   mente 
Al   fero  padre,   quando   egli   ha  finito, 
Ma   no  I   dimostra  fuori   e   dice  :   Pure 
Nim  saran  poi  le  cose  cosi  scure, 
e 
V  onta  e  °l  danno  mortal,cb°ia  me  ne  sento, 
S  io  non  glie  'I  fo   tornar  vie  più  che.amaro 
Non  possa  io  mai  nel  mondo  aver  contento, 
F.  °l   ciel   mi  sia   d'ogni   suo   bene   avaro: 
Maggior  cosa   ho  condotto  al   mio   talento, 
■  Né  mai  disegni  miei   voli  restaro: 
Basta  eh'  io  1'  ho  rinchiuso,  e  pria  che  n'  esca 
Saprà  ch'I  folle  augcl  l'ali  s'invesca. 

CI 

Cià  la   fama  immortai   che  batte  l'ale. 
Velocissima  sempre  ai  casi  nuovi, 
I"  iM.   picciol  momento  scende  e  sale. 
Parlando  a   ciasi-hedim  eli'  ivi   si   Iniovi, 
Che   tosto  line  avrà  d'ogni   suo  male, 
K   che   speranza   in    sé  n<m  dubbia   inntiovi, 
Perchè  giunto  è  colui  che    iu  grand*  onore 
Della   lor  servito  fia  redentore. 


Tal  elle  fra  lor  ogni  uom  mostra  allegrezza. 
La   qiial   1' Istessa   fama   a  Nabon    porta, 
Che   tonto  fé"  maggior  la  sua   tristezza. 
Che  non   può  trovar   luogo,   e   si   sconforta. 
Truova  la  donna  ai   tradimenti  avvezza, 
Che   d'ogni   suo  peccar   fu  fida  scorta, 
Seco  con,iglia   il  modo     di  potere 
Senza  dauno  costui  prigion  avere, 

dir 
Dice  la   disleal,  poi   eh  'ha  pensalo  : 
Or   che   direte   voi,  s'  lo   ve   l'arreco, 
Prima  eh'  un  giornn  sia,  preso   e   legato 
D'una   vostra   prigion  nel   fondo  cieco  ? 
Nabon  risponde:   Il  pìii  felice  stalo. 
Che  mai  consorte  avesse,  avrete  meco. 
Ed   ella  :  Voi   il   vedrete,   indi   si  parie, 
E   va^si   a  riposar  in   altra  parie. 

civ 
Clune   l'alba  apparì,  prende    la   via 
La  fallare   donzella  sola   a  piede  : 
Truova   il  mio  re, ,che 'I  santo   ufficio  odia. 
Che  tulio   lieto   vien   quando   la   vede, 
E   le   domanda  allur,  che  cosa   sia 
Avvenuta    di    buon,   poscia    che   riede  ; 
Ed  ella:   Molti  mudi   ho  nel  pensiero. 
Ma  me  ne  piace  un  solo  a  dirne  il  vero. 

cv 
Certo  è  cb^  ella  saria  di   gran  periglio  : 
Ma   se   vi  promeltesle  allo  corageio, 
T..>lo  fareste  il  suo  Castel   vermiglio 
Del  sangue  di  quel  mnslro  empio  e  selvagg 
El  egli'a   lei  con   disdegnoso   ciglio: 
Feo  si   truova  di  me  più  forte  e  saggio  : 
Ma  ileir  ardir  non  cedo  oggi  ad  alcuuo, 
E  rinascesse  pur  Ettore   il  bruno. 

evi 
Allor  romiocia  questa  :  Io  troppo  intendo 
Tutto   il  castello,  ove  si  sta    Nabune. 
Di  notte,  e  senza  lume  saglio  e  scendo 
D'  esso  ogni  scala   ed  abitazione, 
E  di  mettervi  in  loco  ivi  intraprendo. 
Che   avrete  il   crudo  in   vostra  discrezione. 
Che   vi  merrò  p 


cvll 
Ivi   sarà  con  vrnlirinqne  o  trenta 
Dei   domestici   suoi  per  lui  servire. 
Senz'arme   tolti,  ed   han   la   vista   intenta 
Nell'esca   più,  che  nell'altrui    venire; 
Or  voi   sapete  ben,  come  spaventa 
Chi   vede  arme   insperata  niniparirr  : 
Di   lui   farete,   e  di   lor   lotti  poi 
l^uel  proprio,  che  voler  sarà  di  voi. 

Morto   lui,  voi   signor  di   questa   valle 
.Senza   contrasto   alcun  sarete  certo  : 
Tulli  i  nemici  r>  daran   le  spalle, 
K 'I  passo  ai  prigionìer  fia   tosto  aperto; 
trionfalor  del   tristo  calle 


N' 


perpe 


Cosi  disse  queir  empia,  e  'I  signor 
Della    vrnlora    dia   ringrazia    Dio; 


DI    GIRONE    IL    CORTESE 


E  !<•  domandi  il  modu,   t]U  gli  coni.i  : 
Nessun  puole  cnlrar  mai  dentro   .ìlla  porla, 
Che  persona  non  sia  lieo   nula  e   cuiila 
A    clii   di   none   e   di   sia   guardia   e  scoria, 
M.1   s'   avrete   al  venir  la  voglia  pronta 


(reta 


irla. 


Ch 


,   menerò  pe 
n   sul   far  della  sera,   e  sollo 

issin  tener,  come  me,  donna 


Io  «on  là  dentro   in   modo  conosriiita, 
E   son  presso   di   tutti   in  tanta  fede, 
CI, e  nessun  mai  la  porta  mi   rifiuta. 
Tosto   di'  ivi   arrivar  sempre  mi  vede  ; 
li  poi   l'ombra  notturna  molto   aiuta 
A  ehi   va  sappiameutp,   e  ben  provede; 
Voi  porterete  sol   l'usbergo   e    1   brando. 
Ch'agevolmente  si   verran  celando. 

CXI 

Come    là   dentro  siamo,   in  una  stanza 
Vi  metterò,  dove  ho  dormito    spesso; 
Alla  qual   per  mangiar  la  dimoranza 
Del    spieiato   Nabon  f.a   molto   presso  ; 
DI    lulto  il   resto  poi  che   a   far  avanza 
fon   1'  arme  in  man  pensar  lasso  a  voi  slesso, 
Nel   cui   valor   mi  fido,  che  faremo 
Di  «ì  crudo  tiranno  il  mondo  scemo. 

Qu«sto,  rispose  il  re,  come  voi  dite 
Torca   a  me  sol,  pur  che  là  dentro  sia; 
K.l   ella  :  Incontinente,  che  apparite 
Sirao   le  stelle,   prenderem   la   via, 
Siccbr   r  orme   dì  noi  mal   fien  seguite, 
(Ire  pii.   eh  uso   andar   la   selva   dia  ; 
In    tanto  men   giri  per  ordin   dare 
A  quel  che  fia  mesliero  al  nostro  affare. 

Cosi  detto  s!  parte,  e  narra  il  lutto 
Al   fer  Nabon,  che  d'  allegrezza   è  pieno. 
Ivi  gran  sluol  di   genti  hanno  condulto 
Fer  meglio   imporre  al   cavalier  il   freno. 
Cii  presso  i  la  stagion  da    corre  il  frullo, 
Già  vìen  la  notte  con   le  slelle  in  seno; 
la   dislcal   al   tempo  non   si  posa. 
Torna  ove  siam,  fingendo  alla  nascosa. 

Lieto  il  mio  re  domanda,  s' era  l'ora; 
I.d  ella;   Esser  non  può  miglior  per  certo; 
Parinosi   tosto  senza  far  dimora 
In  panni  femmìnil  lutto  coperto  ; 
I   quali   essa   gli  diede,  onde   talora 
Vestir  soleva,  e  vanno  pel  deserto, 
I    sentier  men  segnali  ritrovando, 
Pnr  con  r  usbergo  solo,  e  solo  il    brando. 

Or  in   che  veggio  ciò,  dir  non  potrei, 
Ouanlo  piangendo,    nimc,  seco   mi   dolsi, 
•  he   tradimenti   certi,   e  prnsier  rei 
S.d   nello  stuardo  di  quella    impia  accolsi, 
I-  gli  dicea  :  Contento   almen    sarei. 
D'esser  con   voi,   se   mai   piacervi   volsi  ; 

Con    voi  perder   lo   .pino,   e   posar    I'  os-.i. 


Ed  ei   cruccioso  indietro  mi   ricacrij, 
E   mi   dice  :   All'albergo  omal    li   resla, 
Cosi   la   coppia   il   suo   cammino  spaccia 
In   poco   d'  ora    fuor  della  foresta. 
Giunta  al  Castel  la  guardia  che  n'  ha   traccia, 
E  la  conosce  alla  donnesca  vesta. 
Tacila  entro  gli  mette,  u' plana  e  cheta 
Trnova   la   donna   camera    secreta. 

Elb  pare   una  camera,  ma   in   vero 
Ordinata  cosi  pure   è  prigione. 
Come   vi   ha  posto  il   miscr  cavaliero 
11   lassa,   e   dice:   Io   vo   verso  N..bonf  i 
E  quando   il    lempo  fia,  quale  io   mi   spero, 
V  avvertirò,   cb'  a   tavola  si   pone, 
E   voi   potrete   allor  donare   cffetlo 
Al  lodevol   pcnsicr  ch'avete   in  petto. 

Poi  che  l'ha  chiuso,  onde  partir  non  |.uoie, 
E  serrato  di  fuor  1'  uscio  di   acciaro. 
Vanne   a  Nabon,  e   del   pensier  gli  scuole 

E  gli  racconta  con  ridenti  note  : 
Cosi   n'  aveste   un   altro  cenlinaro 
Con  Artiis  proprio,  e  quanti  ne  stan  seco. 
Come  or  è  questo  re  nel  career  cieco, 


V.   1    tulio   gli   racconti   a   p.irlc   a   parte 
Dcir  abito,  del   modo  e   della   slr.i.la  ; 
Fin   quanto   seco   dall'  albergo   parte, 
E    come    ha    sol    I' usberao    e  la    sua    spada 
r.,.da   il   consialio  suo,   celebra   l'arie, 
(.tiialcbe   menzogna  usando,  ove  le  aggrada. 
Sicome  avvien,  che   un   tradilor  fallace 
Nel   mentir  cou   ogni   uoni   poi   si   compiace. 

cxx 
Quando  assai  ringraziala  ha   la    donzella 
Non  si  polè  Nabon  piìl  contenere, 
(he   non  dicesse  a  tutti  la  novella. 
Che  per  guardia  di  lui  suol  sempre  avere; 
Non  ci  bisognerà  montar  in  sella. 
Né  veslir  arme,  o  dispiegar  bandiere, 
Prr  prender  II   gran   i\me  di  Estrangorre, 
Che  priglon  1' bo  senz'arnie  in  questa  torre. 

Tutti   gli   amici  suoi   lieti  si  fanno, 
Perchè  del  mio  signor  temevan  forte  ; 
Gli  altri,  che  son  prigion,  gran  doglia  n'Iiann*^ 
Che   speravan  per   lui  pili  dolce   sorte; 
Ma   senza   far  sembiante   muli   stanno, 
Maladicendo  quelle  false  scorte, 
Ch'ban  condotta   in   prigion    tanta   virtulc, 
Ch'  ivi   era  sol  per   pubblica   salute. 

Or  il  mio  re,  che  d'ora  in   ora    attende 
La  falsa  damiaelli,  che  gli   vegna 
A   narrar  le   novelle,  ch'ella   intende, 
E   della  casa  li  portargli   insegna, 
Or  contando  i  suoi  passi  l'ore  spende: 
Or  resla   in   dubbio,  or  di   temer  si  sdegna  ; 
fir    s' .«ppiess.1    alla    porla,   e   pargll   m.Iìip 
(Oual.l.n    per.ona   .he    la    voglia  ..|m  ire. 


DI    GIllONE    IL    CORTESE 


Stassi  in  questi  peuìier,  in  questa  pena 
Tinta   la  notte,  e  già  ne  vien   1'  aurora, 
Guarda  la  stanza,  ed  ivi   Iruova  a  pena 
Hi'criiila  llneslrelta,  onde  a  tarila   ora, 
E  c|iund>j   la   slagion  sia   ben  serena, 
Ui   len.Lroia   luce   la  colora, 
T.ii   ;•   ferrala   fortemente  e   stretta, 
Cli'  a  pena   ini  fancìnllin   la  man  vi  metta. 


S' 


Quando  ciò  vede,  se  dolor  ne  senta, 
ei  si   vuol  disperar,  pensalel  pure  ; 


Accusa   il   cielo  e   le  sue   leE;f|;i   oscure, 
Dlreudo  :   Or  clic   ragione   e  die  consenta, 
r.li'io  clic  le  voj;lie  ognor  candide  e  pure 
KULi   verso  ciascun,  non  dirò  amico, 
I^la  rjuanto  esser  porrla  fero  inimico  : 
cxxv 
Sia   qui,  lasso,   tradito  in    lai   maniera, 
Cile   nessun  pili?   ma  per  qtial  rio  consiglio? 
D'  una   reinmina,  oimé,  che  par  la  vera 
Giustizia  istessa   a  rimirarle  il  cigliai 
Che  ni'  ha  donala  la  sua  fede  intera, 
Cl/iu  farei   tosto  il  suo  terren  vermiglio 
Del  sangue  di  quel   crudo,   eh'  a   gran  torto 
Si  gran  slnul  di  guerrieri  ha  preso  o  mono. 

rxKvi 
Io  pur  fui  sempre  a  Uitle  donne  oneste 
In   qn.'l  che  mai  potei  ilolce  e  cortese  ; 
Mille  Hate  in   ville  ed  in   foreste 
Ilo  londotin  alla  fin   chi   lor  offése; 
S.-ui|.rr   ehhi   a   lor  servir   le   voglie  preste  , 
Né  mai  per  esse  Amor  indarno   lese 
I.a   sua  saetta   in    ine,  che  sempre   stato 
Sono  in  quelle  uhbidìr  più   che  bealo. 

cxxvii 
E   In  sommo  Signor,  che  '1   tulio  vedi 
Non   consentir,  ch'io  mora  in  tal  fortuna  ; 
Non  guardare  ai  miei   falli,  anzi  provvedi  ; 
.Sia  chiaro  il  fin,  se  la  mia   vita  è  bruna. 
Fa   che  disciolte  almen   le  mani  e  i  piedi 
Mostri  quella   virtù,  che   in  me  s'  aduna 
Sol  per  tua  grazia,  che  da   lei  mi   viene  ; 
Non  legato  in  prigion,  fuor  d'ogni  bene. 

CXXVllI 

M.iilrc  che   queste  dice,  ed  altre    molte 
r.irole   il   ravalier  più   dolorose, 
l'uà  donzella,  che  nell'alba  ha  culle 
Inlìnile  vermiglie  e  bianche  rose, 
Dentro  un  giardin  vicin  ftvvien  che  asculle 
I..'   sue  querele  afililte  ed  angosciose; 
«MMrda  onde  vien   la  voce,  e  vede  al    fine 
La  sua  lineslra  ascosa  tra  le  spine, 
cxxix 

S'  accosta  a  quella,  e  ben  ivi  entro  guarda, 
le   scorge  il  cavalier  lutto  pìen  d'ira, 
the  riùi   la  vista  minacciosa  e   tarda, 

i:ila  il  saluta,  e  par  in  vista  eh'  arda 
Di  dolcezza  e  d'  amor,  e  poi  sospira, 
Dircndo  :    Cavalier,  perché  si  fero 


Sllc 


■Se  voi    verso  ogni   donna  foste   lale, 
II)  potrei,  credo,  dir  eh'  ebbe  ragione 
Quella   che  verso  voi  fu  disleale. 
Sicché   vi  ha  messo  in  cosi  ria  prigione; 
Vn  discortese  cavalier,  che  vate 
Tutto  oditi  e  scherno   alle   gentil  persone  ? 


Ma 


don 


un  poco. 


Non  faran  ;   gli    rispondo   il   re   dolente  ; 
riie  ben  mal  grado  delle  donne  rie 
Dì  quinci  spero  uscir  incontanente, 
li   vendicar   mite   le   ingiurie   mie  ; 
E  s'io  lui   servitor  fido  e  sovente 
Delle  oneste  donzelle,  lide   e  pie, 
1-  per  lor  mollo  sangue  largo  ho  sparsa  , 
Ne  sarò  nel  futura  assai  piti  scarso. 

cxxxll 
E  se  iieir  altrui  forze  oggi  mi  Iriiovo, 
Fia  nella  mia  qualch'una   un'altra  volta; 
li   di   vecchio  peccato   esempio  nuovo 
l'arò  di   lei,   che   lifiertà  m'ha   lolla; 
E   lotta   quella   duglia,  che  in   cor  pruovo, 
In  lei   vedi'olla   unitamente  accolla, 
E   farò  Hiiaro  a  chi  nu 'I  pensa  forse, 
Che   a   torlo  in  me   tanta  disgrafia  corse. 

CXXXIIl 

Di-e  ella   allor  :  Udito   ho  ragionare, 
Cile   voi   foste   alle   femmine   sì   cruda, 
(he  Breusso  di   voi   non   fu  mai   pare 
In   aver   il  pensier  d'  amor   ignudo  ? 
S'io  fossi  stato   tal,  assicurare 
lì.'n  vi  potreste,  a  quel  ch'io  vi  concbindo 
I  11'  io  non  mi  sarei  t 
()   tulio 


di  don 
ito,  Oj  cum'  io  venui|  iu  gonna. 

ex  XX IV 
a  il  re,  ma  pcrcliè  sempre 


fedele 

Pcnski   trovar  in   lor  I'  istesse   tempre, 
U   non    in   vece   assenzio  aver  per  mele. 
I*i>i  come  quel,  che  di  dolor  si  stempro 
'l'.icito  pose  fine  alle  querele; 
i:   la   donzella,  eh' era  fida  e  buona. 
Per  non  1'  ulTender  ratta  1'  abbandona. 

cxxxv 
Pur  con  pensier  di  dargli  a   lenipu  ai 
(.he  innamorala  é  già  di  sua  prodezza, 
E  perché  come  nobile  ed  ardila, 
Vuid  niusirargli   virlude  e   gentilezza  ; 
Sruprcndu,  che  le   l'altra   era   fallila 
Di   quella   lealtà,   che   più  s'  apprezza  ; 


(  I 

I)  se  ben 


n,  eh' 


Solo  adunque  restalo,  e  pien   d'affanno 
Si   dimora  il  mia  re  lullu  quel   giorno  ; 
Né  quei   là   denlro  da   mangiar   gli   danno  , 
Ma  chi  non  si   gli  dia  sia   guardia  intorno, 
l'ensile  or  voi,  s'ogni  iiiomcnlo  un  anno 
E  più  gli  sembra,  e  s'  ei  si   lieue  a   scorno, 
Sruilo  (rampalo   a  mille  spade  e   lance 
D'ivi  morir  per   le  doiincche  ciance. 
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ARGOMENTO 

(jironr  Jcìfylhntr.   ullr  parole 
Porte  per  ìibfrnte   il  prtf^ioniero 
Zìe  {f  Kslran^orre^  r  vede  ai  mi  ilei  sole 
l'na  tlonnn   hunta,  e   un  ravaìicro  : 
Ode  il  delitto  lor,  ma  come  suole 
ali  sciolge  dalla  morte,  e  in  cambio  fero 
fi' Ila  Irodimenlo  ;  in/m   clic   Dannino 
Il  toglie,  iniitlo,  dalla   man   dllino, 

Tosto  che    1   suo   color  rende  alle  cose, 
Febo,  spargendo  i   crini   all'  Oriente  ; 
V.ero  la  donna   a  lui,  che 'n  grembo  ascose 
ri>rla   vivandf,  e  vin  celatamenle  ; 

1 

E  sopra  la  finestra   le  ripose, 
Dicendo;  Cavalier,   con   lieta   mente 
Prendete  buon  ristoro,  acciò  che  poi 
Non  riporle  il   gigante  onor  di  voi. 

Il 

Però  che  ccrlamenle  dee  venire 
Per  portarvi   del  crudo  alla  presenza  ; 
Io  gli  ho  sentilo   lutto  l' ordin  dire 
Def  fallo  iotero,  ed   ha   tanta   eccellenza, 
Che  senza   spada  vi  vuole  assalire, 
Né  slima,  che  facriale  resistenza, 
Nnn   so  quel   che   avverrà;  qocslo  so  bene. 
Che  '1  piò  forte  uom  che  sia  contro  vi  viene, 
ili 

11  mio  re  non  risponde  altro  »  colei, 
Ma   I.T  man  porge  alla   vivanda  e  al  vino  ; 
Ch'  era   stato   ilei   giorni   presso   a   sei. 
Senza  quasi  mangiar  ivi,  e  'n  cammino. 
Poi  eh'  i  piò  forte,   dice,   io  non  avrei 
Timor,  se  quanto  Iia  popol  qui  vicino 
Mi  venisse  a  combatler  liitlo  armato. 
Non  avendo  io  se  non  qnesl'  arme  a  lato. 
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Poco   dopo   il   inaB.iar  allo   rumore 
Sente  deiilru  il  Cd.<(ello,  e  poi  la  porla 
Orila   prieioiie  aprir  ode  di   fnure, 
i.  -1    fer   À'aLuu  con    infiiiila   scoria 
Alla   lineslra  scorge   pie.i   d'orrore. 
Per   veder  ben   come   il   piierrier  si  porla 
Mrllon    dentro   il   gipante,   e 'iiconlanenlc 
Fo   r  uscio   riserralo   forlenienlc. 

Avea  qoeslo  un  bastnn  sì   greve  in  mal: 
fdi'  ad   ogni   buon   cavai  soma  saria  ; 
Riguarda   il   cavalier,  che  qnelo  e  piano 
Sedea  snl   lelln,  e  mollo  sdeguo   avia, 
(di'  un  gigante  bestiale,  iinpiu  e   villano 
Venga  a   tentar  la  sua  cavalleria  ; 
Il   qnal   superbo   subito   gli   grida  : 
Morto  già  sete,  ed  a  quistion  lo  sfida. 


Non  l'ascolta  il  mio  re,  né  il  guarda  a  pena; 
Pur  dice  al  fine  ■.  Uom  rio,  tu  non  sei  saggio, 
La  vita   vuoi   finir  con    troppa   pena, 
E  con  suvercbiu   tuo   disavvantaggio, 
Qual   tuo  lallo  o  peccalo  oggi   ti  mena 
A  far  con  onta   l'ultimo  passaggio? 
Risponde  1'  allro  :  Il  (in  ne  diri  il   tulio, 
K  sarà  il  luo   cianciar  di   poco  frutto. 


E   'n   questa  alza  i  baston  per  lui  ferire, 
Ma   il   mio   buon  cavalier  salta   del   letto, 
E   lassa   il   colpo  a   v.ito  in  basso   gire; 
Poi  senza  spada   se  gli  avventa  al  petto, 
E    gli   face   il    Ironcon  del  pugno    uscire. 
Il   t|ual   ripiglia,   e  con   due   mani  stretto 
Gli   dona   in   modo   tal   sopra   la    lesta, 
Cb'ivi   lutto  disteso  e  morto  resta, 
vili 

Poi  cl.lauia   c|uei    di  fuor  :  Venite  or  voi, 
E   provatevi   ntecft   in  quesla   guisa. 
Venga   il   crudo  Nabone,   e  lutti   i   suoi, 
V,   la   fronte   in   due  parti  avraii    divisa. 
Nabou   che  '1    tutto    vide,  ebbe  da  poi 
Sempre   di    tema  l'anima   conquisa; 
E   disse  :   Veramente   io    tengo   e   stimo. 
Clic   d'  ogni   cavalier  costui  sia  il  primo. 

E  con  tulli  ivi  1  suoi  consiglio  prende. 
Che  mai  lasciarlo  an.Iar  mal  fallo  fora  ; 
Ma  che  ancor  non  1'  uccide,  e  non  1'  offende, 
Piii  timor  che  pietà  glie '1  vieta  allora. 
Pensando  in  sé,  di  sangue  tal  di.rende, 
E  tanto  il  suo  valor  gli  altri  innamora, 
Clic  non  vorrei  pero  che  la  sua  morte 
Fosse  cagione  a'  mìei  di  simil  surte. 

Fa  dunque  clic  'I  guardian  cbieggia  la  fede 
T)a  lui  di  non   uscir,  mentre  che  quello 
Tragga   il   morto   gigante  fuor  pel  piede, 
Per  più  netto   lasciar  1»  scuro  ostello  ; 
Cosi  fu  fatto,  e  'I   misero  gliel  cede 
Per  non   sentirne   odor,   né  più   vedello  ; 
Cosi  il   re  di  Eslrangorre   si  rilruova. 
Né  da  sei  mesi  io  qua  n'ebbi    mai   nuova. 


Perché  io,  poi   che   perdei   tutta   speranza 
Di   poterlo  indi    trar,  mi   sletti   ascoso 
Col   buon  romito   alla   sua   bassa  stanza 
Tulio  pien   di   spavento,  e   ben   doglioso  : 
A   Dio  mi   volsi,  a  IJio,  che  solo  avanza 
Di  chi   si   truova   lai  speme  e  riposo; 
E  feci   voto  a   lui,  eh'  uscendo  fuore 
Sp.uderei   in   suo  servigio  l'ultime  ore. 

MI 

Ne  molto  andò,  che  quel  romito  tanto 
Mi  menò  un  giorno,  mosso  da  pleiade. 
Per  altissime  grotte  in   certo  canto, 
Ove  non  furon  mai   gente,  né    strade  : 
Ivi   io,  che   di   destrezza  ebbi   già   vanto, 
Mi   gettai   fuori,  e   penso   in   vcrilade, 
Che  nel  cader,  ch'io  fei  soave  e  piano 
Mi  sostenne  il  Signor  con  la  sua  mano. 

Libero  adunque  andai  cercando  un  pezzo 
Dei  più  famosi  cavalieri    erranti 
Che  per  un  si  gran  re  di   tanto  prezzo 
Mi  parca  degno  audasser  tutti  quanti  ; 
E   vi  assicuro,  che   non  fosle  il  sezzo 
Tra  quei   che   ricercava,   e  fosle,   innaoli 
Da  me   preposto  all'onorala  impresa: 
Ma   il  Ciclo  al  mio  desir  fece  contesa. 


Non   vi  seppi   trovar,  e  fiimmi  dello 
Da  molti,   ch'eravate  al   tutto  morto; 
Altri  prigione,  onde,  io  lasciai  imperfetto 
Il    voi  ceicar  con  mollo  disconforlo  ; 
11   gran  Meliadosse,  re  perfetto 
Trovai,  eh'  era  olir'  al  mar  per  suo  diporto  : 
Il  buon  re  Faramonte   era  prigioue 
Col  cjiiaro  Laco   insieme  di  Nabone. 


Che  me  'I  disse  il  romito,  e   gli   tenea, 
Che   nessun   gli    vedea   dentro  una    torre  ; 

Ove  adunque  dovea  mia  speme  porre  ? 

(>  juir  quella   del  capo  d' Estranporre, 
Che   a   Maloalto,  »   in   luogo   a   lui   vicina 
Trovar  non  srppi  il  Rosso    Danaino. 

Or  tutto  stanco,  e  senza  speme  alcuna 
Venni   a   lasciar  il  mondo  in  questo  bosco, 
Ove  or  mi  fu   si   larga   la   fortuna. 

E   per  quella    virtù,  eh'  in    voi   si   adiiua 
Per  quella   carila  ch'esser  dee  nosco. 
Per   la  cavalleria,   pel    noslco  Dio, 
Che  vi  acciugiale  a   tal   viaggio  pio. 

Vi  prego,  e  se  no 'I  fate,  nullo  é  al  mondo 
Che  'I  possa  far  in  alcun'  altra  etale  ; 
So  che  °l  mio  re  non   vi  leiira  secondo 
Alle  virtù   moderne  o   alle  passale; 
Piti  volea   liir  ancor,  ma  dal  profondo 
Duol   gli   fur  le   parole  perturbale: 
Qui  adunque  tacque,  e  'n  lagrime   e   sospiri 
Mostrò   gli  onesti   sui^i   chiari   desiri. 


DI    GIUONK    IL    CORTr.SR 


S.-  ni.il   pitti.50  fu,  se    desioso 
DI    rn.,'    f.ir   ;i   maraviglia   allrre 
.Ml.>r   il   fu   Giron,  clic   lagriiniisu 
Nuli  si   ptiò  a  pena  un  punto  sostenere  : 
t  Ile   senza  sanila,   senza   riposo 
-Nun   rorra  ov' è  prigione  il  cavaliere; 
l'iir   tempralo   dal   frate,   e   da   se    stesso 
Al    suo  troppo  voler  regola  ha  messo. 

E  disse:  Io  vi  assicuro,  clie  si    tosto, 
rii'  a  vestir  arme   assai  mi   senta  forte, 
Di   liberarlo   al   tulio  son   disposto, 
(>   d'esser  seco   alla   medesma   sorte; 

I  assi   informar  ove   il   Castel   fla  posto, 

II  quai   sieu   all'andar   le   vìe  piit  corte; 
Né  lassa   indieiro   rosa   a   domandare. 
Ch'aiuto  arrechi   al   periglioso   afTare. 


rillo  il 


Perchè,  quantunque  avesi 
E  da   lotto   condor   con    1'  arme   in   mane 
F.en  misura   1'  iniprese  dentro  e  fuore. 
Mentre  all'effetto  ancor  si  sta   lontano. 


ente 
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Non 
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pron 
appar 


eran 


torna 
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Usava   dir,  che   nel   pigliar  partito 
•Sia  l'uom  consideralo,   tardo   e  »reve; 
Nello  esseguirlo  poi   lutto  espedilo. 
Tulio  pien   di  speranza,    pronto  e  leve; 
Il   parlar   timoroso,  il   fallo  ardito 
Nei   miglior  cavalier   bramar  si   deve; 
Da    lutto  il  mondo   ricercar  c.iusiglio, 
Sol   l'aiuto  da   sé,   dov'è  il  periglio. 

XXII 

Or  pili   che  alquanto  presa  ebbe  quiete, 
K   risald..lr   fiir   le  piaghe  alquanto, 
V.igo   di   trarsi    1"  onorala    sete 
Di   l.irre   il   cavalier   di   estremo  pianto; 

ningra/ia,  e  loda  molto  il  padre  santo  ; 
V.  quanto  punte  in  piìi  gioconde  tempre, 
Figliuul  si  chiama,  ed  obbligato  sempre. 

xxill 
Poi   Iruova  Danaio,  eh' ancor  nel  letto, 
Ma  fuor   d'ogni  periglio,  era  maialo; 
Quanto   pio  far  polca   con   dolce   aspetto 
l)a.  luì   per  dìparlìr  prese    commiato; 
Maraviglia  non  fia,  s' io  non  vi  aspello 
Dicendo,  poi  che   or   sete   in   buono   stato. 
L'altro  vuol  seco  andar,  e  mollo  il  prega. 
Ma  Girone  ostinato   al   tolto   il   nega. 

Vassene   adunque^  e  seco  soli    mena 
Uno  scudiero,  e  quella  damigella: 
Per  cui   sofferto  avea    Iravaglio  e   pena, 
E  che  fida   gli  par,  non   meo   che  bella  ; 
r.  pensa   ove   sicura,  e   d'agio  piena 
I...ssar   la   possa   infin   eh'  eì    torni   ad   ella  ; 
Perché  seco  condurla  a    tal   viaggia 
Non  gli  parie  pensier  di  guerrier  saggio. 


Ma  multo  li  lontano  ad   un  castello. 
D'una   vedova   donna,    e  mollo   onesta 
Lasciarla   pensa   nel   cortese  ostello, 
Ove   sia   ricevuta   con    tran   festa  ; 
E  'n  modo   far  con  parlar  dolce  e  bello, 
Che   la   sua   donna   a   lei   non   sia   molesta; 
Ma   resti  accarezzata   a   maraviglia, 
Siccome  cara  sua  nipote  o  fijilia. 

Con  essa  adunque,  e   lo  scudiero  insien.e 
Per  foltissima   selva   addriz/a   il   piede, 
E  mentre   alto   pensier   l'alma   gli  preme, 
E   nulla   cosa,   né  sé  slesso   vede; 
Mollo  non   va,  che  voce  di   un  che    geme 
Due   volle   e   tre   l'orecchia   ornai   glillr.l.-. 
Alza   la   tesla   al   suono,   e  cerio  sceme 
A'oce,  che  mossa  par  da  doglie  interne. 
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;so  pietoso  ove  la  sente, 
sopra   un   lago   Iruova 


Come   dovesser  far   di  forze  pruova  ; 
Dinanzi   lor   legala   assai   piangerne 
Una    donzella,    cui    bella  non   giova, 
Ch'  ancor  che  vaga   fosse  senza   pare, 
Non  ha  forza  quei  due  cortesi  fare. 

xxvni 
Ch'  ella  era  scalza  e  senza  velo  in  front,-. 
Carchi   i   capei   di  pioggia   o  di   rogiadj  ; 
Dall'altra   parte   se   gli   vede   a  fronte 


l'n 


Che   ben   mostrava   alle   fattezze  conte 
D'esser   un   dei   miglior  che   errando  vada 
Ma   con    le   man    legate   ad   un   troncone 

xxix 
Il   qual  come  ivi   di   Giron   s'  accorge, 
E   lo   slima    guerrier  di   gran   valore, 
A   lui   si    volge   e   mille  preehi  porge. 
Che  gli   venga  pietà  del   suo  dolore  ; 
Perch'a   gran    torto   sua   ventura   il   scorge 
A    tanto   mal   per  man    d'un    traditore. 
D'un    tradilor   che  li   davanli    vuole 
Quella  meschina   e  me  privar  del  sole. 

Non   l'ascolta    Giron   ma   il   parlar   vÒllo 
Alla    donzella    qnal    peccato   si.-l, 
D<. manda   che   abbia   si   nei   lacci   avvolto 
I.    uno  e   l'.illra   di   loro  per   qual    via; 
Ed   ella   a    lui  :  Non   poco  fallo  o  mollo. 
Ma    l'altrui   culpa  e   nusira  sorte  ria 
N'  ha   qui.    lassi,   condotti   a    tanto  torto, 
Come  un  picciul  fanciul  che  in  cuna  è  morto. 

XXXI 

Un   dei   guerrieri   armalo  quando  l'ode, 
A    Giron    vòlto,   dice:   O   cavaliero. 
Non    l'ascoltate   che   la   intlda   gode 
Nelle  menzogne   e   sempre  fugge   il   vero; 
Non  fu   mai  piii   eludei   ne   sozza   frode 
In   questo,   penso,  e   nell'altro   emisfero, 
Né  mai  piii  disleat,  fallace  e  doppia, 
Che  falla  m'  ha  la  scellerata  coppia. 
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XXXII 

XXXIX 

Rlcliieslo  da   Giron   narra  cortese  : 

Però   giudicherei   che '1   dever  TOSlro 

Questa  èrnia  monlie  un  leinpo  a  me  piii  cara, 

Fo-se   di   perdonare   ai   peccatori; 

Che  '1   pfoprin   cor,   mentre   non  fn  palese, 

Poi   che   lor   tulio  aperto  avete  mostro, 

r.h'ell'era   sol   di   mia   vergogna   avara. 

Che   gli   potete   Irar   del   numdu  fuori  ; 

Nessun'  alma    pli   mai   d'  amor  s'  accese 

Dei   torti   falli   a   noi   1'  incirco   nostro 

Per   cagion   n.>l>ili»inia   e  per  rara. 

Non   é   ma   d'  essi  che  ne  sou  fattori  ; 

Come  io  per  lei,  che   alfin   donna    e  regina 

Ma  cl.i  fa  disdicevoli   vendette, 

Di  me  fu  sempre  come  il  ciel  n'  inchina. 

Le  vergogne   d'altrui  sopra  sé  mette. 

XXXlll 

xr. 

Queir  altro  disleal,  non  fm  amico, 

Chi  non  sa   !ien  che  questa  ria  donzella^ 

Ma  fratel   congiuntissimo  mi   fei. 

Lassa,   vie  piii   che   voi   se   slessa   offese  ? 

Ch'  io  pensava   avanzar  del    tempo  antico 

E'I   disleal   che   visse   mal   con   ella, 

Tutti    i    Patrocli,   i   Piladi   e   i   Didei  ; 

Dei    traditnr  per  sé  corona   prese  ? 

Ma    l'ho    trovato  poi    vie  pili  nemico, 

La   vostra  fama   pura,  integra  e   bella 

Ch'ai  giodizio   del   Ciel   non   sono  i  rei: 

Fia  sempre  in  questo  e  'u   ogni  buon  paese, 

E   s'  amaste   mai   donna   o  sposa   avete. 

Perché  il   proprio   fallir  altrui  non   danna, 

Spero  che  la  ragion  me  ne  darete. 

Ed  a  sé  nuoce  allin   chi   gli  altri  inganna. 

XXXIV 

xu 

Ter  me  n'andai  per  qualche  proprio  affare 

Non  vuol   l'altro  così  ma  in  ogni  guisa 

Ad   un   castello  ov'  io  mi  sto  vicino. 

Cerca   condnrgli   a  meritata  morte. 

Né  potendo   ier  sera   ritornare, 

E    poi   ch'avrà   la   iufedel   coppia  ancisaf 

Arrivai  questo  di   chiuso   il  mattino; 

Parlerà  seco  forse   d'  altra  sorte: 

Entro  pian   nella   camera  a  posare, 

E   la   mano   alla  spada   avea   già  misa 

Le  cortine  alzo   e  per  corcar  m'inchino. 

Per  far  1'  ore  di   lor  fugaci  e  corte  ; 

E    truovo   questi   due  dormenti  insieme. 

E   ben  falle   1"  avria   se   Giron  presto 

E  giunti   in   guisa  che   1' un   l'altro  preme. 

Non  fosse  slato  al  suo  voler  molesto. 

XXXV 

XI.1I 

Quel   eh"  io  divenni   allor  non  saprei  dire. 

Enira   fra  quei,  ilicendo:  Non  ardite 

Che'  io  restai  senza  cor,  senza   intelletto  ; 

Di   far  lor  nule  alcun  scnd' io  presente) 

Pensai   di    fargli   di   mia   man   morire 

Ch'  a   me   riuivien   ilifeuder  quesU  lite, 

Dentro   il   marchiato  e   sfortunato   letto; 

Della   qual   f.irse   ne   sarò   vincente; 

Poi    <li   far  peggio  loro   ebbi   desire, 

L'  onta  mia  fura   s'  al   signor  di  Dite 

C.he  morte  è  poca  pena  a   tal   difetto, 

Faceste   tal   orribile  pre<eule  : 

Chiamali   due  miei  servi  gli   legai 

Né  voglia    ho  di   batlanlia   ben   vi  dico, 

Prima   che  alcun  si  risvegliasse  mai. 

Che  chi   gli  offenderà  Ha  mio  nemico. 

XXXVl 

Xl.lll 

E  gli  ho  menali  qui  per  fargli  un  pezzo 

Dunque  prendete   voi   1'  impia   ilifesa  ? 

Languir  rosi   legali   al  caldo   e  al   gelo. 

Gli   disse   il   cavalier   cruccioso   m.dlo  ; 

E   farne   giusto   esempio   in   questo   mezzo 

Dir  non  saprei  che  in   così   torta  impresa 

A  che  non  pregia   gli   uomini  né  il  cielo. 

Non   foste  nien  che   giusto  e  piii  che  stollo; 

Ben   gli   anriderò  poi,  ma   (ìa   da   sczzo; 

E   1  buon   Giron   che  fino  al  cor  gli  pesa 

Or  questo  è  il  fallo  lor  eh'  io  non  vi  celo; 

Di   fargli   dispiacer  con   dolce   volto 

Giudicherete  voi  se  ragione  aggio, 

Risponde  :    S'  io   non   sou   saggio  né  buono. 

E  se  mai  fallo  fu  si   grave  oltraggio. 

Si  voglio  io  mi  facciale  di  lor  dono. 

XXXVII 

XI.1V 

Quando  sente  Gir.iu   la  cosa  intera. 

E  ve  ne  avrò  perpetua  obbligazione. 

E  vede  ben   ch'ella  non   è  menzogna; 

E   di   sempre  esser   vostro  vi   prometlu, 

Gli  risovvien  che  'n   simile  maniera 

Se   noi   vorrete   far   al   paragone 

Sofferse  ingiuria  che  stimò  vergogna  ; 

Sarò   con  l'arme  e   ben   n'avrò  dispetto, 

Non  gli  par   troppo  agevole  malera 

Perchè  mal   volenlicr  vengo  a  quislione, 

Per  dar  sentenza,  e  'n  guisa  d'uom  che  sogna 

Se  dal   debito   mio  non  son  costretto  ; 

Sta   queto  alquanto,  e  poscia   risoluto 

Che  senza  senno  è  P  uom  cui  sempre  piare 

Si  vt>lge  a  chi   l'oltraggio  ha  ricevuto, 

Aver  per  guerra  ciò  rli'  ivrii  per  pace. 

XXXVIIl 

xtv 

Dipendo  a  Ini  :   Se  voi  signor  aveste 

Per  pace  non  1'  avrete  e  men  con  1'  arme. 

Vendicato  la  falla  villania, 

Per  quanto  io  speri,  il  cavalier  gli  dire. 

Mentre  il   raso  era  pronto   e  V  ire  preste 

Ma  s'egli  ivvien  che'l  ciel  per  piò  noiarme 

Ch'aveste  bene  oprato  ogni   uom  diria  ; 

Della   guerra  mi   dia  line   infelice, 

Ma   r  usar  cruilelti  per  le  foreste 

Voglio  a   voi  per  prigione  eterno  darme. 

Pcnsalamenle  i  pur   discorlesia, 

Se   «luestu   cui   mal   far   non   altro   lice  ; 

E  par  rh'  a   cavalier  mal   si  rtmvegna 

Non    vi   d.ì  in  ricompensa   tradimento, 

Che 'u   contro   a   due   legali   odio  ritegna. 

Per  cui   morte   n'  avrete,  o   lungo  stento. 

DI    GIRONE    IL    CORTESE 


Pur  poi   rhe'l  voslro  mal    volele  n  il  mio, 
E'I  Wn  d'un  pien   di  vizi  e  disliraie; 
Vengasi   all'arme  losli)  e  faccia  Dio 
Quel  di' a   lui  piacerà   che  nun  men   cale  ; 
('.II' io  so   di'  un  (empii   prospera   l'uoin  riu, 
iVIa   (anta   cade  più  quanto  più   sale  : 
iì.   so  eh' enlro  al  mio  core   io  siin   disposto, 
Che  di  scampar  costui,  morir  più  tosto. 


XLVII 

Monta   dunque  a  cavai,  la    lamia   prende  ; 

Giiaila{;na   il   campo   e   Gìroii    fa    1'  islesso. 

(omo   folgore    torna   che    aria   fende, 

Spronando  il  biin.i  di-strier  ben  forte  e  spesso; 

I.- altro  sopra   Gii.m   il  colpo  stende. 

E  si  pensa  d'averlo  a   terra  messo, 

Ma   l'asta  è   rolla    e    nun    l'ha  mosso    tanto. 

Ch'un  scoglio  il  fiume  che  eli  corra  a  cauto. 
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Ben   lui   truova  Giron  d'un' altra   forma, 

Che  'n  mezzo  il  scudo  in  modo  lo  percuote, 

Che  di  sé  nel   lerren  scanala  lia  1'  orma. 

Sì,  che   di    un   pezzo  rilevar  uoo  piiote. 

Resta    il  misero  pep^io  eh' uom   che   dorma 

Perchè  ha  ferma  la  lena,  e'I  cuor  non  sniolc. 

(Quando   il   compaiano   suo   questo   rimira 

Verso  Giron  per  V  onor  suo  si   tira. 

XI.IX 

Per  r  onor  suo,  però  che  ben  »apea. 

A   quel  che   visto  avea  eli'  era  già   viuto  ; 

niee.li    poi   che   rieovrar   dcvea 

r)el    suo   caro   signor   l'onore   eslioto. 

Ah,  Girou   sorridendo  risponilea, 

(lume   non    sete   di    vergogna    pioto 

A   far   eh'  no   sol    pniovi    le   forze   sue 

lu  un  puuto  medesimo  con   due  ? 

V 

L'altro  tacilo  allor  da  canto  il   fere 

Senza   ch'aggia    Giron   la    laiiria   in    resta; 

Il   qiial    vede   sì   saldo   riinauere, 

(he    non   che   sliigollilo,   morto   resta. 

Giron    la    lancia    soa    lascia   cadere 

P.in    mano   >l    brando   e   d.iBli   nella    lesta 

D'un    riverso   si   fallo   eh' ei   lo    manda 

Tolto  stordito  alla  sinistra  banda. 

Mentre  che  ciò  seguia  gi.ì  il  primo  è  in  piede, 

E   montato  a   cavai    senza   contesa 

Venne  verso  Giron   là  dove  il    vede, 

Pensando  vendicar  l'avuta  offesa 

Ma    truova   forza   di'  a    niente   cede. 

!■'.   che   contro   a    tre  inondi    avria   difesa  ; 

Pur  quanto   può   col   buon   voler  s'aita, 

Ma  il  pio  Girone  a  pace  aver  1'  iuvila, 

I>icendo  lui  :  Signor,   io  vi  consìglio, 

Che  senza  più  contrasto  mi  doniate 

I   niiserei,  che 'n  lacrimoso  ciglio 

("hleggion  mercè  dell'opre  rie  passate; 

I.    1'  altro  :    Pria    dì    me   sarà   vermiglio 

Il    campo,    e   queste   membra    lacerate, 

1  h    IO   1  acon.enla,   or   fale  il  dever  vostro. 

(he   non   i  spento   ancora   il    valor   nostro. 

Ben   vi  slimo  puerrìer,  che  non  ha  pare. 
Ma  quando  foste   ben    pili   forte   ancora 
Non   vo'senon  costretto  abbandonare 
V  impresa   pia,   che   la  ria   coppia  mora. 
Così   dicendo,  come   lupa   appare 
A   cui   tolse  il   paslor  i  lìgli   allora, 
E  comincia   a   ferir  sì   duramente, 
Che  '1  cortese  Giron  ne  batte  il  dente. 


E   pensava  tra  se,   costui  per  certo 
È   cavaliero  errante,   e   dei   migliori. 
Nel  batter  fero,   nel    coprirsi   esperto. 
Indegno   degli   avuti   suoi   ilìsnori  ; 
Senlesi   risonar   lutto   il   diserto, 
Tolta   la  valle  ai  marzìal  rumori  ; 
Slette  un  pezzo  di  par  con  1'  arme  in 
Verso  il  nemico  il  cavaliero  strano. 


Ma   dopo  alquanto  il  mìsero  sì  slanca, 
Sì    sente    lutto   frale,   e  fuor   di   lena, 
\ti\e  il   forte  Giron  che  non   gli  manca 
La   virtù  prima  di   vigor  ripiena  ; 
Anzi   nel   faticar  più  si   rinfranca. 
Più  vien   ardilo  e  maggior  colpì  mena, 

Che  meo  sia  contro  a  lui  ch'ai  vento  polve. 

I.VI 

Già  perduto  ha  del  sangue,   già  si   duole 
T)elle  salde  percosse  in  più  d'  un   loco  ; 
Fermasi  adunque  e  con  colai  parole 
Si   rivolge  a   (iirou   doglioso  e   roco  : 
Sia  fatto,  cavalìer,  poi  che  1   ciel   vuole. 
Poi   che   a   voi   contro   star   vaglio  si  poco, 
Di   questi   disleaì   quel   che   volete 
Come  miglior  di  me  che  'n  arme  sete. 

LVll 

Ben   dì   nuovo  dirò  per  mio  discarco, 
Per  r  onor  vostro  e  vostra  sicurtade, 
Che  di   leciti   lacci  avrete  scarco 
Il   più  gran   Iradìtor  di  alcuna   ctade  ; 
Di   lami    vizi   e    laute  colpe   carco, 
Che   dispìeiata   far  devria  pietade  ; 
Vi  annuncio  ancor  che  danno  a  molli  ha. 
Ed  a  voi,  se  l'avrete  in  conipagnìa. 

i.vm 
M.il   conlenlo   i  Giron   dell'avventura. 
Por  di  camparlo   ornai   gli  par  ragione; 
liingrazia   il  cavaliero  ed  ogni   cura 
Perchè  gli  resti   amico   ogni  opra   pone, 
nìcendo:   Un    uom   lalor  cangia   natura, 
Ou'ni  frullo  matura  alla  slagiuue  : 
Klee   r  altro  :  Egli  e  ver  ma  cerio   veggio 
Cir  egli  è  pomo  da  gir  di  male  io  peggio* 

Dice   Girone   allora  a  quel    legalo: 
Come  ardile  a  mirar  del  sol  il   lume  ; 
Sì   scellerato,  dìspìelalo,  ingrato 
Conira  ogni  legge  armato  e  buon  costiune  ? 
Diiolmi  assai   che   prr  me  sia   liberato. 
Chi   degnissimo  ha   ili   foco   e  fiume. 
Por    II    farò,   poi    che    l'rl.rna    gloria 
iM    ha  .i.nre(..a   |.rr   voi   ,l.l,,ra   vlllorl.,. 
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LXVII 

Poi    rivollo   olla   dcnna   la   riprende 

Ivi,  quanto  si  può,  maggior  onore 

Del    grave  iiUragjjio   In   eosl   degno   sposo. 

Gli  fa  II  buon  vecchio,  che  conosce   in  esso 

In   rosa    ove   più   sé   di'  allrul   s'  offende, 

Alla   prodezza    e   generoso    core. 

E  noi  può  ri.uvrar  l'esser  doglioso; 

Che   pratichi    n' avea    prima   che   adesso; 

Il   lume  d- onesti  non  si  rarcende. 

Non   manca    intorno   più   d   un    servitore, 

Sol   ch'una   volta  sia  spento  o  fumoso; 

Ch'ai    servir  pronto   se   gli  IruovI    appresso, 

Ma   per  sozzo  e   brevissimo  piacere 

Chi'l  disarma,  chi  '1  netta,  chi  la  mensa. 

Vergogna   elern»  ne  conviene  avere. 

Che   tosto  In  ordin  sia  ratto  dispensa. 

I.XI 

tXVIll 

Por   la   dlscioglie,   e   la   domanda   poi 

Venule  le  vivande,  allegri  stanno 

In   rlie   paese   gir  sarà   conlenta; 

A    rinfrescarsi   e   ragionar  In    tanto. 

Ed    ella,    là   dove   vorrete   voi, 

Domandato   il  guerrier,  che  signor  anno, 

Pur   che   sicura,   e  che    già   mal   non    senta 

Gli  conta  II  nome,  e  narra  come  e'  n  quanto 

Nuove  del   sposo  mio;   non  che  m'annoi. 

Si    trnovi   il    misere!   novello   affanno, 

Ma   perchè   coscienza   ini    tormenta. 

DI   che  molto   In   futuro   sarà   in   pianlo  ; 

Ch'io   so   quanto   ho  fallito   contro   a   lui, 

E  ali  racconta   il   tutto,  onde  Girone 

Ma   Dio  sa   ben   come  ingannata  fui. 

Comprender  può  chi  fosse  il  suo  padrone. 

LXlt 

LXIX 

E    li   piangendo   lor   racconta   come 

E  truova  ch'egli  é  quel,  che  la  sua  moglie 

Venne   queUiinpio   sconosciuto   al   letto: 

Trovata    ha   in   fallo   e   che    abbattuto   avea; 

MI   batté  il   volto,  mi  strappò  le  chiome. 

E   come   ciò   più   certo   in    lui   raccoglie, 

Rapi    per   forza   rnllimo    diletto. 

Tutto  quel  eh' era  joccorso  gli   dlcea  ; 

Ed   io   temendo  di  macchiare   11   nome 

E   che   scampati   son    da   mortai    doglie 

Del  mio  marito  e   1  mio  non  glie  l'ho  detto; 

Il   peccatore   e    l'impla    donna   rea; 

Ma   sia  pur  come  vuol   ch'Io  vi  confesso 

E  di  tutto  gli   dice  a  punto  II   vero. 

Che   gravissimo  errore   aggio  commesso. 

Fuor  ch'el  dà  il   vanto  ad  altro  cavaliero. 

Quando  l'ode   Girone,  e  parte  mira 

Allor  colui  risponde  :  Sia  chi  vuole 

I,e   dolcissime    lagrime   cadenti. 

Onel   che  T  ha  fatto  che  assai  fu  cortese  ; 

Guarda    II    marito,    e   vede   ch'el   sospira, 

Ma   ben    dlch'lo   che   sotto   questo  sole, 

E   che   i   primi    furor   già   sono   spenti; 

Mai   tempo  in   comun   danno  non  si  spese  ; 

Il    prega    umil    che   si    dispogli    l'ira, 

Come  a   scampar  colui  di  cui   si  duole 

Né   vendetta   maegior   cerchi   altrimenti 

Il    mondo,   oimé,    non   pur   questo  paese  ; 

DI   (|iiclla   che   Dio   fa   nel   peccatore, 

Al  qnal    tal   danno  apporta   la   sua   vita 

Ch' é  sol  penlirse  con   divoto  core. 

(Ih' ogni   gente  n' é   trista  e  sbigoltila. 

Datemi    voi    da    cav'aliero   errante 

Chi    di    lui    fu    pietoso   oprala    ha    certo 

la    fede    vostra    di    non    darle  morte  ; 

I.a    più   gran    crudeltà   che   fosse   mal  ; 

E   dentro  un   mnnlsler  di  donne  sante 

Proprio  é  nutrir  un    lupo   nel   diserto 

Serrala  stia   tra   le  ben   chiuse  porle. 

Per  fabbricar  a   gregge  eterni   guai. 

Se  ne  accorda  ella,  e '1   dolce  sposo  amante 

I.'  aver   lui    tolto   a   morte,    eh'  oggi    aperto 

Glie    le   acconsente   alla   medesma    sorte. 

A    lullo    il    seme    nman   si   mostra   assai 

La  menò  adunque,  e  seco  allln  rimate 

PIÙ    nemico   ch'ai   cervi    nn   leon    crudo. 

l'iu  che  mai  cara  nelle  anllclie  case. 

Già  per   lungo  digluo   di  mercè  nudo. 

I.XV 

IXXII 

Sciolse  anco  il   traditóre,  e  rivestito 

Quanto  si  dolse  il  pio  Girone  allora 

Il   mena  al  cavaliero  e  prende  fede, 

l'ilindo  II  mal,  che  fé' per  oprar  bene  ? 

Che   di   quel   ch'ha   verso   di   lui   fallito 

Ma  più  se   ne  dorrà  quando  fìa   l'ora. 

Altra   venglanza  per   già   mai    non   chiede  ; 

ihe   sopra    lui    ne    torneran  le   pene; 

Forza    é   che'l   faccia,   perché  slabilllo 

Or  mentre  ragionando   ivi   dimora. 

Nella    cavalleria    questo   si    vede; 

Ecco   il    proprio   signor,    che   fra    lor   viene  ; 

Che   chi    perde   per   arme    alrtma   priiova. 

Il  signor  della   terra  e  quel  che   volse 

Non   ne  può  far  mal  più  querela   nuova. 

I.a  coppia   uccider,  che   Giron   gli   tolse. 

I.XVI 

I.XXMI 

Or   partendo   Girone  addrizza   il  passo 

Levasi   il  buon  vecchione,  e  fagli  onore  ; 

Verso   la   valle,  ed   an  Castel  riiruova. 

Domanda   la  cagion   del  suo  venire. 

Che   d'  acque  cinto,  e  nel  fondo  plii  basso 

Ed  el   ridendo  :  lo  vengo  per  amore 

Non    ha    bisogno   che    l'estate  piova: 

Di  questo  cavalier,  ih' io  ho  desir» 

V,x    verrhln   cavalier  dell'  arme   bisso 

D' arrart-rzar   mai    sempre,   che'l   valore 

Incontra   al   prlmn   entrar,   mi    troppo   giova 

Sun  merla  più  eh'  in  non   vi  potrei  dire  ; 

D'arrarczzarlu,  r  seco  vegna   il  prepa 

£  per  priiova  già  II  so  con  1'  arme  lo  mano 

Ad  albergar,  e '1   buon   Giron  no '1  nega. 

Non  è  gran   tempo,  né  di  qui  lontano. 

DI    GIRONE    IL    CORTESE 


LXXIV 

E  così  detto  il  btiun  Girone  abbraccia 
Tutto  amoroso,  e  qrianlo  può  piii  stretto; 
K   benrhè  al  primiero   oste  oltraggio   faccia 
Il   conduce  a  dormir  sotto  il   suo   tetto: 
D  ogni  forte  piacer  li  si  procaccia, 
InGn  che  l'ora  sia  di  i;irne  al  letto, 
Ove  a  grand' agio  quella  notte  posa 
Fino  al   tornar  dell'alba  rugiadosa. 

LXXV 

V{iol  partifse  al  mattin,  ma   glielo   vitla 
Il   cortese  signor,   clie  ben   viirria 
Seco  esser  sempre   ed   onorala   e   lieta 
>'Ita  seconda   al  suo  voler  faria  ; 
Tal  che  Girnn,  quell'anima  discreta, 
Per  non   offender  tanta   cortesia 
Tolto  quel   giorno  intero  fere  resta, 
Del  ricevuto  onor  mostrando  festa. 


rio 


andosi   mollo   dell' ol 
?r  rosi  compito 


aggii 


fatici 


^Bg'" 


A   cavalier 

Quanto  ma 

A    lui   domanda  come,   ed  io 

Ne  mandò  il  disleal,   e  con  qiial  patti. 

Ki   gli   risponde,  che   gli   avea   donato 

Un  buon  castello,  e  via  f  avea  mandato, 

Bandito  foor  di   tutto  il   territorio, 
(he  erande  è  pur,  dove  egli  avea  possanza, 
Direndo  :  Se  in  un  anno,  n  men  non  moro, 
T)i    vederli   in   miseria   aggio  speranza  ; 


Agli  alt 
Cosi  pa, 
Cli' 


£li  h< 


di  donar  egual  ristoro 
!rtt  è  di  giustìzia  usanza  ; 
;  nella  villa  è  gito. 


Né  sta  molto   lontan,  ove  per  sorte 
Sarà   il   vostro  cammio  dì    qui   partendo; 
Ma   di  seco  alloggiar  più  che  di  morie 
Vi  diseonsigllo,  oimé.perquel  ch'io  intendo. 
Però  ch'io   vi   so  dir,   che   le  sue  porle 
Itirelto  fien  d'ogni  peccalo  orrendo. 
Tra   i  qiiaì   1'  esser  ingrato   e  '1    tradimento 
fieno  ì  minor  dell' ìmpìo  reggimento. 


E  piò 
Quanto 
Per   eIo. 


ITO  gli  (ia   far   danno 
se   coi    seguaci    suoi. 


Che  '1  suo 

Però  fuggitel,   che  '1  pentirse  poi 

In   accorto  guerriero  è  colpa    greve  : 

Credi..teml,  signor,  di'  io  vi  assìeoro. 

(.he   animo  mai   non  fu  più   torlo  e  'mporo. 

r.xxx 
11  ringrazia  Gìrnn  del  sim  consiglio, 
r.  ben  che  'I  mostri  foor,  dentro  no    1  crede; 
C-ìi  vico  la  none,  e  'i  sonno  aggreva  il  ciglio; 
'■iV  ciascun   torna   all'assegnata  .sede; 
Poi  fimontato  il  cìei  d'uro  e  vermìglio, 
r.iron   d'andarne  altin   licenza  chiede; 


Olirle  don 
Qoattro  o. 


■iglir,  TpTi 


il  la 


gli    fa 


IO  |.. 


r^a 


Non  er^  ancora  il  giorno  giunto  a  mezzo 
Che   di   lontano   un   cavalier'o  scorge  ; 
Che  si  slava  giaceodo  al  fresco  rezzo, 
E  come  Giron  vede  in  pie  risorge  ; 
Monta  sopra   un   cavai  di  largo  prezzo, 
E   la  mano   alla   lancia  ratto  porge  ; 
Spiogesì   innanzi,  e  dice:    Allo   guerriero 
Di  meco  oggi  giostrar  vi  fia  mestiero. 
Lxxxn 

Questo  non  vi  credo  io,  dice  Girone, 
Per  eh'  io   non   ho  per  or   di   farlo   voglia  ; 
E   r  altro  :   Adunque  indietro   vool   ragione 
Che  vi   torniate,  o  che   1'  armata  spoglia, 
E'I   cavai  mi   lasciale,   e  poi  pedooe 
Correndo   andiate   dove   Amor   v'  invoglia  ; 
E  1  buon  Giron  domanda:  E  questa  legge 
Chi  l'ha  creata  quinci,  e  chi   la  regge? 

Risponde  egli:  Io  medesrao,  e  mai  n.aii.are 
Non  dee  fin  eh'  io  non  truovi  chi  mi  abballa: 
Agevol  fia,  perchè   non  vorria    fare 
IFn   di  valore   impresa  cosi   inalta: 
Voi   la  faceste,  adonque   è  da   pensare, 
Che  non   siate  persona  in  arme   adatta 
Tal,  che  d'aver  quislion   desio  mi    viene 
Per  trar  voi  di  follie,  gli  altri  di  pene. 

Cosi  detto  Giron  volta  il    cav;dlo, 
E    vico    contro    a   costui,   i  he  par    un    vento. 
Né   di   quanlo  promise   gli   fé"  fallo, 
Che'l   gellò  sola   terra   in   un  momento; 
Ove  qual   morto  fu   lungo  intervallo. 
Poi   si  levò  doglioso,  e  'n   gran   tormento. 
Girone   il   suo'destrier,  che  foggia,  prende, 
E  rìdendo  al  guerriero  in  man  lo  rende. 

Dicendo:   Or  rimontale,  e   vi   conforto 
A   lassar  questa   via   libera   omai. 
Perché  olir' a  che   ciò  far  saria   gran   torlo. 
Ve  ne  potria  venir  vergogna  e  guaì  ; 
E  quel  valor  che 'n  voi  per  oggi  Ilo  scorto 
Ri'Oano   fora   che  crescesse   assai, 

.Sì  converrebbe  aver  maggior  possanza. 

r.xxxvi 
Ben  si  crucciò  l'offeso  cavalìero 
Vie  piò  delle  parole,  che  del  male; 
Por  dice:    Io  vi  confesso,  ch'egli  é  vero. 
Che  non  è  il  mìo  valor  al  vostro  eguale; 
Però  libero  lascio  ora  il  sentiero 
A  qualunque  verr.ì,  che  non  men  cale, 
Ma   ben   vorrei   da  voi   questo  favore. 
Che   voleste  al   mìo  albergo   far  onore. 

Già  si  appropinqua  il  sol  verso  l*  occaso, 
La  selva  è  scura  e  forse  lasso  sete  ; 
E  della  mia  vergogna,  e  del  mìo  caso 
Ricompensato  poi  tutto  m'avrete. 
Non  gli  seppe  negar  ciduì,  ch'evaso 
n'  ocni   vlrlude,   e  resta   nella  rete  : 
Menalo  ad   ,m   Castel,  che  vicino  era 
A  meo  d'oli  miglio,  appresso  una"  riviera. 


-.•i 
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E   nel   cammin   Giion   va   illnianJaniio, 
S*  era  sua  pussessìon  questo  castello, 
Dicendo  ei  si,  già  il  vien   raflipiirando, 
E  pli  ricerca  poi  s' ei  fosse  quello, 
Cile  fu  Iettato,   e   cH  racconta   quando 
Da   chi   l'amava  jià  come  fratello, 
E  che  poi  fu  scampalo  dalla  morte 
Da  quel  guerrier,  die  sopraggiunse  a  sorte. 

LXXXIX 

Gli  confessa  eh'  è  quello,  e  domandato. 
Se  chi  r  ha    liberalo  conoscea. 
Risponde:  Poi  che  voi  mi  fosle  a  lato 
Quasi  che  voi  quel  fosle  mi  parca; 
Vero  è,  che  questo  scudo  covertalo 
11  di  ciò  faniii   irrto  mi    lojliea. 
Comanda  allor  Girone  al  suo  scudiero. 
Che  quel  discopra,  e  che  gli  mostri  il  vero, 

xn 
Come  il  guarda  il  fellon  tosto  s'  avvede. 
Che  gli  e  quel  proprio,  e  più  die  mai  desia 
Di  farlo   lostu  di   miseria    erede, 
E  ristorarlo  sol  di  villania. 
Quasi  piangendo  vuol  baciargli  il  piede. 
Il  va  ludaiido  più  d'allr'uora  che  sia; 
Si    domanda   felice    di    potere 
Il  suo  gran  redentore  io  casa  avere. 

xci 
Va  innanzi  alquanto,  e  mostragli  il  camniinu 
Sempre  di  lui  dicendo  altere  lodi; 
Il   fa  più  che  mortai,  più  die  divino. 
Chiamai  novello  Dio  per  mille  modi  ; 
Gii  scorgono  il  castello  ivi    vicino, 
Ove  dee  fabbricar  I'  ingiuste  frodi  ; 
Già  son  dentro  arrivali  ,   e  dintorno  hanno 
Servi   infiniti,   che  gran    festa   fanno. 


Son  dis,irmali  entrambi,  ed  han  risi 
Donalo   al  ventre,  e  posa   all'altre  meni 
Il   disleal,   che   sol   di   altrui   marloro 
;  tigre  nelle  voglie  sembra. 


Il   m 
E  la 


ente 


inna,  che  Ciprigna  assembra. 
Sul  primo  sonno  suo  legalo  stretto 
Si  rilniciva  in  camicia  sopra  il  letto. 

xeni 
Che  almeii  cinquanta  e  più  degli  empii  se 
r,o   avcan   di    mille   lacci   intorno    avvolto. 
Che  gli  incidevan  sì  le  polpe  e   i  nervi, 
«he  il   sangue   lutto  in  uno  era  raccolto. 
Di  lui  facean,  come  farieno  i  cervi. 
Ch'avessero  »n  leone  in  relè  accollo; 
Che  legato  com'  era  n'  avean  tema. 
E  '1   disleal  signor  quasi  ne  trema. 

XCIV 

Con  meo  fatica  pui,  con  meo  riguardo 
llan  la  sua   damigella  anco  prigione. 
Qui  non  si  porria  dir  che  ferro  sguardo 
Volca   verso  costoro  il  buon  (iirone  ; 
Chiama  qiiell' empio   Elio  tristo  e  rodaidii 

Dicendo  :   <,»i.est..  e  peggio   inerii.,  io. 

Mi..    .<ve...ln    ,l..o..l..    ad    ....n.    si    ri... 


ogna 


Allora   il  Rosso  RIiu   sei 
Gli  risponde:   Io   non  so  ; 
Come   voi   givi   tardo  alla   bisogna, 
Mentre  io  portava   insopportabiì  pen 


Anz 


oliavi 


guis 


d'i 


che 


sogna 


Mentre   nniil   supplicava  per  mio  be 
Ogni   fallo  di  me  sentir   voleste. 
Dicendomi  parole  aspre  e  moleste. 

xcvi 
E  del   vostro  penar  poco  mi  cale, 
S!   ben   come   del  mio  mi   fea   l'allr'ieri; 
Non  basta  sol  campar  d'  indeano  male 
Quei,  che  sono  onorali  cavalieri; 
Ch'  esser  convien  corlese  e  liberale. 
Usar  dolci  p.irole,  e    volenlieri 
Scusargli,  aver  jiielà  dei  loro  errori, 


Non    far   loi 
Poi  segu 


nle 


sic 


1  :  Doman  meglio  starei. 
Se  caldo  fìa,  signor,  alla  campagna. 
Ove   non   poi  fallirvi  e  fame  e  sete 
Con  r  onorala   vostra  alma   compagna 
Quindi  si  parte,  e   lascia  nella  rete 
11   cavalier,   che   sol   di   sé  si  lagna: 
Cosi  la  notte  sta,  poi  nel  mattino 
A   lui  ritorna  lo  spieiato  Elino. 


vali. 


allr 


.Iti, 


Come  se  li  vicin  fosse  la  guerra. 

Menano  esso,  e   colei   cinti  e  ferrali 

l'n  miglio,  o  poco  più,  fuor   della   terra  ; 

E  su  la  strada,  ove  arbori  sfrondali 

Son  dal  gran  freddo,  che  di  fuor  gli  serra. 

Al  troncon  d"  un  gli  attaccano,  e  poi  intorno 

Stanno  a  schernirgli, quanto  è  lungo  il  giorno. 

xcix 
E  per  mostrar,  che  nobile  e  di  pregio 
Era  quel  prigionier,  1'  arme  e  '1   destriero, 
EI  furie  scodo  dell' aoralo  fregio 
P.isero  assai  vicini  al  ravaliero, 
Poi  eh'  ogni  vii  parola,  ogni  dispregio, 
Che  dir  sì  possa  del  peggior  guerriero. 
Ebbe  sopra   il  suo   volto   detto  e   fallo, 
Per  riposar  da  canto  era  ritrailo. 

e 
Quando  un  di  lor  che  più  face?  la  teoria, 
Viene  ad  Elin  e  dice;   l'no  a  cavallo 
Armalo   lutto  e   che  la   lancia  porla, 
Qui   s'avvicina  mollo,   e  senza  fallo 
Temo  che  (|uislion  nuova  sia  risorla, 
E  che  vegnamo  a  periglioso  ballo  ; 
Che  s'egli  è  cavalier  per  sorte  errante, 
A'orrà  punir  sì  falle  ingiurie  e  tante. 

CI 
Ah,  gli  risponde  Elin,  venga  pur  tosto, 
<-be  questo*  punto  è  quel  ch'io  cerco  e  cliieggi. 
I'.   ben   vedrà  se   gli   sarà   risposto, 
O  s'io  mi  son   ili   lui   migliore  o  peggio; 
Sprona  il  cavallo  e  grida  da  discosto  : 
(>  qual   noni   tu   li   sii,  ch'armato  veggio; 
n   l.i   l..s>i   a   calcar   la   strada  nostra. 
O    r  .t|.|>..r.'.  .  hi..    ni.'..i   .1    passar    gi..slr». 


DI  (Wuum:  il  coutlsk 


II 


V,-„iva  e  die  di  I 
Ahi  a  ripn,  In  s 
Del  ni;i>:>rcms<>  di 
Fui  ^li  risponde: 
i:  di  far  il  mfdesi 
CI.."'!  vaneggio  r 
Mentre  l'onor  noi 


10   ti   conforto, 

i  par  viver  io   pace, 

vieta,  e  eh' a  Dio  pi 


E  se  voi   no'l   volete.   Elin   repliVa, 
Ritoroalevi   in   dietro  ad   altra   strada. 
Che  questa   si   Enadacna   con   fatica. 
Con  la  punta  d'i   lancia   e  fil   di  spada; 
Sievi,  signor,   la  mia  quiete  amica, 
K   datemi   apio   eli' a  mia   posta   vada, 
Dice  egli  ;   e  quel   clie  unni    vede   lo  strano, 
Pili  divieti  minaccioso   ed   inumano, 

E  dice  :   Finaln 


civ 


I   diet: 


Che  voi  tornia 
E  quel:  Se  di 
Forza  sarà  eh' 
Ch'anch'io,  come  voi  port 
E  non  ho  più  di  voi  le  m: 
E  là  dove  i  partiti  sono  se 
Fu  per  molti   salute   il   disp 


nnchiiido, 
a  eomhattiale  ; 
si  nudo, 
rifientiale 


lane 
u  legate; 


lido; 


E  di  pas! 


odo  intendo, 


Perchè  il  poco   valor  ch'in   voi  comprendo. 
Non  è  da  porre  in  paragon  col  nostro  ; 

Di   trapassar  a  forza  questo  chiostro, 
Non   sol   chiuso   da   voi,   ma  poi   da   quanti 
Son   qui   dei   vostri   e  fossero  altri   tanti. 

evi 
Cos'i  dicendo  innanzi  il  passo  muove: 
Ma    lo   scortese   Elin  se  {ili   attraversa, 
E   dice;   Ei   non   riesce  alle  alle  pruove  ; 
Chi    troppi   detti   temerari   versa. 
Poi   che  vede  r  estran   che   nulla   giove, 

r.oarda   il   scodier  per   farsi   dar  la   lancia. 
Poi  non  degna  pigliarla  in  simil  ciancia. 

CVII 

Gridando  :  Non  sarà  che  contro  un  vile 
Abbietto  cavalier  di  Serolese 
Voglia   usar  oggi  quello  islessn  stile, 
Ch'  ai   più  nobii   guerrier  di  bnun  paese  ; 
Poi,   come   volpe  suol  levrier  gentile. 
Spronando   il  collo   ad  ambe  man  gli  prese, 
E'n   lerra   l'abbattè   di   tal    furore. 


Chi 


sentì  gi; 


lil  dolo 


cvlil 
E  restò  quasi  morto  lungamente  ; 
Ma  il   cavaliero  eslran   non   bada   a   q 
Che  lr.nlo  il  brando   corre  (ieramenl. 
t.on  asprissime   grida  appresso   il   resi 
Chi   morto  è,  ehi  ferito;  ogui  tioiu  si 
U  esser  al  peregrio  stalo  molesto, 
l;  più  di  tulli  Elin,  che  risentito 
Di  fuggir,  quanto  puù,  prese  partito. 


E 

lauto 

più  e 

h'ei 

vede 

tiitt 

Che 

innanz 

0,  a 

far  1 

alio 

aiaine 

Ito; 

Ginn 

ti    tntt 

al 

caste 

.   le  1 

urte 

poi 

Fano 

o  serra 

r,   s! 

grar 

de  h 

inno 

spavei 

lo  ; 

Ma   1 

1   cava 

ler  e 

slran 

che 

vede 

i   duo 

Che 

visti  a 

ncor 

non 

ha  e 

n   la 

e  stento, 

Resta  mara 

Vlgl,. 

to   e 

in   ta 

Dio  porge 

La  i 

ista  SI, 

che 

quei 

che 

siea 

s    acco 

ree. 

Che  gli  ha  veduti  in  altra  parte  spesst 
Pietà  gli  vien  degli  accidenti  rei. 
Di  lor,  come  avria  fatto  per  sé  stesso; 
Rinerazla  il  Cielo  e  lutti  i  sacri  Dei, 
Che' ivi  si  grand' onor  gli  hanno  conce! 
Di  poter  al  grand'  uopo  a  quei  mo-tra 
Che  gli  amò  di  buon   core  e  senza  pai 


di   tentar  un   poco 
scun    per   suo   diletto; 


eh' 


Appressato 

Per    dolor.    I.er   verse 

Dice  :   O  franco   Gir. 

(hi   vi   ha  donato   ce 

r.  come   vi   condusse   la  Fortnn 

In  così  strana  sorte  orrida  e  b 


era    di   foco 
e  per  dispetto, 
n   qoeslo   loro 


Con 


ente   il 


il   pio   Girone 
Tosto  la  voce  udita  niffigura  ; 
E  dice  ;  Danain,  per  qual  cagione 
Di   saper  1*  esser  mio   ti   prendi  cura  ? 
Che   s'io  sto  mal  non   ha   lunga  sla;:i< 


anch' 


in  pi 


ù  di! 


Dal    gigante  portato   a  peggior  sorte, 
E  ben  il  sa  chi  ti  scampò  da  morte. 

noi  mortali. 
Perchè  ci  misuriamo  or  male,  or  bene  ; 
Talor  un   sopra   Olimpo  stende   1'  ali, 
Talor  cade  nel  centro  in  mille  pene; 
Le   venture  qua   giù  son  brevi   e  frali  ; 

Chi   partito  ha   il   timor  con   la  speranza, 
Credo  io,  di  senno  tulli  gli  altri  avanz:: 

c.\iv 
Che  bisogna  il  gigante  ricordarmi, 
Itisponde  Danain,  che  non  amore, 
Itla    l'onor   tuo    li   spinse   a   dimostrarmi, 
Quanta   abbia   più   di   me  forza  e   valore. 
Or  sia  pur  come  vuol,  che  se  scamparm 
Oggi  pensi  di  man  vivi  in  errore, 
(he   la   tua  stessa   spada,   ch'ivi   veggio. 
Sarà  la  morte  tua,  eh'  io  sola  cbieggiu. 

cxv 
Ch'alter  sarà  Gnila  ogni  quistione 
.Mortai  fra  noi  eh' ancor  mi  fa  paura; 
Ch'io   l'ho  provato  e   vi>lo  al  paragone, 
Che   la  mia   forza   con   la    tua  mal   dura  ; 
E   li   confesso,  perchè  vuol   ragione, 
Che  più  di  me  sei  prode  olir' a  misur.i  ; 
Ma  incontinente  eh'  io  ti  senta  morto. 
Di  non  aver  poi  par  mi  ricouforlu. 
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^^' 


E  lanlo  più  che  in  quesle  selve  sole 
Senza  alcun    leslinion   io  polrò   dire 

Quel  elle  ha  più  f;ran  virlù,  piii  prand'anlll 
Poirà  credere  o^ni  uom  le  mie  parole, 
Tal  che  sopra  ciscuno   udrò   salire 
Il   mio   gran   nome,  ond'  iu  sarò  slimato 
Uji  nuovo   Achille,  che  sia  qui   rìualo. 


Poi  che  ha 

nteso  Girone  il  suo  discorso 

Che  mollo  ve 

risimile   sii 

pare. 

Non  fu  mai  d 

a   timor   si 

ben   r 

■  morso; 

l'ur  minaccios 

0  e  qual   1 

cone   a 

ppare, 

E   dice:   Dana 

an   co 

Mi  fia  forza   i 

lai  guisa 

a  (in 

menare, 

Vie  pili  perde 

ra,   tu,  qua 

nlo  p 

il  vale 

li  viver   iuGnit 

o  che  '1  m 

orlale 

E   se  il   luo 

fallo  al   ir 

oi>do 

sia  nascoso 

Il   saprai    tu  n 

ledesmo,   i 

sapr 

Dio; 

e, .me  aver  m 

ai   potrai  p 

are  e 

riposo. 

llimembrando 

nel   core 

Ilo   SI 

Più  vai  parer 

di  fuor  gr 

ave  e 

noioso, 

Conoscendosi 

dentro  e  p 

uro  e 

pio; 

Non  varran   lue  sentenze,  né  lue  ciance, 
Risponde  Danaiuo,  a  questa   volta. 
Né  cosi  ponderar  con   dritta  lance 
Il  bene  e   1  mal  con  eloquenza  molla; 
Ch'  io  non  potrei  con  mille  spade  e  lance 
Cosi  rara  avventura  aver  raccolta; 
Com'or  di  poter  far  senza  periglio 
D*  un  tal  nemico  il  brando  suo  vermiglio. 

cxx 
Ben  vede  cerio  allor  quel  che  credei 
L'intrepido   Girone,   e  lutto  altero; 
Or  metti   in  opra  la  tua  impresa   rea. 
Che  di   te   nulla   temo   e  manco  spero  ; 
E  veggio  ben   che  M  mio  deslin   volea 
Dar  quota   vita  a  ingrato  cavaliero  ; 
Che   se  ben   mi  salvò' dall' ittipio   Elino, 
Mi  fa  morir  per  man  di  Danaiuo. 

cxxi 
Allor  senz'altro  dire  in  man   si  prende 
Danain   di   Giron   l'invitU  spada, 
Sopra   il    cavai  contro   a  chi   1   fine   attende, 
Come  un   altro  farla  cOs.  di'  aggrada  ; 
Ma  la  donzella  pia,  che  vede   e'  mende, 
L'opre  e  l'alte  minacce,  di  rugiada 
Empie  i  begli  occhi  e  grida:  A  Dio  non  piaccia, 
Ch'  un   <i   buuil  cavalirr  lai   morte  faccia. 


Ahi.  fero  Danain,   tu  pur  sai  bene 
Con   tuo  ilanuo  e  prolìlto  quel  eh'  ri   vagli. 
Tu   ^ai   se   Ir.ilto   l'  ha   di   eterne  pene 
Con   >Mo  periglio   in   piii   d'una   baltaslia  ; 
Tu  ..,1  q.iel  che  a  guerrier  far  si   convieni 
TVrclié  V  onor  dell'  arme  in  alto  saglia  ; 
1'.  sai,  se  ben   devresli   con   luo  danno 
l'rar   lui   di  i|m'»to  e  di  maggiore  alfanm 


CXXIII 

Ma  se  pur  sei  si  forte  incrudelito. 
Che  sangue  oggi   veder   del   tulio   vocila  ; 
Togli   a  me   1'  alma   e  lai   farai  smarriti. 
Piii  che  di  morte,  non   che   d'altra  doglia; 
Né   il   srrol    lascerai   si   sbigultito. 
Come  iiotn  che,  lasso,  d'ogni  ben  si  spoglia; 
Chi   nulla,  o  poco  a  questo  mondo  importa, 
S'  una  tal  femminella  é  viva  o  morta. 

CXXIV 

Poiché  II  volete  adunque,  io  son  contento, 
Rispose  Danaino  alla   donzella  : 
E  per  mostrar   di   ciò  fermo    talento. 
Mostra  volger  il  ferro  contro  a   quella; 
Ma   il  cortese   Giron  pien   di   tormento. 
Esclama  :  %  Danain,   non   sia   rnbella 
L'  alma  tua  di  pieLi,  che  "1   brando  mio 
Di  sangue  imbratti  femminile  e  pio. 

cxxv 

Ella  non   ti  fe'mai,  ch'io  sappia,  offesa; 
Io    te   n'  ho  molle  falle,   e   tei   confesso; 
Sia   r  innocenza  siy   da   te  difesa, 
E   punito   il   mio   fallo   in   le   conmie>so. 
No '1  vuol  l'altra,  e  si  chiama   vilipesa 
Dal  suo  signor,  e  dice  oltraggio  ad   esso  ; 
Così  stanno  in  contesa  per  disporre 
Chi  dee   la  vila  per  1'  amante  esporre. 


Quando  ciò  vede  il   Rosso  Danaino, 
Tener  non   può  di  tenerezza   il  pianto; 
Cavasi   l'elmo,  e   trailo   ivi   vicino, 
E  le  doe   spade  getta   d'  altro  canto  : 
Tiensi    tacendo   il   volto   a   terra  inchino  : 
Ma  poi  che  respirar  pur  piiole  alquanto, 
Comincia  :  Or  dite,  nobii  cavaliero, 
Credeste  voi  ch'io  ragionassi  il  \cra  ? 


E  eh' 

o  pensassi  m 

ai  di 

torre,  ahi  lasso. 

0:;ni    les 

>ri>  alla   cav 

lleria  ? 

E   che  si 

sia   nella  m 

ia  m 

ente  casso 

Il   valor 

vostro,  e   1' 

Ita   e 

orlesia  ? 

I.a  qiial 

fu   tal   in  qi 

eslo 

iltiinu  passo 

Quando 

o   lasciai   co 

1    vo 

la   vera   via: 

Cir  io  pi 

sso  dir,  che 

pili 

deggio  a  voi  solo, 

Cll'a   do 

ce  madre  V 

0  figliuolo. 

ex 

.IVIII 

Prima 

(la  secco  il 

mar, 

umido  il  fuco. 

Il    liei    s 

Ilio   ai   pie  n 

oslri 

il   centro  sopra; 

1  he  mi 

faccia   obliar 

mai 

tempo  e  loco 

!..<   vino 

vostra,  che 

in  b 

en   far  s'  adopra  ; 

Ma    s'io 

vi  offesi  mai 

da  s 

rnlin  o  in  gioco, 

Non    .•   d 

iiigraliludin 

e  sia 

la   opra  : 

Ma   Ciao 

oranza   sola. 

e  so 

o  amore 

Principio 

e  fin   d'  og 

ni  mi 

naie  errore. 

Cosi  p 

arlandn,  e  1 

agrin 

indo  parte. 

L'uno   e 

r  altra   disc 

ogiir 

,  e  poi  riveste 

Giron   d 

11'  arme  Mie 

che 

in   terra  sparte  • 

Avrà   e 

olor   dell'opere 

nonesle  : 

Poi  posi 

1   penollesso 

a  p 

lite  a   parte 

Perdi.n 

;li  thìeile  con  pa 

role   iiirsle  . 

Dagli   so 

0  brando  in 

man 

dice"  :  Ponile 

L    apr/ 

rolpr   di   III 

grr 

i  e'utiuile. 

IH    GIRONE    IL    CORTESE 


K  sappiale  di  cerio,  che  mai   liclo 

Non  5arù,  se  di   voi  Dou   Ionio  amici] 

1  oTT.on   conoscilor  d'ogni  sc^relo^ 

<.>iial  io  fui  già  nel  miglior  Icnipo 

ntico; 

N(>  n.i   sia  dalo  piti  crudo   divieto 

Di   nuslra  compagnia,   come   a   nemic 

o; 

Ma  che  ovunque  sarete,  io  venga   v 

osco 

In  pace,  in  guerra, in  corte, al  chiaro,  a 

fosco. 

Il  cortese  Giron,  pien  di   dolcezz 

1/  abbraccia,  il  bacia,  e  come  lui  s"  i 

nchina. 

Dicendo  :  Piii  di   voi  sento  vagheiz 

, 

Che  piacer  sia  della   virtù  divina, 

quella  medi 
lostra  patri; 


c 

si 

levali 

e  di 

Add 

izz 

ano  i 

carni 

Non 

mi. 

Ito   at 

dati 

In   u 
Di   f 

lor 

di  ra 

irnata 

Di   s 

età 

e   d' 

oro  s 

Que 

ta 

era  d 

una   % 

dentro  di  trapunti 


etiargli   pn 


CArSTO     XXI 


ì:^ 


ARGOMENTO 


D. 


lìn  di  desio  ripirno  il  core 
Si  porta   a   liberare  i  caraiieri 
Pa  JVabon  c/nusi,    e  incontro  tutta   amor 
j4ìba^  per  cui  combatter  gli  e  mestieri, 
f'ince  rnoìit  guerritr  ;   così   ìc  suore 
ritmile  n  Liante  scioglie^  e  porta  ai   ncr 
yflber^/ti  di  Nabone   il  passo  franco  ; 
PugnUf  e  in  un  cade  col  nemico  stanco. 


•^^e^^ 


Ivi  posando,  e  ragionando 
Giron  dice  al  compagno  il  su 
Di  liberar  dal  eiogo,  che  In  p 
Colui.che  di  Esl'raiigorre  ha  in  n 
Contagli  il  tutto,  e  che  di  fari 
Come  per  quel  eh' è  di  ogni  ; 
r.  che  non  pur  ci  solo  ha  le  i 
Ma  il  buon   re  U 


lita   degno; 


Di  ciò,  quanto  il  piii  può,  gli  dona  loda 
Il  (ranco  Danaino,  e  poscia   il  prega. 
Che  eoo  lui  il  frullo  della   impresa  goda: 
Ma  il  buon  Giron  con  lai  ragion  gliel  nega  : 
'he  vergogna  sarà  eh'  al  mondo   s'oda, 
(  he  di  due  cavalier  bisogni  lega, 
IVr  condor  solo  a  fine  una  avventura, 
(he   foi.e   è  men,  che  non   si  pensa,   dura. 


ITI 

E   che   ffiudica 

1  meglio  ad  aml.fduol. 

Cli'  ei  resti  fuori. 

e  se  passato  il   mese 

Non   si    tninvi   Gir 

30  nei  coniìn  suoi. 

Di   Maliiallo,    o  di 

1   vicin  paese. 

Ch'  ei   là    si    addriz 

ZI,  assicurato  poi. 

(he  '1   spietato  Na 

,00    r  uccise  o  '1  prese  : 

K   che  questo   a  1 

i   sembra   assai  migliore 

Per  profitto  corno 

ne  e  per  onore. 

S'accorda   Danaio,   che   scorge   il  ■ 
Poi   di   lassar   la   cara   sua    donzella 
Girone   in   questa  stanza   fa  pen^iero 
fon   la   onesta   e  sincera  vedovella  : 
Piange    ella   mollo,   e  'n  sen   del 
S'abbandonò   1"  afflilla  miserella, 


Die 


Or 


Serva,  per  dar  altrui  la  liberiate  ? 

F-  se  vi  piace  pur,  perchè  non  defgio 
Accompagnarvi  anch'  io  per  ogni  caso? 
Che   mi  poote   avvenir  di   questo  peggio, 
Se   bene  il   giorno  mio  fosse   all'Occaso!- 
Se  mai  vi  piacqui,  in  ricompensa  chieggio 
Ch'io  qui   non  resti   di   miseria   vaso. 
Preda  d'  amare   lagrime,  e   di   tema. 
Ch'or  morbo,  or  morie,  or  carcere  vi  prema 


S'io  son  con   voi,  non  temerò  già  ma 
Se  non  quel,ch'  io  vedrò,  quel  eh'  allnr  Ha 
S'io  son  lontana,  avrò  dubbiosi  guai 
Di  tulio  il  danno  mai,  eh'  esser  porria: 
Rlenlre   il   sol   sopra  noi  spieghi   i  suoi  rj 
Tritìi  pensieri,  e  d'aspra   sorte  ria 
Crudeli   angurii,  e  poi   le  notti   tutte 
Di   sogni   infesti   avrò   dogliose   e  brulle. 
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II  misero  Giron  la   riconforla, 
E  Danain  con  lui    I'  islcsso  face  ; 
Mostrando  in  simil  cose  come  imporla 
compagnia  cite   troppo  piare, 


Fn 

Piiiclielo  quel  proprio, 
rl.e  clii  mena  in  camin 
Mille  quislioni   il  di   co. 


orla 
no  pi; 


Ma  s"  ei  si   parte  sul   lutto  spedilo. 
Non  avrà   clii  in   canimin  gli   doni  impaccii 
In  poco  tempo  avrà   tulio  finito, 
E    tratti  i  buon  «^rrier  dell  impia  ìarcii 
Tosto   Irioufalore   in  questo   Ilio 
Sarà   tornalo,  pria  cite  parla  il   ghiaccio  ; 
Ch'or  cuopre  il  mondo,  e,  corno  brama  e  sp* 


ccIk 


s  lessi 


Acconsente  ella  allln,Dlo  sa  in  qua! 
PartPsi  adunque  quella  coppia  rada, 
r,he  Danain  con  lui  certo  divisa, 
Ch'un  pezzo  avranno  la  nkedesma  s 
f.avalcan  la  foresta,  ove  ricisa 
Non  han  la  via,  né  san  come  si  vai 
Né  cerran  di  trovarla  dritta  o  trila 
E  guida  lian,  come  in  mar,  la  calai 


In   capo   di   d 


il   terzo  giorno   una   coloi 

ne   vie,   dove   intagliate 

i:he  dicono  :  Uomo,  u  do 


Lene 

r.lie   dove   io  son,   il  passo  indirizzale, 
Vi  annunzio  certo,   che  la  mortai  gonna 
Convien  che  qui   viiin  vi  dispogliale  : 
Né  porrete   ti>rnar  per  forza  od   arte 
Alla   vostra  natia   bramata  parte. 


Falso  sollazzo  dà  la 


che   è   destra, 
so  pianto, 


Chi 

Doglia  e  corruccio  quella  che  sinestra. 

Di   pensier   tristi   colma   è  d' ogni  i-aiilo. 

Quando  han  ben  lello  il  marmo,  che  aininacs 

Oli  arditi    cavalier  restano  alquanto  : 

Poi   comincia   Giron  :   Qui  certo  è  dove 

Partir  conviene,  e  seguir  varie  pruove. 

Risponde  Danain  :  Così  mi  pare. 
Che  nel  falso  sollazzo  io  muova  il  piede  : 
Voi  per  queir  allra   ne  potrete  andare, 
Ch'é  più  battuta,   a   quel   che  qui  si   vede; 
E   del   patto  fra  noi   ben  ricordare 
Si  deva   il  primo,  il   cui  desir  succede 
D'  esser   a  Maloalto  il   di    promesso. 
Ove  non  sendo  I'  altro  il  cerchi  appresso. 

Ma  di   erazia,  slunor,   se  eia  mai  cosa 


Per  me   fareste 

,   che  infinile   sono. 

A   tentar   1'  alt: 
Che  io  sia  prir 
E   s-  ella  a   me 

impresa  e  periglio 
niero  a   gir,   fatemi 

Ihe  per  condii 

ria  a  fin  non   fossi  1 

Verrete   poi   pr 

liberar  me    allora, 

Se    a    MjIo.,I|o 

luii    MMiiisi    aurora. 

Di   quella  di  Nabon   vi   p 


Che  in  1 
Seoza-p; 


al 

il   franco   e 
:   Gallo, 


iggio  chii 


,   il  Norga..., 

alti   altri,   da  poi 


alti   gu 


Di   tal 

O  possente  ba 


tiene. 


spe 


gate. 
Ile. 

perchè  nacqu 


.\y 
Duol  ciò  forte  a  Giron,  ma  perchè  nacque 
Di  vera  cortesìa  1'  istesso  esempio. 
Benché  mal  volenlier,  glie  ne  compiacque, 
t.irandasse  il  prinio  a  conquistar  quelTempiu; 
Poi   bene   amniaeslrandol  non  gli  tacque, 

Ch'ei   non   pensava,   poi   rh'eran   restati 
Quei   lai   grao   cavalier,   eh"  egli   ha  contali. 


Cosi  partendo  il  Rosso  Dauaino, 
Seguendo  va  la  chiesta  sua  ventura, 
(he   lassalo   Giron,  destro   cammino 
Prese  scendendo,  e  dopo   una  strettura 


Prese  

Di   due  gran  ni 
.Scopre  un         ' 


dopo 
ili  l'iin   l'altro   ..t..,„, 
die,  a  cui  con  acqua  pura 
•-.  fiumirello. 


Che  rendeva  il   lerrcu  liurilo   e   bello. 
XVill 

I.l  d'ogn' inlorno  vaahi  auoelli  e  cai 
Facean  1' aer  sonar  si   dolcemente. 
Che  di  simile  a  quel  non  udi  mai 
Cipro,  ove  Citerea  vada   sovente; 


l.ipro,  ove  Citerea  vada   sovente 
Il  sol  si  dolci  e  lepidi   i  suoi   rai 
Spiega  lor  sopra,   che  mai  morte  ...... 

Erba,  o  fior  eh'  ivi  nasca,  o  pianU  verJ 
Ma,  come  alloro,  mai  foglia  uno  perde. 


•de, 


Che   di  nuovo  sospetto 

E  ben  s'  accorge,  che  non  è  di  pace, 
Ma  di  quisliun  predir  questo  segnale  ; 
Pur.   come  quello,   in   cui   timor  non   giace, 
E  che  a  lui  spaventar  niente    vale; 
Va   Innanzi  sempre,  e   troppo  si  compiace 
In   rimirar   la   torre,  eh'  era   tale. 
Che  divina   gli   par,   dico   la  prima 
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Elb  Fra,  olir"  a  mille  allr!  .idornamen 
Tuli,!   pinla   di   fuor  di   bei   colori, 
IV  oro    e   d'  arjenlo  ombrali   e   rilurcnli, 
i:    di    gemme   a' pregiar   molli    tesori, 
Ma  fra   tulle  le  vaghe  e  rirrlie  genti 


,.     ...     gc.u.i.c     ..     |. 

Ma  fra  tulle  le  vaghe  e  ri 
"llratte  ivi  in  rircliissimi  1 
•  >n   vi   si   vide  un  uom,  ci' 


TuUe,   quanto   s 

M.nire  che  M  . 
.Mite  dolce  e  eh 


uom, 
possa 


donzelle 


riguarda  fiso, 


S.iilc  dolce  e  chiarissima  armonia, 
(he  par  che  scenda  11  dal  paradiso 
))a  innamorar  il  più  villan  che  sia. 
Dislrnde  il  guardo,  e  li  poco  diviso 
Vede  un  gran  paviglion  lungo  la  via, 
II'  onde  esce  il  snonot  a  lui  s'appressa  ,  e  vede 
Ina  ninfa  bellissima,  che  siede. 

Disceso,    al    suo   scndier   lascia   il  cavallo, 
K   con    dolce   saluto   s'  appresenta 
A  lei,   che    gli   pareva   senza   fallo 
Diana,   o    chi   piii   quella    rappresenta, 
lu'  altra   schiera   in    amoroso    ballo 


lo'  alti 
Al  suon  dell 
Di  dui 
Non  p. 


oi  d'. 


Altre   non    belle   men    in    dolci   note 
Ma   nel    venir   ili    Daiiain   si   scuote 


A    tutte   il   cuor,   e   ciasrhedona   pavé, 
Quai    ùmide   cervetle,    che    in   remole 
Ombre   si  slien,  quando  piii  il  sole   asgravc, 
All'apparir  d'un   cane   o   d'altra    fera, 
Che   la   fame   di    lor  cacciare   spera. 

Non    eran   molto  di    vedere   usale 
Armati   cavali.-ri    ivi    d'  inl..rno, 
Pur   dal   suo   bel    parlar   rassicurate. 

In    atto   urna e  di    va-ihe^za   adorno 

I.'  acr.iglion    liete,   e  songli   presentate 
•Sedie  per  piii   qoiel.>   sn<i   soggiorno  : 
In    cui    posato,   ed   esse   segtiitarn 
Il   cantar,  il  sonar,  il   danzar  raro. 

isi  fanno,  ed  egli  ascolta, 


Or  mentre 
K    parte  mirj 
(tua   bianca 
Della   dnnn 


le   belli 
:vriera,   ci. 


natta   svegliala   con  destrezza   molta 
Vien  che   da   loro  a   via  fuKgir  s' appreste  ; 
Ksce   del   paviclione,  e   quella   allora 
Comanda   all'altre,   chela   seguin   fuora, 


agglan  di  oprar 


xxvii 
Dicendo,   clie   gran  Cora 
fht  non  passe   di    là  dalla   riviera. 
'  orre   una   la   più  snella,   e   ritornare 
Tosto  si   vede,  ove  è  la  vaga   schiera; 
Kqnrna   il    v.,lto   di   lagrime   amare, 
l;   dice,  che  la  velica  passala  era 
Il  fiume,  e  che  ella  per  timor  dell'  imde 
Non  s'  ardi  di  seguir  eh'  eran   profonde. 


Al  parlar  di  costei  la  lor  relna 
A  pianger  cominciò  lolla  dogliosa 
Mula  diviene,  e  gli  occhi  a  lerra 
Come  chi  perda  una  ben  cara  co 
£  Danain,  che  qual  alla  pruina 
Si  suol  mostrar  sul  di  vermiglia 
A  lei  vede  d'  umor  piene  le  gote 
La  riconforta  cou  discrete  note  ; 


intinente  : 


g"^> 


Poi  segue:   S'io 
Vi   prometto    d'  avei 
Pur  ch'io  la   Iruovi,  che  sia  ancora   invita 
Fosse  anco   in   guardia  d'  infinita  gente. 
Risponde  aliar   la   donna   sbieoltita: 
Cortese  cavalier,  benché  possenle, 
Ardito  e  prode  mi  sembrate   assai, 
Dubito  ama  che  non  l'avreste  mai. 

XXX 

Perciò  cbe  quel  signor,  che  1'  ha  in  bali'; 
Per  qoel  eh'  io  creda,  è  tal  eh'  a  voi  non  fcir 
PossibiI  mai  di  far  che  torni  mia, 
Tale  e   tanto  valor  in  lui  dimora; 
E   mi   porrebbe   usar   discorlesia 
D'esser  ragion,  che  per  amor  mio  mora 
Un   si   nobii    guirrier,   come   voi   sete, 
Né   già  mai  più  n'  avrei  le  voglie  liete. 

Or   se'l  buon  Danain   n' avea  gran  voglia 
In   mille    doppi    a    quel   parlar   gli   cresce, 
E   dice  :   S'io   non  son   peggio  eh'  io   soglin 
K   se   in   me   il  Cielo  il  suo  furor  non  mesci 
Spero   tosto   di    trarvi   oggi   di   doglia, 


Dell 
Mand 
Mi   mi 


m  che   la 


strada 
vada. 


Esce   ella   fuori   allora,   e    di    lontano 
Olir' al   fiume   gli   mostra  un  bel    boschetto  : 
Ivi   sia,   dice,   il   cavalier   villana, 
Che    di   oltraggiar  le  donne  ha  gran  dileltn; 
Monta   allora   a    cavallo,    e   prende   in    mano 
La    lancia,   e  '1    grave  scudo  adalla   al   petto, 
E   lascia   lo   scudier,   ch'ivi    l'attende, 
E  già  del  fiumiccl  le  rive  scende. 

XXXIII 

Fa  saltar  dentro  all'  acque  il  suo  corsiero, 
Il  qual  tante  onde  avea  eh'  ei  passa  a  nuoto , 
Va    dritto   al    loco,   dove   il    ravaliero 
La    levriera    bave   in   man   di    cuore   volo  ; 
Ma  quando  vicin  vede  al  suo  sentiero 
Danaino   arrivar,   die   non   eli    è  nolo. 
Domanda   a   lui  :   Signor,   qnal    ragion    face, 
Che   vegnale  a  sturbar  la  nostra  pace  ? 


Per  menarne   la   veltra   son   venuto, 
Risponde  Danaino,  in  questa  parie; 
L'  alto  peiisier  cbe   vi   conduce,   avuto, 
L'avrebbe   a  pena   ehi   simiglia  Marte, 


Gli  repl 
Sarà  pe, 
Bitornal 
S'ei   noi 


npiiitn 
isira   arte  ; 
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E  rrediale  rfi  cerio,  die  colei 
Vi   Ila   sol   Tiiandalo  qui  per   vostro  male, 
IVrchè  agli   uomini    tulli   o  buoni   0   rei 
Porla  odio  la  crndel  piii  che  mortale. 
Non  so,  fa   Danaio,   che   sia   di   lei, 
Ben  so,  che  "1    vostro   dir  poco  vi   vale, 
CI,'  io   menerò   la  vellra  alla   donzella, 
O   the  mei   vieterete  armato   iu   sella. 

xxxvl 

Poi  che  sete  si  folle  io  son  contento 
Difenderla  da  voi  con  1'  arme  in  mano. 
Dice  il   guerriero,  e  poscia   in   un  momeolo, 
Lega   la  veltra   là  poco  lontano  : 
Monta  a  cavallo,  e  mentre  all'  arme  é  intento 
SI  sente   un   suono  orribilmente  strano 
Di  pili  di  venti  corni,  e  sopra  i  merli 
.Si  ni.tton   gii  molli   uomini   a   vederli  ; 


Perché  era  assai  vicina  ivi  la  torre, 
Ove  soli   alloggiava»   cavalieri; 
.Snpr.i   l'allra   a  rincontro  a   mirar  corre 
.Schiera   di   donne   che  fngglan   gì'  imperi 
Di  mariti  e   d'amanti,  né  vuol  corre 
Krullo  degli   amorosi   desideri  ; 
(.osi  slan  queste  e  quelli  assisi  in  alto 
Per  rimirar  queli'  ordinato  assalto. 

xxxvirl 
T  rari  cavaller  già  spazio  lian  preso, 
l;   torn.in<i   a   trovar  con  fero  core  ; 
Ma   il   franco   Danain  per   modo   offeso 
Ila   r  altro,  die  di  sella  il  getta  fuore. 
Allor  fu  dalle  donne  vilipeso 
Con  alte  risa,  e  femminil  romore, 
Dicendo  :  In  terra  giace  il  campion  vostro, 
i:  come  vuol  ragion,  1'  onore  é  nostro. 

Tutti,  perei»'  egli  è  ver,  taciti  stanno 
Ma   in   questo   il   cavaliero  è  già  risorto, 
U   dice  a   Danain:    Con  mio   gran    danno 
M'avete  mostro   il   valor  vostro  scorto; 
Ma  con  la  spada  in  man  s' io  non  m'inganno, 
Dell'onta   vendicar  mi   riconforto. 
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Mentre  la  scioglie,  allor  vede  venire 
Fuor  della   torre  un  semplice  varlelto 
Con   un   scudo  vermiglio,  ed   a   lui   dire  : 
(hi  porta   questo   è   cavalier  perfetto. 
E  se  vorrete  al  drillo  fin  venire 
Della    avventura   a   lui   condurvi   a   petto, 
D,.n,.,o   si   converrà,  poi   quello   appese 
Air  arbor  proprio,  onde   la   veltra   prese, 

A]  paviglion  luedesmo,  onde  era  mosso; 

Vi  ritruova  or,  che  d'  ogni  bene  è    scosso. 

Gita   se  n'era   l'alma   compagnia 

Dentro   alla   torre,   che   di   largo   fosso, 

E  d'  acqua  profondissima  era  cinta 

Da  Qou  esser  per  forza,   u  inganno  vinta. 

Sola   una  damigella   incontro  viene 
A    chi   domanda    della   lor  signora  ; 
Dicegli:  In  luogo,  sta,  che   non   conviene 
Ad   uom   qualunque   sia   di   vederla   ora  ; 
EI  mostrando  il  presente  che  ivi   tiene, 
I.a   prega   che   la   meni,   ove   dimora; 
Ed   ella:   Io '1  ineiier.'i  con   1' imbasciata, 
Che  da  voi  fare  a  lei  fia  comandata. 


Che  dentro  andar  ad  oom  già  mal  non  lice 
Poi   che  foud..le  fur   1' altere  mura  ; 
Ed   ei  :   Se  Dio   vi  faccia  alla   e  felice, 
Narratemi,  perché   è  la   legge  dura. 
Pensa   ella   alquanto,   e  poi   ridendo  dice  : 
Kene  il  saprei,  ma  pormi  in  avventura 
Di  raccontarlo  ardir  non  prenderei, 
(.ir  al  giuramento  mio  conica  farci, 
xl.vi 
Poi  che  non  si  può  quel,  ditemi  almeno 
Della  vostra   regina  il   proprio   nome; 
l.d   ella:    Perché  il   volto   ha  si   sereno, 
r.li  occhi  lucenti,  e  le  dorate  chiome, 
Ogni  bello  allo  di  chiarezza  pieno. 
Di   dolcezza   e   di   gioia  proprio,    come 
Ila   nel   mattino   il   di,  quando  s'inalba, 
K  per  pubblica  voce  appellala  Alba. 
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E  ben  fu  con  ragion  tal  nome  posto, 
Conferma  Damino,  e  dice  appresso: 
Poi   che   Ira    voi   le   leggi   hanno  disposto. 
Ch'io  non  la  possa  là  mirar  più  presso; 
Prendete   la   levriera  voi,  cui   loslo 
Il   veder  tanta   luce  fia   concesso 
Dategliela   in   mio  nume,  ed  iu   sul    giorno 
D.iinan  per  dirle  a  Dio  farò  ritorno. 

Rlmonlaln  a  cavai  per  la  più  trita 
Strada  con   lo   scudler  d'alloggiamento 
Ceree,  e  piccola  ca.a  e  mal  fumila 
Triiova   alla  fin   d.ipo  assai   lungo  slento 
D'  una   vedova   afnitla   e   sbigollila 
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TruovansJ  al   lor  deslrier  comoda  stanzj, 
(.\ìf  di  paglia  e  di  fico  pur  vi  era  molto  : 
Secondo  poi  la  villanesca   usanza 
Tu   rul   scudiero  ai  grossi   cìlii   accollo; 
Dopo  i  qua),  domanda  essa  :  A  che  speranza, 
Ed   a   che  Cn   1'  avea   l'animo   vòUo 
In   ({uella  parte,  dove  dei  mille  odo 
Scampato  è  a  pena,  e  forse  mai   nessuno  ? 

Ed   ci  I   Per  provar  cose  mai  non  siale; 
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Natura   alto   ardimento   e  f,: 
Fero   in   arme   di   par  mlrabìl   cose; 
Ala   tanto   l'uno   e   l'altro   punge  e    pi 
Ch'  el  restar  alla  fin  quasi   che  ino 
Né  senza  aiuto  altrui  forao  rìsorlii 


>>• 


Pur  gli  scudieri  ed  altra  conipaiinia. 
Ch'erano  ivi  a   veder,  fer  due  letliche; 
Porta   ciascuno   il   suo  per  altra   via 
Dentro   alle   torri   sì   Ira   lor  ncinlclie. 
Liante   II    di,  che   sente  che   moria, 
La  moglie  appella,  e  con  parole  amiche 
Le  dice,  che  le  figlie  meni   seco 
D'  avanti  a  lui  che  già  per  morie   è  cierc 

Venule   elle,  comincia  :   Io   sun   virino, 
Come   veder  potete,  all'ultima   ora  ; 
E  poi   che  cosi   vuole   il  mio   destino. 
Non   voglio   uscir  di  questo  mondo   fuora, 
(.he  non  mi  promelliale  su'l  divino 
Nome  di   quel,  che  sopra  i  cirl   dimora. 
Che,  come   io  morto   sia,  di   qui   sraicLire 
Degglale  ogni  uomo  e  sol   donne  restare. 

E  che  nessune  mai  di  tulle  voi 
SI   degela  maritare  iunn   che   viva 
Elin   léro  e   lutti   i  figli   suoi, 
E    di    lor   sia   più   che   di    tulli    schiva; 
Né  quinci   entri   nessun  prima,   ma  poi 
i.h'al   giogo  maritai   ciascuna   arriva, 
^'i   dono   libertà,   qnal   piti   vi   aggrade  ; 
Cosi  detto  fini  l'umana   rtadc. 

Dall'  altra  parie  il   misero   Elione 
Chiamati   i  snoi  figlluol   proinrttiT  fasse, 
Che  mai   per  qual   nascesse   occasione. 
Nessun  di    tulli   lor  donna   sposasse, 
Infin   che  non  han  messa  a  perdigione, 
A   disonor  e  fatte   triste  e   lasse 
Le  figlie    di   Liante   e  poco   appresso 
L'  abbandonò  la  voce  e  'I   spirto  istesso. 

LXl 
Dopo  il   cui  render  l'alma,   i   figli   Irati 
Per  ubbidire  e  vendicar  11   padre. 
Tutti  quella  riviera  sun  passali 
Con  altre  assai   di  cavalieri  squadre  ; 
Ma   Irnovan  ben  disposti  e  ben   guardali 
Gli   usci   e    le   mura   dalla   saggia   madre, 
La   qnal   di   vellovaglie   era   foriilla. 
Da  manlenersi  per  uno  anno  in   vlla. 

Ma   r.aleallo   il   liriin,  rbc  lontano  eri 
Poro  di   qui   quando   1'  assedio   intende 
Delle  cugine  sue  ben   loslo  spera 
DI   liberaile  e  sol    l'impresa  prende; 

E  'I  passo  irato  verso  quelli  stende, 
E   lor  dice  :  Signor,  che  grave  errore 
Commellele  or  che  mai  non  fu  maggiore  ? 
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Or  nnn   avele   voi   «jualrlie   verjiogna 
Ti'  assediar  queste  donne  in  ima   torre  ? 

E  che  s;  deve  innanzi  al  viver  porre? 
Se  non  lasciate  andar  1'  impia  bisogna, 
Peggio  die  mal  ve  ne  potrebbe  corre. 
Gli  altri  orgogliosi  dicon,  die  per  lui 
D'indi  con  moveran,  né  per  altrui. 

LXIV 

Quando  rio  ascolta  il   chiaro  Galeallo, 
T.a  lancia  abbassa  e  '1   suo  destriero  sprona, 
E   n  modo  fu,   die  nel  primiero  assalto 
Il   terzo  e '1  quarto  morto  s'abbandona; 
l).ì  mano  al  brando  e  fa  rosso  lo  smalto, 
E   tutta   l'aria   dri   <uoi   colpi   suona: 
Di   quaranta   eh' ei   for,  parte  feriti, 
Parte  for  morti,  il  resto  poi  fuggiti. 

LXV 

1  qiial  passaro  il  fiume   e  si  serrato 
Dentro  alla   torre  ;  ma  il  possente  Bruno 
Gii  minaccia  di  assedio  troppo  amaro, 
Ove  morir  polrebber  pel    dij-iuno, 
Che  non   lian   vettovaglie,  e  non  pensaro 
D'esser  rosi  sorpresi   da   solo   uno; 
Tal   di'ei    gli   doniandaron   patto  e  pace, 
E  'I   cortese  signor,  pregato,  il  face  ; 

l.xvl 
Con  fjuesla   condizlon,   eh'  alcun  cij  mai 
Possa  di   lor  di   qua  pas.sare  il  fiume, 
Né   le   donne   oltraggiar,  o  portar   cuai, 
Né  disturliar  di   lor  legge   u  costume; 
Ma   di  là  starsi,  ove  han   terreno  assai, 
Per  quanto  al    nutrir  d'essi  si   consume; 
K  se  mai  cavalier  passa  queste  acque, 
A  coi   servizio  fare  a  quelle  piacque; 

I.XVII 

Cile  non  possiate  fargli  villania. 
Ma  sempre  gir  un  sol  contro  ad  un  solo  ; 
E  se  più  d'  uno,  o  maggior  schiera   sia. 
Gir  di   numero  pari,  stuolo  a   stuolo. 
Prometlon   tutti,   che  servato  sia, 
Ouanlo  ei  comanda  e  per  Hii  regge  il   polo 
Oiiiran   di  non  mancar  ;   or  vi  ho   contato 
Quanto,  signor,  mi  avete  domandato. 

i.xvui 
E  poi  che  cominciaste  l' avventura, 
Vi  converrà  finirla   in   ogni   patto  ; 
Ma  che  non   vi  succeda,  ho  gran  paura, 
Perché  mai   da   nessun   ancor  fu  fatto  ; 
.Son  molti  cavalieri   in  quelle  mura, 
F.  riascunu  al  combatter  forte  ed  allo  ; 
K   di   tanti  nn   sol  uomo  aver   vittoria 
Pochi   trovai  nella   nioderua   istoria. 

E'nfra  gli  altri  ora  a  punto  ha  il  sesto  mese, 
Pa«/i  per  quinci   un   cavaliero  errante, 
Che  dieri   In  dieci   giorni   uccìse  o  prese 
Di  quel  ch'armali  a   lui  vennero   avaote  ; 
Neir.mderimo   di  mal   si   difese. 
Sicché  al.liattulo  al  ciel  mo>lr.i   le  piante; 
E  qui   venne  ferito   in   mezzo   il   petto, 
Dove   il    .,.lrlo   lassù   su   questo   letto. 
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Scusandosi  se   ier  mal  ricevuto 
Nella   onorata    torre  fu  da  loro  ; 
Perché  coovien   guardar  ben   lo  statuto, 
A  cui  per  giuramento  astrette  fòro 
Ha  sar.i,  scaltra  volta   combattuto 
Contro  al   nostro   avversario  consistoro 
Avrete,    e   quello  scodo   a   noi   condotto. 
Ch'ali' arbor  pende,  ove  voi  foste  sotto. 
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Dopo  questo  parlar  si   vanno  incontro. 
Ma  il   cavalier,   benché  onorato   e  fero. 
Non  pntè  sostener  il   grave   scontro 
Del   suo  nemico   e  cade  sul   sentiero  ; 
Scende  il   buon    Danaino   e   vagli   incontro 
Col   brando  in   mano   e   1'  altro  tutto  altero 
<iià  si  rimette  io  piede  e  sì  promette 
Dì  far  non  che  una  in   lui  mille  vendclle. 


r.  m 

Tuli. 


ila    in    fronte,   rll< 
nire   pen.a   ogi, 


convien.    eli   a   terra  vade  ; 
Ciital   colpu  radduppia,  e  rovi  greve 
Danaio,  eh' bave  il  fior  dell'altre  spade: 
Poi  cnrre  sopra,  e   I'  elmo  gli  dislacria, 
E   lo  scudo   gli   t.ie,   die   male   ìu.hrarcia. 
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Hi«-nlitii   ei   dipoi,  giurar   pli   face, 
-Miiiacciandiil   .'i  morie,  cliei   non  prrnda 
Guerra   mai   più,  ma   viva  in   buoua   pace 
(  on  quelle  donne,  e  mai  nessuna  uftVnda  ; 
l:d  ei,  (]nanluuque  mollo   f:U   dispiare, 
Forza   é   ch'ai   suo   voler   violo  si  renda. 
D..n.iio   con   lo  scudo  iiidielro   torna, 
L   ne  fa  dono  a  quella  schiera  aduroa. 


ft""' 


r.lle  con  maggior  festa,  e  map 
Cile  mai  fosse,  alla    torre   l'alta 
Perché  era   d'un  di  quei,  che  maggior  noia 
Lo»  sempre  fece,  e  fu   plii   loro   amaro; 
Non   si  può   dir,   se   di  dispello  muoia 
Ciascub  di  quei,  che  quivi   silrovaro; 
E   se   sdegnoso    il   core,  e  molle  il   ciglio 
Di  ciò  portasse  il  cavalicr  vermiglio. 

LXSIX 
Vien   r  allro  giorno,  ed   ci  ritorna   armato 
ni   li   dal   fiume,  e   di   vermiglio  pure 
Truova  un  ch'ha  il  scudo,  e  loslo  l'ha  sfidato, 
Né  di   altro  racionar  par  che   si   cure: 
Sembra   ciascun  falcoo   ben    affamato, 
Sopra    una   schiera  di   colombe  pore: 
Fe'queslo   a    Danaiu   più   danno  molto. 
Che   lutto  quel  degli  altri  insieme  accollo. 

r.xxx 
Ma  non   senza   vendetta,  perchè  il   Ros:o 
Danain    lui   fer'i  proprio  nel   petto, 
Ruppejli   la    corazza,   e  piii    d'un    osso, 
Per  ciò  che  nulla  al  creve  incontro  ha  retto. 
Tadde   il   meschin   dèi  proprio  sangue  rosso 
Traendo  i   piedi,   e  pallido  in   aspetto; 
E   seuja   dir  parola,  o  far  sembiante 
Rende  lo  spirilo  al  suo   nemico  iunanle. 


Ne  dolsi 


I  Da 


tn,  pur  IVI  preso 
Lo  scudo,  come  suol,  tosto  1*  apporta, 
Ove   è  il   drappel   delle  sue  donne  sceso, 
Al   paviglione,  e 'nlorno   alia    lor  porla; 
Ivi   ha   ciascima   il   cor  H'  amore    acceso 
Verso   il    campione,   e   troppo   si  conforta, 

La  palma  intera  de 


ngtuste  sclyere. 


La   venerabil  madre,   ch'era  sopra. 
Di   accarezzarlo  assai  non   si  contenne, 
E  così    vecchia  le  sue  forze   adopra. 
Tal   che   con  1'  allre  ringraziarlo   venne 
Dicendo:   Cavalier,  per  la   vostra   opr.T 
Degna   di   mille  lingue   e  mille  penne, 
Aspetto   di   veder  ben   maritale 
Queste  mie  Gglie,   e  ben  che  in  tarda  ci 

LXXXIII 

Perchè  sapete  ben,   che  infin   che    vi\ 
Un  sol   di   quei  là  perfidi  nemici. 
Non   posso  in  questa,  cime,  né   in  altra 
Maritar  queste  misere   e  'nfriici, 
Tosi  mi   sto  d'  ogni   dolcezza   priva 
Nel   ciel   sperando   e   nei  fedeli    amici, 
Tra   i  qo-i  veggio,  che   voi   sarete   il  pri 
L   che'l    lotto   tari,  per  quauto   io  stim 


Perchè  in   due  giorni   dna    tolli   n'  ave 
Per   giuramento  V  un,   l'altro  per    lllurlt 
In   mezzo   mese   il  resto   coinpiretc 
Con   loc  seguendo   alla   medcsina   sofie  i 
Cosi  eoo  vostra   gloria   iusegnercte. 
Che  si   deggian  lasciar  le  strade  torte. 
Da   noi   n   avrete  sul  parole   e    lode. 
Di  che  il  spirto  gentil  più  d'altro  gode. 

Risponde  Danaio  ;  Se   il  sommo  Din, 
Secondo  il   buon  voler   mi  porge  aita, 
Spero,  altissima   donna,   che    1  desio 
Vostro,   e    la    lue  miseria   fia   compila  ; 
Qoi   tacque,   ed  ella  cou  alTello  pio 


figlil 


1' 
lieta  fesl 


Il   che  fé'  volentie 
Nel  pavlgliou  la  notte  a  dormir  resta, 
txxxvi 

L'altra  mattina  alla  manltra   usata, 
Che  far  soleva,  abbaile  un  cavaliero; 
Riporta  alla  bellissima  brigata 
Il  scudo   di  color  dorato  e   nero; 
Poi   seguitando  altra   ed   altra  Gala, 
In   venli   di,    chi   diede   al   cimitero. 
Chi   violo  si   rendè,   tanto  che   n  breve 
Tolse  alle  donne  il  giogo  duro  e  greve, 
txxxvii 

Siccir  elle,  come  a   sommo    redentore, 
Reuderon   grazie  a   lui   grandi   e'nriuite. 
Mostrando,   che   ciascuna  più   l' adore, 
Che   Tebe  1'  inventor  dell'  alma   vite  ; 
E  per  rendergli  poi   dovuto  onore 
A  lettre  d'oro  fur  tolte  scolpile 
Le   sue  prodezze   in  mezzo  l'alia   torre, 
Ove  il   nome,  e  '1  suo  scudo  fer  riporre* 
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LXXXIX 

Non   consumò  ben    tutte   due   giornate 
Ch'  arriva  a  quel  senlier,  che  vien  si  stretto; 
Passa   oltre,  ove  le  porle  fur  serrate. 
Poi  eh' è  passalo  col  scudier   soletto; 
.Segue  oltre,  e   Irunva    tosto   le  mal   naie 
Mura  dei   cavalieri   onta   e   dispello, 
Tosto  eh'  è  visto, un  corno  5uona,  e  'n  questo 
Esce  fuora  mi  campione  a  guerra  presto. 


Domandai  Danain 
:  quella  :  lo  ho  gii 


)ve  sia   d'r 
cnn   Arlos 


come  s'  appella  ? 
alo  di  noi  dire, 
nutrito   in   quella 


eie  ?  poi  eh' 
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Hispose  l'allro  a  luì  Cdrlrscmciilr  : 
Il  Busso  Donjin  mi  rl.lani.i  il  n.uliJo, 
E   poi   die   sirte  di   si   nol.il    |:enle, 

Né  to'  culi   voi   ballaglia,  clic  ilolciite 
S^rei  perdendo,  e  non    sarei   giocondo 
Di   vincer  rpiei,  per  cui   la   vita  arrischio 
Per  trac  di  questo  sì  spietato  rischio. 

XCII 

Sul   mi  Ila  mosso  pietà  dì  Inllì  yoi, 
Ma   più   del   cavaliVr  Senza-paura, 
Perchè  intendendo   i    tristi   casi   suoi, 
Disposi   di   tentar  questa   avventura  ; 
Sirclié   non    Ifnterem    l'arme  fra   noi, 
Chaviamo   il  par  voler,   1'  islessa   cura, 
Cirio   pensu  pur,   che   voi    vorreste  meco. 
Per  gir  in  Logre,  uscir  di  career  cieco. 

II  cavalier,  che  '1  nome  conoscea 
Gran    tempo   innanzi,  e  che  provato  l'have. 
Estremo   onor  negli   alti    j:;li   facea  ; 
Poi   gli  comincia,  dopo  un   sospir   ^rave; 
Temo,  signor,  clic  vostra  sorte  rea 
Vi  farà  di  uscir  qui  perder  la  chiave, 
Cir  io  so,  che,  o  sia  per  forza,  o  per  inganno 
Resterete  coftpagno  al  nostro  danno. 


Di 


io   be 


eg?'< 


Combatter  mi   convien   per  servar  fede, 
Perchè  assai   piii  ch'ogni  mortale  scorza 
Amo  r  onore  e  la  divina  sede; 
E  più  peccato   avrei,  che  chi  mi  sforza. 
Se   dal  promesso  fin   tirassi   il  piede. 
Pensi  pria,  che'l  giurar,  l'uom  dritto  e  sapgii 
Giurato  il  faccia,  e  sia  con  disvantaggio. 
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Però,   raro  signor,  perdon   vi 
E   sappiale  eh'  adoro   il    vostro 
Né  poteva   furlnna   farmi   peggio. 
Né  pormi   addosso  più   dogliose  some  : 
Che  non  quel  ch'io  vorrei,  ma  quel,  ch'io  deggi» 
Farò  con  I'  arn.e,  InPin  che  morte,  o  dome 
D'  un  di  noi  fìen   le   forze,  e  faccia    il  cielo 
Quel   che  vorrà  del  mio   terrestre  velo. 

Qu.nd.,   ha   dello  rosi,  più   non   attende, 
M..    di  l.,grin,e   amare  il   viso   molle 
Per    la  pietà,   che   di   sua   sorte  prende, 
K   dannando   il   deslin,   che  Cu>i   volle, 
Si   acconcia  a  guerra,  e  Danain,  che  intende 
Che   bisu'gna   giostrar,  del   campo   lolle  ; 
E   lurnansi   a   ferir  di   furza    tale, 
Che  l'uno  all'altro  fé' colpo  mortale. 

1.'  uno  e   l'allrn  di  lor  radile  riverso, 
Come  se   morto   fosse,  su   1'  arena  ; 
£  i   cavai  sopra   lor  tutti    attraverso. 
Che  mai  forse  sentir  >i  falla   pena  i 
Ma   ritornalo   II  spirilo  disperso 
All'uno  e  all'altro,   e   la  smarrita  lena; 
Disriolli   dai   drslrier  coi   brandi   in   allo 
Tornan  a  ritentar  nuovo   altro  assalto. 


Non  porrla  dirsi,  se  Nabone  il  Nero, 
I.e   dame,   e   i   cavalier  che  stanno  ai   merli 
A   mirar  il   duel   crudele  e  fero, 
Estrema  maraviglia   hanno  a   vederli; 
E  che  vincer  dovrebbe  il  mondo  intero, 
Chi   seco  in   compagnia   potesse  averli  : 
E   dei   colpi,  eh'  eì  fanno,  avean   paora 
Quasi  e  mirargli  sol   dall'alte  mura. 
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L'  incognito  gnerrier  già  maraviglia 
Non   ha,   che   Danain   conosce   a  punto  ; 
Ma  Danaino  al  cielo  alza    le  ci-lia. 
Stupido   chi  Tia   quel   eh'  a    tal    1'  ha    giiRila; 
Poi  con  lira,  e  col  duol  si   riconsiglia 
Di   vendicarsi,   e  vincerlo,  componlo 
Da  vergogna   inGiiita,  e  ratio  il    fere 
Nel  scudo  si,  che  mezzo  il  fc'  cadere. 

e 
Ma  ben  fu  tosto,  e  doppio  vendicato 
Dal   gran   couibaltitor  lo  scudo  rutto. 
Che  su   la   spalla   del   sinistro  lato 
Ferisce  Danaino,   e' smaglia  sotto 
f.a  camicia  di  ferro,  e   P  ha  impiagalo, 
Com'  uom,  rir  é  forte  a  tal  luesliero,  e  dolio; 
Die  d'  un  ginocchio  io   terra,  ma  più  snello 
Si  rilevò,  che  spavenlato  uccello. 

CI 

H  cruccioso  va  pur,  chi  sìa  roslui, 
Pensando,  che   valor  colai   dimostra, 
Direudu:  Maltrattato  mai   non  fui. 
Coni' or   da   spada,  o  dalla  lancia  in  giostra, 
Fuor  che  dal   gran   Giron  1'  allr'  ieri,  in  cui 
Giace  l'alta  virtù  dell'età  nosira  ; 
E  mentre  in  mente  sua  cosi  discorre, 
S'  immagina  ,  che  sia  il   re  dì  Estrangnrre. 

cu 

E  sì  conferma   a   rimirar  il  brando. 
Che  l'avria  conosciuto  auro  fra  mille, 
Agli  atti,  alla  destrezza,  al  porre  in  bando 
La   tema  più   che   1°  ostinato  Achille, 
A   guardar   ì   gran   colpi,   che  addoppiando 
L'uno   in  su   l'altro   1'  aria  di  faville 
Kmpion   fino  alle   nubi   e  fino  al  cielo, 
Tal  che^a  lui   grida  in  amichevol  zelo: 
cut 

Ahi,  cavalier  Senza-paura,  t  questo 

Che   per   Irarvi   di   loco  aspro  e  funesto 

Per   voi   vengo  io  di   lunge   al   lutin  presto 
Di   voi  salvare,  o  di  restar  mendico 
D'alma,  u  di   libertà,  restando  vosco 
Ih  career  qual  si  sia  spietato  e  fosco. 
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E  'I  primo,  eli'  io  rincontro,  sete  voi 
Per  difendere  i   torli  di  Nabnue  f 
Allora   il  ravaliero  ai  detti  suoi 
Itispor.de  :  Veramente,  eh'  a  ragioae 
Non  potete   dolervi   mai  di  noi. 
Ben  della  sorte  mia,  che  n'é  cagione, 
l-a  qnal   vuol  ch'oggi   I   impia  scrvilude 
Nostra   dilru.la.   e  me  ne   alTanni   e   sode. 


m   GIRONI-:   IL   COI\TEStÌ 


Tanli)  pili  runiro  a  quel,  die  sempre  amai, 
K   farò  sempre   con   questi  ocelli  al   paro, 
Coiilro   a   chi   per   Irar   noi   di   eslreiiii    guai 
Si   dispone   a   periglio,  e   sialo   amaro: 
Ma   pensando   voi   ben   rome  d'  assai 
il   inanlener   la  fede  esser  dee   raro 
Ai   ravalier  più  che  la   vila    islessa, 
l'erdooaDZa  so  ben  ne  fia  concessa. 
cn 

In  quel   che  fra   lor  dura   il   parlamento, 
Grida  Nabnn  :  Crudele,   ov'  è  la  fede 
Data  da   voi  f  Ne   I' lia  portata   il   vento, 
f.h'a  cavaliero   errante  si   richiede? 
Ben  si  può  dire  estremo  tradimento 
Fallo  da  donna  vii,  com"  ogni   noni   vede. 
Se  in   vere   di   adoprar  le   proniesse   armi. 
Vi  accordale    con   j:li   altri   a   danno   farmi? 

Quando   ascolta   il   parlar,  rosso  dniene 
Il    buon   re   di   listranporre,  e  forle    teme 
Di  non   far  quel,  eh'  ad  allo   cor  conviene; 
l'oi   di   olTender   tal   uom   sospira   e   geme, 
Pur  dice  a   Danaioo  :  Udite  bene, 
A   quanto   far  i!   proprio  onor  mi   preme; 
Difendetevi   adunque,  e  prepo  Dio, 
Che  se  1' un   dee  morir,  che  sia  quello  io. 

Cosi    si   van   dall' uno   all'  altro    canto 
Apparecchiando  alla   crudrl   baltaglia  ; 
A'an   da  principio  rem   riguardo  alquanto. 
Non   sol   perché,   come   il  compapno    vaglia. 
Sa   l'uno  e  l'altro,   ma   perché   duul     tanto 
A   ciascun   la   querela,   on.l' ei    travaglia, 
Che   vorria   ritroNarsi   e   vile   e  frale 
Ter  non  fare  al  nemico  oltraggio  0  male. 

cix 
Pur  tra  questi  pensier  durando  avvenne, 
Cli'  essendo  il  cavalier  tutto   scoperto, 
Danain   mena  un  colpo,   e  "n  fronte   venne 
Pili   prave   assai,   che   n(ui  pensò   di   certo; 
Come    bene   il   senti   quel,  che 'I   sostenne, 
die   dirondo   in   suo  cor,  questo  non  mirto, 
Posto  l'amor   da   canto,   alla   vendelta, 
Con_quanta   ira  si  può,  ver  lui   si   getta. 

ex 
Come  tra  due  leon   piovani  ancora 
Sovente  accade,  che  scherzando  vanno. 
Dolcemente   da   prima,  e 'n   poco  d'ora 
Ne  viene  all'  un  qualche  impensato   danno, 
In   guisa,   che   chi   olTeso  ne   dimora, 
lUnde  il  medesmo  si,  che  in  breve  fanno 
Guerra   di  più  crudele  e  dura   tempre, 
Che  $' ei  fosser  nemici  stati  sempre. 


Cosi  avvenne  fra  quei,  che 'I  cavaliero. 
Che   sdegnoso  olir'  a   modo   e   sensitivo. 
Sentendo   il    colpo  allrui   poco   leggiero. 
Anch' ei   di   carità  si   fece  privo, 
E   disse  :  Or   1'  uno  or   1'  altro   da  guerriero 
I.e  forze   adopre,  infin   che  sarà  vivo; 
Ed  io  per  fede,  e  voi  per  caritade 
Facciam   veder,  se  tagliau  queste   spade. 

exit 
E   con   un   dritto  all'elmo  gli  discende. 
Che  di  foco  e   rumor  empie   la  valle  ; 
Il   cimier   tolto  per   lo  lungo  fende, 
E   gli   fa   il   capo   andar  verso   le   spalle  ; 
Pur   la   cuflia    d'  acciaro   lo   difende, 
Che  per   gire   al   cervel   gli   serra   il   calle  ; 
Ma   fu   l'usso   ammaccalo,   e   gli   occhi   sono 
Posti  quasi  di  luce  in  abbandono. 

CXIII 
Ma  il  gran  valore,  e  quello  invitto  ardire, 
Ch'alle   necessità   divien   mappiore. 
Tosto   non  pur  llia   fatto  risentire. 
Ma   crescer   il  poter,  come   il  furore  ; 
Mena   una  punta,   che  'I   polca  finire, 
E  passalo   l'avrio   d'un   palmo  fuore  : 
Ma   il    Irovó  con   un   piede   allo   sospeso, 
Sicché  il   cader  riverso  T  ha  difeso. 

Pur  sopra  il  destro  braccio,  ov'  ei  lo  roKe, 
Fece   assai   larga   plaga   e   sanguinosa  ; 
Ma   non  per  questo  il   buon    voler  gli   tolse, 
tir  egli   è   subilo   in  piede,   e   non   si    posa, 
E  quanta    ira   In   mai,    lulla   raccolse; 
La    testa   abbassa,   e   qual    tigre  rabbiosa 
Poggiando  al  petto  il  pome,  a  lui  s'avventa, 
E  di  far  lui  cadere,  u  morir   tenta. 

No  '1    teme  Danaino,   e  non   si   srosta. 
Ma   fa   il   medrsmo,  e 'n  la   maniera   islessa  ; 
Fecersi   insieme   in   la   sinistra  costa 
Ben   profonda   ferita,  che  si   appressa 
Al  cor;  ma   perché  ancor  non   è  disposta 
L   ora   di   lor  mortai   da  Dio  promessa. 
Non   fu   torco  ad   alcun,  ma  comò  morto 
L'  un  cadde  e  1'  altro,  e  poi  non  è  risorto. 

cxvi 
Non  è  risorto  pria  die  fosse  scesn 
Nabon  con  gli  altri  suoi,  eh' a  veder  sono. 
Il  qual   dicca  di  maraviglia  acceso, 
Cile  mai  non  vide  vn  par  di  quei  più  buono; 
Poi   di  sopra  un    tappeto  acconcia   steso 
Ciascun   di   lor,  che  ancor  in   abbandono, 
Vede,  non  hanno  il  .spirto,  e  tosto  ha  speme 
Di  avergli  sani,  e  suoi  prigioni   insieme. 


m^^i 


DI    GIRONE    IL    CORTESE 


ARGOMENTO 


^HQ^H* 


T). 


pò   Ji   ntcr  hallulo   Gaìinnnic 
£  il  JraUl  suo^  che  pcrse^uiano  feri 
l  cafaìicr,  che  a  ìor  keniano  innante, 
S'  at'i'ia,    il  Cortese,  di   Nabone  ai   neri 
Campi,   u   sfida  il  crtiiìete  per  un  fante  : 
E^li  il  fratel,   con  cento  cai'aliiri. 
Gli  manila   contro  ;   ma   Giron   littoria 
Porta  di  tutti,  e  act/uista  somma  gloria 


Ma  il  buon  GiroD,  ch'alia  sinistra  parlt 
Lasciando  Dauain   s'  era  inviato. 
Non  molle  miflia   andò,  che  in  altra  parte 
Vede  nn    Castel,  eh'  é  d'acque  circondato  ; 
Nel   mezjo   un'  alla  rocca  con  grand'  arte 
Al  ciel  si   eleva,  e   1   letto  aveva  auralo  ; 
Il   resto  marmo   appar   si   ben   commesso  , 
Che  sembrava  iu   vederlo  un  pezzo  istesso. 

Era  mollo   a   veder  ornala   e   forte, 
E   si   mostrava   lungc   assai   novella; 
Dne   guardie   sempre   stan   sopra  le  porle. 
Quando   il   sol   luce,  o   l'alma   sua   sorella. 
Come   veggion   Giron   di   altera   sorte 
Olir' all' usanza   lor   armalo   in    sella, 
Han    giudicalo   subilo   al   serobiaole, 
Cir  ei  fosse   un  fero  cavaliero  errante. 

E  gridano  altamente:  O  rivaliero, 
Per  mille  volle  siate  il  mal  venuto  ; 
I.a  ria  fortuna  a  voi  scorga  il  sentiero, 
Menivi  a  danno  per  cammin  battuto. 
Giron  si  volge,  e  dice  allo  scudiero: 
Che  cortese  chiamar,  che  bel  saluto  ? 
Pur  tarilo  va  innanzi,  e  vede  uscire 
D' indi  un   gucrrier,  e  verso  lui  venire. 
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Era   sopra  un   deslriero  allo  e  possente  j 
K  gli   grida   da  lunge  :   Ei   vi  conviene 
Meco  aver  giostra,  e  s' io  sarò  vincente. 
Vi  darò  molte   e  meritale  pene. 
Giron   che   la   quislion   vede   presente, 
La  lancia  e  'I   scudo,  che  '1   compagno  tiene, 
S'adallii   loMo.    e  pni  presto  alla   giostra 
A   quel   domanda  :    Questa   torre   è   vostra   f 


Di  si,  risponde  1'  allrn.  ed  ei  soggiunge: 
Come  soffrile  vui,  che   chi   la   guarda 
I   guerrier  peregrin   col   parlar  punge. 
Né  quel,   die  vuol  la   cuitrsia,  riguarda   ? 
Ah,  gli   dice  il   signor,  se   andrete  lunge 
Per  questa   valle,  io  temo  ben,  che  vi   arda 
La   cullerà   entro  il  cor,   se   lai   dispello 
D'  ogui  oltraggio  averele  che  fia  detto. 


E  't  peggio  fia,  che  ne  fìa 

la   voi   sete  oggi   a  queste  ii 


fatti  ancora. 


E  Gì 
Dice: 


islri,  poiché  qui  vi   Iruoi 
>' giostrar  eoa  uom  che  : 


E  rallro:Egliémeslier,chevoi  giostriate, 
E  s'  io  v'  abballo,  il  destrier  vostro  e  1'  arme 
Per  forza  converrà  che  mi   lasciate. 
Né  varrà  disrorlese  poi  chianiarme  ; 
La  spada   vuol   1'  usanza   che  portiate, 
E  camminando   a  pie  «li   sentir  parme 
Venir  per   tulio   il   popolo  a   vedere, 
E   di   vui  dispregiar  prender  piacere. 

Risponde  a   lui  Girone  ;   E  se  gli  occorre. 
Ch'io  vinca   voi,  non   mi    tenete   vile, 
S'io   vi   rimando   ignudo   nella   torre. 
Che  qui   mi  par   vergogna   esser  genlile  ; 
V^   ben  poss'  io  sopra  la   cima  porre 
!>'  ogni   bruttura   il  vostro   iniquo   stile  ; 
Poi   tulio   disdegnoso  il   destrier  volta. 
£  va  sopra  il  campione  a  briglia  sciolta. 

Il   medesmo  fa  1'  altro,   e  rincontrali 
La   lancia  di  colui   va  iu  pezzi  in  allo  : 
Giron  irato  contro  ai  suoi  peccali 
Non  (u  mai  crudo  pili  che  'n  questo  assalta: 
Gli   ha   lo   scudo,  e   1'  usbergo    trapassati, 
E  ben  piagalo  il  fa   gire   allo  smalto. 
Ove  fu    tramortito   di   tal   sorte. 
Che  Girun  si  pensò  cli'ei  fosse  a  morie. 
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E  riguarda  da  presso,  e   pur  gli   torna 
La  generosa  sua  pielà  nativa;* 


olio 


dui 


I  he 


«oggii 


que 


va  ; 


E  rimonlato  in  pie  leva  le  corna, 
Come  persona  di   virliide  schiva 
Piti  che  mai  vrr«o  quel,  eh'  è  tanto   buono  . 
Che   vi   trovò  pielà,   non  che  perdono. 


DI    GmO^'E    IL    CORTESE 


E  Jice  :   Or  non  pensale  per  un  colpo 
D'aver  si  clilara  la   villoria  in  mano; 
La  sorte  e  '1  mio  cavai  di   Uitlo  incolpo, 
Non  lodo  voi,  che  meco  opraste  in   vano  ; 
E   se   col   brando,   qual   ballnlo  polpo 


obile 


ai  detto, 
■  nerfetlo. 


XII 


Non  spende  altre  parole  il  pio  Giro 
Sn.nntj.  e'I  dcslriero  allo  scudier  con<< 
\  .,  inruiilro  al  discorlese,  inipio  barone 
Teii.-iid.)  In  allo  lineila  spada  degna, 
(  lie  non  lia  mai  trovato  paragone, 
Né  mal  cosa  operò  die  fosse  indegna 
I.    altro   di   mal    talento   a   lui   s'  invia. 


Da 


più 


E  finanto  può  sopra   lo  scudo  il  fé, 
jn  ira  niii.   ibe   con  ragione  assai, 
isò  di   farglielo   cadere. 


Che  si  j>' 
Come  a  g 
Ma  il  buon  C 
Colpi  mageio 
nidendo  dice 
Colpo  a  te  fia 


on  gli  sente  omai, 
Vedrem,  se  questo 
a  me  il  tuo  molesto. 


isa   lo 


E   nella    lesta 
(he  mille  slellc  in  ciel  ve.lcr  gli  face  ; 
Tremangli   i   denti,   e  le   lanose   gote, 
Tal  rbe  di   gii   I'  impresa   gli   dispiace  ; 
Por,  come  quel,  che  vuoi  piti,  che  non  punte, 
Scaldalo  il   cor,   come   affocala   brace. 
Con   la   spalla,   col   scudo,   e   con   la   spada 
L'  urta,  e  ben  crede  in  vin  eh'  a  terra  vada. 

XV 

Ma  più  che  scoglio  saldo  il  Irnova  e  duro, 
Siedi"  ei  ritorna   indietro  almen  dne  ptssi. 
Allora  il  buon   Giron,  rbe   già  sicuro 
Il    vede   siin   prigion,  non   ltin:i   slassi; 
Con  plii  forur,    che  ali"  inimicn  mnro 
Non   avventa  cannon   pallone   o   sasM, 
Itadiloppia  in  capo  il  colpo,  e  lo  distende 
Qual  morto  in   basso,  e  più  non  si   difende. 

Non   lo  lassa  per  questo,  anzi  si  getta 
Sopra   esso,  t  V  elmo,  a  forza   gli   dislaccia  ; 
E   della   villania   fa    lai    vendel'la, 
(he  can   ferito   sopra   lupo   io    caccia. 
Il  miserrl,  che  vede  alla   l'eletta 
Spada  rendei,  che   1  suo  morir  procaccia, 
(Trida  forte  :   Signnr  non  mi  uccidete 
Per  quella  cortesia,  che  voi  sapete. 


Per  quella   corte 
a  quale   io   lardi 


ira    di 


Poi  cb" 


rado  omai  merré  vi  chiamo. 
(..si  fa  quel, 'the  con  snn  danno  impara, 
f  >.me  stollo  angePettn  al  visrn  in  ramo, 
(,li  ri-ponde    Giron 


■ro  ponn 


ndo   il 


Kl 


.XV„I 

0    che   tu   mi    darai    la   fede    in   pegno 

Di    levar   dal    passaggio   il   mal   costume. 

E   eh'  allo   non   farai    che   turni   indegno 

Ad   uoni,  che  passi    tra   la  torre  e   1  Come  ; 

E   che   non   tenga  io   questa    valle    il    regno 

Discortesia,  ma    ci   si  accenda   il   lume 

Di    virtù   vera    e   di   cavalleria. 

Deposta   in  bando  ogui  altra  villania. 
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E  sopra    eli   altri   i    cavalieri   erranti 

Si   riiruovin   carezze    e   sicurlade: 

Lealtà  le  donzelle,  onor  gli  amanti, 

Qnal   si    convien    nelle  reali  strade  ; 

Ed    egli   allor  doglioso   nei   sembianti. 

Come  a  chi  rosa  assai   contraria    accade, 

Gli    risponde   di   sì,   danne   la   fede  ; 

Ed  ei   cosi  la  vila  gli   concede, 

Dicendo  :  Ed   io,  signor,  a  voi  perdono 

Ogni   parola,   ogni  allo   discorlese. 

Che   ho  ricevuto,   e   sempre  pronto  sono 

Per   voi,    per    tulio    il   vostro   bel   paese;           * 

Drizzalo   il   cavalicr   domanda  nn   dono. 

Che   voglia   fare   a   Uii    Giron    cortese, 

Questo    è,    ch'ei   vegna    ad  onorar   la    torre. 

£  con   lui    dolce  posa,  e    cibo  torre. 

Pensa  un  pezzo   Giron,  poi  si  ricorda 
Di  quei   delti,   che   in  marmo  letti   avea, 
E  perù   al   compiacer  non    ben   s"  accorda 
Al    cavalier  che   per  suo   danno   il  fea  ; 
V  altro:  Poi   che  non  pnù  la  menle  ingorda 
D'  ogni   vii   cosa,   e  d'  ogni   impresa   rea 
Saziar,  poiché  ha  pregato  longanienle, 
A  lui   si  volge  allin   tulio  ridente: 
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lo  sapea,   cavalier,  eh'  eri  il   più  forte 
Gnerrier  che  viva,   e  vista  n' ho  la  prnova  ; 
Or  maggio  vi    conosco,   e   di    tal   sorte, 
eh'  anco  nel  senno  a  voi  par  non  si   Iruova; 
S'  io  vi  poneva   dentro  a  quelle  porle, 
Ov'  ogni    tradimento   e   vizio  cova. 
Non    ve   n'avria,  se   non   la   morte   Irallo, 
die  non  si  osserva   lì  fede,  né  patto. 
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Anzi,  siccome  voi  l'opre  onorate 
Segnile   sole,  e   sole  avete    in  pregio, 
Tal  io  fo  tutte  l'impie  e  scellerate, 
E   le  miglior   virtù   tengo  in   dispregio; 
E   consumai   lolla  mia   verde  elale 
In  aver  sol   dei   traditori  il  fregio  : 
Ma   ringrazio  oggi   Dio,   che  'I   valor   vostro 
Altro  nuovo  cammin   cerio  m'  ha   mostro. 

E  'n  questo  punto  islesso,  eh'  io  vi  parlo, 
M'é  si  nuovo   desìr   dì    virtù  naln, 
Che   ìnlorno   al   cor  mi  rode   come   tarlo, 
Ch'io  prenda   altro  senlier  drillo   e   lodalo; 
Ed   ho  ferma   speranza   omai   dì  farlo, 
E   del    liitlo  cangiar   volere   e   stalo, 
E  per  princìpio   dar   io   vi   ammonisco. 
Che  in  questa  chiusa  valle  é  più  d'un  vìsco. 


DI    GII'xONE    IL    COUTKSE 


Piti  d'  un  viscu  è  per  questa  valle    leso 
D!  crudi  ravaller  simile  al  mio, 
Dai  quai  se  no»  sarete  in  arme  ofleso, 
Vi  vorrauno  alloì;giar,  come  liq  fall*  iu, 
Ove  sareste  inrontiiiente   preso, 
E  se  poi  n' iisciresle,  sallu  Di» 
Or  se-ulte   il   laran.ino,  e   vi   snvvepna, 
Clie  nessun  ci   lia,  die  la  sua  fede   legna. 

Il   nome,  ond'io  m'appello,  e   Galinanle 
Stalo   inno  qui,  come  di   sopra   ho  detto; 
Ma  spero  per  vostra  opra   di  qui   iiinjiile 
Divenir  piij  die   buon,   piii   rhe   perfetto  i 
E   qui  mi   resto  per  eterno  amante 
Della   chiara   bontà,  ch'avete   in   petto; 
Pr.-gandu  Dio,  rhe  dia  furUina  eguale 
Alla   vostra   virili,  che   tanto  vale- 

XXVJI 

Il   cortese  Ciron,  quanto  più  punte. 
Loda   il   su»   bunn   desire,   e   lo  consiglia. 
Che   le  parole  sue  d' cCTetlo   vote 
Non  lasse   in  darno,  e   poi  concedo  piglia-, 
Febo  all'occaso  le  innanimale'ruote 
Rivolle   aveva,   e   già  scutea   la  briglia 
A' suoi  corsier  sopra  l'Atlantiche  nude 
In  parte,  eh'  al  nostro  occhio  sì  nasconde* 
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Non   vede   il   cavalier»  alloggiamenln, 
E  se   '1    vedesse,  ancor   no  '1  pren.Ierebbe, 
Che  ben  si  afPise    nell'  intendimento 
I   buon  ricordi,  che   dall'  altro  n'  ebbe. 
Sotto  im  gran  sasso,  che  la  pioggia  e  '1  vento 
Pntea   coprir  la   notte,   non   gli  'ncrebbc 
Di   riposarsi,  e 'I   suo  cavai   pascea, 
Ch'  a  simll  noni   accostumato  avea. 


I,a   mattina  sul   dì  d'indi  parlilo 
Troova  due  pescalor,  che  lese  avien 
Le  reti,  e  si  posavan  sopra   il  lilo 
D'un   liumicel   d'assai  profondo   seno 
Vede   che  fan   salvatìcn   convito 
Di  pane  e  d'erbe,  che  ivi   colle  avi 
Ove  esso,  e  'I  suo  scudier  per  fame  s 
Gli   trovarou  del  lor  mollo  cortesi. 


Poi   con  quei   ragionando  dell'usanza 
Di  quella   valle,  e  della  villania, 
Gli  dicon  quei  quanto  a  malvagia  stanza 
Per  cavalier  che   virtuoso  sia, 
E   lui  conforlan,  eh'  ivi  dimoranza 
Non  faccia,  e  tosto  dia   fine  alla  via, 
Cir  un'  altra   torre  alla  sua  Hn  si   truuva, 
Ove  far   gli   convicD  battaglia  nuova. 
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E  se  per  virili  d  arme  può  scampare, 
.Si    guardi   appresso   ancor  di   Iradigioiir. 
Quando  sente   il    medesmo   confermare 
Da  quei   che   sembran   semplici  persone 
Comincia  a   tulio   maggior  fede   dare, 
Che  non  fé  al  discorlese  altro  eanqiione, 
E  ringraziati  quei  del  cibo   avut». 
Segue  il  eainmin  eh' ei   vede  più  baltul». 


Quand»   è  poco  passato  il  mezzo  giorno, 
Scorge   una   torre  simile   alla    prima. 
Onde  scoperto   un   minaccioso   corno 
Sente  sonar   dalla  più    alla   cima 
Dalla   guardia,   che  '1    vede  d'  arme   adorno, 
E   che  'I   tien  per  guerrier  di  grande  stima, 
Che   mal   più   cavalier   n»n   vi    è   arrivato, 
Che   non   venisse   a  piedi,  o  disarmato, 

Ferrili  nel   ver  colui,  che   Ciron   vinse. 
Era  franco  guerrier  d*  allo   valore. 
Tal  che  chi  prima  il   vide  non  s'  inOnse, 
Ma   tosto   corse  a  dirlo   al    suo  signore. 
Qui   viene  un  cavalier,  che  non  si  scinse 
L'  arme,   né   lasciò  indielro  il  corridore 
Alla    torre  di   là  di   Galinaole, 
Anzi  ha  il  cavallo,  e  t'  arnie  tulle  quante. 
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Questo  di  qui  dell'  altro   era  germano, 
E   giudicato   dai  miglior  piii  forte. 
Ma   ben   più  discortèse,  e  più   villano. 
Che  quel   dell'  altra,   e  di  piii  iniqua  sorte; 
Non  si  potrebbe   dir,  se  l'inumano 
Si   curruccia,   e  si   duole  infino  a    morte. 
Di   veder   un,  che  forza  è  eh'  aggia   vinto 
Il  suo  fralel,  e   forse  ancora  estinto. 

Armasi   in  frrlla,  e  vien  fuor  della  p»rl.i 

Lo  scudo  al  collo,  e 'il   man  la   lancia  porla, 
Ch'alio   Dio  della  guerra  s'assomiglia: 
Ma  vedendo  Giron,  si  disconforla. 
Che   già   verso   di   lui   volge   la   briglia, 
Perché   vedendol   sol,   dice  a   sé  stesso.- 
O  la  mia  morte,  o  l'onta  veggio  appresso. 

xxxvl 
Por  tenta   con  minacce,  se  "1  potessi, 
O   con  fere  parole   sbigottire, 
E   dice:   Cavalier,   se    tu   sapessi. 
Quanto  sia   duro  altrui  di  quinci   uscirei 
Da   te  non   foran  questi   campi   pressi. 


Ove 


trn 


sol 


l^la   ti  staresti,  come  i  saggi  fanno, 
Ove   viver  si  può  con  menu  alTanao. 


IVI  a 


in  qi 


Ingannate   bai   le   guardie   del   passaggio  ? 
«".redo  perchè  dorniivan   dopo  sera. 
Ti  fu  sicuro  l'orrido  viaggio, 
Ma  qui  ristorerai  la  frode  intera, 
i;  lascierai   la  vita  d"  avvanUggio, 
.Se  '1   liei,  quel  rhe  mi   die  non   mi   rilnglia 
E  la  mia  spada  sia  quel,  ch'ella  soglia, 
xxwiii 
Giron,  che  scerne  in  se,  ch'egli  ha  paura. 
Che  'I  rnnusce  al  suo  dire  e  ben  1'  intende, 
Di   dlmoslrarse   vii  pone   ogni  cura. 
Dicendo,  che   la   via  per  ivi  prende, 
Perchè  gli   era   narrala  più  sicura, 
E  che  nessun   nel  camminar  olTende. 
Né  ioronlral»  avrà   alriio,  che  mai   gli  dica 
Parola,  che  non  sia  dolce  ed  amira. 


Se  non  da  lai,  ch'ai  • 
Gli  par  alio  guerriero  t 
Da  non  averne  mai,  «  no"  """"• 
Cortesia  somma  e  Jfbilo  ^'P""''      ^„_. 
E  die  lui  prega   e   ch.erfe   d.   buon   rore^ 
Ch-  esser  non   voglia  ai  suoi   desir  • 

I   qu.li  altro  non  snn,  che  andar  mnanti, 
Per  gire  appresso  ai  caval.cr  erranti. 

E  che'l  prega,  clicM  supplica  e  lo  stringe. 
Che  s'  ha  fallito,   almen   truove  perdono, 
E   «  pnr  contro  a   lui   l".  i"  '»  ^P'"?': 
Che  se   gli  rende   tutto   in   abbandono. 
E   tale  io   somma   se   medesmo   ^'"^'' 
Ch'  ei  lo  stima  guerrier  vie  men  che  ou 
E  si  pensa   tra  sé,  che  vai    si  poco, 
Ch- «ine  possi  ritrar  vittoria  e  gioco. 

E  ri'ponde  :  Perdun  ti  concedo  io 
fon   questa   condizion,  che   li    disarmi, 
Doni   il   cavallo,  e   resti   servo  mio, 
P,r  nellar  e  ripor  le  mie   care   armi  . 


ndo 


tal.1 


D'andar   lontano   alquanto   a    diportarmi 
Per  queste  piagge  dell'  aprica   ^»"'', 
Stanco  di'  io  son  mi  porti  su  le  spalle. 
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Disse   Girone  :   A  questo  son   contento, 
Ma    di   romper  con   voi   sola   una   lancia 
Predarvi   gioco  prima  avrei   talento, 
Ch'  a   voi  penso  sarà   gioiosa   ciancia. 
Poi   di   tutto  esser  vostro  vi    acconsenin, 
E  lasciarmi  ad   acni   or  batter  la   guancia  : 
E  r  altro:   Io  '1   farò  ben,  ma   t.i   se,   matto. 
Perchè   sari   con  piii  dannoso  patto, 
xini 
Che  come  io  t'  ho  battuto,  vorrò  appresso, 
■nga   al   mio    servielo   nudo, 
,nchi   mai    d'  essermi  presso 

1  mio  scudo; 


Clie   sem,.-  . 

E  che  non  manchi   mai    d 

Con  la  mia  lancia  in  pugno,  e  col  mi< 

Né  là  dove  io  sarò,  ti  sia  concesso 

Cibo  mangiar,  che  non  sia  vivo  o  crudo; 

E  ben  raeion  sarà,  se  col  padrone 

Avrai  voluto  aver  torta  quislione. 

Gliele   accorda   C^rZ   e  'n   tanto  volta^ 
Per  prender  campo   il   suo  cavai   possen      . 
1/ altro   che'l    vede   aver   destrezza  molla. 
Quasi   dei   fatti  scherni   si   ripente. 
Pur  fa   l'isles.oepoi   die  strada   ha    tolta. 
Qoanlo  alla   elostra  par  ronveniente. 
Ri, orna  a   dietro   e  '1    destrier  forte  punge. 
Fin  che  Girone  al  mezzo  corso  gionge. 

Il  signor  della   torre   ruppe  1'  asta 

Ma  il  ino  poter  per  atterrar  non  basta 
Del  cortese  Giron  la   forza   altera: 
E  r  usbergo  e  lo  scudo  le  contrasla 
S,,   che   eli   nocque  men   eh'  essendo  cera, 
F-ne   il  contrario  al   di.corlr.e  avvenne, 
(he    I    furioso   colpo  mal    sostenne 


Perché  Giron  con  lui  cruccioso  alquanto 
Vi   mise   a   quella   volta  ogni   sua  possa. 
Tal  che  si    truova   in   basso  lunge   tanto. 
Quanto  gran  pietra  di  bno 


elio 


fnUii  nervi  di' avea,  le  polpe 
Tal  che  per  dolor,  ira  e  maras 
Al  ciel  rivolta   le   superbe   cigli; 


iifranto 
l'o: 


Dicendo:  Or  come  può,  crudo  far  questo 
Colui,   eh'  io  mi   stimava   .1   pm  codardo, 
Che  portasse  arme  e  ch'ai  servirmi  presto 
Avea  renduto  sol  con  uno  sguardo  r 
E  piii  che   tutto   ancor  gli   vien  molesto, 
Che  la  percossa   il  fa  impedito  e   tardo. 
Si  die   di  rimanente  ha   più   doltanza, 
Che  di  vendetta  far  verde  speranza. 


XLVll 


Pur  quanto  medio  il  può,  losto  si  leva, 
Pon  mano   al  brando   e  dice  eh'  egli  scenda; 
Gli  fa   segno   Giron   che   non   gli   greva. 
Che  altra   nuova   battaglia   seco  prenda. 
Da   cavai   salta   e  poscia    gli   diceva  . 
Perchè  volete   voi   eh' ancor  V,   offenda? 
Non   sete  ben   per  questo   colpo  chiaro, 
Cb' ancor  di  nuovo   mal   vi  fate   avaro? 
XtlX 

Se  lo  cerco  nuovo  mal,   tosto  vedrassi. 

Quando,   stolto,  io  l' avrò  nudo   e   prijione, 

E   farotli  portar   travi,   acqua   e  sassi. 

E  some,  che'l   villano   ali    asiu  pone; 

Ch'  esempio   agli   altri  sia  privati   e  cassi 

Di   senno,  di   veder,  di   discrezione. 

Che  di  pleliar  l'imprese  avranno  aroire, 

K''        :  .,«nrt  li  rammin  d  esse  hnire. 
Ne  poi  sanno  ii  cj""»' 


■so  Ci 


detto,  piii   crudel 


Dal  caccialor,  che  i  figliuoi   tor  le   lenta. 
Che  rabbiosa   ne  vien,  non   che   adirata; 
E   con   un   colpo  il  folle   s  ^rgomenl.,, 
D'  aver  quella  battaglia   terminata  , 
Giiiupeloalsr„.lo,enver   quanto  ne  prese, 
Villurlosamente  a  terra  stese. 

Ma  il  bunn  Girou  «n  altra  forza  ed  art. 
Nel   scudo  pur  ti  duramente  il   colse. 
Che  a  punto  in  mezzo   tolto  esso  diparte 
StordiEli  il  braccio,  e  di  vigor  lo  sciolse, 
Sicd.è  indiinosse  alla   contraria  parte 
Né  niii  in   miardia   del   capo   si   raccolse  . 
rLn    che'l   vede   allor  raddoppia   tosto 
In   froule   tal,  cb'ei   1' ha  riverso  posto. 
Ili 
Riverso  posto  in   euis»  eh'  a   gran   pena 

Si  potè  risentir  d'una  mezza  ora; 

L-  elmo  si  slaccia   e   1   getta   sn  1    arena  . 

p„i   senza  fargli  mal    cosi  dimora. 

I,'  altro  ripreso   il   spinto  e   la  len, 

Mi. ero  di  timor  si  discolora, 

Ve.leodo   il  suo   nemico  irato  sopr 

E  1   ri   senza   arme  in   lesta,  che   1  ncuopr 


DI    GiPxONK    IL    COUTESK 


E  slccunic  II  vMlanu  e   1'  nnplo  um\e, 
CI.'  essendo   i\   suo   vanlag-io  vien  si  fero, 
(.he   di  mercede   o  paltò   udir  non   vuole, 
Ma  inlioo  a  morie  esercita  l'impero: 
Quando  é  di  sotto,   si  lamenta  e  duole, 
Chiede  perdun  si  fa  su^sellu  intero 
Contrario  al  nofail  cor  eh'  oppresso   cresce, 
£  fatto  vincitor  uniil  riesce. 

E  dice:  O  cavaller  ch'ai  mondo  pare 
Non  bave,  ed  io  'l  so  ben  per  doppia  pruova, 
Di  voler  ai  mìei  falli  perdonare, 
No  '1  merlo  mio,  ma   cortesia   vi   muova  : 
La  qnal  sia  pio,  qnanlo  il  mio  mal   oprare 
Discortese  fu  sì,  che  esual  non  truova  ; 
E  rinL^razìale  Dio  d'aver  soggetto. 
Che  vi  possa  mostrar  raro  e  perfetto. 

I.V 

Quando  V  ode  Giron  pensa  io  sé    stesso, 
Se  di   lui  degsia  alquanto  prender  gioco: 
Poi  si  risolve  non  voler  con  esso 
Mostrarsi  altro,  che  sia,  niente  o  poco; 
Ch'altrui  beffar  in  simil  modo  è  messo. 
Ohe  di  far  villania  ritenga   loco: 
La    vera   cortesìa   deve  esser  porta 
Semplice,  dolce,  tosta,  chiara  e  scorta. 

r-vi 
E  chi  non  rosi  fa,  cara  la  vende. 
Sicché  a  chi   la   riceve   troppo  costa  ; 
Però  il  miser  guerrier  pel  l»raccio  prende, 
il   drizza  e  sotto  un  albero  l'accosta; 
Il   medica   il   conforta   e  da   lui   intende, 
Come  sia  rolla   una   sinistra   costa  ; 
La   qual   vedendo  eh' eì   gli   dà  la  vita. 
Della  allegrezza   sol    gli  par   guarita. 

Lui  ringrazia  e   l'esalta  sopra  il  ciclo 
Di  quante   un  cavalier  può  parli  avere  : 
Poi  il  prega,  eh' a  fuggir  la  notte  e '1  gelo, 
Nel   suo  palazzo   voglia  rimanere  ; 
Girnn.   eh'  lia  disroperln  il   chiuso   velo 
Dei  loro   inganni,   né  mangiar,  né  bere, 
Non  vuol,  gli  dice,  né  posarsi  punto, 
lulin  che  si'a  fuor   della   vale   giuuto. 

Ben  «'  accorge  il  villan  che  tanto  saggio 
Era   il  buon  cavalier  come  era  prode. 
Piò   l'ama  e  riverisce  e   d'avvantaggio 
Oli  duna   eterne  e  niemorabil   lode, 
E   gli  dice  :  Signor,  poi  eh'  io  non  aggio 
Pululuvi   acquistar  con   ft>rze  o  fruile, 
Vo' confessarvi,  eh' a  me  ntillo  egualc 
Si   trovò  gi.V  villano  e  disleale  ; 

l.lx 
Ma   r  intera   virtò   che   in    voi    riluce, 
Mi   far.i   lutto   un  aluo  in  questa  punto; 
E  se  mi  voleste  esser  capo  e  duce, 
Al   soiimio  del  min  ben  mi   terrei   giunto  , 
E  *l>rioo   allor.1,   eh'  a   morir    conduce. 
Di   non   si   .ihbandnnar   desio  ili' ha   punto; 
K   vi   preg uilmenle,   eh' 


I  h'.i 


..glia    satisfa, 
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Il   rivedrà  che  rilornar  lì  deve. 

LXI 

Ma  ben  che  'I  preea  >n  questo  mezzo  assa>i 
Che'l  p3s$3gc:io   a   ciascuu   libero  iia, 
E  che   ai   Lnun   cavalier  non  farcia   mai 
Se   non   dovuto   onore  e  cortesia, 
Che   guadagno,   u   rìrrhezza   in   altrui   guai 
Non  può  irovarse,   o  nella   villania, 
E  ch'olire  che  in   beli*  aniiTia  conviene, 
Nuli  è  cosa  più  dolce  che  U  far  bene. 
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eguitando   sol   rìgoubil   gente 
edendusì  ben  far  divengon  mostri  ; 
'  qui   dunque  Giron   dopo  il  saluto 
sue  il   cammino  al  suo   valor  dovuto. 
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E  che  dubita  certo  qualche  danno, 
Perché  ha   sempre   la   nulle  i  sogni  oscuri. 
Poi  mille  trfli  aoguri   il   dì   mi   danno, 
(.umici  e   curvi   ed   altri   uccelli  impuri  ; 
E   tanto  pili  mi   accresce  oBci  l'alTannu 


Saper,  eh' e 
Essendo  in 


per: 


npagn 


guida   aggi. 


1)1    GIRONI-:    IL    CORTESE 


Co^ì  parlato  pian£;e  e  '1  pio  Girone 
Ha   per  doppia  caf^ion  doppio  dolore, 
Che  l'uno  e  1'  allr'a  amò  con  pran   rasione, 
Perrhé  a   ini   Intli   dnc  purlaro  amore 
Da  fi;Uio   t  di  fralel   Inii^a   Magione, 
E   pli   facean  piii  di'  a  sé  slessi  onore  ; 
Ma  per  non  ginnger  male  al  mal  clie  prem< 
l.a  riconforta,  e  dalle  ottima  speme, 

Non  mostrando  saper,   in  che  contrada 
Si   fossf,  ma  le   alTerma,  che   vool   pire 
Tanto  per  una  o  per  un'altra   strada, 
f.h'ei  possa  il   ver   d'ogni  suo  slato   udire; 
E  che  a  lei  scriverà,  "dovunque  vada, 
!lfa  che  sia  di   buon  cor,  né  sbigottire 
Si  voglia  in   alcun  modo,   e  resti   sempre. 
Quale  ella  è  stata  di  animose  tempre. 

Cosi,  poi   che  riposo  ha   di   due   giorni. 
Dalla  donna  rlie  amò  congedo  prende. 
La  qnal   bagnando   i  due   bei   lun.i    adorni 
Infino   al   basso   della  scala  scende; 
Poi  pregandoi   umil,  che   tosto   torni 
t  ol   suo  marito,  o  scriva,   che  ne  ntende, 
Il   lassa  sconsolala,  ed  ri  dolente 
Piglia  il  cammia  con  multo  dubbia  mente 

l,xx 

Più   giorni   va  per  un'alpestre  valle. 
Ove   im   bel   truova   e   spazioso  piano. 
Che  si  largo   bave,   e  si    «pedllo  calle, 
Che   si   vede  d'  intorno   e   ben    lonlano  : 
A   questo  il  terzo  tli    dona   le  spalle, 
E  scuopre  un  monte  il  piii  sassoso  e  strano 
Che  mai   vedesse,   e  si   riciso  ed  alto, 
Ch'  una  muraglia  par  di  proprio  smallo. 

IJCXI 

Ivi   >1   addrizza,  e  poiché    l' ha    vicina, 
La   riconosce  ai   contrassegni   dati  ; 
E  mentre   assai   sollecita  cammina, 
Ritriiova  in  certi  campi  lavorati  ' 
Un   bifulcn  si   vecchio,  che  già  inchina 
Oli  omeri  dai   Innglti   anni   affaticati  : 
Ma  si  bene  ha  cundoltu   i  giorni  suoi, 
Ch'  ancor  può  maneggiar  1'  aratro  e  i   buoi. 


CIk 


verso   Ini   Girone,   e    gli    domanda. 
Filagna   sia   quella,    e   come   della  : 


E   se  si  può  passar  per  quella  banda 
Su  l'alto  giogo,  o   in  qualche  valle  sirena: 
Il   vrrchin  pronto   a   ciò,    che   gli   comanda, 
La.cia   il   lavoro,   ed   a   lui  corre   in   frella. 
Dicendogli  :   .Signor,  quello   a<pro  monte 
Al  lerreu  del  Servaggi»  é  muro  e  fronte. 

LXXIII 
Quello  i  il   paese,  ove  Nahnne  il   Nero, 
Ch'  à  di  tutti  altri  il  piii  crudel  tiranno 
Fa  ciascun,  che  vi  passa,  prigioniero, 

E  chi  sia  come   voi  gran    cavaliero. 
Doppiamente  riceve  1'  onta  e  'I  danno. 
Perchè  quei  chiusi  son  sempre    all'  oscuro, 
Ogni    altro  per  la   valle  sta  sicuro. 


La  porta  per  entrarvi  non  si  vede. 
In  Hn  che  sotto  andiate  alla  muniagn.i. 
La  qual  chi  passa,  un  tratto  mai  non  rirdc  , 
E  molto   a  starne   limge  si   guadagna. 
Tornate,  cavaliero,   indietro  il  piede, 
E  schivate  per  voi  la   tesa  ragna, 
E  se  bramale  onor,  gitene  altrove 
Dietro  a  mcn  dure  e  più  lodate  pruovc. 

LXNV 

Che  chi  scampa  da  lui  con  lancia  o  spada. 
Da  mille  inganni  poi   fuggir  non   vale, 
Che  inlinili  vi  son  per  ogni  strada 
•Sotto  a  quel  peccalor  più  che  mort.iie  : 
Ogni   nomo,  ogni  donzella  intenta  bada 
A    tesser   tradimenti,   a   condor  male. 

D'oprar  di  cortesia  tutto  il 


E  come  entraste  l.ì,  non  potrei  dire, 
t^-ome  tulli   vi   sien  gioiosi  intorno, 

Io   mille  aspri   tormenti,  in  onta    e  scorno  : 
E   tanto  piii  che  di  supremo  arilire 
Al    rimirarvi   pur  parete  adorno, 

The  non  vi  apgian  fra  i  lor  per  qualche  via. 

Allora   il   pio   Giron   per  rilenl.irlo. 
Soggiugne;   Or  non   saria  possibii  cosa 
A  incer  ogni   sua   guardia   e  discacciarlo, 
E    lorn.ir  con    la  nian  vìllnriosa  ? 
E  'I   buon   bifolco  a  lui  :  Di  disdr£narln 
Schiera   di   cavalieri   è  già  stata   osa. 
Che  mille  entrar  ne  vidi  ad  uno  ad  uno, 
£  ritornar  non  ho  veduto  alcuno. 

Guardale  pur,  che  a  voi  l' istesso  avvegni, 
lìenchè  abbiate   valore   e   gran  prodezza, 
Sovvenendovi   ben,  che  ivi    non  regna 
Di  virtù  mài  favilla  o  gentilezza, 
E   cran  mal  fia,   di'  una   persona  degna 
Sola  in  bell'opre  ed   in   giovare  avvezza, 
f.ouic  io  stimo  di   voi,  si   truove  privo 
Di  libcrtale  e  sotlcrralu  vivo. 

f.xxix 
Non   si   deve   stimar  colui  perfeHo, 
Che   ancor  ch'ogni  alleo  di   valore  avanzi. 
Non  pensa  ben.  s'al  destinala  cITetto 
Può  giungere   il   disegna  sera  innanzi; 
L'ardir  senza   discorso  è  follia   dello. 
Da  quei  che  intendun  altro  che  romanzi: 
E  vien  comune  alle  selvaggie  fere. 
Ma   r  intelletto  Dio  fa   1' uom  parere. 

r.xxx 
Pensale!  pria,  signor,  non   vi  sdegnate, 
rh'un  bifolco   vi  mostri  il  dover  voslro, 
(he  fra    le  zolle   ancor  molle  Hate 
Si  saggi   son,  come   tra  '1  chiaro  inchiostro: 
Molto  ÌD>e»iia    la  pratica  e  l' etate, 
f)llr'a  che   vien   dal    ciclo   il  savrr  nostro: 
Non  riguardale  i  panni,  o  'I  mio  mesliero, 
Pensale  pur,  s' io  dico  falso  n  vero. 


---^ 
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DI    GIRONE   IL    CORTESE 


Quando  ascnlla  Giroue  il  parlar  sas^eio, 
E  ì  ricordi   disireli   del    buon   vecdiio," 
Benché  a»j>ia  sempre  iolrepldo  curaiipio. 
Pur  dona  alle  parole  alquanto  oreccliio; 
Poi  si  risolse:   Opui  disavvantaggio, 
0{ìni   danno   portar  io  in^  appareccliio; 
K  quando  io   non  ci  iaccia  altro  guadagno, 
Voglio  io  di  lor  fortuna  esser  compagno. 

LXXXII 

E  ringrazialo  lui,  tolto  s'informa 
Dell'entrar  della  valle  e  del  castello. 
Del  fer  Nabou  la  regola  e  la  norma, 
Come  il  pussa  trovar,  come  vedetlo; 
E  se  potesse  tanto  seguirne  orma, 
r.lie'1  conducesse  a  singoiar  duello: 
Disse  lutto  il  bifolco  a  parie  a  parte, 
E   di   ciò   che  sapea   gli  usegua   V  arte. 

E  quando  il   vede  pur   tanto   ostinalo 
All'alta   impresa,   che   stornar   no   1   puote, 
Rimette  ardir,  onde  1' avea   levalo, 
L  poi  '1   conforta   con   villesche   note, 
Dicendo  :  Cavaller,  1'  istesso   Malo 
Non   servan   sempre   le  volubil   ruote 
Della   Fortuna,   eh' a   ben   nostro   forse 
La  chiara  iutenzìon  oggi   vi  porse. 

Quel   che  molti   non  fer,  per    avventura 
Fu  riservalo  per   la   voslra  mano; 
E   la   bontà  celeste   a   voi    la   cura 
Die  di  punir  il   crudel  mostro  e  strano; 
Ch'  è  di   lei    gran   nemico   e   di   natura. 
Di  sangue  e   morte  plen,  fero,  inumano; 
E  '1   difender  il    giusto  è  di   tal   forza, 
Che']   pili  soveiUe  col  minor   s'ammorza. 

LXXXV 

Agglale  pur  primieramente  in  Dio, 
Poi   nella    voslra   man   1'  intera   spene; 
Né  crediate  ad   alcun  del  pi.pol  rio. 
Che  cerca  sol   altrui   travagli   e  pene; 
E  come   core   avete   invitto  e  pio. 
Cosi   vi  doni  onore   agli   altri   bene 
V  allo  Molur,   che  di   sua   grazia   suolo 
Esser  cortese  a  chi   1*  adora  e  cole. 

LXXXVI 

Ma  perchè  nella  valle  mal  si  Iruova 
Chi   doni   da   mangiar,  io  vi   conforlo 
Di   rinfrescarvi   meco,   ch'assai   giova. 
Quanto   dal   corpo  forte  il   spirto  è  scorto; 
Si,  che  alla  prima   e   la   seconda   )>ruova. 
Fio  che   siale,   o  pcrilo,   o  giunto   in   porto 
Non  vi   manche   il   vigor,  che   nel    digiuno 
Suol  alla  Gne  abbandonar  ciascuno. 


L'  obbedisce  Giron,  che  n 
Srende  col  suo  scudiero,  e  n 
Di  miglior  pusln,  eh'  alle  mense  sugi 


ogha. 


De 


più  pi 


Poi.  Dio  pregando,  che  in  favor  1'  accogli; 
nimniilato  a  cavai   lira  al   più   breve 
Sentier.   che  porla    alla   funebre    valle, 
E   tosto  scende   nell'angusto  calle. 


LXXXVIII 

Il   qoal  passato,   a  quella  torre  arriva. 
Che   del   crudo  terreno   il  passo  serra; 
Sotto   varcando,  e  rimiraudo    giva. 
Quando  sente  la  su,  che    si   disserra 
l.a   greve  porla,   che   dall'  alla  riva 
Con   orribii  romor  si  caccia  in   terra; 
Non  si    turba   Giron,  ma   lieto   dice: 
Ora  ho  io  mia  mano  il  popola  infelice. 

t.XXXIX 

E  '1   tiranno  crudel,  eh'  or  non  pnrria 
Scampar  di  qui,  eh'  io  non  1'  uccida  u  prenda 
Colai   parlando  alla  piii  breve   via 
Va  del  Castel,  che   da  chi    truova   intenda, 
E  pervenuto   al   fine,  ove   desia. 
Un  suon,  che  par  che  minacciando   scenda, 
Sente  dall'  allo,   e  poi   di  foor  venire 
Un  cavaiiero   in  punto   da  ferire. 

E  sopra   i  merli   d'ogni   'nlorno  scuopre 
ln6nile   donzelle,   e  cavalieri. 
Che   vengono   a   ve^er   chi  meglio  adnpre 
Nella  ballatila  di   quei   due  guerrieri; 
Giroue   allora    il   suo    desio   non    Cuupre, 
E  dice:    lo  non   calcai   questi   sentieri 
Per  dar  piacere  a   donne   ed   a'  tiranni. 
Ma  per   trar  questa  valle  dei   suoi  danni. 

xci 
E  dar  morte  a  Nabone,  e  a   tutti  snoi, 

0  che   lassi   i   priaioni   in   libertarie. 
Che  ci   son   dei  niiglior  ch'oggi   fra   Moi 

1  urrin   le   lance,  e   cinghiusi    le  spade  ; 
Or   torna   cavaiiero,  e   dir  gli   puoi, 

Ch'  ei   non    potrà  salvar  le  sue  contrade. 
Se  mille  in   guerra   contro  a   me  non  pone; 
E,  s  ei  cerca  eh'  io  sia,  digli,  è   Girone, 

Colui,   che   il   cavaiiero  era  Nnrgallo, 
Che  col  re  di    Estramurre  ebbe  hallaelia. 
Quando  ode  quel  gran   nome  senza   fallo. 
Non  meo  pente  convien,  inen  ferro  e  magli.  , 
Diss'ei  ridendo,   e   queslu   mio  cavallo 
Confesso  io  ben,  che  men  del  vostro  vaglia; 
Ma   qual   sorte   conduce  il  fior  del   mondo 
A  morir  qui  d'  una  prigione  in  fondo  ? 

Che  rei  ci  combattesse  la  virlnde, 
l.a  prodezza   e  I'  ardir  quale  a   noi   suole. 
So,   che  al   vostro  marlel    tenera   inrude 
Sarebbe  questa,  e  poca   neve   al   s.>le; 
Ma  crudellade  e  fellonia   si   chiude 
Sola  in   Nab.ine  e  nella   iniqua   prole  ; 
Ntm   domerà  con   V  arme   il    valor  vostro, 
Ma  con  le  insidie,  come  ha  fatto  il  nutiro, 

xciv 
Gli  domanda  Giron  cortese  allora  : 
Ditemi  il  nome  vostro,  acciò  ch'io  saccia, 
III  cui  tanta  pietà  di  me  dimora, 
E  cIm'   al   ilebito  mio  ne  satisfaccia  7 
Ei  glielo  dis>e,  e  1'  altro  :  Ami  eh'  io  mora. 
Contento  sun  por,  eh'  io  vi  veggia  in  faccia; 
Atro  quel   la   visiera,   a   lui  s'  accosta, 
1.   d.   lagrime  sol  gli  dà  rispo-ta. 


DI    GIRONE    IL    CORTESE 


Fa  il   medesmo  Giron,  poi   pll  replira, 
Ch'ei  porli  al  fer  Nabon  la  sua  ambasciala  ; 
Appruuva  quel,  cliirl  nome  siio  pli  dira, 
Per  iiirller   Irma  all'aspra   sua   brijiala. 
Dismoiila   adunque,   e  nuu   gli  par  falica 
Risalir   nella   sala,  uve  lassata 
Avea  la  schiera  e  'I  suo  sii>nor  in  mezzo 
Fer  veder  la  ballaglia  al  fresco  rezzo, 
xcvi 

£  gli  disse  :  Signor  quel  ravaliero 
Vuol,  che  sappiale  il  suo  famoso  nome; 
Poi  comballer  non  degna  un  sol  guerriero, 
Ma  vuol  di  mille   aver  le  forze  dome, 
E   di  voi  prima,  ed  io  per  dirvi   il   vero 
Gliel  credo,  e  voi  eliel  crederete,   come 
Vi  avrò  drtlo,  cli'Vgl.  è   Giron    Cortese, 
In  cui  Marte  e  Nettuno  tutto  intese. 

Ha  rifiutalo   aver  la    guerra  mero. 
Ed   io  ne   snn   contento,   che   so   certo. 
Ch'io  non  durerei   tanto   a  quistion   seco, 
Quanto  con  un   Icon   can  male  esperto  ; 
Allor  del   fer  Nabon   l'animo   bieco 
Si  conturbò  non  men,  che  in  un  diserto 
Paria   zuppo  monton,  che   sol   rimaso 
Sia   dal  pastor,  e  '1   lu])0   incontri   a   caso. 

Ma  rome  spesso  avviene  ai  gran  signori. 
Mentre  eh'  ei  pensa  e  tacito   si  resta. 
Molli   avea   intorno  degli   adulatori, 
CI.'  assai  P'"  r"  r'^'"''''  1^  ''"P">  ''="  ?'">''  i 
Ch'  a   dar  consiglio,  che   lor  pronti   onori, 

0  che  gli  addrizzin  per  la  strada  onesta; 
E   cominciano   inlurno   a  mormorare 
Ch'cisì  devria  di  lui   vendetta  fare, 

Per  apprender  al  mondo,  qual  si  deggia 
Risppllo  aver  a   principe   colale  ; 
E  chi   cosi   superbo  in   fren   vaneggia, 
E   degno  veramente   d'ogni   male, 
F.   che   tosto  l'esercito   si   veggia 

E   se  ne  prenda   tanti,   rhe  prigioni 
Sian  bastanti  a  menar  molti  Gironi. 

e 
Ha    il  ravalier  Nnrcallo,   che   non   bave 
La    grandezza    del    cor  punto    smarrita. 
Benché  si   Irnovi   sullo   al   giogo  grave 
Di   servili',  la   verde   ria  fiorita  : 
E  come  quel,   rhe   di   niente  pavé, 
Se  non   d'  aver  la    nobiltà  fallila. 
Dice;   Signor,  se '1   mio  parer    vi   diro, 
Piglialel,  prego,   che  sarà  d'amico: 

CI 

Non  ebbe  mai  gran  re  modo  migliore 
Di  farsi  di  alla  fama  e  grande  in  terra  : 
Se  per  tal  cavalier  di  lauto  onore, 

dorrete   trarre   in   questo  giorno  fiiore 
Della  oscura  muraglia,  che   gli  serra, 

1  molli   ahi  signori   e   valorosi, 

Ch'  a   si   gran  Iorio  ritenete  ascosi  ? 


E  far,    eh'  esso   con  lor   vi   dien   la  fede 
D'  avervi    sol  per  suo   signore    e   duce  ; 
E   con   le  forze   lor  venire   erede 
Di  quanta   gloria  sotto  il  sol  riluce. 
Non   porrla   contrastar   al   vostro  piede, 
Quanto  il   terreo   Britannico   conduce, 
E  qual  maggior  guadagno  e  maggior  glori 
Che  io  cunipagoia  dei  buoni  aver  vittoria 

CHI 

Voi  farete  ire  al  ciel  l'alta  bontade, 
Più  die  Arlusmai  non  fé'  né  Pandragone, 
Ove  or  per  vostra  man   sotterra   cade, 
E   d'averne   voi   l'onta  è  ben   ragione; 
Già  per   voi   s'  accompagni   all'  altre  sp^de 
Quella   dell'invittissimo   Girone, 
Spieghiam   di   libertà  le  sacre   insegne, 
E   facciamo   opre,  che  di   voi  sian   degne. 


De 


■ra   per  la    tema 
alier  Noma 


Il   ter  Nabon  di  pietà  intera  avere 

Di  quei,   che  ivi  entro  cosi   mal  trattava  ; 

Qu.indo  un  dei  capi  dell  ingiuste  schiere 

Culai   fallosi   avanti   gli  parlava: 

Chi  brama   onta   trovar,    danno   e  periglio, 

Dagli  inimici  suoi  prenda  consiglio. 

Pria   che   dar  fede   alle  parole  altrui, 
Convien   dell'orator  bene   informarsi 
S'  amore,  odio,  o  timor  han   sede   in  lui, 
O   speranza,  o   drsir  di   migliorarsi  ; 
E  rhi   crede  leggirr,   né   coarda   a   cui, 
Solo  ha  di  sé  ragion  di  lamentarsi. 
Poi   bene   esaminar   a   parte   a  parte, 
Se  le  ragion  sian  vere  o  finte  ad  arte. 

evi 
11   cavalier  Norgallo   esser  sospetto 
Vi   dee   come   avversario  e  come  schiavo: 
E   pensar  vi  convien  ch'ogni   suo   dello 
Venga   d'animo   in   noi  marcbialo   e  pravo; 
Mosso,   rred'  io,  per  dar  bramalo  elTello 
Agli   altri,   e  sé   di   uscir   del   luogo  cavo, 
E   dalla    servii  il   di   questa   valle, 
A   cui   ben   voleutier  dariao  le  spalle. 

Guardate  poi  se  la  ragion  consente, 
f.he  fra    tanti   nemici   andando    inlurno 
Venga   ciascun  con   fede  obbediente 
Innalzar  quel,  eh'  egli  odia,  e  con  suo  scorno; 
Abbassar  quello  amico,   e  quel  parente 
Per  far   di   palma   un  peregrino  adorno, 
Abbandonare   Arlus,  e   Pandrasune 
Per   illustrar   lo  sceltro  di   Nabone  ? 

Or  non  sapete  voi,  che  la  natura 
Non  si  può  rimutar  per  grazi»  alcuna  ? 
Quella  ha  piii  forza   e  maggior  tempo  dura. 
Che   l'insegnala   legge   o   la   fortuna: 
Ma   quando  pur   ciascun   la   fede  pura 
P>r   vii   servasse   in   chiara   sorte   bruna, 
Delle  imprese  non  fia  1'  onor  di  voi. 
Ma  di  Girone  e  dei  compagni  suoi. 


DI    GIRONK    IL    CORTESE 


E  per  ciò  non  tacer,  poi  die  voi  sete 
TnOnn   a  questo    tempo   accostumato 
In    tnantener   con   ra-ne,   insidie    e   rete 
Con  mille   trailiir.enli   il    vostro   stalo; 
Non  cosi   beo    la   goerra   inlendercle, 
Né   il   cammin   di   virtil   da   loro   usato  ; 
Piii    vai  vecchio   mestiir   qu.inlnnque   vile 
Cile   eoa    daouo   in   niii;lior  cangiare   siile. 

Or  altenJiam,   signore,   a   aire   innanli 
Pel   senlier  primo,   e  per  le   frodi    anlirlie, 
A   spegner   tolti   i   cavalieri   erranti. 
Che   non   vi   porlin    poi    dainn'   e   laliclie; 
E    se   di   aver   il   fior   di    tolti   quanti 
Vi   f.iran    frazia   anror  le   stelle   amiche. 
Di    Giron   parlo,    non   avrete   appresso 
Da   dubitar  mai   piil   del    mondo   islesso. 

E   benché   dica   o,;ni    oom    lai    maravielia 
Di    frirone   il    Cortese,   e   di   sua   possa  ; 
Poi  che  mortai  veggiam    che   s' assimlgUe, 
Creder  deviam,  eh'  ei  sia  di  carne  e  d'  ossa  ; 
E   si   possin   di    lui   render   vermiglie 
Le   piagge,   e   farlo   entrar   in   poca   fossa. 
Siccome   aviani  veduto   ad    uno   ad    uno 
Ettore,  e   Galeallo,  e  Febo  il  Brano. 

E   quantunque    io  pensassi    tolto   solo 
)i   poterlo  atterrar  con    1 
'er   non   recar   a    voi   dan 
Di    lorgli    un   fedelissima 


Di   poterlo ,„..    . — -, 

Per   non   recar   a    voi   dannaggio   e   duolo 


Qual  io  vi  son,  avrò  meco  lo  stuolo, 
Cli' ei   folle  chiede,   essend'io  capitano, 
E   vi  prometto  darvelo  legalo, 
(>  del   lutto  dal  mundo  abbandonalo. 

cxlil 
I.e  ragion  delle,  e   1'  ultima  speranza, 
E    la   natura   piii   ch'ai   mal    l'inchina; 
Fan   che   Nabone    alla   sua   prima   usanza. 
Edalla    antica   sua   natal   dottrina 
Tosto   rilorni,   e  per   la    tracotanza. 
Ch'usa  Giron,   di   olTenderlo  destina, 
E    dice   al   soofralel,   ch'armalo   saglia 
Con  cento  dei  migliori  alla  battaglia. 

Presto  ai  comandi   suoi   vien  esso  ftiore 
Col   numero   di'  ha  detto,  ei  si  appresenla, 
Ove   del    troppo   indugio   avea   dolore 
Il  buon   Girone,  e  seco  sen    lormenla  ; 
Quanti    ne   vede   piii,    lauto   ha   piii   cuore, 
E    l'alma   piii    di    travagliare   intenta; 
Ma  poi  cli'ei  gli  ha  ben  conti,  e  che  si  avvede. 
Che  '1  numero  di  cento  non  eccede, 

cxv 
Si    voglie   al   duce   loro,   e   sorridendo. 
Dire  :  Pochi  uin  questi   alle  mie  voglie. 
Ma   pur.  quanti   si   sien,   cerio   comprendo. 
Che   mai   non   rivedran   quell'  impie   soglie; 
E  lien   mal   volentieri  impresa  prendo 
D' .ilT.ilirarmi    per   si    brevi    spoglie; 
Or    ditemi,   signor,   se   dopo    voi 
M.    nnderù    N.,1 i    prigion    suoi? 


O   s'  ei   vorrà   combatter   meco   ancora, 
E  provar   contro  a  me,  quanto   esso   vale  ;' 
Ri»pande   il    capitan  ;    Prima    eh    io   mora. 
Penso,   che   voi   starete    tanto   male, 
Altero   cavalier,   che   forse   fuor» 
Sarete   d'  ogni   cura   e  fallo   eguale 
A    quei   che   son   sullo   il    mio   re    l.i   entro  ; 
Ciò   e   tra   le   catene   o   sotto   al   ccuUo. 

Qoando   1'  ode  Giron   piò  non    soggiunge. 
Ma   di    spazio   abbastanza   al   correr    piglia  ; 
Poi    con    tanlo   furore   il    cavai    punge, 
Ch'empiea    dascun    di   tema   e  maraviglia; 
A   mezzo   il    scodo   quel   feroce    giunge, 
.Sicché   tosto   abbanduoa   sella   e   briglia: 
E    1    lerren    della    lesta   in  goisa   slampa. 
Che  ben  dici  viva,  dei  mille  un  non  scampa. 

CXVJII 

Come   il   fero  Nahon  quel  colpo  vide. 
Tremò   nel   cor,   benché   sicuro   sia; 
Chiama  crudele  il  Ciel,   le  stelle  infìde  : 
Se   maledice   e    1' inipia    sorte   ria,      ' 
Cliun    tal  fratello  e   tal    guerrier   gli  andde 
In   mezzo   a   tale   e    tanta   compagnia. 
Ma   il   cortese   Giron   qui   non   si   arresta. 
Che  incontro  agli  altri  va  eoa  T  asta  in  resta. 

cxi.\ 
Il    primo    tulio  nel   traverso  passa, 
E   morlo   in    terra  subito   lo    getta; 
(.inqiie   pui    dopo   quello   e    via    trapassa, 
Rolla    la  lancia    ha  in   man  la   spada  stretta; 
Ma    la    turba   dei   molli    gir   no'l    lassa 
Troppo   lonlan,  che   cerca  far   vendetta 
Del   capitan   perduto   e   dei   compagni. 
!Ua  nessun  i  di  lor,  cb'  assai  guadagni. 

cxx 
Che  quanlonque  assai  lance  intorno  gli  hanno 
Dritte  chi  nelle  spalle  e  chi   nel  petto 
(ìli  fan   tanlo   timore,  o   tanto  danno. 
Quanto   a    gran    toro   un   giovine   caprello  : 
Ed  esso  in   guisa,  che  cr'occiosi  fanno 
Gl'istrici  a   quei,  dei  quali    odian    l'aspetto, 
t'h' al  primo    intorno,  che  vicin  gli  avvenne, 
Scotendo  avveniau  le   pungenti  penne  ; 

cxxi 
'l'ai   crollando   Girone   o   spalla  o   braccia 
l'acca  dell'  aste  io   verso  quelli  islessi, 
Che'l   percoleano,   e   tanti    a    terra   caccia. 
Che  non   si   triiova  più   chi   se   gli  appressi; 

Per  poco  più  die  il  duce  lur  ristessi 
A  dar  soccorsa,  il  qual  già  risentito 
Con  r  aiuto  dei  suoi  fu  risalilo.     , 


E  confortando  quei,  veloce  sprona. 
Ove  Oiron  ne  ancide  quanti  Iruova  ; 
Fa  rilo'nar  chi  in  fu»  s'  abbandona, 
E  la  gi.l  spenta  guerra  ivi  rinni.ova; 
Già  di  più  liete  grida  l'aria  suona, 
Che'l  riprendere  speme  a  tulli  giova; 
Già  son  col  capitan  ristretti  insieme, 
EI    pu>>eulr    iiemirii   . 1^-111    iinm   riprem 


DI    r,ll\OiN].    IL    CORTESE 


cxxin 
Ma  il  buon  Glron  che  scorge  esser  risorto 
Più  che   mai   sano  il  crudo  capitano, 
Il   qual   creduto   avca  per   terra  morto. 
Più  s'  apparecchia  a   bene   oprar  la   mano  ; 
Non    ha   sbigottimento   o  discunlorto. 
Anzi  n'  è  lieto  giudicando   strano  ; 
per  lui,  se  finita 


In  sì  poca  ora  una  qi 


istion  sì  fera. 


E  s'  addrizza  ver  lui  che  a  corso  viene 
Ben   cerchialo   dai   suoi   per  vendicarsc. 
Dicendogli:   Air  antiche   nuove  pene 
Raggiogoerai,  s'  elle   non  Cen  più  scarse 
Le'forzc  mie,  che  non  poter  si   bene 
Per  un   sol   colpo   intere  palesarse, 
Come  or  farau   con   questa   chiara   spada, 
the   ti  fari   trovar   1'  ultima   strada. 

E  "n  questa  il   vuol  ferir  sopra  la  fronte, 
Ma   lo  scudo,   ch'alzi  ne   lo  difese, 
E  come  fatto  avria,  credo  io,  d'  un  monte 
Ne  mandò  in  basso  quanto  in  allo  prese  ; 
L'altro   con   voglie   riscaldate  e  pronte, 
D'  un   gran   riverso   a  suo   poter   V  offese, 


E'I    v 


ritrovar  sopr 


Ove  r  usbergo  par,   che   alquanto   avvallc. 
cxxvi 
Quando  il  sente  Giron,  e  'utorno  scorge 

K   se   non   si  risveglia,   ben   s'accorge. 
Che   tardo  fora   il  suo  valor  da  poi: 
E  con   questo  pensiero  nn   colpo  porge 
Al   capitan   che   vai  per  pili   di   duoi. 
Sopra  la  lesta  e  lo  stordisce  in  guisa, 
Che   l'anima   è   da   lui  quasi   divisa. 

Abbandona  la  briglia  e  poi  la  spada, 
Benrhi  attaccata   sia'  dalla  catena; 
El  buon  Giron  che  non  vuol  più  ch'ei  vada. 

Lascia   gli  altri   cosi,  solo   a   lui   bada 
Per  guardar  ben,  eh' ei   non   ritorni  in   lena; 
S  appressa  e  con  la  destra  all'elmo  il  prende, 
Ma   la   soa   turba   quanto  può  il   difende. 

CXXVIII 

Non   si   cura   ei   di  4orn  e   lutto  intera 
In   costui   sol   quanto  piii   può   lo  srrolla  ; 
Di  lupo  in  guisa  che   1  giovenco  ha   preso 
Per  far  di   lui   la  fame  sua  satolla; 


Sopra  cui  grande  stuol  sia  poi  disc 
eiovinelli,  e  chi  la  zolla, 
."-.   „i;   o...,     „i.;  'I    k,. 


Di  pastor  *iiu»i,i 
Chi  la  pietra  gì 
E   chi  sol      ■ 


hi  'I    baslon 
•"='  H""'"  po'":  ■ 


Ed   e 

Nella  pi . 

Colai    Giron   poli 
lant 


idar 

di  quei   cura 
lor   tutto  il   di. 


E    tanto   in   qua   e   li  scuole   il   ciniitre. 
Ch'ai   fin   sii   ha    trailo  della   testa  fuora 
Il  possente' elmo   e   da   lui    il   lira  lunge, 
Poi  conlr'agli  altri  il  cavai  callo  punge. 

Li   ne  pose   alla    trrra   quattro   o   sei 
Solo   in   due   bolle   e  cinque   nella    terza, 
Scerner   non   si   poteauo   i   biiuiii   o  rei. 
Tale  è  la  tema  egual   che  tutti  sferza  ; 
Bidè  in  suo  cor  quel   re   dei   Semidei, 
E   tra   coslor  nella  maniera  scherza. 
Che   domestico   e   giovin  lìoncello, 
Se  di  piccioli  can  trova  iiu  drappello. 

cxxxi 
Oliando  s'  accorge  allin  che  fugge  osni  non 
Bilien   fero   11   cavai   e   euar.la   in    allo, 
(Inasi   dicendo  :  Poi    che  'I   primo   è  domo. 
Chi  vien  secondo  al  periglioso  assalto  ? 
Diventa  del   color  d'acerbo  pomo 
Nabone   il    Nero,   e   ali    occhi   nello  smalto 
Tal   fissi    tien,   qual   il   villan   che   vede 
Le   gregge  e   i  frolli   suoi   dell'onde    prede. 
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Slan  gli  altri  intorno  e  gii  consiglio  danno, 
Che    si    cerchi   d'  aver   per    altra    via. 
Direndo   che    1    fratello    ha    col    suo   danno 
Pagalo   il  fio   dell'alta   sua  follia; 
Ma  s'  ei   si   torna   a  fabbricargli   inganno. 
Che  scampar  possa,  a  pena  il  ciel  faria, 
E   la   falsa   donzella   s'  era  olTerta 
Di  farlo  prigionier  per  cosa  certa. 

Giunta  è  la  notte  e  'I  buon  Girone  stanco 
Si    lira,   ove   sapea   nella  foresta; 
Li   Iruova  il   buon  romito  afflitto   e  bianca. 
Che 'I  poco   albergo   volenller  gli   presta; 


Che  'I  poco  albergo 
Tratto  l'eli 
Di  povera  vivanda,  eh'  a' 
Dona  ristoro  e  con  1'  alti 
Dà  riposo 


nfin 


me  intorno 
al   giorno. 
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CArsTO  xxiii 


ARGOMENTO 

•i   er   cnnxi^lio  di  donna   il  re   Xabo 
Prepara   ìoco   iniifuo   aita   hallagUa, 
Ote   cade   /radilo    il  buon   Girone, 
E  resta  aw'inlo  dalla   rea   canat'Ha. 
Per  lai  fallo  superbo,   un  suo  barone 
Manda  ad  ^rtu^,  per  far  reder  che  ragl 
liomandando   tribtilo  ;    e^li  destina 


Già  si   mostrava   al   balzo   d'  Oriente 
La  riisiadnsa   donna   di    Tilone; 
Quando,  essendo   svegliato,   toccar  sente 
Di   fuor   la   porla   il   provido   Girone; 
Si   mette   l'elmo,   ed   apre   incontinente, 
E   Irunva    una   donzella,   eh' a   rasionc 
Gli   parve   tanto   onesta   e   vaga    tanto, 
Che  potrà   tra  infinile  avere  il  vanto. 

Il  saluta   ella  e  chiamalo  per  nome, 
E    con    mille    menzogne    in    quella    forma, 
Ch'ai  re  fe'd'Estrangorre  e'I  quando  e'I  come 
Per  uccider  Nabon   la   rea   l'informa; 
Ma  il  buon  Giron.  ch'agli  alti  ed  alle  chiome. 
Al   dir   l'islesso   e   nell'usata   norma. 
Di   che  fuor  fu   dal   mooaco  avvertito. 
La  riconosce  qual,  mostrala  a  dito. 

E  senza   lei   lassar  venire   al  (ine 
Del  suo   già  discoperto   tradimento. 
Comincia:   O   donna  di  beltà  divine 
Da   poter  far   in   riel    vago   ornamento. 
Come  esser  può  che  'I  voler  vostro  inchine 
Al    tanto  aver   di   fede   mancamento  ^ 
Che  si  puc',  dir,  che  quanto  chiaro  è  il  volto. 
Tanto  è  il   misero  spirto  in  nubi  avvolto  ? 

Or  non  vedete  voi,  che  prave  torto 
Fate  a   voi   stessa,   alla  Nali'ira   insieme, 
E  quanto  meglio  all'uom  sia   l'esser  morto, 
Se   in.Iegnissimo  vizio  o  macchia    il  preme? 
Molto   alle   donne   piii,   ch'esempio  scorto 
Esser  devrien   delle   virtii   supreme, 
f  he,  come   corre  il  dolio   e  '1  vulgar   grido, 
Soo   di   pietà   fra   noi   naturai   nido. 


E  voi,  per  quel  ch'io  intendo,  e  quel  eh'  io  veggio. 

Sul  dei  danni  d'  altrui  diletto  avete; 

Or   qual   oprar  di    voi   potrebbe  peggio 

Tigre,   0  chi   piii  del  nostro  sangue    ha   sete? 

Usate  spesso,  e  'n  cortesia   vel  chieggio. 

Di    guardarvi   allo   specchio   chi   parete, 

E   voi  vedendo  ad  angioletla  eguale, 

Schivate  i  modi   d'anima  infernale. 

Voi  non   sapete  forse  eh'  io  so  certo 

Che '1    mio  gran    cavalicr   Senza-paura 

Per   voi    restò   di   libertà   diserto 

Il   miserel   nella   prigione    oscura  ? 

Or  non  pensale  voi,  che  giusto   merlo 

Ve   ne    riservi,   chi    dei   buoni    ha    cura  ' 

Non   fia    già   per   mia   mano,    anzi    vocrei 

Sì   bel   corpo   nettar   dai    falli   rei. 

VII 

E   vi  supplico  sol,  eh' un   di   vi  piaccia 

Di   provar,   quanto    è    dolce   il    bene   oprare. 

Come   contento,   anzi   bealo   faccia. 

Chi   vuol   del   cibo  suo   l'alma  adescare  ; 

E  fa  veder  che  stolto  è  chi  procaccia 

Dannaagio   allroi,   per   sé    mai    non   posare: 

E   potrà   beo    veder,    come   1'  usanza. 

Pili  che '1  nativo  sprone    aggia  possanza? 

Or  ritornate   indietro,    o   poverella, 

E   dite    al    vostro  perfido    tiranno  : 

Che  se  il   mio   fato  a   forza    non   mi   appella. 

Pensi   eh'  io   fuggirò   d'  ogni   suo   inganno  ; 

E  eh'  io  '1  consiglio  che  mi  assalii  in  sella 

Con   tulli  quei,  ch'ai  suo  servigio  stanno: 

E   s'ei   m'abbatterà   schiavo   ni!   prenda  : 

S'io   vinco  lor,  che  quei  prigion  mi  renda. 

IX 

Non  voglio  altro  da  lui,  se  non  qnel  tanto. 

Che   pregar   mi    devria,  eh"  lo   domandassi. 

Ricordandosi   ben,   che   d'  alimi   pianto 

Poco   s'acquista,   e   sempre   in    teina   slassi: 

Perchi  chi    la   bontà    lascia    da   canto 

Si  fa   conlrari    al    mondo   insino   ai   sassi, 

Vive  con    biasmo   eterno,    Uislo  muore. 

E 'n  disgrazia   del  Ciel  finisce  l'ore. 

X 

lo  so  ben.  eh' egli,  e  voi  mortai  nemico 

Mi   eslimerete,  perchè   io  parlo   il    vero  ; 

Ma   se   ben   irisurale,   quanto   io   dico. 

Per  padre,  per  fralel   m'avrete,   spero: 

Che  come  1'  uom   di   sanità  mendico 

Porla  odio   estremo  al   fisico  severo: 

Poi   ritornato   san,   perdon   gli   chiede. 

E  gli   dacia  sé  stesso  per  mercede. 

DI  gironi:  il  coktksk 


Tile   avverria   di  vui,  ma    furie   temo, 
Che  sia   iodiirata  vostra   Ìnfermit.ide, 
Siccliè  il   giorno  fatai   fia  prima   sremn, 
Ch*  in   voi  si  cange  l' impia   qiialìlade: 
Or  sia  che  vuol,  qui  son   per  f.ir   V  estremo 
Doghi   mia   possa,   e   terminar   T  clade 
In  questa  valle,  o  per  via  d'  arme,  o  in  pace 
In  libertà  coudur  chi  prlgion  giace. 


ella 


tema 


Avean  falla   veuir  come   di    gliiarrio. 
Non  sa  che  dirsi.e'n  guis.i  d'  nom  rhe    sogna 
Parla  confusa,  e  parie  avere  un  laccio, 
Che  le  rinserre  il   cor,  e   seco   agogna 
Di   Irar  sé  stessa,  e 'I  cavalier  d'impaccio; 
Perchè  egli   in  vano  i   suoi    ricordi   spende, 
Ed  ella  indarno  a  luì  T  insidie  tende, 
xtii 
Pur,   come   donna,  alfin   riprende  ardire, 
E  gli  dire   con   lagrime,  che  finse  : 
Ben  poss' io  questo    giorno  benedire, 
Ch'  a  far  inganni   a   tal  sinnor  mi  spìnse, 
Del   qual  la  saggia   lingua^  col   suo  dire 
La   veril.ì  per  modo  mi   dipinse, 
Ch'io   spero   di   mostrar   tosto  con  l'opri, 
Che  M  buon  precetto  a  maraviglia  adopra. 


opi;o 


If>  non  posso  nega 
rir  ;„   non  venissi   eoo  malvagie   vo«h>, 
Di  aonarvi  a  Nahon  Ira  pli  altri   sooi, 
r.   farlo  altero   di   sì   rare  soglie: 
Percliè  r  incanno  par  virtù   Ira   noi 
Si   mal   mitrili   dentro   a  qneste   soglie  ; 
Il  qoello  è  in  pregio  piò  clic  piti  bei  m 
lU  di  condur  le  Iradigioni  e  frodi. 


Ma  nii  senio  or  così  compnnla  Palma 
Dalle  riprension,  che  voi  mi  deste, 
Ch'ornai   di  me  riporterete    palma, 
Plii  rhe  (lei   renio   ier,   che  voi   vinceste; 
E  serverò  per  voi  perpetua  salma 
D'alti   e  chiari   desir  d'imprese   oneste; 
E  pria  che  «a  doman  passalo    tulio. 
Della  sementa  vostra  avrete  il  frutto. 

Giron,  henchè  no  '1  creda,  assai   1*  es.ilta, 
r.a  ringrazia,  la  Inda,  ed  ella  torna 
Sdegnala  piii  ch'una  aquila,   che   d'alta 
Tarte  si   avventa  al   se»2Ìo,   ove  soggiorna 
Picciola  damma,  ch'ai  calar  sno  salta 
.^ouo  allro  cespo,  e  '1  van  disegno  scorna, 
rh'  afTamata  col  pugno  a  voto  chiuso, 
E  punto  dagli  spio  rivola  in  suso. 

Oiunta,  ove  era   Nalinn,   lolla   racconla 
r.'  amhasciala.  e  'I  seeuito,  ond'  ei    si  duol,-; 
r.d  ella,  eh'  al  mal  far  pii'i  d'altra  è  pronta, 
'e  dice  ;  Auro  per  questo  non  si   vuole 
P.-rder  mai  la  speranza,  eh' a  grand' onta 
Dc^li   uomin   saggi   reputar  si   suole  ; 
<  rrrhiamo  altro  camn.in.chr  a  nuova  strada, 
(1.1  perduta  ha   la    vecchia,  è  for/a    va. la. 


E  come   avea   discorso   per  la   via. 
Dice  :   Signor,   un   modo   aggio  pensato. 
Che   in   nome   vostro   il  campo   se   gli   dia, 
E   che  vi   presentiate  in  sella  armalo  ; 
Il   loro  avanti   della   porla   sia. 
Ove  il  disotto  vi  è    tulio  incavalo: 
E   lo   smalta  di   sopra   agevolmente 
Può  farsi  tal,  che  caggia  inconlinenle. 

II  lavor  di  una  notte  basla  solo 
D'assottigliarlo  si,  eh'  ei  regga  a  pena. 
Con  picriol  legni  dentro,  e  fuora  il  suolo 
Coprir  di  terra  e  di  minuta  arena  ; 
E  quando  esso  il  deslrier  moveri   a    volo 
Con   l'usato  furor  per  darvi  pena, 
Allor  ch'ei   penseri  finir   la   guerra. 
Col  suo  cavai  prigion  sarà  sotterra. 
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Ivi  saran  dei  vostri  cento  almeno, 
Chi   ferri  porterà,  chi  fune,  o   laccio, 
E   r  avran  prima  ben   raccolto   io  seno, 
I  pie   legati,  e   l'uno  e  l'altro  braccio, 
Ch'  ei  si   sia   pure  accorto  del    terreno, 
Che  l'ha  ingannato,  e  deH'or.lito  impaccio, 
Ch'  a  dirne  il  vero  egli  f  lion  si  forte. 
Che  domar  cel  convien  di  questa  sorte. 


Solo  a   voi   converrà    preo.lor   gran   cura, 
Che   passando  là  sopra  sempre   aiidlalc, 
<>   lunso   il   fosso,  o  presso   a   queste  mura, 
Sicché  '1   mezzo  alla   strada   non   calchiale, 
Cb'a    voi  non    torni   11   danno  e    la  paura, 
E   che  prima   i  confin   bene   impariate. 
Che   la  piazza   è   sì   l.irga,   eh'  assai   fia 
Per  voi  condor  quella  sicura  via. 

Quando  al  correr  la  lancia    poi  si    veena. 
Comparlile   il   cammino   in    tal   maniera,"^ 
Che   la  parte,   che  "I  peso  non   rilegna. 
Tocchi   a   lui   solo   a   trapassar    intera. 
Così  dicendo  il  loco,  e  'I   tulio  insegna  ; 
Piacque   a  Nabon,  il  qnal   verso  la   sera 
Ai  suoi  lor.line  diede,  e 'n  quella  notte 
Fur  le  crudeli  insidie  a  fin  condotte. 

xxlll 
Ma  il  possente  Giron,  poi  che  parlila 
Da  lui  fu  la  donzella  senza  fede. 
Col  semplice  romito,  che  l'invila 
Al  digiun  mallntin  ristoro    diede. 
Poi  per  la  selva,  ove  sia  piii    spedila, 
A  cavai  col  scudiero  addrizza  il  piede 
Verso  il  Castel,  ove  con  grido  altero 
Appella  alla  quistion  Nabone  il  nero.' 

Il   qual  essen.lo   ancor  con   la   donrella 
Al   coiKielio  eh'  io  His^i,  «n   suo   gli   man. la 
Che  per   quel  dì  non  può  montare   in   sella. 
Perché  aveva   da  fare   in   altra   banda; 
Ma   r.iIlro  giorno,  poi  che 'n   cici    la   Stella 
Perde  il  suo  lume,  e  '1  sol  le  chiome  spanda, 
l'I.i  vii  campo  a  mostrar  quanto  Nabone 
Ili    pio    allo    vai. ir    lìa  che    Cironr. 
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S'accorda   il  cavallrr  a  quel   ci."  ei  vuole. 
Perchè  breve  è  il  passar  tV  un  picciol  giorno; 
E  poi  ch'ha  lilerale    le   parole. 
Al   suo  povero  alberj;o  fa   ritorno; 
Compita   l'ombra;   all'apparir  del  sole 
Si   prefenla   al  castello,   e  suona   «n   corno, 
Chiama  Ìl  crudel,  che  scenda  a  mostrar  vero 
Quel,  che  inlender  gli  fé' dal  suo   scudiero. 
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Non  ritarda  esso,  ed  un  gli  manda  fiiore, 
Che'l  meni,  ove  ordinato  ^era   l'inganno; 
Ivi  Nabon  mostrando   invitto   cuore, 
Se  gli  fa  incontra,  e    di  vergogna  e  danno 
Forte  il   minaccia,  se   già  fargli   onore 
Non   acconsente,   come   gli   altri    fanno, 
Che  per  signor   l'adorano,   e  per  Dio, 
Prometlendosì  allor  cortese  e   pio. 

XX  VII 

Gli  risponde  Giron,  eh' un  Dio  solo 
Adora  in   riel,   e 'n   terra   i  buoni   onora, 
Come  anco  farà  lui,  se  il  bello  stuolo 
Dei   rari  cavalicr  lascierà  fiiora; 
Se  non,  queste  arme  invitte  e  pregio  e  colo, 
Che   vi  faran  dolente   in  poco  d'ora. 
Quanto  Diai   traditor  nel   mondo  fosse. 
Che  nuQ  aggia  iu  mal  far  le  guance  rosse. 

xxvui 
Mentre  parlan  così,  Nabon  si  guarda 
Di  stampar  orma,  ove  ha  l'insidie  tese; 
Né  molto   appresso   l'opra  sua  ritarda. 
Ch'assai   lunge  di   là   lo  spazio  prese; 
E   che  resti   a   Giron   tutto  riguarda 
Il   mal   lerren,   eh' a   debil   legni   appese, 
Ch'  a'  contrassegni  falli   il  conoscea, 
Soli  a  lui  noti,  ed  alla  douna  cea. 
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Volge  il  cavallo,  e  quanto  pnò  più  lento 
Verso  Giron,  che  già  s'è  mos-io,  sprona, 
Il   qual   venia,  qual   tempestoso   vento. 
Che  dal  mar  furiando  i  liti  intuuaa; 
Arrivò,  lasso,  dove  il  pavimento 
Subito  all'improvifto  l'abbandona, 
E  con  l'arme  e '1  destrier  sì  trtiovaÌD  loco, 
Dove  ferro  e  valor  V  aiuta  poco. 
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Siccome  avvien,  da  poi  che  TAustro  h»  scoss 
iSon  lunge  al  mar  qualche  cavalo  monte, 
t^hc  allor  che  con  Iremor  più  volte  ha  mosso 
Or  le  radici,  or   la  sassosa  fronte, 
S'  inchina  al  fine,  e  largo  speco,  o  fosso 
N'appar,  onde  poi  vien  palude,  o  fonte, 
Che  le  ville,  e  i  caslei,  che 'n  cima  stanno, 
Nel  baratro  infelice  se  ne  vanno; 

XXXI 

Così  il  mlser  Giron  in  basso  cade, 
Ove  ha  d'  intorno,  e  non  glì  vede  a  pena, 
Mille  lance  nel  petto,  e  mille  spade 
Con  più  U'  un  laccio,  e  più  d'  una  catena, 
D*  esser  pensò  fra  le  infernali  strade 
Pei    «oslcner  del   suo   fallir  la  pena  ; 
Muurgli  sotto  il   cavallo,  ed   esso  resta 
Tutto  pcrt-osso,  spalle,  piedi  e  testa. 


Ove    trovò  quell*  impia   e   diOeale, 
La   qoal,  più  eh'  ancor  mai   di   pie'à  priva, 
Gli   dice  e  fa,   quanto   si   possa   male; 
Ma  quella   anima  triterà,   e  sempre  schiva 
Di   cosa   oprar,  o  dir  men   che   reale, 
Risponde  :   O   donna    ria,    morto  o  prigione 
Non  cangerei  mia  sorte  al  tuo  Nabone. 
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Che  quel  eh'  io  pregi  men,  son  queste  membra, 
E  questa  bassa,  incerta  e  mortai    vita. 
La  qual  men  che  ombra,  polve   e  fumo  sembra 
A  chi  l'altra  riguarda   alta   e   gradita; 
Quello  è  bealo  sol,  che  si  rimembra 
Di  seguitar  del   ciel   la   via   spedita; 
E  se 'l   corpo  è  legalo,  il  mìo  pensiero 
Itesta  ancor  più  che  mal  libero  e  'atero. 


Sia  di  me  quel  che  vuol,  che  pur  mi  basta 
Dì   restar  quel   Giron,  che  sempre   fui, 
Ch   al  vizio  e '1  torlo  volenlier  contrasta, 
Né  per  speme,   o   tifiior  s'arrende   a  lui; 
Né  per  difetto  ancor  di  spada  o  d'asta, 
Vinto,  o  prigion   rimase  mai   di   alimi, 


a  questo,  onde 


zia,   »   tradimento 
otal  mi  sento. 

.,  che  fra  lor  giunge 


In  questa,  erro  Nabo 
Con   qut^lla    pompa,   ch 
Tulio  quel,  che  d'un  mar  all'  altro  aggiunge, 
E  per   vera  virlude  il   possedesse; 
Ride,  eM  saluta,   dolccnienle   ìl  punge 
Confortandol  che  pace  sostenesse, 
E  dice:   Queste  son   gravi  avventure, 
Ch' a  chi  più  saggio  sia  vengon  men  dure. 

Rispose  a  lui  Giron  co»  fermo  volto. 
Dimostrandogli  ben,   che  nulla   teme  : 
In  qual   forluna   io  sìa   legato,  o  sciolto, 
Il  medesmo   desir   V  alma   mi   preme  : 
Questo  è  d' ouor,  il  qual  essermi  tolto 
Da  quel  può  sol,  in  cui  tutta  ho  mia  speme, 
A   cui   mercè  di   quanto  io  porlo,  rendo, 
E   tutte  in  grado  le  sue  voglie  prendo, 
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Aggia  pur  di  mal  faF,  chi  vuol  la   gloria, 
Ch'io"  l'avrò   di   onorar   virtude  e  Dio; 
Tu  d"  aver  conlr'ai   buon  torta  vittoria. 
Io  d'  abba&sare  il   reo,  d'  alzare  il  pio  ; 
Or  sìa  finita  qui   la   nostra   ì.^torìa. 
Di  me  sarà,  che  vuol  il  destìn  mio 
Ordinalo  la  su,  da   chi  'l  governa, 
E  che  certa  ha  di  noi  la  cura  eterna. 


Così  detto  si  tacque,  e  quel  crudele 
Pur  alquanto  arro.<iilu  fri  diparte. 
Con   la    donna   spirlala    rd    infedele. 
Che   dì   uomini   ingannar  »apera   ogni  ai 
Lieto  fra  sé,  che  alle  fallaci   tele 
Sì   nobil  filo  aggiunse,  ch'altra  parte 
NuD   ne  producea   lai;   quello   è   Girone, 
nto  all'aspra  sua  prigioni 
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Non   si  polria  narrar,  qiul  sia  la  gioia, 
Cile   mila   n'  lia  quella  spieiata   corte  ; 
E  pii  pensan  fra  lor,  rlie   nulla   noia 
Possili   lemcr  inai  più  di  alcuna   sorip. 
Par  clie   col   buon   Giron   rì.ì   mila  muoia 
L'alia  cavalleria,  di  cui   le  scorie 
Più  nobili  e  più   chiare  ha   in   suo  pnlpre, 
Tal   che  Arlus   possa  ornai  di  lui   lemeie. 
xr. 

F,  'nsiiperbisce  sì  Nabnne  il  crudo, 
Cir  ei  pensa  a  luUo  1  mondo  a  comandare  ; 
E  come  avviene   a   chi   di   senno   è   nudo, 
a,<-  quel  die  il  C.el  gli  dà  non  sa  guardare, 

A  sé  stesso  procaccia  piaghe  amare: 
Colai  fu  di  Nabon,  che  stando  bene 
Tulio  iulese   a  trovarsi  danni  e  pene. 

E  ti  dispon  mandare  ambasciadore 
Al  masinanimo  Arlus,   il   qual   gli   dira. 
Che  pòi  che 'I  suo  sapere  e 'I  suo  valore 
Gli  avevan  falla  si  fortuna  amica, 
Che   in  sua  balla   lenca   tulio   l'onore 
Della  parie,   eh' a  lui    Iroppn   è  nemica; 
Ciò   e  il   cavalier  del   suo   gran  regno, 
Ch'  ei  comandasse  a  lui,  parca   ben  degno. 

XI.II 

Ben  degno  anco  parca,  ch'ei  gli  mandasse. 
Come  a  maqgior  signor  ubbidienza  ; 
E    giuramento  far,   che   non  mancasse 
Di   aver  del   giogo   giusta  pazienza; 
E  se   conchiuso   ciò  gli   domandasse 
Quei   cavalier,  che  non  andrebbe  senza, 
V  arme  lolle  servendo,  e   i  lor  cavalli 
Perpelui  segni  d'  esser  suoi  vassalli. 

-VLTII 

Fur  quattro  ambasciadori,  e  'I  capo  d'  essi 
Un  vecchio  fu,  ch'avea  Nabon  niidrilo, 
Che  mille  spìclali   atti   avea  commessi. 
Nemico   del   cammino   al   riel   gradilo  ; 
Lo   insegnalor  di   lutti   i   vizi   islesji 
A    quel   signor,   in  cui   si  fé' compilo  ; 

L>i   chi  comanda  solo  alla  Natura. 

Parlilo  adunque,  in  pochi  giorni   arriva 
Il  real  messaegiero  a  Camelolln, 
Ove  molli   signor  dell'Anglia  riva 
Gli  andaro  incontro  fuori,  e  T  han   condotto 
Alla  presenza   veramente   diva 
Di  quel   d'ogni  virtù  più  bella  dolio 
Del  magnanimo  re,  che  al   morto  padre 
Dever  non  volse  in  opre  alte  e  leggiadre. 

XIV 

Arlus  fu  questo   che  successe  al   regno 
D'Utero   invitto   detto  Pandragone, 
Che  passò  il   mar  più  volle,  e  tenne  a   !eznn 
L'Ispana,   e  la   Germana  regione; 
Mie  fu  d'onore,  e   di   vittoria  degno 
Di   più  d'una  romana   lesione. 
Che   liberò  la   Gallia  a  Faramonle, 
F.   ronfermogli   la  corona  in  fronte. 


Fu  questo   il  terzo,  che  Io  scellro  tenne 
Del  Britanno   terren,   che  Vortigero 


Udo   il 


no,  pò 


beo   eli 


Del  suo   cousidio,   che   del  Scolo   iuipci. 
Temendo,  in  man  dei  Sassoni   divenne 
Angli   appellali,  né  il  buon  Vortimero 
Suo  figlio  d'  assai  pregio,  e  re  secondo 
Potè  ben  gli  inimici  porre  al  fondo. 

XLVII 

Ma  il  gran  re  Pandragon  nuovo  Gammi 
Liberò   il   suo  bel   recnu   in   un  momenU 
Scacciò   fuor  quasi   l'^Anglico  vessillo, 
E  fé  più  largo  e   forte  il  resgimenlo, 
Ond'a  si  fatta  gloria   il   Ciel  sorlillo, 
Ch'ei  fu   dell' Orcidenle   alto  spavento, 
Albergo   di  costumi   chiari   e  santi. 
Padre   e'  uvcnlor  dei  cavalieri  erranti. 

XLVIII 

Sotto   le  cui  bandiere  erano  in  fiore 
Febo,   Ellor,  Galealto  i  Bruni   ardili, 
Dai  quai  naqiie  il  rarissimo  valore 
Del  cortese  Giron  nei  franchi   liti; 
1   re   Boorte,  e  Bau  d'  età  maggiore, 
Ma   più   giovini  poi,  ne  men   graditi 
r.e   Faramonle,   e'ire  Meliadusse, 
Col  buon  re  Laco,  che  la  Grecia  addussi 

XLIX 

Il  Bosso  Danaino,  il   cavalla 


Senza-tiaur 


gran 


di   Eslrang 


Poi   d'età  pari   1' Amorallo  fero, 
Che  potè  a  Listenese  il   giogo  porre; 
Iodi   allri   molli,  che   tali   opre  fero, 
Che  'I  tempo  distrultor  non   le  può  torre  ; 
Questi   di   Pandragon  vissero   in   corte. 
Dei  quai  parie  restar  dopo  sua  morte. 

E'n  quella  elade,  ove  si  aggiunge  in  uno 
Il  valor  e   1'  ardir,  la  forza  e  'I  senno, 
Come  di  Icr  ancor  sapea  ciascuno. 
Colai   saggio   di   sé   tra   i   giovin   denno  ; 
Ma  il  chiaro  tempo  in  lor  cangialo  in  bruno 
GÌ' indusse  allor,  che'l  mal  viaegio  fenno 
Della   valle   al    Servaggio,   ove  sepolti 
Siero  un  tempo  i  miglior  Ira  i  lacci  avvolti. 


Bf 


Or  dopo  Pandr 
1  del   nome,   . 


del 


si   è  dello. 


Il   magno  Arlus,  che  un   nuovo  drappellello 
Ha   di  guerrier,  che  nulla  all'alleo  cede; 
Ula  perchè  ancor  ciascuno  è  giovinetto 
Non  lunge  andalo  dalla  palria  sede, 
Fuor  non  son  conosciuti,  ond'  a  ragione 
Pensò  d'averlo  in  man  preso  Nabonc. 

MI 

Perch'ocni  noni  ha  prigion, ch'era  nomalo, 
E   ch'ha  fallo  più  pruove   in   mille   guerre, 
Fuor  che  Meliadusse  che   maialo 
Era   di  qua   dal  mar  nelle  sue   terre; 
E  cosi   avendo  in  se  lullo  pensalo. 
Come  fanciul  che  ancor  vanegce  ed    erre. 
Mandò  gli   ambatriador  che  giunti  sono 
Ove  Arlus  siede  fopra  aurato   trono. 
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I  qua!  fon  quelle  debile  parole. 
Con   quella   corlesia   clie   si   convegna. 
Gli   arrogile  e   "li   accarezza   qiial   ei   suole 
Sluol.clie   d.i  (sran  sipnor  nianjalo  vegna; 
Ma   il   capo   usalo  nelle   irisle  scuole 
A   pena   in    volto  di   mirarlo   degna: 
E  fuor  d'ogni   costume  in  mezzo  assiso; 
Così  parla  al  gran  re  con  aspro  viso: 

LIV 

Se  Nabone   il  mio  re  creduto  avesse. 
Come  era   il  suo  mig;liore  al  mio  consiglio, 
Qui  sarebbe  egli  e  quelle  soglie   {stesse, 
Questo   vostro   terren   saria   vermiglio. 
Che  'n  due  di  le  sue  scìiiere  insieme  messe 
Avrebbe  e  senza  aver  danno  o  periglio, 
Te    riportava    dopo    il    preso    omaggio 
Prigiou   nella  sua   valle   dei   Servaggio. 

Pur  s' a  lui  cusl  piacque  anco  a  me  piace 
D'esser  venuto  a   dirti  per  suo  nome, 
Che   se   vorrai   da   lui   quiete  e  pace. 
Ti   convien   di   tributo   dargli  some, 
E  mandar   là,  dove   il  suo'regno   giace, 
Ambascìadur   che  per   te   giurin,  come 
Sei   suo   vassallo   e   riconosci   tutto 
Da   lui,  qual   turo  sotto  il   giogo  indotto. 

E   per  non   li   fallir   li   fa  sapere. 
Che    lutti   i    cavalier   di   gran   virluile 
Del   regno    tuo  tiliene   in  suo  potere, 
E   sullo   le  sue   chiavi   oggi   gli   chiude; 
1   quai   se   non   f  inchini  al   suo   volere. 
Alle   gemi   ch'egli   ha  di   pielà   nude, 
Dari  per  preda,  e  quei  per  lidi   strani 
Gli   faranno   esca   ai   corvi,  ai   lupi,  ai   cani. 


E   le   h.   no  '1   sapessi,  questi  sono 
Il   cortese   Giron   e  "1   cavaliero 
Sen/a-paura,   il    franco   voslro   buono 
Re   Feramonte,   col   re   Laco   il    fero. 
Con   Danaio   e   molli   di   cui    dono 
Ve   ne  offerisce   il   gran    Nabone   il   Nero  ; 
Poi   (he   con    voi   giurata   tedeltade 
Gli  avran  per  questa  e  tutta   l'altra  elade 

r.viil 
Né    tu  per  dir  il    ver   gii  mal   devrcsli 
Hifiular   lanlo   bella   e   giusta   olTerla, 
Perché   non    hai   più  qui   simili   a   questi 
Per   Ino   soccorso   alla  gran    guerra   aperta. 
Altri    convien  che   giovinetti   onesti 
Servi   d'  Amore,    genie  solo   esperla 
A    ragionar   con   donne,   quali   io   scorgo 
A   te  d' intorno,  ove  la   visla  purgo  ; 

Ove    trovar   Ira   i   nostri   si   porrla 
Mille   ahi  cavalier   di   scettro  degni. 
Di   quella   eli,   che   più  rompila   sia 
Da    guadagnar  del   niinidu   lutti   i  regni  ; 
Non    uMollade,   «more   o  cortesia, 
Non   alti   fruiminii,  di   guerra  indegni. 
Tra   lor   vedresli,   ma   sol   sangue   e   luorlf, 
E   poi   del   quinto  ciel   l'altere   scorte. 
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Han 
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volli, 
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Tra   la 
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involli 
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fame  e  del  freddo  anlich 

amici  : 
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dovuto. 

Qui 

tacque  il  fero  vecchio  e'I  r 

prudente. 

Che   n 

on   teme  Nabon,  ma   vive 

n   forse 

Del  b 

non    Giron   e  ilella   nobil   gente,                        1 

Che  > 

olle  per  onore  a  morie  porse  ;                       | 

Non  % 
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mente 

Rispos 
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L' Jlro.rl.e'nc 

anipo  azzurro  por 

la  d'oro 

I-e    tredici    corone 

i  il  signor  nosl 

o. 

Il   magno   Arlu!, 

che   trionfale  ali, 

ro 

Merla    di   quanto 

ia   ira   l'orsa  e 

'ostro; 

L'altro    d'aura  lo 

e   semplice    lavo 

0 

Senza    altro   pili   e 

olor  è   Giron    voslro,                       | 

1  he    l.cncliè  sia   p 

rigiune   ha   fatto 

tanto, 

Che  d'  ogni  cavai 

ero    ha   il   primo 

vanto. 

Quei,  rh'han  tre 

bande   di  color  v 

ermlglio 

Pi.sle  in   loco  arge 

ntalo   è  il   buon  r 

eBano; 

Porla   il  medsmo 

1    suo  famoso   f,g 
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giovani   sovrano 

L'altro,  che  a  pr 

niglio 

Verde,   e   d'altri    e 

olor  tutti   lontan 

Del    re   Meliaduise 

è   chiara    insegu 
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nare   in   Leonese 
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o   padre, 
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Quel,  che  tutto 

è   la    su  di    puro 

argento, 

Senza    divisa    il    ca 

valicr  il   tiene; 

Quel,  eh'  è  Senza- 

paura,   e    1   reggi 

mento. 

E    1  regno  di   Est 

rangorre  gli  per 

iene, 

Sol   per    vini,   di    ( 

ore   ed   ardlmen 

o, 

Che    di    vittoria    g 

i    han    le   man   si 

piene, 

Che  riputando  lui 

d'impero   degno 

Artus  1^  incoronò 

di    tanto  regno. 
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Colui,  che   in   n 

ero   scudo  aurate 

pìnge 

Con   unghie   azzur 

e   uno   istrice  pu 

ngentP, 

E    Dauaino    il    Bos 

o,  di   cui    cinge 

Spada    nessun   mig 

ior  fra   l'altra  g 

ente, 

Che   in  r  animose 

imprese   non   s'ir 

finge, 

Ch'altro   tanto   co 

tese  è  che  posse 

ntei 

Signor   di    Mainali 

1   amato   tanto, 

Che  d'esser  lui  p 

rigion  molto  s'è 

I.XXll 

piamo. 

Lo   scudo    aurat 

col   dragone  os 

curo 

È   del    gran    SIgnra 

n,  che  fu  fidino 

lo 

D'  Ettore    il   Brun 

.li   cui   le   forze 

furo 

Maggior,  che   in  a 
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Qnel,   ch'ha    tre 

leste   in    rosso   e 

olorate 
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quei   due   sopra 
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Oria    eterno   ere. 

E  quantunque   il   coslume   nostro  voglia. 
Che   nel   compor   l'armigere  divise, 
Che   metal   con  metallo  non    si   accoglia, 
Né  color   con    color   già   mai   si   mise; 
Pur   ei   per  satisfare   alla   sua   voglia 
Argento   con  puro  oro   in   un  commise. 
Dicendo:   Dica  pur  chl^vuol,  ch'io   falli, 
Ch'io  porrò  insieme   gli'otlimi  n.elalli. 

Quel,  ch'ha  in  argento  tre  vermiglie  bande 
Con   molle   stelle   oscure   d' ogn' intorno, 
Be  Boorte  i  di   Cave,   onde  "si   spande 
Il  nome  altero  d'ogni  lode  adorno. 
Quel,   ch'ha   d'argento   una   corona  grande 
Messa   in  color   che  mostra   l'aria  il   giorno, 
È   il    gran   re   Caradosso   unico  specchio 
D'  ogni   eletto   gucrrier  giovine  o  vecchio. 

Di   Securado   è   quel,   che   pone   in    oro 
tu   nero   sroalio,   che  minaccia   in   allo. 
L' altro,   ch'é  sopra   il  scudo,   è  di   Bromoro 
Il    nero   ravaller,   che    par  di   smallo  ; 
E  'o   lutto  il  mondo,  ove  guerrier  mai   fòro, 
Non    trovò  chi   reggesse   al   primo  assalto. 
Ch'ha   in   argento  un   lion   drillo  levalo 
Di  neri  scacchi  e  rossi  covertalo. 

Di   Lionel   di   Graves  è  quel   bianco, 
n,'  ha    tre   bande   di  rosso,   e   nove  stelle. 
Di   color   nero;  e  quel   del   lato  manco, 
Ch'ha   sei   lisle  argentale   accollo  in   elle, 
E    un  lion  eh'  ha  in  alto  il  petto  e  'I  fianco, 
Con   unghie   verdi   e   con   vermiglia  pelle. 
Di  Amorallo  è  d'Irlanda,   in   cui  Natura 
Per  farlo  alto  guerrier  pose    ogni  cura. 

LXXVIII 

Di  Persevalle  il  gallo  è  quel  ,  che  in  rosso 
Molle  aurate  croccile  ha  inlnrno  sparse 
Con   un  monte   d'  argento,    sul  cui   dosso 
Una  stella   oscurala  può  mirarse. 
Del   cavalier  Norgallo,   di   cui  posso 
Dir,  eh'  a  lutti  i  miglior  possa  agguagHarse; 
E   l'allro  scudo,  che  vermiglio  vedi 
Con   tre  di  fera    tigre  aurati  piedi. 

Nel  campo  d'  oro,  ove  una  oscura  mano 
Tien   una   sanguinosa  e  fera  spada, 
L'insegna   è  di   Costante  il  gran  romano, 
A  cui  r  onor  pio,  che   la  vita  aggrada  ; 
11  forte  Palamede   il   gran  pagano. 
Che  della   vera  (i  Irnvò  la  strada. 
Porta  quel   scudo,  che  degno  è  d'  impero. 
Poi  che   tutto  è  scaccato  a  bianco  e  nero. 

txxx 
Breusso  il   gran   guerrier  senza  pietale, 
In    nero  quel    dragon   d'argento  porla, 
Per  mostrar,  che   veleno  e'crudellale 
Gli   sia   conica  ogni   donna    eterna  scorta; 
Ma   s'io  volessi   aver   tulle   conlate 
L'insegne,  che   vi  sou,   la    notte   corta 
Con    tulio  un    di   sari.i,   .he   ben    vedete, 
Ci.me    caribe   ne   sien   queste   parete. 
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LXXXI 

Però  che  Ira  le  prime,   e  le  più  nuove 
TrecL-nlo  !on,  di  clic  ne  resla  in   vila, 
Il  mezzo  alrncn,  clic  in  infinite  pniove 
Moslrar   vlrliide,   e   fu    tiilla    compila; 
renile  il  re   Pandraj;«ne,   onde  si  muove 
L'alia  cavalleria   tanto  gradila, 
Non  ammetteva  al  numero  onorato, 
Chi  molle  palme  non   gli  avea  portato. 

LXXXII 

Come  or  segue  anco  Arlus  suo  figlio  degno, 
Che  non  dà  luogo  a  stalo,  né  a  ricchezze, 
Vuol  le  forze  alle,  e  nobile  l' ingegno  ; 
Il  cor,  che  per  onor  la  vita  sprczze, 
Ch'  i  fieri  abbassi,  agli  umil  sia  sostegno. 
Che  le  vaglie  aggia  all'  altrui  bene  avvezze, 
E  che  sia  sommo  albergo,  e  somma  sede 
Di  vera  cortesia,   di  pura  fede. 

LXXXIII 

Or,  perch'io  penso  ben,  ch'assai   desire 
Vi   stringa  di  saper  di   quel  scudo  alto, 
Cui  moslran    tulli   eli   altri   riverire  ; 
Ei  fu    dell' onorato'Galeallo, 
Il   lìrun,  dico  io,  che  invitto  si  può  dire, 
S'ei   fu  vittorioso  in  ogni  assalto, 
E  ben  si  può  chiamar  grande  a  ragione. 
Poi  eh'  ei  fu  precettur  del  buon  Girone. 

LXXXIV 

E  portò  seminalo    iu  puro  argento 
Stelle  infinite  del  color  celeste. 
In  mezzo  un  lion  rosso  in   alto  inlento 
Con   l'unf^liie  verdi  a  vendicarsi    preste; 
D'Ettore^  fu  figlinol,  che  fu  spavento 
Di    tulle   genti   al   bene   oprar  moleste. 
Da  Febo  sceso,  rlie  la  Calila  onora 
SI,   che  ogni  chiara  lode  io  lei  dimora. 

tXXXT 

Mentre  parlan  così,  già  l'ora  viene. 
Che  ne  chiama  all'  albergo  presso  a  sera  : 
Meii.in   con  quello  onor,  eli' a  ciò  conviene 
L'  apportatur  dell' ambasciata   altera, 
Al  gran  palazzo,  ove  superbe  cene 
Portate  fur   dall'infinita  schiera 
Di   scudier  degni  altrove    a  comandare, 
E  lì  non  isdeguavan    di  ciò  fare. 

LXXXVI 

Dopo  assai  feste  lue,  dopo  assai  giuochi. 
Menalo  iu   una  camera  reale 
11  lassar  sol   tra  i  suoi  piii  fidi  e  pochi 
Ove  il  sonno  il  premca  con   le  o>cure  ale  ; 
Venuto  il   giorno,  ai  piò  secreti  lorhi 
Arins  chiamando   a   se  qualunque   vale 
In  arme,  in  senno,  in  pratica   e  *n    consiglio, 
t'.usi  comincia  con  doglioso   ciglio: 

l-XXXVH 

Voi  potete  veder,  chiari  signori, 
A   che  conduce   un   re   talor  fortuna. 
Se  io  mez7o  a  mille  altezze,  a  mille  onori. 
In   un  momento  e  men    la  faccia    imbruna  ; 
Ieri  a  quanti   mai  fur  regni  e  tesnri 
Non   degnava  io  di   aver   invidia   alcuna  ; 
Oggi,   .emendo  un   tal   pubblico  danno. 
Mi   ranperei  ron  quei  che  al    centro  stanno. 


E  chi  no '1  cangeria?  sapendo  quanto 
Vaglio  quei  sei,  che  peggio  son  che  morti  ? 
Ch'a  mio  padre,   ed   a   me    glovarun   tanto. 
Che  n'hanno  a  buon  cammìn  fino  a  qui  scurii? 
Non  so  com'  io  resista  a  mortai  piaiilo. 
Né  che   cosa   più  sia  che  mi   conforti, 
Se  non  quell  una  sola  invitta  speme. 
Che  mai  non  manca   infin  all'ore  estreme. 

Che  quando  io  penso  pur,  che  dir  si  possa 
Vivendo  Arlus,   Girone,  e  Faramondo 
Con  gli  altri  quattro  lo   una  oscura  fossa 
Han  senza   gloria  abbandonalo  i  mondo. 
Non   sangue  in   vena,  nnn  midolla   in   nssa 
Mi  restan   certo,  e   tulio  mi  confonda 
Di   dolor,  lasso,  e  con   verace  drillo. 
Cagione  avrò  di  viver  sempre  afflitto. 

xc 
E  chi  non  sa,  quanto  il  buon  capo   deve 
Duglia  sentir  dell'  Impiagale  membra  ? 
Né  d'esse  II  mal  dtl  suo  tener  men  greve. 
Se   del  reale   ufficio  si  rimembra  ? 
Che  il  poter  nostro,  come    al  sol  la  neve 
Si   strugge  e  rollo  e  disperalo  sembra 
Legno  senza  nocchier  quel  re,    di  cui 
Son  morii  i  duci,  o  stanno  in  forza  altrui. 


Ma  qu.indo 
E  quanti  cava 
Sete,  che  per 


allo 


e  pe 

valor 


qua 


rlù  farsi    immortali 
e   vile  per    l' onore. 
Cosi   ben   dell'ardir  mi  crescoo   l'ali, 
E  la  speranza  acqueta  si   il   dolore. 
Ch'io   crederei   rllor    le  prede   a  morte 
Non  che  Irar  sci   guerrier  di  acerba  so 


Ch'  al  noslr 


onque,  e  preghiam  DI, 
voler  sua  grazia  spire 
Tra  i  cavalier,  eh'  andran,   voglio  esser    i 
Di   tutti   il  primo   in   arme  a   comparire  ; 
Ma  temo,  che  Nabou,   quel  crudo  e  rio 
S' oste  sì  grande  si   vedrà  venire 
Ai  danni  del  suo  popolo  e  del  regno. 
Non  ancida  i  prìgioa  per  torto  sdegno. 

xeni 
Però  direi,  s'  a  voi  così   piacesse. 
Che  senza  apparecchiar  grandi  armi  insieme 
Per  quattro,   o   sei   di   noi  s'intraprende 


Il  qual   non  polr 
Valor,  né  cuor,   r 


al   tristo 
,  chi 


cole. 


^é  virtudi  han  per  suore  o  per  figliuole, 
xciv 
E  mi  penso  io,  che  in  cosi  poca  estima, 
A  quel  eh'  ha  detto  II  folle  messaggiero. 
Tutti  si  hanno  oggi  al  par  di  quei  di  prima, 
Che  sprezzino   ogni   glovin   cavaliero, 
E  ciascun,  eh'  ei   lenevan  su  la  cima, 
Hanno  In  lor  man  legalo  e  prigioniero, 
Slrch'ei  si  piglieraniio  in  giuoco  e  'a  ciaDcia 
Di  prnvar-e  con   noi   di   spada   e  lanria. 
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Ed  io  mi  credo  pur,  die  ogni  iiom  di  noi 
Siria   ben   vergogooso,  e  mal  conleiilo 
Di    valer  meo   che   i  padri,  e  maggloF  suoi 
Hi    virili,   di  prodezza,  e  d' ardimeulo  ; 
>  •  cuiiic   t^iudicar  polran   da    poi, 
•  h' ci  n' avran  forse  {;Ìiisto  pealiinenlo  ; 
'  'i    a   costui  risponder  loderei, 
I  !''  A  tulio  quel  eh' ci  vuul  m'  accorderei. 

xcvi 
Ma  per  intender  prii  la  sua  richiesta, 
\  o'  mandar  qnallro  mìei,  dove  si  posa, 
1    qtui  gli  ofTeriran  pratica   onesta. 
Che  potrà  cara  aver   e   graziosa; 
K  per  salvar  i  nuslri  mi  par    questa 
^rada  sicura,  e  poco    faticosa; 
'  e  penso  io   di  cummeller  Iradiiuento, 
'^   la  dirò  quel  che  in  auiuio  noa  seolo. 

XCVil 

Né  mi  scuso  io,  come  moUI   altri  fanno, 
Che  noa   si  dee  cercar  contro  al  nemico 
Più  la  virtù  che  l'insidioso  inganno; 
Anzi   il   contrario    apertamente  dico, 
Ch'io  vo'più  tosto  aver  oltraggio  e  danno 
Che  non   servar,   come  obligato  antico, 
Air  avversario   fede   e   cortesia, 
In  qualuuque  fgrUiaa  o   buona,  o  ria. 

XCVI  II 

Ma  dico  beu,  che  s*  io  dicessi  aperto 
Ad   uom    tanto  malvagio  Ìl   mio   consiglio, 
Che   dei  sei  gran   signor  faria   di  certo 
r.o  scellerato  albergo  suo   vermiglio; 
£  mi   par,  non  che   biasnio,  acqui^^lar  merlo 
Di  trar   tanto   valor  di   tal   periglio. 

Parte  al  nemico  di  si   grande  affare. 

xcix 
£  quando  là  saremo,  e  che  condotto 
1/ avremo  in  loco,  ove  bisognia    l'armi. 
Se   in   quel  mestier  di   noi   sarà  più  dolio, 
A  quanto  esso   vorrà   voglio  obbligarmi; 
Ma  se  nella  battaglia  Ga  di  sotto, 
Giitslo  5arà,  ch"ei  voglia    consegnarmi 
Quei,   che  senipre   terrò  padri    e  fralelli| 
£  spenderci  sei  regni  per  avelli. 

e 
Or   voi,  chiari  signor,   vostra  sentenza 
Direte  sopra  ciò,  se  vi   è  in  {liacere. 
Manifestando  fuor  quella  eccellenza. 
Che  servan   dentro  a  sé  1*  anime  altere; 
Poi   dimostriam,  che  siam  della  semenza 
Di  quei,   che  vinser  tante   armate  schiere, 
E  che  la  vostra  tavola  ritonda, 
NoD  mena  che  altra  di  virtude  abbonda. 

Come  tacqne  il  gran  re,  l'un  l'altro  io  volto 
ATnto  si   guarda,  dì  desir  ripieno 
Di   dir,  che  vnlenlier  sopra  sé  mito 
Avria  d'andare   al  perGdo    terreno; 
Ma  poi   ch'ei  fnr  così   stali   non   molto, 
Fere   al  6n   cenno  il   re  detto   Urieno 
Al   buon  re   Carado^so,   che  devesse 
Risposta  far  di  quanto  ne  'ntendesse. 


Il  qual   per  ubbidir  levalo  In  piede, 
Con   somma  riverenza   alto   risponde  : 
O  magnanimo  re,  famoso  erede 
Dell'  Uula  miglior,   che  bagnin   1*  onde, 
Poi  che  a  me  per  vecchiezza  ogni  altro  cede, 
Ma  non  già  per  virtù,  che  '1  cielo  infonde. 
Scovrirò   il   mio   consiglio  a    tulli  primo, 
Che  più  fido  che  saggio  meco  eslimo. 


Mai 


I  tulio,  i 


endo  grazie 


quello. 


Ch'  io   spero   il    tempo  trionfale  e   bello 
Più  che  mai  riveder  culmo  di  bene. 
Da   poi   ch'io  veggio  il   gran  reale  ostello 
Ben   fornito   di  quel,  che  più  conviene; 
Dico  del   sovran   re,   nel   qual  si   sceme 
Degno  suggello  di  memorie  eterne. 

civ 
Ch'  io  non   ho  senza  lagrime  ascollato 
Il  saggio  ragionar,  1'  intenso  amore, 
Che  portar  a  clii  'I  merla  dimostralo 
Opgi  n'avete  in  sì  pietoso  core; 
£   dove  Itin^o  tempo  sona  stato 
Oppresso  d'  acerbissimo  tI()Iore, 
Morendo  il   vostro  padre  Pandrajone, 
Il  qual  pianger  mai  sempre  è  beo  ragione. 

cv 
Sì  confortato  son  nel  parlar  vostro, 
Che  mi   par  poco  o   nulla  aver  perduto, 
Vedendo  un  altro   lui   fatto  il   re  nostro 
balle  parti  eh'  egli   ebbe   a  pien  compiuto; 
Cile   non  stalo,   terreno  o   gemme  od  ostro 
Fu   in  pregio   alcun   già  mai   da   lui    tenuto, 
Ala   virtù,  lealtade   e   cortesia. 
Che  in  famoso  guerricr  locata  flia. 

evi 
E  ben  m*  è  sovvenuto  udendo  voi. 
Quando  essendo  egli  ancor  pur  giovinetto. 
Scritto  gli  fu,   che   Ettore  il  Bruno  e  i  suoi 
Con   Galealto  il  figlio  era  si  stretto. 
In   Irlanda  prigiou,  né  innanzi  o  poi 
Fu   in   peggiur   vita  un   cavalier  perfetto, 
Ch'  ei  pianse  amaramente,  e  pur  volea 
Trarglì  esso  stesso  di  tal  sorte  rea. 

CTI! 
E  '1  facea  veramente,  ma  ciascuno 
Gli   fé' veder  eh' a  re  non  conveniva, 
Se  fosse   stato  mille  volte  il  Bruno, 
Andar  ei   proprio  a  sì  nemica  riva  ; 
Ma  che  alla   corte  sua  nutria  più  d'  uno 
Pien   di   appresa  virtude,   e  di   nativa, 
Sicch' ei  polca   senza   comun  periglio 
Dì  nundiu-vi  dei  suoi  prender  consiglio. 

cvlll 
S'accordò  il  sommo  re  mal  volenlieri, 
Pur,   dando  fede   al   buon   ricordo   altrui. 
Vi  mandò  ((uattru  illu'tri  cavalieri. 
Io,   tra   lor,  quinto   indegnamente  fui, 
I  re  Bunrl  e  Bano  aspri   guerrieri, 
L'Amorat  Listinese,  e   chi   di   lui 
Non   fu  meo  prode,  l'Abdalone  il  bello, 
E  demmo  ai  peccator  giusto  flagello. 
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E  'd  men   ci'  un  mese   liberati   avendo 

I  franchi  ravalier  femnio  ritorno. 

Or  la  sembianza  interamente  prendo 
Da   quel   di   voi,   da  qnesto  di   quel  giorno, 
E   tolto  espresso  in  voi  riveS};io  e  'olendo 
Gli   alti,  i  pensieri,  il   dolce 'dire  adorno, 

II  generoso   cor,   1'  alta   pleiade, 

11   drillo   andar  per   l'onorale   strade. 


Il  veder  poi,  clif 
I  vostri  alti  baroni 
Di 
Di 


iistu 


>n   la  vita  al  paro 
ete   in  pregio  ; 
me  e  raro 


Per  questi  modi   all'ornamento   chiaro 

Dell'alta  nobilLi  s' aggiunge  fregio. 

Tal   chc'l   divorator   tempo  rapace 

No'l  può  mai   consumar,  che  invitto  giace. 


E  qual  gloria  è  maggior,  eh'  amar  coloro, 
r.he   innalzan  col  lor  sangue  il  vostro  nome? 
Questi   dei   re  son   1'  unico   tesoro, 
Non   le   vii    gemme  o   le   dorale  some  ; 
Per  questi   lai  di  trionfale  alloro 
Potreste  coronar   tosto  le  chiome 
Di   mezzo  il  mondo  per  virtii   di    guerra  ; 
Poi  per  timor  del  resto  della  terra. 

Conchiudo  adunque   tulio  riverente. 
Che   dovete  mandar   tosto  soccorso, 
Come  direste,   della   nobii   gente, 
Che  guadagna   la  preda   al  primo  corso  ; 
Ha   d'  andar  voi   vi  affermo  veramente. 
Che  questa  è  poca  salma  a   tanto  dorso  ; 
E   chi  por  infinile  schiere  vale 
A  coniarsi  per  uu  si  spende  male. 


Voi   vi   trovate,  sire,  intorno  tanti, 
Che  volterieno   il  mondo  sotto  sopra, 


Gii 


Ch'  hanno  fido  consiglio,  e  forte   1'  opra  ; 
E  faran,   credo,   a   prnova   tulli   quanti 
D'andare   i  primi,   ove    il   valor   s' adopra  ; 
E  certo  son,   eh'  avrete  in   ciò  cagione 
Di   maneggiar  il  fren,  più  che  lo   sprone. 

Ma  per  levar  qutstion   tra  taì   guerrieri, 
Comandate   voi   sol,  chi   dcggia   gire, 
E  ciascun  vada,   o  resti   volenlien, 
Secondo  che  del   re   vede   il   desire. 
Son  tulli  sì  prudenti   cavalieri. 
Che  non  vorranno  a  voi  contravvenire; 
Né  per  invidia  oppressi   all'alimi  bene, 
Né  mancare  al  dever,  che  si   conviene. 


4'jG 


Qui  fini  il  saggio  re,  seguirò  appresso 
Urieno,  e  Rion  regi   ono"rali, 
Re  I.olo,   Pelinor,   rh'eran   li  presso, 
Poi   mille  duci,   e  cavalier  pregiali, 
E   confermalo   il  suo   consiglio   istesso. 
Che  quattro  o  sei  miglior  là  sien  mandati  : 
Ma  che    I  gran  re  si  servi  a  più   gran  falli, 
Ed   elegga   esso   quelli   a   ciò  far   alti. 

Dopo  alquanto   star   tacito  rispose  : 
Il   magno   Artus,   che   dal   suo  padre  odio, 
Ch' un  saggio  re  sopra   tulle  altre   cose 
Non  deve  alle  ragion   farsi   restio; 
E   che  ben   sempre   va   chi   si   propose 
Credere  ai  buoni,   e  por  la   speme  in  Dio  ; 
E   che,  benché  :i  restar   troppo   eli   doglia. 
Vuol  la  sua  conformar  con  la  lor  voglia. 

Oltre  seguì  ;  Da  poi   che  senza  sdegno, 
E  senza  cruccio  averne  vi   accordale. 
Chiamerò  il  nuinero^io,  non  già  il  più  degno 
Che   miti   grado  ugnai   meco  portate  ; 
Ma   quei,   che  mi   parrà  eh'  a   questo  segno 
Indrizzi  più   la   forza  con   Telale; 
Lancilutto   sia   1' un,   l'altro   Tristano, 
Gli  altri  Palamedesse,  e  Segurano. 

CXVUI 

Dirò,  come  io  vi  mando  ambasciaduri 
A   spiar  di  Nabon   tolta   la  voglia. 
Con  poter  di  concedergli  gli  onori, 
Ch'  a  me  conviensi,  e  eh'  a  suo  par  si  soglia. 
A'oi   là  più   che   i   retorici   colori 
Cercherete  di  trar  lui  della  soglia  ; 
Condurlo   in   campo,   e  punir  poi  sue  colpe 
In   guisa  di  lion,  non   già  di  volpe. 

E  come  io  dissi  pria,  poiché  in  mano  have 
Tutti  quei,ch'lianno  al  mondo  maggior  gloria 
Non   gli   parrà  col  suoi   soverchio  grave 
Sopra  nuovi    goerrier  aver  vittoria  : 
E  se  trarrete  fuor  dell'aspra  chiave 

Sarà   in   oro  ed   in  purfido  scolpila 

Dal  gran  Giove,  e  dagli  uomini  gradila. 

cxx 
Qui  fu  finito  il   saggio  parlamento. 
Conformato   e  lodato  senza  fine. 

Che   ben    Inni   sapean   l'alte  e   divine 
Virtù  dei  quattro,  e 'I  nobile  ardimento, 
A  cui  convien,  che  'I   suo  minore  inchine. 
Or  formato  il  consiglio,  ogni  noni    ritoma 
Dietro  al  gran  re  nella   gran  sala    adorna. 
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CAINTO    XXIV 


ARGOMENTO 


•*l®*#!- 


Fa, 


casi  passati,  i  cai'atiert 
(riungono  ai  fine  al  desiato  loco, 
E  condotti  a  Nabon,  dai  modi  Jxri, 
Fingono  codardia  per  solo  ffioco. 
Hfa  venuti  a    tenzon,   mandano   ai   neri 
Campi  di  Sti^e  il  rt^c,  e  il  stnol  non  pò 
He'  suoi  sert'i  :  cosi   dal  fier  A'aòone 
È   libero,   con  gli  altri,  il  buon   Girone 


Cria   l'ora    vifii   rfl   far  .llvola  ofTerla 
Del   cor   a  Dio  dentro  alle   sacre  soglie; 
E   1   onorala  porla  essendo  aperla, 
Grjodc   e   famosa   liirba   a    lui  s'accoglie, 
Cile   riverenle   innanzi   e   dopo  inserta 
Moslra   negli   alli   le   sue  Gde   voglie; 
Vanne   il   pran   re  nel   pid  solenne   tempio 
Di   pia  religion  porgendo   esempio. 

11 
Tornalo  appresso  poi  che  in  chiari  detli 
Più   che   in   cibi   é  la  mensa   giunla   ai   fine, 
Vien   11   condono   da   quel   mcdli   elelli 
L' amhasrialor  del   perfido   confine: 
Al   qoal   il   grande  Arlus,   senza   ch'aspetli 
Di   lasciarsi   tenlar,   a  che  s'  inchine 
Il   srio  regio  pensier,  dice,  eh'  ci   vuole 
Far  a  Nabon,  come   a  gran  re  si  suole. 

Ili 
Questo  è  mandargli   quallrn  cavalieri 
Per  onorarlo   e  'olender  poi   da  Ini, 

Solo   il    Iribulo   cercherà   dai  sui  ; 

E   se  saranno  liberi  i   sentieri 

Poscia   per  io  piii,   ch'oggi  per  altrui, 

E  eh' egli   avranno  aulorilale   espressa, 

Come   avria  proprio  sua  persona   islessa. 

E  perchè  fìa  di  ciit  più  che  sicuro. 
Andran  seco  mai  sempre  in  compagnia. 
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E   r  accompagna 

Porgli  fatte  carezze  a  maraviglia. 

Onori   e   cortesia  di   lolla  sorte; 

Ma  quel  più  che  mai   tlen   alle   le  ciglia. 

Quasi  più  inesurabil   che   la   morte; 

Alandogli   Arlus  cento   cavalli    ornati 

Dei  più  bei  di  Bretagna  e   più  lodati. 


Altre  tante  ricchissime  i 

rmadure. 

Con    ciò,  che   a   cavalier   bis 

ugna   in    gii< 

Dorale   con   bellissime  figur 

e. 

Venuti    a   lui    dalla   famosa 

lerra 

Del  gran   Damasco,  ma    vi 

nien  sirur 

Che  ricche  sono,  ove  il  b 

sogno  serra 

Perché   ben   vuol   mostrarsi 

allo   e   cori 

Ma  non  dar  al  nemico  in 

ui   difese. 

Poi   di   altri   pal.ifreni   al 

i   a    viaggio 

Forni   quanti   compagni   e 

ervi   avria  ; 

Di   ricche   robe   al   modo   Io 

r   selvaggio 

Ciascun    l'ispide   membra    r 

copria; 

Presentate   dal   re.  che   cor 

e   saggio 

Non  vuol  lasciar  1'  usala  cortesi! 
Che  quanto  men  gli  pregia  nel 
Più  mostra   lo  rispello   e   dà  fav 


Parlù 


aduno 


avalli 


Ma  non   senza  esser  prima   ammaestrali 
Dal  sommo  re,   che   dell'  avola   speme 
DI   lor   virtù   non   restino   Ingannali 
Quel,  che  gli  han  cari  e  'nCno  all'ore  esli  eme 
Si   riconlin   dei   padri,    onde  son  nali, 
E  pensln,  ch'il  n.urir   e   manco  danno. 
Ch'avvenir  possa  a  quel,  che  in  guerra  vanno. 

IX 

Or  se  i  quattro  camplon,  ch'a  pena  a  Marie 

Rispondono  altrimenti  a  parte  a  parte, 
Non   si  porrla   coniar   al   re   sovrano  : 
Poi  dlcon   vincitori,  o  In   triste  carte 
CI   rivedrete   e   non   ci  sia   Innlano 
Per   tempo   alcon   di    lanla    lingua   11   soono, 
Sol   che   Dio   dei   suol   ben  ne  faccia    dono. 
X 

Gli  prendono  il  cammino  e  son  d'accordo 
Di  miislr.ir<i  ciascun  d'animo  vile;    • 
A   chi  parli   lor  d'arme  fare   il    sordo, 
E   di  rod.irdi   usar  il  proprio  stile; 
Dar  sempre  qualche  basso  e  slran    ricordo 
Da  per  itna   abbielllssinia  e   civile, 
E  spesso   dir  che   1   ferro   che   gli   cuoprr, 
E   più  per  apparenza  che  per  opre. 
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Net  primo  giorno  aleno  uon  riiiconlraqo, 
E  pacifico  fu  tulio  il  camolino; 
Al   di  secondo  in  una  selva  enlraro, 
Ove  a  sei   leghe  alraen   non   i  vicino  ; 
Li  l'Amorallu  il   Gallo  rilrovaro, 
E'I  Norgillo  con  lui   Galaganlioo, 
Che  si  sUvano  all' ombra  a  pie  d' un  fonie 
Ter  le  membra  posar,  bagnar  la  fronle. 

XII 

Ben  gli  conobbe  toslo  Lancilotlo, 
E  i  suoi  compagni  alle  scoperle  insegne 
Dei  loro  scudi,  che  sospesi  sullo 
Siavan  d'un  ramo,  dove  il  sol  non   vegne, 
Che  ciascuno  era  di  conoscer  dolio 
L'arme  dei  cavalieri  indegne,  o   degne. 
Che  in  la  porpora  ba  il    gallo   lullo  d'  oro 
Un  leopardo,  e  di  crocette  un  coro, 

xni 
L'altro  in  porpora  pure  avea   d'argento 
Con   unghie  verdi  e  lingua  un  lion    drillo. 
L'uno  e  l'altro  di   guerra  ha  gran   talento. 
Per  amor  disperato,  non  che  afllillo; 
L'uno  e  l'altro  si   leva  in  no  momento, 
E  col  dolor,  ch'ei  porla  in   vollo  scrino. 
Monta  a  cavai   e 'I  scudo  e   l'asta  prende, 
E  'nverso  questi  il  ratto  passo  stende. 

XIV 

Trovan  tra  i  primi  a  caso  Segurano, 
Che  col  suo  Lancilotlo  innanzi  giva, 
Dopo  il   saluto  con  parlare  umano, 


Coir 


alle 


Disse  Galaganlino:  A  cii  che  in  vano 
Non  passe  il   tempo,   in  quesla  verde   riva 
Rompiam  due  lance  in  onorala   giostra, 
E  mostrale  qual  sia  la  virtir  vostra. 

Voi  mi  parete  ardili  cavalieri 
Agli  ani,  all' arme  a  t'ilti  i  bei  sembianti. 
Ben  forniti   di  lance  e  di  destrieri. 
Quanto   appartenga   ai   più  famosi  erranti  ; 
Benché  gli  scudi   aver  di   drappi   neri 
Coperti,  come  quei,  the  stanno   in  pianli. 
Ne   loglinn  il   conoscer   voi  per  nome, 
Ma  in  guerra  non  si   cerca,  quale  o  come. 

BaMa  che  della   tavola  rilonda 
Crediam,   che  selc,  e  non   fareste  falli, 
Ch'alia  prima  richiesta,  e   non  seconda. 
Contro  a  noi  spingrrele   ambi   i   cavalli. 
Or  Seguran,  che  più  di  gloria  abbonda. 
Che  giovio   donna  d' amorosi  balli. 
D'oprar  arme  ad  ognor,  sente    gran  duolo 
Di  negar  il  far  quel,  ch'egli   ama  solo. 
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Ricordandosi  pur,  che  convenuto 
Eri  con   gli   altri  di  mostrar  villade, 
Ft   ^pporlar  vie  più  sicuro  aiuto 
Al   bunn  Giron   dalla  sua  prima  elade 


In 


Da  lui,  per  due  cagion  posieiili  e  rade. 
La  virtù  prima,  e  giunlo  il  «angue  poi, 
Ch'er.i   il  ini   ilrello  tra  i   pareuli   in    i. 


Però  che  Segur.in  d'Ellore  il  Brnuo, 
Il  maggior  uom,  che  fosse,   figlio  nacque. 
Della   cui  suora  uscito  mai  nessuno 
Amò  più  d'esso,  e  nel  suo  albergo  giacque 
Il  pio   Girone,  e  1'  altro  padre  alcuno 
Mai  non  conobbe,  e  di  seguir   gli  piacque 
Dopo   lui   sempre  il   frale   Galeallo, 
Sotto  il  cui   guerreggiar  si  fé'  tanto  allo. 

XIX 

Or  quella  carità,  qitel   vero  amore 
Temprò  il  voler  di  Segurano  audace; 
E  risponde  al   guerrier,   ch'aveva   in  core 
Per  allor  tulio" bene  e   tulla  pace, 
E   che  gli  par   frenetico    furore, 
E  che  sopra  ogni  vizio  gli    dispiace. 
Scherzar  coi  ferri  in  man  con  uom, che  mai 
Non  li  portò,  eh'  io  pensi,  danno  e  guai. 

XX 

E  che  stima  costume  discorlese 
Disfidar  un,  che  va  per  suo  cammino; 
Cerchi  ciò  far  contro  a  chi   gli  1' olTese, 
E  s'ei  può  il  faccia  iirisero  e  meschino  ; 
Non  si  può  dir,  se  gran  piacer  ne  prese 
Senlendo   tal   parlar  Galaganliuo, 
Ma  Trislan   gii  sorgiunlo,    e   Palamede 
Non  polean  per  le  risa  slar  io  piede. 

XXI 

Clic  san   di  Seguran  1'  alla  prodezza, 
E  quanto  è  di   nalura  impaziente, 
Ch'  ha  nelle  guerre  la  parola  avvezza 
Ad  accettar  l' invilo  incontinente  ; 
E  veggloo  l'ai  Irò,  che  in  suo  cor  lo  sprezzi, 
.Siccome  un  rio  guerrier  che  vai  niente, 
E  san,  che  se  ben   1'  altro  mollo  vale, 
A  Segurano  il  Bruno  è  meo  che  eguale. 

Il  guerrier,   che  si  senle  la  battaglia 
Rifiutala  da  quel   con   lai   ragioni, 
Gli  dice:    L>  penso  ben,  che  in  legge  vaglia 
Più  di  noi  nessun   dolio,  e  sia   dei  buoni, 
l^Ia   vorrei   ben   saper  la  piastra   e  maglia, 
Ch'  io  vi  veggio  ora   iolorno,  a   quai  cagioni 
Vcslile  il  giorno,  che  non  ha  periglio. 
Chi  prende  com'  or  voi  drillo  consiglio. 

Io  'I   fo,  risponde  Segurano  allora. 
Per  meller  tema  a  chi  di  fuor  mi  mire; 

Che   di   provarmi   alcuno  agpia  desire, 
Toslo   le   leggi   e'I  senno  mando  fuora, 
E   so  tanto  parlar,   eh'  ci   si  rilire 
Siccome   io  credo  al  fin,  che   voi  farete. 
Poi   che  rooslralu  ardilo  vi  sarete, 

E  per  dir  proprio  il  ver,  quando  io  pur  resle 
Per  vostra  ingiusta  man  prigione    o  niorlo, 
(he  degna   opra  aver  falla   penseresle  ? 
Ch'aver  sudalo   as^ai   per  farmi  Iorio  ? 
Quei,  che  rubando  van  per  le  foreste 
Son   vie  men  da  biasmar,  e'I  veilgio  «rorlo, 
I  h'  fi  privan   1'  uoni  dì  rose,  che  per  poco 
Se   ne  DUO  rirovnr   in   altro  loco. 
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Ma  voi  per  una  vostra  gloria  vana 
E  la  vila  e  I'  onor  cercale  torme; 
Qiul  cosa  i  più  dal  viver  ben   lontana, 
E   pii.  contraria  alle  lodate  forme? 
Cercar  la  region   vostra,  e  la  strana, 
Qiial  lupo  suol  dietro  alle  gregge  e  torme, 
Sol   per  vantarse  in  questo  loco  e  'n  quello 
D'esser  all'unian  seme  empio  e  rubello  i* 

Or  lasciale  questa   arte,  signnr  mio, 
E  lasciatemi  andar,   ch'io   ve   ne  prego  J 
E  se  in  arme  m'avrete  per  uom  rio, 
Ditelo  sempre  pur,  eh'  io  non  vel   nego. 
Vuol  passar  oltre  poscia,   e  dice  a   Dio, 
E  l'altro  gli  replica:   Io  non   mi  piego; 
Poi  per  gioco  lo  prende  al  collo  e  stringe, 
E  Segurao  maggior  temenza  fìnge. 

xxvll 
E  mostrando  voler  da  luì  staccarsei 
Con  tal  possanza   il  cavaliero  scuote. 
Che  le  forze  gli  furo   in   guisa  scarse, 
Che  la  sella  e  le  slafTe  lasciò  vote, 
^è   seppe  nel   cader   tanto  ainlarse, 
Che  della   lesta   aldo   1' erl.a   percuote. 
No'l   guarda   Seguran,  ma   innanzi  passa, 
E   r  altro  iu  terra  svergognalo  lassa. 

XXVIIl 

Il   vecchio  ambasciador  con   tulli   i   sui 
Pensan,  che   quel   cader  Ila  stalo  caso; 
Ma   il  fero   Lancilotto,   e  gli   altri   dui. 
Che   già  per  le   sue  man   più  d'un  rimaso 
N'avean    veduto  a   tal,  dicon  costui, 
Olir' a  di  ogni  virtude  e^ser  un  vaso, 
E   lai,  che  gran  miracolo  anco  è  stalo, 
Che  '1  cavai  QOa  sia  seco  riversato. 

XXIX 

Spronano  innanzi,  e  i  due  falli  più  sagg,i, 
Restano   in   dietro   di  vergogna   tinti. 
Fra   lor   dicendo:   Gran   disavvantaggi 
Han  quei   che  dal   voler    corrono  spinti; 
Visti   aviam  di   costui  si   duri  saggi. 
Che  ci  possiam   chiamar  battuti   e  violi  j 
E  chi  il  fa  Lancilolto,  e  chi  Tristano, 
Né  mai  sovvenne  lor  di  Seguraoo. 
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Passato  il  giorno,  e  nuli' altra   avventura 
Lor  ritardò   il   cammiu,  infin   che  giunti 
Sono   all'albergo,   ch'era   notte  oscura, 
Di   fame   lutti  e   di   lassezza  punti: 
Posan   la  notte,  e  poiché  chiara  e  pura 
Sorge   l'aurora  in  candidi   trapunti. 
Ritornano  al   viaggio   freschi   e  scarchi 
Questi  e  quei  quattro    di   tristezza  carchi, 

XXXI 

Allor  che  'I  sol  divide  pari  il  giorno, 
K  canto  un   fnimicello  in  una   valle 
Donano  ai   lor  cavai   verde  soggiorno, 
l'resepio  un   prato,   ed   arbori  per  stalle. 
I.i   Palamede  riguardando  intorno. 
Vede,  ova  il  bosco  più  ristringe  il  calle, 
l'n   cavalier  poggiato  con   le   schiene. 
Ad   un   tronron  legalo  a  più  catene. 


Ma 


Le  gambe  ha  slese, 
"  può 


tutto  : 


o   br 


Questo  scorgendo  il  forte  Palamede 

Si  raccomanda,   e  con   pietosa  faccia 

Gli  dice:  O  buon  signor,  per  quella  fede 

Che  cun   la  cariU  tulli   n'allaccia. 

Per  la   cavalleria,  che  ne  costringe 

D'  alzar  gli  oppressi  ed  a    virtù  ne  spinge 

xxxni 
Non  mi  lassate  in  man  di  questa  fera, 
Che  cosi  chiamerò  quello  infedele, 
II  qua],  perché  a  mio  padre  nemico  era. 
Né  potè  contro  a  luì  farsi   crudele; 
Cosi  indormìto   ier,  poi   che  fu  sera. 
Ritrovandomi  qui  con    tristo  fele. 
Pria  rh'io'l   sentissi,  mi   legò  si  stretto,' 
Che  m'  é  stalo  di  poi  la  mensa  e  '1  letto. 


ebbe 


no. 


Ch'ei  m' 

E  r  arme   ascose  poi  dentro  al  diserto, 
E  non   se   ne   sarta   vantato,   o  rjso  ; 
Perch'el   sa  bene   il   gran   valore  aperto 
D'un  mio  fratel,   che'  m.ii  da  me   diviso 
Esser  non  suol,    ma   il   elei   che   cosi   volse. 
Tre   giorni  son,   di  compagnia  me '1   tolse. 

Non  mi   avria  fatto  il   torto    che  vedete; 
Ma  che   sol   mi   sciogliale  il   rruJel  nodo. 
Voi  stesso   leslimon  me   ne  sarete  ; 
E   tra  quanto   aggia  mal  m' allegro    e   godo, 
Che  almen   lai  cavalier,  come  voi  sete, 
Possin   contar,   In   che  fortuna   oscura 
Al  fero  cavalier  Senza-paura. 

Laseiaro  il   figlio,   che  Rrunoro  il  Nero, 
E   guerrier  della   cotta  mal    tagliala 
Detto  è  fra    gli   altri,   e  non   da   cavaliero 
Ha  la   vila   io   catene  abbandonata. 
E  chi  non  pensi  pur,  che    ciò  sia  vero, 
Guardi   l'insegna   all'arbore  attaccata, 
Nello  scudo   d'  argento   un   lion  rosso 
Plen   di  scacchi  oscurali  il  venire  e  '1  dosso. 
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Ben  san  eh'  eì  dire  ver,  quei  eh  '1  mjraro, 
E  n' han  quella  pietà,  che  si  conviene; 
Ma   menlre  ei   narra   lutto   il   caso  amaro. 
Ecco  un   guerrier,  che   tutto  irato  viene. 


Di( 


Pala 


S 


PIÙ  che   1   tuo,  come  mostri,  1'  altrui  ben 

Ne  potresti  portar  rolla  la   vesta, 

E  squarciala  in  più  luoghi  anco  la   lesta 

Piglia  Io  spazio  pur  per  la  battaglia, 
E  chi  vorrà  pensar  ch'io  feci  male. 
Proverà   tosto,  come  ferro  e  maglia 
Sotto  la  spada  mia  niente  vale; 
Or  se  la   tua   virtù   la   vista  agguaglia. 
Tosto   il   vedremo,   le  n^i   vieni  eguale. 
Riguardai   PaLimede,   ed  al   sembiante 
Ren  riconosce  il  tartaro  Ferrante. 
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Cile  rosi  nomalo  era,  e  nello  scudo 

Dorato   Inno,   e  molto  fero  e   rrudo 
Avea  menato  di   sua   vita   il   corso. 
Or   Palamede,   clic  si  sente   nudo 
D"  ocrasinn   da  poter  dar  soreorso 
Al   miserello,   e   non   vorria    lasriarlo. 
Roder  si  sente  di  pietà  dal   tarlo. 

E  risponde  al   pnerrier  :  Matto  sarei 
A  prender  per  altrni   dannosa   jluerra; 
Ma   ben  qnantu  piò  so,   vi   pregherei 
A   scine  cosini  dal   laccio,   che  ora  il  serra, 
E   no  'I   lasciar  morir,  come   i   più  rei 
Di   fame  o   di   dolor  corcalo   a   terra; 
E   ciò  facendo   mi   parrà  dì   avere. 
A  voi  non  men   eh'  a   luì   fatto  piacere. 

Ch'a  dirne  il  ver,  mi  par,  che  più  eran  torto 
Fate   a   voi   stesso,  eh'  a   quello   innocente; 
Ei   quando  Ga   cosi   del    tolto  mor», 
Fallu  avrà   quel,   che   fa    tutta   la   genie, 
Ma  per   voi   Ha  perpetuo  disconforto. 
Che  mille  v.dte   il   di   vi  turni  a  mente: 
Urcisi    nn   cavaliero   a   tradigione 
Fuor  del  dritto  costume  e  di  ragione. 
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E  se  Ijcn  per   timor   io  non  comballo, 
Non   resterò  per  ciò   di   voi   biasniare  ; 
Però  che  a  dirvi   il   vero,  io  son  nato  allo, 
Vie   pili   ch'a  far  con   Tarme,   a  ragionare. 
Or  l'altro  divenia  peggio  che  mallo, 
.Sentendo  quel,  eoe  non  polca  negare; 
E   lutto  irato  con  furor  si    getta 
Ver  Palamede,  e  far  ne   vuol  vendetta, 

XM1I 

Ma  quel,  mostra  facendo  di  paura. 
Saltò  con  incredibile  destrezza 
Dall' un  dei   lati   a   terra,  e  con   sicura 
Mano   a   conducer  maggiori   opre   avvezza 
Prende   le    gran   ralene,   che  di   dura 
Tempra   di   ferro   sono,  e  quelle  spezza 
Con   la  facilil.i,   che  donna  suole 
Filo  alla  rocca,  ove  altro  fuso  vuole. 
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E  per  ciò  che  non  san,  eh' egli  è  prig! 
S'accordano   infra   lor,  che   costui   sia 
Il  forte  e  formidabile  Girone, 
Che   volentier   si   cela   in  ogni   via  : 
Ma   già   imbrunisce  intorno   la   stagione. 
Già  1   quattro  e   la  selvaggia   compagnia 
Posan  la  notte,  e  nel  mostrarse  il  giorno. 
Al  proposto  cammio  fanno  ritorno. 

xivii 
La  verso  il  mezzo   di  givano  insieme 
Lancilolto,   e  Tristano   innanzi   a   tntti  ; 
Truovano  una   donzella   ch'alto   geme 
Presso  al   cammin   in   angosciosi   lutti; 
L'nno  e   l'atro   di   lor   tal   pietà  preme, 
Ch'a  pena  hanno  servati  gli  occhi  asciutti. 
Siccome   gran   guerrieri   innamorati 
Per  fuochi  realissimi  e  lodati. 

xtviii 
Quel  della  Bionda  altissima  consorte 
Del  magnanimo   Arlgs  lor  re  sovrano, 
Ginevra  detta,  per  cui   varia   sorle 
Passò  nel   proprio   e   nel   paese   eslraoo. 
Né  volse  cavaliero  in  quella  corte 


Esser  creato  mai  per  alti 
Che  per  quella  biancbis. 
Spregiando,  non  che  il  r 


<  di  lei, 

gli  antichi  De 


Tristan  di  quella,  che  in  Irlanda  nata 
Fu  del    re  Marco   in   Cornovaglia   sposa, 
Ch'Isotta   era   la   bella    nominala. 
Non   men  che  vaga,  onesta  e   graziosa. 
Per   la   qnal   venne  più   di   una  fiala 


ille 


E   si  fece   lerror  dell'  altra  gente. 

Or  di   queste   due   lai   la  rimembranza 
Svegliò  più  in   lor  la   carità   nativa, 
F.  le  fan  di  saver  cortese   inslauza, 
Qiial   sia  cagion.  che  di   dolcior  la  priva; 
Ed  ella  :   Ogni  mio  bene,  ogni  speranza 
Perduta   ho  si,  eh'  io  non  so  ben  s'  io  vi.»; 
CI.'  un  cavaller  eh"  amai  più  che  "1  mio  cote, 
M"  è  slato  tolto,  oimè,  non  son  niolte  ore. 
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slra  lo 
.er  bas 
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I  potessi  aver  qnalcb'un,  eh' 
,uei  crudeli  un'or,  almeno 
insegueria  si   ben   la   strada 


Opra. 
Basta 


spada 


trar  colei   di  duolo. 
■  doppi  il  trish»  stuolo. 


DI    GmOXK    IL    CORTESE 


Ma  intuire  o|;nim  dei  ilue  pen5oso  e  Irisln 
SI   m.xtra   e  nrcrlo,   come   il    de^;-la   fare, 
Guard.i   il   furie   TrisUnii   e  presto    lu    vislo 
l'n    grossissinio   sasso,   die   a    guardare 
Lueenle   appar,   come   Ji   marmo    iiiislo  ; 
Ma    Ncnli   o  molli   più   d'indi   portare 
No 'I   porrian   certo   di    quei,   ch'oggi   sono 
Pili  possenti  fra  noi   del  uiimer  buono. 

Quel,  scorto   a   pena   il    ravaliero  audace, 
Da    cavai   salta,   e   con    le   braccia  il  prende^ 
Come   un   picciol    troncon   sovente   face 
Quel,   che  i  legni   nel  bosco  taglia  e  fende, 
Ch'  a   far  c»rboni   o   eh'  a   scaldar  fornace 
Per  nutrir   la   famiglia    il    tempo   spende  ; 
E   cento  passi,   o   piti   lontano   il   porta, 
E  del  speco,  ove  son,  chiude  la  porta. 

E  la  chiude   s!  ben,  che   del  sol  raggio 
N'nn   vi   può   peuelrarc,  e   il    giorno  è  mezzo. 
Al   romor  grande   il   popolo  selvaggio 
Tosto   è   sveglialo,   e    si   rilmova    al    rezzo; 
Cercan    d'  aprire   il   chiuso   lor  viaggia, 
E    torlo   d'  indi,   ma   provali   un   pezzo, 
S'  accordan    lulli   al   fin,   che   più   ili    cento 
5ieùo  stati  a  condurlo  a  grave  stento. 

r.vi 
Poi  cli'cbber  riso  ed  ascoltato  alquanto, 
Chiamaro  i   cavalier   la   pia   donzella, 
La  quale  in  gioia  avendo  vòlto  il  piamo. 
Era    tornala   olir' a   misura    bella: 
Fannole  compagnia   verso  quel   canto. 
(he  mostrò   loro,   e   fu    la   strada    quella 
Medesma,  che  faceano,   e  n   poco   d'ora 
La  xendero  a  colui,  che   I'  ama   e  plora. 

Seguitalo    il    cammiu,    giungon    la    sera 
\   buono  alloggiamento,    e  ben   fornito; 
Uve   la   notte  passa,  e   vien   la  sfera 
Del  sol  a  rischiarar  l'Indirò  lito. 
Ritornano  al   viaggio,  del  qual   era 
Presso   che  "1   mezzo   ad   esser   ben   compilo; 
^è   Iruovan  cosa  di   tre  giorni   degna. 
Che  per  inchiostri  altrui  notizia   vegna. 
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Però  ch'aspri  diserti   e  folti  boschi 
Sono,   ove   raro   stampa    Tuman    piede: 
"^'alli   profonde,    liilti,   o   monli  foschi  , 
Ove  chi  passa   un   giorno  mai  non  riede  ; 
Né  molto  più  che  gli  iosensali  e   loschi 
Con  tutti   gli  occhi   d'  Argo  ivi  si  vede  ; 
Così  corcalo   già    il    decimo   sole, 
Truovan  migliar  parsr,  th' ei  non  suole. 

Che  dopo  lina  larghissima  montagna 
■V'fggion  aperto,  e  fenile  il   terreno, 
E  vaga   un'  amcnissima   campaena, 
(l.e   mille   bei   castelli     e   ville'ha   in    seno; 
In    mezzo   un   Ugo  riccamente  slagna. 
Ond   esce  nn  fiume  di   chiare  acque  pieno. 
Che  cosi  lieta  fanno  e  bella    vista, 
(  !ie   fon   per  ri-lorar    la    strada    trista 


Vengono,  ove   varcar   conviene    il   fiume 
Per    traversar   da   poi   per   altro   monte  ; 
Truovan   eh'  ivi    era   un   mollo  rio   costume. 
Che   venti   cavalier   guardano   il   ponte: 
Sicché,  o  d'aver  convien,  qual  uccel    piume, 
O   rilrovarse   ad  uno   ad   uno   a   fronte  ; 
Chi   gli    vince   passar  può   poi   sicuro. 
Chi  no,  si  alberga  in  career  sempre  oscuro. 

LXI 

Giva  per  sorte  innanzi  Lancilollo 
Tutto  nei  pensier  liso,  e   lutto  solo; 
Né  pon  cura  a  guardar,  non  che  a  far  motto 
Il    capitan   di    quello   armalo   stuolo. 
Il    qual    era    d' Orcania,   e    del  re   Lotto 
Flcliuol,   che    tanto    in   alto   alzava   il   volo 
Di'  tenersi   più   d'altri    valoroso; 
Che   Gravino   era    dello   liorgoglioso. 

Bello  era  e  grande  e  di  possenti   membra, 
.Nell'arme    ardito,   bene    addritlo   e   forte; 
Ma    di    tanto    gran   merlo   esser   ali    sembra  , 
Che    dispregiava  ogni    iiom    e   d'  ugni   sorte: 
E   col    vantarsi    tanta    gloria   assembra. 
Che   si   faceva   odiar  più   che    la   morte  ; 
Saluta   Lanciliitto   in    aspri    delti. 
Come    far   gli    solesse   onte   e    dispelti, 

Parlando:    Or   dove  vai,  stollo    guerriero. 
Che   non    guardi   a   colui,   che    tanto  vale  ■ 
E    eh' è   degno   di   aver   tutto   l'impero 
Di  quanto  sia  divin,  non   che  mortale; 
Volgiti    a   me,   che    farti   certo   spero 
Della    possanza    mia    con    tuo    gran   male, 
(he'l   passar   questo   fiume    è   di   più   costo. 
Che    non   quel    di  .Acheronte  in   lasso  posto. 


Ma 


■  r  ar 


al    da 


Ti   farò    grazia,   che    tu  '1   passi   vivo, 
E    di   non   darti   più   dogliosi    guai, 
(he    tenerti   prigion    dell'aria   privo; 
Ma  se   ostinato  a  me   ti  mostrerai. 
Ti    tratterù.    come   un    tuo   par   cattivo. 
Che   ti   faro  saltar  la   lesta    in  allo. 
Che    di  Fetonte  il  carro  fé'  men  salto. 

Alle   altere   parole    il  pensier   desta 
Il   franco    Lanciintto,   e '1    guarda   in    volto; 
Ma    l'elmo   chiuso   1'  adito   non   presta. 
Onde  a  mirar  lo  scudo   s'è  rivolto, 
Là,    dove   sta    con    geminala    testa 
L'  uccel    di    Giove   tutto   aurato,  accollo 
In  campo  porpnrin  con   una  benda, 
Che  verde  attraversata  in  mezzo  il  prenda. 

r.xvi 
Il   riconosce  subilo,  e   sa  bene. 
Quante   ha   in  arme  valor,  rhe    1'  ha  provato 
Già  mille   volte,  e   sa  qoanlo  si   tiene 
Vie    più   di   quel,    rhe   d'  altri    era   pregialo. 
Dicegli   umil  :    Signore,   e'  si    conviene 
La   cortesia,  vie  più  che  in  altro  lalo. 
In  uom  che  sia   tra   i  cavalieri   il  primo. 
Siccome    avete    dello,   ed    io    vi   slimo. 


DI    GIRONE    IL    COPvTKSE 


Servate  questo 


la  sua  dritta  -via, 
rtù  le  più  ludate 


Coinè  potete  voi  gran  lode  avere 
Di  tome  il  passo,   che  il  camniin   fa  breve  ? 
Sapendo   ancor,  die   nessun   vuole  avere 
Cuti  voi  qiii*tion,  né  fia  noioso    o  greve    ? 
£   vi   lascia   la   palma   in  man   tenere, 
E   di  chianiarse   vinto  avr,i  per  leve  ; 
Consigliatevi   meglio,   e 'n  altro  tempo 
Cercale  guerra,  che  sempre  è  per  tempo. 

Tutto  ciò  Lancilotto   in    puifa  dice, 
Ch'ei   fa   crescer  la   collora   a   Graveno, 
E   gli   risponde  :   Per  questa  pendice, 
Ove  è  sotto  di  me  l'onta  e '1  terreno, 
A   codardi   guerrier  passar  non   lice, 
Se  non  coi  pie  discalzi  e  nudo  il  seno; 
O   s'ei   vorrà   tentar  dell'arme  forza, 
Certo  ei  si  spoglierà  l'umana  scorza. 

Ah,  dice  Lancilotto,  io  pur  vorrei 
Gir  oltre  armato,   col   cavallo,  e  vivo. 
Come   io  farò  piacendo   ai  sommi  Dei 
Di   farvi  alquanto  di   durezza  privo; 
E  ve  ne  adorerò  come  farei 
Vn    tempio,  qual   più   sia   sacrato  e   divo; 
Or  lassatemi   adunque,   che  all'  Atlante 
Già  volge  il  sol,   e  'mbrunir  fa  il  Levante. 

LXXI 

E  cosi  ragionando  il  passo  muove 
'Verso   il  ponte,  ove   slan   venti   guerrieri, 
CI.'  a^pettao  far  maravigliose  pruove, 
E   non   men   del   signor  si  mostrao   feri; 
Gravcn,   che  1   vede  s'attraversa,   dove 
Va  Lancilotto,  e  lui   con   atti  alteri 
Spaventa,   eh'  ei   si   fermi    o   torni   indietro, 
O   gli  farà,  come  martello  al  vetro. 


No 


ebbe  il 


LXXII 
valii 


pHi  pazienza. 
Ma   senza   lancia   aver,  né    trarre  spada, 
Punge  il   cavai   con   tanta   violenza, 
Che   forza   è  che    Craven  per   terra    vada 
Passa   a    lui   sopra,   e  mostra   aver    temeu 
Colai  di   lui,  che  a   rimirar  non   bada; 
Ma   correndo   urta   nella   stretta   schiera, 
Ch'a   guardar  dava  il  ponte  e  la  riviera 

txxili 
E  con   tanto  furor  tra  quei  percuote. 
Che   nel   fiume   n'andò   la   maggior  parte, 
Ove   chi   viver   vuol,   ronvien  che   nuote  , 
Che    1   cavai   al   cader  fugge  in   disparte; 
Altri  hanno  al  secco   le  lor  ielle  vote, 
Né  di  piò  rilevarse   lian   forza   ed   arte: 
Onde   il  ponte  restò  si   scarco  e   solo  , 
Che   Lancilollo  1'  ha    lra>cor>o  a    volo 


Mostrando,  che'l  destrier  non  cure  il  morso, 
E  che   ciò  fatto   sia  contro   a   sua  voglia  ; 
Graven,   che  sé  per  terra  e  "I  suo  sorcoreo 
Peggio  es.er  vede,  si   n.oria   di   doglia; 
E  fra   sé  pensa  pur  come  sia  corso 
Quel  ravalier  per   la  guardata  soglia; 
E  con  Tristano,  e   gli  altri  sopra  giunti. 
Finge  in  sua  scusa  mille  falsi  punti  ; 

f.xxv 
Ch'ha   debole  il  cavai,  che  male  intenta 
Era  al  fermarsi   contro  al  fero   intoppo  ; 
E  che  di   offender  lui   nessun   talento 
Aveva,   e   che'l   guerrier  s'avanzò  troppo; 
E   ch'esso  per  ridursi   a   salvamento 
Ben   s'è  fuggito  più  che   di   galoppo; 
Ma  sc'l  può  ritrovar,  farà  vedere. 
Che  non  è  molto  usato  di  cadere. 
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Dicoogli  allor  Tristano  e  Sigurano, 
Che   non   é  maraviglia,  se   talvolta 
Cade   un   guerrier,  quantunque   sia  sovrano, 
E  ch'abbia  in   core  ogni  prodezza  accolta; 
Ma  che  ringrazi   Dio  di  restar  sano. 
Che  'I   troppo  contristarsi  è  cosa  stolta  ; 
E  che  1  compagno  lor  sol  per  paura 
Cagion  gli  fu  di  tal  disavventura. 

Gravili,  be 
Di  creder  mostra,  e  più  non  ne  ragion», 
Perch'era   del   cader   tanto   smarrito. 
Che  far  non  penseria  più  cosa  buona  ; 
Lancilotto,  poi  eh'  è  dall'  altro   lilo. 
Segue   il  viaggio  ma   sì  lento   sprona. 
Ch'ei  fu  dai  suoi  compagni   tosto  gianto. 
Non  esseudo  ei   dal  ponte  assai  disgiunto. 

IXXVll! 

Ridon  del  caso,  e  eh'  avvenuto  fosse 
A  chi  d'orgoglio  ogni  altro  superava. 
In  questo   tutte   gii  lucenti   e  rosse 


stelle 


el   la 


otte 


Già  fido  alberso   e   comodo   trovosse 
Dentro   una   villa   che  vicina   stava, 
Dove,   pa>sata   la   stagione   oscura, 
Dì  dar  fine  al  cammin  ripreodon  cura. 

E  seguitaro  ancor  Ire  giorni  apprewo. 
Senza   più  ritrovar  ventura   alcuna: 
Il  qii.nilo  scoopron  l'alto  monte  stesso. 
Che  il  loro  chiude,  ch'ogni   vìzio  aduna; 
Per  lo  stretto    sentìer,  che  tanti  ha  messo 
In    trista   ed   oscurissima  fortuna, 
Vau  poi  cinque  ore,  e  passano  indi  il  calle. 
Che  dà  princìpio  alla  funesta  valle. 
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Trnovano  aperta  la  ferrala  porta, 
I.a   qual,  poi   che  passali    tulli   sono. 
Col  grave  contrappeso,  che  la  porta, 
Ritorna   in  basso  con   orribil  suono, 
Che  fatta  avrebbe  di  timore  smorta, 
La  faccia  a  quei,  che  incielsprezzanoil  titoBo; 
Ma   i   quattro   cavalier  non   si   drgoaro 
Volger  pur  eli  occhi  e    nnanzi  cammioaro. 


DI    GIRONE    IL    CORTESE 


LXXXI 

Guardano  i  cavalier  la  valle  aprica, 

l  ..)l   .in   bel   Cumicel,  che   i   campi   inlrica, 
Serpeudo  in   £;ira  e 'I  bel  cristallo  mena; 
Di'i   campi   EÙsi   la   memoria   antica 
Tjr  che   appresemi   e   1'  aria   è  si  serena, 
1,    si   dolce   il   cantar  depli   augellelti, 
(  lic  Cipro  avanza  e  i   vaghi  suoi   dilelli. 

Triiovan   tra  i   fiori  spessa   turba  e   dejna, 
Per  quel  che  mostra   di  supremo  onore, 
Gi,>cersi   all'ombra,  ove   Favonio    regna, 
A   dar  ristoro  alle  piii  fervide  ore  ; 
Questi  son  quei,  che  per  prigione  indegna 
Avean  quel   loco,   e  carchi  di   dolore 
So>piran   notte   e   di   la  sorte   acerba, 
Ch'a   tanto  perduto  ozio   gli  riserba. 
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Ivi  erano  e  di  Logre   e    di  Norgalle, 
E   di  Nolomberlanda   e   d'  altri   lochi, 
Cavalier  molti,  che  mai   dier   le  spalle 
Ai  lor  molti  nemici,   essendo   ei  pochi; 
Or  son   condotti  in  quella  chiusa  valle 
A  consumare  il  tempo  in  cacce  e  "n  giuochi. 
In  pp<car,  in   dormir,   in   tristi  canti 
Dogliosi  e  fatti  della  morte   amanti. 

Ma  peri  che   non  son   dei  pii'i  famosi, 
Come   Girone   e   gli   altri,   han   libertade 
Prender  sollazzo  per   quei   liti   erbosi. 
Pur  che  non   irovin   poi   d'  uscir  le    strade  ; 
Gli   altri  maggior,   tenuti   valorosi. 
Sicché   pregiale  piti  son   lt)ro   spade, 
Stanno  stretti   in   prigion   che   Njbon    teme 
Sciolto  lasciar  tanta  virtude  insieme* 
l.xsxv 

Or  quei,  quantunque  l'abito  mutato 
Aggi.ino  e  "1   volto  e   eli   atti  di   tanti  anni, 
Tristano   e   gli   altri  pur  raffigurato 
N'  hanno  più   d'  unii  e  piangono  i  suoi  danni 
La   presa    turba   ancor  dall'altro   lato, 
Quei  riguardando,  carca   il  cor  di  affanni; 
Ricon,    rendo  ben    all'arme   e   ai    gesti, 
Che  cavalieri  erranti  fosser  questi. 
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E  dicPTan   tra  lor:  certo  pensando, 
f.h' ei   dovesser  prigion   li  rimanere: 
Oggi   «nlran,  lassi,  ma   non   sanno   quando 
Degsiano   uscirne  e   i   suoi  piii  rivedere  ; 
Ma   i  quattro   cavalier  che   posto   in    bando 
Hanno  il   sospetto   e   non    saprian    temere, 
Ardili   van  pensando,   come  e   dove 
lor   tocchi   a   far   le   destinate  pruove. 

Appressansi   al   castello  ultimamente, 
Ove  il   fero  Nabonc  il  segalo   tiene, 
Chi  di   lutto   informalo   larcau.ente, 
l;   della   ambasceria,  eh'  ad   esso  viene  ; 
Manda   a 'neonlrarla   assai   sniennemenle, 
t:..me   a  chi   l'ha  inviala   si   conviene; 
Po:    dentro  alla  sua   sala  in   alti   alteri 
Accoglie  insieme   i  quattro  cavalieri. 


E  siccome  è  dei  piìi  gran  re  1"  usanza 
Che  per  quattro  o  sei   di  di  allegre   cose 
Si    tratta   solo   e  fassi   a  sua  possanza 
Carezze   e  feste  amabili   e   gioiose 
D'  arme  e   di  cacce  o  che  si  suona  e  danza 
Tra    giovinetti   vaghi   ed   amorose 
Donne,  mostrando   aperte  sue  ricchezze, 
Che   chi  le  vede  poi,  le  tema  eprezze; 
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E  seguendo  ei  Io  side,  il   d'i  secondo 
Ordinar,^ fece   un   lorneamento 
DI    tutti   i   suoi,  eh' ei   pensa,  rhe  nel  mondo 
Non   aggian   par  di   forze   e   d'  ardimento  ; 
E   gli   par  minacciar   che   tosto   al   fondo 


Metter,   potrà,   quando 
Artus  col  regno  suo. 
Non   sia  seco  per  pac 


i   lalenlo. 


di    tributo 


E   tanto  più  r  Immagina,   eh'  udito 
Ha   raccontar   dai   suoi,  che   nel   viaggio 
Nessun   dei   quattro   mai   fu   tanto  ardito 
Di   giostrar  sol,  se   ben   n' avea  vantaggio; 
Ma   chi    l'ha   ririulalo,   e   chi   fnl-gito. 
Come   un  nionlon  faria   lupo   seivapcio, 
Si   ben,  che   il   folle   per  belTar   disegna. 
Che  seco  alcun  di  loro  a  incontrar  vegna. 

xci 
Venuto  adunque  il  dì,  son  giunti  armati 
Ben   quattro   mila  o  più  dei   suoi   vassalli 
Con  ricche  sopravvesti   e  bene   ornali 
Sopra   alti   e  potentissimi   cavalli. 
Perché  olir' ai  luoghi   ch'ivi   tien  serrati. 
Ha   sotto   il   regno   suo  molte  altre  valli 
Ricche   e  ben  popolate   e  che  con  fede 
Per  signor  i'  hanno,  e   drittamente  erede. 

XCII 

Esce  celi  appresso  poi  con  mille  intorno 
Dei   cavalier   che  son   di  sua   magione, 
E  slan  per  guardia   sua  la   notte  e  '1   giorno 
Con   larga   ed   onorata  pensione; 
D'arme   vaghe   ed   aurate   viene   adorno 
Con   mille   gemme  in   fronte  e    Ire   corone, 
E  per  insegna   in   argentalo   scudo 
Tre  sanguinosi  fusi  porta  il  crudo. 

Venuti   al   loco,  che  innanzi   al   castello 
Sopra   amplissimi   prati   è  destinalo, 
Ch'  alla   destra   d'  no   chiaro  fiumicello 
Di   prnfnndissini'  acqua    terminato 
Un   altissimo  muro   forte   e   bello. 
Tutto   il  rinserra   dal   sinistro  lato 
In   fronte   a    lui    risiede  un   verde  bosco 
Per  foltissime  piante  ricco  e  fosco, 
xciv 

Esce   eoi  mille  suoi   fuor   della  porla. 
Gli   altri   inllniti  sotto   il   hosro   stanno, 
E  di   lor  mandan  fuor  piccola   scorta, 
E   già  principio   alla   Inr  festa   danno  ; 
Contea    la   quale   il   re   con   la   più  accoda 
Gente   di   quei,   ch'armali   con   lui   vanno. 
Tosto   che   vista   l'have   il  passo  muove, 
E   s"  ingegnar  di  far  lodale  proove. 
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J<J 


E  le  fcceio  m  ver,  perchè  Nabone 
Fu  uiiiUo   furie   e   forma   ha   di    i-is-ante  ; 
Ma   noi,  eran   da  porre   al   parapone 
Di  quel,  the  in  Lupre  suol  la  schiera  errante; 
Or   non  mollo  durò  la  lor  quislione, 
Che  gli   avversari   suoi   volser    le  piante, 
Più  per   adulaiion,  che  per   timore, 
Ch'  ci  mostravano  aver  del  suo  signore. 

xcvi 
Il   qual,  come   ver  fosse,   in   tal   fierezza 
Monlalo  i   gii.   «he  con    «ran  voce    chiama 
I  quattro   cavalier,   che    lauto   apprezza 
t'.ume   lion   una  corrente   dama, 
E   gli   invita   a   venir  per  senlilezza. 
Siccome  alti   signor,  che   cercan   fama, 
A    romper  qtiallro   lance   e   della   spada 
Mostrar,   come   ella  punga,   e  come  rada. 

Or  quei  che  di  nuli' altro  hanno  desio, 
E  eh'  all'  occasione  erano  intenti, 
Fingon  da  prima  alquanto  del  restio. 
Poi   ripregali   vanno   a  passi   lenti, 
Dicendo  a    lui   ciascuno  :   11   mestier  mio 
Più  saria   di   consigli   e  parlamenti  ; 
51a  per  non  contraddire  a   tanto  duce, 
A  ciò  provar  il  debita  n'induce. 

lì  perchi  san,   come   i  profeti   hau   detto 
Che   della   regi.m   di   Leonese 
Uscir  devea  quel   cavalier  perfetto 
Liheralor   del  perfido   paese, 
Fu   l'ardilo  Trislan   dagli   altri   eletto. 
Ed  es<o   volenlier  la   cura  prese. 
Di  Nabone  assalire,  e  quella  stuolo, 
Con   Seguraoo  il  suo  compagna  solo. 

xci.x 
Lancilollo  devea  dall'altra  parte 
Con   Palamede  alla   infinita  schiera 
Donar   l'assalto  l.i,  dove  in  disparte 
.Sia   presso   il   bu'Co   e   lunge  la   riviera. 
Di   cui  Nabone   il   fello,   che   par  Marte, 
Il   nipote   del    grande   il   lor  duce  era  ; 
E   di   ciò   insieme   risoluti   aiTalto 
Principio  danna  all'animoso  fatto. 


Ma  chi  potrà  già  mai 
Tua,  sacra  Musa,  con  la 
Di  quattro  cavalier  l' im 
Si  ben   cantar,  che  non 


eh'; 


Perdon  conceda   al   mio  poter   terreno  : 
F.   pensi    il   resto   in   si  che  con   1'  ingegno 
Penetra  il  ciel,  non  che 'I  prescritto   segno 


Ora  ad  un   cenno  sol  1'  invitte  coppie 
Spronano  audaei,  ma   in  contrari   lochi  ; 
L'uno,   ove   son  per  quattro  volte   doppie 
I.e  penti,  e   1'  allro   .^  quei  migliori   e  pochi. 
Non  fan   verso  l'autunno  per  le  stoppie 
Tanto  danno  e   rumor   gli   aeresi   fuochi 
Che   di   suon   rrepilando  empiano   i!    cielo, 
Scurtudo  al   fumo  il  bel   signor  di   Delo. 


Del  scudo  han  1' 
Loulan  gettale,  a  ciò  che  quei  prigioni, 
Ch'  intorno  son,  le  chiare  insegne  aperte 
di  allegrezza  aggian  cagioni  ; 
glia  e  d'  argenlo  bande  inserte 
gran  Lancilotto,  il  re  dei  buoni 
Tristano  in  verde  un  leon  drillo  aurato 
Con  unghia  e  lingua  in  rosso  colorato. 


Vedend 
Di  vern 
M.islra 


Gli  scacchi   Palamede  bianchi   e   neri; 
Seguraiio   il   dra>:on   d^l   bruno  scoglio  ; 
Quattro   fulgor  di    guerra   i   cavalieri 
Senibran  per  atterrar  di  noi   l'orgoglio; 
Fur  sempre  in  ogni   impresa   invilii   e  feri. 
Ma  in  questa,   arditamente  creder  voglio, 
Cile   sopr'  umana   Dio  die  lor   virtute, 
Per  procacciar  al  suo  Giroo   salute. 

civ 
Trislan  verso  Nabon  gridando,  sprona  : 
Or  punirò   le   lue   malvage  colpe. 
Poi   che  1  cielo  in'campagna  rai   ti   dona. 
Ove  è  vano  il   mestieru  usar  di   volpe  ; 
L'  alma,  che  '1  ben   oprar  cruda   abbandona. 
Tosto   spogliata  fia   d'  ossa   e   di  polpe, 
E  restcran   di  lupi,  e   di  can  preda. 
Perch'ai  giusto   voler  là  su  si  credi. 

E  'n  questa  con  la  lancia  apunloil  prende 
Tra   i   sanguinosi  fusi   nella   scudo; 
Entralo  è   il  ferro,   e   nella  spalla   scende. 
La  passa  al    tutto,  com'ei   fosse  nodo; 
E'I  gran  corsiero  e  lui   per    terra  stende 
SI,  che  non   ebbe  mai  colpo  si  crudo  ; 
Il  buon   guerrier,  ritraila  eh' ha  la  lancia, 
Ove  son  gli  altri,  con  furor  si  lancia. 

E  selle  abbatte  l'uno  all'altro  presso. 
Tre  percossi  aspramente,  e   quattro  morti  ; 
Poi  preso  il  brando   va,  dove   più  spesso 
Il  popol  vede  e  i  più  feroci   ha  scorti  ; 
Si  gravi   mena   i   colpi,  e  cosi  spesso. 
Che  cento,  o  più,  che  mal  son  poi  risorti, 
In  mrn  eh' io  non  lo  scrivo,  abbaile,  come 
Villan  d'ottobre  le  mature  pome. 

(Ali 
Ma  mentre  ivi  travasila,  il  Nero  in  Unto 
RinioiilJlo   era   con   l'aiuto  alimi; 
E   benrhi   si   rilruovi   rullo  e  "nfraolo, 
Intende   vendirarse   eonlro  a    lui; 
Tosto   il   rilruova    e   dice;    Del    mio   pianto 
Mollo  non   riderai,  se   quel   ch'io  fui 
Nabnn   son   ora,   e  se   la  spada   mia 
Quello  istesso,  che  suole,  anco    oggi   fia. 

E  gli  dà  lai  fendente  tu  la  fronte 
Di  dietro,  ove  Tristao  veder  non  piiole, 
Che  ben  f.Vì  parve  sopr.  avere   un  monte, 
E  fé'  tulle  tremargli  ambe  le  cole; 
Chinò  giù   il   capo,  e  prima   che   1  rimoBle, 
Il  collo   al   suo  raval   quasi  l»rcuote  ; 
Ma,  benché  intenebralo  aggia  il   cervello, 
Pur  sì   rivolge  a   lui   feroce  e  snello. 
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Dicendo  ;  E  ben  sjpea.clie  in  questa  valle, 
l.j   qual  di    Iradimenli   è  il   proprio  nido, 
Piii   di' alla   (rome,   aver  Cora   alle  spalle 
Ciinvieiisi,  e  tale  al  mondo  corre  il  prido. 
Ma   pria   die  varclie  di  Marocco  il   calle 
libo,   e  che  s'imbrunisca   il   nostro   lido, 
Ti   far.'>  certo,  e  cosi   spero   in  Dio, 
Dei    lauti  falli   tuoi  pagare   il  fio. 

ex 
E  cosi  detto,  sopra  l'elmo    il  fere 
Con    tal  ira  e   furor;  se   non   che  fosse, 
(he  quattro  insieme   delle  avverse  schiere 
Tutti   in   un   tratto  con   estreme  posse 
BattODgli   il   braccio  si,  che  nel   cadere 
Il  brando  con  men  forza  lui  percosse; 
In  un  momento  sol  fatto  ^li  avria, 
Quanto  in  uu  mezzo  di  gli  promettia. 


Ma 


•TP 


far,  che  morto  qua 
1    pipante  per   I'  ansoscia; 


Non  resta 

Tristan,  per   evitar  piii    tristi   casi, 

Bivolto  apli  altri,  a  chi  braccia,  a  chi  coscia, 

A  chi  la  fronte  toe,  fin  che  rimasi 

Son  pochi  intorno,  ed  ei  libero  poscia; 

Pur  ritorna   a  N'abon,  che  risentito 

Il  ritorua  a  'ncontrar  Cui  core  ardito. 


Fn  il  primo  esso  a  don; 
Sopra   la   destra  spalla  p 
EI   feri   si,  che  alla  pns,,,,, 
Non   fu  poca  cagion  di   grand 


,1  buon  Tristan 
so   il    braccio; 


all'i 


Dii 


potrei,  che  come   al  foco  ghiaccio, 


Si   strugge   di   dolore  e   d 


rgogn 
del  tutto  agogn 


E  'n   guisa,   che  lalor  selvatico  orso. 
Ch'ha  molti  cani  intorno,  e  a  quello,  e  a  quesl 
Poiché  più  volte  irato  sopra  e  corso 
Né  c<m   lutti  esser  può  possente   e  presto  : 
Ch'alfin  s'addrlzza  a  quel  che  1'  ha  piii  morso 
E   lui  prende   pel  collo,   e  sprezza  il   resto: 
E  per  coudiir  quel  solo  a  morte  oscura. 
Di  giunti  altri  ivi  son  niente  cura; 


Tal  il  gnerrier,  che  gli  altri  disprezaando, 
Sopra   il   fero  gigante   evòlto  solo; 
Dagli   si   forte  Col  pesante   brando. 
Che   gli  facea   sentir  mortale  il   duolo  ; 
ferendo   si   difende,   quando 


Ini, 

Che  dà   tanta   fatica   al 

Che  dei  colpi  eh'  ei  dà 


ede   lo 


Tristano, 
D  molti  in  vano. 


cxv 

Sembran  quei,  che  a  Ini  sopra  in  cerchi 
l'ercotendo  chi  dietro,   e  chi   davantf, 
noando  i  Ciclopi  con  più  fretta  fanno 
I.r  divine  saette  al   gran   Tonante: 
I  hr  gravissimi   colpi  a  prunva  danno 
Del    eran  martello  orribile  e   pesante 
Neil'  alTocaln  ferro,  e   nella   inrude, 
I  .)U    Ir   membra    e  le  braccia    aperte  e  no 


Ma   il   cavalier,  che   teme  pur  soveule. 
Che  la   gran   quantiti   non   sia  dannosa. 
Gli   dona  un   colpo,   e  fu  cosi  possente. 
Che   gli  fa  l'aria  oscura    e   nebulosa; 
Poi   ne   dona   quattro   altri   iucnutineote 
L' un   dopo   l'altro,  per   non   dargli  posa, 
Tanto  eh'  ei  pensa,   anzi   n'  è   certo  ornai, 
Che  per  farlo  morir  sien  stali  assai, 
cxvll 

Perchè   in   due  parli   la   squarciata    lesta 
Su   r  una   e  l'altra   spalla  aperta  vede; 
Cade  il  gran  busto  fra  la  gente  mesta. 
Di   scoglio   in   guisa,   che  pendente  assiedr 
Sopra  alpestre   torrente,  che '1   molesta. 
Fin  che  gli  ha  roso,  ove  s'  appoggia  il  piede, 
Ond'  ei   con  alto   orribile  fracasso, 
Spaventando  i  pastor,  rovina   al  basso. 

cxviii 
E  'n  ver,  se  Segurano  il   gnerrier  forte 
Non  fosse  corso  a   dar  dovuta   aita 
Al  suo  compagno,  non  si   tosto  a  morte 
Quell'anima  crodel   sarebbe  gita; 
Che  la  spietata  gente  di  tal  surte. 
Ai  danni  di  Tristano  ivi  era  unita. 
Ch'egli  avria  beo  durata  altra  fatica, 
Sebben  fortuna  e  la  virtù    gli  è  amica; 

Ma  il  fido  amico  al   gran  bisogno  accoi  lo 
Tanti   ha  d'  intorno  uccisi   ed   abbattuti, 
Ch'fi  danno  impaccio  insieme  e  disconfoit.. 
A   quei   eh' ad   impedirlo   son   venuti; 
Kacean  qual  marinar,  che   giunto   a   porto, 

Sicché  non  punte  enirar,  dove  egli  intendi. 
Ma   gira  intorno,   e  miglior    tempo  attende 


cxx 

che  la  genie,  che  dietro  b; 


appr, 


In  guisa 
Non  prende 
Quella  ch'Ila  innanzi,  preme  di  si  | 
Forza,  che  parte  fa  di  sella  uscire  ; 
I.  altra,  eh'  è  più  lontana,  tanto  pa 
Di  Tristano,  e  di  lui,  che  mal  coni] 
Può  il  suo  disegno  fallo,  iufin  che 
11  re  giunto  alla  fine  e   ne  sospira. 


Cb, 


E   tra 

quel 


sospii 


npo 


.slava 


fugge. 


Ma   il   suo  figlio  Natan,   qual    leun,  ruggc 
E   chiama  questi   e  quei   buon   cavalieri. 
Dicendo:    Or    come   fia,   ch'oggi    s' adugL-e 
Quella   chiara    virtù,   rhi^   gii   si    alteri 
Vi   fea   nel   mondo,  se   voi  mille   insieme 
Sol  fuggile  una  coppia,  che  vi  preme  ? 

Non  han  questi  mill' alme  e  mille  man 
Che   non  possin   morir,   come  mogali  ; 
Né   forza   lian  più,  che   gli  altri  corpi   uman 
Anzi   a   noi   son   di    tulle  cose   eguali  ; 
Ma  i  vostri  nnbii   cor  falli    villani 
A'orrìeno  aver   dell'aquile  mille   ali. 
Per  la    vita  srampar,  qual  popol   rio. 
(l.'ha   sé   stesso  e  l'unor  posto   in   ohiir. 
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E  chi  non  vuol  venir,   leslimon  sia 
Del  mio  valor  almen  di   lonUn    loco, 
Per  saper  dire   alla  progenie   mia, 
S*  alcun  ne  resterà,  s'io  valsi  poco. 
E  s'  io  mi  soo  volalo  por  la  mia 
Vila,  e   le  membra   nel    medesmu  foco 
Cui  mio  padre  onorato,  o   la  vendetta 
Far  di  lui,  lasso,  ch^  a  figlinol  s'aspetta. 

ex  XIV 

Cosi  dicendo,  dove   Tristano  era. 
Senza  aspettar  alcun,  Ìl   cavai  pun^^e  ; 
Ma   tanto  può  nella  fti^E!;ente  schiera 
L'  animoso  s«o  dir,  che  si  raggiunge 
La  mag<;ior  parte,  e  si  verfjojina  e  spera; 
E   di   crjn   peniienza   si   compunge 
D'aver  fallilo,  ,: 'n   un   momento  solo 
Sej^uon,  perduto  il  padre,   il  pio  figliuoI<i. 

Quando  vede  Trislan  nuovo  drappello, 
Illfarse   insieme,  e   contro   a  lui  venire. 
Ver  lui  si  muove,  qual  rapace   uccello. 
Che  tra  ì  colombi  cala  per  ferire; 
E  quanto  può  s'  addrizza  contra  quelli», 
Che  'I  mati^Ior  par  nell'  arme  e  nel  vestire  ; 
E  sì  ben   il   rrtruova  all'elmo  dritto, 
Che 'i  cimier  nelT  arena  un  palmo  ha  Gtlu. 

ex  XVI 
Pur  fuor  dei  sensi,  ma  non    morto  cade, 
E  'n  quel   tempo  medesmo  il  buon  Tristano 
Ila  mille  lance  intorno  e  mille  spade, 
Né  men   n'  ha  il   valoroso   Se£;nrano. 
Ma   gli   altri   senlon   ben,  quanto  più  rade 
Di  questi  il  brando,  e   la  possente  mano 
Pesi  più  di   quei   due,  che   tutte   insieme 
D*  infiniti  che  son  le  forze  estreme. 

CCXVH 

Si  mette  Seguran  nel  destro  corno, 
Ove  più  stretta  vede  T  irapia  genie; 
Passi  di  morti   una   gran   massa   intorno 
Solo   al   primo   arrivar,   conie   sovente 
S;   vede  il   buon  villano  al  lungo   giorno 
Segando  i  prati  all' alto  sole  ardente 
Dell' abbattuto  fìen   ghirlanda  avere, 
Cli' a  pena  ha  dove  il  pie  possa  tenere. 

cxxvm 
Nel  sinistro  Trislan,  poi  rh'  ha  gellito 
A    terra  il   giovincel,  muove   il   destriero, 
N;-  molto  è   lungamente  innanzi   aod;>lo, 
<'lie  si  sente  rhiamar  con   grido  altero  : 
vSi  rivolge,  e   Natan  si   truova  a   lato, 
niniontatn  a  cavai  più  che  mai  fero: 
T.d  maraviglia   n'ha,  rome  chi  vede 
l'u  tium  eeputto  che  si   drizza  in  piede, 

cxxrx 
E  dice  :   Adunque  in  questa  valle  i  nsa 
Morir  più  d'una  volta  a  quel  ch'io  vcg|^iu  ? 
Ma  se   tu  avessi  ancor  P  anima  chiusa 
In   ad.iinante,  n   in   piii   induralo  seggio, 
Quel    rhr  !  saggio  guorrier  fece  a  Medo^j, 
Ti   farò  I  (d  mio  brando    e  forse  peggio  ; 
K  'n  queM...  Irunv*  quel    che  gli  è  già  sopra, 
P.    Th.,    ,.r,.ovM..   ,nu..M/i    rh'r.    ^i    cu»,,. ... 


L'ha  percosso  alla  fronte,  e  di  tal  pos^a, 
Che  mollo  se  ne  dolse  il  Leonese, 
Perchè   la   spada  in   allo   tornò  rossa, 
E   la  pelle  impia:;ò,  quanto  ne  prese  ; 
Ma   la    tempra   dell'  elmo  salv.'i  1'  ossa, 
E  la  vlla  in   quel  punto  gli  difese  ; 
Di  ciò  sente  Tristan   lai  unta  e   doglia, 
Ch' ei  divieo  più  crudel    di  quel  che  soglia. 

et  XXI 

E  dona  un  colpo  che  l'avria  finito, 
S'  alla  lesta  venia  come  alla  spalla. 
La  qual  disarma  in  parte,  e   ben  ferito 
Resta  Natan  del  brando,  dove  avvalla; 
Ma  non  per  ciò  riman  tanto  impedito, 
Né  la  virtii  vital   tanto  gli  falla. 
Che  no'l  percuota  in   testa  un'altra  volla, 
E  gli  desse  anco  pena  più  che  molta. 

cxxxil 
E  'ntanto  al  suo  socrorso  moUi  sono. 
Tanto  che'l  buon  Trislan  mal  puole  ailarse  ; 
Ma  qual  invitta  palma,  cui  per  dono 
Natura  die,  che  qiranlo  più  gravarse 
Talor  si  sente,  manco  in  abbandono 
Si  rende,  e  lanlo  più  suule  innalzarse: 
Tal  di  Tristan  ai  gran  perigli  è  l'alma. 
Che  dì  fortuna  sprezza  ogni  aspra  salma. 

cx.^xni 
Che  benché  mille  colpi  in  un  momento 
Si  senta,   e  'n  mille  parti  sopra  il  dorso, 
Conlra  Natan  per  vendicarsi  inteoto, 
E  per  finir  la  guerra   è  ratto  corso. 
Con  grida   lai,  eh'  empieva  di  spavento 
Quei,  che  indarno  ormai  danno  soccorso 
Al  giovine  signor,  il  qual  si   truova 
In  man  di   lai,  che  nullo  aiuto  giova. 

cxxxiv 

Però  che  il  buon  Tristan  con  tanta  rabbia, 
E  con   tanto  furor  al  collo  mena 
Riverso  tal,  che  poco  vai    ch'egli  abbia 
Doppia  armatura,  e  sia  d'  ottima  vena  ; 
Ch'egli   avventò  lontan  sopra  la  sabbia 
L'  altera  fronte  di  superbia  piena. 
Al  cui  cader  quei  che  in  aiolo  avea. 
Temono  in   lur  1'  islessa  sorte  rea. 
cxxxv 

E   fuggon  tulli  quei  lassali  in  viu 
Dal   fero   Seguran,  che   Unti  n'  have 
l'crisi   il   dì,  che  non  fu  mai  sentila 
In   altro  tempo  ancor  rolla  sì  prave; 
E   ben  creder  si  può  che  la  gradila 
Sua  lancia  e  spada  lutto  ìl  mondo  pavé  ; 
Ed  è  di   tanto  onor,  che'l  nome  solo 
Maggior  già  vinse,  e  vie    migliore  >tuub>. 
cxxxvi 

Ma  in  questo  mezzo  ìl  chiaro  liaocilollo, 
V.   1   nobii  Palamede  in  alito  lato. 
Quello   infinito   popolo    han    rondoUo. 


Tra 


ngue 


rie. 


V.  ben   in  men  di   tempo  vinto  e  rollo 
ì,'  avrieno,  e  tutto  il  campo  guadagnalo  : 
Ma  per  ischerzo,  e  per  pili  danno  in  parie, 
Che  I   giiiuro  sia  pio  long...  us.no  ogni  arte. 


ni  gironi:  il  cortese 


Perché  san  ben,  che  due  pnerrier  colali, 
Come  il  gran  Leonese  e  Sep.irano, 
Srnza  miracol   grande,  o  senza    l'ali 
Non  può  scampar  Nabone  e 'I  suo  Naiano  ; 
(*r   dunque  pruove  fan   piti    che  morlaiì; 
\pir  inipio  popolo  infelice   e  strano  ; 
I,  tiioslrsn  chiaro  il  di,  che   la  Natura 
Tose  ir»  lor  ogni  sforzo  ed  ogni  cura. 

CXXXVIII 

Egli  entrar  da  principio  nella  schiera, 
Ch'olir' a  modo  è  serrala,  lunga  e  grossa, 
Congiunta  insieme  quella  coppia  fera. 
Fin  che  più  a  dentro  penetrarsi  possa; 
Resti  d'ambe  la  lancia   tutta  intera. 
Tanto  ch'egli  han  forale  l'arme  e  l'ossa 
A  cento,  o  piti,  sicché  son  giunti  al  mezzo. 
Quando  1'  hanao  troncando  ucciso  il  sezzo. 

cxxxix 

Volsero  in  guisa  far  dello  architetto, 
Che  dovendo  partir  arbore  o  trave, 
Mette  al  principio  un  ferro  aguto  e  stretto, 
.Spiolo  da  gran  marlel  ferrato  e  grave. 
Il  qual  venuto  al  cammin  mezzo  eletto, 
Con  altre  scure  ed  inslrunienli  eh'  bave 
La  squarcia   e  squadra,  e  poscia  agevolmente 
Quella  Ibrma  gli  di,  eh'  aveva  in  mente; 

CXL 

Cos'i  costor,  che  prima   tolti  in  uno 
Con  le  lance  assembrate  forza  fero: 
Poi   giunti  al  mezzo  lor,  volse  ciascuno 
A  contrario  cammino  il  suo  destriero, 
Perch'alia  destra  man   s'addrizza   l'uno. 
L'altro  a  sinistra,  poi  che  'I  brando  altero 
Hac   trailo  fuori,   e  fan   lai  maraviglie. 
Che  miracol  non  è  che  gli  simiglie. 

CXLl 

In  men  dì  picciola  ora  ha  Palamede, 
Come   aquila  affamata  attraversalo 
Il   corno  dritto,  e   tulio  pien  si  vede 
L'  aspro  senlier  di  sangue  riversalo  ; 
A   lui  non  men  la   Irisla   gente  cede. 
Che  suol   la  nebbia  di  Aquilone  al  flaln . 
Ood'  esso  giunto   al   fin,   s'  arresta  un  poco 
A  pensar  dove  accenda  nn  nuovo  foco. 

rxLll 
Ma  l'alto  Lancilollo,  che  nel  canto 
Sinistro  ha  volto  il   sanguinoso  passo. 
Tal  furor  mena,  eh'  ei  ne   toglie   il   vanto 
Al  folgore  maggior,  che  avventò  in  basso 
Giove  in  quel  di,  che  disdegnoso  tanto 
Fé'  con  dritta  ragion  di  vila   casso 
Il   Tessaliro  Pelio,  e   1'  Ossa   audace 
Di  perturbargli  in  ciel  i'  eterea  pace. 

CXLIII 

Tanti  n'abbatte  il  di,  tanti  n' aneide. 
Tanti  priva  di  man,  tanti  di  braccia. 
Che  non  si  pon  coniar;  li  d'  alle  stride, 
E  di  ratto  fuggir  sol  si  procaccia 
Chi  pai  salute;    e  chi   mai   inlese,  o   vide 
Tigre  animosa,  che  si  mise  in  caccia 
Dicirn  armenti  di  cervi  alla   campagna, 
Ove   Oxo  ed  Oro  nelf  Ircania  stagna. 


Pensi  rotai  veder  quel  gran  cauipione 
Fra  quelle  genti  afflitte  e  spaventale. 
Le  qtiai  non  han  bisogno  d'altro  sprone. 
Per  lassargli   le  strade   districate, 
Or   giunto  al  fine,    a  contemplar  si  pone, 
E  vede   lunge  ali|uanlu  riserrale 
Le   lance   insieme  a   quei    che  in  altra  parie 
r.bber,  correndo,  piti    ventura  che  arte. 

Là  loslo  accorre,  ma  gli   lassa  in    prima 
Bene   adallar  dello   squadrou  le   forme, 
Perché  1'  onor  più  che  la  palma  slima, 
Da  cui  r  un  scompagnalo,  1'  altra  dorme  ; 
Poi  quando   vide  gli   avversari   in  cima 
D'  ogni  lor  sicurtà,  per  l' islesse  orme 
A   lor  ritorna,  e  nel  medesmo  modo. 
Poi  che  1'  han  ben  serralo,  scioglie  il  nodo. 

E  ben    tre  volle  per  la  prima  via 
Disfece  e  ruppe  il  rassembralo  groppo  ; 
Tanto  che  pur  al  fin  la  gente  ria 
S*  accorda,    eh'  esso  a  lor  poter  sia  troppo; 
E  dentro  alla  foresta   ella   s'  invia, 
Fuor  d^  ogni  speme,  e  più  che  di  galoppo. 
Or  senza  più  tentar  fatica  nuova 
Cerca  il  suo  Palamede,  e  tosto  il  truova. 

CXLVII 

11  truova,  come  era  ei,  di  sangue  lordo, 
Ch'ha  seguili  i  nemici   alla  foresta, 
Or,  fatto  il  caso  lor,  vengon  d'accordo 
Di  andar  a  visitar  quel  cbe  ne  resta: 
Così  son  mossi,  col   desire  ingordo 
Di   compir  l'altra   guerra,  come  questa; 
Ma   inconlran   l'alta  coppia  a  mezza   via 
Che  con  egual  disegno  a  lor  venia, 

CXLVI» 

Fansi  la  festa  insieme,  cb'c  devere. 
Tra  i  compagni,  che  ban  vinta  un'  alla  imprc 
Ventre  stanno  cosi,  par  lor  vedere 

Ma   non   le  scorgono  arme,  né  bandiere, 
Anzi  a  pie  vien  negletta  e  vilipesa  ; 
Quando  più  pressa  viene,  in   grandi  strida, 
Senlon,  che  liberlade  e  pace  grida, 

CXLIX 

I  nomi  di  quei  quattro    in  chiaro  suono 
Allo  chiamando,  e  ringraziando  Dio. 
Quando   arrivali  alfin   tra  questi  sono, 
Truovan,  che  '1  popol   è  lodato  e  pio, 
Che  cosi  lungamente  in  abbandono 
Furo  al   servizio  del  gigante  rio  : 
Cbe  più  di  quattro  mila  cavalieri 
Colanti  furo,  e  di  diversi  imperi  t 

Dì  togre,  di  Norgalle  e  d'altri  molti 
Paesi  Galli,   e   di  Nolomberlanda, 
I  quai  senza  arme  pur  poteano  sciolti 
Andar  della   sua   valle   in   ogni  banda: 
Che  Nabnn   non   tenea   tra  lacci  avvolti, 
Se  non  quelli,  onde  il  nome  altero  spanda, 
La  fama  intorno,  come  il  gran  Cortese, 
Con   gli  altri  cinque,  eh' ad  inganno  prese. 
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Clii   LanciloUo  abbraccia,  chi  Tristano, 
Clii  '1  forle  Sef  uran,  chi  Palamede  : 
Ciascun  esalta  la  onorata  mano. 
Che  di   lauta  vittoria  e  stata  erede; 
E  i   quattro  cavaller  con   atto  umano 
GH   acco(:lion   tulli,  e   già  discesi   a  piede 
Snn  fra  lor  messi,  e  molli  conoscimi 
llan   di  lor,  eli'  altra  volta  avean  veduti. 


Di  Calila  l'Amoral  viene  il   primiero 
F-oro  in   notizia,  e  Segurado  appresso, 
Dinadan  d'  Eslrangorre  il  forte  e  fero. 
Mandrino  il   sagpio,  che   1  mostrò  si  spesso; 
Della   araentata   fonte  poi  Brumero 
Il  Bruo,  quel  senza   gioia,   ed  è  con  esso 
Il  Ner  perduto  e  '1  pelegrin  Nurmeno, 
Margoude  il  rozzo  e  '1  semplice  Bralleno. 

CLIII 

Tanti  altri  ve  ne  son  eh'  io  non  potrei 
Narrargli  tutti  e  d'alta  nobillate, 
1  quai  lieti  contando  i  t;iorni  rei, 
E  le  miserie  lor   triste  passale, 
Ricordan  proveder  tosto  che  ai  sei 
Chiari  prigion  non  reslin  più  serrate 
Le  crudei  porte,   e  non   si   lasse   {tire 
U  tempo  in  damo,  che  porriai  fallire. 

ci.iv 
Perchè  chi  in  gnardia  e  sotto  cura  gli  h«ve 
Temendo  ogpi  di  lor  liberi  poi, 
Forria  losto  condurrli  a  morte  grave, 
fonie  usava  Nabone  e  lutti  i  suoi. 
In  questa,  ecco  un  che  ha  in  man  più  d'una  chi 
E  giunto  s' insinocchia,  e  dice;   Voi, 
Signor,  fo  del  castello  e  d' ogni  cosa. 
Che  fia  palese  e  che  restasse  ascosa  ; 
ci.v 
K   queste  snn   le  chiavi,  eh'  hanno  chiusi 
Ouei  sacri  cavalier  che   voi   vorreste  ; 
S'io   ne  fui   guardia,  il   mio  dever  mi   scusi, 
1  he  mi  fece  al  servir  le  voglie  preste; 
E  vi  supplico  uiuil  che  'over  me  s'  usi 
Quella   vendetta  che  giudichereste 
Degna  di  chi  fedele  al  suo  re  sia. 
Usando  anco  ai   nemici   cortesia. 


Come  per  quel  eli'  io  speri,  faran  fede 
Gli   onorali   guerrier,   qu.lnd'  usciranno  ; 
Promellongll  roslor  di   aver  mercede 
Delle   sue   colpe  e    trarlo  d'ogni   danno. 
Or   già  che  morto  il   fero  re  si   vede, 
Tulli  quei  che  famiglie  e  che  case   hanno 
Nel   terreo   di  Nabniie,  e  gli  eran  grati. 
Si  sono  in  un  sol  punto  rivoltati. 

CI.  VII 

E  seguendo  il  voler  della  fortuna. 
r,'  appellano  il  crudele,  alzando  quelli, 
file  con   r  ampia  virili  che  in  lor  s'aduna, 
Ilau   castigali   i  micidiali   e  felli  ; 
Non  vi  resta  uum.  non  resti  donni  alcuna, 
(.he  non   voglia  adorar,  non  pur  vedelli; 
gran  UMiliitiidiiie  conviene. 


(hi 


III   le 


CLVIII 

Qual  corrente  onda  ch'ha  serrato  il  passo. 

Pioggia  o  vecchiezza  o  d'altrui  poca  cura, 
11   breve  stilla  pur  discenda  in  basso. 
In   poco   tempo   poi   senza  misura 
l'a   sì   grande   il  cammin   che  soprabhonda, 
(Quanta  acqua  ivi  era,  e  tutto  il  piano  inonda; 


Or 


CLIX 

anno   i  quattro  gran  liberatori 


.lille  pngion  che  lor  mostrale  avienu 
Col  popol  dietro,  che  di  slran  romori 
Fa  l'aria  risonar  tutta   e    1   terreno; 
E  i  sei   gran   cavalier  menan  di  fuori, 
Cli'  a  pena  pon  guardar  al   ciel   sereno; 
Tanl»   offusraU  e  grave  hanno  la   vista. 
Della  lunga  dimora  oscura  e   Itistl. 

CLX 

E  perchè  eran   le  carceri  diverse. 
Né  sapea   1' un   dell'  altro  alcuna  nuova, 
l   liberali   l'arcosliSnze  ferse. 
Che  chi  'I  pianto  ligliuol   vivo  rilrnova  ; 
Poi  ver  ciascun  dei  quattro  che  gli  aperse, 
D'  assicurarlo  ben  fauno  ogni  pruova. 
Ch'hanno  obbligo  immorlal  alla   virlute, 
I.a  qual  loro  apportò  vita  e  salute. 

CLXI 

Consigliando  da  poi,  chi  del  paese 
Deggla  restar  signor,  tulli  i  pareri 
.Senaa  conlraslo  al   buon   Giron  Cortese 
.Sono  addrizzali  ;  ed  ei,  che  mille  imperi 
In  mille  region  già  vinse  e  prese, 
E  ne  fé' dono  agli  altri  cavalieri. 
Gli  ringrazia  olir'  a  modo  e  si  fa    indegno 
Di  posseder  il  non  dovuto  regnO| 


Dicendo  rl|-  assai  più 
Ai  quattro  che  speso  han  sangue  e  sudore  ; 
A  Trislaii  più,  poi  che  la  voce  vivi 
Di  Merlin  gli  predisse  un  tale  onore  : 
Ma  poi  ch'ei  sente  che'l  rifiuta  e  schiva, 
.Soggiunge  ;  I.a  ragion  mi  delta  e  'I  core, 
Ch'ad  Artù  il  nostro  re  l'impero  reste, 
A  voi  la  giuria  che  grandi  opre  feste. 

CI.XIII 

E  perchè  del   .Servaggio  è  domandali 
I.a   trista  valle,  io  pregherei  che  fosse 
Di   Trislan   la   rranchigla  nominala. 
Poi  eh'  esso  il  padre  col  figliuol  percosse. 
Fu   la   senlen/a  sua   tosto  approvala  ; 
Trislan   r  arrena,  ma  con   guance  rosse; 
Poi   del  re   in   vece  Segurauo  è  ilellu, 
Che  resti  l  governar  duce  e  prefelto. 

CLXIT 

Così  eonchiuso,  il'  arme  e  di  destriero 
Ben  provednto  ogni  unni,  che  ne  spn  molti, 
('he  u'  essi  e  d'  ugni  cosa  ivean    nicslìerti. 
In   verso  Camrlollu  son  rivolli, 
l.teli  assai  più  che  se  ilrl  mondo  intero 
Portassero  i   tesori   in   grembo  lernlli. 
Poi   eh'  han   salvato  e   Iralln   di   pngioae 
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corte  fatti  prigioni  da  Nabone  il  Nero, 
494  e  seg. 

Carli,  re  di  Francia,  accennali,  XIII,  274, 

Caslello  in  cui  albergano  Girone  e  il  cava- 
lier  Senza-Patira,  I,  5.  Empio  tributo  che 
vi  esigono  due  fieri  giganti,  6,  7,  Glie  ven- 
gono uccisi  dai  due  suddetti  cavalieri,  9 
e  seg.  —  Delle  Suore:  giostra  ivi  fatta, 
li,  3u  e  seg.;  41  e  seg.  -  {K  Passo 
Periglioso.)  —Delle  due  Torri.  (''.Sto- 
ria delle  due  Torri.)  —  Di  Nabone.  (/'. 
que>lo  nome.) 

Caterina  de'  Metìicì,  regina  di  Francia, 
lodala,  I.  2:  XIII,  277. 

C.a,alicr{il)  Senza-Paura.  K  Senza-Paura. 

Cnfolieri  erranti.  F.  Avventure. 

Citerea.  Festa  in  suo  onore  celebrata  dai 
Pacani.  XIV,   3„,,   Joj. 

Comballiinrnlo  Ira  Girone  e  il  civalicr 
Senza-Paura,  I,  3  e  seg.  —  Tra  questi  due 
cavalieri  e  ilue  giganti,  e  seg.  —  Tra  Me- 
liadusso  e   Girone   e  tra   Laco  e   Danaino, 


HI,  55  e  seg.  —  Te»  Abilano  e  venU 
cavalieri,  XV,  323  e  seg.  —  Tra  Girane 
e  venti  cavalieri,  329  e  seg.;  XVi,  357, 
358.  —  Del  medesimo  contro  Febo,  XV, 
334:  XVI,  359  e  seg.  —  Contro  Danai- 
no, XVII,  377  e  seg.  —  Tra  il  cavalier 
Senza-Paura  e  Ludinas  ,  XVIII,  398; 
XIX,  4ol  e  seg.  —  Tra  Danaino  e  il 
cavalier  Senza-Paura,  XXI,  455  e  seg. 
—  Dei  quattro  cavalieri  della  corte  del 
re  Arlus,  contro  Nabone  e  tutto  lo  slaol 
dei  servi  suoi,  XXIV,   5il  e  seg. 

Costante.   Sua   insegna,  XXIII,   490. 

Crcciso.  Incamminalo  al  castello  delle  Suo- 
re, sfida  Girone  e  Danaino,  II,  3i.  (  /'. 
Ivano.)  Sua  audacia,  33.  Si  fa  a  scher- 
nire la  donna  di  Vermiglio  che  incontra 
per  via,  35.  Da  cui  gli  vengono  rinfacciali 
i  propri  difelli,  36.  Prende  il  campo 
contro  Vermiglia  e  ne  riman  baltuto 
e  svergognato,   33. 

D 

Dannino  il  Rn,!0,  I,  2.  ('.  Girone.)  Va 
contro  Laco  die  getta  da  cavallo.  III,  55. 
Trabocca  fuor  dell'arcione,  Sg.  Rimontato 
a  cavallo,  manda  Laco  di  nuovo  a  ter- 
ra, 60.  Riceve  da  questi  tal  colpo  che 
rimane  stordito,  62.  Azzuffasi  di  nuovo, 
ed  è  scaglialo  sul  terreno  da  Meliadusso, 
65.  Rimane  con  Giron  del  campo  vinci- 
tore, 63.  Lascia  1'  amico  ,  e  solo  va  per 
vendicar,!  di  due  felloni  che  ucciso  aveaou 
a  tradinienlo  un  suo  parente,  IV,  73,  74. 
Incontra  per  via  due  cavalieri,  che  rac- 
colgono corlescmeiite  ,  e  gli  raccontano 
le  ìur  magniCche  ma  false  imprese,  Vi, 
I  1  5  e  seg.  Con  essi  s*accompagna  e  s'av- 
via verso  il  luogo  di  sue  vendette,  ii3. 
Con  bel  modo  racconta  di  un  di  lor 
certa  vigliacca  azione,  1 19,  120.  Per  pro- 
varli, li  richiede  d'ajulo,  ma  essi  codar- 
damente sen  fuggono,  121.  Riscontra  i 
traditori,  di  cui  l'uno  uccide  e  l'altro 
lascia  ferito  al  suolo,  122  e  seg.  Ritrova 
di  nuovo  i  due  fuggiti  compagni,  ne  cre- 
denza liir  presta  di  ciò  che  a  lui  rarcou- 
lano,  12S  e  seg.  Viro  ingannato  da  un 
messo,  che  gli  dice  Giron  e  la  sna  donna 
essersi  d' infedeltà  ver  lui  macchiali,  i3u 
e  seg.  Trova  la  moglie  che  d°  amor  si  la- 
gna, e  poi  l'amico  quasi  di  vita  casso, 
i34,  l35.  Vnol  uccider  ambidut ,  ma 
venuto    in    chiaro    del  ver,  perdona    al- 

seg.  Azione  indegna  da  lui  cummesi* 
ronlru  Girone,  X,  119  e  seg.  Ritrovalo 
da  questi,  con  lui  allacra  fiera  pu- 
gna, XVII,  3:3  e  seg.  Ferito  mor- 
talmente in  più  parli,  il  fa  Girone  1  "U- 
dur  in  un  convento  dove  cerca  ristorarlo, 
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38 1,  383.  Rapilo  da  un  Gigante,  vien 
)il)tralo  da  Girone  ,  XVIII,  383  e  see;. 
Provocalo  da  Elino ,  lo  balte  e  fug.i, 
XX,  43;.  Ritrova  Giron  legato,  e'il 
vuol  tentar  per  giuoco,  433  e  sep.  I.o 
>rioglie  e  poi  s' abbraccian  amici,  440  e 
seg.  Tanto  fa  e  prega  l'amico,  che  il 
lascia  pire  a  liberar  i  prigioni  die  Na- 
ton  rinserra,  XXI,  44'  '  seg.  Accollo 
da  varie  bellissime  donzelle,  per  lor 
rombane  e  vince,  445  e  seg.  Ode  la 
storia  delle  due  Torri,  449  e  seg.  S'av- 
via di  nuovo  al  padiglion  delle  donzelle, 
e  per  esso  lor  altre  ballaglie  imprende 
r  vince,  452  e  seg.  S' icammina  versola 
terra  di  Nabone,  454.  Giuntovi,  attacca 
battaglia  col  cavalier  Senza-Paura,  e  con 
lui  in  un  cade  ferito  e  stanco,  454  e  seg. 
Fu  alla  corte  del  re  Pandragone,  XXIII, 
486.  Sua  insegna,  489.  Liberato  dalla 
prigionia,  XXIV,  520. 
lìinàdano    di     Eslrangorre,    liberalo   dalla 

prigionia   di  Nabone,   XXIV,  619. 
Jiioderasso,  valoroso  antico  guerriero.   Ca- 
gione  per   mi   instilui   1'  usanza  del  Passo 
Periglioso,   XVI,   343  e  seg. 
Donzelle,  e  Donne.  Loro  parli  diverse  che 
assumono  ne!  corso  del  poema. 

Donzella  presa  in  compaenia  da  Girone, 
I,  2.—  Che  fura  lo  scudo  a  questo  cavaliero 
e  lo  invita  a  seguirla  in  un  castello,  14. 
Suo  stratagemma  per  mascherare  l'ingan- 
no, 16  e  se^.-Vonna  di  Vermiglio,  II,  34. 
Schernita  da  Crcuso,  35.  Lo  riconosce 
e  gli  rinfaccia  i  propri  difelli,  36,  3;.  — 
Di  Daoaino.  Sua  avvenenza  e  suo  amo- 
re per  Girone,  che  perciò  la  riprende, 
23,  26.  Suo  marloro  per  tal  disprezzo, 
37  e  seg.  Olliene  dal  marito  di  portarsi 
alla  giostra  nel  castello  delle  Suore,  3s. 
Sua  beltà  lodala  dai  cavalieri  giostran- 
ti, 42.  E  singolarmente  dal  re  Laco,  4' 
e  seg.  Ammira  fra  tulli  i  cavalieri  in  gio- 
stra il  cortese  Girone,  III,  54,  56.  Teme 
per  lui,  66,  67.  Si  parte  dalla  giostra 
scortala  da  scello  drappello,  IV,  71.  Che 
viene  assalito  e  disperso  da  Laco,  da  cui 
rimane  presa,  V,  94,  gS.  Prega  il  rapi- 
lor  non  farle  oltraggio  ,  96  e  seg.  Libe- 
rata da  Girone,  gli  rende  cortesi  grazie, 
99.  Ritrovandosi  sola  con  lui,  si  dà  in 
preda  a  mille  amorosi  pensieri,  100.  Si 
scopre  sua  amante,  io3  e  seg.  (l''.  Girone.) 
Trovata  dal  marito  presso  Girone  feri- 
to, VI,  134.  Che  acremente  la  rinfaccia 
minacciandola  di  ucciderla,  1 35.  Vuol 
scosare  Girone,  l3;,  |33,  Rassicurato 
inline  il  consorte  ,  lo  aiuta  a  menar 
in  salvo  il  quasi  estinto  amico,  142.  Si 
lagna  con  Girone  di  esser  da  gran  tem- 
po senza  nuove  di  Danainn,  XXII,  468, 
469.  =  Donzella,  oltraggiala  da  un  Nano, 
IX,  190  e  seg.  —  (r.  Tessala.)  —  Li- 
berata da  Girone,  XI,  226  e  seg.  Sue 
azioni  infami.  2)1  e  seg.  Sua  rabbia  con- 
tro Girone,  244.  Incontra  Breussu,  e  tan- 


to fa  che  di  le!  lo  innamora  e  poi  lo 
inganna,  XII,  247  e  seg.  —  Tradisce  il 
ravalier  Senza-Paura,  XIX,  4l0,  4ll, 
41C  e  seg.  Cerca  di  tradir  Girou,  che  la 
svergogna,  e  vi  riesce,  XXIII,  479  e 
seg.  —  Sua  cortesia  nel  soccorrer  il 
cavalier  Senz.i-Paura,  XIX,  419  e  Seg. 
Duelli.  K  Coniballimenlo. 


E 


Jlnnore  della  .Te/ra.  Alloggia  con  Danainn, 
e  seco  sue  opre  millanta,  VI  117,  118. 
Da  esso  intende  in  dolce  forma  cena 
vigliaccheria  altra  volta  da  lui  commes- 
sa, 119  e  seg.  Chiesto  da  Danaioo  d  a- 
iuto,  ei  codardamente  fugge,  121.  Lo 
riscontra  di  nuovo,  ed  è  da  esso  preso  a 
giuoco,  125  e  seg.  Vien  gettalo  dall'ar- 
cione,  128,    129. 

Enrico,   re   di  Francia,  lodato,  XIII,  276. 

Eliano.  Racconta  a  Meliadusso  le  virludi 
di  Girone,  e  di  allri  cavalieri  l'ardire, 
VII,  143  e  seg. 

Eliano  il  Grosso,  accennato,  XÌII,  378. 

Elino  il  Rosso.  Legato  ad  un  albero,  pre- 
ga Girone,  che  in  lui  s'abbaile,  di  li- 
berarlo, XX,  426.  Sua  slealtà,  427.  Vien 
acremente  da  Giron  rimbrottalo,  43o.  Che 
poi  lo  scioglie,  45''  Riscontra  di  nuo- 
vo Girone,  da  cui  vien  battolo,  ed  egli 
poi  a  tradimento  il  lega  e  lo  ingiuria, 
435,  436.  Vinto  da  Danaioo,  prende  la 
foga,   437,  438. 

Elione.  Sua  contesa  con  Lianle,  XXI , 
449,  45o. 

Elionoro,  VII,  147.  Sua  avventura  amo- 
rosa. Vili,  167  e  seg. 

Etrurio,  accennala,  SUI,  2j6. 

Ellcre.   r.  Absalone. 

Ettore  il  Bruno.  Sue  avventure  con  Ab- 
dalone,  VII,  i58  e  seg.;  Vili,  167  e 
seg.  Militava  sotto  il  re  Pandragone, 
XXIII,  486. 

Esovam,  signor  di  Cartnelide,  arceunalo, 
VII,  160. 

Fi-a,  accennata,  XII,  364. 


F 


f  aramonte,  re  della  Gallia,  accennato, 
VI,  i3i,  i3j;  VII,  i53,  XIII,276;XX, 
424;  XXIII,  485,  486,488. 

Febo,  figlio  di  Crudenlo,  re  dei  Galli,  fa- 
moso antico  guerriero.  XII,  362,  265. 
Sue  grandiose  gesta  raccontale  a  Breus- 
50,  XIII,    379  e  seg.  Suoi    allri    fatti  e 
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sua  dolorosa  fine,  XIV,  289  e  se{!.  Mi- 
litava sono  le  insegne  «lei  re  Pandras"- 
iif,  XXIII,    486. 

Fi-bn,  figlio  di  Galeallo  il  Bruno.  Pusna 
con  valore  contro  Girone,  XV,  33Ì  e 
sej».  D'  arrordo  differiscono  il  combalti- 
ineoto ,  339  e  sef:.  Viene  di  ntiuvo  a 
battaglia  contro  Girone,  e  rimane  mala- 
mente ferito,  XVI,  359,  36o.  Il  riconosce, 
e  gli  diviene  amico,  36l,  362.  L'acco- 
glie nel  suo  soagiorno,  e  n'  ode  i  fatti 
illustri   dal  padre  suo,  XVII,   363   e   seg. 

Ferrante  il  Tartaro.  Sua  gara  con  Pala- 
mede, XXIV,  5o2,  5o3. 

Filippi^  re  di  Francia,  accennali,  XllI,  2-4. 

Francesco  /,  re  di  Fraucia,  lodato,  XIlI, 

2,5. 

Frati.  /'.  Mollaci. 


\y  QÌaganlino^  cavalier  norgallo.  Riscontra 
gli  ambasciatori  di  Artus  a  Nabon  spediti, 
e  cou  Segurano  giostrar  volendo,  vien  da 
lui  stramazzalo  a  terra,  XXIV,  499  e  seg. 

Galeallo  il  Bruno,  VII,  1^9  e  seg.  Sua 
avventura  racconlala  a  Girone,  XVI,  3;3 
e  seg.  Sue  famose  gesta  da  Girone  rac- 
contale a  Febo,  XVII,  365  e  seg.  Sua 
altra  impresa,  XXI,  45o,  i5i.  Milita- 
va sotto  le  insegne  del  re  Pandragone, 
XXIII,   4^6' Suo  scudo,  491. 

Galese.  Vincilor  sulle  prime,  vien  vinto  di- 
poi da  Sagramoro  nella  giostra  del  Castel 
delle  Snore,  lì   il. 

Galese.   F.  Nolomherlando. 

Cannante.  Vinto  da  Girone,  XXII,  459 
e  seg. 

Gigante,  ucci.so  dal   cavalier  Senza-Paura, 

XX,  423. 

Giganti.  Infame  tributo  che  esigono  ogni 
anno  da  una  terra  prima  da  essi  devasta- 
ta, I,  6,  7.  Ritornano  secondo  il  loro  co- 
slume  per  rinnovarlo,  9,  io.  Si  hallono 
contro  Girone  e  il  cavalier  Senza-Paura, 
.1.  Da- quali  vengono  uccisi,  i.i,  ,5.- 
Ealluti  altra  volla  da  Febo,  XIV,  3o4  e 
seg.  —  Da   Girone,  XVIII,   334  '  «F- 

Giostra  nel  castello  delle  Suore,  II,  4.  e 
seg.;  Ili,  52  e  seg.  —  Nel  Castel  di  Na- 
tone. /'.  (juestu   nome. 

Giretto,  r.  Avventure. 

Girone. l,  1.  S'  incammina  per  rivedere  Da- 
naino  il  Rosso,  2.  Prende  in  custodia 
una  donzella,  ii'i.  Per  cui  muove  con- 
tesa con  un  ca  vallerò  che  riscontra  per 
via,  l'i'l.  Viene  a  battaglia,  3.  Sua  cor- 
tesia verso  l'avversario  che  ha  mala- 
mente ferito,  4.  Con  esso  si  rappattuma, 
5.  Rimanda  la  donzella,  e  si  ritira  in  un 
railello  a  curarsi    le  ferite,  111.  Quivi  ri- 


sana, e  trova  il  cavalier  Senza-Paura  con 
cui  avea  combattuto,  6.  Intende  dal  si- 
gnor del  castello  1' empio  tributa  ivi  im- 
posto da  doe  Giganti,  ivi,  7.  S'accorda 
col  cavalier  Senza-Paura  per  andargli  a 
combattere,  iVi,  8.  S'  accingono  all'impre- 
sa, lo.  Gii  attaccano,  1 1.  Gli  uccidono,  12. 
Non  vuol  Girone  far  palese  il  suo  nome, 
l3.  Si  divide  dal  compagno,  14.  Gli  è 
furato  lo  scudo  da  una  donzella,  che  poi 
lo  invila  ad  un  caslcllo,  l.i'.  La  segue,  e 
viene  da  molle  altre  donzelle  accolto  e 
accarezzato,  i5  e  seg.  Insidia  tesagli,  ig 
e  seg.  Per  cui  è  costretto  a  palesare  il 
suo  nome,  22.  Riceve  nuove  gentilezze, 
e  poi  sen  parte,  23,  24.  Giunge  a  Malo- 
alto  ed  abbraccia  lamico  suo  Danaino,  II, 
25.Coa  cui  si  accorda  per  recarsi  ad  un 
torneameolo,  26,  3-.  Partono  insieme 
per  l'impresa,  3l.  Sono  sfidati  da  due 
cavalieri,  /.•/.  Rifiutano  di  comballere,  32. 
Si  accompagnano  con  esso  loro.  33.  Cor- 
tesia di  Girone  viyso  Creuso,  iW,  34.  Ri- 
scontrano il  cavalier  Vermiglio,  iVi  e  seg. 
Loda  Girone  a  Danaino  il  "costui  valore, 
40.  Giungono  al  Castel  delle  Suore.  41. 
Intendendo  di  Laco  gli  accenti  verso  la 
donna  di  Danaino,  Girone  ne  preude  la 
parola,  46  e  seg.  Teulato  d'  amore  per 
la  donna  dell'  amico  suo,  per  essa  si 
crucia.  III,  49  '  seg.  Si  caccia  nel  com- 
ballimenlo,  e  abbatte  Meliadusso,  55,  $9. 
Suo  terribile  scontro  con  Laco,  60.  Ca- 
de a  terra  stordito  per  mano  di  Melia- 
dusso, 62.  Rinnova  con  questi  un  fiero 
assalto,  63  e  seg.  Rimane  vittorioso,  68. 
Da  Danaio  diviso,  pieno  d'amor  io  so- 
litario loco  si  ritira,  IV,  ,3,  74.  Ivi  in- 
tende di  Laco,  che  noi  vede,  il  crudo  af- 
fanno, t'i'i'  e  seg.  Dialogo  clic  lien  eou 
tal  guerriero,  76  e  seg.  Di  fatti  a  lai 
successi  intende  il  filo  ed  indi  s'addormen- 
ta, 80  e  seg.  Va  con  Laco  a  mirar  un' 
alla  iniprrsa,  V,  91  e  seg.  Veduto  in  dis- 
parte a  rapir  da  questo  cavaliero  di  Da- 
nain  la  donna,  gli  muove  contro,  97,  98. 
Gli  d.i  un  fiero  colpo  e  lo  distende  a 
terra,  99.  Trovandosi  solo  colla  donna 
suddetta,  da  mille  amorosi  pensieri  è 
affiittn,  101,  102.  Da  essa  interroga- 
lo, si  scopre  suo  amante,  lo3  e  seg. 
Si  ferma  cou  lei  ad  una  fontana  ,  io5. 
Si  prnte  di  aver  tentalo  all'onor  del- 
l'amico, 106  e  seg.  Si  ferisce  mortal- 
meute,  109.  Vuol  darsi  un  secondo  col- 
po, ma  vico  irallenulu  dalla  donna,  iVi, 
Ilo.  Respinge  per  due   volle  da  sé    col 

la  spada.  111,  112.  Dal  qoal  vien  infa- 
malo presso  Danaino.  VI,  1 3o  e  seg. 
N' è  da  quest'ultimo  feramente  rim- 
brottalo, l3l':.  Sentalo  dalla  donna,  i3-, 
I  38.  Ch'  egli  come  pui'i  cerca  di  giusti- 
ficare, 1  39.  Rasserenalo  1'  amico,  mesce 
al  costui  pianto  il  pianger  proprio,  pa- 
lr>a   il     ver,   e   vi    è     da    lui    raccolto  r 


INDICE 


preso    in  cura,     i4i,  1^2.  Sue    giovanili 
virt'idi   descrllle  da    Eliaco   a   Meliadu.^ 
50,     VII,     145   e  sep.    Guatilo,  pane   ila 
Maloalto,    e     risconlra    un    guerrier    rhe 
nula     fagli    di   un   vile  la  perlidia,     IX  , 
187     e    seg.    SopraggiuDto    intanto     co- 
stui prigiooiero  di  altri,  lo  libera  e  dai 
suoi   érror  lo  trae,    194   e  seg.  Risconlra 
Mcliadusso  prigioniero  con  la  compagnia 
contro  cui  solo     s"  era     battuto,  X,   if,q, 
300.  Disegna    di   liberarlo,     alla  cui  in,. 
presa  il  suo  compagno  astringe,  201,  202. 
Disperde  quanti    trova,  scioglie  il  re  dai 
ferri  e  mille  cortesie  gli   usa,  2o3   e  seg. 
Seco  s'avvia    al    luogo    dove    Absalone 
estinto     giace,    adducendo    pur    anco  di 
lui  la  donna,   206   e    seg.  Che  rimanen- 
do  sul  suo  amante  estinta,  loro  rende  gli 
ultinti  sacri  uffici,  211.  Si  accommiata  da 
Ueliadusso,  21 3.  Riscontra  i    due  guer- 
rieri   poc"  anzi   da    lui    batlnti,   e     dopo 
lungo  tenzonar     im    ne  ferisce     a  morte, 
ìli   e  seg.  Ode  di  Daiiaino  un  tristo  fat- 
to,   219  e  seg.  Ritrova  Serso  prigion    e 
una  don2ella,"e  li   libera,  XI,   226  e  seg. 
Ascolla  gli  infami  costumi  di  tal  donna,  e 
poi  si  parte,  2Ì2  e  seg.  Sue   lodi  fatte  da 
Breusso  a   un  guerriero  antico,  e   suo  li- 
gnaggio, XIll,    2^2   e  seg.  Cercando  di 
Danain,  risconlra   Abilano    da  cui  i  suoi 
mali   intende,  XV,  32i  e  seg.  Ritrova  Sa- 
gramnro    ferito,    e    la    cagion     ne     ode, 
323   e  seg.    S'avvia  con    Abitano  al  ca- 
stello perigliosa,  325  t  seg.  Vinto  il  suo 
compagno,  entra  in  battaglia  contro  ven- 
ti guerrieri    che   lutti   abbatte    e  ancide, 
329  e  seg.  Viene  a  battaglia  contro  Fe- 
bo, 334.    DifTeriscono   d'accordo   la  pu- 
gna   al  nuovo     giorno,    339     e     seg.  Gli 
vien  raccontalo   la   storia    del   malagevol 
Passo,  e  di  Galealto  il   valore,  XVI,  3^3 
e  seg.   Trionfa    di   nuovo  dei  venti  cava- 
lieri, 35;,  358.  l'ugna  por  con  vantaggio 
contro  Febo,  a  cui    infine  si   dà  a   cono 
scer  e  ne  diviene  amico,  35g  e  seg.  Accol- 
to da  lui  nel  suo  palagio,  gli  racconta  le 
gesta    famose  del    padre    suo  Galealto  il 
Bruno,  XVn,  363  e  seg.  Lascia  Febo,  e 
va  in  cerca  di  Danaino\  371.  Il   trova  e 
seco  attacca  fiera   pugna,  372   e  seg.   Ili 
doltolo  a   mal   partito,   si  mimve   a   pict.'i 
t  il   fa   cnrare,   38o   e  seg.    Entra   in   un 
bosco  ,     e   vince    un   gigante     die     avea 
Danais  rapilo,   XVIII,  382   e  seg.  Cura- 
lo   anwrevolmente     da   un     Ab.iìe    dalle 
sue  ferite,  ode    da   lui  del  cavalier  Sen- 
^a-Paura    le     ardite    imprese     e    la  pri- 
gionia,  387     e  «eg.;   XIX,     401    e  seg.; 
XX,     421     e  seg.    Parte    Hai    monislero. 
lasciandovi    Danaino,     425.  Ritrova     due 


ali,  che 


di   Elio   fellone,   a   un     arbore     legalo, 
di  una    sleal    donzella,  426  e    seg.    Per 
liberare    c«>loro  ,    fa    battaglia    coli'  un 
■  lei  primi    che  halle  e  vince,    4^9.  43o. 
Rinfaccia  del   lor    fallo    i   rei,  e     n„i  eli 


scioglie,  111',  43i.  Parlilo,  risconlra  il 
cavalier  da  lui  poc'  anzi  vinlo,  e  ne 
vien  cortesemente  accollo,  /l'i  e  see. 
S'abbaile  in  Elina  che  lo  sfida,  ed  egli 
a  terra  il  getta,  434.  Riconosciululo 
costui,  seco  ad  albergar  Io  invila,  e 
mentre  dorme  vigliaccamente  il  lega  e 
mille  oliraegi  gli  usa,  435,  436.  Lilie 
rato  da  Danaino,  43?.  Che  il  vuol  leu 
tar  per  giuoco,  438  e  seg.  Si  abbrac 
ciano  infine  amici,  440  e  seg.  Vince  Ga 
linante  e  il  suo  fralel  e  la  vita  loro  do 
na,  XXII,  459  e  seg.  Va  a  Maloallo,  e 
trova  la  donna  di  Danain  sconsolala  e 
di  novelle  priva,  468.  Parte,  e  trova  un 
vecchio  che  della  tirannia  di  Nabone  Ini 
fa  chiaro,  469  e  seg.  In  tudinas  s'abballi-, 
pel  quale,  dopo  amichevoli  parole,  man 
da  a  sfidar  il  fier  tiranno,  472,  473.  Il 
fratel  di  costui  uccide,  e  cento  cavalier 
pone  in  rotta,  che  per  comballcr  contro 
lui  insiem  eran  venuti,  476  e  seg.  Man 
da  svergognala  la  donzella  che  recataci 
era  per  tradirlo,  XXIII,  479  e  seg.  O, 
dita  ella  però  altra  trama,  ne  rimane 
egli  di  Nabon  prigione.  482,  483.  Vien 
da  questi,  stando  in  prigion,  beffalo,  ma  ri 
il   manda   Confuso,   484.  Fu   in   corte   ilil 

re  Pandragone,  486.  Insegna  del  suo 
scudo,  48g.  riberalo  cogli  altri  prigioni 
della  corte  del  re  Arlus.  XXIV,  520. 

rai'ino,  figlio  del  re  di  Orcania.  Sua  arri. 

ganza  verso  Lancilolto,  XXIV,  5o6.Da  ini 

vien  gettato  stramazzone  a   terra,   5o7 


Insegne   famose  dei  cavalieri  erranti   dilla 
cene  del   re  Arlus.   XXIII,   ^,88   e  seg. 

l.am,.  figlio  del  re  Ir.. mi.  In  cammino  ver- 
so il  castello  delle  Suore,  II,  3l.  Ripren 
de  il  sno  compagno  Creuso,  che  avrà 
biasimalo  Girone  e  Danaino,  3i.  Si  .11 
compagna  coli' amico  a  questi  due  giur 
rieri,  33,  34.  Vuol  vendicire  l'onur  d.  1 
sao  compagno,  e  viene  gettato  al  suolo, 
39,  40. 


L 


'>ocn,  ,e  greco.  l're.o  dalla  bellezza  della 
donna  di  Danaino  la  loda  a  cielo,  II,  4Ì 
e  seg.  Sua  risposta  a  Girone,  47  48.  En- 
tra in  giostra  e  fa  prove  di  valore,  III, 
ri3.  Vien  getlatii  da  cavallo  da  Danaino, 
i5.  Rimonta  in  sella,  5;,  58.  S'azzuffa 
ron  (,irone,   bu.   'r,.ll,>   di   sella   di  nuovo 
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da  Danaino,  Bo.  Si  rimette  a  cavalla,  Gì. 
Altro  suo  fiero  scontro  con  quel  gner- 
riero  per  cui  rimane  fuor  dì  sé,  62.  Ri- 
torna all'assalto,  ed  è  ridotto  a  mal 
partito,  65.  Si  ritira  perdente,  68  e 
seg.  Rimira  afflitto  partir  la  donna  di 
Danaino  per  cui  era  preso  d'  amore,  IV, 
7r.     Sconsolato  si    parte,    e    laicia    Me- 

Amor  forte  si  duole,  74  e  seg.  Scorto 
si  vicin  di  uncavaliero,  chi  sia  domanda, 
76.  Con  lui  si  fa  a  ragionare,  77  e  sej. 
Di  Girun  a  Giron  racconta  eroici  falli, 
e  le  luci  infio  socchiude  al  sonno,  So  e 
seg.  Sveglia  Girone  per  condurlo  a  ve- 
der quanto  di  far  disegna,  V,  9 1  e  seg. 
Assalta  e  dispe.de  il  drappello  che  di 
Daoaino  la  donna  ha  in  custodia,  94,  95. 
Di  lei  impadronitosi,  la  invita  a  seguirlo, 
1»/,  96.  Gli  si  fa  incontro  Girone  che  il 
consiglia  a  rilasciarla,  97,  98.  Vien  da  lui 
scavalcato  e  perde  la  sua  nohii  preda,  99. 
Si  lagna  di  sua  avversa  sorte,  ii3.  Vien 
confortato  da  un  cavaliero,  che  gli  rao- 
coola  il  caso  di  Girone,  h'i,  114.  Fat- 
to prigion  di  Nabone  per  inganno,  VI, 
i3i,  i32:  XX,  4=4.  Fu  in  corte  del  re 
Pandra-one,  XXIll,  486.  Sua  insegna, 
489.  È  liberata  dalla  prigionia,  XXIV, 
Sio. 
Lanciìottn^  figlio  di  Bauo.  Insegna  del  suo 
scudo,  XXIll,  489.  K  scello  fra  i  quat- 
tro guerrieri  destinati  a  liberar  i  prigio- 
ni di  Nabone,  496.  Parte  insiem  coi 
;uoi  compagni  per  l'impresa,  XXIV, 
498.  Varie  avventure  che  loro  accadono 
rammin  facendo,  499  e  seg.  Giungono  a 
Nabone,  che  solennemente'  li  riceve,  e 
ordina  un  torneameplo,  509  e  seg.  Sfi- 
dati da  Nabon,  entrano  feroci  a  pugna- 
re, 5il  e  seg.  Vinta  in  fine  il  tiranno  e 
i  suoi  seguaci,  liberano  i  prigioni  da  cui 
felicitali  sono,  5l3  e  seg. 
Liante.  Sua  contesa  con  Elione,  XXI,  449) 

45o. 
Limorsc^    figlio    di  Febo,  prode    cavaliero 

antica,  Xtl,  265. 
Lionello    di  Graves.  Sua   iasegaa,  XXIII, 

490. 
LudinaSf  cavalier  norgallo.  Prigionier  di  Na- 
bune,  coiiibalte  contro  il  cavalier  Senza- 
Paura,  che  va  per  liberarlo,  XVIIt.  39S  e 
seg.  Si  riconoscono  e  si  separano,  XIX,  40 1 
e  seg.  S'  abbatte  in  Girane,  da  cui  vien 
mandalo  a  sfidar  Nabone  il  Nero,  XXII, 
47>.  47J-Invan  consiglia  costui  alla  pa- 
ce, iVi,  474-  Su»  insegna,  XXIII,  490.  Li- 
beralo dalla  prigionia,  XXIV.  5iu. 
Ziii(>,  re  di  Francia,  accennali,  XIII,  27... 
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IMandrino  il  Saggio.  Liberalo  dalla  pii- 

gionia   di  Nabone,  XXIV,   619. 
laarghnrila   di  Francia,  lodata,   I  s;  XIII, 

Mar^onde  il  Ho  zzo.  Liberalo  dalla  prigio- 
nia di  Nabone,  XXIV,  519. 
JlcliadusiO,  re  di  Leone.  Frena  i  trasporti 
di  Laco  intorno  la  bellezza  della  Donna 
di  Daoaino,  II,  44,  45.  Entra  io  giostra  e 
fa  prove  di  valore,  III,  Sa  e  seg.  E  bat- 
tuto da  Girone  ,  55.  Si  ripune  in  sella, 
S7,  58.  Trae  Danaino  fuor  dell'arcione, 
59.  Vien  ferito  e  gillato  di  nuovo  a 
terra  da  Girone,  59.  Si  riraetlc  a  caval- 
lo, 61.  Dà  un'aspra  percossa  a  Girone, 
che  il  fa  cadere  stordito,  62.  Rinnova 
l'assalto  pili  che  nui  accanito,  63  e  seg. 
Si  rilira  perdente,  I18  e  seg.  Non  può 
rilener  Laco,  che  da  lui  commiato  pren- 
de, IV,  72.  Giunge  al  oaslel  delle  Suo- 
re, dove  di  Girun  ode  le  virtudi,  e  poi 
di  altri  cavalieri  le  prudenze,  VII,  l43 
e  seg;  Vili,  167  e  seg.  Si  parie  dal 
dello  castello  e  per  via  riscontra  Absa- 
lune,  che  d'amore  seco  sì  duole,  178, 
1-9.  Vuol  dargli  aiuto  per  liberar  la  sua 
donna,  ifi  e  seg.  Lo  incoraggia,  e  fa 
prove  di  valore  contro  il  drappel  nimi- 
co, 183,  l83.  Rimasto  ucciso  Absalone, 
cerca  di  vendicarlo,  ma  è  ferito  e  fallo 
prigioniero  egli  slessa,  184  e  seg.  In  tale 
stato  riscontra  Girone,  X,  200  e  seg.  Che 
lo  sciolglic  dai  lacci,  e  mille  cortesie  gli 
usa,  io3  e  seg.  Con  lui  e  una  donzella 
s'avviano  in  traccia  del  modo  Absalo- 
lie,  206  e  seg.  A  cui  rendono  insiem  gli 
estremi  uffici,  211.  Si  divide  da  Girone, 
21 3.  Fu  alla  corte  del  re  Pandragone, 
XXIII,  486.  Insegna  del  suo  scudo,  489. 
Monaci.  Raccolgano  e  curano  Danaino  inor- 
talmente  ferito,  XVII,  382  ;  XVIII,  38J, 
385,  38;. 
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IScro.  Sua  tirannia,  VI,  i3a. 
XVIII,  392  e  seg.;  XIX,  ,0.  e  seg.;  X.\, 
42}  e  seg.;  XXI,  .,56.  Sgrida  il  cava- 
lier Sema-Paura,  che  per  lui,  strello 
da  giurammio,  con  Danaiii  rombane, 
.,57,  4  58.  Sfidalo  da  Girone,  gli  ni.n- 
tU  incontro  cento  cavalier  e  il  proprio 
fratel  rhe  resta  ucciso,  XXII,  ,3  e  >e(. 
Nuove  insidie  prepara  a  Girone,  XXIII, 
482.    Con  iniqua   Ir. 


483.    Vj 


alla 


prlgi. 


nrr   far- 
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si  beffe  di  lui,  e  ne  riman  confuso,  ,8^. 
Insuperbito,  spedisce  ambasciatori  al  re 
Artiis  per  imporgli  tribolo,  4S2  e  seg . 
Manda  ad  incontrar  i  quattro  ambascia- 
lori  del  re  Artus  a  Itti  spedili,  XXIV, 
509.  Baudisce  un  torneamenlo,  5io.  In- 
vila i  quattro  campioni  a  giostrar  seco, 
Sii  è  riversalo  a  terra  ferito  da  Tri- 
llano, 5l2.  Rimessosi  a  cavallo,  con  lui 
rinnova  6era    pugna,    ina    iuGn  ne  resta 

Aoilosy  prode  guerriero  anlico,  XII,  2G5. 

Anni.  Loro  tracotanza,  li,  37;  IX,  190,  in>- 

Aalnno,  Oglio  di  Nabooe.  Andato  contro 
il  cavalier  Seoza-Paura  con  venti  cava- 
lieri rimane  egli  ferito  e  gli  altri  disper- 
si, XIX,  41 3  e  seg.  Vedendo  morto  il 
padre,  va  con  drappello  stello  per  ven- 
dicarne lofTesa,  ma  da  Trislan  ei  pur  ne 
viene  ucciso,  XXIV,   5i4   e  seg. 

Aorgaìlo.  r.  Notomberlando. 

Aormcno.  Liberato  dalla  prigionia  di  Na- 
booe, XXIV,  519. 

Kotomberlando.  Antico  re  della  Nolom- 
berlandia.  Muove,  coi  suoi  fratelli  Ga- 
lese  e  Norgallo  contro  il  famoso  Febo, 
con  cui  poi  attacca  fiera  pugna,  XIII, 
380  e  seg.  Morti  i  due  fratelli,  egli  pu- 
re rimane  sconfitto,  286.  Riceve  un  am- 
bascieria  da  Febo,  XIV,  29 1.  Gli  man- 
da la  propria  figlia  per  addolcirlo,  292. 
La  quale  gli  reca  consolanti  novelle, 
296.  Fa  bandir  una  festa  in  once  di  Ci- 
lerea,  3oi. 


o 
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antico  re  di  Orcania.  Sfidalo  da 
Febo  e   fatto  prigione,  XIV,  298  e  seg. 


Jr  alame.de.  Sua  insegna  ,  XXIIl ,  490. 
Scelto  a  liberare  i  prigionieri  di  Nabo- 
ne,  496.  (  ^.  Lancilolto.  )  S'  accoppia 
con  Lancilolto  per  dar  fine  all'  im- 
presa, XXIV,  54.  Fa  stupende  prove  di 
valore  fra  lo  stuul  nemica,  5 16,   517. 

Pandragaite,  re  Britanno,  accennalo,  I,  1; 
VII,  li2.  Sne   virtii,   XXIII,   485,   486- 

Patta  Perigliato,  a  cui  ogni  cavalier  do- 
vea  corobalterne  venti,  e  poi  contro  Fe- 
bo, XV,  324  e  seg.  Sua  origine,  XVI, 
345  e  seg. 

PertrvalU  il  Gallo.  Sua  insegna,  XXIII, 
490. 

l'tpini,  re  di  Francia,  accennali,  Xlll,  i-^- 


R 

filone,  re  alla  corte  di  Artus.  Mostra  agli 

ambasciatori  di  Nabone  le  famose  insegne 

dei  cavalieri  della  corte  di  quel  re,  XXllI, 

488  e   seg. 

•^^<-i^ 
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òagrainoro.  Vincitore  della  giostra  nel  ca- 

ste!  delle  Suore,  II,   4l    e   seg.  Ritrovato 

da     Giron    ferito,    gli     fa    nota    la    sua 

sventura,  XV,   323   e   seg. 

Scotto.  Sua   frode   usata    ad     Absalone   suo 

amico,  IX,    178,    179.    Suo  scontro     con 

Meliadusso,  1  82.  Uccide  Absalone,  e  quin- 

di    fa    prigioniero    quel  re,     184    e  see. 

Riscontra   Girone,  X,  199   e   seg.  Con  cui 

s'azzuffa  e  ne  rimane  malconcio,   2o3.  Si 

abbatte  di  nuovo  in  Girone  senza  ricono- 

scerlo  e  gli  racconta  i  fieri   casi  suoi,   2l4 

e  seg.  Venuti     a    parole    e  poi  a  batla- 

elia,"ne   riman   ferito  a  morte,  224. 

Sfgurado.  Liberato   dalla  prigionia  di    Na- 

bone,  XXIV,   519. 

Se^uraiw  0  Sigurano,    figlio  di    Ettore  il 

Bruno.  Sua  insegna,   XXIII,   489.  Scel- 

lo a     liberare   i  prigionieri     di    Nabone, 

496.    {  /•'.    Lancilolto  )    S'  accoppia    eoo 

Tristano  per  distrucger  di  Nabon  la  raz- 

za, XXIV,  5ii.    sLe  mirabili  prove    di 

valore,    5l4  e  seg. 

Scnza-Pnura    (  il  cavalier  ),   re  di  Eslran- 

gorre.   Vuol    torre   a   Girone   una   donzel- 

la,  1,    2.    Viene    seco  a     battaglia,  3  e 

seg.  Si    pacificano,    5.    Alloggia  nel  ca- 

stello dov'  era  pure  Girone  senza  saper- 

lo, 6   (i'.  Girone);    VII,     i53.  Sue   fa- 

mose    imprese  e     sua    prigionia,  XVIII, 

389   e  seg.;  XIX,   401    e   seg.;  XX,  421 

e  seg.  Astretto   da   giuramento,  per  Na- 

bon   contea    Danaio    pugna,    ed    insiem 

con  loi  cade  ferito  e  stanco,  XXI,  455  e 

seg.    Fu  alla  corte  del    re    Pandragone, 

XXIII,  486.  Sua   insegna,    489.  Liberalo 

dalla   sua  prigionia,  XXIV,   520. 

Seno.  Sua   ventura,   raccontata  da   un    ca- 

valiere a   Girone,  IX,   188   e  seg.  Vinto 

due    volte    da     qoesl' ultimo    guerriero. 

ne  riceve    la    libertade    in  dono,     192  e 

seg.  Viene  da  lui   di  nuovo  tolto  ai  fer- 

ri, XI,   226   e  seg. 

Slraoe,  prode  antico   pnerriero,  XII,  265. 

Storia  delle  due  Torri,  V  una  abitata  da  no- 

mini,   l'altra    da     donne,     gli   uni   delle 

altre  nemici  acerrimi,  XXI,  4^9  '  "S- 
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Bernardo  Tasso  per  lutto  il  corso 
della  sua  vita  soggetto  a  tanti  caogìairieiili 
or  di  rea,  or  di  prospera  forltioa,  e  a  tante 
e  sì  diverse  disavventure,  eh'  egli  par  me- 
ravìgliajcom*  abbia  potuto  giugnere  a  sì  fatta 
altezza  di  dottrina,  e  scrivere  così  eccelleo- 
temente  in  ogni  maniera  dì  verso  e  di  pro- 
sa. Anton-Federigo  Seghezzì  uomo  di  finis- 
sima letteratura  fu  ìl  primo,  che  mosso  dalla 
stima,  clt^  avea  d'un  tanto  scrittore,  s'ac- 
cinse ad  indagarne  i  fatti  e  gli  accidenti,  e 
ne  compilò  poi  quella  elegante  vita,  ch'ei 
pose  innanzi  alle  lettere  dì  Bernardo  stam- 
pate io  Padova  da  Giuseppe  Cornino  nel 
17S3.  Ma  siccome  io  sono  da  lui  io  alcune 
cose  discordante,  ed  ho  pur  trovale  varie 
notizie,  rlie  egli  dimorando  molto  lontano 
dalla  patria  d^  esso   Tasso   non  potè  assolu- 


ta n 


riputa. 


cliio  lo  stenderne  una  anch'  Ìo,  la  quale  per 
altro  nella  maggior  parte  de' falli  nou  potrà 
DUO  conformarsi  con  quella, che  dal  Segliezzi 
fu  molto  eruditamente  scritta. 

Nacque  Bernardo  Tasso  in  Bergamo  (1) 
agli  XI  di  novembre  del  UgS,  (2)  da  Ga- 
briello figliuolo  di  Ruggero,  e  da  Caterina 
de' Tassi  del  Coroello,  rami  amendue  nobi- 
lissimi d*  una  slessa  famiglia  di  questa  pa- 
tria. La  eccellenza  dell'ingegno,  e  la  dis< 
posizione  per  gli  studii,  che  egli  sino  dalla 
fanciullezza  diede  a  conoscere  ,  obbligarono 
il  padre  a  non  gli  mancar  d'  attenzione,  né 
d'alcuno  di  qoc'  mezzi,  che  servir  potessero 
al  suo  avanzamento.  Fu  poslo  pertanto  jotln 


la  disciplina  di  Gio  :  Balista  Fio  Bolognese, 
gramatico  celebratissimo,  il  quale  allora  in 
Bergamo  insegnava  pubblicamenle  lettere  la- 
tine (3);  ma  dovette  quasi  toslo  inlerron.pere 
r  incominciato  corso  per  la  morte  de'genitori, 
che  diede  eziandio  una  gagliarda  scossa  alle 
sue  ristrette  fortune.  Rimaso  addietro  con 
una  picciola  sorella  per  nome  Bordelisia  (4). 
e  non  avendo  da  lato  di  padre  parente  al- 
cuno slrello  ,  ne  prese  la  cura  monsignor 
Luigi  Tasso  vescovo  di  Recanati  suo  zio 
materno  f5),  il  quale  lo  mantenne  in  una 
accademia  (6),  e  fecelo  studiare  pagando 
egli  stesso  la  dozzina,  e  pose  la  sorella  nel 
monastero  di  s.  Grata  ,  ove  resasi  monaca, 
e  preso  il  nome  di  Afra  condusse  una  viu 
così  esemplare  e  santa, che  quelle  nobili  re- 
ligiose ne  conservano  sino  al  presente  una 
soavissima  ricordanza  (7}.  Corrispose  Ber- 
nardo Interamente  alle  brame  del  zio  ,  fa- 
cendo un  meraviglioso  proGllo  nelle  letltre 
greche  e  latine.  Soprattutto  però  si  diede 
a  coltivare  la  poesia  e  l'eloquenza  italiana 
spintovi  sì  dal  proprio  genio,  come  dall  e- 
sempio  del  Bembo,  che  recata  aveala  alla 
primiera  sua  dignità  e  bellezza.  Così  com- 
ponendo egli  elelissimi  versi  con  uno  siile 
pieno  di  certa  dolcezza  ,  e  fecondità  sua 
propria, cominciò  a  rendersi  famoso  per  tutta 
Italia,  e  ad  acquistarsi  la  stima  non  pur  dei 
letterati,  ma  de' gran  signori  ancora  e  dei 
principi*  Sulea  poi  il  Tasso  ridursi  as«ai  so- 
\ente  a  poetare  in  una  deliziosa  villetla, 
clic   il  vescovo  avea  a  Redona,  un   solo  mi- 
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signori  Masrlieroni  dell'Olmo,  famiglia  per 
aDliclii  e  moderni  fregi  riguardevole  ed 
illustre.  Ma  assai  poco  potè  egli  godere  di 
si  fatto  vantaggio;  perciocché  essendo  il  ve- 
scovo venuto  a  rivedere  la  patria  ,  menUe 
la  notte  dei  due  sellemhre  del  i520  si  dor- 
miva in  cotesU  sua  villetta  ,  fu  da  alcuni 
scellerati  dimestici  sacrìlegamente  ucciso,  e 
spogliato  dei  denari  ,  dell'  argenterìa  ,  e  di 
quanto  avea  di  prezioso  sino  al  valore  dì 
ottomila  ducali  (8).  La  morte  crudele  dì  un 
zio  così  amorevole  non  si  può  spiegare,  quan- 
to increscesse  a  Bernardo:  molto  più  eh"  ei 
vedeva  avere  ìn  luì  perduto  un  forte  soste- 
gno delle  sue  sostanze,  ed  una  quasi  sicura 
speranza  di  non  mezz.ina  eredità.  Posto  fral- 
lanlo  ordine  alla  meglio  eh' ei  potè  alle  sue 
rose,  se  n'  andò  lungi  dalla  patria,  o  io  pe- 
na d'  esigtio,come  vorrebbono  alcuni  (9)  per 
qualclic  suo  giovanile  trascorso  ,  o  come  è 
più  verisimile,  perrliè  la  vita  oziosa  e  pri- 
vala, che  si  suol  condurre  in  simili  città, 
non  gli  paresse  convenire  all'eccellenza  del 
^uo  ingegno,  né  corrispondere  alle  idee,  che 
per  avventura  concepute  avea  di  crescere  in 
ìslalo.  Qualunque  però  si  fosse  la  cagione, 
fgli  è  certo  che  appena  uscito  di  patria  si 
innamorò  fortemente  di  Ginevra  Malalesla, 
gentildonna  di  singolare  virtù,  e  d' incom- 
p.irabili  bellezze  (IO),  e  si  pose  a  celebrar- 
la co' suoi  versi  quando  scopertamente,  e 
quando  eziandio 'sotto  T  allegoria  del  Ginr- 
hro  (11),  insino  a  tanto  che  maritala  al  ca- 
vallaro degli  Ohizzi,  e  perduta  perciò  ogni 
speranza  d'  oUrnerla  ,  compose  quel  famoso 
Snnello  :  Poiché  la  parte  rnfn  perfetta  e 
hello,  in  cui  si  lagna  della  sua  disavventu- 
ra in  rosi  dolce  e  nuova  maniera,  che  seri 
ve  il  Ruscelli  (12)  non  essere  allora  stalo 
in  Italia  signore  o  donna  di  conto,  che  a 
mente  non  lo  apparasse.  Così  scrivendo,  e 
■  landò  tranquillamente  opera  a' suoi  sludii  si 
passò  qualche  anno;  ma  non  contento  della 
<ua  sorle,  e  sperando  collo  scrivere  a  prin- 
cìpi di  migliorare  di  mollo  la  sua  condizio- 
ne, s' acconciò  per  segretario  col  conte  Gui- 
do Itangone  (>3)  generale  della  chiesa,  nel 
tempo  che  rollegatosi  Clemente  scltimo  coi 
francesi  s'  era  cominciata  quella  funestissima 
guerra,  per  cui  nel  iSs;  ,  rimase  il  Papa 
stesso  assedialo  iu  caste!  s.  Angelo,  e  Roma 


miseramente  saccbeggiata.  In  quest^  i 
ne  diede  il  Tasso  prove  singolari  della  sua 
ledeltà  e  prudenza.  Perciocché  avendolo  il 
Itangone  conosciuto  per  uomo  di  destrezza, 
I'  d'accorgimento,  se  ne  servì  in  vari  im- 
portantissimi aifari,  mandatolo  ^rima  a  Ro- 
ma (14)  a  trattar  col  pontefice  un  suo  par- 
ticolare interef^se,  indi  in  Francia  a  soleci- 
tar  Francesco  I  (i5),  acciocché  spedisse  in 
Italia  il  suo  esercito,  il  quale  unito  poscia 
con  quello  della  chiesa,  sperava  di  poter 
agevolmente  scacciarne  gl'imperiali.  Termi- 
nata dopo  qualche  tempo  la  guerra, il  Tas- 
so si  licenziò  dal  conte  Guido  ,  e  si  con- 
dusse al  servigio  della  duchessa  di  Ferrara, 
ove  era  assai  ben  veduto  e  trattalo,  intanto 
che  il  Bembo  in  nna  sua  lettera  (16)  data 
addi  27  maggio  del  1629,  se  ne  consolò 
con  essolul  dicendo  l'/'/nccmi  che.  siate  ccn 
fjuella  Duchessa  in  buono  e  quieto,  stato  ed 
OTìorei'oley  e  dì  ciò  mi  rallegro.  Vi  si  trat- 
tenne però  assai  poco  per  alcuni  riguardi, 
ch'ei  palesò  al  conte  Claudio  Rangnne  (i-), 
onde  partitosi  da  quella  corte,  si  ridusse  a 
Padova,  dove  uno  strano  accidente  occor- 
sogli lo  turbò  oltramìsura.  Avea  in  questo 
tempo  Antonio  Broccardo  preso  a  contende- 
re pazzamente  col  Bembo  (18),  e  solca  per- 
ciò lacerare  e  mordere  con  ingiuriose  paro- 
le quanto  di  lui  uscisse  in  pubblico.  Ora 
avendo  per  avventura  il  Tasso  composto  quel 
suo  Sonetto  pastorale;  che  incomincia: -Yj?rc- 
.•-tr  Iddio,  a  cui  pili  tempi  alzaro^  nel  qua- 
le introduce  Alcippo  a  dedicar  a  Pane  la 
zampogna,  che  vinse  cantando  a  Tiliro  poe- 
ta celebralìssimo  delle  rive  d'  Antenore: 
vi  fu  chi  lo  credette  fallo  a  favor  del  Broc- 
cardo suo  grande  amico,  e  in  dispregio  del 
Bembo,  che  appunto  sì  Iraltenea  nel  suo 
Noniano,  Villetta  non  guari  discosta  da  Pa 
'lova.  Il  Bembo  si  corruccio  mollo  con  r<*o 
lui,  ed  egli  che  non  vulea  mischiarsi  in  quel- 
la tresca,  benché  vi  fos^e  gagliardamente 
>timo1aln  dal  Broccardo  ,  gli  fece  passare 
uffici  da  monsignor  Valerio  (it»),  e  provare 
con  molle  ragioni  la  sua  innocenza  ;  e  cosi 
lasciando  perseverare  il  Broccardo  nel  suo 
pazzo  furore,  egli  potè  a  grande  stento  ria- 
vere la  grazia  di  quel  rarissimo  uomo.  Po- 
co dopo  passò  Bernardo  a  Venezia  ,  ove 
traltennesi  qualche  tempo  co*  suoi  amici  a<- 
sai  dolcemente  ;  e  posti  ioMcmc  parecchi 
componimenti,  feceli  quivi  not)ilmente  stam- 
Tìarr  nel   i53i   da  Gin:  Antonio  e  fralelli  di 
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r  Italia  coD  molla  sua  lode  giunse  alle  ma- 
ni dì  Ferrame  Sanseverino  principe  di  Sa- 
lerno, signore  generosissimo  ,  assai  versatu 
nelle  buone  lettere,  e  gran  fautore  de'  !el- 
lerati:  il  quale  appena  ebbe  gustala  la 
soavità  di  que'  dolcissimi  versi,  che  s'  invo- 
gliò fortemente  d'avere  il  Tasso  alla  sua 
corte,  e  feceglì  di  subito  scrivere  iovilan- 
dolo  al  suo  servigio  in  qualità  di  segretario. 
Non  parve  a  Bernardo  di  ricusare  P  invilo 
del  principe,  onde  partitosi  da  Venezia  (20) 
se  ne  andò  a  dirittura  a  Salerno  ;  e  quivi 
accolto  con  ogni  maniera  di  cortesia,  seppe 
con  la  sua  destrezza  e  letteratura  si  fatta- 
mente acquistarsi  la  grazia  del  suo  signore, 
che  giunse  in  poco  di  tempo  a  conseguire 
da  lui.  tra  vari  ofBci  e  pensioni  novecento 
ducali  annui  d'entrata  (21)-  Benché  poi  le 
gravi  occupazioni  della  sua  carica  il  tenes- 
sero assai  distrallo,  non  avvenne  per  questo 
ch'ei  volesse  giammai  lasciare  i  suoi  piace- 
voli studii;  che  anzi  avendo  novellamente 
composte  molte  rime  di  meravigliosa  bel- 
lezza te  aggiunse  alle  altre  già  impresse,  e 
feccic  tutte  insieme  pubblicare  in  Venezia 
nel  mese  di  settembre  del  i534,  dedican- 
done il  primo  libro  al  principe  suo  signore, 
e  il  secondo  ad  Isabella  Viltamarina  di  Ini 
moglie  ,  e  principessa  adorna  di  rarissime 
doti  d'animo  e  di  corpo.  Non  guari  di  poi 
gli  convenne  andare  col  principe  in  Africa 
all'impresa  di  Tunisi  (23),  e  terminala  fe- 
licemente la  guerra  se  ne  ritornò  a  Salerno 
recando  tra  V  altre  spoglie  un  vaso  arabe- 
sco da  tener  profumi  di  bellissimo  lavoro, 
di  cui  si  servì  poscia  rn  luogo  di  calamaio; 
ìt  quale  pervenuto  dopo  la  sua  morie  in 
poter  di  Torquato,  fu  da  Ini  per  la  dolce 
memoria  del  padre  con  due  vaghissimi  So- 
netti celebrato  (^3) .  Avea  Bernardo  pri- 
ma di  partire  per  V  Africa ,  com-e  pure  tra 
i  romori  dell'armi,  e  ì  pericoli  della  guer- 
ra, prodotti  allri  frutti  del  suo  ingegno  non 
punto  inferiori  di  pregio  a  quelli,  che  già 
per  lo  addietro  gli  aveano  rosi  gran  nome 
acquistato  :  onde  bramando  di  pubblicare 
ancor  questi  ,  ottenne  dal  principe  lirenz.i 
di  portarsi  in  persona  a  Venezia;  molto  più 
rh'egli  vi  avea  alcuni  negozi,  che  esige- 
vano assolutamente  la  sua  presenza.  Ven- 
nevi  pertanto  nella  state  del  iSS?  ,  e 
quantunque  in  agosto  avesse  già  termina- 
la   la    stampa    delle    cose    sue,    aveva    pe- 


rò intenzione  di  tratlenervisi  ancor  lutto  il 
verno  vegnente  per  gli  affari  accennali,  de- 
siderando di  poter  rubar  loro  qualche  poco 
di  tempo  per  giungere  sino  a  Bergamo  a 
riveder  gli  amici  e  i  parenti  (24)-  Io  que- 
sto tempo  medesimo  gli  fu  conlata  una 
medaglia  di  cui  fa  egli  menzione  io  una 
sua  lettera  (zS)  scritta  al  cavalìer  Dome- 
nico Tasso  suo  cugino,  ove  dice:  fi  man^ 
do  tutti  i  miei  libri  stampali  acciocché 
li  possiate  donar  a  quaìsivogìia  fiorane 
eli  a  i'oi  parerà  che  se  ne  diletti^  e  tosto 
l'i  manderò  una  delle  mie  medaglie,  ac- 
ciocché tenghiate  memoria  di  me^  che  son 
pur  vostro.  V  anno  seguente  ritornato  nel 
regno  determinò  di  ammogliarsi  e  appunto 
gli  venne  fatto  d' ottenere  una  bellissima 
è  costumatissima  gentildonna  chiamata  Por- 
zia de' Rossi  figliuola  di  Jacopo  sopranno- 
minalo dì  Pistoia  e  di  Lugrezla  de' Gam- 
bacorti, già  signori  di  Pisa,  poscia  marche- 
si di  Celenza,  che  gli  recò  in  dote  cin^ 
que  mila  ducali,  oltre    mille   e    einquecen- 


d'  investilu 


sopra 


(26). 


Seguirono  queste  nozze  sai  principio  del 
1539  (27),  e  fu  tanlo  l'amore  ch'ei  prese 
a  questa  nobilissima  compagna,  die  viva  e 
salva  lei,  si  riputò  felicissimo  eziandio  in 
mezzo  alle  piii  crudeli  dl'frazie.  Ma  il  prin- 
cipe siccome  generoso  e  magnanimo,  accioc- 
ché il  Tasso  potesse  più  riposalamenle  at- 
tendere a'suoi  studii,  e  procurare  i  vantaggi 
della  sua  famiglia,  si  contentò  eziandio,  con 
proprio  incomodo,  eh'  egli  si  ritirasse  a  Sor- 
rento città  deliziosissima  (  38  ),  lasciandogli 
tuttavia  il  nome  di  suo  segretario,  ed  ac- 
crescendogli cento  ducati  annui  per  le  spese. 
Questi  si  può  ben  dire  che  fossero  i  piò 
felici  anni  della  sua  vita,  poiché  lontano 
dai  romori  della  corte,  e  dallo  strepilo  dell" 
armi  potè  goder  finalmente  quella  tanlo  de- 
siata tranquillità,  che  nel  mar  tempestoso 
degli  affari  del  mondo  avea  cercala  indarno. 
Quivi  ebbe  il  contfnio  di  vedersi  partorire 
da  Porzia,  prima  una  figliuola,  cui  pose  no- 
me di  Cornelia  ,  di  poi  un  maschio  ,  che 
chiamar  volle  Tnrqiialo,  il  quale  indi  a  po- 
chi giorni  morendo,  il  lasciò  in  afflizione  e 
rammarico.  Di  questo  suo  stalo  felice  scrisse 
liuigamenle  a  donna  Afra  sua  sorella  in 
Bergamo  (  29  )  dandole  nuova,  che  si  era 
una  volta  sgravato  dal  peso  delle  continue 
fatiche,  e  promettendole  di  voler  venire  in 
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carissima  moglie.  A' due  di  marzo  del  i544 
(  3a  )  gli  nacque  un  altro  figliuolo  ,  a  cui 
volle  come  al  primo  por  nome  Torqualo  : 
e  fu  poi  quel  gran  Torqualo,  che  pel  suo 
sovrumano  ingegno  scrisse  la  più  bella  e 
famosa  opera,  die  vantar  possa  la  volgar 
poesia  ;  onde  meritò  d'  esser  comunemeole 
chiamalo  l'Omero  e  il  Virgilio  dell'Italica 
favella.  Non  si  può  esprimere  quanto  piace- 
re provasse  Bernardo  nella  nascila  di  que- 
sto suo  figlinolo  ;  ma  gli  fu  non  poco  ama- 
reggiato dall' improvisa  partenza,  eh' ei  far 
dovette  quasi  subilo  per  le  Fiandre  (3i  ) 
insieme  col  Principe,  a  cagione  della  guer- 
ra, che  bolliva  per  anco  fieramente  in  quelle 
parti  tra  l' imperador  Carlo  V.  e  Frances- 
co I.  re  di  Francia.  Tratlennesi  in  Fian.lra 
sin  verso  la  fine  di  quello  stesso  anno  |5Ì4 
in  cui  conchiusa  finalmente  la  pace  potè 
ritornarsi  in  Italia,  recandovi  alcune  bellis- 
sime tapezzerle  comperale  in  Anversa  (3:) 
per  ornamento  della  sua  casa,  e  a' 28  di  di- 
cembre passò  per  Como,  donde  scrisse  al 
cavalier  Tasso  suo  cugino  la  maniera  del 
tuo  viaggio  (  33  ),  scusandosi  di  non  poter 
venire  sino  a  Bergamo  a  baciargli  la  ma- 
no, per  esser  con  la  casa  del  principe,  U 
quale  non  polca  lasciare.  Restilnilo  fi- 
nalmente alla  primiera  sua  quiete  in  Sor- 
rento, diede  principio  al  celebratissimo  poe- 
ma dell' Amadigi,  a  comporre  il  quale  In 
aveano  già  stimolalo  a  Gante  in  Fiandra 
don  Luigi  d'  Avila,  e  don  Francesro  di  To- 
ledo, e  molli  altri  principalissimi  cavalieri 
della  corte  (3^).  Era  I' Amadigi  di  Ganla 
un  bellissimo  romanzo  spagnnolo  :  e  perciò 
pensando, che  s'ei  v'avesse  aggiunta  la  dolcez- 
za del  verso,  e  la  varietà  di  nuovi  episodii, 
rifacendo  e  mutando  ove  d'uopo  gli  venia, 
l'avrebbe  reso  al  piò  alto  segno  dilettevole 
e  vago;  vi  si  accinse  con  tolto  l'ardore 
dell'animo,  e  con  meraviglioso  diletto.  Da 
principio  era  d'opinione  di  stenderlo  in  versi 
sciolti,  parendogli  che  la  stanza  per  le  sue 
rime  non  fosse  molto  alta  a  ricever  la  gran- 
dezza e  dignità  eroica  (aS);  ma  poi  per 
compiaeere  al  principe  suo  signore,  ed  allo 
stesso  don  Lnlgi,  che  con  molta  istanza  glie- 
lo aveva  raccomandalo,  si  ridusse  a  det- 
tarlo  in  ottava  rima    alla   maniera    del   Fii- 
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diziosisslmo,  volea  assolnlamente  comporlo 
d'una  sola  azione  giusta  le  regole  d'  Ari- 
stotile, t  Don  appiccarvi  più  leste  che  l'Idra, 


e  più  braccia  che  Briareo,  come  fatto  avea- 
no tutti  i  poeti  Italiani  innanzi  a  lui  :  e  già 
s'  era  proposto  di  cantare  la  Disperazione 
fi'  Amadigi  (  36  )  ,  spargendovi  poi  quegli 
episodi!,  che  più  si  convenissero  alla  pro- 
posta materia,  e  riducessero  il  poema  ad 
una  convenevoi  grandezza.  Ma  compiuti  ap- 
penna  dieci  libri,  mentre  ne  leggeva  tal- 
volta alcuno  al  principe,  osservò  che  da 
principio  le  camere  eran  piene  di  gentiluo- 
mini, che  slavano  ascullaodo,  ma  che  ap- 
poco appoco  dileguavano,  di  maniera  che 
alla  fine  non  ve  ne  rimanea  pur  uno  (  3;  )  ; 
il  che  gli  fece  prendere  argomento  ,  che  1 
unità  dell'  azione  non  fosse  peravventura 
troppo  dilettevole.  Quindi  si  determinò  di 
voler  ad  ogni  modo  seguire  il  Pulci,  il 
Biliardo  e  1' Ariosi*  ,  e  cantar  le  imprese 
d'  Amadigi  secondo  1'  ordine  ,  che  nel  ro- 
manzo si  veggon  descritte  :  al  che  lo  spin- 
sero eziandio  i  consigli  de'  suoi  amici.  Si 
diede  pertanto  a  riformarlo  in  questa  altra 
maniera;  ma  ne  fn  non  poco  disturbato  dal- 
la guerra  ,  che  di  nuovo  s'  accese  tra  gli 
Spagnuoll  e  i  Francesi,  per  la  quale  gli  fu 
forza  allontanarsi  dalla  moglie  e  dai  figli- 
uoli, e  seguire  il  principe  (38  ),  che  aven- 
do assoldate  alcune  bande  di  milizie  lulia- 
ne,  dovea  andar  nel  Piemonte  ad  unirsi  eoo 
AUunzo  Cavalo  Marchese  del  Vasto,  e  ge- 
nerale dello  imperadore.  In  mezzo  al  ru- 
more dell'  armi  non  tralasciava  però  di  fa- 
ticare una  voi  la  sopra  il  suo  poema,  quando 
dal  servizio  del  principe  polca  aver  qual- 
che tregua;  il  che  volendo  forse  accennare 
Lodovico  Dolce  nella  prefazione  dell'  Ama- 
digi ,  disse ,  che  il  Tasso  ne  compose  /« 
ynasf^ior  parte  a  cavallo  tra  i  romori  dell 
or,,,:,  e  nri  fi, sturbi  di  diversi  negozi.  La 
guerra  andò  alla  peggio  per  eli  Spagnuoli, 
essendo  nel  f.,tlo  della  Ceresola  rimaso  gra- 
vemente ferito  il  Marchese  del  Vasto  ,  e 
coslrelto  perciò  a  rifuggirsi  in  Asti  (  39  ). 
Il  principe  di  SaWrno  con  senno  ed  accor- 
tezza grande  sì  diede  a  raccogliere  le  reli- 
quie sparse  dell'  esercito,  e  ridussele  anch' 
egli  in  Asti,  acqiiistandiisl  con  ciò  il  nome 
di  valoroso  e  prudente  capitano  {  lio),  sic- 
cnnie  quello,  che  fu  cagione  che  i  Francesi 
non  s' lmp.ìdrnnissrrn  dello  stato  di  Milano. 
Ma  r  imperadore  veggendo  ,  che  col  guer- 
reggiare in  Francia  vi  ave»  assai  poco  frui- 
to, conchiiisc  finalmente  la  pace  col  re 
Francesco  ,    e    perciò    disciollisi   oell'  Italia 
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gli  eserciti,  ritornò  anche  ii  Tasso  col 
suo  ptincipe  a  Salerno,  credendo  di  aver 
una  volu  posto  fine  a' travagli,  e  di  do- 
ver da  indi  innanzi  godere  la  dolcezza 
d'  una  placidissima  vita.  Ma  quanto  eì  s^in- 
pannasse  con  questo  pensiero,  lo  dimostrò 
assai  tosto  il  deplorabile  avvenimento  ac- 
caduto al  Sanseverino.  che  ridusse  Bernardo 
iUesso  a  soggiacere  alle  più  luttuose  dis- 
grazie. Perciocché  avendo  don  Pietro  di  To- 
ledo ottenuto  datrimperadore  d'introdurre 
iti  Napoli,  ov*"  egli  ei-a  viceré,  la  inquisizione 
alt'  usanza  di  Spagna,  acciocché  non  vi  pe- 
uelrassero  gli  errori  della  Germania  ,  che 
già  dairOcchiuo  e  da  altri  s'incomincia- 
vano a  disseminare;  i  N.ipoletani  al  solo  sen- 
tirne il  disegno,  si  diedero  subito  a  tumul- 
tuare ;  e  finalmente  vergendone  pubblicalo 
l'editto,  levatisi  a  romore  con  baldanzosa 
violenza  lo  stracciarono  (ii).  Dichiarò  al- 
lora il  viceré  la  città  manifestamente  ru- 
belle  ;  onde  assai  più  crebbero  i  rumori  e 
i  tumulti.  Per  la  qnal  cosa  i  Napoletani  spe- 
dirono Carlo  Brancazio  al  principe  di  Sa- 
lerno, pregandolo  a  voler  in  nome  della 
città  andarsene  alP  imperatore  per  rimuo- 
verlo, ed  ottenere  da  lui  che  V  inquisizione 
non  s' introducesse.  Il  principe,  ch'era  ma- 
nifestamente nemico  del  viceré,  consigliato 
ancora  dal  Tasso  (^2)^  che  gli  dipiugea 
l'impresa  mollo  onorevole,  benché  Vincen- 
zio Martelli  suo  maggiordomo  craodemcole 
ne  lo  sconfortasse  (^3),  accettò  l'ambasce- 
ria, e  determinò  di  partire.  Ma  in  vece  di 
usare  celerilà,  come  richiedeva  V  Importan- 
za del  negozio,  lentamente  viaggiando  giun- 
se alla  corle,  in  tempo  che  V  imperatore 
era  già  stato  avvisalo  dal  viceré  non  solo 
di  tutti  i  successi  ,  e  del  venir  che  a  lui 
facea  il  principe,  ma  eziandio  de'  novi  prov- 
vedimenti    da   se    falli  ,    perché   Ì  romori   si 
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venne  a  Padova,  facendo  vista  che  ciò  gli 
fosse  necessario  per  guarire  delta  ferita.  Ma 
essendo  chiamalo  dall'  imperatore,  e  lemeo- 
do,  di'  ei  si  fosse  avveduto  del  suo  dise- 
gno, mandò  alla  corle  Tomaso  Pagano  , 
perchè  operasse  con  Carlo  V.  ,  che  potesse 
venir  sicnramenle  sulla  sua  parola.  Sdegnossi 
l'imperatore  a  tale  proposta,  e  rispose,  eh' 
ei  non  solca  palleggiar  co' suoi  sudditi  . 
laonde  atterrilo  il  Sanseverino  ,  disperando 
di  poter  pili  trovar  luogo  nella  grazia  di 
Cesare,  si  dichiarò  apertamente  per  Io  re 
di  Francia,  e  così  perduti  gli  slati  fu  di- 
chiarato rubello.  II  Tasso  frallanlo  erasi  tra- 
tenuto  tutto  il  i5^9  a  Salerno,  donde  spe- 
dile avea  le  sue  leltere  a  Venezia  ,  perchè 
fossero  stampale,  lasciando  la  cura  di  scie 
glierne  le  migliori  a  tre  gentiluomini  di 
giudizio  suoi  amici  (  45  )  ;  parte  poi  del 
l55o  e  tulio  il  5l  avealo  fallo  in  Roma, 
dove  udito  il  sinistro  accidente  del  princi- 
pe, rimase  spaventalo  ollramisura,  e  slelle 
lungamente  dubbioso  ,  s'  ei  dovesse  seguire 
il  signor  suo  nell'avversa  fortuna,  oppure 
vogliendosi  altrove  procurar  la  salvezza  di 
sé,  e  delle  cose  proprie.  Ma  parendogli  (come 
ei  dice  )  atto  indiscreto  di  villania  abban- 
donare il  suo  signore  nel  tempo,  in  cui  po- 
tea  averne  maggior  nopo,  volle  correr  seco 
la  slessa  sorte,  e  fu  con  Ini  bandito  e  di- 
chiaralo rubello  di)  :  perdendo  in  questa 
guisa  tulio  ciò,  che  nella  sua  gioventii  s'era 
con  infinite  fatiche  acquistalo.  II  Seghezzi 
è  d'opinione,  che  Bernardo  non  s'  induces- 
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pei 


spe 


egli  avea  di  vedere  il  principe  con  regal 
munificenza  accollo  e  premialo  da  Arrigo, 
per  r  aulico  odio  che  ntidriva  contro  degli 
Spagnuoli,  essendo  egli  nel  suo  cuore  par- 
tigiano della  nazion  Francese  :  ollrecchè  si 
promelleva  di  vedere  in  breve  Napoli  in 
mano  de'  Francesi,  il  principe  viceré  per 
lo  meno,  e  sé  carico  di  ricchezze  e  d'  onori. 
Ma  qualunque  si  fosse  il  riguardo,  ch'egli 
ebbe,  è  cosa  certa  che  errò,  e  che  dovette 
soggiacere  a  gravissimi  mali  presenti  per  la 
vana  speranza  d'  un  ben  futuro.  Perciocché 
spoglialo  d'  ogni  cosa  dagl'  imperiali,  ot- 
tenne a  grande  slento  che  la  moglie  e  la 
figliuola  fossero  indi  a  non  mollo  accolte 
nel  monistero  di  s.  Festa  (  47  )*  «  fallo  ve- 
nire a  Ruma  Torquato  raccomandolo  a  Man- 
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rizio  Call-iiico  (  ^3  )  suo  cilladino,  seguen- 
do   poi   e^li  il    principe  a   Venezia»   donde, 
dopo  d'  essersi    fermato    alquanti     giorni  in 
Bergamo  (  49  )  ammalato  di  quartana,  seco 
passò  nella   Francia   (  5o  )   i!  settembre  de! 
i352.     Cominciò   il   Sansevcrino  a   sollecllar 
Arrigo  all'impresa     di  Napoli  ,   dipingendo- 
p,liela    assai  facile,  e  promettendogli     lar^o 
ajuto  a  cagione     delle  molle     aderenze  che 
(juivi  avea  ;  e  per  indottavi  più  agevolmen- 
te se  n^andò  persino  in  Costantinopoli   a  sol- 
lecitar Solimano  ;    ma    recando  solo  fredde 
0  simulate  promesse,  il  re  non  vi  si  volle  ac- 
cingere  in   nessuna   maniera   (5i  ).   U  Tasso 
frauanlo  s'  era  fermato  a  s.  Germano  f  52  ) 
attendendo  a'  suoi  stndii,  e  scrìvendo  alcu- 
ne leggiadre  rime  in  lode  di  madama  Mar- 
gherita Valesla  ;   ma  al  ritorno  del    suo  sÌ- 
puore  dovette  portarsi  di  nuovo  a  Roma  sni 
principio  del    i554;  dove  tenne  tuttavia  se- 
greta intelligenza  co!  principe,  benché  palese- 
mente mostrasse,  d'essersi  allontanato  da!  suo 
servigio.  In  quello  stesso  anno  a'  20  d'  otto- 
bre mandò   il   quarto  libro  delle  sue  compo- 
zinni   a  Ludovico  Dolce  (53)  a  Venezia,  per- 
chè lo  facesse  stampare   da  Gabriel    Giolito 
dietro  agli    altri   Ire    già  impressi,    e  ne  f» 
poi  nel     i555  eseguila  nobilmente  1' edtz^- 
ne.    Ne  lasciava    frattanto  di    proseguire   il 
suo  poema,  leggendosi  In  una  sua  lettera  (S^) 
che    al/ora    camminarn    a     lunghe    gior- 
nate iTfso    la  finc^  ed    era  a  tal  termine 
arrivato^  che  con  poco  pili  ài  fatica    n  n- 
vrebbe    toccata  la    meta.  Ma  la    disgrazia 
della  morte  della  sna  rarissima  moglie,   fw- 
tcduU  s.d  principio  del  i556   (55)  lo  slordi 
e    contristò  di    maniera,  rb'eJ     dovette   per 
lungo   tempo  porre  da  parte    ogni  pensiero 
di  poesia.  Perciocché  affligeasì  aniaramcnte 
d'esser  lui  stalo  cagione  della  sua  morie  ,co(- 
r  avere  per  una  ambizione  d'onore,  e  per  l'af- 
fezione che  portava  al  principe   abbandona- 
lo li'i^   i  suoi  sfortunati  figliuoli  eM  governo 
della  sua  casa:  tanto  più    «apendo  rh' ci   la 
lasciava  da  ogni  consiglio,  da  ogni  favore,  d.i 
ogni  aiuto  umano  dostlliita    in  arbitrio  sipIo 
della  ncniira  fortuna.  Il  qtia!  dolore  crebbe 
poi  a   dismisura  ;  allorquando  sentì  die  i  rn- 
gu.tli  aveauo  mossa  a'  suoi  llgliuoti  una   lite 
acerbissima  sopra   la  materna   erediti,  urlìi 
quale    perde    miseramenle    due   terzi    drlt., 
duir,  r    i    mille    e  rinqueccnlo    ducati   dol- 
r.in(if.ilo,    nun  essendo  4    Cornelia    rlma>i 
che  iinllr  r  rinquerenlo   (rudi    (Sd).  K   .t\ 


lora  fa  che  vcggendosi  pressoché   spogliato 
d'ogni    sostanza,    determinò    (ìnalmente    di 
partirsi  dalla  servitù  del  Sanseverioo    (S;), 
e  cercar  per   altra  via  la  sua  ventura.  Qual 
fosse  poi  la  risoluzione,  eh'  eì  prese  in  così 
lulluose  circostanze,  lo  accenna  In  una  let- 
tera al  cavaliere    de' Tassi  io    data  de' ig. 
di  Marzo  del   i55G,  che  èia  quattordicesi- 
ma delle  inedite  da  me  pubblicate,  ove  di- 
ce :  Io  non    solamente  son  risolto  di  star 
in  Roma;  ma  poiché  è  piaciuto  a  Dìo  di 
legarmi    la    mia    consorte^  ho    deliberato 
fermamente  di  farmi    prete^  e  tentar  con 
buona  occasione  fjuesti    anni    che  mi  re- 
stano  di    vita^  per    gucsf  altra  strada  la 
fortuna  mia.  Non  potè  pero    egli  eseguire 
il  suo    disegno;  perciocché    essendo  gP  im- 
periali venuti  in  rotla^  co!  pontefice,  il  duca 
d' Alba,  allora    viceré  di    Napoli,   occnpato 
Nettuno,  Ostia  e  Tivoli,  avvicinandosi  col- 
r  esercito  Terso  Roma,  mise  cosi  fallo  scom- 
piglio nel    popolo  Romano,  che    serrale  le 
botteghe,  bealo  si  riputava  chi  potesse  fug- 
gir con    le  sue  robe    Jn   borgo    (58).  Onde 
li  Tasso,  che  vedeva  esserci  poca  provlsiune 
per  la  difesa,  per  non  correre  pericolo  della 
vita,  e  di  quelle  poche  reliquie,  che  gli  era- 
no  rimase    della  sua  rovina,  per  essere  egli 
ribelle  dell'imperatore,  si  risolse  di  partire; 
ed  avola   con   fatica    licenza  per    luì  e  per 
due  servitori,  non  avendola  potuta  aver  per 
le  robe,  se  ne    andò  con  due  sole  camìcie, 
e    col    suo    Amadtgi  a    Ravenna  (5g)    con 
animo  dì  fermarvici  insìn  a  tempo  migliore. 
Ma    il  doca    d'Urbino,  il    quale   seguendo 
l'orme  onorale  di  Guidubaldo  T.  favoriva  e 
dava   generosamenrc  rlcello  agli   «omini  let- 
Irrall,  saputo  appena     che  i!  Tasso  gli  era 
venuto  vicino,  con   una   rorlesissima   lettera 
lo  invitò  a  Pesaro  (fio),  offerendogli  per  »na 
abilazione  U  stanza  del  Rarchetto.  luogo  fab- 
bricato dal  padre  per  le  sue  delizie,  e  allo 
a  poetare.    Non  parve    al  Tasso    di  ricusar 
le  grazie  di   un   tanto  signore;  onde  ridot- 
tosi in  cosi  ameno  palagio  attese  a  dar  fine 
al   suo  poema,  e  romlnciò  pure  a    respirare 
alquanto  da' suoi    lunghi  affanni,  ricevendo 
ogni   giorno  da  quel   liberale  e  magnanimo 
principe    infinite    rortefie    (6i)*   Tra  queslo 
mezzo  fere     venire     ila     Rnuia   il     sut)   Tor- 
quato, ch'era   gi.^~  pervenuto   al  tredicesimo 
MIO    anno,  e    mandolto  a    Bergamo  accioC- 
ch' egli   vedesse   la  patria     i^w*^  e  imparasse 
.1    rodosrere  di    vi>U   i  parenti  e    gli  amici 
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paterni  ;  i  quali  non  si  può  esprimere  quan- 
to il  vedessero  vuleotieri,  e  quajite  genti- 
lezze ^\'i  usassero  e  per  rispetto  del  pndre, 
e  molto  più  per  la  sua  propria  virtù,  e  ra 
rissiina  indole  (  62  ).  Ma  già  compiulu  aven- 
do il  suo  Amadigi>  cominciò  a  pensare  alta 
'Stampa,  sperando  di  trarne  copioso  frutto 
per  r  espetlazione  graadissiina,  che  di  quel 
poema  9^  era  destala  per  tutta  Europa.  Per 
questo  non  volle  accettare  l'esibizione  che 
^li  fece  Girolamo  Molino  a  nome  dell'  ar- 
rademia  Veneziana  (  63  )  di  voler  ella  me- 
desima prender  sopra  di  sé  il  carico  della 
stampa  ;  anzi  raccolti  alcuni  dinari  sommi- 
nistratigli dal  cardiual  di  Tornone  (  64  ), 
parte  dal  duca,  e  da  alcuni  suoi  amici,  se 
ne  venne  io  persona  a  Venezia}  dove  nel 
i56o  fece  una  superba  edizione  non  pur 
deir  Amadigr,  ma  eziandio  delle  rime  di 
molto  accresciute ,  e  del  secondo  volume 
delle  sue  lettere.  Essendo  poi  stato  accolto 
Dell*  accademia  Veneziana,  vi  recitò  il  lia- 
gionamento  della  poesia,  che  nel  i562  ad 
istanza  de' suoi  amici  fece  slampare  da  Ga- 
briel Giolito,  indrìzzandolo  al  capitan  Pie^ 
tro  Bonaventura.  Torquato  intanto,  il  quale 
a  Padova  attendeva  allo  studio  delle  leggi 
(  65),  avendo  composto  di  diciotl'anui  il  suo 
Rinaldoy  desiderava  oltremodo  di  pubbli- 
carlo ;  ma  egli  a  cui  tpìacea,  che  Ìl  figlì- 
uulo  alta  poesia  s'applicasse  in  vece  d^  at- 
tendere solamente  agli  studii  più  gravi,  ne 
provò  un  aspro  cordoglio,  e  bramava  alme- 
no, che  se  ne  drfTerisse  lapubblicazione«  ac- 
ciocché a  suo  agio  lo  polcsse  correggere. 
Ma  vinto  dalle  pcrsuazìoni  e  dalle  preghie- 
re del  Molino,  di  Domenico  Venterò,  e  del 
Danese  Cataneo  poeti  rinomatissimi,  accon- 
sentì finalmente  che  sì  stampasse,  come  fn 
fallo  iu  Vinepia  appresso  Francesco  Sancse 
nel  i;6a  in  4.  L'anno  seguente  fu  Ber- 
nardo chiamato  da  Guglielmo  duca  di  Man- 
tova alla  sua  corte  in  qualità  di  segretario 
maggiore  (  66  ),  dove  con  grandissima  dt- 
moftrazione  d'  affetto  e  di  stima  venne  ac- 
collo ,  e  furongli  addossali  onorevolissimi 
maneggi.  Tra  gli  affari  più  importanti  sep- 
pe egli  trovar  luogo  eziandio  per  gli  anti- 
chi studi;  onde  levando  dall'Amadigi  1" epi- 
sodio di  Floridante  pensò  di  tesserne  un 
particolare  poema,  eh'  ei  cominciò  a'  2^  di 
novembre  del  i5fi3  giorno  di  mercoledì; 
secoodochè  si  vede  dal  MS.  originale  presso 
il  relcbratissimo    signor  Apostolo  Zeno.  Le 


molle  fatiche  non  gli  permisero  dì  termi- 
narlo, e  perciò  fu  duopo  che  Torqualo  do. 
pò  la  morte  del  padre  il  rassettasse  e  cor- 
reggesse, per  poscia  pubblicarlo,  come  fece, 
dedicandolo  allo  stesso  duca  di  Mantova. 
Perciocché  Bernardo  dopo  d'avere  dal  du- 
ca ricevuti  segnatali  favori,  mentre  si  tro- 
vava per  lui  governatore  d'  Ottiglia  (  G-  ), 
si  morì  con  unìversal  dispiacere  a'  quattro 
di  settembre  del  iSdg  in  età  di  seltanlasei 
anni.  11  duca  per  onorare  le  ceneri  d!  sì 
grand'  uomo,  fece  portare  il  suo  corpo  iu 
Mantova  nella  chiesa  di  s.  Egidio,  e  ripos- 
tolo in  un  arca  di  rinìssimo  marmo  rileva- 
la da  terra,  vi  fece  scolpire  queste  parutc 
OSSA  BERNARDI  TASSI 
Ma  essendo  poi  usrito  un  ordine  del  pa- 
pa, the  si  rovinassero  tulli  i  sepolcri  rilevati 
i'  posti  nelle  pareti  delle  chiese  ;  Torquato 
fece  trasportar  1'  ossa  paterne  a  Ferrara,  e 
riporle  nella  chiesa  di  s.  Paolo,  con  inten- 
zione di  fargli  poscia  scolpire  V  epitaflìo  se- 
guenle  che  trovasi  in  una  cedola  teslamen- 
l.iria  scritta  da  lui  prima  di  partire  per 
Francia  (  68  ). 

BERNARDO  TAXO  Ml'SAR.  OCIO  ET 
PRlNCrPirM  NEGOTUS  SUMMA  INGE- 
NJl  l'BERTATE  ATQUE  EXCELLENTIA 
PARI  rORTl'NAE  VARIETATE  AC  IN- 
r.ONSTANTIA  REMCTIS  UTRISQUE  IIS" 
DUSTRIAE  MONUMENTIS  CLARISSIMO 
TORQUATUS  FILIUS  POSUIT. 
VJXIT  AN.  SEPTUAGINTA  ET  SEX 
OBI.  AN.  MDLXX  DIE  IV. 
SEPTEMB. 
Fu  il  Tasso  di  statura  alta  e  diritta  (69). 
Hi  fronte  spaziosa,  d'  occhi  vivaci,  e  di  bar- 
ba nera  e  folta,  non  punto  grasso,  ma  pe- 
rò membruto,  e  per  tutte  le  età  mollo  av- 
\enenle  e  leggiadro.  Ebbe  un  animo  sincero 
e  .crhielto,  inchinato  per  natura  all'  amore 
e  al  perdono,  non  ambizioso  nella  prospera 
fortuna,  e  nelle  avversità  costantissimo.  Fn 
poi  liberale  molto,  e  secondo  le  sue  fortu- 
ne magnifico,  trovandosi  eh*  ei  solca  (enere 
di  ricchissimi  mobili  e  di  molto  preziosi  or- 
namenti, e  che  fece  talora  dei  gran  doni 
(  70).  Ebbe  di  molli  amici,  e  li  coltivò  sem- 
pre ron  ogni  maniera  di  officio.  1  suoi  più 
rari  furono  Spcron  Speroni,  Luigi  Friuli  , 
Bernardo  Cappello,  Nicolò  Grazia,  Annibal 
Caro,  e  il  Muzio  Giustinopolitano.  Scrisse 
con  maravigliosa  eleganza  molle  opere  in 
verso     e  in    prosa.  Il  poema    àtW  ^madif;i 
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riputalo  da  alcuni  in  qiulrhe  p:>rte  superio- 
re al  Furioso  (  71  ):  il  Floridanlr.  pnenia 
anch'esso  per  la  varietà  della  invenzioiip,  e 
proprietà  dello  stile  assai  commendato  ;  sel- 
le libri  di  poesie  ìirichr^  il  sesto  dei  quali 
contiene  le  ode,  di  cui  egli  fu  inventore 
nella  lingua  italiana.  Queste  tra  tutte  le  ri- 
me ili  quel  felicissimo  secolo  si  sono  meri- 
tale una  lode  assai  distinta  per  la  squisitis- 
sima loro  dolcezza,  dote  di  cui  Bernardo 
solca  talmente  pregiarsi,  che,  come  riferisce 
Stefano  Guazzo  (73),  raccontandogli  un 
giorno  Annibale  Magnnravallo  in  quanta  ri- 
putazione fosse  salito  Torquato  eziandio  in 
concorrenza  di  lui,  mio  figliuolo,  rispose,  di 
dottrina  mi  avanzerà,  ma  di  dolcezza  non 
mi  giungerà  ,nai.  In  prosa  oltre  al  Jìagio- 
namento  della  poesia,  scrisse  due  volumi 
di  bellissime  Lettere,  le  quali  dagV  iolen- 
denli  sono  riputate  delle  migliori  che  s' ab- 
bian  in  questa  lingua.  Scrisse  pure  alcune 
Considerazioni  sopra  il  Pctrarea  (7  3)  tre 
libri  della  Cortesia  del  principe  (74)  e 
nna  dileltevol  Comcdia  (;5)  ma  tutte  e 
tre  queste  operette  con  grave  danno  della 
rep.  Letteraria  si  sono  infelicemente  perdu- 
te, siccome  sì  perdette  la  Storia  de"  suoi 
tempi  (  76  )  da  lui  quasi  ridotta  al  suo  com- 
pimento. Ili  somma  egli  fu  uno  scrittore  sì 
celebre,  e  un  cosi  colto  e  leggiadro  poeta, 
che  viene  a  gran  ragione  annoveralo  tra  » 
piii  chiari  ornamenti  non  pur  di  Bergamo 
sua  patria,  ma   ili   tutta   Italia. 
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(■)  Che  lìcrnnrdo  nascesse  in  Eer'amo,  e 
di  madre  della  slessa  famiglia  de'  Tassi, 
è  stato  da  me  provato  assai  chiaramente 
nel  mio  Parere  intorno  alla  patria  di  luì 
e  di  Torquato  suo  figliuolo,  stampato  in 
Pergamo  da  do:  Santini  nel  174»,  e  ri- 
stampalo in  Padova  da  Giuseppe  Camino 
nel  1751.  C/te  poi  la  madre  si  chiamasse 
('aterina,  /tassi  da  uno  antico  istromento 
presso  il  vivente  sig.  Conte  Jacopo  Tasso 
erudito  e  gentilissimo  cavaliere. 

(!)  Dall'  Epitaffio  fattogli  da  Torquato, 
e  da  un  Sonetto,  che  incomincia  :  Oggi  e 
quel  dì,  che   nel  rigor   del   verno. 


(3)  P.  Calvi  Effcrmcr.d.  lui.  3.  piig.ìoi 
ed  Ement.  Quirini  Specimen  I.itler.  Bri». 
pag.   81. 

(4)  Da  un  antico  istromento  presso  ti  si^ 
gnor   Co:   Gio:  Jacopo    Tasso. 

(5)  f^edi  il  nostro  Trattato  della  patria 
de' due   Tassì  pag.  7.   e.  8. 

(6)  Torquato  Tasso  Leti,  al  P.  Grillo 
esistente  a  cari.  ho.  del  Fol.  9.  delle  sue 
Opere  impresse  in  f^enezia. 

(7)  l'ita  di  Santa  Grata  scritta  da  D. 
Maria  /Aurelio  de  Tassì ,  e  impressa  in 
Padova  dal  Cornino  a  carte.   i4i. 

(8)  Calvi  Effcmerid.    Ao/.    3.  pog.  8. 

(9)  Calvi  Scena  letteraria  part.  1,  pag. 
481. 

(io)  Lodovico  Damenìchi  a  cor.  260,  del- 
la Nobiltà  delle  donne,  e  Girolamo  Ruscel- 
li a  cari.  Cg.  della'  Leltura  sopra  il  Sun. 
dei  March  .  della  Terza  .  Kcggasi  ancora 
r  Ariosto  nelle  due  famose  Ottave  in  lo- 
de di  questa  Signora,  che  sono  la  5.  6. 
dell'  ultimo  Canto  del  Furioso. 

(il)  /'.  il  Jonf//o  Sacro  arbuscel,  e  l'al- 
tro Se  ben  famoso  Po,  come  pur  ì'  Oda  a 
Nonsignor  di  S.  Gale. 

(12)  /^nno(.   ai  Fiori  delle  Rime. 

(i3)  Sue  Icllere.  Fai.   1   leti.  lao. 

(■4)  Leti.  Voi.   I,  leti.  317. 

(i5)  Voi.   I.  leti.    17. 

(16)  Bembo  Opere   Tom.  3.  a.  e.  141. 

(17)  T'ol.   I.  leti.   32. 

(18)  Leti,  di   diversi  all'   Aretino  lib.   1. 

e.  9'. 

(19)  Voi.   I,   leti.  36. 

(20)  Elegìa  a  Girolamo  Molino  nel  Uh,  2. 
degli  Amori, 

(21)  l'oL  I,  kit.  10:..  loS.  e  101.  f'oA 
2,  leti.  60.   T69. 

(22)  Torq.  'Casso  leti.  Famil.  Uh.  3,  pag, 
j3.  edìz.  di  Bergiimo  in  4. 

(23)  Torq.    Lasso   lelt.  Famil.    he.  cil. 

(24)  Traggo  tutir  queste  notìzie  da  una 
lettera  già  inedita  del  nostro  autore,  e  da 
me  con  molle  altre  pure  ìiedite  puhhlica- 
ta,  nel  volume  terzo  delle  lettere  di  lui,  in 
Padova  1751  appresso  Giuseppe  ('omino, 
olla  pag.  S8. 

(j5)  f'ol.  3.  lei.   T.  pag.  St. 

(26)  K  la  vita  di  Torquato  Tasso  sali- 
ta da  Ciò:  Ballista  .Vanso. 

(27)  Ciò  ti  trac  d'I  una  lettera  del  laro 
al  Cenami  a  cor,  ;8.  del  1.  /  0/  cdh 
Comin. 
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,i„,   rila  di  Torquato  s. 
(5,1    /o/.  3-  '''•   '-P"» 

(32)  /■•■■  r»?-  ^''■ 

(35)  l'i- 

{■M,)   foì.   I.  '<■'•  OO- 

(35)  ^o/.  I   '«'•  8^- 

(36)  ^.  2-  '"•   "i'- 
(3;)  Torquato  Apologi 

Cerusal- 
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yao/e  ne   traila   diffu.amcnir. 
Ili)  Foì.  T.  in.  307. 

/,.»era  de/  Martelli  -a  qucAle   de 
S/'o/./.P«..58...'-P--''- 

pohtane. 

(45)  foJ.  3.  /^'-  S.poS-  6^- 

(46)  To'.  2-  ''''•   '*> 

(4.)  ro/,  »•  'f'-  49- 

(48)  -i»/onso  i-ila  de    Torq 
(4,)  ro/.  2  '«'•  9-  "»• 
(5o)   fol.  s.  'e'-   ">• 
(5.)  ro/.  2.  '«'•  34- 
,5,;  ro/.  2.  '<•'•  »5-  ' 
(53)  fai.  3.  /C-  50. 

J^SSV/..S,....o/.3,.-.P^^- 
(56     ro'.  ..  /<;'.  66.  Questa    Corncl.a  fu 

/„■  lai   cornai,  di   Bernardo  n,ar..ala  cor. 

Mar-Jo    Sarrrsalc    gentiluomo  di  io 


Ta^so. 
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/«    /7;    Jiiì     che    àcsidcr 
senza    sapula    d,    lui, 
collocarla    in    Bergamo,    Comes,  .cdeda 
una  sua  lettera  .0/.  2,  lei.  t>b. 

(57)  rol.  ..lei.  .50.    .67- 

(58)  l-ol.   3.   lei.  :9-  P"?'  ""• 

(60)   rol.  a,  /.'.  58.  <^  "o/.  3.   /^'-  -9. 
(6,)  ro/.  2.  Z-^'-  88- 

(62)  rol.  =.  /.  88.  e  89. 

(63)  rol.  2.  pos-  36o. 

(64)  rol.  2.  /<•'■   '52.   157. 

31,0  Rinaldo. 
i^^)Cont.leU,,ere'ib...p^J.J^o^^^. 

(6,)  ;»ran.o  ...«.  rf.  ^°'\,  „,ae'y-  '^- 
£//.,«..</.  -/.  =.  P"S-  ;/^  ,„  ;„  j,„„. 
«nrfo,  che  mori  a  2».  "■         r.- 

'"1,"^)  Opere  Tor,.  Tasso  Tom.  X.pag.<>^. 
%^ Val  suo  amico  ritratto,  cHejedcsi 
„eUa  sala  del  maggior  Consiglio  in  Ber 
In  una  sua  lettera  inedita  trovo  , 
ch-li  doni  Ire  ea>-alli  delle  miglior,  raz- 
ze del  regno  al  ea.aUer  Tasso. 

(72)  Dialoghi  a  e.  363. 

(,3)   rol.  I.  /«'.  ^-^ 

(74)  Doni  /iArfrifl  .«o"''"  fS-    ^9- 

(,5)  ro/.  /.  lei.   ''9- 

(76)   ro/.  s.  lei.       ■ 
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Jljccovl,gùiclìziosi  e  benigni  lettori,  il  Aa 
voi  tanto  desideralo  ed  aspettalo  Amadigi 
dello  eccellentìssimo  sig.  Bernardo  Tasso,  il 
quale  uscendo  finalmente  nella  luce  degli 
uomini,  viene  nelle  vostre  mani.  E  benché 
senza  dubbio  è  da  credere,  che  questo  poe- 
ma sia  per  piacere  generalmente  a  tutti  , 
vincendo  di  gran  lunga  P  aspettazione  ;  ed 
è  sovvercliio  a  lodar  cosa  ,  che  al  giudizio 
comune  fia  ludatissima  ;  nondimeno  perchè 
alcuni,  dati  del  lutto  allo  studio  delle  gre- 
che e  dello  Ialine  Iellere,uon  pur  non  com- 
mendano, ma  riprendono  questa  nuova,  va- 
ghissima, e  dilettevolissima  maniera  di  poe- 
sia ,  e  d'ogni  altra,  che  non  sia  disposta 
secondo  l'arte  d'Aristotele,  e  ad  imitazio- 
ne di  Virgilio  e  d'  Omero;  né  vogliono  che 
cosi  alti  poemi  siano  ammessi  per  eroici  né 
per  btuini  :  giudico  che  sia  bene  di  discor- 
rere alquanto  con  esso  voi  intorno  a  colai 
materia,  a  soddisfazion  vostra  e  degli  ama- 
tori di  questa  nuova  poesia.  Diro  adunque 
che  se  coloro,  che  tengono  sempre  in  ma- 
no Ir  hilancie  d'  Arislnlrle,  ed  hanno  tutlu 
dì  ili  bocca  gli  esempi  di  Virgilio  e  dì  Ome- 
ro, considerassero  la  qualità  de'  tempi  pre- 
senti e  la  diversità  delle  lingue,  e  vedesse- 
ro eh'  alla  prudenza  del  poeta  sì  conviene 
raccomodarsi  alla  diletlazioue,  ed  all'oso 
del  secolo  ,  nel  quale  egli  scrìve  :  non  sa- 
rebbono  d'opinione  che  sì  dovesse  scrìver 
sempre  ad  un  modo.  Che  siccome  i  tempi 
introducono  nuovi  costumi, e  le  varietà  del- 
le lingue  diverse  forme  di  favellare  appor- 
tano, cosi  pare  che  ragionevolmeule  si  ri- 
..r.hì  che  si  faccia  nello  scrivere.  Onde  si 
vr.lr  che  Virgilio  fu  mollo  difFerrnlc  da 
«■incili:    slrci.nie     quello   <hr,   Iniv.ni.l.i  i    in 


età  diversissima  da  quella  di  Omero,  segui- 
tò r  uso  del  suo  tempo;  e  quello  che  que- 
sto divino  poeta  giudicò,  che  convenisse  al- 
la grandezza  della  lìngua  romana.  E  con  la 
stessa  ragione  è  da  credere,  che  altrettanto 
si  sarebbe  egli  discoslalo  dal  costume  del 
suo  secolo,  quando  si  fosse  trovato  nel  no- 
stro ;  perciocché  chi  altrimenti  fa,  sì  può  di- 
re, che  scriva  a  morti.  Noi  veggiamo ,  che 
molle  cose  si  contengono  in  Omero,  che  ai 
suoi  tempi  erano  lodatissime  :  le  quali  ove 
fossero  prese  da'  poeti  d'  oggidì,  sarebbono 
stimale  senza  fallo  ridicole.  Alcune  anco  sj 
leggono  maravigliose  in  Virgilio,  che  a'  no- 
stri giorni  non  sarebbono  molto  grate.  A 
che  se  riguardo  avessero  i  riprensori  del- 
l'Ariosto, non  sarebbono  al  mio  parere,  co- 
si ardili.  Ma  perché  intorno  a  ciò  dall'ec- 
cellente sig.  Giovambatista  Giraldi,  e  da  al- 
cuni altri  è  stato  scritto  a  bastanza,  dirò 
solo  che '1  diluissimo  sig.  Tasso,  come  anco 
r  Arioslo,  aveva  molto  ben  veduto,  quanto 
intorno  al  poema  epico  scrive  Aristotele,  ed 
ottimamente  osservale  le  strade  tenute  da 
Virgilio  e  da  Omero.  E  già  aveva  dettala 
una  buona  parte  dell' Amad.gi  a  imitazion 
loro,  e  secondo  le  leggi  dì  Aristotele  ;  e  la 
preposizione  del  suo  poema,  per  farlo  d'  u- 
na  sola  azione,  era  la  disperazione  d' Ama- 
digi, e  divise  r  opera  in  libri.  D.ippoì  ve- 
dendo, tulio  che  di  farlo  vsgo  e  piacevole 
si  fosse  affaticalo,  che  non  dilettava;  e  ve- 
duto che  non  dllcllava  parimente  il  Glron 
Cortese  dell'  Alamanni  ,  che  si  era  dato  a 
quella  imitazione;  e  che  d'altra  parte  1'  A- 
riosto,  che  se  n'  era  dilungato,  andava,  per 
le  mani  di  ciascuno  con  lode  e  grido  iinl- 
\cr.alc  ;  mulo  al   suo  Amadigi  quella  forma 
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che  vedete  al  presente  ,  abbracciando  piti 
azioni,  ed  accostandosi  a  quella  piacevule 
vjrielà,  che  nell'Ariosto  è  slata  dall'uni- 
-versale  giudizio  degli  iioniini  lodata,  ed  ap- 
provata; ed  ha  conseguito  insieme  con  lui, 
come  tosto  leggendo  questo  poema  vi  sarà 
lecito  di  vedere,  parimente  il  medesimo  fi- 
ne, che  è  il  dilettare  ;  intento  principalissi- 
mo  del  poeta.  Perciocché  quantunque  un 
soggetto  da  sé  stesso  sia  dilettevole  ;  se  la 
testura,  che  è  il  modo  di  spiegarlo,  non 
aggradisce  alle  orecchie  di  chi  legge,  come 
potrà  egli  partorir  questo  effetto  ?  I  poeti 
non  si  leggono,  se  non  principalmente  per 
cagione  del  diletto:  è  vero,  che  col  dilet- 
to é  congiunto  l'utile;  ma  non  come  ne- 
cessario ,  se  non  in  quanto  il  htton  poeta 
(  e  spezialmente  V  epico  )  non  si  pone  a  scri- 
ver di  cose  vane,  ma  non  meno  di  profitto 
die  dilettevoli,  adombrando  sotto  il  piace- 
vole velo  delle  invenzioni  i  precelti  della 
moral  filosofia.  Di  qui  credo  io,  che  il  sig. 
Ta'so  si  prenderà  in  pazienza,  se  il  suo 
poema  non  sarà  approvalo  da' que' dotti  co- 
sì scrupolosi;  pure  ch'egli  abbia  ottenuto, 
(come  nel  vero  si  vedrà  avere),  quel  fine, 
per  cui  si  movono  a  sorìvere  i  buoni  e  giu- 
diziosi poeti,  che  è  la  dilettazione  :  come  si 
vede  aver  fatto  l'Ariosto.  Il  quale,  quando 
avesse  cosi  le  vestigia  d'Omero  e  di  Vir- 
gilio seguitate,  o  non  sarebbe  forse  letto  da 
alcuno,  o  peravventnra  da  pochi,  non  rice- 
vendo il  nostro  tempo,  né  la  nostra  lingua 
quelle  forme  e  maniere  di  scrivere,  che  fu- 
rono usate  da  loro.  È  beo  vero,  che  aven- 
do il  sig.  Tasso  la  invenzione  col  mezzo  di 
molle  belle  favole  trovate  dal  suo  felicissi- 
mo ingegno,  e  con  la  disposizione,  e  con 
l'arte,  ristringendo,  allargando,  mutando, 
fall*  di  comune  propria  e  sua  particolare, 
non  s  e  obbligato  ad  alcune  cose,  che  piac- 
quero all'Ariosto:  come  di  serbare  la  mo- 
ralilà  ne'  principi!  di  ciascun  canto;  ma 
quelli  è  ilo  variando  per  maggior  vaghezza; 
e  cose  simili.  Appresso  trovando  già  per 
lunga  esperienza  la  nostra  lingua  capevole 
d'ogni  ornamento,  ha  voluto  in  ciò  arric- 
chir la  sua  opera  di  epiteti,  di  traslali,  d'i- 
perboli, e  di  molle  figure,  che  abbelliscono 
il  poema,  e  lo  fanno  magnifico  e  grande: 
rome  eziandio  felicissimamente  ha  fallo  nel- 
le altre  sue  amorose  rime,  in  questo  imi- 
tando volentieri  i  Ialini  ed  i  greci,  che  ne 
sono  abbondevoli  ;  e    seguendo  il  suo   genio, 


il  quale  gli  ha  dato  uno  stil  florido,  vago, 
e  pio  ornato  di  quanti  hanno  scritto  fio  qui. 
Le  quali  cose,  per  essere  elle  in  i|uesta  ma- 
niera di  volgari  poemi  io  gran  parte  nuove, 
slimo,  che  dai  poco  intendenti  forse  non  sa- 
ranno del  tulio  gustale.  Nella  lingua  é  scel- 
tissimo ed  accurato  ;  non  però  tanto,  che  si 
sia  voluto  ristringere  superstiziosamente  nel- 
le parole  del  Petrarca,  sapendo,  eh'  al  poe- 
ta eroico  non  conviene  la  delicatezza  delle 
voci,  che  appartiene  al  lirico.  Il  verso  epu- 
ro, alto  e  leggiadro:  né  si  parte  giammai 
dalla  gravità,  la  qual  serba  pio  e  meno  se- 
condo la  qualità  de'  soggetti.  In  ogui  sua 
parte  è  facile,  ed  accompagna  la  facilità 
con  la  maestà,  mistura  tanto  difficile.  Nelle 
sentenze  e  abbondevole,  quanto  conviene,  e 
grave.  Usa  belle  e  propriissime  comparazio- 
ni: alcune  delle  quaji ,  se  possono  Ira  loro 
parere  alquanto  simili,  oltre  che  se  ne  tro- 
vano in  Omero  di  piò  simili,  egli  le  fa  dis- 
simili con  la  varietà  delle  figure  :  ed  altret- 
tanto si  vede  aver  fatto  nelle  descrizioni  dei 
tempi,  de' luoghi,  e  di  altre  cose.  Serba  la 
convenevolezza  in  qualunque  cosa  mirabd- 
menle:  né  parte  è  di  questo  suo  dottissimo 
poema,  che  non  diletti,  e  che  non  giovi  te- 
nendo sempre  in  una  dolce  e  grata  aspetta- 
zione il  lellore.  Ci  appresenta  ciò  eh' ci 
vuole  dinanzi  gli  occhi  con  tanta  efficacia, 
che  non  piò  potrebbe  far  dipingendo  il  pen- 
nello di  Apelle,  o  di  Tiziano.  Nel  raccon- 
tar le  dolcezze,  le  amaritudini,  e  le  passio- 
ni d'amore,  vince,  al  mio  giudizio,  di  gran 
lunga  ciascun  poeta:  ed  in  descriver  le  bat- 
taglie e  gli  abbattimenti  de"  cavalieri  ,  dei 
giganti,  e  de' mostri,  che  v'intervengono,  è 
altresì  incomparabile,  dimostrando  quanto 
importi  l'essersi  trovalo  ne' falli  tra  l'orri- 
bil  suono  delle  trombe  e  dei  tamburi.  Nelle 
cose  della  Cosmografia  ha  usalo  tanta  dili- 
genza, che  pare  che  conduca  il  lellore  sen- 
za ninna  fatica  di  clltà  in  città,  e  di  luogo, 
in  luogo  per  mano.  Muove  gli  affelli  in  gui- 
sa, che  sembra  tiranno  degli  animi  ;  5»nza 
la  qual  parte  necessarissima  1  poemi  riman- 
gono freddi,  e  come  corpo  senza  anima.  In 
fine  tulio  quello  che  da' perfetti  giudizi!  si 
può  forse  nell'Ariostti  desiderare,  con  mol- 
la felicità  ha  egli  adrmpioto  in  questa  ope- 
ra. Con  lutto  ciò  il  suo  pnrgalìssimo  giu- 
dizio insino  a  qui  pienamente  non  si  é  coni- 
piaciuto  :  anzi  ,  come  ho  inteso  da  lui  me- 
desimo, non  r  avrebbe  egli  aurora  inamlata 
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fuori,  se '1  tovraddetto  sig.  Giraldi  non  gli 
avesse  scrino,  che  già  in  Ferrara  se  ne' e- 
rano  veduti  stampali  dne  canti.  E'  avvenu- 
to ancora,  clie  dove  a^  poeti  (  e  spezialmen- 
te a' còmponitarl  di  tali  poemi)  si  ricerca 
ozio  e  tranquillità  di  animo  ,  si  può  dire, 
che  '1  sig.  Tasso  abbia  composto  la  maggior 
parte  delP  Amadigi  a  cavallo,  Ira  i  rumori 
delle  armi,  e  nei  disltirbi  di  diversi  ne- 
gozi ,  che  gli  hanno  apportalo  i  tempi,  Ij 
fortuna  e  le  occasioni.  E  non  è  dtibblo, 
rhe  nelle  altre  impressioni  egli  non  sia  per 
farvi  diversi  miglioramenti,  Don  dovendolo 
questo  esser  mcn  lecito  a  lui  ,  che  sia  sla- 
to al  Reverendissimo  Bembo  ed  air  Ario- 
ito,  di  corregger  più  volle  le  opre  loro,  mu- 
tando  essi   in   più   luoghi    i    versi  e   le   stanze 


questa 


intere.    Il   quale   Ario: 
fra   tulli   gli   altri,   che 

poesia  sino  a  questo  tempo  hanno  scritto  , 
senza  alcuna  conlradizione  tiene  Ìl  princi- 
pato, ha  voluto,  che  nella  disposizione  del 
suo  poema  gli  serva  per  legge.  Il  che  viene 
ad   approvare    ÌI    giudizio   di     quel   poeta  ;   e 

do  che  i  lor  componimenti  slan  letti,  gì' in- 
drizzeranno per  questa  via.  E  certo  non  sa- 
rebbe se  non  sciocchezza  lo  allontanarsi  da 
quell'uso,  rh' è  approvato  dal  mondo.  Già 
['•Ariosto  è  slato  accettato  comunemente  per 
poeta  non  pur  raro,  ma  divino.  Ed  è  da  ri- 
portarsi al  giudizio  comune  :  Ì1  qua!  iinlo  e 
quello  che  toglie  e  dà  la  riputazione  e  la 
immortalità  a  qualunque  poema. 
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X  ra  i  più  leggiadri  e  faniusì  poemi,  un- 
ii' è  cotanto  ricca  ed  adorna  la  nobilissima 
favella  italiana,  ef-li  non  v'  ha  dubbio  ,  cbe 
non  abbia  sempre  tenuto  uno  de' piò  distin- 
ti Inolili  1'  Amadigi  del  nostro  celebratis- 
simo  Bernardo  Tasso.  Perciocché  o  voglia- 
si rijiMardare  la  dignità,  la  grandezza  e  la 
varietà  dell'argomento;  o  si  consideri  la  co- 
pia, proprietà,  e  sveltezza  delle  sentenze,  e 
delle  locuzioni;  o  finalmente  si  rifletta  alla 
maestà,  dolcezza  e  leggiadria  del  verso  e 
delle  rime,  egli  è  C(tsl  elegante,  cbe  troppo 
deplorabii  cosa  parea  cb'  nn  si  fatto  poema 
per  la  estrema  rarità  degli  esemplari  si  gia- 
cesse quasi  sepolto,  e  non  ne  fosse  dai  più 
de'  letterati  conosciuto  se  non  per  fama. 
Quindi  siccome  pietoso  officio  m' è  parnto 
essere  il  ravvivare  per  mezzo  d'un  accura- 
ta ristampa  le  glorie  d'  nn  mio  sì  gran  cit- 
ladinn;  cosi  riputai  debito  della  slima  ,  e 
della  divozione,  cbe  a  vostra  eccellenza  pro- 
fesso, il  dedicarlo  al  celebralissimo  vostro 
nome.  E  questo  bo  io  t.into  più  volentieri 
eseguito,  quanto  cbe  gli  studiosi  già  da  gran 
tempo  da  me  una  si  fatta  intrapresa  aspet- 
tavano ;  e  r  antica  servitù,  le  singolari  ob- 
bligazioni cb'  io  tengo  con  y.  E.  ,  esigeva- 
no cb'  io  non  tardassi  piii  lungamente  a  dar- 
\i  qneslo  pubblico  segno  del  mio  profondis- 
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.^cce  ttare  benignamente  quest"  umil  dono,  e 
perchè  viene  da  persona,  cui  già  con  tanta 
gentilezza  degnaste  della  vostra  grazia  ed 
amicizia,  e  percbé  egli  è  la  più  illustre  ope- 
ra di  UD  poeta  tanto  da  voi  stimato  ed 
avuto  caro,  e  certamente  io  sono  per  cre- 
dere, cbe  il  Tasso  medesimo  da  quel  felice 
seggio,  dove  or  si  ritrova,  goda  di  veder 
indirizzato  il  suo  poema  ad  un  personaggio, 
che  per  dottrina  sappia  distinguerne  il  pre- 
gio, e  per  esperienza  conoscere  quanto  in- 
gegno, quanta  erudizione  e  quanta  fatica 
ci  sia  voluta  a  ridurlo  a  quel  gr.ido  di  per- 
fezione e  di  bellezza,  in  cui  ora  si  ammira- 
E,  quantunque  io  stimi  soverchio  parlare  a 
V.  E.  dell'origine,  delle  vlceode.e  del  me- 
rito di  questo  poema,  essendo  voi  cosi  dot- 
to nella  storia  letteraria,  e  negli  studi  del- 
la poetica  cotanto  esercitato,  permettetemi 
non  pertanto,  cbe  almeno  per  istruzione  di 
chi  non  sa,  io  vi  accenni  quelle  poche  no- 
tizie e  riflessioni  ,  cb'  io  ho  potuto  racco- 
gliere intorno  a  si  fatto  argomento.  Dico 
adunque,  che  ritrovandosi  Bernardo  Tasso 
in  Fianilra  nella  corte  cesarea  in  concerto 
d'uno  ile' più  valenti  poeti  del  suo  secolo, 
fu  da  don  Luigi  d'Avila,  da  Don  France- 
sco di  Tuledo.eda  altri  prinripalissimi  cava- 
lieri pregalo  a  comporre  un  poema  in  lingua 
ilali.ina     sopra   la   storia  favolosa   d'Amadipi 
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di  Gaula  ,  romando,  per  comune  giudizio  il 
più  bello  e  il  più  giovevole  che  allor  si 
leggesse.  Egli  per  sua  natura  desideroso  di 
gloria  condiscese  facilmente  alle  loro  istan* 
ze,  e  venato  in  lulia  comunicò  il  suo  di- 
segno a  Speron  Speroni,  uomo  in  questo  ge- 
nere di  lelleratura  solennissinio  ;  il  quale 
lodandoglielo  fortemente  lo  animò  a  metter- 
ai air  impresa,cerlìssimo  che  ne  sarebbe  riu- 
scito con  molto  plauso.  Ritiratosi  pertanto 
Del  piacevole  ozio  di  Sorrento  si  pose  a  pre- 
parare e  a  disporre  la  materia  del  poema, 
appoggiando  le  imitazioni,  le  comparazioni, 
le  metafore  e  gli  altri  ornamenti  ai  luoghi 
loro,  e  cominciò  anche  a  formare  quasi  un 
modello  in  prosa.  Era  egli  di  parere  di  scri- 
verlo in  versi  sciolti,  cosi  consigliato  anche 
dallo  Speroni  ;  ma  per  ubbidire  al  principe 
Hi  Salerno  suo  signore,  e  a  D.  Luigi  d**  A- 
vila  gli  convenne  stenderlo  ìn  ottava  rima, 
del  che  si  trovò  poscia  assai  coalento,  al- 
lorché vide  il  poco  incontro,  che  anche  per 
questa  cagione  ebbe  T  Italia  Liberata  del 
TrissÌDO.  Ma  quanto  agevole  si  lasciò  in 
questo  persuadere  dalT  autorità  del  principe, 
altrettanto  di  mala  voglia  s'indusse  a  can- 
giare la  tessitura  della  sua  opera;  troppo 
iucresrendo  a  questo  uomo  giudiziosissimo 
il  discostarsi  dalle  regole  d'Aristotile,  da 
perfetti  esemplari  d'Omero  e  di  Virgilio.  A- 
vea  egli  deliberato  di  fare  un  poema  d'una 
jola  azione,  e  veramente  epico,  ed  erasl 
proposto  di  cantar  la  disperazione  d'Aniadi- 
gi   per  la   gelosia    d'Oriana,  e    T  altre  cose 

duie  dappoi  raccontare  negli  episodi,  ler- 
iTìiiiando  il  Pnenu  coi.  la  battaglia  fra  Li- 
Miarle,  e  Cildadano  :  disegno  Ìo  vero,  di  cui, 
per  sentimento  di  Torquato  suo  figliuolo, 
nessun  maestro  dell'arte  l'avrebbe  potuto 
far  migliore,  ne  più  bello.  Su  questa  strada 
avendone  già  composti  dieci  libri,  si  pose  a 
leggerne  alcuno  squarcio  nella  corte  del 
principe  ;  e  s'avvide,  che  dove  da  principio 
gli  ascoltatori  erano  concorsi  io  gran  nu- 
mero, nel  proseguimento  andavano  V  un 
dopo  r  altro  sparendo,  di  maniera  che  infi- 
ne non  ve  ne  rimanea  quasi  nigno.  Da  que- 
sto prese  argomento,  che  P  unità  dell'azione 
(osse  poro  dilettevole  per  sua  natura,  e  non 
avesse  quella  varietà,  che  dal  suo  secolo 
j(ià  anuefatto  alla  forma  de' romanzi  si  de- 
siderava. Sarebbe  però  il  Tasso  rimaso  nel 
suo  primiero   ^enlime^lo,   se  il   principe   non 


avesse  alla  comune  persuasione  aggiunto  un 
preciso  comando.  Quindi  convenne  obbedire, 
benché  di  mala  voglia  e  con  l'animo  tur- 
bato ;  perciocché  ben  conosceva  quanto  di 
perfezione  perdesse  il  suo  poema,  levando- 
segli  r  unità.  Non  disperò  nonpertanto  di 
ritenere  il  nome  di  grande  e  d' ottimo 
Poeta  anche  per  quest' altro  cammino  ;nè  la 
nuova  gloria  dell'Ariosto,  e  la  grazia  da 
quello  ottenuta  presso  i  principi,  cavalieri 
e  donne,  punto  lo  sgomentò,  sicch*  egli  non 
can6dasse  di  potere  colla  imitazione  dei 
Poeti  greci  e  latini,  e  con  certi  spiriti  e  vi- 
vezze poetiche  formare  un'opera  anche  io 
queslo  genere  nuova,  e  in  qualche  parte 
superiore  a  quella  dell'  Ariosto,  Lasciando 
adunque  il  suo  primiero  disegno  sì  pose  a 
seguitare  le  tracce  dell'antico  romanzo,  non 
però  a  tradurlo,  come  alcuni  follemente  af- 
fermarono ;  perciocché  togliendo  solo  quelle 
parti,  che  egli  conobbe  esser  atte  a  ricever 
ornamento  e  splendore,  ed  aggiungendovi 
nuovi  cavalieri,  e  nuove  invenzioni  del  suo, 
d'opera  altrui  la  rese  propria,  per  sì  fatta 
maniera,  che  egli  se  ne  dee  assolutamente 
chiamar  autore.  Perchè  poi  la  favola  riu- 
scisse più  vaga,  più  dilettevole  e  leggiadra* 
la  volle  tessere  di  tre  fila  principali,  che 
continuamente  conducono  sino  al  fine  l'opera 
cominciala,  cioè  dell*  amor  d' Amadigi  e 
d'Oriana,  d' Alidoru  e  di  ftliriuda,  di  FIu- 
ridante  e  dì  Fllldora,  I  ultime  due  delle 
quali  furono  invenzione  del  Poeta  ;  e  quin- 
di intrecciando  giudiziosamente  vari  inaspet- 
tati riloppi,  e  le  magnanime  cavallerie,  che 
ciascheduno  di  questi  va  facendo  per  gua- 
dagnare la  grazia  della  sua  donna,  conduce 
tutti  e  tre  gli  amori  egualmente  e  in  un 
tempo  medesimo  al  loro  desiderato  Bue, 
l'ua  materia  così  ampia  ed  intralciala,  per- 
chè non  fosse  senza  la  sua  di-Hliiizion  con- 
venevole, divise  egli  in  cento  canti;  e  sic- 
come era  di  sentimento  che  questa  sorte  di 
poesia  fosse  perawenlura  quella  medesima, 
the  presso  de' preci  e  de' Ialini  anticamente 
.(i  usava  da  ruloro,  che  alle  tavole  de'grau 
principi  cantavano  le  gesta  degli  eroi,  co-i 
volle  anch'  egli  fingere  di  cantar  il  suo 
poema  alla  presenza  di  vari  signori,  e  che 
fornito  il  canto  gli  sopravveui&se  il  più  delle 
volte  la  notte,  e  in  sull'  aurora  tornasse  poi 
a  cantare  i  suoi  versi  :  invenzione  veramente 
nobilissima  e  assai  più  poetica  e  verisimile, 
che   le   sentenze   morali,    o  altri  modi   tenuti 
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dal  Pulci,  dal  Boiardo,  e  dall'  Ariosto,  che 
che  oc  dica  io  contrario  il  Salviati.  Quindi 
avea  egli  cominciati  lutti  i  canti,  fuorcliè 
il  primo,  eoo  la  descrizioa  dell'aurora,  e 
forniti  con  quella  della  notte  ;  ma  Vincen- 
zio Laureo  giovane  allora  di  finissimo  gu- 
sto nelle  buone  lettere,  e  che  fu  poi  da 
Gregorio  XIII,  creata  cardinale,  temendo 
che  queste  tante  descrizioni  potessero  par- 
torir neir  animo  de'  leggitori  sazietà  e  fa- 
stidio, lo  consigliò  a  levarne  nna  gran  par- 
te: il  che  però  non  s'indusse  a  fare  il  Tas- 
so,se  non  dopo  uditone  il  parere  dello  Spe- 
roni, e  anche  allora  piuttosto  per  riverenza 
che  per  altra  ragione  ;  perciocché  gli  parca 
che  né  più  vagamente,  né  con  piii  leggia- 
dria e  dilettazione  degli  ascollanti  si  po- 
tesse finir  il  canto  ,  che  nella  maniera  da 
lui  ideala.  Cosi  questi  due  letterati  forse 
con  non  tutta  la  giustizia  furono  cagione 
che  r  Amadigi  si  trovi  ora  spoglialo  d'uno 
sì  raro  e  si  pregievole  ornamento,  e  l'ita- 
liana poesia  defraudata  di  tante  nobili  de- 
scrizioni. Se  non  che  quelle  molte,  che  sì 
sono  rimase,  assai  vagliano  per  anco  a  di- 
mostrarci la  fecondità  e  la  ricchezza  dello 
ingegno  del  Tasso,  nel  che  ha  senza  dub- 
bio avanzati  non  pure  lutti  i  poeti  italiani, 
ma  i  latini  ancora  ed  i  greci ,  e  persino 
Omero  stesso,  che  poche  ne  ha  di  eguaU 
menle  leggiadre,  e  quelle  poche  tra  dì  lo- 
ro così  nelle  parole  come  nella  invenzione 
molto  somiglianti.  E  certo  io  stimo,  che  le 
varie  mutazioni,  che  il  Tasso  ha  dovuto  fa- 
re in  questo  suo  poema  e  per  suoi  partico- 
lari riguardi,  e  per  suggerimento  degli  ami- 
ci, gli  abbiano  levato  mollo  della  sua  na- 
tia bellezza,  ed  abbianglì  in  qualche  ma- 
niera confuso  queir  ordine,  eh'  es^o  doveva 
avere  quando  uscì  la  prima  volta  dalla  sna 
penna.  Perciocché  sappiamo,  che  per  far  co- 
sa grata  al  Saoseverìno,  il  quale  ribellatosi 
dall' imperadore  era  passato  al  partito  di 
Francia,  indirizzato  il  poema  al  re  Arrìso, 
tirava  molte  linee,  e  varìi  episodi  alle  lodi 
di  quella  real  casa,  e  massime  di  madama 
Margherita,  di  cui  sì   professava    tanto  affé- 
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premio.  Il  che  fu  cagione  ch'egli  vi  faces- 
se molli  cambiamenti  tanto  nella  favola  dì 
Amadigi,  che  da  principio  lo  faceva  della 
casa  di  Francia,  quanto  nell'altre  digres- 
sioni, che  alle  glorie  d'Arrigo  s'appartene- 
vano. Oltre  di  che  non  si  fidando  egli  del 
suo  giudizio,  né  rimanendo  mai  soddisfallo 
interamente  delle  sue  cose,  volle  sottoporre 
quest'opera  non  a  due  o  tre  giudici,  che 
sarebbon  pure  stati  assai,  ma  a  molli  e  molli; 
ì  quali  trovandosi  ,  come  suol  avvenire,  di 
sentimento  diverso  ,  chi  faceva  mutar  una 
cosa,  chi  levarne  un'altra  ;  dì  quelle  stesse, 
le  quali  a  coloro,  che  già  aveano  l'intera 
idea  del  poema  sembravano  peravvenlura  so- 
verchie,  a  noi  che  giugnìam  nuovi  rimango- 


desiderabìli 


chi; 


Fu- 


rono poi  questi  censori  oltre  Io  Sperone  e 
il  Laureo  accennali  di  sopra,  Giambalisla 
Giraldi,  Benedetto  Varchi,  e  Barlolommeo 
Cavalcanti ,  Bernardino  Fino  ,  e  Girolamo 
Ruscelli  ,  co'  quali  il  Tasso  comunicò  per 
lettere  variì  punti;  e  Bernardo  Cappello, 
Girolamo  Muzio,  Antonio  Gallo  ,  e  Dionigi 
Atanagi  invitati  a  posta  dal  duca  d'Urbino 
a  Pesaro,  perché  diligentemente  rivedessero 
questo  poema  ;  per  non  accennare  que'  vo- 
stri leggiadri  spirili  dell'  accademia  Vinizìa- 
na,  che  pur  v' ebber  parte,  e  tra  gli  altri 
il  Molino,  il  Veniero,  e  il  Mocenigo;  per- 
sone tutte  dottissime.  A  tutto  ciò  si  può 
aggìugnere  eh'  egli  fu  astretto  a  comporlo 
parte  tra  i  rumori  dell'armi,  e  gl'incomo- 
di lunghi  e  disastrosi  viaggi  ,  parte  Ira  le 
noiose  cure  degli  aifari  del  suo  principe,  ora 
in  Salerno,  ora  in  Roma,  ed  ora  in  Parigi 
quasi  tutto  poi  tra  mille  disavventure ,  e 
senza  quiete  e  tranquillità  d'animo,  che  é 
tanto  necessaria  massime  a'  pnelì.  Ma  non- 
pertanto ad  onta  di  si  fatti  sinistri  il  poe- 
ma è  riuscito  cosi  bello,  così  ornalo  e  co- 
sì ricco,  che  con  tolta  ragione  viene  anno- 
verato Ira  i  migliori  che  vanti  la  lingua 
italiana,  lo  Speroni  l'antepone  in  ciascuna 
sua  parte  al  Furioso  ;  il  Giraldi  nella  dis- 
posizione, e  nella  felicità  del  verso  all' A- 
varcbìde  dell'Alamanni;  il  Laureo  nella  di- 
gnità e  grandezza  eroica  a  tulli  gli  allrl 
poemi.  E  Lodovico  Dolce  favellandone  al- 
quanto pili  parlicolarmenle  degli  altri  affer- 
ma >»  che  il  Tasso  in  questo  suo  poema  e 
»  sceltissima  e  accorato  quanto  alla  lingua: 
»  nel  verso  puro,  alto,  e  leggiadro  ;  che  non 
»   si   parte  mai   dalla   gravila,    la    qual   <rrba 
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»  più  o  meno  secondo  la  qualità  da'"  soggetti  ; 
»  che  in  ogni  sua  parie  è  facile,  e  accuni- 
»  pagna  la  Tacilità  eoo  la  maestà  ,  mistura 
).  tanto  difficile,  che  nelle  sentenze  è  ab- 
»  bondevole,  nelle  comparazioni  propriissi- 
»  mo  e  niaraviglioso,  che  serba  mirabìlmen' 
»  la  convenevolezza  in  qnahmqne  cosa,  e 
n  che  non  v'  è  parte,  che  non  diletti,  e  che 
)>  non  giovi,  tenendo  sempre  in  una  dolce 
»  e  grata  aspettazione  il  lettore.  Ci  rappre- 
n  senta  ciò  eh' ei  vuole  dinanzi  gli  occhi 
«  con  tanta  efGcacia,  che  non  più  polreb- 
»  be  far  dipingendo  il  pennello  di  Apelle  o 
..  di  Tiziano.  Nel  raccontar  le  dolcezze,  le 
»  amaritudini,  e  le  passioni  d'amore  vince 
»  di  gran  lunga  ciascun  poeta  ,  e  in  descri- 
»  ver  le  battaglie  e  gli  abbattimenti  dei 
>■  cavalieri,  de"  giganti,  e  dei  mostri,  che  vi 
»  intervengono,  è  altresì  incomparabile  ;  di- 
)>  mostrando  quanto  importi  l' essersi  tro- 
»  vato  ne'  fatti  tra  l' orribil  suono  delle 
»  trombe  e  del  tamburi  .  Nelle  cose  della 
>.  Cosmografia  ha  usato  tanta  diligenza,  die 
)■  pare  che  conduca  il  lettore  senza  ninna  fa- 
).  lica  di  città  in  citt;,e  di  luogo  in  luogo  per 
>,  mano.  Muove  gli  affetti  in  guisa,  che  sem- 
»  bra  tiranno  degli  animi  :  in  One  lutto  quel- 
»  lo  che  da'  perfetti  gindizii  si  poi  forse 
,1  neir  Ariosto  desiderare,  con  molta  felici- 
1.  là  ha  egli  adempiuto  in  quest'opera,  u 
A  questo  verace  ed  onoratissimo  giudizio 
possiam  apgiugnere  quello  di  Torquato,  il 
quale  nel  principio  della  sua  apologia  pren- 
dendo a  lodare  1'  opera  del  padre,  dice  tra 
l'altre  cose,  che  niun  poema  è  più  copioso 
d'avvenimenti  dell' .Vmadigi,  ninno  più  ab- 
bondante e  più  ricco  non  solo  d'invenzio- 
ni, ma  d'elocuzioni,  di  ligure,  d'ornamenti 
poetici  :  i  quali  sono  tanti,  che  senza  impo- 
verire potrebbe  vestirne  molli  altri,  che  ne 
soo  quasi  ignudi.  £  certo  io  sono  di  pare- 
re, e  credo  che  ne  sarà  ancora  V.  E.,  che 
gli  studiosi  dell'italiana  poesia  non  posso- 
no trovar  opera  più  di  (^esta  valevole  a 
fecondar  loro  la  mente  d' imagini  vive  e  ga- 
gliarde, e  di  pensieri  pellegrini,  e  veramen- 
te poetici,  e  più  acconcia  ad  arricchir  loro 
In  stile  di  frasi  leggiadre,  di  traslati  nobili 
e  di  vaghissime  figure;  siccome  niun  altro 
poema  è,  per  mio  avviso,  più  sparso  di  mo- 
rali sentenze,  e  più  alto  ad  instillare  sotto 
una  coperta  di  dolcezza,  e  di  finzioni  poe- 
tiche ncir  animo  di  chi  legge  1'  amore  della 
virtù    r     I' abbi.rrimenlo    del    vizio.  Che  se 


nelle  azioni  degli  eroi  tolte  ad  imitar  dal 
poeta  ,  ve  n'  ha  forse  taluna  o  scellerata  o 
non  troppo  laudevole.  queste  non  sono  ìn- 
trodutte,  perchè  altri  si  volga  a  seguitarle, 
ma  solo  per  mostrare  ii  vario  e  strano  ca- 
rattere degli  uomini,  ed  acciocché  veggen- 
dn  a  quali  angustie  ed  infelicità  riduca  il 
pili  delle  volte  anche  gli  eroi  una  passione 
non  domata,  saviamente  .ipprendano  i  leg- 
gitori a  saper  loro  resistere  per  tempo.  Si 
può  facilmente  perdonar  qualche  debolezza 
a  chi  è  fornito  di  singolari  virtù;  ma  che 
altri  voglia  apprendere  dagli  eroi  la  ma- 
gnanimità, non  la  costanza,  non  la  lealtà  e 
la  fede,  non  la  liberalità  e  la  giustizia,  non 
tant'  altre  grandissime  doti  ,  ma  solo  gli 
amori,  le  effeminatezze,  il  desiderio  di  ven- 
dicar le  ingiurie,  e  certe  si  fatte  moderne 
cavallerie  ;  questo  non  si  dee  riputar  difet- 
to del  poeta,  ma  colpa  d'  animo  troppo 
piuttosto  di  manifesta  pazzia  dì 
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ver  riuscire  a  V.  E.  stucchevole  e  noioso 
con  queste  riflessioni,  essendo  certo,  che  voi 
n'avrete  fatte  già  molte  più  sullo  stesso 
proposito,  e  assai  migliori,  che  le  mie  non 
sono.  Troppo  fino  e  dilicato  è  il  vostro  gu- 
sto nelle  cose  della  poetica,  e  già  ne  deste 
negli  anni  addietro  cosi  nobil  saggio;  che 
beo  ha  potuto  il  mondo  conoscere  nnn  man- 
rare  alla  vostra  Venezia  neppnr  di  presente 
i  Benibi,  i  Cappelli  i  Gradenighi,  i  Venieri 
e  quegli  altri  valenti  rimalori  ,  che  anche 
per  la  via  di  questi  piacevoli  studi  cotanta 
gloria  le  accrebbero.  E  certo  il  vostro  poe- 
metto della  'J'rasformozione  d'  Aiìria  è  co- 
si puro,  cosi  gentile  e  leggiadro  ;  e  per  te- 
stimonianza di  chiarissimo  scrittore  del  vo- 
stro ordine  per  bellezza  di  lingua  ,  e 
per  grazia  poetica  supera  guanti    campo- 


nimenti    ma 

furono 

in  sitnil  materia  pub - 

biicatit  e  i  t 

nigliori 

nei  buon  secolo  scrit- 

ti  uguaglia. 

Che  se 

vi  piacerà  di  dar  fuo- 

ri    quando  e 

le  sia,  a 

nrlie    le    vostre    Ulìne 

poesie  :    to  m 

rendo 

cerio,  che  non  avremo 

a  desiderar 

né  anco 

i  Navageri,  e  i   Frinii  : 

così  dolci    e 

1    eleg. 

li  mi    pirvcro    alcune 

vostre  Elegie,  si  magnifici  poi  e  virgiliani 
alcuni  Esametri,  che  vi  degnaste,  gii  é  qual- 
che anno,  di  comunicarmi.  A  questa  finezia 
di  comporre,  unita  ad  una  vasta  e  singolare 
erudizione,  s'  aggiungono  mill'  altre  penlilii- 
simc  doli  ,  che  lauta  stima  e  tanta  gralìa 
v'  hanno    acquistata    presso    i   principi  ,  e  i 
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Oggi  più  dislÌDli  non  pure  in  Italia, 
Francia,  in  Olanda,  e  in  Inghilterra, 
-r  vaghezza  di  meelio  roltivare  il  no- 


t.il 


ostro  animo,  e  per  conoscere  an- 
f  he  di  vista  lauti  i;rand'  uomini,  v'  é  pia- 
ciuto di  penetrare.  U  qui  io  non  posso  la- 
rer  gli  onori,  che  il  re  e  tutta  la  corte  di 
Francia  vi  ha  fatti,  e  va  tuttavia  facendovi 
per  quelle  vostre  gentili  inaoiere,  per  quel 
vostro  svegliato  spirito  e  pronto,  e  per  T  or- 
namento di  tante  nobili  scienze  che  vi  di- 
stinguono, essendosi  persino  sua  maestà  isles- 
s»  protestata  di  riconoscervi  per  uno  de^piii 
cari  e   distinti  membri    della   felicissima   no- 


stra repubhlica.  Ma  perchè  non  sembri,  che 
io  abbia  scelto  questo  luogo  per  abusarmi 
della  vostra  sofferenza,  o  per  offendere 
eziandio  con  sì  veraci  lodi  la  vostra  mode- 
stia, farò  line,  di  due  cose  nmilìssiniamente 
supplicandovi,  1'  una  che  vogliale  aggradire 
e  difendere  un  si  nobile  e  si  leggiadro  poe- 
ma ;  r  altra  che  vi  degniate  di  accogliere 
benignaroenle  quest'atto  della  mia  sincera 
divozione  ed  ossequiosissima  servitù,  la  pri- 
ma delle  quali  fìa  parte  della  dottrina  e 
del  perfetto  giudizio  vostro  ;  la  seconda  ef- 
fetto della  vostra  singoiar  gentilezza  e  cor- 
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Quadrio  Slor.    r>   2,  p.  2,5. 

ijernardo  Tasso  Ira  pravissimi  affari  po- 
tè cosi  alla  volgar  poesia  badare,  cht  vi 
arqnisló  e  colla  niullitudint,  e  colla  bel- 
lezza delle  sne  rime  gloria  non  inferiore  a 
quella  de*  primi  del  suo  secolo, 
romo  4,  p.  521    e  21. 

Bern.irdo  Tasso  per  comandamento  di 
Ferrante  Sanseverino  principe  di  Salerno, 
e  ad  istanza  d'altri  illnslri  personaggi  pre- 
se a  ridurre,  V  Amadigì,  in  poema,  e  divi- 
solo in  cento  carni,  il  fé'  nobilmente  slam- 
pare in  Vlnegia  per  Gabriello  Giolito  nel 
l56o  in  4.  È  però  anche  il  vero,  che  que- 
sto valoroso  ingegno  di  comune  lo  fece  pro- 
prio aggiungendovi  molto  del  suo.  Scrive 
poi  il  Crescimbent,  che  a  questo  romanzo 
dell' Amadigi  da  Bernardo  Tasso  composto 
in  ottava  rima,  è  per  consentimento  univer- 
sale,  conceduto   il   quarto   luogo   tra   i  prin- 

viglinsa  fecondit.*  d' ingegno  vi  si  ravvisa  , 
e  molta  vaghezza  di  stile. 
Crrscimbcni  rei.  Poesia  Ili.  j,  p.  378. 
Egli  sempre  intrepido,  come  colui,  che 
solamente  attendeva  all' immortalità  del  no- 
me, badò  agli  studii,  e  alla  coltivazione  del- 
le scienze,  e  sopra  il  tutto  alla  Toscana 
poesia,  nella  quale  riusci  puro,  eloquente,  e 
felice  sopra  tutti  gli  altri  dì  questo  ricchis- 
«imo  secolo  :  e  di  dolcezza,  e  vaghezza  ador- 
nò abbondevolmenle  i  componimenti,  co- 
me si  vede  nel  tuo  Canzoniere:  fu,  oltre  a 
rio  copiusistimo  nelle  invenzioni;  perche 
tra   i  rnmanzi   i   suoi  poemi  occupano    nobi- 


lissimi luoghi,  benché  quelle  dell'  Amadigi 
per  lo  più  sieno  tolte  dal  romanzo  Spagnuo- 
lo  di  questo  nome. 

Pag.ìjg.  A.  III. 
TI  romanzo  dell'  Amadigi  da  lui  compO' 
sto  in  Ottava  rima,  per  consenso  universale, 
occupa  il  quarto  luogo  tra  i  romanzi  prin- 
cipali; e  il  Floridante  altro  suo  romanzo 
non  può  giudicarsi,  perchè  egli  né  lo  com- 
piè, né  potè  correggere  ciò  che  avea  fatto, 
essendo  stato  prevenuto  dalla  morte.  Con 
tutto  ciò  vi  si  conosce  quella  meravigliosa 
fecondità  d'  ingegno,  che  mantenne  viva  si- 
no alla  decrepità,  e  sino  alla  morte,  come 
anche  afferma  Torquato  soo  figliuolo  nella 
dedicazione,  che  ne  fa  a  Guglielmo  Gonza- 
ga  duca    di   Mantova. 

//  Curdinn'e  Pietro  Bembo  voi.  HI, 

ìih.  VI  Mie  Lellere. 
Ho  veduto  gli  otto  Sonetti,  che  mandati 
m'avete,  volentieri;  e  sonomi  piaciuti  mol- 
to. E  perchè  mi  pregale,  e  stringete  assai 
cortesemente,  eh'  io  ve  ne  dica  il  parer  mio, 
crederei  esser  indegno  dell'  amor  mi  porta- 
le, se  io  di  ciò  liberamente  non  vi  piacessi; 
COSI  vi  mando  in  questo  foglia  alcimi  pochi 
avvertimenti. 

Torquato  Tasso  ne*  discordi  del  Poema 
Eroico,  I.  5  Opere  p.  460,  «rfi's.  di  l'e- 
nezia. 

Grandissima  lode  ancora  meritò  in  que- 
sta maniera  di  poetare  il  sig.  Bernardo  Tas- 
so mio  padre  nelle  canzoni ,  nelle  «esline , 
nelle  ode,  negli  inni,  e  nell' epiltlamin    fut- 
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lo  nelle  nozze  del  duca  Federico,  il  quale 
fii  per  avvenlura'  il  primo  che  si  leggesse 
in  questa  lingua,  e  nel  suo  maggior  poema, 
e  In  tulle  1'  altre  sue  poesie;  ma  si  possono 
lipgerc  con  maraviglia  la  canzone  della  not- 
te, e  quella  nella  quale  loda  il  giorno,  in 
cui  nacque  Antiniana,  e  l' inno  a  Pane,  e  al- 
cun' altre,  eh'  io  lasciefò  per  brevità,  ce- 
li medesimo  nelle  ultime  stanze  del  Ri- 
naldo, favellando  al  poema. 

Pria  che  di  quel  signor  giun(;/ii  al  cnspello, 
Ch'ho  nel  cuore  io,  lu  nella  fronte  impresso, 
Al  cui  nome  gentil  lilc   e   negletto 
Alb'-rs;o   sei.    mn  ,,ual  comucnsi  ad  esso: 
fanne  a  colui,   che  fu  dal  cielo  eletto 
A  darmi  vita  col  suo  sangue   istcsso^ 
Io  per  lui  parlo,  e  spiro,  e  per  lai  sono; 
E  se  nulla  ho  di  bel,  tutto  è  suo  dono. 

Et  con  f  acuto  sguardo,  onde  le  cose 
^Tirando  nltra  la  scorza.^  al  centro  giunge, 
l^edra  i  difetti  tuoi,  che  a  me  nascose 
OctJiin   mal  san.   che  scorge  poco   lungc  ; 
F  con  la  man  eh'  ora  veraci  prose 
A  finte  poesie  di  nuovo  aggiunge. 
Ti  purgherà  /guanto  patir   fu  puoi^ 
Aggiungendo  vaghczzQ  ai  versi  tuoi. 

11  medesimo  a  e.  34o,  T.  6.  Opere. 

Terra,  rhe'l  Serio  bagna,  e  'l  Brembo  inond", 
Che  monti  e  valli  mostri  all'una  mano. 
Ed  all'  altra   il   tuo   verde   e    largo  piano  : 
Or  ampia,   ed  or  sublime,  ed  or  profonda: 

Perch  io  cercassi  pur  di  sponda  in  sponla 
Nilo,  Istro,  Gange,  o  s'altro  è  piii  lontano: 
O  mar  da  terrea  chiuso,  a  /"  Oceano, 
Che  d'  ogni   intorno   lai   cinge  e  circonda  ; 

Hiveder  non  potrei  parte  piii   cara 
E  gradita  di  le,  da  cui  mi  venne 
In  riva  al  gran   Tirren  famoio  Padre, 

Che  fra  r  arme  canti  rime  leggiadre. 
Benché  la  fama  tua  pur  si  rischiara  : 
lì  si  dispiega  al  del  con  altre  penne. 

Lodovico  Dolce  nelle  trasformazioni  HI 
Ovidio  impresse  dal  Giolito  l'anno  i553, 
a   r.   4>. 

r"«  il  Tasso,  che  gli  amori  antichi  ohhlia 
Per  vestir  Amadis  d'  un  vago  manto. 

Lodovico  .\rlosto  mi  cauto  XLVI  del 
Furioso,  Stanza  XV. 

lo  vrftgo  il  Fraeasloro,  il  Bevazzano. 
Trifon   Cobriflr,  r   il   Tatto  più   lontano. 


Sposinone  del  Pomari,  Parte  I,  e.  775. 

Bernardo  Tasso,  poeta  famoso  nelle  cose 
volgari,  e  di  pronta  e  subilana  vena,  oggi 
segretario  del  principe  di  Salerno,  è  di  pa- 
tria Bergamasco;  e  perciò  dice  il  poeta, 
che  egli  é  lonlan  dal  Trifone  Viniziano  , 
massimamente  volendo  appresso  soggiunge- 
re altri  nobili  Viniziani. 

Giovambalista  Giraldi  negli  Ecalommiti 
della  edizione  di  Lionardo  Torrentino  nel 
Monte  Regale,  i565  in  8,  Volume  li.  a 
e.  Soo. 

Segue  lui    (cioè    il    Paganuccio)    chi    per 
{piani,  e  per  pendici 
Famoso  va  dall'  uno  alt  altro  polo  , 
Con  lieti  pi'u,  che  fortunali  auspici  : 

Bernardo    Tasso  i~dico,  eh'  amo  e  cola. 
Il  qual  li   vien  incontro  allegramente. 
Compagno  avendo  il  suo  gentil  figliuolo. 

Questi  per  torsi  dalla  volgar  gente, 
.^egue  di  quanti  son  buoni  i  vestigi 
Con  pronto  passo,  e  con  vivace  mente  : 

E  ammirando  del  Padre  V  Amadigi, 
Cerca  di  fargli  ir  presso    il  suo  Rinaldo, 
Sicché  non  tema  i  laghi  Averni  e  Sligi. 

Il  medesimo  a  carte  818. 

E  quella,  che  fra  f  altre  molto    slimo, 
Cenevra    Valatcsla,  che  poggiando 
Srn  va  dal  sommo  clima   insino  all'  imo. 

Merce  del  signor    Tasso   che  cantando 
Le  sue  virtii  fa,  eh'  ella  in  pregio  monti. 
Il  secondo  morire  anche  sprezzando. 

Erasmo  di  Valvasone  nella  Tcbaide  dj 
Stazio  tradotta  in  ottava  rima,  e  impressa 
in  Venezia  appresso  Francesco  de'  France- 
schi Senese,   1S70.  in   i,  a   e.  aa. 

E  l  Vagno,  e  'l  rerdizoti.  e  'I  saggio  e  buo" 
Giustiniano,  e  poi  d'  un  santo  nido 
Con  tre  lire  volvenli  al  cielo  il  suono 
Fé'  /or  veder  /'  l'va,  il   Troiano,  il  Guido. 
Vìsse  quanto  otterria  da  Febo  in  dono 
Bernardo   Tasso,  e  di  che  vanto  e  grido 
Fara  il  suo  figlio  ;  e  come  illustre  e  caro 
Siiria  alle  Muse  veramente  il  Caro. 

Osare  Caporali  nell'  Esequie  di  Nectua- 
ic,  p.irte   II. 

Poi  le  quattro  bandii  re  de    romanu. 
W  ineonlrimi  dipinte  e  di  chimere. 
Con  le  molle  fmtiche  e  1  pochi    avanzi. 


DI    Bi:i\NARI)0    TASSO 


Indi  /'  urmt  venian  da  cat-aììcre 
Con   ìa  giornea    rcrmi^Ua  e.  pai'onazza. 
Che  Jacera  bellissimo  vedere. 

Portava  il  Pulci  Fiorenlin   la   mazza  : 
Il  Boiardo  avea  V  elmo,  e  i  Ariosto 
Lo  stocco^  e  ^l  vecchio  Tasto  la  corazza  ec. 

I-aiira  Terraclua  nelle  ijuarle  rime  della 
impressione  falla  in  Venezia  da  Gio.  Andrea 
A'alvassorio  detto  Guadagnino,  nel  i55o  in 
3.  a  e.   52. 

Un  f^rìdo  sento  alle  mie  orecchie  intorno. 
Che  fa  ipcsso  cangiarmi  in  freddo    sassoi 
E  sì  mi  sprona  con  veloce  passo. 
Che  mi  fa  sera  nel  piti  grave  giorno. 

Come  non  temi,  dice  (o  greve  scorno!) 
Che  sia  per  lo  tuo  stil  mio  nome  cosso, 
Essend"  io  pur  quel  dolce  e  dotto  Tasso, 
Che  col  mio  dir  /'  un  palo  e  l'  altro  adorno. 

Alloro   io  dissi  con  parole  pronte: 
Kon  ti  lagnar  di  me,  ma  di  le  "stesso, 
Cagion  e  fin   del  lungo   tacer  mio  : 

eh'  essendo  di  Parnaso  un  vivo  fonte, 
^on  può  lo  ^ngegno  d'  ignoranza  oppresso 
In  lodarti  semar  suo  bel  desio. 

Pietro  Massulo  nelle  Rime  Morali,  slam- 
pale  in  Fiorenza  appresso  i  figliuoli  di  M. 
Lorenzo  Torrenlino,  e  Bernardo  Fabroni 
compagni,    i564  in   8.  a  e.   273. 

0*arme  e  d'amor  cantar  in  rime  e  in  versi 
Chi  pili   bromo   e  desio,  per  sempre    farsi 
Per  fama  chiaro  in  paesi  diversi, 
j4   voi,  signor,  seguir  sol  debhe  darsi, 

Ch'  avete  tanti  passi  e  sì  bei  sparsi, 
Solo  per  ben  scoprirci  guai  dee  aversi 
Desio  d'  onor,  che  spesso  fa  spogliarsi 
Hi  guanto,  onde  oljin  V  uno  ha  da  dolersi. 

Quanto  si  legge  d'  Achille,  o  d'  Enea 
Nel  gran   l'irgilio,   e  nel  sovrana   Omero  , 
Avanza  d' Amadigi  il  cantar   vostro. 

Felici  voi  .'  (he   ancora   (o  raro   mostro  .') 
ni  beltà  il  pregio   all'  alma  Citcrea 
Involate   col  vostro  stile  altero. 

Petronio  Barbali  nelle  rime  pubblicate  in 
Follpno  pel   fampilelli  in   8.  a  e.    197. 

Come  de'  pì'u  soavi  Uriti  fori. 
Che  chiuda   in  grembo  il  giovanetto   aprile. 
Si  pasce  ape  ingegnosa  ai  primi  albóri. 
Onde  stilla  poi  mei  dolce  e  sottile  ; 

Così  pascendo,    voi    Tasso  gentile, 
t  ostro  intelletto,  u  piit  s'  imperli,  e   infiori. 
Ili  guanto  ha  vago   f  uno  e  l'  altro  stile, 
A  noi  versate  ameni  e  bei  liguori. 


Quant'  ha  di  bello  poesia.^  rinchiuso 
È  in  voi;  onde  gualor  lepidi  accenti 
Spargete  dalla  bocca  oltre  nostr'  uso  ; 

Là  si  veggon  guetar  per  l'  aria   i  venti  : 
Qua  li  fiumi  arrestar;   rotar  lassiiso 
Pì'u  bassi  i  ciclif  per  udirvi  intenti. 

Diomede  Borghesi  a  e.  li  della  prima 
parte  delle  Rime  stampate  io  Padova  appres- 
so Loreozo  Pasquato   l566   in   8. 

Tasso  divino,  il  cui  famoso  stile 
Ingombra  di  stupor  P  antica  Manto, 
E  cui  danno  i  poeti  il  pregio  e  7  vanto 
Dall' Istro  al  Ailo,e  dal  mar  d'India  al  Tile: 

Se  voi  siete  esca  ancor  del  gran  focile 
Del  piceiol  Oio,  che  traggc  amaro  pianto, 
Ulercè   del  Sol,  eh'  io  solo  onoro   e   canto  , 
Vai  miei  lassi  occhi,  f  mai  non  cangia  stile: 

Fate  con  gli  alti  versi  il  nome  eterno 
Vi  lei,  eh'  é  sorda,  e  dispietata  e  dura, 
Qual  diamante,  eom'orsa,  e  via  pili  ch'aspe: 

Ma  s'  estinto  ha  l'  ardore  il  pigro  verno. 
Meco  piangete,   or  ch'ho  talento  e  cura. 
Che  tosto  il  filo  mio  Lachesi  innaspe. 

L'Abate  Clovio  nel  Libro  primo  delle 
rime  diverse  di  molli  eccellentissimi  aulnri, 
impresse  in  \'enpzia  dal  Giolito  nel  iS^fi 
in   S.  a   e.   2i(i. 

Le  dotte   rime   onde   sì   adorno  vive 
Il  tuo  Ginebro,  m'  han  di  dolce  ardori; 
Sentendo  l'  aura  del  soave  odore. 
Acceso  si,  eh'  or  lieta  la  man  scrive. 

A'rl  sacro  colle  le  sorelle  dive 
V  ogni  somma  virtude  il  primo  onore 
Ti  dan  contente  :  «  del  santo  liguore 
T'nspergon   sol  per  le  muscose   rive. 

Il  re  dei  fiumi  con  le  bianche  ninfe 
Risuonan  Tasso  in  llguidi  concenti  : 
Tasso  le  valli,  l'  Appennino,  e  l'Alpe: 

E  dolce  il  nome  mormorando  i  venti, 
Tm  guesli  monti,  e  da  gueste  alme  linfe, 
Pnrtiin  ni  Urno,  al  Mio,  a  Batiro,  a  Colpe. 
Lilius  Gregorlus  Cjraldus  de  poctis  suo- 
riim   teinpoium   dialogo   II.  pag.   Sjo. 

Ust  et  Bernardus  Tassus,  olim  quidem 
ab  epistolis  secretioribus  nostra»  principi:  , 
none  vero  princìpis  Salernitani  :  vir  profe- 
cln  felicissimi  ingenii  ;  cojus  inter  celerà 
boc  volgari  dicendi  genere  Ires  libelli  per 
rliylbmos  passim  leguntor:  sub  Jnniperiqne 
arboris  figmento  III.  Juniperam  Malatestam 
elegantissime  celebrai,  etc. 


TESTIM..    EC.    DI    BERNARDO    TASSO 


Joannes  Mallliaeus  Toscamis  in  Ptplo 
Ilaliae,  edito  Luleliat,  «x  officina  Federici 
Morelli  iSjS,  pag.  102. 

Posse  Camacnarum  nil  non  mitcscere  culla, 
Fetibus  ipse  doccs.   Tasse  diserte,  tuis. 

Bergomeo  credat  ijuis  nami/ue  sub  aere  naium, 
Sic   linguam  Etruscis   explicuisse  sonis  ? 

Hoc  adco  111  Tasse,  tomen  feliciter,  ut  te 
Plausibas  excipiul  Tuscia  tota,  facis. 

Tuscia  sic  debet  :  debet  tibi patria  ;  calta 
Hanc  ornas  ;  illum  splendidiore  beas. 

Achilles  Mucius  in  Tlieatro  Bergomensi, 
quùd  Bergomi  edidit  Cominus  Ventura,  an- 
no  1596,    pag.  5o. 

Qui  sedet  est  TassusBernardus,  sic^ue  mancbit, 
Tortjuattim  donec  cernat  adesso  suum. 


Erroncs  cecinit,  jactat  qnos  Gallia,  stylo, 
Attjne  Ainadim  simili^  magne  Arioste  tuo. 

Principìs  inlerpres/ìdus  carusque  Salerai, 
Oratus  epistoliis  consiliisyue  fuit. 

Oltre  alle  addotte  testimonianze  si  pos- 
sono vedere  le  raccolte  in  maggior  numero 
da  Anton-Federico  Seghezzi  ,  e  stampate 
dietro  il  secondo  tomo  delle  lettere  del 
Tasso  dell'edizione  Cominiana.  Si  possono 
vedere  anche  i  luoghi  indicati  dal  medesi- 
mo in  fine  delle  Testimonianze.  Ma  sopra 
tuui  si  debbono  leggere  Camillo  Pellegrini 
nel  dialogo  dell'  Epica  poesia,  e  nella  sua 
replica  ;  e  Giulio  Guastavini  nella  difesa 
dell'apologia  di  Torquato  Tasso,  il  lutto 
stampato  nel  secondo  tomo  delle  opere  di 
Torquato  Tasso,  ediz.  di  Venezia. 
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(Da(^iriitD    tiài^i) 

AD    ALCUNE    OPPOSIZIONI     FATTE    DALL'    ACCADEMIA      DELLA 

CRUSCA    ALLAMADIGI    DI    BERNARDO  SUO  PADRE,  TRATTA    DALLA 

APOLOGIA  IN  DIFESA  DELLA  GERUSALEMME  LIBERATA   EC. 

~P^hP^^<Hl^  — 

lie<;sun3  cosa  dunque  lio letto  o  di  colui 
che  fa  il  giudizio»  o  delP  altro  che  riprende 
col  giudìzio  mef  che  son  giudicato,  e  non 
fui  citato  giammai,  dalla  quale  io  sia  più 
Klato  offeso,  che  da  quelle  che  toccano  mio 
padre  ;  perchè  io  ptì  cedo  volentieri  io  tut- 
te le  mauiere  di  componimenti,  né  potrei 
sostenere,  che  io  alcune  di  esse  alcuno  gli 
fosse  anteposto.  Dimque  mi  deve  esser  le- 
cito, eh'  io  prenda  la  sua  difesa,  la  quale 
non  dirò  che  sia  comandata  dalle  leggi  Ate- 
niesi, come  disse  già  Socrate,  o  dalle  Ro- 
mane;  ma  da  quelle  della  natura,  che  sono 
eterne,  né  possono  esser  mutate  pei    volontà 


tazione  dei  regni,  e  degl'  imperi.  E  st;  le 
leggi  naturali,  che  appartengono  alla  sepol- 
tura dei  morti  debbono  essere  preposte  ai 
comandamenti  dei  re,  e  dei  principi,  ciò  si 
dee  far  più  ragionevolmente  io  quelle,  che 
soo  dirizzate  alla  perpetuità  dell'onore  e 
della  gloria,  che  si  stima  quasi  la  vita  dei 
morti.  E  perché  mio  padre,  il  quale  è  morto 
nel  sepolcro,  si  può  dir  vivo  nel  poema  :  clii 
cerca  d'offender  la  sua  poesia  procura  darf^li 
morte  un'altra  volta:  e  ciascuno  l'offende, 
che  lo  vuol  fare  inferiore  ad  alcun  altro 
della  medesima  sorte,  e  particolarmente  al 
Morgante  e  al  Boiardo,  a*  quali  è  tanto  su- 
periore neir  elocuzione  e  nelle  bellezze  poe- 
tiche, che  io  niim  modo  pio  ardilo  potrebbe 
r  oppositore  fare  inferiore  la  causa  superiore. 
Ne  80  beo  conoscere  le  ragioni,  che  '1  mo- 


vano a  lodar  tanto  il  Morgaule;  anzi  mi 
pare  che  '1  Pulci  non  s'accorgesse  d'aver 
fatto  quasi  una  Tragicommedia,  volendo  far 
un  poema  eroico,  in  cui  non  essendo  parte 
alcuna  che  si  convenga  a  quella  maniera  di 
poema,  non  può  esser  preferito,  o  agguaglia- 
to a  quel  di  ntio  padre,  il  qual  nondimeno 
fece  professione  di  cortigiano,  non  di  poe- 
ta, e  le  sue  proprie  lodi  furono  quelle,  che 
egli  meritava  in  corte;  P  altre  degli  studi 
sono  siate  accidentali  e  ricercale  da  lui 
dopo  la  soddisfazione  dei  patroni  che  egli 
serviva,  ai  quali  principalmente  cercava  di 
compiacere.    E   credo    fermamente,    amici   e 

narrazione  d'  una  breve  istoria,  la  qual  pre- 
cederà la  difesa,  e  V  illustrerà,  perchè  ella 
non  s'  assomigli  alle  ballaglie,  che  si  fanno 
di  notte,  le  quali  sogliono  apportar  pericolo 
ai  dìfeoMiii.  Sappiale  dunque,  che  essendo 
mio  padre  nella  corte  di  Spagna  per  ser- 
vizio del  principe  di  Salerno  suo  patrone, 
fu  persuaso  dai  principali  di  quella  corte  a 
ridurre  in  pnema  1'  istoria  favolo5a  dell'Ama- 
dìgì,  la  quale,  per  giudizio  di  molti,  e  mio 
particolarmente,  è  la  più  bella,  che  si  legga 
fra  quelle  di  questo  genere,  e  forse  la  più 
giovevole;  perchè  nell' afFelto  e  nel  costume 
si  lascia  addietro  Lulle  l'altre,  e  nella  va- 
rietà degli  accidenti  non  cede  ad  alcuna,  che 
dappoi  o  prima  sia  slata  scritta.  Avendo 
dunque  accellatu  questo  consiglio,  siccome 
colui,  che  oltimamenle  inleodeva  1'  arte  poe- 
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tica,  e  quella  parlicolarmenlc  iosegnaUci  da 
Arislulile,  deliberò  di  far  poema  d'  una  sula 
aziune,  e  formò  la  favola  sopra  la  di>pera- 
zlone  d'Am-idlgl  per  la  gelosia  d'Oriana, 
terminando  il  poema  con  la  battaglia  fra 
Lisuarte,  e    CìlJadano  ;    e    molte    delT  altre 

dopo  succedulep  narrava  negli  episodii  o  nel- 
le digressioni  che  vogltam  cliiamarle.  Questo 
fu  il  disegno,  del  quale  alcun  maestro  del- 
l'arte  noi  poteva  far  migliore,  né  piii  bello. 
Ma  finalmente  per  non  perder  il  nome  di 
buon  cortigiano,  non  si  curò  di  ritener  a 
forza  quello  d'  ottimo  poeta,  e  udite  come. 
Leggeva  alcuni  suoi  canti  al  principe  suo 
padrone,  e  quando  egli  cominciò  a  leggere, 
erano  le  camere  piene  di  gentiluomini  a- 
scoltatori,  ma  nel  fine  tutti  erano  spariti  ; 
dalla  qual  cosa  egli  prese  argomento,  clie 
r  unità  dell'  azione  fosse  poco  dilettevole  per 
sua  natura,  non  per  difetto  d'arte,  ch'egli 
avesse;  perciocché  egli  1' avea  trattata  in 
modo  che  1'  arte  non  poteva  riprendersi,  e 
di  questo  non  s'  ingannava  punto.  Ma  forse 
gli  sarebbe  bastato  quello,  che  bastò  prima 
ad  Antimaco  Colofonio,  a  cui  Platone  va- 
leva per  molti,  se 'I  principe  non  avesse  ag- 
giunto Il  suo  comandamento  alla  comune 
persuasione,  laonde  convenne  ubbidire, 

Ma  col  cor  mesto  e  con  turbato  ciglio. 
Percioccli'  egli  ben  conosceva,  che  il  suo 
poema  perdeva  con  1'  unità  della  favola 
molto  di  perfezione.  Non  disperò  nondime- 
t>o  di  ritenersi  il  nome  di  grande  e  di  buon 
porta,  e  quel  che  egli  non  aveva  disperato, 
ricercò  con  molta  fatica,  né  si  spaventò  per 
la  nuova  gloria  dell'Ariosto,  né  per  la  gra- 
zia, che  egli  ebbe  fra  principi,  fra  cavalie- 
ri e  fra  donne,  la  quale,  come  disse  alcu- 
no, poteva  ascondere  tutti  i  suoi  difetti,  se 
egli  n'aveva  alcuno;  m«  conobbe  mio  pa- 
dre giudiziosamente    quello,    che    in  questa 
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deniplé  felicemente;  perché  quantunque  que- 
sti, che  son  delti  Romanzi,  non  sien  diffe- 
renti di  specie  dai  poemi  Epici  e  Eroici, 
riMue  io  scrissi  primi  di  ciascuno,  vivendo 
■Ilio  padre,  al  quale  lessi  le  cose  scritte; 
nondimeno  molle  sono  le  differenze  acci- 
dentali, per  te  quali  giudicioso  poeta  deve 
scrìvere  questa  materia  diversamente,  quan- 
do egli  sia  pur  costretto  di  trattarla  in  quel- 
la guisa  rhe  albi  Scila  e  all'Etiope,  benché 
Mjnu   della  nicdr.%ima   specie,  u  pure    .il  l.i- 


nelto  di  Spagna,  e  al  Frisone  si  convengono 
diversi  modi,  e  varii  trattamenti,  della 
qual  cosa  non  s'  avvide  perav\entura  1"  Ario- 
sto, però  s'assomigliò  egli  Epici  molto  più 
degli  iltri,  ch'avevano  scritto  innanzi.  Ma 
mio  padre,  vedendo,  che  questi  poemi  si 
debbono  porre  fra  quelli  che  son  misurali 
colle  misure  degli  estremi,  e  perchè  supe- 
rano lutti  gli  altri  di  gran  lunga,  stimò  che 
l'accrescimento  fosse  tanto  piò  lodevole, 
quanto  maggiore;  e  la  grandezza  lauto  piò 
riguardevole,  quanto  meno  usata  :  perciocché 
fra' giganti  ancora,  quelli  sono  più  meravi. 
gliosi,  che  superano  più  la  comune  slaturai 
e  nei  colossi  paiimente.  E  questo  avviene 
non  solamente  nel  soverchio,  ma  nel  difet- 
to; avvegnaché  dei  cani  gentili,  che  si  ten- 
gono per  diletto  delle  donne,  e  dei  nani  il 
sommo  é  nella  piccioletza.  Nel  mancamento 
dunque,  e  nell'abbondanza  non  solo  nella 
mediocrità  é  la  propria  misura,  e  quasi  la 
propria  perfezione,  la  quale  mio  padre,  tut- 
toché trapassasse  il  convenevole ,  ricercò 
convenevolmente,  e  s'avvide  che  l'esser 
dubbio  nella  specie  e  nell'artificio  è  d' im- 
perfezione argomento;  però  scrivendo  molle 
azioni  volle,  che  fosse  conosciula  la  moltitu- 
dine ;  ma  l'  Ariosto,  se  é  come  dice  1'  oppo- 
sitore, formò  il  suo  poema  quasi  animai 
d' lucerla  natura,  e  mezzo  fra  l'uno  e  fra 
1'  altro,  per  questo  se  alcun  dubita  quale  egli 
sia,  condanna  senza  dubbio  l'artificio  del 
poeta.  E  perché  le  comparazioni  allora  so- 
no pili  lodevoli,  e  più  acconcie  a  persuade- 
re, che  sono  prese  più  d'appresso;  né  da 
parte  più  vicina  si  pnsson  prendere  compa- 
razioni in  materia  di  poesia,  che  dall  ijlo- 
ria;  dall'istoria  debbono  esser  prese.  Ma 
fra  r  istorie  universali,  che  s'assomigliano 
ai  poemi  di  molle  azioni,  quelle  meritano 
maggior  lode,  le  quali  contengono  maggior 
notizia  di  cose,  e  maggior  copia  d'  avveni- 
menti :  dunque  nei  poemi,  nei  quali  si  rice- 
ve la  mulliludiue,  si  deve  lodar  la  copia. 
E  qual  poema  fu  più  copioso  dell'  Amid^ 
pi  ?  qual  più  abbondante  ,  qual  più  ricco 
non  «oh.  delle  invenzioni,  ma  dell'  elocuzio- 
ni, e  delle  figure,  e  degli  ornamenti  poeti- 
ci ?  le  quali  son  tanle,  che  senza  impove- 
rirne,polrebbe  veslirne  il  Murganle,  e  molli 
altri,  che  ne  son  quasi  ignudi.  Dunque  il 
paragone  fra  il  Morgante  e  I'  Amadigi  é 
iviollo  disronvene\ole:  né  meno  ardilo  é 
chi   fa  questa   comparazione  di  quel,  che  $«- 
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relibe  chi  volesse  paragonare  alcimot  Assìrio 
o  Ircano,  o  Caldeo  con  quel  Ciro,  che  a- 
rqiiìstò  il  re^no  de'Persiani,  o  con  qnelP  al- 
tro, che  guerrepgiò  col  fratello  :  il  quale  po- 
trebbe dirgli:  Percliè  tu  contendi  meco? 
perchè  io  son  vestito  riccamente,  e  tu  po- 
veramcole  ?  non  sai  ,  che  queste  ricchezze 
sono  acquistale  con  valore  ,  e  con  virtù  se 
difendono  ?  e  la  Ina  povertà  è  cerio  argo- 
mento della  toa  picciola  virtù?  E  s'egli 
fosse  oeoessarlo,  io  rimoverei  il  velo  così 
ricco  e  così  splendido,  il  qnal  ricopre  le 
bellezze  dell' Araadlgi  ,  acciocché  non  solo 
si  vergognasse  l'oppositore;  ma  l'amico  di 
averlo  stimato  meno  che  non  conveniva,  se 
pure  questo  volle  intendere  e  non  altro. 
M»  fra  tutte  1'  opposizioni  quella  cerio  mi 
pare  indegna  del  giudizio  fiorentino,  la  qua- 
le è  scritta  nel  principio  con  queste  parole: 
Fra  yigalone  e  Bernardo  Tasso  non  è  con- 
formità^ perchè  il  primo  troi'ò  da  5è,  il 
secondo  copiò  in  tatto  V  argomento  e  fj/i 
episodi,  né  altro  fece  che  mettere  i/ueìla 
i,t,ria  in  rersi  e  con  fonderìa.  Perciocché 
n.io  padre  trovò  molte  altre  cose  oltre  a 
quelle,  che  scrisse  il  primo  autore  dell'Ama- 
dlgi,  e  volle  che  le  fatte  da  lui  fossero 
eguali  di  bellezza  e  di  numero  alle  prime 
del  primo  compositore;  e  sottoposte  al- 
l'occhio quasi  in  un  paragone  1'  une  el'  al- 
tre; le  quali  non  polriano  cosi  bene  comparar- 
si, né  leggersi  con  tanto  diletto,  s' elle  fos- 
sero separate.  Ne  dee  questa  esser  detta  con- 
fusione, perchè  nella  cunfusioue  ciascuna  co- 
sa perde  la  sua  forma,  e  non  n'acquista  alcuna 
altra  ;  ma  piuttosto  mescolanza,  per  la  quale 
r  istoria  ha  perduto  la  forma  dell'istoria  e 
presa  quella  della  poesia,  che  non  prende- 
rebbe giammai,  s'ella  colla  poesia  non  si  me- 
scolasse. E  perchè  ninna  cosa  è  plìi  soave 
della  mistura,  il  poema  di  mio  padre  è 
mollo  soave,  anzi  soavissimo,  perchè  olirà 
a  tutte  le  misture  è  soavissima  quella  della  fa- 
vola e  dell'Istoria, e  questa  fu  peravventura  la 
cagione  perchè  Erodoto,  se  pure  è  In  qualche 
parte  favoloso,  come  crede  alcuno  ,  piace 
olirà  tulli  gli  altri  istorici  ,  e  nomina  cia- 
scun suo  libro  dal  nomi  delle  muse.  Ma  quel, 
che  mio  padre  meravigliosamente  mescolò, 
distinte  ancora  in  cento  canti  ,  acciocché 
non  fosse  la  mescolanza  senza  la  distinzio- 
ne, ne  Ij  disllnzlone  senza  la  mescolanza  ; 
ma  la  distinzione  fosse  mescolata,  e  la  me- 
srolanza   distinta.  E  volle    cominciare  quasi 


in  ciascun  d'essi  col  principio  della  descri- 
zion  dell' aurora,  quel  che  il  Boccaccio  avea 
fallo  in  dieci  giornate  per  dimostrar  mag- 
gior eloquenza  nella  maggior  molllluiline 
delle  descrizioni,  le  quali  nel  principio  dei 
canti  sono  peravvenlura  più  lodevoli  che  i 
poemi  morali,  perché  sono  piene  di  maggior 
imitazione  poetica  :  olirà  dì  ciò  gì'  amniae- 
slramenti  de'  costumi  debbono  esser  brevi 
secondo  quel  d'  Orazio  :  quìdguid  praeci- 
pics,  eslo  brcris.  Ma  l'Ariosto  è  lunghetto 
anzi  che  no.  Però  mio  padre  non  cede  in 
queste  né  in  alcun  altra  parie  all'  Ariosto  ; 
e  direi  che  siccome  11  supera  mollo  di  gran- 
dezza, cosi  il  superasse  In  alcun' allra  cosa 
se  non  fosse,  che  a  questo  paragone  vengo 
mal  volentieri,  e  so  che  mio  padre  fu  ami- 
co mentre  visse  all'Ariosto;  e  le  contese 
fra  gli  amici,  se  pur  sono  mai  lecite,  deb- 
bono esser  mollo  diverse  da  quelle,  che  si 
fanno  Ira' nlniici.  Nondimeno  paragonandosi 
una  sola  parie  fra  l'uno  e  l'altro  poem.i, 
si  potrà  conoscere  agevolmente  quel  che  In- 
torno all'altro  si  potesse  dimostrare.  Ed  11 
paragone  sarà  Ira  1'  amor  di  Ruggero  e  di 
Bradamante,  e  quel  d'  Alidoro  e  di  Mlrln- 
da,  che  lulU  fu  invenzione  di  mio  padre. 
Dico  adunque,  che  l'uno  e  1'  altro  amore 
è  scambievole,  come  debbono  essere  i  per- 
fetti amori:  l'uno  e  l'altro  di  guerriero  e 
di  guerriera;  l'uno  e  l'altro  diVersonc  di 
alto  affare;  e  1'  uno  e  1' altro  ha  fine  e  al- 
legro e  felice.  Ma  perché  in  ciascuno  amore 
di  questa  sorte  1'  amarne  è  amalo  similmen- 
te, e  l'amala  amante,  par  convenevole  che 
I'  una  di  queste  persone  convenga  più  al- 
l'uomo, e  l'altra  alla  donna.  E  senza  dub- 
bio sarà  più  convenevole  al  maschio  quella 
dell'amarne,  ed  alla  donna  quella  dell'a- 
mala; perché  l'eccellenza  delle  donne  con- 
slsle  nella  bellezza,  la  qual  muove  ad  ama- 
re, siccome  quella  degli  uomini  é  nel  valo- 
re, che  si  dimostra  nelle  operazioni  fatte 
per  amore.  E  quantunque  ciò  sia  conve- 
niente in  tulli  gli  amori  fra  l'uno  e  l'altroses- 
so  ;  nondimeuii  questo  decoro  é  proprio  delle 
persone  reali  olirà  tulli  gli  altri.  Convene- 
volmente adunque  nell' Aiuadigi  Alldorp  è 
l'amante,  e  Mlrinda  l'amata.  Ma  questa 
convenevolezza  non  si  ritrova  nel  Furioso, 
nel  quale  Ruggero  è  amato  più  che  amante 
e  Bradamante  ama  più  che  non  e  amata,  e 
segue  Ruggero,  e  cerca  di  trarlo  di  prigio- 
ne, e  fa    tutti   quegli   uffici   e     quelle   opera- 
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zlooi,  che  parrebbono  [liiiUosta  tonvenevuli 
a  cavaliero  per  acquistar  1'  amore  della  sua 
donna,  quantunque  ella  fosse  guerriera.  Lad- 
dove Ruggero  non  fa  cosa  alcuna  per  gua- 
dagnarsi quello  di  Bradamanle,  ma  quasi 
pare  che  la  disprezzi  e  ne  faccia  poca  sti- 
ma; il  che  non  sarebbe  peravventura  tanto 
sconvenevole,  se  il  poeta  non  Bngesse,  che 
da  questo  amore  e  da  questo  matrimonio 
dovesse  derivare  i  principi  d' Este,  il  qual 
rispetto  solo  doveva  esser  bastevole,  che 
egli  si  proponesse  innanzi  agli  occhi  tulli  i 
decori  d'  un  allo  e  pudico  amore,  e  tulle  le 
convenevolezze,  le  quali  non  ci  sono  forse 
tutte;  perché  alla  poca  slima  aggiunge  la 
poca  lealtà  e  la  picciola  costanza.  Né  solo 
facilmente  si  piega  a' piaceri  d"  Alcina,  ed 
arde  e  s'accende,  come  s'avesse  nelle  vene 
acceso  il  solfo  ;  nella  qual  cosa  poteva  for- 
se aver  p.irte  l'incanto,  bench' egli  noi  dica 
espressamente;  ma  delibera  di  goder^i  di 
Angelica  ignuda  con  quelle  parole,  che 
esprimono  la  sentenza  tanto  lodata  dall'ami- 
co compositore  del  nuovo  dialogo.  Ma  Ali- 
dore benché  sia  accompagnalo  da  Lucilla, 
vergine  casta,  figliuola  di  re,  bellissima,  ed 
accesa  del  suo  amore,  per  cui  disprezzava 
quello  d'un  re  nobilissimo  e  valoroso,  non 
si  dimentica  mai  di  Mirinda,  né  si  lascia 
vincere  da  nuova  bellezza,  o  da  nuovo  di- 
letto, mentre  gl'incanti  stanno  da  parie. 
Né  il  decoro  di  Ruggero  é  nell'altre  cose 
men  degno  di  considerazione  ;  perciocché 
essendo  egli  obbligalissimo  a  Bradamanle, 
per  opra  della  quale  era  uscito  due  volle  di 
prigione  vergognosa,  dove  era  in  guisa  ri- 
tenuto, che  non  poteva  dimostrare  il  suo 
valore,  prepone  alla  sua  donna  il  suo  re,  al 
qnale  non  aveva  alcun  obbligo  particolare, 
né  veramente  era  suo  principe  naturale, 
perché  egli  era  nato  di  padre  cristiano  uc- 
cisogli dal  padre  d' Agramante  ;  ed  avendo- 
gliele proposto  non  continua  nel  suo  fermo 
proponimento;  anzi  dopo  di' egli  ebbe  ac- 
celMlo  di  esser  campione  del  suo  re  conlra 
nn  cavaliero  di  Carlo,  e  giuralo  d'abban- 
donarlo s'egli  disturbasse  la  conlesa;  per 
debolezza  ed  incostanza  d'animo  si  mostra 
tanto  inferiore  a  Rinaldo,  che  il  re  dell'A- 
frica, ed  Agramante  medesimo  dispera  della 
tua  vittoria,  e  si  duole  d'aver  troppo  cre- 
duto a  Sobrino;  laonde  pare  ch'egli  tradi- 
sca la  causa  dell'  Africa  ,  e  il  suo  re,  del 
quale  mosttav.i     tanla  stima  :  perché  o   non 


doveva  accettar  1'  impresa,  o  accettandola 
doveva  far  lutto  quel  che  poteva  per  vin- 
cer l'avversario.  Dunque  sul  fatto  medesi- 
mo il  fedel  Ruggero  di  canipion  pubblico 
quasi  divenendo  pubblico  traditore,  antepo- 
ne r  amore  all'  onore,  e  la  sua  donna  al  suo 
principe  assedialo.  Talché  Agramante  con- 
servando in  ciò  quel  che  si  conviene  agli 
africani  ,  rompe  il  giuramento,  e  interrompe 
la  conlesa  fra  i  due  cavalieri,  i  quali  com- 
battevano. E  Ruggero  di  nuovo  conferma  il 
giuramento,  forse  perchè  la  confermazione 
accrescesse  l' errore,  e  togliesse  ogni  scosa 
di  ubbidienza,  che  poteva  seco  portare  il 
primo  fallo  innanzi  il  cominciamento  della 
battaglia.  E  in  questa  guisa  Ruggero  pre- 
pone il  suo  re  al  snt>  Dio,  che  è  quello  stes- 
so, eh' é  adoralo  da'.cristiani  ,  e  una  appa- 
renza di  fede  alla  fede  e  alla  religione;  e 
1'  umane  opinioni  alle  divine  ragioni  ;  per- 
ciocché il  giuramento  è  un  parlare  conferma- 
to col  nome  di  Dio,  ovvero  un  parlare  con 
venerazione  divina,  che  non  riceve  altra 
prova,  e  colui  pare  che  pecchi  io  estremo 
grado,  il  qual  fa  giuramento  falso  ;  perchè 
se  1  bene  e  il  vero  si  convertono,  si  con- 
ia è  verità  somma,  che  è  somma  bonli,  sa- 
rà grandissima  malvagità  quella,  che  é  gran- 
dissima falsità.  Ma  sovra  tutte  è  quella  men- 
zogna ,  che  più  si  dilunga  dalla  somma 
verità  ;  questa  dunque  sarà  malizia  estrema. 
Ma  colui  più  s'allontana  dalla  divina  verità, 
il  quale  inganna  col  nome  di  Dio  :  lo  sper- 
giuro dunque  è  peggior  di  nessun  altro  ;  il 
che  si  può  argomentar  dagli  effetti  pari- 
mente, perchè  s'  alcuno  non  isti  a'  giora- 
menti,  in  quanto  a  lui  toglie  lultf  le  cose, 
e  tutte  le  mina,  né  lascia  alcuna  legge,  o 
commercio  alcuno  fra  gì'  inimici,  fra  i  quali 
ce  ne  son  molli;  laonde  ninna  guerra  po- 
trebbe esser  giustamente,  ma  tutte  sareb- 
bono  ingiuste,  tulle  barbare,  tulle  irragio- 
nevoli e  inumane.  E  si  Ironcherebbono  luti* 
le  vie  degli  accordi,  e  delle  Iregoe,  quelle 
delle  paci,  e  in  conclusione  rompendosi  il 
giuramento,  si  gua*terebbe  il  mondo.  Deve 
dunque  esser  osservalo  inviolabilmente,  e 
r  osservarono  i  Romani,  e  i  Greci,  e  tutte 
le  nazioni,  le  quali  guerreggiarono  con  ra- 
gione, e  con  arte  acrrebbono  1'  imperio,  e 
con  la  nuova  disciplina.  E  gli  Africani, 
rome  è  fami,  sono  rompilori  de' patti, 
Roggero     iH.u     er..   Afrlr.MU.  ,   m..   di    sang-e 
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Italiaaa,  e  figliuolo  di  Ruggero  di  Pisa, 
talché  essendosi  col  primo  giuramento  di- 
sobbligalo della  fede,  che  aveva  al  suo  re, 
e  col  secondo  cancellato  V  obbligo  affatto  . 
non  per  obbligo  alcuno  di  fede,  ma  per 
ima  vana  opinione  di  costanza,  rompe  Tuno 
«  l'altro  giuramento,  e  1*  una  e  T  altra  fe- 
-ie,  ch'era  dovuta  a  Dio.  E  di  nuovo  pre- 
pone non  il  suo  re  al  suo  Dio,  ma  al  suo 
vero  Dio  quello,  che  non  era  più  suo  vero 
re  :  perchè  col  giuramento  avea  ceduto  ogni 
ragione,  ch'egli  potesse  aver  sopra  Rugge- 
ro. Ma  perdonisi  a  Ruggero,    che  segua    la 
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assai  queir  onore,  che  peravventura  non 
Doscono  intieramente,  e  rimangast  questo 
gore,  e  questa  severità  tra  le  scuole  de 
losofanti,  o  fra  1'  Accademie  ;  e  se  vi  pi; 
prendiamo  altri  per  giudice  di  quel  che 
mane,  perchè  sotto  giudice  alcuno  non 
mo,  che  si  possa  perder  questa  lite.  A' 
valicri  dunque  io  dimando  ,  se  dee  f 
maggiore  slima  dell'  onore  o  della  vita 
se  risponderanno  dell'  onore,  come  se 
dubbio  risponderanno,  soggiungerò  che 
obblighi  che  s'hanno  per  l'onore  sono  m 
glori  di  quelli  che  s'  hanno  per  la  v 
Maggiori  erano 
Ruggero  aveva  i 
fu  tratto  di  vita 
che  egli  ebbe  C( 
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quasi  ogni  forza.  Dunque  per  1'  una  e  per 
l'altra  ragione  l'amor  di  Bradamante  do 
vea  esser  preposto  da  Ruggero  all'  amicizia 
di  Leone,  la  quale  aveva  riguardo  all'  utile, 
e  alla  propria  riputazione,  come  si  racco- 
glie dai   versi   del  poeta,  il  qual  dice  : 

«  Non   ha  minor   ragion   di   rallegrarsi 

*  Del  padre  il  figlio,  ch'olire  che  si  spera  er. 

*<  Disegnò   anco   il   guerriero   amico  farsi 

«  Con  beoeficii,  e   seco  averlo  in  schiera  ; 

«  Né  Rinaldo,  né  Orlando  a  Carlo  Magno 

"  Ha  da  invidiar  se   gli  é  costui  compagno. 

.Ma  fu  nondimeno  anleposlo  Leone  a  Era 
danianle,  e  in  questa  maniera  tulli  i  dehil. 
dimenticali,  e  lutti  gli  uffici  furono  pertur- 
bali nella  persona  di  Ruggero  :  perciocché 
prima  damo  obbligali  a  Dio,  poi  al  re, 
nel  terzo  luogu  alla  moglie  o  all'amarne, 
che   ama   di  tasto   amore,  nel   quarto  all'  »- 


mica,  che  ha  per  fine  1'  utilità  e  1'  ambi- 
zione. Nondimeno  Ruggero  prepone  1'  ambi- 
zioso greco  alla  moglie  fedele;  e  la  mo- 
glie che  non  era  ancor  moglie  al  re,  che  era 
suora,e  il  re  che  non  era  suo  re  al  suo  Dio, 
'  che  fu  il  Dio  di  Ruggero  primo  ,  di  Ruggero 
secondo,  e  di  Rugger  terzo.  E  in  quel  suo 
meraviglioso  combattimento,  che  fa  con  la  sua 
donna,  armato  coli'  insegne  di  Leone,  altro 
non  cerca  se  non  che  la  sua  moglie  sia 
posseduta  dal  suo  rivale.  Ma  Alidoro  nella 
ballaglla  con  Mirinda  in  Siviglia  per  sal- 
vare la  vita  al  figliuolo  del  re  di  Navarra 
fratello  di  Lucilla,  non  le  fa  torto  alcuno, 
perchè  da  lui  non  è  conosciuta.  Vedete  in 
questa  contesa  un  altro  più  ragionevole  con- 
trasto d'  onor  e  d'  amore,  e  non  solo  fra 
due,  ma  fra  quattro  dei  quali  due  erano 
rei,  e  due  campioni  ;  un'  altra  più  nuova 
e  insolita  pompa,  e  più  lugubre  e  fon  mag- 
giore spavento  e  compassione  degli  spelta- 
tori;  quantunque  il  combattere  sia  più  ra- 
gionevole nello  steccato  ;  e  precedono  If 
meraviglie  del  cigno,  il  qual  conduce  la 
barca  :  e  quel  della  selva  che  da  loro  pren- 
de il  nome:  segue  quella  del  Leone,  che 
porta  r  opportuna  lettera,  e  del  sogno  e 
della  nube  miracolosa.  Come  nel  Furioso 
Melissa.  nell'Amadigi  Silvanella,  e  la  dama 
del  Lago  fanno  le  meraviglie ,  e  discio- 
gllnno  quei  nodi,  che  senza  I'  aiolo  loro 
non  potevano  essere  sviluppati.  Nell'uno 
poema  ragiona  1'  eloquente  greco  a  Carlo, 
r.  nell'altro  al  re  di  Siviglia  l'eloquente 
donna. che  persuade  a  mutar  la  severa  legge. 
E  se  la  cortesia  di  Leone  è  riputala  nuo- 
va ed  inaudil.i  .  lo  scioglimenlo  della  fa- 
vola piacevole  e  non  aspellato  ,  reputisi  , 
rh' io  voglio  con  gli  altri  tulli  maravigliar. 
mi  e  ninna  malevolenza  me  1'  impedisce  ; 
lodisi  r  Ariosto,  eh'  io  mi  compiaccio  delle 
sue  lodi;  purché  mio  padre  gli  sia  dato  per 
compagno  nella  poesia.  Ecco,  amiri  e  si- 
gnori miei,  la  difesa,  che  la  carità  del  pa- 
dre mi  ha  cnstretlo  a  prender  coniro  l'op- 
positore, nella  quale  ho  voluto  difender  1' 
uno  difendendo  la  <ua  poesia,  che  non  può 
esser  ripresa  senza  biasimo  del  suo  giudi- 
zio ;   e   non   offender  l'altro,  che    peravven- 

conie  fcli  dice  alla  causa. 
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CLAUDIO  TOLOMEI 

A/7  tomo  li  della  Raccolta  dello 
yJianagi  a  e.    17. 

Jjascia,  Bernardo,  la  soave  lira, 
E  pònti  a  bocca  quell'  altera  tromba, 
Che,  quando  vuoi,  chiarissima  rimbomba 
Per  tutto  dove  il  Sol  risplende  e  gira. 

Canoro  fìalo  da  lei  dolce  spira, 
Che 'nnalza  al  cielo  in  guisa  di  colomba 
T  nomi  altrui;  e  fuor  del T  atra   tomba 
In  bella  luce,  e  vivo  onor  gli  tira. 

Ecco  d'Enrico  le  virtuti  e  T  armi, 
Le   glorie,  che  desian  col  tuo  gran  <iunno 
L'orecchie  empir   della  futura   gente. 

O  conte  degni  ben  d'  altari  e  marmi 
Gloriosi  girete  alteramente. 
Tu  de' suoi  fatti,  ci  del  tuo  chiaro  suono* 


M^m^mt^t  ^1  #w^isi*^ 
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Pel  principe   Amadigi,  e  d'Oinna. 

Udite   il   canto 

.Illuni,    din.   !.  SI.    I    r 
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CANTO  PRIMO 


ARGOMENTO 


rcr  la  /ala   Si/rana   ad  AUdnro 
Lli    Cavalirro  il  grado  il  re  comparir. 
/■'    Grìsinon   cltf   volea  saper  quai  fòro 
I  ili  lui  gcnitor  subito  palle. 
I-fi   inconlia  e   resta  pei  pran  casi  sorc 
Rilnrnaitdo   al  suo  reffe   Lisuarte. 
I  ,.n   liberalo   Oriana   da   un  lione 
l'el  Donzello  del  mar,  d'  Amor  piigioi 


->H©#^ 


L     eccelse  imprese,   e  gli  amorosi  affanni 
Del  principe   Amadipi,  e  J' Oriana, 
Il   cui   valor  di)po    lami   e   lanlalini 
^Vinmira  e  'nclnna  ancor  l'Atislro  e  la  Tana 
V.  d'altri  cavalier,  ch'illustri  inganni 
lerero  al   tempo  e  la  sna  rabbia   vana; 
r.anlar   vorrei   con  si   sonoro  stile. 
Che  l'udisse  Ebro,  Idaspe    e  Ballro  e  l'ile 

Ma   chi  darà  favore   al   canto  mio, 
1".   cigno  mi  farà  bianco  e  canoro. 
Tal   che  furor  di  tempo  invidu  e  rio 
llniTiper   non  possa   il   min   gentil   lavoro  ; 


Lo  serbi  eternità  nel  si 
E  viva  sempre  in  hiict 
Mentre  durerà  '1  cielo 


oscura  obblio 

delle  genti, 
gli  elementi  i 


Santa  madre  d'Amore,  il  cui  bel  raggi 
Serena  l'aria  e 'I  mar  turbalo  acqueta; 
Senza  cui  fiìra  'I  mondo  ermo  e  selvaggie 
Sterile  e  privo  d'ogni  cosa  lieta; 
Al  cui   vago  apparir  non  sente  oltraggio 
Il  mondo  di  maligno,  empio  pianeta 
Anzi   ride  ogni  piaggia,  ogni  pendice, 
Rai   tuo  largo  favor  fatta  felice  ; 

IV 

Tu,  di'' hai  sovente  sospirare  udito 
Arsi   dal  fuoco  tuo  gli  alti  guerrieri; 
Che  spesso   visto   gli  hai  col     ferro   ardilo 
Difender  regni  ed  acquistar  imperi; 
Tu,   Dea,  col  tuo  valor  raro,  ioGnito, 
Tu  muovi  la  mia  lingua,  alza  i  pensieri, 
E  dona  all'  opra  mia  favor  cotanto. 
Ch'ogni  futura  elale  oda  il  mio  cauto. 

E  voi,  principe  sacro,  unica  spene 
Del  magnanimo  Carlo  ;  a  cui  ridenti 
Portan  Taeo  ed  Iber  l'aurate  arene, 

I  lor  tesori,  e  l'onde  alte  e  lucenll  ; 
Mentre  il  gran  vostro  genilor  sostiene. 
Nuovo  Atlante,  cogli    omeri  possenti 

II  gr;.ve  peso   della  monarchia; 
Idile  il  canto  della  musa  mia. 
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Fra   laulu  egli   col  cor  forte   ed  JDvillo, 
Come  r  indonni'  Islro  ,   e  '1  Reno    alsienle, 
Sono  il  suo  giogo   ancor  porri   1' Egillo, 
E  le  sii|)erbe   parli   d'  Orienle  : 
E  passando  olire  al   lermine   prescrillo 
D'  Alcide,  opre  farà   lai  che    1  Poneole, 
E  dove  copre  il   cici,  cingono   i  man,  ^ 

Ergeranno  al  suo  onor  tentpli  ed  altari. 

VII 

Nel  secol  prisco,  in  quella  bella  elalc, 
Ch'  era  d'  ogni  vii  lule    il  mondo    adorno  ; 
E  i   cavalier  d'eccelsa,  alla  bonlale 
Casligando  i   malvagi   ivano   inloruo  ; 
Reggeva  di  Brilanoia  1'  onorale 
Rive   un   re  saggio,  d'alle   laudi  adorno, 
Il  qoal  per  leu.po  e  senz'  alcuno  erede 
Lasciando  il  rooudo,  al  ciel  rivolse   il  piede. 

vili 
Successe  a  lui   nel  regno  e    nella  gloria 
Un   suo  fralel  minor  dello  Lisuarle; 
Dal   foco  ardente   della   cui   memoria 
Colanlii   intorno  son   faville  sparle, 
Cile  de' suoi  pregi   l'immorlal  istoria 
Diffusa  è  gli  del  mondo  in  ogni  parte  ; 
E   con   le  voci  di  famosa  tromba 
InDn  al   cielo   il  suo   valor   rimbomba. 

Si   trovava  per   sorte  in  Danismarca 
Con   Brisenna  sua    moglie,   al     re  figliuola, 
Allorcliè  piacque  al  Sommo  allo  monarca 
Torre  al  fralel   la  luce  e  la  parola  ; 
Onde,  bencb'  abbia  di   duol  grave  e  carr,i 
L'alma,  siccome  saggio  si   consola; 
E  frcn   posto  ai  sospir,  fece    pensiero 
Di  far  ritorno  al  suo  paterno  impero. 

X 

K   falli  quattro  legni  alti  spalmare 
Ben    d'  arnesi   provisli,   e  ben   armati. 
Altre   volle  queir  onde   usi  a  solcare, 
Le   vele   aperse  a' venti  freschi   e  grati. 
E  gli  la  si  secondo  il   vento  e'I  mare. 
Che  'I  sesto  giorno   giunse  negli  amati 
Liti   di  Scozia  ;  e   discese  ove    allora 
Il  buon  re  Languinés  facea  dimora. 


Dal   qual   accollo  fu   e 

„  quell'onore, 

Con   quelle   rare   pompe 

fd  eccellenU, 

Clio  meritava   il   suo  gen 

III   valore. 

E    che    far    si    solca    fra    I 

obli  genti  : 

Ma   mentre   in   cortesie    t 

apassan  1    ore, 

E'n   virtuosi  e  bei    ragie 

nainenti, 

Scorgono  un   legno  con 

aperte  vele 

L'  aria  solcar,  eoa  destra  aura   e  fedele.                 1 

XII 

Per  un  aperto  ciel  *c 

ende   la  nave, 

Dove  stupidi   i  regi   ergi 

n  le   ciglia, 

Con    volo   si  leggiero   e 

1    «.oave. 

Cile  a   veder  dà  diletto 

e  meravigli. 

La   tuiba   ignara   e    vile 

or  teme,  or  pavé, 

E  ne  diviene  pallida  e 

vermiglia: 

Ma  que'  principi,  eh'  iiac 

no  il    cor  di  foco, 

^ò   ijiigiano   color  né  i 

uitaii   luco. 

Tosto  che  giunse  al  bel  lilo  vicina, 
Un'armonia   dolce  e  soave   udirò; 
Ch'  empiendo   di   diletto   la  marina 
Putea  sgombrar  dall'alme  ogni  marliru; 
E   di   bellezza   angelica   e   divina 
Videro   uscir  con  piii  fanciulle  in  giro 
Una   dama,   che   seco  avea   un   garzone 
.armato,  e  bel   vie   più,  che  '1    vago  Adone. 

xiv 
Una  donzella  la  lancia   gli  porta, 
E  l'elmo   un'  altra  vago   e  rilucente: 
Egli  seguendo  la  sua  nobil  scorta. 
Con  meraviglia  grande  della    gente 
Ritrovò  que'  duo  re  sovra   la  porla, 
Ch'a 'nconlrarli  venian  cortesemente: 
A   cui   la   donna   con   lieta  presenza 
Fece,  fattasi  innanzi,  riverenza. 

XV 

E  pregò 'I  nuovo  re,  ch'ai  suo  Donzello 
L'ordine  desse  di   cavalleria. 
Che    non   era   meo   nobile,  che  bello, 
Né  meno  ornalo  di  virtù  natia: 
Ch'  a   questo   effetto   dal   materno  ostello 
Condotto   ivi    r  avea   per   lunga  via: 
E  di   man  d'altro  prence  avea  giuralo 
L'  ordine  non  pigliar   tanto  onorato. 

XVI 

Lisuarle,  che  genlile  era    e  cortese, 
Vago  di  soddisfare  al   suo    desire. 
Tolta   licenza  pria  dal  re  scozzese, 
E  quello  detto  a  lui,  che  si  suol   dire. 
Gli  die  l'ordine  degno,  e  da  lui   prese 
Il   giuramento,  a  cui  contravvenire 
Non   lece  a    cavaliero  ;  e   lieto   molto 
L'  abbracciò  stretto,  e  lo   baciò  nel   volto, 
xvii 
Kon  cosi   tosto  il   nobil  giovenellu, 
(.he  mostrava  dagli  occhi  il  suo  valore. 
Fu  dal  re  a   tanto,  e  si  gran  grado   eletto. 
Ch'usci   di   quella  ricca   nave   fuore 
Un  picriol  Nano,  e  si  sozzo  d'  «spello, 
Ch'ad  un   tratto   inovea   riso  e   stupore. 
Con    un   cavallo   a   man   feroce  ed   alto. 
Che   passò  quel  sentiero   a  salto  a  salto. 


XVI 


E' leggiadro  il   destrier,     tutto   morello. 
Stellalo  in  fronte,  e  di   tre  pie  balzano: 
Morde  ad  ogni  ora  il  fren  icliiumoso  e  bello, 
E   annitrendo  si   fa   udir  lontano  . 
Gonfia   le   nari,   soffia  ;  e   presto  e  snello 
S'aggira   iuloino  al   picculello  Nano; 
Non   sa   in  un    loco  star  ;   ma   con  un   piede 
La   lem  ad  or  ad  or   percuote  e  fiede. 

Non  so  se  fosse   impano  u   turco    o   moro. 
Né  fra'  calabri    o  bruzi    o  in   Frisa  nato; 
Appes' bave' all'  arcion   di   pia-lre  d'oro. 
Come  in   guerra  portar  si   suole,  armalo 
Un   scudo   intorno  con   soltil    lavoro 
Di   varie   gemme  sparso   e    circondato, 
Ch'avea   nell'aureo  campo  una    do.uella 
Pinta,   d'aspetto  graziosa   e   bella. 
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E  perch'  al   volto  angelico  e  divino 
Non  lesse  offes»  lancia,  o  spada  iralai 
D"  un   adamante   trasparente   e   fino 
Coprir  il   fé' questa  prudente   Fata. 
La   quale   il  cavalier  fui   da   baml.ino 
Area  Dudrito,  e  Silvana   è  nomata; 
E  quel  fattosi  dare  a  Ini  donollo, 
Che  senz'  altro  mirar  se  '1  pose  al  collo. 

A  cui  ella:  Doozel  disse,  io  presaga 
Del  tuo  cernile  ed  amoroso  ardore 
Dipiogerìei   l' imniagin  bella  e  vaga 
Di  quella,  che  piagar  ti  deve  il  core 
Di  sì  soave   e  sì  profonda   piaga. 
Come  mai  fesse  dardo,  o  strai  d'amore; 


Che 


che   non 


Al  tuo  corso  vilal    tronca  la 

xxu 
Indi  l'abbraccia;  ed  ei  salta  a  ca 
Da  que'  regi,  e  da  lei  presa  licenza 
Ed  ella,  senza  porvi  altro  intervallo 
Ratta  disparve  dalla  lor  presenza: 
Parve  a  Lisuarle  d'aver  fallo  fall.) 
A  non  aver  anzi  la  lur  partenza 
Saputo  il  nome  della  dama  ; 
Che  pifi  desia,   del  cavalier  novello. 


Ilo 


E   col   Norgallo  re  di   ciò  si   dolse, 
E   con    altri    goerrier,  rh'  eran  presenti  ; 
De'  quali  alcun  a  seguir  lui  si  volse 
Per   far  i  suoi   desìi   paghi   e  conlenti  ; 
Ma    1  re  discreto  consentir  non  volse, 
Come   di  qualche   error    dubbi   e  paventi  ; 
Se  per  ventura  pur,  come  suol  farsi, 
Talor  volesse  il  cavalier  celarsi. 

XXIV 

Un,  che  Grimon  nomalo  era  il  valente. 
Gran   giostratore  e  ferilor  di  spada, 
Tosto  fallosi   armar  segretamente. 
Senza  far  molto   alcun   prende   la  strada, 
E  segue  del  destrier  1'  orma  recente. 
Disposto  di  trovarlo  ovunque  vada  : 
E  se  pur  non  potrà  per  altra  via. 
Per  forza  d' arme  al  (ìli  saper  chi  sia. 

XXV 

Né  molto  spazio  va  che  lo  rimira 
Con  nn  altro  guerriero  alla  battaglia: 
Parca   ciascun    di   lor  splnlo   dall'ira 
Vento,  che   l'onda   avversa  urti  ed  assaglia. 
Ei  ferma   il   passo,   e   da   parte    si    tira 
Guardando  il  bel  campion  che  rompe  e  smagl'^ 
Come   fosser  di  cera,  ovver  di  carta. 
L'arme  nemiche,  e  n'ha  la  terra  sparta. 

XXVI 

Ma  in  poco  d'oraci  più  d' ogn' altro  fiero 
Biippe  al  nemico  suo  l'elmo  e  la   lesta, 
E.'l  fa   sleso  cader  sovra   il   sentiero 
Morto  d'una  ferita  ampia  e  funesta  : 
Né  per  questo  Grimon  cangia  pensiero, 
Il   primiero   desio  si  lo  molesta; 
Ma  con  voce  cortese  oltre  suo  stile 
Chiede  il  suo  nome  al  cavalier    gentile. 


Ed  egli  a  lui,  baron  forse  scortese 
Ti  parerò,  ma  mi  convien    celarlo; 
Come  il  Britanno  la  risposta  intese, 
Alzando  gli  occhi   incominciò  a  mirarlo, 
E 'n  un  memento  di    furor  s'accese, 
E  gli  rispose:  A  che  più  teco  parlo  ? 
A  che  più  perdo  tempo  ?  o  me '1  dirai 
Senz'altro  indugio  o  meco  pugna  avrai. 

xxvlll 
L'altro,  ch'era  nemico  di  parole, 
La   risposta  gli  fa  col  brando  nudo  : 
L'  inglese  ardito,  che  non   può    né  vuole 
Lasciar  l'assalto  periglioso    e  crudo. 
Mena  1'  acuta  spada,  a  cui  non  suole 
Schermo  far,  benché  duro  elmo,  né  scudo; 
Ma  del  guerrier  1'  usbergo  saldo  e  forte 
Resse  a  quel  colpo,  e  lo  scampò  da  morte. 

XXIX 

Ciascun  di  loro  ardito  or  spìnge,  or  gira 
Il   cavallo   e  la   spada   agile  e   destro  : 
Ed   or  di    taglio,   ed   ordì    punta   tira 
E   l'un   e  l'altro   in   qoel  meslier  maestro  : 
L'aria   intorno   ne  fischia     e   ne  sospira, 
E   ne  rimbomba  tutto  il   loco  alpeslro  : 
Risuonan   l'arme,  come  fosser  squille, 
Spargendo  ad  or  ad  or  vive  faville. 

Opra  ciascun  di  lor  l' ingegno  e    l'arte, 
Ciascun    di   lor  opra   la   mano   e  '1   core  : 
Già  son   del  sangue   lor   1'  erbette    sparte, 
Che    tragge  il  ferro   dalle   vene  fuore  : 
Già  s'accorge  il  cavalier  del  re  Lisuarle, 
Ove  l'ha  scorto  il  cieco  suo  furore, 
E  vede  espresso,  eli' a  sì  dura  impresa 
Non  avrà  lungo  spazio  a  far  difesa. 

Pur,  come  di  morir  nulla  paventi, 
E   prezzi   pìii    la  fama,  che   la    vita  : 
Fa   sentir   al    cavai   gli   sproni   ardenti. 
Al   cavalier  la  sua   virtù  infinita  : 
Non   così  spessa   sospinta  da    venti 
Grandine  cade,  e  l'erbe  pesta  e   trita: 
Come   spessi  cadeano  i   colpi  fieri 
Dal   braccio  di  quegli  ìncliti  guerrieri. 

xxxil 
Il   valente  Grimon,  che  vede  aperto 
Del  suo  sangue  il  terren  molle  e  vermiglio. 
Urta   il   destriero,   e   nell'  arme  coperto 
Percuote  l'altro   sovra   il   destro  ciglio: 
Poscia,    come   guerrier  forte  ed  esperto, 
Lascia   la   spada,  preso   altro    consiglio; 

Che  a   viva  lorza   lo  strìnge  ed   abbraccia. 

xxxill 
Il   gÌDvene,  che  scorge  il  suo  disegno. 
Non   avendo  di  lui  men  forza,  al  brando 
La   destra  allarga,  e  con   arte   ed  ingegno 
A  man  dritta  e  sinistra  il  va  tentando 
E   come   il  spinge   generoso  sdegno. 
Con  quel  poter' eh' avea  allo  e  mirando 
Lo  scuote  e  gira,  e  sì  stretto  l'afferra. 
Che  spronando  il  (atallu  il  getla  a  lerr... 
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XXXIV 

Esangue  e  Iramortilo:    indi   di  sella 
Salla  per  porre  a  sna  superbia  il  freno; 
Ma  in  qnesla   ecco  venire  una  donzella 
Spronando   a   liing;o  passo   il   palafreno, 
Cli'all»  gridando  per  nome   l'appella: 
Ond' egli,  benché  sia  di  fnria  pieno, 
Ritenne  il  colpo,  di   lei  fallo  accorto, 
Il  culpe,  che  Grimone  avrebbe  morto. 

XXXV 

Ginnta  la  dama  dell'  arcion   discese, 
E   salntando   il   nobil  giovenetlo. 
Glie  la  venne  a'ncontrar  per  mano  il  prese 
Ed  a  Ini  disse  con  ridente  aspetto  : 
Cessi  r  ira,  signor,  cessin  V  oiFese; 
Non  vi  fate  ai  furor  servo  e  soggetto  : 
Restale  pago  sol  di  quelTooore, 
Che  vincendo  s' acquista  il  viocìtore> 

XXXVI 

Ora  che  doma  la  superbia  avete 
Bell'avversario,  il  che  si  vede  aperto. 
L'ira  e  lo  sdegno  vostro  ancor  vincete; 
Che  fia  vittoria   di  piii  loda  e  merlo: 
Questo  gnerrier,  che  qui   giacer  vedete. 
La  cui  virtù   v'  è  già  noia  ab  esperto. 
Del   gran  re   vostro  padre  è  cavaliere, 
E   caro  a   lui,  benché  superbo  e  fiero. 

E  dispiacer  avria   della   sua  morte 
Certo  non  poco,  e  non  sol  ei,  che  l'ama 
Mollo,  ma    tutta   la  sua   regia  corte. 
Perdi'  è  baron   di  sommo  pregio  e  fama. 
Udendo  questo  in  sé  turbossi  forte 
1/  allo  campino,  che   di  servir  sol  brama 
Il  re  suo  genilor  ;  ma   lo  soccorse 
La   damigella,  che  di  cii  s'accorse. 

XXXVIII 

E   gli  disse  :   Signor,   della  salute 
Di   cosini   il  pensiero  a  me   lasciale, 
the  gli  renderò  tosto  la   virtute, 
E  voi   sicuro  e  senza   noia   andate  : 
Poi   medicar  gli   volse  le  ferule, 
Ch'avean   pi.i   l'arme   di  sangue   bagnale; 
il   gi. 
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Ed  ella  vòlta  a  lui  :  Gentil   guerriero 
Non  piti  ti   lamentar  della    tua  sorte; 
Che  vinto  stato  sei  da   un   cavalicro 
Piò   di  moli' altri  valoroso  e  forle  : 
E  perché  so,  che   non   fu   tuo   pensiero 
Di  fargli  oltraggio    o  di  donargli  morte  : 
Ma  solo  di  saper,  comVì  si  uome, 
E  della  donna,  eh'  era  seco  il  nome  ; 

XI.II 

A   Lisuarte  dirai,  eh'  egli   è  figliuolo 
Di  re  pussenle,  e  cavalier  famoso, 
E  di  reina    eh'  ancor  vive  in   duolo. 
Per  non  poter  il   padre  aver  per  sposo  : 
E   viverà  con   questo  figlio  solo 
Casta  ad  ogn'  or,   lenendo  il  foco  ascoso. 
Che  per  lui   l'arse   e  1' arderà  mai  sempre, 
Infin  che  morte  il  sdo  desio  non  tempre, 

XLIII 

E  r  immagine  sua  qui   denlro  scolla 
Gli  porterai   io  questa  cassa  d'oro  ; 
Pallida  si,  che  sembra  anch'essa   involta, 
Com'ella   é  nella   doglia    e   nel   marloro  : 
La  <{iiale,  perché  vista  ha  più  d'  una  volta, 
Conoscerà:  del  giovene,  Alidoro' 
K   il  proprio   nome,  e  quella  illustre   dama 
Silvana,  e  Silvanella  il  mondo  chiami. 

XI.IV 

Diraigli  ancor,  che  'I  cavalier  celalo 
Gli   ha  la  sua  condizion,    per   voler  prima, 
Come   conviensi  a   chi  di   padre  é  nalo, 
(■h'  a  par  d'  ogni  gran  re  s'apprezza  e  slima  ; 
l'ul  cor  di  ferro,  e  di  valore   armalo 
Far  opre  tali,  onde  sia  'n  pregio  e  stima  ; 
Opre   d'  onor  si  rare  e  si  leggiadre. 
Che 'I  moslrin  degno  di  si  chiaro  padre. 

XLV 

E  così  dello,  come  poca  polve 
Spinta  da  forza   di   nemboso   vento 
Neil'  aria  si   disperge  e   si   dissolve  ; 
l'osi  sparve  la   donna  in   un  momento. 
Monta  in  sella  Grimone,  e  '1  deslrier  vulve. 
Della  ventura  sua  poco  ronlenlo, 
Rilornaudo  al  suo  re  chino   e  dimes.so. 
Quasi  vergogna  avesse  di  se  stesso. 

E 'I   caso  gli   narrò,  che  parve  slrano 
A   clii   la   sua   virtute  ha  conosciuta  : 
Pui  la  cassetta   d'or  gli  pose  in  mano, 
Ricca,  quanl'  altra  mai  li  fi.  veduta. 
La  piglia   Insto    e  T  api>   il  re  sovrano, 
E'n  lei  mirando   di  color  si  muta  ; 


Di  qual  padre  sia  figlio    1  gucrricr  franco. 

XI.VII 

.Subii.,   la   virlMle  e   la  bellezza 
Di  quel  desta  nel  rr   paterno  amore, 
Che  d'  aver   un  figliin.l   s'  allegra    e  prezza 
Di  speme   lai,  di   tanlo  allo   valore  : 
Né  benché  saggio  celar  la   grandezza 
Piiole  del  suo  dilello  in  meno  al   core, 
l  he  pur  la  Mioilra  fuor,  siccome  suole 
T.il..r  fra   nubi   i   suo'  bei   raggi   il    sole. 
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Quinci  senz.i  più  fare  altra  dinior^i 
li  passar  in  Berta»aa  fa  disegno, 
love  con  lettre,  e  con  messi  ad  ocn' 


Il  riclii 


dell 


Mi  perchè  il  mar  turbava  ad  ora  : 
Africo  ed  aqwilon  pieni  di  sdegno, 
Alla  moglie  del  re  lascia  una  figlia 
Detta  Ociaoa,  e  bella 


La  cui  rara  belt.i  sarra  soggetto 
Di  più  purgali   e  più  famosi   inchiostri; 
Ferrile  di  farla   tal  prese   diletto 
L'  alto  Fatlor  degli   stellanti  chiostri  : 
Né  'I   gran  pillor  di  Grecia   avrebbe   eletto, 
Perdonatemi  voi   de'  tempi  nostri. 
Donne  belle  e  leggiadre,  unqii' altra  idea 
Per  pinger  l'amorosa  Citerea. 

L 

Fiorirò  al  nasrer  tao  vergine  bella 
1   Britannici   campi,  e   i    colli   altieri  : 
E'I  mar  di  perle   e  questa    parte   e  quella 
Sparse  degli  arenosi  suoi  sentieri  : 
Apparve  in  cielo  ogni  benigna  stella, 
E  fueair  i  pianeti   empi   e  severi  : 
E  'I  mondo  pien  di  gioia  e  d'allegrezza 
Arrise   all'  alma   tua   tara  bellezza. 

Con  quell'amore  stesso  e  con  quel  zelo, 
Ch'  a  fiella  fatto  avria  madre  pietosa: 
O  come  suol  nel  suo  materno  stelo 
Vir.inella   guardar   la   prima   rosa. 
Per  adornarsen  poscia  il  seno,  o  "1   velo, 
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Come  nocchiero,  allor  eh'  irato  freme 
L'  Egeo,  percosso   da    venti   diversi, 
Qualor   la  nave   travagliata  geme, 
E   par,   che   del  suo  mal   voglia   dolersi. 
In  ferma   stella,  sua  fidala  speme. 
Tien  pieno  di   timor  gli  ocelli  conversi  ; 
E  là,  u'ella  gli  accenna  il  vicio   lito. 
Volge  la  prora  del  suo  legno  ardito  ; 

Così  or  coi  lumi,  or  con  la  mente  fiso 
L'amoroso  fancltil  pien  di  desio 
Slava  nel  bel  seren  del    vago  viso. 
Raggio   gentil   della   beltà  di   Dio: 
E  da  bassi  pensier  scevro  e  diviso, 
Ogn' altra  cosa,  e  sé  posto  in    oblio. 

Ivi,  o  manda  il  pensier,  o  gira  '1  piede. 

LVIl 

Ma   non   andò  poi   lungamente   altera 
La   vergine  real  di  tanta  gloria, 
Ch'Amor  per  porla  con  lani'  altre  in  schiera 
Vinte  da  lui,  e  degne  di  memoria, 
Trafisse  il  cor  della  gentil  guerriera 
Con  lo  slral,  con  cui  spesso  ebbe   vittoria 
Non   sol   di   donne  illustri   e   semidei, 
Ma  del  grau  Giove,  e  di   tant' altri  Dei 

Non  ardiva  all'amala  ei  del  suo  foro 
Mostrar  1'  ascose   e   lucide   faville. 
Stimando   fosse   al  costei   merlo  poro. 
Quanti  ebber  pregi.   Cesare,  od  Achille: 
^lla   alla   nova   voglia   a  poco   a  poco 


Poneva   freno,  e   le  luci   tranquille 

Per  celar   il   desio   dell'alma   trista 

Ladre  facea  dell'  altrui  dolce   vista. 

IIX 

Aveva   un   loco   alla   citlà   virino 

Dove  a   diporto   andar  solea   talora 

La  reina  con   1'  .lere  del  malllno. 

E  con   la   luce   della  bella   aurora  : 

In   mezzo   al  quale  un   fonte   cristallino 

l^n   sempre   verde   praticello  infiora: 

Ond'esre   un  flomlcel   garrulo   e  lento, 

Che  r  arene  di  fuor  nìostra  d'  argento. 

LX 

A  pena  d'  amaranti  e  di  viole 

Aveano  in   Oriente  il  crine  ornato 

Del   di  l'ancelle  a'bei   dertrier  del  sole. 

Per   lecarli   di  nuovo  al   carro  aorato, 

Che   la  reina,   che   col   fresco  vuole 

Gir  dell'  ultime  sielle  al  loco  usato, 

Con  una  ricca  e  lieta  compagnia 

Lungo  il  lilo  del  mar  prese  la  via. 

LXI 

Come  lalor,    se  fra   plii  stelle  ardenti 

Si   vede  andar  la  figlia  di  Lainna, 

IJiialor  luce  portando  agli  elementi. 

Un  nuovo  giorno  al  mondo  fosco  dona; 

Gli  altri   lumi  del  cirl  meno  lucenti 

P.ilon,  men   vago  il   Cigno,  e  la  Corona  : 

Oriana   gentil  cosi  parca 

Fra  mille   donne  una  leggiadra  Dea. 
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L'  Aurora,  die  giammai  simil  bellt 
Non   avea  vista   in   questa   valle  omLrt 
Sresa  col   carro  da  cotanta  altezza 
La  riguardava  con  luce  amorosa  ; 
E  piena   d'  ineffabile  dolcezza 
D'  esser  vinta  da  lei  parca  gioiosa  : 
E  r  Ore,  che  danzar  soglion  con   lei, 
Slavano  intente  a  rimirar  costei. 

LXIII 

Né  minor  luce  da' begli  occhi  usci' 
Del   garzon  pelleprin,  da  quella  front 
Onde  grazia  e  diletto  si  deriva, 
Come  lucido  umor  da  chiaro  fonte: 
Cosi   rara   beiti  arde  ogni   Diva, 
Ne  sospira  ogni  piaggia  ed   ogni  mon 
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Li  segue  ognor,  rome  un  armento  niilR- 
E   come  vaga   di  preda  sì   degna 
D'Oriana  gentil  giunger  s'ingegna. 

rxvii 
Ma 'I  Donzello  del  mar  con  quel  vaio 
Che   gli  avea  dito  il   Ciel  larao  e  corte 
Vedendo  la  sua  donna,  anzi  il   suo  core 
In  tal  periglio,  di   dolor  s'  accese  ; 
E  di  man  d'  un   di  quei,  che  per   timor 
Pallidi  sfuggian,  la  spada  prese, 
Correndo  contea  il  ficr  con  fretta   tanl.i 
Con  quanta  ai  pomi  d' ùr  torse  Atalan 

r.Tvni 
Il   timor  dell'amala  gli   aggiungeva 
A' piedi  penne,  al  cor  Tirili  infinita: 
In  quella  arriva,  che  la  fiera  aveva 
Giunta  la   verginella  shigntlita  : 
Oià  le  branche  feroci  distendeva 
Per  corre  il  fior  di  così  nobii  vita  . 
Ed   ella  esangue   dal    timor  siispinla 
•'iiarea  caduta  in   (erra,  e   qua*!   eMut'.» 


Salta  l'ardito  e  nuovo  ama 
Fa  del  suo  petto  alla  diletta 
Del  petto  dico  di  viltate  ignudo, 
Ch'  armato  ancor  non  ha  maglia, 
E  mena  con  tal  furia  il  brando  < 
Chel  destro  braccio,  con  che  la 
Belva  ferir  volea  la  damigella, 
Fa  cader  tronco  sull'  erba  novell 


Freme  la  fiera  orrenda,  e  ne  risuona 
Ogni  colle  d'intorno,  ogni  campagna: 
In  colai  guisa  il  cielo  irato  tuona. 
Se  larga  pioggia  i  fior  percuote  o  bagn 
Né  perei»!  il   cor  invitto  s"  abbandona  : 
Anzi  mentre   la  belva  allo  si   lagna, 
E  più   che   mai  feroce  se   gli  avventa, 
E  di  pigliarla  in  altra  parte   lenta. 

A  questa  orribll   voce    la   tremante 
Tramortila  fanciulla   alza   la   testa  ; 
La  qual   vedendo  il   giovenello   amante 
Solo  nella  conlesa   aspra   e  molesta, 
Giunto   il   duol   col   timor,  eh' avea    avai 
Sembrava,  piii  che  pria  pallida   e  mesi: 
Già  perduto  ogni  senso,  in  verde  piagg 
Fior,  eh'  aduggialo  langnidetlo  caggia. 


Ma  queir  alma  s 
A  quella  fiera  e  la 
E  le  compagne  cor 


avea  gi.ì  lollo 
e  1'  orgoglio  : 
grò  volto 
uo  cordoglio: 
Ella,  che'I  cor  fra  mille  pene  avvolto 
Tenea,  come  nell'onde  ascoso  scaglio. 
Non  pria  1'  occulto  duol  da  sé  discaccia 
Che  del  caro  fanciul  vide  la  faccia. 

LXXIII 

Come  qualor  co' caldi  occhi  lucenti 
L'  empio  cane  celeste  arde  il   terreno. 
Togliendo  a'  lieti  campi   gli  ornamenti, 
Onde  Flora  avea   lor  vestilo  il  seno; 
Se  poi   sobito    vien  fiato  di   venti, 
Che  turbin  l'aere  puro,  e  'I  ciel  sereno 
Con  larga  e  fresca  pioggia,  i  fiori  e  Tei 
Si  fan,  com'  eran  pria,  verdi  e  superbe 

r.xxiv 
Cos'i  quella  beltà,  che  pria  cacciala 
Avrà   di   tema   vile  il   fredda   gelo, 
Subilo   nel  suo   volto  è  ritornata 
Tal,  eh'  accender  polca  à'  amore  il 
E  pili  eh'  altra  d'  amante  consolata 
L' interno  suo  piacer  celò  col  velo 
Della  santa  onestà:  ma  non  in  guisa 
Che  la  vista  da  lui  fosse  divisa. 


ielo, 


E  'I  ringraziò  con  dolce  allo  e  gentile, 
a  niii  col   cor  che  con   la   voce  viva, 
so   ben   dir.  ch'Amar   l'esca   e 'I  (orile 


Oprava  dentro,  ov'allri  non  udì 
Nulla  rispose  il  garzon  signorile 
Sì  la  tema  e '1  dileltu  l'impedì' 
Ambi  cangiar  color  nel  viso,  e  ' 
Spazio  divenner  ambi   ghiar, ,«   . 


L   AMADIGI    DI    GAULA 


Ma   perrliè  forse  a  più  £;enlil  soggiorni 
Ojinnn   rln.inia   dì   voi   la  donna   vMtra  ; 
limai  clic   Ivlio   lo  splendor   del   giorno 
Stanco  ritu;;lie   alla   terrena  chiostra; 
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<:ArMO  n 


ARGOMENTO 


±tr  fia  sorgìunlo  dalla   nottc^  trova 
Alidor  da  una  fata  albergo  degno. 
Oriana  saha  dal  liane,  nova 
Sciagura   incanirà  da  un  f^t^ante.  indegno. 
Ma   a  Donzello  del  mare  illustre  prora 
Fa  di  t'alare,   e  dà  fine   condegno 
Al  tristo  ed  a"  contpa°ni.   In  ultra  hunda 
La  coppia  è  accolta  dalla  fata    Urgandu. 


-^^©i^ 


Q., 


anto  nell'alme   gloriose  e  belle 
Possan   r  opre  d'  onore  alte  e   lodale 
Per  arrender  d'amor  chiare  fiammelle, 
Che   r  ardan   fin   nella  canuta  etale; 
Dical   rosici,  che  sovra  tutte  quelle 
Ch'ebber  pregi   d'onore  e  di  beliate, 
Con    tante   sue   virtuti   intorno  sparte, 
Risplcnde    in  mille  ben  vergate  carte. 

Amava  pria   la  giovenetta,  quale 
Giudiziosa   e  saggia   donna   deve 
Amar  quesla   bc-ll.i  caduca  e  frale. 
Fugare  piii  che  "1   tempo  vago  e   lieve  : 
Or  vista  quella  interna  ed  immortale, 
S'i  stilla,  come   al  sol  falda  di  neve  ; 
E   scorta   da    desire  allo  ed  eletto 
Alle  cure  amorose  apre  il  bel  petto. 

Or   vo' cantar  del   cavalier  novello, 
Chaltier  della   vittoria,  e   glorioso, 
I  errava  per   trovar  stanza  od  ostello, 
l>ve  possa   la   notte   aver  riposo: 
r.irli,  se  vi   ricorda,  dal  duello, 
•  he   fece  col   Brilan   tanto   orgoglioso 
Piagalo   alquanto;   ma   si   forte   ha 'I   core, 
CI, e   .Min   sente   di  piaga   alcun    dolore. 
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Quinci   leso  nel  prato  un  padiglione, 
Che   testo   tulio  era   di  seta   e  d'oro; 
E  dentro  un  letto  ad  ogni  paragone 
Snperho   di  ricchezza  e   di   lavoro  ; 
f-on  quattro  lumi,  che 'n   opni  cantone 
Tremolar  fean   T  ardenti  fiamme  loro, 
Così  d'opn' altra  cosa  accomodato. 
Che  a  palazzo  regal  più  non  é  dato. 
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E   senz'altro  intervallo   in  quell'istante 
Sul   sen   del  prato   dilettoso  e  verde, 
Tua  meu<.a   apparir  lieta,  abbondante 
Di  tolto  quel,  che  gran  prìncipe  aver  de  : 
Riman  sospeso  il  giovine  prestante, 
E  'n  lui   tema  e  desìo  di  par  rìnverde, 
Ha   bisogno  di   cibo   e  di  quiete, 
Ma  di  cader  paventa  io  qualche  rete. 

vili 
Mentre  stupido  sta  senza  dir  nulla, 
Né  sa   veder  il  fin   di   tal    ventura; 
Una   voce   sentì   d'una  fanciulla. 
Che:    Mangia,  disse,  e  non  aver  paura  ; 
Mancia   Alidoro,   e  lieto   ti   trastulla. 
Che   la   stanza   è  por  t»-  fida   e   sicura: 
E  riposali,  finché   d'Oriente 
Tscìr.!  il  sol  de' suoi  bei  raggi  ardente. 
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Ode  la  voce  eli' era  di   donzella; 
Ma  non  vede  già  il  volto,  o  la  persona  ; 
Né  conosce  gli  accenti,  o  la  favella 
Di  lei,  eh' ad  or  ad  or  seco  rapiojia  : 
Prega   e  scongiura   al  fin   la  damigella, 
Accioccir  un'  upra  sì  lodala   e   bona 

Clic  gli  si  niuslri,  o  dica  alinen  chi    sia. 

Non   bisogna,  diss'  ella,  altro  sapere, 
Fuor  ch'io   ti  sono  amica,  e  l)ramo  ognora 
Che  concesso  mi   sia,  farli   piacere, 
11   che  farò,  finch'  alma   in   me  dimora: 
Va,  dona   al   corpo  stanco  il   suo   dovere, 
Che  del  conino   riposo  e  giunta  l'ora: 
E  segui  pur  ardilo,  ove   ti   chiaoia 
11   tuo  destino,  a   gloriosa  fama. 

Poi  eh'  ebbe  così  dello,  qui  ùaio, 
E  la  porta  serrò   del   padiglione. 
Lasciando  pien   di   speme  e  di  desìo 
11  cor  di  quel  niagnanimo  garzone; 
Il  qual  dappoi  die  nulla  vóce  odio, 
Non  aveodu  mandai' a  oblivione 
Ciò,  che  la  Fata  del  suo  amor  gli  disse, 
tfel  bel  scudo  lenea  le  luci  fisse. 

xit 
Mira  lo  scudo  il  gìuvene  gentile. 
Innanzi  al  quale   un  lume  acceso  ardea, 
A   quel  pensando,  che   la  signorile 
Donna  dell'  ardor  suo  detto  gli  area  : 
E  d'  amor  sente  un   liquido  e  sottile 
Foco,  che  dolcemente  il  cor  gli  ardea: 
Ed  alzando  vivace  e  chiara  fiamma 
Se  n'andava  crescendo  a  dramma  a  dramma. 

xui 
Poscia  disse  fra  sé  :  Questo,  eh*  io  sento, 
È  forse  amor,  od  altro  dolce  male. 
Che   cosi  mi   consuma,  e  fa   contento 
Olire  ogni  forza  e  legge  naturale  ? 
È  forse  questo  quel  grave   tormento. 
Che   i   cori  umani  si  sovente   assale? 
S'ei  sì  soave  amaro  adduce  seco, 
Io  benedico  il  fauciul  nudo  e  cieco. 

XIV 

E  spìnto  dal  desio,  che  ci   governa, 
Poi  ch'abbiamo     ad  amore  aperto  il  seno, 
Ancor  eh'  una  pittura  esser  discerna. 
Stende  la   bocca  :   e  'I  bel   volto  sereno 
Baciando   lieto,  nella  p.irle  interna 
Manda  bevendo  quel   dolce    veleno, 
Che  succhiava   dai   lumi   e   dalle   labbia, 
Già  chiuso  dentro  l'amorosa  gabbia. 

Ma   dove  la  reina  e  Oriana 
I.a,cii:.  ?  eh'  a   pena   d'  un   periglio  liscila  ; 
Allor  che   quella  fiera   orrenda   e   strana 
Volle,  ma   non  puleo   torle   I.,    vila, 
Ti»  sventura  maggior  non   fu   lontana. 
Se   la  pietà  di   «io  cerio   infinita, 
Per  mnservarla  in   libertà  ed  onore. 
Non    donava   al   Uunzcl    tanto   valore. 


Le  verginelle  vaghe  ed  amorose, 
Ridendo  ancor  defrirevulo  aff^inno, 
Tutte  in  schiera  gentil  liete  e  festose 
Del  passato   timor   parlando   vsnno; 
E'nghirlandale   di   purpuree  rose, 
Seco  portando   1'  empia  belva   fanno 
Dell'  allegrezza    lor  risonar  1'  onde, 
Che  senza  mormorio  ferìaa  le  sponde. 

XVII 

Ma  mentre   lungo  quel   lido  arenoso 
Venian  secure  e  senza   alcun    sospetto, 
Veggion  uscir  d'  un  piccini  bosco  ombroso, 
La   lor  pace   turbando,  e  '1   lor  diletto, 
Un   gigante  si  strano  e   spaventoso, 
Che  ad  ogn'una  tremar  fé' il  cor  nel  petto. 
Con   quattro   cavalier   in   compagnia. 
Che  correndo  ver  lor  preodun  la  via. 

XVIII 

Come  s'  avvien  lalor,  che  *n   lieta  schiera 
Di   bianclii  cigni,  che  pascendo  vanno 
Lungo  il   fiorito  stn  d'  una  riviera. 
Scenda   rapace   aiigel  pronto  al   lor    danno, 
Trema  ciascun  di   lor  dell'unghia  ficea, 
E  fugge  pien  di   tema  e  pien  d'  affanno  ; 
Cosi   tremanti  per  fuggir  le  piante 
Mossero  queste  dal  crudel  gigante. 

XIX 

Cinque  vecchi  baron,  che  disarmati 
Per   gir  con   la   reina  erano  elelli. 
Da' primi  incontri  fur  morti,  o  piagati. 
Senza  difesa  di  rader  costretti  : 
Per  pigliar  il  garzone  un  de' malnati 
Par  che  sferzi  il  destriero,   e  che  s"  affretti  ; 
E   gli   altri   tre  col   gigante  tremendo 
Le  donzelle  fugaci  ivau  segueado. 

Ma  quei,  eh*  avea  da  terra  alzato  an  brando 
Caduto  ad  un  piagato  cavaliero. 
Della  sua  cara  amica  dubitando,    , 
In  cui  fissi  avea  ognor  gli  occhi  e'I  pensiero, 
lo  periglio  si  aperto  lei  mirando. 
Si  volse  d'  ardir  pieno  a  qocl   guerriero, 
Che  gridando  il  seguiva,  e   lo  percosse 
Si,  che  fé' l'arme  del  suo  sangue  rosse. 

Inerme  il  petto  avea;   ma  armalo  il  core 
D' inipenetrahil    tempre,  adamantine; 
E  si  forza  ed  ardir  gli  accrebbe  amore, 
Che  tosto  diede  a  quella  pugna  fine: 

Siccome  a  tanta  gloria  lo  desiine 
Benigno  cielo,  il  duro  srudu  tolto 
Si  fu,  per  dare  aita  al  suo  cor,  volto. 

XXII 

Non  allrimenle  suol   tremante  e  smorto 
Paslor,  che   vada   per  monUino   calle 
Talor  per  suo  trastullo  e  per  diporto, 
Pien  di   giu^lo   timor  volger  le  spalle, 
S'un  feroce   dragon  da  presso  ba  scorto 
Venir  vfr  lui  dalla  profonda  valle  : 
Che  sen  foggia  la   timida  Oriana 
Da  quelli   creatura  orrenda   e   strana. 


L   AMADIGI    DI    GAUL\ 


Fugge  ella  spaventosa,  e  quel  cruilele 
La   sesue   ognor,  siccome   lupo  agnelia  : 
Non   può  al   Ciclo  fonalzar  le  sue  querele, 
(  lie  perduto   ha   la   voce  e   la  favella  ; 
Ne   dar  le  può   soccorso   il   suo   fedele 
Amante,  prima   die   tolta   di   sella 
I.' avesse   il  ficr;  e  verso  una  sua  nave 
Sen   gisse   di  tal  preda  allitro  e  grave. 

L"  animoso  Donzel,  ciie  disperato 
Vede  il   suo   caro   bene   iu  forza   altrui, 
Con  qoel  valur,  che  1  suo  destin  gli  ha  dato 
Sovra   ogni   cavalier   de'  giorni   sui, 
Sprona  il   destrier,  che  sebben  fosse    alato, 
Tardo   gli   parerla  per   giunger  lui; 
Che  se  ne  porta   la   sua  dolce  vita 
Pallida  nelle  braccia  e   tramortita: 

Gridando   d'ira  pien  :   Lascia   ladrone, 
Ch'a    te  non   si   convien   preda   si   degna. 
Quell'empio   si   voltò,  come   leone, 
Che'l  veltro  dietro,  e  1  caprio  in  bocca  legna, 
E  vedendo  venir  solo   un   garzone 
Del  suo  soverchio    ardir  si   ride   e   sdegna 
E   vijllo   al  suo  cammin  col   passo  lento 
Ricco  n'  andava,  e  più  che  mai  contento. 

Veloce  er»  il  cavai  del  giovencllo, 
Ma   molto  più  veloce  il  suo  deslre  : 
Giunse  il  gigante  al   fine,  e  sull'elmetto 
Gli   diede   un   colpo   lai,  che  impallidire 
Gli  fece   il   volto,  e  1   Cor   tremar  nel  petto, 
E  dalla   tronca  vena  il  sangue  uscire; 
E   senza    tempo   dargli   alla   difesa 
Raddoppiò  il  colpo;  e  gli  fé' uuova  offesa. 

x.xvll 
Lo  giunse  appunto  appunto,  ove  la  coscia 
tonlink  col    ginocchio,   e   la   recise: 
E   della  piaga  fu   tanta   l'angoscia. 
Che  la  donna  per  forza  in   terra  mise  : 
Crebbe   la   doglia  poco   spazio   poscia, 
.Sicché  in   breve  intervallo   al   fin   l'ine 
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Non  si    leon,  quaud"  è  ferito,  rogge  ; 

Come   cosini,  che '1   elei   sgrida  e    minaccia: 

liL  tanlo   il   sangue   dalle  Vene  fugge, 

E   quella   bestiale   anima  caccia 

Fuor   di  quel   corpo  brullo  e  spaventoso, 

Che   vivo  fu  si  liero  e  si  orgoglioso. 

Gli   altri  tre  cavalier,  eli' avean  già  presa 
Con   le   donzelle   la   reina,  scorto 
Da   lunge   il   lìu   della   dubbiosa   impresa; 
E'I   feroce   giaanle   in    lerra   morto; 
Venian   Jier   vendicar   cotanta  offesa 
Uniti   ad  assaltarlo:    Onde    il  conforto 
Si   seccò  d'  Oriana   in  sul  fiorire, 
E  le   coperse  il  cor  tema  e  martire. 

xsxll 
Il   piovenello,  che  'I  periglio  vede, 
E  salvar  la  sua   donna  alnicn   vorria  : 
Per  grazia   speziai   la  prieca   e  chiede, 
Che   verso   la   città  prenda   la  via; 
Ed  animoso   il  suo  destrier  le  diede. 
Che  lieve  più  che  pardo  se  ne  già; 
Ma    non   vuol  la  donzella  alta  e  gradita 
Senza  il  suo   caro  ben  salvar  la  vita. 

xxxlll 
Mentre   eh' cali  la  presa,  ella  ricusa 
Di    voler   senza'lui   vila,  né  onore; 
Ecco   la    genie  a  mal   oprar  sempr  'osa 
Giunger  allo    gridando;   AW.  iradilore: 
Avesti   almen    lo  scudo  di   Medusa 
Animoso   ear'zon  pien   di   valore: 
Ma  spero  in  Dio,  di'  ancora  a  questo  stuolo 
Debbi  scemar  l'orgoglio  inerme  e  solo. 

Gii  poslo  in   sella   del  cavai   del  vinto 
L'iuvitlissimo  cor  volgea   la  fronte: 
Ed  un,  eh' alquanto  innanzi  agli  altri  spinto 
Venia   con   voglie  a   dargli   morte  pronte. 
Manda   con    un   rovescio  in   lerra   estinto. 
Facendo   del   suo  sangue   nn   largo  fonte  ; 
Poi   nello  scudo  suo   chiuso  e  coperto 
Mena    la  man   da   cavaliere   esperio. 

La   verginella,  che  "1  suo  ben  rimira 
Con    due   guerrieri   a  fronte  e   disarmalo. 
Non   sol   ne  pianse  forte  e   ne  sospira  ; 
Ma   se   ne  sente   il   cor  freddo  e   gelato: 
Piò   non   vede   1  suo  amor,  né  più  respira  ; 
Anzi   senza  vigor  cade   nel  prato 
Col  viso   cosi   smorto   e  scolorito, 
Che  sembra  un  Sol  di  nubi   atre  vestito. 

Il  secondo  piagata  in   terra  mise. 
Tal   che    dell'alleo  ornai   dubita  poco: 
E  si  fortuna  al  suo   gran  merlo  arrise. 
Che  lini    tosto   il   bellicoso  giuoco  ; 
Ch'ai   terzo  il   capo   in   due  parti   divise. 
Bendi' eiili   fu  da   lui  piagalo   un  poco: 
Quinci   al   ferito,   che   giaceva,   corre 
Per   l'alma   io   tutto   dal   soo  corpo  sciorre. 
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Se  l'allegrezza  tu   Ira   lur  compila; 
Se'l   garzone  real  ne  fu   lodalo, 
Pensif  chiunque  è  di   giudizio  sano, 
Ch'  io  dir  noi  posso,  ed  a  lenlailo  è  vano. 

XXXVJII 

Due  picriole  ferile  avea'l  Donzello, 
Luna  nel  braccio  deslro,  e  1' allea  appunto 
Via   fronte   confina  col   capello; 
Ma   non   v'ebbe   meslier  di   porvi  punlo. 
Perché   non   era   il  colpo   iniquo   e  fello 
Entralo, 
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Di   guardar  la  reina   e  le   donzelle, 

Avendo   visto  il  fin   della    ventura 

Del  suo  signor,  che  crude  ebbe  le  stelle  : 

Sospinti   da   dolore   e   da  paura 

Lasciar  fuggendo   via   le   damigelle  ; 

Le  quali   liete  dopo  tanto   affanno. 

Dov'è  Oriana,  e '1  suo  amante,  sen  vanno. 

Come  se  fosser  mesi  ed  anni  stale. 
Che  non  s' avesser  visto,  s' abbracciorno  ; 
E   colme  di  stupore  e  di  pielate 
Al  vago  vincitor  fur  tulle  intorno  : 
E   se  non   era   il  fren   dell'onestale, 
Avrian   bacialo   il   garzonetlo   adorno, 
Il   qual   miravan   con   tanto  diletto. 
Che  moslravan  negli  occhi  il  loro  affetto. 

Da  quel  guerrier  ferito  la  reina 
Fra  tanto  inlese,  che  il   gigante  folle 
Era  signor  d'un  isola  vicina, 
r.he  fra  Irlanda  e  Bertagna  in  mar  s' estolle: 
Il   qual   intento  ognora   alla  rapina 
r,on   due   vele   correva   il  regno  molle 
Del   gran   padre   Ocean  facendo  prede. 
Siccome  uom  senza  legge  e  senza  fede  : 

£  eh'  avendo  di  loro  avuta  spia. 
Celati  i   legni  in  piccini  sen  di  mare. 

Sol  per  poterle  a  man  salva  pigliare  : 
Che   le   donzelle  ognor   tenute   avria 
Per  concubine  sue  come  suol   fare 
Dell'  altre,   che  n' avea   già  più  di  cento 
A  questo  mudo  prese  a  tradimento. 

XUII 

I  fuggili  scudier  al  re  già  detto 
Aveano   la   mestissima  novella. 
Tal   che   le   voci   del   doglioso   affetlo 
Facean  sentirsi  in  questa  parte   e    n   quella 
Monta   in  arcione  ogni   guerriero  eletto. 
Seguendo  il  re,  che  sé  misero  appella  : 
Ed  Agrianle,  suo  caro  lìzliuolo. 
Di  gran   Inror  acceso,  e   di   gian   duolo. 


Già  lascialo  da  tergo  anco  Maroc( 
I   destrieri   del  sol   lasli  e  bagnati 
Aveau   la  meta  d'Occidente   tocco, 
E   si   pascean    ne'  dilettosi  prati  : 
Correva   alcun  come   attonito  e   sciocc 
Ove   il   gigante   Oer  pose   gli   aguati; 
Alcun  col  chiaro  delle  prime  stelle  ; 
t,!ual  col  lume  di  torchi  e  di  faeelle 


Solo  Ag 


XLV 

!  ne  corse  al  porlo 


E    a   una  fusla,   che  la  sera  scorto 
Avea  nel  lido  soo,  prese  la  via: 
l'diva  il  gran  romor  l'occaso  e  l'orto 
Del  volgo,  che  piangendo  se  ne  già 
Si,   che   non  si   senti  strepilo  tanto, 
AUor  che  vide  Troia  ad  arder  Santo. 

Fa  dare  il  buon  nocrhler   de' remi  in  mar 
Che    tosto  ne   divien   bianco  e  schiumoso. 
Certo   che   debbia   il 'gran  ladron  portare 
La  fatta   preda  per  lo  llullo    ondoso  : 
E  chiede,  dove  la  prora  voltare 
Debbia  del  legno,  al  principe  animoso: 
Verso  r  isole  disse,  ove  quel  6ero, 
.Se  UOQ  m' ÌDgaono,  deve  aver  l'iutpero. 


■gan  le  bii 
I,  eh'  al  su 


isping 


Tal   che  la  fusla  va. 
Lasciando  a  tergo  le  fiorite  sponde. 
Ma  ritorniamo   al   timido  drappello 
Delle  donzelle  ,  che  liete  e  gioconde 
Dopo  tanto  timor  venian  parlando, 
E  '1  suo  vago  campione  allo  lodando. 

XLVIII 

Già  d'umid' ombre,  e  di  notturni  orrori 
Co'perlo  il   giorno  avea  'I  suo  lume  spento, 
Quando  vider  venir  fra  1'  erbe  e  i  fiori 
Cento  Nani  con  torchi  accesi  cento. 
Che  rcndean  coi  lor  chiari  alti  splendori, 
E  luminoso  e  lieto  ogni  elemento, 
Di   drappi   adorni  preziosi   e   cari. 
Atti  al  desio  saziar  di  mille  avari. 

Sgombra  il  primo  tinior  la  meraviglia 
Di  questa  pompa   inusitata  e  strana; 
Qual  pallidera,  divien  vermiglia, 
E  da   sé  scaccia  ogni  paura  vana  : 
Ma  mentre  stanno  con  inlente  ciglia, 
Uua  vaga  donzella  ad  Oriana, 
E   alla  reina   con   lieta  presenza 
Passando  innanzi  fece  riverenza. 


E  I 


;  Signore  a  voi  mi  mand 
la,  che  brama  di  servirvi  ognora  : 
l'è  la  saggia  incanlatrice  Urganda 


La 


1  vrega 


che   tarda 


E  par,  che  1'  ali  già  la  notte  s| 
Che  siate  ospiti  sue,  sin  che  l' i 
Farà  ritorno;  e  vi  promette  e  ^ 
CI.'  ognuna  ha   di    voi    lieta    e    si< 
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LI 

E  per  isrorta  avrete  iin 

re  si 

chiaro, 

Che  periglio  non  fia,   che   \ 

i  ssc 

menti: 

Ch'  alla   é  la  sua  virlule  a 

far  r 

iparo 

A  molle  schiere   di   ncroich 

e   ger 

ti  ; 

Da  voi  tanto   gradilo,  a  vo 

si  e 

aro, 

Quanto  ad  uom   sitibondo 

acqu 

lucenti; 

Che  sarà  qui  con  voi,  prin 

a  ci 

e  sìa 

Fioila  a  pena  l'ambascia  n 

ia. 

III 

In  questa  apparve  un    cavalle 

ro  ornalo 

D'  un  armatura  rilucerne  e 

fina 

All'aspetto  fra  pli   altri   alto   el 

odalo 

Conobbe   tosto  la   gentil  rei 

na. 

Ch'egli    era  il  re  di  Frane 

a  su 

3  cognato  ; 

Il  cui  raro  valore  umile  in 

hina 

E  dalla  destra   e   dalla  ma 

ca   s 

londa. 

Quanto  l'ampio  Ocean  bag 

la  e 

circonda. 

Come  le  vede  il  re  senz 

altra  scoria 

Così  a  queir  ora  star,  stop 

ido 

està, 

E  ne  dimanda  la  reina  ac 

orta 

A  cui  con   molto   onor  cliir 

ò  la 

testa; 

Ed   ella   a   lui,  ancor  pallid 

a   e 

smorta, 

Brevemente    la   cosa   manife 

sia; 

Mal  caso   pria   dell'anima 

e  or 

rendo, 

E  del  gigante  poi  fiero  e 

rem 

ndo. 

tiv 

Rimira  Perlooe  il  gioven 

etto. 

brav 

a  il   viso; 

E  impossibii  gli  par,  ch'iiu 

ang 

oletlo. 

Che   disceso  parca   dal  paradi; 
Abbia  si  ardito  il  cor,  si  furie  il  petto. 
Che  possa  aver  tanto  valor  conquiso  ; 
Né  s'  egli  non  vedea,  credulo  avria 
Morto  il  gigante,  e  quella  bestia  ria. 


pe 


Voleva  la  reina  far  ritorno 
Alla  città  con  la  sua  schiera  bi 
Ma   udito  ch'ebbe  il   gran  prini 
La  sua  proposta  dalla  damigella. 
Acciò  eh'  Urganda  non   sei  prenda 
Del  cui   valor   la  fama   allo  favell 
Sì   ben  con   la  ragion   la  persuase. 
Che  non   loroaro  alle  paterne   ca; 


Anzi   di   compagnia  preser   la   strada 
Dietro  la  scoria   della   gìovenetla: 
Né  molt' andar  fra  l'erba  e  la  rugiada. 
Che  scorser  fra   duo  colli  una   valletta. 
Che  dove  più  romita  é   la   contrada, 
Urganda   avea  per  alloggiarvi   eletta; 
E   leso   un   padiglion  sì   riero  e   grande, 
Che  lungo  spazio  si  distende  e  spande  ; 

ivll 
Ov*  era  per  ciascun  camere  e  sale. 
Tutte  d'  eguale  e  comoda  grandezza. 
Conteste  d' «ro,  e  dì  materia  tale, 
Ch'  islimar   non   si  può  la   lor  ricchezza  : 
I.f  porle  han  di  cristallo  orientale, 
K   le  Gneslre  di   tanta  finezza, 
I  li€  sembra  uu  aere  chiaro   a  chi  lo   guarda 
<  Ile   la   vista   non   frena,  e   non   ritarda. 


Quanto  cingeva  intorno  il  padiglione, 
E  per  ciascun  degli  angoli  parca, 
Che  vi  fosse  un  rapace  empio  leone, 
Ne' cui  fier  occhi   doppia   face   ardea  ; 
Tal  che  non  credo,  quando  arse  Nerone 
La  città,  che  del  mondo  il  fren  reggea, 
Che  l'incendio  facesse  un  lume  tanto; 
Tal  forza  allor  avea  magico  incanto. 

Llx 
Mentre  che  gli  altri  a  rimirar  inlenli 

Che  par,  ch'ognuno  e  diletti   e  sgomenti; 
Giva  il   vago  Donzel   con   Oriana 
Cibando  gli  occhi,  e  i  suoi  deslri  ardenti 
Di   quell'esca   d'amor  debile  e  vana  ; 
E  volgendo  ad  ogn'  or  nel  suo  pensiero, 
Come  potesse  armarsi   cavalìero. 

A  guisa  di  leon,  ch'alia  mammella 
Uso  pria   di   nudrisi  della  madre  ; 
Poi   eh'  al   collo   la   giubba  altiera  e   bella 
Si   vede,  e  1'  unghie  a'  pie  ;  col  fiero  padre 
Non  pur  arde  seguir  la   damma    snella; 
Ma  con  orride  branche  aprir  le  squadre 
De'  nomadi  pastori,  e  degli  armenti, 
E  feroce  s'aguzza  e  1'  unghie  e  i  denti. 

LXI 

E  fissi  i  lumi  in  quel  bel  volto  amato, 
Porto   del  (luttuoso   suo  desire, 
Il  vago  viso  d'umiliale  armato. 
Che  chiedeva  mercè  del  troppo  ardire; 
Con   quel   dolce  parlar,  eh' avria   sgombr.ito 
Fuor  d'  ogni  infermo  core  ogni  martire  ; 
Umil   la  prega,   che  col   suo  favore 
Quel  re  lu   degni  di  cotauto  onore: 

Però  cb'  essendo  suo  non   gli  conviene 

Ma  cercando  del  mar   tutte   l'arene   ' 
Al  sole   ardente,  alla   gebita   luna, 
Degno   nioslrarsi   di   cotanto   bene, 
Non  per  propria   virtù,   né  per  fortuna. 
Ma  sol  r.il  suo   favore  allo  e  gentile. 
Che  può  far  chiara  ogn'  uom  oscuro  e  vile 


Ella,   che   gli   nerbi   in  lui  fermi   tene 
Siccome  Clìzia  nell'  amalo  Sole; 
E   che  'I   suo   desiderio  ronoscea 
Dall'  efficace   sunn   delle  parole. 
Di   compiacerlo  olirà   misura   ardea  : 
E   tinta   il    volto  del   color,  rlie  suole 
Viola  ornar,  con  la  bocca  di  rose 
Così  con  bassa  voce  gli  rispose  ; 

IJCIV 

To  farò  ogn'  opra,  perchè  possi  avere 
Il   fin   dell'onorato   tuo   desio; 
Ma  pria  Donzel   vorrei   da   te  sapere, 
Da   quanto   tempo   in  qua   sei   fallo  mìo 
Da  indi   In  poi,   che  con   vostro   piacere 
Mi   vi   die  la  reina,  e  volse   eh  io 
Vi  fo<si  servo,  il  giovenello  disse, 
r„u    le  loci   lrem,,„li   in    lerra   fi.sr. 
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LXVl 

Parlava  in  vece  sua  la  visla  acc 

irta 

Veslita    di   desire   e   di   pielale, 

La  qiial   celalamenle   lo  conforta, 

Quanlo  consente  candida  onestale: 

£    tanta    qiota,   e   tal   piacer    ^\i   por 

a, 

Ch'ei  non   invidia   1'  anime   beate: 

Ciò   die   successe,   dalla    Musa    mia 

Neil'  altro   canto   poi    detto    vi    6a. 

s 


CAINTO   III 


ARGOMENTO 


-H4®^#f- 


Arpdirc    tJr^nnda  gloria  a!  rp  Pcriane^ 
Il  qiinl  fa   cnrnliere  il  bel   Oonzelìo, 
fAc  allicnc  rlnlla  Pala  armi  assai  buone, 
E  rice-e  una  spada,  cera  e  anello 
Dal  re   Gaadalo.  Ari  partir  ripone 
In   Oriana  suo  amore,   .-id  un   castello 
Fa  prodezze  Mlidoro  :   e  ifurl  del  mare 
Ad  una  fa  costar  le  colpe  care. 


Al  re  mandò  la  sappia  incantatrice 
Del   inion   successo  la   novella   prima, 
riie  sé   chiamava   misero,  infelice, 
Con   1'  alma  rosa  da  pungente   lima  ; 
Poi   vedendo  la   schiera   alta   e  felice 
Lieta  nel   volto  oltre  opni   iinnana  stima, 
Se  le  fé' incontro,  e  riverente  e  umile 
Gli  salutò  con  bel  modo  e  gentile. 

11 
r.liinse  appunto  in  quell'  ora  il  re  scozzese, 
Onde   il    Ine  cran  piacer  fu   duplicalo  : 
Il   (jiial   d'  alTetlo  pien   le  braccia  .«lese, 
E  liclanienle  accolte  il  suo  cognato: 
Quinci  il  Donzcl  si  caramente   prese, 
Come  avria  padre   dolce  fiplio  amalo: 
Ed  ammirando  il  suo   raro  valore 
Per  tenerezza  pianse,  e  per  amore. 

Ili 

Fu  la  mapa  da  tutti  accarezzata 

Con   mollo   nnor,  con  molla   cortesia. 

Ned  ella  punto  men  si   mostrò   grata 

A   quella  illustre  e  lieta   compagnia. 


Subilo  fu  la   mt 
Coni'  a   si   gran 
Tutta  cospèrsa    di  fu, 
Dalle   vanhe   donzell 


apparecchi 


Come  la  recai  cena  fu  finita, 
,a  maga   volta   al   gran  re  Perione  ; 


.estila 
tenzn 


Disse:   Sisnor,  la  cui   virt.'i  infinita 
Onora  o=ni  lontana   regione. 
Esser  ardilo  e  forte  or  vi    conviene, 
Fui  che   fortuna  ad  assalir  vi   viene. 

Cerca   d'accrescer   d'acque    il    vasto  seno 
Del  procelloso   orribii    Oceano, 
O   ilei  sordo  mar   d'  .\dria  o  del  Tirreno  ; 
Cosi  non   turbi  mai  travaglio   umano, 
Né  nebbia  di  fortuna  il  bel  sereno 
Del  vostro  saggio  petto  :   anzi  ognor  sia 
Tranquillo  e  saldo  si  com'era  pria. 


[liìi  cbe 


ai  forte 


costante 


E  col  cor 

Finite  quel   cammin   cb' a  far   vi   resta; 
Cbe  s'nr  forluna  per  fuggir  le  piante 
Vi  volpe,   torner.À   leggiera   e  presta. 
Gii  d'  Irlanda  il    gran  re  con   penti  tante; 
Cosi  r  avverso   suo  destin   1'  infesta  ; 
V'han  quasi  posto  in  un  periglio  estremo, 
Ma  sarà  tosto  il  lor  orgoglio  scemo: 

VII 

Cbè  col  valor,  cbe 'n  vn!  dal  del  diacele, 
E  fu  comparno  della   niibil   alma. 
Come   dell'altre  perigliose   imprese, 
Porlerele  di   questa   anco  la  palma. 
Ed   ci   nel   gentil    vostro   almo  paese 
Lascieci  la   terrena  e  grave  salma  : 
E  con   la  vita  l'onorato  grido, 
Cbe   di   lui   risonava  in   ogni  lido. 
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Quinci  al  DoDZcl  Jol  mar  lieta  e  riJonle 
Rivolta  di&se  :  O   (liovenelto  atluruo, 
A  cui  prumetlc  il  Ciel,  cli'unqua  non  nienle, 
T.inlo   valor,  quanto   mai   vide   il   uiorno  ; 
Tir  cui   carco   di   palme   andrà   il  Punenti-, 
Sparpcnilo  raggi   di    tua   gloria   intorno 
Vivaci    »!,  che  con   le  stelle   a   par.) 
Arderà   il   foco  lor   lucente   e   chiaro: 

Come   fra  le  pungenti   e  dure  spine 
(.ul    benigno  del   Ciel   alto  favore. 


Spiegan   1 


il   lor   purpureo  rrin 


Ch'opu' altro  vago  fior  vincon   d'odore; 

Cosi   dalle   continue  e   peregrine 

Fatiche   di   virtii  nasce   l'onore: 

Trutto    tanto  soave   e   si   giocondo, 

CI)' un  altro  tari  non  ne  produce  il  mondo. 


r,ià  il   tuo   valor,  la   tua   virtii  infinita. 

CI)' aiicur   tenera    età   nasconde    e   copre, 

Ti   chiama   a    nuova,    e   pi.',    lodata    vita. 

Onde  sian  pari  alle  speranze  l'opre. 

Virtii,   che   dentro  stia   chiusa   e   romita, 

È  com'  un   arco,   che   mal   non   s'  ailopre  : 

O   come   luce   dalla   nebbia   oppressa, 

roi:o   utile   ad   altrui,  meno   a   sé  stessa. 

.11 

Ripiena  d'  una   gioia   dolce   e   strana. 

K  dal   suo  molle  cor  non  piii  provata, 

Pendeva    la   gentil    vaga    Oriana 

Dalla    parlante    bocca   della   Fata: 

A   coi   ella   con   dolce    vista    umana 

Volta,   disse:    Donzella   alla    e   pregiata 

Priega    il    gran  re,   che   faccia   cavalieri). 

Coni'  bai  promesso,  il  tuo  campione  altiero. 

xu 

Abbassò   gli   occhi   la    vergine  ,   e  '1    volto 

Vestio   di   quel    color,   che   pomo   suole. 

Pomo   dal   suo   rampollo    ancor   non    colto, 

Il   ricco   a in.)   al   piii   maturo  sole  : 

Vedendo   il    suo  pensier  chinsn   e   sepolto, 

C,)me   se  avesse  udito  le  parole. 

l:jserle   nolo  ;    ed   al   re   chiede   io    grazia, 

Che  faccia  del   DonzeI   la   vaglia  sazia. 

XIII 

A    cui    la    gentil    maga,   che    vedea, 

Siccome   in   specchio,   ogni   futura   cosa  : 

F.   che   non   meno   ogni   passata   avea  ; 

Dinanzi   agli  occhi,  con    luce  amorosa 

Lieta   soggiunse,   che  fare  il   dovea  ; 

Che   nella    goerra    sua    si   perigliosa. 

Di   cb'  egli   c.)ii   ragion    sospira    e    teme, 

Sarà   c.istoi    la    sua    piii   salda    speme. 

XIV 

Poi   eh'  ella   qui   fini    .|.ialtro   donzelle 

S'  appresentar   con   molta   riverenza. 

P..rla l'arme    gl.iriose    e   belle. 

l->lte   .li    tale   e   di    tanta   eccellenza, 

lorsc   .on    la    virtù   d'alcune   stelle. 

(he   mostrate   1' avea    la    sua   si  lenza: 

Le   qiiai   fece  donare  al    giovenetto. 

A    no   ti.lea    .li    gi.,ia    il   cor   nel   peli... 

Il  re,  ch'inteso  avea    l'alto    valore 
Dell'inclito   garzone,   e   che  avea   scorto 
Il   vero  testimonio  del  suo  on.ire. 
Ch'era   il    lene  e   quel    gigante   morto; 
Loda   ed   ammira   il    vago   vincitore 
Con   cortesi   atti,   e  con   parlare   accorto  : 
F.  con    tutto  il   valor   che   si   richiede, 
L'  ordine  d.gno  allor  allor   gli   diede. 

In  questo  sceser  dal   celeste   coro 
La   Vittoria   e    1' Gnor   di   compaenia  : 
E  sovra   il    crine  suo   biondo  e   decoro, 
Cui  di    vaghezza   il   sol   ceder  potria, 
Trattando   1'  ali   sue  purpuree   e   d'  uro 
Faceao  suave,  angelica  armonia  ; 

Sparsero  l'aria  di  rose  e   di  fiori. 

Il   re   di   Francia,  coi   crudel    tempesta 
Di   noiosi  pensier  percuote  ognora 
Per   la    guerra,   eh'  avea   grave   e  molesta. 
Sorse   di   par  con   la   gelata   aurora: 
E  molta  gente  a  suo  soccorso  chiesta 
Al   suo  cognato,  senza   far   dimora 
Spronando  il  suo  corsier   dietro  al   desio, 
Cuo  licenza  di  tulli  si  paitiu. 

xvui 
Partito   Perion,  del   suo  figliuolo 
Chiede   la   madre  al   re  novella   alcuna, 
E  risposto   le   fu  :  Clic   prese  solo 
la    via   del   mar   al   lume  della   luna. 
Della   reina  il   cor   trafisse   il    duolo. 
Che    teme  colpo  d'  avversa  fortuna  ; 
Ma   tosto   lì.edicù   la   nova   piaga 
Con   buon   ri)iiedio   la   prudente   ni.iga, 

Diren.Iole  :   Signora   il   figliuiil    vostro 
Tornerà   fra  sei  di    libero   e   sano. 
Preso  un  Castel  del   fiero,  orreudo  mostro. 

Molli   d' esterno,  e   del   paese   nostro 
Giierrier  faceva:   e   piii  d'altro   inumano 
Donoe  e   donzelle  misere  e   meschine. 
Che  per  serve    teneva   e   concubine  : 

E  darà  l.o    l'amala   liberiate, 
E   navi   armale,   e  molto   oro   ed  argento, 
f;h' aveva   il   fier   gigante   in   quaiititate 
Raccolto   insieme   a   depredare   inlento. 
Ogni   tema   sgombrar  le    vere   e   grate 
Nove   dalla   reina   in    un   momento, 
Che'l   tolto  le  credea  ;  ma   giunse   io  .luella 
Al   ricco   padiglione   una   donzella. 

La   qual,  poi   ch'ebbe   limile   saliilala 
La   real   compagnia,   rome   dovea, 
Al   novel   ravalier  si   fu   voltala, 
«he   l'armi   gloriose  in   d.isso   avea 
l;    scoprendo    una    ricca    spada,   oln..l> 
(  h'  rnlro   un    bel   drappo  d'  òr   nuda    Irnea; 
C.indales,   disse,   a    voi   signor  mi   manda, 
E   vi   salma   e    si   si  raccomanda. 
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E  perchè  Urganda  gli   ha  fallo  sapere, 
Che   vosco   io   q.ieslo   loco   oggi  saria 
Con  qiiesle  real   dame,   per  \eJcrc 
L'ordine   darvi  di   cavalleria; 
Sapendo,  che   vi   fia  caro   d'  avere 
Alcuna   spada,  che  perfetta    sia, 
Questa   vi  manda,  e   1'  altre   cose   care 
Con   voi   trovale  nella  cassa   in  mare. 

Poscia  gli   diede   un  prezioso   anello. 
Ed  una  palla  picciola  di  cera. 
Oriana  con   alto  onesto  e  bello 
Stand'  intenta   ad  udir  la  messaggiera, 
Tolse  la  cera;   E  ridendo  al   Donzello, 
Che   di    non    poter   darle  si   dispera 
Il   ricco    anello,   disse;    Io   voglio  questo 
Di   tanti   doni,  e   tuo  sia   lutto  il  resto. 

XXIV 

Parte  il  misero  amaule,  e   nel  partire 
Fuggir  si   sente  fuor  del  petto  il  core, 
E   l'alma,  che   non  sa,   né   vorria   gire 
Lunge  dagli  occhi  del  suo  dolce  amore. 
Così  non  parte  intiero  ;   e  se  morire 
Non  può,  miracol  è   di  quel  signore. 
Che  fuor  d'ogni   uso  e  legge  naturale 
Fa  '1  uomo  io  tanto  mal  vivo  e  immorUle 

O  miraCiil   gentil  !  questo   e   quel   core 
elogiare  albergo  sì  celalamente, 
Che  non  gli  scorse  alcun  altro,  eh'  Amore, 
Ch'invisibile  fu  sempre  presente. 
Ma  chi  dirà  le  lagrime  e '1  dolore. 
Che   nel  suo  dipartir  1'  anima  sente, 
Dir.i   ancor,  quanta  neve   al   freddo   gelo 
Suol   talora  Glunon   versar  dal  cielo. 
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Che  tornasse  a  vederla,  allor  ch'ai  regno 
l'osse  chiamata,   ed  al   paterno  inrpero  ; 
La   maga,  che   prevede  il  suo   disegno, 
Gllel  p"iomise  con   cor  fido  e  siocero: 
(.he   la    vergine,    a   Cui,  qual   secco   legno. 
L'alma    ardeva   la   fiamma   del  pensiero, 
Saper  voleva   dall' incanlatrire 
La  patria  e 'I  sangue   del   Doozel   felice. 

In  questo  mezzo,  dolce  amara  cura 
All'alma  di  Alidor  serpe  d'intorno: 
Che  mirando  l'angelica  figura, 
Che  pinta  porta  nello  scudo  adorno. 
Fa  la  piaga  del  cor  crudele  e  dura  ; 
E  seco  sta  sino  all'  aprir  del  giorno, 
Parlan.lo  or  co'  begli  orchi,  or  con  la  bocca, 
Onde  i  suoi  strali"  An.or  saetta  e  scocca. 

Bacia  lo  scudo,  e  manda  ognor  più  al  core 
L'amoroso   veien  che   lo   tormenta: 
Poscia   traendo   dafliel   pello   fuore 
Sospiri   alti   e  cocenti   si   lamenta, 
E  chiama   ingrata  e  disleale  amore. 
Crudele   il   suo   destino;   e   lai    diventa, 
Che   senza  spirto   e  color   naturale 
lo    tutto  sembra   ad   noni  di  marmo  uguale. 

Né  per  baciare  e  mille   volte  e  mille 
L'immagine  cotanto   amata   e   rara 
Sol' una   speene  di   tante  faville; 
Che  fan   la  fiamma   sua    vivace  e   chiara; 
Bagna   il   volto   diviu   di  spesse  slille 
D'  acijua,  che  versa  amor  calda  ed  amara  ; 
E  'n   queste   basse  e  roche  voci   scioglie 
La  lingua  iudolta  a  ragionar  di  doglie; 

XXXIII 

Qual  infelice  e  sì  contrario  fato 
Ali  sforza  amar  quel   che  non   vidi  mai  ? 
n  coni'  è  in   mezzo   del   mio  petto  iiitralo 
L'  alto   splendor  de'  due   lucenti  rai  ? 
Dunque   non   son  piìi   mio,  coni' era   usalo, 
E  senza   a   cui   sapere,   io  mi   donai  ? 
Amo   dunque   un'immagine   dipinta 
Che  l'alma  m'ha  con  salda  fune  avvinta  :' 

Sparger  debb'  io  le  mie  parole  al  vento  ' 
Pregar  chi  non  mi  vede  e  non  m'  intende  ? 
Una  figura  senza  sentimento, 
Che'n'un  chiaro  crislallo  ocnor  risplende? 
Una,  che  benché  cento  volle  e  cento 
Io  le  chiegga  pieti,  più  ognor  m'incende; 
N<-  più  m'  ascnlta,  che 'l  mar  sordo  e  fiero 
Faccia  il  pregar  del   misero  nuccliieio  ? 

XXXV 

Chi  cercherò  d'  umiliar  co!  pianto. 
Di  scaldar  coi   sospir  caldi   e  cocenti  ? 
Un  duro  smallo,  e  si  cnidcl,  che  quanto 
Più  'I   prego,  più  sta  sordo  ai  miei   lamentìi' 
O  dove   troverò  quel   volto  sanlo. 
La  cui  sembianza  i  miei  diletti  ha  >penli' 
Tu   non  rispondi,  ed   io   li  chiamo  <■    grido 
Porto  de'  miei   piactr    tranquillo  e   fido. 
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Se  plnla   sei,  se  sei   di   spirin  priva, 
Donna  rnidel,  perrllé,  lasso,  mi   miri  ? 
Ferrile  ti   mosli i  in   vista  altera   e  srliiva 
Ai  miei  duri  lamenli,  ai  miei   sospiri  ? 
Tn   non   sei   finta,  anzi   sei    vera   e  viva  , 
Tai   desìi   nel   mio   cor  novi   desiri; 
Viva  sei   ben,  che  non  avria   lai   forza, 
Seod'  ombra  vana,  clii  mi   vince  e  sforza. 
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Cosi  dicendo  il   giovene  amoroso 
II    pianto  consumò   tulla   la   notte, 
Senza  trovar  giammai  pace  o  riposo  : 
E  con  le  voci  Lasse  ed  inlerrolle 
Avrebbe   del  soo   dnol  fallo  pietoso 
Un  freddo   sasso,   e   l'ire  spente  e  rolle 
D'ogni  indorato  core  adamaolino. 
Incolpando  ora  sé  slesso,  or   il   destino. 

Ma  come  prima  salotar  l'anrora 
Udlo  ali  augei   con   dolci   accenti  e    grati 
Benché  chiusi   gli  avesse  allora   allora. 
Aperse  gli   occhi  languidi   e   gravati  : 
E  si   trovò  scoperto  all'aria,  all'ora 
Giacere  in  mezzo   a   verdeggianti  prati  ; 
E   lo  scudo   da   lui    gradilo   e  bello 
Appeso  a   un  ramo  star  d'  un  arboscello. 


Si   leva  sano,  e  s^  arma,  indi  ristretto 
Ne"  suoi  pensier  seoz' aver  mai  riposo 
Parie;  ma   nel   cammin   trovò   un   valletto, 
Tutto   di   sudor  molle   e  polveroso. 
Che  ^li   disse:    Signor,   se  per  diletto 
Forse  cercale  un  passo  periglioso, 
Dove  far  prova   della  virlii  vostra  ; 
Questo  proprio  sentier  Io  vi   dimostra. 

Poco  quinci  lontan  ritroverete, 
S'andate  drillo,  e  non    torcete  il   passo, 
Tre  riviere,   di' Of  oor   lucilie   e   queir 
Senza   turbarsi   mai,   corrono   a   basso; 
Ciascun'  ha  nn  ponte,  non  d'  olmo,  o  d'abele, 
IMa   d'  un   ad.imanllno   e   duro   sasso, 
A    forza   fallo   cui    grave  marlello, 
E  con   opera  rara   di  scarpello. 

Ogni  ponte   ha   una   statua    di   statura 
Grande;  le  due  di   marmo,  e  1' altra  d'oro: 
Scolte   con   studio    lai.   eoo    lanla   cura, 
E   di   si   diligente  e   bel   lavoro, 
Che  paino   opre   di   man  di  natura 
Fatte  e  non   d'  arte  :  La  prima   un  sonoro 
Corno   a   bocca   si  pon.   qualora   vede 
Gnerrier  alcun   che  la  battaglia  chiede. 


*  difender  il  ponte  armalo  vie 
K  se  spinto  per  forza  il  venluri 
Dal  grave  colpo  a  trovar  va  I' 
Conviene  ivi  la.rl.ir  l'armi  e '1 
ÌM.-.  se  il  contrario  pur  talora  a 
ri- una  ghirlanda  d'oro  incoro, 
r.  s.i,   da    due   donzelle   arcomp 


S"  alPallro  ponte, alla  seconda  prova 
E  perditore  il   cavaliero  errante. 
Lascia   1'  arnese  sol,  ma   se  si   trova 
Contea   il  nemico  suo  saldo  e  costante. 
La  statua,  che  la  sua  virtule  approva, 
Gli   di  un   lucido  specchio  d'adamante, 
UT  immagine   vede   della   dama. 
Che  più  il  gran  vincitore  apprezza  ed   ama. 

XLIV 

Nel  proprio  sialo,  che  si   trova   allora. 
Vestila   o   nuda,  accompagnala   o  sola; 
Se  siede,   se   cammioa,   o  se   lavora, 
E  quand'  apre  le  labbia  alla  parola; 
Veolura   tal   non   s'  è  veduta   ancora. 
Da   che   dinanzi   al   di   I'  aurora  vola, 
Né  si  vedrà,  se  ben   giudico  e  scerno, 
Menlr'avran  Cor  la  stale  e  ghiaccio  il  verno. 

È  la    terza   avventura  perigliosa. 
Che   la  guarda  un  gigante  orrendo  e  strano. 
Di   forza   e   di    virtii  meravigliosa. 
Senza   destriero,   e   con  la  spada   in  mano  ■ 
E  se  vince  l'impresa  spaventosa 
Quel  cor  cosi  feroce  ed  inumano, 
Perde   il  suo  proprio  scudo  il   venlnriero, 
E  qiianlo  guadagnato  avea  primiero. 

xLvr 
Ma   se  per  sua   virlule,  o  per  sciagura 
Del   suo  forle  avversario  é  vincitore. 
Tutta   ridente   quell'  aurea  figura. 
Cortese  a   lui  s'inchina  e  fagli  onore 
E  con  lui  ragionando  ogni  ventura 
Gli  dice  e  mostra   del  suo  dolce  amore; 
E   lulln  ciò,   che   di   saper  desia 
O   di   seconda,  o  di  fortuna  ria. 

Con   la   velocii,;,  che  si   rinselva 
Bramoso  caccialor,   che    lonzamente 
Abbia  cercalo  in   van  la   cruda  belva. 
Se  da   qualche  pastor  nova   ne   sente, 
E'n   quella  parie  a  ricercar   la   selva 
Sen  va  con  gli  occhi  intenti   e  con  la  mente, 
Dove  proprio   gli   ha   dello  il   pastorello  ; 
Ratto  sen   giva   il   cavalier  novello.    . 

XLVIII 

Con   speme  di  saper  del   suo  celalo 
E   slrano   amor  qualche  novella  certa. 
Sollecita   il    cnrsier  pii'i   dell'osalo. 
Or  per  mont'  ermi, or  per  campagna  aperl..: 
Tal   che,  prima   che  'I   sol   si   fosse  alzalo 
A   mezzo   il    ciel,   ov' é  piii   la   slraderl.i. 
Trova    un,  che  mesto  nell' assalto  crudo 
Perdul'avea    1  deslrier,  1'  elmo  e  lo  scudo. 

xnx 
Come  la   statua  avvicinare  il   vede, 
E    venir   lieve  verso   la   riviera. 
Col   suou  del   corno  il  ciel  percuote  e  fiede. 
L'altro   chiamando  «Ila   batlaclia  fiera. 
Né  cosi   loslo  il  segno  ulftlo  diede. 
Ch'apparve   il    difensore   alla   frontiera  : 
V.  gridò  ad   Alidor:    Ferma  barone, 
E   pria   del    Ino  valor   fa  paragone. 
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Senza  dir  allro  il 
(  Oli    Tasta  lias$a   il   g 
Il    irrren   dal    d»-5lrier  percosso  siiooa, 
r.    r  aer  si   fa    fosro  e   polveroso 
K    p*-rfli'    ogni   aMa   era   nerbosa   e   l.iinna, 
l-.i    rinrnntro    m   fiero   e   periglioso, 
Cli*  Alìdnr   si   p'epn  ;   cadde   quel!' altro, 
Ancor  che  fosse  esercilato  e  scaltro. 


Né   si    losin    di    sella    fu    c.iduto, 
tli'invisibil  si   fece  egli  e  'I  destriero! 
E   due   donzelle   con   un  bel  saltUo 
Fèr   lieta   riverenza   al   cavaliere: 
£   la   corona   d'  òr,   clie  per   tributo 
Era   concessa  all'  inclito   guerriero, 
Che   dava   al   primo   assalto   lieto  fìae, 
GII  poser  sovra   V  aneilato  crÌDC. 

in 
Poscia  con  fnollo  unor  1'  accompagnaro 
Air  allro  ponte:  e  nella  prima  entrala 
l'na   nerbusa  lancia  ritrovaro 
Ter   l'eslraniu  barone   apparecchiata, 
r.hiania  il  corno  con   suon  superbo  e  cbiaro 
Il   difensore  alta  battaglia   usata: 
Ed  ei   veloce  all' ìniprovviso   appare, 
A   guisa  di   dclfiu,  ch'esce  del  mare. 

Mll 

Jientr'  AIÌ»lor  per  far  oUraggio  e  scorno 
A   quest'altro   rainplon  ratto  s'invia; 
Jl   Dno/etlo   del  mar  va^ai>du  intorno, 
l'gli   mostrava  il   suo  deslìn    la    via. 
(nmniliió  quasi   sino   a   mezzo   II    giorno, 
Sen^a    trovar   v»ulura   o   buona,   o  ria: 
Tua   al  fin    ne   trovò  strana   e   lerrihile^ 
At   giudizio  d'  alcun  forie  ìmpuìsibìle. 
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N'  ella  spielala   r  fiera,  più  rli'alcun; 
Irrana   liprc,  a  mi  sian   lolli  i  li(;li, 
Ter   levarli  la  vila  opra  gli  arligli? 


Cnii 


t  il  misero  vide  il  giuvenetlo 
r.rid.'i  :   Deh  cavalier  donami  aita, 
<  Ile  (piesla  inorala   e  cruda  per  dilell» 
(erra   con   l'empia   man   liirmi   la   vila: 
li  penile   pia  mi  feutu   uscir  del  pcllo 
!•'  anima  alflilla  al   sanf-ne   sp.irsu    nnila, 
Menami    in  parie,  ovel   perraln  min 
Cnnte.iar  po.ia   al   sacerdolc    e   a   Dio. 


Parve  qiiesla  al   piierrier    tanli)   inuman 
Cosa   di' ad   altri   min   1'  avria   credulo: 
E   per  saper  della  venliira   strana 
Tutto   il  secreto,   e  per   donargli    afillo, 
.S.rIHa  e   riprende   la   donna   villana; 
F-.i  r|tial    pia   avendo  per   timor  perduto 
E  la    voce   e    1    color,  tremava,   come 
Talor   degli   arbuscei   so<:Iion   le    chiome. 


Smontalo   da  cavai   si  reca   in  braccio 
La    testa    del   bacon   già   tramortito, 
Cile  per   lo  sangue  sparso  avea   di  ghiaccio 

Rallenta   la  cora2za  e   lo  spallaccio, 

E   tanto   opera   al   fin,   che  risentito 

I.o  priega   ancor,  che  '1  porti  a   un  eremita 

Quindi   vicino  in  parte  erma  e  romita. 

Io  Jo  farò,  rispose  ;  ma  vorrei 
Da    le  prima   saper,  perchè  cagione 
Cotanta   crndeltale  «sa  costei  "^ 
lo   te,  eh'  esser  non  può  senza   ragione  ; 
In   le'l  dirò  se  tanto  i  dolor  miei 
Ciò  mi  ronsenliran,  disse  il   barone  : 
Ma   perchè  il  qui   lardar   troppo  saria, 
Ti  narrerò   1'  istoria  per  la   via. 

IX 

E  cosa  intenderai,  che  di  Medea, 
Né  d'altra   scrive   istorico  o  poeta, 
rcrcliè  roiitra  l'amante  pur  avea 
Itagion   alcuna   la  figlia  d' Ecla  ; 
Ma  questa  fiera  dispietala  e  rea, 
Che  d'ogni  crudeltà  passa  la  mela, 
Senza  alcuna  cagione  averle  dato, 
Al'  aveva  a  questa  morte  destinalo. 

Saprai,  signor,  che  per  mia  iniqua  sorte 
Amai  questa  spieiata,  ed  amo  ancora, 
E  suo  certo  d'amar  sino  alla  morte, 
l'in   che   r  alma  afTannata   in  me   dimora  : 
E  me   r  avea   di   già   fatta   consorte, 
Sul    per  poter   di   lei    godermi    ogn'  ora  ; 
lii'iifh'  in  *1  facessi  con  mio  poco  onore, 
Nt-ndo  di  stalo  e  sojigue  assai  maggiore. 

Ì.X1I 
Eli   rll.i   data   in   preda   al   suo  dilello 
Se  ne   fuggiva  con  quel  cavaliero  ; 
lu'l   seguitai   dal  proprio  onore  astretto, 
E   fu  fra  noi  un  duel   muli*  aspro  e  fiero: 
Al  fin   r  uccisi,  ed  io  da  lui  coslreltu 
Eni  piagato   a   cader  sovra  il  senliero  : 
Ed   ebbe   in  me   cotanta  forza  amore, 
th'  a  Ivi  diedi  prrdoii  d'  ogni  suo  errore. 

Mi  l'ingrata,  che  vide,  die  la  lena 
.M'  era  col  sangue  sparso  anco  fuggita. 
D'odio  ferino,  e  di   disdegno  piena, 
l'er   lormi   in-iemc  rnn   I'  onnr  la    vila. 
Per  doppio  mio  marlir  ni'  apria   ogni  veua 
Con  quella  rriidellà  piò  min  udita. 
Che   In   vedesti  ;   e   se   ben   vista   I'  hai, 
So  che   dimrilmrnle   il   crederai. 
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n  ordinala  fola, 
pagnando  ui;ni   parola. 


E  fa   lor   creder   che 'I    lionzel    del   mare 
Avea   quel    guerrler  niorln   a   tradimento; 
E   che   1    marito  suo   volea   portare 
Seco   prigion  per   suo   maggior   tormento: 
E   gli    scongiura   che   vogliano   andare, 
Per  far  il    suo   desir  sazio   e   contento, 
A    castigar   quel   disleale   ed   empio 
Si, che  °l  suo  danno  agli  altri  rei  sia  esempio. 
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Poi   eh"  fi  le    aveva   fatta    villania 
Degna    d"  esser  punita    con    la    spada  ; 
Mentre    ch'ella   orna    e   finge   la    hugia. 
Acciocché  ai   danni  di-l   DonzeI  si  vada: 
Ei,   che   dall'  cremila   sen   venia. 
Da  lungi   scorse    in   mezzo   della   strada 
l.a  traditrice   donna,   e  i   tre   guerrieri, 
Lh'  iDContra    gli   correano   irati   e   fieri. 
Lxvn 

Non    avea    lancia   il   cavalier   novello, 
Né   però   teme   punto   la    iialtaglia: 
.Sprona   il   deslrier,   che  come  fosse   augello, 
Corre   veloce  e  'n  mezzo  a  lor  si  scaglia. 
Poro   tluraro   i    Ire   guerrier   cunlr'cllo, 
(he   dal    valor,   a   cui   nullo    s'  agguaglia. 
Piagata  t   vinto,  e  dei  suo  errore  avvisto 
Ne  fu  ciascun  di  lur  dolente  e   trista. 


Suhito  scorto  il  fin  della  contesa. 
La  donna,  si  contrario  al  suo  desio, 
Per  fuggirsene  avea  la  strada  presa, 
Senza   pur    dire   a'   «uni   fratelli   a   Dio  : 


r- 


Ma   Candallno,    a    cui   rincresce   e  pesa, 
Che    un   tradimento   si    crudele   e   rio 
Vada    impunito   ancor,   le    di   di   mano, 
Tal  eh'  ella  di  fuggir  procaccia  in  vano. 

txi.x 
Allor  disse   un   di    lur,   da   terra   alzalo  ; 


Valoroso    ha 


giou   piglialo, 
la  pugna  avemo  ; 


O   pur   conira    i 

Con   ragion   no,  rispose  1"  onorato 
Donzel,  poi   che   con   tradimento    eslrem 
Questa   malvagia,   più  crudcl   eh' un 
Del  marito  spargea  la  vita  e  'I  sani 


gue 


Quinci  raccontò   lor  la  vera   istoria 
Del    tradimento  della   donna  ingrata  ; 
Di   cui    forse    simil    non    ha   memoria 
Né   la   presente   età,   né   la  passala. 
E  perché  il  mondo  ancor   sappia  ogni  glor 
Di   questa    disleale   e   scellerata. 


Vo'  ,   dii 


ale   di 


Ed   al   re   da   mia   parte   appresentarla. 
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E  s'egli   più   vi   chieder.';,   ch'io   sia 
Un   cavalier  novello  gli  direte. 
Che    di   servirlo   ognor   brama   e  desia 
Col    cor  sincero,   e   Con    le   voglie    liete: 
E  insieme   con    la    donna    infame  e   ria 


II 

(he    all' 


fede 


las< 


Giurar  tulli  di  farlo,  ed  osservaro, 
r.ime   si   conveniva   alla    lor  fede  ; 
E   col   marito   1'  empia    al   re  menaro, 
(he    degna    del   suo   error  pena   le   diede: 
Vi  sarà  il  resto  manifesto  e  chiaro, 
Cir  or   la    cetra   e   la   man   riposo   chiede, 
Neil'  altro  canto,  poi   che   questo   al    seguo 
Aggiunto  è  giàjCh'anch'io  mi  taccia, è  degno. 
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CAINTO   IV 


ARGOMENTO 


-t3>è®4-€^ 


Vr. 


oanàa  dona   ai  bel  Garzon  del  mare 
Una  lància  con  cui  sala  Perione  : 
Incunira  po<cia,  di  sembianze  care, 
Mirinda,   c/ie  lo  sfida   a   ria  tenzone  ; 
/-.'g/f    rifiuta.    Le  due  pruot'C  amare 
r,n<e  Alidoro,   ed  ama  la   cagione 
/V  suoi  prnsicr   Mirinda,   che  s'  acccense 
V  ardor  in  sognOf  ijual  gìamntai  si  spense. 


Donne  or  vcrletc,  se  m'  Iia  dale   I'  armi 
La   mia   buona   forliina  abili   ed   alle 
Da   p.iler,    s'io  volessi,   vendicarmi 
Di   ben  mill' onle  a   gran   torlo  a  me  falle. 
Sapele  ben,   5e   di    vivaci   carmi 
Sferza   arderne   talor  ferisce   e   balle  ; 
Io  diro   sferza  di  penna  e   d'  inchioslro  : 
Con  piagbe  empie  e  profonde  il  nome  voslro. 

Il 
l\ta   percbè  pronto  son  naliiralmenle 
A   conoscer  più  loslo   il   benefizio, 
CI)'  a   vendicarmi  degli  oltraggi  ardente  : 
A  chi   non   v'ama  io  lascia  un   tal  offizio: 
So  che  qneslo  piacer  nella  lor  menle 
Conscrveran  le  donne  di  giudÌ2Ìo, 
Se  ben  con  P  occliìo   di   ragion   d'sccrno, 
K  me  ne  senliranno  obbligo  elerno. 

ni 
Non  parliam  più  di  qnesta  scellerata. 
Indegna  d'  esser  del  femmineo  sesso, 
Che  per  esempio  altrui  fu  castigata, 
E  ben  punita  dell'  error  commesso: 
Fu  la  ribalda  in  pubblico  abbruciata 
Contro  la  voglia  del  marito  istrsso  : 
Da  cui  fu  lanlo  amala  e  si  gradita. 
Che  per  salvarla  avria  posto   la   vita. 

IV 

Poi  che  il  Donzel  del  mar  ebbe  lascialo 
1   tre   vinti   gnerrier  con  la  sorella  : 
Non   mollo  spazio  andò,   che  fu  incontralo 
Da  una   coppia   di   donne  adorni  e   bella, 
A   cui,   poscia   che   1'  ebbe   salutalo 
Don,-,   una    lancia   la   maggior  donzella. 
Dicendo,   che   run   quella  salveria 
I.'  alla  casa  r»ale.  und'egli  «scia. 


E  così  dello  sparve,   com'  nn"  ombra 
Tocca  da"  raggi  del  sovran  pianeta: 
Per   l'oscuro  parlar   lolla   s'adombra 
L'alma   del  giovenello,  e  s'inquieta. 
Al  fin   dal  cor  ogni   altra  cura  sgombra, 
E  vòlto   all'allra,  con  la  faccia    lieta. 
Chi  fosse  la  donzella,  le  dimanda. 
Ed  inlese  da  lei,  eh' eli' era  Urganda. 

E   die  dello   gli  avea,   che  quella  bnz 
Portava  per  donare  a   un  cavaliere, 
Che  d'indilo  valore-ogn' altro  avanza. 
Che  viva  sollo  il  gran'nostro   emispero. 
Onde  tirala   da  questa  speranza 
Di    volerlo   osservar  facea  pensiero 
Tre  giorni,  n  quattro  ;  per  veder  per  prnvj 
Se  quale  é 'I   grido,  in  lui  valor  si   trova. 
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La  none   in  buon  albergo  si  posaro 
Onde   partir   poco  dappoi    I'  aurora  : 
Né  mollo  lungo  spazio  camminaro 
D'Oriana  gentil  parlando  ognora, 
Cb' a  mezzo   il  calle  una  rocca   trovar! 
Come  candido  augel,   bianca  di  fuora  : 
E  sovra   un   Oume,   che '1   muro  baguav 
Un  ponte,  ond'  all.t  rocca  si  passava. 


Essendo  di  mesi 
Perche  il  fiume  ne 
PassA  la   donna   coi 


n   bi 


varcare  il  ponte. 


n  ardita  fronte 

Ma  nnn  potè  fugcir  gli  oltraggi  e   l'onte 
Ad  altri   usale,  riie  col   volto  oscuro 
La  preser  per  lo  fren  quattro  pidironi, 
Usi  a  rubar  per  selve  e  per  valloni. 
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E  giura,  le   gridar,  giura  donzella 
Di   non  far  mai  di   le  coppia  a  barone, 
S'ei   non  promette   di  montare   in  iella 
Inroulra   al   re   di   Francia  Perione. 
Sgnmrnlala   gridò  la  damigella 
(.he  dubitò  d'  esser  post»  in   prigione  ; 
Ma   tosto  il  Mvalier  la   trae  d'  impaccio, 
t  h'  ad  un  recide  il  rapu,  all'  altro  il  braccio. 
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Drglì   allri   duo   ad   un   aperse  il  pelli); 
All'ailro  il  fianco  la  sanguigna  spada. 
In   qneslo  allo   gridar  senlc   un    vallello  , 
Soccorri  cavalier,   non   star   a  bada. 
Sprona  il  deslriero  il  cavalier  pcrfello 
Per   castigar  la  dlsle.1l   masnada  : 
E   vede  Perion  a  piede  e  solo 
Aver  d'armali  inlorno  un  grosso  stuolo. 

Com' orsa  fiera,  che  da  Innge  vede 
1   piccioli  orsaccliini   in   gran   periglio, 
Fra'pitl  mordenti   cani   afi'rella   il   piede: 
l£d  a  qnal  squarcia  il  fianco,  a  quale  il  ciglio: 
E  si   rabbiosa   gli  percuote  e  fiede. 
Dando   or  a   questo,  ed  or  a   quel   di  piglio, 
riie   gli   distende  con   le   branche   forti 
Tulli  sovra  il   lerren  piagali   e  morti  ; 
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Cosi  quel   franco  cavalier,  che  mira 
In  cnlanlo  periglio  un  re  si  degno; 
E   eh'  a   gran  falli   e  gloriosi   aspira  ; 
Pnsia  la  grossa  e  soda   lancia  al  segno, 
L'  un  ne  colpi    con    tanto  impelo   ed  ira, 
Ch'eì   morto  cadde  ;    né  per   ciò  lo  sdecno 
Viene  in  Ini   meu  :   anzi  ardilo  si  scaglia, 
Allo  gridando,  in  mezzo   alla  b.iltaglia. 


A   dietro   traditori,   a   dlelro  vile 
Prona  canaglia,  e  della   vita  indegna  ; 
r.h'  un  re   tanto  famoso  e  si   gentile 
Preda   non   è  di   si   rea   gente  degna: 
Poscia,  come   leon   dentro   1'  ovile, 
Che   gli  agnelletti   d*  uccider  si  sdegna, 
E  i  pili  grossi  monton   lacera  e  straccia  , 
Taglia  a*  guerrièri  solo  e   leste  e  braccia. 

La  plebe  ignota,  che  con  lancie  e  spade 
.\veva   a    Perion  morto   il   deslriero, 
Parie   ferita   dal  suo   brando  cade. 
Parte   duna   le   spalle   al   colpo  fiero  : 
Ed   egli,  il   re   già  posto  in   libcrlade, 
f  he   morto  stato  fora,  o  prigionero, 
Sesuiva   duo,   eh'  a   pie  vivi   restali 
S'  eran  dentro  una  camera  serrali  : 

Ove   trovò  in  un  letlo  un  gran  vecchione, 
Tanlo  carco  di   vizi,  quanto   d'  anni, 
r.h' a   cia<cun   di   quei   duo   dicea  poltrone. 
Non  ben   sapendo  ancor   tulli   i  suoi  danni  ; 
Ma   come   inlese,  che   l'alto  barone, 
.Sola   ragion   de'  suoi    gravosi   affanni, 
Ogni   suo  masuadiero   aveva    ucciso, 
Di   subilo   cangiò   pensieri   e   viso. 

Ch'  era  il   slcnor,  conobbe,  il  vecchio  reo 
Di  quelle  genti   triste   e   scellerate: 
Polca   lo  sdegno   io    lui  :  ma   piii  poteo 
La   riverenza   dell'antica   elale  : 
Di  pili  non  osservar   giurar  gli  feo 
Sr  fiera   usanza,  e   (ontra   ogni  onestale: 
E   ripreso  nn  cavai     eh'  andava  sciolto, 
n..vera   Perion,   si  fu   rivolto. 


E   donatolo  a  Ini,  perchè '1  suo  morto 
Gli   fu  pur  dianzi,   uscir  di   compagnia  ; 
Non   s'  alza   1'  elmo   il   vincitore   accorto, 
Che   di  poter  celarsi   ancor   desia: 
Ma   Perion,  che  '1  suo  valore  ha  scorto. 

Lo  prega,  lo  scongiura,    che  glie!  dica; 
Ma  in  van  parole  spende  e  s'alTalica. 

Ch'  altro  non  potè  mai  da  lui  sapere. 
Se   non    ch'egli   era   un   cavaliero  islrano  ; 
Che  di  servirlo  avria  sempre   piacere, 
O   si  fosse   vicino   o  pur   lontano  : 
Lo   prega   almen,   che  si   lasci  vedere, 
E    la  visiera   s'alzi,  il  re  sovrano: 
Alle  cui  preci   egli    chinò   la   tesla, 
Qual  vergognosa   vergine   e  modesta. 

La   donna,   che  conosce  il   gran   desio, 
Ch'aveal   re   di   vedere  il   giovenetlo; 
Che   per  rispeltn  avea  posto   in    oblio 
Di   risponder  a   quel,  ch'egli   gli   ha    dello; 
Poi   che   lui   vide   slar  pigro   e"  restio. 
Con   le  sue  proprie  man  gli  alzò   1' elmetto, 
Dicendogli:   Baron,  sarebbe   indegno 
Atto   non  compiacere  ad   unni  si  degno. 

Conobbe  Perinne  il  regio  volto, 
E '1   corse   ad   abbracciar  festoso   e  presto; 
E   d'averlo    trovalo  allegro  mollo. 
L'obbligo,  che   gli  avea,  fé' manifesto  : 
Ed   ei   con  umil   voce   a   lui  rivolto 
Disse:   Signor,   piceiol   obbligo   è  questo; 
Sia  spero  di   mostrarvi  in  questa   guerra, 
Qual   desio  di  servirvi  in  me  si  serra. 
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Cortese  Perion  rese  all'  altiero 
Donzello  grazie   di   si  bel  desiro  ; 
Cosi  giiinser  parlando,  ove   il  sentiero 
Si   divide   in   duo   rami,   e  si  partirò: 
La   destra   il   re,   la    manca   il   cavaliero 
Prese   con   la  donzella,  e  se  ne   giro; 
La  qual   dappoi   le   luci   in   lui  converse 
In  queste  voci  le  sue   labbia  aperse  : 
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Signor,  per  ciò,  che  quella  maga   arrorta 
Rei    voslro   alto  valor  nel   cor  mi  scrisse, 
Io   ho   lasciata   la   via   dritta   e   corta, 
SiA   per   veder  ciò,   che  di    voi  mi   disse  : 
Or  che  con  gli  occhi  ho  la  certezza  scorta, 
E   si   nella  memoria   impresse   e  fisse 
Le  voslre    glorie:  io   me   n'andrò  a  colei. 
In   cui   servizio  spendo   i    giorni   miei. 

Ancor  che   fosse  quell'  amante    accorto. 
Chiuder  dentro  non   seppe    il   suo  dolore; 
Anzi   rimase,  quasi   giglio   d'orlo. 
Cui    abbia   il    troppo  ardor   tolto  il   vigore; 
E   cadca  dal   cavai,  siccome  morto, 
Si  gli   tremava   e  palpitava  il   core; 
Se  non   che  Gaodalin,  che  se  n' acci  rse, 
Subilammle    ad    aM.t.,.lo    corse. 
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Ch 


Ella   senza   lardar   arcumìalata, 

I   harna   di   dolce   invidia  pieno, 


ndu 


liasnava   spesso   di    lagrime  il   seno: 
Ma    f;iunlo  quasi    al   fin   della    eiornala, 
g„and,.   l'ombra   maggior   copre   .1  terreno, 
Riucunlrò   un   cavalier   con   l'elmo    in  Icsla, 
Che  solo  sen  venia  per  la  foresla. 


11  qnal,  come  lui  vide,  ardilo  e  fiero 
La    lancia   arresta,   e   nell'  arcion    si  serra  : 
Gandalio,   eh'  al  caslel   d'  un  co»a\lero 
Morto   un'altra    n' avea    lolla    di    lerra. 
Ratto   la   pose   in   man    del    gran    goecriero 
Cli'  audace   s'  appareccliia   a    nova  guerra, 
Quasi   falcon,  che   gii    vede   1'  augello. 
Poi  die  gli  ha   ilcjccialor   trailo  il  cappello 

Spronava   ambi    duo  quesli   un   sol    desio. 
Però  senz'  altro   indugio   s'  inconlraro  : 
L'istraoo   cavalicr   l'altro    cnlpio 
SI,   ch'appena   il    difese  il   duro   acciaro; 
M..  '1  Donzello  del  mar  con  quel  natio 
Valor,   eh'  a'  tempi   suoi    non   ebbe   paro, 
llolti   per   forza   i    lacci   dell' elmetto. 
Oli   discoperse   il   pellegrino   aspelto. 

K   SI   sparser  le    Ireccle   crespe   e   d'  oro, 
Che   sotto   l'elmo   slrclto   eran   legate. 
Allo   cultor   del   sempre    verde    alloro 
Con   tua  pace  il  dirò  :   Questa    beliate 
Avanza   quante   mai    saranno,   o   fo'ro 
Da   le    Meli' altra   età   più   belle   amale; 
E    se   osassi    di   dir   forse    direi. 
Che   di    tanta   belli   nien   bello   sei. 

Tosto  la   bionda    llreccia   si   ravvolse, 
K   l'elmo,   che   ripreso   avea,   si   pose; 
Che   con   celerilà  ricoprir   volse 
1   bianchi   gigli   e   le   purpuree   rose; 
E  del  caso  avvenutu  assai  si   dolse 
Anzi  dì  vendicarlo  si   dispose, 
E'I   suo  avversario   alla    battaglia    appella 
Con   cur   di    cavalier,   non   di  donzella. 

Ricusa   l'altro,  poi  che  vede  aperto 
A    quella   vaga,    angelica   bellezza, 
(.h'ell'era   donna,   e   di   cotanto   merlo, 
E  per  la  sua  virlii  inolio   l'apprezza: 
E  le  sverebbe  forse  il  core  ofl-erlo. 
Se   fosse   snn,   perchè   lauta  vaghezza. 
Che  polria   di   diletto   empir  il   cielo. 
Potrebbe   riscaldar   la    neve   e  1    gelo. 

Sorrise  la  donzella,  e  con   un  siìegno 
Oenlile   gli   loggiunse  :    Allo   guerriero. 
Se   di   meco  provarti   hai   forse   a    sdegna, 
Perché    donzella    i'sii,   non   cavaliero  ; 
Io  li   vo' sostener,  che   1  sesso  é  degno 
Tf  oprar,   rome    voi   fate,   armi   e   destriero  ; 
E   di    far   ogu"  »llr' opera,   che   sia 
Degna   d'onore   e   di.avallena. 


E  ti  romballeró  questa  querela 
A  piedi,  in  sella,  o  come  più   l'  aggrada; 
E  forse  ciò,  che  'I   giudizio  ti  cela, 
lo    ti   farò  conoscer  con    la  spada  : 
E   s'egli   avvieu    pur,    ch'alia   prova   de  la 
Ballag'lla   incerta,  o   vinla  o  morta  cada, 
Non    ti    Ga   poco   onor,   e   lo    vedrai, 
S' a  questo  paragon    meco  verrai. 

xxxiu 
A  servirvi   ad  ogn' or  luoge,  e  da  presso, 
Le  rispose  il   DonzeI   cortesemente, 

10  son  usalo:  e  chi  del  vostro  sesso 
Parlasse  in  disonor,  direi,  che  mente: 
E   se   la   pugna    ho  ricusata    adesso. 

Non  fu  d'ingiuria  farvi  unqua  mia  menle; 
Né   perché  pensi,   che    voi   indegna   siale 
D'  oprar,  siccome  noi,  1*  arme  onorate. 

Anzi  vi  prego  per  qi>el  volto  bello, 
E  per  la  luce  de' chiari  occhi  vostri, 
Che  non  siegua  tra'  noi  queslu  duello, 
E  che  concordi  «ian  gli  animi  nostri  : 
Non  fu  mia  inlenzion,  sasseto  quello. 
Che  scopre  sin  dal  cielo  i  pensier  nostri. 
Di  farvi  olTesa;  e  se  v' offesi,  in  dono 
Vi  cheggio  pace,  e  del  mio  error  perdono. 
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Acqueta  il  mar  dell'orgoglioso  core 
Di   lei,  che  sdegno  ed   ira  avea   turbalo, 
Come  del   sol   serena  il   gran  splendore 
Di   rare   nubi    il   ciel   sparso   e   gravalo, 

11  parlar   del    guerrier   d'alio    valore: 
Tal  che  di  nuovo  scopre  il   volto  armato. 
Che   polria    vincer   disarmato   e   solo 

D'  intrepidi   guerrieri  un  grosso  stuolo. 

Fecer  fra   loro   ed   amicizia   e  f'. 
Che   da  occulta   cagiou   fu   poi   rislrella  : 
La   qnal,   se   por   alla   mia   Musa    piace. 
In    allra   parte  poi    vi   sarà   della, 
E'   prima    il    cavalier.   poi   ch'ella    lare, 
A  dimandarle  il  nome,  e  di   che  eletta 
Stirpe  disrenda:  ed  ella   gli  rispose 
Con   dolcissime  voci  e  graziose: 


gueri 


certo  mi  duole 
Di    non   poter   piacer   al    tuo    desio, 
E   ch'abbi    indarno   spese   le   parole 
A    dimandarmi    del   mio   stalo    rio. 
Però  che  'I  mio  destino  empio  non  vuole. 
Ch'io   sappia,   qual   si  fosse   il   padre   mio  : 
Questo  solo  sepp'io  da   un'  indovina, 
Ch'  iu  son  di  re  figliuola,  e  di   reioa. 

E  mi  disse  di  plii.  che  in  questa  parie 
Io   troverei   di   lor   novella    certa  : 
Però   cerrando   vo'  con   sln.lio   ed    arie 
ÌY  armi,   rome   or   mi  vedi,  ognor   coperla  : 
E   mila  vo' cercar  a  pane  a  parte 
L'isola,  ancor  ch'io  la  trovi  deserta, 
Ed   erma   in    loco  alrun,   tanto  eh'  io   sia 
Certa   del   padre,   e   della   patria  mia. 
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Ma  però  sospirando  le  rispose  : 

10  no  'I  vi  saprò  dir  :  poscia  il  secreto 
Del  dubbio  sialo  suo  lutto  l'espose: 
Ella,  di' inlese  il  cavalier  discreto, 
Con  le  luci  leggiadre  ed  amorose, 

Ma  con  casli  pensieri  lo  rimira, 

£  pensando  al  suo  stato  anco  sospira. 
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Ha  perchè  già  la  sera   gì' invitava 
A  rilrovar  qualche  comoda  slanza  ; 
Dall'altro  ognun  di  lor  s' accommialava 
Col  capo  chin,  com'è  cortese  usanza; 
Or  lascio  questa  coppia   ardila   e   brava, 
E  torno,  dove   pien    d' alla   speranza 
Avea   Alidor  con   animosa   fronte 

11  pie  già  posto  sul  secondo  ponte. 
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E  presa  in  mano  la  nerbosa  e    grossa 
I. ancia  per  quella  prova  apparecchiata. 
Poscia  che  r  ebbe  con  più  d'  una  scossa 
£  durissima  e  furie  ritrovala, 
Mosser  ambo  i  corsier  con  tanta  possa. 
Che  l'aria   sibilò  rolla  e  spezzata 
Dal  gran  furore,  ed  impelo  del  corso, 
E  ruppero  i  gran  tronchi  a  mezzo  il  corso . 

Ciascun  pon  mano 
E  'I  suo   valor  senza  temer  di  mone  : 
La  spada  d'  Alidor  percosse  sopra 
r.a   testa   del   nemico   ardilo  e  forte  ; 
E   bench'nn   elmo   duro  la   ricopra, 
So.plrò  il  suo  destino,  e   la  sua  sorte 
E  si  fu  la  percossa  aspra   ed   acerba. 
Che  di  sanguigno  umor  si  bagnò  l'è''"- 
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Ma  ben   gli  diede  una  risposta   tale, 
<;h'  ei   mal   suo   grado  ebbe  a  chinar   la    lesta  : 
Era  ogni  colpo  loro  empio  e  morule. 
Era  ogni   spada   sì  veloce  e  presta, 
Che  nulla,  o  poco  lo  schermirsi   vale: 
£  va  crescendo  ognor  l'aspra  ed  infesta 
Furia  de'  brandi   sì,  eh'  a  poco  a  poco 
Di  maglie  e  piastre  rotte  empiono  il  loco. 
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Come  lalor   se  vento  impetuoso 
L'  onde  col  6ato  orribilmente  fiede. 
Il  lido  il    mar  percuote  allo  e    schiumoso. 
Ma  rollo  al  fin   da' sassi   addietro  riede  ; 
<  i>sl  qnel  cavalier  senza   riposo 
Ch'ai  nemico  d'ardir  punto  non  cede, 
Krrisre  1' animo.o  giovenetlo. 
Ma   si  rilira   al  fme   a   suo   dispetto. 


Tal  eh'  . 


lancò  il  cor,  mancò  la  lena 
fuggila,  e  la  virlulo  , 

cade  esangue  in  su  1'  arena 
Con   poca  forza,   e   con  molle  ferule. 
Ma  nou   fu  su  '1   terreo  disteso   a  pena, 
Che  ne  1'  armi,  né  1'  num  fur  piò  vedute  : 
E   la  statua   cortese  e  riverente 
Si  volse  ad  Alidor  lieUe  ridenle. 


tanco  e  assetato 
la  fonte. 


'  Orizzonte  ; 


e   va  per  la  foresta 
pagnia   1'  alla   donzella, 
cor  sempre   molesta 


Non  si  presto   giammai 
Pellcgrin  corse   alla   bram 
Qnalor  col  caldo  giorno 
Dacché   si   mostrò  il   sol 
Copje  qnel  cavalier  lieto 
Corse  allo  specchio  colle  voglie  pronte. 
Sol  per  mirar  1"  angelica  figura 
Della  sua  generosa  e  nobii  cura. 
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E  dove  di  vedere  una  donzella 
Forse  molle   sperava  e  delicata. 
La  mira  armala  di  ttilt' arme  in  sella, 
Ma  bella  a  par  d' ogn' altra  donna  nata. 
Che   con  un   altro   cavalier  favella 
Bello  non  men   della  sua   dolce  amata  : 
Di   che  il  Donzel  si   cruccia,  e  se  n'  adira 
E  di  foco  e  di  gel  trema  e  sospira. 

.\MX 
Intanto  S( 
Senz'allea   e 
A   cui   r  ard 

Del  su'  onesto  pensier  grave  procella 
Mirinda  dico,  che  pensosa   e  mesta 
Cerca  del   padre  suo  saper  novella, 
Come   le  fu  promesso   dalla  maga. 
Che  delle  sue  venture  era  presaga. 


Il   di  seguente  afTaticala   e  stanca 
Dall'arme   gravi,   e   dal  calor   del   giorno,  * 
Sroperse  uo  verde  prato  alla  man  manca. 
Che   di    varii   color  piolo   ed  adorno 
Con   l'aure  fresche   di  scherzar  si   slanca; 
E  di  vaghi  arborei  cinto  d'intorno 
Avea  difeso  dal   soverchio  caldo 
11  fior  di  perle,  e  l'erbe  di  smeraldo. 
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Lascia  il  destriero  «uo  pascendo  gire. 
L'elmo  si  fava,  e  fra  l'erbette  e  i'Cori, 
Ove   liele  talor  solean  \enire 
Le  Ninfe  gaie,  e  i  lascirelli  Amori, 
Lungo   un   ruscello  incomlnriò  a   dormire. 
Che  '1  bel  prato  serpea  con   dolci  errori  : 
Cosi   dormendo  sognò  di   vedere 
Piò  bello,  che   Nireo,  un  cavaliere, 
tu 

Che  nudo  l'aureo  crine,  il  reslo  armato 
Con  r  aspello,  che  vago  e  signorile 
Avrebbe  ircaoa  tigre  umilialo. 
Ed  ogni  cor  villan  fallo  gentile, 
Innanzi  a' «noi  be' piedi  inginocchialo, 
Sifcomc  servo  suo  divolo  e  umile. 
Pieno  di  dolce  ed  amorosa  froda 
La  finta  lingua  in  queste  voci  snuda  . 
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Deh  per  mercè  que'  dolci  Inmi  gira 
Vergine  bella,  ove  s"  annida  Amore, 
A  coslui,  die  per   le  piange  e  sospira, 
E  l'alma  slilU  da' Irisl' occhi  fuore  : 
A  cosmi,  che  se  ben  parla  e  respira, 
IScm  ha  spino  di  vila,  e  non  ha  core; 
Che  cercando  ti   va  sera  e  mattino, 
Qual  fonie  stanco  e  arso  pellegrino. 

iiv 
Se  d'  una  orsa  rabbiosa  il  cor  non  hai, 
Ovver  di    tigre   dispieiata  e   cruda. 
Degna  pielà  delle  mie  pene  avrai, 
Pria  che  '1  soverchio  duol  quest'  occhi   chiuda 
Che  se  pili  tarda  il  tuo  soccorso  ornai, 
L'  alma,  che  per  tuo  amor  e  gela    e  suda, 
Del  suo  career  terren  rollo  ogni    laccio. 
Sol  mi  farà  con  morte  uscir  d' impaccio. 
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Non  t'ha  questa  belli  donala  Iddio; 
Quesla  beltà,  che  '1  mare  arder  polria, 
Perchè  in  te  sol  finisca  il  tuo  desia; 
Perché  li  cibi  della  pena  mia: 
Non   porta  1'  onde  per    sé  solo  il  rio  ; 
Ma  largo  e  liberal,  cui  le  desia 
Dona    le  sue  ricchezze  in  molla  copia, 
Né  perciii  vien,  che  ne  patisca  inopia, 


S'hal 
Darai 
E  non 
M'arc 
Porfiii 


me  il  volto,  il  cor  dolce  ed  umano, 
miei   desiri  o   Iriegua,  o  pace  : 
jrrai,  che  Inngamenlc  invano 
,i  calda,  e  si  cocente  face  : 
quella  bella  e  bianca  mano. 
Che  fu  a  piagarmi  il  cor  pronta  ed  audace, 
Sicché  io  la  baci  per  sicuro  pegno. 
Che  non  mi  slimi  del  tuo  amore  indegno. 

ivu 
Con  si  grave  marlir  così  dicea, 
Hompendo  con  singulti  ogni  parola, 
Col   tepido  ruscel,  che  discendea 
Per  le  guance,  ond'  amor  1'  anime  invola  ; 
Che  Mirinda,  che 'I  suo  pianto   vedea, 
Non  fu  ingannata  da   quel  sonno  sola  ; 
Dia  seco  la  pietà,  che  'l  cor   le  morse 
Si,  ch'ella  a  pena  del  suo  error  s'accorse. 
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Allora  Amor  per  non  us.lta  strada 
L'entrò  nel   duro  ed  agghiaccialo  petto: 
E  mentre  il   volto,  che  tanto  1'  aggrada. 
Ella  contempla,  e  ne  prende  diletto, 
Non  con  crudele  e  sanguinosa  spada. 
Ma  con  un  strale  d'  òr  forbito  e  netto 
Il  cor  le  punse,  e  si  I'  alma  1'  acccnse 
Che  la  lìamuia  dappoi  mai  non  si  spense. 

Non  senti  il  duol  la  ginvenella  vaga. 
Sì  dolcemente  le   trafisse  il  core  ; 
Ma  rimirando  il  cavaliero  appaga 
L'alma  già  involta  in  amoroso  errore. 


piaga 


volle  il  dispielalo  Amore  ; 
desio,  che  dall'  ardente  foco 
n  la  speranza  a  poco  a  poco. 


Fili  non  consente,  eh' a' suoi  piedi  slia 
Inginocchiato   il  suo   già  caro  amante; 
Anzi  'l  solleva  con   gran  cortesia, 
E   gli  porge   la  man   tutta   tremante: 
La    bella  man,  ch'egli   avea  chiesta  pria 
Con   cosi   umile  e   pteloso  sembiante; 
Ma  senti,  lassa,  il  dolce  bacio  a  pena. 
Che  gli  tu  posto  al  colio  una  catena  : 

LXl 

Vai  catena,  ohimè,  salda  e  tenace. 
Che  non  si  scioglierà  forse  in  eterno. 
In  quesla  sparve  il  sonno  empio  e  fallace. 
Non  Amor,   ch'ha  di   lei  preso  il   governo. 
Sparve  il  giovene  ancor  lieve  e  fugace. 
Come  fa  il  sol   talor  fra  nubi  il  verno: 
Ed   ella  senza  core  e  senza  vila 
Rimase  stupefalla  e  sbigotliU, 

Innalza  gli  occhi,  e  'n  ogni  parte  mira, 
Ma  non  vede  altro  pur  ch'arbori  ed  erbe: 
Sorge  dogliosa,  e  'i   loro  intorno   gira 
Per  veder,  se  qualch'oinbra  il  copra,  o  serbe: 
Poi  che   trovar  no  'I  può,  piagne  e   sospira. 
Alzando  il   suon   delle  querele   acerbe  : 
E  'n   queste  voci  misera,  infelice 
Al  fuggitivo  e  caro  amante  dice  : 

Lxni 
Dunque  arie  tal,  dunque  colante  frodi 
Bisognav'a  ingannar  chi  li  credea  ? 
Adunque  con  si   falsi   e  finii  modi 
.Struggesti  il  ghiaccio,  che  nel  petto  avea  ? 
Ed  or  che  fitti   m'hai   ben   mille   rhiodi 
Neil'  alma,  e  'mpressa  la  tua   bella  idea, 
r.   ingrata  idea  dell'  alme  lue  bellezze, 
Quasi  fiera  crudel  mi  fuggi  e  sprezzo  : 
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lo  son  pur  desta,  e  non  mi  sogno,  ahi  lassa 
Ch'io  senio  il  cor  da  mille  vermi  roso, 
Non   dormo  no,  non  son  di  senso  cassa  ; 
Che  sento  Amor,  che  fiero  e   disdegnoso 
Con  l'auree  sue  quadrella  il  cor  mi  passa; 
Ma  non  veggio  colui,  che  sì  pietoso 
M'  apparve  dianzi,  e  così  bello   in  vista, 
Ond'  io  sempre  sarò  dolente  e  trista. 
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Se  questo  è  sonno,  o  fanlaslichc  larve, 
Che  sogliono  ingannar  le  nostre  menti, 
Perchè  come   col  sonno  egli  disparve. 
Non  sparvero  i  desir  caldi  ed  ardenti  > 
Ombra  quella  non  fu,  ch'all'alina    apparve, 
Ch'  ombra  sariano  ancora  i  miei  tormenti. 
Ma  fu  vero  uomo,  o  in  forma  d'uomo  Amore, 
Poi  che  vero  è  il  desio,  vero  il  dolore, 
i.xvi 

Ahi  lassa  me,  dunque  con  questo  ingtDBO 
M'hai  fallo  serva   Amore  f   io  amo  e  senio. 
Che  uii  circonda   il   core  un  dolce  affanno, 
Che  'n  parte  mi  diletta,  e  dà  tormento. 
Ma  le  belle  lue  lagrime  già  m'hanno 
O  Mirinda  gentile,  e  'I   tuo  lamento 
Mosso  a  tanta  pietà,   eh' a  questa  canln 
Io  va' por  fin,  per  por  fine  al   tuo  pianto. 


h   AMAniGl    DI    GAULA 


CAMO    V 


ARGOMENTO 


't^9H<- 


lì  Donzello  dell 
Mclle   in   opra  lasci 
■ide  di 


;ianlo  u- Oalro 
crudcltade^ 
Il  fere  e  uccide  di  iuo  propria  mano^ 
Liberando  così  quelle  contrade. 
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O  infelice  vita  de  pli  ara: 
O  breve  ben,  fallaci  gioie,  e 
O  conliniio  penar,  Continui  jii. 
O  dubbiosi  piaceri,  o  Gerla  ir 
Folle  sperar,  pensier  vani  ed 
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Vi  diede  al  mondo,  perché  ali 
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!1   castello   era   forte,   il    cavaliero 
Il  più   valente   di   tutto  quel  repno  ; 
Ma   cotanto  orpnf-lioso,   e   tanto  fiero. 
Ch'era  pia  al  pran  Motor  veiinlo  a  sdegno: 
Scortese  e  duro   stil   serva  P  altiero, 
Che  d'empia  crudeltà  pas<a  opni  segno; 
E  servato   l'avea  niolt'anni   e  molti, 
Sepuendo  i  snui  desir  lascivi  e  stolli. 

D'ogni  donna,  o  donzella,  che  '1  destino, 
L'  iniquo  suo  destin  vi  Conducea, 
Ver  forza  interrompendo  il  sao  cammino, 
Le  scellerate  voglie  si    Iraea  ; 
Voi  piò  che  Neron  empio,   e   di'  Azzolino 
Mal   lur  grado  giurar   tutte   le   Tea, 
))•  ani.>nlc  novo   non  pigliar  giammai, 
Mrntrei   vedesse   d'està  luce   i  rai. 


Se  giurar  non  volean,  che  ve  ne  furo 
Molle,  che  'I  ricusar,  perdean  la  lesta: 

Di  sangue,  o   di   valor;  pugna  funesta 
Co' frati   a   far  è  astretto;  e  s'  ei  securo. 
K  vinci  lor  di    quella  impresa  resta, 
A  far  seco  dappoi  nova  tenzone 
Sforza  il  tiranno  il   viiicitur  barone. 


Ali  misero,  qnel  fine  è  già  venuto, 
Che   la   giustizia    eterna   ti  prescrisse; 
E   ben   saria,   eh'  a   Dio   chiedesti   aiuto 
Sì,   di' almen   salva   a   lui   l'alma  ne   gisse  : 
A  pena   fu   dal   Cavalier  veduto 
11   Castel,  eh' uua  donna,  che  fuggisse 
Gli  parve  di  scoprir,  con  un  scudiero  : 
E  preudesse  vèr  lui  dritto  il  sentiero. 
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Scapigliata  veniva,  e  dolorosa, 
Di   lagrime  lagnando   il  viso  e  '1  petto; 
E   chiedeva   con    voce   alta,  angosciosa, 
A   Dio   vendetta  fon  pietoso  afTctto; 
Il   cavalier,   che  venir  si  penosa 
La   vede,  e  col   bel   crin  sparso  e  neglellu; 
La   ragion   le   domanda  ;  e  le  promelle 
Di  far  d'ogni  sua  ingiuria  aspre  vendette. 

Egli  è  tanto  il  mio  duol,  disse  la  dama, 
Che  no  '1  posso  narrar;  ma  perchè  parmc. 
Che   siate   cavalier   di  pregio   e   f..ni.i, 

Dirovvi   la   cagion,  che   mesta   e   grama, 
Mentre  che   vila   avrò,  farà   lagnarme. 
Voi  poi  se  sete  tal,  qual   bramo  e  spero, 
Oi)rc  farete  di  buon  caValiero. 

IX 

Saprete,  che  in  sinistro  punto  ed   ora 
Ad  un   gentil  guerriero  era  mandata 
Per  messaggiera  dalla  mia   signora. 
Sol  da  que.^to  scudiero  accompagnala  : 
E   giunta,  lassa,   qui,  quasi   all'aurora, 
Da  dieci  masCalzon  presa  e   menata 
Al   lor  signor   ne   fui,   che  infame   e   rio 
Ha  collo  il  più  del  fior  dell' onor  mio. 


nal,  ] 


degn 


E  mal  giungendo  i 
Di  non  pigliar  amant 
Menlr'  ri   sia   vivo;   or 
Che  di  cotanlo  error  vada  imponilo 
Vada  ;   non   fini  a   pena   il    suo  parlari 
La  damigella,  che  1   guerriero  ardilo 
Ter  punir  del  peccato  il  peccatore 
Corse  al  fasici  del    disleal  signore. 


fé'  giurare 

ito. 
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Ma  come  fu   vicin,   v'uìe  i  ladroni 
r.on   1'  arme   In  man  alla  lor  preda  Imeni:, 
E    gridando  altanienle:    Ah   mascalzoni 
Or  pagherele   lanli   tradimenti  , 
Punse    1  dcslrier  con  amboduo  gli  sproni; 
E  qiial  leon  fra  più  minnli    armenti 
Con  l'unghia  aruta  straccia  or  questo,  or  quello 
Fa   col   brando   di  lor  strage  e  macello. 

Fuggir   quei   poclii,   che  vivi  reslaro; 
Ed  eLber  di   fucgir   giusta   cagione; 
Non    alti   a   far   a   quel    valor  riparo, 
Che  non  ebbe  a' suoi   giorni  paragone: 
Passa  la  porla  del  Castel,    che  raro 
Si  vede  aperta;  e  trovalo    un  barone 
Con  r  asta  in  mano,  e  senza  star  più  a  bada, 
Fa   eh'  ei  d'  un   colpo  solo   io  terra  cada. 

Il   sun  fralel  con  orgogliosa  voce 
Gridava:  Ah   traditore,  or  che  farai  f 
E   sì    ratto   correva   e   si   veloce, 
Che   d'arco  strai  incn  presto  vola  assai; 
Fu  l'incontro  per  lui  crudo  ed  atroce 
Più  ch'altro,  eh' a' suoi  giorni   avesse  mai: 
Che'l  misero  piangendo  il  suo  distino 
Murlo   giù   del  cavai  cadde  supino. 

XIV 

Il   ft-rito   cerman,  die  vide  questo, 
Per  soverchio   timor   gridò  si    forte, 
Cir  uscirò   tre   giierrier   con    tutto  il   resto 
De'  masnadier  ';  ma  con  iniqua  sorte 
Non   potè  il  gran  campion  esser  sì  presto 
A   rivolgersi  a  lor,  che  pria  la   morte 
Non   avessero  data  al  suo  corsiero  : 
Il  che  pose  in  gran  rischio  il  cavaliere. 

Ma    insto   fé' lor   far  la   penilenja, 
Oh'  ad   uno  il  cipo   in   due    parti  divise; 
Air  altro,   che    tremava  per   temenza. 
La  man   sinistra   col   braccio  recise; 
Il    terzo,  che  più  avca  d'esperienza 
Degli  altri,  e  eh' a  fuggir  prima  si  mise. 
Salvò   da   quella   spada   micidiale 
(^on   la  fuga,  gridando,  il  suo  mortale. 
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A  quel   timido  grido  disarmalo 
Galvano,  si  mostrò  sovra  una  porta  ; 
Ed  al  Donzcl   del  mar  vòlto  adiralo 
Con   faccia  ardente,  e  guardatura   torta  : 
Disse  ;   Sei  forse   tu  quel  sventurato, 
Che  qui   la   tua  fortuna  a  morir  porta  ? 
Ch'hai  a'  fratelli   miei    lolla   la   vita, 
E  l'altra    gente  mia  morta  e  ferita? 
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Son  desso,  ci  gli  rispose;   e   son  venuto 
A   vendicar  1'  atroce  atto  e  villano 
F.1II0  a   cosici;  ed  a   donarle   aiuto 
Contea   il   superbo  e    Iraditor   Galvano  1 
Come   il  feroce  intese  quel   saluto 
Si   fé'  di  rabbia,  e   di  furore  msano. 
In   Cinto  il  cavaliero  un  asta  prende; 
E  sovra  un  gran  corsier  del  morto  ascende. 


Galvano,  a  cui  il  cor  ^eDuto  manco 
Non  era,  armalo  venne  in  un  momento 
Sovra  un'  allo  destrier  di  pelo  bianco, 
(Ite  leggerezza  mostra  ed  ardimento; 
IL  contra  il  cavalier,  che  stima  manco, 
Ch'  alpeslro  monte  un  spiritel  di  vento, 
Sprona  il   cavai  con    tanto  impelo  e  rabbia 


Ch'  ali 


spa 


la  minuta    sabbi 


Galvan  l'incontro  6er   tolse  di   «ella: 

L' altro,  le   cinghie  rotte   al  suo  corsiero. 

Presse,  ma   con  più  onor,   l'  erba    novella  ; 

S'alza   ciascun   di  lor  presto   e    leggiero; 

E   con    la  spada  in  man   P  allro  martella; 

Ma,  benché  Galvan  fosse  e  forte  e  6ero 

[  Ed   a   vincer  usalo,    ha  poca   speme 

Della  vittoria;  e  ne  sospira  e  teme. 
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Fu  lungamente  la  fortuna  eguale, 
E  fra  loro  l'ardir  pari  e 'I   valore; 
Ma  n.ialmenle  il   giovene  reale, 
Ch'  era   di  maggior  forza  e  di   più  core, 
Si  lo   stringe,    l'incalza,   e  si   l'assale, 
Che   di   lena  lo  priva   e  di    vigore; 
E  lo  la  ritirar  debile  e  lasso. 
Per  potersi  salvare  a  passo  a  passo. 
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Non  allrimenle,  quando  il  mare  irato 
S'  alza,  e  contrasta  col  nemico   vento. 
Va   il  nullo   ondo-o  alquanto  al  corso  usato, 
Porgendo   a' navicanti   alto  spavento; 
Cede   alla  fin   dell' importuno  fiato 
Al   cran  furor  il  liquido  elemenlo  ; 
Cedeva   al    gran   valor   del    giovenetto 
L'alleo,  dal   ferro  e  dalla   tema  astretto. 

xxtt 
A'oleva  Ir  a   salvarsi  entrn  a  una   torre. 
Ma  l'avversario  suo,   che  ciò  previde, 
('on  tanta  furia  e   leggierezza  corre. 
Che  '1   timido  disegno   e.U  precide 
E   per  fin   degno  alla  contesa  porre 
Gli   d.i  di  man  nell'elmo,   e  gli   reride 
I   lacci  con   la  spa. la,  e  1  capo  ancora. 
Togliendogli  la  vita  e '1  vi<.io  a  un'ora. 

E  rivolto  alla   donna  disse:  Ornai 
In   tutto  assolta  sei   dal  giuramento; 
Ed  amante,  o  marito  aver  polrai, 
Come  più   sarà   a  grado   al   Ino   lalenlo; 
Ed  ella,  eh'  a' suoi  di  non  ebbe  mai 
Più  «ti   bramata   cosa   il   cor   contento, 
Per  ringraziarlo  umil  di  si  degù'  opra, 
Quanto  meglio  iapea   la  lingua  adopra. 

Volea  per  segno  della  sn.i  vendetta 
fa  gran   lesla  portar  del   traditore 
Al  cavaliero.  a  cui  la  pioveeeiia 
Era  mandata  dal  suo   dolce  amore; 
Ma  '1  vago   vincitor   gli  ebbe  inteidetla 
Cosi  vana  fatica  ,  e  per  minore 
Pena  e  travaglio   suo   le   fere    dare 
L'  elmo,  d.'  aperto  in  più  d'  un  loco  appare. 


--\ 
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Quindi  parlili  poi,  seppe  da  lei, 
Cnm'  ella   era   manHata   ad  Agriante; 
.Ma   non   gli   volle   dir,  che  di  colei, 


Da 


odala 


fos, 


\   cui  il  DonzeI  del  mar   disse:  Io  vorrei 
-Se  pur  rilrovi   qoel  guerrier  preslanle, 
(he   gli   dicessi   ancor  per  nome   mio, 
Che  di  servirlo  ognor  cerco  e  desio. 

E  elle  s'  egli  va  in  Francia,  Io  spero  loslo 
Ti'  esser  con   seco   e  fargli  compagnia  ; 
Dir  non  volea   chi  fosse,   che   iiascoslo 
Brama   ad   ogn' un  per  molli    di,   che  sia; 
Ma   la  donzella,  eh'  avea  già   disposto 
Ad   ogni   modo   di   saperlo  pria. 
In   guisa   nel   preso,    eh'  ei   fu    sforzalo 
Di   dirle   il  nome' ornai   lanlo  lodalo. 

Senza   dimora    far,   quinci   parlilo 
Balla   fanciulla,  prese  allro   cammino  : 
Lasciamo   andar  il   cavalier  ardilo. 
Dove  forse   lo  scorge  il  suo  deslino; 
E  seguitiam   rosici,   che  per  spedilo 
Senliero   giunse   alla    cill.i   vicino; 
Dove   il  re  Languines   lenea   la   corle, 
TrisU  in  UQ   tempo,  e  liela   di  sua  sorte. 
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Poco  prima  di  lei  era   arrivata 
I.a   donna  traditrice,  ch'io   v'ho   dello. 
The   fu   da'  Ire  fratelli   presentala 
Col  marito,  da  lei   lanlo  neglello  ; 
Cià   esposta  aveano  al  re  quella  ambasciala, 
(he   loro  impose   il    cavaliero   dello; 
K   già   se   ne  parlìan   colmi   di   sdegno. 
Per   la  sorella,  e  per  lo  caso  indegno. 

.XXIX 

Era   il  principe  Scoto  all'ora  all'ora 
Con   la   fusla   veloce  ritornalo 
Di   là  've  andò,  se  vi   rimembra  ancora, 
Credendo    di    trovar  qoel   dispietalo  ; 
I-:    non  trovando   Ini,  senza  dimora 
Aveva   il   suo   Castel  preso   e   abbrucialo, 
E  liberale  molle   donne,  e    molli 
L'omini  in  suo  poter  vivi  e  sepolti. 

XXX 

Toi   eh'  ebbe  falla   al  re  la  riverenza, 
Ad   Agrianle   vòlta   la  donzella, 
C.\\t  in  pie  slava   del  padre   alla  presenza, 
C.li   conta   di   Galvan   l'alia   novella; 
E   l'elmo,  che   moslrar   l'esperienza 
Del   fallo,  più  polea,   che   la   favella, 
Appresenlogli  in   vere  della   testa. 
Facendogli  l' istoria  manifesta. 

XXXI 

Restò  stupido  ognun,  perchè  Galvano 
Era  il  più  forte  cavalier  trtiuto. 
Che  per  moli'  anni   il   gran   padre     Oceano 
Avesse   intorno  all'ampie   sponde  avolo, 
l'.ese   Agrianle   quel  fon'  elmo   in  mano; 
t:   poi   rhc   le   percosse   ebbe    veduto, 
1    dò   il   DonzeI   del  mar  mollo  allamenle  ; 
I.    la   bella   Oriana   era  presente. 


La   qual  con   gran  piacer  saputo    av 
Da  Lidia,   prima   ciò  rh'  era   seguilo 
Nella   battaglia   perigliosa   e   rea", 
Dove   il   gran    re   di   Francia   fu   tradilo 


Iole 


Birbi 

Non 


da  le 


egno 


ala   dal  padre,   andarseo,   dov 


chi 


que 


eia 


Donna,    che  dello   vho  di  Danismarca  ; 
E  menatala   in    parie  più   secreta. 
Dove,  fuor  di   Mabilia,   allri   non  varca. 
Con   la    faccia   fra    due   pensosa   e  liela. 
Larga   (li  ciò  eh' a    tulli   gli   allri   è  parca, 

E  la  fé'   secretai  ia  del  suo  core. 

Dappoi  le  dà  la  cera,  in  cui   nascosa 
Era   la   caria   e  '1   nome  del   Donzello; 
Che  presa  allnr  avea,   che   la   vezzosa 
Fanciulla   a    lui   portò 'I  brando,  e   l'anello 
Ed   accoda    l'informa   d'ogni   cosa. 
Che  gli  abbia   a  dire,   e   come  trovar  quello 
Seguendo   da   lontano  i   suoi    vestigi. 
Potrà,  se  non  più   loslo,   entro  Parigi. 

Dalle   due  dame   iolanto   accompagnalo 
Cortese,  e  rifro   albergo   ebbe   Alidoro  ; 
E   poi  che    laulamenle   ebbe   cenato, 
E  veduto   del  loco  il  bel   lavoro  , 


fu 


npos 


Ricca    di   gemme,   d'  artifìcio   e   d*  oro. 
Ma    di  pari   col  sol   dal   lello  sorse, 
E  verso   il   lerzo  ponte  armalo  corse. 

La  statua  rbe  fa  officio  di   trombetta, 
Sonò  la    terza   volta   il   corno   altiero. 
Quasi   bramosa   di   veder   vendella 
Far  dell'oltraggio   d'ogni   suo   guerriero. 
L   empio   gigante,    a  cui   pugnar  s' aspella 


Appa 
Ch'avria 
Ad   ogni 


alo 
posto   lerror  sol  con   lo   sguardo 
rdilo  cavalier  gagliardo. 
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Egli   era   grande  a  punto  venli  braccia 
Se  non   mente  chi   tolse   la  misura; 
Onallro   e  più  palmi  larga   avea   la   farcia, 
Lippi   gli   occhi;    la   vista    tòrta    e   scura; 
Due    antenne  parean   ambe   le   braccia; 
Duo   arbori   da  piedi   alla   cintura  : 
Non    fu    giammai    fra   lanle   opre   leggiadre 
l'omo   si  erande  dell' anlira  madre. 


ada   In 


pai; 


Che  porla   queslo   mostro   è 
Che  ben   comodamenle  oprar  per  lancia 
Si   polrrbbe   or   dalle  moderne   gemi: 
Non  gli   arrivava   a  doo  braccia   alla  pancia 
B.nrhó   maggior   de' cavalier  presemi 
Fosse   Alidoro,   e    gli   par  proprio   a   petto 
Come  ad   uomo  ben  grande  un  fanciullello 
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Dalla  cintura  a  basso,  ov' è  il  periglio, 
file  jiiii  alio  vaniva  a  pena   brando, 
Krano   1"  arme  falle  con   consiglio 
Di   chi  l'incanto  fc' strano  e  mirando, 
Non  mi  ricordo,  se  di   duro  arlijllo 
Di   qnei  grand' uccellacci,   die  volando 
Sen  vanno  per  la  Scizia  o  pur  d'  un  dente, 
O  d' orca,  o  di  balena,  o  di  serpente. 

xt 

Come   vicini  fur,  si  salularo 
Non  con  parole,  ma  col  ferro  dur»; 
K  si   gravosi  colpi  si  menaro, 
Ch' avriano   aperto   un  ben  fondato  muro: 
r.o  scudo   del   gigante  era  d'  acciaro, 
Né  però  fu   dal   gran  furor  secoro  ; 
<'.he  pili   d'  un   palmo   la   nemica   spada 
Ne  mandò  al  primo  colpo  io  su  la  strada. 

Feri 'I   gigante  Ini   d'un   così   crudo 
Colpo,  che   gli   averia  la   vita   tolta  ; 
.Se  la   virtii   dell'  incantalo  scudo 
Non  salvava  Alidoro  a  questa  voltai 
Rimena   il   brando   di  pietate  ignudo 
Con  quanta  forza  aveva  in  sé  raccolta: 
Ma '1  cavaller,  che'l   gran  periglio  vede, 
Adopra,ov"è  più  d' uopo,  e  l'occhiu  e  "i  piede. 
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Che  ben   conosce,  eh'  alla  fuga  presto 
Esser  bisoana,   se   tòrsi   di   matio 
Brama   alla   morte,   che  quel   ferro  infesto. 
Con  seco  porta,  se  non  scende  in  vano  : 
Però  ora   1'  impiaga  ;  ora  al  molesto 
Colpo  sottrassi  e  se  ne  va  lontano  ( 
Indi'l   torna   a  ferire,   e  mille  ruote 
Gli  fa  d'iutorno,  e  quanto  può  il  percuote. 

Ma,  come  quercia,  che  nodosa   e  grossa 
In   cima   d'un   incollo,   orrido  monte. 
Ancor  ch'alia  possente,  aspra  percossa 
Pel   superbo   aquilun  chini   la  fronte. 
Con   le  radici   ferme   ad   ogni   scossa 
Slassi   del   vento  :   così   fon   le   pronte 
Forze  stava   il    gigante  acerbo  e  fiero, 
E  de'  colpi  ridea  del   cavaliero. 
xl.iv 

Ridasi   quel  cnidel  pur  a   sua   posta, 
Che   non   andrà   drlla  battaglia   netto  ; 
Perchè   l'ardito   ginvene  s'accosta, 
E  spinge  il   brando  per  passargli   il  petto; 
E  poco   sotto   alla   sinistra   rosta 
Gli  apre  l'usbergo,  ch'era  .issai  perfetto; 
E   gli  fa  un'  ampia  e  sì   profonda  piaga, 
l'.lie  ben   bisogno  avrà  dell'arte  maga. 
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Ma  così  tosto  non  potè  ritrarsi. 
Che  non  prova-se  il   taglio  della  spada  : 
Pili  colpi   ha   del   gigante  al   vento   sparsi, 
Or  questo  il  coglie,  e  fa  che  'n   terra  cada  ; 
E   s' alquanto  piii   tardo  era  a   levarsi, 
Gli   mandava   la    lesta   in   su   la  strada  ; 
Ma   taot' apile  e  presto   si   solleva, 
Ch'a  pena  il  fiero  abaio  il  brando  aveva. 


•Siccome  l'orso,  che  d'ogni  ferita. 
Che  gli  dà  il  cacciolor,  vuol  far  vendetta. 
Spesso  con   gran   periglio   della   vita 
Conica   r  acuto  spiedo   il  piede  aifrelta  ; 
Co.'i'l  franco   guerrier  da  una   inflniu 
Collera   vinto,  addosso  gli  si   getta; 
E  'I  fere  sì  nella  sinistra  coscia, 
Cir  ci  sentì  grave  e  smisurata  angoscia. 

xr.vii 
Fo  l'armatura  così  dura  e  forte. 
Che  *1  fino  brando  gli   si   ruppe   in  mano. 
Ad  inchinar  si  cominciò  la  sorte 
Sin  allor  destra   al   ravalier  sovrano; 
Non   che  per  ciò  l'altier  tema  la  morte; 
Ma  fu  si   dal   furor  vinto,   che   insano. 
Senza   pigliar  dalla  ragion   consiglio. 
Correva  ad  incoutrare  ogni  periglio. 

XI.VIII 
Era   prima   al  fugeir  presto  e  legeiero; 
Al   ferir  piò  d'ogn' alleo  apile  e  destro; 
Or' ha  mutato  sorte  "il  cavaliero; 
Ch'ei  sembra  lo  scolar,  qnegli  il  maestro: 
Non   vuol   fuggir,   né  può  ferir  l'altiero; 
Ed  egli   ha   già  piagato  il  braccio  destro, 
I.a  manca  spalla;   e   in  molte  parli  aperto 
L'  elmo,  che  i  duri  colpi  avea  sofferto, 

XLIX 

Tentalo   avrla   di   venir  alle  prese; 
Ma   troppo  disugttal  fora  la  lolla  ; 
Ancor  che  fosse  in  simili  contese, 
Qiiant'  altri,  il  buon  guerrier  persona  dotta  ; 
Partilo  al  fin   da   disperalo  prese; 
E  irato  gli  avventò  la  spada  rotta 
Con   tal  furor  nella  superba  fronte; 
Ch'ei  ne  tremò,  e  fc'lremar  il  ponte. 

t 

Che  farai   Alldor?  li  fnancan  l'arme 
E  la   lena,  che'l  sangue  se  ne  porla; 
E   se  ben  miro,   di   vederli   parme 
Col  piede  lardo  e  con   la  faccia  smorta  ; 
Tal   che  forza  sarà,  che  ti   disarme 
Del  caro  scudo  ;  e  che  per  la  più  Corta 
Strada,  senza   corona   e  senza   speglio, 

LI 
Mentre   Alidoro  va  sangue  e  sospiri 
Spargendo  fuor  ;  la   sua   amante   gradita, 
Cominciando   a  provar  dolci   martìri. 
Cerca  cogli  occhi  la  sua  cara  vita  : 
E  come  un  spirto  di  racion  l' inspiri. 
Vòlta  ad   Amor,  col  cor' la  voce  unita. 
Il  supplica,  che  meno  irato  e  fero 
Torni  di  freddo  ghiaccio  il  suo  pensiero. 

l.il 
Deh  vibra  in  me,  dire»,  quel  santo  strale, 
Che  percosse  la  figlia  di  Penco  ; 
La  qua'  per  non  avere   al  fuugir  1'  ale 
Le  man  d'  Apollo,  del  suo  còrpo  feo 
Queir  arbor  sempre   verde  e   trionfale: 
Piaga  col  piombo  questo  petto  reo: 
E  spengi  il  foco  e  quella  ardente  face, 
Che  per  sì   vano  oggetto  mi  disfate. 


L   AMADIGI    DI    GAUIA 


E,  se  pur  v»ui,  che  nel   tuo  nobii  regno 
lo  entri,  e  segua  T  amorosa  corte, 
Fa  almen,  ch'io  trovi   il  jsiovenetto  degno; 
Che  forse   il  lieto  del  m'ha    dato  ìn   sorte; 
E^uT  serva   ti   voglio,   e  non   mi   sdegno 
]>■  ohbedìr  un   signor  possente   e  forte; 
Fiir  ch'io  sappia,  chi'I  cor  mi  stringa  e  leghi  ; 
Ed  a  cui  porger  possa  i  dolci  preghi. 

LIV 

Così  detto  si  leva,  e  asciuga  il  volto, 
Ch'  era   di  pianto  molle   e   rugiadoso  ; 
E  col  cor  sempre  in  quel  peusier  involto. 


Non   trov 


npos. 


Preso  il  deslrier,  che  se 
Pascendo  a  grado  suo  nel  prato  erbe 
Tenne  il  cammin  per  quello  ombroso 
Che  terminava  io  una  fresca  valle. 


iolto, 
ralle, 


con  questa  piaga  acerba 
Io  prieghi  a'sordi  venti, 
gè,  e  '1  suo  duol  disacerba 


Ma  mentre 
Nel  «or,  sparg 
Ode  un,  che  p 
Con  queste  voci  misere,  e  dolenti; 
Qual   più  perfido   amor   li  si  riserba 
Modo,   da   dare   al   cor  nuovi   tormenti  : 
Qua!   via   l'è  più   rimasta  a  nove  pene 
S' ars' hai  lo  stelo,  onde  liorìa  il  mio  b< 


Vanr 
Perrh' 
Non   ve 


desir,  eh'  ognor  m' in 
o  là  voli,  ove  mia  r 
dì  il  fin  degli  amoro 
che  la   ragion  oppre 


]^ 


E  non  voler  con  sempiterni  affanni 
Trarrai  a  forza,  ove  giunto  io  mi  sommerga. 
Il  frutto   è  còlto,   il  fior  caduto  in   terra; 
Dunque  perché  mi  dai  più  lunga  guerra  ? 

LVU 

Così  dicendo,  dolorose  stille 
A'ersa  dal   core,  e  l'erba  riga  e  bagna 
Con  sì   caldi  sospir,  eh' a  mille  a  mille 
Avvanipan   d'ogni  intorno  la  campagna: 
Scorge  dell' ardor  suo  l'alte  faville 
Miriuda,  ed  ode   il   duolo,   e  se  ne  lagna, 
E  giunta,  ov'ei  giacca,  lui  si  duleole 
Salutò  graziosa  e  riverente; 

LVIIl 

Dicendogli  :  Signor,  se  disonesta 
Non  e  la  mia  preghiera,   e '1  mio  desio; 
Dimmi  di  quel  dolor,  che  li  molesta, 
I.'  empia  cagione,  e  del  tuo  sialo  rio  ; 
Che,  se  per' farli   libero  da  questa 
Pena  mortai,  fia  buon  l'aiuto  mio; 
Per  l'aureo  slral  d'Amore  io  li  promelto. 
Per  le  d'esporre  ad  ogui  rischio  il  petto. 

Ltx 
Così  gentil  pielale  a  me  m'invola 
Del   Ino  martìr  più  d'altro  acerbo  e  fiero, 
Ch'  inerme,   armata,  accompagnala  e  sola 
Verrò,  dovunque  ei   ti  fia  più  misliero. 
E  senz'  altro  ti   dò  con   la  parola 

la  fede  :   ciò  che   il   cavaliero 
lei,  vi  narrerò  dappoi  ; 
nto  più  lungo  non  v'annoi. 


Anc 
Risr 
Perché  il 
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©"^                 CAINTO   VI                 ^^ 

ARGOMENTO 

Ma,  mentre  il   duca   .li  Medina,   ed  io 

Stavamo  ad  odorar  le  foglie,  e  fiori; 

Con    la   speme   appagando   il  gran   desio  ; 

•*r&®i<e* 

L'altro   rivai,   non   contento   d'odori, 

L'arbore   ascese;  e   dal   ramo   natio 

Narra  il  re  ài  Valenza,  che  a  ShigUa 

Il  frutto  colse;    e  gli  amorosi  ardori 

Iva    temprando   se  l'occorso   caso 

Perde   la  pace  per  umor   riìbello. 

Colmo  d'  assenzio  non  gli  avesse  il  vaso. 

Usuarle  cortèo  manda  alla  figlia 

Onde   ritorni   al  suo  paterno   oslello  ; 

Però  che  mentre  a' snoi  desir  cortese 

Ma    Ursonda   mena,   ornala  a   meraviglia, 
IVai'C,    su   cui   racconta   del  Donzello 
Ad  Oriana   la   storia,   e   come  Amore 
Di  caldo  afelio  gli  scaldasse  il  core. 

Il  rivai   nostro   chiama    la   donzella; 
Per   contentar   l'ingorde   voglie   accese. 
Al    duca    il   fé' veder  maligna   stella: 
Onde  sdegnoso   a   vendicarsi    attese 

P.^rlando  'al   vecchio   padre   la   novella  ; 

Il   qual    dolente   a   meraviglia,   e   tristo, 
Vide,  ciò  che  vorria  non  aver  visto. 

^#*®*S4- 

Alza  il   misero  allor  1'  umido  volto 

E'n   Siviglia  una  legge,  anticamente 

Di  lagrime,  e  cosi  piangendo  dice  : 

Da   qnei   re   fatta,    ma    troppo   severa; 

S'io  tossi  stato  da' legami   sciolto 

Cile   s' un   sospinto   da   desire   ardente 

Del   dispietalo  amor,  sarei  felice  : 

Giace  con  una  ;  e  non   gli  sia  mjgiiera. 

Ma   lamia    gioia    e  lutto '1  ben   m'ha   tolto 

Ambo  sian  presi,  e  da  giusto    e  prudente 

Ingrata  donna,  e   fattomi  infelice 

Giudice,  esaminati  ;  e  quel  sol  pera 

Sovra    quanti   ne    vede   e   scalda    il   sole  ; 

Di   lor,  ch'ha  cagion   data   a   tal  peccalo, 

Perciò  il  cor  lasso  si  lamenta  e  duole. 

Senz'  altro  indugio  al  foco  condannato. 

E,  poi  che  di  saper  sì   vago  sei 

Kur  dunque  presi,  e  da  giudici  eletti. 

La  cagion  del  mio  pianto  acerbo  e  grave; 

Esaminali   del   commesso   errore  ; 

Benché  col  raccontarli  i  casi  mici 

Ma   lanlo  son  d'  amor  congiunti    e  stretti; 

Rinnovi   il  mio  dolore,  e  piò  1'  aggrave  ; 

Che  ciascun   esser  vuole  il  peccatore  ; 

Te  la  dirò,  se  pur  i  fatti  rei 

K   benché   siano   i    giudici   perfetti. 

Mi   daran    tanto   spirto,   eh' umai   m' liave 

E    dallo   ingegno,  pnr  può    tanto   Amore, 

Il    martire   e '1   diginn   condono   a    tale. 

Ch'a  fidi  amanti  della  le  parole, 

Ch'a  poco  a  poco  manca  il    mio  mortale. 

Che  dar  semenza  alcun  di  lur  non    vuole. 

IH 

IX 

Gii  molto  tempo  alla  spietata  figlia, 

Pensa  quanti  dolori  insieme  accoglio 

Siccome    volle   il   mio   tiranno  amore, 

Di  questn  caso,  anzi  sventura  mia  : 

Del  re  mal  fortunato  di   Siviglia 

Né  ti  meravigliar,  se  me  ne  doglio. 

Infelice,   donai    l'anima   e '1   core; 

Perché  pietate,  amore  e  gelosia 

Né  solo   fui,   perchè   la   meraviglia 

Con   tal   furor  e   con  colanlo   orgoglio 

Di    sua    bellezza,   ond' é    tanto   romore. 

In   me  fan    guerra    si   noiosa   e  ria. 

Fa,   die   chiunque   la   contempla    e   mira, 

Ch'io  non  so,  come  un  cor  possa  patire 

Subito   del  suo  amore  arde  e    sospira. 

Tante  pene  ad  ogn'  or,   icuza   morire. 

E  fra  tutti  color,  eh'  Amore    accense 

Ma,  s'io  fo.ssl  iicur  della  sua  vila. 

Della  rara  beltà  di  questa  ingrata, 

La  qua!  posso  dir  mia,  perch  'n  lei    vivo; 

Tre  fummo,  il  cui  ardor  mai  non  si  spense, 

Ancor   che    la   mia   doglia   sia   iufinita  ; 

Perchè  ci  si  mostrasse  empia,  e  spietata  : 

Ancor  ch'io   sia   d'ogni   diletto  privo. 

li  si  fcr   tanto  nostre   voglie  intense. 

Con  speme  »  con   desio  ,  eh' un    di  pentita 

«'.he  per  piegar  la  sua  niente  indurala, 

Col  cor  men  duro,  e  nien  sdegnoso,  e  schivo 

Senza   riguardo   al   nostro  stato   avere 

nimirasse    il   mio   amore  e   la   mia  lede, 

Ibbiain  seguile    le  pileroe  schiere. 

F^ra  minor  il  duul,  che '1  cor  mi  fiede. 
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Diinlml   d'  avfr  per.liilo  il 
M.i   pili   l'afflino   cor  mi    rode 
Vrdcr,    ri,' amor   con    si   s.lde 
1.1   siringa   con   colui,   cht   nioi 
^oglia    Ira  mille    vcr|;ni-n 


riii 


clic    Ini    !.. 


(,>iieflo  è  quel  colpo,    che  in  perpc 
1  .irà  di' io  meni,   lasso,   i  mesi  e  • 


E  però  disperato  atibandonai 
La  patria,  il  reano,  e  l'altre   cose  car 
Glie   eia   re  di   Valenza  mi    nomai. 
Mentre  benigno   ciel   mi    vohe   aitare: 
E  solo   entro   im   lepnello   mi   fidai 
Alla   tempesta    dell'ondoso   mare, 
E  mi  pos'in   arbitrio   di   fortuna 
Scnja   lasciar   di   me   novella   alcuna. 

XIII 

Ma  li  elei,  che  forse  a  più  misero  s 
Ancor  mi  serba,  a  piii  penosa  vita. 
Mi  scorse  qui  col  lepno  abbandonato 
Lasso,  e  mi  diede  mal  mio  !;rado  alla, 
Ond'ora  piango  il  mio  malicno  fato. 
E  così  detto,  tacque,  all'infinita 
Pioggia  di  lacrimare  aprendo  il  varco, 
D'amorosi  marlir  gravoso  e  carco. 

XIV 

Oriana  gentile  è  tempo  ornai. 
Ch'io  li  conduca  al   gran  regno  patern 
Che    I'  ha    la   madre   sospirala    assai  l 
Né  pili    lei  vieta   il    lemjiestoso   verno  : 
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Jìa   Febo   il   lume   suo  purpureo   e    giallo 

Inusitata   e  strana  meraviglia. 

Che  converse  d'ognuno  in  sé  le  ciglia. 

XVI 

Solcava  n  mare  allor  tranquillo  e  plano 
Una  nave  .superba   in  vista,  e  quale 
Non   vide   forse  mai   l'alto   Oceano: 
DI   quella    vie   più   bella   o   almeno   eguale  , 
Ch'addusse   Cleopatra    e 'I    gran   Bomaon 
Con    clnrlosa  pompa    e    trionfale  ; 
E    tale   certo,   che   s'  allor    possibile, 
A' tempi   nostri   non   sarà   credibile. 


D'  ebeno   dp|   piii   bel,   eh  'n    Orienle 
Spiegasse  mai   le   vaghe   chiome  al    vento 
Era  la  nave  :  d'  or  puro  e  lucente 
Teste,  e   di  fila   di   polito   argento, 
E   vela   e  sarte   aveva,    ed   egualmente 
Fatto   con   ricco   e   lucido   oroamento 
L'  arhor   erande    l'antenna,   e   l'alile  rose 
Che    teneva    nel  sro   rhio.e   e   nascose. 
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Con  ahi  suoni,  e  cut 
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In  questa  con  un  suono   allo   e   soai 
Vegglon   gittar  nel  mar  l'ancore   d'or 
Dalla   maravlgliosa    e   ricca   nave; 
K  'n    un   legno  minor   di   bel   lavoro 
Una   dama   smontar    pensosa    e   erave 
Con   un   leggiadro,  ed   amoroso  coro 
Di   fanciullelle   gentili   e   vezzose 
InghirlandaU  di  fiori  e  di   rose. 

XXII 
Era   la   barca  spaziosa   e    grande 
D' ebeno   lesta   e   dì    bianco   elefante; 
Ambi   dui    capi   a.lorna,   ambe   le   bande 
Di    colonne   di    Incido   adamante  , 
Cinta    d'  Intorno   di   liete   ghirlande 
DI   fresche   rose    e   di   fiorite   piante; 


Coperta  di 


chls 


no    bi 


Di 


preziose  gemme 


iccato 
ornalo. 


XXIII 

Dì  porporino  manto  era  ogni  parie 
Vestita   dentro,   in   cui   d'  oro   e   d"  argi 
Con  bel  ricamo  e  maestrevoi   arte 
Era   col   ciel   dipinto   ogni    elemento  ; 
E   varie   istorie   quinci   e   quindi  sparte 
Con    lanl'altre  ricchezze    ed    ornamenl. 
Che  di  tinti  color  lieta,  e  superba 
La  novella  staglon  non  plng.   l'erba. 


Duo  montoni  marini  olirà  ogni  segno 
Grandi,   ma    tutti   queti,   e  'n    vista   umani. 
Per  lo   salato   umor   traeano    il   legno. 
Siccome   carro   bue   ne'  l.,rghi  plani, 
E    1    fren   non   fatto   da   mortai   ingegno. 
Una    donzella   con    le   bianche  mani 
llegge' ,   a   quest'opra   novamenle   averla 
Con  molla  agililate,  e  ron   destrezza. 
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Non  j^ira  cavalier  presto,  ed  accorlo 
fon   lai    velociti  cavai   .li  Spaino 
AUor,  clie  per  diletto  e   per   diporto 
Tornea   con    altri  molti   alla   campagna, 
Con   qual   la  poppa,  poi  che   pinose   al  porto 
Là,  dove  r  onda  estrema  il   lilo  bagna. 
Gir»   la  fanciulletta;    indi   discese, 
£  1  cammin   verso  la  reina  prese. 

E  disse  ad   Oriana  :  D'  osservarvi 
Bramosa   Urpanda    la  promessa  fede, 
T'  aspetta   al  porlo  per  accompagnarvi 
Alla  vostra  real  paterna  fede  ; 
E   per  secura   e   comoda  portarvi, 
Come   al   vostro  valor  piò  si   richiede. 
Una  nave  ha   condotto,   ov' a   voslr' apio 
Starete,   come   in   ricco  allo  palagio. 

XXVII 

Alla  cortese,  e  sì   gentil   proferta 
I,'  ardito  re  Nors-allo   era   presente  ; 
Che  la  virtii  d'  Urganda   avendo  esperia, 
Disse,  che  s' imbarcasse  immanlinente. 
Però  d'  andar  in  Inghilterra  certa 
Mahllia,   innanzi   .il   genitor  presente: 
Ed   alla  cara  mailre  inginocchiata 
Si   lo   con   Oriana   accommiatata. 


Qoinci  di  slnpor  pieno  e  di  diletto 
M.inli'i  sul  vago  e  trionfante  legno 
Di   dame,  e   cavalieri  nn  drappelietto 
Di  sommo  onor  e  d'ogni   laude   degno. 
La  gentil   Fata  con   allegro  aspetto 
Lor  .si   le'  incontro,   e   senza   voler  segno 
Lasciar  addietro  alcun  di  riverenza, 
I,.-   fere  una   gratissima   accoglienza; 

Vi  la  gran  nave, e  non  ha  alcun   nocchiero 
Che  del   ricco  liu.on  aggia  '1  govern,., 
Com*  armato  e  secnro  cavalicro, 
Che   1   nemico    valor  si  prende   a   scherno, 
Solcanilo  di  Nettuno  il   vasto  impero, 
.Senza   temer  di  procelloso  verno. 
Ma  fa   il  cor  d'  Oriana  altro  commino 
Dietro  il  suo  vago  amante  e  pcllcgnno. 

La  maga,  che   lei   star   vede  pensosa 
Chinate   a    terra   le    loci  heate  : 

T,e  roda   il   molle  cor,  mossa   a  pietalc  ; 
Le   disse:    Asciuga   1' .lima   lagrimosa, 
K   oiui    far   torto   a   questa   gran   Leltale, 
Che   vedrai   il    Ino   amor  celebre   e  chiaro 
l.ir  con  gran   regi,   e  imperatori  a   paro. 

Poi  le  soggiunse:  E  perch'io  veggio  aperto 
I.    .ilio    desio,   che    ili    piacer    li    ^pogl.a; 
n.'o.liè   ail  ugni  altro   sia  chiuso  r   Ciipcito 
l'.i.,n,o   di    compiacere  alla    tua    vogli,.: 
I.    d.ilr  il    iiohil   sangue,  il   padie   icil.i 
cliid'  egli  piese  la    terrena   spoglia  : 
\,t,„  ihr   questo  diil.hio  nuu   ti   1." 
<'.,la.    il    .oi,   e    lo.p.illi.lii    la    laM  i  . 


Se   por  la  fama   il   glorioso   grido 
Non    l'  ha  alle  caste  orecchie  ancor  portato, 
Saprai  per   testimonio   vero   e   lido. 
Che  cavalier  piii   degno   e  pili   lodalo 
Non    ha    visto   giammai  questo   o  quel   lido 
Di   Perion,  che   poco   innanzi   ha   dato 
L'ordine  sacro  di   cavalleria 
A  quel   DonzeI,  senza  saper  chi  sia. 

XXXIII 
Mentre   eh' ei   nell'età   verde  e  fiorita 
Spinto  da   un  onorato  e  bel   desire, 
Per  viver  chiaro   la   seconda   vila, 
E  di  morte  sprezzar  gli  sdegni   e   l'ire, 
Andava  errando  dove   l'infinita 
Ardente  sua   virtii   lo  facea   sire. 
Nella  minor  Bertagna   ajgionto  un    giorno 
Di    gran  beltà,  di  molta   gloria   adorno, 

Della  figlia  minor  del  re  s'accese, 
Che   l'altra,  com'or  fa,   corona   d'oro 
Portava  ;   donna   di'  questo  paese  ; 
E   fu   r  amor  reciproco  fra   loro. 
Ma  come  volse  Dio,  non  passò  il  mese, 
(he  di  nascoso  celebrate  fòro 
Le  nozze  lor  sotto  felice  stella. 
Col   testimonio  sol  d'  una  Donzella. 

XXXV 

Quel  poscia  si  parilo,  questa  rimase 
Gravida   d'  un  fanciullo   e   dolorosa 
Per  molti   di   nelle  paterne   case  : 
Partori   un   fisli.i  .il   fine  alla  nascosa; 
Il   qiial,  come  il   timor   la  persuase, 
lì   la   donzella  accorta   ed   ingegnosa 
Sua  seeretaria,  e  Darioletta  della, 
Binchiuse  in  una  picciola  cassetta. 

xxxvl 
Avvolto  in  real  panni  ;  e  seco  pose 
I.a   spada,   ch'ai   suo  amor  furata  avea  . 
E  di  sua   mano  in  poca  carta  espose, 
Come  nomarsi   il  fanciiillin  dovea. 
La  carta  poscia  io  quella  cera  ascoso. 
Che  secura  dall'  acqua   la  facea. 
Ove   1    suo   nome  ha   visto  aperto  e  chiaro 
E  eh'  ei  figlio  é  di  re  famoso  e  raro. 

xxxvii 
Vi  pose  ancor  fra  l'altre  rose  care 
l.'aoel,  che   Perion   le   avea    lascialo. 
(borni  in   un  fiiimicel,  ch'andava  al   umiì 
Dietro  al   palazzo  suo  l'ebbe   gettalo: 
Qual  fosse  il   suo  dolor,  quali    1'  amare 
Lagrime,  che  bagnaro  il   voli.,   amato, 
Per  non  pigliar  di  dirtelo  falica, 
Lascio,  che  la  pietà  per  me  le   1  dica, 
xxxviii 
E  getlandnin  disse:  O  voi  ih' avete 
Il   perpeluo   povernu  di  qiiest  oude. 
Se   mai    s.  mpre    vi    siaii   fiorite    e   liete 
i)r   s.islri   iiniMli  alberghi   ambe   le  spoo.l.' 
E  s'..lle  rive   vri.li,  all'acque  chele 
biano  1   aure   ad   ngnor   Holre  e  sri.iodr. 
Pigli.ilr   questo  legno,  ci  nnhii  fieli» 
•■"."date   dog al.  d'ogni  peiiglm 
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ll.lir   Ir   Dive,  e  dal   liqiuiln  rfsni., 
lUcciuio   a   (;ar.i,   di  rose  e   di   fioii 
Spopliando   i  prali   lor,   finsero   il   irpnn, 
Come   <:i  suoi   le  chiome  a'vinrilorl. 
Muslfdr  le  sponde  d'allegrezza   sei;nu  ; 
E   i   vaghi   angei  con   garrnli   rumori 
Facon,  bitlcndo  l'ali,  compagnia 
Al  fancinl,  che  felice  se  ne  già. 

XL 

Non  for  si  loslo  al  mar,  eh'  allo  e  sonarne 
Prima  era,  che   tornò  piano  e  quieto, 
r:..me  ora   che  Nettuno   trionfante 
Va  per  lo  regno   suo   tranquillo   e  lieto 
Corsero   lutti   i   Dei,  corsero  quante 
Ninfe  quel  (ondo  avea  cupo  e   serrelo  , 
IC  presa  la  cassetta  arconimiataro 

I  Dei  del  Gume,  che  1'  accumpagnaru. 

XM 

Non  fu  alrona  di  lor,  che  non  por-esM- 
L'  umida  mano  a  sostenere  il  legno  . 
Non  fu  alcuna  di  lor,  che  noi  ringesse 
Delle  ricchezze  del  suo  salso  reqno  ; 
Non  fu  alcuna  di  lor  che  non  avesse 
Gioia  e  pietà  del  fanciulletto  degno; 
Cosi  per  l'onda  allor  placida  e  pura 
Lo  Londucean  con  ogni  studio  e  cura. 

XLIl 

Proteo,  che    sovr'un'orca    si  sedea 
Feroce  nella  vista  e  mostruosa  : 
Cresci   real  liambino,  alto  dicea, 
A    si   certa   speranza  e  gloriosa  ; 
Ch' ancor  ch'ogni  empio  aspello  e  stella  rea 
Non   si   sia  in  lutto  al   tuo   natale   ascosa, 
Vincerà   tua   viriti  rara  infinita 
Quanti  travagli  può  portar  la  vita. 

Cresci,  e   col   raro,  invillo    tuo   valore 
Empi  d'invidia  e   di   stupore   il   mondo; 
Tal  ch'ogni   cavalier  cinto  d'onore 
Ti   sia   dispregi  e  di   virlii  secondo; 
Cresci,  che  quel  divino  alto   Signore, 
Che  fece  il  cielo,  e  qoant'ei  copre  a  tondo. 
Comanda   e   vuol,  che  sovra   i  suoi  piii  cari 
T'onorino  mai  sempre  e   terre  e  mari. 

XMV 

Mentre  andavano  allegre  al  lor   cammino 
ScorgendoI  per  quell'onde   a   suo   diletto, 
Conduss'ivi   la  sorte,  o '1  suo  destino; 
Che  forse  a   tanto  heo   l'aveva   eletto; 

II  nobii   genilur  di   Gandalino, 

Cile   con    la   moglie,  e '1   picciol  fanclullello 
.andava  per  diporto   a  un   suo  castello, 
r.   scorse   il   legno   ioghirlandato  e   bello. 
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Che  in 
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XI.VI 
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Com 
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XLVll 

Che 

1   m 

drì,  come  figlio. 

poi   che  intese 

Da   me 

di 

|uel   bambiu   l'a 

la   ventura. 

Sin  che  il  re  Scolo  col  suo  figlio  il  pri 
E  r  educò  con  sommo  studio  e  cura  ; 
Poscia  a   le  lo  donò  l'alia  e  cortese 
lieina,  che   l'amava  oltre  misura. 
E  dello   questo  il   suo  parlar  finio, 
Già  pago  d'Oriana  il  gran  desio. 

xi.vni 
Nell'ora,  che   dal   Cielo  esce   l'aurora, 
Di  luce  adorna  candida  e  vermiglia, 
E  i  monti   e  le  campagne   imperla  e  iiidor. 
Col   gran  splendor  delle   tranquille  cigli.i  ; 
Presero  il  porto  di   Vindilisora, 
Con  letizia   d'  ognuno   e  meraviglia 
Di   quella   nave  piii  ricca   e  superba 
Di   r]iiante    il   mar   travaglia,  o   posto  scrb^ 


Prese   licenza    Urganda,   e  si   parilo 
Dalla  real   donzella  innamorata, 
Pnich'  al  paterno  suo  regno   natio 
L'ebbe,  come  promise,   accompagnata; 
Cui  Oriana,   che  posto  in  oblio 
Non   avea    1   suo  dover,  si  inoslrò  graia  ; 
E   le  raccomandò  con  mollo  alTello 
Lui,  eh'  era  sol  suo  bene  e  suo  diletto. 


Trovò  di  cavalieri  e  di   donzelle, 
<  he   r  altendean   sul   lido   un  drappellelto. 
Gli   abili  eran   leggiadri  e  ricchi;  ed  elle 
D'alta  presenza   e  signorile  aspetto; 
Palafreni  e  chinee  per  tutte  quelle 
Dame,  che  seco  avea:   ma   i' son  costrello 
Giunto  alla  mela   del   mio  canto,   torre 
Signor,  licenza,  e  gii,   la  cetr.,   porre. 
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CANTO   VII 


ARGOMENTO 

Il  Donzello  del  mar  eon  Fìoridmte 
Striane  amistà^  poi  tre  guerrieri  uccide, 
Ahballe  un   caralicr,   che  di  sua   amante 
llomanda   il  nome,  e  con  duo  prende  sfide. 
f''a  alte  tende  dipoi  del  re  .d^rtanle, 
Injin  che   il  primo   alcuni   ladri  ancide^ 
Per  difender  V  onore  di  una  dama. 
Che  figliuola  di  un  principe  si  chiama. 


Kjra  nel   mese   dMelloso  e  bello, 
<  he   defili   altri  è  pili  rjro   e  più   godilo  ; 
Allor  che  '1  bue,  il  cavai  seole,   o  l'augello 
Di    Venere  il   poler   grande,  infinito  ; 
Quando   il  DonzeI   del  mar  lasciò  il  castello 
I)el   reo  Galvano,  e   lui  morto   e  punito 
Degli  oltraggi,  d.-' danni,  e   tradimenti, 
r.he  fatti  aveva  ad  infinite  genti. 

Qnasi  dall'orto  e  dall'occaso  il  e;iorno 
egualmente  distante  si  mostrava  ; 
ìi    1  pastnrel   di  lieta  fronde  adorno 
r.nn  la  lanuta  greggia  all'umbra  slava. 
Poi  che  non  vede  alcun  albergo  intornO| 
Come  stanco  oltre  modo  desiava. 
Cerca   alcun   loco  fre<co,  ove  posarsi. 
Ove  le  piaghe  almen  possa  legarci. 

Ili 
Scorge  io  questa  da  lunge  un  cavaliero 
Disarmato    venir  per  la  campagna  ; 
C-h' accompagnalo   sul   da  un   suo   scudiero 
Menava   a  lassa   un  bel   can   di   Berla',:ua: 
Il  qua!   vedendo  lui,  che  '1  suo  destriero 
Tutto  del  sangue  suo   consperge   e   bagna; 
E  che '1  cavallo  è,  com'egli  piagato, 
CortesemcDle  l'ebbe  salutato. 

IV 
Ma   tosto  che   da   lui   seppe,  ch'avca 
Al    iraditor  Galvan  la  morte   data  ; 
1.   n.iinhbe  il   destrier,  che  sotto  avei, 
l'u   ile'  pi{i  bei,   che  mai  fece  Granata  ; 
I"   quel    modo   l'accolse,   che   dovea. 
Chi   la   sua   ingiuria   ave.   ben   vendicata  : 
l'rrrhé    il   bar. in,   ancur   che   fosse   ardito, 
Mal' era    da   Calvan   vinto  e  schernito. 


Quindi  non  mollo  lunge  a  un  suo  bel  loco 
Gli   die   cortese  albergo  ;  e  con   tal   cura 
Il   fece   medicar,   che 'n   spazio  poco 
Cacciò  l'infermiLi  noiosa   e  dura: 
Indi,  perchè  di  provveder  al   foco. 
Che  tutta   Francia    ardea,   continua  cura 
Gli   rodea'l   cor:   grazie  infinite  rese, 
Al  grato  albergator  coDgedo  prese* 

VI 

Mostro  gli  fu,  che  noi  sapea,   il  cammino 
Che   1  conducesse  ad  un  porto  di  mare. 
Quel   segue  il   valo'roso  paladino 
Vago   di   trovar  legno,  in   cui   passare  : 
Né  mollo  spazio  andò,   ch'ode  vicino 
Gran  strepito  di  gridi  risonare; 
Però  si  (erma;   ed  onde   viene,   ascolla 
Intento  il  suun,  per  gire  a  quella   volta. 

Sente  il   romor  dell'armi,  e  de' taglienti 
Brandi,  eh' intronar  fan   la   gran  campagna; 
E   ved'  nn,   che   con   voci   alte  e   dolenti 
Piagato  a  morte,  e  fuggendo  si  lagna  : 
Corre  il   destriero  verso  i  combattenti 
Veloce  sì,  che  di  sudor  si   bagna 
Punto   dal  suo  signor,  che  dar  desia 
Soccorso  altrui,  ove  piti  d'  uopo  fia. 

Come  lor  fu   vicio,   dislesi  vede 
Quattro  campioui,  e  si   vicini  a   morte. 
Ch'  alcun   di   lor  né  man   move,   né   piede  ; 
Ki  un,  che  sen  foggia,  chiedendo  forte 
A  colui,  che'l  seguia,  pietà  e  mercede; 
Il  che  l'ira  frenò  nel   gucrrier  forte; 
A   coi   sembra,   che   sia   del   vincitore 
Al   vinto  perdonar  gloria  maggiore. 

Piacque  al  T)onjel  quesl'  allo  ;  e  cavaliero 
I.o  giudicò  di  molla   stima  e  pregio  ; 
Poscia  resa  la   lancia   al  suo  scudiero 
Sen   va,   dov'  era   il   vincitore   egregio  : 
Il   qual    già   verso  lui    lorcea '1   destriero, 
AvendoI   conosciuto  all'arme,  al  fregio, 
nr  avea   di  fama,   ch'egli   era  il   barone, 
Che  liberalo  avea  re  Perione; 

X 

Ed  ucciso  Galvan   unto  lodato, 
Tanto  temolo  per   lutto  il  Ponente: 
Si   salutar  con   sermon   dolce   e   grato  ; 
Tal  la  forz'c  della   virtù  possente: 
E  qnasi   1' un   dell'altro 
S'  arcarrzzaro   cosi  raramenti 
Come  t' un' amicizia  fra  lor  ! 
Amica   fosse,   e   dal   t.  nq.o  fei 
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Allora  M  sol  da  mezzo  il  cielo  ardea 
L'erbe  per  cuoi  campo  ed  ogni  riva; 
E   perchè   di   posar  bisogno  avca 
Cuscun   di   lor,   e  passar   l'ora   estiva, 
Ot'  una  quercia   antica   ombra   facca 
Dolce  e  salubre  all'erba  fresca  e  viva. 
Dati  gli  elmi  e  gli  scodi  ai  lor  scudieri, 
Si  posero  a  sedere  i  cavalieri. 

XII 

Che  l'avean  assalito  in  fallo  i  sei 
Per   vendicar   Galvaii.  de' qoai  per   pena 
Uè'  desiderii   lor  malijini   e    rei 
Quattro  ne   piaccion   morti   in   su   l'arena  : 
Disse  al  DonzeI;   ed  ei   rispose:    I  miei 
Krror  puteao  da  campioii  altro    a  peoa 
Esser  difesi  ;  ond'  io,  se  pur  son  buono, 
Farvi  servigio  alcuu   tenuto  souu. 

XIII 

Dalla   lor  pari  età,   da  quel    desio, 
rii'ambi  con  l'armi  avean  d'  acquistar  pregi, 
Per  sollevarsi  dall'eterno  oblio, 
E   romper  alla  morte  i  privilegi, 
Nacque  un   amor  fra   lor   vero   e   natio; 
The   passò  poi   ne'  loro   alti   ed  egregi 
Nepi.li,  che  fur  sempre,  e  fieno  chiari 
Mentre  avran  erbe  i  prati,  arene  i  mari. 

XIV 

Era  figliuolo  del  re  di   Castiglia 
Quest'illustre,  invincibile   barone, 
Del   cui   valore  ancor  si  meraviglia 
(hi   vive   sotto   l'Austro  e   l'Aquilone; 
Nato   della  reina,   amata   figlia 
Del   re  di  Francia,  e  suora  a  Pecione; 
D'  animo  forte   e  generoso  :  e   tale, 
(.he   noi  sopravaozava  uom  mortale. 


A  lui   Urganda  isconosciuta  il   giorno 
Avanti  detto  avea,  che  ritrovare 
Tosto   doveva  un   cavallero    adorno, 
(he   si   facea  nomar  Donzel   del   mare; 
Del  cui   onnr   cantando   in   breve  ioinrno 
La   fama   andrebbe   con   voci  alte   e    chiare: 
K    lotte  le   sue  prove   ad   una    ad    una 
('■li   raccontò,  senza   lasciarne   alcuua. 

ali  dié'l  segno  dell'  arme,  e  che  dovesse 
Seco  far  amicizia   e   compagnia 
Il   persuase,  e    Floridanle  messe, 
(he   cosi   nome   il  cavaliero    avia, 
ri.    lai   desio,   che   di    lasciare  elesse 
P.-r  ritrovarlo  la  preposta    via  : 
Perchè  a   posla   di   .Spagna   era   venuto 
Per  dare  al  zio  a  si   grand'  uopo  aiuto. 

Di  non  partir  da   lui,   se   pur   discaro 
Non   gli   era;  o  sforzai' egli   a   far  parlila. 
Deliberalo:   e  ciò  fatto  a   lui  chiaro, 


Fu 

la    tor  compagnia   qui   stabilita  : 

Re 

ncbè  non  fosse  molto  al   Donzel  caro. 

r   non   poter   alla   sua   dolce    vita, 
o.pacno   alcun    nell'altre  imprese   avere. 

Tepido  del  sol  fatto  il  raggio  ardente, 
Presero  il   calle   verso   I'  Oceano  : 
Perchè  uscito  al  Donzel   non  è  di  mente 
Di   dar  soccorso  al   franco   re  sovrano. 
In  questa   udir  a   dolersi  allamrnle, 
Baltersi   insieme   l'una   e   l'altra  mano 
Una,   che   affiitta,  lagrimosa  e    trista, 
E  piena  di   timor  pareva  in  vista. 

XIX 

Cominciò  da   lontan  forte  a  gridare 
La  mestissima   donna  :   Ah   cavalieri, 
Se  gentilezza   è  in   voi,  siccome  appare 
All'  anni   ricche,    ed  a'  sembianti    altieri; 
II   vostro  gran   valor  potrà   salvare 
l'na  dama  real    da   quattro  Ceri, 
h.   non   dirò   guerrieri  ,  n,a   ladroni, 
(.he   lei   coi   suoi   scudier  fall'  han   prigioni^ 

n    già   getlan   la   sorte   a   chi   di   loro 
focclii   la  preda   assai   pili  ricca   e   degna, 
n.e   di    Crasso  e   di   Alida  ogni    tesoro; 
r^é  so  chi  m  abbia  aitata,  acciò  eh'  io  vegna 
A   chiedervi   favor  contea    coloro. 
In   cui   tanta  durezza  alberga  e  regna; 
M.i    lardar   lungamenle   non   bisogna, 
(Ji'  altrimenle  u' avrà  danno   e  vergogna. 

Mentre  ad  udir  ciascuno  è  il  caso  intento, 
Sentir  gridarsi    dietro:  Aspetta,  aspella, 
Aspetta   disleal,   di' a    tradimento 
Uccidesti   il   maggior   di   nostra    sella. 
volse   il   Donzel  pien   d'ardi: 


E   vide    Ir 


endelta 


Far  dell'  enqiio   Galvan  1' 

Con  molta  diligenza  io  più  d'  un  lato. 

XXII 

£   volto  a  Floridante,  lo  scongiura 
Per  l'amor,  eh' è  fra   lor  fido   e'sincero. 
Che   d'aiutarla   dama    abbia   egli   cura, 
E   che   di   questi   a   lui   lasci   il   pensiero, 
Che  finita    ch'avrà   questa  ventura, 
A   soccorrerlo   andrà  presto   e   legciero: 
Non   sté   I'  ardilo   giovenetlo   a   bada, 
Anzi   senza  tardar  prese  la  strada. 

X.\III 
La   dnlenle  donzella    e  paventosa 
Non   si   fida   di   gir  con    la   sua   .scoria  ; 
Ma   la   strada   gli   mostra    ampia   ed   erbosa, 
(  he   dritto,  uve  i   ladroni   erano,  il   porta. 
Va    senza    tema   1'  alma  valorosa, 
Che    sol    di    liberarla   si    conforta. 
In   questo   tempo  1' altro    già  rivolto 
Mostra   a  que'  tre  nemici  il  petto  e  'I   volto. 

XXIV 
Gridando;  Ahi   traditori,  ahi  vii  canaglia. 
Infamia   eterna  di   cavalleria. 
Venite   uniti   meco   alla   batlaelia. 
Che   vi  farò  provar  la   spada  mia. 
Quinci   senz'altro   dir  fra   lor  si  scaglia 
Senza    la   lancia   oprar   come  solìa  ; 
E   ne   percosse   un   si   sovra   l'elmetto. 
Che   gli   aperse   la    testa   inCno   al    pello  : 
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Gli   altri   Juo   disperali   1'  inrnnlraro 
Nel  furie  snidi)  1' un,  l'altro   alla   trcinle  ; 
Ma  nnn  lo  inosser  piii.cbc  '1  freddo  e  chiar 
Aquilon  faccia   alpestre,    orrido  molile: 
n.iUe   eli' eblier  le   lanrie   a  paro   a   paro, 
L'  assalser  con   le  spade  ardite  e  pronte; 
E   come   fabbri   su    1'  incode   dora, 
Gli  percuotono  intorno  V  armadura. 


Ei,  die 
Per  non  la 
Il  brando 
Clie  ad  un 
L'altro,  ci 


nlo  non 


Dio  furore, 
ron  la  spali 
pien   di  ter 


Sprona   il    destriero,  ma   vaneapia  ed  erra, 
r.lie  non  può  più  fn^°ir  dal   paladino. 
Che  'I  minor  pesce  in  mar  fugga  il  delfino. 


Vantaggio  pr 


Spru 


ndu  il  suo  destrier  ( 
potrà  fuggir,  se  fu 
Si  leggiera  gli  va  dietro  1 
J.'  aggiunse  al  Dne.e  con  qu 
MiniSiro  della  sua  maligna  sorte, 
L'aperse  dalla  lesta  alla  cintura, 
E  Io  lasciò  disteso  alta  pianura. 


nte  e  forte; 
alalo  ; 


I  brando  irato, 


In  questo  mezzo  Floridante   inlento 
A   dar   soccorso   all'infelice   dama; 
Che  pria  che  far  del  malandrin  contento 
L'empio   desir,   la   vita  perder  brama; 
Va  dietro  al  suon  del  suo   grave  lamento, 
r.h'  alto  piangendo   a  Dio  soccorso  chiama, 
Disposta  al    tutto  di   non  far  oltraggio 
Al  proprio  onore,  al  suo  chiaro  legnaggio. 

Mentre  che  quel   ladron,  a  cui   per  sorte 
Era   toccata,   la   sgrida   e  minaccia 
Ed  ella  pronta  a   vuUr  pria  la  marte 
Di   gemino  timor  trema  ed  agghiaccia  ; 
Sovraggiunse  il   campion   correndo  forte, 
Il   qiial   gridando,  e   ron    turbata  faccia 
Diceva  :  Ah   Iradilori,  or  pagherete 
Tulli   i  misfatti  che  commessi  avete. 

Come   tallir   tra   le   colombe   umili 
Dal   eiel   discende   1'  aquila   predace; 
Ed  alTamata  cogli   artigli   ostili, 
E  questa   e  quella   lacera  e  disfare  ; 
Cosi   fra  qiie'  ladroni    infami    e   vili 
ICnlrò  per  forza   il   ravalier  pugnace, 
E  ad   un  ilal  mento  in  su   la  testa   taglia, 
L'altro  trafigge  sotto  1' anguiuaglia. 

Il  terzo,  a  mi  ha  il  petto  aperto  il  brando, 
Nel   suo   sangue  si    volge,    e   si   dimena  ; 
Quasi   toro  selvaggio,   che   mugghiando 
Giare    ferito   a   morte    nell'  arena. 
Il  quarto,  che  ciò  vide,  abbandonando 
La  cara  preda,  corre  si,  eh' a  pena 
Si   veloce   (uggire   e   si   leggiera 
Da  cau   murdeiite   suol    timida  fiera. 


Come  si  vide  la  donzilla  acc 
Aver  salvalo  e  la  vita  e  l'onori 
La  l'accia,  ch'era  pria  pallida  e 
Dipinse,  ed  adornò  di  quel  roli 
("die  la  purpurea  rosa  seco  pori 
Quando  apre  il  seno  al  malloli 
E  con  voce  d'  amor  pieno  e  di 
Ammira  il  difensore,  e 


I  grazia. 


XXXIII 

donna,  che  portata   la 


Che 


Cnm'  ebbe  la 
immirato   il    va 


La 

Poco    ^-.    ^  .  „,    -  -  , 

Scorta  da    lunge   la   battaglia    fella  ; 
E  rinverdita   la   sua  secca  spene, 
e,  quasi  secura  pastorella, 

ecura   di  '  bocca   al    lupo   lolla, 
il   guerrier  la  real  dama  ascolta. 
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inzella   alta   e  gradila 
e  e   la  bellezza, 
l'un,   l'altra  infinita, 
Rivolta   a   lui  ron   molta   gentilezza. 
Disse  :   O  uobil   campion,   da  voi   la 
Da  voi    tengo   1'  omir,  che  piii  s'  app 
E  perchè  obbligo  tal  pagar  vorrei, 
Il  vostro  nome  volenlier  saprei. 


Voi  ciò,  eh'  a  ravalier  più  si  richiede, 
Vago  di   gloria   e   d'onorato  grido, 
Avete  oprato  si,  che  farne  fede 
Io  '1  potrò  in   ogni  clima,  in  ogni  lido  ; 
E  perchè  di  poter  tanta  mercede 
Pagarvi   cogli    effetti   io  mi    diffido  ; 
La  pagherò  col   core  e  col   desio: 
Ne  porrò  il  vostro  merlo  uuqua  in  oblio. 


Ita, 
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Ed  ei;  Dama  gentil,  la  cortesia 

Vostra  vi  fa  dir  ciò,   non  gii  il  mio  merlo; 

Che  quest'è   officio  di  cavalleria. 

E  qoest'è  proprio  nostro  obbligo  e   Cirio; 

Avendo  fallo  ciò,  eh'  ognun   devria. 

Nova  obligazion  da  voi  non  merlo  ; 

Assai   pago   mi    Irovu  con    quesl'  alto 

D'  avere   al  mio  dover  ben  soddisfallo. 

xxxvil 

Ma  poi  che  si  v'aggrada  di  sapere, 

Ch'  io   sia,   lo  vi  dirò,  perchè  possiate, 

A   unte  r  ore,  che  vi  sia  in  piacere. 

Di  me  servirvi,  ove  mcstier  n'  abbiate  ; 

Non  perchè  mi  debbiale  obbligo   avere. 

Come  avete  già  detto  ;   Ora  .tappiate. 

Ch'ioson  di  Spagna  e  nome  ho  Floridanle, 

Di  poco  grido,  e  cavaliere  erraule. 

Ed   essa   a   loi   nar^'come  era  figli. 

Del  dura  di  'l'raslordia,  unica  e  sola, 

(he  se  n'andava  con  quella  famiglia 

A   servir  dì   Lisuarte   la  figliuola. 

Della  cui   gran  beltà  si  meraviglia 

11   mondo,  ovunque  di  lei  fama  vola. 

Il    principe   s' nlTerse    andar   con    ella  ; 

Ma   uni  siilTerse   la   gentil   donzella. 
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Anror  parlava   r..n    la   .lama,   quando 
Sovraggiiinse   il   Diinzel   pfr   dargli   aita; 
Ma  bisógno   nun    fu,   rhe   quel    sul    braiiilu 
Valoroso   la   pugna    avea    iinila  : 
Gli   dà,   i    gran   colpi    il    ravalicr   mirando, 
D'  un   estremo   valor   loda   innnita  : 
CJi'  accrebbe  amore  in   Ini,  come  far  suole 
Fresca  pioggia  talor  rose  e  viole. 


il   Donzello  alla  dama. 
Clic   non   gli  par   di   riverenza    indegna  ; 
Ella,  che   d'esser,    come  niiliil,    brama 
Ancor  cortese,   onorar    Ini   s'  ingegna  : 
Cb   egli   era   il   cavalier  di   quella  fama. 
Che  mostra   la  presenza    altera   e   degna, 
Giii   avendo   inleso   dall' ispano;    e  poi 
Lieta  chiese  congedo  a   lutti   dui. 
xr.i 
L'  accompagnar   tanto  spazio  di   via. 
Che  si    trovasse   in  più   secura   parte  ; 
Il   Donzello   del    mar   per   cortesia 
Pregnlla,   che   volesse   al    re   Lisuarte, 
Ed 'alla  moglie,   a   cui   sempre   desia 
Di  far   alcun    servigio,   da   sua   parte 
Baciar   la   man  ;   indi   s"  arronimiataro. 


Così   parlando   e   camminando    insieme 
In    abito  incontrar   di   peregrino 
Uu    vecchio,  cui    1'  età   grave   si   preme 
(he  se  ne  va  col  capo  basso  e  chino. 
Che   disse   lor  :    Perché   il'  altera    speme 
Ciascun    di    voi   mi   sembra    un   paladino, 
(Jual    ha  vaghezza   di  acquistar  gran    glori 
E   che    viva   di    lui   sempre   memoria: 


La   più  pericolosa    alta  ventura, 

(.he   mai   tentasse   cavaliero   errante, 

Da   rhe'l    di   chiaro,   ed    è   la    notte   oscura: 

Ambo   s'offerser   d'ir,   ma   EInridante, 

Che   non    ha,    che   '1   ritenga,   ardente   cura, 

L'impresa  in  grazia  chiede  al  suo  compagno. 

Vago  di  far  U'  onor  tanto  guadagno. 
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-Stette  il  Donzel  sospeso  alquanto,  e  poi, 
f'er   non    voler   mancar   della   fc-   data 
A    Perione,    d'uno    d'esser   de' suoi 
Conira  '1    gran   re   d'  Irlanda,   che  spielat.i 
Guerra   gli   fea,    e   perché   tutti   doi 
Non    potevano   andar;    né   dall'amata 
Donna   ei   bramava   dilungarsi    tanto. 
Che  gli  fosse  cagion  di  lungo  pianto. 
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Io  snn  contento  disse,  ma  con  patto 
Se  voi   Ai   me    tornar  mi   promettete. 
Tosto   eh'  al    desir   vostro  soddisfatto, 
r.   dato  fiue   alla    ventura    avrete  : 
Mondante   il   promette  ;    ed   indi   ratto 
l'arte,  direndo   a   lui    lieto   vivete. 
Dietro  a  quel  veri  hierel. eh' afflino  e  sl.mio 
Tlunzi   patea,   ed   or   va    lieve   e    fuor... 


Camminar  quel  dì  tutto,  e  l'altro  ancora, 
Ein  che  già  il  sol  scaldava  ogni  elemento 
Pareva  a  Eloridante  una  dimora 
Lunga  ogni  breve  spazio,  ogni  momento; 
Al  fin  sul  mezzo  giorno,  ed  in  quell'ora, 
Ch'  arde  più  1'  aere,  in  ogni  parte  intento 
Volgendo  gli  occhi,  vide  da  lontano 
Un   largo,  colto  e  spazioso  piano. 

Allora  disse   il  vecchio    a  lui  rivolto: 
Qui    troverai    felice   cavaliero 
Ciò   ch'io   promisi,   e   se   nun   sarai   stolto, 
Non   ila  di    te   pili    lieto   alcun   guerriero. 
Indi   ditparve;   come   oscuro   e    follo 
Fumo, che  il  vento  sgombra;  e'n  granpensiero 
Lascili   r  Ispano,   che   non   vede,   dove 
Possa   del  suo  valor  far  degne  prove. 
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Or  torniamo  al  Donzel,  che  poi  ch'alcuna 
Casa    non    vede,   o  pastorale   albergo  ; 
E    già    scorgendo,   che   la   fredda   luna 
Spargea    di    Iure   della    terra   il    tergo. 
Fatta   dall'atra    notte   oscura   e   bruna, 
.Si   pon   fra    l'erbe;   e   senza    trarsi    usbergo. 
Né  pezzo  d'  arma  alcun,  fuor   che   1'  elmetto 
Si    le' tetto   del   ciel,   dell'erba   letto. 

Poco  dormi,   ch  "1   prato  é  sodo  e  duro; 
E    la  notte    in   quel    ciel    lurida    e   breve. 
A    pena    gli   occhi   il   cavalier  seruro 
Già  stanchi   chiuse  in   sonno  dolce  e  lieve. 
Che   la  stella    d'amor   tolse   l'oscuro 
Manto  a  i  monti,  alle  piagge  si,che  in   breve 
Saliitaro   gli    augri    la    nova   luce, 
E    garrendo  destar   1'  inrlilu   duce. 

Ed   insieme  con  lui  destar  l'ardente 
Desio,  che  l'ange  e  lo  tormenta  ognora; 
Onde   con    voce  flebile    e   dolente: 
Ahi,   cominciò,   infelice   in   che   mal   ora. 
Incerto   del   mio   stato,  alzai   la   mente 
Alla   somma    beltà,   rhe   il    mondo   onora- 
F.    fui    ardito   di   locare   il  core, 
Ove  di   star  é  indegno  uman  valore. 

l.l 
lo  svcnluraln  e  povcr  cavaliero. 

In    un    oggetto   di    tanta   eccellenza, 

A   cui   aggiunger   mai   non   credo,    o   spero, 

.Se   di   benigno   4,iel   qualche   clemenza 


Non   mi   dà   1'  ali. 
Al 


i   mi   possa 
gran    merlo,    alle   sue   doli 


Mente' ei   cosi  dicea  meslo  e  don|;„s„, 
Fn   superbo    1' odio,   che   per   ventura 
Avea   quivi   vicin   preso   riposo, 
E   già   postosi    in    dosso   l'armadiira 
(ili    disse:    Cavalier,  s'  al    tu' amoroso 
E  querulo  lamento  io  pongo  cura. 
Da   cutanta  pazzia   mi    sembri   oppres<o, 
(  h'  ami    pio    la    li,:,    doon.i,    rhr    le    >|e--  .. 


L   AMADIGI    DI    GAUL  V 


,,,„ 

,,x 

E   lei   (acentlo  llUislre   e   slf;norile, 

Cui  cortese  soggiunse   il    giovenetlo 

Di   singoiar   bellezza   e    di    {;ran   merlo  : 

D' on   onesto   rossor  fatto   più    bello: 

Fai    le   pii.  d'altro   al  inondo  oscuro    e   vile; 

Dimmi   pur   ciò,   eh'  al   cavalier   perfetto 

Di   basso   ^rido^   e   del    tuo  sangue   incerto. 

Di   comandarmi  aggrada,  ch'io   son    quella: 

E   poi  eh' iudefno   sei   d'amor   simile, 

E    di    poter   servirlo   avrò   diletto. 

Vo'che   del    nome   suo   mi    farri    certo 

P.,1    che   finito   ho   già   questo    duello. 

riie   s'ella   è   bella,   e    di    si    gran   valore, 

Ed   ella    a    loi  :    V'attende   alla   campagna, 

Ed  io   son  cavalier  degno  d'  onore. 

U'I'"ortea   qui    vicin    le   rive  bagna. 

Ed   efli   a    Ini:  Noi  so,  ma  ben    so   tanto, 

I\l 
Tanto   fer   di   cammin,    che    di   lontano 

Che   di   servir   lai    dama    indegno   sei  ; 

Scorgean   gi.ì    le   trabacche   e  i    padiglioni 

E   che   mai    non    avresti   altro    che   pianlo 

Tesi    in    un    largo   e   spazioso   plano. 

Per   guiderdone,   e    dolijrosi    oniei. 

E  'ntorno   al   prato   errar   molti    baroni  : 

A    gran    gloria   recar  si    deve   quanto 

E   sendo   lor   vicin,   senti    il   villano 

Marlir  so|»porla    alcun   servo   per   lei. 

E    superbo  goerrier,   che  con   gli   sproni 

D:<se    il    baron,    se   pur    è,   come    dici. 

Battendo   il   deslrier   suo,    gridava,   aspella, 

Ella   si   bella,   ed   ha   si    i    cieli    amici. 

Ch'altrui   non    vo' lasciar   la   mia   vendella. 

IV 
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Per.',   bisogna   eh'  io   sappia   chi    sia 

Si   rivolpe   il   DonzeI,    come   leone. 

Questa   donzella,    ancor   che   non    li   piaccia: 

Che   dai    cani    latrar   dietro   si   senta  ; 

Non    lo   saprai,   disse  il    DonzeI,    che   pria 

E    vede    in    compagnia    di    quel   fellone. 

Del    tuo   valor   il   paragon    non    faccia; 

In  cui  è  cortesia   del    lutto  spenta. 

Ch'io   temo,   che   la    poca   cortesia 

Un   altro  cavalier  sovra    un   frisooe. 

Con    la   poca    virili   pur   si   confaccia  : 

Che   di   fargli   onta    e    danno   s'  argomenta, 

O   di    saperlo   spogliati   ogni    speme  ; 

Venir   con    1'  asta   bassa    a    tutto    corso. 

O  prendiam  1'  arme,  e  combattiamo  insieme. 

Qual   mastio  dietro  a  fier  cinghiale,  ed  orso. 
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Prendiam,  l'altro  rispose,   f   s'allontana. 

La  villania   di  quel  barone  accese 

Per  pigliar   all'  incontro   un    lungo   spazio  : 

L'ira   e '1    furor  nel    giovenello   ardito: 

Ma  '1   Donzello  del  mar,  che  i  pazzi   sana 

Lo  scudo  dalle  lancie  noi  difTese, 

Lo  fece   allor   allor   contento   e  sazio  ; 

E  fu  vicino  a  rimaner  schernito: 

Che  col  porsier  d'  nna  percossa  strana 

Che  se  non  si  fermavan  nell'arnese. 

Lo   gettò   in    terra,   e   disse  ;    Io  ti    ringrazio 

Non   restava  il    campion    morto,  o  ferito  ; 

Che  m'hai  del  Ino  valor  mostrato  un  segno; 

Ma  ben  si   vendicò  sì  fallamenle. 

E  che  non  sei  di   lanto  amore  indegno. 

Cir  ognun  di   lor  ne  fn   tristo  e  dolerne. 
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Quinci,  perchè  gentile  fra  e  corlese, 

Come  loro  selvaggio,   a  mi  ferule 

Come   più   si   conviene   a   cavaliern. 

l'orecchie  abbian  duo  cani  empi  e  mordenti , 

11   suo   cavai,   che   si   fiiegia,   riprese. 

l'no   ne   sventra    con    le  corna   acute. 

Dicendoli;    Campion,   prendi    il    destriero, 

All'altro   apre  la   gola   insino   a' denti; 

Cli' avrai  forse   imparato   alle   tue    spese, 

Cos'i   per   schermo  fare   a   sua   salute. 

O  d"  esser  pici    gagliardo,  o   meno   altero  ; 

Fa   questi   duo   goerrier   tristi   e   scontenti. 

Né   d'alcun    tenterai   per   l'avvenire 

L'  un   senza  brarcio,e    1'  altro  in    terra  sleso 

Saper  ciò,  eh'  egli  alimi   non    brama  dire. 

Ornai   fallo  dell'  alma  inulil  peso. 
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In  questa  s' appresrnla  ima  donzella. 

Poscia   l'elmetto   al   son  sendier  lasciato 

Che  la  contesa   Inr  stava   a  mirare  ; 

Alle  tende  sen   va  con  la   donzella  : 

E   disse  :    Mi   sapresti    dar   novella 

La   Scola   genie    avendo   rimiralo 

D'un,   che   si   fa  chiamar   DonzeI   del   mare: 

Quella   battaglia  perigliosa   e   fella  ; 

Io  sono   andata  in  queda  parte,   e'  n   quella 

L  animoso   guerriero  avean  lodalo 

Bramosa    di   poterlo   ritrovare  : 

Per  un  de'  buon  che  mai  monlasie  in  sella; 

E  porlo  d'  Agriante   un  ambasciala. 

Ed   Agrianle,   che   1'  amava    mollo 

Che  gli  sarà,  se  non  m'inganno,  grata. 

S'ornò  di  gioia  e  d'allegrezza  il  vollo. 
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Conosci   In  colui,  che  vai  cercando. 

Mentre   che '1  prence  Scolo  II   suo  dilcllo 

I.e  rispose  il   DonzeI,  con  lieto   viso  ? 

Amico   abbraccia  ed  accarezza,  quanto 

Non,  ripigliò  la  donna,  ma  al  mirando 

Conviensi  al  loro   amor  lido  e  perfetto. 

Valor,   che   siale   voi   desso,   io   mi   avviso. 

Signori   io  vo' por  Une   a   questo   canto; 

Tal    va   intorno   di   voi   fama   volando 

Che   del   corso   presrrillo   all'   intelletto 

Di  beltà,  e  di  vino,  eh' air  improvviso 

Già  scorgo  il   fine,  ed   e  degno,   ch'alquanta 

Vi   conoscer.)   ognun,   che   non   sia   stollo. 

Ei  posi,  e   pieno   di    nuovo  furore 

A    i    fatti    egregi,  ed    al   leggiadro   vollo. 

Torni   poi   a   ...mar   d' armi   e   d   amore. 
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CArSTO   YIII 


ARGOMENTO 
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Àu 


tir  offlilto  re  Ardcìio  virn  i 
Chr  Ftarinda  ancor  cicc,  e  che 
Vei'' esser  san  innocenza  messa  < 
jllidor  che  coìr  uUimo  pcrdèo 
I.n  dura  pui:na,  conforto  ritruo 
Ina  fanciulla  a   lloridanle  Jco 

E   il  Donzellò  del  mar  difende  y 


riigli   è  umana  tosa  aver  pidale 
Delle  miserie  e  dell'aUrui  ilolore, 
E   l<ir  più  si  convien,   ci.' alle   fiale 
Si  rilrovaro   in    lai  sialo,  o  peppiore 
Che  con    V  esperienza    hanno  curate 
Le  piashe   islesse  nel  suo  proprio  co' 
Che   clii  non   ha  provalo  il  mal  non   e 
Né   alle  querele  altrui  dà  piena  fede. 


■  ferite  avea 


Mirinda,   che  le 
Mon   fresche  sol,  ma  sanguinose    ancor. 
T)al   suo  proprio  martir   l'altrui    credea 
K  di   pietà  nel   cor  si    lagna   e  plora, 
Mentre  quel  re  infelice  si  dolca, 
Com'io   narrai,  se   vi   rimemhra,   allora 
Che  per  trovar  il   i-ran  DnnzeI    del   m; 
Mi  convenne  1'  istoria   tralasciare. 

MI 
Poi  che  del  suo  languir  1   empia   rapi 
Ebhe   racconta   il  re  mesto   e   dolente, 
Con    tal   martir.  che  non  por  le  persoli 
Ma   fatto  avria  pietoso  OEni   serpente. 
Fini   con   tante   lasriine   il   sermone, 
Ch' un   nume  fallo  avria   larpo  e  corre 
E  tornò  ad   inchinare   il  molle  viso 
Da  sovverchio  dolur  vinto  e  conquiso. 
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Vi  so  hen  dir,  eh' alla  sancnisna  col 
Oli  strali  aeuzza  Amore  e  Gelosia  : 
Con  cui  questo  rneschin  fiere  e  percuo 
Si,  che  perduta  la  beltà  natia  : 
Lanpnidi  gli  occhi  avea,   smorte   le   gol 
Quasi  uom,  che   di  pio  mesi  infermo  si 

Beve   ognora   il   veien   del   suo  martire. 


Costei,  che  di  pletate  arde  e  sospira  ; 
Vorrebbe  dargli,   se  potesse,  aita; 
E  mentre  che  '1  pensier  rivolge  e  gira, 
Cercando  al  suo  desio  strada  espedita  ; 
Dalla  man   slanca   desiosa  mira, 
Dov' erma   è  piii   la  valle   e  piò  romita, 

Con  abito  leggiadro  e  pellegrino. 

La  qua],  tosto  che  gli  ebbe    salutati. 
Rivolta  al  re  doglioso  :' Ardelio,   disse. 
Solleva  alquanto  gli  spirti  gravati; 
E  non   tener  le  luci   in    terra  fìsse  ; 
Che   non    ti  son   cosi  contrari   i  fati; 
Né  il  Ciel  si   dura  sorte   li  prescrisse  ; 
Vive  Florinda,  e  viverà,  se  fia 


ndo  vaio 


irlesi; 


lidi  chi. 


Tosto  eh'  egli  per  r 
Alzò  pien  di  stiipor  T 
Che  non  ebbe  p,.ter  di  sollevarsi 
.Si  debii  era;  e  dal   dolor  conquis 
E  raccolti   gli   spiriti,  che  sparsi 
Givano   errando,   la  mirava   fiso  ; 
E   risponder  volea,  ma  nella   gola 


Non  li  maravigliare  Ardelio,  ascolta, 
La  donzella  segui,  eh'  io  non  t'inganno: 
Anzi  del  tuo  martire  ho  pena  molta, 
E  nel  mio  proprio  cor  sento  il  tuo  affanno. 
Pigliò  spino  r  afflitto  un'  altra  volta  : 
E  le  rispose  :  Pit  ni.iL-pior  mio  danno 
La  speme  avviverai,  eh' e  morta  e  spenta  : 
E  per  far  lungo  il  duol  che  mi  tormenta. 
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Né  potè  piii  seguir,  che  la  favella 
Fu  rolla  d.ii  singiilli  e  dal  dolore. 
.S.iprai,  signor,  sogciiinse  la  donzella. 
Che  non  possendo  dar  con  loro  onore 
I  «indici  sentenzia  o  buona,  o  fella  ; 
Essendo  ai  rei  siilo  avvocato  Amore, 
l'osto  han  nell'  armi  i   lue  giudicii  incerti, 
E  nel  valor  di  dui  guerrieri  esperti. 

X 

K  di  Ire  mesi  il  termine  statuto 
Per  la  battaglia  perigliosa  e  fera  ; 
fi  re,  che  con  la  figlia  ancor  perduto 
La  vita  insieme  avria,  perdi' unic' era, 
^'a  ricercando  in  ogni  parte  aiuto, 
1'.  promette  di  darla  per  moglirra 
f  <il  regno  in  dote  a  chi  la  pugna  prende  ; 
V.  di  si  infame  morte  la  difende  ; 
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Ma  di  Ncivirra  il  re,  eh'  anch'  ej;!!  11  hglio 
Ama   non  ni«no,  che   la  propria  vila  ; 

Quanto  pili  può  di  ritrovar  aila 

Un  cjvalicr,  eh"  a  Irar  quel   di  periglio 

Vaglia  con  la  virtii  rara   infinita  : 

E   n'ha  si  sparso  in  ogni  parte  il  suono, 

Che  molti  offerti  in  suo  favor  si  sono. 

Non  è  da  creder,  che  '1  giudizio  cada 
Sovra    la   donna   del   periglio   rio. 
Se  quella   destra   e  valorósa   spada 
Sari  menala   dalla  man  di   Dio, 
Che  prima  il  elei  sari  senza  rugiada  ; 


Chi 


alda 


sfrena 


ghi   alcun 


•   ?"• 


E  detto  questo,  un  picciolo  fiaschetto 
Gli  di,  eh'  essa  portava,  e  disse  :  Bevi  ; 
quel   llqrinre   è   si  perfetto. 


Ch( 


pens 


sgon 


grev 


E  conforterà   il  cor,   che  sta  ristretto 
Dall' empia  doglia,   e   gli   tuoi   spiriti   lievi; 
E   lorneri   senza   difello    alcuno 
Il   corpo   estenuato   dal  digiuno. 

XIV 

Nnn  dopo  una  tempesta  orrida  e  grave 
Rotto  avendo  gii  l'incora  e '1  timone; 
Il  fianro   aperto   della   fragll   nave, 
E   perduto,   il   trinchetto   e   1' artimone; 
Quando  si   leva  venticel  snave, 
E    l'orgoglio   vien    manco   d'Orione, 
Tanto   s'  alleerà   il    timido   nnccliiero  ; 
Come  allor  fé'  1'  afflitto  cavallero. 

Beh'oe  di  quel  liquor,  e  in  un  momentc 
Diede  conforto  all'angoscioso  core, 
E    tale   al   corpo,  e   lauto   nudrimenlo, 
Che  gli  fé'  ritornar  forza  e  colore  ; 
Ed   ella  presta  più,  che   strale,   o  vento 
Lasciò  ciascun  di  lor  pien  di  stupore: 
Che  si  ratto  n'  andava  il  palafreno. 
Come  se  fosse  folgore,  o  baleno. 

XVI 

Mlrlnda  dolorosa,  che  la    vede 
Così  veloce  gir  per  la  pianura  ; 
E  che  poter  da  lei  contezza    crede 
.\ver  del  padre,   e  d'  ogni   sua   ventura. 
Promette  al   re  la   sua   incorrotta  ferie    ^ 
Di    irovarcli   cavallo  ed  armadura, 
l'or  che  r  attenda  ad  una  fresca  fonte, 
<.he  nun  lungi  avea  vista  a  pie  d'un  te 


Pos 


XVII 

con   speme  di  trovarla 


E   del  padre 

E  di  coloi,  che'  nel   suo  cor  dimora 

Al  solo  ardente,  alla  gelata  stella; 

M   pose  a  seguitar  seiua  dimora 

f,' orme,   di'  impresse   avea    la   damigella 

Ma  frallanlo   Alldor  stanco  e   piagato 

He>l.-,n.ni,i    11    Ciclo,    e  '1    suo    n..illgM..  f..l 


E  come  ardito  e  glovene  torello, 
Ch'abbia  più  volle  Cinto  il  suo  rivale, 
E  coronalo  sia   dal   pastorello  ; 
Se  poscia  un   toro  più  grande  l'assale, 
E  gli  toglie  la  palma  in   guisa,  eh'  elio 
Ne   perda    la    giovenca,   da   mortale 
Dolor  ronqulio,    l'erbe   abbandonando. 
Se   ne   va  per  le   selve   alto  mugghiando: 

Tal  lo  specchio  perduto,  e  la  corona, 
E  l'amato  suo  scudo,   anzi '1   suo   core, 
Siccome  il  suo  destln  fiero  lo  sprona. 
Lascia  il  campo  Alidoro  al  vincitore  ; 
E'I  ponte  mesto  e  doglioso   abbandona 
Piagato,   inerme,   e   con    tanto   dolore, 
Che  piange,  grida  forte,  allo  sospira. 
Chiama  la  motte,  e  eoo  seco  s'adira. 


Né,  perchè'l  nano  il  prieghi,  che  si  fermi, 
Almen   infin   che   le  piaghe   gli   leghi, 
Tanto   ha    la  mente,  e   1  suol   desiri   infermi 
Impetrar  può,  eh'  a  ciò  s'  inchini,  o  pieghi: 
Anzi  cercando  looghi  oscuri  ed  ermi, 
al  Ciel   manda 


pos 


dov 


que 


Or 


stampala   vede 
estlgio  alcun  d'  umano  piede  ^ 


E  là  'v"  è  più  il  paese  aspro  e  selvaggio 
Sen  va,  quasi  uom, che  in  odio  abbia  la  vita. 
Già  s'inchinava  1'  apollineo  raggio; 
E  la  faccia  del   cielo  scolorita 
Senlia   dall'ombre  della   notte  oltraggio  ; 
Quando   nella  più  incolla   e   più   romita 
Parie  d'un  monte 


puilo 


riglia  bello. 


E  sovra  1'  uscio  un  contraffatto  nano, 
Con  un  grembiale  innanzi  di  bucato  ; 
Come  gli  osti  lalor  di  San  Cassano  ; 
Di   Buon   convento,   ovver  di  San   Minialo  : 
Il  qu.il  con  un  parlar  dolce  ed  umano 
Gli   si  fé' incontro,   e   l'ebbe  convitato, 
Promettendo  con  farcia  assai  serena. 
Di  dargli  buon  albergo,  e  buona  cena. 

xxtil 
Nnn   voleva  smontar,   quasi   diletto 
Avesse  di  morir,   troppo  a  sé  fiero, 
Si  disperazlon  nell'arso  petto 
Albergo  preso  avea  del  cavaliero. 
Pur  tanto  il  ripregò,  rhe  fu  roslretlo 
Conira  sua  voglia  di  cangiar  pensiero  ; 
Ivi  curalo  fu  da  una  perfetta 
Mastra  in  quel  arte,  e  vaga  fanciullctla. 

Che  gli  lavò  le  piaghe,  e  d'un  unguento 
.Si  prezioso  r  unse  ad  una  ad  una. 
Che  il   cor   prese    vl;ore   in   un   momcnlo  i 
Ma   nnn    letizia   della  sua   fortuna. 
Non  sente  piìi  del  corpo  alcun  tormento  ; 
Masi   drll'alma,  dir  priva   e   digiuna 
Del   riho,  onde   vivea,   si   muor  di   fame. 
In   preda    data   al<e  amorose   brame. 
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Poscu  che  cibo  necessario  .lalo 
Ebbe   U   donna   a  qnell'  amante  insano, 
l'n    lelluario    ancor    gli    ebbe   recalo, 
Cbe   le'  Esculapio   di  sna   pro|Ma   mano; 
AH    Eiena   dappoi   forse   donalo, 
Ullinia   fiamma   del  nome  Troiano: 
Che   facea  1'  uom  tnllo  quel  giorno  inlegro, 
Che  si  beveva,  star  sano  ed  allegro. 

Bevnlo  quel,  dormi  senza  destarsi, 
Sin  che    I'  aurora   candida   e   vermiglia 
Dall'  oriente   cominciò  a   mostrarsi, 
Con  r  ore  innanzi,  e  con  la  sua  famiglia  ; 
E  ?li  anpellelli  per  le  fronde  sparsi 
Del  nuovo  «iorno  allegri  a  meraviglia 
Fecer  col  canto  si  dolce   concento, 
Che  renderò  ogni  cor  lieto  e  contento. 

xxvll 
Apre   i   be*  lumi   allor  di   slnpnr  pitno, 
E   si    trova  nell'erbe  a  pie   d'un   orno; 
Senz'  altro   tetto,   che   del   ciel   sereno, 
E   delle   frondi,   che  '1   copriano   intorno. 
Vede  i  deslrier,  ch'avean   lascila   e '1   freno 
Ma   non    l'albergo  ricco,   ove   s..ggiorno 
La  sera   fé',  né '1   nano,   o   la   felice 
Medica   sua,   e   bella   albergatrice. 

Ben   conosce  Alidor.  che  quest'  era   opra 
Di   qoella  Fata,   che  1' avea  nudritu; 
Che  'n   ogni  parte,  in  ogni  tempo  adopra 
L'  arie  e  'I  saver,  perch'  egli  sia  servito  ; 
Quella  fu  por.   ch'io  già  dissi   di  sopra, 
Che   quando   da   Grimone   ei   fu  ferito 
Sotto   quel   padiglion   sovra  un  poggelto 
Lo   medicò,  e  gli  die  mensa   e  letto. 

Vede  quivi  vicin  d'un'  elee  antica 
Appesa  a  un  ramo  verde  un'  armadora, 
Con  r  elmo,   con   lo   scudo,   e  la   lorica, 
Fatti   di   tempra   adamantina  e  dura; 
Ma    tutta   nera   si,  che   con  fatica 
Si   potrebbe   trovar  cosa  pili   oscura; 
Con   una  spada   di   bruno   guernila. 
Conforme  proprio  alla  sua  trista  vita. 

Mira  le  piaghe,  e  si  ritrova  sano  ; 
Ma   non   del    cor,   ch'Amor  piagato   avea: 
Si   leva  dall'erbette,  e  chiama  il   nano. 
Che  sotto  un'arboscello  ancor  eiacea; 
Ed  al  brando  tagliente  dà  di  mano. 
Che  dal  ritorto  ramoscel  pendea  ; 
E   del  fodero    tratto   intorno   il    eira, 
E  la  finezza  sua  contempla  e  mira. 

Spicca  l'armi  dall'elee,  e  se  n'adorna, 
Per  esser  fuor,  come  di  dentro,  nero, 
E  mentre  il   loro  intorno  a   mirar   torna, 
■Vede  nel  tromo  scritto  :  O  cavaliero, 
Tu  quinci  le  n'andrai,  come  s'aggiorna, 
T)ove  ti  scorgerà  questo  sentiero  ; 
Che   tosto  Iroveraì  qualche    novella 
Dell'immagine   lua   gradita   e   bella. 


Questa  novella,  come  nebbia  un  raggi 
Di  sol,  sgombra  dall'  alma  ogni  martire. 
Monta  presto  a  cavai,  prende  il  viaggio 
Per  la  mostrata  via  per  non  fallire  ,' 
Ma  in  Gn  ch'ei  va  per  calle  ermo  e  selvaggi 
Dietro  a   scorta   d'amore,   e   di   desire,    ' 

10  vo'  tornar   al   gran   principe    ispano, 
eli'  errando  va  per  lo  spazioso  piano. 

XXXIII 

Menlre  che  gli  occhi  intorno  intorno  cii 
Dietro   alla    speme   a   lui   dal   vecchio   dal. 
Col   cor,  che   sol   a  imprese   eccelse   a-pira 
E   di   ciò    appaga   la   brama   onorata. 
Dalia  man  destra  una  fanciulla  mira 
Nell'erbe   assisa  alla 'frese' ombra   e   grata 
Che   con   un   libro  in   man  ba-^^o   legge.., 
Ed  a  lui  parve  una  terrena  Dea, 

XXXIV 

A  lei  poco  lontano  in  bella  schiera 
Eran  dieci   fanciulle  inghirlandate 
De'  lieti  doni  della  primavera, 
Di  sin^olar  angelica  beliate, 
Cbe  con  l'ago'pingean;  e  non  lunge  era 
Una  matrona  di  malora  elale 
Di  grazioso  e  venerando  aspetto. 
Che  r  empie  di  timore  e  di  rispelto. 

Pur  spinto  dal  dilelto,  il  deslrier  muove, 
Per  veder  da  vicin  la  meraviglia 
Delle  bellezze  inusitate  e  nuove, 
E  dietro  al  suo  desire  il  calle  piglia  : 
Ma  come  cinnse  presso  al  loco,  dove 
Secnra  ella  leegea,  come  se  briglia 
L' arrenasse,  ircaval  si  ferma  e  slassi. 
Né  può  con  Io  spron  far,  eh'  avanti  passi. 

XXXVI 

Pur  sprona  vago  d'  appressarsi  al  foco, 
Che  I'  arderà  vicin  piò  che  lontano  ; 
Ma  non  puole  il  deslrier  mollo  ,nè  poco 
.Sltnder  il  passo,  e  s'affatica  in  vano; 
Che  mover  noi  potrebbe  da  quel  loco 

11  che  accrebbe  il  desio,  si  come  suole, 
Jn  cui  le  cose  divietale  vuole. 

Innalzò  allora  la  donzella  il  viso, 
E  gli  occhi  a  lui  sì  dolcemente  volse, 
Gli  occhi,  ond'  a  lui  s'  aperse  nn  paradiso; 
Che  di  tal  vista  il  cavalier  si  dolse; 
E  da  si  gran  beltà  vinto  e  conquiso 
Esser  servo  e  prigion  mai  sempre  volse  ; 
Né  potè  ella  fuggir,  ch'era  fatale, 
L'  anreo  d'  Amor,  e  si  pungente  strale. 

Come  suol  per  natura  il  forte  e  duro 
Metallo  trarre  a  sé  la  calamita  ; 
Tal  del  giovene  trae  saldo  e  securo 
Il  cor  quella  beltà  rara,  Inrinila: 
Ma  menlre  andava  il  cavalier  securo 
Con  tremanti  occhi  e  con  1' alma  smarrita 
Dietro  al    suo  cor,  che  già  da  lui  fuggilo 
Ne' lumi  di  colei  se  n'era  gito; 
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XXXIX 
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SII 

Ma  non  stè  mollo,  che  da  lungi  udio 
noe  donzelle  cantar  si  oovamenie, 
(h'  avrian  fermato  ad  ascollarle  un  rio, 
Ancor  che  fosse  rapido  e  corrente  ; 
Ond' ei  pien  di  speranza  e  di  desio 
Rivolto,  dove  il  dolce  Canio  sente, 
Scorse  la  real  donna,  e  seco  quelle 
Altre  fanciulle  dilicale  e  belle. 

XLII 

Non  s'  a1lef;ra  cosi  la  vecchien-lla, 
Che  'I  (ìglio  unico  creda  aver  perduto, 
Se  neir'estrema  età  sente  novella, 
I  he  sano,  lieto,  e  ricco  sia  venuto: 
l'ili  che  conosce  il  volto  e  la  favella, 
Ud  ode  da  vicino  il  suo  saluto  ; 
('.urne  s'allegra  il  cavaliero  eletin 
Di  veder  la  sua  speme  e  '1  suo  diletto. 

xtlll 
Sprona  il  destrier  che  lieve  e  veloc'  era 
Per  arrivar  la  cara   fanciulletta 
Ma  trovò  nel   cammino  una  riviera, 
r.lie  più  ratta  correva,  che  saetta  : 
Di   questo   impedimento  si   dispera. 
Poi   che  non   vede  ponte,  né  barchetta; 
K   r  acqua  è  così  rapida  e  profonda, 
eh  a  pena  l'occhio  può  seguitar  T  onda. 

XLIV 

Mentre  clic  desioso  ei  va  cercando 
Per  poterla   varcare,  u  ponte  o  legno; 
E  la  sua  dura  sorte  sospirando. 
Che  di  tanto  piacer  l'ha  fatto  indegna; 
Con   gli  occhi  in  ogni  parie  rimirando 
Disparve  sì,  che   non   si   vede  segno 
Pili  del  rapido  fiume,  e  sparve  insieme 
La  dama,  e  le  fanciulle,  e  la  iuà  speme. 

xi,v 
Tn  questo  mezzo,  che  va  Floridante, 
Scorto  dal  suo  leggiadro,  allo  desio, 
SrgoeVdo  I'  orme  della  cara  amante. 
Ogni  cura  mortai  posta  in  ubiio: 
Il  Donzello  del  mar,  dove  Agrìante, 
Per  dar  soccorso  al  valorso  zio 
Già  r  attendeva,  aggiunse,  e  fu  raccolto 
Con  molla  cortesia,  con  piacer  mollo. 


Il  gran  periglio  del  re  Perione 
Non  ini  lascia  contar  gli  abbracciamenti 
Del  principe  scozzese,' e  del  barone; 
Ne  r  allegrezza  di  quell'  altre  genti. 
Tranquillo  avendo  reso  il  mar  Tritone, 
(11'  aspra  conlesa  avea  prima  coi  venli, 
I''e'  subito,  chiamato  dal  nocchiero. 
Imbarcare  Agrìaute  ogni  guerriero. 

XLVIl 

Dati  de'  remi  nella  Incìd'onda 
Al  Germanico  mar  volser  la  prora 
Per  Fortea  fiume,  che  di  multe  abbonda 
Terre:  e  lasciando  a  dietro  Chinagora, 
E  Bronlilanle  :  e  nell'  avversa  sponda 
Slerlino  real  sede,  e  quello,  eh'  ora 
Si   noma  il  mar  di  Scozia,  ad  un  fedele 
Actiio  nell'  Oceano  aprir  le  vele. 

XLVIII 

Ed  alla  destra  man  preso  il  cammino 
Costeggiando  Brelajina  se  n' andaro  : 
Senza  contrasto  di  furor  marino 
Lo  slrello  di  Cales  lieti  passaro  : 
E  Caleto,  Bolocna.  e    1  suo  virino 
San  Giuse;  e   San  Valier,  Dlepi  lasciaro: 
Poi  riindollì  ad  Onfleo  scesero  in  terra 
Tutti  i  cavalli,  ed  uomini  di  guerra; 

E  lunsu  Senna  per  spedilo  calle 
Senza   dimora   far  pislian   la  via; 
Lasciando    Artico   e   Roano  alle  spalle. 
Ricca   e  prima   cillà  di   Normandia, 
Ove  dal   duca,  che   gianuiiai   non  falle, 
Fu   loro   usato  onore   e  cortesia  ; 
Ed   Andeli,  Panlusia,   e  San  Dionigi, 
Enlraii,  senza  cuutesa,  entro  Parigi. 
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E   disse:   Cavaliero,   il    gran    valore 
Di;l   Imo  animo  invillo  mi   conforta 
Sì,  eli'  io  runfido,  clic  col   tuo  favore 
l*'ia   la  jiemica  ^ente   e  viota  e  morta. 
Ed  egli   a  Ini:  Magnanimo  signore 
La    vostra  cortesia   pur   vi    trai^porta, 
Dov'io  non  merlo,  ma,  cnnie  si  sia, 
Son  presto  a  por  per  voi  la   vita  mia. 

Quinci  di  compagnia  parlando   andarn, 
Dove    l'alta   reliia    gli    aitcndf.i  ; 
La  qual   con    ^orle^ia    tanto   onoraro. 
Quanto  al  gran   mertu  suo  più  si   devea. 
Cui   disse   il   re  :    Madama,   esservi  caro 
Ben  vi  dee  quel  guerriero,  e  rivolgea 
Gli   occhi  al    Donzello,  che   per   s.ia'virlute 
Marito  avetei  ed  io  vita  e  salute. 


Ed  ella   allor  con   un  onesto  riso 
Rivolti    gli   occhi    in    lui,   ch'avea    d 
Rossor  dipinto  e  colorito  il   viso, 
Gli   fece   con   p.irole   manifesto 
Il   suo   animo    cralo  ;   e   cosi   fiso 
Mirò  r  ardito   giovene  modesto  ; 
Come   se   naturai    virtù   l'inspiri, 
L  le  sue   luci  in  quella  parte  giri. 


ni 


la  liellezza,  degna  certo 


ande 


Del  ligllo,  che   da  lei  fu  all'onde    offerto: 

;tloslrar   gli   occhi    di   fuori'  il  1ju.il   coperto 
Con    le   lagrime   rare,   e  per   le   vene 
Li-  corse  il  sangue  al  cor,  che  per  ventura 
Mosse  qualche   secreto   di   natura. 


Tosto 


nuel 


II 


la 


igio  e  reo 


Il  qnal  torh.lto,  con 
Qnalor  fa  guerra  in 
Coi  capitani  suoi  co 
£  finalmente  cunclu 
Di  venir  con  1'  auro 
E  passo  passo  in   un 


il   mare   Egeo, 
•me  Africo,   e   Coro, 
liglio  feo, 
r  fra    loro 

ad   assaltarli, 
iguato    trarli. 

?i  fan  molta  gente 


E  dier  ordine,  ch'i 
Nella    foresta   di    Galv. 
Stesse,  e  che  Galiano  un  suo  parcnt 
Con  Daganello  capitan  famoso 
As'altasse    la   terra   arditamente; 
E  che  di   fuori  uscendo  il    valoroso 
l'erion   ( 


Il  Donzello 
T)..l  suo  desio 
Come    l'arme 
1'^   le  tronibe    s 

che  pò 
sospinto 
eridare 
onar  per 

co  avea  dormito 
e    travagliato  ; 

ebbe    sentito, 
ogni  lato  ; 

Tur  che  mai 
tirila   camera 

osse  pre 

In,   e   più   spedito, 
"  usci   armalo. 

■d   Agri 


,.x 

Ci 

i   rivolto 

1  re  Franco  disse  :  Amico 

Or  e 

bisogna 

oprar  la  mano  e  '1  core. 

Ch'e 

gli   i  ven 

Ilo  il   fier   nostro   nemico  , 

E   e' 

invila   a 

nercar   fama   ed   onore. 

Emp 

èva   in    tanlo    l'oricalco    oblico 

L'ae 

re    dentro 

e  di  fuor  dallo    romore 

Chin 

mando  i 

cavalier  alla  battaglia 

A    di 

uostrar, 

[uanl"  ognun  possa   e    vaglia. 

II 

primo    fu 

ad  uscir  fuor  della  porta 

11  D 

inzello  d 

1  mar.   ch'ardito  e  fiero 

Fra 

anta    ard 

la   gente  si  conforta 

Di  SI 

a    virtù   d 

jr   più   d'  un    segno   vero. 

Gli 

Uri   sesu 

r   la   valorosa   scoria, 

Che 

siccome   1 

eoo   rapace   e   fiero 

Visi, 

di    tauri 

un   numeroso  armento. 

Curr 

.  alla   pre 

da  sua  lieto  e  contento. 

II 

priniler,  e 

h"nconlrò,  fu  Galaino, 

E  'n 

ieme   col 

destrier  lo   stese  al  piano; 

Cile 

come   voi 

e  il  suo  fiero  destino, 

Mori 

0   fu  pian 

o    e    sospirato    in  vano. 

Non 

s'  arresta 

per   questo   il   paladino. 

Ma    ( 

„l    taglien 

le    e   nudo   ferro   in   maoo 

Fa   q 

uel,   che 

suol    di   mansueta    umile 

Greggia  lupo 

liTamatu  entro  1'  ovile. 

Nr 

txili 
n   apre  così   folgore,    che  cada 

Da 

empesluso 

cielo  una  muraglia. 

Con. 

e    di    quel 

feroce   apria   la    spada. 

Dov 

più    folla  e   stretta   è  la  battaglia; 

A    q 

ei.  che   1 

1   secoian,   fé'   far    la   strada, 
ro    brando   o   fora   o    l.iglia  ; 

flvii 

iqne   il    d 

E   si 

il  primo 

drappel  rompe    e  scompiglia. 

Che 

terror   se 

o  ajqiorta  e  nieraviglia. 

A 

iriante,   r 

le  vede  on  paragone. 

A   CI 

i   siinii    n 

in   fu   mai,   né    secondo, 

Ved 

te,    gridù 

vdlto   a    Pecione, 

Il    p 

ù    gagliar 

lo  cavalier  del    mondo. 

Eq, 

mei   a  gu 

isa    d'aquila,  o  falcone 

Entr 

o   schiera 

d'  aiigei,  va   furibondo 

Per 

r  ombre 

anguinose   della   morte. 

Che 

lascia  qu 

el  Donzel  possente  e  forte. 

M 

a  1  più   d 

altro   superbo  Daganello, 

Che 

srorpe    d 

a    lontano   il    guerrier   degno 

l'ar 

della    gen 

te   sua   crndel   macello. 

Cor 

e   spinto 

da    collera    e   da   sdegno. 

Per 

ferire   il 

cavai    col   brando   fello. 

r.  n 

on   potè   a 

dempire    il    suo    disegno; 

Per 

he   l'ard 

lo   eoo    un   colpo   solo 

l.a 

testa    gli 

nandù  per  I'  aria   a  volo. 

Da  questo  nrribll  colpo  un  gran  spavento 
Nacque   nel    cor   della  nemica   schiera: 
T.ilrhé   non   vola   polve  innanzi   al    vento 
Impetuoso  si   presta   e    leggiera. 
Come  questi  foggiano  a  renio  »  cento 
Da    quella   .spada    dispietata    e   fiera. 
Che  'n  man  del  gran  campinn  sembra  una  fan 
Che  tulio   ciò,  che   incontra,  arde  e  disfare 
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Tanto  seguir  costor,  che  nell'  agualo 
Agglunser   d'Abies,   ch'avendo   udito 
Il   grido  del  suo  popul  svenluralo. 
Dalle  nemiche   man   morto   e   ferito, 
Usci   tanto   orgoglioso   e   tanto  irato, 
E  con   tanti  guerrier,  che  non  si  ardilo 
Animo  fo,  che  collo  alT  improviso 
Non  si  turbasse,  e  impallidisse  il  viso. 


LXVII 
Come    talor,   se   da   U 
Su  per  r  onde  del  mai 
L'  avveduto  pastor,  che  lo 


lido  d' 


equa 


Austro  piovoso, 


L'amata  greggia  sua  stringe 
A  passo  a  passo  a  qualche  spec 
Cosi  fé'  Perion,  eh'  avea  pensiet 
Di  ritrar  salvo  ogni  suo  cavalli 

Ruppe 

Con  la  genie,  eh'  avea  fresca  e  Conta, 
Ch'  infiniti   guerrieri   a   terra   manda 
E  1  più  di   lor,  senz'  alma  e  senza  vita. 
Il  Bonzello   del  mar  con   la  miranda, 
E  rara  sua   virtù  quella   smarrita 
Gente  conforta  e  di  viltate  ignudo 
Le  fa  col  proprio  petto  a'  colpi  scudo  ; 

LXX 

E   con  lui  Agriante  e  Perione, 
Che    già  alla   gloria  avean   la   vita   offerto 
Ma  '1    feroce   Abies,  quasi   leone, 
Ch'abbia  gli  scorto  da  monte  aspro  ed  er 


Pascer  più    bianchi    tauri  entro   un  vallone; 
Ed    affamalo,   e   di   far  preda   certo 
Scenda   correndo,   e  con   le  fiere   branche 
Squarci   a  molti  di  loro   il   tergo   e   l'anche. 

Quel  senza  braccio,  e  questo  senza  lesta 
Manda  fra   T  ombre   delle   morte   genti. 
Che   tante   son,   quanti   fior  move  e  desta 
D'aprile    spirto   di    benigni   venti. 
Rinfresca   ognora    la  pugna  funesta  ; 
E   risuonano   i  gridi   alti   e   dolenti 
De'  miseri,   eh' a   terra   erau   giltali 
Piagali   a   morte   da'colpi   spieiati. 


polv 


folla 


Che    l'nn    dall'altro   si    conosce   a   pena; 

Il  Donzello  del  mar  con  laude  molta 

I   fuggitivi   cavalieri   affrena  ; 

E   lor   dice   gridando:   Ov' è  sepolta 

La  virtù  vostra? -ove  il   timor  vi  mena? 

O  morir  con  gran  laude  oggi  bisogna, 

O  fuggeudo  acquistar  biasmo  e   vergogna. 

LXXtlI 

Cosi  dicendo,  come  forte  ed  allo 
Argine  suol  di  rapid'  onde  pieno 
Schiumoso  fiume,  tal  1'  orrendo  assalta 
Egli   sostiene;   ed   all'orgoglio   freno 
Pon   de' nemici,  di   sanguigno   smallo 
Tutto  pingendo  di  quel  campo  il  seno. 
Ma  perché  il  canto  è  giunto  al  suo  confine 
Qui  porrò  ancor  alla  sua  furia  fine. 
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CANTO  IX 


ARGOMENTO 


X>  incantnior  Fohhctto  ucciso  resta 
Da  ìllirinda,   e  AUdor  cerca   1' nwonle, 
E   neh'  ncque  d'  un   rio   In   Inonda   lesta 
Fcde^   ma  un  serpe  f;lìela  toglie   innante, 
Accioeché  nel  reo  bosco  chiare  gesta 
Compia^   uno  scudo   ottiene  Floridante^ 
E  col  nemico  regge  il  bel  Donzello 
Attacca   in  /accia  aW  oste  un  fier  durilo. 


*i^®44!* 


D„ 


cerio  qualciin,cli'io  faccio  a  volo 
r.e   navi   andar,  quasi  per   lon.la   al.ele 
Or  sono  il   caldo,  or  sollo  il  freddo  polo 
Per  le   slrade   del   ciel   serene   e   liele: 
Ch'  io  securo  solcar  fo  il   civrlolo 
I.'  irato  mar.   come  balena,   o   cele  ; 
E   liquida   la    terra,   e    1'  arqiia    dura, 
Cose  fuor  d'  ogni   legge   di   Natura. 

Ma  non  san  essi,  che  la  manie' arte 
F.i  ne' secoli   andati   in   stima   e   pregio: 
E   ci.' al   mago   ubbidia   Saturno  e    Marte, 
E  r  altre  stelle,  ond'  ha  'I  ciel  forza  e  fregio; 
Tome  ne  fanno  lestimon  le  carte 
Di  più  d'uno  scrillor  fido  ed  egregio; 
E   con   erbe,   con   pietre,  e   con   incanti 
I"ar  pietoso  Plutone  cran  bastanti? 

Ili 

Forse  non  san,  cbe  la  figlia  d'  Eeta 
Fra   l'altre  opere  sue  chiare  e  leggiadre, 
O  per  vrirlii  di  stelle,  o  di  pianeta 
Fé'  di   Oiason    tornar   ginvene  il   padre  ? 
Or   la   religion   nostra   ci   vieta. 


elle 


ladr 


r.h'  „s 


opri 


State  approvate  già  tanl'  anni  e   tanti. 


Mirinda  Ardelin 
"  Ito  per  seguir 


Ila    don/ella, 
(he'l   re   libero   ave.i   da   tante  tiene; 
di  Florinda   a   lui   dato   novella, 
n   ardente   desio,   con   ferma   speiic 


III   ritrovarla 
Del    genitor 


onell 


dell'  ; 


Per  l'orme  del  deslrier  dietro  le  glv 
Bramosa   di    trovarla  in   qualche  loco: 
11  sole  a  mezzo  il  ciel  cosi  bolliva, 
Come  fosse  cocente,  e  vivo  foco  ; 
L'  ardor  non  sente  di  queir  ora  estiva 
V  amorosa  guerriera   pur  un  poco; 
Che  tanto  è  calda  del  suo  gran  desire, 
Che  non  le  lascia  altro  calur  sentire. 


11    dì  seguente  una  frondosa  selva 
Trovò   d'  arbori   dritti   alla   e  superba. 
Non   parca   albergo   di   selvaggia   belva, 
Si    vaghi   eran  per   lutto   i   Dori   e   1' erb 
Ma   non   si   tosto  la   donna   s'  inselva. 
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E  perchè  compiacer  non  lo  volea, 
Il   fiero  la  percuote,  e  la  minaccia: 
Vedendo    ella  Mirinda,   che   correa 
Del   suo   grave   dolor   dietro   alla   traccia, 
Inalzò  'I    grido,   quanto  piii  polca  ; 
Si  svelse  il  crine,  e  si  stracciò  la  faccia, 
Dicendo:   Cavalier  donami   aita; 
O  per  salvar   1'  onor   lomroi    la   vita. 


Cbe  non   copron   l'avorio,   e 'I   puro  latte: 
E  cosi   travagliata,  che  conquisa 
Mostra   le   cosele,   e   T  altre   parli   inlatte. 
Questa,   cbe   del   pericolo   s"  avvisa. 
Sprona,  quanto  pili  può,  il  cavallo,  e  balle, 
E   grida   forte  :   Ah    traditor   villano 
In   donna  sì  gentil  non  porrai  mano. 

Avea   già  conosciuto  al    palafreno 
Mirinda,  cbe  quest'era  la  donzella, 
Cli'tlla   giva   cercando,   e   in    un   baleno, 
Per   non   offender   lei,  salta   di  sella 
Pon   mano  al    brando,  e  dove   l'alio   osceno 
Compir  si  sforza    1'  alma   iniqua   e  fella  , 
Si  ralla  va,  che  di  sudor  si  bagna, 
E   trova   un   grosso  can   sovra    una   cagna. 
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XI 

Come  I 
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Salta  senza  tardar  sovra '1   destriero 
Mirinda,   e   dalla  maga   ammaestrala 
Giunge   l'iiicaotator  crudele   e  fero. 
Che   mostrava   d'aver  forma   cangiala 
In   rapace   leon  ;   ma   il  suo  pensiero 
Fallace  fu,  che  quella  spada   irata 
lusiuu   all'elsa   nel   nauro   gli  mise: 
Cosi  il  malvagio  iDCaotature  uccise. 

XIV 

Tal  ebbe  fine  e  la  vita,  e  V  incanto 
Di  questo  mago  iniquo   e  scellerato. 
Là   sovraggiunse   la  donzella   in   tanto, 
Ch' avea '1   su' onor  già  pianto   e   sospiri 
E   lieta   ringraziò   Mirinda,   quanto 
Si   convenia   ad   allo   si    lodalo; 
A  cui  rivolta    la   dama   amorosa 
Volse  di  quel  crudel  saper  la  cosa. 

Mirinda,  questo  tristo,  gli   rispose, 
Era   un   incanlator  fallace  ed    empio; 
Le   cui   opre  appo   ognun   son   si  famose 
Che  fien   d'ogni    tristizia   eterno   esemp 
Giva  per  queste   selve   alle   e  frondose 
Facendo  di   guerrier,  di   donne  scempii 
Ed  era  da   ciascun  per  nome  dello 
Il   ilislcale  e  perfido  Folcheltu. 

Oggi   sospinta  dal  calor  del  sole, 
Ch'  ogoi   campagna   ardeva,   ed   ogni   ri 
M' assisi   qui   fra   l'erbe   e   le    viole, 
Per  riposarmi  alla  fresca  ombra  estiva 
Errando   allor,  come   sovente  suole. 
Mi  colse  il   Iradllor,  mentre  io  dnrmiv 
E  senza  dubbio  l' onor  mi   togliea, 
Se  '1   tuo  valore  non  mi  soccurrea. 

E  perdi'  io  liramo  a  quel  desio  pia 
Che   ti   tragge  dal  cor  sospiri   e   guai; 
Per  soddisfare   in   parie   al   mio   dovere 
Che  'n   tulio  di  poter  non  spero  mai  ; 
Fuor  della   selva,  se   fia   tuo  piacere, 
Ad    albergar   con  meco   ne   verrai  : 
Ch'  io   li   dir.'.,   senza  celarti   alcuna 
Cosa  imp.irlanle,   1'  alla    Ina  fortuna. 


Sen  va  in  tanto  Alidor  sino  alla  sera, 
Che  pur  trovar   la  bella  donna  crede; 
Come   sagace  can   dietro   alla   fiera, 
Ch'odor  ne  sente,  se  ben   lei   non  vede; 
La   none  lungo  il  sen   d'una  riviera 
Alle   fatiche  sue  riposo  diede; 
E  con   la  prima   luce  mallulina. 
Per  r  islesso  sentier  segue  e   cammina. 

Trova  una  fonte  al  fin  limpida  e  para, 
Che  d'un  colle  scendeva  assai   vicino; 
Dove   lane   avanzava   la   natura, 
D'un   alabastro  prezioso  e  fino. 
V'era  sopra  scolpila  una  figura 
Da   scullor  eccellente   e  pellegrino 
Della   leggiadra   Dea  madre  d'  Amore, 
Ch'  al  mormorio  domila  del  fresco  umore. 


Da  quallni  canne   liscia  la   lucid' onda 
Falle  di  schietto,  e  di  pulito  argento  ; 
E  'n   tanta  copia   ógnor  sorge   ed   abbonda, 
Che  forma   un  fiumirel  tranquillo  e   lento; 
Il  qual   dolce  ad  ogn' or  bagna   e  circonda 
Una   selvella;   e   al  fin   lieto   e  coulenlo 
Delle  ricchezze  sue,  del  suo    guadagno, 
Fa  un  pargoletto  e  dilettoso  stagna. 
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Scende  Alidor  sovra   la  verde  riva 
Dipinta   di   color  purpureo  e  giallo  ; 
E   vòlti   gli   occhi   all'acqua   fresca  e   viv» 
Più   trasparente  d'ambra  e   di   crislallo, 
Scorge  un   bel   vollo  di  donna  u  di  diva 
Con   la   bocca   di  perle,   e  di   corallo, 
Che  l'auree  e  crespe  treccie  al  vento  sparse 
lo   un  momeolo  it  cor  gli  accese  ed  arse. 

E  vede  folgorar  quegli  occhi   belli, 
Che  gli   avvamparo  il   cor  si   dolcemente  ; 
E  per  la   fronte  errando  ire  i   capelli, 
E   con   laure  scherzar  soavemente. 
Non  dà  fede  a  sé  slesso,  e  dice  quelli 
Non  son   gli  occhi,  onde  amor  cosi   sovente 
M'avventa  dardi  acuti  o  pur  m'inganno? 
Quelli  son  proprio,  che  morir  mi  fanno. 

Poi   alza   i   lumi,  e  d' ogn' intorno  mira, 
Se  vede   albergo,  o  loco,  ov'ella   sia  ; 
Nò  vedendovi  alcun,  arde  e  sospira  : 
E   torna   gli   occhi   al  suo  piacer  di  pria  : 
Quando  move   la  bocca,  e  quando  gira 
Le   luci,   vede  e    lalor  anco   ii.lia 
Una   voce,  che  d'  angelo   gli   pare. 
Onde  comincia  il  misero  a  tremare. 

L'  arterie  s'  allargar,   lai   che  gli  spirti 
Per  breve  spazio  se  n'  uscir   di  foore, 
E  volar  forse  ai  capei  d'  oro,  ed   irli. 
Ove  reti  ad  ogn'or   tesseva   Amore. 
Tante  frondi  non  ha  selva  di  inirli. 
Quanti   sospir,  poi   che   rivenne   il   rore, 
Trasse  dall'alma  dolorosa   e   trista  ; 
Pur  sempre   intento  a    quella   dolce   vista. 
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Non  sa  clie  far  il  poverel  ;   si  crede 
Certo  sognar;   Si  leva  e  s'avvicina; 
Né  dantlo  agli   occhi   suoi    intera  fede. 
Il   viso  sovra  l'amate  onde  incliina  ; 
Ed  al  .balcon  d'  una   gran   torre  ve-de 
La   versine  leggiadra   e  pellegrina, 
Cliel  bianda  e  vaga  crin.che  sparso  erra 
In  ItiDga  e  ricca  treccia  si   legava. 


E  qttinci  a  poco,  eh' un' altra   donzella 
Le  cinse  il   collo;   e  le   baciò  la  borea.. 
Se  lo  tormenta  Amor,   se  lo  flagella; 
Se  'I  pili  pungente  strai    nel  cor  gli  scocca, 
Pensll   ciascuna,  a   cui  1'  empia   facella 
Dell'ingrato   signor  l'anima   tocca; 
Non   morio  il   meschln,   né  restò  vivo  : 
Ma  d'ogni  senso  e  d'ogni  color  privo. 

XXVII 

Alza  di  nuovo  gli   «mid'  occhi  e'I   viso 
Più  che  mai   fosse  attonito  e  smarrito; 
E  va  mirando  in  ogni  parte  fiso. 
Dubitandosi  pur  d' "esser  schernito»! 
Né   vedendo  la   torre,  al  paradiso 
Delle  chiar'  acque   torna  :  onde  partito 
S'  era   cogli  occhi  sol,  non  gii  col  core, 
Ch'  era  già  chiuso  in    quel    gelato  umore. 

xxvni 
Ma  mentre  ei  mira  con  si  caldo  affetto, 
E  prende   nel   mirar   gioia   infinita: 
Perchè  non   è  piacer  vero  e   perfetto, 
Che  duri  molto  all'amorosa  vita. 
Rompendo   la  sua   gioia  e  1  suo    diletto, 
Donde,  non  so,  né  da  qual  parte  uscita, 
Serpe   importuna   traversò  quel   la2o. 
Togliendo  agli  occhi  suoi  1' amata  immago. 

XXIX 

L'  acqua  sol  per  quel  moto  In  un  momento 
Divenne,   come  suol,   tremula   e  vaga, 
Tanto   ch'aperto   il    liquido    elemento 
Disgregò  ancor  Pimmagin   dolce   e    vaga. 
Qo.il    ne   senta   Alidor  pena    e   tormento, 
Dicalo  Amor,   che   si    crudele   il   piaga; 
So  ben,  che  non  aperse  l'acque  solo. 
Ma  'I   core  a  lui  con  non  usato  duolo. 

Plclla   una  verga  il  mesehinello  ;e  quanto 
Più   l'onda   batte  per   cardar   la   serpe, 
1/  acerbo  suo  dolore   accresce   tanto, 
Cile  '1  cor  gli  annoda,e  d'ogni  intorno  serpe 
Fugge   1'  invidiosa  ;  e  'I   volto   santo 
Ne  porta   seco;  ond' ei  restò  qnal  sterpe 
.Squallida  d'  arbo^cel,  eh'  abbia  cavalo 
Avaro  villanello,  o  vento  irato. 


Torna   l'onda  quieta,   ma   non   rlede 
Seco  il   bel   viso,  ond'  ei   pasce  il   desio  : 
Piange  II  misero  in  vano,   in   van  la  rlpedc 
Rinversando  per  gli   occhi  un   largo  rio. 
F.   poi   ch'apertamente   il   danno   vede. 
Né  può  far  col  suo  doni  lo  slagno  pio 
'm,   che   gli   renda   l'amala  licnra. 
Torna   piancend,,  a  quella  f..nte  pura. 


xxsil 
Mentre   attonito  sta,   s< 
ra   dubbiosi   pensier  ciò 
le  venire,   al  si 


fare, 


Donn 

Vaga   d'  aspetto,  al   bel  fonte  a    pigliare 

Con   un  vaso  d'argento  acqua  per  bere. 

Cominciò  allora   alquanto   a    respirare 

L'  innamorato   cor,  presago   forse 

Di  nova  aver  di  chi  d'  amore  il  morse. 


Ella,  eh' 


XXXIU 

ni  belle, 
ro   alto  e 


presenz 


II 

E   di   gran  merto,  gli  fa  riverenza  ' 

Con  cortese   atto,   e   con   aspetto  umano 

A  cui   il  cavalier  fece  accoglienza 

Non  men   cortese,  e  similmente  il  nano; 

Poscia  le  chiede,  ove  'I  suo  albergo   ave 

Che  né  casa,  né  tetto  ivi    vedea. 


Ed  ella  ;  Signor  mio,   se  noi  sapete, 
Poco  qoinci   lontano   é  una   foresta. 
La  quale  ancor  di  qui  veder  potete  ; 
La  cui  grandezza   é  conta   e  manifesta 
Per  molle   istorie,    che   del   negro   Lete 
Non  oscurerà   l'onda   atra   ed  infesta. 
La  selva  Calidonia  fu  già  detta. 
Mentre  ch'ai  buon  re  Scoto  era  soggella; 

Ed  è  di  città  piena,  e  di  castella  ; 
Feconda  ed  abbondante  d'ogni  cosa; 
Tal   che  saria  la  piò  gioconda   e   bella 
Parte  di   questo   regno,  se   sdegnosa, 
E   piò  di    tutte  l'allre   iniqua  stella 
Non   la  facesse  oscura  e  dolorosa, 
Ornai  passato  il  cinq.uantesimo  anno. 
Sotto  la  signoria   d'«fl  gran   tiranno. 

XXXVI 

Egli   è  gigante,  e  di    lai  possa   e  nerbo 
Ch'  ognun  paventa  di  star  seco  a   fronte, 
E   insieme   cnn   la   forza   anco   l'acerbo 
Usa   l'inganno,  ed  '  chiamato   Orontc. 
Né  piò  fallace  mai,  né  più  superbo 
Visi' ha   chi  regge   il   carro   di   Fetonte, 
Né  mai   vedrà,  perchè  la   terra  e  l'onde 
Col  continuo  girar  miri  e  circonde. 

XXX  VII 

F.gll  é  d'  inranti  si  mirabil  mastro. 
Che   non   né   seppe  mai    tanto  Medea, 
Né   Simon    Sa.narreo,   né  Zoroastro  ; 
O   qual  r  antica   età  più  in   pregio   avea. 
Della   gelata   luna   ei   fa,  e   d'ocn' astro 
«io,  che   di  Tebe  all'alte  mura  fea 
Anlion   già  con   la  sua   dolce  cetra. 
Quando  fé'  pietra  sovrapporsi  a  pietra. 

XXXVIII 

Egli  alcuna  non   ha   legge,  né  Dio 
Alcun   r  iniqua  e  scellerato  adora; 
Anzi  fa  legge  altrui  del  suo  desio  : 
ì\  perché  i   nostri   inali   d'ora   in   ora 
Divengano  mageiori,   ha   questo  rio 
(Ilio  o  dieci  figliuoli,   rh'ad   ogn'ora, 
Con.' esso,   crudelissimi,  sen   vanno 
Facendo  d'ogni  intorno  oltraggio  e  danno 
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XXXIX 

Ed  è  lanlo  accresciuto  il   seme   loro, 
Cile  n'è  piena  del  bosco  oj;dì  coolrada; 
Né  può  passar  securo  da  cosloro 
Barone  alcun,  che  per  la  selva  vada. 
S'egli   è  donzella  nel  suo   lenitoro. 
Che  bella,   o   vaga  sia,   forz'  è  che   cada 
Per  forza,  o  per  inganno  iu   man  di   questi 
Novi  Creouti  al  mondo  e   al  del  molesti. 


Però  le  dame,  che 'u  queUo  contorno 
Hanno,  che  molle  son,  ville   e   castelli. 
Per  foggir.quanlo  ponuo,  oUraggio,o  scorno 
Da  questi   ingiusti,   e  d'ogni   bea    rubelli. 
Con   arte  masa  s'  hanno  intorno  intorno 
Invisibili  fatlT  i   loro   ostelli 
Si,   che  s'affanna  )  er   vederli   in   vano. 
Se  ben   fosse  di  Lince,  osu' occhio  umano. 


Ma  non  opran  giammai  quesl'  arte  a  danno 
O   di   servigio  alcun   de' cavalieri; 
Anzi  cortesi   a   lor  sovente    fanno 
Neil'  occorrenze  lor  molti  piaceri. 
E  fra  quelle  donzelle,  che  me' sanno 
nell'arte  maga  i  secreti   alti   e  veri  ■ 
K   la  signora  mia,  che  giovenelta 
Sol  di   giovar  ad  altri  si   diletta. 


Ed  or  da  lei   si  parte   una   guerriera 
Con    un   altro   barone   in   compagnia, 
I.a  qual   nel   bosco.fier  scampò   iersera 
Da  gran  sventura  la  padrona  mia  : 
Ui  Cotanta   beltà  ricca  ed  altiera. 
Quanta  mai  ne  sia  stata  al   mondo  o  sia; 
lì  si   nell'armi   valorosa   e   forte, 
Che  né  periglio  alcun  teme,  nò  morte. 

Segue  fratlanlu,  ove  stampata  vede 
Kloridantc  fresca  orma  de'deslricri 
Della   vergine  ;  a   cui   pur  dianzi   diede 
I.a  chiave"  iu   man   di   lutti   i  suol  piaceri; 
Che   di   trovarla   al  fio   spera    e  si   crede, 
1'^  con   la   scorta   de'  5ut>i   be'  pensieri 
Ciuasc  ad  un  monte   d'  acuti  coperto 
Pungenti  dumi,  e  faticoso  ed  erto, 
xuv 

Mentri»  rimira  il  favalier  sovrano, 
Colmo  d'ardente  ed  amorosa   cura. 
L'asprezza  di  quel   monte  orrido  e  strano, 
II', li  poter  salir  non  s'assicura; 

Sparso  d'una  amenlssima   verdora 
Vede,  la  've  di  donne  e  di  donzelle 
Eran  jchierc  graziose  e  belle, 

xi.v 
Torce  il  passo,  d'aver  novella   vago 
Di  qnell.i,  rhe'l  suo  cor  negli  occhi  adduce; 
Di   mi   scolpila   già   la  bella   iinmago 
C.li  ha  in    mezzo  l'alma  il  rauciullclto  duce; 
r.  prr   un  calle   dilettoso  e  vago, 
Ch'a   quella    genie   festosa   il  condure. 
Sprona  il  ileslrier,  ma  non  vrilendo  impresto 
Vol.glo  .,l,uu,  si    volge  ìndielr»  spesso. 


Gli  viene  in  questa  mconlro  una   donzella. 
Che  'n  pueno  bave  un  falcon  sovra  un  ubino; 
Quanto  può   far   l'alma  natura   bella. 
In   abito  leggiadro  e  pellegrino. 
Avventa   ogni  suo  sguardo   una  facella. 
Ch'arderla    un  cor  di  duro   ghiaccio  alpioo, 
ta  qual   cortese  lo  saluta,  e  dice  : 
Dio   vi  faccia,  signor,  lieto  e  felice. 

XLVII 

Se  forse,  come  credo,  andar  v'aggrada 
Per  lo   gioioso  regno  di  Nivelta; 
Di  cui   ovunque   il  ciel  pioggia  ,  o  rugiada 
Feconda  versa,   e  fa  molle   l' erbetta, 
Non   é'I   piò   bel,    vi   mostrerò   la   strada; 
E  lei,  di  cui  la  so  non  é  angiolelta 
Piò   bella,  e  so,  che  non   vorrete  poi 
Per  accidente  alcun  partir  da  uoi. 

XLvm 
Quivi  si  vive  ognor  beala  vila, 
Senza  cosa  sentir,  che  ci  moleste  ; 
Ogni   noia  mortai  .quinci  é  sbandila: 
E  d'  egre,   umane  core,  atre  tempeste  : 
Quivi  a  varii   diporti   ognor  e*  invita 
Il  tempo   e  la  stagione  ;'in  giuochi   e'n  feste 
Quivi  si  spende  il  di  ;  né  mai  si  sente 
Cosa,  che  di   piacer  privi  la  mente. 


A 


Il  gentil  cavalli 


di   la 


L'  ali  del   bel   desio,  quasi  gì'  iueresca 
Di  cosa   udir  dal  suo   voler  lontana; 
Si  come  caulo  pesciolino  all'  esca. 
Volge   le   spalle,   a  fa    la  speme   vana 


Di 
Del' 


ella 


ch'j 


obil  peasier   già   fatta   accorta. 


Ei  noD  r  ascolta  ;  e  come  Amor  l' inspiri. 
Che  siano  altrove  le  bellezze  amale  ; 
E  che'n   rima   del  colle   i   lumi   giri. 
Se   vuol  veder   l'angelioa   beliate. 
Prima  e  sola   cagio'n   de' suoi   sospiri; 
Alza   la   vista,  *  nella   somniitale 
Del   poggio  mira,  onde  piò  non  si   lagne, 
I.a   vergine  rcal  con  le   compagne. 

U 
Sprona  il  destriero,  e  giunto  a  pie  del  monte, 
T.o  scorge  più  che  pria  spinoso  ed  erto  ; 
Tal   rhe  non  può,  che   vi  si  poggi   e    monte 
Creder  senz'ali  ;  e   di  rio   eh' abbia,  incerto 
A   far,  pensando,  coit  le  voglie  pronte 
Perdi'  a  cavai,  che  non  si  possa  è  certo 
Salir,  dismnnla,  e    va   cercando  strada. 
Onde  con  meo  travaglio  al   giogo  vada. 

Mentre  cerca  sentire,  eh'  al  sommo  il  porte 
Sospinto   dalla   spruie   e   dal   desire, 
li   a' apparecchia   cui    ror    -al. lo   e   forte 
Senza   dimora   di   voler   salire, 
Sruti  dalla  man  slaiira   sridar  farle. 
Non  mi   lasciate,  ah   cavalier,  morire; 
Che  se   pili   larda  fìa   la    vostra   alla, 
Perderò  con   l'onore  auro  la  sita. 
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vallo  a  quel   grido,   una  donzella   vede, 
A  mi   ciuqiic  guerrieri    un  scudo   torre 
Voplion  per  forza,   ond'clla   aiolo  chiede. 
Prende  il  deslriero  il    valoroso,   e  corre 
Per  donar  a  qiie'rei  de^oa  mercede 
Di  quel  fallir,  ch'ogni   buon'alma   abhnrre; 
E  rome  in  bianco   armenlo   un  leoncello, 
Salta  nel  mezzo  al  timido  drappello. 

LIV 

Poco  durò  fra  lor   1"  aspra  conlesa, 
Che   con   tre  colpi,   che  menò  il  barone, 
T.into   di  sdegno  avea   l'anima   accesa, 
Tre  moni   ne  mandò  fuor  dell'arcione: 
E  se  la  donna,  che   si  sente  offesa, 
Kon  pregava  per  lor  l'alio  campione, 
Avrian  aìlnr  nnili   gli   allri   dui 
Con  violenta  morte  i  giorni  sui. 

LV 

A  cui   ella:    .Slenor   son  messaigiera 
Della  donzella  pellegrina   e  vaga. 
Che   leggiadra    d'Amor,  bella,    guerriera 
Ieri  vi   fc'nel  cor  si   dolce  plaga: 
Che   vi  saluta  mollo   e   si   dispera 
Di  non  poter  al  desio,  che  s'appaga 


In 

Con   la  pr 


loddiifar 
ol  parla 


LVI 


Ma  se  por  fin  potrete  alle  venture 
Della   selva   crudele   e  perigliosa. 
Ancor  che   siano   faticose   e   dure; 
Qnesla   vergine  bella   a   voi   sia   sposa  : 
E   perchè   non  pensiate,  che  d'oscure 
Genti  scenda,  o  di  stirpe  al  momlo  ascos 
Per  me  vi  fa  saper,  eh' eli' è  fieliuola 
Di  re,  e  di   reina  unica  e  sola.' 

r.vll 
E  poi  ch'ella  non  può  con  voi  venire 
A  pigliar  parte  del  vostro  periglio, 
Come   sarebbe  suo  maggior  desire, 
In  questo  scudo  candido  e  vermiglio 


E 


lolle  e  di  nel  volontario  esi| 
pur  v"  aggrada  di  portarla  v 
quello  spaventoso  orribil  bt 


lio, 


LVIII 

Favor  troppo  maggior  di  quel,  ch'Io  me 
"     ■     questa   Donzella   alta   e  gradita. 


Rispose   il 
Che 


11   cor,    ch'io   Paggio  volontario   olTerto, 
Non  fari   mai   da' begli   occhi   parlila; 
E   I   priueipal   favor,   che   da   lei    aspetli, 
E,  che  per  servo,  e  cavalier  m'accetti. 

LIX 

Non  fia  sì  perigliosa  impresa  o   dura. 
Che  per  a  tei  gradir  non  prefida  a  scherni 
Ned  offesa  potrà  farmi  o  paura 
Qoal  mostro  piò  crudel   chiuda   1'  inferno. 
Farammi  vinritor,  se  per  ventura 
Di  me  col  suo  favor  piglia  il  governo  : 
Che   sol   dalla   vino   del   suo   bel   viso 
Sar.i   ogn' incanto,  ogni    valor  conqoiso. 


Kl 


Lo  scudo  porterò,  non  che  mesliero 
Di   portarla   «lipinta   ornai   mi  sìa  ; 
Perchè  la  porlo   ognor  dal  mio  pensier,. 
Scolpita   avaoli;  anzi  nell'alma  mia 
Per  man   d'  Amore,   e  si   simile   al   vero, 
t^he  formarla  più  bella   non  potria 
Quai  più  fra  noi   già  mille  e  mille  lustri 
Sono  stati  pittor  chiari  ed  illustri. 

txi 
Quinci  senz'  altro  dir  lo  scudo  piglia, 
E  baciatolo  pria,  da   lei  parilo. 
Che  piena   d'  una   dolce  meraviglia 
Lungo   spazio   cogli   occhi   Io  seguio  ; 
Ma  mentre  mira'con  inlenle  ciglia, 
Ogn' altra  cura  sua  posta   in   oblio, 
L''amala   e   bella   immagin  Floridanle, 
Torniamo  in  Francia  all'altro  degno  araaulc, 

Giva  esorlando  il  cavaliero  elello 
I   suoi   soldati   a   non   voltar  le   spalle; 
E   con   la   spada,   e  con   1'  armato  petto 
Assicurava   a' fuggitivi   il   calle: 
Correva   il   sangue,  come  un  ruscellello. 
Che  serpe  per  l'erbette  entro   una  valle; 
Ed   ogoi   cavalier  degno   d'onore 
Era   carco  di  polve   e  di  sudore. 

IXIM 
Come  fiero  leoo,  che  da' pastori 
Dalla   minuta   greggia,  o  dall' armento 
A    viva   forza  sia   cacciato  fuori. 
Disdegnoso   si  parie   a  passo  lento: 
V.    vòlto   ad  or  ad  or  un   de' maggiori 
Cini   uccide,  plen   d'ira  e  di  spavento  l 
Cosi   proprio  facea   1'  allo  Donzello, 
Wenlre  si  ritraea  verso  il  castello. 

I.xiv 

Per  r  osle  sua  salvar;    non   perchè   tema 
r.'orror  della   battaglia   il  core   inviltn; 
Ilenchè   ad   ogn' or  lo  risospinga   e  prema 
Seguendo   il  vlncltor,  fuggendo  11   villo: 
Cresce   sempre   il   furor;    la   genie  scema 
Nel   sanguinoso,  orribile   conllillo. 
E  se   non   ch'arrivar   tosto  alla  porla. 
La  maggior  parte  era  piagata  e  moria, 
txv 

■\'enia  '1  nemico  re   gridando  forte. 
Vedendoli  a   lai   termine  condotti: 
Entrate,   cavalieri,  entro   alle  porle 
Con   gli    nemici    già  fugali   e  rolli  : 
Non    sia   verun,   ch'abbia   si   lieta   sorlc. 
Che  non   dorma  per  noi   l'eterne  noni: 
Adesso  è  il   tcmp..,  che 'I   valor  d'Irlanda 
La   vaga  fama   in   ogni  parie  spanda. 

Cos'i   direndo,  e   con   gli  urli   e  coi  gridi 
Verso   la   porla    gli   sospinge   e   caccia; 
Qui  vanno   al   cielo   dolorosi  stridi; 
Qui  il  sangue  a  molli  per  le  tene  agghiaccia  : 
Non  fèr  contra  i  Troiani   i   grandi  Alridi 
Più  schermo  al  Greco  stuol  di  ciò  che  farcia 
L'ardilo   Perione.   e.l  Aerianle, 
Contra   la   furia   delle   genti    tante. 
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Parca  proprio  il  DonzeI  sovra  quel  ponK 
Orazio  sol  conlra  Toscana  lolla, 
Che  con  la  spada,  e  con  le  forze  pronte 
Soslien   la  fiera  iiiipetoosa  lutta  ; 
A  ctii  percuote  il  petto,  a  chi  la  fronte, 
Tal   che  paventa   la   gentaglia   brulla: 
Né  perché  il  re  Abies  lor  doni  core, 
Vugliun  provar  di  quel  brando  il  furore. 

txviH 
Alla  lìn  disperalo  il  re  si  getta 
Ii>  mezzo  al  grand' orror  della  battaglia: 
i:  mirando  il  DonzeI,  che  si  diletta 
D'  uccider  e  ferir  quella   canaglia  : 
Vago  di  far  di  quei  crudel  vendetta, 
Ch'  egli  avea  morti, e  moslrar  quanto  vaglia 
Chiama  con  alla  voce  il  bel    campione, 
the  solo  sostenea  l'aspra  tenzone. 

LXIX 

Ed  ei  :  Se  '1   tuo  valor  è  proprio,  quaU 
Snona  la  fama  garrula  e  loquace, 
Perch'or  fora  la  pugna  diseguale. 
Piglia  un  parlilo  da  guerriero  audace; 
riie'l  far  morir  colanla  genie  e  male: 
Etl  al  sommo  Motor  mollo  dispiace. 
Questa  querela  diffmiam  fra  noi, 
£  fa  vendetta  de'  gran  danni  tuoi. 

LXX 

E  senza  più  tardare  eccomi  presto, 
Por  rlie  dalle  lue  genti  io  sia  sicuro  : 
L'audacissimo  re,  eh'  inlese  questo, 
Lo  rimirò  con  un  sembiante  oscuro; 


Poscia,  perchè  da' suoi   sapeva   il   reslo 
Del  caso,  veramente  acerbo  e  duro. 
.Successo  a  Galain,  e  a  Daganello, 
Picu  di  rabbia  e  furor  disse  al  Donzello: 

LXXI 

E'  comune  fra  noi  questo  desio 
Della  battaglia  e 'n  me  maggior  assai, 
Che   son   l' offeso,   e  perché  paghi     il  fio, 
Accello  il   pano,    che  proposto   m'hai, 
Con  speranza  di  far  col  valor  mio 
Si,   che   de' miei   la  morie   emenderai 
Con   la  tua  vita  e  senza  più  dimora 
.Sol  fra  noi  duo  sia  la  batlagha   or  ora. 


.^,a,  nspos 
Mi  par,  lanl' 
Ma  'I  gran  re 
Piagalo  ne 


i!  DonzeI,  ch'ogn'ora  larda 
■  '1  desio,  che   mi  molesta. 
Perion,   che   lo  risgnarda 
coscia,   e  nella   testa. 


Quanto  più  puole,  il  suo  furor  rilarda, 
Con   ragion   molla,   e  con   iscusa  onesta  : 
E  cerca  almen  di 'prolungar  la  lite, 
Sin  eh'  egli  sano  sia  delle"  ferite. 

LXXIll 

Perché  il  nemico  era  si  ardilo  e  fiero, 
Cile   temer  gli  facea  della  contesa; 
Non  essendo  a  quel  tempo    cavaliero. 
Ch'avesse  seco  la   ballaglia  presa. 
E  se  non  che  col  velo  oscuro  e  nero 
(.'ombre  facean  al  chiaro  giorno  olTesa, 
Non  dilTeria  l'empio  duello  un  punto; 
.Ma  del  mio  Canio  al  fin  signor  son  giunlo 


--^" 
--n. 
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CAINTO    X 


ARGOMENTO 


-}^^®<i4<- 


//  Donzello  <Irì  mar  compir,  il  certame 
Col  re   nimico^  ponendolo  a   morie^ 
E  feste   n'  ha   da   lutto   quel  reame 
Per  lui  saUo   da   harhare   ritorte: 
Poi  fiod^  et   che  V  amante  lo   richiame^ 
l'.   piti  ancor  gode^   che  propizia   sorte 
Saper  gli  faccia  i  propri  £;enitori^ 
Il  ver  suo  nomc^  ed  i  futuri  onori, 

'  '   stollo  di  rciinar  vano  desio; 
D'  umano  onor,  di  scettri,  e   dì   corone, 
I  Ile  prima   l'armi  centra  il  sommo  Dio, 
l'ni   rontra  la   giustizia,  e  la  rapione; 
Tnrbido  fonte, 'onde  per  più   d'un  rio 
Si   deriva  nel  mondo  ogni   tenzone; 
Sola   ca{;ion   di    tanti   danni_   e    tanti, 
t^iiaal' ha  '1  regno  d'  Amor  sospiri  e  pianti. 

II 
A'edi  o  pran  re  d' Irlanda,  ove   t'  adduce 
Questo  desir  di  regni   empio  e  rapare: 
Tu,  quasi   cieco,   dietro   a  cieco   duce 
Segui   la  scorta   di  questo   fallace. 
Vedrai   qual  frutto,   tal  seme  produce: 
Di   dovertelo  dir  certo  mi  spiare. 
Gi.i'l   tuo  fiero  destino  alza  la  spada; 
Onde  la  vita  e  la   tua   giuria    cada. 

Entrò   il  Donzel   del  mar  nella    citiate 
Con   Apriante,  e  con  quel   re  famoso, 
Con   general  favor  delle    l.rigate, 
Prima  che  fosse  il  sol   nell'onde  ascoso. 
Kur   le  bellezze   sue  molto   lodate  ; 
Ma   via   pili   il   core  invitto   e   valoroso  ; 
E   sparser   tante   lagrime  di   gioia, 
Quante  sparse  n'  aveaii   d*  affanno  e  noia. 

Ma   tosto  che  del   ciel   osci  1'  aurora 
Col  piii   sereno   giorno   nella  fronte. 
Ch'abbia   dipinto,  o  colorilo   ancora 
Col  suo  chiaro  splendor  la  piagpia,ol  monte, 
I.'  animoso  Donzel,  cui   la   dimora 
l-'a  sospirar  con   voglie  ardite  e  pronte, 
l.a  messa  ndila,  e  pòrti  i    prieghi   a   Dio, 
S'  armò  picn   di   speranza   e   di   desio. 


E  dall'alta  reina  accommiatalo. 
Di    donnesco   timor   pallida   e   smorta, 
Sovra  un  forte  corsiero  e  riposato 
Piii  che  mai  lieto  usci  fuor   della  porla 
Il   gran  re  Perion   l'elmo  onoralo; 
Ed'Agriante  lo  scodo  gli  porla  ; 
La  lancia   Clodimor  del  re  cugino. 
Prode,   animoso,  e  franco  paladino. 


Trovalo    il   re   Abies  superbo 
tirar   dagli    occhi   fòr   ira   ed  < 


i.glii 


un   gr 


corsier  di  pelo  nero 
Sembrava   quasi   un   allo   orrido  scoglio. 
Negre  avea    l'  armi  pur,   come  il   destriero. 
Per  mostrar  fuori  ancor   l'empio  cordoglio. 
Che   dentro   il   rode   per  1"  acerba  n.orte 
Del  suo  nipote  valoroso  e  furie. 

VII 

Fatto   era   lo  sleccato  a  pie  del  muro 
Della    citli   nella  più  bella   parie; 
E   perchè   il   campo    lor  fosse   securo. 
Dieci   guerrier  dall'una  e   l'altra  parte 
Solo  per   questo   effetto   eletti    furo: 
I-e   genti    della   terra    erano  sparte 
Su  per   le   mura    a   veder   la    battaglia  ; 
E   chi   di   lor  più  con   la   spada  vaglia. 

Come   talor  nel  regno  di   Giunone, 
Se    con.balte   il    vapor,   o   i  fieri   venti 
Dentro   le   nubi,   forz' e,  che   'I   ciel    luone; 
Tal   per   1'  incontro   de'  bacon  possenti 
Ilisonò   intorno   quella   regione; 
E   molli   augei   ne   fur   di   vita   spenti  ; 
S'urtarono    i    cavalli,   e   i   cavaluri: 
Né  i   grossi    tronchi   rimasero  intieri; 


Ma  in  pezzi  s' innalzato  ;  e  i  fr 
Passar  gli  scudi  adan.anlini  e  fori 
nestaun   i   circostanti   afflili 


ti  ; 


allidi 


aduli 


I    destrieri   e   i   guerrier 
Quelli   del    lutlo  :   e   questi  quasi    morii; 
(.iascun  col   tronco  dispieiato  e  crudo 
Attraversato   in  mezzo  dello  scudo. 

Com'orso  fier,  cui  abbia   il   cacciatore 
Lo   spiedo   rotto   nel   Hanco   lascialo, 
Si    trac   co' denti   il  ferro;   e   con  furore 
Corre   contea   coloi,  che  l'ha  piagato; 
Cosi    coslor,   di   nobil  sdegno  il  core 
Armati,  il    tronco  per  forza  cavalo 
Dal  doro  scudo,   ad   incontrar  si   vanno 
Per   firsi   con   le  spade   oltraggio    e  danno. 
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Parea  la  pugna   a   liilli   disepuale. 
Ancor  che  sia  1  Donzel  disposto    ed  allo; 
Ma   la   farà   1'  invilla   spada    eguale 
Al  paragon   del   periglioso  assallo  : 
Che   già  ferilo   d'  un  colpo  morule 
Bagna   la   terra   di   sanjuigno  smallo 
Il   re  d"  Irlanda,  e  di   gran  furor  pieno 
Versa   dai  lumi  fuor  foco  e  veleno. 

xn 
Delle  percosse  l'orrida   lempesla, 
Che   dal    lor   valor  cade,   e   dalle  mani, 
Nel    gran   fondo   del   mar  le   Ninfe   desia; 
E  fa    tremar   i   proserai  e   i   lontani. 
Non   fan   tanto  rumor   nella  foresta 
D'Ercinia  coi   lor  corpi  orrendi  e  strani 
Intorno  a  Cerri   noderosi   e  duri 
Dugenlo   taglialor  con   le   securi. 

Di  piastre  rolle,  e  di  minuta  maglio 
E    già  coperto   il   campo   in   ogni   parte  ; 
Ciascun   di  quei   duo  brandi  e  fora  e  taglia 
Ciascun   di  lor   ha  molla    forza  ed   arte: 
Non  s'arresta   il  furor  della  battaglia, 
Perchè  sian    1'  armature   e  rotte   e   sparte  i 
E   si   del   sangue   lor  vermiglia  1'  erba  ; 
Anz'  ognor  più  si  fa  fiera  ed  acerba. 

Menar  le  man  dal  primo  sol  del  giorno 
Insino  a   terza   i  cavalier   valenti  : 
E  facea  Febo  nel   Cancro   soggiorno, 
Tal  eh'  erano  i  suoi  rai   caldi  ed  ardenti; 
Ma   se  ben   fosse  stato   in   Capricorno, 
Allor  che  i  giorni  son    brevi  ed   algenti, 
Sarian   dal  caldo  afflitti  e    dal  sudore. 
Affaticando  a  un    tempo  il  corpo  e '1   core. 

Ardeva  il   sole  e  '1  ferro,  e  'I  metallo,  atto 
A   ricever  il  caldo  per  natura, 
Tal  che  '1  re,  che  tuli'  arde,  e  lieve  e  rallo 
Di  poter,  come  pria,   non   s'  assicura 
Seguir  la  puaua   orrenda  ;   e  stupefallo, 
Che  tanto  1'  "altro  in   quel   ronflillo  dura, 
Gli   disse:   Cavalier  posiamo   un  poro, 
Cbc'l  (in  della  conlesa  avrà  il  suo  loco. 

Perché   In  provi  quel,  ch'altrui  fall' hai 
Forse   provar  pili   volte,   opra   la   spada, 
Gli   rispose   il   Donzel;   né  poserai. 
Sin   che  per  forza  V  un  di   noi   non  cada. 
Con  questo  paragon  conoscerai. 
Quanto  sia  mal  lasciar  la   dritta   strada 
Della  ragione  ;   e  per  vie  oblique   loric 
Andar,  dovunque  il  rio  senso  ti  porle. 

Non    con    tanto   furore   orsa   si  move. 
Ch'abbia  col  morso  il  ran  dal  sonn.>  sciolto; 
Cnme    il  feroce,   che   dadi   occhi   piove 
Rabbia  e  furor,  che  gli  arde  il  core  e'I  volto. 
Mugge  qual   toro,   che   rivolto,   dove 
Si    creilea   di    posar,  di   novo   è   colto 
Da   ferro   aculo.   ovver  da   dente  iralo  ; 
E   pi.,ga    drl    nemico   il  manco   lato. 


L'altro  col  viso   si   lieto  e    ridente, 
ome  se  fosse  la  pugna  da  gioco, 
lenò   con   forza    tal   la  spada   ardente, 
;he  ne   fé'  risonar   d'  intorno  il    loco. 
I  re,  che  mollo  esperto  era  e  valente. 


poc 


i  un  tempo  il  pie,  l'occhio  e'I  pensiero. 


Uscia   dall'  elmo  e   dallo  scudo  fuore 
Del   Donzello   del  mare   una    tal   luce; 
Un   si   giocondo,   e   si   novo  splendore. 
Che   d'  ogni   intorno   il   campo  ne  riluce  ; 
Trattava   sopra  Ini   l'ali  l'onore 
Carco  di   polve,   e   1'  inimico   duce. 
Battuta  in   terra  già  la   sna  fortnna, 
Copriva  nebbia   tenebrosa  e  bruna. 

L'arme  cran  rotte;  ed  el  lutto  vermiglio 
Del   proprio   sangue,   e  faticato   e   lasso, 
Tal   che  va  per'pelduto  il   suo  naviglio 
A   percuoter   la   prora   in   duro   sasso  ; 
Scorge  il  presente  mal  ;   vede  il  periglio 


Fui 


lor 


pos: 


rie 


Ma  noi  consente  il  cavalier  famoso, 
E  si   l'incalza,  e  si   lo  siringe  e  serra, 
Ch'  el  per  disperazion   fatto  "animoso. 
Rolla  vedendo  ogni   sua  speme  io   lerra, 
Disse,   a   lui   vòlto'  iralo   e  furioso  : 
Per  finir  tosto  e  la   vita  e  la   guerra, 


che 


Io  sia  da 


destin,  questo  ti  porto. 

XXII 

Ed  alza  il   braccio  per  ferirlo   in    testa 
Con   tulio  quel  poter,  che  gli   é  rimasto. 
Il   cavalier,   che   vede   la  funesta 
Spada,  che  1'  averla  piagato   e   guasto, 
Erge   lo  scudo,  alla  percossa   infesta 
Fareu.lo,  come   suol,  schermo  e   contrasto; 
Tal   che   nel   ritirar,  che   feo  lo  scudo. 
Se  ne  venn'  anco  seco  il   brando    crudo. 

XXIII 

Che  noi   polé  cavar,   tanl'era  inlrato 
Nel    durissimo  ferro,   il  re    eia   stanco  : 
Il   Donzel,   che   lo   vede   in   tale  stalo: 
Passa   inanll   col  piede  ;  e  '1   lato  manco 
(Ili  percosse   d'  un  colpo  si  spietato, 
Ch'  egli  in    lerra  cadeo  pallido    e  bianco, 

Dalla   doglia  conquiso,  e    dall'  angoscia. 

Con  quel  romor,  che  suole  abele,  o  pino 
Destinalo  a  solcar   1'  onde  del   in^re. 
Sul  ilorso  dell'altissimo   Apennino, 
Se  violento  ferro  il   fa  cascare  : 
Ch'  intorno  fa  lutto    1  paese  alpino 
Della   grave  percossa  risonare; 
A"  teneri   arboirri   rader  le   fronde  : 
Ena.rondersi  i  pr>ri   In  mezzo  l'onde. 
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Menarono   II  Donzel  del  rampo  fuore 
Il    |.rincioe   di    Scozia,   e   l'erione 
<  ..11  quei  solenne  e   Irlonfal  onore, 
Clic  si   suol   fare   a   vincilor  barone. 
Le   (erre  far  reodule  al  suo  signore, 
A  cui   lolle  ravea  senza  ragione 
Il   re   già  morlo,   die   con   pianto  amaro 
1  suoi  dolenli   al  suo  regno  portaro. 

In  quesla  la  donzella,  che  mandala 
La  bella  n^^l'a   di   Lisuarle  aveaj 
£  che  sin   da  principio    rimirala 
Area  la  piisna  perigliosa  e  rea; 
Dell' onor  del  Donzello  consolala 
Gli  si  fe'iDconlro,  e  si  come   dovea, 
Qual  messaf^giera  accoda  ed  avveduta, 
Come  da  sé  T  ìncliioa  e  lo  saluta. 

Traltol   da  parte  gli  soggiunse  poi  : 
La   bellissima   Gglla   di  Lisuarle, 
Valoroso  Donzel,  mi  manda  a   voi, 
£  vi  manda  per  me  con  queste  carte, 
Ch'  ella   ha  serbate   de'  diletti   suoi 
Nella  più   cara,   e  più  secreta   parie. 

Di   cui   fio   qui    v'  ha  sospirato   iu  vano. 

Il   diletto   fu   lai,    lauta   la    aioia, 
Com'udi   ragionar  della   donzella  ; 
Che   non    è    ver,   che   di  piacer  si   moia. 
Poi   r  amante   gentil   non   mori   in   quella. 
Gli  cinse  il  core   una  sì   dolce  noia. 
Che  perde  il  sentimento  e   la  favella  ; 
Che   tal  fu  la   dolcezza   del  piacere, 
Che  quelle  carie  si   lasciò  cadere. 

Ella  accorta,  le  fé'  raccor  da  terra, 
Perché  conosce  il  mal   chiuso  e  secreto  ; 
E  che  'I  diletto,  die   nel  cor  si  serra 
Del   valoroso  giovene   discreto, 
l:ra  quel,   che  eli  fea  cotanta    guerra, 
itia  come  in   sé   tornò,   col    volto   lieto 
C.li   disse  :   Signor  ntio,  più  non    bisogna 
Celarvi   a   me  per   tema,  o  per  vergogna. 

XXX 

E  poi  che  quella,   che  voi   lanlo  amate, 
.Secretarla   m"  ha  fatU  del   suo   core  : 
Non   é  più    d'  uopo   omai,   che   dubilate 
Ili   palesarmi   il    vostro  occulto   amore: 
ella  per  voi,   non  men   che  voi   facciale 
l'er  lei.sempre  arile;  ed  e  tale  il  suo  ardore, 
(he   m"  ha   f.ilto  più   giorni   errando   gire. 
Ter   nolo  farvi   il  suo   caslo   desire. 

E  perchè   e   gita   al   suo  paterno  regno, 
Vi  prega  per   1*  amor,   eh'  essa   vi  porla, 

(  ti*  espedilo  di   qui   per   la  più  corta 
.Strada   n'andiate  senza   alcun   ritegno 
A    trovarla   in   Derlagna  ;   anzi    v'  esorta, 
I  he   Misllale  col  padre  far  dimora 


E   eh'  ella  sa,  come   voi  siete    figlio 
Di   valoroso   re,   di   che   conlenta 
Per  vostro   amor   ne  porta   allegro  il   ciglio: 
Di   novo  poi    la   carta    gli   presenta, 
Ov'  era   di   carattere  vermiglio 
Scrino  il  suo  proprio  nome  ;e  gli  rammenta, 
Ch'ai   collo  la  portò  legala  e  stretta, 
Quando  eì   trovalo  fu  nella  cassetta. 

xxxiit 
Piglia  la   carta  11    giovene  amoroso; 
E   baciatala  pria,  l'apre,  e  ritrova, 
the  '1  nome,  che  fu  poi  chiaro  e  famoso 
Per  via  più  d"  una  llhislre,  inclita  prova, 
Era   Amadigi,   onde  lieto   e   gioioso 
Di   così   cara   e   desiata   nova 
Disse:   Ah   madama,   or  quando  potrò  mai 
Pagar  questa   mercé,   che  falla  m'hai? 

XXXIV 

Partirsi  la   donzella  allor  volea. 
Poi   che    la  sua   ambasciala  ebbe  finita; 
Ma   r  amante   gentil,  che  seco  avei 
Da   ragionar  della   sua    dolce   vita; 
E  che    1'  andar   con  lei   forse  eredea, 
Le  fece  ritardar  la   sua  partila  : 
Poscia   rivolto,   ove   il   gran    re   l'altende 
Con   lor,   ver  la   ciltate  11  cammin  prende. 

Giunto  al  real  palazzo  fo  raccolto 
Dalla   reina.   e   dalle   damigelle 
Col   cor   gioioso,  e   con   allegro   volto  ; 
E   tosto   disarmalo  anco  da  quelle  : 
E   se   non   che  '1  piacer  lor   lurban   mollo 
Le  piaghe,   che  parean   spieiate   e  felle. 
Udito   avria   del   lor   diletto   il  grido 
Di   Frauda   lulta  la   campagna  e  '1  lido. 


Elisena  non   può   torcere  il   viso 
Da  lui  per  forza  occulta   di  natura; 
Anzi  rimira  il   cavalier  si  fiso, 
Come   11   suo  amante   suol   vergine  pura  ; 
La  nulle  poi    sognando,   le  fu  avviso 
D'  aver   trovato  il   cor.   che    per  sciagura 
Con   le  sue  proprie  man  s'  avea  cavalo, 
E   dentro  una  cassetta  in  mar  giltalo. 

xxxvil 
Avea  'I  re  Perione  un  altro  anello 
Simile  a  quel,    che   diede  alla   mogliera, 
Ed   ella   col   bambln   suo   caro  e   bello 
Gettò    lecato    al    collo   in    la   riviera; 
Che  mandò  Gandales  poscia  al   Donzello 
Insieme   con   la   spada,   e   con   la   cera; 
Poco   dappoi,   die  'I   suo   gran   genitore 
Della   cavalleria   gli   die  l'onore. 


XXXVIM 

Avvenne  un   di,  che  passeggiando  i 
mente   con   la   sua   Lidia,   udì    per   sorl 
Anzi   vide  una  picciula  figliuola 
Del   re,   che   si  d.dea  piangendo  forte  ; 
Amadiai   la   chiama,   e  la  con-nla 
Con   dolci  modi,   e   con   parole   accori. 
Ed   intende  da  lei,  ch'ella  piangea. 
Perdi' un   anel   del   re   perduto   avea. 


ila- 
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ODd'ei,  per 

acquetar  la  pargoletta, 

Del  dito  11  sua 

si   trasse,  e  disse,  piglia. 

Qiiesl'é  quel, 

che  perdei  ;   la   semplicetta 

Rispose   allora 

con   allegre   ciglia; 

E  senza  più  ta 

rdare   al   padre   in   fretta 

Ne  lu  portò,  e 

imtenla  a   meraviglia. 

Avendo  firma, 

indubitata  fede. 

Che  fosse  prop 

rio  <iuel,  che  '1  re  le  diede. 

xt 

Dalla  simili! 

•  dine  ingannato, 

Ch'avrlain^an 

nato  ognuno,   il   re   lo  prese  ; 

Ma  l'altro  ave 

ido   poco   poi    trovato, 

linproviso  so>p 

ttto  il   cor   gli  offrse. 

Chiede  alla  n° 

ia,  chi   glie   l'abbia   dato; 

Ud   ella,  chel 

temea,   glie '1   fé' palese  : 

Di   che'l   re  s'alterò  si   fatlaniente,                              | 

Che  cangiò '1   v 

olto,  e  n'oscurò   la  mente. 

XLI 

Gli  cadde  n 

el  pensier,  non  forse  accesa 

Della  rara    bel 

ezza  e  del  valore 

Del  Doiuel  la 

reina  avesse  offesa 

La  fede  marita 

e,  e  '1  proprio  onore  ; 

Onde  con  pran 

furor  la  spada   presa. 

Andò  con  meno   e  con  turbato  core,                        | 

Dove  di  ciuie 

e   di   speranza   piena. 

Senza  sapIr  di 

che,  stava  Elisena. 

XLll 

E  disse  :  Do 

nna,  molte  volte  detto 

D'  aver  perdute 

(|uesto  allei  m'  avete  : 

Melizia   averlo 

or  or  dal  giovenetto 

Avuto  afferma. 

e  che  sia   ver  potete 

Conoscerlo   dal 

mio,  perciò  il  sospetto 

Voi  con  narrar 

mi   il   ver  mi    leverete, 

Se  papar  non 

i   giova  con  la  morte 

La  vostra   colpa   e  la  mìa  dura  sorte.                       1 

XLIll 

Ella   drl   suo 

piacer   quasi  indovina. 

Vedendo  Perio 

n   tanto   turbato. 

Con  le   lagrime 

agli   occhi   a   lui   s'  inchina 

rcr  la  sospizior 

,  ch'avea  piglialo. 

E  gli   disse:  Si 

gnor  questa  meschina 

\i   discoprirà  q 

nel,   che  v'  ha  celalo 

Multo   tempo  p 

r  tema  e  per  vergogna, 

l'oi  ch'ora  pin 

celarlo  non  bisogna. 

E  conta,  coi 

le  fu  tratto  nel  rio 

L'  amato  figlila 

lino  il   dì  che  nacque  ; 

Si  come  forse 

alla   bontà  dì   Dio 

Ch'ogni  cosa  b 

en  regge  e  parve  e  piacque. 

Per  più  aver  fé 

,  che  neir  atroce  e  rio 

Suo  geiiitor,  nt 

Ma   vino  dell'acque; 

E   nella  cassa  ] 

ur  fece  cun  elio 

La  ricca  spada 

e'I  prezioso  anello. 

XI.V 

Gli  dice  poi 

ciò,  che  sognalo  avrà 

Fra   i  primi  alb 

ori,   e   l'apparir   del  cìorno  : 

Al   re,  che   tuli 

>   dì   de. ire   ardra. 

Pareva   lungo  < 

pili  breve  soggiorno  ; 

Però  clic  senza 

dubbili   alcun   creilra 

Che   lun  figlino 

fosse  il   giierrier  adorno  ; 

E  per  nini  rila 

dare  il   li.r  dìlelln, 

Audar,   .lov'ri 

gian-a    nel    rìdo    letto. 

E   trovar,  che   diirmia   posatamente 
Col  brando  a  canto   al  letto  al   lato  manco 
Al  quale   volto  il  re   gli   occhi   e  la  niente, 
Che   molti   di   l'avea   portato   al  fianco; 
Lo  conosce  e  lo  spicca   immanlinenle  ; 
E   per  troppo   piacer   vien   quasi   manco. 
Ma  in  questo  mezzo  la  madre  amorosa, 
Che  Don  ha  col   desio  pace,  né  posa, 

XLVU 

Impaziente  gli   dice  pian  piano  : 
O   amico,   o   signor   datemi   aita; 
Né  ciò   bastando,   gli    lira   la  mano. 
Tal  che  il  vago  DonzeI  1'  ebbe  semita. 
Salta   del  letto,  e  con  sembiante  umano 
Parendogli  che   fosse  sbigoltila. 
Le   chiede,  qtial   di   ciò  sia   la  cagione; 
E  cosi  parimente  a   Pcriooe. 

XLvni 
Voi   potrete  signor,  disse  Elisena, 
Con  due  parole  sol  Irarmi   dì   duolo 
Al  qnal  altri  potrla  forse   a   gran  pena 
Alcun   rimedio   dar,  fuor  che   voi   solo. 
La   faccia   lornerò  lieta   e   serena. 
Se   mi   direte,   a   coi   sete  figliuolo: 
Ed   ei   noi   so,  perchè   gìltato  fui 
Il  di,  eh'  io  nacqui,  io  mar,  né  so  da  cui. 

XLIX 

Com'ella  intese  ciò  soggiunse:  Ah  figlio, 
Ecco   la  madre  tua,  la  madre,  ahi   lassa. 
Da  cui   per  di  man   tursi   a  gran  periglio 
Tu  fosti  all'onde  esposto  entro  una   cassa: 
Perdonami   1'  error,  clic  di  consiglio 
Priva  commisi,  e  d'ogni  aiuto  cassa: 
Ecco  il   tuo   genilur;    e  questo   dello 
Per   troppo  gioia  gli  cadeo  sul  pelto. 

Io   non  so  riirovar  piacer  di  forte, 
Cli"  adegui   quel  di   quesli   indili    regi: 
Che'l  ricovrar  un  figlio  illustre   e  forte 
Di  mille  palme  adorno  e  mille  fregi  : 
l'n,  che  se   gi.i  di  man   lollo   alla  morie 
.Sormonta  agli   altri  pellegrini  egregi  ; 
K   una   letizia,  t  un  piacer  si  immenso. 
Che  nel  nostro  non  cape  umano  senso. 

LI 

Videro  il   nome  ancor,  che  fu   gel  la  lo 
Seco  nel    legno:    e  da   quelf  ori   avanti 
Amadigi   di   Francia  fu  nomalo 
Luce  e  splendor  de'  cavalieri  errami  : 
Il   piacer  del  giierrier  d'aver  trovalo 
Madre  reina   e  padre,   che  fra   lami 
llegi  fu  de' suoi   di  forse  il  più  chiaro, 
Nuli' alito  passa  o  va  seco  di  paro. 

I  li 
La  gioia,   che   di   rio  n'ebbe   Agriante; 
Che  n'ebbe   la   rill.ilc,   e   tulio   il   regno, 
Si   vedeva   negli  orchi,   e   nel   sembiante 
I)' ognun   con   chiaro  e   manilesto  segno. 
Partir   dal   Cielo,   e   dalle   caie  saule 
L' Allegre/za,   e'I  Piacer  senza  ritegno; 
nvr   rrrdn,   i  lir   -lian   con  que'  beali, 
Ch'ha   la    gr.,/;a   ili    Dio    là   mimi   al.-ati. 
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cosi  larga  n, 

an,   eh'  ogn 

i  desire 

Dav 

ar  fu  spento 

;    ed   ocni 

cosa   lieta 

Vide 

per  molli  g 
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I.IV 

e  pianeta. 

No 

D  volse  prol 

ingar  la  d 

nigella 

DO 

lana   genlil 

a  sua  pari 

la, 

Per  pulerle   porla 

r  quella  n 

avella, 

Cena 

,  die   le  sar. 

cara   e  gr 

adita. 

Cotn' 

ei  seppe  il 

oler  della 

donzella, 

Che 

Sir   volea   ver 

la  sua   do 

Ice   vita, 

Comi 

ar   dagli  0 

chi   belli 

Il  desir  caldo  io 

tepidi   rusc 

elli. 

E   le  disse  p 

angendo:  0  Lidia,  io  spero. 

Se  non  s' oppon 

fortuna   al   mio   desio, 

Di   venir   tosto, 

ov'or  mando   il  pensitro; 

Anzi  pur  dove 

sta    sempre   il   cor  mio  : 

In  questo   niezz 

J   tu,  che   il   mio   sincero 

Amor  conosci; 

e'I   dolor  empio  e  rio. 

Cir  io   sopporto 

per  lei,  faraile  fede. 

Che  r  uno  e  V  a 

Uro  ogni  credenza  eccede. 

IVI 

Ella  sì  parte 

ed  ei  mesto  e  pensoso 

La  segue   col  pe 

nsiero  e  col   disire; 

Senza   trovar  gi 

ammai  pace  o  riposo 

Alla   guerra   am 

>rasa,   al  suo   languire; 

.Si   gli   é  '1   viver 

da   lei   lunge    noioso, 

Che   nulla  può 

eder,  nulla  sentire, 

Che  gli   gradisca 

:   ma  gli   è  tempo  ornai. 

Ch'io   taccia,  pc 

1   eh'  ho   già  cantato   assai. 

CANTO  XI 


ARGOMENTO 


-!**Q*«!- 


o, 


'de  Mirinda  le  più  chiare  gesta 
Delle  pìnte  Eroine^  ed  ode  ancora 
Dei  geni/or  la  storia^   e  guai  d 
Fiamma   s'  accenda   in  Aiidoro   of-noi 
Questi  ad  impresa   nobile  s*  appresta 
Onde  provar  come   Dama   s'  onoro. 
Floridanle  d  ardir  pieno  ^ual  belva 
Libera  già  la   Cnlidonia  telfo. 


ia 


^^2%i<- 


l   erchè. 


donne  mie  care,  oggi   non  si 
Di  voi,  che  calzi   tpron,  né  ringa  spada  , 
Chi  nella  pngna  perigliosa  e  ria 
Sovra  forte  corsiero  ardila   vada: 
Molli   vorran,   eh   io   dica   la   bugia; 
E  pili   losto,  clie'l  ver,  ciò,  che  m'aggrada 
Come  se  più  d'  una  famosa   istoria 
Non  facesse  di  questo  ampia  memoria. 

Che  le  donne  ad  ogn' opra,  ad  ogni  rosi 
Di   man  d'ingegno,  di  valore,  e  d  arte, 
Sian    alle,   più  d'  un    verso,  e  d'  una   prosa 
5  empiono  dotte  e  sempiterne  carte; 


E   nell  eli  più  bella  e   gloriosa. 
Quando  virtù  nel  mondo  avea  più  parte, 
Resser  le  donne  eserciti  ed  imperi, 
Com'  or  fan  capitani   e  cavalieri. 

Ili 
So  ben  che  di   Zenobia,  e  di   Camilla, 
Di  Menalippe,  e   di  Pantesilea 
La  fiamma  della  gloria   ancor  sfavilla, 
Mal   grado   della   Parca   acerba   e   rea; 
Ne  spegner  ne   può    1    tempo  una   favilla 
Non  più,  che  faccia   d'  Ercole,  o   d'  Enea, 
Mercé  di  lieta  e  graziosa  stella. 
Che  le  fé' in  quell'età  gradila  e  bella. 

IV 

Che  se  lor  dato  fosse  a  questo  nostro 
Secolo,  pien  d'  onor  fallace  e   vano. 
Come  pingon  con   Paco  ornale  d*  ostro, 
Pugnando  armate  gir  col  brando  in  mano; 
Bella  materia   di   purgalo   inchiostro 
Non  men  forse  darian,  che 'I   gran  Troiano; 
Del  qoal  cantò  Macon   lanl' allamenle. 
Che '1  saon  della   sua  gloria  ancor  sì  sente. 

V 

Mirinda   avendo   già  l'incantatore 
Palchetto   ucciso,   lieta  se   n'andava 


Con   Lue 
Ch'  anco 


del   lago  si   nomava. 
Alla   casa  arrivar,   che  già   il   calore 
Dell'  inchinata  sol  più  non  scaldava 
L'  arida   terra,  ed   all'  erbette,  ai  fiori 
Rendea  la  sera  i  suoi  fecondi  umori. 
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Spnfi;.ila  die  si   di   la   damigella 
I.'armc,  che  nasconOeau   tanta  heltotc; 
li  di  bel   cavalicr  falla  donzella, 
Dopna  di  star  fra  l'altre  alte  e  lodale; 
D'un  manto  fatto  d'opra  ricca  e  bella 
Si  coperse   le  ben  proporzionate 
Membra  ;  che  non  pnlea  far  la  Natura 
Con  rnajigior  sinimelria,  né  piii  misura. 

Venne,  menlr' ella  si  lavava  il  volto, 
Ardelio  da   una  donna  acromp«j;nalo  ; 
the   la  dama  del   lago  al   bosco   folto 
Per  ritrovarlo   avea   prima  mandalo: 
E  fu   da   lei  corlcscnienle   accolto, 
l'.oniC  conviensi   al   suo  reale  stato  ; 
K   da   Jlitliida,  che  p.  r  non  far  fallo 
1,'avea  d'armi  provislo,  e   di   cavallo. 


Splendida  fu  la 
La  camera  sup.rba 
Ove  ■!    sonno   solea 


il   letto, 


1   Pasilea  stare  a   diletto  ; 
npo   di    ballagli; 


Ov'ebbc   pugna  fra   timore 
Ui   ritrovare   il  desiato   be 


il   petto  ; 


Ma  non  si  tosto  gli  augelletli  e; 
Sco-irr  le  vaghe  e  colorite  piumei 
td  alternando  i  lor  canori  lai 
A  gara  salularo  il  novo  lume  ; 
i'.W  ella,  che  non  avea  posalo  mai 
Non  piii  che  si  riposi  o  rivo,  o  fin 
Lascio  quel  letto  molle  ed  ozioso, 
gemica  di  quiete  e   di 


La  ma 
E   la  forza   d' ar 
Il   grand' obligo 


■ipoJ. 


cui  ben  noto  è  *1 


posto  in   oblio  ; 
Ter   lar   ciò,   che   per   lei  più  ti   potea, 
Allo  spuntar  del   luminoso  Dio 
Se   n'andò,   dove  la   dama  sedea 
i'er  pigliar  forse  il  fresco  del  inallino 
Entro  un  vago  e  bellissimo   giardino  ; 

XI 

(,h' era   di  loggic  cinto  intorno  intorno, 
Tulle  superbe   d' arte  e  di  ricchezza 
rmle   da   man    di     chi  farebbe  scorno 
A  chi   pili  degli   anti<|ui    oggi  s'apprezza; 
La    gran   vaghezza   del   lavoro   adorno 
Di   somma  ed  incredibile  bellezza, 
Spinse  r  alta  guerriera  a  rimirare 
L'  opera  del  pitlor  si  singolare, 

XII 

Vaghe  schiere  di   donne  e  di  donzelle 
Adnriie  di  diversi  abili   eletti; 
Quanlo  lar  le  polca  natura  belle; 
r.he  da' begli  occhi,  e  da  leggiadri  aspetti 


doli 


Alti 


•  Ida 


elle 


Eran   dipinte 
Che  parean 


pili  agghiacciali  petti, 
lurnn,  e  con  tanl'  arte, 
r  e   vive  in  ogni  parte. 


andò 


Filile 


And.v 
La  doni 

Con  che  le  avea   1   pillo 
Legate   1'  auree  treccie 
Il    volto  in   un   lascivo  e   veneranda 
Degno   di   somme  e  di  perpetue   lodi 


lille  nodi 


E   allo 


più 


('hi  fsisser  queslc  dee,  giunse  la  maga  : 

XIV 

Che   l'abbracciò  con  gentil  sembiante: 
E   di   piacer  al   suo  desir  bramosa, 
die  previst'ba,  bendi' ella  il  taccia,  innante, 
Incominciò:   Signora  alla   e  famosa, 
La   genitrice   mia,   via  piii   di   quante 
Nacqucr  gi.ì  donne  in  questa  chiostra  ombrosa. 


E  la 


epe 


eppe  pe 


suole 


nule;   ella 


E  perchè  u 
Di   generosa   i 
E  spronarle   a 
Avea  di    tutti   i  suoi   vari   parenti, 
Senz'altro  maschio  alcuno,  due   figliuole 
Piccinle  ancor,  perchè  con   gli  occhi  inlciiti 
Stessimo  a  contemplar  tanta  beltade. 
Vero  esempio  d' onor  e   d'onestade; 

Dipinger  fece,  quante   donne   furo 
In  precio  e  stima  nell   età  passate; 
Qoanle'  ne  fìan   nel   secolo  futuro 
Da   celebri   scrittor  giammai   lodate; 
A  noi,  che  pargolette  il   pioto  muro 
A   rimirar   dietro   al   piacer  sviate 
Vedea  po' intente  e   di  quella,  e  d!  questa 
Narrava  la  virtù,  la   «ila  onesta. 

XVII 

E  perchè  di  contezza  aver  li  sprona 
Gcnlil  desio,  della  lor  somma  gloria  : 
Di   qiidle  non   dirò,  di  cui  ragiona 
Ogni   moderna,  ed  ogni  antica  istoria  ; 
Ch'aver  ne  può  notizia  ogoi  persona: 
Solo   d°  alcune   ti  farò  memoria. 
Che   nasreran   di  qui  a  cent'anni   e  renio, 
E  Pian   del   secol    loro   alto  ornamento. 
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L'allra,  liela  non  più  della  sua  sorte, 
Nel  co.iiinriar  del  suo  liorUo  aprile 
Perderà'!   caru  suo  fido  consorte; 
F.  luu-ameDle  iu  veste   ve.lovlle 
Pijnserà'l  suo  gran  danno,  e  l'altrui  morte: 
K    Leila   e   saceìa   e   casta,  avendo   a    vile 
(ili   altri  imenèi,    del    padre   e  del   Iralellu 
Mirerà    i   pregi,   e    godrà   sul    di    quello. 

La    terza   sua   sorella  al  suo   marito 
Per   volunlà  di  Dio  sarà   cugina  : 
Cui   di  Boemia  otini  piaggia,  ogni  litu 
lucliiuerà,  curue  donna  e  reina. 
Per  queste  il  mondo  Sa   lieto  e  Curilo, 
Ovunque  copre  il   cielo,  e   la   niatina 
Cin;:e,  ed   a  queste  uè'  futuri    tempi 
Saranno  ardii  dicali,  e  statue,  e   tempi. 

Di  queste  due,  che   uella   fronte  impressa 
Par  ch'abliiauo   onestà,  severe   il   ciiilio: 
Quella  d'  Alba  sarà  la   grau  ducliessa, 
Cli'àve   la   gonna   di   color  vermiglio: 
L'altra  fia   moglie   d'un  duca   di   Sessa; 
Del   cui  avo  malernu   un    ^ran  bisbiglio 
S'udrà   di   fama  per   le  cbiare   prove, 
Che  nell'Italia  egli  farà  ed   altrove. 

Vedi   colei,   eli'  iniquo    empio   destino 
Reuder   vorrà,  ma   nun  potrà,  men   bella. 
Che  par,  che  d'  un  zendado    verde   e  fìnu 
Si  copra   un   occhio,  anzi   un'ardente  stella: 
Questa  d'  uu  valoroso  e  pellegrino 
Cavalier  moglie  Ga  cara,  che  'n  quella 
Più  d'altra   illustre  è   gloriosa   etatc 
Sarà  del  grau  Filippo  il  Gdu  .\cate. 

Ecco  le  due  sorelle,   a  cui   far  si  bermo 
ì^oii  potrà  alcuu,  benché  di  ±^b'iaci.iu  aniiaiu: 
Marchesa   1' una  lia  :   l'altra'  di   Lermu 
Contessa  della,  uiiné,  ma   diiru   fato. 
Per   far   lutto  quel   regno  oscuro  ed  crmu 
Di   lume   lai,  di   si   bel   sul    privato  ; 
Di   terra  coprirà  quegli   ucclii   bei  ; 
E  seco  il  cor  di  chi   vivcrà  iu   lei. 

Di  quella  coppia,  und'Anior  par  che  scocchi 
Strali   temprali   d'un   dolce    veieou. 
Quella,   che  par,   che   renda   co'  begli   occhi 
Intornu  iiilornu  a   sé  l'aere  sereno. 
Dalla  CUI  fronte  altiera  par  die  fiocihi 


Di   diletto  e  di   t-ioia 


Fia   Francesca   drSilva;  Anna    Fasclarda 
Fia   l'altra,   a   piagar  presta,  a   sanar  tarda 

x.xri 
Quella,  eh'  a   par    lue  sta,  che  far  felici 
Potrà  ogni  cor  con   le   bellezze  rare; 
Che   la  faranno  a  guisa  di   fenice 
Andar  fra   l'altre  sola  e  singolare; 
Sarà  da  ciasckedun  delta   Beatrice, 
Ch'ogni   uum  cogli   ucchi   bei   potrà   beare 
Della   cuutessa   di    Bivadavia 
Figlia,   ma   meo  assai,  che  bella,   pia. 


ntoi 


begli   occhi 


Vestita 


dovile   abito   intorno  ; 
Siccome   aurora  suol   che  senza  stola 
Purpurea  e  bianca  a  noi  pur  porla  il  giorno, 
Tiresia   Ga.    che'u   solitaria  cella 
Viveri  al  hn  scontenta,  e  monacella. 

Vedi   tant' e   lanl'  .iltre,   di   cui   dirti 
S'  io  vorrò   il  proprio  nome,  e  i  pregi   loro; 
Annoverar  de  pini,   abeti,   e   mirti 
Potrò   le   Iroudi;   e   quanti   raggi    d'oro 
Spande   sul   mundo   il    sul,    ma   per   gradirti 
Sol   quelle  due,   di   cui   dal   lido  Moro, 
All'onde   rosse   sia   celebre   il    nome, 
Basterà  ben,  ch'io  le   li  esalti  e   ninne. 

xxix 
La  di  maggior   età,  che  °n    testa   porta 
Corona  d'or  di  molle  gemme  ornata, 
Rilninerà   dall.i  fallace  e   torta 
Strada  alla   dritta   e   vera  la  sviata 
^cnte,    all'usala  lede,   e  saggia   e  scorta 
Sendo   del  padre,   e  del  fratèllo  orbata. 


Perla 


dito  valor 


Di   Carlo  quinto   imperador  romano. 
Della   cui   giuria   audrà   la  fama   e    1   grido 
Nun  sol  dal   Caspi»  mare   all'  Africano  ; 
Ma   dall' Eusino   all'Iperboreo   lido: 
Prenderà  '1   Gglio,  gran  principe    Ispano, 
Dell'  onore    e  de'  régni    crede   lido 
Del   padre  eccelso,  per  coiisorle   degno. 
Dandogli  in  dute   di   Britanuia   il  regno. 

XXXI 

L'altra   é  la   sua   sorella    Elisabetta, 
D'iiiGuilo    valor,    d'animo    invitto; 
Degna   d'  esser  di   re  si   grande   della 
Figliuola;   cui   ha  ciel   lieto  prescritto 
Quanto  di  bene  a  cara  alma  diletta 
Diede  giammai,  per  quanto  iu   trovu  scritto 
E   qui  sj   tac(|ue  Lucina;   e   1'  ardita 
Guerriera  presa,  a  gir  altcuve  iuvìta. 

xxxil 
E   menolla  per  man  per  una  strada 
Quinci  di  gelsomini,  e  quindi  cinta 
Dì   varie  rose,  cb' ancor   dì  rugiada 
Avean  la  fronte  tur  molle  e  dipinta  ; 
La  quale   il  sol,  perché   sormonti,  o   rada 
Si   nun  scalda  giammai,  che   1'  erba  cstiuta 
Dai  chiari   rai   del   suo  foco   cocente 
Non  si  moslri  men   vaga,  o  men  rìdente. 

XXXIII 

E  le  disse:    Bellissima  guerriera, 
Io  conosco  il  desio,  che  ti    tormenta  ; 
Per  ciò  ti  vo'  senz'  altra   tua  preghiera 
Di  ciò,  che   brami  far   lieta  e   coìileula: 
S'  hai   del   re  Perion   la  fama   altera 
Udita,  che  non  fia  dal   tempo  spenta 
Sì,  che  le  sue  magnanime  e  leggiadre 
Opre  non  jucan  sempre  ;  egli  é'I  Ino  padre. 
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Il   qual  conaoUo   da  bcnipna   sorte, 
Erraudu   un    oioruo   giunse  in   Unglieria. 
Non   v'  era   il   re,  ma   v'era  la  consone, 
D'alta  bellezza   adorna,   e   leggiadria, 
Glie  del   valor   del    piierrier  prode   e  forte 
Ch'era  agli  orecclii  suoi  già  giunto  pria, 

Con   lui  si   giacque,   e   gravida  rimase. 

Fu  sforzalo  a  partir  1'  inclito   duce. 
Ed   a  lasciar  1'  amante  in  quel  periglio; 
Venuto   il    tempo  di   mandare   in  luce 
Dall' utero  fecondo  o  figlia  o  figlio: 
Quel,  die  le  cose  a  cerio  fin  produce, 
La   provide   d'  aiuto  e  di   consiglio  ; 
l;   tu   nascesti,  e  fu   lai    la   sua  stella, 
Cli'  altri  non  seppe  mai,  eh'  una  donzella. 

XXXVI 

Mentre  fra  loro  due  slavan  pensando, 

1-.  le  cose  al   bisogno  apparecchiando, 
(,)uando  fosser  del  sol   le   luci  spente, 
Un  caso  avvenne  lor  novo  e  mirando, 
Ih'  un'aquila  dal  ciel  scese  repente, 
!■;   le  di  culla  fra   gli   artigli   tolse  ; 
li  i  vanni   al  loco,  ond'  ella  venne,   volse. 

Avea   una  nobil'maga   nel  conlorno 
Di   Buda   un   loco  s.io  sovra   la  Drava  ; 
I.i,  dove  in   virtuoso  e  bel  soggiorno 
La   pili  parte   del   tempo   consumava  : 
La  qual  di  queslo  amor  già  conscia, e'I  giorno 
Previsto  avendo,  che  prescritto  slava 
Al   nascimento   tuo,  mandò   l'augello. 
Che   li  portò  ra]iila  al  suo  castello. 

Da    cui   con   quello   uunr   fusti   nudiita. 
Ch'ai  sangue  illu>lre    tuo  si  richicdea. 
Perché   la   lua   virtù   rara,  infinita 
Con  l'arie  e  col  saper  prevista   avea; 
E  che,  dopo  eh'  a   ina  madre   la   vita 
Tolta  avesse  la  Parca  ingiusta   e  rea. 
Dato  esser  si  devca   lo   scettro  degno, 
l)i  concorde  voler  di   tulio  il  regno. 

XXXIX 

La  relna  rimase  proprio,  quale 
Rimaner  tuoi   colui,  che  all'  improviso 
Perde  la  cara  luce  naturale  ; 
E  di  dolor  coperse  gli  occhi  e  '1  viso  ; 
Cosi   uudrita   fusti,   u'  'I    tuo   fatale 
Destino   avea  prescritto  or  io  m'avviso: 
Almen   d'averli   suddisfallo   in   questo; 
E  cercherò  piacerli  anco  nel  resto. 

XI. 
E  se  t'  asconderò  pur  cosa  alcuna 
Di  quanto  forse  di  saper    desiri  : 
Ciò  fi»  per  esaltar  la   lua  fortuna  ; 
O   per  render  minori  i   tuoi  martìri. 
Quel,  eh'  al   di  chiaro,ed  alla  notte   bruna 
Ne'  tuoi   dolci   peniier  chiami  e  sospiri. 


Non   vedesti,  né  udisti  in  sogno  cosa 
Alcuna,  che  d,il   ver   lontana  fosse; 
T..I   è  la   sua   beltà,    tal   la   penosa 
l'ianima,   che   gli  arde   le  midolla  e  l'osse 
Te   il  sonno   accese;    «   lui   una  amorosa 
Dolce   immagine  lua  così  percosse, 
Si  gli   trafisse   il   cor,   che  se  ben  scerno, 
Non  si- risanerà  forse  in  eterno. 

XLII 

Dipinto  entro  al   suo  scodo  tua  figura, 
Fatta   eoo   arte   lai,   eh'  ad   or   ad   ora 
I  sensi   tulli,  e   I'  anima   gli  fura  ; 
Né  forse   passerà  1'  oliava   aurora; 
Se  nemica  non   l'  é  la   lua   venlura, 
Che   In  ritroverai  pallido,  esangue, 
Qual  fior,  che  tocco  dalla  falc«  langue. 

XLlll 

Alidore  si  noma   il  pellegrino 
Giovene,  come   tu,  di   re  figliuolo: 

Volando  andrà   dall'uno   all'altro  polo. 
Più  min   ti   posso  dir,  che   1   tuo  deslinu 
Noi  mi  consente:  e  può   bastarli  solo 
Saper, eh'  ei  l'  ama, e  che    1  suo  amore  é  tale 

E   perrké   troverai    strane   venture. 
Piene   d'alto    tiniore,  e   di   periglio; 
E  molle   volle   1'  acque  chiare  e  pure 
Benderai    tinte  di   color   vermiglio 
Col   sangue   tuo  ;  pctch'  abbi    chi   ti   cure, 
E   ti   doni   talor  qualche   consiglio. 
Menerai   teco   una  mia  damigella, 
Savia  non  lueu,  che  graziosa   e  bella. 

XLV 

Com'  ebbe  così  detto,  qui  finio 
Quella  dama  onorata   il  suo  sermone; 
Ma  non   compiacque  a   pieno   il  gran  desii 
Della  figliuola  del   re    Pciioue. 
Pur   tutla  lieta,  ella  ringrazia   Dio, 

Che   si   nubii   amante   1'  abbia   dato  ; 
E   padre  si  fainuso  e  si  lodalo. 

Poscia   se   ne   tornar,   dove  angoscioso 
Ardiliu   Slava  sol   col   suo  pensiero, 
liivollo  al  ciso  tristo  e  doloroso, 
(Inde   vestila   avea   I' alma  di   nero: 
(he,  com'  in  mare  irato  e  tempestoso 
Iragil   legno,   rhe   sia   senza  nocchiero. 
Or   dall'  onde   sospinto,  ora   dal   velilo, 
Travagliava  nel  mar   del   suo   tiirmenlu. 

A  cui  la  dama  con  parlare  accano, 
E  con   sperania  di  futuro  bene. 
Diede  runtiglio  tal,   tanto  conforto, 
(he  fe'men   gravi   I' am.iror  pene. 
(  usi  la  barca   sua  cundiisse  in  porlo, 
E   con   funi   legnila,   e   con  Catene  ; 
Karendolu  siculo,   ihe  Miiinda 
Dilendcrà  la   sua   bella  Fluiìnda. 


^-n 
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La  mfn?a   fu  fra   tanlo   appareccliiala 
Pur,  come  suol  magnifica   e  reale  ; 
E   poi   «he  s'  fbber   la  fame  cacriila, 
La  donzella  pentii,   a  cui   non  cale 
Quivi  più   scfsiornare,   in  pie   levata. 
Dove    verso  la  pane   orientale 
Mostrava  un  picciol   lago  il  suo   tesoro, 
Trecciossi  lieta  i  capei  crespi  e  d'  oro. 
xr.ix 

Quinci  dell'  armi   .loriose  e  belle 
Armata  che   si  fu.   congedo  prese 
Dalla   dama  real,   d'a   tulle   quelle 
Donne,  già  del  suo  amor  calde   ed  accesi 
Né,  perchè  scaldi  il  sol   l'erbe    novelle. 
De' caldi  raggi   suoi   teme  l'ofTese; 
Cosi  la  punge   amor,   cosi   la  «prona. 
Glie  proprio  si   diparte  in  su  la   nona. 

L 
E   seco  Ardelio,  a  cui  promesso  avea 
Di   ritrovarsi   al   termine  assegnato, 
A   far  la  pugna  perigliosa   e  rea 
Per  lei,   che  '1  c.r   gli  aveva  arso  e  piagai 
E   la   gentil   e  vaga   Alfesibea, 
Che   le    ha   la   dama   per   donzella   dato. 
Ma   frattanto   Alidor  cercando  giva 
Mirinda  in  ogni  poggio,  in  ogni  riva. 

Sprona  il  Keve  cavai  dietro   la   traccia 
Dell'  orme  impresse,  e  di  trovarla  spera 
K   si   il   6anco   gli  punge,   e  si  lo  caccia. 
Che   si   non   corse  mai    timida  fera  : 
Rivolge   in   giro   la   dolente  faccia. 
Ne   la    redendo  s'  ange   e   si   dispera  : 
Ma   in   questa   vede   im   prato   spazioso 
Cinto  di  rose,  e  vago   e  dilettoso. 

1.1 1 
Posta  era  del  bel  prato  in   su  l'entrai; 
Una   colonna  di  solili   lavoro  ; 
Uve  pendeva  da  catena  aurata 
D'avorio   un  corno  candido   e  sonoro. 
Con    una   discrizion,  che  disegnata 
Era   di   sopra    in   lettre   grandi   e   d*  oro  ; 
La   qual    diceva  :   Ogni   servo   d'  Amuro 
Qui   potrà  dimostrare  il  suo   valore. 

LUI 

Il  cavalier,  die  vede  la  ventura. 
Ch'aveva  del  leggiadro  e  del  gentile,* 
Posta   da  canto  la   sua   nobil   cura. 
Per   non  parer  girerrier  codardo   e   vile, 
Il  corno  prende  ;  e  'nlorno  la  pianura 
Fa   rimbombar,   com'è   l'usalo   siile, 
E  col  superbo   suoni^  alla   battaglia 
Disfida  ogni   baron,  che  n  arme   vaglia. 

Sonava  il  corno  aDcor,quando  a  man  mane 
Vide  scender  dal  colle  due  donzelle, 
Con  gonna  in  dosso  piti  che  neve  bianca 
Tal  che  somma  vaghezza  era  a  vedelle  ; 
K  duo  tcudier,  che  su  la  spalla  slanca 
Arean  due  lancie,  e  che  veniao  con  elle, 
Perchè  noD  manchin  arme  al  gran  campino 
Per  poter  sostener   la   lor  ragione. 


A  cui  una   di  lor  disse:  Signore 
Per  quanto  voi   col   corno  avete  mostro, 
Oprar  volete  in  servigio  d'Amore, 
Ed    in   nostro  favore   il   valor  vostro. 
Qui   son    duo   cavalier,  degni  d'  onore, 
Ch'  accrescer  polrlan  lod»  al  secol  nostro. 
Se   non   avesser  presa   una   querela. 
Che  '1  sol   della   lor  gloria  asconde  e  vel.i. 

Nel  fin  di  questo  prato,   ove  si   serra, 
E  si  stringe   il   sentier   fra   due   riviere. 
Che   va  per  dritta  riga   in   Ingliilterra, 
Un    tempio,  che   di   qui  sì   può   vedere. 
Fall' hanno  ;   ed   è  si   angusta   ivi   la   terra, 
E  si  rapidi  ì  fiumi,  eh'  a   volere 
Ritrovar  per  varcar  calle,   né  vado, 
Ctr  impossibile  sia  mi  persuado. 

Hanno  al  Dio  dello  Sdegno  dedicato 
Con  legge  il  tempio, che  chi  il  passo  chiede. 
Confessi  esser  Amor  tiranno,  i. grato; 
Le  donne  seu/.'  amore,  e  senza  fede  : 
Altrimente   alla   pugna   coiidennato 
Inerme,   armalo,   ed   a   cavallo,  o   a  piede, 
Coni' allo  strano   cavalier  più  aggrada, 
Forz' è,  cli'adopri  la   tagliente  spada. 

Lvm 
A  sua  eleizion  con   un  di  loro. 
Se  sol,  che  quindi  passa,  è    il   cavaliero  ; 
Se  sono  piii,  sol   duo  contra  costoro 
Vanno   all'  assalto  periglioso   e  fiero  ; 
Se  pèrdon   questi,   col   bramalo   alloro 
Lanciano   al    vincitor   l'arme   e '1  destriero  ; 
Se  quei,   con  mollo  onore  e  cortesia 
Dan   loro  il  passo,  e  libera  la   via. 

MX 

Tanlo  che  d'arme  ornai  quel  tempio  è  pieno 
Con   infamia  d'Amore,   e  nostro  scorno  ; 
E  già  due  volte  ha  'I  verno  ali  Istro.al  Reno 
Induralo   col   giel   l'orrido  corno. 
Poi  ch'hanno  alzalo  il  tempio, e  posto  il  freno 


Ad 


.gni 


Fosse   di   gloria,  che  quindi   sia 
O  ritornato  dal  Britanno  lito. 


Mentre  così  dicea,  vider  venire 
Per  la  campagna  i  baron   valorosi, 
Ch'avean   fatto  le   guancie  impallidire 
A  pili   guerrieri   illustri   e   gloriosi. 
L'animoso  Alidor  senz'altro  dire 
Con  l'elmo  duro  i  biondi  crini  ascosi. 
Dì   man   d'uno  scudier  un'asta   prese, 
Gravosa,  ed   atta  a   dure,  aspre  contese 

LXI 

Frattanto  il  valoroso  Floridanle 
A   caso  verso  il  periglioso  passo, 
Onde,  Alidor,  partisli  poco   avanle 
Con   gran   dolor,   quasi  di   vita   casso 
Scorto   dal   suo  deslin   volge   le  piante, 
Pensando  a   lei.  che  gli  farà  ancor,  las 
Sol   desìo,  che  gli  rode  il  cor,  com'  ang 
Sparger  per  amor  suo  lagrime  e  sangui 
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Allor  cl.e   i   rag.;   suul   sparsi   ràcco-\ie 
Febo,   tugliendu  al  niocidu  ogni   culurc  : 
Né  nioUraii  sovra  gli  arbori,'  le  foglie 
Il  verde  lor,  né  sua  vaghezza   il  fiore  ; 
Allor  die   il    velo  suo  dispiega   e  scioglie 
Oga'  umid'  ombra,   ogni    nolUirno   orrore 
Un    vei'cliierel   trovò  debila   e  stanco, 
i'Jt'avea  in  mano  un  baslo[i,la  zucca  al  fianco. 

LXllI 

A  cui,  padre,  diss'ei,  voi  mi  parete. 
Per  quanto  io  veggio,  vecchio   e   peregrino; 
Tal  die   per   l'  uso',  e  per   l"  eli,  ih'  avete, 
Clie   debbiale  sapere,  io   m'  indovino 
Le  più  riposte  parli  ,  e  più  scerete  ; 
E   di   queste   contrade   ogni   caniinino 
E   dove  sia   la  selva   perigliosa, 
Per   tante  crudcllali  oggi  famosa. 

Piacciavi   dunque   d'insegnarmi,  dove 
La  strada  sia,  u^r  a  quel  caininiii  mi    porte. 
Rispose  il   pelUgrin:   Signor,  s  altrove 
Vi  sospinge  ad  andar  la   vostra  sorte, 

D'  ir   volontario   a  procacciarvi   morte. 
Non   mi   dispongo,   die  per  mio   consiglio 
Andiate   ad  incontrar   tanto  periglio. 

Impresa   e  questa   sul   da   disperati, 
r.li'  avendo  in  odio  sua  misera   vita, 
E   dal   lor   Creatore   abbandonati 
Portali   r  alma   di    tenebre  vestila  : 
Che   s'otto   mila   cavalieri   armati 
Venisser  vosco   a  qncst'  impresa  ardila, 
Del    vostro   folle   ardir  farla   la  palma 
Perdere   a   un    tempo  sol  la   vita   e   l'alma. 

Mentre   che    1   peregrin   cosi    dicea 
Per  spaventar   1'  intrepido    baroue, 
C.be    cor,   non   di'  altro,  d'  assalire   avea 
ì:  inespuguabil  regno  di    Plutone, 
Scopersero  un   guerrier,  clic  si  sedea 
Pensoso,  ed  appoggialo  ad   un    troncone. 
Non   so  se   fosse   d'orno,   o   ver  di   faggio, 
Per  fuggir  della  luna  il  freddo  raggio. 

LXVII 

Fuor  clic  d'  arnese  dell' altr"  arme  armato 
S!   dolea   forte   della  sua  sciagura  : 
Dal   quale  intese,  che   1'  avea   lascialo, 
Come  la   legge   vuol   della   ventura 
Al   passo,  ove   Alidor  lo  scudo   amalo, 

Lasciò   dolerne   a  quel   gigante   insano, 
Poi  clic   la  s]iada  gli  si   ruppe  in  liiaiio. 

LXVIll 

La   legge  inlesa,   il  cavalicr  perielio 
A  parie   a  parte   delle   tre  riviere. 
Che  quel  mesto  baron  gli  aveva  dello, 
Ne  semi  nel   suo  cor   tanto   piacere, 
Cli'a   pena   il   sol   col   suo  lume  diletto 
Sgombrava   del  nel   I'  ombre  umide  e   nere 
Cile  prende  il  calle.ove  il  cainpion  gli  mostra 
Clic   volse  esser  preseute  a  quella    giostra. 


Né  molto  andò,  che  vide   il  primo  ponte, 
E   r  immagine  porsi   a  bocca   il   corno  ; 
Laonde  risonò  la   piaggia   e  '1  monte  ; 
E   delle   ninfe   1'  umido  soggiorno  : 
Non  corre  si  veloce  il  cervo  al  fonte, 
CW  abbia   avuto   nel   bosco  ì   cani    attorno, 
E  sia  fuggilo  alfalicato  e  lasso  -, 
Come  il  giuvene  ardito  affretta  il   passo. 

LXX 

E  senza   dimorar,   tosto  che   veile 
Il   suo  avversario,  in    resla   poii    la    lancia  ; 
E    con    tal    colpo    lo    peicuule    e   Cede. 
Che  sul   ponte   gli   fa   batter    la   guancia. 
Data   gli  fu   la  solita   mercede  : 
E   r]iiel   caduto,  e   non   vi   paia   ciancia. 
Dagli  occhi  suoi  in   un   munienlo  sparve  : 
Come  sogliuu   talor  notturne  larve. 


Diede   quel  fine   alla  seconda   ancora, 
Che   dato  avea   alla   battaglia  prioia  ; 
E  donalo  gli  fu  senza   dimora 
Lo  specchio   bel,  quasi  per  spoglia  opima  : 
L'alto  baron,    cui    troppo   Iarde  osiì"  ora 
Di    veder   lei,   che  sovra   ogu' altra  slima, 
Figge  in  i|uel  gli  occhi, e  con  suo  gran  diletto 
Coiileuipla   il   vago   e   desiato  aspetto. 

LNXll 
Stava   per  sorte   la   gentil   amante. 
Siccome   casta   vergine   e   modesta, 
Con   due  sagse   matrone,   e  con   alquante 
'Donzelle,  e   à  bel   lavoro   intenta  e   desia, 
Col   volto  chiù,   con  un   disegno  avanle 
Sovra   tela   di   seta   e  d'  òr  conlesla, 
Dipingendo  con   l' aco   di   sua   mano 
Del  bel  Tauro  e   d'Europa  il  caso  strano. 


Non   con   si   dolce   alTelto  unico  llglii 
Mira   negli   aiiiii   estremi   generato 
Tenero   padre,  di  'n   perpetuo   esilio 
Aveva   la   giustizia   cuadcnnalo. 
Poi   che   dal   magistrato   e  dal   consigli 
È  sulu   da    tal   pena    liberalo; 
Come   mira   1'  amante  intento  e  fiso 
11   bel  seren   dell'  angelico   viso. 


Cosi  dolce  piacer  l'alma  gì'  ingombra, 
E  si'gran  rio  di  gioia  inonda  il  core, 
Che  1  folle  senso  ogni  ragion  gli  adombra, 
E  Ui  so'pinge  a  maiiifeslu  errore: 
Che  baci  Morid..ule  altroché  un'ombra  ? 
Non  vedi  incaulo,  che  l'inganna  Amore.' 
Che  questo  alleo  non  é,  che  iiu  Irasparenle 
Vetro,  clic  uulla   vede,  e  nulla  seole  T 

La  statua   un'  altra  volta  il    corno  suoaa 
Con  Slion  via  pio  degli  altri  orrendo  i!  fiero; 
Tal  che  *1   monte   d'  intorno  ne  risuona, 
Né  per  ciò   lascia   quel   sovran   guerriero 

Pon  giù  lo  specchio  nubil  ravaliero. 
Novo  ardir,  liuva  forza  or  li  bisogna. 
Se   non  vuoi  riporlarue  oula  e  vergogna. 
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GiA  sia  sul  pome,  com'  un  alto  sruyllo, 
Quella  bruna   ed  orrenda   creatura  ; 
Ma  mostri   pur  quanto   si   voj>lia   orgoglio, 
Che   l"  intrepido   cor  non    lia   paura  : 
Indivinare  a   questa  volta  voplio, 
r.lic  se  delibe  aver  (in  questa  ventura, 
l'ili  eh' altra   fosse  mai   slrana   ed   arcrlia, 
la  plori»  Floridante  a   te  si  serba. 

LXXVII 
Lascia   lo  sperrliio,   e   la   rorona   in   mano 
Allor  allor  del  suo  scudiero  amato; 
li   passa  con   le   donne  il    terzo   piano, 
Parlando  del   fipaule   empio   e   spietato. 
Come  fu   al   punte   il    slovene  sovrano, 
Il  soccorso  di   Dio  prima  chiamalo, 
<:urre  col   volto  si  sereno   e   chiaro, 
Come  a  guadagno  suol  povero  avaro. 

r.xxvni 
Non   con    tanto  furor   la   Tramontana, 
Qnalor  Austro  superbo   il   mar  couimuve, 
l'er  render  l'onda  poi    tran.|uilla   e   piana, 
Dalla  sellenlrional   parie   si   move; 
Come  contra   la   bestia   orrenda   e   slrana 
I.-  animoso   suerrier  corre   alle   prove  : 
Nella   sua    destra   valurnsa   e   forte 
l'orlando  certa,  irrevocabil  morte. 

r.xxix 
Di  ganilia  i  piii  li-ps-ier,  di  man  pii'i  preslo, 
D'  occhio  più  acuto  V  animoso  sire  : 
E  per  ciò   con   un    colpo   aspro   e   molesto  ; 
Il   gigante  fu  primo   anco  s   ferire  ; 
E  fu  il  brando  sì  fiero  e  si  runeslo, 
Che  sin  nell'ossa  gli  si  fc'senlire, 
Dove  il  ginocchio  termina  la   coscia, 
Di   die   r  affanna   una   mortale   auguscia. 

r.xxx 
L'arme  percosse  fau  lanlo  romore, 
Quanto   il   grande   Ocean,  qualor   turbato 
Alzando   sino   al   cielo   il   saUo  umore, 
Balte   all'Krriilea   Calpe   il   manro   lalo; 
Tal   che  senle   da   Urnge   il   suu   furore 
Abila,  Cade,  e  chi  le  siede  a   lalo, 
E    per   tutto,   ove   il   suo   gran   lido   bagna, 
Ne   risuona   d'  intorno   ogni   campagna. 

Gii   s'alzava   drl    giorno   li   cablo  racclo, 
E   d'ogn'inlorno   ardea    T  erbe  e   l' arena  ; 
Tal  ch'offeso  quel  fier  da  doppio  oltiaggìo, 
Può  sotto  r  arme  respirare   a   pena. 
l'Inridanle,   che   vede   il   gran   vantaggio  ; 
V.  ch'ai    nemico   suo  manca   la   lena; 
Gli   salta  inlurno,   ed  or   lo  batte,   or  fugge, 
Ond'  ei,  come   leon   piagato,  rogge. 

LXXXII 

Cinque,  o  sei  volle  per  pigliarlo  corse  ; 
E  di  lui  far  ciò,  eh' Ercole  d'Anteo; 
Ma  l'ardilo  guerrier,  che  se  n'accorse, 
Vano  co' piedi  il  suo  disegno  feo  : 
Di  che  le  mani,  e  le  labbra  si  morse 
Questo,  ben  posso   dir,   novo  Tifen. 
Ma  gii   mi  par,  che   1   Fato  inalzi  il  braccio 
Per  far  questo  rrudel    bianco   e  di  pl.l.irrlo. 


Mena  el  con  quel  pu'ter,  ch'aucnr  gli  avanza. 

Poi    H>' Ita    laute   faliche   indarno   sparte, 

Il    colpo,    ov' ha   riposto   ogni    speranza; 

Ma    l'accorto   guerrier   salta    in   disparte; 

11   ferro  è  grave,   ed   ei  non   ba  possanza 

Di    sostenerlo,   onde    il   suol    apre    e   parte: 

Né   di    nuovo   inalzarlo   può   si  preslo. 

Clic  pria  non  senla  un  colpo  aspro  e  molesto 

I.XXXIV 

11  cavalier  ch'era   leggero  e   deslro. 

Acrompaguando   ognor   cui    drillo   piede 

La   forle   spada,   e   di   ferir   maestro. 

Si   spinse   innanzi  ;    e    tal    colpo    gli    diede. 

Che   la   man    gli    leva   dal    braccia   destro: 

Di   che    tanto    dolor    tormenta   e    fiede 

Il    giganle   piii   d   altro   iniquo   e    fello, 

Che   si   non   mugghia    loro   entro   il  macello. 

I.XXXV 

E  perduta  la  lena  e   l'ardimento; 

Qual   quercia   aulica,   ch'una   lunga    elaile 

Ila   coinbatlulo    col    furor   del    vento, 

Da  fulgore  del  del  percossa  cade; 

Cade  il  superbo  già   di   vila  spento  ; 

E   fé'  intorno    tremar   1"  ampie   contrade  ; 

E    l'aria   diventar   torbida    e    oscura. 

Che   poco   dianzi   era    serena   e   pura. 

IXXXVI 

Qucst' anco -sparve,  e  non   vi  saprei  din. 

Dove  s'andasse  cosi  slrana  cosa: 

Poi   rominciù  di  novo  a  colorire 

Apollo  l'aria  fosca  e   tenebrosa; 

E   volta  al  cavalier  gli  fere   udire 

La   statua    un'  armnnia   si   dilettosa. 

Che,   come   dolce   voce    di    Sirena, 

Polrìa   volger  in  gioia  ogni  ria  pena. 

ixxxvll 

Dopo  il  soave  e  diletloso  canto 

Di    vaehi   fior,   di    varie   rose   un    nembo 

Si   vide   errar,   non    so    se   per   incauto. 

O    se   pur  sparse   dal    ceruleo   lembo 

Dall'albergo   di    Dio   celeste   e   santo; 

Tal   che  se  n'  adornò  la  terra  il   grembo, 

1'^  ne  fu  ricca  poi   sol   per  memoria 

Della   costui    vivace,   eterna   gloria. 

HXXVMI 

Menlr'egli  gli  occhi  iulorno  intorno  gii  a. 

Non   ben   di    nuova   pugna   ancor   sectiro. 

A   mezzo    il   ponte    una    tavola   mira 

Alzata   al    ciel   di    marmo   bianco   e    duro. 

Ov'era    scritto:   Colui,   che    la    dira 

Prova   condurr'  a   fine,    nel   futuro 

Tempo   sari   il    guerrier   felice    e  forte. 

Ch'ai  tiranno   empio   e   fier  dari    la   morie. 

Che  col   cor  volto  a   gloriole  imprese 
Con  la  sua  incomparabile  e  suprema 
Virili  libererà   questo  paese 
Dall'infinito  danno  e  dalla  tema, 
lo  che  il  crudele  il  lien,  dal  di  eh'  ei  presi 
La   selva   Calidonia;    e   alcun   non   Irma, 
Che   tal   nnn   sia  '1   successo,  perché    Argea 
Fere    llnranln,   e   saper   i  io   potrà. 
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Com'ebbe  lello  quel,  che  la  scrillura 

Dicea,  del   suu   deslin  lieto   e  non   pago, 

Per  tarsi   rerlo   della  sua   venlnra  ; 

E  '1  nome  di  colei  di  saper  vaso, 

Che   gli  impresse   nel   cor  con    lanla   cura 

Oneslo  amore  ;  a   quella   bella   immago, 

Che   neir  estrema  parie  era   del   ponte, 

Vassene  presto,  e  con  serena  fronte. 
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CAINTO     XII 


ARGOMENTO 


■^H3<H-* 


Xria  ^macìi^i  d' andar  ìun^c  dal  padre 
Da  lui  impara  i  dot-er  del   Caraìiero^ 
K  come  debba  regolar  le  stfuadre 
A'el  compone  in  faccia  alV  inimico  altero. 
Poi  si   accommiata   dalla    cara   madre 
E  parte  unito  sol  collo  scudiero. 
Oiugne  a  Calcia  in  rira  all'  Occiino 
E  s'  appresta  a  solcar  l  umido  piano. 


Già  fuggendo  le  stelle  ad   una   ad    una 
Dan   luogo   al    lume   della   bianca   aurora; 
Ed   al   novo   splendor   cede   la    luna, 
Che   gl.\  si   mostra   d'oriente  fuor»; 
Già   I'  atra   notte   1'  ombre   insieme   aduna; 
E  'I   nostro  mondo   il   di   scopre   e  colora. 
Htpigliam  dunque  in  mano  il  plettro  d'  oro 
Cantando  d' Amadigi,  e  d' Alidore. 


Chi 


A   te  volgo,  o  gran  prence,  il 


tpB" 


Odiare   il   tuo   terreo   dolce,  natio. 
La  patria,  eh'  esser  dee  cara   e   gradita 
E  punto   dallo  spron   del   tuo   desio 
Brami   dal   padre   tuo   far   dipartita, 
Per   gir   a  ritrovar   dentro   un   bel  viso 
TI  beo  del  tuo  bramalo  paradiso. 

Iti 
Mentre  Amadigi  di  gioia  nudriva 

I  parenti   felici  col   suo  aspello, 

II  cor,  eh'  ardeva  in  chiara  fiamma  e  vi 
Vago  di   gire   al   desiato  oggello. 
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Perchè  altHmente,  come  erede  indegno 
Del   vostro  onore,  e   della   gloria   vostra, 
(;h'  apprezzo  molto  più, che   1'  ampio  regno 
Di   tutta   la  mortai   terrena   chiostra, 
Al  mondo  vile,  ed  a  me  slesso  a  sdegno 
Vivrei,  con   biasmo  della   stirpe  nostra  ; 
Facendo  oltraggio  ai   chiari  nomi   illustri 
De' miei  predecessur  per   tanti  lustri. 

Il  padre,  che  l'amava,  quanto  deve 
Padre  figliuul  di  si  lucida  speme. 
Se   ben   gli    è    1   suo   pacjir  molesta  e  greve 
La  sua  noia   nel  petto  asconde  e  preme  : 
E  poi  che  'I  vede  risoluto  in  breve 
Quindi   partenza   far,   un   giorno   insieme 
Essendo   entro   un   giardin   le   luci   fisse 
Ambo  tenendo  in  lui,  cosi  gli  disse  ; 

Figliunl,  la   tua   virtù  mi   dà  speranza, 
Che  tu  debbi  con  opre  altere  e  belle 
1   tuoi   avi  avanzar,  di  quanto  avanza 
Di   lume  il   sol   la   luna,  essa  le  stelle. 
Ma  perch'ad   altro,  eh'  oprar  spada   e  lanza 
A    gir  errando   in   queste  parti   e  'n   quelle 
T'  invilerà   1'  età  presta   e  fugace  : 
Questo   Irete   parlar  farli  mi  piace. 
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Tlll 

Io   n„M    vo-Ri; 

mustr.uli  a   parie  a   parie 

Tulli  i  precclli, 

e   tulli  i   dociimenli 

I)ell.>    111.1    de^na 

e   venerabil   arte: 

('.11'  ini|ia5$ibil   5.1 

ia,   non    men   rh'  a'  venti 

I'i<-ii.ire   il   corso 

e   di   Dodona  sparti' 

Annoverar  le  fro 

ndi   ai   giorni   algenti  : 

Mi   ilcuni   Irn   il 

rò   de' principali  ; 

Ond'  uscir  pouno 

a   molli   beni   e   mali. 

I.i  prima  cosa 

che  saper  bisogna 

A    i,„  capilano,  è  V  allogoiar  del   cin,,,,.,               | 

A  mi  governo  n 

ha  ;  se   non   agogna 

Per  sanar  sna  p 

zzia    chiamar   Melampo  ; 

Che  noi   sapendo 

far,    n'  avrà    vergogna. 

Se  pnr  la  fii-a  a 

vri   presta  al   suo   scampo. 

Però  gli   è   duopo 

,    eh   ei   dotto  e  pento 

Sappia   ovunque 

cammina  e  lochi  '1  sito. 

X 

Il   loro,   dove 

a   suo   comodo    stare. 

E    1'  esercito   pos 

a,   e  '1   capitano; 

E   lanlo  pili,  se 

i   s'  avrà   a   ferm,ire. 

Dcbbe  esser  sollo  ciel   salubre  e  sano                      | 

In  parte  spaziosa 

,   ove   allargare                                    1 

Possa  le  srliiere  a   questa   e  a  quella   mano,              | 

E,  se   possibii   fla. 

di   silo   forte. 

Atto  e  seciir,  qu 

lUto   natura    il  porte. 

XI 

E   perché  •'  " 

e   non    ti   dia    fatica 

Di   far    argini    '  '""e    intorno    intorno,                       | 

In   rima   I\   pi»"» 

d   una  piaggia   aprica  ; 

O   don   rapido  h 

urne   a   canto   al   eorno  ; 

Ove  sia   l'acqua 

al   viver  nostro   amica, 

De'  vaghi,  umidi 

Dei   dolce   soggiorno  : 

Ove  iia   il  colle 

largo  e   spazioso 

Ve-lito   d'erbe. 

;   (i   allre   piante   omhit'so. 

XII 

E  sovra   tulio 

li   rirordo   e   diro, 

Che  locar  debhi 

il   rampo,   ove   non   vaglia 

Porti   intorno  1*  a 

serdio  il    Ino   nemico; 

Né   tòrti   il   passo 

della    vettovaglia. 

E   se   non    hai    rntanto    il    silo   amico,                           | 

r.he   t'.issicuri,    ir 

vece  di   muraglia 

Falli    d"  intorno 

•allo,    argine,   o   fossa. 

Si    eh'  entrar   sen 

a   rischio   altri   non  possa. 

XIII 

In   procurar  dappoi  non   esser  lenlo,                    1 

Che  'n   ogni    parte   sia    lieoe   ordinalo,                         | 

E   disposto   di    mt 

do.   che   cnnienlo 

Reni  del   tuo  ciu 

dizio   ogni   soldato  : 

Abbia  osni  nazìo 

n  su'  alloggiamento. 

Quanto   dar  le  si 

può   comodo   e   irato; 

Né  sia   mischialo 

riber   col    Francese, 

Né  lo  Scoto  col 

Daco,  o  con  1'  Inglese. 

XI» 

Fa  che  piazza 

vi  sia  per  vivandieri 

Camoda  a   tutta 

'oste,  e  per  mercanti, 

Cosi   del   regno   t 

IO,   come   stranieri  ; 

Né  Jian  meschiali 

c«n    cavalli,   o    fanli  : 

Abbino  il   suo  qu 

artiere   tesorieri. 

r.iodiri.  commiss 

rii,   ed   altri  tanti 

nrnriali,  e   gradi 

di  persone, 

Che   per   servir   so 

n  nere««.lrie   e     mi. 

E  perchè  di   natura   alla    virli 
Contrario  é  l'ozio,  ai  falli   alti 
Nemico   capital   della   salute; 
Non  tener  oziosi  i   tuoi  soldati; 
Perché  non  Iia  fra   lor  chi   poi  i 


La  fati. 
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nualo 
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.pi  il, 'eh 


Fa  lor,  per   farli  forti   alla   f. 
Lanciare   il  palo,  ed  avventare 

Ed  ogn'  altr'  arma  di  gi.errier 
Nuotar  Gume  lalor  con  la  lorit 
Saltar  e  correr,  per  non   esser 


la  pie 
lardo 


O 


rbor 


ra   aleni 
saldo 


Già  dell'ordine  è  ben,  ch'io   ti  ragione, 
Ministro  delle  glorie  e   degli   onori  ; 
Onde  poi   nascon   laute  cose   buone, 
Quanl'  ha  prato  d'aprile   erbette  e  fiori; 
Senza   il   qual   fora  ima  confosiooe, 
Sola  cagion   de' perigli  maggiori. 
Che  poco   eiova  o  la   forza,  o  l'ardire, 
Dove  r  ordioe  manca,  al   tuo  desire. 

xvill 
In   quella   guisa,  che  padre  prudente 
Mandar   ad   imparar  suole  il    fanciullo. 
Per  farlo  nelle  lettere  eccellente  ; 
Onde  nell'arte   sua   poi   ceda   a  nullo. 
Ordine   espresso  ad   ogni   tuo    sergente 
Darai,  che  per  diletto  e  per  trastullo 
Ogni    tre   giorni   almen  ponga  in    usanza 
D'ammaestrar  le  genti  all'ordinanza. 

XIX 

Sicché  'niendnnn  il  snon,che  lor  comanda, 
A  cui   denno   obbeditelo  ch'hanno   a   farsi: 
Perche  sian  presti   a   volgersi   alla   banda  ; 
A   por  innanzi   il  piede,   ovver  fermarsi  ; 
IVIar,  quando  hi-ogna  ;   e  se'l   dimanda 
La   qualità   del   caso,  anco   a   ritrarsi: 
A    rivolger  la   facria,  ov'era   il   dorso, 
E  qualche  volta  apparecchiarsi  ai  corso. 


Siccome  danzalor  dotto  ed  esperi 
A  suon  di  cetra,  o  di  viola  accula 
A  guisa  d'  un  di  ciò,  eh'  a  far  e  ine 
Rivolse  il  corpo,  e 'I  pie  solleva  e  i 
Cosi  "1  soldato  buono  e  di  eran  mei 
Si  move  presto  al  suon  della  batlul 
D'  ogni   tambu 


Alla 


nanle    Ir 
il  ciel   tutto   rinibor 


Ma  avverti,che  'I  lrombet:a,o  'I  tamborino 
Sia  pili  nell'arie   sua  dotto  e  maestro. 
Che  non  é  di  far  preda  in  mar  delfino  ; 
Che  non  é  nella  caccia  falcon    destro. 
Altrimente   ii'  andrebbe   a   capo  chino 
Piangendo  il   fato   suo  fiero  e   sinestro 
Il   capilano;   e  pagheria   l'errore 
Di   colui  con   la    vita  e   con   l'onore. 
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Or   con  qiiai  modi  debbia, e  con  qnai  forme 
L'esercito   condurre   un   capitano, 
Se  Gì  vicino  del  nemico  all'  orme, 
Ovver  se   non  sarà   molto   lontano, 
É   ben,  figliool  mio  caro,   ch'io   l'informe, 


occh) 


A  chi 


on  vuol  j 


ogna 


Prima  è  bisogno,  eli'  abbi  conoscenza 
Del  silo  del  paese,  ove  cammini, 
Particolare;   e  per  esperienza 
Tutti   sappi   d'intorno  1   suoi   confini: 
Ch'abbi   de' fiumi   e   de' monti   scienza: 
E  se   li  sono  o  lontani,  o   vicini; 
E  d'    ogni  poggio,  e  d'ogni  valle  e  strada 
£  dovunque  si  torca,  ovunque  vada. 

XXIV 

Se  quivi  avrà  città,  villa,  o  castelle; 
E   le  distanze,   che  saran   fra  loro. 
Che  mandi  un  uom  prudente  a  veder  quelle, 
Che  non  abbia  il  cervel  giovine,  o  soro  ; 
Che   ne  vadi   tu  slesso  a  rivedelle  ; 
E  riconoscer   tutto   il   leniloro, 
Acciocché  sappi  senza  altrui  consiglio, 
Onde  li  può  venir  danno,   o  periglio. 

Quinci  in   tre  parti   il   tuo  campo  diviso. 
Che  come  or  non  vo'  dirli  a  parie  a  parie 
Si  come  fìa  di  buon  sergente  avviso, 
Che  sappia  ben   della   milizia  1'  arte  : 
Dal   quale,  apri   l'orecchio,   io  le  n'avviso. 
Dipende   del    tuo   onor  la   maggior  parte. 

Di    tambur,  tromba,  o  di  slrunieulo  tale. 

X.SV1 

Ma  sovra  tulio  fa,  eh' un  ordin  solo 
Suoni  ogni  lauiburioo,  ogni  trombetta  ; 
Perchè  non  vada  una  battaglia  a  volo; 
L'altra  la  segua  poi  con  minor  frclla  : 
Manda  uomini  ad  ognor,  che  faccian  solo 
Gir  egualmente  ogni  battaglia  stretta; 
Che  mova  il  passo  con  una  misura  ; 
E   di  nuli' altra  cosa  abbian  piii  cura. 

XXVII 

Perchè'n  roen  spazio, o  poco  piiid'uD  miglio, 
Che  camminasse  chi  presto,  e  chi   lardo, 
Sarebbe  evidentissimo  periglio. 
Che  ciò   men  fesse  il  tuo  campo  gagliardo. 
Il   che  por   ti   potrebbe   in  gran  scompiglio. 
Bisogna  dunque   aver  molto  risguardo, 
Ch'  un   disordine   lai   non   li   succeda 
Onde  'I  nemico  Ino  poscia  s'  avveda, 
xxvlli 
Fa  ch*  ognun  vada,  come  fosse  certo, 
Chc'l  nemico  il  venisse   ad  assaltare; 
Dell'arme  usale  sue  sempre   coperto, 
Ch'oguun  sia  inslrulto  di  ciò  ch'abbia  a  fare, 
Che  ciascim  sia  dell'  ordinanza   esperto  ; 
E  sappia,  ove  ritrarsi,  ove   girare 
Si  debbia,  acciocch' all' improviso  colto 
Non   volga   il   tergo,  ose   d.vrrl.be  ,1  volto. 


fìde 


nbnscale    ed   agnati, 
appi: 


Del  nemico   i  pensier,  benché  celati. 
Ma   qui   li   vo'fisliuulo,   anco   avvertire 
Ciò,   eh'  avvertilo   han  sempre  i  più   lodali: 
Che 'I   tuo  nemico  con   gl'inganni  suoi 
Debbi  stimar,  per  non    temerlo  poi. 

Che  s'  altrimente  non   1'  apprezzerai  : 
E'ncauto  andrai,  come   vorrà  la  sorte; 
In   qualche   gran  pericol   caderai. 
Ove  fuori  non  fia   chi  poi   ten  porte  : 

Se 'I  numero  e  l'ardir  non  tei  conforle 

Dell'  esercito  Ino,  delle  lue  genti, 

In   guisa  pria,  che  poi  non  le  ne  penti. 

XXXI 

Che  se  sarai  di  forze  inferiore. 
Cinger   non    li  potrai   d'argine,  o  moro  ; 
Lo  slarvi  senza  sarebbe   un  errore 
D'ingegno,  e  di  saver  poco  maturo  ; 
Il  ritirarsi,  appresso  al  disonore, 
Far  noi  potresti  mai   salvo  e  securo  : 
E   con    la  pena  fora   il    tuo  peccalo 
Congiunto  insieme,   ed   ad  uu  parlo  nato. 

XXXII 

E  perchè,  come  se   corsier  da  morso 
Non  fosse  retto,   o  barca  da  limone, 
Quand'  è  spronato  l'uno  a   tulio   corso; 
L'altra  il  fiato  sospinge    d'  Aquilone; 
Questa  s'  alTonderebbe,  e  quel   trascorso 
Se  n'  andrebbe  a  cader   dentro  un  burrone; 
O   in   qualche  valle   di   profondo   abisso. 
Ove  starebbe  eternamente  fisso; 

Cos'i  forza  ed  ardir,  qualor  non  fia 
Dalla  prudenza   governata  e  retta, 
.Sarà  pio   tosto   furore  e   pazzia. 
Che  virtule  e   valor  dal  mondo  della; 
E  r  uomo  in  parte  adduce,  onde  devria 
Fuggir,   siccome  cervo  da  saetla. 
Perù  fa  che  ragion  li  regga,  e  sempre 
L' ardir,  la  forza,  e  l' ira  in  (e  conlempre. 

Non  por  giammai   1'  onor,  né  la  corona 
A  rischia  fìglinol  mio,  d'una  battaglia, 
S'a   quella  far  non   li   sospinge  e  sprona 
Necessità,  che  con  furor  t'  assiglia  ; 
O  s'  una   occasion   perfetta,  o  bunna 
Di  securo   vantaggio,   che   li   vaglia 
A  porre  in  mano  la  vittoria  certa. 
Non   t'  è  dal  tempo,  o  dal  nemico  offerta. 

XXXV 

Ma  se  pur  ynoi  tentar  la   Ina  ventura 
O   dalla  forza  mo<so,  o   dal   vantaggio, 
L'  impelo  oslil  della  battaglia  dura 
Sostien    tu   capitano  accorto   e  saggio: 
Che  l'impelo,  ch'altrui   non  fa  paura. 
Viltà  diventa,  ardir  toglie  e    coragcio 
A   chi   I..   lare,  r  'n  chi   sostien    rinfuria 
Conlra  'I  nemico   ardir  virtule   e   l.'ria. 
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Se^ui   il  nemico,  arCn  che   non 
E  si  rinnovi,  come  fa    1  serpente. 
Di  nova  pelle  ;  e  non   lasciar   la   traci 
Cli'  ardita   e  nova   genie  egli   non   fac 


Ma   se  disde2no  pur  d'  iniquo  fato 
Ti   farà  al   vincitor   le   spalle   dare: 
Acciocché  'I   colpo   di  fortuna   irato 
Non  passi   al   cor,   come  potrebbe  fare, 
E  in   un   r  onor  a  le   tolga  e   lo  stalo  ; 
Quelle  reliquie  tue  cerca'  salvare 
Dall' avversario,  s' a   seguirti   ei   bada; 
Ed  impedirgli,  quanto  puoi,  la  strada. 

O  far,  siccome  nelle  piaggie  suole 
D"Ircania   fare  il   cacciator   accorto. 
Che  parie  almeno  della  preda  vuole 
Portar,   se  può,   dalla   tempesta   in  porlo  : 
Che  come   il   tigre,  che  si  cruccia  e  duole 
De'  tulli   figli,   di   lontano   ha  scorto. 
Un   ne   lascia  cader  timido  e  scaltro, 
Per  securo  portar  Del   legno  V  altro. 

XL 

Fa  che  disperga  ognun  l'oro  e  l'argento 
Per   campi   e  strade  per  salvar  la   vita; 
Perchè  il  soldato  a   depredare  intento 
r,a    via   li   lascier.i   larga   e   spedita  ; 
E  'n   colai   guisa   V  uno  avrà   il   suo  intento 
V  altro   la    libertà   rara   e   gradita  ; 
E   conservando  le  reliquie  estreme, 
Di   ristorarli  ancor  li  resta  speme. 

XI. t 

Non  mi  voglio  obliar  di  dirti  questo, 
Ch'importa  al   campo  alla   battaglia  detto 
Perch'  un   error   sarebbe  manifesto. 
Che  saria  il  capitan  vile  e  negletto. 
Se  luogo  elegei,  u'  de'  soldati   infesto 
Sia  'I  vento,  o 'I  sol  agli  occhi  ed  all'  aspetto 
Sicché  Don  veggia  o  l'arme  oprar  non  vaglia 
Ti   veggio  perditor  della  battaglia. 

XLU 

V  uno  e  r  altro  di  questi   é  capitale 
Nemico  del    tuo  onore  ;  e   li  bisogna 
Dar  loco  al  suo  furor,  perdi' egli   è  tale, 
Che   grande   li  farla   danno  e  vergnena. 
Che  se''l  tuo  arderò  a  saettar  non   vale  ; 
O'IGede  il  sol  negli  occhi,  in   vano  agogna 
Cieco  ed  inerme  di  farsi  la  strada 
Con   l'arco  alla  vittoria,   o  con    la   spada. 


Nini 

Se  col  sorgente  sol,  se  quando  in  allo 

Si  vede  fiainineggiare,  o  poco  po', 
S'  abbia   da  fare  il   bellicoso   assalto  ; 

Dove  le  guardie,  ovver  le  scolle  puoi 

Canio  locar,  in   loco  basso,  od  allo. 

0   dentro,  o  fuori   degli   argini   tuoi, 

Ti   pnlrei   dir,  e    tanti   documenti. 

Quanl'onde  nell'Egeo  muovono  i  venti. 

XLIV 

Ma  l'uso,  ottimo  mastro  d'ogni  cosa, 

Che  dotto   r  uomo  fa  senza   scienza, 

T'  insegnerà  quest'  arte  gloriosa 
Sol  con  lo  studio  dell'esperienza. 

E   così   dello  alla   grave   e   pensosa 

Voce  pose  silenzio,'  e  poi  non  senza 
Dolce  pianto   d'  amore  e   di   desio 

11  benedice  e  raccomanda  a  Dio. 

.MV 

Tal  soleva  il  gran  duce,  a  cui  l' Isauro 

r„rl,i  già  lungamente  il   corno  pieno 
D'ambre  lucenti,  di   cristalli  e   d'auro; 

("-Ili  il  gran  padre  Appennin  nel  ricco  seno 

Serbò  per  molti  lustri   il  suo   lesauro, 

Al  caro  figlio,  cui  lasciava  il  freno 

In  man  de'  regni  suoi,  sovente  dire 

Della  sua  verde  etade  in  sul  fiorire. 

Il  macno  duce,  alla  cui   gloria   inchina 
Chi   delTamigi   bee   l'onde,  e   del   Gange; 
E  che  si   lava   i  pie   nella   marina, 
Cli'  al  soffiar  d'  Aquilone  e  d'Austro  piange; 
Per  cui   un   tempo   andò  la   gran  reina, 
Ove  il  sordo  mar  d'Adria   il'  lido  frange, 
Di   gran   vittorie   altera,   e  di   trofei  ; 
E  fé'  tremar  gli  Esperi  e  i  Nabatei. 

XLTU 

Posto  eia  fine  al  suo  saggio  sermone 
Inlenlamenle   dal  figliuolo  udito; 
Il   cui   animo  bel   virtù   e  ragione, 
tome   caro  fandullo,  avea  nudrito; 
Gli  die  di   cor  la  benedizione: 
Ed   ei,  come  dovea,  lui  riverito, 
Da  sì  famoso  ed  onoralo  padre 
Prese  licenza,  e  dalla  cara  madre. 

XLVIII 

La  qiial  non  senza  pianto  glie  la  diede 
Che  per  gli  occhi   le  versa   alTeLlo  pio; 
E  se  volger  con   lui  non  potè  il  piede; 
Vi  rivolse    il  pensiero  e  1  suo  desio. 
Il  principe  di  Francia,  che  si  vede 
Da   quest'  obbligo  sciolto,  si  parilo, 
E  per  gir  al  suo  ben  prese  la  slrada, 
Che  più  di  fare  al  suo  pensiero  aggradi. 

Solo  col  caro  suo  fido  scudiero 
Alla  man  destra  Compiegni  lascialo, 
Andii  verso  Belmonle  il   cavaliero; 
E  d'Osia  e  Soma  il  fìumicel  varcalo. 
Drillo  per  Picardia  volse  il  destriero; 
E  Una,  e  Monteregolo  passato, 
E   Bologna,   e  Marquesa,  aggiunse  lieto, 
Ove'l   grand' Ocein  mira   Calcio. 
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Ma  pria  cli'r.li  nel  mar  spinga  il  sun  legno, 
Benché  il   farlo   (ardai-  eli   Ila  molesln, 
lo    vo'  dar   tregua  all'  affannalo   ingegno  ; 
Onde  poi  sia  al  nuovo  canto  presto; 


CArSTO     XII! 


ARGOMENTO 


IXiugne  .4madigi  all'  isola   Brel.igna 
Ed  incontra  tra  i-ia  la  mcssa^^cra 
J>'  l'roanda,  e  poi  con  essa  s'  accornpagn 
iìuo   liberando  per  di  lei  prrglliera. 
Per  le  donne  ed  Amor  pugna  suadngm 
Alidoro  gentil  :  a   una   risiera 
Ciugne  Mirindu,   e  rede  entro  harchetl, 
Vn  cavalier  e  sue  tiati:ic  aspetta. 

Vuanl  è   li  .lilfllo,  rhe   ramante   s,r>t 
Se   torna   a   riveder   la   donna   amala; 
Da   coi   diviso   l'alibia   lunganionle 
Novo   accidente  di  fortuna   irata; 
f.li'  ancor  lontan  cogli   ocelli  della  nienle 
La   vede,   e   con   lei  parla,   e   la   bramala 
Risposta   Unge  ;   e  pargli   no   ora   cent.., 
Che   ginnga   a   lei,  clic  sola   il  fa   coniente 

ti 
V.  col  piacer  presente   del   ritorno 
Sgombra  dall'  arma   le  noie  passale  : 
lìi»l  ora   il   prora    il   gran   principe  ailoriit 
Tornando   a  queir  angelica   beliate. 
Che,  quasi  un  nuovo  sol,  gli  adduce  il  giorn 
V.  fa  le  luci  sue   liete  e   beate: 
Io 'I  so,  che  pili  d'una   volta   il  provai, 
Quand'arsi  al  foco   di   duo  chiari  rai. 

Ili 
Giunto,  ove  r  Ocein  Calcio  Lagna, 
A   vela,  a  remi  entro  un   armato   lesno  ; 
A   r  inrliinar  .lei  sol   giunse  in   Bretagna, 
Sen^a   provar  del   mare   Impelo,   o   sdegn 
V.   disceso   .lair  onde   alla   campagna, 
ni    ilrltlo   alla  corte   ir  fallo   disegno, 
('•Il  fu  dello,   chr 'I   re  facra   dimori 
^rlla   soa   gran   citi.-.   Viud,li-,ira. 


Sprona  il  destrier,  spronato  ei  dal  desire, 
Spron  d'ogn' altro  pi.ii  acuto  e  più  pungente. 
Dietro   la   speme,   die    gli   fea  sentire 
Quel   diletto   maggior,   che  1'  alma   sente 
In  pensar  al  su'  amore,   e  neirnscire, 
Cbe  d'  una    valle  feo   lieta    e   ridente, 
luroulrù   nel   cammino   una  donzella, 
D'.d.ilo   vago  e   di    UKinieia   bella; 

La   qiial   tosto  conobbe   il  cavalieru 
Alla  beltà  meravigliosa  e  rara, 
Che  tlipinta  I' avea   dentro   il  pensiero 
La   sua  padrona  gloriosa  e  chiara  : 
Però  tirando  il  freno  al  suo  destriero, 
t'.be   r  andava  cercando  gli  dichiara. 
Mandata  a  posta  dalla  savia  Urganda, 
Clic   lo  saluta  e  gli 


Kir  ha  bisogno  si  del   favor  vostro. 
Soggiunse,  eh'  altri  non  può  darle  aita  ; 


pei 


che 


islro 


V  havc;   per  la  beltà   rara,   infinita 
Di  quella  donna,  unor  del   secol   nostro. 
Che  voi  più   amale,   rhe   la  propria   vita  ; 
Che   vegnatc   con   meco,   ove  v'aspetta, 
l'er   far  d'una  sua  oiTesa  alla   \eudelta. 

VII 

Amadigi,  che   grato  di  natura 
T>i  compiacere  alla  gran  maga  ardea  ; 
Ascoltando  costei,  clic  lo  scongiura 
Per  la  beltà  della  sua   vaga  Dea  ; 
D*  aver  occasione  a  gran  ventura 
Si  reca  ili  poter,  come  devea. 
Varie  piacere;    onde  piglia  la   strada 
Con   la   donzella,  senza' slare   a   bada. 

Poro   lontano  in   rima   un   verdr  e    bello 
Posgl,..  che   «erge   al   ciel  soave   e  plano, 
Yider  di   mura   adorno  nn   gran  castello. 
Cinto  da  nn  nume  dalla   destra  mano; 
Ove  ponte  n.n   è.   nave   o   hatello; 
Dalla   manca   .la  uu   largo   e   gran  pantano, 
Cir  as  ea  proprio  nel  mezzo  un  calle  augusto. 
Fallo    con    arte    nel    leu.p..    vetusto. 
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Nella   cui  parie  estrema  si  vedeva 
Un   potile    levaloiii,  soUn    il   quale 
h  acqua   si  grossa   e  rapi.la  correva, 
Come    lieve   animai    avanh   a    strale. 
Il  castello  altra  entrata  non   aveva; 
E  v' eran  d'uopo  per  salirvi  l'ale. 
Quivi    trovaro   Uraanda    su    la   riva 
Seder  fra   l'erbe   alla   frese' ombra   estiva. 

X 
Era   fra   il   ponle   del   Castel   primiero 
le  questo,   un   prato    lunpo   cento   braccia, 
ti.n.e  il   vede,   ver   lui   prese   .1   sentiero 
La  savia  maga,  e  con   allef:ra  faccia. 
Lascia   d'un    salto   il    giovene   il    destriero; 
E   lei   con    casto  amor  stringe  ed  abbraccia, 
Offerendole    il   petto   armato  e   nudo 
Pcir  per   suo    onor   a   fiero   assalto   e    crudo. 

E  poi  ch'efli  ebbe  il  suo  bisogno  inleso; 
Al   ponle   se   ne   va   presto    e   veloVe, 
Ed   alla  pugna,   di    disdegno   acceso 
Chiama   quéi    del    Castel    con    alla    voce: 
I   quali,  poi   elle   ben    ebber   compreso 
Ciò,  che   chiedeva    il   cavalifr   feroce, 
Uuo    gnerrier  mandar   di   fuora    armali 
Da   dieci    altri   pedoni    accompagnali. 

Cinghiai,  che  vegpia  duo  cani   da  presa 
Venir  correndo  per  dargli  di  piglio, 
li  qual    senza    temer  de'   morsi   offesa. 
Vada  a  incontrargli,  e  gli  ponga  in  scompiglio, 
Sembra    Amadigì  :   die   la    lancia    presa, 
Dove  la  fronte   leruiina  col   ciglio. 
Un    ne   colpi,   eh'  ebbe   le   stelle   avverse, 
L'altro  nel  rio  getti),   dove  ei  s'immerse. 

.\nl 
Ma    non   si   tosto   i    pie  pose   nel   prato. 
Che   quei   fanti    di    nuovo   alzaro   il   punte. 
Onde   dalle   donzelle   richiamalo 
Volse   l'allier   la    valorosa  fronte; 
E   di   dar   lor   castigo  destinalo, 
E   vendicar  d' Urganda  i  danni  e   l'onte, 


abbi. 


Alla    lo 


fei 

ani,  che    1' han 


Sente  in  questa  alle  spalle  un  gran  rumo 
D'arme   sonanti   e   di    destrier  correnti; 
E   .«'ode  gridar  dietro:  Ah   traditore. 
Non    t'onorare   in   quelle    basse   genti: 
Torna   a   pagar   la    pena   del    Ino   errore  ; 
Che   non   avrai   quei   duo   di    vita    spenti 
Senza    vendetta,    che  però   non   fia 
Con   la   tua   morte  ancor,  quanta  devria. 


A   guisa   ili   1 

on,   che   la   preda   abbia 

Quasi  abboccati 

,   e   rhe   latrar  si   senta 

Da   tergo  piii  d 

un   cali,  che  pien  di  rabbia 

Si    volge   in   die 

rn    a   lor  ratio,  e  s'avventa; 

Sì  volge  il  Ber 

mordendosi    le   labbia  ; 

Né,  perchè  veni 

r   veggia,   «i   seomenla. 

Quallro   euerrie 

r   correndo    a   freno    sclullo; 

Né    turba   il   cor 

ni-   impallidisce    il    vollo. 

Le   quattro   lance   a  un  tempo  rinconlraru 
Nella    fronle,   e   nel   petto    il    Paladino; 
E    rotle   in    mille   pezzi    al    ciel    volaro 
Batte,    e   per   diversissimo    cammino  ; 
Né    lo  mossero  piii,   che   di    gennaro 
Mova    irato   Aquilon   l'alio   Appennino. 
Ben    si    piego    il   cavai,   ma   si   riebbe. 
Ch'era    gagliardo,    e   di   cader  gì' increbbe. 

Se   passò   il    segno   la   sua    furia   allotta, 
Pensalel    voi,   ch'io   non   ve   l'oso   dire; 
Un    cadde   senza    capo   d'una   bolla. 
Che  menò  il  franco  ed  animoso   sire  : 
L'  altro   d'  un    urlo   con   la   spalla   rotta 
Sleso   sul   prato  comincio  a   languire: 
Tagliò  col   brando  al   terzo,  ove  confina 
Il  naso  con  la  fronte  a  lui  vicina. 

xvm 
In   colai   guisa  fa   dentro  l'ovile, 
Il    leon    delle    pecore   macello  : 
S'  avventa   al    quarto   il   cavalier   aenlile, 
ri,e    non    potè   fucaire    il   mescliinello  ; 
E    lo   feri    d'  una   percossa   ostile. 
Che    gli   fece   intronar   lutto   il   cervello. 
Perder   le   staffe,    ed    abbracciare   il   rolbi 
Del  deslrirr  per  ncui  dare  in  lerra  un  crollo. 

Il    raduto   gnerrier    Gridava    forte, 
Aiutale,   fr.ilelli,    il   signor   voslrn. 
Non   lo   vedete   in   periglio   di  morte 
In   man    di   quel    feroce   orrido   mostro  ? 
Amadlgi,    eh'  odia   già   aprir   le   porle. 
Proveder   qui  bisogna   al   fjllo   nostro 
Diceva  ;   e   con    la   deslia    ardila    e  presta 
L'elmo   per   forza   gli    levò  di    Iota. 

E  ponendoli  il   brando  nella   gola: 
.Se   non    ti   rendi  or  or   eridò,   sei   morto  : 
Il    cavalier,  ch'odio   simil   parola. 
Del    danno   suo.   se   piò    lardava,   accorto. 
Vedendo,   rli'allra   via,   the   questa   sola. 
Per  salvarsi   non   ha,   tremante    e   smorto 
Disse  :  Io  mi  rendo;  e'I  suo  brando  sii  diede 
Come  si  suol,  per  osservar  la  fede. 

Quinci  fe'rilornar  lolla  la  senle. 
Che  correndo  veniva  a  dargli' alla  : 
I.a  maaa,  che  s'accorse  aperlamenl.- 
Qiiella'pugna  dubbiosa  esser  finita  ; 
.Sen  venne,  dove  il  cavalier  dolente 
Al  principe  perdon  chiede  e  la  vila  ; 
Promellendo  di  far  ciò,  che  comamJa  ; 
E  ciò,  che  piò  dcsira   egli,   e.l   Urganda. 

XXII 
Cosi   fece    venire   un    grovencllo. 
Ch'ella   bramasa,   e   ch'egli   avea    prigione 
V.   seco    una    donzella,    che   costretto 
lì'  ivi   con    lei    venire   avca  'I    garzone  : 
Era  più  vago   e  più  gentil  d'aspetto 
Che   I    caro   amante   della    laga    Knnone; 
Fd   all' incanlalrire    assai   più    grato. 
Clic   roseci   fresco   ad   infermo   a.'<.ll.do. 


L  AMADIGI   Di    GAULA 


XXIII 

Non  poteva  la  maga  ìndi  cavarlo 
Con  arte,  o  forza  di  ne£;romanzia  ; 
Ctie  provato   piti   volte   avea   di   farlo 
Per   un   incanto,  eli"  era  fatto   pria: 
E   se   non   venia  qiiest'  uno   a    liberarlo, 
Pili   lungamente   sospirato   avria 
1'  amico  suo   la  bella   incanlalrlce. 
Che  aoQ  fé'  il  Tracio  Orfeo  la  sua  Euridice. 

XXIV 

Gli  amanti  s'abbracciar,  non  con  le  braccia 
Bella  persona   sol,   ma   ancor   del   core; 
E  si  baciar  soavemente  in  faccia 
Spinti  d'ardente,  e  da  soverchio  amore. 
Poscia  la   maga   di   punir  minaccia 
La  damigella  del  commesso  errore; 
E   se  '1  suo   gran   campion    non   la  pregava, 
Non  impunita  del  suo  fallo  andava. 

Perdonò  parimente  al  cavallero, 
Pregata   d'Amadigi,  che   gli   avea 
Tenuto   il   caro  amico   prigioniero; 
E  di  qualche  castigo   ancor  lemea. 
Poscia  per   lo  medesimo   sentiero, 
Poi   che   per   altro   andar   non    si  potea, 
Tornando,  in   un   donzei   si    rinrontraro 
Al   volto,   alla   maniera   illustre   e  chiaro, 

Che  vòlto  disse  ad  Amadlgi  :  L'alto 
Vostro   valore,   e   '1   glorioso   acquisto. 
Che    n   questo  fiero   e   periglioso   assalto 
Avete   fatto,   ed  io   con    gli   occhi   ho   visto; 
Ond'io   v'onoro,   e  più   d'ogn   altro   esalto. 
Magnanimo   guerrier,  fa,   che   desisto 
Dal   mio   primo  proposto,   e   vengo   a   voi, 
Si   come   al   fior   di   lutti   gli   altri   eroi. 

Io   bramava,   signor,   dal   re  Lisuarle 
L'ordine    aver    della   cavalleria. 
Del  cui  onnr  son   le  memorie  sparle. 
Ovunque  dì   piede   orma   impressa   sìa  ; 
Acciò   che  'I   suo  favor   donasse  parte 
Del   suo   gran   lun.e   alla   ventura   mìa: 
Ma   poi    ch'ho   visto  il   vostro  alto   valore, 
Bramo    d'aver   da   voi   cotanto  onore. 

Dunque   vi   prego,   se   cosi   cortese 
E   gentil,   come   valoroso,  sete  ; 
Che   senza  far  a' prieghì  miei   contese, 
Di  ciò  facciale  le  mìe  voglie  liete. 
Poi  ch'Amadigì   il   suo   desìre   intese. 
Gli  rispose  :  Donzei,  se  mi  credete, 
Segnile  il  preso  già  vostro  viaggio. 
Né  fate  il  vostro  onor  cotanto  oltraggio. 

Più  favor  vi  può  dare  un  re  si  degno, 

Scorgete   adunque   al   destinato  segno 
Il   primo  e  più   gentil    vostro  desio. 
Di   Unto  onore   io   mi  conosco  indegno, 
Ancor  che   di   piacer   farvi   desìo. 
Però  non    vo'  die   la  mìa   ìndignìlade 
Ollrsa  faccia  a   voMra   alta   boutade. 


Mentre   che  prìega   1' un,    l'altro  ricusa; 
Venne   la   maga,   e  '1  lor  contrasto   udito, 
Fe'cavalier  senza  più  ammetter  scusa 
Allora   far  il   gìovenetto   ardito  ; 
Dandogli   speme,   che   giammai   delusa 
Non  fia   del  suo  valor  grande,  ioCoilo. 
Alliloro  frattanto  armalo   aspetta 
Delle  donne,  e  d'Amor  di  far  vendetta. 

Gli  dicea  l'avversario:   Qual  peccato 
Alla  dilesa   di   questa   querela 
Per  penìtenzia  far  t'ha  qui  mandato? 
Qual  nebbia  oscura  d'inganno   ti  cela 
Il   vero  sì,   ch'amore   empio   e   spietato 
Confessar   nieglil  ?    e   chi   l'  adombra   e   vela 
Sì   del   giudizio   il   lume,  eh' ei   non   vede. 
Che   sou   le   donne   ingrate,  e   senza   fede? 

Ed  egli  a  Ini  :  Se  volessi  io,  barone. 
Chiamar  tiranno  Amor,  le  donne  ingrate; 
Cosa  farei  più  fuor  d'  ogni  ragione. 
Che  dannar  la  virlute  e  la  pìelale  ; 
E  se  dì  lor  sì  dogliun  le  persone. 
Che  son  dal  senso  sul  rette  e  guidale. 
La  culpa  è  pur  di  cui  di  lor  si  duole  ; 
Ma  difender  noi  vo'  con  le  parole. 

Fa  pur  1'  elezlon,  1'  altro  rispose. 
Con  qual  m  dì  noi  duo  vuoi  la  battaglia; 
Come  la  legge  vuol,  che  qui  sì  pose  ; 
Se  disarmato,  o  pur  con  piastra,  o  maglia: 
Scegli  qual  arme  vuoi  pio  vantaggiose  ; 
E  dì  favoleggiar  più  non  ti  caglia  ; 
Ch'alia  prova  vedrai,  se  non  m'inganno. 
Che  tuo  fia  il  torto,  la  vergogna,  e  '1  danno. 

xxxiv 
Teco,  disse  Alìdor,  non  con  altrui 
Provar  mi  vo',    se  n'hai  tanto  desIre. 
L'arme  qoeste  saran,  eh"  or  portiam  noi. 
Per  non  aver  la  prova  a  dllTerire  : 
Poscia  del  campo  presero  ambo  dui. 
Rivolgendo  ì  rorsier  senz'  altro  dire  ; 
E  vennersì  a  colpir  coi  ferri  crudi 
Colmi  d'  orgoglio,  e  dì  pìelale  ignudi. 

XXXV 

Non  sì  vanno  a  Irnvar  con  lai  furore 
Ne'  buschi  dì  Numìdia  duo  leoni, 
Qiialnr  desìo  dì  preda,  o  pur  amore 
Di  cara  leonessa  ambo  gli  sproni; 
Come  sospiniì  da  desìo  d'  onore 
Vanno  a  incontrarsi  questi  duo  baroni, 
Neil'  arrion  chiusi,   e  con  le  lancìe  in  resta  ; 
E  culpironsì  proprio  nella  testa. 

XXXVI 

Ruppero  le  gross'  aste,  e  ì  tronchi  andaro 
lu  qua   e   là  per   lo   ciel   sibilando. 
Seuliro   ambo   ì  guerrier   l'incontro  amaro; 
E  senza   indugio  puser  mano   al   brando. 
Non   regge  ai   gravi   ferri   il   duro   acciaro. 
Che  scendnno  per   I  aria   fiilmirando. 
Tal  che  dentro  la  carne,  e  in  fino  all'ossa 
Manda    talor  il    taglio   la   percossa. 
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Slavan  le  due  donzelle  a  rimirare 
('ni  core  or  Uelo,  or  tristo,  e  '1  volto  fiso 
Il  suo  forte  campion,  che,  come  appare, 
Ha   de)   nemico  ogni  furor  preciso. 
Già  la  vittoria   in'suo  favor  mostrare 
Comincia   ad  ora   ad   or  l'amalo   viso, 
Qual   sol  fra  nubi,  ch'or  si  mostra,   or  cela, 
Ed  al  fin  rompe  ogni  nebbia  ,  che  '1  vela. 

Già  la  sinistra  coscia,  e  '1  destro  braccio 
Bapna  di  quel  puerrier  di  sangue  1'  erba  ; 
E  si  gli  danno  ambe  le  piaghe  impaccio  , 
Che  se  n'adira  l'anima  superba. 
Non  ha  l'arnese  inlier,  né  lo  spallarrìn, 
Tal  ch'ha  già  da  virin  la  morte  acerba; 
Né  per  c\ù  a  quel  bacon,  lanl'  ha  '1  cr.r  franco, 
Vien   men   I'  ardir,  se   vlen  la  forza   manco. 

Ma  a   che  più,  lasso,   t   alTalichl  in  vano, 
Terché  1'  irato  ciel   la  sorte   canpe  ? 
Qualur  percuote   il  muro   audace  mano, 
Quel   ne   riman   intier,  questa   si   frani-e. 
Se  ferisce   lo  scoglio   il   flutto   insano,' 
Quel   saldo  resta,  e   questo  rotto  piange. 
Fra    voi   è  disegnai   vi/Iute   e  sorte. 
Tal  eh'  io  ti  veggio  gi.i  condotto  a  morte. 

XL 
Come   vide  Alldor  si   lungamente 
Durar   la  pugna   atroce;    e  che   'I   guerriero 
Ancor  si   difendeva   arditamente; 
E   già  del  sangue   suo  sparso   il   sentiero; 
Si   sdeeno  piò  che   mai   caldo   ed  ardente 
Gli  menò   «opra   '1   capo  il   brando  fiero  ; 
E    fu    la    botta    si    gravosa    e    dura. 
Che   tult.i   il  fesse   infino   alla   cintura. 

Tal  fine  ebbe   la  pugna   dispielala, 
E    l'ostinazion    di    quel   barone. 
Le    due    donzelle,    eh' avean    rimirala 
Tra   speranza   e    timor   l'aspra   tenzone, 
E   si   ben   cumballnla   e   guadagnata 
La   lor  querela   dal   suo   bel    campione; 
.Slan,  scaccialo   del   bel   viso   il   pallore, 
Liete   e   gioiose   intorno   al    vincitore. 

XMI 
E  mosse   da  pleiade  onesta   e  degna 
D'ogn' anima   gentile   ed   amorosa: 
f.hé  dove   qoesla   non   alberga,   o  regna. 
Né   virili,   né  hootà   s'annida,   n  posa. 
Sceser  nel  prato,  ove   aia  morte  indegna 
Aveva   a   quel   cuerrier"  la   luce  ascosa, 
Ed   usar  seco  ogni   pietoso   ufficio 
Per  aiutarlo,  e  fargli   beneficio. 

Ei   vJllo  all'altro  cavalier,   ch'atroce 
T)i   combatter   eoo   lui   forte   desia, 
l.li   disse   con   sicura   e   chiara   voce: 
lo  credo,   che  sia   libera   la   via  : 
I     libera,  rispose  quel  feroce 
IVr   le.  eh'  hai   vinta   la  battaglia   ria, 
IVr  eli   altri   no,  se  non   riporti   prima 
11.  Ila   mia    vita   ancor   la   spoglia   opon.i. 


Mi   sarebbe,   soggiunse   egli,   vergogna 
Non    dar  del    liiUo   fine   a  questa   impresa; 
E   se  comballer   leco   anco  bisogna, 
Piii  non   si   diferisca   la   contesa. 
Che  si   doni   ad   Amor  simil  rampogna  ; 
E  si  faccia  alle  donne  tanta   offesa. 
Eterno  biasmo  di  sentir  mi  fora  : 
Fero  venghiamo  alla  battaglia  or  ora. 

.\LV 

Se  fosse    fra  lor  duo  pari   il   valore, 
Com'è  pari   l'ardir,  pari   il   desio, 
Forse  avrebbe  perduto   un   servo   Amore  ; 
Ed   on   nemico   insieme  atroce   e   rio. 
Ma   benché  sia   '1    euerrier   degno   d'  onori 
Per   sangue  illustre   e  per  valor  nalio  ; 
Pur  dopo   una   ballaglia   empia   e  mortale 
Cesse   la   gloria    al   suo   desliu  fatale. 

Com'ebbe  fin   quella   battaglia   fiera, 
ber  il   corno   sonar   le  due   donzelle; 
Né   steller  mollo,  ch'una   lunga   schiera 
Vider   di   donne   graziose   e   belle, 
Be' lieti   doni   della   primavera 
Le   tempie  adorne,   e  come  proprio  stelle. 
Che  'I   ciel   fan   chiaro  nella   nolte  oscura, 
Ch'a   rimirar   venian    l'alta   ventura. 


Mentre  fra  loro  fan   dolce  conlesa, 
(,)iial    alberear  dovesse   il   ravaliero. 
Cosi  del   suo    valor  ciascuna    accesa, 
CI,'  a  lui  solo  vol.ean  gli  occhi  e  '1  pensieri 
Veggii.n    nel   prato   uoa   gran   tenda   tesa 
F.ilta   di   rirco   e   nohil   magislero. 

Del  padiglione  una   donzella   accorta: 
xr.viii 
Che  rinvilo  con    un   parlar   cortese, 
Com' abbia  seco   conoscenza   amica. 
Alleerò   il    vincilor   tosto   discese, 
Che   ben   conobbe,  ch'ella   gli   era   amica. 
Subilo  uno  scudiero  il  deslrier  prese  ; 
l'o   allro  Telmo   forte  e  la   lorica: 
E  poi  che  l'ebber   tulio   disarmalo. 
Fu   dalla   damigella  medicalo. 

.Stette   sei   giorni   a   medicarsi,   e  poi, 
Perché  pili  lungamenle  non   polca 
L'assalto  sosteoer  de' desir   suoi. 
Per  ritrovar   la   sua   terrena  Dea, 
Quindi  parti  col  primi  raggi  Eoi, 
C.razie  rcndute  pria,   come   dovrà, 
Alla   medica  sua,  a   tutte   quelle. 
Che   compagnia    gli   fer  donne   e  donzelle 

Lasciamo  andar  il   cavalier   valente. 
Ove    lo   srnrce    empio    destino    e    rio, 
Coeli   onhi   nel   suo   sol   fissi,   e  la   mente, 
Opu' altra  Cora  sua  posta   in   oblio: 
E   toroiamo  a   Mirinda,  che  dolente 
Per  la   piaga   crudel   del   suo    desio 
Erra   per   quelle   selve   sospirando, 
l;  per  nome  il  suo  amore  silo  ihiamando. 


"~~~^-^                                                                           1^^---'^ 

•  -.ir,        '^                            h   AMADIGI    DI    GALLA                             '          i3C 

Già  r  aureo   sole   al   suo    viaggio   inlenlo 

Nel   mezzo  della   barca   dilettosa 

Copria  di  nova  e   vaga  luce   il   mondo  ; 

Era    tesa    una    tenda   non    di   lino, 

Quando  uu  fiume  trovar  placida  e  lenin, 

Ma   intesta    lolla   di   purpurea   rosa, 

Ch'  andava  al  mar  col  corno  allo  e  profondo, 

E   d'odorato  e  bianco  gelsomino; 

Si  Iransparenle  e  cliiar,    che  in  un  monienlo 

Cosi   folla    Irecciata,   e   così   ombrosa. 

Giungea   la   vista   desiosa   al   fondo, 

<;he  non    v'  entrava   il   raggio   maltulino  ; 

Plen  di  vaghezze;   né  men   far  dell'acque 

Sotto  la  quale  in  piccini  telticiuolo 

Belle  le  rive  alla  Natura  piacque. 

Giaceva  un  cavalier  pensoso   e  solo. 

ut 

tvi 

Ornavan,  come  muro,  ambe  le  sponde 

L'  abito  era  magnifico  e  reale  ; 

Vivaci    mirti,   di   si    egual    Rrandezza, 

L'aspetto   pellegrino   e    grazioso; 

Che   dell'ordine   suo   pur   una   fronde 

Ma   come   oppresso   da    gravoso   male. 

Varia   uscendo   non   fea   la    loro   altezza. 

Quivi    languido   slava    e   doloroso. 

Spiravan    dolce   amor  le   rive   e   l'onde; 

Mirinda,   che  senz'elmo  più  d'un  strale 

L'aria    soave   odor,   che   tal   vaghezza 

D'amore   avventa   dal    viso   amoroso. 

Non    ebbe   fiume   mai,   riva,   né  ramo. 

Desiderando  di  saper  chi  sia, 

Dal  di,  che  'n  prima  pli  occhi  aperse  Adamo. 

Con  la  preghiera  gli  impedì  la  via  ; 

mi 
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Mentre   stavano   intenli   a   mirar  fiso 

Domandando  chi  fosse  alle  donzelle; 

Pieni    di   meraviglia    e   di   stupore 

E  s'  era  al  suo   cammin    lunge,   o  da  presso: 

Questo   uovo   terreno  paradiso. 

Ardita   le   rispose   una   di   quelle, 

Ove   par   proprio,   che   s'annidi   Amore, 

A   cui  prima   parlare   era   concesso; 

Volgendo    lieti   in    quella   parSe   il   viso, 

O  piii    bel   cavalier,    di   quante   belle 

Onde  si   derivava   il  fresco  umore, 

Ebbe,    od    avrà  questo   femmineo   sesso, 

Vepgion  venir  per  le  chiar' acque  in  fretta 

Palese    li   farò,   poi   che    l'  aggrada. 

Una   leggiera  e  picciola  barclietta. 

Chi  sia  questo  guerriero,  e  dove  vada. 

I.IV 
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Due   damigelle   in   bianca    ennna   avvolte, 

E  seguì  poi,  ciò  che  nell'altro  Canto 

Che   vinreandi   candor  la   neve    allora 

Con   gran   vostro  piacer  spero   udirete: 

Dal   ciel   raduta;   l'irte   treccie   accolte, 

Che  gli  è  ben  tempo,  eh'  io  mi  posi  alquanto  ; 

A    lato   a   cui   men   bello   l'oro   fora; 

E   la   mente   e    la    voce   abbian   quVete, 

Co' remi   e   con    le    braccia   agili   e  sciolte 

Poi    che    la   nolle   del   suo   fosco   manto 

Srorgean    la    barca,   che   da   poppa   a  prora 

Coperte   ha    le   campagne   adorne   e   liete. 

Era   di    frnndi    cinta   e   coronala. 

Doman    tornate   all'ora    usata;   ed   io 

Non    a   solcar  per   altro   fiume    usala. 

Segtn'rò,  quanto  ho  di  cantar  desio. 
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ARGOMENTO 


•^  ra  r  arme  che  rimaser  sui  terreno 
Sciolto  r  incanto,  prende  Florìiìante 
Lo  scuiio  d' j^litloroy  e  in  luogo  ameno 
Per  Mrgea   troi-a  servitù  prestante  : 
Batte  poscia  /Éìidor^  che  di  vcneno 
Pien,  richiedea  lo  scudo^  In  giro  errante 
Arnadi^l  ne  vicn  dal  l'il  Dardano, 
Poi  In  giostra  abbassa  lo  suo  ardir  insano. 


Mentre  Mirind.!  desiosa  e  gr, 


K  col   pensier  il   \ollo  che   lanl'amj. 
Or  nell'erbe  dipinge,  or  nelle  pianle; 
Dill.i  su'  alla  e   generosa   brama 
Con    la  sl.iUia   ragiona   Floridanle  ; 
V.   chi   sia   le   dimanda,  uve   s'annida 
(Quella,  eh'  al  vero  onor   lo  scorgo   e  gui^ 

I.a  qual  li   dice,  si  lom'clla  è  figlia 
B   Argca,  reina   ilhislre  delle  Tate  : 
Ch'albergar  suol  con   la  sua  gran  famij 
Alcuna   volta   all'Isole   beale; 


Ale 


Krio,  quinci  vicln,  di  tal  beliate, 
1^  di  tale  onestà,  di  tal  vaghezza, 
Che  nulla  piti  nel  mondo  oggi  s'  apprc, 

III 
C  siccome   talor  madre  pietosa 
Suol   dar  saggi   ricordi   al   caro  figlio: 
Come  possa   trovar  la  perigliosa 
Selva,  ch'ei  cerca,   li  dona  consiglio; 
Che  sotto   il   nianlo   degl'incanti   ascosa, 
E  si  piena   è  d'orrore  e  di  periglio, 
E  come  anco   dar  fine  a  quelle  dure. 
Orride,  e  piii  dell'altre  aspre  venlure. 

E  sicuro  lo  fa,  che    1    Cielo  eletto 
T."  bave  a   si  rara   gloria,  a   tanto  bene: 
Poscia  disparve,  come  nuvoletlo, 
I  he  caldo  sol  disperga  e  rasserene  ; 
I'.  sparve  seco   il   ricco,  aurato   letto, 
I  ponti,  i  riumi,  e   le  minute  ari»ie  ; 

l)i   gi,„;.,.e  spoglie,  e  d''arTi'p'ìcno. 


Rimira  il  vincitor,  dove  sian  gite 
Le  donne,  cb'eran   seco  in   compagnia 
Dia  non   ved' altro,  che  piaggie  romite, 
E   d'  alzati   trofei   sparsa   la   via  ; 
E  fra   l'allr'arme,  eh' ciano  infinite. 
Lo  scudo,  ch'Alidor  vi   lasciò  pria; 
Ov'era  piolo  il  viso  di  colei. 
Oh"  a  lui   dà  tanti  giorni   amari  e  rei. 

VI 

Tosto  comanda  al  suo  scudier,  che  '1  pigli 
Che  di   si   gran  bellAza   indegno  è  '1  loro; 
Poi,  perchè  a   basso  i  fior  vede   vermigli 
Del   sangue,  ch'ei   stillava  a  poco  a  poco, 
Di  cangiar  stanza  par,  che  si   consigli  ; 
Che  non   eran  le  sue  piaghe  da   gioco  ; 
E   d'andare   a  trovar   casa,  o  palagio 
Da  poter  medicarsi,  e   stare  ad  agio. 

VII 

Spiegò  l'ali   la  Fama,  che  presente 
S'era   trovata  al   bellicoso  assalto; 
E   la  fulminea  spada  avea  sovente 
Veduto  or  dechinare,  or  gire   in   allo; 
E  dal   vecchia  Marocco  all'OrVenle 
Cantò  i  suoi  onori  in  suon  leggiadro  ed  alto; 
Spargendo  la  sua  gloria,  ovunque  il  giorno 
Fa   l'ampio  ciel  del  suo  bel   lume   adorno. 

Quel  candido  torel,  che  per  auÉorc 
Della   bella   giovenca   a   lui   si   grata. 
Degli  armenti   al   cnnspetto,  e  "del  pastore: 
Vini' ha    la   pugna    lunga   e  dispiclala  ; 
E  parte  come  altiero   vincitore 
.Superbo  in   vista,  e   con   la  fronte  alzala, 
Coronato   di  fiori,  e   trionfante; 
T.il   si  partiva  il   glori'oso  amante. 


Già  quasi   al  fin   dell'usata   fatica 


alle,  l'alta  pi- 


La  has 

Il   lumi 

Quando   l'invino   giovène,   ch'amica 
Have  Fortuna,  per  fuggire  il   aelo 
Dell'aere   cieco,  send.i  l'ora    l'arda, 
Qualche  stanza  cercando,  intorno  gu 


E  vede  quattro  naoi,  e  una  donzella. 
Ch'avean   poco   lontan   lungo   nn   bel   rivo 
Tesa  una   tenda  spaziosa   e  bella. 
Albergo   deano   d'uomo   illustre   e   ilivo. 
Volge  il  des'trier   l'ardito  amante,   in  quella 
r^T\t   contento,  e  di  sospetto  privo; 
Sperando  ivi   trovar  rimedio   alcuno 
Alle  piache  profonde,  ed  al  disiuno. 
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Come   venir  la  JatnipelU  il   vede, 
Che   io  coijulibe   .-il  liei    vullo,  alle  cliiomc, 
Miisse  ver  lui   corlesemente  il  piede  ; 
E  r  inchinò  e  salutò  per  nome. 
Floridante,  chi  sia,   lielu   le  chiede, 
Perché  non  si   ricorda   quando,  o  come 
L'abbia  mai   vista;    ed  ella  gli  rispose 
Con  cortesi  parole  e  graziose  : 

XII 

Sipnor,  la  donna  mia,  cui  nulla  e  ocrnllo. 
Di  quanto  opra,  o  dispon  mano,  o  pensiero: 
Che  vi  porla  nelT  alma  impresso  e    scollo 
Con  arte   tal,  che  s'  assimiglla    al   vero  ; 
Avendo  già  previsto  il   danno  mollo, 
Clic  duvea  farvi  quel  gigante   alloro, 
lì  'I   gran   periglio  della   vostra   vita, 
MMta  qui  mandata  per  donarvi  aita. 


Lieto  di  tal 


Jl   giovenello 


ventura-Jl   giovenello 
egli   abbia   obbligo   tale, 
Tanto   disse  e  pregò,  che  gli  fu  detto, 
ChVlI-era  Argea   la  fata  alta  e  reale; 
Di   che   gli  cinse   il    cor   tanto   diletto, 
Che  ben  eh'  avesse  ria  piaga  e  mortale, 
Non  sente  a(T,,nno  alcuno,  alcuna  duglia; 
lì    r  anni   vincitrici  si   dispoglia. 

XIV 

Ogni  servigio,  che  potrebbe  avere 
Gran  re  nel   suo   palazzo,  e   nel   suo  regno; 
Ooni  romodilate,  ogni  piacere 
Kbbe  in  quell'ernin  bosco  il  guerrier  degno, 
l'.il   che   sanalo  fu,   per   non   potere 
riii  sopportar  del  suo  desio  lo  sdegno. 
Che  ■!   consumava,  rome   ardente   lima, 
lliograziò  assai   quella   donzella  prima. 

Poi  la  corona  d'  òr,  che  guadagnato 
Pur  dianzi   aveva   a   quella  pugna  'infesta, 
Per   non   parerle   né   villan,   né  ingrato, 
Con  molta  cortesia  le  pose  in   lesta: 
Kd  ella  con  umil  sembiante  e  grato. 
Come  conviensi  o  giovene  modesls, 
Cir  ad  ogni  cortesia  corre   veloce 
Graiiie  col  cor  gli   rese,  e  con   U  voce. 

XVI 

Cui  egli  disse  con  parlare  umano: 
Alla  gran  fata   Argea,  donna,  dirai, 
<  he  ovunque  io  sarò  mai  presso,  o  lontano, 
Mentre   vedrò  di  questo  sole   i   rai  ; 
Pr.Mila  ne' soni  servigi  avrò  la  mano; 
lì  prontissimo  il  cor;  ne  sarà  mai. 
Che   tanto  obbligo  mio  ponga  in  oblio, 
iìcnch'  io  bevessi  ancor  di  Lete  il  rio. 


Finito  ti  suo  sermone,  il  sentier  prese, 
<Ke   il  piede   lo  scorge,  e  "1  su»   destino; 
Nello  spleudur  ilei   vagli  specchiu  intese 
I..-    luci   avendo   più,   che   nel   cammino. 
Me  iniillii  andò,  rlie  da   liinlan  comprese 
l'n   lavalier   da»petlo  pellegrino; 
Che    lolla    iie.a,    e    piò   i  he    pere    oscura, 
\>ea    .enz    ..l,,„,    |r,-g,.,    |'.„ni.,l„„. 


Il   qual  si    tosto,   che  da   lungi  il    vede. 
Si   fa   dal  nano  dar  l'elmo  e  la   lanza  : 
Floridanle,  che  1  suo  desir  prevede; 
E  che  quel  nel!' andar  molto  s'avanza; 
Il   caro  specchio  a  Salibero  diede, 

E  per  poter  a  duro  assalto  e  crudo 
Regger  si  fé' da  lui  dar  l'altro  scudo. 

MX 
L'altro  arquislalu  per  sua  giuria  eterna 
Con  allrellanlo  onor,   quanto  periglio. 
Una   leonza,  che   da   lungi  scerna 
Preda   de' cacciatori  il   caro  figlio; 
Ch'a  furor  mossa   dalla  rabbia   interna 
Corre  per  dare  ad  un  di  lor   di  piglio. 
Sembra  Alidor,  che  scorse  da  lontano 
L'amalo  scudo  al  gran  campione  in  mano. 

XX 

Senza  considerar,  ch'egli  lascialo 
Vinto   r  aveva  al   vijicilor  gigante, 
E   che  per   forza   preso,  e   nun   rubalo 
L'avesse  il  valoroso  Florldanle  ; 
Senz'usar  cortesia,  conie  era   usato, 
Spinse   il   cavai,   e   gli  si   fece  avanle 
Gridando:    Dammi,  allicr,  lo  scudo  mio. 
Se   non  hai   di  morir  forse  desio. 


Il  cavaller,  che  minacciar  si  sente 
Da  chi,  non  sa,  ch'egli  offendesse  mi 
Rispose  a  lui  mollo  corlesemcnie  ; 
Tuo  non  é  più,  poi  che  perdiilo  l'ha 
E  la  mia  vila  soglio  io  caramonle 
Vender,  com'alla  prova  or  or  vedrai. 
F.o  srodo  é  mio;  ed  io  la  rob.i  mia 
Alimi   non   dò  se  non   per   cortesia. 


No 


favilla 


islo   spinla 
olio   eil   e 


dal   focile 


del    bacon    gentile, 
Allor  che'l   suon   della   risposta   intese: 
Volse  il  destrier,  come   di   gueira  è  siile 
E  senza  replicar  del   campo  prese 
Per  rienvrar  l' immagin   sua   diletta. 
Che  nemico  drslin   gli   bave  interdella. 

XXIII 

Ma  fu  '1  successo  al  sno  desir  diverso, 
Tal  ch'aggiunse  onta  ad  onla.edaiinnadann 
Che  'I   neniìcn  si   fu   ver  lui  converso; 
Così  di  pari  ad  incontrar  si  vanno. 
Era   Alidor  si  nella  rabbia   immerso, 
Che  come  sopra   gli  orchi   avesse  un  pann 
Falli   l'inconlro,   e   pose   l'asta   in   fallo; 
Onde  ne  lui   toccò,  né  'I  suo  cavallo. 

xxrv 
Ben  passò  questa  collera  ogni  segno, 
E  ne  fu  per   venir  di   doglia   insano. 
I,' altro,   cui   né  furor  vince,    né  sdegno, 
Non  puse,  sicconi'  ei,   la  lancia  in   vano  ; 
An7i   si   lo  colpi,  che  piò   .1'  un   segni. 
Die   il   capo  oITcsu   di    radere   al   piano. 
.Ma   corresse  col    brando  il   primo  eriore  : 
Prrihrra   tulio   aidlir,  r   lullu  tote. 
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Ciascun   ardilo  la  stia   spada   cava, 
E  di  murir,   o   vincer  si   dis|iuue. 
Vi  so  ben   dir,  eh'  egli   è  una  coppia  lirava, 
C",l\c   fa  del  suo   valor  qui   paragone. 
Non   si   risuona    la   profonda   cava 
Del  zoppo  fabbro:   nc'l   crudo   Orione 
Si  fa  sonare  il  mare  allo  ed  ondoso, 
Come  fa  *1  eie!  T  assalto  periglioso. 

Ha  un  deslrier  Aiidor  destro  e  leggiero, 
Veloce  ad  ogni  man,  coin'uu  augello; 
Quello,   ch'io   scrissi   piii,   che  pece   nero; 
die  fu  dal  mastro  suo   detto   Biondello. 
L'altro,  ch'avea  plii  lardo  il  suo  corsiero. 
Ni  può  dare,  o  fuggire  il   colpo   fello, 
Cume  vorrebbe,  e  *l  suo  svantaggio  vede. 
Fa  già  disegno  di  provarsi  a  piede. 

xxvil 
E  sì  il  percosse,  che   la  mano  il  freno 
Lascili  stordita,   e   vinta   dal   dolore: 
Poscia   vedendo,  che  fortuna  a  pieno 
Al  suo  desire  aspira,  al   suo  valore  : 
Più  veloce,  che  folgore,  o  baleno. 
Le  redine  pigliò  del  corridore 
E  le  fece  cader  giti  nell'arena, 
Tal  che  .\liduro  se  d'  accorse  a  pena. 

xxvill 
Quinci,  perch' avea  il   cor  nobile  ed  alto. 
Che  non  saprebbe  usar  atto  villano, 
Sospinse  il  suo   destriero,   e  con   im  salto 
N'andò  leggiero  a  ritrovare  il  piano. 
L'altro  rimase,  come  freddo  smallo. 
Poi  che  si   vide  il  fren   tolto  di   mano; 
E  <li   vergogna  pjeo  col  brando  nudo 
Salta  di  sella,  e  'n  man  prende  Jo  scudo. 

Cume  soglion,  qualor  V  erbette  e   i  Fiori 
Fan  più  verde  il   terreo,  1'  anno  più  bello, 
Per  gelosia  d'amor  dui  furti   tori 
Far  con   l'acute  corna  empio  duello; 
Né   si   lascian   giammai,  fin  che   i  pastori 
Non  donan  la  ghirlanda  a  questo,  oa  quollo; 
Onde   l'altro  se 'n   va   dolente  e   lasso, 
Piangendo   la   giovenca  passo  passo  ; 

XXX 

Tal  questi   duo  con   ostinalo  ardire 
Fan   coi   crudeli   ferri   aspra  contesa  ; 
Ciascun   bramoso  di   prima  morire. 
Che  far  all'onor  tuo   torto,  od   offesa: 
F.'arme  percosse  si  fanno  sentire. 
Né   più  far  ponno  a' gran  colpi   difesa. 
Benché  sian  foni,  che  suol  secca  fronda, 
Qualor  Borea  superbo  i  rami  sfronda. 

xx.xi 
Ma   poscia   eh'  ebbe  combattutn  assai 
Con  l'auimo  Alidoro,   e  con  la  spada. 
Perduta  ogni  virtute,   il   cor   non   mai; 
Forz' è,  che  mal  suo  grado  in   terra  cada: 
Onde  gentil  pietà   trasse  dai  rai 
Hcl   chiaro   vincitor  calda   rugiada 
D'amaro  pianto,    tanto   timor  ebbe, 
r.he'l  guerrier  fosse  morto,  e  si  gì' increbbe. 


Benché  piagato  sia  1'  allo  campione. 
Gli  cava  l'elmo,  e  del  suo  mal  doglioso 
Gli  asciuga  il  viso,  e'n  grembo  al  nano  il  ptni 
In  più  parie  piagalo  e  sanguinoso. 
Mira  s'  albergo  alcun  vede,  o  persone, 
Ov'  egli  aita  aver  possa  e  riposo  : 
Gli  iragge  l'arme;  e  ben  vede,  che '1  male 
Delle  piaghe  non  è  grave,  o  mortale. 

XXXII! 

Le  qoai  fece  legare  a  Sabberò, 
Stagnar  il  sangue,  che  ciò  far  sapea. 
Poi  vedrndo,  eh'  a  prò  del  cavaliero 
Altro  officio  ivi  far  non  si  polca. 
Il  raccomanda  al  nano,  e  quel  sentiero 
Segue,  che  prima  egli  già  preso  avea. 
Bramoso,  pria  eh'  a  far  vada  altra  cosa. 
Di  ritrovar  la  selva  perigliosa. 

XXXIV 

Frallanlo  per  un  bosco  al  bel  sereno 
D'  una  stellala  nulle  se  n'  andava  ; 
E  d'amorosi  d.-^iderii  pieno 
Seco  Amadigi  ,hl  suo  ben  parlava  ; 
Scorgendo  ad  or  ad  or,  quasi  un  baleno, 
Che  per  l'aere  oscuro  lampeggiava, 
Apparir  molli  lumi  ardenti  e  belli 
Sovra  il  frondoso  crin  degli  arbuscclli. 

XXXV 

Il  freno  del  destrier  subito  torse. 
Rivolgendo  il  cammino  in  quella  parte  : 
Né  molto  andò,  che  fra  quei  rami  scorse 
D'  una  gran  torre  la  suprema  parie; 
E  poi  eh' a  molli  lumi  egli  s'accorse, 
E  delle  mura  al  magistero,  all'  arie. 
Che  d'alcun  cavalier  quest'era  albergo; 
Là  volse  il  vollo,  ed  alla  selva  il  tergo. 

XXXVI 

Ma  Gandalin,  che '1  suo  desir  prevede, 
Si  spinse  innanzi,  e  cominciò  a  chiamare  ; 
Poscia  col  calcio  della  lancia  diede 
Neil'  ampia  porta  per  alcun  destare. 
E  poi  ch'alcun  non  sente,  alcun  non  vede, 
Che  risposta  gli  dia,  torna  a  gridare, 
Alle  cui  voci  con  parlare  acerbo 
Da' merli  al  fin  rispose  un  uom  superbo, 
xxxvii 

Chi  sei,  che  quasi  augel  nolturno  e  vile 
Errando  vai  sotlo  la  notte  oscura  ? 
Questa  e  proprio  di  ladro  usanza  e  stile. 
Che  di  far  preda,  e  non  ha  d'altro  cura; 
Va  trova  albergo  al  merlo  tuo  simile, 
O  dormi,  come  snoli,  alla  verdura 
Sotlo  un  qualche  cespuglio.oin qualche  gru  Ila 
Co'  tuoi  compagni  masnadieri  in  frotta. 

Se  fosti  cavalier  vago  d'  onore 
Gli  rispose  Amadigi,  andresti  intorno 
Col  fosco  della  notte  e  con  l'orrore; 
Non  pur  eoi  lume  del  sereno  giorno: 
Ma  s'hai  si  fiero  ed  animoso  il  core, 
Come  pronta  la  lingua  all'  altrui  scorno. 
Io  ti  farò  ve.ler  con  1'  arme  in  mano. 
Che  sei  più  d'altro  cavalier   villano. 
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Io  non   adopererei   arme  e  dcslriero, 
Rispose   quei,   cioilra   un    ladroil   di   slru.lj  ; 
tlie  per  donar  castigo  a   un   pollroniero 
Uopo  non   é  di  por  mano  alla  spada. 
Sorrise  d'  Ira  acceso  il  cavaliero, 
E   gli   rispose:   poi   che  si   l'aggrada, 
Dimmi  chi  sei,   acciò  ch'io  sappia,  come 
So  la  tua   gran  superbia,  ancora  il  nome, 
xr. 

Ed  egli:  io   lei  dirò,  perch' a  udir  solo 
Nominarmi   ti    tremi   il   cor  nel  petto; 
Dardau  mi  rhiamo,  all'  uno  e  all'altro  polo 
Nolo  per  cavalier  chiaro  ed  elello  : 
Or   te   ne   va  con   le  nottole  a   volo 
Cercando   arbore,  o   grotta   per  ricetto, 
l'oi   ch'ebbe   cosi   detto,  ei  si  rilira: 
L'altro  si  parie  pien  di  sdegno  e  d'ira. 

Poco  di   strada  feo,  die  discoperse 
Due   tende   fuori  alquanto  dfl  cammino  ; 
Ch'  avean  le  fascie  parte  gialle  e  perse, 
Parte  di   color  rosso   e  porporino  ; 
E   due  donzelle,   che   ver  lui   converse, 
Come   vlder  qo.l   volto  almo  e   divino, 
I.'  invitar   liele   ad   albergar  con   loro. 
Fin  che  spiegasse  il  sol  le  chiome  d'ori». 

XLII 

Accettò  grato  quel   cortese  invilo. 
Ed   infinite  grazie    a   lor  ne  rese; 
Poscia  del   suo  corsier  deslro  e  spedilo. 
Senza   toccar  1' areico,  d'un  salto  scese: 
Tolto  che  gli  scudier  l'ibber  sentito. 
Gli    uscirò  incontro    con  due   torce  accese; 
E   le   donzelle   il   cavalier  sovrano 
Vaghe  dì  fargli  unor  preser  per  mano. 

XLUl 

E  menatoi  nel  ricco  padiglione, 
Con   le  lor  proprie  mani  il  disarmaro, 
Lodando   la   bellezza   del  barone 
Pili  d'altro  qiial  si  sia  famoso  e  chiaro; 
C  giurerei,  eh' ancor  per  sua  cagione 
Ambe  più  d'una  volta  sospirare; 
E  che  nel   letto  fatta  compagnia 
Gli   avrian  piti   volenlier,  che  nella   via. 

Gli   chiesero,   dappoi  eh' ebber  cenalo, 
Come  si  sol  per  quella  selva   oscura, 
Era  nel  fosco  deUa   notte  andato; 
E  se  trovala  avea   qualche   ventura  : 
Ed   inteser  da  Ini,  che   I   dispietatu 
Dardano,  che  l'onor  punto  non  cura. 
Ad  opiii  cortesia   volgendo  il   tergo, 
.\vea   nrgAlu  di   donarli  albergo. 

xtv 
Sospirar  le  donzelle,  allor  eh'  udirò 
Dardano  ricordar,   lai  che    1   guerriera 
La  cagioii   dimandò  del  lor  sospiro. 
Già   vdllo  a  favorirle   il   suo  pensiero: 
A    cui  una  di   lor  disse:    Io  sospiro 
Al   nome   sol  di  qiieslu  iniquo  t  fiero: 
Il  qual  per  forza,  come   iiilenderetc, 
Ci   dà   ragion   di   mai   non   esser   liete. 


Saprete  signor  mio,  che  questa  fiera 
r<udrila   in  selva,   o  gran   poter   d'amore, 
A   doilua,  che  di   lui  non  i  men   fiera. 
Ha    dato  in   preda   il   suo  selvaggio   core; 
La  qual  con   una  legge  empia  e  severa 
Gli   Ila  già   venduto  il  soo  villano  amore, 
Con  prezzo   tanto  infame  e   lanlo  rio, 
Ch  io  non  so,  come  ciò  sostenga  Iddio. 

XLVll 

Con  patto,    che  la   meni   alta   gran  corte 
Del  re  Britanno;  e 'n  pubblico  steccalo 
Sostenga  con   la   destra   ardila  e  forle. 
Che  sue  son   le  ricchezze,  e  suo  lo  ^tato. 
Che  '1  morto  suo  legittimo  ciinsnrte 
Senz'altro   testamento  avea   lasciata; 
E   non   della   figliastra  erede   sola. 
Ad  ambe  Doi  cugina,  a  lui  figliuola. 

XLVIII 

E  fra   tre   giorni    e  il  di  dal  re  Lisuarte 
Statuto  a  terminar  (]uesla  querela; 
Ne  perchè  l'angosciosa  in   ogni   parte 
Inalzi   il  siiou  dell'agra  sua  querela. 
Ha   trovato  campion,  che   la   sua  parte 
Difender  osi;    e  col   giudicio  de  la 
Spada  mostrar,  che  quesl' altiero  ha  il  tono. 
Per   trjllur,  ch'ha   di  restar   vinto,    o   moil... 

Tosto  ciò  inleso   il  cavalier  perfetto, 
Ch'avea-dì   vendicarsi  alto  desire. 
Mostrò  'I  piacer  nel   grazioso  aspetto. 
Che  questa  occas'i'on   gli  fé' sentire: 
E  d'  espor  si   risolse  il  forle  petto 
Ad  ogni  gran  periglio  per  punire 
Questo  superbo,  e  difender  la  dama, 
lìcii  cli'ei  sia  d' allo  pregio  e  d' alla  fama. 

Poi  fra  allegri  e  pensosi  se  n"  andaru 
A   dar  gli   occhi   gravali   alla   quiete: 
Ma   tosto   che  del  ciel  lucente   e  chiaro, 
Le  porte  aprir  le  fugaci   ore,  liele  ; 
Ed  egli   e  le  donzelle  s'  inviaro 
Per  quelle  selve   tacite   e   setrele, 
Ov'  ci  mostrò  con  altrui  danno  e  scorno, 
Di  qual  valor  avesse  il  petto  adoro». 

Il 

Poco  prima,  che  'I  sol  già  quasi   stanco 
Togliesse  i  raggi   al   bel   nostro  emispero  . 
E    1  cielo,  ch'era  allor  purpureo  e  bianco. 
Tingesse  di  color  torbido  e  nero. 
Si   scoprì  agli  occhi   lor  dal   lato  manco 
La   terra,  ove  di  gire  avean  pensiero, 
Ch' allor  Vindilisora  si  nomava. 
Ove  Lisuarle  con  la  corte  stava. 


Quindi  mandar  le  due  donzelle   accorte 
Alla  citiate   una   lor  damigella. 
Che  come  giunto  sia,  così   lor  pòrte 
Del   superbo  Dardau   crrla   novella; 
La   quale   a   pena    il  pie  dentro   le   porte 
Pose  della  città   famosa   e  bella. 
Che   ritornò  correndo   con   la   uova. 
Che  quel   fiero  e   crudrl   ,,uivi   si    trova. 
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E  eh' iiicuiiirala  avri  per  lu  caniniino 
r.a   clama  dolorosa  e  srurliinati  ; 
(he  ?ia  c&^U  occhi  bassi   e    1  capo    chino, 
Si-n/.' alcuna   venlora   aver   trovata  ; 
Sperando  solo  dal  favor  divino 
Uoter  esser  difesa  ed  aiutata  ; 
(.erta,  che   Dio  non   lascia  in   forza   altrui 

I  suoi  devoli,  e  chi  si  fida  in  lui. 

LÌV 

Mentre  i  valletti  a  diverse  opre  intenti 
Spiegan   le   tende  su   la  fresca  erbetta, 
Chiuso  ne' suoi  pensier  caldi  ed  ardenti. 
Onde  r  anima  sol  ciba   e   diletta, 

II  cavalier  con   passi   tardi    e   lenti, 
tlscito  fuor  della   verde  selvetta, 
Andò  là  onde  scorgea   tutta  la   terra. 
Che  '1  sol  degli  occhi  suoi  nasconde  e  serra. 

E   rimirando  co' lumi  amorosi 
Pieni  d'  amaro  e  lagrimoso  umore, 
Bieca:  Stanno  ivi  i  miei   tesori  ascosi; 
Ivi  è  riposto  il  mio  felice  core  ; 
O  occhi  miei  famelici  e  bramosi. 
Tosto  berete  del  piacer,  ch'amore 
Cortesemente  da'  begli   occhi  slilla, 
Ood'onur  e  virtù  sempre  sfavilla. 

LVI 
Fortunato   terren,  pìaggie  onorale 
Più   di   quanl'allre  il  sol   riscaldi,  o   giri; 
lu    voi  si   sta   l'angelica   beliate, 
«he  mi    Iragee   dal  cor   tanti  sospiri; 
Voi  ricche  di   quel   ben,  che  far  beate 
r.itria  miir  alme  ne'mapglor  martiri; 
II'  più  d'ogn' altro  misero  e  mendico, 
Sol  di  pianto  mi  cibo  e  mi  nudrico. 

LVII 

Io  priego  il  Ciel,  che'l  suo  piti  puro  infonda 
In   quest'aere  beato;  e   che  cortese 
Sparga  d'ogni  suo  ben  la  terra  e   l'onda 
Di   questo   avventuroso  almo  paese: 
Tal  che   ned'  erba  mai,  né  fior,   né  fronda 
Di   maligno  destin   non  senta  offese  ; 
Ma  che   di  questo  mare   ogni   pendice 
Sempre  onorala  sia,  sempre  felice. 

IVI» 

Toslo  che  l'aureo  Febo  il  suo  bel  raggio 
Spiegò  dall' Ocean   dietro   l'Aurora: 
E   tornò  lieto  e  verde  il   pino  e'I   faggio, 
Con  cui  prima   gli  orror  faccan  dimura  ; 
Umn.lnò  con   le  donne   J   suo   vVappio 
L   ardilo  ravalier  m,  che  in    brev'ura 
Munse,  onde   m   scopriva   lo   Mtccalo 
Di   secchi  ramusceì  cinto  e  serralo. 


E  fuor  di  strada   uscito,   u'  più  fronde^; 
Era  la  selva,  per  più  star  secreto, 
Pregò   le   damigelle,  ch'opni   coja 
Saper  ftli  faccian   per   messo  discrelo. 
Poro  spazio   dappoi   una   ango<.cio<a 
Donzella,  che  coprìa   1'  appello  lieto, 
Gli   venne   a  dir,  e   (un   tremante    voce, 
Che   nel   campo   era   gii  Tempio   e  kruce. 


E  che'l  gran  re  I.isuarle  ha  dalla   dama 
Inteso,   come   ella   non   ha   campione. 
Che   centra  quel   guerrier   di   tanta  fama 
Voglia   per   lei   pigliar   l'aspra   tenzone; 
Ond' oltre  modo  dolorosa  e   grama 
Move  a  pietà   le  fiere  e  le  persone: 
E  che'l  superba  alla  battaglia  sfida 
Tutt'  uomo  col  sembiante  e  con  le  grida. 

LXI 

Non  così  lieto  il  giorno  della  festa 
Della  sampogna  al  suon  corre  il   villano; 
Né  con   tal  furia   va  per  la  foresta 
Dietro  fiera   selvaggia    il   forte  alano; 
Com'ei  lasciando  la    donzella  mesta. 
Se 'n   va  per  castigar  quello  inumano; 
E  per  difender  la  ragion  di  quella 
Vedova,  abbandonala,  meschinella. 

Pigliar  fe'a  Gandalino  altro  sentiero. 
Onde  per  Ini  non  fosse  conosciuto  : 
E  giunse   a   punto,   allor  che  quello  olliern 
Non  credendo,   ch'alcun  fosse  in  suo  aiuto. 
Diceva  al   re:   Poi  che  non  è  guerriero 
In  favor  di:lla  donna  altro  venuto, 
Signor  lo  stato  sarà  di  costei. 
Se  giusto  pur,  come  famoso  sei. 

Lxni 
Dardan  disse  Amadigi,  ci  ti  bisogna 
Saldar  con  meco  più  d'  una  partita  ; 
E   ti  farò  veder  con   tua  vergogna; 
E  forse  con   gran  rischio  della    vita; 
Che   tal   di   nulle  va,   ch'ama   ed   agogna 
Merrar   col  suo   valor   eloria  infinita, 
E  ch'ei   non  é  si  vii, '^né  si  codardo, 
Che  DOo  sia,  quanto  tu,  prode  e  gagliardo. 

ixiv 
E  che  questa   tua  dama   è  similmente 
D'animo,  come  il    tuo,   villano   e   tiìito  : 
E  più  li  vo' provar,  se  mei  consente 
Questa  dama  gentil,  eh'  hai  seco  il   Iorio. 
Ella,  eh'  inlese  ciò,  subitamente 
Il  ringraziò  con  bel   parlare  accorto, 
Ed   asciutte  le   luci   lagrimose 
Lieta  ogni  sua  ragione  io  lui  ripose. 

LXV 

11  furibondo,  eh'  al  suo  dir  i'  accorse, 
Ch'egli  era  il  cavalier  ch'offeso  avea; 
Vèr  lui   la  bieca   guardatura  tòrse, 
Che  di  porgli   terror  forse  credea; 
Ma  1  giovenetto,  cui   l'ingiuria  morse 
SI  1  cor,  che  d'  Ira  e  di   disdegna  ardea, 
Bramoso  di   far  fatti  e   non  parole. 
Spronò '1  cavallo,  e  die  le  spalle  al  sole. 

Nel  palazzo  reale,  il'qual  confina 
Col  muro  della   terra  e  lo  steccalo; 
Sovr*  on  palco  sedea  la   gran  reìna, 
Con  Oriana  In   seggio  allo  ed  ornala; 
Che  di  futuro  ben   quasi  indovina 
Lieta   si  stava,  perch' avea  sognala 
>'rder  un  cigno  candido  e  gentile, 
Ch'aveva   al   cullo  un   ricco  e  bel   monile 
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Il  qual  spiegando  le  purpuree  pennej 
E  soave  canlanao   il  suo  bel  nome, 
A  riposar  nel   suo  grembo  si  venne; 
E   le  baciava   i   begli  occhi  e  le  chiome. 
Questa   speranza  in   gran  piacer  la   tenne, 
E   bramava  saper,  ma  non  sa  come, 
Se  quel  campion,  die  difende  la  dama, 
È  quel,  che  più  che'l  core,  apprezza  ed  am 

LXVIII 

Questi  intanto  di  sdegno  e  ferro    armj 
Posta  in   resta  la   lancia   soda  e   dora, 
A   mezzo  il  corso  s'  erano  inconlvati, 
Facendo  t;rande  oltraggio  all'  armadura  : 


I    tronchi   sino  al   calrio  dissipali 
Per   lungo  spazio   andar  per   1'  aria   pura, 
E   Dardano  il  superba  andò  per  terrf, 
Cosa  che  non   gli  avvenne  in  altra  gurrra. 

LXIX 

Ma  perch' egli  era  assai  destro  e  leggiero. 
Si  lievemente  rimontò  a  cavallo, 
Che  noi  potè   impedirlo   il   ravaliero; 
E   dira   e  di   furor   turbalo   e   giallo 
Pose  la  cruda  mano  al   brando  fiero. 
Per  emendar,  se  pur  potrà,   il  suo  fallo. 
Ma   mi  riserbo  da   fatica  molta 
Stanco  dirvi  il  succedo  un'  altra   volta. 


CANTO    XV 


ARGOMENTO 


->:-*®4^-* 


Oj 


fje  MirÌTìtln  i  casi  rei  (V  nmorr 
V  un  gentil  cavalicr;  poscia  AUdorCy 
Suo  cara,  truoi'a  in  pretta  a  rio  dolore: 
Jt  lascia,  e  in   cerca   di  c/ti  die'  martòro 
All'  arnunle,   ne   va   lulla  furore. 
Lo  rìnrien,  c/ie  col  sonno  area  ristoro. 
Il  sfCfilia,  pu^na  seca,  e  amici  alfine 
Partono  entrambi,  ognun  pel  suo   confine. 


t^e  la  discortesia,  carnai  sorella 
Della  superbia,  a'  buoni  odiosa  e  schiv 
(h'adugge  il  fior  il'ogn'opra  altera  e  be 

D'  ogni   gentil  costume  aspra  rubella  ; 
f.lie  di  gran  pregi  spesso  uom  spoglia  e  pri 
Fosse  da  noi,  come  devria,  sbandita, 
Fura  piti  lieta  assai  la   nostra  vita. 

II 
Cortese  esser  si  flcbbe  in  ciascun  loi 
Con  ciascuna  persona,   a  ciascim'ora; 
Perchè  la  cortesia   suol  nocer  poco; 
E  multo  a  molti  giova  ad  ora  ad  ora 
E    se  V  ingratitudine,   che  fuco 
Ardeul'é  che  consuma  e  che  divora 
Ogn'  attu   degno,   non   ci    guitlerdona. 
Orali   premio   i!'   I'..%rr   fallo   opera   buo 


Se  come  ardito,  ancor  slato  cortese 
Fosse  Dardan,  forse  a  piti  lunga  etate 
L'  avriano  i  Cieli   amici   ed  altre   imprese 
Aie  piò  chiare  serbato  e  più  lodate: 
Or  pagherà  I'  altier   tutte  le  offese. 
Tulle   le  scortesie  falle  ed  usale: 
Ma   tornare  a  Mirinda   mi  conviene, 
Che  va   cercando  il   suo  più  caro  bene. 

IV 

Se   vi  sovvien,  servi   gentil  d'Amore, 
Che  fate  onore  a  questa  istoria  mia. 
Con  quel  re  la  lasciai,  cui  pungea  '1  core 
Strale  di   non  fallace   gelosia, 
Su  '1  fiumicel,  che  chiaro  agli  orchi   fuure 
Sparso  d'arene  d'oro  il  fondo  apria; 
La   fanciulla  ascollando,  che  narrava 
Chi  quel  giovene  fosse,  e  dove  andava. 

V 

Questo  doniel,  dicea,  che  qui  vedete, 
E    non   senza  pietà,  s'alberga   in   voi; 
ni  sangue  lai,  che  non  può  il  tempo  in  Lete 
TolTar   la   gloria   de'  grand'  asi   suoi  : 
Tal   è,  che  se   destino  empio   non 


In   erba 


pregi 


nolt' 


Che'l  mondo   tulio  fia   foco  e  faville. 
Vivrà  col   grande  Alcide,  e  con   Acliille: 

Ma  '1  fortunato  per  aver  in  preda 
Dito   il  suo  cor  ad  una  donna   ingrata  : 
Più  bella  assai,  che  la  figlia   di   Leda  ; 
Ma  più.  ch'ella   non   fu  cruda   e  spietata: 
Che  vaga  del  suo  duol  (chi  fia  che'l  creda?) 
Poi   gli   ebbe   del   suo   amor   la   fede   data, 
E'I  più  securo  pegno,   che  potesse; 
l'u    altro    prr    -no    id..l..    s'  elc^,e  : 
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VII 

Né  perché  molle  volle  abbia  provalo 
Col  piamo,  co'  sospiri,  co'  Unienli, 
E  coi  prieplii,  cli'avriano  nniilialo, 
E  fallo  inansueli  orsi   e  serpenti. 
Di   tornar  seco  in  quel  felice  stato, 
lìf  stando  in  lei  mercè   de' snoi   tormenli, 
Ila   notnlo  in.petrar,  eh'  ella   gli  sia 
Men  cruda  almen,  se  non  cortese  e  pia. 


vni 


nRosciosa 
Icuno  amante 
ai  posa, 
no  le  piante 


E  in  questa  vita  misera 
Pili  d'  ogo'  altra,  che  viv/ 
È  stalo  tanto,  senza  aver 
Clic    due   volte  di  fior   si 
\,lornata   la   chioma   alla  e   frondosa, 
r   di  neve  ci.perlo   il   vecchio  Aliante; 
S„rhè,  (come   tu  vedi),  e  latto   lalo, 
i;l,c  sembra  uom  punto  da   lunerco  strale. 

Al  fin   vedendo,  rhe  spargeva  al  vento 
I.,-   lagrime,  1    sospiri,   e  le  parole; 
Vaso   ormai   di   por  fine   al  suo   lornicnlo 
Si   volse  al  Dio,  nelle  cui   sante   scolc 
Ei   da  prima  impari  d'esser  conlenlo; 
Al   Dio,  che   riverente   onora   e   co  e 
Ogn'  amarne;  e   col   cor   caldo  e   devoto 
l'iTce  di   visitarlo  espresso  volo. 

X 

Poro   quindi  lontano  un   tempio  si.dc 
T),   dorico   lavor  riero   ed  ornato; 
(Iv'ogn'egro  d'amor  va   per   mercede. 
Al   faretrato  Dio,   coi  e  dicalo  : 
^,■  pi.r  può  dentro  alla   gran  porta  il  piede, 
S'  ogni   sua   legge  a  pien   non   ha   servalo. 
Sinché  non   purga  ogni   commesso  errore. 
Come  ben  si  conviene  al  peccatore. 

XI 

S'alza  all'incontro  del  gran  tempio  un  loro; 
Purgatorio  d'Amor  da   tolti  dello, 
Ove,  ben  che  non   v'arda  eterno  foco. 
Gioia  uon   vi  si  sente,   né  diletto  : 
dv'i   suoi   servi   ingrati   or  mollo,  or  po'-o. 
Poi   rhe  nel   tempio  entrar  lor  e  interdetto, 
Da' ministri  menati   di  quel  Dio, 
Manno  a  purgar  il  lor  peccato  no. 

XII 

Tosto  ch'ogni  lor  colpa  hanno  purgata 
(  ompitamente,  e  con   dovuta  pena; 
Una  squallida  donna  estenuala 
Piò,  che   la   fame,  al   gran   tempio  1.  mena. 
telivi  riirovan  nella  prima  entrata 
Della  chiesa,  che   d'  urne  e   tutta  piena, 
Duo   glovenelli   vaghi,  che   devoti 
Del  pargoletto  Dio  son  sacerdoti. 

XIII 

Questi  il  plglian  per  mano,  t  passo  pa«o 
Il   nienan  vèr  l'aitar  solenne  e  sacro; 
Ma  col  capo  chinato,  e 'I   volto  basso 

Tre  volle  il   tuffan  pria  dentro  un  lavacro: 
I,'  adducon   poi,  dove  di  pario  sasso 
Del   bel  Cupido  s'  alza    un   simulacro, 

U   qoal  per  nove  gradi  oom  poggia  e  sale, 

liilti   falli  di   perla  oiienl.de. 


Quivi  arrivali,  una  donzella  viene 
A'eslita   di   gentil  candido   velo. 
Con   le  luci  si  chiare  e  si  serene, 

nen   belle  assai   quelle   del   celo  ; 


Cli 


E  00   vaso,  eh- ella   lieo,  co. 
Grande   al  peccalo  suo,   che 
Sì    Incido   si  mostra,  e   trasparente. 
Fon  lieta  in  mano  al  mesto  penilenl 

Né  pni'i  r  alma   sottrarre   alla   sua  p 
Né   la    grazia   ottener  da  quel  signore 
Se   non   ha   prima   la   bell'urna  piena 
Di   quell'amaro  e    lagrimoso  umore. 
Che  stilla  fuor  come  sorgente  vena 
Il   suo   dolente  e  sospiroso  core; 

n'é  pieno  il    v:  -      '         ' 


I-Io, 


I.ibe 


d'  . 


noicsta. 


Perciocché  Amor,  qual  medico  perfetto, 
Che  degli   infermi  suoi   conosce  il  male, 
l'sa  cura  diversa;  ed  or  nel  petto 
Arso  gli  avventa  on  suo  piombato  strale  ; 
Talor  manda   d'Amori   un   nuvoletto 
Armali   del   suo  caldo  ed   immortale 
Emo,   ad   arder   il   cor   di    lei,  che   sprezza: 
Quel,  che  come  idol  soo  l'ama  ed  apprezza. 

Tal   che  per  osservare    il   fallo   volo; 
E  per  pagare  il    già  promesso  fio 
Mrni.im   qoesto  donzel   meslo   e  devolo 
A    provar   la  pielà   di   quel   grao  D' 
ango 


Hai 


VOIC 


fon 


Del   re  di  Norbellanda 
Erede  di  quel  regno  i 


do  chiaro  e  noto, 
desio  ; 
gli   é  figliuolo 


ella 


Toslo  ch'Ardelio  intese 
Di   quel  famoso   Irmpio,   e   la   ventura; 
Vòllo   cortesemente  alla   donzella. 
Che  'n  trovare  il  suo  amante  osa   ogni  cura; 
Le   dimandò,   se  per  sua  sorte   a   quella 
Casa  d'amor  lungo  quell'acqua  pura 
Voleva   andar,   eh'  ei   le  saria   compagno, 
Sperando  quivi  far   util   guadagno. 

XIX 
Poi  che 'mese  da   lei,  che  non  polca, 
Lasciar  allor  la   cominciata  impresa; 
Prima   la   ringraziò,  quanto   dovea  ; 
Le  ricordò   dappoi   della  contesa, 
Ch'ella  da  far  per  la   sua  donna  avrà; 
In   oblio   posla   ogni   passala   offesa; 
E   chiesto   ove    trovarla   indi   potesse. 
Lungo  il   bel   fiomicel   la  strada  cles^e. 

Proprio  neir  ora,  che  la  greggia  suole 
Alla  mandra   condorre   il   pastorello; 
MIor  che  co'  suoi  rai   lepidi  il  sole 
Meoo  riscalda   il    lucido  ruscello, 
Sopra   un   letto   d'  erbelle  e   di  viole 
Trovò   ÌHirinda    un   gioven   vago  e  bello. 
Che  irne  a  il  rapo  offeso  in  grembo  a  un  nai 
rio,  rliallio  fosse  conlraffallo  e   strano. 
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Tosloclic'l  vide,  ancor  ch'esangue  e  smor  lo 
Fosse,  qual   giglio  dalla   nebl.ia   oppresso; 
Srorse,  ch'era  'I  suo  bene  e   1  suo  conforto, 
r.he  si   languido  st.iva,  e  si  dimesso  : 
E   le  sovenne,  che   la   Maga,  in   cono 
Tempo   chc'l   iriiveria,  l'avea   promesso, 
In   tale  sialo;    e    tal   dolor  l'assalse, 


r,h'  3 


ella 


pena 


alse. 


Sì  come  madre  pia,  eh'  ali"  improvviso 
Il   figlio  lungamente  sospirato 
Vede  da  ferro  micidiale  anciso  ; 
Od  in   casa  portar  steso  e  piagalo  ; 
Bagna  d'amaro  pianto  gli  occhi  e '1   viso; 
E  chiama  crudo  il  Cielo,  ed  empio  il  Fato; 
Cosi  la  dama  del  suo  <lanno  accorta 
Bagna   la   faccia   scolorita   e  smorta. 

Conosce  il   viso   bel,  ch'Amor  le   avea 
Mostrato  in  sonno,  e  di  cui  già  scolpita 
Portava  in  cor  la  naturale   idea, 
Ch'amava  a  par  della  sua  propria  vita; 
E  prega  la  gentile   Alfesihea 
Cui  premea  del   guerrier  doglia   infinita  ; 
Che  rimiri  le  piaghe  ad   una  ad  una, 
Per  farsi  certa  della  sua  fortuna. 

E  se  tenuta  non   V  avesse  il  freno 
Della   vergogna,  per   lo   gran   dolore 
Le   bionde   treccie   si   .-iquarciava,  e  'I   seno  ; 
V.  fallo  avria  con  gridi  alto  romore. 
Pur  per  più  non  poter,  manda  '1  veleno, 
Che  dittilla  il  martlr,   nelT  arso  core, 
Ed   ivi   grida,  ov' altri  non   intende, 
Se  non  amor,  ch'ognor  più  il  duolo  accende. 

\xv 
Ma   tosto  che   dal   nann   il   raso   inlese  ; 
Chi   r  ha  condotto  a   tiUe,  e  la  cagione, 
Perchè  con   lui  la  fiera  pngna  pres«; 
E  che   vicin   vicino  era   il  campione, 
Vaga   di    vendicar  colante   oirese, 
Raccomandato  quel   nubii   garzone 
Alla  donzella  medica  perfetta, 
Quindi  ralla  parli,  rome   saetta. 

XXVI 

Doniam  prima  rimedio   al   cavaliem. 
Che  sta   della  .Mia   vita   in   gran   periglio: 
Poi  seguìrem   Mirìnda,  che    l' altiero 
Nemico  cerca,  e  scnz'  altro  consiglio. 
Lasciato  Alfesihea  avea  'I  destriero 
Cui  cor  dolente,   r  con   turbato  ciglio. 
Per  la  pietà  del   giovenc   gradito, 
Che   r angelico  aspetto  avea   smarrito. 

XXVII 

Tanln  sangue  gli  liscia  fuor  d'ogni  vcna^ 
Che  quasi  divenuto  era  di  ghiaccio: 
Subito  la  donzella  il  sangue  alTrena  ; 
E   trattogli   l'usbergo  e  lo  spallaccio. 
Le   crude  piaghe   ebbe   tentate  a  pena. 
Che  sperò  lieta   di   Irar   lui   d'impaccio, 
E  di  renderlo   sano  in   pucht   giorni  : 
Ma    mrgtio   fi..,   ih   alla    cn*-rrirra    io    torni. 


Va  Miriadi  col   corpo,  il   cor  si  resta 
Intorno  al   viso  del   suo   caro   amante: 
Col   qnal  le  bacia  or  quella  gota,  or  questa, 
Della  salute  sua   dubbia  e   tremante. 
E  meolr'ella  sen   va  per   la  foresta 
Cercando  il   valoroso   Floridanle, 
Della  sciagura   sua   alto  si   duole 
Con  sospiri  angosciosi  e   con  parole. 

XXIX 

Fu  ben  due   volte  per  tornarsi,   dove 
Avea   lascialo  il   cor;   ma  quel   desire, 
Che  si    l'alma   le    turba   e   le   commuve 
Di  vendicar  T  amante,  o  di   morire, 
Non   le  consente,  che  si  volga   altrove; 
E  si  doppiano  in   lei  gli  sdegni  e   V  ire. 
Che  si   risolve  di    trovarlo,   ancora 
Che  dovesse  cercar  fino  all'aurora. 

E  così  andando  per  la   selva   intorno, 
Lo   vide   sleso  in   una   verde  riva: 
Che  per  fuggire  il   g'ran  calor  del    giorno, 
In  qiiclo  e   dolce  sonno  si   dormiva  : 
E  sovra  il  suo  bel  capo  appeso   a  un  orno 
Lo  scudo,  dove   la   sua   immagin   viva 
Parca,  che  co*  begli  occhi  e  col   bel   vi.o 
Ardesse  ognun,  che  la  mirava  Gso. 

XXXI 

Tolsel,  senza  destare  il   cavaliero, 
E   Io   poteva   lar   securamenle. 
Perchè   non   molto   lungi  Salibero 
Donnla,  come  1  padron   soavemente  : 
E   poi   eh'  ebbe   miralo   il  magi»tero   ; 
E   conosciuta  sé  visibilmente  ^ 
Alzata   la   visiera  delT  elmetto 
Guarda  con   meraviglia  il  giovenetto. 

Pareva  Amor   di   saettar  già  stanco,        * 
Qnalor   deposto   giù   l'arco   e  la  fare, 
Sovr'un   letto  di  fior  vermiglio  e  bianco, 
Carco  di   polve  e   di  sudor  sì  giace: 
Tenea   Telmo  su   P  erba  al  lato  manco, 
La   spada    al   drillo,  e  'n   riposala  pace 
Dormiva  al   dolce  mormorio  d'un   rivo, 
(.{l'ivi   viciu  correa  secreto  e  schivo. 

XXXIII 

CurK-sia  nel  suo  cor  fea  pugna  e  sdegno; 
Ma   dell  «mante  al  fio   la  sorte  fella 
Prevalse  ?ì,  f  h*  a  lei   non  parve  indegno 
Destarlo  onde  con   voce  alla   1' appilla. 
Sorse,  chiamarsi   udendo,  il   barun   degno, 
E   veduto  io  poler  della  donzella 
Lo  scudo  caro,  con   gran  cortesia 
Disse  :  Dammi,  guerrier,  la   preda  mia, 

XXXIV 

Che  non  convieo&i  a  cavalier  gentile 
E   valoroso,  come  sembri   in   vista. 
Far  oltraggio  ad  alcun  con  questo  »lile. 
Onde  *n   vece  d' «nor  liiasmo  s'acquìsia. 
A   cui   rispoie   la   donzella   umile: 
lo   non   feci,  baron,  mai   rosa   Irinla  ; 
Tolsi  lo  scudo,  perchè  a   mcrouvienM, 
E   v'ho  più  pule   assai,   che    tu   non   prn>i. 
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E  perchè  sei   ferilo  ;  e  poco  ardire 
Il   liiii)   sarebbe   a   voler  pugna  leco  ; 
S'  hai   dello  scudo  ricoTrar  desirc, 
lei   per  allo   non   far  villano  e   bieco, 
Ti   pioniello  la  fé  di   qui   venire 
Certo  fra  un  mese,  e  riportarlo  meco, 
y\r,-i,icchè   tu   cnnosrhi  .il   paragone, 
(Jiul   nello  scudo   ha  pi  il   di   noi   ragione. 

X\XM 

Parve  questo  al  campione   uu  allo  adorno 
Di   gran    valor,  onde   la   pregia   e   slima; 
Por  gli  ri>pose:  Ei  mi  sarebbe  scorno 
Quinci   lasciar,  che  lo  portasti,  prima 
(.he   lo  guadagni  :  e   senza  piii  soggiorno 
Perchè  piaga  non   ho,  che  si  m'opprima. 
Ch'ora  non   possa  far   leco   battaglia, 
Proviam  qual  di  noi  duo^iti  possa  e  vaglia. 

xxxvll 
Ed  ella  a   lui  :  Poi   che   cosi   t'aggrada, 
Sia  pur   la   pligna  or  or  ;  ma   li   protesto, 
Che   In  mi   fai  per  forza  oprar  la   spada, 
E  far  un  allo  forse  poco  onesto. 
Jn   questo  mezzo  per   non   star  più   a    bada 
Si  pon   l'elmetto;  e   nella  s.lla  presto 
L' Ispano  monla;  e  presoli  brando  in  mano, 
i'.o.-nincian   un   assalto  orrendo  e  strano. 


Due  ore  e  più  la  spaventosa  e  fiera 
Pugna  segui  fra  lor  senza   vantaggio  ; 
Si   valorosa  e  prode  è  la   guerriera. 
Che  con  si  gran  campion  dura  al  paraggio. 
I>la   bendi' ardila  sia,   pur  si   dispera 
Di  poter  farli  più  forza,  od  ollraggio, 
Che  s'  ci  ferilo  è  beo,  ella  di  piaghe 
Maggior  par  che  di  sangue  il  campo  allaghe. 

La  disperazion  cresce   nell'alma 
Ira   e  furor  dell'alta  giovenella  ; 
Tal   ch'o  morie,   o    guadagnar   la  palina 
Vuol  della  pugna  ;  e  di   lui  far  vendetta, 
Cir  ella  più  ama,  che   la  rara  ed  alma 
Luce   degli  occhi,  e  di  ferir  s'affrella: 
I.'  altro   sta  saldo,  come  ìmmobil  scoglio. 
Che   dell'  onde  del  mar  sprezza  1'  orgoglio. 

xt 
Mentre  in  favor  del  cavalier-la  sorte 
('ol  vollo  arridea   già  lieto   e  sereno  ; 
Ancor  ch'alia   guerriera   ardita   e   forle 
Il  cor  non   venga,  uè  la  forza  meno  ; 
\èr  lor   veggiou   venir  spronando  forte 
l'iia   donzella   sovra   un   palafreno, 
Che  lor  fé'   (rioridanle  allo  chiamando  ) 
ilivolger  gli   ocelli,  ed  arrestare  il  brando. 

XLl 

Qual  prigionier,  che  la  sentenzia  allcnda 
O  della  morte,  o  della  liberlade; 
In   cui  speme  e   timor  di  par  contenda, 
Né  ben   si   fidi    dell'  altrui   pleiade  ; 
Sta  r  amante  gentil,  prima  che  intenda 
Della   sua  amala   angelica   bcllade 
I.' amliascialrice,   ed   Olinzia   nomala. 
Perchè   vada  con   seco,  a   lui  mandala. 


Che  di 


Sta 


npa 


lill'c 


ovunqu 


olge  le  pi 


Di   cui  non  sol  dal  Caspio  al  mar  d'.MIanle 
La   fonia   è  giiinla,  ma   oe'recni    Sligi. 
Ed   ebbe   caro,   che   la  pellegrina 
Donna  fusse  a  quel  suora,  a  lui  cugina. 


E  perorrh'ambo   due  molle   e   vermi 
Facean   del   sangue   lor  l'erba   novella, 
E   più   del  magno   Perion   la   figlia, 
For  medicali   dalla  damigella, 
Ch'era  in  quell'arie  dotta   a  meravigli 
Dappoi,  perchè  non   ha   l'alta  donzella 
Il   suo   cor  seco,  e   di    ti  ovario   brama, 
Chiede   lirenza  in  parte  allegra  e   gran 


;lia 


La  qual   con  la   modestia,  che  si  deve 
Da   damigella   accorta,    s' inlerpose 
E   lauto  oprò  con   parlar  saggio   e  breve, 
Che   le   di^cnrdie   lor   lulle   compose  ; 
Dando   a   lei  speme,  che   vedrebbe  in  breve 
Sano   il  baron,  che  nelle  piaggie  erbose 
Lascialo  sleso,  e  quasi  morto  avea 
In  man  della  prudente  Alfesibea. 

XLIll 

Alla  guerriera  tal  nova  fu  questa, 
Ch'acquetò  in  parte  lo  sdegno  as|iro  e  rio; 
E   segui   appresso:   E  se   li  pare   onesta 
La  inia  calda  preghiera,  e  1  mio  desio. 
Levali,   cavalier,  l'elmo   di    lesta, 
E  compiaci   anco  in   questo   al    voler  mio; 
Acciocché  veggia  il    tuo   avversario  beni», 
Cir  a   te  lo  scudo  più,  eh'  a  lui  conviene. 

XLIV 

Cugino  t'  è  costui,  soggiunse  poi. 
Con   cui   or  pugna  fai  spietata  e   dura  ; 
Né  deve  niniistate  esser  fra  voi, 
Poi  ch'amici   v'ha  falli   la  nalura. 
Soddisfece  Mlrinda  ai   preghi   suoi; 
E   toltosi   di   capo   r  armadura. 
Scoperse  il  viso;  e  da  quegli  occhi  belli 
Sparse  un  nembo  d'armali  spiritelli-. 

xr.v 
Che  gian  predando  dolcemente  il   core 
Di   chiunque  mirava   il  suo  bel   viso. 
Conobbe   allora  il   gran  cumballilore, 
La   guerriera   pentii  mirando  fiso. 
Ch'ella   era  quella,  che   saggio  pittore, 
Forse  sceso  fra  noi   dal  paradiso, 
O   gran  saver   d' incantatore  e  mago. 
Dipinto  avea  nel  ricco  scudo  e  vago. 

XLVl 

Lodò  quella  belt.i  nova,  infinita, 
Pari  al  valor  meraviglioso   e  raro; 
Ma   fu  la   gioia   lor  poscia  compila. 
Ch'ella  '1  guerrier  conobbe  illustre  e  chiaro; 
Ed  ci   la  dama  valorosa  e  ardila  ; 
E  più  di  cento  volte  s' abbracciaro  ; 
Anzi   con  stella  al   lor  desir  propizia 
Slrinser  la  parentela  e  l'amicizia. 

XLVll 
Notizia  avuto   avea   già  Floridanle, 
Chel  donzello  del  mare  era   Amadigi; 
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E  con  pregMera  affell'io^a   e   viva. 
Per  osservar  la   già  promessa  fede. 
Siringe  il  cufin,  die  se  nienlre  egli   giva 
D'  onor  facendo   chiare,   illnslri  prede, 
Ov'  Amadigi  fi.sse  a  caso  udiva  ; 
O   lo   trovava  alla  sua   palria   sede; 
<;li   facesse  saper,  die  lieto  fato 
Aveva   ad  ambo  un  padre  slesso  dato. 

r. 
E  die  poi  die  la  sua   benigna  sorte 
I.' avea   degnala   di   tal   frale  e  padrej 
Ella  s' ingegneria   fino   alla   morte 
Di  far  opre  di   lor  degne  e   leggiadre; 
E  di'  andrebbe   a   trovargli   alla  gran  corte 
Di  Francia,  se   con  notti   eterne  ed  adrc 
La   Parca   gli   orchi   non  le  ciiinde  pria  ; 
O   non  la  sturba   la  fortuna  ria. 

LI 

Poi  ch'ebbe  cosi  dello,  un'altra  volta 
L'  abbraccia,  strioge,    e  d'amor  casto  bagna 
Il    viso   bel  ;  quinci   il   deslrier  rivolta, 
E   da   lui   dipartendo  si  scompagna. 
Va  pur  Mirinda  per   la  selva  folta 
Col   desir,   che  mai   sempre   1'  accompagna 
Cli'  io  vo'  restar  con  Floridante   un  poco. 
Che   lutto  ardeva   d^  amoroso  foco. 

Lll 

Come  Mirinda  fu   da  lui  partila, 
Che  forse   interrompeva  il  suo  diletto, 
L'Ispano  pien   di   gioia  alla,  infinita 
Vòlto   alla   donna  il   grazioso  aspetto, 
Le  dimandò  della   sua  dolce  vita. 
Con  sì  gentile,  e  sì   pietoso  affetto, 
Ch'ella   alla   voce  scorse  ed  al   colore, 
Ch'  rgli  servo  fedele  era  d'  Amore. 

1.111 
E  mossa  da  pietà,  nelT  erba  seco, 
Disse,  posta   a   seder:   Signor  mio  caro 
Tal   del   tuo  dolce  amor  nova   ti  reco, 
Ch'addolcirti   nel   cor  deve  ogni   amaro. 
Fitidora,  il  cui   cor  vive  ognor  leco. 
Di  bellezza  e   virtule  esempio  raro, 
Mi  manda   qui  per  farti  compagnia 
Ne^  gran  perigli  della  lunga  via. 

MV 

Mi   disse  più,  di' a  quest'ora  in  ballaglia 
Ti    troverei   con   la   gentil   guerriera. 
La  qiial  d'  ardire  e  di   valore  agguaglia 
Qual   più  fra  noi  si    (iene  anima"  altiera  ; 
l'n   d'altro  insanguinando  piastra   e  maglij 
Per  ira   e   per  ragion   lanlo   Ircgicra; 
E  di'  io  (dime  fall'  ho)  coi  dèlti   miei 
Fra  la  donzella,  e   le  pace  porrei. 

E  quel,  cli'avessi  a  dir,  per  render  piane 
Il   suo  cor  d'ir»  e  d'alterezza  pregno. 
Mi   dine  a  parte  a   parie,  acciocché   vano 
Non   riuscisse   il  suo   nubii   disegno  : 
Ti   manda  ancora   per   un   piccini   nano 
Un   arinailura,  che   vai  più  d'un  regno, 
Falla   .lì    tempra   adainanlina   e   dura 
Da    dolio   fabbro    con    gr.in    slniliu    r    ruta 


Con   una  sopravvesla  ricca,  d'  oro 
Testa,   e  di  seta,  e   di  minuto  argento, 
Di  leggiadro  e  finissimo  lavoro, 
Che  rende  ogn'occliio  uman  pago  e  contento; 
Ove   si   mira   Giove   in   bianco   loro 
Converso  starsi   alla   sua  preda  Inlenlo  ; 
L'arena   e'I    mar,   che  mosso   da   dolce  ora 
Par,    che   s'increspi   ed   alzi   ad   ora   ad  ora. 

Vedesi   poi  la   semplice  donzella 
Lisciar   del   lauro  placido  ed   umano 
La  fronte,   il   collo,  e  questa  parie  e  quella 
Con   la  sua  molle   e   candidella  mano: 
Ed   ei   la  destra  delicata   e  bella 
Con  la  lingua  leccar  soave  e  piano  ; 
Ondella  scorta   dal  suo  error,  la  bocca 
Di  rose  estende,  e^on   le  labbra  il   tocca: 

I.VI(I 

Là,  ne'  be'  prall  or  questo,  ed  or  quel  Core 
Con  le  compagne  cor  vezzose   e  pronte; 
E   del  suo  novo,  iiiirognitii  amadore 
Ornar   le  corna,   e   la   lasciva  fronte; 
E  dell'inganno  suo  rider  Amore, 
Indi    non   lungi,   e  com' ella  poi   monte 
Su  l'amato  giovenco,  <Tie  la  mena 
Da' verdi  campi  all'infeconda   arena. 

LIX 

Si  vede  altrove  per  lo  mare  ondoso 
Con   la  sua   cara  preda  andar  notando; 
0,id  ella   vòlto  al   bel   lido  arenoso 
Par,  che  soccorso   clieggia   lagrimando 
Alle   compagne,   che   col   rugiadoso 
Volto  di  piamo  lei  stanno  mirando  ; 
La  qual   s'attiene  con   la   destra   al  corno. 
Con  l'altra  s'alza   il  vago  abito  adorno. 

LX 

Scorgesì  ancor  Netlun  col  suo  tridente 
Bandir  i   venti  irati  e  le  procelle; 
E   Dori,  e   Galalea,  che  lietamente 
Accompagnano  il   Dio  lascive  e  snelle  ; 
E    le  schiume   del   mar  si   chiaramente, 
Che  pinle   non  l' avria  si   bene  Apelle; 
TuUa   con   sommo   studio   lavorala 
Di   propria  man  della    tua  cara  ainat*. 

LXI 

Mentre  cosi   dicei   l' ambasciatrice 
Del   suo   gradito  amor  saggia  e  discrela. 
Lagrime  rare  il   cavalier  felice 
Dal   cor  rinversa  per  la  faccia   lieta  ; 
E  col  bel  viso  al  riel  rivolto,  dice  : 
()   di   quest'occhi   stella,  onde  s' acqueta 
La   tempesta,   ch'Amor  dentro   al   cor  mio 
Move,  o  fio  dolce  d'ogni  mio  desio: 

lo   ti  consacro  l'alma  e   i  pensicr  miei; 
Cir  iudirilio  ognor,  siccome   a  segna  strale 
Fa  buono  arcier,  in  que'  begli  occhi,  in  quei. 
Che  mi  fecer  nel  cor  piaga  mortale  : 
Né  mai  per  accidenti   buoni  o  rei 
Fia,  rhrl   mio  bel   desio  dispieghi  l'ale 
Vers'allr'oggello;  udallrado 


rd 
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CArSTO    XVI 


ARGOMENTO 


J 


lidor 


uo   dcsiino 


piagala 

Lamenta^  e   teme  per  Iti   cara   amantf. 
ly  altra  parte   Amadì^i^    col  divino 
Falor  suo   tìnrdan   i>iricc,   che   costante 
Aìhn  i'  uccide  :  poi  suo  bianco  lino 
Oli   Oriana   allo  sposo,   onde  le   tante 
Pene  sanar  di  nobile  donzella. 
Mirinda  d' Alidor  cerca  novella. 


Poi  che'l  giorno  del  ciel  copre  le  ste 
E    già   l'Aurora   coin   purpurea    stola 
Orna   di    luce    queste   piagge   e  quelle; 
E  innanzi   alT  aureo  sol   per   Taria    voh 
Tornale   ad   ascollarnii   anime   belle, 


Salir 

Che  e. 


VOI   pur   n 
altrui   fon 


lìa 


Lene 


nda  coi 


A  ritrovar  chi   il  cor  preso   gli    tiene; 
Giace   Alidoro;    e   dalle  piaghe   taule 
Purpureo  sangue  fuor   ver>ao   le    vene, 
Ch'ebbe   nella   crudel   aspra   contesa. 
Uà  lui  pur  dianzi  per  lo  scudo  presa. 

Ili 
Come  Mirinda  fu  quindi  parlila, 
Quella  eh'  avea  di  medicarlo  cura, 
Vista   accuratamente  ogni  ferita, 
E  della   vita  sua  falla  secura  ; 
Richiamò  la  virili  da   lui  fuggila 
Con   un'acqua,  eh' avea  lucida   e  pura 
D'un   succo   d'erba,   e   di   magici    iiican 
Alla   a  far  ricovrir  gli  spirti   erranti. 


Tosto  che  gli  occhi  aperse  il   giovenei 
E    n    tante   parli   si    vide   piagato, 
Pica  di  sdegno  e  vergogna  il  viso  e  'Ipel 
Chiama   criulel   il   ciel,  maligno  il  fato  ; 
E  sospirando   il   suo   scudo   diletto. 
Che   l'avversario   se  n'avea  portalo, 
Accresce  il   suo   martir   tanto,  che   a  pei 
Regger  può  il  cor  la  sua  gravosa  pena 


Subilo  dimandò,   do 


11 


gì  lo 


Com'ei   sia   delle   piaghe   aspre   guarito. 
Di   ricovrar   lo   scudo,   o   di    morire 
Ma   Alfesibea,  ch'ai  cavalier  ardilo 
Vede,   quanto   mal   fan   gli   sdegni   e   l'in 
D'acquetar  cerca   il   procelloso  flutto 
Del   suo  furor,  eli' ornai  l'inonda   tutto. 

E  contezza  eli  d.ì,  eh'  una  guerriera. 
Che  non  ha  di~  bellezza  al  mondo  egual 
Ed   è   nell'arme   tanto  ardila   e  fiera, 


Chi 


naie 


Seguito  r  ha,  qual  suol  snella   e  leggier. 
Cervella   veltro,  o  crudo   altro   animale; 
Dal  nano  inleso  avendo   la   cagione 
Della  stata  fra  loro  aspra   tenzone  ; 

VII 

O  di   lasciar  U  vita  destinala 
Per  pegno  della  gloria  al  vincitore  ; 
O   torre   al   vinto   la   spoglia  acquistala, 
Con  altrui   danno,  forse   anco  l'onore; 
E  che  per  medicarlo  ivi   lasciala 
L'  avea  quella   donzella   di   valore  ; 
Sapendo,   quanto  in   ogni   suo  periglio 
Il  suo   aiuto   valesse,  e  1   suo   consiglio. 


Com' intese  il  guerrier  la   damigella, 
Subito  la  speranza  in   lui  risorse; 
E   lien  per  fermo,  che  costei   sia  quella 
Und'  amoroso   verme   il  cor  gli   morse  ; 
E  per  pili   certa   averne  ancor   novella 
Gl'infeTini   e  languidi  occhi   in  lei  contoi 
E   tanto  seppe  esaminarla   bene, 
Che   vera  scorse   la  già  presa  speoe. 
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Fi.    nel 


(■ran  pugna 
[Oslo  eli'  ir 
ia  strada  pr( 
erbe   offese  ; 


Fra    1    ,i:iello    e  '1 

Che   quella   (l.mi; 

Per    venairar  di 

Avendo  nella   dura,  aspra  conlesa 

Scorto  per  prova  assai   chiara   e  palese 

Che  '1   suo   nemico,   a   nuli'  altro  secon.l 

Pochi   avea   pari,  forse   nuli' al   mondo. 

E  si 
Lo  scudo  fià  s 
Fosse  nel  mezz 
E  che  slesse  pi 
E  tal  timor  gì 
Che  non  può 


bbe,  che  lo  scudo  fisso, 

zo   d'  un   profondo   abisso 
sempre  ivi   nascoso: 
•  i  nell'alma   affisso. 


Poi 


qua 


fo 

anda. 


disperalo,   o   folle. 


n  pii 


Ma  a  pena  il  capo  dall'  erbetta  eslolle, 
Che   noi   sostenne   la   debil   natura; 
Ond'ei   ricadde  si,  che  fece   molle 
Di  novo  sanj^iie   il  prato  e   la   verdura  ; 
E  certo  al  fine  del   suo  breve   corso 
Oiungca,  se  non  avea  presto  soccori-j, 

A    gran   fatica   col    liquor,   che   dato 
Prima   gli   avea  .la  medica  perfetta, 
nivocù   l'alma  errante   al   loco   usato, 
Cli'  iva   forse   a   cercar   la   sua   diletta; 
A  cui   alzando  il  pallido  e  bagnato 
■\'ollo   di  pianto,   disse:   A  che   iulerdetta 
La   strada  m'  bai   crude]   d'uscir  di   questo 
Career  mortai  si  oscaro  e  si   molesto  ? 
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Alle  parole,  al   duol  crndele  e  fiero 
Conobbe   la   prudrole   damigella, 
Che   1'  amor  di   Olirinda   al  cavallcro 
Il   valoroso  cor  crucia  e  flagella: 
Onde  mossa  a  pietà   volto   il  pensiero 
.Arcortamentc   in  questa  parie  e  'n   quella, 
Per  ritrovar   rimedio  al  suo  niarlirc, 
fina   gran   comp.isnia   vide  apparire. 
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Di   donne,  e  di   donzelle,  che   col  crine. 
Che  fila   d'or  p,ircan   spiegate   al    velile., 
Coronate   di   rose  porporine 
Kendeano   al  canto   loro  il   rielo   intento; 
Le   quai   si   tosto,  che    gli   flir   vicine. 
Inteso  del   gnerrier  l'empio   tormento, 
Cortesi   il   Ter  portar,  dov'  ebbe  poi 
Ciò  che  bisogno  fu  per  gli  agi  suoi. 


Indi 


nolti 


Per   dar  conforto  al 
Quella    belli   gnerrie 


inqn 


già  del   d)  la   Iure  ascosa, 
mezzo  il  gran  rampion  di  Fran/a 
Uardan   mullu  a'  avanza. 


Nel    duro   ferro,   e   nell 
iUenate   dalle   due   gag 


Cli< 


.iddi 


ppi; 


e  fineslr 
destre, 


ora. 


I  corsier   levi,  e   le  persone   destre 
Fan   la   pugna   durar  lungbissiro'  ora, 
Di  che    r  un   teine,  e  si    vergoana   1' altr 
Ch'  era  più  torle,  e  nel  ferir  più  scaltro 
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Chi 


lo    ha 


qualo 


Copre   dell    Appennin    I'  altero   dorso, 
Qiialur   lucente  adamantino  selu 
Pon' a' rapidi  fiumi   il   duro  morso. 
Dalle   diverse  due  parli  del   cielo 
Borea,  ed  Austro  venire   a   tutto  corso 
Ad    incontrarsi,  e  con  la   gonfia  bocca 
Scuotere  ogni  montagna  od  ogni  rooca  ; 
.wiii 
Diria,   che   di   coslor  Tempia   battaglia. 
Che   fan   coi   brandi   nudi    e   dispietati,' 
A  quel   furor  grandissimo  s'agguaglia, 
Che   fanno   insieme  quei   duo   venti    irati. 
Non   arde  sì  per  foco   arida  paglia. 
Come  fan   gli  elmi   de'  gnerrier  pregiaHi, 
Che   glllano  percossi  a  mille  a  mille 
Da' duri  brandi  fuor  Gamma  e  fa\ille. 

XIX 

Mentre   coi  cavalier  Lisuarle  intento 
Slava  alla  pugna   fiera  e  meraviglia, 
Dando  pregio"  di    forza   e   d' ardiiìiento 
.■\a  aniblduo  senza   girar  le   ciglia: 


Tiralo,  più  che  pi 


Son    di   negr 


passo  tardo  e  lento 
:andida  e  vermiglia 
a  quattro  destrieri 


Le   da 


elle 


ati, 


E    tulio   il   resto   della   bassa   gente. 
S'  eran   gli  spcltator   tulli  voltali 
A   mirar  questa  schiera   atra   e  dulent 
Che  coni'  ombra  venia   trista   ed  osco 
Cnp.endo  l'erbe  e   i  fior  delia  piauui 


Che  potean 
Dei   duo   bra 


II 


gnerrier,  si  fu  fermalo 
quel   nieslissimo  drappello  : 
odalo, 


Fu  subito   un  baron   dal   re 
Il   qiial   con   verga   tronca,   o  ramoscello. 
Oli  fa   dinanzi   tur  la  pazza   turba, 
Che  spesso  ordine  buon  rompe  e  conluiba. 
xxtl 
Giaceva  dentro  il  carro  nu'  onorata 
Giovrne  alla  maniera  ed  all'  aspetto  ; 
Ma   pallida  nel   volto,  estenuala  ; 
Priva   in   Inllu  di   gioia   e   di   diletto; 
(he,  come  fosse   a  lei   la  vita   ingrata. 
Versava  da'  begli  occhi   un  ruscellello, 
Con   lai  singulti,  e  con  si  gran   dolore. 
Che  ben  parca,  che   le  scoppiasse  il    core. 
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Il   re,   cui  sembra,  che  la   dama  <ia 
Di   grami' onor,   ili   riverenza   defna  ; 
Per   non   mancar  di   quella  cortesìa, 
(he  'n  persona   reale   alberga   e  regna: 
Il   re   Norgallo  ad  onorarla  invia  ; 
Che   di   ciò  far,  quanto  più 'p"ò  s"  ingegna. 
Ma  in  lanloi  duo  gnerrier  nonsiannoa  bada; 
Anzi   assordaa  co'  brandi  ogni  contrada. 

Tanto   spronar,   tanto  girare  a  questa 
Man  e  a    quella  i   corsier,   che  riasrun  lasso 
Punto  d'acuto   spron   china   la   lesta: 
Né  pili  mover  si  può,  fuor   che  di  passo. 
Bardano,    il   qnal   destino   empio  molesti. 
Sperando   a   pie  di  poter  porre  al  basso 
LiuHnita   virtù  del  cavaliero. 
Di   tentar   il  suo  cor  fece  pensiero; 

E  pli  disse  :  Guerrier,   se  ben  rimiri. 
Ogni  nostro  destrier  e  cosi   stanco, 
r.he  possibii    non   e,   eh'  alcun   si   piri 
Con  sprone  e  freno  al  destro  lato  o  al  manco: 
E  perchè  sovra  noi  onta  non   tiri, 
O  faccia   alcun   della  sua    gloria   manco 
La  colpa  lor,  scendendo   ambi  duo  in   terra 
Finiamo  a  pie  la  cominciata   guerra. 

x.^vl 
L'animoso   campion,  ch'avria    cambiato 
Questa   comodità   con  ogni  regno  ; 
E  che  prima    di    lui   I'  avria   tentalo, 
Per   dar   del   suo    voler  più  chiaro  segno, 
Itispose    allor:   Io   le   n'  avrei  pregalo, 
.Se   tema   di   non   fare  nn   alto   indegno 
I'.irl.indo    prima    non   m'  avesse  posto 
Duro  freno   alla  voce,    or  su,  sia   tosto. 

Mente  Amadigi    il  brando  vibra  e   lira 
Or   di   taglio,   or   di  punta,  e   lui  percuote, 
•Sicché    ne   fischia    il   cielo,   e  ne   sospira, 
E   gli  fa    intorno   far  ben  mille  ruote; 
Inalza    gli    occhi,   e   la   sua   donna  mira. 
Ed   ode    il  suon   delle   soavi   noie. 
Ih'  nsriao  fra  quelle  perle  e  quelle  rose, 
Ov'ogni   sua  dolcezza  Amor  ripose. 

xxvlli 
Subilo   il  raggio  del  suo  sole   tolse 
Il    lume   al  cavaliero  ;   e   tal  piacere 
L'  amoroso  suo  tor  strinse  ed  avvol-e. 
Che   in   un    punlo   il   privò   d'  ogni   potere. 
Di   che  '1   nemico  accorto,  il   tempo  colse, 
E  lo  sospinge,  e   lo  percuote  e  fiere 
Si,  eh  "ognun   lieo  per   vinto  il    vincitore: 
Vie  la  cagion  sa  alcuno,  altro  ch'Amore. 
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Ma  poi  che'n  sé  rivenne,  or  nella  fronte 
11  piaga  COD  man  dritti,  e  con  riversi  ; 
Or  nelle   tempie,  per   vendicar  l'onte 
Sue  stesse,   e  d'  altri   cavalier   diversi  : 
L'urta,   rincalza,   il   risospinee;  e   un  fonie 
Fa,  ch'ogni   vena   del   suo  sàngue   versi: 
Né  gli   dà   tempo,   che  respirar  possa, 
(osi    tulli    gli  pesta   i    nervi   e   1' os-a. 


Ma  '1   misero  cosi  perduto   il  core, 
Che    non  si    sa  difender,  né  ferire. 
Miir  ombre  orride  e   vane  di   timore 
Gli    tolgono   ogni   forza   ed   ogni    ardire. 
Dove  è  Dardan   l'usalo   tuo   valore? 
La    tua   superbia  ?   or   ti   convien   fuggire 
Da    quel,  che    tu  poltron  chiamasti   e    vile. 
Come  da  lier  leon  pecora  umile. 

Già  gli   avea  fallo  di  sangiiicno   smallo 
Lo   steccato   bagnare   inlorno  intorno; 
E   per   dar  line   al   bellicoso   assalto. 
Che   1   più   tardar   omai   gli  parca   scorno; 
Strilla   la  spada,  con  un  lieve  salto 
Lo   sovraggionse;  e  d'un   sol  colpo  il  giorno 
Agli    occhi,   al  cor  l'ardire,  ai  pie  la   lena 
Tolse  si,  ch'egli  cadde  in  su  l'arena. 

Né  perciò  ■!  franco  cavalier  s'  arresta; 
Ma  senza  indugio  alcun  gli   salta  sopra; 
E   l'elmo    doro   a   lui   tratto   di   lesta 
Del   sanguinoso   brando   in   vece   adopra. 
Dardan,   che    vele   la   sua   sorte   infesta, 
Perchè  i  suoi   lumi   ancor  morte  non  copra. 
Poco   curanslo   omai   d'onore   o   fama, 
Si  rese  ;  e  cesse   lo  sialo  alla  dama. 

WXIIT 

Come  l'amica   del    già   vinto   vede 
Ch'ei  cctlulo  al   nemico  lia  la   vittoria; 
Per  dargli    del   suo  amor   giusta   mercede; 
E   far  un    alto   degno   di   memoria  ; 
Vòlto  vèr  lui   superbamente  il  piede 
Gli   disse:  Poi   che  per  viltà  la  gloria 
Perduto   hai,   sappi,   che   perduto   hai  seco 
Tulio   1'  amor,  che   li  congi.inge  meco. 
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Questo  fu  quel  pungente  empio   coltello, 
ri, e   non   che  '1  cor,   ma   l'anima    trafisse 
Di   quel   malvagio  più  d'ogo'allro  e  fello, 
Ch'ogn'or   teneva   in   lei   le   luci   fisse; 
E   disperalo,  e   di  pietà  rubello 
Nulla  più    le   lispose,  e   nulla   disse: 
Ma   allora   allora  con   la  propria   spaila 
Le  mandò  1   caro  capo   in  sulla  strada. 

Indi  pentito,  come  avvien   talora 
A' disperati,  per  pagar  la  pena 
Del   suo  peccato,   seni' altra   dimora 
Sol  suo  brando   s'  appoggia;  e  dalla  schiena 
Facendolo  passar,  ne  manda  fuora 
L'alma,  e   rade   disleso   in   sull'arena. 
Cosi   l'ira   di   Dio,   che   non   perdona. 
Col   tempo  ogn'  opra   trista   guiderdona. 

Mentre  a  questo  spettacolo  sì  fiero 
Stan  con   Lisuarle  i  suoi  baroni  inlenti, 
Si   dipartiva    il   vincitore   altero, 
Quasi  d'esser  veduto  ivi  paventi. 
Ma   di  quelle  una,  che   vestian  di   nero. 
Con   queste   voci  querule   e  dolenti 
Disse:   Deh   cavaliero  alTrena   il  passo, 
Se   non    hai   1   cor   di   fiera,  o  ver   di  >a>  o. 
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die  se   genlil   oapione  un   dolce   fi.cu 
Può  desiar   di   pietà  nell'alme   belle, 
In    le   lo   deslerà,   s'  ascolli    un   poco. 
Quanto  siano  a   cuslei   dure   le  stelle: 
Che   non   potrai  far  forse   in   altro   loco 
Un   allo  depno,   di  cl.e  osnun  favelle; 
Ma   li   Pia   innanzi   alla    Teina    il   resla 
Della  sua  rea   ventura  manifesto. 


In   questa   giunse  il  re,    ch'avendo    vislo 
Partir  dal   campo  il   vago  vincitore 
Dopo  fatto  d' onor  sì   grande  acquisto; 
Cortese  venir  volse   a   fargli   onore, 
E  lui,  eh' ancor  di  ciò   non  s' era  avvisto, 
Con  la  voce  onorò,  ma  più  col   core: 
E  perchè  restar   voglia   usa   ogni   cura, 
Sin  che  *1  Gn   veggia  di  quella  venUira, 

II  gentil  cavallero  al   re  s'inchina; 
E   di  cotanto   onor   grazie  gli  rende: 
Poscia   rivolto   a  quella  pellegrina 
Donzella,  che  da   lui  risposta  attende. 
Le  disse  :  Andiam  là,  dove   è  la 


quanl 


stende 


^  ■tu,   che  poco    fora  ; 

l 'l  desir  eh'  ho  di  servir  donne  ogn' 


Cosi   senza    cavarsi   elmo  di   testa 
Andò  col   >e,  dove   la  bella   dama 
Trovar  nel    carro  avvolto  in   bruna  vesta: 
E  più  d*  altra,  che  sia,  misera   e   grama  : 
La   turba,   cui  desio  sempre  molesta 
Di   nove   cose,  e  che  di   veder   brama 
Il   fin   di   questa,   sen    va   a    lunghi  passi 
Al   gran   palazzo,   u' la   reina  stassi. 

La  qual    trov.ìr  con   la   bella  Oriana, 
Il  cui  core  la   teina   in   dubbio    tiene  ; 
Non   certa   ancor,   se   della   zuffa   strana 
Sia   il   vincitore   il   suo   bramato   bene: 
Aspellavan   la   dama  alta  e  sovrana, 
Che   scorta  quasi   da   sicura   spene 
Con     maestà   real   quivi    ariìvata. 
Loro  onorò,  e  da  tur  fu  onorata. 

xr.ii 
Non  poteva  parlar,  che  nella   gola 
La   voce   le   chìudea   1'  aspro  martire  ; 
Però   un   baron    de'  suoi,  che   la   parola 
Colla   e  spedita  avca,  cominciò  a   dire  : 
Serenissima  re,  questa  é  figliuola 
Del   gran   re  di   Polonia,  che  desire 
Menlr'ei   visse  ebbe  di   servirvi,  e  poi 
Lasciò  del  suo  valore  eredi  noi. 
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Son  giji  dieci  anni,  che  rimase  erede 
Della   virtù  paterna,  e   dello  sialo: 
Sullo  il   governo  d'  uno,  alla   cui  fede 
Avea  '1  padre  il   suo  onur  raccomandalo  ; 
Che  di.leal  (  com' ogni   di  si   vede) 
Ed  all'  amor  del   suo  signore  ingrato, 
Con   la  costei   persona  fé'  disegno, 
Chun  suo  figliuolo  orcupasse  anco  il  regno. 


E   non   polendo   per   diritta   e   corta 
Strada   condor  la  sua  voglia  empia  a  riva; 
Che  'I   nobii  cor   di   costei   non  sopporta 
Di  far  cosa,  che  sia   villana  e  schiva  : 
Provò   di   gir  per  altra   breve   e   lorla, 
Ch'  a    lui   la   fraude   e '1    tradimento  apriva; 
E   con   l'aiuto   d'una  damigella 
Po.«e  in   letto  il  figliuol  con   la   donzella  ; 

XLV 

La  qual    si   loslo,   che  di    ciò  s"  accorse, 
Mise  a  romor   tutta    la  regia   corte  ; 
Né  perché   1   Irisln,  che   1   periglio   scorse. 
La   minacciasse  di  subita  morte. 
Dall'  onesto  proposto   non   la   torse. 
Più,  che  se  fosse   torre  salda   e   forte. 
Ond'ti  scoperto   il  crudo   Iradimenlo, 
Fu  preso,  e  dato  alP  ultimo  tormenlo. 

Né  della  schiatta  loro  alcun  fu  salvo, 
Fuor  che  del   traditore  una  sorella. 
La  qual   dal   di,   ch'usci   dal   malernalvo, 
E  che  lasciò  la  culla  e  la  mammella. 
Mai  non   attese  ad   alcun   studio,  salto 
A  conoscer  la  forza  d'ogni  stella. 
Per   dominar  col  poter  degl' incanii 
Gli   spirti   dell'  inferno,  e  gli  altri  erranti. 

xtvil 
Questa,  per  far  del  suo  sangue  vemletla. 
Che  fosse   a  par  di  morie  acerba  e  dura, 
Incantò  l'alia   e  nubii   gioveuella 
Sullo   una  leage  di  crudel   ventura  ; 
Che  mentre  il  sol  con  sua   luce    diletta 
Riscalda  il  mondo,  e  mentre  è  none  oscura, 
E  con  gli  occhi,   e  col  cor  pianga  e  sospiri. 
Senza  punto  dar   triegua  a  suoi   martìri. 

XLVIII 

lolìn   cb'  un   cavalier,   che   di   valore 
Agguagli,   quanti   son,   saranno,  o   fino, 
E    di   saldezza  e  lealtà  del  core 
Dall' umid'Austro   all'agghiaccialo   Arluro; 
Non   le  asciuga  pietoso   il   caldo  umore, 
Chestillan  gli  occhi,  e  'I  duol  crudele  e  duro. 
Col    velo,   che   gli  doui   una   donzella, 
Che  sia  più  d'altra  e   graziosa  t  bella. 

XLIX 

Credendo,  come  noi  credemmo  ancora. 
Che  dovesse  il  suo  duolo  «sere  eterno  : 
Perch'  accoppiar  in   un   punto,   in   un'  ora 
Questi  duu   estremi,  impossibil   discerno. 
Perciò  partimmo  senz"  altra  dimora, 
Lasciato  al  regno  suo  fedel  governo, 
Già   lanlo   tempo,   che    1   zodiaco   inlorno 
Corso  ha  sei  volte  il  porlator  del   giorno. 

L 
Né  perché  di  cercar  siam  slaoehi  ornai 
Del  mare  una  gran  parte,  e  della   terra, 
Ritrovar  1'  uomo  abbiam   puUilo  mai, 
In  cui   tanta   virtù  si  chiude  e  serra  : 
Al  fin  avendo  in  van  giralo  assai 
Rivolgemmo   il  cammin    verso   Inghillerr 


La    bella  dono! 


iella   > 
1  gue 


>de  e  forte 
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£  per  più  ferma  far  questa  speranza, 
Son  pochi   giorni,  che  nel   primo  sole 
N'  apparve  in   vecchia   ed  umile  sembianza 
La  fata  Urganda,  come   lalor  suole; 
Che  disse  proprio  a  lei,  con   gran    creanza 
Salutatala  pria,  queste   parole  : 
Segui  secura  il   tuo  preso  cammino, 
Ch"  a   lieto  fin   l'  adduce   il   tuo  destino. 

Lir 
Le  diede  ancora   in   due  cassette   d^  oro 
L'immagin   della  dama,   e  del   guerriero, 
Fatte  con   arte   tal,  con   tal   lavoro, 

Ov' era   scritto  sotto  il   nome  loro 
In   lettre  di  colore  oscuro  e  nero; 
Poscia   disparve,  rome  proprio  I'  ombra, 
f  he'l  mattutino  albor  del  mondo  sgombra, 

r.Tii 
E  mostrando  Oriana,  or  or  vedrete 
Chiaro   lor  disse,   un   paragon   gentile  : 
Dappoi   scoperse   l'alme  lofi   e   liete 
Della  figura   tanto  a   lei  simile, 
Quanto  a  sé  slesso   è  il   ginepro,  o   l'abete; 
Onde  r  inclita   dama,  e  signorile 
Dipinse  il   volto  suo  vago  e  modesto 
Di   bellJ   nova,  e  di  rossore  onesto. 

Iodi   al   gran  ravalier  disse:   Signore, 
In   m'indovino  alla   rea!  presenza; 
Al   chiaro  segno  del   vostro  valore, 

I  he  qui  mostrato  m'ha  l'esperienza; 
Che  siate  quel,  ch'ha  qui  dipinto   Amore; 
Poi   mostrò 'I   volto  di   tant' eccellenza, 
Che   polca  far   giocondi   i   regni   Stigi; 

lù   la   scrittura,   che  dicea,  Aniadigi. 

l,v 
Sospirò  Oriana  all'apparire 
De' cari    lumi,  e  della   testa  bionda: 
E   cominciò  le   guancia  a  impallidire 
Come  sol,  s'  al   mattin   nube   il  circonda  ; 
E   tutta   ardente  di   gentil    desire, 
Che'n   lei   la  speme  avanza   e  sovrabbonda, 
Non    vede   l'ora,  eh' ci   discopra   il   viso. 
Che   r  anima  le  avea   dal  cor  diviso. 

LVI 

Mostra   Amadig!  il   vago  volto  ornai, 
Che   sarai  ben   villan,  se  piii  rilardi. 
All'  apparir  de'  lampeggianti   cai 
S'  incontran  de  gli  amanti  ambo  gli  sguardi: 
Onde'i   lanciul,  ch'indi   non   parte   mai, 
Influiti   avventò  pungenti   dardi, 
Che   trafissero  il   cor  d'ambo  duo  loro 
Pili  d'  una   volta  con   le  punte  d'  oro. 

LVll 

Se  fu  grande  il  piacer  dell'infelice, 
Sovr' ogn' altra  mestissima  donzella. 
Che  spera   per   costui    dalla  radice 
Sveller  il   dool,  eh'  opn'  or  si   la   flagella  : 
Non   fu  luen   quel   dell'amante   felice, 
Che   vede   il  sol   della  sua   luce  bella; 

II  sol,    da' cui   be'rai   prende   vigore 
Ogni   dilell.)  del   suo  nobii   core. 


Gli   effetti  del  piacer  sono  infiniti, 
Come  son   quelli   della   doglia   ancora; 
Coi  sensi,   e  coi   color  vinti   e   smarrii 
Oriana   rimase   un  poco   d'  ora 
Si   come  suol   là  ne' Lombardi  liti 
Kra   le   nebbie  al   matlin   la    bell'auro 
Che   come   poi   s'inalza   chiaro   sole. 
Mostra  il   viso  di  rose  e   di   viole. 


Conosciuto  eh'  ei   fo  per  quel  figliuolo 
Di   Perion,  per  quel   figlino!,  di    cui 
Giva  portando  all'  uno  e  all'  altro  polo 
La  fama   alala   i   chiari  gesti   sui; 
Gli   fece  onor   non  pur  Lisuarlc  solo 
Ma   quanti   cavalier  eran   con    Ini; 
K   lodar   la   beltà,  non  men  che  sia 
Stato  il   suo  gran  valor  lodato  pria. 

Fa  r  accoglienze  brevi  il   gran  desio, 
Ch'han  di  veder  il  fin  della  ventura; 
Perché   desia   in   ciascuno  afl'elto  pio 
La  gran  bellezza,  e  la   costei  sciagura: 
E   la   reina  del   suo  stato  rio 
Dogliosa,  e  spinta  da   una  nobiI  cura, 
Strinse   la  figlia   con   materno  impero 
A   dar  il   bianco   velo  al  cavaliero. 


La   qual   per  obbedir   subito  sorse, 
E   con   gran   maestà  fati'  un  inchino 
Ed   al  padre,  ed  a   lei,  il   velo  porse 
Con    un    alto  cortese  al   paladino; 
lid   ei   baciatol   dolcemente   torse 
La   vista   nel  suo  aspetto  almo  e  divino: 
Indi   asciugò   della  reina   i   lumi, 
E  frenò  in   tulio  i   lagrimosi  fiumi. 

I.XII 

Poi   che  si   vide   la   dama  sovrana 
Del  male,  onde  vivea  dolente  ed  egra  ; 
Si   eh'  a  pena    potea   virtute   umana 
Spogliarle  il  cor  di   veste  oscura  e  negra. 
Dopo    tant' anni   al  fin    libera   e   sana; 
Rivolta   al   cavalier   con  faccia   allegra, 
Con   r  animo  gralissimo  il  ringrazia  ; 
Né  d'  onorarlo  si  può  veder  sazia. 

LXIII 

Mentre  lisoarle,  e   la  reina  stanno 
Di   questa   rosa    insieme  ragionando; 
E   quelle   laudi   ad   Amadigi   danno. 
Che   meritava    il   suo  valor  mirando  ; 
E   come   un    tanlo   cavalier  polranno 
Nella   sua   corle   trattener   pensando; 
Giunse  'I  guerrier,  che  come  ho  detto,  visto 
Di  Floridanle  avea  1'  inclito  acquisto. 

txiv 
Alla   venlura   delle   tre  riviere 
Famosa   e   noia   per   tutto   il   Ponente; 
E   disse  al   re   con  molto  suo  piacere 
L'alta    virtù   del   principe   valente; 
Né   per  più  gloria  sua  volse   lacere 
l.a  patria,  e    1   nome,    e   lotto   il   rimanente. 
Di   che   ciascuno   al   cielo   alzò   le  ciglia, 
Pien    di   sommo   diletto  e   maraviglia. 
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EU' era  in  lui 
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Nàsce  il  dolore  iq  lei,  la  :>penie  more. 
Fui  che  sì  trova  in  mezzo  al  bosco  luito; 
Né  scorge  alcan  seoliero,  che   l' adduca, 
U^  raggio  del  suo  sol  rispleii^a,  o  luca. 

LXVUI 

Meolre  ch'ella  si  duol  si   dolcemenle, 
Che   vengOQo   le  fiere   ad  ascoltarla; 
E  cou  le  luci  al  ciel  ferme  ed  inlente 
Piange  il  suo  dolce   amore,   e  seco  parla  ; 
Non  molto  Innse  una  gran   voce  sente, 
Ond'ella   si    destina   di   trovarla; 
SjiL'raudo  forse   aver  colui,   che   grida 
Nel   busco  per  sua  scorta,  e  per  sua  guida. 

LXIX 

Spinge  il  destriero  in  quella  parie, esprona 
Quanto   più  può   fra  gli   intricali  rami  : 
Poi  sente  un  corno  ch'altamente  suoua, 


Né  per  mollo   spri 
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Chiunque  in  questo  pian   verde  e  fiorito 
Chiuderà   gli   orchi   in   riposala   pace; 
Prima   che'l  dolre  sonno  abbia   compilo, 
VcdrJ'n  Ini  qnfl.che  piii  (vii  aggrada,  e  piaro 
Coni'  ebbe  letto  ciò,  eh'  ivi  scolpilo 
Avea  man  saggia,  la  gnerriera  audace, 
ni   provar  la   veninra   si    destina  ; 
E  dormir  quivi   iofiuo  olla  manina, 

Allor  eh'  a  mezzo  del  suo  corso  arrivs 
la  notte,  chiude  i   lumi  la  donzella  : 
U   vede  in   sogno   quell' imniagin   viva. 
Che  gli  arde  11  cor  con  Incida  facella  : 
Ode  Alidor,  che  con  sdegnosa  e  schiva 
Voce   a   sé   la  richiama,  e   la   cappella  : 
E  con  alTello  i>io,  con  dolci  note 
r.e  fa  piangendo   le   sue   pene   note. 

Dicendo:  Ahi  cruda,  ahi  di  pietà  nemica, 
Che  m'  hai   fati'  ir  cercando  e  terre  e  mari, 
Con  SI  grave  eJ  insolita  fatica, 
Con   venti   al   mio  dcsir   tanto   contrari; 
Ed  or  che  lieto  fato,  e  sulla  amica 
T'avea   condotta,   ov'  i   urici    Eiornl   amari. 
Potevi    radd.diir    col    tuo    In  l"  rap;;io, 
Lunge   da   me   pii-ndcsli   alleo   viaggio. 

T>eh,  se  non  sei  di  fiero  latte  d'orsa 
Nodrlta   nelle   selve   e   nelle   grotte; 
Or  rhe  fortuna  lo  mio  stalo  ioforsa, 
V.   mi   minaccia   dì   perpetua   notte  : 
T.>rna   a  vedermi,  eh'  altramente  corsa 
I:   la  mia  vita  ;   e  a  terra  sparse  e  rotte 
Tutte  le  mie  speranze,  e 'i  mio  desire  ; 
E  mi  convien  per  te,  lasso,  morire. 

I,x 
Acceser  di  pietà  queste  parole 
Il    inibii   cor   della   gentil   guerriera: 
.Sorge  per  ritrovar  quel  che  si  duole. 
•Seoz'a.spettar   del   di   l'alta   Umilerà, 
Ma   poro  pria,   che   s'  inchinasse    il  sole 
(.o'siioi   stanchi   deslrieir   verso    la   sera, 
Inr.iotró  nella   strada   un   carro  aurato, 
the   da   quattro   destrieri   era    tiralo. 

Di   porpora   coperto   era   di   fuori, 
DI   seta   adorno,   e   d'  or   poro  e   locentc  ; 
Ove   d'  un   bel  ricamo  molli   Amori 
Con  gli   ardii  rotti,  e  con   le  faci  spente 
Spargean   dalle   faretre    e   rose   e   fo.ri  : 
Sovra   la  bella   Dea,   eh' atoaramenle 
Versando  fuor  dall'alme   loci   sante 
Chiaro  liquor,  plaogea  1' anclso  amanle. 

xt 
Ed  ei  giaceva,  ogni   vigor  perdulo 
Col    volto,   che  parca   laiieuido  e   smorto, 
Nella   coscia   dal   dente   empio   ferulo 
Della  fiera  selvaggia,  che  l'ha  morto; 
Qiial    vago   pomo    dal    vUlan    battuto 
lonanzi   tempo,   che   giaccia   nell'orlo; 
l,e   gole   asperso   e   di  polve   e   di   san'gne, 
.\ll.-    a    pietoso    fare    ogni    criid'  angue. 


Vedeasi  il  Pier  cinghiale  in  altro  luco 
Da   un  nembo  d'  amoretti  intorno  elmo 
Che  con  catene  di   gigli  e  di  Croco 
(ili  hanno  II  collo  selosn,  e    1  tergo  avvinto: 
E    lo   vanno   tirando  a  poro   a  poco 
Per  far   vendetta   del   fanciullo   estinto, 
Ove   la   bella   Dea   mesta   e   dogliosa 
Con    le    lagrime  sue   formò  la   rosa. 

In  altra  parte  con  gli  strali   loro. 
Con   gli   archi   curvi,   e   con    le   faci   spente 
E  con   le  vuole  lor  faretre  d'  oro, 

Non   é  del   vago  e   lascivetlo   coro 
Alcuno,  che  pietosa  abbia   la  nieiilc  ; 
E   quei    si   sta   col   capo   basso   e   chino 
(Jom'io   man   del   bargello   II   m:,ladrino. 

Giva  questa  real   vaga  quadriga 
Per  quella  strada   si   intricala   e   Iurta. 
Come  s'andasse   ogn' or  per  dritta  riga, 
Senza  coverno  alcuno  e  senza   scorta. 
L'alta  donzella,  che  non  «cerne  auriga, 
Né  chi  nel  grembo  il  ricco  carro  porta, 
Di  veder  vaga  questa  maraviglia 
Sprona  il  lieve  desinerò  a   tolta  lingll... 

Come   tanto   villo   fu   alla   cari.  li,. 
Ch'aggiungerla  in  duo  passi  non,  é  b,.slaiite, 
Il  deslrier,  eh'  iva  prima  in  sì  gran  fretta, 
Com'  incantato  sia,  ferma   le  piante  ; 
Né  perchella,  eh' al  carro  andar  salTrella, 
Forte  lo  sproni,  per  farlo  ire  avanlc, 
Può   far,   eh' un   passo  sol   piii  olire    vada; 
Anzi   si   ferma   in   mezzo   della   slrada. 

Mentr'  ella  sprona,  e'I  carro  lardo  e  piano, 
Va  il   suo  cammino   per  la    selva  oscura; 
Vede  scoprirsi   bianca   ignuda   mano, 
Che  par  che  di  chiamarla  usi  ogni  cura. 
Segue  il  carro  il  cavai,  poi  che  lontano 
Hb  vede  gir  senza  mostrar  paura  ; 
M,i,   rome   gli    é   viclii,   torna   a   firmarsi; 
Né  vuol,  perchè  lo  sproni,  avvicinarsi, 
.xvii 

(Juantn  piii    1   suo   corsier  si   fa   restio, 
Plii  quella  mano  ad  accennarla  attende  ; 
E  si  cresce  1'  ardente  suo  desio, 
Che  ratta  con   un  salto  in   terra  scende; 
Fiisge  'I   deslrier,   eh'  or  non   é  pigro,   o  rio 
Ed' ella  il  passo  qoanlo  itnn  distende; 
Ma  qiirll' avvenne  a  lei,  ch'era  primiero 
Proprio  avvenuto  al   suo   caro   destriero. 

Da   lunge   II   segne,  e   da   vicin    s'arresta 
Senza   mai  poter  porre   innanzi   il   piede  ; 
E  qoanlo  plii  la  man  l'invita  e  desta, 
Tant'  appressarla  men  le  si  concede. 
Onde  per  lieve  andar  per  la  foresta 
E  l'elmo  e'I   v-igo  scodo  all'erba  diede  : 
Delilierata   di   .seguir   I    impresa, 
O  di  reslar  seguendo  o  morta,  o  presa. 
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Tarda 
Bi  noi 
Del   I. 

Cosi   e 


che  troppo  la   gentil   guc 
tornar,  disegna  Alfesihc 


voler  la 


rampion,  che   di   trovarla   a 
ccordo,  allor  che  V  ombra 
Sgombrano  i  chiarì  rai   di  Citerea, 
La  bella  albergalricc  ringraziata. 
Cercando  andar  la  donna  alta  e  pr( 


Lasciar  la 


folta  al  lato  manco; 
E  presero   il   scntier  per  la   campagna; 
Il   lui  fiorito   e   dilettoso  fianco 
L'alto  Oceao   con   le  sals' onde  bagna; 
E  nell'ora,  che '1   sol 


Scjilda    le 
Trovar   lo 


ol   de 
bel 


già  qoa 


aga 


iitagoa, 
io  loor  della 
npagoia. 


all'a 


Mostran  d' 


ed   all'  aspello 
lostre  e  chiaro, 
Con   una  dama  stavano  a  diletto. 
Che   di   bellezza  può  ben  star  al  paro 
Di  ciascun' altra  ;  e  sia  con  pace  dello 
Dì  <|nal   ha  grido  più  famoso  e  raro  ; 
Ed  ella   assisa  in   seggio   alto   e  reale, 
Teriva  ogn' alma  d' a'moroso  strale. 

xxni 
Come  se  molli   cani  da  vicino 
Vepgion   venire   o   damma,  o  cavriolo, 
Ciascun   di  loro  alzando  il  capo  chino 
Vorrebbe   gire   a   quella  preda  solo  : 
Così  contra  l'ardito  paladino 
Si  mosse  diquc'seì  l'altiero  stuolo. 
Che  d'  onor  vaghi  più  che  non  bisogna 


acqu 


Sta 


or  sì   con   le  luci   inlenle 
In   cercar   l'orme   del   suo   bel   de  io. 
Che  nessun   dì   lor  vede,  e  nulla  seni 
E   trapass»  senza  pur  dire  a  Dio  : 
Onde  diss'  tm  di  quei  superbamente  : 
Tu  non  n'andrai  senza  pagare  il  fio; 
Perdi'  usar  cortesia  sarebbe  vano 
A'crso  un  uom  si  scortese  e  sì  villano 


^i  riscnli,  come  da  sonno  desto  ; 
E  ravveduto  dell'  error  commesso, 
I^a  srusa  fece   il  giovcnc  modesto 
l'milc  più,  che  mai  fosse,  e  dimesso  : 
Ma  r  altro  con   sermon  grave  e  niolesl», 
CredenduI   fosse  da   villale  oppresso, 
Ne  lo   rjiupiigna   con   colai   lieenya, 


III' 


Ri.    fc 


rSj 


..V, 

E  per  nwslrar,  che  fallo  ci   non  ha  fallo. 

Sì   scusò   ancora   c<m    la    dama    bella  : 

Poi    disse   al   cavalier  :   monta   a    cavallo, 

S'haì    tale   il    Cor,   qual  suona    la   favella; 

Non    vi    pose   l'altier   lungo   intervallo, 

Per  mostrar  quanto    vaglia  alla  donzella; 

Anzi   sovra    un   corsicr   feroce   ed    allo 

Senza  stalfa   toccar  montò  d'  un  sallo. 

Era  '1  fiuerriero   un   giostra  tor  sicuro 

Più   d' ogn' altro,   ch'avesse   il   suo   paese: 

M.i   che   gli   giova   calcitrar   nel   muro. 

Ch'immubil  slassi,  e  non  ne  seme  oITcsc  ? 

A   questo    incontro,    clic    fu   acerbo  e   duro. 

Quanl' era  lungo   in    terra   si   distese: 

Senza    che   1'  altro   di   cader   un   segno 

Facesse,  od  atto  del  suo  onore  indegno. 

xwnt 

Gli  altri   visto   il  jiochissiino  guadagno, 

Che   della  sua   virlule  al   paragone 

l'alt' ha   con   Alidorif  il    lor  compagno, 

Timidi    vanno   a   far  con    lui    tenzone. 

Ma  fé'  dì  tutti  cinque  il  bacon  magno 

Quel,  ch'avea   fatto    del   primier   b.,rone: 

Ch'  ad    un   ad    un    gli    stese   sovra   1'  erbe 

Cui  gran  puler  di  sue  percosse  acerbe. 
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Il  primo,  che  più   fiero  ed  animoso 

Era    degli    altri,   e   più   stimalo   assai. 

Come  morso  da  veltro    orso  rabbioso. 

Ch'  a  cui   i'  olTende  non  perdona  mai, 

Con   un   parlar  superbo    ed    orgoglioso, 

Gii   disse:   Cavalier,  se  vinto  m'hai. 

Non    fu   per    tua   virtii,   ma   por    ventura; 

Che  la  fortuna  ebbe  di   te  più  cura. 

x\x 

E    le    io   proverò   con    questa  spada. 

Che   d'ogni   ingiurìa   mia    farà   vendetta  : 

Però   non   star  più   lungaiuentr    a   bada. 

Se   di    gloria   acquistar  pur    ti   diletta: 

No,  rispose   Alidor,  clic   non  m'aggrada 

Dì   far  ingiuria  all'alia   giuvenclla  ; 

La  qual,  se  miro   ..Ila   real  presenza, 

È  degna  d'ogni  onore  e  rivcreuia. 

No   no,   disse   il   superbo,   non    bisogua 

Far   quota   scusa,   se   non   sei   codardo  : 

Io   non    lì    vorrei   far   scorno,   o    vergogna, 

Però  fa  prova  di  pucrrier  gagliardo. 

Poscia  coni'  uom,  che  <enz'  indugio  agogna 

Di   vendicarsi,  e   non  è   lento,  o   lardo  : 

Non  fu  sovra   1'  arciun  salilo  »  pena. 

Che  su  l'elmo  al  nemico  il  brando  mena. 

Quasi  fiero  cinghiale,  a  mi  '1  maslin 
All'  improvìso  dato  abbia  di  morso, 
Sul  giogo  dell' alliisimo  Appennino, 
O   d'altro  munte   in  sul   nevoso   dorso; 
A    lui   si   volge  il   piosen   pellegrino, 
A  cui  era  nel   volto  il   foco  corso 
Dall'  ir*  ardente,   e   dallo  sdegno   desto 
D'  un   allo   rosi    brullo   e  disonesti.. 


L    AMADIGl    DI    GAULA 


Diirù  {|(iesla  conlesa  a.«pi-a  e  morlvile 
T.inl..,  clie'l  sol   s'ascosi-  in  occidenU- ; 
»la    ron  sorte   diverso   e   disegnale; 
BenrI.è   riascun    pnerrier  fosse   valente. 
Cedi   Campione  al   tuo   destin   fatale, 
<Aii:   l'avversario    tno  troppo   è   po^senle  ; 
K    ;;;;,   li   vepgio   in   più   porli   pianai.. 
I-)i  purpureo  color  smaltare  il  prato. 

Cedi,  che  se  non  liai  d' altronde  aita, 
Veggio   fortuna   a    tuoi    desir  rohella  ; 
(.he  l'avversario  tuo  con  l' infinita, 
r.  rara  sua  virtù  si  ti  flaftella, 
(.he  facendo  da  le  l'alma  partila, 
Prrdrai  ad   un   la   vita,  e   b   .lonzella. 
Terò  confessa   con   la   propria    bocca, 
the   l'onor   della  pugna   a    le   non    tocca. 

L'amor   della  prinressa  il    fa   ostinato 
Concr  coi   piedi   suoi   propri   alla  marte; 
Ben    vede   il   suo  perielio,   e   disperato 
Si   dona   in   preda   alfa   sua   avversa  sorte, 
1.'  aveva   in    molle  parti   disarmato 
Il   brando   del   nemico   ardilo,   e  forle 
Si,   che   del  sangue,  che  spargean  le  piaghe, 
(  angiato  avean  color  1' erbette   vaghe. 

Pur  alla  fine  è  forza,  che  con  poco 
Spirto   di    vita  cada   tramortito. 
Alidor,   ch'avea'l   cor  tutto   di    foco 
Dal  furor,  dalla  collora  rapilo, 
l'er  ultimare  il  bellicoso  gioco 
Salta  giii  del  cavai  destro,  e  spedito: 
Ma   la   donzella   con   soavi    noie 
Il  cerca  di  placar,  quanto  più  punte. 
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Alle  cui  voci  il  cavalier  gentile 
Mansueto   tornò  l'irato  core; 
r.  con  parlar  grazioso,  ed  umile, 
Perdon  gli  chiese   del  non  proprio  errore. 
Ed  ella,  per  non  fare  un'  allo  vile; 
rn'alto   indegno   del  suo   tanto   onore; 
Grazie   gli   rese  ;   e   convitollo  ancora 
(".ortcsemenle  a  far  seco  dimora. 

Perchè  la  luce  delle  prime  stelle 
Già   la   notte  lassoso   acceso  avca  ; 
K    le  sue   treccie  inargentate   e   belle 
La  chiara,  e  tonda  luna  in  cici  spargea, 
Mentr'clla   prega,   le   sue  damigelle 
Pregano  parimente   Alfesibea, 
Perdi'  andavan  cercando  un  cavaliero, 
Siccome  questo  valoroso,  e  fiero. 

Ahi  laudila  infelice,  ahi  chi   t'adduce 
Da   quelo  porto   in   tempestosa   piaggia? 
Deh   torna,  e  non  seguire  un  cieco  duce 
Pria  che  condotta  in  precipizio  t' aggia  : 
Che   già   ti   veggio   d    una  vaga  luce. 
Che  lì  si  mostrerà  sempre  selvaggia. 
Arder,   qiial   campo   di   mature   biade. 
Se   dall'irato   ciel   foco  in   lui   cade. 


Con  quella  bocca,  ch'ogni  spirto  leg.,, 
li   col  parlare   angelico,    ed   umano. 
Si   dolcemente   loi   prega,    e   rijirega, 
Ch'  egli,  die  non  ha  'I  cor  scabro,  e  villano, 


Di 


Poi   che  più   volle   ha  ricusato   in   vano. 
Così   nel   ricco   padislion   eutraro. 
Per  molli  torchi  luminoso  e  chiaro. 

.tu 

Ma,  come  il  voi  lo,  die  nel  santo  coro 
Fu  fabbricato  dal   sran   maslro    eterno; 
E  quelle  chiome  inanellate,  e  d'oro. 
Ch'air  aura  errando  gìan  senza  governo, 
Si   discoperse  il   nobile   .\Hdoro  ; 
E   i   lumi,  che   farian   chiaro   1'  inferno  : 
Si  senti  la  donzella  al  primo  sguardo 
Piagar   il  cor  d'un' amoroso    dardo. 

Mille  spirli  d'  amor  lieti,  ed  ardenti 
Vide   uscir  fuor  dwquegll  orchi   beati; 
Ch'a   depredar  sua   liberiate    intenti 
L'  cnlrar   nel   core,    iipria   non   eran  stali  ; 
E  tulli  i  suoi  pensicr  freddi,  ed  algenti, 
Che  di  quivi  albergar  erano  usali, 
Arser  s!  con   la  fiamma  del   desio. 
Che  ne  pagar  le  belle  luci  il  fio. 

Brama,  lassa,  fuggire,  e  gli  occhi  chiude. 
Per  non  veder  la  bella  morte  viva; 
Ma  con  le  chiavi  amor  l'apre,  e  disdiiude. 
Della  speme,   che 'n   lei   nasce,  e   s'avviva; 
E  con    lusinghe   in  quest'officio  crude. 
Le  cinge   al  collo   un   laccio,   e   si   la   priva 
Della  sua   libertà,   che  fisse   poi 
D'amor  soggetta  tutti  i  giorni  suoi. 
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Ella  beveva  ad  or  ad  or  con  gli  occhi 
D'un  immenso  piacer  l'empio  veleno, 
Ond' avverrà,   diedi   dolor   trabocchi 
L'alma  più  volle  al  fosco,  ed  al  sereno; 
In  fin  che  morte  naturai  le  scocchi 
L'acuto  slral  nell'angoscioso  seno. 
Ma  tornar  voglio  al  prence  Floridanle, 
Che  con  Olinzia  lasciai  poco  avante. 

Mentre  parla  con  lei,  d'  una  collina 
Scender    veggiono   il  nano   a    lutto  corso, 
Come   lupo   lalor,   che   si   dechina. 
Per  fuggir  del   mastino   il   fiero  morso. 
Senza  quell'armatura  adamantina. 
Che  portava  il  cavai  dietro  sul  dorso; 
Che   gli   era   siala,   come    vi   fu   detto. 
Tolta  da  un  cavalier  chiaro,  e  perfetto. 
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Conobbe   il  nano  la  donzella;    e  presta 
Chi    gli    abbia   tolte  l'arme   alto    gli   chiede. 
Ed  ei  con  faccia  lagrimosa,  e  mesta, 
Che  del  suo  dispiacer  fa  piena  fede. 
Là   da   quel   munte,  in   mezzo    una    foresta. 
Che  fra  ,{iiel  colle,  e  una  campagna  siede, 
Trovai   questa   mattina  un    cavaliero 
Cir  air  aspello  parca  degno  d' inipero. 


I.    AMADIGl    DI    G\LI,.V 


Il   qiial   mi   din.aildò   corle^enienle, 
Doodc   veuisM,   e<i   io   qual   parie   andavi; 
A    cui   risposi   umile,   e   riverenle, 
Cume   la  mia   sianura   mi   maudava 
Ad    un   guerrier/chc   prode   era,   e   valente 
A    par   di    quanti    il  mondo   of^i   lodava, 
Pi;,  chiaro  assai  per  li  suoi   chiari  pregi. 
Che  perchè  scenda  da  principi,   e  regi, 
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Volse  saper  ciò,  eli'  io  porlasii  ancora, 

K.Ula  con  arte,   ed  in    tal  punto,   ed  ora, 
Ch'ira  di   brando   alcun  punto  non  cura; 
Mi   pregò  tanto,  eh'  io  la  trassi  fuora; 
F.   la   dislesi   sovra    la   verdura; 
(on   quella   sopravvesta,   che   lu   sai, 
Di   cui  piò  belb   non  si   vide   mai. 


Poi   che   l'ebbe   mirala    a   parte   a   parie, 
K   tutta   a   parte   a  p.irte  anco    lodata. 
Alzando  al  cii-l   or   la   ricchezza,   or   l'arte 
Mi   dir(iandò  della   dama   onorata 
Qual  fosse   il   nome,  e   di   quel  novo  Marte, 
A   cui   dalla   reina   era   mandata. 
Ma  poi   ch'inte>e   il   nome   di    coloi, 
Cui    la   porLiva,   e  i   tanti  pregi   sui; 

Mi   disse:  Io   so  eh'  io  fallo,  ma  1'  errore 
Sarà    tenuto  ogn'»)r   di   scusa   degno; 
Poi   che  mi  sprona  a  ciò  desio  d'  on<jre 
Avversario  immortal  d'ogn'atlo  indegno. 
Tu  pulsai  dunque  dire  al  tuo  signore, 
Ch'  io  piglio  I   armi,  e  che  non  I'  abbia  a  sdegno, 
Ch'  io  '1  fo,  per  far  con   tal  guerrier  paraggio 
Ui   mia   virtii,  non   già  per  fargli  oltraggio. 

M 
Che  s'  ei   non  fosse  di  quel  chiaro  grido, 
Che  spargendo  la  fama  pellegrina 
Va  per  ogni  contrada,  ed  ogni  lido, 
Non   avrei   fatto  si  gentil  rapina. 
Qui  starau  l'arme  ricche;   io  qui  m' as^ido 
A   questa   pura  fonte  cristallina; 
Ne   quindi   partirò  fin   che  non  si,i 
Nota  a  si  gran   campion  la  voglia  mia. 

Perciò  eh'  io  fermo  legno,  eh'  ei   sia  tale, 
Che  si   riputerà  questo  ad   ulVesa  ; 
K  per  mostrarmi,  quanto  ci   puote  e   vale, 
Ne  verrà    tosto  a   far  meco  contesa  ; 
1:   s'  alla  prova   il    mio   valor  eguale 
Al   suo  non  fìa  :  d'  aver  la  pugna  presa 
Con    duce   Ijulo  illustre,   e  si   pregialo. 
Sarà  il   mio  ardir,  •:  'I  bel  desio  lodato. 


Io  per  lui  serbo  1'  arme,  e  stic  saranno, 
Abbia  rjual   voglia  fin   nostra   tenzone  ; 
V.  rjucsto  mio,  se  dir  si  puote,   inganno, 
Piegai  per  cortesia,  che  mi   perdone. 
Qui  larr|uc  né  pcrch'  io  del  mìo  gran  danno 
Mi  querelassi   col  gentil   barone, 
Da   lui   ottenni,  che   mi   fosser  date, 
('Omc  9Ì  convenia,  l'arme   onorate. 


Come  V  amante  valoroso  intese 
La   sua   gentil   ingiuria,    e '1  bjel  desire 
Di   (juel   signor   magnanimo,   e  cortese. 
Per  quella  prova  più  non   differire, 
Senza   disdegno   alcun   l'arme    riprese; 
li   fattosi  per  scorta   innanzi   gire 
Il    nano,  sprona  il   dcstricr    lieve,  e   su.-ll,., 
Si,  chi  veloce   va,  come  un   augello. 

E    tanlo   s'affrettò,    ch'in    spazio   poco 
Scorse    un  gran   bosco  in  mezzo  d'  una  valle 
Tutta   dipinta    di   gigli,   e   di   croco, 
E  di  viole  per^e,  e  bianche,    e  gialle. 
Ivi,  allor  disse  il  nano,  ivi   a  quel   loco, 
Che   largo   dona   a  peregrini   il   calle. 
Come  scorgi   di   qui,   poco   lontana. 
Ove   sta   quell'altiero,  è    la  fontana. 


a  luqp  veda 
nulo  Armento, 


Siccome    tigre,   chi 
11    tauro^  gloria  del  i 
Corre  alla  desiala   e.  cara    preda. 
Leggiera  si,  che  lascia  a  dietro  il    vento: 
Co'sl  corre  il   guerrier  ;  non  già   che  'I  fieda, 
Ol  faccia  sdegno  alla   vendetta   inlento; 
Ma  per  far  prova,  se  quel  cavaliero, 
Com'ha  il   desio   gentil,   nell'arme  è    Gero. 


Ode   il   roiuor,   clic  fa   il  destrier  correrne 
l-'ra    i   sassi   al   dechiuar   l'anima   altiera; 
L    quasi   veltro,  che  nel  bosco  sente 
Il    segugio  latrar  dietro   la  fiera: 
Gira   d'iiilorno  gli   occhi  immantineule. 
Innalza   il   capo,   salta,   e  si   dispera. 
Rivolto   al   cocciator,  come   lo  preghi. 
Che   la   lassa  oramai   gli  allenti  e  sleghi. 

Chiede   l'arjiie   e '1  cavai,  qoasi    indoviuo 
Che  quel   sia   l'animoso    Floridanle  ; 
Lielu   non   ineu,  che  'I   vecchio  pellegrino, 
Che  'I  caro   tempio  ornai   si  veugia  avanlc, 
Per   cui   facendo  si   lungo   cammino 
Stanche  e   lacere  porlaambe  le  piante  ; 
E  di   loti' arme  armato  in  sul   destriero 
Attende   l'avversario  ardito  e  fiero. 


Poi    ch 

Cui    egli 

'1   vede  apparire,  e  seco   il  nano, 
iveva   r  .-..malura    tolta, 

(ili    si    fé' 

Gli  disse 
Se   li   par 

incontro   e  con   parlar  umano 
Cavilier.   li  prego,  ascoUa; 
che  sia   forse  allo  villano 

Ouel,  che 

ver  te  commesso  ho  qo«ta  volta 

1.'  intenzi 

on,  che  giuilicar  si  deve. 

lìende  la 

colpa  mia  minore  e   leve. 

E  percbe  crcilu,  che   dal    n.ino  inteso 
Tu  jbbi   il  resto  della  mU   ambasciata, 
1'.  cuno&cìiilu,  che  se  ptir  t'  ho  ofTesu, 
r,  slato  per  caf-ìoii    tanl' onorala, 
(.h'io  non  debbo  d'alcuno  esser  ripreso; 
Né  questa  forza,  vitlaiiia  chiamala. 
Snppiunper  non  li  voglio  altre  parole, 
(.h' ornai   raccoglie  i  suoi  bei  raggi  il  sole. 


Uispose  il  fr.tnco  sir:  La  ( 
Delle  lurnlc  lue,  giicrrier  gè 
Renile  .ninor  assai  l'ingiuria 
r.    mi  r.i  parer  bello   allo  sini 


elle    dentro 
è   1    ino,    ger 


(.osa   albergar,  ma   sol   vino   e   vjlon 
Di  questa  pugna  io   ti  vo' ilir  I  onur 
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Con  questo,  clic  mi  rendi  V  armai 
Poi  che  donarla  a  te  non  m'é  cune 
Io  vo'  teco  provar  la  mia  ventura, 
Rispose  r  altro  ;  e  paragone  espresso 
Far  di  noi  duo  della  battaglia  dura 
Poi  die  suona  di  te  luage  e  da  prt 
La  fama  sì,  che  vinca,  o  perda,  pre| 
Spero  acquistar  di  cavaliere   egregio, 


Hxili 

Sia,  p 

ji  che 

così    VUCl 

i,  come   t'a 

ggrada. 

Ripigliò 

Florida 

nte,  e 

allo  Iddio, 

Ch'  io   ni 

n    vnrr 

CI  oprar 

lancia,   né 

spada 

Con    bar 

n,   di' 

abbia  si 

gentil    des 

E   cosi   d 

etto,   p 

r   non   s 

far  più  a  I 

ada. 

E   dar  p 

inripm 

al    don 

assalto  e 

rio, 

Ambo   pr 

eser   de 

campi 

ruii    desire 

O  di   glo 

r.a    ac, 

"  '''   "'""" 

Ma  s'i 

o   vorn 
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CAIMO     XVIII 


ARGOMENTO 


In   don   ricct'r  dall'  amata   Oriana 
.-/madidi  un   anello,   indi  anco   il  core. 
Della  Iliaca   umorosa  Ardriio  sana  : 
E   vinto  di  due  belve  il  rio  furore 
('otre   dietro   Jlirinda  ali  ombra   vana 
C/ie  figurava  il  cago  suo  ^madore. 
bel  guarito  Alidor  L'ttilla  accesa 
Lo  sforza  a  compite  per igllosa  impresa 


(jià    si   fuggon    dal    ciel    T  ultime   stelle 
Dall'oriente   sòl   cacciate   e  sgombre; 
Né  più  r  opre  colante  adorne  e   belle 
l.opron   della   natura  onori  ed  ombre: 
Carclan   le   gregge  fuor   le  pastorelle 
Di   grossi  panni   le   lor  niembre    ingombre 
Und' io  presa   le  cetra,   auditor  miei, 
li  nuovo  canto  incominciar   vorrei. 

Non   li  doler,  ch*a   le  rrtorno  omai. 
Coppia  gentile  di  leggiadri  amanti. 

Cngli   orchi   di   piacer  molli   e    lreni.-iiili; 


Quando  colei,  che  dolorosi  guai 
Traea  dal   cor  per  gran   forza   d'incanii, 
Per  opra   d  '  Amadici,   e   d'  Oriana      . 
Fu  fatta  del  suo  duol   libera  e  sana. 

Poi  eh'  ebbe   di   Polonia    la   reina 
Falt'ogni   grato  officio,   che  dovea 
Col   cavaliern,   e  con   la  pellegrina 
Vergine,   dal   cui  vcl  salute  avea  ; 
E   l'immagin   a   lei   dall'indovina 
Data,  che,  rom"  ho  detto,  ella   tenta 
Donate   lor,  con   beli'  alto   cortese 
Da   tutti  quei  signor  licenza    prese. 

Che  fé' meravigliar   tutta  la  gente; 
Cli' aveiido   il   re  tolti   i   ritraili   in  mano, 
Che  pria  mostrato  avean   visibilmente 
La  figlia   l'nn,   l'altro   il   baron   sovrano, 
Per  mirar  del  pillor  l'opra  eccellente: 
Sparve   1' inimago  lor  proprio  rom' onibr; 
Ch'  acceso  torchio  in  un  momento  sguiiibi 

Pose   il   fallo   stupore   a'  circostanti 
Sì,  die   l'uii    l'altro  si   mirar  nel   viso, 
Con  noia  tal   de'  valorosi  amanti. 
Che   turbò  loro  e  l'allegrezza  e 'I   riso; 
K   In  mostrar  nel   volto  e  ne' sembianti 
Colli  dal   novo  caso  all' improviso. 
Ma   poi  passata   quella   meraviglia 
Ambo   rasserenar   ali   orchi   e   le  ciglia. 
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Ad   arie   non  Mobilia  ad   un    balcone 
S'era   appoggiala   la  reale   amanle, 
Reinola  alquanlo  dall' alile   persone. 
Di   mirar   va^be   II   cavaliere  errante. 
Onde  con   gralo  e   con   nmil  sermone 
11   fido   Gandalin   lor  si   fi   avanle  ; 
E   fallo   ad   Or'i'ana   riverenza, 
Ili  pou-ric  parlar  cbiese  licenza. 

Poscia  soggiunse:   Se  gentil  pieute 
Vive  nel  vostro  cor,   come   devria, 
S'alia   divina    vostra   aitna  beltate 
Disegnai   non   è 'n    voi    la   cortesia; 
die  meni  il  poverel   non   sopportate 
Più  lungamente  vita  acerba  e  ria  : 
r.bc  se  piii    tarda  fia    la   vostra   aita, 
Ki  senza  dubbio  perder.!   la   vita. 

Mentr'e!   cosi  diceva,   ella   dal  lumi, 
Dai   Itimi  più,  cbe    1   sol.  ciliari   e   lucenti. 
Spargendo  a  guisa  di  ruscelli,  0  Giimi 
Cable  ed   amare  lagrime  correnti, 
nispose:   Ab   Gandalin,   tti  mi  consumi 
Giungendo  al   foco  mio   più  fiamme  ardenti 
Affanni  all'alma  si  affannata  e    lassa. 


C'.bi 


giorni  p; 


S'  egli  ama,  io  ardo;  e  s'ei  sospira,  io  verso 
Un  nembo   di  sosp.lr   dal   petto  fnora  : 
S'ei-  piange,  lo'l  core  in  pianto  ornai  converso 
Stillo   da  (juesli   languid' occbi  ognora; 
Il   mio  ben,  senta  lui   veggio  disperso, 

Mi,  lassa,  die  poss'  io  più  far  per  luì, 
Se  1  ciél  mi   tien  sotto  l' imperio  altrui  ? 

Digli,  cli'ei  viva  in  me,  poi  cbe'n  Ini  vivo, 

Cbe   non   m' Ila   si  la  mia   fortuna  a   scbivo. 

Clic  non  secondi   un  giorno   i  desir  miei: 

K   se  'I   tempo  predace   e  fuggitivo, 

Clic  scorge  al  fin   gli  alTelti  buoni   ei  rei, 

Mi  porter.i  comodlt.i.  cbe  sia 

Buona,   gli  mostrerò  la  brama  mia. 

E  che  dal  re  pregalo  seco  viva; 
An7.i  pur  meco,  fui  cbe   destra  sorte 
Con   bianca  pietra  lieti  dì  ci  scrivo, 
K  porga  occasion,  die  ci    confurte  : 
Poscia   un  smeraldo  alla   virtù  visiva 
Tanl'  amico   gli   dona,  acciocché   il   porte 
Da  parte  sua  al   sospiroso  amante, 
Cogli  occhi  bassi,  e  con  la  man  tremante. 

Oli  mostra  ancor  nell'angolo  d'un  orto, 
Cbe  soggiace   al   palazzo  alla  man  destra  ; 
Ove  secreti  star  poiino  a  diporto. 
Fra   bei   lauri,  <li    ferro   una  finestra 
Ed   ordine   gli   dà,  rbe   per  conforto 
D'  ambo  duo  lor  con  l'ombra  atra  trrrestra, 
yuisi   11.  scorga   a   solver   l'importuno 
Degli   occhi   lor  famelico  digiuno. 


]^ 


Poi  di'  Amadigi  dal  valletto  intese 
Tutto  dò,  cbe  parlato  avea  fra  loro, 
D'insolito  piacer  nel  cor  s'  accese, 
Qoal  povero,  cbe  trovi  alcun  tesoro. 
Il  ricco  anel  con  molta  gioia  prese; 
E  mirando  la  pietra  e  'I  bel  lavoro, 
Cll'era  di  valor  grande  ed  Infinito; 
11   baciò  prima;    e  poi  se '1  pose  in  dito. 
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Tosto  cbe  r  ombra  eoa  oscuro  vela 
Le  bellezze  del  mondo  ricoperse: 
E   d'  infiniti   lumi   ornato   il   cielo 
L'alte  ricchezze  sue  tutte  scoperse; 
Ei,  eh'  avea  I'  alma  dal  pungente  telo 
Trafitta   del   desio,  più  non   solTerse  ; 
E    lolle   r  arme  pej  andar  securu, 
Del  mostralo  giardino  ascese   il  muro. 

Fedel  serva  d'amor,   diletta    amica 
D'ogni  amanle;   lue  fien  qseste  v'i'ole 
Negre,  nudrile  in   verde  piaggia  aprica 
Da'  dolci  raggi    di   temprato  sole. 
Se  col  tuo  orror,  che  lulto'I  monda  implica, 
Q;iesto  amanle  accompagni,   clic  gir  vuole 
Co'  lui  silenzi   taciti   e  secreti, 
A  fare   i  suoi  deslri  io  parte  lieti. 

xvt 
Entralo  nel  giardin  col  suo  scudiero, 
Cbe   sapea    I  loco,  dove   gir  dovea  ; 
Lo  manda   innanzi  il  uobii   cavaliere 
A  far   sapere  alla  sua  vaga  dea: 
Cbe  con   gli   orecchi   inlenti    e  col,  peiiMcnì 
Con   la  finestra  aperta  si  sedea 
Sovra   un   letto  magnifico   e  reale. 
L'alma  aspettando  del  suo  bel  mortale. 
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Ma   non  sentì  si   tosto  il   caro  amante, 
Cir  era   ugni  suo  diletto,  ogni   suo  b'-i;r 
Che  divenuta  pallida  e   tremante 
Gelar  si  senti '1  sansiie  entro  le   veii. 
Ed   a  Mabilia  voltoli  bel  sembiante. 
Alla   cui   fede   appoggia  ogni   sua   spene. 
Con   la   voce  sommessa   e '1   volto  chino 
Disse  :  Andìannc  a  veder  il  tuo  cugino. 


Tu,  di'  a  quest'  atto  amor  folli  presente  ; 
r.   r  ali    ventilando  aurate  e  belle 
Sul  foco  lor  si  lo  rendesti  ardente. 
Che  le   fiamme   n'  andar  fino   alle   stelle  ; 
Quanto  fosse   il  piacer,    mostra  alla  mente, 
Di  queste  anime   lue  divule  ancelle. 
Ch' 


noi 


rio, 


No 


liogli   e  movi   tu  la  lingua 


Gli  ocelli,  che  primi  fur,  che'l  loro  oggetto 
Vidtro  da   vicin,  fur  primi  ancora 
A   versar  parte  del   lor  gran  diletto 
Converso  in  caldo  e  dolce  pianto  fuora. 
Il   resto  scese   lor  poscia   nel    petto  ; 
E   giunse   all'  arso  cor,  eh'  ad  ora  atl  ora 
Sospirando  il   suo  beo,  tornava,  quale 
Suoi    iioin    ila  lungo  oppresso  e  grave  male. 
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rgiiie,  che 
anl,n.  gli 
elio  cl'es 


d'  amor  la  Slia  diktla 
tn  gli  orchi  e  cui  vi;.u 
insiinia  e   «li   dilella 


nbra 


E  slrali  d'  or  d'  amor  vibr 
Col  lampeggiar  dell'  angeli, 
«.un  tal  piacer,  che  fu  per 
Il   lielo  cor  dì  troppa  gioii 


Poi  che  far  V  accoglienze  oneste  e   ca 
Iterale  fra  lor  pili  d°  una  volla, 
Slellcro   un   pezzo   1'  alme  a   rimirare 
Il   lur  bramalo   ben   con   gioia  multa, 
Prima   di'  alcun    di   lor  possa   parlare 
r.ou   voce   ardila,   e   cun   la  lingua   sciolta 
ÌL  beo    per   lungo   spazio   avrian    laciulu, 
Se  non  porgeva  lor  Mabilia   aiuto. 


iolsi 


Ma  come  il  gran  desio  la  lingua 
Clic  legava  il   piacer,   disse   la   dama. 
Che  dar  ardire  ad   Amadigi   vol^e  : 

S'°egli  amato  non  é,  sempre  si  dulse  ; 
Ma  che  debbia  menar  penosa  e  grama 
Vita  chi  certo  sa   d'esser  amalu," 
Uom  non  ho,  fuor  che  voi,  letto,  u  trovato 

Né  so,  perchè   sendo  securo  e  certo 
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la  vostr 
,  e  dar 

a  vale 

rosa   e  forte 

E  se  l'usato  stile  ancor  terrete. 
L'oscura   nebbia   del   vostro   dolore 
Coprirà  il   sol   di  queste   luci    liete 
Con  notte  eterna,  e  con  perpetuo  orr 
S<  dunquv  mio,  come  ben  credo,  sci 
Conservatemi  in  voi  vivo  il  mio  core 
Arcioccli' entrambi  un  sol  colpo  non 
Ui   lotto  'I   ben,   che  ci    tieu   lieti   e   vi 


Come  la    Iure   sta   col   raggio   unita, 
«'.ol   corpo   l'alma,   e  col   calore   il  foco 
Cosi  sta   con   la   mia    la   vostra   vita 
In  ogni   tempo  sempre,  e   n  ogni  loro. 
Né  dall'  una   potrà   l'altra   partita 
Far  per  forza  di  ciel  molto,  ne  poco  ; 
Però  cangiate  stil,   perche   non   sia 
.\ncur  spenta  eoo  voi  la  vita  niia. 


Tre  volte  incominciò;  tre  volle  iii 
Venne  lo  spirto  in  mezzo  alle  paroli 
Pur  alfin  col  color  pallido  e  bianco. 
Di  coi  pinger  gli  amanti  il  timor  su< 
A  lei  cosi  rispose  il  guerrier  franco; 
Madama,  questo  cor,  ch'altro  non  vi 
Né  vorrà  mai,  che  quel,  ch'aggrada 
Farà   ciò,    the    volete,   ed    ora,    e    poi. 


Volea  piii  dir,  1 


'1  tn 


oppo  amor  ali  tolsi 
La    voce;   e   n   vece   sua  sparse  allora   tour, 
Dagli  occhi  il  duol,  di  che  pietà  si  dolse 
K   fé' seco   doler  la   dama  ancora: 
La   qual   col   velo  caiididetlo  accolse 
11   dólce   umor,   che   da' begli   occhi  ognora, 
Come   da   viva   fonte  derivava, 
E  con  le  belle  mani  l'asciugava. 

Mente'  ella  il  volto  gli  rasciuga,  ardire 
Tant'a   lui   porse   Amor^  che   con   la   bocca 
Spense   in   le   belle  mani   il    suo  desire. 
Con   gioia   tal,   che  fin   al   cor   gli    tocca. 
Ma   s'  io   volessi   a  parte  a  parie   dire. 
Quanto   diletto   Amor  quindi   gli   scocca, 
Febo  col    suo   lucenke   e   chiaro   raggio 
Finirla   pria   due   volle   il   suo   via^alo. 


Haslivi,   che'l   piacer  con   l'ali    d'oro, 
E   con   la  faccia  candida   e   vermiglia 
Volava  per  lo   ciel   sovra   di   loro, 
Col   riso   e'I   gioco,  sua   dolce  famiglia. 
In   questa   aperte   in   ciel   le   porte  fòro  ; 
E   n'usci   l'alba   con   le   liete   riglia. 
Nemica  forse   a' lor  dolci   diporti, 
Di  che  gli  fece  Gandalino  accorti. 

Tolse  licenza,  non  con  gli  occhi  asciutti. 
Dalla  sua   donna,   e  poi   dalla  cugina  ; 
E  per  la  strada,  che  gli  avea  coiidutli. 
Col   suo  sciidier  dal  m'oro  si   dechina. 
Spenti   i   lumi   nel   ciel   quasi   eran   tulli 
Dalla  luce   del   giorno    malUilina, 
Quando  giunse  Amadigi  alla  sua  stanza 
D'  atto  diletto  pieno  e  di  speranza. 

Dirà  qualcun,  e  dirà  forse  il  vero. 

Di   queir  innamorato  cavalieru, 

Ch'ai  bel   tempio  d'Amor  se  n'era  andalii, 

Lungo  qoel   rio  con   lui,   che  prigionero 

Era  d'un  cor,  vie  piii  d'ogn'  altro  ingrato; 

Cnm'a  Mirinda   disse   la   donzella. 

Che  per  r  onde  scorgea  la  navicella. 


al,  gli  altri  pe, 
mpio  a 
piacqu 


Sen  van  Tur 
Si,   eh- in   un'ora   al  gran^ 
E   come  al   lur  destin    felii 
Senza  far  altra  penitenzia 
Cosa  che  molto  all'empia  invidia  spiacqiie. 
Che  guarda   1'  uscio  ;  e  ciò  1'  avvien  di  raro; 
E  questo,  perché  a  pieno    avean   servate 
Le  leggi,  eh'  a'  suoi  servi  Amore  ha  date. 


rdoti 


an   pr. 


Ambi   subilo  fur  da 
Del  gran  Dio   per   la 
Nel   tempio,   d'  urne  p 
E   nel  puro  lavacro  anco   bagnali. 
Poi   eh' all' aitar  fur  giunti,  e  già  devol 
Con  le  ginocchic  a  terra  a  qoel   fermai 
La  vaga  damigella,  eh'  lo  v'  ho  dello, 
Lor   si   fe'inconUo  con   benigno   aspetto. 
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Due   ucne  in  mano  avea,  che   di  (ristali 
Sembran   di   fuori    Irasparenle   e   frale  ; 
Ma  non   inollu  capaci,  di' al   lor  fallo 
Non   grave   esser  d(>veva   il   piaivto   eguale 
Che  parlile  fra   lor  senza  inlervallo 
La  legge   lor  narrò  scrina,   alla   quale 
Vuol    V  amoroso  Dio,   eh'  ognun   soggiacci; 
li  ciò,  ch'egli  comanda   a  pieno    faccia. 

Ciascun  di   lor  col  cor   lullo   contrilo, 
VJllo  al   solenne  aliar  col    vollo  chino. 
D'ogni  passala  sua   colpa   penlilo, 
Empie   di   pianto   il   vaso   cristallino. 
Ne   di   pianiiere  a   pena,  ebber  finito, 
Che   lor   dai    sa.rr.lole   a   lor   vi;:ino 
Fn'l    bel    va,o  di   man    hjlto  e   coperto 
Al   bell.i   D'io  devotamente  offerto. 


Il  qual  con  l'arco,  ch'ognor  porta  in  mane 
Duo  strali   gli   avventò   di  piombo   oscuro, 
r.   rese  ognun   di   lor  del   tutto  sano, 
E   della   liberi;,   franco   e   securo. 
Certi   di  piii  non   sospirare  in    vano, 
Da' sacerdoti   rimenali  furo 
F(n)ra  del    tempio   onde   di   compagnia 
Auibo  per   un   sentier  pre.-er   la    via. 

Benché  in    Ardeliu  più  non  sia 'I   desio 
Che   posar   non   lasciava   un   sol   momento, 
Già  Mirinda   non  ha   posta   in  oblio. 
Né  di   tanti  piacer  1' obligo  spento; 
Ma  mentre  questi  il  chiaro  e  puro  rio 
Solcando  van,  ciascun   lieto  e  contento; 
Tu  per   la  selva  delle  meraviglie 
'^'on   hai   Mirinda  mia   chi  li  consiglie. 
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L'  elmo   e  Io  scudo   già   lascialo  avea 
Per   andar  presta   la   gentil   guerriera 
Dietro   la    meraviglia,  che    vedea  ; 
Ma   rom'  al   carro   in    tanto    vicin'  era. 
Che  con   duo   passi   aggiunger   lo  potea, 
S^  arresta  e  ^ndarno  d'  appressarlo  spera. 
In  questa   guisa   alFalicala   e  stanca 
Sin    va,  Un   che  del   sole   il  caldo  manca. 


Della   . 
Alla  111 


il   re; 
bella 


Segue   la   da.ua   per   voler   passare. 
Ma    trovo  proprio   al   mezzo  dell  eutrala 
])ue  fiere   tigri,   che  col   duro   morso 
I.e  si  fcr  coiiUa,  e   l' impedirò  il  carso. 
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Non   si  sgomenta  la  donzella   ardita, 
Anzi   col   brando   valoroso   e   forte 
Le  fiere  belve  alla  battaglia   invila. 
Che  con   le  guardature   bieche  e   lorlc 

E  si   r  incalza  e   le  percuote   forte, 

<  he   benché  al  ftiggir  jian   agili   e   destre, 

I,..r   (a  '1  ftrio   nel  '      " 


ampi 


Menlre  1'  iuta  colpir  cerca,  s'  avve 
L'altra  d'un  salto,  e  con  1' iinghi« 
Nel  manco  braccio  di  piagarla  tenta 
Ma    1   colpo  riu:,ci   vano  e  fallace  ; 


l.lié 


sta,   chi 


lenta. 
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xt.v 
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()   di   simil  materia   fabbricato; 
Se  ouel   fedele   istorico  non   mente. 
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Poi  che  tòrsi  dì  man  vide  una  gioia. 
Non  sa,  die  far  la  disperata  dama; 
Lui,  clie'n   tanti  piarer  fugge  la  noia, 
Per  proprio  nome  ad  aita   voce  chiama. 
Non  arse  al  tempo  suo  1'  antica  Troia, 
Coni"  arde  questa  ;  e  sospirosa  e  grama 
Vie  pili  animosa,   clie  mai  fosse  Achille, 
Salta  per  mezzo  il  foco,  e  le  faville. 

XL1X 

lo'l  pur  dirò,  se  sia  credulo,  il  foco 
Ebbe   rispetto   all'angelico   volto, 
.\iicor  che  1'  aureo  crin   toccasse  nn  poco, 
f.h'  era  d'  intorno  al  capo   in  parte  sciolto. 
Lasciar  le   liete   genti   il   primo  fioro; 
E 'n   un  bosco  fuggirò  ombroso   e  follo. 
Come  col  brando  in  man   videro  entrare 
La  donzella  famosa  e  singolare. 

l 

Segne  ella;  lant' amor  le  dona  ardire; 
Piena  di  meraviglia   e  di   stupore 
Quel,  ch'assimiglia  il  suo  caro  desire, 

E  quaot'ci  piii  s'affretta  di  loggire, 
Tant'ella   il  segue   con  più  ardente  core: 
E   poco  accorta   dietro   al   dolce   inganno. 
Quanta  monta  il  desio,  cresce  T  alfanno. 

LI 

Giungerlo  ella  no  '1  può  grave  ed  armata 
Tanl'  egli   fuage   disarmalo  e   leve. 
Si  ferma   la  donzella   disperata, 
E  si   disarma    I'  armalnra   greve. 
Menlr'ella  segue  l'ombra,  il  ver  piag.ila 
Have  Lucilla,  che  con  gli  occhi  beve 
Rimirando  Alidor   tanto   diletto. 
Che  di  gioia  inondar  si  sente  il  petto. 

Lll 
Il  vago  vìncitor  due  piaghe  avea 
Nel  braccio  manco,  e  nella  spalla  destra 
Che  sanale   gli   fur   da    Alfesibea, 
Che 'n  cirusia  era  ottima  maestra; 
Ma   la  piaga   d'  amor   empia,  che   fea 
L'anima   odiar   la   soa   prigino    terresira  ; 
Cresce  lant' ad  ogn' or,  che  non  gli  avanza 
Di  poterla  sanare  omai  speranza. 

[.Ili 
L'  altra  non  men  di  lui  ferita  a  morie 
Dall'amoroso   strai   cangia   pensiero; 
Che  prima  andava  alla  Britanna  corte 
A  chiedere  a  Lisnarle  nn  cavaliero. 
Che  rol  suo  braccio  valoroso  e  forle 
Od  a  pie  difendesse,  o  sul  destriero 
Un  suo  fralello,  eh'  era  con  la  figlia 
Unica  di  quel  re  preso  in  Siviglia. 

MV 
Però  rivolta  al   cavalier,  eh'  affiso 
S'era   nel   letto   a  medicarsi  intento, 
Chiese   con  lieto  e   con  ridente   viso 
Nascondendo  nel  core  il  suo  tormento. 
Un  dono;  ed  ei  cortese  all' imprnviso. 
Senza  pensar  rispose,  io  son  contento 
Por  che  securo  sia,  che 'I   don  sia   tale, 
Q..,>1   deve   dimandar   donna   reale. 


Tal  è,  riprese  la  donzella;  e  poi 
Gli  raccontò  l'istoria  a  parte  a  pai  te 
Del  suo  germano,  e  degli  amori  suoi 
Da   me   già  stali   detti   in    allra   parte. 

Saran   le   vostre   «lorie   al   mondo  sparte, 
Se   r  alma   avrete"^  si   di   gloria    arresa, 
Che  prendiate  per  me  si  giusta  impresa. 

Sia  sospeso  Alidor,  loslo  ch'intende, 
Che   gli   era   d'uopo   di    varcare   il   mare; 
E  si   amor   ed   onor  in   loi   contende, 
(he    1   miser   lare,  e   non   sa   che   si   lare. 
Menlre  s'inchina  all'un,  l'altro  il  riprende, 
Né   nn  pezzo   lo   lasriar   di    travagliare. 
Al   fin   vinse   l'ooor,   onde   le   diede 
La  sua  di  novo  inviol.iliil   fede. 

LVII 

Ren,  s'esser  piiti,  la  stringe,  e  la  scongiura, 
Che   lo  lasci  per  quattro   giorni,   o  sei 
Andar  a   trae  a   fin   una   veiilnra, 
Che   poi   rilorneri  subito   a    lei. 
E  per  piò   cecia   ancor  farla   e  seciira, 
Di   non   mancar,  se   fati  invidi   e   rei 
Non   gli   lo  vielan,   delle  sue    parole 
Chiama  per  testimonio  il  sommo  Sole. 

Benchi  mal   volentier,  pur  lo   cnnsrnle 
L'  innamorata   gioveue,  e   lo  prega 
Per  quella  fé.   ch'indissolubilmente 
(Igni  guerrier  d' onore   astringe   e   lega, 
Che   non  voglia   tardar  piò   longamenlc; 
Perchè '1   periglio   del   fratel    le   nega 
Piil   lunga   indugia;  e   polria    la    tardanza 
Torle  di  liberarlo  ogni  speranza. 

LIX 

Mentre  che  fuor  del  ciel  candida  usciva 
Di  gigli  ornata  il  crin,  cinta  di  rose, 
Per  far  piii  bella  ogni  piaggia,  ogni  riva. 
L'aurora   con   le   guancie   ni»iadose; 
Il   nohii   Alidor,  che   non   dormiva, 
Lasciò    le   piume  molli   ed   oziose, 
E    M  parli,   portando  seco   il  core 
Di   lei,  che  gi.i  per  lui  arde  d'  amore. 

LX 

Poi  eh'  ebbe  cinque  giorni   in  vau  cercato 
Ogni   bosco,  ogni  colle,   ogni   campagna; 
E   r  incullo  paese,  e   1' abilalo. 
Fin  dove  l'onda  salsa  il  lilu  bagna, 
Per  ritrovar  Mirinda,   disperalo 
Della   sua   sorle   si   lamenta   e   lagna 
Si,   che  per   la   pietà" pianger  (area 
11  piccini  nano  seco,  e  Alfesibea. 


La 


qua 


,1  d' 


delibi 


Quella   famosa  ed   inclita   gne 

Si   fu   dal   cavaliero  accommiatala, 

Che  si  struggea,  siccome   al  foco  cera, 

Scodo   prima   da   Ini   siala  pregala. 

Che  qnal   pietosa  e  fida   messaggiera 

Del   siin   secreto   amor,   voglia   ogni   officio 

Usar,   rhe   possa,    in    fargli    belo  ficio. 
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1X11 

rome  la  donna  fu  da   lui  parlila, 

r.li'in   ritrovar   Minnda    ebbe   ventura  ; 

Per   la   pili   curia   slrada   e   più   spedila 

Volse  le  epalle  a   quella  selva  oscura, 

Tornando  alla   donzella,  che  sinarriU 

Della  sua  rolla  fede  avea  paura; 

rerché'l  termine  tolto  al  suo  ritorno 

Da  lui,  finiva  in   quelP  istesso  giorno. 

LXllI 

Senza  dimora  far  col  primo  raegio 

Del    mallutin»   alLor,   la   dami,:elU 

(.ol  suo   vaso  rampion  prese  il  viaggio: 

E   col   perfido    Amor,  die   la   flagella. 

Mandando   ad   or   ad   or   qualche   messaggio 

Kuor  della   fiamma    sua   vivace   e    bella. 

Per   far    arcorl.i   il    giuvene   amoroso 

Del   f.T,.,   ri,-  ella    in   tur   serba   nascoso. 

E  non  possendu  far  difesa,  o  schermo 
A  quel   desir,  eh' ognor  T  auge   e  percuote. 
Scoperse  ad  Alidor  il  peno  infermo. 
Di   vergogna  vermiglia  ambe  le  gole; 
Ma   saldu,  come   monte  orrido  ed   ermo, 
Che  fialo  irato  di   vento  non  scuole. 
Sempre  trovò  colui,  eh'  a  poco  a  poco 
Si  consumava  in  più  soave  foco. 

LXV 

Misera  del  tuo  duol   giusta  pleiade 
M'avvampa  il  cor  con  foco  dolce  e  lento; 
Che'l    vedersi   sprezzar  una    bellade, 
Ond'ogn' altro  n' andria  pago  e   cnnlentu; 
Che  preghi   altrui  con   tanta   umanitade. 
Non  adegua,  ma  passa   ogni    tormento  ; 
Ma    dona',    iiienire    mi   riposo    anrh' io. 
Breve   pare  e  riposo   al    tuo  desio. 


CAINTO     XIX 


ARGOMENTO 

-**=©*■> 

tj iun^c  in  porto  Aììdor^  lìnìla  tempesta 

Sn 

/rato,   e   coii  incoanito  Barone 

J  loriJnntc  si   balle.  Manijcsla                                   \ 

A 

nadi'^i  sua  stirpe^  e  come  suonc 

1,1 

ocondo  sente  del  frotcl  le  gesta. 

A 

r   incontrario  in  funga   via   jj  pone  ; 

■r 

OMO   tutto  piagato  un   Cni-aiicrOy 

II 

rendici^  r  ripiglia  H  suo  sentiero. 

•*»l'9«*- 

\J'ìA  roti   la  spica  alla  sinistra  mann 

P( 

r»  innonzt   dt-l   4IÌ  nel   nel  sorpe.i 

Ci 

l  crine   srìoltn,  e   con    l' appello   uman-» 

D 

Mclle  ornata   la   vergine   Aslrea  : 

Gì 

j  la   lesla   crtidrl   poco  lonlano 

La 

nemica   di   Perseo  nascondra  ; 

E 

l'anno  d'nvc  e  di  pomi   vestito 

Ec 

a  ancor  vcrdeggianle   e  colorito. 

Coni' arrivo  con  Alidoru  al  porlo 

dama   altiera  di  sì  bel  campioQC  ; 

11 

cui  ardir,  la  citi   virliile  scorto 

Av 

ra    rupi.    0..I11    prnpn    jl   paragoni' ; 

CI 

e  salpar  faccia  il  ferro  adunco  e  torlo, 

D 

re  al  Nocchiero,  e  volger   il   limone 

V, 

rso   Navar 

a   alle   sue  quattro   navi. 

A 

endo  pian 

o  il  mar,  1'  aure  soavi. 

A  si  bel  e 

orso  andar  lìtti   e  cooleoli, 

Q 

el   giorno 

unto,   e    tntta   notte  ancora  ; 

M 

perché   n 

on   lian  fé  V  onde,   né   i   venli, 

Air  apparir 

lilla  t:rlata  aurora 

II 

uocchier  s 

apg^io  ctie  con   gli  ocelli  inlcnri 

E 

l'aria  e '1 

mar  stava  mirando  osnora. 

Se 

orge  stelle 

cader,  che  col   bel   rapaio 

Si 

lasciau   di 

etro  a  lur  biauco  il   viaggio. 

Poi  al  scorger  dei.sol,  nelfijmmeggiinlr            | 

Vn 

Ilo  di  Fel 

o  alcune  macchie  vede  ; 

E 

farsi  il  '(i 

eto  (lutto  allo  e  sonante; 

E 

la   lemprs 

a  da   Inope   prevede. 

Pe 

rù  con   fos 

co  e  torbido  sembiante 

Mj 

ledice   de 

ci<-l   la  rotta   fede; 

Che  '1   porlo 

è  si  lontan,  che  non  pli  avanza 

Di 

potersi  sa 

Ivar*  ferma  speranza. 

In  quesU 

«eco  venir  Austro,   che   molle 

r.' 

ispido  enne,  e  la  rugosa  fronte                             1 

Co 

n   le  gonfi 

le   potè  aUa   rd   r»tt>lle 

11 

piano  mar 

,   e   ne  fa  pm   d'  on  mon(<  ■ 

E 

puco  poi 

(al  piii   nevoso  elle 

D< 

'  freddi  Se 

tti«   che   ncll   aria  monte: 

Fu 

rtc  da  qn 

tllo,   und'e«rr   fuor  la   lan.< 

So 

n'ur   l'in.p 

rluo^.i    lf«im.m.>na. 

L   AìMAniGl    DI    GAUL\ 


Da  .|iiesti   duo  nemici  t  fieri  venti 
L'acqua  perrossa  e  combatUila  geme  ; 
E  l,eu  par,  cl.e  rninin  gli   elemcnli. 
Solo   per   consumar   V  imiano   seme  ; 
Tulli   i    lumi   del   di   chiari   son   spenti, 
Onde  perdersi  a  fatto  il  onccliier  teme, 
E  di  fulminei  fuchi  l'aria  piena 
Con  estremo  romor  tuona  e  balena. 

VII 

Cade  di  sopra  opnor  grandine  e  pioppia, 
Tal  che  par  che  sia  in  acqua  il  ciel  converso  ; 
Tanto  più   il   llntlo  si   solleva  e   po?RÌa, 
Quanto   l'impeto  ha   più   de"  venti   avverso; 
Né  perchè  "I  noccliier  saggio  ad  orza,  o  a  poggi; 
Il   legno  volga,  per  non   gir   traverso. 
Può  fuggir  defier  spirli,  o  del   mar  l'ira, 
Cir  ogiior   divien   più   Gero,   e   piti  s'adira. 

vili 
Or  l'orgoglioso   Borea   olire   sospinge 
Il   salso  umor  col  suo  possente  Dato; 
Or   Noto  furibondo   il   risospiuge, 
F.   fa   tornar  al  primo   corso   usato. 
Mentre  eh' a  forza    I' un   l'altro  respinge; 
E   van   rosi   fra   lor  cangiando  stalo, 
(.iasriin   di   lor   vittorioso   e   vitto 
Fa   con   l'irato   golfo   alto  conUilto. 

Grida  il  norchier,  comanda,  e  non  èinteso, 
Che   1  muggito  del  mar   tutti  gli  assorda. 
S'  ode  nel   legno  d'  ogni   parte  olTeso 
L'antenne  sospirar,   strider  la    corda; 
Ciascun    de'  marinar  piglia  il  suo  peso, 
Perdi' a  salvar  la   vita   ognun  s'accorda; 
E   dov'è  d'uopo  più,  corre   veloce, 
lìcncKè  non  s'oda  del  oocchier  la  voce. 

X 

Rinforza  il  vento  si,  che  fan   disegno 
Di   voler   levar  anco  la  mezzana, 
F  lasciar  correr  col   trinchetto  il   legno 
r.on  poca  vela  su  per  1'  onda  insana. 
Ma    temou   poi,  che  'I   furioso  sdegno 
D,'l   mar   non   faccia   ogni    lor  speme    vana  : 
l'crchè  non  sol  combatte  il  vento  e   1  mare  ; 
M.I   1  flutto  e   1  flutto,  onde  non  san  che  fare. 

XI 

In  questa  spaventosa,  nrribil  lotta, 
f.iiii    la   morte   vicina,   anzi   presente, 
la  capitana  in  molle  parti  rotta 
Per  le  sals'onde  errò  si   lungamente. 
Che  per  1' oscuro  cielo  avea  condotta 
Nolte   la   sua   <|nadriga  all'oriente; 
Senza   che   lor   donasse   alcun   pianeta 
.Speranza,  o  segno  almen   di   cosa   lieta. 

La   donzella  si   dmil,  diiolsi   con   lei 
Chi  sente  il  siion  dell'alte   sue  qnerele  ; 
\:  fissi  in   Alidor  quegli   occhi   bei, 
f.hiamava  il  fato  suo'fiero  e  crudele; 
l.d   ei  pietoso  de' suoi  tanti  omei, 
Prr   addolcir  della   temenza   il  fele, 
l.a   consolava,  e   le   donava   .pene 
r.,;i   liei.,   viso   di   fuloro   bene. 


Ma  nulla   giova,   che  l'afflilta   pLinge 
Via  più   l'altrui,  che  la  sua   propria  morto; 
E   se  'I   bel    viso   non    si  squarcia,  o   frange, 
Come  suol   dama   di   più  bassa  sorte, 
Eniro   il    grave  inarlìr  si  '1   cor   trisl'  anpe. 
Che   le    g.iancie    ne  fa   pallide  e  smorte; 
E  due   volte   le  par  dover  morire. 
Morendo   seco  il  suo  gcotil  desire. 

Cresce   ad   ogn'orail  tempestoso   verno; 
E  la   gran   rabbia  d'Austro  e   d'Aquilone; 
Il  ciel   di  lampi  pien   sembra  un   inferno; 
Il  mare  abisso  di   confusione. 
Sicché  rotto   il  timon,  cb'avea  '1   governo, 
E  r  arburo  maggior  dell'artimone. 
Corre  il  legno  perduto,  e  '1   iiocchier  sc.iltro 
Non  può  senza  indugiar  porveoe   un  altro. 

XV 

Intanto  il  mar  superbo  e  fiirVoso 
Pien   di   mostri   i  più  fieri   di   natura, 
Che   Proteo  suol   per   lo  suo  fondo   algoso 
Menar  per   lunga   usanza  alla   paslura, 
Entro  il   legno  si   spinse  impetuoso, 
A   guisa   di   guerrier,  che   su   te   mura 
Della  città  battuta   lungamente 
Apre  la  strada  a   tutta  I'  altra  gente. 

Coglie  il  miser    noccliier,  che  s'afTitica 
Di  s.iìvar  della  nave   ambe  le  sponde, 
In  mezzo   il   petto   l'onda   empia   e  nemica  ; 
E   nel  suo  oscuro   gorgo   lo   nasconde  ; 
Legato  era  al    timon,  pur  con   fatica 
Risorge;   e   s' alle  prime   le   seconde 
Onde."  seguiano,   un   naufragio   indegno 
Pativa  il   frale   e    travaglialo   legno. 

XVII 

Solo  fra    tanli   il  cavaliero   ardito 
Mostrava   il   volto   intrepido   e   costante; 
Che  non    I'  ha  paura   isbigollilo, 
Avendo  sempre  la  sua  donna  avanle  . 
Il   viso   molti   di   color   vestilo 
Di  fredda   morte  mostran   nel  sembiante  ; 
Alcuni   ancor,  eh'  erano   i  più  devoti. 
Pregano  Dio  con  lagrime   e  con  voti. 

xvill 
Ma  come  piace   a  chi  governa   il    tutto, 
Con  tal  furor  la  Tramontana  spira, 
Che  rende   il   ciel   sereno,  e  l'aere   asriulto; 
E  fa,  che  Austro  piovoso  %  tergo   gira  : 
S'  abbassan   1'  onde,   e  cede  il   mobii   Hutto, 
Tal   che   la   stanca   nave   al  fin   respira; 


E 


spe 


al    bi 


U'addurlo   salvo   al    desiato  porto. 

Manca   l'oscura  e   torbida  procella, 
Che    1   superbo  Ocean    turba   e  molesta; 
Manca   insieme   del   cor   della   donzella 
La   dispieiata   orribile   tempesta  : 
Senza  contrasto  alcun   la  navicella 
Se  ne   va  al  suo  cammin   secura  e  presta 
Ma  si  dal  mar  sdrnscila  e  conquassata. 
Come   guerrier  dopo  l'empia  giornata. 
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Puiclié  solirallo  a  cosi  craii  periglio 
Ho  U  rcal  donjell»,  e '1   ravaliero  ; 
Forse  Da  liiii,  che  eon   miyllor  ronsiglio 
In   allra  parli-  ornai  premia 'I   sentiero: 
Cile  m!  par  «li   veder  molle  e  vermiglio 
De'iiuo  bravi   baron    l'armi   e  il   destriero: 
ni   riuridante  diro,  e  del  campione, 
die   fa  per  onor  seco  aspra  tenzone. 

Non  niappiormenle  si  move    ali"  orrendo 
E  di>pictalo  incontro  alcun  di  loro, 
r.h'  al   rabbioso  sofllar   d'Austro  tremendo 
Mova   le  sue  radici   l-.tna  e  Pcloro. 
Ma   a  die  piii  indarno  le  parole  spendo? 
Tra-pon   pli   acuii  ferri  ambo   costoro; 


Ambo  slan   su  la  guardia  e  sul  vanlap:(;io, 
r.lie    ciascun   sa,   quanto    il    nemico    vaglia; 
V.   l'un   cerca   di  fare  all'altro  oltraggio 
Senza  perder  del  suo  pur  una  maglia  : 
Presto  è  ciascun,  come  del  lume  il  raggio; 
Però   dorò  mezz'ora    la   battaglia. 
Prima  che  l'arme  ricche,  o    1   verde  prato 
l'osse  del  sangue  lor  tinto  e  bagnalo, 
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Vinse  alla  fine   un   onorato  sdegno 
L'ardito   loro   ed    inviclbll   core; 
Tal  die  gli  scudi  poi  mai  sempre  il  segno 
Portare  impresso  di  si  gran  valore, 
llisiiona   lutto  di   Giunone  il  regno 
Al    terrlbll    de' brandi   allo   rumore; 
F.  "n   molle   parli   ancor   l'arme    percosse 
Sparser  di  fuor  faville,  e  si  fcr  rosse. 

E  perché  colpa  del   destrler  non  faccia 
Alcun   di   lor   della   sua   gloria   manco 
Arder  di  sriirno,  e  impallidir  la  farcia. 
Lassa  d'accordo  il   cavai  lasso  e  stanco: 
Ali  ora  i  pie  movendo,  ora  le   braccia. 
Si  tempestano    il  drillo  e  1  lato  manco  ; 
1'^  si   dan  colpi  con  le  spade  crude, 
Cile   roiiiprrlano  adamantina   inrude. 

Poi   cli'eblier   mollo   romb.ilti.lo   in   vano 
Senza    rli'  alrun    vitli.rioso  e    villo, 
Restasse,    e   ilrsse   al    vincitor   la    mano, 
V.   si  godesse  deironnr  piescritlo  ; 
Lasciato    il    ferro  il   cavaller   isirano 
Viiine   alle  prese  col   nemico  invitto, 
Credenda  forse   al   gioro  della  lolla 
Aver  forza  maggior,  la  man  più  dolla. 

XXVI 

Ma  in  van  lo  spinge,  in  damo  lo  dimena, 
l.l>°  ci  non   è  meo  di  lui  gagliardo  e  destro  : 
Tenta    I'  arte    lilor.    l.ilor   la   lena  ; 
F.    lo   trova   ad   ogu'ur   furie   e   mirstro  : 
Or    lo   solleva,   ed   or    in   giro   il    mena; 
Percuote  il  destro  pie  col  piede  destro  ; 
l:    non    polendo   al   fìn   gittarsl    in    terra, 
•r.iroao    di    novo   alla   prlu.iria    gucra. 


L'alma    vaga    d' onor,    che   per   us.inza 
Nella    dirncullà  divien  più   ardila, 
Quiiili,   più    venia    men    la   sua    speranza, 
PIÙ   a    rischio  pon   la   valorosa   vita  ; 
Rinnovan   1'  empia   e  sanguinosa   danza, 
E  fan  pianger  la   valle  erma  e  romita  ; 
(he   vede    in   vece  d'erbe  e  di  rugiada 
Molle  del  sangue   lur  la  sua  contrada. 

Tre  ore  e  più  durata  è  fra  cosloro 
Senza  mai  riposar  questa  conlesa. 
La   spada  (u    da   ciaschedon   di    loro 
E   Ire   volle  lasciala,  e  Ire  ripresa; 
Per  riportarne  il   trionfale  alloro 
Dan    tentata    la    Julia   ad   ogni   presa: 
Pl.igatu  il  corpo  é  d'ambuduo;   ma    1  cor 
E  sano,  e  pien  di  sdegno  e  di  furore. 
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Avcan   ambo  bisogno  di   riposo. 
Ma  nessun  vuole  a  dirlo  esser   primiero: 
O  quanto   e  quel    sentiero   erto   e   spiuo-n, 
r.he    ci   scorge   d  onore   al    poggio    vero  ! 
L'un   e   l'altro   é   dolente    e    sospiroso. 
Che  non   vede  alla   gloria  altro  senliero. 
Se   non  la  morte;  e  con  la  morie  brama 
Di  conservar  la  pellegrina  fama, 

L' incognito  bacon  pur  era   un  poco 
Più  piagato  e  più  lasso,  e  se  n'  avvede  ; 
Pur,  come  dentro  sia   tutto  di  foco, 
PIÙ,  che  la  Iena,  il  cor  gli  porta   il  piede 
E  se  più  dura  il  periglioso  gioco, 
CI)'  ambo  perdan   la  vita  ognun  si  crede. 
Ma  ritorniamo  ad   Amadigi   omai, 
Poi  che  di  questi  ho  già  cantalo  assai. 


Per   compiacer   Amadigi   all' amante 
Reslù  per  cavalirr  della  reina  : 
Testimonio   renilendo   col   sembiante. 
Che  quasi  a  forza   al   suo  voler  s' incl 
Or   avvenne,  eh'  un    di   send'  egli   avan 
A    lei,   venne   una   donna   pellegrina; 
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Signore,  il  bel  dnmel,  che  i  di  passali 
Faceste  cavalier;  riie  fu  presente, 
AUur   eli' a    lami   sul   guerrieri   armali 
Donaste   morte,   ed   a   tan l'altra   genie; 
Vi   manda   a    dir,   che   se    benigni   fati 
Aspirano  al   desio  della  sua  mente, 
Vi  moslrerà  con   opre   di   valore, 
Ch'inJecni.    non   sari    del    vo.lro    an.nre. 
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Il  che  s'avvicn,  che  vi  feri  sapere 
r„>a  ibi  pensier  voslro  assai  lontana 
La  qiial  vi  porlpra  lanlo  piacere, 
QuanT  iisn' altra  polria  venlura  nman: 
li  per  quanto,  sÌ!;nor,  mi  par  potere 
C.iti.lizio  far  ili  quella  ardila  e  strana 
Prova,  che  visto  hanno  quist' occhi  ni 
Cli  ri  sia  di   tanto  merto  ornai  direi. 


Gli   occhi   per   tenerezza   si   liagnarn 
Di  quel   liaron.,  d'ogni  gran  {gloria  de<;no  ; 
A   coi   venne   a  memoria'^ il   fratel   caro, 
E   ne   mostrar  a' circostanti   il  se(:nn. 
Ma   la   rcina,  che  chi   sia   qoel   chiaro 
Donzello,  di   saper  già  fa   disegno, 
Dinianila  ad   Aniadi;;i,   se   sapea. 
Di  coi    tanl'allo  ella  parlalo  avea. 

Il  qtial    incomincio  :  Signora,  cosa 
Vi   conterò  di   meraviglia  piena. 
Mentre   di   l'erion   pnlddica   sposa, 
Ileina   del   soo  regno   era    Elisena  ; 
E   della   mia  sventora   dolorosa 
Nascondeva  nell'alma  ogni  sua   pena; 
Piaci|Me  a   chi    regge    V  uno    e    1'  altro    polo 
Di   dar  a    me    fratello,   a   lei  figliuolo. 

Kra    ito  il    re,   forse   per    suo  diletto. 
In    im   soo   luogo   a   star,   che 'I  mar  lavava  ; 
F.   «rnil.i  di   qualtr'anni   il   pargoletto, 
r,l,e   sol   lido  del   mar  si   diportava, 
Con   un   di   donne  picciol   drappellettn, 
E  di   serventi,  eh'  ognnr   seco  andava, 
Fu   da   un   gigante  all'improviso  lollni 
Che  l'ha  poi,  come  figlio,  amalo  mollo. 

E  fattolo  nndrir  da  un  eremita. 
Che   in   certi   monti   a   un   suo  Castel   vicino 
Faceva   un'esemplare   e  santa   vita, 
Apprender   gli   fé' pria   greco  e     latino: 
Poi   camminando   in   ver  l'cLÌ  fiorila 
Mostrarli   tulio  ciò,   eh' a  pellegrino 
K   uol.il  cavalier  pio  si  richiede, 
Ch'abbia  alla  gloria  i  pensier  volti  e  '1  piede, 
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Or  sendo  io  1'  alleo  di  presso  un  castello 
Quindi  mollo   lonlan  fuor  della   strada 
Per  dnnar  liberlade  ad  un  donzello. 
Che   teneva  il  signor  della  contrada  ; 
Mi    si  fé'  incontro  il    gioven    vago  e   bello, 
Che   desiava   ornai   d'oprar   la   spada, 
.\vendo   iu   Compagnia  piii   d'un  scudiero; 
E   no  pregò,  eh'  io  'l  fessi  cavaliero. 

xt 
Feeilo;  e  Urganda,  poi  ch'ei   fu  partilo, 
Mi   disse,  che  quell'era   il  mio   germino, 
Che   dal    gigante   allier   già  fu   rapilo 
Lungo   il  gran   lido   dell'alto   Decano; 
E   bench'io  sia  di   lui  cerrando  gito 
Dappoi  piii  volte  ;  i  passi   ho  spesi   in  vano  : 
Il    lesto   vi   dirà  questa   donzella, 
Ch'  ha   portalo  di    lui   cerla   novella. 


Ed  ella  allor  segui:   Poi  che  signora. 
Chi  queslo  guerrier  sia,  sapulo  avele; 
Se   pili   bramale   di  saper  ancora. 
Le  sue  rare  prodezze   inleuilerele  : 
Menlre   la   spada,   coni' ha   dello  or  ora. 
Sotto  stelle  del  del  benigne  e   liete 
Gli   cingea   questo   cavalier  presunte 
Quindi  poco  lontano   era   il   gigante, 
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Che   lo   nudrì  ;   perchè   del   padre  morto 
Era   vago  di   far   l'aspra    vendetta, 
Che  dal   fiero  Albadan   fu   ucciso  a    torlo, 
Poscia   eh' a   Ini,  coni' a   figliuol,   s'appella. 
Sia   non  possendo  il   suo  disdegno  in  porto 
Addiir,   sendo  la  pugna  a   lui   disdetta  ; 
Involò   il  fanciullino  al   mesto  padre. 
Non   già  per  opre  far  infami  ed   adre  ; 

xr.iil 
Perciocché  la   vendetta  esser  serbala 
Gli   avea  predetto  un  mago  ad   un   figliuolo 
Di    Peiion,    la   cui   fama   onorala 
Andrebbe    tosi.,   per   I..  mondo  a   volo  : 
A    lui   dunque    la   co<a   ebbe   narrala 
Degna  per  lui   da   vendicarsi   solo 
Coiitra    Albadan;    nnd' ei   d'ira   s'accese, 
E   1'  impresa  e  'I   viaggio  a  un  tempi,  prese. 

Come  furon   vicini    alla  montagna, 
ir  di   Galtaresso  è   la  forte  rocca; 
I   cui   be' piedi   la   sais' onda  bagna; 
E   la  cui   sommità  quasi   il  ciel   tocca  ; 
Lasciò!   gigante   in   mezzo    la   campagna. 
Volendo  poi  eh' a  lui   l'impresa   tocca, 
Andar   alla   tenznn   senza  ci.mjiagno. 
Per   non   voler  d'  infamia  un   vii  guadagno. 

E   sol   da  duo  scudieri  arcnnipagnalo, 
E   da   due   donne,    che  'I   giganle   avea, 
Dille  quali   una   io  son,  con   lui  mandato 
Scn   già  senza   temer  di  cosa  rea  ; 
Per  mono   da   me  pianto   e   sospiralo 
Piò   volle  fu,   mentre   di   fuor  vedea 
Da   quella   rocra   uscir  quell' uomo  orrendo, 
Si   terribil  nel   volto  e  si  tremendo. 
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Una  mazza  di  ferro  lunga  e  grossa 
Portava   il  fiero  in  man,  al  collo  un   scudo 
Allo  a  regger  di  Giove  la  percossa. 
Quando   i  folgori  avventa  iralo  e  crudo: 
Non   diede  tromba   ai   cavalier  la  mossa 
Per  cominciare  il   bellicoso  ludo; 
Ma   l'orgoglioso  loro  altero  core. 
Clic  spirava  per  gli   occhi  ira  e  furore. 

XI.VIl 

Alza   l'uno  il  ballon,  pnn  1'  ..llro  in  resta 
La   soda   lancia,   e    a   tutta   briglia   corre; 
Ed   urta    il   gran   giganle  nella   testa, 
Credendol  forse  in   terra   a   giarer  porre  : 
Ma   non   si   mosse   piii,  che  per   tempesta. 
Che   rnmmova   aquilon,  ben  salda  torre; 
Anzi   menò  il  baslon   gravoso  e  forte, 
T..I   che,  se  lo  colpia,  gli  dava  morte. 
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Por  gli  fece  cader,  rollo  opiii   larri.i, 
Lo   scudo,   la   percossa   aspra   fil   orrihilc  ; 
E   gli  slord'i  cosi  la  mano  e  'I   braccio, 
Cile  per  un   poco  alzarla    fu   impossibile  : 
E   se   l'elmo   coglieva,   o   lo   spallaccio, 
L'anima   cerio   se    n'.iscia   invisibile; 
Né  soslener   possend.i    il    colpo   fiero 
Die  su    la   lesla   al    suo   proprio    Jeslricro. 

CaJJer  ambi   distesi   alla  pianura, 
El    gran   romor   del   caso   il   segno   diede: 
Menlrc   il    gigaule    di    scorger  procura, 
E  di  cavar  four  dalla  slalTa   il   piede; 
Galaor,   cbe   scorgea    la   sua   venlura. 
Spinge   il  deslrier  correnlc,  e  1'  urla  e  fiede, 
Tal  eh'  inciampando  il  suo  cavallo  ancora 
Cadde  sa  l'allro  anch' ei  nuasi   in   un'ora. 


Non   fu   pigro   a    drizzarsi,   cbè   prfsenle 
Vede   il   periglio,    se   quel   fier   si    leva. 
Mena  la   spada   vigorusamenle, 
Ch'a  pena   alzalo  il  pie  fuor  Irallo  aveva; 
E   della   mazza,   che  furiosamenle 
Dal   gran   braccio  menala  discendeva. 
Parie   troncò   con    bolla    cosi    acerba, 
Ch'ollraggi  ne  sentirò  i  fiori  e   l'erba. 

r.r 
Gli  avventò  il  pezzo  del  baslon,  che  gli  era 
Rimaso   tronco  in  man,  quel  bestiale, 
E   proprio   lo   feri   nella    visiera  ; 
E  benché 'l  colpo  non  fosse  mnrlale, 
Pur  a  forza  piegò   la   lesta  altiera, 
E  cadde  in   terra  il   giovene  reale  ; 
Ma   sì  destro  e  leggiero  in   pie   risorse. 
Che  r  avversario  a  pena  se  n' accurse. 

Raddoppia   1'  ira   in    lui   forza   e    valore. 
Tal   che   in   emenda     del   solTertu   .dlraggio, 
La   spada   derhinò  con    lai   furore, 
Qual    caduto   dal    ciel   fulmineo  raggio. 
Che  pien  di  fiamma  ardente,  e  picn  d'  orrore 
Rompe  il    tronco  lalor  d'  im  pino,  o  faggio; 
E  gli  recise  il  destro  braccio,  e  poscia 
Una  gran  parte  della  dritta  coscia. 

i.ili 
Ruggc,  come  leon,  cui  disles'  abbia 
Di   cacciator  pungente  acuto    telo. 
Che   graffia   e   morde   la   terra    di    rabbia  ; 
Si   balle   il  dorso,  e   ne    rabbuffa  il   pelo: 
Non  può  fermar  la  gamba    orila   sabbia. 
Tal    che    gli   cinge    il   cure    un   freddo    gelo: 
Pur   pn.tosi    a    s.  .Irr    ed    brando    in    mano 
Tiene  il   gucrrier,  quanto  più  può,  lonlann. 

l.lv 
Ma    poco   gli    giovA,   cbe'l    cavaliero, 
Che  più  d'ugni  altro  era  animoso  e   forte. 
Esercitalo  e  doli*  in  quel   meslleru, 
Gli  corse   addosso,  e  In  feri  si   forte 
Là,  'v'  uomo   armala  suol   porsi   il    cimiero. 
Che  bi  die'in  preda  alla  pallida  morte, 
Aprendolo   col    brando   infina   al    petto 
Con    multa  d'altri,   ,    mia    gi.ua    e   diletto. 


E  cosi   detto,  con   gran   riverenza 
Djlla   reina   accommiatala,    prese 
Dal    principe   di    Francia   ancor   licenza  ; 
Lasciando    l'alme   di    desire   accese 
Di   veder  del  baron   l'alia  presenza; 
Cui    Amadigi   molte    grazie   rese, 
E   molti   doni   die' per   la   novella: 
Di   che  lieta  parli  la  damigella. 

D'  andarlo   a   ritrovar   disposto  poi. 
Dalla   reina   ne   pigliò    licenza  : 
E  da  colei,  che  regge  i  pensier  suoi, 
Che  'I    consenti,   facendo  violenza 
Al    soo   voler:    e   sen   penti    dappoi, 
l'arie  dunque  il  gucrrier;  ma  parte  senza 
Il    suo   caro   diletto  egro   e   dolente, 
Clie  gli  è,  benché  lontan,  sempre  prescule. 

LVII 

Va    tulio   il    di,    senza    trovar   alcnna 
Veiilnra    degna   dell'istoria   mia. 
Posò   mentre   fu   l'aria   oscura   e   bruna 
In    parte,    «'ricevè   gran    cortesia; 
L'  altro   di    scorto   dalla   sua  fortuna 
Incontrò   in   mezzo   d'una   prateria 
Con  due  donzelle  e   piò    servi  una  dama, 
the  sen   veniva  sospirosa  e   grama, 

I.vllt 
Sovra  una  bara  di   troncalo  legno 
rortando   un   cavalier   forte   piagato: 
Chiese   allor   alla   dnnna    il    baron    degno. 
Chi   si   mj|   il   guerriero   avea    Iratlat", 
Di   vendicarlo  già  fallo  disegna. 
A    cui  ella  col  viso  assai  turbata, 
E  con  le  belle  luci   lagrimose 
Dopo  un  allo  sospir  cosi   rispose  : 

Quinci  poco   lonlan  sovra  un   gran   nn, 

Un   gucrrier  piò  d'ugn' altro  iniquo  e  rio 
11.1    d'  un   ponte    varcar   la    via   inlerdella  ; 
Mussu   da   disonesto   e    vii    desio 
Di   far  di  un  empio  suo  cugin   vendei!»  : 
(11'  ucciso  fu  da   un  cavaliero  errante 
Alla  corte   del  re  pochi   di  avanlc. 
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E  nteso  avendo,  che  quell"  uom  f.mos 
La  casa  onora   del   gran    re  Rritanno  ; 
Non    lascia   alcun   passar  qoesl' orgoglioso 
Della   sua   corte   sema   fargli   danno  ; 
E  perchè  il  mio  signor,  die  si  angoscio. 
Quivi   si   giace,    e   pien   di    grave   alTauno, 
Panie   il    volle   di   colanlu    Iona, 
Qual  potete  veder,  1'  ha  quasi  morto. 
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Con,- inlese   Amadlgi   la  cigione, 
Che  move  quel   barone  iuilepno  e   vile 
A   lama  crndettà  fuor  di  ragione, 
Spinto  d'anello  nobile  e  gemile 
Per  castigar  si  prava  intenzione, 
E  ratto  insieme  pien   di    sdegno  ostile 
Sprona  il  destrier,seguendo  un,  cheper scorta 
Dato  gli  avea  la  donna  afflitta  e  smorta. 


Sendo  un' arcai 
Vede  da  lunge  I' 
Che  con  altiera  e 
Ogn' ardita   alma 


II 


ncor  lontano  il  ponte, 
ersario  audace; 
rgogliosa   fronte 
orosa  face; 
111   le   forze  pronle, 


Come  nemico  di  triegna 
to  sgridò  :  Cavaliir,  feri 
Com'è  lo  slil  di  questa 


Ed  ei:  Non  vo'giurar,  perdi'  io  son  quello. 
Che   vai  cercando   eoo   tanto   desire; 
Non  dico,  cir  uccidessi  il   tuo  fraullo, 
Perche  con   verità   noi   potrei   dire  ; 
Piacque  all'ira  di  Dio,  che   l'empio  e   lello 

E    1»  ancor  perirai,   se   nun   ti   pelili 
Di   far  cotanto  oltraggio  agli  iniioccnti. 
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Come  ciò  intese   i)  cavalicr  superbo, 
Impedito   dall'ira  e  dal  furore. 
Altro  non   gli  potè  risponder   verbo, 
l'uor   clic  :  Tu  (|iii  morrai,  o  Iradilore. 
Menti,   disse  il   cainpion,  ma  mi   riserbo 
A   castigar  il   luo  commesso  errore 
Con  questa  spada,  che   vindice  fia 
Dell' altro' insieme,  e  dell'ingiuria  mia. 
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Tosto  ci 
Del  loi 
Alto  p 


dron 


te. 


angendo   la  sua  dura  morie, 
cudieri   il  ponte  abbandonaru 
E  per   istrade   le  piii  oblique  e   torte 
A  portar  la   novella  se  n'  andaro 
Air  infelice  e  miser  suo  parente, 
Che  col  cor  mori  seco,  e  con  la  mei 


LXVIII 

Quinci  vùllo  Amadigi   a  quel  scudiero, 
Che   sendo   pien   di   strana  meraviglia. 
Dei   colpo  tanto  smisuralo  e  Cero 
Tenea   nel  morto  ancor  ferme   le  ciglia, 
Gli   disse:    Va  ritrova  il  cavaliero, 
Che  porla   la  mestissima  famiglia 
Piagalo   nella   bara,  e   gli   dira'i. 
Ed  alla  donna   tua  ciò,  che   vi9t' bai. 

Parte  Amadigi,  poi   che  dato  Due 
A  si   crudel  lenzon   bave  si   tosto: 

Di   ritrovar  il  suo  fralel   disposto. 
Era   lontano  ancor  dal  suo   cooniie 
Il   di,  quando   inconlrò  poco   discosto 
D'una   foresta   un   nano   assai   piriino. 
Che  spronando  venia  sovra  un  ronziuo. 

Da   lui   volse  saper,  se  per  venluia 
Indizio  alcun    avea   d'un    giiivenello; 
Ed  i   segnali  die'  dell' armadiira, 
Ch'ei  già  sapea  del  suo  fralel  diletto. 
Il    nano  accorto  gli   promette   e  giura 
Di   menarl'ove  un   cavalicr  perfetto 
Difende   un  passo  con  la  spada  in  mano. 
Ch'esser  forse  potrebbe  il  suo  germano. 

IXXI 

Però  con  patto,  ch'egli  a  lui  promelta 
Un   don   per   osservarlo,   ov'  uopo   lìa. 
Pnimetle    il   dono,  ed   indi  parte   in   frella, 
Che  di   trovar  il  passo  assai  desia. 
Ma   qui   io'l   vo' lasciar,  perch' altri   aspella, 
the  di  lui   canti  questa   istoria  mia. 
Coni' udirete,  poi   ch'avrò   lemprata 
Pir    l'altro   canto  quesla  cetra   aurata. 
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CANTO    XX 


ARGOMENTO 


J*  Kj   la  scUa  incarnala  io/«c  il  piede 
.Virinda    in   cerca  drl  iuo    hcl  desire  : 
Jliman   dclaia,   r   nrl  futuri,   mìe 
Per  opra  di  Lucina  il  sua  fjioire, 
ly  altra  parte  Alidoro  a  iè  non  crede 
Sal.o   Iroiarsi   drlt  Occam,   all'  ire. 
rincc   il  mostro   custode  del  giardino. 
Ore  duo  sposi  stanno  a  rio  destino. 


Almo    .cce,e   .l'amor,,,,, 
Vniilc    a   uilir   qucMa   mia   ru 
Or   clii-   l'vlerni,   padre    di    Kclonle 
Dalli   luiirrlli    ,1    mio   iiilcllrllo   iovpira  ; 
l'.aiiliam  di   lei,  clic  con  dogliosa  fronte 
Dietro    l'inganno   suo   piagne   e   sospira; 
E  chiama  e  segne  il  fuggitivo  aniaiilc 
Con  alta  voce,  e  con   veloci  piaole. 

Il 
rerché  foggi,  criidrl,  dicea  dolente, 
Chi    t'ha   si    toMo   involto    in    tanto  ohiio 
Chi    t'ha   fatto   rader   dell'arsa   mente 
L'oggetto   bel   del    Ino   gentil    desio? 
Me  donqoe  foggi,  mi',  per  cui  dovente 
Solevi   riversar   si   caldo   rio 
l*er    gli  orrhi,  veri   mes^aggier   del   core. 
Se  di   te  il   ver  pur  mi  dettava  Aoioie  ^ 


pronte 


I',,i 


r,,s>e   di 


lolle 
1    sriv 


r.icendo,   uvnnqoe    va,   di   pianto   uiullc 
I.' ei  Ila,  e  pietosa   ogni   spieiata   belva: 
Ma,   quanto   pili   la  vuce   r 'I    duolo   eslolle, 
L'immagine  di   lui  piìi  sì  riuselva; 
Di   eh'  ella   «gnor   piii   dolorosa   e   mesta 
Novi  martir  nell'  arso  petto  desta. 

IV 

Menlr'clla  il  segue  e  grida,  ei  fujige  e  lare; 

1^   lui   or   empio  chiama,  ed   or   fallace'; 
l:   d'ariivarlo,  o   di   fermali.,   tinta; 
Sì    sente   dietro   quel    vecrhìn    loquace, 
«'.he    lolle   le   lue   ingiurie   la   rammrula. 


K   ron    II 
Di    d,    I, 


oglì. 


'(■"H 


Posi 


doir 


Ionia 


far 


IJi  passo  in  passo 
Sì    volge   a    luì    la   disperala   dama 
Già   tanti  passi   avendo   indarno   sp.i 
Ki,  che,  siccome  appar,    l'odia   e  d 
C'ouiincia   a   poco   a   poco   a    lra>forn 


ific 


ebbe 


nipus 


E  'n    un   momento   1'  incantala   slam 
Disparve   si,   che   non  fu  mai  più  vista 
r.irlando   seco   ugni'  vana   speranza 
Della    donzella   dolorosa   e    trista. 

Dnd'ella  al  fine  dell'inganno  avvista 
Forte  si  duole,  e  sé  stessa  rampogna 
Ed   arde   di   disdegno   e   di   vergogna. 


Ilìti, 


Dì; 


VII 


dolo 


eiate 
luesta  ; 


i:iie   lurbala   1' avea   la  vanitale 

Di   queir  incanto,   ancor   che   manifesta  ; 

E    le    trovò,   dove   1' avea   geliate, 

l'uor  che   lo   scudo,    nel   qnal   I    aurea    ti 

Era   dipinta  ;   e   la   sua   bella    immago, 

t'he  fea  ciascun  di  sue  bellezze   vago. 

La   sua   disperazione   accrebbe   mollo 
guesla    nova   sciagura,   ci   duolo  anc.w 
feri  andò   il  va   per   quel   gran   bosco  foli 
E   si   turba   più    volle,   e   si   srolora. 
E   perche   nolle   della    terra   il    volto 
Copri.,,   di   quivi    star   fin    all'aurora 
Di.egna,   poi   ih'  albergo   alcun   non   ved 
Dove   possa   portarla  il   lasso   piede. 
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Prende  il  ralle   il   leoii  per  la  frondosa 
Selv.i,  qi.al  fida  e  dilieenle  scorta. 
Il   sej;ne   la  donzella  valorosa, 
Né   liinor  la  rilira,  o  la  sconforla. 
Tanto  che  fnor  di   quella  parie  nnilirn<a 
Sovr'nn  bel   rio,  clie  le  cliiar'onde  porla 
Superbo  al   mar,   trovo  tesa   una   tenda 
Ctiii   tanti  Uinii,  che  par,  clie  'I  sol  splenda. 

XII 

Non  presta  fede  apli  ocrbi   propri,  tanto 
Sta   ancor  dubbiosa   dell'occorso  inganno: 
E  crede  pur,  the  siano   opre   d'incanto. 
Che  come  leve  fnmo,  al  ciel  sen   vanno  : 
Ma   mentre  che  sospesa  ella   sta   al(|o.inlo 
Timida   ancor  di   qualche   novo  alTanno, 
l.e  si   fe'inrnnlro   la  genlil  Lucina 
Di  questo  inganno  suo  stata  indovina. 

X.UI 
Si   slrinser  mille   volte,   e  s"  abbracclaro 
Con  affello  d'amante,  e   non   d  amica  ; 
Ed   altreltaiilo   in   bocca  si   baciaro 
Con  alto  dolce,  e   voglia   alla   e  pudica; 
E  perché  sa   la  ma°a   il   duolo  amaro, 
Che  '1   (Eci.til  cor  della   donzella  implica  ; 
Fiiiila  già   la  sontuosa  rena, 
lUinnda  a  riposai-  seco  ne  mena. 

XIV 

A  mi  dopo  che  fur  lasriale  sole, 
Dille  sue  damigelle,  e  da'  sergenti, 
La  dama  incominciò  queste  parole. 
Per  acquetare  i  suoi  pravi  tormenti  : 
Mirinda  ciò,  che  dall'eterno  Sole 
Sili'  è   prescritto   alle  mondane   senti. 


All' 


nulabil' 


fatale. 


Però  non  si  coniien,  come   tu  fai, 
riaii-er,    né   sospirar   l'avversa   sorte; 
Che  '1   duro   fato   alla   pietà   non   mai, 
Perchè  molto  altri   il  preghi,  apre  le  porle: 
Quando  sia    tempo   il   tuo    Alidnro  avrai 
Per  fido  e  per   legittimo   consorte: 
Il    desiarlo  prima   é  rosa   vana, 
E  dal   voler  di  Dio  molto  lontana. 

E  perchè  dubliiu  alcun  più  non   li  re>ii, 
Che   I  arsa   mente  tua    turbi,   o  scompiglie, 
Come   ier  fere,   allor   che   tu   vedesti 
Quel,  eh' all' amante  Ino   par  che  simiglie: 
Vo'  che  'I  secreto   li  si  manilesti. 
Queste  la  selva   delle  meraviglie. 
Per   lutto  il   mondo  celebre   e  famosa, 
Ov*  ogni  incantalrice  alberga  e  posa  ; 


Che  di   gabbare  ognor  si  prende  in  gioco, 
Ma  però  senza  <laiiito,   i    vVanilanlì  ; 
Tal  cir  uom  non  può  passar  per  questo  loco, 
Che  non  si   trovi  qualche   inganno  avanti. 
Ond'avvien  spesso,  che   tremante  e  fioro 
Dietro  alla  scoria   de' magici   incanii 
Cu   sordo  vento  chiami  :  e  segua  un'ombra. 
Imo   .liei   vero   1' cr.or  c.ir,  i.,   e  di>p l.i.i. 


Perocché   li  bisogna   ire  in  Siviglia, 
Che '1   termine  slaluto  s'avvicina, 
Per   liberar   del  miser  re   la  figlia, 
(.he   la   giustizia   a   far  morir  destina. 
Serva   la  fé  promessa,  e  'I   cammin   piglia. 
Come  già   t'ho  dimostro  alla  marina, 
U'  troverai   ciò,  che  bisogno  fìa 
Per  la  battaglia,  e  per  la   lunga  via. 

Né  più  t'  alToticar  per  ritrovare 
Ardelio,  che  d'amor   libero   e   sciolto, 
E  poslo  fine  al  lungo  vaneggiare 
Porla   di  pianto  asciulli  i   lumi  e '1  volto. 
Passa  in  Irlanda,  e  va   drillo,  ov' in  mare 
Il  promontorio  Nozio  a  Spagna    il  volto 
Mostra,  né  sia,  che  ti  rivolga    altrove, 
Desio  d'  imprese  e  di  venture  nove. 

E  più  ti   voglio  dir  per  tuo  dilello, 
rii'Alidor   troverai   libero  e  sano, 
Foor  che  di   quella  piaga,  che  nel   pelto 
Amor  per   te   gli    fé'  di  propria  mano. 
Tacque,  poi   di' ebbe  in  colai   guisa   dello; 
E  si  posar,  fin  che  neiP  oceano 
Lasciando   il  soo  Tilon,  sorse  l'Aurora; 
L  sorger  seco  fé'  le  dame  ancora. 

lo  questo  mezzo  l'altra  alla  donzella, 
Poi  che  del   mar  la  torbida   tempesta 
Più  la  nave  non  scuole  e  non  flagella, 
Sen   va  con   Alidor  jiensosa  e  mesta 
In   nova   di  pensier  grave  procella  ; 
Né  perché   volga   a  quella  parte,  o  a  questa 
Li    vela   del   desio  per  pigliar  porlo. 
Trova  alcun   vento  amico  al  suo  conforto. 

XXII 

Col  primo  sol   gli  stanchi  marinari 
Sropron   da   longe  il   desialo   lido  ; 
r.   cou   accenti   dilettosi   e   chiari 
Alzano  al  ciel   festoso  e   lieto  grido. 
11  nocchicr,  che  non  ha   venti  contrari, 
t^on  speme  d'arrivare  a  porto  fido 
Là  volge  ;   benché  dubbia  abbia  la  mente, 
.Se  questa   ìsola   fosse,  o  continente. 

Cessala  in   tulio  già  del  mar  la    rabbia, 
C.iiarda  d' inlorno,  se  vede  venire 
L'  altre  conserve,  e  manda  in  su  la  gabbia. 
Perchè  più   di   lontan   possa  scoprire  ; 
Ma  non   vede,  se   non   P  acqua  e  la  sabbia 
Del  lìto,  che  coniincia  ad  apparire; 
E   la   foce  d'  un  fiume   che  confina. 
Anzi  pur  rade  un*  isola  vicina. 
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Gridò  il  nocchier,  tosto  che  qiiesl'  iiilese, 
Noi   siamo   a   Baia   omai   sovra  Guasconi  ; 
Che  la  foce  del  Ligeri  comprese. 
Che   gli   Aquilani   parte   da'Briloni. 
Dappoi  vati  verso  il  porto  a  vele  slese. 
Quasi  uom,  ch'ai  snu  destriero  aggiuogc  spr 
Se   l'ora   è   tarda,  e   vede   di   lontano 
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Proprio  sul  mezzo  dì  presero  il  porlo, 
E   roD  alle[:rc   voci    il   salinaro: 
Poscia  pilUr  col  canape  rilorlo 
L'ancore  in  mar,  allor   tranquillo  e  chiaro. 
Ma  menlre  con  aspello  ancora  smorto 
Sacra   P  omiHe  vesli   il  marinaro 
Al  sommo  Dio  ilei  mar,  fecer  disegno 
Di  dismonlar  dal  travaglialo  legno, 

XXVI 

Infin  die  s'alzan   padiglioni  e  tende 

10  mezzo  on   verde  prato  da' sergenti; 

11  cavalier,  che    di  saper  intende^ 
Coi   obbedisca   l'isola   e  le   genti. 
Chiamato  il  nano  suo,  l'arme  riprende; 
31a  la  dama   gentil,  come  paventi, 

r.lie   le  sia   tolto  il   caro  bene  amato, 
Si  dispone  d'  ir  seco  in  ciascun  lato. 

xxvil 
Fu  subito  menalo  un  palafreno 
Bianco   vie  più,  che  candid'  armcUino  ; 
E  per  un  verde  praticello  ameno 
Con   le  donzelle  presero  il  cammino; 
Ne  molto  andar,  che  nel   suo  vago  seno 
Videro  un  finine  puro  e  cristallino, 
Cb'avea  le  sponde   verdi  e  dilettose, 
Sparse  di  calta  e  di  purporee  rose, 
xxviri 
E  sovra  un  ben  spalmato  e  bel  legnetto, 
r.h'era  fregialo  d'or  da  poppa  a  prora, 
Due   fanciulle,  che   giano  a   lur   diletto 
(on  le  chiome  d'or  fino  aperte  allora; 
Adorne  d'  un   vestir  polito  «  netto. 
Che  di  candor  la  neve  discolora; 
E   con  soavi  angelici   concenti 
loiianiniavan  il' amor  il  ciclo  e  i  venti. 

Le  qiiai  cortesemente  i  saltttaro, 
E   mirando   Alidor,  la   cui  bellezza 
Polca  ben   star  con  tutte  1'  altre  a  paro, 
Vna  di  lor  con  molla  gentilezza 
Incominciò:    Signor,  s"  in   le  quel  raro 
Valor,  ch'oggi  fia  noi  tanto  s'apprezza. 
Adegna  la  béllade,  io  crederei 
Te  sol  possente  a  far  (|uant'  io  vorrei. 

XXX 

E  giurerei,  se  non  m'inganna  il  vero. 
Che   darai   line  alla   gentil   ventura, 
dv' e  mancalo  più  il' un   cavalirro 
Di   lama   non  ignobile,  od  oscura; 
E  se   l'aggrada  di  saper  primiero 
Di  questa  bella  prova  ogni  sciagora, 
(he    ti   possa   avvenire,  ogni   secreto; 
lo   ti   farò  di  ciò  contento   e  lieto. 


Signor,  passati  sdii  quattr  anni   nmai, 
(h-  un   gioveuetto  gran  signore  in  Sp.igi.  >, 
Ai<.i  del  sol   de' duo   lucenti   rai 
Della   bella  priiicessa  di   Lamagna, 
eli   ..ueu  spargea  per   lui   sospiri  e   guai; 
Nnu  pusseiido  per  moglie  e  per  compagna 
Dal  padre  aveiL,  e   farne  il   mio  desi», 
Si .dola,    r.m    .11..    qui    ro;:ei«. 


Ov'  egli   seco,  e  con  un   gran   tcsor 
Assai   felicemente   si    vivea: 
Di   che  ciascun   de' padri   di   costoro 
Si   dolse  mollo  pii'i,  che  non  dovea. 
Ma  subito  fo  rotto  il  piacer  loro 
Da  cielo  avverso,  e  da  fortuna  rea, 
Perche  l'imperalor  una  mattina 
Venne  alla  saKsia  fata  Drasontioa. 


E   tanto  la   pregò,   che  far  vendetta 
Volesse  del  suo  fallo  e  del  suo  scorno. 
Che    da'  suoi  preghi   quella   fata   astretta 

E  in  pochi  giorni  di  materia  elètta 
Ee'  Ire  giardini,  e  cinse  inlorno  intorno. 
Con  real  palazzo  e  ricco  tempio, 
Ove  fa  degli  amanti  acerbo  scempio. 

Sun  cena,  che  se  'n   voi  pietà  dimora  ; 
Se 'I   cor  vi   rode   l'amoroso  tarlo; 
Che  piangerete,   coni' io  piango  ancora. 
Sempre  che  della   lor  sventura   io   parlo. 


Sta 


alor 


Ah   che  mi  s'apre  il  core    a  raccontarlo  ; 

Aiizi    vive  sepolto  l' innocente 

In  un  chiaro  sepolcro   e  Irasparcnte. 

Ed  ella  a  canto  al   bel  sepolcro  assisa 
Tieoe  un  chiave  d'  òr  piancendo  in  mano. 
Con   che  poterlo   aprir  sempre   s'avvisa; 
Ma   s'alTalica   e  si   lamenta   in   vano: 
St.in   gli  amanti  felici  in  qiir.l.i   guisa. 
Ch'io   v'ho   narralo,   e  poro   lor   lontano 
Tolte   le  donne,  che  con   Inr  fucgiro. 
Che  di  sé   fanno  alla  beli    aira  un  giro. 

Ne  dar  può  alcun  al   doro  incanto  fine, 
S'ecli  seco  non  ave  una  donzella. 
Che' con    l'alte  bellezze  e  pellegrine 
Far  possa  del  suo  amore  o:;n'  alma  ancella 
Però,  se   di  provar  pensi,   ò  destine 
Di    terminar  questa  ventura   bella  ; 
T.  ro  è  bisogno  di  menar  costei, 
(.ir  è  tal,  se  non  m' ingannan  gli  occhi  miei 
xx?svii 

Ma  pria  chelruviil  tempio, ch'io  l'ho  detto 
Ti  i-oiuien  esser  coragcioso  e  forte. 
Che  si   gua.lagna   col   beando  e  col   pcllo 
■.'invitta   guardia   delle  rirche  porle. 
Per  entrar  ne' giardini   del   dileltu; 
Ove  cosa  non  e,  eh'  altro  mai  porle. 
Che   gran   gioia   alla  mente  ed  alla   v.-la 
Del  cavalier,  che  l'alta  impresa  acqui.;... 

Come  vedrai  per  nianifesla  prota. 
Se   t,i,   qo.d   beli' e 'I   viso,    ardito   il    lo.e. 
E  peirh' aprirli  il    lutto   auro  mi   giota. 
Onde   giodire   buon  del   Ino  valute 
l'alto,    a    >i   dubbia   impresa   non    li    mo>a 
l'uor   di  ragion   «ano  desio  d'onore; 
lo    vo'  I  he   s..ppi,   rhe   quel    cavalirro, 
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J.iicill.1  sgunipiilar  j|iie^)e  parole; 
E   vcsli  '1    vollo   di   rolur   di   rosa 
Candida   i-  fresca,    ch'ai   rajigi   del   sole 
l'>oi)d<t>a  sirpe  abbia   tenuta  ascosa  ; 
E  viiUa   ad  Alidor,  riin   Ini  si  duole 
Della  promessa  fé,  clic  si  dubbiosa 
Impresa  pigli;   ma   lanl"  ei   la  priega, 
(.li"  al  (in  al  suo  voler  s'inchina  e  piega. 

Lasriarn  ivi   i   destrieri,  e   le   donzelle  ; 
r.   1  Huniicel    varcar  con    la   barci.ell.i 
Scoria  dall'amorose   damigelle, 
Che  va  più  lieve  e  presla  che  saclla, 
Posero   il   piede  iu  quelle  rive   belle 
Arditi  e  baldi,  ove  trovar   l'etbella. 
Benché   d'  autunno,  si   dorila   e   verde, 
Ch'ogni  color   al  paragon   ne  perde. 

.xl.l 
Non   mollo  spazio  camminar,   cl.'enlr.>ro 
In  un   boschetto  gioveoe  e  frondoso, 
Per  entro  il  qual    non   lungamente  and.iro, 
Che  videro  il  palazzo  dilettoso. 
La  cui  ricchezza  ed  arlificio  raro 
Sovr'ogn' altro  p.irea   meraviglioso; 
E  i   giardin    vaghi   d'alabastro  cinti, 
Scolti  intorno  di  fuori,  e  dentro  pinti. 

XI.II 
Come   la  porla   vide   di   lontano 
Di  pietra,   ch'arde  quasi  chiara  face; 
Si  pose  r  elmo,  che  portava   io  mano, 
11   valoroso  cavalier  pugnace. 
Tinse  di   novo   il  dolce"^aspelto  umano 
Della  donna  il    timor,  che  la  disface: 
E   di  pianto  si  fer  umidi   gli  occhi. 
Onde  sul  par,  ch'amore  e  grazia  fiocchi. 

XLIII 

Su  l'arco  della  porta  alto  e  reale 
Eraa  scolpiti  duo  piccioli  amori. 
L'opra  non  sembra  d'ingegno  mortale; 
E  sia   con  pace  de' miglior  scultori: 
Come  gli  altri,  non  han  face,  né  strale, 
Ond' arder  < 


Ma 


pos! 


Tosto  che  la  donzella,  ed  Alidoro 
S'avvicinar,  la   tromba   il   segno  diede; 
La  qual  con   suono  altissimo   e  canoro 
L'ampio  ed  aperta  ciel  percuote  e  (iede. 
AI  cui  rimbombo  usci  conica  di  loro 
Un  mostro   tal,    ch'ogni   fierezza   eccede. 
Dall'  anrea  porta,  che   da   sé  si   chiose  ; 
E 'I  feroce  animai  di  fuori  escluse. 

xi.v 
In  dubltio  son,  se   vi  saprò  narrare 
L'nrribiI  forma  della  eroda  fiera; 
Che  fuor  del   naso,  e   per   la   bocca   pare 
Clic  spiri  forno,  e  fi.inima  arderne  e    vrr.i: 
Due  corna   acute   h.-i    in  fronte,   che  pas-are 
Ogni  incude  polrian   pur,   come  cera: 
Il  dorso  ha  ancor  di   dorè   scaglie  armalo, 
Perché  sia  impeoctrabde  e  fatalo. 


Ad 


Igni 


chio  oltre 
appes. 


ande 


Porta  du 

Grave  di  ferro,  eh'  ei  solleva  e  spande 

E   come  piìi   gli   aggrada,    in    giro  mena 

Con  forza  tal,  che  ciò,  ch'incontra,  mande, 

lirnché   sia   saldo   e   duro,  in   so   la   rena  ; 

Ed  alla  coda  lunga  in  fino  a   terra 

Vn  brando  fier,  che  'n  colpir  mai  non  erra. 

XI.V1I 

A  Lurilla  nel  petto  il  cor  s'  aperse, 
Tosto  che  '1  fiero  orribile  animale 
Venir  ver  lor  con  laiiln  impelo  scerse, 
Con  quanto  spinta  macchina  murale. 
Ma  'I  franco  cavalieri)  a  quel  converse 
Il  forte  petto,  a  cui  sol  d' oiior  cale; 
E  col  tagliente  brando  e  con  lo  scudo 
S'oppone  al  mastro  spaventoso  e  crudo. 

xi.vlll 
Or  destro  ad  Alidoro  esser  bisogna, 
E  tener  gli    occhi    aperti,  e  'I  piede  presto. 
Se  riporiar  non   vuol   d,.n[io  e  vergogna 
In   questo  assalto  perigiioMi  e   infesto. 
La   fiera  a  quel,  ch'io  veggio,  non  si  sogna. 
Poi  che  ha  già  d'un  colpo  egro  e  niolesLo 
Con   una  p.iMa   quasi   il   braccio  rollo; 
E  lo  scudo  a  mal   termine  condotto. 

L'  ira   crebbe   1'  ardir,  crebbe   la   forza 
All'  invillo  campion,  che  con   la  spada 
La   lesta   gli   feri  si,  che  per  forza 
Convien  eh'  un  de'duo   corni  a  terra  vada. 
Raddoppia  il  colpo,  e  su  la  dura  scorza 
Del    tergo   il   balle,   lai   che   la  contrada 
Risuona    della   bolla   e   del   mucgito, 
Che  fé' il  crudel,  che  si  senti  ferito. 

I, 
E   venne  in    tal   furor,  eh"  allo  spavento 
Diede  a   ciascun   del   fin   della  contesa. 
Mena'l   brando  e  le  palle,  e 'u  un  momento 
Dal   naso   avvampa   l'empia  fiamma  accesa: 
E  se  il   guerrier  era  piii   tardo,  o  leuto, 
Vendetta  fea   della   sua   dura  ofi'esa  ; 
E   benché  presto  sia,   non   può  fuggire. 
Che  sotto  alcun    suo  colpo  ei   non  so>pIrc. 

1! 
Ma   li   veggio  privare  a  poco  a  poco 
Dal   nemico' valor  d'orgoglio  e  d'arme; 
Ch'  olirà   che  '1  corno  non  e  più  al  suo  loco. 
Di   veder  le  due  palle  in   terra  parme. 
Avventa  a  posta   tua  pur  fiamma   e  foro, 
Che  s'avvien,  che  del  brando  ei  ti  disarme, 
Uopo   ti  fia   lasciare  alimi   la   cura 
Della  polla  guardar  della  ventura. 

LM 
Gli  salta  intorno  il  mostro  fier,  com'abbia 
Il  foco  addosso,  e  star  fermo   non  possa  ; 
E   mena   il   ferro   con    lant'  ira   e  rabbia. 
Che   r  isola  sonò  della  percossa  ; 
E   fu  per  riversarlo  in  su  la  sabbia  : 
E  se  datn  gli  avesse  un'altra  scossa, 
Lucilla  con   le   muse  di   Parnaso 
I-'urse   airiaii   pianto  il   suo   dolente   caso. 
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V 


Chi   vislo  avesse  la  genlil  amanle 
SecunJu   i    vari   elTelti   del   tiiiiure, 
l'ar  or  paliiilu,  or  russu   il    bel   sembiaillc  : 
Ed  alle  piaghe  d'allri  aprirsi   il  core; 
Se  nuli  ha   l'alma  di  duru  diamante, 
<.erlo  piangeria  seco  il  suo  dolore; 
E  se   la  pugna  ancor  durava   alquanto, 
Moria  di  duglia,  o  si  stillava  in  pianto. 


Ma  già  la  coda  di  quel  mostro  orr 
Col  brando  a  lei  congiunto  giare  in  I 
E  l'altro  corno  orribile  e  tremendo 
Gli  ha  già  divelto  quel  fulgor  di  gui 
Il  feroce  coi  mugghi  allo  gemendo 
Kugge  nel  bosco,  e  quivi  entro  si  ser 
Cosi  mal  concio,  e  doloroso,  e  tristo, 
Chcn    altra  pugna  mai   non   fu  piii  vi 
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C.VINTO    XXI 


ARGOMENTO 


•*y^®4^ 


ili  Inillim   Floridanle  e  Oalaore 
Con  t'otor  pari,  e  con  fortuna  eguale^ 
Quando   l'rganda  a  Jiiloili  dal  furore 
Manda  Donzella,  che  ainisli,  cordiale 
Strìnge  fra  essi.   Oriana   dal  dolore. 
Che  morto  crede  il  caro  suo,  in  non  cn 
Pone  sua  fila  :  ma  Srandonio  nuoi'a 
fìcea  di  lui,  e  narra   una  sua  pruova. 
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Lo  5pagnuolo  è  più   lieve,  erf  è  ragione 
Perche  non   lia  cotanto  sangue  sparso  ; 
E  come   fu    vicino  al    gran   dragone 
Tanlo,  che '1   colpo  suo   non   fosse   scarso, 
MeuÓ   col   fiero  brando  un   stramazzone. 
11  qiial,  se  lo  coglie»,  gli  sa.ia  parso, 
Ancor  che  *l  capo  fosse  forte  e  doro, 
Maccliioa,  ch'apre  e  spinge  a  terra  un  nniro 

Vii 

Ma  non   lo  colse,  chi  «na   nehh.a   oscur 
Gli   lo  nascose,   ed  andò 'I   rulpo  in  fallo; 
Tornala   1"  aria  poi   serena   e  pura, 
Vide   una  donna   uscir  sovra   un   cavallo. 
Come  eh'  a  creder  paia  cosa   dora. 
Da  quel  serpente,  ch'era  di  metallo  ; 


Che 


alle 


sorella 


Accrebbe   in    lor  la  prima  meraviglia. 

E  con  molla  creanza   e  ctirlesia 
Ambo  duo  stretti   abbraccia,  ambo  saluta 
Indi   cosi   lor  disse  :    A    voi  m'  invia 
La  mia  signora  Urganda  sconosciuta, 
Presaga  della  pugna  atroce  e  ria 
Sul  per  desio  d' nnor  fra   voi   nasciula  ; 
Perclié  vi   faccia  far  concordia  e  pace. 
La   qual  mai  sempre  sia  salda  e  tenace. 

V.  perch'  ognun  dì   voi   veggia,  con  cui 
Fa   la  battaglia  dispieiata  e  fella  ; 
Tu   saprai  Halaor,   che   te,  e   li. 
Ha   generato   un  frale,  e 
Tu  del  re  Perion  figlio; 
Della  reina  di  Casliglia  bella. 
Poi   che  parenti   Dio   v'  ha   fatti  e   amici, 
Non  vi  faccia  accidente  alcun  nemici. 

X 
Sia  comune  r  amor,  T  onor  sia  pari; 
Ma  l'armatura   sia  di   Floridanle. 
Nun   vu'le  cortesie,  né  gli  abbrarriari. 
Che   si   fèr  questi    duo,  narrar  piti   avanir; 
Perché   bisoeno  è  ornai,  che  si   ripari 
Alla  piaghe  d'entrambi,   che  soo   tante. 
Ch'ogni  altro   ravalier,  qual   srmimurlo, 
In   terra   giacerla  languido  e  smorto. 

Nel   gran  serpente,  ove   camere  e   sale 
Eran  superbe  d' ornamenti    e  d'oro. 
Siccome   in   un   palazzo   atto  e  reale, 
L'arme  si   dispogliar   ambi  costoro: 
E  perché  ha   ognon     di   lor  piaga   mortale, 
Dalla   donzella   medicati   (òro 
Mandala   dalla   gran   reina    Argea, 
Che   d'  arte    lai,   ipiantu  si   può,  saprà. 

XII 

Kloridanle   guari   piii   giurili  prima 
Di   Galaor  ;   ed   é  tanto   I   amore. 
Che  I   cor  gli   rode  con  pungente   lima. 
Che   non   é  più   di   sé  stesso   signore  ; 
E  perché  la  cagion   convieu,   eh'  opprima, 
Ritrova  al  suo  partir   giusto  colore  ; 
Poi   narrù  di  Mirinda   i   pregi   e   1   merlo, 
Del   quale   egli   pnù  far  fede   ab  ejprrto. 


E  prega  lui,  eh' ad  Amadigi  il  die. 
Il  qual  la  sna  virtute  avea  provata  ; 
Che  se  cara  gli  fu  gii,  come  amica; 
Or  che  sorella  gli  e,  gli  he  più  arala 
E  che  se  sorte,  a'  suoi"  desir  nemiea, 
Non  r  interrompe,  poi  eh'  un'  onorata 
Impresa  alrà  finita,  andrà  a  lrov,irl.i. 
Per   seguirlo  ad  ogn' or.i,   ed   ooorailo 


Rlngraziù  rorteseme 
La   damigella   dell' inrantalrice  ; 
Poscia  dell'arme  il  cavalier  s'onora, 
«he  gli   ha   mandate   la  fata  felice; 
E  'n  compagnia   della   vermiglia   aurora. 
Che  già   bella  rendeva  ogni  pendice, 
Abbraccialo  di  novo  il   suo  cugino, 
Se   II'  andò  lieto  al  suo  priiliier  cammino. 

Rimase  Galaor  sei  giorni  appresso 
Cou   la   gentil    l'rganda  messaggiera  : 
La   qual   gli   .lié,   come  gli   fu  commesso 
Dalla  sua   donna;   un' armatura  iutiera. 
Lurida  si,  che  da   liinge  e  da  presso 
Kassimiglia  del   sul   l'alta   lumiera, 
f'on   tanti  raggi,  ehe  spargeva  intorno. 
Che  potea  fare  a  mezza  notte   il   giorno. 

E  perchè  il   grido  é  già  sparso  per  tutto 
Del   torneo  pubblicalo  in   Coriiovaglia 
Non   era   ancora   a    sanità  ridono, 
Tanl'é'l   giovene   vago   di   battaglia. 
Che  cou  la  damigella  fatto  tutto 
Il   SAIO  dover,   per  mostrar,   quanto   vaglia, 
Senza   più   dimorar  si  diparlio. 
Scorto  da  si  onorato   e  bel  desio. 

XVII 

Oriana   In  piangi,  ed  io  ti  sento  ; 
Tu  piangi,  lassa,  la  crudel  partita 
Di  colui,  senza   il   qual   noia  e  tornienlo 
Ti  porta  ognor  la  dolorosa  vita  : 
Ed   ei    sen   va,   non   pìii   di   le  cimteiito 
Senza   l'anima   sua,  che   tero   unita, 
E   senza   il   cor,   cercando   intorno  quello 
Tanlo  da  lui   bramalo  suo  fratello. 

XVIII 

Ma  vieu  chi  li  darà  uviva  cagione, 
Giusta  non   già,  di  doloroso  affanno. 
l'Isseudo  un  giorno  a  farcia  ili   falcone 
Con   mplti   altri   signori   il  re  lìrilaono, 
\e^ir  vide  da   lunge  un   gran  barone 
C-pn  l'arme  ricche  e  gloriose,  ch'hanno 
I  duo  leoni  azzurri  in  campo  d'  oro, 
Note  per  fama  a    ciasclicdun  di  loro. 

il   re,  che  crede,  eh' Amadigi  sia: 

Pcrrhè  Ci scc  anroia   il   suo  destriero; 

Si    ferma    lieto   in   mezzo    della    via 
Per   far  l' iinor,  rhe  deve   al  ^ava,li^ro: 
Illa   da   virin   non   lo  scoperse  pria. 
Che  si  senti  cangiar  voglia  e  peQsiero  : 
Conosce   l'arme,  e  iitiii   (oHO'Ce   il  volto, 
eh'  ha   per   lo  suo   val^r   nel   petto   sculto. 
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A   n.i   <il-se   il  m.erricr,   p.ii   die   vicino 
Si  fiCL-  a  lui,  co.i  pura  riverenza: 
Signor,   per  quDnl»  penso,  e   m'  indovino. 
Gran   noia    vi    dar/,  la   mia   presenza; 
f:iu-    I'  arme  di   <|uel  jiioveii   pelleiirino, 
Delle  qu.ii  so,  di' avete  conoscenza, 

Vi   I far  reno   dell'avversa   sorte 

Cile   I'  ha   lOiiJolli.   ad    ininialnra   morie. 

Per  non   voler  lodarmi  da  me  slesso  ;' 
Ma   per   un   palio  clilaro   e  manifeslo 
Mi  bisogna  osservar  ciò,  eli  ho  promesso; 
Fu   Tra   noi   un   duello   aspro  e  funesto. 
Che  durò  lungamente,  al  fin  dimesso 
K  supplice  perdco,  pia^^alo,  e  vinto, 
l.°ariiic  onorale,  ed  ei  rimase  estinta. 

xxir 
Poi    rh'eblic   Così  detto,  si   diparte 
Su|ierl.o   in   vista,  come  vincitore, 
Sniiilu   dal   mestissimo  Lisiiarle  ; 
Ch'aprir  di   gioia  si  sentiva  il  core. 
IMtssi   in    1111  ninmenlo   in   opni   parte 
T)ella    nova   crudel    l'alio  romore. 
Degna   di   far  Cini    ilulorosc   tempre 

Ti.rnnssen' al   pala/zo   il   re   dolente 
O^ili    diirllo    suo    j;illalo   in    terra; 
Sparsesi   in   qucla   il   grido   in  fra   la   gente. 
Tanto  che   pianse   tutta   f(uella    terra. 
I.a  real   dama,   clic   da   lunge  sente 
Il  pianto,  che   per   l'aria  .scorre   ed   erra, 
Man.l/i   Lidia   a  saper,  onde   deriva 
Il    tristo  suoli,  che   d' u-ii' intorno   udiva. 


I.a    r|ii.,l    toni.'.    Iiatlenilo   palma    a    p.iliiia, 
U   srioarciandosi   il    viso   e '1    hioii.ln   criur. 
Si    •hiloro<a,   che   parca,  che   I' alma 
Lasciar  volesse  le   inemlira  meschine: 
Perde  Oriana   la   parola  e  I'  alma 
Luce  degli   occhi,  cume   s' indovine 
La  spietata  novella,  che  la  porta, 
U  manco  poco,  che  non  cadde  morta. 

x\v 
Ma   come   udì  con   grave  suo  martire, 
Cile  con  tremula   voce  ella  le  disse  : 
Madama,  e  morto,  e  non   potè  lìiiire 
Il   suo  parlar,  si   il   duolo   la   Irallìsse  ; 
Nel  cor  iiresago  di   chi   vulea   dire, 
il  manìe  fiero  mille  ponte  fisse. 
Bagnate   tutte  di   inoil.d    veleno; 
Che   le   tolsero  agli   occhi   il   ciel  sereno. 

Come   talora  suid   giglio  odorato; 
Se   lalcc  adunca,  a  rustico  altro   telo 
D'inciuin  agricollor   tocca  da   no   lato 
Il    lungo  e   verde   too  materno  stelo. 
A   pena  ilal   crudel   (erro   torcalo 
Chinar   il   crin,   che   pria   guardava   il  cielo; 
V.  la   terra  mirar  iiassu  e  dimesso, 
Quali  piet.'i   lo   tocchi   di   se  stesso  ; 


Così    il   color  ]ieidiilo   ed  ogni   seno. 
Cade    Oriana    in    terra    Iramortila. 
liei. che   Mahilia   aldilà   dolore   immen.~u. 
Pur    vi   dimii-lra    in    tal    periglio   ardila  ; 
M.i    1   inarlir  d'Oriana   é  si  condenso, 

CI. e   sì    lovl I   può  tornarla   in    vita, 

liei.,1.-  c.M   aciiiie   e   vari  altri   argomenti 
Di   riv.irar   la   smarrita  alma   tenti. 

Poscia  che  1   vago  spirto  in  lei  rivenne, 
Che  fu  passato  on   lungo  spazio  d'  ora, 
Con   tardi   gravi,   e   non  ben  ferme  penne. 
Come  le  spiaccia  far  seco  dimora, 
Poco  di   tempo  le   lagrime   tenne 
Chiuse  nel  duol,  che  l'alma   le  divora, 
K   i   sospir  seco,  e  ìz  parole   insieme  ; 
E  sol  dentro  sospira,  e   dentro   geme. 

XXIX 
Ma  quando   i  nodi   della   lingua  sciolse. 
Che   l'impeto  del   duol   ristretti  avca. 
Il   ten.po  e  la  pietà,  che  temprar  voUe 
L' amaro  assenzio,   che  nel   cor    tenea, 
Tanto  si   lamentò,  tanto   si   dolse 
Della   sua   surte   dispictata  e  rea. 
Che  la  morte  piii  fiera  d'ogni  cjSì 
Avria   del   suo  martìr  fatta  pietosi. 

È  dunque  ver,  diceva,  ohimè,  che  sei 
Per  non   tornar   mai  pili  da  me  partila 
Anima   bella,  onde   in   dogliosi   oluei 

1-'  dunque  ver,  o  sol  degli  occhi  miei. 
Che  m'hai  lasciala  cieca  e  sì  smarrita 
Senza  il  bel  lume  tuo,  e  senza  scorta 
In  questa  via  così  fallace  e  torla  ? 


Al.i 

Ama.llgi  mio 

dunque  sei 

mono? 

Morto 
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ed   io  lassa  s 

nn  viva  ? 

Che  no 
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1  martir  spie 
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Ahi  fie 
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gran  torto 
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va  '. 

Deh  u 

'*ci(iinii   ornai 

perchè   non 
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'• 

XXX  11 

Misera  me,  dunq 

le   non   pilo 

1  dolore 

l-'armi 

morire?    o    ir 

ia   malicna 

urte  '. 

Uecsil 

ha   rriuh»   fc 

ro  il  mio  S 

gnore. 

Mr  no 
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Pa-sal, 

,  e  con  un   col|ui  solo  ui 

■  al 

Togli 
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luce,   all'  al 

XXXIll 

.a   1    guai. 

Ma 

perché  tanto 

in    vau  la.(sa 

mi  dogli» 

Se  noe 

m'  ancide  i 

martìr  emp 

io  e  rio  ? 

Io  mo 

rù  pur,  che 

non  posso,  1 

e   vogliu 

Senza 

le   viver  più. 

caro   ben    ni 
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Se  pu 

sente   non   fia 

r  alto  c.r.l 

ikIìo 

D"  adii 

ir  a  riva  il 

nio   giust.i   d 
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Questa 
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■  rada 
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Pili  non  può  dir  la  misera;  eli"  accrebbe, 
l:   min   scemò  cui   bimeiilar   la   il.iiliia  : 
Clic   allrimenlc   .l.iluu   si   sarebbe' 
Finn   al    ilepur  ilella  sua   umana  spoglia  ; 
Ma  pia'ni'e  si,  clie  per  pietà  farebbe 
Piani:er  e  sospirar  qnal  più  si  voglia 
Fiera   crndel  ;  mai   sempre    allo  cliiamando 
Il   nome  al  inondo  cliiaro  e  venerando. 

Due  volle  tramorll,  due  volle  a  forza 
liiloniò  in   lei    lo  spirilo   vitale: 
Corre  il  suo  fragii  legno  a  poggia  e  ad  orza. 
Poi   die  '1   limun   della   ragion   non   vale  ; 
U  "1   vento   del  suo   diiol  sempre   rinforza 
Tal   che   non   lia   rimedio  il   suo   cran  male. 
Molle   il   volto   le   vede   il   sole,   e   ancora 
I.a   negra   notte,   e   la   novella   amura. 

Menlr'ella  piange,  e  dolorosa   e  grama 
Il   molle  peHo  si  percoole  e  fiede. 
li  'n   guisa  di   chi   vita  odia  e   disama 
La   morte  a    Dio   divolamcule  chiede; 
Videro  un   cavalier  di   molta   faina 
Por  nelle  pnrle  del  palazzo   il  piede 
Per  suo   valor   da   lotti  conosciolo  , 
Che  non   era   piii  di  stalo   vedulo  ; 

Che   lenendo  per  mano  una  donzella 
Fé' molla  riverenza  al  re  Lisuartc  ; 
Ed  egli   a   lui   lieta  accoglienza   e   bella, 
Sii  come   ad   noni,  che  vico   da  niibii  parte  ; 
Dolendosi   di  lei,  die   fuori   della 
Sua   corte  stato  sia    tanto   in   disparte; 
A   coi    Brandoni. 


(.Ih 


cliian 


riiiel    b. 


U  sLilo   vi  sarei  perpelnamciite. 
No»   per   mia   vulonLi,  ma   per  sciagura  ; 
&'nn   cavalier,   della   cui   fama   ardenle 
I<a   chiara   fiamma   1' altrui   glorie  usrora  ; 
Sostegno  dell' oiior  dell Orcidenlc, 
Col  suo   valor  d'  una  prigion   oscura 
Libero  non  m'avesse,  ov'io  sun  stalo 
Cran   tempo,  e  già  per  mio  maligno  fato, 

In   mano  d'Arcbeloro   incanlaloie. 
Ch'ove    manca   la   forza,   tea   l'inganno; 
Ainadigi   di   Francia  e  quel  signore, 
Che    Irallo  m'ha  di  così   grave   alfanno: 
E   l'avrà  morto   l'empio  traditore, 
S' Iddio   non   rip.irava   a    lauto   danno; 
Non   cui   valor  di   sua   vino  natia. 
Ma  eoa  la  fraude  di  negrumantia. 

.XI, 

Due   damigelle,  ch'ai  giudicio  mio 
Non  polca  già  mandar  persona  niiiana  ; 
L' infinita  liunlà  mandò  di  Dio, 
Che  reoder  volse  la  sua  forza  vana: 
li  s'avete  di  ciò  saper  desio, 
l.'isliiria   vi  farà  palese  e  piana 
Qiiesla   dama,  di'  allnr  mesta  e  dulenle 
\d    ogni   eoa   >i    Uovo   piesfule. 


Se  per  la   morie  fu   grande  lo  strillo, 
(he   la   citlaile  alzò  mesta   e  dogliosa  ; 
Non   fu  minor  per    la  salute   il    grido, 
Che   die  la   geiXe   allor   lieta   e  festosa  ; 
Tal   che   dell' oceau   1' ndi   ogni    lido. 
Ed  ogni   ninfa  vaga  ed  amo'rosa  ; 
Che  s'avea   pria  col    crine  umido  sci, .Ito 
Squarcialo   il  petto,   e   lacerato  il    vollo. 

Frallanto  Lidia,  ch'era  corsa,  scotu 
Da   vera,  certa,  e   non   fallace   spene; 
I-icla   tornò,  come  chi  nova  porta 
Di    non   atteso   e   desialo    bene, 
A.l   Oriana;  a   cui  dulenle  e  smorta 
Mi.rlal    veien   correa    già  per   le   vene  ; 
E    la   uova    le   diede   a   lei   pio   graia, 
eli'  a   cieco   non   saria   la    luce   anula. 

^Llll 
In  questa  il  re,  che  sa,  eh'  inferma  ed  cgi. 
Er.1   la  liglia,   culi  la  moglie  arriva: 
P.rch'ella    intenda    la   novella   allegra 
Della  donzella,  che  con  lui   veniva: 
I..I    lelizia   la   benda   oscura  e   negra 
.\vea   rolla   del   duol,  che   rieopria 
l'or   dianzi   ogni  persona,   ed   u::iii    loco; 
Onde  non  s'ode  allrn,  che  lesìa   e   gioco. 

Fé'  la  dama  seder  l'alia  reiua 
Degna  di  mollo  onore  e  riverenza; 
Non  perchè  sia  del  re  cara  cugina 
Di  Surolis.  ma  perché  ogni  scienza 
Avea  fanciulla  apjiresa,  ogni  duUrinj  ; 
E  della  greca  e  romana  eloquenza 
.Sapea  o^ni  oniainenlo,  ogni  Colore, 
Come  collo  pocla  ed   nralore. 


Che  da  principio   al   fin    liillo  il 
Di   queslo  fallo   gli   rac.onli  e  die; 
Oud'clla  con    voJlo   umile   e   ilimes: 
Incominciò:  Signor,  dura  fatica 
E  gtavc  pondo  su   le  spalle  messo 
Ora   in'avele^   né  so,  s' al  desio 
Vu>lro   ri.sponderà   1'  ingegno  mio. 


Il   cavalier,  da   che  |iarli   da   voi, 
l'..s.sò  slraiie  venture  e  vari  casi, 
Com'iodal  suo  scudiero  inlesi  pni, 
Che   seco   alquanlu   in    libertà  rimasi  : 
E   andando  sol  coi   dolci  pensier  snui 

L'arciun   del   suii   de.slrierù   il    nascondea  : 
Nel  resto  bel,  qiianl' esser  più   polca. 

-\I  VII 

A   coi   promise   un   don   sotto   la   fede. 
Con  speme,  che  ei  gli  mostri  un  suo  fratello, 
Segue  costui,   duve   lo  porla   il   piede. 
Fio  che   dopo   tre  di    trova   un   caslellu, 
(he  'n   cima   un   alto,   alpcsllu  monte  siede 
Ov'a   lui    vùllu   disse   il   cattivello: 
Se  lauta   fede,  come   valor,  bai, 
(.luisi   il    nioine.<so  don   m'osserverai. 
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M.v,„ 

L 

iisrlo    Iri.vjr    del    gran    caslellii    aperta, 

Peri 

v'  entrar   senza   star   pnnhi   a   baila  : 

Mira 

d'intorno,     e   1    vede   ermo   e   ileserlo, 

Sfl,7 

'  noni    alrnii,   eoi    ve<;gia   ove    si    vada  ; 

Dice 

al  nano  se   vuole  il   dono  olTerto, 

Che 

mostri,   ov'nopo   fìa    d'oprar    la  spatla. 

O  e 

;.,  eh'epli  ahbia  l  fare,   almen  gli  dica, 

IVr. 

he   dia    line   a   i|nesla   sna  fatica. 

.«ix 

A 

coi   il   nano  con   trcmaole  voce. 

Nun 

è,   rispose,   un    mese   ancor   passalo. 

1  h' 

,1   ravalier   vie   piii   d'altro   feroce, 

i.U 

.1    liiai   abbia    veduto,   e   più   spieiato. 

<^>MI 

«liede   morte   a    duo  campioni   atroce. 

I)e' 

iiali    Oli    era   il    mio   padrone    amato, 

Per 

coi   vendetta    ho   qui   molli   con.Iotti, 

(.he 

lutti  siali  son  morti,   o  distrulli. 

M 

•liti 'ci   cosi    diceva,    il   cavaliero 

r.ei< 

andò   va    lullo   il     castello   intorno  ; 

.S|„.r 

andò   di    trovar  qualche   scudiero 

Di  , 

nel   criidel,   di'  ivi   facea   soppioruo. 

Al  li 

1   ritrova    un   bel   piceiol   sentiero. 

■Che 

scende,  dove  non  si  fa  mal  giorno  ; 

Ddli 

a   me   fede  :    in    un  abisso   eterno, 

Cui 

'orse   par    non    avea    il    cieco   inferno. 

S.e 

n,liam,,li.ss  cpH,  in  questa  grotl.i.al  nano, 

!SU  . 

nel  Umido  il  priega  e  lo  scongiura. 

Che 

lon  lo  meni  in  loco  così  strano, 

Ih' 

a  rimirarlo  sol  eli  fa  paura, 

Vii.. 

,  che  la  fede,  e^l  obbligo  sia  vano, 

li   n 

in  promesso  il  dono,  anzi  gli  giura. 

K    11 

fa   espresso  e   nianifesto   volo 

De 

scegli  sempre  mai  lido  e  devola. 

1.11 

E 

cos'i   dello  pavido   ed   afdillo 

A  11 

sconder  si    va   denlro   alla  stalla. 

HiJe 

del  soolilnur   l'animo   invino, 

li    p 

r   l'uscnra   grotta   si   divalla  : 

i;  ri 

rova    a   lenton   nel   camniin   drillo. 

Anzi 

pur   vi   perciiole   con    la   spalla, 

l'na 

idrata   di  ferro,  ov'  era  appesa 

Una 

clii.ive,   che   cenlo  libbre    pesa. 

T 

Ilio   s'oprò,  che    la  gran   porta   aperse. 

(1,1,1 

usci  un  soun  di  stridi  e  di  catene  ; 

t  .1 

tanle  i|oerele  *  si  diverse, 

1  he 

del  regno   di  Pioto  gli  sovviene; 

Ma 

a   virili,  che   nelle  cose  avverse 

l/p 

Il   bella,   e   maggior  sempre   diviene  ; 

Il    le 

con   lie(,i  e  con  ardilo  ciglio 

l'in 

oltre  andar,  sprezzando  ugni  periglio; 

D 

liberalo  irar  color  d' iniparcio, 

Ch-  r 

ran   rinchiusi   in  quel   carcere  oscuro  ; 

1,'el 

nio  in  lesi»  si  pon,  lo  scudo  al  braccio, 

!•:  r, 

Il   la   spada   in   mano   enira   secoro. 

Tn.v 

a  fra  dieci  armali   un  ribaldaccio, 

Che 

dorniia  sovra  on  lelln  sodo  e  duro, 

Con 

ima  lampa,   che   mai   sempre   ai, Ira, 

Ned 

altro   lume   il    nigro   loro   avea. 

Al  flehii   sunn   della  peolola   genie 
Subilo   si  desliS   quella  canaglia; 
E  vedendo  il  goerrier,  eh'  una  laglieole 
Azza   lor   lolla   avea,   che   fora   e    laglia. 
Presero   l'arme   tulli   immanlinenle; 
Ma   fu   la  foria   lor  foco  di  paglia. 
Che  "n   cinque  colpi  sol   a   cinque   diede 
La  morie,  e   gli  alici  a  luì  chieser    mercede 

IVI 

I.a  prima  porla,  che  fu  a  caso  aperta 

Di  qoelle  losche  orribili  prigioni. 

Fu  quella,  io  eh'  io  d'  ogni  mio  bene  inceri: 

Ognor  faceva    voli   ed   orazioni  ; 

Avendo  a   Dio  qnesla   mia   vita  ollìrla 

lo   ricompensa  di   molle   ca;:ionì. 

Che   gli   ho   gi.i  dale  d'adirarsi   meco; 

<  OSI  Ini   lealtà  di  <]iiel  career  cieco. 

LVII 

E  faltoiiii  coprir  d'  un  manto  rosso, 
Ch'era   del    guardiao   della   prigione, 
Arciocch"  io  non  rtio.-lrassi  il  petlo  e'I  doss.. 
E    l'altre  membra   ignude  alle   persone; 
Meco  il   giierrier  di  pari  si    fu   mosso. 
Facendosi    ir   innanzi   on   mascalzone 
Cui   lume  acceso  per  menarmi,  dove 
Sì   vedeva   nel   cici   Venere  e  Giove  ; 

Con  presnpposlo  di  tornar  da  pur 
A   liberar  quell'alme  peccatrici; 
Che   nell'inferno  degli   alTanni  sooi 
Piangevaii   sempre  misere   e  '..felici. 
Ma  piò,   che  prima,    v'era   da  lar  poi, 
S.    non   ci   fosser  stati    i   cieli   amici  ; 
Pficir  un   trovammo  a    mezzo  del  rai.ti.iini 


Il   qoal   venia   mandato  d'  Archeluio 
A  MI  tender,  se 'I   guerrlec,  ch'era   disies,. 
Nella  prigion  por  dianzi,  da  coloro, 
(h   ivi   la   guardia   fanno,  era   ancor   pres, 
11   qiial   non   prima   me   vide   con   loro, 
CI.   avendo  quel   meschin  mollo  ripreso. 
Che  per   lanterna  ci   serve  e  per   guida., 
Tornando  in  dietro  ad  alla  voce  grida. 

Si   la^c.i.  quel   bricron  quasi  cadere 
Il    loiiir  per  timor,  tosto  ch'udio 
Chiamar  da  quel  vallello  il  suo  messere  ; 


•  fu; 


;g.o. 


Prese  del  suo  limor  mollo  piacere 
Il  cavalier, 
\..zi  ireinav 
(Cionco,  che 


'  f  -n  "vo 

il  dolce  venlo  eslì 


Ma  come  fummo  in  queir  ampio  corlile, 
E  villi  per  lo  cielo  errar  le  strile 
D.eiro  la  luna,  eh' all' usalo  siile 
Spargea  le   Ireccie  inargenlale  e  belle, 
Ancor  ch'oppressa  dalla  tema  v.le 
Con   giunle  man,  co.,  lacrime  uovclle 
(pillai  naiilrapo,  che  "o  terra  Iddio  ringrazia  ; 
Al  S,go,.|   miorhioai  ,.rr   tanta    grazia. 
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Del 

suo  falò  dolersi  il  picciu 

I.XIII 

ava  coi  piedi  il  catliveilo 

nar 

0. 

S 

app 

eso 

Ali 

ave  d'  una  loggia,  e   si  1 

pna 

va  : 

i;hc 

jh  avcan  scilo 

un  ptccio 

lo 

o  accesn, 

Clic 

malissimo  odo 

r  sempre 

pira 

va. 

Nén 

olio  lunge  Ga 

ndalin,  eli 

epr 

so 

Legalo  slrello  a  una 

Ambo  gli  sciolse  con  pietoso  affetto, 

E  del  timor  del  nano  ebbe  diletto. 

txiv 
Trov-immo  del  Castel  chiusa  la  porta, 
Onde  credetti  di  dolor  morire  ; 
Che  se  ben  la  mia  fida,  altera  scorta 
Conoseendo  alla  faccia  il  mio  martire, 
rictoso  mi  consola   e  mi  conforta; 
Non  può  conforto  alcun  por};ernii  ardire, 
Sendo  di  tornar  certa,  ove  prim'  era. 
Se  non  mi  cangia   la  mia  sorte  fera. 

Deliberalo  d'  aspellar  il  die 
.Sovr^  un  pop2io  a  seder  meco  si  pose, 
A  ragionar  delle  sciagure  mie, 
Ch'eran  varie,  infinite  e  dolorose, 
i;  quelle  inlese,  cli'avrian  fatte  pie 
I.'  alme  più  crude  ;  gli  altri  si  dispose 
Di  gir  a  liberar,  ma  gridando  ahi, 
Cli'  ivi  non  mi  lasciasse,  io  lo  pregai. 

UiVI 

In  tanto  fu  dallo  scudier  menato 
Il  suo   destrier  che 'n   una   stalla   avea 
Con   la  sella  e  col  freno  anco   trovato, 
Ov' Archelor  molti  cnrsier  tenea. 
Venuto  il  di  da   lui   si  desialo, 
Da  me   temuto  più  ch'infame  e  rea 
Morte   da   ladro   al   manigoldo   in   mano; 
S'alTacciò  ad  un  baleno  quell'inumano. 

rxvii 
Non   teme  sì  lascialo  dal  pastore 
Timido  e  puro  agnel,  se  1   lupo  vede, 
Com"  io,  allor  che  scorsi  il  traditore; 
£  Iremo  ancor,  sì  il  gran   timor  mi  fieile 
Il  nano  cadde  allor,  cadde  il  mio  core 
Non   caddi   io   gi.ì,  perché  non  era  in  piedi 
Né  so  qual  stella  in  me  l'alma  ritenne, 
Glie  non  «piegasse  l'invisibil  penne. 

Rise,  come  mi  vide  quell'atroce, 
E  ben  due   volle  e  tre  crollò  la   lesta; 
Indi  con  fiera  ed  orgogliosa   voce 
A  lui  rivolta   la   faccia   rnbesla 
Disse;  Sci  tu  quel   cavalier  feroce, 
Ch'  ad  ancider  i  miei  hai  m.in  si  presta, 
Ch'hai   discinlla  costei   della   catena, 
.Seguendo  .1   falò,  .ha   morir   li   mrn.. 


Sei,   tu,  rispose,  quel,  ch'ingiustamente 
Prendi,   ed  ancidi   i   cavalieri   a    torlo  : 
Tante  donzelle,  e  cotant' altra  gente, 
Solo  per  tuo   Irastiillo  e  per  diporto  ; 
Sicché  il  romor,  clic  e.ia  di  ciò   ji   sente 
Andar  gridando   dall' Jccaso   all'orto? 
Anima  disleale  e  maledetta 
All'altissimo  Dio  chiede  vendetta  ? 

LXX 
Non  sì  maslin,  quando  il  patron   1'  aiz/ 
Addosso  .1  can,  che  gli  abbia  il  collo  morse 
Né  sì  irato  leon   la   giubba   addrÌ2Za  ; 
Né'l  duro  pel   del  rabbuffato   dorso; 
Come   la   chioma   sua  costui   per  slizza. 
Che  schiumosa  ha  la  bocca,   come   un   orso 
Qoalor  é  pien   di   furore   e   di   rabbfa, 
Cli'  a  morie   il   caccialur   ferito  1'  ;.lil,ia. 

ixxi 
Apparve  con  brevissimo  intervallo. 
Mostrando  gran   fierezza   nel   sembiante. 
In   rima   d'  un  possente,   allo  cavallo, 
Armalo   tutto  dal   rapo  alle  piante. 
Pare  a  cavallo   un   monte   di  metallo; 
Perch'egli  avea  statura  di   gigante, 
E   gli  occhi  rossi,  e  si  carelli   d'orrore, 
Ch'  a  rimirarti  sol   davan   terrore. 

Non  fa  maggior  romor  folgore  ir.-ito, 
Trailo  di  sopra   dalla  man   dì  Giove, 
Che  percuota   un   palazzo  alto  ed   ornalo. 
Atterri  il    letto,   i   muri,   e  ciò  che  trovc  ; 
Di  quel,  che  fa  l'incontro  di^pietatu, 
Che  del  castello  ogni  edilicio  move  : 
Onde   rincantator  ne   va  per   terra; 
L'altro  al  cavai  per  non  cader  s' aficrra. 

LXXlll 

Risorse  presto  quei;   questi  d'un  salto 
Lascia   r  arcioii   per  non   aver   vantaggio. 
Or  qui  comincia   il   bellicnsu   assalto 
Tra  questi   duo   gucrrier  senza   paraggio; 
Alzar  vorreimì   col   mio  dir  tant'allo, 
Qiranl'il  valor  di  questi  aliar  visi' aggio: 
Ch"  io  vi  farei  per  dolce  meraviglia 
Stupire,  ed   innalzare  al  ciel  le  ciglia. 

LXXIV 
Mena   a   vicenda   l'uno  e   l'altro  brando 
Come  fabbri  il  martel  sovra  l'incudr, 
E  da  lor  posta   ogni   pietale  in  brando. 
Piaghe  si  fanno  disperate   e   crude. 
Ma  l'animoso  col  poter  mirando. 
Che  dentro  il  petto  valoroso  rhiudr, 
Gira  r  incantatore   ad   ogni  lato. 
Seo2a  lasciarli  mai  raccurrc  il  baio. 

Sembra  il  terreo  di  pia-Ire  e  maglie  pieno. 
Lello   di   selva   al   cominciar  del   verno. 
Che  di  colante  frondi  ha  sparso   il  seno, 
Quant'  onde  ha  'I  mar  nel  tempestoso  verno: 
Ala  perché  più  1'  istoria  in  lungo  meno  ^ 
Vede  Archelor  che  gli  ostil  colpi  a  scherno 
"    *  lia  morto,  o  preso, 


_ol 


noli. 
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,..xv. 

villo  di 

nque  all'inganno  i 

sno  pensiero 

Dà   vile   il 

ler»n,  e   se   ne  va 

fugace; 

Il   seguila 

'  invitto  cavaliero 

Con  lena  più  die  mai  pronta   e  vivace. 
Ma  posto  in   nna  camera  primiero 
Il  presto  pie,  1' incanlalor  fallace 
A   Ini    si    volpe,   e   lo  minaccia  e  sgrida, 
Che   dell'incanto  il   Iradilor  si  fida. 


Al.i  la 


e,   la 


1  secnra  scorta. 
Che  non  pen<a  al  suo  male,  il  segue  ancora. 
Ma   pone   a  pena   il  pie  dentro  alla  porla, 
Che   tulio  si   contnria   e   si   scolora; 
K   cade  in   terra   con   la  faccia  smorta, 
Come  fra  nubi   suol  la   bella  aurora  ; 
Senza  spino  di  vii*,  o  senso  alcuno. 
Quasi  fior  rollo  da  vento  importuno, 
tx.tviii 
Subilo  il  mago  rio  mi  fé'  menare 
D.1  duo  sergenti   all'  incantata  stanza. 
Per  farmi   in  tutto  perdere  e  lasciare 
Della  mia   libertà   l'alia   speranza; 
Indi  fattosi  ratio  disarmare, 
Di  quel,  ch'ogn' altro  di  valore  avanza, 
Si   vesti  l'arme,  e  disse:  Tu  morrai 
Misero  qui  senza  levarli  mai. 


d.il  nam 
elio  era  i 
Però  pensò,  eh' 


già  saputo, 
er;  che  si    d 


a   il  ribalda  astuto, 
Di   torgli  con   la  vita  anco  la  fama. 
Poi  che  si  fu  di  quell'arme  vestulo. 
In  mia  presenza   la   sua   moglie  chiam 
Ch'era   una  donna  nobile  e  gentile, 
Cui  spiace  ogn'  allo,  ed  ogni  cosa   vi 


LXXX 

E  l'ordinò,  che '1  giovcne    rimosso 
Quindi  giammai  non  fosse,  in  fin  che  l'alma 
L'aspro  giogo  mortai  dal  collo  scosso 
Lasciasse  in   terra   la  sua  grave  salma  : 
Poscia  da   vana  ambizion  commosso, 
Sperando  forse   di  portar  la  palma 
Del  più  f.iniosa  cavalier  del   mondo, 
Da   noi  p.-irlirsi  altero  e  furibondo. 

IJCXXI 

Ma  prima  comandò,  che  rimenala 
Io  fossi   alla  prigiun  pruronda  e  scura  ; 
E 'I   nano,  e   lo  scndier  fra  la   brigala. 
Che  piangono  ad  ogn'  or  la  lor  sciagura. 
Misera,  se  di  questo  io  fui   turbala  ; 
Se  sospirai  la  mia   fiera   ventura; 
Pensilo  ogn' alma  di  pillate  amica. 
Senza  che  questa   lingua  ur  lo  ridica. 

I.XXXI1 

Piangeva  il  nano,  piaogca  Gandalino  : 
Ma  quegli  per  timor,  questi  per  doglia, 
L'  un    si   dolca,  eh'  avverso  empio  destino 
Priv' abbia   il   suo  signor  d'umana   spaglia; 
L'altro  teniea  d' ogn' or  viver  meschino, 
Ove  sol  non  si  vede,  arbor  né  foglia; 
Culi  piangendo  furo  andii   menati 
All'  uS4*a   prigiun    da    que'  •pielali. 


nir'  io   su  r  incarnalo   giovenello 
;ea,  più  che  non  fé'  Venere   Adone  ; 

squarciava   il   crin,    batteva   il  petto; 
ou   quanl'  era   debito  e  ragione  ; 
lé  con  lui  morendo  il  mio  diletta, 


ala 


Con   più 
Nella  camera 


dele 


due  do 
Kiadre 


elle 


belle; 

LXXXIV 
tosto  appiccar  ne'qiiallro  canti 


Del  lo 
E  d'un'archetla,  eh 
Trasse  a  nna  un  libi 
Il  qual  non  so,  se  p 
E  d'arte  masa  fossi 
E   leggendo  dicea  parul 


amalo; 

mi, 


d  arte   la 
.irtù  d'  in 


qua 


stordita 


mesi 


LXXXV 

Così  per  meraviglia  e  per  timore 
Perdulo  aveva  ogni  mio  sentimento; 
Che  di   saperlo   dir  non   mi   dà   il  core, 
Sicché  '1   vostro   desio  faccia  contento  : 
Basta  ch'io  vidi  lui,  supremo  onore 
Della  cavalleria,  che  parea  spento, 
Alzato  per  la  man  d' ona  di  loro 
Levar  la  testa  innanellata  e  d'oro. 

r.xxxvi 
E  quindi  fatto  ciò,  ratte  n'uscire 
Per  la  via  stessa,  ond'eran  pria  venule. 
Amadigi   rivolse  gli  occhi  in  giro 
Mesto  di  non  averle  cunosciute. 

10  non  so  certo,  com'  io  parlo  e  spiro, 
Si  mi   tolse  del  tutto  la   virtute 

11  soverchio  piacer,  eh'  a  pena  credo, 
Ch'io   viva  sia,  s'io  ben  ragiono  e  vedo. 

LXXXVll 

Poi  ch'ei  da  me  tulio  il  successo  inlese; 
E  che  r  incantalor  se  n'era  gito 
Con  l'arme  sue;  quelle  dell'empio  jirese, 
E   senza  dimorar  da   me  partito. 
Nella  bassa  prigion   di   novo  scese. 
Per  tor   lami  infelici  all'infinito 
Tormento,   dato  inciuslainente   loro 
La  noie  e  'I   di  dal   perfido  Archeloro. 


nulle; 


l-e'sriorre  il  gran  rampion  liilli  i 
Proved.r  danne   che   ve   neraii 
Che  per  corsu  di  tempo  a'  cavalieri 
Qucll'inginito   tiranno  avea  già   tulle; 
Fé' proveder  di  gonne  e  di  destrieri 
Quante  donne  e  donzelle  avea  disciolle; 
E  contentossi,  che  ciascun  sen  gisse 
In  quella  parie  che  più  gli  aggradisse. 

I.XXXIX 

Indi  rivallo  con  cortese  alfrltn 
Disse  alla  moglie  d' Archelor,  die  foco. 
Se  non  aves.se  avuto   a  lei  rispetto, 

lutto  arso  quel  loco; 
donna  .  e  rome  hu  dello 
lui  più  loco 


pos 


Di  generoso  cure; 


Tene 

Che  de 


allo 


MlldctU   a.ctba 
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Noi  ci  pj 

rlimmo  in  numero  ben  cenlo 

IVa  baroni, 

e  ser;;enli   e    damigelle, 

Ch'  eravam 

lanlo  siali  in  quel   lormenlo, 

Senza  vede 

giammai  né  sol,  né  stelle: 

E  lui  lascia 

mino  felice  e  contento, 

Ch'iva   cer 

andò  quelle   due   donzelle  ; 

Le   quai  pe 

sua  e  nostra  lieta  sorte 

Trailo   l'av 

eau  di  mano  all'empia  morte. 

XCI 

Qni  f,ni 

■alta  donna   il  suo  sermone 

Con   allo  a 

sai  cortese  e  riverente  ; 

E   (.1  <lal  r 

,   come   volea   ra|iione. 

Donala  ed 

onorala  sommamente; 

Il   qua 

1  per 

eh' 

eli 

a  br 

ama  a  sua  magione 

Torna 

r  dopf 

n 

lol 

,   an 

li,  non  coDsenle, 

Che   V 

ada   s 

ila 

si    II 

nga  via; 

Ma  le 

di  b 

:lla 

' 

Qda 

compagnia. 

I 

Della  sai 

te 

de 

1  fili 

errìer  prestante 

Senti 

tanto 

piacer  la 

rei;ia  corte  ; 

Qua» 

0  dol 

ir 

i' 

vca 

senlito  avante 

Per   1 

fals. 

n 

jve 

Ila  . 

ella  morte. 
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ic  pò 
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sse 

la 

felice   amante 
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amo 

e 

alt 

era 

i  di  sua  sorte, 
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or 

e 

n   n 

an   vostro   diletto 

Neil' 

Uro   Can 

lo 

ad 

scollar  v'  aspetto. 

CANTO  XXII 


ARGOMENTO 

Egualmente  il  piacer,  come  il   dolore. 

Ch' a   forza  si   rinchiude   entro  nel  petto, 

Né  si  può  disfogar,  né  mostrar  fnore. 

-!=j>^<*^4^- 

Fa   negli  amanti  qii.Tsi   un   stesso   efl'etlo; 

Qual  rice  Etna,  e  Pozzuol,  mentre  l'ardore 

/Ja  una  fonli-  fatai  Alidor  bac 

Tenean   nelle   lor  viscere  ristretto, 

Ch'  ad  or  ad  or  cun   una  interna  guerra 

Lahblio  del  vecchio  amore,  e  nuoi'o  offcilu 

Facean  1'  aria  tonar  ,  treniar  la  terra. 

Accoglie  per  Lucilla.  In  via  piit   breve 

IV 

Si  pone  Fiondante,  onde  diletto 
Avere  in  giostra  ;   ed  Amadi^i  deve 

Il  gentil  cor,  ch'era  ben  picciol  vaso 
Ter   tanta   gioia,  allur   le   venne  meno: 
E   parve  eh' un   bel   sol  gisse  all'occaso 
Nel  mattin  del  suo  di  chiaro  e  sereno. 

Entrare  in  pugna  contro  molti,  astretto: 

l.i  vince  ;  poi  bersaglio   è   (V  un   inganno; 

Ma  atftn   trionfa  d  o^nt   crudo  affanno. 

Piansero  i  circostanti  il  duro  caso. 

Che '1  secreto  di  ciò  non  sanno  a  pieno; 

•i^Ì<'Ì'Jir 

E  secondo  la  varia  opinione 

Ne  dier  la  colpa  ad  ogn' altra  cagione. 

\  oi,  che  nel  riel  d'  Amore  or  tristi,  or  lieti, 

Nuota  Oriana  nel  tranquillo  e  piano 

Spiegale   1'  ale  de'  vostri  desiri, 

Mar  de'  diletti    tuoi,  che   mi  conviene 

Coi  venti  ora   tranquilli,   ora  inquieti 

In   questo  mezzo  andar  da   le   lontano; 

Delle   dolci  speranze,   e  dei   sospiri; 

Ove  Lucilla  col  suo  sommo  bene. 

Che  sapete   d'Amor   tulli   i   secreti; 

Dico  con  Alidor,  presi  per  mano, 

E    1  poter  de'  diletti   e   de'  martiri  : 

Scorti   non   so,  se  forse   dalla   spene, 

Dite  il  piacer,  che  di  si  cara  nova 

Che  forma  avesse  presa  la   donzella, 

Sente  Oriana  nei  suo  core,  e  prova. 

In  quella  porla  entrar  Incida  e  bell.i. 

Io  no  '1  so  dir,  perchè  non  ebbi  mai 

E  per  un   calle  dritto   e   spazioso 

Accidente  si  lieto  e  sì  felice, 

Lungo   ben  mille  passi,   e    largo   venti  ; 

Che  m'invitasse  ad  altro,  eh' a  trar  guai. 

Che   verde,  vago,   ameno  e   dilettoso 

Ma,  s'egli  è  vero.  Amor,  quel,   che  si   dice 

Par   che   la  primavera  rappresenti. 

Del  tuo  valore  ;  i' giurerei,  che  mai 

Da   tulle  parli  si   chiuso  e  na..coso. 

Della   ricuperala   sua   Euridice 

Che  pur  non  v'entra  il  sol  cu' raggi  ardenti; 

N.in   ibl.e   il   Tracio   Orfeo  tanto  piacere, 

Sen    van,  calcando  il   bel   fiorilo   seno  ! 

Traendola   dall'  ombre   oscure   e   nere. 

1 

Ciascun  di  dolce  meraviglia  pierfh. 
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Le   latora  del  cillt  tran  dislinle 
Tulle  dì   rose  candide   e   vermiglie; 
Di  si   vivo  color  sparse  e  dipinte. 
Che  vaghezza  itou   è,  elle  l'assimiglie: 
Si  strette  e  spesse,  e  'n  ?uisa  insieme  avvinte, 
Che  par,   che   1'  arte   diletto  si  piglie 
Di   dar   a    diveder  jlla   natura, 
(Jiianto   di   bel  l'accresca   umana  cura. 

Selva  era   tulio  il  cicl  di   gelsomini 
Folta,   frondosa,  verde-tgiante,  e   bianca  ; 
Tal  eh'  uom  non  è,  eh'  i  lumi  a  basso  inchini, 
Pria  che  la  vista  di  mirar  sia  stanca; 
Ch'  odor   spira   sì   novi   e  pellegrini. 
Che  per   troppa  dolcezza  il   senso  manca  ; 
E  s'io   Tosassi   dir,   cerio  direi, 
Ch'ardou  d'invidia  gli  arabi  e  i  sabci. 

Nel  mezzo  del  scnlier,  ch'io  v'ho  descritlo, 
Che  nella  prima  entrata  si   ritrova; 
E  va  per  riga   all'altra  porta  drillo. 
S'innalza  un  fonte  d'arte   egregia   e  nova; 
Che  i  famosi  miracoli  d'Egitto, 
O  quan l'altro  di   bello  oggi  si   trova 
D'altro  secolo  già  felice  e  raro. 
Farla  parere  e  meo  vago,  e  men  caro. 

Del  vaso,  che   di  forma  era  rotonda, 
Ove  di  Ninfe  graziosa  schiera 
Versan  d' allo  la  pura  e  lucid' onda 
Dalla   ricc'urna,  che  dì   cristall' era  ; 
Scolpilo  intorno  sì   vede  alla  sponda 
Il   senato  del  ciel,  che  la  mogliera 
Mirava  di  Vnlcan,  che  'I  dolce  amante 
Cingea,  com*  arbor  suol  edera  errante. 

Dall' un   de' lati  il  geloso  importuno 
Parca,  che  si  dolesse  ad  ogni  Dio  ; 
Appareva  net  volto  dì  ciascuno 
Visibilmente   e  l'invidia,  e 'I  desio: 
Ed  ella   vergognosa,  acciocch' alcuno 
Non  la  vedesse  in  alto  oscena  e  rio. 
Si  coprìa   il   viso,  avendo  ugn' altra   parte 
Coperta  e  chiusa  il  furibondo  Marte. 

Palla,  e  Di.tna,  che  facean   drl   casto, 
PoM.1   agli  occhi  s'  aveaii    la  bianca   mano. 
Mentre  che  forse  la  ragion   contrasto 
In  lor  facea  con  l'appetito  insano. 
Del  rosici  foco  sembra  ogni  Dìo  guasto  ; 
E  chi  Marl'e<ser  brama,  e  chi  Vidcano, 
Cosi,  cnin' è  tlrfiirme,   e  /oppo^  e  scabbru. 
Sol  per  giunger  la  bocca  a  si  bel   labbro. 

XIII 

Duo  vasi  di  smeraldo,  altri  duo  d'  oro 
Pendnn   del  fonte  alla  sinistra   banda. 
Quivi  Lucilla  leve,   ed   Alidnrn, 
E 'I   veleno  d'amor  nel  peli»  manda. 
Crebbe   la  voglia  in  ciaschedun  di   loro 
Per  la  gran  forza   di  quella  bevanda. 
Ala  che  dico  in  ì  In   Alidnr  ti  arcense 
V„i:lia   novella,  e   1'  amica   si   spense. 


XIV 

Cominciano  i   sospiri   e   le  panile 
A  far  dell'  amor  lor  fede   a   vìccnila  ; 
Dluntre  sì  lagna  1' un,  l'altro  si  duole; 
E  vuol,  che  'I  suomarlir  si  veggia  eintcìuU 
Brama  Alidnr  ciò,   che  Lucìlia   vuole  ; 
£  cerca  far  delle  sue  colpe  emenda; 
E  del  passalo  error  biasma   sé  stesso, 
Cliiedeiidulc  perdon  roco  e  dimesso. 

Fra  questi   l.ir  r.ininiarìchi   e  sospiri, 
Con   quella   dolce   ed   amorosa  scotta. 
Che   menava   alla  riva   ì    lor  desiri. 
Giunsero  al  line  alla  seronda  porta: 
Sovra   la  qual   nel   foco   de'  martiri  ; 
Tal  é  del   Dio   la   leage   iniqua   e   torta, 
l'na   leggiadra  compagnia  d'Amori 
Ardeano  a  gara   duu  miseri  curi. 

XVI 

La  damigella,  che  per  lunga  usan^. 
A' pellegrìn  d'amor  è  scorta  e  guiilj, 
L'  uscio  bussò,  ch'e  di  lavoro  avanza 
L'alte  ricchozze  di  Crasso,  e  dì  .Uida 


^  aite  ricciiozze  ui  v,iasso,  e  ai  i 
Due  damigelle  con  dolce  sembìan 
Subito  aprirò  alla  compagna  fida; 
E  alla  gentil  coppia  ed  amorosa, 
Che  cou  lei  sea  venia  lieta  e  pensosa. 

L'  una  e  vestila  di   leggiadru  veh> 
Simil   a   qoel,  che  copre   1'  Appeimiiio. 
Qualor   versa   Aqmlon   la  ne, e   e    1   girlo. 
L'altro   d'un  manto   vago  e  i.oiponno. 
Che  sembra  quel,  che  nell'  uscir  del  ciclo 
Porla   l'Aurora  in   sul  piii  bel  iiiattioo; 
Ambi  pari  di  etalc  e  di  bellezza, 
lille   gli   accolser  con   molla   gentilezza. 


Seinpr'avean  questi  e  fiori,  efriitli,  e  fogli.i 
D'odor  e  gusto  dolce,  e   lieti  in  vista; 
E  s'  avvìen.  che  man  pronta  alcun  ne  rugba, 
Tosto  copia   maggior   I'  arbor  n'  acquista  ; 
Ne  mai   men  b«llo  virn   di   quel,  che  soglia. 
Che   dì  caldo  e   di   freddo  l'aria  mista 
Ad   un   modo   Irinprala   e   stale  e   «erniv, 
Facea  la  Irouda,   il  frullo,  e  'I  liore  rieclio. 

XX 

L'diaufi  i   vaghi  aiigei    di   lanio  lu   raati* 
D'  aiiiorixr   qurirlr   il   cui   Imre: 
(Igni   foglia,   i.gu,    11....    ..^.l'eiba,  io   amo, 

Uormorando  parca    \ole>ser   dire; 
Non    v'era   parte,  ove   la   relè   e   l'amo 
Non   len.lesser  con   l'esra  del   desire 
I   ministri   drl   Dio,  rh'  a  mille  a  mille 
A.sriUasaii    .l'aiiM.r    dardi    e    fas.lle. 
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Andar  c.sli    ordii    linj;iilili   e   tremami 
In    lor  ciDvrrM.   e   ron   inlrnU  ciglia; 
E   il'iin   rii<rcl   de'liir   d.>»liad   pianti 
Bagnar  la   faccia   del   desio   vermiglia, 
Con    mule    voci    dimandando   aita 
Contra  il  dolor,  che   lur   lolgea  la   vita. 

In   coiai    gni..   gir  fino   alla  lerza 
Porta,  sovra    la   qiial    stava    il   dilello  ; 
Che  con   la   soa   sorella   ride   e   scherza, 
Fallo   d'opra   di   mastro   alto   e   perfetto. 
E'n   man    tenendo   una    nodosa    sferza. 
Scaccia  da  sé  lontano  >in  drappcilelto 
Di   pallid' ombre,   che   mai   sempre   danno 
A' miseri   amador   doglia   ed   aHanno. 


Entrali  nel  giardin,  cite  volge  in   gir( 
K   sii   altri   avanza   di   bellezza    e   d'  arie 
Sentir   nel   cor  quel    ronrorde   Jesiro, 
(.he   le  gioie  d'amor    tutte   coniparle; 
Onde   dolenti   in   lunga   schiera   uscirò 
Tutte   le   noie,   eh' eran    dentro  sparir; 
E  sgombre   dal    piacer   n' andaro   a    volo, 
Qual  da  falcun  d'augei   timido  stuolo. 

Nel    vago   grembo   del   gentil  giardino 
Fallo   di  soll'ilissimo   lavora. 
Un    palazzo  di  sasso  alabastrina 
'l'ulto  dentro  e  di  fuor  fregiato  d'oro, 
.S'  alza   superbo  fino   al   ciel   virino. 
Mostrando  di   lontano  il  suo  tesnro; 


rara   belle 


ogni   parie 
Scuopre   di  fuor   la   maestria   dell'  arie. 

Quivi  la  bella   coppia   innamorala 
Entrò  con    le  donzelle  in   compagnia; 
L'alme   de'quai   di   gioia   alla   ingombrala 
Ogni  pensiero,    ogn' altra   cosa   oblia. 
.Subito   fu   la   mensa    apparecchiala, 
Perchè   il    nullurno   orror   ruoprc   ogni    via  ; 
E    vicino  alla    mensa   un    letto  adorno, 
U'  giacquer  (ino  all'  apparir  del    giorno. 

XXVI 

Ha  perchè  Floridanle  ora  mi  chiama. 
Narrerò  un'  altra   volta  ogni  successo 
Di  questi  doo,  rbc  l'amorosa   brama 
Saziar,  senza  perralo  aver  commesso, 
Andando   il   cavalier   di    lanta  fama 
Coi  chiari  fai  della  sua  gloria  appresso 
l.a   novella   sentì,   che 'n   Lornovaglia 
S'  apprestava   da  scherzo   ima   battaglia. 

Mentre   1'  alto   campion   erra   e   vaneggia 
Col   suo   pensier  ;    siccome     in   mar   naviulio 
Spinto  da    vari  venti;   e   se   pur   deggia 
In   Cornovaglia   andar,   chiede   consìglio  . 
E  'I  suo  cammin   secuir  tanto,  che  veggia 
ni   qutlla   orrihii    selva   ngni   periglili; 
Olir' ogni   speme  sua,   poco   lontano 
Mde   app.irirc    il  pariolelto   n.,i,o, 


Che   da   lui   >i   parli   proprio  in  quell' ora, 
Che   del   dubbio   duello    il   certo  éfretlo 
Vide,   per   nova    darne    a    Filidora, 
Come   che   prima   io   non    ve    1'  abbia   detto. 
Tosto   che    1   serse   in   si   breve    dimora 
Tornar,  si    senti    1   Cor   tremar   nel  petto; 
E   fra   speme   e    timor  stelle   sospeso. 
Fin  che  non   1'  ebbe  a  parie  a  parte  inteso. 

XXIX 

Il   qual    gli   disse,  che   la   fata   Argea 
delibera  di  gire  in   Cornovaglia 
•Al   gran    torneo   che   1    re   bandito   avea. 
Sol   per   veder,   cui   più   di  pregio  caglia. 
Laonde   il   prega    la    sua   bella   Dea, 
Che  venca  anch'ei  per  mostrar  quanto  vaglia; 
E   per  nutrir  quell'alma   afllilla   e   trista 
Col    caro  cibo   di   sua   dolce  vista. 


E  gli  manda  una  impresa,  che  egli  porle 
Sovra    l'elmetto   in   cambio  di    cimiero, 
Ov'è   scolpita    la   pallida    Morie 
Da' piedi   oppre-.a    dell'Onore   alliero: 
Perdi' ella   possa   in   quella   pugna   forte 
Riconoscer   1'  amalo   suo    Euerrìero  ; 
Benché   l'alta   di    lui    virlute   il   renda 
f'ra  gli  altri  un  sul,  che  fra  più  stelle  splend.i. 

Se  di  ciò  fui   bacon  contento  e  lieto, 
■  he    nulla    tanto   ha   desiata   mai; 
Immaginar   sei   può   nel   suo  secreto 
ll.i   provai' ha    d'Amor   le   gioie   e    i   guai. 
Il.ucr..zia   il   fido   messaggier,   discreto; 
Ma   più   ringrazia    la   sua   donna   assai; 
Clie    gli   fa   invilo   si    bramalo   e  caro; 
I'.  del  suo  amor  gli  dà  pegno  sì  raro. 

Poi  che  non  resta  al  nano  altro  che  fare. 
Piglia  da   lui  congedo,  e  indietro  riede. 
Ma  quel   guerrier  famoso  e  singulare. 
Che  'I    di   slalulo   da   vicin   già   vede, 
E   che   desira   a   quella   giostra   andare. 
Con   la   sua   compagnia   rivolge   il   piede. 
Ld   appressando   vassi   a   poco   a  poco 
Del  turneameiUo  al  destinato  loco. 

XXXIII 

Galaor,  die  men  voglia  al  parer  mio 
Non    ha   Ji   ritrovarsi   a   quella   re<(a, 
Dall'erma    v;tlle   anrh'ei   5Ì    diparho, 
I.;.,   dove   fu   la   ria   halta^^lia    infest... 
Cosi    per   vi«   diverse   nn    so\    desio 
Scorpc   qoe'diie   guerrier  per   la   forcata  ; 
Ove   faran   con   prove   eccelse   e   rare 
Splender  del   tur  onur   la    (erra   e'I   m.iri-. 

XXXIV 

Questa   coppia   gentile   andar   lanciamo, 
Ove   U  scorge   l'alta   lor   ventura; 
E  '1   principe   di    Francia  ritroviamo, 
rhe  pa.^fa  il  ponte  senz'  altra  paura, 
Lasciando  sles»,   come    tronco   ramo, 
(^iK-l,   ciie   bi'.oi'no   avea   di    sepuUura 
rio  che   dSmpiastro,   ne    di   medicina: 
1.    lieto    al    suo    viaeeio   olire   cammina. 
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XXXV 

Venture  alcune  ritrovò,  dappoi 
Ch'ucciso  fbbe  il  parente  di   Dardjno  ; 
Che  son   già  stale,   e   saran   delle  poi. 
Uscito  fuor  di  quell'incanto  strano; 
Ove  fu  per  dar  fine  ai   giorni  suoi, 
Fu  sì  pregato  da  quel  piccol   nano. 
Ch'ai  suo  servigio  avea  volto  il  pensiero, 
Ch'  ei  lo  prese  per  servo  e  per  scudiero. 

xsxvi 
Ahi  amante  infelice,  ahi  che   1  tuo  fato 
Ti   farà  per  costui   misero  e   tristo 
Oir   lungamente  con   la   morte  a   lato; 
Meglio  fora  per   le   non   l'aver  visto. 
Ah   infelice  amante,  ahi  sforlonalo, 

10  per  tuo  amor  mi   torto  e  mi   contristo, 
Che  per  sua  colpa  a  termine  ti  veggio, 
Cile  non  50,  se  '1  morir  li  fosse  peggio. 

XXXVII 

Come  partito  fu  da  quel  castello, 
Lo   due  donzelle   liberò,   che  lui 
Scampato  avean   dallincanlo  empio  e  fello; 
Le  quai  poi  state  pre^e  eran   da   dui 
Oucrrier  spietati;   e   d'essi  fatto  quello. 
Ch'era   ben   degno   de' peccati  sui: 
Da  f[uelle   intese,  a   cui   di   tal  piacere 
Egli  dovesse  eterno  obbligo  avere, 
xxxvm 

K  mand.ite  per  lor  grazie  infinite 
Alla   sua   amica  e  saggia   incanlatrice  ; 
Prese  per  quelle  piaggie  ernie  e  romite 

11  suo  cammino  il  caCalier  felice. 
Sceso  alle  rive  poi   verdi  e  fiorite 
Scorse   un  caslel   d'  un   .olle  alla  radice, 
Ch'avea  da   un   lato  il   gran   mare   Oce.ino, 
Dall'altro  un   lieto  e  spazioso  piano. 

Nel  quale  o  per  bisogno,   o  per  diporto, 
Da   dieci   corsier   tratta   una   carretta 
Giva  per  un  sentiero  obliquo  e   torto 
A   passi    tardi    verso   una   selvetla, 
Con  olio  cavalier,  che  d'ogni   torto 
La  difendono  ugnor,  di  gente  eletta; 
Di  nero  era   coperta  essa,  e  i  destrieri 
Eran  piti,  che  la  notte  oscuri  e  neri. 

Sprona  il  cavallo  il  gran  campino,  bramoso 
Di   veder  cl.i  rinchiuso   il  carro  piirle  ; 
IVla   gli  si  fece  incontro  un  orgoglioso, 
Che  gli  impedi  il  cammio,  gridando   forte: 
Ferma   il  passo  guerrier,  se  si  animoso 
Non  sei,  che  pugnar  osi  con   la  morte  ; 
(.he  st'ii/ia  pugna  far  con   tutti   noi 
Non  potrai  adempire   i   desir  tuoi. 

\u 
l'.d  egli  a  lui  :  deh  lasciami,  barone. 
Andar  a  sotljisfare  il    voler  mio  ; 
Che  luui  roi  .sprona  mala  inlenzione 
A   ciò  per  allo   far   villaiiu  e  rio. 
Non,  quegli  ripigliò,  senza   tenzone 
Non  passerai  senza  paganie  il  fio  : 
Né  volendo  allro  dir  la  spada  mena; 
Ma  PC  perciò  punto   Amadigi   alTrena. 


L'altro,  che   vede,  clieysi  poca  slima 
Face   di   lui,  sprona  con   l'asta   bassa; 
Ma   lo  rincontra  si  dell'elmo  in  cima, 
Che'l  colpo  sfugge,  e 'nnanzi  il  cavai  passa: 
L' invitto  cavalier,  che  non  lo  stima, 
In  mano   a  Gandalin  la   lancia  lassa  : 
E   tratto  il   brando   in   guisa  feri   lui, 
Che  per  mandarlo  fu  ne' regni  bui. 

XLIII 

Considerando  poi,  che  gli  bisogna 
Contea   lauti  pugnar  essendo  solo  ; 
La  lancia  ripigliò,  che  non  agogna 
Per  se;  ma  ben   per  altri  l'onta  e   1  duolo: 
farli   vergogna 


per 


falc 


ulo, 


Lievi   venian,  qu. 

Qoal   venlo  fier,  che   gli   arbori    fracassa. 

Hallo  spronando  vacuo  l'asta  bassa. 

Xl.lv 
L'  un  ne  mandò  col  suo  destriero  addosso. 
Che   lui  prima  colpi  ilistesu  in   terra; 
E  contra  l'altro,  ctie  non  l'ha  percosso. 
Col   tronco  rollo  con  furor  sì  serra  ; 

gli   pesta,  e   gli  fracassa  ogni   osso. 


Che 


ebbe 


più 


indi  spedilo  di  correr  s'  affretta 

Per  veder  quel  ch'asconde  la  carrella. 


Ma  gli  altri   cinque  unitamente  vanno 
\d   ìdcoii  trarlo  con   le  lancie  in   resta. 
Per  vendicar  de' lor  compagni   il  danno; 
E  chi  'I  petto  gli  batte,  e  chi   la  tota  ; 
Duo  tronchi  in  falloandar,  tre  fatto  grhanu< 
Sentir  del   lor  furor  l'alta   tcinpesla . 
Sicché  perde  la   staffa  il   manco  piede  ; 
Ed  ei  di  sella  uscir  gran  segno  diede. 

(  ome  alla  torma  de'  veltri,  che  gli  abbi: 
In  mezzo  della  fratta  il  collo  morso, 
Vecchio  ciogliial,  con  le  schiimiose  labbia 
Si   volge  fier  col  rabbuffato  dorso; 
E  con   la  sauna  aperta  nella  sabbia 
Quel  manda;  a  questo,  che  gli  d.\  soccorso 
Il   fiaoco   orribilmente   squarcia   e   frange. 
Tal  che  1  luiscr  ne  more,  e  latra,  e  piange 

Cosi   il   harou   con   la   tagliente  spada 
L'  un  fa  del  capo  scemo  ;  all'  altro  il  braccii 
Fa  cader  sanguinoso  nella  strada  : 
E  con   due  colpi  sul   gli   trae  d'  impaccio. 
E   perché  senza  pena  alcun  non   vada, 
Taglia  per  mezzo  al  terzo  lo  spallaccio, 
E'I  colpo  manda   per   la   spalla   al   core, 
E 'il    lutto  il  priva   del    vilal    vigore. 


Co<i 
In   Afr 
Così  r 

leou  fa  della  greggia  imbelle 
ca   talor  strage   e   macello  ; 
in   r  unghie   di>piclalc  e  (elle 

Delle 
Un   ne 

Che  '1 
I„i  lerr 

olumbe  fa  rapace  augello: 
salvò,   die  porti   le  novelle, 
renza  del  bianru  capello  ; 
|UÌulo   srn<a   la  siuislra  co>ria 
a   e  '1   sangue   suo  morde  d'  aii 
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Poi  che   non  è  chi  più  gli   vieti   il  pa 
S'accosta  alla  carretta,  e   dentro  vede 
Sovr'  un    sepolcro  di  candido  sasso 
Assiso   in   signorile  e   ricca   sede 


In 


ulto 


Col  capo  aperto;  e  die  da  un   lato  siede 
Dilla  quadriga   un   dama  onorala; 
Dall'altro  un»  fanciulla   alla  e  pregiala. 

La  più  vaga  d'aspetto,  e  la  più  liella, 
Clie'l  sol   rimiri,  ovunque  il   di  compai  le  ; 
Alla  a  quelar  de'  mar  l'aspra  procella, 
Qualor  rompe  al  nocchier  governo  e  sarte. 
Vòlto  alla  donna  con  uind  favella. 
Che  l'erbe  mira   di   sangue   cosparte, 
La  prega,  che  gli  scuopra  la  vcnliira 
Del  re'defonlo,  e  della  sepollura. 

LI 

Ella,  che  vede  le  sue  genti  morie, 
E  di  membra   troncale  il    terreo  pieuo  ; 
Con  fiero   viso,  e  con   le   luci   Ione, 
Che  spargevan  di   fuori   ira   e  veleno, 
Mirù  il   baron  si   valoroso   e  forte  ; 
Il  qual  per  porre  al  suo  disdegno  il  freno, 
Ciò  le  dice  aver  fallo  in  sua  difesa; 
F.   che  del  danno  gli  rincresce  e  pesa. 

Lll 
Ma  ella  non  l' ascoi  la  più,  che  faccia 
Il   vento  degli    amanli   le  querele; 
Anzi   fra  sé  borbotta,   e   lo  minaccia, 
E  fa  'I  carro  spronar  pregna  di  fcle. 
Resta   Amadigi,  ancor  che   gli    dispiaccia 
Di   non  sapere   il   caso   empio   e  crudele; 
Ma'l   gran  rispetto,   eh' alle  donne  porla, 
Fa   che  in   pace   la   sua   ira  sopporta. 

MTI 
Poco  jiiii  di  due  miglia  era   lonlauo. 
Che   si   sente   gridar:    Guerriero   aspclla, 
E   venir  vede  per  quel   largo  piano 
Il   vecchio,  che   lascili  con    la  carrella  ; 
Il   qual   lo  prega   con   sembiante   niiianu 
Da   parte  di  colei,   eh' avea   negletta 
La  sua  giusta  dimanda  e  la  preghiera. 
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Stavan   sopra  la  porta  ad  un   balcone 
D'una   gran   torre,  che  guarda   l'entrala, 
La   donna,   e  la  fanciulla,   che  '1  barone 
Fecero  entrar  con   accoglienza  grata. 
Ma   a  pena   pone   il  pie  su  lo   scaglione 
Della  gran  porla,  che  di   genie  armala 
L^na   gran  cumpagnia  gli   viene  sopra. 
Che  cuutra  lui  e  spade  e  lancie  adupra, 

Gridando:    Cavalier  o  morto,  o  preso 
Essere  mal    Ino  ^rado  or   li  conviene; 
Ei,  che  si   vede  'all'  improviso   offeso. 
L'elmo  s'allaccia,   e   l'impeto  sostiene: 
Non  può   lo  scudo   lor,  che  forse  illeso 
L'avriarendiit.i,  pur  come  d'avene 
Il   villanel   fa  con    la  falce   adunca, 
E  braccia  e  leste  alla  vii  gente  tronca. 

tviii 

Parca  proprio  sul   giogo  d'  Appennino 
Orso   da   cento   cani   intorno  cinto. 
Che  con   le  fiere  branche    un   gran   mastino 
Lacera  e  straccia  del  suo  sangue  tinto  ; 
Né  mai  s'  arresta   di   ferire,   infino 
Che  non  ha  sleso  in  terra  il  quarto  e'I  quinto  ; 
Onde   timidi   gli  altri  ritirando, 
E  dolenti  sen  vanno  allo  latrando, 
ux 

Ma  rome  vede,  che  quella  canaella 
Avean  gii  preso  Gandalino,  e  'I   na'^no  ; 
Con   l'empio  ferro  in  mezzo  a  lor  si  scaglia; 
E  questo  morto,  e  quel  piagalo  al  piano 
Ne  manda,  e  mentre  all'  uno  il  braccio  taglia, 
La  coscia  all'  altro   gli  si   ruppe  in  mano, 
E   cadde   sanguinosa  nella  strada 
Un    terzo   e  più  della    lagliente   spada. 

Ni  benché  senza  scudo  e  senza  brando 
Si   trovi  a  pie,  che  gli  lian  morto  il  cavallu, 


Li  spada  rolla,  e  non  menando  in  fallo 
Anelile  questo  e  quel  i   tal  che  mirando 
guella  real   fanciolla    il    grave  fallo, 
E  I    tradimento  della   gente  vile, 
Destò  nel  cor  pietà  giusta   e   gentile. 

E  perchè   in   gran  periglio   della   vita 
Lo   vede   inerme  e  sol,  se    noi   soccorre  ; 
Gii  risoluta  di   donarli   aita. 
Duo  fernci  leon  fece  disciurre  ; 
Cli'  impetuosi   in  quella   gente  iinila. 
Poscia  ch'usciti   fur  fuor   della   torre. 
Aguzzate  n'andar  le  branche   e 'I  morso, 
Cum'  io  un'  nmil  greggia,    a  tutto  cor.so. 

Non  schiera  sì  di  mansuete  agnelle, 
Ch'abbian  duo   lupi  all' improviso  colla. 
Lascia  le  fresche  erbette   tenerclle, 
Che  pur  dianzi  pasccan  con  fame  multa 
Come  i  sensi  perduti  e  le  favelle. 
Si   sparge   tutta  quella   turba  accolta. 
Vedendo  già  del  sangue  de' compagni 
Fai.si   sovra  il   Icrren  molti   rigjpnl. 
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II 


„llgì,  rh. 


in  Jr 


ippe 


I   .JrlU  ne 


enlf; 


Mentre  ch'ogni   leon   nel    sanane  involto 
Ha    le   Mie   brune  a   disfamarsi   intente  ; 
Dalla   vergogna   e   dal   periglio  sciolto 
VerM)  la   porla   va   velocemente; 
r.  fuori   uscito,   i   leon   dentro   serra, 
Perch'ivi  faccian  di^pietata   guerra. 

La   dama,  per  pigliar  qualche  consiglio 
A   tanto  danno,  eh'  era  molto  accotlj. 
Col  volto  di  rossor  fallo  vermiglio 
Supplica  il  cavalier,  ch'apra  la  porla; 
E    che    non    voglia   eoo    tanto   periglio 
La   gente  iu^   veder  distrutta  e  morta  ; 
Bla   noi   potè   impetrar,   ancor  eh' ei  sia 
Di   genlilezia  albergo  e  corlesla. 

Di  eh"  oltre  modo   trUta  e  dolorosa 
Si    tira   .lenirò,   e   non  sa,  che  si  fare, 
Ma   la   bella  fanciulla   ed  amorosa 
Si  dulcemente  il  cominciò  a  pregare, 
Ch'ogn' anima  superba  ed  orgogliosa 
Fall'avria  mansueta   e  umil   loruarc  ; 
Ond'  ei   si  conienti  di   far  per   lei 
Quel,  che  negalo  avea  dianzi   a  colei. 

Ella  ringrazia  il  bel  campion  ,  ma  prima 
Vuol,  che  la  dama  lo  faccia  securo; 
E  tanto  il  suo  valor  apprezza  e  stima, 
nh'un  forte  scudo  gli  gitlò  dal  muro, 
(.Oli  un  baslun,  eh'  avea  in  su  la  cima 
Quattro  punte  di  ferro  acuto  e  duro; 
Perché  con  quello  i  duo  leoni  uccida. 
Che   .1' ..gli' altro  periglio  ella  1' aflida. 

Lxvn 
Ma   ri   non   volle,  che  cortese  e   grato 
Esser  gli  parve  infin  cogli  animali; 
Liì  porla  aperse,  e  si   tirò  da  un  lato  ; 
Essi  a  trovar  ne  giro  orsi  e  cinghiali. 
Fu   tosto  il   nano,' e  Gandalin   lascialo; 
E   la   donna  cagion   di    tanti  mali. 
Scesa  con  molla   e  nobil  compagnia 
Gli   fece   grand*  cuore  e  cortesia. 

Lxvnl 
E  lo  pregò,  perch'  ella  possa   emenda 
Far  d'ogni  ingiuria  e  d'ogni  fatto  oltraggio; 
Ch'alberghi   seco,  finché'!  sol    la   benda 
Tolga   dal  ciel  cui  mallulinu  raggio  ; 
ISé  bisogno  è,   che  più  parole   spenda. 
Ch'egli,  che '1  cor  nou  ha  duro  e  selvaggio, 
Per  compiacer   al  suo   nobil   desio 
Il  danno  e   l'unta  sua  pose  in  oblio. 

Mentre  che  l'arme,   che  la  bontà   loro 
Mostrala  avean   nella  pugn' aspra   e   dor.i, 
Già  fabbricala  dal  mago  Arrheloro 
Di   tempra  per  suo  prò  salda   e  sccnra. 
Si  sp.iglia.  e  'I  viso,  e'I  crespo  crine  e  d'oro. 
In  coi   far   bel    lani' alle  usò  natura. 
Di   p.dvr  nella  ;  una   donzella   arciirla 
Ihi    b.u    routcto   e   nei.,    n.ji.lù  pori... 


E  da  parte  gliel  dà  della  donzella 
Vaga,  che  vista   avea   nella  carretta  : 
Intese  poi  nel  favellar  con  ella. 
Che  gli  occhi  in  mirar  lui  pasce  e  diletta 
Che   la   real,  illustre  verginella 
Dell'olTese  di   lui  per  far  vendetta 
I  duo  Ceri   leon  lati'  avea  sciorre. 
Che  legali   Lenea  dentro   una   torre. 

Ma'l  bel  campion, che  violo  esser  non  vuole 
D'  almo   di  cortesia,  né  di   valore. 
Siccome   far  gentil  animo  suole; 
Ch'ha  lutti  i  suoi  pensier  vòlti   all'onore. 
La  manda  a  ringraziar  con   le  parole, 
E  '1   grand'  obliso  suo  serba  nel  cure  ; 
Bramoso  di   pag"arlo,   ognor  che  sia 
Dal   tempo  aperta   al  suo  desio  la    via. 

Poi  con  piti  torchi  :  pere  he  1  chiaro  giorno 
S'  era  ascoso  col   sol   nel   mar  d'  Atlante  ; 
Là   d.ive   eran    le   flonue.   Te' ritorno. 
Che   l'accoUer  con   lieto  e   bel   seinhianle  ; 
Ma   restar,   tosto  che   1   videro  adorna 
Di   beltà   rara,   e   non   piii   vista   avanlr  ; 
E  'n   si  giovcne  età,   di    tal   virlute. 
Ambe  per  gran  slupur  pensose  e  mute. 

Indi  la  donna  con   un  gran  sospiro 
Inominciò  :  Signore,  io  so.  eh'  avete 
Di   saper  la   ventura  allo  desio; 
E  la   vi   narrerò,  se  promellele 
Di   far  d'un   atto  piii  d'ogu' altro  dir.. 
Ciò,  eh'  io  con  ragion  bramo,  e  voi  dovete  ; 
Per  osservare  il   preso  giuramento 
Di   r.ir   vendetta  d'ogni  tradimento. 
L.\.\iv 

E  1.1  figura,  che  pur  dianzi  mesta 
Con  abito  real   nella  carrella 
Vedeste   voi,  eh' (.perla   avei   la   lesta, 
Del  re  padre  di  questa  fanciulletU  ; 
A   cui   fu  si   la   sua   fortuna  infesta. 
Che  .lai  proprio  fralel   gli  fit  intercetta 
La  rara  vita  in  sul   fiorir  degli  anni  : 
Onde   costei  ne   ha  'I  core  oscuro  e  i  panni. 


errhé  perde 
iiual  era  ri 


ol  padre  ancora   il  regn 


Non   la 


ron  arte  un 


chiù 


Di. 


Perché  stabile  finse  «gni  disdegno. 
Che  r  avria  morta,  ognun  per  certo  crede 
Il   regno  é  Sobradisa,  il    re   Abiseu, 
Che  fece  il  tradimento  infame  e  reo. 

l: 
E  per  trovar  chi 
D'  un  allo  si   crudele,    io  sono  «sala. 
Quan.I'arde  il  sol.qu.udn  la  neve  agghiaccia 
D'  andar,  come   m'  hai  vi<la,  accompagnala 
Col  carro   inturno,   al  .guai  per  diec.  bracci; 
D'  acco-larsi   la   strada  era    vielala 
Dagli   olio  cavalier,   i  he   la  difesa 
Avi-an   drl   p.l>^"  coir..   I..tt.   prrs..  : 
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Con  speranza,  che  "1  eie 

0  un  dì  mi  porle 

Un   baron,  eh"  abbia   tal    v 

nule  e  forza, 

Che  con  la  desira  valoros 

a  a  forte 

Vinca  la  juardia,  e '1  carro  vcggia  e  sforza.             i 

E  se  ben  molli   lenlal'  ha 

la  sorte. 

U'han  lascialo  miilu  anco 

la  scorza  ; 

0  son  foggili,  foor  clie  v 

li,  che  solo 

Avete  vinto  e  morto  il  grosso  stuolo.                    1 
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E  poi  die  '1  sommo  Dir 

v'ha  tallo  tale. 

Se  piglierele  cosi  ginsla  i 

npresa  ; 

Lucida  lascierete  ed  inimo 

naie 

Fiamma  del  vostro  onor  ne 

1  mondo  accesa  : 

Ma  non  bastate  sol,  che  '1 

disleale, 

Ch'ha  di  suo  error  la  coi 

scienza  offesa. 

Non  vuol  coniballer  sol  q 

lesta  querela  ; 

E  la  cagion  di  ciò,  quan 

0  puii,  cela  ; 
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Ma  con  dwo  suoi  fieliuo 

i  insieme  nnilo. 

(he  son  di   Unta  forza  e 

di   tal  core: 

Che  un  é  cavalier  colanlo 

ardilo. 

Che  li  conosca  ;  né  di  lai 

valore. 

Che  si  ce 

nienti 

d' accettar  l'invi 

lo  ; 

Pur  spere 

in   q 

el  pietoso,  allo  Sign 

)re. 

condusse  qui,  che  gli  a 

In  . 

ncora 

(.1  condii 

rra   sei 

za  molla  dimora 

Poi  eh 

ebbe 

l.xxx 
inleso  il  cavalier 

gei 

lile 

D,i   questa   doni 

a  il   tradiinenlo 

c:he  Io  farebbe 

gir  dall'Indo  a 

Tile 

Per  far  s 

onor 

lo  elfelto  e  pio  ; 

Alla  fané 

olla,  e 

he  con  alto  timi 

e 

Mostrava 

ncll'a 

peno  il  suo  desi 

0, 

Vòlto;  d 

vend 

car  la  sua  sciagu 

ra. 

E  menar 

gli  altri  duo  promette 

'  S 

«ra. 

Questa 

.speranza  fe'l'  afflitta  e 

me. 

la 

Vergine 

allegra 

ch'ha  dal  bran 

lo  s 

corla 

Del  gran 

campi 

>n,  come   fior   da 

lem 

pe^la. 

Clan  la 

jenle  s 

uà  distesa  e  mor 

a: 

E   quasi 

certa  di  vendetta  onesU 

Veder  de 

l   padr 

e   ucciso,  si   confo 

ria  : 

Ma  già  ■ 

ìi  dice 

e  la  mano  e  l'i 

'R«g 

no, 

Ch'io  son 

diqoe 

to  Canio  aggiiinlo 

aU 

gno. 

CAIMO    XXIII 


ARGOMENTO 


M, 


colla  del  suo  amato  nuota; 
E   Galaor,  da  un  cavalier  prestante 
Ode  f/ual  sia  dello   spada   la  pruova^ 
Che  ad  ottener  piiidara  per  amante 
Lajlglia  di  Morgana.  Il  brando  traora; 
Ma  al  lampe^f^iar  d^  Annpitco  sembiante 
Manca  alla  impresale  perde  il  ferro  imitto. 
ra  Fhridunlc  in  giostra  il  di  prescritto. 


•i^SÌ«S4- 


Outu  è  d'  alcuni  sai 
Che  rliì  fé' chiaro  il  d'i, 
Boolc  pigro,  ed  arii>alo 
11  sul  ardente,  e  gelida 
Donasse  quesf  umana  n 
Air  arbitrio  assoluto  di 


Fin  chi 


ch*ell.i  la 
UulU  it  11 


Perch'allrimcrite   l.i  bonl.ì  di  Dio 
Taulo  non  alzeria  gli  scelerati, 
Né  dì  miserie  enlr' uno  abisso  rio 
Là,  dove  star  devriau   tulli  ■  dannali, 
Tuberia   un   uomo  reliaiu<;o   e   pio, 
Cli'  aver  loco  devria  fra  i  più  beali  ; 
Nò  soslerrta    veder  di  sangue  molle 
Quella  piafieia,  quel  fiume,  e  questo  colle 

Or  la  rcligìon,  V  esperienza 
Ci  ha  mostrato  ì!  conlrariu  aperlameiile  ; 
Che  dalla  somma  eterna  Provvidenza 
Procede  oj^ni  mondali  nostro  accidente. 

L'alto  saper  della  divina  mente; 

r.h*  innalza  Ì  trisii  al  più  sovrano  onore. 

Perchè  la  lur  caduta  sia  maggiore; 

Né  lascia  senza  premio,  o  senza  pena, 
(iume  giusto  signore,  il  bene  e  'I  mate  : 
Ma  perclic  altrove  V  istoria  mi  mena, 
VI   diro  poi,  con  che  possente  strale 
L*  tra  di  Dio,  ch'ugni  superbia  alTrena, 
Casliga^NC  qutsl'  empio  e  micidiale, 
Ch'una  scelerilà   tanto    cummise, 
K   per  .eunare   il   ^uo  fraiellu   ucci>r. 
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Turniam   dun(|ue  a  Mirioda,  che  parlila 
Dalla   dama  d.!   Lago  ne   cammina, 
Vòlto  il  pensiero  alia  stia  dolce   vila, 
Verso  d' ibernia,  ch'era  assai  vicina: 
Varca   nn  braccio  di  mar,  poi  ìspedila 
Cavalca,  u'  1  capo  d'Aslri   io    gin  s'inchina  ; 
li  quivi  aggiunla  al    IramonlaV    del  giorno, 
Se  legno  alcun  vedea,  riniirò  iotorno. 

E  mentre  in  qua  e  in    là  gira  le  ciglia. 
Bramosa   di    voler   l'onde  solcare, 
Avendole  Lucina,  die 'n   Siviglia, 
r)ullo,   il  suo  caro   amor   devea   trovare. 
Vede   spronar  con   molla   maraviglia 
Dall'altra  parte,  ove  s' Incorva  il  mare 
Verso   la    gran   Berlagna,   una  barchelta 
Veloce  piò  che  parli'ca   saetta, 

Tirala   da  un  augel  più   grande   assai 
D'  ut)  cigno,  e   vie  più  bianco  e  più  canoro 

^ion  «oa  ricca  e  gran  catena  d'oro. 
Tòrse  Mirioda  in   quella   parte  i  rai 
Da   ventura   si  strana,  e   dal  lavoro 
E   ricco  e   vago  del   legno   tirala, 
E  la  barchetta  iulcnlamente  guata. 
vjll 
Non  v'  era  Tifi  alcun,  né  Paliniiro, 
(he  scorgesse  la  nave  al  suo  cammino  ; 
Fuor  che  l' augel  che  vien    lieto  e  securo, 
rome  per   l'aria  lalcon  peregrino, 
.Senza   temer  di  mare  irato  e   duro 
Atra    tempesta,   e  come  sìa  indovino; 
Ove  pensosa  la  donzella    il  mira, 
Drizza  la  prora,  e  U  suo  bel  corso  gira. 

IX 

Tosto  che  giunse  all'arenosa  riva 
Col  suo  picci.^1  navigio   adorno  e  bello. 
Coni'  abbia  conoscenza  intellettiva 
Die' posa   a   sua  fatica  il  bianco  augello; 
Kd   una   damigella,   che  dormiva 
Secnra,  coni'  all'  ombra  il  villanello, 
Ov'  un    arbor   dal   sol   gli  fa   riparo, 
Desiò  col  canto  suo  soave  e  chiaro. 

Appena  volse  a  lei  Mirinda  il    viso, 
Che  conobbe,  eh  eli'  era   Allcsibca, 
La  qual  l'accolse  con   un  lieto  riso. 
Che  fuor   la  forza  del  piacer  spargea. 
Il    vago  augel,  che   lor  mirava   liso. 
Ai   primi  rai  della  nollurua   Dea, 
Nirinda  ascesa   già,  liri'i   la  barca 
Ter  I'  Occan  delle  sue  merci  carca. 

Mentre  eh'  al  suo  rammin  va  lieto  il  legno, 
Intender   volse   la  gentil  donzella 
Dtl   suo  amante   valoroso  e  degno 
n.tl   principio  alla  line  ugni  novella. 
IMa  (tuiie  seppe   il  diiol  grave  ed  indegno 
r.  r   Iri   solfino    in  quella  selva  fella, 
L  'I  caldo  pianto,  che  per  gli  occhi  sparse 
Novo   foco   d'amor   Vm;vc    ed   arse. 


rio  d'una  volta  replicar  le  fece 
Ci.i,  che   dello  l'aveva   in   sul  partire; 
E  ciò,  che  prima  diece  voUe  e  diece, 
Quasi' altra   co*a   non   voglia  sentire. 
E  poi   che  più  di   lui  saper  non  lece, 
E  mille  volle  l'ha  fallo  ridire 
Opn' atto,  ogni  sospiro,  ogni  parola: 
Non  s'  acqueta  perciò,  né  si  consola. 

Che  la  beltà  meravigliosa  e  rara 
Di   Lucilla   le   turba   ogni  piacere; 
E   tempra  il   dolce  suo  con  1"  acqua  amara. 
Che   l'empia  gelosia  le  dona  bere; 
Non    r  é   tal  amistà   gradila   e  cara, 
E  giusta  cagiou   forse   ha  di   temere; 
Io  non   va' dir  di  lui,  ina   dell  iucanto, 
Com' udirete  poi  nell'altro  canto. 

Ne  pcrcir  Alfesibea   tenti  e  procuri 
Di   levarle  dal  pello  ogni    timore; 
E  vie  più  d'una   e' di   due   volle   giuri, 
Che  non  ars' uom  giammai  fiamma  d'amore 
Più   leale,  è  però  chi  1'  assicuri  ; 
Non   ha   di  che  temer,  pur  teme  il  core. 
Da  quel   serpe  crudel  morso  ad  ogni  ora 
D' ingiusta  gelosia,  che  lo  divora. 

XV 

Non  le  sa  questa    dir,  dove   il   guerriero 
Poscia  sen  fosse  con  la  dama  andato  ; 
Ch'inteso  non  1' avea   dal  cavalicro, 
Di  ch'ella  porta  l'animo   turbalo: 
Va  il  pino  al  suo  cammin,  va  il  suo  pensiero 
Con  lievi  penne  dietro  al   vollo  amalo, 
Poi  che  nullo  precide  a  lui  la  strada. 
Vago  dì   ritrovarlo,  ovunque  ei  vada. 

XVI 

Tu  te  ne   v*i,  bellissima  guerriera. 
Col  cor  di  gelosia  piagalo  a  morte 
Al  poco  lume  della  prima  sera, 
Ove  il   tuo  hdo  e  bel  nocchier  li  porle  ; 
Ma   il   gentil   Galaor,  che    dianzi  s'era 
Partilo,    onde  pugnò  col   guerrier  forte  ; 

Per  mostrar  la  sua  forza  e 'I  suo  ardìnienlt>. 

Cammina   tulio  il   dì,  fin  che  nel  cielo 
Ebbcr  le  stelle   il  suo  bel   lume  acceso  ; 
E   l'altro  poi,  fin  che 'I   sicnor  di  Deh. 
Ne  fu  col   carro  a  mezzo  il  cielo  asce!o. 
Di  verdeggiante  allor  frondoso   velo 
Si  vestiva   il   terreo,  dal  freddo  illeso: 
Tal  ch'ogni  selva,  ed  ogni  ombroso  ]ujto 
A'  stanchi  pcrcgrioi   era  omai   grato. 

XVIll 

Trova  in  quel  punto  a  canto  iin.t  foutao.) 
Seder  un  cavalier  forte  pensoso. 
Per  passar  Ione   1'  or»  luerìggiana, 
O  pcrcir  avea   bisogno  di   riposo. 
Disnionta  da  cavallo,  e  con   umana 
Voce  il   salma   il   haron   valoroso  ; 
Ma   ci   non   più  1'  intende,   o  gli   risponde. 
Che   scoglio  farcia   il    uioriimno   dell'  onde. 
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Conobbe   Gabor,  che  scorlesia 
Non    avea   nel   canipion   cannato  questo; 
Ma   forse   nova   e  strana  fantasia, 
NaU  d'alcun  pensier  prave  e  molesto. 
Di  novo  il  cl.iania,  ond'ei,  com'  uom  che  sia 
Da   grave,  anzi  profondo  sonno  desto, 
Alza   la   lesta;   e  con   onesta  scnsa 
Del  suo  fallir,  quanto  piii  può,  si   scusa. 

Indi  soggiunse  :  E  perch'  io  non   vorrei 
Ksser  da    te  ripreso  di   quest'atto; 
La   somma   li   vo' dir  de' pensier  miei, 
Cb«  scortese  parer  leco  m' bau   fallo: 
Non  senza  ferma  speme,  che  se  sei, 
Come  mostri   di   fuori,   agile,   ed   atto 
Dentro  di  core,   e   di   valor   adorno. 
Debbi  emendar  ogni  mio  oltraggio  e  scorno. 

%\\ 
Signor,  quinci  lontan  men  di  duo  migli.i. 
In   cjinipagnia   di   cavalieri   alquanti, 
Trovai   una  selva   bella   a  meraviglia. 
Che'!  letto  avea  di  calta   e  d'amaranti; 
Nella  cui  fronte  una  spada   vermiglia 
Col  manico  di  perle   e  diamanti 
Sta  con   un  uncin  d'oro  a  tm  marmo  apiie^.i, 
Fuor  cbe  da  sé,  da  nuli' altro  difesa. 

XXII 

Cui  sopra  inscritto  lessi  :  O  tu,  cli'andandu 
Intorno  cerchi   d'acquistare  onore. 
Se   spiccherai  questo   tagliente  brando. 
Di   cui   non   fu,  né  fìa   unqua  il   miglioro, 
L'I   porterai  per  questa   selva  errando, 
Senza  che   cangi,  o  perda   il   suo   colore  ; 
A    una   ventura'  fm   lieto   darai. 
Maggior  di  quante  si  son  viste  mai. 

XXIII 

Di  dieci  cbe  eravani  ciascun   voleva 
A   dispiccar  la  spada  esser  primiero; 
l'oco  avveduti,  perchè  ognun   credeva 
Certo  di  poter  far  ciò  di  leggie'ro. 
La  sorte  al  Tin    gittamino,  qoal   credeva 
Andar  di   noi   di   tal  guadagno  altiero; 
F.  come   volse  mia   ventura,  io  fui 
Primo,  cbe  la  provai  di  tutti  nui. 
.\xi  v 

Né  mover  la  potei  molto,  né  poco. 
Né  pili  che   inonle   suol   marino  orgoglio  ; 
Ciascbedun  In  provò,  ma  dal  suo  loco 
Si  nioveria  piii  agevolmente   un  scoglio: 
Ond'ia  vedendo  ciò,  rivalsi  in   gioco 
Per  alquanto   di   spazio   il   mio  cordoglio; 


le. 


Nel  profondo  pensier  chiuso  sì  forte. 

E  se  tu,  com'  io  stimo,  ancor  desio 
Hai  di  tentar  la  valorosa  prova  : 
Io,  che  di   ciò   veder  non   men   disio  ; 
Ti  menerò,  dove    1   brando  si   trova  ; 
K  se,  per  don  del  cielo,  u  per  natio 
Tuo   valor  avverrà,   eh'  indi   tu   1   mova  ; 
lìiii   potrai  dire,   e  star  lieto   e  giocondo 
D'  avere,  o  pochi,  o  nessun  pari   al  mondo 
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Fatta   Morgana  del  brando   vermiglio 
Molt'anni  prima  la  ventora   avea, 
Mossa  dal  suo  savere,  o  dal  consiglio 
Di  qualche  spirto  errante,  che  sapea. 
Che  d'una  delle  sue  (ìgliuole  un   liglio, 
VI   di  prence   real   nascer  dovea  ; 
Il  qual  con  l'armi   in  mano,   e  col  sapete 
Da   tutto   il  mondo  si  faria   temere. 

Ma  perché  non   avea  polnln.   quale 
Ftìsse  il  prence  saper,  né  '1  nome,  o  'I  regno; 
Fatto  incanto  avea  con  virtù   tale, 
Che  'l  brando  fosse  di  spiccar  indegno 
Uomo  non  sceso  da  sangue   reale. 
Per  questo  molti,  che  per  altro  al   segno 
Poggiar  d'ogni   valor,   furono   esclusi 
Da   tal  ventura,   e  ne  restar  delusi. 

XXVIII 

Galaor,  il  cui  cor  nobil   deslre 

Per  non    voler  la   prova   differire. 

Cortesemente  ringraziò  il  barone; 

Poi  cinto  il  petto  dell'usato  ardire 

Con  la  scorta  gentil  d'  Ascaleone, 

Che   cosi  il  cavalier  si  nominava, 

Prende  il  sentier,  cb'a  quella  selva  andav.i. 

Sforzati   dal    voler,  sferzano   ancora 
Ambo   i   destrier,  che  paion    tardi   e    lenti; 
Tal   ch'assai   prima,  che   varcasse   un'ora, 
Videro  al  dolce  respirar  de'  venti 
Scherzar  del   bosco   con   le  frondi   l'ora; 
K   non  molto  dappoi   coi   lumi  intenti, 
Non   senza   gran   piacere   e  meraviglia 
Scorsero  il   sasso,   e   la  spada   vermiglia. 

Famelico  leon,  che  lungamente 
Cerco  abbia   indarno   la   bramata  preda, 
(Joalor  semplice   agnella  ed   innocenlc 
Firar   da   lungi   solitaria   veda, 
Non  si  rallegra  si,  come   il   valente 
(,.i.  rrier,  benché  sia  in  dubbio,  e  non  ben  cici 
Che   laot'  onore   a   lui   per   grazia    tocchi, 
li    vi   tien  fissa  ognor  la  mente  e  gli  occhi. 

XNXI 

Con   quel   piacer,  cbe   spiccar   villanello. 
Che   la   verga   del   padre  ancor  paventa. 
Vietalo  frutto  suol  dall'arboscello, 
F.  fuggir,  poi,  ov'ei  noi   veggia,  o  senta; 
Spicca  quel   brando   glur'ioso   e    bello 
Il   famoso   guerrier  :   ma   perchè    spenta 
Non  é  del  suo  desio  la  sete  ancora. 
Ringrazi!  l'altro,   e  parte  allora  allora. 

Va   Galaor   (..ii   quella   spa.la   in    mano 
Piii   cbe  mai  «til"   sia   lieto   e   cnnlenlo, 
Senz'a  questa   voltar,   né  a   quella   mano 
Per   quella  bella   selva,   a   passo   lento; 
Mirami' ognor,  quanto  pio  può   lontano. 
Se  cosa   vede,  ov' oprar  l'ardimento 
Alla  fin   vede   con   un   aureo   nastro 
Ifn  corno  d'oro  appes'a  un  gran    pilastro. 
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L'  ardito  sunna,  né   si   tosto  fine 
Pose  al  suo  snon,  eh'  apparve  una  donzella 
Di   vesti  adorna  ricche  e  pfUegrine, 
E   di   maniera   graziosa   e  bclU  ; 
Che  volta  a  lui,  die  lutto  quel  confine 
Mirava   intento,  con   nmit   favcHa 
Dolce  gli  domandò  ciò,  che  volta, 
foi  che  sonalo  il  ricco  corno  avea. 

XXXIV 

A  cui  rispose  con  cortese  aspello: 
Damigella  gentil,  io  lo  sonai, 
Pensando,  che  qui  solo  a  questo  effcUo 
Sia   stato  posto   e  se  per  sorte  errar. 
Degno  di  scusa  certo  è 'I  mio  difetto; 
Ti  prego  ben,  s^  alcuna  cosa  sai 
Della  ventura,  eh"  io  cercando  vado, 
Che  mi  dimostri  per  varcarvi  il  vado. 

XXXV 

Ed  ella  :  Cavalìer,  la  donna  mia 
Più  d'ogn' altra  che  sia  cortese  e  grata, 
Acciocch'  ogni  baron,  eh'  ama  e  desia 
Di  donar  un   all'impresa  onorala, 
Sappia  al  suo  bel  desio  trovar  la   via. 
Qui  po^tu  ha  qtiesto  corno  ;  ood'  io  chiamala 
Gli  mostri  il  calte  ;  e  se  voi   ciò  volete, 
I>ictro  la  scoria  mia  venir  potrete. 

XX  XVI 

Senz'  altro  replicar  vol«je  il  corsiero, 
Che  dietro  i  passi  della  bella  scorta 
Per   un  sparso  di  fiori   ampio  sentiero 
Con  ^ran  piacer   veloo«mente  il  porta  ; 
Ne  molto  andar,  che  d'un    palazzo  altiero 
Trovar  la  signorile  e  ricca  porta  ; 
Ove   smontati,   da   molli  scudieri 
Fur  subito  pigliati  ì   lur  destrieri. 

XXXVII 

Ed  egli  ognor  con   la  donzella  a  paro 
Per  molte  stanze  spaziose  e  belle 
Eutr^  una  vaga  e  real   ttanza  entrare; 
Ove  sole  trovar  due  damigelle, 
l.c  quai>  com' a  ciò  avvezze,  il  disarmaroi 
E  d'una  veste  il  ricoprir,  di  quelle, 
C-ir  Aracne  forse  fé' quel  di,  che  volse 
Gareggiar  con  Miuerva,  onde  si  dolse. 

XXX  vili 
E  gli   die  da   lavar  le  mani  e1  viso 
Con  acqua,  che  spargea  soave  odore. 
Non  sa   il  baron,   se  questo  è  il  paradiso; 
O  l'albergo  di   Venere,  e  d'Amore. 
Mira  con   gli  occhi   in  ogni  parte  fiso, 
r.on  meraviglia  insolita  e  stupore  ; 
Sì  beila  e  sontuosa  era  la  slanaa. 
Che  di  gran  lunga  ugni  credenza  avanza. 

XXXIX 

Con  molli  torchi  innanzi,    e  geni!  molte 
In  questa   venne,  una  gentil  signora. 
Avea  le  chiome  in  bionda  treccia  avvolte, 
Già  iV  errar  stanche,  e  di  scherzar  con  1'  dea; 
E   tante  grafie  nel   bel  volto  accolte, 
Ch'  ognun   di  do.ir  arde  ed  inuamora; 
La   qual   poi   T  cldie  salutalu,   come 
Cunvìensi  al   grado  suo,  gli  chiese  il  nome. 


Ed  inteso  the  T  ha,  1' onora,  quaclo 
Più  si  poteva   un   cavatier  preslaiile. 
Vi-nne  la  cena  in  multa  copia  in   tanto 
Di  più  vivande  lauta   ed  abbondante. 
Non   torce  ei   gli  occhi   dal  bel  volto  sanie 
Già   divenuto  della  donna   amante: 
E  qualnr  ella  dolcemente  il  mira, 
Cresce  il   desirc,  ond'  egli   arde  e  sospira. 

XLI 

Poi  che  furon  le  mense  sparecchiate, 
Vinto  dal   scuso  il   glovene,  che  brama 
Di  saper,  come   vi:>ta  ha  la  beliate, 
Il   nome  ancor  dell'amorosa  dama, 
11  chiede  a  leì  con  molla   umaoitale. 
Ond'clla,  ch'ha   di  soddisfarlo  brama: 
Signor,  rispose,  io  non  so,  se  tu  hai 
Kjgionar  di  Morgana  udito  mai. 

XMl 

Di   due,   ch'ella   ha  figliuole,  una  son  io 
E  Morganetta  per  nume  chiamala  : 
Tu,  se  di   dar  hai  {itir  gentil  desio 
Fine  a  questa  ventura  incominciata  ; 
Dalia   donzella,  che  per  voler  mio 
Cura  ha   di  ciò,  da  me  più  d'  altra  amala 
Sarai   di   quel,  eh' a  far   li  resta,  iustrutto 
E  cor  potrai  della   lua  speme  il  frutto. 

XLllI 

Sì  dipartì,  poi  ch'ebbe  così  detto, 
Ogni  luce  e  splendor  portando  seco; 
E~la>cjò  i}ì  forza   del    voler  rislrelto, 
E  senza  il  suo   bel   lume  il   hiiuvea  c'reco. 
La   damigella,  che  vede  Taffutlo, 
Ch' ci  si  sforza  celar,  gli  disse:   Or  meco 
Venir  volendo,  armarvi   vi  bisogna, 
Per  non  gir  a  Jncoutrar  danno  e  vergogna 


S'  a  fin  reca 
A   cui 
Ei,  ch. 


bel 


.pio   ; 
eriglif 


eie   dato 


impresa  di  far  non  ha  lanciato, 
Si  cinse  il   Iirando,  e  vesti  l'anualura; 
E   ignaro  ancor  del   suo  benigno  fato, 
Con  farcia  più    turbata,  che  serena 
Sen   va,  dovunque  la  duazetla  il  mena, 


La  qual   un   uscio  d'una  slanza  aperto 
SpaìLÌosa,  magnifica,  e  reale: 
Ogni  muro  cui  dentro  era  coperto 
Di   fina  e   varia   pietra  orirnlale. 
liivolta,  disse  al  ravalier,  the 'neerto 
Di  ciò,  che  s'  abbia  a  far,  »la  proprio,  quale 
Sovra   il   giogo   d'un   monte   il   prllcgiino, 
Ch'  andar  vorrebbe,  e  uuu  vede  il  cauimiuo. 


Signor  entrate  qui,  < 
Ciò,  che  da  far  avrete 


he 


la  mostro 
lai  fia, 

Sirronie  io  spero  e  hrauio,   il  valor  vutlrt>, 
Alla  maggior  ventura,  che  si  *ia 
Giammai  veduta  in  questo  seco!  nostro; 
Né  forse  al  creder  mio  moli'  anni  pria  ; 
Porrete  fin  con   lauta   vostra  gloria, 
Che  nel  mondo  ne  fìa  teiiqirc  memoria. 
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Enlra   il   eiiprricr  r.in  qiif  11"  ardilo,  rnr< 
Che  suol   néll'  jllrf  piriplio^e   imprese. 
I,'  uscio  h  <lann;>  M,r  serrò  di   fuore  ; 
Di   die   non  poro  e^li   sospetto  prese. 
Cile   COSI  or  pensi,  elie    ti  dire   Amore, 
Magnanimo  barone  ?  altre  conlese 
Sarai   costretto  a  fare,   altra   lialla^lia. 
Per  mostrar,  qoanto  il  Ino  valor  qoi  vagli. 

XLVIll 
Era  proprio  nel  mezzo  della  stanza, 
Cile  per   lutto   splendea  di  gemme  e   d'  ori 
Un   letto  bel,  che  di    ricchezza   avanza, 
Quanl'ebbe  l'India  mai  gemme  e   tesoro 
L.i,  dove  di  gentil,  vaga  sembianza 
Quasi   angeletla   del   celeste   coro. 
Ovver  dormiva,   o  di   dormir  Ongea 
Una   terrena   anioroselta  Dea. 


Che  farai   Galaor?  Che  li  eonsiglia 
In   questo  caso   la   ragione,  o  'I   senso  ? 
Slava   il    giovene  pien   di  meraviglia. 
Cogli  occhi   intenti   tarilo  e  sospenso  ; 
E  'u  o«ni  parte   volsendo  le   ciiilia, 
Né  vedendo  altri,   d'un   desire' immenso 
Si  sente  ardere   il   cor  ;  né  sa  che  farsi. 
S'altro  debbia  aspellare,  o  disarmarsi. 

Va  presto  all'  uscio,  e  bene  dentro  il  serr.-ì 
Per  star  sicur   di  non   ricever  scorno; 
L'  arote  si  spoglia,  e  nudo  a  nova  guerra 
Apparecchiato  entra  nel  letto  adorno  : 
E  la  donzella  dolcemente  afferra, 
r.he   spira  mille  odor  tutta  d'intorno: 
La  qual,  come  dormisse,  si  risente  ; 
E  contesa  gli  fa  corlesomente. 

Li 
Ma  che  può  fare  una  fanciulla  ignuda 
Contra  un   bello  ed  invitto  cavaliero  ? 
Se   ben  si   mostra   riiroselta   e   cruda. 
Crudo  e  ritroso  non  avea  il  pensiero. 
Non   molto   Galaor  s' alTanna,   o  sn.la 
Per  porla   sotto,   se  vo'  dirvi   il    vero  ; 
Che    bench'  ella  altro  finga,  arde  entro  lolla 
Di   venir  seco  all'amorosa  luna. 

Tu   eh    alla  pugna.   Amor,  fosti  presente, 
Contala,   che   ridirlo   io   noi   saprei; 
Ancor  eh' ei   fosse  giuslrator   valente, 
Fu,  per   giudizio  mio,  vinto   fìa   lei. 
Onde  prima  che  l'alba   iu   Oliente 
S'  alzasse,  accommiatato  da  costei 
Con   molti    baci   e  Cuu   inulte  parole 
Se  n'  usci   lieto  ad    incontrar  il   sole; 


Menato  per  la  man,  da  cui  non  vede  : 
I  Ile   noi    lascia  giammai,   né   l'abbandona 
Né  mosse  a  motti   passi   il   pronto  piede, 
f'be  scorse  innanzi   al  figlio  di   Lalona 
l.a   stella  fiammeggiar,    che   l'ombre   licilc 
1:^   con   Cinzia    lalor   sì  paragona  ; 
i:   sciolto  il   suo   cavallo  alla   pastora 
fra  1   ombre  errar  del  busco  e   la   venlura. 


E  '1  suo  scud 
Cercaod'  iva  il   i 


Ch'appa 
Li   sovvi 

Lo    SCOp: 

Gli   par  dov' 
La  notte,  qu 

E   mentre 


he  già  dal  sonno  desto 
il   destricr  per  porgli  il   freno  ; 
>  palese  e  manifesto, 
-ià   nel   cielo  il   di  sereno, 
del   brando,  e  presol  presto 


d'alta 


rdenl. 


alTati. 


Di   ritornarlo   nel   color  di   pria; 

Ed  or  col   lino,  or  con   l.i  destra  mano 

Di  poterlo  pulir    tenia  e  desia  ; 

"Vede  un   vecchio   venir  poco  lontano. 

Che  gli   si   fece  incontro   nella   via; 

E   gli   disse  :   Guerrier,  per   tua   sciagura 

Non  hai  menala  a  Cu  1'  alla  venlura. 

E  se  1  brando  mi  doni,  tu  vedrai, 
Ch'  io  'I   tornerò  nel  suo  color  di   primi 
Glie'l   dà  il   baroo  d'ogni  suo  danno  oi 
.Securo,  e   doloroso  olirà  ogni   slinia  ; 
E  quel   via  se   ne   va   piò   lieve   assai. 
Che   torrente  per   valle  alpestra   etl  ima 
Sicché   tosto  disparve;   ond' ci   schernito 
Salta  io  arcione;   e  cerca,  ove  sia  gito. 


E  tanto  andò  per  quella   selva  errando, 
Che  l'ombra  un'altra   volta   il   ricoperse; 
NcHi   ebbe   il   letto,  ch'ebbe  prima,  quando 
•Si    benigna  fortuna  gli   s'offerse; 
Ma   tolta  notte  stelle  sospirando 
Ira   l'erbe,  e   le   viole  gialle  e  perse  : 
Indi   mi   rai  della  gelata  aurora 
Torna  per  ritrovar  il   vecchio  ancora. 

tyiii 
Trova  il  pilastro,  ov' era    il  corno  appeso; 
F.   di   novo  sonarlo  si   destina; 
Ma  '1    trovò  proprio,  come  ferro  acceso, 
AMor  che'l  fabbro   il   trae   dalla   forina  ; 
Tal   che  dal   duolo  e   dal  furore  offeso 
Spronando  il  suo  destrier  ratto  cammina. 
Della  ventura  sua  non  ben  contento  ; 
Anzi  pien  di  fastidio  e  di   tormento. 

llx 
Per  la   medesma  via,  che  lo  condusse. 
Trova   l'entrala  della  selva  bella. 
Non   sapea  '1  cavalier,   dove  si  fosse, 
Tanl'ha  girato  in  questa  parte  co  quella. 
Se   non   ch'agli   occhi   suoi   chiara  rilosse 
L'    aurea   colonna,  ov' era   appesa  quella. 


ri 

e   dianzi   in   man 

lenea    spada    vermiglia. 

Di 

che   il  bacon  si 

torba   e   maraviglia. 

Tenia  di  novo  d 

spiccar  la  spada  ; 

Ne 

più  mover  la  p 

ò,  cb'  un  fanciullino 

(,) 

ercia   antica  potr 

ia,  che  nella  strada 

1) 

sleso   abbia    furor 

di    vento   alpino  ; 

(Il 

de   coiivien,  che 

disperalo    vada 

i:< 

ismando   la   sua   s 

urte  e  "1  fier  destino  ; 

1. 

lasci  fin  della   v 

ntiira,  a  cui 

Pi 

1   si   convenga   di 

ragion,  cb'  a  lui. 
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Ma  mentre  qiicsli  si  confuso  pensa, 
Né  risolver  si  sa  ;  volpiamcì  altrove, 
Dove  con  l'alma  di   diietto  accensa 
Il   gentil  Floridante  il  passo  move; 
Passato  un  monte,  ed  una  selva  densa. 
Che  forse   un    tempo  fu   sacrala  a   Giove  ; 
Scorse  di  Cornovaglia  i  lieti  campi, 
U' proprio  par  che  tutto  il  mondo  accampi. 

r.xii 

Tante  trabacche,  padiglioni,  e  tende 
Erano  fuor  della   ritta   già   le^e 
Di   sì   vari   color,  che  ne  risplende 
Tutta  quella  contrada,   e  quel    paese  ; 
Intorno  a   un  prato,  cir  i   suoi    lati   estende 
Verso   una  selva,  rlie  per  campo  prese 
Comodo  ed  allo  al   gioco  bellicoso 
11  re,  eh'  era  cortese  ed  amoroso. 
Lxni 

Mentre  che  M  cavalier  mirando  intorno 
La  gran  varietà  di  tante  cose, 
Pensa  di  stare  inRno  all'altro   £;iorno 
Del   lorneamento  in  quelle  piaj;^e  ombrose; 
Due  damigelle  con  bel   viso  adorno, 
E   con  maniere  accorte  e   graziose 
Umili   e  riverenti   il  salutaru. 
Ed  al  lor  padiglìua  il  convitato. 

LXIV 

Ed   Olinzia   gentil,  eh' a   lui  mandala 
Con   le  ricch*arme  la  sua  donna  «vea, 
Fu  parimente  da  lor  salutala, 
Ed  abbracciata,   come  si  dovea  ; 
Sondo  insieme  con   lei  nell'onorata 
Casa  nudrita  della   grand"  Argea  ; 
Perchè,  se  non   sapete,  ambe   due  quelle 
Erau  di  Filidora  damigelle. 


Le 


pronte    a  servirla   aveano  al 
!%'r   io  suo  caro  e  valoroso  amante 
Un  padigtion  dì  seta  ricamato 
Tulio  d*  argento  e  d'oro,  ov' eran    qu 
Prove  mai  fé' nel  suo  secol  pregiata 
Ercole  invillo:  quivi   Floridanle 
Smontò,  pregato   in   nome   di  colri. 
Che  gli  ha  dati  di  tanti  amari  e  rei. 

r.xvr 

Non  lasciaro  la  cura  a  Salibero 
Del  suo  cavai,   né  della  sua  persona; 
Menar  altri  sergculi  il  suo  destriirro, 
OvVbbe  paglia   fresca,  e  biada   buona; 
Disarmar   le  donzelle  il  ravalicro. 
Cui  sol   un  di   valor  si   paragona  ; 
E   d'  un   niaulo  leggiadro  il   ricoprirò, 
Tutto  contesto  d'artificio  miro. 


Mentre  con  gli  occhi  e  col  pensier  sta  intento 
A  mirar  di  quei   campi  la  vaghezza; 
E   le  geuii   venule  al   lorneamento. 
Di   che 'I   contorno  è  pieno;    e   T  allegrezza 
Senie,   ed   intorno  fa   vario  strumento, 
Vide  un   palazzo  far  di  grande  altezza 
Verso   la  parte  di  settentrione 
Da  numero  ìurinilo  di  perìune. 


Mille  dentro  tene 
Due   man   di   loggie   lo  clngean   di   foore  : 
Non  fu,  per  quanto  io  penso,   opra  mortale. 
Né  di   basso,  o  mondano  architettore. 
Fu  fallo  in   men,  che   non   arriva  strale 
Al   segno,  spinto   dall'  arco  nngliore, 
Cir  abbiano  i  Parli  :  e  s'  or  par  iucredibite, 
Forse  in  que'  tempi  fu  vero  e  possibile. 

LXIX 

Colossi  assai  con  le  catene  d'oro 
In   abito  servile  intorno   intorno 
Torchi    tenean,  che  eoa   te   fiamme   loro 
Rendean   le  lori   del   pcrdnln   giorno  : 
Tante  gemme  non  ha,   tanto   tesoro 
Sepolto  il  m.ir.quanl' ha 'l  palazzo  adorno: 
Tal  che  non  è  chi  per  la  meraviglia 
Fossa  ad  altro  guardar,  torcer  le  ciglia. 

J.XX 

Mirandoci   la  ricchezza  e  gli  ornamenti, 
E  l'altre  cose  illustri   di  qud  loco. 
Scopre  una  compagnia  dì  liete   genti 
Uscir  della  foresta  a  poco  a  poco  ; 

I  cui  leggiadri  aspelli  e  i  vestimenti 
Sembrano  fiamme  di  purpureo  focu  \ 
Tanto  splendor  uscla  dagli   occhi   loro. 
Quanto  del  sol   talor  dai  raggi  d'oro. 

LXXI 

O  era,  ovver  pareva  a*  riguardanti 

II  sentier,  che  tenean,  d'intorno  cinto 
Di   rose,  di    vVole,  e  d'amaranti; 

Con   «n  bellissim"  ordine  distinlo. 
11    terren  sempre   lor  Goria   davanti. 


De 


pio 


»lof 


dipinto; 


toglieva  il  ealdo  e 'Isole 
Uua   tenda   di   gigli   e  di   viole. 


Dn 


rilo  da 


elle 


Vciiìano,  a  due  a  due  prese  per  mano  ; 
La  cui  bella  polria  far  di  gennaro 
Ogni  monte  fiorire,  ed  ogni  piano. 
L'  abito  loro  era  leggiadro  e  raro. 
Ma  ricco  sì,  che  s*  io  M  dicessi,  strano 
Forse  parrebbe;  e  i  palafreni  loro 
Tulli  guarniti  eran  d'argenlo  e  d'oro: 

LXXMI 

Coperti  fin  a' pie  d'un  bel   brorcalo, 
Che   i   Cor  avea   di  perle  e   di   rubini, 
Non   su  se  nati   ìu   alvun  altro   lato, 
Ovver  dell'ultima   India   ne' cnnfìni. 
11  freno  lor,   non   come   i   nostri   aurato, 
Ma  dell'uro  più  bri,  che  qui  s' affuii  ; 
Lavoralo  per  man   di   gentil   fabbro: 
E  non  di  ruzzo,  o  di   villano,  o  acabbru. 

LXXIV 

Dopo  queste  veniva   una  Icllira 
Di   grandezza  macgior  d'ogn' altra   n*ala 
Non   mi  sar;  credulo,   ancor  rh'  io  *l   dirj 
Commessa  di   Mnetaìdi  e   di   granala  ; 
Sì   Iraiparenlr,  che   la   luce   amica 

Ntin  portala   da  muli,   o   da   ror»irri, 
Qoal  latte  bianchi^  o  più  che  pece  neii. 
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Lap. 


LXXV 

rlan  qiiallto  auge 


c1i< 


di  sutura 

gigante i 


Ciascuu  uell 

CU'lian  le  do 

Tulle  fregiale  d'or  dietro  e  davanle  ; 

Né  so,  st   l'arte  stessa  una  pittura 

Sapesse  far  a  questa  simiglianle  ; 

Cile  Tali  grandi  avean,  come  la   tela 

Dell' arlimuae,  o  d'altra  maggior  vela. 

LXXVI 

Una  catena  d'  or  porta  ciascuna 
Al   collo,  ov'ira  la  lettica  appesa; 
E  spler.dean  sì,  che  1'  aere  oscuro  e  bri 
Pareva  fiamma,  o  cliiara  face  accesa. 

10  non  aggio  fin  qui   trovato  alcuno 
Scritlur,  eli'  al  vero  non   \o'  far  offesa, 

11  qual   nel  suo,  o  poema,  od  istoria 
Di  questi   grandi  augei  faccia  memoria. 


So 


tx.xvil 
Nella  ricca  lettica  si 

seggi 


Ito 


sublime 
o  Dea, 
ichi,  o  stij 


rtal   do 
Occhio,  od  ingegna  nman  i 
Tal  maestà  nel  sacro  aspetto  avea, 
Ch'ogni   indegno  peusier  fuga  ed  opprin 
li'n   un   seggio   piii  basso  una   donzella, 
Di   cui  fura   Ciprigna  assai    men  bella. 


Lxxvni 
Sovra   gli  omeri  sparso  ha  1' aureo  crine. 
Che  fan  le  grazie  inanellalo  ed  irto, 
Che  l'aure  piii  felici   e  pellegrine 
Fano' ondeggiar,  qual   tenerello  mirto; 
Ove  con  salde  reti   adamantine. 
Pronto  a  predare  ogni  gentile  spirto, 
Siede  amor  si   di  quell'albergo  altiero. 
Come  d'  una  vittoria  il  cavaliero* 

l,x:Ox 
Andaro  al  bel  palazzo,  ch'io  vMio  detto, 
Con  questa  nobil  pompa  trionfale. 
Non  so  s"  hai  Floridanle  il  cor  nel   petto; 
O  s' altrove   ei   u' andò  spiegan.Io  Tale, 
Allor  che  tu   vedesti  il  dolce  oggetto 
De' lumi   tuoi,  del    tuo   desio  fatale; 
Allor  che  s' incontrar  gli  occhi  con  gli  occhi; 
Né  so  perchè  di  gioia  or  non  trabocchi. 

LXXX 

Signori,  io  vo'  tacer,  che  già  in  un  nemlio 
D'  ombre  e  d'  orror  1'  umida  notte   torna  ; 
12   Cinzia   vaga  dal   ceruleo   lembo 
Versa   rugiada,  e   dalle  fredde  corna  ; 
Gi,\  negro  velo  il   dilettoso  grembo 
Copre   per   tutto  della    terra   adorna  ; 
li  'I   sonno  molle   nel   liquor   di   Lete 
Ci   chiude  gli  occhi,  e  thijm.i  alla   quulc. 


CAINTO  XXIV 


ARGOMENTO 

Mostrava  a  pena   i   suoi   tesori   il  monte, 

(.h   avea   coperti   nolte  oscura   e  bruna, 

.Sovra    le  spalle   verdeggianti   e   belle. 

-»&<*^^ 

Ui  vaghi  fiori,  o  liele  erbe  novelle; 

Incomincia   la  f;Ìostra  in  Cornovaglia, 
E    motti  cnvaiicr  f:iungono  a  i/uclta  : 
Mostra  Balastro  in  pria  quanC  rt^ti  i-fP^Hti^ 

Che   i   regi   ai  aldi  con   voce  sonora 
Gridando   vanno:    A  cavallo   a   cavallo; 
Cavalieri   a   cavallo,  ecco  1'  Aurora 
( Coronala  di  fior  vermiglio  e  piallo: 
Su  cavalier,  non  late  più  dimora, 
Dire   la  tromba,   il   timpano,   e  'I   laballo  ; 
li   1    volgo  pazzo  al   suon  degli   oricalchi 
Desiato,  corre  a  pigliar   lochi   e  palchi. 

Poi  Sinodor  batte  pili  d'  un  di  scl/a  ; 
Ma  Floridantc  alfine  of^nuno  sma{;/ia. 
Per  opra   Oalaor  d'  una   donzella 
C'oli''  ignoto  fratello  accende  guerra: 
Poi  vanno  amici  insieme  ad  una  tcriu. 

■^<'i^ 

Il   re  con   la  reiua  accompagnalo 

Da  principi,  da  duchi   e  da   baroni; 

Da   gran   signori   di   diverso  stato, 

ilppena  fuor  dal  bel  nosL'o    Orizzonte, 

Di   tolte   le   vicine  regioni  ; 

l'ir  onorar  Argea  se  n' era  andato 

Già   ropeitc    le   stelle  ad   una  ad   una. 

Al   suo   palazzo;  ove  loggie   e   Lalcoui, 

Spuntava   1'  Alba,   e   con   la   chiara  fronte 

(omr   già  dello  v'ho,  comode  ed  atte 

[)^va   r.inpr.l,,   .,11,   Mjronla   luna. 

IVr    infinite    filili    rr.,iio   falle. 

L  AM ADIGI    DI    GAULA 


Mentre  ad  armarsi  i  cavalter  inlctiti 
Per  far   bella   di   sé  nel   campu  nioslra 
Siarinu;    ecro  al  suuu   de' bellici   slronicn! 
Uno,    die  porla   il  pregio  della  giostra, 
Arcuinpagnatu  da   inriinte   genti, 
Prezzo  cerio  non   visto  all'età  nostra; 
E  "n  quel  felice  secolo  sì  raro, 
Che  uà  ue\  mondo  ognur  celebre  e  cbìaro 

Era  quel  proprio  scodo,  che  fé' Fidia 
Alla  statua   di  Pallade   in   Atene 
Con  arte   tal,  che   non   potè  1'  invidia 
Dirne  col   suo  livor  altro  che  bene; 
f 'v'era   de' giganti  la  perGdia, 
Anzi  empia   guerra,  se  ben  mi  sovviene; 
K   delle   durine  Amazzoni  scolpila 
Sul  liiiine  Termodou  la  pngna  ardita. 

VI 

Come  Io  scudo  avesse  il  re,  non  bene 
Vi  saprei  dire,  ma  per  quanto  scritto 
Ritrovo,  un  mago  rio  "I  furò  in   Alene; 
li  '1  vendè  per  gran   prezzo  al   re   d'  Kgilto 
Il   figlioot   poi,   guerrier  di   chiara   speue, 
Il   qual   di   viver  vago   oltra   il   prescritti) 
Termine  della  vita,  andava   errando 
Con  Tarme  e  con  V  ardire  niior  mercandu 


Tratto   dal   grido  e   dal    valore 
D.-   cavalieri,  e   della  corte  magna 
Del   .e   Eritann.»,   di   delire  accenso 
D   ..Ita   gloria,   il   portò  seco   in   Bertagna  ; 
Ov'e  da  ingrato  amore  in  preda  al  senso 
Dato,  per   la  princessa  di  Lamagna 
Dol   MIO  rivale  re  di   Cornovaglia 
l''u  vinto  e  morto  in  singular  battaglia. 

Non   posM»   a  parte  a  parie  raccontarvi 
Le   varie  sopravveste,  e   varie   imprese  ; 
^è  men   di   lutti   quei   notizia   darvi, 
Che   gi;.   per   torneare   han   Tarmi  prese; 
Ch'io  crederei   più   tosto  di   noiarvi, 
Le  voglie  avendo  in  altra  parte  intrse  ; 
lUd  devctc  pensar,  che  cia&cun  venne, 
Come  allo  stato  suo  più  sì   convenne. 

IX 

Dalla  porla  del  campo  in   ver  Levante 
Ardelio,  e  Sinodoro  entrar  primieri  : 
Sinidur   ilìco   il   valoroso  amante 
In   compagnia  di  molti   cavalieri. 
]).iir  altra    il    re  d' Oruagoa,    Manidante, 
Col  conte   del  De5erto,   andu   duo   heri; 
A^cjlion,  rli'  era   un   guerrier  superbo, 
Di   molto  ardire,   e  di   gran   potsa  e  uerbo 

1   primi  due  purlavan  per  cimiero 
l'ii  giugo  d'oro  in  molli  pe^zi  rotto; 
1'.  nello   scudo  proto  un  prigioniero, 
Spazzai' i   ceppi,  in   libertà   ridotto; 
Nrl   turliji' ueean   ^)i  altri  un   nticchiero 
Poro  di  novcriiai    maevtro   r   dutlO  ; 
Che  »prex/>ndo  d.>l  in.tr  V  ira   e  T  orgoglio, 

Ilumpc    il    MIO    li.t.l     l.t:o..    .>.!    OMO    s...;;!.» 


XI 

Venne  con  questi  di  Pedraco  ti  conte 
Nomato  Magalone,   uom  bizzarro; 
CIT  aveva  per  impresa  in  cima  un  monte 
Un,  ch'una  lepre  seguiva  col  carro: 
E'I   duce   di   Gloceilra   Clodimonle, 
Che  porla  sovra   Telmo  un   gran  ramarro: 
Con    tanti   cavalier,  che   la   campagna 
Il  di   Scozia  era  piena,  e  di  Bertagna. 


Chi  sprona  il   suo  destrier,  chi  lo  raggira, 
£  volge  dd   ogni  mano  agile  e  destro; 
Chi  a  salto  a  salto   lutto   il  campu   aggira. 
Per  mostrar,  ch'è  di  cavalcar  maestro; 
Chi  su  T  un  palco,  e  chi  su  l'altro  mira, 
Se   vede  il  paradiso  suo  terrestro  ; 
E  manda  dietro  agli  occhi   ancora  il  core 
A  i.lar  nel  grembo  del  suo  dolce  aaiore. 

Ma  poi  che  passeggiato  hanno  a  ba^tanz;!, 
E  di  lor  fatta  una  leggiadra  mostra  ; 
Ciascun   I'  elmo   si  pon,  piglia   la   laoza 
Per  dar  principio   all'onorata   giostra. 
Ardelio,  e  Sinodor,  cui  non   avanza 
D  ardir,  qual  uoni  più  forte  ivi  si  mostra, 
I   primi  fur,   che   pO!>er  T  aste   in  resta, 
Per  far  la  lor  virtù  qui  manifesta. 

L'un  Maoidanle,  e   T  altro  Ascalione 
Percosse  nella   fronte,  e   fu   percosso; 
Si   ruppe   in  molli   pezzi   ogni    troncone, 
Né  però   punto  alcuu   di   lor   fu   mosso. 
Ma  così   non   avvenne   a  Magalone, 
Ch'andò  per   terra  col  cavalh.   addo^vo. 
njlliito  dal   gran    tronco  di   Bala>lro. 
Ch'era  di  giostra  no  cccellent*  mai^tio. 

Né  cadde   so)^    che  gli   fé'  compagnia 
Archemoro,  Termofdo,   e   Krandano. 
Io   vi   so   dir,  che  si   sa   far   la   via, 
Ovunque   va   la    valorosa   mano  ; 
E  Sinodor,  che   vendicar  desia 
Ogni   compagno  suo   caduto   al   piano, 
Sentì   d'un   colpo  suo   T  alla   tempesta, 
Che  gli  fece  iulronar  tutta   la   lesta. 

XVI 

Io  questa  otto   guerrieri   in   un  drappello 
Enlraro  in   campo,  eoo   le  sopravveste 
Di   tela  d'  or  ^olto   raso  morello. 
i^>oasi  in  forma  di  fior  partile  e   teste, 
lo   mezzo  de' cui  spazi   era   un   gioiello 
Purpureo,    verde,   e    di   color    celeste, 
l)v    pio  belli,  che  mandi    T  Oriente, 
Più  che   pinqiu,  e  più  die  fìamina  aideutc. 

NVII 

Rala.lro,  che    gli   vide,   un'asta   piglia 
Prr  far  di  lor  nò  the  degli   altri   ha  fatto, 
Ifnasla,  eh' ad   anlrnna   s' as.imiglia, 
Sprratido   far   qoalrhe  iiotabd    fatto. 
Di   eh  ogni  cavahei    »t   uicravigli», 
L   ne   rc»ta  smarrito  e     tupcfatlo. 
Ma   riirttvò,   chi,  benrhr   grave  e  dura 
N,...   1...M..   lo-r,   non  ihl.^   p^ura. 
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Clic  lo  venne  a  incontrar  nn  di  quegli  otto 
Con   tanta  furia,  eli  avria  posto  in   terra 
Non  che  lui,  ma  la  torre  di  Ni-mbrutto, 
Che  qual  monte  già  fece  al  cicl  più  c;iierra. 
Balastro  a  questo  rolpo  antlù  di  sullo 
Col  suo  corsier,  che  prr  tutta   Inghilterra 
Non  avca  certo  pari   di   fortezza, 
Né  forse  di  beltà,  né  di  vaghezza. 

Portava  sovra  V  cimo  per  cimiero 
La  fama  con  niilT  occhi  e  mille  penne; 
E  nello  scudo  quell'eroe  altiero, 
Che  '1  ciel  coi  possenti  omeri  soslenou  ; 
Né  fm  che  non  si   fece  ampio  sentiero 
Fra  mille  brandi,   il    suo   corso  ritenne; 
Con   slupor  di   ciascun,   danno   dì   niolli, 
I  cui  destricr  van  p<;r  lu  campo   slìoIiI. 

Né  stanno  gli  altri  suoi  compagni  a  bada, 
Che   trenta  cavalieri  in   terra  han  stesi  ; 
E  con   r  ardita  e   valorosa  spada 
Sembran  proprio   dal  ciel  folgori    accesi. 
Di  pezzi   d'  arme   han   già  sjiarsa   la  strada, 
£  molli   scudi  rotto,   elmi,   ed   arnesi: 
E  se   non  era  Ardelio,  e  Sinodoro, 
£ta  per  avventura  il  campo  loro. 

Ma  questi  duo   signor  con  Manidante, 
Con   Clodimonle,  e  con   Ascallonc 
Al    fiero  impeto   lor   sì   fero   avante  ; 
E   comìnciaro   una   crudel   tenzone  ; 
Ode  1  romor  il   maoritano   Atlante^ 
Non  che  la  più   vicina  regione, 
Delle  grida,  dell'arme   e   della   tromba, 
Di  che  d  ialoroo  intorno   il  cìei  rimbomba. 

Mentre  che  questi  con   l'animo  invillo, 
E  con    r  ingegno,   e  con    la   man  pugnace 
Fanno  si   bcUÒ   e  si  crudel  conflitiu, 
Ch' ognun  pareggia  nn   Achille,    un   Aiace; 
Senza   eh*  ancor  vittorioso,  o   villo 
Publìchi  alcuno  la  fama  loquace  ; 
Sei  cavaticr  nello  steccato  enlraro, 
Ch*eran   di  grido  glorioso  e   chiaro. 

XXIII 

Le  sopravveste  avean   lutti   ad   un  modo 
Bieche  e  superbe,  ma  varie   l'imprese; 
Portava  il  primo  il   Gordiano  nodo, 
lEorgarin   detto,  e  signor  di   Furbesc  ; 
L'altro  rotto  in  piii  pezzi  un  tronco  sodo, 
Conte   dell' Arindelìco  paese. 
Portava  Talanron  conte  di  Cancia 
L' cuor  scolpito  sovra  una  bilancia. 

Il  conte  di  Rìtmonda  Archimednro 
Nel  campo  azzurro  un  gran  delfìn  d'  argento; 
Tre  teste  Sarmadan  porta  di  Moro, 
D'esser  signor  d' Osania   assai   conirnio: 
Duo  orribili   serpenti  in   campo  d'  uro. 
Che   le   grand' ali  hanno  spiegate  al    viulo, 
Il  duca  di  Trasfurdia  Caligante; 
E   molli   altri   giicrrier,  ciascun   prciluntr. 


Qui   di  ciascun    la   virtù  spiega   1'  aie 
Per   uu   aere   d' onor   rhìaro  e  sereno; 
E   chi   più   basso,   e   chi   più   in   allo   sale 
Com'è  più   grande   il    suo   valore,   o  mei 
Il   re   d'  Orgagna   d'  un  colpo   mortale 
Col  suo  morto  destricr  preme  il  terreo 
IVrcosso  dair  ardito  cavaliero. 
Che  portava  la  fama  pe 


Né  fuggi   la  sua  furia  Bagarino, 
Benché!  fere  piegar  soprani' arcione  ; 
Ma   cadde   molto   a  Sinodor   virino, 
E  seco  Archimedoro,  e  Tatamone; 
Non   s'apre  così   folgore  il   cammino 
Nel  nubiloso  regno   di    Giunone, 
Come  questo  feroce  apre  e  >b.iraglia, 
Ove  più  stretta  e  folta   é  la  battaglia. 

E  mentre  che  1'  altier  rompe  e  scompiglia 
D'  inHolli   puerrier   T  armalo   stuolo, 
E   vanno   gli  occhi   della   meraviglia, 
E   le  sue  voci  ancor  dietro  a  luì  solo  ; 
Sicché  già  Tale  candida  e  vermiglia 
La   sua   fama  dif'piega   a   lieto   voto; 
Sta  Floridanle  intento  e  fisso  ognora 
Negli   occhi   della  bella  Filìdwra. 

Ma  poi   che   senti -1   grido   alzarsi    in   alto 
Del   volgo,  che  lodava   il  cavaliero; 
El  gran  romor  del   bellicoso  assalto. 
Che  poteva  assordar   l'Indo  e   T  Ibero  ; 
Sprona  il  forte  corsìer,  e  a  salto  a  salto 
Sì  fa  far  nella  calca  ampio  sentiero. 
Con   una  grossa  lancia  in  su  la  coscia, 
Ch' a  molli  porterà  morule  angoscia. 

XXIX 

Floridanle  era  bel   cosi  di  volto, 
Come  disposto  ben   della  persona  ; 
Ed   avea '1  corpo   tanto  agile  e  sciolto, 
Che  seco   a   pena   alcun   si  paragona  ; 
Bellissime  eran   Tarme,  e  ricche  molto: 
E   sì  vago   il   destrìer,  ch'ogni   persona 
Del   gran   teatro,  che   da   luiige   il   scerse, 
Tosto   gli  occhi  e  1  pensier  in  lui  converse. 

XXX 

Parca  fra  gli  altri  Ìl  cavaliero  isnellu, 
Come  fra  lutto  il  numeroso  armento 
Il   Tauro  suol  parer  candido  e  bello, 
(h'' ha  spesso  al  suo  rivai   dato   lorminlo; 
Va   con   gran  furia   verso  quel   drappello, 
Ove'l  serpente   e 't   gran  delOn  d    argento 
Portava   Archimedoro,  e  Caligante, 
Siccome  ho  già  narrato  poco  avante. 

XXXI 

Il  primo,  che  citlp'i,  fu  questo  duca 
Forte   oltra  modo,  e   grande  di   statura. 
Ruppe  la   lancia,  come   una   festuca, 
Renelle  fosse  più  d'altra  soda  e  dura; 
E  si  forte  gli   fé' batter  la  nuca 
Sovra  i   vaghi  fìoretti  e   la  verdura, 
Che   in  ogni  parte    conquassalo   e  franto, 
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Già   si   ìciitc  per  tiKlu   la    Icmpe'.tJ 
I)c'ci.l|ii   elei   tanipiun   celebre  e  deguu  ; 
r.lie  fcaii    la   stia   possanza  iiiaiiife^la, 
()viiii(|iie  ci  si   vulgea  con  più  d'un  seguo. 
A   (Ili    il  pcllu  pcrcuule,  a  clii   la   tesU, 
Né    Iruvar  ponuu  al  suu  furor  ritegno; 
Per  .II' ci  con   l'alia  e   valorosa  spada, 
IJuviMii|uc  andar  desia,  s'apre   la  strada. 

XXXIII 

Sembra  un  turrenle,  che  d'  alpeslro  nionte 
Di  inulte  onde  gunliatu  al  basso  chini; 
t.hc  ciò  che  trova,  oche  gli  viene  a  fronte, 
Col  grand' impelo  suu  svella,  o  ruiiii. 
lìala&tro   cadde   al  pianu,  e   ClodiiiiOQtc, 
l.h' erano  duo  gagliardi  paladini: 
'fi.i   (liti   di   cento  iia  riversati   in   terra 
(..i.aheii   di    Scozia,   e   d' Inghilterra. 

Doppian   le   Uonil.e   l'alto   lor   clangine, 
l.a   meraviglia  ogni    persona  e  '1   grido  ; 
i.a    voce   universal   per  fargli   onore 
l'j  risonar  qual  |iiii  reinolu  lido  : 
Ciò   che  gridau  gli  araldi   in  suu  favoli-, 
Di  potervi  ridire  io  uii   dillidu  ; 
Né  ciò,  che   la  sua  fama   vincitrice 
Del   sommo  mio   valor  cantaudu  dice. 

(Ili  visto  avesse  in  ciuel  punto  e  'n  quell'or  .1 
Mandar  bevendo  nell'ardente  petto 
(.'  iunamorata  e  vaga   Filidora 
r.Mii  gli  orchi  e  con  l'orecchie  il  suo  diletto; 
l'otria  ben   dir,  che  non  sia  stalo  ancora 
D' un  pili  gentil  amor  scritto,  né  litio; 
1:   iiiparcria,  si   cniiie  Amor   dispensi 
l.e  sue   gioie   lalor   per   lutti  i  sensi. 

Amadigi  fra    tanlo,  clic   desia 
<iir,  dove  del  suu  sol   lisplcnde   il  raggi. i 
l.tiiige  dal  quale   in   pena   atroce  e  ti.i 
Vive  ad  ugu'or  il   suu  nobii  coraggio  . 
Avea   promesso   a  Briolangia   pria 
Di   far  d'ogni  suu  danno  e  d'ugni  oltraggio 
c:iinlra   Abiseo   vendetta,  ond'  ci   si    lagni  ; 
1.   di   seco   menai    gli   altri   compagni. 


l'aitir   vulcndo   la  lanciiilla,    mi 
\M'a   la   cortesia   dal   soiiiiu   desta; 
.^ol   per  mostrar  niiant.i  poteva  a   lui, 
•  bella   al   suo  onor   era   palala   e   p.est. 
.S,  n/  aspettar   la  compagnia   d'  altrui, 
Negletta   l'aureo  crine,  e   n   bruna   vesta 
Con   una   ricca   e   bella   spada    in   man,, 
Venne  a   veder  il  cavalicr  suvrano. 

XXXVIII 

1;   lo  pregò,  che  per  suo  amor  porta 
(.Imi   brando,  poi  che 'I  suu  gi.'i  rotto  a' 
the  In  del  padic,  e  che  mai  noi  lascia 
Inbii   ih'altio  miglior  non   ne   truca; 
K  sovia    lutto,  che   si   ricordasse 
Della   speranza,   in  riii  ci   la  piinca  ; 

• la  qnal   «ive.ia  certa  e   secu.a 

Di   |m„    Iìii   li 


ogni 


culli 


Della  ricchezza  sua  contento  e  p.igo 
Prese  egli  il  brando  con  allegro   volFo, 
T'issando  gli  occhi  in  quella  bella  in.mago, 
Cb'  avria  ad  ugn'  altro  il  cor  dal  petto  tolto  ; 
E  di  servirla  e  d'onorarla  vago 
Di   si   bel  dono  la   ringrazia   inolio; 
K   r  olTre  con   voler  casto  ed   intiero 
D'esser,   mentre   vivrà,  suo  cavaliero. 

Di   lai   offerta   altera   la   donzella 
Mostrò  1  piacer  negli  orrlil  e  nel  sembiante. 
Mirando   il   Nano   la  beltà  di  quella, 
]L  ilei  desio  del  giovciie  igiiuranlc; 
Pensò,  ch'amor  d'una   vivace  e  bella 

Per  si   rara   bellezza,   e  (u  per  suite 

Con   questo   inganuu  per  condurlo   a  molle. 

Parte  egli,  e  con  la  speme  del   ritorno 
Della  laiielulla  acqueta  il  gran   desio. 
Già  quasi   a  mezzo   del  SHo  corso  il   giorno 
Ogni  piaggia  scaldava,  ed  ogni  rio  ; 
Quando   incontrar  un   cavallcr  adorno, 
Che  senza  salutargli,  u  dir  a  Dio, 
.S|,li.ge    il  cavallo,' e  con   la   spada   iu   mano 
S'av\enla   addosso  all' iulelice  Nano. 

Xl.ll 
Il  qual  jier  gran  timor  tremante  e  smollo 
Cader  giù  si   Tasciò  del  palafreno; 
Gridando:  Ahi  Signor  mio,  ch'io  sarò  inoi  lo, 
Se  '1   vostro  gran   valore   or   mi    vien  lucilo. 
Amadigi,  che   vede   un  sì   gran    turlo, 
Sprona  il   destriero,  e  gli  Vallenta  il  frenu. 
Dicendogli:  Gucrrier  non  laie,  aspetta. 
Se  non  ch'ìu  ne  farò  criidel   vcudclla. 

Muli   si   conviene  ad   uomo   allo  o  grillile, 
the  d'  acquistar  onor  procuia  e   brama, 
Il   poner  mano  in   cosa  bassa   e  vile, 
K   cosi   Jicrdc,   e   non   ac<|uisl.l   fama: 
Né  so,  perché  tanto  mi   tenghi  a  vile. 
Ch'ai  hn  cuildur,  qual  sia,  questa  Ina  In  ama 
Di  poter,  mal   mio  grado,  pur  il  credi, 
Se  ine  armato  a  sua  difesa  vedi. 

Molle  cose  si  fan,  l'altro  rispose, 
Pei    obligazion  piò,   che  per   voglia. 
Che  sono   a  cui   le  fa   giavi   e   nuiosr, 
1-1    lagiutl  forse    di    per|ictoa   doglia. 
U  chi   per  qiicslo   hn   la   siinil  cose. 
Mi    par,   che   dall   infamia   si   disciuglia  ; 
Sia   buon   l'elfctlo,  u  riu,  che  ne  surteik. 
Servar  bisogna  la  proiues&a  fede. 


Il   Nano  morirà:  f 
altro,  mculic  ch'in 


questa  ■ 


Tante  a  punto  11'  avrai,  quante   l  agpr.v.la 
Quinci  poi  che   le   voglie  han  ferliir   e  li 
Di  far   la   pugna,   e   loria  r  ih' ella    vada 
Innanri,  ciaschedun   ratto   la  biiglia 
Girando    al    suo    deslricr,    drl    rampo   pipi 
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I^rano  ambo  ì  rursier  pnsspntt  e  furti, 
r.  rorrean  prcsli,  come  avesser  penne  ; 
(  ,,  1    non   è,   r.l.e   l.inla   furia  porli, 
Ionie  allor  fèr  le  due  nodoso  antenne  : 
H.illi  n'andar  per  calli  obliqui,  e  torti 
I    lr.>nrlii,   né  so  poi,  e!<e  ne  divenne  ; 
M.1  prima  fèr  cader  dislesi  in   terra 
l.oi   lur  cavalli  i  duo  mastri  di  i:uerra. 

Duo  leonesse,  eh' abbiano  lasciato 
Mia  lana  alTamatn  il  leonrino  : 
l:   .Il   lian    la  preda  e  per   selva   e  per  prato 
Cercala  con   luuoliissimo  cammino; 
S'  avvieu,  che  dal  pastore  abbamlonaln 
Trovin' ambe  entr*  un  campo  un  a^iirlliito, 
Ciascuna  per  portarlo  al  caro  figlio 
Va  d'altrui  sangue  il  bel  lerrcit  vermiglio. 

F.d  or  le  branche,  or  adoprando  i  demi 
S'aprono  il  dosso   e  la   vellosa  pelle; 
Cosi  fann' or  questi  gnerrier  val.-nti. 
Tal  rbe'l  rumor  ne  va  lino  alle  stelle: 
Non   stanno  a' colpi   de' brandi    laolirnti 
Intere  l'arme  glornise  e  belle; 
Né '1   corpo  sano,  ovunque  cala,   o   cade, 
Qiial  si  sia  delle  due  famose  spade. 

Durò  long' ora   l'orrida   battaillia 
l-'ra  questi  duo  baron  senza  vantaggio  ; 

l.a  qiial  non  abbia  ricevuto  ollrag{:ia  ; 
l'ora   la  spada   di  ciascuno  e   tajilia 
Il   ferro,  come  scure  il  pino,  od  faapio  ; 
K   s'  al  (in   va   la   zufTa   empia   e  crudele. 
Temo,  eh' ognun  dì  lor  se  ne  querele. 

L 
Poi   che  per  lungo  spazio   ebbe    leiitat.i 
l.a   sorte   lor  con    la   vino   e   con    I'  arte. 
Per  ricovrar   la   lena   già  mancata 
Ciascun   di  lor  si  liró  in  disparte. 
K   1  primo,  ch'ai  duel   la  eapion  data, 
E  forse  ancora  più  gorciole  sparte 
Avea  di  sangue,  ad  alta   voce  disse: 
f.aseiani,  gnerrier,  le  incominciate  risse. 

F.   non   ti    soler  por   per  questo  Nano 
In   aperto  periglio  della    vita: 

Poi   che   fra  noi   la  pnena   è  stabilita  ; 

10  la  difenderò  con  questa  mano, 

l'in  che  vedrò  la  luce  alma  e  gradila. 
Ma  meglio  fia  per  te  questo  consiglio, 
Che  sei  di  sangue  piti  di  me  vermiglio. 

f.ll 
E  questo  dello  pien   d' ira  e  di  sdegno 
Senza  più  riposar  la   spada  mena  ; 
L'altro,  coi  arde,  come  arido  legno, 

11  sangue  per  furore  in   ogni   vena; 

ìi   rlie   non   ha  mai   fatto   un   atto   indegno 
Del   suo  innniln  ardir,  presa    la  lena, 
Ora  lo  scudo,  ora   la   spaila   adopra  ; 
Or   fugge   il   colpo,  or  forz'  è.   che  si  copra. 


Ma  ad  esser  disegnai  già  cominciav.-i 
Fra   loro   la  battaglia  acerba   e   dura; 
li  tengo  certo,  che  se  più  durava, 
L'nn   pianto   avria   dell'altro  la   sciagura; 
Che  non  può  quell'ardita  anima  brava 
n' Amadigi,  ch'ognora   é  più  sicura. 
Né  spaventar,  né  vincer  cosa  alcuna, 
Che  di  pericol  sìa  sotto  la  luna. 

Ma  sendo  in  questo  stalo,  di'  io  vi  .lire 
Di  questi   duo  campion    la   varia  sorte. 
Benigna  stella,  o  lor  destino  amico 
Per   lor   un   d'essi   alla   vicina  morte, 
F..ce  apparir  sovra  un  bel  colle  aprico 
Uno  all'aspetto  valoroso   e  forte. 

Spinge  il  cavai  con   li  pungenti   sproni. 

tv 
Trovò  del  colle  a'pié  non  lungi  molto 
Dal   loco,   ove  facean   l'empia  contesa. 
Una  donzella   assai    bell.i    di   vòlto. 
Ch'era   dal  palafren   nell   .-.ba  scesa. 
Hitiene  il  corso  il   cavaliero,  e  volto 
Chiede  a  colei,  che   tutta  vede  intesa 

Qual  fosse   la   camion   di    tanto  male. 


Ed   ella  a   lui  :    Signor,   nullo   sapria 
tleglio  di  me  narrarti  I.  cagione 
D'  està  battaglia  sanguinosa  e  ria. 
Né   i  chiari  nomi   di   ciascun  barone; 
Perocché  tutti  duo  per  cagion  mia 
Dan  cominciata  la  crndel    tenzone: 
l.a  qnal   non   Unirà  senza  mia   gioia. 
Se  pur  avvien,  che  I*  uno,  o  l'altro  moi 
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L'uno  di  quelli,  ch'ai  giudicio  mio 
Ila   la   vittoria  io  man   secnra   e   certa, 
Amadigi   é,  cui   .\rclielur  mio   zio 
.\ve  per  far  morire  ogn'  arte  esperta  ; 
L'altro,  che  versa  dalle  vene  un  rio 
Di  rosso  sangue,  e  che  gran  loda  merla 
Si   noma   Galaor  di   fama  adorno 
Per  lullo,ove'lsolscalda,c  splende  il  giorn 


Il  quale  avendo  morto  un  cavaliei 
Ch' .amava  io  piò,  clie'l  sol  degli  orchi 
Perdi' ci  gli  aveva  tolto  un  suo  desi 
Ma  dirvi,'in  che  maniera,  io  non  sa| 
Ilo  seguitato  per  ogni  sentiero. 
Per  vendicarmi  de' miei  lauti  nmei  ; 
E  per  chiederli  un  don,  che  mi  prnn 
Poco  dappoi  che  "1  mio  campion  ucci 


E  come   il   suo   avvers.irio   rincontrai 
Per  fama   e  per   vino  celebre   al   mond 
Subilo  «eia  in  don  gli  dimandai 
La   lesta   vile   di   quel   Nano  immondo; 
Cosi  la  zulTa  fra  loro  appireai. 
Il   cui  successo  mi  farà    giocondo 
Il  cor  per   sempre  ;   e  più,  se   lutti   dui 
Chioderan   per   mia   causa   i    giorni    su.. 
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Toflo  che  quegli   il  ìradimcnlo  inlese 
Della  donna  malvagia  e  disleale; 
Se  ben  senz' alcun   vel  vide   e  comprese, 
Cli'  uccider  lina  femmina  era  male  ; 
Per  vendicar  l'universali   offese, 
E  perchè   moia  seco  una   cotale 
E   tanta  iniquità,  col   branda  fiero 
Le  fé'  '1   capo  saltar  sopra  il  seulìero. 

Indi  spronò  il  cavallo  a   tutta  bri»lia, 
Ritien,  «ridando,  Amadigi   la  spada," 
Non   far  del  sangue   tuo  1'  erba  vermiglia  ; 
Lascia  che   1   tuo  furore  a   terra  cada. 
Alza  ciascun  a  quel   «rido  le  ciglia  ; 
E   tiene  il  colpo,  eh"  a  ferir  non  vada; 
Conte  di  ciò  presago  ed  indovino. 
Che  poi  lor  disse  il  cavalier  vicino. 

Galaor  gitta  il  brando  ricco  e  baono  ; 
E'nginocchialo  innanzi  al  suo   germano 
Gli  chiede  del  commesso  error  perdono, 
E   dona  vinto  al   vincilor  la  mano  ; 
Dicendogli  :  Signor,   che   degno  sono 
D'alcun  castigò  per  l'atto  villano. 
Questo  mio  sangue  dalla  virtù   vostra 
Qui  sparso  apertamente  il  vi  dimostra. 

LXIII 

Amadigi  il  pigliò  con  quel!'  alTello, 
Che  si   deve   un   fratel  bramata  tanto  ; 
E   due  o  tre  volte   se  lo  strinse  al  petto. 
Non  senza  d'allegrezza  un  dolce  pianto: 
Rispondendo  ;  Fratello,  il  chiaro  effetto. 
Che  con  pericol  mio  m' ha  mostro,  quanto 
Sia  '1   vostro  gran  valor,  mi  fa  parere, 
Quani'  è  certo  fra  noi,  gioia  e  piacere. 


! 

E  vùllo  a   quel  baron,  che  gli  dicea 

Del   caso  allor  successo  la   novella; 

■     E   come   data   egli  la  morte  avea 

A  quella   traditrice,  empia  donzella; 

Gli   rendè   erazie,  quante  più   potea 

Cosi   col   cor,   come  con  la  favella  ; 

Ed  egli   a   lui:   Signor,  con  quanto  ho  fatto 

Al  mio  dover  non  ho  ben  soddisfatto. 

ixv 

Perché  s'  io  tengo  libertade  t  vita. 

E  questa  e  quellasol   da  voi  conosco; 

Che  mi  traeste  con  la    salda   aita 

Dal   career  d' Archeloro  oscuro  e  fosco, 

Ove  mia  vita  avrei   tosto  finita  ; 

E  perchè  ingrato  si  non.  son,  né  losco, 

Cir  io   non   conosca  il  mio  obligo  immenso, 

Quanto  più  posso,  dì  servirvi  penso. 

txvl 

Un  di  quei  molti  sono,  a  cui  voi  dala 

Liberti   avete,   e   Balan   di   Carsaole 

Per  nome  dello,  ciré  tosi   chiamala 

E   una    terra   mia  poco   distante  ; 

Ove  se  pur  di  farmi  cosa  arala 

V  aggrada,  presso  all'  altre  grazie  tante 

A  me  fatte  da  voi,  ve  ne  verrete 

A  star,  inCoo  che  salute  avrete. 

IXTII 

Il   gran  bisogno,  e  la  gran  cortesia 

Di  quel  baron,  gli  fé' accettar  rinvilo; 

Cir  ognun   di  lor,  come   v'  ho  detto  pria. 

Era   in  più  parli  del  corpo  ferito; 

Però  senza  indugiar  di  rompacuia 

Ambo  n'andar  col  cavalier  gridilo. 

Ma   perché  di   noiarvi   io    non   desio. 

Qui  sarà  il  fio   dì   questo  canto  mìo. 
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CAINTO  XXV 


ARGOMENTO 


fr>f'J-M> 


B. 


Parie   con   Oalaui\ 


Un 


vede 

aia   e 


IJonzcUa   clic   lo   chiama  in  smorto   rtsOy 
Pcrrossa  da  un  fcìlon  ;  deluso  in  prato 
/  icn  poscia,  che  il  crudel  n   ebbe  con'juiiO. 
Alidbro  e  Lucilla  al  tempio  </'  oro 
Sdottori  con  ^li  altri  ancora  ilrc^-frcunoro. 


Fu 


npre 


in  ngtii  locOf  in  osni  etade 


alimi  Indevnl  cosa; 
Mostrar  a' slancili  pdlegrin  le  stradr, 
Quando  è  di  cliiaro,e  qnandoé  nolleoniliro^a; 
Porger  il  braccio,  e  soslener  citi  cade 
Fo,  e  sarà  ad  opn'ora  opra  pielosa  ; 
Né  si  perde  il  piacer,  bencliè  non  sia 
C.nosciula   da   lui   la  rorlesia. 

It 
Clie  se  colui,  die  la  riceve,  è  inoralo; 
Il   che  sovente  a' nostri   tempi  avviene; 
Altri,  si   trova,  che  cortese  e  grato 
A  renderle  il  piacer  doppio  ne  viene  ; 
Tal  campo,  benché  colto  e  seminalo, 
Di   frano   in   vece  dà  slerìli  avene 
Al  cullor  suo,  perdi' é  d'umor  digiuno; 
Tal  poi  gli  renderà  trenta  per  uno. 

Di  molti  cavalier,  che  dell'oscura 
Prigion   dell'empio  e  perfido   Archeloro, 
Ove   vita  vivean  penosa  e  dura, 
E  con  poca  speranza  ognun  di   loro. 
Trasse  Amadigi   fuor  ;  se  per   ventura, 
Ch'io  noi  so,   ingrati   lutti  gli  allri  (òro; 
Questo  Balan   con  duplicati  frulli 
Il   suo  ubiigo  e  lor  pagò  per  tulli; 

Il   suo  fralrl  salvando  dalla  morte, 
E    lui  da   un   infinito  empio  dolore, 
Ch'  avuto  avria,    se  per  malvagia  sorte 
L'avesse  ucciso,  ancor  che  per  errore; 
Giunsero   in  breve  al  Castel   vago  e  forte, 
Ove   non  pochi  cavalier  d'  onore 
Trovaro  in  compagnia   di     molle  lielle 
D'  ogni   loco  vicin  donne  e  donzelle. 


A  cui  disse  Balan  :  Eccoii,  amiri, 
ri,'  io  qua  vi  meno  il  fior  de'  cavalieri  : 
L'  un  è  quel,  che  i  miei  di  chiari  e  felici 
Fece,  di'  erano  pria  miseri  e  neri  : 
L'allr'é'l  fralel,  che  proprio  alle  radici 
Del   uionle,   come  duo  nemici  fieri, 
Senz'aver   1' un   dell' .dira   conoscenza, 
Del   lor   valor  fean  dura  esperienza. 
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Disse  al  frate  Amadigi,  per  cercarlo 
Esser  dalla  gran  code  di  I-isuarte 
Parlilo,  ove  promesso  ha  di  menarlo. 
Pria  che  I  passo  rivolga  in   altra  parie; 
A   cui;  Signore,   io   son  presto  per  farlo, 
Itispose  Galaor,  ancor  che  'n  parte, 
Vago  alle  voglie   vostre  d'obedire. 
Io  faccia  forza  al  mio  primo  desire. 

IX 

S'  io  vi  vo'  raccontar  minulamcnte 
Ciò,  che  disser  fra  loro  in   questo  caso; 
Due  volte  e  più  dal  lucido  oriente 
Correrà  il  sol  fin   all'estremo  occaso. 
Chiama   Amadigi  il  Nano  immanlluculc 
Avendo  Galaor  già  persuaso; 


anda  alla 


ella 


Ed  alla  donna  sua  gradila  e  bella 


Quattro  di  camn 


al   lor 


aggio, 


Dormendoorsotloun  tetto,  or  sott'uii  faggio; 
Or   al  lume  di  torchi,  or  della  luna. 
Il   quinto   giorno  in   loco   ermo  e  selvaggio. 
Li,  dove  quattro  vie  giongeansi  in   una. 
Videro  all'ombra  d'una  quercia  antica 
Con  pompa  funerale  una  lellica  : 
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Ov'era   un   cavalier  morto  e  piagalo 
Di  più   colpi  (ti  spada  nella   lesla, 
Clic  nella  pola  nn    tronco  avea  spezzalo 
Col   ferro   d'una   lancia   empia   e  fonesla. 
V'era  un  Uoppier  ardente  a  ciascnn   lato, 
(".ir  acceso  al  fiato  d' oj^ni   vento  resta; 


Kd   ess 
Clie'l 


nato  si 
to  gne 


sopr. 


opra 


Avea  'I   misero  al   tronco  anror  la  mano 
Come  di   trarlo  fuor  procuri   e   tenti. 
Parve   a  que'duo  signori  il    caso  strano. 
K   si   fcrrx^aro  a  rimirarlo   inlenti; 
Ma  poi   che  per  saper  cercaro  in    vano 
T)ella  fiera  venlnra   alcune   penti  ; 
nisse  Aniadigi:  Non  senza  cagione 
K  stato  posto  qui  (|uesto  harone. 

F.  chi    tardasse   alquanto,   si   vedria, 
Secondo  il   mio  parer,  qualche  ventura. 
Oalaor,  che  non   cerca  altro,  o  desia. 
Di  quindi   non   voler  partirsi  giura. 
Che  prima   maulfesla   non   «li   sia 
La   sorte  di   quel   morlo   acerba   e   dora; 
K   promelte   anco  di   farne   vendclla, 
.Se  pur  di  fjrla  a'  cavalicr  s'  aspetta. 
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yuest,.  dispiacque  al  suo  fratel,  che  giva 
Verso  il   suo  caro  ben   lieto  e  felice-, 
Perchi  lasciarlo  in  quella  incolla  riva, 
Coiu'a  lui  par,  non   si  convien,  ne  lice; 
K   teme  che   lontano   dalla   riva 
Desno'd.dci   desir  fatto  infelice 
Non   lo   trasporti,  se  con   lui  dimora  ; 
Per,',  fra   sé   li    turba   e  si   scolora. 

Ma  poi  ch'altro  non  può,  perchè  già  sccso 
Del    sin.    cavai    sovra '1   funereo   letto 
Sta  Gabior  alla   fortuna   iutc<n. 
Discese  ancor  il  cavalier  perfetto, 
(fi.'i  nelle  parti  piit  sublimi  asceso 
Del   cielo  il   vago  Febo  iva   a  diletto; 
Quando  videe  venir  sovra  un  corsiero 
Un,   che  parca  negli  atti  irato  e  Cero. 

Duo   srndier   ha,   luu  porla   una   donzella; 
I.'  altro  .lei   suo   signor    1'  elmo   e   lo  scudo; 
Kd  ci   feria   la  dama  meschinella 
Con  l'asta  .soda  di  pielate  ignudo: 
Tal  che  scendeva  per  la   faccia  bella 
Il  sangue  si,  ch'avrebbe  un  angue  crudo 
Fallo  pietoso,  ed  una   tigre  ircana. 
Non  cbe'l  cor  d'un  guerriero,  uu'alma  umana , 
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Si   lagnava  la  misera,   e  la  voce 
D.'bile  alzava  al  elei   del  suo  dolore: 
Ma   non  piii  piega   il  cavalicr  feroct. 
Che  pianto  pieghi   il   dispietalo  amore  : 
Anzi    quanto  piti   grida,   egli   più  atroce 
I.e    fa   sentir   il   siin  crudo  furore. 
Quasi  fiera  piii  aspra,   e  più  selvaagla, 
Che  'I  bosco  asconila,  o  1'  all'  Apennin  apaia. 


Passò  l'altier  cosi  veloce   e  presto, 
Che  lo  scorser   a  pena   i   Ire  guerrieri  ; 
Ma   la   donzella   eoo   parlar  molesto 
Cominciò,  rampognando  i   cavalieri: 
Non   avrebbe  solVerlo   il  m.irto  questo 
Cosi   gran   torto,  ed   erano   i   sentieri, 
Meutr'ei   qui   visse,   liberi   e  securi 
Da   ladri,   e   da   bar.>n   rapaci   e   duri. 

Cià  l'arme  chieste  a  Gandalino  aveva 
L'ardito  suo  signor  per  lui  seguire: 
K   dira  onesta,  e   di   rossnre   ardeva, 
Tai  cose  udendo  alla  donzella  ilire. 
Non    si  ratio  da   terra  si  solleva 
Veltro,  che  v.ggia  la  lepre  a  fuggire; 
Come  sul  suo  orsier  ferace  ed  allo 
L'  animoso  guerrier  montò  d'  un  salto. 

F,  vòlto  a   Oalaor  gli  disse  :  Frale, 
.S' io  volessi  lasciar  gire   impunita 
Colanlo  torlo,  fora- una   viltalc. 
Per   la   qual   ne  sarei  mostralo   a   ilito 
Ma  s'io  pur  troppo   a   tornar  tardo,   andate 
Alla   corte   del   re:   perch' ispedilo 
D.1  qoellallicr,  die   la   donzella  porla, 
Tosto  me  ne   verrò  per  la  più  corta. 
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'  E  pcrclic  la  donzella  era  KÌi  slonca 

Per   b   Itinga  falira   e  per  T  a'iTaniio, 

Ma    allur  ci.' air  alba   rugiadoja  f  l)lan<  a 
L'u.^cure  ed   iimid' umbre   liio^u   danno. 
Sopravvenne  un  pnerrìer,  eli'  .-rrando  i;lva, 
U   Iruvù,  clic  ciascun  d'  essi  dormiva. 

XXVI 

Onde  dal  sonno  desia  la  donzella, 
Si  deslramcnle,  eli' allri  non    l'udio, 
Le   disse:  Tempo   è  di   partirsi;   ed   ella  ; 
Cile  d'andarsene   avca  soinniu   desio, 
Sonnaediiosa  anco   alzala   in   su   la   sella 
Die' de' sproni   al   ravallo,   e  si   parlio  ; 
Jìa  poto  I,,,!,   del   proprio   incanno   avvista, 
A  gridar  coininri.'.  dolenle  e   Irisla. 

Aniadici  a  quel   grido  alza  la    IcsLa, 
i:  vede  il   cavalier,   che  se    la   porla; 
(hie.leil   dcslrier,  si   lo   sdegno   il  loolcsU  ; 
li  senza   piii  mirar  drilla,  né   tarla 
Stra.la,   lo  sc^ue  per  quella  foresta, 
Fuor   rl.e   del"  suo    desio,  senz' allra-srorta 
i;   si   il   furore   lo    trasporta   e  1'  ira,  " 
t.lie'l   passo  fuor  del   dritto  calle   (;lra. 

Né  perchè  cerchile  frescli' orme  impresse 
Con   r  occhio  nel   terreo   liuu   e  chinalo, 
Conoscer   può  fra   quelle  piante  spesse 
Senlier,  da  piede  aleno  tocco,  u  segnalo. 
Non  so,  se  a  Cinzia  fé' voli,  e  )iroiiiesse, 
^         l*erchc  col  raggio  suo  freddo  e  gelato 

Gli  inoslrasse  il  cammiii  ■,  so  beo  the  mai 
lilla   non    discopri   gli    umidi   rai. 

Mente' ei  s'aggira  disdegnoso  in   vano. 
Senza   poter   trovar   iinjiresso   calle  ; 
li   pili  s'intrica  ognor;   poco   loutaiiii 
S    ode  un   corno   sonar   do,,o   le   spalle. 
Tosto  volge  il  cavallo  a  quella  maoo  ; 
li   verso   l'alto  suon,  che  monte   e   valle, 
l-'a  rimbombare,  il  suo  ranimin  ripiglia. 
Veloce  e  disioso  a  meraviglia. 

Ne  mollo  andò,  ch'in  cima  un  poggio  aprico, 
Ch'ai    ciel   si    leva   in   mediocre   altezza, 
Aide  >ecura  da  furor  nemico 

Di   ro   iiilorno   cinta   una   fortezza; 

La  qiial,  rome  si  suol,  con  stile  antico 
lira   guardata  ognor  da   genie  avvezza 
Spesso  spesso  con  voci  alti  e  moleste 
L'altre  guardie   lener  dal  sonno  deste. 
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Sprona  Auiadigi  il  suo  deslrier    e   vede, 
Benché  torchio  non  abbia,  né  doppino  ; 
(he   poura   dentro   della   rocra    il   piede 
(  .01   la   dogliosa   donna   il   cavaliero. 
Di   che   turbalo   ad   alla   voce   chiede 
Alla  ballaglia  il  disleal  guerriero, 
-pi'»  '>'""< 


Chi 


dole 


A  cui:  Amico,  rispose,  costei 
E  di  sua  volontà  venuta  meco; 
Ch'io  forza   a   donna  alcuna   non   farei, 

li   se  per  sorte   doloroso  sei, 
l'erchò  restar  non  sia  voluta  leco, 
Duoli;,   o  di   lei,   o   del   Ino  poco   merlo  ; 
Che  della  cagion  vera  io  sono  incerto. 

xxxm 
Non  bisognano  qui   tante  parole. 
Segue   Ainadigi,   perché  1'  hai   rapita. 
Chi   non  riceve  forza,  non  si  duole  ; 
li   non   grida,   com"  ella,  e  chiede   aita. 
Fa  ch'io   le  parli;    e  se  poi  restar   vuole 
Tcco,  si  resti,  e  viva  lunga  vila  ; 
Tur  di' al  mio  onora   pieno  io  soddisfacci- 
lilla  del  suo,  come  l'aggrada,  faccia. 

Io   le  la   mostrerò  col   novo   raggio 
Del   sol,    l'alito   rispose,   in    questa   stanz; 
Se   dando  pur   del    tuo   valore   un   saggio 
liolrar  vorrai   con    la  prescritta   usanza. 
Altramente   ritorna   al    Ino   viaggio, 
I.   lascia  di  vederla  ogni  speranza. 
1.   io<i   dello   con   irata   fronte 
I  ree    alzar    del    castello  il    picciol    ponte. 

Troppo   lardo   Alidoro,   io   ti   ronfe-so. 
Ch'hai   di   me   di   dolerti   ugni  ragione; 
(he   non   tornai,   come   l' avea  promesso, 
(on   l'amorosa   moglie  di  Tilone, 
A  raccontar  ciò,  che  li  sia  successo 
Nella  bella  d'amor  dolce  prigione, 
live   gi.i   con   Lucilla   io   li   lasciai; 
lid   é   ben    tempo,   ch'io  ne  canti  oinji. 

Se   non    v' é,   cavalier,   di   menle    uscito 
Lucilla,  ed  Ali.lor  nel  bel  palagio 
L.isriai,   che  nel    giardin   verde   è  lìorito 
D'  amor   é  posto,  ove  stettero  ad  agio  ; 
li   poi  che  line  il    nohil   lor  convito 
lihhe,  nel   qiial   di   nulla   rbber  disagio, 
Ambi   pieni   di   gioia   e  di   diletto 
Di   concorde    voler   s'aodaro   a   letto. 


Fu  Imeneo  a   queste  nozze  Amore, 
li  pronuba   la   bella   Citerea^ 
Ch'  ogni  piacer  soave,  ogni  dolzore 
(^m   larua  man   sovra   di   lor   spargca. 
lo  so  beo,  eh'  alcun   d'essi   nm|iia"Miaggi, 
Oioia  a' suoi  dì  provata  non  avea; 
li  se  non  fosse  per  forza  d'  incanto, 
Lucilla  non  avria  bramalo  tanto. 


l'oi  che  le  bianche  e  le  purpuree  rosi 
Tocche   dai   vaghi  rai   del   primo   sole, 
Mostrando  fuor  le  lor  bellezze  ascose, 
Arser  d'invidia  i  gigli   e  le  viole; 
Stanche,  non  sazie,  le  voglie  amorose. 
Come  a   tulli  gli  amanti  avvenir  suole, 
Dopo  duo  mila   baci  replicati 
Del    letto   si    Icv.'ir    lieti   e   beati. 
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E  dalla  ricca   e  bel 
à  *ve  sempre  di  star 


d"  or. 


Da   due  donzelle  accompagnali  foro 
Fuor  del  ricco   piardm,  di' iti   v'ho   narralo; 
Ma  mi  scordai  di  dirvi,  eli' Alidore 
Fu  da  una  coppia  d'  AmoreUi  armalo, 
D'armar  usali   il   bellicoso  Marie, 
Quando   lalor  da   Cilcrea  si  parie. 
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Trovar  fuor  del   giardino  un  pralicello 
Del  piamo  della  luna  rugiadoso; 
Che  mai  non  fu  pur  da  semplice  asinelio, 
Non   che   d'allro   animai   locco,  né  roso, 
Tulio   verde,  fiorilo,  e   lullo   bello  ; 
E   di   vari   arboscei   sparso   ed    ombroso 
In  raro  ordine  posti,    e  nel  fin  d'esso 
Un  liumicel  più  vago  di  Permesso; 

Delle   cui   sponde  nell'ombra   soave 
I^Iorfeo  coi   suoi   minislri   si   dormiva 
Quelo  in   un   sonno  si  profondo  e  grave, 
Qual   lasso  pellegrin  all'  ombra  esliva. 
Sedeansi  in   una  picciolella  nave 
Due   tenere  fanciulle  all'altra  riva  ; 
E  poco  a   lor  lontano  era  il   gran     tempio. 
Ove   viveau  gli  amanti  in  duro  scempio. 

XLII 

Subito  che  scoprir  le  damigelle 
La   bella   coppia   al   fiumicel    vicina  ; 
Accompagnala  dalle   due   donzelle. 
Destinate  a  ciò  far   da  Dragontina  ; 
Spinser  per   l'onde  il  legno  "^allegre  e  snelle 
Vèr   la   schiera  onorata  e  pellegrina 
l'er  Lucilla   porLire,   ed   Aliodoro 
A  prova  far  della  fortuna   loro. 
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Ma   non   si   tosto  del   corrente  rio 
Toccò  l'avversa  sponda   il   bri   legnello, 
Che  posero  ambi   duo   lullo  in  oblio 
Ciò,   che  fra   loro  avcan   pria  fallo  e  detto  1 
E 'n  lui  si  spense,   in   lei  tornò  il  de^io, 
Com'era  pria  nell'amoroso  petto; 
Né  si   ricordan   di  cosa,  che   sia 
Quivi  fra   lor  successa   u  buona,  u  ria. 
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Di    lutto  il   resto  hanno  memoria  i 
Dcll.i    rara   bellezza   di   quel   loco: 
De'  bei   giardini   e   della   vinta   fiera, 
La  quale  ambe   le   corna  avea  di   foc 
Passala  eh' ebber  la   bella   riviera. 
Che  con  un  mormorio  sommesso  e  r 
Giva  al   suo   corso,   il    tempio   ritrovai 
Di  ricchezza  e  lavor  leggiadro  e  rar 


La   forma   di   quel    tempio   era  rotonda, 
La  materia  era  marmi,  oro,  ed  argento; 
La   grandezza,  di'  intorno  Io  circonda, 
Non  era  multo  piii  di  passi  cento. 
Nella  città,  die'l   nobil  Arno  inonda, 
Ne   vidi  un   lai  ;  non  quanto  all' ornauienlo; 
Quanto  alla  forma  sol,  che    I  resto  è  cosa 
A   credere  e   veder  meravigliosa. 


Con  spazio  egual    tre  gran   cornici  intorno 
Cingono   il    tempio,  e   fan    tre   parti   d'  esso. 
Venti  colonne  di   cristallo  adorno, 
Che   diligente  archileltor  v'  ha   messo, 
Parlìan  in   venti  partili  gran  contorno  ; 
Nelle  quai,   chi   non   so,  pinlo  ed  impresso, 
Non   di  donne   mortali,  o   di  pastori. 
Ma   avea   de' Dei   gemili  alcuni   amori. 

XLVII 

E  fra   quanti  l'isloria  pellegrina 
Narra,  che  quivi  ftir  pinti   ed   impressi  ; 
Un,   che  certo  mi  parve  opra  divio.i, 
Come  il  piò  raro,  a  racconlarvi  elessi; 
Il  ratto  della   diva  Froserpina 
Nella  verde  Progusa  ;  e  s'io  sapessi, 
E  potessi   agguagliar  lu  stile  all'opra. 
Forse  a  molti  scrittor  n'andrei   di   sopra. 

xtvlll 
Pioto  era  il   monte  verdeggiante  e  vago 
D'una   varieLi   tanto   gentile; 
Clie'l  del  quand'ha  la  sua  più  bella  immago, 
A   lato  a  quel   parrebbe  oscuro  e  vile. 
V'era  pinta   la  selva,    i  prati,   e  '1  Iago 
Con   maestria   si  nobile  e  sonile, 
Ch' ognun  farebbe   con   interne  ciglia 
Fermar  il  passo  a    lauta  meraviglia. 

XI.1X 

Su  le  cui  falde  la   vergine  bella 
Con   altre  cento,  e  con   Palla,  e   Diana, 
Ai    vaghi    rai   della   lucente   stella 
Di   vènere,   da   lor  poco   lontana, 
Spoglian    di  fiori  e  questa  parte    e  quella, 
Or  per  monlosa,   e  or   per   strada  piana, 
SL^nipando  intorno  co'  bei  piedi  santi 
Narcisi,  calta,  gigli,  ed  amaranti, 

I. 
Si   vede  ivi  vicino  aprir  la   terra, 
Come  pesce  apre  il  mar,  col   volto   irato 
L'  orrendo  Dio,  che  "I   grande  abisso  serra 
Col  carro  suo  da  duo  destrier   tiralo; 


Che 


Tromba,   foco  spargcano  in  ogni  lato 
Dal   naso  ardente,  dalla    vista   fiera 
Piti  di  Medusa  orrenda,  e  di  Megera. 

i.i 
Bagnato  avean  le  redine  di  sangue, 
E    I   tjuro    fren   d  una  schiuma  sanguigna  : 
Si   feroce   a   ve.ler   non   é   alcun   angue, 
Che  produca  più  fier,  terra  maligna; 
Ciascuna   delle   Dee   parca,  ch'esangue 
Rendesse   il   volto  suo,  fuor    che  (.iprigna 
Che   da  quell'altre   riputala   infida, 
Par,  clic  del  caso  consapevoi  rida. 

ui 
Sembrava    dì  colombe  un    follo  nembo 
Ch'  all'  improviso  assaglia  atigel   rapace. 
Delle  vergini   i  fior  cader  dal   lembo 
Ciascuna  si   lasciò  presta   e  fugace. 
In   altra  parte   si   vedea  nel   grembo 
Orrido  e  fier  di  quello  Dio  predace 
Tramortita   la   bella  Proserpina  ; 
Ed  e-li  alle^-ro  doll.<   sua  rapina. 
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Senz' altra   chiave,    e   senza   aiolo   loro, 

Aliar  di   voci  dolci   e  concertale. 

Da   sé   s'aperse    l'onorala   porla: 

E  di   vari  slromenli   un  suon  s'  odio. 

Tiilla  scolpila  di  figure  doro 

Che   qual   piii   amico   cor   di    crudeltale 

Si  puro  e  bel,  che   tal  Ermo  noi  porla. 

Render   potrebbe   mansiielo    e    pio  : 

Sleller  poco   a  mirar  l'alio  lavoro 

E    gli   amanti,   e   le   donne   inginucrhi.,le. 

Del   leinpio  dentro,  cosi   gli   trasporta 

Qoal  peccalor  contrito  innanzi  a  Dio, 

Il  desio,  fallo   già   possente   e  forte. 

Gioiose  molto  della   sorte   loro. 

Di  provar  la  ventura  e   la  ior  sorte. 

Ringraziaro  Lucilla  ed  A  lidoro. 

I.IV 

LXI 

Come   fur   dentro,    raddoppiaro    il   pianto 

Mentre  spendono  il  tempo  in  farsi  onore. 

Le  donzelle,  eh' on   cerchio  all'arca   fanno. 

Come  per  cortesia  fra   lai  si  suole  ; 

Tal,  qual   forse  giammai   non   udi  Xanlo, 

Vn   drappellelto  di   donne,  eh'  amoie 

Quando  Troia  senti   l'ultimo   danno. 

Porlan  negli  alti  Ior,   nelle  parole  ; 

Non  così  spina  di   fiorilo    acanto 

Inghirlandate  il    crin,   non    d'ogni   fiore, 

Punge;   come  pietà  del   loro   affanno 

Ma  di   gigli,  di  rose,  e  di   viole. 

Punse  di  quella  gentil  coppia  il  core. 

Ch'  ivi   produce   eterna    primavera. 

Che  per  prova  sapea,  che  cosa  è   amore. 

Venner  a  ritrovar  la  lieta  schiera; 

IV 

I.Xll 

Sicché  dagli  occhi  Ior  ne   trasse  alquante 

di'  eran  mandale   dalla  gentil  Fata, 

Lagrime,  che  riparo   il  vago   viso; 

Per  onorar   la  nobii  conipagnia  ; 

Ma   come   vider   quell'  affiilla   amante, 

Le  quai   con  faccia   diletlosa   e  graia 

Che    1   suo   raro   amador   mirava   fiso  i 

Al   palazzo    real    le   fe'r    la   via  : 

Il  qual   neiravel   chioso  di   diamante, 

Ove    con    cortesia   piii    non    usata 

Misero,  ognor  stava  da   lei   diviso  ; 

La   bella   Dragontina,  che  desia 

Si  creLhe   la  pielate  il   Ior  desire. 

Di   farle,   quanto   onor  pili   si   conviene. 

Ch'io  noi  potrei,   né '1  saprei  mai  ridire. 

Fuor  della   porta   ad    incontrar  Ior    viene. 

Belli  eran   ambo,  e  nell'  età  gradila, 

A    cui   gli   amanti    con    umìi   sermone 

Atta  a  coglier  d'amore   il    frutto  e '1  fiore: 

Dell'amoroso  error  chieser  mercede; 

Spargean   dagli   occhi    bei  pioggia   infinita. 

Ed    ella,   che   provalo   al   paragone 

Gite  ministra    in  gran  copia   il  Ior  dolore  ; 

La   forza   avea   d'  Amor,   perdon   Ior   diede. 

L'innamorala   giovene,  ch'aita 

Poscia  fé'  liberare   ogni   prigione, 

Vorrebbe   dare  al  suo   caro  amadore. 

Che   lenea   chiuso  in  quella   lieta  sede. 

Con   una   chiave  d'or,  ch'aveva   in  mano. 

Non    in   carcere    tetro,    o   fosco    ostello. 

Cerca   d'aprirlo,  e  s'afTalica  in  vano. 

Ma   in   un  giardin   delizioso  e   bello. 

I.Vll 

IXIV 

Ma  quanto  piii  le   manca   la  speranza. 

Fra    eli   altri   cavalier,   ch'ivi    condoni 

Più    d' aprillo    le    cresce    il    gran    desiro  ; 

Aveva   alto  desio   della   ventura; 

Tal   che    per   lunca,   an.!Ì   conlinua    nsin/a 

O  "1   gran   furor  de'  salsi  ondosi  flutli. 

Raddoppia    il    suou   del    Ior   duro    marliio. 

Che'l  saver  e   l'ardir  spesso  altrui  fura; 

Questa    la  pena   di  Tantalo  avanza; 

Uno    ve   n'  era   sovra   gli   altri    Inlli 

Se    ben   con   gli   «echi  del   giudizio  miro  ; 

Dal   (ielo   alzalo  alla  sublime  altura; 

P»é   so   pensar,   cnme'l    dolor   non    sciuglia 

Di   Frisa    rege,    nomato    Arcanoro, 

L' annue    Ior   dalla    terrena    spoglia. 

Di    sreltro    adorno,   e    di   corona   d'oro. 

Lucilla,  ed  Alidor,  coi  "1   core   ardea 

Il    qoal    andando   per   provarsi    al   passo 

Chiara  fiamma   amorosa   di  pielate. 

Si  periglioso  delle   Ire  riviere; 

Per  donar  fine  alla   Ior  sorte  rea. 

Vago  d'onor  pili,   che  mai  d"  oro  Crasso: 

ÌL   per  por  questi  amanti  in   liberiate. 

0    1  fanciul   di  diletto  e  di  piacere, 

Dove  la   bella   donna   si   sedea. 

Giltalo   ivi    dal   mar,   turbato,   e   lasso 

«ion   le   gote   di   lagrime   bagnale, 

1  bei   giardin   ir.\mor  volse  vedere; 

Giunti,   con   im    parlar   dolce    e   soave 

E   prova   far    del   sno   valor  :   ma    in    vano 

Lei   salutando,  dimandar  la  chiave. 

Il   cor  contea  quel  mostro  oprò,  e   la  mano. 

lix 
Non  rispose  ella,  ma  a  Lucilla   vòlta 

Usci   d'  una  prigion,  misero,  a   pena, 

Porse  con  faccia   chiara  e   riverente 

Ch' entrò  in  un'  alt'ra  non  men  cieca  e  scura; 

La   ricca  chiave  d'or  ;  che   da   lei  tolta 

Ove  con  mollo  affanno  e   molta   pena 

l  on   molla   cortesia    fu   similuienle. 

Al    cullo    gli   porrà    la   sua    sventura 

(  cssar    le   grida    della    duglia   molta  ; 

Forte    laccio    d    amnr,    grave   calma. 

1  he    fu '1    sepolcro   aperto    inoiiautinriile, 

Per  diurna  più  d' ogn' altra   ingrata   ediiia. 

(un  rosi    gran   piacer    di  lotli   dui, 

Ch'ardendo,   la-sa,  in   più  gradilo   foco 

t-l.e    non    u'cbher   u,.,i    lauto   a' gioì  ni    sui. 

Del    11. 1. Ilo    suo    languir   cmrrà   pui  „  ; 
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CAINTO  XXVI 


ARGOMENTO 


*H-:-*^ 


Di 


Lucilia   s^  accende  il  re  Arcanoro  ; 
E   in   coriipn^nid    d   Aljaibea  per   mare 
fossi  Jf/irindu   incontro   ad  Alidoro; 
Poi  sul  lido  degli  yirtabri  approdare 
Desia,  che  fede  d'  immortai  lavoro 
i'n  tempio^   e  dal  custode   raccontare 
Si  fa  la  luttuoio  e  lunga  istoria 
Ve^li  infelici  Armonio^  Arsilio  e  Gnoria. 


Se 


I..    gioie    d„, 


fos-ero    lame, 
non   «ra   slato 
l3i  quel  piii  avvenlnroso  d' nn  amante, 
<  he    n   alto   luogo   il   core   abbia   localo  ; 
Ma   son  rari   i   piacer  ;  le  pene,  quante 
Il   maggio   ha   frondi   selva,    o   fiori   prato 
K  rretlclei   a   me,  eh'  io  vi  potrei 
Dar  molti   esempi   degli   alTannl   miei. 


Chi 


ufelii 


eh'  abbia 
U»   giovene   leggiadro   per   rivale, 
Che  spiri  amor  per   gli  ncchi  e  per  le  labbia, 
Se  ben   nel   resto    nulla,  o   poco   vale  ; 
Potrà  ben  dir,  rhc   non  e  al   mondo  rabbia 
Si  liera,   o  doglia   al  suo  rio  stato  eguale  ; 
E  prego   Amor,   che  chi   noi   crede,  dia 
A   ber   l'empio   vcleu   di   gelosia. 

Chi  non   sa  il  duol   d^  una  cfudel  partila, 
Che  sente  alcun,  se  'n   dubbio  é  del  ritoino. 
Ncoi   sa,   che  martlr   sia  perder  la   vita  i 
Perder   la   loce  del   sereno   giorno. 
Mentre   che   l'  alma   sta  col    cor|.o   unita, 
La   dolce   vita   fa   cou   noi   soggiorno  : 

parte  1'  un   dall'  .diro,   é  forza 


Ch. 


aggi 


L'  amante  é  '1  corpo,  é  1'  anima  1'  amala  ; 
L  però  muor  V  amante  nel  partire  : 
Ma  qual  è  quel  d  un  iiom,  eh'  abbia  fondala 
Sua  speme,  dove   vive  altro  desire, 
In   una    donna   d'  altri   innamorata  ; 
E   sparga   il   seme   d'  ogni   soo  martire 
Sul   nudo  sasso   d'  un'  erma   montagna. 
Che   di   dolce  pielale   umor  non  bagna  ? 

Queir  infelice  re,   che  già   v'  ho  dello, 
Ch'usci   della   prigion   di' Dragontina, 
Mirando   di  Lucilla   il   vago  aspetto 
Si  senti  far  del  cor  dolce  rapina  : 
Ed  ella,  eh' avea  Gssi  in   altro  oggetto 
1  begli  occhi  e  'I  pensier  ;  non  piit  ,-'  inchina 
Ai  suoi  pietosi   preghi,   al  suo   ..odoglio. 
Che  de'  venti  al  soffiare  immobil  scoglio. 

VI 

Di  eh'  egli  lagrima  più  mesi  ed   anni, 
Senza    trovar  pietà  del  suo  dolore; 
Ed   ella   pianse   i   suoi   gravusi   affanni, 
Caduta   a  punto   nel   gravoso  errore. 
Cosi  i  seguaci   tuoi,  così  condanni 
Con   dura  e   torta  legge,  ingiusto  Amore: 
E  fai,  che   Lurilla  ami  chi   la  fugge; 
Ed  abbia  in  odio  chi  per  lei  si  strugge. 


Ma   tempo  è  ornai,  ch'aMirinda   io  lorn 

Che  se  ne  va   con   la  sua  fida  scoria. 

r<ii   che   lasciata   1'  Ilo   già   tanti   giorni 

Solcar   il   mar   per    via   secura   e   corta; 

Fraltanlo    il   suo   Alidor   quivi   suggiurni  ; 

Che   bene   andrà,  coni' il    destino   il   porta, 

Con   la   bella    Lucilla   molte    miglia. 

Ter  combatter  con   lei  fino  in   Siviglia. 

Entra  nel  mar  d' Iberia  .  e   da   luntauo 

Vede    le   Cassiteridi   nomate 

Cosi   dal   Orerò    e    dal   ser nomano 

Dal   bianco   piombo,   onde    uè   son   dotale. 

Che   dieci  sono,  e   dalla  de.tra  mano 

Del  corso  del  suo  pin  queste   lasciale, 

Come  '1  regge  il  oocchier,  ili  avea  1  gosernc 

Il  capo  autor  paMÙ  di   l-ilislcruo. 
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Torco '1   Sfrondo  .11   rf<lr<-me  «pon.lj 
ni   Liisitania:   r   ilc^ll   Arlahri   al   lì.lo, 
nin,i,che.r.!r,.li  Uagno.e  argf nloahl.omle, 
\:   de' huoni   srrillnr  poliblico   prido. 

L'aure.'qoi   fermò   il   Ugno   in  porto   fido. 
('Ile  senz'ancora   in   mar  sia  sì  seniro, 
Come  a  vento  spirante  un   scoglio  duro. 

Non  mollo  Iiinge   d»!  lido  arenoso 
l'n   ricco   e   bel  palazzo   al   elfi   s'alzava: 
A   canto  al  quale  un  tempio  alto  e  pompo'O 
Ad  ogni  riguardante   si  mostrava  : 
Su  la   mi   porta  un   veccliierel   pensoso, 
E  vestito   di   brun  si  riposava 
Con   la  mano   alla   gola,   e 'I   rapo  chino; 
Coni^  uoin  proprio,  che  pianga  il  suo  destino, 

XI 

Miriuda   tosto  1'  arme   si   vestìo 

E  della  ricca  navicella  uscio 

Con   la  sua  cara  e  bella   Alfesibea  ; 

E   verso   il   tempio  a  lunghi   passi    gìo, 

r.lie  d'arrivarvi  fuor  di  modo   ardea. 

Con    l'elmo  in   lesta,  e  senz'altro  destriero. 

Perchè  v'  era  un  brevissimo  sentiero. 

XII 

Giunti   alla  porla,  il  vecchiercl   dolente 
Tanto   trovar   nel   suo  pensier   involto  ; 
Che    benché   il  salutar  cortesemente. 
Non  alzò  verso  lor  gli   occhi,  né 'I   volto. 
Nel   tempio   entrar  più   che   piropo   ardente. 
Di  gemme   e   d'or   ricco  e   superbo  mollo; 
E  poi   che  a  Dio   lor  grazie   ebbero  rese, 
Ciascuna  a  rimirar  il  loco  attese. 


Ed   ei   con  un   sosprr  alto   e   profonilo. 
Che   gli   trasse  dal  petto  il   gran   iloL.re, 

Da  che  regna    Ira    noi  mortali    Amore, 
Ch'a  questo  di  pietà  non  sia  secondo: 
Ahi  lasso  me,  ch'aprir  mi  sento   il   core 
Per  mezzo  ognnr  d'  insopportabil   duolo, 
Non  a  narrar,  ma  a  ricordarlo  solo  ! 

XVII 

Fur  gl.i  duo  cavalier,  per  le  cui   chiare 
Virtd   la  fama   s'affatica   in   vano, 
Mentre  cerca  potergli  a  pien  lodare  ; 
L'uno,  miser,   de'quai   fu  mio  gern.ano  ; 
E  s'  amar  sì,  che  fra  le  coppie  rare. 
Di   cui   parla  il   sermon    greco   e  '1   romano. 
Che   fur   d'amici,  o  Han,   questa   è   la  prima, 
E  può  ben  star  di   tulle  l'altre  in  cima. 

xvni 
D'  un  concorde  voler  vissero  ognora. 
Tal   che   reggea   duo   corpi   un'alma   sola  ; 
I-a  vita   a   tulli   duo  portò  un'aurora. 

La   vita   a   tutti   duo   ritolse   ancora 
In   un  medesmo  dì  colei,  che 'nvola 
Ogni   cosa   creala;    e   fu  gran  sorte, 
f^h'  ebber  insieme  vita,  insieme  morte. 


On 


Avvenne,  che  per  moglie  Arsili©  prese 
più  saggia  e   la  più  bella 
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Don«a,  che 'n    tutto  l'Ispano   paese 
Producesse  giammai   benigna  stella; 
La  cui   beltà,   la   cui   virtute   accese 
Sì  '1  cor  con  chiara  e  Incida  facella 
D'Armonio  mio  fratello,  ahi   duro  fato! 
Che  turbò   mito  il  lor  felice   slato. 

Né  prima  il  poverel   di  ciò   s'accorse. 
Che  '1    veleno   d'amor   giunl' era   al   core; 
E   benché  la  ragion  subito   corse. 
Non   potè  dar  rimedio  al   suo   dolore. 
Pose  freno   al   desio,  la   vista   tòrse 
Da   quell'amato,   angelico  splendore; 
E  per  non  fare  al   caro  amico  offesa, 
Facea  col  senso  ogoor  aspra  contesa. 

XXI 

Come  barchctla  nel  ptìi  freddo  verno, 
Cui    tolte  e  vele  e  sarte  ave"  Orione, 
Abbandonato  in  mar,  senza  governo, 
E  d'austro  combattuta,  e  d'aquilone, 
I  quali  in  prima   aver  soleva  a  scherno, 
Mentr'arbor  avea  ancor,  vela,  e   limone, 
In  qua,  e 'n   là  da  questa  e    da   quell'onda 
Sospinta,  china  or  1' una,  or  1' altra  sponda; 

XXII 

Così    il   mesrhin    da   duo  pensier  conteso 
Nel   campo,   che   lor  dava   il  suo   martire. 
Poi   ch'ebbe   or   uno,  or   altro   calle  preso, 
Spini' or  dalla  ragione,  or   dal   desire. 
Tulio  d'onor  e   di   virlule  arceso 
Lascia   d'andare,   u' più  bramava   gire; 
Anzi,   ove  slava   opnor    con   l'alma   ardente 
All'ombra  nera,  al   d'i  chiaro  e   lucerne. 
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Ma   che   giov.!  fuggir,   se   1   sno   |,f nsiero 
Gli  pinge  innanzi  ognor  1' amala  luce  ? 
Anzi  quanto  più  fuggt.  Amor  più  fieru 
Alle  calenc,  ai  ceppi  il  ricunduce  ? 
Cimie  conobbe   il  niiser  cavaliero 
Non  poter  conlraslar  a  si  gran   duce. 
Al   suo   dilello   il   suo  dcver   prepose, 
E   di   voler  partirsi  si  dispose, 

Sperando   pur,   che    la   sua   lontananza 
Il   devesse  sanare;  o    tempo,   o   morte: 
Ma  fu   fallace  e  vana   la  speranza, 
Tal   gli  prescrisse  il   Ciel   ventura   e  sorte. 
Parte   secreto  e   sol   senza   tardanza 
Il   di  seguente,  e  col  cor  saldo  e  forte, 
Deliberato   di   morir  in   prima, 
l^he  far  tal   Jorio  a  chi   lanl'ama  e  stima. 

XXV 

Parte  Armonio  mio  frale  e  'n  cor  scolpita 
E   viva  porta   la   bellezza   amala: 
Non  fu  da  noi   sapula  la   partila, 
Ma  per   alcuni   indizi   immaginata. 
Arsiliu,  a  cui  senz' esso   era  la  vita 
Noiosa  e  grave,   ed  io,  l'altra  giornata 
Ben  provisti   d'arnesi  e   di   destrieri 
Il  seguitammo  con  quattro  scudieri. 

Egli,   che  •!   nostro   avviso   prevedea, 
Andava   isconosciulo  peregrino, 
Ove  d'  umano  piede  non   vedea 
Vestigio   impresso,  o  segnato   il   cammino; 
Ma    mollo  più   luntan   misero   ardea 
Dal   f.Ko  suo,  che  non   facea   vicino: 
In   questa   vita  e  'n   dolorosi   omei 
Ne  menù  tanti   giorni  amari  e  rei. 

XXVII 

Crebbe  in  lui  tanto  il  duol,che  cr.  bbe  insieme 
Un   desiderio   intenso  di  morire  ; 
Poi   che  mancata   in    tutto   era    la   speme 
Di   svellersi    dal   cor  l'empio  desire. 
Piange   e  sospira,  e  si   lamenta  e   geme, 
E  credendo  scemar  cresce  il  martire  ; 
Tal   eh'  al  fin  si  condusse  in   una  selva, 
Ove   vivea,  come  selvaggia  belva  ; 

Deliberato  di  far  penitenza 
D'aver  a   tanto  error  pensato  solo; 
Del  qual  si  'I  rimordea  la  conscienza, 
('he  non   aveva   tregua  imqna  col   du»do  : 
V.  se  d'  oITcnder  Dio  giusta   temenza 
Noi  ralTrenava,  a  più  spedito   volo 
Avria  mandala    l'alma  ultra  quel  rio, 
CU'  ogni  cura  mortai  pone  in  oblio. 

XXIX 

Noi    andammo'dui  anni  errando  intorno 
Di    tot   cercando  ogni   loco  abitalo; 
E  disperali   facendo   ritorno. 
Senza   di   lui   novella  aver  trovalo: 
Trovammo  un  bosco  al  primo  sol  d'un  giorno 
l-'orse  cundutli   da   maligno  fato, 
Ov'  era   il   povrrrl    lacero   e   gramo, 
Appougialo   d'  un   tronco  a   un  secco   ramo. 


Sfiuallido,  macilento,  e 'n   tutto  priio 
Di  quel  color,  che  mostrar  altrui  suole, 
A' riguardanti  non  lieto,  ma  vivo 
Stava,  coro'  noni,   che   tacendo  si  duole. 
Cunobbil'lo,   bench'ei   sdeanoso  e    schivo 
Se   ne  fuggisse,   al   suon   de'lle  parole, 
Glie   gli   odi  dire   lagrimando:    Ah    Uiu, 
Vincasi  alla  pietà  dèi  fallir  mio. 

Io  'I  seguiva   gridando:   Armonio  aspella  ; 
Ed   ei  se   ne  foggia  debile  e   lasso. 
Arsilio,  che   m'  udì,   correndo   iu   fretta, 
In   un   momento  gli  attraverso'!  passo; 
E  sceso  da  cavai  sobito  stretta — 
—  mente  1'  abbraccia  :  e  lui  di  vigor  ra*$o 
Tien,  che  piangendo  e  sospirando  dice  : 
Dell  lasciate  morir  questo  iofelìce. 

xxxtl 
Oimè  che  senza  lagrime  non  posso 
Narrarti   questo  punto   ed  è  ragione. 
Ch'egli  era   tal,   chi  avrebbe  a  pietà   mosso 
Un   nuovo  Polifemo,  un  Lestrigone  : 
l'ratel,   gridando,  me   li  getto  addosso  ; 
Ed  ei  mi   dice   con  fioco  sermone  : 
Deh   lasciatemi   qui  finir  la  vita. 
Poscia  ch'ugni  mia  gioia  e  già  finita. 


Lasso!  che  se  per  dirvi  a  parte  a   parte 
Ciò  ch'ei   ci  disse,  e  da   noi  li  fu  detto. 
Quanto   bisogna,  avessi    ingegno  ed  arte, 
V'arderia   di  pielale  il   cor  nel  pello  ; 
Al  line   a  forza  il   condiiccinino   in  parte 
Ove   trovammo  medico  perfetto. 
Credendoci,  eh'  avesse  un   accidente 
Melanculico  a  lui  tolta  la  niente. 

XXXIV 

Perche  non  sapevamo  altra  sciagura, 
Che   li  fosse  avventura  ;  e   ciò    fu   in   vano 
Che  d'amor  piaga  inGstolita  e  dora 
Risanar  non  polca  sapere   umano. 
Visto,  che  disperata  era   la   cura, 
Per  molte  prove,  e  ch'ei   non    era  insano 
Il   conducemmo   dentro  una   letlica 
Per   lunga  strada   nella  patria  antica. 

Non  volse  Arsilio,  ancor  ch'egli  il  pregassi 
Più  d'una   volta,   cb'alle  nostre  case. 
Come  più  si  deveva,  ei   dismonlasse  ; 
Ne  ragion,  che  dicesse,  il  persuase. 
Così  per  forza  crudo   fato  il   trasse 
Ad  infelice  fin:  così  rimase, 
Ove  r  oggetto  del  suo  deslr  empio 
Fé'  far  di  Ini  così  spieiato  scempio, 
xxxvi 

Ma   come   vide  Onoria,  eh'  amorosa 
Gli   venne  incontra,  rome  a  raro  frate; 
E   r  abbracciò,  di  lui   fatta  pietosa. 
Con    le   guancie   di    lagrime   bagnale: 
Non   usa  a   tanto   ben   l'alma   dogliosa 
Lasciò  le  membra  sue  bianrhc  e   frlate, 
E  l'odioso  albergo;    e   se  ne   |iu 
Negli  occhi,  ove  finiva  il  suo  desio. 
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Snljlla   fu  portolo   da"  serpfiill 
C.iin   gran  piflà  d'  o»niin  sovra  un  Lei  Iella, 
E   fu   fra   ì  rari  medici   eccellenli 
Cliiamalo   alla   sua  rnra   il  piii  perfrllo  : 
Mj  rf.i  punte  con  erbe,  od  argomeiili 
C.iijrir  r  infermila  dell'intellelln  ? 
Il   corpo  i  sano,  e   l'alma   inferma  ed  egra: 
iNc   perciò  si  rinfranca,   o  si  rallegra. 

xxxvni 
Da   Onoria  fu,  che   n' avea   qnella   cura, 
CU'  avrebbe  d"  im  fralel  caro  ed  amolo, 
Delia  cagiun  di  Ionia  sna  sciagura 
Con   gran   pielò   più  volle  dimandalo. 
Cui  versando  dagli  ocrbi  un    acqua  pura 
Ahr'ei  non  rispondea,  die  il  mìo  peccalo  ; 
Né  poteva  altro  dir,  percliè  la  voce 
Gli  rompeva  nel  mezzo  il  duolo  atroce. 

F.   quanta   piii  pielale    in   lei   vedco, 
Tonio  più  in  lui  rrescea  doglia  e  martire: 
Pur  di  dir  nullo  destinato  avea, 
Anzi  più  tosto  di  rosi  morire: 
Perché   r  amico  offender  non    voleo, 
nlTi  ndra   tè  medesmn,  e   1   suo  desire  : 
Soper^e   al   fin,   da    lei  pregato   Ionio, 
L'  en>pla    cagiun   del   suo  dogliuso  pianto. 

Indi  rolmo  di  duolo  obbas<ù  i  lumi 
D'amorosa    vergogno   odorno  il   volto; 
Versando   per   le   gole   amori  fiumi, 
Qna<i    fonciull.!   in  grave  fallo  rollo. 
Eli.,,    cli'ovro    reoli    olii    cu.lulni, 
F.   I'  ingegnn   elevato   e   «aggio  molto, 
Non   volse  allor   mostrar   punto   di   sdegno, 
Per  non  for  alt»   del  suo  stato  indegno. 

Speranza   non   gli   dir",  né   eli   la    Ini. e,* 
Per   non   lo   disp.ror   pio   ili   quel,  ch'ero: 
E   cauto   miglior  tempo   aspeltor   vol<e, 
Per   conservar   la   suo   onestale   intiero: 
Anzi   di    lui   dolcemenle  si   dolse, 
Che  per  una   cogion    Ionio   leggiera 
Si   fosse  posto   a   rischin   dello   morte, 
Sendo   egli    ravalier   costante  e   forte. 

E  Io  preeò,  fhe  per  suo  amor  \0Ips5e, 
Sei    l'ama,' come   dice,  ed   ella   il   crede, 
Sanar   le  pioglie   si  profonde   e   spesse, 
r.he'l   frrro   dur   del   suo   dolor  gli   diede: 
E   che   di  cibo   ornai   1'  alma   po-cesse, 
Avendo   speme   nella   Dio  mercede. 
Dolce  e  gentil,  per  conservar  la   vilo, 
Ch'  almeno   esser  gli    dee  per  lei   gradilo. 

xt.lll 
Più  forza  ebber  in  lui  queste  parole. 
Che  di   Galeno,  o   d'  Ippocrale,  ogn'  arie  : 
Quel   di  comincia   aprir  le   luci   al   sole. 
Che  di    tenebre   nsrure   eran   cnspoite. 
Più   il   me.chinel   non   si   lagna,   né  duole  : 
Che   la   disperazinn  da   Ini   si   porle; 
E  riruTTÒ,  come  per  fri 


vaeh. 


olor. 


Fra  pochi   di   dal  de«ir  spinto,    ahi   lasso 
Credendo  Onnrìa  far  di  sé  pietosa. 
Con  occhi  molli,  umil  sermone  e  basso 
Come  chi  il  suo  desio  narrar  non  osa; 
Cerca  d'intenerir  quel   cor  di  sassn; 
Né  per  mollo  pregar  può  intender  cosa. 
Che  punto   il   riconforti,   n   gli   dia   sprnc  ; 
Né  indicio  alcuno  di  futuro  bene. 

Anzi  ella  con  maniera  onesta,  accorta, 
E  con  varie   ragion   dolce   il   riprende; 
Ed  a   lasciar  questo  pensier  1'  esorla 
Indegno  del   suo  onor,  che   tonto  splensle  : 
A   trovar  altra  donna  il   riconforta, 
PIÙ  di  lei  degna:  e  cnn  ogn' arie  attende, 
Rinrhiudenilo  nel  cor  l'alio  pielale, 
A  difender  la  sua  cara  onestale. 

xr.vi 
L'obbligo,  ch'ai  marito  ha,  gli  ricorda, 
All'antica   amicizia,  al  proprio  onore; 

Si,  che  non  roggio  in  così  grave  errore. 
Non   si   riceica   lalor  ogni   curda 
Di   violo,  o   lento   il   sonatore  ; 
Come  costei  con  la  rosalo  bocca 
Ogni   bella  ragion   ricerco   e  tocca. 

XLVII 

Il  miser.  che  V  ascolto,  e  che  ben  vede. 
Che  1  senso   lo  trasporlo,  nv'  ir  non  deve; 
Stanco  alla   fin   di  dimondar  mercede 
Al    sordo   mar,   al    vento   vago   e  lieve; 
Per  non  s'udir  rimproverar  lo  fede: 
Tulio  penso'O  dopo   nn   spazio  breve, 
lo  morrò  dunque,   disse  :   e  cosi  detto 
Col  terrò  acuto  si  percosse  il  petto. 
XI.  vili 

F.  se  non  eh'  ella  a  sì  grand'uopo  presi.i. 
(JuonlQ  polé,  ritenne  il  crudo  brocco  ; 
Di  quel  sol  colpo  lo  piago  molesta 
Avria   levalo   il   misero   d'impaccio; 
Pur,  perchè   la   ferila   era   funesto, 
Cadde  in  terra   il  mesrhin  fallo  di  ghiaccio, 
(  ogii  occhi   chiusi,   e   col   color  di   morte, 
Di  cui  forse  balleo  le  chiuse  porte. 

Il    dolente   spellorolo   lunmonn, 
Pifl.i  nel  cor  più  della  donna  accese, 
Che   i   lami  preghi   suoi   gii  sparsi   in  vano, 
Cui  la  sua  castità  sempre  contese: 
Si  balte  insieme  luna  e  l'altra  mano, 
E  si  fa  all'  aureo  crin  ben  mille  offese  ; 
E  gittata  sul  vnlto  esangue  e  smorln. 
Piange  l'alimi  periglio    e  "1  suo  gran  torlo  : 

E  chiamandol  per  nome.  Armonio    dice 
Con  bassa  voce,  acciocrh' alcun  non  senta. 
Perché  mi  lasci  misera,  infelice 
In  preda  al  duol,  rhcm'angc  e  mi  tormento 
I",  che  fui  del   tuo  mal  so'la  radice. 
Non  sarò,   lossa!   a  seguitarti  lenla  ; 
Veder  potessi  almen   la  morte  mia 
Per  tuo  conforto  e  per  mia  peno  rio. 
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Menlr'ella  Armonio  lagrlmaiidu    cl.i.im:» 
Troppo  al  su'onor,   al  suo  marilo  fida  ; 
Seme  un   so'^pir  dell'  anima,   che   brama 
Usrir  ornai  di  quel  corpo  omicida  ; 
Onde  piii  d'altra  dolorosa  e  grama, 
A    guisa  cli'uom   lalor   tacendo  grida. 
Disse:    Ali   ben   mio,   io  pagherò   l'errore 
Della  mia  crudellale  e  del   tuo  amore. 

MI 

In  questo   il  poverello  i   lumi   aperse, 
Ch'avean   smarrita   ogni    bellezza    usata; 
E  le  gote   trovò  molli   ed   asperse 
Del  dolce  pianto   della   cara   amala: 
On.Ie  le   inferme  luci   in   lei  converse 
Ledisse:  Ah  cruda,  ah  più  d'ogn'altra  ingrat  .! 
Cessi  ornai   1'  ira   vostra,   il    vostro   orgoglio. 
Né  vi  prendete  in   gioco  il  mio    cordoglio. 

LUI 
Se  donnesca  pletate  ora   vi  spinse. 
Forse  per  pili   mio  danno   a   darmi   aita, 
.Sirchè  '1  ferro   spietato  non  eslinse 
Questa  noiosa   mia   dolente   vita. 
Non  fu  vera  piet.i,  che '1  cor  vi  vinse. 
Ma   del   suo  manto  crudeltà   vestita; 
Perchè  col  corpo  e  eoi  desio  non  mola 
Insieme  ogni   mio   alTanno,  ogni  mia   noia. 

I.IV 

Non  siate  del  mio  bene  invidiosa; 
Che  noi  meri' io,  ne  si  conviene  a   voi. 
Lasciate,  che  quest'alma   ibiinrosa 
Fugga  dalla  prigion  de'  martir  suoi  : 
E   vada   in   parte    ove   ritrovi  posa. 
Poi  che   la  pare  mia  par,   che   v'annoi: 
N.iu  so  se  cilpa   vostra,  o  del  fallace 
Destili,  ch'odia  il  mio  bene    e  1»  mia  pace. 

E   si   saria   ferito   un' allr.i   volta, 
.Se   non   eh'  Onorla   al   suo   furor   s'oppose: 
Ch'accesa   di   plel.i   gentile   e  molta 
Con   le   gnancie  di  pianto  rugiailose. 
Non  far,  rispose,  io   te  ne  prego,  ascolta; 
E  la   timida   mano  al   ferro  pose  ; 
Ch'  io  ti  prometto    e   li   giuro  per  Dio 
Di   far   tosto  contento  il   tuo  desio. 


Da   si  certa  speranza  consolalo. 
Benché  la  plaga  fosse  aspra  e  mortale. 
Si  levò  in  piede  il   mio  fratel  mal  nato. 
Con    l'aiuto  d'un   swvo  a   lui  leale; 
Ed  alle  proprie   case    ritornalo. 
Per  dar  rimedio   al    suo   gravoso  male, 
.Si  fece  medicar  secrelamenle 
Da  medico  discreto  ed   eccellente. 


Ma  di  sanguigno  umor  la  cicatrice 
Molle  era  ancor  della  piaga  profonda, 
Chc'l    niisrr,   che  si  pensa   esser  felice, 
K  d'aver  stella   a' suoi  drsir  seci^nda  ; 
Ov'ella,  del   suo  mal    loia   radice, 
.Sedei  del   proprio  Iella  in  su  la  sponda, 
Andando,  e 'n   lei  ambe  le   luci  fìsse, 
Con   la   tremante   voce   così   disse: 


O   bella   morte   mia,  se   tanta    avete, 
Quanl'  è  bellezza  in   voi,  fede   e  pietale. 
So   che  '1   promesso   don   m'  osserverete. 
Per  non  macchiar   la   vostra    alta  bonlale 
Né  piò  fiera  e  crudele  or  mi   sarete, 
die  fosti   aliar;  che  f.ìra  indignitate 


schi 


Che 


ol  vostro  fav 


rbasle 


Né   vi  crediate    eh'  a  me  avvenga,  come 
Avvenir  suole  a'  disperali  spesso, 
I   qiiai  morte    chiamando    ognor   per  nome 
La  seguon   di  loiilan,  fiiggnn   da  presso  ; 
Perdi'  a   por  glò  queste   terrene  some. 
Per   far  voi  lièta,  e  me  libero,  adesso 
Sarò    più  pronto,  e  questa   man   più   ardila 
A   darmi  in  mezzo  il  core  empia  ferita; 

l.x 
in  mezzo  al  core,  ove   v'impresse  Amore, 
Della  vostra  beltà   bramosa  e   vago. 
Dogliomi  sol,  perché  piagando  il  core. 
Piagherò   ancor  la   vostra  bella   immago. 
Ben   vendetta  farò  del  mio  dolore. 
Ma   non   di   che  ne   sta   contento   e  pago; 
Che  la   vorrei  portar  scolpila  e  viva 
Nell'alma,  ovunque   ella  sen  voli,  o  viva. 

I.XT 

Qui   gli   troncò   le   sue  parole   i!    pianto. 
Che   dagli   occhi   cadea   salso   ed  ardente. 
Stelle   senza   dir  nulla   Onoria   alquanto. 
Vari   pensier  volgendo  nella   mente. 
Indi   di  pallor   tinta    il    vollo  santo; 
Come  colei,  che  la   sua   morie  sente, 
Armonio,   gli  rispose,  eccomi  presta 
A  farli   la  niia  fede  manifesta. 

LTII 

Ed   ordine  gli  dà,  perchè  'I  marito 
Per  ['  estivo  calor  seco    non   giace  ; 
Cir  allor  che  'I  cielo  oscuro  e  scolorito 
Accendesse  ogni  sua  nolturna  face, 
Dove  sola  dormia,  sen  fosse  gito; 
Ch'era  disposta   al   suo  dolor  dar   pace. 
E  questo   disse    con   un  gran   sospiro. 
Che  le   trasse  dal   cor  1'  aspro  marlìro. 

r.xiii 
Da  tal  promessa   ,\rmonio  confortalo 
D'  un  fiume  di  dolcezza  il  core  innonda  ; 
E   grazie  rende  al   suo  benigno   fato  ; 
Ad  ogni  stella,  che   gli  sia  seconda. 
Quinci  rivolto  al   sol,  ch'ai   corso  usalo 
Sen  già  con   la  sua   chioma  aurata   e  bionda. 


Lo  pregò   ui 
Perche  più 


che  'I  lento  corso  alTrelti 
ilardi   i   suoi   diletli. 


Gli  parve  un  anno  agn'ora,  ogni  momenin. 
Ancor  clic  fosse  il   tempo   a   volar  presto  : 
Chiama  Piroo  e  sonnacchiosa  e   lento, 
Benché  al  suo  corso  andasse  e  lieve  e  desto: 
Poi  che  col   vago  e  suo  bel   crin   d'  argento 
Sgombrò    la   luna   il   giorno   a   lui    molesta, 
Tuli' inlnrno  spirando  arabo  mlure. 
Se   n  andò  lieto  al   tuo  gradilo  amore. 
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Ma  a  pena  enlrù  nrll'  ordinata  stanza, 
Che  si   stDlì  tremare  il   cor  nel  petto  ; 
Perchè  coperto  vide  oltr'  oftoi  usanza 
Di   nero   il   moro  pria   candido   e  netto. 
Questa   tutta    turbò   la   sua   speranza; 
E  necessariamente  anco  il  diletto, 
Quasi  presago,  che  fato   aspro  e   duro 
Gli  apparecchiava  qualche  mal  futuro. 

E   tanto  più,  eh'  in   hrima   gonna  e  nera 
Coperto  r  aureo  crin   di   fosco   velo 
Onoria  .vide,  ov' tra   una    lumiera, 
Accesa  innanzi  al  gran   Sipnor  del  cielo. 
La  qual  forse  con  casta   ioni!  preghiera 
Piena  di  santo  ed  onoralo  zrlo, 
Che  ]ior   volesse,  pregava,  in   oblio 
Le  culpe  sue,  la  gran  pietà  di  Pio. 

Lxvn 
Oad'ei   venuto  timido  e   dolente, 
Com'  uom,  che  vada  per  dubbiosa  via, 
La  cara  donna  sua  prega  umilmente, 
Che  di   tal   novità  ragiono  di   dia  : 
Ed  ella  chiusa   nella   ciera^  mente 
La  risoluzion   crudele  e  ria,        A 
Sotto  varie  nienzogue  asconde  IT  vero 
Air  infelice  e  miser  cavalieru. 

LXVIII 

E  poscia  il  prega,  perchè   già  tarda    era 
L'ora,  ch'ai  letto  vada,   e  i  he   l'aspetti; 
E   gli   lascia   una   fida   cameriera. 
Secretarla  di   tutti   i   suoi  diletti. 
Non  ben  securo  Armonio  e    teme  e  spera  ^ 
E  sta  cu   suoi  pensieri  in  sé  ristretti  ; 
Pur  con  la    speme  dubbi.i,  e  '1  desir  certo 
Si  spoglia,  e  corca   del  suo  stato    incerto. 

Poco  dappoi   spogliata   Onoria  venne. 
Per  oneslade   in   lunga   veste   avvolta, 
Di   che   lieto  ollrcti.odo  ne  divenne  ; 
Ma   gli  fu   tosto  ogni  letizia   tulla, 
Perche  un  ferro  cr'udcl,  che  chiuso  terne, 
Priach'ei  l'avesseenlr' il  bel    letto  acculta, 
Della   sponda  sotto  il   guanciale  puse, 
E  quanto  più  potea,  secreto  ascose. 

LXX 

Ma   non  lo  potè  far  cos'i  di  piatta. 
Ch'egli,  che  1   lutto  con  cent'occhi  mira; 
E   intento  osserva   ouni  parola,  ogu'alto, 
Alla   destra  fallace  i'imni   gira; 
E   di    tal   cusa   tristo   e   stupefallo 
A   pena  per   dolor  si   move  e   spira  , 
Poi   dislesa   la   man   sollo   il   guanciale. 
Prende  il  ferro  inumano  e  n.itidiale. 


E  pensando,  perchè  quivi    1' 
La  donna  poslu,  in   sua  mrnle 


vole 


Veder   .1   fin   della  mia   vita  rea. 
Lasciato  avrebbe  alle  mie  mani  slesse 
Far  quesl'ulficio,  allur  che'l  cor  vulea 
la   niurte   a    tante  pene. 


Sotir 


K] 


LXXIl 

Irresoluto  al  fin  prega  e  scongiura 
Onoria,   che  gli  scopra   il  suo  pensiero  ; 
Ond'ella  dolorosa  oltre  misura, 
Che   volentier  gli   avria   celato  il   vero: 
Armonio   incominciò,   la  mia  sventura, 
Misera,  m'ha  preciso  ogni   sentiero, 
Che  mi   scorgeva,   ov' era  il  mio  desio 
Con  tuo  vero  diletto,  ed  onor  mio. 

i-xxin 
Però  convienimi  andar  per  quella  strada, 
Che   la   disperazion   m'ha  ritrovata, 
Acciocché   1    tanto   tuo   valor  non   cada 
Per  una   vile  femmina  mal  nata. 
Prendi   dunque  il  piacer,  che  più  t'aggrada; 
Che  disposta  mi  son  d'  esserti   grata, 
Cangiando   il  piacer  tuo  con  la  mia  vita, 
Cir  esser  non  dee  senza '1  mio  onor  gradita: 

LXXIV 

A  pena  di  finir  queste  parole 
11   disperato   assai   spazio   gli   diede, 
Che  gridò;  Noi  consenta  il  sommo  Sole, 
Che   di   lassuso   i  peusier  nostri   vede  : 
Questo  petto  peccò,  V  istesso  vuole 
Purgar   la   pena  ;   e   ciò  Ca   la   mercede 
Dell'amoroso  mio   lungo  dolore, 
S'  io   salvo  con   la   vita  il  vostro  onore. 

Vi  prego  ben,  perdi'  io  sia  stato  indegno 
D'alcuna   parte  aver  nel    vostro   core; 
Che   del   pensiero  alincn   facciale   degno 
Questo   infelice,  che   per   voi   si  more; 
E   di  quella  pietà  mostrando  un  segno 
Del    vostro  obligo   degna,   e  del  mio  amore 
Piangiate   la   mia  morte   e '1  mio  martire, 
E   v' incrcsca  lalor  del  mio  morire. 

LXXVI 

E  s'  a   caso  passaste,  ove  pur  sia 
Questa  lacera  carne  in  scura  fossa; 
Che  per  mercè  dell'empia  pena  mia 
Diciate;   Abbiano  almen  pace  quest'ossa. 
Poscia  col  ferro  si  fece  la  via. 
Senza  eh'  Onoria  ritener  il  possa. 
Nell'arso  core,  e  la  prigion  apriu 
All'anima,  che  trista  se  n' uscio. 

LXXVll 

Non  può  alcun  fren,  benchè'l  reggaonestale 
'l'enere  il   duol  di  lei  possente  e  forte; 
Ch'ardente  amor   la  sprona,  alla   pielale 


Di 


roda 


abil 


lUa   con   le   gole  di  pianto  bagnate 
Piange  e  sospira  la  sua   avversa  sorte, 
Cun  si   dogliosi   e  queruli  lamenti, 
Ch'  avrian  fatti  pietosi  i   sordi  venti. 

Finito   il   pianto,   le  querele,  e    tolto 
Ciò,  eh'  a  sì  meste  esequie  si   conviene 
Sparso   del   suo  marlir   1'  ondoso  flutto 
Dentro  per   1' arterie  e  per   le  vene, 
Con   intrepido   cor,  col   volto  asciutto, 
.Ma  cun   luci  più  oscure,  che  serene, 
Ciò  rhe   vuol   fare  arendo  stabilito, 
Manila   a   dilaniare   il   :,.o  oro   „..u\\n 
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li  qiial,  come,  ov' eli' era,  il  piede  pose, 
Rimase  qoasi   uu' ÌDSensibil  pietra 
Immoto  e  freddo,  e  le  sue  luci  ascose, 
Per  cosa   non   veder  si  cruda  e  tetra  : 
E  'n  guisa  il  duol  con  punte  velenose 
L'anima  gli   traligge,  e  gli  penetra, 
(<he,  come  tosse   un   uom  privo  di  mente. 
Nulla  il  iniser  pili  vede,  e  ouUa  sente. 
ucxx 

A  cui  narrò,  senza  lanciar  alcuna 
Cosa,  che  fra  lor  duo  successa  sia, 
Da  che   per  forza  dell'empia  fortuna 
Armonio  del  suo  amor  s'  accese  pria, 
ludi  soggiunse,  e  perché  fosca  e   bruna 
Nebbia  d'infamia  dell'  onesti  mia 
Nou   copra  il   lume   ancor  chiaro    e   lucente, 
lo   t'ho  fatto  chiamar  secrelamente, 

LXXXl 

Acciocché  facci   a  lutto  il  mondo  fede 
Delia  mia   non  macchiata   conscienza  ; 
E  poi  eh'  a   tanto  amor  giunta  mercede 
Non  potei  dar  senza  tua  ingiuria,  e  seo<;a 
Vergogna  mia  :  ed  ogni  fallo  eccede, 
Ch'offende   la  divina  Pruvidenza, 
L'ingratiludin,   voglio  con  la   vita 
Accompagnar  la  sua  crudel   partita. 

LXXXIl 

Perdi 'altro  premio  egual  al  suo  gran  mei  to 
Dar  non   gli  può  la  mia  misera  sorte; 
Egli   alla  morte  ha  'I  projiriu  corpo  offerto, 


Pagherò  quaut'  egli  ha  per  me  solTcrlo 
Dietro  l'orme  d'Amor  fallaci  e  torte  : 
Cosi  la  morte  a  lui  premio,  a  me  pena 
Fia  della  crudeltà,  eh'  a  ciò  mi  mena. 


Ti  prego  ben  per  quell'an 
Portasti  un  tempo,  e  credo  ( 
Poi  eh-  egli  ha  già  Gulti  i  gi 
Ed  io  son  presta  per  finirgli 


Ch'  un  marmo  sol  ci  rinchiuda    amb 

dui. 

Acciocché   i   corpi   sian  congiunti   ogn 

ora. 

Come  Gao   l'alme  fr»  quei   chiari   sp 

ni 

Forse  nel  bosco  degli  ombrosi  mifti 

IXXXIV 

E  pni  frenò  la  lingua,  oprò  la  ma 

no. 

E  piagò  il   cor  delle  sue  colpe  reo; 

Seguendo   a   lunghi   passi   il   mio   gern 

.>no;:f^ 

Di   cui   già  pianto  aveva   il    caso   reo. 

e' 

S'  affaticò  per  aiutarla  in   vano 

ì 

L*  angoscioso  marito,  e  nulla  feo  ; 

Che  lasciando  lo  spirto   il  suo  morta 

t. 

Spiegò  lieve  e  spedita  ambo  duo  1' 

ale. 

I.XXXV 

Fu  tanto  il  duol,  che  intorno  al  cor  si 

strinse 

Del  poverel  per  cosi  orrendo  caso. 

Che  non   avendo,  subilo  1'  eslinse. 

Di   cotanto  marlir  capace   il   vaso; 

Qual  così  il  ferro;   e  questo  il  duolo 

spinse 

Anzi  il  meriggio  di   sua  età  all' occa 

0  ; 

Ed  io  rimasi  sol  p'er  mia  sciagura 

A  dar  agli  infelici  sepoltura. 

E  per  star  sempre   In   solitaria   vita 

A  pianger  1' empio,  acerbo   falò  loro 

Come  liera,  die   1  loco,   u' fu    ferita, 

E  fugge   ed   odia  ;  con   molto  tesoro 

Qui  me  ne  venni  ;  ove   con  infinita 

Fatica   e  spesa   d'opra   e  di   lavoro 

Ho  fallo   il    lenipio  e  1'  arca  ;   e  qui   m 

i     VÌ\L' 

D'  ogni  piacer  mondali  spoglialo  e  p 

ivo. 

ixxxvll 

(jueslo  Tin  ebbe  il   suo  parlar  con 

tanto 

Duolo,  che  sospirar  fé'  le  donzelle  ; 

E  per  pietà  rigarsi   il   volto  santo 

D'onesto  pianto,   e   di    lagrime   belle. 

In  questa   udir  l'augel  con   dolce  cai 

lo 

Chiamarle  :  ond'  io,  che  non  vo'  gir  co 

1  elle, 

Perché  all'ingegno  ornai  manca   la    v 

[DI, 

Ripiglilo,   Sigiiur,    vigor   e   lena. 
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c.vrsTo  XXVII 


L- 


ARGOMENTO 


A 


ndafo 


mezzo  di  fjuct  i\ono^  eh 
Fa   da  ^Jmadifji.   sa   lulta  la   corte 
Le  prodezze  di  /«/,   sa  pur  io  stato^ 
Per  altra  parte,   del  /ratei  suo  forte  : 
Il  i/uale  giunto  della  giostra  al  prato, 
Abbatte  molli  al  pian,  per  somma  sori 
Fin   che  tinto  si   trauma   dal  Gigante, 
Che   il  corallo   inrolù   di   Florida,itc. 


Oipnori,   il   (li  con   la  purpurea   (rutile 
Di   vapa   luce   lieto  e  di   splendore 
Orna   la   tommilà  già   d'  ogni  monte, 
E  rende  al  mondo   vaghezza   e  colore. 
Il  pastorcl,   prima   clie'l  sol   sormonte, 
Caccia   la  greggia  della  mandra   fuore  : 
Sorge   l'agricoltore,   e   torna   all'  opra; 
E   chi  la  zappa,   e  chi   l'aratro  adupra. 

Il 
E  noi  torniamo  al  canto  ;  ecco  la  lira, 
Che  mi  reca  l'usato  fanciullello  : 
Ecco  Talia,  che  la  mia   lingua   impira, 
E   di   furor   riem|iie   l'intellello  : 
Apollo  grato  alle  mie  rime  aspira, 
E   di   loro  armonia   prende  diletto. 
Cantiamo  adunque,  e  non  sia  piii  dimora, 
Acciocolié  non  si    fugga  indarno  l'ora. 

Signori,   alla   regina   avea   mandalo. 
Se  vi  rimembra,  Amadigi   il  suo  Nano, 
A  farla  certa,  ch'egli  avea   trovalo 
Dopo  molte  fatiche   il    suo   germano: 
Il  qual   (u  per   lai   nova   accarezzalo 
Da  lei   non  poco,  e  da  quel  re  sovrano. 
Ma  dalla  figlia  piii,  che  n   breve  spera 
Veder   degli   occhi  suoi   la   lue;   vera; 

A" preghi  della  qual   narrò  allamCMle, 
Sicché  l'udì  Uitta   la   regia  corte: 
Oh' avea  pugnato  il  cavalier  valente 
Incontra  tre,  che  vendicar  la  morte 
Cercavan  del  superbo  lor  parente 
Dardan  ;  de' quali   duo  con   egual    sorte 
Da   duo   sol  colpi   dell' invilla   spada 
ll..i,a-er   morti   n.   iiiez/o   .hlla   :lr..cU. 


Che 'I   terzo  si  salvò,  perchè  le  spalle 
Dal   timor  spinto  al  gran  periglio  diede. 
Indi   contò,  che'n  una   fresca   valle. 
Che   fra   duo  colli  presso   all'ombra   siede. 
Trovò  duo  cavalier,  eh' aveano   il   calle 
A   chiunque  preciso,  eh'  ivi   il   piede 
Portava:    e   con    la   spaila   e   con    la   lanza 
Dileso  un   tempo  una   scortese   usanza. 

Ambo   erano   fratelli,   un   Angrinto 
Non   sol  per  la  Berlagna  oggi   famoso; 
Ma    in   ogni   regno,   in   ogni   clima   noto. 
Siccome  guerrier  prode  e   valoroso; 
E  perché  d'  una  donna  era   devoto. 
Che  gli  avea  il  cor  co'  suoi  begli  occhi  roso. 
Già  quattro  mesi  il  passo  avea  difeso, 
E  guardato  il  suo  onor  mai  sempre  illeso  ; 

VII 

Giurar  facendo  a  ciaschedun,  che  'n  quella 
Parte   il    voler  e  '1   suo   destin   portava. 
Che   la   sua   cara   donna   era   meo    bella 
Di   quella,   ch'egli   ardeolemenle   amava. 
Se  non  volea  giurare,  a   dura  e  fella 
Pugna  di   lancia   e  brando   l' invitava: 

quanti  ne   vincea,  Iacea  giurare 


11 


pieno 


ino  d'  etate  e  di 
pria  la  contesa 
caso  cadea  del 


:   molesta 
la   pugna   infesta. 


Pigliava  l'altro  j 
Ma  non  era  guer 
Passato  ancor  per   1' opaca   foresta, 

I  II' avesse   il  primo   tolto   dell'arcione; 
Ed   era   gi.'i  passata  una  stagione. 

Tal  che'l  mio  Sic  per  non  commetter  fallo, 
E  mal  suo  grado  nn   giuramento   tale  ; 
Gira  conica  sua  voglia  il  suo  cavallo, 
E  con   un  colpo  mostra   quanto   vale. 
Dando  fin   presto  al   bellicoso  ballo: 
Che  dell'incontro  rio  quel  cadde,  quale 
Suol  cader  noce   alcuna  vòlta  al  piano. 
Con  un  baston  percossa   dal   villano. 

Corse  Angrìoto  ;  e  perché   l'asla   avea 
Rolli   Amadigi,   un'altra   gli  ne  manda 
Di  molte  eh' ad  ogn' or  preste   tenea, 
E   faceau   ad   un  pin   bella   ghirlanda; 

II  corso   de' destrier  proprio  parca 
l-'oror  di   vento  fier,  che  rompa  e   spanda 
Quanto  ritrova,  con  lauto  fracasso, 

111.    le' firmare  a' pellegrini  il  pass., 


L   AMADIGI    DI    GALLA 


Si 

fermi  e 

saldi   al  primo  i 

icnnl 

Cmn 

allo  scopilo  al^  impelo 

dell 

I,'as 

e   in   pu 

pezzi    rolle   er 

raiido 

L  lu 

r  porlale  le  laiicie  seco 

ode. 

Con 

le  quai 

colpi    i   duo   gli*' 

rrier 

Che 

della   yi 

Ile  fan  sonar  1 

t   <po 

Cid. 

e  An?ri 

.lo    col    suo    CD 

al    SI 

Ama 

ligi  ine 

ampando    andò 

sosso 

Fu 

la  png 

na   fra    lor  liin  = 

a  e  s 

('.11'/ 

mor  .lo 

lava  ad  ambo 

EU  ( 

ra  il  pi 

ezzo  l'ain...   de 

ll'ao 

Srnz 

a   il  qua 

1  liascliedon   L 

ama 

Al  n 

1  biaMi. 

andò   la   sua   so 

le   in 

Olà 

^enlcnJu 

si    lotto   indeh. 

lire 

Angr 

iolo  >la 

duol..,   a' quel 

sovra 

l'or» 

e,    SICCOl 

.e   a   vinnlor, 

a   ma 

E 

gli   diss 

e  :   Signore,  in 

non  s 

D'a 

er  con 

voi  perdut.»  o:; 

Il   mi 

Anzi 

mi  par 

d'  a»er  fallo  i 

n   art 

Tal, 

eh'  ora 

.111,  che  pria  m 

siimi 

l'ere 

lé,  per 

quanto   al   para 

Jone 

Suvr 

'  ogii   al 

ro   gnerrier  prò 

ile  e 

Chia 

ra  fama 

di   voi   fari  me 

muri 

12  r 

esser  da 

voi   vinto  è  51 

mma 

glo 


M'  incresce  ben,  oh'  io  perdo  oggi  colei, 
In   cui   sulu   pensando   vivo   e    spiro; 
li   ^enza    la  cui   grazia   io   morirei,  * 
Oppresso   dal    ftirur   del   mio   martiro  : 
K   percliè   alta   pielà   de'  dolor  miei 
Dal    gentil   cor    vi    tragga   alcun   sospiro; 
Vi    vo'  narrar,   benché    con    gran   cordoglio, 
Qtial  sia  r  empia  cagione,  ond'  io  mi  doglio. 

Amai    fin  da"  primi   anni,   ed    amo   ancora, 
Ed   amerò,   mentre   avrò  spirto   e    vita, 
Di  queste   alme  contrade  una  sì^jinra, 
Che    come   fiera   in   eelva   alta    nu'drìta 
Fugge    di    veltro   il   crudcl  morso,   ognora 
Da   me   fuggendo   andò   lieve   e   spedila  ; 
Ma   si   mi   piagò    Amore   oltre   la    scorza, 
C.h'  io  le  fei   guerra,  e  la  pigliai  per   forza. 

Ond' ella    trisla   di    col.il    ventura 
Pfr    turbar   la   mia   pace    e    1    mio   dileltn 
Mi   disse  :    Clic   per   forza,    o   per  paura  - 
Si  possa  amar,  non  ho  visto,  né  letto  ; 
Terò   voi,   se   m'amate,   abbiale   rnra, 
t'.he   questo   vostro   ben    non   sia   iinperfello  ; 


veggia  del   voalru   valore. 


usi  dissocila:   ed  io  la  prego,  la 
notizia   mi   dia   del   suo   de^io^ 
'  pregare   u 
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Clic 

eu 

beli 
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le 

sia   la   SUI 

E  die  non  giuri  anco  alla  corte  p 
Del  re  Britanno,  e 'ananzi  ad  ogni  (i 
Publicamenle  alla  reina  dire: 
La  donna,  eh' Ansriolo  onora  ed  am 
Piii  bella  è  della'mia  per  non  menti 
E  maggior  pregio  merla,  e  maggior 
lodi  so»piiinse  :   E  se  qiieslo  farete. 


Io 


voslr 


Io  che  di  soddisfarla  arde 
)i  seco   non   pigliar  dilello 


fac 


E   da  quel    di    la   prova    inc.minciai  ; 
E  si   le  stelle  mie  grate  mi  furo, 
eli'  alcun   guerrier  ancora   non   trovai, 
Fuor  che  voi  sol,  che  vinto  il  o.io  fratello 
Sia   venula  cou  meco  al  fier  duello. 

Or  potete  pensar,  signor,  quat  sia 
11  mio  dolor,  poi  che  sapete  il  danno: 
Io  perdo  oggi  il  mio  sol,  la  vita  mia; 
Onde  qoesl'icclii  eterna  notte  avranno. 
Non  fia,  rispose  il  mio  Signor,  non  fia  ; 
Se  virlute  e  favor  lanlo  potranno  ; 
Ih' io  vi  promellu  e  giuro  di  far  cosa, 
Ch'  ella    vi    sarà   tosto  aniica 


Mentre 
Il  re,  la 
La  strada 
Chun  es 
La   aual   < 


sposa. 

nnu  ad  ascoltare  intenti 
ed   Oriana  il  Nano: 
donzella   apron    le   genti, 
pe 


,esli 


enti. 


E  cou  un  ragionar  cortese  e  piano 
Domandò,  se  presente  Amadigi  era, 
A  cui  ella  venia  per  messaggiera. 
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Di   no   gli  fu  risposto,  e  dimandato, 
Chi   la  mandava  al  cavalier  gemile  ; 
Ed   ella  :   Co,   che   dovrebbe    esser  lodalo 
Dall'estremo  mar   d    India   a   quel   di    Tile 
Un,   che   d'aver   per   prova   ha   dimostralo 
Di   virtù  pochi,  o  nullo  a   lui  simile: 
Che    la    vendelta    d'  Antebono   ha   fallo 
Con    generoso   e   iiieiuorabii   atto. 


Da   lui    mandala   al  suo  fratello   io  vegno, 
Ch'  ci  sovra  ogni  caiiipion  ama  ed  apprezza  : 
E  se   a'  un  fallo   valoroso  e  degno 
Non   vi  grava.  Signor,  d'  aver  contezza, 
Vi    dirò   rosa,   che   pas-a   ogni   seguo, 
Ogni   mela   d'ardire   e   di   fortezza; 
E  pregala   dal   re,   ch'avea   desio 
Di  saperne  la  fìn,  così  seguio: 

Signor,  quesl'  .\nlebono  era  un  guerriero. 
La   cui   virlutc   al   inondo   è   niauilctta. 
Ch'essendo   nato   in    Kranria.    e   foreslieru 
Giuven   venuto   ad    abitar    io  <|uesla 
Isola,   sol   con    l'arme   e   eoi   destriero 
Guadagnò   il    cor   d' .ina    donzella   onesta; 
Bieca   di   far. .Ila,   nobii   di   sangue  : 
Ch'  ancor   del   suo   morir   Ai. pira    e   langur. 
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Fcrrr  le   nozze;    e  n'ebbe   una  GglluoU 
Bella   temila  per   Inllo   il  paese: 
Di   eiii,  o  perché   Leila,   o   penile   sola 
Erede  fosse,  un  cavalier  s'accese: 
Ed   alla   madre  sua   ne  fé'  parola 
Di   malrinioiiio,   rlie  mollo  cnnlesc, 
Dicendo,    di' ella    ricusa   oi;ni    sposo, 
Cile,  come  il  padre  stio,  non   sia   famoso, 

E   d'alio  grido:  e  con   simil   ragione 
Di   colui   sparse   la   speranza   al   vento: 
Onde   all'inganno   vellosi  il  barone, 
recise  il  padre   un  giorno  a   Iradinieolo  : 
E  nella  rocca  entralo,  e   nel   girone 
Del  miser  Anlebon   di  vita  spènto, 
flap!   la  figlia,   e   la   menò   a   un   castrilo, 
Ch'avea  poco   lontano,   adorno  e  bello. 

Di  doe  perdile   tai  la   disperala, 
E  pili  d'ogn' altra  afflitta   genitrice, 
l'iia   bara   funebre   appareccbiala, 
l'acea   portar   il   marito   infelice: 
Ove,   a   non   so   qual   Dio,  quercia  sacrata 
Rendeva   a   quattro   strade   ombra   felice; 
E'I    lasciava    ivi   inlino   a   notte   oscura. 
Sperando   di    trovar  qualche   venliira. 

D'un   cavalier,   ch'acceso   di   pletate 
Nobil,   d'un    tanto   tradimento   e   torto 
Dolendosi,  e  di   tanta  crodeltale, 
Farcia   vendetta   del   marito  morto  : 
E   del    giusto  Signor  l'alta   bontate 
Galaor   vi   condusse  in    tempo  corto  ; 
<^he   puro,   come   a   cavalier  s'  a«petla. 
Di  far  di   tanto  eccesso  alta   vendetta. 

E  con   la  scorta  di   due  damigelle, 
Delle  quali  una  io  fui,  preso  il   cammino. 
Mollo  pria  ch'accendesse   il    ciel    le  stelle, 
C!   ritrovammo  al   bel   Castel    vicino; 
Di   che  sentendo   il   gran   campino   novelle 
Se   n'allegra,  qiial   suole   il   pellegrioo. 
Che  peosandn   un   gran   spazio    anco  di   via. 
D'aver   a   far,  si    trova   all'osteria. 

Era   del   bel    castri  chiusa   ogni   porta, 
Onde'l   biroii   si    turba    e   si   dilpera, 
E  con   la   faccia   per  collera   smorta 
Grida,   e   con   voce   disdegnosa    e  fiera  ; 
Cui  un,  che  gli  altri  a  buona  guardia  esorla. 
Rispose:   Che   dimandi,  anima   altiera: 
Ed  ei   soggiunse   a    lui:   Porta,   o  portello 
Che  l'entrata  mi  dian  dentro  il   castello. 
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Se'l  cor  risponde  all'orgoglio,  alla  voce, 
nipigliò  quel,  qua   dentro  entrar  potrai  ; 
Ma   so,  che   non   sarai    tanto   feroce. 
Visto  che'l  rischio  dell'entrata  avrai. 
In   questa   duo  con   fiera   vista   atroce 
Gli  dissero  :   Guerrier  qua  su  verrai, 
.Se   di   venirvi  pur   tanto    t'  aggrada. 
Per  questa   nova,  inusitata  strada. 


E    gli   mostrar   ad   una   corda   appesa 
Un' ampia  cesta   a' pie  d' ono   gran   torre; 
I.a   qual    con    la   sua   forza   in   Lasso  scesa 
Con   argani    tirala   in    allo   corre; 
Senza   temer   la  perigliosa   impresa, 
E   per  volersi   dall' obbligo   sciorre, 
Assicurato   d'ogni   inganno  prima. 
Si   jion  Del  cesto,   e  si   fa   trarr' in   cima. 

Piansi  il  suu  troppo  ardire,  e  l'grau  pertglii 

Che  mi   parca    vederlo   d'  ora  'in   ora 

Far   cadendo   il   lerren   molle   e    vermigli.) 

M-a   mi    trasse   di   dubbio   in   poco   d'ora, 

i:   serenar  mi  fé  'I    turbalo  ciglio  ; 

CI. 'a   pena   gionge   delia    torre  all'alto, 

Clic   della   cesia  fuor  s'alza   d'  un    sali... 

E   pieno   di   furor  fra    lor  si   caccia, 
Come   fra' cacciatori   orsa  rabbiosa: 
All'uno   il   capo   imi,,   apre   e   la   faccia; 
All'altro  il   petto   l.i    >pa.la   famosa  : 
N.in   ebber  tempo  pur   d'  adoprar   I'  accia, 


Chi 


dur 


t  he   con  duo   colpi    della   spada    ardita 
Lor-ojjllo   ad  ambo   lor   tolse   e    la    vita. 

1    corpi    morti    dalla   lorre   getta, 
S..I   per  saper  da   noi,  s' alcun  di   loro 
Era   quel    traditor,   eh'  avea  'ntercetta 
La   vita   a   quel,  eh'  ancor  piangendo  onoro  ; 
E.l   inleso  di   no,  discende  in  Ifretta 
Dall'altra   rocca,   ov' uccise  coloro; 
E   giunto    in    sala,   una   donzella   mira 
Pallida   io    volto,    e    tutta   accesa   d'ira. 

Che   dicea  :   Palineuesso,   se   pur  forte 
Sei,   come  mostri   alla   voce,  allo  .sguaidn; 
E  s'al  mio   genilor  donasti  morte. 
Come  conviensi  ad   uom  prode  e  gagliardo; 
Percir  ora   per  fuggir  apri    le  porle 
Proprio,   Come   campion   vile   e   codardo  ? 

Or  che  faresti  contea  un  grosso  stuolo  ? 

Conobbe   al   ragionar   della   donzella 
Galaor,  che   tal   nome   avea '1   guerriero; 
E   ch'egli   era   il   crudel,   la   dama   quella, 
Cbc'l   rampognava   con  parlar  altiero. 
Onde  con  minacciosa,  alla   favella 
Lo  sgridò:   Traditor,   non   far  pensiero 
La  giustizia  fuggir  del  sommo  Dio, 
Che  non   ha  i   lalli   tuoi  posti  io  oblio. 
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Come  il   vide  venir  col  brando  in  mano, 
Ch' ancor   jl.llava   il   sangue   de' compagni  ; 
Con  quella   furia,  che  cune  1'  alano 
Contea   il  cinghiai,  perchè  di  lui  si   lagni; 
Poi  che  di  fuga  ogni  disegno  è  vano, 
Volge   la   fronte   in   vece   de' calcagni 
11   timido   barone;    e   disperato 
Viene  a 'ncontrar  il  suo  maligno   fato. 
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Fu  'I  primo  efili  a  .iieoar  il  brando  cruJo, 
r.lie   la  disperaiion  gli   diede  ardire, 
Tagliò  a   traverso   a  Galaor   lo  scudo, 
K  fece  il  colpo  al   braccio  anco  senlire. 
Leon   non    è   sì   di  pietale  ignudo, 
Che   dallo   spiedo   si   senla  ferire. 
Che   con   tal    rabbia  al  catcialor  s' avvenli, 
£  forioso  adopre  1'  unghie   e   i   dcn>i  : 

Come  cosrni,  che  con   un  colpo  il  braccio 
Deslro   manda   e   la   spalla   anco  per    li-rra 
A    Palingoes  ond"  ci   col   cor    di   ghiaccio 
Un  picciol   uscio  per  fuggir  disserra. 
Ma   Galaor,  che   Irar  lo  vuol   d'  impaccio. 
Leggiero  il   segue,  e   per  1'  elmo   1'  afferra  ; 
E   come  proprio   grave   immobil  peso 
Lo  si  fece  cader  a  pie  disleso. 
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E  senza  indugio  gli   laglió  la   lesla, 
Direndo:  In  pago  di  quel    Iradimenlo, 
(Ile   Irsli   ad   Anlibon,  luorlo   li   resta, 
Di   cosi  poca   pena  assai  con  leu  lo. 
La  donzella,  che  pria   languida  e  mesta 
Sospirava   col  suo   l'altrui    lorn.enlo, 
Licia   e  festante   il  cavalier  ringrazia, 


d'i 


rio 


Poi  ch'altro  nel  ca>lel   non   ha,  che  fare. 
Che  gli   diedero  gli  altri   ohcdienza, 
Fregalo   da   colei,  che   accompagnare 
La   voglia  della  madre  alla  presenza; 
Salili  sui   destrier  senz^ndugiare 
La  menò,  dove  con    molla  accoglienza 
La   madre   di    lai    uova   consolata 
Gli   si  moslrù,  quanto  pule  piii   grata. 

Ma  perrh' andar  bramava  in  Cornovaglia, 
Ove  i   gnerrier  di  Francia,  e   di   Spagna 
Mostrano  ad  un  torneo,  qnaiit'  ognun  vattlia  ; 
E   di    Scozia,  e   di   Fiandra,   e   di   Lam.ìgna; 
A    pregar   il   fratel,   che   non   gli   caglia. 
Mi   manda,  s'a   venir   larda  in   Bertagna 
Alquanti   dì;   dove   gli   avea  promesso. 
Senza  pili   dimorar,  venir  con  esso; 

xi.lv 
1).inilo  però  la  fé'  tosto  che  sia 
Donato  line  alla   giostra  reale, 
Per  la   pili  corta  e  piii  spedila   via 
Qui  'I  suo  canunin,  com'  a   bersaglia  strale, 

Ventura   il   chiami  a  mostrar,    quanto  vale. 

In   altra   parie   rivoltare    il    piede. 

Se   non   vico  prima  alla   Britanna  sede. 

XI.  V 

In    tanto  Floridante   il  campo   aperto 
.\vea   col   destrier  cono;  e 'n    terra  steso 
Qualunque   cavalier  v'era   di   merlo; 
E   si   trovava  ancor  salvo   ed   illeso. 
Scorsero  in  questa  d.,  un  culle  alto  ed  erto. 
Siccome   un   rici   di  molli   lumi   acceso. 
Di   cento  soli   adorna   l'armadiira, 
Un,  che  se  ne  sceudea  per   la  verdura. 


Kl 


Menaundeslrierdiquelciilor,  ch'hai  tono, 
Che  via  piò  al   bigio,   ch'ai  nero  s'incliiùa; 
Ch'  avea   la   coda   e   i   crini   d'  Etiopo 
Nato   in    Arabia    lungo   la   marina; 
E   le   Eambe   vergale  iiiDaiici   e   dopo, 


I.,=i, 


Col   capo   pi. 
E  pai,  che 


elico  le 


derhi 


alle 


endo 


Per  le 


rive  di  fior  vermiglie  e  gialle 
Senza  sospetto  alcun  lanuta  gregeia, 
Cosi  lieto  vèr  lor  non  piglia  il  calle; 
Né  corre,  ove  saziar  la  fame  deggia  ; 
Come  va  il  cavalier  lieto  e  contento. 
Ove  più  stretto  e  folto  è'i  lorneamciito. 
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Qoel  valoroso,  che  di  sopra  ho  detto, 
Che  portava  la  fama  per  cimiero, 
Le   schiere   apria   con   1'  animoso  petto. 
Per  far  vendetta  d'  un  colpo  aspro  e   Gerì 
Che   gli  die  Floridante  in  su  1'  elmetto  ; 
Oiid'  a  forza  cade  giù  del  destriero. 
Però   vedendo   il  gran  campion   venire 
Ebbe   d' incontrar  lui   sommo  desirc. 

F.  di   man  d'un   scudier  tolta  una  lane 
Di   multe,  eh' ei   ne  serba  al   suo  padrone 
Si  forte  al    suo  corsier  punge   la  pancia, 
Che  ratto   va,  Com' alla  grò  falcone; 
E   dietro  a   lui   il    gran  conte   di   Cancia 
Vago   d'esser   il   primo   alla    tenzone; 
Ma   mm   potè   arrivar   cosi   di   botto. 
Che   non   avesse   l'altro  il   tronco  rollo. 


Che   Quadragante,  che  cosi  si   chiama 
Per  proprio   nume    il    guerrier  onoralo. 
Che  sovra  l'elmo  porta  alla   la  fama. 
All' incontro   crudel   cadde   nel  prato, 
Colpo  del   suo  destrier  già  lasso,   e  chiami 
Dispietale   le  stelle,  empio  il  suo  fato; 
Che  s'aveva   il  cavai   fresco   e  possente, 
Caduto  non  saria  sì  facilmente. 
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Rolla  la  lancia   il   cavalier  del  Sole 
Cun   r  urto  Talamun  coglie  a   traverso  ; 
E   lo   fa  in   mezzo  1*  erbe  e  le  viole 
Con   mollo   aiTanno  suo  cader  riverso  : 
E  lui   lasciando,  che  si  lagna  e  duole. 
Entra   col   brando  in  man   forbita  e    terso. 
Correndo,  ove  più  sirena   era   la   cticì^ 
E  questa  e  quel  bacon  fere  e  scavalca. 
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Non  tanti  flor,  quand'  e  più  verde  1'  anno, 
Scuote  dagli  arkosrei   nemico   vento. 
Quanti  guerrier  con   loro  estremo  alTanno 
Quest' animoso   abbatte   in   un   momento. 
Né  per  CIO  il   tergo  a   tanta  furia  danno. 
Perché 'n   terra  ne  sian   già  più  di  cento, 
Sospinti  dal   valor  di  questo  solo, 
Tauli  altri,  ooor  del   bellicoso  stuolo. 
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Tulli  i  cinque  rampion,  die  Qiiadrag.inlp, 
Se    vi   Sdvvìen,   nel   campo   accompa^naro, 
(,t<rjero   sopra  questo  nuovo   crranle, 
Che  !13  con   luUi   i  pici  famosi   a   paro; 
E  i|uasi   dura   inciide  di   diamante 
Fabbri   coi  gravi   brandi    il   marlellaro; 
Ma   non   ne  ftV  con    lui    rnij-lior   gnadafno, 
flie   fallo   avesse   il   loro   altro   compagno. 

Siccome   in   caccia   suol   selvaggio   loro, 
Clic   cinque   gran   mastini   abbia   d'intorno, 
Atterrar  con   le  corna   alcun   di   loro. 
Far   agli   altri    co' calci   oltraggio  e  scorno; 
Né  mai  restar,   per  fuggir   il   martóro  : 
De' morsi,   di   menar   i   calci   e    1   corno. 
Fin   che    latrando   no   1   lasciano,   e   sciolto 
Non    volge  agli   altri   cani   il   f.eio   volto; 

Cosi   or  cnn  stramazzoni,  or  con  fendenti, 
E   col  brando,   e  cogli   urti  apre   e  sbaraglia 
Questo   il    drappel   di   que'  guerrier   valenti. 
Mostrando   lor  quant'egli   in   arme   vaglia; 
Poi,   dove   insieme   erano  piii   di   venti, 
die  segiiian   Sinodor,  ratto  si   scaglia; 
E   fa   di    loro  in   un   medesmo   tratto 
Coi   suo   valor  quel,  che  degli  altri  ha  fallo. 

Mentre  la  fama  pellegrina  e  bella 
Di   questo   gran   baron   le   laudi  canta  ; 
Ed  ogni  chiara    tromba,  ogni  favella 

A    Floridante   asciuga    una   donzella 
Il  volto  bel,  eli' un   sudor    caldo   ammanta; 
Un'altra   il   crine   innanellato  e   biondo. 
Fatto  dall'arme  e  dalla  polve  immondo. 

r.vii 
Ma  come  egli   la   voce  udì  sonora 
Del    favor  popolar,  ch'ai  ciel  s'innalza, 
Lodando   il   ravalier,   eh'  ad   ora   ad   ora 
Un  nembo  di  guerrier  preme  ed   incalza  ; 
Per  mostrar  alla   bella   Filidora, 
Quanto  sia    1  suo   valor,   da    terra   s'alza; 
E   chiedendo   il  cavai  sudato  e   slanca. 
Vede  un  Nano   venir  dal  lato  manco. 


Sovr'  un   destrier   di   pel   bardo   argento, 
Che   negre   degli   orrechi   piccolini 
Avea   r  estremiti,  qual   carbun   spento; 
£  tal   la   coda  e   le  gambe,  e  anco  i   crini, 
Con   una   fascia,   se   ben  mi  rammento. 
Dove  han  le   spalle  col   collo  i  confini. 
Fin   alla  coda,  pur  qual  pece   negra; 
Ch'annitrendo  venia  con  faccia  allegra. 

LIX 

Conobbe  il  Nano,  e  per  lui,  che  mandato 
Oli   era  dalla  sua  donna  il   bel  corsiero. 
Il  qual,  potrei  ben   dir,  che   vie  piii  grato 
Gli   fora   a   sì   grand'  uopo   d*  un'  impero. 
Perdi' avea   di    sudor   molle   e  bagnalo. 
E    dal    travaglio   stanco   il    suo   deslrirro. 
Tal  che  non  può,  benché  piii  vnftc  il   punga, 
far  si,  eh-  egli   urli  il  suo  nemico,  „   giunga, 


Da 


a   precisa   gli   fu    la   sua   speranz 
un   gigante  feroce   ed   inumano; 


Il    qua!   contro  ogni    legge   ed   ogni   iisan; 
Tolse  il  cavai   per  forza  al   picciol   N;ino 
E   col  calcio  il   percosse  della   lanza 
Piii  d'una   volta   con   parlar   villano, 
Onde  il   baron   di   sdegno   e   furor  arse 
Si,   che  di   foco   ambe"  le   gole  sparse. 

Posesi   l'elmo    in    lesta,  e   mpazienle 
Non  avendo   il   cavallo,   a   pie  s'invi., 
Gridando;    Ahi   Iradilor   villaoamenle 
Contro   lo  stile   di    cavalleria 
Togliesti   quel   destrier;  ma   caramente 
Io    ti  farò  pagar   la  villania. 
Volgili  a   me,   ladroD,   non   far   lai   fallo  ; 
Cli'a  le  non  si  cunvien   si   bel  cavallo. 


Non  risponde  quel  f.er  ;  ma  a  sciolto  frer 
Vago   di  far   di   sé  nel   campo  mostra, 
Corr',  ove   di   campioni  il  campo  è  pieno; 
Ov'ogni   ardilo   il   suo   valor  dimostra; 
Fu   il  primo,   di' a 'neonlrar    venne,   Ulien 
Baron   de' più  famosi   della  giostra; 
Ch'ebbe   sì  trista  e  si   contraria  sorte, 
Che  dall'incontro  solo  ebbe  la  morte. 
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Cadde  il  mesdiin  cui  suo  cavallo  addossi 
E  quel   colpo   crudel  fu   di    tal   forza. 
Che   dal   suo   loro   gli   disciolse   ogn' osso 
Pestò    la  carne,   e   ruppe  anni   la   scorza. 
^'e^d'  era  il    tronco,  die  portava,  e  grossi 
Peni  ne  fece  molti   a   poggia  ed   orza 
Andar  piii   volte,   e  molli   al   corsier  sotto 
Ne  fé"  cader,  pria  che   I'  avesse  rotto. 

Galaor  di  piti  Soli  ardente   e  chiaro 
Non  men  di  quei,  ch'egli   ha   neh' armadui 
Che   di   quei   del   suo  nuor   celebre   e  raro 
U.lendo   il   grido   della   plebe   oscura, 
Onde   i   monti   d'  intorno   risonaro, 
D'  abballuti   guerrier   gi.i   la   pianura 
i:operta   avendo   si  rivolse,   dove, 
Il    gigante  facea  mirabii   prove. 


E    giunge  appunto,   di'  < 


Sinodoro  abbattuto,  e  Ascli'one, 
Ambi   di  una   percossa   acerba   e  rea; 
E   poco   prima   Ardelio,   e  Sardamone, 
(]lie 'n   ferra   tosto  il  suo  cavai    giacca; 
F2    cinto   dì   guerrier  da   una   corona, 
.Se   r  un   percuote,  all'altro  non  perdoni. 

Apre   l'ardilo  degli   armati   il  cerdiio 
Com' irato   cinghiale   apre   la   fratta, 
Allor   che    teme   di   furor   soverchio; 
E  molti  racciator  fere  e  sbaratta; 
!■-   percuote   il   gigante,   n\e   coperchio 
Fa   il   ferro   al  rapo,  e  i  crini  orridi  appiatta 
Facendolo   inchinar   la   grave   lesta, 
(ome  suol    più,   .e   vento  a.pro   T  infesta. 
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.xv„ 

Sreller  costor  gran  pezzo  a  fronte  a  fronte 

Non   é  baron,  che  piii   la  fama  vanti, 

Come   per   pelosia   duo   fieri    lori. 

Poi  che  lascialo   ha  questi  il  suo  desinerò; 

Qnalor  in    rampo  aperto,  o  presso    un  fonie 

Sol   si    ragiona   del   gigante   atroce; 

Bella  pugna   veder  fanno   a'  pastori. 

Ed   ergon   lutli  in  suo  favor  la  voce. 

L'alto  campion,  che  sopportar  tanl'onte 

Non  era  usalo  ;  ed  era  de  migliori 
Goerrier  di  quella  età;  si  rode   e   lima, 

Ma   gli   acquistati   pregi    in   poco   d'ora 
Perdette,   e  eoa   la   fama   anco   la    vita; 

Vago  d'aver  di  lui  la  spoglia  opima. 

Che  ramante   gentil   di   Filidora, 

Lxvin 

Che   l'ingiuria   nell'alma   avea  scolpii.; 

Ma   fatto   non   !»li   venne    a   questo  trailo. 

Chiamalo  il  nano  manda  allora  allora 

Anzi   el    levalo  (u   fuor  dell' arcione  : 

A   disfidarlo  a   battaglia  finita; 

E   ron   l'agilità,  che   suole   il   gallo 

Perchè   gli  vuol  provar  ron  1'  arme  in  mano. 

Portar  il    topo,  fuor  delle  persone. 

Ch'egli  é  scortese,  e  piii  d' allro  villano. 

Portato   a  forza,    n'  elihe   assai    buon    patto  ; 
Si   possente   e   si   forte   era   Orione, 

Quel   sen  va  ratto,  che  di   veder  spera 
11   ricevuto  oltraggio   vendicato  ; 
K   lo   trovò,  che  'n  mezzo  a  folla  schiera 

Nolo   dall'orse   al  mauritaiio   Atlante. 

lAIX 

Di  renio  e  pili  baron   era  fii.i  entrato. 

Alzar  un   alto   grido   i   firroslanli, 

Da   long,  il   chiama   alla   battaglia   fiera; 

Tosto   che    vider   vinto   il   cavaliero. 

Che   non   s' arrisrhia  jiii  d'andargli   a    lato. 

Tenuto   il   fior  di   lutti   gli   altri    erranti, 

(.io  rhe  poi  rispondesse  a   lui  il  superbo. 

Al   paragou,   che   visto  avran  primiero. 

Nell'altro   Canto   a   raccontar  mi   serbo. 
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Ma  Florldanlc,  che  '1  soverchio  arilirp 
Di    quel    superbo   e    da   sclier/o   e    «la    uro 
Avea  di  castigar  sommo  desire, 
Ad   un   per   cortesia   chiese    un    destriero  ; 
K    destinato   di    voler  morire, 
O   di    scemar  l'orpoelio  a   quell'altero, 
Vèr  Ini  \\dc  venir  poiosa   e  snella 
Con  una   grossa  lancia  una   donzella  : 

Cile   gli   la   diede  con  parlar  cortese 
n.i    parte    della    bella   Filidora  ; 
li   lo  prego,   che   le   comuni  offese 
Invendicale    non    lascia.sc    un'  ora. 
A    quel   parlar   il   cavalier   s'accese 
Di   sdegno   si,   che   senz'altea    dim.ira. 
Grazie  rendute   alla   sua   donna,   corre 
Per  l'altiero  gigante   in   terra  porre. 

Il  qual  corso  due  volte  il  largo  campo 
In    tanto   avea   per   dritto    e   per    traverso 
Con   quel    terror,   che   suoi   portar   il    lampo, 
Qualor   èl    ciel    d'oscure   nubi   sperso: 
Non   è   pili  alcun  bacon,   che   meni    vampo, 
Si    temon    tutti    il    gran    campione   avverso  ; 
Sinodor   sol,   Balastro,   e   Quadragaute 
Fan   resistenza  al  furor  del   gigante, 
vili 

In  questo  stato  era  la   giostra,  quando 
Floridante    arrivò   con    l'asta    in    resta. 
Ad    alta    voce   di    loulan    gridando  : 
Guardati    dileal,    gnarda    la    testa; 
E    con    un    colpo   fiero    e   memorando 
KelP  elmo    il   colse   con  tanta    tempesta, 
Che'l   privò   dì    memoria   e   d'intelletto, 
E   del   verde   terren   gli  fece  letto. 

1    timponi,   i    taballi,    e    gli    oric.lrl.i. 
Fan    per   questa   caduta    aflo   romore  ; 
Il   popol,    grida    e   da    loggie   e   da   palchi. 
Fan    lavor    le   donzelle    al    vincitore. 
Uopo   non   e,   die  questo   e   quel   scavalchi 
Ter  riportarne    il    trionfale   uno 


Che  manifesta 


tra, 


Che  di  nuli'  altro  il  prezzo  é  della  giostr 

Rivolto   il    grand' Ispano,   ove    caduto 
Vede    OriiMie    ili    terra    tramortito, 
Ripigliò   il   bel    cavai,    ch'avea    perduto; 
Anzi   pur,   che'l    ladron    gli    avea    rapilo: 
E  lieve  piii.  che  non   é  augel   pennuto, 
Senz'allr.i   staffa   su   l' arcion   salito. 
Disse:   Non   e   questo   cavai    da    ladro. 
Se   ben    la   sua   bontà  misuro  e  squadro. 

Poscia  per  non   cader  in   alcun  fallo, 
Ch'ali' alla    sua    virtule   infamia    dia. 
Al   suo   proprio   Signor  rende   il   cavallo 
Con   molle   grazie   e    molta   cortesia: 
r.   per   donar  principio   ali   altro   ballo, 
E    vendicar  cotanta   villania. 
Chiede  al   valletto  l'arme  da  ballaglia, 
Per   dimostrar,   qual    di  lue  duo    più    vagli 


In  questo  mezzo  il  fiero  in  sé  rive 
E  di  stupore  e  meraviglia  pieno, 
In  tanta  rabbia,  in  tanto  furor  venne, 
(he  col  lialo  spargca  foco  e  veleno. 
La  presenza  del  re,  che  sopravvenne. 
Pose  a  gran  pena  alla  sua  furia  il  fre 
Differendo  la  pugna  all'altro  giorno, 
Che    già    la    notte   il    cielo   ombrava   ini 


Amadigi   lasciai,  signori,  dove 
Nell'ampia  corte   d'un  forte  castello 
Fé' con    la    spada    in   man   si    fatte   prove, 
Ch'avanzò  di   valor  Scipio  e  Manell... 
Ma   perch'è   tempo,   ch'io   lo   meni    allr. 
Vi    fia    narrato   poscia   ogni    duello, 

latt'avea,   dalle   parole 


hoc 


ole. 


Mentre   eh' ci    lieto    va    verso    la    corte, 
Incontra    del   fralel    I' a.iibascialrire, 


Che    "li 


sua  prospr 


K   ciò,   che   del    suo   ouore    il    mondo    dii 
E   come    in    breve,  se    1"  invida   morte 
Non    lo   disturba,   o   caso   altro   infelice. 
Finito    in    Cornovaglia   il    lorneameiito, 
Verrà  per   fare   il   suo    desio   conleuto. 

L'altro   giorno    dappoi,  proprio   nell'or.^ 
Ch'air  ombra   il   pastorel    la   greggia    ineuj 
Non    lunge    un   miglio   da   Vindilisora 
Scorse   un   bacon    venir    lungo    l'arena 
Di   quel   mar,   che   fremea    mosso    dall'  òia 
Alfisò   gli   occhi,   e   lo    conobbe   a   pena 
Per   li    Soli   eh'  avea   nell'armadura, 
Di  ch'assai  ringraziò  la  sua   ventura. 

Galanr  s'inchinò,    come   s'inchina 
Al    maggior  il  minore,   e   s' abbracciaro  ; 
Né   si   fermar,    iufin    ch'alia   reina 
Tutti    di   compacnia   s' apprcsentaro  ; 
Che   del    voler   del    re   qoasi   indovina. 
Per   fargli    ou    dono   prezioso   e   caro, 
fJliel   die  per  cavalier,  poi  eh' a  lei   dato 
L' avea   per  servo   il   suo  frate   onoralo. 

L'  allegrezza    di    tutti    fu   si   grande 
Per   la    venuta    d'  esti   duo  guerrieri. 
Che   del    grido   sonar    tutte   le   bande 
Della   città,  ch'alzarono  i   terrieri: 
Da' suo' begli  occhi   la  riversa   e  spande, 
Del    suo    diletto    testimoni    veri, 
Oriana;    né   sa,   come   nasconda 
Il   piacer,   eh' ad  ogn' or  cresce  ed  abbonda 

.WIll 

Poco  minor  fu  quella  d'  Agrianle, 
Il  qual   con   Galvanesso  era   venuto 
Dietro   ad    Ulinda,   di   cui   era   amante: 
Da'  quai    fu   ognun    di   lor   ben   ricevuto. 
Mentre   che   i    regi   al    cavaliero   errante 
Faiean    loi,    lieto   cor   1' uiior    devoto, 
Amadigi,   Mabilia,  e   1  suo  gerniaou 
A   se   chiama   col   cenno   e   con    la    mano. 
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Come  farfalla   al   suo  foco  vivace, 
Corsero  i   duo  d'Amor  servì   e  soagelli 
Ad   arder  lieti   in   quell' ardente  face, 
Ove   Iran  dal   (ormento   i   lor   dilelli. 
Ivi   dier  triegua,   non  polendo  pace 
Ai   lor  gentili  ed  amorosi   alTelli, 
Alternando  i   sospiri   e   le  parole. 
Proprio  conruom,che'n  un  s'  allegra  e  duole. 

XX 

Disse  Oriana,  e  non  con   volto  asciutto: 
Che  nova,  signor  mio,  fu  quella  acerba. 
Che  divulgò  Archclor,  d'  aver  distrutto 
Il   mìo   diletto  ed  ancor  quasi   in   erl.a  ? 
Troncato  il  fior,  ond'atleirdo  anco   il  frutto, 
Cile   da   benigno   fato   a   me   si  serba  ? 
Mi  so  ben,  come  mi  soccorse  Dio, 
Che  non  mi  stillò  gli   occhi   il   dolor   mio. 

Ed   avca  ben   ragion  di   lagrimare 
La   vostra  morte,  e   l'aspra   vita  mia; 
Che  non  avrà  mai  stelle  amiche  e  chiare 
Donna,  che  piii  felice  al  mondo  fia. 
Che   l'alta   sorte  mia  possa   agguagliare, 
Menlr'  avrò   voi  ;   né   senza   voi,  che  sia 
Pii.  di   me  sfortunata,   e  dolorosa. 
Non   pur  altrui,  ma  a  me  grave   e  noiosa. 

XXII 

E   mia   ventura  è  ben,  che  come   amata 
Da  voi  son  piii  d'  ogn'  altra  donna  al  mondo. 
Ch'io  sia   da   un   cavalier,   che   d'onorata 
Fama   ad   alcun   non   è,  né  fia  secondo  ; 
Di  ch'io   vivo,  e  vivrò  lieta  e  beata, 
Fin   che  destin  grazioso  e  giocondo 
Mi  conserverà  in   voi   vivo  quel  bene, 
Che  n  cosi  dolce  vita  mi  mantiene. 

XXIll 

Abbassò  gli  occhi  il  valoroso  amante 
Che  da  si   bella  bocca  udi  lodarsi: 
Né  potè  dir  parola   in  quell'instante. 
Si  la  lingua  d'Amor  senti  legarsi. 
Ella   il  conobbe  al  volto  ed  al   sembiante, 
Alla  cui  vista  nulla  può  celarsi  : 
E  piena  di  pielà,  dandogli   aita 
Fc' la  sua  lingua  a   tal  risposta  ardita. 

Rincrescavi,  ben  mio,  di  quella   morte 
Che   l'ainmo   m'uccide   ad  ora   ad  ora 
Col   telo  del   desio  pungente  e  forte. 


Ch' 


Non  con<rnlile,  che  'n   si   dura  sorte 
Mi   veggia  sospirar  sempre  1'  aurora. 
Che  non  può  star  piii  lungamente   viva 
L'alma  del  suo  desio   lontana   e  priva. 


Quest'  ultime  parole  accompagnare 
Lagrime   uscite   dal   profondo   core, 
Che  fuor  per  forza  spinse   il  duolo  am 
Crudo  ministro   dell'ingiusto   Amore; 
A  che  viltate  ci   conduci    avaro. 
Empio,  ilirò  tiranno,  e  non  signore. 
Pianger  facendo   un   uom   si  forte   e  sa» 
Che  non  ha   di   valore  «Icun  paraggi»  ' 


Oriana,  che  '1   vede   in  stalo   tale, 
Ch'  avea   bisogno  di   presto  soccorso. 
Con  speme  di  por  fine  al  suo  gran  male, 
Affrena  il   suo  marlir  con  dolce  morso  : 
Onde    l'invino  giuvene   e   reale 
Non  spronò   tanto  il   suo  desire  al   corso; 
Ma  con   pili  temperanza    desiando 
Aspettò  pien  di  speme  il  come,  e  '1  quando. 

x.xvii 
In  questa  il  re  levossi,  ed   imperfette 
Fé' col   suo  dipartir  le  sioie   loro; 
Fur  date  a' duo  fratei   camere   elette, 
Si   ricche   d'opra,  com' ornate  d'oro: 
Le  mense  fur  magnifiche  e  perfette, 
E  di  piii  sorti   di   vivande  fOro  ; 
Né  lasciò  cosa  a   far,  che  degna   sia 
Del  merlo   lor,  della  sua  cortesia. 

XX  vili 
Mentre  eh' ogn' altro  a  lodai' opre  intento 
Dispensa   il    tempo  in   esercizio  degno; 
Narra   loro   il   cugin',   eh'  un   parlamento 
Ha  publicalo   il  re    per   tulio  il  regno; 
Ove  potrà  senz'  altro   impeditnenlo 
Ciaschediin,   che    non   sia  d'  onore   indegno, 
Venir  securo,  ed  ogni  cavaliero, 
Si  di  Bertagna,   come   (uresliero. 

XXIX 

Soggiunse  poi,  die  'I   re   Lisuarle    avea 
Nella  presenza  di   tutta   la  curie 
Ad   una   donna,   che   non   conoscea. 
Ma  ben  sembrava   di   non    bassa   sorte, 
Promesso    un   don  ;  di    che    ciascun   inora 
Ch   alcun  periglio   non   gì.  porli,    o  in.M  le 
Il    qtial   serbando  a   dimandargli   poi, 
Licia  se   n'  era   gita  ai  piacer  suoi. 

E  che  venuto  nel  medesmo  giorno 
Era  con  duo  guerrieri,  un   disarmato; 
Che  'n   un  piccini  forzier  di   gemme  adorni 
Teneva   un  manto  di   ricca  opra  ornalo; 
Di   vino   tal,  che  donna   il   di,    ch'intorno 
L'aveva,   non    leniea    veder  irai» 
Seco  il  marito  ;   o  che  per  altra   amare 
Dovesse   a  lei  della  sua  fé  mancare. 


E   una   corona  d' òr,  <ii   cui  dicea. 
Che  ciascun   re,  che  la  portava  in   testa, 
O  in  suo  potere  in   alcun  modo  avea, 
Non    temeva   onda   d'  umana   tempesta  ; 
Né  colpo  alcuno  di  fortuna  rea. 
Che   i  mondani  desir   turba  e  molesta  ; 
Anzi  accresceva  e   lo  stato  e   l'onore, 
E  felice  passava  i   giorni   e  1'  ore. 

XXXII 

Offerse    questi   1"  uno  e  1'  allrn  in  provj 
Solla  la  real  fé  lasciar  con  palio, 
Poi  che  più  d'  una  cena  e  chiara  prova, 
E   di  quella  e   di   questa   avevan   fallo, 
Se  ciò.   di'  ei    dice   lor,   vero   esser    trova, 
Che   gli  si   dia   per   prezzo,  o  per  baratto, 
Quel,  di'  ei  dimanderà,  senza  conle.a, 
O  gli   sia   il  manto  e   la  corona   resa. 
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E   rh'a   propinerà   >vca    della    reina 
Il  re  temilo  iì  m.inlo  e  la   con.n,.  ; 
Ma  perché   il   di   slaUilo   s'avvicina 
Del  parlamento,  e  si  d'  intorno  suona 
Il   romor,  che  non   sol   quella   marina, 
Ma  ancor  lo  sente  il  Ben,  llstro.  e  la  S.uro, 
Avca  pensato  il  re  l'altro  mattino 
Di  pigliar  vwso  Londra  il  suo  cammino. 

Quesl'  era  il  loco  a   tal  ulfirio  eletto 
Per  pili  comodità   della   liripala. 
Non   gli   trovò  la  fresca  aurora   in    letto, 
Ch'ogni  persona   già  s' era   levata  : 
Le  donne  e  i    cavalirr  vanno   a   diletto 
Passando  l'ora    di  quella   giornata; 
E  parlando  di   ciò,  che   lor  piii   aaara.la 
Per  far  noiosa  men  la  lunga  strada. 

Era  nel  mese  bel,  che  1'  uva  «ole 
Vestirsi  di  color  giallo  e  vermiglio; 
Allor  ch'anror   coi   racgi   ardenti   il   sole 
Della   vergine   Astrea  riscalda   il    ciglio, 
Però  sovente  fra   le  selve  sole, 
U' Filomena  pianse   il   suo  periglio, 
E    grave   danno,  albergavan   la   notte 
Sotto   tende,  che   seco  avean   condotte. 
xxxvi 

Giunti  alla  gran  città,  ch'entro  e  di  luoii 
Tutta  era  piena  di  cavallvria  ; 
Di  diversi  strumenti,  alti  rumori 
Sddono  andar  al  cici  per  ogni   via: 
Kice  alloggiar  tutti  i  signor  maggiori 
Nel   suo   palaz/u   il    gran   re,  che   (loia 
Ui  far  onore  a  chi  d'  onore  è  drguo, 
E   passò   in   questo   ogni   meta,    ogni   seguo. 

Fra   molti   altri   signori   alti   e   snidimi  , 
Ch'cian   ivi  alloggiati   alla   campagna. 
Ve   ne   venne   un,  e  fu   certo   de'  primi 
Prìncipi,  o   de'piii  grandi   di   Lainagna. 
Meglio   per   le  se 'n   lochi   incolli   ed   imi. 
Ove   laco,  u  palude  i   campi  slasna. 
Fosti   cui   falcon   tuoi   gito  alla  caccia  ; 
O  d'  orso,  o  di  cinghiai  dietro  alla  traccia, 
xxxviii 

La   mala    intenz'i'on,  che  qui    ti   mena, 
Ch'  all'  altissimo  Dio  tanto  dispiace. 
Già  s'apparecchia  di  darti  la  pena, 
Cli'  alle   Irisl'upre   tue   hen    si  cutilace  : 
Un  poco   innanzi    I'  ura   della   cena 
Andò  a    v*der   il   re  qoeslu  loquace 
Barsinan   di   .Sassonia   nominato, 
Signor,  Gnu  a  quel  di,  molto  onorato. 

f.isnarte  il  ringraziò  di  tanl'  onore  : 
E   lo   pregò,  che   poi  ch"  era   venuto 
Si  di  lonlan  per  lar  a   lui  favore. 
Oli   porga   anch'  ci   col   suo   parer   aiiilo  ; 
Sicché  sappia,  che  far,   perche  maggiore 
Grado  erga   la   virlii,  rmn' é   dovuto, 
E  pili,  che  nel  passalo  in  pregio  sia 
I.'onor  antico  di   cavalleria. 


Astuto   era   il   ribaldo,   «   gli   rispose, 
Con   eloquenza   molta,  e   con   inoli' arte  ; 
E  cosi  ben   il  suo  disegno   ascose. 
Che  non   se   ne   scoperse   alcuna   parte  : 
Che   quindi   parta   (perché  si  propose 
Di   fargli   onor)  non   volle   il   re   Lisuarte  ; 
Ma   gli   die  per  albergo   un   gran  palagiu, 
Ov'egli  avesse  ogni  comodo  ed  agio. 

Ed   egli   fece   alzar  fuor  della    lerra 
Tende,    trabacche,  padiglioni   e   loggic, 
Ed  altri  arnesi   usati   nella  guerra. 
Ove   Brisenna,  e   la  sua  curie  alloggie: 
Non   è  baron   di   Scozia,   o   d'  Inghilterra, 
Che'n  qualche  onor,  in  qualche  fama  poggie 
Che  venuto  non  sia  per  onorare 
Va  sir  così  famoso  e  singiilare. 


Mentre  Lisuarte  in  seagio  allo  ed  eletto 
Provede   a   quel,   che   devi  un   re   prudente. 
Venne   una   donna   di    leggiadro   a-pelto, 
E   vestita   onorata   e   ricca'mente  ; 
Accompagnata   da   bel   drappellptto 
Di   gaie  damigelle;  ed   umilmente 
Falla,  come  devea,  la  riverenza 
Dtlenne  di  parlar  da  lui  licenza. 

La   quale   incuminciò  ;   Signor,   io   toi 
Da   Aogrioto  qui   gran   tempo  amata. 
Non   so   per  qoal   destin,   non   amai    lui  ; 
Ne   mai  me  gli   mostrai   cortese,  o   grata  ; 
Di  che   temo  sarò  forse  d'altrui 
Con   gran   biasimo  mio   tenuta   ingrata  ; 
Che  rifiutar,  essendomi  proferlo, 
Non  duvea  il  cor  d'  un   noni  di    tanto  merlo. 

Quel,  che  segni  fra  noi,  saper  dovete. 
Poi   eh' a    tutta   Bertagna   é  già  palese; 
1',   so,  eh'  un    Amadigi  cunoscete. 
Della   cui   gloria  è  pieno  ogni  paese; 
E  eh' anco  la  querela  intesa  avrete, 
«:ii'ebbe  con    Angriolo,  e   le  conlese; 
(ir  al  fin   di   farmi  sua   ei   gli  promise. 
E  ioli   1.^1  speme  ogni  mia  gioia  uccise. 

Tal  ch'io,  che quMlo  inlesi,  a  un  mioia-.tcllo 
Mi   ritirai,  che   comodo   era   e   forte; 
Ov'er'uopo  di  far  pio   d'un   duello. 
Pria  che  s'entrasse  nella  mastra  corte: 
Perch'olirà   che   lo  cinge   un   fiumicello, 
Tre   punii   lavorati   ave,  e   Ire  porte 
C.uardale   sempre   da   nomini   armali  ; 
lo  crude  guerre,  e 'n  fiere  pugne  usati. 
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Ino  la  prima,  la  seconda  doi, 
Quattro  la  terza  difendeano  ognora. 
Menò  il  mio  fato  pochi  giorni  poi 
Quel   cavalier,  eh'  a    lato  a  voi   dimora, 
Mo.lrandogli  Amadigi  fra  gli  eroi 
Degno  di  star,  che  più  la  fama  onora. 
Clic  'n  breve  spazio  con  la  fiera  sp  id.i 
Fin    là,    dov'io    sedra,   si    fé'  la    strada. 


L    AMADIGI    DI    GAILV 


ChiedcDilo  una  duiizella,  che  ineDala 
Deniro   la   imlle    innanzi   avca   imo  zi», 
E  com'egli  credeva,   anco   sl'urzala 
Ivi   cuudoUa  conlra  il  suo   desio. 
In,   quanto  posso,  me   gli  mostro   grata. 
Perch'esso  soddisfaccia  al  voler  mio  : 
E    un   don   gli  chieggio,   e   cortesemente 
Mi  lo  promesso  dal  guerrier   valente. 

Ma  perchè  di    tornargli   la   donzella 
Non  aggrada  a  mio  zio,  bench'a  me  piaccia; 
Fra   lor  facendo  dispietala   e  fella 
Pugna,  eh'  impallidir   n.i   fé'  la   faccia. 
Rompe  a   que.-lo  guerrier   sorte  ruliella 
Il    brando  in   man,    ond'  ei   sotto  si   caccia; 
Deliberalo,   ancor  che   senza   spada. 
Di   far,  che  '1   suo   avversario  in    terra  cada. 

E  si  forte  lo  stringe,  e  si   lo  gira 
Ad  ogni  palle,   e  lo   solleva   in  alto, 
Si   il   pie   gli  pone   avanti  'I  piede,  e   tira. 
Perche  prema   col   dosso   il   duro  smalto. 
Ch'ai  sommo  suo   valore   aggiunta   l'ira, 
Per  piuiei    fine   al   periglioso   assalto. 
Il   fé'  cader  riverso,  e  sovra   un   sasso 
Far  con  1'  armalo  capo  un  gran  fracassa. 

L 
Né  contento  di  ciò,  rotto   ogni   laccio, 
I/e!mo  per  forza   gli  cavo  di   testa. 
Quell'innalzando,  per   trarlo   d'impaccio; 
Ond'  io,  che  '1    vidi,   dolorosa   e  mesta 
(iridai  :  Deh   ravalirr,  deh  ferma  il   braccio; 
E   del   tuo  sdegno   il  gran   furor   arresta  ; 
Ch'ogni    emenda  ei  farà,  che  far  si  possa, 
Por  che  sia  l' ira  tua  da   le  rimossa. 

LI 
Ed  ei   di  furor  pten  ;   Se  pur  bramate 
Di    tur   costui   all'ultimo    luriuentu  ; 
Bi.sosua,    che  la  fé  mi   promettiate. 
Siccome   nobii   donna,   al   parlamento 
Primo,   che  fari  '1   re,  nella  citiate 
Venir  di  Londra,   e  far  lieto  e  contcnlo 
Il   mio  desire,  e  rendermi  la  dima, 
S'  ella   di   restar  qui   seco   non   brama. 

MI 
Mio  zio,  che  questo  intese,  ahi,  ahi  non  sia. 
Gridò,   signora   mia,   tardo    il    Ino  aiuto  : 
lo,   eh' a    par   l'amo  della   vita   mia, 
Pronielto    lutto  ciò,  com' e   dovuto. 
Or   son   venula,   per   veder,   se  fia 
Da   lui,  come  promise,  amo   attenuto 
11  dono   a   me  si   caro  ;   e  per  piacere, 
Se   pur  onesto  fìa,  al  suo   volere. 

un 
Sorse   allor   Amadigi,   ed   al    re   v.ìito 
Disse:  Signor   la   donna   ha   dello   il    vero: 
li'obligo  è  tale,  e  non  vu' andarne  sciolto; 
S'io   non   l'osservo,   come   cavaliero. 
Poi   rimirando   lei   con   lieto    volto; 
Osiervalenii    voi,  disse   primiero 
Il   don   promesso;  ed   ella,   io  son   parala. 
E  pieil.   a   cosa  far,   che    vi   sia    gr..la. 


S'  osservar  dunque,  signora,   votele 
Ciò,  che  ben    vi   convien  per  vostro  onore, 
Segni   appresso   Amadigi,  prenderete 
Angriuto  per  servo  e  per   signore. 
Slupi   la   dama,  e   disse:    Ah,   che   dicele  f 
E  perché   commettete   un    tanto   errore? 
Avete   forse   già  poslo   in   oblio 
La   fede   a   me  proiiKSsa,   e 'I   desir   mio? 
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Non,  no,  disse  il  bacon,  eh'  a  questo  modo 
Io   vengo   ad   adempir  quant' ho  promesso; 
E  fo  eh'  Amadigi   anco  ond'  io  mi   godo. 
Lascia   I'  impresa  sua,  poi   eh'  io  son  desso. 
Così  disciulgo  il  gordiano  nodo  ; 
E  soddisfaccio  a   voi,  a  me,  e  ad  esso; 
Me  in  questo  esser  ritrosa    vi  conviene. 
Poi   eh'  é  si   vostro  onor,   come  suo  bene. 

Ch'egli   é  di   tal    virtule   e   di    lai  merlo, 
Che  può  star  con   ogn' altro   al  paragone: 
Ed   io  ne  posso  far  fede  ab  esperto 
Per  la  dura,  che  seco  ebbi   tenzone  : 
E   testinion   vi  fo  fedele  e  certo. 
Che  lauto  non  amò  Paride   Eaonc, 
Avaro  l'or,  fanciullo  i   piacer  suoi; 
Com'egli  ha  sempre  amato,  ed  ama   toì, 
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La   donna   assai  discreta  intanlo  volta 
Chiede,   se   quel   guerriero  Amadigi  era; 
Indi   con   dignità,   con   grazia   molta 
Persuasa  dal  re,   dalla  inogliera  ; 
Intenerita   ogni   durezza   accolta 
Nel  freddo  petto,  alla   gentil  preghiera 
Consenti   d'  Amadisi  ;   e   fé'  beala 
L'alma   di   quel,   cìie  l' avea   tantu  ..m.Ma. 

Poi  che 'I  re  per  alzar  1' onor  egregio 
Della  milizia  a   piii  sublime  segno; 
Qualunque  cavalier  v'era  di   pregio, 
O   d'esterno   paese,   o   del   suo  regno, 
Fece  ogn'  opra  di   por  nel   suo  collegio, 
Donando   lor   grado   oB  .rato   e   degno; 
E   parti   con   giudiziu   il   suo   tesoro 
Con  larga  man  secondo  il  valor  loro  ; 

Non   lasciò  cosa,  che  non  provedesse, 
Ch'  a   buon   governo  necessaria  sia. 
Col  parer  saggio   di   color,   ch'elesse 
Per  consiglier,  siccome  far  sulia  ; 
Cosi   sanò    di  molte   piaghe   impresse 
Da' suoi  ministri,  come   ben   devria. 
Un  giusto   imperadore.   un   re   prudente, 
Ch'  ha  del  limur  di  Dio  piena   la  menle. 

Cnn  ogni  studio  avendo  già  provislo 
Al  bene  universa!   de' suoi  suggelli, 
Guidc-dooato  il  buon,  punito  il   tristo  ; 
Ad  imilazion  de"  re  perfetti. 
Per  non   la^ciare  alcun   d..lrnle  e   tristo, 
O   per  sua   colpa,  o   per   altrui   difelli  ; 
Cominciò   a   Iralirner   tuli:,    la  curie 
Con  plnilrr,  danze,   e   piacer   d'ugni   so.  le. 


L   AMADIGI    DI    GAULA. 


Fra  queste  gioie,   in  vesta  oscura  e  bruna 
Comparve   una   helHssima   donzella. 
Che  .liilorosa   della  «uà  furtuna, 
Con   flebile   e   mestissima   favella, 
F.   lagrime,   die   sparse   ad   una   ad    ima 
MoTean  pietale,  e   lei   rendean  piii   bella; 
Tenendo   ambe   nel   re   le   lori   fisse, 
Con  molla   grazia   e   con   dolcezza   disse  : 

Voi  vi  siale,  o  gran  prence,  io  gioia  e'nfeiU; 
Ed   io  misera  piango  il    danno   mio; 
E   piangerò,   s'una   pielale    onesta 
Non   conduce  a  buon  fine  il  mio   desio. 
Questo   vel   negro,   e  questa   bruna   vesta 
Dar  notizia   vi  pon   dell'  esser  rio. 
Nel  qual   mi   tien  il   gran   deslin    predare. 
Che  m'  ba  tolto   il  mio  bene,  e  la  mia  pace. 

Poi  che  date  rimedio  ad  ogni  male  ; 
Poi  cbe  rifugio   de' miseri  sete. 
Date   rimedio   al   mio   grave   e   mortale. 
Come  il  bisogno  chiede,  e  voi   dovete: 
Che  se'l  mio  danno,  a  cui  non  veggio  eguale. 
Non   vi   commove   il   cor,  come   sarete 
Di   qnella   laude   degno,   che   vi   dona 
Di  Signor  giusto   e  pio  ogni  persona  ? 

Mosse  io   universal   tutti   a  pietate 
Il  duolo   e  la  bellezza   di  costei  ; 
O  quant'àve   io  voi  forza   la   beliate 
Quanti   opera    accidenti   e   buoni   e   rei. 
Quelle   gote  di  lagrin.e  bagnale, 
Che  sembran   rose  rugiadose,   e   i   bei 
Lumi   destar  nel   re  caldo   desirr 
Di  saper  la  cagion   del  suo  marlire. 

Onde   da   lui   pregala   caldamente. 
Raddoppiate   le  lagrime  e   i   sospiri  ; 
Una   donna,   segui,  più   d'  un   serpente 
Cruda,   che  'n  Libia   veien   vibri   e   spiri. 
Tiene   in   dora  prigione,  e  •nglu-tamenle 
Mio  padre,   e   zio  ;  e   s'  io   a   suoi  desiri 
Non    soddisfaccio   innanzi   a' dieci   giorni, 
Morti  gli   troverò,  prima  che   turni. 

Emmi  dunque  uopo,  per  salvar  la  vita 
Degli  infelici,  aver  duo   cavalieri, 
Ch''abbian   d'alto   valor  l'alma   fornila, 
E  sian   nell'arme   vigorosi  e   fieri; 
Com'  era  un  suo  campion,  rhe'n  pugna  ardila 
Da   lor  fu   morto,  perchè  quei   guerrieri 
Facciao   per   lei   una   battaglia  u'rrenda, 
E  d'  una   ingiuria  sua  beo   degna  emenda. 


E  così  detto,  dolorosa  torna 
A  rinnovar  il  pianto  e  le  querele  ; 
E  li  la  fraude  sua   colora  ed  orna. 
Che  pietoso  avria  fallo  angue   crudele. 
Se  r  altissimo   Dio   non   lo  distorna. 
Veggio  ogni  dolce    tuo  sparso  di  fcle, 
Potentiuimo  re,  veggio  in   effetto 
Volgersi  io  noia  tutto   il   tuo   dib  Ilo. 


Lìsuarte,   ch'aiutarla    si    destina, 

Che   fra    tanti    baroo   ne    sreglia    dui. 

Le    dice;   ond' ella   a' pie   della   reina. 

Ch'  aver   scorgea   pietà   de'  dolor    suoi, 

Dogliosa    e   n    vista    umil   tosto   s'inchin 

E   di'  una  coppia   ella  n'  elegga,  poi 

Clic  '1   re   il    consente,    la    prega   e  scong 

ora. 

Che   pongan   fine   all'  aspra   sua   sciagura 
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Brisenna   incauta   ad  .\madigi   dice 

Con    molta   cortesia,   che   con    lei    vada 

Io    compagnia   del    suo  fratel   felice. 

Ove   costei   lor   mostrerà    la   strada. 

Ei,   cui   dìspor   del    suo   desio   non   lice. 

Se   non  sol,   quanto  alla  sua  donna  aggr 

ada, 

Rivolli   ì   lumi    in   lei,   prese   commiato. 

Che  con  un  chinar  d'occhi  gli  fu  date 
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Ma  a  pena  la  donzella   innamorata 

Di   SI  coi   vaghi  lumi   gli  ebbe  detto  ; 

Che   con    la   farcia   pallida   e    turb,ila, 

Che   ricopria    di    tema   un    nuvillello, 

Disse  a  Mabilia   in  piede   già  levata 

Per  onorare   il   suo  cugin   dilelto. 

Oimé,  certo   d'alcun   mal  presaga. 

Mi   sento  dentro  una  profonda  piaga. 

LXXl 

Parte   Amadigi,  e  non   va  seco  il   co 

re. 

Che  "n  più  gradilo   seggio   ha   preso   albe 

rgo; 

Pur    sen    va   senza   la   parte  migliore. 

I>asri;indo    i   boschi    e   le  campagne   a    te 

rgo. 

Ma    allor   che  '1   sul   con    le   piò  tepid'  òr 

Stanco   riscalda    de'be'colli    il    tergo. 

Giuuser   anch'essi   stanchi   in   su    l'entra 

la 

Della  foresta  male  avventurala  ; 

Cosi   nomala    da    quei    del    paese; 

Penli'uom    non    passa    mai    tanto   sicuro 

(he    non    vi   provi    di   fortuna   olTese, 

O   colpo   alcun   di   fato   acerbo  e   duro. 

La   donzella,    eh' avea   l'insidie   tese. 

■Spinse  avanti    il   ronzio,  com' io  m'  aug 

irò, 

Per   dar   la   nova    della   lor   venuta; 

Onde  stesse   la   gente  proveduta. 
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Non  molto  luoge  ritrovar  due   tende 

E  su  la  porta  d'  una   la  donzella. 

Che  lieta  con  molt'altre  i   deslrier  prer 

de; 

Ahi    traditrice,   e   di    pietà  robella. 

Chi   crederla   giammai,   die    solln   bend 

Tania   fciude   albergasse,   alma   si   fella 

Con    zel    finto    d'amor   fur  disarmali. 

E    nell'altra    trabacca    indi    menali. 

iwiv 

Ma   mrnlre   stanno   ad   aspellar   la   cer 

a, 

For    assalili    gli    indili   baroni 

Si    all'impruviso,    che'l    sentirò   a   pena, 

Da    molli   cavalieri,    e    da   pedoni  : 

Tal  che'n    un   punto   fu   la    tenda   piena 

Nini  so   se    di    guerrieri,   o   di    ladroni. 

('h'  a  gridar  cuminciàr  :  Morti   sarete. 

S' a  noi  prigion  or  or  non  vi   rendete. 

L  amvdKjI  ])1  gai  f.\ 


Sidin,  Fnlr,   erida   Amadlgl   alumentc, 
Tridili,  è  d'ira'pien  si   leva  la  piede, 
Qiial   leon   fiero,  eh' improvisameiUe 
Da' Nomadi  pailor  cinto  si  vede; 
Turbalo   Galaor  fu  similmente; 
Ma   nino  mudo  alla  difesa   vede, 
Cli' ancur  che  di  viltà  ciascun  sia  nudo, 
Che  pon  far  senza  brando  e  senza  scudo  ? 
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Nulla  il  bravar  rileva,  o  chieder  l'armi. 
Che  vana  é  o^n°  opra  e  di   voce   e   di  mano, 
Coppia   penili,   perchè  per  quanto  parmi 
Ognun   di   questi   è  d'  animo   villano. 
Ma  perch'  ornai  consumo  in   ciò  piii  carmi  ? 
Poi    che   si   fnr   aifalicati    in   vano 

10  gridar  allo,   in   dimandar  la   spada, 
Furz'  è  eh'  ognun   di    lor  prigion   ne   vada. 

La   donna,  che  signora  era  di  quella 
Masnada   rea,   vilissima,   e   codarda; 
E   che  mandala   avea   la   damigella. 
La   qual   fuco  del   ciel    consumi   ed  arda, 
l'iii  che  di  cor,  di  volto  adorna  e  bella; 
Mentre    i   cavalieri   intenta   guarda. 
Si   senti  pizzicar,  non  so  in  che   loco. 
Da   desir  caldo,  anzi  d'ardente   foco. 

I.X.'CVIII 

E   volta  ad  Amadigi,  che  maggiore 
Era  di  corpo,  ed   anco  di  bellade. 
Con     tremami  occhi     a    lui   disse  :    Signore, 
Che    vostro  aspetto   lai    mostra,   che    siate, 
Vi  vo' donar,  se  v'aggrada,  il  mio  amore; 
K  porvi   con   quest'  allru   in   liberiate. 
Pur  rh'ad   inslanzia  mia   dal   re   Lisuarte 
Partendo  ve  n'  andiate  in   altra  parte, 

I.XXIX 

A  prcucip«  servir  più  di  lui  degno, 
A  me  più  caro,  e  da  me  più  lodato. 
Quanta  accendesse  allor  fiamma  di  sdegna; 

11  cor  di  quel   giierrier   lant' onoralo, 
Pensalcl   voi,  ch'io  non  arrivo  al  segno 
Del   suo  furor  ;   ma   certo   1'  avria   usato 

Gran  riverenza  del  fenimiueo  sesso. 

lAXX 

La  risposta,  cb'a  lei  fa  col  sembiante 
Fiero,  e   cogli  atti,  se  non  con  la   voce; 
K   eh' ei  non   la  degnava  per  amante. 
Così  le  morde  1*  anima,  e  le  cuoce, 


Che   giura   irata  per  le  piaghe  saule 
Di   quel   Signor,    che   morir   volse   in   croce. 
Di    farlo  star  con   ferri,   e    tempo  mollo 
In   oscura  prigion   vivo   e  sepolto. 
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S'accorse  Galaor,   che  fuor  del   gioco 
Slava   a   veder,  ch'Amor  n'era  cagione: 
Ch'ella   non   era  da  stimar  si   poco 
Né  per  bella,   né  per  condizione 
Però   di   spegner  procurò  quel   foro 
Con   acqua  fresca   di   dolce   sermone; 
E   riprese  il    fratel   con    tanta   grazia, 
Ch'  essa  lo  riverisce,  e  nel  ringrazia. 


E  perch'aveva  il   cor  mobile  e   vano 
E   vedea   Galaor   bello  e  gentile, 
Ciò,  eh'  avea  prima  offerto  al  suo  germa 
A   lui    olTerse,   e  parlilo  simile: 
Ed    ei,  eh'  esser   non   vuol   duro  ed   insai 
E  che  la  sua  belt.'i  non   ha  per  vile  ; 
L'ullfrla   accella,   e,  le  promette   e    giurj 
Di  ciò,  che  promess'ha,  farla  secura. 
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Srior  gli  fé' dunque  sotto  questa  fede 
E  dar  ronzino  a  ciaschedun   di   loro. 
Giuntu  all'  albereo,   la  donna  richiede, 
Che   la   promessa^ osservi,   a  Galaoro  : 
E   una   sua   zia  per   testimonio  chiede. 
Che  sia  presente  alle  parole  loro: 
E  volse,  che   giurasse  ancor  di   fare 
Quel  palio  stesso  dal  fratel  servare. 

Dappoi  ch'ebber  cenato,  ella,  ch'ave 
D'  amoroso  desire   uu   verme  al  core  ; 
Che  cosi  fìrrameute  la  rudea, 
Che  schermo  non   trovava  al  suo  dui. .re 
Seco  si  slrioge  a  pugna   dolce  e  rea. 
Campo  fu  il  letto,   e   1  suo  padrino  Amo 
E '1  duella  durò  tino  al   mattino; 
Né  so,  s'ella  vincesse,  o'I  paladìoo. 

l.xxxv 
Signori,  io  non  vorrei,  del   canto  mio 
Trapassando  la  mela  olirà   il  dovere. 
Sviar  dal   lor   gentile   e   bel   desio 
I    vostri   ahi   pensier,   dal   lor  piacere: 
Andate  dunque,  che  fratlanlo  anch'io 
Darò  posa  alla  mente,  per  potere 
Poi  con  nuovi   concetti  e  dolci   accenti 
Darvi  diletto,  e  farvi  star  più  ioleuli. 
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CV^TO    XXIX 


ARGOMENTO 


-fri  4<i*!- 


J. 


:anor  con   Lucilla  ed  Altdoro 
Vanno  in  /Vtn^uri-a  ;   ed  a  Siviglia  giungr, 
S.H'ia   un   nai.ih-   ornalo  di  fin   oro, 
Hirinda  in\yitta^   e  Ri   V  onor  la  paf^ne^ 
Che  un  ^i^ante  erudel  vince,    ed  a    coro 
k   crlrhrata.   D'altra  parte   lunge 
Fhridanle  animoso  mette  a   morte 
Il  ladro   Orione   in  faccia  della  corte. 


Non    vorrei,  donne  mie,  romper  l;i  pare, 
r.lie   fra   noi   stabili  moli'  anni    Amore: 
Allnr   rlie   ilnro   laccio   arilrnle  fare 
M"  .irsc,   e  dislrinse  il  freddo  e  srioUo  core: 
(.l.e    henrhc   il   nodo   ,;ià   «.lido   e    lenare 
Sia   rullo,    e    spenlo  quell'aulico   ardore  ; 
Pur   la   memoria   del   piacer  parsalo 
3Ii   fa    pensar  ancor   d'  esservi    grato. 

Ma  qiial     lingua   frenar    poi  la    ragione, 
Cui   sdegno   onesto   le   parole   detta  ? 
n   perdi' a  celar   s'abbia   alle   persone 
I.a   vostra   fral   natura  ed   imperfetta  ? 
Ben    vi   ronubhe   il   saggio   Salamone, 
Che   diede   per  rimedio   una    ricetta 
A  quel    villan,  non   so   di   die  paese, 
(.ir  a  lui   contra  di   voi  consiglio  prese. 

Ili 
itfa  lasso,  che  dìch'  io?  chi  mi  trasporta; 
A  dir  di  voi  quel,  die  non  voglio  dire  ? 
E   chi  per  questa   via   lunga   e   distorta 
Conduce  mal   suo  grado   il  mio  desire  ? 
Voglio   tornar   alla   spedita   e  corla  : 
Perdonatemi,   donne,  il  mio  fallire. 
Che     se  ben    cominciai,     tronca  ho   la  tela. 


Ch< 


scopre 


vela 


Io  lasciai   Alidor  se  mi  rammenlo, 
Ove   dal  gran  furor  della  marina 
Spinto  cavò  dal   lungo  asoro   tormento, 
E   dalla   sepoltura   adamantina 
Quella   coppia   d' amanli,  e   piii  di   cento 
Ciierrier  della  prigiun   di   Dragonlina 
Con  multe  donne,  che  per  lor  sciagura 
Non  poterò  dar  fine   alla   ventina. 


E    liberi  fra  gli   aliti   il   re   dì  Frisa 
Giovene,  bello,  ^c   valoroso  molto; 
Ch  invaghì   dì  Lucilla   in  quella  guisa, 
Pur  in   mirando  i   suoi   bei   lumi   e   1  volto. 
Che  fé'  d'  Enea   la   disperata   Elisa  : 
E  poi   che   fu   del   lungo   career  sciolto 
Della   fata    gentil,   con   multi    afl'anni 
Nella  prigion   d'Amor  visse  moli' anni. 

VI 

Alidor,  cui  breve  ogni  dimora 
Spronalo  dal   desio   lunga  parca, 
Sollicilato  da  Lurill.1  ancora, 
Cliiesla   licenza  a   Dragonlina  avea. 
Quando  quel   re,  clic  ne'  begli  occhi  ognora 
Pasceva  il  cor   della  sua   cara  Dea, 
Che  seco  il  meni,   lo  prega,  fin   tanto 
Che  dell'  obligo  suo  gli  paghi  alquanta. 

VII 

Il   compiacque  il  baron,  ch'era  cortese: 
E   che   già   del     suo   amor  scopriva  i   segni 
E   del   suo   foco  le  faville  accese, 
Ch'uscian   dai   lumi   di   lagrime  pregni: 
Così    insieme   con   lui    la   strada  pres^^e. 
Per   giunger   di  Nettuno   ai   salsi   regni  ; 
Non  per   dell'  onde  esporsi  a  nuova   guerra, 
Ma   per   andarsen  poi  quindi  per  terra. 

Si  fecer  tragittar  olire  la  foce 
Del   fiume,  che   confina   coi   Britoni, 
Lasciando    il    mar,  eh' ancor  allo  e     feroce 
liufge,   come  farian   mille   leoni. 
Lucilla  ciò   veggendo   in   visla  e  'n    voce 
Mostra,  quanto  rincresca   i   suoi   baroni 
D'aver  perduto  nel  pelago  oscuro; 
E   sospira  il   lor  fato  acerbo  e  duro. 

Sbarcar   fé'  palafreni   e  carriaggi, 
E   tutte   l'allre  necessarie  cose,' 
Per   seguir   il    consiglio   de 'piò  saggi, 
E  di  Neieo  lasciar  le  strade  ondose; 
Ed  or  per  selve  di   fronduli  faggi, 
Ora   per  colli,  e  per  campagne  erbose. 
Camminò  ver  Navarra   a   gran   giornate 
Questo  drappel  di   genti  innamorate. 

Il  qual  la  compagnia  di  mal  conienti 
Si  può  nomar,  sì  fiero  è  '1  lor  destino  : 
Arrivar  in  Navarra   in   giorni   venti, 
Se  ben  ho  la  misura  del  cammino. 
Dal   vecchio  re,   da   tulle   l'altre  genli 
Fti  raiczzato*  il  guerrìer  pellegrino, 
Ed   onoralo   il  re  di   Frisa   assai. 
Benché  di   nulla  si  rallegri  mai. 
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Del   gran   valor  del   giovanetto  ani;i 
Lurilla   al  padre   suo  fa   piena   fede: 
Ma   perché  il  dato  di   podi' é  distante 
Per   la   battaglia,   il   genilor,   coi  riede 
La    tema   del   (igliool   il   cor   tremante. 


P"Sr 


npion  soppl 


Che'piii  non  tardi,  onde  la   lunga    via 
Del   suo  perpetuo   duol   cagion   poi   sia. 

MI 
Partonsi  adunque;  e  se  ne  vanno  insieme 

Percliè,  se  per  Mirinda  Alidor  geme, 
Piagne  per  Alidor  Lurilla   ancora, 
E  per  Lucilla   il   re   di  frisa   freme: 
E   sospira   il   suo   danno  ad   ora    ad    ora. 
Come  gli   ha  mal  accompagnati   Amore 
Per  far  la  doglia  lor  sempre  maggiore. 

XIII 

Frattanto  ^a   nella  barca   tirala 
Bai   cigno   la   guerriera   al    suo   viaggio, 
Con    la    velo<:ti,  che   suol    cacciata 
Palla   da   schioppo,   o   dalla    polve  raggio; 
Ed   ha   fortuna   si   benigna   e  grata. 
Che   non  prova  del  mare  ira,  né    oltraggio; 
L    onda    talor,   talora    il    ciel  mirando  ;' 
E  del  caro  Alidor   sempre  parlando. 

Trova   la   foce   del   Tamiri,   detto 
Da  Tamira   reina   degli    Sciti  ; 
E  vede   Minio,   che   per   vasto    letto 
Entra   nell'Oceano;  e   ne'  suol    liti 
Le   fanciulle  pescar   il    minio   eletto, 
E   Lima,   e    Kiocavado,   e   i  non  piii   uditi 
Da    lei   corsi  dell'  Avia,   eh'  ora   inonda 
E  stagna,  i  lieti  campi,  or  si  profonda. 

XV 

E    tanto  spazio  va   senza   mostrarsi. 
Che  trova  I'  acqua,  onde  si   bagna  Atlante; 
Passa   oltre   il  fìume    Durio,  ove     tuffarsi 
Comincia   in   mar,  e   lava   anco   le   piante 
Del   vicin  promontorio;  da  cui   darsi 
Si  suol  principio  a   Portogallo  :  e   avante 
Discopre  Berlinguesso,   e   Vogarlo; 
Piccola  isola  qoclla,  e  questo  un  rio. 

Poco  dappoi  scorse  Monda,  the  deo 
Il  nome  al  gran  Castel  ;   nel  cui    confine 
Dura   battaglia  e  perigliosa  fra 
Con   le   genti   di   Ruma   cittadine 
Cesare,   e  roppe   il  flgliuol    di   Pompeo  ; 
Tal   che   ne   rorse   il   sangue   alle    marine. 
E   la   punta   di    Luna,  e    1   puro  Tago 
Solo   di   ricche   arene,   e  d'  oro   vago. 

Su  le  cui   verdi   sponde  la   giumenta 
Pascente,   se  non   è  vano  il   romore, 
Dal  fiato  solo  gravida    diventa 
Del    vento,   e  partorisce    mi    corridore, 
A   lato  a  cui  par  sonnacchiosa  e  lenta, 
Qoal   di   vrh.rilate  aura  é  ma'ggiace  : 
E    Lisbona,   Salazia,   e   Seluballo, 
Fiume   di   poco   grido  in    Portogallo. 


Il   promontorio  sacro    a   dietro   lassa, 
E   Tavila,  Silvera,   e   Guadiana  : 
E   seoza   alcun   contrasto   il   fiume   passa. 
Che  'I   nome  pose   alla  provincia    Ispana 
Granata   or  detta  :    la   coi  onda   passa 
Di    bontà   r  altre   per   tinger   la   lana. 
Indi,  malgrado  della   none  bruna. 
San    Lucari   scoperse   a    lui   la   luna  ; 

Tal    che   nell'ora,   che    I'  ardente  stella, 
Che   dalla   Dea    d'  Amor   il    non.e   ,ui:lia, 
SI   suol  scoprir  nel   ciel   lucida   e   bella. 
Lieti   si   rilrov.;r  sovra   Siviglia. 
Regge   il    vago  norchler   la' navicella 
Con    arte   tal,  che   dà   gran   meraviglia  : 
E  come  al  porto  fu   vicino  alquanto. 
Cominciò  un  dolce  e  dilettoso  canto. 

A   si  dolce  armonia   non  sol   le   genti 
Corser,  ma   i   mostri    di   Nettuno   a   eara  : 
Fece   silenzio   il   mar^  tacquero   i    venti, 
E   l'aria   ritornò   serena   e   chiara. 
Con  bocca  aperta  ognun,  cogli  occhi  intenti 
Sta   sul   porto   a   mirar  opra  si   rara  : 
E   benché   il    veggia,   a  pena     creder   1°  o^a  ; 
Si   gli   par  nova  ed  impossibii   cosa. 

Fra  molti  cavalier,  che  con  speranza 
Di   guadagnar   il   regno   con    la   figlia, 
CoTcore.'con  la   spada,  e   con   la    lanza 
D.d    re   mal   forliinalo   di   Siviglia, 
Rran    venuti   d'  Italia,   e   di    Frauza, 
D   Aragon.   di   Granata,   e   di   Casliglia, 
Un   fìer  gigante,  mostro  di   natura. 
Venne   a   far  prova   della    sua   ventura. 

E  fatta  islanzia   al  re  piii   volte  avea, 
D'  esser  esso  il  campion   della  querela. 
Ei   che  seco   amicizia   non     volea, 
Noo   pur  affinità,  né  parentela  ; 
Colorate  cagioo    sempre   fingea. 
Per  non   scoprir  ciò,   che  nel    petto  cela  ; 
Onde'l   bestiale,   che   di   ciò  s'accorse. 
Di   rabbia  i   labbri,   e  di   furor  si  morse. 

E  glorò,  ch'altri   non   la  prenderebbe. 
Se   prima    non   venia  seco  a   battaglia:    - 
Di  che  molto   alla  corte,  al  re  ne  "nerebbe, 
Che   sanno   ben   quanto    nell'arme   vaglia; 
Ma   quel   spietato,  poi   che    giocai'  ebbe. 
Si  vestiva  ogni   giorno  piastra   e  maglia. 
E  fatto  un  padiglion  por  su    la   piazza, 
Rade   volte  si  cava  la  corazza. 


E  non  é  ancor   venuto  uom    si   pugnace, 
Che   di   tor   la   querela   ardilo   sia  : 
Ch'  alcun  non  vuol   con  lui  romper   la  pace, 
^é  provocarlo   alla    battaglia  ria. 
Questa   novella   si   a   Mirinda   piace. 
Che  nulla  cosa  piii  cura,  o  desia; 
Ma   non  piace   alla  saggia    Alft«ibet, 
Che   del   periglio   suo  folle    leiiiea. 
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r.ir,   poi   clic    vede   U   nobii   diinzella 
Alla   pugna    disposla,   e    non    le    piova 
Di    c.nsigl.arla   con   ragion,   m.c!.'  .ila 


Ui   tempra   lanlo   adamantina 
CI.' ad  ugni  brando  sta  salda 


Con   una  sopravvc&ta  ricamata 
Di   perle   e   d'  or,   di   raso   cremisino  ; 
S'  arma    la    donna   a    grand  "  imprese  usala, 
E   per   elezione   e   per   destino. 
E   poi   die   fu   di    tulio   punto   armala, 
Si   pose   per    impresa    un    arn.ellino 
Candido    si   com'era   anco   il   suo   onore; 
£  fecesi   condurre  un  corridore. 

Era,   se   ben    mi   par,   yillan   di    Spagna; 
E  piii    tosto   corsiero,   che    ginello 
Di   quel    proprio   color,    eh'  ha    la    ca<lagna 
Fuor   della    vesta,  e    che   si    sta    in    rarsetlu. 
Bianc'  aveva   di    dietro    le    calcagna; 
Kriinle   stellala,    e   spazioso   il    petlo; 
E   si   ben   fatto    lullo   era,     e   si    vago. 
Che  'n  saperlo  lodare  io  non  m'  appago. 


Non 


Ch' 


allo 


pii 


bella 
e   'I  e 


Salita   in    sella    la   dama    amorosa. 

Con    grazia  ad  ogni  man   volge  il   destriero; 

E    lo   spinge   ed    alFrena  ;   e    desiosa 

Di    far    la    pugna   col    eiganle   Gero, 

Supplica    Allesibea,   ch'ordine   dia, 

Che   la  barchetU  sua  secura  sia. 

Ma   non  fu  di  niestier,  perché  disceso 
Che   fu    della   donzella   il   palafreno, 
Con    ronzin   del   valletta,    e   'I    cienn   asceso 
Sul    legno,   ili    minor  spazia   d'  un    baleno 
Vi   fu   d'  intorno    un   si    gran    foro   acceso 
Che    r  ocean   parca    di   fiamme   pieno. 
Con  sunn  si  alto  di  canòre   Iromlie, 
Che  par,  che    1  mar  u'  assordi,  e    1  riel  rimbninl.. 

Questo   stupor    la   maraviglia   prima 
Accrebbe   in    guisa,   di'  io   noi   so    ii.irrare. 
Corse   ciascun   dalla  piò  somma   ed  ima 
Parte   della   città   di    novo   al    mare  : 
Ciascun   per   cavalier,   niun  la    slima 
Donna,   se   ben    nel    vollo    un  angel    pare. 
Parendo   lor,   che   sì   convenga   a    donna 
Piii,  chelniello  ed  arnese,  e  velo  e  gonna. 

XXXI 

Entrò  nella  città  senz'  elmo  in   testa. 
Che  lo  portava  in  mano  Alfesibea. 
Corre   a  veder    mila    la  turba    presta 
Questa   scesa   del   ciel    terrena   Dea. 
Ella    con    gli    occhi,   e   con    la    faccia    onesta 
E  questa  e  quel  d'  alto  desire   ardea. 
(.osi    V  accompagnò   (in    del   palazzo 
Alle   scale   reali    il    popolazzo. 


Slava  il    gigante   nel   suo  padiglione 
.Alzalo    proprio    in   mezzo    della    piazza 
Tolto   appoggialo   sovra    un    gran    bacione, 
E  fuor   che   d'  elmo   armalo,   e  di    corazza: 
Il    qnal    vedendo  venir   un    barone, 
Accompagnalo    dalla    turba   pazza  ; 
t.h'ei   la   stima    guerriero  all' annadura  ; 
Con  vista   la  miro   turbala  e  scura, 

Credendo   forse   di   farle   spavento, 
E  porla    in   fuga   con    la    fiera    vista; 
aiirinda,   a   cui    on' ora   parean    cento, 
E   che    d'ogni    dimora   si   conlrisla. 
Vaga   di    far   omai    questo   cinienlo, 
Manda   al    gran   re    la   sua    donzella    avvista 
A    supplicarlo,   che    le   dia    licenza 
Ui   far   del   suo    valore    esperienza. 

Come   il    re   mesto   dalla   donna    inlese, 

Cile    chiedea    di    venire   alle    coiilese 
Conira  il    gigante    stnisnralo   e   fiero: 
Oli   die    licenza,    e    tanta    gioia   prese. 
Che   ne    rassereno    gli   occhi   e   I   pensiero; 
E   postosi    a    un   balcon,   con    gran    piacere 
La    battaglia   crudel  stelle    a    vedere: 

Ella   inleso   del    re    'I  consenso,   grida 
Sfidando   a    mortai    guerra   quel   bestiale. 

Dell' oraogliò   d'alcun,   che   nulla   vale: 
E    sogghignando,   guarda   chi   mi    sfida. 
Fra    sé   diceva,    e    vuol    farmisi   eguale. 
Che   se   de'  pari   suoi    dieci   ne   piglio. 
Gli   lancierò  di   là  dal  mondo  un  miglio. 

Armati,  grida,  a  che  più  lardi  e  pensi. 
La    guerriera,   che   già   salito   in   sella 
Esser   dovresti  ?   o   come   mal    dispensi 
L'ore,    volendo   il    regno    e   la   donzella 
Pur   acquistar;   ma    troppo   mal    ronviensi 
A   si  melmoso   uom   donna   si   bella  ; 
A    fiera   in   selva,   come,   tu   nudrila 
Giovene   si   gentile   e   si   gradita. 

Armalo   sul    cavai   montò  il   superbo. 
Senza   che    dir   potesse    una   parola  ; 
Perché   l'ira   soverchia    e 'I    dool.i   acerbo 
La    voce   gli   serrò   dentro   la    gola: 
E   presa   un'  asta    grossa   e   di    gran   nerbo 
Di  subito  a  pigliar  del  campo  vola, 
Quasi  securo,  ma  vaneggia  ed  erra. 
Con  quel  sol  colpo  di  finir  la   guerra. 


Io  credo,  che  '1  furor  la  vi 

a   tolse 

A  questa  creatura  orrida  e  si 

rana  ; 

-Perché   si  poco   dell'elmo   gli 
Che  fu  quel  colpo   e  la  percos 
Bench'ambo  i   lacci   le  ruppe 

colse, 
e  discio'l 

e; 

E   sparse   al   ciel   della   dama 

La   bionda   treccia,   che   pur  di 

anzi   un  1 

elio 

Guerriero  il   fea   parer   scilo   i 

cappello 
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Ma  la   donzella  lui   percuote   in  fronte 
E  con    la   fufa,  e   del    deslrler  la   (orza 
Inchinar  fa  la  cima  di  quel  munte, 
Cile  quanto  può   di    non   cader  si  sforza, 
ludi   per  ischifare  e   danni   ed   onte, 
Mentre  l'altier  si  piega  a  poggia  ed  orza. 
Salta   di  sella,  e  s'allaccia    I' èlmello, 
Prima  die  si  risenta  il  maledetto. 

Quest'atto  fece  al  volgo  alzar  la  voce, 
E  dar  lode  infinita  alla  guerriera. 
Come  'n  se  tornò  il   gigante  atroce  : 
E   sul  destrier   la   vede,   si   dispera  ; 
E  spronando  il  cavai,  ch'era  veloce. 
Mena   col   brando   una  percossa  fiera. 
Che   s'a  pien   la   coglieva,   era   periglio. 
Che   le   partisse   il  capo  inOno  al   ciglio. 

XLl 

Ma  ella,  ch'ha '1  cor  vivo,  e  1' occhio  acuto, 
E  si   leggiadro  e   destro   il   suo   cavallo. 
Ch'esser  piii  non  poteva  augel  pennuto. 
Fa  che  discenda  l'empia  spada  in  fallo. 
Ritorna,  poi   che '1   colpo   egli    ha   perduto, 
E  mena  il  brando  sul  duro  metallo 
Con   tanta   furia,  e  con   tanta   tempesta, 
Ch'ei  piegò  fin  sovra  1' arciun  la   testa. 

XLII 

Ella  agile  e  veloce,  ci   grave  e   lardo 
Ave   il   destrier  onde   ne   freme   e   rogge, 
Ch' ancor  che  sia   vie  più   di  lei  gagliardo, 
Ella  sempre  che  vuol,  ferisce  e  fugge  : 
l'n   atto  pensa   da    guerrier  codardo. 
Cotanto   r  ira   e   lo  sdegno   il   distrugge, 
E   ferir  il   cavai    tenta   e  procurai 
Ma   la   duuzella   gliel   sottragge  e   filra. 

Poi  che  non  gli  riesce  il  suo  disegno, 
S'  ingegna  di    venir  seco  alle  prese  ; 
Ed  ella,  che'l  conosce  a  piò  d'un  segno, 
Col   suo   contrario   altro  partito  prese  : 
A  tenerlo  lontan' usa  ogn' ingegno: 
E   gli  apre   ora    1'  usbergo,  ora   1'  arnese 
Si,  che  'I  braccio  manciù,  la  destra  coscia 
Gli  dà  piagala  una  mortale   angoscia. 

XLIV 

11  re,  che  vede  già  chiaro  ed  espresso. 
Che  la  vittoria  alla  guerriera  aspira, 
L'  afflitto  core,  e   dal    timore  oppresio. 
Solleva    alquanto,   sicché   ne  respira  : 
Né  sa,  che  guiderdon  gli  sìa  concesso 
r)i  dar  a  lei,  se  ben  vi  pensa  e  mira. 
Per  ch'abbia  preso  a   difender  la  figlia, 
Lsseadu  donna  ;  e  se  ne  meraviglia. 

XIV 

Rogge  il  feroce,  e  non  sa  più,  rlie  (are. 
Ch'ha  1  cavai  grave,  ed  é  (erito  e  stanco  : 
Né  1   lascia  la  guerriera  riposare  : 
Ma   gli   apre  con  la  spada  il  (erro  e 'I  fianco: 
K  mal  suo  grado  in  torno  il  fa  rotare, 
Peicutcndogli   il   dritto  e  'I   lato   manco  ; 
Tal   rhe   rade   alla  fin,  fom' alla   pianta. 
Che    da   radice   irato   vento   sriiianta. 


Kl 


Ma  qui  lascio  Miriada,    e  'I  cammin  prei 
Là,  dove  avea  l'invitto  Fluridante 
Con   un   sol   colpo   della   lancia   orrendo 
Battuto   in   terra   l'altro  Ber   gigante. 
Ma   nerché   il   di    la   luce   va   perdendo  ; 


Eli 


vea  nell'allr 
Furo 


laute 
a   pugna 


.itati    lutti   i   cavalieri, 
Ch'avean   falla   si   bella   io   campo  mostra 
Cosi   del   regno  suo,   come   stranieri, 
A   veder   dare   il   prezzo   della   giostra  ; 
E   mentre  andava   con   molli   giierrierri 
Del   suo  palazzo   ali   onorata   chioslra. 
(jiiel  gigante  pii.  d'altro  audace  e  rrudo 
Tolse  a  forza  di  Fidia    il  ricco  scudo: 

Allegando,  eh' a  lui  si  conveniva, 
E  non  ad  altri,  e  che  per  se  lo  vuole. 
11   gran   romor,  che  5e   ne   fece,  arriva, 
Ov'  era   il   re,   che   se   ne    sdegna   e   duole  : 
Il   prence   Ispano,   ch'alia   lenda    giva: 
E  che  sa  far  piò  (alti,  che  parole; 
Posto-i   r  elmo,   una   grossa   asta  piglia, 
E   del  lotte  destrier  gira  la'briglìa. 

Citinselo  a  punto,  duve  Filidura 
fon    la   madre  appoggiala   era  a  un  balcoo 
lu   quell' iii'Iante   il   re    vi  giunge   anroia: 
Cir  a  quel   pregio   lasciar   prega   Oimur. 
Ei    lo   ricusa,  unde   senza   dimora 
Floridaule   K'idò  :    Lascia  ladrone 
Il   nou    tuo  pregio,  ovvero  ade>so   ..dosso 
Fiuiam    la   pugna,   come   m'hai   p.ou.esso. 


:  Fini. 


..la,  ancor  che  'I  ciel  : 


ir;>  la 


Ed  ei 
Che  lun 

Bri,  si  conosce,  aggiunse  il  cavaliero. 
Che  sei    uso  di   notte  in   su   la   via 
D'anilar  rubando,  come  masnadiero  : 
Ma   li    trarrò   del   capo   la   pazzia: 
E   rusl   dello  a   quel   grand' uomo   insane 
11  pregio  iiì  onta   sua   tolse  di  mano. 

LI 

E  datolo  a  colei,  che  lo  portava. 
Sospinto  dal  furur  la  lancia  getw. 
Ratto   ciascun   di   lor   la   spada   cava 
Chi  per  desio   di   oiiur,   chi   per   vendelta 
Or   s'incouiiuna   mù   battaglia    prava. 
Quanl  altra,   che   fin   qui   v  abbiate    l<  Ila 
E  perché   notte   il    lor   valor   non   copra, 
L'arte  la  lata,  e  "1  suo  saper  ad.ip.a. 

MI 

Fé' subito  apparir  iiilutno  intorno 
Non   soslrnuli   da   persona   alcuna 
Tanli    lumi    nel    liei,  che    sembia    .1    giori 
Ancor   che   I'  aria   tosse  oscura  e   bruna  ; 
Cela   pur  a    tuo   grado  il   freddo  corno, 
Chenonu'han  p.u  bisogno,  invida  toni 
Che   r  aria   Intorno  e  pio  chiara  ed  arden 
Che   non    e'I   -ol.   quand' e.ce   d'O.ienle. 
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Come  lalor  duo   lihiri   leoni 
Ne'  verdi   rjmpi   per   Ij   pred.i   rara 
Kanno  coi  dori  morsi  e  rno   -li  unfliioni 
Fra  lor  moriate  e  sansnino-a   para; 
Cosi  eoi  brandi  rjoe-li'dno  baroni 
Si  caeciano  dal  naso  la  zanzara- 
f.nn  sì   pran   colpi,  che   fjono  sonare 
L'indico  insieme  e  l'iperboreo  mare.. 

Ben  a  lanl"  uopo  nece'sarle   furo 
A    Kloridanle   l'arme   altere  e   belle, 
(  11'  Arpea   temprò  di   ferro  forle   e   doro, 
K   soli.)  la   virUi   d'airone   stelle; 
Perch'altramente   non   era   secnro 
Dalle  percosse  poderose  e  felle 
Di   qoella   spada   bellicosa   e   zrave, 
Più  rli'  ancora  maggior  non  è  di  nave, 

l.v 

L'innamorata   piovene,  die  mira 
Il  suo  caro  amadore  in  tal  periglio, 
Ad   or  ad   or  ne    trema   e   ne   sospira, 
y.   caocia   in   bianco    il   bel   v.>lto  vermiglio; 
E  qnaìor  l'altro   il   brando   mena   e    gira, 
L'  anima  manda   io    volontario   esiglio. 
Misera,   e  si   del   soo  periglio   teme. 
Che   non   poó   consoLirla   alcuna   speme: 

IVI 

Ei  che  si   vede,  «ve  mostrar  biiogna 

K  riportar  vuol   gloria  e  non  vercosna 
Alla  presenza  del  suo  dolce   Amore  ; 
Mentre  l'allier  lo  serida  e  lo  rampogna, 
Mira,  ove  possa  far'piaga  mausiore; 
li   gli   salta   d'intorno   ad   o-ni  mao.). 
Come   fa    il   ran,   che   sclicr/a   col    villano. 


Ove  bisogno  entrar,  donde  ritrarsi; 
Ove!  vailo  é  sicuro,  ov'é  fallace. 
Vede;  ove  sono  i  colpi  intieri,  o  scarsi 
Tal  ch'esser  mostra  in  un  forle  e  sagac 
Poi  che  d'  aver  piii  colpi  al  vento  spars 
S'accorge  quella  bestia  empia  e  rapare, 
K  l'arme  rosse  vede  in  pio  d'un  luco. 
Tulio  fiamma  diventa,  e  lutto  foco. 


Come  serpe  crude),  che  vilbn*  abbùr 
I-eriu  enlr'una  siepe  nella  coda, 
Oonlia   d'ardente  e   veleuuia   rabbia, 
Il   corpo  accolto   pria   dilunga    e   snoda: 
Poi   dalla    bocca   atroce   e   dalle   labbia, 
Pirché   del   danno   soo   qoJl   non   si   g.jd,i. 
Il    Irlo   del    veien   vibra   ed   avvenla, 
i:  di  ferirlo  in  qualche  parte  tenta  : 

Cosi   cottui,  chp   si    ville   piagalo 

Si   lancia,  come  lolle  e  disperato; 
I.    con    tal  furia   mena    il   brando  oOÌri>, 
(  h  ou  munte  di  diauianle  avria   tagli.ilo. 
S    avea   la   sorte,  o    1   soo  destino  amico  ; 
M.i   Floridante  in  quel  meslier  ben  dolio 
S|.i.iie   il   cavallo,  e   eli   si    cacca   sotto. 


Slcrhè'l  colpi  col  pncno  della  spada 
Su  l'omero  sinistro,  e  non  col  taalio  : 
Nò  perciò  avvicu  eh'  illeso  ei  se  ne  vada, 
Che,  come  fosse  un  grave  e  duro  maglio. 
Che  spinto  a  forza  dal  ciel  scenda  e  cida, 
Pestò  q\iel  doro  acciaro,  e  'n  gran  travasilo 
Posto  1' avrebbe '1  colpo  aspro  e  mortale, 
Se'l   suo  raro  valor  non  era   tale. 

Grave  era  il  brando,  e  da  gagliardo  braccio 
Menato   a   Lasso   con   gran   furia   in   vano; 
Onde  si  ruppe  sul   duro  spallaccio, 
Quasi    vicino   al    tener  della  mano  : 
Di  che  come  s'avvide  il   gigantacciu, 
Di  rabbia  fu  per  divenirne  insano  ; 
■E   1  resto   gli   lanciò  con    tal    furore. 
Che  pose  a' riguardanti  allo  terrore. 

l.xri 
Come  turo   lalor  fiero  e  selvagaio, 
Cui    abbia   il   caccialQr  ferito   il   dòsso, 
Per   vendicare   il   ricevuto  oltraggio 
Le  corna  abbaca    e  gli  si  lancia  addosso; 
Cosi   questo  rampion   senza  paraggio, 
Che  si  semi  dal  colpo  empio  percosso, 
Poi  che  gli  è  si  vicin,    gli  di  di  pello  ; 
K  col  pugno  del  brando  in  su  l' cimelio. 

In  guisa  che'l  metallo  duro  e  terso. 
Impresso   ne   portò  mai   sempre   il   segno  ; 
Ed    ci   fé'  cenno   di   cader  riverso  ; 
Né  perciò  venne  meo  l'altero  sdegno 

Lo  spinse  4  forza,  ond'  ei  senza  sostegno 
lo  pio  parti  piagalo,  esangue  e  stanco 
(addo    in    terra   di  teso   e    venne   manco. 


Tosto  l'alto  rampion   solla  di  sella 
Deliberalo  di   finir   la   guerra  ; 
Ma 'use  rivenne  il  mostro  orrendo  in  qu.'ll.i; 
K  vedendosi   star  disleso   in    terra. 
Bestemmia  il  cielo,  e  la  sua  iniqua  stella; 
E   sorger   tenia,  ma   vaneggia   ed   erra  ; 
Che   Eloridanle   gli  è   già   giunto   sopra, 
E   d'oli    i;raird'urlo   il   gitta  sotto   sopra. 

LXV 

Poscia   qua!   fabbro  su   la   dora   iiicode. 
Ch'assottigliar  uo  grosso  ferro  vuole. 
Batte  e  ribalte;  onde  convien  che  sude 
Si,   che   la   m.nno  col   marlel  si    duole; 
Tal    il   baron    con   percoss' empie   e   erode 
Dalli   e   ridalli,  fin   ch'ai  fine  il   sole 
l'è' tramontar  del  suo  giorno  con  molta 
Gioia  e  piacer  della  genie  ivi  accolla. 
rxvi 

Menlre  1'  illusire  vinfilor  .s'  inchina 
Con   un   allo   cortese   e   riverente 
Alla   sua   cara   donna,   alla   rfina 
Della    ventura  sua   lieta   e  rideole  : 
.'yiamlella  una  donzella  pellegrina 
A   conviiar   il   re   con   1"  altra   gente. 
Diro   coi   cavalier,   nel  suo  palazzo 
A   renar   -ccn,    ed    a   jiigliar  snil.izzo. 
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IXVll 

II 

f  pentii,  die  conlraddlr  non  os» 

All'  ,. 

nesle  pregliiere  della  fala, 

L'  in> 

to  aecella  con  faccia  amorosa  ; 

S  con 

quella   gentil   schiera   onorai* 

Neil» 

ra,a   cnlra   ricca   e   dilellosa, 

Per   a 

ne  e  per   incanto   fabbricata, 

Di    ta 

Iti   lumi   nnla   intorno   intorno, 

Qoan 

i '1  citi   n'ha   delle  sue  stelle  adorno. 

Vorr 

ri   i   tuoi  diletti,  o  FloriJaole, 

Seguir 
Slatti  ( 

cantando,   ma  son   stanco  ornai  : 
rallanlo  alla   tua   donna  avanle, 

Con    CI 
E  pasr 
Gli   ore 

1  stai  sempre   senza  partir  mai  ; 

nelle    luci   altiere   e   sante 
hi   alTimali,  e   ne' lor   dolci  rai  : 

Ch'  io 
Mi   sarL 

tornerò,   poi   che   posalo   alquanto 
,   con    la   cetra  al  novrt  cani... 

CA]>TO    XXX 


ARGOMENTO 


^1 


Londra  giunti  i  àuc  /mirili  sanno 
Che  Lisnartc  con  la  bella  figlia 
Fumo  ingannati  da  /irchclor  tiranno  ; 
Lnondr  sciolta  del  cavai  la  briglia, 
Prr  duo  !'/>  il  traditor  cercando  vanno 
y/rn/tdici  il  raggiiignc^  e  sì  l' impiglia^ 
Che  il  i'incCy  e  gode  poi  la  cara  am 
Indi  va  a   liberar  Londra  assediata. 


la: 


V/    gran   favor,   ci»*  a   nn  ravaller  felice 
Fa   l'cnigno   destino   e   la   fortuna; 
.Se  innanzi  adi   ordii   del   suo   amor  eli  lìce 
Del   suo   raro    valor  far   prova   alrnnà  ; 
K    s' opra    in   puìsa,   che   la    vincilrice 
Sua  fama  gli  ahrut  pregi   oscura  e  imbruna  ; 
t   n'ha  per  giiiderdon   non  por  l'onore, 
Ma  della  donna  sua  T  anima   cM  core. 

Che  mai  nodo  più  saldo,  o  più  tenace 
Non   strinse   nobii   alma   e   signorile; 
Né   chiara   iinqiianro  ìneslln^iiibil  face 
Arse   tenero  petto  femminile; 
l.ome   fa   il   foro   di   virtù   vivace, 
K  fune   di   valor  alto  e   fEenliIr; 
(-Ite  non   si  spegne  mai,   ne  mai  fi  5pez7a, 
Come  qtie),  ch'arde,  e  lega  la  bellezza. 

ut 
Filidora  lo  sa,  ch'avendo  visto, 
Qual  oro  al  foro,  al  parapnn  sì  fiero 
Far   onorato  e   sempiterno  arr|iiisto 
Di   gloria   al   5uo  famulo   cavalicro; 


L'avvampa  il  cor,  non  più  doglioso  e  Insto, 
Fiamma   del    suo   valor   eccelso   e   vero: 
I.a  qnal   non   spegnerà  d'  avverso  fato 
Pioggia  importuna,  né  nemico  fiato. 

IV 

Mentre  ch*  io  canto  con  la  dolce  lira 
Le  dilettose   feste   di  costoro; 
Alla  corte  si  piange  e  ù  sospira 
l'ahsenzia   d'  Aniadigi,  e  Galanrn: 
Il   qnal  si  giacque  con  colei,  che   1'  Ira 
Bramando   di   sfogar   sovra   di   loro, 
Per  non  saper  chi  sian,   gli  latria   andare, 
Non   senza  alcun  sospir,   dove  a   lor  pare. 

Van  verso  Londra  ì   cavalier,  di  mano 
Usciti   salvi   della   lor  nemica-. 
Ove  pntean  ben   sospirar  in   vano. 
Se   forse,  come   bella,  era  pudica. 
Fuor  la  cili.i  vede  Amadigi  il  Nano  : 
Che  di  spronar  un  ronzìo   s*  affatica, 
£   vieu  sempre  correndo  a  sciolta  briglia 
Si,  che  '1  saggio  baro»  si  meraviglia. 

E  di  sospetto  pieno  al  fratel  volto 
Disse:  Quesi'c  il  mio  Nano,  t  temo  forte. 
Poi  eh' ci   ne   vien  cos'i  leggero  e  sciullo. 
Che  qualche  strano  cvso  in   questa  corte 
Oggi   non   sia   avvenuto:   indi   run   molto 
Desio  va  per  saper,   che  nova  porle: 
r.he  l'alma   nostra   del  suo  mal  presaga, 
È  d'  intender  novelle  ngnor  più  vaga. 

VII 

Tenera  madre,  che  da  lungi  vede 
Del   hglio,  che  moli' anni   ha   già  perduto  ; 
Compagno  alcun,  che  dalla  patria  sede 


lui 

Gli  corre  inconlro  de 
Innanzi  che  gli  doni 
Sri  figliuol  vive,  e  i 
Vie   più,   che   non    vo„ 


edr, 
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Co.;   il  Nano   a  incoiilrar  pleii  tii  snspfll.i 
Corrf   il   mistro  amjnlt  :  e  cosa  intende, 
The   lo  priva   di   gioia    e   d'  inlrllellu, 
K'I   fuco   di   marlir   nel   rur   eli   arcen.Ie  ; 
Clie'l   re   Britanno   da   sua  fede   astretto, 
Che  a   conservar  con    n,.ni   slinlio   attende, 
Dat'lia   la   cara   figlia   in   forz   altrui, 


Ti,: 


E   gli   volea   contar    l'istoria    tutta; 
Ma   n« '1  caso,   né    1    tempo   no 'I  sopporta. 
Clic  via  facciao   color,  che  V  han  condotta, 
Dimanda   sol   con   faccia   esangue   e   smorta. 
E  poi   ch'inteso  l'ha,  di   Cera   lotta 
Nulla   temendo,  col   desio  pe 


en    le 


Che  si   faccia  al  suo  oggetto  uman  pensiero. 

Senza  parlar,  senza  pigliar  pur  fiato 
Lungo  le  mora  della  terra  passa  : 
Qual   via   faccia  Oriana  in   ciascun   lato, 
Miser  chiede   ad   ognun,  eh' a   dietro   lassa: 
Corre  a    traverso   ogni  piaggia,  ogni   prato, 
Varca   ogni  fiume,  ogni   culle    trapassa  ; 
Si  fuor  di    sé,   che   gli  par  piano  il    monte, 
L'atto  e  profoado  rio  picciola  fonte. 

XI 

Con   tal  fretta  passo    sotto   il   palagio, 
Che  Dna  s'udì  chiamar  dalla   reina. 
Gaodalin   l'ode,  che   va  piii  a   bell'agio, 
E   con   manco  pensier  forse  cammina  : 
Ferma  il  ronzin,  e  lo  fa  andare  adagio; 
Ed  innalzando  il   volto  a   lei  s'inchina; 
Ch'  un   ricco  brando  dal  balcon   gli   getta, 
Gridando;  Giungi   il   tuo  padroD  in  fretta. 


E 

digli,  come 

'1  re 

Lisiiarte  ancnr 

a, 

Per 

osservar   la 

"ede 

1  una  donzella 

Con 

1'  arme   sue, 

da  q 

uesta   spada  in 

fuora ; 

Cli' 

un'altra   gli 

ne  di 

e' la    damigella 

S'è 

già   partito; 

ond' 

0  sospiro  ogn 

ora; 

TeiT 

cndo  molto 

che 

maligna   stella 

Non 

lo  conduca 

io  pa 

rte,   ov'  egli    si 

a 

Ucciso,  0  posto 

n  pr 

gion  lunga  e 

ria. 

Corre  il  vallelto  al  s 

no  signor,  che 

scorto 

Cere 

a   di   trar  d' 

.n   fu 

sso  il  suo   destriero.              | 

Il   q 

■al    giaceva   come 

fosse  morto. 

Slan 

do  da   così  ! 

ungo 

aspro  sentiero 

Il  e 

valier  del  s 

10   gr 

an   danno  acce 

rio 

Moa 

a  sovra   il  r 

onzin 

del   suo  scodi 

ero  ; 

11  q 

tal   del  re  n 

irroll 

il   caso  reo, 

E  d 

Briseana  1' 

amba 

ciala  feo. 

XIV 

E 

la  spada  gì 

di'é, 

che  gli  fu  gr 

ala 

A  sì 

grand*  uopo 

pi". 

eh- un   ampio  r 

egno  ; 

Spin 

gè  il  ronzino,   e   1 

urna,  ove  lasc 

ala 

A.ea 

la  strada  i 

giov 

enetlo  degno. 

E  m 

entre  del  fri 

tei  r 

mira  e   guata. 

Da  1 

ungi  il   vede 

che 

gli  facea  sego 

0  ; 

E  co 

n    voce   alta 

grida 

va,   Am.digi, 

P^rr 

>.é    trovalo   a 

]^ 


Ed  orme  impresse  per   novel   cammino, 
E  non  usato   ancor  da  molta   gente  : 
Gira  presta   la  brìglia,  e  quel   ronzino 
Si  sferza,  che   v'aggiunge   immantioenle  : 
E  i   vestigi   mirando   a  capo  chino 
Fatti  pur  dianzi,   vede  apertamente, 
Che  queir  è  proprio  sentier  da  ladroni. 
Che  van  sempre  per  boschi  e  per  valloni. 


zoppo 


Dietro  la  traccia  più,  che  di   galoppo 
Corre  col  suo  germano  il  disperato. 
Lieve   è    1  ronzio,  e  gli  par  lenlo  e 
E  lento  gli  parria,  se  fosse   alalo. 
Duo  miglia    e   più   senza   trovar   intoppo 
Seu   giron  per  quel  calle  inusitato. 
Trovaro  el  fin   duo  stanchi  villanelli, 
Che   dal  bgsco  veniau  con   gli  asiaelli  ; 

XVII 

Che  lor  narrar,  eh' un  cavalier  di   cori 
Di  molta  forza,  e   di  molto   ardimenl.i, 
Che   una   ribalda  avea    icurto   alla   mone. 
Stai' è  da  molti  preso  a   tradimento: 
Mentre  eh' un  guerrier  possente  e   Iurte 
Facea  ciò,  che  di   fior  nemico  vento; 
Bench'ai  colpo  primier  rotta   la  spada 
Gli  cadesse  io  più  pezzi  io  su  la  strada. 

XVIII 

E  che  da  quella  donna   udì  gridare. 
Quando  stretta   la   pugna   era   fra   loro; 
Soccorri  al    tuo   cugin,   non   pio   tardare. 
Soccorri  presto  al    tuo  frale   Arclieloro  ; 
E  che  'I  misero  poi   vide  legare 
Con  due  gravi  catene  da   costoro, 
E  menar,    dove   stava   una   don/ella. 
Vie  pili  d'ogo' altra  grazi'osa'e   bella. 

La  qual  mesta  piangea   la  sua  sciagui; 
Con   spesse,  amare  lagrime  cocenti  : 
E   eh' un   di   lor,  che  di   maggior  statura 
Signor  parca   di    lolle   l'altre   geuli, 
A   dieci  cavalier  diede  la  cura, 
(.he   slavan   tutti  al  suo  comando  intenti, 
(he  ineoasser   il   preso   a   Daganeflo, 
Ch'esser  forse  doveva  il  suo  castello. 


Dicendo,  ch 'ei  con  selle  altri  gueriieri 
Condurrebbe  la  dama  a   Monte   Aldino. 
Cosi  fra   lor  divisero  i   sentieri, 
E   lieti  se  n'andar  del   lor  bottino. 
Com' udir  questo   i  franchi   cavalieri. 
Si   diviser  fra    lor   tosto   il   cammino; 
L'orme   Amadij;i   del  suo  cor  seguia, 
Il  suo  fralel  correa  per  l'altra   via. 

xx> 
Lasciam  pur  quesl'  andar,  dove  l'adduce 
La  benigna  fortuna   di    Lisuarle  ; 
E  quel  seguiamo,  che    1   desio  conduce 
Per  pili  sassosa   e  più  montana   parte. 
Corse  ad  ogn' or,  Gn  che   del   di  la   luce 
Cacciata  dagli  orror  da  noi   si  parte; 
Ma   divenne  il   ronzio  sì  stanco  e  l^sso, 
Che   non   che   trotti,  non    va   pur  di  passo. 


L   A M ADIGI    DI    GAULA 


Con   un  corsiero  a  mail   vide  un   valli'ltn 
A    punto  allor  eh' a  pie  scfn.lfr   yoloa, 
Il   qu3l   sul   suo  signor  morlo   .«ilrllo 
Colmo   d"  estremo   duol  furie  pianpea  ; 
Cile   l'empio   inrantalur,   qn.isi   a   tliletlu 
Se«z'  alcuna   pietale   ucciio   avea; 
Perché   volta   saper   .Ielle   donzelle, 
Clic  con  seco  addiaea  certe   novelle. 


Chiede   il   cavallo  as>ai   corle-emente, 
E   dar   buon   cambio   allo  scudier  pr..mclle; 
E   piura,   se   '1    deslin   (;li.lo    cunsente, 
Di 'far  del  suo  padrone   aspre   vendette 
Contra  colui,  di' avea  s'i  crudelmente 
Sparso  del   san|:ue  suo  le   verdi  erbette  : 
E   lascia  Gandalin  per  più  i:radirlo, 
Fercliè  aiuto  gli  doni   a   seppellirlo. 
XXIV 

1   compiacque  il  servente,  onde  io   arcione 
Montò  d'  un  salto   l'animoso  sire: 
E   '1   trovò  presto  senza   oprar  lo  sprone, 
Ed  in   tutto  conforme  al  suo   desire. 
Già  s'  imbruniva   il   regno   di    Giunone, 
E   cominciava    il   mondo   a    impallidire: 
Né  per  ciò  lascia  di  segtiir  colui. 
Cile  seco  porla   lutti   i  piicei    sui. 

Tutta  la  notte  errò,  senza   trovare 
nell'empio  inranlator   novella   alriina  ; 
Ma   proprio,   allor   che   so   nel   ciel   appare 
L'emula   vaga  della   bionda   luna. 
Una   campana  picriola   sonare 
l'di  poco  lonlan,   che'n  «iiiesa   aduna 
M   inaltutluo   i  frati,  ove   sua    vita 
Facea  gii  multo   tempo   un   eremita. 

Ancor  che   'I   frale    fosse   poverello, 
Non  mancò  biada   e  fieno  al   suo   destricru; 
Ed   intese  lìi   lui,   eh'  ad   un   castello 
Quindi   non   lunge   multo,   avea  quel   fiero 
Avuto   quella  notte   un   buono  ostello 
Cun  due  donzelle,  e  con  piìi  d'un  guerriero; 
E   ch'ei  cvdea,  che   con   la  fresca   aurora 
Tulli  di  conipaguia  n'uscirian  fuora. 
*xvn 

Non  perde  tempo  il  gran  campiun,  eli'  intende 
Questa   novella   desiata   e  cara: 
Gli    chiede  il  frate,  se   d'andare  intende 
Cosi    soletto   alla    dubbiosa   gara  : 
E   poi   die   'nleso    I   ha,   forte'  °l   riprendo, 
Che   vada  a  inoi  te  cosi  certa  e    chiara. 
Ki   non   I'  ascolta,   aliti   il   cavallo  sprona, 
.Mentre   il  serto  Uiu  con  lui  ragiona. 

XWlII 

Cammina  senza  intoppo  e  senza  guiifa 
Per   quel   senlier   dal   fralicci    mostralo  : 
E    visto   il  loro,  ove    1  suo    cor  s'  annida. 
Che   gli   si  discoprì   dal  manco  lato. 
Ascende  al  suiiiiiiu,  uve  'I  sentier   lo  giiiila, 
HalP  orme   fresche   ancor  sparso  e  segnato; 

Se,  destra    suite   al   suo  desirc   aspira. 


Trova  una  porta,  eh   ha  la  rocca   sola. 
Rinchiusa   aucor,  e     1  muro   esser    taiil'allo 
Che   non   vi   può  salir,   se    non  chi   vola  : 
Né  può   temer  di   periglioso  assalto: 
Strepilo  alcun   non  sente,   uè  parola: 
Però   disTuonta,   e   sovra   il   duro  smallo 
Si    volea   riposar;  ma   pensò   poi 
Con  multo   piò   giudizio   ai    falli   suoi. 

Pratico  cacciator,  .:h'  a  qualche  belva 
Tende    l'insidie,   e    di    pigliarla    tenia, 
S'  asconde    al    varco   alcun  fuor  della   selva 
In   guisa    tal,    ch'ella    noi   veggia,    o   senta, 
Certo,  che  d'esso  accurla  si  riusciva  : 
E  muto  ascolta,  «  con   la  vista   intenta 
Rimira,   ovunr  '    "  '     " 

£  se  multo  d 


ovunque  può  fuggip  la  Cera; 


dispera  ; 


Cosi  sceso  Amadlgi  a  pie  del  colle 
Entro  un  boschetto  alquanto  fuor  di  strada, 
Che  dolcemente  verao  il  ciel  s'estolle, 
E  signoreggia   tutta   la  contrada; 
Fra    1'  erba,  eh'  era   ancor   tenera   e  molle 
Di   mattutina   e  candida  rugiada. 

L'oggetto  del  suo  bel   gculil  destre. 

xxxil 
Né  tardò  molto,  che  scorse  Arrlieloro 
Venir  con  selle  armali,  e  due  donzelle  : 
Che   lacrimose   givan  fra    costoro, 
Quasi   fra   lupi   mansuete  agnelle: 
Né  sperando   uscir   mai   delle  man   loro, 
Accusavano   il   cielo   e   le   lor    stelle  ; 
Pur  sospirando  la   lor    dura   sorte 
Col   volto   pioto  di  color  di  morte. 

Qual   gelulo    leon,   che   cruda    fame 
Dal   suo   covile  e   dalla   selva   caccia; 
E  per  far  sazie  le  sue   liinehe    brame. 
Di   qualche  fiera   seguita    la'   traccia  ; 
Se   d'  alto   inolile  mira,  onde  si  sfarne 
Un   cervo   a   basso,  iti   rurrer  s' avvaccia  ; 
Così   '1  gtierrier,   poi  che     I  nemico  vede, 
Sproua  il  desliieru,  ed  alla  pugna  il  ckiedr. 

Ad    Diiaiia,  che  del    giovinetto 
L'  amala    voce   conosciuta  avra^ 
l'u    vrnliiel    di  speme  e  di   diletto 
Ricrea   I'  alma,  che  nel   fuco  ardea 
Della   disperazione  e  del  dispetto  : 
Pur  ancor   tenie   di  fortuna  rea  ; 
E  'il   dubbio  sta,  se  da  sì   grosso  stuolo 
Li  liberar   la  foisa  essendo  solo. 

Si   volser  lutti,  che  1'  udir  gridarci 
E  poser   contra   lui   la  lancia   in  resi.  : 
Ma  r  invitto  cainpion,  che  non   ha  paie, 
Colpì   Archeloro   in   mezzo   della    lesta 
Sì,  clic  riterso   il   fere  a    terra  andare 
I.a  percossa  più  d'  allra  a<pra   e  molesta  : 
Ei  saldo  slelte   a' fieri  incontri  loto, 
Qual  quercia  antica   al  gran  soffiar  di  Curo. 
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Tjiila   Mra«e  oon  fa   lupo,  cui    alMa 
La   perora    il  paslur  lolla   <li   borra: 
Che  per   sfociar   la  rullerà  e   la  rabbia 
("oi  duri  morsi  quella   e  quella  abborra  ; 
Vn    s:ià  di    lor   disleso   nella  sabbia 
Le  porle  aperte  della   morie    lorra  ; 
Dno  allri,  un  senza  ^amba,  un  senza  braccio 
Toslu  morie  farà  freddi   e  di   ghiaccio. 

Olire   l'ardire,  olire   il   valore    usalo, 
Tanlo   di    forza   gli   arrresceva  Amore, 
Che   s'ogni   erbella   di   quel   verde   pralo, 
Ogni   sle'lo,  ogni  fronda,   ed   ogni   fioie 
Fosse   un   ardilo  ravaliero  armato, 
Resister  non  polriann   al   suo  furore: 
Gli  allri  dunque  di   lui  forle  trn.endo 
Volscr  le  spaltei  e   via  n'  andar  fuggendo. 

Lidia,  che   vede  il  valoroso  aiuto 
Di  quel   guerrier,   che   la  milizia  onor.i, 
I  h'  al   grido  e   alle  prove   ha    runosciulo  ; 
Sracciale  ogni    limor,   disse,  signora. 
Poi   rlie  "n    votlro   favore   è  qui"  venulo 
Quel,   die    la    Iure   altrui   copre   e  scolora 
<  al    sol    del  .-no   valore  ;   ecrovi   sriulla 
Ter   Ini   da  quella  genie  iniqua   e  slolla. 

Mentre   qual  veltro,  die  di   prender  bran.a 
Fugare    fiera    e   per  piaagia   e  per  culle, 
Siepiie    .\madigi   i  tre,  che  si  disama. 
Per   caflisarli    dell' errur  suo   folle  ; 
Sente   Oriana,  che  gridando   il   chiama 
Con    VRce    dolorosa,   e'I    viso  molle  ; 
E   vòlto   a   lei,   vede   Ardielor,  che   stretta 
L'  ha  presa  in  braccio,  e  di  fuggir  s"  alTrctla. 

Lascia  la  prima  impresa,    e  volge  il  corso 
Dietro  arului.  ch'ha   la  sua   vita  in   seno: 
Giunge   sproni   al   raval.   rallenta   il    morso, 
Tal    che   ratto   sen   va   come   baleno. 
Fugge    Ar.  hrlnr,  sirroma   lepre   il   morso 
Del    ran,   die  d'ira   le   va   dietro  pieno: 
Cosi   quel   segue   la  sua   preda,   e  questi 
Fugge  la   morte  a   levi  passi  e  presti. 

Il    foggilnr   avea     I   cavai  suo   rarco 
Di   doppio  peso,   e   forse  men   leggitro   ; 
Wa   quel,   che  "1   segue  piii   vclot-c  e  srarco, 
Però  r  aggiunse   nel   corso  prijniero  : 
i:   sai   r.nr  non   era   accorto   e  parco. 
Uccideva    la   donna,  e     1   ravaliero: 
Ch'era  si   fino  il  brando,   e     1   braccio  forle, 
Cl>'  ad  ambi   un  colpo  sul  dato  avria  norie. 

.XI.II 

Con  mediocre  forza  su  la   spalla 
Destra   il   percuote   il   giovane  pugnace  ; 
b   oondiinen   (a   spada  si   divalla, 
Ld   alme,   carne,   ed  ossa   apre   e   disface; 
1orna   la   faccia   allor   pallida   e   gioita 
Per   gian   (inii.r  T  incaulalof    fallace; 
E   le.ché   di   fuggir  piii   lui  te  braii  a, 
Lascia   cader   la   spaventala   dam». 


Riedi  Archelor,  e  vedrai,  s'io  son  morto. 
Menando  il  brando,  e  srguilandoi  grida  : 
Ei,  che  per  prova  il  suo  periglio  ha  scorto, 
Temendo  forte,  che  'I  guerrler  1'  orrida  : 
Come  nocchicr,  che  per  pigliar  il  porlo 
Giunge  piii  veb-,  se  nel  mar  dilfida: 
Giunge  sproni  al  destrier,  che  saria  leulo, 
Benehè  corresse  piii  leggier,  che '1   >ehlu. 

Ma  non  bisognan  sproni,  che  la  sp.Tda 
Ha   fall'olficio  e   di  sferza   e   di  sprone: 
Tal   che  correndo  bagnan   di  rugiada 
Sanguigna  il  pralo,   il  cavallo,   e'I  padrone: 
Falr"on   non  è,  che  si  veloce  vada, 
Quando   srende   dal   ciel   sovra   l'airone; 
Come  va  quel   destrier  fugace   e   rallo 
Dal  brando  e  dagli  spron  punto  ad  un  trailo, 

Benché  di  dargli  morte  abbia   desio. 
Pur  della   donna  sua   temendo,   torna; 
F,  nginocchialo,  none  innanzi  .i  Din, 
Ai    vaghi   pie  drll.1    ilonzella   adorna; 
Ogni  passato  mal  posto  in  oblio 
Con   la   sua  dulce   vista  iu   lei  ritorna 
Il   piacer,  che  cacciato  avea  il  doloie; 
Ed  ei  ristora  il   sosniroso  core. 


Come  colomba   candida   e   gentile. 
Che   la   piuma   ha  del  proprio  sangue   liiil.i 
E   teme  I'  unghia  ancor  fiera  ed   ostile, 
Onde   sen   va  di   rosso  color  pinta  : 
Sull'una  nube  di   tema  simile. 
Che   quasi  aveva   nani  sua   gioia   estinla, 
Oriana   celava   il  chiaro   sole 
Delle  bellezze  al  mondo  uniche   e  sole. 


L'orror  de' morti,   elio   1' eran    davanle, 
Che  spellacolo  fiero  era   a   vedere, 
Tosto  che   volse  a   lor  le   loci  sanie, 
Ebbe  nel   molle  cor   lanlo   polere. 
Che   la  fece  abbracciare  il   caro  amanle 
Con   tanta   gioia   e   lanlo  suo  piacere, 
Ch'un  fiume  di  dolcezza  e  di   diletto 
Gli   innondò  l'alma,  e  l'infiammalo  petto. 
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Ambo  senza  parlar  slava-n  pascendo 
Gli  occhi  digiuni  di  così  dulc'  esca  ; 
Spessi  sospir  dall'arso  cor  traendo. 
Cui  di  vicina  speme  onda  rinfresca  : 
L'amante  al  fin  alle  parole  aprendo 
La  bella  bocca  disse:  Omai  v' incresca 
Di  me,  signora  mia,  se  la  mia  fede 
Merita  appresso  voi  qualche  mercede. 

xux 
Ella  con  gli  occhi,  e  con  un   sol  .«ospiro 
Già  tutu  accesa  di  pietà,  rispose: 
Ch'airtrbbe  in  lui  la  fiamma  del  desiro. 
Ch'egli  mostrò   palese,  ella   nascose: 
Frattanto   un   brando   d'artificio  miro 
Lidia   porlo,  die   dalle  /olle  erbose 
'tolse   del   pralo;   ed   al   barone   il    diede, 
Perché  si  liceo   e  sì   leegiadro   il   vede. 
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Tosto  elle  r  ebbe  in  man,  scorse  esserqiiello, 
Che  fu  cliitiso,  e   nel  mar  sero   einato; 
Che   poi    l'incanimor   nialvat;iu   e   fello 
Gli    lulse,   allor   che    lo    lasciò   incantalo. 
Mentre   cosi    si    slan,    giunse   il    duozello, 
Ch's   seppellire    il   mono   avea    lasciato: 
Il   qiul    vedendo   il    iin    della    ventura 
Da   sé   discaccia   o>ni   noiosa   cura. 

Sollecita  il  partir  l'illustre  e  bella 
Dama,   che   di    iiue' moiti    avea    timore; 
Onde   dal   su'amador  fu   posta    in    sella 
D' UD   palafren,   ch'ivi   trovò   il   migliore. 
Fn    tolto   ancor   per   l'altra    damigella 
Di   quei,    ch'errando   giano,    un   corridore; 
E  vòlto  il   tergo   alla  profonda   valle 
Verso  la   gran   città  presero  il  calle. 

MI 

L'amante  lieto  della  buona  sorte 
Va  con  la  donna  sua  parlando  ognora; 
La  qual  gli  dice,  che  le  guanrie  smorte 
Ha  per  tèma  e  pietà  de'morli  ancora: 
Rincrescavi,  ben  n.io.  di  quella  morir. 
Rispose,  che  ni'  ancide  ad  ora  ad  ora  ; 
Che  se  non  sono  ancor  di  vita  fuure, 
Miracul  è  del  signor  austro  Amore. 

LUI 

Non   y' esca   del   pensier  ciò,  che  m*  avete 
Promesso  già,  che  se   la   frde  data 
Nel   fiume   dell'oblio    lulTar    vorrete-, 
Mi    lascierà   quest'anima   atTannala. 
L'agricollor,  che  del  seme  non  miete 
Il    dolce   frutto   alla   stagione    usala, 
Modo  non   ha  di  sostentarsi,  e  lasso 
Va  di   fame  cadendo  ad  ogni  passo, 

I.l» 
Io   ho  fìn   qui    tanto  dolor  sofTerlo, 
*:he  'n  voi   1  poter,  come  il  voler  non  vidi  : 
Or  che   1  poter  piii,  che  '1  voler  mi   è  certo, 
Forza   sarà,   che   lagrimando   io  gridi, 
O  lìrro  guiderdone   al  mio  gran  merlo  ; 
E  di'  ass.irdando  d'  amorosi   stridi 
Le   valli,   i   munii,  i   fiumi,  e   le  campagne 
Di   voi  non  già,  ma  del  mio  error  mi   lagne. 

IV 
Quest'ultime  parole  «ecompagnaro 
Due  lagrimetle  dolci  ed  amorose, 
Che   come   plcciol   rivo   gli   rigaru 
Le    bianche   brine   e   le   purpuree   rose. 
Cui   Oriana  :   Oimé,  signor  mio  caro 
Non   vi  tenta   giammai   dir  simil  cose; 
Che  se  m'amale,   io   v'amo,   e  sallo  Iddio, 
Che   non   è  disegnai   nustru  desio. 


E  per  più  farvi  del  mìo  amor  sicuro, 
Come  sposa  però,  non  come  amante, 
Di   novo   d'  attenervi  ora    vi  giuro 
Ciò,  che  promesso  v'ho  pochi   di  aranle; 
S'io   di   far    torlo   a   mio   padre   non   Curo, 
Serviam    le   leggi    maritali   e   sanie; 
E   facriam    si,   rhe   dal    mondo   non  fia 
Ripresa    ili    tultii   qucla    colpa    mia. 


parlando   una   selvelta 


poc 


dal 


inibrosa 


Alla   qual   una    via   stretta   ed   erbosa 

Pieoi    d"  un    bel   desio   menò   co>toro. 

Cria    la    selva   opaca    e   dilelto<a 

Nel    suo    grembo   secrrlo    un   gran    tesoro 

Di   narcisi,   di    calla,   e   di    giacinti 

Di   diversi  color  lieti   e  dipinti. 

r.vin 

E   per  non  far  oltraggio  co*  cavalli 

Al    buscu,  forse    sacro   a   qualche    divo: 

A   piedi  per  quei   fior   vermigli   e   gialli 

Si    dentro   entrar,   che   riiruvaro   un   rivo 


Ch< 


stalli 


Mostrando   il    letto   del    suo   puro  fondo 
Lucido   si,   che   nuu    ha   pan    al   mondo. 

tix 
Ardisca  di   giurar,  se  pur  mi  lice, 
Che  la   saggia   natura  per  diletto 
Solo   di   questa   coppia    alla   e   felice 
Fece    il   fronduso    e   florido   boschello. 
Era    nell'ora,   che   d'ugni    pendice 
Piò   scalda   il   chiaro   sul  le  spalle  e    1  petto; 
Nell'ora,  che  Siien  con   1' aMiiellu 
Si   posa    al   suoD   del   lucido  ruscello. 

IX 
E  perchè  il  loco,  e  1'  erbe  fresche  e  liete, 
Il   sonno  d'  Oriana,   e  la  stanchezza 
.\mrnduo  gli  invitava   alla  quiete, 
Vaghe   per   surle   della    l.ir   bellezza; 
Fra    I'  umbre   piò   odorate    e    piò    scerete, 
Ove    Diana    è   di    posarsi    avvezza. 
Si  posero  a  seder  i   cari  amanti 
Cogli  occhi  del  desio  dolce  tremanti. 


Comanda  in  questo  mezzo  a  Gandalii 
Che  senza  piò   lardar  vada   a  comprare 


Ale 


istel 


el   malti! 


Onde   possa  l'amica  i 

Ch'  era  digiuna   ancu, 

Che    Ir   case   lasciò  paterne   e   care  ; 

Il   qual   cun   un    parlar   M>iiimesso    e    piano 

Gli   disse;   Non  passale  il   tempo   in  vano. 

IMI 

Perchè  1°  occasione  or   vostra   amica 
l'sando  tal   viltà,  non  si  ritoglia 
Ciò,  che  già  dato   v'  ha.  falla   nemica, 
E    lasci   entrambi   eternamnile   in    duglia. 
Cosi   dicendo   d'elmo,   e   di    lurica. 
E   di   tutte  l'allr'  arnie  lo  dispoglia: 
E  sen   va  per  trovar  cosa,  che  sia 
.\tla  a  cacciar  la  fame  lunga  e  ria. 

L.XIII 

Appena  Lidia  accurla  damigella 
Soli' un' altra   ombra   a   riposar  si   pone 
Che   iieirunda   lavar   lumia   e   bella 
La   polverosa   faccia    del    barone 
Le    grazie,  che   dal    ciel    scesero   in   quella, 
Per  iinurar  ai  allo  t   bel  rampione  : 
E   di  lor  propria   man    gli   appaierchiurno 
Tu    lellu   d'ribr  e    di    siul,-    ad..rnu. 


L  AMADIGI    DI    GAULA 


Quivi   ofni   lor  nurlir   post,,   in   nl.lio 
Solcando   il  m.r   d  .mur  prr  canimin  ru 
Il   Ir^no  rarco  del   lor  lid   dolo 
(  nndiisser  lirti   al   desialo  porlo. 
^■i   fu  presfnlt   dellf    nozze   il   Dio  : 
Venere  casta   vi   venne  a   diporlo  ; 
i:   le  ninfe  del  rivo  e  del   bosclietlo 
Canlaron   la  lor  gloria  e 'I  lor  diletlo. 


Danzarnn   tnlle  a  si  gran  festa   l'Qre 
Di   rose  inghirlandate  e  di    viole  : 
IJanzò   la   Castità  giunla   ad   Amore, 
Il  che  di  rado  suol   veder   il  sole: 
I.a  qnal  rivolta  al  sommo  allo  ni..l<ire 
Con   ror  pregollo   umile,   e   ron   parole. 
Che    questo   matrimonio   in    riel   rnnfirmi 
Con  fede  eterna,  e  palli  saldi   e  fermi. 
l,xvi 

Quinci  d'  nn  suo  liquor  lor  diede  a  bere. 
Che   I'  amor  cresce,  anzi    lo   rende   eterno. 
Stettero  assai   gran  spazio   in   quel   piacere, 
Col   qual   lieti   sarian   slati   in   inferno. 
Da  mangiar   Gandalin  portò,   e   da   bere, 
Ond'al   corpo   donar  cibo   e    governo: 
Poi   nel   leUo  dell'erba   tenerella 
Si  fé'  un  sonno  soave   la  donzella. 
Lxvn 

Ma   il   saggio  cavalier  avendo   odilo 
Dalla  sua  cara   donna   il   tradimento. 
Che  l'empio  incanlator  aveva   ordito 
Con   Barsinan  :   perché 'I   suo  fiero    intento 
Non   sia   da   lor   per  forza  slabililo; 
Ancor  che   d'ivi  star  fosse   contento 
Pili   lungamente,   di   partir  s'affretta, 
E   l'alta  gioia  sua  lascia  imperfetta. 

I.XVIII 

Mentre  che  lieti   vanno  al  cammin   loro. 
Saper   volse   Amadigi   la   cagione. 
Perché 'I   padre   I' avea   data   a   costoro, 
E  come   ei  fosse   poi   fallo  prigione. 
Ed   ella:    Una   corona   e   nn   manto   d'oro 
Lasciaro   al   re   con  questa  condizione  ; 
Che  'I  prezzo,  che  chiedean,  lor  fosse  dalo; 
O   la  corona   e   1   manto  consegnalo. 

I.xix 
Serbava   l'uno  e  l'altra  la  reina 
Nella   camera   sua   dentro   un  arrhrtla, 
Dov'essi   le   porlaro  ;  e   la  mattina, 
Allor  che  più  il   dormir  piace   e   diletta. 
Nello  spuular   del   sol    dalla  marina 
V'entrò  una    vaga    e   bella    giovenella 
Viva   non   già,  ma  sotto  finte  larve. 
Che  così  in  sogno  alla  reina   apparve. 


E  dell' archella    le   chiese  la  chii 
a   Oliai   data   le  fo  senza  contesa. 


Ond  ella  ardila,  che  di  nulla  pavé, 
L'aperse,  tolta  al  nostro  danno  inlesa 
E  trailo  fuor  il  manto  lungo  e  grave 
Di  gemme  e  d'  oro,  e  la  corona  presa 
r.irnò  la  chiave  a  Brisenna,  che  sola 
Vede   ogni   cosa,  e   non  può  dir  parola 


Mia  madre  desta    temendo  del   sogno, 
Corse   a   cercar  là 've   la   chi.,ve  mise; 
E   Irovjtala   disse  :   Or  io   non   sogno, 
E   del   preso    limar   -.eco  sorrise; 
Ma   quando   fo   di   renderla   bisogno, 
Meraviglia  e  dolor  si  la  conquìse. 
Non   la    trovando,  che   rimase,  quale 
Chi   si   sente  nel  cor  pi,iga   mortale. 

r.xxii 
Vennero  poi    fra  cinque   giorni,  o  sei, 
Allor  che    1   re  sedea  nel    tribunale, 
A   dimandar  questi   malvagi   e   rei, 
O   le  lor  cose,  o  me  per  prezzo  eguale. 
Questa    fu    la   ragion   de' danni   miei; 
Perché 'I   mio   genilor,   cui    troppo  cale 
Di   non  mancar   della    promessa   fede. 
Benché  dolente  a  morte,   a   lor  mi  diede. 

txxiii 
Com'ei   sia    stalo  preso,   io   noi   so  cerio. 
Perocché   lo   lasciai   nella   foresta  ; 
Vero  é,   che   i  giorni   a   dietro  avea  proferlo 
Ad   una   donna   ad   ogoi   sua  ricliirsla 
Di  darle   un  don,   del   voler  d' essa  incerto  : 
Il   che   mi  fa   temer    forte,   che   qoesla 
Sotto   falso    color  non   l'abbia   scorto 


Mente' ella  il  caso  suo,  e  di   Llsiiarle 

Cominciar  a 'ncoolrar  per  ogu,  pane. 
Che   divisi   venian  per  più   sentieri. 
Dimandando    del   re,   perché   eia   spade 
Eran    le   nove,   che   dieci  guerrieri 
L'  aveano  preso,    come  fiera    al   varco, 
£   via  menato  di  catene  carco, 
r.xxv 
Incontrò  il   vecchio  Grnmedano  appres 
Con   molti   altri   baroni   in   csimpapnia  ; 
Che   venia   melanconico   e   dimesso 
Per   la  fortuna   di  I.isuarte   ria  ; 
Ma   come   vide   Oriana   con   esso. 
Che  per  perduta   avea    tenuta   pria; 
Per  fermo  tien,  che  fia  senza  dimori 
Libero  e  salvo  il  genitore  ancora. 

txxvi 
Tolti  gli  fé'  tornar,  dicendo  loro. 
Che  non  sarlano   a  tempo  al   suo  .occorse 
E  che   gli   avea   seguili   Galaoro 
Spronando  il   suo  cavallo   a    lutto   corso  : 
Ch'aiuterebbe  Dio  conlra  coloro. 
Per  porre   agli   empi    lor  desiri   il  morso 
E  non  consentiria,  eh' un   re  si   giusto 
Fesser  quei  rei  freddo  ed  iuutil  busto. 

Io  guardia  lascia   la  sua  dolce  vita, 
Per  provedere  al  bisogno   maggiore, 
Al   saggia  vecchio,  e  per  donar  aita 
Alla   reina  contro   il   traditore  ; 
E   benché   in   dietro   la   persona   ardita, 
Come  che   n  dietro  abbia   lascialo   il  coi 
Si   volga   spesso;  pur  senz'altro   intoppo 
A    Londra   andò  di   trotto  fl   di   galoppo. 
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E  giunse  a  tempo,  che  se   più   lardava, 
Era  piglialo   il   palazzo  reale, 
Dove  piangendo   la  reina   slava 
Il   già  passalo   e   suo   fiiluro  nule, 


Dal   Iradilor,    die   già  s'  apparecclilava 
Con   bellici   slromenli,  e   lucili,  e  scale 
A   dar   l'assalto;  cmne  poi   vi  fia 
Dello   dal   canto  della  mosa   mia. 


C\I>TO    XXXI 


ARGOMENTO 


-!4+3**f- 


iV„, 


noti  a  lor  3firinda  ed  Altdoro 
Per  difender  duo  rei  pugnano  in  campo^ 
E  pruovano  piacere  e  insiem  martoro 
Quando  che  vidcr  dei  lor  volli  ,1  lampo. 
Sente  Amadigi  del  /ratei  quai  foro 
Le  imprese  ad  operar  del  re  lo  scampo  ; 
K  Floridante,  vinta  il  fier  nemico., 
Si  gode  e  pasce  nel  suo  amor  pudico^ 


•»¥9i^ 


Io  credo,  eli' Arislnlele  e  Platone, 
E   gli  alili  mastri  di  ni.isona  ; 
Benché   fosser  di   varia  opinione, 
E   caniminasser  per  diversa   via  ; 
Abbian   credulo  fuor  d'ogni  ragione, 
Che   la  felicità  dell'uomo  sia 
In  quattro  cose  ;  non   ponendo   quella, 
Ch'a   UIC   par  la  più  grande  e  la  pii)  bella. 

Io  non   l'oso  affermar,  percìié   gli   effelli 
Non    ho  provato   di  questa   dolcezza, 
Che   non   fui   mai   nel  nuiner  degli   elelli; 
Ne  di  quelli,  ch'Amor  ama  ed  apprezza; 
Ma   discorrendo  per   gli   umani   affetti 
Bella  prole,  virlii,   bella,   e  ricchezza 
Son   nulla   a  lato  al  piacer,  che  si  dice, 
Che  prova   un   amalor  lielu  e  (elice. 

Ili 
Qual  dilello  è  maggior  di  quel,  die  sente, 
Vu  cavalier,  eh'  abbia   colei  nel   letto. 
Ch'amata   e   sospirala   ha   lungamente. 
Tenendo  il   fuco  suo  chiusa  nel  pelln  ? 
Ch'ai   tramontar  del   tot,  al   sol   nascente 
Segnila   1'  lia,   come   suo  proprio  oggrltn, 
Co'piedi,  con    la   vi. la,  e   col  dxio; 
E   presa    I   ha   per   ,.,„    Krrr.io   Do  :• 


Talor  la   viMa  e   lalor  l'odoralo 
Appaga,   e'I    tallo   tulli   gli   altri   sensi 
Ne  per  ber  una   vofla,   1'  assetalo 
Spegne   la   sete   de' desiri   inlensi  : 
Ritorna  a  ber,  (in  che   lieto   e   bealo 
Tulle   in   questo  piacer  l'ore  dispensi 
Ad  onta  pur  di   Mida,  e  di  Nireo, 
O   di   colui,  che   cento  figli   feo. 
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Ma   tempo  è  di   tornar,  dove   Alidori 
Va   con    la   compagnia   verso  Siviglia, 
Col  re  di   Frisa,  nomato  Arcanoro, 
E  con   Lucilla,  e  con   la   sua  famiglia. 
Che  'I  di  slalulo  ed  assegnalo  loro 
Ter   liberar,   o  condannar   la   figlia 
Del  re  infelice,  cui  pensier  non   'ano 
Struggeva  il  cor,    non  niullo  era   Ionia 


Appresso  di  SivigI 


'^lila 


di    So 


Da  parte   della   (ala   Silvanella 
Il   (aluli'i  nel  mezzo  della   via: 
E  traila  fuori   un'  armadura  bella. 
Che  forle  e  dura  al  suo  bisogno 
Gli  disse  :  Signor  mio,  vi  manda 
Silvana  pronta   all'  uopo  vostro,   e 


Facendovi   saper,  che  pria   clic  '1  sole 
Tre   voile  scaldi   il    volto  della    terra  ; 
Vedrete   le   bellezle   uniche   e  sole, 
the  v'Iian  fallo  e  farau   si  lunga  guerra 
E  co.i  dello,  come   fumo  suole 
Iniianii   a  venia,  che   gli   arbui    allerra  ; 
Sparve   dalla   lor  vi-la   in   uu   m.imei.lo, 
l.i.ciaud.i    Ini    del    iluu    heln    e    culcuUi. 
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Avca   per  alloggiar  co' suoi   bar< 
Di    fuor  della   riìlj  da   plii  scraenl 
Lurilla  falli  alzar   Ire  padiglioni, 
K  molle   tende  per   le  basse   genti 


Ov 


i;   con   gli   altri   giierrier,  ch'eran  ben   verni 
A   canto  al   luogo,   ove   s'avca  da  fare 
L'altro  madia  la  pogna  siugulare  i 

Che.'i  giudici  serrar  falt'  lian   di  sotto, 
(1,  per  dir  meglio,  a   piede   del   castello; 
E   fé' saper  al  re,   cli'avea  condotto 
Per  difender  la  parte  del  fratello, 
Un  cavalier  nella  milizia  dotto, 
Ch'è  presto  ad  accettar  ogni   duello; 
U  che  sul   primo  sole   allo  steccalo 
Si   troveria   col  suo  campione   armalo. 

Mirinda,  eh' avea   duo  giorni   prima 
r.illo   battaglia  col   gigante  atroce  ; 
Ed  avuto  di  lui  la  spoglia  opima, 
MandandoI   morto   alla   tartarea   foce  : 
Ondella  salse  in   tanto  pregio  e  slima, 

L'arme   luceuli,  e  falle  a  tutta  prova 
Va  preparando  alla  battaglia  nova  : 

XII 
Misera  il   ferro  per  ferir  se  stes'a 
Va   appareccliiaudo,   e  per  piagarsi   il  Ct»re; 

0  quanto   piagnerà  quella   promessa, 
t'.lie,  lassa,  fece  al   querulo  ama.lore  ! 
Dell'empio  suo  marlir  l'ora  s'appressa, 
Misera,  e  nel  suo  petto  amor,  e  onore 
Un  duello  faran  piti  crudo  e  fiero 

Di  quel,  ch'ella  farà  col  cavaliero. 

XIII 

Come  l'aurora  col  bel   crine  sciolto 
U^^i   del   va:o  e   lucido   Oriente, 
M.,slrando  ài  mondo  il  rugiadoso  volto 
Ui   leuerella   e   fresca   brina   algente: 
Ciascun  de' duo,  rh'aveano  il  prs»   tolto, 
Per  far  la  pugna   ria,   fu   dili-ente 
A   poni   l'arme   gloriose   e   belle, 
Che 'I  suo  nome  alzeran  fino  alle  stelle. 

XIV 

I  rei  d'  amor  d'  oscuri  abili  neri 
Ambo   veslili,  sovra   un  ralafulco. 
Accompagnati   da   mille  guerrieri, 
i;   dal   regio  «evero  maniscalco. 
Di   negro   ancor  coperli  essi,  e   i   destrieri, 

•  iin   pielale  e   con   piani liversale 

Per   la  cagioo,  che   gli   ha   condotti   a  tale. 

Stavan,  come  1' avar,  che'l  suo   tesoro 
Veggia  in  man  d'altri,  e  di  perderla  aspelli: 
Sovra  d'  nn  alleo  palco  a  canto   a    loro 
Sedean   i   dieci  alla  giustizia   eletti. 
Non   vulcano  in  Mirinda,  e   in   Alidoio 

1  rei  por  ine  ragioni:  ma   coslrelti 
Foro,  e  per  forza  il  fer,   e   rou   desio 
LÌ..I.  im.   che  'I  suo  raui|Mon    ne  paghi  il  li... 


Ma   cui   cnr  pili,  che  mai  mesto  e  doglioso, 
Col  cor  presaao  d'  oscura  tempesta 
Dal   morso   dei   timor  piagato   e  roso  ; 
l'ose  ciascun   di  lor  la  lancia  in   resta. 
Incominciando  il  gioco  periglioso 
Con  quel   furor,  che   face  il    lerremnlo, 
O  se  pugnan  fra  lor  Maestro,  e  Nulo. 
xvii 
Le  lanrie,  ambe  due  sode,  iofino  al  cal^o 
In  molti  tronchi,  in  mille  schesgie  rotte, 
Per  Paria   aperta  se   u' andar  di   balzo; 
E  quasi   al   riel   fur  dal  furor  condotlr. 
Deh  perchè  al  par  del  lor  valor  non  m'jl-o, 
Onde   noi   copra  pigra,   invida    notte 
O   di    tempo,  o  d    libilo  si,  eh'  io  vi   roiile 
L'onor  di  questi  duo,  ch'or  stanno  a  Ironie  l* 

xsiil 
Hanno  ambo  cgual  virlule,  egual  ardire, 
E  pari   agilil.ì,  pari   destrezza  ; 
Ambo   son   d'un  medesimo   desire. 
Che  per  l'onor  la    vita  odia  e  disprczza  ; 
E  vuol  ciasron    di   lor  prima  morire, 
Che  mostrar   né  viltale,  né  stanchezza; 
Però  con  fiero  ed   orgoglioso  assalto 
Menano  i  bmidi   loro  or  basso,   or  allo. 

Del  giogo  d'  .\pennin,  eli'  Italia  parte 
Nel  mese  di  dicembre,  o  di    gennaio, 
Non   cosi   spessa   cade  in   altra  parte 
La  bianca   neve,  che  porta  il  rovaio  ; 
Come  dal   braccio,   u'  valor  era   ed  arte, 
Cadeano  i   colpi   sovra   il   duro  acciaio. 
Che  copria   loro    la   testa   e  le  spalle. 
Tal   che   ne  sunna   osni   remolo   calle. 


Gii  il  sul  s'  alzava,  e   eoe 
per  le  piagge  con   gli 


alli 


Le   violette  e  i  fior  purpurei   e   elalli, 
E   cominciava  a  sodar  Eto  omai  : 
Né  perchè  travagliato  essi,   e   i  cavalli 
Tanl'  abbian   gi.i   senza  posarsi   mai, 
Hanno   perduto  il   vigor,  né   la   lena. 
Si  1  braccio  e  i  pie  gira  ciascuno  e  ii 
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t,3scian  le  spade  alle  catene  appese 
Di   comune  conconlia   i  dlspirali  : 
Poi   che  far  non  si  pon  col   ferro   offese. 
Se  ben   tenuto  1' h*n  da   tulli   i   lali. 
E  spronati   i   cavai,  vanno  alle  prese, 
Con.e   l'orso  e   1' alan,   ambo  arrabbiali; 
lisan   r  arte   talor,   lalor  la  fin 


l'< 


for. 


Qualor  quel  questo  trae,  egli  il  secomla, 
i;  proprio  a  quella  mano  il  deslrier  gira, 
Perché  con  la  sua  forza  si  confonda, 
Taolo  ch'or  r  uno,  or  l'altro  indarno  tira, 
r.osi  talora   fa   1'  aura   con  V  onda, 
S   un   venlicel  a   lei   contrario  spira. 
In  questo  stalo   la  zuffa   empia  e  fiera 
Durò,  che  quasi  era  vicino  a  sera. 

Miriuda,  che  ciò  vede,  e  che  desire 
A-.ca  di   terminar  l'aspra   contesa; 
t)   di,  salvo   il  suo  onore,   alinen   morire; 
!)'  ira  soverchia   e  di  furore  accesa 
Disse:   Guerrier,  se  bramiam   di   finire 
T.a  lunga  e  dubbia  da  noi  pu^na  presa, 
Spogliamci   r  arme   che  sono  cagione 
IJi  prolungar  questa  crudel   tendone. 

XXVI 

E  con  la  spada  o  sola,   o  accompagnata 
T)a   manto,   o  scudo,  o   come  più   li  piace. 

Cosi  daremo  a'  desir  nostri  pace, 
l-'iiiiamla,  rispos' ei,  ch'avea  bramata 
Quevla  proferii  e  eh'  entro  una  fornace 
Ardea  di  sdegno,  perchè  non   vincea, 
l-'iuiant  senz^  arme   la  battaglia  rea. 

xxvll 
Né  ben  finite  avean  queste  parole, 
rir  ambo  d'tin  salto  si  spiccar  di  sella. 
Wa  perchè  stanco  il  suo  cammino  il  sole 
l'Uliva,   e  dava  loco  alla  sorella  ; 
Ne  legge  buona   di  milizia  vuole, 
t.li'ai   rai  si  pugni  di  iiotlurna  stella; 
l-'ii  di  coninn  consenso  dìITerita 
All'  altra  aurora  la  battaglia  ardila. 

xxvill 
Fu  subito  a  ciascun   di  lor  levalo 
I'  elmo  dall'aurea  testa,  onde  sì  sciol>c 
Il   biondo  crine  lungo  e  inanellalo, 
1  l.r  dianzi  Amore  in  bionda  treccia  arcobe. 
Ilestò  Alidur  di   tal   vista  turbato, 
i:   gli   occhi   desiosi   in   lei  rivolse; 
Ma  non  si   tosto  s'  incontrar  gli  sguardi, 
I  he   si   sentir  nel  cor  ben  mille  dardi. 

XXIX 

Ciascun  conosce  V  amata  bellezza, 
Che  porta  <ignor  nel   core  impressa  e  viva; 
ChiiLÌr  per  doglia  i  lumi  e  per  dolcezza, 
l.lie  la  tenia  e  'I  piacer  dal  cor  deriva  ; 
Tolse  il  bianca   Umor  lor  la  vaghezza, 
•  he  qnal  suglion   i  lior  dipinta  riva, 
1   nea   le  giiaiirie  belle   e  poiporior, 
t  di    fo.e.,    .ol.ir   pinu-..,    le    biiiir  . 


Come   vi   dfrò  poi;   ch'or  soD  costretto 
Di   pigliar  Col  mio  canto  altro  sentiero. 
Calciando  a   dietro  il  suo   caro  diletto 
Tanto  spronò  Amadigi   il  suo  destriero; 
Che  giunse  in  Londra,  allor  che   1  nialadetlo 


iman  pe 


l'< 


pio  pensier 
Il   palazzo  reale  ave' assaltalo 
Cuu  multi  cavalier  da  ciascun   lato. 


l'rovó  alla  porla   della   terra   un  messe 
Ch'alia   reina   mandava  Lisuarte: 
D..I   quale   intese,  quanl'  era  successo 
Al   suo  caro   germano  a  parte   a  parte, 
Allor  che   1  re  da  più  cateoe  oppresso 
Vide  in   selvaggia   e  solitaria   parte: 
U    1  gran    valor,  che  'n   liberarlo  ha   mostr 
Che   sia   d'  onor  esempio   al   secol  nostro. 


Serretameole  aodù  nella  riltalc, 
rerclié   non   u' abbia   uova   il    traditore: 
Del   palazzo  rcal    lotte  serrate 
Eran   le  porte,  e  'litorno   oo   aran   roniort 
Di   cavalieri  e   d"  oltre   genti   armate, 
Ch' opravon  per  entrar   le  mani   e  "Icore; 
Le   qoai  sì  sparse,  come  fiera  belva 
Mandra  d'  agnelle  in  qualche  campo,  o  selva 

£  giunto,  dove  la  reina  stava 
T)i  tante  sue  sciagure  dolorosa; 
E   di   lagrime  amare  si   bagnava 
La   faccia,  allor  afflitta  e   tenebrosa. 
Col   volto,  che '1  piacer  di  fuor  mostrava, 
Che  dentro  avea,  come  chi  porta  cosa. 
Che  piena  sia   di  gioia  e  di  conforto, 
L'iuchiuò,   e  con  sermon  breve  ed  accorte 


Madama,  disse,  il  re  tosto  vedrete 
Libero  e  sano  (|ui,  come  da  questo 
Srodicr,  che  qui   vien  meco  udir  potrete. 
Il)   la  figlia   lasciai  per   venir  presto 
Al  fi^jo   Grumedano  :   intenderete, 
S'  a   grado   vi  sarà,  da  costui  il  resto. 
Ch'io  me   ne   vo  per   dare  al   traditore 
Castigo  degno  del  suo  grande  errore. 

E  così  detto  si  parti,  lasciando 
Dì   lai  novella  la  reina  lieta  ; 
Che  dì   gioia  or  piangendo,  or  sospirando 
Ogni   sua   tema,  ogni  suo  duolo  acqueta  : 
Coi   disse  lo  scudier,  la  voce  alzando, 
Ch'era   persona   alTabile  e  discreta; 
Coni-  al   re,   Galaor,  la  Dio  mercede. 
Con  cara  lìberLi  la  vita  diede. 

XXXVI 

Avendo  sol  fra  dieci  avolo  ardire 
Armati  cavalier'  in  una  schiera 
Senza  speme  d'aiolo,  dì  ferire, 
Come  fra  greggia   vii  predace   fiera. 
Che  dì  cacciar  la  lame  abbia  desìre, 
Se  cibata  non  s'è   dall'altra  sera; 
E  rhe   n'  uccise  duo  sul   eoo  la   lancia, 
Cu   iciilo   ori   p.tl.,,   un   iiell.1   pan.i... 
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Questi   duo   l'aiuUr  si,  che  n   un   tr.Tllo 
V\ì   coperto  di  sangue   il    verde  prato; 
E   di  ciascun  de'  traditor   disfatto, 
Dando  la  pena  d'ogni  lor  peccalo. 
li  1  re  Lisuarle  di  catena  tratto, 
E  di  si   gran   perìcol   liberato, 
Il   qual  per  darvi   sì  buune   novelle 
Mi   fé' partir  col   lume   delle   stelle. 

Volò  con  r  ali  aperte  la  letizia 
Per  U   real   citiate  in   un   momento; 
Talché  la  gente  plebea   e  patrizia 
Ne  sentir  un  grandissimo  contento. 
Arbante  capitan  della  milìzia. 
Che  fffito  ciacca  mesto  e  scontento, 
Udendo  il  grido  della  lieta  gente 
Se  n'andò   da  Brìsenna  immanlinente. 


Mentre  al  Norgallo  la  reina  espone 
La  sorte  del  marito  e  della  figlia 
Con   molta  gioia;   il   suo   gentil   campione 
r/o^e   di  Barsinan  apre  e  scompiglia, 
Come  cornuto  armento  aspro  leone  ; 
Ed  a  cui  apre' il  petto,  a   cui   le  ciglia; 
E'I   traditor  del   destro   braccio  manco 
Già  fa  io   terra  languir  pallido  e  bianco. 

XLII 

Tal  cbe'nmen  spazio,  che  non  corre  al  segno 
Nella  città,  che  l'Arno  parte  e  bagna, 
Cavai   di   Barberia  :   né  piccini   legno 
Per  l'onde  salse,  ove '1  mar  d'Adria  stagna; 
Fu  rollo  dell'iniquo  il  fier  disdegno; 
Ed  eeli,   com'augel  preso  alla  ragna 
Tesa   da  lui,  che  cosi   volle   Iddio, 
Per  lo  suo  tradimento  iniquo  e  rio. 

XLIII 

Srìollo  dalle  catene  il  re  sovrano. 
S'avviò  verso  Londra  a  lungo  pa<<io, 
E  trovò  di  guerrier  coperto  il  piano  ; 
Che  lo  givan  cercando  a  rapo  basso: 
Trovò  presso  dì  Londra  Grumedano, 
Che  cunducea  la  figlia  passo  passo: 
Onde  contento  olire  modo  ringrazia 
L'alio  e  pictom   Dio  di   tanta   grazia. 


E  che  menlr'ei  con  T  animoso  core, 

E   con   la   destra   valorosa   e   forte 

Mostrava   a   chiare  prove   il   suo   valore, 

Or  a  qucst',or  a  quel   dando   la  morie; 

Lo  scòrie  Ladasin,  Io  schermidore, 

E  Guilan,  che  per  vie  dirette  e  torte 

L'  avean  segnilo,  con  fermo  desire 

Di  vendicar  con  T  armi,  o  di  morire, 

XXXVIII 

La  grande  offesa,  e '1  ricevuto  oltrasgio, 

Ch'a  battergli   d' arcion  Inr  fatto  avea; 

Senza   voler  col   brando  altro  paraggiu 

Far  del  valor,   ch'ocnun   di   lor  K-nea  ; 

Di  ch'egli  poscia  fu  tenuto  uom  saggio, 

(.he  vider  la  cagione,  ond' ei   correa  ; 

E   qnanlo   sii   Importava   ogni   dimora, 

Da  lei  iolese,  eh'  Amadigi  solo 
Senz'aiuto  d'alcun   lolla   l'ave. 

Indi,  perchè  di   Barsinan   lemea, 
Grlo  se  n'  era  alla  gran   terra   a  volo, 
Per  delivrar  dall' imminenle  e  rea 
Fortuna  la  reina,  e  la  citiate 
Tornar,  se  fosse  presa,  in  liberiate. 

XT,V 

E  così  camminando,  e  più  vicino 
A  Londra,  inlese,  che  l'ardilo  Arhanle 
Avendo  assedio  posto  1'  assassino 
Alle   case  reali    il   giorno  avanle, 
Fjll'avea  resistenza  dal  mattino 

a,  e  da  baron  prestante 


Con 


por 


me 


el  malv 


difeso,  e  '1  gran  pala 


Il  che  vedendo  il  traditor,  proferlo 

i   avea  di   voler  darjjli  un  regno   l.dc 

le  sarebbe  m,i»siiire  e   di  pio  merlo 


CI 

Di  qual 


vooli. 


;identale 


Ma   quel,  che  forse   Iroppo  avea  solTerto, 
Oli  fé' con  l'arme  una  risposta,  quale 
Si  richiedeva  ad  una  fé   incorrotta. 
Per  premio  alcun  mai  noa  macchiala,  o  rolla. 
xivii 
E   che  difendendo  ei  le  regie  porte 
Col  brando  ardilo,  col  valore  interno 
Conira  '1   nemico  accompagnato  e  forte, 
Il  periglio  e  la  morie  avendo  a  scherno. 
Era  stalo  alla  lìn  piagato  a  morie  ; 
Onde  qual   legno  in  mar  senza  governo 
Perduti  eran  per  dare  in  qualche  scoglio  ; 
Ma  '1  cici  ebbe  pietà  del  lor  cordoglio. 


Perchè  mentre  le  cose  disperale 
Eran,  senz' altra  speme,  che  di  Dio, 
Presa  gi.'i  in  ogni   parie   la   ciltale 
Dentro  e   di  fuor  da    quel   malvagio 
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Poi  ch'tbbe  dello  a  parie  a  parie  il  liilli), 
E  confessato  l'empio  traditnenlo, 
Colse  del  seme,  cli'avea  sp.rso,  il  frullo 
Con  froda  morie,  e  con  a^pro  lormcolo. 
Cosi  il  corpo  e  r  onor  spento  e  dislroUo 
Fu  d'  un  prence  si  grande  io  un  momento; 
Che  non  sofferse  il  giusto,  alto  Motore, 
Che  'mpunilo  n^  andasse  un   tanto  errore. 

La  giustizia  esemplar  fatta,  alle  feste 
Tornr.  la  corte;  e  d'  alleijrezza  piena, 
Sbandite  in   lutto  le  cure  moleste, 
Liete  carole  e   danze  in   giro   mena. 
Suona   la    terra   in  quelle  parti  e  io   queste 
Di  canori  strumeuli,  e  di   serena 
Ed   angelica   voce   di   donzelle: 
Tal   che  '1  suono   ne   va  fino  alle  stelle. 

Mentre  con  molti  cavalieri   eletti 
Sedea  Lisnarte  in  seggio   alto  e  re.ìle 
Fra   giuochi   e  feste,  e  milT  altri   diletti; 
Per  ristorar  ocni  passalo  male. 
S'alzò  una  donna,  e  con  soavi  delti 
Disse  mirando  il  re:   Signor,  s'è   lale, 
Qnal   esser  dee,   la  fé  di   qnesti   dui, 
Sun    venula  a   veder   dinanzi   a   vui. 

MV 

E  con  mano  additò  la   coppia   bella 
De'  duo  fratelli,   e   valorosa   mollo; 
Galaore,  ch'ai   volto,  alla  favella 
Riconobbe  la  dama,  al  re  rivolto 
Disse  ridendo:    Ad  una   dama  fella. 
Che  malvagio  ave  1  cor,  benigno  il  volto, 
Promesso  certo  abbiam   ciascun   di   noi 
Nostro  mal  grado  dì  partir  da   voi. 

E  di   dirvi   di  piò,  eh'  .ibbiam  sol  fallo 
Questo  a  sua  inslanza,  e  per  piacer  a  lei, 
Che  v'  odia  più,    che  non  fa  il  topo  il  gatto, 
Piò  che  non  odian  forse  i  buoni  i  rei. 
Però,  signor,  per  osservarle  il  palio 
Vi   dico  alla  presenza  di  costei, 
(he   leslimon    farà  del   voler  nostro, 
(.h*  or  or  mi  parlo  dal  servizio  vostro. 

I.VI 

Di?se  il  medesmo  il  suo  fratello  ancora, 
rii'  avrà  da   lui   la   cosa   udita  prima. 
Se  "1  re   se   ne  fontorba   e  discolora, 
Se  r  anima  un  duol  Gero  oltre  ogni  stima 
Trangge,    e  rude  ad   Oriana   allora 
fon  doro  morso,  e  con  pungente  lima, 
l'insalrl  voi  ;  un  chi   la  piaga  fece. 
Il  rimedia  don»,   ch'altrui  non   lece. 

kvil 
Galanro  seguì,  vòlto  alla  dama, 
Che  quanto  promess' ho,  lanl' osservai 
Per  far  ciò,    che  ronviensi  alla  mia  fama, 
A    Madasima  tua  narrar  potrai. 
Ed  ella  a  lui,  che  non  sapea  la  trama 
Dine  :  Signor,  io  men  vo  lie^a  ornai. 
Ma   tosto  si   turbò,   che   gli  odi   dire  : 
Né  però  Ha   rontent..   il   -no   .le-ire. 


Perch'ella  tempo  alcun  non  ci  ha  statuto, 
Né   leriniue,  che  sia   lungo,  né  erto  ; 
Dalla  promessa  mia   dunque  assoluto 
Fosso    tornar   senza   farle   alrnn    lurln. 
E   s'  ella   incauta,  ed    io  suo   slato   astuto, 
Per  condor   salva  la  mia   nave   in  porto, 
E  per   useir  di  sotto   al   crudo  artiglio, 
Dolgasi,  non   di  me,  del  suo  consiglio. 

Tornaron  lieto  il   re  queste  parole, 
E  piò   la  Ogiia,  che   giù   tinto  il   viso 
Aveva   del   pallur  delle  viole. 
Ch'agreste  agricoltor  abbia   recisa; 
E  le   gole  si  fer,  qnal  rosa  suole, 
Qoalor  la  mira  il  sol  col   vago  vùo, 
Dopo  piovosa  e  gelida  procella  ; 
E  la  bellezza  sua  si  fé  piò  bella. 

tx 

11   re,  chi  costei  fosse,  intender  volse, 
Che   tanto  l'odia,  e   la   cagion   di   qaesto  : 
Cui   cos'i  Galaoro,  U  dubbio  sciolse, 
E   fé'  il  secreto  noto   e   manifesto  ; 
C^e  sovra  è  di  Dardano,   e  che  si  dolse 
Tanto   del  caso  di  sua  murle   infesto. 
Ch'altro  non  cerca,  né  cercalo  ha  poi, 
the  far  morir   mio  frate,  e  olTeDdcr   voi. 


neslò  la  donna  attonita  e  smarrita. 
Come   udi,  eh'  Amadisi   era  'I  guerriera  : 
E  giurò  al   re   per  lasna  cara  vila. 
Che  salvo  non   1' avria  regno,  né   impero. 
Né  di   seinme,  né  d'or  copia   infinita, 
Se   Madasima   avesse  inteso   il    vero; 
E  che  quel   ravaliero  era   Amadigi, 
Che  mandò  il  suo  fratello  ai  regni  Stigi. 

txii 
In  qneslo   tempo  avendo  Floridante 
Finila  la  crudele  aspra  battaglia. 
Ed   ucciso  il  bestiai,  fiero  gigante. 
Con  la  regina  Argea  sta  in   Coroovagli.-i, 
La  qoal  con  un  festoso  e   bel  sembiante 
Fé'  convitare  a  depor  piastra  e  maglia 
Tutti  qoe' ravalier,  ch'avean  giostralo 
Nel  palazzo,  ch'aveva  tolto  ed  ornato. 

LXIIl 

Il  re  con   la  reina,   e  le  donzelle 
Vi  fiir  dì   Cornovaglia  ancor  chiamate. 
Vanno  gli   amanti   con   le  dame  belle. 
Forse   piene  d'  amor  e   di  pietate  ; 
Del  campion  vincilor  fino  alle  stelle 
S*  ergou   le  laudi,  e  della  sua  beliate; 
E  degli   Araldi  la   voce   sonora, 
tjuanlo  può  'I  suo  gran  nume  alia  ed  onora. 

I-XIV 

Venne  la  Fata  con  la  gentil  Cglia 
Ad  incontrar  il   re  fino  alla   porla  ; 
Della  eoi  gran   beltà   >i   meraviglia, 
t'he  di   magizior  bellezza   il   pregio  porla  : 
Da' cui   begli  occhi,  e   dalle   negre  ciglia, 
Ove   si   spazia   Amore,   e   si   diporta, 
Tanta   grazia  piovra,   tanto  ddeiio, 
(>oanlo   niai    d'alila    si    sia    scritto,   i.    Ii-lln. 
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Chi  potesse  aarrar,  quanto  in  qncH'or.i, 
die  gli  orchi  s'incontrar  de' lieti  amanti, 
Dico  di   Floridante,  e  Fllidura, 
Fosse  il  piacer,  potrebbe   ancor  .lir  qnanti 
Fiori   sparge  d'aprii   Favonio,  e   Flora, 
E  desili  augelli   i  vari   e  dolci  canti; 
Che  tanto  fu,  che  non   so,  come  'I  core 
Fosse  possente  a  noi   mostrar  di  fuore. 

Fatte  che  for  qnell'  accoglienze  prime, 
(he   si   sosliono  usar  fra   gran  signori, 
Tutti  salir  nella  sala  sublime. 
Ove  aperti  parean  mille  tesori  : 
Tanl'eran  cacche  le  sopreme  e  l'ime 
Parli  di  gioie  di  mille  colori. 
Che  senza  lume  alcimo  e  senza  giorno. 
Siccome  il  chiaro  sol,  splendeauo  intorno. 

LXVIf 

Il  pregio  fu,  com'  era  loro  o<anza. 
Accompagnalo   da    vari  stromenti. 
Che  quasi   aveva   d'  un   trofeo  sembianza, 
Appeso   in   parte,  ove  '1   vedean   le   genti. 
Ciascun   de' cavalieri  ebbe   nna   Manza, 
Ed   al  servigio  suo  donne    e  sergenti; 
Ove  si   spogliar   l'arme,  e   si   vestirò 
Di    vesti  ricche,  e   d'artificio   miro. 


Venula  1'  ora  della  ricca  cena, 
Rllornó  nella  sala  ogni  barone. 
Ove   trovar  ogni   gran   mensa  piena 
Di   varia   e  delirata  imbandigione. 
La   Fata  ognun  di   loro  al  loco  mena. 
Che  1  suo  merlo  gli  dona  e  la  ragione 
E   al   suo   ispano  gran   campion  destina 
In  meESO,  Filidora,  e  la  rcina. 

Io  non  so  pareggiare  ai  lor  diletti 
Pi.icer  alcun,  che 'n  questo  moniio  sia; 
Direi,  di' è  tal  la  gloria  degli  eletti, 
So  non  facesse  error  la  lingua  mia. 
Io  vtgglo  ben,  che  da' lor  arsi  petti 
Si  fecero  per  gli  occhi  i  cor  la  via  ; 
E  cangiare  fra  lor  l'usata  stanza. 
Coni'  esser  suol  de'  veri  amanti  usanza. 

Pascevan  cogli  sguardi  il  lor  desio 
Pili,  che  di  cibo  il  corpo  ambo  costoro. 
Ma  perché  meno  in    lungo  il  canto  mio 
Pììi,  che  non  dcbliN,  «lielro  al  piacer  lo. 
Io  non   ho  posto,   Hgiiuri,   in   oblio 
La  pugna   di   Mirinda   e   d'Alidoro; 
E   la   dirò  nell'altro   Canto  appresso. 
Se  dalla   musa   mia  mi   fìa  concesso. 


CANTO  WXII 


ARGOMENTO 


-t^C'H*- 


jyi, 


nda  rd  yiìidor  piangon  ìa  snr/f, 
Che  li  guida  fra  loro  a  cruda  guerra  ; 
Ed  Amadigi  col  drappfl  suo  forte 
Parte  alf  acquilo   di   un^  estrania   terra, 
/tediano  con  paroìe.  poco  accorte 
ffel  cor  d"  Oriana  ceiosia  disserra. 
Fiondante  cogli  altri,  in  mezzo  a  un  proto. 
Si  trova  dalla  sua  fata  burlato. 


•*«t^^4^ 


Non. 
r.  quante 


)nlft*a   [tilt   «pielAla    e  dn 
noi   provarne   on   nobit 
W   U   forza   alU    natura, 
Q.i;.n.io  in  nni  p„pn»  fanno  Amor^  e 


Questa  mi  par  crndel*'   olire  misura; 
E  spesso  spasso  quel  tiranno  Amore 
Vittorioso  di  sì   gran   conflitto 
Guadagna  il  campo,  e  resU  T  onor  vitto. 

II 
O  bealo  colui,  che  destro  fato 
Non  fa  provar  sì  dubbia  e  ria   tenzone  ! 
Ben   !i  può  dir  felice  e  fortunato 
Sovr' ogni  stato  di   liete  persone: 
E   credetelo  a   me  che  P  ho  provalo; 
£   dato  rampo  al  sen!iO  e  alla   ragione 
Più  d*una  volta  si,  rbe  ancor  ne  porto 
Quest*  anima  angosciosa,  e   1   viso  tmurlo. 


Mirinda.  «d  Alid. 
Vostra  atroce  veitlu 
r.  prò 


IO  piango  vosco 
1  vostro  danno; 
I  in  me  I'  amaro  assenzio  t  *I  losn 
stilla  nelP  alma  il  vostro  affanno  : 
pni,  al  pianto,  al  viso  io  riconosco, 
li   dui   avversari   oggi  faranno 
esa  in  voi  sì  dura  e  forte, 
len   doslia   vi   saria   la   morte. 


qu 
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Fin  qui  pugnalo  da  nemici   avete, 
Combatler  come  amanti  or  vi  conviene: 
Che  siale  1' un   dell'  altro,  oca  sapete, 
L'anima,  la  salute,  e  gioia,  e  spene: 
Miseri  ed  infelici,  or  che  farete? 
Chi  sarà  il  primo  a  gir  cootra  il  suo  bene? 
Chi  '1  primo  a  darsi  nella  propria   vita 
Con  la  sua  spada  slessa  empia  ferita? 

Tosto  che  V  elmo  si  levar  di   lesta, 
Come  narralo  v'ho  nell'altro  canto; 
Ad  ambedue  palese  e  manifesta 
I.'immagin  fu,  che  ciascun  ama   tanto. 
Servi   d'Amore  in  che  crudel   tempesta 
Si   Irovin  questi  duo,  pensale  alquanto; 
Che  se  Dio  non   pli   aita,  io  \ej°io   certo 
Il  lor  legno  in   un   mar  rollo   ed  aperto. 
VI 

Di  concorde   voler  avean  fra   loro 
Stabilita  la  pu^na   a  pie  ed   iuernii. 
Ma   come  il   voli»  bel   vide   Alidoro, 
Kd  essa   lui,  seuza  poler  far  schermi. 
Dal  dardo  del  suo   duol  piagali  furo 
Sì,  che  a  pena  poteano   i   piedi  infermi 
Regger  il  corpo   travaglialo  e  stanco. 
Per   tema  e  per  martir  pallido  e  bianco. 

Nel  palazzo  real   Mirinda  riede 
Da  spietato  nimico  combalUila. 
Muve  Alidor   ve'r  la  sua    tenda  il   piede 
Col  cor  pensoso,  e  con  la  lingua  muta. 
Lucilla  bella,  che  doglioso  il  vede. 
Dogliosa  anch'essa  a  disarmar  l'aiuta. 
Con   gli  occhi  guarda,  e  cerca  con  la  mano, 
S'  egli  avea  il  corpo  in  ogni  parte  sano. 

VII 

Sano  avea  il  corpo,  il  cor  egro  e  piagalo 
Di  ferita  pestifera  e  mortale; 
Che  trafitto  gli  aveva  il  manco  lato 
Crudele  Amor  col  suo  più  ardente  strale. 
Piagne  dentro  e  sospira,  e  disperato 
Cerca  di  far  maggior  sempre  il  suo  male; 
Odia  ciascun,  eh'  amava,   la  dia  luce  : 
A   tal  il  fier  cordoglio  suo  1'  adduce  : 

IX 

E  con  isrusa  di   voler  posarsi, 
Nella  sua  stanza  sol  si  fu  ridotto; 
£   bassamente  cominciò  a  lagnarsi 
Per  soverchio  dolor  col  volto  asciutto. 
Che  partito  pigliar  debbia,  che  farsi 
Non  sa,  poi   eh'  egli  a   termine  è  condutlo, 
Ch'  o  perder  la   >ua  donna  gli  bisogna, 
O  la  sua  vita,  ed  acquistar  vergogna. 

Lucilla,  che  non  sa  questo  secreto. 
Dubita,  che'l  timor  della  battaglia 
Noi  lasci  star,  come  solea  già   lieto  ; 
Poi  che  vestir  non  può  piastra,  né  maglia: 
E  vnlrnder  rivocheria  il  decreto. 
Pur  che  sia  certa,  che  1  suo   volo   vaglia  : 
Già  r  amor  antipon  del  caro   amante 
A    quel    ilrl    (f.,t-,    e  vuol,   «he  vada    av.nlf . 


Ella  non   cura  piii,  che'l  fratel  moia, 
Forza   d'amor,  pur  che  l'amante   viva; 
tjuesla  sola  ragion  d'  ogni  sua  gioia 
L'  anima  afflitta,  or  le  dispoglia  e  priva  ; 
E   perché,  lassa,  il  pii<   lardar  1'  annoia. 
Sperando  addur  il  suo  disegno  a  riva, 
Entra,  dove  il  baron  basso  si  duole, 
Kompeudo  co' sospiri  le  parole. 

xll 
E  con  quelle  ragion,  ch'Amor    le  detta, 
Consapevole   il   fa  del  suo  disegno. 
A    lui  ugni  parola   è  una  saetta. 
Che  gli   tralìgge   il  core  invitto  e  da^no  ; 
E   mentre  ch'ella  ogn' altra   cosa  aspella  : 
Semi,   ch'ei   picn  ili    generoso  sdegno, 
Adunque,  disse,   voi  pensale,  rh' io 
Abbia  così  il   mio   onor   posto  io   ubilo  ? 

xtll 
Che  lasciassi  di  far  questo  duello  ; 
Ancor   che  certo  fossi   di   morire? 
A   difender  pres'   io' vostro  fratello, 
E   voglio  a  questo  paragon   venire; 
Che  sei  destiu  pur  mi  sarà  rubello, 
Aimen   Ha   nolo  al  mondo  il  mio  desire  : 
E   morirò  da   valoroso  e   forte. 
Che  né  periglio   alcun   teme,  né  morte. 

Ma  questo  mio  dolore  altra  radice. 
Che  non  é  questa  della   tema  vile. 
Com'  udì  ciò  la   giovene   infelice. 
Ad   un  sasso  restò  quasi  simile. 
Perde  l'ardir,   la   voce,   e  nulla  dice; 
Ma  sol  mirando  il  cavalier  gentile. 
Versa   dagli  occhi  con  ben  larga  vena 
La  pili  d'ogni  altra  sua  gravosa  pena. 

Mentre  che  questa  coppia  alta  e  gradila 
Per  diversa  cagion   si   lagna  e  plora  ; 


Mirinda  enlro  una 

ramerà 

ornila 

Chiama  la  morie  a 

piena  v 

net  ognora 

Come  da  quella,  e 

non  allronde,  aita 

Sperasse,  e  sì   la   di 

glia   enlro  1'  accora 

Che  fuor  per  gli  o 

chi  lagr 

me  cocenti 

Versa,   e  la  lingua 

spiega  1 

»  mesti  accenti. 

Lassa,  ditendo,  o 
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ve  di  va 

no  onore 

Torta  legge  m'  add 

ici,  e  d 

stin  no. 

Se  mi  convien  per 

conserva 

rio  amore 

Sprezzar,  vincer  m 

r  stessa, 

e'I  mio  de 

SIO? 

Misera  me,  come  p 

agarini 

l  core 

Potrò,  e  por  soller 

ra  ogni 

ben  mio  ? 

Ahi  sciocchezza  de 

mondo 

ove   tu  m 

hai 

Scoria,  perché  non 

Ha  piii 

XVll 

leta  mai. 

Qual  spoglia  opima,  o  qual 

trionfo  a»pe 

Ito, 

O  me  infelice,  dell 

»  f'P"' 

incerta  ? 

Benché  sortisca  qui 

l.ivoglia 

elTelto, 

Pur  la  perdila  mia 

fia  grav 
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Vinca  qua)  sia  di  r 
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gni  diletto 
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Non  può  la  zuffa  fine  aver  felice, 
CI»'  ogDun  r  onor  più,  che  la  vila  apprezza: 
Lasciar  la   dura  impresa,  oimé,   non    lice 
A  chi  la  fama  sua  non  udia   e  sprezza  : 
Né  può  vincilor  egli,  io  vincitrice 
Esser  con  arie  alcuna,  e  con  salvezza 
Della  vila  ed  onor  di  tutti   dui, 
l'erchè  jniU' occhi  Ben  conversi  in  nui, 

XIX 

Mentre   in   queste   tai  voci  si   dolca, 
Qual   querulo  augelllno  al  visco  preso, 
Che  'n   vao   V  ale  dimena  ;  Alfesibea, 
Che  occultamente   ha  "1  suo  lamento   inteso, 
Nella  camera  entrò,  come  solca. 
Lieta  e  ridente,  e '1  cor  piagalo  e  leso 
Della  bella   guerriera   disperala 
l^erca  di  risanar,  come   era  usata. 

Ma  in  vano  adopra  la  lingua  e  1"  ingegno. 
Perchè  rimedio  alcun  non  ha  'I  suo  male  ; 
Che  lo  stral   del  dolor  è  giunto  al  segno, 
E  fatta   ha  piaga    al  cor  grave  e  mortale  : 
Onde,  siccome  ahhandonatu  legno 
Senza   limon   in  mar,  che  frange   e   sale. 
Giva   ad   urtar  in   qualche  duro   scoglio 
Suspinla   dal   furor   del  suo   cordoglio. 

Perfida  chiama  la  dama  del  Lago, 
Clic  a  questa  pugna  far  la  persuase 
Contra   il  suo  amante  valoroso  e  vago  : 
Ed   alterata   contra   lei   rimase. 
Meglio  saria,  ch'alia   conocchia,   all'ago 
Si  fosse  avvezza  alle  materne  case  ; 
Ch'usar  cavalli   ed   armi,  per  venire 
A   soffrir  per   l'oniir   tanto    martire. 

Pensate  alme  gentil,  che  m'ascoltale. 
S'accese  scie  d'amoroso  ardore, 
O  di  faville  alcuna  di  pietate  ; 
Mentre   fra   questo   dubbio,   e  quel    timore 
Slan  queste  anime  afflitte   ed  affannale; 
Qual   sia   de' quattro  amanti   il   fredd.i  core: 
Due  son  prigioni  :  e  gli  altri,  ahi  dura  -nrle  !, 
Stanno   coi  brandi   Tn  man  per  darsi  morte. 

XXIII 

Nessun  del  fin  della  battaglia  aspetta. 
Se  non  la  morte,  e  fia  qual  esser  voglia  : 
Non  può  voler  1'  accesa  giovinetta. 
Che  il  suo  fedele  amor  morte  le  toglia, 
Senza  farne  in  sé  stessa  a«pra  vendetta; 
Ed  ei  pensando  sol,  si  miiur  di  dogli.i, 
Che  per  sua  colpa  abbia  a  finir  la  vila 
(^lclla,  cb'é  piii  che'l  cor  da  lui   gradita. 

XXIV 

Alidor  ama,  •  d'  un  amor  si   ardente, 
Che  I'  ha  fatto  ir  cercando  ogni  pendice, 
Per  ritrovar  colei,  ch'or  gli  e  presente, 
Cd  è  costretto,  o  fato  empio  c'ofelire! 
Dar  a   lei  morte,  a  morir  ei   vilmente. 
Klla,  che  si   tenea   dianzi   felice. 
Per  aser   tal   amante;  ora   è  sforzata 
l)..r   .1    lui    n.orlr,   o  morir  di-peral;.. 


Ma  perché '1  duolo  di   Lucilla   laccio, 
Che  l'amante,  e '1  fratel   vede   in  periglio? 
Già   teneva  nel  petto  il  cor  di   ghiaccio. 
Bianco   il  viso,  che  dianzi  era  vermiglio,; 
Gi,i  si  sta  quasi  della  morte  in  braccio," 
E  si   lacera,  lassa,  il  volto  e 'I  ciglio; 
Beo  degno  é  questo  si  dolente  caso 
Delle  più  dotte  penne  di  Parnaso. 

Voglio  lasciar  alquanto   in   questo  stato 
Mirinda  bella,  e   tornerò  da  poi 
A  far   l'animo  suo   lieto   e   beato. 
Ed   a   coniar   tutti  i    diletti   suoi, 
l'rattauto   ir  mi   convien,  dove   lasciato 
Ilo  quel   cuerrier,  che  non   ha  par  fra   noi; 
A   cui   sovvien   della   battaglia  rea. 
Che  far  promesso   a   Briolangia  avea. 

La  Giustizia   di  Dio,  che   tarda  e  lenta 
Move  al   supplizio   la  .sua  santa  mano; 
S"  avvien,  che  di  peccar  V  uom  non  si  Jienla, 
Poi   che   piò   volte   l'ha    chiamato  in   vano; 
La  sua   dolce  piel.^   del   tutto  spenta 
Avea  prescritto  il  fine  all'inumano 
Ed  empio  re,  ch'alia  nipote  a   torto 
Avea  '1  regno   occupato,   e  '1  padre  morto. 

Gi.i  il  termine  prefisso  era  venuto, 
Ch'  a   Briolangia   bella   avea  promesso 
L'invitto  cavalier  di   darle  aiuto 
Coiitra'l  zio,  che  tant'anni  il  regno  oppresso 
Con    tirannica  man   1'  avea   tenuto  ; 
Ond'ei   ch'aveva   il   suo  obbligo   impresso 
Nel   nobii   cor,   come  guerrier  cortese 
Congedo  un  di  dalla  sua  donna  prese. 

Con   tanto  pianto,  che  l' ingiusto  amore, 
E   Tempio   duol   della   crodel   partita 
Traea   lor  dagli  occhi,  anzi  dal  core 
Con   crudeltà  non  piò  vista,  né  udita. 
Che  non  può  1'  un,   né  1'  altro  al  suo  dolore 
Porre   alcun  freno  ;    e  par   lor,  che   la   vita; 
Tant'era  empio    ed  acerbo   il  lor  martire, 
Col  fero  dipartir  debbia   finire. 


Ah  misero  Amadigi,  ah  che  il   tuo  f.ilo, 
Duro  fato  e  crudel,    lasso,    ti  mena 
A  periglioso  ed   infelice  stato, 
A   vita  amara  e  di  miseria  piena. 
Se  tutto  il   di  fu   lor  fosco  e   turbalo. 
Non  fu   la   notte  piò    chiara   e  serena; 
Ma   travagliala,   tenebrosa   e  scura, 
Di   tristi  sogni  piena  e  di  pauu. 

x.vxl 
Tosto  che  'I   sol  rendè  col  suo  bel  raggio 
Alle  cose   i   color,   la   luce  al   giorno, 
Il   cavalier  d'invitto   alto  coraggio 
Col  suo  fratello,  e  col  cugino  adorno. 
Per  non  mancar  di  fé,  prese  il  viaggio; 
Ma  con  strani  pensier,  che  l'alma  intorno 
Oli   cinL'ean   di   timor  e  di  cordoglio, 
0<,it   suole   onda   m.irina   occulto  scogli,,. 
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Avea  mandato  il  gran  campione  indietro 
Sol  per  pigliar  la  spada  il  picciul  Nano, 
Che  ruppe   allor  pur,   come  fragii   vetro, 
Che  la  Lallaglia   te' con    Gasinàno  ; 
La  qual,  come   vi   dissi   in   altro  metro, 
P.i.  giorni  son,  fu   di    quel  re   sovrano, 
r.h'or  va  per  vendicare:  ed  a  lui   data 
Fu  dalla  bella  sua  figlia  onorata. 

XXXIII 

V  illustre  dama,  che  col  cor  seguiva 
L'  amante,  ovunque  andava,  e  col  pensiero, 
Da  maligno  destin  scorta,  ch'ordiva 
La   tela  del   suo  duolo  acerbo  e  Geco, 
Poi   che  sparve    la   notte   che   copriva 
L'alto  splendor  del   bel   nostro   emispero, 
Con  le  sue  luci  molli  e  rugiadose 
Sol  con  Mabilia  ad  un  balcon  si  pose. 

In  questa,  ecco  apparire,  ahi  dura  sorte'., 
11  Nano,  il  Nano  incauto,  che  fu  poi 
Cagioo  di   vita  piii  crudel,  che  m,.rle. 
Per  lunghissimi  giorni   ad  ambo  doi  ; 
Che  sovra   tm  suo  ronzio   portante   e  forte 
S'  affretta  d'  arrivare  i  degni   eroi, 
A  cui   chiese   Oriana   la   cagione, 
Perché  1' avea  lascialo  il  suo  padrone. 


Aperse   il   mal  accorto   il   lembo,   e   loro 
Mostrò  tre  peZ2Ì  d'  una  rotta  spada  : 
E  disse   poi  ;    vie   piti,  che   gemme  ed    oro. 
Questa  si   rutta   al   mio  signore   aggrada  : 
Tal  che  per  non   lasciar   tanto   tesoro. 
Tornar  mi  fece  cosi  lunga  strada  ; 
£  tornar  m'  avria  fatto   di  là,   dove 
Sovra  il  nostro  orizzonte  il  sol  si  move. 

La  dama  del  suo  dunl  quasi  presaga. 
Per  volar  al  suo  mal  mette    le  piume  : 
Come   farfalla,  che  di   morir  vaga 
Vola  ad  ogu'or  verso  il  fatai  suo   lume. 
E  per  far  più  profonda  ogni  sua   piaga, 
E  di  pianto   versar  un   largo  fiume, 
Vuole   intender  da  lui,  chi    gli    abbia   dato 
Il   rotto  brando,  che   cosi  gli   e  gralo. 

xxxvll 
Quella,  rispose,  per  cui  lieto    tanto 
A  pugna   or   va  si   disperata   e  fiera  : 
Che   l'altre   avanza   di   bellezza,  quanto 
L'orrido  verno  vaga  primavera: 
E  so  che   voi,   che   di    beliate  il    vanto 
Portate,  e  gite  d'ogni   grazia  altera, 
Vi   terreste  felice  e    gloriosa. 
Se  cosi  bella  foste  e  graziosa. 

XXXVIH 

La  misera  dotizella,  alla  qual  punse 
Il   mal  accorto  Nano  il   molle    ■  ore, 
Piena   d'estremo   iluul   niella   soggiunse: 
Ma  questa  for>e   il  cor  del   tuo   signore  ? 
Si,  rispose    Ardian  \   che     lor    congiunse, 
E  legò  insieme  cosi  dolce  amore 
Con  fan  nodi,  con  sì   liei*    sorte. 


Cosi  dicendo  ei  parte,  ella  rimane 
Senza   color,   senz'  alma,  e    senza   vita: 
Di   lagrime  i  begli  occhi  in   due  fontane 
Si  convertir,  la  ria  novella  udita; 


falla 


Piaiiameole  diss'ella:  e   tramortita 
Chiuti   i   be' lumi  per  la  doglia  molta. 
Rosa  sembrava  gii  moli' ore  colla. 

XL 
Come  lalor   ne'  più   frondosi   rami 
Dolcemente   si   lagna   Filomena  ; 
E  par  che  di   Tereo  vendetta  chiami. 
Che   fu  cagion   della   sua    lunga  pena  : 
Così   Oriana  i  suoi    di    tristi   e   grami, 
E   la  sua   vita   dolorosa  mena 
Con   conlìnui   sospiri   e  con   lamrnli, 
i:ii' arder  pulriano   il   mar,  fermare   i   vcuti. 

xu 
Ratto  la  gelosia,  che  non  l'avea 
Fallo  gustar  ancor  del   suo  veleno  ; 
La   gelosia,  furia  pi^ìl  cruda   e   rea, 
Ch'abbia   Cocito   nel   suo  orribil    seno, 
Col    gelido  Timor,   che    seco  avea. 
Di  fameliche   serpi   il   grembo  pieno. 
Venne   eutro  un   nembo   di     martìri    eterno 
Dalle  pio  oscure  parti  dell"  iufcruo. 


Pallida 


A   le 


scop 


gra,  e    n   vista    (paveslo 
re,  ad  ogn' altro  s*  ascuiu 
ibbiata  e   furiosa 
tosco   in   lei   spira    ed    nù 


Tutto  il   suo   tosco   in   lei 

Per  la  bocca  e  per  gli  occhi,  e  d'->lt.;uusa 

Fa  le  piaghe  d'amor  cupe   e  prof-". .le 

E  con   l'unghie  e  coi   denti:  indi     i   parte. 

Lasciando   a   lei  del   cor  egra    oì:uÌ   parte. 

XLIII 

Come   da  Cero  e  grave  sonno  desta 
L'  angosciosa    fanciulla   ed  infelice, 
E  pallida  e   tremanle  alza  la   tesi»  : 
E  lagriinando   e   sospirando   dice  : 
Ahi  misera   Oriana,  é  dunque  questa 
La   fé   promessa  ?  or  che   sperar   ti    lice 
Più  d"  noni,  se  questo  perfido   ed  ingroto. 
Perfido,  a  le  s'  é    tolto,  altrui   s'  é  dato  ? 
xuv 

Altrui  s'  é  dato,  e  tu  por  1'  ami  '  ahi  folle. 
Ahi  cieca  in  lutto,  e   tu  per   lui   sospiri  ? 
Tu   per  lui   rendi  il    viso   umido   e    molle, 
E   vuoi   provar  ognor  uovi   martiri  f 
Così   dicendo,  come     1   mar   s'estolle, 
S'  avvieu,  che  vento  sono  1'  onde   spiri, 
Sollevata  dall'aura   del   timore 
Crebbe   la   gelosia,  crebbe   il  furore. 


Non  può  Mabilia,  ch'ella  amava,   quanto 
Amar  si   deve   più  cara   .sorella. 
Far,  che  punto   s'allenii   il    duro   pianto; 
O  divenga  minor   l'empia   procella 
Dell' a'pre  cure,  che   la  lurban   tanto: 
Non  può  di   Daniimarca   la  iloniella 
Né  c.il  .aggio  parlar,  ne  col    coiLsiglio 
Far,   rl„.    sr.ci.i    .1    iiubiU.su    ciglio. 
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Qiial   neir  Egeo   turbalo  e    Ifmpesloso 
Di   vfb  e  ai  governo   disariTialo, 
Frasll   legno,  qualor  aostro   piovoso 
1/  onde  perciiole,  oti   aqnilon   legalo, 
Or   qua   le  sponde,    or   là  senza   ripoM> 
Va   rivolgendo,   u'  1"   imporltino  fiato 
Il  sospinge  del  vento  e  la  fortuna, 
Sicclic  mai  non  si  ferma    in  parte  alcuna  ; 

XLVII 

.Tal  disarmata  di  ragion  la    mente 
Di   lei    travaglia  senza   tregua,   o  pace, 
l'igliale   esempio   voi,  che   si   sovente 
Donne,   da  gelosia   vana  e  fallace 
r.onslgllatc,  rompendo  immantinente 
Il    legame   d'amor  saldo   e   tenace; 
E  lui   avendo   in   odio,   che   v'adora, 
Di   veder  morto  desiate  ognora. 

Ahi   fanciulla  infelice,  ahi   mal   accorta 
Revi   il    vilal   liquor   della   racHone  ; 
Cir  addolcirà   il  veien,   che   l'  ha  già  morta 
Di  falsa   immaginala  opinione. 
Che   questa  sola   a   fine   or   ti  trasporta, 
Che  senza   colpa   sua,   senz.   c.gioue 
Per  perder  sei,  se   nun   provede   Iddio, 
Lui,   eh'  é  tua  sola  speme,  e  tuo  desio, 

xl.tx 
In  questo  mezzo  il  picciolo   Ardiano 
Spronò  si  forte  il  palafreno  e  punse, 
Che  i  Ire  gnerrier,  che  se  n  and^van  piano 
Per   a<peltarlo,   in   poco   d'ora   aggiunse. 
Nulla  dice   al   padroo    I'  incauto  Nano 
Di  qoel,  eh'  alla   sua  donna  il  cor  compunse; 
Di  ciò,  che  dello  ad  Oriana  avea. 
Ahi   nemico  destino,   ahi   sorte   rea. 

Non  molli  passi  andar,  che  riconlraro 
Una   donzella   io   uovo  abito  eletto; 
La    qnal,   poi   eh'  umilmente   salutaxo, 
A    lor   rivolta   con    cnrtese   alTetlo 
Disse  :  Se  ben  ognun  famoso  e  chiaro 
Di    voi  mi  sembra    all'arme  ed  all'  aspetto; 
Ch' altrove  vi  vogliale,  in  vi  consiglio, 
Se   correr  non   vi   giova   un   gran  periglio. 


eguale 


Perocché  nn   favalier,  m 
Non   vede   il   sol,   dovnnqoe   splende 
Da   propria    virtù   musso,   e   naturale  ; 
Non   come   molli   da   disdegno    od    ira. 
Difeso   ha    'I   passo   molli   giorni;    e    tale 
£    stalo   il   suo   valor,   che   ne  s.Kpira 
Piò  d'un   gnerrier  da   l.ii    ballnlo   e   vinto, 
Qual  d'  onor  privo,  e  qual  del  lutto  estinto. 

LIl 
Deh  donna  per  mercè,  disse  Agriante, 
Mostrateci  il  bacon,  che  sì  lodate  ; 
Ed  ella:  Poco  il  troverete  avante. 
Se  per  questo  senller  pur  ve  n'  andate  : 


Dove  un  bus. 
Si  sta  fra  l'i 
Atlrndendo  e 
Ch'  ardir   abb 


bre  fresche  ed  odoral< 

npion,   rhe    tanto   vagli 

di   far   seco   ballagli... 


loco. 


Chiama  i  sold.Mi  al  belile 

L'  animoso  corsler,  che  s' 

Dell'  aspra  pu^na,    e   non 

Or   con   I'  ungine  il    lerren  percuote,  ed  or.- 

Hnile  co' denti   il   morso;    e  pien   di    foro 

Col   superbo   annitrir   d'i   fuor   dimostra, 

Quant'entrosia  II  desio,  ch'ha  della  giostra 


Cosi   d'  alto   voler   e, 
Cercano   i    Ire   compagi 
lun 


lidi 


Ch'  a  pena  alcun  di  lor  scorge 
Non  sitibondo  cervo  onde  lue 
Cerca  con  tanta  brama,  e  si  1 
Opran  gli  occhi,  gli  orecchi,  il  pie' 
E  bench'ei  sia   vlclu,  1 


■denti 
li   Inlenll, 


lontano. 

r.v 

Già  se  n'andava  11  cavaliero,  avendo 
Fatto   guadagno   d'onorala   fama; 
Ma  il  calpesìlu  de' lor  cavalli   udendo, 
E'I   grido   d'un,  di' ad   alla   voce   chiama. 
Si  volge;    e  qual   leon  fiero  ed  orrendo, 
Che   sazia   falla   la   sua   Ingorda   brama 
Torna  alla  lana;   se  di  lungi   vede 
O  daino,  o  damma,  a  quel  rivolge  il  pleile. 
IVI 

Tal  rivolse  il   real  giovene  il   vollo, 
E  scorse  i   Ire   gnerrier,  eh' alle  sembianze 
Pareano   ardili   i   valorosi   mollo. 
Chiama    un    vallrtlo,  che   con  quatiro   lanze 
Avanti   a   Ini   sen    già   spediti,  e   sciolto; 
E   gli    comanda,   che   di   strada  avanze 
Tanto,   che   incontri   que'  baroni,   e   dica. 
Che   non   diano   a'  corsler   tanta   fatica  : 

Ch'ancor  ch'abbia  piò  d'imo  e  di  duo  giorni 
Difeso   il   passo   del   tempo   assegnato: 
Perché   gli  par,   che  fian   di   gloria   adorni, 
E   campioni   di   grido  allo   e   lodalo, 
Com' avaro  d' onor,   convien   che    torni 
A   nova    giostra,   ed   all'assalto  usalo; 
I>Ia   con  paWo,  che  quel  che  'n  terra   cade. 
Venir  non   po>sa  a  prova  delle  spade. 

rviii 
Venne  11   valletto  l'ambasciata  a  dire. 
Tal   eh'  Agrianle,   nel   cui   cor   s'  annida. 
Quanto   in    allro   gnerrier,   virtù   ed    ardire, 
Chiama    il    baron   da   lunge   e    lo   disfida. 
K  per  essere   II   primo   egli   a   ferire, 
r.  eoo   sproni   il    corsiero,  e  con  le  grida 
Al   corso  alta,   e   nella   sella   slreltn 
Il  colpi  con  la  lancia  nell'elmetto. 

r.!x 
Grande  fu  II  colpo,  pur  non  fece  oltraggio 
Allo   strano   gnerrier,   piò  che   si   faccia 
A    salda   nave   un    venllcel   di   maggio. 
Che  'ncrespi   sol   del   salso   mar   la   farcia. 
Ma  egli   quasi   da   fulgor   di   faggio 
R.imo   percos.o,  già   la   terra    abbraccia  : 
E   Galaor,   ch'alia   vendetta   aspira, 
Prende   la   lanria,   e    1   cavai   sprona   e   gira. 
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Fu  '1   loro   incoillro   si   fpiclalo   e   crml.i, 
Che'n  mille  Ironclii  andar  le   lamie   rotte, 
Né  rimase  ad  alcuno  intier   lo  srudu  : 
Tal   eh' alle   impetuose,   orribii   botte 
Il   destrier  stanco,  e   di  possanza  ij-nudo 
Di    Galaor,   come   s'  eterna   notte 
r.liitisi   gli   occhi   gli  avesse,  andò  disteso 
Con   r  onoralo  e  valoroso  peso. 

LXI 
Sorge   il   debll   cavallo,    e   lieve  e  scarc 
A   lento  corso  va  per   la  foresta  ; 
r.   l'ardit..   gncrrier  d' orgosUo  carro 
Pone  al  brando  la  mano  ardila  e  presta 


endii 


Ma   1    vineitor,  che   ciò   vede,   s'arrestai 
K    senza   punto  moversi    a   lui   chiede, 
Ch'osservi  il    patto,   e   non   manclii   di  fede 


Allor  disse   Amadlpi  :   egli   ha   ragione 
rii'  ei   fece   nosco  prima    il   patto   espres: 
Né  sarebbe    venuto   alla    tenzone. 
Se  non   gli   fosse  ciò  stalo  promesso  ; 
Mal   suo  grado  rimase   il   gran   barone 
A  quel   siuiliziu   tacito  e  dimesso, 
Non   senza   speme   di   trovarlo  altrove, 
K  far  .li    sua    virtii  più  chiare   prove. 

Colmo   di   maraviglia   e   di   stupore 
Rrslù   Ainadigi  ;   e    ben   conosce  aperto. 
Ch'egli   era   cavalier   degno   d'onore; 
Ma   per  meglio   saper    anco  ab   esperto. 


r.-  ein 


Sgrida   il   can 


pone 


ipion, 


di  scud. 

copf 

lu 

■a    dìclru 

lassa 

Cadde    il    cavai   con    una   spalla   rolla 
Del   principe  sovrau  ;   l'altro   guerriero 
Ferii    terren   di   si   lerribii   botta. 
Che  crollò  il  bosco,  e  ne  stampò  il  sentiero  i 
Ma   perche  il    freno   in   man   trovossi  allotta, 
Hisali   in  sella  assai  presto  e  leggiero: 
Né  perché   l'altro  a  nova  giostra  il   chiami, 
Par,  che  pili   la  contesa  agogni   e   br.>nii. 

txv 

.Anzi   con   cortesia  gli  dice,   a  Dio, 
V.   rivolge   i   destrieri   al   suo   viaggio  ; 
I    tre  gucrrier,  che  non   hanno  in  oblio 
Posto   il   lor   generoso,  allo   coraggio. 
Pieni   d'  Olila  rrstaro  e   di   desio. 
Che  'I   degno  £avalirr  con    tal    vantaggio 
Non   si   partisse   dal   guardalo   bosco, 
Hendeudo   il   loro  onore   oscuro  e  fosco. 

Ma   so'  tornar,  poich'Ilo  cantato  assai 
Di   questi    tre   guerrieri,    a   Floridanle, 
Che    sta  pili   lieto,   che   sia   sialo  mai 
Con  la  sua  cara   donua    alcuno  amante. 
Alla   superba   cena    io   li   lasciai. 
Se   vi  ramtiicnla,   poco   tempo   avante; 


^ 


S-  al  nomi 


drll'oi 


Levale  le   tovaglie  e  le   vivande 
Senz'aiuto   d'alcuno   de"  sergenli, 
Sparver,  com'on.bra  suol  da  un  lume  grande, 
Le   mense   d'oro   fìn,   vaghe  e   lucenli: 
E   si   sentirò   da    tutte    le   bande 
Soavi,  ed   invisibili  slromrnli  : 
Che    suon   cangiando,  feano  ad   ora  ad   ora 
to' armonia   non    mai  pili   odila   anruia. 

LXVIII 

Finito   il   sono,  gli   Araldi   a   voce  piena 
Di    Floridanle   le   laudi   cantando, 
I.o   srodo,   che   per   Pallade   in   Alena 
Fece   quello   scnltor   chiaro   e   mirando, 
t  he   pendeva   da   una   aurea   catena, 
Gli  d.er   per  prezzo    della   sioslra,  alzando 
Il    no.ne   ad   ouor  suo   sovra   di   quanti 
Portai    mai   brando   cavalieri    erranti. 


giiinci   assai    spazio  della  notte  oscura 

10  diversi   dilelli   ron<uinarn. 

De' duo   amanti   alcun   non   s'assicura 
Di    far   palese   all'altro   il    duolo   amaro. 
Che    l'absenzia   eli  d.v  spietata    e    dura. 
Benrhé  ciò   lor  'sarebbe  e   dolce   e  caro  : 
Me  partir  i   pensieri  e  le  parole, 
Come   spes,o  fra   gli   altri   usar  si  suole. 

Tanta   temenza   avcauo,  che   la  Fata, 
Mentre   parlano,   i   lumi   in   lor   non   giri; 
F.   di   colanlo   ardir  forse   turbala, 
Renché  fuor   di   rasino,  con   lor   s'  adiri  : 
Ma  sol   con   I'  occliiolin   I'  oli   l'altro    ~uala. 
Ed   apron.i   coi    cenni   e   coi   sospiii 
Ciò,  else  ciascun  nel  cor  chiude  .-.1  asconde, 
Proprio  coni' assetati  in  mezzo   l'onde. 

LXXI 

Pascono  gli   occhi   desiosi  e   vaghi 
Del  cibo,  che   piò  lor  diletta  e  piace: 
Poscia   ch'altro    non  hanno    onde  s'  appaghi 

11  senso   e    1    desir   lor   caldo  e   vivace: 
E  pensando  al   partir,  fan   quasi    laghi 
D'  amaro  pianto  :   e   dnv'  ngn'  alleo   tace. 
Con   la   lingua   del   cuor   gridano  forte  : 
Chi   ci   diparte  ?   ahi   dura   nostra   sorte  ! 

Veniiln   il   tempo   del   riposo,  a   questi 
D'infinilo   travaglio,  si    Irvaro 
Ambo   nel    volto   .lolorosi   e  mesti. 
E   con   un   sol   sospir  s'  accomn.ialaro. 
Vuol    la   gran   lata    Aigea,  che   I  re  «i  resti 
Nel   suo  p.vla770   rino  al   giorno   chiaro 
A   ripoiafsl  ;  e   la   Teina    ancora. 
Perch'era  oscuro  il   ciel»,  e   larda  l'ora. 

1.XXIII 

Nelle  reali  camere  -menati 
Fiir    tulli   i   cavalieri,  e   le  donzelle: 
Ose   Ulti    trovar   ricchi   ed   ornali 
Di   perir,   d'oro,   e   d'altre   cose   belle; 
Ne'qnai  doriii%  con   agio  consolali, 
Fin   che  I'  aurora   le'  sparir   le   .Ielle. 
Ma   come   aprir   le   lori   al    novo   lume. 
Si   tros.;r  fuor   dell' OZIO. e   pimue. 
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Sp.iritn   era   il   paUizzo   allo   e  prt'fjialo» 
(-011   le  ricchezze,   e  i  snoì  lanli  ornamenti 
Talcli'orn.a   non   si   vede,   ove   sia   sialo; 
E   la  regina  Argea   con   le  sne  genli  : 
E   sle^i  si   trovaro   in   mezzo   a   un   pralo 
Su   l'erbe   verili,  e  di   rugiada   algenli. 
r.lii   tolto   l'ombra   di    va»o   arboscello; 
Qnal  so   la  fresca   riva    d'  un  ruscello. 

Grande   le  risa    fur,  ci.'  cani   donzella 
Farle  mostrò   delle  bellezze   ascose: 
guai  col   suo  manto,  e  qual  con  la  gunnelh 
Le   brine  ricoprir   cerca   e   le   rose  ; 
Il   re  n'volto  or  a  questa,  or  a  quella 
Le  fa   col   molleggiar  pili   vergognose, 
La   reina   anco  di   rossore   ardea, 
IC  della  beffa  alquanto  si  dulea. 


Gli 


ipoc 


Svialo   dal   pensiero  e   dalla    >loglia, 
Il  sospiroso  amante  ;  e  sotto   un  orno 
Si   ritrovò,  che  con   la   densa   foglia 
Fea   degli   anlicbi  rami   ombra   d'  intorno 
K   con   Ollnzia,  che  par  che  si    doglia 
D'  aver  mostrata  la  gamba  e  la  coscia, 
(ome  sentisse  smisurata  angoscia. 

LXXVII 

Questa   col  Nano,  a  cui   già   Lolle  l'ari 
Aveva  Galaor,  se   ri  sovviene, 
lìench'io    non  l'abbia  dello  in   altri   carir 
Mandati    a   posta   dal   suo   sommo   bene, 
l]lie   lo   seguisser  poi   mai   sempre  parmi. 


olle 
sol'r 
Finche  sposo   non   fu  di   Filidor 


Né 


lo  la 


Vede   il   destriero   e     l'arme   il   rav.ilìer 
Fuor  che   lo  scudo  a  un   arboscello  appe,, 
lo   scudo   dico,   che   vale   nn    impero, 
Che   dal   giganle   fu  si   mal   difeso  : 
Domanda,  ove   l'ha  posto,   a   Sabberò  ; 
Ma   dir  non   sa   di   meraviglia   acceso. 
Se   non    che   l'avea   chiuso  entro   la   stanz 
Ove   di   ritro>arlo   avea   speranza. 

Mentre  confuso  sta,  sovr"  un   ronzino 
Minore  assai,  che  non  è  un  can   di   Franz; 
Vede   venire   nn  picciol  omicino. 
Che  pi;,  di  scin.ia  avea, che  d'uom  sembianz 
)1   qual  grid.'i,  poi   che   gli   fu    vicù.o; 
Non   aver   dello  scudo   altra   speranza; 
Ma  segui  me,  che  se  d'  onore  hai   era. 
Ti  porrò  in  mano  un'alta   e  gran   ventur 


•a   la  brigli, 
pagna. 


Poi   cb'ebbe  detto  ci 
E  fa   gir  il   cavai  per  I 
Veloce   si,   eh' a   vento  s 
Senza  punto  adoprai  verga,  o  calcagna; 
Non  larda  il  gran  campiou,  ma  il  camnlin  p 
Per  seguitar  costui    vèr  la  montagna. 
Dal  re  però  presa  licenza  pria, 
£  da  quelt'  onorata  compagnia. 

Sì  ratto  va  dietro   quel  picciol  Nano, 
Cli'  io  noi  posso  seguir,  come  vorrei; 
Lasciando  il  cor,  a  cui  pria  '1  diede  in  n.ano 
Che,    lasso,     non   si   può  partir   da   lei. 
Ciò  poi  ch'avvenne  a  quell'invillo  Lspano, 
Signor,  senza    lardare  io   vi   direi, 
Ma    voglio  dar  riposo  al  mio  pensiero 
Debile  e  stanco,  onde  poi  s'alzi  al   vera. 
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CAINTO   \\\III 


ARGOMENTO 


-»g>t9*#«- 


Kfithore  si  parte  dal  f^rrtn 
In  enea  drl/'igrclo  rarnìirra 
i-  ^madigi  a  >/ld„r  I  crgoglk 
Vi  ^Ibisco  vokc  ramino  e  il 
Si  conforta  alla  panna,  da  no 
Sogno,  Mirinda:  e  da  un  Lcur. 
Di  Sihanclla,  Alidor  prende 
Con  i  tigli    4liiu-o  sconta  sua 


S'.,„„, 


•1^®^>&*- 


rl,' 


PIÙ  non   si   Irovjn  falf,  m  pnifrli, 
Come    n   quel    Irmpu  far,    eh' rbbe  seconilo, 
E   benevolo   II   elei,   deslei   ì   p{;>neli  , 
Con   tuia   ragion   sola   io    gli   rispondo  ; 
Benché  ignoti   mi   sian   qnesli    secrell, 
Che   passa   gli   anni   d'or   l'età  felice, 
Di  cui  l'antichità  gran  cose  dice. 

Qtiesl'  i  nn   secol   di   ferro,  un   seroi   rio 
l'ili  pien   di   quel   di   vizi   e    di   briillore; 
E  'ndegni  siam,  che   la  bontà  di  Dio 
Doni   a   gente  sì   vii   tante   venture; 
Ma  ria  ben,  ch'io  ritorni  ni  oammin   mio, 
E  del   costor   desto   poco   mi   cure  ; 
I*er   trovjr   Amadigi,  e  i   suoi   compagni. 
Che   nella  selva  feV  pochi   guadagni. 

Ili 
Prende   il   cava)  di   Gandalino,  e  'o   sella 
Salta    Amadigi   di    tutl'anne  armalo. 
Per  seguir  quel   baron  ;   ma   la   donzella, 
Che  d'estrema   virtù   I' avea   lodato. 
Disse   lor  con   iimil,   dulce  favella, 
f.he  'n    van   si    gran    Iravaglio  fie   pigliato, 
S'  essi    non   han  qualche  persona  Gda, 
Che  gli  lunduca  al  loco,  ov'  ei  s'annida. 

IV 

L«  nova  a  tutti  tre  cotanto  spiace, 
Che  ciaschcdun   se  ne  lamenta  e  duole  ; 
Ma   Gal.iur,    che   non  puù  darsi  pare, 
E   che   trovarlo   .id   ogni    patto   vuole, 
Chiede   la  donna  del  guerrier  pugnace 
L'albergo  e  il  nome,   e  cou  dolci  parole 
E  promesse  ;   la  praga  e  la  scongioraj 
Peechè  gli   dica    l'alta   sua   ventura. 


Ella,  ihe'l   gran   Arsrn  conosce  e   vede, 
ni'puse:    E' non   bisotiua   mi   prrghiate  ; 
Ma  se  colui,   che   di   si   ricche   prede 
Di   gloria  carro   va,   trovar   bramate, 
Voglio  eh' ognun   di    voi  mi   dia    la   fede 
Di  dirmi   il   nome,  e   che   mi  promettiate 
Ciascun   un  don,  per  osservarlo  poi. 
Come  a  me  piaccia,  e  converrassi  a  voi. 

Ciascun  promette  il  dono,  e  dice  il  nome, 
Cli'  era   nel   mondo  si   lodata   e   chiaro. 
Tiilla    s'allegra   la   donzella,   come 
Nomar  quel   nome   udi  celebre   e   raro: 
Ed   al    volto   leggiadro,  all'auree   chiome 
Il   raffigura  ;   onde.  Signor   mio  caro, 
Cominria,  io   Cerro   voi,   voi   sete  <iuello 
Guerrier   tanto  famoso,  quanto   brllo. 

Non   so,    se   vi    sovvien    del   don,  ch'a\ete 
Promesso   a   Briolangia,  e   se  per  sorte 
Per  osservarlo  apparecchialo  sete, 
Qual    deve   cavaliero  ardito   e  forle. 
Mi   sovvien,  rispos'  ei,  né  immer{:i>  in   Lete 
Le   mie  promesse;    e   se  per  questo  in  corte 
Venivi   di   Lisuarle,    ed  io  per  questo 
In   cammin  mi   suo  posto,  eccomi  presto, 

vili 
Ma   dimmi   ornai   ti  prego,  ove   dimora 
Quel   gran  campion,  ch'or  or  da  noi  si  parte. 
Non  pensate,  d-iss' ella,   in   sì  por' ora 
Trovar  r  alberga  di  quel   novo  Marie  ; 
E   pria   che   venti   di  porli   l'aurora, 
É   di  mestier,   che  siate  in  quella  p.irlr, 
Ove   I'  aspra   balla,!lia  for  si  deve; 
Tal  che  per  l'altra  impresa  il  tempo  i  breve. 


Cala 


Ed 


chiù   de 
china 


l'alma  un  caldo  fuco 
obii  sdegno  ardea  : 


non   tro 


ella 


Alfio   ronchiiide  al    bellicoso  gioco 
Valer  provarsi  con   colui,   ch'aveva 
Seco  partala   della   giostra  il   pregio. 
Siccome  prode  cavaliero  egregio. 

X 

Però  prega   il  fratel,  che  se  ne  vada 
Senza   più  trattenersi  al  suo   ramniino  ; 
Perrh'egli,  poi  che  con   1' ultiice  spada 
Avrà   tentalo  a   pieno   il   suo   destino. 
S' avverrà  pir  rhe   1   suo   valor   non   cadi 
Né  ceda  al   suo  avversario  umile  e  chino 
A  ritrovarlo   andrà,   dovunque   fia. 
Per  la  più  curia    e  pio  spedila   vìa. 
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Poi  che   COSI   lag(;raJa,   io  mi  conlenlo, 
Diss' Amiilini  ;   ed   alla   dunna    viìito 
Frese    hcnza  ;   e   al   suo  ran.niino    iulcnlo, 
D»r'rra    il    bosco   mrn    froniloso    r    follo, 
Move   il   drslrler   a   passo    laido   e    lenlo, 
Fuso    il    |>ensier   nel   caro,   amalo    vollo, 
r.li'  ha  'li  cor  scolpilo,  lai  che'l  lerzo  giorno, 
Dove    la    giuvenclla    era,   artivarno. 

La   qual   con    Grovancsa   usci   ridenle, 
F,    i   cavalier   con    mollo   onore   accolse  : 
Non   cosi   bella   mai    iiell'  orienle 
Di   porporine   rose   ,1   crio   s'avvolse. 
Allur  cl>e  'I   di   più   chiaro    e   piii   lucente 
Portar   la   vaga   aurora    al   mondo    volse: 
Spiravan    gli   orchi   suoi   grazia    ed   amore 
Atto  a  scaldar  ogni   gelato  core. 

Mil 
Stupì   di    tal  bella  ciascun   di  loro, 
Ch«   pur   di    veder   belle   erano   usati: 
Ondeggiavano   i  crin  crespi,   irti,  e   d'oro 
C.un  novi   scherzi,  ed   errur  dolci   e   grati, 

I  quali   non   copriva  altro  lavoro, 
Ch'un   cerchio  di  rubin  ricchi  e  pregiali 
Hidc   ciascun    sito   allo  :    ogni   panda 

Con  isnolo  piacer  1'  anima  invola. 

Chi    potrà   dir   delle   bellezze   sanie 
La   nova    inusitata   meraviglia. 
Potei   ancor   dir   securamenle,   quante 
Onde   il    mar  mova    fra    Calpe   e   .Siviglia. 
Rlvolla    Grovanesa    ad   Agrianle, 
Che  di   tanta  beltà  si  meraviglia  : 
Vedeste   mai,   .Signor,   disse,   donzella 
Di    questa   più   leggiadra,   né   pio   bella? 

Farmi,   rispose,   se    natura,   o   Dio 
Volser   bellezza   far   vera    e   perfelta. 
Ch'  abbiano   coinpiaciulo   al   lor    desio 
In   questa   pura   e   candida   angiolella. 
Pinser  queste   parole   d'un   natio 
Color   di    iosa    della    giovenetla 

II  lerso   avorio:    e   chinò    i    lumi   e 'I    viso 
Da   vergogna   gentil   vinto  e  conquiso. 

Poi   eh' cbber  fine  l'accoglienze   grate. 
Della  lor  nobiltà  veraci  seeni  -, 
Nelle  reali  fiir  camere  ornale 
Menali!   cavalier  famosi   e  degni: 
Ove    lieti    lasciar    l'arme   onorile. 
Che   già   difeso   avcauo   imperi   e   regni. 
Quinci  vestili   d'un   ab  tu   eletto 
N'andar,  dove  sedeano  elle  i   diletto. 

Mentre  Amadigi,  e   Grovanesa  accorta 
Gentilmente  parlian  risi  e  parole. 
La   faDciiillelta,    che   nel   petto   porla 
Chioso   il   foro   d'amor,    lah.r   si   duole; 
Talor   mirando   fiso   si   conforta 
Negli  .occhi   del    giierrier,    come   nel    sole 
L'erba   da  lunga  e  grave  pioggia  oppressa. 
Sicché  nuD  le   sovsien   più   di   ii   stessa. 


Loda    elb   la   beltà   di   quel   barone. 
Non   meo  ch'abbia    la    sua    egli    lodala. 
Non   parve   a    (.ilerea    si   bello   Aduiie: 
Nè'l    pastor   Lalmio   alla   sua    dnlr.    amala. 
Era   a   punto   il    goerrier  nella   stagione, 
(.he    Mille  esser  più  d'altra  al  mondo  graia 
Nella    bella   slagion,   ch'ancora   acerba 
Adorna    il   mondo   di   fioretti  e    d'erba. 

Cominciavan   allor   le  crespe   e  bionde 
Piume    del    vollo   a    ric.,|  rir   le   brine. 
Ogn'ahra    parie   n\    bel    viso   risponde, 
l'ai   che   le  soe  bellezze  alle  e   divine 
Eran    tenute    a   nuli' altre   seconde; 
Ma   le   rare    virtuli   e  pellegrine, 
Ch'ori.avan   lui,    rome    suol    gemma    anello 
Di    gran    lunge  il  reodean   più  vago  e    bello 

Già    il    termine   assegnai»   era    virino 
Della    ballaglia   perigliosa   e   rea  : 
Onde  '1   f.,ii„.so  e  franco  paladino 
Di    loroar    >    go   alla   sua   cara   Dea, 
Il    terzo   .11    d.,    poi,   prese   il   cammino 
Con    Briol.-,ngia,   ch'ogni   cosa   ardea, 
Che   rimirava,   con    gli   occhi   soavi, 
Che  d.l    lesor  d'  Amor  tenean   le  chiavi. 


Cavalcaro    i   guerrier,   e   le   donzelle, 
Dì   così   gran   campion  liete  e  festose  ; 
Tanto  che  Cinzia  con  sue  luci   belle 
Sei    volte    in   cielo   apparve,   e   sei    s'ascose: 
Al  fin   nell'ora,  che  cinta  di  slelle 
Stiol    la    nulle   i   color    torre    alle   cose. 
Giunsero   iosieme   con   molta  fatica 
Ad    un   Castel   d' ona    lor   cara   amica. 
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Cu 


Della    venola    lor,    narrù '1    valore. 

Che   forse   non    avrà   mai   paragone. 

Perche  mill'aniii    e   più   ci   porlin    l'ore, 

Del   cavalier;    e   la    crodel    tenzone 

Di    gran    spavento    ancor  piena   e    d"  orrore, 

Ch'  ebbe   con    tanti  solo    e   senza   spada, 

Di   che   sospira    ancor  quella   contrada. 

.XXIII 

Stupì   la   donna,   e  ben   prevede,   che  la 
Ira    del   giusto   Dio      già   s'apparecchia 
Contro   Ablseo,    e   l'era   la   querela 
Della    vergine    già    giunt' all' orecchia. 
Già  condotto    al    suo   fin   .scorge    la    tela 
De'suoi  peccati:  e  ch'alia  colpa  vecchia 
Vool   del    tiranno    iniquo    e   traditore 
Nuovo   castigo   dar    l'alto   Signore. 

\xiv 
Pur  teme  ancor, ch'egli  con  qualche  inganno 
Morir  non  faccia  i  prodi  cavalieri; 
Peri,  siccome  i  più  prudenti  fanno, 
Rivolge    nel    siin   cor   mille  pensieri  ; 
E   come   della   fé  di  quel    tiranno 
Possa   sicuri   far  gli  ahi  guerrieri. 
Pensa   e   discorre,    e   si   risolve   appresso 
Per   più   lor    sicurlà   mandargli    un   messo. 
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Aveva  BrioLingU  una  donzella 
Ardila   mollo,    accorta   ed   eloquente: 
SrrWe   una    breve   lelUa,   e   la   suggella 
Col   segno   della   dama,  ed   ampiamente 
DI    ciò    che    far,    o   dir    la    damigella 
Dovesse,   informa  ;    ed   ella   diligente, 
E   ben    del    tulio   instrulla.   iiiìi    non    bada  : 
Ma   sol    con   duo   scudier   jiiglia    la   Mrada. 

Giunta,   dov'era    il    re,   seppe   si   dire, 
Cli'ebbe    il   salvo   condotto    e    la    licenza. 
Che  possan   salvi  e  sicuri   venire 
Di    tulli   l  suo' baroni    alla   presenza; 
Indi   contenta,   per  non   differire 
Dell'altissimo   Dio   la    gran   sentenza, 
Da    lui   parlila,   al    bel   castello   arriva, 
Allor   ch'Esperò  in  ciel   la  notte  apriva. 

Ed   a' baroni,   alla   donzella    dice 
Ciò,  eh'  ella   fall'  avea   cosa  per   cosa 
Con   Abiseo,  che  fia   tosto   infelice; 
Di   che   la   dama  mesta  e  sospirosa 
Ad  ora   ad  ora  da'  begli  occhi  elice 
Lagrime   rare,   per    la   perigliosa 
Battaglia,   eh' avea  preso '1   giovinetto, 
Ch'  era   gii  la  sua  speme  e  '1   suo  diletto. 

Toslo  che  Apollo  USCIO  fuor  diLe%aiite, 
Presrr   di    eompagnia    tulli   il    sentiero. 
La    verginella   con    voce    tremante. 
Del  suo  novello  amore  indizio  vero. 
Parlava   al  suu  campion,  non  senza  alquante 
Lagrime,   che   moveaiio    il   cavaliero 
A   si  <lolce    pietà,  che  non    vedea 
L'ora    d'entrar   nella   batlaglla   rea; 

r.redrndo,   e  he  'I    desir   caldo   ed  ardente 
Della    vendetta    e   del    paterno   regno 
Versasse  fuor  cosi  soavcmeolc 
Da' begli    «echi    leggiadri   ira   e   disdegno. 
Il   foco  non  scernea,  che  chiusamente 
L'ardeva   dentro;  e   se    ben   qualche  segno 
Ne  mostrava  di  fuori,  ei  noi   vedeva, 
Si   l'alma   iuleula  alla  sua  donna  aveva. 

Alla    terra    arriv.lr,   ch'auro   il    sol    chiaro 
Poco   avea   fallo   del  suo  gran   cammino; 
E'I  re   superbo,   e  i  figli  ritrovaro 
Con  molla  genie  alla  cillà  vicino. 
Mena   seco  la   dama  a  paro  a  paro 
Coperta  il  viso  il   baron  pellegrino; 
Che  sotto  scorta   l;.l  bela   e  pensosa 
Or   timida  ii'  andava,  or  gloriosa. 

Tosto  che   giunse  la   gentil  donzella, 
Sroperte   il    volto   caro  e  desialo, 
(,he   forse  non  fu  meno  a   tutta  quella 
Gente   che   lei   mirava,    doire   e    grato, 
Ch*  es«i-r   soglia    dap|ioi   fiera    procella, 
Dopo    venli   contrari    e   ciel    Inrbalo 
Al   timido   nocrhier    1'  aer   sereno, 
E   senza   onda    tranquillo   il    mar   Tirreno. 


Corre  la  turba 
f.hennn^i  alcun, 
Qual   pili   non   gli 


irarla    iiiteut.i, 
suo   diletto,    cele  ; 

e  'si    fedele  : 


E   pregando    il    Signor,   che   non    coiisrula. 
<:iiL'   piii   regni    il    tiranno    empio    e   rrudelc, 
Mostran   fuòri   il    piacer   si   manifesto. 
Che  ne   torna  Abiseo  sdegnoso  e  nieslo, 

E  grida:  Aliisciocrovolgo,  ahi  torba  ignara. 

Dunque   più    v'  é   gradila,    e   pili    v'c   cara 
Una    fanciulla    vii.   eh'  un    re   si   degno  ? 
Tosto   vedrete   a   prova   cerla   e   chiara. 

Por    vedendosi   innanzi    la   nipote. 
Di   vergogna  si   tinse  ambe   le  gole. 

E  li  par  del  fraicl  dì   vita  spento 
Veder   l'aspetto   allor,    l'ombra   feroce, 
Che   gì'  improveri    K  empio   tradimento 
Con   gridi   strani,   e   con   orribii    voce. 
L' invillissimu   principe,  eh' alteiitu 
A^coltato   l'avea   pronto  e   velore 
Si   fece    avante,   e   perchè   ognuno   udisse, 
Pien   di   giusto  disdegno  allo  gli  disse: 

M'accorgo,  disleale,  agli  atti,  al  viso, 
Che  'I  veder  qui  costei  nulla  ti  piace. 
Cui  hai  il  padre,  tuu  fratello,  ucciso, 
E  tulio  il  regno  con  la  man  rapace, 
E  tanl'anni  usurpato:  ed  etti  avvisa, 
Che'l  giudizio,  del  cielo,  a  coi  dispiace 
Vu  tradimento  rosi  orrenda  e  strano, 
Gi.ì  per  punirli   alzala   abbia  la  mano. 

All'altiero   parlar   del    gran    campione, 
Sfuz   aver   a   suo  padre   alcun   rispello, 
Si    rivolse    vèr   lui    Darasione, 
Ih'  era'l   maggior  figliuolo,  e  'I  più  diletto, 
E   disse:    Ahi    temerario,  e  vii   garzone. 
Coni'  hai   avuto  arilir  nel  mio  cospetto 
Di  far  ultraggio    a   un  re  possente    e  forte. 
Senza   temer  di   dolorosa  morte  ? 

Ma   tosto  ne  farò  vendetta,  quale 
Si   richiede  al  mio  onore,  e  al  tuo  gran  (allo: 
Né   ti   varrà  fuggir,  che  s' avess'.ale, 
Come    Pegaso   aveva,    il    tuo   cavallo. 
Non  m'uscirai   di   mano;   e  farò  tale 
Scempio   di    te,  che   d' ogn' intorno    itdrallo 
Il    mondo    tutto,   arrciocch' esempio   fia 
Ad   ogni   lingua   velenosa  e  ria. 

A   che   più   tardi   uniai,   diise    Agrianle, 
Se  sei  quanto  superbi»,  ancor  gagliardo  T 
Forse  '.i  pensi  con  fiero  seiubiaule, 
Cnii   guardatura   bieca,   e   torto   sguardo 
Farmi  per  tema  rivoltar   le  piante? 
Tu   mi   sembh   un    guerrirr    vile   e   codardo. 
E  pien    d'orgoglio,   che    timido   e   vano 
Sa   la  lingua  menar  più.  che   la  mano. 
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Grida   l'allier,   e  n   visla   pli  si  mostra 
Orriiill,   come   il   capo   Hi    Mciliisa  : 
Venj-ano    Tarme    ornai,   siamo  alla    piostra, 
(he   di    viltà  questo  pollron   m'accusa: 
(ir  io   spero   di   mandar  per   sluria   nostra 
Chiesta   linpna   mordace    a   dir   mal    usa. 
Dono   di    Ini    ben    degno,   al    re   Lisnarle, 
Con    cui   sol    la   snperbia   lia   tanta   parte. 

Menti,   disse  Amadigi,  e  se  non   fosse 
Soperrliicria     1    ferire   no    disarmalo, 
Doler   fallo    t'  avrei   fin   ora  V  osse. 
Io   poco   spazio   fo   ciascuno    armalo, 
E   desioso   di    far   1'  arme   rosse 
Del   suo  nemico,  enirir  nello  steccalo 
Con    discjinal    valore,   epnal    desire 
I    ire   pieni    d'  orgoglio,   i    duo   d'  ardire. 

Ciò  die  i  cinque,  a  coi  posto  in  mano  lu  I' 
Giustizia,   ed  odio   di   ferina  mcnic. 
Fecero,   se   polrò   cotanto   alzarmi. 
Quanto   conviensi    al   fallo   allo,    eccellente, 
.Signor,   vi  narrerò  con   allri  carmi; 
Ferchi   non    vo'  tener  piii   limgamenle 
L'alta    guerriera  io  quello  indegno  an'.,iou>, 
the  amor  sovercliio, e  i  suoipensier  le  danno, 

XLII 
Già   della    luce   sua   serena   e    bella, 
Per    far   fuggir   la   notte    oscura   e    negra, 
.S'  ornava    il    viso    la   diurna    stella, 
IC   per    far   coi    suoi   rai    la    lerra   alleerà  : 
(^loand'ainn    rhio<e   i  Itimi  la   dooz.  II.., 
Dando    riposo   all'alma    afllilla   ed    egra, 
A    cui    apparse  la    dama  del   I.ai:o. 
>el    sonno   presa    la   sua    bella  i'mmago, 

Che   le    disse:    Mirloda,   a    torto   m'hai 
Or    or   chiamala    perfida    e    rru.lele: 
Che    perfida   e   crudele    io   n.m    f.ii    mai, 
Ma    ben    ognor   pietosa,   ogoor   fedele  : 
l:    s   a  far   qoesta   pugna    io    ti    maiid.ii, 
Itagioo    non    i,   che    di   me   li   querele; 
Che    vedrai   tosto   con    aperte  pr.ive, 
(guanto  il  mio  amore,  e    la    mia  fc   li    giove. 

Va   pur   senza   tro.eoza    alla    contesa, 

Che    fin    piii  lieto    atra,   che     u    pen>i  : 

I-:    non    far    lama   a'  tuoi    begli  orchi    ..Ile. a, 
■Stillando   in   pianto   i    tuoi   dolori    inteii.i  : 
Che   poi   rhe   pre<o   h.i   pur   la  Ina    difr-a, 
Sostener    tua   fortuna   a   me    conviensi  : 
Va   pur   secura   c.m    la    scorta   mia, 
Che    senza   sangue   la    battaglia   fia. 

xl,v 
Cosi  dello  di. parve,   e    1  sonno  seco, 
Lasciando    la   donzella   Consolala. 
L'  amante   inlanlo   enir'    un    oriibil    speco 
(hinsn   ha  del  soo  marlir    l'alma  alTaooala; 
L    vedendo,    rhe  l'aere   oscuro   e   cieco 
Dava  al   di   loco,  ed  alla   luce  amala, 
E    della   milite   sua    vicina    l'ora; 
.Salta    del    lello   travaglialo    fnora. 


Più   volte   quella    notte   avea   pensalo 
Lasciar   la   pogua,   e    mancar   al     suo  onore; 
Pio    volle    ancor   avea   deliberalo 
Di    ribellarsi   al   suo   signor   Amore; 
Come    legno   talor,   che   in   mar   torbato 

Che     n    poco   spazio    cento    volte    e    ceoto 
Or    all'irato   Hutto,   or   cede  al  vento. 

Alfio   d'esporre   il  petto  al  ferro  crudo 
Risolve    in    tulio,    e    di    voler    morire; 
E    di    non    adoprar    spada,    né    scudo 
Come   '1    consiglia    il    suo   fiero   mart'rc. 
Ma   Lodila,   che   vede  il   suo   bel  drudo 
In    stato    tal    per    lei,   non    può   patire, 
(.he    la    battaglia   segua,   e    ad   ora    ad    ora 
Io    damo    il    prega,   e    si    lameula    e    plora. 

Misera,   se    .sapesti    la   cagione. 
Del    suo    gravoso    duolo   esser   colei, 
<  he   seco    ha    da    venir   alla    tenzone, 
Iladdoppieresti    i    dolorosi    omei. 
A,ipena   al    mondo  dal    sovran    balcone 
Avea   mostralo    il    giorno   i    lumi    bei. 
Che  risonò    di    gente    il  campo    tolto, 
Come    talor   marino   ondoso   fiotto. 

Menali    fiir   con   qoella   pompa    oscura 
I    rei,    com'io    vi    dissi,   al    loco    loro; 
Né   quei,   ch'avean    di    giudicar    la   cura, 
A    venir    al    loro  palco   ollimi    foro. 
Era   coperto   il   campo   e    la   pianura 
Appunto,    come   alla    caccia    del    toro 
Suol    a    Vinegia   in    piazza    il    carnovale, 
Che  piene   son   porte,   finestre,    e   scale. 

Fo  Mirinda    la   prima   a  entrar  nel   campo 
Con    abito   leggiadro    e   pellegrino; 
Né    so   ben,   come    da'  suoi    lacci   scampo 
Facesse    alcun,   che    la  vide    vicino. 
Io    noo    la    vidi,   ed   a   contarlo   avvampo 
Della    bellezza    sua,    quasi    indovino. 

Or   ch'avrei   fallo,   se    l'avessi    visla  ? 

l'.ll'era    grande    di    granderza   onesta. 
Lunga    di    corpo,   e   slrrlla    nel    traverso  ; 
E    l'altre  parli   rispondeano   a   quesla 
Cosi  del    drillo,   come   del   riverso: 
Aveva    il   biondo    criii  vòllo   alla    lesta, 
Che  rassrmbrava   oro  forbito   e    terso. 
Con    molti    nodi   e   senz'arte    leggiadri, 
Dell'  altrui   libertà  rapaci   e    ladri. 

Amor    lo     1   sai,   rhe   mille  lacci   e   mille 
Rrli    tessesti    in   quell'aurata    chioma: 
E    che   soveole    fu   dalle   faville 
Degli    orchi    suoi   la    lua   possanza    doma. 
I-area  col  brando  in  man  proprio  un  Arbille; 
()   qiial    più   bel    guerriero   oggi   si   noma; 
(,ià   con  lo   sciidii  in   braccio   a  passo    lento, 
Tuli'  noni    reodendo  a  sua  bellezza  intento. 
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Era   nel   vollo   as'al   litla   e   ridente 
Per  la  speranza,  che  'I   sogno  le     diede  : 
Perchè   veduto   avea    visibilmente 
I.a    cara  ma°a,   e   le   dj   piena   fede. 
Ogni    tromba  sonar   s'  odi   repente, 
r.ome  nello  steccati)  pose   il  piede, 
Con    tal   favor   di    lutti   e  meraviglia, 
Glie  si  senti   il   rnmor  lunge  più  miglia. 

Come  colni,  rlie  condenoalo  a  morte 
Il   fiero  snon   della    giustizia   ascolta, 
E  del   Carcere   «dite   aprir   le   porte 
Si   trova   al   collo   );ià   la    fune   avvolta  ; 
Stava   udendo   le    trombe   il   bacon    forte; 
E  per  mostrar  di   fuor   la   pena   molta. 
Che  dentro  aveva,  e'I  dolor  grande   e   vero, 
Volse   tutto   vestilo  andar  di  nero. 

Ma  pria  eh'  uscisse  fuor  del    padiglione, 
Lurchetto   il   Nano   suo   trasse  da  parte  ; 
Acciocché  noi  vedesser  le    persone, 
E   gli   die   di   nascosto  alcune  carte  ; 
Ordinando,  che  fatta   la    tenzone, 
Alla  nemica   sua   tratta   in  disparte 
Le  doni,   e   dira.  Di   man    vostra    solo 
Volse   morir,  per   non   morir   di   duolo. 

LTI 

Indi  col   volto  intrepido  e   costante, 
Con   la  fronte   piò   lieta,  che   dogliosa. 
Va   verso  il  campo  il   disperato  amante  : 
Ma   io   mezzo  del  cainniin   gli   avvenne  cosa 
Non   avvenuta  mai  poscia,   né  avanle  : 
E  sovra  il  corso  uman   meravigliosa, 
Ch'un   selvaggio   Icon   in   vista  fiero 
Fra   gente  e   genie  allraversó  il  sentiero. 

LVU 

Alza   ij   grido  la  plebe  in  fuga  posta, 
E   lascia   il   campo  d'  uomini   spoglialo  : 
La   belva   in    tanto   ad    Alidor    s'accosta, 
Quasi  fido  messaggio  a   lui   mandat.i. 
Ei  punto   per   timor   non   si    discosta. 
Anzi   di    valor  pieu    vèr   lui    voltato, 
L'aspetta  in  mezzo  di  quell' anijtio  piani, 
Di   scudo  armato,   e  con   la   spada  in    tiiann. 
LVIII 

Giunto  il   leon   qual   mansueto   ainello 
Gli   die  col   destro  braccio   una   scntlura, 
Serrata  con  la   cera   e  col  suggello, 
Siccome  fosse   umana  creatura  ; 
Poi  le  spalle   volgendo,   leve  e  snello 
Lasciò  le    verdi   erbette  e   la  pianura 
Con    la   velocità  d'  un   ruscellino. 
Che   dal  monte   s'avvalli   a  capo   cbino. 

Llx 
Apre  Alidor  la  carta,  e  sol  vede  una 
Riga,   che   dice:   Segui   pur   1'  impresa. 
Né   li  prenda   timor   di  cosa   alcuna  ; 
Che   lieto  fine   avrà   questa   contesa. 
Il  cavalier    ringrazia   la   fnriuna. 
Che   del   suo   onor  avea    la   cura   presa; 
E   vedr,  rhe   la   lettra   era  di   q.iilla 
Sua  cara   amica   fata   Silvjoella. 


S'  egli  allor  lieto  fu,  pensatel    voi. 
Di   quella  nova  desiala  e    cara. 
Ciò   che  successe   vi   dirò  dappoi, 
Ch'  or  mi   convieu   tornar   all'  empia   gara, 
Che  far  s'  apparecchiavano    qiie'  dui 

Minaccia  fin   dal   ciel,  se   non   m'  inganno, 
Per  levar  Bciolangia   ornai  d'  atfanno. 

LXI 

Ssrida   Dramiiio   i!  più    giovene   e  forte 
De'  duo  fratelli,  e  forse  anco  il  più    ardito, 
Dov'è     1   terzo   guerriero,   a  cui  per   sorte 
Tocca   la  pugna  ?  fora   ei   sbigottito. 
Privo  di   cor,  per   tema  della  morte. 
Ch'io  porlo   nella   man,  forse   fuggito? 
Noo   è,  diss'Amadigi,  uopo  d'  alcuno 
.\llro  gueiriero,   e   n'avrai  truppa  d'uno. 

tilt 
Come   saetta,   rbe   coi  raggi    ardenti 
Ratta  scende   dal   ciel   con   grand'   orrore 
Per  castigar   lalor   l'ingrati-   grnli 
Sospinta   dal   !Ovr.ino,  alto   Jloliirc  ; 
Già   il   cavalier  con   tutti   i   sensi   intenti 
A   procacciarsi   sol   pregi   ed   onore 
Contra   Dramisio,   rhe   con  1'  asta    in   resta 
Facea  tremar  col  corso   la  foresla. 

LMIl 
Fo  sì  gagliardo  questo  incontro  e  crudo. 
Che   ne  ris'onò  il   monte  e  la  pianura; 
Non   resta   a   colpo  fiero   intier    lo   scudo, 
Benché  di   tempra  sia  solida  e   dora. 
Troppo   fu   di   piet."i,   Dramisio,    ignmlo 
Il   tuo  destili,  troppo   la   tua    venuta 
Malvagia,  poi   ch'ai   primo   colpo  in    terra 
Finisti   a   un   tempo  e  la   vita  e   la  gueiia. 

L.tiv 
L'astnlo  Nano,   che  «'accorge  agli  atti, 
Che   già  di   spiritsi   privo   era  costui. 
Disse:    Mi   par,  che   sian   più  certi   i    fatti 
Del   min  signnr.  che   le  ininaccie  alimi  : 
Gli   altri   dall'ira   e   dalla   furia    Iralti 
Contra    lo    Scoto   sir   vann' ambo   dui. 
L'uno   il   feri    nel   duro   scodo,   e   l'altro 
L'aria  colpi  poco  avveduto  e  scaltro. 

LXV 
Il   tiranno,  eh' avea    la  lancia   in   fallo 
Cvrsa,  vedendo  il  figlio  in   terra  steso, 
Volge   contra   Amadigi   il  ino   cavallo 
D'  amor,  di   sdegno,  t  crudeltade   acceso  ; 
E    lo  percuote    sul    duro   metallo, 
Meoire  ch'era   a   mirar    Dramisio   inteso. 
Con    forza    tal,  che   qoal   fosse    di   ghiaccio 
Passò  lo  scudo  il  ferro,  e  punse   il  braccio 

LXVt 

Come   videe  quel  colpo  i   circostanti, 
Vestir  di  pietà  il   viso  e  di   Umore  ; 
La   fanciulla  con   umidi   e    tremanti 
Lumi    la   piaga   sua   senti   nel   core; 
E   la   speme   perdeo,  che   poco   avanli 
Data   l'avea   l'invitto  soo   valore; 
Come   perde  la  selva  alta   ed   ombrosa 
Le   frundi    alla   stagion   fredda   e   nevosa. 


0"l 
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I.XVll 

Non  dur»  il  colpo  il  cavalifro,    usalo 
A   bjtla»lie  più  cniJe  e  peripliost; 
E  di    virili,  come  dì   ferro  armalo. 
Li  buona  spada  su  l'elmo?!!  pose 
Con   lama  forza,  che   dal   manco    lalo 
Gli  aperse  l'arme;  e  si  il  buon  brando  ascose 
Nella   tesi»  del  misero,  che' nsieme 
Vi  lasciò  quasi  la  vita  e  la  speme. 

LXVIII 

Avventasi  Amadigi   ove  Agrlanle 
Fa   con   Daraslone   aspra   con  lesa. 
Quel,  che'l   vede  venir,   pli   si    fa   avaiile, 
E   lo  prega,  eh' a   lui   lasci   l'impresa; 
Ma    1  cavalieco   invillo,  che   con     qnanle 
Forze  si   trova  avea   la  spada   scesa, 
Non  polè  sostenere  il  colpo  fiero  ; 
Tal  che  si  feo  nell'  arme  ampio  sentiero. 

LXIX 
Fu  la  piaga   e  si   larga  e  si   profonda, 
Che  pinse  l'erba,  di  sanguigno   smallo. 
11  falso  re,  eh'  avea  poco   seconda 
Fortuna,   torna  al   periglioso  assalto; 
Ha  si  per  la  ferita   il  sangue  abbonda. 
Che  non  può,  come  brama,  or  basso,  or  allo 
Menar  il   brando  crudo;    e  sì    dispera, 
Chiamando  la  sua  sorte  iniqua  e  fera. 

LXX 

Pur  il  corsie*  del  principe  percuote 
Si.   che   tulio   nel   ventre  il   ferro    caccia  ; 
Il   qual  fallo  di  duol   ben   mille  mole 
Slrello  co'  denti   il  fren,   si  pone  in   caccia. 
Tira  il  morso  il  gnerrier,  ma    già  noi  puole 
Torcer  dal  corso,  o   far  volger  la  farcia: 
S' Amadigi  non   vuoi  qualche    vergogna, 
Uccider  il  cavallo  or   ti  bisogna. 

I.XXI 

La  vezzosa  fanciulla   ad  ora  ad  ora 
Dipinge   il   volto   di   novel    colore: 
Talor   timor,   lalor  pietà   l'accora; 
Or  si  solleva,   ed   or  ricade   e  muore. 
Non   vede   il  iìn   della    battaglia   ancora  : 
Ma   sì   il  periglio,   e  si   la   sferza   Amore 
Con   desio,  con    timor,  pielale,  e   speme, 
Ch'  or  sospira,  or  desia,  or  spera,  or  lente. 

Brìolangia   a  che   temi,  a    che  sospiri; 
E  fai   di   dolce  pianto   umidi    i   rai  ? 
Lascia,  eh' alqii.inlo   il  tuo  aanipiun   respiri 
Della   caduta,   che   loslo   vedrai 
Le  nemiche  speranze,   i  toc  desìri 
Troncar  con  questa   spada,  che   già  mai 
NcMi  fu  vinta,   né  lia,  mentre  eh»    n     mano 
Starà   del  cavalier   allo   e   sovrano. 

lìivolge    il    vollo,  ov.    1    gran    Scolo  .olo 
E   dal   padre  e  dal  figlio   <i   difende  : 
E  come  avesse  seco  un  grosso  stuolo. 
Pugna,  ed  ardito  alla  vittoria  atlende; 
Mena  il  ferro  spietato,  e  del  rigliiiol.i 
Si  l'elmo  grosso  e    fotte  ed  apre  e  fende, 
Che  vi   lasciò  la  buona  sp^da  in   pegno, 


an  per  trarla    f..« 


ugpgn.. 


che    folgorando 


Non  perde  il  cor,  ancor  che  perda  il  brando 
L'animoso  guerriero,  anzi  s'avventa 
Contea  Darasi 
Cala  la  spada  . 
Con  lui  slrello  s' abbraccia  e  lui  girando 
Or  da  man  manca,  or  da  man  dritta,  lenta 
Di  trarre  il  brando,  ma  non  gli  vien  f.illo. 
Perchè  caggion  di  sella  ambo  ad  un   trailo. 

Se  piii   tardi   Amadigi,  in   gran    periglio 
Sia   la   vita  e   1' onor  del    Ino  fpalello:  ' 
Menlre  ch'egli   abbraccialo  era    col  6glio, 
Il   fiere  il   padre,   e  di<pielalo   e  fello. 
Per  far  del  sangue   suo   'I  terreo  vermiglio. 
Alza   la  falda  ;  ma,   qiial   proprio   augello, 
Veloce   e  presto  corse   il   cavaliero;  ' 
E  gli  precise  il  suo  crudel  pensiero. 

Siccome  allor,   che  lupo  empio  e  fallace 
Sia   per   strozzar   la   mansueta   agnella, 
Se  scorge   da   lonlan   leon  rapace 
Venir  correndo  o  tigre   leve  e  snella, 
Pili  Umido  che  damma,  e  piii  fugare, 
Lascia   la  preda,   e   per   la    fresca  e   bella 
Selva   fuggir  vorria   sua   dura   sorle; 
Ma  non  potendo  al  fin   torna  alla  morte  ; 

LXXl'It 

Così  il  perfido  re,  che  slava  intento 
Per   tor  la   nobll    vita   ad   Agrianle, 
Tosto  che   vede  piii  presto  che  vento 
Amadigi   venir,  che   nel    sembiante 
Porta  con   la   vittoria   1' ariliinenlo. 
Ratto   s'innalza,   e  pallido  e   tremante, 
Poi   ch'alia   fuga    il   pie  si    sente   lardo, 
Mena    la   man   da   cavalier   gagliardo. 

Ma  che  rileva  ?   che    1  guerriere  che  mira 
Del   suo  cugin   la  perigliosa  sorle, 
Dubbio,  che  piaga   lui   crudele  e    dira 
Non   abbia   addotto  fin   presso    alla   morte; 
Con   tal  furor,  con  tanl' impelo  tira 
Per  aprirgli   la   lesla   il    brando  (orle. 
Che   la   spada   col   braccio   gli   recise. 
Con   cui   si   a   torto   il  suo  fratello   uccìse. 


CI 


I-XXIX 

Quinci  si  volge  con   volto  sì  fiero, 


pon 


cugin. 


eh'allii 


Già  recalo  area   a   fio   1'  altr 

E  vedendo   già  morto   il   cavaliero, 

E   la   lesta   rotar  per   la  pianura. 

La   testa   già   tanl'   orgogliosa,  or    vile, 

Ringrazia   Dio  col  cor  lieto  ed  umile. 

M.islrò  il   fiume   virin,  che  prima  ose 
Menava   l'onde,   e  pio   ch'assenzio  ama 
Tania  allegrezza,   die   lucenli    e  pure, 
E  dolci  ognor  imii   le  scorse  al  mare: 
Né  poi   le   videe  le  genti  fulure 
Né  «apor,   né  color  giammai  cangiare. 
Il   resto  dirò  poi.   se  potrò   lauto, 
Corlesi   a>c.ill.ilor,   nvllallro   Canio. 
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CArVTO  X\XI\ 


ARGOMENTO 


*>&®^-€4- 


Di 


lainpu 


Subrod;-o  vien  tirila  rrg 
ìlttotang'm^  che  si  duole  del  sua 
Mii  dormcfido  gli  appare  In  difi 
IJriuna,  che  le  svelta  il  proprio 
I-'ltiridante  ^uiduto  alla  marinu 
Sruur  un'  impreso  di  supremo  o. 
Mirinda  ed  Alidor  scendono  in 
Ma   .■^ono  uvrolli  d'una   nube   al 


IV      ■      .      ' 

i*on   sia   L-lii  pensi   di  poter  ftm^ire 
n,l   BÌ"HÌ>sinio   Dio   l'alia    vendclla; 
<,l.e   s'i-tsli   ha   ben    la  man  lenta   al  pu 


I'„l 


pietà   pili   si  dilell 


Peiil.é  si  penta  1'  uom  del  suo  fallire, 
Il  l>.ni»nu  Signor  tarda  ed  aspetta; 
Alai  papa  poi,  vedendolo  ostinalo, 
Lon  doppia  pena  d^  ogni  sno  peccato. 

II 
Corsero  lieti,  ove  la  pellegrina 
Giovenc  stava,   i  ravalier  dei  repno  ; 
Corse    la   bassa  plebe,  ognun  V  inchina. 
Ognun  le  fa  di  gran   letizia  segno; 

N»-    nriina    rh'  eli.-,    fosse    ner   reina 


Ogn 

Ne   prima   eh' 
D.i    lutti   alzata, 
l'erché   la   dama 


per 

e  il  baron  desno, 
di  lui  s'appa'ghe, 
icdicar  le  piaghe. 


Ili 


Gi.i  la 
Lieta  dall 
E   gli   alti 

Di    tenebrosa  vesie  ricopi- 

otto  r  ale  sue   gli   umidi  e 


de'  pensieri  umani 
.pcrie  se  n'  usciva  : 

gli  ampi  piani 


Già  sotto  r  ale  sue  gli  umidi  e  vani 
Sogni  per  questo  colle  e  i|iiella  riva. 
Malgrado  del  nemico  ed  aureo  sole, 
Cogliendo  gìan  papaveri   e    viole. 


Giva  Aniadigi   altiero  e   trionfante 
Nudo   r  ardila   man,   nudo   la   lesta. 
Mostrando     nell'  aspetto 


lilesla 


T.,1    Nettuno   lalor  per   la  spumante 
(Inda   ilei   n.ar   dopo   luui:a   liinpesla 
Suol    Irionfaudo   andar  còl   erro  d'oro, 
L  chiamar   delle  Ninfe  il  lieto  coro. 

Ai   pregi   luto,   al   sangue  allo  e  reale: 
l'crorch' alcun   nou-v'è  ch'ad   altro  pensi. 
Che  far   ogn' opra  al  lor  gran   nierlu  eguale. 
Ma   Briolangia,  eh'  ha  gli  spirli   arceiisi 
DeU  amoroso  ardor,  di   fiamma  tale, 
Che   la  distrugge,  come  cera  al  foco, 
Piagne,  sospira,  e  non  ritrova  loco. 

VII 

Come  se  in  un  liquor  caldo  e  bogliente 
Tah.r  si  getta  allru  liquor  gelato. 
Il    gorgogliar  s'arresta   immanlinenle  ; 
Ma   loslo   che  di  novo  é  riscaldalo, 
Kinfurza  il  mormorio  :  cosi   la  mente 
.Se  pur   della  ragion   l'aiuto    usalo 
Talor  frena   il  desire,  e    1  senso  Cede, 
Con  maggior  forza  a' suoi  iMelti  ritile. 


Non  sa  la  pargoletta  anima,  ancora 
Non    usa  a  queste  cure   esie  e  moleste, 
Che  far  si  debbia:   turbasi,  e  scolora: 
Volge  la  mente  in  quelle  parti   e  'n  queste; 
E   'n   un   solo  pensier  poco  dimora   ; 
Ma  al  fìn  dalle  conliiiue,   atre  tempeste 
ConihaUuIa   d'amor  prende   partito 
Di   voler  dimandarlo  per    manto. 

IX 

Sedea  fuor  della   terra   un  picciol  colle. 
Ch'  ombravano  arboscei  teneri  e   schietti 
Non  so  se  forse   la  natura  volle 
Quivi  l'albergn  aver  de' suoi   diletti  : 
Il  qoal   si  dolce  il  rapo  all'aria  estuile, 


VA   e  si   d'erba   ornato 

e  di  fioretti. 

Che  con  la  sua  beltà    r 

ara   e   gradita 

A   rimirarlo  ognun  eliia 

ma   ed   lovita. 

X 

Cìngea  quel   vago  co 

le    intorno  intorno 

l'o  Ooinicel,   che    mo.m 

.r.ndu   giva 

D'  acque  si  fresche,  e  s 

ì    Itit-rnli  adorno, 

Che   nulla    laude    alla   s 

la    lau.lr   jrrivA, 
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Era  nelli  sUgion,  che  'I  freddo  mx 
Gir,  d.jve  1'  orsi  fiera  il  mondo  agglii. 
Allor  die  fan  le  rose  e  le  viole 
Del  pre{;nante  terreo  va<:.i  la  faccia; 
Allor  che  co'siiu'rai  lepidi  il  sole 
L*  umida  nebbia  dell'  aere  discaccia  ; 
K  'I  gioven  anno  senza  opra^  pennello 
Dipinge  il  mondo,  e'I  rende  allegro  e  1 


Va  per  rupslr  Amor  T  inn 
Giovcre   quivi,  e' ndarno    s'analica. 
Che  la  frese' ombra,  e  l'erba  molle  e  f 
Le  sembra  un  foco,  nna  pungente  orti( 
Loro   non    trova,   «'possa   l'alTanoala 


Anil 


all' 


neqnie   donar,  ma   por  chiuse  alla  fin 
Vinta   dal  sonno  le   luci  divine. 


Il  Sonno,  forse  entro  quell'ombre  ascn 
Pietoso   del   suo   duolo  acerbo  e   rio. 
Per  darle  alcun  conforto,   alcun  riposo. 
Col  ramo  molle   del   liquor  d'  oblio 
Le  toccò  ^tì  occhi  e  'I  volto    lacrimoso 
Dapooi  lieto  tornò  Itmgo  il  bel  rio. 
All'antico  suo  dolce  albergo,   eletto; 
E   die  i  lumi   gravali   al  suo  diletto. 

Mentre  la  bella  e  pellegrina   amante. 
Come  rosa   tra  fior   vaga   dormiva, 
Ecc'iina,  che  nel    volto  e   nel   sembiante 
Non  le  parca  donna  mortai,  ma  diva; 
Dalle  cni   belle   luci   altiere   e   sante 
Tanto   piacer,   tanta   dolcezza    usciva, 
Che  poteva  ogni    afflitta   anima   trista 
Lieta  e  beala  far  sol   con   la  vista. 

La  donna  ammira  la  bellezza,  ammira 
La  grazia  in   terra  non  più  vista  mai; 
E  sente,  quanto  lei  pili  fiso  mira, 
Nel   cor  diletto  e   meraviglia   assai: 
Stupefatta  non  parla  e  non   respira  ; 
E  tien   si  inlenti   i   lumi  in  lei,  eh' omai 
Perdea   la   vista,   come   talor  suole 
Chi   troppo  ardito  e  baldo  affisa  il  sole. 
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Ella   col  capo  chino  e    vergognosa. 
Umida  i   locidi  occhi  e   I    bianchi   gigli 
Pinta  del   viso  di  color   di   rosa, 
Crudel,  disse,   crudel,  perché   li  pigli 
Vaghezza   del  mio  duol  ?  perchè  gioiosa 
Di  farmi   Unto   torto  li  consigli  ? 
Scorgi   del  tuo  desio  la   carca   nave 
A  porto  pili  tranquillo   e  piii  soave. 

Non  conviene  a  donzella  alla  e  reale 
Degli  alimi  beni  e  gioie  esser  rapace. 
Alleo  marito  a  tua  bellezza  eguale 
Ti  serba  il  ciel  per  tua  perpetua  pace  ; 
Questi  a  me  fu  promesso,  e  m' é  falale; 
Questi  arde  ognor  della  mia  chiara  fare 
Ed  ha  si  l'alma  del  mio  amore  arresa. 
Che   da    le  indarno  ocni  fatica   è  pre^a. 


Fuggi   il 


Quinci  rinchiusa  entr'tina   nube  tV  oro 
Con   ogni   luce  tua   subito    sparve. 
Tal  sovente  col   crln   biondo   e   decoro 
\*enere  forse   al  suo  gran   fialio   app-irve  ; 
Tal   delle   vaghe   Ninfe  al   lieto  coro 
La  caccialrice  Dea   l.-.lor  comparve  : 
Con   ella  il    dolce  sonno  si   foggio; 
Onde   la  dama  i   suoi  be'  lumi''  apriu. 

XIX 

restò  la  meraviglia, 
i   gran  lieltade. 
La  fanciullelta   or  paind'a   or  vermi<;lia 
Pensa  al  sngoo.,  e  ripensa;   or  di  piela.l^ 
Or   accesa    d'amore;   al    fin   s' appiclia 
Al   suo  primo  desir,  ma   la   boutade 
Del  sommo  Iddio,  che  del  suoerrur  s'avved 
Di  subito  soccorso  le  provede. 

.\x 

Torna  ne'suoi  begli  occhili  sonno,  c'nsien 
Torna    la   bella   immagine  già   vista; 
La   qual   siccome  mar,   ch'irato  freme, 
Il   timido  noiiliier  turba    e  contrista. 
Tolse  all-a.d.„le  giovene  ogni  speme; 
Tal  die  dogtidsa,  e  del  juo  incanno  avvisi 
liitira    it  suo   desio,  cangia   il  pensiero: 
Ma   non   lascia   d'amare   il   cavaliero. 

Or  le  sovvien,  ch'avca  mesto  e  pensosi 
Sospirar  it   guerrier  scorlo   talora; 
E  'I   volto  far  di  pianto  rugiadoso, 
Ch'amor   versava   da'beMmni   foora; 
Onde  piena   d'affetto   alto   e  pietoso 
V'e<lpndo,  che  per  altra    ei  s'  anpe   e  plor; 
Poscia   .imo,  quel    desio  rhiu-to  nel   core^ 
Il  suo   invitto  campion  di  casto  amore. 

XXII 

Mentre   in  questi  pensieri  egri  ed  iiiferm 
Come   cerva,   cir  al  fianco  ha   l,i   saetta, 
II 


piap 


Ilo   d'  ; 


Prornrò  di   sanar   la   ranriolletla  : 
L'  invittissimo  principe,  che  schermì 
Non   ha  conlra   il  de^o,  che   alla   diletta 
K   cara   donna   ad   alla   voce  il  chiama, 
Stava   con  V  alma   ognor  pensosa  e  grama. 

xxin 
In  questa  ecco  apparir  la  damigella, 
Che  scorse  Galaor,  se  vi  sovviene, 
A   far  la  pugna  perigliosa  e  fella 
Con   quel   guerricr  di   così  chiara  spcne. 
Amadigi   conosce   la   donzella, 
E  per  lei   Galaor,  che  seco  viene; 
Ma   non   r  altro   baron,  hench'una   volta 
L'avesse  visto  in  quella  selva  folla. 

XXIV 

La  sua  real  presenza   indizio  diede. 
Che   da   sangue   scendeva     illustre  e  chiaro. 
Move   Amadigi  ad  onorarlo  il  piede. 
Tal  eh*  a  mezzo   la  sala  )>'  incontrato. 
La   gran  beltà  del  cavalier  fa  fede, 
Ch'egli  sia  di   valore  eccelso   e  raro; 
Ch' avvivn  di  rado,  rh*  un  bel  corpo  clituda 
Anima  di  virtù  spogliata  e  nud.^. 
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l'  accoglie,   e   onorj  con   cortese  affilio. 
Come  prima   avea  fallo  il  suo   germano  ; 
S'inchina   il   valomso  giovenello 
Per  baci...    rivereole  a   lui   la   mano: 
Ei,    ci:' è  (ii   genlileaza   allo   rirello. 
Noi   consenl'   anzi   eoo   aspello   inianO 
L'abbraccia,  e  se   lo  slrinse,  e  lo  solleva, 
Coma!   gran  merlo  <.io  si   richiedeva. 

Ma  poi   che  iolese,    eh' ei   eli   era   fralello 
Di    lao'.o   grido   e   lanla    glori.,   deano  ; 
Ch'adegoar  poó  d'onor   Pirro,   e  Marcello, 
In   onorarlo  adopra   arie   ed   ingegno: 
E  se   aun  che '1   corlese   lor  duello 
Fini   la  dama,  avrian  passalo  il  segno  ; 
E  consumalo  quel  di    tolto  intero 
De'  loro  amor  in  darsi  indizio  viro. 

Mentre  con  questi  cavalier  dispensa 
L'  ore  fugaci   la  gentil   reina, 
Che  di  casto  desio  calda  ed   accensa 
Arde  d' onesto   amor  nella  fucina; 
Floridanle  gentil  sovra   una  densa 
Montagna  d'arbuscei  ratto  cammina 
Per  un  sentier  lolla  frondoso  e  stretto 
Dietro  queli' oniicin,  ch'io  v'ho  già  dello. 

xxviu 
Cavalcò  questo  duce  inclito  e  masno. 
Fin  che   lepidi   Tur   del   sole  i  rai  ; 
Varraodo  piii  d'  un  fìunie  e   d'  un  rigagno 
Siccl)'  avea  il  suo  destrier  stancato  ornai. 
Ma  pur,  siccome  avar,  che  del  guadagno 
È  vago  si,  che  non  si  acqueta  mai, 
Tanl' oltre  il  siegue,  che  scoperse  il  mare 
Al  bel  lido  venir  con  l'onde  chiare. 

XXIX  , 

Sparve   la  guida,  mentre  intorno  mira, 
Se   vede  da   vicin   casa,  o  persona  : 
Né  perciò   l'animoso   il   cavai   gira 
Da  quel  sentier,  ma  verso  il  mar  Io  sprona; 
Tanto   che  giunto,  ove  fa  il   lido  all'ira 
Di  Nereo  schermo,  quando   irato  suona, 
Vede   venir  pia  leve,  che  cervella. 
Ch'abbia  assai  veltri  al  Canea,  una  barchetta, 

Tirala  da  dnr  pesci  di  sutura 
Mollo  più  grande,  che  non  è  il  delfino: 
Non   so  se  sian   di   quei,  che  per   venlHra 
Ha   chiamali   Oppian   bue  marino. 
Chi  la  barca  governi,  e  n'  abbia  cura, 
Non  si   vede  né  grande,   né  piccino  : 
Perchè  non   ha   ne   vele,  né  limone. 
Né  da  servir  per  remo  alcun  bastone. 

XXXI 

Arriva  proprio  in  quelle  parti,  dove 
S'  era  fermalo  il  valoroso  amante  : 
Ivi  s'  arresta,  e  non   vuol   gire  altrove. 
Quasi  cavai,  che  ferme  abbia   le  piante. 
Vedendo    al  fin,  che  1   legno  non  si  move, 
Senz'allea   tema  il   cavalier  prestante. 
Che  ne'  gran  rischi  ognor  divieo  piii ardito, 
Disegno   fa   d'abbandonale   il   lilo. 


In   minor  spazio,  che  non  giun<:e  al  segno 
Palla   di   piombo,  che   la   polve   caccia  ; 
Od   arco  usato  nel   parlico  regno. 
Ch'esser  maggior  non  pno  di  cento  brarria^ 
Perde  di   vista   il   lido  il   picciid  legno 
Da  que' mostri   tiralo,  e   con  bonaccia 
Solcò   Ire   giorni   il  mar   tranquillo    e   queto 
Con    l'aura  destra,    e '1  rivi  sereno  e   lieto. 

Del   desinar  nell'ora  e  della   rena. 
Come  se  fosse   dentro   un   real   tello, 
Trova   una  mensa   di   vivande   piena 
Delicate,  e  di   vini  vario  ed  eletto. 
E  per  posarsi,  quando  in  giro  mena 
Nolte  il  suo  carra,  un   molle  e  bianco  lello 
Con   lauti   lumi  accesi   intorno  intorno. 
Che  facean  senza  sole  Rti  novo  giorno. 

Non  so  se  per   libeccio,  o  per  garbino. 
Maestro,   tramontana,  ovver  sirocco 

Da   nocchier  scorta    non   ignaro,  o  sciocco. 
Né  so,  ond'esce  l'alba   in' sul   mattino; 
O   se  drizza  il   sentier  verso  Marocco  ; 
Cha  bussola   non   ho,  né  calamita. 
Ch'ai   suo   can.uiin   veder  mi  purga  aUa. 

XXXV 

Basta,  che'l  terzo  dì  propria  in  quell'ora. 
Che   piò  si   duol   del   caldo   il   villanello; 
Allor  che  '1  pellegrin   lasso  dimora 
Alla  frese' ombra   lunco  alcun  ruu-ello; 
La   navicella   sua   fermò  la   prora 
Su   la   f.>ce   d'  un  puro  numicello. 
Che  mormorando  discendeva  al   mare. 
Le  sue  mescendo  con  quell'onde   amare, 
xxxvi 

Vede  del  fiume  alla  sinistra  riva 
Di   Bersabé  piò   bella   e   di   Rachele 
Una  vaga  donzella,  che   dormiva 
Forte,  e  dormendo  par  che  si  querele. 
Destala   il  cavalier,   tosto   ch'arriva, 
E   le   rompe  quel   sonno  empio  e  crudele. 
Chiedendole  la  causa  del   suo  duolo: 
E  sotto  a  qual  cici  sia,  sullo  a  qual   polo. 


VII 


presenti, 


Ed  ella   a   lui  :  ; 
A   coi   lutte    le   cos 
E  che   di   ben   oprar  sempre  desia  ; 
Forse  mal   grado  e  dell'  onde  e  de'  venti, 
Mandata  m'  ha  per  tanto   lunga  via 
Così  sniella,  e  senza  altri  sergenti, 
Pereira   voi   dica   da   <ua  parte   cosa. 
Ch'ai  mio  giudizio  non  vi  lia  noiosa. 

xxxvni 
Di  quesl'  itola  è  4lonno  un  Negromante, 
Che   co' suo'  incanti  fa   arrestare  il  tuie  ; 
Fa   di  gennaro  verdeggiar  le  piante  ; 
E   nel  ghiaccio  fiorir  rose  t  viole; 
Fa  stai  ferma  nel  ciel  la  stella  errante 
Con  la  vino   di 
E  dentro  un  sui 
Guardala   ti.ne   < 


paro  II 
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Un  deilrier  il  pili    bd,   che  giamnui  fi-u 
L'alma   natura,   e  piii   meraviglioso; 
Non  generala  in  cima  al  Pireneo. 
Né   d'  Aslnrco  cavai    lanlo  famoso  : 
Ma   discesa  da   qoel,   che   1    Pe^ase.i 
Fonie   gii  fece,  chiaro   e   glorioso, 
rh'ha  due  grand*  ali.  che  e'dispiega  e  spande, 
Di  pelo  negra,  e  di  slalura   grande. 

Da  che  nacque  il  cavai,  che  son  cinqn'anni 
L'ha   io   suo  potere   avuto  il  mago  accorto. 
Non  .so   gii,  se  per  prez/o,   o   con  inganni, 
Ch'  io  non  vo'  col  mio  dir  fargli  alcun  Iorio  ; 
Ed  or  oprar  gli  fa   le  penne  e   i  vanni, 
E  gir  sovente  dall'occaso  all'orlo; 
Talor  i  piedi,  che   leggiadri   e   snelli 
Si  lascìan   dietro  i  più  veloci  augelli. 
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E  perch'egli  è  fatai,  che  chi  non  tiene 
Questo  cavallo,   o  mostro  di  natura. 
Non  può  di   donar  fme  avere  spene 
Alla  meravigliosa  alta   ventura. 
Del  bosco  periglioso  a   voi  conviene 
Tentar  la  prova   faticosa  e  dura. 
Perchè  1'  ìncantator  prudente  e  forte 
Previsto  avendo  ciò,  guarda   due  porte. 

La  prima   un   suo  fralel,  moli'  anni   usato 
A  mostrar   la  sui    forza  e  'I  suo  ardimento. 
Che  d'  arme  dure  adamantine  armalo 
Fa  gir  i   colpi  del   nemico   al   vento  ; 
r.a   serond'ei  sovra   il  destriero  alalo, 
C.li'  a   rimirarlo  sol  porge   spavento. 
Avvezzo  Hn   da  pirciol   alla   pugna; 
Ed  ad  oprar  sovente   or  l'ali,  or  l'ugna. 

xLjir 

Tentato  han  molti  cavalirr    la  prova 
Cnn   poco  onore,  e   mollo  danno   loro: 
Né  che  la  prima   porla   abbia   si    trova 
Passato   alcun  malgrado  di  coloro. 
Se  non   un   sol,  che  chiara  fama   approva; 
E  predicando   va   dall'  Indo  al   Moro 
Per  cavaliet  famoso,  ed  é  figliuolo 
Del  duca  dì  Borgogna  unico  e  solo  ; 
xtiv 

Ch'  or  sta  prigloo,  perché  l' incantatore. 
Ove  non   vai   la   forza   usa  1'  inganno  ; 
E  con   r  aiuto  di  qnel  corridore 
Fa   senza   suo  periglio   agli   altri   danno. 
Ma   perd.è   averne    il   trionfale  onore 
Possiate,   e  sollevar  molti  d'  atranno  ; 
Una   polve   vi   manda    in   questa   carta, 
La   qual   se  sovra   il   gran   cavai   fie  sparta, 
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Renderà  l'ali  immobili  repente. 
Sicché  non   vi  farà   col   volo  offesa  : 
Il  che  voi  far  potrete  agevolmente  ; 
Perché  nel   cornine. ar   della   contesa 
Non   fa  spiegar  a  quel   deslrier   corrente 
Le   penne,   sin   cb'  ei   sostener   1"  impreca 
Punte,   e  che   non   conosce  al   paragone, 
Che   piò  forte   è   di   lui    I'  altro  campione. 


Ciò,  ch'avrete  da  far.  con  quel  volante 
Cavai    vi   dirò  poi  eh'  avrete  fine 
Dato  alla  pugna,   morlo   il  Negromante; 
E   liberale   lanl' alme   meschine 
Della   oscura   prleion,  di'  ho   dello   avaiite  : 
Il   che  farete,  pria   che 'I    sol    s' inchine. 
Se  pur  non   uipnte  chi   mi   manda  a   voi. 
Come   la   prova  ben   vedrete  poi. 

La  caglon  del  mio  dnol   è,  ch'io  sognava 
Di   sedervi   alle   man   con   qnel  feroce 
In   una   zulfa   cosi  liera   e   brava. 
Che   mi  trema   a   narrarlo   ancor  la  voce. 
E  se  vostra  bontà  non  mi   destava. 

La   tema,  e  1  duolo,  cerio  io  sarei  morta  : 
E  qui  si  tacque  la  donzella  accorta. 

XLVIM 

In   tanto  il   snon  del  marziale  assalto 


Chi; 


Convertendo  il   lor  core  in  freddo    smallo, 
E   lor  rendendo  p.iliidi  e  tremanti. 
Mirinda,  che  ciò  -ente,  esce  d'  un  salto 
Agile,  e  snella,   e   sciolta,  e   i  riguardanti 
Empie   in   un   di   diletto   e  di  stupore, 
A'  quai  par  di  veder  aitalo  Amore. 

XLIX 

Il   bel  nemico  suo,  che  pur  paventa. 
Che  non  segua   la  pugna   aspra  e  molesta, 
Né   ben   della   sua   speme   si   conlenla; 
Ta   con   la   faccia   dolorosa   e  mesta. 
Signori,   io  non   so,   come  Amor  consenta. 
Che  sorga   nel   suo  mar   lauta   tempesta; 
Già  comincia  a  menar  ciascun  la  mano, 
Bench'ogni  colpo  Amor  fa  gir  in  vano. 


nimin  Mirinda  ancora  sblgoUila, 
E   dubita  che'l  sogno  non  T'inganni; 
Che 'n   Etato   son,  che  fia   larda  ogni   aita. 
S'ella   non   mette  per   volare   i  vanni. 
Ma  qual   di   lor  pnirà   la  propria    vita 
Piagar  col   ferro,   o  procur.ir.i  affanni  ? 
Ben    la   spada  l'Onor  mena   lor  sopra. 
Ma  par  ch'Amor  con  lo  scudo  i  ricopra. 

In  questa  apparve  una  gran  meraviglia 
Dell'arie   degna   de' dotti  pittori. 
Una   nube   nel  ciel   bianca   e  vermiglia. 
Tutta  cnndensa  di  leggiadri  Bori, 
Con   tanta   luce   e   tal,  che  s'assimiglia 
Allo  splendor  del   sol,   qualor  dì  fuori 
Per  riportar  un    Urlo   giorno   al  mondo 
Spunta  dal  mar  con  voìlo  almo  e  giocondo. 

Non  con  maggior  stupnr  gli  antichi  nostri 
Miraro  in   quell'età  gradila   e   bella 
Tre   soli,     se   non   snn   falsi   gli   inchiostri. 
Quando  consol   fu   Planro.  e  Dolabella  : 
Né   videe  anco   ne' slrllanli  chiostri 
Coronata   lalor  piò  d'una   siella. 
Che   rimirò  ciascun   la   nube   vaca, 
Con   l'alma   d'  alcun   ben   crrla'e   presaga. 
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Quando  con  bianca 

e 

con   leaaiadra 

gonna 

Del   nembo   usci   la 

gio 

venettadonn 

Con   tanto  grave 

e 

enerando   asp 

elio, 

Che  molti   s'inchin 

■■  r 

er  adorarla: 

Come  cultrice  dell' 

pireo   tetto 

Degli  assistenti  ogn 

un 

slava   a   mira 

la. 

Subito  questo  caso 

al 

re  fu  dello, 

Che  sul   col   suo  pe 

r  vaneggia  e 

parla, 

Dubbioso  assai  del 

fin 

della   contesi 

Che  per  la  figlia  a 

ve  a 

Mirinda  pres 

Attonito  e  smarr 

lo 

ad  un  halenn 

e 

Del   gran  palazzo  j 

er 

mirar  s'  affac 

ia  ; 

E   vede   un   pramde 

e   fosco   Dovolon 

Che  quasi    lutto   lo 

ste 

ccato  abbraec 

ia; 

Ma  non   vede   i   gu 

rri 

tr,  né  chi  ca 

jione 

È   del  duello,  per 

mir 

ar,  che  faccia 

Di    tenebre  si   intn 

oo 

il   campo   è  e 

hi  uso, 

Laonde  più  che  pr 

a   r 

iman  confuso 

Poi  che  coperti 

lai 

a   nube  fòro 

Sì,  che  né  veder  e 

ssi 

i  circostanti, 

Nò  velluti  poteann 

ess 

er  da  loro; 

Stupidi   slansi   i  va 

uro 

si  amanti  : 

lo  parlo  di   Mirind 

a  e 

d'  Alidoro: 

Non   san,  se  fia  per 

ir 

la  pugna   av 

mi  ; 

0  qual   apportar  d 

ehi 

Rimedio  alla  lor  v 

la, 

alla   lor  mor 

le. 

Slan   fra   speme 

li 

nor  pensosi  e 

tristi, 

T.   uoo   san,  che   temer 

,  ne  che   spe 

are: 

Nun  può  far   tauln 

ri 

e   la  speme   a 

cquisli 

I.a   tema,  eh'  ambo 

d. 

0   fa   vaneggi 

Se  fosser  certi  di  non  esser  visti. 
Si  sarian  forse  corsi  ad  abbraccia 
Che  s'ur  son  ben  le  Inr  spade  n 
I  cori  amici  son,  Panie 


he. 


In   questa   vede  il  re  nel  suo  palazzo 
Entrar  la  dama  nubile  e  pregiata. 
Ch'era   da   tutto   il  vano  populazzo. 
Vago  di  cote  nove,  seguitata  ; 
Che  non   vi   fu   famiglio,   né   ragazzo, 
Né  nubil   uom   della   città  onorala. 
Che   non   1'  accampa!:nasse,  per   udire 
Ciò,  che  vclea  la   bèlla   dama  dire. 

LX 
Il   re,   che  ben  conobbe   alla   presenza. 
Al   modo  strano   della   sua   venula. 
Ch'eli' era  degna   di   gran   riverenza; 
Le   va  pili  passi   incontro,    e   la   saluta. 
In  questo  mezzo,  per  la  lunga  absenza 
Della  sua  donna,  masgior  la  ferula 
Fa  in  Amadigi  AmSrsi,  ch'ogni  cosa 
Che  vede  ed  ode,  gli  é  grave  e  noiosa. 

Poi   eh'  ebbe  fin  la   cena,    che   fo    tale, 
Qual  far  solea  'n   Apulline   Lucullo, 
Prega   Amadigi   la   dama  reale. 
Che  voglia  per  dilello  e  per   trastullo 
Far,   che  la   sua   donzella   conti,  quale 
Sia   la   virlii  de'  duo  fratelli,  e  nullo 
Successo  lasci   dì   narrar,    che  sia 
Loro  avvenuto  nella  lunga  via. 

LXII 

Non  era  Apollo  ancor  chiaro  o  lucente, 
Per  molto  che  spronasse  i  suoi   destrieri. 
Salito  a  mezzo  il  ciel  col   carrp  ardente  : 
Però  deliheraro   i   duo   cuerrierl. 
Mentre   che   la   dunzella'obedienle 
Cnnleria  i   lor  assalti   orrendi  e  fieri. 
D'ir  a  passar  l' ardor   dell'ora  calda 
Di  quel  bel  poggio  in  su  la   fresca  falda. 

LMII 

Così  presi  per  man   giro  ambo  doi 
A  diportarsi  in  quel  bel  colle  ameno. 
Che  mostra  a'  riguardanti  i    lesnr  suoi, 
Ond'ha   dipinto  ad  ogni  tempo  il  seno: 
Ma   i'  vo'  posar,   spirti  "genlili,  e   voi 
Potrete   andar,  nel   bel   vnllo  sereno 
Della   donna   che  'I   cor  v'  arde   ed  impiaga, 
A   piscer   1'  alma   di   lai   cibo   vaga. 
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ARGOMENTO 


lìacconla   una   llonzclla   V  nfvcnli 
Iti  Galaorc  e  del  barone   ignulu, 
£  tome  in   mr.zzo  una  balla^'tiu  duri 
Facendo  al  primo   Cnrisanda   nolo 
Del  secondo  t'  orlgin   non  oscura, 
Eì  rirrnpicssc  del  core  il  larf^o  fóto  ; 
t'Aè  riconobbe  per  suo  ver  scrutano-, 
Il  prode   e  foloroso   Floristano. 


■*ì*3iH<- 


D., 


f  mura  alcun,  rli' lia 'I  naso 
Piti  cite  Ilinoccronle   aculo   e   Inniio, 
rii^iit  ritrovo  e   ili>p«ngo,  e  dello  a  ca^u  ; 
K   dal   lisn  poetar  forte   m'  allungo  ; 
Poi   eh' un   eroico,   «rande,  ed   alto  caso 
Là,  dove  appena  col  pensier  a^ciungo, 
Induro  a  raccontare  una  fanciulla 
li>a   all'acu  ad  o^n'or  Ho  dalla  culla. 

Ma   taccia,  e  miri   pur   ne'  tempi   noMri 
Quante  sun   donne,  e  (|uaule  ne   son  ^l.lte, 
Che  per  la   dotta  lingua,  e  per  gì'  inchiostri 
Fur,  e  sempre   saran   chiare  e  pregiate  ; 
L  d'  altro  pur  che   d'or,  di  perle,   o  d'ostri, 
E  di   ghirlande,  e  di  diademi  ornate 
Schernendosi  del   tempo   invìdo  e   rio 
Si  sono  alzate  dall'  eterno  oblio. 

Ili 
Non   vo'  di   quelle,   che  già   tanti   lustri 
Vennero  al  mondo,   e  son   famose   ancora  ; 
Ma  d'  alcune  parlar  chiare  ed  illoslri, 
l'h'lbero,  Idaspe,  e  tutto 'I   mondo  onora: 
Né  so,   s'  Omero,  o  <e   Marone   illustri 
Mantova   questo,  e   quel   Grecia,  coni'  ora 
Illustra  Italia  una  celebre  donna. 
Del  gran  sangue  romau  ferma  colonna. 

tv 
Qua!  cigno  si  canoro  e  si  gentile 
lungo  °1   Meandro  mai   cantò 'I  suo  fato, 
Che  la  Gambara   mia   col   vago  stile, 
Col  dotto  stil,  eh'  ognor  fia  più   lodato, 
Parer  non  fesse  roco  corvo,  e  vile  ; 
Coree^io   iJ   sa,   che  del  suo  onore  ornalo 
Viverà.  mentre  i  fiumi  averann' onde, 
Auuelli  il  ciel,  le  selve  arbori  e  fronde. 


Ma  pe; 
-  topo, 
ole 


on  h^ 
nuelle  sole 


Ch'  ornan   Sebeto,  e  '1  suo  regno   giocondo; 
Atte  non  pur  a  scriver,  a  parlare. 
Ma   a   governar  con    nove   leggi    il   mondo; 
Saremo,   pria   eh'  a   me  soggetto  manchi, 
lu   di   pailare,   e   voi   d'ascoltar  stanchi. 

La   donna,  cui   già   la   reina   avca 
Imposto,   che   narrasse  ogni   ventura, 
Cha'due   chiari   fratelli   buona,   o  rea 
Portai'  avesse    lieta  sorte,  o  scura, 
Non  si  convien,  signori,  alto  dicea, 

Di   dar   le   laudi   d'  esti   duo   guerrieri  ; 
Che   tutte   slanchcrien   lingue   e  pensieri. 

Ma   perchè   d'obbedirvi   io  son   roslrclu. 
Sol    un   cenno  (arò  della   lor  gloria. 
Poi  che  voi,  signor  mio,  partisti  in  fretta, 
Per  far  quest'alto  pio   degno   d'istoria, 
Galaor,  che  'I   desio   della   vendetta 
Avea   sculpilo   in   mezzo  alla   memoria, 
Dietro   la   scoria  mia  duo   giorni   venne; 
Ma  lungo  saria 'I  dir  cm,  che  gli  avvenne. 

liasla,  che  pien   d'un   generoso  sdegno 
Conlra  al   gran   cavalier,    che  se   ne   già. 
In   ogni   parte  memorabil  segno 
Lascio  dell'alta  sua   virili  natia. 
Giungemmo  il  terzo  dì  d'  un  baron  degno 
Al   ricco  albergo,  fuor  poco  di   via  ; 
Ora,  perchè  gentile  era   e   cortese, 
Ci   donò  molli   letti,  e   buone  spese. 


Vi 


che   la 


alo  il 


da   Pardi, 


Ed   acquistata  avea   la   spoglia  opima 
Di   duo  figlinoli   suoi   gnerrier  gagliardi: 
£   tanto  quel   baron    l'alza   e  sublima, 
(^he  Galaor,  che  giunto  era  già  tardi, 
D'invidia   e  di   desio  si   cruccia   e   dnole, 
E  con  atti  il  dimostra,  e  con  parole. 


Il   terzo  giorno,  a 
Col   carro  ardente  al 


che'l  soli 


china 


Ch 


olle 


e,  ad  nn  castello, 
una  mia   cugina 
itese  oslello  ; 


Ed   ella   con   1'  albor  della   mattina 
Venne  con   noi   per   guida,  che  di  qn 
Giirrrier  3\ra   notizia,    e   s..pea,  dove 
!•  all'egli  avea    tant'  onorale  prove. 
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Dimanda  Calaoro  alla  donzella. 
Chi  sia  quel   cavalier  pregiato  e   raro-, 
Dov'ha  l'albergo  suo,   come  s'appella. 
A   cui  ella:   Sìj;nor,  rispose,   caro 
Mi  sarebbe   il   poter   darvi   novella 
Più  certa   del   guerriero   alto   e  preclaro: 
Ma  non  sa  alrun   chi  sia,  fuor  ch'una  dami 
Che  lui  più,  che  '1  suo  core,  apprezza  edam. 

MI 

Già  di  neve  ha  tre  volte  il  freddo  vern 
Cinta   la   fronte  depli   orridi  monti, 


Di   cui  pregale,  che  'I   nome  vi   conti, 

In  queste  parti,  il  qua],   se  ben   discerno, 

Ai  gesti  suoi  meravigliosi  e  conti, 

11  nome  dir  non   vuol,  se  non  per  forza 

A  chi   con  l'arme  in   mano  il  vince  e  sforza, 

xtll 
E   già  tanti  guerrieri   ha  morti  e  vinti, 
r.h'eran   sospinti   da  questo  desio. 
Seco  all'arme  venuti,  che  dipioli 
Ne  son  di  sangue  i  prati,  e  rosso   il  rio. 
Questo  aliar  disse  Galaur,  eh'  estinti 
Ha   tanti  cavalier,  questo  cerch'io; 
Non   perch'  odio  gli  porti,  o  per   rancore  ; 
Ma  per  «eco  acquistar  pregia  ed   onore. 

XIV 

Due  volle  E<pero  in   ciel  più  bella  avea 
Fatta   la   notte   co'  bei   raggi   aurati. 
Pria   eh' a   un  braccio  di   mar,  ch«   di  videa 
Dal   cuotinente   Pisola,  arrivati 
Fossimo,  dove  un  marinar  tenea. 
Un   piccini   legno,  per  passar   ne' prati 
Di   Gravisenda   ognun,  chs  quel   cammino 
Per  volontà  prendeva,  o  per  destino. 

Era  'I  mar  piano,  il  rammio  nostro  corto; 
Il   vento  al  suo  desio  destro  e  secondo 
Si,  eh'  aggiungemmo  in  breve  spazio  al  porto 
Di   che  fu   Gabor  lieto  e    giocondo. 
Ma  perché 'I   sol   del   corso   obliquo   e  torto 
Era  alla  fin,  e   d'ombre  oscuro  il  moodoj 
Kec.  duo  padiglion   la   dama   aliare, 
U' potesse   la  notte  ad  agio  stare. 

Ancora  Febo  nell'  amalo  grembo 
Di  Tetide  dormiva;   ancor  ornata 
Di   fior  l'aurora  col   crruleo   lembo 
Non   compariva   alla   fatica   usata  ; 
Allor  che  Galaor,   al   quale   un   nembo 
D'  onorali   pensier  avea   levala 
La   requie   e 'I   senno,   di   luti' arme   adorno 
Chiamava   ad  alla   voce  il   chiaro   giorno. 


Quivi  era  in  cima  d'un  bel  poggio  erboso. 
Che   si   vedea   d'  ogni   slagioii   Gorito, 
Un  edifìcio  ricco  e    sontuoso 
Tulio   di   marmo  fin  rimo  e   vestilo; 
Là  lù,   disse   la   dama  al    valoroso 
Cavalier   volta,  è  quel   barone   ardito. 
Che   voi   rerCJle;    io  qui   l'obbligo   mio 
Sciolgo,    ed    appago    il    gran    vo.lm    dr-i.i. 


Qual  caccialor,  ch'i  lungamente  errando 
Gito  or  per  questa   selva,   ed  or  per  quella 
Con  la   voglia  e  co'  lumi   ogoor  cercando 
Leon  rapace,   o   tigre   leve  e   snella, 
S'avvien,  che  veggia,  di  lonlan  guardando, 
Ove   la   nera    dispielala    e   fella 
Hai   suo  covil   in   loco  ombroso  e  follo, 
hide  con   gli   occhi,  e  rasserena  il   volto  ; 

Tal  divien  Galaor,  poi  che  si  vede 
Tanto   alla  preda   sua    giunto   vicino; 
Ma   la  sua   brama   é    tal,  eh' a  pena   crede, 
Ch'  ivi  si    trovi    il  baron   pellegrino. 
Dà  dì  sproni   al  corsier,   e    1   punge   e   Piede 
Si,  che  va   ratto,   come    n   mar  deIGno  ; 
E  se  non  che   la  dama   lo  rilenne. 
Posto  s'  avria  per  gir  là  so  le  peone. 

XX 

In   questa  scender  dal  bel  eolle  mira 
Con   ben  dieci  donzelle  una  signora. 
Il   cavalier,  eh' alla -sua   gloria   aspira, 
Ed   a  cui   troppo  è  grave   ogni   dimora, 
Srnza  fermarsi   il   casal  spinge   e   gira; 
Si   turba  impaziente   e   si   scolora  ; 
£  prega  altier   l'altra   donzella  amica. 
Che  per  mercè   vada  alla  duuoa,  e  dica  : 

XXI 

Che  perdi' egli  ha  molto  che  far  altroTC, 
Né  può   tanto   lardare   in   questa  parte; 
Faccia    venir  all'onorate  prove 
Quel   franca   e  degno  cavalier   di   M.irle. 
L'  of6ciosa  giovene  si  move, 
E  l'ambasciata   espoo   di   parie  in   parte; 
Di  che   sorrise   la   donna   sdegnosa 
Come  s'udisse  un'impossibil  cosa, 

E   disse  :  .^dunque   in  cosi  poca  stima 
Tien   cotesto  bacone  il  campion  mio; 
Che   di   partir  di   qui  si  pensa  e  slima. 
Senza   pagar,  siccome  gli  altri,  il  Co? 
Con  molto   danno  suo  se   n'  andrà  prima 
Forse,   ehi  non   sarebbe   il   suo   desio. 
Indi  manda   a   pregar  per   un   valletto. 
Che  giù  discenda  il  cavalicro  eletto. 

Né  'ndugtò  molto,   che  alT  antica  usanza 
Senz*  elmo  in   lesta  a  pie  discese  al  piano. 
Chi   lo  sciuto  gli  porla,  e  chi  la   lama  ; 
E   chi   gli   mena   il   gran   corsiero   a   mano. 
All'aspetto   reale,   alla   sembianza 
Pareva  un  cavalier  forte   e  sovrano  : 
Va    verso   il   padiglion,  là,  've   l'aspetta 
Con  desir  e  piarer  la  sua  diletta; 

XXIV 

T.a    qual   ron    un   cortese   e   bri    saluto 
Lina   l'acrnlse,  e   li   baciò  b    farcia; 
Poi  dis.e  :    Un  cavaliero  e  qui   venuto 
Del  vostro  chiaro  onor  dietro  la   traccia, 
Con   i'peranza,  che   donar   Irihiilo 
Dal   vostro   gran    valore  il   suo   si   farcia. 
Falci    vi   (M-ego  per   mio  amor  penlire, 
E    rhiedrr.i    prr.l..n    d.    tanto    ardire. 


l'  AÌMADIGI    DI    GAULA 


Crebbe  I'  orgoglio  >   Gabor,  sì   tasto 
Che   le  parole   ull'i   della   dunzella  : 
Orni"  alla  pupna   Jiiii  che  pria   dispustu, 
Senza  più  Junmar  si   ferma   in   sella  ; 
E   luoj:o  spazili  dal   baroli   discosto, 
Che   già   con   l'asta   in  uiano   alto  1' appella. 
Sprona   il   cavai,   con    tanto   impeto  ed   ira, 
Che   ne    trema   la    terra,   e   uè   Sospira. 

Non   altriiuente,  che   i   petrosi   monti 
Al   solGar   d'aquilone   immuti   stanno; 
K   con   r  audaci   ed   orgo<;liose   fronti 
Al  grand'  impeto  suo  scliermo  si   fanno  ; 
Ambo  questi   campioui    arditi   e  pronti 
Slaa  taUi  al  duro  incontro,  al  grave  alTaniio, 
(Ile  senti  il   capo  olTeso  ;  e  'mmanlinenle 
Sieder  di  mano  alla  spada   tagliente. 

Qui  guerrier  strano  é  d"  uopo  arte  e  valore. 
Che   1    tuo   avversario   è  tanto   ardito  e  forte, 
E   di   tanta   virtù  munito  ha    I  core, 
Che  noi  può  spaventar  fortuna,  o  morte  ; 
E   se  dal  formidabii    suo  furore 
Destro  fatto   li  scampa,  o   lieta   sorte, 
Pnoi   ben  dir   d'  esser  sialo   al   paragone 
Con   un  prude,  e  'nviiicibilc  barone. 

Galaor,   che   non   i   lento,   né   tardo 
Col   ferro  nudo   addossa  a  quel   s'avventa, 
Il  qiial  non    trova   glA  vii,  ni  codardo: 
Né  coi   colpi,   bendi' aspri,   lo  sgomenta: 
Anzi  einiie  camp^un  franca  e  gagliardo, 
Ferrir  ei    la  forza   del   suo   brando  senta. 
Tal  percossa   gli  die' sovra   l'elmM^o, 
Che  chinar  ^li  fe'il  capo  al  suo   dispetlu. 

Drizzasi   egli   sdegnoso,  ci   suo   casallo 
Volge  a  man  manca:  e   1  colpo  all'altro  rende 
Con   forza  tal,   eh' un   niunie  di   metallo 
Avria   di>fallo,   e   lui   non   poco   olTendc. 
Fu  scarso   alquanto,  ma   non    andò   in   fallo 
Dal    lato  manco,   n' furiosa   scendi 
l,a   spada,   quasi  del   suo  sangue   vaga, 
Tal   che   gli   fece  una  profonda  piaga. 
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L'affilila  Coriianda,  che  1  periglio 
Scorge   del    caro  suo   gradilo   amante, 
E   vede   il   sangue    tepido  e   vermiglio 
Spruzzar  l'erbette,   che   gli    slan   davanle, 
Pallida  U   volto   bel,   turbala   il   ciglio, 
Quante   stille  il   lerren  bagnano,  lame 
Punte  sente  nel   core;   e  sbigollita 
Per  la  sua  vorria  por  la  propria   vita. 

Li  versa  il  sangue  dalle  piaghe,  ed  ella 
Versa  dal  cor  dolor  fiero  e  mortale  : 
Egli   ha  'I   corpo  ferito,  e  la   donzella 
L'alma  trafitta  da  funereo  strale, 
In  quella  oscura  e   torbida  procella 
Del    tenipestuso  suo   cor,   la   reale 
Giovenc  grida,  ov' altri  nun  la  sente, 
L  'I  crOdo  aniur  se  '1  vede,  e  sì  'I  consente. 


Ma  gli  ardili  guerrier  non  slauxo  a  bada, 
E  gii  s' hall  l'arine  aperte  in  ogni  parte; 
Itutla  ci.iscuu  la  Mia  fulminea  spada, 
Ciascun  opra,  qHant'  ha  d'  ingegno  e  d'  arte  ; 
U'  arme  e  di  sangue  «  piena  oiiiai  la  strada, 
(he  i  ferri  crudi  hanno  spezzale  e  spaile; 
Ma  s;.ldu  é'I  cor,  l.i  virtù  ferma  e  fuile. 
Tal   che   vanno  a   gra.   rischio  della  morte. 

Come    lalur,    se  per   occulla   rabbia 
Slida   nolo   aquilone,   ei   gli   risponde, 
L'  ondoMi   mare   e   la   minuta  sabbia 
Irato   questi,   e   quei   turba   e  confonde; 
Né   conoscer   »   può   chi   di   lor  abbia 
Vantaggio  alcun,  perdi'  or  da  queste  sponde. 
Or  da  queir  altre  fa   il  sospinto   umore 
^e'duri  scogli  altissimo  romore  ; 
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Cos'i  vantaggio  alcun  della  battaglia 
Non   vedria   tra  coslor   giudizio  luterò: 
Rulla   in  più  parti   ha   lo  slranier  la  maglia, 
Galaor  pigro  e  stanco  ha  1  suo  destriero  ; 
Questa   dì>parità   fra   loro   agguaglia 
La  sorte   disegnai;   che  se   l' corsiero 
Avesse  questo  forse   agile   e   destro. 
Sarebbe   nel  ferir  miglior  mawtro. 

Tanto   girar,    tanto     s'  urlar,   di'  un   passo 
Non  può   di    Galaor  dare   il   cavallo; 
Ei  che  lo  sente  cosi  grave  e  lasso, 
E  teme  più   l'altrui,  che 'I  proprio   fallo; 
Perdonami,   baron,   disse,   s'io   passo 
I    secni   del   dovere;    e   Dio  beo   sallo, 
Cirio   non   sono   i   destrier   a  ferir   uso. 

Dunque  o  .lamm;  cavallo,  o  scendi  in  lena, 

Ch'io   non   sia   astretto   a    l..r   allo    vili : 

Potremo   a  piedi    terminar   la   guerra, 
Oprando   a   nostra    vogliv   ■   pie   e   la   niaiiii. 
Senza   rispunta   far,  IOjIo   s  atterra. 
Né    locc»  sol   r  arcione   il   guerrier   strano, 
Che   gli   parca,   vincendo  con   vanlaggio. 
Di   far  al  proprio  onor  onta  ed  oltraggio. 
xxxvii 

Ahi  gentil  cavalier,  che  bai  tu  falla  ' 
Ben  loslo  t'avvedrai  d'un  lauto  crune. 
Poi   che  fra    voi    non   era   legge,   o   pillo. 


dov 


Ma  piacque   a   Galaor   tanto  quest'ano. 
Che   lo  tien  per  catnpion  d'alto   v.ilore; 
Or   si   rinnova   la   pugn' empia   e  cruda. 
Tal  che  spe.su  ciascun  ne   trema  e  suda. 

Mena  'I  brando  feroce  ognun   di   loro, 
E  fanno  fuori   uscir  faville   e  foco  : 
Lo  scudo,  ch'ha  duo  pardi  in  campo  d'  or 
Ornai  al  suo  signor  può  giovar  poco, 
Cli'  egli  è  rutto  e   taglialo,  e  per  ristoro 
I.' rimo  aperto;   e  se  più  durava  il  g-ioco 
Avrebbe  il   vincilor  ardita  e  magno 
Pianto  l'altrui  sciagura,  e 't  sua  guadagli 
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Perde  il  sangue  lo  slran,  perde  la  forza; 
Ma  '1  cor  non  punto,  eh"  era  invino  e  furie; 
Quanto  pili  il  corpo  e  fiacco,  piii  rinforza 
L'animo  ardilo,  e  non  cura  di  morie. 
Non  pensate,  eli'  ei  volga  a  poggia,  o  ad  orza, 
Né  che  '1  pie  stanco  a  dietro  un  passo  porte, 
Che  vuol,  (he  '1  corpo  moia,  e  non  la  faina, 
Tanto  r  onor  pili,  che   la  vita  egli  ama. 

Quanto  in   un  nobii  spirto  e  generoso 
La   virtii  possa,  qui  veder  potete. 
Galaor,  che  pur  dianzi  disdegnoso 
Spegner  il  di  delle  sue  luci   liete 
Cercava,  ora  di   lui   fattu  pietosa 
Gli   disse:   Cavalier,  se  pur  volete. 
Ch'ai  fin  nnn   vada   la  battaglia  nostra, 
Ditemi    il  nume   e   l'alta   patria  vostra. 

Ed  ei  rispose,  nò,   non  piaccia   a  Dio, 
Che  per   timor  d'  alcun   danno,  o  periglio 
Faccia  cotanto  oltraggio  all'  onor  mio  ; 
Pigliate  pur  con    l'arme   allro  consiglio; 
Che  se  maligna  sorte,  o  deslin   rio 
Vuol   pur,   che  'nvnlla   nel  sangue   vermiglio 
Perda  la   vita,  non  perda  anco  insieme 
La   gloria  mia,  che  pili  m"  importa  e  preme. 

XLIt 

Solo   a   duo  chiari   ed   indili   guerrieri, 
Che  per   drhilo   onoro,   io   lo  direi. 
Chi   sun,  l'altro  soggiunse,  i   cavalieri. 
Ch'onorar   tanto  merlo  anch'io   vorrei. 
Vano  è'I  pensier,  diss'ei,  d'  ognun,  che  speri, 
Ch'io   cangi   per  paura   i   desir  miei: 
La   spada   oprate  al  desio  vostro  amica, 
Allrimrnle   fia   vana  ogni   fatica. 

xuit 
Come  ringhiale,  a  cui  piagalo  il  fianco 
Ila  spiedo  acuto  in  qualche  selva  ombrosa  ; 
Benché  si   trovi   travaglialo  e   stanco 
Battendo  i   denti  e  la  bocca  schiumosa. 
Alza   l'orride  sete,  e  ardito  e   franco 
Di  novo  torna  alla  macchia   spinosa 
Di  cruda  rabbia  pieno  e   di  furore 
Là  dove  l'ha  ferito  il  cacciatore; 

XLIV 

Cosi   il  rampion   il  rollo   scudo  gella, 
F.  ritorna   a  menare  il  forte  brando. 
Galaor  piii  veloce,  che   saetta 
Avanti   si   sospinge;  e  fulminando. 
Quanta  più  può  di   Irar  a  fin  s'alTrella 
La   dura  pugna,  e  col   valor  mirando 
Or   di  punta,    or  di   taglio  il   brando  gira, 
K   pien  di   speme  alla  vittoria  aspira. 
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Coriianda  Infelice,  che  imarrila 
Avea   la  faccia,  e  sue   bellezze  lame, 
Vedendo  il   gran  periglio  della   vita 
11   iiiu  diletto  e  valoroso  amante, 
Disse  :  Donde  li    vien   quota  innoila 
Virtù,  tiranno   Amore?   erro   cb'.vaute 
Mnrrù   di   lui,   che   lurrà  un  colpo   solo 
La  vita   a   lui   col   ferro,  a   me   ed   duolo. 


Cum'augelletto,   che   da   lunge   vede 
R.ipace  paslorel  presso   al   suo  nido. 
L'ale  dimena,  e  si   diballe  e  firde  ; 
E  col   garrulo  suo  querulo  grido 
Indarno  agli   allri  augei   soccorso  chiede 
Co-i    la   donna,   che   'I   suo   amato   e  fido; 
Aniador  poslo   vede   in    tal  periglio. 
Piange,   si    lagna,   e   si   percuote   il   ciglio. 

N.m  puù  l'afflitla,  che  nel  cor  senlia 
Quante  piaghe  nel   corpo   ha   I   suo  dilello, 
l'or   legge   alcuna   alla  pena   aspra   e  fiat 
Però   tremante,  e   con  pallido  aspetto 
Corre  presta,  ove   Amor  l'apre   la  via, 
E  con  umile  ed   amoroso  afl'etlo 
Prega   amboduo  che  per  suo  amore   almeno 
Pongano  all'  arme,  al   lor  furore  il  freno. 

xr.viii 
Ancor  eh'  officio  sia  di  cavaliero, 
Rispose   Galaor,   I'  esser   cortese, 
S'io  non  so  il  nome   dell'alio  guerr'ero, 
E  chi  sian  quei,  ci.'  ei   d'  onorar  intese 
Sovra    tuli' allri,  il   mio  fermo  pensiero 
È  in    lutto   di   finir   no-lri   eontrsc  : 
ISè  vo'   lasciar  per   pre:ihi,   o  per  paura. 
Che  non  vada  al  suo  ilo   la  mia  ventura. 

xnx 
Vada,  aegiunse  l'altier,  che  né  per  questo 
Saprete  mai  da  me  quel,  eh'  io  non  voglio: 
E«l  era  per  men.>re    il  colpo  presto  ; 
Ma   Corisanda,   coi,  siccome  scoglio 
Combattuto  dal  mare  alto  ed  Infesto, 

Si   pu-e   in   mrzzo,   e   a   Galaor   tivolta, 
l'crmali   cavalier,   disse,   ed  a-rolla. 
L 
Ch'io  ti  vo'  dir,  ancor  che  mal  sun  grado 
Quel,  eh'  ei   celato   ha  cosi    longamenle: 
Poi   che   non   ha   questo  fiume   altro   vado  : 
E   varcarlo   bisogna   immaiitioeiile  : 
E  s'io   l'invitto  suo   valor  digrada. 
Colpa  è  d'Amor,  non  sua,  che  non  consente, 
r.h'  io  veggia  col  suo  sangue  usrirnii  il  cure 
Stillata  io  caldo  e  lagiimoso  umore, 

u 

Nnn  è  fra   voi  la  pugna   disaguair, 
.\nror  eh"  ei   di  più  sangue   il  campo  bagni: 
È    Floristann   il    suo  nume  :  reale 
Il   sangue:   che   da  regi   illustri   e  magni 
Srende   di   Francia  :    il   proprio  e  naturale 
Suo  padre   e  Periou,  eh'  alti   guadagni 
Fati' ha   d'onor:   >on  tuoi   fratelli  i  dai 
Nati,  ovunque  il  Sul   spande  i  raggi  sui. 

Lli 
Sentendo  Galaor  ciù,  rhe   la  dama 
Gli  disse  del    baron  farauso  e  degno; 
A   guisa    di   ehi   nlTende   cui  più  ama, 
Pien  ili  pirlate,  e  d'  un  gculit  disdegno 
Misero  a   un  trnipu,  e  se  trlire    chiama  ; 
Poscia   disse:    1  latello,  ecco   per  segno 
Vi   d.'i   la   spada  mia,  perrhr   la   gloria 
Sia   suitra    tutta,   com'è  la   vilturia. 
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Fratel  dunque,  rispose,    vi  son   io, 
Flurislan?  dunque,  voi  mi  sete  frale? 
Soli,   disse  l'allro;   e   ne  ringra;<ia   Dio, 
Che  III' ha  dato  un  fralel  di   tal    Lonlale  : 
Il   die,   com'egli  raffermar  s' udlo, 
Vìety   di  sommo  piacere   ed   oniiUale 
IVrdun   gli  chiede,  e   lama  é  la  sua  gioia, 
Che  non  sente  di  piaga  alcuna  noia. 

I.1V 

Fur  menali  in  Castel,  Tur  in    superbe 
Camere  posti,  e   'n  ricchi   lelli   adorni; 
U'non  manca  il    lor  mal  chi  disacerbe 
Con  suoni  e  canti,  e'I  duolo  in   gioia  torni. 
furale  fur  le  lor  ferite  acerbe 
Da  medici  eccellenti  in  brevi   piorni  ; 
Ne'quai   giammai   non   si  parli   dal   letto 
La  dama  piena  di  cortese  affetto. 

.Seppe  ivi   Galaor,  come  il  barone, 
Allor   che    1   padre   cavali.ro  errante 
Cercava  or  questa  or  quella  regione, 
Nacque   d'una,  e  di   lui,   che   le  fu  amante, 
Piii  per  desliu,   che   per   elezione. 
Figlia   del  caule  di   Sclaudia,  a  quante 
Donzelle  furo  in  quel  età    vedule. 
Ed   in  bellezza   eguale,  ed  in   \irtute. 

Seppe  anco,  come  per  mostrar  aperto. 
Che  scendea  di  legnaggin  illustre  e   degno. 
Aveva  d'arme  e  di   virtit  coperto. 
Dato  del  suo  valor  vie  piii  d'  un  segno, 
E  pili  d'un  testinion  palese  e  certo; 
Tal   che  di  Grecia  ogn'  imperio,  ogni  regno 
Per  lo  piii   valoroso  e  piii  gentile 
Guerriero  il  lieo,  che  sia  da  Battro  a  Tile. 

I,VII 

Sanaro  i  cavalier;    ma  la  donzella 
Inferma  ed  egra,  e  più  che  mai  dolente. 
Bea   la   sua   sorte,   e   '1   suo    destino   appella 
Maligno  e  di  pietalo,  poi  che  sente 
Dell'amara   parlila   la   novella. 
Flurislan   prega,   supplica   umilmente 
Galaur,   se   lor  cai,   della   sua    vita  : 
Cir  alquanto  allunghi   la  erudii  parlila. 

I.VIII 

Com' ottener  noi   può,  qiial  forsennata 
Torna  al  pianto,   a' singulti,  alle  queri-le; 
Grida,  piange,  sospira,   ed   insensata 
Quanl'  ebbe   dolce  mai,   sparge   di   frle  : 
Non   vede   cosa   piii,  che    le    sia   grata; 
Non  prende,  cibo,   n  dorme,   anzi   crudele 
A  sé   slessa  e  riibella,  si  percuote 
11  bianco  petto  e   le  purpuree  gote. 
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Poi  che  gl'incanli,  e  le  preghiere,  e  i  voti 
Falli  divntamente  ai  Sanli,  a  Dio 
Nulla  giovar,  e  fur  d'effetto  voli. 
Ella,  che  serva  è  già  del  suo  desio. 
Tenendo   il   volto  e  i   vaghi   lumi   immoli, 
Che  versano  ad  ogn'  ora  un  caldo  rio. 
Del   raro  amante  ti   lamenta  e  diinle 
Con  llcbii  voce,  quasi  in  lai  parole. 


Crudel,  se  quella  inviolabil   fede. 
Che 'n    presenza  d'Amor  mi   promettesti, 
Non    ti    ritiene   in   questa  lieta   sede, 
Tenp.iiili  almcn  queste  lagrime  e  questi 
Sospir,    tengati   il  duol,  eh' ognor  ini  liedc 
(^ou   segni   si  apparenti  e  manifesti  : 
Che   se  piii  ch'una   tigre   empio   non   sei, 
Dovresti   aver  pietà  du'martir  miei. 

Me  lasci,  me  crndel  fuggi,  che'  n  preda 
T'ho  dalo  il  regno,  e  la  vita,  e  l'onore; 
Or  che  cocente,  ed  «morosa  teda 
M'arde  per  te  con  le  sue  fiamme  il  core? 
Me  fuggi,  ahi  lassa,  or  ehi  Ga  mai  che  creda, 
Che  nel  tuo  duro  pelto  alberghi  amore? 
Ma  se  pur  fuggir  vuoi,  lascia  almen  meco 
L'anima  e' 1   cor,  che  le   ne  porti   leco. 

LX1I 

Deh  s' alcuna  pietà  ti  scalda  il  petto; 
Il  petto  per  mio  mal  freddo  e  gelalo. 
Per   non    turbar  la   pare   e    1   mio   diletto 
Fa  forza   al  mio  dcsiino  empio    ed   ingrato. 
Men.^mi    leco,   che   per   suo   di^pello 
Non  mi   curo  cangiar  fortuna   e  slato  : 
E  pormi   a  cosi  lunga   aspra  fatica, 
Fur  che  serva   ti   sia,  se  non  amica. 

i.xtii 
Io  verrò  leco,   ovunque  il   Sole  ardente 
Con  piii  cocenti   ragsi  arde  il    terreno; 
Ovunque   l'Orsa   coT  suo  lume   algente 
Frena  col  ghiaccio  il  superb'  Istro  e'  I  Reno: 
Ti    servirò  per  donna,   o  per   servente 
All'orror   della   nulle,   al   ciel    sereno  ; 
Ni  fia  periglio,  ov' io   teco  non  sia 
Vìo  piti  contenta,  ch'alia  patria  mia, 

t.xiv 
Cosi    dice  alla  misera,   ma  in  vano 
Spargea   le   voci    al   sordo   mare,  ai   veoli. 
Quanto  può   la  consola  Florislano, 
Con   lusinghe,  promesse,   e   giiiramrnli  ; 
Ma    non   può   la   ragione   un   petto   insano 

Cresce  lauto  ad   ogn'or,  quanto  pili   intende 
La   risposta   contraria,  che   l'offende. 

l.xv 

E  se  non   che  '1   fralelln,  a  rui  pielalc 
Cuinmussc   1'  alma   nubile   e  cortese. 
Le  pronlPlte   e  le  giura,  che  passale 
Le   luci   ardenti   del   futuro  mese, 
Dov'  essi  vivi  sieno  e  u   liberiate, 
F.irà  seco   ritorno   in   quel   paese  ; 
Pericol  era,  che  col  pianto   unita 
Non   versasse  per  gli  occhi   anco  la   vita. 

Noi  partimmo  da  lei,  ma  non    già  ella 
Da  noi,  che  1'  alma  sua  vien  sempre  nosco: 
Solcammo   con   l'angusta   navicella. 
Pria  che  venisse  il  ciel   torbido  e  fosco, 
Senza  punlu  temer  d'atra  prucella. 
Quel  di  mar  piccini  seno;  indi  or  per  bosco, 
Or  per  prati  dipinti  il   verde   tergo, 
Aggiungemmo  la  sera  a  buono  albergo. 
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LXVIl 

Il  cui  sigQor  lor  si  fa   incontro,  e  mollo 
Corlese   e   riverenle   ^li  >..lnla  -, 
Mostrando  agli   alli,  alle  parole,  al  vollo, 
Che   gli  piaceva  assai   la    lor   venula: 
Ma   ad   «r  a.l  or  in   pcnwer   (irave   inrollo 
Cliiudevi   fll  ocelli  ,   e   con   la   lingua   mula 
Traea  cerli   snspir  rial   cor   profondo. 
Clic   lurbavaii   1'  aspetto  almo  e   giocondo. 

LXVIll 

Sepper  poscia  i  jiuerrier,  ch'Amor  cagione 
Era   rii   farlo  star  mesto  e  pensoso, 
E  >'  offersero  insieme  a  quel  barone. 
Fatto   del  5110   niarlir  ciascun   pielosu. 
Ma   tosto   che   l'amica   di  Tilone 
l)esta   levò   dal  mondo  ri   velo  ombroso, 
Itendule  molle   grazie  alla  donzella 
Cugin,a  mia,  ie  ne   moolMO  io  scila, 
txix 

Liefca  ella   si  partì,  solo   ed  inerme 
L'oste   sen   venne  in  nostra   compagnia. 
E   ci   menò  per  piagge  ascose  ed  erme 
Alquanto  fuor   della   seguala   via 
Coi  desir  pronti,   e  le  speranze  inferme, 
Per  ricovrar  ciò,  che   perduto   ha  pria  ; 
Dico  quel,  che  si  M  fa  pensos»   io   vUta 
Col   cor   dolente   star,   con   1'  alma   trista. 

nollo  andar,  eh' un   fonie  ritrovaro, 


'olu 


el   lii 


Che  fra 

Per 

Ch'  ognun   di   sua  bellezza  s'  invaghiva, 

La   fontana   degli   olmi   la   nomaro 

Gli    al.ltalor   di   quella   verde   riva, 

Per  uli  olmi,  che  fean  ombra   alla  fonia 

Onde'l  diletto  mai   non  s'allontana. 


Sedeauo  a   cai.lo   al   fonte   tre   don/elle, 
E  'n  cima  all'  un  degli   olmi  un  piccini  N.,no 
E   quaut' eli' tran   più   leggiadre   e   belle, 
Tanl'  era   ei   laido,   conlraffatlo,   e   strano. 
Florislao,   che   desia   sapor  novelle 
Della   ventura,   sprona   di   lontanu, 
Siccome   valoroso  cavaliero 
Verso  U  vaga  fonte  il  suo  destriero. 

txxii 
Le  dame  salutò  corlesemenle 
Con  parlar  dolce,  e  con  sembiante  umile, 
A  cui  una  dì   lor  vezzosamente. 
Signor,  s'a  quell'aspetto  signorile 
S'agguaglia,   disse,  la   virtule  ardente, 
Non' vede  cavaliero  a  voi   simile 
Colui,  che   di  dar   lume   al  mondo  ha  cura 
E  sarebbe   un   miracol   di    natura. 

i.xxill 
Se  la  bellezza  eslerior  vi  piace. 
Fate  or  prova,   rispose,  dell'interna: 
F-d   ella,   tolto   vedrò,  se  vivace 
Ù   tanto   il   cor,  che   dentro   vi   governa; 
E  »'  al  sermone  il   valor  sì   conlacr, 
Il  levarmi   di   qui   dì   gloria   eterna 
Vi   far.i   degno:    e  Ila   bastante   l'opra 
A   porvi  a   nioAì   «Ili   uran  pregio  sopra. 


Quesl'  è  poro,  diss'  egli,  e   lo  scudiero 
Chiamò,  clu;   le  menasse  il  palafrena  ; 
Il   nano,  eh'  ode  e  vede  il  suo  pensiero, 
Grida   d'orgoglio  e  di   superbia  pieno; 
Esci,   non   tardar  pili   franco    guerriero; 
Vien,   poni   a   questo   temerario    il   freno  ; 
Che  sì   pensa   la  cara  preda  altrui 
Per  forza  tor,  senza  saper  a  cui. 

LXXV 

A  questo  grido  d'  una  valle  osclo 
Quindi   vicina    un   bacon   lutto  armalo  i 
E  mira,   chi  vien,    disse,  a   tornii  il  mio 
Conlra  mìa  voglia  ;   e  senz'altro  commiato. 
Lascia   quella   donzella,    infame   e  rio, 
Ch'io   li   farò  penlir   dell'atto   usalo; 
E    li   castigherò  con  questa   mano, 
Com'insufenle  cavalier  villano. 

LXXVI 
Tua   non    i  ella,  Florìstan   risponde 
Poi  che   pregalo  ni'  ha,   eh'  io    uc  la   porle  ; 
Non  porterai,   diss'eì,  Gn  ch«  risponde 
Questo  mio  braccio   al  core  ardilo  •  forte; 
Or   l'avvedrai,   In   cui  favor  seconde 
Piò   sian   le   stelle,   e   la   benigna  sorte  ; 
E  proverai,  se '1   mio  pensier  non   falle, 
Quai  sian  gli  altri  guerrier  di  questa  valle. 

I.XXVII 

Quinci  per  castigar,  non  1'  atlrui   fallo, 
Perchè  fallo   chiamar   non  polca   queslo. 
Ma  '1    suo   torlo  parer,   sprona    il   cavallo 
Con  l'asta  in  nino,  che  correa  lieve  e  presto. 
Noo  pose   Florìstan   la   lancia  in   f.Uo; 
Ma   lo   percosse  d'un   colpo  molesto 
Si.   che  riverso   traboccò  nel   piano. 
Ne  per  un  poco  pie  mosse,  «è  mano. 

Fu   dunque  mal   suo   grado  egli    sforzato 
Per  tema   dì  morir,  ceder   la  dama. 
Mia  scie,  disse  il  cavalier  pregialo. 
Poi  che'l  vostro  campìon  piii  non  vi  brama. 
Vostra   son,   rispos'  ella,   e   m'  è  ben   grato 
Esser  dì  cui   apprezza   onore  e   fama 
Piò  toslo,   eh'  un  piacer   vano  e  fallare  : 
Fate  dunque  di  me  ciò,  che   vi  piace. 

Menir' ei  per  dipaitìrsi  il  frcn  volgra, 
I.'  altra  donzella,   deh,  se  pur  cnrlest 
Sete,  qua!    valoroso,  deh,  dicea. 
Sa   ben   oprar  son   vostre    voglie   intese. 
Via   menale  ancor  me;   ond' ei,   eh' avea 
Gentile  il   cor,  d'  alta  pietà  s'  accese, 
E   volto,   il   Nano   udì,   vide   nel  pralo 
Vscir,  bravando,  un  gran  guerriero  armato. 

l.\xx 
Ma  che  pili  tardo  ?  ebbe  quel  fine  stesso 
La   seconda  battaglia,  che    la   prima; 
t    la   fanciulla,  che   gli   stava   presso. 
Se   ne  portò,  sircome   spoglia   opima. 
Il   nostro   albergalor,  cbe  sì  dimesso 
Slava,   e   sì  mesto,   e  sì   pensoso  io   prima, 
Lìelo  pili  dell' usato  s'avvicina, 
Ov'era  1'  altra  dama  pellegrina. 
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Ellal  vede,  e  con  gli  ocelli,  e  con  la  lesla, 
Gli   accenna  clte  ritornì,  e  se  ne  vada. 
Ma  poi  eli'  ei  non  intende,  anzi   s'  arresta, 
Fnpgile,  grida,  e  più  non   state  a  bada. 
Già  udite  di    lontan   1'  alta   tempesta, 
CIj<  fa  'nlorno   tremar  questa   r>onlrada, 
E  sapete,  ab  esperto,  quanto   vai;lta, 
Lassa,  chi  mi  difende  alla  battaglia. 

LXXXIt 

Questi  son   soli   duo;   voi  disarmato 
Talché  durerà   poco   la   conlesa. 
Già   il   destrier  Galaoro   avea  spronalo 
Per  poner  fine   alla   dubbiosa   impresa  : 
Ma  fu   da   Florislan   tanto  pregalo, 
Ch' avea  sovra   di  sé  la   cura  presa, 
Ch'ei   si   tirò  da  parte  a   rimirare 
Le  prove  dai  fratello  eccelse  e  rare. 

Avea   il   valletto  accorto  e  diligente 
Posto   sul   palafren   1'  alta   donzella. 
Grida   il  Nano  dall'olmo  allerameute. 
Non   toccar,  masralzon,   la  damigella; 
Ch'  or  ne   verrà  chi    li   fjrà   dolente 
Lasciar  forse  la   vita   con   la   sella; 
E  se  creder  mi   vuoi,  valli   con  Dio, 
Pria  che  ne  paghi  con   tuo  danno  il  fio. 

In  questa   il  cavalier,  eh'  avea  sentito 
Ibridare  il   Nano,  della   valle  usciva 
Tanto  orgoglioso,  e  sì  fiero  ed  ardito, 
CUe  sgomentava  ogni  persona   viva, 
Sovra    un  possente  o   gran   cavai   salilo 
Di   pelo  sauro,  ili' annitrendo   giva: 
r.<l    ei   con   alti    e   minacciosi   gridi 
Srmbra,  che'l  mondo  alla   battaglia   sfidi. 

LXXSV 

Egli   era   di   'tallita  di  giunte, 
O   poco   men,  ch'io  Don   vorrei  mentire, 
Più   d'ogn'  altro  superbo  ed   arrogante  ; 
E  però  incominciò  gridando  a   dire  : 
Non    scampar  poverel,   che   s'  alle  piante 
Avesti   l'ale,  non   potrai  fuggire; 
Ma   poi   che   vedi   il   fin   de'  giorni   tuoi 
Mostra  atmen  qui,   quanto   tu   vali  e    puoi. 

Florislan  non  usalo  a   tal  rampogna. 
Perché  non  fu  giammai   vile,  o  codardo. 
Di  rabbia  insieme  avvampa   e  di  vergogna  ; 
E  siccome  campìon  forte  e  gagliardo, 
Clic  d'  acquistar   inf.imia   non    agogna, 
Sprona   il   destrier,  pia  che   veloce  pardo 
Destro  e  leggier,  e  col  colpo  empio  crudo 
Ferì  il  DCmieo  audace   a  mezzo  scudo. 

LXXXVII 
Hnppersi   l'aste;  e   cr.m'augei   veloci 
Volar  al  ciel,  non   avend' altri   schermi. 
Ai   fieri   incontri,   alle   percosse   atroci 
Non   poterò  i  corsier  star  saldi   e  fermi. 


Benché  molto  amboduo  fosser  feroci. 
Pur   allor   si  mos<rar   debili   e  ■nferml. 
Piegossi   l'un,    1'  altro  col  fianco  preme 
La    terra  ignuda,  e  '1   suo   signore    insieme 

Cadde   1'  alllero,   e   la   cad«ta   é   lale, 
Che'l   mar   della   percossa  allo  risuona: 
Ahimé  infeliee,  che  nel    tuo  natale 
Tuffar   nel   mar   vedesti   la   corona 
Dell'afllilla   Arianna,  onde  fatale 
Ti   fu   l'eterna  nolte,  anzi   eh"  a  nona 
Giungesse   il   dì   della   tua   verde  elate: 
Così   volser  le  stelle  empie  e  spietate. 

f.xxxtx 
Alzasi   l'orgoglioso,  e   un'azza  prende 
Di   due,   che   ne  portava   il  suo   scudiero; 
Ma   Florislan,  che'l   suo   desir  comprende, 
Agile   salta   del   suo   buon   destriero 
E   di   man   al    donzei,  eh' ad  altro  intende. 
Toglie  l'allr'azza,  e  va   verso  quel  fser., 
Che  ne   venia  col  petto  ardilo  e  forte 
Per  sua  sciagura  ad  incontrar  la   morte. 

Ciascun  mena   la  sua  con   tanta  possa 
Che   sentì   l'aria   del  gran   colpo  1' ira. 
Florislan    spinto   dall'alta  percossa 
Va    traballando,  e   i   piedi   e   1  corpo   gira; 
Ma   lo  strano  baron  sul   d'una  scossa. 
Se  ben  audace   alta  vittoria   aspira, 
Se  ben  si  mostra  cavaliero  esperto, 
Restò  col  capo  e  con  Io   scudo  aperto. 

Come  pino    lalor  alto   e  frondoso. 
Primo  nnor  della  selva   adorna  e  bella; 
O    da   foco   del    ciel   poco  pietoso. 
Percosso,   o  da   secure   iniqua   e  fella. 
Ratto   a  basso  ruina,  e  furioso 
E   la   fresrh'  erba,  e  i  fior  pesta  e  (lagella 
Così  cadde   il  baron,   eh'  era    tenuto 
Tanto  al  mondo  feroce,   e  sì   lemuto. 

XCII 

Il   nostro   albergalor,  che'l  fine  scorse 
Della   ballaglia   gi'à  fuor  di   paura, 
Lieto  e   veloce  in   un  momento  corse. 
Come   sciolto   torello   alla  paslura  ; 
E   rendè  tante   grazie,  e   tante  porse 
Preghiere   a   Florislan,  cui    la   ventura 
Raccontò  del   suo  amor,  eh' ebbe  la  donna 
Ch'era  de' suoi  piacer  salda  colonna. 

Qui   tacque   la  donzella,  e  riverente 

Ma  perché  Febo  già  verso  il  ponente 

Il   carro   d'oro,   e   i  suoi   be' raggi   inchina, 

Mandiamo,  signor  miei,  la   stanca  mente 

A  riposarsi   infinn   alla  mattina. 

Che  col  novo  splendor  del  chiaro   giorno 

Al   dolce  canto  noi  "farem  ritorno. 


■*i-i'&^'^:-^^ 


L   AMADIGI    DI    GALLA 


CANTO  XXXVI 


ARGOMENTO 


■*3'^®^^ 


I    /«'no  r  (imartìr   cor  ili  ^rìosiit 
//riunii  piri^nf  il  falò  suo  crudeli-. 
Ed  n  Amadif;!  una   lettera  invia. 
Che  lo  accusa  di  barbaro  e  infedele  : 
Jigli  che  ama  sol  lei,  lei  sol  desia, 
Non  sapendo  le  amare  sue  ijuerele. 
Lascia  Briolangia  e  all'  Isola  delV  arco 
Ciugnc,  a  far  pruova  del  vietalo  varco. 


Vf c^lo  signor  .r  Iperione  il  Eslio 
f.iiroi..il(i    di  raagi   ardenti   e   chiari 
Dani   campo   tornar  bianco   e   vermiglio, 
E  cogli  ocelli   allegrar  la   terra   e  i  mari 
Donane  alla  cetra  umai  diamo   di  pigili 
E  sorgiamo  ancor  noi  col   Sol    di  pari 
Tirando   a  fin  questa  felice  istoria 
Con  piacer   vostro,   e  forse  con   mia   glo 


donne  gentili, 
o  riscalda  .1   cor 


Aiutatemi,  dico, 
Sante  parole  ad 


Vivansl  i   vostri   cori   et.i  ben   lunga, 
Seoza  cosa  trovar,  die  lor  disgiunga 


Amor,  se  'n  questo  ciel 
Che  d'odor  vince  gli  arabi  e  i  sabei, 
Forse  a  diporto  vai  lieto  e  securo 
Per  erger  a  sua   gloria  alti   trofei; 
Tu   che  sentisti   il   duolo   acerbo  e   duro, 
Tu  di' ascoltasti   I  dolor„si   omei 
Della  bella  Oriana,  e   I   lungo  pianto, 
Presta  favor  al  mìu  anguscioso  canto. 

IV 

Tu,  mentre  gelosia  d'empi  martiri 
Chiusa  in  un  nemboa'snoi  begli  occhi  apparse; 
E   rjual  jerpe  con   torti  orribll  i;iri 
Rei   suo  mortai   velen    tutta   la  sparse. 
Tanto  l'eri   vicin,  che  de' sospiri 
La  fiamma  le  purpuree  penne   l'arse 
in    guisa    tal,   che   pur   ancor   un   poco 
Vi   pare   il   segno  dell'ardente  foco. 


Qoeir  angue  fiero    si   la  sferza  e  sprona. 
Che  non  le  lascia  aver  riposo,  o  pace. 
Sempre  l'è  addosso  ;  e  mai  non  l'  abbandona 
Un  ostinato   sdegno  e  pertinace, 
Che  chiuso  nel  suo  cor  con   lei  ragiona  ; 
E   col   fiato  criidel   l'accesa  face 
Accresce  del   dolore  e  dell'insania. 
Tal  che  rafQitta  si  consuma  e  smania. 

Vi 

Siccome  fiamma  ad  ogni  dolce  e  lento 
Fiato  d'aura  >plran<e  alza   la  testa; 
Cosi   amoroso  ardo/  s'  erge,  se   vento 
Di  gelosia  col  suo  spirar  lo  desta. 
Quanto  più  cresce  amor,  cresce  il  turmenlo, 
Che  r  infelice  ngnor  turba  e  molesta. 
Tanto,  che  dove  plii  cerca   ed  intende 
Spegner  l'ardente  foco,  piii  l'accende. 
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( xmc  ne'  grandi  alTanui  avvenir  suole  : 
Però   s'affligge  sol  dentro  e  s'accora; 
S,..\   nella  iiie'nte  si   querela,  e  duole; 
T..lur  con   le  man   giunte  al   ciel  rivolta 
Mute   a  pietà   chi   la   mira   e  l'ascolta. 


Al  fin   vinta  dal   diiol,  che  l' usalio, 
Dal  duol.ch'cpiild'ngn'altro  empio  emorl 
Qualor  fan  pugna   in   noi  sdegno   e   desi 
ChiK.e  i   lumi  d.ilcntl,  e  restò  quale 
Candido  elgli",  se   lemp"  >!pro   e  rio 
Con   la   gelala   grandine   1'  assale  ; 
(,lie    volili  a   terra   sta  languido  e   basso 
Del   cjndor  primo  e   sua   vaghezza  cassi 

Mabilia  sconsolala,  e  la   donzella 
Di   Uanismarca,   al  suo  bisogno  pronte. 
Temendo  non    l'afnitta  e   tjpinella 
Alma   n'andasse   al    varco  .li    Caronte, 
11   bianco  petto,   e   l'angelica   e   bella 
Faccia  con  fresco  umor  ili   visa  (unte 
Tania  spruzzar,  che  risocar  l'arraiite 
Spirto  partito  poco  spazio  avante. 
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O  con   qiianU  pietà   contrario   effetlo, 
Diss' ella,  oprate   al   mio  cnidcl   <le.~ire. 
Che   1   maggior  mio  dolr.re,   e    mio   di-pellu 
È  di   volere,  e   uoii  poter  morire. 
Non   turbale  la  pare  e  'I  mio  diletto: 
Lasciale  questa   trista   anima   pire 
A   luco  pili  quieto,   e   pio   «ecuro, 
Poi  die   vuol  rosi  Amor  spirtaio  e  duro. 

A    clic   volete,   lassa   me,   ch'io   viva, 
Per  esser  seano  a  si   pungenti  strali? 
Son    vissa,    mentre   a   quel   «rudo  acfrardiva, 
A   quel   rri.del,  onde   de' miei  gran  mali, 
Come  da  fante   il   uor^o  si  deriva: 
Or  v.rrei   dolorosa' . -piegar  l'ali 
All'altra    vita   per  uscir  di   noia, 
Perdnl»  avendo  ogni   mia  speme  e   gioia. 

Ali   perfido,  ali  erudii,  perché  li  spiarque, 
Se  non   fu   forse   l'empia   mia   ventura, 
Quesla  beltà,   che   già   tanto   li   piacque: 
Che  già  il  cor  t'arse  di  si  dolce  arsura? 
Qui   vinta   dal    martir,   lassa,  si   tacque  : 
Siccome  fredda,   immobile  figura, 
Forse  neir  innocente  cavaliere 
Tenendo  fissi  ognor  gli  occhi  e"l  pensiero. 

XIV 

Qual  medica  avveduto,  che  l' infermo 
Da   grave  malattia   vinto   ed  oppresso 
Pien   di   non   van   timor,   pensoso   e   ferino 
Ognora   osserva:  ognor   gli   siede   appresso: 
E  con   parole   e   con   consigli  sclicrnio 
(.rea   di  far   al  mal,   che  dente'  è   im|. cesso. 
Tal   i  Mubilia,   e  la   donzella  accorta 
Con   ragion   la  consiglia   e  riconforta. 

Ma  come  nave   in  orgoglioso  mare 
Travagliata   da   lunga   atra    Itnipe-ta 

Il  corso  suo  o  *n  quella  piaggia,  e  'li  questa  ; 
Cosi   non   puù  senza  ragion   frenare 
Oriana   il   dolor,  che  si    la   infesta: 
Anzi  donala  in  preda   all'acqua,  al    verto 
Spinge  il  legno  nel  mar  del  suo  lorniento. 

XVI 

Fugge  la  compagnia,  fugge  i  piaceri, 
Ch'esser  pria   le  sulean   graditi  e  cari: 
E  volgendo  nel  cor  mille  pensieri 
Al  suo  dolce   desio  lutti  avversari. 
Uopo   molalo  aver  molli   pareri 
«onchiude   al   fin,  perchè '1   niisern   amari 
Giorni  ne  meni  e   dolorosa  vila, 
Scrivergli  la  sua  doglia  alla  e  urinila. 

Cosi  rinchiusa  nella  cameretla, 
Già  secrctaria   d'ogni  suo  dilello, 
Or  del   suo  duol   per   Icsiimoniu   eletta, 
Scrive  con  fiero  e  doloroso  afTello 
Ciò,   che  della  il  desio  della   vendetta: 
V.   conclude  nel  fin,   eh'  al   suo  cospetto 
Non  venga,  come  falso  e  disleale. 
Ed   unica   cagion   d'ogni  suo  male. 


Se  la  letica   bagnò,  se  quasi  l'arse 
Col    pianto  e'I   foco  de' sospir  cocente, 
Che  disperata   sovra   il  foglio   sparse, 
Dicalo   il   crudo    Amor,  che  fu  presente. 
Dical   la   fiera   ceiosia,   eh'  apparse, 
E  se   le  Te   veder  visibilmente 
Nella  piii  sconcia  ed  orrida  figura, 
Che  producesse  mai   l'alma  natura, 

Ahi  misera   Oriana,   ahi   infelice, 
Vedi,  ove  vano  e   folle  crror   li   mena. 
Chiama   Durin  fratel  di  Lidia,  e   dice 
Con   faccia  più   turbata,  che   serena  ; 
Che,  dove  la   reina   alla  e   felice 
Di  Sobradisa  il  suo  bel  regno  alTrena, 
Vada  senza   tardar  per  dritta   via; 
E  che   la   carta  ad   Amadigi   dia. 

E   gli   comanda,  che 'n  remota   parte 
Da' suoi   fratelli    lunge   e   dalla    gente 
Lo  conduca  ;    e  eh'  ogn'  atto  a  parte  a  parte 

Leugerà  Tempie   e   dispietate   carte. 
Che  con  prestezza  poi  di   diligente 
Servo  seuza   rispusta   a   lei  riturno 
Faccia,  né  sì    trattenga  un  solo  giorno. 

XXI 

Oiniè   con   quante   lagrime,  ch'Amore 
Ti    traggerà   dall'  alma,  pagherai 
Oriana  crudel   culaulo  errore  j 
Ah   con   quanti    sospir,    con   quanti   guai 
Qocst    inconsiderato   tuo  rigore 
Sventurata   donzella  emenderai. 
Ahi   misero  Amadigi  ;   ahi   quanto  a    torlo 
T'  ha  quella,  che  piii  t'  ama,  offeso  e  morto. 

Mentre  porla   Durin  l'empio  veleno 
Al   valoroso,  ma  infelice  .-iraaote: 
Ei   di   candida   fé,  d'alto   amur  pieno 
Pili,  ch'altro  fosse  mai  fermo  e  coslanle, 
Lei   sospira,  lei  chiama,  e  nW  sereno 
De' vaghi   lumi  suoi  rimira   tante 
Sante  dolcezze,  quante  può  il  pensiero 
Fido  apportar,  che  s'  assimiglìa  al   vero. 

XXIII 

Non  sa   quella  reina  innamorata, 
Come  possa  onurare   i  cavalieri 
Si,   che  quant'é   Iwuta   ed   obbligata. 
Di   soddisfare  al   lor   merito  speri, 
E   non   ne  sia  da   lor  tenuta   ingraia; 
E   daria,  cume   graia,  volentieri. 
Non   rome   amante,   ad   Amadigi   il   regno 
Della  sua  gralitudiiie  per  seguo. 

Ma  ciò  nulla   rileTa',' eh' ei   si   strugge, 
Cum' all' ardente  sul   falda   di   neve. 
Odia   ogni   sorte   di   diletto,   e   fugge 
Come  '1   leon   damma   fugace   e   leve  : 
Cosi   lunga   dimora   il   fiore  adugge 
Della   sua   speme,  sirrh' afflitta   e   greve 
Mena   la  vila,  e  pargli  ogn'  ora   iiii   anno 
Ui   ritrovar,   ov'  i   begli  occhi   stanno. 


L   AMADIGI    DI    GAUL.\. 


Bridlangia,  nVie  cliiar  vede  ed  aperto 
L'  iiiKroo  SUB  dulure,   e  '1  fier  desili. 
Se  bcu  egli  il   lenea  ciùuso  e  cuperlo  ; 
Perclié   r  obhligo   suo  non   copra   oblio 
ben   mille   volle   e   n.ille   ebbe  proferlo 
Ad  Amadigi   il   gran  regno  natio; 
E   tutto  ciò,  che  per  non  parer  vile, 
Può  far  eoa  onor  suo  donna   gentile. 

Partono  i  cavalieri,   ella  si  resta, 
Qual    g.orno  senza   sole   e   senza    lume. 
E   SI  'I    tenero  core   Amor   le    nfesta. 
Che  ne   versa  di  pianto   un   largo  liunie. 
Muvesi  a  seguir  lui  l'anima  presta 
Tolta   vestila   d'  amoro.-e   piume  : 
E  se   non   disonestà   pur   ta   ritiene, 
Sarebbe  dietro  aneli*  essa  ila   al  suo  bene 

Il  terzo  giorno  nel   camniin  trovaru 
Una   donzella   vezzosa   e   gemile, 
La  qual  cortesemente  salutaro, 
Con,- è  di   nobii  gente   usanza  e  stile, 
Ella  con   atto  rivereutt:  e  caro 
Ilendé   1   saluto,  e  con   parlar   umile, 
Edito   vermiglio   il   volto  pellegrino, 
Chiese,  ov'era  diritto  il  lor  cammino. 


Ch'era   verso  Beitagna  la   lor    via, 
Le   rispo.-e   Agriaiite,   al  re  Lisuarle  ; 
E  s'  offerser  di  farle  compagnia, 
Se  per  ventura  andava  in  quella  parte 
Vi    ringrazio   di    tanta  cortesia, 
Ki'plicò  la  donzella  :  io   vado  in  parte, 
Ove  piò  d'  Nii  campion  degno   d'  onore 
Vien  a  far  paragOQ  del  suo    valore. 


E  perché  all'arme  ricche,   , 
Mi   parete   persone    valorose, 


Ih, 


L'isola  Perma  e   le  meravigliose 
Opere   del   boli' arco,   e   della  stanza 
Del   grand' ApoHidone,  e  l'altre  cose; 
Tirali   dal   desio,  che  molli   ancora 
Ivi  ha  già  scorti,  e  scorge   d'  ora  in  ora. 

XXX 

Avendo  i  cavalier  molle  fiale 
Udito  di  quest'isola  pai  lare; 
Dell' «reo  e  della  sjia   tanta  beliate; 
Dell'altre  meraviglie  al   mondo  rare; 
Poscia  che  sepprr,   nJie   sol    due   giornate 
><'iiian   la   loro  strada   ad  allungare, 
Disie   Agriante:  lo  sou   deliberai» 
Oi  far  la  prova  d'  eslo  arco  incantalo. 

XXX! 

Bisogna,  rispos'ella,  allo  guerriero. 
Ch'abbia  fedel  piò,  di' animoso  il   core; 
(he   se   fall' Onta   avrai  pur  cui   pensiero 
A   lei,  «.he  pria   li  die  per  dunna   Amore, 
Benché  forte  In  sii,  non  scudo  intero, 
Con  muli'  alTaiino  tuo,  eoo  poco  cuore, 
Sarai  sospinto  in.tl    tuo   grado   in   dietro, 
'•'I    ' r-l-    -    ■."..(.e.:.,    q^.al    vclrn. 


Ma   se  la  fede  è  tal,  qual  si  richiede 
Ad  un  sìncero  amor,  salda   e  coslaole. 
L'arco   con  piii   d'un   segno  farà  fede. 
Che   sei   fedele   e    valoroso  Amante. 
N.-   dinlro   vi   porrai   si   tosto   il   piede, 
Che 'l'iprcsso   in    puro  e   lucido   diamante 
Il   tuo  nume   vedrai   famoso  e  chiaro. 
Sol  con  duo  altri  avventurosi  a  paro. 

XWIII 

Che   da  che  cominciò  qucla   ventura 
P.r  arte   e   per  virtò  d' ApoHidone, 
Che   molli    lustri   sou;  per   lor  sciagura 
Inor  che   duo,  non  i  stato  alcun   barone 
Di    così   intera   fede,   e   ferma,   e   pura, 
Ch'abbia  con  onor  visto  il   paragone; 
E   vi  sì  sun   provati  e  molli  e  molli 
Cile  stati  son  con  poca  gloria  accolli. 

Coni'  Amadigi   intese   la  donzella, 
E   la   vino   deli'  amoroso   incanto, 
Sapendo,  che   la   (i  candida   e   bella 
Macchiata   non   avea   tanto,  né  quanto, 
Perché  dolce  desio  di   veder  quella 
Senza  cui  vive  sempre  in  doglia  e'o  pianto, 
Lo  stringa   e   sprone  ;   si   risolve  al   fine 
\olrr  veder  della   ventura  il  fine. 

E  volto  a   Galaor   gli   disse;  Poi 
Ch'  Agriante  vuol  gire  a  questa   impresa, 
licnché,   per    (jiianto  io  sappia  alcun  di    noi 
Tre  non   abbia   d'amor  l'anima  accesa, 
A   me  pan  ebbe,   se   paresse  a   voi, 
Ch'  ci    non   andasse   solo  alla  contesa. 
i:hber  per   buono  gli   altri   il   siio  consiglio 
Di  non    lasciarlo  ir  solo  a  quel  periglio 

Così  dì  compagnia  lieti  n'  andaro 
Con   la   vaga   donzella   ragionando  ; 
Li   qual   di   novo  ancor  mollo  pregaro, 
Che   lor  coniar  volesse,  e  come,  e  quando 
Dell'isola  gl'incanti  incominciaro  : 
E  chi  fece   il   lavar  strano  e  miranda: 
Né   taccia  cosa,  che  da   narrar  sia 
Per  fuggir  l'ozio  della  lunga  via. 
xxxvri 
minciò:  Per  quanto  lio  lelt'. 


Ed  ella 
e  però 


fu  in  Grecia  gii  chiaro  e  peri 
Più  d'  ogii'  allr",  onde  parli  aulica  ist 
Che  vago  di  saper,  da  giuunillo 
Tanto  imparò,  che  n'avrà  eterna  glo 
Ebbe  duo  figli  il  re  famoso  e  degno, 
Un   di  cor  generoso  e  d'alto  iogegno 


Nomato  Apollidon,  che  nella  morte 
Del   caro  padre,  benché  maggiore 
Eosse  dell'  altro,  e  la   tua  lieta  torte 
Il   lesse   di  quel   regno  successore  ; 
Fu   magnanima  tanto  e   lauto  forte  ; 
Che  sol   per  acquistar  pregi  ed  onore 
Lasciando   al   suo  fralrl   l.>    gran  corona 
Cliau...    ,  .1  rr^o...    e    la  |.al,.a    abbaodo 


Sollo^aiverso  riel  lanlt  ^(:gl'.lr■^_ 
Opere  IV,  U"l'"i  »'"  '  V"''"'- 
Come   guerriero   i  nuli    allru  sciuu 

Al  fio  perve 
Imperador  fu  lieta 
1-  ardilo  cavai 
corpo  Lel.Tiell 


Bri  parlalor  ;  lai,  cbe  nn 
U,-»ua  sorella  d'  e«o  i, 
Accese   lolla   del   suo   dol 


Della   qual   la  bellezza 
Allora   era   si   celebre   e   famofa, 
(,l,e  fra  le  doone  per  lai   pregio  ci 
Per  cosa   si    lenea   miracoL.sa. 
Gli  ardili    «nauti,  die  ,...n   possou   d 
Couipimenlo   alla    lor   voplia    amorosa 
D,   fo-sirsene   un   di   si   destinerò, 
t  i  liui  al   vedo  in    allo  mar  spieg; 


Ebber  r  .ora  seconda,  il  n..r  cnrlese. 
Tal  che  piur/sero  in  breve  a  questo  porlo; 
T.iMo  il   baron  nell'  isola  di.cese. 

Per   dar   alla   su.   d .a   aleno    ronforlo  : 

fomballè   col   liranno   del   paese. 
a-Vrasi^anle.  e  poi   cbe  rel.be  mono. 

„.:ie   .eoli   dell' isola   cloamalo. 

lu  da' lor  per  signor  preso  e  giuralo. 

XI.lll 

È  qnesl"  isola  vaga  a  meraviglia 
Sotl'nn   riel   si  benigno   e   leniperalo, 
1  1,^  Primavera   candida   e   vermiglia 

(.ne    irin^a  Favonio    a     al», 

V  alberg.^ognor  ci   »"" 

r    coi  fior'ui   sua   dolce   famiglia  , 

Hove  c.n  morm..ri..  soave   e    gralo 

^:rs:.;:br:it.a:t,::r^;:i««. 

\n,illidon,   cbe   vide  que.lo   loro 
n»er   a- una   belli  rara  e   mirabile; 
KorlisHmo  di  silo  si,  che   poco 
Spender  era   uopo   .  farlo   inespugnabile, 
Disse   d«ulro  di   -e,   se   qui   mi    loco. 
Sari  il   romano   imperadore   inabile, 
lì-ncbè   «ia   il  suo  poler  senza  piraggio, 
A   far  vendella  deJl'  avuto  ollraggio  ; 
xr.v 
PmÒ  disposto  di  fermarsi,  spende 
Con  larghissima   mano   il    suo   tesoro  ; 
Va  fabbriche  magnifiche   e   «l.ipen.le 
T)-  opere  egregie,  e   di  soli,    l»^»""  j 
Ta.Jo   che'  n  pochi   d,   1    noia  splende 
I„   o"ui   parte  di  bei  marmi   e  d  oro  ; 
^     /pion   palazzi   alti   ed   o.nali 
verso   il   ciel   per    lutti   i    lai'- 


I.a  donna,  cb*  an...  ..  —  r-  - 

r.nm- albergo  fedel    del  suo   diletto, 

rt;rdcrsr'::ù.r";r;:rMi;„ 
{^f^'ì\:^oin;irsrr';ui^-. 

Noi  possa   alcun,   benché  forte 
SignorcRgiar  nel  secolo  futuro  : 

Sepii.  diloi    non   e  ;i   gnerrier  leale 
Alla   soa    donna,   e   pio  forte   e   pugnale. 
Ne    donna,    se    non    é. fi    belli    l.,le, 
Oelasoa   vìn.a.  ApollMloo,  co,   piace 
Sol   d'  aggradirle,   ne   ricusar   va  e  . 

le   e    ciura,  cou   amor   verac   , 
(he   deiriM.la   alcun   signor   non   Ha, 
ol   tal  fi,   valor,  belli  non   sia. 

I-I 

o^ria  fé'  far  d'  un  bianc»  e  peregrii 
.....o,   di   gemme   adorno  e   di    SCO  tura 

Vn    arco,    onde   s   entrava   in    un   ,1 

P,.r   cui  far  si   compiacque    arte,  e   nato 

.  •!   ^,,,1   di   metallo   duro  e   fino 
Un.   Slama,   che   d- nomo   avea  figora 
Tenea   on.   Iroinba   spavenl.isa   a      abbr, 
l'alta  per  man  d'  un  eccellente  fabbro. 
1,11 
Che  varcar  »à  alcun  era  impossibile 
Di  fé   mancalo  alla  ,0.  dono,   .ven^^^^^ 
Perchè  la  statua  con  un  suiino  orn 
L-  alio   secreto  del   suo  cor    .apendo 
Con   sopra   umana  forza  ed   invisibile 
F„,co   e  forno  ai   fuor  sempre   traendo 
0,1   respingeva,   affaticali   e    viiUi 
Scn.'a   virlole,   e e  quasi   esUoli. 


L   AMADIGI    DI    GAI  L.\. 


E  df!   jiIarHin  nella  più    fslrfma  parie 
Fere   s™l|.ire   in    iiiu  riera   Manza 
V  ÌMi,naj;in  d'ambo   rimi  rn.i   si    prand'arlf, 
Cl.e   la   naiuta   in   nulla    1'  arie   avanza  : 
E  lì  mezzo  un  spazio,  che    1  jiìarilin  di -parie 
rial    hel   palazzo,  con   poca   disianza 
Una  l'iiliMina  porre  alla  e  superba, 
Clic  fa  cui   tempo  ognor  contesa  acerba. 

l.iv 
P.xcia   rivolto   disve   alla   <ua   donna: 
Oiialnniine    falso,   o    disleale    an.anle 
rniinrerà  qnindi  passar,   s'  assonna, 
.S'avesse  (oro  al   c.iie,  ale   alle   piante. 
(.I,e     1    termine   varcar  della   cnb.nna 
Noi.   Ha  c.nresso  a.i  alron  ,  rl.e    ncoslanle, 
()   senza  fede   abbia    ni. .Ilo   il   ore 
Alla   sna  donna,   ed  al   suo   primo  amore. 

Ula   se  Ha  ravaller,   donna,  o  donzella 
Hi    lama   lealtà   lieta  e  sicura, 
Polr.i   entrar   nella   stanza   adorna   e   bella 
.Senza  perisMo   alron,  senza  paora  ; 
IC   l'iuooayioe   a:;li  altri   empia   e   riibella 
Con    snon    soave  "e    dolce   oltre   misura 
I.-arcoalieri    nell'arco;    e    con    a-pell.,, 
(Il' a  rimirarla  sol   darà  ddetto. 

Ivi   poiran   vedere   i   volli  nnslri, 
V.   nell'aspide   sciilli   i   nomi   loro, 
Ci' pio    vivaci  ed   immortali  incbioslri, 
II.'  abbia    r  eternila    nel    son    tesoro. 
l:   percba    le,   l'esperienza   mostri, 

I.-  .,r,..    pa.sar   con   s allo    e    cam.ro 

Di    ,,u.-lla    tromba,    che   sparse    dal     grembo 
IJ'  ..d.irati   e  be    bori   un   vago   ncn.bo. 

■\'i   f.ce   entrar  per   veder  poi   la   prova 
M..lle   sue  damigelle  Gruvanesa, 
Ma   .he  far  f..rza    per  passar   lor  j:i.>va, 
.Se   .li   ilisde^n.i   la   (tran  slalna   aci'r>a 
.So..oa  ad   o|:n'or  con  arte  strana   e   nova 
J.'..rribil   tr.imba    sì,   eh' o|:iiona    stesa, 

i:   l.a ri. la   fn   lanciata   fuore 

t:.>n  j:li  ocihi    molli,  e  con  tremante  core. 

I  wrn 
r.ii   .lue   colonne   lece   immanllnrnle 
r..rur,   di    bronzo    l'ima,    rl.e   s|.lei..lej, 

I.'  altra   d'  no   M.arm..   tal,  cl.e   Iralnc'ea 
A    u.o.a   ili   cristallo   Irasparrnir, 
(>.... la    alla    stanza,  <.v' ei    c.in    lei    placca 
1  ,.    .  .n.,..e    pass,    por  vicina  ;    e   qoella 
Ml.ellaol..   y>it   la,   ch'era   pio   bella. 

1'.   ,,.,;nrl   v.lllo   ali a   cara   anil.a 

11, -s.'     .Sappiale,   ri mire    I    erbell.i 

N..n  lia  alcun,  cl.'euir,  in  .pie. la  stanza  el-lla 
l'rr    molla,   .he    vi   p.,i,ua    alle    e    lai.,  a. 

I  ,u   cl.e   tieii    dal   •lei.,   un' ai.|:i..lrlla 

Hi    s,.i  p.ll    bella,  e  un  cavali,  r,   >be   vaglia 
|>,,.    .1,    me   I e.l    ...    I a^li.. 


Onesli   potranno   entrar  seciiri   e   lini 
.Senza   temer  giammai  forza   d'incanti, 
lullii'enza   di   stelle,   o  di   pianeti. 
Nella    colonna    di   bronzo,  ch'avanti 
Si    trova   nell' entrar,   scrisse:  I   discreti 
E   valorosi    cavalieri   erranti 
()tù  passerai,    tanto  piti  innanzi,  qnanto 
Porlcran   di  valor  piii   pregio  e   vanto. 

I.XI 
Nell'altra  intagliar  fece  il   cavaliero: 
Chi   passerà  qne,la   colonna,   fia 
Vie   pii,  d'  Apollidone   ardilo  e   liero 
Neil   opre  degne  di  cavaller.a. 
1/ iscr.zion   dell  '  oscio  :  Qnel   gnerriern, 

Per  sua   propria   virtote,   aperto   dice, 
.Sarà  signor   d' està   ìsola  felice. 

Q.,eslo  n.ede.mo  delle  donne  scrisse, 
Che   .Iella   n,.,glie.»,a   fosser    più   belle. 
Poscia   con   arte   un   tern,ine  prefisse 
1)1   spiriti    neri,   e  per   virti,   .1,   stelle, 
CI.' bau   piii  forza   nel  cielo,  rrraoli   e  fiss< 
Tal,  che   nessun   avvicinarsi  a   <|uelle 
Muia   poleva   a   .licci   passi   intorno. 
Ancor  cl.e  sia  d'alta   vìrlute  adorno. 

I.X,II 

Pon   meiletimamenle   tino  al    governft 
Di   .|,iell.,  stalo,  e   lo  prega  e   scoouìura, 
(  he   con    amor   ed  oblig..  paterno 
Hesga    i    vassalli,  e    con   pietosa   coca  : 
i;    che    I' entrale    a    qnel    ^ign,.r   esterno 
<,)..al.,r   sei   porli    l'alta   soa   ventura. 

Siano   serUle   con   i fra   fe.le. 

Con,' alla   sna   virlii  pio  si   rtebiede. 

I',.' altra   legge  ance  scrisse   in   melali 
rerrhè   s  .,s<ervi   inviolabihnenle. 


.Se 


un    gr 


Da   chi   sarà  dell'   isola    rrggrule, 
I  he  sia   cacciato  fuor,   senza   cavallo. 

t^'.alomiueVavali'en.  Vpruvàr'"a.'la  " 
la    ventura  dell'arco,  e    n   lem   cada. 

I..XV 

V.   ci, 'a  rt,i,mqoe   T  inranlata  slanza 
l'rendrfà  d,    veder   giammai   desi», 
.Se   n.m   arriva   al   litonro.   per  ».an>a 
L'armi    s,    spogl,,   e   cn.i   paghi    ,1    ho: 
Cb,     I  pr,n,.,   ,egno  almen   do.,  passi   ava,,; 
l.a-riando    il    brando   sol,    va.la    con    Di..: 
K  <li>  piii  (urie   arriva   a,   bianchi   n.aiii.i, 
Itasia   che   dello   scodo  ti   d,sarn,i. 

Chi  passa   questo    lern.lni-.    né   poole 
Nella   can.rra    entrar,  la<r>    In   spc.oe. 
I,).ie>lr   le   leggi  son  palei  e   n..lr. 
Che   ri    <llè   .|»ell   .ns.llo,   allo    bacnr  : 

K    pecch'anc.    non    siali    le   ,1 e   igoolr, 

Comanila  e.pie.samcole  Ap..ll.doi.r, 
Che  nella  polla  .Mivao  .Irl  i  aslrll.i 
!>•    lo.'P'.a    ...I oc    beli 
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E   vuol,   che  sra   secnatu  il   liin^o,   ()uve 

(-, s^   U   frati    lifllezia   .li   ri.isrun;i, 

,SM;;oi„n,c  anr.ir:  TosKi    che  r|.,r<Ie   prove 

1 r,\   .jiirl,  rl.'avr.i   deslro   Cn.ina, 

-i.n',...m   polri,    romeb    v„,:lia    il    ,.M„e, 
I'.-.    1.111,1    entrar    «ri./..    r..i,l.-.a    nlrii.i.n  ; 
M.,    Ir    cLiiurlIr-    no,   (mi    vUr    n.,11    vi.'ll.- 
Quella,  che   degna  ha   di    laulu   liciie. 

Qui  pnseal   m,»  dir  hne  ;  e   qne-pniTrieri 
TV.in.iralii  desire  accese   ed  arse; 
Kil   ad   un'ora   ii  sol   schiUe  i   deslrirri 
Stanchi   dal  carro,  e  'n  cielo  Espeio  apparse: 
F.    videe  non    lontano  i  cavalieri 
l'idijllion    lesi,    e    ni.ille    genti    sparse: 
K   fra   lineile   un   signor,   che  nelT  appello 
Siriohra   uuiii   d'aulurilale   e   di   rispetto. 

I.\tx 
Qiiell'è  mio   padre,   disse   b   donzella, 
A    eoi    l'isola   rende   ohedi'enza  : 
Indi  3   portar  si   spinse   la   novella: 
hd  ei    tosto  che   d'  essi   elilie  scienza, 
A   pli    Com'era   per   1' erlia   novella 
l.or  si  (e'inconlro,  e   lieta   acc.ollenza 
ci;   onoiò  qnanlo   alni   par   li   coove.oa 
Air  arme,   alia   presenza   altera   e   degna. 

Poi  disse   Inr.  die  con   la   nova   luce 

I.   eh  e,   sarchile   loro  scorta   e   dure. 

lece   il   pianeta,  die   1   hel   giorno  adduce. 
Che  ciascun   d  essi   di  sne  arme  armalo 

<  110   qoel   signor  cortese  in   e pa|:nia. 

Verso  il   vailo  caslel  preser  la    sia. 


Qoe.la    l'isola    l'erma    è    non.Iii,,!.,, 
Perché   da   un   canto   non    1    inonda   il 
Ove    si    ansima    e    hirle    .'.ve    l'enti  ala. 
Che   per   mez/'  un    Castel   fin/.'  é  passai 
ICntra  la   schiera  ardila,   ed   onorata, 

(he    senza    (orse    al    m lo    non    ha    pa 

1-.    ve::|:ion,    come    voti,    per    le   chiese 
Nel   sran   palazzo   iiilinil' aime   appese. 


T)air  .litro 


)'osli    secondi,    il    merlo    di    cia.cnnn 
Di   quei,  the    tal   ventura   iini|iia    tenta 

Ma   Ira   colanti   e    lauti   ve   n    era    , 

The  non  per  altro  sovra  tolti  alzalo, 
l.lie  per  servar  la  leppe  del  sipnnre, 
()  mo^lrac  del   haron   Tallo   valore. 


F.ra  '1  sno  campo  del  color  del  cielo. 
Del  elei,  qiiaiid'  è  pili  poro  e  pio  semi 
Tre  fiori  d'  oro  in  mezzo  ave»,  da  celo 
Amor  non  tocchi,  né  da  nebbia  iiieiio. 
Noi  conosceva  il  pcinclpe,  ma  il  velo 
Oli  levò  no  breve,  che  di  lettre  |Meiii> 
Ilirea:  Di  Qo.idraeante  scudo  i  questo 
11  cui   valor  al  Inondo  e  inanireslu. 


Mentre  ad  udir  la  strana  merav 
Stan  dell'arco  incantato  i  cavalier 
F.   o,.n    l.aiiio.   di  cui   era   hflia 

PaiUnilo  con  intente  immote  cif>li: 
I.a  cetra  porrò  "iii,  dando  ai  peii> 
lìreve  ripo.o.  per   tornar  di   novo 
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C\"MO  XWVII 


ARGOMENTO 

òon  liberali  i  rei  enlrn  in  Siviglin 
Per  fwnr  della   Wu^n,   ed  Alidora 
Can   Mirinda   d'umor  mnllo  comiglia. 
Hincc  Ammìisi  il  mngico  lavoro 
Entro  r  Isola  Ferma,   e  maraviglia 
Prova   in   veder  suo   nome  scnllo   ir,   on 
Ilei  loco   è   fallo    re,   ma  s'  allontana 
Ùolenle,  per  la  lcU,ra  d  Oriana. 


•S>l>S^#f- 


S.  f„s,e  ,■ 


l»If, 


tempi   noFlri  u 
Che  culi   j-l'inraiili    suoi   mostrasse   il    veru; 
Tal  fa  profe^ion   d'esser  leale, 
D'  aver  pura   la  fede  e   1   cor  sincero; 
L'alma   ferita    d'amoroso   strale, 
E    eli   foro,  arsa,   come   il   di   primiero; 
Che  con    la  prova   mostrerebbe   aperto 
D'  aver  il  cor  a  mille  donna   ofTcrlo. 

Qoante  son  dwnr,   rlie  con   lìmo   visi) 
Mostrano   al    lolle   e   misero   amadore, 
Ch'Amor  fra  lor  auniparte    il  pianto  e    krisn, 
E   d'un    medesmo     stra|   lor   pnnfie    il   core; 
Che 'I   nodo   non   fu   mai    rotto,    o    reri<ii. 
Co»   coi    „li   strinse   il    lor    com.in    sif  nore  ; 
Che   mnstrerian    al    parapnn    di   fuori 
D'a\er  mille  speranze  t  mill  amori. 

ui 
Né  gloveria  con   arte,  o  con  in|;anno 
Rivolger    uli    orchi    io    si    pietosi    giri, 
Tom'  or    le   falsa   traditrici  fanno  : 
Né    trarre    il    di    dal    ror   mille    sospiri; 
Nà   ron    tanti   piin|:enti     ami,   ch'elle   hanno 
Nelle   parole   ascose,    i    bei    drsiri 
Nostri    Irarrian   delle   speranze   aH'esra; 
Oud'  è,  che  spesso  il   viver   ne  rincresca. 

IV 

Mentre   invitto   >i|:nor   trrn   dimoro. 
Tanto   del    tuo   valor   prendo   vaghezza  ; 
V.'u^io  Mirinda   insien.e,  ed   Alidoro, 
Che    non  han  del  lor  scampo    altra  certezza, 
Dal    m^olpoldo    Amor   posti    al    martori., 
Star   dolorosi,   e   privi    d' alle|<rrzza  ; 
Ma    in    lor   favor   la    bella    inrantalrice 
Altamente   col   re    pai  landò   dire: 


Serenissimo  re,  se  quel,  che  regge 
La    terra,   e    1    ciel    li    die   si  ampio   tlal», 
Che   solo    il    tuo   voler   frena   e   corregge 
l'ii    regno   cosi   ricco   ed   onorato  ; 
Dando   a   cotante   genti   e   narna   e    legge. 
Che  in   te   si   specihian    tolte,  esser   celato 
Quel   non    ti    dee,   che   nostra    legge    vinile; 
Né  quel,  che  ci  comanda  il  aoniiuo  Sole. 

TI 

In   van   si  spereria   I'  eterno  bene, 
E    la   felirili   del    paradiso; 
Se  fosse  quel,  che  "n    vita   ne  mantiene, 
Come  sei   tu,  dalla  pietà  diviso: 
E   s'ei   meo   pio,   che  giusto,    in    noi  le  pene 
Agguagliasse  xli  error,  f.ìra  precisa 
Il    cammin,   che    n'adduce   alla   sua   pare; 
E  lutti  andremmo  là,  've   il  di  si   tace. 

TM 

Voi  altri,  che  Dei  sete  in   terra  eletti. 
Dovete    imitar   quel,    che    vi    governa; 
E    di    pietale   accesi   aver   i   petti. 
Se   non   ch'ingrati   alla    bontà   superna. 
Che   v'  ha   con    tanlo   amor   sempre   diletti, 
Degni    vi    fate   della    pena    eterna. 
Che   vi  si  serba,  e   dì  foco  e  di   gelo 
Al    tempo   <uu   da   quel   grao  He    del<cielo. 

VNI 

E   se  punir  volete,   aver  rìspello 
Al    perralo   si    deve;    né   la  pena 
Esser   deve   maggior,   che   sia    il    difelln  ; 
Ma    1   ciel   pio   SI   rallagra   e   rasserena 
D    un   |ienitente    cor,    che   d'  on   perfetto. 
IVró   pio   saggio    il    tuo    rigore    affrena  ; 
Che   se   Dio    ci   perdona   i   gravi    errori. 
Perdonar  noi  deveptu  anco  i  miourì. 

Qiial  peccato  hanno  i  miseri  commesso 
Che   d'  «mesto  perdono   indegno  sia  !* 
Se    forse   al    senso   han    la  ragion   sommes-n, 
E   data   a    Ini   di    lei    la   signoria; 
Cagion  n'é  stalo  Amor,  che  suol  ben  spessii 
A' pili   laggì   di    lor   lor    la   balìa 
Di   sé    medesmi;    e   n   dora   preda   darli 
A  chi  gli  rude  ognor  con  mille   tarli. 

Naturale  è  l'errore;  e  la  natura 
Più  che  noi  non  abbiamo,  ha  in  ciò  peccalo 
Che  volse,  che   1'  umana  creatora 
Di  doona,  e  d'oom  nascesse,  ed  ha  inchinai 
L'  un   sesso   e  I'  altro   a  quel    desìo,   che  turi 
Il  nostro  arbitrio,  eil  è  simil   peccata 
A    Dio   nien    prave,    e    di   pietà   piii   degno 
Di  quanti    ai:grav.,n    p.crat.ir    iuilegn,.. 


L   AIM ADIGI    DI    GAULA 


S'es<I   «man  iliin(|iie,    e  parimentp   aiuoli 
S,.n..,  t   .W    lui-   amor   veii(...nc.  al  Gi.e; 
\  en::<Miii   al   Hne   unile  Min   |iru|iriii  Itali 
P,r  farsi   elfrni,  e  perrlié   le   niiiic 
I),  I  Irinpo  non  gli  sj-toga,  t  {-li  anni  Inerali  ; 
Prr.'i  se   per  naiura  è,   rh'noni    s' ini  Line 
K    lalor  capfia   in   un   si  fallo   errore, 
(Jiiol  colpa  èli  ciò  J"  un   amoroso   care? 

Donqne  non   merla   nn   fallo  leve   lanli) 
Pena   finiil,  né   si   duro  marlire. 
Basla    bea    loro  il   tluloroso    pianlo; 

I  corenli   inspiri,   e   fjiiel  Jeslre, 

(  li'opnorfili  slegile,  opnor  j;li  sie.le  a  ranlo 
Per  pena   deJl'error,   gli   sdspni   e   T  ire 
Della   roia,   che  s'ama,  ed   e   piii  (|oeslo, 
Cir  ugu' allra   I»«na,   ««ni   niarlir  ni»Jeslo. 

4il 
Qnal  sperar   mai  polranno  i    Inai  sopfelli 
Trovar  pielà   dairnn   l..r  fall»  errore. 
Se   >;   rrndeli   ed   inninani   efTetli 
lisi   in    Ina  lìj^lia,  anzi   nel   proprio  rote? 
Quii    poi    color,    che»  con    nemici    affrlli 
AbMano   alla   Ina   vlla,   od   al   tu' onore 
Insidie   posle,   se   fallo   sì   leve 
Perdonar   a   le   sletio  li   par   greve  ? 

Or   la.ria   il   cor  di    eindice   severo, 
K    quel    riprendi    di    pielosii   padre. 
N,.n    odi    lu  fin    dal   celeste    impero 
r.in   mesle   vn^    la   pregarne  n.adre 
Per  la   ciimone  figlia  ?   é  dni»)iio  veto, 
È    dunque   ver,   cfic   notti   ns<'iwe   ed   adre 
^    quella   donar  vu.i,   ch'hai   generala, 
E  piti  che  '1  proprio  cor  mai  sempre  amala  ? 

XT 

S'ella  i  figlia  di  re,  quesl' è  figlinoTo 
Aiish'ei    di   re.  jiè   vergognar   len  dei; 
S    ella   è  sola  (TgTin.da,  ed  egli   é  solo 
Del    rrgii.i  creile  :    E  poi   eh'  egli   enti   lei 
Man   parlilo   i   piacer,   la   speme,   e '1  dui>lu; 
Non   gli   far    In   d'  indegna  morie   rei; 
Ma   .a   Inr  pare  :  e   fa,  che  fra   Inr   sia 
Dolce  e  .sempre   lodata  compagnia. 

Fallhan   le  leggi   i   re,   gì' imperadori  ; 
or  imperadori  e   i  re,  se  il'  iitipi  e'  piinna 
Disfarle   ancora,  e   eanciarle   in   migliori: 
Tu  del    Ino   regno  sei   signore   e   donno  ; 
Però,  se   fatto   i    tuoi  predecessori, 
f;he  cliittsl  han  gli  orchi  in  sempiterne  sonnn, 
Hanno    un    stallilo    si    iiinmann    e   foni. 
Correggi   lu   1'  error,   eh'  essi   già  fero. 

Pni   di'  ebbe  dello  cn's  la   dama    tacque  ; 
E  slava    Inlla   alla  risposta    intenta. 
Al   re,  che  mai    non   ebbe  da   die   nacque, 

II  cor   pili    lieto,    e    l'alma    piii   contenta, 
Questa   semenza,   ed   il   consiglio  piacque; 
(lu.le  non   si   tcovan.lo   nnin,   che   dissenta, 

I  .ro    aniiiiIlM   la   legt:e   empia   e   moriate. 


XV„t 

Suliilo   sparve    quella   nube   oscura. 

Che   copria    lo   steccato    ialornii   intorno; 

E    r  aria   rilarnó   serena    e  pura 

A' quattro   amanti,   e    luminoso   il   giorno. 

I,a    l.ella   incanlalclce   olire   misura 

Lieta    d*  un    atto   di   pielà   sì    adorno, 

II,)    vecchio   rr,   con   tulio   quel    senalo 

S'avviò  presto  verso  lo  slectalo. 

Xl\ 

Avevan   prima   molli   messi   data 

I.a    cara    nnsa    a    quelle    coppie    belle. 

La   quale   al   mio  parer   non    fu    men    graia 

A' mesti   amami    ed    alle   due   donzelle. 

Che  sian   dopo  st.,..ion   fre.lila   e  gelata 

A    languido   munion    l'erbe   novelle. 

A    stanco   pellegria  nel    tempo   estiva 

Lucido,  ombroso  e  mormorante  rivo. 

Mirinda  bella,  che   da  lungi  vede 

Col    re   venir   la    sua   diletta   amica; 

Lascia    Aliilor,   che    gii   perdiin    le   rbiede, 

E    di   scusarsi   mollo   s'afTalica  ; 

E    lieta    vassen    piede    innanzi    piede. 

Kin   che   coi   bracci   il   c>.r«   cullo    implica. 

Cum'aW'i.lmo    lalor   suol   far   la    vile. 

Ch'alza   e   soslien    le    sÉe   frondi    gradite. 

XM 

Iterati   pili    volle    i   baci   fO.ro 

Con    general    invidia   iltlle   genti; 

Ma   vii   piii,  che   d- .gli' altro  d' AIid»ro, 

Che   Iraea    di   desio   sospiri    ardenti  : 

Finite   al   (in    1'  accoglienze   fra   loro. 

la   maga    volta   con    gli    occhi   ridenti 

Al    vago   amante,   con    bel    modo   onesto 

V  abbracciò  slrello,  e  disse:  Io  voglioqu«tl» 

JtTll 

E  sia  per  premio  del   travaglio,  eh'  io 

Ho   sufTerto   in    venir   per    tanta    strada 

A    far   un   allo   così   santo   e   pio. 

Per   non    voler,   che    tanto    valor   cada; 

E   perclrè   conoscea   d'  ambo    il    desio. 

Che   vergosna   e    timor    leneano    a   baila. 

Porse  ardir  loro;  onde  s' ahbrarciar  slrelli 

Con   dolci   e  cari,  ed   amurosi   afTctti. 

X\!ll 

Voleva   il   loc   desio   giunger    la   bocca 

nell'uno    e    l'altro,   e    dalle    labbia    corre, 

Quanto   dolce   piacer   indi    Amor   scocca  ; 

Ma    nel    mezzo    il    timor   ,i    venne   a   porre. 

Poi  eh.   per   onestà   piò   lor   non    tocca 

Passar   innanzi;    e    la    vergogna    abborre. 

r.be    s'usi   ora   fra    Inr   maggior    licenza; 

Ebber,    benché   con    doglia,    pazienza. 

\xtv 

S'io  volessi   narrarvi   a   parte   a  parte 

Ciò,   che    fé'  il    padre   con    1    unica   figlia; 

Ciò,    che  Lucilla,    e  '1    frate   in    altra    palle; 

Ciò   che  'n    nnivers.l    tutta    Siviglia; 

Quante   ricchezze   furim    spese   e    «parte 

Nelle    nozze    superbe    a    meraviglia 

Della   figlia    del   re,    Iroppo    <aiia 

Lunga   piti,   che   non    dee.    1'  ist.iria   mia. 

1.  a:si\digi  di  gaulv 


Lr  rarezze,  Hit   fer   la   fiiilia,  e  '1   ve;lio 
I>a.lrc  alla   sa-!»ia    Ma^a,   a   questi   .Un; 
Il    ^ran   dA.iu,   \,<r   vel   dirà  iii^-^lio, 
(.he   ni   rliriu   iu  saprei,   uè   |irn>ar   vili. 
Avean    la    pralilliililie    pei    spptlio, 
Ove   ria.ri.ii   veilea   gli   iibblit^lii   sui  ; 
IVrù   fer   rio,   rhe   per   non   parer   vile 

XXVI 

P„i   rli*  elibe  falli,  la  dama   del   lago, 
Quaiil' a    lei   r...ivenia   con    li.lli   q.iesli  i 
(•III   dur.i   dixso   d'un   orribii   dra'^o 
rarleudu    ;li    lasciò   d.>gl..i.i    e    iiiesli  ; 

liiiiiaie   i essa    la   sua'  bella   iuwiiag, 

Nel  cor  di  liilli  si,  die  sempre  presti 
r.ir  a  servirla;  e  serbar  nella  niente 
L   ubblitju,   die   I   avean,   sempre  prc=cult. 

x.\ni 
Ecco  Cirio   vcnpo.   Il   valorosi  amanti, 
A   raccontar   i   vostri   alti   dilelli. 
l:.l  è  ragion,  die  dopo  i  luni:liì  pianti 
n.ilcezza   di   piacer  v   inondi   ì  pelli. 

10  bau  conosco  al  volto  ed  a  sembianti, 
Quanl  a  ciascun  di  voi  Jiiarcia  e  dilelll 
La   presenza   ilelT  altro;   e   1   ridirei, 

Se  '1  sape.ser  ridire  i  versi  miei. 

G;A   Inno   all'altro  il   lur  gentil   desio 
Dell.,   ha   più   volle;    e   con   Caldi   so-piri 
<,hi.,mato    iu    lestiinon    quel    santo    Id.liu 
Cile   vede    i    lur    diletti    e    i    lur  martìri; 
(■Ile   mai    dappoi  nun   pnseru   in   oblio 
I.e   prime   voglie   e   i    lur  primi  desiri, 
di'  .'\nior   Iralisse  con   lo   strale   d'uro 

11  uubil  cor   di   ciasdicdiin   di   lu.o. 

Confrrma   le  parole    Allcsibea 
Lor  secretarla,   ch'era   ivi   prescnle  : 
i:   sapea   quanto  questo  e  quella  ardea 
hi  fiamma   inestiniinibile  e   cocente; 
l;  la   fede   si    daii   per   buona,  o   rea 

>■■"• ''  »'•"  ""^'■'•-  ""'1''»  "ta  mente, 

.Si,  ch'egli  altra  mugliera,  ella  cnn.orte 
Non  prenda   altro   giammai   fino   alla  molle. 

D'un   concorde   desire    ambo  duo   sono. 
Ma    non   s'accordai!   di   condurlo   in   porlo; 
l-rrga    Alidnru.    e   le   dimanda   in   dono 
l,!iu:ir  nr.  che  suo  Tir  poM  la  in  tempo  corto. 
^iega   Mirinda,  e   gli   chiede  perdono 
(  on  jiiolta    grazia,   e   con   parlare   accorto, 
1. cosando   il   disdir  con   la   rai^ione, 
Clic   della  tua   durezza   era   cagiune. 


Né  perdi' Aireslliea    vi   s'interponga, 
1.   persuada   la    niibii    guerriera, 
«.h'a   si   santo    voler  pin   non   s'opponga, 
Poscia    die   q.ianlo   a    Dio    gli    era  mogl.er 
l'.iò   lauto   lar,  che   1   suo   rigor   dep.iuga 
M,  d,.-   cunpiarda   alla   R.ntil   preghiera 

>'" >•'   -' '»■'"■"<•<   <•<"■'«■■> 

1)1    poncr    line    agli    aio.iro-i    onici. 


Ne  può  questo   ncuar,   ch'ella   non  faccia 
Fnr/a   grande   a   sé  stessa,  al  suo  desire  ; 
U   che   non   piiiga   del   color    la   farcia, 
Che   colili,    sool,  di' è  già  presso   al  morire. 
h  poi  di' altro  nun  vnul',  strettu  l'abbraccia; 
l:   credendo   scemar   cresce   il  martire 
(on    iiu    sol   bacio,   che   le   trasse   il   core 
iJa   quelle   perle   e   dalle   labbia   fuure. 

Mentre  die  con   Allesibca  in  secreta 
Camera   questi   diiu   soli  si   stanno, 
K   iiraniann,   e   non   sanno  anco   la  mela 
Toccar  col   corso  del   lor   lungo   alTaiino  ; 
Lucilla   bella,   che  ma!   non   s'acqueta. 
Presaga   e   quasi   corta   del    suo   danno, 
(, ir  Amor   già    le   dimostra    .iperlo   e   diiaro 
Nuli    Iruva   al   dolor   suo  sch.rn.o,   u   riparo' 

Oimé  chi   può  portare  il   foco   in   fene 
Nascosto    lauto,   che   di   finir  nun   mostri 
Una    picciula   riamino,    u    I    fumo    alhièoo, 
Che  faccia   alcuna   offesa   aiili   occhi   nostri? 
(hi   cela   ad    Argo   li' acnt' occhi  pieno 
.Sotto   un   vetro  soltil   le   rose   e  uli   ostri  T 
Del    loro   amor  la    misera   s'accorse; 
L  restò,  lassa,  della  vita  in  (ur>e. 

La  Isella  di  Mirinda,  e   1  gran  volure, 
CI,   ella  per  prova,  e  coi  propri  orchi  ha  visto: 

I  sospir  <r  Alidoro,  e  quel   dolore, 

(he   Ini   scorto   ha   versar  dal  petlo   tristo; 
L'aver  serrato  al  plorer  d'essa  il  core. 
Né   del   suo  amor  curar  di   far  acqiii>tu. 
Creder  le  fan  quel,  di'  occhio  fuor  non  vede; 
l.   dare    al    timor    suu    uun    dubbia    fede. 

Dall'altra  parte  la  real  donzella. 
Che  di  Lucilla  la  vatthezza  mira, 
(ir  era  qiiant' altra  graziosa  e  bella, 
Per  sospetto  e  timor  spesso  sospiro: 
.Sterza  di  gelosia  l'auge  e  Dagella, 
(^lalur  in  essa  i  suui  bei  lumi  gira; 
L  non  può  creder,  che  si  lunga  via 
Abbiali   casti   passalo  in  cullipagiiia. 

Conosce   a   piò   d'un   manifesto  se^nn, 
Ch'ella   nel   fuco  de' suoi   bei   drsiri  ' 

Arile   per   lui,  sicr e  arido  legno 

Al   foco  posto,   ov' alcun' aura  spili: 

Che   non   poli   la   meschina   ale itrgno 

AH    angoscioso   vento  de'  sospiri  ; 

Anzi   si   mostra   desiosa   e   vaga, 

(fce  veglia  ognun  la  sua  profonda  plaja. 

Che  direni  poi  del  misero   Arcanoro, 
(he  per   Lucilla   si  ron.unia   in   vano; 
L   si    geloso   0    lall.i    d    Alidoro, 
Che   divenuto   ne  preso  ch'insano: 
Non  vede  fra  il   mar  d   India,  e  'I  lido    moro 

II  .sol,   né   vedrà   mai   caso   si   strano. 
Ancor  che  sparga   mille  e  mille   lu-lri 
Mora   il    teri.n   di   giuli   e   di   lieiistri. 


L    AMADICl    1)1    r.AUL\ 


Ani.Tlipi  frillnnlo  il   macislfro    . 
Mira    dell' arrn  e   rio,  ch'ivi   é   scolpilo 

Ne' pran   ptrijili  entrar,   senz'altro  invito, 
Tenendo  opnnra   a   lei   volto   il   pen-irrn, 
(  he'n   ofni    impresa   il   fa  pronto   ed  ardilo, 
\    pie   dell"  arme    sue    aravo-o    e   carco, 
N'a.id,:.  senza   lPM...r   si.lto   il    l.ellarco. 

Mandò   la  Irnnil.a   r,inr   dolce   f   soave 
Si sirrhè   l'Ili    I'  odio    n' rlilie    dileilo: 

La  porta   apri   dell'onorato   Irllo  : 

Knlra    I   ardilo,  die   di   nulla   pive; 

Vede    anilie    qoell' imniaaiiii,    clic   dell» 

La    don/ella    asea    p a';    e  '1  pioprio  iiooie 

Nel   qiial   line  altri   nomi  erano   Impressi 
L'uno    Uroiiro.   Malsani,    T  altro    dice: 
Clilrde    Ainailisi   a  suoi  frntelli,   s'essi 
Vo^lion    la    pr.^va    far,   onde    s'elice 
Il    vero  :    e    lor    ved&ndo    star  rimessi, 
l.onolilie,   die    tentarla   a    lor  >ion    lice. 
Però    seiiz' altro    dir    I    alma    rivolta 
A   lei,   cli'oynor   contempla,   ognora  ascolla. 

A    lei,  col   coi   favor   convien,  di' ei    viva 
Di    non    aver    "iammal    lieto   e    .secnro 
Tulio    il   pensier  ad   altra   donna    viva, 
N    andò   spedilo   all'incantalo   moro. 
La    statua,   die   solca    Inrliata   e   sdiiva 
.Mostrarsi   con   seliibianle  orrido   e   scuro, 
l'io  die  mai   fosse   allegra   e   pili   ridente 
(limò   hi    testa   umile  e   riverente. 

Iiuli   con   armonia   soave,   r|oale 
l'anno  forse    nel    cel    {-li    angeli  eletti, 
Oiialor   là   sii  tra    lor,  s'i   innalza   e  sale 
lo    de'  pili   degni  spiriti  perfetti, 
■Sonò   lallera    Iromlia   e   trionfale: 
Della   qiial    uscir  Inor   inill' Amoretti, 
(he    sovra    lei    con    dilettosi    errori 
Dolce   piopiiia   vcr-.ar   ili    vari   liori. 

Passa   al   palazzo   I    anima   sicura, 
r.    r  immaiiini    mira    intento    e   fiso  ; 

(he    par    che  pirin  Vii    occhi,  aprano  il  riso; 

Ammira    la    l.ellà    della    li'iira 

Di    Grimaiiessa,   e    loda    |:li    occhi    e    1    viso. 

Di   quella   sia,  d'i'  culi    ha  scolpila  in   core. 

Toi   die    f»    di    mirar    stanco    e    non    sazio. 
Delle    due    staine    altere    la  hellezza. 
Disse,   volto   ad   Amore:    Io   li   rinj:ra/io, 
I  he   m'hai   codotlo   a   si   snhlime  altezza. 
Quinci   con    A<:rianle   Innso   spazio 
.Sletlirn   a   rimirar   la   ^ran   vauliezza 
Del    pardlu    ricco  per    natura    ed    arte. 


Lodali  mollo   i    r.or,    l'erhe   e   le   piante 
Di   meravijilia   defilé   e   di   stupore, 
ItiiU-nilo   del    suo    amor   con    Aariaote 
Tornò   Amadi;:!,  ove   maiio,  o'scollore 
Nel,la   pietra   più   dora,  che   diamante 
Avea    iota-llato   in   lettera  ma^jiiore 
Dell'altre    il    nome    suo    i  liiaro    e    f.inioso. 
Di   die   si   fere   il   cavalier   gioioso. 


Mentre   eh"  a   rimirar  slav-«n   >i    iiileiil! 

ri.'  indi   ritrar  non  sanno  occhi è   pi<di> 

.Sentono   il   Nano   con    voci   dolenti. 

Che    l'aria   .in.inlo  può  percoote   e   riede. 

Ma' poi    ch'ai,ito''liu'dÌMianila    e    chiede 
Con    alla    voce,   e   di   gridar   s'avanza. 
Lasciar  con   presto   pie    la   hella  slanza. 

Glonl!   amlioduo,   dove  mesto   e  rloeiIioMi 
Sol    del    perielio    altrui    stava    Ardlano, 
Sepper,  come  d' onor   vaeo   e   bramoso 
O.ilaor   prima,    (■    poscia    l'Iorislauo, 
Nemici   di   i|olete   e   di   riposo 
Voluto    avean    provar    I'  incanto    strano 
Della    cimerà    Leila,   onde   sospinti 
Kraiio   st..li,   e   poco   meo   ch'estinti. 

Ed    inleser,    che   questi    al    marmo    Manco 
(".iiiiito   perde    la    virlote    e    l'ardire: 
(J,ie:;li    un   passo   pio   I.',  dehile   e  stanco. 
Senza  'I    primo    valor,   senza  'I    desire 

Aarianle   che    vuol   sempre  a  ferire 
Ksser   II    primo,   a    ln:.|:hi    pa-si    corse. 
Dove   dell' error  suo  tosto   s'accolse. 


Che   come   in   mezzo   alle  cnlonnc  nlunc 
.Senza    spirilo    alcun    riman    di    vili. 
Dall' occulta   vino,   che    l'urta    e   punge, 
Mcraviiiliosa  certo   ed   ii.nnita. 
Come   eli   altri  fralei,  tratto   si   liiiip,. 
Che   con   pallida   faccia   »  shiuollila. 
Copti   occhi   chiosi,   e   senza   polso   e  lena 


Se   morto 


pena 


Amadiii,   che   vede   11   manlfe'to 
Perielio    d'  Aerianle,    ne   sospira  : 
E    talli' é    il    diluì,    rhe    ne    sente,   inoleslo. 
Che    entra    se    inedesino   se    n'adira; 
Poi    dice  :    Allo  sarebbe   disonesto, 
Bivollo   al  frate,   che   pi.a  parla   e  spira. 


.S'io   non    voles-i   fa, 


onipaen 


Nella   ventura  perijiliosa   e  ri: 

Quinci  col  brando  m  mano,  e  con  lo  scudo 
Corre    securo   al    fran    perieli.,   ,    il,i„, 
Come    lipre,    o    leoii    rr.pace    e    crudo 
Al    bosc.i    piii    riposto    e    piii    secreto: 
(  resce    ad    opn' ora    M    forniidabil    Indo 
.Si,  che  'I   bacon,   dir  sassio  era   e   decreto, 
Por    teme    alquanto    la   forza    invisibile. 
Pili    d'i.-i,' alila    ballaelia    aspra  e    terrih.le. 
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Pa«jlo  il   primo   lerniinf,   e  '1    seniiiil» 
Fra  mille   laiicie,   mille  >i>ade.  e   niklle 
Ombre,  die  c.m   orrore  allo  e  profon.lo 
Fan   sonar    l'arme,  come  lo^scr   sqo.llr, 
Non   s   arresta  il    guerrler,     ma   furiboiiJo 
Versando   di    virili   mille  faville 
Delle   larve  al  di<petlo  e  de^r  incanti 
Con   t'auimuso  pie  va  sempre  avanli. 

LIV 
Come  nocrliier,   die   nell'Egeo   turbalo 
Incontro   il    vento   e   1   mar   vol-c   la   prora, 
Essendo  d'arrivar  pur   desliiiMo, 
Dove   la  merce  sua   1'  aspetta  ognora  ; 
(Ira    dal   mar   altissimo    e   gonfialo 
E   mal   suo  crado   risosplnlo,  ej   ora, 
l'ontiido  CrrÒ  ,-.i' remi  all' unda,   al    vento, 
Aggiunge,   ove   desia   lido   e  colitcnlo; 

Cosi   l'allier  con   l'animoso  petto, 
E  con  la   destra   valorosa  e  forte 
Sospinge   l'ombre,   die   l'avean   ristrello 
Con   possanza  incredibile  si   forte: 
E   degli   spirti   il   fero   nrnibo  strrtto 
Rompe   e   fraras.a  ;   e   gli   orror   della   morte 
Respinge   pur    col    cor    roitaiil'e    invillo. 
t^ual   mai   d' altro  mortai   iiuu    trovo  si:.  Ilio. 

Non   allrimenlr.   die  se    nell'ombrosa 
E  folla  selva  d   Ida,  u  di  Doduiia, 
Mille   securi    senz'aver   mai   pò. a 
Tagliassero   le   piante,   il   del   ridona; 
Mille    voli   s'iidian,   die   spavriilo>a 
Fean    pio    la    pugna,     tal  rb' „f  ui    pirsuna 
Dell'  hola   a    <|iirl   gran    strepilo    iiilriita 
Si  meraviglia   in^icme   e  si   spaventa. 

Ta  sol,  famoso  cavalier,   tu   !oIo 
Tol    tuo   anitiip   inlfepidu   e    virile. 
Rollo   gii   il   cerdiio   di   si   gru<so   sIuhIu, 
E   tutta   di    l'Intun   la  schiera   oMile  : 
Già  fuor  d'  ogni   timore,  e   fuor   di   duolo, 
Nella   camera   altera   e   signorile 
Ti  siedi   lieto;   ove  virtù  e   valore 
T'.sciugau   r  onorato   tuo  sudore. 

Questo  mar,  qnrsle  arene,  e  questi  monti, 
Invittissimo   priiiripr,   laranno 

1    tuoi   graditi   ir   palesi   e   conti 

Al   moudo  ancor   dopo  il  miilesiiii'auno  ; 
Anzi   mentre  frese' acqua   avian    Ir   (unii, 
Mentre   amoroso   cor  cioia   ed   alTinun  ; 
Sari   la   fama  tua    celebre   e   chiara, 
Uvuii,,ue   il  sol   la  terra  orna   e  rischiara. 

LIX 

Tolto  die   degiro  della  stanza   il  piede 
Po.e    Amadigi,   il   ciel  puri,  e  sereno 
IV  della  sua   Tiltnria   indizio    e  fede; 
E  cun   un  siion   d'  ogni  dolcezza  pieno. 
La   tromba   a' rirroitaiili   il   seguo   diede: 
E    vari  fiori    versò  fuor    dal   seno, 
f.he   con    la    vaga    hir   uova    bellezza 
Empier    l'ari,    d    n.lorr    e    di    vauliezza. 


,.. 

Il   pinvene 

devoto  Iddi»  ringrazia. 

E    la  donna 

col   core   e   cun    la   mente  : 

La    donna,   n« 

'cui   lumi    irgnor   si    spazia 

L' errante    sp 

rto   suo    vuibllmcntc. 

E    belo    di    ta 

1    don,   di    tanta    grazia, 

Riposto    il    br 

andò    lucido   e    tagliente, 

Rimira,  cirtii 

avaru  il   suo  tesoro, 

Della   sUuza 

tcal  l'alto    lavoro. 

LXI 

Avean    già 

due   germani,   ^vca    '1   cugino 

Bicovrate    le 

forze   e    1'  intelletto  ; 

U  cunsolsti 

jsai   del    buon    desliiio 

Del    pucrricr 

sovra  ogni   giierriiero  eletto; 

Corset  veloc 

,    dove    il   pellegrina 

E    degno    vin 

ritiir  stava   a    diletto, 

Mirando   Tee 

cetlenza   di   quel    luco. 

Di   cui,  quaut 

'  io  dir  posso  iu  laude,  è  poco. 

Itti 

Corser  qui 

del  Castel   senza  paura 

Gioiosi     tulli. 

e    ne    dau    grazie   a  Dio  : 

(.II' al   lin    pu 

dato    Ila   line   alla    ventura 

.Strana    ed    or 

rrnda,    s   pago    il   lor   ilesio  ; 

Dando    loro 

Il   signor,   che   per    ventura 

N.in   ebbe  eg 

■  al,  né  avrà,   mentre   die '1  rio 

l'orteri   al   e 

lino   le  -sue    liicid'  onde  ; 

Mentre  gli   ar 

bori  avranno  e  rami  e   fronde. 

txiil 

Quinci    um 

li  baciaro  e  riverenti 

La    torte    man 

dd   cavalier   preclaro. 

Prima    il    euv 

ernalor,   poi    l'altre  genti; 

E    Cline    lor  s 

ignore  il  salularu  : 

Ma    perclii    '1 

sol    cu' suoi  be'raggi   ardenti 

Saliva    a   mez 

zo  il  ciel  sereno  e   chiaro, 

Menar    con    li 

iiga  pompa  e   trioufale 

Il    vincilor   al 

palazzo  reale. 

LXIV 

Cosi  per   a, 

dir  suo,  per  suo  valore 

Quest-  isola, 

lie    trenta   meli    di   cent* 

Anni    era   stai 

a   senza    alcun   signore. 

Perchè   iion    f 

1   di'  il    Mago  d'  ardimento 

Agguagliasse 

in    lant'anni,    i>   di    valore, 

Amadigi  acqi 

istò;  ma   il  suo  contento 

Turbò  fortuna  rea.  perché  non    lire                         | 

Esser   ad    uou 

mortai   qua   giù  feliee.                        1 

Non  sempre  s'  alza   al  ciel  gradilo  e  bello 
Il    vago   giglio  per   le   verdi   rive  : 
Non   é  di   froudi  carco   l'arboscello 
E  nell'ore   gelate  e   nell'estive: 
Ne   Cinzia   mira   il   caro   paslurello 
Con   le  sue   luci  ognor  candide  e   vive  : 
Ma   or  chiara  e  serena,  or  fosca    e  bruna 
Dimostra  il   vario  stato  di  fortuna. 

Il  messo  d'Oriana  il   destrier  punge, 
E   'n   dicci   giorni   a   Subradisa   irriva  : 
E  trova,  rhe  "n  quel  di,  eh' egli  v'aggiunge, 
L'amante,   eh    I   sou   mal   forse  fuggiva; 
Parlilo  s'era,  e   nun   era   anror   luiige; 
Vista   l'alta  reina.   in   cui   b.iri.a 
Tanta   graziar   brll.\,   tra   se   dicea: 
Questa   non    e  mortai   d,.iHia,   ma    l>ea. 
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Poicìa  sospinto  dair  arJcnle  brama, 
Ch'avca  di  ritrovar  il   cavalicrn, 
Per  soddisfar  a  quella  noliil  dama, 
Cli'a    Ini  '1  mandava,  prende  allr.i  senllero; 
l:   dieiro   all'alio  pido  della    fama, 
("he   di   lui  parla,  il   se};ue  ;  ma   primiero 
Giunger  noi   può,  ch^  ei  già  giunto  non  sia 
Air  arco  con  la  bella  compagnia. 

F.XVllI 

Non  vol.ve  Gandalin,  ch'era  discrelu 
Sriidiern,   e   savio   mollo  ;  e   die  sapea 
Del  amor  del  padron   l'alto  secreto, 
C.hei   gli,  parlasse,  sin  che  non   avea 
Dato  agli  incanti  fin  felice  e  lieto. 
Seniru,   che  qual   cosa,   o   buona,  o  rea 
E.  gli  dicesse,  lasceria  l'impresa. 
Sol  per  non  far  alla  sua  donna  ofl'esa; 

LXIX 

Però  vide  e  notò,  quanto  successo 
Gli   era   nell'arco,  e   nella   prova   orribile; 
Ed  a   che  gran  periglio  s'era  messo 
r.ontra    la  forza   del'mago    terribile; 
là,   dove   il    vide  molte   volle   oppresse) 
Dalla   virti.   nascosta   ed   invisibile; 
n   che  signor  per  si   notabil   alto 
Con  tant'ov^r  dell'isola  fu  fatta. 

LXX 

Santa  pietà,  che  sempre   alberghi  e  vivi 
Neil' aline   più  cortesi  e  piii   gentili, 
K   chabbnrrisci   i   cor  villani   e  schivi, 
Nemica    in    lutto  delle   cose   vili; 
Dnd'avvlen,  che   talor  dolce  derivi 
/tmara   pioi:gia  da' bei    volti   umili; 
ricslaml  il   tuo  favor,  mentre  eh'  io  canlu 
Dell' inlei:.:e  aniaole  il  lungo  pianto. 

Chian,,i   Durino   il   misero,  che  "n  mano 
Portava   il  suo  dolore  e  la  sua  morte; 
I.   menatili   dagli   altri   assai  lontano 
Per  saper   qualche   nova    della   corte, 
Intere   quel,   che   lungamente   in    vano 
Pianger  gli  fé' la  sua  malvagia  sorte; 
l    lesse  nella  carta  empia  e  severa 
Lo  sdegno  e  l'ira  di  sua  donna  altera. 

rxxii 
Non   allramentc  si   vede   tremare, 
f.he   Uccia    la   tranquilla   onda  mariu.i, 
Qual.ir  comincia  zeliro  a  spirare, 
Od  altr'aura  soave  e  pellegrina  ; 
tt  rome  leve  gionco  in  riva  al  mare, 
Ch'ad  ogni  (iato  si  piega  e  s'inchina; 
Né  può   il  fiero  dolor  tener  coperto. 
Ma  nel  vi.o  e  negli  atti  il  mostra  aperto. 

LX.XIII 

Durin.  ch'addotto,  il  vede  a  tal  partito. 
Ed   ode  il   suon   de'suoi   sospiri   ardenti; 
IJi'  .ivrelibe  un  cor  di  sasso  intenerito, 
E  di  piotate  accesi  orsi  e  serpenti; 
.Stupido  ne  divenne  e   sbigottito  ; 
E  quasi  che  d'offeso  aver  paventi 

Arma   contro  sé   sl.sso  il  cor   di   rdecoo. 


Il  disperalo  amante,  die  si  vede, 
Senz'  alcuna  cagione,  a  si   gran   torlo 
Toglier   la  meritala   sua  mercede; 
Privo  in  tutto  di  speme  e  di  conforto, 
Allamente  gridando:   O  fede,  o   fede 
Mal   conosciuta  ;   tramortito  e   smorto 
Cadde,  qual  giglio,  che   la  falce  infida 
Innanzi  al  tempo  suo  Ironclii  e  recida. 

rxxv 
Non  sa  Durin  ciò,  che   si  fare,  e  teme 
Dimandando   i  fralei   non    fargli   ofTesa. 
Pili   di'  egli  il   suo  desio  si  asconde  e  preme 
Nell'anima   d'amor  calda    ed   accesa: 
Qual    tempestoso  mar,   di'  irato  freme. 


fa 


--.    _ _-,lra   contesa; 

Tal   egli   geme,  poi   ch'ai   primo  loco 
Lo   spirto   ritorno   lutto   di   foco. 


oda 


E  posto  il  foglio  in 
Se  la  su.i  .1 
Sol  per  far  sé  più  d' 
ea  qualdi' altra 


ispos 


Nò, 
Che 

Perch'allea   co>, 
Diss'ei,  tu  te  n 


Né 


vule 


far 


I,  chiede  a  Durino 

f  dispiclala, 

li   altro   meschino 

>sa  comandata. 

mio  destino, 

■  quest'ordinata. 


che 


questo  pò 
Mi   fu,   Doriu   riprese,   espressainrnl.- : 
Intese  poi   da    lui   Io    sventur.ilo. 
Come   Mabilia,   e   la   suora   iiienle 
Saputo   avcan    del    suo   partir   crl.,lii. 
Questo    il  coltello  fo  duro   e  pungenlr. 
Con  cui   queir  empio  e    manigoldo   Amore 
Gli   apri  per  mezzo  il    disperalo   core. 

I.xxviil 
Oimé,  lasso  ben  veegio  or,  che  'I  mio  male 
Non   ha   rimedio   alcun,  disse  Amadigi  : 
Quest'  è   ben   ciil()o  profondo   e   mortale, 
Senz'  altro  allo  a  mandarmi  ai  regni  stipi. 
Perché  non  spieghi  all'altra  vita  l'ale. 
Anima   lassa?  or  senza  prò  l'afflici. 
Poi  die   'I  mio  iluol  non   san  qnelle.ch'  aita 
Por.cer   piileano   alla   mia   stanca    vila. 

Poi   ordina   a  Durin,  che    1  suo   scudiero 
('hiamato,  ritornassero  ambo   dui  ; 
Corre  egli   con  la  menle  e  col   pensiero 
Dolente  più,  che   fosse   a' giorni   sui. 
Trovar,  quando   lornarn,   il   cavalirro 
Sleso  nel   praticel   qual   é   colui, 
Che   senza    vila   e  senza   spirto   giace 
Cogli  occhi  chiusi,  e  con  la  lingua  in  pace. 

r-xxx 
Non  slette  poscia  in  questo  slato  mollo, 
Ch'aperse  i   langoid' occhi   e  lagrimosi. 
Come  da   lungo  e  grave  sonno  sciolto; 
E  *ii   un  ruscei,  die   fra  que' colli   ombrosi 
Dolce  correa,  si   lavò  i  lumi  e 'I   vollo  ; 
E   fallosi   chiamar  Isanio,   ascosi 


nlii   più   polé  dentri 
:   Ireno   alle    lagrim, 
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leale 


U  Uòt, 


enUlf 


Presa  di'  ebbe  da  lui 
Che  come  cavalier  fiJo 
^lll^a'fraleì  dirà  di  ri 
IiiGn   che   dj   balcone  e 
Non  spuDla   l'altra  aurora,  ordine  d 
Che  lasci  aperta  la  porta  reale, 
Si  destro,  che  doo  sìa  vi»fu  d'  altra 
Kè  dubbio  alcua  nasca  a'  firatei  di  li 

LXXXII 

Volse  da^li  altri  dui  similemeute 
l'na  promission   certa 
Che  senza  motto  far. 
Gli  porlasser   di  fuori  1'  armadura  ; 
E   gli  adducesser  il  destrier  correole. 
Tosto  che  con  la  luce  ardente  e  pura 
Togliendo  il  verde  e  'I  lieto  all'  erbe,  ai  (a 
Avesse  Apollo  ascosi  i  suoi  bei  raggi. 


elatame 


Pi 

ixxxiir 
)i  partir  questi  al  suo 
1   do£liosi  nel  cor,  che 

servìgio  inteniì 
nell'aspetto: 

Ei 

se  ne  resta  in  mezzo 

a'  suoi   tormenti, 

Cd 

Cu 

e  scempio  fan  dell'  ani 

ofcioso  petto, 
erpeoli  ; 
ucenle   aspetto 

Ma  poi  che  vide,  che  '1   1 
Nascosto  Apollo  avea,  fuo 

Si 

che  uiim  de'  suoi  irate 

i  r  udìo. 

Signor,  cotanta  del  cos 

lui   lamento 

Pi 

età  mi  punge,  e  della 

uà  sran  pena; 

CI 

e  bendi'  io  foisi  a  seat 

ilare  intento 

II 

canto  mio,  io  non  ho 

voce,  o  lena  : 

Fc 

rz'  è  eh'  io  taccia  :  e  che  del  suo  tormento            | 

Io 

pianga  meco,  (in  che 

d'  onde  piena                   1 

La   vena   torni  dell'  us^to  iogegoo. 
Secca  per  la  pietà  del  gaerrier  degoo« 

CA^TO  xwvin 


ARGOMENTO 


•i#*e^44- 


U. 


nt€ 


ccidr  si   il  fruìcl  cht  il  Kcsroma 
F  sii  toalic  il  cwal  con   /'  ali  prato 
Col  favor  della  /ala.   Floridante. 
t'd  Ainadigt  con  parole  me.'-te 
J.a^cia  sii  amici  r  duohi  di  sua  amante; 
Poxia  il  rii-al  Palm  furioso  investe. 
M.rinda  ed  .indoro  a  Londra  vanno  : 
Prima  però  combattono  un  tiranno. 


•t^a*5«- 


^orge   r  aurora,  e  lagrlmusa  e  mevla 
Poue  il  giufto  loen  bello  a'  suoi  destrieri, 
Senz' alcun  fior,  senza  corona  in  testa. 
Con  abili  Insubri  e    tristi   e  neri; 
Far>e  dal  pianto  d'  Aoiadisi  desta. 
Sì  ferino  u^ioor  ne'  suoi  dori  pensieri, 
eh'  a  pietà  moverebbe  ogni  animale 
rio  d'orbo  iu  selva  crudo,  o  di  cinghiale 


Ma  Icmp'c  oinai,  che  questa  lii 
Torni  a  cantar  del  nubil  Fiondai 
Il  qual  con  la  donarli,  se  ne  pia 
Per    iilr.,v..   il   lalso   ^eK'um-nle; 


A  coi  con   r  arme  in  man  di  lor  desia, 
Cum'iu  v'ho  dello,  quel  destrier  vulanle, 
Per  espresso  consiglio  della  Fata, 
Oh' a  lui  la  damigella  avca  mandala. 

Ili 
Slava  posto  il  Castel  sovra    un  poggetlo. 
Che  'I  calle  un  poco  avea  monlnso  ed  erto; 
Onde  por  non  passava  un   angelletlo. 
Che  dalla  guardia   non  fosse   scoperto. 
Subilo   visto  il    cavaliern  eletto 
Venir  per  un  seiilìer  piano  ed  aperto. 
Fu  perch'allor  s'armasse  il  segoo  dato. 
Il  Ger  campioa  a  quella  guardia   usalo. 

IT 

Fra  questa  prima,  e  la  seconda  porta. 


che  'I 


stello 


do, 


ppu 


c.ra  una  piazza  ne  stretta,   ne  corta. 
Ma  proprio  accomodata   alla  ballaglia. 
Entra  il  campion   eoo    T  animosa  scorta 
1>el  suo  valor,  che  *1  valor  stesso  agguaglia, 
E   1'  avversario  soo  vede,  rh'  asceso' 
Sovra  il  destriero  avea  del  campo  preso. 

Non  fan  tanlo  furor  Libeccio,  e  Creco, 
Qiialor  hanno  fra   lor  contesa  alcuna  ; 
Allor  che  l'aere  nubiloso  e  cieco 
Minaccia   a'  ii.ìvit;antì   aspra  fortuna, 
Come  fanno  i   guerricr,  che  portan  seco 
Due  cosi  falle   lancìe.  che  ciascuna 
Talli' era  .n.lsurjla,  e  soda,  e  grave, 


IJa 


rbur. 
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La  miri  il  2r»n  campion  pose  all'tlmello, 
E  fu  il  colpo   terribile  e  mortale  ; 
L''allru  pili  bassa,   e   Ini  colpi  Del  peli», 
Dove  lo  scnd'avei,  die  lanlo  vale: 
Non   si  piegò  quel  cavalier  perfello, 
Ancor  che  fosse  la  percossa   lale. 
Che   fall'avria  chinar   fallerà  fronte 
Al  più  orgoglioso,  alpeslro,  orrido  monte. 

Cadde  quell'altro,  come  pomo  acerbo, 
Che  dal  villao  percosso  in  terra  cada  : 
E   benché  -rossa  fosse   e  di   grao   nerbo, 
È  d'oopo  ch'ogni  lancili   in  pezzi   vaJa: 
S'alza  egli  pio  feroce  e  piò  superbo, 
E  'I  nemico   a   trovar  va  con   la  spada. 
Bramoso  di  ferir  il  suo  destriero: 
Ma  già  sceso  era  in  terra  il  cavaliero. 

Calar  ambi  ad  nn  tempo  il  brando  criiJo 
Con  infinito  ardir,  con  molta  forza. 
Quei  l'elmetto  colpi,  questi  lo  scudo: 
L'un  chinò  il  capo  a  poggia,  e  1'  altro  ad  orza; 
Tanto  più  cresce  il   bellicoso   ludo. 
Quanto  più  l'ira  e  "I   lor  foror  rinforza; 
Che  ciascun  la  man  presta,  e'I  piede  ha  leve; 
E  lo  fa  oprar,  quando  bisogna  e  deve. 

Hanno   ambo  1'  arme  adlmanline,  e  falle 
ni    forte   tempra,  e    sotto  \irlù   d'  astro. 
Però  salve  serbar  le  membra  eutatte 
Si   di'  uopo  non  vi  fu  d'  olio  o  d'  inipiaslni  : 
Che  slate  non  sarian  l'incudini  alte 
S^nza  l'arte  del  mago  Zoroaslro 
A  sostener  que' colpi  orrendi  e  fieri. 
Ch' a  vicenda  si  danno  ambo  i  guerrieri. 

X 

Floridanle  leggief  sotto  si   Caccia, 
Mentre  che  1'  alfro  in   allo  il  brando  leva  ; 
E   sì   stretto  in   un    attimo  l'abbraccia, 
Che  raccor  fiato   a    gran   pena  poteva: 
Si    vai   ddl'arte,   si   vai  delle  braccia; 
Or  la  schiena  gli  preme,  or  lo  solleva; 
Lo  mola  intorno  ;  e  vuole    ad  ogni  modo. 
Che  tocchi  con  le  spalle  il  lerren  sodo. 

XI 

L'allro  animosamente  si  difende 
Con  l'arte  e  con  l'ardir;  ma   li  post 
Dov'  era  il  suo  bisogno,  non  s'  estende  ; 
ico  suo   tanto  1'  avanza, 
lopo  un   gran  rotare  al  fin   Io  stend 
speranza, 
cerca  di  torsi 


iza. 


Percb 
Che  e 
U'  già  steso  1  a.v-  ^v 

Quel,  benché 'n   terra  -.-, 

Al  viocilor  di  sotto,  e  sovra  porsi. 


Ma  in  vano  s'affatica  e  si  dim 
Che  Floridante  con  la  mano  ard 
Avendogli  1  vigor  tolto  e  la  lena 
Gli  tolse  con  l'ardire  anco  la  vi 
F.  saltar  fece  il  capo  sull'arena. 
Poi  che  la  prima  pugna  fu  finita 
La  tromba  fé' con  suon  lugubre  • 
Il   fin   della  battaglia  manifesto. 


L' incantatnr,  che  da  quel  suono  intese 
La  mone  del   fratello  amato  e  caro  ; 
In   tal  disdegno,  in  tal  furor  s'accese, 
Cile  gli  occhi  e'I  volto  gli  si  scoloraro  ; 
E  l'usai' arnie  rattamente   prese: 
E   cinto   tulio   di   lucente  acciaro, 
Sull'alato  cavallo  ascese  in  fretta, 
Desioso  di   farne   aspra   vendetta. 

3Ia  Fluridailte,  a  cui  non   è  di  mente 
Uscito  ciò,  ch'Argea  mandògli   a  dire. 


chcl    vaio 


Non   che  sia  punto  in  lui  scemo  l'ardire; 
Sparg»   la   data  polve  immanllnente, 
t.li"  al   destrier  di   volar  forza  e  desire 
Toglie  ;  e  secor  eh'  oprar  non  possa  l'  ale, 
Col  ferro  in  mano  il  Negromante  assale. 

XV 

Quel  sospinto  dall'  odio  e  dal  furore, 
Senza   riposo  alcun  mena   la   spad.i  : 
Questi  sol   mosso   dal   desio  d'  .more. 
Cerca  che   1   fier   nemico   a  morte   vada  : 
Tant'é   de' gravi    colpi   il    -rau    rumore. 
Clic  sembra,   che   la  rocca    a   terra   cada  ; 
E  benché  l'arme   sian   fatate  e   dure. 
Non  son  da  tal  furor  tulle  secure. 

L' incanlatOT,  eli' al  paragon   già  vede 
Quanto   di   Ini   più  1'  avversario   vaglia  ; 
E   ci,'  alle  false  sue  speranze  crede, 
Diseana   per  finir   l'aspra   battaglia. 
Far  adoprar  le  penne,  e  non  il  piede 
Al   suo   cavallo;  e  perché  in  alto  saglia. 
Ut»   r  arie  ;  ma   ei,  come  nnn  abbia 
Ale,  non  s'alza,  e  pur  pesta  la  sabbia. 

Poi  che   tentato   in  damo  ebbe  più  volte 
Perché  r  ali  dispiesbi  il  suo  destriero  ; 
E  Itogli   col   frenfar  mille   volte. 
Scorgendo  che  fallace  è  '1  soo  pensiero, 
Tutte  l'usale  forze  in  sé  raccolte, 
Siccome  valorosa  cavaliero, 
E  per  disperazion  fatto  securo. 
Torna  a  menar  il  brando  forte  e  duro. 

svili 
Assai  spazio  durò  la  Ine  tenzone 
Per  l'armaJnre  salde  adamantine; 
Ma  tanto  sdesno  1'  alto  Ispan  barone 
Per  la  lunga  dimora   assalse  al  fine. 
Che  menò  con  la  spada  a  quel  fellone 
Proprio  dove  le   tempie   hanno  il   confine. 
Con   tanta  forza,  che  di  senso  uscito 
Morto  sembrava,  ed  era   tramortito, 

XIX 

Il   cavalier,  rhe'n   lale  stalo  il  mira. 
Con  colpo  sovra  colpo  anco  l'infesta. 
Tanki  danno  alle  biade  non  fa  l' ira 
Di   grar.iline  importuna  e  di   tempesta, 
Se   di   siuguo  aqnilnn  per  caso  spira, 
E  '1   povero  villan   turba   e  moUsia, 
Come  fa  con  la   spada  Unridanlc 
Al  disleale  e  falso   Negrumanle. 
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Ch'alia  fin  cadde,  comNin'elce  antica, 
Il   cni  pedale  ha   il  legnaiuol    troncala 
Con  molti  colpi,  e   con  molta  fatica, 
Perch'or  solchi  il  mar  piano,  ora  Tirato. 
Risuona   del   romor  la   piaggia   aprica, 
E   del  poggio  ogni  riva  ed  ogni  prato  : 
Ma   Flori<lante  per  Hnir   I'  assalta 
Dell'alalo  corsier  scese  d'un  salto. 

xxt 
E  dove  quasi  freddo  immobit  busto 
Gi.icea,  sisnza  menar   piede,  oè  mano, 
(.orse;   e  disciolse  dal   career  vetusto 
L'  alma   del   hero  mago  ed   inumano: 
la   quale   uscita   da  quel   loco  augusto, 
Dove  si  piange,  e  si   sospir, 


purga 


le  sue   colpe   andò  all'  inferno, 
Là  giù  mandata   dal  Giudice  eterno. 

XMt 

Ma  ritorniamo  al  cavalier,  che  irtolle 
li    vullo  e'I   petto,   nell'oscura   notte 
Ad   una  chiesa   va,  che  a' pie  d' nn  colle 
In  mezzo  di   ceri'  erme   orride   grolle. 
Con   brevissima   altezza  al   ciel   s'  est.dle, 
Dove   avea   Gandalin   l'arme  condotte. 
Era'!   tempio  dicalo  alla  Heina, 
Cb*ognì  Cristian  divotamente  inchina. 


r.il  ch'egli  ebbe  col  cor  puro   e  divolo 
r,e  sue  preghiere   all'alta   Diva   pfjrle, 
E  forse  nel   suo  cor  fall' alcun  voto: 
Rivolto  a  Gandalin,  che  d'  aspra  e  forte 
Più  che   mai   fosse  ancor,  doglia  commolo 
Il    suo   destin   bestemmia,  e   la   sua   sorte, 
L'  abbraccio  stretto,  e  cosi  '1  tenne  alquanto, 
Derivaod«  dagli  occhi  amaro  pianto. 

xxtv 
Ma  pni  che  diede  alle  parale   loco 
Il    dolor  sovra  ogni   dolor   spietato: 
C'Ominciò  con  parlar   sommesso  e   lioco  i 
faro   fratel,  fratel   caro   ed   amalo, 
Tccn  finnr  ogni  mia  pena   e  gioco 
r.omune   è  stala  :    lu  meco  allevalo  ; 
Tu  cresciuto  con  me  sin   dalla  cuna, 
Hai  corso  una  medesima  forlima. 

Tuo  padre,  anzi  pur  mio,  dal  mar  mi  tolse; 
E  come  unico  figlio  mi   nndrio  ; 
Tua  madre   nel  suo  sen  spesso  ni'arcuUe; 
E  cibò  con  alTetla  ardente  e  pio: 
Né   I'  nn   cortese   mai,    nò  l'altro   volse 
In   cosa  alcuna  opporsi   al   desir  mio; 
i:    lu   rome   fralel   raro  e   gradilo, 
sr  h.ii   con  gran  fedeltà  sempre  servito. 

xxri 
1/ obbligo  mio  conosco:  e  ben  sperava 
Pagarti  un   giorno  tanta  cortesia  , 
Non  quanto  era  il   Ino  merlo  io  desiava, 
Che   malagevolmente   ti   polria  ; 
Ma   la   fortuna   ingiuriosa   e  prava 
Avversa    in    lutto   alla   speran/a    mia, 
I,'  ale  mi    tronca   al   cominciar   del   volo  : 
I-^   ni'  apre   il   ctir  pnugeiite   e   crudo   doidii. 


Por  poi  ch'altro  non  aggio  che   lasciarti 
Della   mia   gratitudine  per  pegno  ; 
<^uest'  isola   li   dono,  per  mostrarti 
Del  mio  liberal   animo  alcun  segno: 
E  sia  secur,  che  s' io  potessi   darti. 

Caro  fratello',   e  "mio   leale    amico, 
Che   si   lieto  farei,  come   lei  dico, 
xwrii 
Indi  al   governalor,  ch'era  presente 
Ordine  dà,*^  eh' aliar  che   la   novella 
Avran  della  sua  morte,    immantinente 
Diinno   e  signor  di  quell'isola  bella 
Giurare  il  faccia  da   tutta   la   gente; 
E  poscia  edificar,  dov'  era  quella 
Picriola  chiesa,  no    tempia  allo  ed  orn.ilu 
Alla  Madre  di  Dio  sacro  e  dicalo. 

E  perchè  d'arme  ornai  ni  di  destriero 
l'opo   non   ho,  soggiunse   a    Gandalino, 
Se   brami   pur  di  farli   cavaliero. 

Prendi  qiiest'  arme  mie,  prendi  il  corfiero. 
Però  sotto  miglior  slella  e   destino; 
E  prega   GalaÒr  da  parte  mia. 
Che  li  dia  il  grado  di  cavalleria. 

XXX 

E  ch'Ardian  gli  sia  raccomandalo; 
E    n  cambio  mio  gli   voglia  esser  signore. 
Poscia   volto  ad   Isanio,  che   stillalo 
In  tristo  pianto  avea  già  gli  occhi  e  'I  core, 
Gli  disse  che  s' ei   non  l'ave  onorato, 

Oli   perdonasse,  poi  che   la  sua  sorte 
Il  cooduceva  a  così  acerba  morte. 


Eia  tanto   il 


Ilo 


che  denti 

riascouo  avea,  che   non   pon  dir  parola. 
Non   fu  piamo  giammai    padre   sepolto 
Tanto  dall' affaunala   famiglinola. 
Durino  avea   del  pianto  umido  il   vollu, 
E  per   troppo  gridar  arsa  la  gola. 
Talché  non   piange   l'infelice  solo, 
Ch'  allernao  questi  il  sno  gravoso  duolo. 

xxxll 
Tulli   gli   abbraccia;   e  dice  loro,  a  Dio, 
Comandando   eh' aleno  d'essi  nul  segna. 
Né  cerchi   d'impedire  il  suo  desio; 
Perdi' ei   non   avrà  mai  pace,    ne  trr;;M 
Con   quel  dolor,  die  si  possente  e  n.i 
Ogni   pena  niorlal  passa,  od  adegua; 
Fin   che  lo  Marne  ancor  saldo   e   lenare. 
Tronchi  la   Parca,  e   doni  al  corpo  pare. 

XXXIII 

ludi  sovra   un   ronzìn  solo  ed  inrrme. 
Tulio   nel   suo   marlir  chiuso,   ed   iuimrr..i. 
Là,  dove   vede  più  selvaggie  ed   erme 
le  slrade,  il  suo  senlier  piglia   a   traversi». 
Cammina  ..gii'  or  senza   che  mai  si  ferme, 
Fin  che  mi    vnllo  suo   lurido   e   terso 
la   sorella   di    Febo   a   mr/n.  il   urlo 
Non    •qy.ifió   in   (.aite   drlla   nulle   il    velo 
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Ma  non   avendo  chi  represse  11  freoo, 
Il    Ubero  carallu  csre   di   traila, 
K  per  iin    liosro  d'alte  piante  pieno 
Va  raii.niinandK,   rnme  piò    sii   afisrada  : 
Ei   non  redea  piii  '1  fosr.i,  elle  'l' sereno: 
Però   non   vede   anrora   ove  .<.i   Tada; 
K   nell'arbitrio   posto   di   fortuna. 
Parla  sol  con  le  stelle,  •  con   la  luna. 

Ciunpe   ad   no   Hnnir,   che   lento   e   qnVelo 
Portava   l' on.la  ..uà   tran<|uilia   e   pnra; 
Il    bosro   mollo  riposto    e   serreto 
Rendeva   l'aria   tenebrnsa   e   scura; 
Il   ron.iin,  che  di   morso   aleno;  divieta 
Non  sente,   usalo  a  slare  alla  pastura, 
Poi   che   caccialo   ebbe    I'  ardente  sete, 
Cominciò  a  pascer   nelle   rive   liete. 

Par   la    selva   rimola  al   cavaliero, 
Non  ledendo  allro.ch'erbe,  ombre,  ed  orrori; 
Srende,   e   sciolto   pir  las<a   il  suo   destriero: 
Qoivi   si   corca   fra    l'erbette   e   i   fiori 
F.   dato  in  preda  al   suo    duol  aspro  e   liero, 
l'orse  per   far   i   suoi  marlir   mapplori. 
Snodi')    la    llebil    linpua    in    questi    arcrnti, 
E   cosi   die' principio  a' suoi   lamenti. 

Ahi  Cera  donna,  in  che  l'nlTese   mai 
Questo   puro  innocente    cavaliero? 
S' iniqua    la   bianca  fede   in  non  macchiai 
Né   eoo   r  opere   ancor,  né  col   pensiero. 
Il  cor,  che  da  principio  io  ti  donai, 
^'ive   ancor  snllo   il    tuo  superbo  inipero  ; 
Ne    I   cacrierai,  benchi  lo   1'  appi   a   schivo, 
tome   perfido  servo  e  fuggitivo. 

xxxvnr 
Poi  che  si   losto  l' è  ventila  a  noia 
Quest'infelice  mia  misera  vita; 
Che  fu   pia   il   tuo   diletto  e   la   Ina  pioia, 
Per  farli   ancora   in   ciò  cosa    pradita, 
Voglio  che  qiiesin   Corpo   afflino   moia; 
>Ia   non  morrà  l'idea    dell'infinita 
Tua  beltà,   ch'amai  sempre,  ed  amo   ancora. 
Ed   amerò  di  questo  career   fuora. 


fb'  Amor,  olmè,  di  propria  man  l'in.press, 
In   mezzo   l'alma    con   »rand' arie   e   cura; 
Né  per  scolpir  maleria'alira  s'elesse, 
Cosi  perfelta   anpelica  fipora  : 
Acciocché   'n   quella   opnur  meco   vìvesse, 
tienire  durerà  '1  cielo,  e  la  natura, 
F-  però  mal   tuo  prado  vivrai  meco. 
Poi   che  fla  questo  corpo  e  mulo  e  circo. 

XL 

Io  morrò  ben,  poi  che  cosi   ('apprada, 
r.h'  altro  che  di  piacerli  io  non  desio  ; 
F,  troverò  con   le  mie  man  la  strada 
ni  soddisfar  al   tuo  volere,  e  min  ; 
fhe  se  non  pnirà  '1  dnnl,   potrà  la  spada 
Men.ir  a  riva  eslo  mio  viver  rio; 
rn<i   fie   sazia   la    Ina   cruda   brama 
fui   far   morir  chi   più    t'onora  ed  ama. 


Io  morrò  ben  ,  ma  sallo  Iddio,  eh'  a  torlo, 

Che   vede  i  miei  pensier   liilti   e  i   desiri; 

Ed    avrò   nel   morir  questo   conforto, 

Dopo   lauti  anposciosi  aspri  martìri. 

Che  mai  non   visse  dall'occaso  all'orlo. 

Ovunque  il  sol  risplenda,  o   vento  spiri. 

l'om   piò  fido  di  me,  donna  piò  ingrata 

Di    te,  nemica  mia  cruda  e  spieiata. 

XLII 

Ahi  più  bella  d*  opn'  altra,  e  più  crudele: 

D'opn' allea   più  crudel  donna,   e   più  bella; 

N,in    li    sdegnar   almen,   eh'  io  mi   ,|uerele 

D'Amor,  di    le,    della    mia   fera   stella; 

Che  s'  a  me,  che  si  san  saldo  e  fedele, 

Ti   mostri   si   proterva    e   si   rubella. 

Didul.i,  eh' a   un   infido  e   traditore 

Con    le   tue  belle  man   trarresti  il  core. 

Se    non   é    'n   questo  bosio  Ninfa,  o  Divo, 

Che   queste    mie  parole  estreme   ascolte, 

Odile   tu,  corrente  e  fresco  rivo. 

Uditele    voi,   piante  ombrose  e  folle: 

Moro   per   contentar   un  cor  piò   privo 

Di  pietà,  che  non  son   l'aspre  .Alpi  incolle. 

Che    non    é    1'  rn.pio   mare:   e   qui   '1  dolore 

Ogni    senso   gli    tolse,   ogni    vigore. 

XLIV 

Torna  l'alma  al  suo  alberso,  il  pianto  agli  ocil,. 

La  doglia  al  cor,  ed  alla  lingua  il  grido  : 
1^ ..1  __  -.1  —    -1,- 1-  .^«../.i.: 

norie  scocchi, 
f:on   la  spieiata  man   lo  strale  infido  : 
Né  perché  fra  singulti  il  cor  trabocchi. 
Cessa  per   quesln    il   doloroso   strido; 
Anzi  del   Ciel,  d'  Amor,  di  lei    si  lagna 
Sicché  ne  suona  intorno  ogni  campagna. 

Mente' ei  si  duole  un  cavaliero  errante, 
Palio  nomato,  al  raggio  della  luna. 
Quindi   passando   a    due   scudieri  avanle. 
Cantando,   Amor  ringrazia,  e   la   fortuna. 
Che  fallo   l'abbia   d'Oriana   amante, 
r,a  coi  bellezza  singular,  ciascuna 
liellezza   avanza   tanto,  quanto  suole. 
L'opaca  luna  il  luminoso  sole. 

Queslo  dello  si  tacque  e  risoluto 
D'ivi  posar  fin  alla  nova  aurora. 
Sotto  l'ombra  d'un  faggio  allo  e  froiidoto 
Lieto  del  suo  destrier  scende  e  dimora. 
Meglio  per  lui,  se  fosse  stalo  mulo, 
Che  r  udì  disperato,  e  fu  si  allora 
Da   soverchio  furor   vinto,   che  sorse, 
E   dov'  era   il    guerrier,  veloce   corse. 

Né  perché   <ia    senz'arme,  e  senza  Laudo 
Punto   paventa    I'  anima   secura  : 
Spicca   un  ramo  d'  un  albero,  e  voltando 
Verso  colui  per  quella  aelva  oscura. 
Ode  un,  che  gli  vien  dietro  allo  gridando 
F.rco  sicnor  la  spada,  e  l'armadiira, 
l;   conobbe  alla   voce   il   suo  scudiero. 
Che   gli   adducea  correndo  arme  e  drilriero. 
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Ei  si  rivolge,  fi  con  turbala  faccia 
Gli   chiede,  perchè  V  abbia  seguitalo 
Contra  sua  voglia,  e  lo  sgrida  e  minaccia 
Poscia,  senz' altramente  essersi  armato, 
Pi.lia   lo   scudo  sol,   r  elmo  s'  allaccia, 
E  con  la  spada   in  man,  come  arrabbialo 
f^eon  suoi,  corre,  che  da   lungi   veda 
Un  che  gli  tolga  la  bramala  preda. 

Non  giova  a  Gandalin  con   duolo  amaro 
Pregar  che   s'  arme,  e  prenda  il  suo  cavallo 
r.he  come  cimo  sia   tulio   d'  acciaro, 
Reo   va  securo  al  periglioso  ballo. 
Un  raggio  di  Febea   gii   moslrò   chiaro 
Dove  giacca,  ond' ei  noi   cere/,  in  fallo, 
Cui  senza  salutar,   né  star  a   bada, 
Levali   disse,  e  pon  mano   alla  spada; 

Ch'io   li  voglio  provar,  ch'indegno  sci 
Per   Itia  propria  virtule,   e  per  valore 
n'esser  non  cavalicr,  ma   di   colei, 
Per  cui   tanto   ti   glorii,  servidore. 
Chi  sei,  che  cosi  bravi  ?  io  giurerei 
Rispose   l'altro,  che   tu  sei  inigliure 
Ladron,  che  cavalicr,   sol  per  rubare 
Là  notte  per  li  boschi   uso  d'  andare. 

Menti,  disse  Amadigi,  e  ben  vedrai, 
S'  io  son   quel,   che   tu  dici   al  paragone. 
Fran  si  chiari  della  luna   i  rai. 
Che  disarmato  il   vide  quel   campione. 
Tal  che  gridò  :  Sì  poco  conto  fai 
Di  me,  ch'inerme   vieni  alla   tenzone? 
Non   ti   curare,  ei   gli   rispose,  eh'  io 
Sodisfarò  senz'arnie  al  dover  mio. 

Come  mastio,  che  nella   trita  sabbia 
Si  dorme   al   sol,  se  sente  a   tutto   corso 
Qualche  feroce  cane   acceso  in   rabbia 
Venir  correndo  per  dargli  di  morso. 
S'erge,  digrignai  denti,  alza  le   labbia, 
E  si  rabbuffaci]  pel   per   tutto  il   dorso; 
Cosi   s'  alza   il  superbo,  e  fidminando, 
Lo  scudo  al  collo,  e  la  man  pone  al  brando. 

Amadigi  dì  sdegno  e  d'ira  pieno 
Con   quel  valor,  ch'ogni   valor  avanza, 
Il  feri  s'i,  che  se  1  coglieva  a  pieno, 
Gli   toglieva  il   desire   e   la   speranza  : 
Poscia  ratto,   qual  folgore,  o  baleno, 
Per   trarre   a   lìu   la   bellicosa   danza 
Iladdoppia   il   colpo,  e  con   tanta  fierezza, 
Che  gli  apre  il  ferro,  ed  ogni  cosa  spezza. 

MV 

Non  fu  il  nemico  alla  vendella  lardo, 
Anzi!  brando  menù  taglieulc  e  forte, 
Com'  animoso  giovcne  e   gagliardo  : 
E   fu  'I    colpo  si   fier,  che  se  per  sorte 
Non  era  destro  e   leve  come  pardo, 
Amadigi  n'avea   vergogna,  o  morie: 
Ma   al  ferro,  che  scendea  spieiato  e  crudo 
Per   fargli   danno   ed   nula,  oppnn    In   scudo. 


Apre  la  spada  il  cerchio   grosso  e  duro. 
Si  che  non    può   ritrarla   il   cavaliere: 
Amadigi,  che   ciò    vede,  seruro 
Avanza   il  passo,    e  mena   il  brando   altiero; 
Con   forza    tal,   ch'avrebbe  aperto  un  muro. 
Giunse  nell'elmo  il  colpo  orrendo  e  Dero; 
E  qiiel  si  aperse,  che  'l  capo  percosso 
Fc'  di  purpureo  sangue  il  terrea  russo. 

LVI 

Onde  senza   colore  e  senza  ardire 
Cadde  il  superbo  in  piana   terra  steso. 
Non  parve  di  più  oltre  incrudelire 
Al  vincitor,  ancor  che  d'  ira  acceso. 
Lo  scudier  chiama  per  quindi   partire. 
Più  che  mai   fosse   al  suo   lamento   inteso; 
Il   qual  basso  gli   disse,  che   Durino 
Era  quivi  duo  passi  a  lui    vicino. 

LVII 

E  che,  da  di'  ei  parti   da   lor,   venula 
Era  seco  ad   ogn'  oj,  eh'  udito   avea 
Il   suo  duro  lamento;   e  come  astuto, 
Forse  per  riferir  ciò  che   vedea  ; 
Mentre   con  quel   guerricr  ha  combattuto, 
Stai' é  presente  alla   battaglia   rea: 
S'avvicinò  Durino  a  loro  in  questa 
Col  cor  doglioso,  e  con   la   faccia  mesla. 

r,vni 
A  cui   rivolto    r  infelice  amante 
Col  vollo   di   dolor   languido  e    fosco: 
Vallene   in  pace,  disse,  e  me  fra   tante 
Angoscie  lassa  in  questo  orrido  bosco 
Piagner  con  voce  querula  e   tremaalc, 
Finché  l'amaro  e   velenoso   losco 
Dell'empio  sdegna   della   donna   mia 
Giunga  nel   cor",  ch'omai  morir  desia. 

E  se  pur  questo  ancor  non   l'è    vietalo. 
Da  quella  cruda,  che  i  mici   di  prescrive, 
A  Mabilia  dirai,  eh'  un  sventurato. 
l'n   infelice  più  d'ogn'tioro  che   vive, 
La    saluta   col  cor  mesto  e  turbato, 
Cogli  occhi,  ch'ornai  son   due  fonti  vive; 
F.  che   la  prega,  che  per  suo  contorto 
Si  doglia  almen    di   lui,  poi  che  Ga  morto. 

E  ch'io   morrò,  poi   eh' a  colei  si  piace 
Con  la  cui  voglia  reggo  il   voler  mio: 
Ma   non  fu  in  selva  mai  tigre  rapace. 
Che  di  lei   non   avesse  il   cor  più  pio. 
K   cruda  quella  alla  damma  fugare 
Per  forza  sol   di   naturai  desio; 
Ed  essa  è  verso  me  spietata  e  dura, 
Coulra  ogni  santa  legge  di  natura. 

Dirai  di  Danismarca   alla   donzella 
Sorella  tua,  che  se  benigna  sorte 
A  miglior  tempo,  ed  a  st'gion  più  btila 
Avesse  riserbala   la  mia  morte, 
Che  l'obligo  infinito,  ch'ho  con  ella 
Avrei  pagalo;  ma   che  si  conforte, 
Che   In  pagher.ì   sempre  col   desire 
L'anima,  ovunque  ella  si   viva,   o  spire. 
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LXII 

Poi  cir  ebbe  dello  ciò,  mesto  lo  strinse, 
Cuti  cosi  amaro,  e  tiolurdso  pianto, 
Cile  r  erba  verde  di  pietà  si  tinse, 
E  r  allegro  color  cangiò  del  manto. 
A  Durin  tanto  duol  la  lingua  cinse 
Che  non  polendo  respirar  alquanto, 
Tii  pur  scioglier  la  voce,  o  la  parola, 
Angoscioso  da  lor  presto  s' iuvula, 

LXII! 

Poi   volto  disse  al  suo  ledei  scudiero, 
Se   di  meco   venir  pur   tanto    brami, 
Guardati   non    turbar  il   mio  pensiero, 
Per  quanto  la  mia  grazia  apprezzi,  ed   aniii 
Se   non,   rivol-i   altrove   il    tuo   sentiero, 
Ovunque  pur  il    tuo  destiu    ti  chiami  ; 
E  non  venir,  per  disturbarmi  poi. 
Che  jiotresli  accorciare  i   giorui    tuoi. 

LXiV 

E  cosi  dello  gli  ordina,  che  vada 
Li,  dove  il  cavalier  ferito  giace, 
E  che  gli  porli   la   tagliente  spada. 
Che  si  mal  seppe  conservar  l'audace. 
Poscia,  che   dietro   a   lui    pigli   la   strada 
Per  r  orme  del   suo  duolo  empio  e  vivace  : 
E  monlalo  a   cavai   si    fu   rivolto. 
Ove  più  il   bosco  era   frondoso   e    folto. 

Mirinda,  ed    Alidoro  il   vostro  fato, 
l''icro   fato   e   rrudel  piti   non  consente, 
Che  stiate  insieme  in  si  felice  stato  ; 
Né  che  pili  lunga  tregua   abbia   la  mente. 
(;ià  d'andar   in   Bertagna   avean   pensalo 
Di  compagnia,  per  la  sals'onda  algente 
Onesti  a  trovar  il   re,  quella  Amadigi, 
Ùovc  la  gran   citl.i  bagna  il  Tamigi. 

Di   che   Lucilla  misera  infelice 
Si  squarcia   r  aureo  crin,   si   batte   il   petto, 
E   tanto    umor  da' suoi   begli  orchi   elice, 
1  he   le  fa  per   le    gole   un  "riiscellello  ; 
S'io  sapessi  ridir  ciò,   ch'ella  dice, 
IC   con  che   ardente  ed  amoroso  all'elio, 
Moverci   a  pietà  del  suo   dalure 
l,>i.al  piii  aspro,  e   selvaggio,  e  fero  core. 

LXVII 

Disposta  in  lutto   è  di  seguirlo  ugn'  ora 
Cosi   co' pie,  come   fa   col   desire; 
1'^  nove  scuse  trova    ad  ora  ad   ora. 
Perché 'I  caro  fiatel  la  lasci   gire. 
Arcanor  se  n'accorse,  e  si  scolora; 
E  per  soverchio  duol  brama  morire. 
Né  (|uesl^ andata  alla  guerriera  jiiace, 
Che  piena  di   timor  sospira  e   tace. 

LXViiI 

Dagli  sposi,  e  dal   re  licenza  presa 
Quest'amorosa  e   bella   compagnia, 
Sovra  la  nave  di  Mirinda   ascesa 
Solcando   aod('>  per   la   salala   via  ; 
Senza  sentir   di   vento  alcuna  ulTesa, 
Ne   sdegno  d'onda  minacciosa  e  ria; 
Tirata  dall'augel,  che  dello  v' aggio, 
Cou   benigna  fortuna  .il   suo  vi.iggio. 


Senza  gittar  in  mare  il  ferro  torto 
Condusse   il   pin   1'  augel   bianco  e  canoro 
Per  cosi  lunga  via   proprio  a  quel  porlo. 
Onde   parli   Lucilla,  ed  Alidoro; 
Il   lido  piglia  il  suo  nocchiero  accorto. 
Ove  disceser  ciaschedun  di   loro. 
Coi  lor  destrier,  né  fur  discesi  a  pena. 
Che  '1   tergo  il  bianco  augel  diede  all'arena 

Discesi  in  terra,  sui  destrier  moolaro; 
E   presero  il   cammin   verso   la   corte  ; 
Senza   cosa   trovar  duo  giorni   andato. 
Che   di    narrar  necessità  mi   porte. 
A   pie   d'  un    colle   il    terzo   di   trovaro 
Una    donzella,  che  spronando  forte 
Un   bianco   palafren,  si  lamentava, 
E  le  voci  dolenti  al  cielo  alzava. 


.Spinge    vèr  lei  Mirinda    il   suo  deslriei 
E   la   cagion  del  suo  dolor  le  chiede. 
Ella   credendo  fosse  un  cavaliero 
Per  l'arme  ricche,  che  vestir  la  vede. 
Disse  :   Signor,  s'  a  questo  aspetto  altieri 
Che  di   raro  valor   l'acquista  fede. 
Risponde   il   core,  ora   il   vedrii   per  prov 
E    cosa    ti   dir6  stupenda   e  nova; 


Ma  pria  mi  giurerai   di  far   vendetta 
Vie   più   del   danno   mio,  che   dell'oltraggio 
Sovra  un  lier  cavalier,  che  si   dilella. 
Quasi  di  bosco  abitalor  selvaggio. 
Di   dar  la  morte  ad  ugni  scmpìicelta 
Donna,  ch'ivi   conduca   il  suo   viaggio; 
Ch'oggi  privato  m'ha  di  quel  sol  bene, 
Che  re'udea  l'ore  mie  liete  e  serene. 

Guarda  il   crudele   in   un   angusto  piano 
Tra   duo  orridi   monti   un  ricco   tempio. 
Non  guari,  al  creder  mio,  quindi  lontano, 
Ove  di  crudeltate  atroce  esempio 
Serva  un  fiero  statuto  ed   inumano; 
E  fa   de'  corpi  femminili  scempio 
•Sacrificando  piti  crudo   eh' un   angue. 
Alla  Dea  degl'  ingrati  il   nostro  sangue. 

LXXIV 

E  quanti  cavalier  vengono  al  passo. 

Cerca  di  por  col  suo  valor  al  basso  ; 
E  spoglia   d' arme  e  di  destrier  ciascuno  : 
E  se  non  brama  esser  di  vita  casso. 
Giurare  il  fa,   d'  ogni  pietà  digiuno. 
D'essere  ognor  alfa  sua  donna  ingrato; 
Ed  alle  voglie  sue  crudo  e  spieiato. 

Passando  questi  giorni  una  sorella. 
Che  sola  il  mio  deslin  data  m'avea, 
Ne  del  tempio  sapendo  altra  novella, 
Fu  presa,  ahi  surte  dolorosa  e  rea  ! 
E  su  l'aliar,  qual  mansueta  agnella, 
Sacrilicala  a  quell'  ingrata  Dea 
E  col  suo  sangue  poi  con  molta  cura 
n..guato   il   marmo   d' ima  sepoltura. 
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Io  che  del  suo  scudier  la  nu 


pei 


(laon 


Feci  al  mio  amaote  i  mie!  desir  p 
Il  qual  era  un  gtierrier  pien  di  va 
Ei  elicali  piacermi  avea  t  pensieri 
E  gran  vagliezza  d^  acqtii&Ure  ono 
Per  far  veadelta  dì  cotanto  torto, 
Meco  ne  venne,  e  vi  rimase  morlu 

LXXVU 

Che  quel  crude),  per  qi 
Da    un  petlegrin,  che  Ìo  tra 
Mostrai'  ha  qnaJili   siano   i   pregi   suoi 
Ad  ugni   prova   di   lancia,  u   di   spada 
E   trapassali   già  sono  anni    doi, 
Che   venne   ad  abitar  questa  conlrad 
E   rh' air  ingratitudine  sacralo 
Fabbricò  questo  tempio  alto  ed  ora. 

LXNVm 

Turbossi,   udendo  ciò,   l'alta   gueri 


lesi   poi 
la  strada, 


Che 


•ilo 


spir 


E   disse   ad    Alidor,   che   sì   dispera 
Poi  che  't   parlar  della   donzella   intese: 
Sed   io   potessi   a  questa  pugna  fiera 
Accompagnata  andar,  signor  cortese, 
Non   farei  parte   ad  uom  del   mìo   guadagn 
Né  meco  altro  vorrei,   che   voi  compagno 


Ma  perchè  così  sola 


Sendo 


ni  bisogni 
da  il  pa$ 

Per  fuggir  della  plebe  ogni  rampog 
Parto  col  corpo,  e  'a  cambio  il  cor  \ 
Poscia  chinando  il  volto  di  vergogn 
Fatto  vermiglio,  e  rivolgendo  il  pa 
D'ir  a  trovarlo  in  Londra  gli  prora 
Come   fati' abbia  le  colei   vendette. 


Fu  sì  il  martir  dell' infelice  arer 
Che  perduto  lo  spirto,  e  la  parola, 
Non  potè  al  suo  partir  risponder  v( 
Cosi  lalor,  se  l'unica  figliuola 
Lascia  r  antica  madre,  il  duol  supt' 
Ogni  suo  senso,  ogni  piacer  te  invi 
Sirhè  senza  color,  dì  voce  priva 
Non  sa  fra   sé,  se  sia  moria   né   vivj 


Ma 

Spies 

non  pi;., 
an   la   lue 

signor 
e   iJr   e 

miei,  ci 
anilida 

^ 

K  ala 
D„i<i 

le   paie 
rime  d' 

e   Itele 

pastore 
nland.) 

11 

E  bs 

cìaudo   le 

pi»Eg 

adorn 

CAIMO    \\\l\ 


ARGOMENTO 

MJ ispcfuio  Ainadt-^l  in   riva  al  nàìlrc 
Ciuffnc^  e  ritrova  una  sdrucita  Aurea, 
y?  con  I/unta  ne.  va  per  P  onde  atnurr, 
F.d  al  favor  dei  Numi  Cfiti  le  varca, 
Ritrovaii  in  un  prato,,  e  confessare 
l'itnlsi  da  un  buon  romito^   indi  di  parca 
Mensa  si  ciba  ;  poscia  una  lìonteìla 
To-^lie  di  man  a  sua  sorte  rubella. 

vjlii  provalo   non   lia  qiial  doglia  «^enU 
Vn   che   si  parla   dall'amata  e   cara 

I   9er\i,  e   dà   lor   vila  ri-ra  ed   amara; 

Come  *n  tm  punto  torbida    diveiiU 
La  luce,  ch'era  pria  serena   e  chiara, 
l':d   in   somma  non    sa,  qiial   sia '1  martire 
Ì3'  un  ricchissimo  avaro   iu  sul  morire. 

Ben  lo  prova  Alidor,  che  mille  verini 
Si  sente  inturno  al  cor  mordaci  e  (ieri: 
Che  per  ma-aior  soo  dnol  sempre  piii  ferrai 
Vi  stillano  il  veien  de'  suoi  pensieri. 
Va  il  poverel  cui  pensier  epri  *  'nfcrini 
Sei:ucnda  1'  orme  degli  altri  deslcicri, 
Privo   d'ogni   piacere,    an»i   di   vita, 
Che  dietro  al  caro  beo  sC  n"  e  fuggita. 
Ili 

r.hi  potesse  narrar,  (guanto  diletto 
Mell'ainia   afflitta   di   Lucilla  abbonda. 
Potrebbe  ancor  ridir,  quant"  alghe  il   letto 
ni  questo  e  di  quel  mar  celi  e  nasconda. 
Pensatelvi  da   voi,  poi  che  v'ho  detto 
La   piaga,  eli'  ha   nel   cor  cupa   e  prolonda 
Dell'empia  gelosia;  ch'io  sono  sfuriato 
Ti.mjr   col   .ani.,   all'alilo   di. perai... 
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11  misero  cammina,  e  seco  porla 
Il  suo   grave  martir  chiuso  nel   core. 
Senza  guardare  a   via   dritta,  uè   torta 
Sen   va,  dove   lo  scorge  il   suo  dolore. 
11  libero  cavai  per  la  piii  corta 
1/ adduce   tost»  della  selva  foore. 
Dove  ritrova  molle  strade   impresse 
In  qua  t  'n  là  dell'  orme  fresche  e  spesse- 

Già  al  cerchio  del  meriggio  aggiunto  il  sole 
Scaldava    il   volto   della   madre   antica, 
E   i  purpurei  amaranti  e   le   viole 
Morian   di   sete   in   ogni   piaggia   aprica, 
l'ero   lo   staico   suo   deslrier,   che   vuoif 
Ristoro  alcun   dopo   tanta   fatica. 
Dove   un  lucente   e  piccini   lago   vede. 
Diizza   assetato  il   travagUalo  piede. 

Era   d'  un  monte  alla  sinistra  mano, 
Forse  simile   a  quello,   un   picciol  lago. 
Che  sta  fra  Monlerosolo,  e   Baccano, 
Ha  via  più  bello  a  meraviglia   e   vago. 
Doppia  i  passi   il  ronzio,  ch'andava  piano 
Per  far   il   suo  desio  contento  e  pago  ; 
E   sitibondo   infino  alla  cintura 
Nell'acqua   si   giiió  lucida   e  pura. 

Si   risenti,  come  da  sonno  sciolto 
Il    disperalo,  e   rimirando   intorno. 
Poi  che   vede  il   paese  ermo  ed  incollo  , 
Disegna   far   alquanto  ivi   soggiorno. 
Volge   il   deslrier,  che  già  vòlto  e  rivolto 
S'era  nell'acque  per   l' ardor  del  giorno; 
E   sceso   in  riva   al   lago,  a   ber  s'inchina 
Di  quella  gelida  onda  e  cristallina. 

vili 
Fratlauto  Gandaltn,  ch'era   correndo 
Per  V  impresse  vestigia   ognor   venuto, 
Il   sovraggiunse;  e '1  misero  vedendo 
Cogli   occhi   vòlto  al   ciel    pensoso  e  muto; 
Leva   il   freno   al   ronzio,  perchè  pascendo 
Rarquisti   parte  del   vigor  perduto. 
Poi   cava    un   non   so   che   fuor   della   laica  ; 
E   lo  scongiura  che  ti  cibi   e  pasca. 
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Nop  vuol  mangiare    il  disperato  aiuanir, 
Che  di   doglia  si  pasce  e   di   tormento  ; 
j^nzi   con  fosco   e    torbida   sembiante. 
Ch'ali' afflitto  scudier  porgej' spavento, 
Citiò  coi  pie  ciò,  che   gli   pose   avanic, 
E    gli  ordinò,   che   non   abbia   ardimenlo 
Di  parlargli   di   cibo,  né  di   cosa. 
Che  possa  al  suo  desire  esser  noiosa. 


Gandalin,  cb'  amoroso  era  e  leale. 
Volse  per  raffreddare  il  suo  pensiero 
R..gionar  d'Oriana,  e  dirne  male; 
Il  che  laolu  di<piarqiie  al  cavalirrn, 
(he  fu  con  l'empio  ferro  e  micidiale 
Per  mostrarsi  vèr  lui  crudele  e  fiero; 
E  ben  fatto  l'avria.  se  non  credea. 
Che  ciò  per  coosolarlo  e^ìi  dieta. 


In4i  a  poco  sdegnoso,  e  di   duol  pieno 
In   disparte  si   tira   a  lamentarsi. 
Lo  scudier,  che  venia  di  sonno  meno. 
Gli  occhi  rinchiuse,  e   cominciò  a  posarsi: 
Ond'ei  gli   tolse  allor  la   sella   e '1  freno. 
Per  poter  senza   lui   gir  a   lagnarsi. 
E  salii,,   a  cavai,  sprona   il  ronzino 
figliando  verso  il  mare  il  suo  cam™ino. 

Oiunlo,  ove  l'onda  frange,  mira  intorno, 
Se  per  ventura   sua   vede  alcun  legno. 
Cavalca   lungo   il   lido   al   caldo   giorno. 
Che   di    credersi   al   mar   già  fa   disegn.i  ; 
Ka  pria  non   trovò  barca  io  quel  contorno. 
Che   ii   pianeta   sovran    giungesse    al  segno, 
U'sciulgon   l'Ore  d«l  bel   carro   ardente 
I   già  stanchi   destrieri  in  Occidente. 


Era  ivi   una  barclietla   un   tempo  usata 
A   solcar   r  acque  perigliose   e  rie. 
Quando  la   notte  fosca  era   e   turbala, 
E   quando   era   sereno  e  chiaro  il  die  ; 
Or  per   veichiezza   al  moUe  Dio  sacrala, 
eie  già  seppe   del   mar  tolte   le   vie. 
Tirala    sovra   il   lido,   n'  proprio    T  onda 
Baro   col   suo  lu^or   l'arcua   inonda 
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Il  cavalicr,  ch'ai  suo  crud^-l   desio 
.\peru   vede   un'ampi.,   e   larga   slra.la. 
Con    le   man   gionle   ne  ringrazia   Din; 
Da   cavai   scende,   e   senza   stare   a  bada 
l'n  ramo  spicca  dall' arbor  natio; 
A'ara    il  picciol    legnctl.s,  e   vuol   che   vada 
Solo   dal   suo   dolor  preso   consiglio, 
All'  osala  fatica   ed  al  periglio. 
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Su  vi   saie,  e  seciir  di  remo  io  vece 
Usa  quel  ramo,   e   ne  respinge  il  flotto; 
E   lant'  oprò  con   quello,  e    tanto  fece, 
Che   liniae  dal   terreo   si   fu  condono. 
1/ acr,   che   negro  prima   era  qoal   pece, 
Alhir   chiaro   e  seren   si   le' per   tutto; 
1,'  irato   e   gonfio  mar  piano   e   seuz'  onda  ; 
lì,  l'aura  al  legno  fral  destra  e   seconda. 
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Sendo   al    Udo  lonlano,    11   ramo   fella, 
E  meltesi    all'arbitrio   di   fortuna; 
Sospinge   un   dolce    vento   la   barchella 
Senza   già   mai   trovar   contesa   alcuna. 
Il   disperato,   eh'  allro   non    aspella. 
Che   di  morir,   v.ìlto   all'argentea   luna. 
Senza   timor   ornai   d'esser   trovalo. 
Torna  a' sospiri,  ed  al  lamento  usalo. 

Al   fine  stanco,  e  vinto  dal   d.dore 
Gli   occhi   rinchiuse   in  sonno  dolce  e  qnelo. 
T.e   Dee   del   mar,   che  '1   eiovene   amadore 
Pianger  odilo  avean.  dal  più  secret» 
Fondo   dell'onde   il   salso  amaro  umore 
Aprendo  con    le   mao,  ch'era   allor  lieto. 
Vennero   in   bella   e   vaga  compagnia. 
Dove   il   misero   in   pace   si   dorn,ia. 


L  AMADIO I    DI    GAULA 


Anror  del   lunso  pian  lo  umidi   avea, 
An?i   bagnali   pur   e   ijli   occhi   r'\   viso. 
J.a   Inni,   che  nel   ciei   v.i!xa    liicea, 
Mu<lrav.i    il   viillo  fallo  in   paradiso; 
Il   qiial,   bencl.i   -■!   pallido,  parea 
Fior  da  vergine  man   leslè  re-i«>  ; 
Tal   che  compunte  d.i  i;enlil   pielale 
Li  baciavaa   le  luci  alme  e  beate. 
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Veniano  i  Dei   del   mar  miti  all'intorno, 
Gli    ispidi   crini   d'  al?a   incoronali; 
E   qual   di   perle   e   di   coralli  adorno, 
Qo.ll  di   fior  colli   ne"  vicini  prati, 
Del   feroce   monton   s' auiene   al   corno, 
O    del   hiie  marin;   qnal   sui  macchiali 
Dossi   di  fiera  tigre,  o  di   leena, 
E  qual  assiso  sopra  una  balena. 

Vei'^iono   II    ^i.ivcnello,   che  dormiva; 
E   dormendo  piangeva   e  sospirava  : 
La  bell.i  spcnt.n  npni   marina  Diva 
Con   diletto   e  poetate   vafshegfiava  : 
E  se  ben   dolce   e  second'aura  estiva. 
Crespando   il   mare,   al   suo  corso   aspirava, 
.\1   legno   con    un    giogo   di   coralli 
Legan   quattro   dellln,   come   cavalli; 

Che   con   velociLi   strana   e   mirabile 
Tiravan   la   barchflla   al   suo  cammino. 
Slava  l'amante  afflitto  e  miserabile 
Mostrando  un   non   -n  che  furor  divino. 
Così  con  questa  pompa  venerabile 
L'  accompagnar,  in    fin   che  "1  mattutino 
Raggio   del  sol   negli   alli    minti    apparve; 
E  la   notte  col  sonno    insieme   sparvo. 

Giunti  che   furo  al   li. lo,   in   un   pralello. 
Che  con   V  arene  aveva  i  suoi  confini, 
Tutto  d'intorno  dilettoso  e   bello, 
Distinto  di  giacinti   e   di  rubini. 
Pietose  di  portar  quel  meschinclln 
L'umide  ninfe,   e  i   salsi   Dei  marini 
.Sovra   un   letto   di   calta    e   di   vrole  ; 
E  quivi  il  ritrovi  1'  aurora  e  '1  sole, 
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Tosto  ch'aperse  gli  occhi   larrlmosi 
DI  meraviglia  e  d'alto  stupor  pieno. 
Si   trova   in   mez7.o  a' verdi   prati  erbosi. 
Ch'adorno   aveau    di   vari   fiori  il   seno- 
Non   sa,  se   veggia,  o  ilorma,   e   i  nubilosi 
Lumi  raggira  per  chiarirsi  a  pieno. 
Sé  pur  ver   ciò  che   vede,  o  s' ha  sognato, 
E   i  fior  tocca  con  mano,  e  l'erba  e   1  prato; 

XKIV 

Torna  a'  lamenti   il  misero,  e  griilauilo 
Chiau.a   fiero  •  crudele  il   sno  destino  : 
E  dell' erbette   i   lassi  omeri  alaando 
Con   l'affannato  pie  prende  il  cammino. 
Neil-  inchin.ir  drl   giorno   un    venerando 
Vecchio   ritrova  ad   mi  fonte   vicin... 
(  he   con   la   barba   bianca   infin.i    al  petto 
Mo.tra   gran   r.^eren^a  noli' a-petln. 
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Ritolto   avean   le   rose  il   lor  rossore. 
Le  brine  il  lor  candori  fosca   e  smar 
Era   la   luce,  e  '1   naturai   vigore 
Debi'sli   orchi,   la   bocca   scolorita: 
Tal   .he   nulla   di   bel   sii   era   rimaso, 


lanle   lagri 


Chi 


il   fie 


.la  sii    orchi, 
l'urna   nien.! 


Che   par  eh'  ad  or  ad   or   di   dtiol  trabocchi, 
E   gli   manchi   lo   spirito   e   la    lena. 
K.irz' è,   ch'ai    frate   la   pirli   il  cor   Inerbi 
Per  r  aspra   di   c.istui    .l.igli.isa   pena  ; 
Perci.'i   sii   rhie.le  umil.   per  qual   peccato 
A   vita   si  crudel   sia   condannalo. 
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f^   s' è  casino   di   ri.'»,   die' egli   appresso, 
Giusto  dolor  d'aver  oflès.i   Iddio, 
V.   delle  colpe,   e   dell' error   cnmmcssn, 
Tu  sei   bealo,  e  santo  è  '1   t.i.i   desio. 
Ma  s'  altra   vana,   cnm'  avvien   ben   spesso, 
Del   c.ir   ti   Iragge  il   lasrimoso  rio. 
Ver  esser   n.lP  eli,   ch'ai  senso  iochina; 
Al/.a  la  mente  alla   bontà  divina. 
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E   .lal.ili  la   sna    benedizione. 
Gli   dice  poi,  che  si  confessi,  e  dica 
Qual  del    sii.i  fero  dn.d  sia   la  cagione, 
E   ipial   piii   grave   error   l'alma   gt' intrica. 
Conlritn   il  ravaller  con  divozione 
Gli   apre  ogni   c.lpa   sua   nova   ed  aulica, 
Senza  rosa   lasciar,  rhe   da   dir  sia, 
D.   so'ii   peccali,  o  di   Mia   >..i  Ir   lia. 
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A   cui,  fijliunl   mio,  disse  il  padre  saggi», 
Non  si  convicn  clii  scende  per  ventura, 
Come  fai  In,  da  illu'lre,  alto  legnaggio, 
Per  una   dnnna   instaliil   di   natura, 
Più  niubii,  che   non   é  (ronda    di   faggio. 
Tener   del    viver  suo   si  poia   cnra, 
Cl.'ei  ne   viva   infelice  e  mal  conlenlo; 
Anzi   è    d'  animo   vii    chiaro   argomento. 

Non   l'  ha  donata  Iddio  tanta  virtule. 
Se   non   Jier   beneficio   de' mortali  : 
li  se  cosi  il  suo  don  sprezzi  e  rifiule 
Per   affelli   terreni,   irrazionali, 
(.he  volpi   a  forza  in  prima  pioventnte, 
Per   eir   all'altra    vita,   spiegar   l'ali, 
ConVonor   pertlcrai,    col   corpo  ancora 
Quest'alma,  ch'or  si  afUitti  in  te  dimora. 

Strinse    le    spalle    il    c.valiero    eletto, 
Già  per  mollo  dolor  pallido  e  roco  ; 
E  gli   rispose:   Padre,  io  son  si  astretto 
Dall'interno  martir,  eh' a   poco   a    poco 
Sento  mancar  lo  spirto  e  l'intelletto. 
Però  vi  prego,  se  'n  voi  pur  ha  loco 
Degna  pietà,  che  nella   vostra  stanza 
Mi   legniate  quel  tempo,  che  m'  avanza. 

Perch'  io  possa   con   voi  prender  tonsiglii 
Dell'alma  peccatrice   e   tapinell.1. 
La  qoal   con   manifesto   e   gran   periglio 
Torre  onesta  d'amor  negra  procella: 
Che  se  noi  fate,  in  questo  duro  esigilo, 
Sospinto   da   nemica   e  cruda   stella, 
Errando   sempre   andr.'.,  fin   che   la  morte 
A  questo  corpo  almen  riposo  ..pporle. 

xxxvr 

Amar  cosa   mortai   con   ijnella   fe.le. 
Che   sol   si   d.bbe   a   Din   non   si   conviene, 
(;li    disse   il    Irate;    e    chi    ciò  face,   eccede 
La   legge,  che   ci   ha   data   il   sommo   Bene. 
Kivolgi   dunque   omai   l'errante  piede 
A   pili   laodale   voglie,    a   miglior  spene; 
(he   con   si   caldo   alTello  amar   non   dei 
Chi   ti  dà  tanti  giorni  amari  e  rei. 
xxxvit 

E  poi  che  di  venir  meco   t'  aggrada. 
Io   non   ricuso   la    Ina   compagnia  ; 
Ma  cosi   incolta   ed   erma    è  la    contrada, 
tiv'io  meno   la   stanca   vita   mia, 
t.he  non  vi  nasce  mai  vino,  né  biada  ; 
Né  frutto  almo,  che  necessario  sia 
Per   supplir  al    bisogno  di   naiora. 
Se  non   vi  n.anda  Iddio  qualche  ventura. 
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Indi   si   cava   d'  una   ve 
Oh'  allor  portiva  a    lato, 
E  gli   comanda,   che   si   e 
Egli  1  ricusa,  ma  non  gli  riesc 
Perchè  '1  frate  gli  disse  :  Non 
Che  ricusi  di  farlo  ;  e  se  l' incresce 
Viver,  e  di  morir  hai  pur  liesio, 
Aspettar  dei,  eh' a  sé  ti  chiami  Iddio; 


lo  sgrida 


E  perchè  già  la  notte  i   verdi  poggi 
Inconiiiiriav,i'ad    imbrunire   ali|Oanlo: 
Il   vecchio,   che   non   ha  dove   s'appoggi, 
lln   leltlciuul   si   fa   del   proprio   manto; 
E   volendo   che'l   miser   seco   alloggi, 
Mal  suo  giadu  se '1  fa  stender  a  cantai 
Ma   disegnai  lo   la   q.oele   e  'I    sonno, 
Che  i  martir  di  costui  dormir  non  ponui 
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Né  se  n'awiiier  pria  che  rimirarb 
Una  donzella,  die  U   Hio  avverso  fato 
BestèniiTiiava  cnn   dnato  empio  ed  amaro, 
r.iii   presa  ave\iì  tiri   cavalier  armato 
E   per   te  Ll.ionie   ili   pielale  avaro 
La   slra-fiiiava   per   l'erboso   pcato  ; 
Né,  perei.'  ella  si   dolga    e   preghi    Dio, 
Cile  le  dia   aita,  ei  cangia  il  Cer  desio. 

XI.  VII 

Noli  aveva   II   dolor   del   tulio  spenló 
Nel   cavalier  l'usalo   suo  valore. 
Onde   iiios   )    1  pietà   di   quel  lamento 
Arnia   di   siiepno   e   di    virlole   il   core  ; 

Schìanla   d'albero  no  ramo,   e   con  furore, 
Benché 'I  frale   il   richiami,   e  forte   gridi, 
i'.orre  là, 'v' «Ha  alza  i  dogliosi  stridi. 
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Il    cavalier,  che   sul   vede  ed  inerhre 
Con   un   troncone   in  man   correr  costui, 
Non   che  per   onta,   o  per   timor  si  ferme, 
O   si    rivul(;a   pur   conira  di    Ini; 
Ma    lenendo   le    trecci»   strette  e  ferme. 
Move  (jiiat  ]irinia   tardo  i  passi   sui, 
Sircmne    tigre,   che  porla  sicura 
1/  agnella  in  bocca  ;  «  del  pastor  non  cura. 

xux 
Grida   1'  invitto  cor  ;   Laseia,  ladrone, 
Albergo  di  viltate  e  scortesia; 
Che  certo  esser  non  puoi,  salvo  un  poltrone, 
Poi   ch'usi   a   una    donzella  villania: 
Lasciala,    tradilnr,   lascia  briccone, 
I..I    a    csmballer   meco  ornai   t'invia; 
Che   ti   voglio   provar   con   questo  ramo. 
Che  con  multa  ragion  così  ti  chiamo. 

L 
Non  pili  r  apprezza  quell'allier,  che  faccia 
Li-'onessa   rrndrl,  che   lungi    veda 
Venirsi  sol    un   ran   dietro   alla   traccia. 
Per   far,    che   lasci   la   già   fatta   preda: 
l'ellenebroso   ognor  sgrida   e  minaccia: 
Ma   non  pucS  far,  che    la   donzella  creda, 
Vedendolo   venir   si    inerme   e   solo, 
Cir  ei  sia  bastante   a   lor  lei  di  quel  duolo. 

Giunge   colui  con   la   gridante  dama, 
Dove   i   mono  un   baroli   sopra  un  sentiero. 
Iladdoppia  i    gridi    ella    dolente,   e  chiama 
Ver  lo   suo  proprio  nome  il   cavaliero  ; 
K   rome  disperata,  che    non    brania 
Di    viver  pili,  poi  eh»   spcut' è 'I  guerriero. 
Si   gitla   a   forza 'sovra  il   corpo  morln. 
Che   già  fu  la  sua  speme  e  *1  suo  contorto. 

tu 
Ma   quei  ili  pietà   ignudo  minacciando 
La   lira   si.   che  ne  la  spicca   e  svelle. 
Giunge  il   gurrrìer,   e   vede  scudo   e   braudo 
<;iacer   del    morto   sull'erbe   novelle: 
Prendeiili    ardito,    e   con   furor   mirando. 
Ove   ilgrido   colei  manda   alle   stelle. 
Arriva,   .  pien   di   rabbia   arderne   e    d'ira 
<  .>n    tiilla    I ^    tur/,    il    l.r.ioH..    hi.>. 


Volgesi  il  cavaliec,  come  per  s.lierno 
Uideodosi  di   lui,  che  già  il  percuote: 
IVV   v-tiol   lasciar  della   donna   il   governo  ; 
Si   gli   son    del   baroli   le  forze   ignote  ; 
Ma   come  piacque    a   quel   Signore  eterno, 
Che  tanta  crudeltà  soffrir  non  puole, 
Giunse  per  avventura  il   colpo  a  punto 
Là,   dove  tun  la  spalla  il  braccio  è  giunto. 

r,iv 
Cadde  in  terra  quel  Ger,  ma  senza  bratcio; 
Clic  non  gli   fecer  piii  schermo,   o  riparo. 
Che   se   di   vetro  fossero,  o    di    ghiaciio, 
L'  arme,  che  forse  eran   di  Cno  acciaro  : 
L' altro,  che   gii,  si   vede  fuor   d'impaccio. 
Vòlto  a  Miei   ch'umor  caldo  «d  amaro 
Traca  piangendo  da' begli  oi;chi  fuore 
Le  chiede  la  cagiou  del  sito  dalore. 

tv 
A  cui   la   donna,  quasi  bianco   augello 
Dall'unghie   del   faUuiie   allor  fus;°it^, 
Disse;   Signor,  qOesto  spielalo  e  ieilo 
Piti  di  quanti  giahimai    unm   n'  abbia  udito. 
Meco  veduto   lì   guerrier  forte  e  bello. 
Senza  salmo  alcon,  senz'altro  invilo, 
Cuiilra   l'usanza   di   cavalleria. 
Gli  si  fé' incontro  in  mezzo  della  via. 

r.vi 
£  preso  per  la  briglia   il  palafreno, 
Senza  ri'petlo   alcun,  ^neco  verrai. 
Mi   disse,  e  torse  con   gran   ferza  il   freno 
Si   eh'  io   cnuslrelta   fui   di   gridar,  ahi. 
11   mio  campion,   che   vide   1'  alto  pieno 
Di    villa,  quanta   non   si   vide  mai. 
Gridò,   lascia,  ladrdn,   lascia   costei; 
E  meco  mostra  se  si  ardilo  sei. 

tvli 
Rise  come  di  sdegno  il  milandrina. 
E  poMo  mano  alla  spada   tagliente. 
Quasi   del   min  fuggir  fosse   indovino. 
M'uccise  il   palafreno  immanlinenle  : 
Ond'  io  misera   caddi   a   capo   chino  ; 
Il   che   vedendo   il  cavalier  valerne. 
Con   tanta   fòrza   e   rabbia   lui  percosse, 
Che  gli  fé' l'arme  del  suo  sangue  rosse. 

tviit 
Con  la  spetne  ch'avea,  che'l  mio  campione 
Restasse  della  pugna  vincitore. 
Perch'ai  Ire  volte   visto  al  paragone 
S'  era  con  più  guerrier  degni   d'  onore, 
Mi  fermai   a   veder  la   lor   len^one: 
Ma  vistolo  uscir  poi  di  vita  fuore 
D'un  colpo;    né   fuggir,   né  far   difesa 
Polendo,  da  costui   loslo  fui  presa. 


F.  perch'io  non  avea  per  vendicarmi 
Mudo  nitro  alcun  del   doppio  danno  mio, 
Fuor  che  la   lingua,  comincio  a   lagnarmi; 
A   chieder   del   mio  doni   vendetla   a  Dio; 
E  cosi  fiera   e  dura  a   lui  mostrarmi, 
ChUmanJoln  ladrone  iniquo  e  rio, 
Ch'ei  si  pensò  con   tulio  il   suo  p.ilere 


L  AMADIGI    DI    GAULA 


■  X 

Cosi  mi   prese,  come  visto  avole. 

Per  slrascinjrmi   forse   in   alcun    loco, 

Ove  potesse  far  sue  voglie   liele, 

E   del  suo  lìer  desio  spegner  il   foco  : 

Giuugeste  voi,  che  da   disnor  m'avele 

.Sr  anipala,  benrliè  a  me  ne   f^iova  poco  ; 

all'essendo  mono  qusl,  eli' ancor  lanl'anio. 

Né  più  r  ODor,  né  più  la  vita   branio. 

IXI 

Il  santo   vecchio,  che   la  domia  intende, 

E  ch'ha  bisogno  di  soccorso  vede, 

Pietoso  la  conforta   e   la   riprende, 

Ch'ella  disperi   della   Dio  mercede; 

Ma   tulle  indarno   le  parole  spende. 

SI   duramente  Amor   la  punge   e  f.ede; 

Anzi  gittata  sovra  il   corpo  morto, 

Ogni   consiglio  sprezza,   ogni  conforto. 

In   questa  sovraggiunser  duo  scudieri. 

Che   sovra   i   lor   ronzio   venian   trottando  : 

I    quai    trovando   morti   i    cavalieri. 

E   la  querula   donna  lagrimando  ; 

Portar    i   corpi   morti    ai   cimiteri; 

Ed   ella  dietro  al  suo,  allo  gridando 

Pianse,  fin   che  lo  vide  in  sepoltura. 

La  di  lui  morte,  e  la  di  lei  sciagura. 

[.XIII 

Ma  breve  fu  il  suo  duol,  che  poce  poi 

Un  altro  ne   trovò,  che  soddisfece 

Con  più  larga  misura  a' desir  suoi: 

Ed  obliar  ogn' altro  amor  le  fece; 

Wa  perdi*  io  di   cantar,  e   d'  udir  voi. 

Smnor,   già   stanchi  Siam,  se  pur  mi  lece, 

Qui    farò   Ime  ;   e   riposati   alquanto 

Torneremo  pui  intenti  al  novo  canto. 

CAINTO  XL 


ARGOMENTO 


-J^©44* 


J, 


or,  Lucilla  ed  ^ 
Ciungan  di  un  fiume  alla  J 
E  KTSgonn  di  donne  ^eltn 
Sedute  a  mensa  con  faccia 
Si  cibano  pur  essi,  ,ua  disd 
Provan  del  caso  di  Lucilla, 
.'fìnadifft  Ila  la  punta  del  a 
Sente  Oriana  nuove  del  sui 


Ijcco  lìdi  d'Amor  serve  e  seguaci. 
Con  cui  egli  coniparle  i  suoi  diletti  ; 
Che  'I  d'i  viene  a  sturbar  la  nostre  par 
Ed  a  farvi  lasciar  gli  amati   letti. 
Raddoppiate  bramosi  i   dolci   bari. 
Pria   che   la   luce   al   dipartir   v' alTrcIti  ; 
E   se    non   sazia,   la  sete   sia  slanca. 
Che,  perdi  e  beve  ognor,  giammai  non  ma 

Non  vedete  dal  ciel  scender  1'  auror; 
Con  l'irte  chiome  d'or  spiecate  al  ve 
Che  con  la  vaga  luce  imperla  e 'odora 
La    verde   terra,   e '1    liquido   elemento? 


lldite  Progr 

Isfogando   e 

Or  venga  dunque  chi  seni 

La  dilettosa  e  dolce   cetra 


le  si  lagna  e  plora, 
nlo   il   suo    torlnenlo. 


Vien,  Musa,  e  canta  d'Alidoro  orna 
Che  lontan   del  suo  ben,  mesto   e  dogi 
lìiversando   d.igli   occhi   amari   lai 
Per   la    turbala   sua   pare   e  riposo: 
Va   con   Lucilla   lieta   de'suoi   guai. 
Senza  far  motto  alcun,  sempre  pensosi 
ISé  perdi' ella    gli   parli,  le  risponde; 
Colanlo  ci  suo  pensier  svialo  altrond 

Lunghissim'  ora  andar,  senza  Irtvari 
Loro  abitato,  casa,  né  persona  ; 
Sempre  lasciando  alle  lor  spalle  il  ma 
Ma  sendo  il  caldo  di  giunto  alla  non. 
Veggion  un  lago,  che  con  acque  chiai 
Soavemente  mormorando  suona, 
Posto  nel  mezzo  d°  no  bel  prato  erbo 
Che   greggia  ancor  non  ha   tocco,  né  i 

Nelle  col  sponde  colorile  e  belle, 
Ch'ogni   smeraldo   vinron   di   colere, 
Un- armonia   facean  quattro  donzelle, 
f;h' arder  potriau   ogni    gelato  core; 
Ove  posta  una  mensa  aveau   di  quelle, 
Che   p«ó  possente   re  per  farsi  onore, 
E   di   laute   vivande   ricca   e  piena. 
Come   di   Cleopatra   fu   la   cena. 
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Le  quai  si  fero  Incotilro,  e  salnlaro 
Citn  moltii  cortesia  ciascun  di   loro  ; 
K   seco  a   desinar  jli   convilaro, 
i:d  a   dar  alle  membra  alcun  ristoro. 
Kii   r  invito  a»li   duo   f-radito  e  caro, 
Io  parlu  di  Lucilla,  e   d'  Arcanoro, 
f.he'l   misero   Alidor  non  pur   vedere 
Vuol  loco,  dove  si&  gioia,  o  piacere. 

Discesi  in   terra  in  (juell'onde  lucenti 
Allegri   si   lavar  le  mani   e 'I    viso; 
Poscia  col  fresco  de' soavi   venti, 
f.ti*  aure  proprie  parca   del  paradiso, 
Ascidtando   d'aurei   soavi   accenti: 
Ciascun    di   lor  a   quella  mensa   assiso 
Dal    travaglio  spronala   e   dalla   sete 
Diede  at  corpo  digiun  cibo  e  quiete. 

vili 

Lri:ala  era   sul   lito   una  barchetta 
Ad   un    tronco   gentil   di   verde  mirto, 
Cli' ombra   faceva   a  quella  fresca   erbetta 
Con    l'odoralo  crin   frondoso   ed  irto; 
La  qual   veloce  già,  rome  saetta, 
Ancor  die  d'aura   non  la  mova  spirto, 
Col  remo  sul.  di' una  donzella  adopra 
Che  'n  vece  di  noccliier  le  siede  sopra. 

Con   questo  cominciar  le  fanciullette 
I  pesci  a  seguitar  lascivi  e  sndli  ; 
DI   qua!  lo  staeno  avea   schiere   si   strette, 
Come  fronde  d'aprite  bau   gli  arboscelli; 
E  cantando  amorose  canz.)nelte 
Al   suono  alterno  de' garruli  augelli. 
Con   l'amo  adunco,  e  con   le  sotùl' reti 
Pigliavan  pescioliu  fugaci   e  lieti. 

E  sempre  che  traea   la  rete  o  l'amo 
Alcun  pesce  dall'  imde,  ergeano  il   grido, 
A   guisa   d'augellello  in  verde  ramo. 
Che  veggia  dal  paslnr  salvo  il  suo   nido  : 
Su  il   giovene  Alidor  doglioso  e   gramo 
Rivolto  al   suo  pensier  vivace   e  lido; 
Né  perché  gli  altri   vcggia  in  feste  e  'n  gioco, 
I  gravi  lumi  suoi  pur  alza  un  poco. 

l.Hcilla  bella  tratta  dal  dilell» 
Fa  richiamar  al  lilo  le  donzelle  : 
K  sola  ascese  sul   W\f  legnello, 
Che  non  teme  di   vento,  o  di  procelle; 
Ma  mentre   va  senza   tema  e  sospetto 
A   suo   diporto   con   le  damigelle. 
Siccome  oppressa  da   gravoso  pondo. 
La  picciola  barchetta  andò  nel  fondo. 

XII 

Il  re  di   Frisa,  che  ciò  vede,  presto 
Salta  nell'acque  allor  alle  e  profonde. 
Sente    Alidor,   come    da   sonno  desio. 
Sonar  di  pianto  e  di   grÌ4li  le  sponde; 
r.   poi   che  'I  caso   vede   empio  e  molesto, 
Aneli' egli   armato  «i  gitta  nell'onde, 
E   cerca   a   minio  di   trovar   la   barra 


Subito  V  acqua,  eh'  era  chiara  e  pura. 
Turbi  la   faccia   sua,   copri   l'arene; 
Onde  spendendo  indarno  ogni   lor  cura 
Di   palerla   Uovar   perdon    la  speoe  ; 
AfCanoro   dolente  oltre  misura 
Chiama  piangendo   il   suo  perduto  bene  ; 
E  brama,  che  in  quell'  urna  anco  il  rinchiuda 
Fortuna,  o  morte  invid'iosa   e  cruda. 

Più  volte  si   tolTi)  ;  pili  volte  sorse, 
A  forza   d'  .\lidor  scorto  alla  riva  ; 
Più  volte   l'alma  su   le  porle  corse; 
Smarrì  più   volte   la   virtù   visiva. 
Le  mani   di   furor   tulle   si   morse 
Si  che  ciascun,  che  'I  suo  lamento   udiva. 
Seco  piangea   la  sua  malvagia   sorte  , 
Ch' avea   tanta  beltà  condotta  a  morie. 

XT 

Le  damigelle  di   Lucilla  nn  duolo 
Sovra   le   rive   fean    dolce   e  pietoso. 
Come   suol    far   talora   il   rossignuolo 
Fra   i   verdi   rami   degli    arbori   ascoso  ; 
Né  piangon   queste   il    caso   acerbo   solo. 
Ma  l'erbe  e  i   lior  di  quel  pralello   erboso, 
E  più   degli   allrt  il   disperalo  amante. 
Cui   scn   nascoste   le  bellezze  sante. 

La  pianse  anco   Alidor,  rome  sorella. 
Non   come   amala,   dol.irosanirolc  : 
E   morta   esser  cre.lendo   la   donzdla 
M'  andò  per  molli   mesi  egro  e  dolente  ; 
In  fin  ch'ebbe  di   lei   certa  novella. 
Che   gli   rassereni'!   1'  oscura  mente, 
Come  poi   vi   ilirò:   ch'or   non   mi   lice 
Arcanoro  lasciar  mesto  e 'iifclicc. 

XVII 

Poi  che  più  volle  ebbe  tentalo  in   vano 
D'  acquetar  Alidor  la   gran   tenzone, 
riie'l  re  di  Frisa  fa  c.il  senso  insano, 
Con   più  san!   argomenli   di   ragione  ; 
E   di   seco  menarlo  indi    lontano 
Del   suo   nero  dolor   dalla   cagione: 
Con    le   donzelle   di   Lucilla   il   lascia, 
Ch'  liau  cinto  il  cor  d'  una  crudele  ambasuia. 

A   cui   s'offerse  di  «eco  in  lìerlagna 
Menarle  alla   gran   corte  di   Lisuarle  ; 
()  di  mandarle  in  Navarra,  od    in  Spagna  ; 
0  dove  lor  più  aggrada   in   altra  parte  ; 
Per  pregarle,  con   lor  nulla   guadagna, 
E  però  mesto  e  sol  da   lor  si   pane; 
E   montalo  a   cavai   gira    la   briglia, 
E  drillo   verso   Londra  il  cammiu  piglia. 

Ma  'I   misero   Arram.r,  rh'  r-liiila  prosa 
La   brlla   donna,   rhe   1   suo  ere   ha   srr.i. 
Si   lolle   in   lag'iiuar   l'ore  dispensa. 
Che  poco  inen   che   non    rimase   circo: 
E  fallo   ivi    venir   ricchezza   immensa, 
E  fabbro   non  >o  qual   Ialino,  o  greco. 
Fé' far  subilo   nn  rircu  mausoleo 
(ou    Olia    iscrizion   del    raso    rr.k 
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E  per  le  damigelle  un  monloero, 
rii'eran   di   quivi' Marseii   ilrMÌn.itF, 
D'  abilo  ognor  vestite  osrun»  e  nero, 
Per  sempre   ln»rimar   lama   hrllale: 
E   proprio   a    ranlo   a   quel   sepolcro   altiero 
Case   fe'rominclar  rieche   e   prealate, 
Disposto   io    tutto  ili   fmir   la    vita, 
Ov- ancor   la   sua   gioia   era  finita. 

XXI 

Fatta  Belteneliroso   la   vendetta 
Sol  roii    lo  scudo   e   con   la   5f.ada  in   mano 
Di   lei,   die  presa    per   le  cliionie  stretta 
Gì.,   strascinava   il   cavalier   villano; 
Con    l'eremita   sovra   ima   L.irrl.ella 
.Solcando   il  M.ar,  di' era  tranquillo   e  piano, 
Alla   inontaana   andar   povera   e  'ncolla, 
U'facea'l   vecchio  penitenza   molta. 

E   quivi   sovra   un  'sa«o  orrido   e   duro 
Fa   rimirando   il   mar    talor  snpfii.rmi, 
E  quando  è  clilaro  il  ciel,  e  quando  i  oscuroi 
Talora,   anzi   l.cn   spesso,   a  pie  d'  un  orno, 
Ch'adombra   no  fiumirel    loquace   e   poro, 
Pianeendi)   stassi,  quant'è    l.ingo   il   j:iorno. 
Chiamando   la   sua   donna   inprala    e  cruda; 
E   più   che    tipre   di    plclate   ipiuida. 


Né 


StrOS! 


r  ori 


Né   la   luna    scopri   la   bianca   fronte, 
<.)oandu   \   rampi   del   cielo   orna   e   colora. 
Che   noi   vede-.er   far  di   pianto   un   fonte, 
Ih'ei  stillava   dal  cor  per  fli  occhi  foora  ; 
Che   non   rndi>srr  dire:   Ahi    dora   sorte, 
A   che  per  mio  martir  lardi   la  morte  ? 

Era'l  cibo  veleno.  Il  sonno  quale 
Ave   colui,  di'opni  momento   ro>o 
r.nea'l  suo   cor  da   verme   aspro  e  mortale, 
N..mico   capital   del   suo  riposo. 
Stando   adunque   11   mesdiino  in   vifa    tale, 
lien   fo   detto   a   ragion   lirltenebrosn, 
ni    tenebre   di   do»ìia   avendo  liivolln 
.Spesse  e  profonde  i  bepli  occhi  e  '1  bel  volto. 

E   se  i  sacpi  conforti  del  romito, 
E  le  riprensioni   oneste  e  sante 
.Non  l'avesser  dife<o  e  cnslodilo 
XìA  diiol,   che  r  atnippea,  salilo  e  conslanle  ; 
In   pochi   pomi   il   marllr  infinito 
Avrebbe  mono   il   disperato    amante. 
Ma  'I   vecchio  in   mar  sì   orrido   ed  oscuro 
Della  barchetta  saa  fu  Palinuru. 

XXVI 

Avcn    duo  nipotini   il   fraticello, 
Che   per   dil.llo   suo   seco   lenea  ; 
I   qoal   per   dar   sollazzo   al   poverello, 
Che  dentro  e  fuori   notte   e    di   pianpe-i. 
Mandava   a  pescar  seco   a   un   fii.micdlo, 
Ch'assai   vicino   all'oratorio   avea  ; 
Ma  ciò  che  (.lova,  se  nell'ecro  pelln 
Non   può  del   cavaliero  entrar   diletto? 


Or  mentre  in  questa    vita  acerba  e  dura 

Stando   una    notte  all'aria   chiara   e  pura. 
Come  '1   trasporta  la   soverchia   pena, 
A   sospirar  la  sua  forte   ventura, 
Che  così  'n  lungo  la  sua  vita  mena: 
Udì  di  voci  un  bel  conserto,  un  tuono  \ 
E  di  varil  stroinenti  un  dolce  suono, 
xxviu 
Meraviplioso  e  stupido  ci  ne   resla, 
Non    uso   ivi    a    sentir   persona   alcuua  ; 
E    levando  dall'erbe   alta    la   lesta. 
Al    lume   scorge   della   fredda    luna 
Quattro   donzelle    in    pereerina    vesta, 
Che    dall'aspra    del    mar   cruda   fortuna 
Uscite,    teau    col    Mionn   e    cogli    accenti 
Gli   uditi   soavissimi  concenti. 

Stelle   fermo   a   sentir   del  snono  e  canto, 
Fio   ch'ebbe  fine,  a    rison.ir  le  sponde; 
Allor  movendo,   s'avvicina   alquanto 
Alle  donzelle,  né  da  lor  s'asconde; 
L'  amica  di  Tlton  dispiega  In    lanlo 
Clnla   di   vari  fior  le  chiome  blonde; 
E'I   negro  vel   levando  dalle  cose. 
Scopre  del  mondo   le  bellezze  ascose. 

Giacer  languendo   in    un   bel    letto   vcd. 
Una    donna    d'aspetlo   alto   e  reale, 
Da    far   di   cori   innumerabil  prede. 
Con    la    bellezza   sua   piii   che   modale. 
Chi    sia   la   donna   alle    donzelle   diledc; 
E   qual    l'offenda   Ingiurioso   male. 
Gli    fu   risposto,    che   febbre  amorosa 
La    teoea   così  languida  e  dogliosa. 


signor 


E   dlroneli   di   pili,   ch'ella 
Chiara    ed   illustre,   cui    di   Gr 
Di    comune   voler    l'isola  onora. 
Nominata    da    Inlli   Corisanda, 
Ch'ognor   per   Florislan   si   lagna   e   plora; 
E    sol   lui   ne'sospir   chiama   e  dimanda; 
E   eh'  andava   alla   corte   di    Msuarte 
Con   speme   di    trovarlo   in   quella  parie. 

Poi  dimandar  a  lui  come  chiamalo 
Era    il   paese,   e   s'ivi   avea  ricetto: 
Perché   lassa   era   ancor  del   mar   lurbato  ; 
V'possan  por  della  lor  donna  il  letto. 
Rispose   lor  il   miscr  disperalo. 
Di   lacrime  bagnando   il    viso   e 'I   pello  ; 
Che    la   Monlagna   povera   chiamata 
Volgarmente   è  da   tutta   la   brigala. 

Che  con   due  suoi   nepoll   un  eremita, 
Col   qoal   egli   diceva   e  vespro  e  nona, 
Vivendo   In  quella   solitaria   vita; 
Ma   eh'  una  cella   avea,  dove  ragiona 
Con   Cristo  il   Frale,  plcciola   e  romita, 
Con  un'altra  casetta,  ov'ei  dormia, 
Qoaudo   la    notte   11   mondo  rlcopria. 
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xvxrv 
E   che  la   daria   lor  corlesemenU, 
Se   l'eremita  se  ne   conlentava; 
Ed  andò  per  saperlo  immantineale. 
Dove   quel   sanlo   vecchi«rel   si   slava; 
Iniesu  il   voler  stia,  perchè  dolente 
L'  innamorata  donna  sì    lagnava, 
Tornò  con   la  risposta   alla  donzella, 
Che   lieta   mollo  fu  di   ul  novella, 

Va  Corisanda  per  donar  riposo 
Al   corpo   lasso,   all'anima   alTaanala, 
NelPcrma   cella   di    Beltenebroso 
Da    qnaltro   cavalieri    accumpaguata  ; 
Là   dove,   mentre!   mare   allo     e  schiumo 
Mitsirù   la   farcia  soa   nera   e   turbata, 
Giacijne   il   suo   amor   lontano  sospirando, 
E   col  misero  amante  ragionando 

Di   varie  cose,   che  vi   sien  dappoi, 
SWidir  vi  piacerà,   dette  e  narrale. 
Or  ritorno,  Oriana,   ai   dolor    tuoi, 
Cli'oscuran  la  divina   tua  beliate  i 


'  Amor  non  vide  ne'  soggetti   suoi 
so   giammai   sì   degno  di   pìetate  ; 
co   Dnrin,  che   vien  pensoso  e   solo; 
scrino  porta  nella  fronte  il  duolo. 


Subito  di'  ella  intese  il  suo  r 

torno, 

Come    talora   suol   dal   fiato    sos 

a 

r»'  un  venllcel  foglia  di  faggio. 
Tremando   si    fé' in    «n   pallida   e 

o   d'   or 

E  timida  lasciando  ogni  soegior 
Solo  con   Lidia,  e  con  Mabilia 

mossa 

E  mentre  cli^  egli  arriva,  ognor  sospira. 

XXXVJII 

Bisogna,   uditsr  mìei,  rh*  io  spirto  e  le 
Ripigli   alquanto,   se  narrar  vi  voglio 
1/ empia   della   princessa   acerba   pena; 
L'immenso   ed   incredibile   cordoglio; 
Al   qual  non  so,  se  pareggiarsi  a  pena 
Possa  affanno  moriate,  e  come  soglio. 
Tornerò  al   canto,  che   la  mente  slanca 
Frattanto  si   ristora   e   si  rinfranca. 


CAINTO    XLI 


AROOMENT  O 


•*H'J'44* 


B. 


tnrconta  a  Oriana  il  inrsso,  delt  amai 
Il  dikol  fnal  sia  ;   ella  gli  scrive  mesta,. 
K   manda   Lidia  a   lui  con  preste  piante. 
Ilona  alla  schiera  de* guerrieri,  onesta, 
Liberia  il  vnlornsn   Flnridante, 
E  per  aver  /'  occhio   indovin   s'  appresta 
Batter  le  vie  del  del  sul  mostro  alalo. 
.Virinda  dà   a   un  Jellon   f  ultimo  falò. 


-**-C-^*(- 


Vuantevolteaddi. 


el   mal 


Donne,  ne'  vostri  cor  tal  fede  acqii 
Cile  lungamente  sospirare  in  vano 
Fa  poi  r  amante  ;  e  si  il  torba  e  n 
Che  «roja  colpa  e  senra  ,„„  prcc. 
A    pianger    l'erior   d'ali,,   r   r,,n.lr.. 


Qiiesla  amorosa  peste,   ower   pazzia. 
Che  d' ingegno  ci  spoglia  e  di   ragione, 
Da  lutto 'I  mondo  delta  gelosia, 
Nata  spesso   da  falsa  opinione, 
F..  (|ueir  effetto,   che   con   frenesia 
La   febbre  ardente   suol   nelle  persone, 
Che  dopo  multo   travagliar  nel   Ietto 
Li  ci  priva  di  vita,  o  d'  inlelleltu. 

IH 
Come  nel  verno  suol  freddo  e   gelalo 
Qualor   r  aere  è  più   chiaro   e  plii  seren 
Un   nuvilello    sol   scuro   e    turbalo 
Renderlo,  e  far  di   nubi   e  d'orror  piene 
Cosi  quan.lo  l'amante   è   piii   bealo, 
E   de' piacer   d'Amore   ba   colmo   il   seno 


Ombra   di 
Turba   la 


elo,.a   pi 


ola   e 
oo.lla 


porla 


Entra    Durin,   come   e 
Piena   di  dispiacere  e  di    dolore. 
Che   nella  facci*  scolorila  e  smorta 
Mostra  di  fuor  ciò   eh'  entro  chiude  il  core 
Oriana   dolente   si   sconforta. 
Quasi   pentita   del  roiQinet^u  errore; 
E   leme  di  saper  ciò,  che  piii   brama 
Diliii.rhf  pMi,.l.e  eli  occhi  jpprcjra  edama. 


V- 
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Pur  gli  comanda,  che  dov'abbia,  dica, 
Aniadigi   trovalo  :  e  s'egli  ha  vislo 
In  Sobradisa  quella  sna  nemica. 
Clic  la   fa   gir  col   cor  doglioso  e  tristo; 
Dov'egli  «ra  dimori,  e  che   ridica 
(-io,   cir  ci   rispose,  del  suo  errore   avvisto; 
E  ciò,  che  letta   la  lettera  disse. 
Ch'ella  da  gelosia   spinta  gli  scrisse. 

Cui  rispose  Durin:  Deh   non   vogliate, 
Deh   non   vogliate  pio  saper,  signora, 
Ciò,   che  pianger  farla   la   Crndellate; 
E  se  furia  all'inferno   oggi  dimora: 
Io   noi  posso  ridir,   che  me  plctate 


irole 


ndo   di   pianto   un  neniho  folto 


E  se   voi  cruda,  che  cagion   ne   sete. 
Non  movile  or  di  duol,  più  non   morrete. 

VII 

Tutto  il  roseo  color  sparve  dal   volto 
Di   lei,   tosto   ch'odi  colai   parole; 
F.   restò  bianca,   qual   rosa,   di'  ha   collo 
Vergine 
È   ve 

Cade         ,        . 
Madre,   che  'I  figlio  portar  morto   vede, 
^e  non  la  sosteoea  Itlabilia  in  piede. 

vili 
Doe  volle  apri  la  bocca,  e  disse:  Ahi  morie, 
Prrché  più  tardi?   e  più   non   piiole   dire: 
TjnDl   suo   afTanno  fu  possente   e  forte, 
I  :i.e   le   chiuse   le  labbia   il   sno  martire  : 
PmÌ   volle  corse  lo   spirto  alle  porle 
Della   bella  prigion,  vago  d'  uscire; 
E  se  non   che   Durin  gridò:   Egli  i  vivo, 
Se  d' uscia  cerio  disdegnoso  e  schivo. 

IX 

Cnm'  udì,   esli  é  vivo,   in  lei  risorse 
L'  alma   radula   in  si  profondo  duolo  ; 
E  'I   sangue  vago  per   le  vene  corse, 
Ch'a   soccorrer  il   core  era   ilo  a   volo. 
E  poi  che  ì   languidi  occhi  in   lui   contorse; 
Segui,   gli   disse  ;  ed   ci  pria  con    mi   solo 
Sospir  proh)udo,  poi  cosi  seguio, 
Per  soddisfar  a  pieno  al  suo  desio. 

Andai,  signora,  a  Sobradisa  prima 
Sperando  di  trovulo  in   quella  p,irtr  ; 
E   vidi    lei,   che  per  bellezza   in   rima 
Può  star  di   quante  belle   nrnan   le  carte  : 
Né  so,  se   in   voi,   cui   piii  la  fama   stima, 
Maggior   grazie   e   beliate   il  cirl   ronq.arlc, 
»Jn    sa  par  non   vi   sia,  creder  potete, 
Cile   non  mollo  di  lei  più  bella  sete. 

Seppi^  che'l  gran  campinn  s'era  partito 
Ci  duo  cari   germani   e   col  cugino, 

Mi   per  nova  cagion  mutar  cammino: 
E   dieiro   al   lume   del   suerrier   ardilo, 
II. e   sp:>rgea'l   Sun  valor   lungi   e   vicino, 
Pir   strada  or  coli...  or  per  orrida,   ed   fin..,, 
Andando    un   di    trovai    i'  isola  ferina. 


^2 


Ove  con  scorta  d'una   damigella, 
Eran  iti  a  provar  l'allc  venture. 
Di  cui   la  nostra  età  tanto  favella, 
Che  non  tian  forse  in  alcun   tempo  oscure 
E  per  mia   buona  sorte  aggiunsi  in  quella 
Che  sotto  l'arco,  ov' a  tante  secure 
Anime  ardite  fu  l'entrar  conteso. 
Passò  con  mollo  onor  salvo  ed  illeso. 

xm* 
Sotto  quell'arco,  dove  entrar  non  lece 
Ad   Olio  infido   e   non   stabile  amante, 
S' alcun  mai   torto  a  quella  donna  fece, 
Per  cui  prima  seguir  volse  le  piante. 
Ella  trasse  nn  sospir  di  voce  in  vece. 
Poi  disse  :  Come  fu  tanto  arrogante, 
Ch'  osasse  di  tentar  quella   gran  prova, 
Se  '1  disleale  avvampa  io  fiamma  nova  ? 


Il 


Ch' 


trarlo  vidi   io,  Du 
impresa  fini   lieto 


isposi 


E   fece  nel  suo  entrar   l'incanto  cose. 
Che  "n  altro   tempo  mai  viste  non  furo  : 
l'n   nembo  follo  di  purpuree    rose 
Sovra   lui   sparse   il   elei   sereno  e  puro; 

Che  di  saper  ridirla  lo  non  mi   vanto. 
Hv 
E  le  narrò  dappoi   dislinlameole, 
Ijuanl'ivi   all'infelice  era  avvenuto  ; 
11    suo  periglio  :   il   piacer,  che   la   gente 
Avrà   del  fm   della  veiiliira  avolo: 
E   rome  eletto   fu  subitamente, 
E  per  signor  dell'  isola  tenolo  : 
!.''  tante  gemme  avea  trovalo  ed  oro, 
Che  non  ha  '1  mare  in  sen  tanto  tesoro. 

Le  contò  poi,  che  disperato  e  folle. 
Letta  eh'  ebbe  la   letlera,  parilo 
Col   volto   smorto,  e  di   lacrime  molle, 
Com'uom,   ch'ha  di  morir   fero  desio; 
E   ch'alia   fin   fermalo  a  pie  don   colle, 
(lode  foggia  non  lunge  un  fresco  rio, 
l'Iì  udì  con  dolorosi  alti  lamenli 
Scioglier  la  lingua  in  questi  mesti  accenti. 

XVII 

Insratissimo   Amore,  è  questo  il   merlo 
Della  mia  pura,  immarulata  fede  ? 
K   questo  il  bene   a   me   più  volle   olTerlo 
T)a  chi  fea  del  mio  cor  gi.i  dolci  prede  ? 
K  questo  il  gniderdon  stabile  e   certo, 
E  deci!  alTann!  miei  l'alta  mercede? 
Ornai' chi  fìa,   arciera  empio  e   crudele. 
Che   di   le  non   si   dolga  e   si  querele? 

Com' Icaro,  col   vanni    del  desio 
:M'alza-ti,  ove   arrivar  a  pochi   lice, 
1'^  fu   si  avvroluroso  il   volar  mio, 
C'Iu-  non  fu  amante  pili  di  me  felice  ; 
Or  da  cocente  sol   di  sdegno  rio 
Slnitta  la   cera,  misero,   infelice, 
|).  Il   ardile  ale,    caddi   a   mezno   il   volo 
N.  I    pel.,gu   profondo    Uri    mi.,    d.i..l... 
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Dunque  di  roii  lunghi,  aspri   lormenli 
Sofrerli,  lasso,  nel   lim  regno.   Amore, 
r;lie  pietosi  farian   lipri   e  serpenti, 
Non   rh'un   .im.in,  Lenel.é  selvaggio  core; 
Tn  perfi.!.!   tiranno,   tu  consenti, 
Cir  iu  non   ti   vo'  ritianiar  giusto  signore, 
Che'l  guiderdone  e  la  mercede  sia 
O  pena  eterna,  o  morte  acerba  e  ria. 

Non  cosi   tosto  il  suo  lamento  inlese 
Quest'amorosa   e   vaga   giovenella, 
Cli'Amor  <ii   sdegno  cantra  lei  s'accese, 
E   gli  avventò   nel  cor   nova  saetta  ; 
E  con  la   schiera   sua   1'  arme  riprese. 
Per  far  di   tanto  error  fiera   vendetta. 
Fece  alla  Gelosia  si  fiero   ^.ssallo. 
Che  le  querele  sue  s'udir   l.cn  allo. 

.XXI 

CM   ron   l'arco   le   iliè,   chi   con  la  cord 
Moli'  altri   con   lo  strale  e   con    la   face  ; 
A   ferir   l'infelice  ognuo  s' accorda  : 
Né   le   giova   gridar  piangendo  pace  ; 
Che  ciascun   ha   di  lor   1'  orecchia    snrda  ; 
E    sfogano  il   desio,  coni'  a  Inr  piace. 
Vi  so   ben   dir,  che  11   trattar  di   sorte, 
Che   tornò  presta  alle  tartaree  porle. 

Ciò  che  fece  la  misera,  chi  fia 
Che  possa   raccontar  col   volto   asciutto? 
f)gni  fiera   ad    udirla  pianceria  ; 
E  del   piit  fiero   mar  1'  irato   fiotto. 
Qoal   pena   al   mondo   fu  piii   acerba   e  ria 
Adegua   questo,   anzi   por  passa   in    tutto  : 
Ed   ardirei  di   dir,   che  questo   solo 
D'ogo' infelice   amante   avanza  il  duolo. 


XX|)I 

Tolse  il   dolor  la  strada  alle  parole. 

T.a  l.ce  aeli  occhi,  e  la   vaghezza  al   viso, 

E   cadde   «lesa:   come    lalor   suole 

r.nlni,   cui   spada   acuta   ha  '1    cor   reciso. 

T>-  un    accidente   tal    Di.rin   si   duole; 

E    ripirn    di   piel'i  la    mira   fiso. 

Mentre    Mahilia.   e   la    donzella,   pronte 

I.e  sprozzan  datqoa  i  begli  orchi  e  l.i  Ironie. 

XIIV 

Gran  spazio  stette,  pria   che  si  sentisse, 

Ed   aprisse    alta    voce   il    cor   la   porta. 

Pu   la   prima   parola,    ch'ella    disse. 

Ahi    vita  mia,   ch'io    t'ho    tradita   e  morta. 

Ma    se   si   doro  fin   por    li   prescrisse 

L'avaro  mio   de«tiii,   vii»   *1   corta, 

Fan',   crudel    vendetta    in   questo  core 

Della    tua   morte,   e  del   mio   grave   errore. 

x\v 

Io  folle  e  eroda  il  pii>  leale  amante. 

r.h' abbia  1  regno  d'Amor,  misera,  ho  morto; 

E   spenti   i   pregi    in    lui,  le  virtù,    quante 

N..n   udi    d'altri   mai    l'occaso,  e   l'orto. 

Degn'era   ben,   ib"  io   fossi   moria,  avante 

ih' io   fessi   a   si  drgn' noni  si  indegno  lorin. 

r.h'  a    tanto   danno  fia   poca    vendetl.i 

1  ..    non  te    d    ora    >,  lorc  a    .■    semplicità. 

Menlr'ella  si  lamenta,  le  due  care 
E  fide   secrelarie   del   suo  amore. 
Ch'eran  della  cagion  del  tulio  iguarc 
Del    grave  dAmadigi  empio  dolore. 
Ealto  tosto  Dorino  a  sé  chiamare, 
Inteser  d'  Oriana   il   grand'  errore. 
Che  l'innocente  a  tal  csodulto  avea. 
Che   gir  sotterra  anzi  '1  suo   dì   volea. 

E  del  peccante  umor  fatte  avvedute, 
Come  n.cdiche  esperle   ed   ecc.Uenli, 
Per  rirpedio   trovar  a  sua   salute 
Ealti  sovra  di  ciò  vari  argomenti  ; 
Medicina   le  dier  di   tal   virlute. 
Che  fé' minar    in  parie   i  suoi   tormenti; 
Risolvendo,  che   Lidia  a  ricercarlo 
N  andasse,  uve  piii  speri   di   trovarlo. 

XXVIII 

Con   una   lettra   scritta   di   sua  mano. 
Che  del  commesso  error  perdon  gli  chesg 
Sperando,   che  vicin  forse,  o   Ituitano 
Venirla   a   riveder  subilo   deggia. 
Col   cugin  parte  Lidia,  e  col   germano  : 
Né  par,  che   T  ora   di   trovarlo   vegcia  ; 
Fin<:endn  da  Mabilia   esser  mandata 
In   .Scozia   alla  reina  alta,  onorata. 


Con  breve  strada    on  venticel  srrnndo 
La  coodosse   al   Castel   <li   (iandalin.i; 
Pria  che  1  secoido  sul   vedesse   il  mondo, 
Appunlo  allor  che   suona   il   mattutino. 
Fu   Gandalesso   il  vecchio   assai   giocondo. 
Poi  che  seppe  chi  ella  era,  e    1  suo  cauiniino; 
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Ma  Itlnpo  è  ben,  die  liell'  Ispano  ii>  caole 

I  thiari  falli,   e   le   laniiate  imprese. 

Poco  innanz'iol   lasi.ai,  di' al  NeRromaule 

l'alU;  col   brando   avea    l'ultime   uScse; 

Indi    veloce   del   cavai    volante, 

Ch'immobile  si   stava,   il   freno  prese. 

Di   tal  acquisto  [>lorio5ii  e   def^oo 

Lieto  vie  piii|  che  d'  ogni  imperio,  o  regno* 

Morto   l'inranlalor,  lutti   i  sergenti 
A    Fiondante   dimandar   mercede; 
Kd    ei   la   diede   loro,   ed   a'  dolenti 
rr.giooi  scior  fei;e  la  mano  e  1  piede. 
Si   divulgò   la    nova   fra   le    genti. 
Ch'infinita  allegrezza  a   unti   diede. 
Perchè  l' incantalor   era  un    tiranno, 
Ch' a' soggetti  facea   vergogna   e   danno. 

XXXV 

Primo  di   quel   drappel,   che   fn    disriolto 
Dal   career   tetro   afilitto   e   langnidetin, 
Veniva   un   cavalier   lacero,   hcollo, 
Ma   di    reale   e   venerando   aspetto; 
Né  magrezza,  o  pallor  polca  del  volto 
I.a   bellezza   celar,   non   più,  che   netto 
K    trasparente  rio   celi    V  arene 
Candide,  e   gialle,  e  di  vaghezza  piene* 

xxxvi 
Qncst'  era  quel,  del  cui  valor  parlala 
Avea   pria   la    donzella   al   gran   campione, 
Che   (u    dal   falso  incantalor  piglialo, 
iM.i    vinta    avendo   la   prima   tenzone 
(ni   favnr  sol   di   quel   corsiero   alalo  ; 
Ud    era   lino   allor   stato    prigione, 
.Senz'aver   mai   dell'aspra   sua   fortuna 
Potuto  al  genilor  dar  nova  alcuna. 

xxxvll 
Si  conobbero  insieme  i  gioveuelli, 
Ch'eran   cugini,   e   di   due   sore    nati; 
K    lieti   s'abbracciar  più   volle   stretti 
f  .oi    lumi   di   pietà  dolce   bagnali  : 
Vi    trovò  molli   cavalieri  eletti 
Da   quel   mago   gigante   imprigionali; 
E   molte   gemme,   e   molto    argeolo   ed   oro, 
Del  qtial  fé'  patte  a  ciaschedun  di  loro. 

A  curarsi  otto  dì  nel  letto  giacque 
Alcune  piaghe;  e 'ii  questo  mezzo  fece 
Uno   di   quei  prigion,  che  'o  Spagna  nacque, 
riiivernalor  dell'  i^ola   in   sua    vece. 
Ordinò  poi,   che  per  solcar  quell'actjoe, 
Arcii>cch' ognun,   dove   gli  piace,   u   lece 
Ne   possa   andar   per   quel   liquido   regno, 
Si   trovasse   per   1'  isola  alcun   legno. 

XXMX 

Solo   Agramor,   che   così   nome   avea 

II  suo   cugin,   del    duca   >mico  figlio, 
Srco  ritien,   perchè   con    lui   crrdea 

Di    passar   I'   allo  mar   nel   su<.   naviglio  ; 
Ma   la   donzella,   che    la    ha    lata   Argea 
Mandata   avea  per   dare   a   lui   coniigliu, 
Dis-e;    Signor,   io'l   n.eneró  per    voi 
S^lvo   e   securo  fin   nere^ni   suoi. 


Ch'a  voi  cunvien  ]>igliar  altro  cammino, 
K    gir   per   strade  inusitate  e   nove; 
Poi   che'l   felice    vostro   alto  destino 
Vi   scorge   ad  altre   gloriose    prove. 
Or   eh'  avete   il   destrier   dello   Aquilino, 
Di   cui  più   bel,    nò  buon   piede   non   move 
V  è  d'  uopo  per  lo  cielo  altiero  e   solo 
Per  alcune  giornale  andarne  a  volo. 

Fra  l'orsa,  che  gelosa  fé' Giunone, 
E    i   vaghi   regni    della   bella    aurora. 
S'alza   un   gran   niuule,   che'l   Settentrione 
Tulio   d'  m'iorno,   e   rOr'irule   onora  ; 
Tanto    vicino   al   ciel,   rh'ogni    slaaione 
Di   Iredde   nevi   gli   orna   e   sii   colora 
In    vere   .li    viole   bianche  ^"^ialle 
I.'  orrida    fronte   e   le  superbe   spalle. 

In  rima  .1'  un  suo  elle,  orni' esce  il  Tigri 
Sotto    altro   nume,   dal   suo   puro  fonie,  ' 
Con    I'  onde    lente   da   principio   e   pigre. 
Siede   un    giardin,    le    cui    bellezze    rnnte 
le  più   clii.,re   vaghezze   alimi   fa   lùire  : 
Né  so,   se'l   lieto   padre   di    Fetonte 
Con    la    diurna    sua    v.iga  farella 
Vede    fra   ciuautu  gira    opra   si    bella. 

Di   questo   due   sorelle   hanno  il  governo 
Che  quanta  forza,  e  qual  virtù  in  ogni  aslr 
La    grazia   infuse   del    Molor  superno, 
San    mealio,   che    l'antico    i!,i.,  uaslro; 
Alle   a   vestir  di    vaghi  fiori    il    verno  , 
E   ruvido   ed   oscur  f.r    l'alabaslro: 
Atte   a    frenar   con   doro  morso   un   fiume; 
E    tur   la  luce   all'apollineo   lume. 

Tengono   un   occbio   sol,   elle  mostra   lor 
Delle   rose   a    vicenda   OEni   colore  ; 
Di   tal    virili,   eh' ogii' indico   tesoro 


Il   qoal   legato,   conio   gemma    in   oro, 
Tulli  gli   uinaii  pensier   vi  mostra  fuore  ; 
E   le   cose  foliire    t    le   passate; 
Cosa   non    vista   in   questa,   o  'o   altra  elate. 

Rompe   gli   inranti,  come  1' ombre  raggio 
Di   chiaro  sole   in   parte  alta   ed   aprica; 
Però   vi   convien    far   questo   viaggio, 
E  prender   per   pigliarlo  ogni  fatica. 
Ma    voi    l'avrete    senz°  alcun   oltraggio. 
Se  '1    ver   predice   quella   dolce   amici. 
Che   qui    mandala    m'  ha,    per   dirvi    come, 
£   darvi   la  fortuna   per   le  chiome, 
xtvi 

Cinto  è  d"  un  muro  quel  giarilitio  inlnrnii 
Più  allo  assai,  che  d'Appeunin  le  spnndr  ; 
Ma  trasparente  e  più  chiaro,  che  'I  giorno 
Si,  che  nulla  di  foor  cela,  u  nasconde: 
Pnrta,  ..  portel  non  ha  nel  suo  c.ntoiun; 
Tal  che  chi  vuol  entrarvi,  non  vede,  onde, 
Se  non  mene  ali,  per  levarsi  a  volo, 
E  passar   dentro   con   altero   volo. 
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Nelle  due   parli  eslreme  del   giardino 
Ciascuna   delle  suore   ha    la   sua  stanza, 
Ond'a  guisa  d'un  pic-iul  auj,eilino 
Suol   volar   r  occhio  per  conlinua  usanza 
Dall'una  all'altra  innanzi    al  bel   maltino, 
Allor  eli' un  poco  della  notte  avanza, 
Dej;li  arbosrei  fra  i  più  fronrf     !  rami, 
Seuza  eh'  alcuua  a  sé  V  inviti  e  cliìami. 

XLVIII 

Osservar  vi  bisogna  accortantiote 
La   via,  che  l'occhio  fa  candido  e  bello, 
Cir  inpar.Tiar  vi  prolr  ..»      revolmentc, 
E  piiiliar  in  -    ,.  cambio  uu  qualche  au;.-llo. 
Ed    osservala   poi  secretantente, 
Ptin,..   che   'irni   all'opra   il    villanello, 
Que<'.a   sottile,   a«2i   invisibii  relè 
Nel  mezzo  del  cammin  tender  potrete. 


Questa 


eie.  che  di 


propr 


nula   di   Minerva   un   giorno  fece, 
Di   tal   valor,  eh' ad  occhio   ancor  ben  sano 
^olo  oh  suo  nodo  rimirar  non   lece  ; 
Tal  che   quell'altra   che   fé' già  Vulcano, 
A  par   di  questa  oscura  è  più  che  pece; 
Che   se   diversa   è  la   materia,   1' opr.l 
Siede   di   questa   a   lultc   l'altre  sopra. 

Venere  l'ebbe,  e  ne  fé' un  padiglione 
Per  schermo  delle  mosche   e   de' tafani, 
Qoalor  nuda  dormia  col   vago   Aduue  ; 
F.   i  suoi  piccioli   servi  avea   lontani: 

Della  rtina  Àrgea  venhe  alle  mani;  ' 
Ella  la  manda  a  voi,  perchè  facciate 
Si,  che  quel   lume  in  poter  vostro  abbiale. 

E  perchè  l'occbio,  ch'ogni  cosa  mostra 
A   ch'in    lui   mira,  e  passata   e   futura, 
I.or  non   vaglia   a  scoprir   1*  andata   vostra, 
Di  torgli   la  virtule  ella  avrà  cura: 
€he   ricovrar  non   si  potrà  per   uoslra 
Scienza,  o  forza  d'arte,  o  di  natura. 
Se  in  questo  vetro,  ch'or  vi  floiui,  in  prima 
£i  non  racquista  la  virtìi  sua  prima. 


E   se   voi  non  sapete   11  cammin   forse, 
Ch'a  far   tanln   gnadaguo   vi   conduca. 
Il   buon  destrier   da  se  passerà    l'orse, 
Pria  che   1'  aurora  in  oriente   luca  : 
E  se  ne  andrà  sotto   il   giardino  a  porse, 
Ancor  rli'  alcun  non  lo  governi,  o  duca  : 
Altri  da  poi  v'insegnerà   la  strada, 
Ove   I   bosco   è   della   vermiglia   spada. 

r.he  guadagnar  quel  brando  vi  conviene. 
Prima   eh'  andiale  a   quella   impresa  ardila 
Perchè  lanla   virtù  pusiiedc  e   tiene. 
Ih' iigu' incantalo  acciar  dissipa  e   trita: 
E'I  Negromante  fier  fonda  ogni  spene 
Di  difender  il   suo  regno   e   la   vila 
Nell'arte  maga,   e   nell'arme   incantate, 
Che'n   innuite  pugne  ha   già  provile. 


Andate  pur  senza   temer  d'alTanno, 
Poi   ch'avrete   dormilo  il   primo   sonno; 
Che  Oliozia,  e  Saliber  meco  verranno 
Col   nano,  poi  che  vosco  esser  non  ponno  : 
E  nel  vostro  ritorno   torneranno 
Ancor  essi  a  servir  pronti  il  lor  donno  ; 
E  questo  alto  signor  da  me  pur  fia 
Accompagnato  per  si  lunga  via. 

L'  arme   trovale  for  del  giovenetto 
Fra  laote  altre,  eh'  appese  avea  'I  gigante: 
Volse  del   suo   cavai,  ch'eia   perfetto, 
Fargli   anco  dono  il  nobii  Floridaute. 
Più  volle   l'uno  abbracciù  l'altro  stretto. 
Siccome  fa  la  donna  il  caro  amante: 
Poi  del  destrier  l' Ispan  monta  sul  dorso, 
Quinci   lo  sprona,  ed  alza  al  ciel  col  morso. 

tvi 
Or  mi  convien    tornare,   ove   lasciata 
Ilo   già  più   giorni  Ji    gentil   guerrieia. 
Da   quella   damigella  accompagnala. 
Che   del  suo  morto   amanle  si   dispera  ; 
E    volenlier  se  ne  saria   tornata. 
Ignara   del    valor  di   quella  altiera 
Scorta,  die  mena  per  più  slar  secura. 
Come  di  peggio  ancor  abbia  paura, 

LVI! 

E  se  credolo  avesse   una  donzella 
Menar  in   vece  d'  un  guerrier  valente, 
Senza   pensarvi  più,   la   damigella 
Per  timor  si  foggia  subitamente  ; 
Non  era  ancor  con   la  quadriga  bella 
Dì   lungo    spazio  il   sol    giunto  in   ponente  ; 
Qoaiido  al  tempio  arrivaro,  che   guardato 
Era   dal  cavalierò  empio  e  spietato. 

ivlil 
A  pena  scorti   fur  ben  di  lontano. 
Che  diede  al  suo  rampion  la  guardia  il  segno. 
Era   dinanzi   al   tempio   un   largo  piano 
Cinto  d'ìnlorno  di  troncato   legno; 
Ov'era   usato  il  difensor  sovrano 
Far  di  se  paragon   superbo  e   degno 
C'on  quei,  che  d' osservar  nieganu  il  patto. 
Sotto  'I  quul  fu  quel  Dubil   tempio  fallo. 

Llx 
Molte  pregliiere  In  van  Mirlnda  spese. 
Perchè  l'altra   donzella   s' avvicine 
Sì,  che  possa   mirar   1'  aspre   contese 
Con   le  loci  pili  ioteute  e  più  vicioe  ; 
Ma  quel  cainpion,  loslo  che    1  segno  intese, 
V-c\  per  porre  a  quella  pugna   (ine  ; 
E   per  pigliar  la   sua  compagna,  manda 
Alcuni  suui  scudier  per  ogni  banda. 

rjc 

Non  bisogna,  gridò  Mirinda   allora, 
Che   l'affatichi  per   pigliar  rostri. 
Adopra  il   brando,  che  spero   in   brev'nra 
Moilrarti   chiaro,  che  codardo   sei; 
A   me   convien  poi,  che  soli   iloitna  ancora. 
Aspra    vendetta  (ar  di   me,  e  di   lei: 
E   drlloirese.   che  crudele   e   vile 
Colante  hai  falle  al  sesso  frmii.iiiile. 
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'die   femniin' era  mlì  il  guerriero, 
PiplialeU,    yridò    losli.   a' sereeiili  ; 
(.Ile  non  vo',  che   di   chiaro,  oscuro  e  nero 
I.'  onor   e   la  mia   fama  oggi    diventi. 
Non    ebbe   a   pena   qneslo  il   cavaliero 
Dello,  clienlorno   oline  fur  ben   venli 
Con  diverse  arme,   ma  sen  prntir  loslo, 
E  ben  voluto  avriano  esser  discosto  ; 

I-XII 
r.U'  ella   col  blando   in  man,  come  rapace 
Leon,   ch'ha    i  cani   e   i   racrialnri   intorno. 
Or   questo,   or  quello   lacera  e  disfare. 
Fa   danno   all'un,  paura  all'altro   e  scorno; 
Già   tiniido  divien  quel,  ch'era  audace, 
E   farla   in   dietro   volentier  ritorno; 
Ma  *1  suo  signor  irato  lo  minaccia, 
£   mal  suo  grado  pur  innanzi  il  caccia. 

LMII 

La  donna,  eh'  ode  ciò,  crida,  ahi  codardo. 
Ch'ardir   non   hai   di    far' meco   ballaplia; 
Ma,   non   sia   troppo  il    tuo  gasllijo   tardo. 
Se  come   siial,  questa  mia   spada    taglia. 
Da  poi   siccome   ceneroso  pardo, 
Si  gilta  in  mezzo  di  quella   canaglia 
Si  furibonda,  che  sembra   che  porle 
In  punta  al  brando  suo   viva  la  morte. 

LXIV 

Ma  r  empio  cavalier,  che   vede  ornai 
La  prova   vii,   die   le   sue   penti   fanno, 
(Iridi,   s'io  son  codardo,  ora   il   vedrai 
Al  paragon  con   tua  vergogna  e  danno: 
di'  io  spero,  che  col  sangue  pagherai 
In   tradimento,  anzi   un  donnesco   inganno; 
.Siirlu-  l'ombra   del   misero   contenta 
Dilla   vendetta   alcun   sollazzo  senta. 


Lasciate  a  me  l'impresa,  o   sente   vile. 
Di  vendicar  il   vostro  danno  e   1  mio. 
Cosi  dicendo  con  animo  ostile 
Corre  all'assalto  periglioso  e  rio: 
Raro  coppia  in  valor  vide  simile 
A  questa   il  mondo,  e  solo  hanno  un  desi 
O  di  sparger  il  sangue  con   la   vita, 
O  di  mostrar  la  lor  virtù  ioGnita. 

LXVI 

Non  piglian  lancie,  che  il  furor  non  lass 
Che  piglin   tntto  quel,  che  lor  bisogna; 


Ch. 


endii 


mi  pa 


E    se   la   mira   m,n  pigliava  bassa. 
Con  un  colpo  gli  fea  danno  e  vergogna; 
Ma   la   spalla   del   collo  in  vece  colse 
Si,  che  quel  fiero  si  contorse  e  dolse. 

X.XVII 

Né  fu  perù  1'  offesa   vendicata, 
Ch"  ei   diede  a  lei  col  brando  un  colpo  tale, 
di' lidi   il   rumor  di  quella   spada  irata; 
Ogni   pesce  del    lito  occidentale; 
Ma   nulla   il  cura   qucll'  ardila,   usala 
A  percossa  piii   grave  e   piii  mortale; 
E  di  punta  e  di   tagliu  il  ferro  mena 
Veloce  si,   eh'  ei  può  schermirsi  a  pena. 

Cresce,  come  talor  marino  flutto 
Per   vento  suole,  in   lor   l'orgoglio  e  l'ira 
Ciascun   l'altro    vorria   veder  dislrulto, 
E  con  ogn'arle  alla  vittoria  aspira; 
Ma  per  eh' ho  que>lo  Canto  allìn   condotto, 
Né  pili   Polionia    la   mia  mente  inspira  ; 
Un'altra   volta   vi   sar.i   narralo 
Del   dilensur    del   tempio   il   crudo  fato. 


-iiSSbìi^^^^ 
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CANTO  XLII 


ARGOMENTO 


->3*®*s^- 


A  Londra  per 
n- J,nad,i;i,  ,-. 
Che  dal  !CudU 
Lucilla  ir, 
Velia  liar, 
Ha  di  pi, 
Trunvauf 


due  fratelli  ed  Ag 

si   duol  con   lor   te 


■inta^  l'ten  portata  tnn 
<a  del  Lago,  ed  argon. 
Ito  e  di  ^peme  :  ed  il  .1 


IJeh  perdi'  al  lempo  nostro  un  tempio  tale 
Non  s'erge   al  cielo  a  quella  Diva   in^irala, 
Poi  che  son   tulle   inferme  d'  eslo  male, 
Né  si   irova   Oj-^idi   femmina   grata  ? 
Natura  molto   errò,  che   1   sesso  frale 
Mischiò  col   nostro,  e  fu  madre   spietata; 
Cile  se  non   commeUeva   un   tanto  errore, 
Saria  nelT  uomo   un   sol   desio  d'onore. 


Ma  .folle,  chi  mi  mena,  ov'  ir  non  degi^io? 
Chi   la  mia   line;ua   conira   voi   fa   ria  ? 
M'accorpo,  ch'io  farnetico  e   vaneggio, 
Donne  mie   care,   e   diro   la   bugia. 
Ma  può  £Ìuslo  disdegno  anco  far  pecgio  : 
A   me   si'itigrala   fu   la  donna   mia, 
Che  sei   danno  pa.HÒ,  l'ingiuria   ancora 
Sta  nel  cor  fissa,  e  uscir  non  ne  vuol  fnura. 

Ili 
Lo  sdegno  m'ha  sospinto,   e  voi  ilovete 
Perdonar  qiiest' ofTesa   al   dolor  mio; 
Vm  che'n  vostro  favor  udito  avete 
Questa  mia   voce,  e  la   penna,  e  1   desio  : 
E  questo  torlo  anco   emendar  vedete, 
S'a    voi   non   spiacerà  porlo  in   oidio, 
Dalle  mie  carte,  e  dai  vivaci  inchiostri, 
Che  faran  forse  eterni  i  nomi   vostri. 


nilornar  gliislamente   or  son  coslrrllo, 
Ond' io  son   troppo  uscito,  al  mio  cammino: 
E   lasciar  questi  duo,  eh*  a  petto  a   petto 
Gran  percosse  si  dan  col  brando  fino. 
S'io  noi   vi   ho,  signori,  or  vi   fia  dello, 
Che  dall'  isola  ferma  col  cugino 
Si  parli    Galaoro,   e   Floristanu, 
IVr   novella   trovar   del   lor   germano. 


Ciascuno  di  lor   Ire  prese  un  sentiero 
Per  cercar  più  contrade   e   piii  paese, 
Con   ordin  d'aspettarsi   a  un  monislero 
L'ultimo  giorno   del  decimo  mese, 
Fuora  di  Londra,  o  senza,  o  col  euerricro; 
E 'd   damo  avendo   le  fatiche  spese. 
Senza  novella  aver  del   fralel  caro, 
Al   desialo  loco  se  n'andaro. 

VI 

Col  cor  doglioso,  e  eoo  1'  anima   trista 
V.in   verso   Londra,  a  passo   lardo  e   lento 
Il    giorno  proprio   di   san   Giuan   Balista, 
Ché'l   volilo   tulio  a   sollaziarsi  è.   inleulo. 
Lisuarte  s'  allegrò   della   lor   vista 
Du   liinge  piii,  che   da   vicin   conlento, 
Perchè  ingannato  dalla  siniiglianza. 
Che  vi   fosse  Amadigi,   ebbe  speranza. 

VII 

Ad    Amadipi  mollo  Florislano 
Simigliava   nel  volto  e  nel  odore. 
Però  gli  parve  desso   di  lontano: 
E  mosse  presto  il  pie  per  fargli  onore. 
Quel  s' inchinò  per  baciarli   la   mano, 
Come  conviensi  al   suo  stalo  e  valore; 
Ma   noi  consenle   il  rege,   anzi   l'abbraccia; 
E  con  seco  s'  aggiunge  a  faccia  a  faccia. 

Già  inleso   aveva   il   suo   valore  avanle  ; 
E  però  l'onorò,   quanto  devea  : 
Poi    vòlto   a   Galaoro,   e    ad    Agrianle 
Lor   l'accoglienza   fé',  che  pria   solea  : 
E  del   fralel   chiarissimo   e  prestante 
Novella   dimandò,   ma   l'ebbe  rea: 
Di   che  si    dolse   assai  più  con   efretln. 
Che   non   mostrò  la   voce  nell'aspetto. 

Come  Mabilia  inlese  la  venula 
De'  duo  rari  cusini,  e  del  fralrllo. 
Trova   Oriana,  che   solinga   e  mula 
A'olli    lulli   i  pensieri   al   lapinello, 
Ch'avea  per  lei  ogni   gioia  perduta, 
.Spargea  di  pianto   un   tepido  ruscelh. 
E   la   fé' gir,  ove   la  reina   era. 
Che  del  sinistro  caso  si  dispera. 

X 

Raddoppiò  la  lor  visla   il   suo  martire, 
Non   vedendo   con    lor,   com'era   usata, 
L'oggello,  ove  finisce  il  suo  delire; 
E  ne   rimase  allonila   e   turbata  ; 
Sicché   pur   non   polé   parola   dire 
A  quella  compagnia  tanto  unnrala  ; 
E   se  'I   mal  (inin   non  ropria  'I   cor  Irisln, 
Ciascun   del    vero   si   sarebbe  avvisto. 
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Ma  sforzalasi  al   Cn,  con   lor  .<i   dolse 
Del  casi)  d'  Amadipl  acerbo  e  duro. 
Benrh'  a    pena    a   parlar   la  lingua   sciolse, 
Che    le    lagrime   infin   su   pli   ocelli   furo; 
Ma   ve   le   spinse  Amor,   tema    le    tolse; 
E   le  tornò  nel  gorgo  allo  ed  oscuro 
Del   suo  dolor,  di'  inlorno  al  cor  si  slagna; 
E  le  rive  di  quello  inonda  e  Lagna. 
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Galaoro,   se   ben    entro   al   cor   sente 
T)'  una    perdita    tal    doglia    infinita, 
Ilisponde    nondinien,   come   prudente, 
Cile    I    giusto   Dio   glii   porgerebbe   aita: 
Né   sosterrebbe   mai,   si    vilenunle 
Al   suo  fin    gisse   1' onnrata   vita 
Uel   miglior   cavalier,   eli' a    tondo   a    tondo 
L'onor  della  milizia  abbia  nel  mondo. 

Fra    i   duo  frate!   mintr' Oriana   siede, 
Mabilia  si   sedea  con  Agriante, 
Che   con    gli    sguardi    chiedeva   mercede 
Alla  sua   Dea,"  che  poco  era   distante; 
Tal  che  la   suora,  che  di  ciò  s"  avvede, 
Per   far  piacer   al    desioso   amante, 
Olinda    chiama,    che   col    lumi    intenti 
Faceva   in   parte   i   suoi   desir   contenti. 

r.he   eia  «apra,  che  per  suo  amore  entralo 
Era    nell'arco   .le' leali    amanti; 
E    con    prove   secure   avea   mostralo, 
Clic  polca    stare   al   paragon    di   quanti 
Pili   fedeli   fur   mai;    di    che  pagato 
Da    lei   ben   fu,  che  da  quel    giorno   avanti 
Piò    che  prima    I'  amò,    piò   che  prima   arse 
Si.   che   del   foco   suo   la    fiamma   apparse. 


In  questa  un  grido  udir  d'un.chepiangendo 
Amarissimamente   si   dolca: 
<  ome   talora   suol    ilonna   vedendo 
Del    caro   amico   suo    la   morte   rea; 
E   fu   riferto  al   re,   saper   volendo 
(,hi    fosse   quel,   che   si   forte   piaogea, 
Ch'esli   era    Gandalin,   che   rimirando 
Si    dolca    d'Auiadigi,   e   1'  arme   e    1   brando. 

I.isuarte   allor   narrò,   come  (iuilano 
Il    Pensoso,    r  avea   quivi   portale, 
r:h' ad    una   fonte   assai   quindi   lontano, 
A    caso  errando   un   di   1'  avea    trovale 
Tutte   di-perse   per  quel    verde   piano, 
(urne   dal    suo   signore   abbandonate, 
Dnde  in   memoria    eterna    del    suo  donno 
Ei   le  fé'  porre,  ove  veder  si  punno. 
xvi! 

Poscia  diede  gran   laudi  a  Oandalino 
D'amoroso  scudiero,   e   di     leale; 
E   per  rimedili   dar  prese   il   cammino 
Al    suo   martir,   che   grave   era   e   mortale: 
Floristano,   e  '1  fratel   rnl    rapo   chino 
Cheggò.n   licenza   alla   dama   reale; 
l.l.e    „io    Inr    si    scusò,    .e    non    (area 
(  lò,    ,h-.,l    l„,    cr.in    vah.r    <,    i  ,,  In,  .l.a; 


Dicendo  lor  :  La   carne   inferma  ed  egra 
r,  i.ì   son    pili   giorni   frena    il    gran    desio, 
Ch'ho   d'onorarvi;    e   mi    fa    tarda    e   pegra 
A   pagar  parte   del    debito  mio. 
Essi   la  ringraziar  con  fronte   allegra  ; 
Ma   lei    nel    lor   partir   tanta   assalio 
Angoscia  e   duol,  che '1  cor  debile  e  stanco 
Poco  mancò,  che  non    venisse  manco. 
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Corsa  a   tant^uopo  allor  Mabilia  presta. 
Che   la   ragion   del   suo   dolore   intende, 
E   sa   qual   sia  'I   martir,   che   la   molesta. 
Ardir    le   porge,   e   per   la   man   la   prende  ; 
Ella    s'inchina   alla   reina,  e   mesta 
Nelle   scerete   sue  camere  ascende, 
A    Gaudalino   di   parlar   bramosa, 
Per   saper   d'Amadigi   alcuna   cosa, 

E   frattanto   eh' ei   vien,  perchè   pregato 
Avea   dianzi    Mabilia   Galaoro, 
Che  gli   fosse  di   subito  mandato, 
Incominciaro   a   divisar   fra   loro 
D'ir   a   star   qualche   giorno   in   alcun    lato 
Piò   comodo   a   sfogar   il   lor  marlòro  ; 
E    conchiuser   al   fin    di   gir   di    luure 
Ad    un   bel    loco   detto   MiraGore. 


r.unge   dalla   città   forse   sei   miglia 
In   su   la  falda   d'  un   piccini   poggelto. 
Ch'era   sempre   di   fior   bianca   e   vermiglia: 
Quel    Castel   era    in   mezzo   ad    un    boschetto 
Pieno   di    piante    vaghe   a  meraviglia; 
E    tutte   eguali   e   d'altezza   e   d'aspetto, 
I''atto   d' architellor    saputo   e   dei;no. 
Con    un    giudizioso   e   bel   disegno. 


Quanto   il   bosco 
Cinto   era    d' amenis: 
D'arbori    vari,   ciasc 
Di   nelle,   pera,   persiche   e   sosini: 
(auicre    e   sale   avea    lutto   il   contornu 
l'atte   di    bianchi   marmi   e   pellegrini. 
Con    ricche    loggie   e   di   sotto   e   di   so 
Di    materia    ben   fina,    e  di   bell'opra. 


ntoriio   intoni 

rdiiii; 

si   adorno 


Avea   il  rortil  luogo  un  quarto  di  miglio, 
l'atto   ili   forma   quadra,   ma   perfetta, 
lieto   di   calta,   e   di   croco,   e   di    giglio. 
De' quali   sparsa    intorno   era    l'erbetta; 
l'artito    in   quattro  quadri   per   consiglio 
Di    quel,   che   disegnò   l'opera   eletta; 

Ch'era   d'ogni   stagion   frondoso   e   fosco. 

In   mezzo   d'ogni    bosco   una   fontana 
.Spargeva    1'  acque   sue   lucide   e    pure. 
Che   frano   insieme   accolte   una   fiumana, 
Che   rigava   e   cingea   quelle   verdure; 
loco   piò   bel   per    l'ora   meriggiana 
Nella   stagion   delle  piò   grandi   arsure 
Non    ha    Ciprigna   nel    giardin    di  Guido, 
Di    fui    la    Grecia   sparso   ha   si   gran    grido. 
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Essendo   un   giorno  il  re  per  dar  conforto 
All'egra   metile   con    le   dame   gilo; 
E  elle   piaceva   ad   Oriana,   accorto 
Si,    il   loco   e  per  l'albergo  e  per   lo  silo, 
Glielo  donò  per   suo   ^pa^so   e   diporto: 
E  fu  per  lei  guardalo   e   custodito 
Da   indi    innanzi,   uv'rlla  le' poi  fare 
Un  nionisler  di  donne  singolare. 

Parlavan  d'andar  L'i  le  due  donzelle, 
Aliar  che   Gandaliou  in   fretta   venne  : 
A   cui   ninna   delle  damigelle, 
t;iie   la   suarHia   facean,   la   porla   tenne. 
Fassa   due   delle   stanze   adorne  e   belle, 
Alla   fin   nella   terza   si   ritenne 
Sol  con  >Iabilia,  a  nel  primo  apparire 
Piangendo  incominciò,  signora,  a   dire  : 

XXVII 

Deh  perchè  il  piii   leale  e  fido  amante, 
Ch'ardesse  mai   in   chiara  fiamma   e   bella; 
Il   miglior  cavalìer,   che   poscia,   od  ante 
Vide,  o  vedrà  mai   la   diurna  stella. 
Fa   disperalo   andar  solo   ed   errante 
r.'ingratitndin   di  quella  donzella  ? 
E   voi,  che 'I   consentile   a   si   gran    torlo, 
L' onor   del   mondo    tutto   avete   niorlo. 


E   cosi   detto  proruppe   in   un   pianto, 
Ch'avria   loos.o  a   piel.i  le  selve  e   >  sassi. 
Allor   Mabilia,   a   cui   scende   altrettanto 
Umor   da-li   occhi   lagrimosi   e   lassi: 
Ah   G.iid.ilin,   non   dir,   ah    non   far   tanto 
n-.ugioria   a  questa  misera,  che  stassi 
l'i.ingendu   ognora  con    mortai   dolore 
L'error,   che   fece   per  soverchio    amore. 

Sdegno   di   gelosia,  senza   saputa 
D'altri,   che   sua,  questa   infelice  spinse 
A   dar  di  propria  man  quella  ferula. 
Che  sé,  e   lui   in   un   sol   colpo  eslinse  : 
Che  se   prima   da   noi   era    veduta 
La  coirla,  che   d'infausto   inchioslro   linse, 
Né  caduta   essa  fora   in    tal   pecoaloi 
Ne  tapinando   andrebbe  ci   disperalo. 
x.\x 

Mentre   Mabilia  conta  a  parte  a  parie 
Le  parole  del   oauo   e   la   cagione; 
Oriana  infelice,   che   'n   disparte 
Stando  avea   tutta   udita   la    tenzone  : 
Umida  gli  occhi,  e  con  le  treccie  sparle 
Comparendo  interruppe   il   lor   sermnuc  : 
Ma   come   prima   Gaiidalinn  scorse. 
Cadde  supina,  e  della  vita   in  forse. 
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Stette  gran   spazio  senza  dir   parola 
Impedita    dal    pianto   e    dal    singulto. 
Proprio  sembrando  pallida   viola. 
Che  tronca  giaccia   in  campo  verde  e  cullo. 
Poi  che    1   ralle   alla   voce   apri   la   gola, 
Disse:   Deh    Gandalinn,  acciocché  in. dio 
Non   resti   il   Ino   signor  dell' errur   uno. 
Fa   lu  vendetta   in  quoto   petto  rio. 


Vendica   il  Ino  sifinor,  cii'  a    te   s'  aspetta. 
S'esser  lenulo   vuoi'fido  e   leale: 
Fa   tosto   Gandalin,  fa   la   vendetta 
In   questa  man,   che   sola    ha   fatto  il   male: 
E  s' io,  piti    eh' altra  sciocca  e  semplicetta. 
Gli   dietli  a  torto  il  colpo  aspro  e  mortale, 
Fa  lu  per  lui   ciò  oh' ei  per   le   farla. 
Sicché  punita   sia   la   colpa   mia. 

Cosi  disse,  e  di   novo   tramortita 
Rinchiuse   gli   umidi   occhi   in   breve   pace  ; 
In   su.sa  d'tiomo,  a   cui  manca   la   vita 
Per  la   soverchia   et.^,   che  qiieto   aiace. 
N.in   fu    larda   .Mabilia  a   darle  aita. 
Ed  a  por  freno  allo  spirto  fugace 
Con  la   voce,  con  1'  acqua,   e  con   la  mano, 
Chiamandola   talor  soave  e  piano. 

XXXIV 
Gandalill  doloroso  coltre  misnca 
Di  questo  caso,  raman  freddo  e  molo; 
E   del   periglio  suo    tanto   ha   paura, 
Che   gli   rincresce   d'esservi   venuto. 
Indi  per   confortarla    usa   ogni  cura, 
Ch'  usar  potrebbe  un  uom  destro  ed  astuto. 
Con   darle  speme,  eh'  Amadigi   viva, 
Bendi'  abbia  ei  l'alma  di  ogni  speme  priva. 

XXXV 

Tanto  le  disse,   che  tornò  quieto 
L'animo  travagliato  dal    martire'; 
E  benché   non  le   torni  il  volto  lieto. 
Le   toglie   alnicn  quel   di  morir  desire  : 
Era  questo   scudier  savio  e  discreto  , 
E   però   lauto  seppe  e   fare  e   dire. 
Che  come  lior  per  acqua  si   rinverde. 
Tornò  la  speme  sua  fiorila  e  verde. 

xxxvl 
Onde  mrn   trista   gli   disse,    ch'andrebbe 
A   star  a   Mlrafiorc   il   di   seguente  ; 
E   ch'ivi,   o   morte,   n    vita   aspetterebbe 
Dalla  nova,   eh' avr.\  lieta,  o  dolente; 
Ove  piacer  estremo   le  farebbe. 
Se   le   venisse   a   riveder   sovente. 
Perché  con  lui  parlando   ha  qualche  tregua 
Con  quel  dolor,  cui  dolor  nullo  adegua.   ' 

.XXXVII 

Ei  promise  di  farlo,  e  si  parilo 
nell'andata  di   Lidia  consolato, 
Sperando  pur   per   la  piel.V  di    Dio, 
Cli'  ella   debbia    trovar  quel    sforlunalo. 
Ma  in   questo  tempo,  che  con    gran  deiiu 
Cercando   Lidia   va  per  ogni  lato, 
Gi.i  di   morir  pili,   che   di    viver    vago, 
Piange   di   Frisa   il   re   lungo   .piel    lago. 

Sommerse  la   barchetla    ambe   le   sponde 
Con   cosi   ero  ed  onoralo  pondo: 
I.u.illa   sullo  quell'acque   profonde 
«.trova  un   novo  sole,   un   uovo  mondo. 
His-uarda   in   su»..,   e   non   s>   veder,  donde 
(  ..dota  sia,  ne  vede   arqu.i.  ne   fondo, 
M.i   li.irite  campagne,  e  colli  ameni, 
D' albori,   e  d'erbe,  e   di   bei  frutti   pieni. 
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E(]   3  ranlo  il   hphello  a  quel  simile, 
II'   dianzi  altaadi  col   picniul   legnu, 
Un   superbo   castello   e  siguurile, 
Per  arie  e   per  materia   altero   e  degno. 
Slopiiia  resta   la  dama   gentile  ; 
(,)<ial  pellegrin,  che   qualche  novo  regna 
Trovi   neir  Indie   non   veduto  ancora; 
Ed  or    rossa  diviene,  or  si  scolora. 

XL 
In   questo  punto   uscia  fuor  della  porta 
Vaga   di   damigelle  e   lieta   schiera. 
Le  quai  seguian,   quasi    lor   duce  e   scorta, 
Una   donna   d'aspetto  alla   e   severa: 
Del   venir   della   qual    Lucilla   accorta 
Le   si  fa   incontro;   e  con   gentil   maniera 
La   saluta   cortese   e  riverente, 
Come  suol  pellegrin   l'ignota   genie. 


Le  rend' 
Quasi   al,l,i 


il  saluto;  e  poi  r  abhracr 


la   stringe,  e   le  bacia   la   far 


;  fa. 


E  perché  piii  meravigliar  la  faccia, 
Lucilla  dice,  e   di  novo   le   implica 
Il   rollo  con   le   braccia,   ond'ella   resta 
Allunila,  ed   in   un  gioiosa  e  mesta. 

Ma  non  la   lascia  in   questo  .lubbiu  mol 
L.i    virtuosa   e  saogla  incantatrice, 
Che    levandole    il    vel    fosco    dal    vidlo 
Le   si   dimo>lra.  e  'I   suo  nume   le   dice: 
Uespira  allora  la  donzella,  e   'I  follo 
Nen.bo   de' rei   pensier,   che   l'infelice 
Alma   afiliggea,   dal   cor  tulio   disgombra 
S,,  di'  un  sol  ve  ne  resta,  un  sol  l'ingon.bi 


(;iie  'I  suo  caro  tesor  non 
he  non  cliel  abbia  tolto  a^ 
■Tciò  s'afT.mna,  e  ne  sospir 

animo    afflitto,  e  per  dolor 


rdt,  e  teme 


idon 


chi. 


])i   celarlo  a  roste 
Ch'ella   le   vede  il   cor  s 
Cum'  un  ombra  vedrebb 
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E  per  levarla  ancor  di  questo  alTanint 
Per   la   man   la   menò  fino  al  caslello. 
Ove  gli   scopre  dell'  arie   ogni  inganno, 
E  le  mostra  il   suo  amor    gradito  e   bello 
.Sovra   le  sponde   del   laghetto;    u    fanno 
Le  damigelle   sue   col   meschinello 
Rese   di   Frisa   un   querulo   lamento. 
Allo  a  fermar  per  la  pielale  il  vento. 

XLV 
Non   durò  mollo   il   suo  piacer,  che  poca 
Ora  dappoi  quindi  partir  lo  vide  ; 
Ond'  a  chiamarlo  ella  divenne  roca. 
Che  non  1'  ode  ei,  benché  altamente  gride. 
Pre^a  la  Dama  del  lago,  e  l'invoca, 
Poi  che  da  lei  si  parte,  e  si  divide, 
Che  libera  Ulaccia,  o  che  'I  barone 
Seco  rinchiuda  in  .si  dolce  prÌ2Ìiinr. 


E  non  potendo  ciò  impetrar,  fa  cose 
Inusitate,  e  di  pietà  ben  degne; 
Né  perché  1'  altra  con  voci  amorose 
Di  consolarla  a  suo  poter  s'  ingegne  , 
Asciugar  può  le  luci  rugiadose 
Cosi  di  duol,  come  di  pianto  pregne  ; 
E  s'agii  incanii  non  ponea  la  mano, 
S'affaticava  lungamente  in  vano. 

Se  vi  sovviene,  i«  v'ho  altre  volle  detto 
Che  spinti  dal  furor  della  marina 
Lucilla,  ed  Alidoro  a  lor  dispetto 
All' isola  arrivar  di  Dragonlina; 
E  ne' giardini  entrali  del  ddello 
Dormirò  insieme  inGno  la  mattina  ; 
Bench'essi  poi,  se  non   mente  l'istoria. 
Ne  perdessero  affaltu  ogni  memoria. 

XLVUI 

Fallo  r  incanto  quella  Fata  avea 
Sol  per  tener  i  suoi  piacer  celali, 
Perriorch' alcun  potesse,  non  volca, 
Itidir  altrui  i  suoi  diletti  amati; 
E  la  memoria  in  tulio  gli    togliea 
Di  quanto  occorso  in  que' lochi  beati 
Era  a  ciascun  :  che  sol  eli  era  pieseiile 
La  bellezza  del  loco  e  della   gente. 

Lucilla  ne  restò  senza  peccato 
Gravida  allora  ;  e  di  questo  si  ignara, 
(he  sendo  il  quarto  mese  omai  passato, 
E  cominciando  a  menar  vita  amara, 
D'  esser  egra  ed  inferma  avea  pensalo  ; 


Per  ad  ambo  gradir,  la  vi  condusse, 
Accioccli'  al  tempo  del  parto  ivi  fosse. 

E  perché  'I  gran  marlir  l'avrebbe  mo 
Per  l'aspra  absenza  del  suo  dolce  an.on 
le  diede  a  ber  1"  incantatrice  accorta 
D'  un  incantato  e  snave  liquore, 
Ch'  ogni  anima  affannala  riconforta  , 
Né  le  lascia  sentir  noia,  o   dolore: 
E  con  questo  rimedio  la  mantenne, 
Fin  che  'I  felice  (fi  del  parto  venne. 

Or  chi  la  meravìglia  vi    potrta 
Narrar,  che  la    donzella  ebbe  di  questo  1 
Non  può  pensar  pur,  che  possibil  sia, 
Cli'  ella  abbia  f  Ilo  alto  si  poco  onesto, 
E  creder  vuole  ogn' altra  cosa  pria  ; 
Benché  ne  veg;    i  il  segno  manifesto, 
E   '1  raro  peso  già  nel  ventre  porte  , 
Cir  ella  gravida  sia  senza  consorte. 

Lll 
S'  egli  è  pur  ver  dicea,  deb  perchè  alme 
Non   ho  memoria   del  passalo  bene? 
E  se,  com'era  ber  l'empio  veleno 
Di  questa  lontananza  mi  conviene. 
Non  bevo  col  pensiero  un  vaso   pieno 
Di  qoel  piacer,  che  sparso  fra   le   vene 
In  dolcezza  l'amaro,  e  'n  lieti  torni 
E  chi.ri,  i   trist.   e   tenebrosi   g.o.ni. 
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Nell'lnrhlnar  del   sol   verso  occideila 
Trovò   fra   duo  [lORfelti   una   vallella, 
Ove  a  pena  poteva  il  sole  ardente 
Coi  raggi  acuti  suoi   veder   V  erbetta  : 


LUI 

Se  contea  voglia  mia   mi   die'  T  incanto 

Tanto  piaier,  pcrcliè  poi   se  '1   ritolse  ? 

Deh  percliè   se  mi   fu   cortese   tanto, 

Romper  cotanta  cortesia  poi  volse  ? 

Cosi   dicendo   allargò  il  freno  ai   pianto  ; 

E  in  guisa  entro  e  di  fuor  s'  afflisse  e  dolse, 

Ch'ad  onesta  pietà   mosse   la   maga. 

Che   de' martiri   altrui  mai   non   fu   vaga. 

Onde  con  virlii  d'erbe  e  di  parole 

Le   tornò  fresca  ogni  memoria   e   viva  ; 

Tal   che  non  più,  che  fare   agli   altri   suole. 

Questo  piacer   di  mente  si    fuggiva  ; 

Or  le   sovvien,   uè  come  pria  "si   duole. 

Quando   il   suo  bel   desio  condusse   a   riva, 

Né  pentir  se   ne  può  benché  sia   errore. 

Che  cosi  vuole  il  sm.  signor  Amore. 

I.V 

Io   ti   lascio,   Lucilla,  in   compagnia 

Di  quel,  che   mai   da   le  non   si   scompagna  ; 

E    torno   ad   Alidor,   che  la  sua   via 

Dritto  pigliato   avea  verso    Bertagna, 

Col  cor,  che  cinto   da  gravosa   e   ria 

Pena,   versando   il   duolo,   il    terreo   bagna. 

Come  saggio  nocchier  neM*0Dda   insana 

Col  pensier   vòlto   alla  sua  tramontana. 
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IX 

I.'  un 

a  di 

loro  ave 

a  due   vang 

aiuole, 

r.e   qiiai   tendendo   in  quelle   parli  andava, 
Dov'  era   il  pesce  :   e  rome  Uf  si  suole. 
L'altra   con   un   haslon   spesso  frugava 
Per  farlo   sbucar  fuor  ;  ma    perché  il   sole 
Nel    vasto  mar  d'Esperia   il  crib  si   lava. 
Signor,   che   date  al   mio  ranlo    udienza, 
Daterai   di    tacere  ornai   licenza. 
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CANTO  XLIII 


ARGOMENTO 


I    ,-d,-   In  >,,crrhm   masico  ^/li.ìcro 
JVc  to  può  cunscfiuir  dulìa   custiìdi\ 
Rkevc  l.isiinrie  alln  mariòlo 
Ita    nliiaiiiinii,   e   iiniifc   dnipprl  /im,!,; 
Oitàr.   coinballrr  qurir  or^of-ìin   som. 
lidia   rilarria,   ed   Oriana  gode 
Kcl   rirrvrr   la   serilla   drl  suo    ainiiiilr, 
E  nel  udir  di  egl'  e  poco  dislaulr. 


Lin  stanco  pellegrin,   rh' .1   pori»   a   por 
Serpe   inagaiore   dell' aur..r.,   il   l.in.e. 
K  rl.e  1'  ultime  stelle  al  di  dan  loco  : 
l.a.rla    le   molli   ed    oziose   piume  ; 
E  l,ra,noso  di  gire  a  novo  loco, 
All'  aere  fresco,  coni'  è  suo    costume, 
Affretta   i  passi,  e   ad   alta   voce  cauta 
L'amor  della  bellissima  Amaranta. 

II 
VA   torna   al   suo  cammin,   torniamo   noi 
A   .ejjnilar  il   comincialo   stile: 
(,l,e   -ià   di   dame  e   valorosi   eroi 
Schiera    veanio    leggiadra    e    signorile 
Per   udir,    lira  mia,  se  tanto  puoi, 
Q.i.ilclie   d'arme   e  d'amor   atto  gentile. 
Comincia   dunque  in  suon   dolce  e   can.iro 
A   dar  diletto  a  cosi   nubii   curo. 

Ili 
F.ra   nella    stagion.   che'l   cane   ardente 
fustode  fier  dell'  Agennrea  prole. 
Poco  anzi   eli' esca  il   dì   dall'oriente. 
Mostrar  a   noi  nu.rtali   in   ciel   si   ..noie  ; 
E   con   la  stella   sua   calda   e  cocente 
Arde   spietato   i  fiori   e    le   v'iole; 
Allur  che  I    sol,  coni'  in  suo  proprio  albergc 
Del  Nemeo  leun  riscalda  il   (ergo. 

Però  r  ombra  era  graia,  il  fresco  e  l'ora 
T.' erbette   verdi,   e   le  fontane  e  i  rivi  ; 
E   'I  sentirr  fra   le  frondi  ad   ora   ad  ora 
Gli   augellelti   cantar  vaghi   e    lascivi; 
Dolce  dormir   nelle  campagne   allora, 
Ed   udir  fiumi  mormoranti   e   vivi 
r.arrir  or  con   l'arene,  or  con   le  sponde 
E    lavarsi    t^lor    nelle    f.escb' onde. 


La   dolce   vista  il  sosjiiroso  ^.inanle  , 
(  ome   Favonio  suol    torcer   la   u.ve, 
Che   le  sue   vele   aperte   abbia  al    levai 
Ferma   il   corsier,  che  'Ielle   tigri   pavr 
Il    lieve   piede,   e    non    vuol    air    avaute 
E  se   non    l'aiutava   allor   lo  sprooe. 
Quivi    scender  coslrello    era   il    barone, 


Ma  ei  lo  spronò  tanlo,  e  lauto  il  poi 
Che  fino  a  veuli  passi  ancor  cammina 
Al  fin  tanto  timor  lo  suviaggiiinse, 
Che  di  tornar  in  di«tro  si  destina: 
Ne  se  ben  all'tin  spron  1"  altro  aui:o  aggtu 
Il  buon  cavallo  al  suo  voler  s'inchina 
Talché  per  piò  non  faticarsi  in  vano, 
Salta   di   sella   il  cavalier  sovrano. 


alcun   timor  piglia   la   strada, 


Le  fiere  tigri   perdi'  a    lor   non    vada, 
Con   una   bieca   e    torta  guardatura 
S'alzan  da   terra,  ed  ei    tragge  la  spada; 
Né   di  feroci  sguardi  punto    cura, 

ir  di  pel,    né  di  ruggito; 

contra   di   lor  presto  ed  ardito. 


Né  d'  a. 


Avrebbe  la  fierezza  dell'aspetto. 
Oli  alti  ruggiti  spaventato  ognuno: 
Ma   non   sgunieula   il   cavaliero   eletto 

Come  con   lor  fu  giunto   a   petto  a   petto. 
Con   furur  mena   il   suo   brando  importuno. 
Pensando   una   ferirne   in  su   la   testa  : 
Ma  '1  colpi)  ili  vano  scende,  e  non  s'  arresta. 


!-■  altra  frattanto  si  lancia,  e 'n  un' al 
Non  so  se  lo  la  sinistra,  n  la  destra. 
Si  forte  lo  percuote  con  la  b 
Che  fatte  avria  nell'a 
E  la  carne 
Se   fosser  I' 

E  non  fatte    _^ , 

Furti  e  secnrc  ad  ogni  esperienza. 


ipia  fenestra, 
di  tempra  terrestra, 


Ei  si   rivolge   ora   a  questa,  or   a  quella 
Mena   la   spada   di   punta  e   di   taglio. 
Ma   perocch'ognl    tigre   è  leve   e  snella. 
In  van   prende  'I   guerrier   tanto   travaglio. 
E  mentre  che   la  pugna   era  più  blla  ; 
ì-,  più   la  vita   sua   posta   a  sbaraglio. 
Correndo  un   piccini   nano   a   lutto  corso. 
Pose  al   furor  di   quelle   belve   il   morso. 
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Com' obedisce  al  cacfialor  il   rane 
Timoroso  de' gridi   e  del   bastone; 
Cosi   obcdiro  quelle   bestie   insane 
Di   qiiest'    nomo  piccin   solo  al  sermone. 
Il   cavalier  allonito  rimane» 
The   tal   fin   abbia   avuta    la    tenzone; 
I.ìnf^razia   il   nano   di    tal   cortesìa, 
K  gli  domandai,  cbi  la  dama  sia. 

XII 

Ei  qua«i  muto  fosse,  non  risponde, 
Ma   con   le  fiere  al  padiglion  ritorna  ; 
Trescc   il   deslr,  quanto  piit  quegli  asconde, 
Chi  sia   la  compagnia   lieta  ed  adorna, 
E   mosso  il   pie  per  saperlo  d'  altronde, 
Se.   periglio  maggior  pur   noi   dìslorna. 
Scorge   di   là  dal  rivo  a  un  ramoscello 
Pender  un  specchio  a  meraviglia  bello  : 

XIII 

Nel  quale  una  donzella  si  rimira, 
Senza   volger   altrove   unqua   la   vista: 
E  con    tanto  piacer,   che   ne  respira 
L'alma,   che   fnr.' era   angosciosa   e   trista. 
To^Io  ch'egli   allo   specchio   i    lumi   gira. 
Subito   si   conturba   e   si   contrista; 
r.be    gli   sovvien,  ove  con   mollo   onore 
A  Itii  fu  dato,  come  a   vincitore. 

XIV 

Questo  è  lo  specchi»,  che  piò  mesi  prima 
Alla   ventura  delle  tre   riviere. 
Siccome  spoglia  gloriosa,  opima 
Ebbe  al  secondo  ponte  in  suo  potere  : 
E  'I  perde  poscia,  che  da  somma   ad   ima 
Porlnna   cadde   e   seco  ogni    piacere 
Al    terzo  ponte    dal   gigante   vinto, 
Ove  rimase  poco  men  eh'  estinto. 


Già  cantato  ve  1'  ho  più  giorni  avanle, 
Q.iasi   al   principio  dell'istoria   mia: 
Da  poi    venne   in  poter   di   Floridante, 
Che   diede  fine   a   quella   pugna   ria; 
E   di   vita   e  d' cuor   privò  il   gigante. 
Che 'I   terzo  ponte   già  guardar  sulla: 
Com' a   Ini   tolto  fosse,  io   non  l'ho  detto, 
Che  m'era  uscito  fuor  dell'intelletto. 


Or  lo  dirò,  né  vi  sarà  men   caro. 
Che  di  saperlo  pria  vi  fosse  stato. 
Errando   un  giorno  il   cavalier  preclaro 
Col  bello  specchio,   eh' ei   portava   a   lato, 
A  caso  due  donzelle  l' incootraro 
A   mezzo   un  colle,  e   per  parlar   ornato 
Gli   dimandaro  un  dono,  e  'I  don  fu  questo  : 
Il  che  fu  a  quel   baron  grave  e  molesto. 

XVII 

Chi  l'abbia  posto  qui   tosto  saprete, 
S' udienza  darete  al  canto  mio. 
Com'  il   Tede   Alidor,  ritorna  liete 
Le  meste   luci,  e  1  mal  pone  in  oblio: 
Di   racquislarlo  ardente,  avida   sete 
Gli   assale  il   core,  e  novo  e   bel    desio; 
•Sol   per  pniere   in   quel   mirar  colei. 
Che   f»i   d.'.   tanti   giorni  amari   e  rei. 


F.   li,   dove  pendea,   ratto   cammina 
Per  domandarlo   in   dono   alla   donzella  ; 
La   qual,  bench' eijli   a   lei  già  s'avvicina. 
Non   rivolge   veV  lui    la   farcia   bella; 
Volentier  ne   farla   dolce   rapina 
Putendo   con    suo   onor,  si   teme,   ch'ella 
Non   glielo  nleghi,  ond' ei  non  possa  poi 
Soddisfar,   rome  brama,   i  deslr  suoi. 

Pur  per   tentar   la  sua  ventura,    appressi» 
Cortesemente   averla   salutala. 

Che   voglia  dello  specchio  essergli    grata, 
Ch'egli   per   guiderdon    lontano   e  proso 
Terrà   nel   cor   tal   cortesia  serbata, 
Con    obligo   d'  oprare,   e   dove   e  qnamlo 
Le  fia  a  grado  in  suo  prò  la  lancia  e'I  brando. 

La  donna  a   quel    parlar  rivolge   il    viso. 
Quasi   non   cnnofresse   il  giovenetto  ; 
E  poi   che   I'  ebbe   rimiralo  liso. 
Turno  presta   di   novo   al   suo   diletto  : 
Il    guerrier,   che  si   slima   esser  deriso, 
1.   vede  ir   Innge  dal  pensier   l'effetto. 
Perdonami,  le   disse,   un   tanto   errore, 
Ch'  a  ciò  mi  sforza  un   infinito  amore. 

.Stende  per   dispiccarlo  allor   la   mano  : 
Ma   piò   noi   punte  mover,   né  crollare, 
C.h'nu    altissimo  monte,  un   pirriid   nano: 
E    tutto   bere   una   formica   il   mare. 
Si  meraviglia  il  cavalier,  che  'nvano 
Opra    la   forza,  e   non    sa   che   si  fare. 
Turbalo   dal   piacer,   rh' a   mirar  piglia 
L' oggetto  de' suoi  lumi,  o  chi 'I   somiglia. 

XXII 

Ma  passò  come  fumo  il   suo  diletto, 
(ho  caccia   borea,  od   aquilone  irato. 
Perchè  copri   l.>  specchio   un   nuvllelto 
Tal,  q.ial   si   vede   in   elei   scuro   e   Imbaio, 
Qual.ir  pien   austro  di   nemico  affetto 
C.oumìove  il   mar  col  suo  umid.i  fiato; 
Di   eh' ei   rimase  sì  smarrito  e  gramo, 
("ome  per  secca  verga   in  verde  ramo, 

K    vòlto   alla   donzella,  che  sdegnosa 
Moslrandosi    l'appella   discorlese  , 
Né   di   pregar,   ne  di   prometter  rosa 
Lascia,  che  possa  umil   farla  e   cortese  : 
Ma  ella  pur  sen   sta  dura  e  ritrosa 
.Si,  che   la   voglia   in   lui   vie  pili  *'  accese. 
Maperchi-  un  altro  mar,  ch'io  solchi, é  d'uopo, 
<!iò,  eh'  al  baroD   successe,  io  diro  dopo. 

XXIV 

Frallanlo  rilnrnato  era  in  Berlagna 
Floristann,  Agriante,  e  Galanro: 
r.ascun   de' quali  in  fin  .il  ciel   si  lacua, 
Perchè  nova   non  san  del   fralel   loro: 
Cercala  avean  la   Fiandra,  e  I'  Alemagna, 
J.a   Scozia,  e  lutto  il  Franco  tenitoro; 
K  fan  disegno  di  novo 
Per  ritrovarlo,   ogni   Ir 
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Ma    noi    ron.rnic    il    rf,   p.in.a   rl.e   fallo 
Non    ha    con    qnfl    d"  Irlanda    una    ballatila, 

I  ra    lor    {•inrala   con    tal    \e«ce   e  palio, 
(he    s'  avverrà,   che  '1   mio  valor   più  vaglia, 

II  nemiru   drapprl    niorlo,   o   diifalto, 

Né    conira    lui,   né   conlra    i   ri-pni    suoi. 
Il    re   prrsenle,   o   quel,   ihe   Ha   dappoi. 

E    che  '1    Iribulo   paphi    duplicalo, 
<".lic    pagato    hanno   i    suoi   predecessori  : 
lUa    je   por   sorte,   o   suo   contrario   Talo 
Il    fesse   indegno   di   colanti   onori;    - 
Che    di    tal    servili!   sia   IfLerato 
L'ardilo  re   d'Irlanda,  e  i   surcessnri  ; 
K    sia   fra    lor   l'obbligo   e    l'odio   spento, 
£    la    battaglia    sia   cento   per   cento. 

Perché  per  quanto  intende,   (ildadano. 
f.he   cosi   nome   ha  'I    re,  mena    in   su'  aiolo 
Pio    d'  un    gigante   furibondo   e   strano, 
£   pili    d'  Ilo   cavalier   forte   e    temiilo. 

Ki  questi  tre  ciascuno  avria  vuliito. 
Per  non  perder  si  bella  uccasioue 
Promiser  di   trovarsi  a   tal   tenzone. 

M'era    di   mente    uscito   a    dirvi   prima, 
(l.'era    arriv.ila   quivi    forisaiub, 
lì.;. a    gii   molti   di   da    dura    lima 
Il    tormentoso   cor   per   ogni   banda: 
I.a   qual   per   varie    terre   e  vario   clima 
£ra    venuta   fìn    da   Gravisanda 
Dietro   al   suo   amante    valoroso   e   forte, 
Sperando  di   trovarlo    In  questa  corte. 

Questa   fu    da    Brisenna,   e   dalla   figlia 
Con   queir  onor,  che   si   conviene,   accolta: 
£.1    alloggiata   con   la   sua    famiglia 
«  on   esso   lor,  con    gentilezza   molta; 
K   perché   alcun   piacer  con    lei   si  piglia 
Oriana,   a    vederla   alcuna   volta 
Va;   che   ben   sa,   che 'n    rio   slato   d'amore 
Minor  fa  il  noilro  duci  l'altrui  dolore. 

Accadde  un  di,  eh' a    Corisanda  detto 
Parlando   venne,   ch'ella   avea  trovato 
Sovra   OR  deserto  scoglio  un   giovenello 
Bellenebroso   per   nome   chiamato. 
Squallido   si,   che   parca    nell' aspetto 
l'n    uom    di   sepoltura   allor   cavalo; 
Ma    In   quel    squallor,   in  quel  stalo   si    Irislo 
Il   più   bel   cavalier,   ch'abbia  mai  visto. 

Il  quale  in  doloroso  amaro  esigilo 
Più  di  -tal' era  a  macerar  sé  stesso; 
E  ricbieslo  da  lei,  per  cui  consiglio 
S'  era  a  sì  dura  e  criirfel  vita  messo, 
E  quanto  tempo  ancora  in  quel  periglio 
Eri  per  star  ti  povero  e  dimesso; 
lilsposto   avea   col    volto    umido    e  chino. 


Perchè   qui   purgo   i   deslr  folli    e    van 
Con   questa    lunga   ed   aspra   penitrnaa. 
Che  seco  d' Amadlgi,  e    de' germani 
Parlò,   de' quali    avea    gran   conoscenza. 
Laudando   lor   per   cavalier    sovrani, 
DI    molto   merlo,   e   di   molla    eccellenza 
E   più    le    disse,   ch'egli  gi.i   sapea 
la   sorte   d' Amadlgi  atroce  e  rea. 

XXXIII 

E   che  da  lei  peccato  un   di,  ch'udii 
r.anlar  per   suo   dilfilo   una  donzella, 
Vna    canyon,   che    nel   suo   duol   più   do 
Fece  Amadlgi  afTettuosa   e  bella, 
Canl.S   con    grazia    tal,   eh'  a    lei   desio 
Che   l'insegnasse  ad  una  damigella 
Sua    venne,    ed  ei   le  piacque  :  onde  suve 
D'udirla    a   lei   cantar   diletto    senle. 


Orl.ina  guardò  Mabllia  in  v 
Ed  :.n,be  cliius.imente  sii.spirar 
Quasi  per  lai  parlar  lor  fosse 
(he  quel  fosse  1  guerriero  a 
Onde  Mainila  con  un  dolce  ri 
Sol  per  averne  un  tesllnion  pi 
Pregò  la  dama  con  umil  serm 
the    facesse    cantar   quella   can 


Ella   per   fare   il   suo    desio   coment» 
Fa    subito   chiamar   la    lancliilletta. 
Che  la    voce   accordando   allo    stromento. 
Incominciò   cosi   la   canzonetta. 
Date   udienza,   o    verni,   al   mio   lan.ento, 
Pria   che   mi   sia    la    voce   anco   interdetla 
E  fate    fede,   cnm'  or   more    a    torto 
L'amante   più   fedel,   eh'  unqua   sia   morti 

Ingiusto   sdegno,   e    crudeltà    infinita 
D'una,  cb'ha   crudo   II    cor,   pieloso   II    vis 
Senz'  alcuna    cagion   mi    trae    di    vita. 
Ed   in    bando   mi   pon   del   paradiso. 
Cosi   mi    viene,    ond' in   sperava   aita, 
fiuerra    e    dolor,  che  m'  avrau    tosto   uccis 
Ahi  rio  destino,  ahi   displelata   sorte, 
Ch'  un  Angela   del  ciel  mi  dà  la  morte. 

XXXVII 

Ma   poi   che   cosi   vuol   quella   crudele, 
f.b'  a   si   gran   torto  il   mio  morir  desia, 
Udite  alinen   quest'ultime  querele. 
Che   son    l'esequie   della   morte   mia: 
Oggi   un    amante   muor   vero   e   fedele 
Per    lieta   far   ingrata  donna   e   ria, 
E   quel    che  più    gì' inrresce,    éche'l   desi 
Dell'  amor  suo,  eh'  or  vive,  abbia  a  morir 

xxxrlii 
S'  Amor  ingiusto,  come   spesso  suole, 
Quand'in   altri   castiga   il   proprio   errore, 
Col   ferro  acuto   di    colai   parole 
D'  Oriana   passò   1'  anima   e   '1   core. 
Pensar  se  'I  può  chi  del  suo  caldo  sole 
Sente   le  fiamme   ognnr,   sente   V  ardore  : 
E   se   Mabili'a    non    le   dava   aiuto. 
SI    fora    osniin    del    suo  m:,l    avveduto. 
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Gii  par  ch'ai   lor   partir  l'ora   vicina 
A   romn.ialo  pigliar   le  persuada, 
(he   l'iina   di   tornar  1' altra  mattina 
Di   GravIsanJa   è  ferma   alla  contrada  ; 
V.   l'altra  con   la   luce    mattotina 
Verso   di   Mirafior  prender   la   strada 
Per   sno   diporto,  poi   che   già  de)   padre 
IN'avea  licenza,  e  dalla  cara  madre. 

Poco  dappoi  che  la  montagna  e   '1  piano 
Vesti  di  luce  la  purpurea  Aurora, 
Volendo  ir   Galaoru   e  FInristano 
Con  Corlsanda   tin   breve  spazio  d'  ora, 
Videro   armato  un   cavalier  istrano 
Con   duo  soli   scudler   venir   di  forma. 
Che   di    Li.narte    giunto   alla    presenza 
r.li   chiede   di   parlar   buona    licenza. 

Poscia  una  caria  scrina    in  man  =li   diede 
Con   piii   sisilll   ri'  oro,  acciocché   desse 
A   quanto  e»li   dicea   credenza   e  fede  : 
I.a   qual   daj.poi   che   '1   re   Lisuarle   lesse; 
Chinalo   e  riverente   il   manco  piede 
Col   più   breve   sermon,  che   dir  potesse, 
l.o  slid.'i   alla   batlaplia   atroce   e  fiera 
Per  nome  e  parte   d'  oaa  lunga  schiera. 

Il   primo   FamaEondo  era   il   ciganle. 
Che  M   gran   Latto  fervente   dominava: 
I."allr'  un   cosino   suo  nomati)   Atlante, 
Moh   quel,  die  'I   ciel   so  gli  omeri  portava: 
Il   terzo  fu   chiamalo    Bari^ante, 
Tolti   di   razza   bestiale  e    prava, 
Siiinnri   di   quell'   isole   virine. 
Ch'hanno  col  mar  d' Ibernia  il  lor  connne. 

Il   quarto  <^oadra(:anle,   e   fo    fratello 
Del    re   .l'Irlanda,    eh'  Amadi^i    occise  ; 
l.'oUimo  fu   Archeloro   il    mapo  fello, 
Ch'.ioch' etili  in  eompaenia  eoo  lor  si  mise: 
K   che   con   Cildadano  in    un   drappello, 
Coi    di   loro   il  (roverno  si    commise, 
Gli   sarian   cootra,    disse,   il   di  proposto, 
A  sua  rovina  e  morte  ognun  disposto. 

Ma   rb'  el   può   ben   fuggir  sorte  si  fella, 
.Si   ^ran  perielio,   e  con   loro  aver    pace, 
.S'  a   Madasima   dar  per  damigella 
I.a  bella  fif-li.-i  sua  forse  |(ll  piare. 
Che  sdef-narsi  non  .lee  d'  esser  ancella 
Della    fmliu.da    del    ^i,-ante    audace, 
Che  poi   per   mniilie   la   ilaria    al   lì^liuolo, 
Che  sarà  del  suo  slato  crede  solu. 
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SorrKe  il  re,  non  uso  a   intender  rosa 
Tanto  d'o|5ni  raRinne  srnmpaenala  ; 
K  rispose  ,   meglio  è  guerra  dubbiosa 

Io   tutti   pli   anni   miei,  senza   mai   posa 
Aver  un   di,   ne  torte   amica   e   ftrala, 
V..rrei   far  i-uerra,  e  morir  nella    lotta, 
Prim.i    che   osa   far   si   infame   e   brulla. 


Parte   con   la  risposta   il    messaggiero, 
E   Corisanda   bella   alquanto  poi, 
.\cconipa{;nala   dal   suo   cavaliero, 
F.   da  qoegli   altri   duo  fratelli    suoi  : 
Oriana   senili   parti,  primiero 
Ch'  us.-isse  il  sul  dai   vaghi  liti  Eoi, 
E   giunse  a   Mirafior  proprio   in   quell'ora, 
Che  fregiata  dì  luce  esce  T  Aurora. 

Come  si  vide  in  quel  piacevol  loco, 
Che   dolcezza   ed  amor  spirava   intorno. 
Al   ciclo   i   vaghi   lumi   alzando  un    poco, 
Qoando  fia,   disse,  il  fortunato   giuruu, 
Che   con  quanto  or  dolor,   con    tanto   gioco 
Veagia  qui   meco   il  mio  bel  sole   adorno; 
Il   sol,  che   la   mia   vita   orna    e  rischiara, 
Senza   '1  qual  sempre  Da  scura  ed  amara  ? 

XLVIII 

Poscia   chiamando  il  nume  amato  e  caro 
Dicea:   deh,  signor-mio,  s'anror  gradita 
Qoest'alma    l'è,  che   'n  foco  lento  e  chiaro 
Arde  per  le;    se  questa  stanca   vita, 
(  ui   uopo   è  di   sostesno   e   di   riparo, 
Torna  col    tuo  bel   vìm.   a   darmi    aita; 
Che   la   virlule   mia   debii   non   vale 
Regger  pili   lungamente  il  corpo  frale. 

Pensò  dappoi   di   far  far   una   fhiaTe 
Simil   a  quella,  eh'  ave   un   suo    giardino  ; 
Perché  se  forse  un   di   diiaro  e  soave 
r.e  portasse  il  suo  ben  quivi  vicino, 
Senz'alleo   impedimento,   che   1' aegrane, 
Aprir  il   possa  ;  e   diella   a   Gandaiino 
Venuto  allor  allor   quivi  a   diporto, 
Che  un'  altra  ne  fé"  far  da  fabbro  acriirlo. 

Dal   qual   inlese   della  pugna   infesta, 
Ch'a   far  s'aveva   il  primo  di  d'agMlu; 
Di   ch'ella   diventò  pallida   e    mesta. 
Vedendo   il  padre  a   gran  periglio  esposto  ; 
i:    volta   a   Gandalin  gli     disse:   in  questa 
Tìal taglia   ,  dove   il   mio  signor  fie  posto. 
Che    far.i    >enza   quel,    la   cui    virtute 
Gli  ha  purtalo  ad  ogn' or   glori»  e  salute? 
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Si   senti   limo   allor  elb   turbare, 
E  i.alpitar  il   r..r  clrl.ile   e  .-lanro  ; 
Non   sa  se   ben   temer  debbia,  u  sperare, 
K   torna  il    viso  ora  purpiiren.   or  biannu. 
Online   dà,  rhe    la   facciano    entrare 
Seo^a  dimora,  e  '1  suo  fratel  seco  anco; 
Nuli' altro  più,  per  non  mostrar  di  fuore 
U   la   grand'  allegrezza,  o    1   gran  dolore. 

Entra  con  faccia  festosa  e  riderne 
La   donzella,   die  sa^sia  era  ed   accurU: 
E   con   gentil   manierale  riverente 
Le   dà   una  lellra,  e   lei  molce    e   conforta, 
Dicendole,  eh'  assai  felireu.enle. 
Dopo   la   strada   perialiosa   e    li.rla. 
Sol   per  favor,  o  per  piet.t   di    Uiu 
Avea  condotto  a  fine  il  sno  desio. 

I.v 
Con   la   tremante  man  le  lettre  aprr<e 
Cile  'n    grembo  le  cader  più   d'  una    volta  ; 
Di   pianto   le   trovò   tutte  cosperse. 
Che  sovra   lor   versù   la   gioia   molla  : 
Subito  .gli  occhi   suoi   l'anel  s'offerse 
riiiusn  e  celato   in   una   caria    involta, 


II 


anel.  che 


Fu  dato  per  sua  parte  al 


1..  scudii 
cavallero. 


Più  volle  il  bacia,  e  di  piacer  il  bagna, 
Che  versa   il   cor  di  ben   tanto  incapare  : 
Sei  pone   in   dito;   e   vuol,  ch'ivi   riniagna 
Per  suo  fido  conforto,   e  per  sua   pace. 
Di   non  potersel   por   nel  cor  si   lagna, 
(he  dargli   si   vii   secgio  a   lei    non   piace; 
Leiiger  le  carie  vuoi,  ma   non   ben   punte 
Che  nebbia  di   piacer  cuopre   le   nule. 

tvil 
Più   volte  incominci;.,  più  volle  il  pianto 
Fra   la   visla   e  l'oggello  s'interpose; 
Tal   che,  siccome   tenebroso  manto 
F."  occliio  coperse,  e  le  parole  ascose  : 
Por  il   vel   del   desio   gli   asciugò   tanta, 
i:i.e  lesse   al   fine   le   voci   amorose 
Si   piene   d'umilia,   eh' arria   a  pielalc 
Mosse  le  menti  più  fredde  e  gelale. 

l.viii 
Non  so  trovar,  se  ben  ricerco  e  penso, 
A   cui  paragonar  funesto  diletto  ; 

I  he  n'  è  capace  appena   1'  intellello  ; 
l'n   nembo  di   dolzor  copo  e  condenso 
Si   semi   tosto   intorno  al    cor  ristrelto  ; 
K  quel,  che  darle  più  poteva   aita, 
Volle,  ma  non   poteo   torle   la   vila. 


MX 


Si  fé' Lidia  seder  vicina,  e  volse 
Da  lei  saper  dove  trovato  l'apgia; 
So  di  lei  molto  il  misero  si  dolse. 
Sr   furse  la   chiamò  cruda   e   sclvagsi 


ambi 


l:d  io  qual  terra,  a  solita 
Lascialo  l'abbia;  e  che  n< 
Alcuna,   ancor  che  sia  gra^ 


Eli    ella    iuromiiii'iò:    Sianora,   in   lui 

Per    r,lros..ilo    in    Scozia    alla    rei.ia, 

E    non   polendo    aver   nova    di    lui. 

Per    disperata   entrai    nella   maiioa; 

Ma    come    volse   il   cielo,   anzi    t.olui, 

Che   ciascun    al   suo  fin   qua   giù   destina, 

Del   mare    irato    l'ostinalo   orgoglio 

Mi  spinse  a  forza  a'piè  d'  un   allo  scoglio. 

IXI 

llquol.perquantoa  me  disse  il  nocthiero, 

Era    lo   scoglio    Povero   chiam.ilo. 

Ove    terra    non    è,    non    è   terriero. 

Ma    loco   ornilo,   iuculto,   inabit..lo-. 

lo   cima    al    quale    on  piccini   monisUrn, 

Anzi   picciola    chiesa   ha   fabl.ri.alo 

Cmo    lina    casa    ..iignsla    un    eieniila 

Per    viver   quivi    in   solitaria    vita. 

lo   eh' ancor   slava    della    vila    in    f.,r<e, 

In    terra    por   mi    fei    da    disperata, 

E   con    l'aiuto   di   chi    lo   mi   porse, 

Lo   scoglio   .nscesi   lassa   ed   aflTannala  ; 

E   per   dar    grazie   a   Dio,   che   ci   soc.orte 

Nella   tempesta   di   quell'  onda    irata. 

Entrando    in   chiesa   vidi   il   frate   sanlo, 

Che    s'avea    posto   per   dir   messa   il    nianlo. 

l.xiu 

E   innanzi    ad    una    immagine   di    Din 

l'n    poverel   con    le   man    ■liiinic   a In, 

Si   languido   e    si   masro   al   parer   n.iu, 

Che   non   nioslrava    ailro,   che   pelle   e   pelo; 

li  qual,  menlre   ad  orar  m'  inchini,  aneli   io, 

Tolto   avendomi   gi.'i   dal    voli.,    il    velo, 

Cadde   supino,   come   cader   suole 

Chi   ritornar  a   Dio   lo  spirlo    vuole. 

L'eremita,  che'l   vede   in   stalo   tale, 

Si   parte    dell'aliar  per   aiutarlo. 

E   me   pietosa    assai   del   costui   male 

Prega,  eh'  al   letto  suo  facci.,   portarlo. 

Detta    la   messa,  perche   naturale 

Desio   mi    rode,   come    legno    tarlo, 

Posla   a   seder   a   quel    sani'  mimo   a    lato, 

Gli   dimando   chi    sia    lo  sfortonato. 

Ch'egli   era   un   cavalier,   ci   mi   rispo.e, 

Ch'aspra   e   misera    vila    ivi    vivea. 

Per   vanit.i   più   dell'  umane   cose. 

C,he  per    le    colpe,   clic   commesso   Avt»; 

Ma   che    tosto   darebbe   alle   dogliose 

Sue  pene   fine   morte   acerba   e   rea; 

Perocch'egli   era   ornai    giunlo   alla   meta. 

Ove  ciascun  mortai  posa  e  s'acqueta. 

IXVI 

Di  poterlo  veder  prendo  licenza. 

Tanta   del   poverel   pietà   mi   fiede. 

l'unirò   in   camera  sua   sulella,   e   senza 

Ch'  altri   con   meco   vi   ponesse   il   piede. 

Trovo   il    miser,  che  'n  questo  anco  leinen/a 

Avea   forse   di   r.impervi    la   fede, 

O   per   dir  meglio   di    disobedirvi. 

In  slato  tale,  ch'io  non   l'oso  dirvi. 
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Deliberalo,  per  quanl'  io   compresi, 
Di  pria   voler  morir,  di'  appalesarsi. 
Io  di    vedifrlo   lai   gran   doglia  presi, 
('.II' a  pena   voce  avea   da   lamenlarsi. 
r.l.e  mi  dicesse  chi   fosse  il   richiesi, 
Perche  s'officio   alcun   pule-se  farsi 
Da   me  per  la  s..a   vila  e   per   l'onore, 
lo   sarei  presta   a  farlo   in  suo  favore. 

Ch'essendo  ei  ravalieru,  ogni  donzella 
OLIigo  grande  avea   di   far  per   lui, 
the  dovea  spesso  aver   a   pugna   fella 
Esposto    il   petto  per  difender   nui. 
C.one   avesse  perduta   la  favella, 
()«ver  credesse,  ch'io   parlassi  altrui, 
Mnlla   rispose,  tua   gemendo  forte 
Sembrava  un  uum,che  già  sia  giunto  a  morte. 

LXIX 

Ood'  i*  pensando,  eh'  oniai  1'  alma  errante 
Volesse   uscir  della  prigion  terrestra, 
Bran.osa   di   vederlo   nel  sembiante, 
.Apersi   un   canloncin   della  finestra. 
Non   er4   il   lna<:cior   lume  ancor  bastante 
Per  ben    vederlo,  s'alia   parie   destra 
Del   pover  lellicciuul   non   m'appressava, 
E  fisso  il  cavalier  non  rimirava. 

Ei   gli   occhi   languidelli   in   me  conversi, 
(Ile   gii  luorlifer"  ombra   ricopriva. 
Pareva   un  fiume,   che   spanda   e   riversi 
I.e   lucid'cmde    per  muntana   riva, 
l'er   liuinieusa   pietale;    io  non  soffersi 
l''>-..r  in   lui   la  mia   virili  visiva, 
(II' animo   iM>n   avea   piii   di  guardare 
Un,   nel   cui   volto  cruda  morie   appare. 

LXXI 
Pur   tante   l'affisai,   che  piccini   segno 
Vidi,   che   gii   nel  volto  almo   e   decoro 
Gli  fé',  quando   vi    tolse   il   baron   degno 
Solo   a   colami,  il   perfida   Archeloro'; 
In   me   rivenni,   e  ciò   che 'l   duolo   indegno 
Decli  ocelli  mi  celava,  e  de"  crin  d' oro. 
Subito   ville,    e'n    terra   m'inchinai 
Mesta  e  dogliosa  piii,  eh'  io  fossi  mai. 

Poi    rhe'l    poter    parLir    mi    (u    concesso, 
A   gridar   cominciai,  pieli,   signore  ; 
Non  siale   sì  eludei  coiilra   voi  stesso, 
Uasli  la  pena   di   chi   fé' l'errore; 
Colei,   eh' a   torlo   in  <|ueslo   slato   messo 
V'ha,  giustamente   ora  castiga    .-tmore  : 
Ni'  suppli^io   di   lei   mageior'vogliale, 
the  quello,  che  le  di  di  voi  piclale. 

LXXIII 

Poscia   gli   posi   la   lettera   in   mano; 
E   soggiunsi;   Signor,   la   semplicella, 
(.he   per   troppo   dar  fede   .il    vostro   nano. 
Vi   passò 'I   cor  di   si  mortai   saetta. 
Perche  possiate   d'  un   alto  si  insano 
Far    con   le   vostre  man  cruda   veudelta, 
V'jspella    a    .Mirafiore,    ove   potrete 
Puui.l.   del    suo   eiror,  come    surrele. 


Tolse    la   lelira,   la  baciò,   e  la  sparse 
Di  cristalline  lagrime  correnti. 
Poco  mancò,   che  dai   sospir   non   I'  arse  ; 
Cotanto  fuori   usciao  caldi  e  cocenti. 
Cosa,  ch'ai   suo  piacer  possa  agguagliars« 
Trovar   non   so   fra   i   mondani   accidenti. 
Però   noi    dico-,    ma  peus.lel    voi. 


Chi 


prov 


Tiislo  m'iii.pon,  dia  qiielsanl'n 


Chi 


■■\ 


Piglia   licenza  poi,  perdi' a   fatica 
Ei   piò  poteva   al  suo   desio  por   freno  ; 
Ma  '1   presa  pria,  di'  ov'é  una  chiesa  antica 
Come  fé'  voto  a   Dio,   né  piò   ni  meno 
Faccia   un  convento  nell'isola  ferma. 
Ove   la   piaggia   è  manco  orrida  ed  erma. 

Gli  promette   di   farlo   l'eremita. 
Lieto  che   non"  si   sia   cosi   perduto: 
Poscia   facemmo   insieme  indi   partila. 
Senza  che  d'altrui  fosse   conosciuto; 
E   ne  dier  cosi   1'  onde   e   i  venti  aita, 
Che  pria   che  l'altro  di  fosse   venuto. 
Terra   afferrammo   ad   un  porlo   vii  ino, 
E   prendemmo   vèr  qua   lieti   il   cauiiuido. 

Trovammo   nel   senlier  fra   due   colline 
Falle   sol   per   diletto  di   natura. 
Che   le   lor  spalle   e  '1   lor  frondoso  crine 
Alzavau   ambe  con   egiial   misura, 
lina    valletta,   ove   le  pellegrine 
Aure   godendo  il   rezzo  e   la   verdura, 
Siauno  a  diporto,  ognor  che  'I  chiaro  sole 
Spiegar  piti  caldi  raggi  al  i^ioudu  suole. 

LXXVIII 

Era   nel   mezzo   della  fresca   v.ille 
Proprio   sol   fiumicello   una   badia 
Di   frali  ricchi,   che   dopo   le   spalle 
Gii   gittata  s'avean  l' ipocrisia  ^ 
Con  ferma  speme  di   trovar  il  calle 
Di   gir  al   ciel   con   più  spedila   vìa, 
E   senza   alcun   digiuno  empiendo   il  sacco 
Adoravano  sol  Venere  e  Bacco. 

Ivi  perchè  bisogno   di  riposo, 
O,   per   dir  meglio,   di  ristoro  avea; 
Fa  disegno  di  star  Bellenebroio, 
Che   cosi   il   vostro   amor   nomar  si  fea. 
Slellevi   lauto,  eh'  olio   volle  ascoso 
Fu  dalla  nulle  il  di,  che  i  poggi  ardea, 
A   ricovrar   il   naturai   vigore. 
Le   perdute   bellezze,   e'I   suo   colore. 

LXXX 

Ed  io,  poscia  che  'l  vidi  in  tale  sialo. 
Venuta  souo   a   darvi   la  novella. 
Tacquesi,  poi   ch'ebbe  cosi  parlalo, 
Con  ;ma  riverenza   la   donzella. 
Trafile  d'  Oriana   il  manco  lato 
Piò  d'una   volta   la  doglia  empia   t  fella, 
Mentre  ch'udiva   la  malsacia  surte. 
Ih' avrà  I' ailianle   suo   xoilo    ..Ila   morie. 
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Mj   iierthò  s'-i   dall'"    bli.lic   lasso 
nilorn;.   al    s<iu   Infurio    >\    villanella: 
K  "I    perct^rin   sempre   adredaiido   il  pa 
Ter  riposarsi  ornai   cerca   1'  oslcllu  ; 


Amor  r  arco  sno  d'  or  pon  c,i;i,  e  "l  li. 
Stanco  di  saettare  e  questo  e  quello 
Silenzio  vorIìo  anch'  io  porre  a"  miei  i 
Ed   appender   la  cetra   a  questi   mani 


CAINI  O     \LIV 


ARGOMEN  T  O 


-i^^<*^4*=ì- 


i^ul  dorso  d"  Affuilin  va  Floridante 
Pi'f  V  aria  a  volo,  e  passa  f  Appennino^ 
E  dopo  visti  luoghi  e  ciilà  tante 
Sul  monte    Tosco  ferma   >uo   cammino. 
IH  fìim-eni  un  drappri  ^li  ficn  dafantc^ 
(he    battuti  pianarono   H  Ìor  destino: 
f.i  .w;/, );;//(-;   e  tede  entro  d  un  tempio  pintc 
Le   imasin   delle   honne  piit   distinte. 


<>^  <**€<;- 

Gii    in   oriente    con    le    Irene    bionde, 

E   con    la   rosea    fronte    appar    1'  Aurora  : 

Ogn'  ombra   si    disperde    e    si    nasconde 

In  qualche   grotta,   e   non  app.ir   p.u   finn  a  ; 

Mi  arbosrei,  l'erbe,  i  llur,  1'  arene  e  1'  onde 

7)e'  be'  colori    il    di    plnpe  e    t.dora  ; 

Prende  il   fabbro  il  martello,  e    batic   sopra 

La    dura    iiicudc   sua   per  finii    1'  opra. 

Kd    io   sorgo   col    di,   prendo   la   cetra, 

K    comincio   a   cantar    d' arnie    e   d'amore, 

Ne   pur   da    Febo    il   mio   intellello   impetra, 

i:   dalle   sacre    Muse   il   lor   favore. 

Dunque   poi    ch'ogni    cosa    oscura   e   tetra 

Alluma   il    sol   col   solila   splendore, 

Ad   ascoltarmi,   cavalier,   v'aspetto, 

Ter   darvi   col   mio   canto   alto   diletto. 

(Ir   mi  ronvirn    cantar    di   Floridanlr, 

Il  qiial    lasciammo,   se    sovviene    a    voi, 

«b- aveva    allora  ucciso   il   negromante. 

U   giva   lieto  verso   i  liti  Eoi, 

Trattando  l'aria  sul  destrier    volante, 

Per   strade   non   usale   oggi    da    noi. 

fon    gran   diletto   rimirando   rose. 

A    veder  ed    a    dir   meravigliose. 

Vola    il    cavai 


Pianta  vestigio  alcuno  non    appare; 
E  dai  monti  Rifci  mira   la  Tana 
Torcendo  il  sno  rammin  volgersi  al   m.i 
E  l.i    ve,  se  non  è   la  fama  vana, 
Al/Ó   il   magno  Alessandro  il    sacro  aitar 
N.iscnnder   l'acque   sue  rimira    il   Reno, 
E   di  popoli  invitti,   e  d'onde   pieno. 

.Scorge  i  biondi  Sicainbri,  i  Cimbri,  e  d 
Al.itator  d'    Errlnia,   e   la    vicina 
('.ente  ;   e  que' tanto   indomiti   e  securi, 
Un   tempo  a  preda   usati  ed   a  rapina, 
Vandali,  e   Goti  :   ci  non  di   fama  oscuri 
Che  benn   l'Istro;  e  chi  con    lor  roiilin. 
Bachi,  Boemi,   ed   Ungheri,  e   Poloni  ; 
E   tutte  quelle  fredde  nazioni. 


I.a   notte 


zo  il 


Fornito   ancor,  quando  nacque    fra' venti 
Una   contesa   tal,  che   l'Appennino 
Si  senti    scuoter  sin  dai    fondamenti; 
Tal    che  furz"  e,  clic   'I   cavallo    Aquilino 
Ceder   al   lor  furor  pur  si   contenti  ; 
Siccome   aiqoosa    nube,  che  per   forza 
Spingono  gli  Euri  or  a  pioggia,  or  ad  orz. 


Tie  volte  ;„ul.\  sollo  l'Orsa  gilata, 
E  vide  la  Cotona,  e  1  pigro  Alloro; 
Di  Berenice  ancor  la  chioma  ornala; 
1 1  Dellin,  eh'  Arinn  menò  sec.iro  ; 
La  donna,  eh'  a  Perseo  fu  tanto  grata 
L'Auriga,  e  1  Serpe  vigilante  e  duro, 
•  he  i  pomi  d'or  difese  liD  Icmpo  av.i 
Delle  Ggliuule   dell'antico  Atlante. 
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Varie  venture,  eli' io  non  vo' narrare 
Per   più  lunfa  non  far  l'istoria  niia, 
Trovò  il   piii-rriero,  ove  per  liberare 
na  forza  allrui,  o  da  maligna  e  ria 
Forluna  alriin,  fu  sforzalo   di  fare 
Gran  parapon   di  sua  virili   natia  ; 
F.   fra    l'altre   nna   contra    un   Oer  gigante 
Ter  torre  a  morte  una  misera  amante, 

X 

Ch'era  signor  dell'isola  perduta; 
Forte   ed   ardilo,  ma   spieiato    ed   empio: 
Il  qual   con  crudeltà  più  non   veduta. 
Di  cui    1'  auticliità  non   ave   esempio, 
O   '1   piim,i,   che    lalor   l'ordine    mula, 

0  "1   aiorno  estremo  d'ogni  mese,  al  tempio 
IV  un'  idoi  suo,  con  un  solenne  officio 
l'acca   di    donna,   o    d'uomo   un  sacrificio. 

Ma  perch'altrove  vi   sarà  narralo 
Tutto  il   successo  dalla  donna   istessa: 
La   nual   seguendo   il   suo   perverso   fato 
Da   nuovo   colpo   di   forluna   oppressa 
Sarà;   voglio  seguir  il   corso  usato. 
l'oi  eh'  ebbe   questa  in    liberiate  messa. 
Di    veder  vago   quella   parte   bella, 
A  cui  fu   un   tempo  ogni  provincia  ancella. 

O    condotto    da   Dio,   che    salvar    voUe 
Da   career    tetro,   e  da   spieiata   e    dura 
Vita    tanti    innocenti,    il  volo    volse. 
All'opere  di   Dio  ponendo  cura. 
Verso  r  Italia,  ond'  Aquilin  si  dolse. 
Che   non    bebbe,   ne   mai    toccò  pastura, 
Fin  che   Don   niunse   sul   cingo  del  moole, 
Ch'Italia  parie,  e   al   cielo  alza   la  fronte. 

.\ni 
•      Ivi  po.ò,  fin   che    1   novello  albóre 
Usci   dalla  fiupslra    d'oriente; 
l'oi  dato  argento   ed  oro  a  quel   pastore, 
Che  raccolto  l"  avea   cortesemente, 
Pose  la  «ella  r.   'I  freno  al   volatore 
Cavallo,  r  su  salilo  immantinente. 
Gli  fc'  I'  ali  spiegare  al    suo  cammino 
Con  gran  stopor  del  gran  padre  Appinnino. 

XIV 

■Cominc^i    per    lo   cielo   ire  a   diport.' 
Mirando  «ulto   i  pie  ciilà    e  castella: 

1  liiinii   errar   per   calle    lungo   e   torlo  ; 
I   colli  colli,  la  fiorita  e   bella 
Campafina  :  or  ver  l'occaso,  ed  or  ver  l'orto 
(".li  occhi  volgendo,  ove   il  piacer  1'  appell.l; 
F,   la    $t.igion,   che   fea    lieto   d'intorno, 

i;   di   rare  bellezze  il   mundo  adorno. 

L'altra  mattina   innonzi   al   tiorno,  .lesto 
Forse  dall' angiol  buon,   che  lo  reggea  ; 
Che   volle  proveder  d'  aiuto  onesto. 
Cui    la   piel.i   di   Dio    promesso   avea  ; 
Sul    volante   orsier   salilo   presto 
Col    lume   della    Luna,   che   splendca, 
Di'Coperse  d'  Eiruria  i   verdi  colli, 
1)..   mattutina  ancor  rugiada   molli. 


Proprio  allora  che  'I  sol   dall'orizzonte 
orientai  cinto  di   raggi  usciva, 
Fra   Magra,  e  Tebro  vide  alzarsi  un  monte, 
La   cui   pendice   al  Tosco  mare  arriva. 
Gli' avea   di   lieti   llor  cinta   la  fronte. 
Le  spalle  e  'I  petto,  e  di  verde  erba  e  viva; 
F,  fresche  fonti,  che  coi   lor  cristalli 
Riyav.ino  qiie'  fior  purpurei  e  gialli. 

xvir 
E  'u   cima  del  suo  giogo  un   largo  piano, 
E  di   ben  convenevole   lunghezza; 
live    natura    si   stancò   la    mano 
Per   farlo   di   mirabile    bellezza. 
Tosto  che  'I   vide  il   guerrier  da   lontano 
Gli   venne  di  lasciar  nova   vaghezza 
D'andar   a    volo,    e   di   scen.iep  nel   seno 
Del   verde  piano,   e  'n  ogni  parte  ameno. 

XVIII 

Vede   di   venli   allori    cntr' un   boschello. 
Di   cui  più  bel   n,m   sapria  far   pennello, 
Un   gran  palazzo   d'  un   quadro  perfetto, 
Per   quanto  appar  di  fuori,   adorno  e   bello  ; 
Fatto  da  saggio  e  nobile  archiiello 
Con   marmi  scolli   da   dotto   scarpello. 
Che  d'  ambo  i  lali   di  forma  rotonda 
Un  tempio  aveva,  in  cui  ricchezza  aUbonda. 

Scende   Aquilino,   anch' ci    vago    de' fiori. 
Che  fan   lutto  quel  pian  dipinto  e  lieto  : 
F.  couiiiiciando  fra  i   soavi  odori 
Di    fiorile   mortelle   e   d'  un   roselo; 
Di   voci,  anzi  di   gridi,  ode  romori 
Queruli  alzarsi   ai  ciel   verso,  un  laureto  ; 
E  di  donne   piangenli   un   tristo  suono, 
Che  chiedevano  a   Dio  merce   e  perdono. 

Tosto  sprona   il  destriero,   a  lieve  corso 
Ver<o  que' gridi,  per  non  es&er  lento 
A   dare  a' poverelli   alcun   soccorso; 
E  a   cui  forza  lor  fa   morte  e   lormenln; 
Corre    Aquilin,   cui    noi    divida    il   morso; 
Né   corre   mollo   più   di   passi    cento. 
Che    venir    vede    lunghe    schiere   e   belle 
Di    giovcnetli   vaghi,  e  di   donzelle; 

XXI 

Le  cui,  chiome  faceann  aurate  e  bionde 
Sovra    gli   omeri   sparse   invidia    al    sole  : 
In;:hirlandate  di  novella  fronde, 
F.   .li  porpuree  rose  e  di   viole  : 
l'.illide,  che'l   color  loro  nasconde 
I.'i.i.porluno  pallori   come  far  suole, 
S'  improvviso    tiuiur   gli    nomini   assale 
Di   morte   oscura,  o  di  grave  altro  male. 

\xn 
Eran  legale  con   funi  ritorte 
A  i|ii.-ttro  a  quallro,  e  lacrimose  e  meste, 
Vaghe    vie   più   d"  no'  onorata   morte, 
Che  con   vergogna   vivere   inoneste. 
Duo   le   .egoian,   che   le    battevan   forte 
Con  duo  baston  per  farle  andar  più  preste  ; 
E    dai    lati    venian   quattro   coerrieri 
Con  duo  giganti   spaventosi  e  fieri  ; 
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D'  aspcllo  veneranilu  e  signorile, 
Cirillo  splendore  e  ilignilà  de' panni 
Moslrava   esser  di   sangue   allo   e   aciililc, 
Il   ipiale  a' suoi  pensando,  ed  alimi   danni 

r.li  pregava,  eh' a  quelle   svenluralc 
Non   logliesser  la  loro   alla  onestale. 

Che   la  ricompreriano   i    lor  parenti 
fon   molla   quanlilà   d' argenlo  e   d'oro, 
Ma   n.iser  sparge   le  parole   ai   venti, 
Che   non   è,  ehe   l'ascolti   alcun   di   loro. 
Il  cavalier  spinto   da   sproni   ardenti 
D'una   nobil   pietà  contra   costoro. 
In   cui   era   mercè  del    tolto  spenta. 
Fon  mano  al  brando,  e  d'  un  salto  s'  avv.ola. 


Il 


andò 


0,  che  colpi,  n 
Senz'elmo  e  senza  testa  in  su  la  rena; 
L'altro  dal  collo  in  giii  tagliò  a  traverso, 
E  presto  si,  che  senti 'I  colpo  a  pena: 
Agli  altri  duo  gnerricr  poscia  converso, 
Ci.e'nsieme  l'assalirò,  il  brando  mena, 
L'  un  senza  braccio,  e  senza  gamba  getta 
In  terra  l'altro,  quella  spada  eletta. 

Il   gigante  minor,  eh' a   tal   rondulla 
De' suoi   quattro  gueriier   vede   la   -rliirra, 
Che   gi.ì   piò   volte  in   perigliosa   lotta 
Avea    trovata   valorosa   e   fiera, 
la    mugghiando   tremar  la    terra    tutta, 
V.   spaventoso   piò,   eh'   una  Megera, 
Un  baston   grave  e  nudeiosn  mena, 
Ch'egli  portava  appeso  a   una  catena. 

Floridanlr,  th'  avea  1'  occhio  e  'I  pensiero. 
Ministri   del    suo   core,  intento   e   desto. 
Fa   saltar   in   disparte   il   suo   destriero, 
r  ir  a  sì   crand' utipo  fu  piìi   die  mai  presto, 
K   lui  c.ìpl,  dov'  egli  avea  il  cimiero, 
Né   resse   1'  elmo  al  brando  empio  e  molesto. 
Thè  mezzo  il  capo  gli  mandò  lontano, 
E  percosse  nel  petto   il  suo  germano. 

Che   già  correva  per  donargli  aita. 
Ma   giunse   lardi,   e   si   penti  ben    tosto: 
r.he  '1   gran  rampion  con  la   virtù  infinita 
(ili   fé' senz' alcun   jtro   mutar  proposto: 
Pur  poi   che   vede,   che  salvar   la   vita 
A   pena  può,   già  di   morir   disposto, 
Ucchina  a  basso   una   spadaccia   torta 
Con  quel  furor,  che  'I  fiero    braccio  porla. 

Ma  'I  colpo  scende  in  van,  si  lieve  e  destro 
Hra  Aquilino,  c'I   cavalier  si  ardilo, 
V..\  in  quell'arte  di  schermir  maestro, 
Che  si  sottrasse,  e  lo  lasciò  schernito: 
Poi  gli   spiccò  la  spalla  e  '1  braccio  destro. 
Rogge   ei,  rome   leon,  ch'abbia   sentilo 
(iolpo  mortai,  e   senza   un   braccio  corre, 
Credendolo  con   1'  altro  in   terra   porre. 


Ma  non   resse  la   forza   jil  suo   discano  ; 
Ch'ei   cadde   in   terra,  come  suol  talvolta 
Alta   torre  da  rabbia  e   da  disiiegno 
Di   vento  spinta,    che  con   furia  molta 
Ruina   .il  basso,  e  di   Giuuune    il  regno 
Inturno  fa  sonare,  e  'n   schiera  folla 
Fuggir  gliaugei,  e   le  timide   lepri 
Celarsi  ne' cespugli   e  nelle   vepri. 

Le  povere  fanciulle  inginocchiale 
Per  il    loro   cainpion   pregavan   Dio, 
Il   qual  commosso  ad  onesta   pielale, 
Udi   le   lor  preghiere  e  'I   lor  desio. 
Fnr  da  que' mascalzoni  abbandonale, 
Che'n   un    momento  ne  pagaro  il  ùo, 
Uccisi   da'pasloii   e   da' serventi 
Di  quel  buon  vecchio,  e  da  molt'  altre  genti. 

Chi   la   letizia  potrà  dir   di  queste 
Liberale   donzelle,  e   gioveuelli, 
Che  pur  dianzi   con   I'  alme  afflitte   e  meste 
Si  sentivan   tremare   i   cor  ne' pelli? 
Chi  le  parole,  che   da  quelle  oneste 
Bocche  nscian  fuori,  e  quei   soavi  detti, 
Che  'n   ringraziar  il  vincilor  usaro 
Con   gentil  modo,  ed  atto  dolce  e  caro  ? 

xxxlil 
Poi  di'  ebbe  in  tutto  quel  vecchio  onorato 
Pagato   con  parole  il   suo   doverci 
li  che  fosser  sepolti,  ordine  dato, 
I    corpi  morti,   ed  ogni   loro   avere 
Per   I'  alme  lor  alle  chiese  donato, 
A    chi   dica  per   loro   il   mistrere  ; 
Al    palazzo  menaro   il   lor  campione 
Già  per   loro  aggradir  sceso  d'  arcione. 

Accompagnato   il   gran   principe   Ispano, 
Qoella  felice  e   lieta   compagnia, 
A   lino   a   duo  fra   lor  presi  per  mano 
Se   ne   lornoro  al  lor  piacer  di  pria; 
Danzando  all'  ombra  in   quel   spazioso  piano 
Dinanzi  al   tempio  con   tal   leggiadria. 
Ch'arder  polriau   d'amore  un   cor  di  gelo, 
E  'nfianimar  d'  onestà   la   terra  e   1  cielo. 


Sta   Floridanle   a  rimirare   intento 
Con    cran   piacer  si  dolce    meravigli.i  ; 
E   coi  buon   vecchio  segue  a  passo   lenlo, 
Ove   la  lieta  schiera  il   cammin  piglia. 
Vede  spogliar  de'  doni    in   un  momento 
Di  primavera  candida  e  vermiglia 
L'  erba  ;  e   di   pioggia   di  diversi   fiori 
Sparger  cantando  il  tempio  entro  e  di   fuori. 

Crebbe   la   novità  di  questa   cosa, 
Come   in    lutti   suol   far  naiuralmenle. 
In   lui  il   desio;   e  con  faccia  amorosa, 
Che   gli  faccia  saper  cortesemente 
Il  vecchio  prega,  e  non  gli  tenga   ascosa 
Questa   ventura  ;   ond'  egli   gravemente 
Incominciò  :  Signor,    la   genitrice 
Mia,  per  la   cui  prudenza  io  fui  felice; 
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Sin   da' prini' anni   apprese  ogni  scienza, 
Ogni  dollrina,  ogni   arte   liberale; 
E  'n   breve  venne    di   l.iiila  eccellenza. 
Che  non  ebbe  al  suo  lempo  in  terra  eguale; 
E  per  dell'arte  maga  esperVenza 
Far,  die  facesse  a  questo  mondo  frale 
Fede   del  suo  saver,  questi   duo   lenipi 
Alzò,  che  dureranno  in    tutti   i  tempi; 

xxxvni 
L'nno  alla   Tastili,  l'altro  alla  Fama 
Dlcato  ;   quel  sotto  una   legge   data. 

Che  non  abbia  onestà  sempre  servala; 
E   se    lenta    iV  pnlr,->r,  misera  e   grama 
É   da   invisibii   forza   riseli    la 
Fuora   del    tempio,  come  d'alma   priva: 
E   svergognala  poi,   mentre  fia  viva. 

Ter  qupsl'  onn'  anno  gi.-,  per  lunga  usanza 
Vengon   le   donne   di  questo  contorno. 


Quelle    son    quasi    lolle    verginelle, 


Che  per  piacer   a'  lor   p, 


h^nno  d'  averle, 


■""=    l"'    i".--"    •■    '"■    V 
Che   n  matrimonio  speme  hinno  d'  aver 
K   osservan   i   lor  modi,   i   lor  sembianti: 
Vanno  alla  prova,   e  che   sono  pulzelle. 
Veder  lor  fanno;   onde  1  foco,   che  avanti 
n'  amor   lepido  anlea   per  lo    timore. 
Alzi   le  hamme   e   loro   incenda   il  core. 

E  per  nioslrare   alla   fulura   elale. 
Che   grande   il   suo  saper  fosse   e  profondo  ; 
Ouaute   In   Italia  Hen   donne  onor..le 
Per  gran  bellezza,  o  gran  viriti  dal  n.ondo 
Da   qui   a  mill' anni,   e  poi  ;   quante  raulale 
Da   colli   carmi,   e   stile   allo  e   giocondo, 
Dipinger  fece   lulte   in   lielo  coro 
Dentro  il   bel    tempio,  e  sotto   i  nomi  loro. 


Tali,  quai   le  farà  1'  al 


le  vedrete 


lali,  quai   le  larà  1    alma   natura  : 

Che  'n   dubbio,   se  sarà,   lalor  starete, 

O  donna   viva,  n  pur  pinta   figura; 

V.    <o   che    gran    dilello    prriiilerrte. 

Se   ,M.u    vi   chiama   altrove   invida   cura. 

D'udir   il   nome  loro   e   la    belirzia 

<  MI]    la    virili,  che   piii    d'altro  s' apprezza. 

r.„C,   parlando,  e   camminand.i   an.I.ir.i 
Al    vago   tempio,  che  di   fuora   scullo 
i:ra   con   cura   ed  arlincio  raro, 
y.   a   ncni  parte  ricco   e   vago  mollo: 
E  «Il  l'aurata  porta  rinronlrarn 
I.e  vertinelle,  che  con   belo   volto 
Canlando   •aiutar   1'  iiirliln  dure. 
Della  «valirria   splendore  e  Iure. 


Parve   reo,,-   fu   dentro,   a   Floridaole, 
Che   gli  s'  aprisse  intorno  «u    paradiso 
Di   terrena  beltà,  di   tante  fi  lame 
Donne   mirando   l'angelico  viso, 
Tutte   d'abili   vari   e   di  sembiante; 
E   da   gentil  piacer  vinto   e   conquiso, 
Inlornu   intorno   i   passi   e   gli   occhi   gira; 
£  si   nova   vaghezza  intento  mira. 


Poi  ch'ebbe  in  risgiianlar 
Di  quelle  Dee  1'  alto  e   reale 
In   lor   cercando   1' immagioe 
Di  lei,  che    1  cor   gli  fur.'i    f 
L'arte   lodando   e     1   saper   della   m 
Il   vecchio  ripregò,  che,  per  perieli 
Far   il  diletto   suo  dir   gli    vule-<e 
Ciò,  che   di   lolle  queste  egli    sape< 


vista   paga 
petto; 


del 


Ed 


Lunea  falii 


Sien 
P„i  . 


è   troppo  questa 


di    lolle,    che     I   non 
Mi   comandate  eoo   preghiera   ooe>la  : 
I.e  quali    lame   soli,   quante    in   aprica 
Piaggia  Hori   d'  aprile  aora   non  de<ta. 
D'alcune   vi   din'.,   ch'ella   mi  disse, 
E   la    loro   virili  nel   cor   mi  srri.se. 

Di   quelle,   che  vedete  acrnlte  insieme 
Ch'  onoreran   la   gran   città  di   Manto, 
La    di  pili   lempo   na-cerà  del   seme 
D'  un  duca  Estense  :  qiiell'  altra,  eh'  a  ran 
Side   di   lei,   sarà   la  maggior  speme 
Del   saocue   Palenlugo,  e   pregio   e   vaul.i 
Foriera  "d'oneslà,  che  'I    Monferrato 
Aggiungerà  di  Manto  ni  gran  Duralo. 

(>iiella  piii  giovinetta  è   ;ua  figliuola. 
Di    lama   grazia,  e  di   virtù  »i  rara, 
(I.e   ha   della  d"  onor  Fenice  sola, 
D'uo   gran  marchese  moglie  .li  Pescara. 
Questa,   che  sembra   ch'apra   alla  p..r..la 
I.e  labbia,    fla    <li    stirpe    illu-lre    e    rhiara, 
III    Parlenope  nata,   e  sarà  della 
Is.bella   princessa    di    Molfella. 

Ere' una   Margherita,   a  cui    le  .puu.le 
Fiuriran  ri'  Arno,   trasportala   p..i, 
Come  piaula   si  suol   lalor  .1'  allron.Ie, 
Dovr   R..ma   vagheggia  i   rolli   -....i, 
I    giacinti  ornerà  di   uova   h.inde, 
K    n.adre   T.a   di    v.lnro>i    eroi; 
E   ci   marito  alfine  illu>lrr  e  chiaro 
Farà   sopelba   anilar   la    Parma   e     1   Taro. 


chi 


,    quella, 


Dell' allre  q 
(he  par  rhe  vada  di  »è  «lei. a  i 
Non  perché  farla  la  natura  brlla 
Debbia,  rhe  loda  noo  .arrl.be  i. 
Non  perrhi-  d'  un  gr..n  re  briiig 
la  .Irbhia  figlia  lar  ;  ma  per  la 
Virili,  rhe  splende,  rome  io  tetro  siile, 
Ne  .o>lun.i  reali,  r  'n   le  parole  ; 


stella 
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S^rj  ;>  un  gran  duca  in  irìalrinioiiio   ilala 
Che  Innpo  H  re   de' Hurni  avri     1    suo  reEnc 
Le    (re    le   l'ian   Hfillnale,   a  (ni   si    srata 
Sar.i   nainra   di  bella  e   d' inpeeno, 
Che   se   potesse   rolla    lincna,   ornala 
fon    alti    e   dnlti    rarnii    alzarsi   al   sreno 
Del    lor   metln,   dlria   rose   si   nove, 
Che    non    fian    lille,    ni  sentile   alliove. 

Quella,   eh  ivi   sen  sia,  sari  lor  zia, 
Giulia   nomala,  e  (ia  sappia   e  pudica, 
lllnslre  piii  per   sua   virlii  nalia. 
(.he   per<hé   scenda   dalla    (|uerria    anllra, 
Brn    depna,   <he    Melponioup  e  Talia 
Al   plettro   d'oro    le   sue   ludi    dira. 
O   bella   comp.ipui.n,   (he    >ern   adduce. 
In   cui    grafia   e    bell.\   ri^pleude   e   luce! 

L    una,    che    il    vidnile   abito   onora, 
Di    nome   pia,   ma    di  .  nr   a.pra   e   rru.l.i, 
8ar.i  dal  mondo  .Iella  Leonora: 
Baibara  l'altra,  e  di  pielale  ipnuda  : 
liinlia,  e  l>abrll.i.  a  cui  ben  poco  fura 
Laude  di  dir,  eh    I  lor  bel  petto  chiuda 
Rara  virliile,  e  che  sian  belle  e  caste, 
("he  noi\  sen  potria  dir  tanto  che  basle. 

rtv 
Ma  perchè  questa  lascio,  che  le  stelle 
Sin  dall'aurato  Taso  condnrraniin 
D    Arno  sovra  le  rive  altiere  e  belle. 
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Che  d'  Klruria  pentii    città  e  caslrlle 
Al   suo  sappio  marita  nbedirauno, 
Della  Leonora  di  Toledo  sia, 
Non  bella  n.tn,  i  he  liberale  e  pia  : 

Di    mi    ne    na'ceran   principi    degni 
Dei    paterno   splendore   e   dello   sialo, 
(he   con    l'arme   onorate,   e  rnn  pi' inpegni 
Della    L-enlil    Ulruria,   oltre    l'usalo, 
ICsIriideran   pli   ereditari   recni  ; 
F.    principes-e,   che   f.,ran    bealo 
Il    lor   consorte   di   si  eprepia   prole, 
Come  ricopra   il   cielo,  o  veppia    il   sole. 

r.vi 
Volpele  gli  orchi  in  questa  parie  e'I  piede, 
U' bellezza,   onestà,   senno,   e    valore 
Alberpheran,  rome  in   lor   propria  sede  ; 
Ove    il    sepcio   maepior    terrà    l'onore; 
Ove  la    maritai,   càndida   fede 
•Sarà    inrnrrolla  ;   onde   lasrivo    Amore 
Sarà    rareialo,    ed    avrà   bando   eterno  : 
U' prudenza  e   ragion   starà  al   governo. 

I.vtl 
La    prima,   rhe   Demnslene,   e   Platone 
Par   ch'abbia  avanti,   e    legga  anco  Plotino; 
D'eloquenza   e   savere    al  paragone 
Ben   potrà  star   con    l'oralor  d'  Arpinn"; 
Moglie  (ia    d'nn   invino,    alto   campione 
Fedrico.   duca   dell' aolico    Urbino; 
L'  altra,  che  .là   rosi  pens..sa  e  grave, 
(.,n,r   cura   molesta    il    cor   le   asiirave; 


Elisabetta  fia,  cb'  avrà  '1  pensiero, 
Siccome  il  rorpo,  ognor  versine   e  casto  ; 
In   rni   il   senso  folle  e  lusinghiero 
Non  farà  mai  con  la  ragion  contrasto; 
Del   solo  figlio  del  <luca  primiero 
Sarà   niopliera,   che   consunto   e   guasto 
Sarà    da   reo   destino,    d'esso  priva 
D'ogn'allro  sarà  poi   sdegnosa  e  schiva  ; 

Lennora    è   costei,   cb'  a    lei    nipote 
Srn.bra,   cb' altiera   delle   glorie   vada 
Del    gran   consorte,   che   saranno   note 
In   ogni  regione,  ogni   contrada. 
Qnella,  che  par,  ch'ambe   le  ciglia  immote 
K   fìsse    tenga    in    un   nensier,  eh'  acgrada  ; 
Moglie   del   figlio   (ia,' Giulia   Varrana, 
Piii   casta    a<sai,   rhe   Pallade,   o  Diana. 

Chi   alzerà   lant'allo    il   mio    inlellello. 
Sin  b' al  merlo   di  questa   io   vada   a   paro 
La   cui   alma    sarà  casa   e    ricello 
D'ogni    virlii,   d'ogni   costume   raro; 
A    mi   il    ciel    si   prenderà   diletto 
Di    dar  quanto  Ile  qui   prepiato   e  raro  ; 
Il    cui    nome   gentil,   che   fìa    villoria. 
Si    loilrrà   col    canto    della     gloria. 


ÌY  un  gran  rnman    di  Dio  vicaiin  in  lerr. 
Sarà    nipote  :   e    del   duce    eonsorle, 
Clie    della   prima    sua   posta   sotterra 
Pili    giorni   sospirala    avrà   la    morte. 
Le    Ire,   di    cui   ogn' una    a    lei   s'atterra, 
Kd    ella    par,   cb'  a   ben   oprar    I' esorte, 
Sarau    sue   figlie,   e   degne   di    tal   madre 
Si  moslreran   con   l'opre  alte  e  leggiadre 
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Leonora  Lavinia,  ed  Isabella, 
Che   di   pari   in    virtù    poggiando  andranno 
Tal    che    la   loda    meo   perfetta   e   bella 
Kia    la    beltà,   che   singolare    avranno. 
Virpinia,   che   eli   è   appresso    lor   sorella. 
Nascerà   d'altra   madre,   in   cui   saranno 
Bellezza,    castità,    grazia,   e    valore, 
(>iianto  può  star  in   generoso  core. 


(Juella,  che  per  la  man    la  tien    si  sirena, 
Che   seco,  o   cosi   parmi,  il    tempo  passa. 
Sarà  la  sappia  onesta  lillsabella. 
Sorella    afpadre,    e  marchesa   di   Ma<<a  ; 
L'altra,  che   segue   sia    Camilla   della, 
Cile   sotto   vedovile   abilo   cassa 
Par    d'ogni    pioia  ;    quell'altra    è   la    suora 
l'elice,  e    di    Ranier   dal    Monte    suora. 

rxiv 
Volgete    pli   orchi    a    questo    drappelle  Ilo 
Del  mar  d'  Adria  ornamento,  e  del  Mrlauro, 
Cb'han    di    santa    onestà   fregialo   il   petto, 
Più   rhe   ili    gemme   preziose  e   d'  auro, 
Minerva,   e    la    Londra,    ambe   del  Iella 
Lor    grnial    gloria,   e   dell'Isauro. 
Ambe    ronlesse,    e   di   consorti    altiere 
IVi    sangue    al    miindo    chiari   e   per    sapere. 
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Alessandra   e  lo   terza,  alla  duchessa 
Vllloria   graia,   e  più  d'osn'allra   cara; 
K   Caterina  Galla  per  sé  'slessa, 
E  per  la   lama  del   marito  cliiara  : 
E  Filomena,   che   bencliè   dimesssa 
Par  che   vada   ed  umil,  fia   donna   rara  : 
E   l'altre   duo  Polonia,  ed   Isabella, 
Ch'avventano  d'amor  strali    e  quadrella 

LXVt 
Questa   squadra  pentii    farà   Milano 
Bello  coi   Inr  begli   occhi,  e  mille   cori 
Arder  d'amore,  e   sospirare   invano; 
Reo   degne   certo   di   supremi  onori. 
La  Sforza  è  prima,  ed  lia  seco  per  man( 
La  marchesa   sua   nuora,    a'Santi  fiori 
All' a   accrescer   vaghezza;   e   lor    vicino 
La  leggiadra  marchesa   di  Soncioo. 

Ecco  Claudia  da  Roma,   e  la  Visconte 
Barbara;  che   potrà   cogli   occhi   belli, 
Col  lampegaiar  della  serena   Iroote, 
Kar   fedeli   d'Amore   i  piii   rubelli. 
Ucco  la  SaBla,  le  cui   rare  e  ronlc 
Bellezze   amari   e   lepidi    ruscelli 
Trarrà  dagli  occhi   altrui,  e  casta   e  sagg 
Si  dimostrerà  in  un   dolce   e  selvaggia. 


Ve, lete  là   Cornelia   Lampugnana, 
In   cui   di   pari   andrà   virtù  e    belle.'Za  ; 
Che  farà,  come  opra   d'  Aracne,   vana 
Ogni    relè,   d'Amor;    ch'avrà   vaghezza, 
Esol   desio   di  ciò,  che   l'allontana 
Dal  volgo  ignaro  ;  e  Claudia,  che  disprezza 
Ogni   loda   di   bella;   e  solo   allende 
A  quel,  che  più  s"  apprezza  e  più  risplende. 

Le   olio,   che   per  man   prese   vedete, 
Nel    mezzo   a   cui   par  che  seggia   onestale; 
Ocl    lor  valor   non   meno   andranno   l..le. 
Ch'or  5Ì  moslrin   di   grazia   e   di   bollale; 
Che   rompendo   d'Amor   gli  ami   e  la   rete 
Si    faran   conte   alla  fulura   elale  ; 
Tulle   del    sangue   illustre   Landriaùo 
Naie   in  Ancona,  e  scese  da  Milano. 

Con   rpiai  parole  questa  coppia  esaitt) 
Ilegne  del   merlo   loro  e  dcver  mio' 
C:he   polran   far   con     slil   leggiadro   ed   alto 
Andare   il   mimle,   ed   arrestare   il   rio; 
Che   faran   schermo  ad  ogni  duro  assalta 
Della   morte,   e   drl    tempo   invida  e   rio, 
liambara   1' una,  e   l'altra    Colonnese, 
Ambe  eterne  U'onor  facelle  accese. 

Quesla,  che  par,  ch'alia  Inr  gloria  porle 
l'n' onorala   inviilìa,  e   lor  sta  >  canto, 
Novella   Orfeo   della   seconda   morie 
Mille   prede  di  man    lurrà   Cid   canto  ; 
La  qiial   farà  felice   il   suo  causarle, 
K  forlnnala   la   rillà   di   Mania  : 
Sarà   nomala   Camilla   V.;ienle, 
Celebre   dall'occaso   all'orìenle. 


Ma   perchè   laccio  di   Lucia   Albana  ? 
Ch'  andrà  con  lei  di  par  cantando  intorno  ; 
E   farà  risonar   l'Austro   e    la   Tana, 
E  dove  sorge,  ove  si  corca   il   giorno. 
E   delle   due",   di   cui   fama   non    vana 
Alzer'al   cielo   il   lor   bel   nome   adorno. 
Delle   Isolta,   e   Minerva,    ambe    Brembale, 
E  di   virtutc  altere   e  di   beliate. 

Di  queste  due,  ch'onesto  e  vedovile 
Abito  più   leggiadre   e   belle  face, 
Fia   1'  una   Emilia  Molza.  che  '1  focile 
Avrà  d'Amor   ne' begli   occhi,   e   la   face; 
L'altra,  che  con    l'aspetto  signorile 
Donerà  a' riguardanti   e  gioia  e  pace; 
La  cavaliera   Tassa,   a   cui   Pie   dato 
Quanto  ben  potrà  ciel  cortese  e   grato. 

l.xxiv 
Fian  queste  duo   lor  figlie,  .ma   Carrara 
Caterina   nomala,. e   l'altra   Rota 
Cornelia,   a   cui    l'alma   natura   avara 
Non  sarà  di   beltà   celebre  e  nota; 
E  Giulia   Albana,  che  con   lieta   e  chiara 
Voce,  con   armonia   nel  mondo  ignota 
Farà,   e  con   alti  ed  onorali  acceduti 
Al  dolce  canto  suo  gli  Angioli  iotenii. 
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E  seco  insieme  una  Maria  Suarda 
All' a   f.,rsl   d'Amor  ogni   alma  ancella; 
L'altra,  che  sembra,  eh"  ugnun  punga  ed  arda 
Col   lieto   sguardo,  fia   Claudia   Grumella  : 
L.i   coppia,  che  par  sia  pensosa   e   larda. 
Cecilia   Grassa,  e  Laura  sua  sorella: 
Poi    AtTra  Tassa,  che   sacrala  a  Dio 
Ogni  cura  mortai  porrà  in  oblio. 

F.xxvi 
Queste,  cui  cerchio  si  leggiadro   e   caro 
D'  oro   la   bionda   treccia   orna  e  corona, 
Vecran   al   mondo  fra  Secchia  e   Panaro; 
E    tali   fian,   che   fino   olirà    la   Sona 
Volerà  '1   nome   lor  celebre   e  chiaro  : 
L'una   si   nomerà  Claudia    Rangnna, 
L'altra   Isabella   da   Correggio  ;  e  fia 
Casta  non  men,  che  bella,  saggia   e  pia. 

LXXVII 

Vedete  lina  Lucrezia,  un'  Argeulina, 
Ch'  onoreran  coi  falli  degni  a  prova 
La  casa  Pica,  e   la   Pallavicina 
Con   qualche   corlesia   gemile   e  nova. 
Ecco   bella   di  donne,   e  pollegrlua 
Schiera,  che  con  più  d'  una  illustre  prova 
Della'ioro  virtù  faranno  andare 
L'  Arbia  superba   e   irionfanlc  al  mare, 
rxxvm 

Quella,  che  par,  che  de' begli  occhi  affin 
Al   ilolee   loco   gli   aurei   strali   Amore  ; 
Si   nomerà   Canùlla  Saraciui  ; 
Le  due,  che   van   di   par  dietro  all'  onore, 
Lor  scoria,  fian,  due   Frasie,    una  Baudini 
L'ahra    Venturi,  quell' allea,   che  foore. 
Non   so  che   drl   ditin   par,  che  dinuislri, 
D'altro  supeiba,  che   <b   p.  rie  e  d'ostri. 
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Trapasserà,  eh*  a  desinar  ci  aspetta; 

Dell'altro  tempio  parleremo  allora. 

Signor,   che   disarmalo   vi   sarete. 

E    cibo  dato  al  digiun  lungo  avrete. 

IXXXl 

Grazie  gli  rese  Floridanlc,  e  lieto 

Se  n'  osci    fuor  di  cosi  dolce  vista, 

Bramoso   di    sapere   anco   il    secreto 

Dell'altro   vago    tempio   in   che    consisl 

Ma   mentre  ei   va  con   quel  vecchio  disc 

reto 

A   desinar,  ch'era  persona  avvista. 

Voi   cavalier,   che  mi  date   udienza. 

Datimi  di  posare  ornai  licenza. 

CArs TO  XLV 


tu 

ARGOMENTO 

Che  degno  è  Len,  che  di  Mirinda  io  caule 

I,e   cinriose  prove   e   i  falli   illuslri; 

Chc'menlre   uscirà  Febo   di   Levante, 

-S^H@4-> 

E   la   terra   orucran   gigli   e  ligustri; 

Saran  famose  e  chiare,  a  par  di  quante 

IMirìniIn  ,incc  il  cmalicro  audace  ; 

Già  ne  son   visse  mille  e  mille  lustri: 

Al   tempio  la  lasciai  con  1'  arme  in  mano. 

I^d  ii  penlitc  Enil  porla  arinntura 

l'.lie  fca  di  sangue  uman  vermiglio  il  piano: 

/l    lìuTÌn,   che  fidissimo  sc-^uncc 

If  Atnadi^i  il  conduce  in  vr'r  le  mura 
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IH   Mirajior^   u'  posa   la   sua  pace; 
^fa  incontrano  per  t-ta  nuiiftì  m-rcnlura  ; 
Chi   Quadraganic  sfida   il  caiaìiero. 
Il  tfualc  abbassa  i/uel  ardire  altiero. 

Il  suo  nemico  olire  misura  è  forte; 
E   combatte  per   odio   e  per  vendella. 
Fin   qui   fra    lor  dubbiosa   era    la  socie. 
Benché  fosse   guerriera   alla   ed  eiella: 

^'on  e   di   loro  alcun,   che  con    la  morte 

Non   abbia  coniballuln   a   pugna   stretta  ; 

•»%%^¥r 

Peni  senza    limor  menan   la   spada. 
Perché   1    valor  nemico   in   terra   cada. 

fc^unl.   Tortesi   signor,   nocchier  priideiitr. 

Avea  piiL  sangue  sparso  il  cavaliero. 

Che   rundiir  salva   al  dctlinalo  porlo 

Che   di   tempra  men  forte   ha   l'armadora; 

Brama   la  merce   sua,   luslo  che  sente 

Ma  sì   destro  e  legger  ave  il  corsiero, 

Vento  destro  spirare  ;  il   ferro   torlo 

Cir  ad  ogni  colpo  si  sottrapge  e  fura. 

Far  .«ubilo  salpare  ;  e  diligerne 

Vi    so  ben   dir,   che   la   va   qui  da    vero, 

Spiegar   le   vele;    ed  a  p  ti  drillo   e  curio 

Sicilie  ne   trema   il  monte  e    la   pianura  ; 

Canimin   la  prora   drizzando,  solcare 

(he  ciascun   d'essi   alla   vittoria   aspira; 

Senza  periglio  alcuno  il  piano  mare. 

Ed   e   ministro  lor   valore   ed   ira. 

Io  con  r  esempio  suo,   Iorio  clic  sento 

VI 

Mirinda,   che  colpir,  come   vorri.i. 

Garrir  gli  augelli  e  salutar  il  giorno. 

INol   pui'i  per   la   destrezza   del   cavallo; 

A    donar  fine   alla   mia   impresa   inlento. 

Disrena  di  pigliar  un'allrj  via. 

Prendo  la  cetra  in  roano,  e  a  caolar  tuii.o. 

l'rrch'  ogni    colpo  suo   non   vada   io   fallo  : 

Lasciamo  il  prence  Ispano,  che   ronlcnlo 

(he   f.rir   il    deslrier,  morir  vuol  pria, 

D'aver  fallo  atto  di  piclale  adorno, 

Tal  gli  parrebbe  di  commetter  fallo: 

E  liberi  color,  l'ore  dispensa. 

Il    freno  gira,   e   la  man   manca  piclia 

Col   v.cchio   racionan.lo   .1   ri.,  a   !..,„..,. 

l'.r    ^. dirgli   di   IM..11   levar   la    brigli... 
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Tenln   pili    volle,   e    non    le   venne   (jlto  ; 
Anzi    n'ebbe   su   l'elmo   una   piccliiau  : 
E   sei   reo   colpu   non   era   iJi   piatto. 
L'avrebbe  forse   aperta    la   celata. 
Sovente  lio   visto  intorno  al    topo    il    gatto 
Saltare,   ed    al    fin    dargli    una    potata  ; 
Cosi   costei   tento   piii   volte   in    vano, 
Le   redine   alla   fin    tagliulli    in   mano. 

Resta   il    baron    attonito   e   srliernlto, 
U   non   sa    rhe   si   (ar,   né   che    si    dire  : 
N.>ii    sa   di   duo  qual   sia   '1   miglior  partito, 
n    di   scender  a'  piedi,   o   di    fup-ire. 
tjocsto  non    vuol,  quello   non    può   spedilo, 
V-.   senza   gran  pcriplìo   di  morire  ; 
(Ih-    la   donzella  intrepida  gli    è  sopra, 
li   «un   due   mani    il   crudo   ferro   adopr... 

Come   talora  suol   sul  rozzo  e  srabl.ro 
Metallo,    tratto   dalla   tiamn.a    ardente. 
Menar   con   inartel    grave    il    zuppo  fabbro 
l'.r   far   forse   a   Nettuno   il    gran    tridente  ; 
O  della   tromba  di   Tritone  il  labbro, 
III' asineli  il  mar,  i,uand.i  più  irato  il  sente. 
Né  può  fuggir  i   colpi  il   cavalicro, 
(J.e   non    ba   cbi    governi    il   suo   corsiero. 

Prende  partito  alfui   da   disperalo, 
l>oi  di' al  suo  scampu  altro  ripar  non  vede; 
Spr.ma   il   cavai,   die,   come    fosse   alalo. 


l'ar,   cli< 


1  ponga 


terra  il   lieve  piede; 


Non    lo   ritìei)   uè  macchia,   né   fossato  ; 
Onde  Mirioda,  che  voli  si  crede: 
l'.   tanto  spazio  ha   già  t)i  strada  preso, 
t.h' andar  se  ne  polca  saldo  ed  illeso. 

Ma   quel,   <  lic   non  foggia,  come    codardo 
Ma   per   elezi'on,   lascia    la    sella  : 
1'.   a    salto,  a   salto   ((oasi    lieve  pardo, 
I  be  giunger  vuol  fìera  fugace  e    snella, 
Va   ad   incontrar  il  deslrier  pigro  e   lardo, 
<:iie   spronava    vc'r   lui    l'alta    donzella', 
La   qual    vedendo   ciò   Salta   d'arcione, 
E  va  col  brando  in  man  cuntra  il  campiuuc: 

Senza    lasciarlo   i.ili   riprender    lena, 
Né   respirar,   questa   guerriera    iiivilta 
Or   qua    l'incalza,  or   là   lo  spinge   e   mena; 
1-:    già   Iroiicalu   gli  ba    la   coscia    dritta 
Si,   che   'I   corpo   pendea    verso   la   rena: 
K   perch'era   dal  riel    l'ora   prescritta 
(.iiinta  ;   cadde   snpiii,   come    gran    tronco 
Da   vcDlu  svelto,  u  da  seciire   tronco. 

XIII 

Ma   lo,i.i  che  vèr  lui   venir  ri   vide 
fa    >inrilrìce   disdegnosa   e   liera, 
l.iida:  Per   cortesi,  deb  ferma   il  piede. 
Se    forz'  ba   nel    tuo   core    nmil    preghiera  ; 
Ne   ti   prii.ar,  che   dimandar    lu.  rreile 
Voglia,  u  die  tema,   rhe    1   mio  corpo   pera 

r.li'  or   non    sarei  in    si    peno-i    aflaiini! 


..lf>8 


.\scoita   la  cagion,  che  m' ba  sospinto 
A   pagar   qui   così   spietato    fio  ; 
Se   non   fia    pria    questo   mio   corpo  estinto, 
Lilio   narri    il   caso   doloroso    e    pio. 
Poscia    col   ferro    tun   bagnalo   e    tinto 
Contenta    nel    mio    sangue   il    tuo   desio; 
f'-be    far   non    mi    potrai    cosa    pili   grata; 
Né  morte  lìa   giammai   tanto   beata. 

Oriana,    qirinda,    a    se    mi    chiama 
Con    le    vele   spiegate   del    desire, 
Per    veder  quel,  che  piii,  che    gli   occhi    eli' 
Dopo    lauta    tempesta    di    martire  ; 
(Iran    tempo   è    stala    dolorosa    e    grama 

.Sol    per    voler,   e    i  poter   morire  ; 

Or    ripiena   di   cara   o    dolce   spene 
Invoca    in    suo   favor    le    mie  Camene. 

.XVI 

Liilia    condono    avrà    seco   Durino, 
i:   con    Belleneb'roso   Knil    lasciato; 
IlonzeI,  eh'  a   C.andalino  era   cugino, 
CI,'  ella   partendo    avea   con    lei    menato  . 
Kgli   manda    costui,   perchè   di   (ino 
A.clar   dal   miglior  mastro   e    piii   lodato 
('.li    faccia   far   a    posta    un' armadura 
Di    tempra    a    prova    a.lauiantina    e    dura. 

U    vuol,   che   'I   campo   dello  scudo   sia 
In    lanqm    verde   multi    leon   d'oro; 
td    una   spada   gli   compri,   che  stia 
Al    paragon   ,   siccnnie   al   fuoco  I'  oro  ; 
Con   un  cavai,  che  destro  ad   ogni   via 
Si    volga,   o    turco   sia,    di    Spagna,  o   moro. 
K   gli  comanda,  che  ritorni  presto, 
Clic   gli    è  il   riposo  ornai  grave  e  molesto. 

Kece    ogni   cosa    il    don/e)   diligente 
r.    ben    lo>to,    ci    ritornò   al   padrone. 
Venne    intanto   Durino,   e   accurtanienle 
Diede   del    suo   venir   nova   cagione; 
l',.l    a.l   Enil,    Amadigi   presente, 
liiiolgeudu    cortese   il    suo   sermone, 
(.andalin,  disse,    li   si    raccnnianda, 
V.   per  me   a   dire    ed   a   pregar    li   manda  . 

Clic,   mentre  andrai  con  questo   cavalli  i.. 
errando   per   trovar  qualche   ventura. 
Di   saper   d'  Aniadicì   alcun    pensiero 
Il   prenda    per  .no'  amore,   alcmia    cura  ; 
1.   dir   se  nova  intenderai  del    vero 
Il   di   felicitade,   o    di   sciagora, 
l.lirla  farcia  saper,  quando  per  sorte 
A    sederlo   non   possa   ire    alla   corte. 

lille. u   da   Diirin   ch'ha    la    no>dla 
\..-    pili    d' ugn' altra    de, lata   e    rara, 
citava    la   sua   donna    bella. 


11,1    


isp< 
pensi 


le   Icnebr 


I      cubito   .1    rimanda   alla    dunlella  ; 
Ma    pria   la    porla   per  eulr.r   impara, 
I  I. ledendo,    >'  ella   e    volta    ad   UrVenle, 
<>    .loie    al    mondo   il  di  r binde    il    Pouen 
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1))[|i   bramoso  più,   rlie  fos&e   ancora 
Di    cavalcar,    e   vtslir   piifira    e  maglia, 
Pria  che')  vecchio  Tilon  lasci   l'Aurora, 
S'  arma,   conte   s"*  andasse   alla    battaglia. 
Andar  Ire  di  senza  posar   un"  ora, 
Se  non  quanto   il  veder  la  notte  abbaglia; 
Né  ventura   trovaro,  ove  potesse 
Moslrao   del  suo  valor  le  forze    espresse. 

x\il 
TI   quarto  di   col   primo   sol   del   giorno 
Vider    venire   uu   ravaliero  errante 
Sovr'  un  corsier  di  lorid'  arme   adorno, 
l.h'avea  quasi  statura  di  gigante. 
Come    loro  selvaggio  innalza   il   corno, 
Se  si   vede  ire   il   racciator  davanle  ; 
Innalzò  quegli  il   su,,    volto  orgoglioso, 
E   senza   salutar   Bellenebroso: 

Fermati,  disse,  cavaliero,   aspetta  : 
E  fa   risposta   a    quel,   di'  io   li    domando. 
Bcltenebroso  si  rivolge   in    fretta, 
E   M  superbo  campion   fiso  mirando. 
Gli  sembra   in   vista  una  persona  eletta, 
Che  ben  sapesse  oprar  la  lancia   e'I   brando  ; 
K   rliiar  uè  fu,  poi   che  'n  campo   turchino 
l'n    giglio  d'oro   vide  il  paladino. 

Perrl,' all'isola  Ferma  avca  gi.i  visto 
Nel  pi.,  s.il.lime  loro  un  scudo  tale, 
liv'avea  fatto  un  glorioso  acquisi.), 
Se  ben  al  segno  non  locci'i  lo  strale. 
Di  qui  trovarlo  fu  dolente  e  tristo. 
Sol  per  n.in  pr..l..ngar  tanto  il  suo  male, 
Quanto  d'andar  ritarda  a  Miralime 
A  dar  ristoro  all'angoscioso  core. 

Come   gli   fu   vicin,   colmo    d' ..rgoglio, 
Se  della  corte  sei   del   re   Lisuarte, 
O   suo   vassallo,  da    te   inten.lrr   voglio, 
Disse,   prima   che   vaili    in  altra   parte. 

Né  vento   spinto   da   contrarla  parte  ; 
N.in   mosse    la   superbia   di   costui 
1/  invillo   cavalier  contea  di    loi. 

Anzi   rispose   con   sermon    cortese, 
IVrcl.é  me    ne  dimandi,   o  che   l'  imporla  T 
I.' altro  il   parlar  con   gran   furor  riprese; 
l:   lo  n.iró  con    vista   bieca   e    torta. 
Perchè    V.."  ,    che   li  sia   chiaro  e   palese, 
«he    lui,  e   quanti   van   sotto  sua   scorta 
Mi   sou   niinici  capitali,    e  bramo 
Di  far  ciascun  di   lor  dolente   e  gramo. 

XXVII 

Arse  Bellenebroso  ira   onorata, 
Csì  bravar  vedendo  il  cavaliero; 
E  rispose  :   Io  non  sun   di  sua   brigata. 
Ma   di  servirlo  in  questa   guerra   spero. 
Che   tu  con   molti   hai   conira   lui   giurata. 
I.iKndo  ancor,  mi  non  so  se  sia   vero, 
<  I..-   vai   cercando  per   tutti  i    vestigi 
D,    poter  ritrovar  quell' Amadigi, 


Ch'uccise   ino  fratel,  per   vendicarlo. 
Ancor  che   '1   caso   non   merli   vendetta  ; 
Tcrchè,  per  quanto   udito   ho  raccontarlo, 
I.a   pugna   fu   dal   tuo   germano    eletta  ; 
L'uccise  a  solo  a  solo,   e  polea  farlo; 
Né  a   te,  signor,  di    vendicar  s'  aspetta  : 
E  pur,  s'a   torto  vendicar  il   vuoi. 
Meco  in  sua  vece  vendicare  il  puoi. 


Rivoltosi   I'  altier   dii 


Non    ha 


Senz 


del 


alle 


Ed   egli   allor:  Io  non  lo   vidi  mai. 
Ma  quei,  eh' han  di   lui   visto  esperienza, 
F.in   giudizio,  che  sia   tua   buona   sorte. 
Che  non  possi  trovare  il   baroo   forte. 

Non  potè  Quadragante  sopportare 
Più  lungamente;   e  senza  dir  più  verbo 
Si   vanno  ambo  i  guerrieri  ad  incontrare  ; 
i;   lo  lo  scontro  si  duro  ed  acerbo. 
Che   non   può   l'Irlandese   in   sella   stare; 
Benrhé  sia  di   gran  forza   e  di    gran   nerbo; 
Ma   ra.lde,  e'I    eran   furor   della   percossa 
Gli    fe'lutta  doler   la   carne   e    l'ossa. 

Levasi   tosto,   e   da   cran   sdegno  vinto, 
Benché   un   atto   gli   par    sozzo   e    villan... 
Tutto   '1   ferro  cnoltl   nel    ventre   ha    spinto 
Al   buon  deslrier  del  cavalier  sovrano: 
Il  qual   accorto,  pria  die  '1   veggia  estinto, 
Salla   d'arcione,  e  con   la   spada  in  mano 
Vòlto  al  nemico   disse;   Alle  mie  .«pese; 
Tu  non  ti   vanterai   d'esser  scortese. 


f  ;he  '1  tuo,  che  senza  forse  è  assai  migliore. 
Che  non   é 'I  mio,  e  certo   ancor  più  bello, 
Premio  più   degno  Ila    del   vincitore. 
Su   l'iucude   non    fa   duro   martello. 
Che  meni   fabbro    alcun    tanto   romore, 
Cune   fa  il   brando  dispietato   e   fello 
Dell'invitto   barnn  sovra   l'elmetto 
Di  questo   chiaro   cavalier  perfetto. 

XXXIII 

Non    si   spessa    talor   vid'  lo   nel   mese, 
Che    viene   innanzi   aprii,   pioggia    minuta 
Le   campagne  bagnar  del  ferrarese. 
Ch'assai   le  nubi    in  grembo  abbian  tenuto; 
Come   dal    braccio   del   grand' irlandese, 
li   del    nemico   suu   fu   allor   veduta 
Cader  la  spada   sovra   1'    armadiira, 
Cli'a'fìeri  colpi  non   può  star  sicura. 

XXXIV 

Né  Unte  fronde  in   terra  gilla,  quando 
Faggio   del   verde   onor  Aqnilon  priva; 
Quanle    minnlc   l'uno   e    l'altro    brando 
E    maglie    e  piastre    gitta   in    su   la   riva  : 
Ciascun   di  qua,   di    là   va   folgorando 
(  ..I   Itrr..  ardente,  on.Ie  tal  fiamma  usciva, 
U..jlor   l'elmo  percuo'lr  or  questo,  or  quello, 
Che    SUI. brava   da  luuge   un   Mungibcllo. 
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Dall' orlzzoiile   a  pena  orVenlale 
Spuntava  il  sol  cu'suoi  be' raggi   d'oro, 
Quando  alla  prova  orribile  e   morule 
Diedero   il  fier  principio  ambo  costoro  ; 
Ud   or   il   cerchio  suo   meridionale 
Passando    s'avvicina   al   lilo   loro; 
Né  chiede  alcun  di   lor   pace,  né  tregua, 
SjI  valor   e '1   furore   in    lor   s'adegua. 

XXXVI 

Avea  molte   ferite  Quadraganle, 
Uude   rosso   era   fatto  il    verde  prato; 
Una '1  guerrler,   che   gli    sta   saldo   avanle. 
Che  gli  fece  la  lancia  al  manco  lato. 
Cadde   quei   dunque  morto    nel   sembiante 
Come   allo  Cerro  da    villan   taglialo 
Sovra   l'ombrose   spalle   d'Appennino, 
Alto  a   veder    il    gran    furor  marino. 
XXXVll 

Il  vincitor  a  lui   ratto   s'avventa, 
Vedendolo  giacer  esangue   e  smorto  ; 
E   con  la  punta   del  suo  brando  tenta. 
Se  morto  era   del  tulio,  o  mezzo  morto  ; 
Ma  Quadraganle,  chc'l  morir  paventa. 
Essendo  ben    del    gran   periglio  accorto. 
Chiede   la   vita  in    dono  al  cavaliero. 
Che  sovra  gli   sgridava  ardii,  e  fiero: 


Dani  per    vinto.  Quadra» 
Di  far  quanto   per  me   ti  fia 
Poi   che   né  per    vilt.i,  né   per 
Rispose  con  parlar  basso  e   di 
Lasciai' ho  di   lentar   la  mia  v 
Né  pili  poter   dal   Ciel   mi   fu 
Che  non  debba,  ragione   alcui 
Né  legge  militar,   vinto  chiara 


Pur  farò,  quanto  vuoi,  eh'  allro  non  posso; 
E  con   la   fede  mia   le  n'assicuro. 
Pria  fia  la   neve  negra,  e '1  latte  rosso. 
Ch'io  manchi  a  quel.ch'io  lipromelto  e  giuro: 
Pomml  pur  qualsivoglia  obligo  addosso, 
Che   di  portarlo  ognor   ti  fo  sicuro. 
Poi   che  1   maligno   mìo  crudel  destino 
Non   mi  mostra  alla   vita  altro  cammino. 

XL 

Cui   disse  il  cavalier:   Per  quella  fede, 
Ch' osservar  debbe  no  baron  degno  e  forte, 
Vo'ch'a  Londra    tu   vada,  e  che   la  sede 
Real  non   lasci  mai,  fin   ch'alia  cotte 
Del  re  Lisuarte  Amadigi  non  riede, 
O  novella  non  hai  della  sua  morte; 
E  che    da  parte  mia   te   gli   appresemi, 
E  sian  gli  odi!  fra  voi  del  lutlo  spenti. 

XLI 

E  che  non  possa  il  primo  dì   d'agosto, 
Né  poi  armarti  con  tra '1  re  Britanno; 
Dove,  per  quanto  inlendo,  hai  già  proposto 
Di  ritrovarli,   e  procurargli  alTanno  : 
Com'ei  vuol,  giura  il  buon  guerrier,  disposto 
Tutto  osservar  per  fuggir  tanto  danno: 
Quinci   di   rami   una   gran   bara   (atta 
Sovra   vi   si  fa  porre,   e   vi   s'adatta. 

xr.ii 
L'  avveduto  nocrhier  la  sera  in  porlo 
Ne   mena   la  sua   stanca  navicella. 
Poi   che   vede  col  corno  algente  e   torlo 
La  luna  errar  con   la  sua  schiera  bella; 
Né  scioglie  il  legno  dal  canape  attorto, 
Prima  che  veggia  la  Ciprigna   stella  ; 
E  voi,  in  fin  eh'  a  noi  ritorni  il  giorno, 
Cercale,  cavalier,   allro  soggiorno. 
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C\NTO   XLVI 


ARGOMENTO 


^  Mh-afior  giugnc  ^madig,:  Otiirne 
indoro  lo  specchio^  e  dalia  Fata 
//ccogdìenza  riceve.  A  Londra  vìrnr 
Cnn  la  novrlla,  Quadrnganir,  graia 
/>'  Amadigi  gentil;  che  le  site  pene 
A  finir  giugne  in  riveder  V  amata  ; 
Itopo  compiuta  pugna  memoranda^ 
/■■  nviilo  un  dono  dalla  maga   Urgandn. 


•^^®i^ 


0.P 


iipprbia,   nemici   di   virlule, 
r.onlrariu   oggello,   ilellj   pcnlll.-zza, 
Ter  mi   moile   cillà   gi;i   snn   railnle 
In   piana   terra   dalla  somma  altezza; 
Se   le   sue   eolpc  fo<ser  cnnoseinle 
Dal   mnndn,  ch'ogpi   più  forse    t'apprezza 
Sfaccialo  fura   ogni   superbo  e  vile, 
Come  pecora  infella   dall'  ovile. 

Quanti   son,   che  sarian   chiari    e  pregiali 
Per  molle    parti   virtuose  e    liclle  ; 
r,h*  orncrlan    lor,   siccome   i  Hori   ì  prati 
E  come   il  ciel   seren   le   vaghe   stelle: 
8e   ila   vizio  colai    tinti  e  macchiali 
Non    avessero   l'alme   a   Dio    rulielle: 
E  Quadraganle  esempio   ogpi   vi   sia, 
Ch'un    uom  perfetto  senza  lei  saria. 

Ili 
Ma  benché  fosse   vizio  naturale, 
E  da   un   abito   lungo   confermato  ; 
Tanto  in  un  nobii   cor  virtù  prevale, 
Che   roslnine  cangiò  cangiando   stalo; 


Da 


fu 


nuale 


Ad   uom    conviensi   d'alio   sangue    nato; 
E   degno   poi  per  falli   alti   ed   egregi 
Di  palme  d'oro,  di  corone  e  fregi. 

Salta  Bellenebrosn  in  sul  deslriero 
Del  vinto  cavalier,  che   vìa  si  porta 
Possente  ad  ogni   man,    presto  e  leggiero; 
E    senza   rimirar  lunga,   né   corta 
Strada,   va    lanlo,   che 'I   elei   fere   nero 
L'oscura   notte,  e   1   di   chiuse   la   porla, 
Senz'altro  trovar  mai,  fuor  che  due  dame. 
Che  la   sete  gli   trassero  e  la   fame. 


Ad   un   loro  Castel  quindi  vicino. 
Dove   gli   Hsaron   molta   cortesia; 
Parte  il   guerrier  col  raggio  mattutino, 
Che   di  trovarsi   col   suo  ben   desia  ; 
E   si  lo  scorge  il  suo  fausto  destino. 
Che  scopre  Londra   dopo  breve  via; 
E  Mirafiore  ancor  dal  iato  manco. 
Come  neve,  di  fuor  candido  e  bianco. 

Rivolto  lieto  in   quella  parie  il   viso, 
Si   sente  indi   venir  tanto   diletto. 
Che  come  un  venlicel  di  paradiso 
Gl'ingombra  di  dolcezza   il  core  e '1  petto; 
E  quanto  mira  più '1  bel  luco  liso. 
Più  la  speme  d' aggingner  al  su' oggetto 
Cresce  il   desio;  sicché  non   vede  Torà, 
E  lunghissima   pargli  ogni  dimora. 

VII 

Pensa,  come   da   sé  possa  partire 
Il   suo  scudiero;  e  Hnta  altra  cagione, 
A   se  lo  chiama,  e   gì'  incomincia   a   dire, 
Ch'ascondersi  destina  alle  persone, 
Fin   eh'  abbia  fatte  prove  del   suo  ardire, 
Onde  stia  con  ogn' altro  al  paragone. 
Per;,  vada   a   trovar  quel   suo   cugino. 
Che  'n  sua  presenza   gli  disse  Durino. 

Ed   intenda   da  lui,  per  qu..l   giornata 
La   gran   battaglia  del   re   Cildadauo 
Era   stala   fra   lor  deliberala; 
E    torni  Con   la   nova   a  mano   a   mano, 
E  perché  sappia,  ove  'I  ritrovi,  guata. 
Per  segno  dargli,  n  vicin,  o   lontano: 
Vide   alla   (Ine   una   fontana   viva. 
Che  da' piedi  del  colle  si  deriva. 

Questa   gli   dà  per  segno,  ove   trovarlo 
Possa   securamente  al  suo  ritorno. 
Allo   scudier  rincresce   di   lasciarlo 
Cosi  solelln,  e  se  lo  prende  a  scorno. 
Troppo   di    le   Beltenebroso  io  parlo  ; 
E  più,  ch'io   non   vorrei,   teco   soggiorno: 
Di   che  Alidor  si   duul   si   altamente. 
Che  la  sua  voce  infin  di  qua  sì  sente. 

lo'l  lasciai,  che  pregava  la   donzella, 
Che  del  bel  specchio  gli  fosse  cortese  ; 
La  qual   un   pezzo   si   mostrò  rnbella, 
E   del   suo   gran   desio  piacer  sì  prese; 
Aldn,  s'un   don    di   darmi,   rispns'  ella. 
Mi  promettete  in  questo  almo  paese, 
Vostro  lo  specchio  fia;    ma   s' altrimente, 
Pregherete  una  sorda  e  dura  mente. 
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Prometle   il  cavalier,    eh' avrla  promesso 
DI   darle  il   cor,  s'avuto  avesse   il  core. 
Gli   fu   lo  specchio  subito  concesso 
Lurido  e  bel   nel  suo  primo  valore. 
Non   ha  cura  d'altrui,  né  di  sé  stesso, 
Che  solo  in  quello  specchio  ive  il  suo  amore; 
Quel   mira   sempre;    ogn' altra   cosa   oblia: 
Né  per  diletto  sa,   dove  si  sia. 

XII 

Parte  la   donna,  ei  nello  specchio  affiso 
Sia  con   tanto  piacer,  ch'altro  non  brama, 
In   questa   il  sovropgiunge  all' improviso 
l'na   lepf;iadra   ed  onorala   dama, 
('he  r  abbraccia,  e  lo  stringe,  e  bacia   in  viso, 
Come  fanciulla  quel,  ch'apprezza  edama; 
Di   che   Alidoru  atlnnilo  rimane, 
Cume  bambin,   se   gli   fa   vezzi   un  cane. 

Si   volse  al  line,  e  riconobbe  il   volto. 
Ch'egli   pili   volle   già  baciato   avea  ; 
G  poi   che  fu   dalle  sue  braccia   sciolto, 
Colanto   l'onorò,   quanto   devea  ; 
La   bella   Fata  lui   di   novo  accollo 
Torselo  dalle  braccia   non  polca. 
Non   più   che   madre,   amato,   unico  figlio. 
Che   lungamente  sia  sialo  in  esiglio. 

E  perché  sa,  che  "1   giovcnetlo  giva 
A  rilrovarc   il   suo  padre   onoralo, 
Volle   incontrarlo   in   quella   verde   riva 
Con  quella   compagnia,  che  v'ho  narralo, 
Ma  perché  l'ombra   il  sol    C'h  ricopriva. 
Dappoi  che   mollo  insieme  ebber  parlalo, 
Cenar  con   tanto   lor  piacer  e   gioia. 
Che  non   vi   fu  sentila   alcuna  noia. 
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Poi  che  libero  ho   già  di   tanto  alTanno 
Alidoro,  lasciarlo  or  mi   conviene; 
Che 'n   loco  sia,   dove,   se   non   m'inganno, 
Sarà  chi  darà   tregua  alle  sue  pene; 
Qua>lragante  seguiamo,   ch'ai   Britanno 
Si    fa   portar  con   assai  poca   spene 
Della   ».,lule;   e  si  dolente  e   tristo. 
Clune  'n  lutti   i   suoi   di   sia   stalo   visto. 
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SI  riposò  la  notte  a  un  eremila. 
Col   quale  slette  quallro  giorni   interi. 
Ove   si   medicò  d'  ogni    ferita, 
E   pili   vi   saria   stalo   vulrnlieri; 
Ma   la  fé  data  al   dipartir   l'invila: 
Però  fattosi  por  da' suoi   scudieri 
Sovra   lina   bara,  il  quinto   dì   si  parte  ; 
K  s' appreseiila  al   gran    re  Llsuarte. 
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Che  meraviglia  ha  di  rotai   venula. 
Ch'  odio,  né  sdegno  il  lume  non  gli  abbaglia; 
Movesi  ad   incontrarlo,   e  lo  saluta. 
Sapendo   già  qiiailln   nelP  arme  vaglia: 

Bene  C  minutamenle   lo  ragguaglia, 
Ve«gina  entrar  nel  palazzo  reale, 
fu   giti'^f  >!'  una  pompa  trionfale, 


Lennoirlla   con   le   sue  donzelle 
I  bei  crin   d'or  di   fìori  inghirlandali; 
E   i    cavalii-r,   che  'n    compagnia   di   quelle 
Per  ordine   del    padre   erano   andati, 
Rime  cantando  dilettose  e  belle 
Da   inCammar  mille   cor,  benché  gelati. 
Dietro   un   gran    carro   da  dieci  corsieri 
Grandi   tirato,  e  come  corbi  neri  ; 

Ove  morti   giacean   duo   gran   giganti, 
Di  così  strana  ed  orribii  statura. 
Che  non   si   videe  né  poi,   ned   avanti 
Opre  sì  mostruose   di  natura. 
Tutti  pendeao   dalla   cinli.ra  avanti. 
Benché 'I   carro  sia  grande   olire  misura: 
Ciascun   corre   a   veder,  per   saper  poi. 
Chi  la  morie  abbia  data  a  questi  doi. 


Lisuarle  da   cotanta 
(  ir  era   eia  corsa   ad   ir 


nlrar  la  figlia 
E  non  poò  suppiutar   tanta  dimora. 
Mcorano,  un   guerrier  di  sua   famiglia. 
Di  quei,  che  piii  quel  gran  Britanno  onoi 
Si  fece  avanti,  e  dal   gran  re  richiesta 
Fé'  in   questa   guisa  il   fallo   manifesto. 
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Signor,   il  caso  è  così  novo  e  strano. 
Che  merita   da    tutti   esser   udito. 
Ardendo  il  sole  oggi   le  rive  e   *l  piano, 
Già  poco  sopra  il  mezzo  dì  salilo. 
Passò  da   lunge  un    cavalier   i.trano. 
Ma   In    vista   assai   più   llinidu,  eli'  ardito. 
Al  padlgliun,  dove  stavamo   al   rezzo; 
Ed   avuto   da   noi   quasi   a  dìsiirezzu. 


Passava  via  senza  servar   1'  usanza. 
Che  qui  fra' cavalier  gran   tempo  s'usa; 
F.d   luvllalo  a  correr  una   laiiza, 
Quanlo  più  può,  per  non   correr  si   scusa 
Ma   Lassamor  eh'  avea    bunna  speranza 
Di  porlo  io    terra,   di  viltà   I'  arru-a  : 
EI   non   risponde,   ma  col  rapo  chino 

Noi  ridevamo  della  sua   villale  ; 
Ed  ei   vie  più  della  superbia  nostra. 
Poi   che   vedemmo,  ch'era   vanitale 
Di   più   sfidarlo,   o   di   chiamarlo   a   giostra 
Foron  due   daniieelle   a   lui   mandate 
A   ripregarlo   dalla  figlia    vostra. 
Che   fosse   almen  per  amor  suo  ronlenlo 
Di   far  prova  con   noi  del  suo  ardimento. 

Volse  obedir  alle  preghiere   onde; 
Meglio   per   noi,   .e   non    1'  ave.ie   fallo. 
Io   n.inor   ipazlo,   ch   'I   lampo    celeste 
Scorre  per  1'  aria,   ci    die  un    srarromallo 
E   fr'.ì   le  soe   forze  manife.lr. 
Che  quel,  che  radde  sol,  n'  ebbe  buon  palio 
Ne  men  ci  vinse  poi  di    rortesia. 
Che  di  valor  ri  tvtise  viiilo  pria  -,, 
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die  prcsenl.ir  fece  a  I.eoncirfMo 
De' piierrifri  alballnti  ogni  cjislritro; 
Poi  veloce  parli  come   saetla. 
Né   Innlann  era    ancor  un    nitolto  intiero, 
r.lie   vedemmo  venir  questa  carrella 
Con   l'uno  e   l' alleo    pisani' aspro    e  fiero: 
Cnnlr.1   He"  quali   il   poco    valor   iioslro, 
Qoanlu   più  si   polé,   fo   -peso    e  moslr,.. 

Noi   fummo   tulli    presi    e   'ncalenali 
Posli    sol   carro,   e   le   donzelle   ancora: 
E   mentre   andiamo  per  qne' verdi   prati 
Di   querele  assordando   e   V  aere    e  1'  óra, 
Di   salute  e   di    vita   disperali, 
Quel   cavalier,   di    di'  io  v'  ho   detto  or  ora; 
Ferma,   fattosi   innanzi,  al   Nani>   pri.la, 
Cli'era   fatto   del   carro   auriga   e    puida. 


Fama 


Ilo 


ulta, 


indo,    che  sovra    on    gran 
Sen  giva  innanzi,  a  quel    gridar  ■ 
Si    tolto  di    furor    turi, alo    e    "iallo, 
Cl.e  più   non   vede   alcino,   e   non    ascolla. 
Corre   il   (•iierrier,  e  per   non  porre   in   fall 
La   so,la   lancia   sotto   al   llracrio  accolla; 
Il   colpi   a   ponto  presso   la  cintura, 
Dove   avea   forse  tolta  la  misura. 

XVVIJI 

Dura  era   l'asta,  il   cavalier  si    forte, 
Clie  pa<<.'.    1    ferro  acuto   all'  altro   lal.i. 
Giunse   all'  arcione,   e   si   lo  spinse   forte, 
die  cadde  il  peso  con  la  sella   al  prato; 
K   per  sua   mala,  e  nostra   liiiona   sorte 
Gli   restò  'I    tronco  nel   ventre  spezzalo, 
Che   con   la  forza   della   gran   caduU 
Fece  maggior  assai  la  sua  feruta. 


Tal, 


rugge  per  la  piaggia  ircan 
Tigre   feroce,   cui   ruLati   i    figli 
Ila   canto   cacciator   dentro   la    tana. 
Onde   forz'é,  ch'oeoon   si  meravigli; 
S  alza   da    terra   quell'alma    villana 
Si   fiera,  die   non  so   coi   1' as^imigli  ; 
E   trattosi  del  ventre   il   tronco  rollo. 
Al    gucrrier   franco   I' avvenli'i   di   Lotto. 

E  nell'elmo  il  colpi  con  tanla  forza, 
CI, e  ne  fece  uscir  fonr  fiamme  di  foco, 
K  lui  piegar  due,  o  Ire  volle  a  forza  : 
Ma  per  lo  colpo,  die  non  fu  da  gioco, 
live  '!  ventre  é  piegato,  apri  la  scorza 
Si,  che  lasciar  le  budelle  il  lor  loco, 
r.  uscir  fuor,  e  cadile  il  fier  gicanle, 
Chiamando  forte   il  figlio   Basaganle. 


Cor 


e    qnel   fiero   , 
.ndarln   in   du 


Lazza  che   sembra  un'antenna  di  nave; 

Ma  non  fu   torco  dal  colpo,  né  leso: 

Nulla    l'allirr  di   qnel   gigante   pavé, 

Anzi    col    ferro   di    forore    acceso 

Tulio  in  nn  tempo  opraodo  il  brando  e  l'nrcbio, 

fjnri   gran  mo>lro   feri   .olio  il   ginocchio. 


Non   sente  egli  il  dolor   per   la   grand'  ir.i 
Della  ferita,  ch'era  aspra  e   mortale; 
Ma   la  fori' azza   con   tal   furia   lira. 
Ch'apre   lo  scodo,  come    vetro  frale: 
Né  può  rilrarla;  e  quei,  che  ciò  rimira. 
Gli    di   sol   destro  braccio  un    colpo   tale, 
Che    1   brando   si   spezzi'.,   ma  pria   gli   l«e 
l'ila    gran   piaga,  onde   goarir    oon    hre. 

Ruppe   la   spada,  e   si   presso    alla   mano. 
Che   non   gli   resta,  con   che  far  difesa  ; 
Né  perei.',   teme   il   cavalier  sovrano; 
Ma    r  azza   del   nimico   a   due  man   presa, 
Ch'ei   di  cavar  piii   volle    tenia   in   v:ino, 
Tir.',   cosi,   che   fu   la   gamba   offesa 
Non    possendo  il   crudel   fermarsi,  in   terra 
Cadde,   qual    loro,    che   '1    fulmine   alterca. 
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Se  non  udiste,  non   avete  odilo 
Il    cran   romor  della   caduta   allera  : 
Il   qual,   s'io  non   m'   ioganno,   fu   sentile 
Là   ove   ha   posli   i   termini   la   sera, 
E    d'oriente   al   piii  rimolo  lilo. 
Volse   levarsi   in   pie  1'  anima  fera. 
Ma    noi   consente   il   nervo  rollo   e   Irooro, 
Oode   ricadde,  com'inulil   tronco. 
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Tras.e   alla   fine   una   spadaccia   torta 
Larga   ben  quattro   piedi,   e   lunga   venti; 
Che    s'io   non   erro,   ha   tanla   geole  moila, 
Qoanl'onde   nell'Egeo   n.ovono    i    venti; 
E  sorlo  in   ginoccl.ion,  si  lo  trasporta 
La  rabbia   e  '1   suo  furor,  colpi   possenti 
Mena,   ma   indarno,  che  '1  nemici   é  destro, 
Ed    in   quell'arte  pratico  e  maestro. 

Mentre  die  Basaganle   si   schermia, 
Quanlo  polca   dalla  prnpioqiia    morie; 
Il  padre,  che  ve.lea   l'acerba  e  ria 
Forlooa   del   figliunl   posseote  e  forte; 
.S'  innalza   a   forza    in   pie,  prende   la   via 
Per  di   man  torlo    a   cosi   avversa   sorte  ; 
Pensale  or,  se   fo   in   noi   graode   il    timore; 
E    se   si   pregò  Dio  con    tulio  il   core. 

Ricadile,  poi   di'  ebbe   Ire  passi   falli. 
Maledicendo   Iddio  cnn   tulli   i   Santi. 
Con   l'azza,   eh' a   fatica    innalza,  falli 
Fa   il   cavalier  e  a  quel,  ch'ha   steso  avanli. 
L'elmo  discioglie,   oode  oon   è  chi   appiani 
L'orribil   rapo   gi.i    terror    di    tanti. 
Ebbe   egli   un   colpo   alfio   sovra   la   lesta 
Con   tanta  foria.   e  con  si  gran  tempesta, 

xxxviii 
Che    l'elmo   gli   parli   dal   lalo  manco; 
Ma   lui  non  colse  il  brando  aspro  e  fuoeslo. 
Divenoe  ognun    di   noi  pallido  e  bianco 
Per   la   paura   di   quel   colpo   infeslo; 
E    lallissin.o   Dio   fo  pregalo  anco 
Dalle  donzelle,  che  con  vollo  mesto 
Per  la  salute  del  lor  gran  ean.pione 
Facean   divolamenle   orazione. 


ì,;,                                    l'  AMADIGI   DI    GALLA.                           ^5. .. 

XXXIK 

x.v, 

Ma  perchè  lanlo  allungo  il  mio   parlare? 

Comandò  in   lanlo    il  gnerrier   ad  Enilc, 

F.i   per  dar  fine  alla  ballaglia   atroce 

Che   vada  in    Londra   a   trovar   i)  ctigìno  ; 

Fece   con   1'  azza   un   colpo  singolare, 

E   rhe   gli   facria   fare   una    simile 

f.he  fendè     1   capo  a  quell'  uomo   feroce  : 

Armatura   diacciar  forbito  e  fino, 

Il  qnal    ricadde,  e   di    veder  mi  pare 

Clic   regger  possa   ad   ogni   colpo   ostile, 

Una   con  molti    rami  annosa   noce, 

Con   una  spada  ;   e   che  per  quel   cammino 

Cile  fea  pria  rou  sua  altezza  ombra  per  lutto. 

Torni  a   trovarlo  ivi  alla  fonte  viva. 

Tagliala  poi,  perclié  non  fa  più  frutto. 

L'  ottavo  giorno  in  quella  fresca  riva. 

Poscia  sentendo  bestemmiare  Iddio 

xr.vn 
Poscia,  dov'è  più  denso  il  bel  boschelto. 

Per   la  morte   del   figlio  quel    fellone. 

Che   verso   Mirafior   le  spalle   estende, 

Vago   che  paghi   anch' ci    l'ultimo  fio, 

Piglia  il  sentiero   il    cavaliero  eletto  ; 

Rivolto  il   pieile   il    trovò  star   carpone; 

E  fra   r  erbette  a  riposar  discende, 

Che  non   risponde  la  forza  al  desio  ; 

Perocché '1  sole  ancor   col  caldo  aspetto 

E   datoli  con    l'azza    un   rovescione, 

L'  erbette  e   i  fiorì  infin  dal   cielo  accende; 

Tutto  l'aperse   infino   alla   cintura; 

E  benché   i  suoi  deslrier  percuota  e  sferzi. 

Colpa,  cir  a  dirlo  sol  mette  paura. 

Sul   ha  del   corso  suo  fatto   i  duo  terzi. 

XI.I 
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Sol   per  celarsi  poi   di  Basaganle 

Mentre  eh'  ei  verso  il   mar  pensoso  mira 

L'elmo   sì  pon,  che  '1  suo   ha   una  finestra; 

L'onde,  che 'ncrespa  un  dolce  venlo  estivo, 

E   fatte  sciorre   le   donzelle   avante 

Venire  al    lido  scìiza  sdegno   ed   ira. 

Dalle  catene,  ancora   noi  scapestra   : 

Siccome  fosser  di  fiume,  o  di   rivo; 

Pre-gando  me  con   un   gentil  sembiante. 

Gli  occhi  amorosi  alla   man  destra  gira. 

Che  questa    gente   orribile   ed   alpestra. 

E  vede   insieme  ogni  marino  divo 

Che  porge  a  rimirar  gran  meraviglia, 

Inghirlandalo   d'alghe   e   di   coralli 

V'appresenlassi   insieme  con    la  figlia  ; 

Solcar  que' salsi   e  liquidi  cristalli. 

XUI 

xux 

E   vi    d.masssl   da  sua  parte  ancora 

Qual  d'  una   tigre,  e  qual  d'  una  pantera 

Un  corsier  d'  im   di  lor,  sì  poderoso. 

Stando  sul   dorso;   e  qual  sovra  nn  delfino; 

Com'  abbiam    visto  i  regni  dell'  .Aurora, 

Avea  ciascun   dì  quell'umida  schiera 

L' Ibero,  il  Friso,  il  Tedesco,  e  '1  Francioso, 

Un  pezzo  d'  arme  rilucente  e  fino  ; 

E  dove  di  corsier  razza  pasce  ora  ; 

niaiiro   la   (urie   e  gemina  scheniera. 

E   che  vi   dica,  che  Bel  tenebroso 

Proleo   lo  scudo  forte  adamantino; 

Vago   ognnr   di  servirvi,   lo   vi  manda. 

Nereo   l'elmelto;   e   l'usbergo  Tritone; 

Per  adoprarlo  conlra  il   re  d'Irlanda. 

E   tutti   gli  altri  pezzi   Palemone. 

Xt.lll 

r. 

f)iti   tacque  Nicoran,  lasciando  ogntmo 

Nelliinn  innanzi,  cnme  capitano. 

Degli  ascoltanti   d'alto  stupor  pieno. 

Venia  sul   carro,  e 'n   vece   dì  Tridente 

I.isoarte  dimandò  forse  a  più  d'uno. 

Teneva  alzalo  nella  destra  mano 

ri.i  sia  r  ardilo  cavalier,  né  meno. 

Una  gran   spada  olire  modo  lucente. 

Che   gli   dira  chi   sia  ritrova  alcuno. 

Non   so  se  falla  dal  zoppo  Vulcano, 

Sospirò  Quadraganle,  udito  a   pieno 

O  da  quali' alleo  mastro  diligente; 

l'.i.>r  del  creder  uman,  la  color  morte 

Intorno  a  questi  le  cerulee  dive. 

Per  man   d'  uu  sol,  benché  possente  e  forte. 

Che  scherzando  venian   vaghe  e  lascive. 

Il   re,  cli'avea  da   Quadraganle   inleso 

Frattanto  che '1   baron  rimira  e   tace, 

Pria   la    sua    pugna,    ed   or   intende   questa  ; 

Venir  quella   mariltinia  famiglia. 

Si  sente  addosso -porre   un  grave   peso 

Apparve   liuigu  pur   l'onda   loquace 

D'obbligo   eterno,   e   a    lutti    il   manifestai 

Una,   che.    verso   lui   il   cammin   piglia; 

Che   la  figlia  e  1  suo  onnr  salvo  gli  ba  reso, 

Che   disse  latta   a   lui   vicina;   Pace 

I".    di    lanlo   valor  slnpido   resta. 

D-  amor  sia   vosco,  con  allegre  ciglia  : 

IMa  perchè  d'  Oriana   ornai  non  ramo 

A   voi  mi  inanila   Urganda   sconosciuta, 

Gli    alti  piacer,  poi  eh'  ho  narralo  il  pianto? 

Che   vi  sì  raccomanda,   e   vi  saluta. 

XI.V 

LII 

Son    giunte   a   Mirafior   gii   ilne   donzelle. 

Ed   avendo  prevista   la   ballaglia. 

Che   fnr  presenti  alla   ballaglia  orrenda. 

Che  con   que' duo  giganli   avete  fallo. 

Ed   han   di   ciò  porlale  le  novelle. 

Dov   vi   saria   rolla   e   piastra   e   maglia. 

dud' Oriana   più  d'amor   s'accemla; 

E    l'elmo   duro   ancor  pe-lo   e   disfallo; 

1...    qnal   fallo   chiamar   le   damierlle, 

Vi  manda  un  brando,  che  ben  fora    e  taglia 

Perchè    da    Inr,   rom'..ndò'l  fallo,   inlenda; 

Con   l'arme  fine   e  perchè  vengan   rallo 

Mentre   che   1   fa   lor    dir  più   d'  una   v.dla. 

Eaceudo   forza   alla   natura    ha    data 

Con   plaior   e   linioie   iiiliiita   asi.dla. 

Di    ciò  la   cura    a   qn.'>l..    alla   brigala. 
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E  così  detlOf  come  fosse  hd^  ombra 
Sparve  dinanzi  al  glorioso  amante, 
Che  benché  veggia  ciò,  non  se  d"  adom' 
Che  sa  d'Urganda  sua  l'opere  lame: 
In  questo  mezzo  l'armatura  ingombra 
1/ asciutto  e  salso  lido;  e  quell'errant 
Di  Nettuno  drappel  rivolto  il  dorso, 
Sprona  i  cavai  marini  a   tutto  corso. 


Ed 


pogli: 


contonto   di   tanta 
che'ndosso   avea  r( 


rdur 


tagliale, 


Del  sangue   del    gigante  ancor  bagnale  ; 
E  presa  a  pezzo   a  pezzo  1'  armadura, 
Ch'era  delle  piii  fine  e  pìii  pregiale. 
Come  può  s'arma,  e  si  cinge  la   spada. 
Che  ben  bisogno  lìa  che  punga  e  rada. 


ie  a  Dio  col  cor  div 
e  di   tanto  favore; 


lo 


E  rende  g, 
Di   tal   merce 
Indi  non  so  se  fu   preghiere  o  \olo. 
Che  fé' del  verde  lauro  al  gran  cultore 
Temendo   non  Piroo  stanco,  ed   egroto 
Lunghe  del  giorno  piti  facesse  P  ore  ; 
Perchè  spronasse   tosto  all'occidente, 
Onde  fosser  del  dì  le  luci  spente. 


.resto, 
vola, 
lesto; 


Tant'era  il  suo  desio  di   g 
Che   1   tempo,  che  non   corre. 
Gli  parea    lardo,   e   gli  era  al 
Ma  poiché   della    terra   la   figliuola 
Col  vago  manto   di  stelle  contesto 
Tolse  il  color  al   giglio,  alla  viola; 
Sprona  il  deslrier   di   trullo   e  di  galoppo, 
E  va  al   giardiu  senza   trovar  intoppo. 


Dur 

.   salii 


il   cavai,   l'allro  l'alta 
il   muro,  ove  é 'I  suo  I 


Il  suo  solo  conforto,  e  la  sua  vi 
Ond'  ancor  lieto  al  mondo  si  m. 
Ella  gli  dh  la  man,  quasi  smarrì 
Ter  la  gioia,  che  sente  ir  fra  le 
E  se  Mabilia,  e  Lidia  non  l'aio 
Ter  soverchio  diletto  é  già  per.i 


O  amanti  felici,  che   gustalo 
Le  dolcezze   d'amor  piii  grandi  avele. 
Poi  che  di  mar  orribile  e   turbala 
In   un    tranquillo  porlo   entrali   sete; 
Ditemi   voi   quel,  ch'io  non   ho  provalo, 
Che  s'  a  qtiesl'  uopo   non  mi  soccorrete, 
Non   saprò  dir  la  millesima   parte 
Delle  gioie,  ch'Amor  fra   voi   comparle. 


Signor,  meglio 
Del  gran  dilello, 
Io  so   ben,  che   no 


puro, 


stettero  al   lor   loco 
_iar  spesso  fra   loro. 
Amor,  umile,   il  tuo  soccorso  invoco. 
Che  volend'  io  parlar  del   tuo   tesoro, 
Che  son  le  gioie  e  i  piacer  degli  amanti. 
Dettar  mi  dei  ciò,  che  tu  vuoi  ch'io  canti. 

T.x 
Non  cosi  strelto  abbraccia  un  arboscello 
Ellera,  che  cresciuta  con  lui  sia. 
Come  stringe  1' un  l'altro  e  questa  e  quello. 
Sicché  l'uno  nell'allro  entrar  vorria; 
Le  due  bocche   tra  lor  fan   un   duello, 
E   ciascuna   vittoria   aver   desia  : 
O   dolcezza   di    Amor  sei    tanta   e   l.ile. 
Ch'adeguar  non    ti  può  gioia   mortale. 


Sempre 


olle  gu 


lille 


rendendo  il   lor  d. 

ben  siali  capaci, 
PIÒ  lor  n'avrebbe  Amor  fallo  sen 
Se  di  pianto  mischiaro  i  dolci  bac 
Che  non  lasciavan  le  parole  uscire 
IVla  pianti)  di  dolcezza  e  di  piacer 
Pcrocrl.'io   noi  so   dir,  mei    vo'laci 


Mentre  olio  volle  il  sol  l'occaso  e  l'orto 
Cercò  col  carro  suo   vago  ed   ardente, 
Preser  d'ogni   lor  mal  sommo   conforto: 
E   d'immenso  piacer  cibar   la  mente. 
Il  giorno  or  lungo  unfìunìe,  or  dentro  un  orlo 
Con   diletto  fuggian   l'ora   cocente. 
Ma   coca   è  la  mia   lira;   ed   in  son   lasso, 
E   la  meta,  ch'io  presi,   ornai    trapasso. 


L   AMADIO I    DI    GAULA 


CANTO   XLYII 


rim- 

Che 
K  d, 


Il  m 


ARGOMENTO 


•sitate* 


rdf   nel  tempio  alla   Fama   dicalo^ 
durile  le  imaiilni  de  cliinri, 
onor  daranno  e  lustro   al  principato^ 
il  vecchio  ne  ascotta  i  ragionari  ; 
quali  sa  V  imprese  d^  o^ni  Stato  : 
icioglie  ad  aquilino  i  gran  talari^ 
ngne  uVoccliin  stai-a  ;  e  nella  rete 
■ende.  e  mira  le  sembianze  liete. 


o 


.Ile,  donna  dfll' iim, 


nda   del 


ir  passi 
piacevuli,  or 
or  lencbrosi 
or   fai   foslie 


Or   1'  uoin   fai   ricco,  ed  orpovero   il  lorni 
InslaLll  più,   che   non   é  f.>i:lia   al    veni», 
i^he  si   gira  più   volte  in  uu  moineiilo. 

Il 

Clie   taalo  de' suo' esempi  il  mondo  é  pieno 
K   dell'opre,  che    fa   la   donna   insana, 
Qoanlo  d'al^ilic  minule  il  mar  Tirreno: 
Ad   AmadiRi   ier  qiiesla  inumana 
Odiar  faceva   il   ciel  chiaro   e  sereno, 


Od 


propria    vila,  il   proprio  core 
Oggi   lo  bea,  ed   alza  in   Unto  onore. 

Ili 
Ma  perché  tengo  Flori.Ianle  mio 
Più   liinpanicnle  col   vecchio  onoralo  f 
So  eh'  egli  di   vedere   ha   gran  desio 
Il   ricco   tempio   alla   fama   sacralo: 
Sorse   da   mensa,   e  dal   palazzo   uscio 
Uà  queir  uomo   gemile   aci  ompagnalo  : 
E  giunto   al   lenipio,   vede   in   ogni   par 
Aggiunti  seco  in  un  ricchezza  ed   arte. 

DI   hiori  intorno  ne' campi  distinti 
<  nn   un  ordine  bel  di  più  colori, 
Kran.)  armali,  e  col  peiinrl  dipinti 
Capilaui   .l'eserciti   e   rellori: 
Parte   la   chioma   veneral.ll   .Inti 
Di   gloriosi   t    Iriuufiiili  allori  ; 
Palle  senz'essi,  pcrch't   lanl' altura 
Non   gli   alzcria  lur  merlo   o  lor   velilo 


Proprio   nel  mezzo  in  un  campo  maggioi 
Di   tulli   gli   allri,  e  più  ricco  e 


do 


Sia 


afDs: 


Che  nella  man   lenea  sinistra  un  mondo, 

Lo   scettro    nella   destra   di    valore 

Tal  eh' a  voler  coniarlo    io  mi   confondo. 

Con   la   corona   imperiale   e  '1  manto  ; 

Ma    sotto  armato,  e  con  la  spada  a  canto. 

VI 

Ed  a'  suoi  pie,  eh'  aveva  aurei  e  gemmati, 
Slavano  in   atlo  umile   e  riverenle. 
Principi,   duchi,  e  cavalier  armati, 
Con  sopravveste  d'  or  puro  e  folgenle. 
Sovra   di   lui  avea  finte   dai  lati 
Mastro  quanl' altro  dotto   e   dlllgenle, 
f.p  colonne,  ch'Alcide  alte  e  famose 
A'  naviganti   per   termine  pose. 

Con    un   l.reve,   .  h'  alloruo  le   clngea 
DI   vaghi   nodi,  e   con   mollo  ornamenlo; 
Dov'era   piolo   un   mollo,  che   dicea: 
Plus  ultra,  in  campo   di  forbito  argento: 
A   lato   cui   in   mae.là   sedea. 
Di  minor  spazio   di   lui   non  contento, 


etto 


olio 


Ito 


Era   in   lettere  d'or;  Filippo  invitto. 

vili 
D'intorno  a  loi,  per  quanto  alla  sembianza 
Comprender   si  potea,  d'  illustri  t   degni 
Signori,   e  cavalieri   una  adunanza. 
Cui  d'obbedir  ognun  par,  che  s' iogegoi  ; 
Tulli   vestili   alla   lor  bella   usanza, 
Ma   alla   maniera   di   diversi  regni; 
Di   varia   nazion,  di   vario  volto, 
r.he  nella  fronte   avean  l'onore   scolto. 

IX 

Denlr'eran  molle  guerre,  e  molle  imprese 
Con  molle  osti  nemiche   e   numerose  ; 
Molle  eliti  assalile,  e  molle   prese. 
Molte   battaglie  crude   e   sanguinose. 
Molte   solcanti   con  le    vele   slese 
Per   gli   ampi   mari   armale  poderose. 
r.   gli   arcldriill,   rhe   la   guerra   snoie 
Porlar,   ond' un   s'allegra,  allri   si   duole. 

X 

Mira    r  Ispan  ron  suo  sommo  diletto 
Di-I   piptn   imperadur   l'alta  presenza, 
La   maestà  di  quel  severo   aspetto. 
Ch'obbliga   ognun   a  largii   riverenza; 
E    vòlto  al   vecchio   ron    rorlese   affello 
Li   chiede,  poi   eh'  egli   ha   di   lor  tri'enia, 
(.Ile  gli   dica  chi  siano  ;  ond'  egli   presto 
Cominciò  rou  pailar   grave  e  modeslu  : 
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Ne)  secolo  famoso  di   colui, 
Che  dall'uà  de' duo  rami  della  vita 
Nostra   io   quest'aria   discenclrà   da   vui. 
La   qual    età  sarà   la   pjil   Dorila 
Di   quaute  esser  ne  deon  giammai  fra 

10  ogni   opra   nel   mondo  alta   e   gradita 

11  qual  6a  Carlo  Quinto  imperadure, 
D'ogni   virlute  esempio  e   d'ogni  onore 


Fiorirà 

lì  que 

Hi  n 

el 

mesti 

er    d 

■ir 

Ne'  vostri 

.   ei 

1 

n   Ital 

a   e 

alt 

Che   sarar 

de» 

li    d 

letalli 

e   m 

arn 

Per  le  lo 

r   gen 

eros 

ncliie 

prò 

e  ; 

Ed  egli  e 

quel 

di 

cu 

.  ben 

coli 

Lucide  is 

che 

li 

an  seti 

pre 

noe 

Il   nome 

oderà 

n,   e 

h' 

ivi  si 

sied 

In  questa 

imperiai 

ricca 

sede 

Che  porrà  un  giogo  al  collo  aspro  e  severo 
A   gl'indomiti  mostri  l' Isiro  e   'I  Reno; 
Che  torrà  al   Gallo  bellicoso  e  Gero 
Di   man   per   forza   degl'  Insubri   il  freno  ; 
E  stenderà  le  braccia  del  suo  impero 
Sin  là  've  'I  nostro  polo  a  noi  vien    meno; 
K   vinto  il  mondo,  vìncerà  sé  stesso 
Per  maggior  gloria,  e  vivcrà  dimesso. 

XIV 

Rinunziando  al  fralel  1'  impero,  e  'I  regno; 
E    i   dominii    acquistali   al    raro    figlio. 
Che  gli  sta  a  canto,  e  di  lui  non  meo  degno 
Porrà   'I  Franco  valor  lutto  in  scompiglio  ; 
E   della    sua    virtii   lassando   un   seenu 
Nel   Gallico    terreo   molle   e   vermiglio 
Del  sangue  lor,  con   troppo  empii  vestigi 
Ne  farà  ancor  tremar  Senna  e   Parigi. 

Quelli,  che  'nlorno  all'  uno  e  all'  altro  staun 
Saran   signori   illustri,   e   cavalieri. 
Che  '1  lor  favor,  e  le  lor   grazie   avranno  : 
E   partecipi  lìan    de'  lor  pensieri, 
E   col  consiglio  e  1'  armi  sosterranno 
La   Monarchia    degli   acquistati   imperi  : 
E   'I   non.e  vi   dirò  d'  alcuni  solo. 
Di  cui   la   gloria  intorno  audcrà   a  volo. 


Il  garzoncello,  nel   cui    volto   luce 
ì'n    splendor   di    virtute    e   di    grandezza, 
Fia  figliuol   di  Filippo,  e  specchio  e  luce 
Di  quanto  piii  nel  mondo  oggi   s'apprezza; 
Il    qual   vittorioso    e   sommo  duce. 
Non    perché   d'altrui    regni  al. hia    vaghezza, 
Ma   per   piacer   al    gran  Dio    de'  cristiani, 
Torrà  'I  sepolcro  suo   di  man   de' cani. 

XVII 
L'altro  fanciul,  che  par  eh'  al  re  sia  gr.ilo 
Per   quanto  inoslr' agli    alti   ed    all'aspcllo, 
Fia   del    duca    di    Parn.a  al   re    cognato 
Unico   fialio,   ed    Alessandro   dello. 
Per  cui    la    Parma,   e   '1   Taro    fortunato 
N'andrà   securo   nel   suo   ricco   letto; 
Principe,    che   col    senno   e   con    la    spada 
Si   farà   per   poggiare   al    ciel    la    strada. 


K! 


Quel   che   vicino  alla   sinistra   mano 
Col   re  ragiona,  e  con  ridente  volto, 
Princc   d'  Evoli   fia,   e   Lusitano, 
Da    lui   pili   d'alcun   altro   amalo  multo. 
D'ingegno  destro,  cortese,  ed  umano, 
In   cui   ogni   saper   sarà   raccolto. 
Degno  per  l' infinita   alta    bontate 
D'  esser  d'  un  re  sì  grande  il  fido   Acale. 

Quel,  che  'n  abito  sta   ricco   e  reale 
N.inzi    ad    ogn' un,   come  de' primi   sia. 
Duca  di   Sessa   accorto  e  liberale, 
E    d'un   gran   capitan    nepnte    (ia; 
Quel,  che  gli  è   presso,  ed  a  lui  quasi  eguale, 
NobiI   signor  sarà  d'  Andalogla, 
Di  Feria  donno,  ed   a   quel   re   si    grato. 
Che  nel  consìglio  suo  sarà  chiamalo. 


Uno,  e  he  gli  occhi  par  che  innalzi,  intento 
A   rimirar  alcuna  meraviglia, 
Deano  conte  sarà  dì  Benevento, 
Splendido,   largo;    e   nascerà  in    Casliglia. 
Questo,   ch'é   dopo    lui,   che   sol    talento 
Mostra   d'onor,  d'illustre  alla  famiglia 
Fia  Gioan  Manrico  :  e  per  grado  a  lui  degno 
Lo  farà  il  re  suo   viceré  del  regno. 


Mirale   quel,   che 'n    long.,   abito   a  pai 
Degli   altri   sta    del   rege   alla  presenza. 
Ed    al   padre,   ed   a    Ini    gradilo   e   caro 
Per   incorrotta   fede    '   per   prudenza  : 
Vescovo   fia   d'  Arasso,   al   mondo  chiaro 
Per   la   molta   di   stati   esperienza. 
Con.salvo   Peres,  nome  avrà  quest'altro. 
Secce  tarlo  del  re  prudente  e  scaltro. 


Alonso    di   r.„c 
Benanida.   d'  A 


•liete   in    un    drappello 


r   Plinenlello, 
irtnte   e   d'anni  : 
linei  gloveuclto.   che   leggiadro   e  bello 
D'esser    in    grazia    al   re  par  che   s'affanni, 
Fia   Luigi   Lorenzo  del  Marchese 
Dalle  Navi,  figliuol,  saggio  e  coclcse. 

XXIII 
Vedete    Antonio   di   Toledo,   al    duca 
D'All.a  cogn.ilo,  e   valoroso  e  saggio. 
In    cui    par   che    vlrlil    splenda    e    riluca: 
E    eli    sparga    dagli   occhi    un    vivo    raggio. 
E 'I   conte   d'Orno   poi,   che   par  eh' adduca 
.Seco   copia   d'  arcieri  ;   ambo   gran   saggio 
Daran   del    lor   valor   eiovenì    ancora; 
E 'I  crescerao,  come  fiamma  per  ora. 

XXIV 

Qoeslo.   che   par  ch'altera  alzi  la   fronte, 
Coi    viril    harba   ancor   non    veste   il    mento. 
Prence   d'  Grangia   fia,   per   chiare   e   conte 
ftpre    famoso   poi    cent'anni    e   cento. 
Quel   che  gli  é  presso,  il  conte  d'Agramonle 
Sari   ii.mi.ilo.    di    grand'  ardimento, 
(■li   altri   voglio    tacer,  perché   non    dia 
Forse   a    voi   noia    la   fatica   mia. 
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Beo   vi   Jiió.  se  ciò  bramale,  il   nome 

Quel  che  n  sembiante  allero  e  pellegrino 

Di   quelli    invilli  capllani   egregi; 

Ricco   si   mostra  di   doni   celesti, 

Cli'han  or  di   verde   allòr  cime   le  chiome; 

Fia  duca   di   Savoia,   al  re   cugino. 

E   di   fama   avran  poi   corone  e  fregi 

Che  dopo  molli  eccelsi  e  chiari  gesti 

Quel  die   vedele  li,  per  aver  dome 

Ruinneri  in   Francia  il  più  gran  paladino 

Le   forze,   e   lolle  l'auree  palme  e  i  pregi 

Del  re  de'  Galli,  e '1  suo  campo,  onde  mesti 

Di   rnanu  con   un   regno  a   lui   -loggello 

N'  andranno,   e  *n  veste  negra  i  suoi  consorti 

Al  Gallo  re,  grao  capilan  Ga  dello. 

Per  colanti   signor  prigioni   e  morii. 

xxvl 

XXXIII 

Quel,  che   gli  è  a  canto  si  severo  in  visla, 

Ecc'  un,  coi  per  la  lunga  esperienza 

Kie  del   nome   Roman    la   gloria  prima; 

Dell'arte  militare,  e  per   l'intero 

Per  cui   \\   audrà   la   Gallia'  no    tempo  trista 

Consiglio  pien   di  fede  e  di  prudenza, 

Piangendo;   e   dolorosa   olire  ogni  slima, 

E   per  ogni  virlù,  che  a  cavaliero 

Priva    dlnsubria,  e   della   dolce  vista 

Piìi  si   convien,  che  sia   d'alta   eccellenza, 

De'  lieti   campi,  ov'  era   duima   prima  ; 

Darà  il  reltor  del  gran  cristiano  impero 

Prospero  fia   nomato   il  Colonnese 

11   governo  d' iLvIia,  e  duca  Ga 

Gnor  del  Lazio,  e  tulio  quel  paese. 

D'  Alba  in  Casliglia  sua  patria  natia. 

XXVII 

XKXIV 

Ecc'iiu,  che.  largo  elei,  virtù,  e  fortuna 

V\\  ch'appresso  gli  sta,  farà  del  dello 

Giunti  benigni  in  un,  colai  faranno. 

Duca  fralel   del  |iadre  ;   a   mi  Ga   dato 

CI»'  ovunque  copre  il  cerchio  della   luna. 

Da  questo  imperador  saggio  e  perfetto 

Gl'incliti  fatti  suoi   s'ammireranno; 

Il   freno  in  man   del   suo  bel  regno  amato, 

Cir  a   Carlo  Quinto   porterà  più   d'  una 

Di  Napoli   gentile;    e  da  Ini  retlo 

Vittoria,  e  trn  re  prigione;  ahi  quanto  danno 

Quattro  e  più  lustri,  e  dal   tiranno  irato 

Farai   al   mondo,   invida   sorte   avara. 

D'  Oriente  difeso,  e  forte,   e   giusto. 

Togliendogli  si  tosto   il  gran   Pescara. 

E  caro  molto  al  foclonato  Augusto. 

XXVIII 

XXXV 

,\vran  quest'altri   duo  d'ardir  ronranu, 

Vedete  un  Federico,  e  seco  a  canto 

F,   di   viril    virlule   il   petto  armato. 

Ferrante   suo  fratello,   ambo   duo  illustri. 

Tal   che  periglio  quanto   voglia   strano, 

Non    perchè  lor  Ga   la   riltà   di   Manto 

Perder  non   fari   lor   1"  animo   usato  : 

.Serva   e   soggetta   cento  e  cento  lustri  ; 

L' un  Marcantonio,   di  cui   l'orpo  umano 

Non  per  gran  stato  e  gran  ricchezze,  quanto 

Non  Ga   unqua  più  bel,  1'  altro  utiniato 

Per   l'inclito   valor,   per  cui   s'illustri 

Fabrizio  Ga  Colonna  ;  ambo   duo  chiari. 

1/  Italico  splendor,  onde  ne   vada 

Ovunque  scalda  il  sol,  cingono  i  mari. 

11  Mincio  altier  dell'una  e   l'allea  spada. 

XXIX 

XXXTI 

Questo  bel   ravalier,  cui  par  che'ulorno 

Vedele  i  qoatlrn,  a  cui  il  vecchio  Appennino 

Kida   la   terra,   e   1    cielo,  a  cui   natura 

Ornerà  il  petto  suo  di  Gori  e  d'  erba  ; 

Darà  d'ogni   valor  l'animo  adorno. 

Fedriro  è'I  primo,  che  la  patria  Urbino 

Dell'oste  del   ^uo  donno  avrà  la  cura: 

Di  palme  e  di   trofei  farà  superba; 

E   di  regger  Milano,  e   danno  e   scorno 

Ch'ai  nemici  sull'Arno,  e  sol  Tesino 

Facendo  a'  Galli,  e  con  dubbiosa  e  dura 

Torrà   le   clorie,   e   darà   morte  acerba  : 

Guerra, ad  ngii'or  conlra  un  gran  re  contrasto 

Quel  che  gli  è  a  lato,  è  Guidobaldo  il  Gglio, 

Farassi  eterno,  e  Ga  signor  del  Vasto. 

Pien    d'invino   valore  e   di  consiglio. 

XMX 

XXXVII 

Quel,   che   si   fa   portar  dopo   costoro 

F.a  cui   casa  real  sarà  riretto. 

In  ^ejririo,   d'  or,  qua»i  ei  non  possa  amlare, 

t.)o,.i   novo   Parnaso,  od   F.licona, 

Al   capitan   del   re   dai    gigli  d'oro 

D  o:ni   >fililiinr  e  nobile   inlellelto; 

Farà  su   1'  Ad.la   ogni   Sun  onor  lasciare  ; 

A   cui   Febo   d' allòr  darà  corona. 

liomperà    l'osle.   e    farà   rlii    di    loro. 

r,'  altro  da  Ini   per   <urcessorr  eletto  : 

Che   leou   suol   *!*  ineniir   greggia    fare; 

A   coi   lo  scettro    v.ilonlario  dona. 

Nascerà  in  Spagna,  e  Ga   tenuto  in  pregio. 

De' cui   incliti  onor,  della  cui   gloria 

E  per  accorto  capitano  egregio. 

Viverà  ognor  nel  mondo  alla  memoria; 

XXXI 

XXTVIII 

L'allrn,    che   nell' aspelti>   alto   e   naie 

Kia  Francesco  Maria,  primo  •  maggiore 

Par  che  nlo^lri   virtù,  che   dentro   asconda, 

Dell  arte  militar  mastro,  e  sostegno 

Fia   priiiripe   d'  Orangia   naturale 

Della  misera   Italia  e  del  suo  onore; 

Cam   al   gran   Carlo,  quanto  al  rivo  l'onda; 

Che  con   r  invilla   spada  e  con  l'ingegno 

Che  romperà,  «tccunie  ramo  frale 

Ponerà  freno  al   barbaro  furore  : 

Veli  tu   talora,  in   cui    furore   abbonila  ; 

F.  per  r  ecreNo  suo  valor  Gè  degno 

l'n   uomern»  esercito  di   Francia, 

II'  esser  di  Cri.to  eletto  capilaun 

.S.Kaudo  .1   regno  »rn/.a  opra,   mai  lamia. 

(..htio   il   lir.ii.iio  .1'  Ori.nlc   iii>aui>. 
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Il  quarto  è  suo   Ggliuol,  ben  degno  erede 

Del   medesimo  sangue,  ed  in  quel  loco 

Delle  gran    glorie,  e  del  paterno  impero; 

Srenderà   al   mondo   quegli,   e    tal   fia,  eh'  io 

Nel   cui   petto    pietà,    giustizia    e   fede 

Noi  posso   tanto  alzar,  che   non  sia  poco, 

Slaran,  siccome   in  proprio  albergo  e  vero 

Ma  predace  destino  ai   buoni  rio. 

fui   la  reina  d'Adria,  e   della  sede 

Per  ritornar  d'Italia  il   pianto  in   gioco, 

Romana  donno,   e  successor  di  Piero  : 

Quando  la  chiesa  difendrà  di  Dio; 

E  '1   gran  Filippo  in  man  darà  il   governo 

A'  neniici  facendo  oltraggi   e   danni 

Della  milizia,   onde  Tarassi   eleroi». 

Fia   tolto  al  mondo;  e  nome  avrà  Giovanni. 

XI.                      * 

.\I.V1I 

Per  questo  al  mar  ne   porterà  il  Mrl.iurn, 

Padre  d'  un  Cosmo,  per  la  cui  grandezza 

Con   cui    i    suoi    Icsor   mesce   e   ronfondc. 

Le  stelle   tulle  insieme  ragunatc 

IPsno  bel  corno  alticr  d'altro  clic  d'  aur... 

L'innalzeranno  a  si  sublime  altezza, 

Di  ricche  arene  e   di  cristalli   e  d'oodr. 

CI. e   d'Elroria   ogni  villa,  ogni  ci  Itale, 

Per  questo  s'ornerà  l'amico  Isauro 

Di   star   sotto   il    sno   giogo   avrà    vaghezza, 

D'ostili  spoglie,  e  dì  trofei  le  sponde; 

Prudente,  giusto,  pio,  tal  ch'ogni   elate. 

Ed  ergeran  di  duro   acciaro  e  saldo 

Mentre   per   questo   ciel    girerà   il   sole. 

Colonne,  ed  archi  sacri  a  Guid  baldo. 

Inchinerà  la   sua  futura  prole. 

Quel  picciolo  fancitil,  che  gli  nrrlu  .l'jaiido 

Se    quei,  che  snvca  1'  armi  oscura  e  bruna 

P.ir   che   si   specchi     nell'avo,   e   nel   padre. 

La   veste  porta,  e   par  ch'altiero  vada. 

All'alta  gloria   lor  quasi   pensando. 

Qoant' ardir   e    vlrtule,   avrà  fortuna. 

Che    Lete  mai  con  l'onde  oscore  ed  .idr. 

Non   he    giamm.ii,   ihe    la    sua    gloria   cada. 

N.m   coprirà   col    consiglio   e   col   brando  . 

Vincerà,  sarà  vinto,   e  con  piii  d'una 

Miir  opere  farà  chiare  e  leggiadre  ; 

Prova  del   suo  consiglio  e  della  spada 

K  di   nome  simile  all'avo   invitto 

Alzerà   l'onor  d'Arno  in  Fr.incia,  poi 

Stenderà  la  sua  fama  oltre  1'  Egitto. 

C.hiudcrà  glorioso  i    giorni  suoi. 

Xl.ll 

.NIIX 

Eccnn   Errol    nnvel.    che    su   le   rive. 

Ecc'  ono,  die  col  brando  e  col  saverc 

Dove   cadeo,   dove    morio   Fetonte, 

S'  acquisterà   nelP  arme   i    primi   pregi  ; 

Ch'ancora   piangoli    le   sorelle   dive, 

K    grande   e   nuhil   slato,   e   mollo   avere. 

Terrà '1  suo  regno:  le  cui   lodi  conte 

V,    sarà   grato   a   imprradori,   a   regi; 

Sar.iii  nel    mondo  sempre,  e  sempre   vive, 

Chc'n   Toscana   aprirà   l'armale   schiere 

Mercé   d'  un   alto   d'  eloqtienzia   fonte  ; 

Del   re   de'Galli    e    di   corone   e   fregi 

Che   canterà    con   dotti    e   rolli   carmi 

Il    crine   ornalo,   del    gran   Cosmo    al    fine 

Dell'antico,   e    di    lui    la    giuria    e   1' .inni. 

Porrà    di   Siena   in    mano  ogni   confine. 

Min 

L 

Questi   gli   fia   Ggliuolo,  «1  suo  grand' avo 

Dei  duo.  che  seguon  poi,  Goido  Rangnne 

Siniil   di    nome,    e   di    virti'i   maggiore; 

Il    primo   Ila,   uom    di    cor   saldo   e   forte  ; 

Che   non   conleulo   da    Varo  »   Timavo 

(he   mostrerà   con    singolare   agone 

Che   r  ali    sol    nel    ciel  spieghi   il   suo  onore, 

Col   brando   acuto    in   man,    col    duro  e  cavo 

«he  da   tre  gran  potenze  avrà'l  bastone 

Arciaro    in    testa,    d'estremo  valore 

Per  suo  proprio  valore,  e   non  per  sorte. 

manderà    il   grido   dal   Tago   .ili'  Ida.spe  , 

Alessandro    Vilel    s«rà  quell'altro 

E   lUI   lito    vermiglio   all'onde    caspe. 

Prudente,   ardilo,   e    valoroso,   e   scaltro. 

Xl.iv 

M 

Quei   gli  (ia   zio,  e  non   avrà  Francesco; 

I.' altro   sarà    di   quel    gran    Carlo  augusto 

Che   di    desir,   d'imni.iltal    ulnria   accenso 

(.enero  :   e    d'  un    gran    successor    nipote 

Non    si    giacerà    in    o/l,i  all'ombra    al  fresco; 

Di    Pietro,   chi.iro    per   sangue    veluslo. 

Ma   con   la   spada,    e    col    valore   immenso 

E  per   più  prove   valorose  e   noie 

Or   conlra    il   gallo,   ed   or  conica  il   tedesco 

Dovunque   il   carro   di  Fetonte  adusto 

Fra  '1   duro   ferro,   e  '1   foco  ardente   e  dcn.o 

Si    volgerà   con    1'  infiammale   mole  : 

Alla    vittoria   s'aprirà   la    via 

Che    i   bei    giacinti   porterà    per  arnia. 

E  liberal,  come  prudente,  Ha. 

Nomalo  Ottavio,  e  fia  duca   di   Parma  : 

Nascerà  l'altro  sidle  sponde  d'Arno 

I.II 
Costui,  che  qui   vedete,  a  poco  a  poco 

Dell'onorata   Medica   famiglia; 

E   col   senso   e  con    l'armi,  e  con  l'ardire 

Cui  cercherebbe  d'agguagliarsi  indarno 

S'acquisterà   ne' primi   ordini   loco 

Qual   pili  col  suo   valor  gran  meraviglia 

Della  milizia,  e  saprà  fare  e  dire; 

Al  mondo  die',  s' oinl'  io  mi  striign  e  scarno, 

Grato   .il    gran  Carlo,    ed  al  fralel  non  poco, 

Man  sceterala,  e  d' ingiustizia   figlia 

Che'l  suo  valore  in  Ungheria  sentire 

Non   lo   privasse,  ahi   troppo   dura   sorte  ! 

Farà  al   Trace   empio,  capitano    elello 

Del    gran    dominio   con    spietata  morte. 

Da   quel  re   degno,  t  fia  Gaslaldo   dello. 
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Della  coppia  pentii,  che  segue  poi, 
Cui  sarà  larfto  il  Ciel  del  suo  favore, 
Di  cui  non  fu,  uè  mai  sarà  fra  noi 
Uom  di  più  ardir,  né  di  maggior  valore  ; 
Che  mille  idre  polrian,  mille  acheloi 
Domar  col  ferro,  e  riporlarne  onore  ; 
L' un  Ca  Gonzaga  dello  Rodomonte  ; 
Suo  cugin   r  alleo,  e  di  Caiazzo  conte. 

Quel  giovenello,  che   dapli  occhi  mostra 
Faville  fuor  del   gran   splendor  paterno, 
Ch*  onorerà  questa   terrena   chiostra 
Coi  falli  illustri,  e   col   valore  interno; 
Del  re   di   Spagna   della  stirpe  vostra 
Dell' esercito  fia   posto   al   governo; 
E  del   litol,  del    nome,  e  della  fede 
Del  gran   Pescara  Ila   ben  degno  erede. 

Quanl'  al   costui  valor  deverà  priva 
Boma   di    tanti   capitani   e   duci. 
Che    tenner  già  l'  antica   gloria    viva 
Della  milizia,  e  le  sue  accese  lucil 
Per  lui,   che  l'alma   di    tuli' altro  schiva 
Avrà  fuor  che  d'onore,  a   tal  n'adduci 
Fortuna,  per  lui  sol,  f,a  la  colonna 
Drizzala  in  allo,  e  nel  Lazio    ancor  donna. 


Quest'altra  di  guerrieri  altera   e  rara 
Coppia,  che   forse  non  avrebbe  eguale. 
Se   troppo   tosto   acerba  parca  avara 
Non  ponesse  sotterra   il   lor  mortale, 
r.'un  conte  .\nnibal  Ga  di  Nuvolara 
L'altro  Claudio  Rangone,  ahi  fiero  strale! 
Che   di   lanin  valor  privasti  il  mondo. 
Che  non   sarebbe  a  nuli' altro  secando. 

Fra   Pjrma,  e  Trebbia,  che  'I  Cartaginese 
Vermiglia  fé' del  gran  sangue  Ialino, 
Terrà  costui   il  suo  stato,  e  marchese 
Da   tutti  detto  Ha  fallavicinn. 
Che   su  la  Drava   avrà  dure  contese 
Col   Turco  infido,  ed   al  fin   d.il   domino 
Del    veneto   Senato   avrà   l'impero 
Sovra  d'  ogni  suo   fantt,  e  cavalicro. 

I.VIII 

Ecco  un  Antonio  Doria  in  terra  e  'n  mare 
Esperto,  e  capitan  forte  e  prudente  ; 
Che  sul   col   nome  sim  farà   tremare 
1  rapaci   corsari   d' Orirnte  ; 
Che   sovente  farà   le   spalle   dare 
Al    Gallo  ardito,   alla   nemica   gente, 
Splendor  della  sua   patria,  onor  dell'armi, 
Drguu  egli  ancor   di   dotti   e   celli   carmi. 

I.ìx 
Quel,  che  del  suo  valor  par,  che  sen  vada 
Lieto  mollo  ed  altiero  ;  e  fia  ben  degno 
Poscia  che  con   la  penna  e   con   la   spada 
N'andrà   di   gloria  al   pii.  sublime  segno; 
Duca   di  popol   fia   nella    contrada 
De' bellicosi  Bruzii;    e  di  riuci  regno 
Gran    difensor  cunlra  le  st^uadre  armale, 
A    danno  di   Fdìppo  congiurate: 


Queir  altro,  che  con  1'  armi  e  col  tavere, 
Ad  ogni  paragon  spesso  provato  ; 
Che  nel   consiglio  e  nell'  armate  schiere 
Guerrier  si   mostrerà  saggio  e   lodato, 
K   la   grazia  e  1'  amor  fia   degno  avere 
Di   Carlo,  e  del  Ggliuol,  cui  da  lor  dato 
Fia  il  guiderdoD   del  suo  valor  sovrano, 
Sarà']  conte  Francesco  Landriano. 

•  LXI 

Vedete  quel,  che  par  ruvido  in  volto, 
Non  cinto   d'or,  né  di  purpureo  smalto, 
Da   basso  stato,  ov'  era  pria   sepolto. 
Dal  re  fia  posto  pel   suo   merlo  in    alto  : 
E  come   scoglio  suol   ermo  ed  incolto 
L'onde   del   mar,  sosterrà   il   duro   assalto 
Del  Gallo  audace  con  1'  ardilo  petto, 
E  da  Napoli  Cesare  fia  detto. 

I.vll 
Ma  s'io  vorrò   di   tutti  quelli  ancora. 
Che  mi   restano,   ijir  la   patria  e  "I   nome, 
Due   volle   e  pili  riporterà   l'aurora 
11   giorno  a   voi    con   le   dorate  chiome. 
Bastivi  questo  di  saper  per   ora. 
Ch'ho  sin  qui   detto:  che,  come  si  nome 
Il  resto,  ben  non  mi   sovviene,  ed   io 
Ho  snddisfatto  in  parte  al  devcr  mio. 

I.XII1 

E  Floridante  a  lui  :  Deh  se  non  sete 
Dì  parlar  voi,  più  che  d'udir  noi  stanchi, 
In  questo  ancor,  s'  esser  può,  ini  piacele. 
Acciocché  nulla  alla  mia  brama  manchi; 
Fatemi  conto,  se  pur  ciò  sapete. 
Che  guerre  quelle  sien,  quali   que' franchi 
Cavalier,  che  son  qui  dentro  dipinti, 
E  eoo  rosi  bell'ordine  distinti. 


A   volervi  narrare  a  parte  a  parte 
Tulli  i  signor,   tutte  l'imprese  illustri. 
Che  tenterà  quel   bellicoso  Marte, 
Che  p"ii  fien,  che  non   ha   rose,  o  ligustri 
Il   dilettoso   aprii;    l'ingegno  e    l'arte 
Si   slaucheria   degli   scriltor  piii  industri. 
Di   due  sol   vi   dirò   sommariamente. 
Che  farà  '1  saggio  imperador  possente. 

LXT 

Questa,  ove  sembra  il  mar  coperto  e  pieno 
Ili   legni   armati,  e  vele  aperte  >l    vento. 
Farà  per  porre  a    un   gran  corsaro  il  freno, 
Che    con   moli' altri    a   depredare   intento 
Or   scorrerà  il  mar  d'  Adria,  ora  il  Tirreno; 
Ed   a' Cristian   farà   danno   e  spavento. 
Già  preso   Col   favor   dell'  oltomanno 
Il  regno  di  Tunelo,  t  con  inganno. 

un 
Eccolo  là  su  quella  quadrireme. 
La  qi.al  di  gemme  e  d' tiro  ave   il   tendale 
Che  per   l' insegna  tua  porla   la  speme. 
Con  lo  stendardo  sacro  imperiale  ; 
E  con   un   vecchio  par  che   parli  insieme. 
Che   dell'armata  sua  fia  generale, 
D'  animo   e   di   prudenza  sip.ilare, 
E  'I  maggior  uom,  che  mai  solcasse  il  mare. 
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Vi-dcle  eoo  che  fasto  in   questo  loco 

Vedete  il  duca   Ottavio  ivi  Farnese, 

Di   Cartagine   antica   entran    nel   porlo; 

Capitan   della   Chiesa    generale. 

E   rome  dona  alla  galera  loco 

Con   ricca   sopravvpsla,   e   ricco  arnese. 

Imperlale   opni   cumito   accorto; 

E   seco    il    suo   fratello  cardinale. 

Vedete,  come,  con  contrasto  poco,. 

Per    vendicar   a   Din   le   falle   offese 

Già   fittalo   nell'onde   il    ferro   torlo, 

Dall'avo   lor   mandati   a   impresa   tale. 

Par  che  con  allo  e  con  festoso  prido. 

Ecco  i   duo,  l'un   di  Ri,  l'altro  di  Boro 

Benché  OOD  s'oda  il  stion,  prendano  il  lido. 

Conti,    al   gran  Carlo  cari  olire  misura. 

IXVllI 
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Mirale   il   sacro   imperadore   armalo 

Eccovi  un  Earbanzone,  e  '1   gcin  scudi 

ro 

Sopra   un   possente    ibero   e   bel    cavallo 

Del    masnn  Augusto,    ad    alle   imprese  us 

li. 

Col  fratel   della   moglie,  sno   cngnalo, 

Vedete  duo   del   nubii   sangue   Ibero 

Che   infante  allora  lia   di  Portogallo. 

Grand' ornamento,  e  presso  al  'l'ago  nat 

E'I  marchese  del  Vasto;  a   cui  fia  dato 

Luigi   Avila  fia   dello   il   primiero, 

Il   general   baston,   d'argine,  o    vallo 

Enrico    r  altro   di   Toledo;    grati 

Chiuder   il    campo,    indi   di   mano   in   mano 

Per  incorrolla  fede  e  per  valore 

All'opra   inlenta  il    fante    e    1    capitano. 

Ambo  a  quel  sacro  invitto  imperadore. 

rxi.x 
Dopo   vari   accidenti   della   guerra. 

rxxvi 
Quinci   raccolti  i  cavalieri  e  i  fanti 

eh'  io   non    saprei   ridir,   per   forra   presa 

E    d'ilalia,   e   di    Spagna,   e   di   Baviera 

Quella  rocca,  eh'  a  un  stagno   il  passo  serra. 

Del    vallo  uscendo,   ove   era   rbiuso   innar 

ti 

La  qua!    guardava,    che    non   fosse   offesa 

Move,  per  porle   un    giogo,  ogni   bandier 

L'armala    del    tiranno,   anco   la    terra 

E   col   suo   gran    valore   "e   de''preslanti 

Prenderà,  pria   ron   dura    aspra   contesa 

Capitan,   ch'avrà   seco,    e   dell' altiera 

Conto  mila  cavalli    in   fuga  posti. 

Genie    dell'oste    a    dura   pugna   avvezza 

Ch'a  fargli   danno   ed   onta   eran    disposti. 

Rompendo  quella   indomita   fierezza. 

,^y 

I.xxvll 

Poi   come   liberal   principe,   il   regno 

Di  poggio  in  poggio,  e  d'  una  in  altra  va 

le 

Al   legittimo   re   darà,  conleulo 

la    seguirà   sotto   a    quel   freddo   cielo; 

.Sol    d'ella    gloria,   che   premio   i  più   degno 

Ove    quasi   ad   ognor   le  bianche    e   gialle 

Del   vinritor,  eh'  oro  non  è,  né  argento  : 

Viole  coprir  suol   la   neve  e  1   eielo  ; 

K   giudicando   ogn' altro   acquisto   indegno. 

Per   lema   al   fin    le   farà   dar   le  spalle, 

Fuor  che  1'  onore,   ad  altre  imprese  intento 

Poste    in   scompiglio   col    vindice    telo 

Andrà  in  Italia   glorioso  e  magno, 

Prima    in   più   zuffe   perigliose   e   dure 

Altiero   in    sé   di    si   nobii   guadagno. 

Sparse    di  morti   le  lor  selve   oscure. 

L\XI 

ixxviil 

Molle  guerre  dappoi,  V  animo  avaro 

Ecr'  un    de'  capi   della  scellerata 

D'illustre   fama   senz'aleno   riposo 

Congiura,  il  più  ostinato  in  fuga   messo 

Di  qua   dall'nrrid'Alpe,   ed   oltre  il  Varo 

Che '1  compagno  e   l'impresa  abbandon 

la 

Moverà,  e  sosterrà  conira  un  famoso 

Già   fa    chieder  perdon    vinto   e    dimesso. 

Di    Gallia   re:  molle   per  far  riparo 

Qui    par,   che    l'altro   di  Sassonia   irata- 

Al   gran   poter   dell"  empio   e   spaventoso 

menle   persegua  ;  ivi   eli  è  giunto  presso 

Tiranno    d'Oriente   in    terra    e 'n    mare; 

E  mira  l'Albi  torbido  e  sonante, 

f.h'  io  non  potrei,  ne  vi  saprei  narrare. 

Ch'alia   vittoria  sua   s'è  posto  innante. 

LXXII 

I.XX1X 

Vedendo  poi  le  bellicose  e  fiere 

Mirale  li,  che  manda  il  Landriano 

Genti,  che   bevon   nell' Islro,  e  nel  Reno 

Con  alquanti   cavalli  in  compagnia. 

Mover  rnntra   di    lui    l'armale   schiere, 

Che   come   esperto   e   sageio   capitano 

Come   torrente    di   moli' onde   pieno. 

Ritrovi    il    vado,   e    loro   ipra    la    via. 

Per  castigar,  rome  ha  suo  dovere. 

Perché   non    spenda    tanto   tempo   in   van 

L'orgoglio   lor,  e  farlo  venir  meno, 

A    far   il  ponte;   erro,    ch'ivi   ei    s'invia, 

Sosterrà   1' improviso   assalto   loro, 

E   lenta   il   vado,  e  benché  allo  e  oscur 

Quasi   scoglio   il   furor   di    Borea,  o   foro. 

I.o   trovi,  a  nuoto  al  fin  passa  securo. 

I.TXIll 

IXXX 

Vedelel    I.Ì,    che    d' ogn' iolornn    cìnto 

E   mandandolo   a   dire   al   sno    gran    Sir 

e, 

Dal    nemico    furor   difende   il    vallo 

Aperto    il    calle   alla    vittoria,   intanlo 

Col   forle   cor,  che    non    sarà   mai    vinto, 

«he   passa    l'osle,   pien    d'invitto  ardire 

O    sgoirenlato,   e   non   farà   mai    fallo; 

Il    nen.iro    Irattien    dall'altro   rantn. 

Che   dalla   lema   del   suo  onor  sospinto 

Vedete    eli    altri   a    gara   lui   seguire, 

Sembra,   che   qua    e   là   spinea    il   cavallo. 

Vaghi   d'  onor  senza  lardar  alquanto. 

Per   proveder,   ove   bisocnofia. 

Ircol   campo  nemico  in  fusa    vSlto, 

D'aiuto    altrui    con   .uà 'virtù    natia. 

S.    rl.r   n.o.  par.  <!.■  alcun  più  vnlca  il  voi 

0. 
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VeJele  il   duca  lor  già  preso  e  vinto 
Supplice  andar  a  dimandar  pielate, 
Afflino,  inerme,  e    d' ogn' intorno  cinto 
Dal   «r^n   liirnr  delle   nemiche   spade. 
Qui  inginocchiato  par  eh' a  Carlo  Qoìnto 
Cheggia   la   vita  in  don,   non  liberlade. 
Vedetel  ivi  star  stretto  e  legalo 
Del  suo   trionfo  inaliti  al  carro  aurato. 


LXXXlt 

Qui  pose  fine  il   vecchio  al  ! 
Ma  non  in   tutto  pagò  il  desio, 
Ch'avea  di  più  saper  del   gran  cani] 
Com'è  inslinto   d' ognun   quasi  natio 
Indi  del  suo  Aquilin  montò  in  arcio 
E  per  l'aria  volando  se  ne  gio, 
Ver  acquistar  quell'occhio  desialo, 
Senza  cui  non  poteva  esser  Lealo. 


j.xxxnt 
In   tre  giorni  cercò  V  occaso  e  1'  orlo, 
E  la  gelida  zona  e  la  cocente  ; 
Non   già  per  suo  piacer,  né  per  diporto  ; 
E  varie   terre   vide,  e  varia   eente  : 
Il   quinto   dì  siccome   nave   in  porto 
Dopo   molta    tempesta,   in   occidente 
Calò  r  ardile  penne,  a  pie  d'  nn   colle, 
Già  lultu  di  sudnr  liasnalo  e  molle. 


Avean   non  mollo  pria  dal    carro  sciolto, 
Le  ministre  del  sol   Piroo,  ed  Elo  ; 
E  fallo  oscuro  della   terra  il  volto. 
Quando  scese  il  cavallo  entro  on   laureto, 
Che  'n  cima  il  colle  era  frondoso  e  follo, 
E  cingea  d' ogn' intorno   il   giardin   lieto; 
Ove  si   riposò  fin   che   la   slella 
D'  Amor  apparve  fiammeggiante  e  bella. 

F.xxxv 
Poi   nel   giardin   s'  alzò   tacilo  e  presto, 
Dall'ombre  e   dai   silenzi   arcompjcnalo; 
Ed  a  dar  fine  alla  sua  impresa  desto 
Intento  mirò  'I   loco  in   ogni  lato. 
Spargeva   aliar  dal   volto   almo  e   modesto 
I.a  luna  il   lume  ;  e   con   le  corna  il  prato 
Facea   vago  parer  con  que' colori. 
Di  che  lo  dipingeano  i  vari  fiori. 

l-xxxvl 

Vide  queir  occhio,  ed  osservato  il  loco. 
Dove   lenJcr  la   rete   era   mesliero, 
I*oi  che  fu  slato   a  rimirar  nn  poco 
Del  superbo   giardino   il   magistero; 


Spronò  il  cavai,  che  si  prendeva  gioco 
D'  andar  per  l'aria;  e  venne,  «ve  primie 
Era  disceso  nel   verde   boscliello; 

lutto   il   di  stette  a  diletto. 


quii 
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La  notte  che  seguì,  proprio  in  quell'ora, 
Che  v'  andò  prima,  nel   giardin  disceso 
Tese   la  relè  senz'  altra  dimora. 
Avendo  ove  passar  devea  compreso  ; 
Né  fuor  del  mar  ancor  sorla  l'Aurora 
Avea  vèr  noi  col   giorno  il  cammin   preso. 
Quando  il  vide  venir   trattando  l'ale, 
f^omc  lucida   gemma  orientale. 

LXXXVIII 

Venendo  incauto,  e  senza  alcun  sospetto, 
Come  chi  insidie  non  paventa,  o  teme; 
E  fendendo  quel   ciel   lucido  e  nello 
Die' delle  reti  nelle  parti  estreme. 
Dove  fu   tosto  inviluppalo  e  stretto; 
Come   augellin,  che  dimenando  ha  speme 
D'  ust-ir  del   laccio  stretto,  e  spesso  in  vano 
S'avvolge,  e  gira  a  questa  o  a  quella  mano. 

LXXXIX 

Qual  caulo  uccellator,  che  vede  avvolto 
Ne'  legami   I'  augel,  che  desiava, 
Corre  veloce,  e  con  allegro  volto, 
E  da  quei   tosto  lo  discioglie,  e  sgrava; 
Cosi,  ove  l'occhio  nelle  reli  è  collo. 
Corre  il   guerriero  e  lieto  indi  lo  cava; 

I   lumi   inlenli,  e  fisse  ambe  le  riglia. 


La  prima  cosa  che  se  gli  apprescnta, 
K   della   cara  donna   il   vago   vi.o. 
Non  credo,  che  maggior  diletto  senta, 
Qual   alma   é  piò  beala  in   paradiso. 
D'una  volta  veder  non  si   contenta 
La  bella  immago  :  ma  mirando  fiso 
Il  piò  bel  vollo,   che  fé' mai  Natura, 
Sembra  una    fredda   immobile  figura. 

xcr 
Già  nell'onde  d'Aliante  il  sol  s'asconde 
Dell' Anfilrile  sua  nel  caro  grembo: 
E   Cinzia   bella   con   le   chiome   bionde 
Si   spazia   in  ciel  con   1' arginlato   lembo: 
I   dolci  sonni  già  lasciate  l'onde 
Di   Lete  in  schiera,  come  un  folto  nembo. 
Spiegano  1'  ali   lor  Iarde  e   gravose  : 
Però',  signor,  fia  ben,   eh'  anch'  io  mi  pose. 
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CANTO  XLVIII 


ARGOMENTO 


£ji  Liiuartc  in  corta  un  vecchio  viene 
A  rncconlar  la  sua  dogliosa  istoria, 
Ufoslrando  una  cassetta,  che  contiene 
Spada  e  ghirlanda  di  chiara   memoria  ; 
Le  ifiiali  di  Ut   torre  non   conviene 
Se  non   a   chi  suo  Amor  servi   con  filaria: 
f^incon   la  prova   Oriana   ed  Amadt<;i  ; 
Poi  i/acsti  di  valor  fa  gran  prodigi. 


■>^Ì<'-^JÌ- 


Ecco  clic  'I  sol  dall'onde 


poco  a  poco 
biondd   IC5U: 
i  ogni    loco 


Innalza  i  ca);j;i,  e 

li   col  sno    novo   li 

Di   liianca,  persa,   e   di   pnrpnrca    vesta: 

E   rnsigniMil  per  dare   al  soo  diiol  loco, 

Ciascun  alT  opre  col   suo  Canio  desia  : 

E    la   sorella    Ira   frondosi   rami 

Par,cli*cnipìo  ancorTereo  piangendo  chiami 

Corlesi  auditor  miei  col   novo  giorno 
Ad  udir  r  onorale  mie  fatiche 
Fate,  come  solete,  ornai  ritorno  ; 
Né  cura  altra  molesta  il  cor  v'  impliclic. 
Lasciam  che   vada  il  cavaliero  adorno 
Al  suo  cammin   con  liete  stelle  amiche  : 
E   lorniamo  alla  schiera   altera  e   magna, 
the  col  gran  re   L.soarte  era  io   Ecrlagna 

Galaor,  Florislano,    ed   Agrianle 
Erano  in  corte,  e  molli  altri   suerriiri. 
Che  per   la   fama,   ch'era   sparsa   avaiite, 
Della   battaalia   venner   v..lentleri  : 


Fa 


Vestito   da   donzello  appa 
Col  trio  reciso  insin  sovr 


alla   grechi 


agnato, 


Da  due  soli 
Veslili,  com'  egl 
Che  innanzi  al  gran  Lisuarte  ioginocrhij 
Perché  la  lifigoa  avea  scota,  e  fr.ncoc 
Lo  salolo  con  parlar  doler,  ornato, 
Trepaodolo  dappoi,  che  non  gl'inricsc; 
Di  darli  orecchie;  e  peri  h'ognon  sentii 
l^omlocló  ad  alla   voce,  e  cosi   di>sc: 


Magnanimo  signor,  la  fama   grande, 
La  qoal   de' cavàlier,  delle  donzelle. 
Della  vostra  real  corte  si  spande. 
Ovunque  mostra  il  sol   le  sue  farelle, 
Scorto  mMia  volontario  in  queste  bande; 
E  forse  sotto  a  piii  benigne  stelle, 
(^on   speme  di  trovar  quel  che  "n  tant*aiini 
Non   ho  trovato  per  maggior   miei  danni. 

VI 

Perchè  sappiate  di  mia  condizione, 
E  quanto  grande   è  la  sventura  mia; 
VI  dirò  brevemente  la   cagione, 
Ch'a   voi   ora   mi   mena,  e   eh' io   mi   sia. 
Mio  padre   fu  fratel    d' Apollidonc, 
Che   conosciuto  qui   credo  che  sia; 
Che   dell'  isola   Ferma   fo  signore. 
Di   cui  la   fama  fa   tanto  rumore. 


Mia  madre  incauta,  esscnd'  lo  fanriullelto. 
Mi   chiese   im   dooo  ;  ed   io  piii  incauto  lui. 
Che   gllel   promisi  ;  e  fu  'I   dono  in  efrello. 
Ch'io  non  m'armassi   ravaller,  da  cui 
Non  fosse  fra  gli   amanti  il  più  perfetto  : 
Né  che  '1   brando  di  man  pigliassi  altrui, 
Che  di   diurna   onorala,   o   di   donzella, 
Che   ami  piii  d'  ogn'  altra,   e  Ha  la  pio  bella. 

Io  sperando  adempir  1'  oblipo  mio, 
Essendo   gi.i  in   età,   lieto   n'andai 


Grli 


Ma   egli,   avendo  inteso  il  mio  desio. 
Poi  eh'  ebbe  sovra  ciò  pensato  assai. 
Tornar  mi   fece   in    termine  d'  un   anno. 
Per   scemar  se   potea    '1   mio   doro  alTauno. 

Tornalo  al   tempio   dienimi   la   cassetta. 
Che   di   questo  sriidier  vedete  in   mano, 
Tutta   commessa   d'  una    pietra   eletta. 
Che    da    virin    traspare   e   da  lontano  ; 
Dentro   la   qual   una   spada    perfetta 
E   di    niateri.),   e   lavor   novo   e   strano, 
Come   voi   stesso   ben   giudlchrrele. 
(Jualor,   signor,  con   gli  altri    la   vedrete. 

Di   cui  è   la  metà  chiara   e   lucente, 
Pur   come  fosse   lerso  e  pui'o  argento, 
I.'  ..lira  In  guisa  vermiglia.  In  guisa  ardente, 
(he   di   toccarla    io  slesso  ancor   pavento: 
D'osso   il   fodero  è   verde  e   trasparente, 

I  omc   smeraldo,  e   chi    vi  mira   iiilenU', 

II  ferro   vede  ;   e   la   ciiilora   è   tale, 
Che   'iicredibil   tesoro   e   prezzo    vale. 
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E   una  ghirlanila   de'piii   vaghi   Curi, 
Che  producesse  mai  l'alma  Datura, 
Ch'hanno  parie  si  vivi,  e  bei  colori, 
Pur  come  or  fosser  colli   alla    verdura  ; 
Parie  si  secchi,   che   non   moslrao  fuori  ; 
Né   la   vaghezza   lur,   né   la  figura: 
Che  nascon  sol  (per  quel  eh'  io  nodo  il  grido 
Uuiversalj  nel  bel  giardiu  di  Guido. 

XII 

E   mi   disse  :   Nipote   a    le  conviensi 
Emendar   la  pazzia  col    tuo  sudore, 
E   di' a  cercar  per   lullu   il    di  dispensi 
Il  pio  bello  e  ledei  servo  d'  Amore  . 
Né   facile   li  fia,  come   li   pensi  : 
Ed  o  donna,  o   donzella,  ch'abbia  il  core 
P"i   d'jllra  lido,    e  vinca   di   bellezza, 
Qual   altra  più  di   ci6  si   vanta,   e   prezza. 

Alla   prova   vedrai,   eh' ognun  fia   tale, 
Perché  gucrrier  presente,  né  futuro 
Non   polrà  'I   brando   trar,  se    non  fia  quale 
(iià   l' agl'io  dello,   e   di   ciò  sta    securn  ; 
E  'n  man   di  quello,  a   cui   forse  è  fatale, 
L'  ardente   tornerà  Incido   e  pura  : 
E   i  fiori  secchi   in    testa  a   quella,   verdi. 
Se  non.  il   teinpu  in   van  consumi   e  perdi. 

XIV 

Non   può   del  reguo  mio  portar  corona, 
Quindici   lustri   a   punto,  e  ognuno  intiero 
Ho   cercalo   da   Calpe   a   Maratona, 
E  dove   copre   il   gran   nostro  eraispero, 
Senza   poler   trovar   giammai   persona 
D<-lla   bella,   di  quel  valor   ch'io   bramo, 
E  se  qui   uon,  sarò  mai  sempre  gramo. 

E  qui  fiui.  pregando  il   re  Britanna, 
Che   voglia  lar   provar   tolta  la   corte; 
A   cui   pietoso  pei  suo   lungo   aUanno 
Hispose,   che  '1   faria;   che  si   conforte; 
Perché   fra   quattro    giorni    vi    verranno 
Tanti   gnerrier  famosi,  che   per  sorte 
Porranim   line    alla    bella    ventura. 
Com'egli   brama,  edalla   sua   sciagura. 

Va  Gandalin,  che   si    trovò  presente, 
A   Mlrafior  a   portar  la   novella, 
liellenebroso.   che   tal   rosa   seme. 
Per   mostrar   la   sua  fé   caudida   e   bella, 
D'  Oriana   dispon   tusla  la   luente 
A  far   la  prova,   ancor  ch'atra  procella 
Di   timur  vano,  e   di  sospetto  rio 
Travagli   il   legno   del  suo  bel    desio. 

XVII 

Piii   solle  si  dispoo,  pili   volte  muta 
Pensiero,  e  cangia   il  primo  col   secondo  ; 
Il    timor   di   non   esser   conosciuta 
11    <u..  primo  desio   ne   manda   in   fondo. 
.Mahilia    ch'era    una    donzella   astuta, 
l'iglia  sovra    di   se   tutto  quel  pondo 
Di    tiaveslirla   in   maniera   ai    strana, 
Ch'a    conoscerla  tosse   oso' opra    vana. 


Ella,  che  non  vorria  far  dubbio  il  certo, 
Né  mostrar   di   lasciar,  perché    paventi. 
Che   la  sua  fé  uon   sia   di   tanto   merlo, 
Per  far  di  lui   i  desìi  sazi  e  contenti. 
Che   di   condurla   s'è  più   volte   olTerto  ; 
Par  che  pigliando  ardir  pur  si  contenti  ; 
Di  che  l'amante  tant'ebhe  piacere. 
Quanto  di  ben   alcun  si  possa    avere. 

E  per   timor,  che  'I  padre,  e  la  reina. 
Per  ciò  non  mandi   a  richiamarla  apposta  , 
Di  quel,  ch'avvenir  può,  quasi  induvina  ; 
Che   giaciuta   nel   letto   era  indisposta. 
Le  manda  a   dir  fan   dall'altra   mattina, 
Con  un  dolor  di   stomaco  e  di   costa  ; 
Ed  andò  Lidia   a   far  quesl'  ambasciala. 
Ch'era   a  Brisenoa,   e   a    Lisuarte   grata. 

La  qual,  signora,  al   suo   ritorno    dice. 
Ho  Visio  qoel^  ch'io  non  credetti  mai. 
Di  Sobradisa   la  donna  felire, 
Ch'  ogni  rara  beltà  vince  d'  assai. 
E  se  pur  dir  la   verità  mi  lice 
Senz'offesa   d'alcuna  io  sospirai 
li   timor  vostro  insiem,  e  quella  fede. 
Che  senza   dubbio  alcuno  ago' altra  eccede. 

Io   Don    vo' dir,  che   la   vostra   non   sia. 
Se   non   m'  inganna  Amor,  forse   maggiore  ; 
Ma   cotanta  beltà,   tal  leggiadria 
E'  non   meo  rara,  che  d'  inverno   il   fiore. 
Date   credenza   a   me,   eh'  arder  potria 
O^ni  ferino   ed  agghiacciato  core  ; 
E  potete  ben  dir,   che  fion   sia  eguale 
A   quel  del   vostro  amaolc  ancor  mortale; 

XXII 

Ella    veniva   involta   in  bruna   vcila, 
E  fo>co   rome  pece   avea    'I   destriero; 
Coperta   il   biondo   crine  e   1'  aurea   testa 
E' un  vel  più  che  mai  nebbia  oscuro  e  nero: 
La  sua  famiglia   era   dogliosa  e   mesta 
Con   r  abito  conforme  al  suo  pensiero. 
Da  cento  cavalieri  accompagnata. 
Come  conviensi  a  douna  alta  e  pregiala. 

Ad  incontrarla   andò  fuor  della   porla 
Con   tutta  la  sua  corte  il  padre    vostro; 
A   cui  poi   ch'ebbe   la   roiua  accorta 
Di   tanta  cortesia   l'obligo  moslro, 
Con   la   faccia  di   .Ioni   pallida   e  ..n.ort*  , 
Nim   già  dipinta   di   grana,   ne  d'ostro; 
Diss'alto  a   tìalai.r,   non   nell'orecchio. 
Dove,  signor,  de'casalier  lo   specchio? 

XXIV 

Ahi  quanto  voi  perdele.ahi  qiiant* anch'io 
Aliiquauto,ahi  quanto  perde  il  mondo  tutto; 
Sr  forza   di   drstin  predace   e   no 
Ha   si   raro    valor  morto,   o   distrutto  '. 
Indi   versanilo  d'amar   pianto   un   rio 
Nou   lasciò  ravalier  col  volto  asciutto. 
Si  sforzar  Galaoro,  e  Florislauu 
Di   consolarla,   ma    il    lullu   fu   iu    sano. 
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Trnfn.lo   rlie   vorrete    ancora   voi, 
Per  pai;=re   il    vo>lr' ..l.li»o,   maii.l.ire 
Gran   t'Onipagnia   coi    duo  permani   fooi, 
A    cercar  ogni    (erra,   ed   ogni  mare; 
nispiisla  fli  non  mai,  se  non   dappoi 
<lie    nova   avrà    del    viver  suo,   la.ciare 
yoesl'abilo,   ci.' io   porlo   o.ruro   e  neRru  : 
Né  d'  aver  gl'occhi  ascioUi,  o  '1  vollo  allegro; 


x.w 

Klla  al  re  volta,  o  ^rao  principe,  io  porto. 

D.sse,   corona    in    testa,    e   son    sif;nora 

Mercè   sol    di   colui,   che  benché   morto 

Vive,    e    vivrà   nella    mia    mente  ognora  ; 

V.   perchè   trovar   pace,  né  conforta 

N..n   so,  né   vi>'  ,  che  pur    m'allegri    un'ora, 

S'al    mio   dover   Don    soddisfaccio   pria  : 

Soti    qui   venuta    per   si    luo^a    via. 

XNV] 

Ed    ho  cento  ioerrier    mero   menati, 

rrichè  cerchio    drl    ninnilo    ogni   cimlrada. 

Oli   orridi   monti,   i    boschi    inabitati. 

Ovtmqne    versa    il    ciel    brina   e   rugiada: 

<lr   con   cavalli,    ed    or   con    lei-ni   armali, 

V  lor    la   sorte    n,„slreri   la   sira.la  ; 

K    varchino   ogni    mar,  montagna,    o   rivo. 

l'cr    trovar   quel    barone   o   morto    o   vivo. 

xxvii 

K    perch'io   so,    siitnor,   ch'avete   .spesso 

Drl   gran    valor    de'  cavalieri    erranti. 

i:he   per    lo   mondo   van,   novella,   e    messo; 

E    ch'amate    Aniadigi    al   par   di   quanti 

V'hanno    seguilo  mai    lunge   e   da    presso; 

K   che   "1  cor    vostro   a    i    suoi   servigi    tanti 

HislHtnde  ;   io   spefo   quinci   non   partire, 

l'.lito  prima  non   appaghi   il  mio  desire; 

Qui    tacq.ie,    e   ponse    d'Oriana    il    core, 

Per    la    memoria   del   passato  inganno, 

E  se   '1  sospiro  non   si  udì  di  foore. 

I   suoi   chiusi   pensieri   udito    1'  hanno  ; 

Pur    la   mosse   pietà   del    suo   dolore  ; 

E   di    trarla   desio   di    lani' alTanno. 

Ma    ritorniamo    al    gran    Beltenebroso 

Di    provar   la    ventura   ornai   bramoso. 

X.XM 

Il    qual,   eh' a  comprar  vada   a  Gandalinu 

(omanda   un   palafren    bello   e    leggiadro, 

E    che     1    cim.luca    al    muro   del    giardino 

La    sera    innanzi    all'aere   oscoro   ed    adio, 

K<l   ei   la    notte,   avenilogli   Durino 

Me., al.,   il    su.,   destrier,  "si   rome   ladro, 

Ch'ai    h.ii.i    a   rubar    va,   per   la   selvetl. 

hen    va   alla   fonte,   e   quivi   Enile   aspetta. 

x.\M 

Nmi    tardò   molto,   che  venne   il    valletto 

E   porlo   seco   ti   brando   e    1' armadora  ; 

Ma   prrché   1°  altra    avea   da   più  perfetto 

Masieu    temprata,   e   più  salda    e   secnra. 

di'  Urganda    gli  mando,  come  v"  ho   detto, 

Questa   stesa   lasciò  sulla    verdura  ; 

E   disse  a  Un,  cha    1    giorno  innanzi,  .piella 

Gli  avea  quivi  recata  una   donzella. 

La  quii  gli  chiese  un  dono.el  .lon  foqnesi.i 
Che  la  menasse  sola  alla   ventura, 
E   scoi.oscinla,   il   che  gli   fu   mole-Io  , 
E    lasciaria  di   grado   altrui   la  cura, 
Ma   per   non   far  un   error    manifesto 
Era   sforz,.to   .li    farla   secnra 
Della   fede   del   re,   che   non  procuri 
Saper  chi   sia,   e   cii)   prometta   e   giuti. 

Però  a   pregarlo  andasse  da  sua   parte, 
Che  menar  p.rssa   una   donzella   strana. 
Senza   eh' ei    tenti   con   forza   e   con   arte 
Di   vicina   vederla,  né  l.mtana; 
E  che  se  Ila  conlento  il   re  Li.s.iarte, 
E  la  fede  ali  dia,  che  n.ui  sia  va.ia. 
Il   vada   ad'aspettarc  ad   un  castello 
Non  mollo  lungi  in  riva  d'un  ruscello. 

Quel  se   ne   parte;   ed  ei   lieto   e   bealo 
HÌDrno  fa,  dove  'I   suo   Amor   dimora, 
Dalla  sua  amala  donna   accarezzato, 
l'in  caramente,  che  sia  stato  ancora. 
La   notte   i. manzi    il   di,   che   destinalo 
alla  prova,  al  sorger  dell'aurora 


Or 


Le  secretarle  del 


core  ardente 


A   travestirla  usar   lai   maestria. 
Ch'incognita  sarebbe   agli   orchi    d'Argo; 
L"  abito   era  di    tanta    leggia.lria. 
Come   giudizio  pellegrino  e   largo 
Dopo   molto  pensar  fare  il  potria. 
Ma  perchè  'n   van  più  le  parole  spargo  ? 
Vèr  la  cine  sen  va  la  coppia  bella 
Coi  raggi  ancor  della  notturna  stella. 

XXXVI 

Sol  di  Beltenebroso  il  grido  andava 
C.Mi  bianche  penne  per  tutta  Inghilterra; 
E  la  sua  siogolar  virtù  s'alzava 
Sovra   ocn'  altro  maggior  mastro  di  guerra; 
Tal  che   '1   sol   della    gloria   s'oscurava 
r,ià   d' Amadigi,   e  se   ne  già  sotterra: 
E   perché   'I    suo   venir  già  si   sapea, 
La  terra  tutta  a  veder  lui  correa. 

Chiamando  la  d.inzella  avventurata, 
('h'avea  si  (Ì.Ia  e  sì  seciira  scorta. 
Fn    la   coppia    gentile  accompagnata 
Fin    del   real  palazzo   io   sulla  porla; 
Dalla   curie,   e   dal    re   tanl' onorala 
Quanto   l'eccelso   suo   grado  comporta, 
Con   grand'  invidia   pur  di   Galaoro, 
Del   suo   caro   fratel,   del   cugin   lor.). 
w-iviii 

l'oron   menati   in    una   sala    grande, 
Ch'arabo  o.lore   intorno   inlorno  spira; 
Q..ivi    la  schiera   si   dilata   e  spande. 
Ch'ai  grand' onnr  della  ventura  aspira. 
Beltenebroso  in   una   delle   bande 
Della  gran  stanza  la  sua  donna   tira: 
l'accn.l.)  i.nor  alla  reina  prima, 
l'.ii   alle  dan.e  dalla  somma  all'ima. 
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K    le    disse   pi^r,    pian,   non    vi    conosco, 
M.i   vi   lenao  per  donna   alla  eccellerne. 
Poi    che   s'^  cl.iaro   cavalier   vien    vosco; 
E  se  piacer  vi  posso,   arditamente 
Tutti    i    vostri    desìi   partite   nosco, 
r.li'  io   sarò   rosi   pronta   a    soddisfarvi, 
Come  pronta  ad  ogn'  uopo  anco  a    pregar 

Non   al  dolce  soffiar  d'  un   venlirello, 
ipira    nelle   calde   ore  ed    estive. 


CI 


,sì    d' 


le  vaglie  frondi,  e  l' erlie  fresche  e  vi 
Né  rervetla,  die  lonpo  no  bel  rnscelln 
Il  veltro  scopra,  e  tema  die  farrive; 
Come  trema  Oriana  innanz.  al  padre: 
E    nel    cospetto   della   cara   madre. 

XM 
L'amante  con   la   voce  e  con  la  man 
rii'a    gnisa    di    lesor    tiene   ognor   stretta 
Le  porge  ardir,  ma  .s'  affatica  in  vano, 
Girella  por   sta   rimessa    e   llniidella. 
Volse  onorar   il   cavalier   sovrano 
Il    i^ran    Lisuarte,   con    dargli    l'eletta 
Tal,   die    la    vece   prenda   ultima  e   pr  m 


Si    il 


alor 


appr 


prov 


Tolse  per  tulli  duo  rnllimn  loco, 
Tanto  die  '1  re  fu  prima  a  far  1 
Ma  trasse  fuor  del  l.rando  cpii 
Benché  con  molta  forza  il  tiri,  e  mo 
Laonde  il  veccliierel  quasi  per  pioco 
Disse  :  Signor,  se  amante  non  si  Irov 
Q.ii  piò  arderne  di  voi,  né  piò  leale 
Per  vero  dire,   il  caso  mio   va  male. 


Riser   del    motto;    e  poi  di   mano  io  mano 
La   provar   molli,   e   non    vi   fu    veruno, 
Cile    ne   cavasse   piò   di   Floristann  ; 
E  tentata   1' avea  quasi  ciascuno: 
Il   Greco  di'  era  pronto  e  cortigiano, 
Dolce   lalor,  ne   motteggiava   alcuno, 
Timido   pur   di    non    ilover  tornare 
Di   novo  a   circondar   la   terra  e  1  mare. 

Toccò    la    torte   al   (lo    ad    Agrianle, 
Il   qual    con    un    girar   d'occhio   cortese, 
r.hieslo   il   favor    della   sua   cara    amante. 
Ne   cavò   tanto,   eh'  ognun    sua   la  rrese  ; 
K  perdi' eì  si   sforzò  di   trarla,  avante 
Che   gli   uscisse   di   man,   liillo   s'accese. 
A   cui  disse  II   donzel  :   Se  fosse  slato 
l'oco  più  *l  vostro  amore,  o  me  bealo'. 

xi.v 
Toi    che   si    fu   provato   ogni   guerriero. 
Che    fur   piò   di    trecento   al   creder   mio  ; 
Venne  la  vece   al   nobil  cavallero, 
die    l'aspettava   con    sommo   desio, 
U  fatta   rivereuzia   al  re  primiero. 
Per  non  porre   il   suo   debito   iu   oM.lio; 
Tulio   lo    trasse,   e   quel    rosso  ed    ardente, 
C:.,iiie    laUio   ,i    fe'chiaro    e    lucente. 


Al    qu.ìl    il    vecchio   col    ginocchio   chino 
Accresca   Iddio   cosi    la    gloria   vostra. 
Come  piò  bianca  é  assai,  eh' un  armellioo: 
La   fé   ch'avete   al   paragon   qui   mostra; 
Or,   perché  piìi   no»  vada   pellegrino. 
Per   questa  errando    bassa  ombrosa  cjiiostra. 
Col   farmi    cavalier   mi    date   un   reeno, 
Che    voslro   fia,   se   non    l'avete    a   sdegno. 


rispo 


presto; 


Son   COI 

Ma   la   prova   de"  Bor  prima  si    fa 

Cosi   dicendo   quel    brando    funesto. 
Che  cinto  avea   di  subito  si  slaccia  ; 
Da    quello    allo   scudier,   cingesi   questo: 
E   piò  volte  '1   rimette,  e  più  lo  caccia. 
Mentre   che   del    suo    ouor   la   gloria   cani 


alta 


Ponsi    Bri 


a    ghirlanda   in    lesla; 
Ma   i  fiori,   di'  eran   pria  languidi  e  secchi. 
Quasi   percossi   da*  nova    tempesta, 
Rassembrano   pungenti    a   duri   stecchi. 
Il  Greco  sorridendo  ne  fa  festa, 
E   dire  :    1    vostri  amor  sono  omai   vecchi, 


Della 
posta 


pò 


'I    marito   vostro. 

sr.lx 

di  Sobradisa 


olle    treccie   blonde   e   d'oro: 
Sleltero   i    fior   nella   medrsnia    guisa, 
Senza    mostrar   aperto   il   lor   tesoro. 
Molle  dell  altre  la  nrovar.  ma  in   guisa 


Ch, 


Salvo   in    Olinda,   di, 
Cotanta   di  vaghezza 


anze 


islrar  di  fu 
ulore, 


Che  ciascun  sì  pensò,  che  desse  line 
Alla   gentil   ventura   la  donzella: 
Ma   quanto   più   si   sta  sovra  'I    bel   crine, 
Vico   la   cliirlanda  men  fiorila  e  bella. 
Cent' altre   donne    la    provaro    al   fioe. 
Cli'ebber  la  sorte  al  lor  desio  rubella  ; 
E  'I  vecdiio   spesso  con  dolce  rampogna 
Le  fea  russe  venir  delta  vergogna. 

ti 
Era  stala   Oriana  alquanto  in  forse 
Dubbia,  che   quesl'nnor  Inlto  le  sia, 
M.i    poi    die   fuor   di   quel   periglio  sorse. 
Non    leme   più   d'alcuna    cosa   ria: 
E  la   ghirlanda,  che  'I   donzei   le  porse. 
Ridendo   in    rapo   non    si   pose  pria. 
Che  verde  rilnrnò  mila  e  fiorila 
La  parte,  ch'era  or  or  secca  e  smarrita. 

Allor   di   fuor   d'un   bel    nembo   di    rose 
Sovra    il   sito  capo   all' iniprov\  isti   apparse 
Con   le   luci    tranquille   ed    amorose, 
O   donna,   o   dea,   che  quel    bel    luco  sparse 
Di  coL^nlo  splendur,  die 'I  sol   s'ascose 
D'  invidia   pieno,    e   per   lei    alse    ed   arse  ; 
E   sovra   il   crin   della    Irg-iadra    .loiuia 
.Sparse    un    nembo   .li   hori,   e   sulla    gouua. 
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Alzassi  <m  grldn  allur  Hnu  alle  slelle 
In    lodi^   •Iella  coppia   alla   t   felice; 
l:   lutti    i  cavalieri,   e   le   donzelle 
I.' iiiu   l'altro  chiamarli  una  Fenice: 
Soli   al   mondo  d'onur   vive  nanimelle, 
Dej;ni   di  quella   celia,   che    Euridice 
Pianse,   e   di   quella,  che   calilo   d'  Achille, 
Di  cui  splendono  ancor   laute  faville. 

liv 
Fu  fallo   cavalier  il  Greco   vecchio 
Con  fran   favor  da    tutte  le  persone, 
E  chi  forte  gli  disse,  e  chi  all'orecchi», 
Che   per  poter   vedersi    un   bel   garzone 
Si   portasse  ad  ogn^  or  seco   uno   specchio, 
r.onie   fancinl,   eh'  or  or  le  piume   pone  ; 
C  che   novel   saria   tutta   sua   vita. 
S'una   Medea   non   gli    porgeva   aita. 

Da   quella   bella   m.in    tolse    la   <.p.ida. 
Ch'avorio  sembra,    e   perla  orientale: 
Ma   per   non   star  piii   lungamente  a   bada, 
E  per  volger  al  segno  omaì  lo  strale; 
Bellenebruso,  che   pigliar  la  strada 
Vool   per   tornar  con   la   donna    reale, 
Cu   una   umile  e   grata   riverenza 
Da  Brisenna,  e  dal  re  prende   licenza. 

Ritorna   a   far  Brisenna  alla   donzella 
I.e  prime  olTerte,   e  di   novo   s'olTerse. 
Di   Sobradisa   la  reina   bella 
D.s.e,   le    vaghe  luci   in   lei   converse: 
.Se   si    chiara   d'Amor  arde  facella. 
Donzella,   il    vostro   amante,   mai  non  scerse 
Una   coppia   d'amanti   si   (elice 
Quel,  che    vede   del   mondo  ogni   pendice. 

Non    ville   il   re,   che   d'onorarlo  brama. 
Che  senza   lui   si   parla    un   ravalieru 
Di   tanto  ari. lo,   e  di   si   chiara   fama  ; 
Eli    a   cavai   di   lui   mootó  primiero; 
E   dalla   drilla   man   posta    la   dama 
(osiioi  cari   fratei,    lasci.'.   1   guerriero. 
Che  d'  un   leggiadro  e  generoso  sdegno 
Ardevan,  come  secco  arido  legno. 

LVIII 
Ambo   disposti,   falla    la    b.ittaglia, 
Che   col   re   Cildadan   s'aveva   a    fare, 
Mostrar  quanto   ciascun   nell'  arme   vaglia 
f  oiiira   di   Ini   a   pugna   singolare  ; 
l:  che   la   sua   virlii   gi.i   non   s'agguaglia 
A    quella   d'  Amadigi,  od   alle   chiare 
Opere  sue,   o.i.le   vivrà   famoso, 
l'in   che   ria   1°  Ocean   salso  ed   ondoso; 


Mentre  die  vanno  a  passo  lardo  e  lento, 
Disse   Bellenebruso  al   re   Lisuarte. 
Cl.e'l   niellesse   nel   nun.erii  de' cento. 
Che  comballer  dovean  dalla  sua  parte, 
Di  che   fu   l'alio   re  forte   contenl.i, 
K    sceni.'i  del    timore   una   gran   parie  ; 
D.ipo  con  moli' onore  e  cortesia 
Li   lasci.'i  lieti   andar  alla   lor    via. 


Giunti  alla  fonte,  onde  dianzi  partirò, 
Vider  venir  da    un   monte  ivi   vicino 
Uno,  che   senza  far  nuli' altro  giro 
Sprona   dritto  a  quel   luco   il   suo  ruuziao  ; 
E  disse  lor  con  un  parlar  deliro, 
Senz' alcuna   creanza,  e  senz'inchino; 
Archelor   vuol,  die   .|uesla   donna  pòrte 
Or  or  a   lui,  se   fuggir    vuoi   la   morte. 

E  sotto   un   arbnr   gliel  mostrò  col   dito 
Non  mollo  indi  lontaii  cun   un   gigante. 


rditii 


Io  non  so  chi  si  sia  questo  brigante, 
Ne  va' menarla   per   alcun   partilo, 
Scqiiant'è'l   suo   valor   non   provo    avante 
Ond' Archelor,  che   le   parole   inlese, 
Di   sdegno   e   di    furor   tulio  s'accese. 

Ed  allameiile   disse   a    un   giovenaccio, 
CI.   era   gigante,   di   sua  .siiurl   figlio. 
Dà  per  tua  fede,  e  trainiiii  or  or  d'  impaccio, 
Donna   alla  polla,   ed   al   ruflian    di  piglio, 
HrendiI,   se   Ila   dilesa,  per   un   braccio, 
E   fai   volar   di    là   dal   mare   un   miglio; 
E  la   donna   darai   per  daiiiiuella 
A   Madasiina   tua,  se  pur  ha  bella. 

N.in   sul   superbo  giogo  d'  Appennino 
Nel   mese   più  di  fior   vago  ed   adorno 
Treman   le   frondi   al   sorger   del   mattino 
Mosse   da    vento   alcun,   d'acero,   o  d'orno, 
Com' Oriana,   udendo  il  malandrino. 
Da   coi   pili   volte   ha   ricevuto   scorno, 
Di    che   si  turba   il   cavaliero   ardilo. 
Che  bianco  ne  diviene  e  scolorilo. 

Corre   all'incontro   del    gigante  orrendo 
Con   piii  furor,   che   fulmine   n.in   suole, 
Qualor  scesu   dal   ciel    ratio   e   tremendo 
Fa   che   della   sui   furia    altri   si   duole. 
Fa 'I   suo  colpo   tenibile  e   stupendo, 
Sicch' esprimer  noi    può   siile,  o  parole. 
Di    banda   in    banda   gli   passò   la  pancia, 
E   mezza    dentro   vi    lasciò  la   lancia. 


Cade    egli,    e    nel    rader    gli    si.  .,1 


il    cor 


Oii.le   col    sangue,    che  'n    gran    copia    versa, 
l'erde  ad    un    tempo  e   la   vita   e    l'onore. 
Il   zio,  che   vede   la   fortuna  avversa 
Del  suo  nipote,  che   languendo  more, 
y.ial   pantera,  che   morti    i   figli    vede. 
Incontra  al  caccialor  rivolge  il  piede. 

L^vi 
Colai   cun   l'asta   bassa   il   disperalo 
Sprona   il   destriero,  e  gli  rallenta   il  morso, 
Beltenebroso  a  simil   gioco  usato 
Destro   e   leggier  si    torre   fuor   del   corso, 
E  nel  passar,  che  fa  dal  destro  lato. 
Gli  iiirna  un   colpo  si,  che  '1  sangue  corso 
Con  mezza  la  man  destra  il  lerren  bagna, 
Oud'  ei   gridando   volge  le   calcagna. 
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Non  fugpe  ratio  si  lepre,  0  coniglio. 

Finita    tosto  quella   pugna   prava 

Che  si   vegsia   vicino  il    veltro  al  fianco; 

Ma   non  però,  com  egli  avria  voluto. 

Come    fogge   colui   dal   gran  periglio 

Torna   allo   lonte,  e  la  sua  donna  abbraccia, 

Tutto   tremante,  e  più  che  neve  bianco. 

Che  di  pallur  dipinta  avea  la  faccia. 

Ponsi  alle  spalle  lo  scullo   vermiglio. 

Punge  al  cavallo  il  destro  e   1   lato  manco; 

Chiama  il  valletto  :  e  manda  al  re  Lisuarie 

Perche  gli    sembra,   ancor  che   corra   forte, 
Che  non  possa  di  man   torlo  alla  morte. 

La   gran   lesta   di  quel,   la   man   di   questo  ; 
E   vuol,   che   la   presenti  da  sua  parte, 

LXVIll 

E   che   gli   faccia    il  caso  manifesto. 

E,  se  non  che   Oriana   alto  chiamava. 

Enil  presto  si   spaccia   e  si  diparte 

QuaM  agna  umil,  che   i  lupo  abbia  veduto. 

Col  don,   di'  al   re  non   fu  punto   muleslu  ; 

Il  caro   amante;  tanto  seguitava, 

Ma  qui   voglio  por  bue  al   cauto  mio. 

Che  dato   non   gli  avria  la  fuga  aiuto. 

Signori,   acciocché  voi  poliate,   ed   io. 

CAWTO   XLI.X 


ARGOMENTO 


-!*f^®'*^ 


7J;. 


ensier  Lisuartc  alla  battaslii 
ento  dee  ai-rr  con  Cildudunc 


Che  i 

ruol  mostrar  Amadi{:i  fftianlo 
E  con  Enti  .t'  ascrìve  al  staol  ■ 
Sotto  incortnito  nonie^  r  veste  r 
Discendono  le  sc/iierr  in  mezzo 
F  lai  fra  Ìor  i'  accende  orrido 
(  he   ne  risuona  il  ciclo  in  ogm 


ael.n. 


-t:>&i&44ì* 


Oi 


quante  volle  con  1*  esperienza 
01   veue,   che  chi  cerca  altrui  far   torlo. 
Alcuna  offesa,  alcuno  oltraggio,  senza 
Giusta  ragion,  che '1  mova,  anzi  gran  torto 
Per  divina  di  Dio  giusta  sentenza 
Tutto '1  danno  e  l'ingiuria   in    tempo   corto 
r,li    torna  in  rapo  con  si   grave  peso, 
Ch'  egli  sempre   dappoi   ne  resta  ofìV-su. 


Vole 
Senza 
Un 


qnest- 


malore 


allo  far  così   sozz 
ogni 


illalio, 
qursli   dn 


Ma  '1  gludiiiu   di  Dio,  che 
Ka  che  rafcgia   oggi  mal  sopra  di   lui; 
E  privo  d'una  man,  fuggendo  forte. 
Pianga   la  sua   sciagura,  e   l'altrui  morte. 


Ma    leinp' è,  ch'io   ritorni  al  re  Brilanuu 
Che  per   lj   prigionia   del   caro   Arhanle, 
F.   a   Aiigriolo  seiile   estremo  alTannu  ; 
Pigliali  dalla  moglie  del   gigante, 
Pi-r   far   venilrtla  di   si  grave   danno  ; 
I  nine   Bellenebroso   un  poro  avante 
Gli   avea   fatto;   ond'é    senza   conslclio. 
Vedova  di  marito,  orba   di  figlio. 

Qneita   di  Famagondo  era  mnglirra. 
Chiamala   dalla   genie   Gr.iinadazza; 
Che   parrà   urli' a-prllo   una  Mrorra, 
Dell'isola   signora   di   Mungazza: 
Non   mrn    del   nglio,   r  ilei    marito  fiera, 
Perch'era   naia   d'una   mala   razza: 
ì'.   i|uesli    duo    teuea   presi    e   callivi 
Con    vila   tal,  che  mal   per   lor   Min   vivi. 

Filispinello,  ravalicr  venuto 
l).,ll   isola,   porlo  a^pra   mn.lla. 
Con   una  carta   lor,  che  chiede  aiolo 
In   cnlanla   d'alTaiini   aspra   prurrll.i. 
Stando   Lisuarle   assai  pen'oso   e   mul.. 
Vul.e    la   mente   inonesta  parie  e  in  quella. 
Per   ritrovar  rimedio  >l  mal  di  quoti. 
Che  pronti  fur  sempre  *  «ervirlo  e  presti. 

VI 

Ma   1    vicino  periglio   non   con<enle. 
Che    fra    sei    giorni    è    1   primo    di    d    agollo  ; 
E  Cildadan   con   la   sua   brasa  genie 
Non  poteva  gii  molto  esser   divcoslo. 
Pensa   al  futuro,   ed   allenile   al  presente, 
E   l'altro   giorno  e   di  partir   disposto 
Per   gir   al   loco   alla  battaglia   elello 
Co' suoi   goerrieri   in rapp.llo  slrcllo. 
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Tre    plornl    a   Hirafiur  «Ielle   l'ardilo 
E   ,al„ros.>  amante   a  su,,   liipoilo. 
Il   . inailo   .11    liei   rarcir   dulrc   ««elio 
Arrivò  per   c.nm.in    solinco   e   rorln 
A   |iiè  li"  un  inMiiip,  onde   vide  il  fiorilo 
Drappel   di   Cildadan,   rhe   liniEio   il   porlo 
Avelli    di^lesi   liadigliull!    e   I.  nde, 
n.lla   mi    praii    v.-.pliezz.i    il    ciel   ri<plcn.Ie. 

E   non   mollo   Iniilano    il    re    I.isuarle 
Coi    ravalleri    alla    t>alla^lia    elmi, 
Che    tulli   aveaoo   e>perieuza    ed   arte, 
r.d   erano    i   pili    rliiari    e    piii   perfelli. 
I)    poi    r'»'  e^jlic   miralo    in   opni   p:.rle, 
L.  di    lini  e    pli  altri    in  Leila  <rl.iera  slrelli. 
Al    raslel  va,    dove   l'attende    Eiiile, 
(ir  era   d'un   cavjier   mollo    sfnlile, 


Il    qnal,    li    tosto   rlic   1   Min   nome   ndio, 
Clie'n   quelle   parli   rliiaro  era   e   famnso. 
Con    le   man    pinnle    ne   ringrazia    Din, 
E    .è   rliian.a   felire  e   avvenluro-n  ; 
N.u.   rlie   le   forze   <ian   pari   al   desio 
n'onorar   unni   rolanlo    valnrosn  ; 
Ma    per  pnier   a    un    ravalier   si    degno 
l)ella  siia  cortesia  dar  alcun  segno. 

Mentre   a  parlar  della   nemica    pente. 
Orila   fierezza   sua    si   stan   costoro. 
In    rima    al   nionlicel    vòlln   al   pnnenle 
Alzar    un    padiglion    di   seta   e   d'uro 
Veppiono   ver-ò    il    elei,   ricco   e   Incelile 
Per   molle   pemme,   vapo    e   liei    lavoro, 
fon    dieci    tende   all'una    e    l'altra   mano 
ni   persicu    lavoro,   e   d'indiano. 

Vapl.e   cran   prr    ricclicza   e   per  colore, 
f..n.'c    laico    l.,lor    d'Iride    Leila; 
Il    rome    vaplie   son    l'ale   d'Amore, 
IJ.i.,lor    il    dardo    avventa,    o    le    <|uadrrlla. 
ludi    venir   con    trionfale   ooore 

I  na    non    so.    se   sia   d a,    n   dnn.:ella, 

(on   molla    e   non    usata   cumpa<:nia, 
III' empiano   il    ciel   di    nova   leppiadria. 


l'.ir 


oMii 


fh'avea  dieci  colonne  ad  opnl  lai,,: 
ni  cui  le  parli  e  le  supreme  e  1'  ime 
Falleran  d'or  con  maai-lero  orn.ilo 
Di  tal  valor,  die  non  e  clii  l' eslime: 
ni  porle  di  cristallo  circondato 
Lucido  t  cl.iaru  si,  che  nulla  a-conde 
nrl    viso   Lei,   né   delle   cliionie   bionde. 

Era   Itralo  da   veni!  leoni 
llrpiii   feroci,   cir  Africa    visi' al.liia  ; 
I  Le    n.o.lr.ya  nepli  occhi    e    nepli   nnpiii 
fierezza    inusitata,   eslrema    ral.L  a  ; 
Avean    i    velli    inlin   sotto    i    talloni, 
r.    di    .cl.iiima    coperte   anco   le   laLLia  ; 


D.lle 


pio 


oltre 
ili    na 


Sei  nani   picclulini   avean   sul    dorso 
Vestili    alla   maniera   di   Soria, 
riie  posto    han    Inr,   Coni' a' cavalli    moc-o 
Esperto   e   buon   cavalcator   farla; 
E    pli   fan    pir  talora    a    Intln   corso, 
Talor   di   passo,   come   piii   desia 
Colei,   die   dentro   al   ricco   carro   siede 
In    alla,    Iriunlal,   siiperLa   sede. 

Avrà  nel   carro  seco  un   piovenello, 
r.a   cui   bellezza   i   prande   a   meraviplia  ; 
11    qual,   se   Leu   rimiro,   nell'aspetto 
Al    famoso   Alidor    si   rassimiplia  ; 
E   dopo   il    carro   in    vapo   drappellelto 
A    due    a    due   venia    la   sua   faiiiipli.i. 
rii'eran   Len   cento   damipelle   ornate 
Di   sin^olar,   aupelira   Lellale. 

Non   le  porla  clilnea,  né  palafrenn, 

('.olantii    d'anni    pia    pravoso   e   pieno, 
r.lie   di    bipio   r  età   candido    il    torna  ; 
Avea,  come  i  dcslrier,  e  sella  e  freno, 
E  i  rami  spessi,  e  1'  ampia  fronte  adorna 
Di   vari  fìor,  da   nni  non  mai   veduti. 
Né   da    scrittori   d'erbe   conoscimi. 

XVII 

E   per  I.ir   Guardia    un    campn  d'  animali 
nella   più   slriina    ed    orriLiI   lipiira. 
Alcun    ria    quallro   piedi,    alcun    con    l'ali, 
riie   facesse   piammai    l'alma   natura: 
Io    non    vi   dico   lupi,   or^i,   o   cinpliiali, 
(Ile    questi    forse    non    farian   paura  ; 
Ma    Idi,   clic   nella    sua    vapa    isturia 
l'Ili. io    Sernndo   non   ne   fa   memoria. 

Giunta   al    Lei   padiplion    snLitn   scende 
r.a    vapa    dama,   e   le   donzelle   ancora: 
E   noa,   cl.'é    pii'i  scaltra,   e   ci, e  piii    Intrude, 
A    I.isuarte   mandò  senza   dimora, 
Facendnpii   saper,   che  'n   quelle    leiide 
Era    quel    cavalier,  die   piii    l'onora, 
die   .liili   in    Scozia    il    nume   suo   non  vulse. 
Onde   con    gran   rapion    di    lui   si    dolse; 

E    quella    donna,   ci. e  '1    condusse    seco 
l'.r    I   aria    in   qoella    nave   di   cristallo, 
Srnza    die    la    spinpesse   Austro,   né    Greco; 
ri.' era    venut.i   ad    an.n.en.lar   il    fallo. 
Ed   a    chieder   perdon    dell'alio   Lieco. 
E'o   suo   sersizio  oprando   arme   e   cavallo 
All'inimico   ferro  esporre    il   petto, 
Se'l    depna    pur   nel    Lei    numero    eletto. 

I-'e'la    donzella    al    re    la    sii.i    aml..-.scl..la , 
file    fi.    in    lanl'oopo    assai    da    loi    cradila; 
A    cui    sovvien    della   piipna    onorala. 
Dv'a   perder   Grimon    v'ebbe   la    sita. 
Brlleoeliroso   in    tanto   intento   puala 
Cosa   piii   non    veduta,   e   non    udita: 
E    ben   cnni.bbe,   che    forza   d'incanto, 
(  ouira    natura    avea   pollilo    laiilo. 
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XM 

Poscia   11   su'  albergalur  prega,  die  vada 

A  dir  al  re,  ch'egli   era   ivi  vicino 

Con  un    gnerrier,   quando   per   sorle   accada, 

Cile   nel    numero   manchi   un   paladiuu. 

Queslera   Knil,   a   cui    cinger   la   spada 

Volea   da    lui   pregalo   in   sul   malliuo  : 

Di   die   Seuil    Lisuarle   Ionia   gioia, 

die   sgombrò  della  tema   ogu'allra  noia. 

XXTl 

Appunto   gli   mancava   un    cavaliero  ; 

Né   vedca  '1   re   chi   pnr  possa   in   <|uel   luco 

Per   far    di    cenlu   il    bel    numero   Intero. 

Ma   pria   che '1    del    delle   sue   faci    il    foco 

Spegnesse,   e   dilaru   fesse   l'aere  nero: 

Conilnciaro    le   trombe   a   poco   a   poco 

Con  voce  altera,  e  con  sonuro  carme 

A   sonar:  0  campioni,  all'arme,   all'arme. 

XXlll 

Mirabile  ail  udir  cosa  si   vide. 

Mentre  si    ponean   T  arme   i   cavalieri  ; 

Vii   nembo    denso   di   sinistre  e   fide 

Cornici    a   predir   mal  ;   perchè   non    speri 

Nella    vittoria,   alto   gracchiando   stride 

Intorno   a    Clldadano,   e"  suoi   guerrieri. 

Certo   presaga   di   quella   sciagura. 

Che   gli   prepara   l'empia   sua   ventura. 

XXIV 

Due  squadre   fati' avean   del  l..r  .Irappello 

I    magnaninii   regi;    e   quel    d'Irkinda, 

Wnti    giganti   ngniiii    spietato   e   fello. 

K   di  gran    forza    llen   dalla   sua   banda  : 

Ad  un    .le'qual,    ch'era    pili    a  Dio   rubellu, 

Che   Maiifabul    da    tulli   si   dimanda, 

Ordina,   che   roii   dieci   in   compagnia 

Tanto  a   veder  fuor  della  pugna  stia. 
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Che  scorga  n^nun  gi.'i  ili  coinbatlrr  stanco; 

La   sorle   dubbia,    e   la    battaglia   stretta  ; 

li   scenda   poi   col   suo   possente   e   franco 

Drappel   d'  uomini   elelll   in    molta    fretta  : 

I-^   con    Impeto   grande   entri   per   fianco 

Dell'oste   avversa,   e   quella    In  fuga    niella. 

Orrando   di    dar   morte   al   re   Britanno; 
()   di   pigliarlo,   u  di    fargli   alcun   danno. 

Qnatlordirl    gisauli   agli   altri  avante 
Pi.se.   il    piimo    Arlden,    l'altro    Italastro, 
Scardaiunn,   lìarigazzo,   ed    Agorante, 
.Scaman.I.o  il  fiero,  e  ZUrardo,  e  Draucaslro, 
l'Ilisleu,    Uragainunte,   e    Garaiuaute, 
Kubione,    r,ala«o,    e    Sallui-asir», 
l;    d.ipn    questi    l'orbo,    e    liriareo. 
Il    conte   di   Dcsmouda,   e   Curineo. 

Sembravan    laute   querele   alte   e   nodose. 
Antico   di    villani    ombra    e   ridotto. 
Piantale    lungo    quelle  rive   erbose. 
Clie    Innonda   il    Po   col    suo    liirhalo   llullu  ; 
(I    Mille   spunde    vaghe   e   dilettose 
Ilagnale   dal   'l'esiu    chiaro   per    lull.i. 
Ch'al/an    le   chiome    e    la   tr.Mido.a    fr.inle 
Al    par    d'ogni    sels.gflo    un  ido    , ,le. 


Egli   avea   seco    in  un   drappel  gagliarde. 
Cinque   giganti;   e   l'uno   era    Arloiie, 
Anlandro   l'altro,   e   con   seco   Braucardo, 
I.'  ardilo   Folgorante,   e   Carfagone. 
Appresso  di  coslor   venia   nizzardo, 
Licaiior,   Policarnlo,   e    liagarone 
Con   altri  multi,   Il  cui  nume  mi   laccio 
Per   torre  a   me  fatica,  ed  a   voi   impaccio. 

Il    gran    I.isuarte   nella   prima   fronte 
Pose    Beltenebroso,   e.l    Alidoro, 
Enile,   e'I   fiero   del   deserto   conte, 
Galvanesso.    Agrianle,   Archiniedoro, 
Galindu,    Pinoranle,   e   Klmeduule, 
Gallfon,   Pollano,   e   Sinodoro, 
Ed   altri   assai,   di    cui   or   taccio    il   nooie, 
Cli' avean   tutti  d' uiior  cinte  le  ehiuuie. 
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Mena   nella  sua  schiera  il  re  sovrano 
Galaor,   Llstnrante,  e   Dragonctlo, 
Flllspinel,   GavoiO,    Florislano, 
Sirmatlco,   Clearco,   e    Falconetto; 
E  con   la   regia  insegna   Grumedano, 
Ascallon,   Severo,   il    giovenetlo 
Dura    di   Marra,   il    conte   di    Pedcirco  ; 
E  cu'  duo  suol  figliuoli  Gandalacco. 

XX\I 

Quesi'è'l  gigante,  ch'essendo    baiiibiuo 
Invuló  Galaoro  alla  nudrlce 
I.i    Francia    lungo   il    bel    Ilio   marino, 
Come   la   nostra   istoria   altrove   ilice: 
l-  "n   Ctiinpagula   di   questi    un   Borgherino 
N'.ito   In   Bertagna    per   ogni   pendlrc, 
'l'.'rni.>filo,    Itraildann,   e    sii    altri    rietti 
Per   questa   pugna,   cavalier   perftlli. 

.Sarre  e  dotte  cultrici  .11   Parnaso, 
Che  canlasle  di  Troia   II  fuoco   e  l'armi 
Si,    che   dall'orlo   and.V   fioo   all' accaso 
f'on   sì    candide   penne   i    viislri   carmi; 

Prego   il    voslro    valor,   che   voglia   allarmi  : 

Ove  non  so   veder  Ilio,  uè  fondu. 


gna 


GI.Ì  le  Furie  crinite  di  serpenti, 
E  l'Ira,  e  la  Di.c.ir.lia  sua  rompaen 
Givano  insieme  cimi  le  fari  ardenti 
(...rreud..  intorno  inluruo  la  cai 
E.l  accen.lean  i  cavalier  valenl 
r.i.i  d'  Irlanda,  come  di  Bertagna, 
DI  tanta  rabbia,  e  di  tanto  furore. 
Che  d'ogni  intorno  se  n' udia  il  romure. 

XXXIV 

r.'iu-riJe   trombe,   i    timpani,   i    timballi 
Giungono   ardire   agli   animosi   euri: 
Al   cui   Siion   desti   e   fer..ri   raralli 
Fanno  annitrendo   >llii<i.iil  roiuurl  : 
Tal  che  assurdan   d'  inlorn.i   e  poggi  e    valli; 
r.    dati    in    preda    a'brlliri    furori 
Mor.louu    il    duro   frrn,   pe>lao    la    terra, 
Sli.lan.l.i   gli    altri    a    p.  rigli.isa   (iiierra. 
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Come  lina  coppia  di  vellri  da  preft, 
('11'  uscir   ringhiali  assai    dal   liosco  vede, 
Di    Irnppa   voglia   e   desiderili  accesa 
Alza   il  capo,  e  mov'  or  qneslo,  or  quel  piede; 
Ed   é   cnlanlo  alla   soa  pre.la   intesa, 
r.he   l.en   cl.e '1   caccialor   la   sgrida   e  fiede, 
Tntlavia   di    lalrar  ella   aon    lassa; 
Ne  di  man  torre  a  forza  alimi  la  lassa; 


ri 


Cos'i   Brllenebroso.  ed   Alidoro, 

■pcinn,   r.ime   torri   alle   e   superbe, 


Que'gijianh   venir  contro   di   In 
Cogli  ocelli  torli,  e  colle  ciere  acerbe, 
Quasi   sian   lenti   e   tardi   al   lor  marlóro. 
Senza   star  fermi,  oltraggi   ai   fiori,  all' erbe 
Fan  coi  destrier,  lincile  dà  lor  la  mussa 
La  real   tromba,  onde  ferir  si  possa. 

Come  vicini  fnr,  quanto  un  cavallo 
Senza   stancarsi   può  correr  di   corso, 
lieti,  quasi  villao,  che  vada  al  ballo, 
Opran  lo  sprone,  e  lascian  stare  il  morso: 
Alcun   dì   questi   due   non   può  far  fallo; 
Che   dalla   lor   virtute   hanno  soccorso. 
Duo   giganti  atterrar  col   primo  incontro, 
Cile  ben  avrian  voluto  ogn'  altro  scontro. 

XliXTIlI 

De' primi   colpi   ben   venli   deslrieri 
Liberi  per  lo  campo  errando  vanno. 
Come   navi    lalnr  senza   nocchieri  : 
E  de' signori  lor  mostrano   il   danno. 
Di   lor  non  è  chi  di  salvarsi  speri. 
Se    ben   con   l'arme   io  man   difesa  fanno. 
Che  si  folla   e   si  stretta  è   la   battaglia 
Che  "n  dubbio  son,  se '1  lor  valor  qui  vaglia. 

Già   vegi-io   Scardamnne,   ed    Argoraole 
Feriti   a   morte   da   Bellenebro.o, 
Mandar   col   sangue  fuor  l'anima   errante. 
Né   tu   di   questo   brando   glorioso 
Puoi   fuggir  la  percossa   o   Garamante, 
Che  placalo  li  veggio  e  sanguinoso 
Mangiarli   1' «nghie,  e   le  .lila   di   rabbia, 
E  con   le  saout  ancor  morder  la  sabbia. 


Né   meo   si    duol   Diamarco,   e  Filisteo, 
Galasso,   Polirardn,   e  Bagarone 
Del  brando  d'  Alidoro,  e   di  Bronco  ; 
Ciascun  de' quali   or  disleso,   «r   carpone 
Bestemmia  il  cielo,  e  'I  desilo  erodo  e  reo; 
E  se   si   presto   non   era   Dorcone 
Gagliardo   e  Orrn.  e   nato   in   Tarlarla, 
F.n'avria  lor  morendo  compagnia. 

Non    li   vince   AgrianlF  alcun   di  qursli 
D'ardir   né  di   virll;   che  se  ben  guardo. 
Hai   morto  Foibo,   e  con  colpi   infesti 
Prima  il  bel  Libanoro,  e  poi  Ricciardo 
Ma  non  pon  tanlo  i  valorosi  geli 
Di  questi  cavalier,  che  '1   gran  Brancardo, 
ni    l..r  non   faccia,  qoal   di   greggia   umile, 
l'amelico  Icon  dentro  l'ovile. 


Gi.'i  tolto  da  cavallo  ha  '1  qu.irlo  e  'I  quinto 
E   per   giocar   del   resto  opra   la  spad.i  ; 
Ove   Arideno   di  sangue  dipinto 
A  viva  forza   si  fa   far   la   strada  ; 
Ciascun   di  questi   dal   furor  sospiiilo 
Fa   ciò,    ehe  falce  suol   far  della   biada. 
De' comballenli   si,   che  par   che  porle 
La  fiera   sj.ada    lor  seco   la  morie. 

Al  gran  furor  de'quai  corsero  F.nile, 
Galvauesso,   Agriante,   Archimedoro  ; 
Come  EOglion   con   zappa   e    con   badile 
I   villani   a   conciar  fili   argini   loro, 
Qoalor  sen   porla   il   Po  pieno   1'  ovile. 
La   capanna,   i   pastori,  e '1   teniloro  : 
E    spendon    l'opre  e   le  fatiche   in    vano 
Spesso  fra   il   Ferrarese   e '1  Maotojno. 

Ma   chi   può   raffrenare  impelo   lanlo, 
Polri  qoelar   il   mar,  quand'é  piò  fiero; 
Clcinto,  e   Grimedone   omai   fie  pianto, 
Cir  a    lama  furia   s'oppose  primiero; 
Gavoso,  e  Falconetto,  e  Pinoranto, 
Che  non   hanno  osso   del    lor  capo   intiero; 
Agriante  abbattuto  in    terra   langoe, 
E  Galvanesso  versa  molto  sangue. 


Non  fa  tanto  ronior  nel  pigro  verno, 
Qualnr  di   sdegno   armato  Austro  piovoso 
Avendo   l'ira   di  Nettuno   a   scherno, 
Alza,   e  percuote  il   suo  regno  spumoso  ; 
11   qiial   mugchiando  par  proprio  un' iufcrn 
Orribile   a   sentire  e   spaventoso; 
Itii.-mlo  fan   questi  don   fulgori   ..r.lenli 
Cui   gridi   sol   delle  piagale   genti. 

NLVI 
Bellenrbrosn,   che    vede   la   face 
Del    brando   di   costor,   ch'arde   per   lutto 
Lascia  Scamandro   quel    gigante   audace. 
Che   vicino   alla   morte   av.a   ronilollo; 
l;.l.   11'   ciascun   de' duo  giganti   face 
Di   sparso   sangue   un   rosseggiante  fliillo. 
Gìonge   gridando;   Ab   cavalier   gagliardi 
Non  fuggile  da  vili  e  da  codardi. 

XLVII 

O  compagni  fortissimi,  nessuno 
Volga  le  spalle  alla   vittoria  nostra  ; 
Del    valor  suo  rammentisi   ciascuno, 
Ch'a   si   bel   paraaone   oggi  si   mostra; 
Sari   forse  fra   voi,  fia  forse  alcuno, 
(  hr    o  questa   fiera   e  perigliosa   giostra 
Abbandoni    il    soo    re?    meco    veiiile, 
£   fate  prova   da   persone   ardile. 

Così   dicendo   giunse,  ove   Aridrpo 
Avea  piagato   Enile  in  più   d'un  loco; 
Né   veniva   perciò  sua  furia   meno, 
An/i   crescea,  come  per   Icgne  foco  ; 
flnde   il   nobii    goerrier   di    sdegno  pieno 
Nando  dall'elmo  fuor  faville  e  foco; 
n   con  un   colpo  della    spada  dora 
L'aperse    dalla   lesta  alla  cintura. 
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Quel   ciJde   In   Icrra,   rniiio   ;.nli.o   plii.i, 
CJi'lij  fallo  a  im  £irnn  p3ld<;iu  ontbra  ct-iil'ann 

Ter  dar  tri-|;tl3   il.inzancla  ai   limglii   ittMai; 
t.Ut   da  fnlgur   percossa   a   capo  cliino 
l'arcia  ol  suo  cader  spavenlo   e  danni. 
IJel   cui    terrore   il   suo  destrier   già  sciollo, 
Ogni  scliicra  scompiglia  in  fuga   vòllo. 

I. 
N£  perciò  manca  il   furor,  ne  lo   sdegno 
A  questo  novo   e  bellicoso   Marte, 

I  he   difendeva  il   genitore,   e   '1  re°no 

l>;   quella,   rU'ba   di   lui   la   miglior  parte. 
torre,    ove   l'altro   avea   lascialo    il   segn.i  ; 
K  cindie,  e  le-le,   e   braccia   in    terra  sparlc; 
r.   dalla  spalla   manca   al    lato   dritto 
lu    du  I  pe22Ì   il   parli  con   un   mandrillo. 

Allora   alzaron   quei   d'Irlanda    un   grido 
Trr   qiie'eran    colpi    inuiilati    e    strani, 
CI. e   del    Persico  M-n.i   il  mare   infido, 
i;    d'Africa   l'udiio   i    monti    e  i   piani: 
N.-  perclié  Bubicon  corra   allo  strido, 
t.lie   'n    altra   parte   menava   le  mani, 
S.ird.i.nann.   Balaslro,   e    Sardamone, 
>'olla  di   lor  la  faccia  alcun   barone. 

Tutti   fuggian,   com'un    armento   inibell.- 
Da   lupo,  die   lo  segua   a  tulio  corso  ; 
L'oa   nube   di  polve  iva  alle  stelle, 
(llie  i  cavalli,  e  i   guerrier  facean  co!  corso, 
lie  Cildadan,  die  sente   le  novelle, 
Move   la   sua   battaglia   in   lor  soccorso; 
l;   combattendo   fa,  eh' ognun   rivolto 
Mostra  di  novo  al  suo  nemico  il  volto. 

Mtl 

Or  si  rinnova  la  battaglia  rea; 
Or  s*  odono  le   voci   de' dolenti, 
t'ii   ruscel   rosso  di   sangue   correa 
Per   la  campagna   delle   morte   genti. 

II  sole   a   mezzo  il  ciel    la    terrà  ardea 
Coi   raggi  più,  che   mai  caldi   e  coreuti, 
■Pai    ch'erano   i    cavalli,   e    i    cavalieri 

Di  polve   e  di  sudor  bagnali   e  neri. 


Con  queir  impeto  entrar,  (he  so.d  torrente 
Di   mille  lumi  liceo,  e  uiillc   livi, 
(he   dal   munte   scendendo  in    un   repente, 
Ove   di   legni   i   fatto  argine,   ariivi; 
E   legni,  e   sassi,  e  sterpi   ininiauliuenle 
Seco  sen  porla,   e   non  è  chi  lo   privi 
Del  grand'orgoglio,  insin  die  giunge  al  mare 
Turbando    con   le   sue  qnell'  onde    chiare. 


F.lsnarle,  che  prevede   il    gran   periglio, 
L'  ardila  schiera   a    tulio  corso  move  ; 
E  dove  par,  che  sia   maggior  scompiglio. 
Rompe  con  gli  (irli,  e  non  vuol    eire  altrove; 
Di   Perione   l'uno  e  l'altro  figlio 
Giunsero  innanzi   a   far  l'usate  prove; 
Ed   ambi   già   d'altrui  sangue   vermigli 
(lose  fan,  ond' ognun  si   meiavigli. 

LVI 

Tant' erbette   non   taglia  il   villanello 
Con   la    gran  falce,  u  di  maggio,   o  d'aprile 
rjualur   cantando'sega   il   praticello. 
Per  far  ficn  per  l'armento  e  per   l'ovile, 
Quanto  fan   questi   duo  strano   macello 
De'  ravalier,   di   quella   genie    ostile  ; 
Andando   a   gara   tentando   la  sorte, 
Ove  piti  da  vlcin   veggion  la  morie. 

LVil 

f.a  sorte  dubbia  or  queste,  or  quelle  genti 
Cria   e   d  scaccia,    e   fa  fuggir  per  forza: 
'  Come  quando  fra   lur  fan   guerra   i  venti. 
Che   r  luj   per   vincer  l'altro  usa  ogni  forza; 
l'ai   die  spinte   da  lor  fiali  possenti 
Volan   le   nubi   or  a   poggia   or  ad    orza  : 
Né   questo   cede  a   quel,   pria   che   non   sia 
Durata  un  pezzo  la  battaglia  ria. 

Ma  tempo  è,  ch'io  deponga  ornai   la  lira. 
Poi   die   le  Muse  sun   gite  in   Parnaso  : 
E   dal    giogo   d'or  sciolto   auro   respira 
Flcgron,   Elo,   e   Piroo   giunti  all'occaso: 
Che  col   carro  d^  argento   intorno   f^ira 
I.a   notte   il   riel,  quasi   cieco   rimaso 
.Senza   lume   del   sol,   né  della  suora. 
Che   forse   dorme,  e   non   appare  ancora. 


K 
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CAmO   L 


ARCOMENT  O 

à^fgttc   1*1  fjuf^na  peri^ììosa   e  fortf^ 
E  dopo  alterno  evento   Lisuarte 
Con  la  sua  schiera   infitta   reca   morte. 
Riportando  vittoria  in  opini  parte. 
Siivanella   ai  feriti   canata   sarte 
E  li  risana  con  la  ma^ic'  arte. 
Giagnc  ^^raniorOj   e  poscia   Floridante, 
lede  AliJor  nel  specchio  la  sua  amante. 


Lia  troniLa  ostil  col  suo  (aratanlara 
M'iij  d' iin  soave  e  dolce  sonno  .lesto: 
E  di  quelli  il  romor,  che  U  zanzara 
Si  cardano  col  brando  empio  e  foneslo 
Tal  che,  se  hen  del  di  la  locc  chiara 
Anror  non  e,  forz'  è,  che  sorpa  presto  ; 
E  che,  com'opran  quei  la  spada  alrorc, 
Adopri  anch'  io  e  la  mano  e    la  voce. 


Chi 


della  baltaplia 


vide 


I   grand 


E    la    sorte   anco    d'  amkidoe    Ir  Lande 
Pareva   e^oal    la   mischia   sansninosa. 
Vola    il  Terror   per   lotto,   e   I'  ale   spande 
Con   faccia   cosi   fiera   e   spaventosa  : 
Che   raro   é  quel,   eh'  osi   mirarlo   in    viso, 
£   non   rimanga  atlonilu  e  conquiso. 

Ili 
Non   cosi  Borea,  ed   Aquilone  irato 
Caccia   le   nubi    verso   il   mezzit   piornu  : 
Come  Bellenebroso  allo  e  presialu 
Ciccia   i    nemirì,   e   fa   lor  danno   e   scorno 
L'un   e   l'altro   (ratei   gli    e  sempre  a    lato. 
Di   generosa   invidia    il   pello  adorno; 
Per   non    voler,   che    la   sua   invitta   spada 
Gran   spazio  della   lur  piii  avanti    vada. 

Non  fé' de' suoi   nemici    il   Filisteo 
Sì    mal    governo,   qnal   di    lor  costoro. 
Già   Slralonico   han    morto,   e   I.ican.beo, 
Sardonico.    Magrin,>,   e   Libanoru. 
Né   men   di   Inr   si    duole   Calvaneo, 
Aitalo,  SoridaDo,  e  Libicoru, 


CI. 

Che    fan    del    sane. .e    lo 


Lisuarle   e   Cildadano    a     fronte   a   fronte 
Fano' un   dnel   pericoloso   e   strano; 
Ciascun  ha  cor,  ciascun   ha   forze  pronte, 
Ciascun   per   ira   è  fatto   quasi   insano. 
Ma  Manfabul.  che  sland.>  iu  cima  un  monte 
Che    non  era    .la    lor  molto   lontano, 
Vede,   che    la   battaKlia   i   '»    stalo    tal.-. 
Move   coi  suoi,  e  par  che  metta  l'.ile. 


Là   dove   propri.i   era   Lls.iarle  corre, 
E    c.in    la    spada    si   fa   far    la   piazza; 
Quasi    alt.i    era   costui,   come    una    torre, 
r.    la    sua    gente   bestiale    e   pazza  ; 
Tal   che,    se   "1  sommo   Dio  non   ti   soccorre, 
O    cran    Britanno    rc,   questo    l'ammazza; 
Ch'armadiira    non    è   si   f.>rte  e   .li.ra, 
Ch'ai   colpi   di  costui   resti   secura. 

Corre    Alidor,    che    ve.Ie   col   bastone 
Il    eigante    atterrar   Arnio,    e.l    Ei.ile, 
O.iasi    alTamalo   pelili.,    leone 
Air  improviso   entralo    entro   l'ovile: 
E    per   far  srhermo   al    genitor   f'opp..n.- 
CI   bran.Io   in   man.i   inlrepid.i   e    virile. 
V.  pose    Cinto   alla    sua    furia   freno, 
CI. e    '1   piagalo   cavai    gli    venne   men.i. 

Né    prrrhé  (;..n.lalarr..    entrasse  in  it.r//.. 

f nde'r.gli    suoi,    fé' gran    guadagno; 

<:h'ancor  che  fosse  in  siii.il  pucna  avvrz.!o. 
!..  terra  an.l.'.  .1'  un  olpo  e^li,  e 'I  ron.p..;.;no. 
E  benché  ar.lilo  si  levi  .la  sezzo. 
Fa  rol  s.i.>  sangue  in  terra  un  gran  rigagnu; 
N.  più  può  porre  alU  sua  furia  il  morso, 
Ch'  un  picciol  bracco  a  grande  e  feroce  orso. 

IX 

Mal   grad.>  d'  Agrianle,  e  di  deano, 
E    .li   sei    ravalirr,   eh' a   sua   dife-a 
C.ar.lan    .la    tulli   i    su.ii   nemici    il    varco, 
C.ndore  a   (in    la   .llsegnata   impresa. 
L'alza    .li   sella,   e    c.m.e   fosse    .care. 
Opra   la  destra   man   sola   all'olTesa; 
E  sotto  il   braccio,  come  suol  lopu  apna, 
Corre,  preso  quel  re,  per  la  campagna. 

Rimnnlllo   Alidor   sovra   un   de^liicrn 
S.  glie   il    gigante,  (he     1  padre   se    "n   porla; 
E   con    tanto   valor   s'apre   il  sentiero. 
Che   d- aspettar   alcun   non   si   conforta; 
Urta,   e   piaga   il   cavallo,  e   'I   cavaliern  : 
i:   passando   ultra   per    la   genie   moria, 
(Miaiti,   grida   al  inalvasiu,   e   quanto   p.i..tc 
l'...!.,   ...1    brand,    mi    I' din.,    il    p.-icole. 
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E   se   non  era  Anliloro   e  Breuslo, 
riie  si   gran  furia  gli   levar  da   dosso, 
Non  se   n'and..va   di    lai   peso  onnslo, 
O  oli    Ir.mcava   e  fracassava   ofn'  osso 
M.ì   Irovò  per  fnggire  il  passo   angus 
ri,i    gli   conlese   . 
A.l    Anfiloro  ape. 
fi,.-  'I  mandi  si. 


lo 
I    desto 
lai   rabbia, 
no  in  su  la  sabbia. 


Era   llellrncbroso  ilo   in   disparte, 
Perocché   1   suo   deslrier  non   ha   piii  lena  ; 
K   mentre  che  'I   snilor  da  sé  diparte, 
Ll.ia   donzella   un    gran  corsier   gli   mena, 
Gridando;  Soccorrete  il   re  Lisoarle, 
f  he  porla   Manfabul   verso   1'  arena, 
Se  non  che  spento   losto  andrà  sotterra 
L'  antico  onor  e  gloria   d'  loghillerra. 

XIII 

Non   con   lai  furia  di  pielà  rubella 
I-.-onessa   va   dielro   al  cacciatore, 
Che  porta  il   leoncin,  ch'alia  mammella 
Ancor  prende   da   lei   forza   e   vigore; 
Come  corre   il  baron  salita  in   sella 
T)l1   poderoso   e  fresco  corridore 
Ter   rorrid'orine,  die   lascia   il    gigante 
In.presse,  ovun.ioe   il   fier   volge   le   pianle. 


Si 
C.orr 


Jano  il    leone  il   piò   valente 
d'  Irlanda,  che   venire   il    ve. 


rpenl 


Vaglisi  incontro,   e  di  fermarlo  crede: 
Ma   del   suo   troppo   ardir   tosto  si  pente  ; 
Che  rolpo   tale   in   quel  furor   gli   diede, 
Ch'ei   cadde   in   terra   in   due   parti   diviso, 
E  seco  insieme  il  suo   destriero   ucciso. 

Non  fnsgc   innanzi   a   turbine   di   vento 
Polve   si   ralla,  come   innanzi   a   qnesto. 
Il   qnal  porta   nel    v.>llo   lo   spavento, 
Euggon   da'  olpi   d.l   brando   foneslo  : 
l'n  fende  infin'  agli  occhi,  un  fino  al  mento, 
Tanto  che   giunge,  ove'l   gigante   infesto 
Va,  come  che  contrasto  alcun   non  veda, 
Ilircu  ed   altier  della   già  fatta  preda  ; 

K   grida  :   Tradilor    troppo  superbo 
Vai   di   si   degno   ed  onorato  peso: 
Poscia  un  colp,>  gli  dà   fiero  ed  acerbo, 
Con   an.be   man   1'  acuto  brando  preso  : 
Taglia   il  ferro  la   carne,  l'ossa,   e 'I   nerbo 
Del   braccio  manco,  ove   tenea   sospeso 
Il    gran   Britanno,   e  l'arme  anco  apre  a  lui. 
E  con   tm  colpo  sol   piaga  ambo  dui- 

L' un  eadile,  l'altro  come  lepre  fugge. 
Ch'ha  nell'anca  sentito  il   duro  dente 
Del    velln.   irato;  e   ne   sospira   e   rupae. 
Mentre  il  re  ti  solleva  e  si  risente. 
Egli   gli  altri   gnerrier  apre  r   distrugge. 
Come  fra   siepe  una  facrlla   ardente, 
Francia  gridando.   Francia,   ecco   Amadigi, 
Che   ne  manderà  molti   a' regni  tligi. 


Gii   la    fortuna   avea   rivolto   il   tergo 
Alla    gloria   d'Irlanda,  e   si   ridea. 
Avendo  preso  co'Brilaonl   albergo, 
Della   lor  sorte  dispietata   e  rea. 
Non   è  di   lor  chi  intero  abbia   l'usbergo. 
Che  star  in  sella  possa,  e  «hi  devea 
Beggerli,    e   inanimarli,   a   mal  parlilo 
Mortalmente   giacca   sleso  e   ferito. 


Vadamogiro  e  molti  altri  di  loro 
V.dscr  far   testa,  ed   ebber  mala  sorte  ; 
Perché   da   Floristano,   e   da    Alidoro 
Senza   mollo   contrasto   ebber   la   morte  : 
Non  fuggon   cosi    r  onde   innanzi   a   Coro 
Verso  Seltenlrion,  se  spira   forte  ; 
Come  ftiggon  coslor  la  lor  mina 
Già  disperati  infìno  alla  marina. 

Lascia   Amadigi   d'uccider  più  questi, 
di'  empia  cosa   gK   par,  sendo   già   vinti 
E'ntorno   volge  gli  occhi   afflitti  e  mesti 
Per  tinti,   che  nel    campo  erano  estinti. 
Vt'de   Agrianle   da  più  colpi  infosti 
B.illnlo   in   terra,  e 'iitorno  a   lui  da   vinti 
Cavjlier,  o  mal   vivi,  o  senza  vita, 
(Ile   rhicdean   lutti   o  sepolcro,  od   aita. 

Dappoi   vede  Lisiiarte,   e  Floristano, 
I.idasiii,  Galvauesso,  e  Dragunello, 
1%   con   r  insegna  il   vecchio  Grumcdano, 
Tulli   raccolti   in  picciol   drappellello; 

Incontro   gli    venian   con   lieto  aspetto. 
Benché   turbava   l'allegrezza   lofO 
Il    non    veder  Briineo,   né  Galauru. 

XXII 

Com' Amadigi  non  vede  il  fratello, 
E  noti  n'  intende  da  coslor  novella  ; 
Non  accarezza  più  questo,  né  quello; 
Ma  dove  é  stata  la  battaglia  fella, 
Cerca  ;  come  suol  far  il  villanello 
Povero  e  pien  di  diiol  la  vaccarella, 
(.he  della  sua  famiglia  era  sostegno; 
Per   ritrovar   l'amato  frate   e  degno. 

XXIII 

E  perchè  nel   seguir,  che  fe"l  giganu- 
Che   ì.isuarte  portava  prigione, 
I.  ^y,i   veduto  orciiler  Saliante, 
Ed   a   morte   ferir  anco   Oriiioe; 
Verso   quel    loco   rivolge    le   piante. 
Uve  con  essi  il   vide  >  far  tenzone; 


.Iella 


solo 


di  sdejtno  il  . 


ohbe 


Si   gilla   dal   destrier,   si  pan   la  testa 
III   grembo   del   fralel  pallido   e  (morlu  ; 
ì.  come  suol  madre  infelice   e  metta. 
Che  fa  rrte.|nie  al   car.i  figlio  morto, 
('..HI  sospiri  e  paiole  manifesta. 
Com'egli   é  privo  ben  d'ogni  conforto: 
E  baciand.igli  il  freddo,  esangue   volto, 
Sf.iga  il  dolor  nella   triti'  alma  accolta. 
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Mentre  a  consolar  questo,  a  pianger  quello 
Slavanii   lulli   i   gran   canipliini    iiilenli, 
Il   elei    dilaniando  dlsplelalu   e  fello  i 
Né   da   remi   sospinto,   né  da   venti 
Vegpion   venir  più  presto,  che   un   augello 
Tiralo   a   forza    da  quattro   serpenti 
Con   una  riera   tenda   un   allo   legno. 
Solcando  di  Nettuno  II  salso  regno  ; 

Ov'era    un   ampio   e   real   letto   d'oro, 
E   quattro   damigelle,  e   duo  scudieri. 
Che  scesl  in    terra,  dov'  eran   riistorn, 
Dimandar  Galaoro  e  I   cavalieri, 
Ch'allrimenle  moria,   dicendo   loro: 
E  noi  potrian   sanar   i   mai;islerl. 
Né   l'arie   d' Esculaplo,   o 'di   Chlrouc  ; 
Né  di  Melampo,  né   di  Ma 


Mentre  .Amadigi   non   sa,  che  si   Ciré, 
Ed   ha  bisogno   di  miglior  consiglio; 
La  gentil   fata   Silvanella   appare; 
E  con  un   lieto  ed  amoroso  ciglio 
Il  prega  assai,  che  loro  il   voglia  dare. 
Senza  punto   temer   d'  alcun  periglio  ; 
'    l'erché  non  prenderla  tanta  fatica 
Per  fargli  ben,  clil  non   gli  fosse  amica. 

L'autorità  di  quella  Fata  saggia 
Persuaie   1°  affililo  In  un  momenlo: 
lienché  di  gir  con  Ini  gran   desir  aggla  ; 
Per  starne  più  sicuro   e  più  cuntentu: 
<)   aliiieu  sapere  in   qiial  del  mondo  piaggia 
Nel   porlin    seco  :  ma   le    voci   al   vento 
Sparge,   ed   é   forza  al  fin,   eh' el  loro  il  dia. 
Senza   che  fargli  possa  compagnia. 

Chleser  poscia  a  LIsuarle  il  re,  che  vinto 
Giacca  fra  morti  corpi  alla  pianura  ; 
Che  non  si  debbe  all'inimico  estinto 
Negar  l'esequie,   né  la   sepoltura. 
Dall'onestà  della  ragion   sospinto. 
Si   contenta   el   di   darlo  alla   lor  cura  ; 
E  loro  II   dà,   rome  di  vita  privo, 
Ch*  alcun   creder  non   può,  clic  resti  vivo. 

Cosi  fur  presi ,  e  nel   legno  portali 
Con  sospiri   e   con   jiiaiito   universale; 
Da  que'  principi    grandi    accompagnali, 
I  he  piangon  più  1'  altrui,  che  '1  proprio  male. 
(Oliasi   eran   lulli    in  più  parte  piagali. 
Alcun    di    plaga    profonda    e    mortale  : 
Onde  per   dar  rimedio   alla   lor  vita 
La   Fata   al  padigllon  seco   gl'Invita. 

E  gli  prega,  e  gli  sforza  oneslamente 
Sì,  che  di  farlo  ricusar  non  ponilo; 
Poscia  chiama   Alldoro,  e  riverente 
Lui  appresenla   al   re  suo  padre,   e   donno. 
LIsuarle  il   mira   fiso,   e   nella  mente 
Già  gli  ritorna,   come  quasi   In   sonno. 
La   bella  effigie   della   genitrice. 
Che  per  troppo  amar   lui   vive  infelice. 


Eili  é,com' altre  volte  ancor  v'ho  detto 
Ad   Oriana   si   simil   di    viso. 
Che  se  non   varia  II  primo  pel  l' aspetto, 
S-  inganna   ognun,   che   lor   rimira    fi.o. 
LIsuarle   il   guarda  con   mollo   dilelto 
Da  paterna    virtù   vinto  e   conquiso; 
E   tragge  un   gran   so^pir  per   riineinbr.inzj 
DI   lei,   eh'  un   tempo  fu   la  sua   speranza. 

Giunti   al    gran   padigllon   di   Silvanella 
Superbo  assai   per   arie   e   per  ricchezza, 
A   ciascun  fu   scudiero   una   donzella 
Di   nova  ed   ammirabile  bellezza. 
Ebbe  ciascun  una  camera  bella, 
l'n   letto   ricco   e   di  molta    vaghezza; 
Ov'ebber   tulli   que' comudl   ed   agi, 
Ch'hanno  i    gran   re   ne' lor  ampi  palagi. 

Prima   di' ad   altro  pen-i   il   re   Britanno 
(,l.e    lulli  slan  sepolti,  ordine   dona, 
yuei,   che  son  fuor  d' ogni  mortale  affanuo 
Per  beneficio   delia   sua   corona, 
Ad   lina  chiesa  ivi    vicina;  e   ogn'anno 
Perchè   vi   possan   dire   e   vespro   e   nona, 
E  per   I'  anima   lor  messe  ed   ulfizi, 
Le  fece  dar  entrate  e  benefizi. 


Spogliati  che  si  furo   1  panni  e  1'  armi  ; 
E   con   liquori  preziosi   e  fini, 
l.h'avrlan   dato   vigore   ai   freddi   marmi 
Di  slillato  or,  di   perle,   e  di  rnl.ini. 
Preso  rlslur;   con   Incarnali   carmi 
Fi.r  iiiedirali    i   baron    pellegrini 
Si,  che  si   rlliovar    col   novo  albóre 
Sani   del   lutto,  e  senz' alcun  dolore. 

Ma   perché   tanlo   II   franco   Tìorgopi.one, 
Le   donne,   e   gli   scudier   di   Fluridante 

Decn'é   ben   che   di    loro   ..mai  si   .ante. 
Parlilo   che   si   fu   l'alio   bacine 
Per   l'aere   aperl.i  sul    destrier   volante. 
Senza  aspettar  della   donna  1'  invilo. 
Montali   In    barca   abbandonarn   il   litu. 

Non   fo   col  suo   destrier   entralo    .ippena 
Col   servi   e   con   le   donne   11   giuviiiello. 
Che   die'  le   spalle   alla   minuta   arma 
Agile  e  presto   il   picciolo   legnell.i. 
Era  la   nulle   Iranquilla   e  serena; 
E  'n   del   non   si    vedeva   un    niiviletlo. 
E   la  marina   nrriliile  e  profonda 

Non  sì   veloce  rapido  torrente. 
Che   d'  altissimo  monte  si   deriva, 
Delle  ricchezze   alimi   pieno  e    possente 
Nell'erma   valle,  e   più   profonda  arriva; 
Come  per  l'onda  plarìda  e    lucente 
Quel    senza   remi,  e  senza   vela   giva 
Pigliando  II  suo  cammìn  proprio  a  traverso, 
Senza  temer  II   mar,  o  'I   vento  avverso. 
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xxx,x 

XIVI 

Nell'ora   proprio,    die    1' Aurora  suole. 

Figlio    d'un   suo   cugino   unico   e    solo. 

Ooaiolii  j'niorlali  lia  rinienato  il    g,iorno, 

Ch'  ha  già  quatte'  anni,  che  non  s'  é  veduto, 

Per   isrhivar   1'  ardor   del   caldo   sole. 

Oiid*  era    la   Borgogna    in    grave   duolo, 

Far  con   la  soa  quadriga  in  ciel  ritorno. 

Sendo   prigion   da   quel   mago   lenolu, 

Lasciand.i  fresili!   i  Hori  e   le  viole, 

Ch'alzarsi    sul    cavai   soleva    a    volo; 

Ond'é  quel   colle,  e  qiieslo  pralo   adorno, 

Ov'  andò  pellegrino   e   scouosciolo 

Appiinue   per   cinunln    securo   e   Curio 

Per   acquistarne   onore,   e    quel    deslriero 

La  picciola  liariliella  al  fido  porlo. 

Miglior  di  quanti   mai   n'ebbe  guerriero. 

XI. 

XI.  VII 

Onde  non    mollo   innanzi   diparlila 

Come  il   lasciò    I.isuarle,  agli  altri  vòlto 

fon    la    lufiid.re    vela    era    l'armata. 

Chiede   Amadiei,   il   qual    gli   fu   mostralo; 

Con  qiie'poelii  puerrier,  cli'lianno  ancor  vila. 

Ch'era    con    AJidor.    nel    cui    bel    volto 

Quasi    vedova    afllilla    e   sconsolata. 

Mirando   si    facea    li«to   e    beato. 

Del  re  d'  Irlanda  ;   e  dove  ancor  unita 

Corselo   ad    abbracciar   con   piacer   mollo  ; 

Era    la    roiiipa|;ilia    lanto    pregiala 

E  da  lui  fu  abbraccialo  ed  oooralo  ; 

De' viuritor   nel   padiplioii    di   quella, 

E    tanto  più,   quanto   gli   die' novella 

Che    pia    v'  ho    dello,   fata    Silvanella. 

Di  Floridanle,  che  fu  buona  e  bella  ; 

Xl.l 

XI.VIll 

Prouie-<o   ,|ne-li    duo   s' avean   fra   loro 

Della   qual    s'  allegiò    mila   la  corte. 

IJ'aspellar>l    alla    corte    di    I.isuarle; 

Non   por    Lieiiarte,    ciie    di    veder   brama 

»o   dico   Florid.inle,   ed    A(;ramoro, 

l<u   cavalier  sì   valoroso   e   forte, 

Pria   che   voleer   i   piedi    in   altra  parie: 

(he   tanto   da  ciascun  s'apprezza  ed  ama; 

Però,  po.ria  che   uiunli   al  liio  foro. 

l>el  qual  d'  Atlante  alle   Caucasee  porte, 

Nella   barchetla    loro    indi   si   parte. 

E   pili   là   ancor,    volala    era   la   fama. 

Srecer  sni  porlo  con   la  compagnia  : 

Ma  mentre  di  costui  parlando   stanno. 

Eli   ella,   e  '1   suo  nocchicr  se  n'andò  via. 

De' circostanti  i   gridi  al  ciel  scn  vanno: 

XMI 

XI.IX 

Il    loco   sparso    di   panihe    e   di   braccia 

Che  vider  fra   le  nubi   un  cavaliero. 

Vede,   e   di   sancue   anror   molli    l'arene; 

Che  sembrava   di   Scizia   un   angel   grande. 

E   quanto   sepue   più   l'orrenda    tracria. 

Volando  ir  a  cavai  sovr"  iin  destriero. 

Più   trova  il  campo,  e  le  campapne  piene 

Che  due  graoifale  al  ciel  dispiega  e  spaode: 

Di   husti   senza    testa,   o   senza  faccia  ; 

Stupidi   stan,   che  non   si   crede  il   vero, 

Io   questa    vede  un   cavalier,   che   viene, 

t,)ii.iiido  le  cose  son  strane  e  mirande; 

\    cui    r.isoarle   avea   dala   la   Cora 

Dubbiosi,    che    non   fosse   uno   di   quelli 

Di    dar   a' moni   corpi   sepoltura; 

Angeli   neri  al  sommo   Dio  robelli. 

XI.III 

L 

Il   qiial   eli   raccontò  lutto  '1  successo 

Disse  Agramoro,  qnesl"  è  Floridanle, 

Della    Uitlaplia    saopuinosa   e   fiera; 

Nessun    stia  indubbio,  ch'egli  è  desso  cerio; 

E   che     1    re   di    Bcrla-na    era    ivi   presso 

In    lo   conosco    a   quel   destiier   volante. 

r,m    la    vittoriosa   e    lieta   schiera; 

Del   qual   so   ragionar,   coni'  ab    esperto. 

Del   suo  crudo  destino  e   di  sé  slcssu 

Scende   il   cavai,   ch'aveva    ale   alle   piaiile, 

Si   duole   il   Borpopnone,   e   si   dispera. 

ftv'era  il   cimpo   di   pnerrier  coperto. 

Come  chi  a  mensa   va  con  fame  prande. 

r.,o   quella   meraviglia,  che   <uol  dare. 

Poi   che  ne  suo  levate  le  vivande. 

Qnalor   al   mondo    un   nuvo   moslro    appare. 

XMV 

Il 

Ch'esser   a   quella   pugna    volenlierl 

\vea    neir  nccliio   il   cavalier   gagliardo 

l'n    degli   eletti    desiato   avria. 

rreveiliila   la   pugna   aspra    e    morl.sle. 

(.Ininri  Con   le   donzelle,   e    gli    scudieri 

1.    visto   ancor,  che   dovea    giunger  lardo, 

Di    Eloridaule,   ov'rra    il    re   s'invia. 

Iteiiiliè  presto  Aqoilin   menasse  l'ale: 

CI.' ad    incontrar   con    tulli    i    cavalieri 

Por  fé-  '1   desio,  che  seni»  alcun  riguardo 

l'n    principe    si    degno    ne    venia. 

hii-.le   pili    alTaliuo    a    quel    degno   animale. 

Avendo,  ijuanto   di   gran   pregio    p   sliiiia 

1  1.'  uopo   non  era  ;   e   benché  fosse   io   vano. 

Ei  fosse,  ioleio  dalla  Pala  prima. 

A,sai   (ili  fu   vederla  di   lontano. 

xr.v 

MI 

•Salta  presto    Agramor   del    corridore, 

r.acnalo  di  sudore  era   Aquilino, 

P.en.  II.'  il  re.  che  non  scenda,  il  preghi  assai 

(.un' è   Kto   e   Piroo    giunto   in   ponenle  ; 

V.   gli    va    incontro   a   pie   per  fargli  onore  ; 

i>   quelli    della    nulle    in    sul    mattino. 

Ma   quel   si  ferma,   e   noi  consriile  mai 

(.lo.il.ir   la    terra    avvampa    il    rane  ardenle. 

n    fa    lornar   In   sella,    e   con    amore. 

>J|..   di    sella    il   gncrr.er    pellegrino. 

Aldiraoia    e    stringe    il    nid.ll    giov'eo.  Ilr^ 

l'.i    baciargli    la    m.in      u.a    ei    non    vol.e. 

Ch'era    paienle    a    Ini    n,olto    dlleltn. 

1     ,..u    pian   rmlc.ia   belo    laeiobc. 
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Indi    Aniadii:i  slrellamrnlr    aliLraccia, 
Come  madre  fanciiil,  di' av«a  perduto: 
E  mille  volle  e  più  Io  bacia  in  faccia, 
Quasi  di   pioia   e  d'allegrezza   muto: 
E   perchè  a^li  altri   anror  ei  soddisracria, 
Ch' n^nun  per  onorarlo  era   venuto, 
A  lor  si  volge,  e  con  festoso  aspetto 
Ad  uno  ad  uno  se  gli  stringe  al  petto. 

iiv 
Finite  r  accoglienze  ritornaro 
Al   padiglion   della  Fata   gentile, 
Che  di   fuor   della   tenda   ritrovare 
Con   lieta  vista,   e   gravità  senile. 
Ambo  qua'cavalier   la  salutare 
Con   umanìssim' atto  e   signorile; 
E   fu    loro  da    lei   reso  il   saluto 
Cortesemente,  e  com'  era  dovutOc 

Quivi  la  sera  fer  più   d'  una   danza, 
E    vari    giochi,   e   festa   alta    e    reale; 
Benrh'   Alidor,   che   riputava   cianza 
Ogni   diletto,   ogni   piacer  montale. 
Pasca    sol   col    mirar  la   sua    speranza 
Nel    vago   specchio   suo,  ch'ai   naturale 
Gli   mostrava   ad   ogn' or  l'immagin   vaga. 
Che  'I  Dubil   cor  or  gli  risana,  or  piaga. 

LVI 

r.a  vide  appunto,  allor  che  diipogliata 
A   premer  già  le  dilettose  piume, 
Sul  da   due  donzelle   accompagnala, 


Se   q 
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gli  fu 
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catevel   vn 
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i  piacer  d 

quell 

1  patria  bella  ; 
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r^J 


CANTO   LI 


ARGOMENTO 


'>^®Ì^ 


M, 


'infia  ascolta  ia  istoria  dolente 
Del  cavalirry  che  odiava  il  sesso  imbelle^ 
Della   morte  a  caoion  dell"  innocente 
Cinico  suo   (ìalindo,   a  cai  rubclle 
Gli  era  slata  Sofronia   lun^amnnlr^ 
Poi   che   saha   r  arca  da   mani  felle. 
Indi  arca  eretto  un  tempio^  e  ne  impedii'a 
Il  passo  a  ognuno  che  per  là  sen  ^ifo. 


Vjome  lalor  un  medico,  che  vuole 
GaLliar  rinrernio  per  dargli  salute, 
Celar  P  amaro  sollo  il  dolce  suole, 
Acciorcli'  e«li  di  ter  non  lo  riliule  ; 
Cosi  $ollo  npmeoli   di   parole, 
Di  cliinicre  da  noi   non  ronuscinle, 
Danno  i  poeti  molti   documenti 
Al   vol^o  ignaro,  ed  all'inferme  menti. 


I.asriam   Silvana,  ri.' avendo  licenza 
Tidla  dal   re,  con   la  sua  bella  schiera 
Fece  con   molte  lagrime  partenza 
Dal   suo  Alidnr,  da  quella   gente  altiera; 
l'erch'  io  snn   di   tornar  sforzato,  e  senza 
Far  pili   tardanza,  u'  la   gentil   guerriera 
Di  me  si   lagna,  che   tanto  dimore 
A   riinenarla,  uvMia  lasciato  il  core. 

Mirin.Ia   Leila  non   può  stare  omaì 
Lontana   .lai    suo   Amor  raro  e   gradito. 
Se  vi   rammenta  Lene,   io  la   lasciai 
Ad   ascoltar  linei   ravalier  ferito, 
Che   videa   dir   1'  Istoria   de' suoi    guai, 
l'ria   che 'I    vitale  spirito  partito 
Fosse  da   lui  e  perdi' ci   fosse  stato 
Contea  le  donne  crudo  e  disperato. 

IV 

Il  qiial  così  dicea  :  Signora,  io,  lasso, 
Narqoi   in   Italia,  in  quella  parte,  in  quella 
Che   non  può  reo   destin   sì   porre    «I   hasso 
Che  non  sia  al  par  d'  ngn'  altra  altera  e  l.rlla 
F.   dove   dona   a'  peregrini   il   passo 


•  h'Ila 


ehi.;    felli 


Della  città  di  Pesaro  vicina 
Tanto  alla  mia,che'n  men  d'un  g 
A  suo  bell'agio  a  piede  uom 
Era  signor  un  nobii  cavaliero. 
Arditi^  saggio,  e  nella  disciplii 
Della   milizia  buona   allor  prim 


Col  qual  in 
In   guisa,   eh, 


il   ciel 


I  giunse 
disgiunse. 


Reggeva  di  Toscana  il  nobiI  regno 
Un  re  gentile,  e  regge  forse  ancora, 
Che  d'ogni   libeul  passava  il   segno 
(lualunqiie  più  l'antica   etate  onora: 
Col  quale  ogni  guerrier  pregiato  e  degno 
Per  1'  Italico  onor  vive   e  dimora; 
Nella  cui   trionfai   superba   corte 
Pose   anco  noi   la  nostra  iniqua  sorte, 

VII 

Egli  avea  per  sciagura  una  Tigliuola, 
Cui  di   beltà  paragonar  non  oso 
La   Greca,  la  cui  fama  ancor  sorvola 
A   quante  han  nome  qui  chiaro  e  famoso, 
I.a   cui    virtii  uè  penna,    né  parola 
Di   poeta,  qual  sia  più   glorioso 
I..idar  potrebbe,  se   non   fosse  stata 
Di  cor  ferino,  e  più  d'  ogii'  altra  ingrata. 

vili 
Di  questa,  ancor  eh'  al  suo  più  basso  stalo 
Mal  convenisse,  il  misero  s'accese; 
Che  se   di  slati  e  di  ricchezze  ingrato, 
E  parco   il   ciel   gli   fu  ;   gli   fu  cortese 
D'un  animo  si  grande  ed  elevalo. 
Che  sempre  ad  alte  ed   onorate  imprese 
1,0  spinse;   e  disegnali  alla  fortuna, 
rtó  dalle  fasce  e  dalla  cuna. 


por 


idor 


E  cosi  ardendo  il  mis 
Ad  onorarla,  ed  a  servirla  attende; 
F.  le  dimostra  si  negli  occhi  il  core. 
Che  'I  »oo  pensier  la  giovene  comprende  ; 
F  noi  disprezza,  anzi  gli  fa  favore  ; 
r.  più  'I  desire,  e  la  sua  fiamma  accende 
Mostrando,  o  fosse  finzione,  o  vero. 
D'amarlo  più  d'ogn' altro  cavaliero. 


Il  nicchino    sei  crede,  t  dalsi  in  pi 
Tanto  al   drsir,  che   ne   va   qnasi   a   inui 
Né  benché  poco  convenirsi    veda 
I.'  amor  fra  loro,   >   quel  rhiude  le  poi 
F  perche,  lasso,  alla  ragion  non  reda 
Il  folle  senso   già  possente  e  forte, 
I.a   ilKCarriò  dall'amoroso  petto; 
1.    liill.i    .illc    Mie    vt.plle    il    le'socgetto. 
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Avendo  speme,  che  con   la  sua  fede, 
r.on   U  sua  persevranza,  e  col   valore 
Poss'  un   di  merilar  giusla  mercede, 
E  farsi   degno  di  si  allo  amore. 
Ma  la  Dea,  che  giammai  non  ferma  il  piede: 
f.h"  or  ci  dona,  or  ci   lof  lie  il  suo  favore  ; 
Di   ghiaccio  fé*  quel,  che  parca   di  foco, 
fu   brevissimi  giorni,  in  spazio  poco. 
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Conobbe   allora   il    doloroso   amanlc 
L' error,  che  pria   1  sospinse  a  lai  periglio; 
Né  però   volse   a  quel   volger   le  piarne  ; 
Anzi  prese  al  soo  mal  novo  consiglio  ; 
E  con   r  animo   inlrepido  e  costante 
Dannò  sé  slesso  a  volontario  esigilo, 
Deliberalo  di   voler  morire, 
Se   condor  noD  può  in  porto  il  suo  desire. 
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E   fece  me  partecipe  e  capace 
Del  suo  novo  pensier,  della  sua   duglia, 
Allin  ciò,  eh'  a  lui   giova,  a  me  non  spiate; 
Cosi   amhoduo  reggeva   una  sol   voglia  ; 
E  perch'io  spero,  che  gli  rechi  pace 
La   lonlananla,  e 'I    duro   nodo  scioglla  ; 
Non  solo  il   lodo,  ma  'I  prego  e  couforlo, 
E  pongo  al  partir  nostro  uu   tempo  corto. 

Non  passar  molti  di,  che  la  virlute 
Sua   dimostrossi   aperta   a  più   d'un   segno: 
Né  fur   le   lingue   della   fama   mule 
A    farla   noia  ad   ogni   patria,   e  regno  ; 
lo,   eh'  ad  altro  il   prnsier,   ch'alia   salute 
Di  lui  non  volgo,  accampo  ogni  mio  ingegno 
Per   levargli   dal   cor   l'amala   donna; 
Ma  saldo  il   trovo  ognor,  come  colonna. 

Avvenne  un   giorno,  come  spesso  accade, 
fli'uii   degli   altri  amalor   di   lei,  che  ria 
Vita   menava,    per   sua   crudeltade 
Da   disdegno   sospinto  e   gelosia, 
Macrhinando  la  sua  candida  onestade, 
J.'  innocente   rivale   ucciso  pria  ; 
Al  padre  l'accusò  per  impudica, 
Prr  sostenerlo  a  chi  *l  contrario  dica. 
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Alcun  non  é,  eh'  accetti  la  querela  ; 
Che'l  caso  é  dubbio,  e  quegli  ardilo  e  forte: 
Sofronia  si  contrista  e  si  querela. 
Temendo  dell'infamia   e  della  morte; 
La  fama,  non  so  rome,  al  fin   rivela 
Della   donzella   la   malvagia   sorte 
Al   mio  compagno,  che   non   pint  morire. 
Ch'amor  lo  difeu.lra  coulra   il   martire, 
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Tosto  sen   vien  senza  saper  il  vero: 
E  disperalo  la  querela  piglia; 
Combalte,  vince,  uccide   il   cavalieru, 
Con  lande  universale  e  meraviglia; 
Rende  l' onor  alla  donzella   imlrr,.; 
r.a   vita  a   lei,  al  mesto  re  la  figlia: 
E  s'io  noi  fea   saper  alla  fanciulla. 
Si   partiva   da   lei   senza   dir   nulla. 


Né  quattro  volte  poi  la  tonda  luna 
Si    mostrò  'n   ciel   al   caro  pastorello. 
Ch'ai  re  suo  padre  I' avversa  fortuna 
Ogni  soggetto  suo  fece  rubello  ; 
Tal   che  del  regno  privo,  e  senza  alcuna 
Speme  di   ricovrarlo,  il   tapinello 
Intorno  andava  mesto  e  sconosciuto, 
Senza' trovarlo,  mendicando  aiuto. 
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Gal  indo,  che   tal  fu  del  mio  compagno 
Il   nome,  senza  piò  pensarvi    sopra 
Parendogli   di   trarne   un    gran   gu.idagnn. 
Vende   lo   stalo  suo,  eli   amici   adopra, 
E   senza   far  della   viti   sparagno 
In  pochi   giorni   a   tal  conduce   l'opra, 
Col    valor,   con    le  forze,  e  eoo    l'ingegno. 
Che  di   novo  signore  il  fé"  del  regno. 
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Di   Sofronia  piegar  la   fé,  1'  amore. 
Gli  obblighi   immensi,  l'ostinala  mente; 
La  chiara  fama  del  roslui   valore, 
Gi.i   nolo  ad   ocni   clima,   ad  ogni    gente: 
E  '1   ghiaccio  rotto,  che  d'  intorno  al   cor 
Avea   condenso,   pili  pietosamenie 
L'  incominciò  a  mirar,  ma  in  questa  avvciin 
Cosa,  eh*  al   suo  sperar   troncò   le  penne. 

Un   giovene  re  d'  Africa  infelice 
Era    da   infermità  malvagia   e  strana 
Oppresso,   che  sanare  ad  uom   non   lice 
Con   la    vino  di  medicina   umana: 
Se   di   vergine  donna   non  elice 


II 
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ov'egli  sente  il   duolo; 
altro,'  che  questo  solo. 
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Ma   bisogna,  che  sia  la  donna  uscita 
Da   fanciullezza,  e  'n   gioventute   entrala, 
Sicché  la  rosa  ancor  vaga  e  fiorita 
Si   sia   per   virtù   propria   conservala  ; 
Non   dell' elale  poco  ancor  gradila. 
Essendo   acerba,   ed   agli   amanti   ingrata 
Quesl'é'l   rimedio,  e   non  so   dirvi  a   pien 
Se  l'abbia  scritto  Ippocrale,  o  Galeno. 
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L'  afflitto  re,  che  non   ha  mai  riposo, 
Travaglialo  dal  mal  continuamente, 
lìench'  atto   gli   parca   vituperoso 

Mandò  per  molli  lochi  molla  genie  ; 
E  passi,  e  porti,  e  ponti  fé' guar.larr  ; 
E  corseggiar  ogiior  questo  e  <(uel  uiarc, 

Ordine  dando,  ch'ogni  donna  presa 
l'osse,   che   passi   il   qnarlndecim' anno  ; 
E   che   senza   più   farle  alcuna   offesa 
Menata    aia   lii   v'  ci   piagne   il  suo  danno. 
Le   genti   pronte   alla  crudele   impresa 

In    poro   tempo  ne   fur  prete   lanle, 
Che   ne  fe'lagriuiar   tulio  il   levante. 
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Molli  medici  aveva,  e  lutti  eletti; 
i;  multi  ne  condusse   anco  d' libino, 
(.II' erano  i  pin  slimali   e   più  perretti. 
Ma  s'epli   è   ver  rio,  ch'io   ritrovo   scrillo 
E   ciò  che  più  mi   fan   rreiler  gli   effetti  ; 
("onoscer   non   sapean   s'  epli   era  invitto 
Il   Castel   virginal,   né  intatta  e  pura 
La  fonte  sua,  come  la  fé'  natura. 
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Non  potendo  per  ciò  notizia  intera 
Aver,  né  dando  ad   esse  indubia   fede; 
Che  per  fucpir  la   morte   acerba  e   fera 
Kiser  slate  dirian   di   mille  prede  ; 
r.nmandi.  al   fio,   rh'opni   donzella   pera, 
Tant'é   prave   il   dolor,  che   1' anpe   e  firdr. 
Il   niiser  re,   sperando   a   questo  modo 
Di   siiiir   del   tolto   il   gordiani)   nudo. 

Tal   che   siccome   piovene   torello, 
f>vver  apnella   mansueta   e   pura, 
Kran   condotte   all'orrido   macello. 
Da   <,uoi,   che   di   ciù  fare   a.ean    la   cura  ; 
IMa   fo^se  o   di   drslin   spietato   e   fello 
I.a   colpa;   o   del   re  mi.ero  sciagura, 
lienrhé  uccise  ne  fur  più   di   Irecrnto, 
Non  senti  del  lor  sangue  giovamenlo. 
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Di   che,  quel   furioso   e   disperalo, 
f'ontra   i   medici   suoi  rivolse  l'ire: 
Or, lina,   che   ciascim   di   Inr  menato 
Sia    n   qualche   infame   loco  a   far   morire. 
I    miseri,  che   sanno,    ed   han   prov.ito, 
Ihe  quella    infirmil.^  si   suol    cuarlre 
(  on   questo  modo,   il   fanno   .lìfin   capare 
Si,   che  'nipelran   da  lui  perdono  e  pace. 

Aveva   d'onestale   un   nome   chiaro 
.Sofronia,   ed   ave   ancor,   tal   che   tenuta 
r.ra   di  pudicizia  esempio  raro  : 
Oi.d'ei,  che   la   Fallile   avea   perduta: 
1".  temea   della   vita,  se   riparo 
Non    vi   dà   presto,  quanto  può  s' aiula  : 
Iv  pronietir  pran   doni   a   chi   gli   mena 
Onesta,  che   trarre  il  può  di  lama  pena. 

l'ur   infinili.   ch'ai   guadagno  intenti 
l'rr  prenderla   Irnlar  strade  diverse: 
!•;    sindo    pila    un    di    con   poche    prnli 
Al   suo  diporto;   e  quelle   anco   disperse, 
Per   l'onde   d'Arno   rapide  e   correi, li; 
In   sulla   foce   la  fortuna   aperse 
I.l    porta    al    lor   desio   si.   che   fo   presa, 
(  ouir   mal   custodila   e   mal   difesa. 

l:   lei  condona   in    una   ftisla   armala, 
.Snhilo  in  alto  m.ir  spiegar  le  vele. 
I  .1   la   sua   compagnia   cosi    turbala, 
(h'.>liar   subilo  ai   ciel   pianti   e   qoerele  ; 
la   rea   novella   al   padre   fu  portala, 
Ili' appellò  il  suo  deslin   fero  e  rrii.lcle, 
U    r.alindo   che  'mese    il    caso    strano. 
Ne  fu  per   divenir   di   doglia   insano. 


Ma  la    temenza  pose  il  freno  al  pianto, 
Ch'ei    di   perder   avea   l'amala   donna; 
E  fallo  un    legno   apparecchiar   intanto 
Di   quindi   dipartirsi    non   assonna. 
Lo  prega  il  re,  gli   raccomanda,  quanto 
Il  proprio   cor,   la  figlia,   che   colonna 
Era  della  sua   vita,   e  lo  provvede 
Di  ciò,  eh'  al  gran  bisogno  sì  richiede. 
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Parte  Galindo,  t  crede  all'ampio  mare 
Pien  d'infinita  angoscia   il   fragii   lecno; 
Senza  saper,  dove  'I  cammin  pigliare. 
Perché  del  suo  desio   giungesse   al  segno  ; 
Volpe   la  prora,  ove  fu   vista   andare 
I,' armata   fusia,   e   va  proprio   a   quel  Sfgoo 
Pregando   umile   il   ciel,  ch'amico  e   prato 
11  faccia   io  questa  impresa  fortunato. 
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Cercammo  il  mar  Tirren  di  seno  in  seno. 
Ma  a  parte   a  parte  noi  posso  narrare; 
Che   la   vila   venir   mi   senio  meno, 
F,   non   potrei   l'istoria  raccontare; 
Né  'I  caso  di  pietate  e  d'  orror  pieno. 
Che  mi   fc'  il   sesso   femminile  odiare  : 
r.hiedemnio  ad  opni  passo,  in  ciascun  poilo 
Nova  di   lei,  ch'ai  fin   l'uccise  a   torlo. 


Della  sua   vila  per  que'mari   errando, 

r.ol   cor  immerso   in   orrida  procella. 

La   none   e'I    di  pianpen.Io   e  sospirando. 

Ma   come   volse  la   sua   fera   stella, 

<".iii  posta   avendo  opni  speranza    in  bando, 

Inconlrn  gente,  che   ali   die' contezza 

Dilla   sua  sospirata   alta   bellezza. 
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E   pH   narrar,  che  la  rara  infinita 
Della   real   donzella  alma  bellade. 
Piacque   al   re   lauto,   e   tanto  fu  gradita, 
rhcl   cor   gli  punse   di   cenili  pietate: 
E   di    lor   differendo  a   lei   la    vii.. 
I-in   che  vede,  se  stelle  amiche  e  grate 
r.ll   porlavan   qualch' allra,  la  fc' porre 
Per  più  sicurtà  sua  dentro  una   torre, 
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Pensi  chiunque  Sa,  rhe  cosa  e  amnrc, 
(,loal  fu  il  suo  duol.  eh'  altri  noi  può  pensare. 
Vede  in   rhe  stalo  e  la  sua  donna  ;  e  fuore 
)■.    gi.i    di   speme  di   poterla   aitare: 
Por   ha   si   ardito  e   valoroso  il   core, 
(he   noi   può  alcun   periglio  sgomentare  ; 
E   la  disegno,  quando  allro  non  possa. 
Di  far  si,  ch'amboduo  chiuda  una  tossa. 


r.lunlo  pel  sal.o  e  liquido  sentiero 
Alla    birre   vicin   ei   ch'era  saggio 
C.inianda   tosto  al  praliro  nocchiero, 
(  l.c  prenda   verso   lerra   il   suo   viaggio; 
II.  liberalo   all'  aere   osroio   e   nero 
.^.n/' aspellare   il   mallulino  raggio, 
I)   entrar   nella  eilli.   vedere  il   loco, 
l  he   litn   rinchiuso  il   suo  vivace   loto. 
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Sero  una  polvt  1'  infelice  a»ea 
Di  qualità  meraviglioia  e  strana, 
Che   r  uomo  del  color  proprio  rendca 
l)' un' Etiope;    ed  era   oen' opra    vana, 
Salvo  che  quella,  ch'egli  sol  sapea, 
Se  ben  seccata  avesse  una  fonlaria 
Per   tornar   bianco  ;   e   con   questa   si   fece 
Nero  più,  che  carbone,  e  piii  che  pece. 


E  di   vili! 


abito 


stilo, 

Com'  usanza  é  di  schiavi   in  quel   paese, 
D'  oro   e   d'  argento   molto   ben    fornito, 
Sovra   il    lido   del    mar   tosto   discese: 
E  me  chiamato  col  nocchiero  ardilo 
Disse   pian   pian,  sinliè    nuli'  altro   Intise 
Ciò,   ch'avessimo   a   far,   se   la   sua   stella 
Pur  fosse  al  bel   desio  cruda  e  ruhella. 

Giunse   Galindo  all'apparir  del  giorno. 
Dove   presa    vivea   la   donna   amata  ; 
E   lutto   il    loco   andò   mirando   intorno. 
Per  veder  di   trovare  alcuna  entrata. 
Fori' è   la   rocca,   e   cinta    a   torno   a    torno 
D'una   muraglia   infm   al   cielo   alzala; 
Tal   che,   vedendo   il   misero   il    periglio, 
Prese  sovra  di  ciò  novo  consiglio. 

Pigliar   disegna   all'amo   il   castellano, 
«.un    r  esca    di    moli'  oro   e   molto   argento  : 
Né  fu   il    disegno  soo   fallace   e    vano; 
rerriocchèil  vecchio  a  vii  guadagno  intento. 
Per   la    sete   dell'or    venuto  insano; 
Dispose   a   fare    il    soo    desio   cnnlenlo; 
Non   che   consenta,    che   la    meni    via  ; 
Ma  che  con  seco  alquanto  spazio  stia. 

Entra    Galindo,   ove   dogliosa   e   mesta 
Giacca    Sofronia    a    guisa   d'una    rosa, 
Che   dianzi    tronca    dalla  falce   infesta 
Stia  fra    le   spine   della   siepe   a. cosa  : 
La   quale   al    su»    venire   alzò    l.i    testa, 
Quasi    lepre   fugace   e   paventosa, 
Che    veltro    vegpia,    e    tema    il    (lero    dente. 
Credendosi  la  morte  aver  presente. 

xi.iv 
Come  la   vide   tal,  pensate  voi 
Qoal    fosse   il    dool    del   misero   infelice. 
Tal    non   l'ebbe   cred' io  a' gl.>rni   suoi 
Il    gran   poeta,   che  pianse    Euridice  : 
Né   altro   alcun   di   cui   prima,   o   dappoi 
Abbia   scriltor   parlalo   alto   e   felice. 
Mutolo   o  fermo,   come   iu.mobii    sasso 
NoD  può  parlar,  né  può  nmver  un  passo. 

L'animo   invillo   al   fin   vinse   il   dolore 
Si,   che   senza   indugiar    si    spinse   avanti  ; 
E   ciò,  che  nascondea   forse  il   colore, 
I.e   mostra   con    la   voce   e    ro' sembianli  : 
E    perché  ad    uopo   tal   non   manchio    1'  ore, 
Che   Sun,  com' ognun    >a,   preste  e   volami; 
Le    dice   ciò,   eh'  avea   di   far   proposto  ; 
E   ir.'ga   e   siringe,   che   si   farcia    to'lo. 


Né   io    tulio   allegra,  né   di   piacer   priva 
Slava    la    dama   ad    ascollarlo   intenta. 
Si  come  fera   in   solitaria  riva, 
Ch'  a  ciascun  fianco  un  gran  mastio  si  senta; 
r.ieta,   che'l   calle  a   sua   .salole   apriva 
Il   suo  Odo   amador:   ma   non   contenla 
Però   del    lutto,   che  per  darle   aita 
Ei   vi   debbia  lasciar  la  propria   vita. 
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Ma    visto   poi,   come   impossibii   era. 
Ch'ambi    foegisser   quella   sorte   rea; 
E   eh'  ella   ili   van   s'  addoglia    e   si    dispera  ; 
Né   quel   periglio   altro  rimedio   avca  ; 
l'ole 'I  timor   della   sua   morte    fiera 
Piò   che    l'amor,  che'l   cor    lento    1' arJea  ; 
!■:   sforzata    da   lui,    gi.i   fa    disegno 
D'ire  a  salvarsi    al   fuggitivo  legno. 

Ciò,   che   disse   l'ingrata   in   sul   partirei 
Ciò,   che   rispose    il    doloroso    amante. 
Non    ho   vigor,   né   tempo   da  ridire, 
Che   già   mi   sento   la   mia   morte   avantc. 
Tintosi   il   viso,  e  cangiato  il   vestire, 
I  asciò  Galindo  pallido  e  tremante. 
Senza   pur  dargli     un   bacio,   ed    usci    fuori 
Al  picciolo  splendor  de'  primi  albóri. 
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Non    se   n'  accorse   il   castellano   infida. 
Cui  chiusi  gli  occhi  ave.in  I'  oro  e  I'  argento. 
Glnns'ella   salva    all'africano    lido, 
Ond'io   divenni   piò    d' altr' uom  scontento  : 
Ma    perché    io   damo   mi    lamenlo   e    grl.l,., 
E  fo   piò   lungo    e   grave   il   mio    tormriit.i  ; 
Vo   v.iloolariò   per  morir   con   lui  ; 
Perdi' un   srpoUro  sol   chiuda   ambidui. 


Il    (li    sr;:iiPote   si   scoprì    l'errore, 
1".    oe    pagò   le   pene    il    castellano. 

Ma    poiché   da   lui   seppe   il    re,   che    1    r.oe 

Piò   cli'allro   aveva    e    gentile   ed    uii...m,., 

Che   di    ciò    la    cagion    stai' era  Aninii-, 

Ili  oche   per    ilogha    fosse   quasi    io'.tno. 
Pur    laotrbbe    del    misero    pielate  ; 

Che   gli   die' con   la   vita  liberiate. 

Melo    di    sorle    lai,    senza    dim..... 

Ooludi    si    parie    il   cavalier   meTh.uo 
nirlro    la    traccia    di    colei,    ch'adora; 

C.   me   trovò   nel    mezzo   del    cammino. 

Noi.   so   perché   non    mi   morissi   allora 
Peli' allegrezza,  ma '1   Ber   mio    destino 

Per   riserbarmi   a    piò   misera  vila 
Contro  il   troppo  piacer  mi  diede   aita. 

Pigliammo  un  leggier  legno,  e  beoe  armato 

t.lie    lieve   già   senza    toccar   ptir   I   onda. 

(-orrea   presto   al    suo  fin    lo   svriiloralo. 
Col    mar    tranquillo,  e   con    1'  aora   seconda. 

Giunse   dopo  piii   giorni   al    lido   amato 
l.a 've    le   rive   il    gentil    Arno    inonda; 

1.    trovò   lei,   che    giunta    era    già   prona, 

Di    che   lu    lieto  olir' ogni    umana    stiui.i. 
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Tosto  eh' ei  vide  1' amala  donzella, 
SereiU)  '1    viso,  come  lalor  suole 
Noccìiier,  clie  dopo  lunga  alra  procella 
Vede   il  porlo   vicino  e  vede  il   sole. 
Ma  non  lia  lungamente  amira  stella 
Amante,  clie  si  pasca   di  parole; 
Eli' ha  "1   cor  si   indurato  e   si  protervo, 
Che  noi   vuol  per  amante,  né  per  servo. 
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Tal  che  più  volte  indarno  la  sua  sorte 
Tentala,  1'  infelice  si   destina, 
Senza  punto   tardar,  darsi   la  morte. 
E  ratto  come  Febo   i   raggi  inchina. 
Disperazione   e  duol  presi  per  scorte, 

E    tal  della  sua  ii,   tal   del   suo   amore 
Frullo  raccolse  il   misero  amadore. 


lo'l   volsi  «ecuilar,  ma  non   potei, 
Che   non   volle  il   dolor  farmi  conlenlo; 
Onde  per  non   veder  mai  più   ne'  miei 
Cosa,  che  rinovasse   il  mio   tormento; 
Partilo  per   fornire   i    giorni   rei 
In   loco   più  conforme   al   mio   talento. 
Al    nn   qui   mi   menò   la  mia    ventura, 
IJ'  frfi   il   tempio  e  questa  sepoltura. 

F.vi 
E  perchè  vendicar  cotanto  male 
Non  potei  in  lei,  com'  era   il   desir  mìo 
Vendetta  n"  aggio  fatta   universale 
Conlra  il  feminil  sesso  ingrato  e  rio  : 
Cn<l   dicendo    lo  spirito  vitale 
Del   suo  career   terrestre  se   n'  uscio. 
Ma   già   la    mela    travaglialo   e   lasso. 
Spirli   gentili,  del   mio   canto   io  passo. 


C  VINTO    LII 
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ARGOMENTO 
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y^  a  fabbricar  Mirinda  un  monistcro 
Coir  oro   lIcU  ucciso,   e  ponsi  in   ■•iog»io, 
E    vede  un  tempio  d'  allo  magistero. 
Ma    inran   d'  aprirlo  tenta  farne  il  saggio 
Le  due   rivali  ti  tor  i-o/o  compierò 
//  ammirar  ambe  dì  lor  luci  il  raggio. 
yfmadlf;i  col  re   l'ien   vincitore  : 
Ouariscon  Cildadano  e  Galaore. 


L/eli  perche  fra  i  peccali  oppi  mortali. 
Che  più  spiacciono  al  buono  e  grande  Iddi", 
Come  fonte  e  ragion   di   tnlli  i  mali 
Non    v'hanno  posto  «luest' infame   e   rio; 
Verso  del  qual   si  possnn   veniali 
Tulli   gli   altri   stimare  al   parer  mio; 
Che   la   Natura   non   ha   generato 
Cosa  al  mondo  peggior,  che  1'  uomo  ingrato. 

Il 
Ed  oggi  n*i  sì  pieno  il  seco!  nostro, 
Che  fjtl'é  quasi   vizio  universale  ; 
E  chi   ingrato  non   e,  par  quasi   un   mostro 
Nemico   della   pente  capitale. 


Io  vo'  tacer,  signori,  il  liiasmo  vostre 
Cli"  io  non  vorrei  di  voi  dir  poro  e  n 
E  volger  mi  bisogna  il  canto,  dove 
I-atl'ha   Mirinda  mia  mirabil  prove. 


Mirlnda,  avendo  morto  ilcavaliero; 
Ivi  a  lìn  tratta  la   crudel   ventura, 
Di   far   lui    seppellir  prende  pensiero 
riel   caro   amico   nella  sepoltura  : 
F.   che  quivi    si   farcia   un   monislero 
Di   buoni   saeerdoli   usa   ogni   cura; 
Che  dican   messe  per  l'alma  di  quelle, 
Che   vi  fur  morte,  misere  donzelle. 

K   perché   vi   trovò   d'argento   e   d' or.i 
C.rin  qoantili  del   cavalier   gi.ì  spento. 
Fece  comprare   un  ampio   tenitoro. 
Più  d'  una  gregeia,  e  d'  un  cornuto  armeni.) 
Per  le  spese  abbondanti  di  coloro, 
Che  quindi  pa<srranno,  r  del  convento  : 
|-    vuol   chr'l   tempio  della  Cortesia 
Dello  per  l'avvenir  da  lutti  sia. 

V.  ciò  h.rnilo,  dimandò  liren/a 
rta  colei,  che  l'aveva   ivi   menata; 
Di  coi   r  ingiuria  nella  sua  presenza 
Avea  lì   altamente  vendicata: 
ludi   lieta   coi   suoi  fece   partenza, 
n'  aver  lai   fìne  alla  ventura  data, 
A. resa   prima   sul   bravo  dolriero. 
Che   diarui   aveva   il   morlu   (avallerò. 
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Prende   la  via,  benché  non  fa  il  cammino, 
Per   gire  alla   gran   curie  di   Berla^na, 
Ove   già   &curl<>  aveva   il   suo  destino 
Quel,  che  per  lei  la  no(te  e 'I  di  si  lagna; 
Trova    il   secuudu   giorno  in   sul   mallinu 
Una   vallella   a   pie  d'una   niunlagna  : 
V.    vede   a   guisa   d'un    bel    tempio  ornato 
Un  edificio  grande   al  cielo  alzato. 

Era   quel    Icnipio   di   forma   rotonda 
Di   porfidi,   di  marmi,   e   d' alabastri  , 
I,a   parte   esterior,  che   lo   circonda 
È  d'opre   adorna   d'eccellenti   mastri; 
Ed  aveva  all'  intorno   ad    ogni   sponda 
Sovra  colonne,   e  sovra   alti   pilastri 
Belle   loggia  appoggiale,   ampie   e  reali, 
Di  pietre  che  pareanu  urienlali. 

vili 
Anzi  l'altere  serpentine  porte, 
r.be  biasmar  non   polria  Momo,   o  I'  Invidia, 
Cinta  lutto  d  un  muro  era  una  corte. 
Pur  d'alimi  scolta,  che  da  Scopa,  o  Fidia; 
E   perchè  alcun   secnro   non   vi  pòrte 
Per  forza  il  piede,  un  leon  di  Numidia 
Spaventoso  l'entrala   difendea 
A  chi  senza  licenza  entrar  volea. 


Avanti  al   tempio,  ove   si   siringe   il  passo. 


E'I   calle 


Una   colonna   di   candido  sasso 

Po, l'era,   dove   d'oro   era   una   chiave, 

r.;,  ,|,ial  da  un  uncin  d'or  pendeva  a  basso; 

E.l    a    molli   guerrier   parca    si   grave, 

f.lie    mover   non   la   prm,   piò   che  si   possa. 

La   man  d'un    pargoletto   Olimpo,  od  Ossa. 

Quivi   un    scudier   trovò    forte  piangendo 
I.a   morie   empia  e  crnrlel  del  suo   Signore, 
r.h'  ucciso   aveva   quel   leone   orrendo, 
E  laceralo  poi  gillalo  fuore  : 
Perchè  spiccar   la   chiave   non  potendo, 
Superba  forse   del   suo   gran   valore. 
Se  n'era   andato,   per  aprir   il    tempio; 
Tal  che  fu  a   tutti   i   temerari  esempio. 

Mentre   Mlrinda   uHiv.,   la    cagione 
Del   pianto  di   cosini,   che    v'  ho    gi.i   detta, 
Un    cavalier   che    dentro   un    patlii-linne 
Farea   la   guardia   alla   colonna  eiella. 
Allo   gridò,   non    li  provar  barone. 
Se  non   ch'io   ne   farò  fiera   vendetta. 
La  chiave   a   dispiccar,   pria   ch'una   lanza 
Meco  nun  corri  per  servar  l'usanza. 

r.hr  provar  non  la  può.  chi  non  ni'  abbatte; 
E'I    ballulo   da   me  perde   il   cavallo. 
Queste  le  legsi  son,  che  qui  son  f.ille, 
E   scrille   in   rana  di   doro  metallo. 
Ouinei   s'armò,    che   s' avea    l'arme   tratte; 
E  salito   in   arcion,  senza    intervallo 
Con   .ma   lancia   in    man   venne   alla  giostra. 
Ove  qoanl'  ha   valor  ciascun   dimostra. 


Già    dieci  mesi    il   passo   avea   guardato  ; 
Ed  abbattuti  cavalier  ben  cento  ; 
Né  anco   in   terra  stalo    era   gittato; 
Or  cadde  pur  come  di  vita  spento. 
Lascia  la  dama  quel  campione  al  pralo, 
Per  far   della   sua  sorte  esperimento. 
E   la  chiave  spiccò  si  agevolmente. 
Coni'  un  pomo  farebbe    uom  ben  possente 

Poi  scesa  a  pie,  va  con  la  chiave  in  mano, 
Sperando  di   dar  fine  alla    veutura; 
Il  leon,  che  la  vede  di  lontano 
Deposta   quell'  orribile  figura, 
Mena  la  coda,  e  le  si  mostra  umano 
Si,  che   d'ogni  periglio  l'assicura; 
Anzi,  come  fidata  amica  scoria 
Sempre  T  accompagnò  fino  alla  porta. 

Mette  la  chiave  la  guerriera  ardita, 
E   d'aprir   desiosa  assai   s'ailopra. 
Ma    la   speranza  sua    lorna  schernita  ; 
E   iidaroo  spende   la   fatica,  e   l'opra. 
Tenta   e  ritenta;   e  quanto  può   s'aita 
Volgendola  or  di   sullo,  ed   or  di  sopra  ; 
Alfio   gi.i  slanca,   volendo   partire 
S'udi  con  dolce,   e  basja   voce  dire. 


Non  fu  per  le,  magnaiMina  donzella. 
Degna  a  fin  di  recar  vie  maggior  cosa, 
Katta   da   noi   questa    ventura  bella  : 

Di   questo    tempio  poscia   avrai  novella, 
E  dell'opera  sua  meravigliosa; 
Or  segui  il  tuo  cammin,  che 'I  ciel  ti  chiama 
A  vie"  piò  degni  gesti,  a  maggior  fama. 

Moulr'ella   ascolta   intenta,   le   fu    lolla 
Di   man    la   chiave,   e   non   si    vede   akunu. 
L'arditissima   donna   si   rivolta, 
Mirando   intorno,   e   non  scorge   veruno. 
Ratto  ila  quell'impresa  si  rivolta, 
Qual   cJii    da   men.sa   si   parte   diiiono  ; 
E   torna   là,    doiid' era   prima  entrala. 
Pur   dalla   fiera   belva    accompagnala. 

Sdegnosa   parte,   e   senza    dire   a  D.o 
Al    cavalier   d.,    lei    gillalo   in    terra; 
Che   la   proibiziiHi  crebbe   il   desio 
Di  saper  ciò,  che  'n  quel   tempio  si  serra  ; 
E  mentre  va,  da   lunge  un  calpestio 
Sente   di   gente,  che  paion   di   guerra  ; 
E   n   mezzo   loro   una  donzella    vede, 
Che  con   alti   lamenti    l'aria   fiede. 


alletto. 


I-.   da   sei   cavalieri   in    mezzo  presa; 
Se   cavalier  però   debhe   esser  dello 
Chi   fa  a  donna,  e  al  su'  onor  cotanta  offesa 
Che    le    volevan    torre   a   suo  dispello 
Un    brando,   ond' ella   non   avea    difesa: 
Un   brando   vago   sopramodo,  e  strano, 
Ch'impugnar  non  si   può  d'alcuna  mano. 
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Se  non   da   qnclla,   che   cercando   t-   glia 
Sollo   dlvecMi  cìpI   d(in  tne$i   Inlerl. 
Come   ciò   vede   b   donzella   ardila. 
Sgrida   con  alla   vuce  i   cavalieri; 
E   corre   presla   per  donarle  alla. 
Ma  non  si   movon  piò  q.ie'sei   guerrieri 
Che   farchbe   di   lupi   un   gran   drappella, 
Se  gli  abliaiasse  un  can  niurdeute,  e  snello. 

XXI 

Or  io  voglio  lasciar  questa   guerriera. 
Che  Briulangia   mi   chiama,   e   desia. 
Quando   Lisuarle   alla   battaglia  fiera 
N'andò  con    l'onorata   compagnia  ; 
Di   veder   vaga   la    bellezza   altera 
D'Oriana   gentile,  alcun    le 'nvia 
Se   non    l'è  ^rave,   a   dir,   ch'ella   destina 
D'andarla   a   visitar  l'altra  mattina. 


Oriana,  ch'avea   non  meo   desire 
Di   veder  quella   angelica   bellade. 
Per   cui   JolTerse   gi.i   tanto   martire. 
Coni' una   delle  rose  al    mondo  rade; 
Il    palazzo   real   fece   polire, 
E  de' colli   giardin   tutte  le  strade; 
E   gli   osci    incontro   infin    sovra    la   porla. 
Con  molte  donne,  e  cavalier  per  scorta. 

Non   può   la  prova   dell'arco   incantalo, 
Nà  della   spada,   ch'ella   slessa   ha   vista, 
Del    tutto   risaldar^il  cor  piagato, 
Puiclié  la   vede    e  dolorosa   e  trista 
Creder  non  può,  che  sia  uom  si  agghiaccialo, 
IMi'  arder   non   possa   cosi   dolce    vista, 
E  spera,  e  teme,  e  dentro  un  mar  dubbioso 
Naviga   lassa,  e  senx' alcun  riposo. 

Non   men   di   Sobradisa  la  reina 
Di   lei  slopisce,  e  prende  meraviglia; 
E  creder   vuol,   ch'alia   beltà   divina 
Se  qiie.ga   no,  nuli' altra  s' assimiglia  ; 
Anzi  del   proprio  mal  quasi  indovina 
Mirando   fìso   il   bel   volto,   e    le  ciglia, 
Le  sembra  di   veder  1'  imagin   bella. 
Che   in   sogno   vide   già  della  donzella. 

K  perchè   scorto  Aiiiadigi  sovente 
In   Sobradisa   avea  doglioso  e   tristo 
Versar  dal  petto   alcun  sospiro  ardente, 
Si   chiusanienle  che  non  fosse   villo  ; 
Pensa  eh'' altra  beltà  non  sia  possente 
Di   far  d'  nn  cor  si   generoso  acquisto  ; 
E  che  d'esca  simil  sarebbe  Indegna 
Ogn'  altra  fiamma,  ancor  clic  chiara  e  degna. 

XXVI 

Era  ereseiiila  in   lei   l'alma   bellezza. 
Bagnala   dal    licnr   del    suo   dilello; 
Come   crescer   ne' fior   suol   la    vaghezza, 
Se   son   rigali  d'alcun   ruscellellu; 
Talché  romper  pulrebbe  ugni   durezza 
DeJ   piii   selvaggio   ed    induralo  pelto: 
Ambe    .'abhrareiau    strette,   e    si    donaro 
I'mi   d'un    ha.n.   d   amor   soave   e   caio. 


E   perchè  il   sol   coi   rai   Incidi   e   belli 
L'aria   accendeva  in   un   di   que' boschetti, 
Ch'avea  piò   verdi   e   dritti   gli  arboscelli. 
Stettero   il   caldo   giorno   a' lor  diletti; 
E   lungo   i   mormoranti   allri   ruscelli 
Si  fer'sul   mezzo  di   di  fior   i    letti. 
Allo  spirar  delle   dolci   aure   estive. 
Che   lacean   l'erbe   treniobnii   e    vive. 

Tepido   fatto   il   di,    l'umbre  maggiori 
Tutte   andar   nel   giardin   vago,  e   geulile  ; 
Parea   proprio   un   drappel   di  dolci   Amoii, 
Qualor  nel   mese  di  maggio,  o   d'aprile 

I  verdi  prati  spoglian  de  lor  Huri, 
Per  farne  a   Citerea    serto,   o   monile. 
La  lunga  schiera  di   quelle  donzelle. 
Sì   che  gioia,  e  slupur  era  a   vcdclle. 

Parlando   già   la  bella  coppia   sol] 
Di    cose    belle,   del    lor   bel    desio  j 
Vo   narciso  cogliendo,   una    viola. 
Or   nel    grembo  de'  campi,  or  lungo  un  rio 
>  olgea   la   lingua  pronta  ogni   parola, 

II  ragionar  d'altrui   puslo   iu   oblio, 
.Ad   Amadigi   sempre;  e  questo  è  solo 
De' lor   piacer  suggello,  e   del   lor  duolo. 

Contava   la   reina   1' inlinilu 
Obbligo   eh'  ave  ;  e   che   Ha   sempre   intero 
Sempre  maggiore,  al   cavalier  gradilo; 
K   che   gii   per   pagarlo   fé'  pen.siero 
D'averlo   per   signore,   e   per  marito, 
E   nulla   cu.a   le   celò   del    vero; 
Di   i|oellu,    che    l'avvenne   iu   Subiadisa, 
Dall'amor  del   baroo   viul:i,  e  conquisa. 

Cui  rispose  Oriana  ;   Ei  forse  aidea 
In   altra  fi..mma,   e  sì    vivace,   e   bella, 
Cli' aprir    l'uscio    dell' alma  non    pule* 
A   novello    desio   d'altra   donzella. 
Que>lo  dirvi   non    so    perche   Itiiea 
Si   celalo    il    su'  amor,    le   rispos'  ell.i. 
Che   in  alcun  tempo  mai,  né  in   abioi    b.ro 
Mo.lrò   fuor   del   suo   cor  fumo,   ne  fm». 

Oriana   di  ciò  lauto  s'allegra. 
Che  rasserena  il   cor  mesto,  e   turbalo 
Da    nebbia   di   timore  oscura   e   ne^ra. 
Sletler  più  giorni    insieme   in   i|ur>lo  stato 
Tanto,  che   venne   la   novella  allegra 
Della   vittoria,   onde  benigno  l.<lo 
(imi   la   virtù   del   gran    Belleiiekruao 
Lisuarle  (allo  avea  si    glorioso. 

E    che    Beltenrbroso    Amadigi   era. 
Che    «Ilio   nome    lai    s'era    loperlo. 
Km    che    il    roiuor   della    ballaglia   fiera 
Kacea   lo   sialo  della  pugna    n.rerlo  ; 
E   eh' a    un    sol    gri.lu   della    voce   altera. 
Che  'I  nome   al/ò  di   lama   lama,   e  merlo. 
Il    nemico    drappello    in    foga    vòlto 
Le   snalle   die.  scura   voltar    ii.ai   volto. 
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x^: 


Tu   la   letizia   grande,  e   jniijurat.», 
I:    urlerai    di    tulle  le   donzelle, 
Della    cl.i.ra    villoria,   ed   onorata. 
Si    che   le    voci    andar  fino   alle   Melle. 
Ma   della   desiala,  ed   insperata 
Sainte   d'  Aniadi»i    le   novelle 
Di    Brinlangia   fèr   l'alma    si   lieta, 
Cile    trapassò   di   diletto   ogni    mela. 

andar    di    compapoia    tntle  festose. 
Dove    Eci>enna    il   re   Lisoarte   aspella, 
In°liirlandate  di  fiori,  <   di  rose. 
Tal   rhe  parea    ciascuna   un' angioleUa  ; 
Che    le   raccolse   con    luci    amorose, 
E  rimirando   la   liclia    diletta. 
Che   ricrovala    ave'a    la   sua    bellezza, 
Pianse  per  doppia  gioia,  ed   allegrezza. 

XXXVI 
Poco   spazia   da   poi   s'odi    'I   runinrc, 
Cile    d'  ogninlurno   fean  le    liete   genti, 
Il    vulgo    lulto  correva    di   fuure 
Ad   incnnlrar   i    cavalier   valenti  : 
Dando   Inr   quelle    laudi,   quell'onore. 
Che   si   cosluman   dar   ai   più  eccellrnli  ; 
Ma   sovra    tulli   eli   altri   ad   Aniadigi, 
Si  che  del  grido  ne  sonò  il  Tamigi. 

Non    con    maggior    trionfo    il  Valicano, 
Quando   dell'universo   avea    I' iu.pero, 
Nella    gran    Boma    il   consolo   romano 
Vide    venir   di   piò   vittorie   altiero 
Che    ne   venia    Lisuarle   alto   e   sovrano 
Vitluriosu,   eil   ugni  ravaliero 
Dalla    gloria    laudali    a    voce   piena, 
C.>o  canlu  dolce  più  che  di  Sirena. 


Ch< 


'  penne  sue  candide  e  d'r 
Sparse   e   dipinte   di    vari   colori, 
Trattava   l'ale  sovra  il  crin  decora 
De-  valorosi    e    vaghi    vincitori. 
Kloridanle,    Amad'igi,   eil    Agramorn 
Givano    a    lalo   al   re,   come   i    maggiori, 
Klorislano,   Aliduru,   e    gli   altri   poi 
Tulli   famusì   ed   onorali   erui. 


Avea  ciascuno    in   dusso   un'armadiira, 
ri,' al    suo    da    Inr    partir    gli    die' Silvana 
D'ima    len.pra   si   salda,   e   si   secura, 
(;iie    fora    ogn'  opra    per    tagliarla    vana  ; 


sopr; 


Nat, 


Scorge    tutto    il    saper   dell'arte   umana; 
Tolta    di    perle    orientali,    e    d'oro, 
Clie    non   polria   pagar   mondan   tesoro. 

XL 
Con    tal    piacer  Tur   dalle   dame    armili 
fon   allegrezza    lai,   eh'   usria   di   fuora 
(  onversa   in    pioggia,  e    lor   bagnava   i  volli 
Più   belli   e    vaghi,  che   quel  dell'aurora: 
Né  puù  qui   l'oneslà  lener  sepolti. 
Né    relali    i   desii,   rh'  ad    ora   ad    ora 
Si    mostrano   di    fuor   a   chi    Leu   mira 
gii.l    or    ramante    ver   parla    e   so.>p,ra. 


Grande  fu   d'Oriana    I' allearezza. 
Ma    della    sua    rivai   mapgioi  e  assai  ; 
Che   quella    d'Amadigi   avea   certezza; 
Questa  finor   non    I'  lia   saputo   mai. 
L'  unico   suo   fralel   non    accarezza. 
Né    cosi   abbraccia   con   umidi   rai 
Smira,   che    V  abbia   sospirato   e   pianto 
P,r  morto  on  tempo,e  poi  sei  veggia  a  canK 

Come   fa    la   relna    il    suo   campione. 
Che    lemea    ancor   di   noi    veder   più   vivo: 
A    cui    narra   il    dolor,   eh' a   gran    ragione 
l.e    devea   far   aver    la    vita   a   schivo, 
Se   fato  avverso   tolto  alle  persone 
L'avesse,   e   '1   mondo   del  suo   valor   privo 
Come    la    fama    divulgato    avea. 
Perché    vila    vivesse    acerba   e   rea. 

E    che   venula   con   cento   guerrieri 
Era    dal    regno   suo   quivi   in  Berlagna, 
Perché   co' suoi   fratei   tulli   i   sentieri 
Cercassero  e   di   Francia,   e   di   Lamagna, 
Fin    dove   fa    il   calor   gli   uomini   neri, 
E   dov'è  I'  Orsa,  che  'n  mar  non  si  bagn. 
E   più   là,    se   si  puù,  da    i   liti   Eni, 
Per   certa    nova   aver   de' falli   suoi. 

Con    proposito   fermo    a    questa   corte. 
Lasciando   in   abbandono   e   patria  e   regno, 
Di    tanto    star,  che   la    vita,   o   la    morte 
Le   fosse    manifesta   a   più   d'un   segnu  ; 
Per  far  poscia    di  lei   ciù,   che  la   sorte 
Voluto   avesse,   e    "I   suo   deslin    indegno; 
E   ch'or,   ch'ei   venuto   é,   ripone   in    lui 
La    vita,   e    'I    regno,    e    tutti  i   pensier  sui. 

A    cui    il    cavalier  :   Signora   mia 
F.     ben    ragion,  se   del   mio  mal    vi   duole. 
Perdi'  ogni   mia   fortuna   o    buona   o   ria, 
Fia    sempre   in   favor   vostro,   come   suole; 
Che   l'onde   all' ocean   mancheran   pria: 
Alla  nova   slaeinn  fiori  e   viole. 
Che   di  servirvi  a  me  manchi  la  voglia  ; 
Né  da  queslo   volere  io  mi  discioglia. 

Né   la    piel.l   del   qual   spero,  che  loslo 
Avrem    di    Galaur   crrla    novella; 
Che   poi    d'accompagnarvi    io   sou   disposto 
Al    vostro    regno,    e    vostra    patria    bella. 
Ed    indi    and.vr,   prima   che   passi   aeoslo. 
Se    non   mi  s'opporrà   contraria    stella, 
L'  isola    ferma   a   riveder,    d.iv'in 
Snn   richiamalo  dall' obbligo  mio. 

Io   lanlo  aspellerò,  quanto  vorrele 
Rispose   la   reina,   e   con   un   riso 
Da  far   luti'  alme  fortunale  e  liele 
Seguilo,    signor   mio,   mirandoi   fiso, 
S.iper    vorrei,   se   pur   conlenlo   scie, 
Di   quel   vostro   lerrenii  paradiso 
Le    meraviglie,    di   cui   s'ode   il   grido 
Dall' eiculee    colonne   al   mauro   lido. 
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Mentr' Amadigi  sia  lielo  e  conlenlo, 
Rilruviam    CililadaQU   e   Galaoro 
Cile   far  portali   con    mollo   lamciilo 
Dalle   donzelle   in   quel    liei    Iella   d'oro: 
Rirovràr   II    d'i    lerzu   il   senllmenlo, 
E   l'e«rc   luci  aprì  ciascun  di   loro: 
E    Galaor   Irnvossi   enlr'un   palagio, 
t)«e   non   slava   a   suo    voler   ad   agio- 
Sovra  quallro  roloone  era  appoggiata 
Ta    bella   casa   in   mezzo   d'  un    giardino, 
V.   'n   mozzo   le   loloone   era   serrata 
Da   cancelli  d'argento,   e    d'oro   fino; 
Per  onde  a  suo  piacer  vede  chi   guata 
Il    giirdìn   disertoso   e   pellegrino, 
Ma   d'alli.sime   mura   circondato, 
Cile  non  lian  porta,  o  buco  in  alcun  lato. 

Fuor   di'  una  sol  porlella    in  un  cantone, 
Tolta  di   ferro   cinta    intorno    intorno. 
Dal   letto  proprio  ove  giacca  il   barone, 
l'oteva   rimirar   Intln   'I    contorno. 
Si    sgomentò,   credendo  esser  prigione. 
Benché   'I   palazzo  sia   ricco   ed   adorno  ; 
li   dohilii,   perché   si   fea   sentire 
Delle  sue  piaghe   il   duol,  di   non   morire. 

M 
Trovossi   il   re   d' Trlanila  similmente 
A    pie   d'una   gran    torre   entro   ona    stanza; 
f.h'era    di    gemme   e    d'or    tolta    lucerne, 
Onile   poter   uscir   non    ha    speranza. 
I.iascnn    di    lor    la   pugna    ha    nella   mente  ; 
Ma    nnn    ha   del    successo   rimembranza, 
E   poi   rhe'n    loro   si   chiuso   si   vede, 
Priega  Dio,  che  di  lui  abbia  mercede. 

MI 

In   questa   Galaor  la   purlicella 
Sriitendn  aprir,  doglioso  alza   la   testa; 
E    vede  entrar  una    gentil    donzella 
Vestila   di   leggiadra   e   ricca    vesta. 
Che  con  un   vecchiarello  allo    favella, 
E   <eo    vien    verso   lui    dogliosa    e   mesta, 
Con    due   cassette   in    manna    passo    lento; 
Delle  quai  P  una  é  d'or,  l'altra  d'argento. 

LUI 

E  vicina   al  canee!   disse:  Signore 
Omai    dell'alma  vostra    aggiale  cura  ; 


Che 


quinc 


Né   per  forza    d'  altrui,    né   per  paura. 
Se   non   eiuratc   sovra   il    vostro   onore, 
Sovra   la   vostra  fé  srihile   e  pura. 
Di  far  ciò,  che  da   lui  dello  vi  lìa. 
Che  qui  preso   vi   tiene  in  sua  balia. 

llv 
Né  pria  che  sappia,  vi   farà  morire, 
Se   presto   il    suo   volersele   per    fare; 
Frattanto   vuol,    per   farvi  guarire 
Ogn' arte    s'usi,   che   si   po«s.i    usare. 
Poscia   la   porla    della    stanza    aprire 
Al    vecchio   fé',    che   slava    ad    ascoltare; 
E  quanto  può  falla   vicina  al  letto, 
Disse  cun  bassa   voce   al  giovenello. 


Signor,  mi  pesa   il  vostro  mal  si   forte, 
E   'I   pericolo   grande,   in   eh'  io    vi    miro. 
Ch'io   mi    vó   porre   a   rischio   della    morte 
E  di  qual  strazio  sia  crudele  e  diro  ; 
Per  di   man   torvi  alla  malvagia  sorte, 
Che   v'  apparecchia  1'  ultimo   marlìro. 
Per  r  empie   voglie,  e  fere  di  costui. 
Che  mandarvi  desia   ne'regoi   bui. 


Mandala  qoi   per  far  contrario  effetlo 
Io  son    dal  mio   signor,  ma    Dio   non    voglia 
Che   per   mia   colpa    un   cavalier   perfetto 
Lasci   auzi   tempo    la   sua   bella   spoglia. 
Io   vi  darò  salute  a  suo  dispetto 
Poi   a   suo   grado   l'empio   se    ne   doglia; 
E   così    detto,    il   medicò  si    bene 
Che  ne  sentir  rislor  lino  le  vene, 
tvii 

11   medesimo  fece  a   Cildadano  ; 
Ma   sotto   di    timor  povo   Pigmento. 
Cia^con    di   loro   in   selle   di   fu   sano 
Della    persona,   e  d'animo   contento; 
giiel    giurno   Galaor    vide   Ardiano, 
Ch' ancor  dormiva   dolce  sonno  e   lento. 
Dal   (|oal   fu   ragguaglialo   a   parte   a   parte: 
Della   vittoria   del    gran   re   Lisuarte. 


E  che   Bellenebroso   era    Ama.ligi, 
Che   qoel  di   cose   fé' strane   e   mirande: 
Lanciando   4Jel   stio   onor   sparsi   i    vestigi  ; 
Ovunque   fu   quella   battaglia    grande: 
Si   che   per   sempre   porterà   '1   Tamigi 
Di    iriunfale  allor   liele    ol.irlande  ; 
Di   che   fu   Galaor   cotanto    lieto. 
Che  non  potè  il  piacer  tener  secreto. 


Poi  ch'ebbe  la  salute 
Interamente   ciascun  di   costoro  ; 
Urganda   fìn    allor   tra'.ngurala 
Si  mostrò  al   re  d'  Irlanda,  e  a   Galaoro  ; 
E   del  timor  con  lor  si  fu  scusala. 
Che   gli  avea  fatto  por  per  ulil  loro; 


nde  ogni 


E  perchè  lor  non  spiacria  star  so 
Per  compagnia   lor   diede   due   donxc 
Ch'  erau    nipoti    sue  :   si   negli   aspelli 
Come  nel  resto  graziose  e  belle. 
Erano   lutti   quattro   giovenetti; 
E  soggetti  d'amore   alle  farelle, 
E    tanto   aggradi    lor  quel    dolce  gior 
Ch'  elle  gravi  ne  furo  in   tempo  poc 


Ch'a  questo  (in   le  avea  la   gentil  Maga 
In   preda   date   a   que' duo   cavalieri. 
Per   ch'era,   che    dovean   di    lor,   proaga 
Nascer   duo   valorosi   alti    guerrieri; 
Della   cui    gran    virlule,   inclita   e   vaga 
Fama   ricerraria    lutti   i   sentieri 
Dell'  abitato,   ed   ogni   suo  confine. 
Ma  i'  son,  signor,  d!  questo  Canio  al   line. 
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CAINTO    LUI 


ARGOMENTO 


ly  nrra  /lmni]:!;i  ^ì'  nlli  incnnlnmcnll 
Deli'  isnìa   ore  /uè,  poseia   dui  mure 
Proceder  rede^  fra  due  ìiiitii  ardenti. 
Ina   (;olea,   che   le  sembianze  enee 
Porla  d'  Irlanda  a  far  lutti  conienti. 
Si  consola  Arcanor  de  le   sue  amare 
Lacrime,  e   nel  cristal  tede  Lucilla. 
Jllirinda  a   Londra  ra   con   una   ancella. 


Il   povero  vilLn    l'aratro  prende; 
I-;  pone   il   pi..po  al   elio  a   i    lassi    l.nol  ; 
Però,  poi   ehe   del   di   la   Iure  splende; 

A  rl.i 'I  mio  canto  con  diletto  intende 
T.iroiam    r  istoria   a   narrar  anro  noi  ; 
Ch'io  vejTgio   tina   leggiadra    compagnia, 
YcDUU  per  ndir  la  cetra  mia. 

II 
Amadipi  lasciai,  che  slava   in   mezzo 
nella   bella   Oriana,  e   la   relna  ; 
Stanza  più   grata,  che  la   stale   il   rezzo, 
O   lanra   fresca   a   stanca  peregrina; 
Il  ()ual   da   lei  pregato  por   da   sczzo 
Quasi  per  forza  al  suo  voler  s'inchina, 
E  narra  a  lei,  che  stava  ad  udir  ferma 
I.e  meraviglie  dell'isola  Ferma. 

Ili 
Nel   cominciar   gli  Iremo  il   cor  nel  petto 
Perché  la   gelosia   gli   venne   avante 
Della   sna   donna;  a   cui   vòlto   I' a>petlo 
Disse:  Signora   il  voler  dirvi  quante 
Bicchezze   asconda   il   vaco  loco   eletto, 
F.   l'allre   grandi   meravii:lie   e   tante; 
Urnrh'io  per  vero   dir   1' lio   viste  a   pena. 
l'ora   un   contar   del   mar  l'oude,   e  l'arena. 

Sol  vi  dirò  della  camera  ornata; 
I.a  qual  difende  si  strana  paura  ; 
(.h' altra  più  Leila   non  s' e  ancor  trovata 
Tra    tutte   l'opre   d'arte,  e   di   natura: 
E    se   di   voi  d'alcuna   a   (in   rerata, 
Com'io   ben  spero,   la  gentil   ventura 
Non  fia,  per  quanto  io  giudico  e  disccrno, 
Ella  difesa  Ga  forse  in  eterno. 


Sospesa    stelle   la   reina   alquanto; 
E  poi  disse  :  Se  non  fosse  p.TZZia 
Di  prova    far   di   queste   opre   d'  incanto, 
Vorrei   far  prova    della   sorte   mia: 
Noa   ch'io  mi  persuada   esser  da   tanto; 
di' a    tal    ventura  fin   per  me   si   dia. 
Dove   tante  di  me  più  belle  assai 
Donarle  fin  non  ban  potuto  mai. 

VI 

Ed  eì  :  Signora,  se  '1  ciel  fosse  slato 
In   dar   loro   bella  perfetta   e   vera, 
Com'a  voi  largo,  al  line  desiato 
Pur   l'avria  tratta   una  di   tanta   schiera: 
Né   mai   credo   d'alcun   sarà  biasinalo 
Il    bel    vostro   desio,   la   voglia  altera  ; 
Che  chi   cerca   acquistar  laude,   ed  onore. 
Degno   mi  par  d' ogni   pregio  maggiore. 

Di   questo  suo  parlar,  perchè   1'  affanna 
Turba  Oriana  i  bei  lumi  sereni; 
Ma'l   miser   cavalier,   die  non  s'inganna, 
E   vede   gli  occhi   suoi   di   sdegno  pieni, 
Trema,  come   qnalor  palustre   canna 
Aura   spirante   commova,  o   dimeni; 
E   ne  fece   dappoi   scusa   in  serrein; 
Ne  prima   stette  mai   contento  o   lieto. 

Mentre   che  questi    Ire   parlando  stanno 
Appresenta    Alidor    e   Floridanle, 
El   nipote   alla   moglie  il   re   lirilanno, 
Cli'eran    per  fama    conosciuti    avante; 
I,a   qual    gli   accarezz.',,  come  si   fauno 
Col   cor  i   cari   figli,  e   col   sernhianle; 
Senza   mai   d'  Alidor   torcer  le   ciglia. 
Nel  cui   volto   gentil   vedea   la  fìgl'ia. 


Oriana  onorò  tutti  costoro 
Con  quella  cortesia,  die  si  conviene 
A\  sangue   illustre,   al   valor  grande   luro. 
Del  quale   eran   d'  ognun   1'  orecchie   piene 
Ciò  che  poi  disse,  e  fece  ad   Alidor.i 


Sun   fratel 


dir    !.. 


Molle   volte    il    baciò,   molte    gli  avvio. -e 
Con   le  sue   belle   braccia  il   collo,   e  strinse 


Ma   s'io  volessi   dirvi   a  p.irtc  a   parte 
fii'p  che   qui  fra   rostor  fu  f.ilto  e   ilrtlo: 
Mi   converrla   di  vento  empir  le   carte, 
Con  meo  mia  loda,  e  meo  vostro  diletto 
Mentre  quivi  si   slan,  manda   Li.-uarte 
Amadigi  a   chiamar  per  un  pagi;itto; 

P.rò  che   Quadragante  era   ve 

A   soildisfar  a  quanto  era    Icniito. 
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Cosi  fri  lor  si  St  amicizia   e  pace, 
Con   loda  e  con  piarere  universale; 
Che   fu   legata   ron   nodo   tenace  ; 
E  da   man   stretta   di   deslin   fatale. 
Onde  tanto  durò  ferma,    e    vivace, 
Quanto  durò  nel   mondo   11   lor  mortale; 
E  la  sorte  dell' un   l'altro  sepuio, 
Com'  acqua  segue   il  corso  del  suo   rio. 

XII 

Parlavan  questi  ancor,  quando  erro  un  grido 
S'  i)de  del  yol;;n  spaventoso  e  strano. 
Che  solcar  vede  per  lo  mare  infido, 
Quasi   avvampasser   l'elemento   insano, 
Duo   fochi   ardenti,  e   venir   verso   il    lido 
Con   la   velocità,   che   fiero   alano 
Usa,  sef-uendo   damma,   o   capriolo. 
Che   sia   fuor   della   selva   uscito   solo. 

Al   porlo   rnrre   il   re,  che  questo  intende, 
Acrompa4;nalo   da  molli   guerrieri, 
Ove   il   lido  arenoso,   e  '1   mar  risplende, 
Come  sia  pien   ili   torrie,  e   di  doppieri  ; 
E   trova  (luivi    Amadl.;i.   di' attende 


In  c.impa-nia   di   molli   ci 
Per   veder  questa   orrihile 


ol   di   natura. 


Né 


ediate 


dell'ardir,    che 


prim, 


Come   vicina   fu,   fra   fiamma    e    fiamma, 
Veggion   solcar  per   I'  ,mde   una    galea 
Pii.  lieve  e  preti,,  eh'  alcun  cervo,  o  damma 
Fuggisse   mal   da    l.elva   cruda    e   rea: 
U'n   cima  della  prora   una   donzella. 
Ch'aveva   in   mano  una  cassella  bella. 

Della  qual   Iracge  aperta,  una   camlelj 
Di  fiamma  piii  d'ogn' altra  ardente   e  viva 
Che   gittata   nel   mar  subilo   cela 
Ciò,  che   fa   ingarmo   alla   virtù    visiva. 
Non    avea   la   galea   remi,   né  vela, 
Se  ben   si   ratta   per  quell' acque  giva, 
Sospinta   da   seirela   e   maggior  forza, 
Ch'  alternar  nuD  le  fa  poggia  con  orza. 

Sparve  la  fiamma,  e  parve  intorno  intorno 
Tuli.)   di    lumi   cinto   il   ricco   legno, 
Sircliè  sembrava   che  fosse  di  giorno, 
U   tolto  ardesse  di   Giunone  il   regno: 
Ma   vicin   fatto  quel   naviglio   adorno, 
Che  d'ogni   leggiadria   passava   il  segno, 
Si   vede  cinto  di  rose  e  di  fiori, 
Come  si  vede  il  maggio  a'  di  migliuri. 

E  s*  ode  un'armonia   dolce  e  soave, 
Accordala   di   voci   e  di  slromenti, 
Ch'alternavan   talor  l'acuto  e 'I   grave; 
Con   rosi   grati   e   dilettosi   accenti, 
l.h'avrian  potuto  ogni  molesta  e   grave 
Nola   levar   dal   cor  de' più  scontenti. 
Klnito   il   canto,   uscir  diccc  donzelle 
Tulle  io  abito  va((o,  e  mite  belle. 


E   dopo   queste   usci  l' incanlatrlce, 
Che,   salutalo  il  re  cortesemente, 
Impossibil   sarla,   Signor,   gli   dice, 
Di  sgomentar  la   vostra   altera  mente. 
Quinci  rivolta   al   cavalier  felice, 
Ch'avea   le  luci   in    lei  fisse  ed    inlente. 
Incominciò  :   Amadlgi,   io   son   venuta 
Da   quell'Isola  mia   non   conosciuta; 

XIX 
Perché    non    vo'  che  'n    vau    tanta    fatica 
Si  faccia,  coni'  a  far   v'  apparecchiale. 
Cercando  Galaor,   che  siella  aulica 
Ha   preservalo   a   più  matura    ctate; 
Che   se   dove    la    terra   il    mare  implice, 
Dalle  zone   cocenli  alle   gelate 
Cercaste  sempre,  fora    spesa  in   vano 
Ogni    fatica,  ogni    sapere   umano. 

XX 
Egli  sta  sano,   e   fuor   che  del   desio. 
Ch'egli  ha  di   veiler  voi,  lieto  e   cuoleulo; 
Ov'ogni    noia   si   pone   in   oblio 
Ov'ogni    affannose   ne   porta  il    vento. 
Non   cosi    verde   torna   onda   di   rio. 
Ch'abbia  arsa  il    can  col  caldo  vV.denlu, 
Acuta   spina    di   pungente    acanto, 

0  di   fior   di   narciso,  o  d'amaranto. 

Come  del   cavalier  la  faccia   lieta 
Tornò   la   rara  nova   del   fratello; 
f.o   stuol    de'pensier   egri   allor  s'acqueta, 
Che   facean   nel   suo   cor  crudo  duello: 
Hi.igrazia    lei   sin    all'estrema   meta 
ni   ciò,  che    fallo  avea   per  salvar  quello; 

L'  offre  la   vita,  e   tutto  il  suo   favore. 

XXII 

Non  volse   Urganda  infino  al  bel  mail , 

Benché  '1   re    la   prepasse,   andar  con   loro; 
Perché   gii   il      sol    finito   il   suo  cammino 
Si   lavava   nell'onde   i   bei   crin    d'oro: 
Ma    nell'ora   che    sorge  il   pellegrino, 
C.he   diligente  sia,   tornar  costoro 
C.tm   palafreni   di   più  d'  una  sorte, 
E   lei   accompagnar  fino  «Ila  corte. 

XXIII 

\   vederla  correa  per  ogni   via 
Di    buon  passo   1' etleino,  e   1'  terraizano. 
1/  accolse  il  re,  con  molta  cortesia. 
Né   giammai   ti    lasciò   baciar  la  mano. 
Come   vide   si    bella   conipaguia, 
Che  stava   ad  onorar  il   re  sovrano. 
Disse,  rivolta   a   lui   con    genlllezia  : 
Signor  non   vi   bisogna   altra    fortezza. 

XXIV 

Per   difender  il    vostro  grande   impero, 

1  he   l'amor   dell' amico,  e   del    soggetto, 
E  9e   questo    sar.^   vostro    lorriero, 
Secolo   vi   farà   dormir  nel   letto. 

Non   aprile   gli   orecchi   a  coD.ipliero. 
Che   vi  parli  per  odio,   u  per   alTelto, 
Perchè  quesl' é   'I   veleno   atroce   e   rio. 
Che   de' signori  uccide  il  bel   desio. 
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Siccome  in   van   dalla   nemica   scorta 
Il  mnro  d'una   lerra  si   difende. 
Se   aperta   il   capitan   lascia   una  porla, 
Onde   '1   nemico  accorto  il    calle  prendo  : 
Cosi   da   nn'    azione  infame   e   torta 
Mal  si  difenderà  colui,  di' intende, 
E   gli   orecchi   apre  a  consislier  cattivi 
D'invidia  pieni,  e  di   prudenza  privi. 

Percliè  qnesl'  io  vi   dica   intenderete  ; 
Ed,  o  pnr  che  non  sia   con   vostro  danno, 
(inondo   ciò,   eh'  avverrà,  cliiaro    vedrete, 
Tardi  avveduto  dell'occulto  insannn  ; 
CU'  io  veggio  da    lontan   tesa  una  rete, 
Ove  forse  que'soli   incapperanno 
Che  l'hanno   tesa,  e  voi,  di  che  mi  duole, 
E  troppo  vere  fian   le  mie  parole. 

XXVI! 

A  cui  Lisuarte  :   lo  vi  ringrazio  molto 
Del  prudente  consiglio,  che  mi  date  ; 
E  spero  di   lai    rete  irmene  sciolto. 
Se  pur  vorrà  di   Dio   l'alta  pielale. 
Indi     la  prega  con  allegro  vtlio. 
Che   le   rcine,  e   le   dame   oii„ralo, 
Che  con    lor  sono   a   veder   vada  ornai, 
Perché  già   1' hanno  desiala    assai. 

XXVIII 

Entra  la  maga  in  mezzo  a  Fluridaiile, 
Ed  all'  amante  della  real  figlia. 
Poi   che  fur  fatte   l' accoelienzc    lanle, 
Volge  ver  Briolangia  .nmbe   le   ciglia  ; 
E   mira   lieta   le   bellezze   s,inte, 
CI,'  empir  polrian   ciascun   di   meraviglia  ; 
P.enclié  dispari   alquanto  siano  a  quelle, 
Cli'  Or'iana  fan  gir  sovra   le  belle. 

XXIX 

E   volta  alla  reina;   Alta  signora. 
Le   disse,  io  veggio  qui  tanta  bellezza. 
Che  chi   la  mira,   e  non  se   n'innaDiora, 
Nemico  è   capital   di    gentilezza: 
E   piii  vi   dico,   che   fra    lor   dimora 
Leal   amor   nella   masgior  altezza, 


l'in  che  spiegher 


ol  gli  ardenti 


Come  col   testimonio  avete  visto 
Della   ghirlanda   e   della  verde   spada; 
Che  fatto   andar   avea   dolente   e   tristo 
Il    greco  al    caldo   sole,   alla   rugiada; 
Or   sotto   l'orsa   fredda   di    Calisto, 
Or    d'Africa   cercando  ogni    contrada, 
Quindici   lustri,  senza   aver   trovalo 
Chi   fin   alla  ventura    abbia  mai   dato. 

E  quella  ben  può  dir  donna  n  dnnzell.i 
Che  guadagnò  l'onore,   e    la   corona, 
n'es5er  in  pregio  di   fedele  e  bella 
Sovra  qualunque  piii  la  fama  suona. 
Perde  'I  rnlor   la  dama,  e  la  favella. 
Come  chi   vede  il   volto  di   Gorgona, 
Per   tema,  che  non  scuopra  il   suo   secreto 
E   stelle   alquanto  a   ritornarlo   lieto. 


r<j 


Ma 


che   d'  Ar 
e   le  la»rii 


colanlo  taccK 


nti. 


Che  scaldar  di  pielate  nn  cor  di  ghiaccio 
Polriano,  e  render  queto  il  mare,  e  i  venti? 
U' cadde  al  lago  la  sua  donna  in  braccio 
Slava  borcon  sovra  I'  acque  lucenti. 
Mischiando  il  piamo  suo  caldo  ed  amaro 
Con  quel  fresco  liquor  del  Ugo  chiaro. 

XNXIII 

E  diceva;   Onda  ingrata,  onda  predace. 
Perchè  m'hai  del  mio  ben  spoglialo  e  privo' 
Chi    l'ha   fallo   si  pronta,  e  si   rapace 
Per  far  me   di   dolor  fontana,   e  rivo? 
Dov'  hai  riposta  la   mia  dolce  pace, 
Senza  la   qual  sempre  morendo   io  vivo  ? 
Ahi   onde  micidiali,  ahi  onde  ingrate. 
Dove  ascondete  voi   tanta  beliate  ? 

Voi  di  si  bel   lesor  ricche  e  superbe 
Celale  in   grembo  ogni   ricchezza   mi,,, 
Io   niiser  con   querele  ogn'  or  piii   acerbe, 
r.agrlmo   la   mia  sorte  iniqua   e   ria. 
Ma  chi  fia  che  me  '1  guardi  ;  o  che  me  '1  serbe  . 
E  me  'I   ritorni   bel,   com'era   pria? 
Ahi  onda  micidiale  io  temo  e  scerno, 
Che  me  '1  vorrai   guardar  forse  in  eterno. 

Mentre  cosi   si   duol,   mira   nell'onde; 
E   vede  di   Lucilla   il   vago  viso; 
Gli    occhi   sereni,   e   1' aure  chiome   bionde, 
Che  da  sé  stesso  I' han  quasi  diviso; 
Grida  di   novo:   Oimé,  chi  mi    l'asconde? 
Dov'  è  questo  terreo  mio  paradiso  ? 
Chi   mi    toglie,   o   sol  degli   occhi   miei. 
Per  far  tutti   i  miei  di  dogliosi  e  rei  ? 

XXXVI 

Gli  sembra  di    vederla   ad   un  balcone 
Viva,  e  piii  bella   cIk 


£   come   abbia   di   lui   compassVone, 

Versar  da   gli  occhi   lagrimosi   guai. 

Come  ciò  mira  il   misero  barone, 

Accresce  forza   al    suo  martire  assai, 

E  «i  raddoppia   il   snon  delle  qoerele. 

Che   pietoso  avria  fallo  aspe  crudele. 

XXXVII 

Poscia  la  scorge  con   un  bianco  velo 

Con  quelle  man   di   perle  e  d'alabastro 

Asciugarsi   i   be'  lumi,   ond'  usci   '1   telo 

Alla  cui  piaga  mai  non  valse   impiastro  ; 

Perciò   doglioso  rimirando  il  cielo. 

Disse  piangendo:   Forse   è  benigno  astro. 

Che   lassuso   l'ha   scorta   a   rimirare 

Qucsle   lagrime  mie  salse  ed  amare. 

xxxvllt 

Forse  la  sua  bella,  che  'n  ciel  risplende, 

IVIi   mostra  qui   1'  imagine  sua   viva. 

Siccome  specchio,  che  quel   tulio  rende 

Ch'  esso  riceve,  alla   vino  visiva  : 

E  perchè   '1  mio  dolor  vede  ed  intende. 

Come   in    tulio   noj,   è   di  pietà  priva 

Quelle   lagrime   belle   olire  misura 

Mosira    in  qucsl'  acqua   crislallina   e  pura. 
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Ma  lasso   non   è   in   ciel   porta   o  fineslra  ; 
E   l'anime    non   han    piede   nò  niaiio. 
Cerl'ell'è   ancor  nella  pripiun  lerreslra. 
Se  non  è   '1  senso  mio  fallare  e  vano, 
Poi   si   drizza  allo   in  piede,  ed    alla   destra 
Parie   ri.nira,   ed   alla  manca   in   vano. 
Che   non    vede   altro  per   mirar  che   faccia, 
Che  d'  un   aer  seren  la  vaga  faccia. 

Però  la   voce  inalza  al  suono  alterno 
De' dolorosi    puai   delle   donzelle, 
Chel  inondo  avendo,  e  la  lor  vita  a  srlirrn.i, 
Kflogono   ognor  per  quelle   rive   belle, 
E   prega   il   ciel,   che    1   suo  martire   eterno 
Non   consenta   che   sia  ;   prega    le   stelle, 
E  Lucilla,  che   'I  cor  non   ha  d"  un  scoglio, 
Vedendolo  ne  sente  alto  cordoglio. 

XLI 

E  per  più  non  udire  il  suo   dolore. 
Parte,  e   l'iroagin  sua  porla   con  ella. 
Non  fuggir,   grida   il  misero  amadore. 
Non  mi   sia   divietato   almen   vedella. 
Né  dar   tal  refrigerio   a    lanlo   ardore; 
Rendelemiondc  la  mia  imagin   hella, 
E  poi  che  "1  corpo  vero  in   voi  s'  asconde, 
La  sembianza  almen  sua  rendelemi  onde. 

XLII 

Dilla   maga,   eh'  inlese  il   suo   lamento 
D'una    geulil    pietate  il   cor   s' accese  ; 
E    per   sottrarlo    a    si    duro   tormenlo, 
E    lungo   strazio,  altro   consiglici  prese; 
E   con   la   forza   dell' Incantamento, 
Con   la   sua  spada   al  fianco,  e   con    I'  arn-se 
Sedere  il   fé',  quasi  per  tribunale 
Sovra   una  seggia   d' oro   e    trionfale. 

XMII 

E  le  me^te   donzelle  intorno  intorno 
Con   l'auree   treccie  su   gli   omeri  sparse; 
E  quivi   un   specchio  di  cristallo  adorno 
Cui  altro   di  bella  non  può   agguagliarse 
Pose,   che  risplendea  la  notte,   e  '1   giorno; 
E   nulla  cosa  ivi  potea  celarse. 
Ove  ciascun  vedca   l'imago  ogn' ora 
Della  desiderata   sua  signora. 

XI.IV 

E  se  qualcun  disturba  il  lor  diletto, 
(^on   intcrporsi   fra  lo  specchio,  e   loro, 
Mandano  al  ciel   con   doloroso  nfrello 
Le  inesle   voci   sue   lutti   coloro. 
Stette  ivi  de' (conlenti   il  drappellitto 
l'in    che   del  parlo  i   di  finiti   foro  , 
r.    da   lineila  pripion    Lucilla   uscio, 
Per  andar  del  suo  cor  dietro  al  desio. 


Ma  Mirinda  sospira  il  raro  amanir, 
E   d'  andarlo  a   veder  brama  e   desira  ; 
Il  qual    versa   per   lei   lagrime    lame; 
Io   la  lasciai   che  correa  piena  d'  ira 
Conica  sei   cavalier,  eh' ad   una   errante 
Donzella,  per  cagion   pazza   e  delira 
Vogliono,  mal   suo  grado,  un  brando  tort 
S'ella  col  suo   valor   non  la  soccorre. 


Non   avea  lancia   la   guerriera  ardita: 
Ma  duo   con   l'urto    sol   ne   gitla   in   terra, 
Poscia  col   brando   l'un   priva   di    vita. 
Che  più  le  fea   di    tutti   gli   altri  guerra; 
Non   si    leonza   da   veltri   ferita. 
Col  morso  r  un,  1'  allro  con  1'  unghie  atterra. 
Come  fa   la  sua  forte  invilla  spada, 
Cader  or  questo  or   quello   in   sulla  strada 
xtvil 

Più  non  fece  difesa  quel  drappello. 
Al  gran  valor  della  donna  pu2n.ice. 
Che' faccia  di  colombe  umile  e  bello 
Stormo  dall'  unghia  di  falcon  rapace, 
Che  qual  fra'  rami  va  d'  un  arboscello, 
E  qual  nascosta  ente'  una  siepe  giace, 
Fin  che  secnr  non  par  loro  il  cammino  ; 
Né  rotar  senlon  1'  angel  pellegrino. 

XLVIII 

La  damigella,  che  si  vede  sciolta 
Djlla  paura  insieme  e  dal  periglio; 
A  lei,  eh'  ella   un  guerrier  credea,  rivolta, 
Grazie  rendendo  con  allegro  ciglio, 

10  son,  disse,  signor,  con  pena  molla 
Errando  gita  per  altrui  consiglio, 

Per  trovar  un  guerrier,  che  ponga  fine 
Air  amorose  mie  gravi  ruine. 

XLIX 

Con  questa  spada  in  man,  che  mi  fu  dat.i. 
Sol  per  più  breve  far  1'  affanno  mio, 
La  qual  non  può  impugnar  persona  nata, 
Se  non  quel  cavalier,  eh'  eletto  ha  Dio 
Fra  lama  gente  di  valore  armala. 
Per  fermo  esecutor  del  suo  desio, 
E  per  dar  fine  alla  ventura  ascosa 
Della  selva  crudele  e  perigliosa, 

L 
Ove  quatlr'anni  son,  eh' un  cavaliero 
Che  m'  è  più  caro  assai  che  gli  occhi  miei. 
Del  vecchio  incantatore  è  prigioniero  ; 
Ond'  io  meno  i  miei  di  dogliosi  e  rei. 
Né  potuto  ho   trovar  questo  guerriero 
Se  ben  cercalo  l'ho  da  i  Nabatei 
Lidi  a  gli  Iberi,  son  più  di  qualtr' anni. 
Con  molti  miei  perigli  e  molli  affanni. 

LI 

Il  vostro  gran  valor  m'  adduce  in  speme. 
Che  debbia  in  voi  finire  il  mio  desire  ; 
E  queste  sieno  le  fatiche  estreme, 
L'  estremo  danno  e  1'  ultimo  marlìrc  : 
La  qual,  se  fia  fallare,  1'  alma  teme 
Che  'I  fin  del  mio  desio  sari  il  morir.; 
Perchè  maggior  valor  trovar  non  penso 
Fra  qnanlo  cinge  e  bagna   il  mare  immenso. 

MI 

Sorrise  la  donzella,  e   discoperse 
L'  imnellata  treccia  e  1'  aureo  crine, 

11  qual  un'  aurea  dolcemente  aperse  ; 
E  fece  errando  ir  luor  del  suo  confine. 
Come  per  dama  la  donna  la  scerse, 

E  del  bel  volto  vide  le  pruine; 
Giurato  avrebbe  alla  beltà  del  viso, 
Ch'  uu  spirto  era  di  quei  del  paradiso. 
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A  cui  disse  Miriada  :  Io 


Dove,  se  non  in'  inganno,  troverai 
Qoelr  animoso  c*valier  di  Marie, 
Che  con   lanlu  desio  cercando  vai; 
Dico  alla  corte  del  gran  re  Lisuarle, 
V  se  ool  trovi,  indarno  errando  andr^ 
E  ciò  per  Amadigi  ella  dicea. 
Del  cui  valor  si  chiara  face  ardea. 


Cosi  dì  compagnia  prendono  il  calle, 
Dure  pensan  che  sta,  verso  Berlagna, 
Lasciando  il  tempio  bel  dopo  le  spalle. 
Di  cui  r  alla  guerriera  anco  si  lagna  : 
Ed  all'  uscir  della  picciola  valle  : 
Scoperse  di  lontano  una  campagna, 
Piena  di  cavalieri,  e  di  donzelle. 
Parliti  io  schiere  graziose  e  belle. 

LV 

Cinta  era  la  campagna  intorno  intorno 
D'  un  denso  muro  di  purpuree  rose  ; 
Tessute  insieme  in  geolil  modo  adorno. 
Si  che  non  tengon  lor  bellezze  ascose. 
Come  fnr  visti  da  lontano,  un  corno 
Il  segno  diede  alle  genti  amorose. 
Che  viene  un  cavalier,  ch'aver  dimostra 
All'alto  aspetto  gran  desio  di  giostra. 


Tosto  ch'udirò  il  suon  dell'elefante, 
Ad  incontrarlo  andar  duo  giovenelle 
Con  duo  scudier,  die  gli  portare  avante 
Due  lancie  sode,  fra  molt'  altre  elelte. 
"^^aghe  erano  di  corpo,  e  di    sembiante  ; 
E  'n  dosso  aveao  due  gonne  leggiadrelte 
Di  seta  bianca  piii  die  neve  assai. 
Che  non  ha  visto  ancor  del  sole  i  rai. 


Avvolta  al  capoavean  la  treccia  bionda 
Con  un  nastro  di  perle  orientali. 
Ciascuna  delle  quai  bianca  e  rotonda 
Mostrava  fuor  le  sue  bellezze  eguali  ; 
Una  ghirlanda  sol,  non  gi.\  di  fronda, 
Di  verdeggianti  allori  e  trionfali, 
Ala  d'  odorati  lìor  le  ricopria 
La  lesta  con  vaghezza  e  leggiadria. 

Givan  vèr  lei  con  un  festoso  aspello, 

Che  via  maggior  rendea  la  lor  bellezza. 

ia  di  tal  beltà  prendea  diletto 


I'',.l 


aghe 


Ciò  che  fer  poi,  nell'  altro  Canio  dello. 
Signor,  vi  fia,  che  la  mia  mente  avvezza 
A  corso  breve,  e  d'  una  ugual  misura, 
Di  più  lunga  fatica  or  non  si  cura. 


CAINTO    LIV 


ARGOMENTO 


•t#*e**i- 


M, 


nda  abbatte  dieci  cai'aìierì^ 
Che  guardamano  il  passo  e  il  premio  vince. 
L'rganda   motce  i  dolenti  pensieri 
//  Oriana^  con  tjuel  suo  occhio  di  lince. 
A   Lisuartc   con   accenti  altieri 
Una  Donzella  il  suo  sermon  comincie, 
Amadigi  sfidando  e   il  prò'  Bruneo  : 
Poi  reca  in  dono  un  furto  a  Canilco. 


•t**>0*g+ 


Jì  verginella  di  dormir  gii  slanca, 
endo  degli  augelli  il  canto  alterne), 
l'alba    venir  purpurea   e   bianca, 


E  dove  l'arie,  o   la 
E  del   vollo,  e   del 


Di   vatii  fio 


bionda  trer 
ghirlanda  inlrecc 


£  perchè  amor  irato   il   cor  le  sprona, 
Rivolli   i  languid'  occhi  al   suo   levante. 
Chiama  il  suo  sol,   no  '1  figlio   di  Latona, 
Ma  'I  suo  fedele  e   leggiadrello   amante  ; 
E  segue   il  suo   desio  da  vespro  a   nona  ; 
Né  vuol   l'altro  pensier  vedersi  avanle  : 
E   noi   del   desir   nostro   andiamo  al   fine 
Sin  che   giungerà  'I   giorno  al  suo    cunfiu< 

III 
Io  vo\  Mirinda,  mia  seguirti  alquanlo, 
E   dir  delle  tue   laudi  altere  e  belle. 
Subito  ricoperse   il    vollo  santo. 
Vedendo  a   lei  venir  le  due  donzelle, 
Che  dello  v'ho,  signor,  nell'altro  Canio, 
Desiosa  d'  udir  da   lor  novelle 
De' cavalieri,  e  della   turba  magna. 
Che  stavano  a  diletto   alla  campagna. 
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Toslo   clie  l'inconlrar,  la  salularo 
Con  allo  assai  corlesc  e  riverenle 
E  le  disser:    Signur,  se   fuco  chiaro, 
K   leggiadro   d'  amor  v'  arde   la   mente  : 
Del   valor  voslro   non   vi  sia   discaro 
Far  alcun  paragon   con  questa   gente, 
Per  piacer   alle   dame,   e  per  onore, 
£   gloria  sol  del  signor  nostro  Amore. 

V 

Ma  se   sì  duro  il  core  e  si  gelato, 
Che   la   sua  face  non  vi  scaldi,   avete. 
Siccome  cavalier  poco  lodalo 
L'armatura   e   '1   deslrier  qui   lascierele  : 
Percliè  un   guerrier,  die  non  è  innamoralo 
È  come  for'a   senza   frondi  abete, 
È   senza   rami    tronco   ignudo   e  schivo, 
Bel  suo  maggior  onor  spogliato  e  privo. 

VI 

Chi   cerca  loda  di  cavallerìa 
Senza   scorta  d'  Amore   è  proprio  quale 
Quel,  che  cerca  di   notte   nella  via 
Senza   lume   una   gemma   orientale: 
E   '1   creder  allramenle  è  un'eresia; 
Un  peccalo   gravissimo  e  mortale. 
Non   sol   di   liiasino  degno,   ma   di  pena 
Grave,  e   maggior  assai  che  la  catena. 

VII 

Qui   son   dieci  campion  d'amor  suggelli 
Ciriian   da  guardar  il  passo  un  anno  intiero  ; 
E   di   vietarlo   con   gli   ardili  pelli 
Con   spada  e    lancia   ad   ogni   cavaliero  : 
S'egli   ama,   avrà   da   correr  cogli   eletti. 
Se  fìa   abbattuto,  perderà  1   cimiero 
Poi   onoralo   andrà   dove   gli   aggrada. 
Senz'oprar  piii  con  lor  lancia,  né  spada. 

VII! 

E  se  fìa  vincitor,  per  guiderdone 
l'anti   avrà  baci,  del  suo  gran  valore 
Da   giovanelte  belle  al  paragone. 
Quanti   tratti   n'avrà  di  sella  fuore  : 
Ma  se  Ga  di  sì  folle  opinione. 
Ch'oli'   flamine   d'amor   non   apra   il   core 
Cunibalt.r   con   la   spada    gli   bisogna, 
Or  partirsi  con   danno  e  con   vergogna. 

IX 

Or  giurerete,  com'è  nostra  usanza, 
Su  questa   vera  imagine  del  Dio, 
Nel  qual   ha  chiunque  ama  sua   speranza, 
Che  nella  flamma  d'  un   gentil   desio 
Avvampa   il   vostro  cor,  poi   con  la  lanza 
Farete  prova  del   valor  natio  ; 
Che   se  risponde  alla   real   presenza 
In  voi  fìa  per  cader  l'alia  sentenza. 

X 

Piacque  questo  statuto  alla  guerriera, 
E  con   un   gran  sospir  lor  disse  :   lo  giuro, 
Per  farro   d'oro,  e  per  la   face   altera 
Di  queslo  pirciol  Dio,  bendi' aspro  e  duro, 
Ch'io   mi   dilegua,   rome    al   fuco   cria; 
E  per  amar  altrui  di  me  non   curo; 
E   se  fosse  all'amore  il  valor  pari, 
Pochi   n'andriau  com"  io  famosi   e  chiari. 


Prende  la  lancia,  poi   ch'ebbe   giurato, 
E   vassen   verso  i  cavalier   Naieiiti, 
Ov'era   il   loco  al   corso  destinalo. 
La   tromba   iulaolo  con   canori   accenti 
Diede   a' guerrieri  il   segno  desialo. 
Ch'  ad   incontrarsi   non   fur  lardi   o  lenti  : 
Ma   fu   la    forza    lor  sì   diseguale, 
Clie'l  primo  cadde  proprio  a  un  morto  eguale. 

XJI 

Che  '1  colpo  vi  so  dir  non  fu  da  scherzo, 
Ma   tale   eh' a  ciascun  pose  paura: 
Abbaile  poi   anco  '1   secondo,  e  '1  terzo 
Coo  quella   lancia,  ch'era  soda  e  dura  : 
Da  poi  fé'  con   l'altr'asla  un  bruito  scherzo 
Al   quarlo,  e  a!  quinto,  sì  che  la   verdura 
Della  perdita  sua   si   lagna  e  duole. 
Rolli   vedendo  i   Cori   e  le   viole. 


Ma  perchè  più,  signor,  vi   tengo  a  bada, 
P,  r  raccontarvi   il   valor   di   costei  ? 
Forz'  è  eh'  ognun  (fegli   altri   in  terra   cada. 
Che   non  può   conlraslar  a*  colpi   lei. 
E  poi  eh'  uopo  non   è   d' oprar  la  spada. 
Scopertasi  le   treccie   e   i   lumi  bei  ; 
E   mostratosi   donna   al   bel   collegio. 
Della   viltoria  sua  dimanda  il  pregio. 

Ognun    lauta  bella   conlempla  e  mira. 
Ch'ai   mostrato   valor  punto   non   cede; 
E   se   si   loda   1' un,   l'altro   s'ammira: 
E   più   non    si   desia,   né  piii   sì    chiede  : 
Spense  nel   cor  di  qiie' caduti   l'ira 
La  meraviglia   che  ciascun  pur   vede; 
E   spento   avria   il   furor  di  Marte,   quando 
l'on   mano   irato  al   suo  celeste  brando. 

Quivi  fu   mosso  a  sei   giudici   eletti 
A    terminar   le   liti   dì   costoro. 
Un    dubbio   bel   d'  alcuni   giuveoelli, 
Che  fra  i  fcstanli   annoverali  fòro  ; 
ri,'es<endo  essa   guerriera,  non  si  a.speili 
Di    darle   il   pregio  ofTerlo  altrui   che   loro  : 
IVreh' allramenle  sarebbe  quel   prezzo 
Fra  ilunna  e  donna  non  iutier,  ma  mezzo. 

XVI 

Sorser  le  donne  a  far  la  lor  difesa 
Sì  elle  un   gran  pezzo   vi   sarà  che   fare. 
Di   lasciarli,  Mirinda,  or  qui   mi  pesa; 
Ma   non    posso  con    le    lanlo  a-peltarc, 
the   fìnisran   coslor   la    tur   contesa, 
Perch'alia    corte   mi  ronvien   tornare, 
Ove   Brìsenn.i   chi  fosse,  ad   llrgailda 
Chiede    la    dama,  ch'ebbe   la   ghirlanda. 

xvit 
Trema  Orì'ana,    come  una  fanciulla. 
Cui   hi   vietalo  il   vecchio  padre   accorto, 
Dov'ella  si   solazzi  e   si   trastulla 
Tal   ora,   nel  giardin   l'ire  a   diporto; 
E  pur  vi   sa  srni'a   Ini  di. e   nulla. 
Poi   vcdendoi   gridar,  col   viso  smorto 
Tulli   dubbiosi  che  non   l'abbia  visti, 
Fuori  se  n'  esrc  paventosi  e  tristi. 
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L'  omanlc  che  conosce  il  suo  timore, 
Anzi    !o   vede  M    visibilmente. 
Curi    gli   occhi  penetrami    iiifino  al   core, 
f.nnie'vcde   T  aurora  il  sol   oascenlei 
Per   voler   trarla   di   cotanto  errore, 
Le  s'avvicina,  e  dice  bassamenle  ; 
Scacciate   ogni   timor,  signora  mia, 
Glie  la  risposta  a  vostro  grado  lìa. 

XIX 
Allor  rispose   Urganda   alla   reina  : 
Meglio  devria   sapere    il  cavaliere. 
Che   difese   la   dama   pellegrina 
Da  queir  incanlator  rapace   e  fero, 
E  dal   £Ìganle  osato  alla  rapina. 
Ch'io  non    ve   ne   saprei   narrar  il   vero; 
Se   non   che  fu  menala   per   donzella. 
Ed   era  donna  a  meraviglia  bella. 


E  donna  falla  da  colui,  per  cui 
Essa   die' fine  alla  gentil  ventura. 
Ch'ella  é  Britanna  ed  è  soggetta  a  vui; 
Ricca   di   stalo,   e   nobii   di   natura  ; 
Né   altro  fa  imperfetti   i   pi.icer  sui. 
Che    1  non  potersi  star  lieta  e  sicura 
Col    cavalier   di   tanto   pregio   e   fama, 
Ch'  ella  piit  che  la  vita  apprezza  ed  ama. 

XXI 

Se  più  saper  volete  in  van  cercale 
Di   farmi  discoprir  1'  altrui  secreto  ; 
Che   prima   neve  e    ghiaccio   avrà  la   slate. 
Prima   lo  stalo  uman  sempre  Ila  queto. 
Questo   parlar  lorniS  l'alma  beliate 
Delia   vaga    Oriana,   e   'I   volto  lielo  ; 
Ma    la   reina    accorta  olir' ogni   stima 
Disse  :   Io  ne  so  quel  ch'io  sapeva  prima. 

XXII 

Le  mense  copi'ose  ed  abbondanti 
Fer   por   frattanto  i  regi  siniscalchi 
Là,   dove   non   maocar  suoni   oè  canti 
D'altro  che   di   zampegne   e  d'oricalchi: 
Che   '1  duolo,  e  l'allegrezze  degli  amanti 
Facean  maggior,  e  per  loggie  e  per  palchi. 
Né   chi   cantasse  al   suon   di   dolce   reira. 
Siccome  Atlante  fu  converso  in  pietra. 

XXIII 

Come  Narciso   di   sé  slesso  vago 
Nel  chiaro  specchio  delle  lucid'onde, 
Chiama  e  sospira   la  sua  bella  imago: 
Che,  lasso,  non  l'ascolta  e  non  risponde; 
Tal  che  fallo  di  pianta  un  cupo  lago 
Feo  delle  braccia  sue  picciola  fronde; 
E  per   soverchio   di   sé  stesso   amore 
Divenne  d'  uomo  un  dilettoso  Core. 

XXIV 

Com' Arianna  nelT  incolle  arene 
Chiama  dolente  il  perfido  Teseo, 
Che   da    lonlan  con   I' anqiie   vele  piene 
Giva   solcando   il    tempestoso   Egeo, 
E   lo  segue   cogli   occhi,   e  con  la   sprne, 
Sin   che   'I   suo  oggetto  la    vi^ta  perdro  , 
Indi   col    snon  dell'alte   tue   querele 
Infelice  sé  chiama,  e  lui  crudele. 


Dicendo;  O  più  crudcl  d'ogni  serpcni 
Ch'  abbia  la  Libia,  e  piij  doro  che  scogli 
Che  pugna  ogn' or  con  la  sais' onda  algen 
Senza  mai   perder   I'  oslinato  orgoglio, 


lasc 


Del  tulio  in  preda   al   mio  fiero  cordoglio 
Dove  mi   lasci   svenlurala   e  sola, 
Stnz'  avermi  por  dello  una  parola  ? 

Se,  lassa  me,  già  t'  è  venula  a  noia 
Questa   misera   donna   ed   infelice, 
(di' arde  per  le  più  che  non  fece  Troia, 
Più  ch'Alcion  non   arse  per  Ceice  ; 
Se   brami   che  per   te   piangendo   io  moia; 
Riedi,  e  tonimi   la  vila,  che  felice 
E   conlenta   sarò  della  mia  sorte. 
Se  quel,  cui  vita  dèi,  mi  darà  morte. 

XXVII 

E  che  mentre  la   misera  si  duole 
Alle  sorde  aure  in  van,  Bacco  che  giva 
A  caso  allor  per  quelle  plaggle  sole 
Col  verde  tirso  in  mnno,  e  'I   suono   udiv; 
Delle  dolenti   sne  dohi  parole: 
Vinto  dalla  pietà,  della   sua  diva 
Beltà  s'accese,  e  col   favor  del  padre 
Alzar  la  fece  alle   superne  squadre. 

Volse  Urganda  alloggiare  in  compagni; 
Con  Oriana,  e  licenza  ne  prese: 
Con   la  qoal  Briolangia  ancor  dormla  ; 
DI  che  ciascuna  gran  piacer  ne  prese, 
Ambe  l'arcolser  con   gran  cortesia; 
E   fiir  di  pari  ad  onorarla  inlese. 
Cosi  stettero  in  dolce  e  bel  soggiorno 
T.into  che  quasi  era  vicino  il  giorno. 


Mentre  l'altre  dormiano,  udì  I 
Ad  Oriana  Irar  più  d'un  sospiro; 
Sospinto  fuor  dell'  amorosa  piag-i. 
Che  'I  soverchio  nel  cor  le  fea  d 
Ond'ella  già  del  suo  penslcr  pre: 
Magnanima  donzella,  io  non  in' al 
Che  dor 
Che   lien 


,    vi   lasci   un  sol   penserò 
n  del  voslio  cor  l' impe 


Poi   che   da    voi    lonlan   l'amarle   vostro 
Non  più  si  posa  che  corrente  rio. 
Pinse  il  volto  di  quella  un   color  d'ostro, 
Udendo   esser  scoperto  il  suo   desio. 
Non  bisogna  celar  ciù,  che  m'  ha  mostro 
La  mia  scienza,  e  la  virtù  di  Dio, 
Sogglonse   Urganda,  ma   non   dubilale, 
Ch'  io   amo   il   vostro  onor   come   voi   fale. 

Non   ardisce  Oriana  alzar   la   voce. 
Per  timor  che  non  I'  oda  la  reina  : 
S'alza   del    letlo   la   maga   veloce. 
Del  suo  giusto  timor  falla  indovina  ; 
E   on   piccini   libro,   che  dentro  una  noce 
D'  oro  chiuso  tenea  sera  e  mattina 
Piglia  ;  ed   .iperto   vi    legge  pian  piano; 
E   sopra    vi  fa  porre  a  lei   la   mano. 
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XXXII 

Poscia  le  disse:  Ornai  stale  seciira  ; 
E  parlale  a  piacere   e  Lasso   ed   allo, 
Senza   lenier,  eh'  umana  creatura 
Vi  senta  piii,  che  questo  duro  smalto: 
E  perchè,   con  ragion,  d' ogni  paura 
Sprezzar  possiate  it  periglioso   assalto, 
Ve  ne  farò  veder  V  esperienza  : 
Così  darete  al  mio  parlar  credenza. 

Ambe  ne  van  della  reina  al  letto; 
Ed  ogni  cosa  per  destarla  fanno; 
Né  più  si  move,  che  faccia  un  poggetlo 
Per  molte  scosse  che   T  aure   gli    danno: 
Ma  poi  che  si  pigliar  con   lei   dìlelto, 
Ove  Mabilla  ancor  dormiva,  vanno; 
E   le    tìran  gU  orecchi  e  M  naso  in  vano, 
Che  non  sente;  né  pie   move  né  mano. 

XKXIV 

Chiamar  poi  Lidia  che  nell'altra  stanza 
Soletta   si  durmia  presso  alla  porta, 
La  qual  tosto  eh'' enlrù^  senza  possanza 
In  terra  cadde,  come  fosse  morta  ; 
Rise   Oriana,  e  con   ogni   baldanza. 
Che  vano  il   limor  sia   già  fatta   accorta, 
A   ragionar   comincia   con   Urganda  ; 
E  più  cose  future   gli  dimanda. 

XXXV 

Ed  ella  a  lei:  Figliuola  amala   e  cara 
Fttrse  pensate  per  questo  cammino, 
Sendo   del  mal  futuro,   e   del    ben   chiara, 
Fuggir  Io  sdegno  del  vostro  destino, 
E   i   fieri   colpi   di   fortuna  avara  : 
Ma   vMngannate;   ch'ai    voler  divino 
Ogni  saper  uman  s*  oppone  in   damo  ; 
E  non  può  bere  una  formica  1^  Arno. 

XXXVI 

Quel  che   U  cielo  ha  di  voi  predestinato 
Cnnvien  che  sequa,   e  se  scienza   umana 
Si   crede  o  spera   di   far   forza  al  fato, 
K   la  credenza   sua   fallace  e  vana. 
Pregale  Dio,  che  renda  .lei    turbalo 
Mar  dello  stato  vostro    1'  onda  piana  ; 
elisegli  pietoso  ascolla   i  prìeghi   notlri; 
E  troverà  rimedio  a  i  dolor  vostri; 

Né  più  dir  volse   la  maga  prudente. 
Bendi' ella  di  saper  mostri    gran  sete; 
Laonde  della  notte   il  rimanente, 
Ch'era   poco,  dormir   tacite   e  quele  ; 
Tanto  che  '1  sol  uscito  d'Oriente 
Corse  del   ciel  per  le  campagne   liete: 
Ed  ivi   stè.  fio  ch'otto  volle  Apollo 
Il    giogo  a*' suoi  corsier  tolse    dal  collo: 
xxxviir 

Con   Amadigi   suo,  con   Floridanle 
Il  pili  del   lungo  giorno  consumando  ; 
Del   cui   valore  era  già  falla   amante, 
Che  s'andava  di  pari  al  cielo  alzando. 
Poi  ricordando  al  re  ciò  che  davanle 
Detto  gli  avea,  lenxa  dir  che,  uè  quando 
Succeder  gli  devca,  chiesta   licenza, 
Sparve  com' ombra   dalla  lor  presenza. 


Parlila  Urganda,   il  re  ch'aveva  a   core 
La   libertà  d' Arbanle,   e  d' Angriolo, 
Pronto  a   dar   loro  ed   aiuto   e   favore, 
A   tulli   i  cavalier  chiede   il   suo  voto. 
Ma  in   questo   tempo,  ecco   venir  di  foore 
Una   donzella   con   abito   ignoto, 
Che  pareva   di   razza    di    gigante 
Alla  statura   grande  ed  al  sembiante. 

xt 

La  qual  gli  disse  con  la   faccia  Oera, 
Siccome  fosse   be«t'iule   e  pazza: 

Dairì>ula   mandata   di   Mongra^zza; 
Del   gran   gigante   morto,   dall' altiera, 
Moglie,  per  nome  della  Gromadazza  ; 
Da  Madasima,  e   d' Ardan   Canileo, 
Che  non  cede  di  forza  a  Criareo. 

xu 
Ma  vo'  saper  se  fra   costoro   in  prima, 
Che  sì  bella   di  sé,  vi  fan  corona. 
Fosse   Amadigi,  di  cui  ogni  clima 
Da   levante  a  ponente  il   nome  suona. 
Per   veder  se  sarà,   com' ognun   slima, 
Di    lani' ardir   quant' è  la  fama  buona; 
E   s'avrà!    cor   cosi  animoso   e   forte, 
Come  benigna  inGn   ad  or  la  sorte. 

xui 

Sorse  Amadigi,  e  disse  :  Ecco  lo  son  desso 
Frouto  a  mostrarti  il  cor,  com'iofo'l  viso; 
La  gigantessa  se  gli  fece  presso, 
E  poi  che  l'ebbe  ben  mirato  fiso, 
Gli  disse  con  parlar  chiaro   ed  espresso. 
Io   li  rimiro   il   volto,   ed   cmmi   avviso. 
Che  se  non  è  di  quello  il  cor  più  fiero, 
Furs' ancor  ti  farò  cangiar  pensiero. 

XLlll 

Poscia  rivolta   al  re,  gli  dà  tre  carie, 
Con   tre  sigilli   d'or  chiuse  e  serrale: 
Le  quaì  poi  ch'ebbe   letto  a  parie  a  parte; 
Signor,  diss'ella,  se  come  mostrate 
E  *n   voi   desio  di    trac   d'oscura  parte 
Arbaute,  ed   Angrioto,  procurate 
Che  questo  cavalier  pigli   l'impresa; 
E  faccia  a   lor  servigio  una  contesa. 

XLiV 

Con  Ardan  CanìIeo  a  fronte,  a  fronte 
Con  patto  tal,  che  s'  ei  rimane  estinto, 
Le  morti  altrui  con  la  sua  vita  scunte; 
E  che  si  goda  il  vincilor  del  vinto: 
Ma  l'avverrà  che  1  suo  valor  surmonle 
Si  che  sia  l'avversario  a  morte  »pìnto  ; 
L'i«ola  sarà  vostra,  i  prigion  sciolli 
Dalle  catene,  in  cui  sono  ora  avvolti. 


E  perch'ei  sia  secur,  che   gli  sia   lutto 
Quanto  gli   si   promette  anco  osservalo 
Sarà '1   gigante   vecchio  qui   condulto; 
E  con   duo   suoi  figliuoli  a   voi  lascialo; 
E   dieci   altri   baron,   rir  ugni   rìdutlo, 
E  fortezza   dell'isola   han   puardato  : 
E   con  dirci   donzelle   Madàsmia, 
Che  bella  lovra  ugn' altra   oggi  si  siima. 
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Questi  osUggi  saran  del  vostro  paltò. 
Se  ■!  ior  campion  Ce  vinto,  il  che  non  credo, 
Or   se   vi  par   di  far  siniil  baratto, 
Datemi   di   partire   or  or  congedo; 
Ma   non  posso  pensar  eh'  ei  sia   si  matto 
(  Il    arreni    la  battaglia,   a  quel   ch'io  vedo; 
Ao^i   mi  sembra  che   gli  tremi  il  core, 
l'arlar  sentendo  del   colui  valore. 

XLVII 

Rise  Amadigi,  e  disse  :  Io  son   contento; 
li  'I   patto   arcello   per   la  parie  mia 
Contra    il    guerrier  di  tanto   alto  ardimento, 
fon   sicurtà  che,  com' hai   detto,   sia, 
Per   Irar  gli   amici  mici  fuor  di   tormento, 
Pur   rhe   disiui   meco  in   compagnia; 
Perchè   vorrei    tornar   minor    la   voglia, 
Cir  a  procurarmi  morte  ora   t' invoglia. 
xr.viii 

Se  'I  fai  per  questo,  allor  gli  rispose  ella, 
Indarno   spendi   l'opra   e   la   fatica; 
Però   che    tanto   ti   sarò  rubella. 
Quanto  lìa   l'alma  a  questa   carne   amira; 
Ma  perch'accetti   la   battaglia   fella, 
Vo'  fero  desinar,   come   nemica 
Che   brama  più   la  tua  mina  e  morte, 
Che  'I  misero  non  fa  la  buona  sorte. 

Indi  al  re   volta  disse:  E  voi  securo 
Farete   il  Canileo  d'ogn' altro  impaccio, 
Fuor  che  di  quel,  che  nel  conflitto   duro 
Del   nemico  potesse  aver  dal   braccio; 

Anzi  "I   spero   veder  freddo  e   di   ghiaccio 
Giacer  inutil  busto  alla  verdura  ; 
E  '1  suo  capo  rotar  per  la  pianura. 

r. 
Quivi  Brnnro  era  presente,  a  cui 
Dieder  molestia  assai  queste  p.nrole; 
E   disse  irato:    Tal   minaccia  altrui, 
(.he   pianger  poscia  il  suo  gran  danno  suole. 
Ed   ella   altera   e   disdegnosa   a   Ini  : 
Se    della   morte   sua    li   pesa   e   duole; 
i:  forse   brami  fargli   compagnia. 
In   mio  fralel   frarratti   la  pazzia. 


ti 

Ecco  il 

mio  guanto,  eh'  io  t 

1  dò  per  pegno 

1) 

Ila    mia 

salda  fe.l 

e  del   suo  ardire  ; 

N 

,n  arde 

ro'i   tosto 

arido   le 

gno. 

I) 

i>ve  nel 

foco  fiato 

d'  aura 

pire  : 

(  ( 

m'arde 

di   giust' 

ra   il   ba 

,io    degno. 

( 

i'  ave   a 

suo  gran 

valor  p 

P 

glia    la 

fede,    e    la 

d.i  da  s 

la   parte 

D 

ella  battaglia  in  f 

egno  al 

re  Lisuarle. 

Ahi,  A 

madigi,   il 

troppo  e 

sser  cortese 

r. 

ova  be 

n   spesso,  r 

na   talora 

ulTende  : 

i 

sa  la  c( 

rtrsia   1' uc 

mo  a  su 

e  «pese 

e 

on  chi 

non   la  con 

osce  e  n 

on   r  intende. 

1 

1   scnz' 

Uro  pensa 

r  la  pugna  prese 

(. 

.1  cor  1 

ovilto  eh' 

alla   glor 

a   attende, 

" 

ontra  1' 

opinione  o 

' 

>e   la  p 

igna   tenea 

n  per  di 

eguale. 

Voluto   avrebbe   seco  Floridanle 
Cullano,   ed   Agramoro,  e  Florislano, 
Galvanesso,   Alidoro,  ed   AgrVante 
Trovarsi   ad   adoprar   la   forte  mano; 
E   ne   richiese  quel   guerrier  prestante  ; 
Il   qual  rispose  con  parlar  umano 
Ch'altro  con  onor  suo  far  non  potea, 
Poi  che  lui  sol  colui  sGdato  avea, 

LIV 

Giurati  i  patti,   e   la   battaglia  Gera, 
Che  fece  sospirar   tolta   la  corte; 
Mena'l  guerrier  quella  donzella  altera 
Con  seco  a  pranzo;   e  come   vuol   la  surte 
Di   Gandalin   nella  camera,  ov' era 
Un'armadura   adamantina  e  forte. 
Con  la  sua   verde  spada  fu  alloggiala. 
Come  stanza  migliore  e  più  onorata. 

LV 

Essa  che  vede  ciò,  scaltra  ed  astuta 
Con  scusa   di   far  altro  si  rinchiude  : 
E  con  quella  d'  un  suo  la  spada  muta  : 
E  con  quest'arte  il   cavalier  delude: 
Né   la  malizia  sua   fu   conosciuta 
Pria   rhe  sen   gisse,   perch'un   vel   1' igniide 
Bellezze  ricopriva,  e   l'ornamento 
Del  brando,  d'  altro  che  d'  oro,  o  d'argenlc 

LVI 

Non  vide  l'ora  di   torsi  da  mensa, 
Per  portarsene   il   furto  a   salvamano  ; 
E  più  che  prima  di  disdegno  accensa, 
Senza  far  motto   al  cavalier  sovrano 
Partendo  lieta,  fa  per  ricompensa 
Di    tanta  cortesia,  l'atto   villano: 
E  giunta  al  porto,  ov'era  il   Canileo 
Dell'onorato  brando  don   gli  feo. 

LVII 

Tosto  che  '1  fiero  Arda.i  scorse  la  spa.l.i 
Di  cui  per   tutto  era   già  sparso  il   grido, 
Tanto  gli  sodisfa,   tanto  gli  aggrada. 
Che  disse  a  Madasima  :   Io  mi  confido, 
Assai  prima   ch'ai   fin   mezz'ora   vada 
Di   darvi  del   nemico  il  rapo  infido; 
E  s"  io   noi  faccio,   non  voglio  che  sia 
Amor  fra  noi  giammai,  ne   compagnia. 

IVIII 

Ella  sdegnnssi,  ch^  ancor  che  vendetta 
Brami  veder  del  padre  e  del  fratello. 
De' quali  orba  l'ha   fatta  e   vedovetla 
L'alto  valor  di  quel   guerrierro  snello; 
l'n   matrimonio   tal   non    le   diletta; 
Che  mal  s' accoppierebbe   un  angel  bello; 
E   compagnia    saria  poco  conforme. 
Con   un   demon  si  bruito  e  sì  deforme. 
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Corlo  e  f:rosso  avea  '1  coIlo;e  tulio  irsiilo, 
Ampie  le  s|ialle  selle  palmi   od   olio; 
Quadre  le  mani;  il  fiero  pello  ossolo; 
Due   gambe  a   guisa   di   coloone    sollo; 
Il  capo  quadro  e   grande,  il  muso  aculo, 

I  deoli,  ch'averiaau  il  ferro  rollo; 

II  naso   schizzo,  e   gli   occhi  slralunali  ; 
Da  far  fuggir  le  slreghe,  e   gli  spirlali. 

A  questo  bel   guerrier   la  nialadella 
Madre  promessa   Madasinia    avea 
Per  moglie,  e 'n   dote   luna    l' isoiella, 
Con  lo  stalo  ehe'l  padre  possedea, 
Se  del   marito  e  del  6gliuol   vendetta. 
Si  come  si  sperava,   esso  facea. 
Ciò  che  di   lui   seguì  poscia,   e   di   lei, 
Diran  col   novo  Canto  i   versi  miei. 

CAÌNTO    LV 


ARGOMENTO 


31a 


l  adasima  di  sua  sorte  si  duole  ; 
tu  Mirinda  in  Bcrtagna  al  fin  ne  piagne 
Vof"  e  accolta  con  dolci  atti  e  parole^ 
E  col  buon   Amadigi  si   conoiungnc. 
Il  f/ual  pria  di  pugnare  Ìl  Numer  co/c, 
Indi   entra   in  campo  ed   il  camallo  pugne 
Cade;  jna   dopo   varia   e  lunga  sarte 
Giunj^c  a  dare  al  nimico  acerba  morte. 


'»^<'-ì^' 


O. 


^ual  debbe  esser  il  cor  d'  una  donzella. 
Che    tutta   gentilezza,  e   leggiadria; 
E   parimente  graziosa   e   bella 
A\  giudizio  comun   tenuta  si»  ; 
Se   1  p.idre   iniquo  per   sua  sorte  fella 
La  dona   in  preda  a  una  persona  ria  : 
I.a  qiial,  -,'  avesse  o  corno  in  fronte  od  ale, 
Sarebbe  peggio  assai  eh'  un   animate  T 

II 
Ma   qual  di  quella  poi,  ch'ama  ed  adurj 
Un   spirito  gentil  di   paradiso. 
Da' cui   begli   ocelli   ella   riceve  ogn' ora 
Salute  e  vita;  e  del  cui   vago  viso 
Ogni   donna  selvaggia  s'innamora, 
Quant' ha  piti'l  cor   dalla  pietà  diviso. 
Che  poi  si  veggia  in  braccio  a  un  Polifeuio 
Ch'abbia  fetido  il  corpo,  il  cervel  scemo: 

III 
Misera  vive,  e  sconsolala  sempre  ; 
E  per  soverchio  duolo  odia   la  vita: 
Né  cosa  trova,  che  'I  suo  mal   cunlempre  : 
Né  che  le  aia   giammai  rara   e  gradita: 


Versa   dagli   orchi   in    dolorose   tempre 
Pioggia   d'affanno,   ed   a   lui   chiede   alla; 
Sperando   sol,  che   1   dolor  grave   e   tanto 
Un  di  l'uccida,  o  la  risolva  in  pianto. 

IV 
Io  veggio  ora  i  peosier  di  Madasiraa, 
Ch'erano   di   morir,  pria   che  consenta. 
Che  png£Ì    Ardali   del    suo   desire   in   cima, 
Si   l'orrenda    sua  faccia   la   sgon.mla  : 
Ma    questi  suoi  pensier  forz' è  eh'  upprima, 
Tanto  che  'I  fin   della  ballagli..   !cnla  ; 
Come  poi   vi   dirà  la  Musa  n...i. 
Dopo   la   pugna  perigliosa  e   ria. 

Ma  perche  tengo  l'ardita   guerriera 
Lontana  dal  su'Amor  sì  lungamente, 
S.nza  'I   qual  si  consuma  e  si   dispera  ? 
Finita  la   disputa   ultimamente  ; 
E  'n   favor  delle  donne,  siccom'  era 
Di  ragion,  giudicato,  immantinente 
Il   pregio  avuto  della  sua  vittoria. 
Con  molto  onor  si   parie,   e  molla   gloria. 

Non   bisogna  che  sìa   lardo  né  zoppo 
Il   suo  destrier,  che  sì '1  desio   la  Cede, 
Ch'andar  il   fa  di   trotto  e   di   galoppo. 
Dove   la  slr.>da  piii   spedita   vede: 
Giunse  senza  incontrar  più  novo  intoppa 
Il  quarto   giorno  alla   Britanna  sede. 
Ove    trovò   Alidor,   che   1' aspellava, 
E  di  lagrime  amare  il   cor   bagoava. 

Tal  il   piacer  fu  della   sua  venula. 
Che  'I  grido  al  ciel  n'alzò  lolla   la   corte  ; 
Il   primo  che  da   luoge  conoscinla 
L'ebbe,  fu  1  suo   germano  ardilo  e   forte. 
Ognun  la  riverisce  e   la  saluta, 
Con  corlcsi  atti,  e  con  parole  accorte  : 
Ma  'I  suo  caro  fralel  slreltu   l'  abbraccia, 
k  mille   volle   e  piii  la  bacia  in  faccia. 
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Ciò  elle  fe'Floriilanle  e  Florislano, 
Signor,  ridir  non   vi   polrfi   né  roi;liu  ; 
Per  non  passar   il  caro  lenipo   in    vano. 
Ne  di   vane  parale  empir   il   foiilio  : 
Alidur  (u   per   divenlarne   insano: 
E   fu   lanlo 'I   piacer,  qiianlo   il   cordoglio 
Ch'egli   ebbe   allor.  quando  nani   da    Ini; 
U   di   lui    1   cor  porlo   negli  occhi   sui. 


Altre   accoglienze  fnr  quelle   che   fero 
Di   questi   amanti   i    generosi   cori; 
Ma   perchè  ben   non   sapria   dirne   il    vero, 
Voglio  lassarla   a    giudici   nngliori  ; 
Non  è  in  corte  signor,   né  cavaliero  ; 
Che   non   r  inchini,  e   quanto   può   1'  onori 
Perchè  del  suo   valor    la   fama,   e   1   grido 
Già  risonava   in  ogni  piaggia  e  lido. 

X 

Lieto  Aniadigi  per   la  man  la  piglia, 

E   r  incontrar,  che  con   allegre  ciglia 
Venia   per  onorar   la   valorosa; 
Della   cui   gran   bella  si  meraviglia 
Non  men  che  fa   della   virlule  "ascosa  : 
Né  sa,  com'  abbian   le   sfere  supreme 
Bella   lanu  e  valor  congiunto   insieme. 


Poi   ch'onorala  l'ha  quanto  conviene, 
Per  sangue  e  per  viriti  donna    sì   chiara. 
Per  partecipe  far  di   lanlo  bene 
La   moglie,   a   cui   sa   che   sarà   ben   era, 
Ch'altri   gliela  presenti   non  sostiene; 
Ma  presale   la    man   candida   e   rara, 
Che   qnal    lesor    rislrella   a   sé   lenea, 
A    lei   meoò  qu.lla   novella    dea. 

xl( 
La  qiial  sorta   dal   luogo  ov' era  assisi, 
Le   si   te' incontro   con    aperte   braccia: 
Ed  abbracciolla   e   strinse   in  quella   guisa. 
Che   lieto   amante   la   sua   donna   abbraccia: 
Né  si   fu   da   costei   prima   divisa, 
Che  mille  volle   i   begli   orchi,   e  la  faccia 
Non    le   baciasse   con   Tanto   diletto. 
Che  l'inondò  dalla   dolcezza  il  petlo. 

XIII 

]tfa  al  paragon   di  quel  che  fé'  V  amante 
Del  suo  frale!,  fu  un  picciol  lum«  al  sole  ; 
Né  la  cugina,  ch'alcun   altro  avante 
In  mostrarle  il  suo  amor  passi,  non  vnole  : 
Ognun  ammira   le   bellezze  sante, 
E   gli   occhi   in    lei   rivolge,  e   le   parole  ; 
.Sol   l'allegrezza   lor  rende   imperfetta 
Il   timor  della  pugna,  ch'io   v'ho  della. 

Briolangia,  e  Mabilia   la  menaro, 
Perché  con   esse    alberghi,   alla   lor  stanza: 
Con   le   candide   man   la   disarmaro 
Olirà   il   rosliime,   e   femminile   usanza, 
Ed   in    donna   gentil   la    irasformaro, 
Ch'  inabii   par  ad   oprar  spada    e   lanza  ; 
Non   sol   della   donnesca   alma    beliate; 
Ma  del  maschio  valor  ìnDaniorale. 


E   perché  dello  avea   l'ambasciatrice. 
Che   Madasima   ad   un   porlo   vicino 
D'un   vago  monticello   alla   radice 
Era  discesa  col  suo  paladino; 
Ad  incontrar  la  giuvene   infelice 
Amadigi,   il   fratello,  e '1   suo  cugino, 
Con   molta  altra   leggiadra    compagnia 
Andaro  inCiio  al  mezzo   della  via. 

Ricopre   negro   vei    la   chioma   bionda. 
Con   cui   garrisce   un'aura   dolce  e   fresca 
E  perché  non   la   copra,   o   la   nasconda. 
Soave  quanto  può   sempre   rinfresca  : 
Bruna   gonna   la   veste,   e   la   circonda, 
Che  d'ogni   gentil   foco   é  prO]iriu  tin*  esr* 
Perch'accresce    non   men   la   sua   bellezz.i, 
Che   i  fior  de'  prati   accrescan   la  vagliczz 

Ammirò  Galvanesso   la   bcllade. 
Che  già  porla   nel   cor  scolpila    e   viva. 
Non  cosi    loslu  di  malore   biade 
Paglia   s'accende,   né   liquor  d'oliva, 
Se  sul   foco   talora   a   caso  cade, 
Come   fé' di   costui    l'anima  schiva; 
Talché   ne  sospirò  piò    volle   e   pianse  ; 
E   1   virii  petto  per  dolor   si   franse. 

Come  si  rincontrar,  fece  ciascuno 
Ciò   che   la   cortesia   gli  obbliga   a   fate  : 
E  preso   tempo    Amadigi   opportuno 
Io  questo  modo   cominciò   a   parlare  ; 
Quel   che   dice   di   voi,  signora,  ognuno, 
E  di   queste   bellezze   al   mondo  rare, 
La   presenza  real  di    tanto   avanza. 
Quanto   fa  la   certezza  ogni  speranza. 

Volea  seguir;  ma  "1   Canileo,   che  mira 
Tal  beltà  in   lui   qual  ei  non   vide  mai. 
Gli  disse  pien  di  Gero  orgoglio  e  d' ira  : 
Chi    ti   dà  questo  ardir  che   preso   t'  bai  ? 
L'  allo  avversario  suo  di   ciò  s'  adira 
E  gli   risponde  forte  :    Io  non   pensai, 
Che   ciò,  che  non   divieta   la   natura. 
Vietar  dovesse   umana  creatura. 

U   gran   desio,  eh'  ho  di  servirla,    ardiri 
Di  parlarle  mi  dà,  se  ne  son    degno. 
Non  potè  l'orgoglioso  più  patire; 
Ma  di  sdegn'  arse,  come  arido   legno. 
E  chi   sei   tu,  ch'hai  sì  allo  desire; 
E  che  del   tuo  valor  passi   ogni   segno  ? 
Disse,  dimmi  il  Ino  nome  ;  ond'  io  sia  cerKi 
S'almen  sei  ravalier  di   lanlo  merlo. 

Son,  rispose,  Amadigi;   e  se  1' bo  offesa 
Per  far  ciò  che  conviensi    a   cavalieri). 
D'ogni   suo   danno  iniìn   al   cor  mi  pesa, 
E   d'emendarlo  col   servigio   spero. 
Che   dando  line   alla  promessa    impresa 
Le  farò  un  beneficio  olllmo  e   vero 
Col  disturbar  che  fra  voi   duo  non   sia 
Né  matrimonio  mai   ne  compagnia. 
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Rise  di  ciò   la  vaga    giovcnella, 
E   gli  il   mosUÒ  graia   nellaspclln: 
Mai  serpe  non   vibrò  calcala  o   sirena 
Cotanto  tosco,  qoanto   il  maladello: 
Ogni   sno  hime  avventa  una  saetta 
Di  foco  ardente:  e  se  mai  visto  Alelto 
Fu   da   mortali   nella  propria  forma, 
Esser  dovea  come  costui  si  forma. 

Piii   volle   il   mostro  fier   risponde»  vols 
Ma  gli  chiuse   le   labbia   il   suo   furore. 
Giunti   alla   gran   citta,    Lisuarte   accolse 
r.a  donzella   gentil    con  mollo  onore, 
I.a  quale   andare   alla   reina    volse. 
Onde   forse   attcndea    grazia,    e  favore: 
Da   cui  fu   accolla   con   gran   meraviglia 
Della  bellezza  sua,  siccome  figlia. 

Venner  gli   ostaggi   die  promessi  furo; 
E  nelle  forze  del  gran  re  fur  dati, 
Acciocché '1  vincitor  stesse   securo, 
Che  gli  fosser  i  patti  anco   osservali; 

I.o  sleccato  fé' far,  più  de  gli    usati 

E   lungo  e  largo,    onde  '1    cavai   non  face 

Cosa   ch'ai  suo  Signor  non  sodisfaccia. 


Ma  chi  mi  donerà  parole  «  voce. 
Atta  a  narrar  la  doglia  e  la  paura. 
Ch'ebbe  Oriana,  quando  del  feroce 
Vide   l'orribil    vollo  e  la  slaliira  ? 

10  non   so   come  un  marlir  tanto  atroce 
Sostenne  mai  la   sua   gentil    natura  ; 
Non   vai   Mabilia  e  Lidia  a  consolarla, 
Se   ben   ciascuna   a   suo   conforto  parla. 

XXVI 

Stelle  con  le  reine  ogni  donzelli, 
Quanto  durò  la  notte,  inginoccliione 
A  pregar  l'alto  Dio  nella  rsppcila, 
riie  soccorrer  volesse  il  lor  campione  : 
Se  di  cor  lo  pregò  l'amante  bella. 
Giudicatelo  voi  con  la  ragione, 
E   volse  il   re,  cir  ad   albergar  con   lui 

11  puerrier  gisse  coi  compagni  sui. 

In  questa   Gandaiin    del  brando  accorto, 
Vedendo  il   danno  grande  e  manifrMo, 
Pian   dice  al  suo  signor  timido  e  smorto: 
Fate  ilei  vostro   onor  vendetta  presto. 
Se   degno  fu  scudicr  mai  d'  esser  morto 
Di  man  del   suo  padron,  degno  n' e  questo. 
Che   furar  s' ha   lascialo  il   vostro  brando, 
Miser,  senza  saper  come  né  quando. 

L'animoso  rampion,   ch'era   discreto, 
lieuché  sospiri   il   suo    gravoso  danno 
Copri 'I   cordoglio   sollu  il   vollo   lieto; 
Ter  piò   non  dare  al  suo  scudier  alTanno  : 
l'I    gli   ordina,    che  ciò   tenga  serrclu; 
i:   che   procuri,   se   1   ino   br.indo   avranno 
O    l.i    r.'ina    o    1    re,    di    riioviarlo, 
(he    iilr.ìvò    Cini r    ..    lui    purl.flo. 


Volse  il  re  darali,  che  'I  gran  danno  iulese. 
Il  suo,  di   cui  giammai   non   fu  il  migliore 
Ma   I   cavalier  non   l'accellò  né  prese, 
Prrchè  la  sua    virlii  stava  nel  core. 
Ben   in6nile  grazie   gli   ne   rese: 
La  notte  poscia  innanzi   al  primo  albóre. 
D'ogni  colpa  pentilo  e  confessato. 
Si  fu  con  divozion  comunicato. 

.\xx 
Ricovrò  l'altra  spada   Gandalino, 
l"he  la   reina  avea  sempre  guardala; 
E    trovata   Mabilia   a   capo  chino 
Star   come   dolorosa   e   disperata  : 
La   supplicò  da  parie  del  cugino, 
Clic  facesse  seder   la   cara   amala 
In   parte,  dove   dalla   dolce  vista 
Ricevesse  favor  l'anima   trista. 

XXXI 

Come  l'.Aurora  con   la  chiara  fronte 
Coronala   di   fior  dal   cielo   uscio: 
E   le   tenebre   tolte  ad  ogni   monte, 
Della    sua   vaga   luce   gli   veslio. 
Avendo   gi.i  con   le   preghiere   pronte 
r.liiamain  a   suo  soccorso  il  sommo  Dio, 
Da' fratelli  aiutato,   e   dalla  suora 
L'  arme  si   pose  senza  più  dimora. 

XX  Mi 

Per  impresa  quel   di  porla   un  rapace, 
E   velloso  leon,  il  qual  par  ch'abbia 
Tinta  di   sangue   la   bocca  vorace; 
E  sia  privo  di   collera  e  di  rabbia: 
Ed  a  suo' piedi,  un  che  sommesso  giace. 
E  sembra  proprio  ch'egli   apra   le  labbi  < 
A    lui   perdono   e   mercede  chiedendo, 
E   v'  era   scritto  sopra  ;   io  non   offendo. 

XXXIII 

Mabilia,  mentre  eì  s'arma,  sopravvii-iH', 
Con   alcune  reliquie  in   or  legale. 
Le  quai,  non   l'aver  dello  or  misovvline, 
Gli   furo   in   Francia   dalla   madre   date; 
E   r  avea  poscia   la   sua   dolce  spene 
Nel   suo  caro  lesor  sempre  guardale  ; 
E   con    un  nastro  bello,   un   aureo  laccio. 
Dell'amato  cugio  le  lega  al  braccio. 

Già  s' eran  poste   alle  finestre,  a' palchi 
Le  donne   della   terra  e  della   corte: 
E  '1  suono  orrendo  e  fier   de  gli   oricalchi. 
Venite  in  campo  ornai,  gridava  forle, 
Che   lardi  Canileo,   che  non  cavalchi 
Tosto,  e  te 'n  vieni  ail  incontrar  la  morie? 
Ahi  miser,  quanto  caro,  e   Iti    noi  sai, 
L'  amor  di    Madasima  comprerai  ! 

XXXV 

Vien  r  orgoglioso  sopra  un  gran  corsiero, 
Con   Angrioto  innanzi,  e   con   Arbanle; 
E  reir  aspetto  si   tremendo  e  fiero. 
Che  pili  d'  un  ne  tornò  bianco  e  Ireinanle, 
E   rome  vide  Madasima,   altero 
Alrò  la    lesta,  e   l'orrido  sen.bianle: 
Che    gli  dire  con   v,..c   alla   e   superba, 
Oi    or    vedrete    una    vrii. Iella    areiba. 
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Fonava   per   impresa    una   pantera 
Di  macrliie   nere  pinla   il   dorso  c'I   pello. 
Che   nascundea   la   spaveiilosa  e  fera 
Tesla  fra  molle  frondi  eiilro  un  Uosclicllo  ; 
E  discosto  da   lei  piii  d'una  fiera, 
Clie  par   che   di   mirarla    alliian   diletto, 
Ma   gran   temenza   di   virino   andarle  : 
V.  un   motto,  che   dicea  :   Per  allettarle. 

l£ra  Amadigi  {;ià  nel  tainpo  entralo 
Con  gran  favor  del  ciclo  e  delle  sitile; 
Qnal  timor  freddo  fu  quello  e  gelalo, 
Donna  penili,  quai  lagrime  fur  quelle, 
Quando!  vedesti  entrar  nello  sleccalo. 
Che  riversasti  dalle  luci   belle? 

10  ancor  piango   leco   il   tuo  dolore. 
Che  si  dolce   pietà  m'  insegna  Amore. 

La  tromba  intanto  con   T  orribii   suono 
Invita  i  cavalieri  alla   hallaglia. 
Non  so   trovar  paraggio,  che  sia  buono. 
Che  nulla  cosa  a   quei   furor  s'  agguaglia. 

11  simigliarlo  alla  saetta,  al  tuono, 
A  qiiella  che  ruina  ogni  muraglia, 
Poro  saria;  che  fu  l'incontro  tale, 
(he   scosse   lultu 'I  lido  occidentale. 

Tal    fu   l'incontro  lìer,  ch'ogni   corsiero, 
Benché  possente   cadde   in   terra   sleso, 
Uno  spallalo,   un   morto   da   duveru. 
Dalla  caduta    nun   fu   tanto   olTeso 
Amadigi,  peri  s'alzò  primiero; 
L'altro,   ch'addosso   avea   piii   prave  peso, 
Bench' animoso  sia  tanto  e   gagliardo, 
Fu   di   lui   a   levarsi   assai  piii    lardo. 

Fon   man   ciascuno  alla   fulminea   spada, 
E   va    l'altro   a   ferir  presto   ed   ardilo  ; 
Usando  ogn' arte,  perché   I   cidpo  cada, 
Uve   1  nemico  suo  retti  ferito  : 
Par  che    la   cilt.i   tutta   a    terra    va<la. 
Tal   uè  suona   d'iuloruo    1   n.are   e 'I   lito  ; 
Si  che   1  rumor  ne  sente  Abila,   e   Calpe, 
E  qoanto  il  ciel  ricopre  olirà  quest'Alpe. 

XLI 

L'  aer  non  uso  a  patir  tanto  oltraggio 
Percosso  da  costor  sibila  e   freme  ; 
Il    brando  sembra   un   infiammalo   raggio, 
Che   scenda   giù  dalle  sfere  supreme, 
V.  di  scorza  e  di   rami  e  1'  olmo  e  'I  faggio 
Dispogli   infino  alle  radici   estreme; 
E   perché   1'  arme  eran   di   fino  acciaro, 
Mandavaa  fuor  percosse  un  fuco  chiaro. 

XLII 

Nun   tanti  Cur  nel   vagu  monte   Ibleo 
Depreda  un   nembo  bel   d'api   ingegnuse; 
Ne   lanl' arene  il   temerario   Alfeo 
Serba  nel    letto   del  suu  fiume   ascose  ; 
Quanti   colpi   si  dan   col   brandu  reo 
Quest'anime  feroci   ed   animose: 
Ma   quel   del   cavalier  punto  non    taglia 
Del  fiero  Canileo  piastra  né  maglia. 


Grandissimo  vantaggio  aveva  Ardano, 
Non   dico  di   valor,  ma   di   ventura. 
Perché  si    trova   n.iglior  brando   in  mano, 
E   d'una   iuipenelrabil   armatura; 
E  se   non   che   i  suoi  colpi  and.ire  in   vaoo 
Fa'l  cavalier  leggiero  olirà  misura, 
Cerio  saria   la  sua  persona   ardila 
Senza  sangue  a  quest'  ora,  e  senza   vita. 

E  si   presto   a   ferir,   presto   a   ritrarsi  ; 
A    girar  dalla   destra,   e   dalla   manca. 
Che  rende  i   colpi   del   nemico   scarsi, 
E   fa   che  'n   vano   si   dimena   e   stanca  ; 
Wa   non  può   tanto   da' colpi  salvarsi. 
Bench'abbia   la   persona   agile  e   franca, 
Che  non  resti  piagato,  ond' ognun  pavé 
Qualor  veggiun  calare  il  colpo  grave, 

XLV 

Piaga  Amadigi   l'empio  oslil  furore 
Nelle  spalle,  nel   braccio,   e   nella  coscia 
Col   brando   rio,   piaga   Oriana   Amore 
Col  dardo  a.  (.ilo  d'ima  cruda  angoscia, 
Il   qnal  va  s.mpre  a   ritrovarle  il  core; 
Né  di  quindi   fuor  mai   le   n'  esce  poscia 
E  s'egli  il  sangue  versa,  ed  ella   in    tanto 
11  sangue  sparge,  ma  converso  in  pianto. 

XLVI 

Non  suol  fremere  il  marcon  tanto  orgoglio, 
Qualor  rompe  al   nocchicr  vela   e   limone  ; 
E   percuote  con    ira   un   duro  scoglio; 
E  quel  sta  saldo   alla  crudcl   tenzone  ; 
(.ome  pien   di   furore,   e   di   cordoglio 
Eremcva    l' invitlissiino   barone. 
Ch'aprir  non   può  cun   la   sua   booni   spi, la 

Gii  il  sol  la  terza  parte  avea  passala 
Del  suo  cammiu,  poi  che  da  i  cavalieri 
l''u   la  cruda  battaglia   incominciata, 

Ardan  che  molle   volte   avea  provata 
La   virili  molla  di   molti   guerrieri. 
Teme   del   gran   rampion    la   forza   estrema, 
Ch'ei  mai  non  sente  né  slanca   né  scema. 

XLVIU 

E   vede,  che  s'avesse  l'arme  e  il   brando 
Forte,  com'  ei  ;  che  la  sua  madre  mesta 
Piangerla  forse   il   suo  fin  miserando 


Co 


elo 


r< 


rro   fulniinaudo 
Or  gli   mena   alle   gambe,  ora   alla    tesla  : 
Ma  quei,   che   ben   conosce    il  soo  periglio. 
Vi  provede   coi  piedi   e   col  consiglio. 

Com"  Oriana  vide  in  ogni  parie 
Aperte  l'arme  del   suo  fido  amante, 
E   piastre  e  maglie  per  la   terra  sparle 
Tinte   del   sangue   suo;    mesta   e    Iremanle 
Della    fineslra   piangendo  si   parie. 
Misera,  sul  per  non  vedersi  avante, 
Almcn   con   Torchio   languido   e   dimes'o 
Ciò,  che  vede  il  pensier  Innge  e   dappresso. 
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Essendo   la   ballaglia   in  questo  sialo, 
Che  fea  furie   lenier   lulla   la  corle  : 
Disse   Alidur  collerico   e    turbala 
A  Floridaole,  sospirando  furie. 
Oinié   eh'  io   temo  che  maligno  falò 
A   si   gran   cavalier  nun   dia   la  morte, 
So!  per   colpa  dell'arme  e  della  spada  i 
£  che   tanto  valore  oggi  non  cada. 

LI 

Ma  Qoadraganle  a  lui  ;  Non  sia  chi  tema, 
Che  per  quaiit'  io   ne   feci  esperienza. 
Infinito   é    1   suo  ardir,  la  forza   estrema, 
Si  che  non   ne   bisogna  aver   temenza. 
La   sua   vini,   non    veggio   in   parte  scema  ; 
E   se   d' esla   ballaglia   ho  conoscenza. 
Mi  par   eh'  al    Canileo  manchi  la  lena 
Tal  che   la  spada  può  menare  a  pena. 

LII 

Mabilia   lieta,  poi  eh*  intese  questo 
Di   bocca   d'  un  guerrìer  celebre  e  chiaro. 
Fattolo   ad   Oriana    manifesto. 
Che  gli  occhi    distillava   in  pianto  amaro. 
La   fé'    tornar,   benché   col   volto  mesto, 
A   veder  il   suo  amico  amato   e   caro, 
Cui   tosto,  che  la   vide  indi  partire 
Crebbe  sdegno   di  par,  forza,   ed  ardire. 

Come  gagliardo  indomito  torello. 
Che  va  superba  de' suoi   dolii  amori, 
Qualor  col   suo  rivai   fece   un   duello, 
Anzi   il   cornuto  armento,  anzi   i  pasturi  : 
E   che   si   sente   al  nanco   un  colpo   fello. 
Laonde  manda  la   giovenca  fuori 
Muggiti   di   pietà,   ripiglia  forza, 
E    r  aspra  pugna  pi  ir  che  pria  rinlurza  ; 

Così   Amadigi  pica   d*  ira  e  di   sdegno, 
Sovra   l'elmo   percosse  il   fiero  Ardano, 
(  on   quel   valor,   che  passava   ogni   segno, 
Onde  la   spada   gli   si   ruppe  in  ntauo, 
.Siccome   fosse   di   vetro  o   di   leguu  : 
Ma   fu   quel  colpo  cosi   orrendo   e   strano. 
Che  M  ginocchio   per  forza   iu   terra  pose, 
E  la   luce  del  cici  gli  si  nascose. 

l.v 
Ardali   superba  di   (al   caso  accorto, 
E  la   voce   e  la  spada  al  cielo  alzando. 
Gli  dice:  Ora,  mal   nato,  ora    sei   murlo  : 
Ecco  nella  mia   destra   ecco  '1    tuo   brando. 
Tornò   '1    viso   il    campione   allora   smorto, 
La  sua   tagliente  spada  rimirando 
In  man   iltl   tuo   nemico  ardilo  e   franco: 
Ala  né  per  questo  il  cor  gli  venae  manco. 

LVI 

lUirinda  co' cugini   e  col  fratello 
Temono  d' Amadigi    la   sventura, 
E  moslran   doluruso   il    volto  bello  : 
Da   si   giusta  cagion    vien   la   paura. 
Vi-rso  Briolangia   un   lepido   ruscello 
Di   dolor  eh'  Ila,  per   la  costui  sciagura. 
V.    Madafima,    Arbanic,  ed   Angriolo 
F.,ll'  hauiio   |.rr    timor   già   più   d'un    volo. 


Qual   animo  fu  '1  tuo,  giovene  bella. 
Vedendo   del    luo   amor  l'avversa   sorte? 
Parti   di   novo   la   gentil   donzella, 
Per  non   voler    veder   la   propria   marie, 
E  perde  con   la  luce   la  favella  : 
E  se   non   eran   del   suo  duolo   accorte 
Mabilia   e  Lidia,  sì  cadeva  a  basso 
A  guisa   di   gelato  immobil  sasso. 

L'invitto  duce,  che  di  ciò  s'accorse. 
D'ira   iiifiammato,  e   d'alto   sdegno  pieno, 
Le   belle   labbia   per   furor  si   morse: 
Poscia   più  ratto  che  non   é  baleno 

11   qual   per  porre  alla   sua  furia  il  freno, 
Menò  la   spada;   ma  il  baron  leggiero 
Parò  r  agili  membra    al  colpo  fiero. 

Lix 
Siccome  famiglinola  sbigottita, 
Che   veggia  il    vecchio   e  caro  genitore  : 
In   pericolo  estremo  della   vita, 
Senza  potergli   dare  alcun  favore; 
Slava   tutta   la  corte  egra  e  Smarrita 
Spenlo   credendo  omai   tanto  valore. 
Ma  piii  d'ahri   Alidoro,  e  Floridante, 
Mirioda,   t'Iuristano,  ed  Agrianle. 

L'  arme  spezzate  son,  rollo  lo  scado  ; 
Ed  egli  seuza  spada  a   reo  parlilo  ; 
Non  perdei  cor,  quantunque  inerme  e  nudo 
Tutto  si   veggia,   anzi   divien  più  ardito: 
Soliragge,   com'  do  detto,  al   colpo  crudo 
D'  Ardan   il  corpo   leve  ed  ispedito; 
Poi   torna,  com'  alan  fiero,  o  molosso, 
E   tutto  a  un  tempo  gli  s'  avventa  a  dosso. 

LXt 

Dà  di  mano  allo  scudo,  e  sì  V  afferra, 
lUando  a   un   tempo  sol  l'arte  e  la  forza, 
Che  posto  quasi   V  orgoglioso  in   terra. 
Dopo   molto   tirar,  l'ebbe   per  forza; 
Indi   per   prender   un   ferro  s'  atterra 
Di  lancia   col  suo   tronco,  e  si  rinforza 
Tal   con   quell'arme,  che  di  nulla   teme, 
E   '1  superbo  avversario  incalza  e  preme  ; 

Che  per  farne  vendetta   il   brando  mena, 
E   rolpir    Amadigi   in  sulla   testa  : 
Alza   lo    M'iiilu   il  cavalier,  eli'  a   pena 
Può  regger,    per   fuggir   tanta   tempesta: 
Tagliente  il  brando, il  braccio  è  di  gran  lena: 
Ond'  aperte   di  fuor   nun   sol   la   vesta 
Del   duro  scudu,   ma   passò  >ì   addentro, 
Che  fu  vicino  a   ritrovare   il  centro. 


Amadigi,   di'  avea  gli  occhi  e  '1  pensi 
Ministri  drl   suo  rnre   inlenli  all'opra: 
Il  braccio  piaga  del  nejiiico  altiero, 
Col   quale    li   brando  furibondo  adopra. 
Il   qual  si  fere  fra    i  nervi   il  sentiero 
Della   destra  crudel  poro  di   sopra; 
Cosi   lasciò  la  mao   .Irb.le   e  manca 
La   spada   in   pegi.o   a   quell'  anima  frani 
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IXT 

Mabilia,  che  Liasirando  ti  suo  desìi 
I-a   bAU3|:tia  niiraTa  orrida   e  scora: 
Tduo  che   vide  io  mao  del  soo  cusiot 
Il    brando  eh' a   ciaicuD   melica  paura; 
Chiama   Oriana,  che  col  Tolto  chino 
Fiangea    la  dispietala  soa   Teolara: 
Volgetevi,  dicendo,  or  che    vedrete 
Cosa,  oode  fien  le  Tostre  loci  liete. 
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LXTD 

Uà  mentre  io  parlo,  Ìl  cavallero  ioTÌllo 
Preme   ed    incalza   e  pi'ga  il   Canileo; 
(  he   dianzi  vincitor,  or  quasi  vitto. 
Già  sospira  i)    sdo   caso  acerbo  e  reo  : 
E   si    ritira   rabido  ed   afHitlo, 
Fremendo  come   il   tempestoso  Egeo, 
Se   vento   alcon,  eh*' ad    or  ad   or   rinforza, 
Gli  fa   l'onde   lalor  rolger  per  forza. 

Tenta,  se  paò,  con  qael  roedesmo  tratto 
Lo  scado  racqoistar,  eh*  a  lai    fa  tolto; 
Ma   tenta  in  vao,  né  paò  venirgli  fatto. 
Che  par  troppo  Amadìgi  è  lieve  e  sciolto: 


Aperto  ha  l'elmo,  e  1' nsbergo  disfatto: 
£   tardo  il  pie  per   lo   travaglio  molto. 
Tal  che  veder  ornai  pamii  vicina 
Ali*  empio  capo   la  mortai  roina. 

uux 
Avea  r  omero  manco  ima  finestra. 
Che  faor  tronco  dimostra  il  Dcrvo  e  1'  05£o; 
l'o'alua  non   minor  la  coscia  destra; 
Che  tallo   'I  campo  fa  di  sangse  rosso; 
E   per  finirla   eoo   la  forte  destra. 
Che  gli  ha  piagato  io  piò  d'  no  loogo  ti  dosso 
L'elmo  per  for2a  con    lauta   tempeiia, 
Ch' a  terra  il  fé' cader,  gli   trae  di   lesta. 

LXX 

Poi  con  un  colpo  del  faul  soo  brando 
L^  orribil  capo   gli   troncò  dal  basto; 
E  con  on  calcio  nel  mandò  rotondo 
Foor  di  qael  campo,  che  non   era  aogosto- 
Colai  fio'  ebbe  ;  e  non  fa  miserando 
Per  la  soperbia  soa  qnest' nomo  ingìoslo: 
Anzi   in   aoÌTer<al  tolta   la  corte 
Senti  molto  p  .tcfr  della   soa  morte. 

LXX) 

La  prima  fa  che  corse  al  TÌncilore 
Uirinda  bella,  che  cogli  occhi  pregni 
Di   dolce  pianto  diede  allo  soo  aiaore 
Dell'allegrezza  manifesti   segni: 
Corsero  i  frati,  e  '1  maggiore,  e  '1  minore 
Di   qoantì  cavalier  celebri  e  degni 
Erano  io    corte  ;   e  poi  ch*  a  lei   non  lece, 
D'  Oriana  il   desio  corse  in  soa  vece. 

IJEXIt 

Ciò  che  successe  vi  dirò  dappoi. 
Che  già  veggio  la  notte  omida  e  brooa 
Porre  il  gioeo  eravo«o  ai  deslrier  sdoÌ, 
Chiamala  dalle 'stelle  e  dalla  lana. 
Tornerete,  Signor,  piacendo  a  voi, 
Intenti  ad  ascoltar  T  alimi  forlona. 
Tosto  chel  lume  delI'Aorora  bella 
Avrà  suso  nel  ciel  spenta  ogni  stella. 


:ìì^:^ 
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CANTO    LYI 
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ARGOMENTO 
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olangia  parie  per   ì  /io/a  /errr. 

pur  Floiidantc  ed  Alidoro, 

•  sumcndo   una  fatale  scherma  ; 

0  per  conseguir  iodato  alloro. 
le  in  la   mente  multo   inferma, 
scollando   inganneeole   laeoro, 
Amadi^i   traditor  del  re^no. 

1  Mirinda  per   norello  impegno 


La   veccliiarelh   M   suo  lavoro   inlenU, 
r.iii   molla  povertà  (lede  e  molesla, 
Pria  rlie'l    vigile  aopello  a  cantar  senta, 
Dal   doro   lellirciuol   leva   la   testa; 
E   d'esser   tarda   all'opra   si  paventa, 
Che  con   le  stelle  ancor  prende   la   vesta  ; 
Indi   vedendo   il   di,   la   rorca  piai  a. 
Perchè  possa  n.idrir   la  sua  famìglia. 

11 
F,  noi   per  dilettar  questi,   eli' attenti 
Qui  stanno  per  udir  l'arme,  e   gli   amori 
Di   quegli   antichi   cavalier   valenti, 
Ch'hanno  ed  avran  nel  mondo  eterni  onori; 
Accordiamo   alla   cetra   i   dolci   accenti, 
Che   già'l   ragj-io  del   di   caccia   gli   albóri; 
U   torniamo   a   seguir  la   bella   istoria 
Degna   di   eterna   ed  iminortal  memoria. 

Della   vittoria  d' Amadigi  ognuno 
Quanto  può  si   rallegra,  e 'I  ciel  ringrazia; 
Ma    la   sua   cara   Dea  piii   di   ciascuno 
Voi  che 'I   vero  diletto  in   lei  si   spazia: 
Mirinda  bella,   de' suoi  frati  alcuno, 
Né    la   relna    P.riolangia   è   sazia 

Di  render  laude  a  Dio  col  cor  ditola; 
Né  Madasiina,  Arbaote,  ud  Angrioto. 

Ma  perchè 'I  vincitore  in  campo  lasso 
Ornai   si   lungamente,  e  ti   ferito  ? 
Chiede  un  cavai,  eh'  andar  non  può  di  passo, 
Sì  per  lo  sparso  sangue   è  'ndebilito  ; 
l'n   ne  gli  manda   il   re  posalo  e  basso. 
Perchè   vi   saglia   comodo   e   spedilo; 
K   l'accompagna   con    tutta   la   corte 
Inno   della   sua   rasa   in   sulle   porle. 


l"u  di  man  di  Mirinda  disarmalo, 
De'fratel,   degli   amici,  e   de"  parenti; 
Aliduro  gentil   gli  è  sempre   a  lato, 
Che  non   ha   luogo  che   lui  più  cuQleuti  ; 
Subito  fu  spogliato  e  medicato 
Da  medici  perfetti   ed   eccellenti. 
Che  'I  fer  securo   della  sua  salute, 
Bench'abbia  dieci  e  più  mortai   ferule. 

V! 

Ahi  che  mal  guiderdon,  principe,  a  vrann. 
Queste  lue  piaghe '.'ahi  che  mercede  indegn 
Ti   darà  di  quasi'  atto  il   re  Britanno  '. 
Tanto  or  ingratitudine   io    lui   regna. 
Tosto   tosto   il   vedrai,    ma  con   suo   danno 
Che  di   tanta   viltade   Iddio  si  sdegna  ; 
E  castiga  sovente  il   peccatore. 
Perchè  s'emendi  del  suo  grave  errore. 


To5to  che  fu  secura   della   vila 
Briolangia   gentil   del   suo   campione  ; 
Persuasa  da  lui,  eh'  indi  partila 
^"olesse  far,  ch'ornai   era   ragione. 
Ch'ella  co' suoi  guerrieri  alla   gradila 
Patria    tornasse,   che   lunga   stagione 
Aveva  sospirata  la  su'  absenza, 
Da   lutti  que' signor  prese   licenza. 


Enil 


ol   pe 


V  isola  Ferma  e  sue  venture 

slrjn 

Di   cui   sona   il   romore;   e   per 

vole 

Se  pur  forse  dell'arco  ella   rir 

lane 

Alla  prova   delusa,   anco  saper 

e 

L'incanto  della   camera;  ma  i 

ane 

Fur   le   speranze  dell'alta  rein 

Ancor  eh'  a  dirvi  fin  fosse  vie 

Da. 

L'  arco  passò  securamenle,  quale 
Alla  prova  Jeolil  ciascun   far  suole, 
Che  sia  all'amante  suo  fido  e  leale 
Slat'ad  ngn'or  con   fatti,  e  con  parole: 
E   per  favor  della  dama  reale 
Sparse  un  nembo  di  rose  e  di  viole 
I.a  statua  fuora  ;  e  con  un  dolce  suono 
Le  fé' di   taol'onor  cortese  dono. 

X 

Curi  Amadigi  le  sue  piaghe,  ed  io 
Narrerò  in  questo  mezzo   altre  venture. 
Mirinda   la   donzella   Ila   gran   desio 
Di   far  pianger  altrui  le  sue  sciagure; 
Quell.i.   se   pur  non    I'  hai   posta   in   oblio, 
Che   liberaste  in  quelle   selve  oscure 
Da   sei  birou,  che   volcan    lorle  il   bran.h 
Per  le   sue  qu.lil.'.  raro  e  mirando. 
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Volea  ralla  guerriero,  uifin  cli( 
Fussc  'I  faro  fralel,  lardar  la  prov 
Forse  credendo,  che  senz'esse  in 
Di  poterlo  impugnar  ciascun  si  in 
1/  udì  Lisuarle,  e  perclié  gli  par  : 
1^  per  provar  una    ventura   nova; 


la    do 


ella 


le  da 


Fa  la   spada  portar;   ed  ei  fu 'I  primo, 
l.he   la  volse    impugnar,   né  potè  mai; 
Tenlaron    tulli   dal   supremo   all'imo 


De'  fan 


gue 


Kide  Mirinda,  che  per  quanto  stimo, 
Ch'altri    non   gli   dia  fin   si  pensa  ornai, 
Salvo   1   fralellu.ma   chiamati   foro 
FloristaDO,  Agriante,  ed  Alidoro, 
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Ch'  era   con   Agramoro,  e  Floridanle 
A   far  ad   Amadigi   compagnia; 
A   far   la   prova   fu '1   primo   Agrianle; 
Gli   altri   di   man  in   man   chi  poi,  chi  pri 
Slava  pensosa   la   donzella   errante 
Dubl. landa   non   trovar  ciò  che   desia; 
Ma    Floridanle  che  restava   solo 
La   falsa   liberò  di    tema  e  duolo. 


Che  con  un  motteegiar  dolce  e  coru 
Quasi  chiedesse  alle   donzelle   aita, 
Senza  difficoltà  la  spada  prese, 
E   fu    la   festa   allur  allor  rinita. 
L'iniqua   donna,  che  *l   fatto  comprese, 
l'iena   di    vera   gioia   ed   in6nita 
S'atterra  nmil,  e  quanto  può   l'onora, 
Versando   il  suo  piacer  per  gli  occhi  fuo 


Quinci  un  don 
Le  fu  da  lui  sen 
Ed  armatevi,  dis 
Poiché  1   vostro 


gli  chiese,  che  promesso 


e   la  fortuna 
Vuol   che   pur  siate    voi.  Signor,  quel  de 
Per   cui   io   squarci   questa   vesla   bruna. 
Punendo   fine   a  quell'alta   ventura 
Ch'ai  mondo   tutto  ha   già  posta  paura 
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Chiede  Parme  il  gnerrier,  che  non  pavé 
Peri|;lio,n  morte;  anzi  par  gli  abbia  a  schei 
La  corte  tutta  pallida  diventa, 
Come  s'  ei  gisse  ad  assalir  l' inferno  : 
Ciascun  dell'  andar  suo  s'  anee  e  lormei 
r.  mostra  fuor  nel  viso  il  duolo  inlern 
Né  creder  può  che  mollai  uom  mai  si 
Alto  a  dar   fiuc  alla   vcnlura   ria. 


Con   molla   cortesia   del   re   primiero 
Licenza   prese   il   principe  sovrano, 
Delle   reine   ed  ogni  cavaliero. 
Che  per   tenerlo   il   ripregaro   in   vano: 
Poscia   abbraccialo  il   suo   cugina  altero, 
Vlirinda   ch'era   seco,   e   Florislano, 
Con    molta   noia,  e  dispiacer  di    liitlì 
N'  andò  con  lieto  cor,  con  eli  occhi  as.  iu 


Mentri 


an   la 


sospir 

Comparve  nella  sala  una  d 
Che  fatta  al  gran  Lisiiarte 
Va  d'Alldor  cercando  ave 
EI  riconobbe   alla  real  pr 


Chi 


alla 


Il  qual  lei  vista  e  del  suo  danno  accorto. 
Attonito  rimase,  e  mezzo  morto. 


Quesl'é   Alidor  coki,  cui  per  lo  speglio 
Meraviglioso  avere  a   te  si  caro, 
Vu  dono  promettesti;  e   fora  il  meglio, 
Che   fosti   sialo   a  prometterle    avaro. 
Partir  convienli  ;  e  del  peccato  veglio 
Far  penitenza' nova  ;  in  pianto  amaro 
Stillando  gli  occhi;   e  desiando   sempre, 
Cile  1   (uo  fiero  dolor  morte  contenipre. 

Duo  ne  piagò  in   un   trailo  un  colpo  solo 
Tratto  di  man   della  crudcl  parlila: 
E   fu   sì    grande   della  piaga   il   duolo. 
Che   ne  sospira   l'anima   smarrita; 
Né  so-plran   Mirinda,    ed  egli   solo, 
Ma   la   sorella,   ch'ha   doppia  ferita; 
Il   padre  mesto  con   la   corte   lotta; 
Si  che  d'occhio  non  fu  pupilla  asciutta. 

Or  lasciamo   partir  questi   guerrieri. 
Che  'I   suo  fiero  destiu   vagando  mona 
Per  diversi   del   mondo   aspri   sentieri. 
Con  perigli  infiniti   e  molla   pena; 
F-  parliamo  del  re,  che  pur  l'allr'ieri 
Mudo   da  sostentarsi  avendo  a  pena, 
Senza  città,  senza   terra,   o  castello, 
Iva  diseredalo  è  poverello. 

Or  principe  sovran   d'  un  re:;no  grande 
E   come  questo,   in   tanto  pregio  e  slima 
Che  '1  glorì'oso  suo   nome  si  spande 
Per  ogni  region  per  ogni   clima  : 
Vengon   sicnori   da    tulle   le   bande 
Per  onorarlo   ed   ei   si  siede   iu   cima 
Di   tulli,  altero   di  sua  giuria  immensa; 
Ne  i   gran  doni  di  Dio  grato  dispensa. 

Ma  queir  alto  Motor,   che  gli  accidenti 
Umani  a  voglia  sua   volge  e  dispone. 
Perché  s'avveggian   le   mondane   gemi, 
Ch'ei  sol  governa  i  sensi  e  la  ragione  : 
Ch'  ei   fa  felici,  e  misere  le  genti. 
Secondo   la   sua  santa   opinione. 
Forse  per  abbassar  tanta  grandezza. 
Cader  il  fé'  dalla  piii  somma  altezza. 

XXIV 

Duo  vecchi   aveva  questo  re  possente 
Del  morto   suo  fralel   nudrili   in   corte 
Fin   da  fanciulli;    e   perché  fedelmente 


E  perché  col  suo 
A  ben  servir,  am 
Fé' del   consiglio 


onducente 
li  conforle 


grande 
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L'un  Gandandello,  e  l'allro  Broccadano 
Si  chiamava  di   questi,   Il   primo   avea 
Duo  suoi   figliuoli,  die  quel    re   sovrano 
Per  valorosi  cavalier   leuea, 
Prima  ch'i   duo  germani,  e   Florislano 
Menasse   in  corte   la  lor  sorte    rea, 
Ch'a  si  gran  paragon   dappoi  for  come 
Prato  senz'erbe,  ed  arbor  senza  chiome. 
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Come  conobbe  ciò  quei   che  la  cura 
Aveva  di   tenerlo,  Angelo  nero, 
Lieto  del  suo   guadagna  oltra   misura 
Per  l'invidia   trovar  prese   il  senlero  ; 
E  la   trovò,   che   macilente   e   scura 
S'  era   nascosta   dentro   un  mo'nislero 
De' frati,   ch'hanno   lucida    la  pelle, 
Il  capo  raso,  e  fine  le  gonnelle. 
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ElPera  allor  nella  cella  d'un   frate 
Ch'  era  sciocco,  ignorante,  ed  uom  dappoco, 
Il   qual  avria   voluto   esser   l'abbate, 
A  pena  meritando  esser  il  cuoco. 
L' accenna '1   ribaldello;   ella  levate 
Le  pigre  membra   dal  putrido    loro, 
Conosciutolo  al  volto,  il  suo  desio, 
Vaga  di  mal  oprare,  intenta  udio. 

Pigra  non  fu,  ma  come   avesse  l' ale 
Fece   in   men   di    duo  di    lauto    viaggio. 
Non  é   tarda   la   misera  a   far  male  i 
Ma  piò   veloce   assai,   che   strale   o  raggio. 
Giunse  improviso,   e   Gandandello   assale. 
Che  lutto  acceso  d'odio  avea 'I  coraggio; 
E  con   le  mani  infette,   e  con   la   bocca 
Sparge  del  suo  velen  dovunque   tocca. 

La  mortai  fiamma  dell'empio  veleno 
Cresce  :   e  per  entro  a  poco  a   poco  serpe  ; 
Come   talora  fa   di   losco  pieno 
Chiuso  fra   I'  erbe  e  i   fior  squallida    serpe. 
E  gi.i   v'  ha   gonfio  si  le   vene  e  'I   seno. 
Che  non  è  forza  più  eh'  indi  lo  sterpe. 
E  colmo   d'  uno  invidioso  sdegno 
Volge  cootra  Amadigi  ogni  suo  ingegno. 
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Ahi  misero  or  che  pensi  ?  br  che  farai  ? 
Mula,  se  credi  a  me,  mula   consigli, 
Se  non  che  'n   un  momento  perderai 
L'alma,   l' onor,  le  facultadi,  e   i   figli: 
Poi  ch'ebbe  sopra  ciò  pensalo  assai, 
E    ragion    ritrovala,  a   cui   s' appigli. 
Andò  dal  re,   che  'a  sua   camera  sulu 
Si   riposava   sovra   un   letlicciuolo. 

XXXI 

E 'ncominciò  cosi:    Sire  son  certi 
Giorni,  che  dì  parlarvi  Ito   gran  desio  ; 
Ed  ho  fin   ora  i  miei   pensier   coperti. 
Per  non  parer  un   uoin   maligno  e    rio  : 
Ma  perch'é  d'uopo,   che   vi  sian  aperti 
Per  beneficio  vostro   ed  onor  mio 
I   rei   disegni  altrui,  benché  mi   spiaccia, 
t'orz'é,   ch'ai   mio  dovere   io  sodisfaccia. 


Io  ho'l    timor  di  Dio   dinanzi  a  gli  occhi. 
Che  non   mi  lascia  fare  atto  villano  : 
Ma  perché  par,  eh'  a   me    1'  officio    tocchi. 
Come   servo   fedele   e   cristiano. 
Pria   che  fortuna   ria   conlra   voi   scocchi 
Lo  strale  che   non  è    forse    lontana, 
lo   dirò  quel   che   debbo;   e   voi   farete 
Ciò  ch'esservi  bisogno  poi   vedrete. 

xxxui 
Ei  non  v' è  occulto  quanto  lungamente 
Fra   i   re   di   Francia   e  fra   gli  antichi  vostri 
Slata  discordia  sia,  e  quanta    genie 
Uccisa   e   morta   e  di   loro   e    de'  nostri  ; 
Né  spenta   é   ancora  quella  fiamma  ardente, 
Ch'allor  fu   accesa,  bendi' altro   si   mostri  ; 
E  prelendea   voslr' avo  e   con    effetto. 
Ch'esser  devea  quel  regno  a    lui  soggelto. 

xxxiv 

10  temo,  e  me  ne  duol,  eh*  a  poco  a  poco 
Non   cresca   si   questa   fiamma   vivace, 

Che   poi   vittoriosa   arda   ogni    loco, 
t'.h'  a  questo   vostro   regno    oggi   soggiace. 
Spegnete,  Signor  mio,   spegnete   il   furo. 
Che   va   serpendo  occultamente  e  tace. 
Se   non   penile   ve   ne   potreste   tardo. 
Quando   v' avesse 'l  cor  pas.^ato  il  dardo. 

Voi   vedete   Amadigi  di   quel    regno. 
Ch'esser  dee  dopo 'I   padre   successore. 
Tanto   minialo,  quanto  egli  è   ben  degno 
D   ogni   gran   riverenza,   e   d'ogni   onore. 
Che   la   grandezza  sua  passa   ogni    segno 
Di   cavalier,  «he  non  sia  qui   signore  ; 
E   lant' amato  dall'universale. 
Che   temer  ne   polele   ogni  gran   male. 

Or  lo   v'ho  dello  ciò  che  più   coovlensi 
Al   mio  dovere,  al  beneficio   vostro  , 
E  se   non   sono  alla  ragion   i  sensi 
Discordi,  credo   il   vero'  avervi   mostro  : 
Ornai  vostra    virlit  discorra   e  pensi, 
E  faccia  ciò  che  dee  per  ulll    nostro. 
Perché  slrano   signor  n..n  rompa    un   giorno 
La  nostra  pace,  e  «e  faccia  onla   e  scorno. 
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11  re,  eh'  inlenlo  il  suo  parlare  ascolla  ; 
E  sema  forse,  più  che  non   deve» 

Senz'  alterarsi,  con   gravilii  molla 

Rispose   a  quel  Irisl' uom  ;  che    non  credei, 

Ch' un  si  gran  cavalier  avesse   volla 

La  mente  a  cosa  fare   infame  e    rea  ; 

E  che  servito   l'ha  con   unta  fede. 

Che  d'essergli  obbligato  ognor   si  crede. 

Ahi  Lisuarle  inlelice,  ahi   chi    li  men» 
Alla   ruina   Inai'  ahi   male   accorto, 
Veggio,   e   men  duol,  che   Ui  darai    la  pena 
DI  questo  creder   tuo   fallace   e   torlo: 
Passò  il   sospetto,  queste   odile   a   pen» 
Parole  al  cor:  bench'  abbia  in  prova  scoilo 
Del   cavalier  I»   fede  e   la   virtute. 
Spesa  in   suo  onore  e   per   la  sua  salute. 
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Non   si   ricorda    con  qmtito  periglio 
I.abbij   dal   fiero    Manf:.b.d   difeso, 
AMor  che   quel    crudel   (;li  die  di  piglio; 
L   se   '1   portava    come  picciol  peso. 
Nou  si  ramilienla  piii,  che    1  padre  e  'I  (Iglii 
Ambo    pigauli   avendo  in   terra  steso, 
A    Ini  l'onor  con   la  virlii  infinita; 
Alla  figlia   salv6   la   cara  vita. 

Non  le  sovvicn,  di' all'  empio  incanlatort 
Tolse   Oriana,  ch'ei  portava   presa; 
Clie   'n   un   niedesmo   giorno   il    traditore, 
Cile   per  pigliarlo   avea   la   rete   tesa. 
Rollo   e  disfatto,  lo   stato   e   l'onore 
Gli    avea   rendnto,  e   la    reina    illesa; 
E   che    'I   fratcl   avea   sgravalo  e   sciolto 
Dalle   dure   catene,  ond'era    involto. 

Ora   essendo   le  cose   in  questo   stato, 
ri, e   voi,   signori,  udite,   il   re  che   brama 
W  aver   di   Madasima   anco   lo   slato, 
Chiama   gli   ostaggi   e   la  misera  dama  ; 
E   gtnra   lor,  che  se  non   gli   e  osservalo 
Il  p.Ulo,   lei   dovrà  dolente  e  grama 
Morir  ;   e   seco   tulli   gli   altri    insieme, 
Scn/'  aver  dì  salvarsi   alcuna  speme. 

XI.1I 

La   povera   donzella,   che   d'altronde 

Ilo   fiumicel   di    lagrime   profonde 
diversa,   e   di   dolor  pioggia   infinita, 
l'iangra   con  seco  Amor,  che    fra   le  bionde 
Tiercie   si  stava:   e   dalla   scolorila 
l'ariia   asciugava   il    cristallina  pianto 

I  i.o  la   benda,  che  porla  al   volto  santo. 

Perder   lo  stalo    suo   grave    le   pare  ; 

l'er   tutto  il   suo  pénsier;  né  sa,  che  fare, 
l'ir   far   minor  del   re   lo    sdegno   e   l'ira; 
In    degli   ostaggi   a    Ini  di^^e  :   Se   dare 
lauta  genie  gli   vuol,   quanta   dcsira. 
Ih   esso   gli   prometteva   in    tempo   rodo 
L'  isola   liilla,   e   le   fortezze,   e   1'  porlo. 

Galvanesso,  eh' a   questo   era   presente; 
l:   cader   vede    le   lagrime   belle 
Dagli   occhi,  donde   amor   subitamente 
Oli   avventò  mille   acute   auree  quadielle; 
Tanta   pietà,    tanto   dolor    ne   sente, 
(lie  chiude   i   lumi  suoi   per   non  vcdclle  ; 
h   si   destina   di   donarle   aita, 
S'  eì   ne  dovesse  ben  perder  la  vita. 

XLV 

Mentre  accompagna  la  donna  infelice, 
(he  del    turbalo  re  1   ira   paventa, 
Con   voce  bas&a  e  timida   le  dice, 
Che   s'ella  di   pigliano   si   conlcnla 
l'er  suo  marito   ,   lo  farà  felice; 
Ed   ri   procurerà,   eh' a   ciò   runsenla 

II  re   Lisuarle,  e   ih' ancor   le    sia   dato 
Per   amor   suo  la   libertà  e    lo  stalo. 


La   dama,   che   prudente   era   e   discieta, 
I'-   coDOscea   per  fama   il  cavaliero  ; 
D'  una  proferla   lai   fallasi  liela 
In  lui  converse   i   bei   lumi  e  'I   pensieio  : 
E   gli  disse:   Signore  ogni   pianeta 
lienigno  mi  sarà,  se   dite   il   vero: 
Perchè  '1  vostro   valore   è   tanto   e    tale, 
Ch'a  si   gran  segno  il  merlo  uiio  non  sale. 


E   se  pur  ciò   v'aggrada,  or  or  v'accetti 
Non   per  marito,   ma  per  signor  mio. 
Provedele  ora   voi  sì,  che  in  clrelto 
Giunga   al   suo   fine  il   vostro  e  mio  desìo. 
Di  lai  risposta  il   cavaliero  eletto 
Reslò,  come  colui  eh'  affisa  in  Dio 
I   suoi   pensier,  sicché  non   vede   o   sente 
Altro;    lauto   diletto   ha   nella   mente. 

Mirinda,   gran   pietà   del    Ino  martire 
Mi    fa   lasciar   il   parlar  piò   di  loro  ; 
Ti   veggio  l'alma  dal   bel  peno  nscirc 
Bramosa   d'andar  dietro  ad  Alidoro. 
Menlr'ella  seco  pensa   del  partire 
Trovar  cagion  col  frate  e   con   costoro; 
Venne  una  donna  di   gentil  maniera 
A  dimandar  dclU  bella  gucrtieca. 

XIIX 

Ella  con   Oriana    la   manina 
Gita  era  a  visitar  il   fralel  caro, 
In   compagnia   della   gentil   cucina, 
Ih  'n   amar   luì   scn   va  con    lei   dì   pam; 
Tosto   che  la   conobbe,   a   lei   s'  inchina. 
Ed   aperte  le   luci   a   un   pianto  amaro. 
Gli   disse  :  Io  son   venula  a  far  la  prova, 
tì"  ancor  tanta  pietate   in  voi  si  trova. 

So  che  '1  valor,  ch'a  lutto'l  mondo  avete 
Per  mia    vendetta   al   paragon  dimostro, 
Scemo  non  è  ;  ma  non  so,  se  lenetc 
Quella  pietole   slessa  nel  cor  vostro  : 
Pur  spero  come  più  d'ogni  altra  sete 
1-;  forte  e  bella,  e  fra  le  donne  un  mostro 
D'ogni   valor;   cosi  che 'n   voi   non   sia 
Spenta  né  scema   la  pietà  natia. 

LI 

Ma   s'io   vi   vo'  contar  la  mia  sciagura, 
La  qnal  dir  senza  pianto  non  m'  affido; 
Forz'é,  ch'in  narri  una  gentil  ventura, 

Nel  regno  Scoto,   ove  con   l'onda  pura 
All'Umbro  porla  il  suo   tributo  fido 
Garrula  Trenta,  un  tempio  allo  ed   ornato, 
Non  sono  ancor  duo   anni,  é  stato  alzato. 

Ltl 

In  manco  spazio  assai  eh'  un  giorno  intero 
l'atto  e  tondotto  a  quella  grande  altezza 
I-^  non  sì  sa   da  cui;  che  '1  magistero 

Cd   al   mondo  non   è  regno   né  impero 
t'.\'r  potesse  pagar   tanta  ricchezza; 
r.   n..n   credo  che   'I  mar  chiuda   e  nasconda 
Talli' uro.   tante   gemme    ovunque   iuiinda. 
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r,i.'>  die  denlr.)   vi  sia  non  si   sa  anora, 
Clie   l'uscio   è  chiuso,   die   vai   un    tesoro; 
E  henchè  appesa  slia  la  chiave  foora 
Sovra  un  ricco  pilastro  a  un   uncln  d'oro, 
Fuor  ch'un  sol  cavalier,  non   l'ha  finora. 
Spiccala  alcun  giammai;   né  giova  a   loro 
Che  provan   la   veulura,  il   tirar  forlp. 
Se   noi   uicrta     1    valor,   uè  '1   di  la   sorte. 

Né  bisogna   ch'alcun    sia   tanto   audace, 
Che  senza   chiave   tenti   aprir   la   porta: 
Ch'ella  è  difesa   da   un   leon  rapace. 
Che  fin   ad   .ira   ha   molta    sente    morta: 
La  chiave   guarda   un   cav.ilier,   che   pace 
Non    vuol   con  chi  si  si.',  che  'I  pie   li  porla: 
Deliherato   di   guardarla    tanto. 
Che  veggia  'I   fin  di  quel  leggiadro  incarno  . 

Esser  soleva  il   cavalier  cortese  ; 
E  correa   suhi   un   bel   colpo   di   lanza. 
Poi   di' abbattuto   fu   da   quel   che   prese 
La   chiave,  irato  ha  poi  cangiato  usanza  : 


E 


Udo 


rtes. 


Che  nessun  più  ili  crudeltà  l'avanza; 
E  per  vendetta  far,  ancor  eh'  a  torto. 
Ha    già  di   molta   gente  e   preso   e   morto. 

E    giurato  ha  di  non  trar  di  prigione. 
Alcun   gìainmal,  se  non  combatte  pria 
Per   vendicarsi   con   quel   gran   campione, 
ri.e   con   l'asta  lo  stese  In  sulla  via. 
Io,  lassa,  che  non  so  chi  sia  '1  barone, 
Come   mi    guida   la  fortuna   mia. 
Ne   vengo   a    voi,  perchè   mi   concediate 
Quel  che  per  me   vi   chiede  alta  pietate. 
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M'avea  lasciato   il  mio  fiero  destino, 
La   mia  stella  crude),  di   tutti   i   miei 
l'r.Tt'-i,  parenti,   amici,  un  sol  cugino, 
Ch'era   la  luce   di  quest' occhi    rei; 
Ora   11   tiene   in   prigiun   quell' asta.ssino  ; 
IV-rdic  più  accresca  i   miei   dogliosi   omeì  ; 
Né  'I  vuol  lasciar  per  mio  maggior  tormento 
lìench'  lo  gli  abbia  jiroferlo  oro  ed  argento. 

Poi  rh'ebber  cosi  dello,  a  pianger  torna, 
E  si   bagna   di   pianto   il   volto   e  'I   seno. 
IVIlrluila   b.lla  di  pielatc   adorna 
Turbò  del    vauu  viso  il   bel  sereno; 
Mi   poi   di'  alla   memoria   le   ritorna, 
Cli'  c.^sa  fu  quella,  die  mandi'i  al   terreno 
(luci  cavallcru,   e   dispiccò  la  chiave, 
O^iii  dimora  l'è  inulesla  e   grave. 
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r.il   al   caro  fralel  ridendo  volta 
IHvse;    A   (ne    tocca   la   co>tei    vendetta; 
Dappoi  contò,  ma   con    vergogna   molta, 
CIÒ   .he   l'avvenne   alla    ventura   delta; 
Ed   ..Ila   donna,  che   tal  cosa   ascolta, 
Pr.imitl,    dire   a   dlllbrare   in   fretta 
Il   .1.1.  rugui.i,   e   tutta   l'altra   geni.-, 
Ch.-   ita  prr   m igiou   presa   e   dolculc. 


E   di    tre   giorni  sol   termine  piglia 
Per   veder  la   salute  del   germano. 
Ciascun   della  ventura   ha   meraviglia, 
E   del   leone;   e  gli   par  caso  strano. 
Turbar  le   donne"  il   bel    volto,   e   le   ciglia; 
E  biasmo  dlero  al   cavalier  villano, 
Poi  che  per  sua  ragion  da  lor  si  parte 
Quello,  in   faccia   di   donna,  altero  Marte. 

l.xi 
Ad   Amadlgl   par,   pare   al    fratello, 
Che   la  ventura   sia   si   bella   e   nova, 
Ch'i.guiiu   di   lor  desina    d'esser  quello. 
Che   vada   in    brevi   giorni   a   farne  prova. 
La   donna   asciuga   il    volto   adorno   e    bello, 
E   per   lo   gran   diletto  si  rinnova, 
Come   l'erbe   rinnova   la   campagna, 
Se   caduta   dal   elei  pioggia   la  bagna. 

Passalo   di    tre   giorni   il    tempo  breve. 
Con   dispiacer   d' ognun   prese   licenza  ; 
E   da   lor  si    parti' spedita   e   leve 
Facendo  sospirar   la    sua   partenza. 
Il  re  Brillano    in   tanto  ognor  più  beve 
Di  quel   sospetto   rio   della    temenza 
L'empio   veien,  sicché  gli   giunge   al  core 
Tempralo   da   quel   falso  e   traditore. 
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L'obbligo  in  tutto,  eh' ei  si  f-rande  avea 
Ad  Amadigi,  gli   é  di  mente  uscito. 
Non    va,  né  manda   più,  come  solca, 
A    visitare   il   cavalier  ferito: 
E   '1   disleal,  per  far  cosa  più   rea, 
Cosa  più  vii,   di    visitarlo     ardilo 
Gli   va  sovente  :   e    gli   accenna    talora 
Del  re  lo  sdegno;   e   io  riprende  ancora. 

Non  s'  altera   Amadigi,  e  pensa   forse, 
Che  negligenza   sia,  di*  a  questo  il   move; 
Ma   Angrloto,   die  di   ciò  s'  accorse. 
Subito  corse  col   pensiero   altrove  ; 
K   trovò   'I    vero,  dove  proprio   corse. 
Che  questo  Gandaudel  sia,   che  commove 
L'animo  di   Lisuarte:    e   che   vi  spande 
Di    tiislo  seme   una    misura   grande, 
txv 
E  qiieslii  suo    prnsier  dice  ali' imiro 
Iv   volea   dirlo  al   re,  tua  non  consente 
Il   principe   di   Francia,  die   nemico 
E   di  rumuri,  e   noi   sa   chiaramente. 
Mentre  parlando  slan   di  quel   cb' io   llir», 
Sopravvenne  Agrianle,  e   'I  suo  parente, 
I  II'  avea  per  Madasiuia   il  cor   si    acceso, 
(he   non  può  del   suo  duul  portare   il  peso 


l:    lutUi   gli   racconta   a   parte   a  parie 
(io,   die     1   giorno  dinanzi   era  siiccrsso 
Fra  Madasima   bella   e   'I   re   Lisuarle  ; 
1'.    ciò   ch'egli   dappoi   l'avrà    promessa; 
(.<iiinri  dell'  amor  suo  gli  apre   le  carie 
llicenduli,  di'a..ai  più  che  sé  slessa 
\n.a   costei,   e   die  d'aver  lei   brama 
l'.u.   die   genl.l   guerrirro  onore   e  faina. 


L   AMADIGI    DI    GAULA 


Però  cl.e  '1  [ireca,  poi  i-lic  'I  suo  valore, 
L'oljllpo.rlc  fli  lia-|r.,rhf  franile  tliìollo, 
Degno   è    ili   qnesto   e   via   inafpior  favore, 
Se    volesse   dall' nlillgo   esser   sriollo, 
r.ìie    gli   domandi   in   don,   che   Ha   n.inorr 
.Sempre   del  snn  praii  n.eiln  a   null'orrnllo, 
(rn    la    friil.l   druzclla    anro    lo  sialo. 
(.Ire    .~oo    lanlo   suo  sanane    lia  £nad.^pnali>. 

Era   in   elalc   il   ravaliei    nalma, 
K   sialo   Cn    allor  lilieio   e  sai;n 
Delia   fri. tre   d\.mor  irorlale   e    dora; 
K   pero   parve   ad    Amadifi   slr.Too; 
Por    gli  p.on.elle   rgni   s,  o   slndlo    e   rnra 
Porre,  acioffliè  il  roiipi.irria  il  re  s.-vrano 
E    perch'ei   srorfa    il   si.o   drsire   in   p.rlo, 
Né    la    dama    riceva    in    si    pran    l,.llo. 


E  elle  credra,  eh' un  re   lant' onoralo, 
Tanlo  pindenle,  rome  opnnn  vedea, 
Non   fora   ai   molli   e    pran   tervigi    ingrato, 
Che   riievnli   aver    da    Ini   sapea  ; 
rerrh'allri.n.nle    n,:n   si  sari..  aUalo 
Il    lume   del    soo   onor,    rl.e   rilurea 
Come  rappio   di   sol    |  cr   lollo,   dove 
Flora  orna  i  pr.ili   di   vaghezze  nove. 

Ma    troppo   in    Innpo   n  eno    il  ranlo  mio, 
P.iscia  rhe  Apollo   il  suo  hel  vollo  asconde, 
E   la   nolle  ne  vien  rolma  d'ohiio 
A    ricoprir  del   di   le   chiome  hionde. 
Però,   sipnori,   il   vostro   e   mio  desio 
.S'arqiieli    lanlo,     rlic   Erio  dall'onde 
Di  noovo    Jzi  i  hri  r.-,fpi.  r  renda  il  mondo 
De'  suo'  vari    color    liflo    e    piorondo. 


CAINTO    LVII 


ARGOMENTO 

Tornate   ad   ascollarmi,  ecco  ch'io  invoco 
E    le    muse,   ed    Apollo   in   mio  favore, 
E    ricercando    vo    tutte   le   corde. 

*>r©=Ì^> 

Prrch'  al  mio  dolce  canto  il  «non  s'  accorde. 

yl  lì   Jinndigi   nirgri    J.i.'iinrlr 

Amadigi   guarito   e'.a,    e   liruneo. 

/..    frnzia   chiesta    a  prò   ili   Ciihanisso. 
1  un  lloriiìniile  ilncilor  di  Marie. 

(he,  se  dello  non   1'  ho,  sei   giorni  prima 

Pi  rtìe  Alidoro  il  scudo  in  cui  sto  impresso 
U  tolto  dell'  amala.  Pria  die  pailc 
Amndipi  alla   sposa   dà   un   amplesio, 

Cnn    quel    puerrier  di  mollo  pregio  e  stima; 

Com'  alla  gieanlessa    la   fi-   deo 

Ed    avolo   di    Ini    la   spnglia    opima; 

Onde   con    una   hella   compagnia 

Jlirindn  pugna   con   un  Jicr  gignnle. 

Da    tulli   fu   come   si  conveniva 
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Al    suo  raro    valor,   mollo   onorato, 
Fuor   che  dal  re  che  con  la    vista  ^ihiva, 

Ija    paslorelU   con    la    verga    in   mano 

Olire    il   roslome  suo    1' avea  miralo. 
Il  disleal,   che  il  Iradimenlo  ordiva. 

Già    vedendo   del   mar   sorger    l'aurora  i 

Poiché   corlcsemcnle  salinaio 

E    salnlando   il    sol    calcia   pian    pano 

L' ehbe   gli   disse  ncll' orer rhio  :   Io  spero. 

La    greppia    soa    dall' nmil    mandra   foora: 

Che  v'  avvedrete,  s'  io  vi  dissi  il  vero. 

Ed  or  per  rinesla  p.appia,  or  per  (|Mrl  piano 

Dove    l'rrl.a    i   più    fresca,    ivi   dimor.i. 

Parendo-i  con   l'onda    d'un  rnsrrllo 

La    fronte   e   '1    viso   colorilo   e    hello. 

Non   s'  altera   Amadlpi,  che  non  crede, 
(he   '1  re  ciò  faccia  per  disdegno  od  ira, 

Spilli   leggiadri,  a  fin   vivace  foro 

Anzi    l'inchina,   ed    nmilmenle   chiede 

D'  amor    riscalda,   anzi   por   arde    il   core  ; 

Una   breve    udienza;    nnd' ei,  che   mira 

Nelle  mi  nobil  alme  non  ha   loco 

E    vede    Gandandcllo   e   Brorcadano, 

Cura    vii,    né   pensitr   privo   d'onore; 

(Il   an.Iasser  seco  gli   accenno  con  mano. 
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Fu   pral'i  atl   Amadi£^l,  che  coloro 

Dlss'allor  Amadigi  :  Se  lo  stalo 

Fusser  al   suo  parlar   ambo   presenti  ; 

Ha   gi.ì  promesso  alimi,  non  vi   dolete. 

Che  per  amico  lien  ciascun   di  loro: 

Ch'egli  non  può  dar  più  quel  ch'ha  già  dalo. 

Tanlo  s'ingannan  le  mondane  genli. 

Né  voi   di  ciò  pregarlo  anco  dovete. 

Sen   giro  in   un  giardin  sono  un  alloro, 

Io  '1  supplicherò  ben,  che   gli   sia   gralo 

Ove  non   scalda  il   sol  co'  raggi  ardenti  ; 

Di   dirvi  Madasima,  e   voi  potrete 

Ed  ivi   assisa  il  re  con  gli  altri   intaroo, 

Trattanlo,   ch'egli  avrà  altro  da   darvi. 

Cosi   gli  disse  il  cavalier  adorno. 

Di  quell'isola  mia  conlenlo   starvi. 
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Signor,  se  rispondesse  al   gran   desio, 

Il  re  rispose;   lu  tengo  la   donzella, 

Cir  ho  di   farvi  servigio  avuto  ognora. 

Perché   lo  stato   suo   dato  mi   sia 

Il   poter,   e  la  forza;  i!  merto  mio 

E   se  la  madre   in  ciò  mi  fia  rubella. 

lu    molto  maggior  pregio  appo   voi  fora. 

Per  darle  morte,  e  punir   sua   follia. 

Ma  poi  che   colpa  è  ciò  del  destin  rio: 

Amadigi   turbò  questa  favella. 

K   non   del   mio  voler,   ardirò  ancora 

Contraria  in   tulio  a   quel   eh"  egli  desia  : 

Di   richiftlervi  un   don,  che  sia   dappoi 

E  disse  irato,  eh'  assai  più  cortese 

Non  men  ch'utile   ad  altri,   onor  a   voi. 

Gli   potea  fare  il  suo  voler  palese. 

Questo  e,  che  Galvanesso,  che  servito 

Che  se  di   lui   il  merto  conosciuto 

fon    tanta   fide   v'ha  quanl' ha  potuto, 

Avesse  ben,  con  altro   guiderdone 

l'er  amante   voi   di.ile,   e  per  marito 

Avrebbe   fallo  ciò,  ch'era   dovuto, 

A   Madaslma  ;  e  lo  stalo  perduto. 

E   l'onestà  voleva,  e  la  ragione. 

Ed  ei  prontetle  ognor   l'anno  finito, 

Ed   cali   a    lui  :   Se  meco   aver  perduto 

f.onie   vostro  vassal,  darvi   tributo. 

Tuoi  'servigi   li   credi,   hai   or   cagione 

Fatte   cotanta   grazia   alla   donzella, 

Di  chi  me'  ti   conosca   andar  cercando. 

Favor    a   noi,    ed   opra   degna   e   bella. 

Che  '1  mondo  è  grande  i  e  tu  vai  sempre  err 

indo. 

Tosto  che   i   traditori  udiron   questo. 
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E  cosi  detto  lor   le  .spalle   volse. 

r.h'egli  far   noi    dovesse,  gli   accennaro. 

Turbalo   nella  rista   e   nella   mente. 

AI()uanIo  stette    il    re  pensoso  e  mesto. 

S' ognun    di   qiie' guerrier  mollo  si  dolse. 

Che   n,in    fu   mai   di   giusta    grazia    avaro; 

Pensare  il  può  chi  e  sol  saggio  e  prudente 

Considera   fra   sé,  che   '1   dono   è  onesto; 

Ma    tempo  è  di   tornare,  onde  mi  tolse 

Oalvanesso  barone   illustre  e  chiaro: 

Il   ragionar  d'  està  cosa  presente  : 

Ch'ai   predatore    aveva  ohligo   immenso 

Io   dico   alla    guerriera,   ai   duo   campioni. 

'IC   fa    cotuhalter   la  ragion  col   senso. 

Bendi'  io  non   so   di   cui   prima   ragioni. 

Il   merlo   d' A-griante,   eh' è  cugino 

xvn 
Andava     l  valoroso   Florldante 

T)i   (;alvauesso,   gli    si   para   avanti: 

IScir  occhio  caro  suo  mirando  fiso. 

Al   hn    potè  piò   il   senso,  e  '1  suo  destino, 

In   compagnia  dell*  donzella   errante, 

Che  la   ragion,  né   '1  merito  di   tanti. 

11   suo   terreno  e    vago  paradiso  : 

Onde  rivolto  al   guerrier  pellegrino 

Ne  mollo  andò,per  quel  ch'io  veggio.avanle. 

Con   disdegnosi  e   torbidi  sembianti. 

Che   gli  fu  '1  suo  rammin  tronco  e  prenso 

Per  risposta   gli   die,   che   non  potea. 

Da   una    venliira   tanto   bella   e   nova. 

Penile  lo  stato  già  promesso  avea, 

(,)iianto  fra   gli   scrittori   oggi  si   trova; 
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Alla  reiua   per   la    minor  figlia, 

Scoperse  di  lontano   un»  rarrtttj 

r.   che   Inrre   il   dovesse  alla  figliuola. 

Da   olio  coppie   di  corsier  tirata; 

Nessun  di  buona   mente   lo  consiglia  ; 

V.  lunga  e   larga  quanto  una   loggelta, 

Né  mancar   alla   sua   fede  e    parola. 

Di   più   colonne   d'  or   cinta   ed   ornata  : 

Leva   Agriante  a   quel   parlar  le  ciglia; 

L'opra   dentro   e   di    fuori   era   si  eletta. 

E  tinto  di  rossor  (ino  alla   gola. 

eli' a  pien  non  può  d'alcuno   eiser  lodat.i; 

■lurbato   disse  al   re:   Qnesl'é   ben   certo 

1   rorsier  bianchì,   come   un  armellino. 

Del  servir  nostro  giusto  e  degno  merlo. 

Cu.irnili   di  rellulo  cremisino. 
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Soggiunse  Galvanesso:   Ogn' opra   buima. 

Ogni  destrier  »ul  dosso  ivej  un  paggetl.i 

Ogni  «ervigio  fallo  a  chi   noi  slima. 

Tutto  d"  oro  yestitn  alla   grecliesci. 

1  <in  quella   del   villan  si  paragona. 

Non  portavano   in    lesta   rappelleU.i  : 

Che   sparge  il   serìie  dell'arena   in   cima; 

Ma   un  picciolo   turbante   alla    tiirrhesra  , 

1'.    Irugo  per  mal   saggia  ogni  persona. 

Ed  a   ciascun   di   lor  pendesa   al  petto. 

«he  per  .litri   esaltar  sé  slesso  npprii^  a  : 

Com'alla  nobiltà  franca  e   tedesca. 

Chi   di   servir  l'ingrato  s'afTalica, 

t'na  catena   d'  or  con  un  pendente 

Voi   la   lepre   pigliar  ron   II    lellica. 

Di  finissima   gemma   d'oliente. 
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Intorno  al  carro  in  gni.'.i  di   trofei 
Vedeansi   poste   immagini   dn^entn 
Di    vaghe  donne,  rlie  con  gli  occhi  be 
Facean   della   lor   vista  altrui   contento: 
Col   nome  sottoscritto  di  colei 
Nella    cornice   di    vaso   ornamento; 
E    dentro   il   ricco   carro   trionfale 
Un»   donna   d'aspetto  alto   e   reale. 

La  quale   in  maesti  lieta  sedea 
Pi.,   degli    altri    alla   in  sei-io  ricco   ed". 
Quasi   terrena,  anzi  celeste  Dea 
Scesa   qoa   giii   da   quell' eterno  coro: 
Ricco  era   il   suo  vestir,  né  si  sapea 
Se  più  valesser   le   gemme,  o '1  lavoro; 
Ed   ella   bella   a    maraviglia   e  vaga 
Ogni    vista   mortai    sazia   ed    appafa. 


Fuor  che    la    testa,    in   ojni  parte   armalo    ; 
Cello   come   formar  possa   il  pensiero 
Di   d.mna,  ch'abbia  il  core  innamoralo: 
Giovene  si,   che  se  non  mente  il   vero. 
Non  ha   tre  lustri  e  mezzo  anco  passato; 
E    quattro   giovenette    in   ogni   sponda  : 
In    cui  grazia  e  bella  di  pari  abbonda, 
xxlil 
Innanzi  al  carro  gian  quattro  corsieri, 
Ch'eran   menali    a   man    leggiadri   ed   alti. 
Pili  cir  nn  arso  Eliopo  oscuri  e  neri. 
Usati   a   (ieri   e  bellicosi   assalti  ; 
Con    gnarnimenti    lor  ricchi   ed   alteri 
Di   perle   e   d'or,   di   prez'i'osi   smalli. 
Ch'agli  occhi  ardenti,  alle  schiumose  labbia 
Par,  "eh"  ognun   di  furore  arda  e  di  rabbia. 


Non 


alla 


Tanto,  quanto  può    trar   balestra   uil   arco, 

Ch'nna   dnnzella    in   novo   e   pellegrino 

Abito   qu>si    con   la   firri    al    varco, 

Il   sopraggionse,  e    senza   fargli   inchino 

Gli   disse:   Cavalier,   se  cosi  carro 

Sei   di   raro   valor,   come   sei   d'  .irme. 

Ch'abbi   trovato   un    bello   inconlro  parnie. 
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Sovra   quel  carro,  che    tiralo   viene 
Con   quella   real    pompa,   ch'ocnim    vede. 
Si   sta    1    giovene   principe  d'Alene, 
Cb'nen' altro   for<e    di   virtute   eccede; 
Che  spinto    dal    desire   e   dalla   sprne 
Di   poter   far  dell'  altrui   elnrie  prede. 
Sempre   ne   mena   -iTn    una   donzella 
Che  gli   arde   1  cor  di  chiara  fiamma  e  bella 


E  per   avere  alcuna   nrcas'ioue, 
Che  sia    gentil   almen,   se  non   onesta. 
Di    far   di  sua    virtute    il  paragone 
A  battaglia  quantimque  aspra  e  funesta. 
In  ogni  regno,  in  ogni  regione 
Fa  pubblicar   in   .un   nome  ;  che  questa 
F    piii   d'ogn'  altra   beli.,,  e   che   cu    vuole 
t  ou   altro    sostentar    che    con    parole. 


Però  con   patto,  che   chi   la  querela 
Per  la  sua  amala  di  pigliar  desia; 
r.   far  di   quello,   che   la   vista   cela. 
Che  forse   1    brando   suo   giudice   sia: 
Porli   il   ritrailo,  e   la   sembianza  de   la 
Donna,  per   cui   viene   alla  pugna   ri.i -, 
E   resti   poscia   in   mano   al    viùcilore 
Per   gloiia   della  donna,   e   del   su' onore 

Cercalo   avendo   già   tulio   il   levaote, 
E   gli   ampi   regni   della  fredda   aurora, 
È   qui   vennto   ricco  e   Ir'.onfanle 
Con   quattro  navi,  ond'  è   di-reso   oc  or; 

Se'n    le   valor,   come   bella   dmura,' 
Si   bella   ocrasion   non  perderai, 
Ch'onor  perduto  non   s'acquista   mai. 

l'dilo  ciò,  piglia  lo  scudo,  oserà 
Pinta   r  immago,  eh'  ei   nell'alma    ha    vi 
E   vòlto   disseca   quella  messaggiira, 
Che  gli   porli   la   spada,   e   non   l'oliva: 
Ella   incauta   sen    va   lieta   e   leggiera, 
E   non   si   loslo  al   bel   can.pi„ue  arriva. 
Ch'armatevi,  gridò,  priocipe   magno. 
Se   far  oggi  volete  alto  guadagno. 


Ritrovare   Alidnr 


Ch< 


pens( 


Lasciando   addietro  il   suo   gradilo   bene. 
Da   cui  sol  spera  e  non  d'altronde  aiuto. 
Con   la   donzella   già,  se   vi   sovviene, 
Per   dargli   il   dono  suo,  com'è   dovuto; 
Ma   qualche   intoppo   troverà  tra   via. 
Che   fra   pie   gli  porrà  fortuna  ria. 

Cavalcò  quasi  fin,  che  l'ora   ardente 
Fa   grato   il   rezzo  e    l'ora   a' viandanti  ; 
E   ritrovò   sovr'nn   fiume   corrente, 
be   cui   rive   di   calla   e   d'amaranti 
Erano   adorne,  che   soavemenle 
Al   n.jr  portava    l'onde   mormoranti. 
Una   doozrlla,    che  cui   fresco  umore 
Del   rio   Iacea   la    sua   beltà  maggiore. 

XXXII 

T-a  qual   allegra,  e  con  parlar  cortese 
Gli  invita  ambo   a  posarsi   alla   frese' ombra. 
Ali. lor   la    d., M/ella   a   pena   inlese. 
SI  gli  avea   1  suo  pensier  la  mente  ingombra; 
Ma  l'allra  donna  per  la  bilglia  ilpre-e. 
Cosi    fu   la   mordace  cura  sgombra  ; 
E   perche    1    caldo   è  grande,   ed  ella  slanca, 
Prega,   eh'  ci  posi   inhn  che    I   calor  manca. 

I.a  grande  arsura,  e  la  b.  Ila  del  ri... 
Che  sen  eia  mormorando   a  pas.o  Irnlo, 
Fere   nel   cavalier  nascer  desio 
Di   lavarsi   in   quel  bel   lurido   argento: 
Guarda   lo  specchio  bene,  Alidor  min. 
Se   non,   che    te  n'andrai  mesto  e  scontento 
Della   perdila    tua   piangendo   forte, 
(..o.'uom,  ch'odi   la  vila,  an.i   la  morte. 
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liO  specchio  appende  a  nnramoscel,  r 
ri  dclU  sua  Dea   la  bella  irtimag. 


Dito 


linqu! 


fini; 


t.'anVUo,  no.r, 
Ma   non   fu   all'  onJe  pure  apjinnlo  pria, 
Ne  liei   fresco  liquor  conlenlo   e  papo, 
Cli'  una   nelihia    coperse   il   luopo   inlnrnn 
Si,   clic  non   <i   ycclca   né  sol   né  giorno. 

Sparve  piro   ilappoi  ;   ma  sparve  seco 
La  damlsella,  ch'ivi   rilovaro  ; 
E  •!  ricco   specchio,  on.1'  ei   rimase   clero 
Senza  !  ral  .lei  suo  sol   lucente  e  caro. 
Non   è  più  fosco   cavernoso   speco 
Di  nuel,  eh'  ora  gli  sembra  11  loco  chiaro  : 
Rivolge  i   lumi  in   giro,  e  nulla   vele  ; 
Né  per  seguirla,  ove  drizzar  il   piede. 

Rlcercan   gli  occhi  il  loro  amato  oggetto 
E  corrou  con   la   vista   in  ogni  parte  ; 
Ma  ricercan  in   van    l'alto  diletto. 
Che  reo,  crndel  desliu   da   lui  diparte  : 
E  mentre   doh.roso  il    volto   e '1  petto, 
Si    va   bagnando,   e   di    lagrime   sparle 
Rende  molle   il    lerren   la   sua   guerriera 
Di  non  poter  servirlo  si  dispera. 

x.xxvit 
Con   la   donzella,  ch'ai   lemplo   la   mena 
Con   un   v..llello,  e  con   Alfesibea, 
l'iù  giorni  cavalcò  di   speme  piena 
Senza   trovar   ventura   o   buona,   o   rea. 
Vider  alfin   venir  lungo   l'arena 
Del   mar,   che  piano   e   quelo   allor   tacca, 

Accompagnala   da  molta  famiglia. 

XXX  vili 
Era   nella   lellica   una  donzella 
fangui.la  gli  occhi  bei,  pallida  il    viso; 
Ma   di   sembianza   si   leggiadra   e   bella, 
Ch' un*  angela  parca   di   parailiso, 
Ch'ad   orai!  or   la   querula   favella 
Con   la   bocca   di  rose  alzando,   e  liso 
Mirando  il   riel   diceva:  Ahi  fato  iundo 
Perché  mi  fai  di   duolo  albergo  e  nido  ? 

XXXIX 

Nuda   Mirin.la  bella  avea   la   lesta 
Con  un   cappel  sovra  la   treccia   d'oro, 
E   rimirando   la   donzella   mesta. 
Che  mostrava  planleudo   il    suo  mar  tòro. 
Vide   feroce   u<cir  d'  ima    foresta 
l'n   gigante  nel   volto   arsiccio   e   moro, 
'•   '-^"in    grande,    grosso   e   su 
(.he   nano  ogni  uomo   gli  pa 


ebbe  a    late 


Era  a  cavalbs   il  reo  snvr'  un'  altana 
Piii  grande,  che  cammello,  od   elefante 
Non   .i   vide   giammai  bestia   l'i   strana. 
Si   mostruosa   dal   rapo   alle   piante  : 
Non   so  le  nata  sotto   tramontana, 
(ì   mezzo   giorno,   o  punente   o   levante 
Mi   .o   che  son   due   bestie   di    misura, 
(he   pongono   spavento   alla   natura. 


Ad  ogni  passo  fa  tremar  la   terra 
Intorno  intorno,  come  un   terremoto: 
E   va    vl^r   lei,  che   la   leltica   serra 
Più  presto  assai,  che  non  va  pesce   a  nuoto, 
Preparali,   Mirinda,   a  nova  guerra  ; 
F.  qui   fa  'I   tuo  valor  palese   e   nolo, 
Ch'  io    veggio    tutta   di   costei   la   scorta 
Sul   da   un   colpo  del  fier  battuta  e    morta. 

xi.ir 
Avea   di    ferro  in   mano   nn   gran   bastone 
Ben    Irenta  piedi   lungo,  e   tanto   grosso, 
Che   l'antenna   parca   d'un    artimone. 
Col   qual    tritava,   r   flagellava   iisn"  osso. 
D'olio   già  sei   n'ha  morti   il   bèslione, 
A  quel   spezzato   il  capo,  a  questo  il  dosso; 
La  foga   de'drstrier  salvò  quegli   altri 
Nel   ferir  tardi,  nel  fuggir  più  scaltri. 


Non 
Funge 


alla 


>.di 


erpe  nemica 


Come  costui  per  quella  piaggia  aprica 
Le   genti,  quasi  per  la   tema   insane; 
Non    v"  é  più   chi    governi   la   leltica  ; 
Chi  sproni  ì  muli,  che  nessun  rimane  ; 
Si  gli  seg.ie  il   terrore,  e  ron   la   sferza, 
ICd  alti   gridi   gli   percuote  e  sferza. 

Tanto    timor   non   ha   fanciul,  eh' un  vaso 
Torli  alla   fonte   per   volerlo  empire, 
S'  al   volger  d'  una  strada  incontra  a   caso 
Lupo  rabbioso,  ove,    non  può  fuggire  ; 
E   dalla   fredda   tema  persuaso. 
Lascia    tremante   il    vaso   in    terra   gire  ; 
E   rome  può,  sol   col    gridar  s'aita; 
Qiiant' ha   questa  donzella  isbigollila. 

M.v 
Grida,  e  nel  mezzo  del    gridar  le  mane;: 
La   voce,  che  '1   timor  1'  ave   interdetta  ; 
Perde   la    vista,    e   fa    la   faccia   bianca, 
Slciome   luna   dalle   nubi   astretta. 
Stende  quel   crudo   la   feroce  branca, 
E   dinanzi   si    trae  quell'  angiolrlta 
Con   quella   agllil.i,   che  '1   villanrilu 
Alza   dall'ombre  un  pomo  fresco  e  bello. 

Trema,   Mirinda  mia    solo  a    prosare, 
Ch'  hai  da  star  col  gigante  a  fronte  a  fronte 
Il    qual,  se  miro   lieo,  proprio   mi  pare 
lo   più   degli   alni   alprstro,   nriiJu  monte. 

D.   far  per  or  Ir  tur  gran  furie  conte  ; 

E   rivolger  lo  stile  ad   Amadigi 

Là, 've  la   gran  città  bagna 'I    Tamigi. 


Il 


alla 


,se  ogni   cosa 
Ch'a   lui   con   Amadigi  era   siirresin  i 
La   qual    del   danno   .no  quasi  indovina 
Stette   gran   ipajio  col   volto  dimesso; 
P.ii   rispose  :   Signor  qualche   niiua 
Scuri»  da   reo   drslin   vi   sia   dappresso; 
Poi  ch'oltre  il   vostro  slil  irnia  ragione 
Ingrato  scic  *  cosi   gran  rampionr. 
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Dell  Sienornio;  deh  non  v'e<ca  di  meri  le, 
Qual  sii'l  nierllo   «no,  l'obbligo   voslro  : 
Siavi  'I  suo  sparso   sangue  ognor  presente, 
Sol   per   salvar   la    vila,   e    I' onor   nostro; 
(lie   eiudiziu   di    voi   farà   la  genie 
Dappoi  ch'avrete  a  Uillo   1  mondo  mostro, 
Cli'a    lui,   cui    infinito   obligo   avete. 
Tanto  scortese,  e   tanto  ingrato  sete  ? 

Non    vaglia   invidia,   né  disdegno   altrui 
A   farvi   uscir   dal    drillo   ralle   fuur.i. 
Poi   rbe  cagion   non    v'  è   data    da    lui, 
Se   non    d'  amarlo,   e   d'  onorarlo   ognora  ; 
E  se   tal    guidrrdon   date   a   rustui, 
Che,  come  al  mondo   il   di   porta   1'  aurora, 
Dato   la   vila   v'ha,   l'onore,  e '1  regno, 
yual  i.uó  aver  speme  altro  bacon  men  degno? 

Ed  ei  sdegnoso  a   iei  :   D'avermi   chiesto 
Dite    lo   slato   per   la    vostra   figlia; 
E   lasciale   la    cura   a    me   del   resto, 
Ch'  a   ciò   far    la   ragion    sol   mi    consiglia. 
E  com'ebbe  a  Briscnna   dello  questo. 
Da   lei   parli   non   con    allegre   ciglia  ; 
Né   perchè   conscienza   entro   il   rìjirenda. 
Può  far  però  pel   suo  gran  fallo  emenda. 

Ritornossi    Amadigi   col   cugino, 
E   Galvanesso  mesto   alla  sua   stanza, 
Vedendo   in    tutto    da   crudel   destino 
Lunge   esser    tratto   ijalla    sua   speranza. 
E   subito   iliiauiar    fallo   Durino 
Secrelario   fra    lor   per   lunga   usanza, 
Intender  fece   alla    sua   bella   Dea, 
Che  gran   bisogno   di  parlarle   avrà. 

LIl 

Né  cosa   vuole  a' suoi  compagni  pria 
Narrar,   eh' ad   Oriana   abbia   parlato; 
Dal   cui   solo   voler    vuol   ci,   che   sia 
Ogni  suo  desiderio  moderalo. 
Ella    tcmea   d    alcuna   cosa   ria. 
Perchè   la    notte   innanzi   avea   sognate 
Un  sogno    slraui.o  e  novo,   il  qual   dappoi, 
Andava  arcomodandu  ai   timor  suoi. 

MII 

Le  parve  di   vedere  uu    leoncello 
Oesciulo   con  le   maudre,   e   co' pastori, 
r.h'a    goisa    che  suol  can  iiiordenle  e  snello, 
Avea   difeso   da*  lupi   maggiori 
L'nmil   greggia   sovente   e    1   paslor.llo. 
Esser  per  guiilerdou   caccialo  fiiuii 
E  dalla  mandra,  e   dai   vicini  prati 
Del    grand' orgoglio   de' pallori    incitili. 

1.1  V 
Menlr' ella   stava   iiitrnla    ad    apcllarr, 
Mirando   verso   1  ciel  chiaro  e  senno 
li    suo   famoso   amante   e    siuciilare, 
Mc-la   sedendo    di    Mabilia    in    seno. 
Seni"  una    loilorclla,    eh' a   lagnale 
Ilio  pieno 
osso   a  piclalo 


Di   tal  dolor,  ch'i 
I/iii'oiMhdi   cose 


Querula   assisa   sovra   arida   pianta, 
The   non  ha   ranuisrel    verde   uè   foulia, 
Duuisi   ad  ogn'ura,   e  flebilmente  canta 
La  sua  piii  d'altra  miserabii  doglia; 
(.hiama  '1   con.pagno   suo   con   piei,i    lauta, 
Di    cui    fero   destin    la   priva   e   spoglia; 
Che  da'  lor  vaghi  lumi  le  donzelle 
Ne  sparser  fuor  lagrime  rare  e  belle. 

Cime,    dlss'  Ori'ana,   oimè  presaga 
Qnesl'  è   del    danno,    e   della    mia   .Sciagura  ; 
E    gi.i  nii   sento   in   mezzo '1   cor   la   jiiaga 
Del   crudo   dardo  della   mia  sventura; 
Qnest'infellre    aucurio   si  m' impiaga  ; 
Si   m'  arde   1'  alma"  una   noiosa   cura. 
Cli'  io   veggio   aperto,    e    non   Ha   co,a    vana 
Che'l   mio   ben    dame   parie,  e   s'allontana 


In 


Dentro   i    silenzi   della   notte   involto; 
E  ne   divenne  pallida  e   tremante. 
Poi   che   noi    vide   con   allegro   volto: 
Subilo    sparse   il   cor   lagrime   alquante 
Con   l'urna,  ov' ave  il  suo  martire  accolto 
Daeli   occhi   d'ambo  duo,  pria  che  parola 
Uscisse  lor   dal  pello,  e  dalla  gola. 

Non   poteva    Amadigi   il    grave   duolo 
Chiuso    tener   della    crudel   parlila 
Piò,   che    l'asconda    il    mesto   rosignuolo. 
Che   piangendo   a    pirli   ciascuno   invila; 
Né  lo  mostrava  ne' begli   occhi  solo. 
Ma   nella   faccia   mesla    e   scolorita. 
Ahi    infelice,   e   rio    stalo   amoroso, 
Ove   stabil   non  è   pare,  o  riposo. 

Falli   fra   loro   i   primi    abbracciamenti. 
Non    col    piacer,   né   con   la    voglia    usala; 
Narrò    l'amante,   e   con   sospiri   ardenti, 
Tutto  M   successo   alla   sua   cara   amala. 
La   risposta   del   re,   eh   avea   gi.i  spenti 
A    forza   foor  della    memoria   ingrata 
Ogni   servigio   suo;    lo  sparso   sangue; 
Di   che  la   sua  natura  anco  ne  langiie.        ^ 

I.X 

E  la  pregò  con   giusto  prego   umile, 
Che    la   sua   dignilà   le   fosse    a    core; 
Che   fora   ripnlalo   infame   e    vile 
A    star   piò   seco;   e   macchieria    il  su'onore. 
Ella,  che  'I  core  avea  regio  e  gentile. 
Chiuso  in  mezzo  dell'alma   il  suo  dolore. 
Disse   col    volto   ascinltu:    lo   non    vorrei 
Preporre   all' onor    vostro   i   piacer  miei. 

Ma    del   mio   padre    vi    dolete    a    torlo. 
Poi   eh' a   me,    non    a    lui,   servilo   avete; 

10  tutto  nel   mio  cor   1°  obligo  porlo  ; 
r.    da    me    soddisfatto   anco   sarete  ; 
Non    avrò   nò   letizia,    né   confurto, 
IMenlre   voi  quesle   luci  non  vedrete: 

Ma  non  piaccia  nnqiia  a  Dio,  che'l  mio  diletto 

11  rhiar.i    vostro   unor   renda   impiifcllo. 
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Avrà   la  pena   dell'errar  rommessu 
Mao|;;.ir   issai,   l'inarato  padre   mio, 
Quand'abisusni   suoi   non   avrà  presso 
Quel,  che  l'ha    lollo  ad  ogni  caso  rio; 
Che    non   sapendo,   eh' a    me,    non   ad   esso 
Servilo   avele,   mai   porre   in   oblio 
Non  pelea,  senza   Masmo,  il    vnslro  merlo, 
E  quaulo   avele   gii  per   lui   solTerlo. 

Quesl'é  raso   d'onore;   ed  io  non  voflio, 
Che'n   ciò  sia    vinla  la   ragion    dal   senso, 
La   qual   scudo   mi   Ila   conlra  '1   cordoglio, 
Ch'ognor   mi  piagherà   grande  ed  immenso. 
Frallanlo   voi,  come   marino   scoglio, 
Che  sprezza  "1  mar  di  sdegno  e  d'ira  accenso, 
Sarele  conlra '1   duol   ronslanle   e   forle. 
Che   questa   assenzia   ria   da  me    vi   porle. 

L'amaule   lieto   le   liacli   la   mano 
Di    lai   favore,  e   di   cotanta   grazia. 
Poscia,   per   non   passar   il    tempo   in    vano, 
Mentre   l'oscura  notte   in   cici   si   spazia, 
S'andaro  a   Iella,  ma   1  pensiero  insano. 
Che   mai   di    piagar   l'alma   non   si   sazia. 
Il   lor  beo   turba  con   la  rimembranza 
Di   presta,   cruda,    amara    lontananza. 

Furono   i    baci   lor   spesso  bagnali 
Dal   pianto,  che    versava  il    lor  dolore  : 
Furono  spesso  i   l.jr  sermon   spezzali 
Dai  sospir,  che    Iraean   dal   petto   fuorc  : 
Poi   che  furono   i   baci   raddoppiali 
Non   dalla   bocca   sol,    ma  ancor   dal   core. 
Sospinto   a   f.irza   dal    giorno   vicino 
Sorse   mesto   dal   letto   il   paladino. 

Ma  qual   lingua   giammai  potrebbe  dire 
11   dolor,  che   senti   ciascun   di  loro? 
Non   seme  avaro   alcun   tanto   martire, 
r.he   si   veggia   di   man   torre   il    tesoro, 
r.he   l'ha   fatto  moli' anni   errando   gire 
Da   Gange  a   Tilr,   e   dallo  Scila  al   IVIoro  ; 
Senza  poter  parlar   ri   parli,  lasso; 
Ella   restò  qual   freddo,   imcnobil  sasso. 

i.xvir 
Miseri  amami   il   vostro   duol  mi  move  ; 
i:   m'arde   il   cor  di   si   pentii   piclale, 
r.he  forza,  mal  mio  grado  è,  eh'  io  rinnovc 
I.  antiche  piaghe  dal   tempo  sanale; 
Ma  per  non  pianger  vnsco  io  me'n  vo  altrosr, 
ììmt  il  prence   d'  Alene   in   niaesi.ilr, 
Virn   in   quel  carro   riero   e   IrTiufalc 
A '1   colpo   tur  del  suo  deslin   fatale. 

I.XVIII 

l.'Ispaa<  spinto  del  desio  s'avanza, 
E   manda   a   dir  al  principe   d'Alene, 
Cile  s'apparecchi   all' aogusciosa   danza. 
Se   di   dar  fine  al  suo  destre  ha  spciic  : 
E  quegli   in   rei!»    già  posta   la   lanza, 
«au   eslreu.o  furor  correndo   viene: 
RopperiJ  l'aste  a  quell'incontro  fiero; 
E    ne   fé' risonar   que>t' rmispero. 


Non  sta 
Alpina  tor 
Come  slau 


obattu 


aldi 


vale 


Alla   gran   forza   dell' iocontro  strano. 
Non   furo   a   cavar   fuora   i    brandi    lenti 
Non   più,   che   Bronte   all'opra   di  Vulca 
Qualor   intento   a   far  l'arme    a    Bellona 
Fa,  che   la    dura   incude   alto   risuoua. 


Ciascun   spinse   il   cavai,  la   spada    mena. 
Per    far   al   suo  "nemico   onta   ed   oltraggio 
Con    tal   prestezza,  che  piti   presto   a   pena 
Spinto  sarebbe   dalla   polve   raggio: 
In   poco   d'ora   fu   la   terra   piena. 
Come  la  selva  di   frondi   di  faggio 


Al 


sire 


Che   r  ira  ardente   della  spada    la-lia. 

L\XI 
Il    veggio   già  piagalo  in   pili    d'un    loro 


II 


belle 


Perder   le 

Per   lo   timor,    che    lutto   'I   cor   l'implica 

Già  del   suo  sangue  é  rugiadoso  il    loco 

Per  la   pietà"  della  sua  acerba   morte, 
Ch'oM.ai   lo   piaga    la   sua   dura   sorte. 


r.a   bella   donna,   che    si    vr.le   avante 
Venir   la   Parca   dispielala   e  crnda 
Per    lor    la    vita    al    suo    ddetlo    amante, 

Sente   nell'angosciosa   anima,   quante 
Piaghe  ha'l  suo  amico, e  d'ogni  speme  igiiu 
Salta  dal  carro,  e  disperata  corre 
Ma   troppo  e  stala,  e  lardi  ora   il  soccer 

L.XXIII 

Si  pon  nel  mezzo,  e  dolorosa  dice  : 
Deh  famoso   guerrier,  dammi  la   vita. 
Che   morrà,  se  morrà  quest'  infelice, 
Essendo  con  la   sua   cotanto  uoila: 
O   dammi  in  questo  cor,  sola  radice 
D'ugni  suo  male,   una   mortai   Telila; 
E   fa   della   tua   ingiuria    in   me    vendetta, 
Ch'  a  me  la  pena,  e  non  »  lui  s'  a>pelta 

LXXIV 

Floridanle,  che  lutto  era  pleiade, 
E   gentilezza,  in  dietro  si   riliia, 
Ch'offruder  non   vorria  lanla   bellade  . 
E   la   vittoria   sua  mesin  sospira. 
Frattanto  il  bel   garzoo   a  terra  cade 
D'  una  piaga,  eh'  avea   mortale   e  d.ra 
Sotto   la   poppa  stanca   e  quasi   esangue, 

LXXV 

Signor  vi  narrerò  nell'altro  canto. 
Se  mi  daran  le  muse   il   lor  favore. 
La  morte  di  costui,  di  quella  il  pianta. 
Che  le  rinversa   da  begli  orchi   Amore; 
Che  non   si   dolse  mai   Eruha   lanlo 
De'  morii  Ggli   dal   greco  furore. 
Quanta   I' afllilla   si   querela   e   duole 
Con   so.pir,  <,.n    .In-ulii,   e   con   parole. 
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CAI>TO    LVill 


ARGOMENTO 
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Ljicasla  spira   sitlT  amante  estinto^ 
Di  che  duolsi  e   ne  f,rtne   Huridantc. 
Crria  io   scudo^  e  dii  sua  prnii   l'into, 
Atidor  f^iugne  ad  un   castclìo,  errante. 
iJopo  dt   ai'Cre  a   cruda   morte  spinto^ 
Jtfirinda  i   cavalieri  ed  il  ^i^antCy 
Ode  dai  Bor^offrron  ijuat  fu  C  inganno 
Vi  Usuarle,  e  del  fralel  I'  affanno. 


•»l<«*6^- 


J  Jissu  a  rl.r  liii  d'  •> 
Firro  r  rrudri  drsiu  1' 
A   <ht  forzi  d' 


lido 


(,li 


dei 


iii.lu 


A   fiippir   la  quiete,  e   la   lur  pace  ; 

A    di<^prezzar,  anzi  ad  odiar   la   luce  ; 

A   correr  valnnlari   alla  lor  morie 

Per  strade  dritte,  e  non  oblique,  o  Iurte 


O    incnraliile  peste  de'  mortali, 
Die  porti  foro  in  man,   ferrii    e  v< 
Clte  più  n'  altu5r)ii,  impiaghi, ardì.cli 
Ond'era   di   Pandora   il    vaso  pieno 
Che   Irovathai   di   fragil   cera   l'ali 


n- 


t^nde   radendo  poi   pachiamo   il  fio 
Nel  mar  sommersi  d'  uu  abisso  rio. 

Ili 
Come    1   vide   la  misera  disteso, 
K  del   purpureo   stm  sanane  bagnalo 
Giacer   1an(>oendo.  quasi   inutil  peso 


.elle 


iato, 


Il  bel  rrin  d' 
Opn' ornamento  suo  rollo  e  squarci 
Tutta  cospersa  di  polve  e  di  terra 
Su)  moriente  cavalier  s'  atterra. 

Aspettami,  dicea,  non  ti  partire: 
Ascolta  queste  mie  parole  estreme  : 
Dammi  gli  ultimi  baci  in  sul  morir 
ri.e  forse  l'alme  <e  n'andranno  ins 
Odi  le  voci  di  quel  pran  martire, 
f,he  'I  mio  misero  rnr  tormenta  e  j 
Arpi  quegli  ordii,  e  con  pietà  rimir 
Qua!   sia   la  pena  mia   crudele  e   dir; 


Ecco  |:li  ulti] 


Tu 


udel 


Vedi  Licasta  tua  cara  e  fedel 
Versar  dagli  occhi  i  dolorosi 
Ahi  fiero,  perch^  io  pianf^a,  e  n 

Rispondimi,  Agelao,  mira  I.irast 
Da   queste  piaghe   tue   trafitta  e 

VI 

Bendimi  al 


pua 


fn  con   la  tua   borea   I'  alm 
The   mi  furasti,   e   teco   len  porli  ora: 
Non   andar   grave   d'una  doppia   salma. 
Se   'n    te  pentii  pietale   ancor  dimora. 
Itispondimi  Apelao,   non  chiuder   l'alma, 
Luce   degli  occbi,   tu  respiri   ancora, 
E   puoi   mirar  la   tua   Licasta,  eh'  anco 
Ha  da  funereo  strai  piagalo   il  fianco. 

Al    nome   di    Licasta    i    lanpuidHll 
lumi,  che  nebbia   di   morte  copriva 
Apre,  che  parean  proprio  fioretti 
Privi   d'  umor  in   secca,  arida  riva  : 
F.   benché  il  fato   a   girsen  via   1'  affretti, 
Pur  serba   tanto  la   virili   visiva, 
(he   dai  labbri  di  paUide  viole 
A  (orza  spinge  fuor  queste  parole  : 

Deh   vita  mia,  non   mi  piagate  il  cine 
IV  allra  piaga   più  fera,   e  piii  mortale  ; 
Poiché   '1   vostro  marlir  rende   maggiore 
Il   colpo  della   Parca  empio   e   fatale: 
Sia     n    voi   degna   pietà   del    mio   dolore, 
S'  io  '1  merto,e  mal  non  aggiungete  a  male 
Perché   i   vostri   angosciosi   e  duri   lai 
Rendun  ]'  affanno  mio  maggiore  assai. 

IX 

lo  moro  in  me,   ma  'I  mio  cor  vive  in  ve 
Nell'alma   vostra   in   alto  seggio  assiso^ 
Che  *n  me  non   volse  mai   tornar,  dappoi 
t'.h'io   vidi   da' primi    aooi   il   vostro    viso. 
Ivi    si   gode   de' diletti   suoi, 
f'ime  fanno  i  beati  io  paradiso  : 
Serhatel    vivo   voi,  che  cosi  <ia 
Meno  da  lagrimar  la  morie  mia. 

Poscia   rivolto  al    cavalier,  eh' avea 
l'niidi   gli   orchi   per  la   sua   sciagura. 
Disse:   Io  v   prego  per  quell'alma   Dea. 
Che   v'arde   opnor   di  cosi   oobii   cura: 
Per   quella,  diro,  la  cui  vaga  idea 
Mostra   di  fuor  1'  angelica  figura, 
r.hiirridermi    due    volte    non    voeliale. 
Facendo   oltraggio  alla   cu<tei   beliate. 
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Se  pentii,  come  valoroso  sete 
Il  clic  tengo  per  certo,  e  M  gioì 
la   so   che   d'  ambo   ilno    pielite   . 
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Che  se  strale   di  diiol  fero  e  pungerne 
Allo  è  di  torre  ad  uom   mortai  la   vita, 
F-sser  ben   dovrà  questo  atto  e  possente 
A   farmi   far   con    voi    quindi   partila. 
Ma  s'ei  pur  non  sarà,  ferro  laglieale 
Mi   troverà  al   morir  strada  spedita, 
Che  senza    voi  io  non  posso,  né   vo»Iio 
Viver  in  cosi  acerbo,  aspro  cordoglio. 

XIV 

La  bocca  aperse  il   misero  per  farli 
Risposta   degna   del   suo   caldo    affetto  ; 
Ma  non  consente  la  morte  ciie  parli. 
Si   gli  ha   del  suo    velcu  jià  sparso   il    pctlo: 
L'infelice,   che   vede   al    fin,   che    il  darli 
Soccorso   alcuno    O'nai    l'era    disdetto. 
Cadde,   e  forse   mandi   lo   spirto   errante 
A   seguir   l'oroie   pel   suo   caro   amante. 

Sembrava  un  fior  anzi  '1  suo  tempo  colto, 
Che  privo  di   vigor   nell'ombra  giace; 
Rivenne  poscia,  e  su  l'esangue  volto, 
Che  cosi  scolorito  anco  le  piace, 
Sfoga   coi   eridi   il   gran    dolore   accolto. 
D'ogni  conforto  priva,  e  d'ogni  pace, 
E  sovra   gli   occhi  eh' eran  dianzi   un  sole. 
Versa  sospiri  fuor,  pianto  e  parole, 
xvi 

AI  fin   cogliendo   dalle  fredde   labbia, 
S'  aura  alcuna   di   vita   anco  gli  resta. 
Fa,   che   del   suo  martir  cresca   la   rabbia 
Tanto,  che  spinta  da  dojlia  fonesta 
L'anima,  quasi  ausel,  di' esce  di  gabbia, 
Se  'n   uscì  fuor  della  terrena   vesta  ; 
E  morte  uccise  con  l'acerbo  strale 
Di  princessi  sì  illustre  il  bel   mortale. 

XVII 

Ciò  che  successe  poi  detto  vi  fia 
Con  piii  lugubre  suono  un'altra   volta; 
Ch'a  forza  or  mi  convien  prender  la   via, 
nove  cerca   Alidor  con  pena  molta, 
Come  fuggita   con   lo   specchio   si» 
Quella  ilonzella  fra  la   nebbia  folta, 
relan.lo  il  fono,  e   la   rapace  mano; 
M.1     1   miser   erra,  e    va    cercando    in    vano. 


Ì23 


L'  altra  fanciulla,   che   con  esso   giva, 
Quanto  più  può    l'acqueta,   e   lo  conforta, 
Ma   noi    può    consolar   persona   viva, 
Sì  la  ragione  è  'n   lui  dal   senso   morta. 
Erra  per  ogni  piaggia,   ed  ogni   riva. 
Ove  la  sorte,  e  'I  suo  destino   il  porla, 
Tanto   ch'ai    quinto   sol    trova   un    castello 
lo  mezzo  a   un  piano  dilettosa  e  bello. 


Egli   era  fallo   a   gu 
Tutto   dentro   e   di    fui 


di  fortezza , 


Che    meraviglia   a'  riguardanti   danno  ; 
Di   pietra   rara   di    tanta   Guezza, 
Ch'   in   valerla   ridire    invan    m' alTanno 
Non   so    già   se   di    marmo,    o   d'  alabastro  ; 
Né  chi  sia  stato   a  fabbricarlo  il   maslro. 

Era   di   forma   qtiadra  ;    e   'n    ogni    canto 
Di  comune   grandezza   avea  una    torre  ; 
Fra   torre   e    torre  fiume   alto,  che     quanto 
Ollio   puro,    e   Tesio    lucido   corre: 
Ponte   non    ha,   ma    un   lesino    vecchio   tanto 
Che  se    boon    calafato   no    'I   soccorre, 
Col  peso  suo  sommergerà  nell'onde 
Senza  mollo  lardar  ambe   le  sponde  ; 

XXI 

In  cima   d'ogni    torre   era    un    Irombella 
Scolto  di  sasso  alabastrino  e   bianco; 
Ciascun    de' quali    di   sonar    s'affretta, 
Quando   gli   tocca,  fin  che   resta  stanco. 
Rilorniamo,   gridò  la  giovanelta  , 
Torniamo  in  dietro.o  guerrier  forte  e  franco 
Ch'a  dir  il   vero,  questa  è  una   ventura, 
Che  porla  seco  ognor  danno  e    sciagura. 

La    donzella   lo   sgrida  ;   e    lo   rilira 
Quanto  più  può  con  più   d'una  ragione; 
Ma  quei  non  più,  che  scoglio  aura  che  spiri 
Ascolta  il   saggio  ed  ulil  suo  sermone  : 
Di   ch'ella  si   duol  furie  e   uc  sospira 
Timl.la  d'ogni  danno  del  barone. 
Ma   per   vederne    il  fine   a    passo    lento 
Se-ue  il  guerrier.clie  corre  al  suo  tormento. 

Fu  'I  suono  a  pena   bellicoso  e  fero, 
Ch'a   scherzar  con   la  morte   invila,   udito; 
Ch'ai    muro   s'affacciò   quasi    lorricro 
Una   donzella  con   volto  pulito  : 
E  vo'  ,  che  sappi   la  legge  primiero, 
Disse,  che    la    ventura    ha    stabilito; 
Dappoi   se  U  cor  di  pari  andrà  al  desire, 
Dentro  potrai  a   tuo  piacer  venire. 

Questo  Castel   della  fata  Montana, 
Se  tu  forse  noi  sai,  serba  il  tesoro  ; 
Ove  pensar  d"  enlrore  è  cosa   vana 
A  chi  non   è  guerrier  degno  d"  allora  ; 
Che  la  strada   non  è  serura  e  piana. 
Che  ti  di  un  fiume,  eh'  ha   I'  arene   d'  oro; 
Ma    d'uopo    lì   sarà    far   un  duello 
Ad  omii   torre  dispiclato  e   fello. 
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Ora  con   l'  arme,  ed  or  inerme  e  a  piedi, 
foni' al   desio   del   difersnre  appradn, 
Quattro   torri   ha   "1   radei,  rome   In  vidi, 
ù    ve  f|Ufll'onda    dor   li  dà  la  strada 
Trafonria    ed   alla   si,   ch'arena   credi, 

I  11' all'  inferno  dal  fondo  non  sì  vada, 
l'onte  non  I.a,  ma  'n  picciolella  barca 
Si   navica    lalor,  lalor  si  varca. 

xxn 

Quattro  son,  cavallero,  i  difensori. 
Tino    j:uerrieri,   un  centauro,  ed  un  pipante, 
E    tulli   quattro  al   parapon  mipliori 
Di  quel,  che  'n  pietra  pia  converse  Atlante: 

II  varco    è  periglioso   a' vincitori; 

Il   lepno   fral  ;  sirilié,   haron  prestante, 
Benrir  in   sia  donna,   io    ti  so  dar  consiglio, 
Cl.e   consideri  lene   il   tuo  periglio. 

XXVII 

L'animoso  Alidor,  die  questo  sente 
D'  opni  peri.ol  vago,  e  ilella  morie, 
nridó  senza  pensarvi  immantinente: 
Io  vn'  tentar  la  mia  malvagia  sorte. 
Ta  donna  alla  sua  voglia  ol.edienle. 
Senza  molto  induaiar  apre  le  porle: 
(■li  mostra  '1  cupo  finire,  f  la  l.arcliella 
Della    (ala   a    solcar   quell' onda  eU  Ita. 

Ei   senza  indugio  salta  entro  nel  legno, 
Che  geme   sotto   all'onorato  pondo, 
E    di    tuffarsi  mostra  a   pili  d'un  segno. 
Forse   per   pire  a   riposarsi   al   fondo: 
Nulla    paventa   il    guerrier  prode  e   degno; 
E    d'ardir  certo  a   nuli' altro  secondo. 
Anzi  par,  di' ahtia  quel  periglio  a  schirno, 
Be  nelle  profondo  sia  più  clie  V  inferno. 

7.1   rotta   navicella   il  fiume   l.nlo. 
(.m'alia    torre  fu   poco   lontano, 
Sonò    la    Ironilia   con   molto  spavento: 
Non   si   sgomenta   il  ravalier  sovrano, 
.Solo   a   dar  line   a   quella   in  presa   inlenin: 
Varca   sotto   alla    lorre   all' altro  lato, 
Ov'«»ra   aperto  un  uscio  allo  ed  ornato. 
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Fermasi  da   sé  slessa   la  larrhella, 
ron.e  restio   ronzino   all'osteria. 
Dove   usalo   e   di   gir   per  istaffetla, 
Che   per   mollo  spronar  non  passa   via: 
Smonta   in    terra   il   Laron   con   molta  fretta 
rh'alla   vcninra    di   dar  fin   desia, 
V.    irova    sulla   porla   una   donzella, 
la   qiial   gli   disse   con    on.il   favella  : 

Enirale,  cavalier,  lieto  e  seruro 
B'  ogni   altro   inrontro,  fuor   che   di  colui, 
E  gli  mostra  un,  che  con  sembiante  oscuro 
Denlro   s'armava,   e   rimirava   lui: 
Iti   corpo   grande,   se   ben   lo  misuro, 
E   di   feroce  aspetto  era  cosini 
Tartaro  nato,   in   quel   rigor   del  cielo. 
Ove  ad   ogni  stagione  è  neve  e  gelo. 


Ma  perchè  tanto  spazio  ho  sin  qui  corso 
Senza   donar  aita   alla   donzella. 
Che  quel   EÌgante  più  crodel,  ch'nnorso, 
Tolta   avea"  fuor   della  lettira  bella  ? 
Santa  pietà  per  lei  chiedi  soccorso. 
Cui   eia   vien   men   lo   spirto  e  la   favella. 
Corre'  Mirinda,  e  grida:  Ahi  malandrino 
Lascia  quel  prezioso  e  gran  bottino. 

XXMII 

Non  più  si  move,  né  volpe  la  faccia 
A   quell'alto   gridar  l' en.pio   ladrone. 
Che  nelle  piaggie  nomade   si   farcia 
Carco   di  preda  snello   e  Ger  leone, 
S'  un  piccini   can   di   lui   segue   la   traccia, 
Che  sia   solo  e   lontan   dalle  persone  ; 
Ma  ben   lo  desterà  questa   guerriera. 
Che  vien  per  darle  aiuto  ardita  e  fiera. 

Verso    la   selva   a   lento  passo  porla 
Lieto  ed  altero  la  dogliosa  dama; 
La  quale  il   volto  bello  esangue  e  smorta 
Il  sommo  Dio  per  suo  soccorso  chiama. 
L'alta   donzella  di  periglio  accorta 
Di   lei,  che   grida,  e  darle  aiolo  brama. 
Giunta,  perch'  ei   di    tanto  ben  non   goda. 
Gli  dà  su  l'elmo  una  picchiala  soda. 


Così  rabbialo  non  si  volge  l'orso, 
Che  nulla  stima  cacciatori  e  cani, 
S'un   corrente  levrier  gli  dà  di  morso, 
E   gli   tira  i  suoi   velli  orridi   e   slrani; 
Come'l  gigante,  che  si  sente  il  dorso 
Piagalo  si,  che  non  fia  chi   1  risani; 
E   senza  por  l'alta  donzella  in  terra 
Il   gran  baston  con  l'altra  mano  afferra: 

E  con   tanto  forore  a  basso  il  mena, 
Che'l  fischio  orrendo  dell'aria  percossa 

Ed   agli  arbori  dar  più   d'una  scossa. 
La   guerriera  schifar  potè  a  gran  pena 
Di  quel   terribii  colpo  la  percossa 
Col  deslrier,  che  l' avria  rolla  ed  aperta 
La   testa,  di  diamanti  anco  coperta. 

Mirinda,  qui  bisogna  arte   e  destrezza, 
Che   non   li   basta   aver  forza   ed   ardire  ; 
.So   ben   che   sei   nelle  battaglie  avvezza; 
Pur  il   timor  di   le  mi   fa  smarrire. 
Ella  col  cor,   ch'ogni  periglio  sprezza. 
Spinge  il   forle   cavai  per   lui   ferire; 
E   ric.ntrù'l  basL.n,   eh' un' altra   volti 
Qual   folgore  srendea  con  furia  molta. 

Ein  era  il  brando,  il  baslon  sodo  e  duro. 
Talché   tagliato  1' un,   l'altro  fu  rollo; 
Il    tronco  del   b.ston,  ch'avrebbe  immuto 
Col   grande  inpelo   suo  posto   di   sotto. 
L'elmo  percosse,  il  qual,  benché  sicuro 
Eatlo   l'avesse,   e  furie  il   mastro  dotto. 
Potè  regger  a  pena   a  quella  atroce 
Percossa  del  gipautc  en.pio  e  feroce. 
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Mentre  sul  collo  del  deslrier  s^ioditna 
La   Jenna  per  la  doglia  trAmortila: 
L'orrendo  mostro  intento  alla  rapina, 
Senza    l'altra   lasciar,   l'ebbe   gremita; 
E  con  l'agilità,  eh' un' agnellina, 
Cir  all'  incauto  pastor   abbia   rapila 
Lupo  rabbioso,  sotto  '1  braccio  strette 
Se   ne  porta  ambo  due  queste   angiolette. 
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Mirinda  in  breve  spazio  si  risente, 
E  trovarsi  qual   tordo  nella  ragna  : 
Sriorsi    vorrebbe,   ma   non    è   possente  ; 
Benché   meni    le   braccia,   e   le   calcagna. 
Della   sua    daga   al   fin   gli   viene   a   mente; 
E   mentre    l'altra,   che   si   duole   e   la<:na, 
Conforta  l'orrend'uora,  per  la  visiera 
Tanta   gli  ne  cacciò,  quanta  lung' era. 

XLI 
Allarga  ei  per  1'  angoscia  ambo  le  braccia, 
E   cader    lascia   l'onorato  pondo. 
Poscia   il    gran   collo   dell' alfaoa  abbraccia, 
Chiamato   dal   suo   fato   all'altro  mondo: 
Non  mugghia  il  mar,  se  della  somma  faccia 
Il  commove   Aquilone  all'imo  fondo, 
Conie  mugghiò  quell'  anima   superba 
A   morte  giunta  in  verde  etate  acerba. 

xiri 
AI   grido  orrendo  uscir  sei  cavalieri. 
Che  guardavan  nel  bosco  un  padiglione. 
Ove   eran   del    gigante   i   prigionieri, 
Cli'egli   ave»    fallo   in   quella    regione. 
Mirinda   che   farai  ?   che   temi,   e   speri 
Col   brando   rotto,   di   i|ue!ta    tenzone  ? 
Ecco   che    tutti   sei   a   gara,  forte 
Cornin   per   darli,  se   polran,   la   morte. 

Salta   a  cavallo,  e  con  la   spada   rotta 
Di   difendersi   ancor   spera   e   confida  : 
Vengono    tulli   i   sei   guerrieri    in   frolla 
Ch'hanno'l  guadagno,  e  non  l'onor  per  guida, 
E   la   prrrosser   con   piò   d'una   bolla 
Non    avendo   asla.    del    brando  omicida: 
Ma    non    la   mosser  pili,  che    vento    alpino 
Move   la   fronte   del   vecchio  Apennino. 

XLIV 

Sembra  una   tisre,  eh*  abbia  una   corona 
Di  cafcialorì,  e  di  mastini  intorni)  : 
Che   ora  col  morsi>,  ed  or  con  1'  unghie  dona 
Plaea  mortai,  e  fa  lor  danno  e  scorno. 
Addosso   ad   uno   irata   s'abbandona, 
E   l'apre,   dov'   ha    l'animale   il    corno. 
Con    tanta  fnr^a,   eh' ei  di    vita   spento 
Post  ai  ron\pagni  suoi   tema  e   spavento. 

XLV 

Mentre  che  questa  si  difende,  e  quelli 
Le  percuotono  intorno  il   capo  e  '1  dosso. 
Come   fabbri    lalor   fan   eo' martelli 
Sopra   ferro   od    acciar  per   foco  rosso  ; 
Aggiunge  un  ravalier  gridando:    Ahi  felli: 
Privi   d'onnr.    tanti   ad   un    solo   addotto  f 
Ecco   il   castigo,  brutta   e   vii   canaglia: 
E  cosi  dello  in   mezzo  a   Inr  si  scaglia. 


XLVI 

D'Africa  leonessa  nelle  piagge, 
Che  veggia   in  mezzo  a*  cani  il   leoncino. 
Che  il  latte   ancor  dalle  sue  poppe  tragge 
Fra   color   sembra   il    guerrier   pellegrino. 
Bealo   a  quel  furor  chi   si    sotlragge, 
E  piglia  per  srampare  altro  cammino  ; 
Che   se  la   fuga   non   gli   salva,    in    temo 
Che   ciascun   rimarrà  di   vita   scemo. 

xivll 
Riconobbe  Mirinda  il  Borgognone, 
Ed  anco  fu  da  lui  riconosciuta 
Di   quella    donna    dimanda   il    barone. 
Che 'n   terra  ivi  giacca   tremante  e  muta, 
Com' anitra  fuggila  da  falcone, 
Che   teme   ancora   di   quell'unghia   acuta: 
Ma   non   gli  seppe   dir   altra    novalla 
Di   ciò,  che   visto  avea  della   donzella. 

XLVIII 

Scende   la   dama,  e  di  pietate  adorna 
Aita    a   sollevar    la   giovenetla, 
(he   parca   Cinzia',   quando   ambe   le   corna 
Le  copre  il   vel   d'  alcuna  nuvoletta. 
Intanto   de' suoi    servi   ognun   ritorna. 
Che   fuggir   dal    gigante   in   si    gran   fretta  ; 
E  s'udì  nella   sélva  un  grido  strano, 
Che  fece  risonar   tutto  quel  piano. 

xtix 
Corser   tutti  al  romor,  che  si  face» 
Nel   padiglinn    da   quelle   genti   prese. 
Che   ciatchedun   la   libertà   chiedea, 
P.>scia  che  'I  fin  della  battaglia  intese  : 
Né  restar  quivi  la   donna  volea. 
Che  secura  non  é  di  nove  ofTese  : 
E   rome   «iunti   furo   al   padiglione. 
Cosi  fu  dislegato  ogni   prigione. 

L 
Questo  di  quel  gigante  era  fratello, 
Ch'  uccise   in  Cornovaglia  Floridaote, 
Perché  tolse  al   suo  nano  il   deslrier   beli, 
Mandato   a    lui    dalla   sua   cara   amante. 
Ad  ocni  legce,  ad  ogni   Dio  rubello. 
Nemico   rio   dell'opre   oneste    e    sante: 
Che  per   vendetta    far   del   suo   germano 
r.iva  cercando  il  cavalier  sovrano. 


F.  di  quanti  in  cammino  avea   trovati 
O  fossero  guerrier,  donne,  o  donzelle, 
Parte  uccisi   n'avea,  parte  legati. 
Ed  ogni   notte  si   dormia  con  elle, 
In   quella   selva   avea   posti    gli   agnati, 
Perrh'era'l    passo,   ove   le   meschinelle 
Centi    givano   in    Scozia,   ed   in    Bertagna 
Per   non   esser   scoperto   alla   campagna. 

Ul 
Il  padiglion   Irovaro  d' ogni  cosa 
Proveduto,  di  letti,  e  di  cucina  : 
E  perché   Febo  la  .uà  luce  ascota 


allo 


ella 


ciar   la    dama   dol 
ancor   di   qualche 
cavai    la   coppia   beli 
f.ir   d..lla   donzella. 


Itra 
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Subito  delb  donna  la  famiglia 
Alzar  due   tende,  rhe  porlavan  seco; 
E  rirclie   molto,  e  belle  a  meraviglia. 
Di  lavor  leste  soriano  e  greco. 
Ma   mentre   qnesla   alcun   riposo  piglia; 
Conta  a  IMirinda  l'atto  infame  e  bieco 
Il  Borgognon,  eh'  usalo  avea  Lisnarte 
CoQlra  'I   fratello,  e  non  ne  lascia  parte, 

I.IV 

Come  poclii  dì  son,   che  v'ha  narralo, 
Se   vi   rammenta,   quest'istoria  mia: 
Di   che   AmadigI   si   s'era   adiralo. 
Che  s'era  posto  allor  allora   in   via: 
E   rhe'n   corte   non   era   alcun   restalo 
Degno   del   gra.io   di   cavalleria  ; 
Anzi  che   per   suo   amor   tulli   pigllaro 
Dal   re   congedo,   e   via  con   Ini   n' andaro  ; 

Onde  priva   la   corte   del   suo   onore, 
Vedova   era   rimasta  e   sconsolata. 

Nella  stagion  pili  dilettosa  e  grata  : 
E  che   per   ad   error   giunaer  errore, 
Avea  poi  Madaslma  minacciala 
f.isuarle   inoralo  di   farla  morire. 
Per  disprezzo  d'  altrui,  e  suo  inarlire. 

r.vi 
Se   in  breve  spazio  non  gli  eran  portale 
Tulle    le   chiavi   d'ogni   sua   forlezza  : 
Di   che   vinse   Amadigi   tal  pietale, 
Kd  ogni   cavalier,   eh' onor  apprezza. 
Che   per  opporsi   a  si   gran   criidellate, 
E  per  difender  quell'  alma   bellezza. 
Dodici  cavalier  preser  l'assunto, 
Perch'  eran  tante  le  donzelle  a  punto. 

LVll 

E  'n  presenzia  del  re  cinti  d'  acciaro 
r.a   difesero   pria   con   la   ragione  ; 
Offerendosi   poscia   a  paro  a   paro. 
Con   r  arme    in   mano   a   farne  il   paragone  : 
E  l'avrian  fatto,  se  non  eh' arrivare 
Per    le   donzelle   allor   novelle   buone. 
Che   Gromadazza   morta,   e   senza   gaierra 
S'era  a' ministri   suoi  resa  ogni  terra. 

tviii 
Onde  preparo  'I  re  gli  alti  baroni. 
Che  dar  volesse  in  dote  a  Madasima 
V  isola  sua  con    le  condizioni. 
Che  fiir  proposte  ad   Amadigi  in  prima. 
E  gli  allegaro  ancor  nove  ragioni, 
Perché 'n  lui  la  ragione  il  senso  opprima 
Né  volendo  ei,  ali  fèr  con   un  protesto. 
Il    lor  pensier   palese  e   manifesto; 

i.ix 
Ch'  era  per  forza  di   voler  pigliarla, 
Ovver  per  questo   far   porvi   la    vita  : 
Poscia  per   dote   a   Galvanesso   darla 
Con   la    donzella   a   lui   cara   e   gradita: 
E    rhe  mentre   I.isuarle   a   questi   parla, 
E    pien   di   sdegno   alla    guerra   gli   invila  ; 
Caodilrssn  n   andò   dalla   reina 
D'ogni   futuro   mal   quasi   indo. ina. 


E  le  disse:  Signora  a   voi  mi  manda 
Il   vostro  cavaliere,  e  signor  mio, 
Il  qual  con  tulio  'I  cor  si  raccomanda, 
Facendovi  saper,  che  q'uel  desio, 
Ch'  avuto  ha  in  ogni  tempo,  e  'n  ogni  banda 
Di  potervi  servir,   non   lìa   in   oblio 
Posto  giammai,  benché  nel  re  sia  spento 
L'  amor,  che  M  fece  alla  sua  gloria  intento. 

ixi 
E  che  per  farvi  onor,  poscia  che  data 
L'isola,  e'I  loogo  del  lago  fervente, 
Con   suo  periglio  e  sangue  ora   acquistata 
Si,  eh' ancor  delle  piaghe  il  dolor  sente, 
V  ave   Lisnarte   per   la  (iglla   amala, 
Ch'  egli  non  vuol  con  auei  gir,  eh'  al  presente 
Per  ricovrarla,   se  ciò   pur  potranno, 
E  per  donarla  a  Madaslma  vanno. 

E  eh'  entrò  in  quesla  il  re,  che  tutto  intese 
E  non    volse   accettar   la    cortesia  ; 
Ma   la  proferta  in  allro  senso  prese 
Di  quel,  che  sano  e  buon  giudizio  avria  ; 
Onde    1  parlar   Gandalesso   riprese. 
Sentito  quel  dal  re,  che  non   rredla  : 
Ed   a  Bri'enna  chiese   la   sorella 
Del  prence  Scolo,  ch'era  ivi  con  ella. 

Il   che  Mal.ilia   udendo,  ed   Oriana, 
Ch'  a   tutto  quel  parlar  furon  presenti. 
Spargendo  quasi  da  viva  fontana 
Da' lor  be' lumi  lagrime  correnti, 
La  reina  pregar  con  voce  umana. 
Che  'n  ciò  non  fesse  i  suoi  desir  contenti, 
Che  il  consentire  alla  crudel  partila 
Sarebbe  ad  ambo  duo  toglier  la  vita. 

ixiv 
Di  rhe  Brisenna  e  'I  re  mossi  a  pleiade. 
Che   la   menasse   via   non  consentirò: 
Le  disse  ancor,  che  per  la  Dio  bontade. 
Coi  non  piace  allo  alcun  nefando  e  diro: 
Che  ci   discopre  per   diverse   strade 
L'occulta  fraude,  e'I  pensiero   e'I   desiro. 
Fé' che   SargiI  scoperse  un   tradimento. 
Degno  di  morte,  e  d'ogni  empio  lormenlo. 

LXV 

Che  sendo  Gandandel  con  Broccadano 
Va   di  nella  sua  camera  rinchiusi, 
Di   quel,   che   fallo  avran  conica    il  sovrano 
Campion,  parlando  attoniti  e  confosi  ; 
Egli  nascosto  a   lor  poco  lontano 

I  lor  sermoni   udi   lunghi  e   ditTiisi  : 

II  rhe    dappoi    fece    palese   e    nolo 
Senza   dimura   alcuna   ad  Angriolo; 

LXVI 
Il   qual,  con   questo  suo   nipote,  chiesta 
Buona   licenza   ad   Amadigi  prima. 
Venne   alla   corte,  e  fere   manifesta 
La   fraude   erande   lor  sovra   ocni   slima  ; 
Offrendosi   ad   oltranza,  ed    a  funesta 
Pugna   mostrarlo   a   chi '1   contrario  stima, 
Perchè  la  pena   raggia,  ov'  è  'I   peccalo  ; 
E'I   vero   "la   dal   giusto   Dio  mostrato. 
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,,xv,. 

Clip  i  Irailllor  negar  ;  e  ricnsaro 

Per  la  veerhiezza  la  liallaglia  offerta 

Sicché   ^ruU,  Sargillo  :   Il   caso   è   chi 

ro. 

Ed  è  la   cosa  al  re  piana  ed  aperta  ; 

Kgli   sa   ben,  se  conlra  il   gtierner  ci 

laro 

Gli   desle  voi  consiglio  lai,  che  meri 

a 

Pena   mollo  piii  grave,  che  la  morie 

S'  al  mondo  pena  è  pnr  giù  grave  e 

forte. 

LXVIII 

Sallo  11   re  dunque  e  sallo  il  giusto  Dio,             | 

Cui   non  sono  i  pensier  nostri  celali. 

Ma  no '1  so  anch'io?  non  1' aeaio  se 

Ilei'  IO 

Con   le  mie  proprie  orecchie  i   dì  pa 

sali  ? 

Però  del  vostro  error  pagate  il  fio; 

Venite  all'arme,  iniqui   e  scelerali  : 

E  se  voi   non  potete   oprar  la  spada 

Ne'  vostri  figli  questa  prova  cada. 

LSI» 

r.he  i  miseri  lìgliuuti  a  forza  vini 

Dalla  pietà  paterna   e   dall'onore, 

Si  feto  innanzi   di   pallor  dipìnti. 

Gli'  avca  '1   sangue  il  timor  mandalo  a 

core. 

Ed  ambo  gli  mentirò  onde  sospinti 

Fur  gli  innocenti  del  non  proprio  errore 

A  dar  la  pena  con  la  cara  vita  : 

E  fu   la  pugna  lor  cosi  finita. 

I-\X 

E  che  poi  si  partirò   i  cavalieri 

Con   Madasima,  ed  ogni   damigella, 

Apparecchiali   a  duri   assalti   e  (ieri. 

Per  ricovrar   lo  slato  alla   donzella 

Mirinda,  ch'ode  citi,   d'atri  pensieri 

Sente   nel    cor   non  picciola   procella, 

Temendo  d' Ahdor  non  restar  priva, 

E  dolorosa   poi,  mentre  fia   viva. 

txsi 

E  questo  rio  timor  cos'i  s' impresse 

Nel  molle  cor  della  misera  amante. 

Che,  benché  poi   di   trarlo  indi  facesie 

Prova,  per  molti   di   non  fu  bastante. 

Ciò  che  di  questi  poi,  signor,  successe, 

E   della   dama,  che  prese  il   gigauto, 

Un'altra   volta   vi   fia  dello,   ch'or» 

Di  donarvi  licenza  e  giunta  l'ora. 

1 

CANTO    LIX 


ARGOMENTO 


3  uniscono  moltimimi  guerrieri 
Prr  o'salire  il  re^c   Lisunrir. 
Amailigi   e   Bruiifo  smuntoli  n  feri 
I/;di^   rinccnti  soa  (T  orrendo  Mai  li', 
Floridantc  fiiffjali   i  sensi  alteri 
Deplora  i  morti  amanti^  indi  si  parte. 
/','   tre  pitene  ni  castello  del  tesoro 
Nel  l'Oglierc  d'  un  di  fincc  Alidoro. 


Non  sia  alcun,  che 


he  con  speranza  van: 
Che   celar  possa  la  sua  fraude  al  mondo, 
Ardir  abbia  di  far  opra  villana. 
Un'illecita  cosa  un  allo  immondo; 
Che  non  consente  Iddio,  che  froda  uman 
Si   stia  nascosta;   e  fa  cadérgli   il  pondo 
Addosso  del  suo  error  lalnr  si  grave, 
Che   non   e  aiuto  uman,  che  lo   dls-rave; 
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E  perche   eii   la  fama   in   ogni  parie 
Avea  con  mille  lineue  pubblicato 
Lo  sdegno  d'  Aniadigi  e  di  Lisuarle 
Al  giudizio  d'  ogDun   lenulo  ingrato  ; 
E   gii  del   gran   campion   le  glorie   fparle 
Avea   la   sua   virlule   in   ciascun   lato; 
Eran   concorsi   da   tulio '1   ponente 
Baroni  illustri,  e  valorosa  gente 

VI 

Per  suo  soccorso,  tal  eli' al  suo  ritorno 
Trovare  il  porto  pien  di  legni  armati; 
E  di   trabacche   le  campagne   intorno 
Adorne  più,  che   di   Tiorelti   i   prati. 
Duro  sembra   a   guerrieri  ogni   soggiorno, 
A   si   lodata   impresa   apparecchiali. 
Però  chiamati   dj|   nocchiero  accorto, 
I.avriir  la   terra,  e  se  n' audaro   al   porto. 

Accompagna  Amadigi   infino   al    lido 
I,a   bella  dama,  che   grazie   gli   rende 
Di  quel  soccorso  al  suo  grand' uopo  fido: 
E  "n  quest'officio,   quanto  può,    si   estende 
Di  novo  ei   contea   ogni  malvagio   e  'nlldo 
I,a  sua  ragion,  la  sua  difesa  prende  ; 
Né  si  rimaser  per  tutta  la  via 
Di  contender  fra  lor  di  cortesia. 

vili 
Fa  l'ancore  salpar,  spiegar  la  vela 
Ad   un    venlo  il   nocchicr,   che   dolce   .spira 
J.'onda   da' remi   aperta  si   querela; 
L'antenna  mossa   dall'aura   sospira; 
Di   schiuma   il   mar   la   verde   faccia   Tela; 
Il    legno  va,  dove'l   limone  il    gira; 
Talché  da    lor  s'allarga   a   poco  a   poco 
L'arena,  il  lido,  e  l'abitato  loco. 

Accompagnar  con  gli  occhi,  e  col  desio 
Fin  che  poterò  i  fuggitivi  pini. 
Pregando   r  alla   e   gran  bontà  di  Dio, 
Che  gli  difenda  da' furor  marini  : 
Poscia,  perch"  Amadigi   al  suo  natio 
Regno   di   voler   gir  par,   che   destini 
Insieme   con   Rruneo,   volle  ch'onusta 
Delle  ricch'alme  lor  fosse  una  fusta. 

E  '1  conte  Galvanesso  a  sé  chiamalo, 
Che  per  menar  Mabilia  al  suo  germano 
Da  lui   alla  reina   fu  mandalo, 
Trallol   da  parie   il  prese  per   la  mano; 
E  perché  ancora  non  gli  avea  parlato. 
Bramoso  di   saper   di   mano  in   mano 
Gli  chiede  ciò,  che   disse    la  reina, 
Oriana,  Lisuarle,  e  la  cugina. 

Ed  ci  tulio  gli  narra  a  pane  a  parte, 
Senza   cosa   tacer  che  sia   da   dire  : 
Dappoi  gli  pone  in  mano  alcune  c.irle, 
Che   Mabilia   gli  diede  al   suo  partire; 
Le  quali   fur   d'  assai   lagrime  sparle, 
(he   vcrsA  per  temenza,   e  per   desire, 
Mrnlre   Ir   scrisse  con   la  man    Irrmantc 
La   sua   fedele   e  sconsolala   aiiianu. 


S' alterò '1  cavalier,  quasi  presago 
Di  qualche   ben,   di   qualche  suo  diletto  ; 
E   di  saper  di  lei  novella  vago. 
Ch'era  de' suoi  pensieri   unico  oggetto. 
Vi   lesse  ciò,  che '1  fé' contento  e  pago; 
Ma  cauto  il  piacer  suo  chiuse  nel  petto. 
Benché  non   lo  celò  senza  fatica. 
Che  gravid'  era  la  sua  cara  antica. 

Con  la  seconda  aurora  alzar  1'  antenne. 
Ed  aperser  all'aure  il  bianca  lino: 
Va'l   legno  leve,  com' avesse  penne, 
Solcando  il  mar  tranquillo  al  suo  cammino  ; 
E   perchè   venlo  adverso   noi   rìleiine, 
]|   quinto   ciorno   in   sul   far   del  mattino 
Un'isola    t"rov.lr   vaga  ed   amena, 
D'  erbe,  di  fiori,  e  varie  piante  ]>ieua. 

Mossi  dalla  vaghezza  di  quel  loco, 
E   dal   venlo,   che    lor  sorse  per  prora. 
Fanno  pensier  di   riposarsi  un  poco, 
Fin  ch'abbiano  secondo  il  mare  e  l'ora: 
E  perch'  hanno  ambo  '1   cor  lutto   di   foco 
Per  r  ardente  virtù,  senza  dimora 
Comandano   al   padron,   ch'accosti   il  legno. 
Che   d"  in  terra  smontar  fanno  disegno. 

Ahi  che  dite,  signor,  gridù '1  nocchiero. 
Volete   andar  a  ritrovar   la  morte 
^elle  man   d'un   gigante   alpestro  e  fiero. 
Del  qoal  non  ive  '1  n.oiido  oEgi  '1  più  forte? 
Tre   lustri   sun,  che   non   ha  qui   guerriero 
Portalo    alcun    la   sua  maligna  sorte, 
Che  non  v'  abbia  perduta,  o  la  gradita 
£  cara  liberiate,  ovver  la  vila. 

L'isola  Trista  si  dimanda  ed  .ive 

Ma   ciascun   di  costor,  che  nulla  pavé, 
Ancor   che  sia   la   prova   perigliosa. 
Grida,  ch'ai    lido  omai  scorga   la   nave, 
Ed  animo  gli  fan,  perch'  ei  non  osa  ; 
E  falle  in   terra  por  1'  arme  e  i  destrieri. 
Si  pongono  in  cainmin  coi  lor  scudieri. 

XVII 

Per  una  strada,  che  va  verso  il  colle, 
Bramosi  di   trovar  qualche  ventura  ; 
Nella  cui   sommilade  al   ciel  s'estolle 
l'o   Castel   fallo  con   mirabii   cura 
Di  quel  gigante  spaventoso  e   lolle, 
Cui   sol  per   danno  uman   fr' la  natura. 
Né  in  cima   a  pena  fur,   ch'udirò  un   corno, 
Che  ribonibar  facea  tulio 'I  runlorno. 

Lor  fa  creder  dell'  armi  il  rnmor  grande. 
Ch'odono,  eh' ad   alcun   si   faccia   torlo; 
hivolgon   gli   occhi  per   tutte   le   bande, 
giiasi   nocchier,  che   va   cercando  il  porto; 
E    ilove   il  poggio  i   begli   omeri  spande, 
A  iilcr  venir  l'orribil  mostro,  accorto, 
(he   duo   giierrier  col   Inr  valor  in,m.-nso 
Aptlan   delle  sue   genti   il   nembo  denso. 
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Sftnbravan  dim  Itoni  orridi   e  fieri, 
Cile 'n   mezzu  siail   de"  cacciatori    e   cani; 
E    bencir  abbiali   piagali   i    lor   destrieri, 
Non   sono   slancili   di   menar  le   luaai. 
Come   videro   questo   i   cavalieri, 
A   gara   van,  co.n'  alla  caccia   alani, 
Qualor   veili^ion    venir   da   binisi   il   loro 
Mugghiando  a  salti  per   dar   lor   iiiartòro. 

XX 

In  qnesla  udir  gridar  dal  manco  lato, 
Amadi^i,  soccorri   al    Ino   Rermano; 
Ma   non   againnser   pria,  che  'I    dispietalo 
Con   una   mazza,  che    teneva   in   mano. 
All'un   morto   il   cavai,   l'altro  piagalo 
Avesse    d'  un   sol  colpo  orrendo  e   strano  ; 
E  posto   avrebbe   al   lor   valore   il   morso, 
S'era  forse  piii  lardo   il  lor  soccorso. 

r.oQ   la   lancia   A.nadigi   e  verde   e   grossa, 
Ch'a   giunger  fu  primier,  feri '1   superbo; 
E  fu  sì   impetuosa  la  percossa, 
Che  cadde  il  suo  destrier,  qual  pomo   acerbo. 
Che  da   pietra,   o  da  ramo  abbia  una  scossa: 
Benché  possente  fo.se.   e   di    gran   nerbo  ; 
E    nel   mentre   cii  fece,   il   tolse   sotto 
Si,  che  la  spalla  1'  un,  1'  altro  ha  'I  pie  rotln. 

XXII 
Non   fa   slrepiln   lai,  quando   mina 
Qualch'alto  e   gran    palazzo,   il   terremoto; 
Né  muraglia   di   rocca   accesa   mina, 
Poi   che   sotto   la    terra   il   loco    é   voto  : 
Né  cosi  mugghia  1'  irata  marina. 
Se  cou  lei  pugna  fan   Maestro  e  Noto, 
Qual  fu'l  rumor  della   caduta  atro», 
Degli  alti   gridi,  o  dell' orribii   voce. 


S'i^. 


Fra   gli   altri   ardilo  il   vinritor 
Gridando  a   Galanro;   ecco    Amad 
Non   rimanga  nessun   d'està  canaglia. 
Che  da  noi   non   si  mandi   ai   regni  Stigi. 
Ma  fraltanlu   Bruneo   per   la   battaglia 
Lascia   di   sparse  membra  empi    vestigi. 
Né  sia  l'ardito  le   d'Irlanda    a   bada. 
Ma  così   a  pie,  cum'  era,  opra   la   spada. 

XXIV 

In  mauro  spazio.che  Don  giunge  al  varco 
Veltro,  che   veggi»  fuggiliva   fiera. 
Fu   lutto   '1  campo  della  pugna   carco 
Di  braccia   e  gambe  della  viola   schiera, 
i'.iascun,   quanto  piti  può,  leggiero    e  scarco 
Fugge  daV'olpi   della   morte   fiera; 
(,he  porlan   nelle   man    gli   ahi   baroni, 
E  nella  punta  de' lor  brandi   buoni. 

E  rhl   non  può  fuggir  grida  inerrede  ; 
Ed  al  deslrier  del   vincilor  s'  appiglia  : 
Ei,  che  'n  sua  man  già  la  vittoria   vede, 
D'usar  clemenza  seco  si   consiglia; 
E   di   securo   aiuto   gli   provede. 
Pregando  i  duo  goerrier,  eh' a  meravigli. 
Veoiano   irati   a   loc  onta  e   dannagglo. 
Per   vendirarsi   drlTa.'olo   oltraggio. 


Fu'l   gigante,  che   geme  sotto   il  pondo 
Del   suo   grave  cavallo   anco   aiutato  ; 
Tulio  di  polve,  e  del  suo  sangue  immondo: 
E  per  la   molta   angoscia   addolorato  : 
E  perché   Cildadao   gli   fu   secondo. 
Cui  per  rispello   del   figliuolo  è   grato, 
Ebbe  perdono,  e  col  perdon   la   vita, 
Cir  assai  pili,  che  V  onor  gli   fu  gradita. 

XXVI 1 

Perchè  promise  di  creder  in   Cristo, 
E  'o   sua  presenza  si  fé' battezzare  ; 
Poi,   quasi   d'  aver  fallo   errore  avvisto, 
Di  novo  il  soo  Macon   volse  adorare  : 
Non  più  pentito  d'esser  empio  e   tristo, 
Che    l'aquila  si  penta  di  predare: 
Onde  ne   diede  poscia   amare   pene. 
Siccome  piacque   al  sommo  eterno   Bene. 

XXVIII 

Che'n  un  medesmo  giorno,  anzi  in  un'  ora 
Tolse  il   vizio  e   la  -vili   al   malandrino  : 
Ma   non   posso,   signor,  far  qui   dimora. 
Che  prender   mi   bisugoa   altro   rammino 
Li, 've   '1    vago   amador  di  Filidora 
Pianse  de' morti   amaoli   il   reo   destino. 
Con   le   donzelle,   che   del   prence   greco 
La  bella  donna  avea  menala  aero. 

XXIX 

Mentre  sul  morto  e  langoidelto  viso. 
Che  bello  ancor  parca,  piangeva   Amore, 
Si   dal    dolor,  dalia   pietà  couqoiso, 
Ch'avea  smarrito  il    naturai   ciilore  : 
Disceso  dal  destriero,   ov'  era   assiso, 
Alternava   il   suo  piaolo  il  vincitore 
Coo   le   donzelle,  e   l'altra   sua   famiglia 
Sconsolata  e   dolente  a  meraviglia. 


Olinzia  piena  di  pietosa  cura 
Scesa  era   presta   per  donargli   aita 
t;on  l'arte  e  col   saper,  se   per  ventura 
Fosse   in   alcun   di   loro   aura   di   vita: 
E  con   medica   mano,  olire   misura 
Diligente   e   fedele,   ogni  ferita 
Dell"  un   tenia  e   dell'altra   la    virtule  ; 
Ma   nou    VI   trova  speme  di  salute. 
XXXI 

Della  lor  morte  la  certezza  accrebbe 
Di   lutti  il  duol,  delle   donzelle  il  pianto. 
Il   qual   fu   tal,  che  pianger   fallo  avrebbe 
Chi  più  di   crudell.i   mai   ebbe    il    vanlo. 
Floridaolc   non   sa,  ciù  che   far   debbe, 
lui  quasi  spina   di  pungente    acanto 
Punge  r  alma  il   dolor  possente   e   forte 
Per  la  costoro  irreparabil  morte. 

Procura   d'acquetarle;  ed   offre    loro 
Di  farle  accompagnar  fino  in    Alene, 
Di  dar   lor   largamente   argento  ed   oro  , 
E   CIÒ,  ch'ai   lor  bisogno  si  conviene, 
E  di   spender   ancor   mollo    tesoro. 
Per  far  un    tempio  io  quelle  incolte  arene, 
Ov'on    superbo   e   ricco  mausoleo 
Ilic.onli    a  pellegrini   il    caso   reo. 
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E   ptrché  morie   non   spenga   la  gloria, 
Come   la   vila   ancor   del  piovenellu, 
Giura   di  far  scolpir  per  soa  meuiorij 
Il    rarro   trionfai,  che  già   v'  ho   dello  ; 
l:    dando   a   Ini   l' onor  della  villoria, 
liilorno   al  marmo  in   loco  alto  ed   dello 
Far   I    immagini  por,   ch'egli  avea  prima 
Fosle   la  su,   come  sua  spoglia  opima. 

Ma   nienlre  racquelar  lanlo   dolore 
Cerra,   di   lor  vie   piìi   dolente  e   tristo, 
Coperse   il   loco   un   tenebroso  orrore, 
«jual   non  so,  se  fu  mal  nel  mondo   vist. 
Perde  la   voce  ognun,  non  che  'I  colore, 
E  non  si  fu   della   cagione   avvislo^ 
Ne   prima  ritornò  la    luce  e   '1   ciorno. 
Che   luDge   un   micliu  fosse  il  carro  adorn 


Con   quella  pompa  slessa  che  prim 
Andava   il   carro  da  corsier   tiralo. 
Con   la   famìglia,   e   coi   deslrier  di  ne 
Ed  ci   di   ner  coperto   in   ogni    lato  ; 


egu( 


Foi 


gli   archi   inlruli  e  iJssi,  e  destinalo 
seguirlo   co' pie,   se  non   gliel  vieta 
za  alcuna  d'  incanto  o  di  pianeta. 


xxxvi 
E   salito  in   arcion   gira   la   briglia 
Senza    tardjr  del    suo    destrier   volar 
Dietro   quella  mestissima   famiglia, 
«he   per   drillo   sentier   gli   corre   av 
Ma   mentre  segue  1'  alla  mcravielia 
rol   suo  an'mo  invillo  Fluridanìe, 
Di   dar  fine  Alidoro   alla  ventura 
Del  Castel   del   tesoro  arde  e  procui 
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Che  nella  caccia  generoso  pardo. 

Dieder  principio  al  periglioso  assalto 
Della  gran   torre  nel  rinchiuso  campo  : 
Or  dechinano  i   brandi,  or   vanno  in   alto 
Presti   vieppiii,  ch'ogni   celeste  lampo. 
Alidoro   il    tuo  onore   aUo   ed   esalto 
A  par  d'  ogn'altro,  s'  alla   furia  scampo 
Fai   del   nemico   tuo   sì  ardilo  e   forte. 
Che  noi  può  sgomentar  l' istessa  niorlc. 

Non   fi  strepilo  tal,  qualora  in  densa 
E   verde  selva  d'  abeti,  o  di  pini 
Alcim   villano  ave   gran  Camma  accensa, 
U'  movan   venti  esterni   e  pellecriiii 
Le  fronde  e   i   rami;   come  per   immensa 
Rabbia   fan   con   la  spada    i  paladini. 
Vaghi  d'andar  con   la   lor  gloria   a   volo 
(errando   il   caldo,  e   V  aechiarcialo   n..l. 


xt 

Già   cominciano   T  arme   aprir   la   strada 

Fin    allor   stata   chiusa    in   più   d'un    loto. 

Al    gran   furor   della   fulminea   spada 

Cedendo   lor  mal   grado   a   poco   a  poco. 

La   terra   bagna   sanguigna   rugiada  ; 

Escon   dagli   elmi   fuor" faville   e   loco; 

Ma  tanlo  è   'n  lor  desio  d' onor,  ch'agogna 

Ciascun  prima   morir,   ch'aver   vergogna. 

.■Midoro   non    uso    a    tant' oltraggio 

Intiamina    d   ira    il    valoroso   petto; 

E   presto   più,   che    T  apollineo    raggio. 

Col   forte   brando   il   fier   sovra   1'  elmetto. 

Quei   la   testa   chinò,  qual   quercia    o  faggio 

Scossa    dal    vento   in    cima   d'  un   poggelto. 

E   mostrò   di   cadere   a   piò   d'  un   segno. 

Pur   lo   ritenne   in   sella    ira   e   disdegna. 

XI.11 

Due    volle  si   pos.ìr,'diie    \olle    irato 

Rinfresca  ognun  di  lor   l'empia  battaglia. 

Or   dal   sinistro,   ed    or   dal  destro    lato 

II    brando    d'ambo   duo  percuote   e    taglia; 

Del    tartaro   superbo   al   fioe   il   fato, 

Poi  ch'eblie  mostro  ben, quanto  eh'  ei  vaglia 

A  così  chiaro  e  nobil  paragone. 

Cesse   la   palma   al   viDcitor   barone. 

.XLTII 

Ed   ei   cadde   sul    campo   quasi    inuih. 

Cotanto  sangue  sparso  ha  d'ogni   vena. 

Il   viiicitor,  come  nocchiero  in  porlo 

Dopo   tempesta  giunto  su  V  arena. 

Si    riposava,   ma    '1   torriero   accorto 

Del    suo   vinto   campioo,   con    voce    piena 

Fa   che  la   tromba   in  bellicoso  carme 

Dica    all'  altro  gnerrier,  che  prenda  1    arnie. 

XMV 

Uilorna    alla    barchetta,   e    si  destina 

\  1111  er    col   forte   petto   ogni   sciagura. 

Flonior   col.inlo    non   fa   la   marina. 

flu.ilur   pugna   ha   coi   venti   atroce    e   dura  ; 

L'  onda   or  s'  innalza  al   cielo,  ol  si   dechina 

Nell'imo  abisso  d'una  valle  oscura; 

F.   '1    legno   è   vecchio    tanto,   e   tanto  frale, 

Che  'o  pericol   il  veggio  empio  e  morule. 

XLV 

Non  lo  sgomenta  quella  orribil  faccia 

Del  pelago  commosso  inGno  al  fondo. 

Che  col  ruggito  ad  or  ad  or  minaccia 

Di   mandar   la  barchetta  nel   profondo: 

Salta   nel    legno,   e   col    limon   s'abbraccia, 

Che    ueme    sotto   a   cosi   nobil   pondo; 

E    d'' immerger   accenna   d'ora    in   ora 

Nel  Ihitto  irato  la  sdruscila  prora. 

XLVl 

Armati,  cavalier,  dice   la   tromba, 

\   chi  difende  la  torre  seconda  ; 

Sicché    1'  aria   del   suon    Inllj   rimbomba. 

1'.   di   quel  fiume   1' una  e   l'altra  sponda; 

Né   cionge   presta   sì   pietra   con   fromfi.i. 

Tirala    da   buon   braccio,   ove   s' ascon.Ia 

Augello,    o   fiera  ;   come   giiin<e   il    legno 

Aperto   e   rollo   al    destinato  segno. 
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XLVII 

Scende  io  terra  V  ardilo,  e  a  peaa  crede 
D'  esser  scampala  di  si  gran  periglio; 
li  denlro   I'  uscio  della   lorre   vede 
Un   gran   gigante,   che  con   fiero   ciglio, 
E   rauca   voce  alla   halla^lia   il   chiede, 
Ad   un   grosso  basino   dato   di   piglio, 
CI.'  adoprava  il   crndel   di    brando  in   vece. 
Con  cui  timor  a  molli,  e  danno  fece. 


Al  famoso   goerrier  bisogna  usare 
Pili  tosto,  al  mio  giudizio,  arte,  che  forza; 
Che  '1  suo  nemico   un  allo  scoglio  pare, 
Ch' ogn"  impeto  del   mar  dlsprezza   e  sforza: 
Già  scende  il  ,iran  baslon,  che  '1  polria  fare 
Cader,  qual  d' arboscel  tenera  scorza 
Taglienle  e  grave  ferro  di   vilbno, 
Se''l  colpo  suo  non  f..  fallace   e   vano. 

XI.IX 

Salta  r  ardito,   come   leve  pardo, 
E  si  sollragge  al  colpo  agile   e  destro; 
Poscia  senz'esser  sonnacchioso,  o   tardo 
Gli  piaga  con   tal  furia  il  braccio  destro, 
Cb.  noi  risanarà  spira,  ne  nardo, 


Né 


alcun 


Siro. 


doglia  innalza  al  cielo   un  grido; 
il   suo   .Macon  falso  ed   infido. 


Alidor,  che  s'accorge  al  suo  nemico 
Venir  men  co  l'ardir  le  forze  insieme. 
Gli  mena   nna  stoccata  all' ombilico 
Per  porlo  in   terra,  e  si   l'  incalza  e  preme, 
Ch'  egli   che  sente   di    quel   colpo   ostico 
L'  aspra  percossa,  e   d'  esser   vinto  teme. 
Poi   ch'altro   far   non   poò,   gitla  lo  scodo, 
E  piglia  eoa  la  manca  il  basloa  crudo. 

LI 

E  per  li  danni   vindirare  e  l'onte 
Mena   la   mazza   verde,  soda,   e   grave; 
Ma  non  può  far  che  '1   suo  nemico  sconle 
La   dura  olf'sa,  che  gli  falla   gli  .ive  ; 
.\lidor  destro,  e  con   le  forze  pronte 
Gli  salta  intorno,  che  de'colpi  pavé; 
E  nel  conibatler  scaltro  il  piaga  e  fugge. 
Onde   il  crndel,  com'empio   leoo   rogge. 

Roggi  pur  a   tua  voglia,  o  gigantone. 
Che   ti  convien   d'aver   or  pazienza; 
Tagliato  io  mau  ti  veggio  il   gran  bastone 
Che  ti  dava  pur  or  laata   licenza  ; 
Cadile  in   terra  alla  fin  steso  e  boccone 
In   molte  parli  già  piagato   e  senza 
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Aggiorno  al   loco,  ove   da  far  s'  avea 
La  pugna  plii  spietata  e  più  funesta. 
Scorge  sull'uscio   il   Ber,  che  I'  atlendea 
Si   pieno   di   furor,   come  lempesta, 
Qualor  battaglia  procellosa   e   rea 
Ui   due  contrari   venti  il  mar  infesta  ; 
L'  aspetto  ha   bestiale   ed   iooniano  : 
Lo  scudo  al~collo  lien,  duo  dardi  io  mano. 

LV 

A  pena  entrato  fu  nel  campo  aperto. 
Che  qoel   mostro  feroce   il   dardo   avventa, 
E  se  non  era  il   cavaliero  esperto, 
Era   la   vita   sua  del    tutto  spenta. 
Lancia   appresso  il    secondo,   e   spera   cerio 
Far  si,   che   del   suo   lelo   il   colpo  senla  ; 
Ma  piii  d'allr,.    Alidor  destro  e  leggiero 
Rende   fallace  e   vano   il   suo  pensiero. 

Dur.')  la   pugna   spaventosa    e  cruda 
Due  ore  e  piii  senza   vantaggio  alcuno; 
Tal   che  'I   centauro  per  la  rabbia   suda, 
E   vorria   di   quel   gioco   esser   digiuno  : 
E  si   la   sorte  di   pietale   ignuda 
Ebbe,  che   collo  dal   ferro    importuno 
Perde   la   mano,  e   la  sinistra   coscia  : 
E  mori  per  la  doglia  e  per  l'  angoscia. 
tvil 

Ma  perchè  Febo  già  chiudeva    il  giorno 
Nell'albergo   di   Teli,  e   la   sorella, 
Come   sovente   suol,  facea   ritorno 
Nelle  piaggie  del   ciel  candida  e    bella  : 
Gli   si  fé'  incontro  con   un   atto  adorno, 
E  di  vaghezza  pieno  una  donzella. 
La  qual  gli  offerse  e  ricca  mensa    e   letto 
Comodo  al  suo  bisogno,  al  suo   diletto, 
tviii 

Condotto  entro  una  camera   .\lidoro 
Moli' ivi   ritrovò  donne  e  donzelle. 
Di    ini   parte   adornava   un   letto  d'  oro  ; 
Parie   a   gara  acceodean  fochi   e  facelle  ; 
Quella   disarma  il  crin  hioodo  e  decoro; 
QucUa  le  spalle,   e   l' altre   membra    snelle: 


E 


Con  diligente  ed  amorosa    cura. 

ux 
Ma   nulla  giova  al   travaglialo  amante, 
Che  non  può   veder  cosa,  che  gli  piaccia 
Ciò  che  di   vago   gli  si  mostra   avanle 
Par  che  noia  gli   apporti,   e   gli  dispiaccia. 
Sempre  un  duro  pensier  saldo  e  costante 
Gli   sia   davanti,  e   tulli   altri   discaccia; 
E   gli   rammenta  lo  specchio   perduto. 
Che  contra  ogni  marlir   gli   dava  aiuto. 

f.x 
Al  ledo  se  ne  v»  sema  dir  nulla, 
Senza  cibo  pigliar  poco,  né  molto; 
ni  che  si  meraviglia  ogni  fanciulla, 
Tant'  egli   è  nel  suo  duol  chiuso  e    .epollo. 
E  mentre  ogn'  altro  forse  si  trastulla, 
I)   dorine,  n  posa,   ei  sol   si   bagna   il   volto 
l)l  pianto  «mar  ;  ma  io  son  giàgiunto  al  passo 
Signor,  del  canto  niio,ch'  olirà  non  passo. 
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CAINTO  LX 


ARGOMENTO 


-ì**©*K- 


A. 


...adifsi  e  Erurco  ^l^ngoro  a  Irlanda 
F-    s'i„cor>lron  Cfìi   altri  cavalieri. 
Prriore  il  figlio  vede  e  gli  demanda 
f>Sni  min  pascola,   i  suoi  pensieri. 
A    Galnore  poscia  raccomanda 
la   lini,    che  distingue   i  buon  guerrieri. 
E  ^lidrr  vince  nella  quarta  guerra 
L'  amante  di  Montana^  e  il  duol  disserra. 


A  ppfna  l'alba  appar   Dell' orTente, 
Ch'a   cumular   lesor  pronto   l'avaro 
Arnica   sé,   che   troppo  lungamente 
Giaciuto  sia,   e  gli  è    1  riposo  amaro: 
Esce   di   casa  col  ciel   anco   algente. 
Cosi    pli  è  l'oro  e  'I   vii   ^uada^no  caro: 
E  del   perduto   tempo  si  lamenta, 
£  ,  se  si  può,   di  ricovrarlo  lenta. 

u 

Fd    in.cli^  acquistar  loda  e  hranio  e  sper 
Dall'onorata  mia   lunga  fatica: 
Ti'sto  eh  io  veggio  sul  nostro  emispero 


aggi 


i  la   luce 


."■r  legar 

Tempro  alla  voce  il  suono,  ergo  il  pensi.. 
Ov'  andar  può,  perchè  cantando   dica, 
Se   dato   gli   è.   io;e   lecgiadre  e  nove 
D'  alcun   non    Ielle,  e   non   udite  altrove. 

Voleva   r  arme  porsi   il   disperato. 
Ma   eli  fu   dello,  che   la   pugna  fia 
Con' spada   sola,  il   resto   disarmato, 
Perché  piii  frrra    la    battaglia  sia. 
Ma   troppo   Alidor  mio  teco  s-m  stato  : 
E   far   coovirmmi   un    gran   spazio   di   via: 
Però  eli   è   tempo,  eh'  io   ritorni  ornai: 
T.à   've   Amadigi,  e  'I  suo  fratel  lasciai. 

IV 
Poi   ch'ebbe  liberato  ogni  prigione 
Amadigi,  e  mandati   alla  reina 
Brisenna  :  richiamali    dal  padrone 
Toniilr  di  novo  a  solcar  la  marina: 
Allor   narrò  al  fratello  la   cagione 
nella   partita    sua;  onde  mina 
Tanto   ne  venne;    e   lutto  ciò,   eh"  appress 
Fra   lui,  e   'I  re  Lisuarte  era  successo. 


A>-eva  il  (ìer  gigonle  e  spaventoso 
Tna  suora,   che  forte  era  e  disposta. 
Che  piglia,  quando  vuol,  l'orso  rabbioso; 
E   '1   feroce  leon   frena   a  sua  posta; 
La  qual,  mentre  parlando  del  frondoso 
Monte  solcano  il  mar  lungo  la  costa, 
l^Q   dardo  lancia,  ond'ellà  era  maestra, 
E  passa   di  Bruneo  la  coscia  destra. 

E  per  la   forza,  eh   "n  lanciarlo  pose, 
La   terra  sotto  i  pie  le   venne  meno 
Si,   che    d'un   tomo   tulla  in   mar  s'ascose. 


pos. 


alla 


elio 


.Ime  le 

Di  pelle  d"  orso  aveva,  e  'l  dorso  e   '1  seno, 
E  sì  per  lutto  '1  corpo  era  arsa   e  nera  ; 
Credette  ognun,  che  fosse  una  Megera. 

VII 

Esce  dall'onde  scapigliala  e  molle. 
Come  sia  un  Calabrino.  o  un   Fanfarello, 
E  branrolon  risale  in  cima  al  colle. 
Ore  a  pena  saria  salilo  augello. 


and 


ir  la   dispe 
l'irlo,   isp 


rata 

ido  vello 


folle 


Che 


dog 


lui   del 


Il    terzo  d'i,  poco  dappoi  che  "1  giorno 
Torna   a   vestir  di  luce  il  mondo  lutto, 
Ad    un  porlo   ili  mar  lieti   arrivorno, 
Ove  "1   gran  Perione  era  ridotto. 
Subito  i  duo  fratelli  al   re  mandorno 
l'n   messaggier  del    lor  deslre   inslrullo  ; 
Acciò  eh"  a   Cildadan  si  faccia  onere. 
Come  conviensi  al  suo  grado  e  valore. 

Mentre  eh*' ad  incontrare  il  re  d'Irlanda 
Vien   Perion   con   molla  compagnia, 
Al   palazzo  real   per  altra   banda 
Con   Amadmi   Galaor  s'invia: 
lnn.inri   al   qnal    Irovaro  una   gran   banda 
Di   garzonetti.    a   cui   non   ricopria 
Piuma   anco   il   volto  bel,   ch'iti  raccolti 
Esercizi  facean  diveisi  e  molli. 
X 
Qual  un  deslrier  corrente  or  .spinge, or  gira; 
E  qoal  gioca   alla  lotta,  o  'I   palo  lancia; 
Qual   con  la  spada   in  man   si  prova  e  mira. 
Tom"  al   nemico  suo  piaghi   la   pancia; 
Altri   col  corso  alla  vittoria   aspira; 
E    chi  per   imparar  corre   la   lancia: 
lo   altro  l'arco   tira,  o   la   balestra: 
Chi'l  dardo  avventa, o  nel  s.iltar  s' addeslri. 
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XI 

WIII 

Scettro  da   cavai,  talir  le  scale 

In  camera   superba,  in  ricco  letto 

Di  marmi  pellegrini  e  larghe  e  belle; 

Fu  posto  da  donzelle,  e  da  sergeoli  : 

Incogniti  passar  camere  e  sale 

Fu  medicalo  da  mastro  perfetto 

Tulle  di  genli  piene  e  qnesle  e  quelle. 

Con   olei   eletti,  e  preziosi  unguenti  ; 

r.lunli  alla  ricca  camera  reale 

Ku   visitalo  con  sincero  afTello, 

Piena   di   nobii  donne  e   di    donzelle, 

Che   in   onorarlo  mai   non   son   contenti. 

Fèr   l'ambasciala  far  alla   reina 

Dal  re,  dalla  reina,  e  dalla  figlia. 

Di   sì   insperalo  ben  non  indovina. 

Ch'amava,  ed   era   amalo  a  meraviglia. 

Xll 

MX 

Senza   saper   chi   sian   eli   lascia   enlrarr, 

Avvenne  un  dì,  che  avendola  menala 

Poi  che  son  cavalieri,  eìl' è  gemile; 

Il   fratel   per  piacere   e   per  diporlp 

A'  Inr  sciidier  dan    gli   elmi,  per  baciare 

Al   buon   Bruneo,  e  poscia   ivi   lasciata, 

A  lei   la   man,   qnal   di   cortesi   é  stile. 

Di  queir  occasion   l'amante   accorto 

Non   potè   in   lei,  che   li   conobbe,  stare 

Disse;   Deh  non  vi  sia  madama  grata, 

L'alma,   non   usa   a  diletto  simile. 

S'  uccider  pur  non  mi   volete   a  torlo. 

Che  ncir  aprir,  che  fece   ambe  le  braccia, 

Di  questo  corpo  la  salute,  tanto 

Smarci  la   vista,  e  'mpallidl  la  faccia. 

Che  l'alma  moia,  o  si  risolva  in  pianto* 

Creder  non   vo',  che  quella  casta  antica', 

Date  soccorso  a  quel,  che  più  m' imporla, 

C.h'  aspettò  qnallro   lustri  il   suo   consorte. 

S'esser  pietosa  e  grata  in   un   volete; 

Per  mollo,  che  'n   suo  onor  la  Grecia  dica, 

Che  '1   desio  sitibondo   non   sopporta 

Inceda   di   sua   vita,  e   di  sua  morie, 

Una  sì  lunga  inestinguibil  sete. 

Sentisse  gioia  tal,   quando  l'amica 

Poi  che  sarà  la  mia  speranza  moria, 

Voce  conobbe,  e  vide  entro  le  porte 

Ch'avri  varcalo  il  fiumicel  di   Lete, 

Il   marito  carissimo:   qual  questa. 

Tardi  pentita   prenderete  alTanno 

E  perchè   troppa  fu,   le  fu  molesta. 

Di  vostra  crudeltà,  del  mio  gran  danno. 

XIV 

XXI 

L'andò  il  piacer  al  cor,  che  disarmalo 

S'  io  v'  amo,  sallo  Dio,  sapelel   voi 

Del   muo   era   di  speme  ;   e   sì  lo  strinse, 

Per  prova  così  chiara  e  manifesta  ; 

Ch'ogni  membro  restò  frediln  e  gelalo; 

Che  se  fedeli   amanti  son   tra  noi. 

F.  morie  il   suo   color  nel   volto   spinse. 

Cli'  io  un  di  quelli  sia  vel   manifesta 

•Baciò,   come    rivenne,   il   volto  amato 

La   ventura  dell'arco;   e   che   dappoi. 

D'ambo  i  suoi  cari  pegni,  e  sì  gli   avvinse 

Che   vi   donai   quest'alma   afflitta   e  mesta. 

Con  quel  di   madre  alTello  casto  e  puro,; 

Non   hanno   gli   occhi  miei   visi' altra  luce. 

Cnm'  nlnio  vile  suole,  edera  muro. 

Né  preso  il  mio  desire  altra  per  duce. 

XV 

XXII 

E  se  Mili:ria  non  correva  in  fretta 

Seguir  ancor  volea,  ma  nella  gola 

A  lei  cara  figliuola,  ed  a  lor  suora. 

Duro  pianto  alla  voce  il   freno  pose. 

Questa  pugna  d'  amor  soave  e  strclla 

C:h'a   guisa  di   fontana   in  piaggia   sola 

Lungo  spazio  fra  lor  durala  fora; 

Fc' le  sue  guancie  molli   e  rugiadose; 

Ma  si  venne  a  trappor  quesl'  angiuletta, 

Tal   che  non  potè   mai   formar  parola. 

Ch'  ognun  piaga  con  gli  occhi,  ed  innamora; 

Se   ben  più   viille   di  parlar  propose; 

La  qual  lenendo  1'  uno  e  1'  allrn  stretto, 

Il   che   a  quella  pietà   mosse  la   dama. 

Di  gioia  il  cor  nudrisce  e  di  diletto. 

Ch'aver  si  suol  di  chi  s'apprezia  ed  ama. 

XVI 

XXIli 

Frattanto  vien  chi  }à  novella  porla. 

Sospesa  sta,  come  chi  in  dubbio  calle 

Che  nella  sala   giunto  è  Cildadano  ; 

Si   ferma,  che  non  ià,  qual  pigliar  deve  ; 

Subito  sorge  la  reina  accorta. 

Poscia  rivolta  alla  piel.i  le  spalle. 

E  '1  suo  maggior  rigliiiol  preso  per  mano, 

Il   veirn  dell' onor  distilla  e  beve; 

Ad  incontrarlo  andò  finn  alla  porla. 

Di   rhe   dappoi   tanta   amor  pena   dalle. 

E  lo  raccolse  con   sembiante  umano; 

Ch'  ngn' altra  pena  le  parria  più  leve; 

Ma  Perion,  clic   i  cari  figli  vede, 

Seni'aUrn   dir  la  misera   si  parte. 

Stupido  va  cogli  occhi,  e  ferma  il  piede. 

Di  se  lasciando  a  lui  la  miglior  parie. 

XVII 

XXIV 

Ed  essi  umili  a  lui  fcr  riverenza. 

Ne  potè  si  celare  il  suo  dolore, 

Com*  a  si  chiaro  padre  si  conviene  : 

Che   noi   ninstrasser  di   lagrime  pregni 

E  raccolti  da  lui   furo   non   senza 

Gli  occhi,  che  di   sua  man  stillava  Amore 

Lagrime  rare,  e  d'allegrezza  piene; 

Con  apparenti   e   mandesli   segni. 

Ma  perchè   non  rimanga  Bruneo  senza 

Il  che  dir' tal  conforto  al  su' amadore, 

La   cortesia,  rhe  per  dover  gli  viene, 

Qual   agli  bianchi  e   travagliali   legni 

E  per   dar   al   suo  mal   presto  riparo. 

Dà   nell'irato  mar   aura,   che  sorge. 

An.lar    i    duo    germani,    e    1' incontraro. 

F.   sptme   di    bonaccia   al   nocchler  puree 
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rissati  diclini  giorni   Galaoro 
D'  andarsene  in   Berlagna  la   (li>egnn. 
Quindi   in  Monpazza  a  ritrovar  coloro; 
Tanlo  della  sua  fede  è  grande  il  pepno  ; 
CIi'  erano  andati   ad  occupar  qncl   reeno 
Conira  il   frale,  il   cupio,  gli  amici  lóro, 
E   l'oblipazioD,  eh' a  ciò  lo  spinge, 
Che  null'ubligo  più  lo  lega  e  stringe. 

XXVI 

Né    per  ragion,  che  *1   suo  padre  prudentf 
In   favor   deffralrl   sii  sappia   dire, 
Ninna    delle   quali    era   apparente, 
Ma   vera   <i,  gli   fa   mutar    desire; 
Né  pili  r  ingralìtodise  predente, 
Che  dovrebbe  il   suo   amore  intepidire. 
Né  pili  muover  il   può  l'  amor   fraterno. 
Che  vento  scoglio  al   tempestoso   verno. 

X.XVII 

Amadigi,  die  chiaro   il  suo  cor  vede, 
E  che  solo  a   ciò  fare  il  move  e  sprona 
Timor  d'infamia,  che 'I  percuote  e  fiede; 
L' error,  se  pur  error  v' è,  gli  perdona, 
Anzi  il   conforta   ad   antipor   la    fede 
Ad  ogni   cosa,  benché   degna  e  buona  ; 
Né  per   rispetto   suo  far  atto   alcuno. 
Che  renda  il  suo  bel  nome  oscuro  e  bruno 


Perlone,  ch'era  saggio,   e  conoscea                       | 

Del  figlio   l'onorato   e   bel   desire. 

Sebben    1'  amor  paterno   lo   stringea 

Si    tosto   a    noi    lasciar   da    lui   partir 

Vinto  dalla   ragion,   che '1    fren    lene 

a, 

Gli  cominciò  grave  e  pensoso  a  dir 

Figlinolo,  amor  e  un   desiderio  one 

tn 

Del   tiro  onore  mi  move  a   dirti  quc 

sto. 

X\1X 

Ancor   che,   se   ben  miro   al    bel   m 

aitino. 

Del    di   della    tua    gloria,   io   veggio 

aperto. 

Che   non    ti   potrà    lorrer   dal    cammi 

Che   scorge    al   poggio   faticoso   ed   e 

rto 

Della    vera   vino,    fuor   che   destino 

E  che   tal  Ha  la   sera   anco  io  sia  ce 

rio: 

Por   ti  vo'  ricordar,  che  questo  ono 

re 

E  più  caduco   assai,   che  rosa  o  fior 

e- 

XXX 

E  eh'  ogni  nebbia   dì  basso  ponse 

ro. 

Ogn'  operazione   oscura  e   vile. 

In    un   punto   il   può   far   languido   e 

nero. 

Ancor  che  sia  nel    suo  più  vago  ap 

rile: 

£  s'or  come  privato  cavaliere 

Neil' a/ioni   lue  serbi   uno  stile; 

Tempo   verrà,  che   la    tua   gran  virli 

le 

Ricercherà,  che   pnr  lo  cangi   e   mii 

e. 

XXXI 

E  siccome  T  ardire,  e  la  natura 

T'hanno   insegnato   di    menar   la    m 

no; 

n'oprar   la   spada;   e   non    aver   pai 

ra 

Di    qiialiinqne   e    maggior  periglio   u 

mano  ; 

Impara    ancor   con   ogni   studio   e    cu 

ra, 

Di  farti   valoroso   capitano. 

Or   chel    bel    sol   non    longe   all'ori 

me 

Della    tua  verde  elafe   anco   il   con: 

Come  saggio   nocchier,  che  d'anni   grave 
Spesso  s'ha  preso   il  mar   turbato  a  scherno, 
Sebben  la   vela,  i  remi,  e  1' arbor  gli  ave 
Rotto   talora  il  tempestoso  verno: 
Volendo  ornai   della  sua  ricca  nave 
Al  caro  figlio  sno  dare  il  governo. 
Come  di   lei  salvar  debbia  le  sponde, 
Gli  mostra,  dall'irate  orribilonde; 

xxxiri 
Cosi   quel   re  prudente  al   figlio  insegna, 
Con   un   mudo   gentil    tulli   i   precetti 
Dell'arte   militar  famusa  e   degna, 
Ch'avev'egli  a' suo' giorni   usali  e  letti; 
Onde  non   caggia    In  qualche   cosa  indefiia, 
E  possa   slar  fra  ì   capitani   eletti, 
S'avverrà  pur,  che  qualche  destra  sorte 
Occas'ion  di  comandar  gli  porte. 

Parli  presa  licenza   Galaoro 
Dal   fralel,   dalla  madre,   e   dalla   suora  ; 
Ma   non   senza  sospiri  e  piamo  loro, 
Tanlo   il   dipartir  suo   lor  forte  accora. 
In  questo  mezzo  il  nobil  Alidoro, 
Vedendo  già  del   mar  sorger  l'aurora, 
Sen    va   al'  duello   dispietalo  e   crudo 
Col   brando   sol,   senz'  arme   e   senza   scudo. 

Trova  il   finme  pili   irato  e   tempestoso 
Dell' allre  volle,  e  di  maggior  spavento; 
Perché  non   sol  s'innalza  il  flutto  ondoso 
Ma   spinge   il   legno   fral   rabbioso   vento; 
Entrava   dalle  sponde   Impeluoso 
Senza   ritegno  II  liquido  elemento, 
Sicché  l'atra  ed  orribile  tempesta 
Gli  minacciava  morte  manifesta. 


Di  nulla   pavé  quell'alma  secura. 
Che   la   sua   gran   virtù    gli   accresce    ardire, 
Giunto   alla   riva   scorge  piana   e   pura 
f.onda,   né  vento  alcun   seme,   che  spire: 
Ma   non   pria   pose   il   pie  nella   verdura. 
Che  con   sua   compagnia   vide   apparire 
Vaga   e  leggiadra   la   fata  Montana 
Bella   d'aspetto,  e   di   sembianza   umana. 


Ch< 


ava  per  mano   il  cavaliero 
Già   destinato   all'ultima   contesa: 
Il   qual   però,  ch'era   agile   e   leggiero, 
Avea   senz'arme   la  ballaglia  presa; 
Del   cui  amor  il   faretrato   Arciero 
L'  avea   cosi   col    suo   bel  foco   accesa, 
Che   moriva    in   sé  stessa.  In    lui    vivea, 
Né   diletto  senz' esso  alcuno  a\ea. 

Questo  tenuto  in  quel  rasici   guardalo 
Quattr'  anni  ha   già,  come  si  guarda  il  core 
F.   per  piacere   al   glovenelto  amalo. 
Che   come   avaro   d'or   vago   é  d'onore, 
Quel   reo  costume  avea  sempre  servalo 
Con  mollo  de'guerrier  daono  e  dolore. 
Che  'n  quella  pugna   atroce  hanno  la-.ciala 
r.a    sita,   o  liberlà,   cara    ed   amala. 
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Che  per  norrarvi  il   tulio  amava   laolc 
Monlaoa  il  cavalier  va»o  e  penlile, 
Quant'anian  1' onde  i  pesrloliui  ;  e  quanto 
L'erbette  e   i  Cori   il  liilettoso  aprile: 
E  perché   le  parea,  che   con   iiiraiilo 
Tenerlo  presso  fosse   uo   allo   vile, 
E  che  ciò  renderebbe    ogni   diletto, 
£ii  ogni  suo  piacer  sempre  imperfetto, 

GII  promise  e  giurò  securamente 
Per  qnelle   lepgi  di   Demogorgone, 
Cl.'osservan   esse   inviolabilmente. 
Come  qnelle  di  Dio  l'altre  persone. 
Di  non   legargli   il  corpo,   né  la  niente, 
O  con   pietre,  o  con  erbe,  o  con   sermone 
Si,  che  non  fosse  ognor  libero   e   sano 
D'ogni   sua  forza,  e   d'ogni  incanto  strano, 

XLI 
Egli   all'incontro   quella   fé  le   diede, 
r.h'ogn'alma   valorosa  obbliga   e   lega. 
Di  non  por  mai  fuor  di  quel  loco  il  piede, 
Se'l   suo  partire   ella  rifusa,   o   oieca. 
Fin  ch'a  un  guerrier  mal  i^uu  grado  non  cede 
La   guardia   del   castello,   e   non  si   piega. 
Come  suol  fare  al   vincitore  il   vinto  ; 
O  nella  pugna  non  rimane  estinto. 

XLII 

Ma  vuol,  che  quel  barone  ancor,  che  viene 
A  provar  la   ventura,  sia  securo 
Non  pur  da   duri   ceppi,   e  da  catene  ; 
Mi   d'ogni   forza  dell'incanto  dnro. 
Mentre  che  in  mano   il  duro  brando   tiene. 
Né   temer  possa   alcun   danno   futuro. 
Fin   ch'egli   vinto   al   vinrilnr  non   dona 
Di  quella  prova  il  pregio  e   la  corona. 

XLIII 

Gliela  promise,  ed  osservò  la  Fata 
Compitamente,  come  si  devea  ; 
Ma  per  non  perder  la  persona  amala 
Per  lontananza,  ovver  per  morte  rea. 
Per  la  custodia  del  castello  usata 
Fra  molti  eletti  i  tre  campioni  a\ea  ; 
F,  di  qurl  nume  ancor  fallo  l'incanto 
Fiero  a  vedere,  e  spaventoso  lauto. 

XLIV 

Tosto  che  scorse  il  giovene  reale. 
Fu   del  proprio   dolor   vera   indovina  ; 
V.   che  'I    siorno  venuto   era    fatale. 
Il   qual   la   morie   al   suo  .«igiior  destina. 
Volea  sturbar  la  pusna  empia  e  mortale, 
Per  prolungar,    se   può,   la   sua  mina; 
Ma  l'un  né  l'altro   noi   consente:   e  chiede 
A   lei   l' amarne  suo  la  data  fede. 

Poscia  ch'altro  non  può,  rhe'l  giuramento 
Ca.i  fallo  la   spaventa   e   la   molesta. 
Rinchiudendo  nel   petto  il   suo  lormento 
Sliinse   le  palme,  ed  abbassò  la   lesta  : 
Intanto  ognun   di   lor  pien   d'  ardimento 
Dona  principio  alla  battaglia   infesta. 
Non   da   ira   sospinti,   o   da   furore, 
Ma    solo    da    griild    desio    d'onore. 


Ciascun  di   loro  il  jiié  leggero   e   destro, 
Agile  il  corpo  avea,  pronta  la  mano; 
e' di  schermir  nell'arte  era  maestro. 
Tal   che  menaro   un   pezzo   i   colpi   in  vano; 
Ma  poco  poi  stillar  il   braccio   destro 
Cominciò  del  euerriero   allo  e  sovrano 
Purpureo  umor,  che  dalle  vene  usciva; 
E  sanguigna  facea  la  verde  riva. 

XLVl! 
Son  disarmali,  e  non  han  manto,  o  scudo, 
Che  gli   difenda   dalla  cruda  spada. 
Dal  rhe  I   duello,   e   si   spieiato  e   erodo. 
Ch'io   temo,  eh' un  di  lur  tosto   non  cada; 
Ovunque 'I    brando   trova    il    Corpo   ignudo, 
Forz' è  che 'uno   all'osso   innanzi  vada. 
Fra  lor  pari  è  'I  valor,  ma   non   la  sorte, 
Oud'io  veggio   già  l'un  presso  alla  morte. 


Due  volle  si  parli  per  non  vedere 
Con  gli  occhi  ciò,  che  vede  ognor  con  l'alma; 
Due  la  Fata   tornò  per  rivedere 
L'  amante,  pria  eh'  altrui  n'  abbia  la  palma. 
Lassa,   non   sa  che   far,   vorria  potere, 
Perrh'ei   non  pwda   la  gradita  ed   alma 
Luce  del   riel,   esser  spergiura  e  fare 
Vinto  co*  carmi  il  vincitor  restare. 

X!-K 

Come  si   vide  in  piti  parti  ferito, 
E  con   pora  speranza  di   salute 
Il   suo  campion,  di  nulla  sbigottito. 
Tanto  gli  dava  cor  la  sua   virlute. 
Se   ne   va    ad    incontrar  fiero   ed   ardita, 
.Senza   rhe  colpo   alcun    tema,  n  rinoie 
La  morte,  per  far  pria   che  gli  occhi  chiuda, 
Se   pur  potrà,  vendetta  acerba  e  cruda. 

r. 
Alidor,   che  prevede  il  suo  disegno  ; 
E  che  disperaziun  eli   dà  coraggio. 
Fa  schermo  al  suo  furore,  al  suo  disdegna; 
Col  trallenersi,  e  star  sul  suo  vantaggio  : 
E  doloroso  del  suo  raso  indegno. 
Conte   non   abbia  core   aspro  e  selvaggio, 
Rendili,  disse,  cavalicr  pregiato: 
E  non  ceder  a  me,  cedi  «I  tuo  (alo. 

LI 
Non   gli    rispande  il  cavalicr  valente, 
Vago  piìi  dell' unor,  che   della  vita: 
Monlana   afflitta,  che  da  lunge  sente 
(^ucl  eh'  udir  non   vorria,  corre  spedila 
Per  trappitrsi    Ira   lor,  ma  noi  consente 
Dell' infrlire   la    virili  innnila  : 
Ni'  morir,   rlie   già  gionla   alzava   il   braccio 
Per   voler  trarre  il  misero  d'impaccio. 

Io  m'avveg-io,   Alidor,  che  piangerai 
Il    tuo   gran  danno,  e   la  cosini  sventura; 
E   rhe   da  que' begli   nrrhi   spargerai 
V  amaro   tuo  dolor,   la   tua    sciagura  : 
Nolte  già  rlriude   del   suo   giorno  i  rai, 
La   none   diro,   che   prrpeluo  dora  : 
E   l'infelice   Fata   di   .luol   cacca 
Oltre   n.udo  si   l»ua   e   si  ramarca. 
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CANTO    LXI 


ARGOMENTO 


^=6*6*^ 


Mi, 


•  ollrafig 


nda  dopo  udito  il  fif' 
Sofferto  dai  frale!  prr  Usuarle, 
Onde  alle.'ior  l,i  noja  del  suo  riap^io, 
Ode  la  storia  tutta  a  parte  a  parte 
bella  salala  niovene  :  il  corogfio 
Vi  lei  i'irile,  r  in.juissim'  arie 
Del  suo  amarne  Polindo,  e  come  il  sciolse 
Due  l'olle  avvinto,  e  comi'  egli  C  accolse. 


Ecco  che  -1  mar  comincia  : 


i  poro  a  poro 
A   ve5lÌrsÌ  di    luce  ardente   e   viva 
Come  suol   pÌ3Sf;ia,   se   d'arHente  foco, 
Ch'  arda  una  selva,  a  lei  la   fiamma   arriva  : 
Ecco  che  'I   sole  col  color  di  croco 
Esce  dall'onde,  e   co'be'ragpi   avviva 
O^oi  cosa  creala,  e  rende  tcHo 
La  valle,  il  po§;gio,  e  questo  campo  e  quello. 

II 

Ciogeti  il  biondo  crio  di   verde  alloro, 
Musa   penllle,  e    coi   rolornì   u«alì 
Ripreso  in  mano  il    dolce  plctlro   d"  oro, 
Con  cui  colanli  eroi  bai   gi.i   caolali, 
Torniamo,  ove  la   donna   d'Alidoro, 
Che  nel  mezzo  può   star  de>iù  lodali, 
<'0l   BorgogDOD   di   tanto  pregio  e   fama, 
Il   gigante  ammazzò,  salvò  la  dama. 

MI 

Mifindl  inleso  ciò,  che  nella  corte 
Dal   Tlnreognon  successo  era   al   germano; 
Di  Madasima   la   contraria  sorte  ~ 
Del   gran    Rrilanno  re    l'atto   villano; 
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A   quella   dama,   del   suo  slato  rio 
Le  chiede   la  cagion  ;   ed  ella   disse 
Con  le  luci  bagnate,  e  nel  ciel  Csse  : 

Se   tanta   tregua  avrò  da  quel  dolore, 
Ch"  avanza  ogn'altro  ond' io  pianga  e  sospire. 
Se  non  hai   d'  orso,  o  d'  aspra  tigre  il  core, 
Piangerai  meco   il  mio  fero  martire; 
Ahi   lassa  me,  eh'  a  racconlarlo  more 
L'anima,  die  "n  altrui  non  può  morire: 
E   li  farò  sentir  cosa,  che  mai 
Udita  d'un  ingrato  non  avrai. 

VI 

Dodici  volte  il  sole  aveva  a  pena 
Del  celeste  leone  il  dorso  ornalo. 
Poi  che   in   quest'aria  di   lormenli  piena 
M'aperse   gli   occhi   il   mio  maligno  fato, 
Ch'amor  mi  pose   al   collo  una   catena, 
E   mi   fé' serva   d'un   garzon   spieiato, 
D*  un  perfido  garzon  si,  eh'  io  gli  dici 
11  freno  in   man  di   tutti  i  pensier  miei. 

VII 

Egli  è  bel  più,  che  mai  non  fti  Nìreo, 
DI   core  ardito,  e    lauto  agile   e  destro 
(hai  par  può  star  d'Achille,   e  di  Teseo; 
1.  'n  ogn'  arte   gentil,  dolio  e  maestro  ; 


duri 

e  pili   d'ircana   l'fgre,   o  s 
potrei   dir  fra   tante   don 


alpeslro. 
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Io  confesso  il  rato  error,  ch'crror  fu  cerio; 
Ma  chi  può  contrastar  al  suo  destino? 
NobiI  non  è,  che  non  avria  solTerto 
D'imbrattarsi  Ui   fango   un  armellioo. 
Al   sangae  non  mirai  di  poco   merlo; 
Ma   al   volto,   ah   folle,   angelico   e   divino. 
Tal   che  col  foco  sol   del   primo   sguardo 
M' acc«si  si,  eh' ancor  n'avvampo  ed  ardo. 

IX 

MoUrò  d'amarmi   il  traditore  e  forse 
M'amò,  fin  che '1   desio   suo   trasse  a  riva  : 
Poi  dal  cammin   de' miei  piacer  si  torse. 

Né  sebben   l'alma  del  suo  error  s'accorse, 
Spenaer  potei   la  fiamma  ardente  e   viva  ; 
Anzi  si  fé"  maggior  il  danno  mio, 
Che  la  privaziou  crebbe  il  desio. 

X 

Non  arse  si  la  sventurata   Elisa 
r.e  divina  beltà  del  pio   troiano; 
Né  l'amico   llione   in   quella   guisa, 
Che  m'  arse  '1  cor  d'  amore  il  foco  insano  ; 
Ond'io,  che  ra' accorgea  d'esser  derisa, 
Sempre  piangeva,  e  sospirava  in    vano, 
Pregando  .m  sordo   mare,  un  duro  scoglio. 
Che  piacer  si  preodea  del    mio  cordoglio. 

xr 
Ma'l  elei  non   sazio  della   mia   sciagura. 
Perch'ai  primo  s'aggiunga  un  maggior  danno. 
Fa,   ch'egli   scorto   dalla   sua    ventura. 
Dov' un  gigante  empio  e  crudel  tiranno 
Il    ponte   difendea   della  paura, 
A  caso  giunto,  e  preso,  oimè  '1  mio  alTanno, 
Fu  fra  molli  tormenti,  e  molte  pene. 
Posto  prigion  con  ceppi  e  con  catene. 

XII 

lo,  che 'I   segno  col  core,   e  col  pensiero; 
E  segnilo  l'avrei  col  corpo  ancora. 
Se  d'infamia  timor,  vo' dirti   il   vero, 
Non   mi  frenava,   la  ventesma   aurora 
Ho   notizia  del  caso  ;  e  che  quel  fiero, 
In  cui  ai  fé,  né  umanità  dimora, 
Per  avarizia  e  crudeltà  infinita 
Non  gli  vuol  libertà  donar,  né  vila. 

XIII 

Se  tant'oro  non  ha,  quanto  due   volle 
Pesa  una  statua  della  sua  grandezza  ; 
Senz'aspettar  da   lui   preghiere  molle, 
Né  rimirare  all'  a^pra  sua   durezza. 
Vendo  un  castella,  e  quante  gemme  accolte 
Avean   gli  avoli   nostri,   e  con   certezza. 
Che  con  lai  cambio   liberalo  sia, 
Mando  col  prezzo  una   donzella  mia. 


Fui  perfido  Polindo  liberato 
\llor  allor  da  quell'oscuro  inferno; 
Ove  saria  senza  'j  mio  aiolo  sialo 
Fra  colanti  martir  forse  in  eterno  ; 
Ei  per  non  si  mostrar  del   tulio  ingrato, 
E  r  alta  cortesia  prender  a  scherno, 
Ov'  io   lieta   attendeva   il   suo   ritorno, 
Venne  con   la  donzella  il  sesto  giorno. 


Il  presente  piacer  fé',  che  "n  oblio 
Poii   del   tutto  ogni  mio  oltraggio  e  pena, 
Ha   tosto  seoza  penne  il  mio  desio 
Cadde   dal  cielo,   e  si   fé'  trita   arena, 
Che'l   desilo  stanco   del   diletto   mio, 
Nou   aspettando,  che  due  volle   appena 
Girasse   il  ciel  la  figlia  di  Lalon.i, 
Fa,  che'l  crudel  mi  lascia  e  m' abbandona. 

XVI 

Per  un'altra  di  me   men  bella,   e  meno 
Nobile  e  ricca  assai,  ma  più  felice   : 
Peosa  che  fele  amaro,  e  che   veleno 

10  bebbi  allor,  che   dirlo   a  me  non  lice  ; 
Allora   affano   di   vergogna    il   freno 
Ruppi;   e  più,  ch'altra  misera,  infelice 
Andai,  qnal   nave   suol   senza    limone, 
Se'l   mar  percuote  l'irato  Orione. 

xvit 
Così  piangendo^  e  sospirando  tanto 
Vissi  senza  confor'lo  e  seoza  speme. 
Che  quattro   volte   il   giglio   e   l' amaranto 
Del   loro   slelo  ornar   le   parli  estreme. 
Lo  spirto   a'  miei  sospir  1"  umore  al  pianto 
Veniva  men,  ma  non  già  manche,  o  sceme 
L'ingorde    voglie,  né  le  fiamme   ardenti, 
Anzi  maggior  si  fero,  e  pio   cocenti. 

Se   qui   finiva   il   mal,   o   me  beata. 
Pensa   ciò,   che   di   dirti   or   mi   conviene. 
La  quinta   state   appena   era   passala. 
Ch'andando   ei   solo   un   di   lungo    l'arene. 
Là  dove  l'Era  io  mar  ha  dell' entrata. 
Da'  corsari  fu  preso,  e  con   catene 
Stretto  legata,  e  prima   ancor  ferito, 
Perch'  era  cavalier  prode   ed  ardito. 

XIX 

Indi  conilollo  come  prigioniero 
Fu  senza  indugio  all'isola   Perduta, 
Dov'  un  gigante  bestiale  e  fero 
Servando  usanza   non  mai  piii  veduta, 
L'ultimo   giorno   d'ogni  mese,  ovvero 

11  primo,   che   lalor  l'  ordine  mula, 
Con  una  crudeltà  ferina  e  strana 
Sacrifica  al  suo  Dio  persona  umaaa, 

XX 

Qual  mi  feci  io,  quando  la  fama   ptesU 
La  novella  porlo  ?  caddi   snpiaa 
Senza   spirto  di  vila  ;   e  poi  che  desta 
Fu  l'alma,   del  suo  duol  qua-i   iudovin... 
Mi  svelsi   il   crine,  e  mi   squarciai   la   vesta  : 
Né  rimeilio   trovando,   o  medicina 
\l  mi(?  gran  mal,  con  flebili   parole 
Mosti  a  pietà  di  me  la  luna,   e  '1   sole. 
xxf 

Fu  mia  Tenlura,  che  quel   giorno  stesso 
Fallo  il   gigante  il  sacrificio  avea. 
Subito  mando   ad   nna  maga   un    messo, 
Che  non  mollo  lontana  a   me   vivea  ; 
E'mpazienle  poi  le  va.lo  appresso; 
E  r  olTerisro  quanto  piò   polca, 
Pur  che   l'  amante    mio   libero   sia 
Da    quella    morte    diipielat.,    e    ria. 
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EIU  mossa  a  pietà  tenta  e  procura 
Di   levarmi   dal   cor  questo  desire  ; 
E  'n  pochi  piorni  mi  promette  e   giura 
Di   far,  die  "n   vece  di  doglia  e  martire 
Diletto  avrò  della  costui  sciagura  ; 
E  bramerò  della  sua  niorlc  udire 
Novella  certa,  e  de' suoi  strazi  e  guai; 
E   tanto  Todierò,  quanto  T  amai. 

lo,  die  pensar  pur  non  posso,  né  voelli 
Di   non   amarlo  anrur   dopo   la   morte, 
Presi  del  suo  parlar  tanto  cordoglio, 
Tanto  sdegno,  di'  io  piansi  e  gridai  forte. 
Ah  non  sia  ver  per  Dio,  che  prima  un  scoglit 
Sarà  rnosso  dal  mar,  di'  io  mi  conforte 
D'odiar  giammai  quei  duo  liegli  occhi,  ov'  ii 
Ogni  pace  ho  riposto,  e  piacer  mio. 

xxlv 
Ella  vedendo  ciò,   disse  :   Sol    una 
Strada  vegg' io,  ch'ai   too  desio  ti  mena; 
Ma  se   ventora   mai  sotto   la    luna 
Fu  di   timore  e   di   tormento  piena, 
Qurst'é  bea    dessa  ;   e   se   la   tua   Fortuna 
Non  t'  è  più  che  mai  destra,  io  credo  appena 
t  he   salvarvi   allibo  duo   non   piii  possiate, 
Che  col  dito  toccar   le   stelle  aorate. 


Perdié  'I   gigante,  che  paventa  l' ira 
Di    queir  idolo  suo   nota   ab   esperto. 
Non   lasrieria  l'usanza  empia  e  delira. 
Se   fosse   d'  acquistarne   un   regno   certo  ; 
Pur  Fortuna  alle   tue   voglie   aspira. 
Ch'egli  altra  viltim'abbia,  io  ben  t'accerto, 
Che  ti  darò  rimedio  :  e   mi  confido 
Di   farti   ancor  quel  fiero  amico  e  fido. 

Ma,  s'egli  allr'oom  non  ave,  io  ti  protesto, 
Che  raderà  la  sorte  in   un  di   voi. 
Or  per  saper  il  modo,   ascolta    il   resto, 
E  'nteso,  che   1'  avrai,   s'  ardisci  poi 
D'esporti   ad   un   martirio  manifesto, 
E  finir  crudelmente   i   giorni    tuoi. 
Far   il  potrai  ;   ma   sappi,  che   si   dice, 
Che  fVOD  rinasce  Tuoni,  come  fenice. 

xxvll 
Assai  quinci   lootan  sotto  quel   cielo. 
Dove  l'una  e  l'altra  orsa  i  monti  agghiaccia; 
Ove  quasi' a.l  oen' or  la   neve  e '1   gelo 
Nasconde   del    terren   la   vaga  faccia, 
Siede  u«i  giardin,   di  (  ui  'I   signor   di  Dclo, 
Cvimque  l'ombre  dalla    terra  scaccia. 
Pili  bel  >ion   vede,   e  piii  meraviglioso. 
Ancor  fche  sia   fra  due  montagne   ascuso. 

xxviil 
Il   giardin  detto  della  penitenza, 
*    cui   libera  ugnor   trovi   l'entrata; 
.Né   li  bisogna   dimandar   licenza, 
All.ir  rh'appar  nel   ciel   l'alba   gelala; 
D'ogo' altro  lempo  édiiusu;  e  d'uopo  è,  senza 
Fren    di   vergogna   alcun,  che  dispogliala, 
rome  prima   ti  fé' l'alma   Natura, 
A   rotanti  marllri   eniri   securj. 


Vi  spira   nell'entrata   un   vento  eterno 
Vniido  e  freddo,   tal   che  giurerai. 
Ch'ivi   il   seggio  maggior   vi    lenja '1  ver 
Col   qual  inCn  al  pie  del  monle' andrai 
Indi   una   pena,  a  cui  non  ha   1'  inferno 
P.iri,   poggiando  al  sommo  sentirai 
Per  una  strada,  come  scritto  trovo, 
Di    pietre   fatte,  quasi  a  punta  d' ovo, 

XXX 

Ma   più  cocenti  assai,  ch'ardente  face 


per   qi 


'Sta   sai 


di   mestiero  ; 


Da    tercn   li   vien   sempre   una  fornace 
Perdiédi    ritornar  lasci   il  pensiero. 
Né   ti   creder    in   cima   aver  più  pace, 
O    men   tormento  dispielato  e  fiero, 
Ih'  un   pian   ritroverai   di   cinque   miglia, 
Ove'l   caldo  del  sol  foco  assiniiglia. 

Quivi   di   crude   vespe   un   grosso  nembo. 
Di   punta   acute  e   velenose   armate, 
Tralipgon  sempre  altrui  le  spalle  e'I  grembo 
Con    duro  scempio,   e   fera   .rudeltate  : 
Né  perché  ramoscel   d' arboro,  o   lembo 
Di   gonna,   per  cacciar   le   illspitlale 
Cerchi,    ritrovi,   e   l' afTalichi   in    %ano 
A    dimenar  or  questa,  or  quella   m.ino. 

Duro   questo  mortir,  fin   che  s'airiva 
A    mezzo   il  pian,  là  dove   una  riviera 
Troverai   d'acqua   non    lucente   viva: 
Ma   torba,  oscura,  e  più  che  prcc  mia, 
Piena    di   serpi  di  figura  schiva, 
Clie    con   sembianza  pavcnlnsa   e  liera 

Non   ch'una   molle  e  delirata   amante. 

XXXIII 

L'acqua  è  tanl'alta  che  li  giunge  al  menlo, 
E   variarla   bisogna   all'altra  parte: 
Di   qoc' serpenti  morsi   e  cento  e   cento 
Non    lascian   sana   del    tiiu  corpo  parie; 
Ma  rome  avvien   lalor,   che   I'  un    tormento 
L'altro  discaicia  e  la  ch'indi  si  parte, 
Succhian   coi   morsi   loro   il   tosco   tutto 
Del  quale  il   corpo  avrai  pieno  per   tutto. 

Tal   ch'air  uscir,'clic  farai  poi  del  fiume, 
Tutta   ti   rilroverai  libera  e  sana: 
Non   del  duol,  ond'ognor  si   ti  consume 
Ch'a   ciù  sarebbe   medicina  vana; 
E   quasi    gli  occhi   aperti   in   novo   lume 
Di   più   bel   clima,  avrai   la   strada   piana, 
Fiorita,  e   verde  ;   e   senza   cjl.lo,  o   gelo, 
L'aere  salubre,   e   temperato   il  cielo. 

XXXV 

Il   ciardin,   d'ogni   lato  adorno  e  bello 
Di   fior,   di   frolli,  e  di   vaghezze   é  pieno  : 
Ili  noie  udirai  di  vario  augello 
Addolcir   d'.irmonia   l'arre  sereno; 
Né  molli  passi  andrai,  di'  un    bel  ruscello, 
«he   colmo  ha  .sempre  di  cristalli  il   seno, 
Ililrovrrai;  e  dov' esre   dal  fonie 
l'n   arbor  d'oro,  e   di   bellezze  .onlt. 
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cir 


sii   1.^ 


rUile 


Perdi' olire  la 


e  sola,  e  non  più  iiaira; 
Che   sol    sé  slessa,  e   niiU'allra    simiglia; 
Sana  morso  coi   demi  ogni  ferila: 
E   torna  sempre  inliero,  e  sempre   verde, 
Né  la   viri»  col  corso  d'anni  perde. 

xxxvu 
Ma  Tin'allra  ancor  proprietate  occiilia, 
Che   li  rende  propizio,  a  cui   lo  dai  : 
E  perchè  v"  è  per   girvi  strada  molta; 
Né  saresti   in   suo  aiuto  a  tempo  mal. 
Se  pur  fuor  sei   si  d'ogni  senso,  e  slolla, 
Che   di    lami   lormenli,  e  tanti   goal 
Temenza  alcuna,  o  di  morir  periglio 
Non   li  faccian  mutar  voglia  e  consiglio; 

Un  legno   ti   darò  senza  nocchiero 
Saldo  e  secur,  clie  per  via  dritta   e  corta 
Poco   li   menerj   lungi    al   Vergiero, 
Ed  al   ritorno  ancor   li   sarà  scorta: 
Or  che'l   tulio  udiio  hai,  volgi  il   pensiero 
Al   meglio:  e  falla   de' tuoi   danni    accorta 
E   saggia,   non   voler  per   l'altrui   bene 
Provar  si  fiere  e  dolorose  pene. 

.\X.KIX 

Cosi  dello  si   tacque:  ed  io,   cti' avoa 
Più  vermi  al  cor,  che  non  ha  arene  il  lid.i  : 
Che  né  manie,   né  morte  anco   temei 
Per   donar   vita   a   quell'ingrato  e'nfido; 
Perciocrh' alcun   rimedio   non    vedea. 
Altro  che   rpieslo  sol,  non  mi   diffido: 
Anzi  per   troppo   amor  falla  secura 
Sgombro  del   molle  petto   ogni  paura. 

E   lasciala  la  donna,  del   mio  amore 
Gi.i  suo   moli'  anni  secretarla  antica. 
Sul   legno  sola,   per  quel   salso   umore 
Solcando  andai  col  vento  e  l'acqua  amira. 
Con   la  velocità,  che  suglion  1'  ore 
Dietro  al  tempo  fuggir  si,  eh  a  fatica 
I.a   barchetta  polca  seguir  la   vista 
Con  r  anima  ad  ogn'  or  pensosa   e  trista. 

xt.l 
Il  nono  di,  quasi  cavai,  che  stanco 
Arriva   all'osteria,  proprio  nell'ora. 
Che  fregiata   di   fi.ir  purpureo  e   bianco 
Chiamando   il   novo  sol   sorge   l'aurora, 
Si   ferme',  sovra  il   lido  al    lato  mancu 
n'una  montagna,  che  Favonio  e  KInra 
Avean  adorna  delle  lor  ricchezze, 
K  di  rare,   incredibili  bellezze. 


Discesi   ardila,   e   trovai    una    valle 
Fra  due  alte  montagne  erma  e   deserta  : 
Ne  mollo  lungi  per  dirilln  calle 
Vidi  la  porla  del   giardino  aperta; 
1^  pnsto  ogni   timor  dopo  le  spalle 
Un  miglio  prima,  che  si  giunga  all'  erta. 
Mi  spogliai  nuda,   benché  cun   vergogna, 


Pus. 


ni   l.i< 


Il  vento  era  si  grande,  il   fredda   tanto, 
r.h'  a   tremar  cominciai,  siccome  suole 
Erba,  eh'  un   venlicel   dimeni  alquanto, 
O   come  '1   giunco,    dove   1  mar  si   duole  ; 
Ma   non    fu   tanto   grande   il   fredda,  qoanlo 
Maggior  fu'l   caldo  poscia;   e   se   in  parole 
Potessi  il   dolor  mio  mostrarti  a  pieno, 
1'  ti  farei  bagnar  di   pianti  il  seno. 


Ma 


conlare 

De' miei   tormenti,  ch'infiniti  furo. 
Il  sol.  ch'ora  comincia  a   tramontare. 
Prima  ritornerà  col   di  futuro. 
Passai  il   monte,  il  piano,  il  fiume  ;  e    1  m; 
Varcalo  avrei,  benché   lurbaln  e   scuro; 
Le  pene   superai,   vinsi   i   tormenti 
Del  velcn,  dell' ardue,  de' freddi  venti. 

xr.v 
Il  pomo  colsi,  e  per  un'  altra  porla, 
V  trovai   la  camicia  e  la   gonnella, 


Tori 


li,  dov 


qua 


fida 


Immolnl  m' attcndea   la  navicella, 
La  qua!  si   tosto,  che  del  peso   accorta 
Si  fu,  senza   temer  d'  atra  procella 
A  un  destro  venticello   apre  la   vela, 
E  solca  il  mar,  che  piagne  e  si  querela. 


perfido 


nti   il  dì,  che  destinalo 


alla 


'1    gigante 


spieiato 


Per  gir  al  porlo  uscia  fuor  delle  porK 
Lieto  del  suo  guadagno,  e  del  mio  da 
S'  apparecchiava  per  addurnii   affannu. 


Smontai   secura,  e  senza   dnbbio  ale 
Che  'I   pomo  mi   togliea   tolta   la   tema  : 
11  clic  Iacea  meravigliar  ciascuno, 
E   giudicarmi  di  cervello  scema. 
Appena  scesa  fui,  che  corse  ognuno 
Verso  di  me  fin  all'arena  eslremi  ; 
E  presa  e  stretta  mi  menaru  avantc 
A  quel  malvagio,  orribile  giganle. 


Non  volsi  più  tardar,  n»   losin  i 
Pervenni,  dov' egli  era,  m'inchinai. 
Quale  spino  devolo  innanzi   a  Dio 
Ed   umil   ambo   i  piedi   gli   baciai. 
Non  si  mosse  il  crudel   per  1'  alto 
■e  in  me   superbo  i   rai. 


Co 


cera  spav 


Ch'  ad  un  dimooio  avria  fallo  pa 
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Mi 


<lo,  vo'  dii 
•de  nffannr 
Ch'  io  vidi  del  I 
E  che  cagiou  a\ 
Pur  dissi  fra  me 
Presenta  il  pnnv 
A  le  di  sua  viri 
N'andrai   drl    In 


ver,  piò,  che  i  lori 
sbigolli  cotanto, 
mal   ceni  areome 


eterno  pianto. 

e  che  paventi  ? 
se  vero  é  quanto 

la  maga, 
contenta   e  paga. 
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Cntne  talora  II  iol  cliiaru  ed  anlrnle 
Serenai    il   ciel   di   fusra    nebbia  0!,curui 
Cosi   il   don  screiH)  la   cieca  menlc 
Di  quel  Rigame  dispieiato  e  duro  : 
E   gli   cadde   di  mano   inmiaDtinente 
L'usata  ira  e 'I  fijror,   tal  che  securo 
Fallo   il  mio  cor,   tialdanza  ardila  presi; 
K  'I  mio  perfido  amante  in  grazia  chiesi. 

Egli    del  pomo  inlesa   la  virlule, 
r.oii   voce   assai  piacevole   ed   umana 
Mi  disse  :  Donna  della  Ina  salute, 
E  della  vita  ogni  temenza  è  vana. 
Anzi  io  li  prego,  die   tu  non  riliute 
Questa  proferla  mia,  che  parrà  strana 
Forse  ad  ognun,  che  mi  conosce  ;  e  fia 
L*  ultima,  eh'  userò  maj  cortesia. 

Lll 
L'amante   ti  darei.   Unto  desire 
Ho  di  piacerli,  se  la   tua  fortuna 
Qui  m'apportasse,  ovver  fesse  venire 
Per  forza,  o  per  error  persona  alcuna  ; 
Che'l   termine   é  domali,  né  dilTerire 
Il  sacriGcip  posso,  se  non   una 
Luce  d*  un  giorno;  e 'I  ripregarmi  é  vano, 
Ed  opra  certo  di  desire  ipsano. 

LUI 
Ma  se  'n  sua  vece,  il  che  creder  non  voglii 
Né  posso,  espor   te  slessa    li  coptenti 
Al  sacrifizio,  che   far   debbo   e   soglio, 
E   di  morir  per   lui   non   li  sgomenti. 
Benché  con   non   usato  mio  cordoglio 
La   grazia   li   farò,  perch'altrimenti 
Senza  perìcol   grande  e  danno  mio 
Compiacer  non  m'  e  dato  al  tuo  desio. 

Del  benefizio  d'un  d'i  goderai: 
E   se   verrà  per  sorte  altra   ventura. 
Libero  e  sano   il   tuo  amador  avrai; 
E  seco  le  n'andrai  lieta  e  secura. 
Ma  se  ciò  vieta  il  suo  deslin,  poirai 
Fargli  l'esequif,  e  dargli  sepoltura; 
O  morir,  conie  l'  ho  detto,  in  sua  vece  ; 
Ne  più  per  aggradirli  far  mi  lece, 
tv 

Io,  che  di  nou  poter  so  senza   lui 
Sostentar  questa  vita  afflitta  e  rja, 
Contenta,  come  disperala  fui 
Di  finir  col  morir  la  pena  mia. 
I)r  s'uom  piò,  che  sé  slesso  amar  altrui 
Udito  hai  iniqua  dir  ;  questo  ti  Ga 
Sempre   un   esempio  manifesto   e   chiaro. 
Cosa,  che  'u  questo  mondo  avvien  di  ra.o 

tvi 
Poi,  che   nel   career   Ifnebroso  e   cieco 
Quel  tempo,  che  di  vita  ajico  mi  resta, 
Mi   lasciasse   i  miei   guai   partir  con   seco. 
Perch'aura   gioia   non   avea,  the  questa, 
Umile  il   prego;  ond' ei,  che    d'esser  liier 
Cortese   brama,   compi.irque  all'onesla 
Preghiera  mia  ;   e  'n   piò  comodo   loro 
Fé'  por    Polindo  ornai   debile   e  O.co. 


(Juelle  fresche  pruine,  e  quelle  rose 
Vermiglie  e  vaghe,  che  piogeano  il   viso. 
La   grazia,  che   negli  occhi   Amor  gli   pose, 
Cli'uo  angelo  il   farean  di  paradiso, 
Aveva  il  vel  della  temenza  ascose; 
E   la   vaghezza   di  quel   dolce   riso. 

Per  duolo  e  per  digiuno  ancor  fuggila, 
tvlil 
Oimè  la  vista,  eh'  apportar  solca 
A  questo  afflitto  con  gioia  e  diletto, 
Piaoger  e  sospirar  allor  mi  fea  ; 
Ed  a  novelli  affanni  aprir  il  petto: 
K  crebbe  in  guisa  la  mia  acerba  e  rea 
Doglia,  ch'esangue  caddi  al  suo   colpetto: 
Ed  in  un  nembo  di  soverchio  duolo 
Se  n'andò  l'alma  nou  so  dove  a  volo. 
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Or  per  non   l'annoiar  piò  lungamenlc 
Vengo  alla  fin  d'està  querela  mia; 
Cerca  il  gigante  pur,  ch'io  muli  mente, 
E  quanto  può  da  quel  pensier  mi  svia; 
Ma  l'oslinazion  mia  noi  consenle; 
CI.' a  me  sol  cruda,  a  lui  benigna  e  pia, 
E  cena  di  morir,  venni  di   ghiaccio 
Al  perfido  e  crudel  caduta  in  braccio. 

LX 

Appena  il  Iradlior  mi  bagnò  il  volto 
Delle    laarime   sue  ;    appena    vidi 
In    Ini  pi'etale:   ahi  ben   sfrenalo  e   stollo 
Desio,  dove   mi   meni?  a   che   l' ancidi, 
Mio  cor,  per  chi   crudel   morto  e  s.pollo 
r.ià  veder  li  vorrebbe  ?  a  che  li  fidi 
D'un   che   la   morte  n.ia  forse  piò   biania, 
Ch' un    uom   nobile   e  saggio  onore   e  fama: 

LM 

Allur  che,  lassa,  in   lui  men  di  pie  late 
Del  mio  indegno  morir  vedeva,  allora 
Crescea  'n  me  conlra  me   la   crndcllale, 
Tal  che  mi  parca  lunga  ogni  dimora. 
Ma   che   piò   lardo  ?  poi  che   fnr   pa>sate 
Quelle  poche   ore   ili   van,  portò  l'aurora 
Il    giorno  alla  inia   morie   destinalo 
Per  mia  pazzia,  e  per  lo  suo  peccalo. 

LXII 

io,  cui   timor  non  avea  (olio  il  senso, 
Né  I  pensier  spento  io  me;  della  sua  vita 
Secnro   farlo,  ancor  ch'io  moia,  pcn».., 
E   della   libertà   cara   e    gradita  : 
E    lui   pregai,   di   gran   pielate   ai  censo 
Che  lo  lasciasse   far  qoindi  parlila. 
Mi   compiacque  il   tiranno  ed  io  vidi.   ..hi, 
Pianger  quelcor,  che  non   ha   pianto   mai. 

Dammi  crudele  almeno  il  bacio  estremo 
Cnn   due   lagrime   sole,   ed   un   sospiro, 
Ondai    piangendo;    ohimè   qual    Polilemo 
Fu   mai   nel   mondo  si   crudele   e   diro  ? 
Ch'  andalo  sen    saria,  per  cerio    io   temo, 
.Se  cosi  non  dicea.  senza  un  sol  giro 
V..lger   in   me   degli  orchi:   e  giurerei, 
Clip   non   ebbe   pirl.i   dr' dolor  n.ici. 
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Salta  sul  legno  mio  pallido  e  bianco, 
Glie  la  speranza  ancor  noi  fa   securo  ; 
Ma '1  pino,  come  sia  già  lasso  e  stanco, 
Non  più  si  move,  che  ben   saldo    muro  ; 
Io,  che  conosco  la  cagion,  prego  anco 
Il  pretoso  gigante,  e  lo  scongruru  ; 
Anzi   gli  cheggio  la  sua  fé  per  pegno, 
Ch'ei  libero  sea  vada  io  altro  legno. 

Quanto  gli  dimandai,  tanto  concesso 
Mi   fu  da   lui,  cosiU  crudel  partio; 
Io  con  l'alma  gli   andai  subito  appres:,u, 
Sfguendol   col  pensiero  e  col   desio: 
Rimase  Ìl   corpo   sol,  che   già  dimesso 
Atleodea'l   colpo    dispielalo   e   rio 
Dell'empia  morte,  ch'adducesse  il  (ine 
Dell'amorose   mie  gravi  ruiue. 

LXVl 

Già  il   sacerdote  mi  menava   al    tempio, 
Ove  ridolo  suo    tenea   il    tiranno; 
Ove  di  tanta  gente  ha  fatto  scempio 
Con  molla  de' vicini   ingiuria   e   danno; 
Ma'l  ciel  per  farmi  al  mondo  elern»  esempio 
Delle  miserie  umane,  e  per  più  atTjuno, 
Per   non   usato  calle   vi  conduce 
Uu  più  d'ogn' altro  valoroso  duce; 

ti  cui  gloria  cred'  io,  ch*oltra  il  levante 
Sia   gita  a  volo,  e  passato  abbia  l'orse. 
Scese  dal  ciel   sovra   un  cavai    volaule. 
E   visto   il   gran  periglio,   ei    mi   soccorse; 
Combattè,  vinse,  uccise  il   fier  gigante, 
I.e   genti   soggiogò,   l'isola   corse; 
K  poi   eh'  intese   la   mia  sorte  ria, 
La  fece  serva  e  tributaria  mìa. 
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Ei  segui,  preso   il  pomo,  il  suo  cammino, 
Ed  io  sul   legno  mio  salila  andai, 
Dove  mi   scorse   Ìl   mio  crudel   de>tino, 
Dietro  a  colui,  da  cui  non  parto  mai. 


La  strada  breve,  era  veloce  ii 
Tal  che  prima  di  lui  molto  a 
Col  corpo  sol,  che  Palma  erj 
Né  sin  ch^  ei   giunse  al  porto, 

LXIX 


mi   dolsi 


Se  r  abbracciai,  se  pi 
Della  sua  crudeltatr,  e  del  mìo  amore; 
Se '1   piacer  m'alterò  le  vene  e  i  polsi, 
£  mi   passò  per  forza  inlìnn  al   core*, 
Pensai' or  tu:  dal   suo  collo  non  sciolsi 
Le  braccia  mai,  fìn  che  U    notturno  orrore 
Non  me  'n  divelle,  e  non  mi   persuase 
Ch'iodi   conducessi  alle  paterne  case. 

I.XX 

L^  obtigo,  ch^  ei  ro'  aveva,  il  fece  alquanto 
Pietoso,  e  nel  mìo  amor  piìi  delP  usalo  ; 
Mai   da  me  non  partia,  mi  stava  a  canto 
Al   bel   lume  del   giorno,  al   ciel  stellato. 
Ma  tosto  il  riso  si  rivolse  in  pianto, 
Ch' un   mese  nor^  passò,  che '1  dispieiato, 
Forse  pentito  di  donarmi  p3ce. 
Si   ritolse  il  suo  core  empio  e  fugace. 

LXXl 

Ond' or  dogliosa  me  ne  vo  per  volo 
A  quel   tempio  d'Amor,  del  quale  il  grido 
Per  lutto   il  mondo  è  già  palese  e  noto  : 
Che  se  merla  un  amor  constante  e  Edo, 
Un   cor,  che  sì  gli  è  slato  ognor  devoto, 
Grazia  alcuna  da  lui,  io  mì  confido, 
Che  così  l'alma  dell'ingrato  punga, 
Ch^  altri  che  morie  mai  oou  ci  disgiunga. 

i.xxn 
Qui  tacque  la   donzella,  e  qo!  la  cetra 
Avrà  riposo,  e  la  voce  e  la  mano  ; 
Che  già  copre  la  notte  umida  e   tetra 
Dell'ampia  terra  ogni  monte,  ogni  piano. 
Con  miglior  vena  seguirò,  s'impetra 
Tanto'l  mio  ingegno, e  pur  noi  preghi  in  vano. 
Dal  biondo  Apollo,  l'alte   ercrhe  prove 
Di   tanti  ioclili  eroi   non  dette  altrove. 
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CANTO   LXII 


ARGOMENTO 


•»r®4*!- 


JTerdc  il  caialìo  e  F occhio  FhriJanle, 
E  per  la  sch'a  magica  s*  avfia. 
j4^ramoro  difien  perduto  amante 
ly  una   donzella^  clic  rini'icn  per  via. 
Oriana   di,    alla   luce  un   beli'  infante, 
E  per  Durin  lo  manda  a   un   ahadia  : 
Ma   lo  smarrisce,  e  per  prodigio  sano 
(jiugnc  d  un  santo  Anacoreta   in  mano. 


-^^K*^^ 


.qiie  un   r 


,  o  fiera  alpestre  e  dura 
delìcatu  cure 
Di  gentil  dama   ha  in  preda,  e  non  si  cura 
Belle   lagrime   sue,  del  suo  dolore: 
r.he  beo   (ìrro  nemico   è  di   naltira 
Chi   colei   odia,  che   gli  porla   amore; 
Ch'ha  l'immagine   sua  nell'alma  impressa; 
E  solo  vive  in  lui,  muore  in  sé  stessa- 

Chi  può  vedere,  ancor  che  sìa  un  Creonte 
Empio,   un   crudo  Neron,  dirocchi  belli 
Sparger  dì   pianto  per  su' amore   un   fonte; 
Ed  a  pietà  non  si  muova   a   vedelli  ? 
Ma  «hi  per  prove  manifeste  e  conte 
VistMia,  che   bella  donna   a   sé  rubelti 
Ha  «otti   i  sensi,  e  posi' ha  vita  e  stalo 
Per  salvar   lui  ;  non  é  più  d'  altro  ingrato  ? 
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Magpior  rendendo  la  sua  pran 
F,d  Apramor,  clie'iilenlo  era  < 
Sialo  ad  udir,  le  pule  avea  li; 
Clir  lieo   di   sasso,    »  cor   d,  Tir 


Chi 


""  I""'!:' 


Ecco  ch'ornai  rivolgo  a  Floridanle 
F.  la  voce  e  la  lira,  e  ben  mi  dopilo 
D'  un   pran   peripli)),  che   pli   vien   (lavante, 

Ei  sepue  il   carro   dianzi   trionfanle. 
Or  alberpu  di  morti  e  di  curduplio. 
Con   la   donzella,  se   di    dirlo   ardisca. 
Che  quasi  incauto  aupellu  il  trappe  al  vìsco. 

Tulio  quel   piorno  camminar  per  l'orme, 
Che  la  funebre  pompa  impresse  avea  : 
La   notte,  mentre   il  campino  posa  e  dorme 
Sott'un'arbur,   che  i   rami   al   ciel   stendea, 
Per  far  un'  opra  al  suo  desio  conforme 
Quella  donzella  disleale  e   rea, 
Aquilin  fura;  e  com'è  suo  costume. 
Spiegar  gli  face  verso  il   ciel   le  piume. 

Non  se  n' avvider,  fin  che   pli  aupelletli 
Non  rominciaro  a   salutar  il   piorno. 
Prati  cercando  van,  valli  e   boschetti, 
E  quanto  vede   1'  occhio  intorno  intorno. 
Dalla  vana    fatica   al   (in  costretti. 
Dogliosi  assai   del  danno,   e  dello  scorno 
Partirò  :  ed  ei  sali  sovra  un  destriero. 
Che  del  principe  morto  era  primiero. 

vili 
E  disperato,  ripreso  il  cammino 
Il   carro  segue,   e  di    trovarlo   crede: 
Il   sole   a   mezzo  il   cielo  era   vicioo, 
Qoaodo  non  molto   lunpe   un  home   vede, 
Nel  qual   solcando  con   un   piccini   pino 
Due  fanciolle  facean  di  pesci  prede  ; 
E  sovra  l'altra  riva  un  padiplione 
Di  seta  e   d'  or  con  molte  altre  persone. 

IX 

Sprona   il  cavalln  per  saper  chi  sia, 
O  dama,  o  cavalier,  che  seco  mena 
Si  bella  ed  onorata   cumpapnia. 
Onde   la  sponda  di  quel  nun)e  e  piena: 
E   vicin   fallo,  sente   un'armonia. 
Che  rassen)brava   cantn   di   Sirena: 
E   vede  fra   molte   altre   in   una  danza, 

0  che  gli  par,  la  sua  gentil  speranza. 

Non  si  s'acqueta  il  mare  alto  e  turbato 
All'apparir  della   Ciprigna  diva. 
Come   del   cavalier   l'animo   irato, 

1  .)sto  che  vide  la  sua  n.orte  viva  : 
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Frega  le  due  ranciulle  umanamente, 
Che'l  vog;llan   Iragillar  su  l'altra  sponiia, 
Poi  che'l  fiume,  cli'el  passi   non  cunsfnle, 
Cotant' ha   l'acqua  rapida  e  profonda; 
Né  per   mollo   predar   instanlemenle 
Trova   chi   pur   gli    parli,   o   gli    risponda: 
11   che   tanto   di    lui    cresce    il   desio, 
t^uantu  suul  larga  pioggia  un  picciul  rio. 

F.  mentre  a  ripregarle   egli  s'arresta, 
La   donna,  fiie   nel   cor   scolpita   porla, 
I.'  accenna   ciui   la   mano   e   con    la    lesta  ; 
Ed   a   passar   il   fiume   lo   conforta  : 
Raddoppia   ci    lasso    la   preghiera   onesta  ; 
rromelle  doni,   e  si    voglia   il    trasporta, 
E   la  forza  ijivisibile  d'amore, 
eh'  avria  promesso  io  su  quel  punlo  il  core. 

Xlll 

Come  'I  videro  giunto  a  questo  segno, 
Rispose   una   di   lor  :   Se   di   varcare 
Il  fiome   Lrami  in  questo  nostro   legno, 
Ch'  altro   vado   non    hai,   onde   passare, 
13acci  della   tua   fé' per  certo  pegno 
Una  di  quelle  cose  a   le  più  care; 
Che  li  si  renderi,  com'  avrai  fatto, 
Ciò,  che  prometti,  ed  osservato  il  patio. 

XIV 

Inteso  il  ravaliero  il  lor  desire, 
Dimandatemi  pur  ciò  che  v'  aggrada, 
Senza   molto  pensar   comincia    a    dire. 
Né   lungamente   mi    tenete   a    bada  ; 
Guardali    cavalier   dal   proferire, 
Che  non   resti  senz'elmo  e  senza  spada. 
Rispose  l'altra  e  senza  più  contese 
A  doverlo  varcar  1'  occhio  gli  chiese. 

XV 

Slette  il  principe  alquanto  in  duhiiio  ;  e  poi 
Vedendo    lei   che    tnlta   via    l'appella. 
Dato    1' avrebbe    anch' un   degli   ncchi   suoi, 
Sl'l    desio    lo    tormenta   e    lo   llagella  ; 
Drh   Kluridanle,  mira   a' falli    tuoi. 
Che  non   C  inganni   ancor  questa  donzella. 
Dal  collo  il  toglie  il  cavalier  mal  sano, 
E  senz'altro  pensar  glie 'I  porge  in  mano. 

Quinci  leggler,  come  pennato  augello, 
Salta   sul  legno   per  varcar  quell'  onde. 
Ma   non    si    tosto   il    pie   pone   in   su   quello. 
Che  delle  donne  ognuna  si  nasconde. 
Stupido  resta,   come   villanello 
Ch'eclissar   veggia   il  sul,  e  all' altre  sponde 
Mira,   dov'eran   pria   quelle   persone, 
Ma  non  vede   il  suo  amor,  ne 'I  padiglione. 

XVII 

Sparver  tutte  le  cose  in  un  ninmento. 
Come   soglion   talur  notturne   larve  : 
l'iù  vrloi'i,  rh'augel,  saetta,  o  vento; 
Il   liiune   insieme,   e   la    barchetta   sparve, 
Re^l.,   d    gurrricr   attonito   e   scoulentu, 
(.liiasi  fanciullo,  a  cui  nel   sunuo  apparve 
l,lujlche   rosa   graJil.i,   e   desto    vede 


Rlia,  appa 


il   danno, 
Che    la   speme   e 'I   desio   gli"  avea   celato; 
Mori   il   piacer   in   lui,   nacque    l'affanno. 
Tal   che   non   sa,   che   farsi    il   disperato; 
Vede'l  sno  error,  poi  che  squarciò  quel  panno 
Ragion,   onde   1' avea '1   senso    velalo: 
Perdoto  ha  l'occhio,  lia  perduto  il  destriero, 
Or   che   fari'l   mal   cauto   cavaliero  ? 

MX 
Questo   inganno  gli  fece  un  vecchio  magi>, 
Fralel    .11   quello,   a   cui    tolse   Aquilino; 
11   qiial  di    vendicar   la    morte    vago 
Dell' onu   e    l'altro   suo    fraiel  meschina; 
Che   non   polca   dar  fiu,   sendo  presago, 
All'onorala   impresa    il   paladina. 
Senza   T  occhio   divin,   fé' questo   incanto 
Per  donargli  cagion   d'eterno  pianto. 

XX 

E  perch'ave  un  castello,  ove  senz'ale 
Entrar  non  si  polca,  mandò  col  brando. 
Ch'a    impugnar   non    valeva   uomo   ■noria!,- 
Fuor  che'l   bacon   felice  e  venerando, 
r.a  damigella  falsa  e  disleale. 
Che   gli  furò   Aquiliu,   forse   pensando, 
Che   non   potesse   senza    vanni   e   piume 
Dell'occhio  ricovrar  ramato   lume. 


Siene  smarrito  alquanto;  e  poi  risorse. 
Che   la  fortezza  sua   non  è  smarrita 
Quella  propria    virlù,   quella   il    soccorse, 
Ch,'   va  sempre  con  lui  rara,  infinita: 
Olinzia    chiama,   e   le    dimanda   fur-e. 
Se   strada   sa,   che    curia   ed   espedila 
Vada   alla   selva   delle   meraviglie: 
E  prega,  che  l'aiuti,  e   lo  consighe. 

Che  cui  consiglia  della   Pala  spera 
Di   ricovrar  ugni   cosa   perduta. 
Di   si   risponde   la   donzella,   ch'era 
Pronta   di   lingua,  e  d' intelletto  acuta, 
E   laute  volle  gii  per  raessaggiera 
D'  Argea  mandata  a  lui  era  venuta. 
Con  qoesla  speme  il   cavalier  respira  ; 
E   salito  a   cavai   la  briglia  gira. 

xxill 
lu  questo  mezzu  il  gentil   Agramoro 
Da  maligno  dolio  menalo  e  scorto, 
Tusto  che  'I   vago  sol  col  crine  d'  oro 
C.ronalu  di   luce   usci  dall'orto, 
Dalla   leggiadra    amante   d'.*lidoro 
Frese   congedo:    e   siccome   dal   porto 
N.ive,  che   parie   con   nemica    stella, 
l'riivò  di   venti  irati  aspra  procella. 

Era  nel  Irnipo,  che  la  calda  state 
Di  bionde  spiclie,  e  d'  oro  ornata  il  Cline, 
Al  lasso  pellegriu  f.i  l'ombre  grate; 
I.c  fonti  fresche,  e  l'aure  peregrine: 
'  Però  urli' lira,  che  cnn  rinfiammale 
a.ile  Febo  scaldava  ugni  confine, 
Ad  un  bosc»  arriso  vago  e  fmndoto, 
Che   nasrondea  nel  melzo  nn  pralo  erboso. 
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Era   si   filiti,  lo   selva,  eli' a  Jiena 
Vedeva  Apollo  II   verdeguianle   lello, 
Ond'  on   niscel   che  da   snr|i;enle   vena, 
Scendea,   col  mormorio  dava  diiello. 
Entra '1  gnerrier,  che  M  suo  destino  m(?na, 
Ove  rllroveran  gli  occhi  il   suo  obiello  ; 
Ove  Amor  e  per  porgli  un   laccio  al  collo, 
Tenace   si,  che  non  potrà  dar  crollo. 

XXVI 

Entra  per  riposarsi   il  Borgognone 
Dall'arme   pravi,  e   dal   caler  già  stanco; 
Ma    di    travaglio  ritrovò   cagione. 
Che  piii   volte   il   farà  pallido   e   hianro  : 
Ove'l    bosco   è  piii  liei,  scende  d'arcione, 
E  fa,   cliel   suo  scudier  lasso  scende  anco; 
E   va  dove  il  rnscel  garrulo  giva 
Fuggendo  per  quell"  erba  fresca  e  vìva. 

XXVII 

Mentre  le  mani  si  rinfresca  e  'I  viso. 
Sente  una   dolce   voce  di   donzella. 
Da  subilo  piacer  quasi  conquiso 
Rivolge  gli  occhi  in  questa  parte,  e  'n  quella  ; 
E  mentre   mira    in   ugni   loco  fiso. 
Vede   una    vaga   e  pura   verginella, 
f.he   con    le    treccie   d'  oro   al   vento  sparse 
11    core   incauto  gli    trafisse   ed   arse. 

S'  era   spogliata  per  lavarsi,  e  allora 
Le  seccete  bellezze  ricnpria 
Sull'una   gonna,  che  movea    dolce  ora 
Piena   tutta   di   crazia  e   lecgiadria. 
Non   sì  bella  eiàmmai  sorge   l' aurora, 
Qnalor   cui   pio   bel   siorno   >   uni  s'  invia. 
Né  molto  lunge  vede  un  vecchierello 
Con  rozzi  panni  intorno,  ed   un  cappello. 

XXIX 

Allunilo  riman  proprio,  siccome 
Colui   che  vede   il  volto   di  Medusa  : 
Mira   or   la  bella  fronte,  or    1' auree  chiome. 
Là  dove   ha  '1    cielo   ogni    sua  grazia   infusa. 
Mente'  ei   brama   saper    la  patria   e  'I   nome, 
E  sta   con  I'  alma  stupida   e   confusa  ; 


Ella 


sfor; 


Abito  il  corpo  suo  vago  e  gentile'. 

XXX 

In  questa  otto  guerrieri  in  quella  gui< 
Che  sogliun  masnadieri,   l'assalirò. 
Il   vecchio,   che  di   rio  ch'era,  s'avvisa. 
Trasse   rivolto   al   cielo   un    gran  sospiro. 
Chiedendo   aita:   ed   ella,  ch'era   assisa 
Neir  erbe  sorge,   e   del   barbaro  e  diro 
Atto   di   lor  si   lagna   e   si  querela  : 
E  quanto  può   la  sua   bellezza   cela. 


V'n   senza  corlesia,  senza  plclalc 
Le  squarcia  in    dosso    la  povera   gonna  ; 
l'n  altro  vago  di    tanta   beliate 
L'.ilferra,  e  quanto  può  di   lei   s'indonna 
Grida   la   fanciullina  e   l'onestate, 
Siccome   a  suo  sostegno  e   sua  colonna, 
Con   alti   cri.li,  e  con  dolente   voce 
Itacroiiiauda   a   Colui,  che  mori    in   irorr. 


Il   vecchio  corre,  ma   lardi  soccorsa 
.Sarà  da   lui,  se   non   l'aita   Iddio: 
Non  monta  in  tanla,  e  si  gran  rabbia  un'  orsa. 
Che   di   vendetta  far  abbia  desio 
Dell' orsacchina,  che 'I   mastino   ha   morsa, 
(^iim' Agramoro  ;   il   (joal   posto   in   oblio 
I.'  asta  è   1   destrier   sen    va   leggiero  e  solo. 
Senza  temer  di  così  grosso  stuolo. 

xxxlii 
Col  duro  scudo,  e   con  la  spada  in  mano 
Corre  piò,  che  cavai  veloce  molto; 
O  eh'  alla  preda   famelico  alano, 
Aprendo  al    primo,  che  rincontra   il  volto; 
L'altro  mandando  mezzo  morto  al  piano; 
Ed   é  si  snello   di  persona  e  sciolto. 
Che  noi  potè  ferir   alcun   di  quelli, 
Scbben  colpi  meniìr  spietati  e  felli. 

Già   il  terzo  sleso  sola   terra  langtie 
Manco   del   braccio,   e  con   la   lesta   aperta. 
Ma  mentre  questi    van  spargendo  il  saiisue. 
Un   di   lor,   che   vedea   la   pugna  incerta'; 
Di  piatto,  come  suol   fra    l'erba   un    angue. 
Che   serpendo  ne   va,   stretta   e   coperta 
Porta   la   fanciullina    tramortita. 
Che  piii  non  grida,  e  non  dimanda  aila. 

xr.xv 
Il   vecchio,  che  ben  vede  il  gran  periglio, 
•Se  quel   monta   a   cavai,  gridò  si  forte, 
Ch'  al   gridò   il  Borgognon   rivolse   il  ciglio, 
D.ita   già  ad   un   degli   altri   avendo  Vnorle: 
E   senza  piò   aspettar  muta   consiolio. 
Perché  colui   la   vergine   non    por'te  : 
Il   qiial   del   suo   destrier  salilo   in   sella 
Por  si  faceva  in   braccio   la  donzella. 


Si  raltamente  mai  non  andò  pardo 
A   pigliar   damma    timida   e   fugace. 
Come  n'andò  quel   cavalier  gagliardo 
A   giungere   il   baron   fiero   e  predace. 
Discendi   da   cavai,   grida,   codardo. 
Che  segno   è  di   viltà   l'esser   rapace; 

Mostrai   meco  dell'  arme  al  paragone, 
xxxvii 
Colui  sentendo  ciò  sprona  il  destriero, 
Poslo  avendo  in  fuggir  ogni  salute; 
Ma   non  può  piò   scampar,  che   I   cavaliero 
Ha  già  dato  al   cavai  molte  ferule: 
Fu  piagato   ei   dagli   altri   tre  primiero; 
lUa   com'  uomo   d'  ardir  sommo   e   virlute, 
l'rcise  questo,   e    fé' gli   altri  fngcire. 
Che   di   salvar    la    vita   avean   desirr. 


Col    vecchio   la    fanciulla   era   in   dispartì 
Nascosta  per   l'orror   della  battaiilia; 
Il   qual   vedendo   di   quel   nuovo  'Marte 
L'alta   virtute;  e  quanto   ,n  arme  ei  vagli, 
.Siiliilo   si   dispon  di   largii   parie 
Del   suo   secrrln;    se    la   tede    agguaglia 
In    lui'l   valor,  il   che   ben    lien   per   ceito 
Poi    che    se   moMfo    di    .ulanto   merlo. 
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E   vedendol   cercjrt-'  in   quella   ptiiia, 
Clic  fcJel  tene  sud   l'amalo  e  can> 
Signor,  cir  aver  perduto   ornai   s"  avvisa, 
Lo   va   a'nconlrar  con   la   donzella   a   paro. 

0  mlracol   d'Amor,  rome  improvisa- 
inenle   questi   duo  amanti  si   legaro 
U'ona  cateni  sì   tenace   e  dura, 

Che   non    la  potrà  sciorre   un.aua   cura. 

Si  miravan   l' un   l'altro  Intenlamcnle, 
C.one  s' ognuna  dell'anime   l.>ro 
Vede.se   un  suo  simil   a   sé   pre-ente; 
<>  (|o^si,   rome  su   nel   santo  rorO 

1  onosciute   si  sian   visiliilinentc  ; 
l'j-sali  poi  che   i  primi   spnirdi   foro, 
r...ni:i.'.  color  ciascun  più  d'una   volta, 
i;   so-piró   la    nuova  damma   accolta. 

S'  indiinó  il   Veglio  al  cavallero,  e  disse: 
Sipnor,  r  oblilo  nostro  è   lartto  e    tale, 
Che  sempre  ci  slaran   nel    petto  fisse 
1/ opere    vostre  illustri,  e '1  «ostro   male: 
Per   voi   l'ouor  d'està  fanciulla    visse, 
<.h'  avea  eia  presto  il  ccdpo  empio  e  mortale  ; 
IC   lien   vi  possu  dir,  eli'  lia  per  voi  viti, 
Clic  senz'  ttnor  le  saria  meo  gradita. 

l:  se  la  cortesia  pari  al   valore 
!•". 'n   voi,  siccome  credo,  e '1  giurerei; 
Che'n  si  bell'alma,  in  un  si   nobil   core 
ISun  può  star  cosa   non  simile   a   lei, 
Acciocch' altrui  fierezza,  altrui  furore 
Non  faccia   oltraggio  all'onnr   di   costei. 
Silicei   scorta,  e  con   l'invitta   spada 
Uirndetcci   secura  ogni    contrada. 

Fino  alla   corte   del   gran  re   Britanno, 
Dove  lasciarla  con   la  figlia   voglio, 
l'auto  che  i   lati   a   lei  spietati  avranno 
Deposta   l'ira,  e   T  ostinato   orgoglio. 
Ciò  ehe  rispose   il   eavalier,  diranno 
f,e    M.ise   altrove,   cb' or,   siccome   io  soglio, 
Lasciar    vo' questi,   e   cantar    d'Oriana, 
l.j  qoal   dal   parto  suo  non  e  lontana. 

liià   il    re   Lisuane  ron   armala    gente 
Solcava   il   mar  con   destra  aora  e   secondi 
f. intra '1    hiuio    Galvanesso  e '1    suo  parente, 
Nequai  forza   e    valor  di    pari   abbooda. 
i:ila,   che   l'ora  già   vicina   sente 
Mei   parlo,   acciorclié  i|nanln  può  oasronda 
la   colpa  sua,  con  un  devoto  e  pio 
IVn  siero  uiiiil  si   raccomanda   a    Ui.k 

""I""   'lato  e "'saggia   avea 

A    tolto  li.',,  ,\,t    I.TC  r   di   mestlero: 
Chi   dee   porlarl,.,   e   come;   e  chi   ileve» 

l>i   Irir   il    bambino  aver  pensiero  . 

I.'imii.la    notte    a    mezzA   il    ciel    volge» 
Il    carro,    quando   il    diibir    aspro   e    fiero 

(  on    tal    Inriir   assal.e    la    f inlla, 

Cli'ogiii    proialo   dii.il    le    parve    iiMlla. 


,.v, 

Ne 

1    nascer  del  bambin  ie   grate   stelle. 

Che 

prodiicon  fra   noi   felici   elTetli, 

Tene 

an    le   parti   signorili   e   belle 

Spar 

e  d'iutoroo  in   lochi   alti   ed  eleni  ; 

E   ti 

Ite   l'altre  dispietale   e  felle 

D,sp 

ersi  aveanu    i    lor   maligni    aspetti  ; 

Tal 

era   forse   allora    il    ciel    giocondo. 

Che 

nacque   il  gran  Soslenitor   del   iiiondn. 

La 

rosea    aurora   il   suo   bel    crine    adorn.. 

Di  p 

iii    rare   ricchezze,    che    non   su.ile, 

Port 

»   a'  mortali   il   piii  sereiiu    giorno. 

Cli'  1 

nqm   allumasse   co' suoi    raggi   il  sole; 

Il   m 

are   era    tranquillo,  il  cielo  iiltornu 

Por, 

,   la    terra   avea   gigli,   e    viole 

Più 

oilorate,   e    piii    vaghe,    e   fior   pro.lulti 

Non 

visti  e  nuove  frondi  e   novi   frutti. 

.\LVI1I 

I 

garruli   augelletli   in    voce    piena. 

i;  e 

n   nove  qttepele,  e  non  usate 

P.n 

dolci   assai,   che   cantu    di   sirena 

Face 

vano   armonie   soavi   e    graie. 

Ridi 

an   Perbene  e  i  fior,  l'onda  e  l'arena  ; 

Liete   eran    tutte    le   cose   creale. 

Qua 

ido  venne '1  fanciullo  in  questa   Ilice, 

D.    e 

ui   la  gloria  ancor  splende  e  riloce. 

XtlX 

F 

ggi  la  naia  dal  piacer  cacciala, 

I»osc 

a  ch>bbe*l  figliuol  la  madre  in  braccio  ; 

Cnm 

importiiild  suol  nebbia  e   gelala 

rial 

sol,   qnal   or   disfà  le  nevi  e  '1   ghiaccio. 

Tal 

che   di   gran  piacer  lilUi  turbata 

Oen 

ro  senti  si  dolce  e  caro  impaccio. 

Che 

n   pianto   il   dislillard   a   poco   e    poco 

UclU  gran  gluia  le  fiammelle  e  '1   fncu. 

P. 

I, 
scia  ch'i  di   baciar  sUnca,   non   sazia 

La    fronte   e   i    lumi,   lo   si    siringe   il    peli.,. 

i;  « 

•Ita    verso   il  cielo   Iddio  ringraaia 

Pien 

a   di   santo   e   d*  amoroso   alTelto  ; 

'■   1 

la   e   là  co'  begli   occhi   si   spazia 

Per 

ogni   strada   aperta   del  dilello  ; 

Poi 

on   la    bocca   di   natio  .Cinabro 

DisS 

al  bauibin  giungendo  labro  a  labro: 

I) 

iiique   <ar..   figlio lon   potrò   io 

Tro 

eli   in  grembo,  e  con  qoesle  nuinmellr 

Trarli    talora   il    naturai   desio  ' 

Non 

potrò,    lassa,   quelle   braccia,   quelle 

Che 

niidrile    ho  fin   qui    col   sangue    min. 

C.in;: 

ermi   al   rollo,   e    l'altre    membra   belle 

liaei 

ar   scherzanilu,   e   mirar    nel    tuo   viso 

Il   ij 

fo   padre    tuo   mai    sempre   fiso  ? 

,, 

ben   nato   fanriul,   cosi   felice 

Ti  ( 

cria   il   cielo,    e    1    luo   benigno   lato. 

Cli'  e 

giii    piaggia   del    mondo,  ogni    pender, 

Dal 

ealdo   ardente    polo   all' agghueei.lu, 

T'oi 

orin    quanto    a    nomo   murLaI    più    lice  . 

r.  si 

> '1    luo   impero    tolto   1' abilalo. 

IMi 

1    s.i.ii    preghi    Iddio,   e  iliede  un   segno. 

Che 

1..    N.r.    ,1,    tanta    g.a'i-    degno. 

L  AMADIO I    DI    GAULA 


LUI 
Torna   a  baciarlo  l'amorosa  madre, 

Corre   il   fratel  per  aiutarla,  e  lassa 

Cile   di   sempre  baciarlo  non  s'  appaga, 

Sovra  il    trimco.   ch'io  dissi  il  fanclullello, 

Mirando  in   lui   l' immagine   del   padre, 

E    tanto  sprona  il   suo,  ch'avanti  passa: 

Piò   che   mai    T  abbia    vista    e  bella  e  va^... 

E  preso   il  freno  il    tiene  a   suo  dispeito. 

Sgombrando  i  torchi  l'ombre  oscure  ed  adre  ; 

Trova   la   suora  che  anellante  e  lassa 

Mentre   io  un   vaso  d'oro  ove  s'allaga 

Tulio   avea  sparso  di  pallor  1"  aspetto. 

Acqua  odorata,   lavano  il  bambino. 

Lil   .1   fatica   respirar  poteva, 

Ch'avea,  men  del   mortai,  piii   del    divino. 

Sii    cor   oj.presso   dalla   tema   aveva. 

LIV 

I.XE 

Però  videe  nel   dritto    lato   e  manco 

La    leva    da    cavai,   la   pone    al  piano. 

Del  petto  cosa  non   usata,   o   vista  ; 

Quinci  per  lo   fanciul   veloce  corre; 

Alcune    lettre   di    color   più    bianco. 

Ma   trova   cosa,  che   pianger  in   vano 

Che   non   è   neve  ancor  da  pie   non  pista  ; 

Crrln    il    f.,rà,   se   Dio    non   lo   soccorre  ; 

Altre  di  rosso   di   garrir  non  stanco 

Ch   una   belva   d'aspetlo  orrido  e  strano 

Con    l'ostro   fiiioi    né  pi-rche   la    vista 

Destra   e   leve  col   dorso  lo  precorre, 

lu   lor  affilio    le   donzelle   sanno 

l'a   d'andar   per    ber   al   puro  fonte. 

Leggerne   alcuna,  onde  sospese  slantit». 

1  he  non  lunge  scendca  da  un  picciol  monte. 

Poi    che   fascialo   1'  lian,   perché    non   sia 

L.XII 

Tiil  le  pene  di    sangue  avea  le  labbia  ; 

Scoperto   il   parto   per    altro    arcidenlc. 

1    velli    linli    di   porpirreo   umore  ; 

Lidia    di  piatto   usci    ruur   nella    via 

Mostra   ne«;li  occhi   crudeliate   e  rabbia  ; 

Si,  che  non   fu   veduta   dalla   gente: 

Ed   ogni  membro  suo  carco  d*  orrore  ; 

E  col  fratel,  che   1' atlendea,  V  invi». 

Si    lecca   il  mento  (ler,  graffia   la  sabbia, 

Ove  da   un  balcon   vòlto   ad   oriente 

Sj   ch'ogni  ardito  cor  n"  avria   timore, 

A    simil    uopo   assai    comodo   e   destro 

Ed   udendo  il   bambino  alzar  la   ,oce. 

11   fanciul  le  calar   dentro  un   canestro. 

A   lui  rivolse  la  vista  feroce. 

IVI 

T.5C1I1 

Taciti   e  queli  uscir  fuor  della  porla. 

Soccorri,  alto  Motore,  alT  innof  ente. 

Che   d'  ire    a   Mirafior   mostra    il    cammino, 

Ch'  altri  non   è,  che  dar  gli  possa   aita; 

Dove   dovea    la   damigella    accorta 

11    pre.c   la    crudel   col   duro   denle. 

Dar   come   suo   figliuolo   il    bri    bambino 

-Senza   fargli    alcun   mal,   non   che   f.rila, 

A   un'  abbadcssa  ;    a   cui    con   farcia   smorta 

(he    la   santa   pietà  ciò   non   consrule, 

Avea    già   detto,   che   dal    suo   destino 

Ma  fa,  ch'ella  rincontri  un  erenila. 

Sforzata    era    caduta    in   quesl'  errore. 

Che  le   lodi  di  Dio  giva   cantando, 

Colpa   d'ardente  e  di   soverchio  amore. 

E   solo   a  pie  per  quella  selva   errando. 

IVII 

LXIV 

Diirin   per   gir   piii   presto    e    piii   securo 

11   qual   vedendo  quella   bestia  prava 

Piglia    nuovo   senllrr,    lascia    Tosalo: 

Conobbe,  che  era    creatura    umana 

E   per   un   bosco    solitario   e   scuro 

Quella,    che   la    crudel   seco   portava. 

Trova,   dopo    non   mtillo   spazio,   un    prato, 

Per   cibar   forse    i   figli   alla    sua    tana: 

E  ^1   mezzo   un  fonte  cristallino  e   puro  ; 

E    da   parie    di    Dio    le   comandava. 

Ed    una   valle    dal    sinistro   lato. 

Che  posar   la   dovesse;  ond'ella  umana 

Ove  assetale  ancor   solean  per  bere 

Venendo    a*"  piedi    suoi    col   capo   chino. 

Di  quel   contorno  le  selvaggie  fiere. 

Pian   plano  in   terra  pose  il  bambollno. 

LVIII 

ixv 

Lidia,  che  per   lo  caldo  era   asseltat.). 

Dappoi   tornò,  dove  lasciati  avea 

Chiede    dell'acqua    del    fonte    al    germano; 

Alla   grdtta    affamati   !  leoncini; 

Oud'ei   piglia '1    bambino  ,   e'nlorno    guata 

E    mentre    loro   la    fame    traea 

Se    vi    vede    alcun    luogo   acconcio   e   ['iano; 

Con    le   poppe,   eh'  ancora    eran    piccini. 

E   sovra    un    tronco   d'~una   pianta    nata 

11   buon  servo  di   Cristo,  che   tenea 

Cent'  anni   pria,   eh'  avea   poscia    un    vill;.no 

Nelle   braccia  II  fanciul,  quasi   indovini. 

Recisa,   il   posa,   e   per   servir   la    suora. 

Che  di  cibo,  0  di   latte   abbia   mrslirro. 

Corre  per   1'  acqua  ^enza   far   dimora. 

Chiedendo  aita   a  Dio  volge  il   pensiero. 

I.IX 

L.TVI 

In   questa  vider  d'  una   fratta  uscire 

Poi  alla  fiera   comanda,  che  dia 

l'n   Ber  cinghiale  col   setoso  dorso  ; 

A   lui   il  latte  de' figliuoli   in   vere; 

il  qual   si  fé',  fremendo   i  denti,  «dire, 

Ihbidiente  fu   la   fiera  pia, 

E  spinse  il   palafren   di   Lidia  al   corso  : 

E  come  le  comanda   il   vecchio,  fece. 

£   fu    tale   il    timor,   che   di   fuggire 

Onde  seguendo   luì  prese  la   via  ; 

Non    lo   fece    lasciare    il    duro   n.orso  : 

E    di   balia   fedele   usò  la  vece, 

E   se    non   era    di   Durin    la    cura. 

Mentre  a  lui  piacque,  e  diede  altra  oudrice 

Cadea    la   donna,   e   moria    di  paura. 

Al  fanciul,  che  fu  poi  tanto  felice. 

GG; 
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Qual 

cor  Diirin  fu '1    Ino,  quando  Irovasli 

Sfoga  per  gli  ocelli  il  duol  nell'alma  acrulh», 

Il  trono 

0   nudo  di   si  caro  pegno  ? 

E  si  fa   il   petto   rugiadoso   e  molle; 

So,  che 

tanto  dolor  mai  non  provasti 

E  grida  SI  che  deslena  pietale 

l'er  acr 

dente  alcuno;  ed  è   ben   degno. 

Nelle  belve  più  fiere,  e   più  spieiate. 

Ma   qua 

SI    prati   dolor  fia  mai,  che  basti 

t\ì\ 

Per  arri 

var  di  SI  ^ran  danno  al  segno? 
[ige  forte,  e  di  dolor  s'accuora. 

Or  che  la   notte  col  suo  negro  manto 

Che  pia 

Dona   a' pensieri   umani   e  tregua   e  pace, 
Né  più  della  sorella   il   dolce  pianto 

LXVJII 

Alterna   Progne  garrula   e   loquace. 

Si   sv 

elle  r  aureo  crin,  si  graffia  il  volto; 

Io  porrò  fin,  signori,  a  questo  canto, 

Si   s,|„a 

rcia  i   panni,  e   disperata  e  folle 

E   tacerò,  poi   ch'ogni  cosa   tace, 

Knlra  s 

enza   limor  nel  bosco  folto; 

Lasciando  Lidia   con   gravoso  affanno 

i:  .|uell 

j   pi.i^^ia  cerca,  e  questo  colle. 

Pianger   e  sospirare   il  suo   gran   danno. 

C.VINTO    LXIII 


ARGOMENTO 

Signor,  se  vi  rammenta,  io  la  lasciai, 

Dove  la   lunga  istoria   avea  narralo 

-!4*e44* 

Degli  amorosi  suoi  dolenti   lai 

La   donna,  che  pur  dianzi   ha   liberalo. 

l'I irinda  giurile  in  ìoco,u  sua  sventura, 

Posar  la   notte  ;  e  poi  che  Febo  i   rai 

Spiepò  nel  ciel,  da   lei  prese  commiato, 

Che  sembra  lido,  ed  e  funesto  tanto. 

Ch'ai    tempio   andata   del   Ciprigno    Dio 

.Venire  sue  bianche  membra  in  tinta  oscura 

Ottenne  il   lin  di   tutto  il   suo  desio. 

Coni<crse  vede,  con  suo  grave  pianto. 

IV 

tirate  ^Inmdi^i  di  sua  sorte  dura. 

Va  (ino  all'ora,  che '1   suo  passo  affretta  , 

Clic  fili  fa  suo  l'alar  meller  da  canto  , 

Per   albergare  il   pellegrin  già  stanco  ; 

Jlfa  da  Oriana  invitato,  insieme  parte. 

Ed   air  uscir  d'una  verde  sclvelta, 

Col  padre  e  col  frnlcì  vèr  Lisuarlc. 

Che  dilettose  avea  le  spalle  e '1   fianco. 

Incontrò  nel  cammino  una   cervctta 

Seguita  dì  duo  veltri  un  nero,  un   bianco, 
Ch'aveva   al   collo  di   lavor  sonile 

-i^&im- 

E  vago  un  prezioso  e  bel  monile. 

mJa\  vasto  porgo   del  profondo    mare 

Ed   una  gemma  ad  ogni  corno  appesa. 

f.ii  «'alza   il   biondo  figlio  di  Lalona  ; 

Che  risplendea,   siccome  splender  suole 

V.  col  suo  carro   in   Oriente  appare 

La    tonda   luna,   e   di   tal   lume   accesa. 

Di  chiari    rai  portando   nna  corona  : 

Che   non  invidia   il   suo  al   chiaro   sole: 

(*ià  cnmincian  gli  amanti   a   sospirare  ; 

Corre   la  cerva  alla  sua  fuga   inlesa 

r.h'a  lasciar  la   lor   d.o.na   il  di  lor  sprona, 

Senza  l'erbe   toccar,  né  le  vittle. 

V.  prepan   Dio  con   ornili   parole. 

Innanzi  a'  cani   intorno  a  venti  braccia  ; 

the  mai  non  venga  il  piorno,  o  luca   il  sole. 

I  quai  latrando  ognor  seguon    la   traccia. 

Sorpc  dal  letto  ornai  la  verfinella  ; 

La  novit.ì   della   ventura   arrrnde 

K  riede   con  la   pregpia  alla   pastura  ; 

Nell'alma   di   costei   novo   desire. 

Torna   alT  opera  sua   la   vecchieretla. 

Ricchi  per  seguitarla   il   raminin   prende  ; 

('.tic   le  povere   spese   si   procura  ; 

Ma  si   senti   dopo   le   spalle   dire: 

Spinpe   in  mar   il  nocchicr   la    navicella, 

Va   cavalier,   va   per   le  tue   faccende  ; 

Vedenilo  Tonda'piana,  e  l'aria  pora  ; 

K  non    voler   la  mia  preila    «eguire  : 

i;j  io  per  poner  fine   al   mio  lav.iro 

r.   volta    in   dietro   una   donirila   vrde 

Vo'riiruvar   l'amala  d' Alidoro. 

In   abito  di   ninfa   sola,  e   a   piede  : 

u-n 
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Ciravevaim  arfu  in  iiiano.al  flanto  iiu  corno 
D'opra   r.  materia    intiMlala   e  slr.^na: 
Era  di   bianco   Vfl    1' abilo  adorno, 
Com'usò  »n    tempo    lii   portar   Diana. 
Non    fa   con   la    guerriera   altro   sopgiorno  ; 
Ma    segue   a  pie   per   quella   strada   piana 
Con   tal   velorità   la   vaga  preda, 
Che  bencli'io'l  dica.non  fia  alcun, die '1  cred.i. 

VI» 

Mirinda   segue,  di    veder   disposla 
Il    fin   della   ventura   a  suo  potere; 
Ma  quanto  più   la   segue,  si   discosta 
Tanto,  ch'ornai  più  non   la  può   vedere; 
La   chiama  e   sgrida,  ma  non   ha  risposta, 
Se  non  da   un'Eco,  che  con  voci  altere 
Ripiglia  il  suon   dell'  ultima  parola. 
Ch'era  ad  un  fonte  in   quella  selva  sola. 

Segue  la   voce,  che  le  sen.bra   viva, 
E   va    verso  l'inganno  a    lungo  passo; 
Tanto  ch'ai  prato,  ov'é   la  fonte,   arriva, 
La  qual   fuor  d'  un  polito  e  bianco  sasso 
Fra   mirti   e   lauri  mormorando   usciva. 
Ch'ombra   facean   al   caccialor   già   lasso; 
K   vede   tesa  una   si  ricca   tenda. 
Che  par,  che,  come  il  dì,  luca  e  risplenda  ; 

E  'nanzl   a  quella   In  mezzo  la  verdura 
Una   reale   e   magnifica   mensa. 
Va   nella    tenda   la    dama   secura. 
Che   pur   di   ritrovarvi    alcun   si   pensa; 
Ma   non   vi   vede  umana  creatura. 
Che   soddisfaccia    alla    sua   voglia   immensa  : 
E  perché   l'ora  è   tarda,  si  dispone 
Di  riposarsi  in   quel  bel  padiglione. 

M 

ì,a  fonte  bella  per  natura. ed  arte 
Due   ricche   canne   avea,   1' una   d' argento, 
E   r  altra   d'oro,   onde   versa   e   couq.arle 
Con  larga   copia   il   liquido  elemento  ; 
L'acque   dappoi  per  la  verd'erba   sp.irle 
Camminando  sen   vanno   a   passo  lento, 
E  cingon   d'ogni   intorno  il  bel  boschetto, 
Tal   che  solo  a  mirarle  era  diletto. 

XII 

Era  questa   selvetta   d'una  maga. 


inqua 


Che  di   beffare  altrui   solo  s'appaga; 
Laonde  quella  fonte   avea  incantata 
Con   tal   virtù,   che  donna  bianca   e   v., 
Che'o   essa  si  lavasse  ignuda   nata, 
Veniva   negra,  com'  un   Indiano  ; 
y.  salvo  un,  era  ogni  rimedio  vano, 

xtll 
Per  ricovrare  il  solilo  colore. 
Tal  che  molte  n*  andar  negre  in  eterno  : 
Lascia  Mirinda,  che  del   corridore 
Il  suo  fido  scudiero  abbia  il   governo  ; 
E  con  Alfesibea,  eh' a   tutte   Tore 
Seco  sen  va   con   un  amor  materno; 
E   la  strana   donzella   si  spogli..ro, 
E   nel   bel  fiumicel  sccure   eniraro 


Però  che 'I  sol   della   vergine  Astrea 
Pur   allor  ritornalo  era  all'albergo; 
K   lullavia   cui   caldi  raggi   ardea 
Della    terra    .isstlala   il    volto   e 'I    tergo; 
la  luna   a  mezzo   il  riel  lieta  splendea. 
Il   lume  del   Iratcl  lasciato  a    tergo. 
Forse  mirando  le  bellezze  sante 
Di  questa   vaca   ed  infelice  amante. 

Perchè  fosse  maggior  questo  suo  inganno, 
Avea   la   cruda   inranlalrice  fatto. 
Che  da  sé  stessa  non  vedea '1  suo  danno 
Colei,   che  fatto  avea   si  mal  baratto. 
Riser  del   lor   dolor,   del   loro   affanno. 
Come   del  fiume   uscir,   tutte  in  un   tratto; 
E   videe  da   un  color  negro  nascose 
II  bianco  latte,  e  le  purpuree  rose. 

XVI 
L'una   direa:   Tu  sei;   l'altra  :  Voi  sete 
Negra   come   la  notte,  e  nulla  il  crede: 
Perchè   il  color,  le  sue  bellezze  liete. 


Cnm'f 
Diceva 


an   pr) 


in  sé,  ciascuna   vede. 


Alfesibea:  Non  v'accorgete; 
Non  date  agli  occhi  vostri  intiera  fede, 
Che  questo  non  è  avorio  terso  e  puro. 
Ma  più,  eh'  inchiostro  assai  negro  ed  oscuro. 

XVII 

Contrastaro  gran  pezza:   Io  son,  tu  sei  ; 
Né    di  ciò  dar  sapendo  altra  ragione, 
Pensar  che  forza    degli  incanti  rei 
Opra.tsc   in    lotte  questa   illusione: 
L'allro   di   sen   chiarir,  perchè  ne' bei 
Cristalli   d'una   fonte   entro   un   vallone 
Si    rimirar  con    tanta   meraviglia. 
Che  si   lu.baro,  ed  abbassar  le  ciglia. 

XVIII 
Frattanto  in  Francia  slava  inerme  e  solo 
Amadigi   gentil   col   suo  scudiero, 
Per  mitigar  della   sua  absrnza  il  duolo 
Con  qualche  medicina  del  pensiero, 
Sovra   il  giogo  d'  un   scoglio  orrido  e  solo. 
Perché   non    Io   disturbi   alcun   terriero, 
F.   per   niirare,   il  che  spesso  faceva, 
Vrrso  quel   ciel,  ove '1  suo  Core  avev.".. 

XIX 

Da   cui  poi  si  vedea   così  disgiunto. 
Agli   andati  piacer  pensando,   lasso, 
Da    gravoso   dolor   tocco  e  con>punto 
Di   lagrime  bagnava   il  duro  sasso. 
Il   suo  valletto  in  questa  al   porto  giunto, 
t  he  forse   un  mezzo  miglio  era  piti  basso, 
Vide   una   fusta   entrare,  e  più   vicino 
Fra  molti  passeggier  scorse  Durino. 

XX 

Allegro  corre,  ove   la  prora  arriva, 
E   gli  porge   la  man  per  dargli  aita. 
Egli  non   la  ricusa,  e  non  la  schiva, 
(he   la  sresa   dagli   altri  era   impedita; 
Poi  che   r  ha   tratto  a  forza  in   su  la   riva, 
L"  abbraccia  e   stringe  con   gioia   infinita; 
Il  qual   verso  Amadigi   il  cammin  prese. 
Poi  the  da   Gandalin   dov'era   intese. 
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Amadigi   il  conubbe  di   luniatio, 
Ch'amor  gli   fece  più  la  vj^ta    acuta: 
Faglisi   incoiilra,  e   gli  porge   la   mano, 
E  per  la  gioia   di   color  si   mola, 
£gli  chinalo,   e   con   sembiante    ornano 
Da   parte   d'Oriana  pria    il   salola; 
Indi  gli  porge   una  rinchiusa  caria 
In  più  d'on   loogo   di   lagrime   sparta. 

Ritornato  a   seder,   dove  era  pria, 
Legge   la   lellra,  eh'  era   ili   credenza  : 
Poscia  r  ascolla,  ond' ei  :   Signor  m'in\ia 
A   voi   colei,  che  da   voi   lunge  è  senza 
Quel,  ch'ella  più,  eh'  ogn'  altro  ama  e  desia, 
Che   la    vostra   da    lei   crndel   partenza 
Piangeri  sempre,   Ilo   di' no    lieto   giorno 
l'orlerà   il   vostro  a    lei   caro   ritorno, 

Pregavi   per  1'  amor,  che  le  portate, 
E-  ch'ella   porta    a   voi,    che    van    di   paii, 
Che  senza   mollo   dool   sprezzar   vogliale 
Qoesli   al   vostro    voler   ycnli   contrari; 
E   che   di   qoi   Tin    tanto   non   parliate, 
Per  girvene  a  passar  lonlani   mari, 
Ch'ella   vi   dia  congedo,   e  fio   che  spene 
J.e   resla   ancor  d'aleno   futuro   bene. 

Dappoi  con    un   sospir  chiudo   e  secreto 
Oli    narrò   del   rigliool,   che   gli   era    nato. 
Tacque,   perchè   Durino   era   discreto, 
Ci.'i,  che  di  quel  bambino  io  v'  ho   narralo. 
Il   resto  disse,   ood'  ei   più,   che   mai   lieto 
Diede   cunfortu  al   cor   mesto   e    turbilo: 
E  di   diletto  piena   e   di    desio 
Con   le   man   giunte  rende   grazie  a   Dio. 

E   rispose   a   Durin,  che   se  'n    loroasse 
Alla   soa   donna,  e   al    suo   dolce   dilrllu  : 
K   che   da   parie   sua   la  salutasse. 
Com'ei  Iacea   con   un   inleroo   affcllo  ; 
Dappoi  che   caramente    la  pregasse, 
Che  volesse  al   suo  onore   aver  rispetto  ; 
Che   mal  esalleria   la   sua   fortuna 
A   star  in   Francia  senza   giuria   alcuna. 

Parti   1    ijllcUo,  poi  ch'intese  questo, 
Per  la  medesm»  via,  che  venolo  era  : 
Rimase  il  cavalieio  alquanto  mesto, 
Che  di  star  quivi   in  ozio  si   dispera  : 
E  perchè  'I   tempo  mcn   gli   sia   molesto, 
A   cacciar  spesso  or   questa,   or  quella   fiera 
'yia  con   Bruoeo,  ch'aperto  nel   bel    viso 
Di  Melizia  vedeva  il  paradiso. 
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11   (jiial   sospinto   da  desio  d^  onore, 
et)'  ad  ogni  nobii   alma  è   proprio   il  seguo 
ì.k,  dove   indrizzar  debke   il  suo   valore, 
£  eh'  è  più  da  prezzar  eh'  imperio,  o  regno, 
Ancor  eh'  un   allo  e   smisurato  amore 
Il  cor  gli   ardesse   valoroso   e  degno  : 
Pur   dlTrenù  'I   desio   con    duro   morso, 
E   volse  i   suoi  pensieri  a   uiiglior  corso. 


Avea   più   volte   a  Milizia  dolente 
Mostro  qoal  fosse  'I  cor  nelle   parole 
E  fattole   veder  visibilmente. 
Che   i  sooi  di  ne' sooi  lumi  hanno  altro  sole 
Ed   inteso   da   lei,  com' egualmenle 
Ella  lui   ama  :   e  quello  slesso   vuole, 
Ch'a   Ini    aggrada;   e  con  si   dolce  speme 
Meo   del   dolor  della  sua  absenzia    teme. 


Accompagnar   cosi   oobil    guerrieri) 
Il   re   col   Gglin   un   gran   spazio  di  strada, 
Resla    Amadigi   quasi   prigioniero, 
Cui  per  carcere  è  dato  uoa  ronlrada  ; 
Né   gioia  alcona  avea,  fuor  che  'I  pensiero, 
11   qual   gli   serve  per  scudo   e  per  spada  ; 
E 'I    gir   sovente   per   monti   e   per   selve, 
V.irie   cacciando   foggilivc  belve. 


In   questa   vita,    tanto,   in   qoesto   alVanno 
Visse,  che  'I  sol   per   lotti   i  segni  avea 
Del   Zodiaco   a   noi   menato   l'anno: 
E  stando   uo   di,  CQine   lalur  solca. 
Per  far  un   dolce   al   suo   dolore  inganno 
Col  pensier  ragionando,  ove  surgea 
Un  poggio  al   cielo,   vide   una   donzella 
Scender  nel  porto  d'  una  navicella. 

La  qoal   on  scritto  foglio   in  man  gli  pose 
Rinchiuso  col  sigillo  e  eoo   la  cera- 
1,'apre   Ao)adigl,  e   vi   trova   nascose 
Lettere   della  sua   dolce   guerriera. 
Subito  legge   le   note   alDorusC 
Col   cor  dubbioso,  che  'n  on   leiiif,  e  spera  ; 
E    nova    vi  trovò,   che    gli   f.)    ^rata, 
E   da    lui    lungaU)enU   disiala: 

Gi.ì   oer   liillo   il   ponente    sparso    il   grido 
Avea    li   fama   garrula    e   loquace. 
Co)ne    Archelor,   1'  inranlalore    infido, 
Nemico   naluralmeute   d)   pace, 
Fall' avea   uscir   fuor   del    soo  patrio   nido 
Con   grossa   armala   il  re   di  Landa  audace 
Con   gli  altri   sei   dell'  isole  ;  e  che  certo 
Già  'I   mar   tulio  di  vele  era  coperto  ; 

X.\.\lll 

P'T  tur,  se  pur  potranno,  al  re  Lisuarte, 
.Mentre  al  lago  Fervente  era  occupato 
Con  de'  suoi  cavalier,    la  maggior  parie. 
Se   non  I'  illostre  vita,  almen  lo  stalo. 
Però  scrive  Oriaoa  in   quesle  carie. 
Che  sa,  ch'egli  è   contea 'I  suo  padre  irato, 
C:he   per   suo  amor   io    questa  aspra  battaglia 
Mostri   cootra   Archelor,   quiot  egli    vaglia. 

Ma   qoanlo  può  secrelo  ,  e  vuol  che  pos^a 
Poi   gir  e   star  com'  egli  pit)  desia  ; 
Risorse  allor,  che  quali   00   Pelio,  od  O.sa 
Su  gli  omeri  dell'alma   si  seotia  ; 
Ed  ogni  pena   sua   da   se  rin)U>sa, 
Più  dell'usalo   a.sai   lieto   s'invia. 
Dove  per  gli  allf  f)(il).  il  the  «vvieo  sptuo. 
Slava  da  gravi  cure  il  padre  oppresso. 
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D'inleniler  vago   il  suo   real  parfrc, 
Che  esser  non  può  se  non  pniilenle   e  sacjiin, 
Poi   di'  ei   non   può  con   le   ncniicl.e  svlìlfre 
(■Ir   di   Lisuarle   a   farpll   onla   ed   ollraggi": 
F.   menlre   slan    di   qua    le   gemi  fiere 
D'Aiavle;o  parlando   e   del   vanlappio, 
(li'epli  aveva,  un  guerrier   vider   lonUno 
Lungo   il   lido  venir  dell'Odano. 

Egli   era   poKepiso,   il   deslrler   slanro  ; 
Il    gr'osso   uLerpo   in   piò   d'un  loro   apeilo: 
Lo   scudo    avea,   die    lo  scudier  j>orIa    anco 
Tagliato,  e    liillo   di    sanpue   copirlo; 
Moslrava   di   loulan   d'esser  di   franro, 
E  di   sovran   valore,  e   di   gran  mcUu; 
Sorsero   questi   duo  per   onorarlo. 
Ed    audar   molli   passi  ad   incontrarlo. 


xyll 


Il    cnnoLle   Aniadipi:   e   disse   forte 
Al   re  :  Signor,   se  non  (n'inganna   il   vero 
Appresso   Galaor,  quesl'è'l   pili   forte 
Baron,   cli'aLiLia  provalo,   o  cavalirro; 
Ed    a  ragion   poi    gli   fu  dato   in   sorte 
Padre   di'gluria   piò  d' ogn' altro   altero. 
Come   VOI  sete;    e  gli   soggiunge  poi; 
Quesl'  è  fratello  a  me,   figliuolo  a   voi. 

xx.xvllt 
L'accolse  il  re,  qual   grnilor   deverà 
Figliuol   di    lami   piegi   altero   e   rliiaio; 
Ed   egli   onorò  lui,  quanto   puliva. 
Abbracciò  poscia    il   frate   amato  e   caro  ; 
E   perché   il   padre   di   desire    ardeva 
Di   presentarlo   alla   reina,   andaro 
Vtrso   il   real  palazzo   a    passo  lento 
Ciascuno   di    lor    Ire    lieto   e   contento. 

xsxix 
Lo  fc'  Alnadigi   dis.iiniare   in   prima, 
E    lor   dal    volto  e   la   polve   e  'I   sudore. 
Poi   gli   die   un   mauto   dalla  somma  all' iu> 
Parte   Iraponlo  d'or,  di   gran   valore: 
Bello   era   di    persona    olirà   ogni   slima; 
Né   di   belt.i    di   viso   iufcriore  ; 
Ma   l'anima   del   corpo   era    piò   bella. 
Quinto  il  sol   é  d' ogoi  minuta   stella. 

XL 

Gli  chiese  il   re,  se   nova   altra    sapra 
Di   quell'armata   di    Se Itcnlrione  ; 
E(i  ei  rispose,   che    troppo  pili  rea. 
Che   non   vorria   Lisuarle   al   paragone; 
E   eh'  Aravigo  liei   suo  can-po  avea, 
Oltr'iurinilo  numer   di  persopc, 
Ne' pericoli   intrepidi   e   conitaDli 
lUuIli   feroci,   orribili   giganti. 

xti 
Cui  disse  Perion:  Figliuolo  io  penso, 
Che   suo  (ìa   alfio  1'  onor  della   battaglia  ; 
Ch'egli   ha   mostrato   col   valor   ipmenso, 
E   con    l'esperienza,   quanto    vaglia; 
Ne  dee  r  uom  per  ingiuria,  o  sdegno  inleii'f 
Che    1   cor   offeso,  0    1'  anima   gli   assaglia. 
Dell'  altro   desiar   morte,   e   mina, 
S'ei   per   giusta   ragion   non  lo  ruioa. 


Dappoi    volse    saper,   come   la   gueria 
Era  successa   del    lago  Fervente: 
Ed   intese    da    l^ii,    che   scisu    in    t^rra 
Cilvanesso   con    tutta    l'allr.i    gente 
Non   senza   rontraslar   prese   la    terra 
Per  Madasima  :   e    tulio  il    rin.aiirute 
Delle    forlfzze   dell' isgla    iulorno, 
P.imache'l  sole  aprisse  il   sesto   giorno. 
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E  ch'indi   a   poco   giunse  il  re  Norgallo, 
E   menò  nova   armata,    e   nove   penti, 
Il    qual    trovò   nel    bellicoso  b;.llo 
Tulli    i   nemici  suoi   forti   e   valenti; 
E   fu   cosliflto    d' allo  argine    e  vallo 
All'incontro  serrar  gli   alloggiamenti, 
Per   non    pe   riportar   vergogna   e   danno; 
Onde  poi  ii   dolesse   il   re  Biltanno. 

Il   che,   come  fu   inteso   da   Msuarte, 
Lo  sospinse   a  venir  con    tante  schiere, 
Che   coprlvan   dell'isola   ogni  parte, 
E  col   buon   Galaor,   dal   cui   potere 
Furon   le   gemi   lor  fugale  e  sparle; 
E   che   dappoi   molle  battaglie  fiere. 
Nelle   quai   mortalmente   ei    fu   ferito, 
Galvanesso  pigliò   novo  pafliio. 

XLV 
E   consegnò  Io   stato   al  re,   che  "n   questo 
Allo  aimcn,  vaglia  il  ver,    gran   loda   merla, 
die  gliel   donò  con   patto  manifesto 
Sopra   la   fede   sua   noi.-!    ed   esperta 
Per  molte  prove,  eh' ei    sia   srmpre  presto 
In    ogni   occasion,   che   gli   Ha    ufTerla, 
Al   suo   servigio   con    le   g.nli   sue, 
E   fra    lor  fermo   qiifsl' actoido   fue. 

Fiatiamo   appaifccl.ijta    fu   la   cena, 
Cile   ciò   urinava    il   ca>alier   reale, 
D'ogni    vivanda    trionfarne   e    piena. 

L'accarezzar   Jlelizia.   ed   Elisena, 

Non  meo  che 'I  figlio,  o  ilie'l   fralel  carnale; 

Perche   L   forza    fa    della   virlute 

Le   persone  aneli' amar   non   conosciute. 

XLVII 
Venuta   l'ora,   ch'ai   riposo   chiama 
Con  mole   voci   i   miseri   mortali, 
Florlsun,  che'l   fratello   onora  ed  ama. 
Quanto   ben    debbe,   incominciò    con   tali 
Parole:   Signor   mio   la   vostra    fama. 
Che    già  si    illustre    pia   spiegando  l'ali, 
Si    com'oiiental   vaga   Fenice 
Sola  per  questo   elei    lieta   e    feTcc; 

xtvilt 
Par  fbe  radula  sia  mesta  ed  oscura 
Scosfa  dall'  aure  sue  purpuree  piume  : 
Se  dar  non   le   volete  sepoltura 
E    che   l'inutil   ozio  la    consume, 
Ritornale  a   seguir  l'alta  ventura; 
K    1  ceneroso   e   bel   vostro  costume, 
Mrthé  '1  mondo  non  dica  ciò,  ch'io  sento, 
Con   vostro  biaimo,  e  min  grave   loimrnlo. 
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AmaJigi   rÌ5po<e:    Fralel   mio, 
Il   ricordo   è  pruJeiile  eJ   amoroso  ; 
Ma    vi   proinrltu,   e   vi   giuro  psr   Dio, 
Ch'io   lui,   e   son   nemico   di    riposo; 
Nèl'anor  mio   ,;i.'>miiiai   posi    in   oblio 
Per   lema,  o  per  falica  ;   e   se   bramoso 
Foi  mai    di   gloria,  or   ne  sono,   e  'l   vedrete 
Si,  eli'  io  farò  le   v.iUre   voglie   liete. 


No 


dormi  la   notte   il   cavalier 
pensier   suoi   rumbaltoto, 


Da  di. 

Che  'n  mar  turbato  dorma  il  buon  nocchi 
Che    l'atboro  e 'I    timone  abbia   perduto. 
Il   disdegno   noi   lascia,   né '1    pensiero 
Fermar   di   dare    al    re   Britanno    aiolo  ; 
Ma   1    voler   d'Oriana   ve  '1   conforta. 
Tal   che   nel  suo   volere   alfio   lo   porta; 

Si  perché  manco   gente  ha  1  re   l.isuatle, 
E  i  perigli  ma;;glor  la   gloria   fanno  ; 
.Si  perché,  se   si   perde   il   regno,  o   parte, 
D'Oriana   saria   l'oltraggio   e '1    danno. 
K   eoo   questo   pensicr  posto   da   parte 
Totti   quegli   altri,  eh"  all' incontro  stanno. 
Tosto  che  partir  l'ombre   oscure  ed  adre, 
Chiamando  Florlslan,   n'andò   dil  padre: 
Lll 

E  gli  disse  ;  Signor,  1'  onor  è  quale 
Candida  gonna   di   gentil  donzella, 
Che  pura   e  netta   lei  fa   parer   tale, 
Cli' ognun   la   loda   per  leggiadra  e  bella; 
Ma  '1   suo   candore  è  piii  caduco  e  frale. 
Che  rosa  colla  alla   slagion   novella. 
Che  pur  allora   tronca   è   vaga   e   verde, 
Ma  in  un  momento  ogni  bellezza  perde. 

LUI 

K    d'  uopo  adunque  di  serbarlo  mondo, 
E  com' un   armelliu  candida  e   netto; 
Quel  che  sostenne  con    le  spalle  il   mondo 
Espose   a   tanti   e   tai   perigli    il   petto, 
Per   non   ad   alcun   altro  esser   secondo   ; 
Che    virtù  non   alberga  col   diletto; 
E   non  s'  acquista  onor  fra   danze  e  gioco  ; 
Ma  fra  i  perigli,  e  fra  le  spade  e  't  foco. 
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Io  son  vissuto  qui,  come  sapete. 
Sì  lungamente  in  ozio  oscuro  e  vile, 
Tal  cbe  'I  mio  nome  è  già  tuffato  in   Lete; 
Ed  io   tenuto   son  codardo   e    vile. 
Come   da  Fluristan   nostro  udirete  ; 
Or  e  mestiere,  che  cangiando  stile, 
lo  faccia  cosa   in  questa  pugna  ria. 
Onde  risorga   ancor   la   fama  mia. 

rv 
E  perchè  Quadraganle,  e  Galanro 
.Son   con   Lisiiarle,  ed   altri   amici    nostri, 
V.   I   in,  lila   virtù   d'ognun   di   loro 
Par.   che   di   gloria   con   ogu'  altro  giostri  ; 
IlagiiHi    non    é,    eh' ed   io    contea    costoro 
In   questa   impresa   il   min   valor  dimostri  ; 
N.-'l    potria   far   senza   danno   d'alcuno 


.Sarù  dunque  Con  lor,  ma  si   secreto, 
Ch   alcun   del  nome   mio  non  sarà  certo. 
Qui    tacque   il   saggio   cavalier   discreto, 
Poi  di'  ebbe  al  padre  il  suo  pensiero  aperto 
Il    qiial    rispose    con    sembiante    lieto  : 
liuol    io   lodo  il   tuo  de 


Poi   ch'ai 
Vo'  tee 


sso  allr 
lui   la 


del   tutto   losco, 


propr 


Quest'atto,   se 
Conoscer   gli   farà   F  error  passato; 
Ed   egli   e  tale  ;   s'  io   ben   il    conosco, 
Ch'  esser  non   vorrà  mai   tenuto   ingrato; 
Sicché  disdegno  fu  di    venir   vosco  ; 
E,  se  far  sì  potrà,  così   celato. 
Che  noi  risappia  alcun,   fuor  che   voi   dui, 
E   gli^  scudieri,  cbe   verraii   con  noi. 

IVI  11 

E  Florislan   a  lui  :  Sire  qualora 
Penso  alla  crudeltà  del   re  Lisuarle  : 
Che,  se   non   era   Galaoro,    allora 
Che   fur   le   genti   vostre   vinte   e  sparte. 
Mi    lanciava    morire,    ed  altri    ancora 
De' principali   della    vostra  parte, 
E  all'  atto  usalo  a  mio  frale   e  signore. 
D'andarlo  ad   aiutar  non  mi  dà  il   cure. 

LIX 

Ma   poi  die  voi,  cui    di  sempre'  seguire, 
I^    mai  sempre  servire  io  son    tenuto. 
Avete,   ancor  eh   eì   no  '1  merli,  de-ire 
.\   si    grand'  uopo   dì   donargli   aiuto  ; 
Tutti  porrò  in  oblio   gli   sdegni  e  l'ire, 
Per   a   voi   aggradir,  com'è  dovuto; 
E   tanto  più,  che  per  un  patto  espies'o 
D'  andar  coulra  di   luì   noli  ni'  è  ctincessii. 

LX 

Ed  io  non  vo' con   tanta   indignilale 
Starmi   in   ozio'quel   di,  che  fian    vedute 
Di    lauti   cavalier    l'armi    onorale; 
E   le  loro  prodezze  cunosclule. 
Cosi  parlando  andaro,   ove   serrale 
Il  re   l'arme   Icnea,  e  dì  sua    virlule 
Compagne  antiche,  io   una  stanza   grande 
Di   spoglie  adorna  da   tutte  le  bande. 

LXI 

Tidero   in  questa  sovra   un   palafreno 
Donna  entrar  con   ignoto  abito  strano 
Con  duo   valletti  ;  ed  uno   invoglio  pieno 
Sovra   un  cavai,  che   meuavano  a  mano. 
Ella,  che   gli   incontrò,   ritenne   il   freno; 
E  riverente,  e  con   sembiaule   umano 
Discese   in    terra,  a   Perion   s'inchina, 
Che  mandar  la  voleva  alla  reina. 

LXII 

E  dice  accorlamente  :  lo  son  venuta 
Maiidala  sol   eoo   questi   duo   scudieri 
Fin   dall'isola   sua  nun   conosciuta, 
A   voi   signori,  e  a  questi  cavalieri. 
Dalla  mia  dnnna,   la  qual    vi   saluta: 
E   perchè   sa   de'  vostri   alti   pensieri 
lullo  il   secret 


'  ku.' 
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E  se   farete  andar  questi   da   parte, 
lo'l   vi  dinioslrern  palese   e  chiaro. 
Trassersi    eli   altri   subilo    in   disparte, 
E    l'invoglio   i   valletti   dislegaru, 
Donde  Ire  scudi,  con  niirabii  arie 
Da  dotto  mastro  fatti,  fuor   cavaro, 
Cli^  avean  Ire  serpi   d'oro   orride  e  sdì 
Tutte  sì  beni  che  parean  quasi  vive. 


11   campo  era  d'argento,  il  fregio  d'oro, 
Che   Io  scudo  cingeva   intorno  intorno  ; 
L'opra   minuta,    e   quel    gentil    lavoro 
Era  di  ricche  e  varie   gemme  adorno; 
Tre  sopravveste,  eh'  ad   ogni   tesoro 
Qnal    fu   giammai   maggior,   fariano   scorno. 
Ed  altreitanli  elmetti  un  bianco,  un  verde, 
1/  altro,  appo  cui  fio  oro  il  color  perde. 

Il   bianco  a   Perione,  il   verde  diede 
A   Florislano,  e  l'auro  ad  Amadigi  ; 
Dappoi  SI  leve  indi  rivolse  il  piede. 
Che  non   lasciò  segnate  orme  o   vestigi. 
Ma  perchè  Lìdia  mesta  mi   richiede, 
Ahi  come  senza  prò  stolta   t' offligi  I 
Tornerò   a   dirvi    un'altra    volla    quello, 
Che  fé' dì  questi   Ire  l'alto,  drappello. 

LXVI 

Come  porterò  io  sì  rea  novella. 
Diceva  ella,  alla  madre  sventurata  ? 
Ahi    lassa   me,   ch'andarmen    lapiiirlla 

Così    dicendo   il   petto   si    flagella, 


il    volto 


Perché  l'uccida  qualche  strana  belva. 

LXVII 
La   ritragge   il    fratello   e    la   conforta 
Con   diverse  ragioni   ed    argnmeiili  : 
Ma  'I  suo  penoso   cor  chiude  ogni   porta 
Al    suo   conforto,   e   sol    1'  apre   ai    tormcn 
AIHn    la   fece    del   periglio   accnria 
Dell' onor   d'Oriana,   s' alle    genti 
A    notizia   venia   quel   caso   strano; 
E   che  tanto   martir   prendeva    in    vano. 

I.XVIII 

Onde   diritto   a   Mirahore    andare. 
Ed   ivi   star    Ire   dì   disegno  fanno  ; 
E   poscia   ad   Oriana   ritornare; 
E  nascimderle    tanto  il   suo   eran    danno. 


Ch'ella   sia   sana,  ed  alla   a   sopporlarc 
Con   animo   constante   il    grave    afr.inno  : 
E    cosi   fer,   ma    l' eremila   santo 
All'uopo   del   fanciul   provide   in    tanto. 

LXTX 

O  fosse  a  caso:  e  per   voler  di  Dio, 
Che   pietoso    (li    noi    si   prende   cura. 

Gir    1.1   nel    tempo   di    tanta    ventura; 
Coi    narrò!   vecchierello    il    caso  pio 
Di    quella   pargoletta   creatura; 
E    le   la  muslrò  avvolla   in  ricco   velo, 
eh'  uD  angelo  parca  sceso  dal  cielo. 

LXX 

Il   leggiadro   lavoro,  la  ricchezza 
De'  panni,  ond'  era  il   bambulino  involto; 
La   rara  ed  incredibile  bellezza. 
La   grazia  e  maest.i  del  piccini   volto, 
Testimonio  lor   fea   della  grandezza 
Del  sangue,   ond' era  nato,  e  crescea  molto, 
E    la   pietà   del   suo   danno,    e 'I    desire 
Di   nudrir  il  faDciullo,  e  lui  servire. 

Lo  sfascia  la   cognata,   ch'era   in  questo 
Officio  dotta,  ed  ottima  maestra; 
E  per  mirar  la  bellezza  nel  resto 
Del  corpicciuol,   quanto   più  può  s' addestra  ; 
Vider,  scoperto   il   barobiu,  manifesto 
Alcune    lettre   nella   parte    destra, 
E   bianche  e  scritte  da  celeste   mano. 
Che  dicean  chiaramente:   Esplandiaiiu. 

L'altre,  ch'eran  vermiglie,  il  sacerdote, 
E  'n  carattere  scritte  greco  e   bello. 
Benché  mollo  il   desia,   legger  non  puole  ; 
E    si   pensa   fra    sé   stesso,    che    quello. 
Clic    trova   scritto    nelle    bianche    noie. 
Sia'!  nome,  che  por  debbia    al   garzoncello; 
Onde  il  battezza  con   quel  nome  illustre, 
Cli'  ancora  par,  che  '1  mondo  orni  ed  illustre. 

I.\XIII 

Poi  prega   la  cognata,  e  '1   suo  marito, 
Che'l  vnglian  notricar,  come  lor  figlio: 
Accettar   ambo   duo   presti    l'invilo 
Con   pronto   core,    e   con   allegro   ciglio. 
Così  fu'l  faociullio   da   lor  uudrilu 
Per  volontà  di  Dio  ;  e  per  consiglio 
Del  santo  Nazian  ;   ma  son  già  lasso, 
E  la  mela  del  canto  ornai  trapasso. 
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ARGOMENTO 


^s'èa^^^ 


Ra 


sunrlc  assai  gui'rrtcri 
Onde   resister  df  Anifiao   ali  aste. 
Giagne  Perione  co  suoi  fi^li  altieri, 
E  ven^on   le   nimichc  armi  scomposte. 
Lucilla,   appressa   da  gra^.à  pensieri. 
Che  gli  san  d'  Alidir  le  pene   rsp'jite. 
Dà  alla   luce   una  figlia  ;    e  dalla    Fata 
Pria  di  partir,  rimane  consolala. 


doti   qniiili    bciierici    il   sontmu   Oiuv 
Munirà   a'  niurijli   il  stm  palirno   amore 

Senza  esprrs'o   voler  del   suo  Fallare 
no&lca.  che    tolto  può  cou   mille  provi 
Cli'ei  ci  don»   virlù,  siali,   ed   onore; 
K  die   le  Aere  più  <elvaj:sie  e   rie 
Renile   in    un   ponto   mansuete   e   pie. 

Clii   salvò   il   ranriullio   <lalla   vorac< 
lì  icca   di   quella   belva   dispieiata'' 
('.Ile   gli   fé'  dare,   rome   madre   tate 
A  fanciul   caro,   la   mammella  amala  : 
iMior   che'l   voler   .ti   quello,    a    cui   so- 
Tulio   il   poter   d'osini   cosa   mala? 
I>   potenza   infinita, 'u   quanta   cura 
III    l'alto   Dio   della   sua   creatura: 


Del   re   Britanna  io   vo' parlarvi  alqu.i 
lliF   ritornato  dal   lago   fervenle, 
Ione   narrato   v'ho   nell'altro   canto, 
Va   per   lo   recno   raj-onan.Io    (-ente. 
Da  piedi   molta,   e  da   cavallo;   e 'ulani 
(^oine  far  debbe  un  principe  prudenl<-, 
Che  di   lontano  ogni  periglio   vede. 
Ad  ugni   cosa   ptil^  die   può,  prnvede. 

IV 
Manda  niinitiri  per   liill' Inghilterra 
Diliiienli  t  fedeli  ;  a   cui   non   caglia 
D'altro,  che  di   mandar,  menir' i  la  (>u. 
All'esercito   >uo  la    vettovaglia. 
Altri   per   far  «errare   in   ogni    terra, 

<>r*i,  frumenti,   vini,   e  Heni,  e   paglie,' 
Ed   altre   di   più  forte   vrttova:;lie. 


Fa  far  provision    di    guastatori, 
Che  d'  uopo  sono  a   tale   imprese   e  buon 
Di    carri   e   d'animai,  per  condur   fuori, 
Quando   bisogno  fia,  marre   e  piccioni  ; 
Di   tanti  strali,  quanl' aprile   ha  fiori; 
D'  archi,   di   dardi,   picche,   e   più   ra;:ioni 
D'  arme   inastate,  e   ili   spade  e   di    lanze 
Siccli'al   bisogno  suo  sempre   n'avanze. 

VI 

Poi   con   tre  mila  cavaller  perfetti 
Manda   il   buon  Giumedano   alle   fruntier 
Che  cui   sold.ili   del  paese  eletti. 
Raccolti   io  un  sotto   le  sue  bandiere. 
Difenda   passi,  ponti,   e    tenga   stretti 

I  suoi   nemici,  e   quelle   genti   fiere 

C.in  l'arte,  e  con  l'astuzia,  e   col   con>i-l 
Si,   che'l    parse    guardi    da   periglio. 

Cìà  avuto  aveva  il   re  più  d' tina   spia 
Che  quella   grossa   e  spavenlosa   armala, 

II  mar   lotto  di   legni   ricopria. 

Con    gente   fiera,   ed   alla   guerra   usata 
Ech'ognundic 


Che    so 
O-n'al 


smisurala, 
on    la   feroce  orribii 


Li'uarle    n")   suo   cor   sospira   e   teme, 
Bruche   mostri   di   fuori   il    volto   lii-lii: 
E   con   I'  arte   il    timor   nasconde   e   prem 
Perchè  principe  saggio  era  e   discreto, 
S'  avvede   del   suo  crror,   ed    ha   pMi   sper 
In  Dio,  che  nelle  forze  .  e  nel  secreto 
Sé   stesso   accusa,   e   se   ne   prende   affaun' 
Beoché   lardo   è  'I   penlir   solTerto   il    dami 

Or  sospira   Aiiiadigi   la  reina, 
Brnch'ognor  l'abbia  sospirata  assai  . 
Or   teme  del   marito  la  ruina, 
Più   rh'  altra   volU    abbia    lemulo  mai. 
l'rillanlo  gente   ardila   e  pellegrina 
A   don   Briaole  era  venula   a-sai. 
Dal   suo   padre   mandala   d'Aragona, 
Di-cipliuata,  e'n   guerra   usata   e   buona. 

X 

Vicn  Galvanesto  ancor,   poi    che   vassj 
Del  re  tallo  1"  avea   la   ina   sciagura. 
Con   seicento  guerrler  ben   a  cavallo, 
Ben  proviiti    di    drappi   e   d'  aroiadiira  : 
Ecco    l'ardilo    \rb.ute,    rr    Norgallo, 
Che   non   ebbe    a' .uoi   di    giiuiuiai  paura 
Con  mille  ravalirri   in   iKla   banda  ; 
tuo   allrcllanli   venne   il   ic   d'Irlanda. 
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E  con  seco  il  cugin  suo  Quadrjgiintc, 
Non  per  amor,  che  porli   al   re  sovrano, 
Ma  per  trovarsi  in  guerra   simigliarne 
Contra  un  popolo  infido  ed   inumano. 
Venne  per  la   ragion   stessa  Agrianle, 
Ch'odiava  il  re,  più  che  non  fa   il   vilUn< 
Empia  ^ragnuoJa,  cl>e  gli  toglia  il  frullo, 
Che  Dsdrìr  il  dovea  poi  l'anno  tulio. 

XII 

II  giovenello  re  di  Corrnvagiia 
Con  bella  compagnia   vi   verme  ancora, 
Più   vago   di   rumori  e   di   ballaglia, 
Che  non   è  slauro  pellrgrln   dell'ora. 
Di  saper,   uditori,  or  non  vi  caglia 
Il   noHie  di  ciascun,  che  troppa   fora 
A  me   fatica,   a  voi  poco  diletto; 
Un'altra  volta  poi   vi   sac'i  dello. 

Già  più  d'un  messo  vien,  die  nova  porl.i, 
Che   l'armala    nemica   lia    terra   presa: 
Ch'era   da    Gnmvedan  con   poca   scorta 
Quasi   un   inliern   d<  siala   difesa. 
Non  si  sgomenta  il  re,  né  si   sconforta, 
Tanl'avea  di   virlù  l' arima  accesa, 
Ancor  che '1  suo  nemico  sia  possente 
Per  tanti  suoi    gig-anti,  e  tanta   gente. 

XIV 

Mentre  apparecchia  bellicose  squadre 
Per  vendicarsi  di  cotanto  oltraggio, 
Vn   vecchio,  che   fralel   fu   della  madre. 
Per  senno  e  per  età  prudente  e  saggio, 
Ch'egli  onorava,  come  proprio   padre, 
Gli  disse  :   Signor  mio,  ben  che  'i   coraggio, 
E  la   natia  virtule  vi  consigli 
D'  andar  ad  iocoDlrar  tulli  i  perigli  ; 

La  prudenza,  che  frerto  e  dell'  ardire  ; 
E   la  ragion,  che  regger  dee  il   desio, 
Vi  mnsira  e  persuade   a  dilTerire 
Quanto  p.itete  più   l'assalto  rio: 
Che  clii'l  nemico  suo  può  far  fuggire, 
E  vincer   con   la   fame,   esser   restio 
Deve  alta  pugna:   e  se  con   minor  gloria. 
Più  certa   e  inen  dannosa   è  la   villoiia. 

Ch'affamar   il  possiate,  io 'I   vi   dimostro 
Con   una  irrefragabile   ragione  : 
Egli  e  venuto  in  questo  regno  vostro 
Con  numero  infinito  di  persone. 
Con   speme  di  nudrir  nel   terren  nostro 
Quest'esercito  suo,  come  leone, 
Che   vive  di  rapina;  ed  è  coslrcltn 
Fuggir,  se  non   ha  cibo,  a  hio  dispetto. 

XVII 

Ma  9e  pnr,  poniam  caso,  ogni  sua  nave 
F«s5e  carca   di  pan  ;  di   tulio  quello. 
Che  fa«ie  e  sete   Iragge   onusta   e   grave  ; 
Clii  polria   dar  a   ber  con   un   ruscello 
A    tante  besliarrie,  che  seco  ave; 
tlvver  saziar  con   un  picciolo  agnello 
Di   lami   lupi   le  rapaci   brame. 
Sicché  non   cedan  subito  alla  fame  ? 


Fatto  portar  den'.ro  le   terre  avete 
Per   tulli   que'conlin    la  vettovaglia: 
Che   non  posson  pigliar,  sccuro   sete, 
Terra   alcuna   per  Iraude,  o   per  l.allaelia 
E   se   lungi   dal   mar  gli    lircrele. 
Sicché   la  sua   ancor  poco  gli   vaglia, 
Farà   la  fame  coi   disagi  suoi. 
Che  non  fìan  pochi,  la  pugna  per  voi. 

Mai  niun  capitan  saggio  e  prudente 
Farà   giornata,  se   non   é\.forzalo 
(>   dalla   fame,  t>   strano   altro   accidrnU- 
Cui   di  poter  far   schermo   è   disperalo. 
O   se    vantaggio   non  avrà  di    gente; 
V.   meglio   a   piede,   ed   a   cavai  soldato; 
<ld    una   occasion   tanto   srcura, 
Che   lo  faccia   pugnar  senza  paura. 


La    villotia   é  dubbio 


spesso   spcsio 


orle  più   che   la   virlù   la   dona 
Io  non  vi   veggio   da   bisogno  oppresso. 
Né  tanta   gente  vantaggiosa  e   buona  ; 
Né  l'adversario  si  stanco  e  dimesso 
A   non  lasciar  1' 
Vincete  con  asl 


Il    VI    sprou 
:nn    inganni 
Come  i  più  saggi  capitani  fanno. 


Non  die 


V.  no 


r-ol   marnar  di   lede 


var  i   già  promessi   pali 


Perché   questo  l'onore    impiaga    e    fiede, 

l:  fa   nirn   chiari  e   gloriosi    i  falli: 

Ma  t]ueir  inganno,  ch'ogni   di   si   vede 

l'sarsi   fra   nemici  ;   omle   dislalti 

Più   sono  stati   capitani   illostri, 

I  he   la  terra  smn   lia   gigli  e    ligustri. 

Parlile  il  campo  vostro  alle  lionliere 
In  lochi  forti,  ed  atti  a  ben  guardarsi  ; 
1,   mandate  sovente  armale  sriilere 


De 


vali 


prov 


Dormir   non   gli   la 
Né   gir  d'  inlorno   saziando  sparsi 
Con    le  prede   e  col   fuco  il    lor   devio  : 
Fate,  che  pagliin,  se  vi   vanno,  il  Co. 

Ch'enlrin  nel  regno,  e  losrinvi  alle  spalle, 
Non   credo  mai,  se  buoni  avran   consigli; 
Che   loslo  fora   lor  preciso  il  calle, 

Cosi  quel   gran   roman   vinse   Anniballe  ; 
Cosi   farete  voi,   senza   vermigli 
Questi  rampi   veder   del   sangue   noMro 

Qui  tacque  il  saggio  vecchio,  ed  In  tempesta 
Di   contrari   pensieri   un  pezzo   il    tenne. 
Ma   la   fama   del   male   a   Volar   presta, 
N.in   mollo  poi    ron  altra   nuova   venne: 
Ch'  Aravlgu  venia   con   manifesta 
Duina   dei   suo  regno:   r    rhe   convenne 
A    l'.rumedan,  rhe   difendeva   il   nume,  I 

Vnlger   le   spalle  contra   il   ss.o  cosluiiie  I 
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Toslo   cli^  iiilfse  ciò,  porsi  in  camniiao 
Nfflla  seguente  luce  fa  diseeno. 
Tinlà   voglia   non  mostra    un   gran  mastino, 
Che  sente   dentro   della  fratta   il   segno 
Del    cinghiai,    che    correndo   a   Capo   chino 
Ne   vien   acceso    di   rabbia   e   di  sdegno, 
Per  dar  a'caccialor  tormento  e  pena, 
Se   la   lassa   il  ritiene,  o  la  catena. 


Col   novo  di   la  real   tromba  stiooa  ; 
E   fa   montar   in   sella   ogni   barone; 
Mentre    il   re    va,   come   1    desio   lo   sprona, 
A    far  di   sua  possanza  paragone. 
Col    lume    della   figlia   di   I.atona 
Per  andar  piii   secreto,  Perione, 
Parte  dal   porto   in   una  fusta  armata, 
Per  Ini   a   quest'effetto  apparecchiata. 

\XVII 

Giunse  in  Ber  lagna  appunto  il  giorno  prima 
Della   futura   zulTa    in   su   I' atirora  ; 
Vicino   al   loco,  ove  faceva  stima, 
Cl.c'l   di  seguente  il   gran   conflitto  fora; 
F.    trovò,  che    Lisuarle   avea    la   cima 
Presa   d'un  monte,  ed  ivi  fea  dimora; 
r,   che   i   nemici   avcan   cinta   una    torre. 
Che  presa  Ga,  se  '1  re  non  la  soccorre. 

xxvrii 
Fa  un   padiglione   in  una  selva  armare, 
Che  con  ambi  gli  eserciti   confina. 
Indi   un   JcudVer  suo   manda   a   spiare, 
Se    la   battaglia   fia   l'altra   mattina; 
Che  gente  abbia  *1  nemico;  e  dove   a  fare 
S^  avrà   la   pugna   o   lontana,   o   vicina  ; 
Ch'esercito   conduca    il   re   Lisuarte; 
£  eh'  informato   torni  in  quella  parte. 

Torna  11   valletto  d'ogni  cosa  instrotto  ; 
n    timido   riporta   al    SUO   signore. 
l)nanl»   un  ruscl   d'  ogni  marino  llotlo, 
Tanto  ijuel   di   Lisuarte  esser  minore 
Del  campo  de' nemici;  e  che  distrutto 
t^uel   re   teneva,  e  scusso  d'ugni  onore; 
Tanti  giganti  spaventosi  e  strani 
Veduti  aveva  in  que'  malvagi  caoi. 

XXX 

,   Come  fiero  destrier,  che  lungamente 
F,  stalo  in  ozio,  e  senza  sella  e  freno, 
Tooo   die   di    lontan   la   trnmba   sente, 
Che   r  invita   a   pugnar,  di   furor  pieno 
Sbuffa,  annitrisce,  e   col  rabbioso  dente 
Il   murso   rode,   e    co*  piedi    il    terreno 
Sovente   pesta,   e  'n    questa   parte  e  'n  quella 
Volge  la  testa  sua  picriolj   e   bella  ; 

Cusì  Amadigi,  poi  che  '1  segno  ndiu, 
Che  fanno  i  campi   all'oscurar   del   giorno. 
Il   tamburo  cui  suono  or  Piero,  or  pio 
Va  predicendo   la   ballaglia  intorno, 
Ch-  a'  valorosi   ardir  cresce  e  desio, 
l.a  tema   a'  vili,  in  cui   non    fa  soggiorno 
Brama  di  gloria,  né   virlute  alcuna  ; 
Ed  h»n   l'alma   di   terra  oscura,  t  bruna. 


xxxil' 
Appena  era  la   notte  umida  e  negra 
Aggiunta   alla   metà  del  suo  viaggio, 
Quando   Aravigo,  e  la  sua   gente  allegra 
Sorse  con    alta  speme,  e  gran   coraggio; 
Non   si  senti   tanto  romore  a   Flegra, 
Quando  i   giganti  fero  a  Giove  oltraggio. 
L'orrendo   suon    della   funerea    tromba 
Fa  che  la  terra,  e  'I  mare,  e  '1  ciel  rimbomba. 

xxxiti 
Qual  di  voi.  Muse,  al  mio  Intelletto  inspira 
Concelti  insieme  altissimi  e  paiole 
Alle  a   narrar  la  crudel  pugna  e   dira, 
Ch'oscm-ar   fé' per   la   pietate   il   sole? 
Accorda    la    tua    voce   alla    mia   lira. 
Che  dolce  or  si  rallegra,  ed  or  si    duole, 
<".alliope;    e  meco  con   illustri  carmi 
Canta  l'orcur  della   battaglia  e  l'armi. 

xxxlv 
Aravign,  che  duce  è  di  costoro. 
Solo  otto  schiere  le'  di    eenti   tante  : 
Ebbe   ogni   re   la    sua  ;  ad    Arcfieloro 
I.' ottava  diede,  e  ciascun   ha   un  gigante 
Si   spaventoso   e   fier,   io    mi    scoloro 
Solo    in  pensar  a  sì   crudel  sembiante; 
Ed   ogni  schiera  avea    tanta  canaglia, 
Quanl'ha  la  calda    state  e   spiche  e    paglia. 

XXXV 

Già  s'era   armalo  il  capitano  altiero 
Per  cominciar  il   bellicoso  assalto. 
Portando  una   vittoria   per   cimiero 
Di  perle,   d'oro,  e  di  purpureo  smallo; 
Allur  scese  un  augel  predace   e  nero, 
F.    là   rapi,   poi   .spiegò    il   volo    in   alto  \ 
E   portandola   via   lieve   qual   vento. 
Sparve  della   lor  vista   in  un  momento, 
xxxvl 

Restar  stupidi   lutti   i  circostanti 
Di   (|uest'  auguriu,  e  più  l' incantatore. 
Il   re  Lisuarte  avea   la  sera  avanti 
A   cinque  ravalier  datn  l'onore 
Di  condor  quelle  squadre  :  e  gli  altri  erranti 
Guerrier   di   grido   eccelso    e   di   valore. 
Quasi    campion    dell'  alta   sua   corona, 
Per  guardia  elesse  della  sua  persona. 

XXXVII 
Tosto  cit' apparse    la   gelata    aurora 
Coronata  di  fìor  bianchi   e  vermigli, 
S'appresenlò  senza  più  far  dimora 

di  Francia   in  meziu  a' chiari  figli. 


In    lo 


ogn 


chiù  si  converse  allo 


(urne   di   tal   bella  si  meravigli; 

Le    ricche    sopravveste,    i    bei   destrieri 

Facean  parer  piii  illustri  i  cavalieri. 

XXXVIII 

Ognuno,  •  chi  dovesse,  in  dubbio  guarda 
Si   brava    compagnia   dar   la   su' aita. 
Si  pose  in   ntraio  la  schiera   gagliarda 
n*  anibi   diiu    i   canipi,   ove   é   la  via    spedita; 
Già   sien   re    l'argadan   con    la   vanguarda 
Di   Ire  mila  guerrieri,  ed  infinita 
Gente  da  piede,  come  senza  morso 
Cavai,  cui  lo  spron  cacci,  a  tutto  corso. 
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Il   roinor    dflle   trombe  e  de' (imballi, 
r.   'l'allri   molli   bellici  slromenli; 
ì.'cU.,  ;iiiiiilr;r  de' feroci   cavalli, 
I    vari    gridi    di   diverse   geoli 
Fan  quei   rumor,   che  per   le  cupe   valli 
D'  Epillo  il  Nilo  ;  o  quel,  che  fanno  i  venti, 
Qoalor   ponfiatl   tempestosa   guerra 
Fa  con   l'irato  mare  e  con   la  Urrà. 


L'  Aragonese  con  la  squadra  altiera 
Veniva  ad   incontrarlo   a  passo  lento. 
Per  giunger  fresco  alla   battaglia  fiera 
Con   pochi  gridi,   e    con   mollo  ardimento; 
Ma   quella   de' guerrifr   leggiadra   schiera, 
Ch'  ha  d'  or  le  serpi  nel  campo  d'  argenlo, 
Venne   piii  presta,   e   con   le   lanrie   in  manr 
Corse  per  incontrar  re  Targadi.no. 

xu 
Col   qual   a   par   a   par  venia  Zaffardo 
Sovra    una   altana   poderosa   e   brava: 
Dall'altra   parte  Abdasiau   gagliardo. 
Che   l'isola   d'Irlanda   dominava; 
Re   Perion  non   più  de' figli   lardo 
Perroole   Targadan   si,  che  lo  cava, 
Tant'ebhe  al  nascer  sno   maligna  stella. 
Con   quel  sol  colpo  e  di   vita  e   di  sella. 

Abdasiano  al   colpo  dispielalo 
Ni>o  può  di  Florislan   star  in   arcione; 
Cadde  col   soo  cavai  steso  sul  prato, 
E   fremendo  levossi,   qual    leone. 
Cui '1    caccialor  col   ferro  abbia   piagalo; 
Ma    molto  non   duri',  la   lor  questione, 
Cir  ei   gli   cacciò  la  spada  in  mezzo  al  pelici 
E  di  novo  gli  fé' dell' erba  letto. 

.\L1TI 

Né  Zaffardo  ha  di  lui  piò  destra  serie, 
Brnihé  rassembri   un   giogo  d'Appennino; 
L'urla   la   lancia  noderosa   e  forte 
Di   qoel   dall'  elmo  d'  or,  sicché   supino 
Il   fé' cader;    e  si    vicino  a   morte, 
(he   gli   fé' bestemmiare   il    soo   destino; 
Che  poi  fra   gli   altri   con   furor  sì   scaglia, 
E   braccia  e   testa   e   gambe  fora   e   taglia. 

XLIV 
Nnn   allrimenle,  quando   della    tana 
Esce    tigre   rabbiosa   ed   affamata  : 
E  dove  pascon   nella  piaggia  Ircanj 
I   bianchi   armenti  1' erba'verde   e   graia, 
Un    loro  svena,   e  per   la   faine   insana 
Lacera    gli   altri   con   la   branca   irata; 
Fugge    l'armento  senza   star   a   bada, 
Dove  allo  scan.po   suo   vede   la  strada; 


Che  fogea  dal  giierrier  possente  e  fiero 
Dall' ein.o'd' or  quel   misero   drappello. 
Ei  rome  fiamma   agii   altri   apre  il  sentiero, 
Uccideoda  coi   colpi  e  questo  e  quello  : 
Mena    la   spada  ognor,   sprona    il   corsiero. 
Lascia   il   suo   genitor,   lascia    il   fratello, 
(Ile   gli   van  dietro,  facendo  lai  co?* 


Ma   lor  si   volse  tanta  genie   a  dosso, 
Poscia  ch'esser  tre  soli  ebber  veduto, 
eh'  avrebbon  forse  dello,  più   non  posso. 
Se  non  porgeva  lor  Briaute  aiolo; 
Il   qual   vedcnilo  ciò  con  furia  mosso. 
Che  quclo  e   lento  è  fin   allor   venuto. 
Con   tanl' impeto  entrò,  con    tanti   gridi. 
Ch'intronò  col  romor   tulli  quei  lidi. 

Del    primo  incontro  andar  mille  destri';! 
(borrendo  senza   il   lor  signore   il  campo  : 
Benché  sieno   i  pagani  ardili  e  fieri, 
Trovar  non  ponno  a   tanta  furia  scainpo  : 

Come  se  '1   tuono,  la  saetta,   e  'I  lampo 
Gii   abbia  percossi  in  quelle  parti,  e'n  queste 
E   piangou   le  percosse   aspre  e  fimesle. 

XLVIII 

Non   fa   strepilo   tal,  quando   lo   scoglio 
Dell'alia   Erculea  Calpe  il  mar  percuote: 
Quando  pugna  co'  venti,  e  plen  d'  orgoglio 
Assorda   di  lontan  1'  Orsa  e  Boote  ; 
E   le   voci  sentir  del   suo  cordoglio 
Fa   dalle  gemi  al  nostro   cielo  ignote; 
Come  fan  questi,  e  chi  grida,  e  chi  piangi 
Chi  vicino  al  morie  s' afdigge  ed  ange. 

xux 
Ma   perché   lasso  ommai  Lucilla  bella 
Senza  parlar  di   lei  più   lungamente? 
( «m'ella   intese  la  rrndel  novella, 
(he   gli   trafisse  l'amorosa  menle 
Del   MIO   Alidor,  da   quella  damigella, 
E  dal  Nano,   che   stalo  fra  presente, 
Trista   e   compunta   di   spinosa  Cora 
^'ersa   per  gli  occhi  fuor  la  sua  sciaguia. 


Già  partorito  aveva  una  fanciulla, 
(h'  era   il   conforto  sol  dell'infelice; 
Con   cui    la  poverella  si   trastulla, 
V.   di   cui    volse    sola    esser   nndrice  ; 
Essa    la   fascia,  essa  la  pone    in  culla: 
(un  lei   del   padre  suo  si   lagna,  e  dice 
Co-e  che  per  pielà  polrebbon   fare 
Le  più   spietate  fiere  lagrimare. 

LI 

Ell'era   bella  rome   un' angiolella  ; 
E  r  imntagin   del   padre  avea   nel   viso: 
£   già   con   gli   occhi   bei   piaga   e  diletta 
Chionqoe   é  ardito  di   mirarla  fiso. 
La   grazia,  che  movea   la  pargoletta, 
Alle   mule   parole,   al   dolce  riso; 
La  maestà   dell'angelico   aspeltn. 
Spirava  fin  d' allor  pace  e  diletto. 

Lil 
La  prigioD  del  suo  cor  rompe  e  molesta 
Il  suo  riposa;  ed  alla  maga  chiede 
.Soccorso  in  così  orrìbile   tempesta 
Di  dnol,  che  1'  alma  le  sommerge  e  fiede. 
Ella   coniponta  da  pielale  onesta. 
Le  promette,  le  giura,  e  dà  la  fede, 
Pria  che'l   ventesmo  sole  esca   dalP  orlo 
Di   condor  salvo   il   suo  desire  in   porlo. 
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Toilo  die  fu  1.1  bflb  lialla  naia 
Della   prliicessa,  eli' ancor  farà  in    vani. 
A   molli   Iracger  guai,  fu   liberala 
Ogni   donzella  dall'incanto   strano. 
Il   re   di    Frisa    no,  periliè  la   F..la, 
Cile    le   cose  prevede  di    loulano. 
Di  quello  slato   trar  noi    volle  pria, 
Cli'  essa   verso  Alidor  pigli   la   via. 

Poi  che  1'  uscio  del  ciel  rinthiuser  1'  o 
Ch'hanno   la  chiave  di  quell' aurea   porla 
Con  quella  carità,  con  quell'amore. 
Che   dee   cara  sorella,   la  conforta. 


nadu 


Condurla   un   casnulin    le   die    per  scorta, 
E  "1   lungo  e   riccio  pel   di    fila   d'  oro, 
E  'I  picciol  naso,  e  gli  ocelli  avea  di  moro  ; 

LV 

Con  un   monll   di  perle  e   di  rnbini. 
De'  più   ricchi,  che  mandi   1'  oriente  : 
Quel,    le   bianche   e   roton.Ie,   e   questi  fini 
K   col    vermiglio  piii,   che   furo   ardente  ; 
Agli  orecchi,  che    van  fin   a' confini 
Drlla   picciola   bocca,    un   risplendente 
E   lucido   diamante,  che  d' inturno 
Fa   col  suo  lunne  a  mezza  notte   giorno. 


Coscia  le  disse:   La  fata  Montana 
Per   vendicar  il   morto  cavaliero, 
Per  cui   dolor  ella   divenne   insana, 
Ticn   incanlalo  il    tuo   genlil   guerriero. 
Con   una   legge   ti   crudele  e  strana, 
di' a   raccontarla    sol   mi    dà   pensiero; 
Né  so,  se  '1   potrò   dir,   senza   eh'  io   faccia 
Di   lagrimoso  umor  molle   la  faccia. 

LVll 

Poi   che  non   può    con   arte  e   con  incauti 
Nrl   su»  amante   tornar  l'alma   diletta: 
Vuol,  che  passi   al   dolor   lo  sdegno   avanti; 
E   s'apparecchia   irati   alla   vendella: 
E  con  r  aiuto  degli  spirti  erranti 
ITii   tempio  ha  fatto   io   mezzo  una  selvelta, 
Ove   in   prova   ella    lieo  si  fiere  belve, 
Culli' abbiau    visto   ornai   l'ircane  selve. 

Ila   quel   suo   tempio    di  materia   e  d'arie 
Uicchc  e    suprrbe  dentro   e   fuor  le  mura; 
l:  nella  piò  sublime  e  nubìl   parte 
D'esso  una   bella  e   vaga  sepoltura; 
Anzi   alla  qual,  siccome  stelle  sparle, 

Laiiipadi   ognor  d' inesliniabii   fuco 
Di  luminosa  luce  ornano  il  luco. 


Posto  Alidur  ha  di  liitO  arme  armalo 
In   ginocchione  a  pie  del  mausoleo  ; 
E  cui  suo  gran   saper  cosi  incanlalo, 
C.h'  ad  ogn'  or  piange  il  caso  acerbo  e  ri 
Del  murlo   ravalier;    del   suo  peccato, 
Prrdon   chiedendo   a   chi   l' offesa  fco, 
Che   v'  e    dipinto    al   naturai   di   sopra 
Si,   che   vivo  rassembra,  a   si  brìi' opri. 


,    Né  quindi  sorge  mai,  se   non  qualora 
E  per  entrar  alcun  guerrier  nel   tempio, 
Ch'egli  si   leva   forsennato  allora, 
E  fa  con  quel  duello  atroce  ed  empio. 
Fin   che  nel   caccia   mal   suo  grado  fuora  ; 
Poscia   ritorna   al   doloroso  scempio, 
Alle   querele    usate  ed   a'  lamenti 
Atti  a  fermar  per  la  pielale  i  venti. 

LXI 

Poi  che  s'inchina   il  sol   verso   l'occaso, 
L°  uscio   tulio  d'  avorio  bianca  e  fino, 
Ove  sta   scuito   il   miserabii   caso. 
E   la   battaglia   del   guerrier  meschino  ; 
Non  so  per   forza,  o  se  si   chiude  a  caso, 
E   s'apre  proprio   all'uscir  del   mattino, 
Tal   che   la    oolle    il  povere!   si  posa. 
Senza   mai  fare,  o  dire  alcuna  cosa. 


Il 


cavalier  e  sempre  aperto, 
Piano  e  secur  da  qnelle  bestie  felle  ; 
Ed   all'incontro  periglioso    ed   erto, 
E  chiuso   in  ogni   parte  alle  donzelle: 
Perchè  Montana,  ch'ha  previsto  certo. 
Per  occulta   vlrUi    dell'alte  stelle. 
Che   dunna  il    dee  cavar   di   quella  affannu. 
V'ha  pruvislo  cun   l'arte  e  con  1' inganno. 

LXIIl 

Tu  n'andrai  dunque,  e  prenderai  per  guida 
Questo  bel  cagnulin,  che   dato  t' aggic  : 
('he  scorta   li  sarà  secura  e  fida, 
A   par  d'ogni  guerrier  di  gran   coraggio  : 
Benché  si  picciul  sia,  di   lui  ti  fida. 
Che  leon   nun  sarà  crudo  e  selvaggio, 
Che   da   lui   non   si   fugga,   come   fare 
Sogliono  dal   delfino  i  pesci  in  mare. 

LXlV 

Egli   ti  menerà  per  quella  strada. 
Che   pili  d'  ogn'  altra  corta  è  molte  miglia  : 
E  se  pur  avverrà,  eh'  ei  passi,  a  vada 
Per  quella  selva   della  meraviglia. 
Non   li   ritenga  alcuna  cosa  a   bada, 
Sebben    r  amante   tuo  sembra,  o  simiglia, 
Cb'  egli  è  un   inganno,  che  per  suo  diletto 
Usa  una  oiaga  ria,  ch'ivi  ha 'I  suu   letto. 

L.XY 

E   non   prender  pensier  d'alcuna  albergo, 
Né  d'altra  cosa,  che  bisogno  sia, 
Ch'allur  che'l   sol   ci   lascierà   da   tergo. 
Traverai   sempre  senza  uscir  di   via. 
Dove   alloggiar,   dove   posar   il   tergo, 
E  no,  che  per  cibarsi   uomo  desiai 
Ni   inroulrer.ii  impedimento  alcuno 
Al   ihiaro   giorno,   al   cielo  oscuro    e    bruno. 


Dappoi  le  pose  in  mano  una  calma 
Di   Ug^iadro  lavoro,  e  tiilla  d'  oro  : 
E    un   pirciol   corno,   che   toccato   appena 
Innalza    al    rirlo    suon    dolce    e    canoro  ; 
E   le  dice;    Con  quella   il  eagniiol  mena 
Con  que«to  il   rhiama,   che   gioveoe  e   »o 
Talor  per  diporto  e  per   piacere 
Latrando  se  oe   va   dietro   alle  fiere. 
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E  pprcliè  inlrar  nel  lempio  è  di  me«lierf 
Allor  che'l  sonno  il  tien  dolce  e  soave; 
E   t'u«cio  si   rinchiude  all' aer  nero, 
Le  ricclie   gemme,   che'l  cagnuo!  sec'àve, 
Ti   serviran   per   lume   o   per  doppiero; 
E  per  aprir  questa  dorala   chiave. 
EnlfAta  che  sarai,  veloce  e  pregia 
Corri,  e  gli  pon   questa   corona   in   testa. 

txviii 
Perchè  se  desio  il  rilrovassi,  io  vano 
Sarebbe  opu'opra,  ogn'arte,  ogni   desio; 
Ch'el  con   la   forza  dell' incanlo  strano 
Sarebbe   al    tuo   %oler   sempre  restio. 
Andrai   tacita   adunque,   e  sì  pian  piano, 
Come  fra  l'erba   va  ben  pìcciol  rio 
Per   letto  egual,  se  non  incontra  cosa, 
Ch'  al  suo  bel  corso  sìa   grave  e  noiosa. 

LXIX 

E  così   detto  la  cortese  ma^a 
Lasciò  l'atta  princessa  consolala; 
Che   di   trovar  il   caro  amante  vaga 
Col   mattutino   albòr  sì   fu  levata, 
E  la   bambina   graziosa   e   vaga 
A   Lucina   gentil  raccomandata, 
Solo  con  una  donna  ed  un  valletto 
^'a   lieta   verso   il  suo  sommo  diletto. 

I.SX 

Tal    volta   il   ragnolin    legato  a   quella 
Menava,    che   detto  aegin,   aurea   catena: 
Tal  volta   Io  sciogliea   la   damigella  ; 
Ed  egli   or  per   li  campi,  or  per   l'arena 
Sì   lieve   andava,   che   l'erba  novella 
Col  p.irpolelto  pie  premeva   a   pena; 
Talor    latrando  a   pien   corso   sen   giva 
Vaga  ndo  intorno  a  qualche  verde  riva. 
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E 
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A  pena  fuor  del   b;ilcon   d'  Orienle 

Che  desia   dal   desio,   che  fieramenle 

Tiranno  fallo   del   suo   cor   s'indonna, 

Per   la   rugiada   lucida  ed   algente 

Va   camminando  l'amorosa  donna 

Con   la  sua  scoria,  che  giammai  non   falle 

11  più  solingo  e  più  securo  calle. 

txxiv 

Andaro  fin   allor,  che  la  loquace 
Cicada   con   allissime  parole, 
Ov' ombra  fresca   un  pino,  o  un  faggio  face, 
Sud  beilemmiar  1'  ardor  del  giorno  e  1  sole, 
Senza    cosa   Irovar,  che  gnerra,  o  pace 
Le   desse  mai,  per  quelle  pìaggie  sole: 
Poscia  per  strade  ognor  bianche  e  vermiglie 
Giunse  alla  selva  delle  meraviglie. 

Entra  la  sua  fidala   e  bella  scorta. 
Ed   apre  il   cammin   dritto  al  suo  desire; 
Né  mollo  per  la   selva  il  pie  la  porla, 
Ch'ode  una  voce  sospirosa  dire: 
Oimè  chi   mi  consola,  o  mi   conforta 
Quest'anima  angosciosa  in  sul  morire? 
Ahi   misero  Atidoro,   or  qui  chi  fia, 
Cli*  abbia  pietà  della   tua  morie  ria? 

LXXVI 

Sente  la   voce  l'alia   donna;  e  fiso 
Rimir.mdo  si   volge  io  quella  parie. 
Che  di   conoscer  I'  è  la   voce  avviso. 
Che  dagli  orecchi  suoi  giammai  non  parie: 
Non   si   ricorda   del  prudente   avviso 
Dilla   sua  amira;  che'l    limore  ha  sparle 
All'aura   le  parole  e '1  suo  consiglio, 
E  ne  comincia  ad   oscurar  il   ciglio. 


Spinge  avanti  a  gran  passi  il  palafre 
E  vede  un,  che  disteso  in  lerra  languì 
E  si  lagna  rivolto  al  riel  sereno; 
E  r  erbe  molli  del  suo  proprio  sangue 
Esser  le  sembra  il  suo  Alidoro;  e  1  se 
Morder  si  srnle  da  un  pestifer' angue 
Di  pietà  e  di  dolor  :  ma  tempo  é  orni 
Ch'  io   torni,   ove   la  pugna   tralasciai. 

t.\xvin 
Domani  ranlerù  di  questi   eroi 
L'opre   illustri,   ch'or  la   iinllr   bruna 
Pone   il   giogo  stellalo  ai   deslrier  suoi 
Dall'Espcro   chiamal.1,   e  dalla   luna. 
Tornale  poi.  Signor,  se  piace   a   soi, 
D'Aravign  ad   udir  l'empia  fortuna. 
Tosto    che'l   lume   della   bell'Aurora 
le   campagoe   del    cielo   imperla   e  odora 
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CANTO    LXV 


F, 

DA, 

Piega 
Fanne 
Ma  Pi 
Mette 
Arcan 


ARGOMENTO 

latttiro  rien  con  molti  cai'olieri 
m-igo  in  sostegno,  e   Lisuarte 
co''  suoi  ;   ma   l   tre   chiari  guerrieri 
prodigi   in  luci  orrido   liinrte; 
!t  Amadigi,  che  pei  colpi  fieri 
in  fuga  il  nimico   in  ogni  parte, 
or,  dalr  incanto   liberato, 
i  apparizion  resta  ingannato. 


Poi  che '1  rumor  della   funerea   tromba 
In   vere   ilegli   au^ei  saluta   il   giorno; 
f.lie  fa   tremar  (piai   timida  colomba, 
S' un  predace  falcun  si   vide  intorno, 
O^ni  cor  vile  :  e  'n  qualche  oscura  tomba 
Fugge  per  tema,  ed  ivi  fa  soggiorno 
La  Nolte  ;   vo',  signori  anch'  io  levarmc, 
li  cantar  d' Amadigi  il  core  e  l'arme. 

II 
Il  re   Aravigo  per  soccorso  manda- 
Con   tre  mila  guerrieri  il  re  Filandro, 
Ch'era  signor  dell'isola   d'Olanda, 
E  con  seco  Lottiero  e   Folicandro. 
Quest'era  un   giganton  nato  io  Islanda 
Più  alto  assai.chè'l  gran  scoglio  d' Antandro, 
Di  torto  sguardo,  e  di  colore  adusto  j 
E  portava  per  spada  un  mazzafrusto. 

Ili 
Vi   so  ben   dir,  che  la  discordia  pazza. 
Che  porta  sempre  in  mano  il  ferro  e   1  foco; 
E   la  furia  con   lei  salta  e  gavazza; 
Ed  empion   dì  furor  le  genti  e  '1  loco. 
Urta  Filandra,  e  si  fa  far  la  piazza  ; 
Anzi   perder   dfl   canipo   a  poco   a   poco 
A' franchi   Ispan,  .he   gii   vnlgean   le  spalle 
Per  ritrovar  di  lor  salute  il  calle. 

IV 

Or  iv'uopo   Amadigi   il   tuo  valore. 
Se   non  perduta   in   mito   e  la  battaglia. 
Koira    .,oell'uom   si  (ier,  colmo   d'orrore, 
K  r.Miipe   come   vetro   e  piastra  e  maglia  : 
Man. la   a   terra   il   cavallo,  e  '1   suo  signore; 
K  eoo   l'iu.pet»  sul   rompe   e   sbaraglia 
I.a    gente   anlila  ;   e    già  di   sangue   carco 
«V„   ordine    s.on.piglia,    apre    ogni    varco. 


Non  han   tanto  spavento   i   marioan, 
Qualor   Borea   e  Garbin   tanno   tenzone  ; 
E    lurban   dell'  Egeo   gli   umori   amari, 
E   l'onda  rmope   lor   vela   e   timone; 
Qoalor  si   veggion   da'  venti   contrari, 
E   dalla  rabbia   del  fiero   Orione 
Alle  Cicladi  spioli  a  mano  a  mano, 
Quant'  hanno  questi  del  gigante  insano. 

VI 

Ma   guardasi   da   quel  dall'elmo   d'oro, 
Ch' ogn'   arma   ai  suo  picchiar  apre  le  porte. 
Il   primo,  che  rincontra,  è  Pinadoro. 
A   coi  non   valse  esser  ardito  e  forte  ; 
Abbaile  Leontino,   e   Filimoro, 
Ch' ebber  malvagia,   dispietala   sorte; 
Un   senza  coscia   giace,  e  l'altro   privo 
Dal   capo   versa  sanguinoso  rivo. 

VII 

.Sembra  un  villan,  qualor  nel  cauqio  apei  1.. 
Taglia  col   ferro   la   matura   biada 
Con    tal    velocità,  che  ricoperlo 
V<'de   di   spiche   il   luco,   ovun<|Ue    vada  ; 
E   dove   quel,  coni' un   inont' allo   ed   erto 
Col   mazzafrusto  si   fa   far   la   stra.la 
Di   sangue  e  di   sodor  bagnato   e   molle 
Giunge,  e  la  spada  con  furore   estuile, 
vili 

Misera,  il  tuo  destino  innalza   il   braccio 
Per  darti  morte  di  questo  guerriero  . 
Apre   il  brando  lo  scudo  e  lo  spallaccio, 
E  manda   il  braccio  in  terra  intiero  intiero. 
Stride  queir  empio,  che  già  sente  il  ghiaccio 
Di   morie   al   core;    e   cade  del    destriero 
Con   quel   rumor,  che  suole   antico  pino 
Tagliato  da  robusto  conladiuo. 


Mono  il 


tempo  il   gran  Filandro  ancora 
Perion   distese  al   piano. 

Siccome  paglia  fiamma  apre  e  divora; 

Cosi   fa  quelle  genti  Murislanu  : 

I  franchi  Iberi,  che  fuggian  por  ora. 
In  vece  delle  piante  opran  la  mano; 
Tal  eh' Aravigo  già  prevede  accorto 
La   tempesta  vicina,  e   lunge   il   porlo. 

E  mirando  turbato  il   gran  scompiglio 
Del  suo  esercito  quasi  in  foga   xòlto; 
E    dubitando   di  maggior   periglio. 
Se   non   volgeano   i  fuggitivi   il   volto, 
Con  boona   speme,  e   con    miglior  coosiglio 

II  resto  delle   genti   insieme  accolla. 
Move  con   lai  rumor,  eoo  orror  lauto. 
Che   nun    se   n'odi  mai   forse   allrcltanto. 
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I  sci   gipanli  fOD  suptrbo  e   grave 

Ciascun   sembra\3n   un   arbore   ili   nave 
Destinalo  a  solcar  gli  ondosi  fliiUi  ; 

Ch'a  molti  farà  molli  i   lumi  asciutti; 
E    con  la   vista   spaventosa   e   dira 
Fano'  ardere  e   gelar  chi  li  rimira. 

XM 

II  primo  si  nomava   Campanco 
Prence  di  Tartaria   nato  bastardo; 
Medonle  l'altro;   il  terzo  Draponteo 
BasteroOf  e  fier;    il  quarto  era  Zampardo 
Di   padre  Friso;   il   quinto  Leonleo, 

Che  nacque  all' Istro;    il  sesto  era  Fulcardo, 
Che  rislula   bevea  presso  a' Poloni  ; 
Tutti   sei  crudi,   come  Lestrigoni, 

xrii 
Né  mai  Iftlo  di   selva,   allor  che  priva 
L'  arbor  di  foglie  il  freddo,  ha  tante  fronde; 
Né   tanti  fior  la  dilettosa   riva 
Di  Pansilippu,  allor  che  piii  n'abbnnde, 
Quaril'ha  il  drappel,  che  con  tal  furia  arriva. 
Che  par   che   1  ciel  mini,  e  '1  mar  profonde  ; 
Gente  bizzarra,  bestiale,  audace. 
Nemica   naturalniente  di  pace. 

XIV 

Simiglìan  ambo  i  campi  onde  di   mare 
Al   lido  "pinle  d'alcun  fiero  vento. 
Che   le  ribatte  e  sforza   a  ritornare 
in  dietro  con  romor  grande  e  spavento, 
Risplnle   alfin    dall'altre,   e   dal   soffiare 
DAquilon,  che   le  caccia,   in   un  momento 
Sallan   sul    lido,   e   la   minuta   arena 
Lascian   tutta  di  schiume,  e  d'alghe  piena. 

Frattanto  11  re  nel  mezzo  agli  altri  armali 
Con   volto  lieto,  e  con   ardilo   core 
Disse:   ()   guerrier  fortissimi,   u  soldati. 
Che  qui   condotti   ha   sol   virlii   e   valore, 
A   espor  la   vila  a  gran  perigli   usali 
Solo  per  gloria,  e  per  desio   d'  onore  ; 
Kcco  vi   prtrla   una   felice    sorte, 
O   lieta   vila,  od   onorala  morte. 

XVI 

Sostieni,  o  re  Britanno,  impeto   lanlo, 
Ch'ogn' intoppo   mina,   urla,    e   fracassa; 
Lascia   imperfetto    il    tuo  parlar  ila   caolo  ; 
K   con   lotte  le   schiere   avanti   passa  ; 
Ch' ancor  che  i  Ire  guerrier  facciano,  quanto 
Può  far   forza   mortai  ;  rompe   e  conquassa 
Tanto  furor  ri.'.,   che  ritrova  innante  ; 
Ni-  Cildadan   vi   giova,   né   Briante. 

xvil 
Due  leonesse,  che  tian   liilto  un   giorno 
.Stalo  io   agnato   in   una  selva  oscura: 
Mentre   in   un   rampo   di   be' fiori   adorno 
Pasce   la   greggia  n.ansuela  e  pura; 
A   cui   cani   e  pasL.r   stanno   d'inlurno, 
(he   dalla  fame,   dalla   lor   natura 
.Spinte,   l'assaglion   senza   aver   de' cani 
Al   fin    timore   alcun,   né   de' villani  ; 


Sembrano   Quadraganle,   e   Galaur.), 
Pieni   d'invidia   virtuosa   e  bella 
Di   quanto  fa '1  guerrier  d.ll' elmo   d' un., 
E  i  suoi  compagni  inquesta  parie  e  'r  quella 
Sicché  già   langue  Enario,  e   Sicomo.u 
Battuti,  quasi  pomi,  che  procella 
Dal  ciel   percuota  ;  Idalplii,   e   Pomerino, 
Che   fu   del    suo   niorir  mal   indovino. 


In   questa   col  romor,  che  fa   lorrenle, 
Che   giunge   al   mar  irato  e   furioso  ; 
E    trova  quel,   che   la   sua  l'uria  sente 
Allo,  gonfio,  superbo,  e   tempestoso, 
E   dopo    lunga   pugna   V onda   algente 
Mesce    1'  un  1'  altro,  onde  ne  vien  schiumoso; 
Lisuarte   arriva,  e 'I   suo  drappello  invillo; 
E   qni   si  rinnovò  l'empio  conflitto. 

XX 

Entra  1'  inclito  re  senza   temenza, 
E  pigila   dritto,  ov'é  l' insegna,  il   calle; 
E   così   fa,   che   chi    la  porla  senza 
Essa  perruola  sul   lerren   le  spalle. 
Poscia   gridando:  Chiarenza   Chiarenza, 
Col  suo   brando  mortai  fa  quella  valle 
Correr  di  porporino  orribii   sangue; 
Siedi' ogn' erbetta   ne   sospira   e  langue. 

XXI 

Galvanesso,    Aogriolo,  ed   Agrianle 
Sembran  tempesta,  eh'  ogni  rosa  spezza  ; 
Né  Gavarle,   Grimon,  né  forle  Arbanlc 
Mostrano   di    coslor  minor  fierezza. 
Già  Tim.irlslo,   Aran/io,   e   Polidante 
Hao   perduto    l'ardire   e   la   fortezza  ; 
E  Corvino,   Sinardo,  e  '1   suo  compagno 
Ì4ao   fallo  del   lor  sangue  un   gran  rigagnu. 

XXII 

L<ì  dove  Campaneo,  qnal  mare  insano. 
Ogni  cosa  sommerge  e    gilta   in  fondu, 
Perion   giunse  ;  e  con   un    colpo  strano 
Gli   fé' sentir  delle  sue  braccia   il   pondo. 
Ma  non   ne   va   di   tanta  ingiuria  sano. 
Benché  al   colpo  primier  gionga    il   secondo; 
Che  quel   crodel,   e    vie  pili   d'altro  fiero 
Col    brando  il  capo  aperse  al  suo  destriero. 

Salta  subilo   in  piede   il  re,  rhe  'I   core 
Non  ha  per  questo  punlo  impaurito; 
E   lanle  prove  fa   del  suo  valore. 
Ch'alcun    non  é  pii.   d'affrontarlo  ardilo. 
Ma  'I   drappel,   che    seguiva   il   suo  signore, 
Piii   del   bisogno    limido   e   smarrilu. 
La    voce   alzando   del   suo   gran   periglio 
Portò  la  nova  all' uno  e   all'altro  figlio. 


Chi  può  far  schermo  a  quel  furor,  ch'assalsi 
L'invino   ravalier  dall'elmo   d'oro, 
Polri.   far   schermo   ancora   all'onde   salse, 
giiando   Maestro   le  percoole,  e   Coro. 
A  qoel  feroce  Dragonleo  non  valse 
Lorica,   a   scudo,   benthé  forti  foro, 
Che   la   vindice  spada   di   cosini 
Fc'  cader  murlu  il  suo  cavallo,  e  lui. 
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Nè,,„im: 
Chi)  ^t^aIuazzoni,  e  ri 
Tulle  le  schiere  di  q 
Tanto  ch'ucciso  n"  ha 
E  dov'é'l  padre,  con   furor  si  sraglia, 
Ch'era   già  cinlo   da   inTinile   genti; 
Questo  e   quello   uccideodu,   ed   atterrando 
Cui  fieri  colpi  del  suo  forte   brando, 

xwi 
In  suo  favor   gridar   le   damigelle 
Dalla   gran   torre,  e   le  sue   lodi  alzaro. 
Fyisuarle  inteso   avendo  le  novelle, 
Cli'allendea  in  altra  parte  a  far  riparo 
Di   que' giganti   all'orride  procelle. 
Mosse   co"  suoi   guerrier  a  paro   a   paro, 
Soccorriamo,   gridando,  ad    Agriante, 
chio  e  '1  fior  d'ogni  guerriero 


e  fendenti 

:anaglia: 
liù   di   veni 


spec 


errante. 


XXVII 

Cavarle,   Galaoro,  e  Grumedano, 
Quadragante,  Gavoso,  ed  Angriolo 
Fanno  il   poter  delle   ree    genti    vano, 
Cui   era  forse   il    lor   valore  ignoto; 
Apron    le   schiere   con   l'ardita    mano. 
E  fann'arme   e   cavalli   andar   a   nuoto 
Per  quella  sanguinosa,  orribil   onda, 
Ch'  intorno   intorno   tutto  il  campo   inonda. 


Or   rinfor; 


pugna,  or  si   rinnova 
V  ira  e  '1   furor  negli  animosi  petti. 
Par  che  spessa   dal  ciel   grandine   piova, 
«■.he   l'erbe  uccida,  e  rompa  arbori  e   tetti, 
Tanl'  i  'I  romor,  che  fanno  i  brandi  a  prova 
Su  i  fortissimi   scudi,  e  su   gli   elmetti  : 
(*hi  cade  in   terra,  chi   si   leva  e  fugge  ; 
E  chi  piagalo,   come   belva  rogge: 

XXIX 

Salta  col  padre  il  canipian  dalla  serpe 
A  forza  sul   destriero;  e   Leontco 
.Stendono  in   terra  qual  squallida  sterpe, 
E  dopo  lui  Nisiro   e   F.icambeo, 
Quasi  arbor  vecchi,  che  gran  vento  sterpe; 
.Ma   in   altra   parte   il  fiero   Campanen 
Abbattuto   Angriolo,  e  "1   re   Britanno, 
l'a  che   l'avverse  schiere   in   fuga  vanno. 
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Cosi  le  pecchie  fan,  quando  sul  rolln 
Le  case  han  piene  d'ogni  suo  tesoro, 
Se  vien   il   conladin    ingordo  e  folle 
Per  lor  spogliar  delle  ricchezze   loro 
La   genie   intanto   il   grido   al    cielo   estolle 
Si,  clic   l'udi  il   guerrier   dall'elmo  d'  oro, 
Il   qual   col  chiaro  frale,   e    col   gran    padre 
Per  forza  aperser  le  oeiniche  squadre. 

xxxfll 
Come   talor  dal   ciel  caduto  foco 
Io  secca  selva,  s' alcun   vento  spira. 
Va  spargendo  le  fiamme   in   ogni   loro. 
Avvampa  ed  arde,  ove  si   volge  e  gira. 
Con   cosi  grand' orror,   che   non  dà   loco. 
Al  povero' villan,   che   ciò   rimira 
Con   gli   occhi  molli,   e  con  estremo  affanno 
Di   poter   dar  rimedio   al   suo   gran   danno; 

x.txiv 
Co>i   Amadigi  folgorando  caccia. 
Atterra,   ancide   le   nemiche   genti; 
Fa   volar  per  lo  cfel  man,  lesle.  e   braccia, 
E  fa  correr  di  sangue  alti   torrenti  : 
Mor  di   panra   chi   1   rimira   in   faccia. 
Si  per  rabbia   e   furor  ha   gli  occhi   ardenti; 

E,  mal   suo   grado,  si   fa  far   la   piazza 
Fr.ì  quella   gente  bestiale   e  pazza. 

XXXV 

Vede   il  Britanno,  che  di  genti   morte 
Fatto  s'aveva  intorno  intorno  un    vallo; 
E  benché  sia  piagato  ardito  e  forte 
Mena  la   spada,   e   non   la   mena    in   fallo  : 
Salta   nel   cerchio,   e   come    vento  il   porle, 
.Senza   toccar   l' arcion,   lascia   il   cavallo, 

F.  col   suo   gran  poter  Lisuarte   preso 
Sovra  il  suo  buon   destriero  il  poa   di  peso. 

XXXM 

Levò  la   gloria   allor  un  dnlre   grido, 
Ed   allo   si,   che  fin   al   ciel   s' udio. 
Tal  che  lodò  il  suo  onor  questo  e  quel  lido. 
Ed   arse   ocntin   d'invidia   e  di   desio: 

I  nemici   all'  incontro  alzaro  un   strido  ; 
K   bestemmiar  il    lor   fallace    Iddio. 

.Ma   non   s'arresta    del   guerrier   per  quello 

II  brando  piò   d' ogn' allro  aspro   e   fimesto. 

Frattanto  Floristan  morto  h»   Folcardo, 
Che   de' Britanni   fea   strage   e   macello; 
Medonte  Galaor,  ch'avea   Dinardo 
Da   cavai    lollo,   come   un   garzonrell... 
Salta    Amadici,   quasi   leve    pardo. 
Ove   parca  Zampardo   un    mongibelln 
Di  fiamma,  della   qual   foste   in   un  punto 
Ciò  eh'  incontrava  disfallo  e  consunta. 

Guardali   dalla   furia,  o   giganlacc^n. 
Che   srnaa   alron   ripar   ti   virn   addns.»  : 
Ti    veggio  in   terra   rim   moria!   impafcis. 
Aperto   il   capo,   e  fracassalo  ngn' u<u>. 
Per  I' angniria   latrar,  rome   eacnar.io. 


Che 


il   fri 


eh' a    ir 


fata 


D'  alma    li   pri' 
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XSXIX 

MeDlre  si   guarda  ioloroo  il  paladino 
Per  pigliar  un   cavai,  che  non   sia  slauco, 
Vede  poco   lontan   venir  Durino 
Con  un  fresco  di  pel  moscaio  e  bianco. 
Apre   la  calca  per  girgli   vicino 
Col   Iremeboodo  ferro  il   guerrier  franco  ; 
E   tanlo  fa   con   gli   urli  e  con   la   spada, 
Che,  mal  suo  grado,  ognun   gli  dà  la  strada. 

Lo  scudier  gli  s'accosta,  e   dice  :  Ancora 
Ch'io   non  sappia,  signor,  chi  voi   vi  siate, 
Per  ciò,  che  far  ho  visto   in  poco   d'  ora 
Al  paragon   la   vonra   alla   Lonlile, 
Certo  eh'  aleun   non   sia   per  far  per  ora 
Servigio  al   mìo   signor   piti,  che   voi   fate. 
Questo  destrier  vi 'meno;  e  so,  che  Ca 
Dal   re  lodata   la  mia  cortesia. 

Ah   Durin,   gli  rispose   il   cavaliero. 
Alcun   ubiigo   t'  ho  maggior  di  questo. 
Il   che  sentendo   l'accorto  scudiero. 
Ch'era   di  man,    come   di   lingua  presto. 
11  prese   per   lo   lembo,   e   disse:    Io  clioro, 
Che  mi  sia   il   nome  vostro  manifesto: 
Ed  ei  gli  poo   la  man  sopra   le  chiome, 
E  nell'orecchio  pian   gli  dice  il  nome. 

XLII 

Poi  si  rivolge,  ov' e  l' orror   più  stretto; 
£  ciò,  eh'  incontra,  atterra,  urta,  e  fracassa  : 
r.orazza   non  fa  schermo,  o  bacinetto 
A  questa  furia,  ch'ogni   furia  passa. 
Vede    Archelor  1' incanlalnr,  di' a   petto 
Sia  con    Lisuarte,  e   dipartir  noi    lassa  ; 
Ed   Aravigo  sopra  Grumedano, 
Che   r  ioiegna  real   teneva  in  mano. 

XLin 
Soccorre  a  Grumedan,  eh'  avea  d'  aiuto 
Maggior  bisogno,  perché  gli   era  intorno 
Per   tor  V  insegna   ou    gran  drappel   venuto, 
Cli'  al  6n  fallo  gli  avrebbe  oltraggio  e  scorno; 
Tant' impeto  giammai   non  fu   vedulo 
Da  che  fu  il  sole,  e  da  che  splende  il  giorno; 
Non  fa  l'arma    di   Gii>ve,  e   non   fa   mina, 
Quanta  questo  guerrier  strage  e  mina. 

XMV 
Non   potesti    fuggir,  o  Ladaniante 
Il   furor   di   costui,   né   tu   Calvino  ; 
Che   l'  opponesti  al  suo   furore  avanle 
Per  difender  dal  colpo    il   tuo  cugino. 
Quant'  era   per   le   meglio,  o  Siniibanle 
Star  a    nudrirli    di   latte   caprino 
Nelle    tue  calde   stufe;   e   tutto  il   giorno 
Celebrar  Bacco,  e  lavorare  al   torno. 

xi,v 
Caccia  Amadigi  quest'empia  canaglia, 
Ch'  aveao   oppressa    la   reale   insegna  : 
Passa  il  peno  all'  un  d'  essi  ;  all'  altro  taglia 
La  spalla  e   1  braccio  ;  e  non  è  chi  'I  rilegna. 
Orida  Aravigo:  Ah  cavalier  vi  ragli.» 
Del    vostro  onor,   non  fate  cosa   indegna 
Della   vostra   virtù,  perché  la    vita 
Ntin  ri   dee  seoz'  onore  esser  gradita. 


XLVI 

Non  è  demonio  costui,  che  vi  caccia: 
È   uomo,   come  voi,  di  che   temete  ? 
Egli   ha   siccome  voi   e   lesla  e  braccia  : 
E   versar   del  suo  sangue  anco  il  vede  le  ; 
O  compagni   fortissimi,  ognun  faccia. 
Come  faccio  io,  se  nobil  core  avelc  ; 
Non   é  la  fuga  strada  alla  salute. 
Ma  1'  animoso  ferro  e  la  virtute. 

xtvli 
Così   dicendo  corre  dispielalo, 
Che  la  villuria  già  gli  ha   vòlto  il   dorso  ; 
Ove    l'incanlator  fiero   e  spieiato 
D' Amadigi   fuggiva  a  pieno  corso; 
f.he   neir  omero  già   1'  avea   piagato, 
E   lo  seguia,   come  mastio  suol  orso. 
Giunge    Aravigo,  e  grida  :  A  me,  Baroni 
Ch'io  vo'del   tuo  valor  far  paragone. 

XLVIII 

Il   re   di  Francia   ardito,   e   Floristanu, 
Il   re   ili   Coroovaglia,  e   gli   altri   lutti, 
Ch'accompagnan   l'insegna,  e   Grumedan 
T.inli   nemici    ban   già  morii    e   distrulli, 
Che   di   busti   è  ripien   quell'  anqiio   pi.itiii 
Come   l'ondoso  mar   d  arene  e   Hulti  ; 
E   corron  fiumi  rapidi,  e   correnti 
Del  sangue  sparso  delle  morte  genti. 


L'  orror  della  battagli 
Ch'io  noi  posso  narrar  : 


allo 


Né  medico  può  avere,  o  sepoltura  : 
Chi   geme   ascoso  sollo  il   suo  destrieri). 
Chi  senza  spalla   della   sua  sciagura 
Si   lagna,  un   altro  col  fratello  a  canto 
Si   fan  l'esequie  col   lor  proprio  pi.inlo, 

L'  incantator,  che   ilal  furor  foggia 
Di   quel   dall'elmo   d'or,   rivolge   il   voli,, 
Poi   che  pres'ha   con   lui   la   pugna   ria 
Il   re   di  Landa,   ed  una  lancia   lollo. 
Torna   di   novo  ;   e   vie  più  lier   che   pria 
Con    un  drappel   di  molta  gente  acculi,., 
E   con   un   colpo  alleerà   il   re  Norgall,,, 
Non  per  difetto  suo,  ma  del   cavallo. 

LI 

Ma  che  gli  giova,  ch'inchinata  in  tuli 
Anzi   abbattuta   è   già  la   sua  fortuna; 
Ogni   suo  capitan  morto  e  distrutto; 
E   delle   squadre  sue   rolla   é  ciascuna  .'' 
Sol   Campaneo,  qual   allo  iralo  fluito 
Va   per   lo   rampo  raccoeliendo   alcuna 
Reliquia  sparsa   delle  gènti,   e  folle 
f,>iiatilo  più  può  gli  stridi  alza  ed  estolle. 

Urta  il   gigante  con  sì  gran  fracasso, 
Cu    lutto  ciò,  eh'  incontra,   a    terra   getta 
Ne  gli  può  far  fermare  alcuno  il  passo. 
Non  più,  che  miiricriiiol   faccia   a   saetta  : 
Galvanesf.i,  ed    Enil   son   giti   a  basso. 
Né  Quadragante  ha   la  sua  furia  retta; 
Anzi   cadntì  sovra   i   corpi  morti 
Senza    troppo   lardar  son   già   rlsnrll. 
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Pre<c  alquar.ln  di   spirto  la  lor  sorte 
In   qoelh   guisa,   che   candela   suole, 
Che   sendo  presso   al   fin,   splende  piii  Torte; 
Ma   non    elihe  il    lor  di  molfora  il   sole; 
Perché  '1   cuerrier,  eh'  ognor  porta  la  morte 
Nella   sua  "invitta   spada,  par  che   vole, 
Aravigo    già  in  fuga   avendo   posto, 
Di   tor   la  vita   a  quel   grand'  uom   disposto. 

LIV 

La   tua  morte   gii  viene  o  Canipaneo 
A  lunghi  passi,   e  non    la  puoi   fuggire; 
S'avessi   più   valor,   che   Briareo, 
T'  è  per   le   co<tui   mau  forza   morire. 
Ecco   che   nel   venir   taglia   Timeo 
Tutto  a  traverso;    e 'I    brando   anco  sentire 
Fa   nelle   cave    tempie   a   Pinorano, 
Che  la   sciagura  sua   sospira  in   vano. 

A  cotanto  romor   volse   ei   la  fronte 
Piii  Gero   assai   che   di   Medusa  il   volto: 
Non  pavé,  perché,  come  un  allo  monte 
Contro   gli   venga,   qual   superbo   e  stolto, 
Il  cavalier,  ma  con   le  forze  pronte 
Alzato   in  sella,  e  tutto  in   sé  raccolto 
Gli  passa   il  petto;   e   si   viciu  al   core, 
Che  di   vita  lo  spoglia,  e  di   valore. 

IVI 

Parve  proprio  al  cader,  che  fosse  un  orno. 
Che  piii  di  venti   lustri   ha  fatto   guerra 
In  cima  un  monte  ad  Aq.iilonc,   escorilo; 
Cui   per  mandarla  col   suo   tronco   in  terra 
Violenta   secure   é  stala  intorno 
D'  agricoltor,  eh'  ogn'  alla  pianta   atterra. 

Cade  per  far  molli    limon   di   nave. 

LVII 

Questo  fu  il  colpo  orribile,  di'  uccise 
Tutte   in  un   tratto   le  speranze  loro; 
Obliando  r  onor,  ciascun  si  mise 
In  foga   aperta,   e   fu  il   primo   Archeluro  ; 
Aravigo  da   poi:  cosi  conquise 
11  timor  della  morte  ognun   di  loro. 
Che  fan  qual  schiera  d'avollori  face, 
Quando  la  segue   V  aquila  predace. 

LVJll 

Ueh,  perché  lascio  il  miser  re   di  Frisa 
Cotanto   tempo   in  quell'incanto   strano; 
Ove   credea,   che   Ber  de>tino   uccisa 


andò   il 


Ch'  udiio 
(  he  gli  I 
Della  teri 


sosp.r 
m   lo 


in  que 


ecchi 
ral   la 


rreua    sua    legjj.-dr, 

he  Lucilla   bella   fu  partila 


adito 


ter  libe 

Da  quella  dura   ed   infelice   vita, 
Con>c,  signor,  v"  ho  dello  un  poco  a' 
La   gentil   maga   di   piel.r   vestila 
Srial.<c   l'incanto,  e  lo  cavò  di   tante 
Pene   col   dirgli,  che   la   bella   diva. 


Ma  non   gli  vttlse  dir,  dov'era   andata, 
Per   non   turbar   la  gioia   al   cavaliero. 
Ne  perciò  manca   1^  voglia  ostinata 
Di   ritrovarla,    ancor  che 'l   mondo    intero 
Cercar   dovesse,  e   alla  cort.se   Fata 
Chiesto,   se  pur   f  aveva,   il   suo   destriero; 
V  ebbe   piii   grasso   e   bello,   e  'n  compagiiil 
Un,   che   1    servisse   per  si   lunea   via. 


Partesi   il   re   disposto   di    cercare 
La   donna  sua    per   tutto   I'  abitato  '. 
Prima   in    Bertagna  fa   disegno   andare 
Là,  dove  pensa  abbia  '1  cammin   pigliato  : 
Cammina  or  per  un  colle,  or  lungo  il   mare. 
Or  per   un   bosco  ombroso,  or  per  un  prato; 
A   quanti    iucuiitra  chiedendo  il  cammino 
Ma    gli    insegnò  la  strada  il   suo   destino. 
LXll 

Errò   tutto  quel  di,  Gn   che  fur  spente 
Le   belle   luci   de^  sereno   giorno; 
E   110   pezzo  ancora   della   notte   algente, 
Pria    elle   trovasse,   dove  far  sogiiorno  ; 
L'  altra  manina   con    la    luce   ardente 
Del   maltuliuo   sol   mirando   intorno 
Vede   all'entrar  d'una   gran   selva  ombrosa 
Lieta   schiera  di   donne   ed   amorosa. 

LSUI 

E   sente  molli  corni   in  qnesta  e  'n  quella 
Pan-  sonar  del  bosco,  e  gridi,  e  cani, 
lo   quella   guisa,  che  suol   schiera   bella 
Talor   de'caccialor  bracchi   ed  alani. 
Sproni  il   cavallo   per  saper  novella 
Da   quelle   del  cammin;    e   da    que' piani 
Nella   selva  entra   delle   meraviglie, 
Senza   poter   trovar  cui  lo  consiglie. 

LXIV 
Va  dietro  al  suono:   e  quanto  più  s'  aggira, 
Tanto   s'  intrica  più  fra'  verdi    rami  ; 
E   mentre   irato  si    sdegna   e  sospira. 
Ode   una   voce,  che   Ini  par  che  chiami: 
Volge  il   destriero   in   quella  parte;   e  mira, 
Se   scorge   chi   lo  cbieggia,  A   chi    lo   brami, 
E   gli   par  di   veder  di   li   da   un  fiume 
Il    vivo  de' suoi  occhi  amato  lume. 

IXV 

In  mezzo  d'infiniti  malandrini 
Alzava  i   gridi  al   ciel  dogliosa   e  mesta, 

L'aveano,  e  rolla  col  ferro    la   testa  : 
In   quella  guisa,  che  sogtiun  mastini, 
Se  r  impoituni  fame  gli  molesta 
Intorno   ad   una   damma,  u  cavriulo, 
Ch'  abbian  trovato  in  quaich»  campo  solo 

LXVI 

Cam'  Arcanor  la  vede  in  questo  stalo, 
Pensatel   voi,   signor,   che   doglia   senta  : 
Punge   e   batte  'I  cavallo,  e   disperalo 
Di  quel  fiume   varcar  procura   e   tenta  ; 
Ma   si   orribile   era,  e  si   turbalo, 
Che  M  cavai  non   ardisce,  e  si   sgomenta  ; 
Anzi  quanl'egli   più   lo   spinge   e  sferza, 
Mcuo   slima  lo   sprone,   e  meu    la  sferza. 
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Ella   pianne   ad   ogn' or  misera   e   prania, 

Ma    non   i   tanto  ghiaccio,  dove   l'orse 

CW  oi;nun   di   quei   la  strazia  e   la  percuMte; 

Versanneve   dal   ciel,  quanto  il   marbré 

E   lui   per   nome  sospirando  chiama 

Gli   sparse    intorno  al    -nr,  come    quel    viso 

Con   alle   voci,   e   dolorose   note: 

Vide  morto, -h' ^a   lui  morto  e  conquiso. 

Tal  che'n  lui  cresce  il  dolore  e  la   brama. 

In   questa   uno   le   piaga   ambo   le   gote, 
Un   altro  le  mammelle,   un   altro  il   petto 
Pico    di  focosa   rabbia  e  di  dispetto. 

l.\.XIl 

Cadde' boccon  sopra   l'amato  volto, 
Che  morte  non   potea  render  meo  bello, 
Siccome   suol   cader   tauro,  che  collo 

LXVIU 

Ha   grave  ferro   in    testa   entro    il  n>acello: 

Come  semplice  augel,   che  sovra  il  nido 

Rivenne  poscia,  e  furioso   e   stolto 

Vede,  dov'  ha    lasciato   i   cari   figli. 

Si   lagna   a   guisa   di   querulo  augello. 

0  serpe,  od   altro  auge]   rapace  infido, 

Che   dell' augellalore   i  figli  mira 

Che   coi  rabbiosi   morsi,   0  con   gli   artigli 

Sbranati   in   mano,  e  si  cruccia  e   s'adira. 

Lacera   i  pargoletti,  ond'  ei   col   grido 

Dimanda   chi   l'aiuti.   0  chi   '1  consigli; 
Così    Arcanor,  eh'  aiutarla   vorria. 

LXXIII 

Bacia  la  bocca  e  gli  occhi,  e  cerca,  dove 

Ma  la  strada  al  desio    tronca  la  via. 

Reliquia   alcuna  ancor  resti  di   vita: 

Ma   non   ha  polso,  0  lena:   e  non   si  move, 

IXl.t 

Qu.isi   l'alma  sen  sia  da  ki  fuggita; 

Salta   d'arcion,   e   disperato  iu  fretta 

Rinnova  il   pianto,  e  con  querele  nove. 

Lasciato  al  suo  scudier  Telmo  e   lo  scudo, 

Con   lugubre  armonia   mai   non  più  udita, 

Nell'alto  fiume  con  furor  si   getta 

Cade  di  novo  sovra  il  volto  esangue. 

E  M   varca  pur,  siccome  fosse  icnudo  : 

Che  p^rea  asperso  di  polve  e   di  sangue. 

In   questo  mezzo   vede   alla   dilètta 

Amica   il   core   aprire,  ahi  colpo  crudo. 
Che  r  alma  afnitta  in  tm  tempo,  in  un'  ora 
Di  queslo  re  infelice  apristi  ancora. 

LXXIV 

Cresce  il  suo  duol,  come  per  pioggia  rivo. 
Da  sì  fiera  cagion  piglia  vigore  ; 
E  folle  In   tutte  e  d'intelletto  privo 

IXX 

Poh   mano  al   ferro  per  piagarsi   il   core; 

Fngaìron   poi,  che  'n   questo  modo  uccisa 

Ma  "n  questa  sparve,  come  fuggitivo 

L'ebbero   tulli  per   la   selva  ombrosa. 

■Sogno,  quei   corpo,  e  sparve  anco  il   dolore  , 

Che  animo  fu  '1   tuo.  0  re   di   Frisa, 

Rimase   sol   la  strana  meraviglia, 

Quando   vedesti  cosi   orribil   cosa  .' 

Che   star  il  face  con   immote   ciglia. 

La  strada   dal   dolor   ti   fu  precisa 

Alle  parole,  alla   voce  angosciosa: 
Ma  gridasti  col  core:    Ahi   dura   sorte, 

Mira   di   novo  ;  e   non   crede  a   sé  stesso, 
Se   di   Lucilla   vede   il  lorpo   estinto; 
Ma   non   lo  può  veder  lungi  0   d'appresso; 

Chi  m'  ha  piagato  e  spinto  a   cruda  motte. 

rxxl 

r>'è  di  sangue   il    terren   molle  0  dtp. , un. 

Tre    volle   si   sommerse,   e   Ire  risorse, 

Poi   che  conosce,  eh'  egli  è  errore  espresso, 

Disposto  in   tutto   di   voler  morire; 

Iddio  ringrazia,   e   dalla   speme   spinto 

Com'  alla  riva  fu,  subito  corse 

Pur   va  cercando  :   ma   qui   fermo   il  passo, 

Per  sfogar  pria   col  pianto    il  fier   deslre  ; 

Cile   la   mela   del  canto  addietro  lasso. 
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CANTO  LXM 


ARGOMENTO 
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i>  incanirà  con  Virinda  Fluridanle 
E  l'anno  insiemi'  di  ^illnria  al  tempio 
Ei  r  apre,  e  red:'  la  sua  cara  amante. 
Per  cui  riceve  al  cor  no.'clto  scempio. 
Fince  Amadigi,  e  mlge  indi  le  piante 
Incognito  co^  suoi  da  quel  lido  empio, 
fede  la  patria,  segue  poi  la  gloria, 
lieir  amata,  A^ramor,   ode  la  istoria. 


(rii  r  infelice  moglie  di  Toren 
AUeriia  con   la   suora   i   W.r    lamcnii. 
Quasi   M   dole;nn   del  perfido  e  reo 
Sola   ragion  di    lulti   i   Inr    tormenti  : 
GiàI   Padre  di  colui,  che   n   Po  cadeo. 
Spande  sul  mondo  i  suoi  raggi  lucenti. 
Tornate  dunque,  alme  gentili,  di'  io 
Or  voglio  dar  principio  al   canto  mio. 

Il 
Se'  I   ver  mi  dice  la  mia  bella  istoria. 
Il  prence  di  Castiglia  FInridante 
E   giunto   al   tempio  amai   della   Vittoria, 
Ove   vedrà  la  sua   gradita  amante: 
Al   tempio  bel,   del   qual    vi  (ci   memoria 
Sono   già  molti  giorni,   ov' or  l'errante 
Guerriera,  piii  d'ogn' altra   ardita   e   Lell.i 
Ha  dato   il  don  promesso  alla  donzella. 

Camminò  quattro   di,  né    trovò  mai 
Cosa,  eh' a   dirla   dar  possa    diletto; 
Il  quinto,   allnr  rhe 'I   sole   inchina   i   cai, 
E  fa  men   bel   del  mondo  il  lieto  aspetto 
Il   tempio  ritrovò,  che   vince   assai 
Ogn' altro   d'opra   r  di    lavoro  eletto: 
E   Mirinda  anco,  che  già  dato  avca 
Fine  onoralo  alla   battaglia  rea. 

IV 

Con  quel  guerrìer,  che  contra  ogni  ragion 
Forse  sospinto  dalla  sua  sciagura. 
Tur  non  lasciava   la  chiave  a   barone, 
('h' andasse  per   provar  l'alta   ventura. 
Se   pria   con   lui   n.in   farea   paragone 
Delle   sue  forze:   e  fiero  oltre  misura 
Chiudea   con   nova   legge   io  i-arcrr  r;ero 
Chiunqiir   la   battaglia  perdra   srro. 


L'aveva  ucciso;  e  sciolto  anco  il  cugino 
'  Di  quella  donna,   come  avea  promesso  ; 
E  prendea  per  tornarvene  il  cammino, 
Poi  che  nel  tempio   entrar  non  1'  è  concesso; 
Ma   sovraggiunta   da   quel  pellegrino 
Guerriero  da   pensier  si   gravi  oppresso, 
Senza  che  sia  da   lui  riconosciuta 
Per  lo   color  cangiato,  ella  il   saluti. 

VI 

Rende  il  saluto  il  cavalier  cortese, 
E  la  cugina  sua -rimira  io  faccia: 
£  con   le  luci   sta  così  sospese. 
Che  non  sa,  che   si  dica,  o  che   si  faccia  ; 
Ma  poi  che '1  caso  da   lei  slessa  intese. 
Quanto  può  lieto   la  stringe  e  l'abbraccia: 
Con  speme,  che   la  Fata  in   tal  periglio 
Debba  a  lui  dar  aiuto,  a   lei  consiglio. 

Spicca   la   chiave   il  cavalier  gentile. 
Ch'essa  altre  volte  ancor  spiccata  aveva. 
Va   verso   il    tempio,   e  'I   leon   tiene  a  vile, 
Che   l'uscio  della   corte   difendeva. 
Quel   gli   esce  incontra   mansueto,   umile, 
Non   dispietato,  com"  altrui  soleva: 
Lo   lecca,   l'accarezza:   e  fida  scorta 
1/  accompagna  ad  ogn'  or  fino  alla  porta. 


<.!•( 


quel 


rtifiz 


di  fu 


hiaro, 


Né   r  opre  di  pittor,  quantuuq 

Di   diverse  sembianze  e  di  colon, 

(he  potrian  star  con   tutte   quelle  a  paro 

Che  fer  gli   antichi   illustri   alti   pittori. 

Ma  giunto  all'  uscio  con  la  chiave  in  mai 

Subito  l'apre,  e  non   l' adopra  io   vano. 

IX 

Iiilornn  intorno  dentro  erano  scolte 
In   pietra   assai  piii   bianca   d'  alabastro. 
Tulle  le    sue   villorie,   eh"  eran  molte 
Con   I'  arte   dell'  aulico  Zuroattro  : 
Perché  non   sian   da  cieco  nrrnr   sepolte, 
n   di  rabbia   rrudel   di   maligna  astro; 

Di   quei,  che   difender   Palle    <enture. 

Eran  sospese  a  guisa  di  trofeo 
Le   spoglie  eccelse,  e   gloriose  in  allo  ; 
Cam'  allor   Roma   trionfante    fru. 
Che  non   trmra  di  lulto  il   mondo  assalta 
E'n  più  sublime   luogo  un   mausoleo 
Di   dorico  lavor   superbo  ed  allo. 
Ov'era   impresso   il  rarr.i   trionfale, 
t   qurll.   rral   pnn^pa   al   nitiiralr. 
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Con   Inni  <|iie' ritraili  die  £Ì.i  foro 
Dati   in   sepno   di    gloria  al   \incilore, 
Ed   ona   iscrizione  a   lettre  d'uro 
Del  morto  cavalier  fatta   in  onore; 
f.lie  narra   il    coso   di   ciascun   di  loro, 
Ben   degno  di   [lietale   e   di   dolore, 
lo  parlo,  sisnor  miei,  se  vi   sovviene, 
Dell'  infelice  principe  d'  Alene  : 

Di  mi   la   Fata    avea  "pia   la    famiglia 
Mandala,  e   ben   sicura  al  suo  paese  : 
Dove,    benclié  vi   fosser  molle   miglia. 
GiuDser   salve,   non    liete   il    terzo  mese. 
Tieo   Floridanle   pien    di    meraviglia 
A  mirar   di  que' duo  le  luci   intese 
Lì  bella   immago,  e  si  simile  al  vero, 
Cile  non   la  faria  meglio  umao   pensiero. 

Volge  gli  occbi  Mirinda,  ove  'I  suo  amante. 
Come  Natura  il  fece  e  bello  e   vivo. 
La  cruda   pugna   fa   con  Floridanle  : 
E   al  ùù   rinian   del   caro  scudo  privo. 
Questo   (vagliami  il   ver)  mutar  sembiante 
Le  fece,   ancor  che '1   volto   vago  e  divo 
Color  mutato  avesse,  e  le  par  strano 
\eder  l'amalo  scudo  in  allrui  mano. 

Pur  non  fa  torcer  gli  occhi  dal  bel  viso, 
Cfie  porta  impresso  in  mezzo  l'alma  ognora 
E  quanto  ella  piii  incauta  il  mira  fiso, 
Più   sente  entro  il   desio,   che   la   divora. 
In  questa  apparve  quasi   all' improvviso 
La  madre  della  bella   Filidora, 
Di  tanta  maiestate  il  viso  adorna, 
Che  per  rispetto  ognun  pallido  torna. 

La  seguian   di  lonlan  molte  donzelle 
Vestile  d'  un   leggiadro  abito  onesto. 
D'illustre   aspetto,  e   di  maniere   belle. 
Ed  in  sembiante  placido  e   modesto, 
Floridanle  riman,  qual   senza   slelle 
Il  ciel   dì   notte  nubiloso  e  mesto. 
Non  vedendo  il   suo  sol,  ma  pur  s'  inchina 
Riverente  e  cortese  alla  reina. 

La  qual  con  gravitate  altera,  umile, 
In   usar   cortesia   dolta   e  maestra. 
Accoglie  lui;   ma   la  dama  gentile 
Abbraccia  con   la   manca  e  con   la   destra; 
E  con   una   grandezza  signorile 
Per  onorarla   quanto  può   s'addestra; 
Presigli   indi   per  mano   ambo   gli   mena, 
Ove   già  apparecchiala  era  la  cena. 

XVII 

II   cavalier  riman,  come  chi  spera 
Bramato   bene,  e  trovasi  ingannalo. 
Poi   che   non   vede   la  bella   guerriera. 
Che  gli  ha  co'suni  begli  occhi  il  cor  piagalo, 
Quella   stanza   eli  par  povera   e   nera. 
Ch'era  riera   ed  allegra;    e   'I   ciel  turbato, 
Ch'era  chiaro  e   giocondo;   e  ne  sospira 
Si,  che    la   Fata  m   lui   le    luci   gira. 


Mostra   dì  non   veder,   né  di   por  cura  ; 
E  ragì.mando   va   con   la   donzella, 
Aidendo  seco   della   sua   sciagura, 
Cile  parer  ad  ugn' un    la   fa   mrn   bella. 
Già  copriva   la   nulle   umida,  oscura 
In  ogni  parie   il  mondo,  fuor   che  in  quella, 
Duv'  era   luce  lal.qual   esser  suole 
In  piaggia  aprica  al  più  fulgente  sole. 


logg 


Ch< 


chi  e  la 

ale; 


Ciascuna   gli   pareva   un   oriente: 
Ben  vede,  che  non  é  l'opra  mortale; 
Né  d' architetto   dolio  e  diligente. 
Gìunser  al   fin,   dove    in   purpurea   gonna 
Sedea   la  vaga   e   giovinetta   donna. 

Con   r  acD  e  con  le  man  candide  e  belle, 
Che   vincean   di   candor  la   neve   allora 
Scesa   dal   ciel,   fra   molle  damigelle 
Pingea   l'innamorala   Filidora. 
Non  fé'  giammai,  e  mi  perdoni,  Apelle 
Opre  si    rare,  o   chi   più  'I   Eridu   onora. 
Qual  animo  fu     1  vostro,  o  fidi   amami? 
Dìcamel  un  dì  voi,  se  vuol,  ch'io    1  canti. 

XXI 

Di   color  di   ligustro  prima   il   viso 
Le   pinse  Amore,   e  poi  di   grana   e   d'ostro: 
L'aro   le   cadde,   allor  eh' all' improvviso 
Quel,  eh' ad  ogn'  or   vedea,  le  fu  dimostro; 
Sorse   tremante,   e  con   un   dolce  riso 
Possenle  a  rischiarar  l' ìnfernal  chiostro, 
Camminò  molli  passi  ad  incontrarlo, 
£  quanto  più  pelea  per  onorarlo. 

XXII 

Poscia   l'accolse  con  rossore  oneslo. 
Che  più  vaga  rendea  la  sua  bellezza  ; 
E  fu   raccolta  con  allo  modesto, 
Con  molta  grazia,  e  molta   gentilezza: 
Mira   Mirinda,   che   guerrier  nel   resto 
Sembra,    dal   volto   in   fuori,  e  l'accarezza 
Com'  uom,  che  mostri   una  real  presenza, 
Benché  dì  lui   non  abbia  conoscenza. 

XXIII 

Ma  dalla  madre  inteso  il  suo  valore. 
La   grandezza  del  sangue,  onde  discende. 
L'abbraccia   stretta,  e'  le  fa  novo  onore; 

Risplendea  sotto  a  quel  negro  colore 
La   sua  bell.^,   come   talor  risplende 
Accesa   e  chiusa   in   bel   vetro  ran.Iela  ; 
O  chiaro  sol,  se  poca  nube  il   vela. 

Disarmar  volse  dì  stia  propria  mano 
Filidora  Mirinda,  e  ricoprilla 
D'  un   manto  ricco  fuor   d'ogni  uso  umano, 
Che   come   foco  o   sole  arde  e  sfavilla. 
Or  perdonimi   il   Greco,  e    1   Manlovaiin, 
Se  lun   Penlesilea,   l'altro  Camilla 
Per  beltà,  per  valore   esalta   e   cole, 
Ch'  a  lalo  a  questa  fiir,  rum' on.hra   al  sul... 
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Fradinlo   venne  una   donzella  a   dire, 
Chele   vivan.I.-  posle  erano    in   mensa: 
Tal   che   la  FaU  per  non   differire 
l.a   cena,   il   loco  a  ciaschedon  di^pens^. 
Pasceva  Floridanle   il   sno  desire 
In  q.ie' belili  occhi,  e  la  sua  fame   iinmen! 
K  con    im   rollo  e   serreln  sospiro 
Le  fea    lalor  palese   il  suo  rnarliro. 

Essa   jili   rispondea   roi   dolci   ragji 
De' suoi   lie' lumi,  e  con  parole  mule. 
Qoesli   eran,)   fra   lor  fidi    messaggi 
Per  ormila   d'amor   strana   virlule. 
Qoesli    i   medici   furo  accori!   e  saav. 
Ch'ai   lor   infermo   cor   dieder  salute, 
Che  per   allora   lor  non   fu  concesso 
Vai  che  mirarsi,  e   di   sedersi  presso. 


Ma  mentre  stanno  questi   in   simil   stalo, 
Poi   che   parie   di   lor   vive   in   diletto; 

10  dico  parte,  perchè  '1   core   amalo 
Mirinda  non   avea  seco  nel   pello; 

Forz'  i  eh'  io   torni,  ove  dianzi  ho  lasciato 
Sepoir  di    sdepno  pieno   e   di   dispetto 
Amadigi    i   nemici,   e  quelle   eienli, 
Ch'avanti  a  lui  fuggian  preste  e  dolenti. 

Alle  quai  corser  dietro  infino  al   mare  ; 
Né  fo   vista   giammai   cosa  piii   orrenda. 
.Sembra  che   '1   mondo   voelia  profondare. 
Che   la  mole   del   del   cassia  e    discenda, 

11  erido   de' feriti,   il   sospirare. 

Par,  che  fio   l'aere   di   pielate   accenda; 
F.   ^li  altri   effetti   del  freddo   timore 
Fanno   un   tremendo  e  spaventoso  orrore. 

XXIX 

Chi  si   pitta  nel  mar;   chi  in  un   battello 
Cerca   srampar  da   morte  acerba   e   ria. 
Venia   l'impeto   grande;   e   questo   e  quello 
Con   l'onde  sue   schiumose  riropria  ; 
Le  spade   intanto  fan    strage   e  macello. 
Tal   che   'n   inferno   non    credo,   che  sia 
Cotanta   crudeltà   giammai   sentita, 
Dov'han  l'alme  ad  ogn' or  pena  infinila. 

Poi  che  '1   re  Perion    in    fuga  vòlto 
Vide   'I   rampo   nemico  in    lutto,  e  rotto  ; 
Per  non   mirar   tanta   'mpielate   in   volto, 
.Senza   por  far  al   re   britanno  molto. 
Il    suo  picciol   drappello   insieme   accolto 
Verso  il  suo  padiglinn  ebbe  condotto  ; 
Falla  per   un   scudirr  far  da  sua   parte 
Scusa   del  suo  partir  col  re  Lisuarle. 


poi 


Dieder  riposo   al  corpo  afflitto  t  lasso. 
Ma   come   >'  alzò   il  sol   dai   campi   Eoi, 
F.   tornò  l'ombra  all' emispero  basso  : 
Tolti  di   compagnia   gli  incliti   eroi 
Andar   alla   lor  tosta,   a   lungo  pasto, 
Che   gli   condusse  a  forza,   ove  poi   furo 


XXXII 
In   mail    <li   questo  incantatore    infido, 
Ch'ad   Aioadigi   fu   sempre   nemica, 
Sicché   eoo   molti   Leneficli   fido 
No  '1   potè  giammai  far:  ma  il  Cielo  amico 
Della  loro   virlule   al  patrio   nido 
Li   ricondusse,  e  misero   e  mendico 
Lasciaro   lui,  che  fra   le  fiamme  e   '1  fuco 
Arder  .si   vide  un  suo  piii  caro  loro. 

XXSIII 

Giunsero  in  Francia. e  consolar  chi  gli  ama 
Piii,  che   nun  fa    la   bella   luce  il    giorno. 
Ma   l'invitto  Amadigi,  cb' oenor  brama. 
Che   vada    il   nome  suo   volando  intorno 
Con  penne   ardile   d'  un' illustre  fama,_ 
Senza  temer   del   tempo   ingiuria   e    .scorno, 
S'  apparecchia   destrieri   ed   armadure 
Per  gir  a  ricercar  nove   venture. 


Il   giorno  proprio  innanzi   alla   partila. 
Che  far  doveva   il-  gran  prence   di   F'ranza, 
Arrivò    Galaor   con    infinita 
Gioia   d'ognuno,   olirà  ogni   lor   speranza; 
E   seco   un  cavalier,   che    'I   grido   addita 
Per   valoroso  e  con  spada  e   con   lan/a, 
N.ir.indel   dello,  per   trovar  roluro. 
Che  portar  l'elmo  verde,il  bianco,  e  I  d'  oro. 

f.on.e  couvlensi,    Perion   gli   accolse 
Di  qoeslo  al   merlo,  e  all'amor   di   .|iiello 
I.'ono   onorò   Elisena,  all'altro   avvolse 
Il    collo,  come   vile   ad   arboscello: 
Né  lUelizia   gentil  vinta   esser   voi. e 
In  far   P  onor   devoto  al   suo  fratello: 
Né   IO   dimostrargli   e   col    volto    e   col   core 
Qoant'è  quel,  che  gli  porla,  ardente  amore. 

La  sera,  poi  che   1   ciel    sereno  e   lieto 
Per  far  bella   la   notte   i   lumi  accese. 
Avendo   udito  il   prìncipe  discreto 
La   cagiun,  che   gli  mena  in   quel  paese, 
Al   caro   geuilor  disse   in   secreto. 
Sicché   nuli' altro   di    color    l'intese: 
Che  partito,  eh' ei   sia,   il   vero  dica 
Per  levar  lor  si  lunga  aspra  fatica. 
xxxvu 

Ch  andran,  se  non  U  san  da  essi,  in  vano 
Vagando  per  saper  questa  ventura, 
guanto   il   sol    vede,  e  gira  l'oceano, 
Con  mollo  alTanno,  e  con  perpetua  cura. 
Piacque  questu   consiglio  al   re   sovrano, 
E  di   ciò  fare   gli   pronielte   e   giura  ; 
E   per   piò  fede   della   lur  virtute. 
L' arme   mostrar  da   lor   be 


Tre  giorni  dilTeri  la  sua  parte 
Ch' avea  pensalo  di  partirsi  pria 
Poscia  al  siili  geuilor  chiesta  lir 
Ed  alla  madre,  che  di  dii.d  moi 
La  quarta  luce  si  disparte  senza 
Voler  di  Floristan  la  compagnia 
Che  con  aggiunte  manil  .-upplir 
Che  'n  ciò  almen   fesse,  quanto  ri 
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Tre  miglia   accompapnaro  it   cavaliere, 
Né  lo  poler   lasciar   seoza  cordoglio  ; 
Ma  menlre  ch'egli  col   gentil  pensiero 
Suo   ragionando  va,  signori,  io  voglio 
Scoprir   a  questi  cavalieri   il   vero  ; 
L'  arme  lor  dar  ;  che  con  altrui  rordoglio 
A   così   chiaro   e  nobii  paragone 
Rtipper  le  genti  di  Settentrione. 

xr. 
Partitosi  Amadigi,  ed  angosciosa 
Lasciala   la   sorella,   ed   Elisena  ; 
Il    re,   che   saggio    avea    l'alma   bramosa 
Di    Irar   que'  duo   di   cosi   lunga  pena, 
In    una   stanza    grande   e   spaziosa 
Tutta   di   spoglie  ostili  e   d'arme  piena, 
Il    gentil    Norandel  preso  per   mano, 
IN    andò  con   Galaoro,  e  Florislano. 

XLI 

F.    lor  disse  :  Signor,  perchè  vagando 
Andate   per  saper  che   i  cavalieri 
Delle   serpi   sìen   stati;  acciocch' errando 
Non  giate  in  van  per  questi  e  quei  sentieri, 
Una   cosa   impossibile   cercando  : 

Quai    stati   sieno;   e   dar  Gue   all' atlann'o, 
Ld   all'obligu    vostro   in   men   d'un   anno. 

E  disse,  preso  in   man  quell'  elmo  aurato, 
Ed    uno  scudo  in  piii  d'un   loru   aperto; 
Sei   cavalier,   che  porlo   rpiesti,   e   sialo 
l'no   di  quei,  che   tanto   hanno   snirrrta 
In   quella  pugna;    che   ne   ha    laudato 
Per   valoroso,  e   nelle   guerre  esperto 
Voi    lo   sapete,   che   1    vedeste   fa 
Cose,  che  lian  mai 


al  mondo  chi, 


Questi  Amadigi   (a  :   la   sopravvesti 
È  quella,  che   la   su   vedete   iii   allo. 
Il    verde   ha   Floristan  portato   in    lesta, 
E   gliel   mostrò   pien    di  sanguigno  smalto. 
Il    bianco  sol   or   a   veder   vi  resla, 
Che  portai  io  nel   marziale  assalto: 
Eccovel   qui  con   ambo  duu  gli  scudi 
Pieni  di  colpi  dispielali  e  crudi. 

XLIV 

Or  potete   tornare  al   re  Lisiiarte, 
Senza  cercar   questa   contrada   e   quella, 
Per  saper  quel,   di   rlie   n   nuli' altra   parte 
Potreste    mai    saper   certa    novella  : 
Poscia    lor  raccontò,   rome   da   parte 
D'Urganda   portò   l'arme   una   donzella, 
E  quelle   sopravveste;    e  ciò,  ch'appresso 
Loro  nel   lor  ritorno  era  successo. 

Norandelln  con  molla  gentilezza 
Lodò  quell'arme   gloriose  e   belle; 
E   da  poi   pregò  '1   re,   che  per  cerlezza 
nel    ver    pio   chiara,   gli    donasse   quHIe. 
Il   re   di    Francia,  eh' avea  l'alma   avvezza 
All'osar  cortesia,  ridendo  dielle; 
E   gli  offerse   di   dar  rosa  maggiore 
Per   beo. liei.,  loro,   e   iirr  on..rr. 


XLVl 

Tornali,  ove  Lisuarte  e 

ra,  e  la   corte, 

Di    Brisenna    al    conspetin, 

e   della   l'iLlia; 

Che    da    Durin   sapula    già 

la   sorte 

Del    raro   amanle   diventò 

vermiglia  ; 

Norandel   dello   con   parolt 

Al   re,  che 'mento,  e  con 

immole   ciglia 

Slava   ad  udir,  ciò  che  g 

à   avete   inteso. 

Mostrò  dell'arme  l'onora 

lo   peso. 

XLVII 

Fu   la   virili  lodata    di 

osloro 

Con  alla   voce,  e  sovra   g 

i   altri  doi 

Quella    del   cavalier   dall' 

Imo   d'oro. 

Luce   e   splendor   di    tulli 

1    grandi   eroi. 

E   posle   fur   per   eterno  oc 

or   loro 

Nell'arco,   dove    il   re   pon 

èva  i  suoi 

Trionfi    e    le    sue   glorie,  o 

ve  serbate 

Fur  da'  suoi  successor  be 

1  lunga  etale. 

XIVUI 

Ma  coslor  vo'  lasciare,  < 

far  ritorno 

Al    giovene   Aeramor,   che 

liberata 

Avendo   dall'  iofamia,    e   d 

allo   scorno 

Quella   bella   fanciulla,   ci 

e  trovata 

Nel    b«s<o  avea  que'  ladro 

li   intorno. 

N'  ebbe   per    guiderdon   1' 

Ima   piagala 

Da'suo'begli  oichisi,  ch'a 

quel.chioscerno, 

^on  si  risanerà  forse  in 

lerno. 

XLlX 

Pregato   da   quel    vecch 

o,   ch'egli   avria 

Volentier   supplicato,   che 

lor   scorta 

Esser   volesse,  e  lor  far  e 

impagnia; 

Che    lungamente   il   preghi 

non    sop|ìorla; 

Ma  d"  andar  s'  offre  ovunq 

e   ei   pio   desia. 

E   quanto   può,    1' a.«sicura 

e   conforta  : 

E   perch'  erano   a   pie,  sov 

ra    il    destriero 

Montar   ambo   gli   le' del   s 

IO  scudiero. 

t 

Poi  che'l  sol  con  le  chinra 

e  aurate  e  bionde 

Per  riposar    dopo   tanta  f 

lica 

Olirà   Marocco   si    luffò   ne 

ir  onde. 

Non   trovando,  ove   star,   r 

i    genie   amica 

Albergo   alcun,    cenar   sol 

0   ie    fronde 

D'  arbori  vecchi  in  piaggi. 

alla   ed    aprica  ; 

Ove   tratto   in   disparte,   a 

l'ombre   s.de 

Disse  il   vecchio  al  guerr 

er  queste  parole. 

li 

Signor,   il    valor   vostro 

m'  assicura, 

Che   voi   siale   di   sangoe 

llusire   e   chiaro 

Disceso  per   legnaggio   e 

per   natura: 

E   perché   nnbil    uomo   av 

nen   che   raro 

Opera   possa    far   vile   ed 

oscura  ; 

Io    vi    vo' discoprir   ciò,   ci 

altrui    caro 

M    é    stato   di   celar,   perei 

'  or  si  vede 

Poca  virtule  al  mondo,  e 

poca  fede. 

Lll 

Saprete,   che  duo   lustri 

e  mezzo  a  pena 

Portato   ha  '1  sol,  poi  ch'i 

u  per  terre  e  niari. 

Come  '1    nostro   destino   er 

npio  ne  mena 

Or   con    verni   benigni,   or 

con    contrari, 

Di   buona    surle   e   ria,   lur 

g«   l'arena 

Là,   d.ive  il   Nilo   cogli   ur 

Del   mar  confonde   i    suoi 

presso  a    Canopo, 

li.......    nel    priin.i    albore, 

O     p.,.o     dopo. 
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Già  cominciava  la   luce   diurna 
Coi   chiari   raggi    a   ilUin.inarc   il   mondo, 
Ed   a   sgombrar   da   noi    l'ombra   notlnrna  ; 
Quando  un  legno   trovai  con  poco   pondo 
Fermo  sul  lido  ;  e  'n  mez^o  a  quello  un'  urna 
Di    bel    cristallo,   e   Irasparenle   e   mondo  ; 
li   dentro   un   pirciol   letto  una   bambina, 
Ch'esser   nata   parca    quella   mattina. 

Il  letto  era  magnilico  e  reale; 
r,a   coperta    di   perle   e    d'  or   contesta  : 
iella   di    varia    gemma   orientale 
Aveva   una    real    corona    in    testa. 
Non    mi   parca   la    sua   bella   mortale, 
Ma  celeste  e  divina:  a' pie  di  questa 
Kra   posta    una   picclola    rassetta, 
D'una    non   so   di    qual   pietra   più   eletta. 

A    canto   a  quella  oc' altra  assai  maggiore 
Coperta   d'un    velluto   creniesino, 
Ch'ogni   porpora    avanza    di   colore 
K   grana   ed   ostro,   e   sia   quanto   vuol    fino. 
Con    le   cornici    d'or,   che'l    suo   fattore 
Qua  d'un  diamante,  là  d' un   bel   rubino 
Cosperse   avea,    con    maestria   si   bella. 
Che   troppo  vaga  cosa  era  a  vedella. 

IVI 

Sotto  la  prora  sovra  tm  picciol  Ietto 
Una  candida  cerva  si  dormiva 
Con    un   monile   al   collo   bianco   e   netto 
Di   bei   rubini,   che   la   rosa   e    viva 
Fiamma  spargcvan  fuor  con   tal  diletto, 
Che  ricreava  la   virtù  visiva  ; 
Compartiti    con  perle   orientali 
Fotte  bianche  e  rotonde,  e   tolte  eguali. 

LVII 

A  pie  dell'orna  con  laccio  d'argento 
Krano  appese  due  chiavette   d'oro. 
A   meraviglia   tal   stupido,   intento, 
Iliraasi  ;  qual   villan,   eh'  un   gran   lesnro 
Arando  il   campo  trova;  e  di  spavento 
K  di  diletto  pien,  gioia  e  marlòro 
Seme   in    un    tempo,   e    non    sa,   che  si   fare 
Di   tanto  ben,  che   Dio  a   lui   vuol  dare. 

I.VIII 

Pur  mi  risolvo  presta,  acciocché  'n  doolo 
Non    volga    il   piacer  mio   malignn   fato. 
Di    varrar  qoella   barca;    e   goder   solo 
Di    tanto   ben,   che   mi   può   far   beato. 
Avea  meco  per  sorte  un  mio  figliuolo, 
i:d   un    servo   fanciullo   in   casa    nato: 
Cd   io   ioleoilea   per   limga    r.perienil 
Dell'arte   del   nocchiero  ojni   scienza. 

La   barchetta   varrai,   prima   eh'  alcuno 
Storhas.e   l'alt,   e    gran    ventura   mia: 
E   spinto    in    alto   mar,   perché   nissnno 
Mi  potesse   veder,  tanto  di   via 
Solco,  quant'  in  mezi'ura  a  pie  andrebb'uno: 
Prendo   le  chiavi  poi;   gillato  pria 
Neil'  «cqoa  un  piccini  ferro,  onde  il  le gnetto 
Non    andasse    vagando   a    min    di>prtl<>. 


U   con    tremante   mano,   aperta   prima 
Queir  archelta   maggior,   colma   la    vedo 
Di   fascie   e  pannilini   oltre   ogni    stima 
Sottili   e   bianchi,    a    guisa    di' corredo 
Di    ricca   sposa   e   fra   molt'  altre   prima, 
Finte  di  seta   e  d'or;   sicché   non  credo, 
Ch'  opre   facesse   mai    1'  aco  d'  Aragne 
A   par   di   queste   gloriose   e   magne. 


E'n    una   scatoletta 
E   pregiato   mooil    cor 


robini. 


Ed    altrettanti   smeraldi   si    lini. 

Che  spengerian  la  sete   d'ogni   avaro. 

Il   qoal    vago   dell'or   cerca   i    connni 

Dell'abitato,  e  dalla   fredda  zona 

A  quella,  che  per  caldo  s'  abbandona. 

Aperta  l'altra  poi,  la  trova  piena 
Delle   più   ricche  gemme   d'oriente: 
Di   si   vago  splendor,  eh'  io   credo  a  pena, 
Che   cotanto   ne   sparga   il   sol    nascente  ; 
Né   che   la    terra    tutta   asconda    in    vena 
Si   gran    tesor,   né   la   sais'  onda    algente  ; 
Di  che  rimasi,  qual   chi    trova  rosa 
Oitr'ogni  corso  umaa  meravigliosa. 


Mentre  che  'ntento  a   tanta  meraviglia 
Tenea  gli  occhi  e  'I  pensier,  dal  sonno   desta 
Sento    vagir   la   pargoletta   figlia; 
E  veggio  correr  la  cervelta   presta, 
('..ime'  nudrice,   n  madre  di   famiglia. 
Qualora  il  pianto  del   bambin    l'infesta; 
Ch'alza   col  capo  il  coperchio  dell'arca, 
Ove  la   bambolioa  si  ranimarca. 

LXIV 

E  così  desUa  se  1'  acconcia  sopra, 
Come   proprio  farebbe   una   di   quelle. 
Che  lungamente  fosse  stata   all'opra 
D'allattar   i    fanciulli:  e    le   mammelle 
Co.i   gli   accosta  al   viso,   e  lauto  s'opra. 
Che   con    le   labbra    vermigliozze   e    belle 
I.e    prende,   e   sazia    il    naturai    desire. 
Che   dolcemente    la   facra    languire. 
LXV 

Tantn   stopor  allnr   m'avvolse   il    cnre, 
Che   mulo  un  pezzo  ne  rimasi,  e  'mmoto  ; 
Come  si   vede  al  nostro  alto   Motore 
Nelle   chiese    laUir   pender   un   voto  ; 
Pur   la   mirava,   e   da'  begli   occhi   funre 
Mi    veniva   un   piacer  strano   ed    ignoto 
Ad   ogni   senso   uman,   dia   poco   a   poco 
Srese  nell'alma,  e  quivi  accese  un  foco 


D'alta  compassione,  d'un  palerno 

Pio   che   mai    chiaro,  e  ni' arderà  in   eterno; 
n   mentre   aura   di    vita   in    me   dimora  : 
Il    min   stopor   ruppe   il   piacere    inlrcno, 
Ond'io  divenni  ardito,  e  allora   allora 
La   presi   in   braccio:  e  la  mi  strinsi  al   petto 
Di   dulrr  ingombro,  e   di    sinrcfo   alTetto. 
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E  mentre  miro   del  suo  picciol  viso 
L'infìnil;!,   incredibile   bellezza, 
Ed   ella  in'  apre  dalle   bbbie  ud  riso, 
(he  'nlenerir  potrebbe  ogni  durezza, 
Da  sovercbio  piacer   violo  e  conquiso 
Abbasso  gli   occhi,  e  di   si  gran   vaghezza 
Veggio  una   fascia,  ch'avea   i'aoo^pinla, 
Ch'ogn'opra   di  Minerva  avrebbe  vinta. 

Volgo  la   vista,  ove  "1  piacer  la  mena, 
A   i   carmi  scrini   con   porpora   ed  ostro  : 
Com'allor  forse  fece   Filomena 
Nell'alte   selve,  che   non   ebbe   inchiostro: 
E    perchè  unian  desio  non   si  raffrena. 
Essendo  fatti   in  idiuma  nostro 
lo    leggo   tutti;   e  da  pietà  si  vìnto, 
Che  ne  fu  il  piantolo  su  gli  occhi  spinto. 

LXIX 

Diceano  :  O  figlia  mal  per   te  si   bella 
Di   reina,  e   di  re   nata;  io    ti  giuro 
Per  questo  vago  sol,  per  la   sorella. 
Senza   '1  cui   lume   fora  il  mundu   oscuro: 
Per  quel  Dio.  che  governa  e  questa  e  quella 
M.ile  del   ciel,  eh'  ha  posto  il  pigro  Arturo, 
£   r  orsa   di  Calisto  in  Aquilone, 
E   sotto  l'Austro  l'armato   Orione: 

l,xx 
Ch'io  non   l'espongo  per  alcun  difetto 
Della    mia  castità,  perchè  macchiato 
Abbia    '1   candor   del   maritai   mio   letto. 
Che   dee   candido   ognora   esser   serbato: 
Ch'  io   non   apersi   a  pensier    novi  il  petto, 
Non  eh' a  desio  giammai  di  altr'uomn  nato: 
A  cosi   manifesto  e   gran   periglio; 
Dia  per    tuo  bene  ,  e  per  altrui  consiglio. 

txxi 
Tutto  il    lesor,  che  posto  in  questo  legno 
Ha    tua   madre   infelice,   il   premio  (la. 
Di   quel   sì   pio,  che  da  stato   si  indegno 
Ti   leverà,   da   questa   sorte  ria  : 
Non  far  mai  atto  del   tuo  grado  indegno; 
Conserva  integra    la   virtii  natia; 
.Serba  l'onor  tuo  casto,  senza  il  quale 
Nulla  s'  apprezza  ogni  splendor  reale. 

LXXII 

E  perchè,  se  fia  ver,  come  il  desìo, 
Ciò    che   di   te   predetto  hanno  le  stelle, 
Possa    tornare  a  questo  regno,  ov'  io 
Sfogo  il  mio  duol  ;   fra   l'altre  cose  belle 
Troverai   nell' archetla    un   anel  mio; 
Questo  sol   serv»    con  la  fascia  :   e  qoelle 
Sian  di  chi   avrà   cotanto  il   fato   amico  ; 
Ne  mai   porr' in    oblio   quel,   che  ti   diro. 


txxiil 
La   cagion    l'esporrei,  ma  poi  che  piare 
Al   nostro  allo  Fallor,  che  stia  nasc.sa, 
Da  me  si   tacerà,  com'  or  si  tace, 
Cb'a   tenipo  il   ciel   ci  scoprirà  ogni  r(is.ì  ; 
Figlia  per  poco  figlia  or  valli  in  pace: 
E    serba   nel   tuo   core  tina  bramosa 
Voglia   di   riveder  questa  felice 
Reina   un   tempo,   ed  or  per  te   infelice. 

Lello  di'  io  ebbi  questo,  il  mio  cammino 
Presi    verso   Alessandria,  e   fallo  accorto 
Del   ni.ll,     che  polca   farmi   il  mio  destino, 
Gillo  in  mar  rurna,pria  che  giunga  al  porto: 
Il   resto   celo;   e   'n   un   oslel  vicino 
Le   robe   ascose,  e  la   fanciulla  porlo: 
E   le   fo   il   lane   dar  dalla  cervctl.1 
etta. 


E   senza  piii  tardare  in   Cipri  passo; 
F.  facciola  nudrir  con  quell'  amore, 
Che  mia  figlia   farei,  né  a  dietro  lasso 
Cosa,  che  da  far  sia  per  larle  onore  ; 
Com"  arboscel  piantalo  in    terren   grasso, 
Cresce  ella   tosto,   e   viene   al   primo  fiore 
Di   sua    bellezza:   sicché  chi  la   vede 
Seutesi   del   suo  cor  far  <lolei   prede. 

Io,  che   vedea  da  lunge  il   gran  periglio. 
In    che  stava    il   suo  onore,  e    1  mio  piacere 
Da   un   mago  antico  mio  chiesto  consiglio 
Prese    le  gemme   sue,   tutto!   suo   avere. 
Drillo   verso  Bertasna   il   can.min  piglio. 
E  per  andar  secur  senza   leii.ere 
D'oltraggio  alcun,   n'andava  isconosciuto 
In  quell'abito  bel,  che  m'hai   veduto. 


Qui  tacque  '1  vecchio:  ondAgramor  sospira 
F   già,  qnai   sian   d'  amor,  prova  i  tfirmenli, 
Ma   di  Lucilla  intorno  al  cor  s'aggira 
Fiallanlo  angue  di  dnolo  ;  e   con   lamenti 
La   morie  accusa  dispielala  e  dira. 
Che  del  caro  Alidoro  ì   lumi  ha  spemi: 
Misera,  e  non   s'avvede   del   suo   inganno, 
Che   senz'uopo  le  dà  cotanto  affanno. 

Seguir  non  posso  il    lamentar   di  questa 
Dama   gentil   senza  posarmi   un  poco; 
Ch'  ancor  che  vano  sia.  mercè  pur  desta 
Nel  cor  d'Amor  già  servo  un  dolce  foco. 
Che   lutto  In  conturba  e   In  molesta. 
Tacerò   dunque,  e  poi   ch'avrà   '1   suo  loco 
Avuto  la  pietà,   tornerò  intenlo 
A   dir  col   novo  canto   il   suo   lamenlo. 


—■ *^^||^<?C^^ 
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CANTO    LXVll 


ARGOMENTO 


fjucitla   ncìlu   T,-a   si-ì.-a   incannala 
Piiignr   sul  carpo   d'  Aliiioro   cslini,,  ; 
Dell'  rrrar  poi  s  a<'<'cde,  e  consolala 
Scio'^Uc   r  incanto  nt'c   c^li  stava  at'fin 
Giunge  .-ImaJigi   all'  isola  dannala. 
Va   una  fiera   tempesta   ai   lidi  spinto  ; 
Scende  ed  attacca   con  Endria^o  guerr 
L  dopo   motto  ai/anno,   ai/in   la  atterri 

l>ova  inaleria  iisimr  nova  cao.unc 
Di  doverli  adusare  Amor  mi  è  data, 
Poi  che  lorrnenli  fuor  d'ogni  ragione 
Questa  illustre  priocessa  innamorala  : 
Ne  si'Usi  il  fallo  luu  l' incaulagiune 
Da  iiorsla  maga  ad  altrui  danni  usala 
Che  l'errnr  r  s..l  tuo.rh'a  dramma  a  dram 
Af.rc«i  mi   suo  core   o-nor  la  fiamma. 


Come  fn  piunta,  ove  quel  corpo  già 
Che  le  pareva  esser  di  piaghe  pieno  ; 
i:   vede   il   viso  bel,   che   la  disface. 


„l   pi, 


Quvlii  il  straccia,  e   questo 
E  non  perdoDa   alle  )iur]>iir« 


F.  «  lega   I. 


piagala  da   morlal   ferita 
sangue   da'   hegli  occhi  fuor 
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1, 
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»   I 
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Tu 


anco,   Alidor,    tu 


fede 


Urli   parlami.  Alidor,   mentre  che  ^ 
Ancor   quesl'   ocelli,  cui   già  morte   licdc  : 
nispoudiiiii,   Alidur,  tu  pur  rimiri 
Il    Olili   iiiarlir,   eli' ogni  martir   eccede: 
Punga  quel  core  almeno  in  questo  punto 
Per  ine  pielà,  eh'  amor  non  ha  mai  punto. 

«ime,  che   gli  occhi,   ov'  ogni  piacer  mi 
lira   riposto,   copre   morte  acerba. 
M.irte   rrudel,  perché   non  moro  anch' iu  i 
Perch'a  maauiur  dolore  il  duol  mi  serba 


lae 


bagn 


egne 


all'erba; 
Iquanlo 
li  fo   col  pianto. 


L'ultime    esequie,   ch'io 

Ecco  ch'io  svello  queste  chiome,  e  lori 
Ti   pungo  siivra  quel   piagato  petto. 
Che   non   si  dolse  mai  del   mio  martòru; 
Anzi  più  ch'orso  fier  n^  ebbe  diletto: 
Non   li   partir  ancor,  ferma   Alidoro 
Il   pie,  eh' iu   lecu   vu' solo  mio  obietto. 
Venir,   se   morto   ancor  non   serbi   tecu 
La  crudeltà,  che  vivu  usasti  meco. 

Vili 

lo  tu  baciar  quel   viso  esangue  e  mori 
Che    vivo  e   bel   baciar  mai  min   potei; 
E  sia    per   guiderdone   e   per  confurlu 
Di   tulli  i  dolorosi  affanni   miei: 
Ma   che    li   voglio  io  far  cotanto  torto. 
Anima   bella,   se  qui   dentro  sei, 

lUciilrc  queslu  crudcl    leuesli    vivu. 


Cosi  di' 


ella 


Una 
ISiiI 
Per 

1-:  I 

E.C 

M'i 


dispe 


pigli. 


Alidur  che   1   ferro  solo 
i,  poi  che  nun  puutc  il   duolo. 


Ma   mentre  il   braccio   disperata  im  na 
Tuttavia  d'  Alidor  chiamando  il   nume, 

Vago   ceiso    divenne,    e    non  so   come: 
Turno  Lncll.   allor   lieta  e   serena. 
Ma  di  ktopiir   le   s'  arricciar  le  chiome  ; 
E    1  brando,  ch'avea  in  man  forbito  e  bello, 
Pllliul  ra >i    fr'd    un    arl.u,.clUi. 
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11   r.rvo  si   Irvó  libero  e  «ano 
Fnpprniln   per   \ù   selva   a    lullo   cnrsn  ; 
Il    r«nolin.>   il   sep..e   di   lonlam. 
Qiij>i   lieve   raval,   ri.'  ha  rnll.i   il   mnrso. 
Ella   lo  s^ri.la.   e   In  rirliiama   in    vano, 


rial 


Re<la 


ri.i.> 


In    dubbio   slam,   e    via   fallare   e   Iona. 

Slende  la  bianca  mano,  e  pljlia  il  corno, 
Che   legalo    lenea   ron   lamio   aurato  ; 
A   pena   il    locea,  che   risuona  inlorno 
Inlnrno   il    bosco,   la   campagna,   e   '1  pralo: 
Il   ca^nulin  fa   Insto   a    lei    ritorno, 
Siccome   servo   dal   sijnor  chiamalo  ; 
F    se):ue  il   suo   camn^in   festoso   e   lieto 
Sherzando  per  quel  bosco  alto  e  secreto. 

TI   sesto  piorno  anzi  'I   merieftio  un  poro, 
Allnr   che    pio  soave   é   I"  ombra'  e   l'ora, 
Glunser    vicino    al    desialo    loco. 
Dove    alberpo   lrov.ìr  per  far   dimora, 
E    stalla,   e    biada,   e   la   cucina,   e   M   cuneo: 
Quivi    appellar,   fin    che   fu   tarda    l'ora. 
Per    potersi    trovare    al    tempio    poi. 
Quando  notte  accendesse  i   lumi  suoi. 

Ma    tosto  die    1   caliir  del   di    vien   meno, 
E   la   sua   luce   men   lucerne   e   viva: 
Tanto   percuote    e   sprona    il    palafr.no. 
Ch'alia    selvelta,   ov'  era    il    tempio,   arriva; 
L'  aer,    eh'  allora    all„ra    era    sereno. 
Nebbia    il    nasciKC    alla    virtii    visiva: 
E   '1    cielo   irato   con    tuoni   e   con   lampi 
Par  eh"  all'  intorno  lullo  'I  mondo  avvan.pi. 

Non    si    sgomenta    la    ilonzella    audace, 
Ch-  amor   col    suo   desio  la    fa   sicura  ; 
In    questa    un   animai   fiero   e   rapace 
Le   viene   incanirò  per  farle   paura. 
Tutto   sanguigno  la    bocca   vorace, 
Con  gli  occhi  ardenti, e  eoo  la  faccia  oscura: 
E  con  no  grido  strano  e  spaventoso 
Fa  d' intorno   tremare  il  busco  ombroso. 

XVI 

Ma   'I  gentil  cagnolin,   com' un  guerriero. 
Oli   salta   incontro,  e   fa    voltar   le   spalle: 
Vn   altro  più   feroce   e   piii  leggiero 
Si   move  appresso  d'  una   cupa   valle  ; 
La-eia  la   prima   caccia   il   cane:   e   Hern 
Ad   incontrarlo   corre   a   mezzo   il   calle: 
E   via  fuggir  il  fa,  come   leone 
AfTamatu  faria  damma,  o  niontone. 

xvii 
Piena  di  fiere  bestie  la  selvetta 
Si  mostra  tutta,  ed  ei  l'apre  e  scompiglia, 
A  franco  cavalier,  che  schiera  slretla 
Hompa   de' suoi   nemici,   ei   s'assomiglia: 
Fiisgono  al   suo   latrar  con   tanta  fretta, 
r.he   non   fu   vista   mai   tal   meraviglia; 
Perde   il    timor   la   d..ma,   e   si   confida 
Avendo  scorta  si  animosa   e  fida. 


r.i.i  vede  il  lenipio,ove  '1  suo  core  alberga 
E   spinta   dalla   speme   e   dal  desio 
Opra   lo  spron,  e  'nsieme  opra  la  verga. 
Che   'I   presto  palafren   le  par  restio. 
Perché   la   sete  sua   cacci,  o  disperga. 
Non   va   sciolto  cavai   si   leve  al  rio. 
Come   va   questa,  e   gi.i  giunta   alla   mela 
Salta   dal   palafren  più  che  mai   lieta. 

six 
Lascia  il  cacnuolo  alla  donzella  in  guarda 
E   prende   essa   la   chiave   e   la   corona; 
Va    t.icila   alla  porta,  ma   non   larda, 
file    1    suo  desio  quanto  piii  può  la  .sprona 
Aprela,   ed   entra,   e   nulla  cosa   guarda, 
Fuor  cbe'l  suo  amante,  che'n  sogno  ragiona 
E    dice:  Oinié,  Mirinda,   io  ti  confesso, 
(-he  quanto  le,  mai  non  amai  me  slesso. 

XX 

Pensale,  uditor   miei,  se   questo    strale 
Pungente  fu,   che   le   trafisse  il   core; 
Se  fu   piaga   pestifera   e   mortale, 
Ch'allor  le  diede  dispettoso  Amore. 
Pur  allo  sdegno  la   pietà  prevale 
Della    sciagura  sua,   del   suo  dolore  ; 
Tacila  va  per  non  desiarlo,  e  presta 
L'. abbraccia,  e  pongli   la  corona    in    testa. 

XXI 

Ei   s'alza   in  piedi   sonnacchioso,  e   mira 
Libero  in  lutto  del  passalo  affanno: 
Aede    Lucilla    bella    e    ne   sospira, 
Temendo  ancor   di  qualche  novo   inganno: 
L'  ha   pianta   morta,  ed  or  che  parla  e  spira. 

('he   scorpon   un    gi.ì  posto  in   sepoltura 
\  ivo   uscir   poi   di   quella   tomba    oscura. 

Non   sa,  se  presti   fede  agli  occhi   suoi. 
Se  sia  ver  ciò  che  vede,  e   ciò   che  sente  : 
Tirasi   in   dietro,    e  fiso  mira  poi, 
S'  eli'  era  nu'  ombra,  e  par,  che  ne  pavenle. 
Ella   accorla  di   ciò,   disse:   Se   vuoi 
f  ertezza  anco  magcior,  che  quell'ardente 
Fiamma,  che  per  le  T  alma  arse,  ancor  viva 
A'edila   entro  quest'occhi  e  chiara   e   viva.* 


Vi' 


;  credi 
duri  r 


ria; 


Ma  viva  in  mezzo 
The  per   te  il   cor  afflitto  ognor  sopporta. 
Ovunque   i   piedi   lassi,   o   gli   occhi  giri: 
Moria  sono   ai   piaceri,  a   cui   mai   porta 
Non   apre   il  petto;  e  bench'io  parli  e  spiri, 
Non  son  io,  no,  ma  di  me    l'ombra  sola. 
Che  sempre  intorno  a' tuoi  begli  orchi  vola. 

XXIV 

Lucilla  io  vo' lasciarti  in  questo  stalo, 
Poi  ch'altrove  non   hai  maggior  dilello  ; 
Che   non   ha   tanta    gioia   alcun  beato. 
Quanta    ti  piove  da  quel    vago   aspetto. 
Stalli   con   Alidor,  ch'io  son   sforzato 
D'andar  al  cavalier  chiaro  e  perfello, 
(.he  poco  dianzi  si  parti  dal  pailre 
Per  far  opre  nel  mondo  alte   e   leggiadre. 
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Delibe 

:  quelU 
'  gii  pr 


il   gu 


donna  di  nubil 


Cile  'n  Jjrno  allr'  uom  inorlal  di  trarre  sper 

Quell'alta  impresa  al  dciiatn  Hne, 

Clic  quel,  eh'  a  tanto  onore  il  cìel  destine  ; 

,xxvl 
Che  non   ha,  fuor  che  te,  che   degno  si 
Di  stargli  a  par,  non  che  di   girgli   avanti, 
In    tolte   l'opre   di    cavalleria, 
Fra   quanti  sono  cavalieri  erranti. 
Fa  pur  nuovo  pcnsier,  prendi  altra  via  : 
E  questo  detto  gli  sparve   davanti. 
Quest'era   Ur^auda    la   sua  fida  amica, 
Che    qli   volse   levar   tanta   fatica. 


Prese,  poi  eh'  odi  questo,  altro  cammino; 
E  passala  la   Musa,  e   la  Musella, 
E   i  popoli  Itletani,  il  paladino 
Gionge  io  Lamagna,  u"l  suo  deslin  1'  appella 
Era  il  paese  allora  ermo  e  ferino, 
Pien  d'indomita   gente  a   Dio  rubclla  : 
Non  come  or  colto  e  pien  d'  uoinini  industr 
Di   gran  signori,   e  di  principi  illustri. 

Ivi  fc' tante  cose  degne  e  belle; 
Tant' opre  chiare,   e  fatti   alti   ed  egregi, 
Che  n'andò'l  grido  fin  sovra  le  stelle, 
E   n'  acquistò  d'  onore  i  primi  pregi  : 
Guardò  da  molti  torti  le  donzelle; 
E   vinse  cavalier,  tiranni,  e  regi. 
Fognando  or  contra  molti,  ed  or  contr'  uni 
Al   giorno  chiaro,  alPaere  oscuro  e  bruno 


XXIX 

Errò  per  quel  paese,   in  fin  che  'I 
Stelle  nel  Cancro;   e  di  ghiacci  e  di 
Coperse  il  verno  l'erbe  e  le  vVole, 
E   portò   i   giorni   nubilosi   e   brevi  : 
Poscia  or  per  campi,  or  per  selve  alte  i 


P.'.ssò  in  Boemi 
Difese,  oltraggi 
Dall'  orgoglioso 


on   le 


m  la  spada  in  ma 
DperAtur  romano. 


XXX 

Il   cavaliero  dalla  verde  spada 
Da   tutti,  e  quel   dal   Nano   era   chiamata. 
Per  Ardiau,   eh' è   seco   ovunque   vaila; 
E  per  lo  brando,  eh'  ngnor  porta  a  lato 
Verso  altra  parie  poi  pigliò  la  strada. 
Ch'ebbe  il  Boemo  re  deliberalo: 
E  per  le  lerre  fé'  dell'  Albania 
Più  imprese  degne  di  cavalleria. 

E  destinato  di  passar,  dov'  ora 
Tien   l'Ottomano  il   suo  segpin  maggior» 
Ebbe   da   una  cortese   e   gran   signora, 
Che   volenlier  gli  avria  dato  anco  'I  cor< 
Con  coi  aironi  di  fece  dimora 


din   mollo 
Un   lecno   ai 
Perché  potè 


piacere. 


nolto 


ellente. 


xxxn 


olser  la  ha 


alto  aUar  le 


Chiamati  dal  nocchiero  innanzi  '1   giorno. 
Ebbe  molt'  ore  l'aore,  e  1  mar  fedele, 
E   senza   nobi   il  cielo  intorou   intorno. 
Ma  sorse   un   vento  poi  fiero   u   crudele. 
Che  spinse   l'onde   verso   mezzo   giorno; 
E   1    ciel   turbato,  pria   chiaro  per   tutto, 
Neil'  aria   alzò  lo  spaventoso  flotto. 

XXXIII 

Subito  il  re  del   liqoldo  eleuienlo 
Tritoli   mandò   con  la  sua    tromba    orrenda 
A   disfidar  alla   pugna   ogni    veni..; 
E  fa  eh'  Eolo  supèrbo   il   suono    Intenda  ; 
Che  '1   monte  aprendo,  ov'  eran  più  di  cent. 
Venti  arrabbiati,  fa  eh' ognun  discenda 
Nel  campo  apparecchialo  alla  battaglia  : 
E  sta  a  mirar,  qual  più  degli  altri   vaglia. 

XXXIV 

Un   nembo  impetuoso  di  pi-ocelle 
Sotto   la   scoria  del  erodo  Orione 
Arma   alla  puuoa  ;  e  da  queste  e  da  quelli 
Parti  pioggia   dal  ciel   versa   Giunone; 
Giove  adirato   in   lor  lampi,  facelle. 
Fulgori,   tuoni   avventa;  e   la   tenzone 
Inasprir  sì,   si  fa  crescer  il   verno. 
Che  sì   orribil  non  sia  credo  l'inferno. 


Con  Aquilon  combatte  Austro;  e  Levante 
Zefiro  infin  olire  l'occaso  caccia; 
Libecchio   a  Greco  fa   volger  le  piante. 
E  poco  appresso  è  da  lui  posto  in  caccia: 
Il    mar   già   fallo   torbido   e   sonante 
Coi   mugghi  questo   e  quel  sfida  *  minaccia; 
Ed  or  s'  innalza  al    (ielo,  or  cala  al  basso 
Fin  nell'abisso  con  crudel   fr; 


Mugghia  il  mar,tuona  il  ciel,lrenia  il  terreno, 
Come   quando   lo  move  il    terremoto  ; 
Il  flutto,  che  dall'Orse  irato   e  pieno 
Vicn,  queir  inronlra,    rhe  sospinge  Noto  : 
Pugnano  un  pezzo  ;  al  fin  qoello,  a  cui  meno 
I.a  forza  viro,  fugge  di  speme   volo 
Della   vittoria,  e   superbo  e   schiumoso 
Rollo  percuote  sul   lido  arenoso. 

XXXVII 

Pensale,  signor  miei,  come  si  trova 
Quel  legno  frale  in  mezzo  a  tant'  orrore  ; 
Il   norchìer  dolio   in    van   tenia  e  riprova 
Dì  prender  porto,  e  giiì  perduto  ha  il  core: 
Volger   la  poppa   a"  venti  non    gli  giova 


Che 


d'< 


(or. 


In   tanto  il   flotto   con 

le  rapi. 

•ond 

Altero  va    da   queste 

a  quelle 

spoi» 

XXX 

vili 

E  fa  sossopra  anda 
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Ne  perrh"  un    torni  in 
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Che   li  fidjsli  con  un  frapil  pino 
Di    l'alar   II   furor   del   vento   irato; 
E    di   por  freno    all' impelo   marino, 
Quand'é  più  d'ira,  e  di   disdegno  armalo: 
O   cor   d' ircana   tigre,   o    d'orso   alpino, 
Che    remerai,   se   con    la   morte   a   lalo 
Fra    lanli    mostri,    e    tante   orrilM    cose, 
Lieto   solfasti    l'onde   tempestose? 

Il    terzo   di   nell'ora,   rlie   la    stella 
Di    Venere    al    inattin    risplende    e    Iure, 
Sospinge   a    terra    il    mar    la   navicella, 
Seoza   saputa    di   chi    n'era    doce: 
Ch'era   l'impelo    tal   della  procella, 
Ch'a    »iva    forza    la    trasporta    e   duce. 
Che   si   hccò   la   proda    entro    l'arena, 
Onde   rilrar   poi   si    poterò   a   pena. 

Tosto  che!  buon  nocchier  ronoLLe  il  porlo 
Benché  'I    mar   paia    un   spasenloso  inferno  ; 
Cerca    il    legno    varrar,   ch'era    eia   sorlo. 
Per    darsi   in   preda    a   quell' orribil   verno: 
Ma'l    ravalier  del   suo  pensier  accorto. 
Che    la    tempesta    non    aveva    a    scherno. 
In  pie  si  leva,   e  con   un   alto  grido 
Chiede  al  oocchier,  perdi' egli  fugga  il  lido. 

Ed   ei    Iremaole    gli    risponde:   Io   \o°lio 
Prima    il   furor    tentar   dell'onde   irate, 
V.    contrastar    conira    il   marino   orgoglio. 
Che   qui   restar,   dove    non   é  pielale: 
Prima    romper    la    nave    a   qualche   scoglio 
Che    qui    morir    con    tanta   frodellale: 
Perché,   se   noi    sapete,    l'isolella 
L'  isola  del  Demon   da   lutti  é  della. 

XLIIt 
Ma    gli    fu   forza,   poi    ch'ei    così   vuole 
Tirar   la    fusta    in    secur    loro   ed   alto: 
Tremavan    lutti,   come   lalor   suole 
Virgulto,   cui   da   fero   vento   é  assalto: 
Mentre  che  del    su' ardir  ciascun   si    duole. 
Dice  al  nocchier,  eh 'ancor  di  hianro  smallo 
Ha 'I   volto  per   limor,   ch'egli   gli  dica, 
Perché    cotanta    tema    il    cor   gli    implica. 


La   cagioo   vi   dirà   mastro   Eliseo, 
Disse,   che   meglio   la    sapri   narrare; 
Ond'egli    incominciò:    Signor,   se '1   re 
Caso    di    Mirra   udito   mai    contare 
Avete,   vi   parrà   ben   piccini    neo 
A   lato  una  gran  mar 
Potrete   un'atto   air 
star   al   I. 


poi 


n    van   cercare 
isoneslo, 
paragon    con   quoto. 


Fu   signor   di    quesl'  isola    un   gigante 
Vie   piii   d'ogn' altro   spaventoso    e   fiero; 
Ebbe   moglie   di   corpo   simiglianle. 
Ma   di    desio   diversa,    e    di   pensiero. 
Egli   era   erodo,   ed    ella   avanzò   quante 
Donne   tur   di   pietà   nel   Ci%cn   impero. 
D'ambo   ter   nacqoe   una    leegiadra   figlia, 
Sicch'ofoon    ne   slupia    di   riieraviglia. 


La   beliate   di   questa,   e    la   natura 
Accrebbe   la   superbia   e   l'altezza: 
Di   maritarla   il    cenilor  non   cura, 
Quasi    indeeno   ognun    sia   di    tal    bellezza: 
Nessun    la   chiede,   perch'avean   paura 
Di    quel   spieiato,   e   della   sua   fierezza  : 
Ond   ella   pensa,   come   bcsliale, 
D'imitar  anco   in   questo    un   animale. 

E    sotto    spezie   di   palerno   amore, 
Coi    dolci    baci    iraege   il   pesce   all'esca; 
E    lauto    la,   che    dì   padre,    amadore 
Diviene;    e   col    piacer   si    lo   linvesca, 
Che   quel   prin.o   desio  fallo  furore 
Oenor   più    si   rinnova,  ogiior   rinfresca  ; 
Che   reca   a    lai    lo   sceleralo   padre. 
Che   si   contenta,  ch'uccida    la   madre. 

La   man   l'uccise,   e  gli   occhi   lagrimaro 
La   morte   per   coprir   lanla   impielale: 
Tulli    i  soggetti   suoi    la   sospiraro, 
Ch'era   esempio    d'amore   e   di  pielale; 
Il   padre    e   la   figlioola   si    sposaro, 
E    fur   le    nnzze   fra    lor  celebrale; 
E    per   castigo    di   questo  peccato 
Fu    quella    nulle    un   figlio    generato. 

XLtx 
Ralla   per   non   veder   la    vaca   luna 
Tanta   scelerilà   fuggi   dal   cielo; 
E   rendè   l'aria   coVi   oscura   e   bruna, 
Che    necra    ancor   parca   la   neve   e 'I   gelo: 
Atra    nebbia    roperse   ad   una   ad    una 
Le    stelle    tulle   di    fonerru    velo, 
E    mollo   ritardò  piò,   che   non   suole, 
A    portar  a'  mortali  il  giorno  il  sole. 

Partorì   poi   la   piò   strana   figura. 
Il  più   crudele   e   spaventoso  mostro. 
Che   mai    facesse    la   madre  natura. 
Per   punir   poi   qualche   peccalo   noslro. 
Io    tremo   solo  a   dirlo   di   paura. 
Che   farei    donque,   se   mi   fus-e   mostro? 
E   s'a    vede, lo   a    voi    non    manca    ardire, 
Meno    vi   mancherà   core   a   morire. 


Egli   é   si   grande,    come   allo   colosso; 
Tolto    peloso   dal   rapo   alle   piante; 
Di  squame  armato  il  petto,  i  fianchi,  e  *l  dosso 
Piò   dure   assai,   che   pietre    di    diamante: 
Ase  ambo  i  pie,  le   gambe,  e  'I  capo  grosso  ; 
Più   rhe'l    demon    terribile    il   sembiante; 
E    gli   orchi    ardenti    d'un    si    vivo  foco. 
Che  par,   che  d'  ogn'  intorno  arda  quel  loco. 

Ha    le  nervose  braccia,  qual   leone. 
Armate   d'osso;    e   d'aquila    l'artiglio; 
Due    ali    grandi   a   guisa   di   grifone 
Ad   ogni  cosa  preste  a   dar  di  piglio; 
Duo   denti   acuii,   lunghi   ha 'I   bestione 
Di    gran    spasento,   e   di    maggior    periglio; 
Da    cui   scudo   nnn   é,   che   sia   seciiro. 
.Sia  quanto    vo<;lia    adamantino   e    diiio. 


-n 
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E   più    vpliire    a!<ai,    clit   strali-    o    H.iril.i, 
■Darrn  Hi  Parlia,  il  die  buon  brairio  .ivveiUi. 
Non   lu!>i:e   rosi   Irprr   innanzi   al   parilo, 
r.nm'  innanzi   a   Ini    fanno   nr<i   e   «frprnli  ; 
Non    è   Iron   rns'i   fìrrn   r   {:a^liardo. 
Clip  non   stracci  con  mano,  apra  co'  denti  ; 
E   ili   damma   e   di    tosco   è  così   pieno, 
Cli'ad  ot-nor   versa  foor  foco  e   veleno. 

I,a   madre   e  "1   padre  uccise  il  maladello. 
Come   permise    la    hnnlà    di    Dio; 
F.d   alle   balie,   che   1    nodrir  col  petto, 
Pagò  eoo   la   lor  morte   atto  si  pio. 
K,    per  quanto   da   poi   m'  è  stato  dello, 
Oli   entrò  nel   sozzo  corpo   on   spirto  rio; 
Lannile   fu   del    tntto   abbandonala 
Quest'isola,   cbe   prima   era   abitata. 

I.V 

Molle   volte  si   sta   dentro   un   castello, 
flie   vedete   di   qui;   ma  più   sovente 
Nel    bosco,    dove    fa   slrape    e    macello 
Di   ciò,  cbe  'iiconira  niiserabilioenle  : 
Vago  é  di  carne  umana   il  mostra  fello, 
Come   e  di   pane   e   vin   la   nostra   gente; 
E  puzza   si,  che  può  col   lezzo  solo 
l'ccider  l'uomo,  o  dargli   ani;oscia   e  duolo. 

r.vi 
Deh,   se  foepir  vofliam    la   nnslra   morie 
Kiicgiam,   signor,  questo   denionìo   strano  ; 
I  Ile    lanlo    lardeci,   quanto   per   sorte 
Ne   vede    l'empio,  o  sente   di    loulano: 
r.be   non   può   virtù  d'uom   costarne  e  forte, 
lontra 'I   diavolo   slesso  oprar   la   mano; 
Anzi   (ora    pazzia    clii    può   fiigaire. 
Di   propria   volontà  gire  a   morire. 

r.vii 
r,mi'rl.be  il   cavalier  l' Istoria   Inteso, 
r.b'  era   in   uno   egualmente  ardito  e  saggio, 
.Stette   alquanto  con   l'animo   sospeso. 
Poi   dalla   sua   virtù  preso  coraggio, 
Tulio   d'un   bel   desio  d'onore  acceso, 
E   di  far  qui   del    suo   valor   paraggio. 
Preso   il   suo   iiobii   brando,   e    l' armadura 
A  quel  Castel   n'andò  senza  paura. 

LS'III 

V,  benché 'I  rllrovasse  ermo  e  deserto 
D'  auiiei   nollurni   albergo,  t  di   serpenti  ; 
Pur   Ila  porle   e  fineilre  ;  ed   è  coperto 
Si,   cbe  cagiou   non    v'é   perclié   paventi; 
Poi   cbe   fo  fallo   l'animoso    certo. 
Cbe   secore    vi   slian    tulle    le   genti, 
I.e   fé' venir,   benrlié   conira   lor   voglia, 
Cb' ognun   tremava,  coin'al   vento  foglia. 


E  falla   ad   Eliseo,  che  sacerdote 
Era,   in   quel  punto   celebrar   la   mesi»  ; 
E   tulle   a  qnello   le   sue   culpe   note. 
Col   cor  c.inlriln,   <    1'  anima   dimessa, 
Preghiere    porse    a    Dio   calde    e    devote, 
Che   gli   fosse   da   Ini   grazia   ronce-sa 
Di  lor  la   vita  a  cosi  orribil  mostro 
Per  onor  <uo,  e  kenen>io  nostro. 


Poi   vòllo   ad   Eliseo   disse;  Io  meo  vado 
Per  far   servizio   a   Dio  d'  intorno   errando    ; 
Né   di  poleralien   far  mi   persuado 
Maggior  di   questo,   ne   più   memorando  : 
Che  "se   lauto   mio   ardir  gli   sar.i   grado, 
Ti.rrò   del    mondo   un   mostro   si   nefando; 
Libererò  quest'isola,  che  fla 
Anco  abitata,  siccom' era  pria. 


Renar   stupidi   tulli   i   rircoslanll 
Di   tanlu   ardire,   e  si   segnaro   il  viso; 
CIÒ  che  del  suo   valore  aveaoo  avanti 
Udiln,   a    lato  a   qiieslo  é  gioco   e  riso: 
Con   le    voci    Ardian  basse  e    Iremanli 
A   pianger  cominciò,   mirandol  liso. 
Clune    si    sbigottisca,    e    meravigli. 
Ch'egli  cuntra   un  demon   la   zuffa  pigli. 

Cerca   Eliseo,   ma   s'affatica    in    vano 
Di   levargli   dal   ciir  questo  desire, 
L'arine    il    guerrler   si    fa    vestir    dal    nano. 
Per   la   battaglia   più   non   differire. 
Dicendo  lor      Se  quel   signor  sovrano. 
Da  cui  mi   viene  e   la   forza  e   l'ardir-. 
La   vllloria   mi   dona,   il   mio   scudiero 
Ve  ne  dari  col  corno  il  seguo  vero. 

I.XIII 

Srndiil  ronlrarlo,   se '1   consente  il  mare, 
Ch'a   me   (la 'I   cielo  aperto   sep„liuri; 
Voi    con    la    fusla   ven   potrete   andare. 
Dove   vi  scorger.i   vostra    ventura  : 
Indi  fa  Gandallno  disarmare. 
Che   gi.\  posto  s'  aveva   1'  ari.. adora 
Per   porgergli    soccorso,    se   bi.«;:na 
D.  che  '1   guerrier  intrepido  il  r.mpogoa. 

I.XIV 
E    sovra    il    suo   corsier    feroce    ed    ..Ilo, 
rhieni   di    nuovo   la   sua    aita   a   Dio, 
Senza   staffa    loecar  monta    d' on   salto. 
Con   Gandalin,  che  fea   di   pianto  un   rio, 
.Sol   ripensando   al   periglioso  assalto; 
E    «a  per  ritrovar   quel   mostro   r;.. 
Correndo  a    liitla   briglia,   ove   pio  follo 
Era  quel  bosco,  e  'I  monte  aspro  ed  incullo. 

utv 
In   questa  udirò  nn  grido  alln  e  terribile 
Di   questa   bestia  spaventosa   e   brava, 
Cb'un    leon   preso  con   l'artiglio  orribile. 
Quasi  un  picciol  cagnunl   dilacerava. 
Egli   i  por   vero,   e   non   sarà  credibile; 
Queir  animai,   eh' é   cos'i  fier,   si   slava, 
Cnm'una   agnella   mansueta,  umile, 
Che'l  lupo  trovato  ha  fuor  dell'ovile. 

l_\vl 
Era   il  crudele  alla   tua  preda  intento 
.Si,   che  non   tede   ancora   il  cavaliero  ; 
Il   qual   senza   mostrare   alcun   spavento 
Dice,  rivolto  in   dietro,  al   >no  scudiero: 
.S'egli  avvien  pur,  rh'  al  non  s'i  gitisln  iatenlo 
De.lin   s'  oppouia  ingiurioso  e  fiero. 
Porla  'I   min  cor   là,   ve   di   star  desia, 
Alla  gradila  e  rara  donna  mia. 
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Questo  parlar  passò  si  forle  il   pello 

Ma  noi   potè  gremir,  tanto  spedilo 

Al  fido  Gaudalin,  ch'egli  alzò  un   grido; 

E   lieve    in    dietro    a  trac  fu  quello   il   passo 

Al    cui   rumor  rivollo   il   n.aladollo 

Alza    la    spada    il   cavaliero   ardito 

S.o-se    le   siguame,   e   (e' tremar  quel  lido. 

Vago    di    por   1'  orrenda   fiera   al   basso  ; 

Lancia   U    corsiero,   u   cavalier   perlellu, 

Ma   si    dura    ha    la   scaglia,   ch'impedito 

Cile  della  sua  fierezza  io  uod  mi   fido  \ 

Gli   fu  '1    can.mino,  e  trovò   chiusu   il  passo: 

(l'è  uou  é  bestia  cosi   ardita  e  forte, 

In    lauto  il    sangue,  che  dall'occhio    usciva, 

Che   non    teina   1   diavolo   e   la   njorte. 

E  dalla   bocca,  di   vigore  ii  priva. 

LXVllI    • 

IXNIl 

Erro    Endriago,   che    vien   furibondo 

Ben  s'avvede  il   guerrier,  che  la  sua  spada 

Dalla   borea   avventando   e   fumo   e   foco, 

Tagliar   non   può    1' impenelrabil   scorza. 

Tutto   del    sangue   del    leone   immondo  ; 

liench'  ella    e    forte   punga,   e   forte   rada. 

E  già    ricopre   d'atro   nembo   i!    loco: 

Ed   ei    sia   di   gran    nerbo   e   di    gran   forza: 

Pii'i  fiera    cosa    mai    non    vide   il   mondo  i 

Cerca,   eh' a    ritrovar   1' allr' occhio   vada  ; 

Ma    di    tanto   furor   si    cura    poco 

Gioca   di  punta,    e    r  colpi   ognor  rinforza: 

I.'ariiuio    invitto,   anzi   con    l'asta   in  mano 

'l'auto   che    al   fine    la   pietà   di   Dio 

Lorre,   cuiu'  al   cinghiale   ardito    alano. 

Indrlzzù  '1   ferro,  ov' era  il  suo  desio. 

IXiX 

i.Nxni 

Il    nuvoi    di    quel  lun.u    era   si    oscuro. 

Gli    cacciò   '1   brando   nell'  altra   finestra, 

E   si   den-o.   che    1'  un    l'altro   non    vede; 

Che    dentro   penetrò  fino    al   cervello; 

Spinge    la   lancia   il    cavalier   securo. 

Ma   non   ebbe   '1    baron  sorte   si    destra, 

E    la   pupilla   del   deslr'  occhio   fiede  ; 

Che   potesse   fuggir   da  un   colpo   fello, 

Il   quale   ancor   che   sia,   com' osso   duro, 

Tanto   gli   era   vicin,   che   con    la   destra. 

Al    valor   d'Aniadigi,   al   ferro   cede; 

E   con   la  manca   zanipa   al   poverello 

Di   che   '1   crudel    lutto   arrabbialo   e   folle, 

Gremì  le  spalle;  ed  arme,  e  carne,  ed  osso 

Come   cane,   il   latrato   al    ciclo    estolle. 

Gli  lacerò  ioGuo  a  mezzo  il  dosso. 

I.XX 

LXXIV 

E   prese   l'asta   con    1' acuto   artiglio 

Non  cosi  mugghia  il  rnar,quand'è  più  iralo, 

Cieco  dell'ira   se   la  pone   in    bocca; 

Cume   fa    <,uella    orribii  creatura; 

E    taglia   si,   come   legno   ronciglio. 

Se '1   tira    al   pello,  e  ben    1' a vria  sbranalo  ; 

<;he   da   buon   braccio   e   forio^u   scocca. 

Se   quel   possente   Re   della    natura. 

.Ma    nella    furia    immerso,   in    quel    periglio, 

Ch'ad   opre   illustri    l'avea   riservato, 

Com'  amo   pesce,  incanto   il    ferro   imbocca; 

E   d'  Amadigi    avea   perpetoa   cura. 

Da|.p..i   si   scaglia,   e   con   le   braiiclie    tenta 

Non    togliea  al  mostro  la  vita  in  quel  punto: 

Di    far,   che     1    suo   nemico    il    colpo    senta. 

lUa   già   di   questo   canto  al    fin    son  giunto. 
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CAINTO  LXVin 


ARGOMENTO 


i^otto  lì  iafi^io  fremita   E&pìandiano 
Ciescr  per  beila  di^-a  e  prr  foìore. 
Specchio  ha  Mirinda  di  poter  sovrano^ 
Ma  da  f/uc^to  riceve  rio  dolore^ 
E  giunta   ad  un   ruscei  poco  lontano 
Hiaci/uitlan   le   sue  carni  il  hel  colore. 
Zìa   .irgca   ricrie  il  mesto    Floiidan/e 
Consiglio  per  rim;-r  f  occhio  parlante. 


Il    villanello   al    >uo    lavoro   ioleDlo 
Si    frega    pli   ordii,   anror   di   sonno  pitno  ; 
E   ptr  una   (essura,   ondfnlra    il    vtnlo. 
Rimira,   se   del    di   scorpe    il   sereno, 
F.  quel  veduto,  sonnacchioso  e   lenlo 
La  gonnella  si  pon,  si  copre  il   seno  : 
E  l'uscio   aperto,    toma   all' usai' opra, 
td  or   la    zappa,   ed   or   la   vanga    adopra. 

Dunque   tornale,  se   d'  udir  vi   cale, 
O   cortesi   udilor,   la   liella    istoria, 
(  II' io  vo' di  quel   fanciullo  alto  e   reale 
In   questo   canto  far   nova    memoria: 
r>i   quel   fanciul,   la   cui   fama    immortale 
H. Inceri  col   lume   della    gloria, 
Infin   cl.e    l'uomo   avrà   voce    e    parole. 
Stelle  notte  serena,  e  raggi  il   sole. 

Ili 
Cresceva  Esplandian  felicemente. 
Come   vago   arboscel    di  primavera  ; 
ni   corpo   bel,   bellissimo   di    mente; 
D'alti   co>lomi,  e   di   real    miniera; 
Oliasi,  c.im'un   bel    di,  ch'ai    sol    nascente 
Mostra  qual  e»ser  dee  fino  alla   sera: 
I     di    duo    anni   era  si    grande   e    bello, 
f.ome   fora   di    sette    altro    donzello. 

Menar    se    'I   fere   l'eremita   allora 
r.on    IMI   nipote    suo   di    pari   elade, 
Ambo   allattati   dalla   propria  suora; 
r.  come    1    vide   di   tanta   beltade. 
Che   sormontando   giva   d'ora    in   ora. 
Alza   le    mani   al    cielo,    e    di   pieiade 
Rendendo   grazie   a    Dio,    si   bagna  il   petto, 

Pien    .1'  Jlla    ...Illa,    di     > i     .irTrllo 


Se  'I  reca  appresso  nell'antiche  I 
Gioioso  e  lieto  olir' ogn' umana  stin 
Il  leggiadra  fanciul  lui  stretto  abbr 
Pur,  come  l'abbia  conosciuto  prim 
Ed  or  con  la  man  picciola  la  facci 
Or  la  barba  gli  tocca  ;  e  si  lo  stim 
E  si  r  onora,  come  far  potria 
Un   di   lui   nato  mollo   tempo  pria. 


Stai' 


estì    di 


grò 


pan 


E   mulA   con   l'eli  voali. 
E   per   fuggir   del   mondo   i   falsi   inganni 
Troppo   per    nostri   danni    lusinghiero. 
In   qneir  eremo   entrò,  pose   ogni    cura 
A  servir  1'  allo  Dio  eoo  fede  pura. 

VII 

V-  perchè  conoscea,  che  '1  faaciuUiao 
Srendea   da   sangue   di    principi   e   regi; 
E   che    'I    serbava   il  suo   lieto   destino 
Ad   opre  illustri,  a  fatti  alti  ed  egregi; 
Gli  incomiiiriò  a  rooslrar  sera  «  mattino, 
Come    l'uomo   d' onor   s' adorni  e    fregi; 
Ad  una  ad  una  le  virtù  morali. 
Che  fan  per  fama  gli  uoiniai  immortali. 

vni 
Gli  facea  fuggir  l'ozio,  al  caldo,  al  sole 
Il   corpo,    assuefar   al    freddo,   al  ghiacci-v  ; 
A   correr,  a    saltare,   e    nelle   sole 
Selve  a  cacciar  sempre  cui  veltro  al  braccio; 
Oli    insegnò    lutto   ciò,   che    nelle    scuole 
Dell'arie   militar   s'impara;    Io   tacnn 
CoUnte   altre    virtuti   e    buon   coslnini. 
Che   son   di    vera   nobillade   i   lumi. 

IX 
E  perché  piii  d' ogn' altra  cosa  muove, 
E    pili  gli   animi   nostri   persuade 
L'esempio   dell'altrui    famose   prove. 
Che  ci  si  mostri  in  lannullesca  etade. 
Gli    narra,    che   non    vuol   cercarle   altrciv» 
DAmadigi   l'imprese   altere   e   rade. 


ivea   del 


Il  gar 


ocel  pe 


dalla  borea 


Del  parlante  eremita,  end' egli   saggio 
Vede,  che   questo   sol   1'  alma   gli    tocca 
E  gli   ravviva   il   naturai   coraggio: 
Non   e   SI   presi*   di   laelta   rocca 
Dalla   corda   <it>pinla.   o   di    sol   raggio 
Com'egli  all'opre  di  cavalleria 
Col    pen.rro,    r    r,.' pu    piel.s    ."invia 
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Avviene,  die   dormeodo  nella  selva 
Di   cacciar  stanco  fuggilive  fiere. 
Viene  l'orrenda   e  spaventosa   belva, 
Che   '1  primo   latte  gli   avea  dato  a  bere. 
L'altro  garzon  p'^r  lo  timor  s'inselva; 
E  nascosto  e  lonlan  sen  sta  a  vedere 
La  leonessa  che  qual  cagnolino 
mansueto,  leccava  il  fanciuUino* 

XII 

Subito  grida,   e  paventoso  corre 
A  dir  al  zio,  che    1  morderebbe   un   cane. 
S'egli   senza   tardar   nun    lo   soccorre. 
Que~f;li   intanto   si   desia,   ne    le   strane 
Fierezze   e   arandi   della   bestia   aborre; 
Ma  la  lusinga,  e   vorria  carne,  o  pane 
Aver  per  darle;  e  poi  secur  p>an  piano 
Le  pon  sul  capo  la   picciola  mano. 

Da   indi   innanzi  quella   fiera    andava 
Con   lui    vagando  per   le   selve   ombrose  ; 
E  rome   i    leoncin   suoi    il   guardava 
Dall'altre  fiere   alpestri   e   perigliose. 
In   quest'  aspera   vita    t'allevava 
La   tua   fortuna,  e  non   nelle  oziose 
Piume,  né  io   un  palazzo  alto  ed  ornato; 
Ma  t'era  tetto  il  cielo,  e  letto  il  prato. 

XIV 

Così  nei  monti,  e  per  le  selve  errando 
Ercole  se  ne  già  lieto  e  giocondo, 
Allor  che  pargoletto  era,  cacciando; 
E  con   gli  omeri  poi  sostenne  il  mondo. 
Cresri,  fanciul,  che   gi.ì  veggio  poggiando 
Andar  con    volo   felice  e   secondo 
L'ardente  gloria   tua  dall'Indo  al   Moro, 
E  dovunqne  il  sol  stende  i  raggi  d'  oro. 

XV 

Perchè  Mirioda   non    si   dolga,   io   torno 
A  ritrovarla,  e  farle  compagnia  ; 
Che  benché,   ov'  ella  sia,  sia  bel  soggiorno, 
Di   gir,   dov'  è   Alidor,   V  alma   desia. 
Tosto  che   r  altro  sole  aperse    il   giorno, 
Argea,    che   'I   vento   He' sospiri    udia, 
E  rhe   vedeva   nel   petto   di  quella 
Di  diversi  pensieri  aspra  procella  ; 

XVI 

Presala  per  man  le   disse  :  Andrai* 
Per  drittissima   strada   a  quella  fonte; 
E   di   quell'acqua   sola   piglierai. 
Che  per  quel  cannon  d'  oro  esce  dal  monte; 
Che  con  r|uesta.  se  ben   ti   laverai, 
Ricovrrrai   le   tue  bellezze  conte  ; 
Che   tale  é  la    virlii  della   fontana. 
Che  quel,  ch'impiaga  l'un,  l'altro  risana. 

XVII 
Fra    r  altre  ostili   e  ricche  spoglie   altere. 
Che  fan  nel   tempio  a  Floridanle  onore, 
V'era   lo  specchio,  eh' alle   tre  riviere 
Gli   die' la   statua,  come   a   vincitore: 
Ov'a  sua  voglia  ognun  potea  vedere 
O  donna,  od  iiom,che  piii  brama  il  suo  core, 
In  quello  stato,  che  si   trova   allora; 
Cosa  stupenda,  e   non   iiilita   ancora. 


L'ebbe,   se  vi  ricorda,  Alidor  poi 
Dalla   donzella,  che    1   cavò  di  corte; 
Ed   a   lui    tolto  fu  poco  dappoi. 
Laonde  pianse   la  sua  dura  snrle. 
Che  gliel  facesse  tor,  pensalel  voi: 
Poi  che  '1  vedete  con  lo   scudo  forte 
Appeso  in   alto,  per   cui  Floridante 
Piagò  della  guerriera  il  vago  amante. 

La  Fata,  che  scorgeva  il   gran  desire, 
Che   dello  specchio  bel  Mirinda  avea. 
Volse   la   sua  preghiera  prevenire; 
E  poi  che  dello   l'ha,  come  polca 
Ricovrare   il   colore;   e  rivestire 
Il   volto  di  quel   bel,  che  la  facea 
Sospirar  ad   ognun,  le  ne  fa  dono, 
E    nel  suo  core  a   lei  chiede  perdono. 

XX 

Lieta  e  gioiosa   della  sua  ventura 
Da    lutti   accomiatala   si   diparte: 
Meglio   per   te,   che    'n   una   tnmba   oscura 
Fosse  sepolto,  o  'n  più  profonda  parte. 
Misera   hai   leco  ognor  la   tua  sciagura, 
Onde   tante  saran   lagrime  sparte 
Da'  tuoi  occhi   dolenti,  quanto  gelo 
L'  orsa  agghiacciata  suol  versar  dal  cielo. 

XXI 

Appena  fu  del  ricco   tempio  uscita. 
Che  mira  nello  specchio  il  suo  Alidori. 
Sovra   una  piaggia   star  vaga  e  fiorita 
Dormendo   all'ombra   d'un  giovene  allnrci 
Con   una   donna   di  beltà  infinita. 
Che  raccoeliendo  le  sue  chiome  d'oro. 
Che  l'aura  sparse  avea,  sovra   'I  bel   viso 
I!   vagheggiava,  e  '1  rimirava  fiso. 

Stupida  resta,  che  le  sembra  quella 
Lucilla,   la  cui  morte   ha  sospirata  ; 
Perch'  Alidor  le  diede  la  novella. 
Che  nel  picciol   laghetto  era   annegala  . 
E  se  le  parve  mai,   or  le  par  bella. 
Vaga,  gentile,  e  d'ogni  grazia  ornata: 
Tal   che  di   gelosia   la   cruda   serpe 
Di   novo  il  cor  l'assale,  e  per  quel  serpe. 

xxlli 
Torna  a  mirarla,  e  si  fa  ognor  piti  certa 
Della    vita   di   quella,  e  del  suo  danno; 
Accusa  il  poverel  di  fraude  aperta, 
E  con  questo  pensier  cresce  il  suo  affanno; 
Crede,  che   I'  innncente  abbia  coperta 
Con  questa  morte  la  fraude  e  l'inganno. 
Per  godersi   di   lei   senza   sospetto; 
Né  questo  dubbio  può  trarsi  del   pello. 

Misera  or  le  sovvien  della  querela, 
Ch'  ei  prese  per  su'  amor  già  contea   lei  ; 
La  cieca  gelosia  or   le  rivela 
Le  lagrime  e  isospiri   di  costei; 
E  col  suo   vento  soffia  nella  vela 
Del  sno  martir,  de' suoi  dogliosi  omei  ; 
Tal  ch'io  temo  nel  mar  del  suo  cordoglio 
Non  rompa   la  barchetta  a  qualche  scoglio. 


7a> 


L  AM\D1GI    DI   GAULV 


'L 


Copre  lo  speccliio  disperala  e  mesta 
Per  p.i,  non  rimirar  ciò,  che  T  oiTcnde  ; 
Ma   lanlo   amor,   e   gelosia   1'  Infesta, 
Che  di  novo  lo  scopre,  e  "n  mano  '1  prende: 
Vede   Lodila,   ch'or  con   l'aurea   lesta 
S.ipra  il   bel   volto  rimirando   pende. 
Or  gli  s' ascosta   e   gli   bacia   pia»    plano 
Pili  d'una   volla   la  candida  mano. 

XXVI 

Al),  gridò  allor,  non  lar,  che  non  convicnsl 
A  donzella  reale  esser  rapace. 
Questa  man  non  i  tua,  come  li  pensi  : 
.Se   d'amor   l'arde   ancor  per  rae   la    face. 
Rivolgi   altrove   i   tuoi   smarriti  sensi, 
E   non   voler    turbar   tanla  mia  pace  : 
Ei  non  può  darsi  altrui,  sondo  gi.i   mio, 
Perlido,  ancor  ch'or  abbia   altro   desio. 
XXVII 

Poscia  il  ricopre  dolorosa,  e  torna 
Al  suo  cammin,  perchè  la  fonte  Irove  : 
Non  si  torce  di  strada,  e  non  soggiorna. 
Fin  che   non   vede  quella  selva,   altrove: 
Proprio  nell'ora,  che  con  l'auree  corna 
La  luna  in  del  si  mostra,  aggiunse,    dove 
Trovò  la  fonte  ;  ma  non  mensa,  o  tenda, 
Ove  si  pasca,  ove  riposo  prenda. 

Si  lavar  tulle  Ire,   tulle  Ire  belle 
Subito  ritornar,  com'  eran  prima. 
In  qnesla  apparver  con   molte   facelle 
Duo  cavaller  di   mollo  pregio   e   stima. 
Nell'onda  si   lulTar  le  damigelle 
Perchè  la  lor  beltà  celi   ed  opprima  ; 
E  Mlrinda  cnrtese   gli  rampogna. 
Dal  che'l  maggior  di   loro  ebbe  vergogna, 

E  ritrarsi   volea  :    ma   l'altro,   ch'era 
Quanto  cortese  men,   tanto  più  ardilo. 
Altero  disse  alla  geulil   guerriera. 
Che  qoal   voglia  di   duo  prenda  partilo  : 
O  che  vadano  a  star  seco  la   sera  ; 
O  se  por   strano  lor  par  quell'  invilo  ; 
Che  le  farà  dormir  la  fredda   notte 
Per  quelle  selve  iguude,  e  'o  quelle   grolle. 

XXX 

Mlrinda  piena  d'  onesta   paura 
T>i  restar  nuda,  risponde  al   barone  : 
Che  son  contente,  e   gli  promette  e   giura 
T)'  andar  a   starsi  seco  al   padiglione. 
Ma   quel,  eh' è   d' alterissima   natura, 
Vedendola   si    bella,  si    dispone 
Di  mai   non   «i   voler  quindi   partire. 
Se  di  quell'acqua  oun  la   vede  uscire. 

XXXI 

E  forse  usalo  avcia  qualrh'  allo  vile, 
Con  biasmo  eterno  suo,  vergogna  loro  ; 
Ma   l'allro  cavaller,  ch'era   il   gentile 
He   norbellando  dello   Sinodoro, 
Vi  s'interpose;    e   con   parlar   umile 
Albergo  offerse  lor,  qnal  al  decoro 
Suo,  e.l  all'onestà  piò  si  richiede 
DI  nobii   donna,  e  poi  rivolse  il  piede. 


E  disse  al  suo  compagno:  Andiam,vien  mi 
E  presolo  per  man  per  forja   II   mena. 
Subilo  che'l   del   vede  oscuro  e  cieto 
Mlrinda.  d'  ira  e  di  disdegno  piena 
Esce   dar  onde  con   quell'  altre   seco  ; 

Monta   a   cavallo,  e   va  per    la   selvella 
La   lor   tenda  a  cercar  cou   molla  fretta 


Fa 


mollo   va,  che  fo   da   lei    vediila, 
lomi   la  scoprir  poco    lontano  ; 
alla  porta,   e   Sinodor   saluta, 


Da   cui   le  fu   la  cortesia    renilula  ; 
Poscia  rivolta   al  cavaller  villano 
GII  disse:  S'hai,  quanta  superbia,   ardire, 
Or   potrai  coolentare  il   tuo  desire. 

Con  la   virtù  del   cor  la   scortesia 
Ammendar  lì   convfen    delle  parole  ■ 
Ch'io   voglio  vendicar  l' ingiuria  mi». 
Prima  che   porti   il   novo   giorno  il  sole  : 
O    lo   confessa   la   tua    villania 
Di  propria  bocca,  come  far  sì  suole; 
O   se  '1   ricusi   far,  monta   a   cavallo, 
E   colla   spada  in  man   copri   1   Ino  fallo. 
XXXV 

In  pie  si   leva  il  cavaller  superbo. 
Cotanto   oltraggio   sopportar   non   uso. 
Con   lauta  furia,  che  non  può  dir  verbo: 
Pur  le   risponde    allonilo  e  confuso, 
Si  gr.ind' offesa   a    vendicar  mi   serbo 
Cou  r  arme  in  man,  poi  eh'  operi  di  fuso 
La  spada  In   vece  :  e  se   li    vinco,   avrai 
Sol   quella  pena,  che  cercando  vai. 

XXXVI 

Conobbe   allora   il  re  qnesla  guerriera, 
Celebre   già   per   tulio   l'abitalo 
Pee   beltà  e  per  valore  ;   e  si  dispera 
Di    questo  caso  strano  ed   impensalo. 
Però   l'accoglie,   e   con  nmil   preghiera. 
Cerca   di   rarqoetar  1'  animo   irato  : 
E   con   dolci   parole   accorto  e   scaltro 
Procura  di  scusar  1' error  dell' allro. 
xxxvti 

Ma  spende  Indarno  la  fati»  <  l'opra, 
Che'l  gnerrier  grida  forte,  e  nOD  consenle 
F   lutto   ciò,   eh' ei  fa.   gilla   sossopra  : 


ole. 


Poi  di'  altro  non  pnò  fare.  Il  re  s'  adopra. 
Che  si  faccia  la  pugna  il  di  segoente  ; 
PerHiè    non    si    conviene    a    cavaliero 
Pugnar  la  nulle  al  cielo  oscuro   e  nero. 


Ed  a  fati- 


ancora  ottenne  questo, 
^bo   duo   le  menti   aere» 


Con   le  due 

lunne  s 

uè;   e 

nel  pili  on 

esto 

Loco    quivi    \ 

icin   pe 

lor   s 

1   tese 

Un  padiglion 

e,  e   pii 

d'un 

lelln   adoi 

no, 

Ove   poùr   hi 

all'  ap 

r.r   de 

giorno. 

L  AMADIGI   DI   GAULA 


Mentre  Mirinda  si   riposa  olquanlo, 
Al    tempio   l'animoso  Floridanle 
Ciba  il   sno  bel   desio  nel  vello  santo 
Della   sua   cara   e   valorosa  amante  : 
P»rlar   non  può,  die   le  sta  sempre  a   canto 
La  madre  accorta,  che  con   vigilante 
Cora   la   guarda,   ond'ei  sia   sì   doglioso, 
Cile  né  notte,  né  dì  trova  riposo. 

XL 

ta  Fata,  che  conosce,  eh'  un   sol  foro 
Arde  ambe  1'  alme   loro,   ambo   i  Inr  curi  ; 
Clic  passa   col    pensier  io   oeni  loro, 
E  sente  il  chiuso  suon  de'  ìor  dolori  ; 
D'  una  degna  pietale   accesa  un  poco. 
Acciocché  'n  porto  i   lor  (elici  amori 
Scorsa  cortese  Cìel,  benigno  fato, 
Il    gradito  amador  ebbe  chiamato. 

XLI 

E   pli  disse;   Fidinolo  or   ti  bisogna. 
Per  ammendar  1' èrror  da   le  commesso. 

Andar  piò  giorni    travagliando,  spesso 
Fuggendo  ciò,  che  più  'I    tuo  core  agogna. 
Vincer   il  tuo  deslr,   vincer  te  stesso, 
Per  rirovrar  queir  occhio,  senza   il   quale 
Giammai   non  avrA  (Ine  il   tuo  gran  male. 

XLII 
Là  nel!'  Asia  minore,   in    quella  parte, 
r.he   Cidno   con   sua   chiara   e   placid'onda 
r.ilizia  in  molli   lochi  innonda,   e  parte. 
Innalza   un    monte  al   riel  la  chioma  bionda 
Di   croco,   dello   Corico  ;  e  comparle 
Le  sue  ricchezze:  onde  mai  sempre  ahhond;,, 
Con   la  provincia,  il  qual  nasconde  in'Scno 
Un    antro  vago  e  di  bellezze  pieno. 

xml 
Ivi  in   un  piò  beir  aere,   e  più  £Ìocondo, 
Come  veder  potrai,  ha  mia  sorella. 
Non    troppo    conosciuta   ora   dal   mondo, 
La   sua  stanza  più  d'altra   ricca   e  bella: 
La   quale   un   carro  tien.   che  col    secondo 
Favor  del  ciel,  d'ogni   benigna  stella, 
Per  li  rampi  dell'aere  altero  vola, 
Quasi   Fenice  gloriosa  e  sola. 

XLIV 
Ma  noi  può  goveroar  alcun,  fuor  rhe  una 
Saggia,    leggiadra,  e   vaga    giovenella, 
Cb'a  lei  è  stata,  ed  è  vie  più  ch'alcuna 
Altra   donzella  mia   cara   e   diletta. 
Questa   al   dì   chiaro,  ed   alla   notte  bruna 
A   diporto  sen  va   lieta   e  soletta 
Per  quel   cammino  aperto,  e  sa  le  strade 
Della    terra,   e  del  ciel  l'alte  contrade. 

XI.V 

Tirano  il  carro  più  d'ogn'allro  altiero, 
Di   gemme  orientali    ornato  e  d'  oro. 
Duo  possenti   corsieri,  un  bianco,  un   nero, 
Questo  di   vizi  pien,  bizzarro,  e  soro, 
E  più  dell'altro   furioso  e  fiero, 
Faria   talor,  com'  indomilo  toro. 
Che   spezza   il    giogo,  se   rosici   non  fnsse 
Che  1  frena   e  balle  con  continue   busse. 


Quell'  é  più  bianco  assai,  eh'  un  armellloo; 
Mansuelu    ed    umil,   che  non   va   fuora 
Per   accidenle   alnin   mai   del  cammino; 
Ma  come    è  meo   gagliardo,   ad  ora  ad  ora 
L'altro   il   trarrebbe,  com' un    vii  ronzino, 
A   precipizio   aperto;  e   per   ciò  ognora, 
L'  un  grasso  tiene,  e  1'  altro  magro  in  prova, 
Perché  meo  Gero  al   suo  voler  si  mova. 

SLVII 

Con  questo  carro  di  nieslier   ti  ila. 
Che   dalo   li    sar.i  cortesemente. 
Andar   con    la   donzella   a   lunga   via 
Li   dove  Atlante   con   la  barba  algente 
Sosliene  il   cielo;  e   dalle  labbia  invia 
A    basso  più  d'un  fiume  allo  e  corrente; 
E    con   un   occhio   P  Africa  rimira. 
Con   l'altro  il  mar,  eh' ad  or  ad  or  s' adira. 

XI.V1II 

Da  quella   sponda,  che  rivolge  il  volto 
A  ir  orcio,  onde  da   lui  si  noma; 
É  sterile,  sassoso,  ermo,  ed   incollo; 
Dall'  altra  ha  selve,  che  la   verde  chioma 
Alzano  al   ciel,  per   tulio  erboso  e  colto; 
Quivi   r  ineantatur,  che  sì  gran 


T'ha    di 


posto 


Ad  ogn'  occhio  mortai  sì  sta  nascosto. 

XLIX 

E  porta  l'occhio  ognor  legato  al  collo 
In   quel   cristallo,  ch'in   già   li   mandai; 
Né  unqua  il  lascia,  mentre' il  biondo  Apollo 
n    la   sorella   sua  spiegano   i  rai; 
Ad   Aquilio,  perché  non  possa   un   crollo 
D.ir   con    le  penne,   né  volar  più   mai, 
Slerpale  ha   Pali  si.  che  non   può   solo, 
Qiiant'  é  lunao  da   terra,  alzarsi  a  volo. 


Cinto  ha  '1  giardin  d'  nn  allo  muro  intorno 
Si,   eh"  a   pena  polrla   salirvi   augello: 
D.i   qoella   parie   verso  mezzo    giorno, 
Onde  si  possa  entrare,  ave  un  portello. 
Il   qual   non   s'apre  mal   notte,   né   giorno. 
Se  non  quand'esce   il   dispietato  e  frlhi  ; 
Ma    per   vederlo  s'affatica   in   vano, 
Se  ben  fusse   di  lince,  ogn' occhio  umano. 

Il 
Per  guardia  tiene  ininrno  intorno  un  miglio 
l'n  esercito  grande  d'animali 
Di  spaventoso   e  di   feroce  ciglio  ; 
Molti  di  quattro  pie,  molli   con    l'ali; 
Tal   eh'  ir   non   si  può  senza  periglio 
D'altro  aver  a'  ncontrar,  ch'orsi,  o  cighiali; 
Né   se  ben   altri   entrasse  per  le  mura', 
Quella  stanza  saria  per  liti  secura  ; 

LTI 

Che  un  vigilante  ed  orrido  dragone. 
D'una   grandezza  strana   e  smisurata. 
Guarda  la  stanza,  ove  sta  quel  fellone. 


Ch, 


poss 


Cui  non  può  nncer  spada,  né  bastone. 
Di   tali  scaglie  e   la  gran  bestia  armala, 
Fnor  eh"  una   sola,  a   cui  nulla   simiglia. 
Che  si   dimanda   la  spada  vermiglia. 
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Però,  pria   che  Ui  vada  a  sì  gran  pruve, 
Far   ti  bisognerà  queslo  cammino  ^ 
Benché  non  credo,  eh'  uomo  oggi    si  trove, 
A  cui  dia  tanta  grazia  il  suo  destino. 
Quindi  non   lunje  a  quella  parie,   dove 
Soffia  irato  aquilon  sera   e  mattino, 
S'  alzan  due  selve  da'  guerrieri  erranti, 
Selve  chiamate  de' fedeli  amanti. 

Ove  due  figlie  d'una  maga   insana 
Hanno   la  stanza   loro   adorna   e   bella. 
So   ch'udito   hai    nomar  quella   Morgana, 
Che   lalor   Fata   il   mondo  sciocco   appella. 
Che  piii  d'ogn' altra  cruda   ed  inumana 
Sol  con  la   forza  di   maligna   stella 
Inganna  il  mondo  con  danno   di   molti. 
Che   talor  son   nelle  sue   reti   avvolti. 

Della  seconda  selva  in   su  l'entrala 
Si    vede  il   brando  ricco   olir'  ogni   stima, 
Appes'a  una  colonna  di  granata. 
Di  cui   traspar   la  parte  somma  e  l'ima; 
Con  una  inscrizion   vaga  ed  ornata^ 
Della  colonna  impressa   in  su   la   cima. 
Che  dice,  a  chi    di  legger   prende   cura, 
L'alto  guadagno  di  quella  ventura. 

LVI 

Ch'altro  non   è  però,   che  quella  spada, 
Che  vai  pii.  d'  ogni  regno,  e  d'  ogni  impero, 
Né  ti  pensar,  che  facilmente  cada 
Questa   ventura  in  ogni   cavaliero; 
Che  di  mill'un,  eh' a  quella   prova   vada. 
La   spicca   a   pena,  perch'  é  di   mesticro. 
Che  sia  di   sangue  cosi  illustre  e   chiaro, 
Che  possa  star  con  ogni  rege  a  paro. 

LVII 

La  ventura   non  sia  nel  dispiccarla, 
Ch'un  di   tanti   le  avria  forse  fin   dato; 
Ma   ti  bisogna  d' intorno  portarla. 
Senza   che  muli   il   suo   colore   usato. 
Per  quella  selva,  e   ti  convien   lasciarla, 
Subito  che  'I  coloro  abbia  cangiato  ; 
Che   t'é   lolla   di   mano:   e   posta,  dove 
Tu  la   trovasti,  acciò  eh'  altri   la  prove. 

LVI  II 

Questa   bisogna  aver,  perch'  altrimenti 
Indarno  spargerai  sangue  e  sudore: 
E  porleran  le  lue  speranze   i   venti 
Là,   dove  pasci    I'  amoroso   core  : 
Con  questa   darai  fine  a'  tuoi   tormenti. 
All'empia  guerra,  in   che    li   tiene   Amore  ; 
Con   questa   al   drago   velenoso   e   duro 
Sarai  di  niurle   dar  fallo  sccuru. 

LIX 

Perocché  a  brando  tal  non   vale  incanto; 
Ferro  induralo  o  con  tempra,  o  eoo  carmi 
Di   nova  Circe,  o  di   Medea  col  canto 
Si,  eh'  ei  con   tua   virtnle    noi   disarmi  ; 
Co>i   ricovrerai   l'occhio,  che   lanlo 
Ti  fa  bisogno,  e  senza   mi   ben   parmi. 
Che  chiuder  cerchi  in  picciol  vetro   il  mare 
L   l'arene  del   lido  annoverare. 


Un  rimedio   mi   resta  a  darti   solo 
A  quest'  impresa,  poi  securo  andrai 
Contra   alcuni   animai,  che   vanno  a  volo 
Predaci  si,  che   ti  farian  dir,  ahi; 
Che  sotto  il   caldo,  e  sotto  il  freddo  polo 
Copia   infinita   ne  ritroverai. 
Che  li  darò  doman  ;   poscia   partire 
Potrai  per   trarre  a  fine  il    tuo  desire. 

Riman   l'Ispano   in    un   lieto  e  pensosa. 
Si   lontan   visto,   u'   giunger  spera,   il  porlo: 
Qoal    pellegrin,  che   vago   di    riposo 
Lunge  ollra'l  creder  suo  l'albergo  ha  scorto: 


Da   sé  stesso  si  dà  dolce  coiiforlo  ; 

Ma  alla  sua  amanle,  che   pensoso  il  vede, 

Amor  il  molle  cor  percuote  e  fiede. 

LXll 
ti   poi  che   non   potea   con   le  parole. 
Con  gli  oechi,e  coi'sembianti  ella  il  conforta, 
Si   querela   con    lui,   con   lui   si   duole  ; 
E  parie   del  suo  duol  nel  petto  porla  ; 
Già  gli  avea  dello  Argea,  eh'  al  primo  sole 
Devea   partir  con   si  felice   scorta. 
Che  donerebbe  senza  dubbio  fine 
All'amorose  sue  gravi  ruine. 


Poi   che  non   può  con  lui,   tii 
Del   suo  amor  la  secretaria  fid 


iso,   il   pianto,   e   di   le 
ch'abbia  a  far  le  di< 


parte 
da, 
!  comparle 
I  si  fida; 
parte  a  parte 


E  quanto   debbia   ricordargli,   quando 
Farà  la  prova  del  vermiglio  braodu. 

LXIV 

Poscia  gli  manda  molto  argento  ed  oro, 
Etl  una  ricca  e  vaga  sopravvesla 
D'un   gentil  e  bellissimo   lavoro 
Con   r  aco   di   sua  man  piota   e  cootesla  ; 
E   'nsieme   un   manto,  che  valea  un  tesoro; 
Onde   l'armi   spogliale   egli   si   icslt. 
E   l'altre   cose  ancor,  che  donar  suole 
Moglie   a  marito,  che   partir  si  vuole. 


L'ali 
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attina,  poi   che   '1  novo  lume 
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nondo,  Argea  gli  die'  un  augello 
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Bonarroli,   o  Tiziano 

Una   corona  d'  oro  in   lesta  i\r>. 
Come   degli   altri    aiigei  fosse  signore  : 
Cerio   nel    lerio  cielo   il   tolse   Argea, 
Ove   dolce   tliporlo   fra   d'Amore; 
Ma   in   lui    Mrlute  la  beltà   vincea. 
Tanto,   qiianl'oro  fin,   biondo  rolore  ; 
Prrrhé   non   era   angel    feroce  lanlo, 
Ch'ri   non   fesse   fuggir   solo   col   canto. 
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CAINTO  LXIX 


ARGOMENTO 


*ì^e^44- 


ir  ci  che  vìnto  iì  (limonio  ebbe  ^madit 
Cadde  ferito  e  pei  dolor  languente^ 
E  già  la  morie  per  retti  t-estigi 
tedea  dinomi,  cfié  mancar  sì  sente: 
Eliseo  corre  e  i  medici  servigi 
fntjonde,  e  Io  risana  prestamente. 
Per  la  seìva  incantata  Arcanor  gira^ 
E  vede  cosa  per  la  guai  sospira. 


^^®«H^ 


Signo 


'ignori,  IO   vo"  tornar,  s'AptlJlo   inspii 
Quest'  inlellello  al  cavalier  dal  Nano 
Temprale,  fanciullelli,  omai   la  lira, 
Poi  eh'  io  la  lingua  pronta  aggio,  e  la  man 
Già  dato  fine  alla  piign' asp'ra  e  dira; 
Ucciso  il  mostro  orribile,  inumano; 
Rendote  grazie  a  Dio,  nettò  la  spada: 
£  per  quiodi  partir  prese  la  strada. 

II 

-he   lungo  un  ri. 


Ma  pochi  pass 

andi, 

Che  dal  monte 

cendea, 

Non   morto   già, 

ma    ben 

Sì  piagato   l'ave 

a  queir 

Come  ciò  vide,  d'allegrezza  privo 
Corse  pian{<endo  forte  Gandalino, 
Già    fatta   risonar  V  isola  iutoroo 
Col  lieto  segno  del  sonoro  corno. 

Ili 
Ma  vista  T  ampia  e  la  profonda  piaga. 
Che   gli  avea  quasi  aperte  amte  le  ■spalle, 
E   'I    sangue  uscir,   come  rnscel,   rli' allaga; 
£   purpureo   fuggir  verso  la   valle, 
Sfoga   Gol  pianto    il   duolo,   e  non   appaga-, 
L'  alma,   tanto  1   martire   angoscia   dàlie, 
Ma   si   percuote   il  viso,    e   grida  forte 
Si,  che  r  ode  ei,  eh'  è  già  presso  alla  morte. 

E  gli  dire;  Fralel  la  mia  ventura, 
Come  tu  vedi,  m' ha  condotto  a  tale, 
Ch'io  ho  bisogno  sol  di  sepoltura; 
Poi  non  mi  può  sanar  cura  mortale; 
Ti  prego  per  l'amor,  ch'ogni  misura 
D'altro  amor  vìnse,  e  mai  non  ebbe  eguale; 
Che  mi  sia  sì  fedele  in  questo  stato, 
Come,  mentr'io  sod  vÌsso,  ognor  sei  sialo, 

Poi  che  morto  sarò,  piglia    1  mio  core, 
E  portalo,  se  pur  il  troverai, 
A  quella   donna,   a  cui  mi  fere  Amore 
Servo   dal  primo  dì,   ch*io   la  mirai; 
E   dille:    Eccovi    'I   cor   del   mio   signore, 
Ch'  ognora  più   che    suo   fu   vostro  assai  : 
Serbatel   per  memoria   dì   colui, 
Che  mai  non  Tolse  ad  altra  i  pensier  nù. 
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]^ 


Egli  mori,  mi  non  mori  il  desic 
f.l.i-'l  nilscr  ebbe  di  servirvi  opnni 
Quel  vive,  e  «gnor  vivrà;  qui  gli 
La  voce  Hoca,  e  la  parola  ancora  : 
Né  più  potè  parlar,  ma  voi  la  a  Dii 
I,"  anima  affliUa,  eh' a<pellava  allor 
D'alzarti  al  suo  Faltor,  divolo  cliii 
Delle   sue   colpe  perdono   e   mercede 


In   questa,   ecco   Ardian    con    Eliseo, 
r.li' era   medico   raro   ed   eccellanle  ; 
V.    visto    il   colpo   dispielalo   e   reo, 
l'io   che   di   fuor   si    lorba    nella   mente  : 
Pur  presto    lutti   que'   rimedi   (eo. 
Che  potesser  scemar   la  doj;lia    ardente 
Della    ferita,    e   del   crudel    veleno, 
Ond'egli  aveva   lutto  '1   corpo  pieno. 

Nulla   si  move  il   gran  baron,  ma  gem 
E   co' semiti   mostra  il    suo   martire: 
11   conforta    Eliseo,   e    gli    di   speme 
Di   farlo   certo   in   pochi   di    guarire  ; 
E  falli  por  alcuni   legni  insieme, 
Il  portar,  senza  eh'  ei  possa  sentire, 
All'albergo   con   si    debll   virlule, 
Che  poco  spera   della  sua  salute. 

IX 

Ma  allor  non   volse  la  pietà  divina 
Privar  il   mondo  di   tanto  valore. 
Pria   che   passasse    la   sesta   mattina. 
Prevalse   la   virtù,   crebbe  il    vig.ire. 
Né   venti    volle   il   sol   nella   marina 
.Si  lavò'l   crin,  che'l  medico,  il  migliori 
Di   quanti   mai   fra   noi   saranno,   o   furo, 
r..>  fé'  della  salute  sua  sicuro. 

Di  che   lieto  il   guerriero  TJdlo  ringraj 
r.on  divnzinne,   ed  umiltà  inlinita  : 
Né   d'Eliseo  accarezzar  si  sazia. 
Dal    cui   saver   riconosce   ei   la    vita  : 
E  poi   che    falla    gli   ave   Dio    tal    grazia, 
Di   far    tosto   disegna   indi   partila 
Per   gir  alla  città   di    Constanlino, 
Ov' avea  destinalo  il  suo  cammino. 

XI 

Com' intese  Eliseo  dal  cavaliero, 
rii'ei  voleva  seguire  il  suo  vVaggio; 
Avendo   già   sapulo   dal    nocchiero. 
Che  non   ban   vettovaglie  d'avvantaggio 
Il    consiglia,    che   mandi    uno   scudiero 
Suo  cugin,  ch'era  ed  avveduto   e  saggi. 
Per    di    si   degna    e   memorabii   prova 
Al  magno  imperador  portar  la  nova. 

XII 

Ed  a  pregarlo,  che  voglia  mandare 
Vn   uom   de'  suoi,  che  1*  isola   governi  ; 
Il   qual   di   novo   la   faccia   abitare 
E   dai    terrier  foggili   e   dagli    esterni; 
Perch'eli' era    abbondante,   ed    atta    a   fai 
Frullo  in   im  anno  sol   per  quattro  vero 
Comoda    a'  mercalanli   e   passeggieri. 


Parve   questo   consiglio    di   prudente 
Al    cavaliero   dalla   verde    spada; 
Prega    Eliseo,   che   scriva   immanlinenle 
A   (|ueir  imperador   ciò   che   gli   aggrada  : 
Ma  che  in  suo  nome  il  preghi  anch'umilmente. 
Che   si   coutenti    d'  in   quella   contrada 
Far   far   un    tempio,   e   che  'n    futuro   sta 
L'isola  della  di  Santa  Maria. 

Era  questo  scodiero  un  gioveoelto. 
Che   sapeva   ben    dir   la   sua' ragione; 
Di  be' costumi,  e   di   genld   aspetto, 
E  da  star  coi  più  accorti  al   paragone  : 
Poi  che  ciò,  eh'  ave   a  far,  gli    è  stato  dello. 
Che  faccia  il  legno  scior,  dice  al  padrone; 
E   con   prospero   vento   in    tre   giornale 
Giunsero  al  porto   della  gran  citiate. 

XV 

Tosto  che  pose  nel  palazzo  il  piede, 
Che   fea.   Erande,   magni6co,    e   reale, 
Della    grandezza    del   suo   signor   fede. 
Trovò   lolle   le   camere,   e   le   sale 
Piene  di  cavalieri;  e  n  alla  sede 
Con   abito  vestito  imperiale 


L'i 


ador 


Die  la  letlra  di  tutti  alla  presenza. 

In  leggendo  ei,  si  fé"  stupido  e  litio, 
Turbò  più  volte,  e  serenò  le  riglia: 
Tona    la   lesse,   perch'era   discreto; 
Poi  disse  forte,  e  pien  di  meraviglia; 
Questo  fallo   non   é   da  star  secreta. 
Cotanto   all'impossibil  s' assimiglia  : 
Ma  farsi,  che'l  suoi\  n'oda  Istro  e  (larona, 
E  dovunque   uom  mortai  «pira  e  ragiona. 

XVIl 

11  cavalier  dal  Nano,  a  cui   la   gloria 
D'  un    supremo   valor   dà   i    primi   pregi. 
Ma  fatto  cosa   degna,  cb"  ogn' istoria 
Il   pong.i   sovra  impcradori  e  regi; 
Né   so,   s'  al   mondo   oggi  ci   fia  memoria, 
Ch'  un  uom  sol,  benché  per  buon  si  pregi, 
A  pugna  far  cuntra  il   demonio  vada  ; 
E  gli  dia  morie  con  l' invitta  spada. 

XVIII 

Questi  da  solo  a   solo  ha  comballulo 
Di  suo  proprio   voler  con  l'Endriàgo; 
Mostro!  più  fier,  che   mai    si   sia   veduto. 
Altro   rh'un    gran   Ciclope,   o   Antropofago: 
E  sparger  fallo  1'  ha  col  ferro  acuto 
L'  anima  e'I  sansue,  ond'  ha  versato  un  lago. 
Il   resti,   da   cosini   vi  Ha  narralo, 
Della  battaglia  lor  ben  informalo. 

XIX 

Ed  ei  per  obbedir  gli  conta  tulio 
Ciò  eh'  avvenuto   gli  é  da  che  partirò; 
E   la    trinpesla   dell' 'irribil   llutto, 
Che    gli   assali,   poi   che   lasiiir   l'Epiro: 
E  che   eoi    legno   già  rollo   e   distrullu 
Dirder  in   terra   a  quell'infame  e   dico 
.Scoglio  del  mostro  innanzi  1  giorno  un  poco, 
Senza    la   conuscruza    asrr   del    loro. 


>1 
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Gli  conia  il  lor  timor,  T  ardir  di  quello, 
Mirabile,   incredibile,  infinito. 
Senza  cosa  lasciar,   tolto  il   duello, 
Come  l'avea  da   Gandalino  udito: 
La  strana   forma  di  quel  mostro  fello, 
'J'ulta  ripiena  d'orrore  ioaudito; 
Né   lascia  cosa,  cbe  da  narrar  sia 
Del   ior  spavento,  e  della  pugna  ria, 

XXI 

Di   tal  novella  ognun   de' circostanti 
Inarca   di   slupor   ambe   le   ciplia. 
1/  imperador,   che  di   saper  più  avanti 
Del   valor  di   costui  piacer   si   pipila; 
Perch'ndilo   avea   dir  pochi   di   avanti, 
r.on   loda   del   guerriero,  e  meraviglia 
Della    sua   sran   virtii,  d'  un'  altra   impresa 
Coiitra   il   gran  prince  de' romani  presa; 

XXII 

Che  ali   voglia   narrar  presi,  il  valletto 
Tulio  ciò,  rh'  egli  sa  del  cavaliero  ; 
Ond'ei  cosi  segui:   Se  quel,   che   dello 
M'  ha  di   sua   propria  bocca  il   suo  scudiero, 
Che   deir  impresa   vide   1'  allu  elTello, 
Non   è  menzogna,  anch'io  vi  diró'l   vero; 
Se   pur  saprò  con  le  parole   alzarme. 
Ove  s'  alzò  di  quello  il  pregio   e   V  arme. 

XXIII 
Un   capitan   nomalo   Garadano 
Al   re   Boemo  a   chieder   il   Irii.utn 
Mandalo   avea   I' imperador  romano, 
Prelendendo,   eh' a   lui  fosse   dovuto: 
Che  poi  che  falle  ebbe  piò  pugne   in   vano, 
l'Illmamenle   si   fu  risololo, 
<  he   la   senlenza   delle   lor  ragioni 
Desser  per  parte  dodici   baroni. 

Con   palio,   che   se '1   re   fia   viniilore, 

Libero   dal   Irihulo   abbia   la  pace, 

K   l'amicizia   dell' irnperadore. 

Se  perde,  e  'I   suo   sperar   lorna  fallace  ; 

Paahi'l   tributo  ogni  anno;   e   farcia    ouorc- 

Ali' imperio   roman,    come   dovca  ; 

E   come   aulicamenle  si   solca. 

Prepose  egli  la  pugna,   e  fu   accellala 
Da   Taffinor  con   tal   condizVone  ; 
Avendola  però  pria   consultala 
Con   quest'invitto    ed   indilo  barone; 
Il    qual   nella   medesima   giornala 
Giunlo  era   a   sorle  in  quella   regione; 
C.ui  nel   trattar   le   dilTereoze   loro 
Disse  1  roman,  che  forse  avea  del  snro. 

XXTI 

Volesse  Iddio,  che  tu  di  quei  foss'  uno 
A   così  nobii  prova  destinalo, 
Ch'a  dar  consiglio,  ad  esser  importuno 
T'insegnerei,  senza   che  sia   chiamalo. 
E  quegli  a   lui:   S'al   re  piace   d'alcuno 
Di   lor   darmi   la   vece,   io   son  parato; 
K  se   li  par,   ch'a  diferir   la   ria 
Pugna  a   doman  sia   lar.lo,   or  ora   sia. 


Ma   sia  con  palio,  che  chi   vivo  resla, 
Siccome   di   ragion   debbia   esser  painie, 
Entri   doman   nella   battaglia  infesta; 
Se  cosi   vuoi,   or  or  comìncio   armarme, 
Ch'ogni   breve   dimora  m' è  molesta; 
Acciò   che  sia    la    Ina   superbia   doma 
Dal   gran   valor   d'un   cavalier   di   Roma. 

Ad  accellar   non  fu  l'impresa   lardo 
II   campion   forte  dalla  spada    ardente: 
Non  è  si  presto  spinto  al   segno  dardo. 
Come   son  quesli  ;   sì  subilamenle 
Ciascun   di  lor  sovra  un  destrier  gagliardo 
Comparve   in  campo  ;  e  con  l'asta  pungente 
Si  dier  duo  colpi   dispielali  e  erodi, 
Ch'  avrian  col  lor  furor  rotte  l' incudi. 

XXIX 

Cade  il  guerrier  roman   tulio  stordito, 
L'altro  sia  saldo,   come  scoglio   ai    venlo  : 
E  peirhè'l   suo  deslrier  vede   impedito, 
Salla   di   sella   alla    villuria   intento: 
Ed   a  trovar   il   suo  nemico   ardilo 
Va  ;   ma   dispar  fra   loro   é   I'  ardimento, 
Sicch'a  sei   colpi    della    verde   spada 
Eorz'è,  che '1   guerrier  violo   a   lerra  rada. 

Morto  queslo,  che  capo  è  di  cosloro, 
Gli   altri  romani   a  quella  pugna   clclli. 
In   un   gran   dubbio  di  lasciarla  foni, 
Benché  fosser  fra   gli   allri   i   piò  perfelli; 
S'un   giovenello,  che   minor   di    loro 
Era   d' elale,   ina  maggior   d'effetti. 
Non  s'  opponeva,  e  lor  mostrava,  come 
Troppo  ultraggio  avrian^fallo  al  roman  iiuine. 

Nomato  era  Arquisillo;   era   Palino 
Piò  prossimo,  eh'  avesse,  e  piò  congiunlo 

Ma   d'amor  piò  lontano  e  più   disgiunlo  : 
Clic  devea,  se   benigno   avea  'I  destino. 
Di   ragion  all'imperio  esser  assumo. 
S'egli  senza  ligliooli  e  senza   erede 
Dalla   vita  morlal   torcesse   il  piede. 

XXXII 

Quesli   lor  ricordò   l' onor  di  Roma, 
E  persuase  a  seguitar  l' impresa  ; 
Perdi'  esser  non    dovca   spenta,   né  doma 
Per   la  morie   d'  un  sol    la   face   accesa 
Dell'alia   lor  vlrlulei  e   ch'ogni  soma 
Dell-  invino  barone   egli   avria  presa 
Sopra   le  spalle   sue,  promelle   e   giura. 
Fin  che  la  vila  e  'I  brando  io  man  gli  dora. 

E    lauto  seppe   dir,  ch'ai  novo  giorno 
Venner  gli   undici   armali   alla   battaglia; 
E   rilrovaro   il  cavaliero   adorno 
Con  gli  allri  presto  a  mostrar  noanlo  vaglia; 
Non  diede  il  segno  lor  tromba,  né  corno. 
Perché  ciascuno  il   suo  nemico  assaglia  ; 
Ma   il    lor   ardilo   cor  che   nulla   teme, 
E   di   poler   viocer   la   morie  ha  speme. 
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Il   gran  furor  del  primo  inrontro  tolse 
E  di  questi,  e   di   quei  molli   di   sella; 
Arquisil    la  promessa   osservar   volse, 
E   eoo   l'asta   il   guerriero   urla    e   flaRella; 
Ma   pel  suo   troppo   ardir   tosto   si   dolse, 
Ch'un.1   percossa   dispielala   e   fella 
Di   quel,   che  colpo  mai   non  mena   in  fallo, 
Sossopra  nel  mandò  col  suo  cavallo. 

Ma  ben   loslo  levossi:    e  com' un  orso, 
Vago   di    vendicar   la  sua   ferita. 
Nel  caccialor  adopra  l'unghie  e  '1  morso; 
Cos'i  costui   di   ferirlo   s'  alla; 
Mentre  egli  ad  altri  il  petto.ad  allri  il  dorso 
Aprendo  va  con  la  viriti  iniìnila  : 
Qoal  leonessa,  che  l'ingorda  fame 
Saziar  de'  figli  con  la  preda  brame. 

XXXVI 

Ei  non   volea  piagare  il   gioveoello. 
Bench'esso  lui,  quanto  più  può,   pcrcole; 
Nel   nobil    tanto  e    geoeroso  petto 
Di  questo  allo   campiou   la   virtù  punte; 
Ma   di   si  grande  ardir  preso   diletto, 
Fé' si  con   gli  allri   le  sue  forze  note, 
r.h'a'  romao,  eh' eran  prima   vincitori. 
Tolse  la  palma,  e  fé'  tremare  i  cori. 

11  figliuolo  del  re  caduto   io   terra 
\  forza  fé'  montar  sovra   un  destriero  : 
Cos'i  talor  fa  perigliosa   guerra 
A  mansueta  greggia   il   lupo  fiero: 
Ma  mentre  1'  un  percuole,  e   1'  altro  atterra, 
E   per   lutto,   ove     va,    s'  apre    'I   sentiero, 
Vede  che   Grasandoro  alza  la  mano 
Per  dar  la  morie  al   giovene  romano, 

Che  duo  de'suoi  compagni  hanno  abbattalo, 
E  gli   son  sopra  in   mezzo  della  via  ; 
Grida   '1   gentil   guerrier  loslo  in  suo  aiuto. 
Non   vendicate   voi   I'  ingiuria    mia. 
Lasciate  a  me   costui,  poiché    perduto 
Il   campo   ha   lulla   l'altra   compagnia; 
Ch'egli    di  vincitore  esser  sol   merla. 
Poi  ch'ha  la   vita  alla  tua  gloria  offerta. 

XXXIX 

Ritenne  a  questa   voce  Gasandoro 
Il   colpo,  ch'era  cerio  empio  e  mortale; 
Cinque   avea   morii   de' compagni    loro. 
Olio  degli    allri   il   ferro   aspro   e   fatale. 
Cos'i  liber.)  fu   'I   re  Taffinoro 
Da  quel    tributo   ed   obligo   reale. 
Sol    per   virlii  di  qiiell' iovitto   brando, 
Che  sari  sempre  al  mondo  memorando. 

XL 

Poi  che  ti   vede  il   giovene  prigione, 
E  ch'altro  non  può  far;   di   grazia  chiede 
Con   rnrlrie   allo  al   vincilnr  barone. 
Che  licenza   gli   dia  sovra   la   fede  ; 
Promettendo   di   mettersi   in   prigione. 
Dove  e  quando  a  luì  piaccia:  Ei  glie  la  diede: 
Perch'ai  feriti  con  pietosa   cura 
Aiuto    desse,    ai    morti    «rpnlliira. 


Il  re  di  gratitudine  e  d'  amore 
Non  lascia  officio  alcun,  che   debbia  fare; 
Accarezza  il    guerriero,    e   grand'  onore 
Gli   fa,  per  cotanl'  obligo   pagare 
Cerca   mostrargli  con   gli  effetti   il   core, 
E   parte  gli  vo"^rria   del  regno  dare  : 
Ma   '1   cavaller  magnanimo   non    vuole 
Fuor  che  la  cortesia  delle  parole. 

XLM 

Già  d'  una  piaga,  che   nel  braccio   area 
Guarito,  si   destioa   di   partire; 
Di   veder   vago   la   bella    Morea, 
Di  cui   udiva   molle  cose   a   dire  : 
Grasandor  per  frenarlo  ogn'  opra  fea  ; 
'         I    il    suo    desire; 

10  securo   pegno. 


Ma  non  teme 
Gli  offre  di  r 
Per  piii  dell' 


Tant'opre  illustri  fé'  per  quel   cammin 
Che   la   fama   n'  lidi   l' Istro  e   la   Sena. 
Dopo   non   molli   eiorni   il   paladino 
Desialo  da  noi  giunse   a   Micena  : 
E  perché  il   suo   valor   longe   e    vicino 
Era   già   noto,   la   dama,  ch'affrena 
Quella   nobil  città,  diegli  una  barca 
Ben  d' ogni  cosa  necessaria  cacca. 

XLIV 

Com'ha  r  imperadore   il  tutto  inteso 
Con   mollo  suo  diletto  e   meraviglia. 
D'un  desir  caldo  di   vederla  acceso, 
Di  mandar  a  condurlo  si   consiglia  ; 
Ed  a  un  nipote  suo  di  ciò  dà   il  peso. 
Che  con  molli  guerrier,  molta   famigli» 
Per   l'addur  salvo  a  quella   gran  citiate 
Vada  con  sei  galee,  e  ben  armale. 


E  che  facci; 
quel  mostri 


ilrar  con  molta  cur» 
crudele  ed  inumano 
L'  orrenda  e  spaventevole  figura 
Da  piltor  dotto  e  da  maestra   mano, 
Per  farlo  poi   ron   la  battaglia   oscura 
Scolpir,  e  'nsieme  il    cavalier  del   Nano 
In  fino  acciaio,  e  cosi  duro  e  forte. 
Che  contrasti  col  tempo  e  con  la  morie. 
xivi 
Ahi   dispielalo   Amor  perché  vaghezza 
Delle  miserie   altrui  ti  prendi   e   ginco  T 
Acceso  hai    Arranor   d'una   bellezza. 
Che   d'ogni   suo  marlir   si   cura  poro: 
Ma  quaol'rlla  il  suo  amore  odia  e  disprrzza, 
Tant'  arde   piii  la   misera  altro  foco. 
Per  un  crudele,   e  piii  d' ogn'  altro  ingrato, 
Ch'a  vie  piii  bell'aggetto  ha  'I  cor  voltato. 

XLVII 

Lasciai,  «e   vi  rammenta,   il   re  di  Frisa 
Piangere  e  sospirar  Lucilla   bella. 
Che   gli  parea,  che  fosse    slata  uccisa 
Da   man  crudele,  e   di  pietà  rubrlla 
E  che   disparve   il  corpo,   in   quella   guisa 
Che  picciola   ombra   suol   per   gran   faeella 
Ond'ei   rimase   in   quel   mrdeimo   trailo. 
Di    no    rhr    vide    lirlo    f    ,|..p-(allo. 


L   AMADIGI    DI    G/VULA. 


XLVMI 

LV 

Ritorna  adunque  al  sno  cammin  di  prima 

Mentre  stava  a   mirar,  vede  i  leoni 

Senza    veder   né   strada,   né    sentiero  ; 

Venir  verso   la   fonte  a   tulio  corso, 

E  porla  seco   l'amorosa   lima, 

Di  sangue  aspersi   e   la  bocca  e  gli  unghioni 

»'on   cui   gli   rode    il   cor   duro   pensiero  : 

Sì,   eh' avrian  sgomentato  ogni   Ger  orso: 

L'altra   mattina    con    la    luce   prima 

Benché  '1    deslrier  sia  de' più  ardili  e  buoni 

Vede   passarsi   a    canto   un    pran    cerviero. 

Che  mandi  Spagna,  allor  pur  ruppe  "1  n.iirio; 

macchialo   il  tergo,    conjduo  cani  al    fianco. 

E    via   se  ne  fuggi  con   tanta  fretta, 

Che   latrando  il  seguiano.un  nero.un  bianco. 

Cli'a   pena   1' avria   gitinlo  una  saetta. 

XtTX 

LVt 

E   poco   avanti   sovra   un    cervo    annoso, 

S"  alza  Arcanor,  ch'era   cuerriero  ardilo. 

Ch'  ogni  suo  corno  avea  di   rami  pieno  : 

E  con   lo   scudo  in  braccio,  in  man  la  spada 

Bianco   più   ch'Appennin,  quand'è    nevoso: 

Va   da   nessun   perìglio  sbigottito 

' 

E   che    come   cavallo    ha    sello    e  freno. 

Ad   incontrar   le   belve   a   mezza   strada; 

Una    donzella    che   col   grazioso 

Ma    tosto    si   penti    d'esservi    gito, 

Aspetto,  e   co' begli  occhi   il    cicl  sereno 

Che  que' feroci  senza  star  a  bada 

Bendeva,    e   con    duo    gran    leoni    a    lassa 

Ciascun    dal    canto    suo   fatto   un    cran    salto, 

Senza    dirgli   parola   innanzi    passa. 

Gli   danno   un  crudo   e  furioso  agallo. 

t. 

LVll 

L"  animo  vago  ogrior  di   nove  cose. 

L'imo  "1   percuote   dalla   parte   manca. 

Veduto   avendo    la    ventura   strana, 

E    gli    divelle  per  forza   lo   scudo; 

Lo  fa   seguir  per   V  alte   selve  ombrose 

L'altro   distesa    la   feroce   branca 

Quella,   che  le  parca   nuova  Dian.i: 

Disarma   un   braccio,  di  pìelale   ignudo  : 

Sprona    il    deslrier   per   quelle    vie   frondose; 

Mena  egli  il  brando,  ed  all'  un  fiere" un'  anc.i; 

Ma   quanto  sprona  più,  più   s'allontana, 

All'altro    il   dosso   con    un   colpo   rrodo  ; 

Tanto  colei   seguia    sciolta   e  leggiera 

Arcanor,   se   non   hai   subilo   alla. 

Li    sua  predace  e  fuggitiva  fiera. 

In  pericol   aperto  è  la   tua   vita. 

ti 

i.vni 

Non   larda  molto,  che    gli  esce   dì   vista; 

Se    ben  ardilo  sei,  se  ben  sei  forte. 

Né  per  ciò  viene  a    lui  meno   il   desio: 

Con  duo  fieri   nemici    hai  la  battaglia  ; 

Ma  cresce   ognor,   ond' ei  segue   la  pista. 

Che   come  congiurali   a  darli  morte 

E  va   correndo,   u'  sente   il  calpestio. 

Ti  squarcieran  conl'unghie  cp'aslra  emaglia; 

E  perché   nulla  vede   si  contrista. 

Bendi'  un   di   lor   hai   già  piagalo  forte. 

E  chiama   il   suo  destin   spieiato  e  rio; 

Pur  ancor  la   sua  branca  fora   e  taglia: 

Pur   usunalo  il  cavai  punge  e  sprona. 

Ma  senti  '1  corno  di  quella   donzella, 

Né   le   vestigia   impresse  unqua   abbandona. 

di'  allo  sonando  in  dietro  gli  rappella. 

LI! 

IIX 

Sente  '1  latrar  de' cani,  e  sente  un  corno, 

Tosto  che  '1  corno  «dir,  benrh'  arrabbiati, 

Che  fa   che   '1  suo  desio  vie  più   sormonle; 

E   nel   maggior  furor,  lascian   l' impresa  ; 

Mìor  che  '1   sol   di   ardenti   raggi  adorno 

Come  fanno  lalor   anco   i    soldati. 

Con   spazio   egual    divide   l'orizzonle. 

Poi    eh'  han    del   capitan    la    tromba    intesa  ; 

Slanco,  non  sazio   d'aggirarsi   intorno 

Benché   gli   abbia    il   barone   ambo  piagali. 

fiiiinge  a   grand'  uopo  ad   una    fresca   fnnte. 

Che   si   partan   da   lui   viù   gli   pesa; 

iUe    d'ogni   parte    adombrano    i    capelli 

Piglia    lo  scudo,   ed   al    valletto   dallo, 

Di    verdeggianti   e  teneri   arboscelli. 

E   lo  manda  a  cercar  il  suo  cavallo. 

I.in 

rx 

Sorgeva  proprio   all'  entrar   d   una   valle 

Corre   ancora  il  deslrier,  cosi   lo  sforza 

Di   rara    ed    incredibile   bellezza 

Con    la    verga    il    timor,   così   lo   sprona; 

Adorna    di    viole    bianche    e   gialle. 

Tal   che  non  so,    se  domattina   a   terza 

E  d'  altri   fior   di    più   nova   vaghezza  : 

Il  polr.i  aver,  né  forse  in  su  la  nona  : 

E    '  nanzi    alla    fontana    un    ampio   ralle. 

Ma   quel    desin,   che   con    si    dura   sferza 

Dritto,   e    sino   alla    fin    d'  egual    larghezza. 

Il    siegue    oenora.  e   mai   non   l'abbandona, 

Verde,   fiorilo,   e    si    leggiadro   e    vago, 

Oli    fa   per   quella    via   mover   il  fiede, 

Ih' ogni  occhio  fjtlo  avria    conlenlo  e  pago. 

Poi   eh'  inchinarsi    il    chiaro   giorno   vide. 

Dismonla    '1    cavalier    slanco   e   sudalo. 

Già  Marocco  lasciava  il   sole  a   tergo  ; 

ette  ben  bisogno  avea  d'aura  e  di  rezzo; 

Però  senza  cavai,  senza  scudiero, 

E  poi  che   s'  ha    col  fresco  umor  levato 

Forz'è,   che  vada  a  ritrovare  albergo; 

La   polvere,   il    sudore,    il   caldo  e  '1  lezzo, 

Né  creder  può,  che  quel  vago  sentiero, 

Meraviglioso  forte,    in  ogni   lato 

Che  si  fiorito  ha  '1  sen,  la  fronte,  e  'i  tergo, 

Torna    la    valle    a    rimirar   da   sezjo, 

finn   abbia  alcun  palazzo,  o  monisteru, 

Pensando    eh' all' eli   matura   ed   aera 

Città,  castello,   o   villa   ivi    vicina; 

.\    qu.iUhc  Din   gentil    sia    stata    satra. 

E  con  questa  speranza  olire  cammina. 
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stelle 


Già'l  cielo  accese  avea  le  prime 
Lucido  sì.  che  nulla  nube  il   vela, 
T.,1  che   le  frondi,  i   fior,   l'erbe   novelle 
L'ombra   noUurna  a  pena   asconde    e    cela; 
Quando   giunse  alle  rive   adorne   e   belle 
D'un   rio,   die   dolcemenle   si  querela; 
E  sovra  ha  nn  ponle  ;  e  d'  un  quadro  perfello 
Due   torri  Llle  da  saggio  architello. 

Tre  ordini  ambe  avean,  se   ben  istirao, 
Divisi  da  cornici  di   Granala  ; 
D'  un  alabastro  lino  era   quel   primo, 
Vie  pili  bianco,  che  neve  allor  fioccata  : 
Di    diaspro   il   secondo,  il   terzo  e   l'imo 
D'una  pietra,   com' azata   macchiata; 
Tutti   d'opere  pieni  di  scultori 
Forse  io  que' tempi  i  perfetti  e   i  migliori. 

Ciascuna  faccia,  ed   ogn' ordine   avea 
Due  finestre   di   gemma  orientale. 
Era  ogni   porla,  che '1   vano   cliiudea, 
nul.in,   smeraldo,  od   altra   gemma   tale: 
Tal   ch'ngnl   cosa   di  fuor   Iralucea, 
Come  rosa   in  bel   vetro   al  naturale: 


Fno 


ra  di  color 
rie  al   vero 


iÌkIÌ 


rxv 
La  porla  era  cristallo  d' ori'cnle. 
Senza  alcun  ghiaccio,  e  senzamacchia  alcuna: 
Molto  pili  tersa,  e   molto  piii  lucente. 
Che  non  è'I    volto  della  bianca  luna; 
Le   cornici  eran   di   piropo  ardente, 
Ov' erano  scolpile   ad   una  ad   una, 
L'onorate  faticba  di  colui. 
Che  porti '1  mondo  con  gli  omeri  sui. 
r.xvi 
Pendeva  a  Canio  all' uscio  uo  ricco  corno 
Con  un   gran   laccio  d'or  di  bei  rubini, 
E  di   perle  freffiato  intorno  intorno, 
'l'ulte  delle  più  bianche  e  de'piii  fini: 
Mira  Arcanor,  che  non  riporti  scarno. 
Se  forse  per  sonarlo   t'  avvicini  ; 
To  le  n'  avviso,  nr  sia  quel,  eh'  esser  vnglia. 
S'io  n'avrò '1  dispiacer,  tua  fia    la   duglia. 


S'accosta   all'uscio   il    cava' 
Ch'ivi   a   questa  sol  Gn  sia   il 
Il  prende    in   man,  ma  come  fi 
Cocente   il   trova,  e  però   1    lascia    tosto. 
Vinto   dall'ira,   dalla   doglia   immensa, 
E   dal   voler  là  dentro  entrar  disposto, 
Va   innanzi    uno,  o   duo    passi,   e  si  conforta 
Ui   poter  con  la  spada  aprir  la  porla. 

I.XVIII 

Ma  non   risponde  1'  opra  al  suo  desio, 
Che  mentre  per  ferire  egli  alza  il  braccio, 
Riman  qual    voto  posto  innanzi   a    Dio 
Di  stucco,  o  cera,e  sembra  un  uom  di  ghiaccio: 
Ritira   il   piede,   né  però  restio 
Fatto,  ritorna  ;   ed   ha   di    »ovu    impaccio  ; 
Ne  qui   fini   1   suo  mal,    che  saria   poco  ; 
Ma  Lucilla   gentil   vede  in  quel   loco. 

T.XIX 
Che  'n   lieta  compagnia,   con  festa   e   riso 
Sotto    una   loggi»  si   stava   a   diporto  : 
Restò '1  mcschin,  qual  suole  all'improvviso 
Padre,  che    veggia  il   caro  figlio   morto; 
Né  sangue   in   vena,  né  colore   in   viso 
Gli  riman,   latso,  anzi   gelato   e   smorto 
Torna   a   mirar  di   novo   il   proprio  danno, 
Temendo   che   sia   vero,   e  non   inganno. 

LXX 
Mentre  allunilo  sta,   né  sa   che  fare 
Col   loco   al   cor   ili   non    inginslo  sdegno. 
Vede   venir   lungo   quell'onde   chiare 
l'n   hello,   adorno,   e  sontuoso  legno. 
Per  quel   lucido  fiume   uso  a  solcare. 
Senza    temer  d'alcun   celeste  segno. 
Ch'aveva   il    letto   d'oro,   ambe   le   sponde 
Di   vetro  orientai,  che  nulla  asconde. 

Signor,  SOR  stanco,  e   dalla  lesta  kiond. 
Si  scioglie   il  sole  i  raggi  aurati  e  belli. 
Per  andarsi   a   lavar  nella  saV  onda. 
Che  bagna    Atlante   i    suoi   vaghi   capelli: 
Ecco  eh'  ogni  arboscel  cela  la  fronda  ; 
E   r  acque    i   puri  e   lucidi  ru>relli  ; 
Però  posìaiiiri,   in  fin   che   Febo   torna 
A   far  col  suo  splendor   la  terra   adorna. 
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IV 

Non  vedi  tu '1  mio  cor  ne' lumi   miei, 

ARGOMENTO 

E   deniro  impressa   la  tua  immagin   bella, 
La   nnal    si   ride    de' miei   casi   rei; 
Si    nemica   è  d'Amore,  e  si  rnbella  ? 

Se    d'ogni   fiera   piii  crudel   non   sei, 

•^H®**!- 

Abbi   pieli   d'est' alma    lapinella  ; 

Che  sempre  errando  intorno  a'Uioi  begli  occhi, 

Attende,  che   lo  strai  la  morte  scocchi. 

0   più  d'ogn' altro  ingrato,    o  più  crudele 

Ijuciìla  mercé  chiede  ad  Aiìdoro 

Del    foco,   ch'arse    l'infelice   Troia; 
Perchè  vuoi,   ch'una   serva  a   te  fedele 
Così  miseramente  amando  moia  ? 

iJelìe  amorose  sue  pene  crudeli. 

Colta   donna  del  cor  riaogia  ji^ramoro., 

Ma   fili   è   rapita  per   incanti  frli. 

Già'l  suon   delle   dolenti  mie  querele 
Più  non   ascolli,   gii   li  prendi  a  noia 

Cagione   air  alma   sua   di  fcr  martori 

Sefìben  poi  sappia  per  poco   si   celi  : 
Ainadifii   a   Bisanzio   accolto   viene^ 

Questa    misera    vita,    che  pur   vive 
Del  raggio  sol  delle  lue  luci  dive. 

B  molti  doni  e  lode  in  corte  ottiene. 

VI 

Se  forse  ad  altra  più  di  me  felice 

Hai    dato   il  core,    il    cor   duro   ed   ingrato; 

Rendimi   almeno  il  mio,  ch'ale  non   lice 

•m<'A^;i^ 

Tenerlo,   poi    che    l'  è   si   poro   grato. 
Cosii  piangendo  la   meschina  dice  ; 

Ma  sparge  al  vento  le  parole  e '1  fiato; 

Ch'egli   vòlto  a  Mirinda  il  suo  pensiero 

Più  eh'  alpe  è  sordo,  e  più  che  serpe  fiero. 

Ogni    auffllelln   col    .no   canto    invila 

VII 

Troppo,  Alidor,  gran  crudellale  è  questa. 

1,1    mansueta    {;regeia    alla    pastura  ; 

E    certo   indegna    di    spirto   gentile: 

L'alba    ^ii   fuor   dall' ori/z..nlc   uscita 

Consola   almen   la   sconsolata   e  mesta 

Mostra    l'alte   ricchezze   di    natura; 

Con    speme    alcuna,    e    con   parlar   umile. 

La    terra    di   color   vari    vestila. 

Il    chiuder   l'alma   alla   pielale  onesta 

Mal    grado   della    nolle   ombrosa    e   scura, 

Non   è  d'animo  degno,  al   luo  simile; 

Ci  scopre   il  volto  suo  vago  e  giocondo; 

fiuarda,  ove  iiigratiludine   li  mena. 

E   lielo  fa   di  sue   bellezze  il  mondo. 

Perch'ai  peccalo  vicn  dietro  la  pena. 

II 

vili 

Ma    qui    torno   a    Lucilla,   ch'io   lasciai 

Escon  dal   tempio  e  del  boschetto  pieno 

Nel    tempio    far   col   suo    Alidor   dimora; 

Di   Cere   belve,   e    tutto   ombroso   e    ricco; 

liove  pasceva   i   famelici  raì 

Che   posto   in    groppa   avea   del    palafreno 

Nel    vi^o,   per   cui   sempre    langne   e   plora  : 

La   damieclla,    the   Lucilla   ha    seco. 

E    col    narrargli    i   suoi    dogliosi    lai 

Giunti   che   furo   al    ciel   chiaro   e    sereno, 

(erca   pietoso   far   quel    cor,   ch'ognora 

Ove    non    han   le   fiere   antro,   né   speco. 

Le    sari   piò   ctodel,   che   tigre   ircana 

Un    tugurio    trovar   d'un   pastorello 

A  chi    gli   ha   tolti   i  figli   della   lana. 

Vie   più   d'  EndimVon   leggiadro   e   bello  : 

Ili 

IX 

Deh,   gli  diceva,  ingrato  abbi  pielale 

li  quale  ad  incontrar  lieto   e  festoso 

Ornai   di   quest'afllitloe   tristo   core; 

Venne   con  una  face  in   mano  accensa  ; 

Cli'  adora    la    tua   angelica    bellale 

Dicendo  lor,  poi  ch'ora  e  di   riposo. 

Più  ch'anima   contrita    il   suo   Signore. 

Io  v' ofTero  signori  albergo  e  mensa. 

Non    usar   coolra   me    la   crudellale, 

Che    meglio   fia,    che   sovra    un    lello   erboso 

Che  non  suole  usar  Dio  col  peccalore: 

All'ombra  star,  che  selva  alta  dispensa; 

Anzi   che    conica   quei,   ch'onta    gli   fanno, 

E  se  non  fia  qual  merla   il   valor  vostro, 

Non    usa   micidiale,   empio    tiranno. 

Supplirà  il  suo  difello  il   voler  nostro. 
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Alidor  prese  la  princessa  in   braccio, 
Che   lanU  cortesia  pur  usar  volse  ; 
E  pose  in   lem,  che  si   fé'  di   ghiaccio. 
Tanta  dolcezia  al  iniser  cor  s'  avvolse  : 
O  dolce  pena,   o  dilettoso  impaccio, 
Disse  fra  sé,  perchè  giammai  mi   sciolse  ? 
Perchè   non   chiusi    in    quelle  braccia    i  lumi 
Fatti    di  pianto  ornai  fontane  e  fiumi  ? 

XI 

Kntrau  nella  capanna  ambo,  e  d'  intorno 
Di  stupor  giran  l' inarcale  ciglia. 
Era    in   ogni   sua   parte   il    loco   adorno. 
Ampio   e    capace   d'ogni    gran   famiglia; 
D'imperador,   di   re  sembra   soggiorno, 
Si   per    liuto   era   pien   di    meraviglia  ; 
Vede   per   entro   più    camere   e    sale, 
Pii.   d'un  letto  magnilko  e   reale. 

Il    paslorel    conobbe 'I    cane:    e    tosto 
L'accarezzò,   che   nell'albergo   entraro  ; 
li  i  nobii   osti   d'onorar  disposto 
Loro   non  fu   d'alcuna   cosa   avaro. 
Ogni   destrier   fu   nella  stalla   posto, 
K   dato  ciò  che   loro   era  piò   caro 
r.il  opportuno,   da  molti  serventi 
Al  lor  servigio  deputati  e 'aleuti. 

xnl 
Della   dama   del   Lago   era   un    valletto 
Caro   il    bel    p.istorel,   eh' avea    mandalo 
Per   onorar   Lucilla,   e '1    suo   dilrlto 
Ain.iiite  ili   quel   bosc'erino,  inabitato. 
Klla   fu   ancor  che,  come  già   v'  ho   detto. 
Fé   1   padiglione   alzar   ricco   o  pregiato, 
U'  bo.iu   albergo  a  canto  alla  riviera 
La   bella  principessa  ebbe  la  sera, 

Lucilla   pasce    1'  ingordo   suo   desio 
D' no' esca  frale   della  dolce   vista; 
Ma  non    gi.i'l   corpo,   che  posto   in   oblio 
Dpu' altro   cibo   avea    l'anima    trista. 
Vanno   a  posar,   ma   quanto    posa    un   rio, 
r.li'  ad  ogniiu  col    suo   corso  esce    di    vista, 
Pisa    la    sconsolala   giovenelta, 
Che  nel   Gaucu  d'Amore  ha  la  saetta. 

XV 

Né  troppo  più  riposo  ebbe  Alidoro, 
Che  sospira   Mirinda  ad  ora   ad  ora. 
Co' primi   rai    del   di   sorger   costoro. 
Ch'air  un   Itmga  pareva   ogni   dimora: 
E   rese  molte   grazie  all'oste  loro. 
Partir   di   pari   con   la   fresca   aurora. 

Verso   Berlagna   rivolg lo    il    piede. 

Dove   trovai   Miriuda   Alidor  crede. 

Alloggiar  qurlla  sera  ad    una  terra 
D'  no  cortese  baron  di  quel  paese; 
Ove  pruvislo  fu   d'  arme  da  guerra. 
Di  destrier,  sopravveste,  e  nove  iiiiprese. 
Ma    ad    Agraniurn,   nel   cui   Cor   si   serra 
Nembo   infiiiilo   di   faville   accese. 
Fora' è  eh' io  lorni  col  ini»  cani»  omai. 
Che   multi   giorni   sou,   di'  iu   lu   lasciai. 


Poi   che  'l   vecchio  fini  di  racconlan 
Della   fanciulla    la    ventura   strana. 
Disegno   fan    di    l'altro   di   comprare. 
Perchè  la   cori' è  ancor  mollo  lontana 
Due   palafreni,    e   robe   altre    da  ornare 

E    vaga    fanciolletl'a;   ,mde    piò   sia 
Prezzata    in    lei    la   i.obillii   natia. 


CI 


Sotto   quell'ombre    riposjr,  Ilo    lauto 
le   romìiiciaro    i   pioli    augelli   a    gara 
A    salutare    il   di   col    dolce    canto. 
Poi    camminando   con    la    luce   chiara 
Della   fresca   nialliiia.   arrivar    tanto 
Vicini    a   un    colle   di    bellezza   rara. 
Che   videro  un   castello  in   su  la   cima 
Lucente,  e  vago,  e  forte  oltre  ogni   slima. 

Ma    perch'  era   già   slanca    la   donzella, 
Ch'  andava  io  gr«|>pa,  coni'  io  v'  ho  già  detl<-> 
Per  riposarsi   su    I'  erba    novella. 
Che   la  mettese   a   pie,  pregò  il   vallello  : 
Subito    il    cavalier  saltò   di    sella, 
E   prese   nelle    braccia    il   suo   diletto; 
Con    tal   piacer,   eh'  io   noi   saprò   ridir., 
Se    forse  Amor  non  me   l'aita  a   dire. 

Mentre  che  stanno  a  vagheggiar  quel  moulc 
Veggiono    di    lontano    una    carrella, 
Qoal    non    ebbe    giammai    forse  Fetonte, 
Che    ali   occhi    .li   ciasrun   pasce   e   diletta. 
Quattro   corsieri   di   bellezze   conte 
.Sotto 'I    governo   d'una   giovenelta. 
Che   reggea   con   gran   arte    i   freni   loro, 
Eran    legati   al    giogo   ricco   e   d'oro. 

Salta  in  piede  Agramur,  che  veder  brami 
L*  aurea  quadriga,  e   la  gentil  sua  scorta; 
Aggiunta,   scorge  una   leggiadra  dama. 
Ch'onore  e  maeslà  nel   viso  porla; 
I..I   qoel   a    sé   cortesemente    il   chiama, 
l:    gli   dimanda    con   parola   accorta. 
Chi    l'onorala   fanriulletla   sia. 
Che   lauta  ha  in  sé  bellezza  e   leggiadria. 

xxit 
A    cui    il    Borgngnon  :    Chi   sia   costei. 
Di  i|nal  legnaggio,  e  di  qua)  padre   nata. 
Dirvel   seciiramrnle  io  non   saprei; 
Né  questo    vecchio,    con  mi    1'  ho   trovata  , 
Ma    per   ciò,   che   si    può  veder   in    lei 
A    i    nobili    rosi.iu.i.    all'onorala 
l'risrnra,   alla    bella,   rhr    non    ha    eguale. 
Mi   par  sresa   da  sangue   alto   e  reale. 

Mentre  cosi  ^irea,  inllu  quel   loro 
r.i  ricoperto  da  nebbia  si  nsrnra, 
Cile   nou    li   può  vedfr  mollo,   né   poco. 
Né  quel  lolle,  né 'I  riel.    né    la    verdura: 
I'    laolti   fu    l'orror,   eh' a   poro   a   poco 
D'ogni  intorno  ingombrò  quella    pianura 
Che  'I   giornn  ebbe  timor  piò  d'  una   volta 
Che  uoii   gli  fuise   la  sua   luce   lolla. 
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Gridar   in   questa   la   fanriiilla  sente, 
Soreorrinil   Apramor,   di' io    son   rapila. 
Cnrre   il   miseru   amante   immantinente 
Verso   la  pane,   ond'  è   la   voce  uscita  ; 
A    enisa  d'  nom,  eh'  amie  le   luci  lia  spente, 
Che    va    tentone,   e  pur   d'andar   s'aita. 
Ma   che    gli   ^iuva,  se   la  nelbia  vela 
fulei,   clic   si   lamenta  e  si  querela. 

XXV 

TI    verchierrl   s"  aiuta   con   la   voce, 
E    la   ricliiama  quanto  ]iuò   piìi  forte: 
Bestemmia    il    suo  destino   empio  ed  atroce, 
E   con   molti   sospir   rl.iama    la   morie: 
Lo  smarrito   scuditr   corre   veloce 
Là,    dove   il   porta    il  piede,  e   Ja   sua   sorte: 
Ma    vana   é    n    lutto  ogni  fatica   loro, 
E    vano   il    tuo   gran  pianto,  od   Agramoro. 

XXVI 

Torna   di   novo   a   serenarsi    il   piornn. 
Ma    non    torna    la    luce   asli   ocelli   tuoi. 
Tu    vedi    il   mondo  di  bellezze  adorno. 
Ma     1   bel,    che   tu    desii,   veder  non   puoi; 
Staiti   quieto,  e   non   mirar  più   intorno. 
Che    forse,   ov'ella  sia,  saprai  dappoi. 
Il  vecchio  anch'  ei  saffllfpe,  e  lagna  intanto, 
Spargendo  fuor  sospir,  parole  e  pianto. 

xxvii 
Allor  comparve  una   donzella,  e  disse, 
Che    non   rerrasser  piii  quella   fanciulla. 
Che    ciascun,   dove  più  gli  piacea,  gisse. 
Ch'ella   era   in  parte,  ove    le  manca    nulla; 
E    che   ciò,   che    le   stelle   errami   e   Osse 
Predetto   hanno   di    lei  lin  nella  culla. 

Far    la    voglia   del  ciel  fallace  e  vana. 

XX  viri 
Che  la  vedran  ben  toslo.ove  il  suo  merlo 
La   chiamerà    col   suo   benicno   fato; 
E   manifesto  fìa    loro  ed   aperto 
Tutto  quel,  che  fin   or  stalo   è  celalo: 
F.    vuol,   eh"  ognun   di   qnanto   dice  certo 
Nr    vada,  e   col   cor   lieto   e  consolato. 
Al    vecchio   poi,  cui    gran   cordoglio  (iede, 
Il    ricco   anello.e   la   sua  fascia  chiede; 

Dicendocli,   lue  Ben   le  gemme  e  1'  oro. 
Che   trovasti   con   lei   nella  barrhella: 
E  sia   per   guiderdone   e  per   ristoro 
Di   ciù,   ch'hai   fatto   per   la    fanriullelta. 
Ella   non    ha  bisogno   di  tesoro, 
(he   la   mia   donna   qual  figlia   dili  Ila 
La    nudrirà,   fin   eh'  al    regno  natio 
La   chiamerà   1'  alta  pietà   di   Uiu. 

E    In   Agraninr  pon  freno  al  tuo   dolore; 
A    queir  ardente    ed    amorosa    cura, 
Che    ti  consuma   novamente  il  core  : 
Segui    pur   l'orme   della    tua   ventura. 
Che   per   ignota   e   nova   strada  Amore 
Fonerà  fine   ad   ogni   tua    sciagura 
Quanlami,   amato   sei,   e  più   ancor   forse  : 
Tal   per   le   d'amor   verme  il  cor  le  mone 


Poi  ch'ebbe   cosi   detto,   il  vecrhleii  Ilo, 
fhe   "1   suo  parlar  meravigliando   ascolla: 
Né  sa   con.e  saper  si   possa   quello, 
(h'ei   nascosto   ha  con   dilifcnza  molla. 
Le    dà   la   fascia,   e   'I   prezioso   anello, 
Ed   a  lei    stretta   nelle  braccia   accolla, 
Solo,   senz'alilo  mai   poter  dir  nulla. 
Disse  ;   Ti   raccomando   la  fanciulla. 

XXXII 
Quella   ralla   sen   gì,   questi  restaro, 
Come   di   senza   lume   e  senza   sole: 
Ma   con    la   sp.me   pur  si   consiilaro. 
Che   di   colei   lor   data    han   le   parole; 
E  poi   che  il   lor  dolor  non   Ila  riparo. 
Dal    vecchio, che  pur  piange,  e  pur  si  duole, 
Si  parte   il   Borgognon,   fattogli    prin>a 
Prolerlc  assai   di  n.ollo  predio  e  stin  a. 

s:xxiil 
Lascio  questo  campion.che  tempo  e  ornai. 
Che    '1   baron   franco   dall'ardente   spada, 
(he    'nfernio   é  stalo   in   quella   isola  assai. 
Verso   Constantinoiioli   sen   vada; 
Sano   i  nel   corpo,  che   dell'alma  mai 
Non    novera  per  risanarsi  strada  ; 
Ed  é   già   giunto  il   gran  principe  greco 
Con  molti  altri  gutrrier,  che  mena  seco. 

x\xiv 
Cli'  attoniti  restar  della  fierezza 
Di   queir  orribil   n.oslro   ed   inumano; 
E   della   cortesia,  della  bellezza 
Del    valoroso  cavalier   dal   Nano; 
Nulla   il   grido  è,  che   dà  di  lui  contezza, 
Ed   onorar   lo   fa   presso   e   lontano, 
A  lato  a  quel,  che  la  real  presenza 
Mostra   di   fuor,  di  sua    tanta   eccellenza. 

XXXV 

Dal  mar  Iranquillo  chiamali,  e  dal  vei<lo 
Uscir  dal  porlo  con  que' legni    armali, 
Già   si   querela   quel    liquido   areento 
Rotto  dai    remi;    i   bianchi   lini' alzati 
Itendono  il  mar  srhtun.oso.e  in  un  mon.ento 
Lasciano  a   dietro   il   lido,   e   i    verdi   prati 
Di   queir  isola    si,   rlie  'n    tempo   corto 
Della   real   città   giunsero  al  porto. 

Posto  un   manto  s'avrà  di   perle   e  d'uro 
Trapunto,    e   riico   tolto   intorno  iulorno  ; 
E  ricoperto   il    crin   biondo   e    decoro: 
D'  un   cappel   neio,  e  di   piii  gnnnie  adorno; 
Con   quel   suo    brando,   eh'  ad   ogni    tesoro 
Con    la   rirrhezza  sua   fat.l.be   srurnu. 
Parca   l'arco  del   ciel   di  più  colori 
Di    mille   glorie   adorno,   e  mille   onori. 

Veniva  il  cavalier  sovr' un   ubino. 
Ch'ai   porlo   gli  mandò  l' in  peradore, 
Bianco   vie  più,  che  candido  arn.ellinn, 
Tuo   gnarnimrnlo   di   molto   valore. 
D'un   drappo  fìameggianle  alessandrino 
Sparso  di   genime   di   vario  colore  ; 
Tal   che  non  vide  mai  qoesl' emisprro 
Né   cavallo   più   bel,  né  cavalieru. 
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r.oni'al    ballo   l.i    siale   per  solaz7c. 
A    srliiira   a   schiera    van   le   villanelle  : 
Cosi   currc   1.1  plebe   e     1   popolazz.i 
A    veder   Ini   per  qtiesle   strade,   e  quelli 
Feneslre   e  pnrle  infin   sollo   il   palazzo 
Eran   cardie   di   donne  e   di   donzelle, 
Che   lo  rimiran   con    inlenle  ciglia, 
Qnal   proprio   cosa   d'alia   meraviglia. 

Già  firovrato   avea   con    la   salnle 
L'  osala   sua   bellezza   e   le^^giadria  : 
Kgli   era  nella  prima   giovenlnte, 
Che  dalle   donne   più  s'ama   e  desia. 
Chi   loda   la    bell.ì,  chi  la    virlnle. 


Che   fan   si   bella 


mpagnl^ 


n^liuulinu   il   mostra    a   dilo 
l'er  lo   più  bel   guerrier,   per   lo   più   ardilo. 

Andò  l'imperadore   ad    inconlrarlo 
Con   molli   gran   siRnorl   e   cavalieri. 
Per  far  il  suo  dovere,  e  accarezzarlo, 
Sircotue  s[>ecchiu  di   tulli   i   guerrieri  : 
Subito  ch'egli  il    vide,    ad   onorarlo 
Discender   volse,   e   'I   f.icea   volentieri; 
Ma  quel   sovran   signor   già   noi   consente. 
Che  '1  viene   ad   abbracciar  cortescuienle, 

xti 

Dicendoli:   Baron,  voi   meritale 
Per  l'opre   illustri,  e   i  falli    alti    ed  egregi 
Di    slare   in   mezzo   alle   schiere   onorale 
De'  più  famosi   imperadori   e  regi. 
l'er  nobiltà  di  sangue   e   dignilatc 
Di   grado  acqoisliam   noi  corone  e  pregi   : 
Toi   solo  per   virtù,   eh' è   tale   e   tacila, 
Ch'ogn'un  v'  esalta  sovra  ogn'allro,e  canta. 

E  quegli   a   lui  :   La   cortesia,   eh'  eguale 
Veggio   nelle  parole  e   negli   elTelli 
In   voi,  allo  signor,  mi   mostra   tale, 
guai  io  non  mi   conosco  in  f^tti,o  'n  delti  ; 
Ma  se  vi  piacerà   di  portili,   quale 
Io  pur  mi   sia,   fra   i    vostri    alti   soggetti  ; 
Vi  servirò  con   fido,   se   non    forte, 
E    volontario   cor  lino  alla  morte. 

Mrnlr,-   co.!   diceva,    il   cavallero 
Himira   d'  ogni   inturno   la   bellezza 
Della    città,   che   capo   è   dell'impero; 
Dell'ampie   e   dritte   strade   la    vaghezza; 
De- palazzi   superbi   il   magistero; 
De'trmpli    adorni   l'arte   e   la   ricchezza; 
Che  poi     1   predace  len.po  ave,   e   la    guerra 
Col   grand'  impelo   lur  mandalo  in   terra. 

XLIV 

ffiunti  al  palazzo  dì  materia  e  d'arie 
Ttillo  dentro  e   di   fuor  meraviglioso  ; 
Fu   la   più  bella   e   più   onorata   parte 
Data    a   lui   per   albergo  e  per   riposo, 
Ov'una    fonie    limpida    r<m>p>cle 
Con   più  d'  un   rivo   puro  e   dilettoso 
I.'  acque  per   ou   giardin   vago  e   dipinto 
D'erbe,   e   di   fniri   ,e  d'  arboscelli   cinto. 
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Cortesemente   ella   il  prende,  e  solleva 

Poi  cir  ei  fu  sorlo  in  pie,  gli  occhi  volgev 
Mirando   in   ogni  parte  un  paradiso 
D'angelica   beltà,  che  rlspleudeva 
Ne' vaghi   lumi,  e  nel  celeste  liso 
Di   tante  pellegrine   donne,  e   belle, 
(Juant'ha  prato  d'aprile  erbe  novelle. 


ria 


long 
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cortamente. 


tanta 


La    gentilezza,   e   la    virtù   natia; 

Manda   a   chiamar   frattanto   una   lìgliiiula 

L'imperador,  ch'aveva   unica   e   sola. 

Venne   nel   mezzo   a  due  fanciulle  illustri. 
Piena   di   maestà   la   fronte   e   gli   occhi; 
Il   cui   splendor  par   ch'ogni   cosa   illustri 
E  facelle   d'amor  avventi   e   scocchi: 
Le   guaucie   sue  parean   bianchi   ligustri 
Da   porpora   dipinti   in   parte  e    tocchi; 
Gli  occhi,  ov'  Amor  sedea,  due  stelle  ardenti 
Robin   le   labbra,  e  biauche  perle   i   denti. 


A   le 


Iella   gran  madre   alla  presenz 
alto  angelico  e  divino 
lano,  e  molta  riverenza  ; 

ra   il  cavalìer  nuu  sema 


Baciò  la  man 
E  ptisesi  a  se 
riso  la  mira 
Gran   meraviglia,  che   l'era   vicinu; 

Beltà,  che  questa  nuu   vinca  d' auii. 

M 
Fuor  solamente  quella,  eh*  egli  porla 
Di  man  ti'  Amor  scolpila  in  mezzo  '1   core  ; 
l'.he  '1  sito  pensier,  e  la   uteuioria  accorta 
Anzi   gli  presentar  per  suo  dolore  : 
Oli    fé' la    farcia   allor   pallida    e    smorta 
La   rimembranza   del   suo  il.ilce   amore, 
Degli  andai!  diletti,  e   del  so»  danun 
Si,  che  gli  occhi  mostrar  l' interno  affanno 
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Due  lagrlmt  spargendo  ;  ond' epli  avvislo, 
D'un   oneslu  rossor  dipinse   i\  volta; 
li  si  fé' più  die  pria  pallido  e   lri<U) 
I..I   spirilo,  ch'errava   a   sé  raccullo: 
Ma   dall' aceorlo   iinpirador  fu   vIslo, 

I  li'avea  gli  ucrlii  e'I  pensiero  inluirivullo, 

II  qiial  pensò,   die   niill'allra   cagione 
Ch'Amor,  fca   lagrimar    l'alio   campione. 

Disseto  a  un  suo  barone  ;  e  poi  diiainato 
A   se  mastro   Eliseo,  gli   dimandaro 
Della  cagi.in,  ciascun"^d' essi,  an.miralo, 
a,'  un   cavali.r  si   glorioso   e   chiaro 
Pubblicamente   avesse  lagninalo  ; 
Ma   non  seppe   lur  dir,   se   non   che    raro 
Visio   lielo    r  aveva,   e   che   sovciile 
L'udiva   sospirar   profondanienlc, 

Gemer   l.ilora,  e    lagrimar   si   furie. 
Che  desleria   pielale  in   duro   scoglio: 
E  ch'essendo   il    guerrier  sì    ardilo   e  furie, 
r.he  di  fortuna   ria   sprezza   ogni   orgoglio; 
di'  altra  ra:;iun  non  sia,  eh'  agli  orchi  pòrte 
L'amaro   pianto,  all'anima    il   rordn-lio 
(redea.  se  non   Amor,   le    cui   faville 
Ter  già  pianger  ancor  Ercole,  e   Achille. 

tv 
L*  imperador,  eh' accorto  era  e  discreto, 
La   sua   Leonorina   a   se  dilamata, 
Assai    buon  spazio   la    parlò   in   secreto; 
Ed   ella   appresso   al   loco  suo    tornata. 
.Si    stette    alc|uanlo;    e   poi    con    volln    lieto. 
Da  <,iielle  due   donzelle   accompagnala, 
Quindi   si   parie,  e  porla   a   mano   a   mano 
Due  corone,  una  in  testa,  e  1'  altra  in  mano. 

E  rivoltasi  a   lui,   che   ai.i   sorto   era 
Per  onorarla   disse:   Allo"  guerriero. 
Io  non   ho  ancor  fin  ([ni   p.'irla   preghiera, 
Né  diiestn   dono  alcuno   a   cavaliero, 
Fuor  di' all' imperadore  :  or  teme  e  spera 
L'animo  a   ehiederne   un,   se   consigliero 
Voi  non   mi  sete;   e   non   mi   date  ardire 
Di  condurre  alla  riva  il  mio  de.sire. 

A  cui  tino  rispose  :  Ben  saria. 
Bellissima   donzella,  in    tutto  jiiivo 
Di   gentilezza   e   d'nsni  curlesia 
Chi  fosse   a   voi  piacer,   ritroso,  o  sriiivo  ; 
l.omindatemi   pur,   che   da   me   fia 
Fallo '1    vostro   voler;    né   mentre  io   vivo, 
nicuserò  per   voi   periglio,  quanlo 
Grand'  esser   voglia,  pur  eh'  io  possa   tanlo, 
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Ed  ella  a  lui  gioiosa  in  vista  :  Poi 
Che  la  preghiera  mia  non  v' è  niulcsla. 
Tre  doni   dimandar  intendo   a   voi  ; 
E   la   corona    trattasi   di   lesta 
Ilidendo  disse,  ed   u  pur  non   v'annoi 
Col   mio   soverchio  ardir,   darrir   questa 
Alla   piò   graziosa   insieme   e  bella 
11' ogn' altra,  che   sappiate  oggi   donzella. 


Quest'altra  poi,  ch'adornali   le   pi i,  rare 
Gemme,  che  mi    venisser  d'orVeule, 
Non    vi   fia    grave   da   mia   parte   dare 
Alla   più   bella   donna,   e   piò  prudente 
Di   quante   n'  ha   più   gloriose   e   chiare 
Od  Austro,  o  Borea,    o  Levante,  o  Punente, 
Che   conosciate  ;  e   le   direte,   come, 
(.he  mi   faccia  saper,  bramo   il   suo   nume. 

I,X 
Il   terzo   fia,   che   volenlier  saprei, 
Perché  pur   dianzi   lagrimato   avete  ; 
E  qual  felice   donna  oggi   è  colei. 
Per  cui    tanti   sospir   dal   cor   traete. 
Sospirò   il   cavalier  famoso,   e   a    lei  : 
Deh,  rispose,  signora,   a   che   volete 
Solo   per   piacer   vostro   e   per   diporto 
Farmi   senz'aleno  prò  cotanto   torlo? 

I.xi 
Ma  poi  ch'i   voi  pur  place,  e  ve  l'ho  io 
Promesso,  osserverò   la   data   fede; 
!■;   quanto  al   primo,  per   giudizio   mio 
Questa   corona   a   voi   sol   si   richiede: 
Che   di   quante   dunzelle   ha    falle   Dio 
Allea   di   voi  piò   bella   il   sol   non   vede; 
Ed  a  cui  il  contrario  airerniar  vuole. 
Con   altro  il  proverò,   che  con  parole. 

I.VII 
Alla   seconda   vi   promctlo   e   giuro 
Sovra   la   fé  di   cavalier   gentile. 
Se    tanlu   della   vita   io   son  securo. 
Di   darla   a   donna,   che   non    ha   simile 
Fra  quante  slan  fra'l  Cane,  e'I  pigro  Arturo, 
Qiiaule  ne  chiude    il   ciel    fra  Gange,  e  Tlle. 
La    terza,   che  saper   volete  ancora, 
Per  piacervi   drrò  senza    dimora. 


Piaucer  m'ha   fall'  Amor,   che   nell'ideo 
Della    vostra   beltà   veder  mi   fece 
I,'  idolo  mio,   la   mia    terrena   Dea, 
Ch'or   veder   a   quest'occhi  qui    non    lece 
E   la   mrmoria   insieme  acerba   e   rea, 
Che    de' passati   miei  piaceri   in    vere 
Mi   parò   innanzi    le   presenti   pene. 
Ch'assai   più   son,   che  le  marine  arene. 

Solo  mi   resta   a   dir,  poi  che   vi   piare, 

Colei,  che  benché  '1  cor  m'  arde  e  disfare 
Assai  più  che  quest'occhi  apprezzo  ed  au.u, 
Elle  colei,  e   sia   detto   con   pace 
D' ogn' altra,   a   cui   dar   la   corona   liraiuo. 
Che  per  bellezza    é  degna,   e   per   valore 
D'aver   di   si   gran   don   Tallero  onore. 

Or  poi  eh'  a  pieno  ho  soddisfallo  a  niianlu 
Obligo  mio,  e  vostro  era  desire; 
E  lrap.issalo  il  mio  costume  alquanto; 
Che  ciò  mai   non  osai,   né   volsi   dire  ; 
Non    vi   caglia,  per   Dio,   d'esser  colanin 
Ver   me   rendei,   che   piò   vogliale   udire 
Di   quel,   che   sopra   ciò   fin   qui  v'ho  dello, 
E  del   mio  affanno   far   vostro   diletto. 
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Rise  rimperadi>r  1' impi!radrlce. 
Dell'arie   accorU,   e    dell' aoiilo  indegni 
Ch'avea  inoslralo   il    cavaller   felice, 
Per  far  cader  a    terra   il   lor  di-e»no. 
Aliar  risponde  la   fanciulla,   e   diee  : 
Io    vo' per  emendar  quest'alto  indegno 
Della   mia  ficurtesia,  donarvi   un   bello, 


Né 


elio. 


Però  con  paltò,  che   mi  prometliale 
Di   far  ritorno   a   questo   imperio   nostro, 
E,  s'esser  ciò  non   può,   die   ci   mandiate 
Un  cavalier,  die  sia  del   sangue   vostro, 
Di   lai   valore,   e   di    tanta   bonlate, 
Che  porti  il   nome  suo   dal  Borea  all'ostro 
La   fama   a    volo,  che  per  quanto  io   vedo 
Che  n'abbiate  de' tali,  io  slimo  e  credo. 

txvm 
Gliel  promcue  il  bacon,  che 'I  suo  germano 
Disegna   di   mandarvi   in    tempo  corto  ; 
Ma  fu  '1   disegno  suo  fallace  e   vano. 
Ed   altri   addusse   il   suo   desire   in  porto: 
Clie'n   catnblo  suo   vi   venne  Esplandiano, 
Allor   che   di   soccorso  e  di    conforto 
Elilte   bisogno  M   greco   e   magno  Augusto 
Contra  il  desio  de'saracini  ingiusto. 

I.XIX 

Erallanlo  fu   la  mensa  apparecchiala, 
Come  soleva,  imperiale   e    grande  ; 
Non   di  molti  guerrier,  né  di   brigala, 
Ma   di   delicatissime   vivande: 


nollo 


>a,    non   rhi 
Di    vasi    d'oro   da   tulle    le   bande, 
U'Ie   glorie   di   molti  illustri    eroi 
Si   vedean  sculte   inturno,   avoli  su 


Fra    molli,   che   fra    loro  ebber   serir 
Degni   del   grado,  e   della   lor   grandc2: 
L'imperador  d'alcuni   alti    baroni 
Gli   dimandò,   se   forse  avea   contezza  ; 
E  pria   di  quel,   die   tutti   gli   altri    bu 
Di   valor   superava,  e   di   bellezza, 
Amadigi   Ggliuol   di    Perione  , 
D'ogni   rara   virlj.   gran   paragone. 

ixxj 
Del   fratel   Galaor,  d'un  Floridanle, 
Del   qtial    la   gloria   già  poggiando    a    v 
Dall'Ellesponto   al    Maurilano    Atlante 
E   dall'ardente   all'agghiacrialo   polo. 
S' arrossi 'I    cavalier   di    lode    tante, 
E   disse,   i   primi   (kii    conoscer  solo; 
Ma    l'Ispano   lodò    lant' altamente. 
Che   lulla   intorno  fé'  stupir  la  genie. 

LXXll 

Mentre  nella  città  di   Constanlino 
Dal   magno  imperadore   accarezzalo 
Stassi,  senza  sentir  di   rio   destino 
Il   cavalier   dal   Nano   il   colpo   irato  ; 
Sendo   già  'I   canto  mio   del   suo  camr 
Alla  6n   giunto,  e  dell'arringo   usate  ; 
Posar,   spirli    gentili,  alquanto   voglio, 
E  lasciar  posar  voi,  siccome  io  soglio 
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CANTO    LXXI 


ARGOMENTO 
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KJ  quanto  fu  il  valor  da'  buoni  in  pregio, 
Più  che   r  argenlo  e   l'or,   sempre  lenulo  : 
Un   valoroso  cavaliero  egregio 
Era    dai   regi   in   riverenza   avuto: 
Or   lanlo   là  virili    liensi   in    dispregio, 
Che   'I   virtuoso  non   è  conosciuto, 
Se  i  lei   destrier,  ricche  vesti,  e  serventi, 
Non   lo  pongono  in  stima  delle  gente. 

Era  Amadigi    dall'  imperadore 
Tenuto    per   privalo   cavaliero; 
Gli    fere   nondimen    lutto   l'onore 
r.h'avrebbe  fatto  ad  uom,  di'  avesse  impero; 
Tanto    la    forza    può   del   suo   valore, 
rh' a   lui  non   par  d'alzarsi  al  segro  vero 
Di    queir  onor,    di    quella    cortesia, 
di' ei  meritava  per  viriti  natia. 


Ma   perchè  tanto  Floridacle  oblio, 
he   si    mesto   parli   da  Filidora, 
e'  begli   occhi  s'alberga   il  suo   desio, 
e   mi   ricorda    ben,   la    terza    aurora: 


Ui   piarlo,  e     I   cor  sospira  ad  ora   ad   ora 
K    volgendosi    in    dietro,    a   ciascun   passo 
Dice      Oimé   qoanlo    bene   a   dietio  l.i<so.   ' 

IV 

Pur  d' invitta   virtù  l'animo  armalo. 
Ogni   martire,   ogni   sna   pena   avanza  ; 
E   crede   ancora    un    giorno  es-er   bratn, 
(he     ngannar   non    lo   puù   la   sua    speranza 
Olinzia    bella    eli   sta   sen.pre    a    lato; 
E  r.in   la   dolce  e  cara  rimembranza 
Dell'  amate   bellezze   il   riconforta 
Si,   ch'egli    in   pace  ogni   sua    iloflia   porta 


Dritto  verso  aquilone  il  rammin  piglia, 
Come  mostrato  gli   ha  la  fata  Arce.i. 
Per   guadagnar  quella  spada  vermiglia. 
Ove  appoggiata  ogni  sua  speme  avea; 
Olinzia   gli\icorda  e  lo  consiglia, 
Che  sia   coslante  in   quella  pugna  rea, 
Ove   non    s'opra   spada,    non   elmetto; 
Ma  nodo  sì  combalte  a  petto  a  petto. 

Come   '1   guerrier   ardilo  intende  questo, 
I.a   presa,  che  gii   narri  ogni  sciagura 
Di   quella   prova',    se    non    l'è   moleslo; 
E  perch'  è  si  dubbiosa,  e  mal  serura. 
Ed  ella  a  lui  :  Signore  io  vi  protesto. 
Ch'ogni   pericol   di   questa   ventura 
È  pili  d'ogn'altro  assai  grande  ed  immenso, 
S'  alla  ragion  non  obedisre  il  senso. 

VII 

Quivi   non  vi   sarà  punto  bisogno 
Andar  col  petto  ad  incontrar  la  morte; 
Se   non  fa  forse  per   l'usanza   in  sogno 
Qualche   fantasma   ria,    eh' a    elùvi   porle: 
Contra   due  donne,    a   dirlo  io  mi  vergogno. 
Esser    vi   converrà   constante    e   forle, 
Di    cui   la   rara    e   singoiar   bellezza 
Ogni  cor   duro  intenerisce   e  spezza. 

vili 
Elle  ban  tant' ami,  e  tante  reti  tese 
Negli   orchi,    nel  parlar,   nel   dolce   riso  ; 
Che  raro  è  quel,   che  jossa  far  difese 
Si,   die   non   sia   da   lor   bella   conquiso; 
Ma    se   farete   lor   si    dure   olTese, 
Che  dispregiate   il  bel   leggiadro  viso, 
I.e   lor  lusinghe,  e   1'  amorose  frode, 
Vostro  (ia   'I  brando,  e  vostra  eterna  lode. 


S' anche,   che  pur   non  sia,  vinto   sarete. 
Per    un    breve   piacer,   perpetuo  danno 
Con    sempiterna   infamia   acquisterete  ; 
E  mai  non  avrà  fine   il   vostro  affanno: 
Che   se   per   vostra    co?pa   perderete 
La    fatai   spada,    ovver   per  alimi  inganno; 
Perderete   con    essa   ancor   la   spene. 
Che   in   questo   stato    vivo   vi   niaiitirne. 

Son   di  qui   non   lontano    oltre   quel  colto 
Culle   due    vie.   .li    mi   ciascuna    mena 
Drillo  a   quel  bosco    dilettoso   e    follo  ; 
V  una   di    noie,   e   di  fatiche   piena. 
Erta,  ed   aspra,  e  sassosa,  e  lunga  mollo; 
Breve,   agevole,  piana  e  si,  eh' a  pena 
I.a  senti,  l'altra;  ma  sì  perigliosa. 
Ch'andar   per  essa  nicdc   uman  non  u:a. 
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Perché  blsogneria  pugna  morule 
Far  con   un  6ero  e   disp'reUto  mostro, 
Ch'uomo   in   ttllto  non   è,   non   è   animale; 
Ma  piedi,  branche,  mani,   arli^li  e  rostro  : 
Non  fn  mai   vista  creatura   tale. 
Da   che  M  sovran   pianeta  apre  it  dì  nostro; 
Dalla   natura  armalo  in   u^ni   loco; 
Ed  opra  ognora  e   tosco,  e  ferro,   e  foco. 

Talch'uom  non  è.ch" abbia"!  cervel  si  soro, 
Ch'osi  farpu»naron   la   bestia   insana. 
Il   lien  per   guardia   del   suo   gran    te.<oro 
Cervilia,   l'altra  figlia   di  Morgana; 
La  qual   ha  sola   vie  più  gemme  ed  oro. 
Che   non   ha    tutta   la    terra  indiana  ; 
E  per  l'isola   sua  passar  bisogna 
Chi   per  questo  sentier  d'  andar  agogna. 

XIII 

Però  sarà,  signor,  miglior  consiglio 
Pigliar   il   calle  faticoso   ed  erto, 
Che   gir   ad   incontrar   tanto  periglio, 
Ov'é     1   vincer  dubbioso,   e  'I   pe'rder  certo 
Rise  il  barone,  e  con  allegro  ciglio, 
Avendo  il    cor  d'alta   virtù   coperto, 
Le   disse  :    Andiamo  per   questo   cammino, 
Che  paragon  vo'far  del  mio  destino. 

Non  si  conviene  ad  uom  constante  e  furie, 
Né  cercar,  né  fuggir  periglio  alcuno: 
Però,  ch'é  meglio   un'onorata   morte, 
Che   vita   con  l'onore   oscuro   e  bruno. 
Abbia  benigna,   ovver  contraria   sorte, 
Non   mi   si  polrà  dar  biasino   veruno  ; 


al   di 


Ov 


elle 


vale 


e   valore, 
ara  vita 


Come   potribbr   la   mi 
Amar   un   cavaller  codarda   e   vile;    ~ 
the   per   timor   non   degno  abbia  fuggii» 
Li.data   iinpre.a,  ed   a   questa   simile  ? 
>arrammi  de' suoi  lumi   l' inGnila 
Virtule   ,   e  'I   suo   valore  allo    e   gentile 
P'i    lancia   acuta,  e   per   un   forte    scudo 
Conira  Ogni   Colpo  dispiclato  e  crudo. 

All'inchinar  drl   sol  giunsero  al    lido, 
Ove  quel   mar  con    I' is.d.i   onfma 
Quivi   un   legno   trovar  mai   sempre  fido. 
Ed   usato   a   solcar  luiella   marina. 
Nocrhier   non   ha,  ci*  mal   >ecuro   e   'nlido 
N..n   é  quel  sah»  uniure  ;   ed  è   vicina 
Li    terra    si,    che  'n    men    spazio    d'un   ora 
L  avverso    lido   può  toccar   la  prora. 

Proprio   all'incontro   loro  era  .ina  torre 
ri,r    la    guardia  faeea   dell' i,olrtU, 
U>.'   '1   crudrl,  che   la   natura   abburre, 
r.    lirro   mostro,   slava    alla    vedetta. 
Il   desio  del   guerrier  vola,  non  erre  ; 
IMa   la  ragion,  che   tanta   non   ha   fretta, 
Il    persuade    a    >lar   di    l|ua   dall'onde. 
Menile    orli' uer.'uiu    il    «.1    >' ..X'.oi.l. . 


Perocché   d'  uopo  gli   saria  pugnare 
Con   disvantaggio   assai   contea   quel  fello  ; 
Né  cavalier   di   pregio  usa   di  fare 
Sotto    l'oscora   notte   alcun   duello. 
Discende   Saliber  per   ritrovare 
Tetto   da   starvi   sotto   d'arboscello; 
E   trovato   che   l'ha,   chiama   il   barone, 
Che  con  la  compagaia  iraoota  d'  arcione. 

XIX 

Andava    il  Nano  mollo  ben   provisto 
D'ogni   cosa   da   mensa   e   da   cucina; 
Io   ugni   loco,   ch'era   ghiotto  e   tristo, 
La   sera   provedea  per   la   mattina. 
Miran  Boote,   e   l'orsa   di    Calisto, 
Che   non   osa   tolTarsi  alla  marma. 
Poi  eh'  hao  cenato,  infin  che  'I  sonno   venne 
A'  lor  begli  occhi  con  I'  umide  penne. 

Tosto  che  '1  sol,  ciò  che   nasconde  e   vela 
Le   bellezze  del  mondo,  ebbe  squarciato; 
Salta   nel   legno,  ed  issa   alta   la   vela 
La  qoal   sutlo   la   proda   ha  ritrovato. 
Discioglie  il  pino,  ed   alla   volta   de   la 
Terra  drizza  'I   timoo,  siccome   usalo 
E  pratico   nocchiero,  e  solca   1'  onda 
Lucida  e  piana,  bench'alia  e  profonda. 

XXI 

ToslD  che  fu  quella  barchetta  vista. 
Con    la   tromba   il   segnai   diede  il   lorriero; 
La    donzella    si    turba   e    si   contrista; 
Il   Naoo   si   querela,  e   S.ilibero. 
Che   già  veduto   han   la   terribil   vista 
Di  qorl  mostro  più  d'altro  orrenda  e  fiero, 
Che  sul   rol   guarda  avrebbe   sbiguttilu 
tu  defnon,non  ch'un  uom, quantunque  ardito. 

O   d'  un   invillo   ardir   gran  paragona 
O   di   tortezza  esempio   novo   e   raro  I 
('■ionio   alla   riva,  a   guisa   di   leone. 
Che  veggia  preda,  donde  far  riparo 
Possa   alla  fame,  fuor  salta  il  barone. 
Il   qoal   intanto   gli  .<cudii 


i: 

A    trovar 


la 
el  dispielalo  e  crudo. 


Udo 


Gli  corre  incontro   il   mostro  orrido  e  rio 
Per  far  di   lui   rio,  che  degli  altri  ha  (atta; 
Ma   fu  ventura,  o   volontà   di   Dio, 
(he   guardo  il   suo  devoto  a   questo   tratto; 
l^ni   ron   un   sol   rolpo  il   ,oo   desio  ; 
Ed   egli  ne  resto  salvo   ed   inlatlo: 


La    lane 

Che  dii 


ntrò  nella 
ala  era  di 


ula. 


Cadde  l'orribìl   lue  con  quel  fracasso, 
Cile   suole   un  peno   di   sassoso  monte. 
Il   qual   mini  dalla  rima    al   ba»..,, 
E   ireniar  fé' 1'  uno  e    l'altro  n.i/ionle  ; 
Percorse  nel   cader  sos-ra   iiu   giaii  sasso 
La    spavriilusa   e    formidahil    fronte 
.Si,  che  sparse  n'  andar  in  .|iie>la  e  'n  quella 
Parte    la». a    iprr,.le    e    le    cervella. 
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Rende    grazie   al   Signor   il    vinrilore 

Mlr.»  '1  giierrrier  con   dolce  meraviglia 

Con   le   parole    e   con    la  menle   pura, 

Tante   bellezze    in   un   raccolte   e   sparle. 

Menlreche  eli  allrl  ancor  pien  di  tremore 

A    cui    null'ahra    al   mondo   si   sin.iglia. 

Rimirati   qnelT  orribil   rreaUira. 

Di   quante   ei   n'ha  più  rare  in    ogni  parte. 

Non    rredo,   rhe   me'   possa   alonn  pillore, 

Non   sa   levar  le  gloriose  ciglia 

Che   voglia  del   demon  far  la  figura, 

Dalle   nove   ricchezze  ivi  cosparle  : 

Per  sgomentar    la   plebe   ignara   e    vile. 

E    giureria,   che   questa   sola   è  quella, 

L'  esempio   tor  da   idea   più   a    lui   simile. 

Cile    di  natura   avanza  ogn' opra  bella. 

XXVI 

XXXlIt 

Tosto  lugubre  siiQD   dà  le  novelle. 

V  Invitano  a  pigliar  le  damigelle 

r.lie   quel   mostro   rrudel    già   morto   sia. 

Delle   cose,   che    tanto   II   mondo  apprezza; 

Benché   il   romor,  ch'andò  fino    alle   stelle, 

Ma  non   fa  stima  il  buon  guerrier  di  quelle; 

Della   caduta   sua   fu   udito   pria. 

Anzi  qual  cosa  vii  l'odia  e  disprezza; 

Un   drappelleltn   allor  di   donne  belle. 

Menando  verso  l'alte  stanze  e  belle. 

Ch'amor  spiran,  e  grazia,  e   leggiadria, 

Che   vincon  di  lavoro  e  di  ricchezza 

Venner  non  so,  se  dal   timore  offese, 

Tulli  e  sette  t  miracoli  del  mondo. 

O  se  per  far  con  lui  allo  cortese. 

E   fanno  il  ciel  più  lieto  e  più  giocondo. 

xxvil 

xxxiv 

Le  quai  s"  offerser  di  fargli  la  scorta. 

Wa   Florldanle,  ch'addur  brama  a  rlv» 

Se   gli    aggradiva   l'isola    vedere 

Il    suo    tanto   onorato  e   bel   desio, 

Perorch 'essendo   quella   bestia    morta 

Di   perder  tempo  in  ciò  ricusa  e  schiva 

Andar   potea  per   tutto   a   suo  piacere  : 

Alle  prechiere  lor  fatto  restio; 

E    runa,   ch'era   forse  la   più   accorta; 

E   verso  "il   mar,  che  mormorar  s'udiva. 

E   se    non    bella    più,    di   più   sapere. 

Prende  il  canimin  lungo  un  lucente  rio, 

Prnferse,   in    nome    di    Cervilia    loro. 

Ch'aveva   i  pesci  suoi   tulli  d'argento. 

Delle  ricchezze  sue,  del  suo  tesoro. 

E  va  con  lor  parlando  a  passo  lento. 

XXVIll 

XXXV 

Cosa  vi   narrerò  non  più  sentita 

Mlrlnda  intanlo  cogli  occhi  tremanti 

Né   da    islorico   scritta,   o   da   poeta. 

Tolta    la    notte,   ove  posar  devtia, 

Tuli' era   intorno   l'isola   gradila 

Mila    in   quel   •pocchlo,    che   le   pone   avanti 

Ricca    senza   misura,   e   senza   meta: 

.Sol    tulio   quel,   che   più   a   celare   avria; 

V  erbette   e   i   fior,   che   fan   vaga   e  fiorita 

Alile   Alldor,  che  con  lieti   sembianti 

La    terra    altrove,    e   dilettosa   e   lieta, 

VoleiiHo   usar   creanza    e   cortesia 

Son    quivi    gemme    di    vari    c.lnrl. 

Serse   dal   palafren   Lucilla   in   braccio; 

Che    crian   nove   erbette   e   novi   fiori. 

Di   che  divenne  più  fredda  che  ghiaccio. 

\\\\ 
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Meravigliosa   cosa   era   a    veder  le 

fnnducea    la    guerriera    aspra   ventura 

Piante,   che    fanno   ai    lieti   campi   giro. 

A    rimirar   nello   specchio  incintalo. 

Smeraldi    eran    le   frnndi.    e   qnal   di   perle 

Qiialor   cosa   veder   devea,   che  dura- 

Candide  i  frutti   avea,   qnai   di    z.iffiro. 

mente   le   Irafigesse  11   manco  lalo: 

Qual   d'altre   gioie,   tal    che   di   poterle 

Bene   il   previde   Argea,   né    in  ciò   fu   dora. 

Lodare  a   pien    con    l'artificio   miro 

Che    lo   specchio    cagion   fu,   ch'ai   bramalo 

Della  madre  natura  in  mi   dispero. 

E   sospirato   fin,  come  vedrete. 

Sapendo,  che  '1  mio  stit  non  giunge  al  vero. 

L'addusse,  e  fece  le  sue  voglie  liete. 

XXX 

XXXVI! 

Le  ricche  siepi  sue   falle  di  dumi 

Non   dorme,  non  riposa,  e  come  folle. 

Erano   tutte  d'or  fino  e  pungente. 

Tradilor  chiama   il  suo  fedele  amante: 

Le  lucid' onde  de' fonti   e  de' fiumi 

E    sl'l    gran    gorgo   del   suo   duolo  estolle. 

Di  cristallo,  il   più  bel  dell'  oriente. 

Che  sta   per   assordar   V  anima   errante  ; 

Che   correndo  farean    diversi   lumi, 

Si   fa   di   pianto   il    vago   viso   molle, 

Siccome   racei   di   luna   crescente: 

E  disperala  con  la  vigilante 

L'arene   eran    di   perle   e    di    coralli; 

Aurora   s'arma,   e   sfida   Ascalione, 

Di   rubin   rossi,  e   erisoliti   gialli. 

Che  così  si  nomava  quel  barone. 

IXXI 

xxxvni 

Erano   sparse  le  campacne  e  i   prati 

Quest'  è,  signor,  colui,  che  dello  sdegno 

Di   vaghi   armenti   con   corona   d'oro; 

Difese   il    tempio,   com' io   gi.ì   v'ho   detto. 

Di  ricche  greggie,  che  co' velli  aurati 

Con   un   compagno   valoroso   e   degno. 

Farebhun   parer   vile   ogni    tesoro; 

Al  quale   il   suo   Alìdnro  aperse  il  petto; 

Che   gli   appetiti   ingordi    saz'i'atì 

.Se  d'alterezza  non  passava  il   segno. 

Avrian    di   quanti   mai   più   avari    foro  ; 

Sarebbe   stalo   un   cavalier  perfetto; 

Ma   perché   spendo   in    van    tante   parole  ? 

Ma   la    superbia   sui    l'ha   su    le  porle 

Cosa   più    bella    mai    non    vide   il    ,.,le. 

Spesso  condotto  d'immatura  morte. 
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Sinodor  s'interpone»  e  d' acquetare 
Cerca  dell'ira  lor  la   graa    tempesta; 
Ma  piìi  si   turba  il  procelloso   mare 
Del   loro  orgoglio,  ODd'  alla  pugna  iafesta 
Vengono    all'arme;    e   vi   sarà  che  fare 
€h' haimo  già  posto  la  gran  lancia  in  resta; 
K  si  vana' a 'ncontrar  coi  ferri  acuti» 
Se  s' innalzar,  siccom'  augei  pennuti. 


Ambo  stan  saldi,  quasi  aspra  alpe  al  vento  ; 
E  poDgon  mano  alla  tagliente  spada  ; 
Suonan   i   colpi,   ed   enipiean   di  spavento 
Gli   abitatori  di   quella  contrada: 
Ambo  hanno  eguali  forze,  ambo   ardimento; 
Tal   eh'  io  non  so,   dove   la  sorte  cada  : 
Pur   la   guerriera   e  pili  agile   e    destra, 
li  neir  oprar  il  brando  anco  maestra. 

XLI 

A  pezzo  a  pezzo  1'  arme  in  terra    vanno, 
Rotte   da'  brandi  poderosi  e  fieri  ; 
Con   tanta  forza  ed   impeto  si   danno 
.Smisurate  percosse  i  cavalieri  ; 
Miriuda  piena   d'orgoglio  e   d'affanno. 
Quasi   di  star  cotanto  si    disperi 
A    vendicar  l'oltraggio  ricevuto. 
Gli  caccia  io  mezzo  *1  fianco  il   ferro   acuto. 


Ma  non  ne  va,  come  si  crede,  netta, 
Che   la  nemica   spada  si   divalla 
Con  la   prestezza,   che   suol   far  saetta  ; 
£   lei  ferisce  nella  manca  spalla: 
Cresce   l'ira   e 'I   desio   della   vendetta, 
Che  la  fa  divenir  pallida  e  gialla  ;  . 
Come  fiume  lalor  per  pioggia  cresce. 
Se   l'acqua  altrui  eoo  le  sue  proprie  mesce. 

XLIII 

Tanto   durò   la   battaglia   aspra   e   rea, 
Che 'I   vago  si>l   la    terza  parte  fatta, 
E   un   poco  più  del   suo  cammino   avea  ; 
Né  però  la  guerriera   è   soddisfatta  ; 
Da  quattro   piaghe   Ascalion   spargea 
Quattro  rivi   di  sangue;  e  già  men   ratta 
.Scende   la   spada  tal,  ch'ornai  m' avveggiu 
Ch'  egli  avrà  al  fìu  di  questa  pugna  il  peggio. 

Posar  vorrebbe,  ma  Mirinda  piena 
D'onorato  furor  non   gliel   consente  : 
Anzi   con   tal   prestezza   il   brando  mena, 
Che  men  presto  per  l'  acia  è  'I  lampo  ardente  ; 
A   poco   a  poco   a  lui    manca   la   lena, 
Manca  '1   vigor;   benché   non   sia  uVrnle 
Si-rnio  l'ardir,   ne  men  consunte  e   forte 
Il   petto  e  'I  cor  a  sopportar  la  niurte. 

XLV 

Cadde  alla  fin,  siccome  quercia  suole. 
Che   vV.denle  ferro   abbia    percossa, 
Che  dura  e  salda  minar  non   vuole. 
Sin  che  non   ha  piti  d'  una    grande  scossa  : 
M>rind.i  il   vede,  e  >e  n'affligge  <  duole, 
P.>i   ch'ha   da   lei  pietà   l'ira   rimossa: 
Che   non   bran.ava  l'onorala   dama. 
Se    noi,    di    quell'impresa    onore    e    f^lna. 


Il  vinto  fu  portato  nella  tenda 
Con  assai  poco    spirito   di  vita. 
Ove  non  manca   chi  1'  assunto  prenda 
Di  medicarlo,  e  di   donargli   aita; 
Ma   d'  uopo  è  ben,  che  piii  preghiere  spenda 
Il   re    con   la   donzella   alta   e   gradila 
Per  far,    che   smonti,   e  medichi  ogni  piaga. 
Che  già  del    sangue  suo  1'  erbette  allaga. 

xtvii 
Benché  piaga  non   ha,  che  sia  niurtale. 
Né  men  di   lunga   e  di  difficil  cura; 
Ed  ave   Alfesibea,   che   tanto   vale 
Nel  medicar,   che    di    lei   prende   cura  ; 
In  otto   giorni  fu   sana   del    male. 
Che  le  fé'  la  nemica  spada   e  dora  : 
Ma  non  già   di  quel   mal,  di  qnell'  alTanno, 
Che  r  empio  specchio,  e  ceiosia  le  danno. 

XLVIII 

Valorosa   guerriera,  or  ti   bisogna 
Trovar  altr' arme  ;   che  le    tue   son   tali. 
Che   ti  potrebbun  far  danno  e  vergogna. 
Se  ben   d'  ardir  al  sommo  poggi   e  sali  ; 
Le  quai   sian  forli,  perchè  'I  miu  cor  sogna. 
Che  d'  uopo  non  saria,  che  fotser  fraM, 
Ma   d'  una    tempra  dura,   adamantina  ; 
E   fatte  di  'Vulcan   nella  fucina, 
xt.lx 

Il   gentil  Sinodor  ben  se  n'accorse, 
Che   d'  usar  cortesia  fu   vago   sempre  ; 
E  con  un'armadura  la   soccorse 
Di   durissime,   salde,   e   fine   tempre. 
Ma  benché   tali  sian,   dubito  forse. 
Che  qualche  ferro   oslil    non   le  dislempre  ; 
Le   dà    la   sopravvesla,   e  un   suo  cimiero, 
Ch'avea  pinta  la  morte  in  campo  nero. 

I. 
Ahi  reo  destin  già   di  lonlan  discerno, 
Ch' eslo  novo  cimier  le  fia  cagione. 
Se    noi  disturna   il  gran   Motore  eterno, 
D'  una    sì   aspra   e    si   rrndel    lenlone. 
Che   la   farà  sudare   a   mezzo   il  veruo 
£   sparger    lauto  sangoe   in   sul  sabbiane 
Del   suo  islesso,  e  del  nemico   amato. 
Che  ne  6a  fallo  rosso  il  verde  pralu. 

M 

Ringr.stia   Sinodor.  prende   lirrnla 
D'  Ascalion,  eh' ancor  ferito   giace; 
E  sospirar  fa  con  la   ina   partenza 
Cosi  qtiel   re,  come  'I   nruiico  audace. 
A  Iti  chiede   al   partir   con   riverenza 
Molta   congied.i  la   donna,   cui  fare 
Per   quel    baron    ardea    forse    d    amore. 
Ch'ella   avrà    tratto   della  prigiuu   fuuie. 

MI 

Parie,  disposta  Hi  più  non  mirare 
In   qn.llo   specchio  micidiale   e   reo. 
Che   non   la   lasria   nulle,  u  di   posare. 
Più  che   suol   l'onda   del   prutrrso   Alfeo. 
Ma   al   suo   maligno  fato  ronlrastare 
Misera   ed   infelice  non   poteo. 
Forza  e,  rbe  ceda  mal  suo  erado,  e  vada, 
Uv'egli   al   danno  suo   I    apre   la   strada. 


--J 
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Mll 

Camniina   col  pensier  più  die  col  piede, 
Coi  lomi    .memi  fissi  in  quel  bel  viso, 
Che  nel  sen  porla,   tal  che  nulla  vede, 
Ancor   che   miri    ciò,  ch'incontra   liso; 
Ma  "1   rio   MIO   fato,   die   di   ci»   s'avvede, 
Vuoli  che  in  tutto    rivolga   io   pianto  il   riso. 
Or   lioviamo    Alidor,  che  parimente 
Volti   in    lei  sola  ha  gli  occhi  della  mente. 

tiv 
Ei    s'  era,  scorto   dal   suo  iniquo  e  fello 
Destin,    d'  arnie   provino,   e   sopravvesta 
Là.'v'  albergò    la    sera    ad    un   castello; 
£    con    Lucilla    sen    venia,  che   mesta 
S'  avea    cooerto  il   vago  viso  e  bello, 
rome   sogl'ion   le  donne,  se  molesta 
È    l'aria   loro  n   per  caldo  o  per  gelo, 
B'  un  bel  zendado,  o  d'un  candido  velo. 

LV 

Mentre  ch'andava   il   cagnolino  errando 
Innanzi    a    loro   un    gran   spazio   di    via, 
E    dietro    gli    augellelti   anco   latrando; 
Trovar  sovra   la  croce  d'una  via 
Un'empia   leonessa,  che  cercando 
Giva    la  preda;   e   si  feroce  e  ria. 
Che   di    timor  e  di  spavento  pieni 
Ambo  se   ne  fuggire   i  palafreni. 

LVI 

Suona  ella  il  corno,   e  fa  contrario  effetto. 
Che   quel    suoo  del  destrier  cresce  il  timore: 
Kilurna    ben   veloce   il   cagnoletto; 
Ma    nou   già  questo,  né  quel  corridore 
Si    ferma,    anzi    coi    denti   il   morso   stretto 
Corre  più   presto,  che  non  volan   l'ore. 
Trapassa  un  prato,  una  campagna,  un   colle, 
Già  lutto  di   sudor  bagnato  e  molle. 

ivll 
Pugna  con  Alidor  la  6era  rea. 
Che  "I   cane  per  gir  dietro  al  suon  del  torno 
Per    altra   strada    vista    non    l'avrà: 
E    già  piagala  dal   guerriero  adorno 
La   testa,  il  dosso,  il   destro  fianco,  tea 
Col    muggito    assordar  il   cielo  intorno. 
Pensa,  se  i  palafren  questo  spaventa, 
E  se  frenarli  io  van  ciascuna  tenta. 

LVIII 

Poi  ch'ebbe  uccisa   la  belva,  feroce 
Che  si   difese  e   con  l'unghie  e  col  morso. 
Ed  avea  con    la  branca  empia  ed  atroce 
Stracciato  al  suo  drslrirr  la  groppa  e   1  dorso; 
Quelle  cena  con  gli  occhi,  alza  la   voce, 
E   questi   prati,   e   qnei    eira    col   corso; 
Ma  perde   i  passi,  e  la  fatica   é  vana, 
Che  ciascuna  di   lor  molt'é   lontana. 

LIX 

S'  aggira  il  cavalier  6no  alla  sera, 
E  di  chiamarle,  e  di  cercarle  lasso  : 
Spenta   essendo    del   sol    l'alta    lumiera, 
Lascia   andare    il    desio,   e  ferma    il   passo, 
E   visto  lungo  il  sen   d'una  riviera 
Un   alberghetlo   pastorale   e   basso; 
Vulge    1  cavallo   suo   debile   e    stanco. 
Che  per  le  piaghe  ornai  veniva  manco. 


Là    poscia   giunto,    ove  posar   si   crede, 
Trova    novo    travaglio   e    nova   p.na  : 
Perché   molti    ladn.n    carchi   di   prede 
Avevan    tutta   la   capanna   piena: 
L'   uno   de' quali   subito   chf'l    vede, 
Gli    s'avvicina,  e  d'una  ronca  mena, 
E    taglia   netto,   come   fosse   un  pollo, 
Col    Gero  colpo  al  suo  cavalla  il  collo. 

Salta  in  piedi  il  guerrier,  la  spada  prende 
E    quel    percuote,   che    gli   slava   sopra; 
E    ,<m   ..n    colpo   sol   cosi    lo   stende, 
Ch'cvrà   bisogno,   die    la    terra    il   copra; 
L'  altro   drappello,   che   la    voce   intende 
Di  quel  me-cliiu,  che  quanto  può  I' adopra, 
Salta    di    fuori   per  far    la   vendetta. 
Se  pur  potrà,   eh' a  lui   di  far  s'aspetta. 

LXII 

Ma   durò  tanto  appunto  la  contesa. 
Benché   fossero   molli  i   malandrini, 
Quant'  una  fiamma  io  secca  paglia  accesa, 
Su    la    qual   pioggia   subita   ruiui. 
Chi  fugge,  chi    s'appiana,  altri   difesa 
Fa   sol   coi   preghi,  e  molli  bassi  e  chini 
Chiedon  la  cara  vita  al  vincitore. 
Pallidi   il  viso,  e  pien   d'alio   tin.ore. 

fXIII 

Non   merila   pietà   si    trista   gente. 
Da    tui   non   fu   giammai   pielate  usala. 
Però   n'uccide   la   spada   tagliente 
Quanti   ne    trova    della   rea   brigala. 
La   pastorella,    che   là   entro   sente, 
Con   altre   a    un    IravicrI   sirena   e   legata. 
Chiede   piangendo   di   colanlo   torlo 
A   Dio   vendetta,  e  del  suo  padre  morto. 

LJtIV 
Netta    Alidor   la   spada,   di   si    vile 
Sangue   pria   non    macchiala,   e   la   ripone; 
Poi    entra   nel    logorio   e    nell'ovile 
Pieto   lutto   di   bestie    e   di   persone. 
Ognun    s'  inchina,  ognun  si  mostra    umile. 
Ed   in   suo  arbitrio  si  rimelle  e  pone, 
Ei    lutti   gli  discioglie;  a  tulli  dona 
Di  quella  preda,  ch'era  ricca  e   buona. 

I.XV 

Fra  colami  prigioni  era  un  valletto, 
Che  visto  il  gran  valor  del  cavaliero. 
Che  si  grosso  drappel  cosi  sulello 
Ha  strullo  col  suo  braodo  invino  e  fiero, 
Inginocchiato  innanzi  al  suo  con-pelto 
Prega,  che  'I  pigli  per  fedel  srudieio  ; 
Ei  che  si  levi  gli  accennò  con  mano, 
E  r  accettò  con  bel  sembiante   umano. 

txvi 
V  eran  molti  corsier,  che  que'ladroni 
Avean   tulio  per   forza   a   qiiest' e   a  quello. 
L'n   ne  scelse  Alidoro,  e  de' più  buuni, 
Balzano   di    Ire  pie   lutto  morello, 
Che   gli  occhi  accesi  avea  come  carboni, 
Di   viva   fiamma,   in   ogni    parte   bello; 
\ivace,  lielo,  ardilo,  allo,  e  raccolto, 
Ch'ai  suu  Blondel  s'assomigliava  rr.olio. 
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E   per  quello  scudiero  un   palafreno, 

Ma   al   deohinar   d'una  profonda   valle, 

Cile   pli  possa   portar  Telmo  e   la   lanza  ; 

Ch'uo    largo  fiume  mormorando   bapna  : 

Poi   eh'  ebbe   di   quel   cibo  il   corpo  pieno. 

Scontra   un  campion,   che   per  maligoa  sorte 

Cbe  mangiar  qoe'  bricconi   ebber  speranza, 

In    vece  di   cimier  porla  la   morte. 

Come  spesso  solea,   dormi    al  sereno. 

LXX 

Lasciando   afli   altri   la   povera   stanza; 

Or  ben   veggio,  Alidor,  la   tua  sciagura. 

Quest'è   Mirioda,  che  dogliosa   e   mesta. 
Molata   a   comun    danno   ha    1'  arniadura  : 

Qoel  valletto  cliianió  detto   Gandino  ; 

I.Wlli 

Tu   hai   altr'arine,   ed    altra   sopravvesta; 

Cile  sqUecllo  già  posta   la  sella, 

Ma   non    hai   teca   il   Naoo,   ond'  ho  paura. 

E   dato   a' suoi   dfstrier   la   biada   avea  : 

Ch'oggi   non   vi   rompiate  ambo   la   testa: 

Poi   eh'  armato  si  fu,   la   pastorella 

E  '1   VISO   Alfesibea  porla   coperto. 

Chiama,  che '1   padre  morto  ancor  piangea; 

Ch'ogni  celalo  inganno  avria  scoperlo. 

E   le  donò  lotta  la  preda,  ond'  ella 

LXXI 

Viver  potesse,  perché  assai   valea. 
Per  ricompensa   delT  avuto   danno, 
E  per  conforto  del  suo  grande  aflanno. 

Ma  perchè  già,  signor,  gii  umidi  e  neri 
Sonni   vengono  a  por  V  usalo  freno 
Della   notte   a  pennuti   atri   destrieri; 

LXtX 

E    d'ombre  il  ciel   già  d' ogn' intorno  pieno 

Poscia  monta  a   cavallo,  e  pipila  il  calle 

Chiama  al  riposo  i  lassi,  uman   pensieri. 

Con   disegno   di   pir  dritto   in   Bertapna, 

Gite,   e  tornate, 'poi  che '1  di  sereno 

Dietro  il  pensier,ch'unqua  il  caminin  non  falle, 

Con   la   fronte  di  rose,  e  co'crin  d'oro 

Per  trovar  la  guerriera  ardita  e  magna  ; 

Rinviterà  i   mortali  al  lor  lavoro. 

CAINTO  LXXII 


ARGOMENTO 

Ahi  misero   AUdor  vedi,  che  questo, 

Cbe  '1   caro   specchio  porta,  è   la   donjcll.i, 

^frt©^4*- 

Per  cui   il   cor   di   colpo   aspro   ed   infesto 

Ti  passò   Amor  con    1'  auree  soe  quadrelli. 

■•    ra  Mirinda  e  ramante  aspra  tenzone^ 

Non  essere   a   ferir  si   ardito  e  presto. 

Che   non   cerchi   tu  pria  saper  novella. 

Senza  saper  di  lor^  segue,  che  a  terra 

Onde   r  ha    tolto,   che   col   brando   piaghi 

Cadono  esangui.  A^ramoro  si  pone, 

Lei,  io  cui  solo  i   tuoi   desin   appaghi  ' 

Disperato   in   amor,  a   nova   guerra. 

Iti 

Stanca   tuciUn   ottiene   refezione 

Da  Eufrasirtn^   ed  a  lei  suo  mal  dtxserra. 

Il   cavalier,  che   lo  specchio  portava 

l'èr  Orasinda,  Amadt'gì,  alla  donzella, 
Taglie  o  provar  d'  ognuna  esser  piti  beliti* 

In   qoella   borsa   di  raso   vermiglio  ; 

Dov' ancor,  quando  a    lui  fu  tolto,   slava; 

Senza   lemen/a   aver  d' alcon  periglio, 

Senza   salolo   alcun   la  spad.i   cava. 

■m>9i^ 

E   trailo  dal   disdegno  e   dal  furore 

Gli  corre  incontro,  e  dice  :  Ahi  Iradilorc. 

Ija   vigilante  Aurora  ha  pi'i  lasciali» 

iv 
La  voce  chiusa  non  usò,  qnal  «r» 

Treddo   nel   letto  il  suo   vecchio  Titoue; 

Soave  e  piana,  e  non  piti  conosciuta 

E  coronata   da   bel   lume   amato 

Da   quella   gentilissima   guerriera 

Vaga   se   n'  tx-r   dal   sovran   balcone  : 

La   qual    vedendo,  che  costui  saluta 

Già   s'odono   gli   aupei  col  canto  usai© 

Sol   con   la   spada,   dà  lo   specchio   alter» 

Alla  donzella,  e  con   non  più  veduta 

Però   col   novo  di   torniamo  noi 

Furia  comincia  il  bellieo'o  assalto 

A   cantar   gli   onorati,  incliti   eroi. 

A  fulminare   ì  brandi  or  basso,  or  allo. 
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Amba  lianno  ardilo  il  cor,  la  forza  eguale, 
Arabo  ban  gran  voglia  di  passarsi  il  pello: 
Scende  con'rabbia   la   spada   morule, 
Or  sovra   il   forte  scudo,   or  su   l' cimelio: 
Il   duro  ferro   sembra  un   velro  frale, 
r.he  spezzi   per   diporto   un  fanciullelli^: 
Ed  ogni  erbella  già  di  sangue  e  d'  arme 
Veder  sparsa  e  macchiata  intorno  parme. 

VI 

Come  consenti,  Amor,  ne"  tuoi  soggetti 
Colanlo  orgoglio,   e  si   gran  crudeltale  ? 
Non   \edi   d'ambo  duo   piagali   i  pelli, 
E   di  purpureo   umor  1'  arme   bagnale  ? 
Salta  io   mezzo,  crudel,  che  se  piti  aspetti, 
Temo,   che   larda   sia   la   loa   pirtalc: 
Grand' è   la   forza   lor,  la   spada   taglia, 
Come  fosser  di  caria,  e  piastra  e  .-naglia. 

Tre   ore   l'aspra   zuffa   è  già  durata; 
Né  per.i  punto  scema   in    lor,  né  manca 
Il   gran   furor,   né   la  voglia  ostinala; 
Né   la   virlule   é   indcbilita,  o   stanca, 
Mirinda,  che   si   vede   esser  piagala 
In   piii  d'un   luco,   s'alza  ;  e   si   rinfranca 
Col   suo   valor,   e   gli   si   serra   addosso, 
E  fa   i   colpi  sentirgli    inGno  all'osso. 

Il  suo   avversario   a    vendicarsi    attende, 
E   mena   un   colpo  dispiclalo  e   crudo 
lon    lanla   forza,   che   dal  sommo  fende 
Infino   all'imo   il   grosso  e  forte  scudo; 
1,'alla   guerriera,  perchè '1  danno  emenile. 
Già   vedendosi    il   braccio   inerme   e   nudo. 
Spinse  il   cavallo;  e  si  sotto   si    cecia, 
t.hc'l   bel    nemico  suo  stringe  ed  abbraccia. 

IX 
Lascia   ei   lo   scudo,  perché   l'impediva; 
Ed    alle   prese    viei.   con    la    douzella  ; 
E  si   la   rabbia   e  T  losco    in    lor   s'avviva. 
Che   si   trasser  per  foria   ambo  di   sella  ; 
Jla    lauto  sangue   delle   vene   usciva, 
K    di  questa  e   di  quel,   che   la  favella 
Perduta   e   i  sensi   falli   esangui   e   sn.orli 
InimubiI  stan,  come  se  fosser  morti. 

Discende   Alfesibea  piangendo,  e  presla 
Corre,   ove  la   donzella   e   tramortita: 
V  elmo   le   cava   della   bionda   lesla, 
E   vede   la  soa   faccia   scolorila 
La   chiama  con   la    voce,  e   la   molesta 
l'.on   la   mano   anco  per   tornarla   in   vil.i  : 
Poscia   le   dà   un    licor,  che  seco   porla. 
Che   la    virtù  caduta  erge  e  conforta. 

Lo   snulier  d'  Alidor  del   palafreno 
Tosto  dismonla   e   trislo  e   doloroso 
Corre   là, 'v'ei    giacca   di  sangue   pieno; 
L'  elmo   gli    leva,  e  '1   capo   glorioso 

I  ..n    pietà    grande   appoggia    nel    suo   seno; 
E   1  volto   asciuga   molle   e  saoguinutu. 

In    questa   Alfesibea  mirandol  fiso 

II  riconobbe  alla   beltà   del    viso. 


Gina   uno  strido  dall'  affanno    vinta, 
Ed   in   Mirinda   torna   alma   e   vigore 
Si,  ch'ove  affatto  pria   sembrava   eslinla, 
Or   sembra   viva,    e   piena    di  furore; 
Ma  rome   vede  la  faccia,  che  pinla 
Gli  ave  nel  forte  cuore  ingiusto  Amore 
Dal   dnol   ferita   d'  un  colpo  mortale, 
Quasi  perdeo  ugni  virtii  vitale. 

In  questo  mezzo  il  miser  re  di   Frisa 
Dell'empio  fato  soo   si    lagna   e   duole; 
E  si   distrugge   proprio   in  quella  guisa. 
Che  fresca  "neve   a' rai   del   caldo  sole; 
Vede   Lucilla   bella,   e  ben   s'avvisa, 
Che   non    sia   incanno,  eh'  ode   le  parole  j 
E   conosce   la   voce,  che  risuona, 
E  nell'anima  sua  sempre  ragiona, 

XIV 

Mente'  ei  con  gran  desio,  né  minor  sdegno 
Slavo    a   mirar   la   strana  meraviglia 
Del   ponte   altero,  e   del   soperbo   legno 
Con  gli  occhi  inlenti,  e  con  l'immote  ciglia: 
Dall'  arco,  che   del   ponle   era   sostegno, 
Ecco  con    torchi   accesi   una   famiglia 
Venir,   ch'in   una   riera   navicella^ 
Accompagna   la  sua   Lucilla   bella. 

XV 
Sol  con  la   damigella,  e  'I  cagnoletto, 
Ch'  essa  in   braccio  tenea,  se  n'entrò  in  barca 
La   qiial    tosto  che   vede   il  piccioletlo 
Nocchier,   del  caro   e   dolce  peso   carca, 
L'onde   del   puro  rio  solca   a   diletto. 
Chiama   il   miser   Lucilla   ed   ella   parca 
D'amorosa   pielale  non    l'ascolta; 
Né,   come  far   dovrebbe,  a    Ini  si    volta. 

Ma  segue  il  soo  cammin  presta  e  leggier>i; 
Non   altrimente,  che  suul    veltro  snello 
Seguir   talora  una  fugare  fera, 
Che   tema  del   suo   denle   acuto   e   fello. 


Che  non   la   giungerebbe   a   pena   augello  ; 
E  'o  breve  spazia  la  perde  di   vista. 
Di  eh'  ei  dolente  a  morte  si  contrista. 


Ahi  Lucilla  che  fai  ?  questa  durezza, 
Questa   Ina   ingratitudine   non  merla, 
(he   tu   trovi  plelate  in   chi   li  sprezza: 
Tu  segni   ognor   per  faticosa   ed   erta 
Via,    chi    li  fugge,  un,   che    la   sua   bellezza 
Ha   già   moli' anni   ad   altra   donna   offerta; 
E   sprezzi    un  re,   che   glovenello   e   vago, 
Qual  nume,  cole  la  tua  bella  immago. 

Poscia  che   vede   il   disperala  amante, 
Che  spende   i  passi   e   le  parole   in    vano; 
.Sedile   lei  col   desio,  ma  con   le  piante 
Va  drillo   al   ponte  dilelloso   e  strano; 
U'  nou   gli  avvenne,  come   poco  avante. 
Ch'una  donzella  con  sembiante  umano 
Gli   si   fe'inconiro  in   mezzo   della    via, 
E   gli   parlò  con   liralta  cortesia. 
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Allo  signor,  diss'ella,  a   voi   mandala 
Son   da   folci,  che  piagne  a   tulle   I'  ore 
L' logìiiriosa  stia  fortuna    io<;rala, 
Che  l'abbia  posta  in   servitii   d'Amore; 
E  pregavi,   se   mai   cara   né   graia 
V'é  stala,   che   locar   vogliale   il   core 
In  parte,   ov' ei   non   stia   IriUo   e   dolente 
Dal  tramontar  dal   giorno  al   sol  nascente. 

Ch'esser  vostra  non  può,  perché  la  diede 
Ad   altri   il   suo  destin  protervo  e   rio. 
Coi   potersi  ritor  non  piti  si  crede, 
Che  tornar  possa  alla   sua   fonie   un  rio  : 
Solo  a  lui  pensa,  che  '1   suo  cor  possiede, 
Ogn' altra   cosa,  e  sé   posta   lu   oblio; 
Né  vuol  con  sua  vergogna,  e  vostro  danno 
Adoprar  con  tra  voi  arte,  od  inganno. 


Tosto  che  vide  il  misero  Ari 
La  strada   al   suo  desio  precisa   e  chiusa. 
Rimase  alquanto,  come  'I   vecchio  Moro, 
AUor  che   vide   il  capo   di   Medusa 
Muto  ed  immoto;   ma  da  poi   che  soro 
Sciolse   le   voci,  doloroso  accusa 
Amor  e 'I   suo  destino;   e 'ngrata  chiama 
Queir  infelice  ed  innocente  dama. 

XXII 

E  senza  altra  risposta  alla  donzella 
Kar,  si  diparte  furioso  e   folle: 
Volge   le  spalle   a  quella  stanza  bella, 
E  più   di   pianto,  che   di   sudor  molle. 
Giunge  alla  fonte,  allor  che  l'alma   aella 
Di  Venere   dal    mar  suoi  raggi   eslolle. 
Con   speme  di  trovare  il   suo  destriero  ; 
Ma  né  quel  vi   trovo  né  Io  scudiero. 

XXIII 

Il  furor  non   gli  diede  pazVenza, 
Ch'e'l  cavallo  aspettasse,  né'l  valletto; 
Parte   senza   deslrier,   senz'elmo,  e   senza 
Lo  scudo,  e   se  ne   va   lollo  solello. 
Nulla  rosa  mortai   gli  dà  temenza. 
Si  gli  ave   armalo   il   ror  sdegno  e  dispetto; 
Ma    vago  di  perigli   e   <lella   morte 
Ad  ogn'allro  desio  chiude  le  porte. 

XXIV 

Disperato  sen   va,  senza  por  cura, 
li'  volga   il  pie,  dovunque  il  calle    il  mena; 
Tanto  che  giunse  in  una  gran  pianura 
D'arbori   tutta,  e  di  vaghezza  piena; 
Ov' una  fonte  crislatlina   e   pura 
Si   derivava  da  surgenle   vena  ; 
1-.   mila  ombrala  di  giovani  allori, 
.Serpendo  giva  fra   1'  erbelle   e   i  fiori. 

Diori   passi   lonlano  una   mrrhrlla 
!)•   porfidi   ben   duri   al   rirl   monlava. 
In   mezzo  il   vago  sen   d'una  setvrlta. 
Che  come  muro   intorno  la   serrava  ; 
Nella  cui  sommità  di  pietra  rtella 
Un   ben   formalo  e   gran   colosso  stava; 
Che  rome  alcun   giungeva   alla  fontana, 
l'rria   <  ou    un    marlrlh.    una    ranipana. 


XXVI 

Tosto  che  vide   dì   lontan  venire 
Il  re  di  Frisa,  mena  il   gran  martello. 
Facendo  il  soon   per   la   campagna   udire; 
Allor  fuor  della   rocca   usci    un    donzello, 
Che  due  lancie,  ch'avea,    senz'altro  dire 
Ad  11^   tronco  appoggiò  d'  un   arboscello  ; 
Vn   altro  poi   con   un   destriero  a   mano. 
Di  pelo  sauro,  e   di   due  pie  balzano. 

xxvii 
Arriva   il  cavalier  stanco  e  sudato 
Dall'arme  gravi,    e   dal   lungo    cammino, 
Tutto  anelante,  a    guisa   ch'affannato 
Suol  dopo   molli   errori   il   pellegrino, 
E  per  depor  nel  fonte  l'assetalo 
E  caldo  suo   desio,  si  fa  vicino  ; 
Ma   lo  scudier   eh'  a   man   teoea   il   cavallo, 
Gli   disse  :    Cavalier  non    far   tal   fallo. 

Che  non  poo  bere  alcuno  a  questa  fonie. 
Se   pria   non   mostra,   qiianl' è  '1   suo    valore 
Ciinlra   un   guerrier  nomato   Rimedonle, 
Ch'ha   si  cortese,  come   ardito  il   core   : 
Tre   anni  son,  che  con   le  forze  pronte 
Difesa   ha   sol  per  gloria   e  per   onore, 
Senza   mai   brando  oprar,  sul  eoo   la   lanza 
Questa  sua  legge,  e  generosa  usanza. 


Ma  s'  egli  è  alcun 
Ardir  di   b 


generosa 

tese,  eh'  abbi. 


XXIX 


.Ardir  di  ber  senza  provarsi   prima, 
Furz'  è,   che  provi   del   brando   la  rabbi 
Del  cavalier  di  sommo  pregio   e  stima; 
Però   prima  eh'  ammolli   ambe   le   labbia. 
Benché  sete   e  calor  forse    l'  opprima. 
In   quel   licor,   lui,   che   già  s'arma,  aspetta; 
Se   non,  eh'  ei  ne  farà  crude!   veodetla. 

XXX 

E  per  non  fare  un  allo  disonesto, 
Perché  venir  li   vede  a  piedi,  e  nudo 
D'  arme,  li  manda  or  questa  lancia,  e  queslt 
DeMriero,  e  manderalli  anch'elmo  e  «rodo 
Rise    Arcanor  d'amaro   sdegno,    e  presto. 
Poro   curando   alcun  quanlunq»ie   crudo 
Assalto,  spense   nella   fonie    viva 
La  sete  e  'I   caldo  di   quel!'  ora  estiva. 

XXXI 

Sol  scortese  io  quest'atto  il  biron'er» 
A    vietar   1'  acque   a   chi   di   sete   ardea  ; 
Colpa   d'Amor,  e   d'una   donna    alteia, 
Che  del   suo   ror  la   chiave  in   man    leuea  ; 
Che  più  spietata,  che  selvaggia  fera, 
A   lui  prescrilla  questa   legee   avea: 
Nel   resto,   non   fu   mai  fra   Gange,   e   Tii« 
Più  cortese  di  lui,  né  più  gemile, 
xxxli 

Il   vallello  gridò  si,  che  l' intese 
Il   suo  signor,  ch'avea  già  l'arme  in  dosso 
Che  °n   un   momento  in   lani'  ira   s'  atMie, 
Che  tulio  ne  divenne  in  volto  rosso; 
Ma  non  però  vuol  meno  esser  corlete, 
E  fin   elmo  gli  manda,  e   scudo   grosso, 
Perché  non  gli  pjrria   ili  far   paraggio 
Del    MI.,    valor,    ,'  avesse    al,  un    sanlaggio. 
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possono  albergar  una  sol' era  ; 
Ma  farà  il  brando 'la   vendclla  mia, 
E  minor  divenir  forse  il   luo  orgoglio, 
S'io  non  fao  men  poter  di  quel,  ch'io  £ogli> 

XXXIV 

Non  più  parole,  disse   il   re  di  Frisa, 
Alla  prova   vedrem   di   cui   fia  '1    Iorio. 
Ciascun  la  lancia  adalla   in  quella   guisa, 
Che  suol   far   cavalier  «ieslr..   ed    accorto  : 
L'una  e  l'allr'asla  andò  rotta  e  divisa 
In   molte  scheggie  per  T  aria  a  diporto. 
Ma    di   Lucilla   mi    convicn   parlare. 
Ch'or   va  solcando  per  queir  onde  chiare 

Fu    trasportata    dal   suo   palafreno. 
Se    vi    sovvien,   per   tema    in    foga  poslo, 
Tanto   che   delia    terra   il   duro  seno 
Dalle   notturne   tenebre   fu    ascosto, 
A    cui    si   pose   la   stanchezza  freno, 
(he    tutta    la   sua  furia    avea   deposto. 
I)r   che   farà   la   dama   meschinella 
Sola  in  quel  loco  cod  la  damigella  ? 

XXXVI 

Non  la  sgomenla  lanlo  la  temenza 
Dell'ombre  della  notte  e  dell'orrore: 
Quanto  l'afTanna  il 


La  dolc 
A  ne 


l'I 


paltò  può 


Perduto  :   onde  sospira   e  piagne,  e  grida 
E  di  pò  ter  piò  viver  si  diffida. 


olin,    che   le   far 


Siccome  ft 

sse 

ina  persona 

Vedendo  '1 

Ciri 

gi.i   fallo  OS 

Per  lina  s 

rada 

piana,    drilt 

Dilettevole   o  ricco  d'  Eufrosina 
Suora  carnai  della  gentil  Lucir 

Quesla,  come  la".Ùor",  er.,  , 
Giovene,  bella,  onesta  e  riera 
Che  sol  di  ben  oprar  ognur  s' 
D'  animo  poro,  e  da  virlu  ben 
E  d'  usar  curlrsia  non  meno  v 
Che  prigionier  d'  andar  libero 
Dava  I'  entrala  al  bel  verzieru 
Allo  e  superbo,  e  di   bellezze  , 


nullo: 
appaga 


Vel.i 


d'i 


limpido  e 
uscito  strale 


Giunlo   alla   porla,  che,  com' io   v'ho  dello. 

Era   d'  un   bel   cristallo  orientale  : 

A   latrar  coniioctò  quel  cagnoletto 

Si,  che   r  intese   la    dama   reale, 

E    toslo  rorser   giò    donne   e   donzelle 

Tutte    con    torchi   accesi,   e   con   farellr. 


re   il 


gnolo 


ique 


Tulio  converso  in  fesl, 

l'na  di   lor  il  piglia  in  bra.rio  presi 

E '1  va   lisciando,  e '1  bacia  e  1"  acca 

Scese  la  maga   giovenctla  in  questa 

Ad  onorare  i  forestieri  avvezza  : 

E    com'  ebbe   Lucilla  conosciula, 

E    l'abbraccia,  e   la  stringe,  e  la  sai 

xr.i 
Quinci  la  fa  spngliar,  lavar  il  visc 
E  dal  caldo  e  dal  sul  marchiato  un 
Poi  le  dimanda,  rome  all'improviso 
Sia  venula  a  veder  questo  suo  loco: 
Ed  ella  a  lei  senza  allegrezza,  o  ri-. 
Rarcunla  con  parlar  debile  e  fioro 
A  parte  a  parte  la  sua  gran  sciasura 
Che   1  cor  l'addoglia,  e  fa  la  vista  o 

Pietosa   Eufrosina   la   conforla, 
E    le   d.i   del   suo   amor  segno   ben   vei 
E   con   ragion,  qnanlo  piò  poò,  T  esoi 
Che  ritolga  il  suo  core  al  cavaliero; 
Ma  ella  pur  d'udirlo  non  sopporta, 
Non  eh'  a  farlo  inchinar  possa  'I  pensi 
E  si   nell'alma   ha   fisso   quel   desire, 
Che   lo  scarpel   non   nel   farebbe   uscin 


Ella 


por 


Dorme  la  notte  :  ma  duglios. 
Con  la  crtidel  d'Amnr  saetta  alfiant 
Da  sé  medesma  s'aflligge  ed  accora 
Ed  or  sol  destro,  or  sovra  il  lato  m 
Si  volge,  e'I  letto,  dov'ella  dimora, 
Ch'è  molle  e  fresro,  parie  aspro  e  coi 
Com' ad  infermo,  ch'abbia  febbre  art 

xi.lv 
Il  ili  seguente  la  maga  gemile. 
Ch'altro,  che   ralleerarla,  non  proraii 
Perché  r  ozio,   d'Amor   esca   e   focile. 


I  del 


aggi. 


Di    bizzarri   animali,   e   nova   carila, 
(  ..nfortandola   sempre  a   trarre  il   cor 
Di  quella  dura  srrvitò  d'  Amore. 

Jla   sparge   il   seme    noli' inrolla   ar 
«Ile    i   suoi   ronsigli  alron  frutto  non 
la  sua   dura   pena. 


inasprì 


An 

(Jr  mentre  ch< 

Vari   animai,   di   che   la   selva   é  piriia 

Senza   reti    tenaci,   e   senza   ineanno. 

Quella  donzella   sovra   il   cervo   assisa 

Incontrò   l'infelice   re   di   Frisa. 

il  rom.bbe  d'  aline,  che  incanlat' 
Ed  a  Lucilla  a  darne  avviso  corse; 
(he  fede  dando  a  quella  mrssaggier 
Tutta  d'afl'anno,  e  di  limor  si  torse 
Ed  alla  maga  porta  nniil  preghiera, 
Ella  subitamente  la  soccorse 
Si,  rh'Arcanoro  ne  restò  deluso, 
i:  con  gran  dolor  suo  di  fuori  csclu 


GS^ 
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l'ui  d'andar   a  veder   drIiberaU 
La  sna  cara  ed  amata  ngliuulma, 
Su   la   barchetta   d^l   Nano  guidala, 
Con  cui   Minle   a   diporto  ire  Eufrosina, 
Salita   la   princeisa  innamorata. 
Solca  quell'onda   pura    e   cristallina, 
Mandalo  avendo  per  una  donzella 
A  far  al  re  quell'  ambasciala  fella. 

Ma  tempo  è  ornai,  che  'I  cavalier  dal  Nano 
Torni   a   Grasinda,   come  1'  ha    promesso  ; 
Fatto  pregar  T  imperadore  in   vano 
L'ha  eia  pili  volle,  che  resti  con'esso. 
Onde  h  guerricr  per   non  parer  villano 
A  tutti  umil  rispondeva,  e  dimesso. 
Che  non  gliel  consentiva  la  sua  sorte 
Senza  periglio  d'  immatura  morte. 


E  eh' a  Grasinda  un   don  promessa  a 
E   vicin   era   al    termine   assegnato; 
A  cui   mancar  di  fede  non  polca, 
Senz'  esser  da  ciascun  chiamalo  ingral. 
Ch'alia  sua   cortesia   tanto  devea, 
Che  con    la   vita   a   pena  avria  pacalo 
Il   beneficio  da   lei   ricevuto  ; 
Tal  che  mai  sempre  le  sarà   tenuto. 


Tanl'    ivi   sogglorni'i   dai  prieghi   loro 
Costretto  il  gran  campion.chc  'I  Sole  albergo 
Si  fé'  del  Tauro  nelle  corna   d'  oro. 
Rivolto   aven.Io  al   monlon  d'  Elle    il    tergo. 
Molle   gemine   donar,  mollo   tesoro 
Gli   volser<|Me',ignor;maquei,ch'a  lergo 
S'avea   d'aniiiiii  avjr  pnslu  ugni   cura, 
Tulio  liciti  ricusa,  e  nulU  cura. 


Tolse   Si-i   spaile  sol  da  una  princessa, 
IVr   «randr/.zj   di   sialo   e  per   bellezza 
Di  molla  stima,   della  Mfnoressa, 
Ricclie   di   ^coline,   e   d*  una   gran  finezza. 
Rinnovar,  pria   che  parla,    la   promessa 
I  eonoriua,  che  nulla  pii,  prezza, 
Di   ritornarla   a   riveder  si   fece, 
O  inandar   del  suo  sangue  uno  in  sna   vece 


Indi   con   grave  e   molla  riverenza. 
Con   dolce  grazia,  e  con  maniera  acco 
Da  tutti   que'signor  prende  licenza  : 
E   di   molte   il  |ien>ier   seco    sen  porla  ; 
Al    gentil   Saluder   non   parie   senza 
l'ar   tulle  quelle  oITcrle,   che  sopporta 
La   sorte  sua  per  (are   il  tuo  devota, 
Scodo  alla  suora  sua   tanto  tenuta. 


Con   gli   occhi  intenlameale    il   seguilaro 
Finché   poter   veder   le  bianche    vele. 
Le   donzelle   reali;   e    gli   pregaro 
Serniido   il   vento  ognor,   1'  onila  fedele  : 
Ed   egli   avendo   i!   ciel  tranquillo   e  chiaro, 
Provando   ognora   il  duro   assenzio  e     1    lele 
Della  sua  ab.eoza,  aggiunse    in  tempo  corta 
Ui   Micena   al   bramato  hdo  porto. 
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Andò    Grasinda    lieta    ad    incontrare 

In    compagnia  di    donne,    e  di    donzelle 

Il   celebre   guerriero    infino    al    mare. 

E   d'abito  e  di   vollo  adorne  e  belle: 

Né  si    può   d'onorarlo   saziare 

Con   ogn'allo   genlil,   con    lolle  quelle 

Grate   accoglienze,   che   mostrar    di   fiiore 

Possono   un    grande   e   smisoralo    amore. 

I.v 
Gi,i   del    soo    gran   valor  la   fama   andava 

Con    le  candide   peone   errando   inlorno. 

Tal   eh'   ognun    di    vederlo    desiava. 

Noo  meo,  ih' orbo  desia    la  luce  e    1  giorno: 

Ciascheduo    de'  terrieri    l'  onorava. 

Qoal   angiol    sceso   dal   so.ran    soggiorno  . 

Lui   rimirando   con   intente  ciglia, 

Coni' uomo   degno    d'alia   meraviglia. 

Fa   quanto  può   la    donna   alta    e  reale 

Per   obbligarsi   il  nobii    cavaliero  : 

Poi  che  fini  la  cena,  che  fu  quale 

Si   convenia  ad   noni  degno  d'impera; 

A   riposar  n' andò,    se   chi    lo  strale 

Fili'  ha   nel   cor   dal   pargoletto   arciera. 

Può   ripo.ar  ;  dirollo   io,  che    '1   provai, 

Cli'  Oli  amorosa   cor  non  posa  mai. 

1.V1I 

Sol    duo   ronforli,   e   refrigeri   avea 

Vr>     l.,.i;     3<nr;     ,l,.lnr       l>„i:    m,rl',r; 

O'Il^    sua   lunlananza   acerba   e  rea. 
l'in;;ere   uvitnqiie  il  piede,  o   gli  occhi  giri, 
D'OrV.ma    gealil   la  bella  idea, 
'I'r.irnilusÌ    dal   Tur   caldi    sospiri  ; 
E   di   lei   ragionar  sera   e   matlino 
Col   suo   caru  e  Gdato    Gandalino. 

Il   dì  seguente  la  donna   bramosa 
Di  condor  a  buon  porto  il  5uo  dei^io. 
Il   qua!   non  mai  per  verna^  altra  rosa. 
Da   clic   pria   nacque   in   lei,  pose  in   oblio  ; 
Prrso   '1   guerricr   per  man   lieta   e   pen»o>a 

Net   suo  coliu   giardino,    ed   ivi   atiisa 
Gli  cominciò  a  parlare  in  questa  gui$A; 
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Generoso  signor,  vana   e   leggiera. 
Ma    chi   d'  un   fiume  può  (renare   il   corìu  '' 
So   che   vi  pareri  la   mia   preghiera; 
Kd   io  destrier  con  spruni,  e  sema   niur>M. 
Ma   perchè  mcn   compila  e  meno   intiera 

Del   mio   biasmo   sì    acuto;   e  6a    '1    difetto 
Del   sesso  Dostro  frale  ed  imperfetto. 

Saprete  dunque,  che  più  mesi  prima. 
Che    voi    veniste   qui,    fece    una    festa 
Nella    sua    terra   titolare   e   prima 
Di   Basilea   il  duca;   ov' ogni   iineita 
V.  n'diit  dnnna,  e  qual  piii  lu  pregio  e  stìm. 
Di   brlt.'i  era,   v'andò   giujusa  e   presta: 


di 


tenute 


belle. 
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Van.Iai  pfr  sorlt  anch'io  jrrnmpagnMa 
n.i   Saliidero   mio   caro  germano  ; 
Il    qoal    non   so,   !e  forche  io  gli    era  graia, 

0  perch'era   esso   temerario   e   vano: 
Sorse   in  presenzia   di   tanta  brigala 

!■;   me,   eh'  a   iato  avea,   presa  per  mano, 
Di-se  altamente:  Non  è  qui   donzella, 
Di  cui  cerio  la  mia  non  sia  piìi  bella. 

T.   s'egli  è   alrnnn,   che   '1   contrario   dica 
To   sliei   sostenterò  col  paragone 
Inerme  e  solo,    o   con   maglia   e   lorica; 
F.   sia    dell'arme   sua   l'elezione. 
Ed    ebbe  '1   cielo,   e  si  la  sorte  amica, 
rh' un  pur  non   fu  di   tanl' alle  persone, 
*>   perchè  vero  il  suo  dir  conoscesse, 

1  he   di  dir  il  contrario  ardire  avesse. 
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,\nz'ebbe  la  temenza  in  mio  favore 
Tf  Mniversal    ron!en<o    di    coloro, 
(he    delle   belle   difendean  l'onore. 
Or   io   vi    vo'ben   dir.   le   gemme   e    l'oro, 
A  Ili  ch'io  faccio' I  mio  error  sempre  maggiore! 
JIl   parver  vili,   e   vile  ogni   tesoro 
A    I..IO    a   questa  vana   ombra   di   fama, 
f.l.e    dalle   donne   si   s'apprezza   edama. 

r.    perchè   in   corte   del   gran  re  I.ÌMiarle, 
Per    quanto   il   grido  mormorando   dice, 
V,    ...„   piii  belle   assai,    che   'n   altra   parte, 
.Se     1   favor   vostro,   o   ravalier  felice. 
Mi    vuol   far  lieta   ancora   in   quesl.i  patte, 
lo  <.->rò   sola  a  guisa  di   Fenice 
Fra    f.ì\   altri   augei,  portando  d' esser  bella 
li   pregio  e  '1   vanto  sovra  ogni  donzella. 
txv 

Se  dunque  il  don,  che  promesso  m'avete, 
VI    piace    d'osservarmi,  egli   sia  questo. 
Ih   avanti  a   quel   gran   re  mi  menerete, 
(^ti.ìiito  potrete   pili   spedito   e  presto; 


E    con  p 

role,  0   messo   gli  farei 

In    piibb 

co  cospetto  manifesto, 

Che  don 

ella   non  è  nella  sua  e 

orle, 

Che  com 

e  me   di  belle  il  pregi 

.  porle. 

E  se  ' 

contrario  alcun   voles 

e  dire. 

Che    '1   sosterrete   voi   con   la   pe 

sona  : 

E    sarà   ' 

premio   sol   del    grand 

ardire 

Del    guer 

rier   vincitore   una   coro 

na: 

Sicché   e 

li    della   pogna    avrà   de 

sire. 

Ne  ponga 

anih'eglion'altraeric 

ca  e  buona, 

E   che  '1 

giudizio  poi  faccia  la  s 

fiada. 

Ovunqne 

sia,  che  la  semenza  e 

da. 

Rispos 

IXVIl 

allor  1' afflino  cavalie 

ro: 

Olilmé,   s 

gnora,  voi  m'avete  m 

rio. 

E    come 

immerso   fosse   nel   pens 

ero. 

Hest.'.   st 

pido,   e  'n    viso   esangue 

e   smorto: 

Ma    gli   a 

pri   tosto   la   memoria  i 

vero. 

E    del    su 

o   proprio   inganno   il  fé 

ce  accorto; 

fhe    più 

Oriana  donzella  non   era,                           | 

Ma  dono 

a  falla,  e   già  madre  e 
IX  vili 

niogliera. 

E   vòlto  a  lei  con   un  allegro 

volto. 

Che   stav 

1  melanconica   e   dimes 

a, 

Dis^e:    M 

adama    il   cor   dubbioso 

e  stolto. 

L'anima 

afllitla,  e    dal    timore  t 

ppressa 

Ave^no 
!..    snn    s 

.llrove    il   mio  pensier 
ad   osservarvi    la   prom 

ivulto: 

f.one    al 

prometter  fui,   facile   e 

presto. 

l'e.    farv 

IXIX 

feslo. 

ni.nrs 

f   allora   l'anima  caduta 

Della    di 

ihessa    in   un   profondo 

alTannn  ; 

Che   prin 

na   slava   vergognosa    e 

mola 

Col   capo 

chin,    temendo   del   so 

1   d.inno. 

Ma    ten.p 

;  è   ornai,   che  questa   ce 

tra  arguU 

S'aequet 

i  alquanto,  che,  se  noo  , 

l'inganno, 

Al    tern.i 

ne    son    giunto,  ov'  io    d 

Di   por   r 

n    lieto   a   questo   canto 

mio. 
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CANTO  LWIII 


ARGOMENTO 

Parlali  san   Mirinda   ed  AUdorn, 
Per  incanto  !oarc,  in   altro   loco. 
Ed  entrambi   ricPt'OTìO    ristoro 
Delle  ferite  e  deli  interno  foco. 
J.a  spada   ntbea  d'  immortai  lat-oro 
Floridante  dispicca,  e  l'arduo  f^ioco. 
Che  preparato  avea^li  Mor^anctta 
f'incc,  e  al  palagio  giugne  di  A'ii'ctta. 

C  ' 

r»  esBer  potesse  senza  offesa  noslra, 
E   forse   danno   mio;    donne,   io   direi 
Ciò  die  raplone  e  verità   mi   moslra 
Contra   la    vanitale   (li   costei. 
Ma   per   min   romper   1'  amicizia   nostra, 
F.d  oflendendo  voi  riprender  lei  ; 
Por  duro  freno  alla  mia  lingua   voglio, 
E  d'aver  sin  qui   dello  anco  mi   doglio. 

Il 
Ma  perchè  Liscio  in  cosi   dubbio  stato 
.Si   lungamente  i   due  miseri  amanti  ? 
I   quai   cotanto   sangue    bau    gii    versato, 
Che  farian  fiumi   l.irbidi  e  sonanti  ? 
Ciascun   di   lor  sta  con   la   morie  a  lalo, 
Ancor  eh'  .\iresibea   d'  aver  si   vanii 
Nel   medicar    tutta   quella   eccellenza. 


per 


tosto, 


Tornò  Mirinda    a   ri. 
Che  vi.lc  il   bel  seren   del  volto  caro 
n.ill'atra   nube  delle  piaghe  ascoslo  : 
Né  perchè  Alfesibca   le  dia  ripara 
Civnlra  '1  dolor,  che  'nlorno  al  cor  s'  è  poslo; 
r.li    spirili   fuggili   rilornaro; 
Til   che  pili  presta   in   Alidor  rivenne 
K'  .minia  errante  con  le   Iarde  penne. 

tv 
In   l.mla  nebbia  più  d'ngn' altra   oscura 
S..vr..    i   piagali    amanti   si   cosperse  ; 
r.    stendendo   s'andò   per    la   pianura, 
l'in    che    tutto  quel   loco   ricoperse  : 
I  .1   sriidier   .1'  Alidoro   ebbe    paura 
Tal.   che   d'aprir   le    lori   non    sofferse: 
(11.-   portar    si   <«nli    col   suo  padrone 
S.n/a   poter    veder   spirli,  u    demone. 


il   poni 


■e  e  dolce  sonno  oppressi, 
tamni;>i   né   ciet,   né   giorno, 
d'Eufrosina    messi, 
ed   adorno. 


del   La^o.  che 

fu   lor   sempre    intorno 


Quasi    madre   amorosa   a'  cari   figli, 

Ch'  uopo  han  di  chi   gli  aiti  e  gli  consigli. 


Già  con   un'acqua  preziosa  e  fina 
Dato   ha    vigore   alla   virlò   smarrita; 
1',    l'anima,   che   fatta   pellegrina 
Dal   bell'albergo  suo  s'era   fuggita. 
Ritornar  fece  con   la  sua   dottrina, 
Ch'era  certo   mirabile  e 'nfinita  ; 
Che  risturala  la   virtù  perduta 
Pio  facilmente   l'infermo  s'aiuta. 

Per  lo  poter  di  quel   llcor  dormirò, 
(>   per   forza   d'incanti   infino   a    sera: 
Si  destò  prima,  e  con   un   gran   sospiri 
Disse:  Oimi  lassa!  la   gentil  guerriera: 
Quinci   rivolti   i   lauguid' occhi   in   giro 
.Stupida   resta,   rhe    non    è,    dov'era: 
Alidor   mio,    soggiunse,   ove   sei    gito? 
Chi   mi    t'ha    lollo?    e    come   sei   sparili 

vili 
Magnifica  e  real   vede   la  stanza: 
Il  letto  ricco,  e   lutto  perle  ed   oro; 
Ma    non    vi    vede    gi.à    la   sua    speranza. 
Il    MIO   caro   e    bellissimo    Alidoro  : 
D'averlo   visto   morto   ba   rimembranza 
1.    rinnova    e   rioforza    il   suo   martora. 
Ma    la    bella    Lucina    apparve   in   questa 
l'afflitta  iolenta  e   pretta. 


T.'ahhra 
V.    non    di 


la  dama  pietosa  ; 
menta 


Poi   di  rimedio  alla  piaga   amorosa, 
Che  più  dell'altra   assai  l'ange  e  lornienla; 
i:    con    speme   più   certa    che   dubbiosa 
Non    le    dà  gran   piacer,  ma 'I  dnol  rallenta; 
rt-rcbè    la   troppa    gioia   opprime    il    core, 
1'    più  spesso  1'  orride,  che  'I   dolore. 


Non   le   d 
Ptrt 
1-    p 

Che  I 


M,  ihe'n  quel  lo 
V.  ron  questo  tim 
Dell'anima   pi:igat 


e  dà  iperan: 
:a  sia   non   l< 
edio  fa  più 
6e 
in    br 


io  breve  ; 
vuol  dire  : 


"':"    -"""-     c-Mp...,-     - 

Alidor   si   destò   misero   in    breve 
Dopo   gran    spatio,   e   roniinriò   languire, 
t.hiaroandu  il   suo  srodirr.  rhe  si  credeva 
n' *tt^p     ii'filla    la    h^tlaelia    aveva. 


u' falla    la    battaci 
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Apre   gli   jfnilli  lumi,  fd  in  reale 
Tmio   (i    Trite,    in    Manza   riera   e   bella; 
i:    ne   riman   di  meraviglia,  quale 
\ilbn,  eh' a   mezzo  di 'vepeia   una   «Iella, 
l'.ii    d"  una  piaga  lia  'I  corpu  aspra  e  mortale 
Ala   più    l'alma    gli   punge   e   gli   flagella 
lì'  arer  in    lullo   lu  specchio  perduin, 
Onde  sperava   al   suo  grand' uopo  aiuto. 

xtl 
E    menlre  slava  pien   di  meraviglia 
Mirando   intorno   intorno,   se   vedea 
O  donna,  od  uomo   di   quella   famiglia, 
Gli   s' avvicina  al   letto  Alfesiliea, 
Che   eoi   cor   lieto,   e   con  ridenti   ciglia 
Gli  dà   on  licor,  eh*  entro  un  bel  nappo  avea 


E    r  assicura  di 


sta  salute. 


La  vista  di  costei  così  rallegra 
L'  anima  tormentosa  ed  affannata. 
Come  dopo  la  notte  oscura  e  negi 
Il  mondo  suol  del  di  la  luce  ama 
Non  piii,  perch'alia  carne  inferma 
Buona  e  salubre  medicina  ha  data 
Che,  perchè  spera  da  lei  di  saperi 
Nova,    che    gli   può    dar   niaggì(4r   pi 


ed  egra 


Poi   cht  lo  stanco  corpo  ha  medicalo 
r>i    pi»   d'una    morlal   ferita   e    dira, 
Medica   ancora   1'  animo  piagato 
Si.    che 'I    cor   si   rinfranca    e   ne   respira  : 

rhe   seco   abbia   pugnalo. 


del 


Ma   gì'  impromelle  ir 
Di    lanlo  oprar,  eh'  ( 


■.nque    giorni, 


Mirinda,  a  cui  il  cor  percuote  f  fiede 
Sferza   di   gelosia   vana  e  fallace, 
Lo  specrhin  disleal   sospira  e  chiede, 
(he    turba    il    suo    riposo    e    la   sua    pace: 
K  si  dtiol   con   Lucina   della  fede, 
Ch    esser   solca    più   candida   e   verace 
D'ogn' altra,   il'Alidor,   e    lui 'nfedele 
Chiama,  e  più  d'  altro  ingrato  e  più   crudele 


E    tanto    il 
.    la    fais; 


dolor   olire   la   porla. 


■drnza,   chi 
L'alma,    che    tanto   afTanno    non    sopporta, 
F.    torba   quell'angelica   btitade  : 
Lorilla    la    riprende,   e    la    cnniorla  ; 
Anzi    le    loda    fra    le    cose   rade 
L.1   fede    del    sno    amante,   e    vuol    che  sia 
A    non    lo   creder,   quasi    un'eresia. 
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Deh,  soggiunse  Mirinda,  perchè  quello 
Misera,   ch'ho    visi' io   celar   mi    vuoi' 
Mostro  m'  hai  ver  lo  specchio  adorno  e  bello 
Ti,    queir  infido;   e    tu    negar   noi    puoi. 


i'I   de 


alla 


agion 


rubello 


Diveller   del   mio   cor   pole.si,   poi 

The    della   fede   mia,   del    lungo   alTanno 

£    :nlo    guiderdon  fraude    ed    inganno. 


K] 


Ei   porla   nel  suo    cor   la    bella    immago 
Di    Lucilla    ad    ocn'nra    impressa    e    viva; 
Né   d'  altra   donna  ha  'I  cor  coolenlo  e  p.mo; 
E  me,   rome   nemica   fogge   e    schiva. 
Poi    tutto    cii'i,   che  nello   specchiu    vago 
Visi' ha   più   volte,   d'ogni    gioia   priva 
Le   conta    a   parie   a   parte,    e  col  singhiozzo 
Talor  si  rompe  la  voce  nel   gozzo. 

XIX 

La   bella   maga,  che  visibilmente 


Vedeva    i    lo 


pensi 


lor   de 


A    cui   più    volle   Lucilla    dolente 

Cerca   cacciar  dall'amorosa  mt.ile 
Quel    verme   crudo,   che   con    tanti   giri 
Le    serpe   intorno   al   core;    e    del    veleno 
Ognor   lo   sparge,  end'  è  già  culmo  e  pieno. 

XX 

Vi  lascio,  o  coppia   di  fedeli  amanti, 
Poi    che   v'ho    tratti   di   periglio  fuore  : 
Date  ornai   tregua  aeli  amorosi  pianti, 
Pace    e   ristoro   all' aiTannato   core; 
Floridanle   nii  chiama,   e   vuol  ch'io   canti 
Della    costanza  sua,   del  suo  valore; 
Ond'  io  per  obbedirlo  a   lui  ritorno. 
Per  islar  seco  un   gran  pezzo  del   giorno. 

Al    lido    giinlo    trova    una    baribella, 
Che    mena   per   quell'onde    una    donzella: 
Vi   monta    suso,    e    lascia    I' isoletla, 
E    quella   schiera    di    donne   >i   bella: 
11     legno    spinto   va   con    tanta   fretta, 
Con    quanta    suol   per    l'aria    rondinella: 
Tal    eh'  avendo  il  cammino   e   piano   e  corto 
Arrivò    in    breve    al    desialo  porto. 

Salta    tosto   in    arcion    il   cavaliero. 
Vago    pur   di    por   fine   a    quell' irrproa  ; 
E    dove    Olinzia    va.   piglia    il   sentiero. 
Che    di   condurlo   avrà    la   rura    presa: 
E   pria    che   none    nel    nostro   emispero 
Del    cielo    avesse   ogni   facella   acceca, 
Giunge    alla    selva,    e   vede   di    luniano 
Un,  che   tenia   spiccar  la  spada  in  vano. 

XXIII 

Prnva   e  riprova,  e  v'opra  ogni  sua  forza; 
E   vuol,  poi  che  non  può,  romper  1'  uncino; 
Ma   quanto   pili   lo    lira,   e   piii    lo   sfnrza, 
Più    trnva    ognor   contrario   il   suo   destino: 
Né   la    difficullà   per   questo   aniìmrza 
La    voglia,   onde    luti' arde   il   paladino. 
Anzi   maggior    la   fa  :   ma    a   poro   a   poco 
Divenne    il    frrin    Inllo   fiamma   <   foco. 

Lascia    di  scorno  pieno  il  brando  ardente, 
E    la    dogliosa   man    crolla   e    dimena; 
Ma    come   vide   il    cavalirr  possente, 
f.loanlo   pili   presto    può,   cela    la   pena. 
Il    saluta    l'Ispan   cnrtesemenle  ; 
E   perchè    1    suo    desio    timor   non    frena. 
Senza    più    dimorare   il   braccio   stende, 
E  agevolmente   lo  dispicca  e  prende. 
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Toi  rhe  I'  Ila  in  man.  srnza  più  slare  a  liana 
Si    parie   lielo   della   sna    veiiliira  ; 
L.l    inilrizza    il    cavai   per    quella    slraila, 
(he   mostra   la   piacevole   veniiira. 
La    donzella,   clie    sa,   dove   si    vada, 
\.   ihe   d' essergli    se. irla    avea    la   cura. 
Il    mena,   rome    lio   dello,    ove    un    pilastro 
Era    di    bianco  e   Inrid.i   alabastro. 

Visto  "1    corno  il  goerrier,  snbito  il  piglia, 
F,   se'l    pone   alla    borra,  ed    indi 'I    suona 
.Si   altamente,  che    pili   e    più  mistlia 

Sta    Kloridante   con    intente  ciglia 
Per  mirar,   s'apparir   vede  persona: 
V.    scorge,    sovra    nn    bianco    palafreno. 
Venir   una    donzella   a   sciolto   freno. 

Onesta    la    damiaella    è,   clie   per   guida 
Venne   anco    a    Galaor,   se    vi    sovviene, 
ni    Morganetla    più    secreta   e   Hda 
Di    quante   donne   al    suo   servigio    tiene. 
Tosto   che'l    vide   di    lonlan,   gli    grida; 


Clic  chiedi, 


alier?  se   forse    ha 


spene 


n' a   (in   recar  questa    ventura   strana, 
Fia  la  tua  speme  astai  fallace  e  vana. 

XXVIII 

Ch'altri    temala  l'ha,   come   tu  forte; 
Né   ha   potuto   ancor  addiirla   a   fine  : 
Pur  se    far   prova    vuoi   della    tua    sorte, 
E  se   te'l   cielo  a   tanto  ben  desiine. 
In  quel  palazzo,  ond'or  vedi   le  porle, 
r.ionla   che   fia    la    none   al    suo   confine. 
Ti    mostrerà,   ci.i  che   da    far   avrai. 
Se,   rome   ardilo   or  sei,   allor   sarai. 

Perché   non    era  ancor  del  suo  cammino 
Giiinlo  alla  meta   il  sol,   stava  la   maga 
Enlr'un  suo  dilettoso  e  bel   giardino. 
Ove   di    soggiornar   spesso   s'appaga: 
Tnsto  che   vide   il   goerrier  peJlegrino, 
Il    venne   ad    incontrar  ridente    e    vaga, 
Di    tanta    gentilezza    e   grazia   piena, 
Ch'Amor  dagli  occhi  suoi   tuona   e  balena. 

E    vista    quell'angelica   bellezza. 
Alla    ogn'alina   di   far   serva    d'Amore; 
E   di   romper  possente    ogni   durezza. 
Di    qual   più   é   alpeslro    adamantino   core; 
Del    pallor  di   viola    all'ombra   avvezza 
Copri    le    gole   e'  I    naturai  rolore  ; 
K    s.i.plni,   ma    cosi   chiusamenle, 
CI.'  altri,  ch'Amor  nessun  noi  vede,  o  sente. 

Dolcemente  1'  accoglie,  e  per  man  prende 

S„i n   vel   d'onestà  celando  il   vero; 

1,    Ile   in    cortesia   parole   spende. 

Ve,    piii   II    cor  adescar   del    cavaliern; 
V.\    vana  é   opn' opra,   in    vano  i    lacci  tende 
P.  r   pigliar  il    suo  cor   quel    lusinghiero, 
Ingannevnl    faneiul  ;   eh'  a   s'i    vile   esca 
<.„.i    leggiadro   .pino   non    s' invccan' 


Tende  ella  con  moli' arti   reti   ed   ami 
Ne' graziosi    lumi,   e   nel    bel    viso; 
Ogn'allo   .suo    leggiadro   par,   che   chiami 
L'  anime   ad    on    terreno   paradiso  : 
Mon    .sia   chi    udir   e   veder   altro   brami, 
Che    ie   dolci   parole    e    'I    vago    viso  ; 
E    se   poi   se   ne    va    libero   e   sciolto, 
E  fiera   tigre,  o   sasso  aspro  ed  incolto. 

Più  non    si  scalda   il  cavalier,  che    1  gielo 
Negli   alti    monti  di   settentrione. 
Qualora   il    vago   e   bel    signor    di    Delo 
Non   rasserena    il   regno   di    Giunone  ; 
Qnalor    il    salso   umor,   la  terra    e  '1   cielo 
A    battaglia   mortai    sfida   Aquilone; 
Onde   alla   donna,  che   di   ciù   s'avvede, 
Di   grave  piaga  1'  arso  petto  fiede. 

xxxiv 
Non   si  sgomenta   la  maga   per  questo, 
CU'  addnr  pur   spera    il   suo   desire  in  porlo; 
Dimanda    il    nome,   la   sua   patria,  e 'I    resto 
Ch'  ella  più  brama   al   giovenetto  accorto. 
Egli  ogni   cosa  le  fa  manifesto. 
Senz'alia    verità    far   solo   un    torlo; 
Poscia,  come'l   lenea  per  mano,  il  mena. 
Dove   già  apparecchiala  era  la  cena. 

XXXV 

Cacciale  eh'  ebber  la  sete  e  la    faine 
Cnu   più   varie   vivande  e  delirale; 
Servili   solo  da  ilonzelle  e  dame 
Di    novo   e   di    leggiadra   abito  ornale; 
P.r  saziar  anco  I' amorose  brame, 
(h'avra    di   quell'   angelica   beliate, 
Cu   una   vaga  e  genlil  riverenza 
Morganetla  da  lui  prese  licenza. 

La  damigella  a  quest'officio  usata. 
Ch'ivi  scorto  l'avea,  gli  disse;  Sire, 
Se  di  dar  fine  all'impresa  onorala 
Ibi,  come  cerio  credo,  ancor  desire. 
Vieni  ch'io  ti  sarò  scorta  fidala; 
Ma  perch'uopo  ti  fia  d' usar  l'ardire. 
Vestili  l'arme,  ed  apparecchia  il  core 
A   battaglia  più  d'altra  empia  e  maggiore. 

S'  arma  il  guerriero,  e  segue  la  sua  scorta 
I..I  qual   cammina  con  pa.sso  men   lento, 

10  fin   che   trova   una   piccìola   porla. 
Ch'ella  con  una   chiave  apre  d' ar|;enlo  ; 
E    gli    dice  :    Enlra   qui   se   lo  sopporta 

11  tuo  oalio  valore  e  l'ardimento; 

Ch'  esser  forte  ed  ardilo  nr  li  bisogna, 
Se  riportar  non  vuoi  danno  e  vergogna. 

Entra   il  l.aron  col  cor  saldo  ed  armalo 
A.l   opn'as.alto,  o  dell'arme,  o  del   senso: 
Tosto   ch'ebbe  entro  il  pie,  l' uscio  serralo 
Fu    dalla   guida   con   strepilo   immenso. 
N.m    ha    colanti  fior  d'aprile   un   prato, 

(,l le  gemme  il  loco  ha  ;  lai  ch'i 

In    gran   copia   di   legne    e   largo   foer 
Farel.he   presso   a   quel    lume    ben    pn 
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Vedevi  un  lello  il   più  siipcflio 


»eaevi  un   leiio  u   pui  super iiu  e  ^•'r"i 
Che   pillor,   u   ptieU   abbia   mai   liulu; 
(".he   Morganella   slessa   avca   con    1"  apo, 
E    CUI!    la    dulia   man   fallo   e   dipinto; 
E   denlru   lei    con   cusi  bdla   immaj-o, 
Ch'avria   d'amor   inlenerilo   e   avvinlo 
Ogni   cor   sriollu,   e  vie   piii   duro  ed    as|iru, 
Glie    nun    é  acciaro,   u  pietra   di   diaspro. 


Era    la    maga   ancor   in   q 
Che  piii   dal   mnndo  si   d 


Ila   etade. 


Che   pio    dal    mondo   si    destra    e  prezza  ; 

E   fra    le   donne   di   rara   beltade 

Pur  si   potea    nella    piii   grande   altezza; 

Poi  si   con    sue   mirabii    arti    e   rade 

Cresciuta    avrà    la   naturai    bellezza, 

Ch'  uum    mirarla    nun   su,   rome  potesse, 

E    di    lialiinie   d' amur   non    tolto   ardesse. 

Fingeva    di   dormir,    sperando  forse, 
Che,   come    Galaor,    costoi    la   preghi  ; 
Ma   breve    spazio  fu    tenuta    in    forse, 
E  cunubbe,  che  indarno   attende  prieghi. 
Di  che  come  sprezzata  esser  s"  arror^e, 
Quasi   fune    di    duul    le    stringa   e    leghi 
L'anima   afflitta,   trasse   un   gran   sospiro 
Mossu   dal   cenlru    del   suo   gran    inarliru. 

S'era   puslu   a   seder   il    cavaliero. 
Ed    appoggiato    al    muro   avea    lo   srudii  : 
Che   ben    vedea,   che   nun    gli    era  nicslieru 
Far   schermo   a   brando  alcun  di  pietà  nudo. 
Ella    veden<lo   ciò,   spinta    da   fiero 
Sdegno   e   desiu:    Ahi    dispietat.i  e   cruiio 
Orso,  gli  disse;    ahi  srugliu  orrido  e  str.,..o, 
(he   nulla    hai    del    gentil,  né    dell'umano. 

xmii 
Io   non    son    leonessa,   o    tigre   fiera. 
Ch'oprar   a    danno    loo   voglia    l'artiglio 
Tisifoiie   non   son,  non    suo    Megera  ; 
Né  di    si   spaventoso    urribil   ciglio; 
Ma    donna   s,iu.   che    te   mattino    e    sera 


Ma   donna  son,  che   le  mattinC  e  sera 
Sospira   e   chiama,    e    d'  ogni    tuo   periglio, 
Come    di   proprio   danno,   ugnur   si    duole 


Ma   da   poi   rhe'l   pregar   nulla  le   giova, 
E  ch'ei    piii,   ch'a^pengnor    sordo   diventa 
Se   di  picià   favilla   in    lui   si    trova 
Delle   lagrime   sue,   di   saper    lenta  ; 
E   con   un   pianto,    una   querela    nuva, 
Della  sua  crudellale  si   lamenta, 


E   con 

Della  sua  crudellale  ,. , 

Con   cosi   dolci   parolelle,  accorte. 
Che   pietosa   rendula    avrian    la   morte 


Ma    sparge    il    seme    nell'incolta   arena. 
Che    non   produce   erba,    né  fior,    né   Lutto; 
'i'al    che    lo   sdegno,    di  che    tutta    é    piena, 
Accresce   del   suo   duol    1' undosu    fluito; 
E  poi   eh'  a   farlo    umile   di    Sirena 
Canto    nun    giuva   con    un    vollo    asciutto 
Tntla    turbai.!    lui   minaccia    e   brava 
D' iniprigiunailo   in   parte   oscura   e   cava; 

NLVII 

O   di    farlo   cangiar   in    animale 
Il    piii    brutto,   che   n,ai   fesse   natura: 
E    lurse    falK.    ben    I    avrebbe  tale 
Se   non    era  '1    tiinur   d'  esser  pergiura. 
Nulla  '1    pregar,   nulla    il   bravar  'le   vale. 
Ch'egli    néprleghi,   uè   miuaccie   cura; 
Pensate  or    voi,   qual  fusse  in    lei    la    rabbia. 
Che   si   batte   la   man,  morse    le    labbia. 

XI.VIII 

Io   non   credu,  che  tigre   empia  e   spietata 
In    tanto  sdegno,    in    taÙto    furur   munte 
Cui   Canio   caccialor,   che    l'ha   turata 
l.a   prole   sua   del   cavernoso   molile; 

'"    'I'" ''""'1^.   che    veggia   .-prezzata 

La  sua  bellezza,  onde  le  par  sormunle 
All'altre:  ella  cambiò  volto  e  culoie; 
E   sparse   foco   da' begli   ocelli  fuore. 

Tolta   la   breve   notte   consumaru 
In    si   falla    maniera   ambo   custuru; 
Ma   poi    che  'I    novo   di  col   lume   chiaro 
Chiamò    i    bifulci    all'usale  upre   loro; 
L'usciu   s'aperse,    oiid' ci   senza   riparo 
Di    quella   stanza    usci   gemmala    e   d'oro; 
Né   coM    tosto   fu   fuor   della   porla, 
Che    ritrovò   la  sua   fallace   scucia. 

I. 
La  qual    gli   disse   con    irata  farcia: 
Forse    li    pensi    d'andarne    ispedilu. 
Oegi  sarai,   ancur  die   li   dispiaccia, 
Della    tua    gran   follia    forse  punitn. 
Ride   il    guerrier,  mentre   cuslei  'I    niinaccia, 
D'  aver   credendu    il   suu    curso   finitn  ; 
Ma  ancur  gli  resta  un   buon  pezzo  di  via. 
Della   già  falla  assai  piii  aspra   e  ria. 

t.i 
Seguimi,    disse   a   lui    la    damigella. 
Che    la   battaglia,   eh' anco   a  far    li   resta, 
E  senza  dubbio  piii  crudel  e   fella, 
E    vie   più   di   timor   piena,   che    questa  : 
Eccu    li    tuoi   scudieri,    e    la  donzella 
A   seguitarli    apparecchiata   e   presta; 
E   se   di   questa   pugna   avrai    l' onurr. 
Dirò,  che  nuu  ha  pari   il   tuo  valute. 

Mira    spesso   la   spada    il   ravalicrn, 
Per   veder,  se   qual   prima   ella    é    vermiglia; 
Sempre   la    scorge   del   culur   suo   vero. 
Ch'alia    grana   ed   all'ostro    s' assimiglia  ; 
Va    nella   selva   per   novo   sentiero 
Verde,   fiorito  e    vago   a    meraviglia  ; 
E   quanto    va   più   dentro,   più  ritrova 
Il  loco  raro  e   di   bellezza  nova. 
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Girava   il   bosco  venti   mi-!la   inlorno, 
Tulio   degnai   e  di   perftUo   lurido; 
Aveva   il   sen   di   piii    vaijliezia   adorno, 
<:iie   l'avanzo  non    ha    tolto   del   mondo. 
Questo   I-erto   di    Dei,   diise,   è   suj^j^iorno  ; 
Ch'altrinienle  si   bel,  né  sì  giocondo 
Mai  non   sarebbe,   e   con   gli  ocelli  si  spazia, 
Né   per   mollo   mirar   la    vista   sazia. 


Veran  colline  e   di  frolli  e  di  fiori 
Ricche   e   superbe,   e  praticelli   ameni  ; 
Tulli    de'  doni    di    Favonio    e    Clori 
Dipiiili    i    vaghi   e   dilettosi   seni: 
E   tonti   e    fiumi,   i   cui   luridi   umori 
l>arevan   d'  ambre   e   di   coralli    pieni, 
Che   di,(orrendo   e   mormorando   intorno 
lUu.lcaiio  a^sai   piii   belo   il   loco   adorno. 

Eranvi   dolci   e  fresche   ombrose   valli  ; 
Piiggie   ogiior   verdesgianti   e  colorite, 
n,   persi   e   bianchi   fior,   viinnigli    e   gialli  ; 
D'altri   colori   e    guise   non   udite: 
Surgenti    vene   di   puri   crislalli 
Da   maestra   natura  compartite 
Con   si   mirabii   arte,  eh'  io   ni'  avviso. 
Che  qui  fosse '1   terreno  paradiso, 
l.vi 

Uranvl   selve   giovenelle   e   belle 
D'arbori   eletti,  e  d'una   eguale   altezza  ; 
lo  non   dico   d'allori  o   di   mortelle. 
Ma   di   piii  rara   e   singoiar   vaghezza: 
I   mi    bei   rami   di   froii.li    novelle 
Carchi  ad  ogn' or,  ed'ogu'altra  adornezza 
Rendendo  sempre  ed  al  ealdo  ed  al  gielo 
Di   preziosi  odor  grato  ([nel  cielo. 

tvil 
Nelle  coi  foglie   gli  aiigelletli   gai 
Varia   e   dolce   armonia  feano,  sfogando 
Con   voci   alterne   gli   amorosi    lai, 
E  ad  ogni  stagion  sempre  cantando: 
Cinti  d'intorno  da'  rivi,  non  mai 
Privi   dell'onde   lor,   che   mormorando. 
Vanno  con   nn   girar  leggiadro   e   vago  ; 
E  di   se  fanno   uniti   un   puro   lago. 

Molle  di   donne,  e   di   donzelle   schiere, 
Che  cui   loro   auiador  scherzando   slauno, 
Qual  qua,  qual   l.i  prendendosi  piacere  : 
Molle  ne   vede,  che   vagando  vanno 
Dietro  co' cani  a  fuggitive  fiere: 
Alcune,   eh'  agli   augei    tendono  inginno 

1   semplicetti   pesciolini   adesca. 

LIX 

Quei  danza,  questi  gioca,  e  quei  ragiona 
Con   la  sua  amica,  e   l'ha   la  lesta  in  seno; 
Qoella   tesse   al   suo  drodo   una   corona 
Di   vario  fiore,  und'ella  ha 'I  grembo  pieno: 
I.' altra   al   suo  caro  amico   un   haciu  dona; 
E   gli  manda  nel  cor   dolce   veleno  ; 
E   dalle   labbia   sue   ne   beve   anch'essa, 
E   per   troppa   dolcezza   oblia   se  "stessa. 


Chi   eoo   un   lieto   e   dilettosso    canto 
Il   suo   signor  Amor   loda   e   ringrazia; 
Chi   con   la   donna,   anzi  'I  soo  core,  a  cani. 
Solto  qoeir  ombre   si   diporta   e   spazia  ; 
Qual  del  suo  amante  ascioga  il  dolce   pianto 


Ch' 


inpa 


Chi   favoleggia,  e   con   gli   esempi   altrui 
Manife.la  le  pene  e   i  dolor   sui. 

Tanta   Jiversilale   di   diporti, 
E   di   diletti   intorno   inlorno    vede 
Era   le   genti    beate,   ovunqoe  'I    porti 
I,' occhio  bramoso,  o  del  destriero  il  piede 
Quanti   legni  non   han    del  mare  i   porti 
Sorti,  quand'  Austro   lo  percoole   e   fiede  : 
Tal   che   dovunque  ei  por   volge   la   testa. 
Altro  non    vede,  che  solazzo  e  festa. 

Mentre   che   verso   un   trasparente    lago 
Dietro   la   scorta -sua   piglia    il   cammino, 
l'n   drappelletlo   di   donzelle   vago 
Io  abito   leggiadro   e  pellegrino 

Intente  star  dalla  sera   al   mallino; 

Maio  giochi, in  danze,  e'a  dolce  altro  diporto 

Allo  a  dar  pace  ai  cor  egri  e  conforto. 

LXIII 

Le  qua!  con  molto  onore  e  cortesia 
L'  accolsero  da   parte  di   Nivetta  , 
Che   tal   fui   n.ime   della   maga   ria. 
Sorella   di    Carviglia,   e  Morganelta  : 
Minor   di    tempo,   ma   di   leggiadria 
E   di   bellezza  sovra  ogn' altra   eletta 
Maggior,  che  'I   seggio  suo  quivi    tcnea  : 
E   v'  era  quasi   adorata  per   dea. 


Io  non   oso  narrar   la    gran  bellezza. 
L'alta   del   lago,   e  nova   meraviglia. 
Che   l'umil   Canio   mio   a    tant' altezza 
N.ni  sale,   e   di    tentarlo   ardir   non   pidia  : 
E-li   di   fonila   ovai    era   d'ampiezza,' 
Se   non  m' incanna   il  ver,  più  di  Ire   n.igl.. 
Di    liquefano   argento   trailo   l'onde, 
(iemme   di  piìi   color  tutte   le   sponde. 

I.xv 

Un   palazzo  ha   nel  mezzo  alto    e    reale 
D'opera   forse   non  piii   vista   al   mondo. 
Tuli'  era   di   cristallo   orientale 
Da    tulle   parli    trasparente  t   mondo  ; 
Che    percosso   dal   sol   risplende,  quale 
Il   giorno  siiul,  qualor  i  più  giocondo: 
Le  porle  e  le  finestre  ha  di   rubini, 
E  di  smeraldi  preziosi  e  fini, 
ixvi 

Ma  che  pur  lento  in    van  di  racconlarr 
I  suoi   tanti  ornainenli  a  parie   a   parie  ? 
Che   le  più  colle  pene  anco  stancare 
Pulrian.i   in  dir   la   lur  ricchezza   e    l'arie: 
lo   dirò   sol,  che  fra    le   rose   rare. 
Che   vede   il  sol  del  mondo  in  ugni  parte, 
Qiiesla  senza  alcun   dubb.o  era   la  prima; 
E   polca  poni    a    tulle   l'altre  in   cima. 
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Sia  l'invitto  campinn,  benché  foss' oso 

Di    veder  cose   sontuose   e   belle, 

Per  meraviglia   attonito   e  confuso: 

Che  non  n'  ha   viste  ancor  simili  a  quelle. 

Ma   perché   nel    cantar   troppo   diffuso 

Signor,  forse  mi  son,  con   le    donzelle 

Ivi   bscianilol   di  divelta,  intanto 

Preparerò    la   inenle   al    novo   canto. 

CAINTO   LXXIV 


ARGOMENTO 


-/  ruoi'O  Brunco  Jerilo  oil  una  fonie 
Amodi^i  gentile  e  f;ii  dà  ojuto  ; 
Poi  /quattro  cavalier  manda  a    Carotile 
Lnrchc   a   tenzone  Angn'olo   ebbe   veduto, 
ha  questo  ode  novcìlc  liete  e  pronte 
0  Velia   sua   donna^   e  come   era   l'Cnuto 
/Illa  corte   il  fanciullo   Esplandiano. 

^  '         il  re  Romano. 


Chiede  in  isposa  Or 


•i^P®^^ 


liimanli,  Floridante,   in  questo  .«tato, 
Che  mi   bisogna  far  altro   viaggio 
Per   gir  a   ritrovar,   dov'  lio   lasciai". 
Il  cavalier,  che  fia  senza  paracgìo. 
Che  fisso   col  pensier  nel   voltò   amalo, 
Ov' ha   sol   pace  il   suo  stanco  coraggio, 
Totl'arde   di   desio   di   rivedere 
Gli  occhi,  ov*  egli  ha  ripo.sto  ogni  piacere. 

Mentre  di  speme  accesa  e  di   desirc 
Apparecchiando  va   la  sua  partita 
Grasinda  bella,  1'  animoso  Sire, 
Ch* oziosa  non  può  passar  la  vita, 
Longe   sei   mille  passi   a   caccia  pire 
Volse,   ad  un  bosco  bel,  con  iiilinila 
Copia  di  cani,  e  molossi,  e  mastini 
£  i  miglior  carcialor  di  quei  confini. 

Cacciaron  lieti   tutto  il    lungo  giorno  ; 
E   volendo  partir,  che   già  seirtito 
Avrà 'I   guerrier  de' cacciatori  il   corno. 
Vide  uscir  un   cinghiai   granile   e   temo 


Con  spiedo,  o  strale  ;  e  con  dui  cani  allnrn 
Lascia   i   suoi   veltri,   ed  ei  con  ispediln 
Corso  a   cavai   di  quel   serue   la  troieria 
Si,  che  'n  un  largo  stagno     alfine  il  cani 

I   veltri   incarnar  fa  da   Gandalino, 
Poi  eh'  ha  la   fiera   uccisa,  e  poi  si  parte. 
Trovar  sperando  del   bosco   vicino 
Gli   sparsi  cacciatori   in  qualche  parte. 

Avea   eia   l'ombre  sue  spiegale   e   sparle, 
Tal   che   la   strada   non   triivaron  mai, 
Benché  girasser  per  la  selva   assai. 

Di  sonar  lassi   il  corno,   e  di  chiamare 
I    compagni  già  stanchi,  e  disperati 
Di  poter  pili  sentiero  alcun   trovare 
D'andar  alla   citiate;  in   certi  prati 
Udirò  una  fontana  mormorare 
Fra   molli   arbori   dritti   al   cielo  alzati 
V  si   disposer,  poi  ch'altro   non   ponno, 
Dì  riposarsi  e  di  dormire  un  sonno. 

Sotto  l'ombra  più  oscura  il  cavallero 
Sen  già  per  farsi  dell'erbette  letto; 
E  per  chiamar  il   suo   gentil  pensiero. 
Ch'era   sol   la   sua  pace   e '1  suo  diletto; 
Ma   trova  nel  cammin  morto  un   destriero 
Piagalo,  e  sanguinoso  il   fianco  e    1  petto  ; 
Né  longe  molto   una  querela  sente 
D'un,  che   cosi   direa   mesto   e   dolente: 


Ahi 


ro   Br 


fine 


L'j 


Or  con  la  vita  fia  spento  l' affanno 
Che  mi  danno  ad  ogn' ora  i  miei 
Ah,  che  piò  le  mie  luci  non  vedr; 
I,'  amico  e  signor  min,  per  cui  sos 
Tant'  ho  tratti  dal  cor,  cercando  h 
Per    si   lungo   caminln  pio  d'anni   .1 
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Ahi   Amadigi,  il  tuo  caro  Bruneo, 
11   luo  fedel  amico  ogpi  si  more  ; 
Ecco,  che  'I   fato  dispielalo   e   reo 
Gli   ha  cui   ferro  morlal  piagato   il  core  ; 
misero,  che   vederli   non  poleo, 
Pria   che  morisse  ;  che  eoo   nien   dolore 
Dal  mondo  cieco  e  dalla  fragii  vita 
Avrebbe   falla  l' ultima  parlila. 


O  di  hellez; 
Melizia;  o  lue 


bella 


d'onestale 


occhi 


etate 


crudel    non  sei  : 
Olmi,  che  'n  van   sperando  ho   travagliate 
Tant'atre  notti,    e   tanti   giorni   rei 
Di   trovar  Ino  fralel  caro  ed  amata: 
Or  mei  divieta  il  mio  maligno  fato. 


Ahi   Angriolo 

mio  fido  e  leale. 

Già  duo   anni  co 

mpagno,   or  che  farai  ? 

So,  che  rimedio 

alcun  non  ha  '1  mio  mal 

Che  lo  spirto  da 

me   sen  fugge  ornai. 

Poi  dunque  il  r 

io  desilo  empio  e  fatale 

A  me  lo  toglie, 

u  sol  cercherai  ; 

E  forse  con  piti 

destra  e  lieta  sorte 

Quel  cavalier  pi 

1  d'altro  ardilo  e  forte. 

Del  mio  sincero  amor  gli  farai  fede, 
E  del  desio,  eh'  io  di  servirlo  avea. 
Qui  il   dolor  fine  al  suo   lamento  diede. 
Che  per  le  molle  piaghe   ognor   rrescea. 
L'  alto  bacon,  che  'n   questo  sialo   il    vede, 
E  per  celar  il  duol  dentro  piangea, 
Se   gli   avvicina  ;   e   falloglisi  sopra. 
Per  confortarlo  ogni   sua  forza  adopra. 

XII 

Noi  riconosce  il  buon  Bruneo  da  prima. 
Che   pili  i   languidi  lumi  aprir   non   pnule  ; 
E  che  sia   il   suo  scudier   I.asindo  stima, 
Ch'  avea  mandalo  per  un  sacerdote  ; 
£  perchè  più,  che  'I  mal,  gli  punge  e  lima 
Col  ferro  aguzzo  all'  amorosa  cote 
Il  desio  Palma  per  Melizia  bella, 
Sol  di  lei  pensa,  e  sol  di  lei  favella. 


Il  riconobbe  al  fine,  e  mezzo  morto, 
'oi  ch'altro  non  poteva,  alzò  le  bracci 
I  gran  rampion  del  suo  voler  accorto, 
l   lui  s'inchina,  t  con   amor  l' abbracc 

:o  a  poco  1'  arme  eli  disi 


CI 


lo; 


nd.ilii 


Sovra  d'  un   manto   lo  corcar  nel  pralo. 

XIV 

E   poi  che  l'ebbe  d'  un  altro  coperto 
Perchè  1'  aer  notturno  non   1'  offenda. 
Comanda  al  suo  «cudier,  che  sovra  un  ei 
Ed   allo  poggio   ivi   vicino   ascenda  : 
E  come  sia,  dov'è  la   terra,  certo. 
Clic  senza  più  indugiar  subito  scenda, 
E  tanto  drillo  col   giudizio  vada, 
Che   dove    è   1.1    rllli,    trovi    la   siri. li. 


E  che  mastro  Eliseo  faccia  venire  ; 
E  per  portar  Bruneo   letlica   e   genlii 
Va   Gandalino,  e  fu  presto   a   redire 
Col   medico   da  por  fra   i   più  eccellenti: 
Che  quella  dama,  ch'ha  di   lui   servire 
Gran   voglia,   e  i   sensi   ad  onorarlo  inleiili, 
Gli   manda   il   suo  bisogno   in  molta   copia. 
Perchè    di   nulla   ei   nuii  patisca  inopia. 

XVI 

Mira  le  piaghe,  il  pulso,  e  la  virlute 
Questo  novo   Escniapio,   o  Macaone  ; 
E   r  assicura   di  presta   salute; 
Perchè  d'ogni  suo  male  era   cagione 
Lo  sparso  sangue,  più  ctie   le  ferule  ; 
Di   che   le  mani   al  del  alza   il   barone, 
E  Tallissimo   Dio   loda   e   ringrazia; 
Né  d'onorar  mastro  Eliseo  si  sazia. 

Con  prez'iosi   unguenti  e  con  licori 
All'afflitta  virtù  diede  ristoro: 
Alle  piaghe  rimedio,  ed  a' dolori 
Si,  che   gli   spini  sollevali  fòro. 
Tratto  Bruneo  d'  ogni  periglio  fuori. 
Mangiò  con  più  piacer  ciascun  di  loro; 
In  questa  ecco   venir  sovra   un  destriero 
>  eggioQO  con  due    teste   uno  scudiero, 
xvlil 

Tosto  conobbe  il  cavalier  dal  Nano, 
Che  quegli  di   Bruneo  era   il   servente, 
Che  si  fermò,  vedendo  di   lontano, 
Né  Conoscendo  alcun  di   tanta  geute; 
Monta  a  cavallo,  e  con  la  spada  in  mano. 
Poi   eh'  al   sospetto  di  colui  pon   mente,         • 
<;i,i  detto  a  Gandalin,  che  seco  vada. 
Dietro  a  quel,  che  seo  va,  piglia  la  strada: 


Come  si    lungi   fu,  eh'  esser  udito 
Non  può  da'  suoi.per  nome  il  chiama  e  grida. 
Si   volge   lo  scudier,   ma  impaurito 
Punto  a  lui  d'  accostarsi  non  si  fida  ; 
Di   novo   il   chiama  il  cavalieri!  ardilo, 
E   r  accenna  con  mano:    e  ,1   l'affida. 
Che  fu   da   lui,  eh'  udito  hallo,  e   veduto 
Alla  voce,  ed  al  volto  conosciuto. 

Ciò,  che  brama  saper  da  lui,  dimanda, 
E  ciò,  ch'egli  abbia   a   far,  gli  dice  ancora; 
Che  con  lui  resti  a  Gandalin   comanda, 
E  poi   torni  con   lui  senza  dimora  : 
Indi   volge  il   destriero  all'altri  banda: 
E   torna  la.  onde   partì  pur  ora. 
Dicendo  ;   Gandalin  aver  mandalo 
Dietro  a  colui,  che  foggia  seomenlalu. 

V.   da  lui  inteso   avendo,  che  scontento 
Aui:rioto   quei   duo   uccisi  avea. 
Perchè  ciascun   di   loro   a   tradimento 
D'  aver   iiruneo  condotto  a   lai,  dicea  : 
E  ch'avrà   lui   latcialo  ad   un    ronvenlo, 
Che  la   vicina  selva  nascondea, 
Con  una   piaga  fra  'I  collo  e  Ir  spalle, 
V.  grj>,.lf   <i,  che  molla   a,v2o>ria  dille. 
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Si  vesle  r  armf  del   guerrier  piacilo, 
E   sen   Yo  per  inwarlo  al  nionisliio; 
E   di   lout.tno  il  vede  a  irezzo  uo  prato, 
Ch'i   piiisa   d' .miinoso  cavaliero 
Si   diiendea   da  qnallro,  ch'  assalitalo 
L'  avean  allor  ron    un   impelo  fiero 
Per  vendicar  i   duo,  rli' egli  avea   moni, 
Ambo  cari  cugini,  e  lor  consorti. 

XXIll 

Sprona  il  lieve  destriero,  allo   eridando: 
A   dietro  a   dietro  brulla   e  vii    ranaplia  ; 
Voi  preso  io  mano  il  suo   laplienie  brando 
In   mezzo  a    tulli   lor   ratto  si  sra|;lia  ; 
E  con  un  colpo  fiero  e  memorando 
Un  n^  aperse  dal   capo  all' anguina^ba  ; 
Senza  un   omero   i"  allro  iu   terra  stende, 
Indi  centra  un   degli  altri  il  corso  prende. 

Cerca  egli   di  focgir,  ma  sprona  in   vano, 
E   sferza  il   suo   rnrsier,   che   sovrapgiunlo 
In  breve  fu  da   quel  baron  sovrano  ; 
E    come   gli  altri   duo   cadde  defunto. 
Par  che   la  morte  nella   destra   mano 
Porli   il   guerrier,  si    tolta   ave   in   un   ponto 
A    lotti   Ire   la  vita,  ond' Angrioto 
Rimase  di  stupor  lieto  ed  immoto. 

XXV 

Ch'egli   aveva  già  '1  quarto  in  terra  sleso 
Con   più   d'  una   ferita   aspra   e  fiinrsta  ; 
E   da    lui,   che   gemeva,  ancor  inteso 
La   cagioo    troppo   bruita   e   disonesta, 
Perch' avean   Ini   e    1   suo   compagno  offeso; 
E  che  qoel,   cui   aperta   avea   la    lesta. 
Era   un    guerrier  chiamato   Bransidello, 
Allier  pili  d'altro,  e   di  virili  rubello. 


per  casligo  d' 
alier  dal  Nano, 
m   la   roda    in   i 


fall. 


I   del 


Fall' avea   gir   per   la   rittade   intorno: 
Onde  'I    desio   della   vendetta   un   callo 
Cli   fé' sol   cor  che   gli   stè  infino  al  giorno 
Che  per   ammenda   dell'ingiuria  poi 
Fé'  il   tradimento   a  questi  amici  suoi. 

XXVII 

Il   conobbe   Angrioto,  e  s' abbracriaro 
Con   on'   affezion   fraterna,   amica; 

Dove    pria   andato  dentro  una   lettir'a 

Era  Brnnro   ferito:    e  ritrovaro. 

Che   gi.'i   gli   avea    la   sua  cortese   amica 

Dato  stanza   magnifica   e  reale, 

E  ricco   letto  al  suo  gran  merlo  egoale. 

XXVIl! 

Nella  camera  stessa,  per  potere 
Qoeir  inclito  campino   con   lor  parlare, 
i-ere  porre   il  suo  letto,  e  per  volere 
Tolta   la   notte   e 'I   di  con   essi  stare: 
r.rcioché   si  pigliava   un   gran  piacere 
Delle  rose  e   del  regno  ragionare, 
Ih' ha    la   donna  sua,   duv' ha 'I    suo  cor.-, 
U\e   sta  col   pen-iero  a   tulle   l'ore. 


Or  mentre   che  Bronco  profondo  e  forte 
Sonno  dormiva  ;  il  cavalier  dal  Nano, 
Ch' ad  ogn' altro  pensier  chiose  le  porle, 
Del  fralel  Galaor,   di  Florislano 
Nova   dimanda;  e   di    ciò,  ch'era   in   corte 
Successo,  poi  eh' ei  se  n'andò  lontano, 
Che  far  gli  voglia  manifesto  e  noto 
Con   molla  instanza  chiede  ad  Angrioto. 


Ma 


Ed  egli  inconiinciò  ;  Signor  mio,  cos; 
voglio,  che  non  pur  istrana; 


E   n   lotto  foor   d'ogni  credenza  umana. 
Essendo   1  re   Lisoarte,  e  la  sua  sposa 
Con    la  pirciola   figlia,  ed   Oriana 
Gito  per   dar  piacere   alle  figliuole 
A   cacciar  fiere   per  le  selve  sole, 

XXXI 

A1I.1   fonte   de' frassini,  s'udita 
Nomar   l'avele,  alzar  fé' un  padiglione 
A  lalo  a  un  bosco,  ove  povera  vita 
fuor  della  compagnia  delle  persone 

E   longe  d'  ogni  umana  ambizione  : 
Che  ravaliero  fu  ne' suoi  prim'anni, 
E  fin   eh'  egli  cangiò  pensieri  e  panni. 

Correndo  il  re  per  quella  selva  un  giorno 
Dietro   ad   od   cervo  foegilivo  e  snello, 
Inionlrò  a  caso  un   fanViulletlo  adorno, 
Di   coi    natura  non   fe'mai '1   più   bello; 
Ch'a   lassa   ona   leooa  ;   al  fianco   uo   corno 
Aveva  ;  e  poco  a   lui   dietro   un  donzello 
Di   p;,ri  età.  ma  di  quell'altro  tanto 
Min   bel,  quaul'é  di  rosa  un  Cor  d'acanto. 

XNXIII 

Vede  la  preda,  e  l'animai   rapace 
Lasciato,   con   la   voce  al   corso  sprona  : 
Ancor  che  1   cervo  sia  presto  e  fugace, 
L'  arriva   in   breve  spazio   la  Icona  ;' 
E   mentre  eh'  ella   la    gola   vorace 
Sazia   di   sangoe.  egli   il   suo    corno  snona  ; 
E   chiama   i    bracchi  suol,  perchè  gli  faccia 
Incarnar  della  preda  e  della  caccia. 

Fien  di  grande  stupore  il  re  Britanno 
Sen  sta   io  disparte  ;  e  fissa    ambe  le  ciglia 
Ciò  rimirando,  che  i  fanciolli  fanno; 
E  cresce  nal  mirar    la  meraviglia; 
E  fin    rh'alla   lor  preda   intenti  stanno, 
Egli  allentando  al  suo  deslrier  la  briglia, 
D'  andar  verso  di    lor  spronando   lenta  ; 
Sia  '1  cavai  torna  in  dietro,    e  si   spaventa. 

XXXV 

Questo  veduto  il  re  smonta  di  sella, 
Ed  a   pie  verso  lor  prende   il   cammino; 
E   con  parole  piacevoli  appella 
Il  piò  leggiadro  e  vago  fanciullioo  ; 
Con   dile'lln  e  stupor  miranda  qoella 
Tanta  beltà,  eh'  ha  'n   so  piò  del  divino, 
(he  dell'umano  ;  e   gli   domanda,  come 
II  suo  maestro,  o  genitor  si  nome. 
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Eli  ei  rispose  :  Data  Mazlaoa 
M'ha  la  creanza,   e   lui  per   padre   tegoo. 
Resta  sospeso  alquanto  il  re  sovrano 
Pensando,  com' un  secco,   arido  legno 
Possa  far  frulla  tale,  e   gli  par  strano  : 
Ma  perchè  di   desio  ha  'l  suo   cor   pregno 
Di   saper  di   ciò  '1    ver,  chiede  la  strada, 
Cile,  dove  alberga  quel  sani'  uomo,   vada. 

EU  ei  glie  la  mostrò  per   un   sentiero, 
Poco  da  piede   umano  ancor  segnato. 
Rimontò  allora   il   re  sovra   il   destriero; 
E   dove  NazVano   era,   arrivato, 
A  piede  entrò   nel   picciol   nionislero  ; 
E   lui  l/ovù,  che   stava   inginocchialo 
Con   gli  occhi  al  del  levali,  e  col  cor  pio 
A  contemplar  la  maestà  di  Dio. 

XXX  vili 

Lisuarle   il  salutò  cortesemente, 
E  fu   da  lui   risalutato  ancora  ; 
Ma,  come  il  riconobbe,  riverente 
L' inchina  il  vecchio,  e  quanto  può  1'  onora: 
E  richiesto  e  pregato  caramente 
Di  dir  chi  sia  il  fanciul,  ch'egli  pur  ora 
Visto  nel  busco  con   la  fiera  a  lassa 
Avea,  eh' ogn' altro  di  bellezza  passa. 

Proiilii  gli  raccontò,  come  l'avea 
In  serici   ed  aurati  panni  avvolto 
ftiu  la  grazia  di  Dio,  che  ciò  polca, 
Di  bocca  a   quella  leonessa  lullu. 
Da  cui  In  fé' allattar,  perché  leoea 
I    leoncini  suoi   nel   bosco   (olio  : 
E  .he  nudrilo  poi  dalla  mammella 
Tu  d'  una  mausueta  pecorella. 

Fin  che  fece  venir  d'un  suo  fratello 
La  moglie,  che  Sargillo  si  nomava. 
Maitre  dell'altro  picciol  garzoncello, 
Che   testé  seco   nella  selva  slava  ; 
Da  coi  nudrilo  il  lanciul   vago  e  bello 
Imi,   per  la  Dui  mercé,  che  'I   ri>erbava 
Per  quant'ei   illustra   in  sì   tenera  etate, 
A  (.itli  illustri,  ad  opre  alte  e  lodale. 

XLt 

Soggiunse  ancora  il  santo  Naziano, 
Ch'  alcune  lettre   aveva    il  fanciullell», 
In   idomia  greco,  ed  in  romano 
Di  diversi  color  scritte  nel  petto  ; 
E  perchè  v'  avea  Ietto   Esplandianu, 
Avea  di  porgli  questo  nome  eletto: 
V,  che  fosse  il  bambiii   tenca  per  certo 
D' illustrissimo  sangue  e  di  gran  merlo. 

XLU 

Ambe  pensoso  il  re  cliiiiò  le  ciglia 
Per  le  panile   del   santo   eremila, 
Tiillii  ingombrato  d'atta  meraviglia: 
Pili  l'altro  giorno  al  padiglioo   l'invita, 
Acciocché   la  reina   run   la   figlia 
Oliano  rosa    mai   piii  non   udita: 
K    vFggiano   i   fauiinlli,   e  quella  belva 
Più  fiera  .r  .lilla,  uh' abbia  aUiermi  in  sriva 
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Questo   con  lui  concluso,   il  re  si  parte, 
Pensando   al  caso  di  quel  bel   garzone; 
Ma  giuuto   al  fonte,  fu  tosto  da   parte 
Della  moglie  chiamalo  al  padiglione; 
La  qual  gli  pose  io  mano   alcune  carte. 
Che  di   novo  slupor   gli  dier  cagione. 
L'apre,   le   legge,  e  vi  ritrova  scritto 
Ciò,  che  gli  avea  pur  dianzi  il  frate   ditto. 

XLIV 

E  che  questo  fanciul  sarebbe  tale, 
Ch'  ogn'  un   di   gloria  a  lui   fora  secondo  ; 

Che  con  gli   omeri    suoi  sostenne  '1  mondo, 
E  eh' a   lui  sol  concesso  era  e  fatale 
Di  porre  ogn' odio  ed  ogni  sdegno  in  fondo; 
E   fra   Amadigi  e   lui  far  una  pace 
Slabile  e  ferma,  e  piti  sempre   vivace. 

XLV 

La  leltra  era  d'Urganda,  onde '1  re  lieto 
Tutto   in   disparte   narra  alla  reina 
Ciò,  che  *l  veccliìo  gli  avea  dello  in  secreto: 
E   quel,  ch'or  gli  scrivea  quella  iodoviua; 
E  di  non  far  di  ciò,  le  fa   divieto. 
Motto  con  altri  infiuo  alla  mattina  ; 
Che   verr.i  l'eremita  col  fanciullo 
Di  cui  più  bel  ancor  visto  avea  nullo. 

XLVI 

Al  novo  giorno,  già  la  messa  delta. 
Al  padigliou   della   reina  andaro  ; 
live   la   leltra  in  pubblico  fu  tetta, 
Drlla    qual   tulli  si   meravigliaro. 
Si   tace   il   rimanente  il   re  eh'  aspetta 
Il   santo  vecchierel  col  fanciul  caro: 
Ma   quanlo  può  in  onore   e   laude   dice 
Di  quella  accorta  e  saggia  incantatrice. 

Mentre   con   compagnia   così  gradila 
Il   gran    Britanno   ad  aspettarti   slava; 
Vider   venir   da   lunge   f  eremila 
Coi   dunzellelti,  e   quella   bestia  brava  ; 
E   prima  quel,  la   cui  beltà  infinita 


chiun 


Cli 


in   arco   in  man  pareva  Amore 
Clic  volesse  piagar  questo  e  quel  core. 

Seguiva  l'altro  fanciotlello   appresso, 
CtiF,  come   veltro   a   lassa   t\tt   la  fiera  : 
E  '1  frale  melaocolico   e  dimesso 
(,lua>i   porgesse   a   Dio   umil  preghiera. 


Da  duo  menato  cacrialori  eletti. 

Che  'iisegnan   di  cacciare  ai  pargoletti. 


Con  quella  graEÌa,  ch'uom  farebbe 
Muli' anni  nelle  curii,  al  re  >' inchii 
E   noi   eh'  a   voglia  sua   I'  ebbe  onori 


Ad   u 

<  ou  quelle  do 


vulsi 


lo, 


che   le  stanno  a  Iato, 
Ch'esser  di  maggior  grado  ei  s'indovina 
V:  con  giudizio  lai  fra'  lor  divise 
la   preda,  che  stupio   ciasciiiiu,   e  rise. 
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Riverir  tulli  1'  eremila  santo, 

LVII 

Tosto  che  per  la  morte  del   fratello 

Com'ei  degno  era,  e  conveniasi  a   loro: 

Fu   da   romani    imperador  eletto; 

11  qua!  poi  eh' a  seder  {u  posto  a  canto 

Sospinlo  da   deslin   spieiato  e  fello. 

Al   vecchio  Grumedano,  e  Galaoro, 

Cui   forse   d'  ubidire   era   cnslretlo, 

Del   vago  fanciuUin  racconli),  quanto 

Seudo  invaghilo   di   quel  volto  bello, 

Ave' a  Lisoarle,   a   tulio  il  concistoro 

A  cui  solo  pensar  prendea  diletto; 

A   parte  a  parte  ;  e  come  '1  sommo  Dio 

l'n   gran  prence  mandò,  che  da  sua  parte 

Voluto   DOU   avea  porlo  in  oblio. 

Dimandasse  la  figlia  al  re  Lisuarte. 

LI 

LVIII 

E  delle  leltre  nel  suo  petto  impresse, 

E  per  accompacnarla  una  reina. 

Che  disire  e  slupor  crebbe   in  ciascuno  ; 

Che   di  Sardigua  V  isola  regge.i, 

E  perchè,  cui   gradiva,  le  vedesse, 

Con  compagnia   leggiadra  e  pellegrina, 

Gli  sfibbiò  i  p^nni,  e  le  mostrò  ad  ogo'  uno: 

Come  al  gran  sialo  suo  si  richiedea. 

Però  di   quanti  fiir,   nessun  ne  lesse,  ^ 

Oimè  Palino  io  veggio  alta  mina 

Se  non  le  bianche,  e  si  provò  più  d'  una: 

Cadérti   addosso  ;  e  la  fortuna  rea 

Di   che  si  dimoslraro  i   circostanti 

Con   r  esca  dolce  di  fallace  gioia 

Stupidi  lutti  in  viso  ed  in  sembianti. 

Menarti,  ove  V  onore  e  '1  corpo  moia. 

HI 

LIX 

Poi   da' preghi  del  re  >inlo  e  costretto, 

Con  una  armala  trionfante  e  magna. 

E  della   moglie,  il  santo   vecchierello 

Avendo  il  vento,  il  mar,  l'aure  seconde. 

Lasciò     1  fanciullo,   ch'era  il  suo   diletto; 

Scorsero  un   giorno   della    gran  Eerlagna 

E  per  sua  compagnia  1    altro  donzello  : 

Con  mollo  lor  piacer  le  liete  sponde; 

Ma  pria  più   volle  con  paterno  affetto 

E  sceser,  dove  il  bel  Tamigi  bagna 

Si  strinse  al  petto  il  nobii  garzoncello; 

Londra  con  le  sue  pure  e  lucid"  onde  ; 

Più  volte   con   la  mano  e  con   la  voce 

Quindi  per  terra   andar,  ove  per  sorte 

Il  benedi,  e  gli  fece  la  croce. 

Slava  quel  re  con  la  sua  reggia  corte. 

LUI 

LX 

Poi  eh'  ebbe  la  reina  confessala. 

Con   infinito  onor  dal   gran  Britanno 

Ed    Oriana    il  buon  servo  di  Dio, 

Furono  accolli,   e  molla  cortesìa. 

r.on   altre  donne   di   quella   brigala, 

Ahi   che  l'ambizione  asconde  il   danno 

E   soddisfallo  al  lur  santo  desio; 

Al  magno  re,  tanto  prudente  pria: 

Seo    tornò  lieto  alla  sua  cella  usala, 

Del   signor  loro   l'ambasciala  fanno. 

Ogni   pensier  mortai  posto  in  oblio: 

Ch'  ancor  cagion  di   tante  morti  fia. 

Lasciando  il  fanciullin  col  suo  compagno 

Prende  termine  un  mese  alla  risposta. 

Sotto  speranza  di  miglior  guadagno. 

Benché  la  mente  al  lor  voler  s'accosta. 

LIV 

LUI 

Lisnarle   il  die' per  donzello  alla  figlia. 

Frattanto  la  reina  Sardamira 

A  cui  e    lanlo,  ed  alla  madre  caro, 

Di   mandar  fa  disegno  a  Mirafiore, 

E  'n   generale   alla   real  famiglia. 

Dove  slava   Oriana,  che  sospira 

Quanl'  esser   dehbe  un   don  di   Dio  si   raro. 

La   notte   e'I   giorno  il  suo  sposo  e  signore. 

In  cui   cresca   con  molla  meraviglia 

Quasi   presaga,  che  crudele   e  dira 

Della   bellezza   la    virlule  al  paro, 

Fortuna    le  prepara    alto   dolore. 

E  se  ne  spcran  cose  alle  e  leggiadre. 

Con   la  cagion   di  quella  lor  venula  ; 

r.he'l  lenipo  unqua  non  faccia  oscure  ed  adre. 

Onde  s'afflìgge,  e  di  color  si  mula. 

LV 

IXII 

Mentre    in  Mìcena  il   cavalier  dal  Nano 

Manda   con  la  reina  Grumedano, 

Ancor   soggiorna,  altrove  si   procura 

E   cinque   nobil   altri   cavalieri. 

Dal   Patin   novo  ìroperador  romano 

Cenchè  '1  mageior  di  lor  d'animo  insano. 

Di  fargli   piasa   al  cor  mortale  e   dura  : 

Più  delle  forze  avesse  alli   i  pensieri; 

Non    dico   con   la  spada,  o  con    la  mano; 

Tanlo  superbo   del   nome   romano. 

Ma    con   lo  slral   d' tina  crudel  sciagura. 

('he   disprezza   i   britanni   guerrieri: 

E    lorgli   la   sua   donna,   anzi    il    suo  core. 

Ma   ne  vien   un,  che   gli   lorrà  l'orgoglio 

Se    non   vi  pon  rimedio  il  suo  valore. 

Con  molta  sua  vergogna  e  più  cordoglio. 

LVI 

LXIII 

Ben  ti  sovvicn.che'D  parte  incolla  ed  erma, 

Era  nella  slaginn,  ch   1  cane  estivo 

Allor  che  carco  di   noiosi   e  gravi 

Con   gli  infiammali  raggi  arde  il  terreno, 

Pensieri,  per   la   tua  isola  Ferma 

E  scema   l'acque  a   qoeslo  ed   a  quel   rivo. 

Doglioso  errando  e  disperalo  andavi  ; 

Onde   dianzi   correa   veloce   e  pieno; 

I.°  odisli   dir,   eh'  avea   1'  anima   inlerma 

Ed   all'erbelle.  e  fiori  il   color  vivo, 

D'amor  per   lei,  che    tu   rulanin  amavi; 

Che  fea   de'dn.pi  diirltosu  il  seno, 

Onde    di   furor  pieo   di   quel    desio 

Però  fra  l'un.brc  fresche  alla  dolce  ora 

Pagar   gli   lesli  col   suo   sangue    il   (1... 

S,   ripusaro   una   lunghissima   ora. 
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Poni  pH   scudi  avean  tutti  costoro 
Fiiora   del  padifiliou,  non   so,  se   io  prova, 
K   v.ic;hi  nioslra"^r   la   virtù  loro  ; 
O  perch'ad  essi   sia  la   le^ge   nova; 
K  per  ri"  Grumedano  a   quel   pìii  soro, 
ì^   di  cervel  baUau,   disse  la   prova, 
r.h*  Qvcan  a  far  con  la  nerbosa  lanza, 
Se  voleano  osservar  la  loro   usanza. 

E  che  gli   tolgan  dentro  gli  consiglia  ; 
O   che  s'armino  '1   petto   a   bella   {jinstra. 
A  quel   dir   Gradamoro  alzò  le   ciglia, 
E  disse  :   Per  mostrar  la  forza   nostra, 
A  darvi   a   diveder,  se   s' assumiglia 
I.a  romana   virlule  a  questa   vostra. 
Posti  gli  abbiam  ;  e  ben   tosto  vedrete, 
Quanto   di  noi  minor  di  valor  sete. 

Il  vecchio  pien   d'  un  onorato  sdegno 
Rìde  con  gli  orchi,  ed  è  nel  cor   turbato  ; 
E  dimostralo   avria   forse   alcun   sec;no 
E  con   voce  e   con   man   d'animo   irato; 
Se  non  eh'  un   guerrier  vide   in  vista  degno 
Venir  vrr  lor,  e   di  ricche  arme  armalo; 
Alla  collera  sua  questi  freu  pose 
Sì,  che  ta  un  tempo  il  suo  furor  depose. 

rxvii 

Stava  la  donna  in  seggio  alto  e  reale 

Con  sue   donzelle  in  rirco  abito  adorno, 

Vaga,  leggiadra,  e  di   bellezza   tùie. 

Che  faria  a  molte  belle  oltraggio  e  scorno. 


Il   gentil  cavalier,  quasi  animale, 
r.he  Tali   mena   a  vago   lume  intorno 
Tanto,  che  s'arde;   va   verso  qu*l   loco, 
Ov'  està  fìa  di  così  nubii   fuco. 

LXVIII 

Era  la   tenda  in  ogni  parte  alzala. 
Però  da    lunge   il   bel  campion   la   scorse; 
E   fu   tal    vista  a  lui   si   dolce   e   grata, 
Che  più  che   non    deveva   innanzi   corse: 
I.e   luci  ferma   in   lei   pensoso,  e   guata  ; 
Né  del   sno    troppo   ardir  prima   s'  accorse, 
Ch'  una   donaella   con  molla  rampogna 
L'  animo  gli  arse  di  nobil  vergogna. 

LXIX 

Che  lo  riprende  di  mala  creanza. 
Stando  a  cavallo  alla  reina   avanti: 
E   gli   dimostra,   ove   adoprar   la   lanza. 
Può  per   gli   scudi,  che   v' hu  detto   avanti: 
Egls   che  pt-r   n-itura  e  per   usanza 
Era   cortese   in   fatti   ed   in   sembianti. 
Fece  la  scusa,  poi   volse  il  cavallo 
Per  ammendare   il  già  commesso  fallo. 

r.xx 

Il  primo,  eh'  atterrò,  fu  quel  superbo 
Audace  più  che  valoroso  e  forte  : 
Che  nel  giostrar  non  mostrò  forza,  o  nerbo, 
Anzi   sospinto  fu   vicino  a   morte  ; 
Né  resser  gli  altri  al  duro  incontro  acerbo, 
Ch'ebbero  tutti  egual   virtule  e   sorte. 
Ciirin  te  piaghe  lor  questi^  ch'io  voglio 
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CAINIO  LXXV 


ARGOMENTO 

Alla  reina,  che  '1  famoso  grido 
Udito  avea  del  cavalier  gentile; 
Che  "1  nome  suo,  non  pur  nel  patrio  lido; 

^^®f4^ 

Ma   risonar   facea   da   Ballro  a   Tile; 
Parve  quesl'  atto  un   testimonio  fido. 

JLJ i   cor  grnttl  dà  prumc   Fìoristano ; 

Ch' ogn' opra  sua  foss' a!  valor  simile: 
E  mandò  grazie  a  rendergli  per  quella, 

E   Iflirindit  s'  accerta   dcW  amore 

Che  prima  il  rampognòi  sua  damigella. 

Del  suo   indoro,    nnn  per    anco   sano. 

E  di   Lucilia   vede   il  rio  dolore. 

Va  lìimrdontc   il  re   di    Frisa   ni  piiino 

E  del   vecchio  onoralo  per  consiglio 
A   pregarlo   anco,   che   di   quelli    in    vece  ; 
Cui,  perchè   cosi  rotto  ha  '1  petto  e  '1  ciglio, 
Di   gir   con    essa   a   quel    cammin   uon    lece, 
Difender   voglia   lei    dal    gran   periglio 

f'icn  steso  ;  quindi  pena  per  lung"  ore. 
^gramoro  va  in  cerca  dclV  ornante. 

E  fa   fcdcr  eh"  è   buon   guerriero   errante. 

Di  color,  che  con  fama  piò  che  pece 
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Oscura   van  per  seKe  e  per  valloni 
Facendo  oltraggio  a  donne  ed  a  baroni. 

II   piovenetlo,  che  nepli  occhi  belli 

Fé'   t'ambasciala   la   donzella   accorta 

Della   sua   d.inna   ha    tulio   il   suo    dilello, 

Al    gran  campino,  eh'  era  esca   di  quel  foco. 

Udendo   FAIha   salutar   pli   aURrlli, 

Che   la  reina  ne' begli  occhi  porta; 

Asriuea   il   pianlo,  ond"  ave   umido '1   ppllo: 

Onde   provava   ognor   dilello   e   gioco. 

E   va^o   di    veder  que'lun.i,  quelli, 

Risponde,  eh' a  favor  d'esser  sua  scorta 

Che   gli   involano    il   cor,  s'  alza   dal    Icllo, 

K   per   recarsi   in   ogni    tempo    e   loco  ; 

E   rende   prazie   alla   purpurea    Aurora, 

Però   le  proferisce  la  persona 

Ch'uscila   sia   dal   ciel   col    giorno   fuura. 

Per   la   dilesa   della    sua   corona. 

Alme  dunque  d'  Anior  fide  e  divote, 

vili 
La   dolente    Oriana    avea   gi.i  inleso 

La   cui   presenza,  il   cui   favore   inspira 

Per   un   messo    del   re   la   sua   venuta; 

D'  alti  concelti,  e  dolri   e  rare  note 

Che  nell'alma   le  fo,  già  d'altro  offesa, 

L'ingegno  min,  che  solo  a   gloria   aspira  ; 

D'un  pungente  colici   la  punta  acuta; 

Torniam   col    ranlo   a   far  palesi   e   note 

Sa  la  cagione,  onde  riman  sospesa 

Le  cure  d'Oriana;   il   duolo  e  l'ira 

Fra   pensier   dubbi,    e   con    la   lingua    mula: 

Di    Mirinda   gelosa  ;    e   quel   mortale 

Pur   d'apparati   ricchi   eoo   gran    cura 

Colpo,  che    Alidor  diede  alla  rivale. 

Fé'  tutte  del  palazzo  ornar  le  mura. 

IH 

IX 

Poi  eh'  ebbe  la  snperbla   di  costoro 

Sovra  un  ubin,  che  di  candor  vincea 

Il  gentil   vincitor  vinta  e  domala: 

Neve  or  caduta  in  cima  una  collina  ; 

E   tal   castigo   dato   a    Gradamoro, 

Che  d'or  le  staffe,  e  d'oro  il  freno  avea, 

Che  sempre   in   odio   avrà   quella   giornata; 

Lieta  n'  andava  la  gentil  reina, 

Mandò  a   donar  i  quattro  destrier  loro 

Con   tante  eemme,  che  ne  tralucea 

Alla  reina,  che  slava   turbala     . 

L'isola  intorno   infino  alla   marina; 

Della   pura    virtii,   rh'  al   paragone 

E  con  dodici  coppie  di  don/elle 

Avea  mostralo  ciascun  suo  barone. 

Non  meno  adorne,   che  leggiadre  e   belle. 

Il   qninln,   ch'era   obero   e    ben    l.iflialn. 

Da  l'Ioristan   levala  fu  di   sella  ; 

1-^  pili   degli   altri   assai    vago   e   migliore. 

Ed   a   braccio   da    luì   presa   e    menata  ; 

Manda   al  buon    Gruoirdan,  quasi  )iiii   g'alu 

Feglisi  incontra  con  la  faccia  bella 

Dono,  e  conforme  al  suo  raro  valore  : 

Di    venusto  pallor  pinta    e   velala 

E   come   Florislan    glie   l'ha   donato. 

L'innamorala    dolorosa;   ed   ella 

Ordina,   eh'  a   lui   dica,   al   servidore. 

Alle  grandezze  del  palazzo  usata, 

Che    1   con.lurea,   il   qual    furie   desia 

Con    le   ginocchia  chine,   e   con  la   testa 

Di   fargli   ognor,  servigio   e   cortesia. 

Io    un   SI   dimostrò    grave   e   inodesla. 
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Noi  condente   Oriana,  e  la   solleva 
Con  gentilezza  nobile  e  reale; 
Dicendole,  eh' a  lei  si  dis.iiceva 
D'usar  per  onorar  un  allo    tale 
Donna,  che  svenlurala  njnor   temeva 
Di   nemica  deslin  colpo  mortale  ; 
K  lei,  siccome  è  fra  le  donne   usanza. 
Baciò  con  cortesissima  creanza. 


Troppo  più  qui,  che  non  devrei,  soggiorno; 
Ed  odo   altrove,  chi  mi  chiama  e   grida. 
Peri,  signori,  ad    Alidor  ritorno. 
Ed  all'amica   sua   diletta   e  fida. 
Che  stanno,  ornai   passato   il  quinto   giorno, 
Piagati    in   letto   dalla   spada   infida, 
Dalla  spada  crudel,  eh' ognun   di   loro 
Portava  al   Tianca  per   altrui   martòro. 

Chiede  Mirinda,  ove   il   suo  specchio  sia , 
Lo  specchio  micidial,   che  gli  ha  ncll'  alma 
Posto  il   verme  crudel  di  gelosia. 
Che  la  divora,   e  la  gradita  ed  alma 
Sua   speme  ancide  :   ahi    troppo  cruda   e  ria, 
Guerriera  incauta,  chi   troppo    grave   salma 
Portar  ognor  il   tuo  nemico  leco  ; 
E  ne'  perigli  consigliarli  seco. 

XIV 

Non   l'abbandona  la   gentil  Lucina, 
Che   l'ama  a  par   della   sua   propria    vita; 
Lascia  la  cura  alla  suora    Eufrosina 
Di   medicar  dell'altro  ogni   ferita; 
Ed  essa  cerca  di  dar  medicina 
All'anima  piagala,  che  smarrita 
Dietro   alla  falsa  scoria   del  fallace 
Specchio,  non  prova  mai  diletto,  o  pace. 

XV 

Pur  sempre  Alidor  chiama,  e  si  rammenta 
D'averlo  dianzi  visto  in   lerra  sleso; 
E  ciò,  che  più  l'aflligge   e   la    lormenla, 
K  con  le  proprie  man  ri' averlo  nlTeso  : 
Nulla  più  la   conforta,  o  la  conlenta. 
Se  non   vede   il   suo    ben,  eh'  avendo  preso 
Il  cor  di  quel   lirnor  l'empio  veleno, 
A  poco   a  poco  di  dolor  vieu   menu. 

Ma  non  sta  molto  spazin  In  quest'  affanno, 
Che  dall'altro  assalita  si  querela: 
E  seco  dice  :   Omc,  cotanto   inganno 
K    il   guiderdone  e  la  mercede   de    la 
Mia  pura  fede?  ahi  misera,  ch'allri   hanno 
In  questo  purlo  omai   chiusa   la   vela 
De'lor  diletti,   ed  io  pur   solco   ancor» 
L'alto  mar,  e  contrari  ho  i  nulli  e  l'ora. 

XVII 

L' incjntatrice,  che   vede  il  periglio, 
Difficile  la  cura  e  disperala  ; 
Prende  sovra  di   ciò  novo   consiglio, 
Che  di   trarla  d'  alTanno  é  destinala  : 
E  con  lui  solo  SUO  chinar  di  ciglio 
Una  sua  damigella  a  sé  chiamala, 
La  manda  presta   con   la   navicella. 
Perche  laci  ia    vrnir   Liiiilla   bilia. 


Frattanto  le  promette   io   tempo   corlo 
Di   mostrarle  Alidor   libero   e  sano; 
E  che  della  sua  fé  si   duole  a   Iorio, 
E  eh'  ogoi  suo  sospetto  é   folle  e   vano  ; 
Poi  di  condurre  il   suo  desir  in  porto, 
'•ra  sospinto   da  quel  fluito    insano 
Di   vano  error  per  l'onde  mal   secure 
Delle  mordaci  ed 


Prima  che '1  sol  celasse  il  suo  bel  raggio 
Neil'  Atlantico   mar,   Lucilla   arriva. 
Che  pronto  era  '1   desio,   breve    il    viaggio, 
Per   venir,   dove   i  la   sua   speme   viva  : 
Non   move  l'aura   tante   frondi    il   maggio. 
Né   taot' erbette  in   verdeggiante    riva: 
Quanti   sospiri   dall'afflitto  core 
Le  trassero  di  fuor   speme  e  timore. 

XX 

Toslo  eh'  intese  la  prudente   maga 
Dalle  donzelle  sue,   che   la  barchella 
Era  vicina;   per  sanar   la   piaga 
Dell'  animo  di  quella    sua   dilella, 
Tanl'era   della   sua   salute   vaga, 
Disse  ridendo,  ed  abbracciolla  slrella  ; 
(tra  vedrai  con   testimon  più  Odo, 
Quaulu   bugiardo  sì»  lo  specchio,  e 'nlido 

XXI 

Era  la  stanza,  ov'  .Alidor  facea 
Soggiorno  mentre  anco  dura  il  suo  mal.-, 
Fregiata   d'oro;    il   lello,  ove   giacca, 
Alla  ricchezza  della   stanza  eguale  ; 
E   in  un  de' lati  un  feneslrino   avea. 

Ove  senz'esser  visto   uoni  vede  ed  ode 
Ciò  che   gli  aggrada,  e  di   tal   vista   gode. 

Là  Mirinda  portar  sovra  una  seggìa 
Fa,   delle  piaghe  pur   debile  e  stanca; 
Perch'clla   intenda,    e  co' suoi    lumi   veggia 
Del  suo  amador  la  fé  candida  e  bianca 
Pili  ch'altra  mai  né  poscia  ad  alcun  creggia, 
S'egli   l'inganna,   o  se   di  fé    le  manca  ; 
Cosi  cacciar  sperando  dal   suo  petto 
(juel   d'aspra  gelosia  falso  sospetto. 

XXIM 
Già  Lucilla  Eufrosina   avea  menalo. 
Che  cosi  concertalo  era  fra   loro, 
Dove  nel   lello  ancor    giacca   piagalo 
L'anima  e    1  corpo  il   suo  caro   .\lidocu  : 
E  quivi   Mila  poi  con   lui   lascialo. 
Ancor  che   fosse  conlra    ogni   decoro 
D' onestà  di  donzella,  e  fuori  uscita 
A  lei  diede   la  morie,  altrui    la  vita. 


Con 


Dal   troppo  grand*  amor  nacque   il  timore 

Cl.r   monne   la   voce   nrlla    gola. 

K   nel   nir/ro  dell' ..Ima   il   suo   dolore: 

lìuon    spazio    sia.   che    noo    può   ilir   parola; 

Ma   fu  la   tema   al  fin   vinta  d'amore, 

l'ai   che   ruppe  'I   •ilrnrio   in   qur.la   forma, 

t  he    l  dool  M.s, nino,  r    l  firr  desio  l'ini. irioa 
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O  plii  sordo  the  '1  mare,  o  più  ch*ogn"ancuc 
Del  Libiro   lerren   spieiato  e  diro, 
Saziali  ornai  crndel  di  questo  sangue, 
Sa  saziarli   non   vale  il  mio  marliro; 
Se,  r|ti.-tnto  il  cor  piò  si  lamenta  e  (angue, 
Piti  dei  mio  duolo  in   te   cresce  il  desiro, 


No 


fin 


XXTI 

Ta   in  lui   vendetta  di   tua  propria  mano 
Di    tanta    tua  durezza,  e   del  suo   ardire^ 
E  s'egli  é  stalo   a    troppo  amarli   insanu. 
Tu   troppo  crudo,   e   sordo  al    suo  languire. 
Non  sia  il   ferro  di    le  meno   inumano: 
Né  pili  oltre  ritardi   il   mio  morire  ; 
Che 'I  più  viver  m' è  noia   in   sialo   tale, 
Non   sendo  pena  alla  mia  pena  eguale. 

Qui  il  duol  legù  la  ìingua,  e  gli  orchi  aperse 
Alle   lagrime  sue  calde  ed    amare. 
Non  meno  tanti   armati   in  Grecia  Serse, 
Allor  che  fé"  col   ponte  oltraggio  al  mare, 
Quante    lagrime  par,  ch'ella  riverse 
Dai  vaghi   lumi,   che  polrian   beare 
^(iir altri  cor;  tal  che  in  un  punto  accese 
Di  grau  pietà  chi  '1  suo  lamento  intese. 

XXVIII 

Ed  ei  di  gentilezza   adorno   il   petto, 
Sapendo,  che   l'aveva  oblign  immenso, 
Pien   d"  mi   onesto,   e   d'un   fraterno  alTetlu, 
Pili   che  fu  stalo   alquanta   in   sé  sospenso, 
Le  rispose  :   Lucilla   io  ti  prometto 
Per  quell'Iddio,  nel  cui  bel  foco  accenso 
Arde  sempre  il  mio   cor,  eh'  io  t'  amerei, 
Se  non  fossero  d*  altra  i  desir  miei. 

XXIX 

Ma  da  che  da' prim' anni  io  mi  fei  servo 
Di  lei,  che  porto  sempre  e   viva  e  bella 
Chiusa   nel   cor,  e  con   la  mente  osservo, 
Di   coi    la   lingua   mia    sempre  favella  ; 
Sì  come  puuio   da    saetta   cervo 
Fuggo  d'ogu*  altro  amor  l'auree  quadrella; 
Ne  possibil   é  più,  ch'altra  aniar  possa, 
Che  viver  uurn   già  chiuso  io  scura  fossa. 

XXX 

A   lei  diedi  il  mio  cor,  a  lei  devoto 
Il   serbo  ancor,  sicché  non   è  più  mio; 
Non  allrimenle  che  suol  fare  il   voto 
Fedri  cristiano  già  promesso  a  Dio: 
Prima   Aquilun  farà  pare  con   Nulo, 
Prima   sarà  d'augelli   albergo  il    rio: 
r.h' altra  mai  donna  amar  possa,   né  voglia; 
Né  ragion   darlr,  onde   di  me  si  doglia. 

XXXI 

Io  sempre   t'  amerò,  siccome  suora. 
Che,  come  amica,  né  posso,   né  voglio; 
E  porterò  nella  mia   mente  ognora 
Il   mio  dever  scolpilo,   e 'I   Ino   cordoglio: 
Volgi  de'  tuoi  desii   la  debii  prora 
In  altra  parte,  uve  non   urti  in   scoglio  : 
Cli   lu  son  di  fé,  d'  amor   verace  esempio  : 
Ed   a   Ili   del   mio   rare   l.u  fatto   un  leu  pio. 


Cadde  del   lello  su   la   manca  sponda 
Lucilla,   com'odio  queste  parole: 
In   quella   guisa,  ov' aspro   gelo  abbonda, 
Che  mattutina  e  vaga  rosa  suole, 
Qualor  dispiega  la  purpurea  fronda, 
Ove  non   giunge  mai  raggio  di  sole  : 
E   con   la  faccia  sì  pallida  e  smorta. 
Che  ciascun   si  pensò,  che  fosse  moria, 

XXXIII 

Mosse  a  molla  pietà  quel  caso  ogn' uno, 
E  più  degli  altri  la  gentil  rivale  : 
lu  non  fu,   che  non  piangesse  alcuno 
Di   auei,   che   la  mirare  in   stato   tale. 
Ma    intanto   il   re- di  Frisa   ha  già  più  d' uno 
Colpo  dato   al  nemica  aspro  e  mortale  ; 
E  ricevuto  ancor,  tal   che  ben  vede. 
Che   la   vittoria   altrove  ha  vòlto  il  piede. 

Ben  visovvien,  signor,  eh' a  quella  fonie 

10  lo  lasciai,  che   già  per  lunga  usanza 
Conlra  ciascun  difende  RimedODle 

Or  con   r  acuto  ferro,  or  con   la  lanza. 
Già  buono  spazio  erano  a  fronte  a  fronte 
In   una  fiera  e  perigliosa  danza 
Coi  brandi,  ond'esee  e  da  questo,  e  da  quello 
Ad  or  ad  or  di  fiamme  un  Mongibello. 

XXXV 

A  così  gravi  colpi  il  ferro  duro 
Non  può  star  saldo,  ed  a  cotanta  rabbia 
Non   é  l'arnese,  né  l'elmo   sicuro. 
Benché  lavato  in  forte  tempra   l'abbia 
Mastro   perfetto,  che  faria   d'un   muro 

11  foror  di  coslor  minuta  sabbia 
Con  stoccate,  fendenti  e  stramazzoni, 
Onde  fan  risonar  valli  e  burroni. 

xxxvl 

Sprona  lo  sdegno  l'un,   desio  d'onore 
L'altro,  che  guarda  il  fonte,  ambo  puugenli, 
Acuti  sproni  a  generoso  core 
Ambi    duo   s'  hanno   coi   brandi  taglienti 
Bagnate  l'arme  di  sanguigno  umore, 
Nou    spargon   tanti  fior  l'aprile  i  venti, 
Qualor  pugna   han   Ira  loro  empia  e  delira. 
Quante  maghe  di  questi  i  brandi  e   l'ira. 
xxxvil 

Un  pezzo  mi  sembrar  lo  scoglio  e  1'  onde. 
Che   l'uno  assalta  con   orgoglio,  e   l'altro 
E  saldo  e  fermo   al  suo  furor  rispouile. 
Fin   che  stancato  l'ha   senza  far  altro. 
Il  re  di  Frisa,  che  non   vede  donde 
Possa 'I  nemico  suo   ferir  più  scaltro; 
Si   va  aggirando  indarno,  indarno  mena 
La  spada  di  furor,  di  rabbia  piena. 

XXXVIII 

Ti  veggio  a  mal  parlilo,  o  re  di  Frisa, 
Se  '(  tuo  proprio  nemico  non   l'  aita  ; 
Li    tua   ostinazion   tronca  e   precisa 
T'àve  ogni  strada   di  salvar  la  vita; 
Cile  se 'n   segno  d'onor  in  quella  guisa, 
Che  'I   vinto  suol,  dessi  la  spada  ardila 
Al    vincìlor,  son   certo,  eh' ei  faria 
Segno  vèr   te  di   uobil  cortesia. 
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xxxw 
Tania  bontà  nel  tuo  nemira  regna, 
Come   per  prova   liii   visto   apertamente, 
Cli'allo   mai   non  farebbe,  o   cosa   iii.iepna 
D'uomo  d'onor,  di   cavalier   valente; 
Ma  io   t'esorto  indarno,  ed   ei  si    sdegna, 
Cli'ogn' anima  gentil   l'oltraggio   sente; 
Né  con   "insta  cagion  dì  sdegno  accesa 
Perdona  poi  la  ricevuta  offesa. 

Cadde  alla  fine  ;  e  fece  in  terra  un  tomo, 
Piagalo  forte   in  questo  luogo,   e 'n   quello; 
Come  talora  suole  acerbo  pomo. 
Cui  più  colpi  abbia   dato  il  villanello; 
Cosi   l'orgoglio  suo  fu   vinto   e   domo, 
E  quasi  ferro  acceso,  da  martello 
Rendulo  umil,  benché  per  suo  peccato 
Fosse  in  carcere  oscuro  condeonato. 

XLI 

Là  dove  il  vo'  lasciar,  fin  che  fia   tempo 
Di   ritornar  a    trarlo  di   prigione, 
Cli'  ora  mi  chiama  altrove  il  loco  e  '1   tempo 
Per  ritrovar   l'ardilo   Borgognone, 
Il   qual   non  crede  mai   giunger  a   tempo 
Di   riveder  colei,   che   in   guiderdone 
Gli  avea  proniess.i   la  prudente  Fata, 
Che  la   vergine  bella  avea  rubata. 

XLIl 

Da  lui,  gentil   signor,  mi  parli'  quando 
Venne  la  damigella  a   tor  la  fascia, 
Che  pose  tuttala  sua  speme  in   bando: 
Con  molto  suo  cordoglio,  e  molta  ambascia, 
Errando  va   per   terra,  il    mar  solcando: 
Né  loco   incollo,  od   abitato  lascia. 
Ove   non   cerchi  per  trovar  la   dama, 
Ch'ei  pili  che  gli  occhi  suoi  apprezza  ed  ama. 

XT.lll 

Ove  s'ivlberghi  la  fata  Montana 
A    ciascun,  che  per  via  rincontra,   chiede  ; 
Mi  poi  che   trova  ogni  sua  speme   vana. 
In   vano  ancor  opra '1   pensiero  e 'I  piede: 
Tanto  che   un  di  nell'ora  meriggiana 
Un   padigliun   leso  in   un  prato  vede  : 
V   lontan  poco  a  quello   un  baldacchino 
D'un   drappo  d'oro  fiammeggiante  e  fino; 

XLIV 

Sotto  il  qoal   una  donna  alta   e  reale 
•Sovra   d' un  piccini  letto  si  giacca, 
I  on   quattro  pargoletti,  e  ciascun   quale 
i:   1'  alato  fanciul   di   Citerea  : 
(he  doiremenle  dimenando   l'ale 
ir  un   augel    di   Giiu.on,  la  bella   dea 
Diftndean   dalle   m.isclu-  e  dal  calore, 
Che  fa  pili  ardenti   e  più  noiose   I'  ore. 

XLV 

Olio  donzelle  avea  leggiadre  »  care. 
Tutte  di  giovinetta  etale  acerba, 
Quali  Venere  suol  seco  menare, 
Qualur  si  «patii  in  ciel   lieta  e  superba. 
L'abito   bel,  le  fine   gemme  e  rate 
Ornavan  lei,  siccome  •  fior  fan  l'erba: 
Signori,  io  non  la  vidi,  e  giurerei, 
Che  Citerea   mrn   brlla  era    di   lei. 


XLVI 

Giaceasi   l'alta  donna   ivi  secura, 
Senza   temer  d' alcou   oltraggio,  o   torlo. 
In  quella   dilettevole   verdura. 
Siccome   salda   nave   in  qucto  porto  : 
Allor  che  1   bel   campion  per  sua  venlur 
Là   sovraggiunse,  e  di   lei  latto   accorto 
Che   con   pompa  reale  ivi   dormiva, 
Prende 'I   cammin  verso  la  fonte   viva. 

Sei  cavalier,  ciascun  dell'arnie   altiero 
Difendevano  il  passo   Intorno  intorno; 
Che  vedendo  venir  per  un  sentiero 
11   Borgoanon   di  lucid' arme   adorno. 
Orgogliosi   gridar:   Torna,   guerriero. 
Se  non  che  l'avverrà   vergogna  e   scorn. 
Alle  quai   voci  egli  ritenne  il  corso, 
E   del  deslrier  ver  lor  rivolse  il  morso. 


Dicendo  lor  :   Signor,   gran  scortesia 
È   1    vietar  l'ombl-e  nel   calor  estivo; 
Al  pellegrin   da   lunga  ed   aspra    via 
Stanco  e  assetato   la  fontana   e  'I    rivo  : 
Segoir  vo"l  corso   della  sorte  mia, 
Senza   timore  alcun,  mentre  son   vivo  : 
E  se  voi  d' impedirmi   avrete  ardire, 
Col  brando  addurrò  'n  porlo  il  mio  desire. 

XLIX 

No,  no  grida  un  di   loro,  e  con  la  lanz.i 
Oli  corse  incontro,  perchè  torni  indietro: 
Egli    che  di   fuggir  nou   ha   in   nsanza. 
Né  di  far  di   viltà  segno  sì   telro. 
Sprona  1  destriero,  equanlo  può  s'avanza 
Ambe  le   lanze   lor  parver   di   vetro; 
M-^   quegli  cadde,  e  questi   in   sella   fermo 
Sembra  scoglio  nel  mare  orrido  ed  ermo 

Oli  altri  che  videe  ciò,  gli  corser  «opra 
Tanto,  che  l'incontrar  quattro  ad  un  trailo 
Ma   non   risponde  al   lor   disegno   l'opra. 
Che,  come  fosse  da  que' tronchi  intano. 
Sta  in. molo  e  saldo,  e   l'un   gilla  sossoprj 
E  per   vendetta  far  di   sì   brutto  atti., 
r.ià   presa   in   man   la  fulminante   spada. 
Fa  che'l  secondo  morto  in   terra  cada. 

ti 

E  mentre  agli  altri  tre  cerca  di   torre 
l)  la  forza  u  la  vita,  un  di  coloro, 
t  he  caddero  di  sella,  presto  corre. 
Ed   uccide  il    destriero  ad   Agrainuro  : 
E   se   l'alta   virili  sua  no 'I    soccorre. 
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G:.^  quadro  ne  son  sles!;    f  gli   .-.Uri  Joi 
Carrlall    dal    lliniir   «pran    lo   sprone; 
E    vapl.i    d'allnnpar   i   (.iorn!   suoi, 
Corron    dirilli    verso   il   padiglione: 
Gli   seeoi  no  pezzo  disdegnoso,  e  poi 
Che   vide   l'alia   iloona   il  Borgognone 
Tiilla   d'  onor,   di    riverenza  piena. 
Subilo   il   passo   e'I   suo    furor   affrena. 

LIV 

E  perchè  seco   le  sue  colpe  lave, 
S'  esser  può   colpa,   ov'  è    desio   d*  onore, 

Dando  di   ciò  il    peccalo  al  peccalore. 


Ella 


Si   duol    del    danno   suo,   del    loro   errore  l 
E    vuole   in   luuo,   che    suo  prigioniero 
Vulonlario  si   faccia   il  cavalicro. 


Ei   noi    consenle,   se   prima   la   fede 
Non   ha   di    lei,   che   non   riceva   ollraggio, 
Mrnlr'ella  ciò  ricusa,  egli   la  chiede, 
Ecco   cinque   guerrier   del   suo   lepnaggio 
Vaghi  dì  gloria   e   d'onorale  prede. 
Ne  per  ciò  manca  al  gran  canipion  coraggio, 
Ma    con    la    spada    nel   suo   scudo   chiuso 
Restar  fa  ogn'  no   del  suo  valor  confuso. 

LVI 

lolesa  la   cagion  della  Lallaglia 
Dalla  princessa,  e  della  col..r  morie  : 
E   quanlo    il    e.valier   nell'arme    vaglia. 
Vnn    di    lor,   eh'  era  'I   piò   ardilo   e   forle 
r.ombatlilor,   ch'avesse   allor   Tessagli.i, 
Perchè   l'ouor  <lella  vitlorla  porle, 
r.o    di<fìda    ad   ollranza:   e    vuol,   che    stia 
Del   vincilor  il   violo  in  corlesia. 

ivn 
Con  palio    lai,  che,   se  1' onor  gli   liona 
Di   quella   pugna    l'inslahil   forlona. 
Libero   vada,    ove 'I    desio   lo   sprcoa. 
Senza    dollaoza    aver   di    forza    alcona  : 
Qnesl'  al  gran  Borgognon  par  legge  bucina, 
Ma  per  sua  securl.i  manca  ancor  una 
Cosa,   eh' a   ciò  concerna   la   reina. 
Ch'era  presente,  ed  ella  vi  s'inchina. 

Ma  poi  non  1'  osservò,   non  per  suo  fallo, 
M.1  ili  colui,  che  sforza  ogn' uom  conslanle. 
l'o'asla  grossa,  un  allo    e  bel   cavallo 
Gli    fé' donar   la   graziosa   amante 
La   qual    seco   diceva  :    Amor,   s'  io   fallo. 
Colpa   è   la    Ina,  che   m' hai  condono  avanle 
Vh    di    tanlfl   valor,   di   tal   bellezza. 
Che   rollo   ha  del  mio   core  ogni  durezza. 

Il  cavalicr,  cb'  alla  ballaglia   11  chiama. 
Per   sangue    alla   reina   era   eongiunlo. 
Ma   di    tanto    valor,   di   tanta   fama, 
<.h'  al  sommo  d'  ogni  onor  quasi  era  ginnlo, 
E  perchè  mollo   ella   l'onora  ed  ama. 
Sperava   alla  corona  esser  assunto. 
Ed  averla  per  moglie  ed  era  tale 
Opinion   del  regno  universale. 


Come   da    terra    in    verde   ramo   augello, 
Salta   agile   il   guerrier  sul   gr.iu  corsiero; 
Lo  sprooa  e  volge  a  questo  lali  e  a  quello  ; 
E   conforme    il  ritrova   al    suo   pensiero: 
E   per  principio   dar  a    quel    duello. 
Più   per   altrui,   che  per  loro    aspro   e   fero, 
Clascno    del   suo   destrier   volge   la    briglia, 
E,   quanto   si   convien,   del  campo  piglia, 
i.xi 

De"  correnti  cavalli   la   tempesta. 
Che  fean   spronali,   e  rallentalo   il  morso. 
Fa    tremar    la   campagna   e    la   foresta. 
Ed   a' fumi  arrestar  per  tema   il   corso: 
Piglia    la   mira   ogn' un    di   essi    alla    lesta, 
E    tali  i  colpi  fu'r,  che  l' un   sul   dorso 
Si  piegò  del   cavai  supino,  e   'n  forse 
Slè   ili   cader,   ma  sua  virtù  il  soccorse. 


L'altro   col    suo   corsiero   In    terra   cade, 
goal    pino   annoso,   che    divella   il    vento. 
Cosa   che  forse  mal,  od  almen   rade 
Volte  gli    avvenne,  e  ne  riman  scontento; 
Ma  perch'era  baron  di  gran  boutade, 
In  piedi  si   dirizza   In   un   momento: 
E   dire   nman.-.menle  al  Eorgofunne  : 
Gncrrier  per  cortesia  scendi   d'arcione. 

LXIII 

Non  mi  sforzar  a  far  un   atto  iiidi-gno. 
Che   ferir   il   cavai    giammai    non   soglio: 
Ed    ei    rispose  ;    non   ili    lui   men   degno: 
Né   io  vantaggio  nella  pugna  voglio. 
Che  colpa  tua  non  sia,  visi'  aggio   11  segno 
Nella    caduta,   e   vano   èli  Ino  cordoglio: 
Cosi   dicendo  scese  eoo   un  salto, 
E    rumini  iar   di    novo   il   fìero  assalto. 


Con    virtù   eguale,   e   con   egual   fortuna 
Tanto   pugnar,   che   l'aria  a   poco  a  poco 
Cominciò  farsi   tenebrosa   e  bruna. 
Né   più   de' solar   raegi   ardeva   il   foco: 
Né   perciò  meno   era'  venula   alcuna 
Parte    del    lor   valor,    benché   quel    Imo 
Sparso   Intorno    di   purpuree   stille 
Die   lor   laudi  d' onor   a  mille  a  mille. 


Sta 


quei. 


nienti 
E    'I    valor   de'goe 
Pien   di  stupor  nel   volto  e  ne' sembianti; 
Ma    la  bella  reina  ne  sospira; 
E   destinala,  che  non   vada  avanti 
L'aspra   contesa,    verso   lor  si    gira; 
E   posta    in    mezzo   alle   nemiche   spaile. 
Fa   si,  che  'I   lor  orgoglio  in   terra  cade. 

I..XVI 

f)ra  potrete,  o  nobll  cavalieri. 
Che   state   ad   ascoltar  l'istoria   bella. 
Se  vi   chiamano  altrove   alti  pensieri, 
Aodar,  dove  d' onor  cura  v'appella, 
Inlin  che  l'ombre  e   i  sonni  umidi  e   neri 
Sgombrerà  il  sol  con  la  luce  novella, 
E  l'aere  renderà  lieto  e  lucente 
Onde  dar  Iriegua  aneli  io  possa  alla  mente. 


L   AMADIO  1    DI    GALLA. 


CANTO  LXXVl 


ARGOMENTO 


*Ì4S^^ 


Jr  lorìdante  pei  regno  di  JVii-efta 
Move  e  stupisce  alte  bellezze  mire. 
Con  Orasinda,  Amadigi  in  mar  i'  affretta 
y/ir  isole  Britanne  jiervenire  : 
Incontra  un  legno,  e  delia  sua  diletta 
1  era\fi  affanni  gli  ficn  fatto  udire  ; 
Che   Lisuarte  vuole,  da  inumano. 
Varia  in  isposa  ai  principe  Romano. 


r^urgtle  ornai  ilil   lello,  anime  ciliare, 
«he  di  pcnsier  pernii  vestile   i  cori; 
Che   gii   l'aurora    in    orVenle    appare, 
E  disgombra  le   tenebre  e   gli  orrori  : 
Già  mostra  l'onde  sue  cerulee  il  mare: 
Gli   arbor   le   (rondi,   la   vaghezza    i   fiori-. 
E  la  mia  musa  in   man   la   cetra   ha   tolto 
Con   voler  pronto  e  con  allegro  volto. 

11 
Forz'è,  eh'  io  lasci  ornai  stare  in  Tessaglia 
Alquanti  giorni  il   principe   Agrainoro, 
Poi   che   l'alta   reina   ha    la   b.ìttaglia 
Sturbata,  eh'  egli  avea  con   Filomoro  : 
Benché  mostrar,  quanto  sua   fede   vaglia 
Gli    sarà   d'uopo   al   paragon,   coni' oro 
Al  furo:   e  'I  grand' amor   di   quella  donna 
Uè*  suoi  dolci   dcsii  salda  colonna. 

Ili 
lo  torno  a  far  la  prova,  o  Floridante, 
Della  fermezza  del   tuo  invitto   core; 
Che  se  duro  non  è,  come  diamante, 
\ver  non  puoi   della   Ina   impresa  onore: 
Il    brando  fino  è  pur,   com'era   avanle. 
Del  porporino  soo   vivo  colore, 
V.   sa    tanta    beltà   fermo   starai, 
L   vittoria  ed  cuor  perpetuo   avrai. 

IV 

Ei  va  portando  U  spada  vermiglia 
Per  lu  piacevul  regno  di  Nivetla  : 
Tiii-eendu  spesso  or  qua,  or  là  le  ciglia 
A' piacer  vari  di  ijuella  selvetia  : 
E  con  la  fida  Oliuzia  si   consiglia, 
l'Ji'  a  quinili  uscir  quanto  pili  può  I'  alTretla 
Trin.-udo   pur,  che   'I   senso   non    gli    logli» 
L'alta   vittoria,  onde  poi  'n  van  si  doglia. 


Dove   verso  oiVente  era  la  poru. 
Va  per  quel  punlc  si  superbo  e  vago 
Dietro   la    lieta   ed   amorosa   scorta 
Delle  donzelle,  rimirando  il  lago. 
Che  si  rare  ricchezze  in   grembo  porta^ 
Ch'ogo' avaro  farian  contento  e  pago: 
Ma  vicino  al   palazzo  un   mezzo  miglio 
Novo  accidente  alzar  gli  fece  il  ciglio. 

Perchè  del  ponte   il  pavimento  è  tale, 
Che  rende  asli  ocolii  ciò,  ch'a  lui  si  mostra. 
Come    d'un' bel    cristallo   orientale 
Specchio,   lantn  pregiato   all'età   nostra: 
Ma  di  materia   non    tenero  e   frale, 
M.1  dura   si,  che  col   diamante   giostra  : 
Di  cui  non  so,  s' alcuna  istoria  scriva 
Si,  che  memoria  ancor  di   lei  pur  viva. 

VÌI 

Dal  sol  difeso  tulio  era  di  sopra, 
D'  un  drappo  d'  or  di  spesse  gemme  adorno: 
Che  ben   parca   del   ciel   la   divin'  opra, 
Qualor   notte   ci   annunzia   un    lietu    giorno  : 
Il   forte   Ispan   stupisce,   e   i   lumi  adupra, 
l'ensandu.   eh'  ivi   i   Dei   faecian   soggiorno. 
Stanco   già  di  mirar  più  cose  belle. 
Che  non  ha    1  mare  arene,  e    1  cielo  stelle. 

Fuor  del  paiazzu,  quanto  un  arco  lira, 
liiKintrù  di  donzelle  un   lieto  coro, 
D'abito  eletto  e  di   brllezza  mira, 
Inghirlandale   il    rriii    di   perle    e  d'oro, 
(.he   con   pili    di    un    liuto   e   d'una   lira. 
Accordando   col    sui.n    le    voci   loro, 
Fr.in   si   dolci   conrrnli   in    vari   tuoni, 
Oh'  umili   (all'  avrian    tigri    e    leoui. 

IX 
Innanzi  al  gran  paiazzu  al  lato  destro 
Sul   lago  si  stendea  puro  e   lucente 
l'uà   gran  loggi.i.   non  di  sasso  alprttru. 
Ma  di   terso  alabastro  »   trasparente 
Di  man  scolpita  del  miglior  maestro, 
E  da  scarpel  piii  d'  altro  diligente, 
(.h'avea    davanti,   d' ogi.i    lalo   e    dopo 
Colonne  fiammeggianti  di  puopo. 

X 

Ivi,  perchè  già  l'ora  era  di  dare 
Al   orpo  cibo,  posta  era  una  mensa, 
La  qual  non  io   s'  appieo  saprò  lodare, 
Tanle  nove   vaghezze  in  sé  dispensa. 
1  vasi  d'or   d'opre  leggiadre  e  rare 
Fatti,  e  di  genime,  e  di  ricchezza  iiiiitiensa, 
Onde  luti'  era  sparsa,  erano  cote 
A   veder  ed  «  dir  iiieravigliusc. 


L   AIMADIGI    DI    GAULA 


tvi    Irovò    Nivella   il   paladino 
Bella,   ron.e    formar  pnlria    rnn   mano, 
Se    vivo    fosse,  Rafael   d'  Urbino, 
O'  Bùonarruola  il  grande,  o  Tiziano  : 
L'akilu  era  fiiii   kianro  d' aimellino, 
Che  con  un   allo  grazioso  umano 
Sì   dolcetnenle  il  cavaliero  accolse, 
Cli'OJinzia  nel  suo  cor  molto  sen  dois 


Usclan   ad 


elle 


dardi 


Da 


fac 


D'Amor   nel  foco  da' suoi   dolci  sguardi; 
Mille  refi  d' inlorno  erano  lese 
Nell'auree  treccie,  ond'  uom  poircllie  lardi 
Legato   scìorsi  ;   o   far   schermo   e   difese-, 
riiiridante  gentil,  tu  non   hai  core. 
Se   non   l'  arde  per  lei  fiamma  tV  amore. 


Con   quella  man,  die  fé  T  alma  natura. 
Bianca    qual    neve,   e   molle   e   delicata. 
Ch'  ogn'  alma  scablira,  ogni  cor   <-i«prn  fiir.'i, 
Ridendo   il  prese  l'amorosa  Fala, 
E   gli  disse:   Signor,  se  la   ventura 
Da   nessun  per  timore  ancor  provala 
Avete  forse   di  provare  ardire. 
Farò   contento  il  Lei  vostro  desire. 

In   questo  lago,    in   quella   parte,   d'onde 
Il   gelato   Aquilon    talor  sospira, 
Proprio  nel   mezzo  delle  lucid'onde 
Si    sta    una   belva   mostruosa   e   dira: 
Che   sol   la   notte   appare,  il   dì  s'asconde; 
Cui   lauto   orgoglio    assale,   e   sì    grand' ira, 
Che  dagli   urribil  occhi,  e  dalle  labbia 
Versa  ad  ugn' or  fiamma,  veleno  e  rabbia. 

XV 

Con  questa,  sol  con  la  spada  vermiglia. 
Spogliato   d' ogn' alte' arma    ,   vi   bisogna 
Far  la  battaglia  cruda  a  meraviglia 
Con   peri<'ul   di   morte  e  di   vergogna  : 
Or  se'l   vostro  valor  pur   vi  consiglia 
Di   lor    l'impresa,  ed  allo  onore  agogna. 
Una  donzella  secretarla  fida 


Di    tutti 


rà  guida. 


Della   vittoria  poi  fia   la  mercede 
Il   brando  bel,  che  nudo  in  man    tenete; 
Che   d'accorta    virtule   ogn' altro  ecrede, 
Siccome    al   paragnn   poscia   vedrete. 
Il    cavalier,   che   dira   il    ver  si   crede; 
F.   ron    le    luci   sue    tranquille   e   liete 
I.a   priega,   che   iitm    lardi   nmai   la   prova, 
Se   di   piacergli   in   lei   desio   si    trova. 

XVII 

Desiniam  prima,  rispose  Nivetla 
Con   certe   paroline   a   ingannar   dotte. 
Che   correr   non    bisogna    in   tanta    fretta, 
Perch'essa   non  appar  se   non  la   notte; 
F.  r  di   nascosta  sta   nell' isnietla. 
Che  di  qui   voi    vedete,  in  quelle  grotte: 
F.d  ha  sì  in  odio  il   giorno  e  l'alma  lun 
(.he    mai    non   esce  luur.    n.enlre    1'  sol  h.r. 


Fu  dis.-irmalo  il   cavalier  gentile 

Da   quattro   giovenelte   in   un   momento, 

Che    gli   posero    addosso   un   signorile 

Manto,   trappunlo  di  seta   e  d'argento: 

Al  suo  valore  è  la   beltà  simile; 

Tal    che    la   Fala   sospirar   già   sento 

Più    d'una    volta,   e    due    lanla   beltade. 

Quanta  non   vide  questa,  o  quell'elad.-. 

XIX 

Acque,  che  mille  odor  spiravan  fuori 

In    vasi,   pres'O   a'quai   sari.in    negletti 

I    tesori   ile' regi  e  imperadori. 

Portale    fiir   da   quallio   fanciiillclti. 

Anzi,   il   ijotrri    giurar,   da   qualtio   amori 

Usati   a    depredar   i    cordapetti: 

F.    da   quallr' altri    ancor   i    bianchi   lini 

Sparsi   d-  odori   preziosi   e  fini. 

XX 

Ma   perchè  plìi  ritardo    a   dirvi,  quanto 

Avvenne  in  quest'impresa  al  gran  guerriero? 

Finito    il    desinar   lauto   cotanto 

(.he   non  può   lo  mio  stil  giunger  al   vero. 

Udirò   di   donzelle    uu    dolce   canto, 

Che    fca    di   foro   ogni  freddo  pen-iero; 

E    di   novi    slromenli   altra   armonia 

Di   quella,    ch'egli    aseva   udito   pria. 

Cela   la  Fata,  che   pigliar  sei  pensa. 

In  ogni    sua   parola,   in    ogni   sguardo 

Ami    inescali,  e    dolce   fiamma  arceusa 

Da  gli  occhi  avventa, e  piii  d'  un  aureo  dardo; 

Ma  in  van  s'adnpra,  in  vali  T  arme  dispensa. 

Che   non    è  Floridanle   a   fuggir   lardo. 

Ed    ha    si    '1    cor   di    duro    eliiaccio  cimo, 

f  h'un   sol    timor    nim    ha    di    restar   vinto. 

XXII 

Passare  il   lungo  giorno  in   tali  e  tanti 

Diporti,  ch'io  narrar  mai   non   saprei  ; 

Or    a    gara   vedendo   andar   solcanti 

Pilli  per   l'onde  chiare  a   quattro,  e  a  sei; 

Or    in    leggiadre,    i   giovenelli  amami. 

E    liete   schiere,   caiolar  con   lei. 

Ch'  amano    a    par    del    cor;   ora   donzelle 

A   cacciar  fiere  fuggitive  e  snelle. 

xxm 

E   già  finita  l'onorala  cena. 

Videro   giù    venir   per    l'onda    bella, 

Da   nullo   arcomp.ignata,   una   Sirena, 

Che   notando   addocea    la   navicella 

Cu   al    collo   legala   aurea   catena. 

Senza    temer    di   vento,   o   di   procella 

Orgoglio  alcun,  altiera  e  lrionf.inle. 

Che  Nivella  gli   disse  un  poco  avaule. 

XXIV 

Io   non  vo' perder   lempo  a  farvi  noia 

Di    questa   nave    la   ricchezza   e    l'arte. 

Di  materia   era  al  nostro  lempo  ignota. 

E   di    genlil   rilevo   ogni   sua   parie: 

Ciiinla   alla   riva   sta   ferma   ed    immota; 

Arbor   non   ha,   non   ha    vela,   né   sarte: 

Ma    con    r.imn   sol   solca   quell'onde 

Di  lei.  rliel  vollo  scopre,  e '1  corpo  asconde. 

L    AM.MìlGl    DI    GAI  I.V 


A   Flocidarle   allor  Jisse  la  Pala: 
■Si-    v.iiele  priivarf   il   valor    voslro, 
Poi   clic  questa  mia   nave   è   già   arrivala, 
1-;   dove  e  quando,  vi   «ari  dimostro  : 
Prende   P  Ispano   la  spada   incantata, 
Che  serba   anco   il   color   rosso,   coin'  ostro. 
In   questa   Olinzia    pli   >'  accosta,   e   dice  : 
Poi  la   vostra   vini,   farvi  felice. 

Ricordatevi  ognor  del   vostro  onore, 
E   della   fe.le   data   a   Filidora: 
K  non  crediate  al   lusinghiero  Amore 
Fallare  piii,   che   non    è   P  onda,  o   V  .ira  : 
Non   ritogliete   a   quella   donna   il   core, 
NA   cui   petto   felice   or  si   dimora; 
Che  (ìa  con    voslro   tal    danno   e   martire, 
Ch'upnor   v-afnifgcrà  Hno   al   morire. 

.\xvl  I 
Nella  barca  secur  salta,  eh'  è   tolta 
Lucida  e  chiara,   come   un   Oriente, 
Allor  cliel  sol   ha  pia  sperila  e  distrutta 
Ojn' ombra  oscura  della   nolte   algente. 
Ma    lasciar  voglio   in   questa   dubbia    lolla 
Alquanto  stare  il  cavalier  valente. 
In   cui  con  la  ragione   il  senso  forte 
Fari  aspra  pugna,  e  al  fine  avrà  la  morte. 

XXVIII 

Avendo  quattro  navi   apparecchiate 
Grasinda  per  andare  in   Inghilterra, 
Del   tutto   si  provisle   e   corredate, 
Che   non    temon   di    mare   irato    guerra; 
Con   dieci   vaghe  donne,   e   bene   ornale, 
F,   l.inli  altri   gueriier,  parli  da    terra, 
r.    col   prence  famoso   e   singolare, 
(  h'  or  greco  cavalier  si  fa  chiamare. 

Passa    la   perigliosa,  empia  Malea, 
Alla  man   stanca   lasciando   Citerà, 
(  l.e   fu  si    grata   all'amorosa    Dea; 
I.    1   capo   Matapan,  che   non    long' era: 
1.   per   la   costa   ognor  della   lUorea 
.dioica   il    tranquillo  mar   sino   alla  sera; 
Ma    si   fermi',   il   nocchiero  a    Sapi'enza, 
Ch'avei  in  quell'arie   lunga  esperienza. 

XXX 

Cb*  ancor  ch'avesse  armali   e  saldi   legni 
Per  ogni  pugna  procellosa   e   ria  : 
Sapendo  quanto   aspra    tempesta   regni 
In  quel   golfo  crudel   dell'  Arcadia, 
Volle  del    tempo   buon   vedere   i   segui 
Prima,  poi   s'  ingiilfó  per  quella    via 
Vrrso   Sicilia;   e   con   le   vele   stese 
D   Augusta  il  porto   il    terzo  giorno  prese. 

XXXI 

Indi  con   dolce  Tato  d'  Aquilone, 
Sol  con   la   vela  del   Irinchetto  bassa, 
V.ì,ra   lo  slrelto   del   Faro,   cagione 
Di   pianto   a   molli;   ed   alla   manca   lassa 
Messina,   e   Gioia   all'altra;    e   l'artimone 
Spiegando    al    ciclo    poi    L.ipissa   passa, 
V.   (  atiglionr,  e   la   feconda  rosta, 
(he   di   Calavria   ricca   al   mar   s'accosta. 


XXXII 
Vede  ..ila   destra  Agrapoli,  e  Cilento, 
L::   foie   di   Calore,  e  di    Brandann, 
Salerno,   .llalfi.   Massa,  e '1   bel   Sorrento 
CI   suo  delizioso  e  picclol  piano. 
Volse   la   vista   il   cavaliero   intenta 
A   rimirar,  benché  fosse  lontano. 
L'alma   citlà  di   Napoli  reina. 
Cui  nulla  di  grandezza  s'avvicina. 

XXXIII 

Passa   Capri,  Prochite,  Ischia,   e  Miseni 
C.ii'l   Troian   ivi   morto  il   nome   diede; 
E   1   salubre   Pozzuol   di   frutti   pieno  : 
Entrar   Volturno  in   mar    turbalo   vede. 
Placido  Liri,  e  Mola;  e  lei,  che 'n   seno 
Enea  portò,   che  sul   bel  monte  siede. 
Quinci   il  vento   nemico  a   tramontana 
L'addusse  fuor  della  spiaggia  romana. 

Va   lungo    il   lido  del   senese  impero, 
Cui   nollo   di   bonfà   si  paragona; 
Lascia    Piombino   di  metalli   altero; 
E  Luni,  de' cui  marmi   11  grido  suona; 
E   Livorno   varcato,   e   Monte   Nero, 
Mira   alla   manca   l'Elba,   e   la   Gorgona, 
E   pii.   da   longe  Corsica,  e  Sardigna, 
La   state   agli  abitanti  aspra  e  maligna. 

XXXV 

La   vela   innanzi   il   lira,  e  vede   Pisa, 
L'antica   Pisa,   che 'I   gran   Cosmo   o.nora. 
Non   lunge   d'  Arno  in  su  la   foce   assisa, 
K   nrl   Liguro  se.i   splgne   la  prora: 
Ui   si    rinfrescò  Sirocco   in   guisa, 
(  h' .1    Genova   arrivaro   in  poco  d' ora  ; 
Ove   sleller   duo   di   per  rimirare 
La  gran   città,  le  ville   illustri  e  chiare. 


Poco  innanzi 
Fra  l'aria  eh' 
.Si  mosse  un  vi 
Lo  spinse  al  si 


altin,  dall'i 
ndida  e  vei 
I,  che  dolce 
iimin  di   mo 


me 


pas 


Di   Genova,  e   Provenza  ;  e  di  Marsiglia 
Le  pomici  lassò  dalla  man  stanca; 
Né  però  l'aura  al  suo  bisogno  manca. 

S'  ingolfa  per  andar  per  la  più  corta. 
Poi  che   1  vento  lo  spinge:   e  vede  a  destr, 
La  Fosse  Mariane,  or   Acqua  morta 
Da' nostri  detta;   ed   alla  luan  sinestra 
Le  Balearl  ;  ove  con  fune  attorta 
In   tirar  pietre   la   sua  genie  destra. 
Erre   a   Metri   di    cuoio  ricovrire 
L'armata,  per  fuggir  de' sassi   l'ire, 
xxxvui 

Giunser  il  lerio  di,  senza   trovare 
Inlo^o  alcun,  securi  all'  altra   sponda  : 
E  perché  la   duchessa  er.   dal  mare 
Ti.rl..ita,  e  l'aura  non  avean  seconda; 
Slrtler   tanto  di   spazio  a  riposare 
1,1    Palamiis,   rbe   con   la  chioma   bionda 
Il   di  due   volte  apparse,  e  duo,  s'ascose; 
E  1   vento  avverso  il  suo  furor  drpoie. 


---l 
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E   costeggiando  poi    la   riva   incolta 
Di   Catalogna,  a  Barcellona  andati. 
Posta    sol    llto,   air  oriente    villa, 
Indi    a   Valenza,   al   mezzo   di   inro.ilrali 
For   da   un   armalo    legno,   che   con   molla 
Fretta   correa  per   li   senlier  salali; 
Il   qnal,  rome   in    tal   caso   far  si   suole, 
Gli  salutò  con   gridi  e  con  parole. 

XL 

Cortese  parimente  il  salularo; 
E   di   cui   fosse   il    legno,   ove   il    cammino, 
E   se  con    lor   aveano,  diinandaro, 
Barone,   o   del    paese,   o    peregrino. 
A  cui  risposo  fu,   che  abhandonaro 


e   vasti 


andar   c( 
intorno 


Né  essi  sol,  ma  molli  altri  guerrieri 
D'illustre   fama   e   d'onoralo   grido. 
Che   van   errando  per   tulli    i    sentieri, 
E  del   grande  Ocean  per   ogni   lido  i 
Consumando   ad    ogn'or   liarclie   e   deslrieil, 
Per  ritrovar  il   lor   amico   lido, 
(II'  Ainadigi   di   Francia   si    nomava. 
Chiaro  dovunque  il  mondo  Apollo  ortiava. 

XLII 

Al   greco  cavalier,  che  questo  odio, 
Trasse   la    gioia   il    pianto   in   su   le  pori.-  : 
Rende  grazie  inlinile  al  sommo  Dio. 
Che   lanlo   ogni   suo   amico   amor   gli  porte 
E  perchè   di   saper   avea   desio 
Qualche   certa   novella    della   corte, 
Chieder   ne   fa   Aiigrioto   ed    In    qiial    parie 
Fosse  alla   lor  parlila  il  re  Lisuarle. 

XLIII 
Il   qual   lor   disse  :    Iddio   pietoso   done 
Alla   fatica    vostra    il   ho    bramalo; 
Nulla    dir    vi   sappiam    di   quel    barone. 
Che   tanto  per   lo  mondo  oggi   è   lodalo; 
Ma   perchè   nosco  snn    varie   persone 
Di  vari   lochi,  ov' egli  forse  è  slato, 

Chi   ve  ne  sappia  dare  alcuna  nova. 


Ma  infin  che  spirerà 
Aure  seconde  al  bel  v 
Con  la  nosira  abborda 
E   di   Berla 


fìa 


agna 


din 


gli   i   usalo, 
...slengan    T  on 


ella   dli 


d', 


Di  donzella  gentil  vi  | 
Se  di  difender  mai  ' 
r.a  giusta  causa  lor 
Vi  vincerà  d'una  ii 
Pielale:  e  se  'n  voi 
Che  fuor  si  mostra 
Vorrete  por  la   vaio 


sia    malvagia,   . 
tal,  che. 


il    lo 


ente 


11  re   Lisuarle,  che  fra  i  re  perfetti 
Per  giustizia  è  tenuto,  e  per  sapere. 
Conica  la  volontà  de' suoi  soggetti. 
De' suol   parenti,   conica   ogni    dovere; 
Sospinto   da   leggeri    e    vani   afTelli 
Di   gonfia   ainbizVone,    e   per   avere 
Uri   genero  polente,  ha   dato,   ah   insano  ! 
La  Eglia  al   grande  imperador  Romano; 

XLvri 
Il   qual   mandalo  con  armati  legni 
Ha   per    Ifi    un    gran  prence  ,   in   compagnia 
De' cavalier   del   suo   imperio   più   degni; 
E   una   Teina,   (he   dovea   dir  pria, 
l'.osi 'I  padre  privar  vuol  de' suoi  regni 
la   primiera   figliuola  :   ahi    voglia   ria. 
Di   giusto   indegna,   e   dì   re  saggio  e  buono, 
A   cui  non  si  convien  scusa,  o  perdono. 

xt.viri 
Tal  ch'ogni  cavalier,  cli'a  gloria   aspira 
Cosi   del   regno   suo,   come   slranlero. 
Per   non    veder  opra   si   iniqua    e   dira 
D' un,  che   frena   si    grande   e   ricco    impero, 
Parlilo   s'è   con   mollo   sdegno  ed    ira; 
Poi   che    visi' ha,   che   la  ragione   e'I    vero 
Non   avea  forza   di   svogller  la  mente 
Di  quel  sì  giusto  re  prima,  e  prudente. 

XMX 
I.a    misera   cosi   si    doole   e   lagna, 
Cli'omaii    farebbe  un    cor  aspro  e  selvaggio. 
Chiamando    in    suo   favor   lolla    Berlacna, 
Che    la    difenda    di    cotanto   oltraggio: 
Ma    se    ben   ella    il    viso   e 'I    seii    si   bagna 
Di    pianto,   non   però   rende   il    coraggio 
Del    padre   suo  men    fero,   o   men    crudele: 
Tal  che  fuor  sparge  in  van  pianto  e  querele. 

r. 
Respirò   alquanto   sullo   il    grave  peso 
Del   soo  marlir   il    cor    del    mesto   an.aiile, 
SI   duramente   da    fortuna   ulTeso, 
Poi    che   l'amare    lagrime   colanle 
Seppe,   eh*  ella   spargeva,    onde   men    leso 
Per  farsi   certo,    e   per   saper  piii   avaiile 
Fa   dimandar,   com'egli   ciò   sapea, 
£  da  cui  intesa  colai  nuova  avea. 

LI 

Ed  ei,  signor,  rispose,  il   dì,  che  il   pino 
Varrammo   per   partir,   nell'llceano 
Giunse   là   (juadraganle,    e  '1    suo  cugino 
Mandacian,   Cavarle,  ed   Eliano, 
Per  quindi   messi   per   ogni   cammino 
Mandar,   cercando    il   cavalier   sovrano; 
E   trovar   Flurislan   prima   venuto 
Cui  Oriana  avea  già  chiesto  aiuto. 

in 
Il   qual    ben   informalo   a   parte   a    parie 
Del    tulio,   a    lor   narrò  questa   novella, 
E   la    gran   crudeltà   del    re   Lisuarle, 
Le   querele    e    1    dolor    della    donzella  : 
Ciò,  die  gli  eia  successo  in  quella  pane 
Accompagnando   la   reiiia   bella, 
Ch'avrà   il    Roman   imperador   mandala, 
Per,  he    la    moglie   avesse   accompagnala. 
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Oli  sia  quel  Florisl^n    prega   Angriolu, 
E  dove  egli   trovasse  la  reina, 
Che  grave  non   gli  sia  ili   far  lor  nolo  : 
E  perchè  nascnn'dea  nella  marina 
r,ià  Feljii   il    vallo:   né   maestro    o  nolo 
Spirava   al    corso   lor,   l'altra   mattina 
Il   persuade,  che  voglia  aspettare, 
Almeo  fin  che  la  luna  io  ciclo  appare. 

Ed  ei   cosi   segui  :  Di  Perlone 
Figliuolo   Floristano   è   naturale. 
Prode  ed  ardito   ad  ogni  paragone, 
Ed  al  valor  del   re  suo  padre   eguale  : 
E   sendo   andato   io   quella   regione 
Per  saper  nuova  d'  AmadigI,  quale 
Ei   denava,   la   reina    allora 
Trovò,  che  si  prendeva  il  fresco  e  1'  óra. 


Me 


per 


Vecchio,  e  gentil,  che  Gromedan  si  noma 
Con   rlnqoc   ravalier,   eh' avea   mandalo 
Per  farle  onnr   l'impera, lor   di    Roma: 
Ognun   di    lor,   piii   d'allere.:za   armalo, 
Che  di   valor,  ch'ai   Hn  fo  vinta  e   doma: 
r.he  'I   procurar,    siccom'  è  tisaoza   nostra 
Co'  loro  scudi   tesi  a  nuova  giostra. 

Poi  rh'ehhe  castigati   i   cavalieri, 
E  la   superbia   lor   vinta    e   scornata; 
E  mandati    a   donar   lutti    i   destrieri  : 
Ad    un   Castel    d'una   donna   onorata 
Si   fer  essi   portar  da' lor  scudieri; 
Ed   ei   quella   reina  alta   e   pregiata 
Pregato,   accompagnò   con   mollo  «more 
Col  vecchio  Grumedano  a  Mirafiore  ; 

I.VII 

Ov' Oriana  dolorosa  e  mesta. 
Quasi  un   hel  sol   da  molle  nubi   avvolto. 
Negletta  l'aureo  crine,  e  "u  br.ma   vesta, 
Avenilo   gi.i   questa   reina    accollo, 
Pili  con   maniera   gentile   ed   onesta. 
Che  con   ridente   e   con   allegro   volto. 
Piangendo   gli    contò   la    sua   sventura, 
Crudel  per  certo,  e  più  d'ogn' altra  dura 
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e   aiuto. 
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Se  v'era  per  ventura  passeggiero, 
Che  gli  sapesse  dar  novella  alcuna 
Di  quell'invitto   e    nobii    cavaliero. 
Che    van   cercando   all'aria   chiara   e    bruna. 
Il   che  sentito  dal  greco  guerriero. 
Che  già  d' opporsi  a  questa   rea   fortuna 
Con  le   sue   forze  avea  pensalo,  e  come  : 
Pian   piano  il  suo  scudicr  chiamò  per  nome. 

E' disse,   Gaudalin   con   Ardiano 
In  questa  fusla,  dove  e  Dragonelto, 
Ch'i»  conosciuto   al   parlar   dolce    oiiianu 
L'ho,  benché  non    vedoto  nell'aspetto: 
Fa  eh' all' isola   torni   a  mano   a   mano 
A   ritrovar   col   mio  cugin    diletto 
Quadragante,   e   l'amato   mio   fratello, 
E  degli   amici   miei   lolla  il  drappello. 

IJCII 

\  cui  dirai,  che  'n  pochi  di  con   loro 
Sarò,  che   n   qnest'o  mezzo    ognun  s' ingegni. 
Senza   ri..^parmio    alcun   d'  argento,    o    d'  oro 
Di  far  provision  d'  armali   legni, 
E  che  lutti  i   guerrier  del   lenitoro, 
E   de' lochi    vicin,   che   siano   degni. 
Facciali  chiamar,  e  star  ne'  nostri  liti 
Si,   che '1  ritorno  mio  gli   trovi  uniti. 
i.xtii 

Per  cosa,  eh' all' onor  mollo   m'importa. 
Che   gli  sar.ì  palese  al  mio  ritorno  : 
Ma   prima   qui    le   sei   spade    mi   porta. 
Che  Menoressa  mi  donò  quel    giorno, 
Che   da    lei   mi   parli,   e   questa    accorta- 
mente   governa,  ond'  io  non  n'  abbia  scoino 
Fu  detto  questo  (allo  al  cavaliero. 
Ch'era  ivi  dentro  un  Nano,  ed  un  scudieru 

r.xiv 
Che  d'  Amadigi  van  cercando  ancora, 
E  seco  andran,  se  non  fia  lor  moleilo. 
Col    Nano   Gandalino   in   su   la   pn.ra 
Si   fere   allor    tulio   spedito   e    presto; 
I    quali    senza   far   altra   dimora. 
Cliirsla  licenzia  con   alto  modesto 
A    qiie' signor,   nella   fu>ta   d'un    sallo 
Scesero,  e   fiir   le   vele   alzale   in    alto. 

Tosto    che  Dragonelto,  e  '1  suo  rompagli  . 
Ebher   seco    Ardiauo,   e    Gandalino, 
Parve    lor   d'aver   fatto   un    gran    guadagu'. 
E   rivoltar    la   prora    al    Inr   cammino: 
Lasciando   il    ravalier    celebre   e   magno, 
A    mi    portava    benigno   destino 
lo   man    la    duuiia   del   suo  cor  beatrice; 
E  dupo   lauti  mesti  no   di  felice. 

Segue   con    vele    piene   il   suo   viaggio 
Spronato   dal    timor   l'alto   rampiaiir. 
Ma   perrlié   veggio,   rhe   la    notte   il    raggio 
lliropre   del   figliuol    d'Ipriioue; 
E   fan   le   ilrlle   di    lume   paraggio 
Con    l'amica    gentil   d' Eiidin.i.Mie, 

T.......     brìi..    n,al.'i.a    al    im..<.    .  ani.i. 
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CANTO   LXXVn 


ARGOMENTO 


.  ■*§>%®^4<- 


Mo, 


lutti  del  progetto  ri' 
Di  Lisunric.  Del  suo  amor  scherni 
Piag,,,-  Lucilia,  e  lo  suo  bel  desio 
Strignr,  indoro,  al  seno,  in  cor  te 
Poi  che  fide  A'i^ctla,  che /alito 
Sua  arte,  Florìdante,  ornai  partito, 
Jmpreca  disdegnosa  ;  ed  A^ramoro 
fS'eir  armi  coglie  e  nel!'  amore  allor 


•tv^<'^^ 


Ec 


jcco  V  anrora,  clie  con  V  aureo  Inni 
Fa  più   belle  parer   lutle  le  cose; 
F. 'n^hirlaiiilata,  com'è  suo  costume. 
T)i   gi^''t  e  calta,  e  di   purpuree  rose, 
b'a   verde   Ìl  praticel,   lucido   il  fiume; 
Vaghe  r  arene,  cir  erjo   dianzi  ascose; 
£  'I    nuovo   giorno   con   la   vaga  fronte 
Si  mostra  sovra    il   bel   nostro  orizzonlr 

Perà  sorgete   ad   ascoltar  intenti 
Il   dolce  canto   della  musa  mia: 
V.   lasciamo  ire,  or   ch'ha  fecondi   i   vei 
Il   greco  cavaliero   alla  sua   via; 
Perché   n  Bertapna  mormorar  le   genti, 
E  riprendere    il  re   di   frenesia 
Sento,   e  mi   par  d*  udir  il  popol   lutto 
Far,  come  suol  turbato  ondoso  fluito. 


S'egli  disposto  avea  già  nel  suo 
Ch' ognun  dì  loro  al  suo  voler  s 
Apertamente  opn' un  dice  Terrori 
Grande,  ch^  egli  commelte,  e  le 
Ch'avvenir  ponno,  e  quell'anticu 
Far  d^  altrui   nuovo   tributario  ini 


Av 

ea  Lisoarle  un  onorato  zio 

Malo 

ro   d'  anni   insieme,   e   di   cuosiglio 

Fece 

al.  pereti  aspirasse  al  suo  desio, 
chiamar  io  pubblico  consiglio  : 

b    1 

Ond 

R^fi 

suo  pensier  gli  espose  ingiusto  e 
ei   rispose   eoo   severo  ciglio  : 

T.ìl  ( 

Il    IO   non  so,  signor,  che  dirmi  a 

S' io  voglio  a  voi  piacer,facciu  a  me  steibo 
A  questo   regno,   alla   giuslizia  ollraggio  . 
Se  coiilraddirvì,  in  no  error  espresso, 
E   senza  frollo  alcun   Irabocco  e  caggio  : 
Ma    dove  è    I  saper  Nostro,  che  si  spesso 
y  Ila  fallo   tener  prence  accorto  e  saggio, 
E  egli   spento,    o   voi  piii  quel  non  sete 
Prudentissimo  re,  ch'esser  solete? 

Voi   volete  privar   la   vostra  figlia 
Di  queslo   regno  legittima   erede  ; 
Or  qual   ragion,  qual   legge  vi   consiglia 
A  far   un  torto,  eh'  ogni   torto  eccede  ? 
A  Dio,  al  regno,   alla  vostra  famiglia 
Voi  (ale  offese,  e  niancate  di  fede; 
Cli'eir  ora  assai  più  dritto  ha  'n  questo  stai»' 
Che  voi  allora,  eh'  ei  vi  fu  lasciate. 

VII 

E    se  vostro  fratel  senza  rispetto 
Aver   a   Dio,  alla    giustizia,   a  voi 
Avesse  un   altro  a   questo  regno  eletto, 
fn   altro   dico   de' parenti   suoi, 
Che    fallo   avreste  in   colai   caso,   odtllo; 
Pensatel  ben,   che  v'avvedrete  poi. 
Che  r  uum  non  deLLe  mai  far  quello  altrui 
Che  non  vorria,  che  fosse  fatto  a  lui. 

vili 
Voi  credete  col  farla   imperatrice. 
Lasciar  il  regno  all'allra  figlia  vostra; 
E   così  l'una   e   l'altra   far  felice: 
Ma   non  so  ciò   chi   vi   ricorda   e  mostra  : 
E    se  ragion   la  verità  vi   dice. 

Vedrete  aperto,  quanto  v'  ingannate 

A  creder  queslo,  e  "I  grand"  error  che  tate. 

Voi  all' iinperator  date  Oriana, 
E  seco  ogni   suo   drillo,  ogni   ragione, 
A   cui   per   legge  e   divina   ed   umana, 
Che  noi  possiate  torre,  è  opinione: 
Ch'ogni   rinunzia,   ch'ella  fesse  é  vana, 
Sendn  in  vostro  poter,  rome  in  prigione: 
Cosi  potreste  far,  oh  elfcllu  indegno! 
Altrui  soggetto  un  libero  e  gran  regno  , 

E  l'arme   porre  a' vostri  figli  in  mano: 
Ed  accender    un   (oro,  che  sarebbe 
Ogni   poter  d'altrui   per  spegner   vano. 
Questo  parlar  al   re   britanno  inciebhc, 
Dall' ostioaziun  gi.i  fatto  insano: 
E  rispose,  eh' niiiaì  più  non  potrebbe 
^stornar  la  cosa,  e   che   già   data  ave* 
La  (r,  di  cui  uianrar  ci   non  vulea. 
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NoQ  si   maiiCJt  riprese   ci,  se   la  cosa 
Non  è,  che  ad  jllri  si  proiiiellt  uDcsla; 
Né  'o   qaeslo  caso  voi  dovele  cosi 
Far  a'  vostri  soggelli  sì  molesta  ; 
Servar  si  dee   U  fé  promessa  in  cosa, 
Cli'ad  altri. e  a  sé  ooo  noccia;  ma  con  questa 
S'offende  il  vostro  regno,  il  successore, 
E  la   vostra  prudenza,  e  '1  vostro  onore. 

xii 
E  qui  si  tacque  il  buon  vecchio  onorato. 
Con   soddisfazione   universale, 
fuor  che  del  re,  che  sempre  più  ostinalo 
Correva   col  pensier  verso  il   suo  male. 
Ma  di   Lucilla  il  miserabil  lato 
Mi  punge  l'alma  d'un  .tculo   strale 
Di  pietà  si,  eh' a  lei   ritorno  ornai 
Per  raccontarvi  i   suoi  dogliosi   lai. 

xm 
Udita   d'  .\lidoro   la   risposta, 
.Vllrui  si  fido,  ed  a  lei  si  crudele  ; 
Le  passò  sotto  alla   sinistra  costa 
Va  dardo  di   velen  sparso,  e  di  fele  ; 
Tal  che  del   lutto  di  morir  disposta. 
Posto   già  (ine   al   pianto,   alle  querele, 
E  del   color,  e  della  voce  priva. 
Cadde  sul   letto  più  morta,  che  viva 

XIV 

Questo  fu  ben  di  sole  un  raggio  ardente. 
Che   la  nebbia  sgombrò  di   gelosia: 
E  sereoò   la   tenebrosa  mente 
Della   guerriera,  che  'I   martir  copria  : 
Che   visto   il  caso  di  quell'innocente 
Donna,  che  disperata  si  moria. 
Da  nobile  pietà  compunta,  fuori 
Sparse  dagli  occhi   lagrimosi  umori. 

Corre  Lucina,  ma  giovar  può  poco, 
A   medicarla,  che  la  piaga  è  tale, 
Che   sarà  d"  uopo  opra're   il   ferro  e  'I  foco 
Vrr  risanarla,  se  non  sia  mortale  : 
Nulla  per  far  tornar  1'  alma   al  suo  loco, 
Il   disfibbiarla,  e  lo  spruzzarla  vale 
D'acque  odorale,  ch'ella  afflitta  e  slanca 
l'alt' era  fredda,  e  più  che  neve  bianca. 

La  fecero  portare  in  altra  stanza, 
E  sovra  un   letto  por   ricco  ed  adorno. 
Già  veniva  lor  menu  ogni   speranza. 
Ch'ella  più  in   vita  mai  frise  ritorno 
Ogni  membro   di  mono  avea   sembianza. 
Fuori  che  '1  cor,   che  palpitando   intorno 
Faceva  un  moto  «s^ai  picciolo  e  fpetso, 
Come  suol  corpo  da   gran  peso  oppresso. 
XVII 

Sospirava  Alìdor  li  sua  darei», 
E  sé  stesso  chiamava  ingrato  ed   empio, 
Che  non  può  core,  ove  sta  gentilezza, 
Prender  piacer  dell' altrui  strazio  e  scempio: 
Ma  poi  rhe  pensa  a  quella  gran  bellezza, 
Di  cui  scolto  nell'alma  ave  P  esempio. 
Dice,  ftimé  lasso,  dove  scorso  sono?  " 
E  del  suo   errore   a   -e   .lii^de   perdono. 


Pietà,  diletto,   e   desiderio  fanno 
In  Mirinda  ad  un   tempo  pu^na,  e   grave  : 
Le  porge  il  caso  di  Lucilla  àlTanno, 
L'è  il   veder  Alidor  dolce   e   soave: 
Del  suo  ben  rìde,  e  piange  l'altrui   danno 
Quasi  uoni,che'n  dubbio  sialo  e  spera  e  pavr 
Ala   si  lunga   le  pare  ogni  dimora 
Di   gir,  dove   è  'I  suo  cor,  e   genie  e  plorj 

Mentre  Eufrosina   con   Alfesibea 
Sono  a   tornar  Lucilla  in  vita  intente: 
Lucina  bella,  che  i  pensier  vedrà 
Della   guerriera   sua  visibilmente  : 
E  come   lolla    di    desir  ardea 
D  abbracciar  il  suo  amante  onestamente, 
La  fé' portar  dalle  donzelle  loro, 
Dove  giacca  piagato  il   suo  Alidoro. 

Fu   l'allegrezza    d' ambodiio  perfetla  : 
Ambo   nuotaro  in-un  gran   mar  di   gi'iia: 
L'  improviso   piacer   la   semplicetta 
Anima   d'  Alidor  di   dolce   noia 
Sé  cinse  tutta,  che   troppo  ristretta  : 
Ma   non   è  ver,  che   di  piacer  si   moia  ? 
Fn  per  spiegare   all'  altra   vita  I'  ale, 
E  qui  freddo  lasciare  il  suo  mortale. 

XXI 

Sparsa  la  nube,  che  copria  la  vista 
Del   sobito   gioir,  s'alzò  sul   letto: 
Ella   lieta,  e  del  suo  desire  avvista 
Si   levò  in  piede,  ed  abbracciollo  stretto  : 
E   se   non  era   la   dolcezza  mista 
D'  alquanto  fri,  che  cadde  lor   nel   petto 
Di   vedersi   io  quel  stalo,  era  per  sorte 
Venuto  il   tempo   d'  una  dolce  morte. 

L'  un  troppo  aninr,  l'altra  onestate  alTren: 
Si,  che  non  han  di  darsi  un   bacio  ardire 
Ma  poi  passata   la  soave  pena. 
Che  far  gli   volle,  e  non  potè  morire, 
iL'  un  con   la  faccia  di   vergogna  piena 
Chiese  all'altro  perdon   del  suo  fallire: 
Che  l'uno  e   l'altro   aveano  già  saputo 
La  ziilfa,  e  ciò  che  loro  era  avvenuto. 

XXIII 

Questi  stanno  in  diletto,  e  quella  è  viv: 
Tornata   a  pena   e  si    lamenta   e   lagna. 
Semhran   Ir   gote  sue   fiorila   riva. 
Ch'umor  prrpelno  di  fontana  bagna; 
Ad  or  ad  or   il  miser  petto  apriva 
A'  sospiri,  che  'ntorno  ogni   campagna 
Arrendean   di  cordoglio,  e   gran   pielate 
Era   a   veder  languir  tanta  beliate. 

XXIV 
Lucina  ritornò,  per  darle  aita 
Da   Mirinda  pregala,  e  d'  Alidoro, 
Drl  coi  duro  marlir  pietà  infinita 
L'alma  punge»  di   cia«cheiluo  di   loro: 
Ma  chi  può  risanar  una  feri  la 
Avvelenala,  o  chi  può  dar  ristnro, 
A  cui  cresce  il  dolor  inanca  virtutr. 
Ed  e  già  disperato  di  salute  f 
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Tre  volle  e  quallro  la  misera  riede 
A    rirader   ro' sensi   afflitli   e   morii: 
Tre   mlle  e  qoallro  disse:  O  fede,  o  fede, 
Clie  duro  e  liero  puiderdon  riponi  ? 
Tr*    volle   e   qoallro   a' circonslanli   chiede, 
Cli'  alcun   di    lor   ferro,    o    velen    le   porli  : 
Siringe  insieme  le  palme,  e  'I  crin  si  svelle, 
E   fece  oltraggi u  al  petlo,   alle  mammelle. 

£.a  savia  maga,  <lie  ben   vede,  qnanlo 
Sia    possente   il^dolor,    che   si    l'accora: 
Ch'ad   ora   ad   ora  va   cercando    lanlo, 
Quanlo   per  piaggia  rio,   che  raggia  ognora, 
Ricorre  presla  all'arie  ed  all'incarno, 
Però  che   lunga  fura  ogni  dimora: 
E  con    un  sonno  tinto  in   dolce  oblio  j 
Pose   freno  al  marlir  acerbo  e  rio. 

E  fecfla  portar  nel   ricco  legno. 
Che  condona   l'aveva    al   suo   castello, 
f.on    tal   pietà   d' ognnn,  che  ftiora    il  segno 
Ne  mostrar  gli    occhi  e  di  questo, e  di  quello. 
Ahi,   crudo   Amor,  perchè  con  tanto   sdegno 
In   lei    del    tuo   furor   opri    il  flaeello  ? 
Cii  che  sveeliala   disse,  e  ciò  "che  fere, 
lo  dirò  poi," che  dirlo  or  non  mi  lece. 

XXVTII 

Sanar  le  piaghe  i  duo  amami  in  breve, 
fhe    dale   s' han  ;    ma    non   quelle   d'Amore, 
I.e   quai  crescon  ognor,  come  per  neve 
Cresce,  che  'I  sol   coi  rai  disfaccia   umore  : 
Negli   occhi   vaghi    T  nn    dell' allro  beve 
Di   cotanta  dolcezza  un   tal  licore. 
Che  inebria   l'alma;   né  per  bever  sempre 
Vien,  che  la  sete  sua  spegna,  o  conlempre. 

Il   povero  Alidor  mercé  chiedea. 
Novo   Tantalo   fallo   in   mezzo   l'onde: 
Mirinda   a    nulla    consentir   volea. 
Benché   1   medesmo  in   lei   desirr   ahbonde  : 
r.a   maga,    che  piet.^   d'  entrambi    avea. 
Benché  "1  suo  duol  Mirioda  in  parte  a>ronde, 
A   far  le  nozze   ornai   la  persuade: 
£  biasimo    le  dà  di  crtideltade. 

.XXX 

Ella  ricusa,  e  non  vuol  farlo,  senza 

Dal   genitore,  e  dal   fratel   licenza  : 
E  prega   Ini,   che    V  appetito  afFrene, 
Fin   ch'arriva    del    frate   alla   presenza: 
China   il    miser   le   spalle,   e   si   sostiene 
Con   la   data   speranza   ardendo,   amando 
Ad  ogn'or  piit,  senza  sapere  il  quando. 

XXXI 

Signor,  se  non   v' è  già   di  mente  uscitO| 
Floridante  lasciai,  che  di  Nivella 
Senza  timore  alcuno  era  salito 
Sovra  la  ricca  e   trionfai  barchetta. 
Come  fo  dentro  il  cavalier  ardito, 
I   lumi   in    eiro   volge,   e  si   diletta 
Di  veder   tante  co-e  adorne  e  belle, 
Quantàve   il   verno   il   mar  venti  e  procelle. 


XXXII 

Nel   legno   non  ardea   torcia,  o  candela, 
Pur   splendido   era    tulio,   e  rilucente. 
Siccome   è  'I  di,  se  nulla  nube  il   vela, 
Allora  ch'esce  il  sol   dall'oriente. 
Vera  una   stanza  nella  parte  de  la 
Prora,  d'un  vetro  chiaro  e  Iraspareole  ; 
E  'd  quella  un   letto  delicato  e  molle, 
Bian£o,  qual  neve  allor  caduta   io  colle. 

XXXMI 

Mentre   con   gli   occhi  il  cavalie/   si  spazia 
In   lant'opre  di  mano  elette  e  rare: 
E   non    può  far   l' ingorda  vista   sazia, 
Cui   novella   ad   ogu'or  vaghezza    appare; 
La   damigella,   che   spirava    grazia 
E  negli  alti,  e  nel   viso,  e  nel  parlare. 
Il  prese  per  la  roano,  e  disse:  Mero 


Ove    bisogna   star,  fin   che   la  fiera 
Esce  nel  lago  con  strepito,  immenso  ; 
Poi    quindi    uscir   con   piii   d'una    lumiera. 
Che  vi  fia  data,  e  piii  d'un   torchio  acrenjo 
In    un'altra   barchetta,   che   leggiera 
.Si   volge,   e  presta  ad  ogni  m.Tno;  n' penso, 
Anzi    son   più   che   certo,  che   potrete 
Mostrar    al   paragon   quel  che    voi   sete. 

Sieguc    il   guerrier   la    sua   fallace   icn.li, 
Vago    di   ponce  fine   alla   ventura; 
La   quale   aperse   una   picciola   porla, 
E   lo  condusse   in  sola  parte,  e  scura  ; 
Ivi    lo  fa  sedere,  ivi  il  conforta 
A    non    aver   d'  alcun   orror  paura, 
Perciò  che  '1  mostro  crudo   ha  per  costume 
Di   non   uscir  mai    fuor,  se  vede  'I  lume. 

Ride  egli,  ed  ave  'I  suo  parlare  a  scherno. 
Che  periglio  mortai  non   lo  seomenta  ; 
Né    lo   sgomenleria   forse    l'inferno, 
Ch'Ila  ricordarlo  solo  altrui  spavenla. 
Ma   la  fallace,  ch'ha   di   lui 'I   governo. 
Come  ch'egli  sia  assiso  s'argomenta. 
Fuori  se  d*  esce  :   ed  ivi  solo  il   serra 
Col   cor  armato  ad  ogni  cruda  guerra, 
xxxvii 

Breve  spazio  passò,   eh'  a  poco  a  poco. 
Cornei  mattio   suol  far  la   bianca  aurora, 
A   rischiarar  si   cominciò  quel   loco, 
Che   scura   notte  ricopria  pur  ora. 
Senza   raggio  di  sol,  fiamma  di  foro, 
Ch'ogn' opera   mortai  mostra  e   colora; 
Tal   che  scoperse  la   leggiadra   maga. 
Più  eh' ancor  vista  l'abbia,  e  bella  e  vaga. 

'xxxvlii 
Con  1'  aureo  crine  io  bionda  treccia  accollo 
Sol  da  ima  rete  d'or  chiuso  e  ristretto, 
Sovra  un   letto  superbo  e  ricco  mollo, 
Ove  scherza  ad  ogn'or  gioia  e  diletto; 
Si  di  grazia   ripiena   i  lumi   e '1  volto. 
Che  se  fu   tal   Ciprigna,  io  vi  prometto. 
Che  non  fu   Dio  nel  ciel  si  freddo  e  casto, 
Che  non  fosse  di  lei  acceso  e  guasto. 
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xxxtx 

Ella  avea  al  collo  suo  più  bianca  t  londo, 
Che  piccola  colonna  d'alabastro, 
Un   monil,  q.ial   non  ha  m^i  vislo  il  momio, 
Legato  e  strctlo 


AJ 


•chio 


niolo 


Duo  ^ran  rubini,  ove  da  dolio  inaslro 
.Neil' mio  Amor,  nell'allro  era  scolpita 
Psiche,  per  la  sua  fuga  anco  smarcila  . 

A  ciascun  braccio,  che  sovente  abbaile 
Amore,  e '1  suo  bel  crin  turba  e  scompiglia, 
f.he  con  vaghezza  n»nor  scherja  e  comhatle 

E    vince   di   canJor   le' nevi   intatte, 
Porliva   di   smeraldi   una   maniglia, 
Ov' erano   scolpiti   in   forme  nove 
Tulli   gli   amori   dell'aulico   Giove. 

Copria  candido  lin   V  avorio   schietto, 
Che  pili  d'opra   d' Aragne  era   sonile, 
E   celava  il   candor   elei    corpo   eletto. 
Come   suol   giijlio   bel   vetro   e   gentile  : 
Ed   ella   assisa   sovra    il   ricco   letto 
Adoprava   d'Amor   l'esca   e '1  focile; 
Tal   ch'ei  dal   senso  coraballulo   teme, 
Ne  d'averne  vittoria   ha  certa  spente. 

XMI 

Ahi  invillo  guerriero,  a  pugna   sirena, 
Ed  in   tutto   contraria   ai    desir   tuoi. 
Sari  la  prova,  che   la   cameretta 
E   cosi  angusta,  che   fuggir   non   puoi  : 
r.ió  coi   begli  occhi    ti   sfida   Nivella, 
E   lutti  avventa  in   le   gli   strali  suoi  ; 
Il  campo  e 'I   letto,  il   paladino  Amore; 
Si  eh'  io  noo   so,  citi  avria   di    voi    V  oQore. 

XLIII 
Poi   ch'ha    l'arte  adoprala,  opra  le  mani, 
E  'I  collo  dolce  gli   stringe  ed  abbraccia  ; 
Opra   la   voce,  e   con  soavi   e   piani 
Prieghì   di   trarlo  al  suo   voler  procaccia  ; 
Ma  quasi   lupo  da' molossi    e  cani 
Morso,  che  fugge  :  ed  è  già  posto  in  caccia, 
Di   lui   fugge 'I   desio,  le  colei   voglie; 
K  da  lei  s'  allontana  e  si  discioglie. 

XLIV 

Poi   che  pili  volle   l'ha  pregalo,  e  'n  vano 
Spar&i   molli  sospir,  lagrime  molte. 
Per  render   il   suo   cor   molle  ed   umano; 
riè  mai   può  far,  che   con  pietà  1'  aicolle  ; 
All'arte  maga   avria  posla   la  mano; 
E   con   gli   incanti   a    lui    le  (orze    lolle  ; 
Ma   d'esser  castigala   avca   paura. 
Tal   la  logge  era    di   quella  ventura. 

XLV 

T.a  qual  per  lo  suo  dio  Demngorgonc 
D'osservar   senza   froda  avca   giuralo; 
Perché   venir   secure   le   persone 
A   far  la  prova  del  brando   iucanlalo 
Pole.ier,   seuz'  aver  so^pizìouc. 
Clie  fosse  l.iro  alcuna  forza  usalo. 
Perche  quel   brando  li    dava,  e  1'  onore 
$v'..,   per    frJc   e  lealtà   d    Amore. 


Poi 


dcMi 


Tutta   di   doglia   si  sente  morire, 

E  di   lagrime  bagna  ambe  le  gote. 

Pensa  alla   fine  di  farlo  dormire 

.Senz' arti  usar,  che   siano  adi   altri   ignote, 

E   manda   a   far   cantar  quella  .Sirena, 

Che   la   barca   adducca  con   la   catena. 

XLVII 

Comincia  ella  a  cantar  si  dolcrneote. 
Che  'I  ciel  di    gioia    e   di  pietate  accende, 
E   inebria   a   poco   a  poco    a   lui   la   mente 
Sì,  ch'ornai  più  non   vede  e   non  ioleode  ; 
E  si   l'alta  armonia  soavemente 
Gli   lega   i   sensi,  eh'  egli  non  comprende 

Sun  strale  in  lui,  serra  dormendo  gli  occhi. 

XLVIII 
Cade   sul   letto  il   cavalier  supino 
Con   piacer  infinito'  della  maga  ; 
La   qual   gli  bacia  II   bel  volto  divino. 
E  poi   ch'altro  non  può,  di  ciò  s'appaga: 
L'  abbraccia,  morde,  stringe  ;  e  in*  indovino. 
Che   COSI   accresca   del   suo  cor   la   piaga: 
Dianzi  ardea   di  desire,  or  Intta  fiamma 
S' inleoerisce  e  strugge  a  dramma  a  dramma. 

xiix 
Cessata   l'armonia  dolce  e   soave. 
Si   disciolsero  ancor  tutti   i  suoi  sensi  ; 
Desto  che  fu  da  quel  sonno  aspro  e  grave. 
Come  si    ritrovò,  chi  fia   che   1   pensi  ? 
Da  lei,  che   lui   lenea  fermo,  qual   nave 
Ancora   grossa,  si   divelle;  e   tiensi 
D'aver  perduto  il   brando,  e  seco  iosiemr 
1/ onore,  ed   ogni   gioia,  ogni   sua  speme. 

Levasi   disperalo,  e  'I  brando  piglia, 
f    r  USCIO  della   stanza   apM  per   forza  . 
Ta  maga  a  lui,  quanto  più  può.  s'appiglia, 
Crrdendo   forse    di    tenerlo  a   forza  ; 
Miia    egli,    e    vede   la    .<pada   vermiglia. 
Senza   eh   abbia   color   cangiato,   o  .-rorza 
Onde   rinfranca    il   cor   debile  e   mono, 
E   dona   al   suo   marlir  qualche  conforto. 


Gli  vede,   rhr    la  maga  e  quella  fiera 
Che    1  di  s'  asconde,  e  sol   la   nolle   appar 
Onde  sen  fugge,   che   non   può  preghiera 
Pietosa   ed  unsil   sua   farlo  arrestare  - 
Torre  alla  banda,  che  notando  spera 
IVursi   si   dal   suo   furor  salvare  : 
V.    velie  il   lago   tempestoso  ed   allo. 
In  cui   fareaoo  i   venti  un  fiero  assalto. 


Fii 
Tom 
Bisp 
Con- 
E   pe 
Tom 
Bene 

e  mori 
nge  in 

e  colei 
he   ter 

passo, 

dietro 
1   vuol 
ddusio 
chel 
ibil   si 
r  alcun 

e  lei, 
6era 
quas 

che  lo   seguiva, 
fugace, 
cosa    schiva, 

la    gì.   giva,   ' 
)lriifEf;r   e  \(acc, 
hf  profonda, 

des 
,  b 

sai 

a 

Sco: 

a    timo 

L   AMADIGI    DI    GAULA 


So'tipii   la   $padi   con   la   destra   ardita, 
E  roti   la  manca  man  rispinge  il  flutto: 
L'acqua,  di' al  ciel  pareva  e!<er  salila, 
E  piana   e  qlieta,  e '1   lago    inimobii   tulio. 
I.a  maga,  che  si   vede   esspr   schernita. 
Tulio  il  disegno  suo  rollo  e  dislrulio. 
Grida,   e  di  pianto  il  bel  volto  si  bagna  ; 
E  d'  esser  irnmortal  seco  si  lagna. 

tiv 
Ma    lemp' è,  ch'io  cosici    lasci,   e  ritorni 
Dov'Agranor  finila   ha    la   ballaglia 
Con  quel  cugin,   già  sono  molti   giorni, 
Della  vaga   reina  di  Tessaglia, 
La   qual   con   atti   di    grandezza   adorni, 
Perchè  s'avean  già  rotto  piastre  e  maglia, 
£  sparso  sangue  assai,  fra  lor  si  poie, 
£    le  discordie  lor  tulle  compose. 

Piagato   era   Agramoro  ;    era  piagata 
La    reina   di   piaga   empia   e  mortale; 
Una   lellica  fu   tosto  menata 
Per  Ini,  e  l'allra  per  lo  suo  rivale. 
La   leggiadra  donzella  innamorata, 
Tolto  nel  proprio  cor  sente  '1  tuo  male  : 
E   volentieri  avria  cangiato  sorte, 
Benché  io  pericol  lui  veggia  di  morie. 

LVI 

Fonar  se  'I  fere  ad  una  real  stanza 
Lungo   del  bel  Penco  la  verde  sponda, 
Ove  di   far   dimora   avea   in   usanza 
A   suo  diletto,  mentre 'I  caldo  abbonda: 
Che   di   ricchezza   e   d'artificio  avanza, 
Quante  ne  vede  il  sole,  o  °l  mar  circonda  : 
Né  so,  se  '1  Sansovin  sapesse  fare 
Cut  disegno,  o  scarpello  opre  si  rare. 

tvil 
In   riero  letto  posto,  e  medicalo 
Fu    da   due   g.ovenetle  il   cavaliero 
Delta   reina,  che    gli   é  sempre   a   lato. 
Ora   col   corpo  frale,  or  col   pensiero: 
Ahi   misera  fanciulla,   ahi   che  rio  falò 
Ti   piaga    l'alma  per  questo  guerriero; 
Ond'anco   in   van   trarrai   sospiri   lauti, 
Quant' ha '1   terreo  l'aprii  rose  ed  acanti. 


L' 


La   misera   donzella   ad   ora   ad  ora 
>  vrien    beve   co  l.m.i  ; 
Amor  col  suo   focii    dentro   lavora, 
£  'I   foro   accresce,  perché  più  consumi  ; 
Ahi  quante    spargerai   dagli  occhi  fnora 
Lagrime   no,  ma   ben  fontane  e  filimi. 
Chiudi,  misera,  gli  occhi,  ah   troppo  é  lardi, 
Che  tutta   già  d'  amore   avvampi  ed  ardi. 


ella 


De'  suoi  pensieri   serrelaria  fida. 

La  quale  accorta    della  damma,  in   ch'ella 

Già  si  consuma,   e   teme,  che   Tancida- 

Procura   di   rilrar   la   verginella 

Da   quell'amor,  da   quella   voglia   infida: 

Ma  'nvano   i  preghi   e    le  parole  spende. 

Anzi  pio   il    foco  e   j  suoi   desiri    arceode. 


Era  rimasta  la  gentil  reina 
Senza   la  madre,  e  senza  il  genitore 
Da  picciolctla   e   tenera  bambina. 
Sotto  il   governo   di  fedel   tutore 
Bella,  vaga,   leggiadra,  e  pellegrina: 
Alla  a  scaldare  ogni   agghiacciato  core: 
D'  alma  reale,  e  di  pensieri  illuslri  : 
E  di  poco  passato  avea  tre  lustri. 

Bello  era  il   caialier,  vago  d'aspello  ; 
Ben   formalo   di   corpo,   agile,  e   snello; 
lo   ógni   alto   gentile,   in   ogni   dello, 
Che   fa  l'uomo  parer   sentpre   pili  bello; 
Ma   la  beltà  del  valoroso  pello, 
Ch'  a  lato  all'  altra  é  qual  proprio  a  ruscello 
Un  real  fiume  rapido   e   corrente, 
Via  piii   accendea   la   ziovenelta  mente. 


Se   non   quanl' ella  il  vede,  arde,  e  sospira: 
E  'n  mezzo  del  parlar  gemendo   tace 
Per  la  piaga   celar  crudele  e  dira: 
Ma   chi   nasconder  puote   una  gran   face. 
Che  fuor  sparge  faville,  e  fumo  spira  ^ 
Se  n'avvede   il  barone,  e  dice:  Ahi  la<so, 
Ch'a'suoi  caldi  desiri  è  chiuso  il  passo. 

La   real   dama,  poi   ch'allro  non  punte: 
E   dar   rimedio   al    suo   gran   mal   vorria  ; 
Di   porpora   veslile  ambe  le   gole 
Alla   donzella,    che   v'ho  dello  pria, 
Fa    le   sue   voglie   e  le  sue  pene   noie. 
Con    lanlo  pianto,  eh' a   pielate  avria 
Mosso  del  suo  martir,  del  suo  cordoglio 
Il   sordo  mare  un  allo  orrido  scoglio. 

I.xiv 
E  prega   lei,  se  por  cara  e   irradila 
Le  la   sua    vila,  rom'  esser   ben   deve. 
Che    voglia   darle   in   questo  caso  aila, 
I*oi   che  si   strugge,  come  al   sol   fa  neve: 
Che   trovi   al   suo   voler  strada   ispedila, 
Se    non   vuol  morta  ritrovarla   in   breve  ; 
Ch'ella   ama  il  cavalier  più.  che  la   luce 
L'  occhio  non  suole  ;  e  sol  lui  vuol  per  dure. 

Ei:li   r.   direa,  di  sansue  illusire  e  chiaro. 
Se   non   mente   il    valore,   e    la  presenta 
Alla   e  real,  che  mentir  suol  di   raro: 
Egli   in   vìrtnte   é  di    lani'  ercrllenra. 
Che   ben  può  star  coi   più  sublìmi    a  paro, 
Com'abbiam   visto  per   esperienza: 
lo  bisogno  ho  di  maiilo  allo    e   degno. 
Che   vaglia    a   governar  questo  mio  regno. 

f.xvi 
S-  egli  moglie  non  ha,  siccom'  io  penso. 
Che  cosi   errando   non   andrebbe   attorno  ; 
Potrai   dar  fine   a   quel   desire  immenso. 


Che 


olle 


Ed  acquetare  il  mio  martire 
Che  s'  ha  già  fallo  del  mio  c< 
Onde  tornino  chiari  i  giorni  i 
(  h-  or   son   .;   oscuri,  e   lenebr 
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I,a  donzella,  clie   vaga  era   di   fare 
Cosa,  che  fosse   alla   rema   a   prado  : 
Poi  eh'  al   duro  voler   non   le  può  fare 
Volger  le  spalle;  e  coovien  mal  suo  grado, 
Che   lui   secondi  ;  prima  di   tentare 
Siccome  saggia  si   dispose   il   vjdo. 
Non   volend'o  ella  con   un  fallo  espresso 
Por  l'nnor  della  dama  in   compromesso. 

LXVIII 

Il    greco   cavalier  il   suo  \iaggio 
Segue  frallanlo,  e  comanda  al  padrone, 
Fallolo  a  sé  chiamar,   che  ogni   vanlagfio 
Prenda  di  strada  :  e  'I  legno  al  corso  sprone: 
Ei,  ch'era  marinar  perito   e  saggio, 
Aprir  fé' la  mezzana,  e   1' arlimone 
A   greco    tramontana,   che  sorgea, 
E  rinforzando  ognor  le  vele  empiea. 

L' isola  lassa  della  Formenlera 
Alla   sinistra  ;  e   senza  entrar   nel   porlo 
Di   Cartagine   nuova,   alla    lumiera 
Di  Cinzia,  onde  splendea  1'  Occaso,  e  1'  Orto, 
Passa   rapo   di   Gatta;   e  su    la   sera 
Dell'altro   di   da   levante,  che   sorto 
Spirava   al   suo   desio,   spinto    alla   terra 
Di   Malega,  a  posar  discese   in  terra. 
I.XX 

Ma  '1  nocchier,  che  non  è  cieco,  qual  talpe; 
E   vede   al  corso  suo  propizio   il   vento  ; 
Comanda  al  marinar,  che '1  ferro  salpe. 
Tosto   che  Cinzia   col   bel  crin   d'argento 
Appare    in    ciel,   vago  d'andar  a   Calpe  : 
Ed  a  piacere   al   gran   campione   mtenl.). 
Acciocché  vada  più  veloce   il  pino. 
Fa   in  ogni  gabbia   aprire  il  bianco  lino. 

I.XXI 

Scopre  Tariffa,  e'I  mar  stretto  ed  angusto. 
Che  dall'  Europa  1'  Africa  divide  ; 
E   le  colonne,  ch'ai   tempo   vetusto 
Pose  per   segno   a' naviganti   Alcide: 


V  antico   tempio,  che    di   dolce   gusto 
Ha'l    funle   in   mezzo,  a   lui  sacralo  vide 
Con    altro   vento  poi  per  molte  miglia 
Suspinlo,   giunse  a   Cadice,   e   a   Siviglia. 


Die' le  spalle  a 
E  .|uinci  al  sacro 
Indi  volta  la  pror 
Con  un  ostro,  eh' 
Varcò  Lisbona,  e 
La  ricca  foce,  ov 


Silv 


Gnad',-; 


a  lui  per  : 
della  gran 
;  suol  l'or 


posici 


E  Filislerno:  e    --..   .-   ^ 

Al  porto  dismonlar  di   Coni 

LXXIII 

Ivi  il  DÒcchier  duo  dì  soggiorno  feo, 
Perch'era  lenipesloso  l'Oceano; 
Ma   poscij  eh'  ostro   il   suo  furor  perdeo, 
Per   la   gran   rabbia   divenuto   insano, 
Il   lito   trapassò  di   Rihadeo, 
E  di  Bilbao,  e  San  Sebastiano; 
Quinci   l'outerabia,   Baiona,   e   dove 
r  .,«  t'  ..„,i.  ....  r... ,,««.,  ;i  «^,r  r». «..,». 


Volge  il  cammin  per  altro  vento,  e  passa 
L'isola  Medoaco,  e   la  Rucella, 
E  Baia,  e  Nanle  ;  e  della  Loira  lassa 
La  foce   addietro,   dove  oggi   s'appella, 
Bertagna;  e   Venes  alquanto  più  bassa; 
E   senza   alcun  contrasto   di  prorella 
Giunse   con   greco  alla  città  d' Antoua, 
Ov' era  allora  la  real  corona. 


Tosto  che  '1  valoroso  cava 

iero 

Dopo  lungo  cammin  si  vede 

in  porto; 

Fa  voce  dare  ad  ogni  suo  n 

occhiero. 

Che   gittino   nell'acqoe   il   fer 

ro   torto  : 

Piò  tosto  assai,  che  non  voi 

a  d  pensiero, 

Fu  ogni  legno  sull'ancore  s, 

rto. 

Posatevi,  auditor,  ch'io  pose 

anch'io 

Giunto  alla  fin   di  questo  ca 

to  mio. 

L   AMADIGI    DI    GAUIA 


CANTO  LXXVIII 


ARGOMENTO 


-si'i'e^*!- 


XJfiunson  Grasìnda  ed  ^ modici  in  pt 
£  mandano  ambasciala  a  Usuarle; 
Poi  scende  a  ballagliar  con  altri  sco 
La  Fola   rena  con  finissiin  arie 
Nel  seno  di   Lucilla   alcun  con/orlo. 
Inlanlo  Floridanle  in  allra  parie 
finte  r  alle  lusinghe  di  Jfii'ella, 
E  di  partir  da  lei  tosto  5'  affretta^ 


■^^ 


r  all'ha   deslrler  Grasinda,   e  palafreni 
Cavar   di   nave,   e   lende   e  padiglioui  ; 
Molli  forzier  di  ricche  robe  pieni, 
Ed  allre  salmarie  di  pili  ragioni: 
E  sovra  il   sen  d'un   di   que' prali  ameni 
Por  quattro   tende,  e  su    tulli   i   cantoni 
Del  greco  imperador  T  insegna   grande, 
Perché  si  veggia  da  tutte  le  Laude. 

Ed  una  su»  donzella  a  sé  chiamala, 
Vaga   d'aspetto,   e   di   gentil   creanza, 
Sin   da   fancinlla   nelle  corti   usata. 
Che   la   lingua  sapea  parlar  di  pranza. 


anda 


on    I' 


i:on  duo  scudier,  che  portan  elmo  e  lan?a 
A  duo  gnerrier,  che  per  sua  guardia  vanne 
Ond'ella   non   riceva   oltraggio,  o  danno. 

Iti 
E  perchè  nella  corte  conosciuto 
Non   era,  di  Bruneo  chiama  il  servente 
Il   greco  cavalier  ch'era  avveduto; 
E   vuol,  che  vada  e  torni  immantinente, 
Informato   di  ciò,  ch'avrà  veduto. 
Ed   udito  con   cura  diligente 
Parlar  di   loro;  ond' ei   sovra   un  ronzino 
In   ve'r  d'  Anlona   prese   il  suo  cammino. 


Su  la  porta  incontrar  della  cittade 
Col  fillio  d'Angrioto  il  fancinlletto, 
Della'cui   singoiar,   nova   beltade 
Avea   Angrioto   ad   Amadigi   detto. 
Mira    la   donna   delle   cose  rade 
La    meraviglia,   e  con  mollo  diletto, 
E   che    fosse   diria,   s'  avesse   1'  ale, 
Va   aogelo   di    Dio  celestiale. 


Va   vei 
Il   hel  fa 


■so   lo 
iollo 


olla 


abito  lur  leggiadro 
Conobbe  che  venian  da'  lunga 
Chiede  la  damigella  Esplandi, 
Del  re   Lisuarle,   ove  '1  palazz 


Ed 


■ispos. 


alla  do 


ella 


fie  'a  grado,  io  vi  farò  la  scorta. 

E  questo  disse  con   tanta  dolcezza. 
Che   d'amor  punse  'I   cor  di  chi   T  udio. 
Ed  ella:   O   bel   donzei,  s'alia  bellezza 
Egoal   vi   doneri  valore  Iddio, 
Tal   sovra   gli   altri   di  virtù   s'apprezza. 
Che  dal   mondo  sarà  posto   in  oblio: 
Si   bello   incontro   a   bnon   aognrio  piglio, 
Ed   a   tal  scorta   vulenlier  m'appiglio. 

Coni'  udì   ciò,  per  eh' a   diporto   andava. 
Diede  al   socio  l'aogel,   che  'n   pogno  avea; 
E  la  donzella  per  lo  freo  pigliava, 
Che   di   tal   cortesia  grao    festa  fea  : 
Trovaro   il   re,   che   co' romani   stava, 
E   lor  la   figlia    in  moglie   promellea 
Del   grand' imperador,   che 'n  Roma  siede; 
E  già  data  avea  lor  la  real  fede. 

S'inchina  a   lui   la  dama,   usata  questo 
(llficio  di   veder  sovente  fare: 
E  con  un  riverente   atto,  modesto. 
Volse  al   britanno  re   la   man  baciare  ; 
Ma  egli   a  sé  la   ritirò   si   presto, 
Ch'ella  noi  potè  far,   non   scudo   a  dare 
Uso  la   mano  a  donna,   o  a   cavaliero. 


ha   fatto  pr 


nero. 


Ella:  Invino,  gli  disse,  allo  si 
Della  grande  reina  alla  presenza 
Degnate  farmi,  se  v'  aggrada  onc 
Di  dar  al  mio  p     " 


idienza; 
d'elle  donzelle   il  fiore 
Della  sua  gran  famiglia  ;  onde  mai  s( 
l.onga   schiera  non  va,   se   'I   vero  dice 


I.a   della 


irlil   sua   fa 


frli 
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Il  gran  Nur^allo  manda  il   re  cortes», 
Col  conte  d'Arg^amon   per  la  rcina  ; 
La  qual  sen   venne  a   Ini,  tosto  ch'intese 
Della   strana  donzella,  e  peregrina, 
Con  una  schiera,  che  ne'  bei   crio   lese 
Avea   reti   d'Amor,  per  far  rapina 
D'ogni  cor  duro,  di    donne  e  donzelle 
Illustri  tutte,  e  ben  ornale  e  belle. 

XI 

Ed  ella  incominciò  :  Sire  un  campione 
Con   la  duchessa  di  Micena  al  lido 
Vostro  è  disceso  or  or,  che  paragone 
Falt' ha    del  suo   valor  tal,   ch'ito   il   grido 
Non  sol   n' é    dalla   Tana   all'Aquilone 
Ma  dairnilima  Tilc,  ove  il  suo  nido 
Fa  la  Fenice  :  e  ciò,  eh'  io  dico,  è  un  ombra 
Della  virtù,  che  'I  suo  bel  petto  ingombra: 

Il  quale  proverà  con  I'  arme  io  mano, 
Che  quella  dama,  cui  promesso  ha  il  dono. 
La  qual   condurrà  seco   a  mano   a  mano, 
Avanza   di   bellezza,  quante  sono 
Con  voi   donzelle;    e  se   vi   pare  strano, 
F-lla  porrà  del   vincilor  per   dono 
Una   corona,   che   le   fu  donata, 
E  della  sua  beiti  per  pregio  data, 

Sovra  le   donne  dell' litro,  e  di  Reno 
Bevono  l'onde;  ma  con  patto  tale. 
Che  quel  canipion,  che   d'alto  valor  pieno, 
Pigliar  vorrà  1'  impresa   aspra   e   mortale, 
Ne  ponga   un'altra,   la   qual   sia   non  meno 
Premio   del   vincilur,   alla   sua   eguale  ; 
E  poi   che   vinto  avrà   la   prima  prova, 
Farà  con  duo   guerrier  battaglia   nova. 

siv 
Però   verrà,   se  fia   e    del   venire, 
E   del   partir  sicuro,  in   compagnia 
Di   duo   forti   baron,  eh'  hanno  desire 
Fjrvi   veder  il   lor   valor  qual  sia  ; 
Se  dunque  a  ciò  vi  piace  consentire. 
D'un  re  si  grande  la  parala  fia 
Salvo  condotto;  e  non  fia  d' uopo  inchiostro 
Per  soddisfare   al  desiderio  nostro. 

Bella,  rispose  il   re,  ma   troppo  ardila 
La  dimanda  mi  par  del   cavaliero: 
La  qual   se    manterrà,  d'  un'  infinita 
Gloria  fia   degno,   e   d'onoralo  impero. 
Sia  dunque   la    venula   e   la   parlila 
Sicura   a   lui.  ed   a  ciascun   guerriero, 
Ch'  ci  menerà   con  esso  a   questa   corte, 
A  mostrar  il  lor  core  invitto  e  forte. 

Con  un  corlcse  inchin  da    lor  si  parte. 
Licenza  prima  la   donzella  pre>a  ; 
£  torna,   dove    il  cavalier  di  Marte 
Con  Grasinda  facea   gentil  rontcìa  ; 
Ch'essa   non   vuol   nella   vittoria  parie 
Aver  per  sua  bella   di   quella   impresa; 
Ed   egli   vuul,  che   nella  sua  bellezza 
Sia   sul   la   sptmc;    e   1  suo  valor  disprezza. 


Finito  non  avea  la  dama  ancora 
Di  dir  il  tutto  al  cavaliero   ardito. 
Che  giunse  lo  scudier,  eh'  una  mezz*  o 
Di  corte  dopo  lei  s'  era  partito  ; 
Il  qual  spronato  il  suo  ronzino  ognora 
Aveva  per  venir  presto  espedilo 
A  riportar  ciò,  che  successo  poi 
la  quella  corte  fosse,  ad  ambo  doi  ; 

xvlli 
Il  qual  narrò,  eh'  un  principe   di   Ro 
Con  cento  cavalieri  io  compagnia. 
Il   quale  Salustanquidio  si   noma, 
Con  poca  cerio,   o   nulla  cortesia 
Aveau  sovra  di  lor  presa  la  soma 
Della  battaglia  contea  lui;  ma  pria 
Senza  rispello  detto  molle  cose 
All'onor   della  Grecia  ingiuriose. 

XIX 

Laonde  Grumedano  in  piedi  alzato 
TanT  alto,   che  potè  ciascun  udire, 
Avea  con    piii  ragioni  il  re  pregalo. 

Né  1' onor  suo  da  lui   tanto  guardalo 
In  man  di   gente  por,  del   cui  ardire 
Non  avea  fatto  solo  un  paragone. 
Ma  ch'aspettasse  qualch*  altro  barone, 


II 


apesse  egli   ab  esperto, 
a  avea,  che  Galaoro 


E   ch'ei 

Guerrier  di   tanto  pregio,   e   di   tal    merlo 

Forse  saria   fra  pochi   di  con    loro  ; 

Che  'I   petto  avrebbe   a  quel  periglio  offerto 

Per   la   sua   dignità  ;  perché   in   coloro 

Non   debbe   I'  uom   fondare   il  suo  pensiero. 

Che  porlao  la  superbia  per  cimiero: 

E  che'l  Romano  altero,  e  pien  di  sdegno 
Risposto  avea  senza  rispello   alcuno 
In   disonor  de'  cavalier  del   regno 
Cosa,   che   dispiaciuta  era   a   ciascuno: 
E   che  d'ogni   dover  passando 'I   segno 
Arrogante    più   d'  altro,  ed  importuno. 
Disfidò  Grumedano  a  pugna  nova, 
Se   vivo  e  sano  uscia   dall'altra  prova, 

XXII 

Con  dira  compagni,  ech'ei  l'ave»  acccllata, 
E   datone  per  pegno  al  re  no  anello  ; 
E   che   più  là   saria   la   cosa   andata; 
E   forse  fallo  allor  più  d'un   duello. 
Se  nnu  avesse  il  re   la    mano  alzala: 
F.   cuniandalo    ed   a   questo,   ed   a  quello, 
("he   di    tal   caso  più  non  si  parlasse  ; 
E  che  nel   luco  suo  ciascuu   lurotsse  ; 

XXIII 

Che  stornar  non  polca,  poi  che  promes>o 
Avea  la  pugna  ai  cavalier  Romani: 
Ed  in   favor  di   lor   aggiunse   appreno. 
Ch'egli   sperava,  che   .lalle   lor  mani 
Fuise'l   suo   unnr  in   allo   italo  nieiso; 
Di  rhe  gli   animi  lor  leggieri  e  vani 
S'ioiupefbir   SI  ferie,  rhe   lor  pare, 
Cl,r   h,.    d.bh.a   obbedir   i.   terra   t   1  mare. 
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Allor  chi  1  sol  co'  suoi  Le'  rai  de]  mondo 
l)i   purpureo  colore,  e  bianco  e  giallo 
Veste  le  cose  ;  e  fa  lieto  e   giocondo 
De' puri  liiinii   il  liquido  cristallo 
Trasparente  mostrarsi   insino  al  fondo  ; 
Comparve  il   cavalicr  sovra  un   cavallo 
Baio  scuro,  rotato   ad  ogni  mano. 
Che  *1  piede  della  siafla  area  balzano. 

Eran   del   bel  canipion  1"  arine   onorate 
Tulle   di   puro   e   di    lucente   acciaro, 
Da  nuir  altro  color  pinte.   o  frepiale: 
Ad   ogni   colpo   acconcie    a   far   riparo: 
Le  sopravveste  ricche  e  ricamate 
D'argento  e  d'or,  di   lavor  vago  e  raro, 
Cile  percosse  dal  sol  spargeano  fuori 
Mille  fiamme  di  gloria,  e  milT  onori. 

Era   l'impresa  sua  l'erba,  die  suole 
Girar  sempre  le  fcondi   al  lume  amat,., 
La  bella   Clizia,  che  forse  si   duole. 
Del  duro  caso,  e   del  suo  acerbo  fato: 
E  con  mule  e  mestissime  parole 
Conversa   al  sol  lo  cliiama  empio  ed  ingrato, 
E  scritto  sopra   in  note   aurate   e  nove: 
Non  san  qiiest*  occhi  miei  volgersi  altrove, 

X-TVII 

Menava  la  duchessa  per  la  briglia 
Sovra    un    bel    palafren    di    pelo   bianco. 
Sparso  di  macchie  vaehe  a  meraviglia, 
the  pingeano  il   lato   destro   e   1  manij, 
Con  guarnimento  di  scia   vermiglia. 
Contesto  d'or,  con  miille  perle  ;  ed  anco 
Con  gemme  altre   nel  petto   e   nella  fronte, 
Delle  pili  care,  e  di  bellezze  conte. 

.vxviil 
L'abito  era   leggiadro   e  pellegrino. 
D'una   bianchezza   non    più    vista   mai, 
Spa'SO   di    treccie    d"  oro   puro   e   Gno, 
Che  sfavillavan  fuor  del  sole  ai  rai  : 
Con  un  cappotto  sovra  cremesino, 
Che  l'ostro  di  color   vincea  d'assai. 
Tutto  Irappunlo  di  lucido    argento, 
Ch' a  lei  mirar  faceva  ogni  occhio  intento. 

XXIX 

La  corona  cineea  la  chioma  bionda, 
Ch'ebbe  per  premio   della  sua  bellezza. 
Le   sue    donzelle,    in  cui  tal    grazia  abbonda, 
Che   via   maggior    rendea   la    lor   vaghezza. 
Cui  gemme  e   cotanto  oro   orna  e  circond.i, 
Ch'Ermo  e  Gange  non  han  si  gran  ricchezza  ; 
Srdean   su    vaghi   e   bianchi    palafreni, 
Ch'avean    tolte  d'  argento  e  slatfe  e   freni. 

Brnneo  portava   1'  armatura    tinta 
Di  color  d'erba  al   verdeggiante  aprile: 
L  nello  scudo  una   donzella  pinta. 
Cui   grnufl.'sso  un  cavalier  um'ile 
t.hiedea  mercè;  la  stjpravvesla  cinta 
D'ondj,   a   quella   del    mar   quasi   simile: 
E   per   lo  freo   menava  la   donzella 
Ambasciatrice  di  Gratinda   bella. 


f  Venia  sovra  un   corsier  castagno  ed  alte 
D'arme   Angrioto,   e   sopravvesla   altiero; 
Fregiale  d' oro  il  mezzo,  il  basso   e  l'alto, 
A  guisa   pur   d'invino   cavaliero; 
Apparerrliiato   ad   ogni   duro   assalto, 
E  'I   folaore   portava   per  cimiero  ; 
E  la  sorella  per  la  briglia  avea 
Di   quella,   che  Brunco    seco  adduiea. 

XXXII 

Con  sì  pregiala  e  bella  compagnia 
Il   greco   cavalier  entra  nel   campo; 
Ov'era   il    gran   romano  entralo  pria, 
A   guisa   proprio  di   tuono  e   di  limpo. 
Che  più   temenza   assai,   che  danno   dia  : 
I^Ia  se  farà  da  questa   pugna  scampo, 
Senza    guarir   del    suo   cervel   balzauu 
D'  ogn  i  medico  fia   il  rimedio  vano. 

xxxiu 

Vo'  di  questi  tacer  signori   intanto, 
Ch'io  parlo  di   lucilia;    il   cui  dolore. 
Il    cui   angoscioso  e  disperalo  pianto 
D'  una   dolce  pietà   m'  insombra  il  cote. 
Giunta    al   palazzo  di  Lucina,   tanto 
Pianse,  quanto   i    trisl' ocrhi   ebbero   l  mori 
Né,  perchè   secca   sia   la   larga   vena 
Del  pianto,   del   suo  duol  manca  la  pina, 
x.xxiv 

La   sua    rara  fanciulla  abbraciia  stietlo 
Con   vero  afièlto  di   tenera  madre; 
K   baciandola  dice:  O  n.io   diletto 
Perch'uu   orso  crudel   tè  sialo  padre? 
Pechè  presi   io  per  mio  unico  ogcetlo 
Vn  doro  scoglio,  acciocch'  oscure  ed  adre 
Noni  sempre  abbian  gli  occhi,  e  l'alma  affa;. 
Senza  che  On   giammai  Irovi  al   mio  danno 

XXXV 

O  cara  r.glij,   io  pur  nel   tuo  bel   viso 
Veggio  quella  beltà  spietala  ed  empia, 
Che'poi  che  m'àve  il  cor  violo  e  conquisi: 
Con  le  siit  proprie  man  lo  strazia  e  scempi: 
O   cara   anima   mia,   tu   con    un   riso, 
Ferrile  'I  marlir  il  mio  desir  non  en-pia, 
Mi    consoli   talora;   ahi  bella   immago 
D'un   tigre  crudo,  e  di  mia   morie  vago. 

xxxvi 
Così  dicendo,  (piasi  (ìor,  che  langre 
Da  fredda   nebbia,  ed   importuna   oppresso, 
Cadde  sul    volto  della  figlia   esangue, 
Con   gran  pietà  di   chi  le  slava   appresso  ; 
Poi  s'  alza,  e  dice:  0  più  crudel,  ch'iin  angue 
Perchè  dalla    ma  man  non  m'è  concesso 
Chiuder  quest'occhi  lassi?  O  lieta  sorte: 
O  più  d' ogn' altra   desiata  ir.orte. 

XXXVII 

In  questa  giun«e  la  pietosa  maL. 
Partila    da   Mirinda,   e   d'  Alidore, 
P.r    medicar,   se   pur  potrà,   la   pia^a 
Della    disperazùu,   e   del    marli'iru, 
(had   ognor   di   co.'tri    1' anima  inipWi,! 
Imo   -Irali   acuti,  eh' bau  le  punte  d'ui<  ; 
Ma    disperala    e    vana    e   questa   cura, 
l'aul   r    la   fuiza    della   sua    sciagrra. 


L   AM ADIGI   DI    GAULA 


xxxvin 
La  persuade  ornai,  che  cangi  mente, 
E  -volpa  i  suoi  desiri  a  miglior  riva, 
Iscnsandn  Alidoro  ardilamenle, 
Perchè  di  liberli  l'anima  priva 
Non  poi  di  sé  disporre  .   e  no  'I  consente 
Quel,  che  di  senso,  e  d'ogni  arbilrio  il  priva: 
Poi    di   far  le  promelle,  che  'n    oblio 
Tosto  porrla   il  suo  amor  gravoso   e  rio. 

Deh   ti  prego  non  fare,  o  cara,  o  fida 
Nelle   miserie  mie  scorta  e  conforlo, 
La  disperata  questo  udendo,   grida. 
Col   volto  più  che  pria  pallido  e  smorto  : 
Non  far  ch'io  fia  di   me  stessa  omicida, 
Come  farai,  se  mi  fai   tanto   torto; 
E  «e  pur  hai   pietà   del   mio   languire. 
Trova  strada  sicura  al   mio  morire. 

Che  pria   la   terra   fia    lucida   e   molle  ; 
L   arqua   dell' ocein   solida  e  dura; 
Prima  sarà  fecondo,   aprico  colle 
Privo  d'erbe  l'aprile,  e  di   verdura, 
Che  '1  mio  desio.quantunque  insano  e  folle. 
In  me  sia  spento,  e  la   vivace  cura. 
Deh,   se    de'  mici   marlir   non   hai    diletto, 
Dammi   il  veleno,   o  mi   trafiggi   il  petto. 

xr.i 
Io  li  scongiuro  per  quel  Dio,  che  vede 
Tutti   i  nostri  pensier;  quel,  che  fé" '1  sole  ; 
Che  nii  prometta  la   Ina  salda  fede 
Di  non  far  con   incanti,  o  con   p.vrole 
Ciò  che  detl'hai;   e  se  pietà  ti  fiede 
Di  questo  cor,  cir  a  morte  ognor  si  duole; 
Fa  pietoso  Alidor  tm   giorno  solo, 
Che  più  non  curerò  d'affanno,  o  duolo. 

xui 
Un  giorno  solo;   e  poi  mai  piti  non  sia, 
Che  mi  riputerò  come  beata; 
Certo  sì  lieta   della  sorte  mia. 
Che  più  non  mi  sarà  la  vita  ingrata  : 
V.  s'  esser  ciò  non   può,   trova   la   via 
,\11a  mia  morte:   e  siami   in  questo  grata, 
Hrrch'io  non  muoia  tante   volte  il  die 
Dal  dardo  uccisa  delle  pene  mie, 

XUII 

E  se  pnr  pnr  rimedio  a  questo  male, 
Che  mi  divora  le  midolle  e  l'ossa  ; 
Alla  piaga  pestifera  e  mortale 
Non  li  ritrova,  che  sanar  mi  possa  : 
Fammi  una   grazia   almen,  che  sarà   tale. 
Che  poi  eh'  io  sarò  chiusa   in   poca  fossa, 
L'anima   le  n'avrà  obligo  eterno, 
O  suso  io  cici  ne  vada,  o  nell'inferno. 

XLIV 

Vn  tempio  fammi  far  ricco  ed  adorno 
C<m    I'  arte  dell'antica  Zoroaslro, 
O  col  Irsor,  che  meco  porto  intorno. 
Da   rju.ilcl.e   dotto  ed   eccellente  mastro 

Da   fieia   gente,  né  da  uialign' asirn  ; 
Ed  un  aitar  con  quella  iminagia  belU, 
Che  'I  cor  mi  straccia,  e  pur  br.iino  vedella. 


Con  quella   immago   al 

na 

ural  dipiota. 

Perch'io  possa   adorar    tanta 

beltade, 

Ove  possa   talor  dal   duo 

so 

pinta 

A  lei   del  mio  martlr  chi 

ede 

pleiade  ; 

Ch'  ivi   mi   virerò  tanto, 

di' 

estinta 

Sarà  la   carne,   e  la  sua 

riH 

ellade  : 

Con  una   casa,  u'  le  donz 

elle 

amate 

Possao  star  meco  io  dur 

rte   nate. 

XLVI 

Ivi  m'  alleverò  la  fanc 

uU 

na, 

Solo  conforto   e   refrigeri 

o  m 

io. 

In  quella   vita  misera"  e 

ncs 

china. 

Per  crudeltà   del   padre 

iilq 

IO   e   rio  : 

O  figlia,  che  potevi   esse 

ina. 

Se,  come   bel,    tuo  padre 

ancor  pio 

Or   chiusa   in  fosca  e  sol 

tar 

a  cella 

Starai  diseredata  e  povercU 

XIVII 

Deh  dammi  questo  don 

,  n( 

n  mei   nej:are, 

Se  tanto  n.'  ami,  quanto 

io 

credo,  e   d'^i  ; 

Che  forse   il   tempo,  che 

sec 

o   portare 

Suol   gli   accidenti  nostri 

e   buoni   e    rei. 

Potrà  le  mie  ferite   med 

car 

E  portar   tulli   seco   i  dol 

or 

Ilici: 

Deh   fammi  questa   erazia 

1    0 

nd'  io  con  lenti. 

Meno   del   mio  marlir  le 

Pe 

ne  senta. 

XLVIII 

Va  altro  don,  s"  esser 

pnr 

punte,    ancora 

Chieder   ti   voglio,  o  mi 

diletta  amica, 

Perch'  un   verme   mordac 

e  a 

d  ora  ad  ora 

D'  un'   onesta   pietà  l'  air 

na  1 

n'  implica 

Del  re  di   Frisa;    a  cui 

si    dura   ognora 

Sanalo   tu, 
Che  cosa 


li,   donagli   aita, 
cara  e   gradita. 


Lucina  per  pleiade  e  per  amore, 
Che  porta  grande  all'infelice  amante, 
Le  promelte   di   ciò  far,  che   'I  suo  core 
Cotaolo  brama,  ed  ella   ha  chiesto;  avantt 
Che  diece   volle  il  ciel  aprano  l'Ore 
Alla   purpurea   Aiirura  e   vigilante  ; 
E  per  pili  suo  piacer  le  die'  la  fede, 
E  cosi  l'osservò,  come  la  diede. 

L 

In  cima  un  colle,  che  vagheggia  intorno 
I   colli  campi  e  le  fiorile  valli'^ 
Ch'  avea  le  verdi  spalle.  'I  peno  adorno 
Di   fior  persi,   vermigli,  bianchi   e   gialli  ; 
t>n<te   da  fonie   tiil   rio  col   plcciol  corno 
Portala  a   br,-»    i    liquidi    cristalli; 
Fu  f.itto   in   dieri   di   tempio  e   palagio 
Iticco  ed  aliar  da  poter  starvi  ad  agio. 

LI 

Ove  sopra   un  aliare  alto  ed  ornato 
Dipinta  d'  Alidor  la  bella  imm.igo, 
Fuor  che  la   lesta,  in  ogni  parie  armalo 
Bel    di   persona,   e  di   volto   si   vago, 
Ch'un   leon  crudo  avrebbe   umilialo. 
Era  ;  non   so,  se  da  pittore,  o  mago 

Che  non  lo  fé' più  bel   l'alma  Natura. 
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Cf  oro  lampadi  d'  oro  erano  accese 
Anzi   l'aliar  d' ineslinf iiibil  f..co  ; 
Tuli'  a   ralene   di   fin   uro   appese. 
Che   lucido  rendran   d   intorno   il  loco: 
Il    die  .<[   loito   die  Lucilla   inlese, 
Che   si   già    dlslnipgendo  a  poco  a  poco. 
Vaga   di  riveder   Talla  seitiliiauza 
Di   lui|   cir  ucciso  av^  ogni  sua  speranza; 

LUI 

V  andò  con   le  donzelle  e  con  Lucina  ; 
E   fé' portar  la  pargoletta  fiplia 
Che  '1    ciel  Gn   ora   a  tanto   ben   destina, 
Che  fìa  cagioD   d'  eterna  meraviglia. 
Mira    l'opera    eccelsa   e  pellegrina 
Del  ricco   tempio,  e  se  ne  meraviplia  ; 
Ma    nulla  appaga   l'alma   arsa   e  piagata, 
Fuor  che  del  suo  Alidor  l' iromago  .amala. 

LIV 

Ma  perchè  lascio  ornai  più  lungamente 
Floriddnte    gentil    in   quel    perielio? 
Il   qual    solcando   il   bel   lago  lurenle 
Tien   nella  destra   il  suo  brando   veimiplio, 
E    ron   la  man   sinistra  solamente 
Rl.pinge    il    finito;    dall' aculo   artiglio 
Di   quell'arpia  fuggendo  sozza   e  dira, 
Che  per   disdegno  tosco  e  foco  spira. 

IT 

Olinzla  slava  su  la  riva  assisa 
ron   Salihern,  e    I' attrndeano  intenti; 
.■Nlesli    e    dogliosi    in   quella  propria   guisa, 
Che  merralanle,  che  conlrari  i  venti. 
Ed    allo    il   mar  rimira;    e   ben   s'avvisa 
Vedendo    si    turbali    gli   elementi, 
Che  'n  gran  p<*icol  sia  la  ricca  barca 
Delle  sue  merci  prez'fose  carca. 

ITI 

Poco  prima  di  lui   giunse  Nivelta, 
Più   ch'altra   mai    di   r^al    lalrnlu   piena; 
E  sresa  della  picriola  barrhrtla 
Condor    la    fé' al   suo   loro    alla   sirena: 
E  senza   lor  dir   nulla,  in   molla  fretta 
Con   la   donzella,  ch'ella   seco   mena, 
Nel   gran   p.ilazzo   enirn    tacila   e  tnesla. 
Onde  pur  dianzi  osci  con   tanta  festa. 

I.V1I 

Orso  non  è  cnsi  di  furor  pieno. 
Che  del  villan   lo  spiedo  nel  6anrh' abbia, 
Quanto  è  leggiadra  donna,  a  cui  vien  meno 
Speme  di   chiuder  novo  amante  in   gabbia; 
Ch'  avendo   rollo    alla   vergogna   il   freno 
Si    veggia   disprezzar   in    lama   rabbia 
In  cosi   gran   furor  monta,  che  giura 
Di  vendicar  un  di  la  sua  sciagura. 

tviii 
Ma    Floridante  già  giunto  alla   riva. 
Della    ventura    sua   Urlo   e   contento. 
Mira   la  spada  rosseggiante  e  viva, 
Che  'I  bel  color  non  ha  cangialo,  o  spento. 
lo  questa  apparve  una  donzella  schiva. 
Che  porla  al   viso  fierezza  e  spa\enlo, 
Che   con   molle   rampogne   lor    fu   scoria  ; 
E    gli    condusse   fuor   d'un'   allra   porla. 


Dicendo  :   Quinci  prenderete   il  calle. 
Ch'andar  per  altra  via   non   v' è  concesso; 
E    que.ln   detto   lor   volse   le   spalle, 
E    serrò   I'  uscio   del   palazzo   appresso: 
Ivi  il  Nano   trovar,  che  mai  non   falle 
Di   guardar  i  destrier,  tutto  diniesso. 
Che  cacciato  l'aTean,  ond'avea  pria 
E  buono  albergo  avuto,  e  compagnia. 

Si  spogliò  '1  cavalier,  ch'era  bagnato, 
E  si  pose  altri  panni,  e  l'armadiira. 
In    questa   si   fé' il   ciel    lutto   turbalo; 
E   l'aria   intorno  nubilosa  e  scuia; 
E   ben   pareva,  che    ogni  vento  irato 
Fesse   cogli  altri  battaglia  aspra  e  dura, 
E    convnciò  a  cader  grandine  lama. 
Che  non  ne  cadde  mai  forse  altrettanta. 

Avea  Cinzia   nascosto  il  sno  bel   vul'.o, 
Sendo   la    notte   presso   al   suo   confine  : 
Trovar,   dal  ponte  uscili,  un  bosco  follo 
Pieno   di   dunii,  e  di   pungenti  spine  ; 
Era  la   strada  slrella,  il  iume  occulto; 
Tal   che  non  vede  alcun,  ove  cammine; 
Qualspin  lorsquarcia  il  volto;  e  quale  i  panni; 
Né  trovar  san  rimedio  a   tanti  danni. 

Entrar,  varcato  il  busco,  in  un  pantano 
.Allo   e   profondo  di   palustre    limo; 
.4nd.iva    innanzi   agli    altri    il   piccini   N:>no 
Per  la    sua  sciagura,   ed  a  cader  fu  il  primo: 
Cui   se   non   dava   Saliber  la  mano. 
Che    quivi    immerso   fora   il   miser,   stimo; 
Tentano   il    vado,   e    noi  Irovan   sccuro 
Jn   parte  alcuna;   e  lor  par  grave  e  duro. 

IMII 
Piglia   Olinzia  per  mano   il   cavaliero. 
Che    d'  annegarsi    avea    len  enia    grande, 
E    fa    passar  innanzi   Salibero 
Il   vado   a  ricercar  da   tulle  bande: 
Ma  non  trova   né  vadp,  né  sentiero. 
Si  per  tutto  il  panlan   si  stende  e  spande; 
Né  '1  gran  rampion  per  questo  si  sgomenta. 
Ma  aprona,  e  'I  passo  a  poco  a  poco  tenta. 

IX IV 

In  questa  in  ciel  la  nuova  Aurora  apparve, 
Che   con   la  verga   d'  or  sgombrò  d' intorno 
Tulli   gli  orrori   e  le  notturne  larve, 
E    lor   mostrò   lucente   e  chiaro   giorno; 
Ma    non    per  questo  il  gran  pantano  sparve  : 
.Anzi  per  lor  più  oltraggio  e  maggior  scorno 
Quella   brulla    donzella   sovraggiunse. 
Che  eoo  voci  moleste  ognor  il  punse, 
txv 

Gli  segnia  di  lonlan   piena  di  sdegno 
Ora   lui  molleggiando,  or  la  donzella  : 
Aspettate,   diceva,   baron   degno, 
di'  or  or   vi   menerò   la    navicella  : 
E   qualora   di    loro   alcuno   un    segno 
Faceva  di  cader,  n  radev' ella, 
r„n   una   sua   mordace,   agra    rampogna 
De-lava   in  lor  ridendo  ira   e  vergogna. 
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Quando  Dio   volse,   del  pantano  uscirò, 
Non    dell'affanno,  che   gli   sc^ne   ancora; 
Un   nuvol   di   tafani   oscuro    e   diro 
Trovar  usciti   di   quel   fango   ftiora  • 
Noiosi  si,  ch'a  dirlo  anch'io  sospiro. 
Cotanto  il  lor  fastidio  entro  ni'  accora  ; 
Un   esercito  sembra   di  soldati 
Beo  numeroso,  e  d*  arme   acute  armati. 

LXVK 

Non  vai  menar  or  quella  mano,  or  questa  , 
Ed   uccìderne   cinque    e   dieci   e   venti, 
Che  per  ciò  non   si   ferma,  e   non  s'  arresta 
La  guerra  lor:   anz' ognor  più  pungenti 
Alzan  del  lor  furur    la   eran   tempesta, 
€ome  l'onde   del  mare  "alzano  i   venti  : 
Spronano  essi   i   destrieri   a   tulto  corso 
Ter  i&campar  dal  velenoso  morso. 

Lxvm 
Ma  più  che  i  pie,   veloci  as*ai  son  !'  ale 
Si,  che  fugfiir  non   pou  dal   lor  artiglio  ; 
Andar  sempre  correndo   in  pena   tale 
Un  spazio  lungo  assai  piii  d'  un  gran  miglio. 
Fan  penitenza,    e   non   han   fatto   il   male, 
Ch' ognun   il    volto  ha   già   tutto   vermìglio 
Sparso  di   macchie  ro^se   e   di  ferite. 
Che  fatt'han  lor  quelle  ree   bestie  ardite. 

LXIX 

Usciti  al  fin   di   cosi  lungo   affanno 
Ton  non  poco  piacer,  giunsero  al  mare, 
U' trovar  barca,  che 'I  centesim' anno, 
Che  stata  sia  nnvra  quel   lido,  pare: 


N'on  1 

a  vela 

mi.  or   cl.e  far.nuo. 

Se  no 

n   SI  può  senz 

essa  il   mar   varcare  ? 

Il    le» 

ii>  e  aperto  s 

,  che   non   ha  stoppa 

Fra  a 

sse  ed  asse  d 

Ila  prora  a  poppa. 

Mir 

a   sovente   la 

pada,  e  vermiglia 

Par   i 

a  rivede,  e   a 

ringrazia  Iddìo  ; 

Ma   m 

enlre   seco   pe 

sa,  e  si  consiglia 

solcar   quel    1 

dito  ondoso  e  no, 

U.l     V 

"Ccliio  vede  e 

)n  irsute  ciglia, 

Ed    in 

tiillo  cuntra 

io   al  suo  desio. 

Che   diise   !or  con 

»oce  d' ira  carca 

A     VQ 

passar  bisogr 

a  in  questa  barca. 

Duo  remi  in  spalla  porta,  ed  una  vela, 
Ch"  avea  più  buchi  assai,  di' aprile  Gori  ; 
\'ara   la   barca  in  mar,  che  si  querela, 
Ed   alza   a  poco   a   poco  i   salsi   umori  : 
Non   teme  il   cavalier   di  sé,  ma  de   la 
Donzella,  che  copyli   ha  i  bei  colori 
Del   viso  di  pallore,    e  per  la   teina, 
Cam*  erba  allo  spirar  del   vento,  trema. 


L.XXII 

Signori,  qui  flnir  voglio 


olle 


pra 


pò 


il  mìo  canto, 
ido 


L' ingegno  oppresso,  onde  respiri  alquanto 
Già  notte  copre  il   di   chiaro   e   giocondo: 
Pili  non  si  sente  degli  augelli  il  pianto; 
E   tacita  s'è  (alto  e  muto   il   mondo: 
Muta  dunque   vo' fare  anch'io  la  lira. 
Mentre    1'  umida  notte  il  mondo  aggira. 
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CANTO  LXXIX 


ARGOMENTO 


^^e^^f. 


rz. 


tee  Smalli;;!  la  pu^ua  crudele 
Col  caialier  Romano,  e  poscia   nllcrra 
Duo  superbi,  e  tìà  quirìdi  oì  mar  le  i-cle 
Con   Grasimla   rirollo  ad  altra   terra. 
A'on  cede  di  Drusitla  alle  querele 
Amorose,   Agramoro,   che   rinserra 
Altra   donna   nel  core  :  ed  Alidoro 
Chiede  all'  amante  sua  qualche  ristoro. 


J-^enlro   una  nube  di  ptupuree  rose 
E  d'oro  (ino  involu  ecco  1'  Aurora 
Con   le   gote  di   brina  rugiadose; 
K  con    l'aure  sue   treccie  aperte  all'ora: 
Ecco  ch'Apollo  le  bellezze  ascose 
Scopre  del  mondo   tulio;   e  ad  ora  ad  ora 
Dispiegando  i   suoi  raggi  ardenti  e  belli 
Dipinge  r  onde,  e  fa  chiari  i  ruscelli. 

Il 
come  suol,  forse  vi  move, 
collar  di  illustri  eroi 
L'iocllle,   altiere,  e   generose  prove, 
f.be  fero  il  mondo  bello  a' giorni  suoi; 
Or  che  novo  pensier,  parole  nove 
Mi  detta   Apollo,  venite  ancor   voi 
Ad  ascollar  Calliope  e  Talia, 
E   far  onore  a  questa  lira   mia. 

Ili 
Il  greco  cavalier  si   duol,  cb' ornai 
A   ragionar  dì  lui   sia   troppo  tardo 
Già  enlr.ito  era  nel  campo  a   donar  guai 
Al   rnman,  cbe  si   tien   tanto   gagliardo. 
Qoivi  per  gire   altrove    io   lo  lasciai 
Con  la   duchessa,  a  coi  par  lento   e    tardo 
Il  tempo,   vaga   in   testa  di  portare 
Il  pregio  della  pngoa  singulare. 

Aoji  al  palazzo,  a  quest'atto  empio  e  crudo 
Fn  dagli  antichi  regi  il   campo  eletto  ; 
Che'n  meizo  avea  un  pilastro,  ove  lo  scudo 
L'attor  poneva,  o  'I  suo  guanto,  o  1'  elmelln; 
Dall' un   de' lati   di   creanza   ignudo 
Slava '1  roman,  dall'altro  un   drappellelto 
Di  cavalier,   ch'aveanoii   re   nel   mezzo 
Sovra  UD  gran  palco,  ove  spira  »iiri  e  rr??n 


Sei 


Sa  le  finestre  la  reina  slava 
Con    le   donzelle  sue  sparse  d'intorno; 
E  la   gentil  maniera  rimirava 
Del  cavalier  d'ogni  alta  grazia  adorno; 
11  qual  secretaniente  sospirava 
Non    vedendo  quel   sol,  cb'  a  lui  fa   giorno; 
Il  sol  degli  occhi  suoi  lucente  e  vivo, 
Lunge  dal  quale  ci  d'  ogni  lume  è  privo, 

VI 

Aveva  il  prlnce  di  Calavria  nera 
La  sopravvesta  sua  d'argento  e  d'oro, 
E   di   serpenti   sparsa;    e   si  grand' era, 
Che   d'  un  palmo  avanzava  ognun  di  loro 
Sovra   un   alto  corsier  di  fronte  altiera, 
Ner  saginato,   con   testa  di  moro. 
La  cui  grandezza,  ed  orgogliosa  vista 
Fc'  divenir  Grasinda  afflitta  e   Irisla. 

VII 

Portava  per  impresa  egli  1'  augello. 
Che   spiega  spesso  le  sue  penne   al  venlo, 
Che  tuoi  volgersi  intorno  a  questo  e  a  quello 
Per  far  ognuno  a  rimirarlo  intento; 
Dimostrando  a  ciascun,  quanto  sia  bello. 
Cogli  occhi  pinti   e  pai   di   color  cento; 
Ed   avea  scritto  sopra  nn  motto  vago, 
Il  qual   diceva  ;  E   di  ciò  sol  m'  appago, 
vili 

Avvisto  il  bel   campion  del  suo  timore; 
Non  vi  percuota  la  costui    grandezza. 
Plano  le  disse,  di   temenza '1   core; 
Sperale   in   Dio,  ch'ogni  superbia   spezza, 
Cb'  a  me  la  forza,  a  voi  dar.i  l'onore. 
Poi  la   corona   di  molta  ricchezza 
Le   chiese,  e  falla   da  perfetto  mastro, 
E   l'andò  lieto  a  por  sopra  il  pilaslio. 

E   fattosi   di   tre  dar  una  lanza 
Nerbosa  e  grave,  e  piii  dell'altre  grossa, 
La  sruote  e   vibra,  ed   ha   certa   speranza. 
Che  regger  vaglia   ad   ogni   gran    percn'^a; 
E  perchè  a   quella    perigliosa   danza 
Lieto  principio  o   destro  fin  d.>r  p.nsa, 
Priega  il   re,  ch'ai  Romano  il   pregio  porre 
Faccia,  che '1   vincilor  poi   possa   torre. 
X 

Olinda   slava   presso   alla  reina, 
E  corona  ben  ricca  in   testa  avia. 
Il   superbo  romano   a  lei  s'inchina, 
E  la  supplica   nmll,  che   glie   la  dia  ; 
I  he  l'altra  della   donna  peregrina 

Dando  castigo  al   Greco  audace  e  pazzo 
Con  estrema   de' suoi   gioia   e  solazzo 
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Dir  non   »li  la  volea   l'alia   donzella, 
Anzi   il    lasciava   supplicar   in   vanii  ; 
Di   che   la   ^ran  rema   la  rappella, 
E  che  la  dia  l'accenna  con   la  mano: 
Ella,  ch'ai  sno  voler  farsi  rubella 
NoQ  può,  né  debbe,  al  principe  Romano 
Conira  sua  volontà  tosto  la   getta 
Tutta  nel   volto  rossa  e  sdeg'oosella. 

XII 

La  prende  quell' altier,  la  bacia  e  pone 
Dov'era    l'altra,  e  poi   volge  il  cavallo, 
E  di   mult' altri  sceglie   un   gran  (roncone, 
E  l'alza   vago  di   non  porlo  in  fallo. 
Dicendo  con  superbo,  alto  sermone: 
Arminsi  gli  altri  duo  senza  intervallo; 
Perché  la  pugna  dell'incontro  primo 
È  già  finita,  se  ben  dritto  stimo. 

XIII 

Gridò  '1  buon  Crumedano  allora  :  Forse 
Di   mente   uscito  l'è,  che  meco  l'hai. 
Se  la  battaglia   di  por  cerchi  in  forse 
A  me  promessa,  tu   l'  inganni   assai. 
Il   dito   l'altro  per  rabbia   si   morse, 
E  disse  :  Se  'I   ccrvel  perduto  avrai 
Per  li  moli' anni,  ne  darai   la  pena, 
Che  vi*  più  grave  Ga,  che   la  catena. 

XIV 

li  greco  cavalier,  che  questo  intende, 
Che  fai,    allo   gridò,   di   sdegno   pieno; 
Mostra  la  sua   virtù  quanto  si   estende, 


Ed   al 


ano  pi 


Poscia   rivolli)   il  suo  bisogno    attende. 
Mente' ei  sparge   d.igli   occhi   ira  e   veleno; 
E   con    gran   leggiadria   volge   la   briglia, 
E  quanto  più  gli  par,  del  campo  piglia. 

XV 

Non  con  tanto  furor  dal  pigro  Arturo, 
Qualur  Austro  feroce   a    guerra   il   chiede, 
Con  la   eelida   barba,   e 'I   volto   oscuro 
Si  mnve'Borea,  e  1  ciel  percuote  e  fiede 
Si  eh'  arboro  non   è,  che  stia   sicuro; 
Con   quanto  questi   dui:  poi   II   segno  diede 
La   tromba,  tal   che  de'  corsier  la  rabbia 
Fera  del  mar  vicin   tremar  la  sabbia. 

XVI 

L'  acuto  ferro,  e  di  pietale  ignudo 
Del  principe  romao  dall'  altro  lato 
Dell'  avversario  suo  passò  lo  scudo. 
Tal  eh'  egli  fosse,  ognun   lemea,  piagalo. 
L'altro  di  quel   vie  più  spietato  e   ci  odo, 
Dal   valoroso  cavalier   giudalo, 
L'  urlò  con   lauta   forza  nella  Ironie, 
Ch'avria  dislcso  al  piano  ogni  gran  monte, 

XVII 

Con  un  strepito  tal,  con  tal  fracasso 
Con  la   sua  gran  superbia   andò  di  sotto  ; 
Con  qual  farebbe   dalla  cima   al  basso 
D'  un   allo  poggio   Ironco  annoso  rotto  ; 
f>   dall   Alpe   spiccalo   un   grossa  sasso, 
riie   per   lo  peso   sno   scenda   di   butto: 
Tal  che  la   terra  dall'arme   percossa 
Fece   al   palazzo  dar   più  d'  una   scussa. 


Fu  la   caduta  tal,  che  ruppe  il    braccio 
Airiiilclire   principe   di   Ruma; 
Il   qual   uscito   sì   tosto  d'impaccio, 
Con    la   superbia  sua   già   vinta   e  doma. 
Giace   col    corpo    più  freddo,   che   ghiaccio 
Siccome    fosse  all'alma   inutil  soma; 
Il   che   dal   cavalier  greco  veduto 
Dallo  scudo  si   iragge   il  ferro  acuto: 

Poscia  salta  d' arclon  leggiero  e  forte, 
E  con   la  spada   in    man   sovra   gli   corre, 
Vago,  se   si   movea,  di   dargli   morte  ; 
Ma   non    si   move  più,  che  faccia    torre 
Fondata   e   salda;    ond' egli   gridò  forte: 
Signor,   s'altrui  pietale  noi   soccorre. 
Con   darmi  il  pregio,  e  la  vittoria  in   mano 
Sarò  sforzato  a  far  atto  inumano. 


Non  l'intendeva  il  re,  ma  eli  fu  detto 
Dal   conte   d'Argamon,   eh' era' presente, 
Ciò  che  chiedeva   il   cavalier  p.rfetu.  . 
E  perfuaso   ancor,   che 'mnianlluenle, 
Perché   col   ferro  non   gli  passi   il   petto, 
A    lei  per  vinto   il   dia,  poi   che 'I   coosenle 
La   ragion,   la   pietale,  e  deve   farlo, 
Per  da   lauto  furore  allor  scamparla. 

Grida   allor  Grumedan  :  Non  fate,  sire, 
Ch'  egli   è  cosi  orgoglioso  e   si  superbo, 
Ch'avrebbe  forse   un   di   di   dire   ardire 
Conira   l'altezza   vostra   un  qualche  verbn 
E   che   per  la   querela   diffinire 
Si   ritrovava   ancora   e  forza   e   nerbo  : 
Riser  di   questo   i   circostanti  tulli, 
Fuor  che  i  roman,  che  io  doglia  erano  e  io  lui 

XXII 

Al  conte  d' Argamone  il   re  comanda. 
Che  vada,  dove   il   cavalier  si   giace; 
E  faccia   ciò,   che'l   vincilor   dimanda, 
S'ei  più  non   é   di  far  difesa  audace: 
E   che  eliei   dia  per  violo,  e   la   ghirlanda 
Gli   lasci   torre,  o   la  corona   io  pace; 
Poi   che  per   ragion   d"  arme   esser  prigione 
Il   vinto  dee  del   vincilor  campione. 

XXIII 

Il   conte,   ch'era  savio;  e  sapea,  come 
A   governar  s' avea,    gli   giunge  .opra: 
E  due,   o  tre   volte   lui  chiama  per  nome, 
E   per  farlo   sentir   le  mani  adoprl  : 
Ma  poi  che  vede  le  sue  forze  dome, 
E  che 'n   van   spende   le  parole  e  l'opra, 
Il   dà  per  vinto  e  reso,;  e  la  corona 
Al  forte   vincilor   in   pregio  duna. 

XXIV 

La  qual   il  bel   campion  subilo  in   tena 


duchr 


le  dii 


Più  non  slarele  paurosa  e  mesta: 
In  son  fuor  d'un  peniier  :   voi   sete  fuor.i 
Delle  man   del  de<ia,  che 'n   gran   leinpcila 
\i   tenne   un  lempo;   r   se  1   far  qui  dimora 
Più  lungamente  v' è  moleslo  e   grave, 
Andar  potrete  a  riposarvi  in  nave. 
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Tanto   eh'  io  doni  fine   a  ciò,  eh'  «ilTerlo 
Ho   per   soverchio  ardire   e   per  pazzia  : 
Ella   ha  di    lama  gioia  il  eor  coperlo, 
Che   non   sa   per  dilello,  ove  fi  sia. 
Gli   rende   grazie,  e   |^li   pninielle   certo 
In  o;!ni  sua  fortuna  o  buona  o  ria 
D'essergli  amica,  e   di  por  vita  e  sialo, 
Perchè  conosca  ia  lei   animo  grato  : 

XXVI 

Che  partir  quindi  ella 
Abbia   Gn   dalo  all'allr 


vnol,eh'< 


Si   il 


alnr 


b  esperio  slima, 
Ch"  è  di   veder   tulle  sue  prove  accesa. 
Fraltanto   il   cor   della  reina    lima 
In   altra   parte   il   duol   si,   che   difesa 
Non  può   pili  far  per  Asramuro  ;   e   trista 
Si   ciba  sul  della    tua  dolce  vista. 


La   damigella  per  salvar   1'  onore 
Della  sua   donna   avea   teolato  il   vado; 
Ma   si   fangoso   il  ritrovò,   che   fnore 
Fatica  avesse  a  uscir  mi   persuado  : 
O  fiero,  o   dispietato,   o   ingrato   Amore, 
Come  i   nostri   voler  fai   si   di   rado 
Concordi;  e  spesso  un  cure  ardi  ed  impiaghi 
Di  duo  begli  occhi  d'altro  oggelto  vaghi. 

XXVIII 

E  vedendo   vicino  il   gran  periglio. 
Nel   qiial   putria   cader,  se   non   s'aiuta, 

Novo  rimedio  alla    costei   feruta  : 
A    lei   ritorna,   e   con   turbalo  ciglia 
Le   dice,   perchè  savia   era   ed   astuta. 
Che   drizzi   le  sue   voglie  a   miglior   porto, 
Ove'l   eainiuin  sia  piii  securo  e  curio. 

Che'l  gentil  cavalier  avea  già  dalo 
Di   tulli  i   suoi  pensier  la  chiave  in  mano 
Ad  altra,  che  gli  avea  il  cor  legato 
Con  un  laccio  d'Amor  soave  e  piano: 
Onde  di  sciorlo  mai  possente  fato 
O  rea  fortuna  cercheranno  in   vano  : 
E   ch'egli   tutto   ciò   le   aveva   dello, 
£  nel  dir  pìii  sospir  sparse  dal  pello. 

Contrario  effetto  oprar  queste  parole, 
Che  per   disperaziun  crebbe   desio  : 
Non  sa  che  far  la  misera,  si   duole  ; 
E   sparge   da'  begli  occhi   un  caldo  rio  : 
Alla   notte   stellata,   al   chiaro  sole 
Chiama  'I  ciel  crudo.  Amor  spieiato  e   rio. 
La    luna   il   sa,   che   ne' suoi    torli   giri 
Si  ferma  ad   udir  spesso  i  suoi  sospiri. 

XXXI 

Già  del  bel  volto   le  tenere  brine, 
Le  gote  sparse  di  purpuree  rose. 
Non  tocche  mai  da   gelo,  o  da  pruine 
Un  pallido  squallore   avea   nascose  : 
Era  'taeglcllo   l'anellalo   crine. 
Languide   falle   le   luci   amorose; 
E   la   beltà   piaiicea   ne' suo' begli  occhi, 
Dal   grave  duol   delle  sue  angoscie   tocrhi. 


Beo  s'avvedeva   il   cavalier   gentile. 
Che  per   lui  si  struggea   1'  alla  reina, 
Drusilla   delta,  cornerai   sol   d'aprile 
Ghiaccio    indorato,  n   bianca   neve   alpina: 
Onde  pietà  con   l'esca  e  col  focile 
Accende  fuco  in  lui  sera  e   mattina. 
Che  lalor  tragge   da' be' chiari  lumi 
D'amaro  lagrimar  correoli  fiumi. 

xxxiu 
Ma  non  sa  che  si  far,  che  stretto  è  'I  laccio, 
Col  quale  ha  il  cor  legato,  e  si  tenace. 
Che  non  spera  giammai  d'  uscir  d'impaccio, 
Fin  che  uun  chiude  gli  occhi  in  queta  pace: 
Lo  strai  si  fier,  si   fu  possente  il   braccio 
D'  Aninr,  si  ardente  quella  nobil  face. 
Che  gli  avventò  da  duo  begli  occhi  fuora, 
Che   viverà  piagalo  ed  arso  ognora. 

XXXIV 

Quella  per  lui  amor,   costui  pleiade 
Per   lei   consuma,   e   non    v' è  alcun  riparo; 
Il   cavalier   non    vnul   alla   betlade. 
Che   de' suoi   lumi   e  M  sul  lucente  e  chiaro, 
Mancar  di   fede:  alla  dama  oneslade 
Ha  posto   in    bocca   un  freu  duro   ed   amaro 
Si,  che  pensar   non   può,  non  può  far  cosa, 
Ch'ai  suo  candido  uiiur  sia   ingiuriosa. 

Misera,   la  pietà   più  volle   lenta 
Di  quel   crudel   con   parole   e  con   pianto; 
Ma   non   può   far   giammai   si,  che    conseiila 
A' suoi   desiri,   o   lor  dia   luogo    alquanto. 
Piange  con  lei,   con   lei  s' auge  e   tormenta 
1   di   poter  far   quanto 


Ella   de 
Che 'n  vi 


Anir 


libile 


noi 
npre  presente. 

vi   sarà  che  far* 


Prevede  ei  be 
A  licenzia  impetrar  della  parlila  j 
E  già  comincia,  lasso,  a  sospirare. 
Che  gli  dà  quel  timor  doglia  infinita: 
E  per  anch' ei  la  sua  pietà  tentare, 
Le  narra  a  lungo,  che  misera  vila 
Meni,  da  poi  che  gli  fu  il  suo  ben  follo, 
E  bagna  ad  or  ad  or  di  pianto  il  volto. 

XXXVII 

Hanno  amhoduo  pietà  del  lor  martire. 
Ma   non   pietà,  che   gli   condura   a   riva  : 
Perocché  io    lor   diversa  era   il   drsire  : 
E  ciò,  che   brama  l' un,  l'altro  lo  schiva; 
Cerca,  quanto  piii  può,  di   ricoprire 
La   donna    il   duol,  che  d' ocni  ben  la  priva; 
E   fuor  ch'alia   donzella,   aìlriii   non   dice 
L'empia  cagiuo  del  suo  stato  infelice. 

•  XXXVIII 

Passali  alcuni  di,   licenza  chiede, 
E   lei,  che  gli   la  dia  supplice  prega: 
Ella,   che  sole,  allrocche   lui   non   vede, 
Alle  preghiere  sue  nulla  si  piega; 
Anzi  supplica   luì,  die  per  mercede 
Ancor  non   parla  ;   e  si    lo  siringe  e   lega. 
Che  promelle  di  slare  un  mese  solo; 
Né  questo  potè  dir  senza  gran  duolo. 
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Siene  pili  lune  il  suo  avversario  in  letto 
D'uoj  pia?3,  ch'avea  cruda  e  mortale, 
Che  cura  il'  alcun  medico  perfetto 
E  diligente  a   sanarla  non   vale. 
A  visitarlo  il  nobii  giovenello 
Andò  piii  volte;  a  dolersi  del  male, 
Che  fatto   gli  ha  desio  d'onor  crudele, 
Ond' avvien,  che  sovente  uora  si  querele. 

xr. 
Or  chi  potrà  giammai   la  costor  mente 
E<:ra  sanar,  quell'  insanabil   lue. 
Che  cresce  ognor.  piii  che  non  fa  torrente, 
Qualor   di   cento  rivi   con   le   sue 
L^  acque  confonde?  Amor  tu,  che  presente 
Sei   ad  ogn'or,  e   vedi  d'ambedue 
La   miserabii   vita,   e 'I    dolor   empio. 
Deh   uou  far  più  di  lor  sì  duro  scempio. 

Mirinda  ed  Alidoro  a  voi  mi  chiama 
L'alia  pietà  di  quella  nobiI   Maga, 
Che   dì  sanar  cui  suo  soccorsa  brama 
La   vanra   aulica   e    velenosa  piaga  ; 
La  piaga  del   desio,   di   quella   brama. 
Ch'altri  non  può  sanar,   che   l'arte  maga, 
Ch'ancora  che  l'amor  sta  pari   in   voi, 
Non  vuol  Mirinda  ciò,  die  tu  pur  vuoi. 

XLIt 

Stanco  Alidor  di  dimandar  pietade 
Alla  sua  donna,  in  quest'atto  crudele. 
Che  non  putea  macchiar  la  sua  oneslade, 
Sendngli   egli   marito   e  si   fedele  ; 
Biasma  piangendo  la   sua  crudeltade, 
E  rinnova  ad   ogn'or  pianti    e  querele; 
Dando   la  colpa  "di  quella  durezza 
A  poco  amor,  non  a  d'onor  salvezza. 

xtiii 
Ella,  te  bene  in   lei   desire  abbonda, 
E   la  sprona  pielale,  ad   ambi  freno 
Pone:  està  come  un  saldo  scoglia  all'onda. 
Che  'ndarno  gli  percuote  II  tergo  e  '1  seno. 
La   genlil  Maga,  che  quella  profonda 
Piaga  vede  del   duolo;   e  quel   veleno. 
Che  credenza  gli  dà  di   poco  amore  ; 
Di  pietà  intenerir  ne  sente  il  core. 

XLIV 

E  pensa  di  stillar  il  duro  ghiaccio 
Della   costei   durezza,   t  farlo   molle 
Sì,  ch'uscendo  amboduo  dì  tanto  impaccio 
L'onda   del   lor  desio,  eh' ngnor  si  estolle, 
Si  farcia  piana  :  e  così    leso   un  laccio. 
Ove  r  ..slìnaiVon  severa  e  folle 
Di  Mirinda   cadrò,  siccome  augello. 
Cui  ambe  l' ale  invesca  un  ramotcello. 


Mentre  di  questi  parlo  ;  a  gran  disagio 
11   greco  ravalier  con   l'arme   in  dosso 
Slava   dinanzi  a  quel   real  palagio. 
Per  rompere  a' romani  il  petto  e '1  dono. 
E  penili  l'ora  è  tarda,  ci  non  sia  adagio: 
Già  tollo  avendo  un  Ironcon  verde  e  grosso. 
Allo   diceva:   O   cavalier  romani. 
Ornai  e   tempo  di   menar   le  mani. 


Poscia  lo  scudo  manda  a  por   là,   dove 
Detto  già  v'ho,  com'era   loro  usanza. 
Nessun  romano  cavalier  si  move, 
Che   tutti  io  Maganillo   hanno   speranza, 
Ch'era  un  guerrier,  che  molle  eccelse  prov( 
Avea  già  fatte  e  con  spada   e  con   lanza  ; 
Ma  egli   al   prence   violo  avea  promesso 
La  pugna  far,  s'ei  non  polca,  per  esso. 

XLVII 

Conica  il  buon  Grumedan,  con  ambo  t  suo 
Fratelli,  che 'q  battaglia   eran  pregiali. 
Io  questa  sovra   il   campo   apparver  doi 
Alti  campioni,   e  di  ricch'arme  armati 
Sovra  duo  gran  corsieri,  ambi  d'eroi 
Avean  sembianza,   ad  opre  illustri   usali: 
Ma  perché  più  superbia   hao,   che   valore, 
Fassan  senz'  al  ce  fare  alcuno  onore. 


Va  r  un  di   loro  al  marmo  ov'  avea  fallo 
Porre  il  suo  scudo  il  cavalier   sovrano  ; 
E  preso  quel,  quasi  furioso  e   malto. 
Per  suo  disprezzo   con  la   destra   mano. 
Due  o    tre   volle,   e  fé'  vilissimo   allo, 
Percosse  sovra  il  sasso:  e  non  fu  in  vano, 
Che'l  ruppe  in  pezzi,  e  poi  '1   gitiò  spezzalo 
Con  gran  disdegno  in  mezzo  lo  steccala, 
xux 

Ed  accoppiando  il  villan  allo  t  bieco 
A   vane  e  superbissime  parole. 
Disse  :   Mal  aggia  chi  scudo  di  greco 
Conlra  guerrier  roinan   si   ponga,  vole  : 
Volgeli  a  me  gridò '1  campìon,   con  meco 
Sfoga  la  rabbia,  che  mostrar  si  suole 
Il   valor  conlra   1' uom,  non  contea   l'arm' 
Né  si  ballon  col  ferro  i   duri   marmi. 


Indi,   come  del  mar   turbato  flutto. 
Sospinto  da  procella  orrida   e  grave, 
Qualor  si  mostra   il  cici  scuro  per  lutto. 
Che  con  impelo  assai   sdruscila  nave  . 
Onde'l   uocchier,  che  si   vede   dislrulto. 
Trema   d'angoscia,  e   ne  sospira  e  pavé  . 
CfiH  piec  di   furor,  per  far    vendella 
Di  quell'ano  villan,  move  egli  io  frellj 

li 
Senza  scudo  pigliar,  benché  Angrioto 
Dar  glici   valesse,  1'  asla    a  quel  di   loro, 
Che  più  oiTrsa   l'avea   drizzando,  a  vóto 
Non  drizzò '1   colpo  fier,  che  Gradamoro, 
Che  così   nome  a\cì,  lasciando  volo 
L'  arcione,   in   terra   cadde  :  e   tal   marlòro 
Sentì   della   ca. luta   aspra   e   molesta. 
Oh'  ci  perde  il  senso,  e  'I  farle  elmo  la  tcil]. 

Lll 
Gillato  il  tronco   in  mille  vcheggic  rull.i 
Conl,a  'l  fratello,  che  non  slava  a  bada, 
La  frnnir   d'ira  pico   volse  di   bollo  : 
E   lui  colpì   con    la   fatale   .pada 
Proprio,  dove  la  spalla   lia  il   bra<'rio  sollo: 
La  qual  fiera   si   fere   un'  ampia   strada, 
E  con   l'armi   tagliò  le  carni  e  l'ossa, 
Ood'é,  che  'I   bratidu  più  regger  non  possa. 
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Raddoppiò  il  colpo  più  prtsio,  che  venlo, 
O   che  partico  slral   già  spinto  al  segno; 
Che   la  pielà  non   ha  per  questo  spento 
In   Ini   1'  onesto  ed    onorato  sdegno  : 
Gì' intronò  1  capo,  e  fé' tremar  il  mento. 
Perder  le  staffe:  e  poi  senza  ritegno, 
Senza  eh'  ei  possa  dar  pur  solo  tm   crollo, 
Il  duro  scudo  gli  levò  dal  collo. 

tlv 
E  fu  la  forza  tal,  eh'  ei  cade  in   terra  ; 
Ma   'I   timor  di  morir   l'alza   e  solleva: 
E   col  fralel,  quanto   più  può  si  serra 
Col   brando,  che  già  preso  in  mano  aveva. 
Il   cavalier  ,    che   ciò  vede,  s'atterra; 
Perche  del  suo  destrier  forte  temeva  ; 
E   va  centra  di  lor  con  molla  furia 
Per   vendicar  la  ricevuta  ingiuria. 

LV 

E  raddoppiando  i  colpi,  si  gli    incalza  ] 
Con  strammazzoni,  e  stoccate,  e  fendenti, 
E  d'ogni  intorno  lor   si  salta   e  lialza, 
Ch' a  fuggir  fiù,  eh' a  ferir  sono  intenti. 
Non   si   leggiera  villanella  scalza 
Fngge  da  serpe;  che  con   gli  occlti  ardenti 
La  segua  per  T  erbette  sibilando: 
Come   costor  dal   formìdabìl  brando. 

I.VI 

Già  Lasamoro  nella  gamba  manca 
Ferito  al  vincitor  chen  merctde  ; 
Ma  il  gran  campinn,che  non  ha  l'ira  stanca; 
Disteso  in   terra  lo  getta  col  piede: 
E   vdlto  all'altro,  che   con  (accia  bianca 


Va 


per 


Gli  salta  innanzi  con   la  fiera  spada, 
E  gli  troncò  la  speranza  e   la  strada. 

I.VII 

E  con  colpi,  eh'  avran    uopo  d' impiastro. 
Che  gli  apron  l'arme, e  fan  di  sangue  im  rivo, 
A   forza    lo   fa   andar   verso   il  pilastro. 
Fiacco,    tremante,   e   piii  morto,  che   vivo. 
Ha   non  fugsì    fanciullo   dal    vincastro 
Del  padre  irato,  rome   d'  ardir  privo 
Fugge  costui  dall'  alto  e  gran  fracasso 
Dì  quel  foror,  che  't  segtie  a  lungo  passo, 

Z.TIII 

Il  misero,  che  vede  alla  sua  morte 
(^n   altro  mezzo  non   poter  far  schermo  : 
Scodo   si  fa    del   marmo  duro   e   forte, 
Toi  piedi  pronti,  e   con   l'animo   infermo. 
4  liiede   la  vita   in   dono,  e   grida  forte. 
Ma  quel  col  cor  di  scoglio  alpestro  ed  ermo 
V.dendo  piagar  lui,  con  colpi  mille 
Facea  del  sasso  uscir  fuoco  e  faville. 

Lix 

E  come  stanco  l'ha   si,  che  non   vale 
Il  piede  a  fuggir  piò,  gli  corre  addosso 
Cun  la  prestezza,   che  suole  animale. 
Ch'alberga  in  selva,   grande  e  fier  molosso 
E  fra   le  braccia  lo  si  stringe,  quale 
Già  fece  Ercole  Anteo  si  forte,   eh'  osso 
Non  ha,  che  non  si   torca  ;  e  poi  lo  !riinl<-, 
E   con   gran   forza   in    terra   lo  pcmiotc. 


E  due  e  tre  volle.alzando  il  rriidi>  brarrin 
Gli    ruppe   il  proprio  scudo  in   su  la    testa; 
Ma    né   per   questo   esce  colui   d'  in. patrio, 
Che    eoo    la  punta   del   brando  fune-ta 
Gli  punge  il  volto  piò  freddo,  che  phiaciiu; 
E  perchè  io  pie  si  levi,  lo   molesta 
Si,  ch'ei  chiede  mercè,  si   copre  il  viso. 
Che  la  morte  d'aver  sopra  gli  è  avvilo. 

Sorse  alla  fin  cosi  lacero  e   lasso, 
E    porse  umil  la  mano  al  vincitore; 
Il    qnal   gli   accenna,   che  sul   duro  sasso 
Saplia,   e  perehé  n<in   ha   tjnto  vigore, 
l.h"  alzarsi  possa,   uè  mover  un   pas?i', 
Benché  forza   gli   poni  il  suo  tinioie. 
Gli  porge  aiuto:  e  poi  che  fu   nell'alto. 
Lo  spinse  a  forza,  e  gli  fé' far  un  satto. 

un 

Egli   era    grave,  e  da  tal  braccio  spinto: 
La   terra   soda  si,   che  '1  poverello 
Perde  ogni  senso,  sembra  in   vista  estimo; 
E  par  che  cheggia   l'esequie  e  l'avello; 
Né  qui  6n  ha  '1  "suo  mal,  che  1  guerrier  vinto 
Da   giustissimo  sdegno,  sovra  quello 
Petto  superbo  e    vii  pose  ogni  pezzo 
Del  rotto  scudo  per  più  suo  disprezzo. 

LXtlI 

Poi,   dove  Lasamor   giacca  piagalo, 
Sen   va   con  presti  passi,  e   'I   miser  preso 
Per  un   de' piedi,  a  forza  ebbe   tirato. 
Dove  questo  meschino   er.i  disteso. 
Ognun    credette,  che  col   braudo  irato, 
Tant'avea  di  furor  l'animo  acceso. 
Per  far  vendetta   del  suo  srudo  acerba 
Gli    tagliasse  la  lesla  empia  e  supeiba. 

txiv 
Bise  allor  Crnnedanti.  e  disse  apirto  : 
Egli   ha   l'ingiuria   sua   ben    veudirata. 
Esplandian,  che  .si   credea  per  certo. 
Che   lor  dovesse    lor  la   vita   amala. 
Corre,    dov'era   il    cavalier  esperto. 
Che   vistolo  venir,   la  spada   alzata 
Fermò  nell'  aria,  e  rimirò  il   donzello. 
Di  cui  mai  non  avea  visto  il  più  bello. 

LXV 

E  quegli  a   lui  :  Signor,  se  'n  voi  pietate 
Regna,  quanto   valor,'  fatemi  un   dono 
Di   costor.   che  già  vinti,   indignitate 
D'ucciderli  sarebbe:   in  stalo  sono, 
Che  si   vede   la   vostra   alla  bontate  ; 
E    la   superbia   lor,  che    1   dar  perdono 
A   li   supplici   e  vinti  è  chiaro  segno 
Di    gran   virtù,  d'illustre  animo  e  degno. 


Di 


Il   cavalier  fingeva:   ond' egli  presto 
Chiamò  per  nome  il  conte  d'Agrarnonr  : 
Il  qual   venuto,  fece  manifesto 
L'onorato   desio  drl  bel  garzone: 
A   coi  '1   guerrier  con  erave  atto  e  modello 
Ili.pose:   Ben  ch'avessi   altro  desio. 
Del   suo   oobii   voler  vo'fare  il  mio. 
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Dappoi   chi   quel   fanciul   (osse   li  chiede 
hi  cui  nieriivi§(>">sa,  alma  bellezza 
Della  belli  del   ciel  fra  noi  fa  fede, 
Che   beo  par  sceso  da  real  alleiza. 
Ed  ei  :  Baron  nessun,   dale   a   me   fede, 
E'  'a  questa   curie,  che  d'  abbia  cerlezza 
E   lullo   pli   narrò,  come  Angrialo 
Avea   in   lUicena  già  fallo  a  lui   nolo. 
IXVHI 

E   gli   fece   veder  ciò,  che  di  mano 
Della   nalura   avea  scrino   nel   pellu  ; 
E   leggère    il  suo   nome   Esplandianu 
r.un  meraviglia   e   con  molto   diletto  : 
E  questo   visto,  il   cavalier  sovrano 
Da  lor  s'accommiatò   con   grato   aspetto; 
E   salito   in   arcioa    tornò,   dov'  era 
Della    vittoria  la   duchessa   altera. 


fGo     I 


Lieti 


per 


alle 


hi   della  lor  ventura  ; 
Montar  in   nave,  e  dal   nocchiero    accorto 
Alzar  fecer   le    vele   all'aria   dura   : 
Angriotu  e   Bruaeo  restar  in   porlo. 
Per  dar  aita   nella  pugna  dura 
A   Grumedano,  e   per   portar   novella 
Della   ligha   del   re   misera  e   bella. 

Ma   tempé,    udilor   miei,  ch'io  posi    ornai 
E   che  triegua  al  pensier   io  doni   alquanto; 
Perché  Febo  raccolti   i   suoi   bei   cai 
Cede   alla  notte,   che  col   negro   manto 
Forse   più  oscuro  che  sia   stato   mai, 
Per   udir  d'  Oriana   il   grave   pianto. 
Capre   ogni  Iure  e   di    Iona,  e  di    sole, 
E  seco  per  pietà  si   lagna  e   duole. 
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CAINTO  LXXX 


ARGOMENTO 


/    ,n,r  /,!   i,.<uor/e  la  .>ua  >k/iu 
/Vr  darla   in    sp<>ia   al  principe   Romano^ 
lì,   dolor  ella   a   un    ombra  si   nssirniglia. 
Dagli  alli  doma  del  Padre   inumano. 
ìlirtnda  finalmente  si  consiglia 
Viis/rarsi  ad  Alidor  di  core  umano, 
/•    Floridnnie  giugno  al  lilo   amico 
Ore  il  bel  porlo  scorge  di  Corico. 


-;^'>*#i- 


0.. 


Voal  è   I  martir  d'  una  infilire,  rh'ahbia 
Locati  i   suoi  pensier  in   nobil    parte, 
^e   poi   del  padre   ambizioni',  "  rabbia 
l).il   caro   amaole  suo  la  scevra  e  parte  : 
r.   la   dà,  qoasi  un   augelirttu   in   gabbia, 
\A   uomo,  che  non   ha   virili,  né  parte, 
t:iir   buona  sia;   •■  diinl  empiii  e  mortale, 
«ui  nun  ha  pena  oell'  inferno  eguale. 

il 
Mandalo  avea   Lisuarte  a   lui   la  figlia, 
(Ma  fallala   di   Roma  imperadiirc, 
l'n  suo  nipote   run   molla   sua   famiglia, 
I    ,|uali    <itM.v.1r    queir  iiifelirc 
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Il   qoal,  rome  gli   vede,   al   suo  servrn 
l.hiede  una   lancia,  e°  si  rassetta   in  selli 
V.   gli  manda  a  pregar  cortesemente, 
(he   gli   la>cin   parlare  alla   donzella, 
K  n.m  fia  danno  lor;   perch'altramente 
l.a   lanria   gli   aprirà  spieiata   e   fella 
I.a   strada   al  suo  desio  conlra   lor   vi.pli 
Ond' avverrà,  ch'alcun   di   lor   si   duglia. 


Ilidono  i  difensori  della 

dama. 

Né    voglion   per  niente   acri 

nscntire  ; 

dnd'ei,   ch'era  nn  guerrier 

di  molta   fa 

Tutto   t   acconcia   per   voler 
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che  brama 
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Il  qual   rispose,  che  far  noi  potea  ; 
E   ne   rhiese  perdon,  che  così  a  lui 
Ordine   dato  il   re  tisiiarle  avea  : 
Poscia  di  sdepno  pirn  vòlto  a  colui, 
Che   con   la   lancia   in  mancia  l'allendea, 
K    lolla   un'asla   da' srrvenli  sui. 
Sprona    il  forte  deslrier,  lenlando  il  morso 
Si,  eh'  ambo  5*incor)traru  a  mezzo  il  corso. 

VII 
Del   nipote   del  re   cadde  il  cavallo 
r.oo   onta   del   signor,  eh'  uso  non  era 
Di  far   con   1'  arme   in   man    cosi  gran  fallo 
Mosse  per   vendicarlo   un   di  sua  schiera 
Il   deslrier  senza  porvi   altro   intervallo; 
E   drizzò  il  colpo  verso  alla  visiera; 
Ma  quei  gli  fé'  eoo  1'  asta  un  brullo  scherzo; 
Ed   allretlanto  fece  ancora  al  terzo. 

Come  Oriana  vide   il  gran   valore; 
rhe'l  cavalier  mostralo   ha   con   la   lant.>. 
Si    scoli   dolce  palpitare   il  core, 
E   eh'  Atnadigi   fosse,  ehbe  speranza  : 
In    lauto  ei   le  s'accosta;   e  poi   ch'onore 
Mrillu    l'ha   fatto,   e  con  molla  creanza, 
tu   parte   d' Ag:riaule,   e  Floristano 
t'na   lettera  uniìl   le  pose  io  manb; 


E  volendo  partir  da   lei 


prepa 


Il   qual   rispose   rid   capo   chinalo, 
r.h'era    Gaurale   di   Vallimoroso, 
r.he  fu  sempre  al  suo  onur  apprrecchiato 
A    procurarle  e   grandezza   e  riposo  ; 
Parli    con   molta   poi    di    lei   pirlade. 
Che '1   ringraziò  con   grand' umanil^de. 

Mentre  con  Sardamira  eoo  onesta 
Maniera   si  ridea   della  sciaiior;.. 
Ch'era   nella   medesima   for.sla 
Soccessa   a    quei,   che   di   po.irdarla   cura 
Aveano  con    Mabilia  ;  ella  che  desta 
Era   da   speme   di    qu.ilche   ventora. 
Legge   la   cirla.   che   si   la  conforta. 
Che  'n   lei  ravviva  la  speranza  morta. 

XI 

Nella    quale  saper    le   fea    Agrianle, 
Che   'I    Nano   d'  Amadipi,   e   Gandalinn 
All'Isola   eran    giunti    il   ginrno    avante, 
E  ch'ivi   a   dieci   di   sarà   il   rngino, 
Sol   per  soccorrer   lei,  con  navi   tante. 
Con   tanti   cavalirr,  che  reo   deslion, 
O  crudellà   del   genilor  ingrato 
Non  le  faria   cangiar  fortuna,  o  stato. 

xn 
Alza  le  mani  al  ciel,  ringrazia   Iddio 
Col   cor  devolo,  e   con  pietoso   affetto  : 
Che  voluto  non  ha  porre  in  oblio 
Uoa   sua  serva,  un   uniil   suo  soggetto, 
Versaodo  da' begli   occhi   uo   piccini   rio. 
Che  da   brev'nrna  fuor  sp.irse  il   diletto: 
E 'I    tulio,   arrostar  fatta   la    letllca. 
Disse   a   Mabilia,   la   sua  dolce   an.ica. 
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Mossa  a   pielà   della   dolente   ed  egr 
Priiicessa  ;   e '1   padre  a  cosi    liera   vista 
Vinto  d'amor  si    lurba  e  si   contrista. 

E   per   Arbante   a   dir  manda   alla   figlia 
Chusar   lai  mndi   a   lei   non   si   conviene: 
t:   ch'or  del   suo  saver  si  meraviglia. 
Che  "n   più   vcrd'  anni   fu   di    tanta   spene  : 
E   che   I' esorta,   e   comanda,   e   consiglia, 
Che   ron    certezza   di  futuro   bene 
,Spn    vada    a  ritrovar  la   genitrice, 
Cile  novella   udirà  lieta   e  felice. 

niporlò   il   re  Norgallo   all'affannata 
La    volontà   del   re   con    nn   sospiro. 
Ed   ella    a   loi  :   Oimé.   Cugin,   s'  irata 
Fortuna,  o  falò   dispielalo  e   diro 
Non  vuol,  che  voi  che  mille  volte  data, 
.Sospinto  da  pietoso  e  bel   desiro, 
A  misere  donzelle  avete  aVla, 
E   posta  a  rischio  l'onorala   vita; 

XVIII 

Or  possiate  eoo  l'arme  al  gran  periglio 
Che  le   sia   sopra,   tor  questa  meschina, 
Già   condennala   in    sempiterno  esiglio. 
Della    patria,    u' dovrebbe    esser  rrioa. 
Dal  fiero  padre,  almen   date   consielio 
A    lui,  ch'ai   danno  suo  sempre   s°  iochina 
Ch'  allo   nno    voglia   far   di   padre  iodegno 
Si,   che   1  pietoso  Iddio  lo  prenda  a  sdegno 

E  di   condurlo  qui   fate  ogni  prova 
Col   conte   d'  Argamone,   e   Gromedano. 
Così   direndo   il   suo  pìaolo   riouora, 
Ch'iiscia  dagli  occhi  pria  soave  e  piano. 
Arbante  doloroso  anch' egli   a  prova 
Piagne  con  lor,  che  'I  core  ha  dolce,  umano; 
E   senza   poter  far  no   molto  solo, 
Torna  pien  di  pielale,  e  pien   di  duolo. 
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E  la  aimanda  d'Oriana  espone 
Al  re,  che  di  ciò  far  niega  e  ricu 
E  se  non  era  il  conte  d' Argamoc 
Che  di  soverchia  crudeltà  1'  accus 
Fermava  i  pie  nella  sua  opinione 
E  l'infelice  rimaaea  delusa. 


Ma    tanto 


■prega 


eh'  al   fio 


E  do»' ella  piaogea,  là   se   ne  venne. 

Come  il  vede  vicio,  tosto  s'atterra, 
E  di  piedi  opra  le  ginocchia  lo  vece, 
A  guisa  d'angue,  che  serpe  per  terra. 
Quest'alto  mlseraliile  al  re  fece 
Di  pielale  e  d'  amor  una  gran  guerra. 
E  perchè  la  figliuola  a  lui  non  lece 
Lasciar  cosi,  la  solleva,  e  l'abbraccia, 
E  con  paterno  amor  la  bacia  la  faccia. 

xxit 
Ond'ella  cominciò:   Deh  padre    abbiale 
DI  questa  figlia  in  dura  sorte  nata 
Quella,  eh' a   voi   conviene   aver,  pietale; 
E  poscia  che   I' avete  generata, 
Non   vogliate  con   una  crudcltate, 
Da  padre  verso   liglia   non   usata. 
La   morte   darle;   che  non    è   ragione. 
Non  avendo  a  ciò  far  giusta    cagione. 

XXIII 

Voi   volete  mandar  questa  infelice 
Fuor  della  patria  sua   lunge    da   voi" 
Dalla  sua   amala   e  cara   genilrice. 
Dal  .lun  acr  natio,  da   tulli   i  suoi. 
Per  farla  de'  romani   imperatrice. 
Il   che  non   avrà,   lassa,   effetto   poi  : 
Che  se 'I  duol  non  m'uccide  acerbo  e  forte, 
Con  le  mie  proprie  man  mi  darò   morte. 

Cosi  farete  offesa  al   gran  Molare , 
Che  'I  freo  di  questo  regno  in  man  vi  diede  ; 
Ma  se  fuggir  vorrete   un   lauto   errore, 
Piacer  a  Dio,  e  far  a  me  mercede; 

10  serva  mi  farò  di  quel  signore  ; 
Lascierò  M   mundo,  e  quanto  egli   possiede, 
E  rinunziando  il  regno  alla   sorella 

Men  starò  sempre  in  solitaria   cella. 

Non  mosser  più  le  parole  di  questa 
Del  fiero  padre   il  cor   spietata    e   duro, 
Che  per  flutto  si   m.ive,  o  per    tempesta 

11  gran   scoglia  d' Antandro,   o    Palìnnr..: 
Non   più  che  mova  d'  Apenuln   la   lesta 
■Vento,   che  spiri   dal    gelalo   Arturo  ; 
Che   rimonli   in   lellica,   e   ch'alia   madre 
Vada,  r  impone  l'ostinalo  padre. 

Il   dolor   d'Oriana   a   tanta  mosso 
M'  ive   pietà,  rhe   le   lagrime   amare. 
Ch'ella   dal  cor   mi    trae,   frenar   non  posso. 
Però,  dove   Alidnr  col   sospirare 
Sfoga  il   desìo,  eh' ognor,  quasi   molosso 
Gli   morde   il   fianco,  mi   convicn    tornare  : 
E  perch'a    dir   il    ver   Mirinda   ha    1   torlo, 
Vn'.  mal   grado   di    lei,  condurlo   io   porlo. 


Come  Lucilla  afflitta  ebbe  lasciata 
!•  gentil  maga  al   tempio   alto  ed  eletto; 
Ove   vivrà   dolente   ed   affannala 
Col  foco  ognor  d'  Amore  acceso   in  petto  ; 
Là  dov'ella   Mirinda   avea   lasciala 
Col  S'.io  maggior,  anz'  unico  diletto, 
Fece  ritorno,'  per  cavar  di  guai 
Quel,  che  pace  non   ha  cordesìr  mai. 

XXVIII 

Chi  crederà,   che  si  salda  e  costante 
Innamorala   possa   esser   donzella: 
Che  sendo  presso   al   suo   gradilo   amante, 
Lunge  dal   qual  si   cruccia  e  si  flagella, 
Pregata   ancor   con    lagrime  cotante 
Fugga  del   proprio  suo    senso  rubella, 
A  sé    crudele,  a   lui  riirosa   e  schiva 
II  comune  desio  d'addurre  a  riva? 

XXIX 

Ahi  povero   Alidor,  In  preghi  ognora 
Un  sordo  e  Cero-niare,  un  duro  scoglio  : 
Tu  spargi  il  suon    de' tuoi   lamenti   all'ora, 
Cui   non   move,  pietà  del   tuo   cordoglio; 
Anzi  sì  move,  che'l    tuo  duol   l'accora, 
M»  non   può   la   pietà   vincer   l'orgoglio 
Di   quel    core  ostinalo,  che  pili   toslo, 
Che  consentirti,  é  di  morir  disposto. 

XXX 

A  lato  al  bel  verziero  era  un  gran  barro 
Tutto  cinto  di  mura  intorno  intorno, 
Ove   solca   lalor  con   strale  ed  amo 
Gir   Eufrosina  a   spaziarsi   il  giorno. 
Che  'n   ogni  parte  era  ripieno  e  carco 
Di   varie   fiere,  ov' era   un   ricco  corno; 
Al   cui  suave  suon  presta  e   leggiera 
Correa  di  cagnolini   una  gran   schiera. 

XXXI 

Di   sì  nova  beltà,  ch'io  non  mi  sento 
Atto  a  ridir  la   propria  forma  loro; 
Qual   avea   i    velli   di   candido  argento, 
Qual   gli   avea   di   purissimo   e   lers' oro. 
Alcun   di  scia   del  color,  che  spento 
Carbun  farla   la  neve;   alcun  di  moro; 
Altri   d'  un  ostro  avea  pregiato  e   fino, 
Qual   d'  un  azzurro   vago,  ollramarino. 

XXXII 

Tulli   d'  alleZ7a   egual,   lutti  piccini; 
Col   naso  Simo,  e  gli  occhi  grossi  e  negri, 
K   grand*  oiecchio  ;   onde  pendean  rubini, 
riir   percossi   del  di  da' raggi   allegri 
llisplcndrr  fean   tulli  i  confin   vicini; 
Avanti    a'quai   non   sono  a   fuggir  pepi 
(Irsi,   lupi,  ringhiali,  ed  ogni   brlva, 
(he   più  spietata  e  cruda  ,>lber(hi  in  selva 

XXXIII 

Ivi   la  maga  con  pensiero  arnorlo 
rende  le   reti   e   gli  ami:  ivi   gli   mena 
,Srnz'  altra    compagnia   soli   a    diporto. 
Entrali  deniro  il  barro  erano  a   pena, 
CU'  un  suono  usci  dal  corno  adunco  e  torlo 
Pmi  dolce  astai,  che  canto  di  Sirena; 
I.  corse  qliella  schiera   amica  e  fida 
(  ou    ilrslri   salii,   e  con   festose   grida. 


--1 


L   AMADIGI    DI    GAULA 


Sonava  i\  corno  ognor,  jfnza  che  'I  labbro 
Sopra    V)  pon^a   alcun,  con   lai   dolcezza, 
Ch'  un  core  ancor  che  vlllan  fosse  e  scakbro, 
Avria   tosto   ripìen   di   gentilezza: 
L'opra   era   d'eccellente   e  dotto  fabbro, 
D^  oro  e  di   gemme  di  sì   gran  ricchezza, 
Che  non   T  oso  ridir,  perchè  bugia 
Non  paia  il   ver,  e  ripres'  io  ne  sia. 

Mentre  con   meraviglia  e   con  stupore 
Ambodiio  stanno  a  rimirare  intenti 
Li  gran  virtù  del   corpo,  e  'I   gran  valore. 
Che  i  cor  pii)  ingordi  far  potea  contenti, 
Veggiono   uscir  d'  una   selvetta  fuore 
E   damme   e  caprioli  a  venti  a  venti, 
Che  per  un  prato  fiorito  ed  erboso 
Fuggian  de' cagnolin  lo  stormo  odioso. 

XXXVI 

Da    si   dolce   diletto  a  poco   a  poco 
Tirali    l'un   dall'altro   s'allontana. 
Avea   queir  ampio  e   spazioso  loco 
Più  selve,  prali,  e  più  d'una  fontana: 
Rivi   col   mormorar  soave  e  roco. 
Ombre  fresche  per  l'ora  merlggiana: 
Limpidi   laghi  e  ricchi,  alti  palagi 
Ripieni   tutti  di  comodi  ed  agi. 

Trova   Mirinda  bella  una  Inegelta 
Piena   di   dardi,  strali,  e  d'archi  aurati: 
Di   vari    legni,   e  di  n.ateria   eletta: 
E    da   man   diligente   lavorali: 
E    mentre   in  lor  la  vista  si  diletta 
Volta,   vede   venir  lungo  que' prali 
Uo   cervo  bianco,  più  eh' un  armellino, 
Cui    da    Innge  seguiva  nn  cagnolino, 

Con  le   velocità,  che  suole  strale 
Da    forte   braccio,   ovver   da    corda   spinto. 
Prende   Mirinda   un   dardo,  l'anin.ale 
Seguendo    va,   perché  ne    resti   esimio; 
Ma  in  questa  (oor  d'unbosco  esce  un  cinghiale 
Fiero  e  cru.lel,  che  da  gran   rabbia   vinto 
Arruola   i   denti,   e  n   un   rabbuffa   il    tergo, 
(,h'  uo   di  quei  cagnolini   avea   da  tergo. 

xxxix 
Lascia  la  prima  caccia  la   guerriera 
Tirata   dal   desio  della   seconda; 
Il    capiolio   latrando  si  dispera, 
E    ratto   va,   come   delfin  per  l'onda: 
Scorge  la   dama   la    lerribii   fiera. 
Ch'era    già   d'  un   laghetto  in  su  la   sponda 
E   con    impelo   grande   e  furia   molla 
Per   darle   della   sanna  a   lei  si  volta. 


Come  il   vede   vicino,  avventa   il  dardo 
La   caccialrice,   e  di   piagarlo   lenta: 
Fugge   dal  colpo  l'animai  gagliardo, 
K    di  farne  vendetta  s'  argomenta  : 
Abbassa   '1   capo,  e  s'era  a  fuggir  laroo 
Il    suo   deslrier,   ella   a   voltarlo  lenta 
Le   fea   col  fiero  dente  una    tal  piaga. 


Jo   questa  il  cagnolin   fra  lor  si  scaglia, 
E  per  l'orecchio   manco  il  porco  piglia; 
E   slringel   forte,  come  la   tanaglia 
Fa     1    duro  ferro;   ed   è   gran   meraviglia, 
Ch'unsi   grand'auin^al  punto  non  vaglia 
Con  tra  un  cagnol,  ch'a  un  topo  s'  assuniiglia, 
Tanl'  è  piccin  e   pur  il  lien  si  fermo. 
Che   UOD  può  più  ferir,  uè  fare  schetino. 

XIII 

Cava   Mirinda   il  brando;  e  dove  il  collo 
Con    gli  omeri   confina,  il   porco   tocca; 
Dar    non   può  più  la  fera  beslia  crollo. 
Ma    senza   capo   sol    terren    trabncca; 
ludi   r  animalin,   che  già  satollo 
Era   del    sangue,  eh'  ogni   vena   scocca. 
In   braccio  prende,  e  dove  il  cervo  vede, 
Ella    gira  il  dcstrier,  ci  move  il  piede. 

XLIII 

Di  diletto  in   diletto  la   donzella 
Va  consumando  una   lunghissima  ora, 
Tanlo  rhe'l  caldo  sol   già  la  cappella 
A    gir  a   ritrovare   il  rezzo  e  l'ora. 
SroVge    un   giardin   della   slagioji  novella 
Ricco   de'  doni,  ove   Pomona  e  Flora 
A    gara  sparso  avean  la  lor  ricchezza 
Per  farlo  d'incredibile  bellezza. 

xtiv 
Cìnto  d' iiitorno  dì  marmoree  mura 
Tutte  dì  fuor   scolpite,  e  dentro  pinte  ; 
Con    si   minuta   e   diligente  cura. 
Che  foran  l'opre  di   natura   vinte: 
Nel    giardin'  entra,  che   la   grande  arsura 
Non   le   lascia  mirar  le  cose  finte. 
Per   riposarsi,  e   per  cacciar   la  sete; 
Ma  trovò  sol  per  lei  tesa  una  rete. 

XLV 

Vede  nel  primo  enlrare   un  arbor  lutto 
(arco   di  pomi   di   beliate   estrema; 
Ma    non   conosce    la  pianta,   né   'I  frullo; 
Il    che    la   brama  sua  cresce,   e  non  scema; 
Per   chieder   ciò  che  sia,  mira   per   tolto. 
Se   vede   chi   gliel   dica,  e  benché  tema. 
Stende   la   destra  ;  ed   un  ne  coglie  al  fine 
>'.-iga  con  quello  al  suo  desio  por  fine. 

XI.  VI 

Prova,  se   'n   lui  alcun  sapor  è   ascoso. 
Prima  che'l  mangi,  onda  pentir  poi  s'  abbia; 
E    si   dolce   lo   trova,  e  sì  succoso. 
Che   l'immolla   il   licore  ambe  le   labbia; 
Ma    non   senle   il    veleno,  infin   che  roso 
Non  sii    ebbe    il   core   l'amorosa   rabbia; 
Ch'ivi    Lucina    avrà   teso   il    suo   inganno 
Per  sottrarre  Alidoro   a  tantn   affanno. 

Spenge   la  sete,  e  accende  un  dolce  foco 
Nella   pudica   e   vrrginrlla   mente: 
Che  sì  r  arde  e  consuma  a  poco  a  poco, 
Che   qual  sia   del   su' amante  il   dolor  sente: 
Per  trovar   il   suo  Amor  intorno  il  loro 
Va   ricercando  ;  che   non  le   consente 
Dilazione   alcuna   il   suo   desire. 
Sì   dolirniente   si   sentia  morire. 
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Plii  11    vMia   niirslà   non  la  molcsll, 
Come  dianzi  solca,  né  le  pon  «reno  : 
Questa    iiuvella   voglia   sul   l'infesta; 
E   le  Milla   nel   rnr  fele  e   veleno. 
Di   sé  stessa  si  duole,  ed   egra   e  mesi» 
Piagne  la  sita  durezza  :   ed  apre   il  seuo 
Al  fuco   del  desia  fiero  e   vorace 
Sì,  che   Don   trova  piti  riposo,  o  pace. 

XLIX 
Nel   mezzo  del  giardin  v'era   un  pratell,> 
Tulio   vestilo  d' erlietle   e  di  fiori, 
Ohe  rirnpriva   no    vapo   e   bel   cappello 
Testo  di   mirti,   e   verdeggianti  allori  : 
Parca,  ch'arte,   e    natura   avesser  quello 
Fatto  per  stanza  de' lascivi  Amori  ; 
Ivi   trovò   All.iur   di   cacciar  stanco 
Sovr'un   letto   di  fior  purpureo  e   bianco. 

Dormiva  dolce  il  bel  campino  d'  Amore  , 
E   sognando  dicea  :   Deh    vita   mia. 
Perchè  nascondi   sì   spietato  core 
Sotto   una   farcia  mansueta   e  pia? 
y.iaiido  pietale  avrai  del  mio  dolore, 
E   darai  fine  a   quesla  pena   ria  ? 
Perchè,  se  "1   desiderio  è  pari   in  noi. 
Ciò  che  voglio  io,crudel,  lu  ancor  non  vuoi? 

ti 

Non  può   tanto  desio  regger  la   vita, 
E  potrebbe  esser   tarda  oeni  pleiade  ; 
Cosi   dicendo,   di  pioggia   infinita 
Bagnava    la   sua   angelica    bellade. 
r.'alta    guerriera    la   <|nerela    udita 
Piagar    si    sente    il    cor    da    mille    spade  : 
N.m  è  fren  d'onesLÌ,   che   piò   le   vaglia, 
E  sembra  posta   al   foco  arida  paglia. 

Si  china   sovra  1'  angelica  faccia, 
E   con    le   labbia   gli  rasciuga    il   pianto  : 
Amor  I' infiamma,  ma'l  timor  I' agghiaccia: 
Pur   la   tema   al   voler  dà   lungo  alquantii. 
Due   e   Ire   volte  e  più  stende    le  braccia 
Per  risvegliarlo,  e  gli  si  pone  a  canto; 
Due   e    tre   volle   surge,   e   si  rilira, 
E   fra  dubbi  pensier  piagae   e  sospira. 

r.tif 
Ma  '1  dispielalo  Amiv,  eh'  era  presente  ^ 
Con  una   fune   di   desire   attorta 
l.a   tragge  a  forza,  e  cosi  dolcemente, 
Ch' five    gir   non    vorria,   pur  la    trasporta: 
Torna   a  baciargli   il   viso,   e  pianamente 
riiiama    Alidor   tutta   tremante   e   smorta  : 
Ei   si   risveglia,   ed   è  tanta    la  gluia, 
Ch'  io  non  so,  cume  per  piacer  non  moia. 

tiv 
So   che   vi   punge  il   cor  gentil  desio 
Di   saper   di  costar  l'alto  diletto: 
E   volenlier   vorrei   dirvelu   anch'io: 
Ma  di   v4dt;ermi    altrove  or  son   costretto, 
Perohè   mi   chiama   Floridante   mio. 
Che   dalla    Fata,    sircom'  io    v'  ho    dello, 
Accr>^   del    suo    amore    a  meraviglia. 
Partii...    p.irta    l.i    spada    ^.rmiglia. 


Era  sul   lido  inculto,  ove    si    varca 
In  piccini  legno  un  gran  spazio   di  mare; 
Aperta  in   ogni  parte    era   la    barca 
Si,  che    r  onda    vi   può  per   tulio   entrare. 
La  donzella  si   Ugna   e  si  raminarca  ; 
E   per   tema   e  per  dool  non   sa   che   fare  ; 
E  '1  vecchio,  che  nocchiero  era  del    legno, 
L'  accresce  col  parlar   timore  e  sdegno. 


Ma   Floridante,  che   non   ha   paura 
D'alcun   periglio,  e   sia   qual    esser    voglia, 
Ballo  s'imbarca,   e  loro  anco  assicura, 
E   gli  fa   su  salir  conica   lor    voglia  : 
Conforta   il   Nano,    della   donna   ha   cura, 
Che   trema,   come   suole   all'  aora   foglia  : 
F'a  gir  la  barca  sì  veloce  il   vento, 
Che'l  folgor  presso  a  quel  sarebbe   leuto. 

rvli 
Né  bisognava  reen,  che  quasi   luna 
È  piena   d'  acqua   dalla   poppa   a  prora  : 
Ed  è  del   mar  si    orrìbile   la   lotta. 
Che  par  che   se   l' inghiaila  ad  ora  ad   ura. 
Non  fo   di  lor  alcnna   parte   asciutta; 
E  se  piò   ad   arrivar   facea   dimora 
Il   legno  aperto,  «   da   quel   fluito  olTesa, 
rgea  con  le  sponde   il  caro  peso. 


Videe  su   l'altro  lido   un   saldo   pino. 
Ben   corredato,   che  par  pren.Ia   scherc.u 
Ogni  furore  ed   impelo  marino. 
Che  mova   orrendo  e    lempesloso    verno  : 
Tolto  d'or   e   d'azzorro   ollrainarino. 
Piolo   dentro   e  di  foor  .  ove   al   governo 
Sedeva   per  piloto  e   per   nocchiero 
Un   Nano  laido,  e  piò  che  pece  nero. 

Conobbe   Olinzia   il   Nano,  e   1'  onorai» 
Insegne   ancor  della   reina  Amea, 
Ch'altiere  e   ricche   l'aura  dispiegate 
Mover  sovente,  e   sventolar  facea: 
Kiir  in   un  punto  l'ancore   salpate 
Da   coi,  non  so,  perchè  non  si   vedea  : 
E  spiegato  anco   il  lin  dell'  artimnue. 
Poi  che  si  lu  imbarcalo  il  gran   campione. 

Così    ratto  non   va   I' angrl   di  Ciove, 
Qnalor  vede   la  preda   in  lieto  rampo: 
Ne  per  l'aria,   qualor   grandina   e   piove 
<:orre  veloce   si  fulmineo   lampu  ; 
Come  la  nave  il   mar   solcando,  dove 
Senza    temer  di  rea  forluna   inciampo. 
L'avveduto  nocchier  prende   il   viaggio 
Al  ciel  oscuro,  all'  Apollineo  raggio. 

LXI 

Or  io  non  vi  so  dir,  signor  miei  cari. 
Se   va  per  tramonlana,  o  per  sirocco  ; 
Con   che   venlo  cammini,   o  per  quai  man; 
O   se  pi|:lia   il   sentier  verso  Marocco 
Perch'ella  con  secondi  e  con  contrari 
Venti  naviga  ognora  :   ond'  io  non   tocco 
Il   vero  segno,   e  polria   dir  bugia 
ì.    far    dal    suo   cammin    divrr.a    via. 
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Otto  voUe  del  sul   videro  i  ra!  ; 

Per  strade  cominciar  famose   e   conte 

Olio   la   luna   errare,  or   scema»  or   tonda. 

Sì,   eh' arrivare   al   dilettoso   loco. 

Senza   cb'  ancora   in   mar   gitlasser  mai 

Dove    il  suo  seggio,   e  stanza   ornala  e  bella 

Con    l'aura   ora   cónlriria,   ed   or   seconda 

Della  reiua  Argea   lien  la  sorella. 

Il    novo    giorno,   allor   che   i   dolci   lai 

Sfogan    gli   augelli,  fra    la   lieta   fronda 
Videro   al   mar   venir   tranquillo   e   quelo 
Cidno  col  corno  suo  placido  e  lieto. 

Giunti   alla   bocca,   ove   si  scende   a  basso 
Per    la   spelonca   sacra   e   venerabile, 
Lascian   ivi    i   destrier,   e  passo   p^jsr) 

LXllI 

Per   quella    strada    van    profonda    e    labile: 

Chiusa  la  vela,  ch'era   aperta  all'ora, 

Trovan   nova    bellezza   ad   ogni   passi». 

Senza   veder   da   coi,   fu   in    un    instante  ; 

£    d""  arte   e   di    natura   opra   mirabile; 

Alla   foce   il    nocchier   gira    la   prora. 

Selve   più   belle,   e    più   fiorili   prati 

Che  sa,  che  '1  suo  cammin  non  è  pììi  avantc. 

Nel   nostro   del   non   visti   e   non   usati. 

Entra    nel  fiume,   e   senza    altra    dimora 

Fa    loro   un  ponte  comparir  davante  ; 
Onde  scesi  1  destrier  prese  il  cammino 

A   poco   a   poco   il   dì    tulio   s'imbruna; 
!•:    venpon    l'ombre   a    volo   tardo   e   lento; 

I.XIV 

Spiega    1    tremuli    suoi    raggi    d'argento: 

Sruperse    da    lontaii    T  altiero   monte 

Ogni   cosa    ritorna   oscura   e   bruna, 

Tutto   vestilo   di   fiorilo   croco 

Poi    che   del   chiaro   sole    il    lume   è  spento. 

l>e   spalle,   e  '1  petto,  e  la  superba   fronte  : 

Però,   cortesi    cavalier,    vi   piaccia. 

Indi   al   sommo   salire   a   poco  a   poco 

Ch   io   ponga   fine   a   questo   canto,  e   taccia. 

CAINTO  LXXXI 
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'a  Filièra  riceve  Floridanle 
t onsiolio  per   aver  /'  occhio  incontato, 
l'fiuf^ne   Amadigi  con  Grnsinàa   innante 
Air  isola   d,   Iri,  e  un  stuolo   ormato 
/il   ornici  trova   a  prò  della  suo  ofiiantr- 
Usuarle   imharca   i  suoi  da   sconsiglialo, 
tìrusilla  dell'  ardor  trova   ristora, 
ly  Amor  né  cosile  la  rosa  Alidoru. 
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volo  il  ve^-ia  andar   sul  carro  aurato, 
A    ritrovar   l'orribile   pipante. 
Che    i'orchio    lieo   da   lui    fi   mal    puardalo. 
Srende   nell'antro  ron    Olinzia   avanle, 
Che  su  la   strada   cui   Nano  ha  lascialo 
Salibero  di  fuora,  e  coi  destrieri. 
Che  scender  aon  polcao  per  que'sentieri. 

HI 
Quanto  più  a  ba!sa|van,  trovan  piii'adurnu 
Il    sacro   speco   di    selve   e   di   prati; 
Ad   or   ad    or   piii   bel   lor   s'  apre   il    piorno; 
Tal   che   uo   alberpo   sembra    di   beati. 

A    mirar    simil    cose   non   'usa"tT:' 
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gì.    vanno   incontro,   e   ciascuna   il   saluta: 
(lascooa   mostra   fuori   il    suo   piacere 
<'.ol    volli>   lieto,    e   con   parola   arguta, 
E    II    compapnia   di   quel   baron    reale 
Kicche    passando   van   camere   e   sale. 
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L' tiUima  sala  d'or  lucido  e  fino 
Le  porle  fatte  avea  da  mastro  egregio^ 
Ove  con  magistero  era   divino 
Scolto  d'uomini  eccelsi   un   bel  collegio. 
Volse   l'acrorla  vista   il   paladino 
All'  opera  si   rara   e  di   tal   pregio  ; 
E   vago  di   saper  chi   fosser  questi. 
Frega  una  donna,  che   gliel  miaifesti. 

Ed  ella  a  lui  :   Colui,  che  vedi  a  parte 
Alzato  a   ricco   e  sì  sublime   scanno  ; 
E  quelli,  che   dall'una   e   l'altra   parte 
Ornali   d'ostro   il   crine,   assisi  stanno. 
Nella  Cini  del   gran  popol   di   l«arte. 
Il  tribunal   di   Cristo  reggeranno: 
Gli  altri  fian  spirti  per  virUlte  egregi. 
Di  mille  laudi  adorni,  e  mille  pregi. 
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Di  Gesù  il  primo  sarà'o   terra  eletto 
•Vicario  ;  e  fia   d'  effetti   e   nome  pio  : 
Sotto  al   cui  re;;na  errando  andrà  a  diletto 
Ta  pace  intorno  ; 'che   del   lun;;o  e   rio, 
E   grave   duolo  medico   perfetto 
Sanerà   tlalia,   e  por  fari   in   oblio 
I   danni   tutti,   e   le   noie  passate; 
E  l'aurea  ritornar  felice  etate. 

Que*  duo,  r  pno  de' quai  cinto  d'alloro 
Sen   va  le   tempie,   a  cui   ciascun  s'  inchina. 
Nella  ritti,   ch'avri   lo   scettro   d'oro 
Di   piii  regni,  e   del   mar  sari  reina, 
Verran   al   mondo,  e   per   gli   scritti   loro 
Chiari   in  ogni   scienza,  ogni   dottrina  : 
L'  un  Gasper  Contarino,  e  1'  altro  il  Bembo; 
Che  dell'eterniti  vivran  nel   grembo 

IX 

Mira   del   lato  destro   uno,   che  fia 
Dei   re  sucCFssor   tuoi    soggetto  fido. 
Di  sansue   illustre   al   par   di   qual  si  sia 
Più  nobil  detto  dal  publico  grido: 
Per  gran   scienza   e  per  virtù   natia 
Celebre   in   ogni  piaggia,  in   ogni   lido, 
Francesca  di   Mendozza,   la  cui   gloria 
Canterà  più  d'  un   carme,  e  d'  una  istoria. 

Vedi   colui,  che  va  grave  e  severo 
Col  purpureo   cappel   sovra   la   chioma, 
Tornone  detto,  reggeri   l'impero 
Del   gran  re  Prahco:   e  fia  ben  degna  soma 
Del  suo   sì   generoso  atto  penserò. 
Al  fin   chiamalo  nell'antica   Roma, 
Se  quanta  fé' e  virtnte,  avrà  fortuna. 
Non  fia  prence  maggior  sotto   la  luna. 

Questo  sarà  della  città  di  Manto 
Primo  e  masglor  splendor  molti  e  molt'anni, 
Ch'allnr  ch'Italia   sari  tutta   in   pianto. 
La  guarderà  da  guerra   empia   e  da   danni  : 
Di  «ennn  e   di   dottrina   ornalo,  quanto 
Uom,  ch'alzi  fama  «'più  sublimi   scanni: 
Che   se  fortuna   non   gli  fia  molesta. 
Terrà  di  Pietro  ancor    la   mitra   in  lesta. 


Ecco  l'onor  del  gran   Clero  romano 
Ippolito   da   Esle  ;   i   cui  consigli 
Porranno  più  d'  una  vittoria  in  mano 
Al  magno  capitan  degli   aurei   Gigli  ; 
E  potrà  bene  affaticarsi  in  vano. 
Chi  più  s'  aGTannerà,  perchè  'l   simigli. 
Liberale,  magnanimo,  e  cortese , 
Ch'avrà  alla  gloria  sol  le  voglie  intese. 
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Vogli  gli  occhi,  signore,  a  questi   doi. 
Cui  s'inchinerà  ancor  a  l'Islro,  e 'I  Reno; 
Cui  porterà  de'  ricchi  doni   suoi 
La  Copia   d'anno  in   anno   il  corno   pieno, 
L'un  fia  di   Trento  il   cardinale:  a' tuoi 
Amiro,  che  lodar  noo  posso  a  pieno  ; 
L'  altro  d'  Augusta  :  ambo  principi   degni 
Per  inclito  valor,  d'imperi  e  regni. 

Vedi  <   duo  frali,  per  cui   Roma    ancora 
Farà  ritorno  alla   sua   gloria   prima  : 
Di  cui   tromba   più  d'altra   alla    e   canora 
Canteri  i  pregi   in  colta   e  dotta  rima, 
Alessandro,  e  Ranuccio;   a  cui   ben  fura 
Nemico  il  ciel,  se  della  chioma  io  cima 
Lor  non  ponesse  quella   alta  corona, 
A  cui  s'inchina  e  Batlro,  ed  Istro,  e  Sona. 
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E  quel  Ga  Guido  Ascanio,  lor  coDgiuol  o 
Di   sangue  e  di   virtù,  che   gìovenelto 
Sari  a   quel   grado,  che    tu   vedi    assunto. 
Colmo  di  fede  e  di   savere  il  petto. 
L'altro  fia'l   Borromeo   di   lor   non   punto 
Di   gloria  ioferior,  caro  e  diletto 
Dal   gran  Medico  suo  zio  t  signore. 
Della' greggia   di   Dio  aliar  pastore. 
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Ridolfo  sari  l'altro,  e    saggio  e  piò. 
Cui   di   valor  non  Ga  mai   chi  sormoote. 
Che  di  gloria  non  meno  avrà  desio. 
Che  cervo  stanco   di   rivo,  o  di  fonie. 
Quegli   il   Moron,  che    tulli    vòlti   a   Din 

I  suui  pensieri  e  le  sue  voglie  pronte, 
Fia  per  somma  prudenza  e  per  savere 
Ogni  pregio  mortai  degno  d'  avere. 
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Quel,  nel  cui  volto  par  proprio,  che  luca 
Un  splendor  di  virtù  magjcior,  che  d'  auro  . 
Che  Ga  solo  fralel   d' nn   magno  duca, 
A    cui   porleri    l'onde    il    vago    Isauro, 
Di   glori,   s'oroeri,   non   gii  caduca 

II  nome,  o  prezioso  e  bel  lesaiiro, 
E  farà  forse,  che  Roma  di  ghiande 
Si   tesserà  al  bel  crin   liete  ghirlande. 
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Mira  colui,  cb'a   gran  disegni  pare. 
Che  stia   cogli   occhi   e  co' pensieri   interno, 
Diego  Mendozza   sì   farà   nomare. 
Della   nobiltà  Ihera   alto  nrname.ito, 
Di  scienza  e  consiglio   singulare; 
Chf  dà   f«mo«o  poi  c^nl  ;inni   o   cento; 
Allo  cot   suo  jTmon   grjvc   r   fccoorio 
A  fjr,  che  pigli  ouova  legge   il  monJo. 
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Vedi  que'lie.ch'iolorno  andron  volando 
Per  fallo  aperto  ciel   bianchi  e  canori; 
te  glorie  altrui  e  '1  lor  nome  mandando 
Sai   ricchi   monti   d'India   ai  lidi  morì. 
V  un  ark  il   Casa,  il  cui  saver  miranda 
Non  lìa  chi  al  par  del  suo  gran  mertu  onorì: 
Il   Giudiccione,  e  Claudia  Tulomei, 
Conti  da  campi  Esperi  ai  I^abatei. 

Tulomcu  Gallio  quei,  ch'avià  in  governa 
Tutti   i  secreti   del   gran  padre   santo, 
r.lic   per   prudenza  e   per   valore  interno 
Di  ^tar  lia   degno  a'  suoi  piii  rari  a   canto. 
L'altro,  che   gli   é   vicin,   sarà  il  Faerno 
Dotto  srriltor,  ed  a   lui  caro  tanto. 
Tritone  Benzio  appresso,  che  de'cirmi 
Tirerà  al  dolce  suoo  le  Cere  e  i  marmi. 


liceo   l'onor  dell' Anlenorcc  rive, 
rien  di  Closofia   la  lingua  e 'I  petto; 
Cui  cederà  qual  uom  ben  parla  e  scrive, 
Le  prime  palme,  e  Ga   Sperone  detto; 
Che  'n  compagnia  delle  sorelle  dive 
Cantando  per  Parnaso   andrà  a   diletto; 
Il  cui   giudìcio,   la   scienza,   e   l'arte 
S'ammirerà  del  monda  in  ogni  parte. 

Questi  è'I  Venier,  che  col  cor  saggio  e  forte 
Morbo  sopporterà  continuo  e  fero  ; 
Ma  quanto  il  corpo  piìi  maligna  sorte 
Opprimerà,  tanl'ei  col  suo  pensiero 
Poggerà  in  alto,  e  dì  mano  alla  morie 
Toltosi,  esempio  fia  perpetoo  e  vero 
Di  sofferenza,  e  "n  rime  alte  e  canore 
S*  acquisterà  fra  primi  eterno  onore. 
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L'altro  il  Mulin,  gentile  alma  e  cortese. 
Che 'n   lutto  fuor  d'ambizion  mondana 
Avrà  le  voglie  agli  onor  poco  intese 
Della  sua  patria,  ad  ogni  gloria   vana  ; 
Ma  con   leggiadro  stile  al   tempo  offese 
Farà  perpetue,  e  dall'  Austro  alla  Tana, 
E  dove  ha  posto  i  suoi  termini   il  giorno, 
Farà  *1  suo  nome  andar  volando  intorno. 


Mira  un  Vincenzio  Laureo,  e  lìa  beo  degni 
D'ogn'alto  onore  e  d'ogni   riverenza. 
Per  eccellenza   di   virtii  e  d'  ingegno, 
K  per   cognizion   d'ogni   scienza: 
Ei   sarà   tal,  che  passerà   ogni   segno 
Di   cortesia,   di  senno,  e   di  prudenza; 
E   da  quel   gran  Tuinon   da   me   lodato 
Tenuto  in  pregio,  e  più  d'ugu'altro  .imalo 


l'n  che  sta  solo,  e  ù  pensoso  il  ci; 
Leon.<rdo  Ga,  ch'andar  farà  Pisauro 
Con  l'eloquenza  sua,  rol  suo  consigli 
Altier  vie  piii,  che  del  già  pesai*  aurt 
Quegli  è  d'  Urbino  un  onorato  figlio 
Unor  dell'  Appennino,  e  del  Metaurc, 
Antonia  Gallo  ;  la  cui  glori.i  immens;j 
Lucerà  ognor.  quasi  facella  accensa. 


Questi  lia  detlo  il  cavaliero   Albano 
Atto  ad   illustre  fare  ogni  collegio; 
Io  cui  fia   chiuso  quel  saper  umano. 
Che  fa  r  uomo  .1'  onor  degno  e  di  pn 
A   cui   porrà  la  Donna   d'Adria   in   mar 
Grave  cura,   ed  a  grado  alto  ed  egre; 
L'innalzerà;  e  fra   tutti  i  soggetti 
Suoi  sarà  de'  più  cari  e  piti  diletti. 


Fia  quel,  ch'ivi  tu  vedi,  un  Cavale 
Mastro  dell'eloquenza  e  del  bel  dire: 
Che  co' suoi  scritti  a  ognun  porrà  dav. 
Quel,  che  dovrà  imitare,  o  pur  fuggir 
Ciò  detto  tacqne,  e  poscia  a  Florid.in 
Volta,  seguì:  Signor,  temp'è  di  gire 
A  ritrovar  la  gran  Fata,  che  v'  ama  ; 
lì   sovra  modo   di  vedervi  brama. 


hìtrov.'lr   la   rcina   Filìdea 
Dentro  il   suo  studio  star  grav 
eh' un   specchio  dì   diamante  ti 
In   cui  mirando   vedeva  ngbi  e 


Sola   ed  allei 


spetto 


In  seggio  d'  oro,  e  con  vista  ai 
Sorse' per  far  l'onor,  che  si  rid 
A  chi   d'  onor  nel   tempio   in   cin 


Di  riverenza  pieno  era  il 
E   sacro  il   loco,    tal   che   1   ravaliero 
Tenne  sospeso  alquanto   l'intelletto; 
E   mandò  in  molte  parti   il   suo  pensiero. 
Ella  con   lieto,   e  con   cortese  affetto, 
Che   lui   già  conoscra   degno   d'  impero, 
L'  accoglie,   onora,  e  pun  la  sua  beltade 
Fra  quante  cose  son  nel  mondo  rade. 

XXX 

Sobria   la  mensa  fu,  frugale,  e  degna 
Della  costei  virtute  e  del  valore. 
Dato   cibo  al  suo  corpo,  essa   s'  ingegna 
Di   dar   alla  sua   impresa   anco  favore; 
Ciò  eh'  egli  debbia   far   lutto  eli   insegna, 
Per  ritor  l'occhio  all'empio  incanUlure^ 
Ed   un  fodero  ricco  a  meraviglia 
Gli  dà  per  porvi  la  spada  vermiglia  ; 

XXXI 

Di   lai  virtù,  che,  come  nebbia   vento, 
Hompe  ogni   forza  de' magici   incanti: 
Dì   che  n' e   1   gran   campiun  furie  conleiilo 
y.  ben   vorrebbe  averlo  avuto  ionanli. 
Poscia   il  suo  carro  di   tant' ornamento, 
Che  non   lia   mai   chi  beo   lo  pìnga,  o  canti 


e   in   ordine 
.|u.il    non    e 


alla   do 


ella, 
che  bella 


Ella  di  stalla  un  deslrier  via  più  bianco. 
Ch'arme  Min    tratto,  eh' avca  il   freno  d' oro, 
Liscio  e  morbido  il  pelo,  e   tondo  il  fianco, 
Il   legò  al   giogo,   che   valea  un   tesoro; 
Un   altro  ne  menò  dal   lato  manco 
Magro,  restio,  bizzarro,  e  di  pel  inoro, 
Ih'  ir  non  vulca  per  lo  diritto   calle. 
Se  non  avca  'I  ba^ton  sovra  le  spalle. 


"j(j 
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Dalla  dar 

)n  molto 
iscia  sul  < 


ende   ll( 


alo  prendf 
endt. 


E  da  Olinzla   ancor 

Che  di   lurnare  alla  sua   nave   intende 

r.un    gli  scudier  dopo   la  sua   partenza. 

In  tanto   il  carro   la   donzella   move, 

Ed   alza   al   ciel,  elle   non   sa   gire  altruv 


II 


indili 


E  fuor  di   strada   il   suo  compagno   tira  : 

Tal   che   teme   talor   di   sua   ruiaa 

J/ ardito   cavaliero,  e   ne   sospira. 

Ella   del   suo   temer  fatta   indovina, 

I.o  percuote,   lo  sferza,  ed  a   sé   il    gira, 

E   gir  per  forza   il   fa   per  quella   strada, 

Ch'ella   miglior  ronosce,  e  uifi   l'aggrada 


Al   greco   cavalier   voglio   tornare. 
Che  con   un   verme  al   cor  di   timor  vano 
Con  Grasinda  sen    va   solcando  il   mare 
A   lenta   voga,  e  senza   vela,  piano  ; 
Il  quinto  giorno,   allor  che    1   sole   alzaie 
Dall'onde  si   volea   dell'oceano, 
l'u   sovragpiunto   dai   duo  suoi   compagni, 
Ch'avean  faito  in  Berlagna  alti   guadagni 

E   di  Grasinda  dalla  messaggiera. 
f<a  qual   gli   fere   noto  a  parte  a   parte 
Quanto  nella  battaglia   acerba   e  liera 
Era   successo   in   corte   di   Llsiiarte 
Ai  duo  campion  conlra' Romani  ;   ech'ei 
Rimasta   Grumedan,  già  vinte  e  sparle 
Lv  lor  superbie  a   terra,   vincitore 
('.un   multo   altrui   piacer,  molto  suo   onore 

E  che  fra   dieci    giorni   il   re   dovea 
Mandar  la  figlia   al   novo  suo   marito; 
E  che  per  ciò   venir  fatta   1'  avea 
Di  eh'  era   il   regno   lutto  sbigottito, 
E  mal   contento  ;  ed  essa  ognor  piaiigra 
I.a   crudeltà  del  padre,  e  l'infinito 
Smo  danno,  sendo  del  gran   regno  priva 
Con  general  pietà  di  chi  1'  udiva. 

\.\XVIII 
Al   grero  cavalier.  che  questo   intese, 
\<>alsc  il  cor  timor  freddo  e   gelalo; 
Oh'  a   poco   a    poco   dentro    un    foro    arresi 
D'ira,  e  di   gioia,  e   di   dolor   mischiato: 
Teme   non   lardo   alle   costei   difese 
Esser  il  faccia   il   suo  maligno    fato: 
l'a  giunger  alla  nave  e  vela  e  remi 
Né  prrrii'i  a vvirn,che'l  dubbio  in  parte  si  mi 


X\X1X 

Il  seguente  mallino  in  sii  T  aurora 

Sioprir   l'isola   Ferma   i    cavalieri. 

E   for    da   rpielli   discoperti   ancora. 

•  lode   al    pnrio   n'andar   tulli   i    leriirri. 

l'rrrhe    la    .penie,    che    lor   diede,    allora 

(he    turno   Gandalin.   de' tre    guerrieri. 

le   l'he   nel   mar,   allor    piano   e   fedele 

(i.nohhei    del    lor    sii    lalzale    vele 

Corsero  Florislano,  e  Quadraganle, 
(iavarte,  Dragonelto,   ed   Orlandino, 
Argamone,  il   Valente,  ed  Agrianlc  ; 
E    I    vecchio  genilor  di   Gandalioo, 
Il   conte   di   Sadoc»,  e   Pinorante, 
Ed   altri   assai   d'altero  e   pellegrina 
Aspetto  e  forma,  e  di  real  sembianti. 
Ch'erano  '1  fior  de' cavalier  erranti. 

XLt 

Dell'  allegrezza  intorno  risonava 
(Igni  prato  vicino,  il  lido,  e  l'onde  : 
Grasinda,  che  ciò  odia,  e  che  mirava 
Di  liete  genti  cardie  esser  le  sponde. 
Rivolta  al  cavalier,  che  lieto  stava. 
Gli  disse:  Signor  mio,  ditemi  donde 
Nasca  tanto  concorso  in  riva  al  mare 
Che  fa  d'  allegre  voci  il  ciel  sonare. 

XI.ll 

Ed   egli  a    lei;  Madama   in  vi   domando 
IVrdon,   s'io   v'ho   celalo   il   nome   mio  ; 
Mentre  che'n  questa  e'n  quella  parie  erra  ndu 
M'  ha  condotto  desilo   maligno   e   rio; 


Ma 


npr 


di   Francia,  e  queste   genti 
vassalli,  ed  amici  e  paren 


Deh,  disse  ali 
vostro  allo   vi 


asinda,  perchè,  com  i 
nostro  m'  avete. 


eie 


ndele 


Detto,  e   r  alto  legnaggio, 

Cli   ora   non  porterei   si    gravi   some 

D'  obligo,   com'  io   fo,  ma   poi   sapete, 

Che  fallo  é   lutto   al  vostro   valor  solo, 

Quanl'io  feci  per  voi,  tempro  il  mio  duolo. 

xnv 
lo  questa  Gandalin  giunse,  ed  Enile, 
Fattosi  addiir  sovra  un   battei   di  nave, 
A  ritrovar  il   cavalier  gemile. 
Che  'I  tanto  ivi   aspettar  parca  lor  grave  : 
Fa  un  palafren  leggiadro  e  signorile 
.Scender,  eh' avea  l'andar  dolce  e  soave. 
Per  Grasinda    Amadigi,  e  vanno  al   lido, 
Onde  gli  salutar  con  lieto  grido. 

XLV 
lo  non   vo'  perder   tempo   a  racrontare 
Gli  abbracciamenti,  !  bari,  e  le  parole, 
Che  furono  fra    lor,  perché  iioiare 
Signor  io  vi  potrei  con  queste  fole  : 
F.d   or  mi   chiama    1'  istoria   a   narrare 
Della  princessa.  che  si   lagna   e   duole 


abbr 


Fanno  di  pianto 


■lata 


■Mi 


Pietà  della  figliuola 
ti.eir.nfelire   e    si.iii.ol 
i.era,   n.iu   poi.  d 
dell' ri 


ia    crudeltà    del    padre, 
I  he   seoipie  piii  oslinalo  ambe   le   invila 
A   novo  pianto,  e   con   lor   Ir   leggiadre 
D..u/rlle,  rhe    I' «dian  ^  .inde   la   coite 
ri.11.1    ...inurba    il    lor    du.il    aspro   e    forte 
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1/  empia    osllnazVon,   che   fallo   il   ralli. 
Avea  sul    duro  cor  del  re  krilaniio, 
L'  adombra  si,  rlie  non   conosce  il   fallo, 
Ch'  al    fin    jlli   porterà   vergogna   e   (iannf>. 
Il  prega  ogni  barone,  ogni\assallo 
Ed    ei  sordo  qnal  mar  segne  il   suo  inganni 
Né    piii    si    piega,    ch'ai   sospiri    e   pianli 
Si    pieghi    Amor    de' poverelli   amanli. 


Come  talvolta  suol   dotto  nocchiero 
Che  per  condor  le  merci  io  porlo  e'I  legno, 
Benrh' abbia  il    vento  avverso,  irato  e  fiero, 
E'I    flutto   acceso   d'orgoglioso   sdegno. 
Pur,   ma!    grado,    del    n.ar   lenta    '1   sentiero 
Far   per    forza   di    remi   al  suo    disegno; 
Ma    poi  cbe   vede   ogni   rimedio   vino. 
Corre,  dove  lo  spinge  il   vento  insano. 

XLIX 
Il    conte    d'Agramon   cosi  ritenta 
Destar    in    lui    T  antica    sua  prudenza  ; 
E    con   molte   ragioni    l'argomenta, 
E   con    gli   esempi,   e   con   I'  esperienza  : 
T.a   paterna   pietale   gli  rammenta; 
Gli   ricorda    di   Din    l'alta   sentenza; 
Ma  poi  che   'n  van   le   sue  ragioni  ha  spaile. 
Prende  da   lui    licenza,   e  si   diparte. 

t 
Amadigi   fratlanlo   oltre   misura 
Timido   d'  esser   lardo    in    dar   soccorso 
Alla    sua    generosa   e    nobil    cura. 
Acciocché   per   sua   colpa  in   mezzo  il  coi-o 
Non    tronchi    alla    sua    lieta,   alla   ventnr.i, 
O   non   eli  volga  la  fortuna   il   dorso, 
Sendo    insieme   raccolto   ogni    barone. 
Cominciò  a   dir  con  grave  e  bel  sermone: 

ti 
Alli   signor,   che   per  desio   d'onore 
Ben  mille  volle  il   petto  ardilo  e  (orle 
Offerlo   avete    senza    alcun    timore 
Al    ferro,   al    foco,   alla   visibil    morie: 
Se    '1   medesmo    desio   non   è  min., re, 
Che   soglia   in    voi,   la   vosira   buona   snrle 
Or   v'  appresenta   occasVon   ben   degna 
Del  gran   valor,  che'n  voi  s'annida  e  regna. 


S-  egli  è  sor 

nma  \ 

irtule   il  d 

r   la 

nano. 

E    sollevar   il 

misere 

raduto  ; 

Se  difender  e 

far   e 

all'  nom   lontano 

E    l'oltracglo 

e  l'o 

fesa,   e   da 

pi,   ai 

Ito, 

Conlra    chi   co 

n  sup 

rbo,   allo 

villanr 

Gli  la   volesse 

fare. 

è   l'uom    1 

nulo 

Qnanlo   p.ii   e 

i,  far 

dee   per   le 

don? 

elle 

Di  mansueta 

r   di   r 

alnra    imb 

Ile? 

Che  altre  a 

me    n 

,n   han    da 

poter 

fare 

Difesa   conlra 

i'allr 

li   forza,  o 

Inno 

Ch'  alzar  le  v 

iri   al 

cielo,  e  h 

prima 

re 

Prive  d'ogni 

peran 

za   e   di  co 

nforlo 

Per   queslo  ,    n 

ostri 

amichi,   ch 

e  mer 

care 

Volsero    onor. 

la   coi 

gran  plor 

a  è  'n 

porto 

Dalle    lempesle 

del 

io  mondo 

uscii,! 

Posero  a  risth 

.0    l'< 

norata   vita 

E    poi    che    fin    di- qua   s'inlendc   il    grido 
Della   misera  figlia  di  Lisuarle, 
Clic    '1  padre  per  mandarla   in   strano   lido 
Conlra   il    voler   di    lei   da   sé   diparte; 
E    vuol  privarla   del   paterno   nido, 
E    di  quel  regno,  in  eh'  ella  ha  tanta  parte, 
Mal    grado  pur    di    lulli    i   suoi    sogeelti, 
De' suoi  parenti,   e   pio   da    lui  diletti  : 

Ond'ella   nollc    e   giorno   ainlo   chiam.i 
Ad  alla  voce,    e   con  qnerele   e  piami' 
tome  potrete  voi   di  tanta  fama. 
Che   sete   il   fior   de"  cavalieri   errami, 
Abbandonar  questa   infelice   d.ima 
Nelle  miserie   sue  ''    Ah   moia    avanti 
Questo   corpo    terreo,  caduco,   e    frale. 
die   queir  onor,   che  fa    I' nomo  In.morlale. 

Ell'é   ben    degna    di   gentil    pietale: 
La    giustizia   é   ron    lei:   con    lei   fia   Dio: 
Che  porrà  fren   con   l'alia   sua   bonlale 
Alla  foirza   del   padre   ingiusti!   e   rio; 
Noi   abbiam   qui  colarne  navi  armale, 
E  necessarie  al   bel   nostro  desio. 
Che   più   s'aspetta,    che   qualche   sciagilri 
Ci    tolga    fuor    di    man    tanta    NCnlnra' 

rvii 
Cosi  dello  si  tacque  :  e  fu  il  sermone 
Del    cavalier   d' ngn' alla    gloria   depno. 
Coma   cavai,   che   corre. 'acnlo   sprone. 
Che    gir   il    fa    via   più   veloce   al   segno: 
Quest'era   prima   loro    opinione. 
Che   d'aiutarla   avean    fallo   disegno: 
Or  eh'  egli   é  dure   loro,  han  tanto  ardire 
Che    ben    loslo   il    faranno   altrui   sentire. 

l.vlll 
Mentre   quésti    guerrieri,   apparecchiati 
Alla   difesa    dell'alta   donzella, 
Ciiran,    che   t    legni    lor   bene    spalmali 
.Siano,    ed   a    regger   alli   ugni    procella; 
Il    re    Lisuarle:    cui   maligni   fati 
Minacciano   dal    cielo,    e    fera    stella 
Per   a    Knma   mandar    la   mesta   fiplia 
Tulla   fece  imbarcar  la  sua  famiglia. 

iix 

Il   principe  roman   di  grazia  chiede 
Che    seco   mandi    Olinda,   ond'epli    ardea  ; 
Il    re,   di    lei   mal    grado,  glie    la    diede. 
Ch'ai    suo   regno    lornar   ella    volea  : 
E    la   figliuola   di    chiamar   mercede 
Stane»,    e   di  pianger   la   sua    sorle   rea 
Fa   sveller   dalle   braccia,   ahi   crudo  padre, 
Dell'angosciosa   e  sconsolala   madre. 

;x 
Ah?   lisoarle  che  fai?  chi  ti  consiglia? 
Non    vedi   il   colpo   di   forhina   irata? 
Vestiti   un'altra  mente,  e  strada  piglia 
Più   di   questa    secura   e   più   laudala  : 
Stolto,   non  vedi,  che  questa   ma  figlia 
Con    lanlo  sangue  de'  tuoi  fia  dolala, 

Naudr.i'l    tuo   regno,   e   fia  la  genie  mesta? 
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Non  vedi  il  ciel,  che  'Ielle  Ine  ruine 
Presjgo»  mustra  segni  aperti   e   veri  ? 
S.iiiguÌ!;ne  quel  mattin   caddero  brine  ; 
Udir  lupi  ulular  tutti  i  sentieri; 
Su   le  case  reali,  e   le   vicine 
Augei  di  tristo  augurio  oscuri  e   neri 
Col  roco  loro  e   doloroso  canto 
Ti  predisser  cagion  di  lungo  pianto. 

LXII 

O  misero  Agramoro,  io  pur  vorrei 
Trovar  qualche  compenso  al  tuo  gran  male, 
r.h' io   veggio  molti  dì  penosi  e  rei 
Apparecchiarli   il   tuo  deslin  fatale. 
Di    Drusllla    ti  duole,  e  pur  da   lei 
I'u»ì;Ì,  qual   cervo  percosso  da   strale  ; 
F.^sa    litro  sol   non   ha,  che   gli  occhi    tuoi, 
V.   mena   dolorosi   i   giorni  suoi. 

LXIII 
Gij  l'ostro   vago,  e   le  purpuree  rose, 
I-.    1.1   neve   del   viso  avea  'I   dolore 
.S.lto   la   benda   del  pallore   ascose; 
F.   notte  e   giorno   In   ta5rinio';o  umore 
Si  distillavan   le  luci  amorose, 
ti  pili  d'ogn'altro  ingrato,  empio  signore, 
IVrchc  i   soggetti   tuoi  cosi   tormenti 
Ne   di   dar   lor   martir   nnqna   ti  penti  ? 

r.xiv 
Perduto   il  cibo,  il  sunno,  ogni   diletto. 
Senza  parlar  la  misera  reiiia, 
Oopo  molto  penar  si  pose  in   letto; 
Ne  però  quegli   al   suo   voler  s'  inchina  . 
Prega   la   morte  con  pietoso  affetto, 
(ir  essa  fin   ponga   all'  alla   sua   mina, 
Poi   che   rimedio  alcun   altro   non   trova, 

I  Ijiiu  n'ha  più  d'una  chiara  prova. 

r.a  damigella,  secretaria  Oda 
Dell'amor  suo,  la   prega  e  la  conforta, 
Ch'ella   non   sia   di  sé  stessa  omicida, 
F.d   a   lasciar  qoel  Ticr  desio   l'esorta; 
Minaccia  il  cavalicr  sovente,  e  grida 
ÌY  Oli'  rlerna  prigion  ;  ma   nulla   importa, 
Ch'  egli  intrepido  ognor  di  nulla   teme, 
Se  ben  per  la  pietà  sospir.-;  e  geme. 

r.jvi 

Avea  la  verginella  una  sua  7Ì», 
l.hera   saggia   e   perfetta   iocantatrice  ; 
f,a   qual  previsto  avea  piò  giorni  pria 
nella   nipote   la  sorte  infelice; 
V.  che  di   loro  duo  ne  nasceria 
l'ii   ravalier,  per   cui  n'andria  felice 
Tutta  Tessaglia;  e  conlra    il  suo  periglio 
\eiine  per  darle  ed  aiuto  e  consiglio, 
l.xvii 

F.  ibivc  ella  giacca  flebile   e  mc»ta, 
Ad  or  ad  or  aspellando  la  morie. 
Venne  al   bisogno   in  suo   sol  corso   presta; 
F.   tanto  disse,  die '1   duol  aspro  e   folte 
l'ere  minor,  dandole   speme  onesta, 
Che  ili   breve   tempo  ei   le  sana  tuiisollc; 

II  qual  rimedio   fu   di   tal    viriate, 
Che   subii. I  le   .1..    ,M,    ,.    ...ImI' 


Possedeva    la   maga   in   una    vallo 
Solitaria  e  riposta  iin  bel  castellu  ; 
Avea   quella  ad  ogn' or   verdi   le   spalle; 
Questo   dentro  e  di   fuor  vago   era  e  bello 
Per   mezzo  il  qual   s'apriva  un  stretto  callf 
Lìmpido,   ameno,  e  placido  ruscello; 
Ove  vita  vivea   lieta  e  beala 
A   nullo  iu   odio,   a   lutto  'I   mondo   grat.i 


Cominciossi   a  scoprire  a  poco   a  poco 
L'amor  della  reina   dolorosa. 
Che  non  potea,  benché  relasse    il  foco, 
Tener   il   fumo,   né   la  fiamma  ascosa  : 
Tal   che   a   notizia   venne   in    tempo   poco 
Del  piagato  guerriero,  a  cui  per  sposa 


D.il   giudiciu  commi   data 


speme 


Onde  accusando  il  suo  maligno  fato 
Solo  a  pensar  si   die',  come  pntea 
Morte  donar  al  cavalier  pregiato, 
L.i  cui  beltà  la   giovenetla  ardea  ; 
l.d  esecuzìon  gli  avrebbe  dato. 
Se  qoesta  maga  non  vi  provedea  ; 
La  qual  fingendo,  eh' ei  s'era  fuggilo, 
Prese  per  minor  male  un  tal  parlilo. 

IJCXI 

Quivi  per  far  la  cosa  piò  secreta 
Fece   andar   a  diporto  ambo   lor   dui; 
Poi  con  forza   di   stelle  e  di  pianeta, 
Che  non   è  conosciuta  oggi   da   noi. 
Del   eioveneltu   la   leggiadra  e   lieta 
Forma   cangiò  con   tutti   i  membri  sui 
In    un  cervo  più   biancu  d' armellino, 
4. ir  avea  le  corna  d'  or  purgato  e  fino. 

I.XXII 

Con   un   monil  al  collo  altero  e  vago 
Contesto  di   rubini  e  dì   diamanti. 
Condusse  il  cervo  solitario  e  vago, 
Com'  uom   fa  veltro,   alla  reina  avanti  - 
Ki  che   si   vede  aver  la  prima   inimago 
Trasfigurala  per  forza   d'incanti. 
Se   ben   non  può  parlar,  geme   e  sospiri  . 
Né   dalla  donna  mai  gli  occhi  ritira. 

LXXIll 

Più  non  gli  par,  che  sia  l'alia  reina, 
('lime  dianzi  parea,  ma  ben  colei, 
("he  fece  del  suo  cor  dolce  rapina  ; 
Onde  i  giorni  menava  amari  e  rei: 
T.,1   rlie   ingannalo  a   lei   Insto  s'inchina. 
Quasi  mene  dimandi  a' lumi  bei. 
Fd  ella   con   la  man,  come   l'apprezzi, 
(ìli  fa   mille   lusinghe  e  mille   vezzi. 

I.XXIV 

E  lalor  le  s' inchina,  e  bacia  umile 
Il  netto  avorio  della  bianca  mano. 
Gian  mcravìi-lia  la  dama   gentile 
Ila  di  qiiesi'  atto,  e  le  par  novo  e  strano 
eli  |,on   la  destra  sul  ricco  monile, 
F.  MI  1.1   lionle,  e  liscialo  pian  piano; 
Talora   il  piglia  per   le  rnrna  d'nro, 
Senza   ^Jper,   (he  fooe   il   mio   Agrain.^ro 


r.omc  piccini  fanciiil  1.1  madre  cara 
Sic{:.ii:  ad  «gii'ora  in  questa  parie  e  "n  quella, 
Cui  «enibra   ancor  ogni  vivanda  amara, 
S.iinonse'l    lalle  della   sna  mammella; 
Cosi  costui   all'aria  fosca  e  chiara 
Segue  ad  ogo'or  la  cara  verginella: 
Né   forza  di   serventi  o  di  donzelle 
Giammai  dal  suo  bel  fianco  lo  divelle 
l.xxvl 

Non  stette  guari   a  ritornar  la  maga 
Con   una   verga   picciola   gemmala. 
Di  ricche  perle,  e  d'or  lucente  e  vaga, 
V.  da  maestra  man   ben   lavorala; 
K   la  reina,  che   di  ciò  s'  appaga, 
Secrelamente  in   camera  chiamala 
l.e  disse  :   È   ben   ragione,  figlia  mia, 
C.lie   lu  pur  sappi,  chi  quel  cervo  sia. 

LXXVIl 

Questo  cervo  che  vedi,  él  cavalicro 
Che   ti    iragge   dal  cor  cotanti   lai. 
Che   n   questa   forma   viva  è  di  mestiero 
Alcuni   di   per   U'   cavar  di   guai; 
Allrimenle  rimedio  alcun   non  spero 
Al    tuo  marlir,   né  fin   vederne  mai; 
Si-   in  questa  verde  tua,  giovene  etadc 
Miirle   non   ha   di   te  forse   pleiade. 

Ha  perché    1   tuo  desio  temperi  alquanlo, 
(11,-   scorgendo   si  lunge   esser   la  riva. 
Il  potria  dar  cagion   di  novo  pianto; 
V.   (arti   rimaner   di   vita   priva  : 
Questa  verga   li  dò,  di  valor   lauto. 
Che  "1   tornerà  nella   sua   (orma  viva. 
Se   CUI,  essa  da  le  sarà   toccalo 
Uel   corpo  snn  in  qoal  si  voglia  lato. 

t.xxix 
Cosi  dell'  amor  suo  t.irai  sicnra, 
r.d  amante   li  fia,  lì  fia  marito. 
Mal  grado  di   colei,  eh' a   le   li.   fura 
(un  gli  occhi  ladri,  ond'  egli  ha   1  cor  ferito. 
I.   .illa   reina   di   si   gran   venlura 
Senic  nel    cor  diletto  alto   infinito. 
Ma  frallaolo  Alidor  conduce  in  porlo 
Quell'  ardente  desio,  che  l'  avea  morto. 

Se  non  rol  delti  Amor  parole  e  sensi 
lo   non   saprò  ridir  il   lor  diletto, 
IVrò   le  solo  invoco,   a   le  ronviensi 
Donar  il   Ino   favor  al   mio  intelletto: 
Tu  sei   il   suo   imeneo,   lu   lor  dispinsi 
Le   tue   dolcezze;   ed  apparecchi   il  letto 
Tal,  quale   apparecchiare  al   caro  e  Odo 
Mjrle  lalor  suole   tua  madre  in   Gnido. 

l.xxxl 
Li  bella  Dea.  che  "1  terzo  cielo  onora, 
F,  per  pietà  di  lor  pianse  sovente, 
Pnsla  disrese  col   suo  carro  allora, 
F.    volse   alle   lor   nozze  esser  presente  ; 


E  quante 
Ivi  ricchi 
Coglier  a 
Chc'nlur 


sparse  avcin  F.a. 
■  ze,  (e'suLilamei 
un  nen.bo  di  pi) 
0   a   lei   farean   le 


E  d'  una  nube  d'  or  con  quesli   testa 
Fé' subito  coprir  d'intorno  il  loco: 
Tutta   a   ciò  (ar  quella  famiglia   e  presta, 
E   seco  insieme   T  allegrezra,   e '1   gioco; 
L'  aura,  l'erbette   d'ogni  intorno  desta; 
Ft   un  mormorio   il    ruscel   soave   e   roco  ; 
e'  gli   Amorelli  al   lor  servigio  intenti, 
Ten.pran   con    l'ali   d'oro   i  caldi  ardenti. 

Ciò  che  lecer   tra   lor,   noi    saprei   dire 
Che  qui-lla   nube   i   lor   dilrlti  ascose  ; 
Ambo   dier   compimento    al   lor  desire  ; 
E  breve   triegua   alle  voglie  amorose, 
Pace  non   gi.i,  che  d'amor  sdegni  ed   ire 
So.,    via  piò  die   d'aprii   viole   e  rose, 
E  la   sete  amorosa  è  idropisia. 
Che  quanto  uom  piò  ne  l.ee,  piò  ber  voriia. 
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Concordia,  ed  onestà  locar  fra  loro 
Elerno  Amor,  con.' in  sua  propri.i  sede, 
E    legar   amboduo   con    laccio   d'oro. 
Che   di  virtute   attorto  era  con  fede; 
D.nppoi  che  stanchi,   ancor  non  sazi  fòro 
Di   quel  piacer,  eh'  ogni  pi-ieer  eccede. 
Con   mille  dolci  baci  replicali 
Dal  lotto  erboso  si  levar  beati. 
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E  per   trovar  la  sua  gentil  Lucina 
Verso  il  bosco    n'andar  |  '  '    " 

Ma   pria  nell'acqua   chiar 
Si   rinfrescar  d'un   placido   ruscello 
Le   mani  e  '1  viso,  e  la   trovar  vicina  : 
Chinare  i  lumi  e'I  volto  e  questa,  e  quello, 
Come   le  fosser   le   lor   colpe   note  ; 
E  sparser  di   rossore  ambe   le  gole  ; 
l.xxxvl 
D'  una  vergogna   lai  rise  la  maga 
D'ogni  diletto  lor  principio  e   fine; 
Nò  per  baciar  mille   volle  s' appaga 
Alla   guerriera   le   tenere  brine; 
Poscia   del   lor  piacer  contenta  e  paga. 
Perchè  '1    giorno  era    giunto  al   suo  coiinne, 
Ambo  presi  per   man   lieta   li  mena, 
live   già  apparecchiala  era    la  rena. 

I.XXXVII 

Lasciam  cenar  quesli  felici  amanti 
Scorie  al  fio  il  desio  tanto  bramalo. 
Che  già  U  luna  con  le  stelle  erranti 
Accendono  nel  cielo  il  lume  aur.nlo; 
Non  s'odnn  più  de' gai  augelli  i  pianti, 
Che  facevano  un  snon  soave  e  grato: 
Ed  è  ben  degno,  signoti,  eh'  io  taccia, 
E  ognun  di  voi  ciò,  che  gli  aggrada,  faccia 


talli 


-m-:^Q<^^<i- 


)u,   ìr^ni   Oriana   va   ,iel  re  Jì< 
Mollo  dolcnlr    di   sua   Irisla   soric. 
Ma  nel  mezzo   del  mar  con  pretta   ma 
E  liberala  dall'  amanic  farle. 
Floridanic  al  poter  piìi  che  sofrnno 
Sul  ^iganle   crude/  filloria   opporle. 
Mirinda  ed  y-llidor  veggon  F  mirala 
Hi  mie,   u'  alberga  la  genie  danna/a. 


i'Irnlrp  (i;  qiiesli  amanti  ngnnn  r 
S.illo  'I  pondo  dfir  aspra  pena  ria; 
Il    frm    principe   franro  o-nor  so^pii 


Che 


Or, 


F.   perrliè   teme,   rlie    forlnna   dira 
Non   allraversi    al   mio   desio   la   via, 
Falli   preslo   imbarcare   i   cavalieri. 
Fé'  r  ancore   salpar    lune   a' noccliieri. 

Mon   rosi   lieti   al   (iloriosa   acquisto 
Andar    ^li   amichi   eroi   del    vello  d'oro 
Come  per    lorre   a   destin   fiero  e    tristo 


anda 


Oj;nl   nocchier   di    tutto    ben    prnvvislo, 
E'n^birlandala   opni  prora   d'alloro. 
Fa  dar   de' remi   ali   ac()ue.   i    lini   alzare 
A   un   venlirel,  che  dalie  increspa   il  mare 

III 
I.a  bella  Dea  d'Amor,  rlie  nel  mar  nacque 
Della   dama   jienlil   mossa   a   pielade, 
La  cui   tanta   beltà   sempre   le  piacque, 
Cnm'  im  miracni   delle   cose  rade, 
Seciindandci   fU   andò,   tranquillò   l'acque; 
IC   piane  fé   del   mar   tulle   le  strade  ; 
r.   con   la   fronte  e   con   le   luci   belle 
Disgombrò  i   venti  avversi   e   le   prucrlle. 

IV 

Del   partir  de' romin  certa   novella 
Avrano  avuto  già  da   Gandalino, 
Mandalo   per  saper,  qnaodo  la   bella 
Donna   parliva.  con   nn   brigant.no. 
Il    terzo  di   nell'ora,   cl.e   la  stella 
D'Amor   al  mondo  porla   il   bel   mattino, 
Scoperse   di    lonlan  le   vele   aperte. 
D    insegne    imperiai    tulle    roper  r. 


Mastro  di  casa,  dell' impei 
K  l.aroo  principal  di  qoell'  i 
.Satristanquidio,  perchè  sa  l'amore. 
Che  porta  l'una  all'altra  inlepro  e 
Fé'  pur  seco  Mabilia,  e  per  suo  ono 
Con  Sardamira  piò  d'un  cavaliero  ; 
E  perch'  ecli  altro  ben,  lasso,  non 
Olinda   fece  por  nella  sua  nave. 

Alti  principe  roman  con  la   Ina  v- 
Misero,  quest'amor   tu  pacherai. 
A   pena   era   del   sol   la   luce    uscita. 
.Spargendo  per  lo   mondo   i   suo' be' 
Allor  che   da   vicin   scorse    l'ardila 
Gente    venir  per  dar   lor  pene  e   gua 
Prima   non   dubitar,  s' accorser  poi, 
Che  venian  preparali  ai  datioi  suoi. 

VII] 

Giano  securi  e  senza  tema  alcuna, 
Che  la  superbia  sua  lor  dava  ardire 
Di  perislio,  che  sia  sotto  la  luna  : 
-^la  come  videe  que'  legni  venire, 
'l'emendo  il  Colpo  della  lor  fortuna, 
fominciaron  ne' volti  a  impallidire; 
K  fecer,  rome  i  colti  all'  improviso, 
.^' quali  il  gran  timor   toglie  Ogni   av 


CI 
Fe'sr 

Menti 


Subito  Brondaiel  fé'  dare  il  segno, 
trinchetti  in  ogni  legno. 


nlra   loro  ella 


Por   sassi   su    le   gabbie,  nud' allo   sdegno 
Lor  faccia  schermo,  e  lor  ponga  io  ruiot; 
Cassar!   e  ballatoi  fornir  di  strali  ; 
E  d'  arme  d'  avventar  Bere  e  merlali. 

X 

Drizza  la  prora  il  valoroso  amante. 
Ove  l'imperiale  insegna  vede; 
L'  ardilo  suo  cugino,  e   Quadragante 
Van   lungo,  dove   l'onda  il  lido  Piede. 
Florislan,  ch'arrivar   disegna   avanle. 
Prende  la   via  del  mar.  che  cosi  crede 
D'esser   a   dargli   il  primo  egl,   .occorso, 
K   .pronanii   i   lor  pini   a   tulio   corso. 
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Giunse    Afri.inle   il   legno   per   scijgiira, 
Dove   il   prence   romano   Olinda   avea  ; 
E   ben    gli   bisognava    allra   venlura 
Per   fuggir   dalla  morte    acerba   e  rea. 
Pone  Aniadigi  ogni  suo   studio  e  cura 
Per   dar  il   primo   aiuto   alla   sua   dea; 
E   fa   sudare   all'opra    i    galeotti, 
Ch'erano  in  quel  n.eslier  maestri  e  dotti. 


Fu   di   subilo  fatto,    e  'n 

Ambo  la  navi  a  forza  s  abbordar.. 
•Sjlla  legger,  come  ne  porti  il  vent 
Kra  gli  nemii'i  il  cavalier  preclaro, 
(ili   furo   a    dosso  spade  più   di   ceni. 


spade  più   di   cento, 

fabbro  ferro,    il  •    "    " 


(Ile,   come   labbro  terrò,    il    marlellaro; 
Ma   in   dieci   colpi    il   fiero    apre    e    sbaraglia 
La  grossa  turba  della   «il  canaglia. 

Di   tanti  Brondaiel  sol   schermo  feo 
A   quel    valore,   a   cui   non    è  simile: 
Ma   percosso   da    un   colpo   anch'  ei    cadeo 
Ferito,   e   slesu   fra    la    gente   vile  ; 
.Sallao   dell  Irò   Ancriolo,   e 'I   buon   Bruneo, 
Come   lupi   alTamaìi  entro  un  ovile, 
(iridando   Francia,  Francia  ;  ecco  Amadigi, 
Che  vi  nianderà  lutti  ai  regni   Sligi. 

XVI 

Valse  quel  grido  sol  per  mille  armali. 
Tal   del   costui    valore   hanno    lomenza  ; 
Furono   ambo    i   castelli    abbandonali, 
<  on    nulla,    od    almen   poca  resistenza  : 
Vedendogli    Amadigi   sgomentali, 
.Supplici,   vinti,    volle   usar   clemenza. 
E   fé' arrestar    de    brandi    il   gran   furore, 
Come  dee  fare  al   vinto   il    vincitore. 

xvii 
Habilia   udendo    le   strida    dolenti. 
F.   gridar   Francia.   Francia   entro    la   nave, 
Ad   Oriana,   cui   de' suoi    liirmrnli 
Il    cor   pondo    premea   noioso   e   grave, 
(•rida   leslova,    >lie   piii   non  paventi, 
Po,    rl.e    n   aiolo   suo   quel    goerrier   ive, 
(  I.    a    JO..I    nemici    per    dalle   sorcoiMi 
r.,   t>i    pi.<    avfa    ii'Iante    volle    i!    innr'O. 


Ecco,   le   disse,  il   lido   cavaliero. 
Che   sempre   è  slato  a  voslr'  uopo  si   presto. 
In  questa  odono  lui,  eh'  avea   '1   nocchiero 
Preso   nel   petto,   e  con    le   pugna   pesto. 
Perché   troppo   lardava   a   dirgli   il    vero, 
E  a  fargli,  ov'  eran  chiuse,  manifesto; 
Ed    indi    con   1'  indomila   fierezza 
Ch'ei    l'uscio   forte,   e   'I  catenaccio  spezza, 
XIX 

Come  fu   denlro  d'  allegrezza   insano, 
A    lei,   che   come  d'alto   sonno   desta 
Slava,    inchioossi   per   baciar   la   mano: 
Ma   ella,    che   maggior   gioia   di  questa 
Non    senti    mai,   con   atto  dolce,   umano 
L'abbracciò,   e   prese   per  la   sopravvesta. 
Che,   come   molle  fosse,   o  sparsa  d'onda, 
Era    di   sangue,  e   di   cervella   immonda. 

Dicendo  :   allo   signor,  solo   sostegno 
Delle   misere   afnitte,   e   del   suo   onore, 
Qual    guiderdon    vi    darà     1   mondo,    deeno 
Della    vostra   pielate,   e   del   valore? 
Reso  avete  1' onor,  la  vita,  e  'I  regno 
A  me,  ed  a  queste,  col  vostro  favore. 
Donzelle,  che   deslin  spietato  e  rio 
Mi   fea  compagne  iu  questo  esilio  mio. 

XXI 
Si   fermi   gli   occhi   nella   vista   amala 
Gli    teneva    II   piacer,   che   non   vedev.i 
Mahilia,   ch'ai   suo  fianco    inginocchiala 
Per  la  falda   di  maglia  lo   tenea. 
Come    la   vide   poi,  da    terra   alz.ila 
Tanto   l'accarezzò,    qoanlo   devea; 
E    volend'ei   partir,   disse   Oriana, 
Oimé,  signor  da  me  chi   v'  allontana  ? 

Non   vi   prenda    timor,  rispose,    alcuno, 
Ch'Aopriolo   e   Bruneo  con    voi   staranno; 
E   vi   dilenderanno   da   ciascuno. 
Che   vi   volesse   fare   oltraggio   e   danno. 
In   questa   nave    non    è  p.»   veruno, 
Da   coi    venir   vi   po>sa    onta,   od    atTaiino  ; 
Kd   io   frattanto   andrò,   dove   por   fia 
Forse  bi&ogno  ancor  la  spada  mia. 

Assalilo   Agrianle   il   legno   avea 
Del   principe 'romano,   ove   per  sorte 
.Si   slava    Olinda,   che   d'amor   l'ardea; 
Ivi    la    gara   era    dubbiosa   e   forte. 
Che     1    pugnace   signor    lo   difendea; 
Essi   cerravan   per   entrar   le   porte  . 
Ma    non    trovano   vado   a    lor  sicoro  ; 
Tal   che  '1    zimbello   è   periglioso   e    duro. 

l'n    nembo   denso   di   saette   e    dardi 
Fa    la    Iure    turbar    del   lieto   giorno: 
(}Tanitine   grossa    Ha'  bracci   gagliardi 
Tratta  di   sassi    piove    d'   ogni    intorno: 
La   qoal    a   qoei,   che   sono   a   fuggir   tardi 
Macera   1'  ossa,   e    fa    lor    danno   e   scorno  : 
Vasi    d'ardente    pere    e    di   biliiine 
(Irrendo   fanno  e    .pavrn liiiiir. 
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r.l\i   per  poppa  salire,  e  chi  per  prora 
Tenia   sil'l   legno,  e  s'affatica  ia   vano; 
Clic  r  on   vorace  Gamma   arde  e    divora, 
L'altro  nel  s'afferrar  perde   la  mano: 
Cresce  la  pujsna  sanguinosa  ognora, 
Tome  cresce  per  vento  il  mar  insano  ; 
12   pia  'I  caste!  della  romana   nave 
Arde  per  tutto,  e  ciascun    trema  e  pavé. 

XXVI 

Agrianle,  che  vede  il  gran  periglio  ; 
E  ch'ivi  teme,  eh'  Oriana  sia, 
K   seco  Oliuda;  con   altiero  ciglio 
Si  dona  in  preda   alla  fortuna    ria  ; 
li  sol   dal  suo  furor  preso  consiglio, 
1-ra  'I  ferro  e   '1  foco  aprir  si  fa  la   via 
Mal  grado  dì  color,  eh'  alla  difesa 
Stanno  del  luco,  e  fanno  aspra  contesa. 

XXVII 
<>oadraganle  in  quel   tempo  era  salito 
Dall'altra  sponda,  e  con   l'ardente  spada 
Seuihra   un   villan,  che   col  ferro  polito 
Seghi   di   luglio   la  matura  biada; 
Ciascun   di  iuro,  cavalier  ardito. 
Vuol,  che  'I  valor  nemico  a  terra  cada  ; 
Kd  a  cui  tronca  un  braccio,  a  cui  la  testa  ; 
li  fa  di  lor  ciò,  che  di  Gur  tempesta. 

XXVIII 

Mentre  era  la  battaglia  in  questo  stato. 
Giunse  il  guerrier,che  non  ha  pari  al  mondo: 
U  saltò  dentro,  com' un   dotto   irato, 
Che  comniove   Aquìlon  sin   dal  profondo. 
Hilrova   il   suo  cugin,  che  morte   dato 
Al   principe   romau,   lieto  e   giocondo 
Pitrla,  come   p.islur   la  cara  agnella 
Uilolta  al  lupo,  la  sua  donna  bella, 

XXIX 

Per  cavarla  di  bocca  alla  vorace 

r»en   possono  fuggir  I'  ardente   face. 
Ma   'I  colpo  non  del   tur  fiero  destino: 
Molli   n'uccide  con  la   spada   audace. 
Molti   ne  gitta  in  mare   a  capo  chino 
L'invitto  ravaliero,  ed  è  quel   loco 
Un'altra  fiainina,  un  altro  maggior  fuco. 

Chi  per  srampar  da  lui  salta   nell'onda, 
N..n   lugi-e    1   colpo  del   nemico  strale  : 
1,'un   nel  tergo  gli   .I.Ì.   l'altro  profonda 
l'iaga   eli    fa   coi    dardo   empio   e   morl.dc  ; 
Queir  infelice,  perché  'I  corpo   ascund.i. 
Sotto  'I   lliitto   <i   tuffa,  e   non   gli   vale; 
Che  già  perduto  il   fìato  si   divalla 
K   poi  ritorna   in   su,  rome   una  gall.i. 


Il    pianto   de' feriti    e    le   querele, 
Il   gran    rumor   della   b.ittaglia    'nsana, 
Uu'aro.onia    facea    Gera    e    rriulele, 
Che   certo  udita   fu  lioo   alla   Tana. 
Ma   perche  ognun   si   lagni  e  si  querele, 
N.m   fj  però  l'ostile   >pad>  umana 
Che   gi.'i  di  busti  e  Irunclic  braccia  è   picn' 
i:   di   leste  del   mare   il   vasto  seno. 


Gii   tutte  son   queir  altre   navi  prese, 
Ch'  eran  sotto   il  governo   di  co^tui, 
Che  col  suo  esempio  dolio  ognun   si  rese. 
Per  non  finir  si   tosto   i   giorni   sui. 
Questa  cosi  per   tutto   il   foco  accese, 
C.he  non  se  uè  salvar  né  tre,  né  dui  : 
Né  molto  spazio  a   venir  nova  tarda. 
Che  preso  ha  Eloristan  la  retruguarda, 

XXXllI 

Con  un  prelato,  e  'I  marchese  d'  Ancona 
Ciascun  di  quell'impero  uom  principale. 
Già  della  morte   la  fama  risuuna 
Apportatrice   del   bene  e   del   male. 
Bel  principe,  che  sotto  la  corona 
Dell'  imperio  roman  non   avca  eguale  . 
Di  che  la  gran  reina  Sardaniira 
l''uor  di  mtsara  ne  piagne  e  sospira. 

.\.xxiv 
Con   Amadlgì   ia   questa   i   cavalieri 
Giunser,  qual  greggia  umil  dietro  al  pastore; 
Provislu  avendo  già,  che  i  legni   intieri 
Fiamma  avida  non  arda  e  non  divure. 
Verso  Oriana  andar  lieti  ed  altieri 
Con  molta  riverenza  e  mollo  onore. 
Che  gli  raccolse  con  gran  gentilezza. 
Siccome  duuna  a  simil  cose  avieiza. 

XXXV 

Ma  qui  torna  l'istoria  a  Floridaiile, 
Che  se  ne  va  sul  carro  d' uro  a   volo, 
Con   la   donzella   verso  il   vecchio   Atlante, 
Or  vagheggiando  l'uno,  or  l'altro  polo. 
Per  ritrovar   l'orribile  gigante, 
Che  l'occhio  gli   furò,  rimedio'solo 
Alle  sue  pene,  a  quel  desio,  ch'ognora 
Il  siegue,  della  bella  Filidora. 

XXXVI 

Vide  d' appresso  nel    Carpazio  .seno 
L'  antica  Rodi  ;  che  famosa  e  chiara 
Pose   a' corsari  un   tempo  un  duro  freno 
Troppo  al  Trace  empia,e  troppo  all'Afflo  ani 
Di  cui  già,  eh'  oro  piovesse  nel  seno 
La   Pindarica  lira  ci  dichiara: 
Or,  nostra  colpa,  io  poter  del  tiranno. 
Che  sol  volt''  ha  t  pensieri  al  aoslro  daooo. 

XXXVII 

Passò  il  fecondo  e  gran  regno  di  Creta, 
Creta   del  magno  Giove   albergo   antitu; 
Già   di  cento  città  superba   e   lieta  : 
Ch'or  del   senato  alla   giustizia  amito 
Sotto  il  bel  .rellro  sta  tranquilla  e  quela, 
IC   vide   d'essa   in   ogni   colle   aprico 
Con  le   baccanti   andar  .lan/ando  inloin.. 
lìiumio   di    vili  e   di    corimbi  adorno. 

Si   scene  sotlo   i  pie  sorger   l' infesta 
MJe...  e  perigliosa   a"  marinari, 
Che   con   l'onde   seguaci   ognur   molesta 
Il   pin  sulranle   i   Lieaoni  man. 
0,e   spesso  >l   muove   aspra   lempe  la 
Dal  rifletto,  che  fan  venti  ...nlran 
Ne    lungo    spazisi   poi    vede    M.nlooc. 
K    ,|o.l    I.I.CÌ..IO    ..    le.po    amo  l,,, 
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xxxrx 
b<l   a\U   <le.<lra   man    quasi    rciiia 
Fra   Pachino,   felon.,  e  LiliWo 
Sicilia  dimiinante  la  marina: 
E  d'alle  fiamme   ardente   il  ii.uuic    Cine.' 
E   lA,   dove   Viilcan  nella  fucina 
L  arme   d'  Enea  impcnelrabil  fco  : 
r.   Calanea,  Palermo,  e  Siracusa, 
Taulo  lodala  dalla  greca  Musa. 

XL 

Poi  jiiunto  a  Malia,  presa   indi  la   via, 
('he  ben   sapea  V  auriga,  al  suo   cammino 
A   Cartagine   andò  di   Barbarla, 
lui   fu    conira   i    Romani   empio   deslinu  : 
E  Tunisi  passato  olirà,   e  Bupia, 
Il   di  seguente  nel  fresco  mattino 
(,ou   r  aureo  e  ricco  carro  a  scender  venne 
bovra   la   gran  città  dì  Treiiiìseune. 

Quinci  posalo  un   breve  spazio,  messa 
La  briglia  a\^uoi  destrier,  col  carro  aurato 
Alzala  a  voto  la  donzella,  Fessa 
Lasciò  poco  distante  al   destro  lato. 
Parlava  Floridante  allor  con    essa, 
(■Ite   scorsero   Uarocco,  al    sospirato 
Loro   non   lunge;  und'egli  al   suo  desio 
Vidcndosi  vìcia  ringrazia  Dio. 

Xl.ll 

In  pugno  ha  T  augellin,  che  già  v*  iiu  dello 
Avcigli   dato   la   reina  Argea. 
Già  comincia  a  scoprir  le   spalle   e 'I  petto 
Ucl  monte  altier,   là  dove  aver  solca 
Il  falso  incanlalure  il  suo  ricetto, 
Che   r  occliio  a  lui  sì  caro  gli   tenca, 
L  occhio,   u'  mirando,   siccome  in  lucente 
Specchio,  vedeva  ogni  cosa  presente. 

xi.lll 
<lià   visto   aveva  il  mago  empio  e  prorano 
^^nll    il   carro   al   suo   cran   male   intento  ^ 
Onde   ne   teme,   e  nnn'é'l   timor  vano, 
(.he   da  lunge  prevede  il  suo  tormento  ; 
Mauda   un  augel   si  mostruoso  e  strano, 
f^!h'  a  raccontarlo  sol  porge  spavento, 
Perchè  dia  al  franco  cavalier  di  pìglio 
(^ol   grìITu  adunco,  e   col  rapace  artiglìi<. 

XLIV 

Il   leggiadro  augciletlo  alza  la  lesta, 
L  l'ali  scuole,  e  le  dorale  piume: 
Come  'I   vide  venir,   quasi   tempesta, 
(^h'  ogni  cosa,  che  'ncontra,apra  e  ronsuDie: 
E   >on   un'armonìa,  che  vìrtii  desta 
In    ogni   Cor,   fuor   d'  ogni   uman   costume 
Dolce   e   gentil,  che  d"  Angelo  mi  pare, 
S"j\cinerite  incominciò  a  cantare. 


Non  cosi  fugge  caprìo  innanzi  a  snello 
Mordace  can,  che  '1  segua  a  tutto  cursu, 
(  ome  'I  feroce  e  spaventoso  augello 
n.ilto  al  carro   rivolse  il  Cero  dorso  ■ 
Il  «he   vedendo  qoel  malvagio  e  fello, 
^>t-  manda  uno  ed  un  altro  in  suo  sutcorsu, 
Cijìiiin   dì   forma  vie   piii  orrenda   e   fiera 
Si,    'h'avrian   sgomentato   uua   Megera. 


Dia 


d:.rM..    al    suo   falò    s' op,„  ne  ; 
^c   d'uopo   a    Flnridanle    è   opr.ir   la   spadj 
Poi   che    I' augel,   che    fallo    è  suo  cmpiun. 
Fa    sua   difesa,    ed    apre    a    Ini    la   slrada; 
Mira    con   mera\iglia    il    gran   barunc 
l'ii   caso    lai,   una   cosa  si    rada  ; 
E   sta   sospeso  sì,  eh'  a  pena  crede 
(io  ihc  tocca  con  man,  con  l'occhio  vede 

XLVil 

A    novo  inganno  usar  sprona   il    timore, 
(  h'ha   di  morir,    Tincanlalur   malvagio, 
E   d'  una  nebbia,  e  d'  uno  oscuro  orrore 
C'ipre   lutto  d'  intorno  il  suo  palagio. 
Cosi  d'  uscir  di   quel  periccl  foore 
Sperando,  e  di  potersi  stare  ad  agio; 
Ma   questo  ancora  e  van,  che  'I  fodro  scopri 
Del   brando  suo  tutte  le  riìagich' opre. 

XLVllI 

Né  piii  questo  rimedio  il   lume  vela 
Ucl   cavalier,  che  faccia   vetro   chiaro 
Un    gran   splendor  di  torchio,  o  di  candcLi 
Pensa  al   gran  rischio  suo  novo  riparo 
Il  mago  accorto;   e  con   la  fiamma  il  cela 
Che   s'alza  con    le  mura   a  paro  a  paro, 
E   con   incendio    e   con   fracor   cotanto 
Tolto   il   ricopre   d'un    orribii   mani.. 


Pur  sparce  al  vento  !..  lalica  e  Top 
Perchè  vede  il  palazzo  il  pellegrino 
Gucrrier  si  chiaro,  come  nulla  il  copra 
Volge  la  donna  il  carro  a  quel  camini 
E  spesso  spesso  la  gran  sferza  adopra 
Sul  destrier  negro,  che  col  capo  cliino 
Scn  va  pili  volte,  e  fuor  del  drillo  ca 
Per  profondarlo   in   qualche   oscura   vali 


Onde  possa  fuggir  la 
Cui  cor  I  remarne,  e 
Si   veste  r  armadura 


■de   il   sm.  p 
irte   .1    quel 


pi... 


ciglio 


E   con   lo  scodo  al  collo,  in  mano  il  brando 
Il  carro,  che  scciidea,  slava  mirando. 

u 
Come  si  vide  Floridante  a   Icrra 
Taulo  vicin,   che   può  scender   d'  un  sallo, 
Lieve  ed  isnel  dal  bel  carro  s'atterra; 
E  scende  del   giardin   nel   verde  smalto. 
Il   gigante   già  presto  a   nova  guerra 
Comincia    un   fiero   e   periglioso   assalto; 
E  mena   forte  il  ferro  irato  e  duro. 
Da   disferaziun  fallo  sccuro. 

Lll 

Ma  il  cavalier,  che  ^1  gran  pericol  vede, 
Se  1   grave  ferro  una  sol  volta   il  coglie, 
t'ogli  occhi  aperti  e  'I  pensier  destro,  il  piede 
«Ir   spinge    innanzi,   ed   or   »   sé   il  racio,;lic, 
E   dove   esser  serur4i   il    colpo   crede. 
Senza    timore   il    braccio   spinge  ;   e    toglie, 
Se   pur    gli   cade   addosso,   il   grave  peso 
Sovra  lo  scudo,  oud' ei  non  lesti   olfiio. 
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Conlra   1' 


La   d 


'I   furor  ]n 


ispe 


di'  Ila  di 


I.'im  sprona  il  gran  li 

L'altro   desio   d'onore   accende   e   preme: 

Ma  perché  vo'  la  gara   differire  ? 

l'oi   die  pugnalo  hanno  gran  pezzo  insieme, 

L'iiicaolalur,   che  si   vedea   piagalo, 

Dal   valor   del   nemico  spaventalo, 

Però  che  i   colpi  suoi  non  son  Ja  gioco; 
E   già  in  più  parli   aperto   ha  'I  forte  scudo  ; 
nitraendo  si    va   verso  (plel   loco, 
Ov'é'l   serpente    vigilante  e   crudo: 
Che  come   l'Ispan   vede;    e  fumo   e   foco 
Avventa,   e  pronto   al    hellir.oso  ludo 
Scuote   le  dure   squame,  e  sovra   1'  anche 
S'  al/j  di  dietro,  e  stende  amhe  le  Lrandic. 

i.v 
r.nn  r  una  aggrappa,  dove  lo  spallaccio 
Il    hrarrlo  copre,   e   lo   lira   si  furie, 
r.h'a  forza   toglie   via   la  fibbia   c'I   laccio; 
Ancor  che  fosse  l'uno   e   l'altro  forle  : 
L'altra   lo  scudo   gli   levò   dal   braccio; 
i;  lo  fece  inchinare;   e  se  per  sorte 
S'appigliava   nel   sodo,  avrebbe   fallo 
Ciò   di   lui    forse,   die   del  -topo   il    gallo. 


Né 
I-.  1' 
Ila  1 
Che  nulla   l 


,ld    forle  scudo   privo^ 
I   nudo,   si  sgomenta  ; 
1  destre,  il   cor  si    vivi 
rio   lenta  : 


li   gi.i  le  fa   dal  fianc 

Uscir  di   sangue:  né  però  s' atlinta 

Il   gran   foror   della    vermiglia   spada, 

<  he   par,   die   1   cooio  inipenctrabil    rada. 

I.vll 
Sbuffa,    sibila,   frcilir,   e    dalle   labbia 
Strali   gilta   di    foco   e  di    veleno: 
l'oro   si    cura    dello   sdegno   e  rabbia 
Il   cavalicr,  di  che 'I   rio  mostro  è  pieno; 
i;li   salto   intorno  si   leggier,   com' abbia 
A' piedi   l'ali,   onde   il    crodel   vien   meno; 
K   rade   in   terra,  come   torre,  o   rocca, 
<,lie  'I  folgore   di   Giove  apre   e  dirotea. 

Per   la   caduta   dell' orrlhll   drago 
Atlante   scosse  la  rugosa  fronte. 
Non   sa  che   far   il   disperalo  mago: 
lid   or  forz' è,  ch'ogni   parlila  seonle  ; 
Chc'l  grand'lspan,  che  non  é  auror  ben  pago 
Gli   corre   aildosso  con   sue   birze  pronte  ; 
F.   dove   giace  so   le  spalle  il   rollo. 
L'  aperse  si,   che  non  potè  dar  crollo. 

I.ix 
Dappoi  queir  occhia  sospirato   lanlo 
Tolse   senz'altro  indugio  all'infelice: 
I.irlo   ed   allier  di  i|oeir  acqolslo,  quanto 
Fu   mesto  Orfeo  per    la   morta    liiiridire: 
Se  '1   pone  al   petto,   e  lo  bagna   del   piauM 
Che  la   gitiia  e '1  piacer  dagli  occhi  elice; 
llrndiilr"  grazie   alla   pietà    di   Dio, 
<:ii';,ve   mi  iiuslo   fine   J   suo   desio. 


la,   ed    Alidoro   in   ozio   stali 
plii,   eh' a   voi   non  si   richiede; 


Di   palme   carchi,   e  d'onorate   prede  : 
Or   che   Lucina    v'ha  fatti   beati, 
Temp'é,   ch'altrove   rivolgiate  il  piede 
A   far   col   brando   in   man   celebre   e  eh 
Pai   d'un   oltraggio  al  tempo  invido,  a 

LXI 
Deliberalo   la   guerriera   avea 
D'andar   a   ritrovar   il    genitore, 
(,be  di   desire   di    vederla   ardea. 
Inteso  avendo   il   soo    lanlo   valore 
Per   girseli   pui,  dove   da   lui   sapea, 
Che   bisse   i|uel,   della   milizia   onore, 
Kralrl,  da   lei,  quanto  la   luce  amalo. 
Ch'ella  più   verni   avea   già   sospirato. 


Alldor 
D'  .indar 


ova're   il    re    Ilritanno, 
Che   visto  non   avea   dopo   la   brava 
Pugna   di  Clldadan,  ch'era   il   scsl' anno  ; 
li   perché   ancor   l'inimicizia   prava 
L.o    non  sapea,  camion   di   tanto  danno, 
D(      ■  •■-.•■ 


\^" 


Cile  . 
cosualo. 


Perù  fu  d'ambudiio   licenza  presa 
Dalla   donna   del   lago,' e   dalla   suora. 
La  qiial   del   lor  valor  calda   ed  accesa 
Oli   ama,  qual   stanco  pellegrin  fa  l'ùr 
D'arme  onorile,'  ed   alle   a   far  difesa 
Ad   ogni   brando   rio  provisti   allora. 
Di  ricche   sopravveste,  e   di   destrieri 
Furon  per  loro,  e  per  li  lor  scudieri. 


C.lie  già  trovato  con  sommo  dilello 
Avea  Biondello,  e '1  suo  Nano,  Alidoro, 
CI.' Ivi  condotto  aveva  allor  Lurcbello, 
Cli's:i  fu  incantato  al  Castel  del  tesoro: 
Che  pria  d'aver  perduto  ebbe  snspello 
Il  suo  deslrier  ;  vie  ]iiù,  che  i-eninie  ed  ii 
Caro   a   lui,  come  il   miglior, 'eh' 


Ma 


biada 


ella  avesse  e   fre 


Andar  quel   di   senza   Iruvar  mai 
Ose   fuss' uopo  (l'oprar   lancia,  o  sp 
Ala   I' altro  giorno,  quando  al  sol  la 
Apre    le   frontli   cardie  di   rugiada, 
Trovar   a   canto   ad    una   fonte   ascos. 


Fra   full 


Un  padiglione  alzato   ailorni.  e  bello, 
l'n   letto   ricco,    e  tgiieslo  arnese   e  qti 

I,xsl 
Ma   ne   padroni   vrggiou,  iiè  srrvriil 
Né   grilli  il'  arme  adorne,   n  disarniatr 
Mentre   sospesi   stanno,   alti   e   ibdrnll 
Sentono  sifidi,  e   degni   di   pirlatr  : 
Non   furo   a   flvoll..r  i   deslrier   lenti. 
Indovini   di  qualche  rriidellale, 
Per   dar,   se  pouuo.  a  que' misrri  ail.. 
Chi  'n   pericolo   stali   lorse   di  sita. 
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CAINTO    LXXXIII 


ARGOMENTO 

Lfi  iiimìn  prriìr   r  ojnnr.fr  A UJoro 
Ma   tlrnr   dalla    ,Va);a   consolala. 
Lr  prime  formi'   riacffuìsta  A^ramoro. 
F  godisi  nrì  srn  ilrlla  sua   amala. 
Ainadifi  nr    •irn   eoi  suo   Irsoro 
Ptriso    risola   Ferma,    r   coir  armala  : 
1           /'    J'IoriJanli;  parie,  at-uto  1'  occhio, 

Ciu^ni-nilo  in  Sco::in,   u  vale  un  lido  crocchio. 

lo  senio  un  aiigcilio,  che  dolcemente 
La    luce   del   bel   di    saluta   e   canta  ; 
Né  sotto   fronda    di  pruina   algente. 
Come   dlaozi   facea,   vago  s'ammanta; 
Ma   scherzando   sen    va   soavemente 
Di   rami,   in    ramo,   e    d'una    in    altra   pianl.i 
I.Ì.I.,   drl    novo   di,   rhe   d'ora    in    ora 
Di    [Mo   rare   vathezze    il   mondo   oiw.ra. 

Il 
Voi    che   rotto   il   silenzio   ogni   mortale 
Ritorna  all'opra,  al   sno  cammino   il   sole: 
Tornale,   lidilor   miei,   se   pur   vi   cale 
D'udir    il    suon   dell'alte   mie  parole. 
Con    quella   pompa   orrenda   e    trionfale 
Carco    venia,  come    lalor   si   suole 
Veder  per  Roma  andar  gli  scellerati 
Dalla  giustizia  a  morte  rondeiinati. 

ni 
Dietro   al   carro  venian   qnaltro   guerriiii 
Con   un   gigante  di   strana  ligura; 
Che  i  manigoldi,  cui   a' prigionieri, 
Avea    di   tormentar   data    la   cura, 

C.ridi  batteva,  e   lor  facea  paura. 
Acciocché  fosser  solleciti  e  presti 
A   flagellar  gli  sventurati  e  mesli. 

Il  fìer  gigante  dell' incanlatore 
Era  npliuolo,  e   nome   avea  Ronzar.!... 
Vie  piii,  che  ì  padre  superbo,  e  migliore 
Mago,  e   della  sua  razza  il  piii  gagliar.lo  ; 
Ma  non  avea  previsto  il  lor   dolore. 
Che   non  sarà,  se  non  m'inganno,  tar.h.  : 
(he    già   veggio   da   lunge   FÌoridanIc 
Alla   r.iioa   lor  mover   le   pi.iMlr. 
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S.lcjno    non    è,    clif   gentil   rnre    .nssaplij, 
Cnm' ambo    qnesti    dno   fece   pielaije  ; 
Sprunan  per  roniìnciar  fiera  tialla;:1ia 
Con    qnel   neniico   d'ogni    umanitade  ; 
Ma   si    vepgion    da   tergo   una   canaglia 
Far   gran   roniorc   e    di   lancie   e    di   spade  ; 
E   nel    mezzo   di    loro   una,   di' al    vollo 
r.li    par   Lucina,   e    si    lamenta   multo. 

Mirinda,   che   ciò    vede,    il    sno   Alidorn 
Prega,   eli' ad   aiutar   corran   la   dama; 
U  rlie  non   vada  sol  cantra  coloro, 
Cile  menan  quella  gente  afflitta    e  grama  : 
Ma   qnel    senza  timore   è   già   fra    loro. 
Tal   il"  onor  acquistar  lo  spinge  brama; 
F.csa  il    vorria  seguir  ;  ma  noi   comporta 
Il   gr.i..d' amor,    cb'a  quella  maga  porta. 

Sprona  il  drslrìer,  eli'  esser  a  tempo  creile, 
l.d.erala    l'amica    a    d.irgli    aita: 
Quanto  più   corre,   piii   da    lungi    vede 
Quella    vìi    turba,   e    le   par   infinita  : 
ilallenla  il  morso,    il   cavai  punge  e  Dcde  : 
K   d'esser   si   conosce   allìii   suliernita; 
Perchè   sp.irver   le    genti   in   un    niuinriilo, 
Siedine   fumo,    che'  disperga   il    vento. 

V„ke  il  corsier  di  gluslo  sdegno  acccnsa, 
Che   del  periglio  del   suo  amante   teme  ; 
Ma   coperse   una   nebbia    oscura    e   densa 
Totlo   il  raoimin,   onde   sospira    e    geme  : 
Sprona   a    ventura,   ove    trovarlo   pensa  ; 
U    non    risponde   il   successo   alla    speme. 

I  he   quanto   corre    piò,    più    s'  aliunlaii..  . 
Bai    che  ogni   passo,   ogni   fatica   è    v.ina. 

t.on   questo   iuranlo   la    d.nia   del   t.ago 
Per   salvar   il    suo   onor   le    diede   aiiilu; 

II  q.ial   sforzala    <la   quel    laKo    mago, 
Ella   senza   alcun   dubbio    avria   perduto, 
(orse    Alidur    della    battaglia    vago; 

Ma  ben    tosto  ne  fu   gramo  e  pentuto: 

Che   se   la    forza   no,   potè    l'inganno 

Fari,,   prigione    e   fargli   oltraggio    e   danno. 

Mirinda  s'  aggiri',  finn  alla  sera 
<:.iii    un    verme    nel   cor  mordace   e   liero. 
INé   mai    trovò    I'  amante  ;   e   se    non    era, 
t.be    Lucina    gli   fé'  cangiar   pensiero, 
Sarebbe    andata   l' afflitta   guerriera 
Cercando  in   van   tutto 'I   nostro  emispero. 
Senza  tlar   pace  all'alma,    al   corpo  posa, 
Per  ritrovar  la  selva   perigliosa. 
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Ma  lavandosi  un  giorno  entro  un  ruscello, 
N,.n   men    di   pianger,    die  di   Cercar   stanca 
Per   questo   loco   Alidur,   e   per   quello  ; 
Dal  ciel   le  scese  sulla   spalla   manca 
Con   una    lelira   al    Collo   un    vago   augello, 
Ih' avrà   la  piuma  più,  che  neve   bianca; 
Scrina   di   in.iii   della  sua  cara  amica, 
the    d'  errar   più    le    tolse   ogni   fatica. 


E   le   fece  saper,  eh'  ella   ben   Io-Io 
Vedrebbe   il    suo    Alidor  libero   e    sano: 
Ch'egli   fosse   prlgion    tenne   nascosto. 
Per  più  non  farla  sospirare  in   vano  : 
Sol  quel,  che  le  polca,   le  fece  esposto, 
Ogni   timor  dal  cor  caccia  lonlanu: 
Frattanto  egli  prigton  geme   e  sospira; 
Sé  stesso  accusa,  e  contra  sé  s'  adira. 


Or   la  miseria  d'  Agramor  mi   chiama 
Che  fallo  un   cervo  candido  e  gentile 
Segue   ad  ugn' or   l'innamorala  dama. 
Come   segue    il   pastor   la    greggia    umile  ; 
Credendo   quella   esser   colei,   cli'egb    ama, 
Che  l'incanto  parer   lei    fa  simile; 
Ma  solo  agli  ocelli  tuoi,  che  cosi   vi.Ue 
La   savia  maga,  e  con  qucst'  arie   il  colse. 

XIV 

Fé'  la  reina  per   lo  cervo  fare, 
Conforlo  solo  del  Suo  'nfermo  cuce, 
Un   letto  a  lato  al   suo,  dove  pu.>aic 
Talor  potesse   il  misero   amadure  : 
Ogni  pìcclul  momento  un  anno  paic 
Alla   meschina,   che   contando   l'ore 
Brama   la    notte   per   donar  salute 
All'alma  oppressa  con   l'altrui  vistuU-. 


La   p.irgolella    e    cara   ligliuuliiia, 

Ch'ha   nel   suo  grembo   di  seder  avvezza. 

E    d'  andar   seco    ovunque   ella  cammina  ; 

Coiii'a  quel  cervo  di  soiiiiiia  bellezza 

F.,    dnjri    vezzi    la    gentil   leiiia. 

Gli    lirn    la    lesta    in    srn,    gli    bacia   .'pcsiu 

L.,  Il  unte,  gli  occhi,  e  lo  ..od  sempre  pie,  o 

XVI 

D.  questo  suo  secrclo  eia  la  zia 
Cuiisapevole  solo,  e  la  dunzclKi, 
(ni  d.^ioperta  avea  l'atioie  e  ria 
Pena,  (he  la  percuote  r  I.  IlagelL. 
La  notte  a  pena  d  uliibi  a  l  ilopi  ia 
La  lieta  faccia  della  lena,  eh  ella. 
Che  come  secca  salce  iidea  nel  loco, 
Del  desio  si,  che   non   tiovava   loto, 

XVll 

Commiato   diede   a  tutta  la  brigala 
Come   se   diiol   di   capo  la   moleste. 
E   neir  estrema   camera   serrala 
(  ol  fido  teslin.on  solo  di  queste. 
La  preziosa   verga   in   man  pigliata. 
Che  portava   ad  ogn'  ut    sollu   la   veste, 
T..CC.'.  l'amato  cervo;    eh,    n   lei  fio 
Mirando,   esser   credc.a   in   paiadi.o. 

X^lll 

Io  men  di  spazio,cb'  al  suo  proprio  oggtlt'.- 
N.oi   vi   la  luce,  nella  sua  hguia 
.Si    trasformò  quel    nubii   giuvcnetlu 
Dolce,  e   della  reiua  unica   cura. 
Peniate,  uditor  miei,   quaulo   dilctt» 
Egli    senti   di    cosi    giau    veutula; 
Di  bestia   esser   fati' uomo,  e   liiruvaisi. 
Ove   la  notte,  r 'I  di  biaina  di  staisi. 
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Si    pllln    il)    piii.irrhi.,n,    lasso,    rlio   crede 
f  l,e  qucll.1  fi.!,  ri.'  impressa  rpli  l.a    npl  core  : 
Misero,   del    suo   iiipmiiio   non   .s'avvede; 
Anzi   s'appap.n   del    suo   proprio   errore; 
l'i    supplice    ed    umil   chiama   inerrede, 
("me    talora   a   Dio   fa    1    peceaorr; 

I  Ila    liela    1' nl.braccia,   e   lo   solleva, 
l'.ró   con    ronisLÌ,  che  si   deveva. 

Kece   la   scusa   poi   d'averlo   in    lale 
l'orma   converso;  e  se  d'uopo  ancor  pli  t'T:< 
Sollo    l'inima^o   di    quell'animale 
»  elar    un    lempo    la    sua   forma   vera  : 

I.  d.'i    i;insle   cagioni    a    (anlo   male 

Si.    cli'ei    le   diede   una    credenza   inlitr.'. 
l'rrrhè    allrimenle    non   avria    potuto 
M    comune   desio  dar   lido  aiuto; 

XXI 
Promettendo,   che   tosto   gli    sarcliLe 

II.  .|uella  servitù  liliero  in    mito. 

Al    cavalior,   che   d'esser   tolto   avreM.e 

II  più    tirutto   animai    del    mondo    tutto, 
Nulla   per   f;iunf^er   a   quel   fine   inrreblie 
Tanto  bramalo,   e  non   col    volto  asciutto  ; 
t.lM.'st'    Acramoro,   è  della   maga   inganno  ; 
Ma   lia   mollo  il   piacere,  e  poco  il   danno. 

xxri 
Mlnr   l'ur   falle   le    nozze   srcrele, 
I     I   matrimonio    fra   lor   consumato: 

I  i.i  che  poscia  successe  intenderete, 

I'.  rei.' all'isola   Ferma    io   son   chiamalo, 
lU.-   sen    vanno   quelle   penti    liete, 
(  I.    Oriana    centile   i.an    liberato 
1), ir  alimi   if.irze,    e   da'cunlin..i   omei 
(  ,,.rl.i    d'ostili   spoglie,  e   di    trofei. 

Ira    gli   allei   cavalier   se    vede,    mira 

II  |.,.nr.pe    di    Francia    il    suo   ger,.,an,.; 
I.    ;;l.   (u   detto,   che   con   .Sardan.ira 
Si, va    cercando   cons.darla    in    vano; 

S. il. ilo   in   quella   parte   il   piede   gira, 

(  I..'    1  consolar  gli   afililli  è  d'  uoo.o  umano  : 

I.    lei    trovi'.,   eh' ad    Oriana    aita 

(  liicdcva   per  l'onore  e   per  la   vita. 

Non  bisogna   temer,  diss'  ei,  signora, 
I. sbendo   Floristan    vostra  campione; 
Che    ciascheduu   di    noi    segue   ed   onora 
Siccome    vostro   principal    barone  : 
A    lui    si    volse    la   reina    allora 
l'dendo   il   cortese,   i.mil   sern.one, 
r.    volta   a  Floristan,  chiede  chi   sia 
Unsi,  cl.c  le  parla  con    tal  cortesia. 

Poi  che  r  inlese,   ad  onorarlo  sorse, 
(.i.'i  sapendo  di  lui  la  fama   e  'I   grido  : 
Tutti   que- cavalier    slavann  l.irse, 
ìh.yt  pigliar  con  qnrII' arm.-.la   il   lid.i  : 
Ma   la  princessa,  che   di  cii'i  s'accorse, 
M  .ndù  Mabilia,  suo  messaggio  f.do, 
A    supplicarli,    che   farcia   ocul    pino 
Vi  rso   r  isola   Ferma    il    suo   cammino  : 


Se    pur    hai.    .li    piacerle   alcun    des.o  ; 
(  h' andar   In    altra   parte   non    l' aggrada 
Ogni   guerrler,  che    1    suo   voler   nilio, 
Forte    gridò:    (li' all' isola   si    vada. 
Non    fo  nocchier   alcun   pigro,  o   lesliu 
A    rivnieer   la   prora  a   quella  strada: 

Melo    d'el    lor   guadaciio,   e    degli    • ri 

i:iriiaii    mi    mondo 'acqui.'ialo    i    viiiiili 

Tanlo  chel  terzo  giorno  allor  che  I  chi 
Sol    fuor   del    mar   alzava    i   liei   ci  io  d'i 
La    terra   desiata   salutaro 
fon    lieto   grido,   e   suono   alto   e   canoro 
Crasinda  sovra   il   lidii  rimiraro, 
(he    viste    da    lontanHe   vele   loro 
Venir    villoi'iose   e    Irionfanti, 
Andata    v'era    a    tulli    gli    altri   avanti. 


Tulio  di  seta,  e  d'or  pinlo  con  l'ago 
Sovra  un  portante  e  leggiadretto  iib  no 
Di  bianco  pelo,  'n  ogni  parte  vago, 
Onainilo  d'un  velluto  porporina 
fli  gemme  sparso,  che  sembra  un' immn 
Di  prato,  allor  ch'é  I  sol  nel  Monlon  d  !•  I 
(  on    olio   cavalier,    dieci  donzelle. 


Oriana  chi  sia  chiede  a  Bruneo 
(^lella    signora,   che   gli  attende   al   lito 
Fd   ei    del   merlo    sua   conto   le   deo, 
F.   d.ll'obligo    lur   grande,   infinilo; 
K    le   narrù,   come    1   saggio    Fllseo 
Saui'i    Amadigi,  allor  che   fu  ferito 
Dall' Fn.lriago,clie    dell' empia   morte 
Avea    già  posto    il   pie    dentro   le   porle. 

Gi.à    di   barca   chinee   e   paLifreni 
Avsano   in    terra    scesi   i   marinari, 
r.i:n    ricchi   guarnimrnli,   e    ricchi   freni 
DI    gemme,   e    di    lavor    pregiali   e   rari. 
(',>:•    si    vepgion    solcar   gli   schifi   pieni 
Di    donne,   e   di    guerrler   gli   umori   am: 
F.d    Oriana    a    tolte    l'altre   avante 
lo  mezzo  d' jAmadigi,  e  d'  Agriaiile. 

Come   la   rara  angelica  beltade 
Della   dama  real   Grasinda  vede; 
Sospira  folte  la  sua    vanilade, 
F    di   qual    altra    bella   esser   si    crede 
F  'ncinncchion,   con   molla    umaoita.le 
ta   real    mano   alla   princessa    chiede, 
Per    volerla    onorare,   e   per  t.ìr   q..ai.t.> 
Si    conveniva  al  suo  merlo  cotaul... 

xxxii 
Fila   cortese,  e  di  modestia  piena 
r.a    solleva    da    terra,   e   noi    rousenir: 
Poi    con    la    faccia,   quanto   puù,   serena 
L'  accoglie,  abbraccia,  e   bacia  dolceme 
In   tanto  il  lido  Gandalin   le  mena 
Ilo   palafren    guarnito   riccamente, 
Che    I'  avea    .lato    la   madre   infelice, 
Sol    qual   entrasse   io    Koma   imperadiici 
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Con  questa  compagnia   Wice  e  bella 
^\\^   lillà    n' andato   i    cavalieri. 
Hiv..    sovra    1' arrion    ogni    donzella, 
K.l   essi   a  pie,  rome  palafrenieri; 
Ch'Oriana  giamcnai  salir   in  sella 
Non   polé    far  qnegli   ollimi    guerrieri  ; 
A    mi    lien   par   non   poter   farle   (more, 
Cl.e    non    Ma    ilei    su.,    merito    minore. 


Vd 


alla 


npajna 

P.i,t.i    in   mezzo   nn    piardin    ricco   e    re.ile  ; 
(11.-   d'ima    lotrc   erande   avea   seniliianza; 
Cotanto   in    so   verso   le   nubi   sale; 
r,   di    rirrhezza   e   di    lavoro   avanza 
Oliai   più   bella   fn    ma'opra   mortale; 
lì,   mi    M    gran    maj;o   «pni    sno   .stndio   pose 
Per   le   cose  ivi  far  meravigliose. 

Era  il  (»iardin,  qnanl'arle  pnó,  e  natura 
Formar   no    loco,   dilettoso   e   bello; 
Ove  senz'altro   aiuto   di    cnllnra 
Prodocea   (lori   e   frolli  ojn'  arboscello  ; 
O v'era   eterna   la   lieta    verdura 
Per   r  acque   d'  un  piacevole  riiscello, 
Che   con    umor  perpetuo   si   deriva 
n.dl'alte   sponde  di   fontana  viva. 

V,'ì  era   tutto   cinto   intorno  intorno 
Dalle  loj-gie  magnificile  e  reali; 
Col   sommo  e  1'  imo  di  più  gemme  adorno, 
Che   non    ban   le    contrade   orientali; 
Chiuse    di   grate   d'or   tutte   all'intorno: 
Onde   si   mostra    a' rignardan  ti,    quali 
.Si.in  sue  bellezze,  con  più  d'una   porla. 
Che  'n   varie  parli   del   loco  ognun  porta: 

xxxvil 
Nel  mezzo  del   giardin,  clic  di   perfetto 
Quadri)   si    mostra,"  aveva    Apollidone 
■•'allo  far  il   palazzo  allo  ed  eletto 
Da  nomerò  infinilo  di  persone; 
Il    qual   diviso   il    nobil    architetto, 
Che  sapea  di  quesl'arle  ogni   ragione. 
Aveva    in   nove   grandi   apparlamenli, 
n'  ogni   prince   capaci,   e    di    gran    genti. 

Della    torre  ogni   canto  avea  una  fonte 
la    mi   onda    pelala    s' adducea 
Per    sotterranee    vie   da   un    alto   monte: 
(he   per   pilastri    d'or   tanto   surgea, 
(ir  all' ultime   (ineslrc   andava   a   fronte  ; 
Iodi   con  mormorio  dolce   cadea 
Io   ampi   vasi,  qual   d'argento  e  d'oro; 
i;  qual  di   pietra,  die  valea   un   tesoro. 

A   questa   bella  stanza   accompagnare 
I.a   real   dama    i    cavalier   famosi; 
Indi   a' palazzi    lor   dati    lornaro, 
(.Ile   militi   ve   n"  avean   ricchi  e  pomposi. 
I,a    sera   poscia   in    compagnia   cenaro 
Col    gran    campiun   d'  Irlanda,    disiasi 
Di   trarre   al  fin   qucll' onorala  impresa, 
Per    liberar    l'illuslre    donna   presa. 


■ipe   di    Fr 


Alto   e   sovran,   qnant' io  dir   posso,   e   poco; 
Che   per   propria    virlule   o   per   splendore 


Il   pie  MI    r  USCIO   della    morte 

Senza  premio  sperar  il'  av, 
A  gran  perieli  esporla,  a  gr. 
D'  aver  con  la  virtù  vostra  i 
Domi    in    difesa   altrui   mostri 


la   ulor 


furor   «Iella 


Per  qnesto  il  jran  Roman  ardii 
(luasi  campiun  della  sua  patria  e: 
Difese   il   ponte  dal   toscano  stuolo 


Se 


(|uesto   Mozio   per    trarla   di    duolo 
S   arse  la  mano  in  fiamma  ardente  e  chi 
F.   Curzio   si    gitili   nel    cavo   speco 
Porlanrio  il   mal   della  sua  patria  seco. 

XLIII 

(^ii.il   piò  onorata  occasVon  portarvi 
PulVeldie    amira   e   preziosa   stella, 
(tic  difensori   e  gran  campioni  farvi 
Dilla   querela    di   questa   donzella' 


Se 


fav 


K  porvi  in  man  una  vittoria  bella; 
Quii  più  L'iusla  querela  uom  prese  i 
Da   I  he  fecondi   Tur  del   sole  i  rai  ? 


E    vaghi    di 
T.il    che   fia 


Per   cor 

S'avver 
Sullo  la 


abbiam  possenti   e  f.irli 
r  di   lor  memoria  ; 
che  '1    Icnipo   ci   porli 

ol  prezzo  fien   le  nostre  morti 
irar   un'  eterna,   imntortal    gloria, 
I  pur,  che  la  lor  forza  cada 
nostra   valorosa  spada. 


Poi  clic  si  bel  principio  abbia 
A  tanto  onesta  ed  onorala  impr 
E  la  nobil  princessa  liberato 


Da 


olTe: 


i;ome   far   le    voleva    il   padre   ingrato; 
E   d'  aspra    guerra  ima   gran   fiamma   accesa 
r.onlra    i   primi   signori,   e   più  possenti, 
Chabbian  il  frcn  delle  crislianc  genti; 

XI.VI 

Pensar  di   trarla   al   fin  or  ne  bisogna. 
Che  pura  gloria  fora  il  cominciare. 
Per    lasciarla  con  biasmo  e  con   vergogna 
E   se   ciascun    di   lor   di    vendicare 
L'ingiuria   sua,  siccome  penso,  agogna: 
A    noi   si  riinverrà   di  dimostrare 
Il    valor  noslrii,   e  la  color  possane'. 
A   mi  appoggiai' è  nostra  speranza 
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Dc'quii  coljiili.il.l.ii,ni,cl.c  bcnilii  aiiikj 
Forimi»   si    grjn    rtgiii    aliliia    lur   dati, 
Ch'ugnun    |>li    Ionie;  e   piilrannu   a   Talica 
Suslencr    il    fiirur  ile'  nostri   armali  ; 
li   ciipcrla    vrdran    la   piapsia   aprica, 
li   dell'isola    liilla  i    verdi   prati 
Di   prodi    cavalieri   e    di    pedoni, 
Alt;   a    difender   le   nostre   ragioni. 


Esser,   né   quello   far,    con 


ne   polrtl.be 


Esser,   né   quello   far,    come   convie.isi  : 
Ciò   die  'n    un   caso    lai    da    noi   si   debile 
l'ar,   ciaschednn   di    voi   risponda,  e   pensi. 
<,loi   tacque  il   cavallcr,  poi   che  dell' ebbe  ; 
l'.    gli    lasciò   cosi   di   gloria   accensi, 

I  Ile    con    la   morte   sna   ciascun   desia 
.Mliininoitaiilà  farsi   la   via. 

(ili   occhi    de' cavalieri    io    (joadragantc 
Si    vnlgon    liuti,   come   vogliali    dire, 
Ih' a    loi    lucrava   di   parlar    avaiile, 
iii.d'egli  poi   segui  per  obbedire. 
M.i   in  questo  iiic^zo  il   gentil   I''loiid.iiite 
lirainoso   di   poler    quindi    partire, 
l'oi   che  '!   suo  occhio  ha  ricovrato,  e  morto 

II  lier  gigante,  che  gliel    tolse   a   Iorio; 

f. 
Sall.i   sul    carro,   e    1' aiipcllctto   pigila, 
(  li'air  auri;;.!   a    tener   prima   uvea    dato; 
Id    ella   de'' destrieri   alza    la    briglia, 
1.    volge   per   lo    cielo   il   carro  alato. 
Il    cavai    negro   pur   si    riconsiglia; 
l:   tenta    di    tirar  al    inancu  lato 
l'iior   della    strada    dritta    il   suo   ronipagno, 
Ma  ^11    van   s^adopra,  e   ia   poco   guadagno. 

LI 
(he   col   .loro  flagel   la  sua  maestra 
'li    sferza  il   capo,   e    gli   percuote    il    dorso. 
l:    mal    suo   grado   so    la   parie   destra 
Volger   il   fere,   ed    obedir   al   morso, 
yoell'  atiiinal,  di'  altro  non  può,  s'  addestra; 
11.;..,    1.    1..1.     -    ...    raddoppia    il    corso; 


China    la    testa 


l'ratlaiito    l'occhio   Floridaiile   pren.Ie, 
Che  come  un   chiaro  sul  riluce  e  splende 

Lll 
La   prima   cosa,   che   gli   si   presenta 
.\'liiuii,   i   la   sua   cara    Filidora  ; 
«.he   con    le   sue   donzelle   all'opra    inlcilta 

lu«,.r,      ...1     .l„ll„      >..,   .     .      ...1     .,r,      ...I     ,.r,. 


ad  ora   ad  „.., 

Come    da   lunge    il    suo   ritorno   senta, 
l'raggc    un    sospir   dall'arso   petto    Inora. 
Ivi   pasce    il   giierricr  gli   orchi    afTamati 
Di  si  dolce  esca,  onde   gli   fa  beati. 

Volge   la   vista  poi   verso  occidenle, 
K    vede   una   mariltinia    balLiglia; 
E    1   suo   c.igln,   che   la   nemica    genie 
Del   grand' imperador   rompe    e   sbaraglia 
Vedi    navi    avvampar    di   fìanima   ardente, 
Come   se    losscr   di   stoppa,   o   di   paglia; 
K   poro   poi    gli   ardili    vincitori 
Solcai    carelli   di   picda    i   salsi    umori. 


Mentre   i    liiini    ap^ii.iva  in    ogni   patte 
Mirando    l'opre   varie   de' mortali, 
Scorge   di   sdegno   acceso    il   re    Lisuarli-, 
Che   s' ajiparecchia    a   far   di   molli   mali, 
E    le   campagne    di   Berlagna  sparte 
Di   genti   armale,   e    i    lidi' occidentali  ; 
E    la    gran   Roma   tolta    in    bruna    gonna, 
Poi    che   I   l'alio   perduto   ha    la    sua    dui.ii.< 

Vele    partir    da' plii   remoti    lidi 
riù   d'un    aimalo   e   ben   spalmalo  pino. 
Che    prende    dritto  per   gli   mari  inlidi 
Verso  l'isola    l'erma   il   smi   cammino; 
E   benché   a    tempo   d'arrivar   si   fidi 
Finita  la   sua  impresa   il  pellegrino 
Goerrier,  pur   colant'c    vago   d'onore. 
Che  di   non  esser   lardo   ha   gran   timore. 

11   quarto   sole,   allor   che   la   pasKiia 
Lascia    la    grcsgia   mansueta    umile. 
Scorta    da   chi   di    governarla    ha    cura 
Per    ritornar   al   suo   securo   ovile. 
Scoperse   Ciduo,   che   con    l'onda   pura 
Al  mar  n'  andava  placido  e   gentile  ^ 
E  'I  suo  beo   corredato  e  ricco   legno. 
Che   sprezzava   pel   flotto   ira  e   disdegno. 

In    quella   parte    la    donzella   arriirla 
U    ricco   carro    iiiclilua,   e   col   flagello 
S|iingc   i    destrieri    per   la    via   piti   corta. 
Dov'entra  in  mar  quel  rliiaro  humc  e  bello 
Ringraziò    il    cuvalier    la    llda    srorla, 
E    le   volle  donar  piii  d'un   uioicllo  ; 
Ma  'I    ricusò    la    piovenetla    v^ga. 
Che    di    vili   ricchezze   non   s'  ajipaga. 

LVIll 
Olinzia,    il   piccini   Nano,   e    Salibeio, 
Come   videro  il  carro,  alzar   la    lesta, 
E   salutar    da    longe   il   cavaliero 
Con    voci   piene   d'allegrezza    e    festa; 
Il   qual    cortese   olir' ogn' iiman   pensitio, 
L'iilillgo   alla    donzella    manifesta, 
Che    I'  avr.i   sempre   grande,   anzi   inliuìlo, 
Mentre  avrà  pesce  il  mare,  arene  il   Ilio. 

I.IX 
E   che    la   raccomandi   a    Filidea, 
La   pricga  :   in   coi   servizio   espor    la    vita 
l'uco  ad  ogni  periglio  gli  parca  ; 
Ni:  sua   obligazion   saria   lìnila  : 
l'oi-on    la   corlesla,   ch'egli   devea, 
Presa    licenza,   fé' da    Ivi   partita; 
Ed  essa  il  carro   volto,  ove   desia, 
Co'  veloci  deslrier  prende  la  via. 

L.K 
Montalo   in   nave    Fluridanle,   date 
Fnr   a' venti    le   vele    in    un    momento. 
INon    votò  mai   Con    tal   vcloillale 
Augel   rapace   alla   sua    preda  intento. 
Non    Liscia    l'onde    dal   lorsu   segnate 
Più,  che   l'aria  segnar  si   veggia   il    veni    . 
Il   leve  e  saldo  legno,   tal  ch'a  pena. 
Donde  puf   ut   palli,  scorge  l'ai  eoa. 
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Apparcrcliijla   trovò  mensa   e   IcUo 
Q.iella  alibon.lanle,  e  qi.e>lo  molle  e   fresco, 
Senza   giammai     veder   donna,   a   vallclto. 
Ch'orni  le  piume,  o  eh*  apparecelri  il  descoi 
Per  r  usalo  cammin   solca  a  diletto 
In   ricca  stanza,  ove  sente   ora   e   fresco. 
Senza  la   notte,  o '1  di  pi|>liar  mai   porto, 
Tal  che   giunsero  in  Scozia  in  tempo  corto. 

In   ermo  lido  si    fermò  la    nave, 
Come  destrier  da   luii[;o  cammin  slauco, 

Salutò  r  alma   terra,   e  '1   guerrier  franco  ; 
Il   (|ual   di   tutta   l'armatura   grave 
Scese  cdl   brando  suo  vermiglio  al  fianco  ; 
E   sbarcar  palafreu  fece,  e  destrieri 
Per  la   doozelU,  e  per  U  suoi   scudieri. 


Monta 
■  i,   dove 


LXIII 

corsier,  pigli. 
I  men   vede  dt 


appi, 


Ila  d'accolta  allegrezza 
A  poco  a  poco  trova  la 
Pili  dilettosa,  e  'I  campo 
i:  mira  colti  colli,  e  vali 
Albergo  deguo  di   genti  . 


la  strada 


operto  ; 


ntrada 

inpio  ed  aperto 


1  selvella 


Vede  al  chinar  d"  un  poggi, 
ih   gioveni   arboscelli   opaca  e  lieta; 
Ed  ode  nn  canto,  che  d' un' angioletla 
Proprio  gli  par,  che  le  tempeste   acqueta  : 


La   cui   dolce   armonia  c.i>i   diletta, 
Che   si   ferma   ad   udirla   ogni  pianeta  ; 
Sprona  e  sferza  il  destrier,  perchè  gli  e  avvi; 
Che  quivi  sia  il   terrestre  paradiso. 

Scoperser  di  lontan  quattro  donzelle, 
Che  con  le  treccie  d'  oro  all'  aura  spar; 
Avvcntavau   d'amor   dolci   fiammelle, 

V..   dietro  al   lume   di   quelle  facelle  ; 
Ma    tosto  quella   vista  e   1' aisc   e   1' Jr;,c, 
E   gli  fece  fermare  il  presto  passo  ; 
E  star   buon  spazio,  come   iinmubil  sa.^i. 


per 


fatto 


Faceao  cantando   una   leggiadr 
Ma  come  Ini   venir   dì   lunge  udirò, 
U'che   venisse   alcun   non   era   usanza 
Quasi   fanciul,  che   da   crudele   e   diro 
Serpe   si   fugga,   ad   mia   ricca  stanza 
SI  ricovrar,  eh'  era   nel   bosco  chiusa  . 
Così  1.1  speme  sua  lasciar   delusa. 

LXVII 

Come  chi  perde  in  ud  punto  la  vista, 
Rimase   il  cavalier  mesto  e   dolente  ; 
E  più  tosto  vorria   non   V  aver  vista. 
Ch'averla   poi   perduta   iinmautinente  ; 
Sprona   il   cavallo,  e  si   turba   e  contrista 
Né  può  al   preso  timor  sollrar   la  mente 
Ma   temp'é,  che  la  cetra  oinai  deponga, 
E  che  qui  Cuc  a   questo   cauto  io  punga 
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ARGOMENTO 


•J^®*C<- 


l^uciììa   duolsi  ancor  per  Aluìoro 
E   conforto   ricct-e  daUa  Ma^a, 
the  poi   5'  apprcila  a  scio§Ìicre  Arcanoro, 
E   così   di  colei    ti  desio   appaga. 
Con  sagace  consìglio  da   risloro 
L'acuto   Quadrofjuntc   a   quella  pia^Oy 
(he  d"  Amadigi  strugge   il  core    a    morte: 
fan  ouindi  ambasciadori  ad  os"i  corte. 


•J^@-Ì^- 


J  o   veggio  il  50I   di   racpi  d'oro  cinlo 
Li   fronte   A    poco   3   poco   uscir    dell' oude 
E   d'erbe  il  prjlicrllu  e   lior   deslinlo 
Moslr^r  le  sue   bellezze   alme   e   gioconde: 
Siorpo   un    augel    di   vaglie   piume   pinlo 
Srherzar  de' rami  fra    le   verdi   fronde: 


Canli, 


di  lei,  ch< 


dolci    parole 
u    lan.M.la    e  duole 


Lucilla  diro,   che   con    dolci   Li 
Sloga    dolente   1' amorosa  pena; 
E    versa   pianto   da   que'vagtii  rai, 
Hnd' Ila   sempre   il   suo  core   un'urna  pie 

Se   non   quanto  la   faccia   alma  e  streia 
Del   suo  raro   .Alidur   dipinta  vede  : 
lì.  sospirando  3   lei  ebere  mercede. 

Ili 
yuanl'  era  lungo  il   di  nel    tempio  sta 
E   1.1  più  parte  della  notte 


ella    be 


adur 


t.h'  impressa   porta   nel   suo   petto   ognu 
li    tallir   mentre  forte   sospirava, 
Ch'esser   poteva  ogni   moinenlu  d' or.v. 
L'anima,   die   già  iu  odio  avea   la   viti 
Da   lei   >e  ne   foggia   lieve  e  spedita. 

IV 

TrovoIIa  un  di   Lucina  in   questo  sta 
K  pianse  e  sospirò  la  sua  sciagura  ; 
E   voleiitier   1'  avrebbe  aiuto   dato, 
E  spenta  in   lei   quella   mordace   cura  ; 
Ma   perche   di    non   farlo  avea  giurato. 
Non    vuol   di  fé  niancaudo  esser    spergiui 
Spellacol   retto  era   inumano   ed   empio 
Veder   donna    si   bella   in    tanto   scempio. 


lo; 


Mente' ella   é  d'alma,  e  non  di  vita  pr 
Che  ne' be' lumi  amali  era   volala. 
Di  quello  albergo   già  sdegnosa   e   srbiv 
Ogni   sua   damigella    sranigliala 
Spesso   i  begli  occhi  alle   lagrime  apriv. 
E    £ridi   alzando   con   voce   affannala 
Bes'iemmiavan  l'amore,   e   quel   crudele, 
(h'era   cagion  dell'alte   lor  querele. 

VI 

Po!  ch';ebbe  l'alma  la  pietosa  maga 
r.ilta  tornar  nel  corpo  esangue  e  smor 
Da  quella  imm.ign,  ove  di  slare  è  vaga 
La   figlia   ella    pigliò,   solo   conforto 


Della 


impiaga 


E   disse   lagrimando  ;   Ahi  quanto  a    loti.. 
Questo   tuo  cosi   crudo,   ingrato  padre 
Trafigge,  oimè,  la   tua  misera  madre. 

VII 

E  seguilo  olire  avria,  ma  noi  solTirse 
Di   Lucina  gentil    l'alta  pietate  ; 
Che   1' immacine  bella   ricoperse 
Di   seriche   cortine   e   delirate; 
E  le  sue   gole  si   di  pianto  asperse, 
E  fatte  per   lo  duol   bioncbe   e   gelate 
Asciugò  col   suo    velo:   e    lei,  che  presa 
Ter  mano  avea,  menò  fuor  della   chie.'.i. 


potè 


elio 


Fiero  pensier,   che    lauto   ocnor   l'infesta, 

Del   misero   Artaunr   l'aspri',   duello, 

E   d'  esso   la   cagion   le  manifesta  : 

E  come   dappoi   posto   il   meschluello 

In   prigion   fu,  ma   non   grave   e  molesta  ; 

Di   ch'ella  a  pietà  mossa   il  suo  gran  danni 

Pianse,  e  per  trarlo  di  cotanto  affanno, 

IX 

Prega  la   maga,  quanto  può,  che   voglia 
Di  prigion   liberare  il   corpo  e  'I  core 
Di   quell'afflitto  ce  si,  che   lo  scioglia 
Di   quella   dura   serviti'i  d'Amore;" 
Che   già  mult'anni  il   tiene  in   tanta  doglia 
E  eli' appo   lui,   se  può,  scusi   il   suo  errore, 
Del    qual   lai   pena    e    tal  marlir   le   dona 
Amor,  che  i  falli  altrui  mai  non     |  erdona. 

X 

Glielo  proniise  la   gentil  Lui  ina, 
E  ben   gliel' osservò  :   eh' a  pena    il   rapaio 
Tre   volle   Febo  alzò  dalla  marina, 
E  le   franili  scaldò  del   pino   e  faggio, 
<  he    verso   quella  fonie   rrislalliua 
Prese  per   lui  scanpare    il   suo  viaggio; 
Ed  all'ardito  cavalier  curlese. 
Che  prigiou   il   teneva,   in  dono  il   chiese. 
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E  per  trarlo  doli' altro  career  ftmra 
Vie  più  noioso,  a  quel  gran  tempio  il  manda 
Ove,  se   vi  rimembra.    Ardelio  ancora 
Andò  col  gentil  re   di  Norbollanda  ; 
Cosi  libero  fu  senza  dimora 
Il  re  di   Frisa,  il  qnal   poi    verso   Olanda, 
Solcando   con   nn   legno   l'Oceano, 
Hilornó  al   regno  sno  d'ogni   mal   sano. 

In  questo  mezzo  alla  risposta   intento 
Stav'  Amadigi,  avendo  con   vivace 
Saggio  sermun   nel  cor  tanto  ardimento 
Posto  degli   altri,   ch'alcun   nnn   vuol   pace; 
Quando  con  ragion   ben   grave  e    lento 
Quadraganle  rispo<e  :    Assai  mi   piace 
Valoroso   signor,    il   parer   vostro, 
Per  difender   la   dama    e   1'  ooor   nostro. 

\nl 
Ma  ben   questo   dirò,   di' un   re   possente 
Giammai   non   cerclicni  con    guerra   avere 
Ciò,  die  con  pace  può,  se  fia  prudente. 
Ed   alle   forze  avrà  pari   il   savere: 
Che  '1   far  morir  cosi  miseramente. 
Sul  per  saziar  l'ingordo  suo   volere. 
Tanti   prodi   guerrier,  tanti   soggetti, 
Son    tropp.)   crudi   ed    inumani   alTclli. 

Se   1  re  Lisuarle,  e  '1  gran  prince  rnminu 
A   cui   noi  fatt' abbiam   danno  ed  ofl'esa, 
Per  liberar  dal   Inr  furore  insano 
Questa   donzella,   e   con   sì  giusta   impresi, 
Vorrao  dar  vinti  alla  ragion   la   mano. 
Senza  far  più  con  noi  nova  contesa, 
E   le  illicile  nozze  distornare; 
Perchè  guerra   con   lor   vorrem    noi   fare  :' 

XV 

Vadan    duo  cavalieri   al   re   I.isuarle, 
Che   ron   oneste  e  degne  condizioni 
Trallin   qnesto  con    lui   da   nostra   parte; 
1^   s'udite  ch'avrà  nostre  ragioni. 
Dalla  giustizia  e  dal    dover  si  parte. 
Si   protestin   con   Dio,  con   quc'  baroni, 
r.hc  presenti   -aran,   di  questa   goerra, 
Che    la   ruiua    fia   dell'  In-hillerra. 


E    perché   nnn    sappiam    ciò,    r. 

le    ci    porti 

I.o   sdegno   e    la    superbia   di    cos 

oro, 

l'ratlanto,    come   cavalieri    accori 

<  h'a    lutto  prnsan  ciò,  che  rec.^ 

r   loro 

Pon   ali   accidenti   e   le    maligne 

sorti  : 

Per  freno  porre   al   furor  di   colo 

ni. 

(  !..•   ne   voles.er   far   danno   e    ve 

gogna 

Lhiamar  i   nostri   amiti   ne  bi..... 

XVJI 

Parve  '1   consiglio    buon    di    Q 

ladraganle. 

h.    deano  di   guerrier  sagsio   ed 

esperto  ; 

1-.   per    tirarlo   con    gli   elTclli    ava 

me. 

(  i.nciin   ilal   canto   tuo   si   fu   prò 

fedo  ; 

1.  fur  mandali  messi  in  parli   ta 

me, 

(.h   ogni   rampo   L-irà   tosto  coper 

lo 

Di   peregrine   genli,   ed   atte    a   f. 

re 

Per   tenia    il    volto   a   quei   signor 

sudare. 

Questo  sendo  fra   lor  stalo   deciso 
Di   cimune   voler,   uscir   di   fuore 
Per   voler   darne   ad   Oriana   avviso, 
E  temprar  con   la  speme   11   suo   dolore  ; 
Ma   viilero   apparire   all' improviso 
Uo   guerrier  degno  di   sovran    onore 
Con  sei   seiidier,  che,  come   i  loro   osanz... 
Gli   porlavan   arnesi,  e  scudo  e   lanza. 

Come  lor  fu  vifcin,  fu  conosciuti^ 
Esser  Briantc  prince   d'Aragona; 
Per   valoroso  cavalier   tenuto 
Dall'ultime   colonne  a   Maratona. 
A.l   incontrar   l'andò,   com'è   devoto, 
Ogo'  melilo   guerriero,  ogni   persona, 
Ch'  era   per  lo   valor   vie  più  ptrezzato, 
Che  per   illostrc  sangue,  ond' era   nato. 

XX 

Senza   saperne  ancora   altra   cagione  ; 
Che   sia   successo  alcuna   cosa    crede, 
Ch'abbia   quivi   chiamato   ogni   barone: 
E    perch'essi   a  'nconlrarlo   erano   a   piede 
Venuti,   egli   smontò   tosto   d'arcione; 
E   lutto  allegro   con   aperte  braccia 
\a  versi)  loro,  e  ad  un  ad  uri  gli   abbraccia. 

Ma   fall' accorto  d' Amadigi  poi, 
Che   con  Briineo    veniva  agli   altri  appresso. 
Lieto    più   che  sia   stato   ai   giorni   suoi, 
Lasciali   gli   altri,  s'abbracciò  con   esso. 
Dicendogli  :  Signor,  per  cercar    voi 

Con   poca   speme  certo  di    trovarvi  : 
Cosi   sete   uso  sempre  dì  celarvi. 

XXII 

Quest'era '1   cavalier,   che  più   dì    nuanti 
E   parenti   ed   amici   egli   onorava; 
Non  per  l'afrinit.i,  che'n   mudi   tanti 
Con   saldi   d'  amor  nodi   gli   legava  : 
Ma   rome  quel,   di' a    tutti   gli   altri   avanti 
Mollo   di    gloria   e   di    v.alor   andava; 
Cosi   abbracciati   al  suo   palazzo   il   mtna. 
Ove   lutti   i   guerrier  vennero  a   cena. 

xslli 
Com' ei   l'alta  cagion   da   loro  intese, 
(h'avea   si  ardita   schiera    ivi   cundutlo. 
Per   picriul  spazio   dispiacer   ne  prese 
Pensando   al   Tiu,   e   nun   oc   fece    uioltu  ; 
>Li   poi   ripar   non   esservi  comprese, 
Con   la   prudenza  sua  sorse  di   bollo  ; 
E   lodò  quel,  ch'avria   blasmato   pila; 
O  coniuliato   a    far  per  altra    via. 

\.ilea   Driantc  andar   l'i-lessa    sera 
A    vivitar  quella    gentil    prince,»»  ; 
Ma   gli  disse   Amadigi,  dir  mrelio  era 
D'Ir  la   mattina,   e  .eco   udir   la   messa 
Co' duo,   a  cui   queir  onorala   schiera 
Di  ravalirr   la   cura   avrà   commessa 
D'  anilar  a   dirle  ciò,  cb'  al   padre  stato 
Di    mandar    a    proporre    ni    ordinalo. 
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Cosi    con    lui   ol    uovo  sol  n'  anj^iro 
Florislan,  e   Aprianle  elelli   a  qucslu. 
Giunti    l'alia   signora   salinaro 
Con   reverente    lutti   allo  e   iiinileslo: 
Ella    gli    accolse   cu    quel   dolre   e   caro 
Seniliianlc  suo,   benché  smarriln    e   n.eslo: 
E    i   duo    le   frr  la   con.n.essa    au  l)asci..la, 
Che    le    fu   sovra    .nodo   e  Cdra    e   grata. 

Ma   Brianle,  che  scaltro  era   e  pni.lei.lc, 
Prima   si   dolse   della   sua   scin^ura  ; 
K    di   por  si   pritferse   ardilanienle 
La    vita   e  '1   refno   in   nani   sua   ventola. 
Poi  sop(.iiinse,  cir  avendo  il   suo  i.:.rente 
Della   ditesa    sua   presa   la   cura, 
Non    dovea   dubitar   di   cusa   alcuna, 
Ciré   perigliosa   sia  sotto   la   luna. 

Ch'el   col   v.ilore   a    lui   dal   elei   rorlese 
Già    dato   a   cui    non    è   mela,   o   roii(;ue, 
Sicconi'allre   non  meno  dure   imprese, 
Avria    dato   anco   a   questo   un   lieto  (ine: 
E  s'egli   avea   tante    fatiche  spese, 
K    tanto   sanpue   non   per   alleo  fine 
Sparso,   ma  sul   per   aiutar  alimi, 
Iroveria   ancor   chi   soccorreble   lui. 

K   se    i   nemlrl   eran   duo  re  possenti, 
Più    possente    era    la    plnstlzia,    e   Din; 
Il   qual   come   rorreppe   pli  elementi. 
Ben   correppei    potrebbe  il    lor   desio. 
Con   queste   sue   ropioni   ed   arfoniinti 
Fece    di    carilate   un   allo   pio,' 
Consolando   P  ainilla,   che    leiiiea 
Oli   tisati   oltraggi   di  fortuna  rea, 
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eli   rende   grazie   la   cortese   dama 
Dell"  aiuto  proferto  e  del   conforto  ; 
Kd    udendo   lodar   quel,    che   tant'ama, 
r.    senza    cui    non   ha   gioia   e   diporto  ; 
Manda  so  gli  orchi  il  pianto,e  nel  richi..nia, 
Fiavvivaudo    ili    gioia    il    color   smorto. 
Ma   mentre   die    Kriante   a  Sardamira 
Gli   occhi   cortesi   e  le  parole  gira; 
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Essa    lasciando   Ini,   con   FInristauo, 
Ch'é   eia   fatto   di   lei  servo   ed   an.ai.le, 
Alquanto   si   tirò  da   lor  lontaoo, 
A    té   chiamalo   il   principe   Agrlaiile; 
Il   qual   pregò  con    parlar   dolce   oui.ino, 
Che   gli   piacesse   appresso   a   tali   e    laute 
Grazie   a   lei   fatte   dal    gran   re   suo  padre, 
Dalla   leiua   sua  signora   e  madre, 
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F.irlrn'  egli   una,  che  non  (ìa  minore 
Dell'altre,  né  di   meno  oLligo  degna, 
E  questa  fìa,   se  por  pace  ed   amore 
CiTcherà,  dov'  or  odio   e   guerra   regna, 
Fra  '1   suo  chiaro  cugino,  e  '1   genitore, 
Prima   che  porli   la   sua   sorte   indegna 
Qiiaich' accidenle  iier,   caglun   che   mai 
Non  abbian  fine  i   suoi   dogliosi   guai. 


Che   ciò  facendo  sarebbe  cagione 
Di    dar  a  molti  cavalier  la  vita, 
die   moriranno,   se  questa   tenJoue 
Col   favor   di   là   su   non   è  finita; 
Ed    al   suo  Gnor,  che   forse    le  persone 
Pongono   in   dubbio,   porgerebbe   aita; 
E    da   questa   caduta   oscura   ed   ima 
I.i    totneria  nella   sua   altezza   prima. 

Qoesle   ullime   parole  accompagnate 
For   da   un   sospiro   e   due   lagrime   belle  ; 
Onde   le   bianche    gote  fur  rigate. 
Come   ripa   ruscel   piagge   novelle; 
Nell'alme  luci  sue  pianse  Pielate 
Si,   che   vaghezza   nova   era   a   vedelle  ; 
Né  potè  cosi  rari   e   dolci  lutti 
Mirare  il   cavalier   coi   lumi  asciutti; 
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E   le   rispo<e;   Ch' ei  poste  da  parte 
Varie   ragion,   che    di    dolersi   avria, 
Com'ella   sa,  del   suo  padre  Lisuarle  ; 
Dove  senz'onta   del  suo   onor  polria 
Troncar  il  fil    delle  discordie  sparte, 
Cli'impossibil   gli   par,   che   lo  faria 
Solo  per  cosa  far,  che   a  lei  sia   a   grado 
Ma    fangoso   vedea   del  liiune   il    vailo. 

Mentre   costoro   in   si   gentil   diporto 
Con  Sardamira  ed  OrTana  stannu  ; 
Amadigi,   eh' avea   l'ingegno   accorto. 
Al   fin   pensando,  come  i  saegi  fanno; 
Chel   cammin   era   lungo,   il    tempo   corto. 
Perché    vergogna   non    gli    porli,  o   danno 
Il    trascurar,   fé' di   mandar   pensiero 

E   '1   suo   fedel   scudiero   a  sé   chiamalo 
Disse;   Tu   vedi   ben   su  la   bilancia 
Tutta    già  posta  mia  fortuna   e   stato, 
E    che   'I  periglio  mio  non   é  da  ciancia, 
Poi   ch'ai   contrasto  del   destino   irato 
Non   basla   la   mia   spada   e   la   mia   lancia; 
Onde    bisogna    di   star  provveduto, 
Ed   agli   amici  dimandare  aiuto. 

x.xxvti 
Dunque  senza  tardar  piò,  tolto  «n  legno, 
AI   padre  e  signor  mio  In   te  ne  andrai  i 
E    1   duro  caso   e   di   pietà  ben   degno 
Di    questa   illoslrc   donna    gli    dirai; 
E  che  1'  nnor.rh'  io  piò,  eh'  impcrio,o  regno 
.Stimato   ho   sempre,  poi  di' a  quel   mirai, 
F.   'n   gran  periglio,  s'  io  non  sun  soccorso 
Si,   che  por  possa  a'  miei  nemici   il   morso. 

Ch' ancor   che   '1   fior  de' ravalieri   erranti 
Olii    trovai'  abbia,    vòlti   a   quest'impresa. 
D.ille   querele   chiamali   e   dai  pianti 
Di   questa   real  donna    a   sua   difesa  : 
Ch'io   snn,    la    lor   merce,   di   tulli  quanti 
Il    principale;   e  su  le   spalle  ho  presa 
I,a   cura   grave   di   si    gran    governo; 
('od' attendo  ad   onor,  u  a  biasnio   eterno. 
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Cli'ei   ben   sì,  che  difender   le   donzelle 
Uj    violenza   d'uomo  iniquo   e    rio, 
Di  coi  son   l'arme  sol    lagrime  belle, 
< micio  è  di   giierrier  corlese  e   pio; 
V.  eh' ci  più   volte  per  difender  quelle 
111  per   l'onor,  per  far  servizio  a   Dio, 

II  peno  ardilo  all'empia   morie   olTerlo, 
Senza  speranza  d'  alcun   allro   merlo. 

XI, 

Però,  se   d'un  fi-liuol    lauto   gli    cale, 
Quanto  cooviensi,e  quanl'  io  credo  e  spero, 
Mi  doni,  prima  che  succeda  il  male, 
A   cotant'  uopo  mio  rimedio  vero  ; 
£  mi  provej;gia  d'  un  aiuto,  quale 
Più  si  conviene  ad   uom   di   tanto  impero  : 
E  che  pensi,  che   l'opre   alte    e   leagiadre 
Sono,  che  faiuio  i   Cgli,  onor   del  padre. 
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Alla  reina  falla  riverenza 
Dirai,  se  di   piacermi   unqua   desia. 
Che  mei  dimostri  con   l'esperienza; 
£  che  qui   mandi   la  sorella  mia  ; 
Perchè  i   costumi   e  la  real  presenza 
Del  suo  valor  gran   testimonio  sia, 
A   star  con  queste  tante    alle  signore. 
Che  stan  per  fare    ad  Ori'ana   onore. 

XLII 

Quello   espedito,  fece  a  sé  chiamare 
Di   Sobiadisa   un   c«»alier  gentile, 
r.ui    BiioUn-ia   mandalo  a  cercare 
Avea  di  lui  Un  d<l  mar  d'  India   a   Tile, 
E   gli   disse.  Signore,   il   ricordare 
I  Lcnel'izi  falli  è  d'  nomo  vile  ; 
Né  io  piacer  alla  reina  feci, 
Che  non  me  l'abbia  pagalo  con  dicci. 
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Ma  perch'io  soquanl'ella  m'  ama, e  quaul  o 
Osservo  io  lei,   di  pregarla  piaccia, 
('.he   per   pagar  quel   mio  desir,  che    tanto 
K   vago  del  suo  onore  e   del  prò  faccia 

III  cotant' uopo  mio  quel   dal   suo  canto, 
Che   faranno  gli  amici;   e  che  compiaccia 
Alla  sua  Cortesia   nobile   in  questo. 

Come  l'ha  compiaciuta  anco  oel  resto 
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II  caso  voi  sapete;  e  quanto  importi 
La  conservaiion   della  mia  fama  ; 
Quanto  i  nemici   sian  possenti   e  forti, 
£  di  soccorso  degna  questa   dama  : 
Altro  non   vi   dirò,   basta   che   porli 
Uom   saggio  l'ambisciala,  e   che  si  m'  ama; 
Voi  ben  saprete   ciò,  che   dire,    e   quclln, 
Che  la  rciua  dee  per   un   fratello. 
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Poi  che  qucst' ebbe  fallo,  ove  albergavi 
Di   Micena   sen    va,  la   gran   duci. e. sa. 
La   qual  con    Eliseo   trovò,   che  slava 
l>.>rlaudii   melaucolica   e  dimessa  ; 
Perché   la   guerra,   di   che  sospirava, 
L'  ivtì   Vedendo    in   un   gran  dubbio  messa 
Vruir   add.»so   a    lui   da   tante   bande 
Uu   f.irle   i.nprradore,   un   fc   si   grande. 


E  po^lusi   a  seder   disse  :  Sicnora 
Di    tornar   nelle   vostre   alme   contrade 
Tempo  dopo  si   lunga   absenzia  fora  : 
E   s'io   qui   tante  pellegrine   spade 
Armale   a' nostri    danni    ad   ora   ad   ora 
Non   aspellasse  per   le  salse  strade. 
Onde   venni  con   voi,  ritornerei  ; 
E   l'altro  ubligo  mio   vi  pagherei. 

Ma   se   voi  di    tornar  disposta  sete. 
Se  far  non  potrò  quanto  a  me  conviene 
Perchè,  siccome  voi  slessa   vedele, 
La  qualità   del   lempo  noi   sostiene  : 
Cosi  farò,  cli'almen  conoscerete. 
Che    forza   di    deslin  qui   mi  ritiene, 
Non   poca   vulonLi,  ch'abbia  di   farvi 
Servizio  alcuQ  maggior,  che  d'  onorarvi 


Ed   ella:   Sii 
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fate   torto 


Che  se   mio  fosse   dall'Occaso  all'Orto, 
Non   sarebbe   il  poter  pari   al   desio: 
Non  ho  da  voi  lutlu  1'  onor  eh'  io  porto, 
Come  proprio  dal  fonte  ha  1'  acqua  il  rio 
Che  dunque  far   potrò,  eh'  esser  eguale 
Possa  air  obligo  mio,  eh'  è  tanto  e  tale  ? 
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E  perchè  veggio,  che  reggete  il  pondo 
Di   questa   guerra   cuntra  'I   re    Lisiiarte, 
K  queir  impcrador,  de'  quali   in   mondo 
Non  hai  maggiori  in  questa,  on  quella  pari 
Vu' che  mastro   Eliseo  questo  profondo 
Oieano   solcando  da   mia  parte 
V.i.la  al   mio  stato,  e   faccia   immanlinrnle 
.Multo  uro  preparare,  e  molta  gente 
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E    fallosi   portare   incliJoslro   e  caria, 
Scrisse  in   credenza  5iia   quattro  parole 
Di   propria  mano;   e   vuol   ch'indi   si  parta 
Srnza   più   )ndu<>io   al   matlntinn   sole. 
Poscia    di   novo    Gandalino   apparta, 
4  he   prima   ad   Oriana   parlar  vuole, 
(11*  ei  monti  in  barca  ;  e  per  lui  manda  a  dire 
Alla  Fua  cdra  donna  il  suo  desire. 
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CI/  era  d'  accarezzar  quella  dt)c1iess.i, 
Quanto  al  dt-Lilo  suo  sì  richiedea 
Grande,    inlinilo  ;   e  poi  clic  star  con  essa 
Fino  a   E^tierra  finita   ella   volea, 
Che   nella    torre  fosse   in   loco  messa 
Per   lei   comodo   e   ricco   gli  parea  : 
Mandò  dappoi    Isanio  a  Grasandoro  ; 
£   tutti   gli  altri  per  gli  aiuti   loro. 
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Col   primo  albor  del  mattutino  raggio 
Van  tutti  i  messapgieri   al  lor  cammino. 
Ove  gli   manda  quel  principe  saggio, 
Qoadragante,  Bruneo,  e 'I  suo  cugino. 
Sol  preso  non  aveva   Ìl   sut^  viaggio 
Fra   tanti  altri  messaggi  Gandalino, 
Cirad   Oriana  ha   da  parlar  primiero, 
Pria  di  pigliar  verso  Francia  il  sentiero. 
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Giunto  al  giardin  trovò  chiusa  la  porla, 
Ed   a   Mabilia   fé' far  P  ambasciata  : 
Perchè   là  entro  piede  alcun  non  porta, 
Se  prima   non   glie   n' è  licenzia  data: 
Subilo  venne  una   donzella  accorta, 
Che  cura   avea   di  tenerla  serrala; 
E   lui  menò,  dove  in  soggiorno  vago 
Cento  donzelle  e  più  pingean  con  T  ago. 
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Come  vede  Oriana,  a  lei  s^  inchinai 
E   riverente  le  bacia  la  mano; 
Piiscia   Mabilia,   che    P  era  vicina, 
Ch'ir  in  Francia   volea,  disse  pian  piano; 
La  qual   del   gran   desio  come  indovina 
Fosse,  ch'aveva   il  suo  cugin  sovrano, 
AlTimproviso  un   bel  parlilo  prese, 
E   disse   forte  sì,  ch^  ognuna  inlese  : 
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Signora,  in  Francia  è  Gandalin  per  gire, 
E  vuul   senza   lardar  or  porsi  in   via  ; 
Se  mandar  nulla  voi  volete  9  dire 
Alla  reina  mia  signora   e  zia, 
Egli   soddisfar   al   vostro   desire  ; 
Sl-  non,   n'andrà  con   l'ambasciala  mia. 
KIIa    di   sì   rispose,   e  presta   sorse, 
E   vèr   lui  per  andare  il  passo   torse. 

E  congiunta  con   lor,  dagli  altri   laolu 
Lunga,  che  non  poteva  esser   udita, 
Disse:  Deh   Gandalin,  deh  frale,   quanto 
K    la   sventura   mia  grande,   infinita  ? 
Io,  rhe   sempre  bramai  di  starmi   a  canto 
Al    tuo   e   mio   signore;   e  la   smarrita 
Luce  degli  occhi  miei   cibar  nel   viso 
Di  I  mio   terreno  e   vago   paradiso; 


Or  che  'n   suo  poter   son,  più  son  lontana, 
Che   fossi   mai,  dal   n.io   vero   dilellu: 

I  he  mi  convien,  ahi  misera  Oriana, 
Per  lonor  conservar  intero  e  nello 
Dai  giudizii  del  mondo,  u  cosa  vana, 
Vivermi  scevra  da  quel  caro  aspetto, 
Onde  sol  cibo  il  core;  e  se  pur  io 
Ti  potessi  mustar   P  affanno  mio, 
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Ti   farei  per  pietà  la  mìa  sciagura 
Pianger  con  meco:  e  non  sol  te,  eli"  h;ii  core 
Dolce    ed   iim.ino;   ma   un'.ilpestra   e   dura 
Selce,  la   qnal   non   ha   senso,  od   umore: 
Ti   prego,  Iratel   mio,   se   nulla   cura 
Hai  d'aggradir  a  quest'alma,  che  more. 
Fa    si   con   scusa   della    tua  partenza. 
Ch'  io  veggia  del  mio  amor  Palla  presenza. 

Ed   egli  a  lei  :   Quanta  ragione  avete 
D'  aver  compassion   di  quel   guerriero. 
Signora  mia,   del   cui  corpo  voi  sete 
Sol   vita   e  spirto,  sole  unico   e   vero: 
Ch'ei  mai   non   vede   cose  allegre   e  liete 
Da  voi   lontano;   e  se  col  suo  pensiero 
Veder  non  vi  potesse   e  bella  e  viva, 
Avria  del   suo  mortai   già  P  alma  priva. 
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Le  varie   imprese,  che  col  saldo  e  forte 
Tello  celi  ha  vinte,  clic  Son    tante  e    tali, 
Ch'alcun   non   sarà  mai,  che  par  ripone 
Pregio   ed   onor   fra    tulli   allri   mortali: 

II  pugnar   col    demonio,  e   con   la   morte, 
Di   cui   nel  petto  suo  provò  gli  strali. 
Cotanta   doglia   non    gli   apportar  mai. 
Quanta   1' absenzia  de' voslr' almi  rai. 

r.xiv 
Però,   signora,  vìncavi  pielale 
Della  miseria   sua,  che   da   voi   nasce. 
Ch'egli  fu   vostro,  da   che   Paure  grate 
Vide   di  questo  cielo,  e  dalle   fasce  : 
E    di   voi  stessa,  se  cosi  P.imale; 
E    se  "1    vostro   desio   dì  quel   si  pasce. 
Onde  si  pasce  il  «uo,  perch*  allrimenti 
Ambo  da  un  colpo  sol  sarete  spenti. 

Qui   tacque  Gandalino,   e  su  ì   be' lumi 
Spinse  dolce  pietà  lagrime  rare. 
Che   forse   fall'avrìan  fontane  e  fiumi; 
Ma    le   volle  prudenza   allor  stagnare 
In   mezzo  'I   petto,   onde   più  si    consumi 
Il    cor,  che   vuole,   e   non  può   lacrimare: 
Ella   il   licenzia   al   fine,   e   gli   rammenta 
Ciò  che   dee  far,  se  la   vuul  far  contenta. 

LXVI 

Con  nn    inchin  dall'  angosciosa  amante, 
E  da  Mabilia  lo  scudier  si  parte; 
E  ritrovato  il  prìncipe  Agriante 
Con   altri   molli   lo   tirò  da  parte. 
Dicendogli:   Signor,  essendo,  avanle 
Ch'io   volessi  partir,  gito  da  parie 
Del    cugin   vostro,  e   mio  signore,   a   dire 
Alla   \o5tra  sorella   il  mio  partire  ; 
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t.Wll     , 

Essj   mi    ilisso,   rhe  'n    si    granite   .iITjihio 

Era  l'afflitla   e  misera   donzella, 

f.tie  pianee  cliiii>amente  il  sno  gran  daiun 

E   sé  infelice  mille   volle  appiglia; 

Né  le  parole  sue  piò  valor  hanno 

Bl    porgerle   coiiforl»,   rlie   prorelU 

Di    mover   scoglio;   ond' ellj    abbandonala 

Ita   la  sua  cura  già  per   disperala. 

i.xvni 

E  che  le  sembra,  cl.e  sarebbe  bene, 

Che    ve   n'andaste    lolli   in    compagnia 

A   consolalla,   a    darle   ardire   e   spene 

Conira   l'orgoglio    di    forluna   ria; 
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CAMO    LXXXV 


ARGOMENTO 


1/ 

'     a  r  afflitla  Niiìnda  a!  genilorr 
E  per  mar  strugge  alcuni  rei  corsari. 
Floridante  a  raccor  novello  onore 
//  alma  dlspon  a  f-randi  fatti  e  chiari. 
Raltenipra   Oriana   il  profondo   dolore 
Per  opra  d'  .4 madidi  e  de  suoi  cari, 
/'ugge  Cerro  ^f^rainor  per  altro   incanto. 
Aie  Inghilterra  i'  apparecchia  pianto. 


-»c-<*^-€^- 


Frallanlo    se  no  va  pensosa   e  sola 
Mirinda   bella   per   le   selve   errando  ; 
Che   se  ben   la  speranza    la   consola 
Della   dama   del   f.ag.i,  non   sa   quando 
Kiveggia   il   sno   Alidoro:e   si   la    invola 
A  quella  speme   il   dnol,  che  sospirando. 
.Senza  mirar  né  strada,  né  sentiero, 
Uiclro  la  scorta   va   del   suo  pensiero. 

II 
r.amu.ina  al  mar  per  passar  indi  in  Francia 
Che   di   vedere   il   padre   ha  deslinatn, 
(  be   iloglinsa  ha   per   lei   forse   la   guancia 
K   per    suo   amor  più  volte  ha  bcleniiuialo 
Chi    gli   insegnò   d' adoprar  spada   e   lancia 
Ed   a   portare   il    molle   pcllo   armalo, 
liencbé  del   suo    valor   l'altera    Irnmbl 
In   ogni    lido   ornai   chiara   rimbomba. 


Ved 

e  arrivalo  al   mare  un  saldo  1 

gli". 

Che    1 

incore  salpate   si  pania; 

I.o  fa 

aminallari-,    e   gli   fa   dare   un    s 

cgoo 

Dal    N 

ano    d'  Alidor,   che  seco   già. 

Il    bno 

1   noccbier,  eh' a  cavalier  si   d 

gnn. 

Come 

gli   par  eh' all' apparenza   sia. 

Torlo 

non    vorria   far,  volge   la   prora 

Jlaina 

1'  antenna,    e    chiude  il    lino   all'  ora.             1 

Dov 

IV 

e   vada   dimanda;   e  poi  che   in 

lese, 

f.he   p 

endeva  vcV  Francia  il  suo   cau 

mino. 

Katli    i 
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Po>loS 
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La  fusla  V3i;a   di  preda  novella, 
Gridando   maina,   vien   rum' un   au».'lln, 
Che   va   cnn    1'  nngliia   diipiel^la   e    fella 
Per   far  de|>li  altri  aupei  .<lra<:e  e  hiaccllu: 
Tremano   i   marinar  ;    la   dama    'nella 
Sai  la   alla   (punda,    come   nn  leoncello, 
li  qua!   deVaccialnr  vede  uno  Muoio; 
E  difendersi   vuol  da   miti  sulu. 

Grida  il  noccliicr:Non  far,  perché  cagione 
Sola   sarai   di   maj;nior  nostro   danno  : 
Clic   non   potrai   stài-  salda   al   paragone 


1           Di    tanti   coutra    noi,   clic    impelo   fauno. 

5Ien    male   il    nostro   fia  d'  una   prigione 

Esser   sicuri,  che    di    morie   affanno 

Sentir   per   man    di   quesli    eliipi    (. remili. 

A    far   strazi    di    noi   parati   e   pronti. 

IX 

Ha    crida  in    van,    che  la  pentii  poerriera, 

CI.' ha' di    sommo    valore   il    core    armalo, 

^..n    si   sponirnta    per   la    lunga   schiera 

Di    pente    vii,    che    pia    l'è   siunla   al    lato; 

Anzi,   rome    feroce    e   eroda'  fiira. 

(he    teme    de'suoi   (ìpli    il    doro   fai,,. 

i:    difender    gli    voul    salta    nel    leano 

r.a,    dove  lasrieri,   <,ual    foco,  il    s'epno. 

X 

Ma   mentre  qoesta   del   rorsar  malvagio, 

E    del    sanpue    de'suoi    la   fusta    allapa  ; 

Davanti   l'uscio  del   real   palagio 

Sia    Kloridanle   in    quella    selva    vapa. 

Ove   dianzi    a   sedere    a    suo  lielf  agi,) 

Vi, le  colei,  che  '1   ror  gli  arde  ed   impiapa. 

Mirando   della   porla    il    Lei    lavoro. 

Cli' ornalo    lutto    era    di  gemme    e    d'oro. 

XI 

Sparve   la  porta,   e  non  vede,  ove  entrare 

I^-,sa,   a    seguire   il   fuggitivo    core: 

^la  nienlre  egli   incomincia  a   sospirare, 

i:   'n   van   chiede  ad   Olinzia   il  suo   favaio, 

V,de,  ma  non   da   cui,    al   ciefo  alzare 

lo    pa.liglion    d'incredihil    valore; 

i;  portar  molli  ietti  e  ricca  mensa. 

1-^   vasi   d'arte  e  di  ricchezza   immensa. 

Xlt 

E  perrliè   già   la  notte  fredda  e  qoela 

Ombrava  ì  pocpi  ron   le  fosrhe  piume  ; 

E    Cinzia   per   io  ciel  rotonda   e    lieta 

Sparerà    '1    gradilo   suo   randido    lume, 

■l'.inli    lumi    apparir,   che     1    gran    pianeta 

l>.ir,  rhe  di    novo  lorni,  e  '1   mimilo  allonir: 

E   per   li    lor   de-lrier   e    hiada    e  fieno. 

E    tenda,   onde    non   stiaii    sotto   il    sereno. 

Xill 

Il    ravalier,   che   T  apparecchio    mira. 

E    vede   a    terra   sparsa    ogni    sua   speme  ; 

lon    Olinzia   si   dool,    ron    lei    sospira. 

I.   dello  sdegno  della   l'ala   tenie  : 

Ma    mentre   i    lauguid' orchi    intorno   gira 

A    qnatiro   parli    del    palazzo   eslrrmc, 

Tu    sarai    loslo   o  ravalier   felite. 

Col   primo  sol   prenderà'  il    tuo   viaggio 
Dietro   la  srorla   di    quella    rervelta, 
Ch'ali' entrar  del   paese   ermo  e   selvaggio 
Ti    verrà    'nconlro,   rome   fanriullella  ;  ~ 
E   senza    tema   d'alcun   altro   ollraggio. 
N'andrai   securo  a   far  aspra    vendeila 
Di   tante   rrudeltà,   di    tanti    danni 
Ealli  'n  qneslo  paese  da   e inijoanl' anni. 

E   darai   lielo   alle   venture  (ine 
Di   qoella    selva,   ov' altrui    ardir   non   vale, 
Pria   rhe   tre  volle  il    giorno  al   suo   roiihnc 
Giunto,    ricopran    della   notte    l'ale, 
Liberando    lanl' anime   meschine. 
Che   mane   e  sera   piangono   il    lor  male  : 
L'occhio   ti   mostrer.i  ì' entrala,  dove 
Da   cominciar  avrai   I' eccelle  pn.ve. 

rilidi.ra    ti   bacia,   e    ti    saluta 
Con    la   boera   dell'alma;    e   se  potesse 
Far  quanto   brama,   gi.i   saria    venula 
A  sanar  le   lue  piaghe  antiche  e   spesse  ; 
Alza   or   la  speme,   che   di   man   caduta 
T'é  per   altrui   voler;   ch'essa    l'elesse 
l'er  solo   in   terra  suo   idolo   e   nun,e, 
Nù  gli   occhi   suoi   avran  unnoa  altro   lume. 


Non   lasciar  T  augellin    gentile   e    vago 
Che  "o   qiicsla   impresa  l'è   sialo   campione 
Ch'uopo   ancor   ti   (ìa   rontra   quel   mago 
D'oprarlo   io   ona    orribile   tenzone  ; 
Va   por   securo,   e   del    tuo   ben   presago, 
Che   della    tua   virtulc    il   guiderdone 
T'é  riserbalo   nel   bel    vollo  santo 
Di   quella,  che  sospiri  ed  ami   lauto. 

Allegro   a   quel   parlar  rivolge    il    vÌmi 
In   quella   parie,  onde   la   voce\Miona; 
Ma  non   vede  altro,  benché  miri  fiso, 
Che   'I   raggio   della   Hglia   di   Latona; 
Chiama   e   richiama   lei,   eh' all' improvisu 
Or   gli  parlò,   c„m' .imbra  ;   ma   persona 
Non   gli  risponde  piìi,  che  faccia  il   vmli> 
Al   duro  degli  amanti,  allo  lamenlo. 


Entra   nel  padiglione,  e  si  con<ola 
Con  la  speranza,  che   gli   e   stala   data. 
La  notte  intanto  alla  sua  mela  vola; 
E   si   scapre   nel   ciel    l'alba   gelala. 
Al   sonno  gli  orrhi  il  gran  rampione  incula 
Dolce   riposo   dell'alma   alTannala; 
E   meulre   mira  in   quella  parie  e 'n  questa 
Vede  arme  nove,  e  nova  sopravvcsta. 

La  giuria  nello  scudo  era  dipinta, 
(.he   di  pura  angiolella  avea   sembiante  ; 
Ch'  una  corona  Hi  bei  raggi   cinta 
Poma  su   1'  aureo   crine   a   Floridanle  ; 
Del  qoal   la  faccia  avea  rosi  ben  finta 
l'illure,  al   quale  altro   non  passa   avanle. 
(he  se  gli  avesse   dalo  e  spino  e  membra 
I  loridanle   saiia,  tanto  il  rasscmbra. 
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Lj   sopravvesU   .li   ricchezza   e   darle 
O^iT  <>pt!ra   inorut   passa   ed   avanza; 
Di   cui  d'uni  cunlesla   era  ogni  parie 
Dalla   man  dulia   della  sua  speranza, 
Cun   laute   pemine  d'ogni   intorno  sparte, 
Che  d'  un  campo  fiorilo  avea   sembianza. 

10  vi   vorrei  ridir,  quale  ella  sia. 

Ma  troppo  lunga  é  r|uesla   istoria  mia. 

Di  quest'arme   vestilo   il  cavaliere 
Si  pone   al  fianco   la   spada   vermiglia; 
li  r  elinti,  die   l'onore   ha  per  cimiero 
Di   sii.lor  catco,   allegramente  piglia; 
Porge   Cui  forle   scudo   a   Salibero 
La   lancia,   eh'  un    gran  frassino   assimlglla, 
Nerbosa   e   dura,  pur  allur   trovata 
Del  ricco   padiglione  in   su   1'  entrata. 

XXIII 

Frattanto  i   cavalieri  i<l    Oriana 
Andir  per   ronfurlarla,   e   darle   ardire  : 
Pcrclic'l   dolor  della   dama   sovrana 
E    virino   e   lontan   si   fa   sentire. 
Si   bella   compagnia   la  chiostra   umana 
Non   vide  mai,  da  che  gioia  e  martire 
Sentir   i   cor  mortali  in   questo  mondo; 
Da  ch'ebbe  l'Oceano  e  lido  e  fondo. 

Erano   tulli    nrll' età   durila. 
Alta   a  piii  dilettar,  donne   e  donzelle; 
Vaghi   di    viso,   di   grazia   inPinila, 
l:   di   maniere  signorili   e   belle; 
Avean   negli   nrrlii   bei   la   ralamila, 
Ne'be'scn.bianli   lor,   nelle  favelle, 
Per   trarre  il  ferrn   a   sé   de' lor    desiri, 
U   dal  donnesco  cor  caldi   sospiri. 

XXV 

Tutte   chiamar   la   gran   princessa   avea 
I'..tU-   lo   damiglle,  e   le   signurc  i 
Perchè  la    lur   venuta   già  sapea  ; 
Per   incunlrargii,   e   far   lor   degno  onore  ; 
K   con   la   rurtcsia,  che   richiedca 

11  suo  ilecuro,  e'I   lor   tanto   valore, 

eli  accolse  ad  nn  ad  un,  spargendo  ugnora 
Affanno  e   gioia  da' begli  occhi  fuora. 

Mentre   l'Aragonese,  e   Quadragante 
Amhasciadori  eleni  al  re  Lisnarle, 
Chiedeano  a   quella   valorosa   amante 
*'ió  ch'ai   padre  devean    dir   da   sua   parie, 
E  con   Ollnda  sua  stava   Agriante, 
Con   la   rriua   Florislan   da   parie, 
V.   con   l'altre   donzelle   ogni   barone; 
A  .Mabilia  s'  accosta  il  gran   canipiunc. 

r.  poi   cb'rbber  fra  lur  parlalo  alquanto, 
Ella   levossi,   e   lui   preso  per  mano 
Della    gran   sala    lo   tir.',  da   un   ranlu, 
Dall'altra   cumpagnia    p.ir.i    lontano; 
Ed    ad   arie   gli   disse   furie    tanto, 
r.h'ogntin   inlese;  O   tliìo  caro   germino, 
l'alrnii   ora  chiamar  qui   Randalino, 


L' avvediitu  scudier    venne   allor   presto, 
Che  fra  gli  altri  altendea  d'  esser  chiamalo, 
E  gi.a,  àendo  passalo  intorno   a  un  seslu 
D'ora,  ch'essi  fra  loro   avean   parlalo, 
Mabilia   disse  ad   Oriana:  Questo 
Scudier  partir  vorria,  dunque  Ca   dato 
Da   voi  congedo,    o  comaodatu  cosa, 
Ch'ei   possa  far,  eh' a   voi  sìa  graziosa. 

Or  or   verrò,  rispose;   e  l'Irlandese 
Con    Flo'islan   lascialo   a   Sardamira, 
Preso  per   man   d'Aragona    il   cortese 
Principe,   verso  loro   i  piedi   gira  : 
Cni   ci  diss'alto,   si   ch'ognuno   inle,e, 
C:ii'avea  nel   molleggiar  prnnlezza    mira 
Ad  uratur  mandato  a    un  re   felice 
Ambasciata  di   donne   udir   non   lice. 

XXX 

Che  non  vorrei  c.in  le   donnesche  frodi, 
E   con   le  d.ilci  insidie,  onde   solete 
N.ii   miseri  ingannare   in  mille  mudi. 
Che  mi  feste  incappare  in  qualche  rete, 
Onde   non    trovi   poi   chi   me   ne   snodi; 
Massimaincnle   voi,  che    tanta   avete 
Grazia,  che  scemereste  in   me  l'ardire, 
Cuu  cui   vostra   ragione  al  re   vo'  dire. 


Io   n.in   vi   vo',  signori,  esser  noioso 
Con  dirvi  ci.*»,  che  1' nn  rispose  all'alito. 
Rriante  era  piacevole  e  gioioso; 
(ienlil   la  dama,  e  l'uno  e  l'altro  scaltro  : 
Uilorn.'i  in   ilietro  il  principe  famoso, 
i:   l.ir  lasci.'!,  che  non   braniavan   altro  ; 
1'    se  n'andò,  dove   Grasinda   slava. 
Che  dì  parlar  con  essa  desiava. 

XXXII 

Come   sì  vide  innanzi  al  caro  oggetto 
Queir  invillo   guerrier  del  suo  desìre. 
Il   cor,  .'he  dolce  si  niovea  nel  petto, 
\'ntse   di    gioia,  e  non   potè  morire: 
Ella,  che  non   torcea  dal   caro  aspetto 
I   s'aghi   lumi,  per  donargli   ardire 


II 


Sullo  la   vesta,  e  il  strinse   dolcemente. 

xxxlil 
E  'ncomìncìù  così  :    Signor  la   ria 
Fortuna,  ch'ha  dì  me  preso  il   governo. 
Per  far  maggior  la  dura  pena   mia  ; 
E  per  tenermi   viva   in  questo  iiifemn  ; 
M'  ha  'n   vostra   man   ron.Iollo,  ove   desia 
Quest'angoscioso  r..r   slare   in   eterno; 
Man   modo   tale,   ahi   cura   d' on.ir   vana, 
Ih' or  ne  son  più  che  mai  scevra  e  lontana 

Acciocchè,ov«nqiie  c'I  romor  ^parso  e'I  gri.b, 
Del    valor  vostro,  rd   a  me   fallo  torto, 
<.h' esser   gl.i   deve   ogn' abitai.!  b.lu, 
(he   si  rinchiude   fra   l'occaso  e   l'oilo. 
Pensi,  che   sol   desio   di   fama   e   grido 
Abbia   il   vostro   valor  suspinto  e  storto 
A   far  quest'alta  ed  oniirala   impresa. 
Non   di   me    fiamuM    in    v.„li..   petto  airesa. 
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E  se  Cnor»  con  affanno  eslremo 
V  abhiam    ftlalo,   or   pio   rlir  mai   hisopna, 
Pfr   fofgir,    vt   |M>»lam,    delle   qiiai    len.o 
te  lingne  di   veleno  e   di   menzopna 
Pieoe;   coM   non  (ia  manco,  ne  sten,,, 
Il   vostro   onor,   né   lemerem    vergojsna, 
D'aver   alcuna    da' nostri   nemici. 
Fin  clic  i  cieli   ci  Pian  lieti  ed   amici. 

Ben    lodo  Dii>,  ch'io  mi  ritrovo  in  loro, 
Ond'a    (orza   non   Ha    chi   me   ne   toglia; 
Ove,  non   ave  e  non   avrà  mai  loco 
Del   re   min   padre    l'ostinala    voglia: 
Con    jpeirie,   che  dohbianto   in    tempo   pnctt. 
O  in  un  modo,  o  nell'  altro    nscir   di  doglia. 
Deh   se  m'  amale,  qnanl'  io  v'  amo,  e  credo, 
Date   a    cotanlo   affanno  ornai   congedo. 

XXXTII 

Com'ella   tarqne,  con   un   gr.in   sospiro 
Rispose  "I    ravalier;    Signor.i,   il    vostro 
Fin    da' prim' anni    miei   fu    mio   desiro^ 
E  sarà,  mentre  in   questa  mortai   chiostro 
Io    viverò:    il    che    se    l.rn    rimiro. 
Mi    par   d'avervi    axai    chiaro    dimostro; 
Né    voi    favor   potete   far  maggiore, 
Che  comandarmi,  a  questo  afflitto  core. 

XXXVlll 

Mentre  cos'i  dicea,  rigava   il   viso 
Lagrima,   che    cadea    dagli   occhi    belli. 
Ch'avrebbe  di  pietà  vinto   e   conquiso, 
Qoai   cori    unqua    ad    Anior   for  pili  rubelli. 
Ella,  ch'ognora   il   rimirava  fiso 
Vedendo  i  puri   e   lepidi  ruscelli. 
Rispose:   Ah   signor  mio,  ch'ho  falla  prova 
Del  desir  vostro,  e  non  m' é  cosa   nova; 

Ponete  freno   a'  dolorosi   lai  ; 
E    dando    alcon   conforto   al    cor   meschino, 
Le    lagrime    asciupale  ;   e    perche   assai 
Abbiaro   parlato    insieme,    a    Gandalino 
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E   che  le  dica,  eh   a  ragion  ripresa 
Esser    non   puote   da    persona  alcuna 
.Si,    che   la  fama   sua   rimanga    lesa: 
E    di    chiara   si    renda    oscura    e    bruna  ; 
E   che   non   lema   mlnaccie,  né   ofTe-a 
Di  nemico  desilo,   di  rea  fortuna: 
Ch'egli    col    suo   valor   sosterrà 'I   pondo 
Di  quella   guerra  contea   tulio '1  mondo. 


XlJll 


Che 


1   re   Britanno 
genti   tante; 


Hanno  regni,  ed   im 

Possanza    conica    lor 

Di   tirar    con    lor  prò    la    guerra    ava 

E    che    tosto   veder   loro   il    faranno. 

I  he   con    risposta    torni   Quadragant 

.Se    non   fia    tal,  per  quanto   a   lei   co 

the    si   spengano   d'ira    i   fuochi    aie 


Cosi    detto,    tornaro 


S„ddi. fallo 


pr.in   p^ 


rie    al    lor   de 


I  Oli    gioia    delle    ilame,    e    lor   piacere. 
Dando    all'afflitte    conforto   ed    ardire: 
Poscia   fatto   con   esse   ogni    dovere 
Di    nobii    cortesia,   già    di   partire 
Sendo   l'ora   venuta,  se  n' andaro, 
E   i   legni  pur  Bertagna   apparerchiarn. 

xi-v 
n  sul   della   diurna  sua  fatica 
Al   fine  raccogliea  l'ardente  raggio: 
E    perdeva    i   color   la   piaggia    aprica: 
E    H'  ombra    il   pio    si   ricopriva   e    '1  faggio 
Quand'  a  un  tempo  piallar  per  I  onda  amie: 
Per   Francia,   ed    Inehillerra    il    lor    viageii 
Oli    ambasciatori   elètti,   e   Gandalino. 
Ma  tempo  èomai, ch'io  prenda  altrocamniioo 

XI.  VI 

Tu   dell'inganno  tuo  felice   e  liefn 
Godi,    donna  Vi  bella,  o   Agramoro: 
E   passi    il    giorno   assai  tranquillo   e   quelo 
fo   cervo   fitto   con   le   corna   d'oro, 
I.a    nolle   poscia   in    camera   secrelo 
Sovra    quel    gcn'iale    e    ricco  loro 
Cangiata   forma    la   reina    bella 
In  braccio   tieni,  e  li  scherzi  con  ella. 

XIVII 

E  Fu  si   dolce  l' amorosn  gioco. 
Che  perchè  stanchi  l'iiom,  giammai  noi  sazij 
Che   gravida  rimase   in   lempo  poco, 
Ei   che   l'alto  Molor  loda   e  ringrazia: 
Ed   ora  in  questo,  or  in  quell' alleo  loro 
<:ol   cervo   a    Iato   si    diporta    e   spazia. 
Ma   vien  chi  rompe   i   sooi   diletti   tulli, 
E    gli  converte  in  dolorosi   lutn. 


T.i 


XLVIII 

presaga  di   ciò,  eh". 


Doveva   alla  nipote  in   tempo  corto, 
Che   la  polca   far  misera  morire, 
O  viver  sempre  tenia   alcun  conforto  ; 
Tentando,  s'  esser  può,  pur  d'  impedire. 
Che  fatto  non   le  sia  cosi  gran   Iorio, 
D..I   suo  caslel   sen   viene  all'infelice 
In   molla  frena,  e  con  dolor  le  dice: 
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Kii^lia  à'  esser  aucorla   or   li   bìsosn'i, 

Se   non   vuoi  perdor   tuli»   il    luu  iliklto, 

r.oii   grave   danno  e  non  minor  vergogna, 

Sejiza  colpa  però  del  giovinello; 

Perdi' una  fata,   clie    di   quinci   apogna 

Trarlo,   e  renderle  il  lume  al  suo  inlelletlu, 

r.li' adombra   l'arie,    ha   lesa  relè   ornai, 

Onde  fuggire    a   gran    pena  potrai. 

V,  però  guarda   ben,   che  non  li  fia 

Con   arie  il   cervo,  u   quella   verga  lolla  i 

Oli'  a  pena  ricovrar  con   1'  arie  mia 

Io   lei   polrei,   e   con   falica   molta: 

Perchè  Montana   tenterà  ogni  vita 

Per  dilivrarlo:  e  se  la  sarai  sloll.,. 

Pianger  potrai  il   tuo  non  degno  aBanno 

Della'  tua   via  inGno  all' ultìm' anno. 

Né  passar  molti   di,  che  per  1'  arsura   ' 

Passando  l'ora   estiva   e  merisgiana. 

Ov'  ogni   sua  molesta   ed  egra  cura 

Si  cominciò,  di  che   non  fia   mai  sana  ; 

Vide  venir  per  quella  selva   oscura 

Sovra   un   ubìn   una   donzella  strana 

D' abito  negro  es^a,   e '1   cavai   coperta. 

Sircone  donna,  che  grande  onor  meri.,, 

HI 

Quattro  scudieri  avea,   Ire  darai;»elle, 

et..   r,r,rl.ivan    n.>l    irn    don    caanolioi 

e.  Ite  porla 

Da  porre  in   mez^o  delle  cose  belle, 

Ch'  abbia   la   terra   in   lutti   i  suoi    ronfiui 

Aveano  i   velli  d'or  fino  alla  pelle 

Inlreccìali  di  perle  e   dì   rubini  : 

La  lor  beltà  risponde  alla  ricchezza, 

Tal  ch'era  a  rimirargli  atta  vaghezza. 

MII 

Uno  de^li   sciidier  portava   avaiilÈ 
Involu   in   un    vellnlu  cremesino 
Una   picciola  archelta,  di   diamante 
Tutta  conlesta  prezioso  e  fino; 
Con   le   cornici   di   dietro   e   davanle 
ni  prrls,  di  smeraldo,  e   di  rubino  : 
Tome   vicini    furo,   i   pargoletti 
Po^cr  fra   T  erbe  e  i  Cor  da   lor  diletti. 


I   Cina;  correndo   alla  teina   aodaro  ; 
1-,   lei   con   un   latrar  soave   e  grato 
l'irni   dì   giuia   e   fcsla   .«aWitaro: 
Ma   vitto  il    cervo,  clic   le   slava   a    lato. 
Anzi  nel   grembo,  il  cervo  a  lei  piii  caro, 
(^lie  non  è  a  magra  prcoreHa   il  prato  : 
Gli  dan  neir  anche  coi  piccioli  denti, 
Come  duo  veltri  fian  ficii  e  mordenti. 


Sta  fermo  il  cervo,  come   Ironro' suuU 
Al  Pialo  d^  anrr  placide  e  scronde. 
t'be  di   quel  grembo   dipailir  non   vuole, 
r.lte    tulli   i  suoi   piaceri   in   sé   nasconde  . 
Di  che  latrando  ogui  cagniiol   si   duuie, 
r.he   r  elleno   «iLi  npeme   non  rifponde . 
L^   ru   piccioli  pie   pralTian   la    vesla 
Della   reiit*.   .-    le   f.in    vezzi   e   fesM. 


Llb  ^li  prende,  e  stringe  ambodiio  in  br 
Né  di   baciarli  unqoa  si  s.i£Ì3,  e  stanca. 
Ma   la   donzella,  che   tendeva   Ìl   laccio, 
SI   Iragge  tin  corno  dalla   baoda  maura 
Di  sotto  al  negro  e  grave   manlellaccto, 
Al   cui  snon   anibodno  musseri)   1'  anca. 
r.um' al   logoro   aiigel,  che  sta   $u    l'alt, 
E  iasciaro  quel  .sen  ricco  e  reale. 

r.vii 
r.a  bella  amante,   che   d'avergli   brama 
Di   lor  bellezza  fieramente  acceca, 
I.ei,   che  d'altrove    andar  finge,  richiam.i 
Kd  ella,  come  fosse   ad   altro  inlesa, 
Mostra   di  non   udir  l' inclita  dama, 
Ma  per  Io  freno  da   un   scudier  fu  presa 
Si,  eh'  a  forza   voltò  vèr   la  teìna; 
A   cui   giunta  discende,  e  le  s'iuchina. 

LVIII 

Tosto  che  da   lei  seppe  il  fu6  desìo. 
Trasse  siccimie  a  forza  un   gran  sospiro  ; 
E  le  ti«pu*e;  Deb   volesse  Iddìo, 
Ch' ed  io  potessi  al  bel  vostro  desiro 
Piacer,  come  £arìa  l'ublìgo  mio; 
Ma  fiera  stella,  t  de«tiim  empio  e   dito 
Noi  mi   condente:  «  la   cagioo   vi  6« 
Or  ora   detta   dalla   lingua   mìa. 


hassa  me,  questi  panni  oscuri  e  negri 
Teslijnoniu  vi  fian  del  mio  dolore  : 
Dicci  anni  sono,  ancor  non  bene  inlegr 
Ch' uu  mìo  fralel  fu  preso,  e 'I  genitore 
Onde  mai  più  non  ebbi  giorni  allegri: 
Né  trar  gli  posso  di  quel  career  fuote. 
Se  non  con  questi,  e  con  una  corona, 
Ch'  ad  ogni  gran  tesor  si   paragona. 

Ì.X 

l'er  le  qnaì  cose  aver  cercando   andai 
Ovonqne  l'Occan   la  terra   implica. 
Orrid'atpe   varcando,  ci  mar  solcai 
Con   lunga   ed  incredibile   fatica: 
E  con   tanto  tesot  le  comperai, 
C.W  io  ne   sarò,   fin   rb'  io   vivtò^  mendici 
Ma   »  Uiu  alla  beltà  la  virtù  e,  quale 
Alla   gloria   di   Dio  l'onor  mortai». 
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Mlr.ili   della   Càifi 
U    ■udtllsbllu   al   suo  < 
La    damigella   in   slmil 
Una   rliìavella    d'or  si    trae   di  seno. 
Qnanl' ha   vislo   fio  qni  niciile  ai.prfzza 


pienu, 


Fu,   iDslo  che  'nnalz 
Per   troppa    gioia,  e 


,idc  il   copcrthio, 
pi„fer  soverthi, 


Vede    io   un   specrliio  riinrente  e   vago, 
Non   50    di   che   materia   fabbricato: 
Ma    lai,    che  polria   far  rimaner  pago. 
Chi    di   veder  piii  meraviglie  è   osalo: 
Del   suo   terreno  Dio   la   bella  in.maen 
Con    quella   grazia,   e   color   dolce   e 'grato, 
Che  queir  e,  die  nell'  alma   e  vivo  e  bello 
Le    scolpi  Amor  col  suo  duro  scarpello. 

Ivi   ferma  la  vista,  ivi  s'affida: 
Né  crede  di    trovar  cosa   si   bella; 
E    l'immagine  mira   in   quella   goi^a, 
Che  suol  nocchier   la  sua   fidata   stella. 
L'astuta   donna,   che   di  ciò  s'avvisa. 
All'amo  adunco  aggiunge  esca  novella, 
Perché  l'incauta  più   tosto   l'ingoi. 
Onde  poi  ponga  fiue  ai  piacer  suoi. 

ixvi 
£  questo  specchio,  disse,  alla  signora. 
Di   cotanta   virtii,  che  di  chi  'I  mira 
Agli  occhi  rappresenta   allora   allora 
La  «osa,  eh'  celi  più  veder  desira  : 
E  se  vi  dico  il   ver,   vedelel  ora. 
Se  quel   ch'or  verso  voi  i    lumi   gira, 
E  quel,  eh'  amate  più,  che  gli  orchi  vostri; 
E 'I  ver  l'esperienza  vi  dimuslii. 

IXVII 

Ma  perchè  altrove  il  bisogno  mi  sprona, 
E  '1  dispielatu  e  crudo  mio  destino; 
E  mi  conviene   andar  là.  dove  Sona 
Col  Rodano   si  mesce,  o  li   vicino  ; 
Vi  prego,  che  vediate  la   corona, 
E  mi   lasciale  gir   al   mÌ9   cammino; 
E   scopertala   fuor  la   tolse   in   mano, 
Oode  n' uscio  splendor  giocondo  e   strano. 

Se   vi  par  la  beltà  vaga  e  gentile, 
K    la   ricchezza,  ella   segui,  infinita  ; 
Tulle   terrete  qursle   cose   a   vile, 
Po,    che   da   voi  Ha   sua   virlole   ,„ÌU, 


Airtule,  a   cui   giammai   non    lo  simile, 
l)a    che  Dio  diede   all' uum   figura   e    vii,.; 
Se   la  porrete  in   testa  a  questo   cervo, 
.Amarne   vi  sarà  mai  sempre  e  servo. 

S' ad  uomo,   troverete  il  simiglianle, 
E   provatelo   or  ora,    che  "1   vedrete, 
hise    di   questo   la  infelice,   amante, 
Che  non    vede   al   suo  mal    lesa   l,i   rrle; 
E   credendo  esser   ver  per  quel,   cli',ivanle 
Dello  specchio   vist' ha,   tant' é   la  sete. 
Che   la  molesta  del  desire  ardente. 
La  pone  in  testa  al  cervo  immantinente, 

LXX 

Non  cosi  da  leon  fiero  e  rapace 
Fugge   veloce  damma,  e  cavriolo  ; 
Né  dal   re  degli   augei  crudo  e  predace 
Cosi    semplice   anael    torce   il   suo   solo; 
Come   da    lei   lo   bel   cervo  fugace. 
Diletto  del   suo   core   unico   e   solo, 
f'oo   quei   duo  cani   pargoletti  al  fianco 
Dal  lai»  dritto  1' un,  l'altru  dal  (uanco. 

I.xxl 
E  dietro  eli  scudier,  le  damigelle. 
U   la   malvagia  più  leve,  che   vento. 
Rimasero  Drusilla,  e  le  donzelle 
Tutte   di   stopor  piene   e  di  spavento  . 
Grida  ella,   e  fa  seguire  e  queste   r   quelle. 
I£d   essa  in  sella  monta   in   un   momento, 
E    segue    il  caro    cervo,   e   piange,   <•   g.ida, 
K    l'aria   assurda   di   dplfnti  strida 

Reina  il  tuo  spietato  e  duro  aflannu. 
Che  per  pietà  m'  affanna  e  mi  molesta. 

f  he'n    una   atra  del  mondo,  aspra  tempesta 
Vede    il   suo   onor,  e   non   prevede  il  danno 
E   spinto   dal   desio,  ch'entro  l'infesla. 
S'arma   l'animo  offeso  a  nova   guerra. 
Che  farà  lagrimar  tutta  Irgbilterra. 

LXMll 

O  gentili  uditori,  il  canto  n.io, 
K   già  del   cor<n  suo  giunto   alla   meta. 
E   notte    tinta   d'un   soave   oblio 
L'  omsne    cure   co' silenzi   acqueta: 
Lasriain  ha   Lete   già  del  sonno  il   Dio 
Con   la   famiglia   sua   tacila   e  quela, 
E    dà  cui  suo  sopore   alto  riposo 
.\l   corpo    slamo,  al   core    egro  e   doglioso. 
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ARGOMENTO 
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iJa  Lituane  de'  Romani  il  lutto, 
£  vo^liz  in  mrnle  di  t'cndella  i  ire. 
Durili  reca  a  BrUcnna  un  foglio,  u  litio 
La  figlia   narra   il  proprio    alto   martire. 
Già    Virinda   raccolto   largo  frullo 
Della  •ittoria  co'  canali,   a.ipire. 
Giunta   in   Parigi,  incognita  far  guerra 
Con  ^gramoro,  die  i  migliori  atterra. 


^♦l'S^:* 


f\    che   si   lungo   sonno  anime   belle? 
Sorgete  al  $uun  deiralte   mie  parole; 
Non    vedL'Ie,   che   spelile   haunu   le   stelle 
I  primi   r.i.   rtcl   malliilino  sole  ? 
E  che  scialle   le   lingue  e   le  ravelle 
Qnal   anima   d'Amor   si    lagna   e   duole, 
Qual  lo  ringrazia  ;  e  eh' a  varie  opre  inlen 
Stan  de- mortali  e  le   mani  e   U  mente  ' 


r  d'  Adria  il  corno  d'  , 


Scendete,    Muse,  qui,  dove  V  Isauro 
Lieto   delle   sue    giurie   e   del 
Porla  al  ricc 
Ove   alberga 
Ov'  è'I  gran  dure,  a  cui'l  Brilanno.e'l  Ma 
Il  pregio   dà  d'ogni   virtii  maggiore; 
Ove  giustizia,  pace,  e  fede  abbonda: 
Ove  è  tranquillo  il  ciel,  la  terra,  e  1'  ou 

ijl 
Qui  potrete  con  alti  e  dotti  carmi 
Cantar  al  plettro  d'oro  i  pregi  suoi. 
Senza    timor,  che 'I   gran  rumor,  dell' .u 
Interrompendo  il  canto   unqua   v'  annui 
Qui   la    gloria   anco  in  bei   metalli   e   m.i 
Sculpe  il  suo  onor,  perchè  mill' anni   e 
Di   Guidubaldu   suoni   ogni  coulrada. 
Ovunque   versa   il   ciel  pioggia,   o  rugiai 

Ma  dove  luor  del   calle  incomincialo 
L'  ardente   min    desir  pur,   mi   trasporle 
Ritorniam,   Mate,  al  seutìer  nostro  usa 
Che   di   tante  faticiie  al  On  ne   porta. 
Ch'  a  miglior   tempo  Pia  da   voi  lodato 
Quesl'iiielilu   sigDur,  fidata  scorta 
Dell' Ilaliro  onor,  ch'aveva  al  calle 
Dell- aulico    valor  vòlte  le  spalle. 


La  nova   al  re  portaro  aspra  ed  amara 
Certi  prigion  dall'Isola  fuggiti; 
E    gli    narrar  la   sanguinosa  gara, 
Ov' essi   tulli  fur  morii  e  feriti; 
E   dove   la  &gliuoU   amala   e   cara 
Teneau   deposta   i    \incitori   ardili 
Con   tulio  queir  onor,  die  si  conviene 
A  chi   di  real  sangue  al  mondo  viene. 

Chiuse  il   dolor   nel  cor,  senza  mostrar» 
Il   fortissimo  re   nel   volto  il  segno; 
Né   volse,    come   farian   molli,  fare 
Del   suo  franco   valore   un   atto   iudegno. 
Kube  e   danari  a  que'  fuggiti   dare 
Subilo  fece  :   e  pien  d'  ira  e  di  sdegno, 
VciUa    l'animo   altiero  alla   vendetta, 
Per  farla   tal,  qual  a  grag  re   i'  aspetta. 

VII 

Detto  io  questa   gli  fu,  che   la  rema 
Era  per   duul   soverchio   tramortita. 
Di   qualche  uovo  mal   forse  indovina; 
E   che  stava  in   gran  rischio   della   vita. 
Alla  sua   stanza   il   re  tosto   cammina, 
E   la    trova,  che  pallida  e   smarrila 
Piangeva   il    danno   suo  dirultamenic. 
Con   la  famiglia  intorno  egra  e   dolente. 

A  lato   a   lei  s'  asside  il  re  LisuarK, 
£   perciò   '1   suo  parlare   alcoo   nou   senta, 
Ogn"  altro  fere  ritirar  da  parte, 
E   le   di^se  pian   piano  ;   È  dunque  spenta, 
()nella   prudenza  io  voi,  che   'n  ogni   parte 
Avete   mostra   ognor   si,  che   consenta 
A   tanta   indignila,  coni' ora    vedo 
Con  meraviglia   tal,  eh'  a  pena  il   trtdo  ' 

ix 
Sperai,  che  'I  tempo,ancor  che  breve, spento 
Avesse   il  duol,  che   dell' absenzìa  avete 
Di   vostra   figlia;   e  n'era  assai  contento: 
Ora   ai   lamenti   ritornala   sete 
Con   mio    gran  dispiacer,  cjiiaro   argomenlo 
D'animo   basso,    e   con    tal    sili   farete 
A    me,   all'unor   vostro   oltraggio   lanlo, 
Ch'  a   gran  rciua  0  disdice  il  pianto. 

La   mente   armate  di  fortezza,  quale 
AH'altu  vostro  stato  si  richiede, 
E  far  pensiamo  una   vendetta   tale. 
Quale  del   caio   l'importanza  chiede; 
Al    cor   del   nostra  onor    giuot' e   lo  strale 
Di   rea  fortona  .  e  se  non  si  provvede. 


Onde 


emo  a   lutto 


nondo  a  scher 
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Pos^ 


le   di: 


eh   er»  successo 
,   e  della  Cglid; 
L   rh'avulo   n' avea   già  più  d'un  messo 
Hai   fuggitivi   della   sua    lanuglia. 
Brìsenna,  benché  dal  dulor  oppresso 
Si  senta  il  core,  e  dalla  meraviglia 
Dell' accideule,  pur  fieno   lor  pose 
Per   lo  re  non   uoiaie,  e   n  sen  gli  ascose, 

XII 

E  poi  che  fu  pensosa  un   pezzo  stata 
La   cosa  a  misurar,  come  prudente; 
Vedendo  quella   inipresa   disperata, 
E   piena   di   pericol    evidente  ; 
Facendo  guerra   con  così  onorata 
Schiera  di  cavalirr,  col  più  valente 
Capitan,    che  giammai  cingesse  brando. 
Da  eh'  andò  per  io  ciel  la  luna  errando, 

Gli  rispose  ;   Signor,  ancor  che  questo. 
Che    nteso  avete  della  figlia   vostra, 
Vi   paia   un  caso   strano   e   disonesto, 
Cum'in   prima   apparenza  a  noi  si  mostra. 
Vi  parrà  poi   lodevole  ed  onesto, 
S'a  mente  vi   verrà,  che  nella  vostra 
Gioventù,  essendo  cavalier  errante. 
Più   volle  avete  fatto  il  simigliaole. 

XIV 

Poi    d'  Oriana  le  querele   e   i  pianti, 
E   delle   sconsolate   damigelle, 
(he   sono  state   cosi   lunghe,  e   tanti 
S' hanno  fatto  sentir  fino   alle  strile; 

Vsi  sempre  aiutar  donne,  e  donzelle. 
In   suo   favore   soo    lutti   concorsi 
Per  liberarla,   edall'ubligo  sciorsi. 

XV 

L'ingiuria  non  è  vostra,  né   l'offesa. 
Benché  Oriana  vostra  figlia  sia  ; 
Voi   la   deste  a' Romani,  ed  essi   presa 
L'  liauoo   in   custodia   loro,   in   lor   balia 
Il   biasmo    é   loro,  che   non  1' han   dilesa 
(on   tutto  quel   valor,  che  convenia  , 
È   la   querela   dell  iinperadore  ; 
Egli  ricovri  e  la  moglie  e  l'onore. 

XVI 

Lisuarte  replicò:  Brisenna  abbiate. 
Siccome   donna,  che  voi  sete,  cura 
Di   conservar  la   vostra  alta   onestate, 
Qual   si   richiede,  inviolata   e  pura; 
E   d'altra   parte   a   me   quel  far  lasriale. 
Che   si   convien,   poi  che 'n  si  grande  altur; 
M    ha  posto  il  sommo  Dio  ;  perrh'  allrimenl 
Sarei   gioco    del   mondo,  e   delle   genti. 

Partesi  poscia  ;  e  benché  abbia  il  cor  forte 
Cosa   non   trova,  che  gli  dia  diletto: 
Vede  di  cavalier   volala  corte; 
Il   palazzo   real   solo   e   negletto. 
Ma  perché   la   sua   rea,  maligna   sorte 
Gli    vuol  onta  maggior  fare   e   di.'pctla 
Fa  chiamar  Grumedano,   il   re  Nurgallo, 
Con   Guilan,  eh*  era   macilei.le  e   giallo. 


Per  l'infermila   lunga  si,  ch'ancora 
Mostra   l'orme  del    mal   nel  volto  impresse; 
E  perché   pensato   ha    senza   dimora 
Far,  che  r  imperadore   anche   sapejse 
11   suo   gran   danno  e  la  vergogna,  allora 
Lui   oralor  a   quesl'  officio   elesse  : 
E  perchè   vada   d'  ogni  cosa  iostrulto. 
Volse   che  nel  consiglio  udisse   il   lutto. 

Dove   narro  con   parlar  grave   e   lento 
Il   caso,   che   turbar  le' a   tulli   il   ciglio; 
Prei;ando,  che   ciascun   fosse   contento 
Dargli   in   questo  accidente   il  suo  consiglio. 
E  perchè   in  cose   di  si  gran  niomento 
Il    subilo  risolver,  di   periglio 
È   cagion  spesso,   vuol  che  quattro  giorni 
£i  pensin   sopra  ;  e  poi  che  ciascun   torni. 

XX 

Mentre  Brisenna   in   grave  e  ria  procella 
Di    noiosi  pensieri  errando  andava: 
E    la  ragion    dal   senso   fatta   ancella 
In  preda   a  quel  tiranno   la   lasciava. 
Entrò  netta  sua   stanza  una   donzella. 
Dicendo,  che  di  fuor  Durin  sen  stava, 
Or  dall'isola   Ferma   a   lei   mandato; 
E   che  l'avrebbe   voleutier  parlato. 

XXI 

Entra   il   valletto,  poi  ch'ebbe  licenza; 
E   d.ll'airannu  stanco  e  dal  cammino 
Alla   reina  fatta   riverenza. 
Ch'altro  colpo   lemea  del  suo  destino. 
Che  della  figlia   la   già  pianta  absenta  ; 
Una   lelira    le   die' dimesso  e   chino 
Della   figliuola   afflitta  e  sventurata, 
E   dal   suo  pianto  ancor  sparsa  e  macchiata. 

Coni'  ha   la  lelira  in  man,  tragge  1'  amore. 
Ch'ogni  madre   amotosa  a  figlia  porta, 
A   figlia   degna   di  cotanto  onore. 
Le  lagrime  dell'alma  in  su   la  porta; 
Che   già  prevede,   se   1   sovran   Motore 
Non   ha   di   lei   pietà,   né   la   conforta. 
Qualche   gran   colpo   di  forUina   iofesla, 
E   la   vergogna  del  re  manifesta. 

Col    volto  molle,   e  con    la  man  treniaiite 
La   sconsolala  donna    apre  la  carta. 
Subilo  agli  occhi  se   le  mostra  avanle 
Il    piamo,    onde   1' avea   bagnata   e  sparta; 
Tal   che   legger   non   può,    tassa,   s'avante 
Non   opra,  che  quel   duo!   da   tei  si  parta. 
Che    te   lega   la   lingua,   e   gli   orchi    vela 
Si,  ch'ogni   nota  le  s'asconde   e  cela. 

La   lettera   diceva:   Alta   reina, 
Di   questa  donna   rea  signora,  e  madre, 
Poi   che  fortuna   mi   fe'andar   tapina, 
E    l'ostinata  crudeltà   del   padre: 
Non   sn  chi  sostener  questa  meschina 
Dopo  lame   vegghiale  oscure  ed  adre 
Notti  s'abbia   poluto   un   giorno   in    vita; 
Ne  in  così  ioimcusD  duol  donarle  aita. 
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Ma  non  conlenla  U  mia   iliir.i   socie 
Della  ruhia  inìa,  di   tanto  alTaiino, 
Perchè  cosa  non  sia,  die  mi   moforte, 
A{!^ÌMnto  ha  male  a  male,  e  ilannu  a  <ìanno; 
Cli'avendu  il   mio   martir   gravoso  e   forte 
Quelli   mossi  a  pieli,  ch'udito   l'hanno, 
Venner  per  liberarmi   arjili   e   fieri 
Di  quest'isola   Ferma  i  cavalieri; 

Che  .laudo  morte  a' miseri   Romai.i, 
£  SD°;gioganda  quella   grossa   armata, 
A  forza    tratta   m' h.in    delle    lor   mani, 
E  me   rontra   mia   voglia    liberala  : 
E   con   molla   onestà,   con   molto   umani 
Offici   al   buon   voler  qui  riserbala 
Del   mio  padre,  e   5Ì;;uor  ;   se   pe.i  ò   Ila 
Cordoglio  in  lui  della  miseria  mia, 

xxvll 

E  perche  per  trattar  concordia  e  pace 
Seco   manderan    tosto  duo   baroni. 
Che   la  mia  causa   con  amor  verace 
Difenderanno,  e  valide  ragioni  i 
Se  'I   duro  esigilo  mio  ponto   vi  spiace. 
Madre,  vi   pre^o,  che  coi  sag»!  e   buoni 
Vostri  consigli  lui   vèr  me   accendiate 
Della  paterna,  debita  pinate, 
xxvm 

Pregatelo,  che   voglia  rimirare 
Più  ch'all'ooor  del  mondo  iniqua   e  fi.>. 
Che,   qoasi   un   breve   di,  suol   Iramonl.iri-, 
Di  non  olTender  la   giustizia,  e  Dio: 
E  die  non  ponga  a  rischio  d*  abbassare 
La  sua  grandezza  per  un  suo  desio  : 
Ch'egli  .sa   ben,  se  con  ragion  mi   doglio; 
E  s'a   torlo  ei  mi  dà   tanto  cordoglio. 

XXIX 
Come   Briseona  ebbe  la    lelira    Iella, 
Che  non   parla    a    Durino  ordine   dona 
Senza   cuuimiato,   eh' alla,  sua   diletta 
Figlia  vorria  mandar  risposta  bouna  : 
Poi  a  chiamare  il  re  con  molta  fretta 
Manda,  che  della  guerra  pur  ragiona 
Col   savio   Grumcdano,   e  con   Arbanle, 
Il  qual   volse  vèr  lei  presto   le  piante. 

XXX 

Come  il   vede   venir  dolente  e  mesta, 
Ella  a  pie  gli   si   gitla  inginoccliione, 
Con   tanto  pianto,  che  pielale   desta 
Avrebbe  in  un  Creonte,  in   un   Nerone  , 
E  gli  disici    Signor  leigete  questa 
l'Adria  di   vostra  figlia,  e   compassione 
Di  me  abbiate,  e  della  sventurata. 
Senza  sua  colpa,  oimè,  da  voi  scacciala. 

La   misera  mugliera   alza  da   terra 
Il   re   o.tinalo,  e  quella   lelira   piglia: 
l^  poi  clic  presa   l'ha,  per  por  tollerra 
Il  Ilio  tlitlor  poiseiiie   a  meraviglia. 
Che   manderà,  le  disse,   in   Inehilirrra 
Duo  cavalier  vi  scrive   vostra  figlia; 
Eller   potrebbe  I'  ambasciata   tale, 


Ma  se  tal  n,in 
Ch'io  punga  a  ri 
Perchè   la   gloria 


questa   frale 
non   resti   spenta, 
esser   dee,   gradii 
Poscia   la  presa,  che  dolor  non  senta 
Di   ciA,  eh"  ordina  Dio  con  infinita 
Sua  providenza,  e  che  'n  pace  sopporti 
Della   fortuna  rea   l' olTese   e   i    torti. 

XXXllI 
Se   ne   ritorna   poi   lullo  penso.sn 
Di   orgoglio  il  core,  e  di  disdegna  enfia 
•Sicché  non   può   trovar  pace,  o  riposo. 
Fin   che  non   ha   T  ingiurie   vendicato. 
Da   questo  verme   laceralo  e   roso. 
Che  gli   sta  nulle  e  di  mai  sempre  a  lai... 
S'  apparecchia   di   far  quella   vendetta, 
Ch'  a  si  grand'  onta,  a  si  gran  re  s'  aspella. 

Benché  alla  guerra    veggia  esser  disposi.. 
Del   re  Brisenna   ['indurala   mente, 
E  che  di   que'  guerrier   tal  la  proposta 
Sarà,   che'n   lui   faran    l'ira   più   ardente. 
Manda   in  dietru  Durin  con   la  risposta 
Ad   Oriana  misera   e   dolente. 
Con   pura  speme   d'emendare  il   danno, 
E  con  picciul  conforto  a  laot*  affanno. 

XXXV 

E  la  manda  a  pregar,  che  con  Constant,* 
Animo   e  deeno  della   sua   grandezza 
Del   maligno'deslin   l'ingiurie   tante 
S.ipportar  voglia,  e   l'empia  sua  durezza: 
E  die  dell'  onestà  le  leggi  sante 
Servi,   siccome   alla   soa   grand' altezza 

È  della  donna  il  conservar  1'  onore. 

xxxvi 
Mirinda  inlanlo  sul   nemico  legno 
Armata  di   valor   d'un  sallu  balza  : 
E  col  suo  brando  pien    d'  ira   e  di   sdegno 
Quella  canaglia   vii  preme  ed  incalza. 
Non   lascia   la  saetta,  ove  dà.  segno. 
Come  questa,  qualor  la   spada  ella   alza  : 
Gii  n'ha  distesi  quattro,  u  cinque  in  terra. 
Ch'altrui  non  faran  più  danno,  ne  guerra. 

XXXVl! 

La   turba  prima  pronta  a  farle  oltraggio 
Già  comincia  a  ritrarsi  a  poco,  a  poco, 
Fallo  del  suo  furore  avendo  il   saggio, 
Che  fa   di   lor  come  tli  stoppa  fuco. 
Il  capitan,   ch'era  uom   ti' allo  coraggio. 
Gli   esorta  e   prega,  egli  rinforza  un  poco  ; 
E  mena   col  suo  ferro   un   colpo  crudo. 
Che  poco  meo,  che  non  1'  aprì  lo  scudo. 

XXWIII 

Tigre,  che  'ii  mezzo  d'  un  armento  svena 
Con  l'ungliie  acute  orqneslo  toro,  or  quello. 
Sembra   .Mirinda,  etti  pietà  non  frena  : 
O  Come   in   meno  a   greggia  un  leoncello. 
Un   colpo  al   capitan   sul   capo   mena. 
Che  riropria   di  lerro  un  gran  cappello. 
E  con  quel  solo  uccise  il   b>il..i<s..ru, 
F.   la   speme   con   lui  di    miti    l,,ro 
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I   marinari,   che   tren-ianti   e  smorti 
Eran    iiiPin   allor   siali   a    vedere 
Il    lor   canipion  ;   della   villoria   aerarti 

I  ncoiniiiciari)  a   far  illor  tliivere. 

Ma    la    guerriera   già   lami   ii'  lia  murli, 
Che   gli   allri   ad   alta   vore:   Misererà 
Gridan   con   giunte   mani,   e  npinoccliiali 
Quai  perratori   in  chiesa  a   i  più  beali. 

Ella  eoo   la  pietà,  ch'ai  \inrilore 
Ben   si   conviene,   lor  diede    la   vita; 
E  qncHa   preda  di   mollo   valore 
Con   la   ricclic2za   lor,   ch'era   innr.ila, 
Al   soo    nocciiier   donò,  sol   dell'onore 
Conlenta;   e   d'aver  fatto  a  Dio   gradita 
Opera,   e   tanta  ;  liberando  quelli, 

(Ch'erano  al  remo  afflitti  e  mrschinclli. 
Nel   legno,  die  pur  iltanzi   aveanii  pieso, 
!        Trovò   legato   il    pover   Gandalioii; 
lui,  perclié   con   valor   s'era   difcMi, 
E  menato   le  man   da  ('aladino, 
Avea  posto  di   ferro  un   grave  peso 
A' piedi   quel    spietato  malandrino: 
Subito   grida,  rhe   sferrar   si  faccia; 
E  sferralo  che  fn,  slrellu  l'abbraccia. 

Xl!l 

Slnptdo   Gandalin  dell' atto  retta, 
Non  ben   del    sno    timore   ancor   risorto  ; 
Ma   come    l'elmo  si  cavò  di   testa, 
E  vide  il   crine  in   bionda   treccia  ottono, 
A    lei   s'inchina,   e   fa   mirabii   festa, 
Come   chi   giunto  è  da   tempesta  in   porlo, 
dicendole  :    Signora   io   ben   sapea, 
Che  d'  altronde   venir  non  mi   potea 

XI.III 

Tanto  ben,  che  da   voi;    da  Voi,  che  sete 
Di   quel   sangue  felice   e   glorioso. 
Che   i   mostri   orrendi,   come   l'erba   miete; 
E   nemica   dell'  ozio  e  del  riposo 
Tanti   raggi   d'onnr   già  sparsi  avele, 
(h'  ove  'I  sol  mira,  e  bagna  il  mar  spumoso, 
A'oi   riverisce,  e  'nchina  ogni   persona, 
V.    de'  pregi  maggior    vi   fa   corona. 

XLtV 

Poi  novella   le  dà  da  lei  pregalo,   ' 
De   soui  germani,  e  narra  a  parte  a  parte 
Della  priiicessa   il  miserabil    slato, 
Mercè  dell'  enipiu  sno  padre  Listiarte  : 
E    the   per   tal   cagione   avea  mandatii 
Aiiiadigi  messaggi  iu   ugni  parte 
A    dimandar   soccorso   ad   ogni  aniiro, 
Per   l'orgoglio   abbassar  del   suo   nemico 

XLV 

Mentre  che   lo  scndier   gli  narra  il  tolto, 
(he   bisognò   buon   spazio  a   raeroiitare, 

II  vento  spinge   so    l'ondoso   nmiu 

l.a    nave   per  quell' onde   usa    a   solcare; 
Ella   disposta   di    veder   del    tulio, 
Prima   che    1   suo  fratel    vada    a   trovare, 
Il   caro    geuilor,  priega   il   nocchi,  rn, 
<  he   faccia  andare   il  pio  sciolto  e   leggiero. 
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L   altro   mallin   rni   rai   del  sol  primieri 
Per  la  foce  di   Sena   in   porto  eniraro; 
Ove   fatto   sbarcar   i  lor   destrieri. 
^ersl.   Parigi    a   gran  giornate   audain: 
E    nel   cammino   incontrar  duo  guerricii, 
E   con    gran   corlesia   gli  salularu: 
A    coi    dello    lor  fu,   che   Perione 
D,    star   dolente   avea   giusta   ragione, 

xlvli 
Perocch'un   cavalier  possente  e   forte, 
O   da    Tessaglia,  o   da    rimolo   lido. 
Venuto  iiovamenle  era  alla  corte. 
Il   qiial    bramoso   d'onoralo   grido 
Difeso  avea,  senza  temer  di  morie: 
Cli'  amante  pìii  di   lui  leale  e  fido 
Non    era;   e  ch'abbattuti   con   la   laoria 
Avea   i   piti  chiari  paladin   di   Francia; 

xi.vm 
Eccello  Galatir,   ch'infermo  giare 
Sono   |>iii  mesi   già  passati  in   lello: 
Di   che  dar   Perion   non  si  può  pare: 
E   fra   due   dì  finisce   il    tempo   eletto, 
E  da    lui   dato  al  cavalier  pugnace; 
Tal   che,  per  non  lasciar,  sarà  coslretlo 
Tanti  scudi  portar  de' suoi  in  Tessaglia, 
Secrrlaiitenle  far  seco  battaglia, 

XLIX 

(yome    ciò  inlese  la  gentil  guerriera. 
Cui   sol   desio   d' onor  sprona   e  commove; 
A'aga   già  falla   di   mostrar,  qual   era 
Il   suo   valor,  con   manifeste  prove 
Al  caro  geuilor;   pensa  la  sera 
Sconosciuta   albergar,   se   nnn  può  altrove 
Ne'  borghi   di    Parigi   a   qualche   osticrn, 
Sin  che  'I  sol  scaldi  il  bel  nostra  emispero 

E   grega   Gandalin'  ch'ai   re   non    di» 
Della' venuta  sua    novella   certa; 
Sin   che  non   mostra   nella   pugna   ri.i, 
Se  d'esser  figlia  di   tal  padre  merla 
Poscia   nel   lascia   andare  alla   soa   via, 
E   lina   chioma  d'oro  ricoperta, 
Entrò  nell'osteria  del  Fiordeligi 
Nel  borgo,  onde   si   passa  a  san   Dionigi. 

Quivi  incognita  diede  alcun  riposo 
Al    curpo  stanco,  all'aoimn  afTannalo. 
Se  può  però  posar  un  cor,  che  roso 
Sia   da   verme   d'Amore   empio  e  spieiato. 
Ma  il    principe  Agramor  nel   bosco   ombrosi 
Nella 


A    sé   mi   chiama,  perch'io  'I   men 
Dimostri    il   suo  valor   eoo   chiare 

Se  vi  ricorda,  la  fata  Montana 
Mandò  per  liberarlo  tma  donzella 
E  per   tornarlo  nella  forma   oman 


dov 


Ch. 


ubo. 


Gli    tornò   l'intelletto   e   la  favella. 
Poco   di  poi  che   gli   fu  posla   in  Iella  ; 
E  Iu  fece   fuggir   nella  foresi». 


9^5 


L   AMADIGI    DI    G\UL\ 


La  misera  reiiia  innamorala 
Seguir  il   fece,  ed  ella  anco  il   seguio, 
Me  nel  camraln   si   ritrovi    belTjla  ; 
E   di   gran   spazio   Innge   al  sno   desio. 
Oi   che   velova   sletle   e   sconsolala. 
Senza   mai    il   soo  amor  porre   in   oblio, 
Menire   che   visse,  sol   con   qnel    Ggliuolo, 
Cile  partorì  di   lui,   temprando  il    duolo. 
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Ch'  egli  er»  un  cavalier  di  poco  Rrido, 
Ma   si  vago   d'onor,  ch'andava   in   prova, 
Per  mercar  gloria  a  qneslo  ed  a  quel  lido 
Della  virtule   altrui   facendo  prova; 
E   che  combatteria,  che   né   piii  fido. 
Né  piò   leal   amante   oggi   si    trova 
Di   lui,  siccome  al   veoturiero   aggrada, 
O  eoo  altr'armi,  ovver  eoo  laocia   e  spadj 


IVIl 

:ilor  corona  e  pregi* 


Sol   1   acquistato 
Il   duro  scudo,    e 


al    fr. 


Di 


abbia  il 


propri 


senti. 


TI   qual  sarebbe  qua.si 
Della   sua   gloria   e   del    valore   invino; 
E  che   difenderebbe  il   campo  un  mese 
Conlra  ogni  esterno,   o  cavalier  francese 

ivlit 
Parve  al  re  Perion  gentil  querela, 
Ed  ei    gi»errier  di  molla   gloria  degno: 
E  perché  di   veder  vago   era   de   la 
Sua   gran  virtule  alcun  palese  segno  ; 
Se  beo  >ì  bel   desio  chiara  rivela, 
Ch'esser  non   possa  cavaliero  indegno, 
Ne  fu  contento,  e  del  real   palagio 
Oafrir  gli  fece  ogni  comodo  ed   agio. 
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Gandalio   giunto   all'onorata   : 
Di   Perion,   Unlo  maggior  piacere 
Gli   die",  qnanf  era  minor   la   speranza 
Del   suo   caro  figtìuol   di   nova  avere. 
La   cui   sì   hm^a  e  dtira  lontananza 
Un   amaro   vefen   gli   farea    bere 
Di   tema  e   di  martir;  ond' egli  spesso. 
Spesso  andar  si   vedea   grave  e   dimesso. 

Inteso  di' ebbe,  il   caso  d'Oriana, 
E  l'ostinazion   del   re  Listiarle. 
Perchè  gli  par  la  cosa  acerba   e   strana, 
Gliela   fa   dir  di   novo   a  parie   a   parie 
Poi  gli   comanda,   ch*  a   persona   umana 
Non   voglia   far   di   colai  nova  parie  ; 
Acciocché  Galaor  poi   non   1'  intenda, 
E  soverchio   dolor  di  ciò  oon   prenda   ; 

LXII 

Che  nel  lello  giacca  con  febbre   ardente, 
Più   mesi  eran  paisali,  in    gran   periglio; 
E  per  conforto  dare   all'  egra   mente. 
Con  questa  nova   dall'infermo  Tiglio 
Mandotlo,  ove  gìacea.  Itelo  e  ridente, 
Sicché  ne  serenò  subilo   il   ciglio; 
Gli  avvinse   il  collo  con  ambe   le   braccia, 
E  per  gran   teoereua  il   baciò   in   faccia, 

tvirr 
Dicendo  :  O   Gandalin  f^.ln  e   leale, 
Deh  dimmi,  dov'  è  'I    Ino  e   min  signore  : 
Dona   qnesl'  un   conforto   in    tanlo  male 
M  mio  dolente  e   lormenlalo  core. 
Ed   egli  a   lui:   Poich'allier   e  immortale 
Egli   tornò  da  cosi   lungo  errore, 
sfa   nell'isola  Ferma,  e  me  mandalo 
Ha  per  nove  saper  del  vostro  sialo, 

txiv 
Per  consolar  la   genitrice  mesta. 
La   suora,   e ''l   padre   con  la  sua   venuta. 
L'infermo  a   quel  parlar  s'alza,  e  si   desta: 
E'I   viso  smorto  rasserena    e   mula; 
E  versa  1' allegrezza  manifesta 
Fuora  dagli  occhi  si,  che  fa  veduta. 
Ma  son  chiamalo,  cavalieri,  ornai 
A   riposar,  perch'  ho  cantato   assai. 
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I       ®  CAINTO  LXXXVII 


ARGOMENTO 

•I4*©*&(- 

Co/  Ji.in 
Valla   ma^a 
S'  appresta    e 
Par  lor  la  s 
Ad  Agramor 
/  .)  il  fio  papa 
Kspongon  gli 
Al  re  Srtlan 

occhio  giiigne  FìoriJontc 
Lucina,  tf  fjuindi  /'  olite 
rndicar,  con  pntot-e  tante 
r/i'O   dalie   Ttiitn  d'  Oronlr. 
Mirinda,   assai  prestante, 
,  con  /'  armi  altere  e  pronte. 
Oratori  il  lor  sermone 
,   che  air  tre  si  dispone^ 

•m:®^^ 

lo   senio  uo   iupellln,  die   si   raliegr» 
Col   dolce  Canio  suo  del  sol   nascente: 
^'pcpio   la   nolte  son  nateli  iosa  e  pegra 
Foèpir   dal    cliiaro    lume  d'  criente; 
Ed  oj-ni  rosa   dianzi   osc.r.   e  negra 
Farsi   di    bei    color    vaga    e    locenle  ; 
Però  gli  è  tempo,  che  col  uovo  die 
A  seguir   torni  le  fatiche  mie. 

li 
Preparati,  Agramoro,  a   nna  contesa 
Pili  di  quante  n'hai  fatK   aspra   e  molesta; 
Che  di   desio,   d'onor  iMirinda   accesa, 
Con  quel  furor,  che   l  mar  suol  la  tempesta, 
Vien' assalirli,    a   farti   onta    ed  offesa  i 
Ed  ha  gi;  il  brandual  fianco,  e  l'elmo  in  lesta; 
Ch'io    va' tornar   frattanto,   ove   lasciai 
Il  grand'  Ispano,  eh*  è  ben   tempo  ornai. 

Ili 
Sol  un  deslrier  mancava  al  sito  dtsire 
Di  portar   degno  si   onorato  peso; 
Già  aveva  per   volersi    indi  partire 
In   man   del   suo    deslrier   il   freno   preso; 
Quando  uo  fiero  raval  sentì  annitrire 
Di   pelo   saoro,  e    di   carbone    acceso; 
Con    ima   lista    bianca    nella   froi.te  : 
Beo  fatto,  e  con  le  membra  agili  e  pronte. 


Subito  il  fa  slegare,  e  salta  in  sella 
Ricca  di  gioie,  e  d'  opra  eletta  e  rara 
E  'I  volge  destro  a  questa  mano,  a  quc 
Lo  sprona  al  corso,  e  per  lo  drillo  il  p 
Tijiie  non   va  cosi  veloce  e  snella 


la  sua  famiglia  cara; 
I  alla  mau,  presto  ali»  sprone 
Nardo  ad  ugni  paragune. 
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Con  la 

sna 

(i< 

a  scorta  il  cava 

bero 

Camminò, 
Già  si  fac 

(in 

eh 
il 

ciel 

mare  il  sol 
)  ombrosa  e 

s'a 

cose  : 

£   nascondeva   le   terrene  cose  ; 
Quando  poco  trovar  fuor  del  sentiero 
Un  picciol  stagno  con   le  sponde  erbose. 
Ed   un  Castel   delizioso  e   vago, 
Ove  albergava  la  Dama  del  Lago. 

vili 
Per  la  virtù  dell'occhio  egli  lo  scorse. 
Possente  a   discoprir  lutti    gl'incanti; 
La  bella  cerva   dal  cammin  si    torse, 
E   ver   la  porta   gli  andò   sempre  avanti. 
La  maga   lieta  ad   incontrarlo  corse 
Con   molle   damigelle,    e  lumi   tanti, 
Che'l  ciel   ne   ri.rplendeva  ;  e  si   l'accolse, 
Ch'ei  di   soverchia  cortesia  si  dohe. 

IX 

Già  molti   giorni    la   maga  prudente 
Sapulo  aveva   della  sua  venula 
Col  senno;   onde   da  lei   visibilmente 
Ogni    futura   cosa    é  preveduta; 
Ed  in  forma  di  cerva  avea  sovente 
Per  incontrarlo   la  donzella  astuta 
Mandata,  eh' a  condurlo  ivi  fu  scoria: 
Né  mai   l'abbandouò  fin  alla  porta. 

X 

Fu   disarmalo   dalle    damigelle. 
Da' lor  prim' anni   a   simil  opre  usale; 
E   scoperte   le  membra    agili  e  snelle. 
Che  natura  adornò  d'ogni  bellale, 
Tanti,  Amor,  avventò  strali    e  facellc 
Dal  suo  bel   viso  e  dalle   luci  amate, 
Che  non  è  duro  cor,  che  punto  il  miri, 
Che  non  i  iuteiicrisca,  e  non  sospiri. 
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Lucina   l'accarezza,  é  sì  l'onora, 
Come  se  fosse   in   terra   apparso   nn   Dio; 
Che  ben  sa  ella,  che   venula   è   1'  ora, 
Ch'  appagar   debbe   il   lungo  suo   desio  ; 
Subilo   un   messaggier  manda   alla   suora 
Con  la  barcheiu  per  quel   picciol   rio, 
Acciocché   venga   ad   onorar   colui, 
Clie  dee    por  fine   a    laoli  affanni   sui. 

SoVse  dal  letto  «>n   1'  Aurora   a  paro, 
CI,'  tin  picciol   spazio   un   anno   le  parca  ; 
E  si    insto  s'armò,   che  benché  chiaro 
Il  di  fosse,  anco  il  sol  non  si   vedeva. 
Ambedue  le   sorelle  il   salularo 
Con  quella  cortesia,  che    si   dovrà; 
E  gir  volser  con   lui  per  fargli  onore, 
E  la  prova  veder  del  suo  valore. 

XIII 

Teneva   1'  occhio  il  cavaliere   in   matln, 
Ch'ogn' ombra   scaccia   di  magico  inganno; 
.Sicché   vede   la   selva    di    lontano. 
Ove  plii  d"  un   baron  piange  il  suo  danno  : 
E   sente   di   lamenti   nn   grido  slr.ino. 
Che  le  meschine  e  prese    genti   fanno, 
l.i   lornienlale   cnn   diverse    pene, 
E  'i   gran  rumor  di  ceppi,  e   di   catene. 

XIV 

Proprio  all'entrala   della   selva  fiora 
ni   pario   mlcmo   d' ogn' intorno  scollo 
S  alzava   un   ricco  e  gran  pilastro,   ov'  era 
In   vista  orrendo  e   spaventoso  molto 
Più,  eh'  AU-llo,  Tisifone,  e  IMTgera 
Il  crudo   Oronle,    il    ,|ual    in   sn   rivoli... 
Vibrando   r.in    la   ilesira  il   duro   telo. 
Parca   che   guerra    far   volesse   al   cielo. 

.Stava   all'  incontro  sovra   mia   colonna 
t'ria  statua,  che  'n   mano   avea  una  tromba; 
Grand' è   di   corpo,  e    volto   ève  tli    donna; 
Al  cui  suono  quel   riel    Intlo  rimboniba  : 
la   qiial   non   ricopria  Telo,  né  gonna: 
Ma   rome  uscita  d'  una   oscura   tomba, 
Ogui  animo  mortai   turba   e  contrista, 
1'.   lo  sgomenta  con   la  fiera   visla. 

Come  il   vide  venir,  si  pone  a  borea 
Quel   minaccioso  orribile  islromento  : 
Onde  si  fiero  «non  per   l'aria  scocca. 
Ch'empie   la   terra  e  'I  riel  d'alto  spavento; 
Il   gran   campione,    a   cui   la   pugna   tocca, 
llinlorza   il   core   invillo   e   l' ardimento; 
Ma   la   Dama   del   Lago,  e   la  sorella 
Tinsero   di   pallor   la   faccia  bella. 
XVII 

L'elmo  si  pone  il   cavali^  felice; 
E  conia  lancia  in  man,  lo  scudo  al  braccio, 
Va   nella  selva,  dove  a  nessun    lire. 
Senza  trnvar  di  strani   incanti  impaccio  : 
Ahi  folle  incanlator,  ahi   infelice. 
Ecco  colui,  che  te  faci  di   ghiaccio; 
Ecco  di   Dio  sovra   di   le   la  spada, 
Perché   la   grande    tua   superbia   rada. 


xriit 
Olio  crao   torri  avea  la   selva  oscura. 
Ed   alle%d  ampie  a   guisa   d'un  castello, 
Sparse   d'intorno  per   quella   pianura. 
Dove    il    lerri-no   era   pili   vago   e   bello. 
Ciascuna    d'esse   avea   la    sua    ventura. 
Per  tormento   del  mondo,   e  per  fiagcllo  . 
Ciascuna  d'  esse   una   prigione  avea. 
Ove  il   crudele   i   miseri   aflliggea. 

SIX 

Ed  ogni   sesto  dì  con   gran   tortaonli. 
Ad   uoa  delle   torri,   a   cui    toccava. 
Ne  faceva  morir  quindici,  o  venti. 
Ed  ei   presente   alla    tragedia   stava  ; 
E   per   lerror   delle  malnate   centi. 
Mori;    d'I.. torno   intorno  gli  àllacciva, 
Qual  corpo  inllero,  e  quale  orribil  buslo. 
Coi  capi  fitti  sovra  un  palo  adusto. 

Mira  nell'occltio  per  veder  la  strada, 
Onde  alla  prima  torre  uom  si  conduce  ; 
E  dice  a  .Saliber,  che  seco  vada 
Con  l'augellin,  che  come  un  sul  riluce. 
Non  voglion  star  le  due  sorelle  a  baila. 
Vaghe  ambe  di  veder  del  magno  dure 
L'indile,  eccelse,  e  sopra  ornane  prove; 
Certe  di  non  poter  vederle  altrove. 

XXI 

Tutti   di   compagnia   nel   bosco   eotraro, 
Che  rimaner   a   dietro   alcun   non    volse  ; 
IMiron   da   vicino  il   pianto  amaro 
De'  miseri,   di   che   ciascun   si   dolse  : 
Scoprir   la    torre,   che   col    cielo   a    paro 
.S'alzavai   dove    il   gran   campion  si    voUe  ; 
Ma   pria   prega    Lucina   e   la    sorell.<. 
Che  non  stiano   a  mirar  la   pugna   fella. 

Spende  con  lor  ogni  suo  priegn  in  vano, 
Si   van   serure   sullo   alla   sua   scoria: 
Tome  alla   torre  fur  poro   lontano, 
Scorser  la  pompa  della  genie  morta. 
O   spettacolo  atroce  ed   inumano! 
Veggiono  in  quesla   uscir    fuor  della   porta 
Sovra   un   destriero   nn   cavaliero   armalo 
Con   nn  rapace   e  gran    leone   a  lato. 

xxni 
Il  qual   Oronle  con  continua  u^anra 
Avvezzo  aveva   a  quella   zuffa  fiera  ; 
Non  perde   il  core  invitto   la   speranza 
Della    vittoria   per  la   cruda  fiera. 
Sprona  il   suo  gran  corsiero,   e  della   lan.-.< 
Drizza   l'acuto  ferro   alla   visiera; 
Ed  ebbe  si  seconda   e  destra  sorte. 
Che  con  quel   colpo  sol    gli   die'  la  morte. 

XXIV 
Perch"  allrimenle  portava  periglio. 
Per   quella   belva   spaventosa   e  strana, 
Che   cu' denti  mordaci,  e   coli' artiglio 
Difendea  l'iiom.  come  persona   umana: 
Salta  per  dargli  il  fier   leon  di  piglio; 
Ma 'I  deslrier  con  nn  salio  s' allonlaoa  : 
E   di   si  buon   cavai   geloso   falla 
Scende   sul   lerren   sodo   agile  e  ratto. 
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Possente  era  il    leon,  Irgpiero,  e  destro, 
A    ferir    i.so   insieme,   uso   a   ritrarsi; 
E  'n   questa   piipna   cosi   buon    maestro, 
Che   miti   del    puerrier  fa   i   colfi   scarsi: 
S'avventa  con  le  Iranrlie  al  braccio  destro, 
Ma    non    potè   l'nngliion   bene   aggrapparsi; 
f.b'avendoi   forse   all' improviso   collo 
Gli   avria   di  oian   per  forza  il  brando  tolto. 

XXVI 

Ruppe  il   feroce,   e  si  percuote  pieno 
D   ira   e   di  rabbia  con   la   coda   il  dorso; 
Fluridanle  pili  presto  die   baleno. 
Cerca   di  porre   a    tanta   furia   il   morso. 
Mena    la    spada,  ma   noi   coplie   a    pieno. 
Tanto   la   belva    era    leppera   al   corso; 
E   si   presta    a   ferir,  presta   a   fupeire, 
Onde   di   rabbia    si   senti  morire.  " 

XXVli 
Di    novo    r  .inioi.,1    fiero   s'avvenla. 
E    pli    afTerra   io' denti   il    prosso   scudi,  : 
Ma   mentre   a    sé   di    trarlo   a   forza    tenia, 
Ond'ei   ne   resti   disarmalo  e   lindo, 
Il    pncrrier   forte,   in   cui   non   era   spruM 
La   virtii   usala,  col   suo  brando   erodo 
L'orrenda    tesla   pli   levò  dal  collo; 
E   cosi  ìd   terra   die' 1' iilliino  crollo. 

Finito  quel   duello  empio  e  fnneslo 
Coli   prao  piacer  della  sua  compapnia. 
Salta  sul  suo  corsier   leppiero  e  presto 
Ed  alla   torre  subilo  s'invia: 
La    tromba   con   un   suon   lupobre  e  mesta 
Il   sepno   d.i   della   lor  surte   ria: 
Il    li.rriero    trovar  con    venli   armali, 
Ed   a  novella  zuffa  appareccliiali. 

XXIX 

Entra   nel  mezzo   della  vii    canaplia 
Con    la    spada,   ch'Ila   seco   opnor   la   mone; 
Non   si   divora    foro  arida  paplia. 
Come  questi    il   barone   ardilo   e   forti. 
Poro   durò   fra    lor   l'empia   ballaplia. 
Clip   dato   a   molli   d'  essi    avendo   morie, 
Cbieser   pli   allri   mercede;   e 'I   castellano 
Oli   die'  le  cliiavi   della   torre  in  mano. 

Laddove   Irovù   pcmnie,  arpenlo,  ed  oro, 
E   pran   quantità   d'arme   e   di   destrieri, 
Che   era   opni   torre  piena   di  tesoro, 
Tolto  per  forza  a' miseri  puerrieri  ; 
Dove   trovò  per  sorte   anco  Alidore 
In   coiiipapnia   di    multi    cavalieri. 
Che   per   timor,   che   di   lUirinda   avea, 
Il  suo  fiero  desiio  sempre  piangea. 

XXXI 

Tosto  che  "I  vede  il  pran  campion,  l'abbraccia  ; 
E  si  duol   seco   della   sua  sciapora  ; 
Poi  prepa   que'  baron,  che   lor  non  «piaccia 
Di   quella   torre   intanto   aver   la  Cora, 
Ch'epli   al  suo  desiderio  soddisfaccia, 
E   doni   Gne   ad   opni   allra  ventura: 
Ed   Alidor,  come   le  Maphe   vede, 
Move    ve'r   lor  con   pran   letizia    il   piede. 


XXXII 

E   pien   d'onesto  amor,  d' obligo  nalo 
Neil'  animo  cortese,   or  quella,  or  questa 
Abbraccia,  slrinpe  ;   e  quel  pelago  irato, 
Che  facea   del    timor  si   pran   tempesta 
Nel   core   ardentemente    innamoralo, 
Acqueta   si,   che   più   non    lo  molesta 
Da   poi  di'  udi,   che   con    la   loro  aila, 
Mirinda   avea   )' onor  salvo  e  la  vita. 


Qoindi    dell'arme  sue   si   veste,   e  pij^lia 
Il   suo   Biondel,   che   pli  serbò  Lucina. 
A   c-ii   Ila  fallo  porrete  sella  e  briglia, 
Perché   con    Floridanle  ir  si  destiua  ; 
Il    qoal,  menlre   con   l'occhio   si   consiglia 
Del  fiero   Oronte   all'ultima  ruina  ; 
Sente  nn  strepilo  tal  di   tuoni   e  lampi. 
Che  par  che  tulio  il  mondo  arda  ed  avvampi 

Vede   dal    riel   grandine  folla   e   grossa 
Cader   sospinla   da   rabbiosi   venli, 
Coo   uno  impeto  tal,  con    tanta  possa. 
Che   n'  ebber   tema    tulli    eli   elementi. 
L'aiboro   amico,   che   n'ebbe   una   scossa. 
Pianse   i   suoi  primi   onor   caduti   e  spemi. 
Poscia   un   orror   velar   torbido   e   scoro 

Chi   non   ebbe    di  ciò    lema,   o   spavenlo 
Di   ferro   cerio   ebbe,  o   di  sasso  il   core; 
Il   riel    cosi  s'ascose    in   <in   momenlo, 
Ch'  opni   cosa  perde  forma   e  colore. 
Ma   perché  a   racconlar  soii    lanlo  iiilenlo, 
O   pran   principe   l.spano,   il   tuo   valoie, 
Ch'io   lassi  la   pucrriera   ardila   e  bella 
Apparecchiala   alla   battaglia   fella? 

XXXVI 

Aim.^la  il   pello   di   valore,  e  d'armi 
Coperta    il    viso;    la   cui   pran  bellade 
Arderla   i   fiumi,   e   spezzerebbe  i   maimi. 
Al    campo   andò   per  mezzo   la   cilladc. 
La   leggiadria   degna   di   colli  c.-irmi 
Correr   faceva   per   lotte   le   slrade 
Il    popolo    a    veder    un   ravaliero 
Piò  bel,   che   cavalcasse  unqua   deslrier... 

Dculru   la   porla   del   suo  padiglione 
Dello   sleccalo  dall' un   lato   leso, 
Sedeva   armalo  il   vincilor  campione, 
A    rimirar,   s'  alcun   veniva,  inleso. 
Come    vide    venir    lei,   di' un   barone 
Sembrava,   l'elmo  dapli  scudi.r  preso, 
S'armò   la    tesla,   e    tolta   un'asta   grossa 
Per  pro\arla  le  die' piii  d'una  scussa. 

XXXVIM 

Elitra   nel  campo  la   bella  guerriera 
Con    gran  favor  del   cielo  e  delle  genti  ; 
Di  persona   alta,  e  sì  disposta  eli' era. 
Ch'erano   in   mirar  lei  mill' occhi  iolenli  ; 
Sprona  il   deslriero,  e  con   penili  maniera 
Là  dove   vede  il   re  fra   i  più  ecccllenli 
Baron  del   repnn  slare,  a   lui  s' iDchina, 
Ed   allretlanto  fece  alla  reiiia  : 
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Alla  sorella  ancor  fa  riverenza, 
riie  mollo  ad   AmaJigi  s' ossimiglia  ; 
E   come  cavalier  d'  esperienza 
Un'asta   verde  e  noderosa   piglia. 
La   tromba  in  tanto   lor  diede  licenza, 
Tal   clie  con   un  furor,  che  meraviglia 
A    ciascun  porge,  ad  incontrar  s'  andorno, 
E  fL-r  tutta  tremar  la  terra  intorno. 

XL 

Ogni  lancia  era   grossa,  e  grave  e  diTr.i: 
Ma   non  resse  de' colpi   alla   tempesta; 
Che 'li  molle  scheagie  andò  per  l'aria  pura. 
Facendo  a' cavalier  piegar   la    testa. 
Il   re,  che  Gno  allora   ebbe  paura, 
Niivella  speme  nel  suo  petto  desta: 
Piglian  d'  accorda  nuove  e  sode  lanze. 
Per  provar  di  virtù  chi  l'  altro  avanze. 

XLI 

Lo  sdegno  accrebbe  in  lor  forza  e  vigore, 
Tal  che   non  resser  al  colpo  secondo: 
Cadde  il  destrier  di  quel  guerrier  d'onore, 
E   portò   seco   1'  onorato   pondo  ; 
L'altra  si   riversò   del   corridore 
Fin   su  le  groppe;    tal   che   tenne  il  mondo, 

E   dopo  breve  spazio  in  sé  rivenne. 

Restò   del   colpo  stupefatto    ognuno, 
E   le  ilier  di   valore   i   pregi  e '1  vanto; 
E   l'onorato  re  piò  di   ciascuno, 
(he  visto  ha   del   caduto   il   valor  tanto; 
Ella,  eh'  aver  non   vnol   vantaggio  alcuno. 
Che  minor  faccia  la  sua   gloria  alquanto, 
l'ou    la  man   su  I'  arcione,  e  destra  e  snella 
Senza  staffa  adoprar  salta   di   sella. 

Avendosi   il   cavai  tolto   di    dosso. 
Il  suo  forte  avversario  era   già  sorlo; 
E   d'  ira  a   un    tempo,   e   di   vergogna  rosso 
Giva  per  vendicar   P  oltraggio  e '1  torto. 
Con  quel   furor,   che   suol  far  gran  molosso, 
Cir  uscir  il  porco  della  selva    ha  scorto. 
Che   r  ha  piagato,   per  farne   vendetta 
Ma  la  strada  al  desio  gli  fu  interdetta. 

Ch'ella  col  hr.tndo  in  man  leggiera  salta, 
E   gli   mena    alla   vi«ta   una   stoccata  ; 
r.a  qnal   s'  nn   pocolino   era   più   alta, 
Per  mezzo  gli  occhi  si  facea   l'entrata'; 
Né  egli  lei  con   minor  furia    assalta. 
.Srndnpii   senza   onor  la    vita   ingrata  ; 
Le  cave   tempie  le  percuote,  e  falle 
La   testa  dechinar  verso   le  spalle, 
xrv 

Desiderio  d'nnor  entrambi   arrende 
Come  mantici  il  foco,   il  cure  ardilo; 
Ogni   lor  brando  si  divalla   e  scende, 
E  la  scorza  apre  del  ferro  polito  : 
Ciascun    di   loro  al    suo  vantaggio  attende, 
F.   tien  col  pie  la  mano  e   l'ocVhi.i  unito. 
Mirando,  dove  por  possa   la  spada, 
Si,  eh' a  passar  per  entro   il   corpo   vad,,. 


Mentre   fama  Miriuda  acquieta  e   grido. 
Ed  al   gran  padre  mostra    il  suo   valore; 

I  mandati   Orator  giunsero  al  lido, 
Ov'era   il   re  Britanno,   al    terzo  albore; 
A  lui   mandar    un   scodier   s.iggio   e   fido, 
Per  non   cader   in   non  pensato  errore, 
Della  venuta   lorn   a  fargli  motto. 

Ed  impetrar  da  lui  salvo  condotto. 

xr,vii 
E  poiché  ben  spedilo  e:   fu  tornato, 
Presero  il   calle  di  ricch' arme  altieri. 
Trovare  il  re,   eh' avea  gii  desinato 
In   compagnia   di   molti   cavalieri; 

II  qual  celando  dentro  il  cor  turbato, 
Cortesemente  accolse  ambo  i  guerrieri  ; 
Siccome  re  far  dee  prudente  e  saggio. 
Che  d' invitta  costanza  arma  il  coraggio. 

XtVlil 

Qui  Quadragante  cnn  allo  sermone 
Incominciò:   Signore,   un   re  prudente. 
Come   voi   sete,    dee,   se   ben    lo   sprone 
D'alcun   disdegno  ed  acuto  e  pungente 
L'  alma   gli  offende,  senza  passione, 
Che  mover  possa,  od  alterar  la  mente, 
Gli   ambasciadori    udir,   benché   nemici, 
Come   se   fosser  de'più  cari   amici. 


Che  se  per  sorte   i'  ambasci.ita  è  quale 
A   lui  conviene,   ed  egli  più  desia; 
Desta   contento   l'animo  reale 
D'avergli   uditi  con   gran  cortesia; 
Ma  se  non  è  per  avventura  tale. 
Dee  col   valor,  con   la   virtù   natia 
Dell'animoso  cor  por   loro   il   freno; 
Non  col   parlar  di   gran  soperbia  pieno. 


Ed  essi  denno  con   gentil   creanza, 
E   gran   rispetto   dire   il    loro   iotento; 
E  ciò,  eh'  imposto  gli   è,   senza   dottanza 
D'aver  in   ciò  n.olestia,  o   impedimento. 
Noi  dunque  manda  il  gran  prence  di  Pranza; 
E   molti   altri   guerrier  d'alto  ardimento. 
Da    voi  ben   conosciuti,  o  re  Lisuarte, 
Fin  dall'isola  Ferma  in  questa  parte. 

1.1 
I   quai   saper  vi  fan,  rh'  intorno  errando 
Per   virine  contrade  e  per  lontane  ; 
E  con  mollo  pericolo  cercando, 
Per  acquistar  onor,   venture  strane: 
A  misere  donzelle   aiolo  dando, 
Contra   genti  ferine  ed   inumane, 
Ch'oltraggian   lor^'di    vostra   figlia   «diro 
Le  querele  dolenti  e 'I  gran  martìro. 
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E  che  voi  troppo  in  ciò  crudo  e  severo, 
Quasi   non  Eglia,  ma  vi  fosse  ancella, 
Inlendev.ite  col  paterno  impero 
Diseredar    la  mi.rra   d.Mizella 
Contra  giustizia,  e  d'ogni  cnnsigliern 
Vostro  il  parer,  per  dar  alla   sorella 
Di  lei   minor  d"  etale   il   regno  in  dote. 
Che    scn»a   ..(Trnder  Din  f.,r  non   si  puole. 
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Onde   dal   danno  suo  mossi   a  pleiade, 
Pfr  non   lasciar  a  si   gran   dama   Iorio 
r.ir  ovviando  a   lanla   crudellade, 
Onanla  non    vide  mai   l'Occaso   e  TOrlo, 
("nncorser   tante  pellegrine  spade 
Preste  per  suo  soccorso   o  per  conforto, 
riie   dalla  forza   ostil  la  liberaro  ; 
Kd  all'isola  Ferma  la  menaro. 
iiv 

Ove  con  qnell'onor,  che  si  richiede 
A   priocessa  si   grande,   è  riverita  ; 
1:   come   nella  sua  paterna  sede 
Da   molte    gran  signore  anco  servita: 
Alla  cui   onestate,  alla  cui   fede 
S'  appoggia  il   refrigerio  di  sua  vita  ; 
Che   sempre   le  saran  serve  e  compagne, 
Sin  che  Dio   di  pielale  il  cor   vi  Lagne. 

I.v 
E  perchè  il  prinripal   nostro  desio 
Non  fu  di   far  ad  altri  ingiuria,  o  danno; 
Ma   per  servir  alla   giustizia,   a   Dio; 
Quegli   incliti   guerrier  saper  vi  fanno  ; 
riie   se,   tanto  rigor  posto   ip  oblio. 
Con  che  voi  fate  a  voi  medesnio  inganno, 
Giudice  CODlra   voi   del   vostro  errore 
Lei  tornerete  nel  paterno  amore; 

r.vi 
E  richiamala  dall'esilio  indegno, 
Ov'era  eternamente  condennata; 
La    lascerete   erede   <li   quel   regno, 
Del   qual  benigno  ciel    l'ha   già  dotala; 
Dando   di    ciò   la    vostra   fé  per  pegno. 
La   nnal    (inor   è  invVolabiI   stata; 


Utile   al 


Di( 


egno 


E  se  d'aver 
Offesa,   o  ingiur 
Ad   altro   tempo 
A   far,  che  sia   da  voi  rie 
A   dar  rimedio  a   questo 
Quella  querela  fia   da  pò 


Irò,  e   grazia  a  noi. 

noi  pur  pretendete 
alcuna   ricevuta  ; 
rischerete 

tendete: 
luta 
brutto   allo 


Quello,  che  voi  più  volle  avcle  fallo. 


Qui    diede  al   suo  dir  (ine  QuadraianI, 
A  cui:   O   cavalieri,    il   re   rispose, 
S'al    valor   gisse    la  soperbia   avanle. 
Da   me  parole   avresle   ingiuriose  ; 
Ma   il  minacciar  non   è   d'  uomo  prestante 
th'anllpone   al  parlare  il   far  le  cose. 
Però  risponderò  con  pii'i  solTrenza, 
(Jie   non   aveste   voi   nel  dir  licenza. 


■>'oi  fallo  avete  quel,  che  a  cavaliere 
Pili  si  convifu  secondo  il  parer  voslro; 
M:i  multa  pili  arroganza,  a  dir  il  vero, 
(he  valor,  in  quest'atto  avete  mostro: 
Ch'assalir  quei,  che  senza  alcun  pensiero 
E  sospetto  d' altrui  questo  mar  nostro 
Sglcando  vanno,  poco  oiior  s'  acquista, 
E  mi  par  forza  aperta,   e  froda  mista. 

1..X 

Sapete  ben,  che  s'io  fo  bene,  o  male, 
Non  é  chi    giudicar   il  possa   in    terra  : 
Perdi'  io  non   obbedisco   ad  uom   mortale. 
Ma  solo  a   Dio,  che   la   superbia  atterra  : 
Ei  m' è  superior;   egli   sa,  quale 
Sia  quel   voler,  che  dentro  in   me  si  serra; 
Né  render  conto   a  voi  debbo,  né  voglio, 
S' ancor  sarò  quel   re,   ch'essere   io  soglio. 

Poi   ch'avrò   lanla   offesa   vendicata, 
A'eder   pntrassi   ciò,   ch'avete  chiesto; 
E   dal  successo  sarà   giudicala 
L'opra   vostra;    e  se  slato  è  l'alio  onesto. 
Volse    le    spalle  con    la   farcia   irata 
Senz'  altro  pili,  poi   eh'  ebbe  dello  questo. 
A   cui   Brianle:  Non    isliam   piii   a   bada 
Ciaschedun  faccia  ciò,  che  più  gli  aggrada. 

E   con   questa  risposta  si  partirò. 
Mal   soddisfatti    l'un    dell'altro   assai, 
Wa  perchè  spento  è  intorno  il  lume   miro. 
Poi   che   Febo  raccoglie    isuobe'rai. 
E    eh'   alla   figlia    di    Lalona    un    ciro 
I  ucentc   di   sé   fan   le   stelle  ornai 
E   lenipo  di   depor  la   cetra  slanca, 
Ch'a   lei  il  suono,   a   me   la   voce  manca. 
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CArSTO  LXXXVIH 


ARGOMENTO 


^^8*^ 


IX 


fall  imperio  d" Ovicnle  oUicn  soccorso 
hhscQ  sa^fiio   in  fai  or  d'  Jmadigi. 
Mirinda   segue  di  vittoria   il  corso 
fl/n  il  suo   riì-al  rien  saL'o  p3i-  prodigi. 
l'ioridantc  in   la  selva   assai  trascorso^ 
Con  V  occhio  e  con  la  spada  i  suf/ami^i 
Di  magia   rompe:  vince  alcuno  a^onr  : 
Poi  uicn  di  fronte  a  i^n  orrido  drqgonc. 


0,, 


spi. 


e  iianle   volle  addivien,  signor,  di'  I' 
l'epsior  elTelli  fa   che    la   pazzia. 
Che,  come   vento,   in   una   riami 
Ui   melile  inferma,   ove  ragion 
Veste   del  mondo   si   crndele   e   dira, 
Carnai  sorella  della   frenesia  ; 
I.a   qnal,   se   non  Ila  fren,    l'iiomu    trasporta 
Uve   del  soo  furor  la   pena  porta. 

(Joanlo  me' fora  stalo  al  re  Lisuacte 
Col   ferro   di   ragion,    nuccliiero   accorto, 
l'ermar  il  legno  del   suo  onor  in  parte, 
Cile '1  scorgesse  felice   in   (jiiesto  porto: 
L'ira  Iq  vince,  e   lo  scevra,  e  diparte 
Dalla  prudenza   e  per   un   calle   torlo 
Lo  mena   a  liiasmo   aperto,   a   gran  mina  ; 
CI  pur   la  mente   mia   noi)  sia   indovina. 


La 


anda 


al    lo 


Nel  qoal   ritroveran   bella  ventura, 
die  'n  porto  alla   città   di   Costantino 
Ila   scorto   l'aura   )Jrslra,   e    1'  onda   pur, 
Mastro    Eliseo,    al    <|nale   il   paladino 
Di   Francia  invitlu  avea   data  la  cur;i 
Di    dimandar   al    magno    iinperadore 
Soccorso  coiilra    il  nemico  furore. 


Soliiio  conosciuto,  ebbe  licenza 
D'  entrare.  11'   con   la  moglie,  e  con  la  figli. 
Stava,  e   condotto  alla   real   presenza 
Da  lor  fu  accolto  con   allegre  ciglia: 
A    coi,   uniil   falla   riverenza. 
La   lettra   die',  die    di    gran    meraviglia 
Gli   fu   cagiun,  poi   rli' oltre   ogni   speranza 
Vide   nel   fontlo    Vmadlgi   di   Franza. 


Leila  die   l'ebbe   tolta:    e  ritrovalo, 
Clie  'I   cavaliero   dalla   verde   spada, 
Clie   I'  anno   avanti   era   in   sua  ca'a    stato, 
Noto  in  ogni   pendice,  ogni  contrada, 
Di    Francia    Amadigi   era",   il   piii  pregialo 
Di  quanti  cin^on   branda,  o   calcan   strada. 
Subito   il   viso   gli   turbò  t   la    vista 
L'alma  di  noia,  e  di  diletta  mista. 

VI 

E  vòlto  ad  Eliseo,  gli  disse:  Molta 
Mastra  di   voi   mi   doglio  ;  e  non  so,  come 
Sapendolo,  tenuto   abbiate  occolla 
A  me  di  quel  goerrier   la  patria   e  'I  nome: 
Ma  nou   ve   n'  anderete  così  assolto 
Forse   di  questo  vostra  fallo,  come 
Voi    vi   pensate,  cbe   per   non   sapere 
Fallo  m'avete  in   grand'error  cadere; 


Ch'onoralo    io   1' a 
Suo  sangue  richiede 
Ed   alla  sua    virtù,   e 

vrei,   quanto    al    re 
si   illustre   e  degno 

Passa    di    gloria   ogn 
Ed   egli    a    lui:    Gior 
Dio,  che   per  salvar 
Dell'alia    croce,   di' 
Fin   eh' all' Isola   sua 

mela,  ogni  .legno. 
)  per   l' immortale 
lui  morì  sul   legna 

0  noi  seppi  mai, 

non  arrivai. 

Ore  lasciando  del  greco  gnerriero 
Il   nome,  oh'  ad  ogoor  lodato  (ìa, 
Si   fé'  conoscer  per  quel  cavaliero 
Alla   duchessa,  e    all'  altra  compagnia- 
Poi   dall' imperador  pregalo,  il    vero 
Narrò,   di  quanto   egli   avea    visto  pria  : 
E   r  opre   del   bacon  eccelse  e  rare, 
Che  fallo  l'hau   dagli  altri  slngulare. 

Della  molta  superbia  de' Romani, 
E  ciò,  che  coiitra'  Greci  avean  parlalo; 
E  del  valor,  che  nel  menar  le  mani 
Incredibile   aveva    egli  mostralo; 
E  rome  castigò  gli   nomini   vani, 
E   fu  lo  scudo  suo   ben  vendicato  ; 
Come  campione   di   Grasinda  egregio 
L'acquistò  sovra  le  donzelle  il  pregia. 
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E  rome  udite  avendu  le  querele 
D'  Oriana  gentile,  e  'I   Iorio  espresso, 
Che   le  faceva  il   padre   empio   e  crudrle 

r «olii  cavalier,  di'eran   con  esso, 

Sobil.i  a'  venti  fece   dar   le   vele, 
E  di' all' nslil   armala   il   giogo  messo: 
E  1   principe  roman   morto  e  distrolto, 
Avrà   le   donne  all'  isola  londollo. 
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Snpgitinse  pbi;   Sovrano  impf radere, 
Ni,   cììt  di  Dio  si   gran   ii.inisifo  stle  ; 

l.iile   provintie,   e   cillà  ricrhc   e   llcic; 

\...    a  si   fiusla   causa   a   dar  favore 

I  ..ntra   la   l'orza   alimi    lenulo  sele  . 

L    vel   comanda    Quel,  che  qui   v  l.a   p-jslo, 

Acciocché  siate  al  suo  voler  disposlo. 

XII 

Perciù  il  gran  cavalier,  per  rui  t!sp!ende 
L'onor  deirarmi,  ed  é  sì   bello   il  mondo  ; 
Per   li   cui   ciliari   esempi  o^nun   s'  accende 
Ad  opre  illusici,  a  fuggir  allo  immondo; 
Dal   voslro  allo  favor'soccorso  allende. 
Onde   sostener   possa  il    grave   pondo 
Di  questa   impresa,  e  difender   la    dama, 
Cli'uQ  sì  gran    torto  rende  afflitta  e  grama. 

Mandato  al   re  Lisuarle   lian  due  baroni. 
Per  fuggir,   se  potranno,  ogni   contesa; 
A  proporgli   di   pace  condizioni. 
Pur   che   non   resti   la   donzella  ulTesa  ; 
tir  dispogliata   di   quelle  ragioni, 
t:i>'  ella   ha  nel  regno,  e  se  da  lui  fia   inlesa 
r.a  ragion   loro   si,  eh' a  far  discenda 
Del  torto  fatto  alla  figliuola  emenda  ; 

Non  fià  bisogno,  che  le  vostre   spade 


l^onscrvino  il  suo  onor  cniaro  e   vivace  ; 
Ma  se  pur  di  giustizia  e   d'nncslade 

Fia   '1   re  nemico,  e  sprezzerà  la   pace  ; 

Vi    slipplica    per   quella    alla    boutade, 

Che   in    voi   ri>pli-nde,   come   ardente  fare, 

r.he    vogliate   mandargli    un    tale   aiolo. 

Qual  egli   spera,  e  voi   sele   tenuto. 

XV 

Non  dico  a  lui  ;  che  non  v'  ha  fallo  anrilra 

Servigio,   che    pareggi    il    suo  desio; 

Ma  a  quel  signor,  che'l  Cristian  niondo  adora 

f'h'  allo   veder    non   può   si    crudo  e  riu; 

Saj.er,    se   d'  uopo   sia,   vel   farà   allora. 

Ch'alia  pace   vedrà  pigro  e  restio 

1.'  imperadnr   romano,   e    1   re    britanno 

Apparercliiarsi    a    fargli  oltraggio   e   danno. 

svi 

Il  grande  imperador,  benché  prudcnlt. 

Il  sermon   d'Eliseo  sospeso   tenne 

E   n  pensier  vari   gli   fé'  gir    la   mente 

Presta,  pur   come    angcl,  eh' avesse   penne; 

E   nel    considerar   maturamente 

Il   degno  e   grave  caso,  gli  sovvenne. 

f^he    d'  Ainadigi    i    nemici   possenti 

Erano  d'oro,  e   di  stato,  e   di   genti; 

E  che   Lisuarte  in  ogni  sua   azione 

S    era    re   saggio   dimostralo   e    (urte; 

Dall'altra   parte   il    merlo   e    la   ragione 

Vista    del    gran   campione,   e    1' eni|>ia   snrle 

Della  donzella,  di   compassione 

Degna   e   d'aiolo;  apri  del  cor  le  porle 

Alla  pielate  insieme,  ed   al  dovere: 

E    gli    rispose   con   mollo   piarere; 

Gran   cose,   o   Elisto,   m'avete  dello, 
A    cui   dò  ferma   iiidol.ilata   fede; 
E   poich'un   caviiher   rosi   pcrfello 
Ne' suoi   bisogni   il   mio   soccorso  chiede, 
Per  si   giusta   ragion,   con    lanlo  afTetlo, 
Alla    grandezza   mia   non   si  richiede 
Negar   in    cosi   onesta   e   nobii   brama 
D' aiolar   un   guerrier   di    tanta   fama. 

XIS 
Osservar  voglio   la  parola,  e  sia 
Come  si   voglia;  ancor  che   da  me    della 
Fosse  per   una   larga   cortesia. 
Ed  allora   da   lui  quasi  negletta; 
E  qua!  conviensi   a  me,  qual   ei   desia, 
Gli   darò  aiuto;    e   vo' ,  ch'or  or  si   niella 
Nomerò  in  ordin   grande   di  soldati 
A  cavallo  ed  a   piede,  e  Itgni  armali. 

XX 

E  subilo   il  nipote  a  sé  thiamalo, 
Che   des'inso   di   si    gran   ventura. 
Forse    l'avrebbe   volenlier   precaln, 
Che   del   soccorso   a   lui   desse    la   cura; 
Ciò  che  s'avesse  a   far   gli  ebbe  ordinalo; 
Di   che   la  corte  lolla   olire  misura 
Liela   moslrossi;   e  piii   d' ogn' altro  quella 
Di   cui   canuto   v'ho,   sua    figlia  bella. 
XXI 

Ma   di  Mirinda  qui  narrar   l'ardire 
È   di   mesliero,   e 'I   fln   della   ballaglia. 
Già  coniincian  nel    corpo  ambi   a   sentire 
Se    la   nemica   spada   e   fura   e    laglia  ; 
IMa    il    re,  che  di   s,ipeie    ha    gran   riesire, 
(hi   sia   'I  barun,  che    n  lanlo  pregio  saglia 
Arrcnna   con    la    mano   a   Gandalinu, 
(  h' a  rimirai    la   pogna   eia    vivinu. 

XXII 
Se  fo<se   il  cavalier,   da  Ini  sperando 
Saper,    rome   credeva,   Florislano  : 
Ma   d'  olTender   Mirinda   ri   dubilando. 
Si   (e'piu   volle   ripiegar   in   vano: 
Al   fin,  quanlo   polca,   l' error  sro-ando. 
Se   mancava   di   fé,   disse   pian   piano. 
Ch'era   la   figlia,  the   polca   di  paro 
Star   con  ogni   guerrier  celebre  e  tbianj. 

X.MII 

Di   generoso  sdegno  ambi   il  ruC  pieno 
Fan  co' colpi  tremar  l'onde  di   Sena; 
Ed    a' pungenti   ferri  aprono  il   seno, 
Poi   che    1    lor   gran   furor  scudo  non  frena 
Né  perché  alcun   di   lor   si   senta   meno 
Dal    lungo   travagliar    venir   la   lena. 
Volse  in   dietro  ritrarsi,   o   fare   un  segno 
Di    timor   vile,o   di   goerriero  indegno. 

Durò  fra  Ine  senza  posarsi  mai 
Dal   primo   albòr  del   di   la   pugna   rea. 
Fin   che  già  il  sol  con  gì'  iofiammali  rai 
Dai   gemelli   del   elei   la   lerra   ardea  ; 
Tal   rl.e   né    I   braccio,  né    la   manu   ornai 
ì.i    gravezza   del   brando   soslenea 
Ma   r  ira   dà  lor  forza,  e  quel  desire. 
Ch'ha   di    vincer   liasruno,  o   di   morire 
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La  fortuna,   che  pari  era  fra   loro 
Della   bauaglia   ria  fino   aliar  stata, 
A  i>ii{;nar  cominciò  contra    Agramoro, 
Con   la   bella   guerriera   conì;iurala 
A   lei   la  gloria  e  M   trionfale   alloro 
Dando   già  della   zuffa   dispietata, 
Qiiand'  ecco  per   lo  cielo  un   carro  aurato, 
Cile   da   quattro   draroni    era    tirato; 

Quattro  draconi   spaventosi  e  fieri. 
Che  spiravano  fuor  fiamma  e  veleno, 
Ch'  a   guisa   di   feroci,  alti    corsieri 
Aveano  il   giogo  al  collo,  in  bocca   il  freno, 
Col    verde   dorso  lor  di   foschi   e   neri 
Segni  lutto  macchiato,  e  ([uasl  pieno; 
li  sovra   per   auriga   era   una  donna 
Giovene  d'anni, sola,  e  ^u  treccia  e  *u  gonna, 
xxvil 

A   si  novo  spettacolo  le  ciglia 
Alzar    d'intorno   tutti   i   circostanti, 
Con   quel  slupor,  con  quella   meraviglia. 
Ch'aver  si   suol   di  cosi  strani   incanii; 
Al    grido  popolare   anco   la  figlia 
r.evi!)  di   PerTone  i  lumi  santi: 
Ud   Agramor,  cui  non  manca   valore, 
Ma  la   lena  alta  a  sostenere   il  core, 
xxvm 

Non   cosi  presto,  come   il   carro,  scende 
Dalla  polve  sospinto  ardente  raggio: 
Che  drillo   verso   lo   steccalo   prende 
Senza  alternar  di   freno   il  suo    viaggio. 
Fugge   la   turba    vii,  che  ciò  comprende. 
In   cui  di   par   virtn  manca   e   coraggio  : 
li  fu  in   un    tempo  lo  sleccalo  intorno 
Di  nebbia  sparso,  e  senza  luce  e  giorno. 

XXIX 

l>oco   dappoi  levar  si  vide  in   allo 
Col   giovene   Agramoro   il  carro   a   volo; 
Che  stava  steso,   come  freddo  smallo; 
O  per  forza   d'  incanti,   o  per   gran    duolo. 
Colai  fine  ebbe  il   bellicoso  assalto, 
E  restò   il  campo  abbandonalo  e  solo 
In  poter  della   bella    vincitrice, 
Con  gran  piacer  del   suo  padre   felice. 

XXX 

Di  questo  allo  campioii  ciò,  che  succcsic  ; 
Della  rrina  per  su' amore   insana, 
li  di  lei,  ch'egli   per   idolo  elesse. 
Clic  gli   fu   poi   rapita   da  Montana  ; 
Altri  dirà,  che  di  be' fili  tesse 
L'antica   istoria,   e   dal    ver  non  lontana; 

'-   -• ri  con    pii,   sonori   carn,i 

Di   novi   cavalier   gli   amo.i  e   l'armi. 

Subito   a   tulli    divulgò  la   fama 
Il   nome  della   donna   alla  e  gemile: 
Ognun    vi  corse,   che   di    veder   brama 
Chi  '■■   valor  e  'n   bella   non    ha  simile  . 
Tulli    gli   arrolxr    la    leggiadra   daii.a. 
Con    UH   setiibianle   altiero  e  .ignorile  . 
li   s'avviò  con   loro   a   lenti   passi, 
"ve   il   re   lieto   ad   a.peltarla   st,.s>I. 


Non  consente  il  desio,  che  d'  ora  in  ora 
Per   la  vicinità  si  fa   maggiore. 
Che  solFerisca  più   lunga   dimora. 
Del  caro  padre  all'amoroso   core, 
Che  tanto  l'ama,  e  non   l'ha   visla   ancora  : 
Però  sospinto   da  soverchio   amore, 
Come   la   vide  alquanto   più   vicina. 
Per  abbracciarla  si  move  e   cammina. 

Venia  senz'  elmo,  in  bionda  treccia  avvolto 
Il   crine,  u'  tende  Amor  1'  amo  e  la  rete  : 
Avea   sparso  di  grana   il    vago    volto, 
E  quelle  gole  alabastrine   e   liete: 
Come   il    genilor   vide,   agile   mollo 
.\lfretlò  'I   passo,  per  spegner   la   sete, 
Ch'avea   di    veder   Ini    tanl' anni    avolo 
Nel  fonte  d'  un  piacer  non  conosciuto. 


Chinasi   in    terra    umile   e   riverente, 
E   chiede  al    re    la    valorosa   mano: 
Il   qual,   che   stia   cosi,   non    le   consente; 
Ma   la   solleva  con   dolce   allo,    umano; 
E   l'abbraccia   e   la  stringe  caramente, 
Com'  uom  per  troppa  gioia  ebbro  ed  insani 
E  mille   volle  e   pio  le  bacia   il  viso, 
eh'  avea  d'  amor  più  volte  Amor  conqoi; 

XXXV 
Mandalo   Gandalin  con    la   novelLi 
Aveva  Perione  ad  Ellseua 
Uella   venuta  della   gran  donzella, 
Oiid'era   di   piacer  la   corle   piena: 
Non  può,  che   giunga  attender  la  surclla 
Si   possente   desio  la  spinge  e  mena, 
Melizia   bella   però   avanti   passa, 
E  la  sua  genitrice  a  dietro  lassa. 

XXXVI 

S'abbracciar  ambe,   come  s'  incontrar 
E   lor  bagnò  il   piacer  gli   occhi   di   piani 
E   foille  e  mille   volte  si  baciaro 
II    viso  bel   senza  posarsi   alquanto 
('.MI   invidia   di   quei,  che   le   miraru  ; 
l:    l'accoglienze   lor   duraron   lauto, 
Che  sopravvenne  la   gentil  reina 
Del   lor  inulto   lardar  quasi  indovina, 
xxxvti 

Che  in  alcun  allo  non   vois'  fsser  vin 
D'amor   e   cortesia   d'alcun   di   loro: 
liench'clla    tutta   sia   di  sangue  liiila, 
Così  del  proprio,  come  d'  Agramoro  ; 
Prima   che   s'abbia   la   sua   spada   scinta. 
Vuol   veder  il   suo  frate  Galaoru; 
I  Ile  multi    giorni   già  nel   letto   giace 
Con  febbre  ardente,  che  'I  consuma  e  sfa 


Non  riposa  fratlaolo  Kloridaale, 
Che  nella  selva  perigliosa  e  scura 
1.1  prima  guardia  guadagnala  inani 
Fa  con  gli  inranli  pugna  oinda  e  ■ 
Trema  la  terra,  e  la  scunier  le  piai 
E  fuori  d'ugni  roisu  di  naii.ra 
r.'  aria  turbala  in  un  balena  e  lilun; 
E   d'alti    gridi    d'osn'mlui,,,.   suona 
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E   fan   51    «pavenloia,   ùl 

a   len^ppst 

Combaltendo   Ita    lor    fli    i 

ali   veni', 

f.li'  orrtbii    rosa   inai,   si'rro 

me  questa 

Non   vider,  né  vedran   l"  m 

nane   peni 

Ma   non  però   T  invillo   animo   resta; 
A-nzi  neir  occhio  lien   suol   Irniii   inlenll  ; 
(hé'l    cammino   spellilo   pli   rivela, 
Che '1    tenebroso   ciel    gli   asconde   e   vela. 

xt 

Seti  V»  seciiro,  ove   la   torre  vede. 
Senza  im  spavento  sol   dì   cosa  alcuna  : 
Move   Alidor  per   segnilarlo    il   piede 
Per  queir  orror   deli'  aria   oscura    e   bruna  : 
Ma   Irova  spesso  clii  'I   respinge  e  fiedc, 
Senza   scerner   giammai   maro   imporUina  ; 
Né  perchè   la   sua   spada   intorno   meni, 
Il   nemico  furore  avvien   che  afTreni. 
xu 

Riponi  VocHilo  tuo  principe  Ispano, 
E  l'apparecchia  a  nova  pugna  e  fiera; 
Pan' al  vermiglio  tuo  brando  la  mano, 
Che  vien   a  incontrarti  una   Megera; 

Grande,  ch'ha  per  destriero   una  chimier» 
Di   piii   culor,   che   non    él   celeste   arco, 
Allor  che'l  ciel  è  più  di   nubi  carco. 

XLIt 

Venia  correndo  con   un  gran   troncone, 
Per  piagarlo   d"  on   colpo   aspro    e   mortale; 
Jla   1-  agile  cavai   del   gran  campione 
Fuggì    r  incontro,  come    avesse   T  ale. 
Il  che   vedendo  ci  fier  più  che  leone 
Olita   la   lancia,   e   di    novo   Tassale 

Ch'avria  col  peso  un  elefante  onusto. 


E  la  chimera  sua  gli  spinge  addosso, 
Che  ardente  fiamma  dai  fier  orchi  avventa; 
Scende  menala   da   quel   gran    colosso 
Quella   macchina    grave   e    violenta. 
Per  porlo   in    terra,  e  llagellarli  ogni   osso; 
Ma  ei   la  srliìfa,  e   di   ferir  luì   tenta: 
E  mena   col   suo   brando  un   colpo  crudo 
Al  mostro  fier,  eh'  elmo  non  ha,  né  scudo. 

XLIV 

E  s'a  pieno  il  colpiva,  era  finita 
L'aspra  battaglia  di   quel   colpo  solo; 
Ma  la  criidel,  rhe  si  senti  ferita, 
Piena   d' orror,  per  vendicar  suo  ihi.ilo. 
Con   una    leggerezza  non   ndita, 
E   pili   presta   d*  augel,   che    vatia    a    volo. 
Prese  l'inerme  collo  al   suo  destriero 
Coi  denti   acuii,  e  col  morso  aspro  e  fieri . 

XLV 

Il  feroce  cavai,  che   non  è  usato 
A  ricever  lanl'onla,  si   difende; 
ninnova   il  colpo  il   cavalier  pregialo, 
Chel   suo  destrier  di   difender  intende: 
E  manda  in  lerra  col  brando  fatato 
Quanto  di  quella  lue  del  cullo  prende  : 
Tal  che  cadde  la  belva  orrenda  e  strana 
Naia  a  spavento  della  gente  umana. 


Dal  cui  gran  peso  il  eran  gieanle  oppr 
Indarno   si   dimena   e   s'i    solleCa  ; 
Mugghia  qual  toro,  a  cui  sia  1  giogo  me 
Il    gioso,   che  portar  pr 


Sali 
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il   ba 


vede 


perig 


olpo  il  eran  capo  eli  taglia, 
Dando  fin  lieto  alla'crudel  batiaglia. 

Subito  il  segno   die' della  sua  molle 
T.a   fiera   tromba    con    l'orribil    suono. 
Il   caslelbn,   che  vede  la  rea  sorte 
Del   :.<io   signor,  e  eh'  ei  mai  era   buono 
A   far  difesa;    tosto   apre   le   porle; 
E  'nginocchiato  a   luì  chiede  perdono, 
Che    gliel   concesse;   e    fé' sciorre   i    ratliv 
Ch'erano  ancora  in  lai  miseria  vivi. 

xi.vnt 
Ore   trovò  Forbeso,  e  Poglinoto 
Ambi   nudrili    dal    suo   padre    Arturo. 
Ora    si   la   magiinre   il    terremmo, 
E    l'aere    intorno  pio,   ch'abisso   oscuro. 
E    fan   battaglia    tal    M.-'^slro,    e   Nolo. 
Ch'arbor   non   è   dal    Inr   furor   sec;iro  : 
Il   ciel    converso   io   ghiaccio   giù    tralinrr; 
E  lascia   il  segno  impresso,  ovunque  tocr 

xlix 
.\1  gentile  .Mìdor  non  manca  core; 
Ma   sprezzano  gli  incanti   ardire  e  forza  : 
Onde  percosso   cadde   dal    furore. 


K  se  non  eran  pre 
I.e  maghe,  ivi  la  s 
A  guisa  rimanea  p 
Ch'  abbia   tronco  pe 


d- arboscello. 


■ia   la 


col 


Lucina   a    seguir   l'altro    destinala; 

Gi.\   la  seconda    torre   ha    Floridanle, 

A    i   prioioneri    sciolti    in    guardia    dat-^. 

Di  mollo    lesor  ricca   ed  'abbondarne: 

Ed   ei   sen^a    timor  quella   passala. 

Ne    va   correndo    senza    star   a    bada 

Là,  dove  gli  apre  il  chiaro  occhio  la  strada 

M 

Fra   que'  terrori  andamfo  il  pellegrino 
Cavalier  lieto  con  la  spada   in   mano. 
Gli   apparse  un  foco  in  mezzo  del  cammino 
Sì    Grande,   clie   cingea    tulio   quel   piano; 
Ma'ei   seguendo   l'alto   sno  destino, 
E  quel  valor,  nnd'  ogni  incanto  è  vano  ; 
Passa  oltre  ardilo,  e   va   quasi  per  gioco 


olTes 


entir  per 


il  foc 


tolti 
lo  in 
ugello; 


Saliliero, 


echi 


dolo, 
cavalle 
ola; 


Potesse  dar  ne' snoi  bisogni  ai 
E  già  giunto  r  avea,  dove  il  sentiero 
Ardea  d'un  foco  mai  più  non  veduto; 
Ond'iisria  un  fumo  tenebroso  e  denso 
Con  strepilo  e  fragor   alto  ed  immeoio. 
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Menlre  die   narra  il  raso  d"  Aluloro, 
Ch'ella   lascialo   avi-a  ron    las.irelU; 

r...n  f.iror,  qual   vicn   d' aqiiilon  pcocell.-, 

Che  'I  capo  e   1  peli.)  avca  il'  un  iiuiiio  ino 

Nel   reslo   forma   displeUla   e   fella 

Di  rapane   leon,   e   di   cciilaiirn 

E   nella  fronU-   due   gran   corna   d'auro. 


J« 


Con    lai   fracasso,   e   con   si  pran    Icinpesla, 

Ch'ai  rtìmor  di  quel  corso  allo  e  Ireinendo 

Tnlla  facea   tremar  qnella  forcsla. 

Il   palafreno  a   qnell' aspello  orrendo 

U-lla   maga    j;enlil   volse   la    lesla  ; 

K   son   fuiTijia   pur,   come   avesse  penne. 

Se  non   che    presta   con   V  incaolo   il   tenne. 

tv 
Non  con   impelo   tal   da  polve  spinto 
linlondo   pi.imbo   va,  come   il  suo   dardo  : 
Avventa   dopo  il  terzo,   il  qnarlo,  'I  quinto, 
Col   pran  poter  del   suo  braccio  pagliardo. 
i;  cerio,  certo   ne  restava  estinto, 
.S'era  ei  men  deslro.o'l  suo  destrier  piii  lardo; 
Ma  poiché  tnppil'ha   lanlo  perielio, 
Gli  farà  toslo  insanguinar  il  ciglio. 

ivi 
Spinpc  dunque  il  destrier,  clic  nulla  teme, 
Conlra   quel   mostro,  e   nella  prima   giunta. 
Perchè  r<i5l  finir   la  puniia   ha   speme, 
VeV   r  ampia   fronte   gli   mena   una  punla. 
Cui   alcun   elmo  non   ricopre   e  premei 
Ma   la   percossa,  che  gli   avria  consunta 
La    lesla,  fugge;   e   gir  fa   il   colpo   in   fallo; 
l'ui    tenta   di   piagargli   il  suo  cavalla. 

LVII 
Ma  l'uno  ha  l'occhio preslo,erahro  il  piede, 
Tal   che  non   gli   riesce   il   suo   disegno; 
Aii^i    r  Ispano   sul    braccio   gli    diede 
Ilo   colpo    lai,  che   vi   riiliase   il   seguo  ; 
(:lie    tronco   con   la  spada   il   terreo  lìede 
(,)ii.i5i  secco  caduto,   inulil  legno; 
ni   che  il   crudel   siccome  loro  moggc; 
Né  però  il  colpo  del  nemico  fugge. 

IVI  li 
Pur   di   grand' ira  pieo   gltla   lo  scudo, 
E  «Oli   la   manca   gli  s'avventa   ad.lusso  : 
I'.    presi»   si,    che  del  liraod'  empio    e    crudo 
Fugge  il  furor,  che  gli  avria  rollo  ogn'osso. 
Ma  il  feroce  cavai   nel  fianco   iunudo 
Coi  demi  il  prende  e  poi   che  I'  ebhe  scosso 
Piii  d'  una   volta,  di   rabbia  »'  accese, 
r.  lanlo  uè  porli,  quanto  ne  prese. 

K  fu   lale   il   dolor,  che  cadde  in   terra 
Ourir  orribile  e  sconci»  creatura, 
C..n   tal   roinor,   che  Scolia   ed   Inghiltcrr.., 
1)1  qualche  gran   mina  ebher  paura, 
l'o!  che  'I   gucrrier  finita   ha  iguesta  guerra, 
.Spinge   il   cavallo,   e    di    nuli' altro   ruia, 
\r,„   la   torre,  u' fé'  tulli   i   baroni 
Subito  liberar,  eh' craii   prigioni. 


Quinci   senza   tardar    sol   con   Lucina 
Va   per   condtir  quelT  alta   impresa   a  riva  ; 
Seguita   tuttavia    la   gran   mina 
Del   ciel,   chen    duri   sassi   si    deriva; 
Ma   mentre   dietro   al   suo   desio   cammina 
L.S,   ve'l  drillo   senlier  l'occhio   gli   apriva, 
Un   campo    ritrovar  di   spirti    neri, 
Che  del   bosco  coprian   tulli   i  sentieri; 

r.xi 
Con    tanti  suoni   di   tamburi   e   trombe, 
E    lame   insegne   dispiegate   al    vento; 
Che  par.cl.e'l  ciel,  la  terra, e'I  mar  rimbombe, 
E  lotto   II    inondo   sia   pien   di   spavento; 
Gli   urli,   le   grida   nell'oscure   tombe. 
Che   destassero   i   morti,  io  m'argomento. 
N.u    .i    vi.h'    rianimai  rosa   si  strana 
Da   Gange  a  Tlle,  e  dall' Auslro  alla  Tana. 

LMI 

Né  perciò  'I  cor  invino  si  sgomenla, 
Cenché  si    veggia   contra  nn   si  gran  stuoli». 
Ma  sprona  il  suo  corsiero,  e  'I  freno  allenta, 
E  va  per  assaltar  quel  campo   solo; 
E  con   l'immenso   ardir  si  gli  spaventa, 
Che   tulli   s'innalzar  in   aria   a    volo. 
Con   così  gran   furor,   con   tante   grida. 
Che   i  circonslanli  n'assordar  le  strida. 

I.xnl 
Sparve  piii  tòsta  l' infernal  canaglia, 
Cir  empiea  pur  dianzi  di   lerror  il   mondo, 
(ihe  non  suol  Gamma  accesa   in  poca  paglia 
I.ascianito  il  gran  guerrìer  lieto  e  gidcundo 
Ma  ecco  che   lo  sfida  A  rea  ballag'lia 
Un   dracort  si  feroce   e  furibondo, 
Ch'a   descriverla  sul  mi    trema    il   cure, 
E   i  capei  mi   s'arriccian  per  limoi-e. 

LXIV 

Egli  è  pili  lungo   di  cinquanla   bracci.v, 
E   per   bocca   e  per  gli   occhi    avventa  fori. 
Che   con  lo  fiamme   sue  d'intorno  abbraccia 
Con   periglio    d' ognun   tulio  quel   loco: 
E   con  la  coda,  che  dimena,  allaccia 
Altrui   con  stretti  nodi,   e  a  poro  a  poro 
A   se   lo   tragge,  e   lo  sbrana   e   disfare 
Con  le  branche,e  cui  dente  empio  e  vul-arr. 


ali    al  dii 


di   negre 


ratio   nel  rors 
ar  serpa   il   ter 


Col   fijio,   che    tempralo  di    veleno 
Spinge   di   fuor   dalla   rovente   borra 
.\d   or  ad   or,  »ì   conte  corda   corca. 

LXVI 

Se  fos.4e  naturale,  u  per  inrahlo 
l'.it;..,   e   con    l'arte   di   que'' maghi  rei 
C>oo$l*  animale  moslrnnsu   lanlo, 

M.<   menar  cosi    lungo  questo   Canio, 
Clic   noia    vi   errasse,  io   non    vorrei. 
■r.irer   vo'  dunque,  prrrhé  non   vi  sia 
Mino    gradila    la   fatica   mia. 


L   AMADIGI    DI    GAUL.V 


ARGOMENTO 


•*^*^e*#4- 


^  rcheìor  mago   accfnàc  alia  frndeliq 
f.li  sconfini  furrrirr   contro   i  vincrnli, 
/'  con  frode  ctì  il  trinpo  e  il  luof;o   aspetta^ 
P,r   Iriirii,    non    r.'posli,    a    rei   lormrnli. 
Il   nomano    alla    gi.rrra   gii,    s' affrrlla 
Ifrsn  ^maili^i,   al  ijualr  iniilir:  grnli 
/'ìTi'rn^on   da   Parigi  e  da   o^ni  parie 
Per  resistere  a  Roma  e  a  Lisuarte, 


1   oco  ornai  Floridanle  a  far  li   resla 
In    quella    impresa   perigliosa   t   slrana: 
E   s*  al   rnoslro   criiJcl    «pezzi    la    testa, 
Fia   dell'incantatore    ogn'arte    vana 
Ma  dal   parlar  al  presente  di   qnesla 
Ventura   perigliosa   m'allontana 
Nuovo   accidente,    tal,    ch'io   son   coslreltu 
Di  lasciar  questo  fatto  ora  imperfcUo. 

ti 
Non  so,  se  d' Arrlicloro  incantatore, 
Taol'é  già,  che  di  lui  non   lio  cantato, 
Più  vi  sovvien,  che  pien  di   sdegno  il  cor 
Col   re   di    Landa   Aravigo   nomato, 
E   più   d'  un   Ber   gigante,   e   gran   signore 
Fu   dal   Britanno   re" rotto   e    cacciato 
Sul   col    valor   del    re   franco,   e   dei  doi 
Onorali   ed  invilii  figli  sui. 

Ili 
E  perché  di  regnare    e  di  vendetta 


Van   de 


quasi  ve 


iipio  e   vorace 


Che  serpe  ascosamente  fra  1'  erbetta, 

Li  code   il  cor,  sicché  non   ha  mai  pace, 

Inteso  il   caso   d'Oriana,   in  fretta 

Spronato   dalla   cura   aspra   e   mordace, 

A.l    Aravigo   in    Landa   si    conduce, 

Cli'  era   del  suo  voler  compagno  e  duce. 

IV 

E   tntlo  ciò  gli  conta  a  parte  a  parte, 
Che  dal  princìpio  al  fine  era  successo 
Fra  il  principe  Ainadigi,  el  re  Lisuarte: 
Il  che  gli   aveva   in    tal   scompiglio   messo, 
Ch'a  chieder  agli   amici  in   ogni   parte 
Soccorso  avean  mandalo  piii  d'un  messo; 
r.   clic   fra   lor  sarà  sì   crud.i    guerra, 
Che  potrà  por  la  lor  superbia  in   terra  ; 


11    tempo 'aspella    a    vendicar   1'  olVes., . 
file   la    vendetta   fa,   che   1' non.   sovrnlo 
Si  penta   invan,  se  fuor  di    lempo  é  presa 

Il    tempo,   che   ci    chi.ima   a   questa  impresa 
Kd  una   occasVon  così  serura. 
Che  di  nulla   bisogna  aver  paura. 

D'amici   ricco,   e   di    gente   voi    sete, 
Che'l   regno   vostro  di  'soldati   aldiond.i  ; 
E  'n   qoesta    impresa   per   compagno   avrete 
L'ardilo   re   dell'isola    Profonda; 
E   Barsinan,   die,   come   voi   sapete, 
Odia   ogni   sorte   lor   destra   e   seconda 
Per   la   morie   del   padre;    e   di   D.irdano 
Superbo,  ogni  parente,  ogni   germano. 

E    di   molt' altri,   che   vnrrian   vedere 
Di   coslor  l'alterezza   on    dì   sremala; 
Che  di   comun   degli  nomini  parere 
La    soverchia   grandezza   é   sempre   odiala: 
Ed   io   gi.i  certo   del    vostro   volere 
A    tulli   porterò   questa  ambasciala  ; 
E  farò  sì,  che  in  poco  tempo  lìa 
L' offesa   vostra  vendicala,  e  mia. 

vili 
L'iroperador  Romano,   e '1  re  Britanno, 
Aoibo  principi  son  grandi  e  possenti  ; 
I   qtiai   per   vendicar   l'ingiuria   avranno 
Pedoni   ardili,   e   cavalier   valenti: 
I    lor   nemici,   eh' all' isola   stanno. 
Sono   illustri   signori,   ed   eccellenti. 
Prodi   nell'armi,   e   sovra   tulli   quello, 
Che  mi   lols»  di  man  falò  empio  e  fello. 

IX 

Tal  che  spero  veder  chiaro  ed  aperto. 
Che  (la    la   pugna   si   crudele   e   dura, 
Che    di    morti    sarà   sparso   e   coperto 

pò  eletto,  e  quella   gran  pianur 


Il   campo  eletto,  e  quella   gran  pianura: 
Né  fia    del    vinto   il   vincitor  più   certo 
Del    suo   gran   danno,  o   della   sua   ventura: 
E   ch'agevol  ne  fia,  con  la  vittoria 
D'acquistarci  in  un  punto  e  regno  e  gloria. 

Noi   Gno   al   dì    della   crudel   battaglia 
Starem   nascosi   in   qualche  parte,   dove 
A   vederci  di   loro  alcun  non  vaglia 
Fatte   che   fian    le   dolorose  prove, 
E   che  a  nuoto   nel  sangue  andrà  la  maglia; 
All.ir  farem,  che  1    valor  nostro  prove 
O    i    viniitor  già  stanchi,   n    i   fuggitivi, 
Sicché  pochi  dì  tur  ne  restin  vivi. 
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Giunto  a  Roma  il  pensoso,  a  qnel  superbo 


Vi 


orte; 


E  'I  caso  cerio  a  lui  grave  ed  acerbo 
Della  perduta  donna,  e  l'empia  mo.te 
D.^1  Calabro  signore,  e  .00  uo  verbo 
Cbiuse  r  istoria,  che  la  sua  consorte 
La  reina,  e  le  donne,  e  i  suoi  baroni 
Erano  Inni   ovvet  morii,  o  pcigiuni, 

XiV 

Del  principe  di  Francia,  e  die  menala 
L'hanno   all'isola  sua.   lì'v'or  dimora, 
Con   tutu   l'altra  preda   guadagnala. 
Donne,  donzelle,  e  con   le  navi  ancora; 
Né  perchè  pace   dappoi  dimandata 
Abbiano  al   re,  che   del   caso  s'  accora, 
E   mandali  nralor;   por  una   sola 
Voluto   avea  d'  accordo   udir  parola. 
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ise,   e   benché   in    tulio  vos 
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lira  alta   grandezza,  e  quel  che   seti 

Resui  rimperador.  come   chi   intemle, 
lllre   ogni   speme   sua   novella   rea; 
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In   qoeslu  mezzo  Gaiidaliiio  esporlo 
.\vea   la   su'  ambasciala   a    Periune  ; 
Il   qual  perch'era  d'animo  coinposlu 
D'onestà,  di   giustizia,  e  di   ragione, 
Senza   pensarvi   più,   si  lu    disposto 
Di  favorir  così    giusta   lenzoue, 
L'onor  del   Gglio,  e  di   servire  a  Dio; 
Ed   a  Mirinda   disse   il  suo   desio  ; 


Ma 


Galaor 


Che 


dolo 


apev 


Alla   guerriera,  che   d'amore   aveva 
L'ardilo  cor  per   Alidoro    accenso, 
Un   verme    di    limor    l'alma  rodeva, 
Ma   celava   nel  petto   il    duolo  intenso; 
Ch'ad  ora   ad   ora   le   Iraea   dai    lumi, 
Quand' altri  non  vedea,  foalaoe  e  fìuiui. 

Conosce,   eh'  Aljdor   non  |suò  mancare 
Al   suo   gran   geuiture,   al   proprio  onore  ; 


Ch'ad   ogn 


lorlale 
licei   turba   il   6uu   umore. 


E   cuuiballiila  da   novel    timor» 

Di   iBaiidarlu  a  cercar  già  fa   diseguo 

Per  tu   britanno,  e  per  lo  sculo  regno. 

x.\t 

Il  re   prudente  vuol,  che   lo  scudiero 
Ad    Amadigi  oniai   ritorno  faccia, 
Mentre   il   pedou    prepara,   e  'I   cavalieru, 
Acciorch'al  suo   dover   ben  soddisfaccia 
Che  di   coudur  Melizia   avrà  pensiero. 


Pereira 
Mirindi 
D'una 

E 


co  in  questo  al  suo  vole 
tosto  che  sanala  sia 
liaga,  eh'  avea   crudele 


npiacCK 


gli   ordina,   che   dica   al   suo  figliuolo, 
quoto  modo   r  uoin   si  fa  immortale, 


E    'I 

Sol   della   fan 


vulo 


dell' onor  con   l'ale: 
se   ron   grosso   stuolo 
L'iinperador  e  'I   re    inglese   l'assale: 
IVrcliè   gli   purlerà  questa   villoria 
Quanto  periglio  più,  tanta  più  gloria. 

XXIII 
Con  questa   nova  parte   Gandalino, 
Ma   alla    reina  pria    chiede   licenza: 
Che   dolorosa   stava   a   capo  chino, 
Avendo   del   ligliuol   molla    temenza 
Il  quale   in  un   gran   mar   di   reo   destino 
Veder   gli   par,   ove  far   resistenza 
Non   potrà  .ill'nnd.1  avversa,  al  vento  irato, 
Se  non  gli  fia  da   Dio   soccorso  dato. 

.NXIV 

Che  non   voglia   temer,  la  persuade 
Il   fido   Gandalino,  e   per  cooforlo 
Dice,  cb'un   nembo  avrà  d' eslerne  spade 
Cou   seco  a  questa   impresa   in  tempo  corto: 
E  che   la   gran   giustizia  e   la  pielale 
Di  Dio,  che  non  vurrà,  che   sì  gran   Iorio 
Si  faccia    ad   una   si   nubil   donzella, 
Scudo  gli  Ga  nella  pugu'  empia  e  Iella. 
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Da  Galaoro  poi  coniniialo  prese, 
1!  qual   ititi   sospirò  la   sua   partita  ; 
E  di   desio   di  riveder  s'accese 
Il   frate),  ch'ama   a  par   della   sua   vita: 
Dalla    guerriera,   eh' un   intiero  mese 
Giacque   ucl   letta   languida   e   ferita; 
Indi   verso   Cales  pigliò   il   via^flio 
Del  primo   sol  col  maltutiao  raggio. 

XXVI 

Mentre  che  Perion  da  giusto  sdegno 
Musso   il   Hoc  de'guerrier  scegliendo    giva; 
Per   dar  soccorso   di    lui   uoD   indegno 
Al   gran  kisuguo,  che  del  Cglio  udiva; 
Defre   boemo   al   desiato   regno 
Dopo    lungo  cammino   Isani   arriva  ; 
Cui  dato  il  foglio  di  credenza  pria, 
D'  Oriana  uairò  la  sorte  ria; 

Pregando  lui,  poi  che  duo  si  possenti 
Principi,   e   grandi   gii   veniano   addosso 
Sul   al   suo   danno,  al   suo  disnor  intenti, 
Con   esercito   tale,   e   cosi    grosso 
Ch'egli    volesse  con   le   buòne   genti 
Dei  regno  suo  in  soccorso   mosso 
Aiutarlo  a  pur   freno   a   tanto  orgoglio 
Sì,  eh' ancor   piatigan  vinti  il   lor  cordoglio. 

Bisposc  il  re:  Voi  siate  il  ben  venuto 
Con  r  ambasciata  di  quel  gran  campione, 
A  cui   lauto  mi  trovo  esser  tenuto  : 

Di   n.ostrargli    il   mio  cor,   gli   darò   aiuto. 
Che   sarà   lai,  eh' ei   polri  con   ragione 
Dir,   ch'io    grato   gli  sia,   bruche  sia   certo 
Dei  nuo  desir  m.nuie,  e  del  suo  merlo. 

XXIX 

Poi  chiamò  Grasandoro,  e  disse  :  Fglio, 
Il   cavaiieru   dalla   verde   spada, 
Che   da   si   inauifeslo   e   gran    prrigito 
Di    trarci    salvi  fuor  trovò   la   sliada, 
E   coi   suo   proprio  sangue   e   C4>l    consiglio 
Ci   die' il   dominio    di  questa   >ontiada, 
Con   quella,  che    di   noi    deve   aver   fede. 
Ne'  suoi  bisogni  il  nostro  aiuto  ciiiedr. 

E   fattogli   ridir    a    parte   a   parte 
Tutto  ciò,  eh' a    lui  detto  avea  il   guerriero; 
Soggiunse;  e  perch'io  bramo  in  qualche  parte 
Al   n.erto   soddisfar   del   cavaliero 
Contra   ia   forza    del    gran   re   Lisuarte, 
E   del   roman    imperador  si   fiero 
Vo'oiie    vi   vada    la   vostra   persona 
Con  schiera  di  gucrrier  gagliarda  e  buona. 

XXXI 

Grasaodor  lieto  di  poter  pagare 
Tanta  obiigaziune  :   E  in  quella  impresa 
Ai  paragone  il  suo  valor  mostrare. 
Al   grande  imperador  facendo  olTesa  ; 
Supplica   il   re,  che  non   voglia  frenare 
Il  corso  al  suo  desio,  né  far  contesa; 
E  eli' ir  con  guerrier  venti  il  lasci  prima 
Nei  regno  suo  di  maggior  pregio  e  slima. 


Che  potrà  il   conte   Galtines  dappoi 
Ad    Amadigi  condor    l'altra   gente. 
Come  s'avran  novelli  avvisi  suoi, 
Che   le   discordie   ior  non   sianu   spente  : 
A   me  fìa   onor   fra   tanti   incliti   eroi. 
Della   coi   gloria   luce  Gamma   ardente, 
Star   nell'isola;    e   cosi  mostro 
In   ogni   caso  fìa   l'animo   nostro. 

xxxtli 
Se  così  piace  a  voi  figliuolo,  andate. 
Rispose   il   re,   ron    gran  favor   di   Dio: 
E  veuti  cavalier  con  voi  menate, 
E   più,   se   più   ne   vuoi   vostro   desio: 
Che   'I   conte   condurrà   le  sciiiere   armale 
E  pagherà  1' obligo  vostro,  e    1  mio; 
Benciié  non   so,  se   tanto   nostro  stuuio 
Farà  per  lui   ciò,  eli' ei  per  noi  fé'  solo. 

Il    medesimo  ottenne   anco  Landino 
Dalla   mogliera   del  re  Cildadanu  ; 
Ch'a   Quadraganle   suo   caro   cugino 
Compiacer   volse:    né   Lasindo   invano 
Per  Bronco  sno  signor  fece  il  cammino 
Benché  Branfil   il  suo  caro  germano 
Si    disperasse   di   non   esser  stalo 
A  si  nolabii  prova  auch' ei  chiamalo. 
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Giva  attendendo  il  gran  campion  di  Fran 
Gli   ambasciatori   ai    lido   un   di  a   diporti 
Con   molti   cavalier,   com'era    usanza; 
E   vider  quattro  navi  entrare  in  porto: 
Delle   quai  l' una,  e  la   maggior,   sembian 
Aveva    di   real;    di   cui   I' alturlo 
Canape   era   di   seta,  e    le    vele   anco 
Tessute   di    color   purpureo   e  bianco. 

Girar  de' lor  deslrier  subilo  il  freno, 
E    verso   il    molo   andar,   per  far  onore 
A   chi   portava    quella   nave   in   seno, 
Ch'altr'  esser  non   polca,  che   gran  signor 
In   quesla    un   gran  battei    vider,   <he   piei 
Di   scudieri  solcava  il  salso  umore; 
Fra' quali   n' eran    Ire   di   don   Briaoto 
Principe  Ibrro,  e  duo  di  Quadraganle. 

Che'n    terra   seesi  losto  s'inchinaro 
Ad    Amadigi,   e   all'altra   compagnia; 
E  che  coi  lor  signori  gli  narrare 
Che  una  bella  reina  ivi  venia; 
Subito   lutti    lieti  dismonlaro 
loduvlrundo  chi  la  donna  sia  : 
Né  molto   sleller,   che  fra   quei   duo   assis 
La  reina  mirar  di  Sobradisa  : 

XXXVIll 

£  venir  verso  terra  schifi  pieni. 
Da  più  remi  sospioli  io  molla  fretta, 
Qoal  di  donzelle,  e  qual  di  palafreni. 
Non   con  tanto  piacer  vaga  cervella. 
Ch'esce  dal  bosco,  vede  i  campi  ameni 
Di   vari   e    lieti   fior  pinti   e   d'erbetta; 
Con   quanto    il   bei   campion  mirò  colei, 
Per  cui  Itoti  giorni  ebbe  amari  e  rei. 
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Sresa   ili   Ifrra   la   ilamj  pellegrina, 
Per  farle   riverenza    opnun   5,   >pinse  : 
Ma   non    l<i  ontenll  l'alta    reina, 
Anzi   di   fnriesia    Inlli   (>li  vinse  ; 
E   nume   vide  quel,  die   j;ià   rapina 
Fé'  ilei   sno  ror,   e   si   forle   1'  avvinse. 
Piena   d'iineslo   am.ir  1' al.brarció  strello 
Cun  iufinila  sua   giuia   e  dilcUu. 

Di   rlie  mnslrSr  due  latrimene  il  segno. 
Che  le   pole  ripar  di  quel  bel   viso  ; 
Uel   viso,  rlie   di   sfar  non   era  indegno 
Fra   pli   ansioli  piii   liei  del  paradiso; 
Kreve   spazio   il   piacer   dolce   ritegno 
r..se  alla    lingua,   rlie   1' ha '1    rur'conquiso 
r.li' ancor   die   in  lei  foss' ogni  speme  morta 
D'averlo  per  marito   amor  gli   porla. 

Onesto   amor  da   grande   oblilo  nato, 
Quasi   da   gentil   seme,   un   noliil  frutto; 
Kd   era   tal,   die   per   lui    vita   e   stalo. 
Non   ben   secura   di  pagarlo  in   lutto. 
Avrebbe   posto;   e  lei   aneli' egli   amato 
Aveva  si,  ch'in  suo  servizio   tutto 
Quel  fatto  avria,  che  per  Melizia  bella. 
Ch'era  la  cara  sua   carnai  sorella. 

A   mi  egli  :   Madama,   io   vi  ringrazio, 
Che  col  diletto  della   vostra   vista 
Slate   venula   per   si    lunso  spazio 
ni   via,   a  consolar  V  aflliUa  e  Irisla 
Priuressa,   di   cui   fallo   ha    tanlo   strazio 
Fortuna   a   crudeltà   del   padre  mista, 
V.  rerti>  son  che  la   vostra  presenza 
Minor  far.i  il  suo  alTauno  e  la   temenza. 
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A    far  favor  a   noi   con   la,  clic  Dio 
Vi   die',  celestiale   alma   bellezza. 
Alta   a   rasserenar  il    tempo   rio; 
K   porre   in   ogni  cor   virtù   e  fortezza. 
Kd  ella  a   lui  ;   .Signor  dal  regno  mio 
Partila   son,  spinta   dalla   vaghezza 
Prima   di   veder   voi,   di   cui   ninna 
Cosa  altra  bramo  piii  sotto  la   luna  : 


Poi  pe, 
In  questo 
!■;  perche 


r  questa   gentil  siguu 

suo  noioso  e  grave 

'Sto  fare  osni   dimori 


Scudo  montala,  al  surger  dell'aurora 
Con  l'onda  plana,  e  con  l'aura  suavc, 
Se  da  questi  gnerrier  non  avea  aiuto. 
La   mia   vita  e   lo  stato  era  perduto. 
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I'   gli   narrò,  che  mentre  essa  serora 
Per   lo   tranquillo  mar  solcando  andava, 
Senza   d'alcun  periglio  aver  paura. 
Da   una   tempesta  pprigliusa  e   prava 
Spìnta   la  fnsla,  per  sua  gran   ventura, 
Dove   Brianic,  e   Quadraganle  stava, 
Si   rincontrar,  e   da   lei   conosciuti 
Furou   cortesemenle  ricevuti. 


E   che   correndo   lieti  al   lor   viaggio 
Fur   assalili   da   due  legni   armati 
Nel    tramontar  dell'apollineo   raggio, 
Ch' avean   nel   suo  partir  posli   gli   agitali, 
Ov'era   un  suo  cugin  d'alto   coraggio, 
Con   multi   altri   de' suui   nell'arme   usali: 
Figlio  di   quel,   cui   con  sua   destra   sorte 
Per  dare  il   regno  a  lei,  diede  ei  la  morte. 

Dal   cui  furor,  per  la   virtù   di  quelli 
Valorosi   campioni   fu   salvala. 
Preso   il   nemico  suo,  presi   que'  felli, 
Morta   gran   parte   della   lor  brigata; 
Che   sapea   ciù,  che  far  di   que'  ruhelll, 
Di    lui   non   già,  se  non   è    consigliala; 
Perché  nel  sangue  suo  d'  incrudelire 
Giammai  non  fu,  né  sarà  suo  desire. 
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Cosi  dicendo,   dal   suo  bel  campione 
Sovra  d'un  palafr'en  ricco  e  gentile 
Fu  contea   il  suo  voler  posta   in  arcione 
Con  le   donzelle,  che   nel   vago  aprile 
Eran  dell'età  lor:   corse  al   balcone 
Per   veder   l'alta   donna   e  signorile 
(Igni   fanciulla,   e  per   tutte   le  strade 
Le   genti   a  rimirar  lauta  bejtade. 

XlAX 

Ma  Sardamira,  che  la   corte  vede 
Tutta  ripiena  di  letizia  e  gioco; 
Chi   costei  fosse,  alla  princessa   chiede, 
Per  cui   ode  sonar  tolto  quel   loco^ 
A   cui   rispose:   S' a  me  date  fede, 
Eenchc  giudicio  forse  abbia  in  ciù  poco; 
Una   reina   é  più   gentile   e   bella 
Di  quante  ebber  qua  giù  benigna  6lclla. 

l 

Giunta  all'uscio  superbo  del   giardino, 
E   visU   lanle   dame  ornale  e  belle, 
Vulta   a  que'cavalier  col  capu  chino. 
Mi   tulgon,  disse,  a   voi  queste  donzelle. 
K   scesa    in   bracci^  del  suo  paladino  ; 
Fu   raccolta  da  lur  con   tulle  quelle 
Dolci   accoglienze,  che  si  soglìon  fare 
Fra   gran  signore,  e  di  sangue  alle  e  chiare. 

Il 

Liete  sen  vau,  che  con  ridente  asiieltu 
Di   liriolangia   la  bellezza  mira; 
E   prende   nel  mirar  molto   diletto. 
E   se   non   fosse   la   celeste,   mira 
liellez/a   d'Oriana,   anch' ella   dello 
Avria,  clic   poi   clic  '1   sol   dispiega  i  rai. 
Donna  si  bella  non  si  vide  mai. 

Lll 

Poi  cb' ebber  fallo  con  multo  piacere 
Ciò,  che  si  convenia,  mite  costoro 
Si   posser   tulle  Ire  glume  a  sedere, 
E  'iitornu  sparse   le   doozelle   loro  ; 
In   guisa  che  parean  proprio  a   vedere 
D'aiigluirtte  del   cielo  un   belo    coro. 
Allora    incominciò  l'alia   princessa, 
Ch'avcau   le  due  reiue   i.i    me^zo   messa. 
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In 


Dal   viislro  remilo   con   sì   gran  falira, 
E   ilell' iiilido  mar  per    lunde   iralt, 
Venula    a   riveder   la   vostra   amica. 
In   >|Mesln   esilio,  ove   la  crudellate 
La    lieil   liei   gènilore,   e   la  nemica 
Formila,  e  serberà   nella  mia   mente 
L'oliligo,  ch'io   ven   senio,  elernanienlc. 
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EJ  ella  a  lei  :  Sarei,  signora,  ingrata, 
Se  in  qoeslo    tempo  non   mostrasse  fnore, 
Cli'a   voi   si   mostra   la   fortuna   irata, 
il  desio,  bile  mi   sta   saldo  nel   core 
Di  sempre   cosa   far,  eh' a    voi   sia   graia; 
E   non   fossi    venuta    a   farvi    onore: 
E    lauto  piil   sendo   il   prence   di   l'ranza. 
Sol   cui   valor  appoggia   ogni  speranza. 

i.v 

Della   vostra   querela  il  principale 
Campione  è  quel,  die   vi  procura  aila  ; 
(11'  io  amo    laulu,  quanto   la   il   mortale 
L'anima   nostra,  ond' ei   riceve   vita: 
Però  nel   regno  mio  ordine   lalie 
Lasciando,  qual  cunviensi  all'infìniia 
Mia  obligazion,  per  servir  voi 
Son  qui  presta  venuta,  e  veder  luti 
r.vl 

Ove  con  voi  starò,  nn  che  la  sorte 
Forse  pentita  di  più  darvi  alTanni, 
Siccome  spero,   lieto  Gne   apporte 
Alle   vostre  sciagure,  ai  vòstri   danni: 
E  prego  il   sommo  Dio,   clic   noo  compOrté 
Pili   tanto   torlo,   e    trunclii  e  penne  e  vanni 
All'ale  del  desio,  che   vi  fa   guerra 
Di  Vostro  padre,  ond' ornai  caggia  a  terra. 
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Frattanto  Quadraganle,  e  'I  princc  Ispano 
Tulli  que'cavalier  tratti  da  parte; 
Riferir   lOr,  ch'erano  andati   in  vano 
E   la   dura  risposta  di   Lisuartc  ; 
E  ch'ai   Patino  imperador  romano 
Mandalo  avea  Guilan,  che  da  sua  parte 
I.o  spronasse   a   venir,   con   molta  fretta 
A  far  della  sua  ingiuria  alta   vendetta. 

l.vlll 
Udita  la  ripUsia,  al  lor  desio 
Forse  conforme,  a   dir  prese   Auriante  : 
Signori  ad   Oriana   ho  promess'io 
P"i  por   la   pace   ad   ogni   cosa   innante, 
E  procurar  con   lotto  il   poler  mio 
Di   poner  fine  alle   discordie   tante. 
Che   son   fra  il  padre,  e  noi  ;  e  1'  avrei  fallo, 
Ed   al  suo  desiderio  suddisfatVó  ; 

Ma    poi   eh'  ei    doro   ricusa   la   pace, 
V.   vuol,  che   fra   noi   sia   la   guerra   certa; 
lo  vi  vo' dire   il   ver;   via  più  mi  piace, 
Che  pace  finta,  inimicizia  aperta  : 


Ciascun   di    noi   col   cor  forte   ed   aiida 
Con   1'  alma   lulla  di   virtù  coperta. 
Consacri    la   sili  vita   alla   sua   gloria, 
A  lasciar  immortai  di  sé  meinoria. 


Fu    di   questo   parere   anco    Angrioto, 
Per    ardilo   e  prudente   a   tutto   il  inondo, 
E   di   molto   valor   celebre   e   nolo; 
Il  qual   con    un   sermon   breve   e  facondo, 
Lodato   avendo  d'Agrianle   il   volo. 
Gli  esorlò  tutti   a  sostener  il   pondo 
Di   quella   impresa,   e  difender   la   dama, 
In  piemio  proponendo  Onor  e  fama. 

t>:l 
Da  poi  eh'  anibodno  qnesli  ebbero  detto, 
Il   franco   prince   con   allegre   ciglia; 
Che   stalo  fin   allora  era   in   sospetlò 
D'aver  a  d.ire  al   gcnllur   la   figlia; 
Gli   disse,   signor  hiiei,  quando  perfetlo 
È'I   giudizio  di  quel,  che  ci  consiglia; 
Ed  è  la   cosa,  onesta,  agevolmente 
Nella   sua  opinion   tira  ogni  mente. 
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Voi   dello  avete  ciò,  che  si  conviene 
Al   valor   vostro,  ed  alla   causa   onesta; 
Né  so  se   mai   Denioslene   in    Atene 
Suadesse  cosa  più  giusta   di   questa  : 
E  poi  che   il  fatto  risponde  alla  spene. 
Ch'io   aveva    di   voi,  nulla  mi   resta. 
Se  non  andar  per  quel  camiilin,  che  mostro 
M'  ha  con  molte  ragioni  il  senno  vostro. 
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tosi  sènza  Urdàr,  con  novi  jnessi 

I  soccorsi  a  venir  sollecitarò  ; 

ì  quali   siali    già   gli   eran   promessi 
Per  far  contra   l'oslil   furor  riparo: 
E  d'  Amadigi  furo  ordini  messi 
Tale,  che  in  pochi   di  mille   arrivaro 
Di  più   sorte  navigli,  e   mille  barche, 
Di   vettovaglie  e  d'altre  merci  cacche. 

Era   nella  slaglon,  che 'I  sole  ardea 
Dal   cancro  ogni  ruscel   quasi   per  tutto. 
Già   la   figliuola   di    Saturno   avua 
Sparso  di   sue  ricchezze   il  mondo   tutto  ; 
E  con  la  falce  il  villanel  mietea 
Di   sue  fatiche  il   desiato  frullo; 
E  d'auree  spiche  il  crin   cinto  e  la    fronte 
Cantar  s'odia:  Quando  anderai  tu  al  monte. 

l.xv 
E  però   disegnalo  avea   d'andare 

II  nemico   a 'nconlrar  fuor  del  suo  regno; 
E  della   sua   penisola   guardare 

Cu   cavalieri,   e   con   armalo  legno, 

Tutte   l'entrate,  per  non   minare 

De'  poveri   soggetti   ocoi  soslepho. 

Ma  lenip' è  ornai,  che  la  hiia  cetra  appenda, 

E  che  r  ingegno  alcun  riposo  prenda. 
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CAINTO  XC 


ARGOMENTO 


//  lìrngo   e  te  feroci  tcl.'C  doma 
V  immillo  Floridantr,  e  poscia   Orante, 
Fallo  Icone,  con  uolor  dischioma, 
Infin  che  il  mellc  in  riva  ad  /Icheronlr. 
Usuane   ad  unirsi  assirm   di   Roma, 
Per  vendicare  d'Amadigi  fonie, 
Bnccoglic   a  suo   consiglio,   che   la  pace 
Chiede  in  v&n,  contro  yuel  l'oìcr  tenace. 


JDené  di  prenre  sjgjjiii,  e   di  prudente, 
Ch'alimi  vuol  mover  guerra,  o  che  l'aspelli, 
Officio  degno,  di   volger  la  inenle 
Al   beiitfirio  ancor  de'  suoi  soggelli  : 
Che  queir  e  ingiusto  e  rio,  il  qual  consente, 
Spinto  da    vani,  ambiziosi  affetti. 
Di   dar  al   lutto  in   preda   a'  suoi   nemici 
I   beni  de'  vassalli   e  degli  amici. 

I  quali  sotto   al   suo  governa  dati 

<;H   ave  quel   re,  cui    egli    ancor  soggiace  ; 

Perché  siano  da  lui   ben  governati 

Con  earitate  e  con   amor  verace  -. 

Quinci  ne  nasce  poi  che   sono  amali 

I   signor  buoni,  e  di' a  gara  ognun  face, 

Quanl-è  servigi»  lor,   ma   del  campione 

Io   vo' cantar,  ch'or  pugna  ha  col  dracunc. 

II  drago   a   Floridanle  avventa   fuora 
DI   foco   e   di    veleu    temprali   strali  ; 
rji'alluscan  l'aria,  i  fior,  l'erbette,  e  1' ora; 
K   con   furor  scotendo  ambedue    l'ali, 
Sibila,  salta,  freme,  e   ad  ora  ad  ora 
Mena  con  esse  c'itpi   a«pri  e  mortali  ; 

1:1  spesso,  spesso  la  nodosa  coda 

Per  ferir   il   guerrirr   avviuchia  e   snoda. 

Scende  egli   .la  cavai,  che  cosi  peasa 
D'esser  piti  nella   pugna   agile   e  destro; 
n  saltando  per  mezzo  a  quella   densa 
Fiamma,  ch'avventa,  gli  percuote  il  destro 
Lato  col   branda,   e  con  sua  forza  immensa^ 
Poi,  come  fosse  di  schermir  maestro. 
Dal   flagri    della  coda   i  colpi   scampa. 
Presto    vie   più,   che   di   baleno   lampa. 


E  benché  sia  di   dure  squamme  armato 
Dalla   m;<are   natura,   e   dagl'incanti  ; 
Sente  la  furia   del   brando  temprala 
Con    tal    virtù,  che  spezzeria  i  diamanti. 
Già  sparge  il   sangue   in  più  parti   piagalo: 
E   lutto  ciò,  che  gli   s'incontra   innauli, 
Arde   cui   fiato,   e   con   l' orribii   grido 
Empie   di   gran   timor  questo  e   quel    lido. 

Fremi  a  Ina  posta  o  crudel  mostro,  f  salta, 
Che   non  puoi   sgómenlar  l'animo  invitto. 
La    tronca  coda  già  la   terra   smalta; 
E    tu  sei    giunto  al   termine  prescrillo 
Della    tua   vita   che  1   guerrier   l'assalta, 
E 'I   duro  scoglio  sol   con    un   mandritta 
Taglia   del   colla,  e   manda  alla  foresta 
V  orribii   teschio,   e   spaventosa   testa. 

Mono  il  dracoB,  presa  la  torre,  e  sciolti 
Ben  cento  cavalieri  ivi  cattivi. 
Anzi,  per  meglio  dir,  vivi  sepolti, 
Che   pochi   d'  essi   ne  rimaser   vivi; 
Senza   tardar,  avendo  i  pensier  vòlti 
A   far,    ch'ai   fine   il   suo   desire   arrivi, 
Sul  frroc»  cavai  salta,  e  cammina 
S»uz' altro  alcun,  die  la  gentil  Lucina. 

fìiprende  1' orcliia,  e  seco  si   consrglia  . 
E  piglia  il  calle,  ch'alia  mela  il  mena  . 
Tema   non   ha   T  altier,  si  meraviglia  ; 
Ma  se  ben   nulla  il    core  invitto  afTrena  ; 
Cosa   gli   apparve,  che   ingrifar  le   ciglia 
Gli  fé',  laut'era  di   spavento  piena; 
Che   d'animali  un   esercito  scerse 
Più   numeroso  assai,  che  quel  di  Sersts 
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Orsi,   tigri,   lenn,  pardi,  e  pantere. 
Ed   altre   belve  al  noslro  cielo  iguul». 
Venian  vèr  lor  correndo  a  schiere  a  schiere 
Con  roroor,  che   I'  odi   l'Orsa  e  Boote. 
Benché  cagiun  non  abbia  da   Irmere, 
Sparse  la  maga  di  pallor  le  gole. 
Deh   dimmi  animo  invitto,  or  che  farai  T 
Cosa  vedi  or,  che  non  fia  vista  mai. 


Nulla   teme   il   drslrier,   colanto   ardire 
Gli  die' natura,  e  della  fata  l'arie. 
Salta   nel   mezzo   l'animala  sire 
In    vi,l.   qua-i   un   furibondo  Marie: 
Ma  non   fu   d'uopo   col   brando   ferire  . 
Che  già  son  poste  in  fuga,  e   vinte  e  sparle 
Di  quelle   belve  rie   Ir    lunghe   schiere  : 
Né   dosr    gite   .lan   si   può   >r,lc.e. 
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Prfsi  la   rocfA,  e   da  quel   vii    tornerò 
Del  carcere   duciolli   i  poverelli, 
Lieto    sen   va    V  ardito   cavaliero, 
Benclié   il   romor   nel    ciel    si   rinnovelli  ; 
E  veda  a  poco  a  poco   V  aere   nero 
Da  un   nembo  osciir  di   spaventosi  augelli 
Farsi,  orribili   e   grandi   di  statura, 
Tai  non  falli   giammai   dalia  Natura. 

XII 

Spiega  ciascim  l«  sue  grand' ali,  e  spande. 
Senza  frenar   al   suo   gran    volo   ii   corso; 
Come   rapaci   Arpie,    eli'  alle   vivande 
De' Troiani    volar   per   dar    di   morso; 
Scerdevan   questi   da   tulle   le  Lande; 
E   s'egli   non    avca   presto   sorcorso 
Dai    suo   bravo   can.plone,    io  temo   furie. 
Clic  •!  di   giuolo  sana  della  sua  n.o.le. 

Ma  l'augelletla  eoo   piti  dolce   canto. 
Ch'appagasse  giammai   l'umano  senso, 
Domò   de' mostri    fier   l'orgoglio   tanto, 
E  pose  in  fuga  aperta   il  nembo  denso  ; 
Con   tanta   gioia  di   Lucina,  quanto 
Fu  pria  il  timor,  che  gravo  era  ed  immenso. 
Kopgiti  questi,   ed   ei    giuuio   alla    torre 
Dalle   catene   ognun   fece   disciorrc. 

XIV 
Siegoi    la    tua    venlura,   cli'oniai   poco, 
Credo,   invitto   guerrier,   eh' a    far    ti   reste; 
Trova   di   man   in   man   lutto  quel  loro 
Sparso   di    busti,   e   di    braccia,    e    di    teste. 
Ben    vede   Oronle,   che    non  è    da    gioco 
Il  suo  periglio  e  lier  1'  arme  si   veste 
Dal    suon    spronato   dell'orrenda    tromba 
Del  qiial  ad  or  ad  or  quel  ciel  rimbomba. 

E    sovra   un    carro,   che   da  duo   leooi 
Ferocissimi  in    vista  era   tirato, 
Ch'avean  sanguigni  ancor  lotti  gli  unghioni 
Del    sangue  d°  un    meschin    da    lor  sbranato, 
Salilo,    prese   duo    grossi    tronconi. 
Un   scudo   impenetrabile  e  fatalo; 
E    l'elmo   duro,    adamantino,   e   saldo. 
Che    fu   poi   di   Mambrioo,   e   di   Rinaldo. 

xvl 
Non  si  sgomenta  il  buon  deslricr,com'abbia 
^'ìste  due  maosuete  pecorelle. 
Anzi  lontra  di   lui  s'arma  di  rabbia. 
Ed   annitrendo    il   suon   manda    alle  stelle  : 
E  morso  il   (ren   con   le  srhiomose   labbia 
Spinto   dal   suo   signor   va   conira   quelle. 
Si   forte   e   Ger,  che   fa    tremar   la    terra. 
Ter  cominciar  nova  e  sanguigna  guerra. 

Venia  sul  carro  il   furibondo  Uronle 
Con   quella   soda  e    verde    antenna   in   resta, 
Si  allo  e  grasso,  che  sembrava  un  munte, 
Presa   la   mira    all'onorata   lesta. 
Mal  cavalier,  ch'avea   le  forze  pronte, 
La    vista   acuta,   per  foggir   da   questa 
Furia,  che  quasi  procella  aspra   e  grave 
Venia   per   affondar   sì  salda  nave. 


Fugge    l'inconlro,    e    con    un    salto  sbab.i 
Foor   del  soo  corso,  e  cede  al    gran  fnroir 
Poscia   gira  il  destriero,  e  I  branda   Innalza. 
E  r  innocente  per  lo  peccatore 
Auriga   uccide  e  quelle  Cere  incalza 
Col  ferro  dur,  che  prive  di  rettore 
Con  l'aspro  morso  in  bocca,  e'I  giogo  al  cullo 
Non  sì  posson  voltar,  né  dar  più  crollo. 


Avventa  l'allra  lancia  il  glgantoiie. 
Che  la  prima  di  man  gli  era  caduta  ; 
Mcnlr'egli  a  quel  rapace,  empio  leone 
Dava  una  cruda,  una  mortai  feruta. 
Non  la  vedeva  II  vincltor  barone: 
Ma  '1  suo  destrier,  eh'  ave  la  vista  ani 
Saltando,  al  colpo  si  sutlragge  e  fur.i. 
Ma   in  questa  il   Icon   cadde  alla  piano 

L' incanlalor,  die  vede  il  suo  peilf 
Non  avendo  chi  il  carro  tiri,  o  euidl, 
Bestemmia  Giove  con  turbalo  ciglio, 
K.d    empie    l'ira    di    dogliosi    stridi  : 


Ilo, 


Poi 


ende 
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Ben   lo   volse  ferir,  menlre  scendeva, 
Ma   quel   carro  a   girar  non   fu  sì  presto  : 
Come   fu  in    terra,  il  Ccr  brando  solleva, 
E   ne    divalla    un   colpo    aspro   e    inoteslo, 
Con    lama   furia,   che   se    lui   coglieva. 
Tulio  l'avrebbe  fracassato  e  peslo; 
Ma 'I    veloce  cavai   si    trae  di  sotto, 
E  sul   terreo   gli  fa   dar  un  gran   boti". 

Tal   che   si   ruppe    in   duo  pezzi    la    spada 
Al   tener  della  man  molto   vicino. 
Non   vuol  più  star,  come  ciò  vede,  a  bada; 
E   salta   da   cavallo  il  paladino: 
Ma    quel   fellon,   che    vede   ogn' altra  strada 
Chiosa  al  suo  scampo,  piglia  altro  cammino, 
E  com'  un  novo  Proteo,  si   trasforma, 
E  falso  prende  or  questa,  or  quella  foriita. 

Frallanlo  il  Ger    leon  dal   giogo  sciolto 
Fa   col   destrier  una  crndel  batlagita  ; 
Il  gran   campion,  che  di   lui    teme  molto. 
Lascia  il  gigante,  ed   al  leon   si   scaglia 
Ma    non   sì    tosto   gli   rivolge   il    volto. 
Che   quel    gli   aggrappa    la   falda   di    maglia, 
Cunvrr.o   in   leonessa  empia   e  mordace, 
F.    lolla    gliela  rompe  e   la   disfare. 


Poscia   tornato   nella  propria   immago 
L'afferra  con  le  braccia  il   maladelto; 
Ma  'I  leon   sparso   già   di  sangne  un   lago, 
S'aveva   fallo  della    terra   letto. 
Chiede   a' figli   soccorso   il    vecchio  mago 
Con   un  orribii   grido,  e   tieulo  stretto; 
Il   buon   cavai,  che  'I   gran  periglia   vede, 
Gli  salta  addosso,  e  lo  percuote  e  Gedc. 
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Gii  di  di  viglio  al  fine  ìt,  una  rosela 

Che  quanto   da' soggetti    esser   amato 

Coi   fieri  demi,  e  si  lo  siringe   e  tira, 

Di   procurare   un   principe   è    leniilo  ; 

(.he   fu  co>lrello  fon  tnorlalc   angoscia 

Cosi   altrettanto   perchè    sia    prezzato 

Di   lasciar  quell'impresa  empia   e   delira. 

Dee   procacciar   da' strani    esser   temuto; 

In    una   ligre   si    converte   poscia 

Quinci  avvien  poi,  eh'  eali  è  sempre  onorato, 

r,r    f„|:gir  del   Ruerrier   lo  sdegno  e  V  ira; 

E    da' vicini   in   riverenza    avuto; 

Ma    il   feroce    destrier   tosto   il   riprese. 

Tal   che  non   è  chi   farli   ardisca   offesa. 

l'ili   con   un  colpo  il   gran  campion  lo  slese. 

Né  la  maestà  sua  mai   vilipesa. 

XXVI 
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Con  quel  rumor,  che  suole  antica  rotea, 

Voi   saprte  l'ingiuria  manifesla. 

Terror    moli' anni    de' nemici    slata; 

Che   falla   m' è   dal  prince  franco  siala; 

(".11' impelo   d'Aquilone   al   fin    dirocca 

E   da' compagni,   che 'n    una   foresta 

Con   spavento  crudel  della  brigata. 

Hanno   la   figlia   mia   con    lor   menata  ; 

Muggliia  qiial    toro,  quell'orrenda  bocca. 

La   qual    non    porterò   corona    in    lesta. 

Cui    abb  a    gran    percossa    il    ferro    data. 

Se    non    sarà  da    me   ben    vendicala. 

(,lie  steso  in    terra,  e  assai   vicino  a  morie 

Come   conviensi    al    mìo  stalo   reale  ; 

Alza  il  muggito,  quanto  può  più  forte. 

E  s'  al  suo  troppo  ardir  non   tronco  T  ale. 
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Mentre  all'  imperador   giva   Gnilano 

Però  Chiamar  y'  ho  fatti,  acciocch'  intorno 

Con   l'ambasciala   del   gran  re  Britanno, 

A  questa  guerra  ognun  ragioni  e  pensi 

Che   per   desio   di    vendicarsi    insano 

Si,  che  poi  danno  non  se  n'  abbia,  o  scorno 

Va   procurando  il   suo    futuro  affanno. 

Ciò  non   facenilo,  che   di  far  conviensi  ; 

Dal   suo  fiero   destin   tratto  per  mano 

E  s'egli   è  meglio   senza    più    soggiorno, 

Kece  cliiamar,  com'  i  più  saggi   fanno. 

Ora  che  sono  i  nostri   cor  più  accensi. 

Per  consultar   la   guerra,   ogni   barone, 

Prima  che  dagli  amici   abbian   soccorso. 

E  sovra   tulli   il  conte  d'  Agramune. 

Di   gire  a  porre  al   lor  orgoglio  il  morso, 

xxvni 
Il  qual,  se  vi  sovvien,  dal   re  parlio 

Con  l'esercito  mio,  che  presto  fia. 

Solo  per  non  voler  esser  presente 

E  numeroso  e  forte  insieme  acrollo  ; 

D'un  crudel   genitore  all'atto   rio 

O  d'aspettar,  che '1   gran    Palio   ci  sia. 

C.onlra   una  figlia   misera,   innocente; 

Il  qual   ornai   lardar  non   potrà  molto  ; 

Ma  perclié,  come  v'  Ivo  già  detto,  zio 

Che  per  sanar  costor  della  pazzia. 

Kra    del    re   Lisiiarte,   ed   tium    prudente 

Seco   addurrà   di   genti   un    nembo   folto  ; 

Di    novo    lavea   fatio    a  sé  cliiamare. 

Dica  ciascuno  il   suo  parere,  e  poi 

l'er   consultar  ciù,  che  s' avesse  a  farti 

Ciò,  che  più  si  convien,  faremo  noi. 

XXIX 
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r.  quegli  eletti  solo  al  aio  conslgllt). 

Qui  tacque  il  re  Britanno,  « 'n  maeslale 

Ch'avevano   dell'armi    ogni   sc'i'euza. 

La  risposta  atlendea   d'ogni  suo  dello; 

Che   potevano   uscir   d'ogni   periglio 

Al   conte   d'Argamon,   che   per    elate. 

Col  saper   loro,  e  con   1'  esperienza  ; 

Per   sangue   e   per   prudenza   di    rispelto 

Incomincio   con    tin   severo   ciglio, 

Era  degno,  e  d*  onor,   furono  date 

K  di  rispetto  degno   e  riverenza. 

Le   prime  parli,  ond'  ci  con   grave  aspelto, 

Signori,  la  cui   fede  e  '1  cui   valore 

E  venerando  al  re   qn-ell"  onor  fallo. 

Sempre  è  stalo  sostegno  del  mio  omjrc  ; 

Cti'a  lui  sì  richiedeva  in  simil   atto, 

XXX 
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Che   nella  gloria  mia,   nella   grandezza 

nispose:  Alto  signor,  P  amor,  eh'  lo  porlo 

Ili  questo  regno  nostro  avete  parte  ; 

Alla   vostra  persona,  a  questo  regno. 

Tiii   che   di    pormi    in  cosi    grande   altezza 

Gli  anni,  che  gir  mi  fan  piegalo  e   torlo. 

rijTqire  a  Colui,  clie'l  bene  e'I  mal  comp.irlT; 

Il   vostro  onor,  che  sovra   il  capo  io  tengo. 

Non  debbo   sopportar,  eh'  altrui   vaghezza, 

Mi   renderanno   in  consigliarvi  accorto  ; 

Ovver  superbia  mi   tolga  una  parte 

E   s'io  del  mio  dover  passassi   H  segno. 

Della  mia  dignitale:   onde  poi   sia 

Datene  colpa  sol  al   gran  drsio. 

Meno  prezzata  la   grandezza  mia. 

Ch'  io  ho  del  voslro  ben,  che  pwr  è  mio. 

Che  s'un   gran  re  con   le  sue  forze  freno 

Volare  il  corso  d'  un  grosso  torrente. 

Alla   temerità  d'altrui   non   pone. 

O  l'impeto  frenare  è  cosa  vana. 

Nasce   il  disprezzo,  cb'  è  proprio  wn  veleni. 

Ch'ogni  ardine  sen  porta   immanlinenle 

Ch'  attosca  ogni  mortai  ripnlazVone  : 

Con    la   sua'forza   e   violenta    insana. 

il  ^n  pochi  grorni,  o  'n  pochi   mesi  meno 

Voler   à'\m  gran   signor   svolger    la  mente 

Fa   la  nostra  grandezza,  onde  a  ragione 

E   da  un    stm   gran   desio   farla   lonlan», 

l'avola   talli,  e    Irastnilo   del   mondo 

Non   pili  si  può,  che  "1  vento  in   relè  acror»e; 

*:.<ggiaiii  da  gr.ind' altezza  in  basso   fondo. 

O    tulio  il   mare   in    picei, .1    velro    pone. 
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Per   ci!,   so   le..,  che   ni' .ifTalico   in  vano; 
r.   che    le  mie  jurnle   io  spare"  jl   velilo, 
l-er   torvi   dal   cor  l'ira,   e  dalla  mano 
I.'  arme,   eli'  avete  a  questa   guerra  intento, 
La  quale,  o  pur  il  mio   timor  sia   vano, 
Temo   vi  porterà   danno   e    lurtiieiilo. 
Ma    pur  per   soddisfare   al  mio   dovere 
Quel,  che   dir  si  cuDvien,  non   vu'  lacere. 

XL 

Un  principe,  signor,  possente  e  saggio 
Ch'ha   destinato   di   far   nova   impresa, 
O  per  acquistar  regni,  o  per  ultraggio 

Con  consiglio,  che  sia  pari  al  coraggio, 
Uekbe  pensar  al  fìn   della  contesa; 
E   del   nemico  e  di   sé  stesso  insieme 
Librar  le  forze,  e   tema  averne   e   sptine. 
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Che  giusta,  o  ingiusta  sia  l'impresa, io  voglio 
Tacer  per  ur,  che   voi  ben  il   vedete  ; 
Se  '1   saver   vostro   non   vi   toglie  orgoglio, 
Né  sdegno   rio,  che   contea   questi    avete; 
Ma    s'adattando   alla   scrittura   il   foglio 
Minutamente  al    tutto  penserete. 
Che  questa   guerra  piena   è   di  periglio. 
Vi  mostrerà  la  prudenza  e  '1  consiglio. 

XLII 

Voi  sete  un  re  possente,  e  ricco  d'  oro  : 
Un   regno  avete  spazioso  e  pieno 
D'infinite   ricchezze  e  di   tesoro: 
Ricco  di   genti,   ch'alia  morte   il  seno 
Aprono  spesso  sol   per   onor  loro, 
l'u   regno,  ove  produce  almo    terreno 
Le   cuse   necessarie   a   questa   vita 
Si,  che  di  quelle  s' ha  cupia  iuGoila. 
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L'  in.prrador  roman  vi  darà  aiuto 
A    questa   guerra,  e   vi   sarà  compagnu 
Di   luttu  r  abitato  oggi   temuto, 
li   riputalo  per  possente   e  magno  : 
Avrete   il  re  d'Irlanda,   eh' è  tenuto 
Di   darvi   aita,   il    qual   spesso   un   rigagno 
Sparso  ha  di  sangue  ;  e 'I  suo  valur  dimostro 
P  er  onor  suo  e  per  senrigio   vostro. 

FU  altri  multi  ancor,  che  desir  haiipo 
Di   vendicar  le  ricevute  offese 
D'  Amadigi  di   Francia,  a   voi   verranno, 
Onde  pieno  il    terren   di   teude   tese; 
£   le  campagne   coperte  saranno 
Di   genti   armate   a   questa   impresa   iulfsc  ; 
Che  potrian   guerra  fare   a   tutto   il    mondo, 
li  sostener  d'  ogni  gran  forza  il  pondo. 
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Ma  5*  all' incontro  penserete,  cunie 
Avete  per  nemico  un   cavaliero. 
Col  cui   valur  più   volte  avete  dume 
Le   furze  de'rubelli   al    vostro   impero; 
]l   cui   famoso  ed   unorato   nome 
La  gloria  innalza  al  ciel.  vagliami  il   vero, 
Sovra   quanti    giammai  più    grandi   eroi 
Innanzi   a  lui   son  stati,  o  saran  poi; 


rditi 


fui 


t   seco  I    SUOI    compagni 
Che   sono  il   fior   de' cavalieri   erranti. 
Ch'hanno  il  lor  petto  esposto  a  mille  mort 
Per  favorir  imprese  simiglianti  ; 
Per   liberar   dall'  ingiustizie   e   torli 
Donne    e   donzelle,  i   cui   dogliosi   pianti 
Tu  fin   dal   cielu   udendu  Iddio,  dispone 
A   lor  soccorso  ogni  gentil  barone, 

XLVU 
Tulli   da  sangue    scesi  illustre   e   chiaro 
Figli,   e  fralei   di   gran   principi   e   regi. 
Che   con    le  forze   lor  faran  riparo 
Contra    l'orgoglio  di   chi  più   si   pregi 
Avranno  amici,   cui  gradito  e  caro 
Fia    d'aiutar   i   pellegrini   egregi. 
Per   li  cui  falli   valorosi   e  degui 
Essi  lian  dominii,  e  principali,  e  regni. 
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Vi   verrà  Perlon,  per  cui  virtule 
Forse  purlale   la  corona  in    testa  : 
Che    sparse  il   sangue  per  vostra   salute, 
Allur  eh' a  vui   furtuna   era  molesta; 
Le  cui  prodezze   omai  soo   conosciute 
<'on   vie  più  d'  una   prova  manifesta. 
Vedete  or  voi,   s'  agevole   vi  lia 
D'oper^fr,  quanto   il  vostro  cor  desia. 

xtix 
E  perchè,  come  va   col   lume  il   raggio, 
CoD   la   grandezza   va   l'invidia   ancura  ; 
Or   molli   sono,  a   cui   non   dà  il   coraggio 
Di   farvi   danno  per   timor,  ch'allora 
Avranno  ardir  di  farvi   outa  ed  oltraggio; 
i  lor  odi   in   quell'ora. 


cir 
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Vostra  rcal  con 


A   gran   pe 
Il   regno  vosi 
Con   dubbia  speme  d'  un  guadagno   iiicerlu, 
Che   del  danno  fia  sempre  assai  minore; 
V'hanno  la  figlia  i  cavalieri  offorlo, 
E   pace   senza    vostro   e   lor   disnore  : 
Il   che  far   si  deveva,   e  lietamente. 
Ma  non   va   sol  1'  crror  mai   del  prudente. 

LI 

Or  quanto  a  quel,  che  voi  dite,  s'è  bilie 
D'  andargli   ad   assalir,  pria   che   gli   aiuti. 
Di   ch'hannu    ferma   indubitata  speue. 
Da   multe   parti   lur  siano  venuti, 
Con   l'esercito  vostro,  onde  vi  viene 
Contea    costor   da    voi   ben   conosciuti, 
Sicnore,   in    vostro  prò  cotanto  ardire? 
V'han   la  prudenza  il   furor  lolla  e  1"  ire  f 

MI 
Che   la   vittoria   di   rado  s'acquisti 
Con    gente   inuunierabile,  non   buona. 
Il   seppe   Dario,   e   i   suoi   l'ersi,   che    tristi 
Sparser  di   sangue  i   prati    a    Maratona. 
Con  pochi   fece   gloriosi   acquisti 
Leonida,  e  merlò  d' onor  corona: 
Ha   contea  i  multi   de' pochi   vittoria 
La   virtù  .spesso,  ed  é  maggior  la  gloria. 
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Ma  che  lootao  vo  io  cercaoJa  esempi, 
Se   vicini  gli   abbiamo,  anzi   presenti  ? 
Non    vi   sovvien,   clie   ne' passali    Icotpi 
I>a   desi!  spinti   di   regnare   ardenti. 
Vennero   i  selle  re  spietati   ed  empi 
Con  infinito  numero  di   genti 
Per   torvi  il  regno,  e  fur  vinti  da  voi 
Sol  per  virili  di  qoesli   incliti  eroi  ? 

Non  è,  signor,  d'invitti  cavalieri 
Piena,  come  solca,   la   vostra  corte; 
Che  coi   lor  pelli   valorosi  e  Beri 
Vi  difenderò   in   ogni  dubbia  sorte  ; 
Ora,  mercè  de'  vostri   consiglieri, 
Vi  son  nemici   e   con  q.iel  saldo   e   forte 
Cor,  che  difeser   voi,  a   voi    faranno, 
ynanlo  potranno  piii,   vergogna   e  danno. 

Mi   se  por  sete  a   far   deliberato 
La   gnerra,   scorto   da   crndel    destino, 
Ch'addor   vi   cerca  ad  infelice   slato; 
Ohimè  Dio  voglia,  ch'io  non  sia  indovino, 
Meglio  sarà,  che   siale  accompagnato 
Da  quel  superbo   imperador   Palino  ; 
Non  ch'io  speri   per6   d'alcun    guadagno. 
Ma   perché  abbiate  in  tanto  mal  compagno. 

LYl 

Qui   tacque  il   conte  ;  e  d'aver  qui  rmito 
Il   segno  di-e^  con  una  riverenza. 
Alcuo   non  è   di  replicare  ardito, 
Che   cedoo    Inni   alla   costui  prudenza. 
Conferma  il  re  Norgallo  anch' ei  perito, 
E  capitan    di   molta   csperVenza  : 
Apprt>va   Grnmedan  le  sue  ragioni  ; 
E'I   medesimo  fan  gli  altri  baroni. 

LVII 

Il  re,  del  qual   sul  cor  già  fatto  il  callo 
Avca   l'ostinazV.in,  e  '1   desir  grande 
Della   vendetta  fare  ;   al   re   Norgallo 
Ordine   dà,  che  subito  si  mande 
A  far  venir  da  piedi   e  da   cavalla 
Gente  InGniu  da   tulle  le  bande  : 
K  clic  s*  invii  UD  messo  a   Cildadano  ; 
r.d   UQ  altro  in  Isvclia  a  Guasquilauo. 


Il  qual  del  suo  valor  troppo   pìii  altiero, 
Che   non   si   convenia,    brau.alu   avea 
Con   Amadigi   invitto   cavalieru 
Di  far  battaglia  perigliosa   e  rea; 
Ma   come   falso   eslimatur   del   vero, 
Non  seppe  ben   veder,    u'  si   stendea 
Il   suo   valor;   e   conobbe   il   suo  inganno 
Con  molto  del  suo  onore  ultraggio  e  danno. 

IJX 
Pero  gli  fé'  saper,    che  s'  ancor   brama 
Pur   di   provarsi   con    quel    gran   rampione, 
Per    la    cui    gran    virtù    gli    dà    la    fama 

I  pr<»gl   e    1    vanto   sovra   ogni   barone  : 
Che   per   dar   fine   all'onorata   brama 
Venga   a   qitrsta   crudele,   aspra   tenzone. 
Dove  sarà   Amad.gi,   ed  allri    tanti 
Guerrieri   arditi,  e  cavalieri   erranti. 

Manda   anco,  pei   lo   di   della   battaglia 

II  re    di  Norbelanda  Sinodoro, 

Ad   invitar,   e   'I   re    di   tornovaglia 

Ove  potran  mostrar  quanto  ognun   vaglia 
Al  paragon.   siccome  al   foco   1'  oro  ; 
Perch'eran   amboduo   vaghi   d'onore 
Pili,  che  'nfermo  con  è  di  fresco  umorr. 

Fece  don  Galvanesso   anco  chiamare 
Già   tributario   suo  fatto  e  soggetto, 
Ch'umanacnente   lui   mandò   a  pregare 
Di    virtuoso  pieno,   e    grato   afTctto, 
Che   noi    volesse  far   I'  armi  pigliare 
(unirà   il   nepote  suo  caro  e   dileito. 
Onde   a   quel   priego   suo    giusto  ed  onesto 
Compiacque  il  re,   da   geatilezza  detto. 

LXII 

Quanti  prìncipi  son,   eh*  ancor  ch'onesta 
Fosse   la  scusa,  non   P  avriano   animessa; 
Ma   forzato   1'  avrian   con   sua  podestà 
A  dovergli   osservar  la  le  promessa. 
Ciò,  che   di  questa   impresa  a  dir  mi  resta. 
Forza   sarà,  rhe  'n   altro  canto  io   tessa. 
Poi  che   le  fila   e  la   trama   vien  manco 
Alla   mia   tela,  ed  io  son  quasi  slaaco. 
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òa  Mirinda  ove  alberga  il  proprio  amante: 
Parie  iti  a/ulo  poi  del  suo  fratello. 
Della   selva   gf  incanti  Floridanle 
Fa   cessare^   uccidendo   il   rio  drappello 
De^  mostri^  e  quindi  unisce  ogni  prestante 
Guerriero^  che  ci  trovò  per  y«r/  castello, 
Onde  ire  poscia  al  campo  d^  Atnadi^i  ; 
Che  riceve  armi  assai,  e  assai  servigi. 


•*s*ef*- 


Si 


possente   è  'I  dtsio  delfi   vcndeiu, 
Che  irasjjorla  lalori,   ov' ir  non   vuole 
L'offeso,  e   si   con   la   speme  1' alleila, 
Che   'n   vano  spesso  se  ne  crurcia   e  duole: 
Proverallo   il    Brilan,    che  'n   tanta    fretta 
Corre   al   suo  dacno,  e  non,  conte   far  suole, 
Crede  al  parer  del  conte   d' Argamone, 
Ma  io  altra  parte   volgo  il  mio  sermone. 

Il 
Avea  Mirinda  per  ventura  seco 
Lurehelto,  Nano  del  suo  caro  amante, 
Che  si  nascose  in  un   frondoso  speco, 
Quando  preso   Alidor  fu   dal   ^i|iante. 
Nato  di  serva,  e   dì   monaco  greco 
Bel    di  persona,  e   sozzo   di  sembiante  ; 
Gran    parlatore,    avveduto,  saccente, 
£  pili  d'  o^n'  altro  servo  diligente. 

ITI 

Costui   eia   di  mandar  deliberal» 
A  cercar   del  suo  cor  per  ogni  strada. 
Dna  Icllera  avendo   apparecchiala, 
Ovverà   scritto  ciò.  che  piti   l'aggrada 
Di  questa  guerra  novamenle  nata 
Fra  'I  re  Usuarle  e '1  suo  fralel;    che  vada 
Al  suo   viaggio   vuol   r  altra  manina^ 
Ed  a   trovar  la  sua   gentil  Lucina. 


Ma  meutre  nel  giardio  vago  e  reale 
Pensando  al   suo  signor  sola  si  spazia. 
Della  piaga    guarita   a-pra   e   mortale, 
Che   le   diede   Agramor,  per   la    Uio   gra 
Non   già  di  quella  dell'acuto  strale. 
Con  che  Amor  ad  ogn'  ora  il   cor  gli  stra 
Sente  fra   i   rami  d'una  pianta   bella 
Vua  voce,  che  sgombra   di   donzella, 


Che   le  disse  .   Mirinda    il    tuo  consorte 
Dell'oscura   prigion    libero  e  sano. 
Ove   in  periglio   ogoor  slava   di   morte. 
Se    non   era   di   Din  presta   la   mano; 
Sendo   chiamalo  alla   Britanna    corte 
Dal   re   Lisoarte  per  un   caso  strano, 
Per   la   luce    li  prega   de'  tuoi  raggi. 
Che  sopporti  del  ciel  cotanti  oltraggi. 
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L'  ombra,  poi  eh  ebbe  cosi  dello,  sparve, 
E   slupida    lasrin    l'alia    guerriera, 
A   cui    la   voce   di    Lucina  parve. 
Ch'officio   volse  far  di   niessaggiera  : 
Né    dopo  pili   l'odio,   né  pili   l'apparve, 
Si   sen    volò  nascosa   ella,   e   leggiera 
Di  che   Mirinda   assai   si  duole   e   lagna, 
E   di  lagrime   belle  il   viso  bagna. 

Ma    poi   che  'I  senso  alla  ragion  die'Ioco, 
Conobbe,  ch'altro  far   ei   non  polca; 
Ed   acquetò  il  suo  duolo  a  poco  a  poco, 
Com'onda  fa   dopo   lernpesla  rea: 
E  pensando  al   partir,   fu   indi   a   poco 
Da   Lurehelto   chiamata,   che  l'avea 
Cercata  assai,  dal   padre   suo  mandata, 
Da   veder  il  suo  campo  ritornalo. 

Il  qual  fece  alloggiare   a  san  Diooigi, 
Acciocché  '1  figlio  infermo  il  suon  non  senta 
Di  trombe   e  di   lamburi  entro  Parigi, 
Cui    febbre   ancor   ardea  vivace   e   lenla  ; 
Cir  andar  con  quel  soccorso  ad   Aniadigi 

Mirinda   far    la    vnul   con    la   sorella 
Mandar  del  frale  a  quell'isola  bella. 
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V  altra  manina  pria  da  Galaoro, 
Lasso  di  sospirar   la   lor  partenza, 
r.li"  avria  poter   voluto   andar  con   loro, 
Preser  con   mille   Lari   ambe   licenza. 
Lasriam,   spirti   gentili,   andar  costoro 

Cuntrasin  alcun  di   tempo  irato  e  rio 
Là,  've  le  ména  il  lur  dolce  desio. 

xti 
Che  il  prence  dì  Casliglia  ncciso  il  mago 
K   cento  cavalieri   in   liberlade 
l'osto,  eh'  immersi   in   un   profondo  lago 
Teneva   di   colui    la   crndeltade; 
E   di   lin   dare   alla  sua   impresa   vago, 
E  castigar  cotanta  fcritade. 
Sprona   il  cavallo  all'ultima  ventura 
(>on   l'alma  pììi,  che  mai,  pronta  e  sicura 

xilf 
Fece  r  einio  serbar,  che  fu  d'Oronte, 
Vie  pili   dogn' altro  saldo,   adamantino, 
La    Lelia    incanlatrice;   a   cui   son  conte 
Le   sue   virtuti  per   lo  paladino. 
Io  non   trovo  scrittor,  che  mi  racconle, 
Come   venisse   in   man  poi   di   ManiLrino  : 
a:   qnal    il    tolse   al   (in   l'ardito   e   forte 
Itiualdo,   allor  di' a   lui   diede   la   morte. 

XIV 

Morto  l'incanlator,  ccssjr  gl'incanti, 
ni  cui   gli   era   un   eccellente  mastro; 
E  sia   alcun,  ch'ai   par   di   questo   vanti 
Né  Simon   Samareo,  né  Zoroastro, 
Perih'rgli   tanto  agli   altri   andava  iunanli 
Qnanl'a    vii   sasso  nobile  alabastro 
K   1    mostrò  ben,  che  dieci   lustri   e  pine 
Signor   di   quel    dominio   a   forza   fue, 

Sol   cogli   Arabi   suoi  libri,  e  Caldei, 
Non   con    aiuto   d'altre   armale   gentil 
Di  dieci   (igli,  ch'egli  aveva,  i  sei 
Sl.ivano  sempre  a   drepredare    intcntii 
E  corsar  falli,   anzi  marini  Dei, 
Solcavano  ad  ugn' or  per  T  onde  algeoli 
n.  MOreano  ;  onde   di  prigion  piene 
Eran  le  torri,  in  ceppi,  ed  in  catene. 

Vero,  non  si   trov3r  questi  a  guardare 
Cogli   altri   quattro  il    lur   regno  paterno: 
Ma  mentre   Eloridanle   va   a  purgare 
Di   tante   Arpie  quel  spaventoso  inferno; 
y.  per  agli   altri   dui   la   morie   dare 
«iganli,  rhe  restavano   al    governo, 
I>.  ir  altra   torre,  di   si   grande   altezza, 
Che  non  si  vide  mai  lanla  fierezza; 

XVII 

Sopravvennero  ■  duo  minor  fralellt, 
Che   ventvan   dal   mar  di  preda   altieri  ; 
Ad  ogni   legge,   ad  ogni  Dio  rubelli 
I   Con   trema   e  piò   donzelle,  e  cavalieri; 
)    qiiai   trovar   di   tepidi   ruscelli 
Di   sangue   anco   inondar   tulli   i   sentieri  : 
E  mollo  in    lerra   il   lur  fratel   maggiore, 
Col    leoii    pini    di   spavent.iMi    i.ri.ire. 


Tal  che  di  rabbi 
E  ver  la  prima  lori 
Ove  trovar  di  cava 
Una   gr 


lorser  le  dita, 

mila 
U  salvaro  ; 


battaglia  subito  sentita. 
Corse  presto  Alidor  a  dar  riparo 
Al  gran  foror  di  questi  mostri   orrendi, 
(.he  colpi  faceao  fieri  e  slupeadi. 

Ma  se  non  era  d'Eufrosina  l'arie, 
Che  pose  al   lor  soverchio  orgoglio  il  freno 
Il   valoroso  tìglio  di  Lisuarte 
Saria    venuto  in   quella   pugna   meno  ; 
Che   l'uno  d'essi  fé' trarre  in  disparte, 
Come   di  foco  avesse  il  corpo  pieoo  ; 
E  cosi  combattendo  con  un  solo 
Gli  die' cagioQ  di  sempilerno  duolo. 

xs 

L'altro   de' sei  di  quei  guerrier  fu  ucciso 
Che  difendean   la   torre  in  un  momento. 
Frattanto  in   sella  Floridante   assiso 
Andava  lieto  alla  sua  gloria   intento 
Contra  quegli   altri,  che   già  avendo  avvisi 
Da   qual   lugubre   soon   pien   di  spavento, 
Ch'era   il   lor  genilor  giunto  al   suo  fine, 
S'avevan  poste  l'arme  adamauliiie. 

xxt 

E  sovra   duo  corsieri  alti  e   possenti 
Di   madre  frisa,  e  di  padre   bertone. 
Che  lasciavan  correndo  addietro   i   venli. 
Preso  ciasc 


L'ardilo  ed 


Lun 


gran  roncone 
-,  di    sdegno  ardenti, 


vincibile  ba 

r  un  di  ferro   gra 
1,  eh'  un   arboro   di 


L'altro  con   una   scimitarra    lorla. 
Al   coi  furor   non  regge   elmo,  né  scudo. 
Non   lauta   furia,    o  lant'  impeto  porla 
Ferro   da   polve   spinto   irato   e  crudo, 
Quanto  i  gran  tronchi  di  costor,  r.ia  accori. 
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Nun   con   slrepllo   lai   lorre  mina 
l>.>    macchina   balliita   lunganienle; 
'  I    in   aria    alzata   da   nascusa   mina, 
I   he 'I    furor  spinge   della   polve  ardente; 
'  nn   qual   del   gran   colosso   la   mina, 
(  he  fé' dal  suo'cavallo  allo  e  possente  ; 
Dal  che   sonar  per   tema,   e  fuggir   l'onde 
Dell'Oceano  alle   contrarie  sponde, 

XXVI 

Ma  'I  frate!  pieno  di  sdegno  e  di  rabbia, 
L'  indomita  destriero  a  for7a  vòlto, 
Avventa  fuor  del  naso,  e  dalle  labbia 
Tutto  il  veien,  che  l'ira  ha  in  lui  raccolto. 
Non  è  si  presto  augello  a  uscir  di  gabbia, 
Com'a  Ini  presto  il  guerrier  volge  il  volto. 
Con  la  spada  alta,  ch^  era  ancor  vermiglia 
Del  sangue  sparso  della  sua  famiglia. 

xx\nt 
Rogge,  come  leon,  se  febbre   il  preme, 
Quell'  uomo  orrendo,  e  'I  b.iston  grave  mena 
Con  si  strano  furor,  che  'I  ciel  ne  geme  ; 
Ma  scende  in  vano,  e  a  ferir  va  l'arena; 
Perchè  il  campion,  che   di  quel  ferro  terne; 
Saltò  da   un  lato,  e  fuggi  il   colpo  a  pena, 
E  prima  eh'  ei   di  novo  alzar  il  possa, 
Una  grave  gli  dà,  mortai  percossa. 

xxvm 
Non  gli  giovò  dell'incantato  acciaro 
La  forte  e  'mpenelrabile  rlnrezza  : 
Che  non  si    trova  alla  virtù   riparo 
Del  fiero  brando,  eh'  ogni   cosa   spezza. 
La'  destra  col  bastone  in   terra  andaru, 
E  senti   di  quel  colpo  la  fierezza 
I.a  coscia  ancor,  che  piti  d'  un  palmo  aperta 
Diede  a  quel  gran  campiun  vittoria  certa. 

xxtx 
Allora  il  ciel  si  rallegrò  d' intorno, 
£  quasi  lieto  di  sì  gran   ventnra. 
Di   nova  luce  rivestito  il   giorno, 
L*aria  rasserenò   turbata   e  scura; 
Ogni  arboscel  di  novi  rami   adorno 
Si   fe\  di   fiori   il  pr,ilo  e   di    verdura  ; 
El  bosco  si   mostrò  lieto  e  giocondo. 
Poiché  fu  sì  gran   lue  tolta  dal   mondo. 

XXX 

Corser  tutti  ì   terrier,  qnasi  disciolti 
Dal  doro  e  ^ave  pfogo,  a  far  onore 
A   garra   con   festosi   allegri   volti 
Al   glorioso  e   magno  vincitore  ; 
E  di  coiìion  concordia    rnsfcme  accolti 
Per  principe  il   giuraro  e  per  signore 
Di   cento,  che  nel   sen   terre   e  castella 
Chiudeva  quella  selva  adorna  e  bella. 


E  perchè  il  sole  all'avverso  orizzonte 
Già  s'  inchinava,   gli  fer  compagnia 
Alla   gran  rocca,  uve   albergava  Oronle, 
Ricca  più  d'altra,  che  nel  mondo  sia: 
Ivi   accolse  Alidor  con  lieta  fronte. 
Che   presto  a  dargli   aiuto  sen    vrnia 
Con   l'altra   maga,  e   molti   altri   baroni 
Di   quei,   ch'avcan    trovati  allor   prigioni. 


Ivi  cento  trovar  donne  e  donzelle 
Clien  un  serraglio  teneva  il  ciganlc. 
Tutte  leggiadre,  e  graziose,  e'  belle  ; 
Ma  dolorose  di  sì  fiero  .amante  : 
Tutte  gli  s'inchinar,  tutte  alle  stelle 
Mandaro  il  nome  suo,  con  lodi  tante, 
Quanl'àve  frondi  gran  selva  di  pini. 
O   l'ondoso  Ocean  orche,  e   delfini. 
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Cent"  arche  ivi  trovar  d'  argento  e  d'  oro 
Piene,   e   di   gemme   preziose   e  care; 
Tal   che  'n    grembo  non   ha   lanlo   tesoro. 
Ovunque   bagna,   ove  circonda   il   mare; 
Colant'arme   e   deslrier  trovali   foro. 
Che   due  mila  poteva  uomini  armare  ; 
E   venti    voile   cento   cavalieri. 
Stai' ivi   lungamenle  prigionieri. 

La   fama,   rhc   divulea   il   bene   ci   male 
Con    la   dolce   armonia"^  d' un   lieto  canto, 
Spiegò   del   mondo   in   ncni  parte   l'ale. 
Dando   a   questo   baron   la    gloria   e   1   vanto 
Maggior,  ch'avesse   mai   nomo  mortale. 
Tal  che  ■!  Gange  l'udio,  la  Tana,  e'I  Santo  ; 
r.  di  gioia  s'empier  tutti  gli  amici 
Delle  s«e  imprese,  e  fatti  "alti   e  felici. 

XXXV 

Che  con  sua  tanta  gloria  avea  condulti 
.Al   fine   lungamente  desiato. 
Ad    Amadigi   sovra   gli   .litri   lutti, 
Ch'amava   lui,   e  di  pari  era  amalo: 
Né   lo  (intè  sentir  con    gli   orchi   asciutti. 
Si  forte   l'ebbe   II    gran   piacer   tiirb-ito: 
Cerio   d'  aver   a   lant'  uopo  il  suo   aiuto 
Tal,  qual  al   loro  amore  era  dovuto. 

XXXVI 

Eranvi  molli  cavalier  pregiati. 
Per   vaghezza   di   gloria   ivi   venuti. 
Che  per  forza   d'incanii   erano  stati 
Da  quel   mago   crodel   presi   e   tenuti 
Lungamente   a   purgare   i   lor  petcali; 
I   qirai   da   Kluridanle  connscititi, 
E  per  Ine  merlo   e   per  virtù  natia 
Hicevèro  infìnta  cortesia. 

xxxvii 
Poi  ch'ebbe  dispensato  oro  ed  argento 
Con   larghissima  mano,  armi   e   desliieri; 
Secondo  il   grado  si,  di' ognun  conteiilu 
Rimase  e   lieto  di  que' cavalieri: 
Essendo   tulio  a   dar   soccorso  intento 
Al   suo  caro   nigin,  pregò  i   guerrieri, 
Che'n  quell'impresa  gli  fosser  compagni. 
Ove  farìan  d' onor  alti  guadagni. 

E  ch«  s'ah-nn  Hi  loro  obligo  avesse 
Di  fede  al  re  Lisuarle,  n  vassallaggio  ; 
O   all'  imprrador,  che  non  potesse 
Andar  tur  contra,  o  far  danno  ed  ollracgiu; 
Quel  poteva    ad   ogn'or,   che   gli  piacesse, 
Prender,  u' più  bramava,  il   suo   viaggio: 
Però  eh'  ei   non    vulea,   rhc  per   suo    amore 
Maorasseto   di   fede   al    lur  signore. 
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Di 


vule 


contcDlaro 
A    si   onorala    Impresa  segiiilarlo  ; 
E    ciò  con   |;iiiramenlo   con6rniaro, 
Con   animo   di   mai   non   rivocarlo. 
Giurar  volea   Alidor,  e   al  baron  chiaro 
l'o   di   mcsticr  più  volle   di  predarlo  ; 
li   dargli   a  diveder,  die  non  polea 
M.incare   a   qnel,   cui    lanlo  obligo   ayea. 

Anzi  a    loslo  partir  il   persuade. 
Il  prega,  lo  scongiura,  e  al  (in  lo  sforza. 
Lucina   mussa   da   gentil   pietade, 
Ctie   vede  il  duul,  die  'u  lui  sempre  rioforz 
Gli   giura  per  quell'alta  e  gran  belladr, 
I  II'  iia   sovra    del   suo   cor  cotanta   forza, 
(.II' ella   le   chiederà   tal   grazia   in   douo  ; 
K   che   gli    impetrerà   da   lei  perdono. 


Che 


Di   da 


e   al   proprio   genitore   aita. 
Senza   che   I' ouor  suo   gisse   all'occaso, 
E  'iiramia   glien  scgu'sse   alla,  lufiuila. 
(un   queste  «   più  ragioni   persuaso. 
Quasi   per   forza   fé' da   tur  partila; 
Perù  prima   da   lei   presa    la  tede. 
Che   da  Mirinda  impetreria  mercede. 

XLff 

Toslo   eh'' indi    Alidor   si   fu  parlilo, 
Floridanle  magnanimo  e  cortese, 
Ch' avea   già   fra   sé  slesso   stabilito 
Di    donna   far  di    tulio  quel   paese 
La   bella    Olinzia,   e   darle   per   marito 
Il   fido   Saliher  per  man    la  prese, 
V,    trattala   in   disparte  dalla    gente 
Il   secreto   l'apri   della   sua   mente; 

Facendole  saper,  che  Salibero 
lira  scesu  da  sangue  illustre  e  degno: 
Primo  (igliuul   d'un   nubii   ravalieru, 
Che  principal  signore   è  nel   suo  regno; 
rii'  avendolo  servilo  per  scudiero 
Cun   tanta  fé   lanf  anni,   era   ben    degnu, 
(  II' ci   gli  mostrasse   con   animo  grato, 
Che  non   avea  servilo  ad  uomo  ingrato 

.\LIV 

L'inchinò  riverente  ella,  e  di  tanto 
l'avor  grazie  gli  rese;  indi  pregollo. 
Che  volesse  lardar  le  nozze  alquantu  ; 
Né  le  ponesse  il  dolce  giogo  al  collo. 
Pria  che  non  fosse  il  matrimonio  santo 
Suo  celebrato,  e  1  gran  desio  satollo: 
Che  'ntanlo  ella  il  lerria  per  suo  cousoi 
Per  onorarlo  ngnor  sino  alla  morte. 

XI.  V 

Il  di  seguente   a  sé  fatti   chiamare 
I   principali   di   quelle  cillati  ; 
ìì.  ciò  die  statuito  avea  ili   fare 
Narralo  lor,  onde  sarian    beali  ; 
Per  hir   signor   lesinimi   giurare 
Aiiihudiio  fere,   e   i   privilegi   usali 
Pruraeller   loro  e  furon   d'  indi   in   poi 
l-ssi    ub,d,„,    come    signor    suoi. 
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1  un  castellano. 
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e  arme  e  superbe 
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che   stringa   e   sei 
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un   la 

bocca 

un  picciol  fascio 

E    V 
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scritto 

sopra 

:  lo  mai   QOU   lasc 

ch'air 
quell'i 


tio   e   franco  paladii 


Con  un   veloce  e  ben  armalo  pino. 
Che   fu   da    tulli   que' guerrieri   accolla 
Con  multa  cortesia,  e  con  lieto  volto  , 

XLIX 

Il   qual   lor  disse,  che   l'imperiale 
Armala  de'Romani   uscia  del  porto, 
Sollicitala   da   un   messo  reale  ; 
E   che    saria   iu   Bertagna   in    tempo  cori 
Ood'egli   fallo   porre   a    un   legno   l'ale, 
Avea  per  far  di   questo  il   padre  accori 
Acciocché  fosse  preslo   e   diligente 
A  inaudar   Galliles  con   la   sua   gente. 
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la   gentil  sorella 

Vere 

la 

Mir 

adi 

" 

alorosa  e  bella. 
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Ma 


I'. 


eUu 


Che  di  poter  ludar  giamiua 


pensi 


Giunse  dappoi   la   vaga  e  pellegrina 
Coppia  di  dame  al  porto  il  quarto  giorno  : 
Corser   tutti   i   guerrieri   alla   marina 
Ciascun   di   marziale   abilo   adorno; 
A  si  rara  bellezza  ognun  s'  inchina, 
E  fermi  stanno  a  rimirarle  intorno 
Ma  '1  suo  caro   fratello  ambe    le   abbraccia, 
E    renio    volle   e   pio    le    balia   in   farcia. 
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Toslo  nianJ.i  della  vtnuta  loro 
Amadipi    l'avviso  alle  doD/elle; 
le   quali   liele   olirà  misura   fòro 
Ili   co.sl  desiale,  alle  novelle; 
t  Ile   pei-  far   d' aiipiolelle   ni)   vago   coro, 
M.iucavan  queste  doe   leggiadre   e   belle, 
Perchè  fufse  piii  bel   quel   paradiso 
Cui   grau  splendor  del  lor  celeste  viso 

liv 
Di   dilcltu  Briineo  divenne  insano, 
Poi  che  tanto  vicino  ebbe  il  suo  core  ; 
E  per  baciarle   andò   lieto   la  mano 
Con   molta   riverenza   e  molto  onore. 
Mirioda  in   questa   volta   al   suo   germano 
Gli   disse  :   Senza  me,  caro  signore, 
Si   bella  impresa   volevate  fare  ì 
Dunque   è  la  spada  mia  sì  da  sprezzai»; 

Ud  egli  a   lei^  Sorella,  sallo   Iddio, 
Quanta   speranza   avea   nell' ardir  vostro: 
E   se   di   qui    vedervi   avea   desio 
Per  poter  far  dilesa   all'  onor  nostro  . 
Or   assai  più  secur  sarà  il   cor  mio, 
Avendo  meco   quel   valor,   che  mostio 
Al   paragone    in    tante   imprese   avete, 
(inde  si  cliiara  e  si   famosa  sete. 

Udendo  questo,   di  color   di   {(rana 
Si   piose   il   volto,  e   di   purpuree  rose  : 
Poscia   con   alterezza   dolce,  umana 
Vòlta  ridendo   a   lui   cosi  ripose  : 
Perclii   nascer   a    voi   dovea    (lermana, 
Quaot'ho  di   buono,  il  cielo   in   me   ripose. 
Da   voi    virtù  mi    viene,   e   lutto  q-uello, 
Ond'é'l  mio  uoor,  se  pur  egli   è,  si  bello. 


Cosi  parlando,  e  camminando  andaro 
Del   bel    giardino   all'onorala  porla. 
ir  Grasinda  e  Mabilia  ritrovaro 
Con   una   schiera  di   donzelle  accorta. 
Se   quelle   belle   donne   s' abbracciare, 
Me'l    taccio,  che '1    dirlo   ora   noi  supporta 
Il   tempo,   il   loco,  ne  l'occasione. 
Della   qnal  mi   bisogna  aver  ragione. 

IVIII 

Tanlo  il  dilello  fu,  ch'ebbe   Onji,., 
Con   quelle   due   .sorelle,   e   la   cogin... 
t  h' ign'opra   di   scrittor  sarebbe   v.:ii,i 
Per  raccontarlo,  e   la   gentil  rcina 
Briojangia   quasi   per  la    gioia   insana 
Abbraccia   la   guerriera   pellegrina, 
Nel   lui    viso    vedea   di    l.ii   I' iiuoiago, 
Onde   fu   il   suo   desio   gi.i   lauto    «ago. 


l'ai  ciò  l'altre  accoglienze  ooe 
l*oi  che  dir  non  le  so,  come  voi 
Kiiaua  le  fé' seco  alloegiare, 
l.he  vuol  con  loro  siale,  esse  coi 
O  bella  compagnia  li  vo'  lasciare 
Ueena  d'arder  d'amor  uomini,  e 
Ch'altro  accideole  della  guerra  . 
Lh'a  lui   vulga   i  pensieri  "e   le  pa 


il. 
Alla 


1    vo  prii 
pcon 


posa 


.1  pensiero; 
;io  il   sol  coi  suoi  be   raggi  il'i 
Volgersi  ad   allumar   l'altro  emlspeio  : 
Ci.ì  f.rn  le   stelle    in   cielo   un   lieto  coro 
l:   la   luna  fra   lor   liene   l'impero; 

Sol  gli  animali,  ili' lianuo  in  odio  il  gior 


iì 
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CAM  O  XCII 


ARGOMENTO 


'^r^Qi^ji- 


kJi  uniscono  ìe  squadre  dei  Patino 
Assiein   con   Lisuarte^   e  quindi  sono 
In   rassegna  schierate.  Suo  destino 
Hicerc  Floridante  ed  aureo  dono. 
Si  concititene  pur  ci  con  più  di  un  pino 
AlV  armi  d'  Amadlgì  ;  e  il  proprio   trono 
Lascia  pel  fis,lÌo  il  Franco  re  Pcrìonc. 
renio  otlien  da  Briolangia  il  buon  Trìone. 


Oi|!nor,  sorgiamo,  e  questo  stanco  legno 
Pc-r  !.i   liiil!;i>   cìiininin  ni<-nlaniu  io   porto; 
Chi  dell' oude  del  mondo   orribil  sdegno 
Ila  gii  sospinto  dall' Oncaso  all'Orto, 
Che  mi   diiiiustra  la  mia  carta   il  segno 
Con  sommo  mio  piacere  e  mio  conforto. 
Ch'io  soo    già  molto  al  bel   lido   vicino. 
Ove  chioderò  lieto  il  bianco  lino. 

Già   r  esercito  suo   raccolto   avea 
Il  re  Lisuarte  noraeroso   e  grande, 
Ed  ogni  dì  soccorso  gli   gitmgea 
Di   nova  genie   da  tutte  le  bande; 
Tal  che  siccome  il  Po   ratto  crescea 
Ver   larga   pioggia,  onde  poi  fuor  si  spande; 
Di   che   divenne  quel   gran   re  insolente, 
(.he  prima  esser  solca  tanto  prudente. 
Iti 

Già  certa  speme  avea,  che  d^  ora  in  ora 
Giunger  dovesse  la  romana  armata, 
Che  quel  pensoso   cavaliero   allora 
Gli  avea,  che  ritornò  da  Roma,  data  : 
I.nn.hissima   gli   pare  ogni   dimora, 
Tant'ha   l'alma  d'orgoglio   e  d'ira  armata; 
Onde  se  pili  ritarda,   egli  disegna 
Di  far  spiig.ir  la  sua  reale  insegna. 


Ma 


ciò  fare  era  disposto, 
ole   usciva  de  le 
irir  mollo  discosto 


Allor  che'l  ne 

Onde  del  mar 

Va  infinito  numero   di  vele, 

Che   da  secondo  e  destro  lìato  tosto 

Spinte  il  porlo  pigliar  <|uelo  e  fedele, 

Coa  tanti   sm>n  de' bellici  strumenti, 

Ch'  a>sordavano  il  lido,  e    l' ..ria,   e    ■  y. 


Fu  con  Gnor  l' imperadore  accollo, 
Oh' all' alio  slato  soo   si   convenia; 
11  qnal   con   no  parlar  superbo  e  stolto 
Di  fuor  mostrò  ciò,  che   nel   cor   sentia. 
Poi  ch'ebbero  fra  lor  parlato  molto 
Di    quella   guerra,   che  per   lor  Ga   ria  ; 
Vèr  le  gemi  posar  stanche   dal    mare. 
Per  poter  poscia  il   terzo  dì 


Ma   già  il  re  P.er 

ione  e 

a  ar 

rivato 

Con  duo   mila  gue 

rieri. 

pn 

pedon 

Che   con   paga   unor 

ala   av 

soldato 

Da    tulle   le   vicine 

reg.on 

Che'n   simil  caso   n 

1   gu 

ardalo 

li    veterani    tolti,   e   bene   armali. 

Al  caldo,  al  freddo,  all'acqoa,  al  vento  usali. 

Mente'  iva  Floridante  al   suo  viaggio 
Con   quella   compagnia  ricca   ed  altera, 
Pensando,  ove   trovar  possa  passaggio, 
E  legni  per  sì   grossa  e   lunga  schiera; 
Vide  venir  per  un  senlier  selvaggio 
Una  leggiadra   e  vaga  messaggiera  ; 
La  qnal  sì    tosto,    che  gli  fu   vicina. 
Con  un  genlil  saluto  a  lui  s'inchina, 
vili 

E  gli  disse:  Signor,  la  grand' Argea, 
Che   v'ama,  rome  madre  il  proprio  figlio; 
Che  l'uopo  vostro  già  previsto  «vea, 
C  provistovi   ancor  col   suo  consiglia  ; 
Perchè  Fortuna  ingiuri'osa  e  rea 
Non  s'  interpunga   con   alcun  periglio 
Al    vostro   bel   desir,   v'ha   apparecchiate 
Cento  e   più  navi  a  questo  lido  armate. 

IX 

Di  più  dir  mi  vi  fa,  ch'a  questa  impresa, 
Toslu  .he  lieto  fine  avrete  dato, 
Il   .he  fia 'u   breve;   srnz' altra   contesa 
Averele  il   ben   da   voi   sì   desialo; 
E  l'ilidora  al    vostro  onore  intesa 
Vi  manda  quesl'auel,  di   tal   d.»tato 
Virtù,  che  sgombra  con  la  dolce  vista 
Ogni   coaa  dal  cor  noiosa  e   trista. 

Siccome  strale  da  balestra  uscito. 
Via   se  n'  and.'>,  poi  eh'  ebbe  cosi  dello, 
lìimasc  egli  di  ciò  mezi' impedito. 
Perche  ^i^po^ta   far   gli  fu  interdetto. 
Il   prezioso  mei   baria,   ed  in   dito 
.Sei  pon,  di   gioia   pieno  e  di  diletto; 
Poi   verso  il  mar  con   la   sua   compagnia, 
ttv'cll..    dell.,    gli    h.i,    prrn.le    la    via. 
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Va   alla   ciui   di   GUscn, 
Pfr  gir  là,  dove  Dea  pure 
Vicino  a    Donibrdnne   il   n 
Ch'  un    lago   a   cani')  a   lui   riceve   in  sdno. 
Ivi    trovò,  che  vere   tran   le   nove 
Dalla   d.inzella   delle,   e '1   porlo  pieno 
Di  legni   armali,   e   mille   insegne   al   venKi, 
Che  facean   Iremobndo  ogn"  occhio  inlcnlo. 

Pria  die  s'innalzi   il   sol   dall' Orienle, 
Col   carro    adorno  di   novella   Iure, 
Tutla    imbarcala   avendo   già  la   genie. 
Parie   dal   porlo   il    glorioso   duce: 
La   vela  apre   il   nocchier,  ci,'  è  dilisenic, 
A   Greco,   e  per  Garbin,   che   lo  rondnce, 
Prese  il   porlo   di  Hin:  quindi   si  sciolse, 
E  per  Oslro  la  prora  e  'I  caniinin   volse. 

Passa    il    capo  di   Mule,   e   per   Levante 
Il    legno   gira;   e   va,   dove   diparte 
Solveo  con   l'onda    torbida   e   sonante 
Scozia   dal   regno   del   gran  re  Lisnarte. 
Quinci   giunto  a   Rusceo,  poco  distante 
Da   Porves,  porto  da   natura   ed   arie 
Fallo  securo,  dellisola   Ferma, 
Cella  l'ancore  in  mare,  e"l  corso  ferina. 

t'isola   Ferma   prima   era   chian.ata. 
Quando   con   la   Hrilannia   era  congiunta  ; 
E   da   Ire   parli   (bl   mar  cirfond.li, 
E   sol   dall'altra   con    la    terra   aggiunta. 
Dagli   SCI  inori  Mona   nominata 
Fu,  poi   che    r  ehhe   dal    lerren    disgiunta 
Un   lerremolo  di  città  e  castella 
nicca   in  quel   lempu,  e   gloriosa  e  liella. 

Trovi,   ch'ogni   soccorso  era    venulo, 
E   di   diversi   legni   il   mar   coperto. 
Tosto  ch'inlrar   in  porlo   ci   fu   veduto, 
Il   principe   di   Francia,   che   già  certo 
Stal'era  fallo  di   sì   grand' aiolo 
Duo   giorni  pria  da  un  messagciero  esperio 
Della   gran   maga,   perei,'  ognun   udisse, 
È  Floridaute,   ad   alla  voce  disse. 

Della  venula   di  si   gran  campione 
Fu  l'allegrezza  grande   e  universale; 
Prima  che  gli  altri   v'  andi'i  Perione, 
Senza   rispeTlo  al   suo   stalo   reale 
Aver,  per  onorar   tanto  barone: 
Ei,  come    vide   il   zio   di  merlo   late, 
Con  corlese  allo,  e  con  sembiante  umano 
Gli  s' inchinò  per  baciargli   la  mano. 

Il   re   Io  sollevò  corlesemente  ; 
E   n  quel  modo,  eh' avrebbe  il  Oglinol  caro, 
Lo  strinse   ed   abbracciò   teneramenle  ; 
Ma  come  ei   vide  il  cugin  alto  e  chiaro, 
Ch' all' accoglienze  lor  poneva  mente. 
Con  un  fraterno  alfetto   s'  abbracciaro, 
Con  quella  carila  che  si   devea, 
Poiché '1  sangue  congiunti  io  un   gli   avca. 


Toslo   che  quesli   si  lasciaro,  accollo 
Da    lutti   gli    altri   fu   con   multo   onore, 
Perch'  ad  alcun   di    lor  non   era   orcollo 
L'  immenso   ed    infinito  suo   valore. 
Non  fu   terrier,  che   noi  mirasse  in   volto 
Con   meraviglia,  «dito   eia   il   rumore, 
CU' ti  della  selva  perigliosa  e   scura 
Avea   scorto   alla  Gnc  ogni   ventura. 

xi.\ 

Ma   perchùl    re  Britanno   .unni   desia 
Di   dispiegar   l'imperiai   stendardo: 
Ch'a  donno   ed   onta  far   gli   par,  che  sia 
A' suoi  nemici   sonnacchioso  e   lardo. 
Dettami    tu,  Musa  Toscana   mia, 

E  pro<le  capitan,  di  questi   dui 
Principi   grandi,  e  degli  amici  sui. 

Deliberati   di  voler   vedere 
Ogni    lor  cavalicro   e   capitano. 
Ad   una    ad   una  fec  passar   le  schiere 
In    no   ben  spazioso  e   larso  piano  : 
Pria   Lisuarlc   le  sue,  chesi  piacere 
Fu   dell' imperador*;   e   Grumeilano 
Con   la   reale   insegna   fu  primiero 
Egli  col  suo  cavai    vestito  a   nero. 

Portava  nell' insegna  Olimpo,  ed  Ossa, 
CI,"  un  sovra  l'altro  poscr  per  far  guerra 
Troppo  superbi   della    lor   gran  possa 

I  d, spietati   figli    della   Terra: 

Ed   essi,   come  pomi   da  una  scossa 
D,  ir  irato  Aquilon  baltuii   in   terra, 
Giacevan   slesi,  fulminali,   e  vinti; 
Parte  vivi   sepolli  e  parte   estinti. 

Il   dora  di  Lanrasiro  era  il   secondo, 
Che  nello   scudo  suo  portava  pioto 
Qui-1,  che  sostenne  con   le   spalle  il  mondo: 
Va   fragii    legno,  che  dall'  aura   spinto 
Era,  e   da   irato  mar  sul   lido  immondo, 

II  come   di    Vervecia:   un   giogo   avvini» 
Al   cullo   ha  un    tauro   il   .loca   di  Nortlozia; 
E  1  velo  d'oro  il  rome  di  Pimbrozia. 

Il  dura   di  Clocesira   Clodimonte 
Aveva  per  insegna  un   gran  ramarro: 
E   quello  di    Chiarenza   Libiconle 
Una  chimera   di  color  bizzarro: 
Tre  leon  d'oro  d'Arindelia   il  come; 
Un  da   quattro   delfin   tiralo  carro 
Il   signor  di   Dorfezia:   e  quel   d' Aniona 
Di    molte  gemme  adorna   una   corona. 

Portava  Talamon  conte   di    Ciuiia 
Nel   c.i,npo  rosso   un    gran    leon    d'  argento  ; 
Il   signor  di   Borgenia   una   bilancia. 
Cui  faceva   girare    intorno  il   vento; 
Uo   capo  in   cima   id   un    Ironcon  di   lancia 
Qoel,  che  regge  Eborace  :   un  lume  spento 
Sull'una  none  oscura  il  sir  d' Osonia  : 
Il  ramo  d'oro  il  conte  di  Devonia. 
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11   sipnnr   d'  Eri. la   per  impresa  piirU 
Di   spiche   lune   d"  oro   un   {:ran   faste  Ilo  : 
Di  Giano  il    lempio  con   la  chiusa  porla 
I,' altro  d'  ICssenia;   un   giovene   torello, 
r;ii'  al   giogo  si  sollragge,  e   noi   sopporl.i, 
Di   liarclei   il  marchese:   un  mungibello 
1/  animoso  signor  di   Sarisberia  : 
lì  col  corno  un   Trilon  quel  di  Crolsberia. 

Tantalo  pioto   adduce   in  mezzo  l'onde 
11  conte  di  Hìlnionda   ArcMmedoro  : 
L'altro   di  Marchia  nn'arl.or,  che  le   fron.le 
Avea  tulle  di   gemme,  e '1   tronco   d'oro; 
Di  Bocchingamia  il  sir  le  chiome  bionde 
Di   Berenice  :  due   leste   di   Moro 
Di   Sarmosfdia   ha   1   conte:    e   la   fucina 
Di   Vulcano   il  signor  di  Vigorina; 


L'alter 
egni- 


egne 


FSll 


nti   n'ebhe   Berlagna   i   migliori, 
Meglio  in   ordine   d'  arme,   e   di   destrieri  : 
U  dopo  questi  sei   d,  lor  maggiori, 
E    lotti   regi   di   corona    altieri 

Tulle   diverse  e  gloriose  e   degne. 

XXVIII 

Sinodor  novo  re  di   Norkellanda 
Par   che  l'acqua    dal   rio   nel   cribro   porir: 
Tinta    avea   nello   scodo   una   gliirl.nndn 
Quello  di    Svezia   valoroso  e  forte: 
Un,  ch'un  orso  abbraccialo  in  terra  manda, 
K   sotto   il    lien   senza    temer   la   nmrle. 
Il   re   di   C.or.iovaglia  :   ed   ha   ciascuno 
("luquecento   guerrier  armati   a  bruno. 

Il   re  di  Snrolis,  poi   Manldante 
f.on   seicento   gnerrieri   usi    in    battaglia: 
L'  impresa   sua,   perchè   fu  sempre   amante, 
Era    nn  cor   slrrlto  da  forte   tanaglia: 
Dopo   qoesli   era   il   valoroso   Arbanle, 
■In   cui    l'ardire  al    gran   saper  s"  agguaglia, 
Con   cinquerenlo   cavalieri   arditi. 
Del  MIO  regno  Norgallo   i  più  fiorili. 

Porlav.-.   nello  scnd..   un   forte   alano, 
di'  un  feroce  ringhiai   s'  ha   posto  sotto  ; 
Seguiva  dopo  questi   l'.ildadano 


Lasso,  e 

•  e   tol 

i   a 

1    imi 

ar   Ne 

Tibroll. 

Seicento 

cavai 

er 

con    s 

co   me 

na. 

Tulli   se 

v»R6', 

cu 

ragi 

n    non 

frena. 

\'enian   dopo  cnstor  qiiallro  baroni 
Arpalu,  Arniizio,   Enario,   ed    Orimenn 
Con   quattro  gran   ballaglie  di  pedoni. 
Di   eh'  era   quasi    tulio   il   campo  pieno; 
Una   fenice   l'un:   quattro  leoni 
Parlava   1'  allrn  in  rampo  .izznrro:  un    fri 
Spezialo  Enario:    Oiimeno   una   serpe, 
Che   di   nascoso  per   1'  rrbrtla   serpe. 


Sovra  un  allo  corsìer  di  pelo  sauro 
Silaro  apri    l'imperiai  stendardo; 
Ch'era   un'aquila  bianca  in  campo  d' aur 
Silaro    cavalier  prode   e   gaeliardo. 
Nato  su  l'Appennin  presJo  al  Metanro  : 
Silaro  a  ferir   presto,  a  fuggir   tardo, 
Ch'  aveva   eletto   il  magno  Tmperadore 
Per  noni   d'  inestimabile  valore. 


sopr, 


qoe.la  insegna   a  passo  lento 
alieri    io   una   schiera, 
ste   di  fila   d'  argento 
eia    violala  e   nera  : 


Teste 

E   dopo   questi    il   signor   di  Nomenlo, 
Che   nello   scudo   aveva   una   pantera  : 
Con   duo   mila   guerrier,  bene   a    cavallo. 
Vestili   di  color  candido    e  giallo. 


Seguia   con   sltrelLmìi   LeoiHinn 
Signor  d'Arizia,  eh' avea  per  impresa 
Un,  che'n  abito  va   di  pellegrino, 
E  porta  in   mano   una   faolla   arresa  ; 
E   breve  spazio  a   dietro   un   Valladinn, 
di'  avea   una   rete   d'  or   nel   campo   lesj 
Del    duro  scudo,  ed   in   abito   bello 
Mille  guerrieri   seco  in  un   drappello. 

Poi  con  cento  di  più  1'  ardilo  Ipparc 
D-  Ardea    conte   valoroso    e    fieio; 
Cui   ornava   lo  scudo   il   celesl'  arco 
So  Ilo  nn   riel  mezzo  tenebroso  e  nero 
Segtii.i   più  di  pensier,  the  d*  anni   carr 
Il   conte   d'  Agillina,  e   pe 


Presa  1' 


igan 


lo   crin 
instabil    De 


Cinquecento  cavalli  aggionli   a  mille 
"^'an   dielro  a   questo  capitano    esperto  ; 
Un   fuoco,  ond'ejce  fuor  fiamma   e  faville, 
Porla   Severo,    uom   di   gran  loda  e  merlo. 
Signor   d'Alban,  rhe    d.,lle  prime  sqitille 
Alla  sera  ognor  va   d'anni  coperlo. 
Del  qual   l'insegna   era  regola   e  norma 
Di   ben  mille  guerrieri  ad  una   torma. 
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Marsi,   e    Peligiii,   e   portava   nel    lond.. 
Dell»  scudo   dipinto   d'  arbor   srhielli 
Un  bosco,  dove  un   satiro  assaliva 
Una   leggiadra   ninfa,  rhe  doimiva. 

Dopo   tulli   roilur  col  suo   trsiillo 
Un  parente  venia,  ma  pnco   grato. 
Del   grand»   imperador,  dello   Arqoisillo, 
Dai  signnr  mollo   dell'imperio   amalo: 
Pollava  in  risa  un  fiume  un  rnrodiillo, 
Che   lacrimava:    e  seco   avrà   menalo 
Mille   e    seirrnlo   franchi   cavalieii, 
Superbi   d'  arme  rirclie,   e  di   destrieri. 
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Ta  l'ullimo  a  venir  fnsli  Tamaodro 
Di  Canosa   signore,  e  rapitali»  ; 
Ch'haiper  impresa  il  sran  sr.iplio  d'Anlandr 
Si-norr.pianle   il  ni'ar,   da  .lolla  niann 
Srnllo,  e  dal  ferro  dfli'allico   Evandro, 
Ctie  "I    trionfo   onorò   del   {tran   Romano, 
Che   Marcanlonio,   e   la   reina   vinse. 


Che 


alfìn 


Mille   pnerrier  ad   oprar   l'arme   nsali, 
D  ogni   onor  militar   deeni   e   di  precio. 
In   Puglia    tolti,   ed   in   (ìanipania   nati, 
Seguivan  qneslo  capitano  e»regio  : 
Di   ricche  e   vaglie   sopravveste   ornati, 
Ch'avean  d'argento  e  d'oro  ogni  lor  fregio, 
E   miti    ron    dcslrier   legeiadri   ed   alti. 
Avvezzi   in   pnerra   a  perigliosi   assalti. 

Passali  qoesli   Irenlamila  fanti 

Ranier  dal   Monte,   rhe'lor'^iva   innaii'ti, 
Marsi,    Peligni,   Brnzi,  Oml.ri,  e   Lucani: 
Ed   egli   in   mezzo   on    cerchio   di   diamanti 
Un»  cervella,   di'  al   fianco  ha   duo   cani, 
Sollo   le  penne  avea   della  celala 
CoperU  d'oro,  e  di  piii  gemine  ornala. 

In   questa  giunte   Gnil  ron   nn    Ironihrlta 
llat   franco  prence   ail    Arqiiisil  tnanilalo: 
Il    qual    sonando,    coni'  a    lor   s'aspetta, 
ili   dall' imprradnr   tosto  menalo: 
K   dopo   cl.'ehl.e   l'ambasciata   della 
Ad    Arqnisil,   di    stillilo    chiamalo 
Corlesemenle  fn   da   qnel    barone, 
die  lo  condusse  seco  al  padiglione; 

XI.tlI 

F.d  air   imperadore  ei  disse,   vòlto: 
Signor,  se   vi   snvvien.   nella   Contesa, 
Onde  fu  Tasinor  d'  obligo  sciolto, 
Ch'ai  vostro  impero  avea,  rnal  per  noi  pres.» 
Molli   morti   restaro:   io   di   man   tolto 
Fui   della  morie,   che  per  farmi   offesa 
Menava   il   ferro,   sema   star  più  a    bada. 
Dal  cavaliere  della  verde   spada; 

Di  cui   scnd'io  prigion,    ei   per   natia 
Bonlà  mi  liberò:    con   questo  patto. 
Che  sempre  io   ritornassi  in  sua   balia, 
Cli'a  lui  piacesse:  ond' io  di  prigion   Irattn 
Per  pegno   gli   lasciai   la  fede   mia 
Di   ritornare:   e   com' in   soddisfatto 
Della   sua   c.irlesia  rimasi   allora: 
Bramo,  eh' ei  fia  della  mia  fede   ancora. 


Cni  rispose  il   Palio  :   Sectiro  andate 
Ad  osservar  la   già   promessa   fede  : 
V.  senza   alcun   timor:   che  n  liberiate 
lo  vi  porrò,  poi  che  colui   vi  chiede; 
F.   pnlrele  pagarli   la  pietate, 
Ch'  egli  ebbe   già  di   voi   ron   la  mercede, 
di'  usar  si  suol  dal   vincitore  al    vinto. 
S'  ei  pur  delle  mie  man   non  resta   estinto. 


flO'l 


A  chi   vi  manda   voi   dite,  barone. 
Che   tosto    losto  iu   gli   darò  la   pena, 
E'I   castigo,    che  merita   nn   ladrone 
Più  aspro,   che   di   ceppi   e   di  calena: 
E  eh'  io   gli  mostrerò   col   paragone, 
S'ei   sarà  b»un   pur   di  mirarmi   a   pena. 
Non   ch'oltraggiarmi,   a   die   non   fia   sccuro 
Di   questa    sua   spelonca   entro   quel  niiir.i. 

.Sorrise   Enile,   e   senza   tema   poi 
Cosi  rispose   a   lui  pien  d'alto  sdegno: 
Voi  signor   lui,   ed   ei   conosce   voi. 
Ch'altre   volte   vi   vide,  e    dievvi   un   segno, 
Che  porterete   ognor  de' pregi  suoi: 
K   se   ben    voi  a    tanto  imperio   e   regno 
Alzala   or  pronto  alla   vendetta   sete. 
Più  diffidi   vi  Ca,  che   non  credete. 

XLVIII 

Lisimrte   arrorlo,   avendo   gran    temenza 
Non   fosse  oltraggio   fatto   al   ravaliero  ; 
Lasciam,  eh' ei   goda   di   quella   licenza. 
Disse  al  Palin,  die  sempre  hai  messaggicro: 
E   per  por  freno   all'alta   impazienza; 
Anzi   al   furor  di    qiiell'  animo  alliern, 
Prrsol   per  man   disse:   Egli  è  Irnipo  oniai. 
Che  1  campo  marci,  e  s'  è   lardalo  assai. 

XLIX 

Parte   limperador,  coni' una  palla. 
Gonfio   di    vano  orgoglio,   e   d' ira  pieno. 
Si   la   Acquisii   menare   una   cavalla 
IV  Andalogia,   usala   a  sella   e   freno. 
Più  che  non   è   del   foco   la   farfalla, 
Vaga    dell'arme,    e   vie   più    che    baleno 
Presta    nel    corso:    siedi' a    pena    lassa 
11   cammino  segnato,  ovunque  passa. 

Poscia   sopra   vi  monta,  e  'n  comp-ngnia 
1)'  Eiiil   con   duo  scuiliir   solo  si  parte, 
(lini    tromba   del    campo    tiillavia 
Acavallo  sonava,  ci   re    Lisnarle 
Con   la    vanguardia   avanti    si   parlia; 
Quando   videe   venir  da   qnril.i   parte, 
Dov'era    il   porlo,   sovra    mi   l,.l    .l.-liifru 
Con   arme  d'or  fregiale  un  ravalirro. 

Lt 

Il  qual   fra  genie  e  genie  camminando 
Dell'  insegna  rea!  cerca  del  padre, 
(  on  occlii  desiosi  rimirando 
Di   cavalli   e  pedon   l'armale   squadre: 
E  le  romane   genti   assai  lodando 
Di   supeibi   corsier,  d   arme  leggiadre. 
Ma   rilrovalo   il   re,  subito   scende: 
Ei  per  veder  chi  lìi   si   ferma,   e   anemie, 

MI 
E   s'  inchinò  per  abbracciarlo,   losto 
Che'l   riconobbe,  con   multa  allegrezza. 
Era   questo   guerriero   allo   e   disposto, 
E   ricco  d'ogni   naturai   bellezza: 
Ch'ai  suo   valore,  eh' a  nullo  è  nascosto. 
Aggiunto  fa,   eh' ognun  1' ama  ed  apprezza. 
In   tanto  rosa  da  mordace   lima 
Slava   Oriana   della   lorrc  in  cima. 
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Ctii  mostrando  Miibilia  il  monte  e  M  plano 
D'armi  ropeno,   e   d' inGoile   tende; 
Onde'I  del   di  vicino  e   di  lontano 
Della  vaghezza  lor   lotto  risplende; 
Cara   signora  mia,  disse  pian  piano, 
Pcrrhè  conforto  il   vostro  cor  non   prende  ? 
Qnal  donna  é'n  questa  chiostra  oggi  mortale, 
Che  abbia  un  servidore,  o  amico   tale? 

Ed  ella  a  lei:  Ali  rh'  io  mi  trovo  in  stato, 
Che  non  può  rallegrarsi   il   tristo  core; 
Misera   me,  che   vegai.i   dall' un   lato 
Quel,   che  dell'alma   mia   fati' ho  signore; 
Dall'altro,  ancor  che   crudo   e   dispieiato 
Sempre  stalo  mi  fia,   è 'I    genitore  ; 
Quel  che  I'  esser  m'ha  dato,  ond'  io  non  spero 
Di   trovar  al  mio  ben   destro  sentiero. 

Mentre  cosi   parlava,   ebbe   novella, 
CI.' a   visit.irla   il   re   Franco   venia: 
Tosto   a    lei   fu   chiamala   ogni   donzella, 
E   tutta  l'onorala  compagnia. 
Subito   venne  con   Mirinda   bella 
Milizia,   che  di  par  con   seco   già, 
Slate   a  mirar  dalla  sublime  parie 
Le   genti,  ond' eran  le  campagne  sparle. 

Queste  a  incontrar  I'  andar  lino  alla  scala 
Con   sommo   nnor  e   somma   riverenza; 
L'altre   l'aspettar   tutte   entro   una  sala, 
Ove   gli   fer   lietissima   accoglienza; 
Conformi   1'  opre  iUnslri  eran    ben   a  la 
Sua  signorii,  reale,  alta   presenza: 
La  man   Mabilia  inginocchiala  chiede; 
Ei  noi  consente,  e  la  solleva  in  piede. 

I.VI1 

Poi  sì  r  abbraccia,  come  padre  suole 
Propria  figliuola   caramente   amata, 
Cui   Oriana  con   dolci  parole 
Disse:   Signor,  che  può  diseredata 
E  povera  donzella,   a  cui   il   sole 
A   pena   luce,   per   mostrarsi   grata 
l'ar   io   vostro   servigio,  per  pagare 
l'arie   del  mollo,  che  vi   debbo  dare. 

Idilio,  che   tulio  può,  per  me   vi  done 
Il   vero   giiiderdon.    che   meritate: 
Ma   perchè   il   far  morir   tante   persone 
K,   invittissimo  re,   gran   criideltale. 

Di  poter  pace  far,  che  la  facciale; 
Perchè  per   mia   cagion   queste  pendici 
Non  fian  sepolcro  di   tanti   infelici. 

LTX 

Signora,  ei  le  rispose,  io  non  vi  veggio 
Itimcdio  alcun,  a   lai  giunl'é  la  cosa. 
Che  a'  in  potessi,  in   testimonio  cheggin 
L' .illissinio  .Signor,   che   'n  oggi   ascosa 
Parte  penetra,  a  cui  non  va',  uè  deggio 
Mentir,  ch'io  lo  farei  :  né  piii   ritrosa 
Sar.i   nel   far   la  pace   la  mia  mente. 
Che  questa  man   nella   batlagli.l   ardente. 


Però  talora   avvieu,  che  quel,  che  noi 
Non  sappiamo  trovar  mezzo,   a   far  questo 
Ne  r  appresenlan   gli   accidenti  poi. 
Che  porta  seco  il   tempo  a   volar  presto: 
Il   che,  se  fia,  per  far   piacere  a  voi. 
Si   come  bramo,  non  mi  fia  molesto, 
O  grave   il  procurarla,  e  per  far  anco 
Servigio  a  Dio,  cui  di  servir  non  manco. 

ixl 
Di  vostro  padre  ben  mi  meraviglio. 
Che  'n   ogni   sua   azione  avendo  mostro 
Una   prudenza   grande,   un   gran    consiglio; 
In   questa  cosa,  in   questo  caso  vostro, 
Abbia   voluto  porre   in   gran   scompiglio 
Tulio  il  suo  sialo,  e   I'  onor  suo,  e  'I  nostro. 
Putendola  fuggir,   come  polea. 
Poi  che  da  questi  io  man  la  pace  avea. 

LXII 

Che  (per  quanlo.m'han  detto)  ad  offerire 
Mandato   gli   bau   condizioni   oneste. 
Por  che  voluto   avesse  conientire. 
Che  voi   il   regno,  a   cui   si   debbe.    aveste: 
E  ch'ei   d'accordo   nulla  volse  udire; 
Anzi   che  con  parole  agre   e  moleste 
Dato   licenza  aveva   a  que' signori. 
Che  mandali  gli  avean  per  oratori. 

i-vllt 
E'I'error  del  prudente  di   natura 
D'un   campo   grasso,  che  produce  ognora 
Novelli  frutti,  e  risponde  alla   cura 
Del   buon   agricoltor,   che   lo    lavora; 
Sempre  fa   novi   errori;    infin   che   dura 
Sorte  l'tiom  mena  a  ripentirsi,  allora 
Che   non  ha  piii  rimedia  ti  suo  gran  danno; 
E  fa  maggior   la  perdita  e   V  affanno. 
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Mentre  il  re   Perionc  a  consolare 
Slava   la   dolorosa,   alta  donzella: 
Che'n   questo  irato  e   tempestoso  mare 
Del  mondo   travagliava  atra  procella  : 
Il   Boemo  signor  stelle  a   parlare 
Con   la  princess.   Scola,  a   cui  si  bella 
Parve,  si  virtuosa,  e  si    gentile, 
Cli'ogn' altra  a  lato  a  lei  poi  slimò  vile. 

IXV 

Ei  non   avea  sentile  ancor  d'Amore 
Le  punte  acute  de' dorati  strali; 
Né  fin  allor  provale  nel  suo  coro 
Le  sue   tante  miserie,   e  i   lauti  mali, 
Oiid' adescata  dal   costei   valore 
A   viscn  si  gentil   invescò   l'ali; 
Seco  dispuslA  d' esserle   soggetto, 
Ein  che  l'alma  spirasse  entro 'I  suo  petto, 
i.vvi 

In  questa  un  snono  udir  alto  e  canoro 
Di   trombe,  che  la   terra  salutavano; 
Si  levar  ratti,   e  tur  viste  da   loro 
Cinquanta  navi,  che  nel  porto  entravano, 
Che   per  l'insegne  conosciute  lóro 
Di  Sobradisa,  che  spiegale  alzavano, 
Cnn  mille  cavalìer  della  sua   terra, 
A  gli  esercizi  «sali  della  guerra. 
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Briolangia  rivolta  a   Quadragante, 
Clic  ne' begli  occhi   di   Grasioda  avea 
La  vUla  inìer.la,  e  nelle   luci  sanie, 
Cile  per  più  suo  diletto  Amor  reggea  \ 
E  fattosi  chiamare   anco  Eriante, 
Che  con  r  alla  guerriera  sì  sedea, 
Sorse,  e  disse  :  Signor,  ciò,  eh'  abbia  a  fare, 
Non  so  di  mio  cugin  deliberare. 
Lxvrii 

Qiialor  penso,  che   Gglio  è  d'Abiseo, 
Il  qnal  mio  padre  uccise  a   tradimento  ,■ 
Ed  all'ardir  si  scellerata  e  reo. 
Ch'ebbe  al  mio  danno,  alla    ruina   inlento, 
Sdegno  mi   sprona   a   punir   chi   mi   fco 
Cotanta   offesa,   e  porre  altrui   spavento; 
Ma  poi  che  miro  alla  sua   verde  et^te, 
Io  me  desta  clemenza  alta  pielate. 

LXIX 

Percb*  ancor  ch'egli  fia  di  padre  nato, 
A  par  d' ogn' altro  scellerato  ed  empio; 
Polria  aver  di   virtù  l'animo  ornato. 
Come  ogni  giorno   se  ne  vede  esempio  : 
Ned  atto  a  me  parria  molto  lodato 
Del   proprio  sangue  mio  voler  far  scempio: 
Perù  vi  prego  per  a  me  piacere, 
Cile  mi  diciate  il  buon  vostro  parere. 

Tutti   laudar  la  sua  opioVune, 
Che  dar  non   le  potean   miglior  consiglio. 
Fa  subilo  venir   fallo  Trione 
Pien   d'  una   tema   d'  estremo  periglio  : 
Cui  la  reina   vòlto   il  suo  sermone 
nisse   con  grave,  ma  sereno  ciglio  : 
Trion,  quale   T  errur  da   voi   commesso 
Menti  pena,  il  conoscete  espresso. 

E  d'esser   figlio  d'un  padre  sapete, 
Che  '1   re  fratello  suo  a   torlo  uccise  : 
E  perciò  con   ragion   temer   dovete 
Ciò,  che   meri'  un,  che   lai   fallo  commise. 
Ma  perchè  voi  il  più  stretto  mi  sete 
Parente,   anzi  pur  sol,  ned   io  divise 
Le   voglie   ho  si   dalla   clrmenza   umana; 
Ne  l'alma   da   pietà   tanto   lontana, 


Or  far  vi   voglio  alla  presenza   un  dono 
Di   tanti   illustri  cavalieri  erranti, 
E   di   questo  gran   re  sì  pio,  sì   buono, 
E  mostrò  Perion,  che  l'era  innanti  ; 


E   ciò  farà  del   vostro  error  perdono, 
Al   giudizio   d' ocniin   maggior   dì   quanti 
Fati' abbia  alcun  infido   e   disleale; 
S'  esser  volete  a  me  fido  e  leale 


Per  l'avvenir,  come  ad  tiom  si  richiede, 
Che  di   sangue  real  disceso  sia 
E   vo',  eh' a  questo  re  diale  la  fede 

Trino,   ch'oltre  ogni  speme  aver  si  vede 
Grazia   e  perdono,  ov' aspra  pena   e  ria 
N'atlendea,   lieto   di  sua    buona   surte 
Le  rispose  con  cor  coslaute  e   forte  : 


Alta  reina,  la  tenera  etade 
Di   senno  e   di   ragion   privata   e  cassa. 
Sovente   in   qualche   error   trabocca   e   cade, 
E    lolle  del   devere    i   segui  passa. 

10  por  mi  Tulli   io  quella  maieslade, 
Dov'  or   voi   scie;    e   voi    tornar  sì    bassa. 
Ch'obbedienza   a   me   rendeste;    e  questa 
Era  alta  brama,  ancor  che  non  onesta. 
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Ma  poi  che'l  mio  destio,  ch'io  sia  pur  vuole 
Al   vostro  sol   voler  servo  e  soggetto. 
Vi   giuro  per   quel  Dio,  che  fece  il  sole. 
Che  scorge  ciò,  rli'iu  chiudo  entro  nel  petto, 
Ch'io   vi   sarò  fedel,  siccome  suole 
Al  prence   suo   un   c.ivalier  perfetto; 
E   per   del   mio   desire   un   certo   segno 
Dò  la  mia  lede  a  questi  eroi   in  pegno. 

LXWI 
Parte,   ciò   fallo,   il   glori'uso  duce  ; 
Nella   cui   fruntr   Ori.iiia   vedea 
Vivo   l'onore,   e  nell'altera  luce, 
Onde    visibilmente   tralncea  : 
Ed   alla  compagnia  si  riconduce, 
(he   desiosamente   I'  attendea. 
Per  dare   al   suo   partir   ordine  cerio. 
Or  eh'  era  il  pian  di   guerrieri  coperto. 

LXXVII 

Posiamci  intanto,  o  cavalier,  eh' omai 
Alla  cetra  la  voce  non  risponde. 
E  Febo  a   sé   raccolti   i  suo'be'raì. 
Anch' ei   del   salso  mar  posa   nell'onde; 
Sapete   ben,   che  non  son   uso  mai 
Cantar  di   nnlte,   e  riuando  il  dì  s'asconde: 
Tornerete   ad   udir  col   novo  sole 

11  dolce  suon  dell'alte  mie  parole. 
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Ognuno   apparecchiava  arme  e  cavalli, 
Per   parer   il    mallin    bri    cavaliero; 
Prima   che  '1   sole   a'  linr  porporei   e   gialli 
Uendesse    la   bellezza   e     1   color   vero, 
Trombe,    tamburi,   timpani,   e    laballi 
Faceano   un   suono  spaventoso   e  fiero, 
Invitando   alla   pugna   ugni  suldalo, 
Ogni  barone  e  cavalier  pregiato. 

Mentre  il   re  P.erlnn   da  questa  parte 
Con   l'esercito  suo  s'apparecchiava; 
L'imperador  da  quella,  e   1  re  Lisuarle 
Alla  battaglia  perigliosa  e  brava: 
L'incanlalor,  che  d'  ogni  inganno  ha  l'arte 
Con  quella  gente  scellerata   e  prava 
De' congiurati,  nell'isola  Ferma 
Ciunto  si  pose  in  parte  ascusa   ed  erma, 
vii 

Per  aipetlar  della  crudel  contesa 
L' infelice  successo,  e  per  far  poi 
Cun   la  sua   gente  alla  vendetta  accesa 

li   per  poter  dar  fine  a  questa  impresa, 
lid  unu  ruinar  di  questi  dui; 

Sullo   il   freddo  aquilon   gran   parte    nati, 
vili 
l'.rrli' olirà   Barsiano,   e  '1   re  di   Lauda, 
li   Kutilon  dell'  isola   Profonda, 
K   quei,   che   di  Dardan   la   madre   manda, 
In   cui   più  sdeeiio,    che   ragione  abbonda; 
Vi   venuer  amò  dall'  estrema  Islanda, 
Ma   con   sorte   peri)   poco  seconda, 
t)llo   giganti   della   propria   razza 
Di  Bronlassar,  ch'era  bestiale  <  pazza. 

Ch'ucciso   il  cavalier  dall'elmo  d'oio 
C'un   colpo  sol   nella   battaglia   avea. 
Che  conlra   il   re   Britanno  cliber  cosloio, 

.Se    vi  rammenta,  Ito  rruda  e  rea; 

Dalle    speranze   scorti   d'  Aicheloro, 

K    dall' ambizion,   che   gli   rodea 

I.'  alma  ad   ugii"  or,  d'  aser  regni  ed  iilipcfi. 

Ove  fur   vinti,  morii,   e  prigioucci. 

U' un   allo  munte  nell' inrolto  seno 
Prese   1'  alloggiameuto   in   sito  furie, 
D' .11  buii,  d'ombre,  d'aique,  ed  eibc  pieuo. 
L  le'  lui  liticar    tulle   le   porle 
Aravigo;   i  oi  dato  in   mano   il   freno 
Di   quelle   Keuli    i^rt    .ulule   e   sorte; 
li   provseilulo  ben   di   vettovaglia 
Il   MU  cesso  alleudea   della   ballagli.. 
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Giunse  in  campo  Arquisil  proprio  in  quell'c 
Cl.'a    farsi  era  la  mostra  iocoiiiinciala  i 
Già  la  rfale  insegna  usciva  fnora 
Tanto   dal   mondo  mai   sempre  onorala; 
Novo   il  baruo   desire  assalse  allora  : 
E   'n   cima   un   poggio   posto,   ove   l'armala 
Genie  polea  veder   di  schiera  in  schiera. 
Ad  Enil  vòlto  con  gentil   maniera, 

Il  pregò,  s'  era  onesto  il  sno  desio, 
Che   gli   volesse   dire  ad   nno  ad   uno 
La  patria,  o  'I   regno,  o  lo  sialo  natio, 
Con  1'  onorato  nome  di  ciascuno. 
Ed  egli  a  lui;   Signore,   il   voler  mio 
E   di  potervi  far  servigio   alcuno, 
E  di  ciò,  che  cortese   or  mi  chiedete, 
Ben  soddisfallo  a  mio  poter  sarete. 
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Quel  stendardo  mageior  ch'ai  venlo  spando 
Tre   gigli   d'oro   in   bel  campo   celeste, 
È  del  re   Perion,  di  cui  più  grande 
Di   valor   corpo  umano  alma   non   veste  ; 
Di  cui  l'opere  eccelse  e  memorande 
Già  sono   al  mondo   conle   e  raanifeslc, 
Che   col   proprio  valor  di   mollo  avanza 
Gli  dlustri  pregi  d'esser  re  di  Frauza  ; 
xiv 
Al  cui  saver,  per  quanto  io  penso,  è  dalu 
Tutto  l'arbitrio,  e  general  governo; 
Que'  duo  mila   guerrier  seco  ha  menalo, 
Che  'I  morir  per  1'  onor  prendono  a  scherno, 
L'altro  ch'appresso   va   dal   destro   lato 
Con  cinque  mila   cavalieri,    è   esterno 
Del   greco   imperalur   nipote  ;   e  porla 
L'ancora  d'or  con   una  fune  anuria. 


Quel,  che  vien  con  mill'  altri  al  lato  manco, 
£  mostra  nell'  insegua  un   basilisco, 
È   il  prence  di  Boemia  ardila  e  franco: 
L'  allro,   che  porla    un  augel  preso  al   visc", 
K   d'  Aragona  ;   e   n'  ha  allretlanli  al  fianco. 
Non   vedete   un,  che  porla   un   obelisco. 
In   cima   al   quale   è   la    vittoria   assisa  ? 
Della   casa  è  real   di  Subradisa. 

De' mila  cavalier  della  reina, 
Benché  giovene  sia,  è  capitano  : 
Quel,  eh'  ha  un  vaso,ove  loro  il  foco  affina, 
Quadragante  è  co:iu   di   Cildadano  : 
Quel  ch'una   rete   d'or  dalla   marina 
Trae  d'alghe  piena,   e  s'affatica  in  vano, 
Del   marchese  é   Ogiiool   di   Bonan.arr, 
Che  per  nome  Braofil  si  fa  chiamare. 
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Mille   guerrier   con   armadura   strana 
llan  sotto  il   suo  stendardo;  se   ben   miro 
L'insegna  volta   verso  tramontana, 
Con  coi  seicento  van   tulli  in   un   giro; 
Duv'  in  campo  verde   è  nna  fontana. 
Che  'I   vaso  ha   di   granala   e   di   zafCru, 
Ond' esce  1"  acqoa  da  sorgente  vena, 
F.   .Iella    gran   duchessa   d.  Milroa. 


Mirale,  ove,  qoalora    Apollo  imbruna 
Il   di,   s'inchina,  quella   altiera    insegna; 
U' sotto  i   pie  'I   Valor    lieo    la   Forùina, 
Che   di  piò  non  poter   si  cruccia   e  sdegna; 
Dell'Ispano  è  signore,   in   cui  s'aduna 
Ogui   virlù,  che  'n   nobll   petto   regna  ; 
die  come  quel,  che   già  sostenne  il  pondo 
Del  cielo,  ha  mostro  il  suo  valore  al  inondo. 

XIX 

Quesl'é  quel,che  coi  figli  ha  ncciso  Orontc, 
Che   pria  s'  avea  per   inipossibil   cusa  ; 
Che   con   gli   incanii,   e   con   le   forze   pronte 
Dominato  ha  la  selva  perigliosa 
Dodici   lustri,    e   pili,   novoCre.Hile; 
E   duo  mila   guerrier  dalla  penula 
Prigion   disciolse,  ov'allendeau   la  morte, 
O  pena  più  dì  quella  acerba  e   lolle. 

XX 

La   gran   bandiera,   che  porta   fJiironc 
Coi  dardi  acuii   in  maou,  é  d' Agriante 
Son  mille  a  punto;   or  più  verso   aquilone 
Volgete   gli   occhi,   ove  son   tante  e   tante 
Genti  da  piedi,  e   vedrete   Orione 
Di   molle   stelle   adorno  e  sfavillante 
Su  quella  altera  insegna   di   Sinardo, 
Nell'armi  esperto,  e  cavalier  Piccardo. 

Di   quattro   legioni   una   ne   mena 
Sullo  sua   srorta,  e    l'altra   è   di   Briniarte 
Nato   sul   Tagu,   e   porla   una   sirena; 
La   terz',  ove  pres'  è    Venere   e   Marte, 
È   di    Leonzio  Scoto;   e    l'altra   piena 
Di   fiori   e  rose  in   campo  bianco   sparle. 
Quasi  prato   d'aprile,   e   d' Urgandino, 
Clic   beve   alla   Garonna,   u  11   vicino. 


Di  quella   schiera,   che   di   quel   poggetlo 
Sta  su  le  verdi  .spalle,  a    dir  mi   resta, 
Ch'a   rimirarla   sol   porge   diletto 
Con   la   vaghezza   d'  ogni   sopravvesla. 
Qoivi   non   è   guerrier  inen   che   perfetto. 
Che   non   abbia   d' onor  corona   in    lesla  ; 
E  pos~o   dir,  che  questa  compaeiiia 
Sia    luce   e  fior   della  cavalleria. 


Il   primo   è   Amadigi   indilo  duce. 
Ti'  ogni  poema   degno,  e  d'  ogn  istoria, 
Nel  cui   bel  scudo   una   facella   luce. 
Che   di   sua   propria   man   porta   la    Gloria: 
Queir  alle' è  Floridanle,   il   quale   adduce 
Con   l'ale   d'oro  aperle   una   Villoria: 
Il   terzo   da  man   manca   é  Florislano, 
A   cui   l'Eterniti  purge   la  mano. 

Cugino  a   questo,   a  quel   degno  fratello; 
L'altro  a  man  destra, e  lulliquallro  inschiera; 
Che  porla   nn  ariiiellio   candido   e   bello, 
È   più   d' ogn' altra   ardila  una   guerriera 
Del  re  figlia,  e  sorella  a  questo  e  a   quello: 
Degli   allri  qiiallro  il   primo,   una   staterà 
Ha   nello  scudo,  e   l'altro  uo   a>pe   diro. 
Quel   Dragonell",   e   questo  i   Pal.im.r.., 

Hi 
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Di  sangue   illustre,  e  frali,  ambo  suslegno 
T)d    ceUicii   valor:  degli   allri  dui 
I.'iiii  porla  in   duro  scojliu  un  rollo  lepno: 
V  altro  un  viUan.che  scioglie  il  giogo  .'buoi; 
Aniboduo  questi   son    vicini   al   seguo 
l'osto  per  mela   a'piii  famosi   eroi: 
Il    primiero   è  Bruneo,   l'altro    Angriolo, 
(■iascuo  per  fama  a   tutto  il  mondo  noto. 

I  quattro  pardi  porla  in  ctmpo  d'  uro 
L' Aurico  Anfìonio  ;  e   Luparino 
1   gemelli   del   cielo;   e   Palinoro 
In  una  gabbia  chioso  un  leoncino  : 
Una  palma   innestata   entr"  un   alloro. 
Ih' innalza   le   sue  fronde,   Pumerino  : 
Un   gran  fastello  di  malore  spicbe 
Ircaoio  :  Ledadino  Amore,  e  Psiche. 
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Vedete  Buriron  di  Lilibeo, 
Non  mollo  lungi  alle  radici  nato, 
l.bc   con   la   lira  in   man    porla   uu   Orfeo: 
Ed  ha  Lordano  soo  fratello  a  lato, 
Ch'adduce  j1  cooio  del   Icon  Nemeo  : 
Una    volpe  caduta   in    on    burraio 
Caricle  greco  ;    uu   gran  corvo  Trasiilo  ; 
Un  nataatt  delfin  porla  Calillu. 

Rimirale   Ebano  il    coraggioso. 
Ch'ha   di   stelle  allo  scudo"  una   corona: 
Orioeo  il   valente   un   oom   peloso: 
Affranio  un   gallo:    Albiuio   una    Gorgooa  : 
Un   uom,   che   nuota   per  uu   mar  ondoso, 
I.amberio  il   grande  naio  a   Tarr»cooa  : 
Una   srue   Orlandlu   d'Oi  landa  coole  ; 
Ircalo   uu   fauno  :   Armenio  uu   rullo  ponle. 

Vedele  l.\  coloi,  cui  il  Melauro 
Figlio  dell' Appenuio  forse  il  più  caro, 
Porla  Tonde  lucenti    e  1  corno  d'auro; 
E  può  ben  star  cui  piti  famosi  a  paro; 
Ha  per  impresa  questi  il  vecchio  Mauro 
.Soslcuilur  del   ciel   lucente   e  chiaro. 
Specchio  in  ugni  valor  temprato  e  sildu. 
Signor   d'Urbulo,    e  nume  ha    Guidob.ddo. 

Quel  cavalicr,  rh' alla  sinistra  mano 
Seco  favella,   e   ali   sia  sempre   a   cantu, 
r.h'.^ve  su  l'elmo  U  Virili,   che 'n  mano 
Porla   rOnor  dentr' un  pungente  acanto. 
Nato  in  Ancona,  Auloniu  i  Landriano 
Saggio  ed   ardilo,   ed   a    lui   caro   lauto, 
Quant'é  la  luce  alTucchio,  al  corpo  l'alma  : 
l)i  pili  d'  lui  piegio  altiero,  e  d'  uua  palma. 

Ma  s'io  vorrò  iioiuai>i   ad    uno  ad   uiiu 
Tulli  coflor,  che  son  pio  ili  Ireceiito: 
L'imprese  dirvi,   e   la   patria   d' ugniiuu 
Si,  rlic'l   vostro   desio  resti  contento; 
Il  sol,  ch'or  del  mar  esce  oscuro  e  bruno, 
Lascicr,ì   il  giorno  d'ogni  lume  spento, 
Pria  eh'  iu  finisca   1'  upra,  onde   con   sola 
Voglio   d'ublipo  uscire,  una   parola. 


Tulli  di  sangue  illustre,  e  tulli  errando 
Van  per  mercare  onor;  tulli  al  gran  grido 
Della  fama,  che   va   dolce   cantando 

I  pregi   d'Amadigi   in   ogni   lido. 

Corsi   a  si   giusta    impresa   e   i   lor  lasciando 
Slati   diversi,   e 'I   lor  paterno   nido, 
Seguon   lui,  cume  suol   greggia   il  pastore, 
loiiainurati   del  suo    gran   valore. 

Mentre  intento  ad  udir  stava  Arquisillu 

II  vario  suon   de' bellici  slromeoti  ; 

Il   real   del   re   Franco,  e  gran   vessillo 
Si   mosse,  e  dietro   a   loi    lulte   le   genti; 
U'piii   d'un   Scipione,   e   d'un  Camillo 
Spargevano  d' onur  raggi   lucenti; 
Ed   on    lungo   girando,   e   largo  piano, 
Passaro  a   caso,   ov' era   il    grau  Romano; 

('11' ad   una   ad   mia   con   puco  piacere 
Tolte,   e  di  ferro   e   di    valore  armate, 
Vide  passar  quelle  superbe   schiere, 
Ch'indizio   davan   della   lor  bontale; 
Ma  quando  di  lonlan  vide  apparere 
Con  l'arme  ricche  e  di  piii  gemme  ornate 

I  duo   (ratei,  la   suora,  e   1   lor  cogioo, 
Scese  dall'alto  a  mezzo  del  cammino. 

Andava   lieto   il   nobii   prigioniero 
Piò  iiazicote  al   carcere,  che   Giobbe; 
E   scender  volse,  ma   ({uel   eran    guerriero 
Non   volle   consentir,  che '1   riconobbe  ; 
Anzi   ad   incontrar   loi   spinto   il   destriero. 
Per  abbracciarlo    le   le   spalle   gobbe: 
Ei   fé' cogli   altri   tre   ciò,   che   leoulo 
Era    uu   baruu   da   lor   non  pili   veduto. 
.\x.\vl 

Tulli  qua'cavalier  re  Pecione 
Fatti  alloggiare  alla  campagna  avea  ; 
Laonde  il  menò  seco  al  padiglione, 
E   tanto  l'onorò,  qoanto  devca; 

II  tenne  ivi   tre  di,   d'ogni   barone 
Dandogli  conto,   il  coi  nome  spleudea, 
Ch'eran   del   campo  il   nervo  e   la  fortezza; 
£  eli' ci  vie  più,  clic  tutto  il  resto  apprezza. 


Arqoisil,  ch'i 


ardito  e  saggio  ; 


Le  forze  d'aiubod'uu,  vede  il  vanlaggiu. 
Ch'essi   ban   di   genti;   ma  poco    ei  si   cura 
Di  numer  grande,  uve  non  sia  coraggio: 
Gli  erranti   cavalier  gli  fan  paura, 
E  gi.ì  prevede  aperto  del  siiu   donno 
Od  iufaiiiia  perpetua,  o  clernu  sonno. 

x\xvm 
La  sera,  essendo  uu  gran  drappello  acrollo 
Nel  padigjion  del  gran  re  di  Parigi, 
Entrò  secoro  e  con  uu  lieto  volto; 
A  cui  per  far  onor  sorse  Amadigi, 
Ed  al  re  Perion,  disse,  rivolto  : 
Siguur,  per   voler  gir  dietro  ai   vestigi 
De' mici  predecessori,  e  srrvan  fede 
Son  uni   venuto  a    dimandar  mercede. 
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Poscia   gli  raccontò  ciò,  che  col  li(;l!o 
Nella   r.ipiia   crudel   fli   era   s.irctsso, 
Per   cui   valore  aU'iillJmo   periglio 
Tollo   di  mano   in   libcrlj   fu  messo: 
E  che  per  ciò  di   sm»  pmprio  consiglio, 
F,   voloiuà  gli   avea   dello   e  promesso 
Ui   tornar  sempre,  porsi  in   soo  potere, 
Ch'ei   Io  chiamasse,   e  fessegli  piacere. 

Soggiunse  appresso:  Io  sono  a  lui'  tornai 


ria  spe 


che  la 


il  i-or  d'  eslo   guerrier   pregia 
Allor  a   darmi   la   liberti  mia, 
Per  corso  d'anni,  o   grandezza   di  stato 
Non   sia  scemala,   anzi"  maggior   di   pria  : 
Né    debbia    consentir,   che    qiianl'io    v.iili,- 
Mnn    mostri    al    mio   signor    oella    ballagli.- 

So,   che  s'io  fossi  assai   di  maggior  mer 
Di  quel,   ch'io  son,  che  mia  forza  ed  ardi 
N.m   lo  sgomenterebbe;  anzi  suo   certo. 
Che   giudicando  questo   un   bel   desire 
ni  cavalier  d'onor,  ch'ei  forse  esperto 
Ave  pili  volte,  mi   lascieria   gire; 
Né  faiia    tanto   torlo   all'onor    mio. 
Né    tanta   ingioria   al   soo    valor  nall". 

Ed   lo   Hi   novo   eli   prnmello   e   giuro 
Per   quella  fede   in.lnhitala   e   vera. 
Che  può  ne' casi   dubbi   oom   far  sicuro, 
S'  io  esco  vivo   della   pugna   Pirra, 
D'  a  lui   tornare,   e  non   esser  spergiuro, 
O   sano,  a   infermo,   la  seconda  sera, 
E  di  pormi  in  suo  arbitrio;  acciocch'ei  face 
Della   persona   mia   ciò,  che  gli  piaccia. 

KlìU 

Quel  ch'era  sempre  in  pie  per  fargli  ono, 
Slato,   da  ch'egli   incominciò   a   parlare; 
Con   cortesia   ri-pose  :    Allo   signore, 
Salle  parole   superbe   guardare 
Volessi,  e   indeene  dell' imperadore  ; 
I.>   non  devrei  per  suo  servigio  fare 
Ciò,   eh'  or  per  vostro  onor  voi  mi  chiede l 
Com'  onorato  cavalier,   che  sele. 
xuv 

Ma  perché  del   suo  error  ingiusto   io   v. 
Fora   il   videer   la   pena,   io   mi   conlento; 
Pur  che  passata   la   battaglia,  poi 
Come   dite,  a   servar   la  fede   intento, 
Essendo  vivo   e  san,   torniate  a   noi. 
Non   fu   eiammai   di   cosa   altra  contenta. 
Come   di   questa   il   cavalier   gentile, 
Onde'l  ringrazia   assai   cortese   e  umile. 

XLV 
E  poscia  ritornalo  al  campo  amico, 
Predicando  ad   ogn' or   la  cortesia, 
(;he 'I  forte  e  valoroso  suo  nemica 
Cnntra   ogni   legge  di   cavalleria 
Usò  seco,  onde'l    grande   obllgo   antico 
Maggior  falt'era   di   quel,  ch'era   pria, 
L'imperador  roman  tratto  in   disparte 
Ciò,  ch'ivea  visto,  conta  a  parte  a  part 


E  che  di  questa   impresa  al    uobll    grido 
Della  fama,   che  'u   voce  alta    e   cao.ira 
L'ave»  già  divule.ilo   in  oini   lido. 
Ove   la   terra   il   siorno   imperla   e'  ndora. 
Chiamalo,   ogni   guerriero   il   patrio   nido 
Lasciando,  sin   dalla   gelala   ;,urora 
All'ultimo   Occidente",  era   gl'i  corso 
Per  favor  d'  Amadlgi,  e  per  soccorso. 

XLVII 
Tal   ch'alcun   cavalier   imn   è,   ch'aspiri 
D'alzarsi   al    ciel   per  più  secura   strada. 
Che  non   abbia  rivolti   i   suoi  desiri 
A    questa  impresa,  e  Sua  lancia   e  sua  spada; 
Onde   sari   ben   di   meslier,   che   miri. 
Che  dell'imperio   suo   l'onnr  non  cada, 
D,,l    valor   .li   coslor   gettalo   in    terra 
In   questa   fiera   e   si   didibiosa   guerra. 

E  che  licenza  volenlier  gli  avea 
Dna,  perché  potesse  alla  battaglia. 
Che  farsi  in  pochi  gioroi  si  devea. 
Vestire  in  suo  favore  e  piastra  e  maglia  ; 
Della  qual  poca,  o  nulla  stima  fea, 
Come  di  gente  assai,  che  poco  vaglia; 
E  che  toslo  verria  senza  aspettarlo 
Con   l'esercito  suo  per  assaltarlo. 

Fecer  queste  parole  ogn' alterezza 
Cader  allor  di   quel   superbo   in   lerra  : 
Come   su.ile    lalor  forza,   o   fierezza 
Di   vento   irato,  che   le  piante   atterra; 
Ora   s'avvede  per  sua   Icgeierezza 
D'  essersi   esposto   a  perigliosa   guerra  ; 
E   cominciò   con   meo   superbo   ciglio 
Ad   udir   di   Lisuarte  il  buon   cousl;;Ho. 

Anzi   volse,   ch'avesse  ecli   il   governo 
Dell'esercito   loro,   e   dell'Impresa, 
La  qual  non   era  da  pigliare   a  scherno. 
Chi   noo   voleva   averne  onta   ed   ofTesa. 
Lisuarte  spinto   dallo   sdecno   intimo. 
Che   gli   rode  ad  ogn' or   l'anima   accesa 
Alla   vendella,  per  l'altro   mallin.. 
.S'  .ipparecchiava  di  porsi  in  cuimiino. 

LI 

Frattanto  il  re  di   Landa,  ed    Archeloro 
L'incantator,  eh' avean   mandate  spie 
Per  aver   nova   de' nemici  loro, 
E  corridori   per   tulle  le   vie  ; 
Ebbero   d'ambo   i   campi   di   costoro 
Avviso  certo;    e   come   l'altro   die 
Bevevano  partir  per  incontrarsi; 
E   tosto   tosto   la   battaglia  farsi. 

Lll 
Ma  benché  in  quella  selva  ombrosa  e  scura 
Procorasser  di   star  chiusi  e  celati 
Alla   continua   e  vigilante  cura 
Non  poter  di  quei  re  celar  gli  aguati; 
I  quali   diligenti   ultra   misura; 
F.  com' esperti,  e 'n   simil  opre  osali. 

La  lor  forza   non  faccia,   a  '1   loro   inganno. 
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Col  primo  jlbor  del 
Fé' tisiiarle  l'insegne  a 
L' esercito  marciate   al    ! 


altulino  raggio 


Divii 


Ire   squailroni 


E  come  capuano  accorto  e  sa 
Mandò  Cendil  con  cavalier  di 
A  scoprir  la  campae;na,  e  far 
11  campo  d'  ogni  caso  acerbo 


Subllo   ad   Amadigi   fu  portala 


pin 


alli 


Come' 

campo 

iiarciava,  che   d' 

Gente 
Non   la 

'isola   II 
la   amali 

Ita   era  coperta  : 
e   della  desiata 

Letizia  prende,  dell'amica  bella; 
Quanta  prese  il   gnerrier  di   tal   novella, 
tv 
Al   padre    lieto   la   riporta,   il   quale 
Tosto  previde   con    l.i   saggia  menle 
V  impresa   dubbia,  perigliosa,   e   tale, 
Quale   non   avea   vista   nnqua   il   ponente; 
E  che'l  nemico  era   ad  ogn' altro  eguale 
Di   senno  e  di   valor;  ch'era  possente; 
E  quel,   che   sin   allora   in   guerra   alcuna 
Non   ebbe  mai   nemica  la  Fortuna. 


Ch'egli  a  rischio    ponea  la  sua  persona, 
E   de' figliuoli  ;   e  lo  sialo  e   l'onore, 
A  cui   nuli'  altro  ben  si  paragona. 
Onde   d'alta    virlute   armando   il  core. 

Pensando,   e   provedendo  a   tulle   l'ore; 
Sapendo,  che'l   nemico  e   già  vicino, 
Disegna   di  partir  I'  altro  mattino. 

Però  di  compagnia  con   tulli  quelli 
Principi  illustri,  e   valorosi  eroi. 
Che  come  i  corpi,  avean  gli   animi  belli, 
A    trovar   Oriana  andò   dappoi. 
Tanti   Cesari  in   un,   tanti    Marcelli 
Non   avea  'I   sol   veduto  ancor  fra   noi  ; 
Né  so,   se  gli  vedran   1'  età  future. 
Perché  miÙ' anni  e  mille   il  mondo  dure. 


Preser  licenzia  i   cavalieri  illustri 
Da  quelle   valorose,   alte  donzelle, 
(he   di   color  di   candidi   ligustri 
Sparser  le   guaurie  colorile   e  belle  ; 
Né  perch'  alcun   di   lor  studi   e   s' industri 
Di  far  conto  il   suo  duol   con    le   favelle, 
Gli   è  concesso   di  far  ciò,  che  desia 
Dall'importuna,   ingraia   compagnia. 


locsM 

J-4 


Potè  di  Francia   il  gran  campione  a  pena 
Ad    Oriana   dir:    Statevi    in   pace, 
Turbalo   gli   occhi   belli,   e   la   serena 
Farcia,   di    ch'ella   si   consuma   e    tace. 
Mirinda,  cui   timore   alcun    non   frena 
Qui   d'onestà,  piena   d'amor   verace 
Con  la   dolcezza   de' suoi  baci,  il   fcle 
Tempio  del  suo  marlrie  aspro   e   crudele. 

Perchè,  come  v'  ho  dello,  al  suo  fratello 
È   si   simil   di   volto,   che   ben   pare, 
Che   da   una   sola   idea,   da   un   volto  bello 
Gli   abbia   tolti   Natura   ambi    a   formare; 
Non   fa   di   Tiziano   il   buon  pennello 
Cosi  slmile   al    ver  cii,   che   vuol  fare, 
C.iui'eran  quesli,  pria  che '1   tempo  involto 
Avesse   diel   baron   di  piume  il    volto. 

,      LXl 
Elesse  Perlon    lutti   la  sera 
Dell'esercito  suo  gli  officiali; 
Di   cavalli   e  di   lami  ogni   bandiera 
Dispose  sotto  a' capi  principali; 
E   dato  ad  Angriolo   il  grado,   ch'era 
Soldato,  e  eh' avea  di  pochi  eguali 
Nella  milizia,  a  cui  molto  credea, 
Di  generale  suo  sergente  avea. 

LXII 

Gandalesso  era  un  cavalier  prestante. 
Ed  onorato  da  que' gran  baroni 
Lui  fé' mastro  di   campo,  e  don   Brianle 
General   capitano  de' pedoni. 
Della   cavalleria  die' a   Qoadragante 
li   titolo  maggior,  rh'  era   un   de'  buoni 
Mastri   di   guerra,  ch'avesse   11  ponente: 
Ed  a  comandar  alto  ad   ogni   genie. 

LXIII 

Di  condor  le  battaglie  il   peso  dona 
A    ire  baroni,  a  Gastiles  la  prima. 
Per   onorar   l'imperiai   corona; 
L'altra   al   Boemo   di   gran   pregio  e   «lima; 
Sotto  il  governo  della   sua  persona 
Serbar  si   volse  la  sezzaia  ed  ima. 
Fece  un   Irombella  generale   ancora, 
Al  cui  suon  gli  altri  obediscoDO  ognora. 

txiv 
Poi   comandò,  eh' a   riposar  s'andasse 
Ognun   di   lor,  e  posar  fesse   il  resto. 
Per  poter,   poi   che  la   tromba  sonasse, 
Ritrovarsi   al  partir   spedito   e   presto. 
Posiamoci   ancor   noi,   tanto  che   passe 
Quesl'aer   della   nulle   atro   e  molesto; 
Che   noi   con   loro  sorgermi   di  paro, 
Tosto  che   sentiremo   il  cavo  acciaro. 
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CArsTO  xciv 


ARGOMENTO 


j3ono  a  fronte  ic  due  osti  tremende^ 
E  Cenàiì  pere  innanzi  a   Florislano. 
Quinci  a  dispone  i  suoi  Perione  intende, 
Quindi   esce   Lisunrte  a   mano   a  mono. 
Pria  della  pugna  Gasquilan  s'  accende 
Contro  Amadi^i,   e  ^ìii   lo  sfida   al  piano: 
Stan  sospese  le  armote,  e  del  suo  ardire 
Stolto  si  pente,  e  dell  indomil'  ire. 


fallo,  correva  all'occidente  in  fretla, 
Mezzo  del  cammin  suo,  la  notte  oscura  ; 
Quando  sonoe  il   general   Irumbelta 
E  jireslo  e  vitsilante  olirà  misura. 
Subilo  ogn' altro,  che  d'udir  aspella 
L'  ordin  da  quel,  die  di  ciò  fare  lia  cura, 
Postosi   a  bocca  il   rame  cavo  e  fiero 
Ordina,  che  s'inselli  ogni  destriero. 

Dopo  buon  spazio,  a  cavallo,  a  cavalla 
Monti,   sonava,  ogni   {jnerrier   i^agliardo  ; 
Ma  poi  che   1  ciel   si  fé' purpureo  e   giallo. 
Soggiunse:  Allo  stendardo,  allo  stendardo; 
Ed  ogiu    tamburin   per  non  far  fallo 
nicea  ■   Su  faotaccin,   non   esser   lardo. 
Prendi   la  picca,   e   segui    la    tua   insegna, 
Che  '1  capitan   del    luu   tardar  si    sdegna. 


Giva  il  nipote  dell'i 
nnanzi  alla  vanguardia 
rasandoro,  eh' avea    1 


adore 


lon  I'  occhici  e  col  pensiero  ;  e  spes 
Mandava  a  questo,  ed  a  qucU'allro  t 


Già  con   Irei 
Mandalo   aveva 
Ver   discoprir. 
Qualche  imhos 
Voi   Amadigi   , 

colo  armati   a 
Floristano  i. 
se   nel   cammi 
cala   di   cavali 
on   l'ardila  s 

De' suoi    Irecen 
Andava  innanz 
Scudo  securo 

lo  cavalieri   e 
al  campo  un 
onlra   ogni  p< 

ti   alla   lego 


valli,   o  fanti  : 


liglio, 


Che 
E   br, 


il  finn 


glori 


spazioso  piano 

'quinci  Tornano, 
ssallaro. 


L'avversario  non  può  di  Floristano, 
Ancor  che  prode   sia,  restare  al  paro; 
Tal   eh' all' incontro  CendiI   di   Ganola 
Lasciò  leve  il  cavai,  la  sella  vota. 


difese  il   bu 


olpi  molti 


De' vincitori,  sin  che  1 
Morii  avendo,  feriti,  e 'n  fuga  vòlti 
I  suoi  soldati,  a  lui  volse  iì  deslri< 
E  fecelo  prigion  ;  poscia  raccolti 

Sen    tornò  lieto   de'fatli   guadagni. 


Il   ter 
Alloggio 


Ch' 


fiun 


'  d'  un  vallo 


E   dalla   parte   d'Austro,   e  d'Aquilone 
Un  largo  bosco,  al   lor  bisogno   amico; 
Tal   che  quel   sito  folte  di   natura 
Di   farlo  forte    a  lui    lolse  ogni  cura. 

Di  U  dal  fiume  in   loco  ampio  ed  ape, 
Avea  fermato  l'oste  il  gran  Lisuarte, 
Poco   lonlao  però  quel   re,   ch'esperio 
Era,  e   sapea  della  milizia   l'arte, 
Mentre  alloggiano  i    suoi,   d'arme   coper 
Ed  in  battaglia  star  fece  Biimarle 
Con   la   sua  ìegion,  ch'era   ilihfri; 
E'I  figlio  con   tre  mila  cavalieri. 

Cos'i  paslor  fa  delle  gregge   amale. 
Per  di   lupo  fuggir  danni   ed  olfese  ; 
Me  fin  che  vide   le   genti   alloggiale. 
Si    trasse  usbergo,  o   da   cavai   discese: 
Di   qiiarliero    in   quartier  molle  fiale 
Andò   vedendo   e    le   genti  e   il   paese; 
E  dove   porre   in  queste  parli,  o  'n   quel 
Devca  il   sergente  guardie,  u  sentinelle. 

Infìn  sul   rio  con  molli  altri  guerrieri 
A    riconoscer   l'oste  il   re   Britanno 
Mandò   Alidor,   che  v'andò  volentieri 
Per   rivedere   il   suo   soave  affanno. 
Mirioda,  che  ver  lui  gli  occhi  e  i  pensie 
Siccome   strali  al   segno  arcieri  fanno, 
Avea  drizzati,   nella  prima    vista 
SI   senti  serenar  l'anima   Itisla. 
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Sovr'un   de' rolli  allor  con  Floridanle 
E  ragionando,  e  passeggiando  giva; 

Senz'  elmo  in  tesla,  e  con  gli  ocelli  alla  riva  ; 
Era   diifcnlo  passi   ancor   distante, 
U' giunge   .1  pena    la   virtù   visiva, 
f.l.è  conosciuto  fod'amhodno   loro; 
E  Floridante  disse:    Ecco  Alidoro. 

MI 
T.a   guerriera   gentil    Intlo    in    un    punto 
r  .1    arder   e    zelar   senliasi    il   petto, 
Dal    timor  prima   e   dalla   noi.  punto, 
E   dappoi  medicato   dal   diletto: 
A   srender   amili   giù  non   tardar  punto. 
Avendo   un   manto  sol   sovra  il   farsetto. 
Per  porsi    l'arme,  e   per   varcare   un   fiume  ; 
Ma   lo   chi   al    lor  desio    troncù    le  piume. 

r.he'l  fiume  ivi   non    Ila  ponte,  r.è  barca 
E  'I   vado   per  passare  è   mal   secnro  ; 
L'anima   di   Mìrinda  a   nuoto   varca, 
E   gito  il   corpo    vi   saria    vi    giuro  ; 
Ma   d'onestà  la  man   severa  e  parca 
Pose   al   suo   gran   desire    un  freno   duro  : 
E  '1   genilor,   che  col   fratello   ancora 
Gli   avevano  a  venir  visti   in  quell'ora. 

Senti   da   Innge   anco   Alidoro   il   dardo 
Di   que' begli   occhi,  ove  s'annida   Amore, 
Tosto  che  s'incontrò  sguardo  con  sguardo, 
Che    gli    trafisse  il   sospiroso   core  : 
Che  non  fu  Amore   ad  avventarlo   laido. 
Ma    temprato   di   noia   e   di    dolzore  ; 
ambi    un   sospir,      ' 


Del    lor   desio 


pres 


,to   e  le 


Non  vuol   il  Franco  re,  che  passi   alcuno. 
Poi   che   vado  non  v'é,   barca,   né   ponte. 
Benché  di   li  dal  rio  bravi   più  d'uno; 
E  faccio   lor  co' gridi  oltraggi   ed   onte; 
Che  su   la  riva  era   già  corso   ognuno, 
Ch'avea  come  la  man,  le  voelie  pronte: 
E   d'onor  vaghi   senz'altro  consiglio 
Si   sarian  per  varcar  posti  a  periglio. 

11   gentile  Alidor  fé' riverenza 
Al   magnanimo  re   col  capo  chino. 
Che 'l'riconohbe  alla  real  presenza; 
Dappoi   ad   Ainadigi,  ed   al   cugino. 
Ed   alla   donna   sua,  ma   con   temenza, 
(he   lurliù   il    volto  suo   vago   e  divino: 
E  salotalo  ei  fu   cortesemente 
Da   loro,  e  con   la    voce   e  con   la  niente. 

Dopo   la  cortesia  delle  parole, 
E  molle  scuse  ancor  fatte  fra   loro, 
P.'rrli' all' occaso  s'inchinava  il  sole. 
Eli  a  sé  raccoglieva  i  raggi  d'oro. 
Proprio,   rom'  noin,  che   di   partir  si   duole, 


Dond'é  r 


sua,  pa 


E   nel    volger   da   lei   de' suoi   begli   orchi, 
l'a,  ihcn   Minuda   ogni   piacer   Irabocrhi. 


Coi  primi  rai   CendiI    del   novo   giorno, 
Veduto  già  con  diligente   cura 
L'esercito  nemico  inturno  intorno. 
Già  prevedendo   la   lor   rea   ventura. 
Al   re  Britanno  fé' mesto   ritorno. 
Ch'era   alloggialo   in   una   gran   pianura 
Di   là   dal   fiume  forte  un   miglio  e    mezzo  ; 
Ove  sotto  arbor  folli  era  V  orezzo. 


Il   qiial   contezza   diede   a   parte  a  parte 
Delle   forze   nemiche,  e   di   quel,  di'  era 
Più  ch'altro   da   temere,   al  re   Lisuarle, 
Di  quella   illoslre  ed  animosa  schiera 
erranti;   ed  anco  in  parte 


I    lo 


Ch' eran  piti   da   prezzar,  che  l'infinita 
Gente,  ch'avean  a  lor  soccorso  unita. 


Non   si  sgomenta  il  re,  che '1  gran  desire 
Della   vendetta  gli  nasconde  il  vero. 
Gli   toglie  la   ragion,   cresce  1'  ardire, 
E  dà  al  senso  di  loi   lotto   1"  impero  : 
Gli  spiace  la  battaglia  diferire 
Al    terzo   giorno   e  fatl'avria   pensiero 
Il   di  seguente  d'assalirgli  certo, 
Se   fossero  alloggiali  in   campo  aperto* 
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Ma   r  oste  era  accampato  in   Inco   forte, 
rir  assalir  non  polca  senza  suo   danno  ; 
Benrhé  lo  sdegno   a  ciù  far   il  conforle. 
Non  consente   il    timor  cotanto  inganno  ; 
Voler  fuor  di  ragion   tentar   la  sorte, 
E  procurarsi   da   sé  stesso   affanno; 
Opra  sarebbe  al   vento  sparsa  e  vana, 
E   folle  ardir  di  mente  egra  ed  insana. 


Aveva   Perton   già  per  varcare 
Secnro   il  fiume  è  senza  alcun  periglio 
Acciocché  noi   venisse  ad  assaltare 
Mentre  passava,  e  por  l'oste   in  srompif 
Fatta    tanla   materia  apparecchiare,  . 
Che  fé'  la  notte   un  ponte  nn  mezzo  mi 
Largo,   o  per  dir  il  ver,   tanto,  che    va^ 
L'  esercito   varcar   tatto   in   battaglia. 


Il  medesimo  fece  il  suo  nemico. 
Ch'aveva  il  campo  anch' ei  lungo  la  i 
D'  un   fiumicel,  che  col    suo   corno   obi 
Portava  l'acqua   al  mar   lucente  e  viv 
A   dirimpetto   d'un  gran   prato  aprico, 


Ov 


oln 


oli 


Senz' un  sol  arboscel,  senz'erba  od  ombra: 
Ma  nella  lolla  la  campagna  e  sgombra. 
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Dell'esercito  loro  avea  il   governo 
Pregato  dal   Palio  Lisuarle  preso 
La   sera;   e   ad  ogni   cavaliero   esterno. 
Ad  ogni  suo  baron   dalo  il   suo  peso; 


endo 


Il   cui   valor  per  pruova  già    ha  compreso; 
Ordinò   tolto  ciò.   che  far  s'  avea 
Nel   corso  fier  della  battaglia  rea. 
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Cura   d'onor;   e  che  vedeva   aperlu 
yiianló   disavvantailgio  avea   di   genie: 
E   rhe  d'armi   nemiche   era  coperto 
Quei  s,.e2Ìo5o  piano  accorUmenle 
«•,on  mudo  bel,  come  se  fosse  cerio 
nella   villoria.  a   ciascnn   dona   ardire, 
E  gii  fa  per  1'  onor  grato  il 


U  sendo   di    lardar   deliberalo 
A   cominciar  la    pugna   acerba   e  ria, 
Infin  ch'avesse   alquanto   olire  passalo 
Mezza   la   parie  il   sol    della  sua   via-. 
IVrché  s'avesse   pur   nemico  il  Fato, 
J.a   n.ille   loro   in   benelìciu  sia, 
I!  ponte  da   trincea,  da  vallo  ascoso; 
l''e'  i   soldati  pigliar  cibo  e  riposo. 

Poco   pria   che   da   mezzo   il  suo  viaggio 
Mirasse  lùbo   l'opra   de' mortali. 
Aliar  che   dal   suo   chiaro,   ardente  raggio 
Più   vibra   di   calor  quadrella    e   strali. 
Di   novo  ardir  armala   il   petto   saggio, 
Ke'Jare   il  segno,   d'infiniti   mali 
Principio,   e  porre   in   ordine   le  genti 
Col  vario  suon  de'  bellici  slromenti. 


Tulle  le  schiere  bellicose  e  pronte 
Divise  in  tre  battaglie  avea'l  re  Frar 
Di  cento  Irenla  passi  nella  fronte, 
Ltmga  trecento  trenta,  o  poro  manco 
Tutti  i  cavalli,  e  le  persone  conte 
Poste  nel  dritto  corno  avea.  t  nel  m 
1  fami  in  mezzo;  e  nell'ordine  prini. 
Tulli  i   lor  duci   dal   supremo   all'imo. 


Giva   della   vanguarda   il   capitano 
Innanzi   gli   altri   sovra   un   gran   corsiero 
Baio  castagno,  e  di  due  pie  balzano, 
iMa   se   fosse   non  so  Turco,   od   Ibero; 
Ch'obediva  allo  spron,  presto  alla   mano, 
.Saldo  di  testa,  e  nell' aspetto  fiero, 
<.on    una   tutta   d'or   trapunta  e   lesta, 
Sparsa  di  gemme,  ricca  sopravvesla. 

Innanzi   a   questa    con   la   picca  andava 
Sei  passi   sol   Brimarle,  ed   Vrgandino  ; 
Ciascun   d'esser   nel   volto   dimostrava 
Un   valoroso  e  franco   Paladino. 
La   lor  battaglia  poi   gli  seguitava 
Col   passo    lardo   al    suon    del    tamburino; 
K    v'eran   otto   mila   e  più  pedoni, 
Tulli   in  battaglia  esercitali  e  buoni. 

Givan  con  Saludero,  e  con  Brianle 
Nel  destro   corno   tre  mila   guerrieri. 
Con  sopravveste,  ed   arme  ricche  avanle, 
Ch'eran   due  parti   Greci,  ed   una  Ibrri  : 
Nel  manco  il  valoroso  Floridanle 
Coi  suoi  duo  mila   ardili  cavalieri. 
Superbi  di   cavalli,   e  d'  armadure 
Alle  agli  incontri  star  forti  e  secure. 


Sovra  quell'alto  e  bel  destrier,  con  quella 
S.ipravvesla  superba   e   ricca   mollo. 
Che  pioto  avea   la   giovinetta    bella. 
Il   cui   viso   leggiadro  ha    nel   cor   scollo; 
Che    gli  fu   data,  allor  eh' all' empia  e  fella 
Pugna   a  far  con   Oronte   era   rivolto: 
Ch'Olinzia,  e   Saliber  gli  avean   guardala 
Per  serbarla  per  questa   empia   giornata. 

Dopo   questa   lontano   nn  mezzo   miglio 
Guidava   la   batlaglia   Grasandoro, 
Tutto  vestilo  di   raso  vermiglio 
Tagliato   a   gigli,  sopra   nn    drappo   d'  oro  ; 
E  seno  avea  del   re   di    Scozia   il   l';;!.... 
Il   gran   signor  d'Irlanda,   e   l'ilidoio, 
Guerriero  esperio   di   sovran   valore. 
Ed   assai   grati   al   greco  inq>eradi)ie. 

Con    tre  mila   di  quei,  ch'avoan   menati 
Di  Grecia  seco,  e  coi  duo  mila  poi. 
Ch'erano  stati   agli   altri   duo   mandali 
Da'padri,   da'parenli,  e   amici   suoi; 
Con  otto   mila   a  piedi   altri   soldati 
.Scoli,   Piccardi,  Bellovaci,   e    Boi, 
Guidali   ila   Leonzio,  e   da   Siuardo, 
L'uno  Scolo   signor,   l'altro   Piccar. lo. 

Altrettanta  loiitan   da   questa   schirra 
Con    la    gran    relroguarda    poi    se;:iuva, 
li>   mezzo  a   cui    la   general   bandiera 
Spiegala   al   vento  tremolando   i^iva. 
Con   la   cavalleria   «rossa   e   leggiera. 
Cli' ancor   é 'n   pregio,  ed  allor  pio   lionva. 
Il    Franco   re    col    cor   forle    e    sernro 
Coi.lra   ogni  caso  periglioso   e   duro. 

Con   Ini   era   Teriou,    della   rcina 
Cngin  di   Sobradisa   e   Perileo 
Capitan  della   schiera  pellegrina 
Della   Morea,  e  Branhle,   e   Briineo 
Coi   lor   gnerrler,   di   inililar  dollrina 
Allibo  famosi,   ed    Alialo,   e   Dirceo 
Nato  in   Guascogna   quel,  questo  Bertone, 
Con  otto  mila  fami,  ognun  Guascone. 

D'una  robusta  e  verde  era  vecchiezza 
L'ardito  re,  di   venerando  aspetto, 
Con   armi   bianche,   e  di  sì   gran  finezza, 
Ch'avrian    I' orgoglio  d' ogni' brando  retto; 
E   sovravvcsla   di    lauta  ricchezza, 
<'he   dava   a' riguardanti   allo  diletto; 
Sovra  un   cavai   villan  nato   in   Ispagna, 
Bianco  e  moscato  inlìno  alle  calcagna. 
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Florislano,  t  Mirinda  eran  col  padre 
Di  correr   vaghi   una  medesma   sorte; 
Che   benché  non   sian   nati   d'una   madre. 
Dolce   vado  d'amor  lor  siringe  forte. 
Le  sopravveste  avean  ricche  e   leggiadre, 
F.d   armadura  adamantina  e   forle  ; 
Con   altri   venti  cavalier  d'onore. 
Cui    die'  il    principe    in    guardia    il    geniture. 
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Avinli  alle  battaglie  un  passi   cento 
Era   Amadipi,  e   sotto   ave' un   destriero 
Superbo,  di   tnantel    leardo  argento, 
Cl.'avea   l'estremità   di   color   nero. 
La  coda,  e  ""l  cria  che  non  potea  un  innn}en  te 
Solo  star  fermo  ed   avea  per   cimiero 
La   Salamandra,  die   di  fiamme   vive, 
Qual  pesce  d'acqua,  si  nudrisce  e   vive. 

,\L 
Quel   (Il   lina   sopravvestn  avea,  che   feo 
Melizia   sparsa   da    tutte   le   bande 
Di   peinme,  per  impresa    un   Eclieneo 
Pirciol   di  forma,  ma   di   virtù   srande. 
Che  par  che  fermi  nell'irato   Ejeo 
Un   le<:rio,  allora    che   più   vele  spande. 
E   sovra   v'era  scritto   un   motto   tale; 
La   virtù   più,   che   la   grandezza   vale. 

Lisuarle,  ancor  ch'avesse  in  dieci  schieri 
Tutte   le   genti   sue  divise  prima: 
Tosto  die   vide   ciò,  cangiò  parere; 
Tanto   il   re   Periune  apprezza   e  stima  ; 
E   s'avvide,   in   che   error  potea   cadere. 
Servar   volendo  l'ordine   di   prima 
E'I   grave   danno,  che    di   ciò   n'avrebbe, 
Perche-   un  sol   battaglion  saldo  starebbe. 

Ad   ogni   impelo   lur,   s'  ad   una    ad    una 
I.'andasser   le   sue  schiere  ad  assaltare. 
Però  chiamò   il   sergente,  e  di    tre   una, 
K   Ire   di   nove   ne   fé' tosto  fare; 
Forse   sperando   di   poter  fortuna 
Cos'i  facendo,  e 'I   suo   destin   cangiare: 
La  prima   diede   al   gran   prince    romano, 
Ch'ci   cosi    volse;    e   l'altra   a   Cildadanu. 

.M.m 
E  seco  pose  il   re   di  f.ornovaglia, 
E  quel   di   Norbellanda   Sinodoro; 
Per  si-  ritenne    la    terza    battaglia, 
Con   duo   de' regi,    e   con   le   genti  loro: 
A   Guasqiùllan,  che  sapea  quanto  vaglia, 
Con   Arquisil,   Fluiano,   ed  Aliduro 
La  schiera   die",   che  delle  dieci  avanza, 
Nel   cui   valore  avea  molta  speranza. 

Perché  col  loro    ardir  ponesse  freno 
Al   furor  d'Amadigi,   e   de' compagni  ; 
Ma  qual  argine   può   torrente  pieuu 
Di   mille  Cumicelli  e   di  rigagni 

Involto  al  mar,   con  cento  altri  guadagni  : 
(iiiasquilan   giunto  i  'I    tempo,   ora   vedrai 
Quello  di   te,  che  non  peusasti   mai. 


L'arme  sue  negre  avea,   la  sopravv 
D'atro  culor  l' iiiiperador  romano, 
Sol  con   una  catena  entro  contesta 
D'  uro  purgato  e  fin   da   mastra   mano 
E  nello  scudo  di   donzella  onesta 
Dipinto   un    v.dto   angelico   ed    umano, 
Coronala   di   perle   e   di   rubini, 
I-.   .li   .uierald.   preno-   e  hni. 


L'armi  dorate  avea   tulle  di  fuori 
Il   re  Lisoarte,  e  sovra    l'arme   adorno 
D'un   ricco  drappo  d'or,  ch'era   di  Gori 
Di   grosse  perle  sparso   intorno   intorno; 
Cinto  lo  scudo  avea   di   più   colori 
Di   gemme,  che  faceano   un   lieto   giorno; 
Nel  mezzo  il  Dio,   che  con  1'  irato   telo 
Pcrcuole  quei,  che  già  fèr  guerra  al   cielo. 

xr.vii 
Quegli  altri  cavalieri,  e   duchi,   e  regi 
Ricchi  e   superbi   di   corone  e   stati, 
D'arme  onorate  e  belle,  e  d'aurei  fregi 
Erano   tolti   alteramente  ornati: 
Il   re  Norgallu  sol,  come  dispregi 
Gli   abili   lieti,   ed   alla   vista  grati, 
Pareva  proprio,  come  'a   lieta  schiera 
Di  genti  allegre,  un'ombra    oscura  e  nera, 

XLvm 
Avea   Alidor  di  quel  color,  eh' è  l'erba, 
Qiiand'c  più   vago  aprile,  e  più   dipinto, 
La  sopravvesta    di   perle   superba, 
Ov'era   di   ricamo   un   laberinto  ; 
E   nello   scudo  con   la  faccia    acerba 
Dal  pargolello  Dio  legalo  e   vinto 
Con   un'aurea  catena,    e  con   grand' arte, 
Anzi   al  suo  carro  il  furibondo  Marie. 


Mentre   eh' ad   ordinar  con    molta   cura 
L'inglese   re   l'esercilo   allendea. 
Con   tanta   gente,   che   la   gran   pianura 
D'intorno   d'armi    tutta   rilurea  ; 
Comparve  Gandalin   con   V  armadura, 
Ch' a   lui   donala  Galaoro  avea. 
Perchè  gli   doni   il    già  promesso  onore 
Della  cavalleria  il  suo  signore. 

Il  qual  fatto  porlar  una  di  quelle 
Spade,  ch'ala  città  di  Conslantinu 
Meuoressa   gli  die',   che  ricche  e  belle 
Erano,  e  d'  uno  acciar   tempralo   e  fino, 
Pregando  in  su»  lavor   tutte  le  stelle, 
Il   fece   cavaliero,  e   dal   cugino 
Kloridanle  gli  fé'  cinger  la  spada. 
Perchè  di   taul'  ooor  superbo  vada. 

Fallo  spianare  il  vallo  Perione, 
Che  difendeva   il  ponte,  in  un  luonieolo. 
Lasciale   le  bagaglie  e   le  persone 
Inutili  nel   loro  alloggiamenlo  : 
E  per  sua  guardia   d'ugni   legione 
Una  bandiera  di  pedon   trecento; 
In   battaglia   varcò  di   là  dal  ponte 
Con  passi  tardi,  e  voglie  preste  e  pronte. 

E  volse  r  oste  sua  fra  1'  ori'ente, 
E'I   mezzodì,  perchè 'I  sol   non   l'oflruda, 
Che  di  passo  seu   già  verso  il   punente, 
E  non  gli  ponga  agli  ucclii  un'atra  benda: 
Al  gran  roiiiur  de*  suoni,  che  si  seule 
Di   lauibuci   e  di  trombe,  par  che  scenda, 
E  .'apra   il   tiri  .ou    una   gran  mina, 
i.   il. e    trriui    la    torà    e    la   manna. 
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Allora  verso  lor  venne  un  scudiero, 
'he   del  prinec  di  Francia   dimandava; 
A   cui   SI  fece  incontro  il   cavaliero 
Tnn   la  real  presenza  sua,  che  dava 
I><-iralto  suo  valore  indizio  vero; 
K   disse,  eh'  era  quei,  eh'  egli  cercava  ; 
E  che  facesse  pur  la  sua  ambaseiataj 
Che  nulla  cosa  gli  sarebbe  ingraia. 

Ed  egli  a  lui  :  Signore,  il  re  di  Suesa 
Avendo  già   la  vostra  gloria   udito, 
Che  splende  pur,  come  gran  fiamma  accesa, 
la  ogni  regione^   in  ogni  lito  : 
Mosso,  non  già  per  vendicar  l'offesa 
Del  padre  suo  da  voi  vinto  e  ferito. 
Perchè  per  la,  ch^  usaste  ìn   lui,  clemenza 
V'avrà  sempre  in  onore  e  riverenza; 


ol   di  quanto  vagli; 


Ma  per  far  prova 
a   sua  virlule  a  paragon  si  raro, 

in  voi  la  cortesia'!  valore  aggua 
om*  ha  già  visto  manifesto  e  chìar 
rima  che  si  cominci  la  battaglia, 
i  prega  a      " 


o   due  almen  correr  ce 
o,  e  per  diletto  altrui. 


Ritorna  al  suo  signore, 
Amadigi  rispose,  che  '1  de 
Mi  par  di  cavalier,  che  v 
E  cerchi  alzarsi  dall' eter 
E  deir  opinion  che  detto 
O  vera,  o  no.  ch'egli  ha 
Ch^'o  lo  ringrazio,  e  vulent 
Mostragli  in  altra  prova  i   di 


gli  di, 


drl 


Ma  se   pli  piace  pur,  eh' a  qupslo  modo 
Alla  sua   nobii   voglia  io  soddisfaccia: 
Di  cutal  lirama  in  mi   rallegro  e   godo, 
Che  'n  questa  guisa  ancor  ei  si   compiaccia. 
Che 'I  suo   valor,  che  ^n  ogni  parte  l'odo. 
Degno  e  che'n  questo  e'n  al  tro  anco  gli  piaccia; 
Vengane  dunque  come  più  gli   aggrada, 
O  la  lancia  a  provar  meco,  <t  la  spada. 


Tornò  con   la  risposta  al  suo  signore. 
Correndo  quanto  pu»»,  presto  il  valletto  : 
Il  quale  andato  dall' impcradore 
Con  gioia  tal,  che  non  capea  nel  petto; 
Che   tardar  voglia,  perche  tanto  onore 
Da' combat  lenti   non   gli  fia  interdetto. 
La  pugna  il  prega,  inlìn  ch'egli  abbia  mostra 
La   sua  virlule  al   mondo  in  questa  gio.-tra. 


E  che  gli  promeltea   di  porlo   in   terra 
Col  primo   incontro   e  forse   di    tal   sorte, 
Che  si  farebbe  ^enn   lui   la  guerra. 
Se  pur  non  gli   avventa   dì   dargli   morte. 
Rise   il   Patio,  che  sa,  quanto  si   serra 
Valore  in  Amadigi  ;  e  quanto  forte 
Fosse,  prima   di   lui   avea  provato 
In  guisa,  che  n'  andava  anco  segnato. 
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Aveva  Gasquillan  presa  quel  giorno 
Impresa  nova,  e  nova  sopravvesta 
Di  seta  bigia,  e  da' lati  e  d' intorno 
Tutta  d'argento  e  d'or  trapunta  e   lc^l,l 
Lucida  l'elmo  avea,  lo  semi,,  adorno 
D'un   grifon   d'or,  che  nell'adunca  e  p.,- 
Unghia  teneva  un   cor,  com'  esca   e   paslu 
Si  stretto,  che  l'avea  lacero  e  guasto. 

E  tolta  un'asta  noderosa  e  grnss.i, 
Che  '1   ferro  aveva   lucido  e  pougenle. 
Sprona   al  corso  il   cavai  con    tanta   possa 
Che  tremar  il   terreo  sotto  si  sente; 
L'invitto  duce  eoo  più  d'una  scossa 
Sceltane  un'altra  mosse  il  suo  possente 
E  gran  corsier  con   un  impeto,  quale 
Suol  contea  torre  macchina  murale. 


Si   colpir  ambi   in   mezzo  dello  scudo, 
E  fu  ogni   tronco  in   mille   schcggie  rotti 
Ma  fu   rincontro  si  spietato  e  crudo, 
Che'l  re  di  sella  se  n'uscì  di  botto; 
E  volle  il  suo  destin  di  pietà  nudo, 
Ch'ai  cader  si  cogliesse  il   braccio  sotto 
E  come  era  il  suo  corpo  e  grande  e  gross 
Gli  si  spezzasse,  e  fracassasse  ogn'  osso. 

LXIII 

Perde  una  staffa  il  gran  prince  di   Franci 
Un  omero  si  ruppe  il  suo  destriero, 
E  d'in   terra  cader  stelle  in  bilancia, 
E  seco   trac   l'invino   cavaliere; 


E  dove  quel   giacca,  presto  e   leggei 
Corse  a   veiler,   s'avea  spirto  di   vii.» 


ilpo 


Gnila 


Signor,  io  mi  riserbo   all'  altro  Canto 
A  raccontarvi   la    baltaglia  dura  ; 
(he  già   la  notte    col   suo   negro  nianto 
Il   largo  cerchia   della   lerra    oscura  ; 
E '1  narciso,   la   calla,  e   l'amaranto, 
Che  pur  dianzi  feau   vaga  ogni   pianura, 
Col  negro   velo   suo   nasconde  e  copre  ; 
E   tolte   dc'inortai   cessar  fa   l'upie. 
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tato  il  segno  ili  guerra  entrano  in  campo 
contrarie  ;  ed  Amadi^i  il  fortc^ 
Con  h  sue  schiere^   quasi  presto   lampo^ 
Ministra  d'  ogni  intorno  orrenda  morte. 
Non   havvi  pei  Romani  alcuno  scampo^ 
Cadde  r  imperador^   ma  amica   sorte 
Jt  re   Britanno  salva^   che  Perione, 
Pregato,  fa  cessar  f  alta  tenzone. 


Al  fier.i  siion  de' bellici  slromeiili, 
r.h'a|!li  arliuscelli  fa  cader  le  fronde. 
Timidi  a^li  antri  suoi  fuggito  i  venti, 
1  mostri  di  Nettun  nell'alghe  immonde 
Desta  l'Aurora,  i  suoi  be'  color  spenti, 
Di  nube  ascose  le  sue  chiome  biande, 
Nell'orizzonte  appar  mesta  e  dogliosa, 
E   senza  stola  di  purpurea  rosa. 


Vergini  illustri,  che  cantaste  1 
Del  G^liuol  di   Peleo,  e  i  fatti   e 


udele 


gfg' 


Puj;na  di    tanti  eroi,  di   tanti  regi. 
Date  alla   cetra,  che   tant'alto  aspira. 
Spirito  e   voce,  onde  il   suo   canto  appregi 
Lo  Scita,  e  '1  Moro,  ed  alzate  il  mio  ingegno, 
Ove  ooQ  è  per  sé  d'alzarsi  degoo. 

Come   vide  cadulo   Gasquilano, 
Il  qual  credette  spento,   o  quasi  m^ortu; 
Perchè  più  non  movea  piede,  né  mano; 
Il   re  Lisuarle  del  suo   danno  accorto. 
Fece  dar  con  un  suono  orrendo  e  strano 
Del  metallo  crudcl  cavato  e   torto 
Della   battaglia  il  segno  :   il  che  fa  a  molli 
Tremare  i   cori,  e'  impallidire  i   volti. 

Gandalino,  che  vide  il  gran  periglio 
Del  suo  signore,  e  'I   suo   deslrier  caduto, 
Subito  ad  un  corsier  dato   di   piglio, 
('he   teneva  un  acudier,  corte  in  suo  aiuto 
Che  benché  fosse  lunge   un  mezzo  miglio, 
I.'  inimico  drappello  era  venuto 
Delle  genti  perdute,  a   cui   toccava 
Di   dar   principio   alla   battagli..    pr.<<.i. 


Che 


endii 


olesla 


La  morte  del  fratel  si  a  lui 
£   tal   fu  il  colpo,  sì  'I  seppe   drizzare. 
Che  lo  percosse  io  mezzo  della   testa  ; 
E  trasselo  di  sella  a  suo  dispetto. 
Benché  non  fosse  uq  cavalier  negletto. 

Giunser  frattanfo  i  cavalieri  erranti, 
Che  'I  principe  seguian  chiaro  e   lodalo, 
Col  furor  proprio,  a  cui   nulla  sta  innan  ti 
Oi  flutto,  spinto  d'aquilone  irato. 
Che  fa  spesso   tremare  i  naviganti. 
Il  legno  sospirar  rotto  ;   e  cacciato 
A  forza  sovra  alcun  lido  arenoso. 
Ove  quiete  ha  poi  sempre  e  riposo. 

S'incontrar  Arquisillo,  e  Guidobaldu; 
11  gentil  Alidoro,  ed  Angriuto: 
Non  stette  il   gran  Romano  al  colpo  saldo, 
Anzi   lasciò  I' arrion   libero  e  voto. 
Ognun   degli   altri   duo   nell' ira  caldo 
Ruppe  la   lancia,   e   non  gi  il  colpo   a  volo, 
Perch' Anarioto  di   cader  fé' cenno: 
Due,   o   tre   volte,  e  al  En  cadde  da  senno. 

vili 
Tre  mila  erano  quei,  questi   trecento, 
Ch'a   tanti  fèr  lasciar  le  selle  vote: 
Ecco  Aniadigi,  che  rassembra  un  vento. 
Che  di   gran  rabbia  pien  1'  onde  percuote: 
E  far  tornar  il  liquido  elemento 
A  forza  io  dietro,  polch'  altro   non  pnole. 
Col  verde  brando,  che  ben   tosto  6a 
Rosso  di  saague  della  geole  ria. 

IX 

Nel  più  follo  drappel  spinge   il   cavallo. 
Ed  entra  dentro  :  come  talor   suole 
In  finestra  di  vetro,  o  di  cristallo, 
Quaod'é  più  bello  il  di.  raggio  del  sole. 
Colpo   non   e  de' suoi,  che  vada  in  fallo; 
Ond' un   morto   si   tace:   altri  si  duole 
Del  suo  troppo  valor,  freddo  e  di   ghiarcio  : 
Qual  d'una  coscia  privo,  e  qual  d'un  braccia. 


Fu  salo 

ato  da'suui  il   re   di   Suesa. 

E   portato 

a   gran   pena   al   padiglione 

Ed   Arquis 

1  per   vendicar  l'offesa 

Da- cavalle 

ri  suoi,  posto   in    arcione 

Si  caccii, 

ove  più  stretta  e  la  conlesa  : 

E  diede   t 

1   percotsa   a  Biiriconc 

Nella   sims 

ra    tempia,  ch'ei   railen. 

E  cadde 

eco    il    suo    famoso    Oifro. 
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Alidor,  che   vedrà  si  grossa  schiera 
Da  così  pochi  quasi  in  foga   volta, 
Di  cotanta  villate   si   dispera, 
E   va,   dove  la  pugna  era  più   folla, 
Piagando  questo   e  quel  ;  siccome  fiera 
Sospinta  da  furor,   ila   rabbia  'nolta. 
Che   da' mastini  oppressa,  e  da' villani 
S'avventa  in  mezzo  «'cacciatori  e  cani. 

XII 

Gridando:   Ah   cavalieri,  ha   cavalieri. 
Non  fate  sì   gran    torlo  al    vostro  onore  . 
Non   vi  fur  per  fuggir  dati   i   destrieri. 
Ma  per  poter  mostrar  vostro  valore. 
Così   dicendo,   gravi   colpi   e   fieri 
Mena  col  brando  :  e  'n  questa  ode  un  romu 
Di  gente,  che  foggia  pallida   e  grama 
Innanzi  a  quel  guerrier,  ch'ha  tanta  fan 


Ne 


dell'ins 


por 


£d  IVI    (erma   aperle   ambedue   l'ale 
Comiaeió  ad   ulular  con  molla  frena  : 
Quest'augurio   a   ciascun  parve  di  male, 
£  con   la   morte   sua  ne  fèr   vendetta. 
Ma  al  grande  imperador  non  è  chi 'I  dica, 
Che  'n  questo  ancor  fortuna    ebbe  nemica, 

XIV 

Poi  che  vede  Amadigi   a   sciolto  freno, 
E  pieni   di   timor  fuggir  costoro, 
Senza  ch'alcun   di   lur   volgesse   il   seno, 
Fuor  ch'Arqoisil,    Floiano,   ed   Aliduro  ; 
E   venir   lo   sqiiadron,  siccome  pieoo 
Torrente,   a  portar   via    gli   argini   loro  ; 
Il  suo   piceiol  drappel  raccolto  insieme 
S'apparecchia  d'onore  a   nuova  speme. 

XV 

Venian   gridando  le  romane  genti. 
Come  nembo  di   grue   suole,  qualora 
Per  lo  fred.lo  fuggir   de' giorni   algenti 
Van  verso  il  mar  poco  dappoi   1'  aurora 
Si,  ch'assordan   cu' gridi  gli  elementi; 
Fan   scuro   il   elei   per   breve  spazio   d'ora: 
Ma  spaventar   non   piion    gli   animi   arditi. 
Di  si  allo  valore  eran  vestiti. 


Ognun  s'assetta   in   sella,  e  nova  lanza 
Prende  da'pagei,   e   da'  scudier,  che   vanno 
Tra  l'oste  errando   con   assai   baldanza, 
Per  dar  di   novo  a' lur  nemici  affanno  : 
Ma    come   questo  vide   il   re   di   Francia, 
Che   come  i  saggi  capitani  fanno, 
Nella  testa   del  campo  era  venuto. 
Per  poter  dar,   ove  bisogna,  aiuto; 

XVII 

Pregalo  prima  ognun,  che  sia  contento 
Di   voler  all' onor  pospor  la  vita; 
E  promessi  gran  premi   all'ardimento; 
Ad   ogn'opra,   che   sìa   bella   e   gradila; 
Fé'  mover   la   vanguardia   a  passo  tento 
Con  taciturnità  più  non  udita. 
Ma  già   Amadigi,  impenetrabil  scudo, 
Suslien   r  assalto  periglioso  e  crudo. 


Già  con    la  compagnia   spezzala   e   doma 
La   furia  prima,  e  't   lor  impeto   avca  : 
Tal   che  mille  destrier   gìan   senza   soma 
In  qua,   e 'n   là   per  la  battaglia   rea: 
Udì  l' imperador,  che  Roma,  Roma 
Gridando  giva,  quanto  piti  potea  ; 
Perciocché   allor   allor  mandalo  al   piano 
D'  un   colpo  dì  Carsante   avea   Balano. 

Siccome  grave  e  formidabil   sasso. 
Che  spiccalo  dal  monte  in  furia  scenda; 
E  porti   tutto   ciò,  che  'nconira   a   basso. 
Senza   cosa   trovar,  che  gliel   contenda  : 
Cosi   il   guerrier  fa   di  costor  fracasso, 
Senza   incontrar  alcun,  che  si    difenda; 
E  stende   in   terra   Arnolfo,  e  Salinterno, 
D'Arezzo  l'uno,  e   l'altro  da  Privernn. 

Angriolo,   Aniìonio,   e   Luparino 
In   altra  parte   fan   strage   e  macello. 
Folgore  sembra   il   gran   signor   d'Urbino, 
Ch'  uccide  io  un  momento  e  questo  e  quello: 
Sallo  Miedonio,  Alcino,   e  Velanlinn, 
Che  qnas'i   ramo  piccini   d'  arbuscello 
Tagliato   dal  suo   brando,   avran   dell'opra 
Bisogno  d'  alcun  pio,  che  gli  ricopra. 

XXI 

Il  numero  infinito  della  sente, 
E   la   virtii,  se  non  av, 


Co 


dilu 


Quell'alme  chiare,  e  posto    loro  il   morso. 
Ma   con   impeto  tal,  quasi   repente 
Procella,  che  si  stende  a   lutto  corso 
Sovra    l'onde   del  mare,   agli   altri    innante 
Giunse  l'invitto  e  chiaro  Fluridante, 

Coi  suo!   duo  mila  cavalier,  che  *n   prova 
Gìvao,   dove  maggiore  era   il   periglio  : 
Ei  qual   saetta   ciò,  ch'iunante   trova. 
Uccide,  atterra,   e  pon    tutto   in  scompiglio: 
La   picca   al   fante,  al   cavalier  non   giova 
Brando.né  lancia,  ovunque,  ei  volte  il  ciglio; 
Ch'asì  bnon   cavalier,  sì  bnnn/spada 
Il   guerrier,  e  'I  pedone  aprnn    la    strada. 

xxill 

Il  prence  d'  Aragona,  e  Saliidero 
Entrar  nell'altro  corno  lor  mal   grado, 
Benché  1  finme    trovar  turbato  e   nero, 
E  'n   ogni  parte   periglioso  il   vado. 
Ivi  roorio  Britonico,   e  Lolero, 
Ircalo,  e   Policrelo,   il  qual   di   rado 
Usci  di  sella,   e  molli   ne  fé'  uscire; 
Ed  or  giovene  piange  il  suo  morire, 
xxiv 

Le  battaglie  de' fanti  a  fronte  a  fronte 
Stettero   un  pezzo  ammaestrali  e   dnlli  ; 
Ma   i   cavalier  con    le   lor   forze  pronte 
Gli  avean  da   tergo  poco  nien  che  rotti: 
Pur  fecer   testa,  dalle  virtii  conte 
Aiutati   di   quei,   eh'  ivi  condotti 
Gli  avean:  e  d' Arqiiisillo,  e   d' Alidoro, 
Che  fur   lo  scudo,  e   1  sol  sostegno  loro. 
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Lisuarte,  chi;   vfdeva  ad  ima  ad   tina 
J.e  SUL*   insepue  cader,  ritrarsi   il   campo, 
Ed   inchinarsi   già  la   sna  fottnna-, 
Ttmendo  ancor  di  qualche  novo  inciampo. 
Comanda   a  Cildadao,  die   senza   alcima 
Dimora   investa,  e  proveda  allo  scampo 
Delle   ^enti  romane,  e  del  suo  onore; 
£  mostri  come  suole  il  suo  valore. 

Con  cotanto  furore  il    re  d'  Irlanda 
Fiero  ed   ardito  entrò  nella  battaglia 
Col  gentil   Sinodor  di  Norbellanda, 
E    Polidante  re  di  Cornovaglia  ; 
Cha  forza  fer  piegar  da  quella  banda 
L'ostile  stuolo,  ancor  die  molto  vaglia; 
E'I  Nnrbellaodo  re  quel  di  le' cose, 
Cile  fien  per  sempre  illustri  e  gloriose. 
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Ma  quell'invitto  Irauco   avea   Diinarcn 
Morto,   e  Mennnzio   il   lìrru,   e   l.icaone  ; 
V.   tulio  lo  squadrun  rollo  d'  Ipparco, 
Con   numero  infinito   di   persone. 
Sol   per   vaghezza   di   trovar  il   varco, 
Per  gir  dove 'I  Patii  cruda   tenzone 
Facea  con   Guidohaldo   a   fronle   a   fronte, 
Ch'a  lato  gli  avea  morto  Libicuntc. 

Ma  come   vide  dalla  destra  mano 
Alle   nemiche   insegne   aprir  le  porte 
!..   sua   l.allaglia;    e   1   gran   re   Cildadano. 
(he  fiero   dava   a  questo   e  qoel   la   morte, 
Avendo  allor  allor  niurto   Floiano 
Principe  di  Calavria  ardilo  e  forte. 
Con   forse   venti  cavalieri  io  schiera. 
Corse  dove  quel  fea  la  pugna  6era. 

Gridando;   Ah  cavalier,  com'è  smarrito 
Queir  antico  valor   de'  vostri  petti  ? 
K  quel  desio  d'  nnor  forse  fuggito, 
Che  già  posto  V*  avea   fra  i   piti  perfetti  ? 
iliprendete  l'ardir,  l'impallidito 
Volto  vestilo  di   rossore  ;  e  stretti 
Seguite  me,  che  vi  farò  la  via, 
Ovunque  andremo,  cou  la  spada  mia. 

XXX 

Ctiù  dicendo,   a   guisa  di  Nemeo 
Leon,  che   i  cari,  amali  leoncini 
Vede  in  periglio,   e  dispietato  e  reo 
Con   le   branche  s'avventa   ai  piii  vicini. 
Una   percossa   mena   a   Uinianteo, 
Dove   la   fronle   lerniiua  coi  crini; 
l'n' altra  a   Borgarinu,  e   tulli  dui 
Slanda  fra  l'umbre  degli  anlichi  sui. 

Guarii  di    tanta  furia  o  nadiinauto; 
Ma   troppo  tardo  sei,  eh'  un  colpo  solo 
l'crisn  ha  le   col  Ino  fratello  a  ranin, 
V.tì  uccido  anco   vosco  il  vostro  duolo  : 
Meglio  per  te,  te  col  suono  e  col  canto 
Pas>avi   il   tempo,  o   Flavio:   or  tuo  figliuolo 
Da   pilrrna  pirlate  ed  amor  vinto 
A   le  fa  schermo,  ed  ci   rimane  estinto. 


Frattanto  Floridaole  al   terremoto 
Di   quell'orrendo   assalto,  alla  mina 
Corso,  pose  a  cavai  prima  Angrioto  ; 
Pili,  come  suol  schiumosa  onda  marina 
Dall'ira  spinta  di  Maestro  e  Noto, 
Che   i   legni,  spinge,  caccia,  apre,  e  ruiua 
Rompe  e  sbaraglia  le  nemiche  schiere  ; 
Ne  si  ritiene  insìno   alte  bandiere. 


Vede   Alidor,  eh' avea  gettato  in   terra 
Il  priore   greco,  e  seco  anco  Brianle  : 
Che   cosi  a  piedi   fean   spietata  guerra 
A    tutti   quei,  che   lor  venian   davante: 
Ed   irato    ver  lui   ratto  si  serra  ; 
Ma  s'oppose   Arquisil  con   genti   tante, 
e.Ue   gli   impedirò  il  corso   e   1   suo  disegn 
Si,   che  sfogò  con  lor  l'ira  e  lo  sdegno. 


In  questa  coti' un  suono  alto  ed  orrendo 
Di  trombe  e  di  tambur,  eh'  assorda  il  mondo, 
Con  un   furor  terribile  e  tremendo. 
Col  suo  squadrone  ardito  e  furibondo, 
Urlò  il   Boemo;   ed  ogni  schiera  apreudo, 
Debil   per  sostener   cotanto   pondo, 
Con  l'urlo  scompigliò  quel  campo  tutto: 
E  con  poco  tardar  1'  avria  destroUo. 

Trovar  que'duo&uerrier,ch'ora  v'ho  detto. 
Ch'abbattuti   di  sèlla  avea  Alidoro; 
I-'   strettì  insieme  in  picriol  drappelletio 
(Jnadragante,  Landino,  e  Filidoro, 
li.'iirlié  buon  spazio  lor  fusse  interdetto, 
r,li   fecer  risalir  su   i  destrier  loro; 
E   tutti  cinque  poi  di  compagnia 
Con  fieri  brandi  in  man  si  fèr  la   via. 

Ma  il  re  Britanno,  che  '1  pericol   scersc, 
Mosse   con   tulla   la   sua    gente  ardila  , 
E   rosi  il   fianco  alla  batlaglia  aperse, 
Ch'a  mille  cavalier  lolse  la  vita. 
Il   gran  romor  couira  di  luì  converse 
Dei"  duo  bravi  campion   T  ira   infinita. 
Di  Fluridanle  dico,  e  d'  Amadigi 
Sì,  eh' uD  stuol  ne  mandaro  a  i  regni  stifi. 

Siccome  veltro  uscito  di  catena, 
Corre  il   principe  Scolo   in  ogni  parie; 
£   la  fulmìnea  spada   intorno  mena  ; 
E  teste,   e  braccia,  e  gambe  incide  e  parte 
Ma  nulla  strage  il   suo  desire  afiVena, 
Iiitin  che   non  rincontra  il  re  Lisuarte  ; 
Si  nell'alma  riposto  ha  l'odio  antico. 
Ch'altro  non  ha  di  luì  maggior  nemico. 

E  lo   trovò,  che  col  cor  saldo  e  fune 
Avendo  Enil  ferito:   a  Maleonte 
Del   regno  dì  Granala  dain   inni  le, 
(un   gìiadraganlr   era    venuto   a   froulc; 
Ed  era  fra   lor  duo  dubbia  la   <oi|r, 
Ch'  alconnnn  vuol,  ih' al  suo  valor  sormoole 
I)cll'.iltru  la   virlulr;  e    Uolo  stima 
Il   |>r<ipriu  onor,  che  morir    vuole  io  primi 
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Con  gran  furor  a  questo  inclito  sire 
S*  avventa  a  dosso,  e  sul  sinistro  fianco 
Col  crudo  ferro  suo  gli  fa  sentire, 
Che  non   è  1  suo    valor    scemo,  né  manco. 
Ma  '1  re  Norgallo,  che  vide  assalire 
Il  suo  signor,  del  gran   travaglio  stanco. 
Mandata  a  morte  avendo  il  fier  Damante, 
Mosse  con  furia  contea  Quadragante. 

Or   si   rinnova   la    battaglia    orrenda  : 
Or  cerca  ognun  d'acquistar  loda  e  pregi. 
Onde   dopo  la   morte   ancor   risplenda 
Mill'anni  e  più  fra  i  peregrini  egregi. 
Solo  un   desio  d' onor  qui  par,  eh' accenda 
Invitti   duci,  cavalieri,   e   regi: 
Né  si  spera  altro   aver  della   vittoria. 
Ch'una  immortale,  uo'ioGnila  gloria. 

XM 
Gridava    il    vincitcr,   piangeva    il    vitto. 

Ch'io  credo,  che  s'udisse  oltra   l'Egitto: 
E  dove  son   del   di  più  brevi   l'ore. 
Più  crudele   ad   ogn' ur    si    fa    il   conflitto, 
CI.' un    si  solleva,  un   ne  ricade   e   muore: 
E  corre  sangue  omai   quel  campo  tutto 
Si,  che  sembra  un  vermiglio,  urridu  flutto. 

Va  per  la  pugna  il  grancamplon  diFranci.i 
A    ritrovar   ì' Imperador  intento: 
E  'ncontra   a   caso   quel,    che    la    bilancia 
l'orla   allo  scudo,   che   si    gira   al    vento, 
E   per   mezzo  gli   fianchi,   e   per   la   pancia 
<-,l,   passa    il   brando:   né  di   ciò  cuiilrnlo 
Taglia  a  traverso  il  gran  scoglio  d'Antaiidru; 
E  '1  capo  ancora  al  misero  Tamamlro. 

XLIII 

Poi   vedendo  alla  destra  il  gran  Romano, 
Ch-  Aslioco   aveva   ucciso,   e    Luparino, 
Spinge  il  destrier,  eh'  alquanto   era  lontano, 
4.ome  contra   cinghiai   suol   gran   mastino  : 
Ma    gli    s'oppose   il    bel   signor   d'Albano, 
Il   conte   d'Agillina,  e   Valladino, 
Agrismonle,  Briarru,   ed    altri 


Ch' 


per 


d.le 


..Ili. 


eletti, 


E  perché  cavalieri 
E   d'  allo  pregio,   gli 
Né  benché   d'artivarlo   il   fier   s'alTretli, 
Pone   il   co<lor  forur  si   tosto   a   basso: 
Eran   cinquanta   in    una   schiera    stretti: 
Ed   egli   il   suo  destriero   avea   si   lasso, 
E   sì    piagato,   che   cade  per  terra. 
Mentre   Gismundu,   e   Valladino   atterra. 

Come  l'imperadore  in   tale  stalo 
Vede   colui,   che    lanl.i  odia   r   ili.an.a. 
Che  mezzo   dell'imperio   avrebbe    dato 
Per  poler   Inrgli   e   la   vila   e    la   fama. 
Assai   pili  lieto,   che  giammai   sia   stalo, 
Aita   aita   ad   alla   vure   chiama: 
Prendetemi   cosmi,  che   cosi   fia 
Ben    vendicala   l'alta   ingiuria   mia. 


Cosi   dicendo    il   destrier   spinge  e  sprona, 
Che  benché  presto  sia,  gli  par  restio, 
E   gli  fa  d'arme  intorno  una  Coruna: 
Ma   fu  l'aff'elta   avverso   al   suo   desio: 
Ch'egli   pili  fiero   assai,  ch'oiia    Gorguiia, 
Ogni   dubbio   e   timor  posto   in   oblio, 
Mena   la   spada  folgorando   in    giro, 
E   Dimagora    uccide,   e   Sardamiro. 

XLVII 

Pregava  il  gran  Romano  allegro  e  baldo, 
Che   lo  pigliasser   vivo   ogni   barone. 
A  questa  voce   corse  Guidobaldo, 
Che   Sillano    avea   morto,   e   Talamone  : 
E    1   suo   compagno   bacon    forte   e  saldo  : 

I  qiiai    vedendo   a   pie   1'  alto   campione. 
Saltar   per  forza   nell'armato  cerchio. 
Poco  prezzando   il   lor   furor  soverchio. 

xLvm 
E  discesi  d'arcion,  rislretli  insieme 
Ciascun   di   lor,   come    guerriero   esperto, 
Sii   nemico   drappel   ferisce  e  preme. 
Che  già  di  tronche  membra  è '1  suol  coperto. 

II  Palio,   che   ciò   vede,   irato  freme: 
E   grida,  (|uasi   del   successo   incerto. 

Che  gli  dian  morte,  e  che  non  stiano  a  b.ida: 
Ma    Cegpiun   per  ciò   f:.r   chiosa   o^ni  slr..da. 

Non   si    sgonientan   punto   i   cavalieri, 
Che'n    valorosi   cur   timor   non   .ade: 
Ma   al    gran  rumor  de' brandi    irati   e   fieri, 
(.he   facean  rimbombar  quelle   ronlra.le, 
Corse   con   infiniti    altri   giieirieri 
l.'allru   fior    di    valore   e   di    hella.le: 
Di   Floridante   diro:   e   gridando   ..Ilo, 
Nel   cerchio   col   destrier  passò    d'un    salto; 

Tal   eh' a  tutti  color  fece  spavento, 
E   con    l'acuta   sua   spada   vermiglia: 
A  Polinardu  signor  di  Nomento 
Percosse   l'elmo  forte  a   meraviglia, 
E   gli   aperse  la    testa   infinu  al   mento: 
Poscia   sul   braccio,   che    lenea   la   briglia. 
Diede   a   Margiin   da    \ar..i,   ond' egli   privo 
E  manco  ne  restò,  mentre  fu  vivo. 


E  con   gli  altri  giierricr   tanto  s'adopr.i, 
Che  gli  pone  a  cavai,  bench' a  fatica. 
Che  gli   era   corsa   in   un    momeiuo  sopra 
Cna   gran   squadra   di    gente   nrniiia. 
Il   superbo   Roman,  che   vede   l'opra 
Contraria  al   suo   desire,  e   ch'egli   amica 
Non   ha   Fortuna,  volge   il   suo   lavallo 
Ed   entra   in   mezzo  al  bellicoso   ballo. 

Lll 
Chi   ti   difende,  imperador  romano, 
Dal    gran   disdegno,   e    dal   costui   valore? 
(.Inai    argine   po'lria   l'alto   oceano 
F.eiiar  qiianl'  é  nel   suo   maggior    furore  ? 
Ecco   che    1    tuo  destin   al/a    la   mano 


Di 


Ilo 


(he   pieu   di    furia    alla    tua   multe  solo 
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Come  lalor  tempesta  orrida  e  scura, 
ette  d'Aquilon  si  mova,  i  rami   spezza. 
Svelle   le   piante:   e'I  colle   e  U  pianura 
Spoglia  d'erbe,   e  di  fiori,  e   di   vaghezza; 
I   superbi   palazzi   e  l'alte  mura 
Manda   per   terra,   ed  ogni   lor  ricchezza  : 
Così  Amadi^i  questi  apre  e  sbaraglia  ; 
E  teste,  e  braccia,  e  scudi,  ed  elmi   taglia. 

Urla  Severo,  abbaile  Valladino 
Signor  d' Agnagni  ;  e  Arnie,  ed  Agismondn; 
Apre   la   te-la   a   Ipparcn  :  a  Leonlino 
Vglie  il    lume   del   ciel   dolce   e  giorondn  : 
Tal   eh'  ognun   fugge,   rome  can   piccino 
Da   $angninu<o   lupo   e  furibondo  ; 
E  sfrrza   tanto  il   suo  corsiero  e  punge 
Fresco  e  gagliardo,  che 'i  Patinu  aggiunge, 

T.v 
E   con   la   f.irza,   a   cui   non   fa  riparo. 
Benché   sia   forte   usbergo  alcun,  né  scudo. 
Gli    dà   su   l'elmo   d' acciar  lino  e  chiaro 
Col   brando  «n   colpo  dispietalo  e  crudo, 
Che  gli    tolse   la   vista   e  '1    lume   caro  ; 
E  siccom'era  di  pietate   ignudo. 
Raddoppia   il  colpo;   ma  quel  si  rinfranca, 
Cui  né  r  ardir,  né  la  possanza  manca. 

LVI 

E  lui   percosse  si,   che'l  bel  cimiero 

N'andò  per   terra,  e   gl'inchino  la   fronte; 

In   tal  furor,   in   tanta  rabbia  monte. 
Qualora  dardo,  o  slral  di  buono   arciero 
Gli  punge   il   dorso  dal   nevoso  monlr. 
Com'Amadigi,   che  per  molla   rabbia 
Si  fé' di  foco,  e  si  mordeo    le   labbia. 

Alza   di  novo  il   valoroso  braccio, 
E   con   tanto  furor   la  spada    avvalla 
Sovra   il   lurido   acciar  dello  spallaccio, 
Che   difendeva   la  sinistra   spalla. 
Che   tulio  il   taglia,  come  sìa  di   ghiaccio; 
Poi   fra   la   carne   e   l'ossa   si   divalla 
Si,  che   spiccata  cadde,  inutil  peso, 
L'  omero  e  1  braccio  con  lo  scudo  appeso. 

LVIII 

Né  contento  di  ciò,  saltò  di  sella, 
L'elmo   gli   trasse,   e   gli    tagliò   la    testa; 
La   lesta   a'  suoi   desii   tanto  rubella, 
E  la   giltò  fra   la    sua   gente  mesta. 
E  montato  in   arcion,  come  procella, 
Che    i   legni  e   i   marinar   turba  e  molesta, 
Corre,  dov'è  1*  imperVale  insegna. 
Che  di   vederla  in  alto  si  disdegna. 

LIX 

Stllaro,  eh*  avea  il  cor  inai  tempre  armalo 
n' invitli'iimo  ardir,  nulla  paventa; 
Mal   lembo  della  insegna  al  manco  lato 
nen  al  braccio  ritorto  s' appresenla  ; 
E  fon   la   destra   il   crudo   ferro  alzato, 
L'agile  suo   destrier  raggira   e    tenia 
Fuggir,   se  può  quel  brando,  e  ferir  lui, 
Com'avea   fallo   mille   volle   alimi. 


;^-^ 


E  più  d'  un  colpo  gli  fa  andar  fallace 
Per  la  gran  leggierezza   del  cavallo. 
Cosi  il  gatto   talor  col   topo  face; 
Ma  al  fio  lo  prende,  e  non  s'  avventa  io  fall.. 
Colsclu   un   tratto  il   cavalier  pugnace, 
E   lutto  aperse  quel   duro  metallo. 
Il   qiial   gli   ricopria  la  man   del  freno, 
Tal  che  recisa  la  mandò  al  terreno. 


Le  redine  si   lega  al   moncarino. 
Che   non  ha  'I   cor  perduto   con    la  mano. 
Mentre  Ircanio,  Arquisillo,  e  Valladino 
Sostenevan   1'  assalto  orrendo  e  strano: 
Slllaro.  onor  della  sua  patria  Urbino, 
E  di  sdegno  e  di  duul  venuto  insano. 
Gridò,  senza  lasciar  mai   lo  stendardo  : 

10  non  morrò  da  vile  e  da  codardo  ; 

Poscia  per  mézzo  quei  ratio  ci  scaglia. 
Che  fan  col  gran  campino  dorè  conlese  ; 
E  con   un   colpo   violento   taglia 

11  cerchio  dello  scudo;  e  nell'arnese 
Enlra  per  forza,  e  ne  leva   ona   scaglia; 
Tal  che   sentite  il   cavalier  1' offese. 
Posti  già  in   terra   Icarnio,  ed  Arquisillo, 
L' asta  tagliò,  che  sostenea  '1  vessillo. 

LXIII 

E  lascialo  il  suo  brando,  il  baston  tronco 
Preso  col  Goofalon   tirò  si  forte. 
Che  non  resse  alla  forza  il  braccio  monco, 
Benché  Sillaro  fosse  ardilo  e  forte; 
Cadde   di  sella,  come   grosso   tronco 
D'elice  annosa;   e   tal   fu  la  soa   sorte. 
Che  dalla  turba  poi  calcato  e  pislo 
Ferdeo  la   vita,  e  feo   di   giuria   acquisto. 

Lxlv 
Mentre  pugnava  qui   questo  sostegno 
Maggior   del   campo   loro,  il   re   Britanno, 
Ch'aveva  la   virtù  pari   al   disdegno. 
Apre  le  schiere:  e  lor   fa  oltraggio  e  danno. 
Ed   ha   seco  Alldor,  che   lascia  il  segno. 


Sic 


fia 


ovunque  pa 


fanno 


La   battaglia   inchinar  da   quella   ban.Ia. 
Dall'altra  il  re  Norgallo,  e  quei  d'irlan.i.. 


Va  Lisuarle  esorlando  le  ine  genti 
Con   le  parole,  e  con  la   buona   spada; 


E 


E   sovra   i  morti    si  fa  far   la  strada. 
Si   vela  a    lauto  urror  gli   orchi   lucenti 
Di  nube  il  sol,  cui  di   veder  no  aggrad 
Cosi   gran  rrudcllate;   e  la   pianura 
Piagne,  e  si  lagna  della  sua  sciagura. 

UCVI 

Ma   tanta  genie  sovra   genie  abbonda 
Delle  schiere  d'Italia  e  di  Bertagoa  ; 
Che  si  r  iocalla,  rum' onda,   prr  onda 
Ch'ai  fine  sparsa   lutto  il   lido  bagna: 
La   sorte,  che  gli  fra,   poco  seconda. 
Perdere   a   poco  a  poco   la   campagna. 
Par,  che   si  penta,  e  con  lor  pn.Ia  in  schii 
Fa   (uggir  de'  nemici  ogni   bandiera. 


--n. 
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Perchè  Raniero  il  capitan  maggiore 
Della   gente  da  piede  italiana, 
Signor  del  Monte,  allor  luce  e  splendore 
Si   tutta  la  milizia  di  Toscana, 
Aveva  rotto  per  suo  gran   valore. 
La  buona  fanteria  Scota   ed  Ispana  : 
Ed  ucciso  Leonzio  con  Brimarte 
Tutte  le  genti  lor  disperse  e  sparte. 

LXVItl 

Re  Pecione,  che  con   occhio  accorto 
Stava  a  mirar  la   dubhia  pugna  intento  '. 
E   vede,  ove  credea  di  pigliar  porto, 
Sorger  a' suoi   desii   contrario   vento; 
Con  intrepido   volto,  del  gran   torto 
Ridendo  di  fortuna,   in   un   momento 
Move   il   suo   stuolo   di  battaglia   vago. 
Della  vittoria  sua  quasi  presago. 

I.XIX 

Mirinda,  e  Floristan,    di   cui  catena 
Il   valoroso  e   nobile   desire 
Della  paterna   obedienza   affrena. 
Non   veggion   l'ora   d'andar   a  ferire. 
Laonde   il  re  vedendo,  eh' a   gran  pena 
Potea   la   brama   lor  piii   differire, 
Con  mille   cavalier   loro  comanda. 
Che   vadano   a  investir   dall'una  banda. 
LXX 

Duo  feroci  destrier,  che  lungamente 
In   stalla   stati   sian   chiusi   e   legali. 
Che   poi   che  son  disciolti,  imiiiantioente 
Prendono  il  corso  per  poggi  e  per  prati: 
Sembra   l'ardita  coppia;  e  si  pungente, 
E  caldo  i'\   lor  desio;  cavalli   alali 
Pareano  i  lor,  cosi  presti  e  leggieri 
Scn  giao,  seguiti  da  mille  guerrieri. 

LXXt 

E  con  ìmpeto  lai  dal  destro   lato 
Entran  per  fianco,  ove  il  lor  campo  inchina. 
Che   della  pugna   allor  cangiò  lo   stato 
Fortuna,  sol  di   lei   donna,  'e  reina. 
Come   talora   suol,  se   vento  irato 
Spira  contea  il   suo  corso  la  marina, 
Ch'ove  pria  andava   verso  il  mezzo  giorno. 
Volta   vers' austro,  e 'n   dietro  fa  ritorno. 

LXXM 

Con  mille  altri  guerrieri  entrar  Brunen 
Per   r  altro  fianco   fece,  e  'I   suo    germano  ; 
Ed  egli  con  Trione,  e   Perileo, 
De' guerrier  di   Crasinda   capitano; 
E  d'  Aitalo  i  pedoni,   e   di   Dirceo, 
Delle   grida  assordando   il  monte  e 'I  piano. 
In   quella   pane  urtò  della   battaglia. 
Che  difendeva  il  re  di  Cornovaglia. 

LXXIII 

Non   l'adi   mai   tanto  romore   io   Flegra. 
Quando  fer   contea   i   Dei  guerra   i   giganti. 
Deh  sprona  notte  con   la  benda  negra 
A   lutto  corso  ì   luoi  destrier   votanti  : 
Non   esser  a   coprir  la    faccia  pegra 
Del   di  con   le   tu' ombre   umide,   avanti 
Che   morte   mieta  con   la  falce   acrfb> 
Tante    vile    onorate    in   fn.re    e    n    erba. 


Ecco  Amadigi  irato,  e  Floridante, 
Quasi   leon  famelici  in  ovile, 
Che  con  la   spada  uccidon  genti  lanle, 
Quant' atomi   ave   il  sol,  fioretti  aprile: 
Deh  fuggi   tanta  furia,  o  Polidante, 
Che   la   morte  fuggir  non   è  di   vile  ; 
Fuggi  miser  signor  di  Bochingania, 
Che  M  pugnar  con  costoro  è  vera  iusania. 

Ecco  eh'  ambì  cadete  a  guisa  d'  orni. 
Che   ne'  monti   han   tagliati   i   legnaiuoli  ; 
E   chiudete   si    tosto  i   vostri    giorni 
Lasciando   i  regni   a'  piccioli  fi^lionll. 
Dove   Timarco,  e   Garadio   ritorni 
A   lor   la  morte?    né   sarete  soli. 
Che   v'accompagna  Armonio,   e   Pinamuntc 
Quel  di  Devooia,  e  questo  d'  Erbia  conte. 

lUirinda,   e  Floristan   in  foga   han   vòlto 
La   fanteria   d'  Enario,   e   d'  Orimenu  ; 
E   l'uno,  e   l'altro   nel   sangue  sepolto, 
Di   che  quel   campo  d'ogni  intorno  è  pieno: 
Ma  mentre  a  gara,  ov'é'l   zinibel  piii  follo, 
Vanno,  a  questo  ed  a  quello  aprendo  il  seno, 
Inconlraro  Arquisillo,   ed   Alidoro, 
Ch'aveano  Albinio   ucciso,   e   Falinoro. 


Alidor  la  conobbe   all' armellino. 
Ed   ei   (n   conosciuto   al    laberinlo: 
Subilo  venne  il   volto  almo  e  divino 
Di   questi   amanti   di   color   dipinto: 
Che   parlilo  pigliar   debbia   il   mesclilne. 
Non   sa   in  quel  caso,  e  già  si  vede  estimo: 
Ma   Floristan,   che   non   vuol   slare   a   bada, 
Arquisil  Gere  con   1'  ardente  spada. 

LXXVIII 

Or  che   farete,   o   bell'alme   gemili, 
S'Amor   v'affrena,Onor  vi  punge  e  sprona: 
Se   non   volete  esser  codarde   e   vili 
Tenute  :   e  porvi   in    lesta   una   corona 
D'infamia,   è  d'uopo  che  con   atti    ostili 
Facciale  prova,   se  la   spada   e  buona. 
Ma  ecco  Sinodor,  che  la  vuol   leco 
Mirinda  ardita,  e 'I  re  d'Irlanda   ha  seco. 

LXXIX 

V^r  lor  si  volge  la   guerriera  bella, 
Che   volse,  né  potè  mai  dir  parola  : 
Non   può  partir   il  poverel   da  quella, 
Per  non   lasciarla  in  questa   pugna   sola. 
Ma   vien  chi   lo  percuote  e   lo  martella. 
Ed   a  questo  pensier    Insto   l'invola 
Cavarle,  ed   Elian,  che   lo  ferirò 
Ambi  d'  un  colpo  dispieiato  e  diro. 

Ei  si   rivolge   a   lor,  come  al  villano 
A^pe,  cui  premuto  egli   abbia  la   coda  ; 
E  prima   furibonda   ad  Eliann 
Dà  sul   duro  elmo  una  picchiala  soda. 


Che    1   feo 


angoinoso  pia 


ria    l'allro,  perchè  no 

rln   offeso;    ma   da   turba   molta 

impediti,  ch'avean   posta   in   vult.i 
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Amadìeif  e  '1  cugin,  che  insieme  ornai 
Di   Ranier  rolla   liilU  la  ballaglia  ; 
li  jiiii  di   loro  uccisi   aveano  assai, 
Che  non   fur  de-Roman  morii  io  Tessaglia 
Miser  Tarintio,  e   tu  Lanipridio  sai, 
Quanlo  in  man   di  coslor  la  spada  vaglia 
Meglio  per   voi,  se  con  reti  e  con  strali 
l'osle  slati  a  cacciar  orsi  e  cinghiali. 


La  Fama  fon   le  penne  orride  e  negre, 
Accompagnala   dal  freddo  Timore, 
Con  voci  dividgò  dogliose  ed  egre 
L'acerba  morie  dell' imperadore. 
Subilo  le  speranze  non   integre 
Si  rupper  tulle  ;  e  cadde  ogni  valore 
Dell' esercito  inglese,  e   del   romano; 
Tal   eh' a  fermagli  ogni  rimedia  è  vano. 

LXXXIll 
Gridava   il   re  con   doloroso  affetto: 
Ah  fratelli,  ah  compagni,  ove  foggile? 
Volgete   al  ferro   il   valoroso  petto i 
Non   togliete  nel  tergo  le  ferite. 
La  gloria  che  de' morti  è  sol  diletto. 
Non   vogliate  sprezzar;   meco  seguite 
L'instabil  sorte;   che  forse  anco  lìa 
Amica  a  noi,  contraria  ad  altri  e  ria. 

LXXXIV 

Ma  già  la  Fuga  del  Timor  compagna 
Con   immagini   varie   di   paura 
Gli  sollecita  al  corso,  e  gli   accompagna  ; 
Né  v' è  alcun,  che  d'onor  abbia  piii  cura. 
Perdono  a  lunghi  passi  la  campagna  : 
E  già  si  vede,  che  fortuna  dura 
Apertamente  si  piega,  ed  inchina 
Al  disnor  di  Lisuarle,  alla  ruioa. 


l,xsxv 
Amadigi,  che  '1   gran  periglio  vede, 
£'1  danno  e  la  vergogna   di  Lisuarte; 
£  che  qual  saggio  di  lontan  prevede. 
Quanta  d'  ogni  suo  mal   tocchi   a  lui  parte; 
£  ch'egli  è  padre  di  colei,  che  siede 
Nel  tuo  cor  donna,  onde  giammai  non  parte; 
Per  la  cui  morte  {Sri  ella,  si  l'ama, 
Eternamente  dolorosa  e  grama  ; 


11  rischio  degli   amici,  e  d'  Alidoro, 
Ch'ella  ama  a'par  della  sua  propria  vita; 
La  ruioa  del  regno,  eh'  esser  loro 
Fur  debbe  al  Gn,  se'l  ciel  lor  porge  aita; 
11  rispetto  di  Dio,  che  di  costoro 
La  mone  a  sdegoo  avrà  ;  tutta  sbandila 
L'ardente  ira  del  cor,  sen  corse  al   padre, 
eh*  apria  col  ferro  l'iaimiche  squadre. 

LXXXVll 

E  con  licenza  di  quel  re  prudente, 
Che  di   si  orrenda  strage   si   dolca; 
£  che'l  nemico   lor  visibilmente 
Senza  rimedio  alcun  vinto  vedea, 
Fé' con  fatica  ritirar  la  gente. 
Che  la  villuria  per  lo  crine  avea, 
Con  tanto  d'.\griante,  e   si  gran  sdegno, 
Ch'allor  passò  ogni  meta  ed  ogni  segno. 

LXXXVIII 

Alza   le  mani  al   cielo,  e  Dio  ringrazia 
Il   re   Britanno;    che  perduto  e  mono 
Già  si   vedeva,  di   cotanta   grazia, 
E  ravviva  nel   viso   il   color' smorto  : 
Ma  perchè   già  nel  ciel  vaga  si  spazia 
Cinzia  col  corno  inargentalo  e   torlo, 
Ciò  che  segui   vi  narrerò,  dappoi 
Che  '1  sol   tornerà  a  noi   dai   campi   eoi- 
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CAINTO  XCVI 


ARGOMENTO 


-i**©**!- 


ijlabilila  III  tregua  in  jra  le  orme 
Si  danno  ai  corpi  morii  scftaltura, 
E  poi  c/ir.  Lisuiirir  ibbr  animale 
Le  schiere  a  noro  p,i^-na  ;  un  (ir.jn/u 
Fa  giugncre  JVaziano,  il  sunto  frate, 
Il  quol  svettando  al  re  la  istoria  ose, 
D' Amadigi  e  d'Oriana,  al/in  otlirne 
MtC  ire  pace,  e  pace  alte  rie'  pene. 


Vi.al    vfrpine    p^m,!,    cu,   discolora 
Kebbre,   od   infcrmirà    prave   e   nioloU, 
Neil-  OritnCf   si   mnslra    1'  Aurora 
Srnzornainenli.   e  senza   l'aurea   vesla  . 
Con   quella    fronte,   rl.e   le   pia^gle   InGor 
Più    elie   Miai    fosse    scolorila    e    mesta: 
E   sovra   pli   ordii   si  pone   atra   benda, 
Per  non    voler    vedtr   tosa   si    oritnda. 

Nuotavano  nel   san£;ue   in   of:ni   parte 

Givan   per    tutto   membra   tronche  e  spar 
Qol    lo   scorto   ondeppia.a    ivi    .1    cimiero. 

Questo    spelta'corsi    iiMiuiano    e   fiero. 
(Ile    la   pirlale   a   me   slesso   m'iovola: 
E   mi    loglie   la    voce   e   la   parola. 

Fu   tregua  falla   per    lo   di   foinro 
Di   comune   parer    di    lotti    quanti  , 
E    talli    i    morii   sepprllili    foro, 
E  sospirali    da{:li   amici    e   piami  : 
E   Guidohaldo.   che   già   il   caso  doro 
Del   suo  Sillaro   avea'  saputo  avanti 
Suo   pietoio  S'pnur.   pianse   la   morte 
Nel  uobil  cor   d   uu   cavalier  si  furie. 

E  seppellir  il  feo  con  quel!'  onore^ 
r.li' all' alta  sua   virlii  si   ricliiedea 
Dentro   l'isola   Ferma;  e    nel  maggiore 
Tempio,  t  pili  bel.  che  la  citiate  avrà  . 
E   per   memoria    di   quel   gran   valore, 
(.he    tanto   l'onorò,  mentre  vivea: 
E   d'Ila   sua  pieli;  fe°  con  piò  carmi 
5^rr-\er  il  suo  gran  merlo  io  bianchi   marn 


O   felice   signor,  in   cui   pietale 
Fu   dell'altre    virtù   fedele   amira; 
Esempio    di    valore    io    ogni    elale, 
Ovunque   1'  Oceaii    la    terra    implica  : 
Vedi   un   innesto   della    tua   boutade 
Fiorir  si   bel    nella   gran   quercia    antica, 
Ui   nome   e    di   valore    a    te   simile. 
Pregialo  e  chiaro  dal  mar   d'India   a   T,l> 

VI 


La   nave   del  suo   onor  ;  pur  gli  .«ovvieo 
Ciò,  che  per  suo  dover  far  gli  coavieit 


E   giunto   al   padiglione   e   disarmalo, 
>ico    di   dubbi   pensiei,   eoo   Cildadano 
Gì,   dove   Diorlu   solo   era   portato 
Da' suoi   guerrier    I' imperador   Romauo  ; 
E    su    la    bara    lo    Irovaro    armalo; 
E   dalla    destra    e   dalla   manca   mano 
I   suoi   baroni,   che    1   dolente    caso 
Piaugean  dd    lor   signor   giunto   all'occaso. 

E  posto  freno   al    lor  doglioso  pianto 
ave.   e   la  real    nresenza 


Q. 

Gli   faccian    con   odori   e   con    Ir 
A   conservarlo  dalla   puzza   iolallo. 

L'altro  mattin,  dappoi  ch'ebbe  mandali 
Di  qoe' principi    i   corpi   ad   una    terra 

Della   Lancaslr vegli   avea   lasciali 

Picconi,  zappe,   e   molte  arme  di  guerra  ; 
('.Oli   disegna  s'avesse  avversi   i  fati 
D'ivi   ritrarsi,  e  salvar   l'Inghilterra; 
Toroò  alla  tenda,   ove  i  signor  Romani 
Erano  uniti,  e  seco  i  capitani; 
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E  disse  lor  :  Fratelli,  Iddio  che  vede 
De'peiifier  nostri   cliiar   lutto  il   secreto; 
Sa   dell'  iinperadur,   se  'I   cor  mi  fiede 
La    mone  si,   ch'io   non  sarò  mai    lieto; 
E   se    vendetta   tal,  qual    si   richiede, 
N.>n   faccio   al    ilanno,    vivere  inquieto 
Quel  che  m'avanza,  alla   camion  pen 
Che 'n  cor  mi  pose  l'ira,  i 


ido, 
il  brando. 


Ma  perchè  questa  morte  a  noi   mortali 
Tutti   è  comune,  e  non  sì  può  scampare  ; 
Né  con   or,  né  con  gemme  ori'entali 
Mai   del  destin  I   orgoalio   umiliare. 
Lasciamo  il   pianto  a' molli   cori  e  frali 
Delle  donne,  che  d'altro  non  san  fare. 
Ed   attendiamo   noi   alla    vendetta, 
Ch'  a  tanto  danno,  al  nostro  onor  s'  aspetta 


Sa 


Noi   tanti 


no   q,i 


forti 


ohi, 


Oli    oltraggi    nostri   vendicati   e  i  morti. 
Con  nostra  gloria,  e  'nfamia  d'  altri  e  danno: 
Ma  s'  io  ben    fossi   sol,  di    tanti  torti 
Farò  vendetta,  o  qui  meco  morranno 


che 


Spento  V  onor,  und'  io  sun   vivo   e  chiaro. 

XIV 
Mirale  a   quell' illustre   e  degno   sangue. 
Onde  per   tanti   rivi   discendete  ; 
Al    vostro  onor,  ch  'n  terra  giace  e  langue, 
Qnasi  sommerso   nel   profondo   Lete; 
Né   sopporLTte.   che  'I   peslifer   angue 
Della    viltà   v'  attoschi,   e  poi   che   sete 
V.'iinti   qui   per   vendicar    I' ufTesa, 
t:or   nou    vi   manchi   a  cosi  bella  impresa. 

Perché   non   paia,  che  'I    vostro   valore. 
Onde  si   altieri    e   gloriosi   gite, 
Spento  sia  insieme,  e  con   l' imperadore 
I.e    vostre   amiche   glorie   ancor  finite  : 
Che   per  sanar   1'  inferma   nostro  onore 
Uopo   è  d'  ir  a  pigliar  nove  ferite  ; 
11   morir  qui,   p< 


più   teli, 


Qui   tacque   il  re   Britanno,  e  lutti   loro 
D'un    bel   desio  d'onor   accese   ed    arse. 
Sorse   Arquisil,  cui   nessun   di   coloro 
Ili   •angue  e   di   valor  punte   agguagliarse  ; 
E  ii$pose:  Signor,  siccome   l'oro 


Al    fon 

(osi  qual   eli 
A   M   bel   par^ 


fia    dii 


noslrars 


istra. 


XVII 


Non  crediate 
Degli  avi  e  maggior  poslri   illoslri   e  magni 
Di   cui  loco   noù   è  ch'alta   memoria 
Non  irrbi,  ovunque  il  mare   il   lido  bagni 
fiime   si    velie   in  ogni   dolla   istoria. 
Render  oscura;   o   i    lor  ricchi   guadauni, 
E   bella  eredità,  che   ci    lasciar 


Che  Ga  finita  la   tregua  fra  noi. 


Ch' 


delibe 


alo  o   di   morire 
Con  questi   insieme,  o  vincer  la   baltagha 
Il   re,  d'Irlanda,   che   d'invitto   ardire 
A  qual  piii  ardilo  cavalier  s'agguaglia, 
Ancor  eh' ad   or   ad   or  qualche  martire 
11   sospiroso  e   mesto   cor   gli   assaglia 
D'essergli   fatto    tributario  e   servo 
Di   liher,  ch'era  piò,  che 'n  selva  cervo 


Gli   rispose:    Signore 
Del    grand'  ardir,    che 

io   mi    rallegro 
nostrano  i  Roma 

Ma   più    del   vostro   cor 
Ed    al   consiglio,   ed    al 

saldo  ed   integro 

In   questo  di  con  sasso 
Degno  d'  esser  segnalo 

infausto   e    negro 

Vosln   compagni   n' avr 
Fursi  altri  avrà  cagiuu 

an  altrettanta, 
di  lungo  piamo 

Quant' appartiene  a  me,  prometto  e  giuro 
Di  seguir  l'orme  vostre,  ovunque   andrete; 
E   di  morir,  se  cosi   1'  empio  e  duro 
Fato   vorrà,  dovunque   voi  sarete. 
Al  re  della   sua  fé  certo  e  securo 
Toccaro  il  cor  queste  proferte;    e 'a  Lete 
Non   le   lulfò;  che  grato  esser  gli   volte, 
E  da  quel  duro  giogo  lu  disciulse. 

Ma  mentre  <ta\a   di   morir  piò  certo. 
Che  d'esser  vincilur,  dall' onor  spiolo; 
Avendo  visto  all'altra  pugna   aperto, 
Ch'  egli   era  stato   già  fugato   e   vinto  ; 
E   cli«   quel    largo  pian,   eh'  era   coperto 
Stata  di  morii,  e  d'alto  sangue  tinto. 
Era  buon   testimonio  del  suo  danno. 
E  nel   cor  oc  sentiva   estremo   affanoo.. 

Apparve  sovra  un  picciolo  asinelio 
Coo  un  ritorlo  basloncellu  in   mano. 
Olà  curvo  per  moli' anni   il    vecchierello. 
Ch'allevò  il  fanciullello   Esplandiano. 
Tosto  rironosciulo  fu   per  quello  ; 
Ed   introdotto   al   re   da   Gruuiedano; 
Ed   ei    veduta   la   real   pirsen;,., 
le   s'nirhmò  con    molla   litri  roza. 


E 

per 

che  la 

vediate   a 

paragone 

Per 

per   II 

Iti  questi 

io  vi  prometto, 

Che' 

d 

1   del   fi 

ero  e  per 

glioso    agone 

Saren 

no 

1   prim 

ad   olTeri 

e   il  peno 

Ai   fé 

rri 

acuti. 

con   Miteni 

ione 

Di   m 

or' 

r   tulli 

nel   di   vo 

conspetto; 

0   ve 

nd 

car  il 

ignor   nos 

ro  morto  ; 

Ed   0 

K» 

ncevu 

lo  ollragg 

XIX 

io  e  torto. 

Pi 

>cq 

uè  ad 

ogni  Roma 

n  questa   risposta. 

Ma  p 

a  Lisu 

rie.  poscia  che  comprese 

Quel 

a 

pente  r 

omana   ess 

er  disposta  ; 

E  di 

de 

bile   sp 

eme   il  co 
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Ed  1 
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e   Cild^ 
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Ogni 

pa 
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ssp;   A   no 
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Forte  meravigllossi   il   re   Llsuarle 
IXIU    venula    di   quell'uomo   sanlo, 
Il    qlielb    strana,   e   si    loiilana   parte, 
Scndu   dal    tempo   ronsiimalo   e    nfranto  : 
Levossi,   ed   onoratolo,   in    disparte 
Il    trasse,   ed    a    sé '1   fé' sedere    a    canto; 
E    rìbo    al    corpo   dar   languido    e   stanco, 
Che  per   lungo  digiun   veniva   manco. 

Poscia   gli  dimandò,  perchè  già  d*anni 
Oppresso   e    carco,   a   sì    lungo   cammino 
Esposto   s'era;    ed    a    colanti    affanni, 
Come   a    fatica    usalo   peregrino; 
Ed    egli   a    luì  :    Signore,   a   questi   panni. 
All'età,   ch'ir  mi    fa    curvalo   e   chino. 
Non    si    convien,   come    voi    dite,    andare 
On.ai,    se    non    dalla    cella    all'altare. 

XXVII 

Ma   perdi'  io   spero   col    travaglio   mio 
Poter   maggiore   assai,   che   nella   cella 
Utile   al    mondo,   far   servigio   a   Dio, 
Portalo   ho   questa   vita    cattivella, 
Dalle   forze   alutato   del    desio. 
Qua,  per   veder   se  l'orrida  procella 
Dell'ire  vostre   col   divin   soccorso 
Posso  acquetare,  e  porle  un   dolce  morso. 

Il    che    certo   farò,   se   posto    oii    freno 
Al   disdegnoso  senso   di   ragione. 
Col    cor    benigno,    e   con    volto    sereno 
Presterete   udienza    al    mio   sermone. 
Magnanimo  signor,    T  ira   è    on    veleno. 
Che   può  star   con   ogn' altro   al   paragone; 
E    di    si   repentina    violenza, 
Ch'uccide   l'intelletto  e  la  prudenza. 

xxtx 
Però  vi  prego,   che  deposta   ogn'  ira, 
Da    voi   or   sia    la    mia    ambasciata    udita  : 
Iddio,  eh' all' opre   pie   l'anime    inspira 
Fin    là,   dov'io    vivea   povera    vita, 
Mandò   la   nova   di    quest'  empia    e    dira 
Batlaglia,   ove    mort'  è    gente    inCnila: 
E    la  cagion,  che   mi   die' meravigli.i. 
È  per  lo  matrimon   di   vostra  figlia. 

XXX 

Perocché  voi,  per  far  l' altra  reina 
Del  vostro  regno,   l'avevate   data 
Contra    la   volontà  d'essa  meschina, 
Che   piangeva    angosciosa   e    disperala; 
Della  madre,   di   ciò  forse  indovina. 
Che    v'é  successo  in  questa  empia  giornata; 
D'ogni   vostro  soggetto,  e   consigliero; 
A  quel   signor  del   gran   romano   impero. 

Il  che  non  si  può  far,  che  noi  concede 
La  nostra  santa   legge   cristiana: 
Che  s'  nn  marito  eli'  ha,  che  Dio  le  diede, 
Voler   dargliene    un    altro   é   cosa    vana. 
Che   Nazian   vaneggi,    il    re   si    crede. 
Per   la   .overchia   etate;   e   ch'Oriana, 
Gli   disse,    non   aveva    altro   consorte. 
Che  quel,  cui  or   Forlona   ha   dato  morie. 


voglio, 


Non    v'  alterate   sir,   che   dir 
Rispose   il   frate,   omai   questo 
Il  quale  spero  in   Dio,  ch'ogni  cordoglio 
Tolto   dal    cor,    vi   farà   sano  "e   lido: 
Di   non    l'aver   potolo    dir   mi   do:^lio. 
Prima    ch'adesso,   per   aver    divieto; 
Ch'a   sacerdote    publicar    non    lice 
Ciò,  che  'n  confessione  altri  gli   dice. 

xxxiii 
Né   ora    lo   direi,   se   prima    chie>ta 
Non    avessi    licenzia,   a   cui   devca; 
Alla   prinressa,   che   dogliosa    e    mesta 
Ognor    sospira   la    sua    sorte    rea 
Saprete   dunque,   che   nella   foresta. 
Signor   presso  la    qoal   vivo,   e    vivea, 
Allor   ch'io    vi    donai   quel   bel   fanciullo, 
Ch'eral    mio   sol    diletto   e 'i    mio  trastullo, 

Confessai    la   reina,   e   seco   ancor.-, 
Vostra    figlia    Oriana,   e   le   donzelle; 
Che   contrita    mi   disse,   ch'essa,   allor,i 
Che   per    voler   del    cielo   e    delle   stelle 
Ambo   voi    traili   di    Vindilisora 
Foste   con    arie,    dalle    genti    felle 
Dal   mago   presi,   e    dappoi    liberali 
Per   opra   sol   dei    duo   Iralei    pregiali; 

Per  premio  e  guiderdon,  si  il  cor  le  punsj 
D'Amadlgi    il    gran   merlo   e'I   gran   valore 
Con    lui    in    matrimonio   si   congiunse, 
E    si    legò   con    vero   e    casto   amore  : 
E  queir  islesso  giorno  lo  contuose. 
Che   cosi    fu   piacer   del    Creatore. 
Oode  da  poi   quel  faociullin  ne   nacque, 
Nel  qua!  Dio  buon  cotanto  si  compiacque 

XXX  VI 

Che  lo  cavò  miracolosamente 
Di    boera    a   fiera    di,pietala    e    dura; 
E   da    lei    al   bambin    dar    lungamente 
Fé '1    latte,   fuor   d  ogu' uso   di    natura: 
E   poi   che   piacque    a    lui,   a    voi    la    mente 
Accomodate   al   suo    voler;    né   cura 


Egra  più   vi  molesti;  e   e,  vsi,, 
Spente  da  forza   di  piò   I"  I    di 


Dove   trovare  un   cavalier  potrete 
Di   sangue  e   di    valor   maggior    di    loi  ' 
Le    tante   prove,    che    voi   visto   avete. 
Gran    fede   e   pegni   son    de' pregi    sui: 
Che   non    fu,   da   che    1   sol    le    loci    liete 
Dal  ciel    scoperse,   e    diede    il    lume    a    no 
Guerriero  alcun,  eh"  andar  gli  possa  al  pa 
E   sia   pur  quanto    vool    celebre    e    chiaro 

A   quale   o   re,    u   imperadore    al    monii 
Potreste   maritar   la    vostra    figlia. 
Che   non  gli  fosse   di   vietò  secoodo  : 
O  di  pii:  illustre   e   tiobile  famiglia; 
Né  più  di   lui   ad  innalzare   il  pondo 
Allo  del  vostro  onor  ?  chi   vi  consiglia 
-\!tro,  non   ama  voi  ;  né   teme  -Iddio, 
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XXX1\ 
Tacqur,   pò.   eh'  ebbe   dello   il  frale  sanla 
Con   mollo   ardir   qiiesl' ullima  parola. 
Siene 'I   Brllanno   re   -oipeso   alquanto 
Poi   ,li!5e;    È  dunque  ver,  che  mia  6;;linnU 
Abbia   un   altro   marilo  ?   e  perché   tanto 
Tardaste    a   discoprir   questa,   che   sola 
Cosa  ptilea  sturbar,  che  si  gran    sangue 
Non   si  spargesse,  ond'  or  la   terra   laogue  ; 

Ed    «gli   a   lui  :  Quel  che  vi  dico,  è  cerio; 
Né   io  far  soglio   testimonio   vano  ; 
Perchè   no  '1   di-si  pria,   già  y'  aggio  aperto; 
Né   vi   parrà   dall'onestà   lontano: 
Quel   cavalier  di    lauta    loda   e  merlo 
E   suo  marilo,   e  figlio   Esplandiano; 
lì   se   saggio  farete    il   mio  consiglio, 
V  acquislcrcle  or  or  generOi  e  figlio. 


Roppcr   quote   parole   in 
Dell'ira   e   dello    sdegno   il    velo  nero, 
Siccome   nebbia   suol   lialo   di   venia: 
Che    gli   ascondeva    la   ragione   e   I    ver.i  ; 
Vide    il   suo  error,  né  fu    a  pentirsi   lento; 
Ma   pensando   .1    valor   del    cavaliero, 
Che   quasi   un   chiaro   sol   loce   e   risplcnde, 
Al    grande   illustre  sangue,  onde  disceade  ; 

XLII 

Agli   acquistali    tanti   onori   e  pregi, 
Alle  palme,   ai    trofei,   alle   corone 
Tolte   di   mano   a   imperadori    e   regi 
In   ogni   clima,   in   ogni   regione. 
Alle  degne   opre,  agli    alti    alti   ed   egregi 
Falli   già  per   difender   la    ragione 
L'onor,    lo   stalo  sno.  la    vita,   e' figli 
Cui  core,  e  con   la  spada,  e  coi  consigli; 
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Pensando   alla   beltà   del   fanciullelto, 
Ch'egli   cotanto   amava;   a    tutto   quella. 


Che  di 
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Da  Urg 

anda  poi 

e   pria 

dal   romilello: 

Che  mo 
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Di   tanto  far,  qu 
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Xl.r 

Andr 

eie   >d    A 

madigi 

e  d'esser  stalo 

Meco  n 

olla   dice 

ndo,  ÌDl 

endcrale, 

S-  egli 

alla   pace 

ha   l'a 

limo  inchinato, 

Alla  e 

munc  concordìf 

e  quiete  ; 

li   poi 
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ve   Qc  verrete  ; 
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[à   con   or 

or  d'. 

nboduo  noi. 

A  CUI   il   santo  frate:    Li   tanto  brama. 
Signor,   la  vostra   grazia,  e  'I   vostro  amore, 
Quanto  degli   error  suoi   pentita  e    grama 
Anima   suol  perdon   dal    f.realore  ; 
Perch'  io  volsi   saper  pria   b    sua   brama. 
Che   qua   venissi,  per  non   fare  errore: 
E    dimostro   ve    l'ha  per  la   vittoria, 
Ch'ei   ier  non    volle   aver  per  vostra  gloria. 

Del   medesmo   desio  son   tulli   quelli 
Principi,   e   cavalieri   principali. 
Non    più   di   lui   all'onestà  rubelli, 
n   del   sanjue    assetati   de' mortali': 
A' qnai   de'  tanti   morti  poverelli 
Forte   rincresce,   e   de  segn'iti   mali: 
E  pili  di-gli   allri  al   re  saggio  e  prudente. 
i  h'  ha   di   santa  pietà  piena    la   mente. 

.NLVllI 

Poi    rh'  al  nostro'  conforme  e  'I  suo  volere, 
Il   re  rispose:   e  pace  egli   desia. 
Perchè  levala   all'une  e  .ili' altre   schiere 
Ogni  ragion  di   nova  zuffa   sia, 
D'aspettar  non   vi  fia  qui   dispiacere, 
Fio   eh' l'abbia   a' Roman   la  mente  mia 
Detta  e  la  loro  io  questo  caso  udÌM, 
Onde  la  cosa  sia  più  stabilila. 

XLl'C 

In  minor  spazio,   eh' un' ora  non   vola 
Dietro  al    tempo  predace   e  fuggitivo, 
Lisoarle   rilornò  con    la   parola 
Di   lotti   que' signor   lieto   e  festivo. 
Come   chi   la    dolente   famiglinola 
Quasi   sommersa   da   furor    d'estivo 
Vento   conduce  allegra  e  salva   in  poitr: 
Dopo  un  cammino  periglioso  e   lori" 

E  prega,  ,he  ritorni   Naziano 
Ad   ultimar  la  pace   incominciala. 
Benché  consiglio   gli  parria  più  sano. 
Che   tornassero  in    dietro  una  gioroatj. 
Che'l  re  Norgallo   avrebbe  egli,  e  Guilao^ 
Pensoso,  elrtl!,  e   lor  potestà  data 
Libera  e   piena    di   poter   trattare 
Accordo  e  pace,  ed  ogoi  coia  fare. 

LI 

Ch'  essi  ne  eleggan  duo  per  la  lor  parte; 
E   chWgIi  ad  ogni   cosa  sia  presente; 
Acciocché   veggia  qnal   di   lue  si   parte 
Dall' onestate,  o  di   ciò  far   si  prole: 
E  se  contenti  lon,   che 'n   altra  parte 
Ambi   si   volgan  poi   con    la   lor   gente. 
Come  'I  bisogno   chiede,  che  sapere 
Gli'  faccia  per  un  measo  il  lor  volere. 

Ili 
Il  S.JI1I0  veccliierel,  che   questo  iolese, 
lonaliò  prima  a  Dio   le   mani  et  core; 
Poi   ami   al  re,   tanto  piacer  ne   prese. 
S'inginocchiò  pien  di  divino  amore, 
E   gli   disse  :   Co4ui,   eh*   qui   discese 
Per   lavar   d'ugni  maoeiiia  il  peccatore; 
Che  'ì  male  e  'I   ben  punisce   e  guiderdona. 
Premio   vi  dia  di   quesla  opra  sì   buona. 
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Sollevò  il  re  BriUnno  il  frali'eello, 
Cile   lagrimava    con   pietoso   affello. 
In   questa   sovrapgiiinse  il   fanciul  bello, 
Tanlo   da   Dio,  coire  moslró,   dilello  ; 
E   seco  insieme   l'altro   parzonzello 
Nipote   di   quel   padre  benedetto, 
Che   la   reina,  per   saper,   mandava. 
In  quale  stalo    la   bitlaglia  slava. 

Come'l-  vide   di   corpo  e   di  bellezza 
Colanlo   esser  cresciuto    l' eremita, 
Fu   tanto  il   suo  piacere  e   V  allegrezza, 
f.lie   la   parola    pli   restò   in.pedila. 
Subito  lascia  il   re,   si   pran    vaghezza 
Ha   del  fanciul,   e   con    gioia   inrmita 
Gli   corre   incontro,   e   con   aperte   bracci» 
Pico  di  paterno  amor  stretto  T  abbraccia 
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/^  bbrnccia  il  santo  feccklo,  e  Esplandii 
Amad'tgi  ;   e  si  pan  V  armi   in  non  cale, 
Oriana   consolala   lien  dal  Nano, 
Ma  poi  si  affligge   ancor  per  not'O   mali-  : 
Mentre   il  padrt\   ^rai'i^o   capitano 
Ty  oste   tremenda,   impetuoso  assale  : 
Ha  poi  notizia  che  lo  sposo  forte 
Condusse  f  inimico  a  pronta  morte. 


Pi;,  che   Iti»;  (oss.  vaga,   e  pi»  ri.ltnte, 
fon   quella  froiile,  che  fa   lieto   il   monti.), 
Appar   la   rosea    Aurora  in   Oriente; 
E  porla  ne^  begli  occhi   il   dì   giocondo  ; 
E  della   terra  le   bellezze  spente 
Vive   torna,   e   del   mare   alto   e  profondo  : 
Ond' io  già  presso  il  6n   del   mio   lavoro 
Riprendo  in  man  la  cetra,  e 'I  plettro  d'oio. 

II 
Giunse  nell'  oste  il  gran  servo  di  Dio 
Del  re  di  Francia,  con  quel  fanciulletto. 
Che  fece  la  Natura   al  creder  mio 
Per  far  un   uom   d'ogni  parie  perfetto; 
E  pien   d'onesta   speme   e   di  desio 
T)i  far  cosi  pietoso  e   santo  effetto, 
Se   n'andò  d' Amadigi  alla   gran   tenda. 
Che  par  che  luca,   e  più  d'altra  risplenda, 

Amadigi  parlava   ad   Ardiano, 
Ch'allor   volea   mandar  con   la   novella; 
Ed   una  carta   scritta   di   sua   mano 
Di  qtieslo   caso  alla  sua   donna  bella  ; 
Ma   come  venir   vide  Daziano 
Col    vago   fanciullin,   ch'ogni   donzella 
Di  bellezza  avanzava,  uscio   di  fuori. 
Perchè  cortese  quanto  può,   l'onori. 

IV 

Corse   dunque   ver  lui  per   dargli   aiuto 
Di  speme   e  di   timor   tutto    tremante; 
Non  conobbe  il   fancìul,   benché  veduto 
L'avesse  pur  un'altra   volta  avanle  ; 
4-he  fu  per   la   beltà  ben    conosciuto 
Dal   principe   d'Irlanda,   e   da    Briante, 
Che   l'udir,  quando  portar   1' ambasciali, 
Ch'  .    I.isuarle  non  fu  cara,   né   grata. 


Il   dismonlar  di  sella,  e  dimandar», 
Se'l   greco  cavalier   volea   vedere. 
Tanto  nel  mondo  allor  celebre  e  chiara; 
Il   qual   solo  per  far  a   lui   piacere 
A   Roman   die' la   vita;  e   gliel   mostrare, 
Che  quel  buon  padre  fea  porre  a  sedere; 
Ond'  egli  andò  con   un  real  inchino 
A  riverenza  fare  al  paladino; 

Non  come  a  padre,  che  notizia   ancora 
Di  ciò  non   ha,  ma   come  a   cavallero 
Miglior  di  quanti   ne   vede   I'  Aurora, 
E  ne   ricupre   il  bel   nostro  emispero  : 
Con  cui  sempre  bramato   avea,   d'  allora 
Che  superò   i   Romani,  ir  per  scudiero, 
Sol  per  veder  l'opere  eccelse   e  chiare. 
Che  fan  di  lui  sonar  la  terra  e  '1  mare. 

VII 

Il   gran  campion   per  forza  di   natura 

Tosto  che  vide  in   lui  quella  figura, 
Per  cui   l'accese  da' primi   anni   Amore; 
E  fu  questo  piacer  fuor  di  misura 
Possente  si,  che  la  forza  e  1  colore 
Gli  tolse;    tal  che  sen  sarebbe  accorta 
Ognuna  al  viso,  al  color  spento  e  smorto, 
vili 
Da   virtù   mosso  occulta   e  naturale 
Il  re  di  chi  sia  figlio,  al  frale  chiede; 
E  se  quell'é  beltà  celestiale, 
Ch'egli  con  gli  occhi  mira,  e  a  pena  crede. 
Egli  è  figlio  di   Dio,   ma  di   mortale 
Donna,  e   d' uom  nato,  e  ve  ne  faccio  fede, 
Quel   gli   rispose;    e   ne   saprete   poi 
Qualche  cosa  più  là  de'  falli   suoi. 

Finché '1   servo  di   Cristo   a  quell'altera 
E  real  compagnia   la  giusta  espose 
Dimanda   di   Lisuarte,   e  con   severa 
Voce,  d'  esso   al   desio  questi  dispose  ; 
La  bella,  e   d'  altra  più   gentil   guerriera 
Con   le   luci   soavi  ed  amorose 
Vagheggiò '1  bel  faociul,  che  sempre  seco 
Col   famoso  parlò   cavalier   greco. 

Concordate  le  cose,   il  frale  manda 
A   riferir  il   lutto   al   re   Lisuarle; 
E   che   Briante,  e '1    gran   prence  d' Irlanda 
Erano  elelli   per  la  costor  parte; 
E  eh' ognun  partiria   dalla   sua  banda 
Al  primo  albóre,  e   ciò,  eh'  a  parte  a  parte 
S'era   concluso   in   quel   uobil   consiglio. 
Per  dare   all'  ire,  e   alle   discordie  esìglio. 
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A  SHon   di  Irombe,  all'  apparir  del  giorno 
Ambo  questi    gran   regi   il   campo  alzaro. 
Ma  lenip'  è  ben,    eli'  io   faccia   ornai   ritorno 
Ad  Oriana,  che  mai  sempre  amaro 
Pianto   versa  dal  core,  ove  soggiorno 
Preso  ha  un  timor,   a  cni   non  è  riparo 
Alcun   dappoi  che  da  lei  fc' partita 
Per  trattar  questa  pace  l'eremita. 


Che 


pavenl.,, 


Come  per  pioggia  rapido  torrente, 
L'ira  del  genilor,  tosto  che  senta, 
Ch'ella  si  maritò  celatamente  ; 
Dall'altra  parte  Iurte  la  tormenta 
L'acerba  morte  di  cotanta  genie; 
11  periglio  del  padre  del  marito; 
E  del  frate!  da   lei  tanto  gradito. 

XIII 

Ma  mentre  quasi  picciula   cervetta, 
Ch'  al  fianco  abbia  duo  cani  aspri  e  mordenti, 
E  nel   timido  pelto   la   saetla; 
E  pur  del  cacciatore  anco  paventi; 
Da   diversi    timor   percossa,   aspella 
Novella  ancor,   che  più   l'anga  e  tormenti; 
Da    una   finestra   vide   di   lunlano 
Venir  del  suo  signore  il  picciul  nano. 

Venia   correndo,   come   avviso  porti. 
Esso,  e  'I   destriero    travagliato  e   lasso. 
Buono,   o  tristo  che   sia,   che  molto  importi; 
Ed   alTreltava   d'  ora   in   ora   il   passo  : 
Si   fe'r  del    viso   i  bei   colori    smorti. 
Di   freddo   ghiaccio   il   cor,   ella   di   sasso; 
E  s'egli   non  gridava  pace,  pace. 
Lo  spirto  se  ne   già  presto  e   fugace. 

Pace,   pace   gridò,   come    la   vide 
Con   la   destra   levata,  e '1   volto   allegro; 
Ella   che  'otende  ciò.   subito   uccide 
La   sua    temenza  ;   e  'I   core   infermo   ed  egro 
Con   liquor   di   speranze  on.ai  più  fide 
E  ristora  e  conforta  ;  e  'I   fosco  e  negro 
Abito,   che   veslia   l'anima   mesta, 
Caugia,  e  nova  ripiglia  e  lieta  vesta. 

XVI 

Corser  le  damigelle,  e   del   giardino 
Fecero  aprir   le  porle   in   un  momento  ; 
Tutto 'I    volto   ridia   dell' uom   piccino, 
Che   r  animo   spargeva   il    suo   cinteoto 
Dagli   occhi   fuori,   e   con  un  grande  inchin.. 
A   lei,  che'l   core  avea   >.l   udirlo  intento. 
Baciata   pria   la   man,   diede   la   carta 
Di  pianto,  d  allegrezza  umida  e  sparta. 

xvii 
Né  mai   la   volle  aprir,  prima  ch'udito 
Non   avesse  da  lui  novella  certa 
Della   vita   del   pa.lre,  del   marito, 
E   del   fralel,   che   tanta    loda  merla; 
Com' ebbe  inteso  ciò.   d'un   infinilu 
Ditello  piena,  la   Irltera   aperta 
Lesse   della  battaglia   ogni   successo, 
F,   liillo  qoel,   ch'era    segnilo   appre^Mi. 


Letta   ch'ebbe   la   carta,  inginocchiata, 
E   nsieme  aggiunta   1' una   e   l'altra  palma, 
Quasi  di   tanto  beneficio  grata. 
Alzando   al   cielo  i   suoi     pensieri   e  l'alma. 
Ringrazia   il  Padre  Eterno,  che   levata 
Gli  abbia  da  dosso  così  grave  salma 
D'affanni  t   di  martiri,  ond'era  oppressa 
S'r,  che  venula  in  odio  era  a  sé  stessa. 

XIX 

Spiegò,   subito   l'ali   l'allegrezza, 
E  sparse   per   la   corte   la  novella, 
the'l  core   empie   di   gioia   e    di   dolcezFi 
Delle   princesse,   e   d' ogn' altra   douzelU  . 
La   quale    accrebbe   si  la   lor  bellezza, 
the   nova   meraviglia   era   a   vedella; 
E   tanto  in   lor  il"  piacer  sovrabbonda, 
Ch'  esce  dall'  alma,  e  'I  lor  bel  viso  inonda. 

XX 

l'oi    che'l   primo  furor   di   quel   diletto. 
Ch' a  goisa  d'aura   impetuosa  fuore 
Ogn' altra   cura   gli   sgonibrò   dal   pcllo. 
Dal   tempo   alquanto  fu  fallo  minore; 
11   nano  fèr  chiamar,  che   sovra   on   lelln 
Nel   palagio  dormia   del   suo   sisnure. 
Ch'era   fuor  del    giardino   al    lato  manco, 
Per   la   vigilia  e  la  lalica  stanco: 

E  cento  volte,  e  più  gli  fèr  narrare 
Tulli  del  gran  cunllitto  gli  accidenti; 
Che  tanti  appunto  fur,  quanl'onde  il  mare 
Move  irato  Aquilon  ne'  giorni  algenti; 
L' avreste  viste,  menlre  ad  ascollare 
Slavano,  ad  or  ad  or  gli  occhi  Inrenli 
Turbar   di  piamo,  il    viso   impallidire. 

Ma   come  la  reina   Sardamira 
L'acerbo  fato   intese   di   Iloiano; 
La   morte    troppo    vergognosa   e   dira 
Di  qoel   superbo   linpera'dor  Romano; 
Sfogò  cogli    umid' occhi  il   duolo   e    l'ira. 
E  sfogato  l'avrebbe  con   la   mano 
Percolendosi  il  molle  e   casto  seno  ; 
Ma   vergogna  le  pose  un  duro  freno. 

xxill 
Tulle  le  fur  quelle  gran  donne  intorno 
Adorne   di   gentil,  dolce  pielate. 
Perché   far  non  potesse  oltraggio  e   scorno 
Agli   aurei   crini,   all'alia   sua  beliate; 
Né  la   lasciaro,  iufin  che  'I   lungo   giuro, > 
Non    nascose  nel   mar   le   chiome   aurate  ; 
E   poi   che   fu   l'aere   oscoro  e  cieco, 
Volse  albergar  l'altra  reina  seco; 

Ch'ora  con   lei  lagrime   chiare  e   belle 
Versa   da' lumi   vaghi;   or   la   conforta 
<:on   parole   alle   a  quelar   le   procelle. 
Che  dall  Orsa   gelala   Aquilun   porta; 
A   far  pietose    ligri   irate   e  felle: 
E  con   si   dolci    e   bei   modi  l'esorta 
A   p<,ner   freno   al   dolor   aspro  e   rio, 
Chnpnl    siMi   danno   ..1   fin   pone   in   obi.... 
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XXV 

Il    lerio   di   dappoi,   stando   Oriana 
AspelUnJo  la  pace,  e   i   cavalieri, 
V,;Mne   clii   fé' la   sua    allrp;rezza   vana. 
E  le  desiò  nel  cor  novi  pen.ieri  : 
Però  di' inlese,   che   l'osle  padana 
Con   pili  giaanli  spaventosi   e  fieri 
Di    verso   ifmar,   dai   monti   era   discesa 
Del  re   suo  padre  alla  ruiua  intesa. 

xwi 
E   eh'  Amadij>i  per  donargli   aita 
Col   suo   drappel   di   cavalieri  erranti; 
E   la   cavalleria   la   piii  spedita 

E   dappoi    Ferion   con  l'altra   ardita 
Gente  sepiiiva   di   cavalli   e   fanti; 
Ma   si   credea,    die   prima   non    giungesse. 
Che  qualche  grau   baltaijlia  succedesse. 

E   si    leniea,   perchè  l'oste   possente 
D'  Aravipu   era,   e  quei   feriti   e  stanchi. 
Che  non  sia   vinto  da  si  brava  ^ente  : 
E   di' a    tant'tiopoil  suo  valor  non    manchi. 
Tosto    che   questo  opni   prineessa    sente. 
Fecero  i   volli   lor  pallidi    e   bianchi: 
E    temendo   di   qualche   alta   sciaj^ura. 
Tremavano  di  gelo   e  di  paura. 

Mandar  subito  il   nano,  e   dopo  lui 
Altri   messaggi;   perché  d'ora   io   ora 
Abbian    novella   degli   amici  sui; 
Onde   novo   desio   sempre   l'accora. 
Ma  passali  che   fur   tre   {-iurni  e  dui, 
L'altro  mattin,  poco   da  poi  l'aurora, 
Udir  picchiar  all'uscio  del   giardino, 
E  la  voce  sentir  di  Gandalioo. 

Subito   mandò  Lidia   a   far   aprire 
Tutta    tremante    la    gentil   princessa  ; 
E    fallo    poi    Mabìlia   a   lei   venire. 
Che   per  Melizia    non   dormia   con   ess.,, 
Senz'allrimenti   volersi   vestire 
Lo   fecero   salir  con  molta  pressa  ; 
Né   lardò  Briolangia,   che   vicina 
Nella  stanza  dormi*  della  reina. 

Come  '1   videro  entrar  con  lieto    aspetto. 
Tutte   rasserenar   l'anima    Iriil», 
Che   di   novo  per   tema   e   per   'Oipetto 
Avean    turbala    l'angelica   vista, 
l'urlava    il   ravaliero  un   braccio   ■!  petto. 
La   faccia    tutta   avea    livida    e  pwn 
Per   le   percosse   avole   alla   battaglia; 
Ove  roo&lr' ha,   quanto  ei  Dell'arme  vaglia. 

Oriana,   che   vaga   è  di   sapere 
Ciò,   che   dopo   la   pugna   sia   successo 
A   forza   fece   il  cavalier   sedere, 
<.h'  umile  il   ricusò  multo  e   dimeiso. 
Pregando   lui,  che  per  farle   piacere 
Volesse   rar.onlar   lotto '1   suri  esso 
T)i    quesl.i    uovo    ca-o    a    parte    a    parie 
l'ra   il   re    A.av.g,.,   e    1    suo   padre   l.suartf. 


Oud'egli   incniniuciò:    Signora,   il 
E   tal,   che   vi   fari   cangiar  colore  ; 
E  degno,  che   le   Dive   di   Parnaso 
Porgali   al  serinon   min   virtù  e   favor*- 
Poi  che   dall'eremita  persuaso 
Il    vostro    genitor   rivolse   il   core 
Tulio  alla   pace,   volendo   ritrarsi. 
Per  non  aver   cagiou  poi   di    lagnarsi 


avuta   della    gente   molta 
di   Landa,   e   degli   amie 


Già 
Del   fie 

Ch'era   della  montagna   in  cima  accolla, 
E   ricoprian   infin    l'alte   pendici; 
Tosto   che   si   pensò    voler   dar   volta 
Con    l'esercito  su.,   ronira   i   nemici. 
Per   li  passi   pigli.ir   della   montagna 
Mandò  schiere   d  Irlanda,  e  di  Berlagna. 

E  quantunque   i   duo   terzi   fosser  morti 
De'  suoi   guerrier  nella  rrudel   mislej  ; 
Per   lutti   fc' pigliar  i   sili    forti. 
Che  erano  nel  cammin,  eh' a   fare  avea: 
Poi  con  silenzio,  per  non  fare   accorti 
I    suoi   nemici,  eh' ei   partir   vulea. 
Senza   suon   di    tamburo,   o  di    trombetta. 
Mosse  di  prima  sera   in  molla  fretta. 

E   lasciò  dentro  il  vallo  i  fuochi  accesi, 
Molle  tende   di  picciola    vaiola  ; 
Molti   cavai    feriti,   e   molti  arnesi 
Di   poco   prezzo,   e  roba   altra   minuta 
E   per   dar  men   cagion    d'essere   olfesi 
Fece   la   gente   andar   tacita   t   mula 
Li   ordinanza  ;  ma    non   giunse  al   segno 
Lo  strale,  u'  fu   del  buono  arcier   disegno. 

XXXVI 

Perché  l'incantator  malvagio   e   tristo. 
Nella   milizia   esercitato   e   dolio. 
Dell'astuzia   del   re   Britanno   avvisto. 
Al   loro   general   n'andò  di  botto. 
Che   con   le   schiere   sue  stava   provisto, 
E   lo  fece  partir  più  che  di   trotto; 
E  per  «Uro  cammino,  e  non  difeso. 
Nel  piano  all'  alba  si  trovò  disceso. 

XXXVII 

Volse  il   pietoso  Dio,  eh' Esplandiano. 
Che   mandava  a   Lisuarte  1'  eremita. 
Vedendo  scender   tanta   gente   al   piano 
E  seguitar  il  re   lieve  e  spedita 
All'esercito  nostro,   già    lontano 
Venni   «orrendo  a   dimandare    aita. 
Di  servir  il   siin  re   bramoso  e   vago, 
E   del  pericol   suo  quasi  preUgo. 

XXWIll 

Amadigi  trovò,  ch'ancora  armato 
Dolce  e  tranquillo  sonno  si  dormia, 
Perché   la   notte   il   rampo   avea    guardalo 

<  on   duo  mila   guerrieri   in    compagnia  ; 
E   Nazian    trovò,    .  he    nginorrlMalo 
Dicra   rivollo   ci  del    l'Ave   Maria, 

<  on   cui   fermar. 1,   o   dir   all.o   non    v..l..e, 
M.1    1    cavalier   dal   quclo  tonno  sciolse  . 
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i:    pli  di.-fc:   SigDur,  or  ben  polrflc 
fu  vi   d'onore   unj   corona   in   lesta, 
I'Ih  Leila  assai  di  quanle  allre   n' .ivele, 
Il   vostra  pielale  oppi   fia  presta; 

per   aver   occas'i'on    non    seley 
rijnislar  giuria  piti   bella    di   qnesla  : 

I  H   gli   narrò  che  quelle  fìere  squadre 
oivaiio  ad  assalire  il   vostro  padre. 

XL 

Saltò  drl    letto  il  pran  campione,  e  presto 
Andò  del   genitore   al    padiglione: 
A   cui   fi  il  caso  io   breve   manifesto, 
E   cll'avea    d'aiutarlo   intenzione. 

II  rnagoaninio  re,  die  intese  questo, 
l^ti'era   di    virtii  specchio   e  di  ragione, 
Rispose:    Kiglinol    .ilio   il   dar  salute 
Tilora   al  suo   nemico   é    gran    virlule. 

.S'egli   alla   pare   lia   l'animo  disposto, 
r,om'  io  penso,   e    veder   mi   par   aperto. 
Questo  Ga  un  spron  per  fai  lo  andar  più  tosto 
A   darle   il  fin,  die  se  ne  spera  certo  : 
.Se,  che   no  'I   credo,   muterà  proposto, 
Fia  raeglio  assai,  eh' ei  sia  slrntlo  e  deserto 
Ptr  le  man   nostre,  e  clie  della   vittoria 
Sia  nostro  il  guiderdun,  come  la  gloria. 

XLII 

Tu  te  n'andrai  con  la  vanguardia   avanle, 
E  la   tua   de' campioni   invitta  schiera; 
FI. .ristano,   Mirinda,  e  l'Ioridante 
S.,  lerran   leco   la   baiaglia  «era; 
l'in   ch'io   soccorrerò  con    Aurianle, 
Con   Grasaiiduru,   ed   ugni   su.,   bandiera; 
E   non   tarilar,  perchè   piagalo   e   slaiir.. 
I.'  esercito  del   re  non   venga   manco. 

Non  perdetempo  il  gran  prence,  che  brao.a 
Di   so.  correr   Lisiiarte,   e   gli   altri   amici: 
[ti a    i   suoi   compagni    valorosi   chiama, 
Sparsi    d'intorno  per  que' campi   aprici. 
E   l'orme   segue  pien   d'atdriite   brama, 

Ma    frattanto    Aravigo,    ed    Archeluro 
Ginnser  Lisiiarte   con    le    genti   loro, 
X.UV 
Che   quasi   alla   citiate   era   vicino. 
Ose   già  destinalo  avea  d'andare; 
Perché  per   trattenerlo   nel   cammino. 
Fio   che  potesse   con    l'o-le   arrivare: 
Mandato  BarMOaiio.   e   un    suo  cugino 
Avea   la  retr.. guarda   a.l   assaltare 
Quel   re   di    Landa   con   piò  cavalieri. 
Tolti  nell'arme  esercitate   e  fieri. 

E   con   tal  furia,  e  grillo  cosi  strano 
Delle  Britanne,   genti   orlar   la  fronte. 
Che  governava   il    gran  re   Cildadano, 
Che   diroccato   avrian   ogni   gran  monte  ; 
E   tremila  gnerrier  i.ia.i.laro    al    piano, 
Cl.'aveano  ardii.,   il    r.ir,   le  voglie  pronte; 
Ma    essi,    e    i    de-lrier    stanchi    e    piagali 
Non   resser    a   quei   cip.  en.pi   e   spirtali. 


Aiquisillo,   Ali.loro,  el    bnon  Cavarle 

Sostennero    gran    spazio    il    lor    furore  ; 

.tla    Lancaslro,   Arbic.ne,   e    P..limarle 

Giganti    d'alto   e   soprauman    valore. 

Ruppero   con   gran    rabbia    in    .]iiella   parte, 

Ove   pugnava    il   fiero    Incantatore: 

E   Cline   foco    in    gran    monte    di    paglia 

Aprirò  e  fracassar  quella  battaglia. 

XLVII 

11   padre   vostro,  che   vool   pria   morire. 

Che   mancar   al    suo   onore,   ancor    che    veda 

Tolta    la   gente   sua    rotta   fuggire. 

Ne   di    lermarla    in    alcun   modo   creda; 

Pieii   di    disdegno,   e    d' nno    invili.,   ardire, 

l,>rial    feroce   leon   corre   alla   prrilj  ; 

K  'nnanzi  al  suo  squadron  ron  1'  asta  in  resta 

l'ercosse    Pulimarle   nella    levla  : 

vivili 

E   1  fé' cader  ron  suo  gravoso   impaccio  : 

Poscia   prendendo    in    man    la    biii.oa   spada, 

Il   ferro   taglia,  come   vetro,  o   ghiaccio; 

E   fra    le   schiere   si   fa   far    la   strada  : 

Cime    fra    greggia    vii,   fiero   cagnaccio. 

Sembra    Alid.ir,   che    non    sa   slare   a   bada; 

Cildadano,   il   Pensoso,  e '1   re  Norgallo 

l'anno  morii   cader  1'  uomo  e  '1  cavallo. 

•XLIX 

Soslien  buon  spazio  il  gran  furor  dell'onda 

Un   corredalo,    e   hirl-,    e    saldo    legno: 

Ma   come   fluito,    sovra   flullo   abbonda, 

E   monta   d'Aquiloii    l'ira   e  lo  sdegno, 

Se  non  vuol  r<.mprr    1' una    .'  l'altra   sponda, 

Ed    esser   preda    d'  un    naufragio   indegno. 

Salpa  saggio  no.-rl.iero  il  ferro  torto. 

Volge  la  poppa  al   vento,  e  cerca  il  porlo. 

L 

Resser  bnon  spazio  all'  inimico  orgoglio 

Lisuarle,   e    gli   altri    cavalier    valenti  ; 

Ciascun,   come  suol   saldo,  immobii  scoglio 

Alla    gran   rabbia    de' spiratili    venti. 

Al    fin    ili    sdegno   pieni    e   .li   corih.glio 

Si    ritirato   a    passi    laidi    e    lenti. 

Comballeodo    ad    ogo' or,    rom'  orsi    e  pardi 

Spiali  da  un   nembo  di  saette   e  dardi. 

LI 

E    se   non    era.i   questi,    che  for   scudo 

A    tutto   il   campo   adamantino   e   folle; 

In   quell'orrendo  e  sanguinoso   ludo 

I    duo   terzi   di    Inr    ginngeano    a    morte  ; 

Che   i   giganti,   og.iun   spict.ilo    e    crudo. 

Al    cui    picchiare    il    ferro    apria    le    p.irle, 

Tal    fean    di    loro   io    ver   strage    e    macello, 

Qual  fa   d'erbe   di   maggio  iì   villanellu. 

LII 

Dall'altra  parte   il  mago  e    1  re  di  Landa, 

Il    duca    di    Brisloia.   e    Bnlilone 

Dell'  isola    Profonda,    a    terra  manda 

Un   numero    infinito   di   persone; 

E.l   era    latito   in   questa  e  *n  quella   banda 

I^'  impelo    granile   e    la    rniifusiune. 

De'  vinti    il    duol,    de' vincitori    il    grido. 

Che    di   p.iler   ridirlo   io   mi    diffido. 
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AH'  entrar  dell»  terra  Mblciriìo 
Nato   in  Irlanda,   e '1   suo  fratel   Pilarco, 
1,'nn  prese  Griimedan  con   lo  slenHardo, 
L'altro    del    re   Norgal   se   n'andò   carco: 
Né  perrhè  ila    Alidor  fosse  Balardo 
A   canto   a   loro   ucciso,   e   Filiparco, 
r.a'ciar  la   preda;  anzi  fn  in    gran  periglio, 
Che  non  desse  Arbicone   a  lui   di  piglio. 

LIV 

Cliin^e  clic  fiir  le  porle,  essendo  ancora 
Mollo   lontano  il  sol  dall'occidente; 
Gli   arditi  vlncilor  aliiointo  d'ora 
l'ecer  posar,  e  rinfrescar  la  gente, 
Disposti  di  dar  poi  senza  dimora' 
I,' assalto   alla    citiate   arditamente: 
Il   medesimo  fece  il  re  Britanno 
Per  far,  se  por  polca,  scliernio  al  sno  danno. 


appo. 


al  su 


ndo  ed  allo 


Di  trombe,  die  turbò  quelTaere  puro, 
locomincaro  il  bellicoso  assalto, 
("li'a  molti  d'essi  fu  crudele  e  duro; 
Pietre  e  saette,  cir  awentavan  d'alto, 
Paréano  un  nembo  tenebroso  e  scuro  ; 
Sicché  ne  fèr  cader  in  ferra  molti 
Morti  piagati,  e  nel  lor  sangue  involti. 

r.vi 
Ma  i  capitani  forti   e   valorosi 
Slavan  di  dietro,  e  sospingean   le  gepti; 
Come  sogliun   talora   i  fluiti  ondòsj 
I.'  impelo   grande    de'  rabbiosi    venti  ; 

Tolti   di  preda,  ed  al  guadagno  intenti  ; 
E   la    muraglia    in   ogni    parte    aperta, 
Tal   che  speravan   la   vittoria  certa. 


E  se  la   notte  al   lor  bisogno  amica 
Si    tosto   non   copria    d' ombre  la    terra, 
Allor  allor  avria   l'osle  nemica 
Jlorti   que'cavalier,  presa    la    terra  ; 
E    bench'oscuro    il   cici    fosse,   a   fatila 
Polé  dar   tregua   a   quella   cruda   guerra, 
fon  mollo  sangue  sparso  d'ogni   parie, 
Ma  con  più   assai  da  quella  di  Lisuarte. 

tVMI 

Perché  le  poche   genti,    che   lasciate 


for 


E'I  nemica   valor;    dalle   passale 
Battaglie,  ond' ancor  fresco  il  danno  dura, 
Eran    tutte   si  slanche    e   si   piagate, 
Che   r  umana  non  può  nostra  natura 
SoMener    lauto  affanno,  e  s'egli   aita 
Non  ha  da   Dio,   vi  perderà  la  vita. 

Ma  ci,  che  non  avea  piagato  il  core. 
Siccome   il   corpo;   e  ch'ogni   suo  pensiero 
Avea  rivolto  a  conservar  l'onore; 
Srender  prima  non   volle   del   deslriero, 
Cli' avesse  la  città  dentro   e  di   fourc, 
Accompagnalo   d'ogni   cavalicro. 
Vista   d'intorno;    e    scorto   il    soo    perigloi, 
Cui  non   trovava   aiuto,  né  coosigho. 


Stette  Alidor  tutta  la 


E  fec 


nt.nelle 


ardie  porre 
Le    mora   riparar   in   alcun    lato. 
Strutte  dal  tempo  in  queste  parli  e  'n  quelle; 
Risturare  e  posare  ogni  soldato 
Piagato    e   stanco  ;   per  poter   di   quelle 
Genti  all'assalto   dispietato  e  duro 
Far  poscia  schermo,  e  difender  il  muro. 

ixl 
Lisuarte,  che  vedea  la  sua  mina, 
E   poco   allo   quel    loco   alla   difesa; 
SenJo  certo  e  secur,  che  la   mattina 
Vorran   Gnir   V  incominciala   impresa. 
Morir  con    l'armi    in    man   por   si   desilo:., 
Per  non  far  al  su'onor  cotanta  n£fi<:,  ; 
Pose  ai   lochi  più  lìacchi  i  cavalieri; 
V  la   tema  è  minor,  pose  ■  terrieri. 

All'apparir  del  giorno  da   Ire  bande 
A    dar   nova    ballagìia   incomlnciaro, 
Con  grido,  furia,  strepilo  si  grande, 
Che   le   ninfe   del   mar   tolte   tremaro  . 
Là 've    d'alto   caggendo    il   Nil  si   spande, 
Per   far   un    cornopoi    lucido   e   chiaro. 
Non  fa   tanto  romoir  ;  quanto  fan  questi 
Con  voci  e  stridi,   e  colpi  aspri  e  funesti. 

Si  difesero   un  pezzo,   al  fin  dal  mollo 
Impelo   violi   fur,   che   si    rinforza, 
i:ome   suol   flotto    fur'i'uso   e   stollo. 
Che  rabbia   d'  Aqnìlon  sospinge  e  sforza  ; 
Che   sovra   il    lido,   che  difesa  mollo 
S'  è   conica   il    suo   furor,  salilo   a   forza 
Senza  conlraslo  alcun  spande  t  diifonde 
Per  tutta  schiume  ed  alghe,  arene  ed  onde. 

LXIV 

S' incontraro  Alidoro,  e  Cildadano 
■\'aghi  di  vender  la   lor  morte  cara, 
Col   gigante  Arbicone,  e   col  germano. 
Ch'  andavan   uccidendo  uomini  a  gara  : 
E  parve   lor  l'inconlro  acerba  e  strano, 
Che  poro  poi  bisogno  ebber  di  bara, 
Che  gli  portasse  con  pietosa  cura 
\  dar  ai'  morti  corpi  sepoltura. 

r.xv 

Dal  grande  impeto  ostil  quell'ampia  strada 
Bonn    spazio   difender   cui   petti   forte, 
E   con   la    loro   valorosa   spada; 
E'nlorno   la  coprir   tutta  di  morti. 
Ma  lor  sovrabbondò  l'empia  masnada 
In   tanta   copia,   che   del   danno   accorti 
Si  ritirar,   là  dove  il  re  Lisuarte 
Aveva  e  braccia  e   teste  a    terra   sparte. 


Avea  seco  raccolti  in  un  drappello 
Arquiiillo,   il    Pensoso,   e    Sinodoro; 
Ch'entro   l'ovil   sembrava    un   leonrell 
E   coi    taglienti   e  puri   brandi    loro 


mp. 


Ma  non  polendo  slar  conica  ro'lol 
Tulli  feriti,  e  stanchi,  e  iliipitLili, 
S'erano   di    morir   deliberali 


i--n 
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Gridava   il  re  di   Landa:    Ali   cavalieri, 
Non  lasciate  di   questi  sulo   un   vivo: 
Fate  co' ferri   dispielali   e   Peri 
Deir  odioso  san|;ue   un   lar^o  rivo; 
Uccidete  con   seno  anco   i   terrieri, 
CU'  hanno  il  ben  Mostro  e  1  nostro  onore  a  schivo, 
Ardete   la  città,   che  per   vendetta 
Nostra   di   cosi   fare  a   noi    s'  as|ieItA. 

Lxvirr 
Essendo   pk  le  cose  disperate 
E   la   crudel    battaglia   in  questo  stato, 
Che   sperar  più  di    rilrovar  pìetate 
Mal  si  putea   nel   vincitore  iraloi 
Divèrse  strade  avendo  untai   girate 
Per   error   delle   puide  l'onoralo 
Prenze  con   la  sorella  e   Floridanle 
Giunse,'  che  giva  a   tutti   gli   altri   avante. 

LXIX, 

Ed,  ascoltando  i  gridi  e'I   gran   roniore, 
Che  f'acean   dentro   la   terra    già   presa, 
Confusamente   il    vinto  e'I    vincitore, 
Entrò  siccome  una  gran   fiamma   accesa 
In  secca  salce  con  sì  gran  furore, 
Francia   gridando,  che   la   gente  intesa 
Solo  a   dar  morte  a  chi  chiedea  mercede. 
Volse  per  timor  gli  occhi,  e  ferniù  il  piede. 

LXX 

Non  così  tosto  un   numeroso  armento 
Apreoo  quaiiro   leonesse  fiéré, 

Per  questi  quattro   le   nemiche  schiere  ; 
Fuege  ciascun  ripien   d'alio  spavento, 
Marion   può   dove   salvarsi    vedere; 
Che   Quadragante   entrò   dall'altra   banda, 
Francia   arancia   gridando,   Irlanda  Irlanda. 

LXXI 

Sostenncr  sol   V  impetuoso   assalto 
ritarco,   e'I   suo   gerrhan,   come   T  orgoglio 
De'  venti   e    1   gran  turnr  sostiene   un   aùo, 
E   dominante    l'onde,  orrido   scoglio; 
Ma    loslo    far    un    p-rii:lioso    salto 
Piii  di  quel,  che 'I  Roman  dal   Campidoglio, 
Ferer  per  forza  fare  ad   ambo   doi 
Col  crudo  braQtio  lor  gli  incltt'ì  eroi', 

IXXII 

Aniadigi  e'I  cugin  si,  eh' un  gran  masso. 
Che   d^  altissimo  munte   si   deriva. 
Diviso   a  forza  dall'alpestre   sasso; 
E  cade   in   ima  ed   in   profonda   riva, 
N.in  fa   strepito   tal,   tanto  fracassa, 
Come  fan   questi;   e   la   lur  morte   priva 
Come  di    vita   lur,  gli  altri  d''  ardire  ; 
Onde  fuggir  non  san,  non  san  morire. 

LXXIII 

Lisuarte,  ch'aspettava  ad   ora  ad   ora. 
Con   I'  arme  rotte,   e  già  stanco  e  ferito, 
D' esrtr  ucciso  e  preso,   e  che   vede  ora 
Ritrarsi  il  vincitor  vile  e  smarrito, 
Com*  abbia  l'arme  intiere,  e  rome  or  ora 
Incominci   a   pugnar,   l'impaurito 
Stuolo   rincalza,  impiaga,  apre,   e   mina, 
Quasi   fosse  del  elei  folgore,  o  mina. 


Frattanto  Floristano,  e   b   sorella 
Ucciso   avean   Balardo,   e   Pulimarte, 
Che  più,  eh'  onde  non  move  in  mar  procella 
Avean  membra  quel   dì  divise   e   sparte  : 
Più  chi   contenda   della   genie  fella 
Non   è,  che   perdul' han  l'ardire  e  l'arie; 
E'I  re  di  Landa,  e'I  misero   Arclieloru 
Fuggendo   vanno   la  sventura   loro. 

ixxv 
Cercavan   di  celarsi  entro   un   albergo. 
Ma   in    un  momento   fur  presi   ed   avvinti; 
Amaciigi,   che   scorge   dar   il    tergo 
Al   lor  nemici,  e    vincitori,  i   vinti; 
E  che'l  Britanno  re  gli  era    da   tergo 
Coi  suoi  compagni   d'alto  sangue   tinti; 
Per   volersi   partir  prende   il   cammino, 
Chiamando  ad  alta   voce  il  suo   cugino. 


L'inglese  sir,  che  così   tosto  vede, 
Allor  che  si   stimava  o  preso,  o  morto. 
De' vincitor  rivolto  in  fuga   il  piede, 
E   òfa   tempesta  esser  entralo   in   porto  : 
Chi  stato  sia,  che   1'  ha  soccorsa,   chiede 
A   Guilano  il   Pensoso,  ed  egli   accorta 
Gli   rispose:   Signor,   chi   ciò  può  fare, 
Se  non  quel  cavalier,  che   non   ha  pare  ? 
Lxxvii  ^ 

Non   avete   sentito  Pranza  Pranza 
Gridare,   e   visto  l'inimico  stuolo 
Da    lui,   e   dal  cugin,   eh'  a    una   bifanza 
Può  ben  star  seco,   rotto  irsene  a   volo  f 
Col    ringraziarlo  alnien   date   speranza 
D'animo  grato  a   lui,   che  questo  solo 
Servigio  il  merla,  senza   gli  altri  molli, 
Cir  appresso  a  voi  non  domo  esser  sepolti 

LXXVIII 

Andate,  disse  il  re,  Guilano,  e  fate, 
CrregR  s'arresti,  ch'io  verrò  dappoi; 
Ch'egli  v' è  amico,  e  so,  che  se  *l  pregale. 
Aspetterà  sol  per  piacer  a   voi. 
Andò   il    Pensosa;    e  fuor   della   citiate 
Uscito,  il   ritrovò,   che  senza  lioi 
Sol  se  ne   già,   quanto  polpa   veloce; 
OneT  ei,  perchè  ì'  udisse,  aliò  la  voce. 

txxix 
Cunobbelo  Amadìgi,  e  si  rivolse; 
E   come   vide  il   re,  che  lo  segala,. 
Con   altri  molti  cavalier,  non   volse 
Usar   verso   di   lui   tal  scortesia; 
A'nzi  fermossi  ;    e  seco   assai   si   dolse, 
Che  l'armi  aperte  e  sanguinose   avij. 
Di    vederlo   ferito   in   mudo    tale, 
Ch'ogni  piaga  parca  cruda  e  murtarc. 


Come  fu  venti  passi  af  re   vicino, 
Come  i  minor  suol  far   verso   il'  maggi 
Dismontò  in   terra   il  nobll   paladino. 
Per  baciargli   la  mano,  e  largii  onore 


£ì  noi  sostenne,  anzi  col  r 

apo  chino 

Acceso  lutto  dì  paterno  an 

Gli   pose    il    braccio  al  collo 

e  '1  simigli 
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Fece,  e  fatto  gli  fo  da    FI 

ridante. 
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Venne    in  qnesla   Mirinda  ed  Alidoro, 
Quadra>;anle,    4ngriulu,   Cildadano, 
Il  re  di   r.ornova^lia   Sinoduro, 
Giiid.. baldo,    il    l'ensosu,   e    FluriUann. 
Ed   altri   cavalieri    appresso   loro, 
riie   correndo    vrnian    di   mano    in    mano: 
Fra'qo.ii    fur    falle   con   comon   piacere 
Le    acco(;lieiiZc   secoodo   il    lor   dovere. 

LXXXII 

E  perchè  al   vinciDr  1'  esser  clemenle 
Via  più  coDviensi,  eh'  inumano  e  fiero, 
Maodò  nella  citiate  ininianlinente 
Il  re  Lisiiarle  più  d'un  cavalieru, 
Perchè  non  s'  uccidesse  ornai   più  gente 
Dal   vindice   soldato,    o   dal    terriero; 
Che 'n   gentil  petto  crudeltà  non  regna, 
E    dopo    la    vittoria   è   cosa    indegna. 

LXXXllI 
Barsinan    di    Sas»o..la,    il   Mago   rio, 
Il    duca    di    Brisluia,   e    I    le   di    Landa 
Dà    in    custodia   a    mio    padre    il  signor  mio. 
Poi    di    partir   cong.do    al    re    dimanda. 
Il    qnal    piacer    non    volse    al    luu    desio, 
Anzi  rivolto  disse   al   re   d'Irlanda, 
Che   vuol   questo   campino    Inlt'altri,  parme, 

txxxiv 

Mentre  cosi   direan,   vider  slegati 
Arbante,    e    Grnmedan   lieti    venire. 
Da   perirol    di    morte    liberali, 
tlie   mal    speravan    di    poter    fuggire, 
Con    piacer    general,   rli' erano   amati 
Ter    lor    virtù    da    tutti;   e    1    lor   morire 
Stai' era   da   ciascuno   sospirata; 
E  più  dal  re,  signor  benigno  e  grato, 
ixxxv 

Non  so,  se  'u  lor  maggior  fosse  il  diletto 
Della  lor  libertà,  della  lor   vita; 
O  di  veder  cui   re   tanto  diletta 
La   bella   compagnia    dii    lor   gradita  ; 
E   spenta   ogni    discordia,   ogni   dispetto, 
Ch'avea   la   pace   da' lor    cor   bandita; 
Se  n'andar  a   Amadigi,   e   1' abbracciaro 
Ambo   con    atto    alTcttuoso   e   caro. 

LXXXVI 

Né  6ne  avtito  avria  la  gran  teozone 
Delle  lor  cortesie,  del   lor  contento. 
Se  non  avesser   visto  Perione, 
Quel  gran   re   sempre  a  nove  glorie  intento, 
Che   sen    veniva    avanti    al    suo   squadrone 
Con   mille   insegne    tremolanti   al    vento, 
AITreltando  il  suo   passo,   uve  non  fosse 
Tardo  a   dar  a'  nemici   aspre  percosse. 

LXXXVII 

Li  guerriera  gentil,  con  cui   Lisuarte 
Men  noiosa  facea  la   sua  dimora, 
Benché  taolo  di  sangue  avesse  sparle 
('occe,  che    1'  alma  amai  ne  langue  e  plura. 
Per  incooirar  il   geoitor  si  parte, 
Senz'cima  in   lesta,  e  simile  all'Aurora, 
Qualor  esce  dal   ciel  bella  e  festosa, 
£  della   terra  fa   lieta  ogni  cosa. 


Il  qual   da   lei    inteso   il   caso   lutto 
Dell'esercito   avverso,    e   eh' Amadigi 
L'avea  col   suo  valor   rotto  e  distrollo; 
E  mandatene  parte   ai  regni   Stigi, 
Onde   1   loco    di  sangue   asperso  è   brnlto 


Fr 


ibili 


E  che   l'aspetta   il  re   ferito 
Né    quindi   prima    vuol   mover 


Senza    tardar,   chiamato   a    sé'Brianl*, 
Trione,   e   Grasandoro.   e  'I   signor  Greco  ; 

(he   menarlo    a    ho.m    fin    noi    v.dle   s'ero, 
Per    l'odio   fra    lor    nato   poco   avanle, 
Oiid"  era   qua,i    divenuto    cieco. 
Dell'  esercito   suo   move    il    cavallo. 
Che  '1    farlo   più    tardar   gli    parca   falla. 


!l 


chi 


il    destri 


Noi    consente    Amadigi,   e  'I    suo   pensiero 
Cerca    con    le   preghiere   d'impedire: 
Ma   rhe    lo   pi  leghi   più  non    è   mestiero, 
(he    venuto   il   cavai   senz'altro   dire 
lo   sella   si  fé  por,  che   salir  solo 
Non  polca  per   le  piaghe  e  per  lo  duolo. 

xci 
S'incontrar  questi   regi,  e  s'abbracciarci 

Con   molto   a r,   con   molla   cortesia; 

Cile   spenta    la   cagione,    onde   s' odiaro. 

Spense    ancor    l'odio   lor    virlù   natia 

I  lime   piagalo   il    vide    il  re   preclaro 

In    tante    partì,    onde    ancor   sangue    Uscia, 

N'ebbe   pielate,    e   con    amico   ciglio 

Si   dolse   del  suo  mal,  del  suo  periglio: 

xcit 
E   gli   disse;    Signor,   che   si   piagalo 
Non   partiste,  mi  par,   dal  campo  nostio. 
Ed   egli   a   lui  :   lo   voglio,   in   quale   slato 
Mi   trovasse  veggiale  il  (ìgliuol    vostro; 
Come  d'aperta  molte  liberato 
Col  suo  valore  ci  m',ibbia,  a  voi  sia  mastru 
E   cosi   dello   cortese   esser    volse; 
E   que'  baroni   ad   uno  ad   iinu  acco^se- 

xriii 
Dove  Agriante  sia  rimira,  e  ihiedr 
Al   re   di  lui  con   generoso  alfelto  ; 
«Quindi    giurando   non   movere    il    piede. 
Se   prima  ei  non   rompare  al  suo  cospetto. 
Move    Amadigi,  che   ciò  sente  e   vede. 


endo  il  : 


deste 


ch'ha  sospetto, 
lo  chiama; 


Tanto  quel  re  Britanno   udii 

Venne  per  soddisfare  al  suo  cugino, 
Cli  amava   più,  che   non  fa '1   d'i  U   luce, 
Dopo   molle  preghiere  il   paladino 
In   molla   fretta  cvn   l' inclito  duce. 
Volle  smontar,   ma '1  re  di  ciò   indovino. 
In   cui   gran  cortesia  splende  e  riluce, 
(■li  s'accosta,  e  1'  abbraccia,  e  slrctlo  il  tiene, 
Cile  del  torlo  a  lui  fatto  gli  sovviene  ; 
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Dicendogli  :  Signor,  credo,  che  questo, 
ri,' or  ficciamo  fra   noi  d'amor  duello, 
\i   parerà  più  fìero  e  piti  molesto 
Al   paragon,   che  non   vi  parve  quello. 
Quando  col  brando  in  mano  empio  e  funeuo 
Stavamo   a  fronte,  e  correre   UD  ruscello 
Del   sangue  nostro  fea  l' ira  e  lo  sdegno  : 
Di   che  mostrao  quesl'  arme  ancora  il  segno. 

Più   tempo   vi   bisosna,   ei   gli  rispose, 
A   solver  questo   dubbio  :   indi   il   re   vòlto 
Al  re   di   Francia,  con   alTeltuose 
Parole   1'  ebbe  novamente  accolto; 
Ed   a  seco  albergar  poi    lo   dispose 
Con  molli  prieghi,   e   con   allegro    volto. 
Direnda  che   da   lui   non  partirebbe, 
Prima  ch'avesse  ciò  fatto,  eh' ci  dcbbe. 

Così  parlando,  cavalcando  andorno 
A    un   monislero,   ov'  ebber   buono  albergo  ; 
Parie    di   lor  nella   citli  alioggioruo, 
Che   non   mollo   lonijn   gli    era   da    tergo: 
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CVINTO    XCVIII 


ARGOMENTO 


-*^i>*>®4*!- 


Da 


il  rr  Britanno  firn  sanale; 
Poscia   s'  uniscon  'lulli  i  cmalicri, 
E  si  cangia   t  antrso   in   Urlo  /alo. 
Si    d"  Amatitf;i^   e  si   de'  suoi  f;tterrieri  : 
Che   quello   sposa   Oriana,  e  f^li  ollri  stato 
Hanno,  e   in  donna  de^  propri  pensieri  ; 
Sol  rioridanle,  per  Mirimla  è   a/JIillo, 
La   qua!  ricei-e   un   misterioso  scritto. 


•*s>*'**4»- 


Quante  volle  addivien  fuor  d'ogni  speme. 
D'ogni   saver   uman,  che   1   sommo   Iddio, 
Alior  rh' irato   il   mar   piò   s'alza   e  freme 
Del   van  furor  de' regi  e  del  desio: 
Allur  che  tante  spade  accolte   insieme 
Fanno  deir  uman^angiie  orribii  rio 
L'  orgoglio    acqueta,  e  pon  pace  e  conrordia 
Fra  lor,  dov'era  pria  gueira  e    discordia. 


n 

Erano 

Parme 

lor  ancor  d 

pini  e 

Del   sang 

uè,  eh' 

avean    sparso 

i  brandi  suoi: 

Ed  insep 

olle  an 

cor   le   genti 

estinte 

D'ambe 

le  part 

da   que'gra 

ndi    eroi  : 

E  le  bra 

ccia,   ri 

e  dianzi avea 

sospinte. 

O  qi.aol 

•   alt»  Molor   tu    vali 

e   puoi! 

Ira,    sdep 
Ora   si   s 

no,   fur 
ringon 

ir   a   trarsi    il 
con  fraterno 

am'oVe. 

Venti 

dì  stelle,  lanto  aspra   e  mortale               | 

Era   ogn 

piaga. 

il   re  Eritani 

m  in    letto: 

l:   se   ma 

Siro   El 

seo,  chen  a 

ne    tale 

Era    ecce 

llente   r 

ledico    e   per 

elio. 

^ua   ne 

prendea 

la   cura:    il 

suo  gran    mate 

Morto   1' 

avrebbe 

,   od   a   giace 

re   aslrelto 

Per   mol 

1    mesi. 

e  que  srgno 

d' inloinu 

Gli   furo 

ogiior. 

quanto  fu  lu 

ngo  il  giorno, 

Sema 

parlar. 

senza  far  mollo  alcuno                  | 

Delle   di 

curdie 

loro,  o  della 

pace; 

Tempo  a 

spellan 

lo  comodo  e 

opportuno, 

Sanalo  1 

1   re   co 

ti' ogni  saggi 

»  face. 

Venne  fi 

allanlo, 

e  fu  caro  a 

ciascuno 

Il   frale. 

a  CUI  s 

ì  la   concordi 

a  piace, 

(he  irov 

aioli  in 

leme  io  pace 

tanta. 

L  alle  1 

ode  di 

Dio  tacendo 

canta. 

L   AMADIGl    DI    GAULA 


In  questo  mezzo  il  principe  di  Franz 
Già   del   Palin    la   gran    superbii   doma 
Con   la  sua  morie,  ad   Arquisil    speranza 
Diede  di  farlo  iniperador  di  Roma  : 
Quanla   è   sanla  Virtù  la   tua   possanza! 
Questi  cerea  di  por  sovra   la  chioma 
Di  colui,    die   lavria   dianzi   piagato, 
Corona  d'oro;   e  dargli   un  si   gran  stai 


Un  di  I.isuarle  a  Perion  dimanda, 
Clii  '1  fece  accorto  di  quel  gran  perif 
Nel  qoal  por  lo  cercava  il  re  di  Lani 
Ed  egli  a  lui  un  pargoletto  figlio, 
The  correndo  venia  da  quella  banda. 
Onde  l'oste  scendea,  lotto  vermiglio, 
Tutto  in  alto  tremante,  e  con  favella 
Dimessa  ci  portò  la  rea   novella. 


arie  il 


dire:   Esplandiano 


lui   fatto    a   me   tal    benrfic 
Kd   io  farò,  che   d'aver  speso  in   vano 
Tanti  passi   per  me   non   vi   dorrete. 
Allora    il  prese   il  sant'uomo  per  mano; 
E  gli  disse:    Al  gran   re  grazie   rendete: 
Oud'ei   per  obbedir  chino  ed   umile 
Baciò  la  msD  con   dolce  alto   e  gentile. 

viir 
Abbraccia   il  bel  faociul  con  molto  anioi 
TI    gran   Brilanno,   e   gli   bacia   la   faCci/ 
Con   tanta   tenerezza  e   tal  dolzore, 
Ch'ogn- altra   noia  fuor  dell'alma    srarcii 
Rivolli   verso   il  padre  i   lumi  e '1   core, 
Che'l    mira,   come   forle   anco  a  lui  piarci 
E   crea   in   lor  quesl'  alto   an.or  si   gr.in<lr 
Che   in   inGnilo   si   dilata    e  spande. 

Venuto  coi  prigioni   Gandalino, 
Che   vestian    tutti   lun°o  abito   e   nero; 
E   temean   colpo   di   fiero  destino, 
Fra'qnai   snn    gli   eleltor  del   sacro  iinpert 
Tante   ragion    lor   disse   il   paladino. 
Non    partendosi   mai  però  dal    vero 
In  favor  del  suo  amfcu  illustre   e   degno, 
Che  di  Roma  gli  dier  l'imperio  e 'I   regm 

x 
Coronato  Arqu'rsil  con   tutte  quelle 
Pompe  e  solennità,  che  si   devea  ; 
E  sano  il  re   delle  spietate   e  felle 
Plaghe,   che   molte   per   lo   corpo   avea  ; 
Avr^ndo   già   mandate   le   novelle 
Alla   cara   moiilirr,   che   P  altrndea  ; 
Ad   Aniadigi,   in  lui   le  luci   fisse. 
In  presenza  di  tutti  un  giorno  disse  ; 

XI 

Invitto  cavalier,  vengo  sforzato 
A   questo  ufficio  far,   che  mai  presente 
l'Od'ar  alcun   guerrier  nun  sono  usato, 
E  so  ch'offenderò  la   vostra   mente. 
Che    vi   rerate   a  noia   esser  laudato: 
Pur   i«  vu' raccontar  succintamente 


di    la 


coln 


ugno 


Poi   d'  una  in  una  cominciò  a  narrare 
Tutte  r  opere  illustri  e   gloriose. 
Fatte   in   suo  prò   dal    primo  dì,  che  stare 
Da  Brisenna  pregalo  si  dispose 
Seco  per  cavalier,  senza  lasciare 
Cosa  da  dire:   il   che  meravigliose 
Fece  le   menti   di  quei,  che  l'udirò: 
E   per  invidia    trar  piii  d'  un   sospiro. 

F.   dello  ciò,  rosi  soggiunse  poi: 
A  chi  m'  ha   dato  onore,  e   vita,  e  regno, 
Qual    dargli    guiderdon,  dllerai   voi, 
Poss'  io,  che  giunga  de' suoi  merli  at  segno? 
Dunque   lo  stalo,   che   con    lami  suoi 
Perigli   e    sangue  hj  conservato,   è  degrnu, 
Che  sia   pur  suo:    e  seco  ancor   colei, 
A  cui  sr  deve  dopo  i  giorni  mìei. 
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Acciocché  com»  per  voler  dì  Dio 
Senza  sapula  mia  congiunti  sono. 
Si   congiongano  ancor  per  voler  mio  : 
1 1  qual   da   ora   in   poi   tutto   lor  dono, 
E  gli  fu   eredi  del  regno   natio, 
E   dell'amor,  che  stimo  maggior   duuo. 
Che  mi  portano   tulli  i  miei  soggelli. 
Da  me  mai  sempre,  come   figli,  retti. 

Signtir,  cbì  potrà   die,  quanla  dolcezza 
Clrcundi   udendo  questo  il   core  egregio 
Del  cavalier,  potrà  dir  la  bellezza 
Di  Din,   e   del  su' altissimo   collegio. 
Nulla   del  regno   la  grandezza  apprezza  : 
Nulla    le   lodi,  che    i^li    ha   date,   e 'I   pregio 
Ma   che    gli    doni   pe'r  moglie    Orfana, 
Passa   ogni   gioia,   ogni  allegrezza   umana. 
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A   terra  s'inchinò  lutto  dimesso  ; 
E   gli   baciò   la   man,  così  dicendo: 
Che  m'abbiale,  sfgnor,  in   slato  messo, 
Che,  come  io  ne  sia  degno,  io  non  comprendo; 
Che'l    mio   valore  alzalo,  ove   concesso 
Nun    gli  è  d'  alzarsi,  grazie  or  noi)  vi  rendo: 
Ma  che  m'abbiale  vostra  Gglia  dato, 
Vi   sarò  vivo  e   morto  anco  obligalo. 

xvil 
E  servirò  con  queir  amor  perfetto, 
Che   padron   servo,  e   genìtor  figliuolo. 
1.'  abbracciò  il  re  con   non  minor  affetto, 
Ch'  avrebbe  fallo  il  suu    proprio  figlìitiilo  ; 
ì:   gli   rispose:   Meo   da   me   diletto 
Mai    non   sarete,  ch'unico  fìgliunlo, 
E   buon   da    padre   sia,  corife   ab   esperto 
\  i   sarà  mostro,  onde  ne  siale  certo. 
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Poi   Chiamò  Nalian,  perchè  vedeva 
Di  meraviglia   pieni  i   circoilautì 
Ileslar,  per   quello,  ch'egli  dello  aveva, 
De'  duo  felici  e  fortunali   amanti. 
Perucch' alcun    di   lor  nulla  lapea. 
Ne  s'era   accorto   ancor,  poscia,  od  avanti 
(ir  Oriana   fu   lolla   al   gran   Rumano, 
Del   lor  amor,  che   lor  par  novo  e  strana. 
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E   lo  pregò,   che  dir  vnltsse  il   liillo 
Di   quel  felice   »mor  a  parie   a  pirle  ; 
E  quando   il  cavalier   cogliesse  il  frullo 
De' suoi  sospir,  delle  fillche  sparle, 
Per  mostrar  lor,  che   con  ragion    conduUo 
S'era  Amadigi  a   lorla,   e  ch'ella   in  parte 
Avolo  avea  ragion  di  ricusare, 
E  noD  voler  le  nove  nozze  fare. 
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E   ch'egli   non   sapendo  quel  secrelu 
Fall' ave»  ciò,  eh' a   lui   si  conveiiia. 
Il   santo  frale   allor,   che  era   discreto, 
Raccontò!   tulio   all'alta   compagnia; 
Di   che  fu  sopra   modo   il   fanciul   lieto. 
Sapendo  ornai,   chi   per  suo  padre   si», 
E   che  gli   avoli   suoi   eran   que' regi, 
l'cr   stalo   illustri,  e  per  gran  fama   egregi. 

Fé' riverenza   agli   avi,   al   genitore; 
E   caramente   fu   da    lor  raccolto; 
E   con  paterno  e  svisceralo  amore 
Bacialo  piò  d'una  fiala   in    volto  : 
Né  sol  da  lor,  de'  quali  era  alma  e  core, 
Ma   dal   real   drappella  insieme  accollo; 
Da' valorosi  zii,  dalla   guerriera 
Di   lai  nipote,  e  di  sua  sorle  altiera. 

Menlr' arcarezzan   gli   allri   il  fanciullelto, 
Aniadigi   il   cui   cor  saggio   e  cortese 
Era   d'  ogni   virlifle   alino   ricetto, 
AH   altrui   gioie,    al   benefizio   inlese; 
E   ch'ai   novello   imperador  elrllo 
Desse   1'  altra  sua  figlia   in   grazia  chiese 
Per  moglie   al   re   Britanno,  onde  felice 
La    vedesse  di  Roma  imperadrice. 

Stabilita  con  pioia  universale 
Questa   concordia,  e  i   malrinioni  santi, 
Sanò  il  re  del  desio,  di   tanto  male 
Fonte   e  cagion   di   tanti   danni   e   tanti  : 
E  d'ugn' altra,  ch'aveva   aspra  e  mortale 
Piaga  nel   corpo,  a  que' signor  prestanti 
Di    tornar   loslo  nell'isola   Ferma, 
E  le  nozze  ivi   far  giura  e  coQferiqa. 

Poscia    di  Galauro   al  padre  chiede 
Nova,  ch'egli   ama,  come  proprio  figlio: 
Il   qiial   rispose,  che   la   Dio   mercede 
Egli   era   sano,  e  fuor  d   ogni   periglio  ; 
E   di   sua    lunga   iulìrmilà  gli   diede 
Contezza  con  non   Irnppo  allegro  ciglio. 
E   c|i°«l  parlir  la-ciollo  in    tale   sialo, 
Che   l'aveva   già  pianto  e  sospiralo. 
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Pisse  di  pio,  ch'ei  non  sapeva  ancora 
Nulla  di  qtianlo  era  fra  lor  successo  ^ 
Il  che   cagion   della   sua   morie  fora 
Sialo  per  cerio,  ovver  di  rischio  espresso  : 
Sospirò  il  magno  re  Lisoarle   allora  . 
E   stette   alquanto  allonilo  e   dimesso. 
Pensando   solo  all' obligu   infinito. 
Ch'aver   deveva   al   cav.,liero   ardilo; 


E  soggiunse  ;   Signor,  cerio   io   de 
Fio   a   Parigi   a   visitarlo  andare; 
E   ben,  come  '1   desidero,  il  farei. 
S'io  potessi   le  nozze  rilardare; 


Ma 


spe 


Che   giusti  son,   bramate  soddisfare, 
Lo  farete  venire,  acciocché  sia 
Compita  in   tutto,   1'  allegrezza  mia. 
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Quinci   l'uno   per  mar,   gli   altri  per  lerra 
Lieli  parliro   al   primo   albòr   del   giorno  ; 
Giunse   a   Vindilisora   in   Inghilterra 
Lisuarle,  ove   la   moglie   il   suo   rilor,,., 
Allendra,   poi    che    cominciò    U    guerra. 
Che   la   fé' d'egri   e  rei   pensier  soggiorno 
Il   quinto   die,   e  fu   da    lei   raccolto. 
Che   già  il    tolto  sapea,   con   lieto   volto. 

Ma  come  vide  il   vago  fanciiilletlo. 
Opra   si  bella   di    natura   e   rara. 
Sei  pigliò,  in  braccio,  e  se  1  ristrinse  al  petto, 
Che   cosa  non   avea    di   li|i   piò   cara. 
Cento   volte   il  baciò   con   quel   diletto. 
Che  madre   figlio,    e   di    dolce   acqua  amara 
Che  stillava  il   piacer,   gli   bagnò  I   viso. 
Che  pareva  formalo   in   paradiso. 
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Dicendo  :   O  sangue  mio,  per  mia  ventura 
Di   bocca   al   fier   leon   ti    tolse   Iddio 
Per  beneficio   nostro  ;   ed   ebbe   Cora 
Del   viver   too   quel   signor   giusto   e    pio  , 
O    luce    di   quest'occhi,  io   che   sciaguia 
M'  aveva    Iraspurlatu   il   deslin   rio, 
Senza   1    tuo  aiolo   e   1' infelice   sorte, 
A  Ugriinar   ogoor  fino   alla  morie. 
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Mentre  Lisuarle  per  la  sua  parlila 
Le   cose  necessarie   apparecchiava; 
Per  saldar  1'  amorosa   sua  ferita. 
Giunse   Amadigi,  ove   il   rimedio   slava  : 
Oriana    trovò  eoo   la   gradita 
E   gentil   schiera,   che   si   diportava 
Nel   bel   giardin,   di   donne,   e   di   donzelle 
^'czzose,  liete,  graziose,  e  (ielle. 

XXXI 

Givan  V  imperadure,  e  Perione 
Con   Brìanle   per  mano,  e    Grasandoro. 
Che  quei    volser  preporre,  e   con   ragionr. 
Come  stranieri,  agli   altri   amici    loro  : 
Oriana,  cui   fallo  il   suo  campione 
Saper  aveva,   e   I  frate   anco   Alidoro 
La   parentela   falla   e   l'amicizia. 
Corse  colma  di  giuia  e  di  letizia; 

XXXII 

E   volle   al  re   con   un    umile   inchino 
Baciar   la  man   reale,   e  fargli   onore; 
Ma    noi   sofferse,   anzi   rorlese  e   chino 
La   sollevò  con   un   sincero   amore; 
A   cui   l'amante  suo,  ch'era   vicino. 
Disse:    Parlale  al   magno  imperadure, 
Che   non   V   ha   visto,  e   di  servirvi  brama 
A   par  d'ogn' altro,  che   v'onora   ed   ama. 
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S'  inchina  i  lui   1<   dama  alla    r   gcnlile, 

Ed  essa  a  lui:    O   quanto  a  voi  debb' io, 

Pìt  far  con  si   gran  prence   il   sno  Jovulo  ; 

Signor   mio  caro,   che   con   rischi    tanti. 

Noi   consente   ei,    ma   con   parlare   umile 

Con    tanti    affanni,   e   dolor   aspro   e   rio 

Disse  :   A   qiiesl*  onor  farvi   io   son    Ituulo, 

Vie  più  fedel   di   tutti   gli   altri  amanti, 

Poi   che  '1    vostro   marìlo,   a    cui   sin.ile 

Condotta  a  riva  avete   il  desir  mio. 

Non   si    vedrà,   né  fu    giammai    veduto, 

Or  senza  piìi  sospiri  e   senza  pianti 

M'ha   dato   quest'impero,   il   <|ual    suo   fil. 

Del  nostro  saldo  amor  corremo  il  frutto, 

Mentre    spirilo    avrà   la   carne    mia. 

Che  crcdevam  talor  secco  e  distrutto. 
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Poi   ch'ebbe    Briolannia   riverenza 

Però  servar  lo  slil   non   vi  conviene. 

Falla    air  imfraJore,    al   franco   Sire: 

Che  'n   6n    a  qui   con   me   servato   avete  ; 

l'Mainboduo  con    l'alta   sua   presenza 

Or   vi   son   moglie   e   serva;    e  non    è   bene,' 

DI    meraviglia    pieni    e   di    drsire; 

Che  meco  siate  più  quel,   che  solete. 

Il    bri    puerr.er,   la   cui    rara   eccellenza 

Né  '1  grado,  in  che  sono  io  con  voi,  sostiene. 

1/  indusse    a   supportar   tanto    martire, 

Ch'  io  pili  '1  consenta  ;  e  però  ornai  prendete 

Con  tutta   l'onestà,  che  si   devea. 

Il  freno  in  man  di   tutti  i  miei  desiti: 

Cotanto  accarezzò,  quaolo  potea. 

Ond*  io  col  vostro  spirto  e  parli  e  spiri. 
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Salir  le  scale  con   tanta  alle°;rezza, 

Ma  ditemi,   vi  priego,   il  parer  vostro 

(he   mal   creder    il    può   chi    non    la   sente, 

Di   quel    faiiciul,   pegno   del    nostro   amore  ; 

La   qual    maggior  facea    la   lor   bellezza 

E   se   d'amarlo  caramente   ha   mostro. 

Parer  at;li  orchi  della   lieta   gente; 

Come   devrebbe   il   mio   padre   e   signore  ; 

£   sovra   seggi   d'assai   gran    ricchezza, 

F,    con    che   pazienza    il    fallo  nostro 

Tutti  sparsi   di   gemme  d'oriente. 

Abbia  sofferto,  e'I  glovenlle  errore; 

Si  posero  a  sedere  in   dolce  giro 

Che   questa   dubbia    tema    il   cor  mi   piaga 

Deulr'una  sala  d' artilicio  miro. 

Sì,  eh'  anco  r  alma  in  tutto  non  i'  appaga. 
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Poi  che'l  grande  Arquisìllo,  e'I  re  dì  Pranza 

Ed   ei:   Signora,    se   conforme   al    volto 

Con   Oriana  ebber   parlato   assai, 

E'I    suo   cor,   e    1' affrlto    alle   p.irole: 

Vedendo  il   lìgllo,  che   dalla  speranza 

Ei   fu   da   lui    nun   altramente    arcoll.i. 

Sua  cura  non  potea   torcer  i   cai. 

Che   diletto  figliunl    da   padre   snule  : 

Si   levò  in  piedi;  e  cim  real  baldanza 

Ma   Lisiiarte   è  prudente  e  saggio  mollo: 

Disse  all' imperador  :   Lasciamo  ornai, 

E  sa   celar  ciò,  che  mostrar  non   vuole; 

Ch'  Amadigi   compiaccia    il   suo   desio 

Ni   io   di    ciò   pegno   aggio  più   sicuro. 

Con   lei  parlando,  che  gli  ha  data  Iddio. 

Che  r  «ccoglieuze,  eh'  a  lui  fatte  furo. 
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E  preso  per  la  man   di  Subradisa 

11   fanciul    di   custumi   e    di   beliate 

t.'alla  reina,  la   lasciò  con   lui. 

È   vostro  figlio,  e  simigliarne   a   vui  ; 

Ch'ugni   dura   alma    avria    vinta    e   conquisa 

Però   la   gentilezza    e   la   beliate 

Con    la    dolcezza    de'  begli   occhi   sui  : 

Qual   esser   debbia   in    lui    vedrle   in    voi; 

Com'  Amadigi  quella  donna  assisa 

Che  se  nun  è  fra  noi    grazia  e  beliate, 

Presso   a   se   vide  :    quella    donna,   a    cui 

Che  non  risplenda   cum'  on  sole  in   voi  : 

Avea   già   fatto   servo   il   suo   desire, 

Basta  ch'io  dica,  ch'a   voi  s' assimigli, 

Il   cure  e   V  alma  ;  così  prese  a  dire  : 

Perché  ciascun  di  lui  si  Ularatigli. 
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Quanto  vi  debbo,  o  di  questi  orchi  miei 

Ilise,  e   dipinse  di   purpurea   grana 

Unica   luce,  o   sol    pace   e   riuifurto 

La  aobil   principessa   il   volto  adorno. 

Meli' empia   guerra    degli    affanni    rei. 

In    tai    diporti    l'ora   meriggiana 

Che   m^  ha   fatta   destio   perverso  e  torto  ; 

Consumar  qne'  sifinor  del  lungo  giorno  ; 

l->co  vostra  mercede  a'  lunghi  oniei 

Ma   inchiuandusi   Febu,  ad   Oriana 

Posto  silenzio,  ecco  condotto  in  porto 

Disse  il   re  Perion,  che  far  ritorno 

Il    comune   voler,   ch'errando   giva, 

Volea  all'albergo,  e  Inr  chiese  licenza 

Già  disperalo  di  toccar  la  riva. 

Cun  cortesi  alti  e  molta  riverenza. 
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Che  le  di   voler   vostro  l'eremita 

Mirinda   bella    a   qne'  guerrier  rnbaro. 

Non  discopriva   al  re,  che    Eiplandiano 

Che    la    videe   restar   mal    vulrnlieri 

Era  nostro  Ggliuol  ;  fora   sbandita 

Quelle   dame   reali,   e    la   mrnaro 

Da  noi   la  pace,  e  '1   desir  nostro  vano  : 

A   cumparlir   con    lor   l'ore   e    i   pensieri: 

Questo,   come   coltrilo,   ha  l'infinita 

Col    franco   re    di   compagnia   reuaro 

Ira    troncato,   che '1    fra   quasi    iiiiano. 

1    magnanimi   e    furti   cavalieri  ; 

bel   pjdce    vostro,   e   rupeilo   di   mele 

Poi    s'audaru   a   dormir,    fin  rhe    lAurora 

Urli' alio    idrgno    suo    l'assenno   e'I   felr 

Bianca    e    vermiglia    uscio   drll'unde   luuia. 
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Amadigi,  cui  il  padre  avea  la  sera 

Bnineo  con   un   so.^pir  rivolto  il   viso 

Di  quanlo  far  dtvra,  consiglio   dato; 

In   lui,   a   guisa   di   chi  spera   e  teme; 

S<fndo  ciascim   dell' onorala   schiera 

<  Iie  sappiale,  signor,   disse,   io  m'avviso, 

Di  quelli  indili   eroi,  com'era  usalo, 

Che  sM   «clizia   bella   è  la   mia   sprmc  ; 

Ridono  seco  nel  suo  albergo,   eh'  era 

II  mio  terreno  e   vago  paradiso. 

Il  piò  grande  degli  altri  e  piii  pregialo, 

Che  prezzo  più  che   tulio  11  mondo  insieme; 

Rinchiusi  in  una  camera  secreta. 

però   di  dar  vi  piaccia  alcun  conforto 

Incominciò  con  faccia  amica  e  liela  : 

A   questo  affililo  cor,  pria  che  sìa  morto. 
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Principi  e  cavalieri  eccelsi   e  magni, 

Gra^aodor  seguì  allor:  Ancor  che  prima 

Cli'a   cosi  illustre,  e  gloriosa  impresa 

Devrci   di   saD£;ue  e  di  sudor  coperto 

Mi  sete  stali  ognor  fidi   compagni  ; 

Fra  perigli  e  fatiche  andare  in  cima 

E  meco  avete  la  ragion  difesa. 

Del  pog£;ìo  deirOnor  spinoso  ed   erto; 

Senza  speranza  aver  d'  allri   guadagni, 

Poscia    eh'  Amor  il   cor  mi   rode  e   lima 

Che  dell»  gloria,  onde  tal  face  accesa 

Per  Mabilia  gentil,  voi   eh'  ab  esperto 

Avete  del  valor  vostro  nel  mondo, 

Conoscete  qual  forza  a  ciò  mi  lirì. 

Che  splenderà,  qual   di  lieto  e   giocondo  ; 

NoQ  lasciale  imperfelli  i  miei  desiri. 

XLIX 
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Siccome  negli   affanni   e   ne' perigli, 

Sospirò  Floristan,  qual  chi  destra 

Che  m'  ha  portati   la  fortuna  ria 

Cosa,  ch'aver  non  spera,  e  disse:  Ahi  lasso, 

Si,  eh' anco  i  pelli  nostri  son  vermigli, 

Che '1   desiderio  mio   tropp'allo  aspira, 

Fallo  sempre  m'avete  compagnia; 

Ond' io  pavento  di   cadere   a   basso; 

Dcgn' è,  che  per  compagni  ancor  vi  pigli 

Ma   se   l'imperador   di   Sardamira 

Ne' miei  diletti,  e  eh' ognun  meco  sia, 

Degno   mi   fa,  Go    che  di    vita   casso 

Com'al  debito  mio  più  si  richiede. 

Questo   corpo  sarà,  gli  sarà  fido 

A  parte  degli  onori  e  delle  prede. 

Servo  io  ogni  fortuna,  in  ogni  lido. 

i 

LYII 

K  poi   eh' a  me  la  mia   benigna   sorte. 

Disser  p(i  aliti:  A  mostrar  nostro  valore 

El  valor  vostro,  ha  questa  donna  data 

La   «;iovenella  nostra  età  n'appella; 

Per  mia  fida  compagna  e  per  consorte. 

Che  l'alma  ancor  non  ha  piagalo  il  core 

Ond'  ornai  posi  la   menle  affannala  ; 

per  doooa  alcuna  nata,  o  per  donzella  ; 

S' alcuno  e  qui   di  voi  f<irse,  che   porte 

I    prigioni    e    i   reami    al    vostro   onore 

Di  dolce   e  casto  amor  l'alma  piagala 

Sono   dicali  ;   e  questa   rosa   e  quella 

Per  donna,  che  qui   viva,  a  me  lo  dica, 

Per   vostro  arbitrio   sol   donale   a  cui 

Che  r  averà  per  moglie  e  per  amica. 

1          Più  si  conviene;  e  come  piace  a  vui. 

LI 

1                                                   tviti 

Poi  ch'avrò  inteso  ciò,   di  quegli  stali, 

1               Come  dì  cosa  vostra  disponete 

Che   con   tante  fatiche  e  lai  sudori 

'           Di   tutti    noi,   che  nulla  più  n'  aggrada. 

Ho  fin  qui  col  valor  vostro  acquistali, 

Che  all' immortalità  per   girne    avete 

Dritto  e   giusto  fia   ben,  ch'io   ve  n'onori; 

Col  vostro   invìtiu  ardir  mostro   la  strada  : 

Perocché   i  regni   già  de'  vinti   stati 

Diteci   a   vostro   prò,   dove   volete. 

Son  premio  e  guiderdon   de'  vincitori  ; 

Che  per  vostro  servigio  opriam   U  spada  ; 

Ed   io   lant'obligat»   a   voi   mi   legno. 

Che   non  fìa   cosa  più  da   noi   gradita. 

Che  con   voi  partirei   il   patrio  regnu. 

Ch"  ad  ogni  rischio  espor  per  voi  la   \ila. 

Lll 
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Questo  detto  si  tacque,  e  di  diletto 

Solo  fra  tutti  Fl.iridante   tacque 

Coosperse  il  cor  d'ogni  gentil  amante; 

Io   profondo   pensicr  chiuso  ed  immerso; 

E   perch' ardente  amor  non   vuol  rispetto, 

Di   che  sospello  ad   Amadigi  nacque. 

Senza  piii  dimorar,   disse   Agriante; 

Che  desio  non   avesse   al   suo   diverso. 

Già  voi  «apete,  rome  m'ha   nel  petto 

Ond'  ci   dì  questo  accorto,  lo  compiacque, 

Scolpilo  Amor,  qual  proprio  in  un  diamante, 

E    gli   di..se:    Signor,  veV   lui   converso. 

La   brlla   Olìnda,   e  qual   5u  il   miu  licere, 

Altro  cammino  fanno  i  pensier  mici; 

Però   iiuirallru  mi  bisugaa  dire. 

E  s'io  potessi,  nolo  il  vi  farci. 

Qiudracanle  «epuì  ;  Signor,  bench'io 

Scorgete  pur  le  rostor  voglie  al  lido  ; 

Libero    stato    i'ìA    di    (jueMo   male 

E   dispensate   i  r<"gni   e   le   donzelle 

Si,  che  non   ha   pnlulu  it  petto  mio 

Fr.i  questi   ravalirr,  che   v'  hanno  fido 

Sin   qui  piagar   d'Amor  alruno  strale  ; 

Nflte   vostre  passate   aspre  procelle 

Por  la   bella    Gra^ìnda  aver  desìo 

Sortorso   dal",  perch'  io  mi  confido, 

Mero  ron^iunU   al  giogu  maritale; 

Prima  che  1   sr&to  di  ropr;in   te  stelle. 

E   mi    terrò   di   ciò   vie   più   coment», 

Di    potrrvi    narrar   ro.a.    che   f.j 

nr  a\aro   di   moli' oro   e   mollo   jrp»  iito. 

Vdslta   non  pura  contente/za   e   mia. 
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Già  stabilii!  i   luilriinuni   santi 
Frj  que'>ii;iiuri    valorosi  e  depni  ; 
Di  concuriìr   voler  (li   tutti  qi.oiiti 
Dividi   pili   fra   liir   ^li   slati  e  i  retini; 
Dieilc   il   iJiicalu  Ui   Sassonia   avanti 
Di  Bar>i,...n.i.   e  successori   indepni 
r.iii,   I.,    duiliessa,  al  principi:   il'  Irlanda  . 
Ed   a   Eiiiiico  il   bel  regno   di    Landa. 

£  i   primi  possesaor  lor  mise  in   mano, 
Per   piii  laciir  aver   u$ni   lor   terra: 
Poscia  prc^ò  I'  iiiipcrador  RomaDO, 
Ohe  quaulu  il   ^iro  di   Calavria  sena. 
Desse  con   la  reina   a  Floristano, 
Poi  che'l  primier  signor  era  sotterra 
Senz'altro  erede,   il  che  c.li  fu  concessa 
Con  gran  ricchezza  ed  altri  slati  appresso. 

IX  ni 
Mentr'a  quest'opra  attende.ognun  di  loro, 
E  sta   con   quella  dame   in   bel    diporto. 
Da   una  (ciieslra,  che   gemmai»   e   d'  oro 
Mirava,  donde  il   sole  u^cia  dall' Orlo  : 


Lnli 


Con 


clia   lor  diede 


alto  e 
cunfor 


tal    concenti. 


Ch'ad  udir 
Erao  le   p. 


qoe 


colo 


nd'egli  anda 
è'I  ciel  seren 


fregiate  intorno  intorno 
Con  magislerio  di  Natura  raro  : 
Al   Collo  avea  un  mooil,  ch'ogni   bel  gii 
Di   luce   vinto  avria,  pregialo  e  caro. 
Dal   qiial  pendeva  picciula  catena 
Di    lavor   novo,  e  ricche   gioie  piena  . 


A  cui  legato 
Era  di  fuor;  Ni 
Fuor  che  col 


iia   alcun  die  ini  loccln 
ila  ha  '1  ciel  presrrii 
" —       coeli 


Cile  con  la  spada  ugiitiu  vinca  e  cucii  oci 
Se  far  meco  nou    vuol   crudel   con'llitlo, 
K   i  suoi  desir  biasiiiar  superbi   e  sciucc 
Cuiiie   vedrà   venendo  a)   paragone 
(Conquiso  e  niorlo   in  cosi  duro  agone. 

L'evi 
Fur  quelle  lellre  d'  or  lette  e  rilette 
Da'cirro'tanti  con    tal   meraviglia. 
Che  ciascun   per   timor  sospeso  stelle  ; 
Ne   di   toccarla   alcun  sicurtà  piglia  . 
Ma    1    valoroso  re,   che   si  proinetle. 
Che  la   ventura  sia   sul   della  fislia. 
Che   provi,   le  comanda,   la   veiìliiia. 
PoicIVa   ciò  far   nuli' altra   ivi   i   seciira 

Levasi  la   guerr'ie'r.v'e  frane 


Si,  che  pi 
E  poi   eh' 

gì 


isi  di  f; 


ba  1   timor  chiusa  I 


:llo. 


,„o  duello; 


Gli   pon    la   man   sul   tergo   aurato  e 

E   da   quel  collo  lucido   e   gentile 

Ne  spicca  il  prezioso  e  bel  monile. 
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A  R  G  O  M  E  N  T  O 


P;l-;nc   MirinJ,,   A/  pa,!rn  la   morir  : 
E  filagne  con   in   mnàrc   Gniaoro 
Appo  Amntiioi^    it  rjiiiil  gli  dà  a  rnn^ortr 
Brinlnngia   Arila,  ilrl  sua   amor  ristoro, 
['nltcr   Orìnnn.   con  pnroìe.   nccoric. 
Il  noilo  Ili    Virimln  et  yllidoro. 
Poi  ,onno  air  iacanlnla  hoìa  Ferina, 
L'  di    lutti  I  amor  si  riconferma. 

y)   benloni   uriilnr,  qii.ìfilnnque  io  si;! 
D.1I   rainn.in    liin'ii   lrivjeli.,ln  r   InsM.  . 
P.r  trarre  il  fin  quesl.i.'rbe   ancor   di   vii 
Brevr   spazili   mi    rrMa,    airmln   il   pasfn, 
Qiial  sUnro  prrrgrin,  rlie   pur   ile^ia 
Di   riputarsi  ;  f   a   qnalrlic   Ironro,    11  sasso 
Appriirf't.iln    il    horilim,    nin    l.iri    li.-lr 
r.oii.Tcrarln   alla   Dea   della  Quiete. 

Voi   con   la   cortesia   darete   udienza. 
Ch'avete  fin  qui   mostra,  al   canto  min. 
Torniamo  dunque,  ove  l' augello  sen/a 
Dai   re   prender  ron(;iedo   si   partro. 
Mirinda  mostrò  fuor  nell'  apparenza, 
Cl.'avea   di   lacrimar  novo   desio. 
Poi   rli'ehbe   letto   quello  scritto  focllo: 
E'I   cor  l'oppresse  soluto  cordoglio. 

Dicea  la  lettra,  come  giunta  a   morte 
Era  U  madre  di  quel   rejino  erede: 
Senilo  prima    di   lei  morto  il   consorte. 
Cui  ella  nn  sì   gran  stalo   in   dote   diede; 
E   di' a  Mirinda   il   suo  merto  e  la   sorte 
Avea   donalo  quella   real  sede, 
Di   concorde  voler  de' suoi  soggetti, 
De'quai  multi  a  cercarla  erano  eletti. 

Santa  pietale,  e  Tiliale  amore 
Sparse  dagli  occhi,  pili  che 'I  sol   lucenti, 
Amara  pioggia   di   lurido  umore. 
Che   cadendo  facea   rivi   correnti  ; 
Piangean  le   Grazie,  piangea  seco  Amore, 
Ch'eran   a   ornar   il   suo   bel  viso   intenti; 
F.   facean   armonia   si   rara   e   dolce, 
Ch'  ogni  cor,  benché  duro,  itnptaija  e  molce. 


cui   non  piagnea   con   lei,  per   cerio  av, 
]l    cor   di  pietra,   o   di    tigre  empia   e  fier. 
Oriana   sentii   con   lei  pi.-ignea  ; 
Briolangia,  Melizia,  e   l'altra   schiera 
J)i    donne   e  cavalier,  che   mm   pi.tea 
Uomo   vedendo   la   gentil   guerriera 
Versar   da' lumi   un   lagrimoso  llullo. 
Tener,  quantunque  crudo,  il   volto  asciult 

Poi  ch'ebbe  compiaciuto  .il  frale  sen< 
Quanto  devea,  coi  rugiadosi  rai, 
li  fatto  sparger  prieghi,  oro,  ed  incenso 
Per  lutti  i  templi,  e  cantar  messe  assai 
Nel  core  armalo  di  valore  immenso 
Chiuse' il  suo  duolo,  e  noi  mostrò  più  mj 
('he  sa,  che  '11  tempo  d'  allegrezza  e  fesl 
Non   le   convien   di   star  pensosa  e  mesta. 

E   rome  saegia   nel   suo   cor  destina, 
Kalle   le   nozze   col    rar,.    Alidoro. 
Seco   ir,  poi  che   1'  ha   f.itta   il   ciel   rema, 
Il   possesso   a  pigliar  del   reeno   loro. 
Tulli  insieme  m.ineiar  quella  manina 
Di   donne,  e   cavalieri    il   lietu  coro 
Per  darle  spasso  :   e   tulio   il  lungo   gi.mi. 
In  onesti  diporti  consoniamo. 

Il    erand' Ispano   della  speme   alllcr... 
Che  la   reina    Argea   gli   avea    gii  dafa. 

Che  'n  mezzo   del   suo    cor  s'  avea    format 
In   ogni  parte   si  simile   al    vero, 
Ch'  alleo  non  vede,  e  sol  quella  gli  é  gral 
Aspellando  veder  piir   d' ..ra   lo  or» 
La  viva,  e  vera,  e  bella    liliilora. 

IX 

Bronco  fratlanto,  e  1  suo  fratello  cieli 
Con  Angrioto  per  accompacnare 
La   reina   Elisena,  onde   s'alTrettì 
Con   Galaoro   di   varcare   il   mare; 
Presi  dui  brigantini  i  piii  perfelli 
Di  quanli   son  quell' onde  osi  a   solcare, 
Sceser  presso  a   Rovano  in  Normandia, 
Allor  che  'I  sol  dall'Oricnle  uicia. 

X 

11   di   seguente  giunsero  In  Parigi 
Aiutando  i  cavai   con  ferza   e   sprone; 
Che  radi  se   n'andar  pili  che  navigi, 
S' han  la  mezzana  aperta   e  l'artimone: 
Trovar  la  eenlil   madre   d'  Amadigi, 
Che  volta  col  prnsiero  a   Perione, 
Ed   al   suo  caro  Cslio,   sospirava; 
E  della  lor  fortuna  in  dubbio  dava. 
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F,   <ero   Gabnrn,   ancor   dal   m.ilp 
Pallia.,   assai,   da   cui   furono   accolli, 
r.on.c   coovitnsi   al   lor   sialo   reale 
Con   cortesi    accoglienze,   e    Meli   volli  ; 
Uicovrale,   sijinor,   la   naturale 
Vostra    virtute,   e    tolti   i    pensier   vòlti, 
Diss' An^riutn,  a  rallegrarvi   il  core, 
Yeslite  il   volto  di  piii  bel  colore; 

Che  novella  i.d.rete  ora  da   noi 
Miiilior,    clie   {.iamniai    forse   udita   abbiale; 
E   gli    narrò   di    parie   in    parie  poi 
I   pericoli   corsi,   e    le   spietate 
Battaglie   falle   fra    gli   incliti   eroi; 
La   rolla   di    quel    re,    della   citiate; 
E   la    vittoria   al   fin,   ch'ebbe   il   fratello 
Di  quel  vittorioso  e  gran   drappello. 

xill 
La   pace,   i   nialrininni   poblicali 
Con   allegrezza   di    lotto    il  Ponente, 
De' re   prigioni,   de'regni    acquistati, 
E    donali   da   poi    liberamente; 
Di    tanti   ravalier   sero   adonati, 
Le   coi    glorie   non   fian    dal    tempo   spente; 
E   d'Arquisillo   imperadur  romano 
Eletto  per  favor  del   suo  germano. 

Udito   ciò,   che   nulla   pria   saputo 
N'aveva   Galaor,   restò  pensoso; 
Cangiò '1    volto   color,    divenne   muto; 
E   sospirò,   quanto   potè,   piò   ascoso; 
Poi    disse:    lo    laudo    Dio,    perché   voluto 
Non    ha,  che 'n    caso    tanto    periglioso 
Mi   sia    trovalo,   ed   abbia   avuto  parie 
D'  ogni  fortuna   del  gran  re  Lisuarle. 

Meglio  è,  rispose  quei,  cosi   sarete 
Della    vittoria   a   parie  e    della   preda; 
E    la    reina    Briolangia   avrete 
Piò  bella   assai,  che   la  figlia  di  Leda, 
Coi   di    vietò,   come    voi    ben   sapete, 
Ap-uaglian   poche,  e    nulla    è   che  1'  ecceda; 
Che  l'ha   vostro    fralel   fra   1' allre   eletta. 
Acciocché  vostra  sia  sposa  diletta. 

Poscia  le  lettre  diede  ad   Eliseni 
Del    suo   raro   figliuolo,    e    .lei    marito  ; 
Ond'  ella    tutta    di   diletto    piena, 
Hingraziò   il    sommo    Dio   col    cor  contrito. 
Apparve  il  dì   seguente   il   sole  a  pena, 
(he   senza    din.ur..r   n' andaro   al    lito; 
Ove    trovar   da    venti    navi   armale 
Ivi   sempre  ad  ugn' uopo  apparecchiale. 

Ebber  prospero  il  mar,  secondo  il  vento, 
Tanta  che'l   terzo  di  lucraro  il   lido. 
Conosciuto   da    l.)ro    in    un   montenlo 
Il  porto,   il   salnLìr  con   lieto  grido; 


0..de    Amadi 


igi   pii 


contento 


Con   ogni   amico"  suo    diletto   e  fido 

Al   mare   al.|uaul.i   prima   andò   del   padre, 

Per    abbracciare   il    fralcll,.   e  la    uiajle. 


Ma  perchè  presti   siati,   gli    ritrovar.. 
.So.r'uu    ricco   battei    .liscesi   io    terr... 
Tosto   a   lei,    che   con..bhe   il   figliool    caro, 
Della   soverchia    gioia   il   cor   si   serra 
Ed    ei,  che   d'umiltà   mai    non   fu  avaro, 
Per   onorarla    subito   s'atterra; 
E  per  baciarla  le  chiede   la  mano, 
Ma  poco  spazio  s'  affatica  in  vano  ; 

Che   tosto  l'abbracciò,  com' arboscello 
Ellera,  o   vite  suol  seco  cresciuta; 
E   le   baciò   piò  volle   il    viso   bello. 
Per   soverchio  piacer  pallida    e   mula  . 
Poscia   che    lei    lasciò   vòlto   al   fratello, 
Che   non    sol.,   l'inchina    e    lo   saluta. 
Ma   gli   d.e.le  la  man,   T  abbraccia    stretm, 
E    stilla    f.ior  per    gli   occhi   il    suo   diletto. 

Volea    la   liel,l   e.l   onorata    schiera 
Delle    belle   princesse    and.7r    al   mare 
l. 'nnanzi   all'altre    I.,    gentil    aucrriera, 
(he  sotto  negro   velo   un  angcl  pare. 
Per   on..rar   quella    reina,   ch'era 
D'ogni   virtute   esempio  e  singulare  : 
Mal    re   non    volse,   e   mandò   Gandalino, 
Che  le  fece  aspeltar  dentro  il  giardino. 

.XXI 

Finite  l'accoglienze  oneste  e  belle. 
Che   buon   spazio    durar,   la    gran   reina 
Posta   sovra   un    iibin    con    le   donzelle 
Tulle   adorne   di   seta   p..rpt>rina. 
Sparsa   di   perle,   e   .li    dorale   stelle. 
Cui    quella   squadra   altera   e   pellegrina 
Di    tanti   cavalieri   an.Iaro   adagia 
Verso   r  imperlale  allo  palagio. 

XXTI 

Fu   dall' imperador    tolta   di   sella. 
Che   tal    grazia   impetrò   dal   suo   cognal.. 
L'illustre   donna;    e   dagli   altri  con   ella 
Le  donzelle,  che  sero  avea  menato: 
Su   1    uscio   del    slardio    trovar   la    bella 
Priocessa   con    le    tre   reine   a    lato 
Ini;in.i.chiale   per   far  riverenza 
A  quella  dami  di   lant>  eccellenza. 

Ella   cortese  l'alza,  e  l'accarezza; 
E   piò   volte   le   bacia   ad    una   ad   una. 
Meravigliosa   di   tanta   bellezza, 
Quanto  non  fu  giammai  sotto  la  luna; 
La  lor  beltà  crescea  per  l' allegreiia, 
Che  rideva  negli  occhi  di   ciisrnna: 
Grasinda  poi  la  nipote,  e  la  figlia 
1/ arcolser  gaie  e  liete  a  meravialia. 


E  con  fatica  da  lor  si  disriolse 
La  reina   cortese  ed  amorosa  ; 
Ctn   grand'  amor   e   con   onore   accolsi 
Il  s.to  cognato  la  novella  sp.t.a  ; 
E   caramente  della  sna  si   dolse 
Egrit.idine   l.inga  r  perigliosa  ; 
Ma  ruppe  loro  Amadigi   il   sermone 
(un    bella   e   di    parlar    nova   ragione. 
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Menava  per  b  man  >m'  anpiolella 
Dell' clernu  plllor  fidila  e   laltnra; 
E   disse  a  Galaor:   Poi   eh' inlerdella, 
Fralel,  mi  fu  d'  amor  questa   ventura, 
Siccome  gemma  fra   miii' altre  eletta 
A   voi   la   dò,  perchè  n' abtiale   curai 
K  la  tegniate  cara  a  par  del  core, 
Cile  nulla  è  degna  ptìi  del  vostro  amore. 

Rispose  Galaoro  :  O  si.iior  mio, 
Questo,  eli' or  voi  mi  fate,  i  si  gran  dono, 
<;lie  noi  potrò  pagar  fuor  che  '1  desio, 
di'  ho  di  servirvi   ognor,   se  pur  fie  buono. 
Voi   data   in   dono  me   1'  avete   ed   lu 
A  me  slesso  mi   logljo,  a   lei   mi    dono; 
E  suo  sempre  sarò,  fin  che  1  vitale 
Mio  spirto  sosterrà  la  carne  frale. 

Questo  diss'  ei  da  scherzo,  e  fu  da  vero, 
Che   la   bellezza  e   la    virtii  infinita 
Di    lei   d'amor  si    accese  il  ravaliero. 
Che  r  amò   poi,  come   la  propria   vita  : 
Ed  ella  a  lui  rivolto  oj;ni  pensieio, 
E   l'antica   da  se    voglia  sbandita. 
Morta   in   sé  stessa,    visse   solo  io    lui; 
Cosi  conlenti   for   sempre  ambodui. 

Della   venuta  sua   tosto   il   romore 
Corse  per   lutto,    tal  che  delle   donne, 
Ch' appiirecchiato   avean   per  farsi   onore 
Ornamenti  superbi    '   ricche   gonne, 
I  nn  la  prestezza,  che  si  può  maggiore, 
In   adornarsi    nulla  é  piò,   ch'assonne; 
E  '1   medesimo  (èro   i   cavalieri. 
Per   gir,  come   d' onor,   d'abiti  .iltieti. 

Non   lanli  invitti   cavalier,  «<■    tante 
Dnnne  di  sceltri  illustri  e  di  corone  ; 
Non   tante  gemme,  od  or  puro  e  fiaoimante 
Dall'Austro  caldo  al   gelido  Aquilone 
Vide  di   Dafne  mai    il   b.-llo   amante 
Insieme   accolli,  qiianl.   Perujne 
Seguian,   ed   Elisena,   e  quante    intornu 
Quelle  donne   reali   .ivean   qu.l   giorno. 

Mille  rorsier  di  INapoli,  e  di  Spagna 
Di  pelo   baio,   leardo,  e  morello. 
Di  Turchia,  di  Frisa,  e   di   Lan.agna  : 
Mille  rhinee   più  bianche,   che   l'augello, 
(he   dolcemente  nel   n.orir  si   laana; 
K  belle  si,  che   non   sapria  pennello 
Dolio   formarne  di   maggior   bellezza: 
Dasaiio   a   rimirar  somma   vaghezza. 
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Qnal   di   velluto  ne£ro   ha 'I  guarnimpnto 
Con   frange   d'  oro,  e  "qoal  di   freuiesino, 
A   parte  a   parte  con   vago  oroamento 
Di   via   piò   d'un   diamante,  e   d'un  robino. 
Con   !e  coperte  qual    di    terso   argento, 
Qu»!   di   broccato  prezioso  e  fino; 
Con   freni   e  staffe  fatte  all' azzin.ina 
D*  oro,  d'  opra   leggiadra   e   pellegrina. 


Le  divise  de' paggi   e  de' valletti 
Ricche  e  superbe  di   vari   colori, 
Ch'a   accompagnar  le  dame  erano   eletti 
A  piedi   ed   a  cavai   dai   lor  signori, 
Chio   voglia  raccontar  non  sia,  chi  aspetti, 
Ch'  ei  parean  proprio  no  gran  nembo  di  fiori 
Sospinto  levemente  da  dolce  óra, 
Ch'ovunque  passa,  l'aria  orna   ed   indora. 

V  inglese   re,  clie   vide  di   lontano 
Venir  la  compagnia   leggiadra  e   bella, 
diide   lutto  coperto   era   quel  piano 
Si,  che   non   si    vedea   l'erba   novella; 
Alidor.i,  il  Pensoso,  e  Cildadann 
Seco   per    gire    ad    incontrargli    appella  ; 
L-.   sprona  di  buon  passo  il   suo   destriero 
Per   voler  in   quell' alto  esser  primiero. 

Questi  principi   e  regi   s'  onorare 
Con   atti   gravi,  e   maestà  reale. 
Era  indietro   Amadigi,  e   col   suo  caro 
l'ralel    venia  parlando,   ancor  del  male 
Pallido   molto;   e   come   s'avvisalo. 
Ch'era   venuto  il   re,  lecer  por  Tale 
Al  lor  destrier  per  fare  il  lor  devino 
Con  lui,   coi   ciascun   d'essi   eia    lenolo. 

Ainadigi   non  fu,  ch'era   gagliardo 
Conlra  il   voler  di  lui,  eh'  a  ciò  contese 
A   scender  dell' arcion   d'un   salto  lardo, 
Ed   a   baciar   la   mano  al   re   cortese  : 
Che,   come   a   Galai.r   volse  lo  sgnaido, 
E  tal   lo   vide,  di   pietà   s'  accese, 
E   l'abbracciò,  perchè  non   srenda,  stretto 
Con   amoroso  e   di   buon   padre   all'etto. 

Ambi   per  gioia    visti   lagriniare, 
O  per   altra   cagion   for   da  ciascuno  ; 
Ch'io  non    vo' questa   cosa   interpretare 
In  altro  seiiso,  come   vuole   alcuno: 
La  leina  Biisenna   ad   onorare 
Andar   qne' gran   signori   ad   uno  ad    imo; 
.11..    d'esser  primo   il   genera  si  sforza, 
E  le  bacia  la  man  quasi  per  forza. 

Poi   fece   riverenza   alla  cognata, 
Fd   ella   a    lui,   che   per   la  man   la  piglia: 
Ma   come   vide   la   schiera  onorala 
Delle  quattro  reine,  e  della  figlia, 
Brisenna,   dal   piacer  fatta   beata 
Al   suo  bel  palafren   lasciò   la   briglia, 
E  d' obbligazion  con  l'altre  uscita. 
Abbracciò  la  figliuola,  e  la  sua  vita. 
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Tal   fu  la   gioia   intorno   al   core   accolla 
D'  ambedoe  qoesle,   che   ne   venner  meno. 
K   se   non   era   l'accortezza   molta 
D'  Amadigi,  cadeau   del   palafreno  : 
Non  si  contenta  di  piò  d'una   volta 
Baciar   la   bucca   amata,   e  gli  orchi  e'I  seno 
Della  figliuola  ;   e   fu  'I  piacer  cotanto, 
(  h' anibe  la  faccia  si  bagnar  di  pianto. 
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E   dls>e  :   Voglia,   ii   eira  fislia.  Din, 
Che  qufsU   v.xlra   (-rande,   aìma   bellezza, 
Cagion   del   prave   voslro  affanno,   e   mio. 
Ci   rechi   ornai   dllello  ed   allrprezza  : 
Nulla   ella   risponde»,  ma   d'  un   bel  rio 
Si  ricava  le   gole  onde   vaghezza 
Applunse    lale    a    sua    beliate    lirimensa, 
Ch'avria    d'amor   una    dur' alpe    accenda. 

Siale   sarian   buon   spazio   in  quella  guisa 
Se   dal  concorso   .li   d.mne.   e   donzelle 
Non   era   I' una   dall'altra   divisa. 
Che  venian  quinci,  e  quindi  a  onorar  quelli- 
Leooorella   alla   surella,   a    eoisa 
Che'l   minor   al  nia;;siur  suole,   le  belle 
Mani    volse   baciare  :   oud'  Amor  spesso 
Volendo  altrui  piagar,  piagò  sé  stesso  ; 

Ma   noi   sofferse,   e   con   la    rosea   bocca, 
Che  spirava  ad   ogn' or  arabo   odore 
Le   belle   guancie,'  che   viuceano   fiocca 
Di  fresca   neve,   e   grana   di   colore. 
Soavemente   baciando,   le    l.>cca  : 
E   ne   manda    il   diletto   infino   al   core: 
Accolse  l'altre   damigelle  poi: 
Ed   ella   accolla  fu  da    tolti   i  suoi. 

Finiti    i    dolci    e   cari    abbracriamrnl., 
Che   durar  fra   costoro   una   long' nra 
Verso   l'isola   Ferma   a  passi    lenti 
S'avviar  senza   far   altra   dimora: 
Oriana    gentil   coi   lumi   intenti 
Nell'amato   fanciol   stava   ad   ogn' ora  ; 
E   di   materno    desiderio  ardea 
Delle   labbra   baciar,  che   fatte   avea. 

XLIIt 

La  madre,   che   conobbe  la   sua  brama, 
Desiand'essa   ancor,  che   si   compiaccia, 
Esplandian   con   bassa   voce  chiama 
Dicendo   a   lui,   che   compagnia    le   faccia: 
OnJ'ei,   che   pii<   noli' altra   rosa   brama. 
D'un  purpureo  color  pinta   la  faccia. 
Coo  qoeU'aspelln   angelico   ed   umano 
Chino  ed  umile  le  baciò  la  mano. 


Eli   ella   col    desio  mille  fiate 
A   loi   la  bella   bocca,  ì   lumi,  e 'I  viso: 
Ove  si   contemplava   ogni   beliate 
Degli   angioli   più  bei   del   paradiso: 
Poi   che   baciar   noi   può  con   le  beale 
Labbra   di   rose   e   In   rimira  Uso, 
Bevendo  da' begli   occhi   e    dall'aspetto 
Un  più  d' ogn' altro  soave  diletto. 
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Alijoro,  cui  uopo  era  V  aita 
Della   sorella  per  condurre  in   porlo 
Il   suo  drsire,  onde  menava   vita 
Priv»   d'ogni  piacer,  d'ogni  conforto; 
Le   scoperse   il   soo   amor,  e   l'infinita 
Pena  che  gir  il  fea  doglioso  e  smorto  : 
E   la   pregò,  che  far   lo   voglia   lieto. 
Seni- ad   alcun   scoprire  il   suo   secreto. 


(JrVana   eentil,  eh' avea  pnivata 
La    forza    del    .lesir   crudele    e    fera, 
Gli  promise   di  far  per   sposa  amalj 
Aver  la   gloriosa,   alla   guerriera: 
E   l'osservò,  eh' all' isola    arrivata 
l.o   chiese  in   grazia    la  medesma   s( 
Dando   del  suo  desio   nova   cagi.m.- 
E  concessa   lefo   da    Pecione. 


salce,   io   parte   sola 
ad  Oriana   avea 


Il   qnal   chiamando   l'amata   figliuola 
Coi   amorosa   fianmia   il   core   ardea, 
Qnal   foc 
Le   disse, 
I.a   fé  promessa,   e   data   la   parola. 
La   qoal   vorria   ..sservar,  come  dovea  : 
Ma    che   far   n..n   polca,  senza  sapere 
Prima   da   lei   qual  fosse   il  suo   volere. 
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Poi   le   narrò   la   cosa,   ond'ella   accorta 
Non    men    che    bella    gli    rispose:    Sire, 
Fatta   la   bella   faccia  alqoanlo  smorta, 
A   voi    di   comandare,   e   d' obedire 
A    me   sol   si   convien  :   né  si  supporta 
,\1    vostro   grado,   e  mio,   di   cos'i  dire: 
V..i   mi   sete  signor,   io   vi   son   serva  : 
E  figlia  obedienle,  e  non  proterva. 
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Eccomi   presta    a   far  ciò,  che   volele. 
Benché  pensava   di   far  cose  prima  ; 
Degne   di   voi,  che   genitor   mi  sete  : 
E  del  mio  sangue,  ond'io  fossi  in  piò  stim 
Perché 'I   mio   nome   cieco,  oscur..   Lete 

Ma    poi    che  'f  voler    voslro    é    tale    ed    i.. 
D'ogni   vostro  voler   vo' far  il  mio. 

L 

L'officio  istesso  far  col   re  Lisuarte 
Fece   Oriana   al   suo  caro   consorte, 
A   cui   sol   fé' di   quel   secreto  parie: 
E   subilo   per   tolta    la    gran   cotte 
Fur   quelle  nozze  pubblicate   e  sparte  : 
Di   che   ciascun  si    rallegrò  si  forte, 
the   n   audaroo   i    gridi   e    le   novelle 
Con  alto  e  lieto  suon  fino  alle  stelle. 

Brisenna,  che   vedea   cotanti   eroi 
Figli   d'eccelsi  principi,  e   di   regi. 
Di   cui   da' campi   Esperi  ai   liti   Eni 
S'ammiravano  i   falli   alti   ed  egregi; 
<  h'eran   venuti  fin   dai   regni  su.ii, 
^'aghi   di  fama  e   d'onorati  pregi 
Dalla  gloria  invitati  d'Amadigi, 
di' avea  per  lutto  impressi   i  suoi  vestigi 
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Gir  dietro  a  lui,  siccome  un  cagnolino 
Suole   al  padrone:   <    tenersi  bealo, 
Qoal   andar   gli  poteva  piò   viciou, 
E   nel   mondo  piti   chiaro  e  piò   lodalo  ; 
E   che   la    corte   d'un   piceiul   contino 
Qnal   era  di   Lisuarte    a   questa    a   lato, 
Benché  fosse  marito  della  figlia, 
Se   ne  rode  d'invidia  e  meraviglia 
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Volmu  avrtl.be,  eh' a  si  grand' allezz. 
Fosso   successo,   onr  erede   luro, 
Lasciata    a    lui,   siceoine   la   ricchezza, 
I    rral   Sfellri    e    le   corone    d'oro; 
Ma  porcile   donna   saijfiia    era,    ed   avvezz 
A    sapor   simular;    nulla    a    roslo.o 
Moslrò   (u..r   della  nienle   inferma    ed   egr 
Anzi    di   slar   vie   più  d' ogo' allra   allegr. 

Giunti   all'isola   Ferma,    nel   castello 
Alloji.iò   Perione,   e  'I    re   Lisuarle 
Con    le   reine,   e  quel    leggiadro   e    hello 
Sqnadroo   di    donne    di   ciascuna   parte. 
Per   la   citiate   poi    l'altro   drappello 
Di   cavalier,  sajipio   forier   compacle 

Degni    di    loro,'  ed    al    lor   merlo   enojli. 

Passata   l'ora   calda   e   merii:;:iana 
Dell'altro   giorno    in    dolci   suoni   e   canti 
Perchè   Melizia,    Ulinda,    ed    Oriana 
Voleaa   dell'arco   de' leali   amanti 
La   prova   far,    e   della   rara    e   strana 
Camera;   ove   guerrier   lant'auni   avanti, 
E   lustri   entrato   non   era   alcun   mai. 
Fuor   di'  Amadigi,   e    la    tcularo  assai. 

Agriaute   all'usalo   esser   primiero 
Vulse,   e   la   cara   sua   donna   per   mano 
Menu,   quale   il   padrin   suul   ravaliero. 
Che    vada   a   far  assalto   orrendo    e  strani 
Ella,   che    d'amor   sempre   ardente   e   ver 
L'amò,  non    ha,   clie'l   sno   desio   sia   vai 
Temenza   alcuna;  e   va   lieta   e  secura 
A   prova  far  della  gentil  ventura. 
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Senza    trovar  per  strada   alcuna  cosa, 
Che  punto    la   im]tedìsca,   o    la    sgomenti. 
La   vaga   glovenetta    ed    amorosa 
L'arco    varcò   con    passi    tardi   o    lenii; 
l.'  immagine,   che  'n   cima   spaventosa 
Si   diinusirava    a    tutte   l'altre   genti, 
A   lei   SI  mostrò  umile;  e  dolcemente 
Fé'  col  soave  suon  lieta  ogni  mente. 

Il  medesimo  avvenne  alla  reale, 
1^  semplicetta,  e   pura  verginella; 
Di   che  senti   Bruneo   letizia  tale. 
Che   se  felice   sovra   ogo' altro  appella. 
Oriana   dappoi   secura,  quale 
<'-erla   d'  aver  il   pregio  pastorella. 
Ch'abbia  meglio   danzato   al    paragone, 
Mira    il   chiaro   figliuol    di   P.rione. 


E  fattasi  la  croce,  il  pas 
Con  una  gravità  vaga  e  gè 
Allor  cadde  dal  ciel  di  rai 
Rose   e   di   Gori   un   dilettose 


Che 


fian  visti  all.ov 
jnar   di   Tilc, 


Dai   bei   lidi   d'  Cperia 

Ch'ivan   d'intorno  con    soavi  errori 

Totlu   empiendo  quel   nel    d'arati   od 
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E   s'udì   un'armonia,   qual   lassò   fon 
L'  alme   beate   fan    lodando   Dio  ; 
A    trovar   l'altre   due    subito   corse, 
Ch'  avean   già   scorto   a   riva   il    lor   desi 
Ma   come    a   Grovanesa    il    guardo    torse 
E   la   sua   gran  beltà   vide  ;   il    natio 
Color    ricopre   di   pallore,    e    teme 
Non   falsa    sia    la  sua   seconda   speme. 
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La   statua   fé' dell' allegrezza    il   seguo; 
Ed    ornò'l    elei    di   rose   e   di    vVoIe, 
Siccome  a   donna,  e  cavalier,  che  degno 
Le  paia   di  ogni   onore,   essa   far   suole; 
Flnridante    gentil,   eh' aneli' egli   un    pegno 
Della   sua   fede   a   Filidora   vuole 
Donare,    e   del   suo   an,or,    disse    ridendo  : 
Anch'io  provar  questa   ventura   intendo. 

Sparse    l'arco   di   fior, 'di    dolce   canto, 
Tal   che   chi   quei   vedeva,   o   questo    udiva, 
Va   diletto  provava   e    tale   e    tanto. 
Che   non    vel   sa   ridir   la    lingua   mia. 
Stelleiu   i   regi,   e   i   cavalieri   alquanto 
Attoniti  a  sentir  ciò,  ch'ogni   noia 
Potrebbe  convertire   in   festa   e  'n    gioia. 
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Ma  far  disposte  la  seconda  prova 
Le   donne,   come   fatte   avean   la   prima; 
Grasinda,   che   presente   ivi    si    trova. 
Né   cosi   poco   sua   bellezza  istima. 
Voli' essa   ancor  con  l'altre   qoallro  a  prova 
Tentar   la   sorte,   ed   andar  anco   in   prima 
Contea    il  voler   del   suo   caro   marito. 
Che  divenne   di  ciò  tristo  e  smarrito. 
utv 

Entra  la  donna,  e  più  che  saggia,  ardita 
Nel   vietalo  terreno  allegra   e  balda; 
Passa   il   pilastro   di   metal   sbandita 
Ogni   temenza,   e    nel    gran   rischio   salda: 


Ma 


no   la 


Fu   per   le   chiome    bionde,  e   per   la   lai, la 
Tirata    a    forza    della    gonna   fuore. 
Perduto   in    lutto   il   naturai   Culure. 
txvi 
Il  medesmo  successe  anco  ad   Olinda, 
Benché  *l    segno   varcasse   più   d'un    passo; 
Là   dove   prin,a   giunta   era   Grasinda, 
Passò   Melizia   di   sei   piedi   il   sasso. 
InHno   al    limitare  andò  Mirinda; 
B>->piiite   tutte  fur  con    tal  fracasso. 
Che    fé'  tremare   il   core  a   molti   arditi, 
E 'I    volto   impallolire   ai    lor   marni 
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I  quai   le  sollevar  con    gran   pielale  ; 

E   non   minor   dolor,    poi    che  mirare 

Smarrita   in    lotto   qnella   gran   beltate, 

Clie   facea'l    viver   lor   gradito   e   caro; 

G.i   <!■  Oriana   le   bellezze  «mate 

Smarrite   aveal    timor,  e   se '1   suo   chiaro 

Amante  lieto   non   le   dava   ardire, 

Più   di   provarsi   non  avea  desire. 

Ma  poi   eh' a   lui   por   piace,   come  rosa, 

Cui   abbia   gel    vaghezza   e  color    tolto. 

Lasciando  a   dietro   lui,   parie  pensosa  : 

E   rompe   degli   incanti   il   nembo  folto 

Con  le  candide  man  che  spaventosa 

Le  fanno   guerra  ;   e  'nlorno   al   core   accolto 

Il   suo  raro   valor,  gionse   là,   dove 

Nissuna  rosa  pio  si   sente,  o  move. 

Dolce   e   soave   coro  allor  s'  udio 

Di   consertale   voci   a   dir  :   Ben   vegna 

L'iiluslre   donna,  con    tanto   desio 

Aspettata  da  noi  ;   che  solo  e   degna 

Dopo  si  lungo   dì    temp'  aspro  e  rio 

r.orso,   ov' ogn' altra   donna  è  siala  indegna, 

Tor   dì    bellezza   il  pregio   a   Grovanesa, 

£   viucer  degl'  incanti  ogni  contesa. 

Entra,  che  cìel  cortese   li  destina, 

£    l'invitto   valor  del   tuo  consorte 

Di   quanti,   ove  '1   riel  copre,  o  la   marina 

Cinge  d'intorno,  il  più  saggio  e  più  forte, 

Nel  mondo   ad   esser   la   maggior  reioa. 

Che   scettro   in   man,   corona  in  lesta  porle, 

Ad   aver   bella   e   più  felice   prole. 

Di   quante  mai  sia  per  veder  il  sole. 
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Isanio  corse  allora,  e  disse  lieto: 

Invittissimi  regi,  or  une  avranno 

Tutti   gli   incanti,  che  hn   qui   divieto 

Han   fall' ornai   è  1  settanlesim' anno. 

Che  li  si  possa  entrare  .  ora  il  : 
Del  mago  Apollidon  tutti  vedrai 
L'inGnita  vaghezza  d'ogni  slanz 
Che  di   ricchezza   ogui    tesoro   av; 


La  madre,   e  1   genitor  della  lor  figlia 
Altieri   dell' omir,   con   Perione, 
I   cavalier,  le   dame,   e   la    famiglia. 
Che  stavano   a   mirar   1'  alta    tenzone. 
Vanno   a   veder   la  strana   meraviglia 
Della  stanza   real   d' Apollidone  : 
Ove   Amadigi  i.oi   spedito  corso 
D'ogni   diletto   pieno   era   già  corso. 

Le  grosse  perle,  e  1'  or,  eh'  intorno  intorno 
Oman   gli   stucchi   preziosi   e  fini, 
Di   ch'eran   tutti   i  lati   e 'I   ciclo  adorno, 
Vii   cosa   sono   appresso  ai  bei   rubini, 
Ai   diamanti,  che  faimo  un   chiaro   giorno 
Senz'  altro   sole   in    lutti   i  suoi   confini  ; 
E  le  pitture  in   ogni   parte   belle 
Avanzan  quelle  di   Zeusi,  o   d'  Apclle. 

Del  mago,  e   della  moglie    la   figura 
Subito   cangiò  forma,  o   cosa  strana  \ 
Non  so  già  chi  di   ciò  prendesse   cura: 
Si  fe'Aroadigi   I' un,    l'altra   Oriana. 
Qui   fu   dall'arte   vinta   la   natura, 
E   la    virtù   divina    dall'  umana; 
Questa  fu  ben   la   meraviglia,   a  cui 
Ceder  ogn'  altra   dee  de'  tempi  sui. 

Tant'alUe  cose,  ch'alia  nostra  elale 
Parerian  impossibili,   v'ho  delle. 
Che  se  ben  fede  alla   mia  istoria  date, 
Non  sarau  senza  meraviglia  lette. 
Né  questa  cun   minor   delle   passate. 
Ma  perchè   giunto   al  fine,  anime  elette, 
Son   del   canto  e   del   di,   con   vostra  pare 
Io   lacerò,  poi   di'  ogni  cosa   lace. 
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0  al  .'.nin.no  dell' all.eruol 
Ove  m'ha  scorlo  il  mio  deslro  piancla 
Di   polve   e   di   Midor  ciiperlo  e  molle, 
Del   eorso  mio  la   desiata   mela: 
Che   la   superba   nma   al   cielo  cslolle. 
E'ntonio   a    lei   una    gran   liirlia    lina, 
Che   del   mio   piiinper  con   an.i.a   ironie 
Fan   sonar   il' alle   voci   iuloroo   il   n.onle 


O  per  quanti  scntier  spinosi  ed  er 
Veggio  gente  pogciarvi  anela  e  stane 
Ma  non  so  qual  <Ìi  lor  piii  lamie  me 
E  dalla  palle  dritta  e  dalla  manca. 
Quanti  ne  veggio  di  potere  incerti 
Questa  meta  torrnr.  cui  lena  inaura, 
Tornar  indietro  afl'alieati  e  lassi 
Vicini  al   giogo,  e  dal  mezzo,  e  più 
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La  meta  della  gloria  per  impresa 
Da  fancinl   tolta  dal  sicnor  d' Urbino 
A  cui  drizzò,  siccome  Camma  accesa 
Al   suo  principio   suole,   il   suo  canmii 
Vedelrl   là,  elle   vinta   ogni  contesa 
Con   r  immensa  virtù  del   suo  destino 
*-ol  crine  adorno   di  corone  e  fregi 
Siede   vicino  a  Imneradori   e   resi. 


O  quanti 
Fanno  col  I 


ilicr,  che'l  mondo  bello 
alor,   che  seco   adduce! 
Ranier  dal   Munte,  e   Monlio  suo   fratello 

10  veggio  presso  al   glorioso  duce; 

11  runlc  d'  Orciai!    l'ier  B.inarello, 

Cli'  or  ad  Ancona   il.\  splendore  e   Iure; 
E   quel   di  Monlehello.  ed   altri  conti 
Tult.   all'opre   donor   veloci   e   pronti. 


O  che  degno  lo  cinge,  e  bel  collegio 
D'invitti    e   valorosi   capitani! 
Che  sotto   il  padre  duce   allo   ed   egregio, 
E  sotto   lui   oprar  P  armale  mani: 
11  cui  valore  e  l'acquistato  pregio 
Fa  risonar  i  prossimi  e  i   lontani  ; 
Cli'  hanno   sovente   cui   eoe  saldo   e  (urte 
Posto  freno   al   furor,    viriLi    la   morte. 

Veggio   Leonardo  dalla  Quercia;  e  a  paro 
C<m   lui   Silvio  Gonzaga   ambi  ad  un  segno; 
Il  Simonetta;    e  M   Mario,  ciascun   chiarii, 
E   d'alto   grido,   e   d'ogni    lande   degno; 
Con   questi   il   Muzio   a'cavalier  si  caro, 
Scrittor  prudente,   e   di  felice  Ingegno; 
E   quella   coppia   di   duo  lidi   amici, 
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Con   loro  di  Savuia  il   duci  iovitlu, 
Di  ricche  palme  altiera  e  di  trofei: 
Il   cui  ooor  la  Fama   ha   già  all' E°iltu 
Portalo,  ed   a»li   Esperi,  ai   Nabatei: 
E   tanti   altri  siRnor,  di   cni   sii  scritto 
Hanno  i   nomi  è   le   laudi   i   versi  miei, 
Che   non   posso   ridir,  che  'I   tempo  è  breve 
Al   cammiu   lungo,   eh'  ancor   far  si   deve. 

Scorso  di  cardinali  un  bel  drappella 
D  onor'noD  meo,  che  d'ostro  il  crine  ornati; 
Il  gran  Medico  é   l'on,   l'altro  il   Savello, 
Ben   degni   di   seder   fra    i  più   lodati  ; 
Il   Pisani,   lo   Strozza,   il   Pnteo,  e  quello 
Che   nacque  d'Adria   io   su   i   liti   beali; 
Uella   Cornelia,   alla  famij-lia,   il  primo. 
Cui    tanlo   debbo,    e  tanto  apprezzo  e  stimo. 

\m 
Ecco   Gu»lielnio,    a  cui   di   lucid'  onde 
Apporla   il  puro  Mincio   il   corno  pieno  ; 
E   veste   di   smeraldi   ambo  le  sponde, 
Che   rendono  quel   ciel    lieto   e   sereno  ; 
Di   cui   le   treccie  s'orna   aurate   e  bionde 
La   bella  Manto  ;   e  fregia  il  tergo  e  'I  seno; 
E   i   doo  fratelli   suoi,  alla  cui   gloria 
Eia   ancor  chi   sacri   un'immortale   istoria. 


Veggio  del   gran   l'errante   i  cari   pe-ni, 
Che'l   bri   monte  poggiar  fanciulli   ancora; 
Vespesian,  clie  fra   gli   illustri  e  degni. 
Ch'hanno  pregi   nell'armi,   oggi   dimora; 
.Scipion   da   Gaznul,  ch'imperi  e  regni 
Tiene  per  vili,  e  sol  virlule  onora; 
Curzio,  che  con  la  penna  e  con  la  spada 
All'  immortalità  s'  apre  la  strada. 

Ecco  un  gran  lume  dell'Erculea  prole. 
Per  cui  Ferrara  va  lieta  e  superba, 
Luigi,  a  cui  il  sommo,  eterno  Sole, 
Pien  di  celesti  doni  il  lembo  serba; 
Che  d'altro,  che  di  rose  e  di  viole 
S'ornerà  il  crine  in  questa  ctale  acerba  : 
F.d  Alfonso  suo  zio  prode  e  cortese. 
Sol   nato   ad   alte  e  gloi'i'ose  imprese. 

Il   conte   Federico  Borromeo, 
Il   cui   onor  la   fama  alzata   a   v.ilo 
.  Non  nien,  che  di  colui,  eh'  uccise   Anteo, 
Porta   dal   caldo  all' agshiacciato  polo; 
Che  se   furor  di   destino   aspro  e   reo 
Non  s'inlerpon;   senza   sentir  mai   duolo, 
.Stali  acquistati,  r  gloria   tera   e  salda 
Vivrà,   mentre  che'l  mondo  il  sol  riscalda. 

Ed  Alberico,   a  cui  Massa,  r  Carrara 
Funaa  di  marmi  in  sen  varia  ricchezza  ; 
A   cui   non   fu   l'alma  Natura   avara 
D'alta  presenza,  e  di   virii   bellezza: 
Ccii  fortuna   e  virtù   itirdrro  a  gara 
Tutti  que'duni,  onde  1' noni  piti  s'apprezza, 
I.ibelal,  saggio,   valoroso,  e  hirte, 
Allo    a    la,    ^.l.ern.o    ali.,    .,.,„„.l.,    „„„lr. 


E  presso  a   lor  Paolo   Giordano   UrsiQO: 
Di   Santa  Fiore   l'onorato   conte; 
,\scanio  dalla  Cernia  ;   e  quel  Vicino, 
Ch'ha   di  pregialo  aliar  cinta  la   fronte  : 
Giordan,  che  fece  al  mondo  in  Montalcino 
L'ardir,   l'ingegno,  e  le  sue  forze  conte; 
Ed  .\urelio  Fregoso  alto  e  pregiato 
Mastra  di   guerra,  ed  al  gran  Cosmo  grato. 

XIX 

Ecco  Alvaro   di  Sande;   il    cui   ardire 
Passa  in   esemplo   alle  future  genli  ; 
Che   senza   tema   alcima   di  morire, 
Offerse   il   petto   ai  ferri  aspri   e   pungenti 
Dell'  empio  Trace  ;  pria  falle  fuggire, 
Siccome   lieve  polve  innanzi  a' venti. 
L'armate  schiere,  ond'ei   fé' tanlo   acquisto 
Al  suo  gran   re  servizio,  onore  a  Cristo. 

E  Baldassar,  e  Fulvio,  ambo  Rangooi, 
Che  fanno  altera  eir  Secchia,  e  Panaro: 
Di  cni  benché  la  fama  alto  ragioni. 
Giunger  noo  può  del  lor  gran  merlo  a  par.» 
E  i  duo,  di  cui  ben  decno  è,  che  risoonj 
Allo  grido,  e  varchi  oltre  Grati,  e  Varo, 
Girolamo,   e   Giberto;    onde    s' appregi 
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Marphfrlla,  di  cui  mai   né  piii  casla, 
r^'é   (ìi   niac»ìir   virln  vide  l.i   terra, 
Diirlies.a   di   Savoia,  che  conlrasla 
f.n„   |„r   di   gloria,  nel   ci  cor  si   serra, 
^'-ome    in  suo  albergo,  quanto   valor  basta 
Ad  arricchire  il   mondo,  ed  a  far  piierr.i 
Dura  e  perpetua  al   tempo  invido  e  no, 
Scorta   secura  per   guidarci  a  Dio  : 

XXVI 

Ceni' altre  e  piò  princesse  illustri  e  chiare. 
Cento   e  più   dame   di   famoso   erido. 
Che  son  con  lor,   di  potervi  nomare, 
Né  di   saper   ancora   io  mi   diffido. 
O   che   torba  mi   vipne  ad   incontrare. 
Che   fan   d'  Italia   bel  questo  e  quel   lido. 
Abili   a   governare  imperi   e  regni: 
K  star  di  par   coi  più  famosi  e  degni. 

Giovanna   d'  Aragona,  e   la  sorella 
La   duchessa   d'  Amalfi,   che  con    Dio 
A   fronte   a  fronte  ognora   umil   favella, 
Di   Bisignano  la  princessa,  ch'io 
Osservo,  e   Aurelia   sua   parente,   e  quella. 
Ch'io   non   posso   onorar  quanto   desio. 
Vittoria;  e   l'altra   Colonnese,  a  cui 
Porta   .Sulmona   i  ricchi   doni   sui. 

x.xvill 
Maria   Tardona,  di   cui  benché  cinte 
Più  duna   cetra,  e  d'un  sublime  ingegno 
Del   bell'animo  suo  le   lodi    tante, 
Poggiar  non   ponno,   ove   d'alzarsi  é  degno. 
Giulia   Gonzaga,  che   le  luci  sante, 
E   i   suoi  pens'ier,   siccome  strali   al  segno, 
Rivolli   a   Dio,   in    lui   viva,   in   sé  morta 
Di    nuli"  altro  si   ciba   e  si   conforta. 

XXIX 

Dorotea   d' Acquaviva,   a  cui   s'inchina 
Ed   Atri   el   Tronto,  chele  tre  più  chiare 
Lingue  possiede  :   e  la  Sanseverina 
Felice,  che   potrebbe   altrui  beare: 
Leonora   Falcia   di   dottrina, 
E   d'altre  parti   dell'anima   rare 
Altera   in   visla:    e   la   bella   Gonzaga 
Ippolita  d'onor,   non   d'altro  vaga. 

Girolama   Colonna,   e  la  cognata, 
Di   Santafiore   la   gentil  contessa: 
Giulia    Ursina   Rangona   oggi   lodata 
Dai  più   lodali,   e 'n   allo  pregio  messa: 
Erfilia   Cortese   un    tempo  stala 
Doona   di  Roma  ;   eh'  or   va  sì    dimessa 
In   gonna   vedovile:  e  la  Renana 
D'alto  intelletto:   e  Cornelia   Varana. 

La   Malalesla   mia   dolce   nemica. 
Nel  cui  onesto   foro   arsi  moli' anni: 
Che   troppo,  ahi  lasso  me,  bella   e  pudira 
Cagion   mi   fu   di   cosi   lunshi   affanni  : 
Che,  se  quanto   virili,   le  fosse  amica 
■Stala  fortuna,  in  più  sublìmi  scanni 
Sarebbe   assisa,  ove  ben  degno  fora. 
Poi  che  la  nostra   età   da   lei   s'onora. 


La   contessa  Fregosa,  e  la  Raogona 
Constanza,  che   ci.i  feo  bella  Ferrara; 
Indi  superbo  il  Liberi   e  la  Sona, 
Per   sangue  e  per  virtute  illustre   e  chiara: 
Veggio   colei,  che    la   casa  Manfrona, 
Siccome  un   vivo  sole,  orna   e  rischiara 

Donne,  che  in  pregio  son,   degna   di  stare, 

XXXIII 

Isabella   Gonzaga  a  lei  sorella 
Tempio  d'  ogni   virtù,   di   cui   ben   poco 
Sarebbe   il    dir,   che  fosse   casta   e  bella, 
E    ch'avesse  d'Amor   negli   occhi   il  foco; 
E   d'  altre  ancor,  e   di  questa  e  di   quella 
Patria,  veggio  io  :  ma  né  '1  tempo,  né  '1  loco, 
Che  lodare  io  le  possa,  mi  consente. 
Benché  proota  a  ciò  fare  abbia  la  mente. 

XXXIV 

O  bella   schiera,  o  pellegrino  coro, 
D'alti   poeti,  ch'a 'nconlrar.mi   viene. 
Il   Caro,   e  'I  Varchi,  al  suon  dolce  e  canoro 
De' quali   e   Febo  cede,   e  le   Camene; 
Il   Veniero,  e'I  Molin;cui   l'Indo,  e '1  Moro 
Ammira,   e  qual   più  fama  e  grido   tiene; 
E   i   dotti   Capilupi.  e   gli   Amaltei, 
Quegli   nuovi   Virgili,  e  questi   Orfei. 

Il   Gambara,  che  in  questo  secol  .ave 
Grido  si  grande  nell'eroico  stile: 
Il   Cappel,  che    col  dir   canuto   e   grave 
Sen   va   cantando  augel   bianco  e   gentile. 
Pier   Gradinico,  che  col  suo  soave 
E  puro  canto,  di  rustica  e   vile 
Fa   nobii  mente:  e'I  Fenaruol,  ch'a  segno 
Alto  solleva  il  suo  fecondo  ingegno. 

Il  Dolce,  che  con  colli   e  dolci   carmi 
Ha   le   cangiate  forme  di  Nasone; 
E   d'Achille  cantati  i  pregi   e   l'armi 
D'Ifigenia   la  morte,  e  di  Didooe, 
Pianger  facendo  di   pietate  i  marmi  ; 
E  con   disciolto   e  polito  sermone. 
Per  mostrar   del   dir  bel   la   norma  e  l'arte 
Vergate   tante   sempiterne  carte. 

CoDSalvo  Peres,  che   del   chiaro  Ibero 
Fa   l'onde   risonar  col   dolce   canto; 
Che  nel  patrio  sermon   cantar   Omero 
Fatt'ha   d'Ulisse   con   le  Muse   acanto; 
Caro  al  gran  re,  che  nel  clima,  e  l'impero 
Stende   dal   nostro  ciel  remolo   laoto; 
Prudente,  integro,,  accorto,  e  d'alto  affare, 
Di   virtute  e  dottrina  singulare. 

Girolamo   Ruscelli,  al   cui   inchiostro 
Cotanto   debbe   il  bel   nostro  idioma  ; 
(.he   col  giudicio  e  col  sapere  ha   mostro. 
Come  uom  gli  scritti  suoi  pulisca  e  coma; 
Antonio   Gallo,  cui   d'altro,  che   d'ostro 
Fregia  la   fama   l'onorata  chioma: 
E  I' Alanagio,  alla  cui  colta  lira 
Delle  nove  sorelle  il  coro  a<pira. 
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Luna  Coutil,  die  m  allo  e  prolonJo 
È  ni-'suoi  carn.i;  e  1  Palrijio  r,i,i  essi), 
r.li<-  le  loro  bellezze  ha  mostre  al  inuncl.i: 
K  lor,  cine  .leveva,  io  pregio  niesM); 
Il  Glierardi,  clic  va  plano  e  gioonilo 
Cantando  lolla  Mia:  e 'I  Tace  appresso 
Fieno  di  sravi  cure;  e '1  dolio  Pino; 
E  Laura  Katliferra  onor  d"  Urbino. 


Ercole  Benlivn'lio,   e  M  BologoMIo 
Gloria   magpior  delle  Felsinee  rive: 
Il   Giraldi,  die   io   stil  puro   ed   eletto 
Canta  ad  o^n' or  eoo   le  sorelle  divo; 
Filosofo,  e  oralor  raro  e  perfetto, 
Le  cui  opre  saran  mai   sempre   vive  ; 
E'I  Marmitta  jienlil,  di' a   Dio  rivolto 
Dalle   cure   del   mondo   è  in    tutto   sciolto. 


Georf;io  Gradìnico,  die  1'  arene 
D'  Aiìria   fa   intente   alla    sua   dolce    e  pia 
Lira,  piaogendu  la  sua   bella   Irene, 
Cile  mone'  sii   rapi   spietata   e   ria: 
(fiacopo  Zane,  elle  può  le  sirene 
Vincer  col  snuii   di   sua   vaga   armonia  : 
Il   Mocenigo,   che   coi   chiari   accenti 
'frange   a  se  i  monti,  e  fa  arrestare   i  venti. 
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Ve<;RÌo  una  rompapnia  di  spirti  eletti. 
Che   di   Sebeto  su   le   va(;he   sponde 
Cant.ìnilo,   con   lepgiadri,   alti  concetti 
Accenilono  d'amore   il   lido   e  l'onde. 
Il   colto   I«ota,    che  par,   che   s'affretti 
Ili   lacrimar,   Come   di  pianto  abbondo. 
Della   dilotta  sua,  cara   consorte 
L'  inaspettata   ed   immatura   morte. 

11  Costanza,  il   Carraciuolo,  e  Ferrante, 
Che  del  tempo  il  furor  s'  ha  preso  a  scherno: 
E  rendono  il  Tirreno  alto  e  sonante, 
Piano   ed   tiniil   nel   tempestoso   verno: 
Il   Tansillo,  die  fa  mover  le  piante 
<:ui  cirmi.  e  i  filimi  star  fermi  ;  e  '1  Paterno, 
Che   col   fecondo   ed   elevato  infeciio 
K   pia  poggialo  a   si   sublime   seguo. 

Molti   veppio  io  da   lor  poco  lontano 
Filosofi,   locisli,   ed  oratori  : 
L'eloquente   Manuzio,  il   Poggiano: 
K'I   Sigonio,  che  s'alza   ai  primi  onori: 
Pietro  Villars,  che  di  saver  umano 
Co' più  saggi  s'agguaglia,  e  co' migliori: 
Gioan   Angiol   Papio,  die  di  par  contende 
Con   chi   furino  le    leggi,  o  me'  1'  intende, 
xi.v 

Il   dotto   Piccolon.ini,  che  in   carte 
1.0  bellezze  del  del  il  vagamente 
r.   tutti  i   suol   secreti   a  parte   a   parte 
1I.>   diniuslrati  ad  ogni  gentil  mente. 
E'I   Castelvetro  io   ugni   liugua,  ogo'arte, 
Ogni  scienza  chiaro  ed  eccellente: 
Agoslin  Muzio  mio   nobil   concive. 
Che  ben   d'  opni    dottrina   e   parla  e   -rrive. 


Di  pili  d^  un  pregio  adorno  e  d'  una  gloria 
Girolamo   Falcio,  che  l'estense 
Famiglia   esalta  con  la   dotta  istoria. 
Che  luce   a  par  di   mille   faci   acceuse  : 
E'I   Pigna,   le  cui   Carle   alla   memoria 
Fanno  del  suo  saver;   con  lande  immense 
Dal   giudicio  comun  e  *n  prosa   e  'n  verso 
Tenuto  per  scriltor  polito,  e   terso. 

Il   Pinella,  di'  al  del   s'  innalza  e  sale 
Con  gli  alti  slodi   di  filosofia  : 
li  Carrara,  che  chiaro  ed   immortale 


idios 


So   non   d'onor:   ne   cosa   altra   desia: 
Prospero  dalla  Sale:   ed  altri   in   grembo 
Nudrili  della  Morgola,   e  del  Brembo. 

-.XI.  vili 
Il   Trevisan  non  pur  Tomaso,  o  Sroto 
Ciascuno   della   Chiesa   un  chiaro   lume. 
Ma  per  sé  stesso  a  tutto  il   mondo  nolo; 
E  della  sua  eloquenza   il  chiaro  fiume: 
11   vosco'  di  Belonte,  che  devolo 
Predica  e  scrìve,  e  quasi   un  nuovo  nonio 
Da  Dio  mandala  in  terra  apro,  e  ci  mosti  .i 
L'alimi  perversa  legge,  e  la  fé  nuslra. 

.\LI.K 
Camillo   Trevisan,  che  par,   che  avvampi 
Le  menti   altrui   co  "1  parlar  collo  e  scorto: 
Il   Sonoa,  che  sembra,  ch'ognur  stampi 
Leggi   atte   a   governar   T  Occaso  e   l'Orlo: 
Il   Tomitan,  che  per   gli   aperti  campi 
Della  filosolia  srn   va   a   diporto: 
V.   Decio  Buonobel,  die    coi   licori 
Dona   altrui   vita,  e  rende  ai   di   migliori. 

Giuseppe  Salviati,   a  cui  mo<traro 

10  stelle  i  rei,  e  i   lor  felici  ciretli. 

I  ho   come   ili  specchio   trasparente  e  chiaro 
Vode  del   del    tulli   i   secreti   aspetli  : 

r.   co   1    nobil   pennello  a    paro  a  paro 
Vi   do' piltor  più  illiislri    e   |mÙ  perfetti. 
Vop-io    il    Danese,    spirlo   allo   ed    egregio 
ì\    poeta   e   scnltor  di   sommo   pregio. 

Io   veggio  alcuni   nobili  mercanti 
Di   lode   e   di   valor   gran  paragone  ; 
Che  lau  srciira   fra   perigli    lauti 
Dot    tempo  riu  andar  la   lor  ragione. 

11  BouvÌm,  lo   Strozza,   e  1' Allavauli  : 
Pier  da  Gaglianu,  rhel  Serrhiu,  e'I  Mni:nonr 
l'an  gir  niporbo:  e  'I  buon  Tasca,  e  'I  MaiTelio 
Leali,   e  di  prudente,  allo  ìnlellello. 

Camillo  Strozzi,  e  r  Albici,   ambo  di.an 
E   1   Nasi   UDor  dell'  Arno,  e  di   Mugnone  . 

II  nucrllai,   che   con    lor  va   di  pari: 

Il   Gaslian,  eh' a   sua   fé  nulla  prepone  : 
E   r  Altavanti,  che   fra   grandi    aflari 
Andar   seeura   fa   la   sua  ragione 
Il    V.irna;    e'I  gran  Bunvisi,  onj' oggi  par». 
(  ho  'I    Scrrhio    vada    si   siil.oibo   al   niaie 
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Camillo,  e   Paulo,  e  i  frali  allri   Ciisani 
Nobili,  accorti,  e.  d' incorrotla  ff  rie  : 
Coslanzo  d'Adda;   e  Donalo  Fapnani, 
rir  ad   alcun   di   valor   puiilo   non  code; 
Con    AniLropio  da   Ito,   r|oel   dc'Dognani, 
Alla   cui   lealtà  Inno  i\   crede: 
E  i  miei  concivi  il  buon  Tasca,  e  "I  Maffello 
Integri,   e  di  prudente,  allo  inlcllello. 

S'  ad  alcun  par,  clie  1  tempo  al.l.ia  consunto 
In   lodar  questa   dama,   e  quel  sif^nore 
In   van  ;  passio    Ire   carte   a  punto   a  punto, 
Né  mi   dian   liiasnio,  onde  n' attendo  onori?; 
L'esser   ila   cortesia   scevro   e  disgiunto 
Non    é  dl^  generoso  e   nol.il   core; 
An7Ì  mi  doclio  non   poter  memoria 
Di  molli  far,  die  son  degni  di  gloria. 

Ma  lemp'  è  ornai,  poi  die  posato  alquanto 
Sovra    il   pioso  mi   son   del   sacro  monte, 
Ch'  a   condurre  al  suo  Gn  torni  il  mio  canto. 
Prima   clic    taccili   il   sol   l'altro   orizzonte; 
Alla  mela  vicin   mi   veggio   tanlo, 
Che  di  toccarla,  pria  die'l   ili    Iramoole, 
Spero,   se   forza   di   forliina   ria 
Non  mi  precide,   come   suol,   la   via. 

LVI 
Già  r  aureo  sol  con  meo  cocente  raggio 
Scaldava   i  poggi,   e   di   sudor  bagnato 
Era   vicino   al   fin   del   suo   viaggio; 
Quando   videe  con   ciel   lieto   e   tempralo, 
Senza   punto  provar   forza,  od   oltraggio 
D'Austro  superbo,   o   d'Aquilone   irato. 
Una   felice   e   trionfante   nave 
Venir  solcando   il  niar  piano  e  soave. 

Io  non  so,  s'era  d'abete,  o  di  pino; 
O   d'altro  legno  usato  a   solcar  l'onda; 
Percipccb'un   oro  prezioso  e   fino, 
E  prora   e   poppa   cruna   e  1' altra   sponda; 
Ed   un    azzurro    vago  ullramarino 
D'oeni   intorno   la    fascia   e   la   circonda. 
Posto  Con   un   lavor   leggiadro   e   strano 
Da   pili   d'  altra  maestra   e   dulia  mano. 


»ro  ed' argento 
la    al  mondo; 


Le  sarte  attorte  . 
Gli  arbori  di  n.alei 
Ma   di   si   raro  e   nobil   ornanienlo, 

D'  un   velo  é  d'  or,  dove  spirava   il   vento. 
Che    Ireniulava   opnor  lieto   e   giocondo; 
E   si   dal   sol   percosso  (lammepeiava. 
Ch'ogni    aqolliuo    occhio    abbagliasd. 

D'  un   raso   cremesino   e  Gammeggiante 
Della  poppa  coperto  era  'I   castello, 
Delle  piii  scrlle   gemme   di   levante. 
Siedi' un  prato  parca  Gorito  e   bello. 
Sparso;   e   uel   resto   di   bellezz»   tao  le. 
Che   non   l' avria   si   bel   fatto  il   pennello 
Del   gran  Zeusi.  d'Apelie,  o   Pulign.itu, 
Né  del   gran  Tiziano   al   moudu   nulo. 


L" àncore  aveva   d'oro,  e  la  carena 
Di  perle,  e  di  smeraldi,  e   di  rubini 
In   vece   di  zavorra   mezza  piena, 
E   tutti  preziosi,  e   tulli  fini  : 
Era'n   cima  al  castello   una   sirena. 
Ch'ai  vento  sparsi   avendo   i   biondi   crini. 
Faceva   un'armonia  mai   non  piii   udita. 
Atta    a   tornar  un   uom   già  morto  in   vita. 

Tutte   le   galihie  eran   d'argento   e  d'or 
Conteste,    di    lavor    leggiadro    e    raro; 
Qual  non  vide  giammai  1'  Indo,  né   1  Moro 
Di   valor  d'appagar  qualunque  avaro; 
Ove   di   fanciullelte   un   lieto   coro 
Cantavan   con   un   suon   si   dolce   e   chiaro 
Di  consertati  musici  slromenti. 
Che  rendean  quelo  l'aere  insieme  e  i  veni 

LXII 

Nella   gran   nave  fean  piccioli   nani 
Di  marinari   olGcio,   e   di   nocchiero; 
Tutti   in   maniera  contrafTalli   e    slrani. 
Ch'io   non   gli   so  formar  por  col  pensiero 
Erano    del    color   degli    indiani 
Fra   duo  colori   il    leonalo,   e 'I   nero; 
Tulli   vestili   di   porpora   e   d'ostro 
Con   abilo   non   visto   al   tempo  nostro. 


La 


Gli 


della  sua  bellezz 
rse  a  sé  de' circos 
tanta    vaglif 


Perché  non  v 

Né   vedrà  l'Ocean  poscia,    _      

Dieci   balene   di   molla  fierezza 
Col   giogo   al   collo   di   perle   e  diamanti 
La    liravan   per   l'onde   a  passo  lento, 
Sprozzando   io   alto  quel   liquido  argento. 

Ciascun   sul   dorso  di  que' musici  avea 
Una   donzella,   che  con   arte   tale 
Quelle   gran   belve   a  suo   voler  reggea  ; 
Che  certo  non  parca  coi»  mortale. 
Ognun,  cb'Urgaoda  fosse,   si   credea. 
Che   venisse   io   quel   legno   trionfale 
Per  onorar   le   nozze   d'Oriana, 
Can   quella  pompa   inusitata   e  strana. 

Ad   incontrar  la  saggia  ìncantatrice  ; 
Sol   Floridanic  pirn   di   dolce  spene 
Pensò,  che  fosse   la   dama   felice, 
(he  promessa  gli   avea   cotanto  bene, 
Com'io   dissi,  e  ridirlo  or  si   disdice, 
Qoando   la  damigella   della   fata 
Scorti    gli  fu   per   ritrovar   l'armata. 

Himasero   Lisuarte,  e   Periouc 
A   far  alle  reine   compagnia  ; 
Non   riman   vecchio,   non   riman   garzuue. 
Si   veder  nove  cose  ognun   desia; 
Ma   diede  lor  nova  e  maggior  cagione 
Di    meraviglia,   vie  piò  d'allro   pria. 
Il    veder  fallo   un   ponte  in   spazio  meno. 
Che   non   sparisce   il  folgore,   o  "I   bJr,..,. 
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Un   pnnle  lungo,  qnanlo  strale  d"  arco 
Snspiolo   vola;    e   largo  trfnla   braccia, 
D'  un   panno  d"  oro   lutln    adorno   e   care. 
Qual   io   non  credo,  die  Fiorenza  faccia 
Del    vero   il  se^no,   signor  miei,  non  var- 
Se   ben    la   cosa  di   menzopna   lia    faccia  : 
Cosi  slal  fallo;   e   lale  é  chi  lo  fece, 
Ch'ogni   impossibil  cosa    a   far   le   lece, 
r.xviii 

Ma  slupor  novo  i  ripuardanli  assalse, 
Ch'a  nullo  andar  sul  pome  era  concesi 
Né  ad  Amadigi,  o  a  Floridanle  valse 
I,'  esser  ardilo,  ed  a  clii  loro  è  presso  : 
Tal  elle  piò  d'un  arse  di  sdegno,  ed  al 
Clie'l  lenlar  molli,  e  non  fu  lor  permes 
Di  che  pensosi  slan  senza  parlare, 
E  senza  lorcer  mai  gli  occhi  dal  mare. 

E  perchè   gii  sparilo  era  del  giorno 
Il    vago  lume,   e   lenebrosa   e  scura 
La   lerra   divenia;  fece  d'intorno 
Tanti   lumi   apparir,  che  la   natura 
Dall'arte   della  fata  inaiuria   e   scorno 
Di   ricever  più   volle  ebbe  paura; 
E   sbarcar  sovra   il   ponte   in   un   momeu 
Palafreni,  e  cliinee  più  di  dugenlo. 


CI 


Cui    guarnimenti   di    tanta   vaghi 


olerlu  rid 


ogn  opr 


Sparsi   ed   adorni   di  sì   gran   ricchezza 

E   poscia   un  carro  d'or,   d'una   belle 
Quanl' esser  possa   inusitata   e   strana; 
Che   da   dieci    ippogrifi   era    tirato 
Bianco  ciascuno,   e 'n   ciel,  e 'n  lerra   . 


Guarnito  sì   leggiadro   e  rlccamenle, 
Che   narrar  noi   potrei   senza   rossore; 
Avea   ruote   e   limon   d'oro   lurcule; 
La   cassa   delle   nostre   assai  maggiore, 
Di   gemmi  preziosa   e   trasparente, 
Ond'ogni   cosa    Iralucea    di   fuore; 
Non   allramenle,   che  da    vetro   suole 
Purpurea  rosa,  o  candide  viole. 

LXXtl 

L'interior  ricchezza   io   non   vo'dirc, 
Perché   non  mi   saria   creduto   il    vero. 
La  meraviglia   grande,  il   gran   desire 
T'ece   maggior  m   ogni   ravaliern. 
Che   cor  fu  "1    tuo,  o  di    Casliglia   sire, 
Che    ti   diceva   allora   il    tuo  pensiero. 
Che  penetrava   in   ogni  parte   ascosa. 
Della   tua   desiata   e   cara   sposa  ? 

In  que. la  a  qual  Irò  a  quattro  il  bel  drappe 
Veppinn   venir  di   quelle  giovenette, 
ir  abito   adorne  signorile   e   snello. 
Sparso  di  perle,   e   d'  altre   gioie  eielle. 
Con   un   aspetto,  quanto  può   far  bello 
Natura,   tal   che  sembrano   angioletle 
Scese   dal    ciel    col    divin    loro    viso, 
Per   f.ir   in    terra   un   novo  paradiso. 


Stavano   i   cavalier  coi   lumi   intenti 
A    rimirar  la   pompa   altera   e   bella 
Delle   fanciulle;  che   tigri   e   serpenti, 
E  qual  sia  fiera  piii   spietala   e  fella 
Polriano  arder   d'  amore,  e  1'  aere  e  i  venti, 
Non   che  questa   cortese   anima,   o  quella  ; 
Le  quai  passando   con    gentil   maniera 
S'inchinar  tulle  all' unorata   schiera. 

Non  san  né  che  si  dir,  né  che  si  fare 
Io  colai  cosa  1  cavalieri  ardili  ; 
Slavan  ferrai   ed   Intenti   a  rimirare, 
Di  soverchio  piacer  vinti   e  impediti. 
Quella  pompa   superba   e    singolare, 
the   non    videro   mai  questi,  o  quei   liti  : 
Sol   Floridanle   al   carro   i   lumi    gira  ; 
E  se  vede  il  suo  sol,  guarda  e  respira. 
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Passavan  le  donzelle   tuttavia. 
Movendo  il  passo   lor  soave   e   lento, 
E'nnanzi   ad   esse   si   vedea   la   via 
Vestir   d'erbe   e   di   fior  vago  ornameolo  ; 
Quando  s'odi  per  l'aria  un'armonia, 
Ch'ogn'egro  cor  farla   sano   e   contento 
Di   soavi   slromenti   e   di   parole 
Atto  a  stornar  dal   suo  bel  corso  il  sole. 

Ma,  come  11  carro  fu   vicinn  a  loro 
Sì,  che  scerner  polean  lolle  le  cose; 
Una   nube   il   velò   vermiglia  e    d'oro. 
Di   gigli  sparsa,  di  ligustri,  e  rose  : 
Udiano  il  suon   dell'angelico   coro: 
Ma   non   vedean    le  bellezz' entro    ascose 
Della   vergine   illustre   e  pellegrina 
Nella    gran   maestà   della  reina'. 
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Stanno  que' cavalier,  come  inranlatì; 
Pieni   di   dolce   e  strana  meraviglia. 
Con   quel   pi.icer,  che 'n  cielo  hanno  i  Beal> 
E   tutta   quella   angelica  famiglia  : 
il    carro  passa   dai   cavalli  alati 
Tiralo,  ch'avean   d'oro  e  sella   e   briglia  . 
E   sovra    il   dorso   un   nano   sì  piccino, 
Che   sembra   di   quallr' anni   un  fanciullino. 

Rallegra  Floridanle   l'alma   mesta: 
Ed  alla   speme   Ina  porgi   ornai  fede; 
L'uno  all'altro  dicea  :  Chi  5ar.i  questa. 
Ch'alcun,  eh"  l'rganda  ila  non  spera,  o  cre.i,- 
Dietro    a    quell'armonia,    ch'ogni   mole.l., 
(lira   disgombra,   ogni   dolcezza   eccede. 


.Segueno   l'i 
(.II. 


■ro  segnale, 
rso  il  osici  per  la  citiate 


Già'l   romor  popolar  la  nova   avea 
Di   si   stupenda  cosa   ai  regi   data  ; 
Non   eia,    che  fosse   la  reina   Argea, 
Ch'ivi   non   era   di   venire  usala; 
Tal   rh' ognun   desioso   l'atlrndea 
Del   bel   giardino   in  su   la  ricca   eulral 
F    gl.i   senliann   i  dilellosi   arrenti 
Di   cnnserlale   »oci   e   di   slromeuli. 


■^-^ 


og3 


L  AMADIGI    DI    GAULA. 


txxxi 

.XXXVf, 

Gitmlo  al   giardino  il   vaco  drappetlelto 

Giunse   in   questa    Amadigi,   e   Floridante 

Delle    belle   fanciulle,   un    largo   aprirò 

Con   la    loro  onorata   compagnia  : 

Calle   Ira   loro   al   ricco   carro   elello  ; 

Che  passar   non    aveao   potuto  avanle. 

Kd    in    due    lunglje    schiere   si   partirò: 

Sì  per   tutto   impedita   era    la    via 

Ed   ci    rinchiuso   dentro   il   nuvillelto, 

Dal   denso   nembo   delle   genti    tante, 

Che   lo   cinpea   con    grazioso   giro. 

Che   tutta   la   citiate   ricopria  ; 

ICropiea   col   canto   di   dolcezza  pieno 

E  secondo  l'altezza   de' lor  slati 

V>'  infinito   diletto    il   ciel   sereno. 

Lei   onoraro,   e   fur  molto   onorati. 

LXXXII 

LXXXiX 

1   chiari  resi,  e  le  reine  stanno 

Si  volse  intorno  la  fata  prudente  ; 

Con    le   gran  principesse    in   su   la   porta. 

E  come  vide   tanti   alti  ed  egregi 

(.Ile   già   da   quelle   fanciullette   sanno 

Guerrier,  quanti  n'  avea  l'Orto,  el  Ponente, 

l.a    gran   reina,    rlie  '1   Lei   carri>   porta, 

Di   palme   altieri,    e   d'onorati   pregi. 

Intenti    all'armonia,   che   doire   fanno 

Tante   donne   di   rara   ed   eccellente 

Queir  angeliche    voci;   ond' ella    accu.ta 

Bellezza,  figlie  di  principi  e  regi. 

Sparir   fa    quella    nube   aurata   e    vaga, 

Con   meraviglia   grande   e   con    piacere 

E  1  lor  gentil  desio  subito  appaga. 

Alquanto  queste  e  quei  stette  a   vedere. 

XC 

Veniva   in   maestà  pensosa   e   crava 

Poi   disse  :  S"  egli  è  'n  terra  paradiso, 

Assisa  in   alla  e  gloriosa  sede, 

()   pur   felicità,   che  sia   perfella. 

<!on   quell'aspetto,   eh' ognun    ama   e   pavé, 

Che 'n   questo   loco   sia,   certo  m'avviso, 

Sacro   e   real.   che    la   rimira   e    vede. 

Poi   ch'io   ci   vesgio   tanta   gente   eletta; 

Quelle,    che   con    un    suon    dolce   e   soave 

Il    cui   valor,   la  "cui    beltà  del    viso. 

Sella   gloria   del   ciel    facean    gran   fede. 

La   castità,  la    fé' tanto    negletta 

A' piedi   le   sedeano  insieme  accolte 

Oggi   dal   mondo   in    lor  risplende    e   Iure, 

In  lido  cerchio,  e  con   le   treccie  sciolte. 

Siccome  raggio  dell'eterna  luce. 

Incontro   a    lei   coni' una    nova   aurora. 

Poi'n   mezzo   di   Brisenna,   e   d'Elisena 

Che   porta   seco   nella   fronte   il    giorno. 

In   parte    la   menaro   alta   e  reale. 

Bassa   sedea   la    bella   Filidora 

Di   cotanto   splendor  chiara   e   serena. 

Di   tante   grazie   i    lumi  e    1    volto   adorno. 

eh'  una  casa  parca   celestiale. 

Quante   dell' Appennin   sul  dorso   l'ora 

Deh   perchè   non    ho   io   sì    larga    vena 

Mover   suol  frondi  i   e    tanta   copia   intorno 

Di   parole,   signor,   che   quanta  e   quale 

Avea   di  preziose  gemme  e  belle. 

Fosse  la  sua   beltà,  dir   vi  potesse. 

Quanti  sente  il  Tirren   venti  e  procelle. 

Per   far  meravigliar   chi   l'intendesse? 

r.xxw 

XCll 

Sì  stancano  a  mirare  i  circostanti 

Verso   la   parte,   dove    il   sol  stendca 

Colante   cose    inusitate   e   nove. 

I    primi   raggi,   esposta    era    la   stanza. 

Ch'insieme   accolte   si    veggion   davanti, 

Ch"  Amadigi   serbar  fatta   s'avea. 

Più   non    udite   mai,    né    viste   altrove. 

Che   d'ivi   far   le   nozze   avea    speranza. 

Come    fu  "1   carro   alla   gran  porta    avanti, 

Tutta   albergar   la   schiera    vi   potea 

Nessun  degli  ipogrilì   il   passo  move. 

Delle   donzelle   sue,    tanto   a    bastanza 

E    tutti   quelli   piccioli   omicrini 

Avea  camere,  sale,  e  camerini 

Oooran  que' signor  coi  capi  chini. 

Di   lavor  sculti  prezus'ii  e  fini. 

ixxxvi 

.TCIII 

Ambo   i  regi  cortesi  se   n'andar» 

Fur  subito   le  mense   apparecchiate 

Per  farle  onor,   come  piii  lor  convicnsl. 

Bieche    e    superbe,   con    d'oro   e   d'argento 

Kd   a   scender   del    carro    T  aiutarn  : 

^'asi   infiniti,   e   coppe   lavorate 

Ma,   come    che   di    loro   ognun    dispensi. 

Da    doni   mastri   di    molto  ornamento; 

Quanto  piò  può   di   cortesia,   di   paro 

Ov'eran   scolte    l'opre   alle   e    lodale 

Col   valor  suo   di   poter   gir   non   pensi  ; 

D' nomini   illustri    già   cent'anni   e   cento. 

Il   qual    è   tanto   e    tal,   eh' è   cosa   certa. 

Della  coi    gloria    ancora    ardente   e    chiara 

Cli'  onorar  non  la  puon,  quant' ella   merla. 

Luce  rispleode,  e '1  mondo  orna  e  rischiara. 

XdV 

Mirioda   ad  aiutar  la  figlia  corse. 

Mentre  durò  la   rena,   al   suono   d'una 

E   volse   officio  far   di  'cavaliero. 

Temprala    lira   fanciulletla   avvezza 

I.a   saggia   fata,   che    di   ciò  s'accorse. 

Dalle    Muse   a    cantar   fin    dalla   cuna 

Ch' ad   aecor  l'altre    volte   avea '1   pensiero, 

L'alma   delle    virimi,   alla    bellezza, 

Subito   lieta   verso   lei   si    torse, 

Le   comincia   a   lodare    ad    una    ad   una, 

Dicendo:   Voglio  anch' io   sì   bel    guerriero 

Si    altamente   e    con    tanta    dolcezza, 

Con    llcrn.a   abbracciar   di    Perl.inr, 

Che   tolto   avrebbe    la   palma    Hi   mano 

Ch'aver    uopo   potrei    d'un    l..!    CMl.pinnc. 

Al    gran   scrittur,   di    Sniiroa,  al  Manlovjno. 
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Cantò  dappoi  con  .til  collo  e  facondo 
L'alio   valor   dei   duo  incliti  eroi, 
L'opere   eccelse  da   lor  falle  al   mondo, 
die  tesliniunlo  fien   de^li  onor   suol, 
iMenlre'l   giorno   uscirà ìielo  e   giocondo 
In   crembo  al  sol   dai   lieti  campi  eoi, 
DI   FloriJanle,   e  d' Amadigi  io  dico, 
Ch'ebber   il    citi  piii  che  maialiti   amico. 

Lodò  j    guerrieri   di   quello   allo  collegio, 
Cl.'avevan   prese   le   virlu   per  scorie; 
E   cUe   per   acquistar   onor   «   pregio 
Offerto  il   peno   avean   spesso   alla   mone, 
O.id'a  ciascun    di   lor  per  fama   egregio 
Del    suo    bel    tempio   aperte    avea    le    porle 
L' Elernilate;  e  scollo  in  duro   acciaro 
La   gloria,   e  *1   nome  lur  famoso  e  chiaro, 
xcvii 

Canio  di  quelle,  ch'ivi  erano  a  mensa. 
Donne,  e   donzelle  illustri   il   gran    valore. 
La   pudicizia,   la   bellezza   immensa. 
La    candidezza    del    lor   puro   core; 
Uiid'  una   lampa  eternamente   accensa 
Splenderla    al    mondo,    sacra    al    loro   onore: 
E  qui   run   un    inchin   Gnio   il  suo   canto, 
E   fur   levale   ic   tovaglie  io   tanto. 

Tal   v'ho  udit'io,  Cappel,  per  le  saU'unde 
Della   vostra  città   lalor  cantare; 
E    i   lumi  santi,   e  l'auree   chiome  e  bionde 
Della   donna   gentil   vostra   lodare; 
Al   cui  soave  suon   l'acque  profonde 
Slavano   intente;    e '1   tempestoso   mare, 
Ponendo  freno   al   suo   furor  insano, 
Rendei '1  suo   verde   sen   tranquillo  e  piano. 

l'oscia   che   fu   la   mensa   sparecchiata, 
E'n    diversi   diporti   una   brev'ora 
Con   diletto   di    tutti   consumata. 
Che  '1   corpo   insieme   e   V  animo   ristora, 
A   [''luridante  la  prudente  Fata 
<  Oli    quella   gravità,  che   i    grandi   onora: 
l-'igliuul   la    virili   vostra,   e  'I    vostro   merlo. 
Disse,   che'l   mondo   ha   veduto   ab   esperto: 

La   fé' promessa,   ch'osservala   avete. 
Fra    tante   a   voi   d'Amore   insidie    lese, 
A    Filidora;    da   che    a   serva   rete 
De' suoi   begli   ocelli   la   bella    vi    prese: 
1    perigli   impensati,  onde    vi   sete 
Schermilo  ngnor  nelle  dubbiose  imprese, 
l'repnnendo   l'onore   alla  salute; 
Alla   vita    la   gloria   e   la   virtule, 

Son   degni   ben.   cl.e'l  frullo  di  moll'anni 
Nato   .lai   seme,  che   l'alta  boutade 
Vostra   sparso  ave,   dopo   lauti   affanni 
A    voi   da   me  promesso   ornai  cogliale  ; 
K  che  quella   beltà,  che   di   gran  danni 
K  siala  a  VOI  ragion,  lieto  godiate; 
L»   qiidl   vi   dono,  e  seco   un  regno  ancora 
l'iu   bd   di  quanti   soli   sotto   1' aurora  ; 


cu 

Che 

tor  non  vi  potrà  di  desilo  rio 

Furor, 

né  di  furtnna   aspra   conlesa  : 

Eccovi 

il  gniderdoii  promesso,  eli'  io 

Graia 

vi   dò;   la   bella   Cera   presa, 

Che    vo 

i   col    veltro   del    vostro  desio 

Seguila 

avete,  e  con    la  mente   accesa 

Di    ver 

1  gloria:  e  cosi  delta  tacque. 

Di   che 
Coni 

sommo  dilello  in  cilscun  nac 

CHI 

e  si  sparse  fra  la  gente  questa 

qne. 

Nova    d 

i   Fiondante,   alta  ventura. 

Tanta 

ciascun   ne   fa   letizia   e   lesta. 

Che   tr 
Ivi   né 

ipassa   ogni   meta,  ogni  misura, 
cavalier,    né   donna   resta. 

Che   di 

mostrar  di  fuor  non  pigli  cor 

a, 

Quanto 

sia  '1   suo  piacer  grande,   inhii 

lo 

Con   la 

leggiadra  sposa  e   col  marito. 

Brio 

augia,   Mirinda,   ed   Oriana 

B.ician 

più    volle   della   nova  sposa 

L..    vag 

a   faccia   angelica   ed   umana  ; 

E'I  ne 

Ito  avorio,  e   1' una  e  l'altra  t 

O'.i  ; 

Il  med 

esimo   fa   l'alta   e  sovrana 

Duche 

sa   di   Micena:   e   la   vezzosa 

Mei, zia 

bella,  Olinda,  e   tulle  quelle 

Chiare 

reiue,  e   donne  alte,  e  doozel 

*■ 

Fur 

per   1'  altra   mattina  pubblicate 

Le  no 

Con    li 

ze  ;   e  fur  magnifiche  e   reali. 
Ita   quella   pompa   celebrate. 

Cli'  a 

avalieri   eccelsi,    e   donne   tali 

Ben    r. 
Per    di 

nveniasi,  e   tien  forse   cantale 
[.orlo    e    trastullo    de'   mortali 

Con   p 

|-,   favor   d'  Apollo   e  di  Talia 

Da   mi 

glior  cetra,   che   nnu   è   la    mia. 

ie   du 

sf^^urntì  stanze  del  Canto  u 

ttimo 

rifiu 

tate  dnìV  Autore    dopo    la   /» 

MI,- 

con 

onc  dell'  opera    si    truovano 

Il   un 

esemplare  del  dolilo. 

Gio 

I.II 
n  Balista  de' Botti,  e '1  «io  gei 

man" 

Corles 

e   liberali   oltre  ogni  stima  : 

Seco   è  'I    Pallavicino   Ottaviano, 
La   cui   fede  giammai   non   fia  chi    opprln. 
Il   Marino,   lo  Spinola,   e  '1  Fagnano 
Donato,   che  fra   i   degni  oggi   si   slima  ; 
E   Giuan   Cebbà;  de' qua!   la   leallade 
Oggi   si   noma  fra   le  cose   rade. 

1.111 
1   Ire  da  Varna  ;  e  i  due  frale!  Ciisani 
Nobili,  integri,  e  d'incorrolla  fede. 
Con   lor   va   Gioan   Batista   de'  Dugnani  ; 
Ed   Ambrogio  da   Rò,  ch'i   paro   slede 
Di   credito"d'ogu' altro,   e   de' Toscani 
L'Albizi,  alla   cui   (e' tulio  si   crede; 
E  molt'allri,  che  fan  li  patria  loro 
Di   nome  buon  nun  mcn  ricca,  che  d'  or. 
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AVVERTIMENTO 

11  numero  romano  indica  il  canto,  1'  arabico  la  stanza. 


lì  ir  D  lì  ®  1 

DEI 

NOMI 

PROPRII   E   DELLE   COSE 

coné&ntUe 

NEL  L'  A  M  ADIGI    DI    GAULA 

NOTABILI 

Abàasin,  signor  dell'isola  d'Irlanda.  Al- 
lealo d'Aravigo  contro  Lisuarie,  LXIV, 
41.  al.ballnlo  da  Florislano,  4.1. 

VA/fi,  re  d'  Irlanda,  contro  Perione  sollo 
Tariai,  Vili,  6q.  Sfida  il  Donzello,  IX, 
69.  Sua  battaglia  con  Amadigi,  X,  3,  cr. 
Viene   ucciso,   23. 

yibiseo.  Come  uccise  il  padre  di  Briol.msla, 
e  come  tolse  a  questa  il  repno,  XXII, 
-3.  Viene  urciso  in  battaglia  da  Amadigi 
XXXIII.    63   fino   al   termine. 

.■///ranio.  Passa  in  rivista  innanzi  a  Pcrio- 
iie,  e  sua  insegna  nella  battaglia  tra  quei 
d'  Amadigi  contro  Lisuarte  ed  i  Roma- 
ni,  xeni,    28. 

.■/gelao,  principe  d' Atene.  Viaggia  colla 
.sua  Licasta,  e  sostiene  coli' armi  esser  el- 
la la  pili  bella  donzella,  LVII,  2  5.  Sua 
carretta,  18.  Fa  battaglia  con  Floridan- 
le,  68.  Licasta  li  divide,  72.  Cade  per 
una  ferita  profonda,  74.  Sue  ultime  paro- 
le a  Licasta,  LVIII,  7,  ec.  Raccomanda 
Licasta  al  suo  vincitore  Floridante,    tu. 

yl^illino  (come  d'),  nella  battaglia  tra  An.a- 
dici  ed  i  soni  amici  contro  Lisuarte  ed  i 
Romani,  XCV,  43. 

Jgoranle,  gigante  di  Cildadano,  contro  il 
re  Lisuarte,  XLIX,  26.  Ferito  a  morte 
da  Beltenebroso,  cioè  da  Amadigi  sotto 
questo   nome,   39. 

Àgramone  {conte  d'),  zio  di  Lisnarle,  par- 
te dalla  corte  di  questo  re  vedendo  la 
durezza  verso  sua  figlia  Oriana,  che  ricu- 
sava le  nozze  con  Patino  imperador  ro- 
mano, LXXXI,  48,  4q.  Suoi  consigli  per 
1.1   pare   con    Amadigi,    XC,    36,   re. 


'giamoro,  figlio  del  duca  di  Borgogna, 
cugino  di  Floridante,  liberata  da  lui,  XLI, 
35.  Giunge  nel  campo  dopo  la  battaglia 
dei  cento  tra  Cildadano  e  Lisuarte,  L,  4i> 
Va  con  Lisuarte  a  Londra,  LII,  36.  Soc- 
corre Mirinda  assalita  da  sei  guerrieri, 
LVII,  4.5.  Narra  l'atto  scortese  di  Li- 
suarte verso  Amadigi  ed  i  suoi  amiri, 
.53.  Si  parte  da  mirinda,  LXII,  33.  Si 
invagliis.r  d' una  donz^la,  26.  La  difen- 
de tÌA  Otto  cavalieri  che  la  votevan  ra- 
pire, 3o.  Trova  corrispondenza  in  amore, 
nella  predella  donzella,  40.  A.scilta  d.il 
vecchio  che  la  guidava  come  egli  la  ri- 
trovasse tra  le  bocche  del  Nilo  e  Canopo, 
LXVI,  48.  Gli  vien  di  nuovo  rapita  per 
incanto,  LXX,  17,34.  La  cerca  dapper- 
tutto, LXXV,  41.  Vede  la  regina  Dru- 
silla  dormente,  43  e  seg.  Abbatte  sei 
cavalieri  di  essa,  C)7,  53.  Ne  vince  altri 
cinque,  55.  Fa  battaglia  con  Filomoro 
il  più  ardilo  cavaliero  di  Tessaglia,  5G, 
fino  al  termine.  E  sanato  dalle  ferite 
da  Drusìlla  che  s'  innamora  di  Ini , 
LXXVII,  54  e  seg.  Una  zia  di  Drusilla 
cangia  Agramoro  in  cervo,  LXXXI,  71. 
Drusilla  colle  sembianze  della  donzella 
da  Ini  amata,  oltiene  quel  One  che  già 
sospirò,  78.  Ritorna  uomo  da  cervo, 
LXXXIII,  17  e  seg.  Passa  da  buon  ma- 
rito una  notte  con  Drusilla,  21,  22-, 
LXXXV,  46,  ec.  Fugge  da  essa  per  altro 
incauto  della  fata  Mootona,  5i,  72  Man- 
tiene il  campo  venlotto  giorni  in  Parigi 
contro  ogni  cavaliero,  p»-!  van*  ■  --.ella 
beltà  della  sua  donna,  LXXXVI,  54. 
Comballe  con  Mirinda,  LXXXVII,  39; 
LXXXVIII,  23.  Sendo  ferito  è  rapilo 
dal  campo  su  un  carro  di  Montana  che 
parte  sulle  nuvole,  29  e  seg. 

i^riante^  entra  in  Parigi  coli' oste  per  soc- 
correr Perione  contro  il  re  Abies,  VIU, 
49.  K  in  Vindilisora  con  Gaivauesso 
ed  Olinda,  XXVUI,    18.  Abbatlirto  da  un 
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cavalier  straniero  che  guardava  mi  passo, 
XXXII,  58.  Uccide  Drasione  figliuolo 
di  Abiseo,  68  e  89.  Va  all'is.da  Ferma, 
ndilone  le  meraviglie,  XXXVI,  36.  Pas- 
sa sotto  I'  arco  de'  leali  amanti,  XXXVU, 
39.  Vede  il  suo  nome  scolpilo  nella  stan- 
za dell'isola  Ferma,  1,0.  È  respinto  dalla 
stanza  incantala,  ove  non  pnlé  dar  6ne 
all'avventure  di  Apollidone,  49.  Ritor- 
na in  Londra,  XLU,  4.  Sembra  dover 
dar  fin.  all'avventura  dell'ardente  spa- 
da, XLVIII,  46.  Uno  dei  cento  con- 
tro Cildsdaoo,  XLIX,  29.  Uccide  For- 
bo,  e  Libaiioro,  e  Ricciardo,  41.  È  ab- 
battuto, tii:  L,  10.  Rampogna  Lisuorte 
di  scortesia,  LVIII,  11.  Lo  soccorre  con- 
tro Aravigo,  LXIV,  Il  ;  LXV,  !i.  Man- 
da per  Gaurate  di  Valtimnrosa  una  let- 
tera ad  Oriana,  confortandola  con  buone 
lusinghe,  LXXX,  IO,  II.  Assalta  la  nave 
di  Salustanquidio  per  soccorrer  Oriana, 
eh'  era  condotta  sposa  a  Palino,  LXXXII, 
23,  26.  Uccide  Saluslanqnidio.  28.  Con- 
duce Brianle  ad  Oriana,  LXXXIV,  =5. 
l'romelte  ad  Oriana  di  corcar  la  pace 
tra  Amadigi  e  F^isoarle,  34-  Parla  con 
la  sua  Olinda,  LXXXV.  26.  Passa  revi- 
sla  innanzi  Perione,  per  la  battaglia  con 
Lisuarte  ed  i  Romani,  e  sua  insegna, 
xeni,  20.  Chiede  Olinda  ad  Amadigi, 
XCVIII,  52.  Passa  sullo  l'arco  de' leali 
amanti,  XCIX,  56. 
jigrismonle,  nella  battaglia  d'  Amadigi, 
contro  Lisuarte  ed  i  Romani,  XCV,  4Ì. 
ytlhadan,   signor  della  Rocca   di  Galtarcsso 

ucciso  da  Galaor,   XIX,   45  e  seg. 
Albino,  in   b.-illaglia   contro    Lisuarts,  ed   i 

Romani.  Ucciso,  XCV,  76. 
Alano,  ucciso  in  battaglia,  XCV,  20. 
Alfciibra  donzella.  Medica  Alidoro,  XV, 
26  ;  XVI,  12.  Riceve  Mirinda  in  una  na- 
ve, XXIII,  10.  Ode  l'istoria  di  Armo, 
nio,  Arsilio  e  Onoria.  XXVI,  in  e  sep. 
Arriva  in  Siviglia,  XXIX,  |3.  Si  lava 
a.l  una  fonte,  le  cui  acque  cangia  il  co- 
lore dello  sue  carni  bianche  in  nere, 
I.XIII,  i3.  Riacquista  il  suo  naturale  co- 
lore, LXVIII,  28.  K  scoperta  nuda  dal 
gentil  Sinodoro,  e  da  un  cavaliero  scor- 
tese che  le  usa  villania,  28  e  seg.  Soc 
corre  Mirinda  esangue  dopo  una  hallagli.i 
con  Aliduru,  LXXII,  10.  È  purlata  per 
incanto  nel  verziero  d'Eufrosina,  LXX  III, 
4.  Reca  al  dolente  Alidoro  una  tazza  per 
ri.lorarela  smarrita  virlii,  12. 
^indoro,  figlio  di  Lisuarte.  Riceve  da  esso 
l'ordine  di  cavalleria,  I,  lO.  Fa  balta 
glia  con  Grimone  e  lo  vince,  28.  Suo 
scudo.  19.  Riposa  la  notte  in  una  ten- 
da ilella  fata  Silvana,  II,  6.  Si  prova 
urli' avventura  .Ielle  Ire  riviere.  III,  49. 
Vede  alla  seconda  riviera  l'immagine 
della  sii,a  amante,  IV,  48.  K  vinto  al 
ponte  della  terza  riviera  di  un  gigante, 
VI,  49  Veste  armi  nere  dopo  esser  sa 
nato    d.lle  Irrite,  in    un    castello   della  sua 


fata.  Vili,  23.  Vede  in  una  fontana  !,i 
immagine  di  Mirinda,  IX,  21.  Una  ser- 
pe gliela  toglie  dinanzi,  28.  Arriva  al 
tempio  dello  Sdegno,  XI,  52,  e  seg.  ; 
XIII,  3o.  Ne  uccide  i  due  cavalieri  41, 
45.  Fa  ballaglia  con  Floridante  \\\ , 
17.  E  vinto,  3..  Alfesibea  lo  medica  X\  , 
26.  Abbaile  sei  cavalieri,  XVII,  27,  e 
seg.  Promette  a  Lucilla  il  suo  soccorso, 
XVIII,  56.  Soffre  grande  burrasca,  XIX, 
4.  Arriva  in  porto,  XX,  25.  Libera  da 
un'incanto  di  Dragontina  la  principessa 
di  Lamagna  e  il  suo  sposo,  uccidendo  un 
orrendo  mostro,  XX,  3l  e  seg.  Beve  ad 
una  fonte  la  cui  aequa  lo  fa  amante  di 
Lucilla,  dimentico  del  primo  amore,XXII, 
i3.  Si  gode  di  essa,  XXV.  36.  Passa  un 
rio  e  si  dimentica  tulli  gli  Intrighi  avuti 
con  Lucilla,  43.  Libera  Arcanoro  re  di  Fri- 
sa dall'Incanto  di  Dragontina,  58.  Giun- 
ge in  Navarca,  XXIX',  10.  Pugna  con 
Mirinda  senza  conoscerla,  XXXI,  6.  Si 
riconoscono,  25  alla  29;  e  XXXII,  3. 
Come  dovendo  finir  con  lei  la  battaglia 
fu  soccorso  dalla  fata  Silvanella,  XXXIII, 
56.  Una  nube  lo  toglie  allo  sguardo 
degli  spettatori,  XXXIV.  48.  È  liberalo 
dal  dover  romballere  con  Mirinda  per 
opera  di  Lucina,  XXXVII,  4.  Armato,  si 
getta  nell'acqua  per  cercar  di  Lucilla 
affondata  in  una  barcliclla,  XL,  12.  Va 
verso  Londra,  18.  Vede  due  ligri  per 
guardia  d'un  padiglione,  XLÌI,  55. 
Combalte  cou  esse,  XLIII,  5.  Vede  lo 
speccliio  che  avea  già  acquistato  al  se- 
condo ponte  dell'avventura  delle  Ire  ri- 
siere, 12.  Ottiene  lo  .specchio,  XLVI,  1  o. 
F,  uno  dei  cento  contro  Cildadano  XLIX, 

29.  Suoi  latti  nella  battaglia  36,  L,  i. 
Ucrlde  Anfiloco,  II.  Riconósciuto  da  Ll- 
suarle  per  suo  figlio,  3i.  Vede  nello  spec- 
chio Mirinda,  55.  Parte  per  mantener  la 
sua  promessa  alla  donzella  che  gli  don.'i 
lo  specchio. LVI,  1  8.  Gli  viene  rapita,LVII, 

30.  Mentre  cerca  del  rapitore,  arriva  ad  un 
castello  della  fata  Montana,  LVIII,  iS. 
A^'olta  da  una  .lonzella  che  cosa  si  ri- 
chieda per  passar  queir  avventura  2... 
Vince  alla  prima,  seconda  e  terza  rocco 
uccidendone  i  difensori,  LI-\,  36.  Com- 
balte col  quarto  guerriero,  ch'era  il  di- 
lello  di  Montana,  LX,  4^'  H  vince,'5i. 
K  per  vendetta  delta  fata  cnstretlo  per 
incanto  sempre  a  piangere  sull'urna  del 
vinto  cavaliero,  LXIV,  56.  È  libe- 
ralo da  Liirilla,  LXVII,  20.  Eulra  in 
una  capanna  d'  un  pastorello  ,  adorna 
siccome  regia.  LXX,  8.  Comballe  ed 
uccide  una  leonessa,  e  smarrisce  Lu- 
cilla, LXXI,  5.;.  Combatte  ed  uccide 
un  drappello  di  ladroni,  60.  Accetta  no 
valletto  per  scudiero  dello  Caudino  , 
65,  67.  Combatte  con  Mirinda  sen.a 
conoscala  per  lo  specchio  eh'  ella  le- 
iieva,  LXXII,  2.  Cade  esangue,  9-  Soc- 
corso   da    Gandlno   scudiero.    II.     K    por- 


,---1. 


INDICE   DELLE    MATERIE 


lato  per  inranlo  nel  versiero  d'Eufrosi- 
iiii,  LXXlll,  <  e  5.  È  consolalo  da  Alfe- 
sibea,  12.  Abbraccia  Mirlnda,  LXXVII, 
Iti,.  È  ritrovato  da  essa  mentre  dormi. 
vi  e  sognava  di  lei,  LXXX,  49,  5o. 
Quivi  Imene  sorride  e  rornna  i  loro  a- 
mori,  LXXXI,  ;q.  Parie  da  Lucina  per 
andar  al  padre,  LXXXII.  Arriva  al  pas- 
so della  Cini  di  Dite,  6-,  te.  Perde 
Mirinda  LXXXIII,  6.  Schiavo  d' Oron- 
le,  è  liberato  da  Floridante,  LXXXVII, 
3o;  LXX XVIII,  io.  Uccide  un  eiean- 
le  fratello  dOronte,  XCI,  19.  VuoÌc"^ar- 
rolarsi  a  quei  di  Floridante,  contro  i 
Britanni,  per  compensarlo  del  beneOcio 
ricevuto,  39.  Va  ad  esaminare  fli  allog- 
giamenti nemici  per  iscorpervi  Mirinda, 
XCIV,  10.  Sue  armi,  i».  Si  scontra  ed 
abbatte  Angriolo,  XCV,  7.  Richiama  i 
suoi  fnggilivi,  7,  M  e  seg.  Sue  gesta  in 
battaglia,  33.  Interessa  Oriana  per  le  sue 
nozze  con  Mirinda,  XCIX,  45.  Ottiene 
con  tal  mezzo  1'  assenso  paterno,  ec.  5o. 
Jmadigi  di  Cauln.  Pipilo  di  Perione  di 
Gallia,  nominato  Donzello  del  mare,  e 
descritto  per  la  beltà  delle  sue  forme, 
1,  42.  Salva  Oriana,  preda  di  un  leone, 
C9.  La  difende  da  un  gigante  e  da  quat- 
tro «avalieri,  II,  a.,  e  seg.  Riceve  1' or- 
dine di  cavalleria  dal  re  suo  padre.  III, 
l5.  Trova  una  donna  che  squarcia  le 
ferite  al  marito,  5:..  Ode  la  cagione  di 
tanta  crudelt.i,  59,  ec.  Vince  tre  fra- 
telli della  donna' suddetta,  67.  Libera 
una  donzella  d' Urganda  da  quattro  la- 
droni,  IV,  10.  Soccorre  Perione,  11.  Si 
incontra  con  Mirinda,  che  riconosce  don- 
zella, 25,  e  seg.  Uccide  i  quattro  fra- 
telli e  sperde  la  eente  di  Galvano,  V, 
IT.  Uccide  Galvano,  22.  Stringe  amicizia 
con  Floridante,  Vili,  l3.  Uccide  tre 
compagni  di  Galvano  che  cercavano  di 
vendicarlo,  -5.  F.ntra  in  Parigi  coli' oste 
di  Agriante.  per  soccorrer  suo  padre,  con- 
tro il  re  d'  Irlanda,  Vili,  49.  Ucci.le  Ga- 
laino,  f,2.  Sfida  il  re  Abirs  d'Irlanda, 
IX,  69.  Dorila  e  lo  uccide,  X,  8.  23. 
Ila  nuove  d'  Oriana,  26.  È  riconosciuto 
da  Perione  e  da  F.lisena  per  loro  fislio, 
38.  Parte  per  andar  ad  Oriana,  XII, 
48.  Libera  1' amante  ad  Urganda,  XIII, 
4,  ec.  Vicngli  negala  da  Dardano  l'ospi- 
talità, XIV,  35.  S'offre  dilfensore  a  due 
donzelle  contro  Dardano,  49.  Lo  leva  di 
sella  alla  presenta  di  Lisuarte  e  della  cor- 
te, G8.  Lo  vince,  XVI,  32.  Asciuga  c.,1  velo 
d'  Oriana  le  lagrime  della  figlia  del  re 
di  Polonia,  61.  Parla  di  notte  ad  Oriana, 
dal  giardino,  XVIII,  14.  Narra  alla  regi- 
na Brisenna  la  nascita  e  il  rapimento  di 
suo  fratello  Galaore,  XIX,  36.  Paile  per 
incootrarlo,  56.  Uccide  un  cueiuo  di 
Dardano  che  cercava  la  sua  morte,  63, 
ec.  Rallaglia  ed  altre  avventure  accadu- 
tegli con  Archeloro  (racconto  d' una  don- 
zella   alla    corte   Britanna),     XXI,    45,   ec. 


Vince  otto  cavalieri  che  gli  negavano  di 
accostarsi  ad  una  carretta,  ec,  XXII,  39. 
Quel  che  trovò  nella  carretta,  49,  ec. 
Tradimento  orditogli  dalle  dame,  che 
erano  nella  carretta,  da  cui  si  salva  per 
suo  valore,  53.  AmmirandoU  esse,  pen- 
tite lo  invitano  cortesemente,  64.  Nar- 
ro sul  carro,  ec.  73  al  fine.  Combat- 
te con  Galaore  senza  conoscerlo,  e  per- 
chè, XXIV,  4i.  Come  si  riconoscono,  54 
al  line.  Soccorre  ima  donzella  percossa 
da  un  cavaliero,  XXV,  i5.  Come  que- 
sta gli  venne  rapila,  25.  Vince  Angrio- 
to,  XXVII,  10.  Arriva  in  Vindllisora, 
XXVIll,  14,  i5.  Sue  parole  con  Oriana, 
20.  Come  mantenesse  ad  Angriolo  la  fe- 
de, 42,  57.  farle  dalla  corte  per  soccor- 
rere una  donzella,  61.  Come  da  essa  lo 
tradito,  73.  Liberat.i  per  mezzo  di  Ga- 
laore, Si.  Vola  sulle  Iraccie  dei  rapi- 
tori d'Oriana  e  del  re  Lisnarle,  XXX, 
IO.  Libera  Oriana,  e  Lidiia  dalle  mani  di 
Archeloro,  3o.  Trova  il  brando  rapi- 
togli d'  Arrheloro  quando  fu  da  esso 
incantalo,     49.   Sposa     Oriana,    64.   Parte 

Eriolangia,  XXXII,  28.  Gioslra  con  un 
cavaliero  sconosciuto,  63.  Parie  con  Erio- 
langia e  Grovanesa  per  punire  Abisen, 
XXXIII,  =0.  Uccide  Dramisio  figlio  mi- 
nore d'Abiseo,  63.  Indi  uccide  Aliseo, 
88.  Parte  per  l'isola  Ferma,  uditene  le 
meraviglie,  XXXVI,  36.  Vi  giunge  e  vede 
lo  scudo  di  Quadraganle,  7 3.  Passa  feli- 
cemente    r  avventure    dell'  isola    Ferma, 

XXXVII,  5l.  Riceve  per  Durino  la  leltera 
d'Oriana,  71.  Sua  siluazione  dopo  Iella 
la  lellera,  72.  Dona  l'isola  Ferma  a  Gan- 
dalino  per  riconoscenza  delle  di  lui  fatiche, 

XXXVIII,  23.  Parte  dall'isola  Ferma,  3-. 
Suoi  lamenti,  36.  Patino  canla  d'esser 
amante  d'  Oriana,  Amadigi  lo  seme,  com- 
lialle  e  lo  vince,  45.  Abbandona  Gan- 
dalino  menlte  dormiva  per  potersi  lamen- 
tar solo,  XXXIX,  li.  Scende  in  una 
barchetta  ad  arbitrio  della  fortuna,  i3, 
S'  addormenta,  e  gli  Dei  marini  pren- 
dono cura  di  lui,  17.  Trova  un  frale, 
24-  Otiiene  di  dimorar  seco  nella  sua 
cella,  34.  Vede  una  donzella  percos-a 
villanamente  da  un  cavaliero,  46.  La 
toglie  alla  mano  dello  scortese,  lascian- 
dolo senza  un  braccio,  r,6.  Assume  dal 
frale  il  non.e  di  Bellrnebroso,  44.  Come 
stando  alla  montagna  Povera  vedesse 
Corisanda  amante  di  Flurislano,  XL  , 
27.  Canzone  da  lui  composta,  cantala  da 
una  donzella  di  Corisanda  a.l  Oriana, 
XI.III,  3o,  ec.  Riconosciuto  da  Lidia  nel- 
la montagna  Povera,  60.  Fa  battaglia 
con  Quadraganle,  XLV,  22.  Lo  vince,  36. 
Segue  il  camminn  e  vede  poco  distante 
Londra  e  Mirafiore,  XLVI,  5.  Uccide 
Famagondo  e  Bagagnanle  giaanli,  libe- 
rando   Leonerella    figlia    di    Lisnarle,    e 
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molle  donzelle,  e  cavalieri,  17,  4'-  ^'^- 
ceve  da  Urganda  un'  armadiira  rerala- 
Sli  dagli  Dei  marini,  /,».  Va  in  Mira- 
fiore  e  parla  con  Oriana,  56.  Va  scono- 
sciulo  io  Londra  con  Oriana,  pur  sco- 
nosciuta, per  provarsi  ad  un'  avventura, 
sono  il  nome  di  Bellenebroso,  XLVIII, 
36.  Trae  dal  fodero  1' ardente  spada,  45. 
Si  offre  a  Lisoarle  per  esser  imo  dei  cen- 
to contro  Ciidadano,  59.  Uccide  un  gi- 
gante nipote  di  Archeloro,  e  taglia  una 
mano  ad  esso,  60  al  fine.  Dimora  tre 
di  in  Mirafiore,  XLIX,  7.  Comballe  con- 
tro quei  di  Ciidadano  sotto  il  nome  di 
Beltenebroso,  29.  Sue  gesta  nella  balla- 
gli.i  Ira  Lisuarte,  e  Ciidadano,  36.  Ucci- 
de il  eiganle  Arideno,  48.  Soccorre  Li- 
soarle,' L,  13.  Uccide  Sarmadano,  14. 
Taglia  il  braccio  del  gigante  che  teneva 
sospeso  Lisoarle  prigioniero,  r6.  Si  palesa 
per  Amadigi,  17.  Sue  core  dopo  la  bat- 
taglia per  lo  smarrito  Galaore,  =1.  Ri- 
torna in  Londra  coi  vincitori,  Lll.  36. 
Narra  alla  corte  di  Londra  le  meravislie 
dell'isola  Ferma,  LUI,  i.  Siringe  amici- 
zia con  Quadraganle,  zo.  Accetta  la  sfida 
contro  Ar.l.in  Canileo,  LIV,  47.  Sae^fù- 
role  con  costui,  LV,  ao.  Sua  impresa  per 
qoesla  battaglia,  32.  Sua  battaglia  con 
Canileo,   38.  É  vincitore,  69,  70.  Per 


nio   di   Gandandello 


.spet- 


to a  Lisuarte,  LVI,  34.  Parla  a  Lisuar- 
te, che  gli  nega  di  dar  Briolangia  spo- 
sa a  Galvanesso,  e  a  quella  il  regno  da 
lei  perduto,  LVII,  5  e  seg.  Parla  con 
Oriana  prima  di  partire  dalla  corte,  58. 
l'arte  con  Bronco  per  la  Gallia,  LIX, 
q,  ec.  Ila  nuova  della  gravidanza  d'Oria- 
na, 12.  GiiMige  all'isola  Trista  dove  fa 
grandi  prove  contro  on  gigante,  ed  i 
soni  sicarii.  i3,  a8.  Arrivalo  Gallia  con 
Galaore,  Ciidadano  e  Bruneo,  LX,  S. 
Ila  nuove  .l'Oriana  e  del  figlioletto, 
LXIIf,  18.  Espone  al  padre  ed  a  Fb.ri- 
slano  di  voler  soccorrer  Lisuarte  contro 
Aravigo  ed  i  federati,  5o.  Soo  scodo  per 
questa  impresa,  61.  Parte  per  Bertaena 
col  padre  e  Florislano,  LXIV,  zi  Com- 
parisce al  campo  di  Lisoarle  3?.  Abbatte 
Zan'..rdo,  43.  Sue  prodezze  in  batta-lia, 
44.  Si  sraglia  contro  la  schiera  di  Filan- 
dro, LXV,  4.  Abbatte  Pinadoro,  Leonlino 
e  Fdon.oro.  6.  Uccide  il  gigante  Poli- 
caodro,  8.  Uccide  Dragontio  ed  il  cavallo 
con  un  sol  colpo,  24.  Soccorre  Lisuarte, 
l'i'j.  Abbatte  vari  giganti,  29.  Soccorre 
Perione  prigioniero,  33.  Riceve  da  Du- 
ine, 3o.  Soccorre  Gromedano,  42.  Inse- 
gne Arrheloro,  47.  Uccide  Briareo,  Pi- 
rorauo  e  Campaneo,  54,  ec.  Parte  col 
padre  r  fratello  dal  rampo  senza  far  mot- 
lo  ad  alcuno,  LXVI,  3o.  Cade  ne'  tradi- 
menti .rArchelurn,  indi  rimane  illeso,  3l. 
Urganila  lo  consiglia  a  non  dar  fine  al- 
l'avventura   della  selva  delle  meravlnlle. 
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le  burasca,  33.  Approdi 
ali  isola  del  Demonio,  4o.  Ascolta  la 
storia  dell' Endriago,  e  gli  vien  deside- 
rio di  ammazzarlo,  67.  Combatte  coD 
r  Endriago  dopo  aver  raccomandato  a 
Gandalioo  di  portar  il  suo  coore  ad 
Oriana  se  rimaneva  ucciso,  LXVII,  65  ; 
LXIX,  4.  Lo  uccide,  i,  Eliseo  lo  sana 
dalle  profonde  ferite,  7,  ec.  Uccide  Ga- 
radano,  38.  Libera  il  re  Taffioor  di  Boe- 
mia dal  tributo  verso  i  Romani,  39. 
Come  si  causasse  di  dire  il  nome  della 
sua  amata  a  Leonorina  figlia  dell'impe- 
ratore, 62.  Dona  ad  essa  una  corona, 
come  la  più  bella  donzella,  ne  serba  una 
altra  ad  Oriaqa  come  la  più  bella  donna, 
/.i.  Parte  da  Costantinopoli,  LXXII,  58. 
Riceve  sei  spade  in  dono  da  una  princi- 
pessa, i.'i.  Arriva  a  Micena,  63.  Promette 
a  Grasinda  di  sostenere  alla  corte  di  Li- 
soarle esser  ella  la  più  bella  doozella 
d'ojni  altra,  67.  Uccide  un  cinghiale, 
LXXIV,  3.  Trova  Bruneo  ferito  che 
piangeva  Amadigi  lontano,  e  la  sua  Mi- 
lizia, 6.  Soccorre  Angrioto  assalilo  da 
qoallro  cavalieri,  22.  Sente  da  esso 
come  Lisuarte  trovasse  alla  fonte  dei 
Frassini  il  giovanetto  Esplandiano  ,  il 
quale  passata  alla  corte  fn  concesso  ad 
Oriana,  29,  ec.  Suo  viaggio  da  Gre- 
cia in  Bertagna  con  nome  di  cavalier 
Greco,  LXXVI,  28.  Incontra  una  nave 
delfisola  Ferma,  che  andava  in  cerca  di 
lui,  39.  Sa  che  Lisuarte  avea  dato  in  ispu- 
sa  Oriana  all'imperatore  romano  Pati- 
no, 45.  Manda  Gandalino  ed  Ardiauo 
sulla  nave  di  Dragnnetto  per  provedere 
all'isola  Ferma  aìnici  ed  armi  per  soc- 
correr Oriana,  61.  Giunge  in  Aninna  ove 
Lisuarte  teneva  corte,  LXXVI I,  74.  En- 
tra in  Aniona,  LXXVIII,  24.  Vince  Sa- 
lustanquidio  al  primo  scontro  di  lan- 
cia, LXXIX,  i5,  ec.  Mette  in  testa  a 
Grasinda  la  corona  mal  difesa  da  Sa- 
luslanquidio,  24.  Vince  e  castiga  i  fra- 
telli romani  Gradamoro  e  Lasamoro,  che 
avevano  spezzato  per  disprezzo  il  suo 
scudo,  5o,  ec.  Non  li  uccide  per  le  pre- 
ghiere di  Esplandiano,  64,  ec.  Legge  le 
lettere  nel  petto  di  questa  fanciullo,  68. 
Parte  con  Grasinda.  69.  Arriva  all'  isola 
Ferma,  LXXXl,  Sg.  Si  palesa  a  Grasinda, 
42.  Sua  parlala  agli  amici  per  soccorrer 
Oriana.  5a.  Suoi  falli  nella  battaglia  na- 
vale, LXXXII,  8.  ec.  Parla  con  la  spo. 
sa.  18.  Rilorna  all'isola  Ferma,  LXXXIII, 
27.  Parla  ai  cavalieri  dell'isola  Ferma  sul 
soccorso  da  prestarsi  ad  Oriana,  40,  ec. 
Chiama  Gandalino  e  lo  manda  al  padre 
LXXXIV,  36.  Ed  alla  ma- 
le mandi  Milizia  da  tener 
ad    Oriana,     41.     Manda     p.  r 


npapni; 
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B,L«liiM»;-»    /.'    Manda  Eliseo 
, riolangia,  4_.  iujh"- 

d.'Mabili»  esser  di  lui  figlio   Esplandnno 
ce  io.  Riceve  Mirinda,  XCI,  55.  Abbrac- 
cia Floridaole,  XCIl,     .;.  Passa  dinanz. 
a  suo  padre  Periooe   in  moslra  coi  suoi, 
xeni,  =3.  Suo  drappello  di  3oo  cavalieri 
errami,  XCIV,   i-  Arma    cavaliero  Gan- 
dalino,   5o.  Accetta  la  ballasi. a  con  Gas- 
cquiUano,     56.     Lo  vince,  C=.  Sue  feste 
io  battaglia  contro  Lisuarte  e  i  Romani, 
XCV,  8,   =7,   3o,   ".  Uccide  Patino  Im- 
peralor  romano,   5;.  Acquista  lo  stendar- 
do nemico,    63.    Sua  prudenza    nel   non 
ioseeuire   i   fu"eitivi,    85.    Corre    ad    in- 
conTarNazlan^'ed  Esplandiano    XCV11, 
3.  Dà  speranze  ad   Arquisillo  di  larlo  im- 
peralor  di  Roma,  XCVIII.  5,  9,  ■"■  P": 
la    ad  Oriana,    38.  Rine;razia    1  cavalieri 
che   si  diedero  cura  per  lui  nelle  batta- 
glie ec,  47.  Dona  le  terre  acquisiate  agi 
Liei  ec,  6..  Dona  una  donzella  a  Calao, 
re,  XCIX,  a5.  Sua  immap.ne  in  luogo  di 
quella  di  Apollidone,  74.  Va  ad  incontrar 

s;;:'t'r:::z^"r'^i:  d^::: 

e,  88.   Sono   cantale  le  sue  lodi   da   una 
la  d'Agea,  n5. 
.  Ucciso  da  Alidore,   1.,    !'• 
„..,.  Passa  in  moslra  innanzi  Perione. 
linse-na.XClll.^e.Suegesla.XCV,  2u. 
,0/0.  "^Guarda    un   passo    contro    opni 
cavallero,  XXVII,   5.    Fa  battaglia   ed  e 
vinto  da   Amadigi,   10.  Gli   narra  la  ca- 
finne  ner  cui   guardava     quel  passo,    u- 
rq^.rmodo  ebbe  la  sua  donna,  XXVII., 
42,   57.  Schiavo  di   Gromadazza,  XLIX, 
3.    Soccorre     Lisuarte     contro     Aravigo, 
LXV,   21.    Abballutu  da  Campanco     20- 
Uccide  due   guerrieri   che  avevano  leriln 
Bruoeo,  LXXIV,   :..  Soccorso  da  Ama- 
digi, ;2.  Cui  dopo  racconta  quel  che  ac- 
cadile  alla  corte  dopo  la  sua  assenza,  3... 
Richiede   a    Dragonetto     della    corle    'li 
Lituane,  LXXVI,  4z.   Entra    in    Anlona, 
LXXVIII,    3l.    Rimane    in     Anlona   per 
soccorrer  Grumedano,    LXXIX,  69.   Sue 
gesta  nella  battaglia  navale  per  soccorreT 
Oriana  contro  i  Romani,  LXXXIl,    l5. 
Sua  insegna  contro  Lisuarte  ed   1  Roma- 
ni, XCI  II,  20.  Passa  in  mostra  dinanzi  a 
Perione ,  25.  Si  scontra  con  Alidoro,XC\  , 
7.  Cade   di  cavallo,  iri.  S« 
ylnlandro.  Gigante  di  Cildadi 

suarle,  XUX,   28. 
Anicbono    (Racconto   d'una 
suarle)  Francese.  Sue  avvei 
,4,  25.  26.  _ 

/intona  (Signor    d' ).  Passa 


don: 
Arfilo. 
Anfio, 

.Sua 
Angr 


1  conlro  Li- 


e,XXVIl, 


Li 


rie.  So 


Anlona.  Cillà  di  Berlago; 

Apollidone,  re  di   Grecia.  Su 
all'  isola  Ferma,  XXXVI 
incanti  lasciali  da  lui  in 
contali  da  una  donzella 


gna.XClI,  25 
LXXVIII,  3. 
opere  ecceU 
I.  Maraviglie  t' 
queir  isola,  rac 


ì<] 


Aquilino,    destriero  alalo  avuto    ;1,^  ^1"'^- 
danle    contro     un   incanlalore,  X1.I,    4"- 
Gli   sono  sterpale   l'ali,  LXVIII,  45- 
Aquilone.  Vento,  LXVII,  35. 
Arasonesc.  Vedi  Briante. 
Araligo  re  di  Landa.  Fa  la    guerra  a  Li- 
suarte, LXIV,    7-  Discaccia     Grumedano, 
che    difendeva    le    frontiere,    24.    t^li    e 
rollilo  da  un  uccello  il  cimiero,  che  figu- 
rava la     vittoria    prima    della     battaglia 
con  Lisuarte,  3  5.   Cerca  di  far  prigionie- 
ro Lisuarte,  LXV,  3o.    Assalta    Grume- 
dano, 42.  Richiama  i  suoi,  messi  in  fuga, 
45.    Accetta    il     consiglio     di     Archelnro, 
cioè  di  distruggere  con   tradimento  I   ar- 
mata  o  di  Amadigi  o  di  Lisuarte  nel  nni- 
Tento  delle    loro    discordie,    LXXXIN, 
3     11.   Atlcndc  il  momento  di  slermin..- 
,;  Lisuarte  od    Amadigi,    XCUl,    8.    E 
scoperto   il  suo  campo,   52.  Assale  con  le 
truppe  di   Archeloro  le   truppe   di  Berla- 
goa,  XCVII,   25.    Battaglia    ed    .w-n,- 
menti  fra  i  due  campi,    32    ali 
fallo  prigioniero,  iti. 
Arbantc,  re  Norgallo.  Capitano  delle  Irup 
pe   di   Lisuarte,   XXXI,     4o.    Difende    , 
palazzo  reale  dall' atlentato  diBarsinan 
/e    •    e»     È    schiavo     di    Gromad 


E 


con 


lille 


;  LXV,  21, 

la    battagli, 
cento  cavali 


conlr 


XLIX,   3.   Soccorre 
cavalieri,  LXIV,    lo 
corre    Lisoarte    per 
Amadigi    con  cinque, 
galli,  XCII,  29. 
//rconoro,  re  di  Frisa.  Liberalo  dall  incan- 
to di   Dragonlina   da     Alidoro  e   Lucilla, 
XXV,    58.Vinnamorad,  Lucilla,  XXVI, 
5       \rriva     in     Navarra,    XXIX,     io.    Si 
cella  piii  volle    armalo    nell' acqua    per 
ritrovarvi  Lucilla  alTondala  in    una  bar- 
chetta, XL,    12.    Fa    un    mausoleo   sulla 
riva  ove  perde  Lucilla,  34.   Olliene  uno 
specchio  in  cui    vede    sempre   1  immagi- 
ne di  essa,    42.  E    sciolto    dall  incanto, 
LXV,    58.  Entra  nella  selva  delle  mera- 
viglie,  63.    Vede  in     essa   l'immagine  di 
Lucilla  uccisa  da  molti    malandrini,     64. 
Sparisce  l'immagine    e    torna    in    lui    .1 
conforto,    ji.  Comballe     con    due    leoni, 
LXIX,  55.  Vede  Lucilla,  68  ;  LXXII,  1  3. 
Ella   lo  fugge,    l5.  Arriva   disperalo    alla 
fonlana  guardata   da  Rimedonte,  21.  B.- 
ve  alla  fonte,  non   curando  le    leggi   im- 
poste dal   guardiano,  3o.  Riceve  arme  e 
cavallo  per  cortesia  di  Rimedonte  dovendo 
con   lui  combattere,  32.  Sua  battaglia  con 
questo,  33  ■■  LXXV,  33  e  seg.  Liberato  da 
Lucina,  LXXXIV,   lo.  Va  al  tempio  del- 
l' Amore  ov' é  liberato  d..lla  passione  per 
Lucilla,  1 1 .  Hilorna  in  Fri<a  suo  regno, ni. 
Archcloro  incantatore.  Quello  che   gli  av- 
venne con   Amadigi,  ec.  (racconlo  d'una 
donzella  a  Lisuarte  ed  alla  corte).  XXI, 
45.  A   iradimenlo  fa  prigioniero  Lisuarle 
rd  Oriana  rhe  sono    soccorsi    da    Ama- 
,|i,.i,    e     battaglia    con   questo,     tulio    il 
ranlo   XXX.  Sfida  Lisuatte,    XLIIl,   4' 
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Sfida  AmadÌ£;i,  quando  tornava  con  Oria- 
na a  Mirafiore,  XLVIII,  60.  Apparercliia 
la  guerra  con  molli  confederali  a  Li- 
suaiit,  LXIII,  32  ì  LXIV,  3^.  Cerca  di 
farlo  prigioniero,  LXV,  3o.  Fugge  da 
Amadigi  47.  Induce  Aravigo  allo  sler- 
minio  di  Lisuarle  ed  Amadigi,  assa- 
lendoli entrambi  nelle  loro  d'iscordie, 
LXXXIX,  3.  Si  asconde  per  Under  le 
insidie  ai  campi  nemici,  XCIII,  6.  E 
scoperto,  52.  Assalisce  Tarmala  di  Li- 
suarle, XCVI,  25.  Battaglia  fra  quei  due 
eserciti.   È   prigioniero,   32.  alla   85. 

Aichemoro,  ravaliero.  Abbaltulo  nella  gio- 
stra in   Cornovaglia,  XXIV,    l5. 

Archimedoro,  conte  di  Hitmonda,  XXIV, 
2iJ.  Uno  dei  cento  contro  Cildadano, 
XLIX,  29.  Nella  battaglia  Ira  Amadigi 
Lisuarle  ed   i   Romani,  XCII,   26. 

Ardan  Canilco.  Sfida  Amadigi,  LIV,  Sg. 
Chi  fosse  questo  Canileo,  5g.  Sue  paro- 
le coi)  Amadigi,  LV,  20.  Sua  impresa 
onlro  esso,   36.   Sua  battaglia,  38  e  seg. 


Rii 


09,  70 


Ardclìo.  Narra  a  Mirinda  la  storia  del  suo 
amore,  VI,  i  e  seg.  È  assicurato  che 
Florind.  vive,  VIII,  6.  Va  al  tempio  del- 
l'Amore, XVIII,  3i.  Nella  giostra  io  Cor- 
novaglia, XXIV,  9.  Sua  insegna,  io.  Si 
scontra   con   Manidante,    \  t,. 

Ardian,  il  nano  d' Amadigi,  Come  fosse 
causa  della  grande  gelosia  d'Oriana  ver- 
so Amadigi,  XXXII,  33.  Soccorre  il  pa- 
drone svenuto  dopo  la  battaglia  con  l'Eo- 
driagu,  LXIX,  7  e  seg.  Passa  nella  na- 
ve di  Dragonetto  con  Gandalino  por  an- 
dar all'  isola  Ferma,  LXXVI,  Go.  Reca 
ad  Oriana  la  nuova  della  pace  tra  Ama- 
digi  e   Lisuarle,  XCVII,   i3. 

Arl;amonc  (conle  d').  Fa  le  parli  del  vin- 
to Salustanquidio  che  altrimenti  veniva 
ucciso  da   Amadigi,  LXXIX,   22. 

Argca,  fata.  Vili,  33.  Manda  a  Floridante 
in   dono  uno    scudo,  IX,   67     e  seg.    Gli 

XV,  55.  Suo  palazzo  in  Cornovaglia, 
XXIII,  68.  Invita  Floridanlc  e  il  re  e  le 
donzelle,  XXXI,  62.  Fa  che  la  mattina 
svegliandosi  si  ritrovino  tulli  in  un  prato, 
XXXII,  73.  Accoglie  Floridante  e  Mi- 
rinda  nel  tempio  della  Villoria,  LXVI, 
>!,.  Dona  a  Mirinda  lo  specchio  acquista- 
to da  Alidoro,  e  poi  da  Floridante,  all'av- 
ventura delle  ire  riviere,  LXVIII,  19. 
Insegna  a  Floridante  come  debba  ria- 
cquistare I' occhio,  che  mostrava  lutto  le 
rose,  40.  Dona  ad  esso  no'  augello  per 
sua  scori»  e  difesa,  05.  Apparecchia 
ct'Uh)     navi     a   Floridante     perché     passi 


all'  ìsola    Fri 


on     qi 


elli    che     trovò 


schiavi  dOronle,  XCII,  ^  e  seg.  Giun- 
ge all'isola  Ferma  per  cunchiudere  le 
nozze  tra  Floridante  e  Filidora.  Sua 
nave  descritta,  C,  56.  Loda  l'adunan- 
za di  cavalieri  e  donzelle  dell'  isola  Fer- 
ina,  q„.   .Siede  fra   le   due  regine   Elisena 


e  Brisenna,  91.  Conduce  al  suo  Goe  gli 
amori  di  Floridante  e  Filidora,  99,  lou 
e   seg. 

Arideno^  gigante  di  Cildadano  contro  Li- 
suarle, XLIX,  26.  Uccisa  daEeltenebro- 
so,  48. 

Ariane^  gigante  di  Cildadano  contro  Li- 
suarle, XLIX,  28. 

Armento^  passa  io  rivista  innanzi  a  Perlo- 
ne,  per  la  battaglia  contro  Lisuarle,  e  sua 
insegna,  XCIII,  28. 

Armonio,  Arsilio  e  Onoria  storia  dei  loro 
amori,  racconto  d'  un  frale  a  Mirinda  e 
ad  Alfesibea,    XXVI,    lo. 

Arnolfo,  nella  battaglia  tra  Amadigi  e  Li- 
suarle, abbattuto  da  Carsante,   XCV,    iS. 

Arpaldo,  nella  ballaglia  tra  Amadigi  e  Li- 
suarle, XCII,   3l. 

Arijuislllo,  uno  dei  dodici  cavalieri  Roma- 
ni contro  i  dodici  Boemi  per  diffinir  la 
ballaglia  sul  tribulo  da  pagarsi  all'imp. 
Romano,  LXIX,  3l.Va  in  soccorso  d'A- 
madigi,  XCII,  42  e  seg.  Chiede  ad  Enile 
che  gli  narri  il  nome  d'ogni  cavaliero  che 
passava  la  rivista  innanzi  Perione,  XCIII, 
II,  12  e  seg.  Scorge  il  vantaggio  della 
gente  d' Amadigi,  3".  Ottiene' di  com- 
ballere  per  i  suoi  Romani  da  Amadisì, 
38  e  seg.  In  battaglia  abbatte  Buricone, 
XCV,  IO.  Risponde  a  una  parlala  di 
Lisuarle,  XCVI,  16.  Ha  l'impero  di  Ro- 
ma per  cortesia   d'  Amadigi,   XCVIII,   r;. 

Arsilio,  ,\rmonio,  Onoria.  Storia  de'  loto 
amori  (racconto  d'  un  frate  a  Mirinda  e 
Allesibea),   XXVI,    1,1. 

Arturo,  nominalo,  LXXXVIII,  48. 

Arunzio,  nella  ballaglia  fra  Amadigi  e 
Lisuarle,  XCII,  3i. 

Ascalionc  cavaliero.  Narra  a  Galaore  l'av- 
ventura del  brando  di  Morgana,  XXIII, 
18  e  seg.  Nella  giostra  in  Cornovaglia, 
XXIV,  9.  Si  scontra  con  Sinodoro,  14. 
Uno  dei  cento  contro  Cildadano,  XLIX, 
3o.  Usa  scortesia  a  Mirinda  e  ad  Alfe- 
sibea, LXVI,  38.  È  vinto  da  Mirinda, 
LXXI,  37. 

Astioco,  nella  battaglia  tra  Amadigi  e  Li- 
suarle. E  ucciso  da  Fatino  imperadbr  ro- 
mano, XCV,  43. 

Alliintf,  cugino  di  Famagondo  signor  del 
lago  Fervente.  Sfida  Lisuarle,  XLIII,  40 
e  seg. 

Alialo,  guerriero  in  battaglia  morlalmen- 
te   ferilo,  L,  4. 

Allatnanle,  cavaliero  di  Floridante  lascia- 
lo nelle  terre  d'OrOQle  per  governare  il 
paese,  XC,  46. 

Augfllo,  donalo  di  Argca  a  Floridanlf 
per  sua  scoria  e  difesa,  LXVIII,  C5. 
Caccia  col  canto  molli  altri  uccelli  di 
Oronlc  incantatore,   XC,    l3. 

Aufi-llo,  reca  una  lettera  a  Mirinda  appesa 
al  collo  con  un  vagu  monile,  XCVllI,  di. 

Aurico.   Vedi   Andonio. 

Au>lro,   vento,   LXVll,    35. 


B 


Lituane,   XLIX,   33.  . 

5a/a«,diCarsant..Uiv.deAr,ì.d.g.eGJ..   - 

„o.cerM    per  iradimen...    d  .,na  do.^elU, 

XXIV.S;.  Abballulo  da  Carsanl.,M.>  .>  »• 

iJa/a./ro.   Abbaile     nella     p.oslra    d,     U.  - 

nuvaalia    Maialone,   XXIV,     li-     Abl.a 

1     •  r.ri     l'i    e    sea.  t    vinto   da 

le   allrl   cavalieri,    13    e    scg-  ^ 

liallaclia    Ira    Amaditti   e   Lisuarie, 
Bari'nnte.  Sfida  I.isuarle,  XLIII,   ,0  e  sep. 
IJaif-'asso,    pipante    di    Cildadano    contro 
'  Lisiiarte'    XLIX,   ^6.  _,,.•„ 

Jlarsiano  Iradilore,  rbe  attende  di  rovinare 
Lisuarte  ed  Aniadipi,  XCUI,  8.  t.  scoper- 
to,  52.   È  f  Jtlo    prigioniero    insieme    coi 

.=fà^^S.n.ondra^.ni. 

tenzioni   di  farsi   re   e  scacciare  I.isuarle, 

XXVllI,   38.  Assalta   i^  palazzo    rea  e  di 

Lisuarle,  XXXI,   3o.  E  preso  e  coiulai  - 

nato,   come   Iradilore,  a  motte,   bo   e   =   . 

BasoganU,    piante  fistio    di   l--   ?;"^- 

Ucciso  da   Bellenebroso    (racconto  di  Ni 

corano  a  Lisnarte),  XLIX,   =6. 

Jlaslcrno.  \cA\  Draponteo. 

BaUanUe.  Dei  cento  per  cento  tra  Lisi  ar 

,c  e   Cildadano,  XLIX,   34;  I-'    '     '"S- 

Il  Tra   Amadiui  ed  Ardan   Can.Uo,  LX, 

33    al    fine     —  Tra   Lisuarte     e    Aravipo, 

LXIV,  LXV.    -   Tra   quei   d  Amad.p.     e 

i    Romani,    LXXXII,    i8   e  sep.  -  Tra 

ra'rle''ìos^rme'cm  Rom'ani,  XCV,  i  e  sep. 
_  Tra  Arcl.eloro  ed  Aravipo,  con  Lisnar- 

,e  e  i  Francesi  ec,  Xt.VI,  :■  =  .  =  "»  83. 
iV//...A.o,o,  nome  dato  dal  'rate  ai^An- 

digi  nella    montagna    l'-"';.,,^^'^^  ^; 

il.  Sotto  (ineslo  nome   diede   line  a  ino 

^^nr.le   imorese.  Vedi  Amadmi. 

Bi-arJo   pipante  di  Cildadano   contro  Li- 
.Ìr^.!;^M::^"i..Ne.UtaUa,iatra 

.:lr:i:^;^:ird^'^»^iBra„ni. 

xeni,   i6.  :„>„„, 


Neil,    ballaplla  tra    Amadipi  e    Lisnarte 
ucciso  per    mano    dello    slesso  Ainadisi, 

i;,^'^:/^;:;./«/.viadiParip„LXXXV.,5o. 
ijorgogrionf.  Vedi    Agramoro. 
i?„.co  Jrl/u  spada   .crm.^'ha,   \U,    5.. 
Brancanio,  pipante     di    Cildadano    conKo 

Lisnarte,  XI.1X,   =8. 
Brancaslro,  pipante    di    Cildadano    contro 

Lisnarte,  XLIX,  =6. 
Brandano,  abbattuto  nella   piosira   in  Cor- 
novapli..,   XXIV,    l5.  Uno  dei  cento  con- 
tro  r.ldldauo,  XLIX,    31. 
Brandlsrllo,   cavalicr  fellone,  LXXIV,   .5. 
Branfiì,  figlinolo    del    marcliese    di  Booa- 

mare  sua  in-epna,  XCIH,  l6. 
Brianl.;  aragonese.'riceve  da  suo  padre  re 
di  Aragona  molla  genie  per  la  guerra 
contro  Arclieloro  ed  Aravigo,  LXV,  q,  ,«. 
Soccorre  Amadipi  circondalo  di  nemici, 
46.  Arriva  all'isola  Ferma,  LXXXIV,  18. 
È  onorato  da'cavalieri  di  quell'  isola,  20  e 
se p.  È  condotto  da  Aprlanle  e  da  Florista- 
no  ad  Oriana,  25.  Elellu  ambasciatore  a 
Lisuarle,  LXXXV,  26.  Parla  a  Lisnarte, 
LXXXVll,  6,.  Riporta  =>";  i'-I.^F""^" 
la  ri>nosla  di  esso  re,  LXXXIX,  57. 
Sna  insepna,  XCIII,  l5.  Entra  in  batla- 
clia,  XCIV,  3i.  .Sue  pesta  in  batlaplia, 
XCV,  i3.  Abbattuto  da  Alidoro,  33. 
Briarco,  nella  battaglia  Ira  Amadipi  e  Li- 
suarte, XCV,  43.  . 
Brinwrle,  passa  revista  innanzi  aPcrione: 

sna  insepna,  XClll,  21. 
Z;„o/ar,«;»,  narra  ad  Am.d.gi  come  Abiseo 
suo  zio  le  avesse  ucciso  il  padre  .  rapilo 
il  repno,  XXII,  43- P"''  ""  Amadipi, 
Agriaule  e  Grovanesa,  XXXIII.  20.  li 
riconosciuta  regina  di  Sobradisa,  XXXIV, 
2  S'innamora  di  Amadipi,  6.  In  sopno 
le  apparisce  Oriana  che  la  consipli.>  ala- 
,  ,1    ncii,i^i-int-liasua 

sciar  quesl  amore,  l3.  ustiiiaia 

passione  le  ritorna  Oriana  in  ^"F"».  ^"• 
arriva  in  Londra  per  aver  novelle  d  Ama- 
dipi.XLVllI,  20.  Visita  Oriana  LII,  22. 
Sopita  in  profondo  sonno  da  Urpanda. 
LIV,  31.  Parte  dalla  corte  per  1  iso- 
la Ferma  e  conduce  seco  Ernie,  LM, 
7  e  seg.  Passa  per  l'arco  de' leali  amaii- 
l'i  8  e  sep.  Parte  dall'isola,  LIX,  4- Soc- 
córsa in  mare  da  Quadraganle  e  da  Bnan- 
le,  LXXXIX,  40.  Saluta  Oriana  54-  Per- 
di na  a  Trione  fi-lio  d' Abiseo,  XCII,  67 
esee  Sua  insepna  in  pnerra,  XCIII,  .5. 
Fest%pia  nell'isola  Ferma  Filidora,  sposa 

di  Floridanle,  C,  lo4. 
Brhcnna,  moplie  di  Lisuarte,  I,  18.  Da 
ad  Amadipi  la  spada  del  manto  per  soc- 
correrlo nel  tradimenli.  di  Arclieloro, 
XXX,  .1.  Rauipopna  Lisuarte  di  sc.ir- 
lesìa  verso  Amadipi  e  verso  pli  ailri, 
LVII,  47-  Ascolla  r  amb.isciatrice  di 
Grasinda,  LXXVIII.  10.  Pianp^  la  par- 
lila d'Oriana,  LXXXVI.  7.  t  ..pre- 
sa da  Lisuarle,  8.  Loda  la  bella  anione 
dAmadipi  di  soccorrer   Oriana,  i3.  h  n 
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presa  per  ciò  ancor  più  vivamenle,  iC. 
Riceve  una  lellera  J' Oriana,  29.  Riman- 
da Durino  alla  figlia,  34-  Sua  allegrezza, 
XCIX,  72. 

Brilonko.  Nella  ballagli»  Ira  Amadlgi  e 
Lisuarte  abballulo,  Xl^V,   23. 

Broccadnno,  vecchio  consisliero  di  Lisuar- 
te, L\'I,  2^  e  seg.  È  scoperto  nel  suo 
tradimento,  LVIU,  65. 

Brondaiclh,  conduce  Oriana  al  padre  per 
esser  indi  consegn,Tla  ai  Romani,  LXXXII, 
5.  Cade  ferito  da  Gaurale  di  Valtimoro- 
so,    l5. 

Bruneo.  Suo  nome  scolpilo  all'  isola  Fer- 
ma nella  sala  de' leali  amanti,  XXXVII, 
41.  Suoi  falli  nella  ball.i»lia  dei  cento 
per  cento  tra  Cild.idano  e  Lisuarle,  XLIX, 
40.  Parie  con  Aiua.lisi  per  la  Gaula,  I.IX, 
9.  Giunse  all'isola  Trista  con  Amadigi,  l3 
alla  28.  È  ferito  in  una  coscia,  I,X,  5. 
Arriva  in  Gallia  rou  Amadlgi,  Galaore  e 
Cildadano,  8.  Parla  d'  amore  a  Milizia  e 
non  resta  senza  conforlo,  19,  LXIII,  28. 
Parie  dalla  corte  di  Francia,  29.  Ferilo 
pravemenle  !n  una  selva,  piange  Ania- 
digi  e  la  sua  Milizia,  LXXIV,  ,.  Sana- 
lo da  Eliseo,  27.  Entra  in  Anlona, 
LXXVIII,  3o.  Rimane  ivi  per  soccorrer 
Grumedano,  e  per  aver  nuove  d'Oriana, 
LXXIX,  69.  Suoi  falli  nella  ballagli, 
navale  conlro  i  Romani,  LXXXII,  "l5. 
Narra  ad  Oriana  chi  fosse  Grasinda,  e 
rome  AmaJigi  rombaltesse  ed  uccidesse 
l'Endiago,  LXXXIII,  29.  Passa  revisla 
innanzi  Perione,  XCIII,  25.  Sue  gesU  in 
ballaglla,  XCV,  72.  Chiede  a.l  Amadigi 
la  sua  Milizia  in  isposa,  XCVIII,  114.  Ha 
in  dono  il  regno  di  Lauda,  61.  Va  in 
Francia  por  condurre  all'isola  Ferma  Eli- 
tena  e  Calanre,  XCIX,  9.  Passa  culla  sua 
Milizia  per   I' arco  de' leali   amami,    h^. 

ButUon  di  Lllibeo.  Passa  revisla  innanzi  a 
Perione  e  sua  insegna,  XCIII,  27.  Ab- 
ballulo da  Amadigi,  XCV,   10. 
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Léagnolino,  dato  da  Lucina  a  Lucilla  per 
liberar  Alidoro,  LXIV,  B4.  Assalta  varie 
fiere  e  le  niellc  in  fuga,  LXVI,  1  5.  Con- 
duce  Lucilla   ad  Eufrosina,   LXXll,   3?. 

Co/et,  Cini,  LXXXIX,  i5. 

Cnlidonin,  selva,   IX,   34 

ro/,,;nn(c,  duca   di  Trausfordia,  XXIV,  14. 

Cah'anco,   guerriero.  Ferilo,   I.,    4. 

Camilla,  nominala,  LXVI,    24. 

Campane:,,   principe   di   Tarlarla,   nalu    bj- 


slar.lo,  LXV,  12.  Uccide  il  cavallo  a  Pe- 
rione, 22.  Abbaile  Angriolo  e  il  re  Bri- 
tanno,  29.  Ucciso  da   Amadigi,    54,   55. 

Canilco.  Vedi   Ardan. 

Capa  delle  mule,  XCII,  i3. 

Canonie.  Abbaile  in  ballaglia  Balano,  Ar- 
nolfo e  Sallnlerno,  XCV.    18,    19. 

Caricle,  greco.  Passa  io  revista  innanzi  a 
Perione,  Xail,  27. 

Carlagone.  Gigante  di  Cildadano.  Conlro 
Lisuarte,  XMX,  28. 

Camelia.  Figlia  della  fata  Montana,  so- 
rella di  Nivella  e  Morganella,  LXXI,  12. 

Cassi/eridl,  nominale,  XXVI,  8. 

Cntillo,  ereco.  Passa  in  revisla  ioDanzi  a 
Perione,   XCIII,   27. 

Caialier,  dal  nano,  o  dalla  verde  spada. 
—  Amadigi  nelle  sue  imprese  in  Lama- 
gna  ed  in  Boemia  cosi  nominalo  per  lo 
suo  scudiero  Ardian  nano,  e  per  la  spa- 
da verde  che'  parlava,  LXVII,  3o.  — 
Greco.  Nome  dalosi  ad  Amadigi  quando 
condusse  Grasinda  in  Berlagnà,  LXXVI, 
28.   —  Vedi    Amadigi. 

Ccndil,  va  ad  esaminare  la  terra  per  la 
ballaglia  Ira  Amadiei  e  Lisuarle,  XCIII, 
53.  Si  sconlra  con  Florislano,  ed  è  ab. 
ballulo  da  lui,  XCV,  5.  Avvisa  Lisuarle 
delle  forze   nemiche,    18. 

C<T,.,/,a,  Gglia   di   Morgana,   LXXI,   12. 

Cidao,   (lume,  LXXXIII,   54. 

Cildadano,  re  d'Irlanda,  XLIII,  27  Con- 
tro Lisuarle,  43.  Comballe  con  lui  in 
singoiar  certame  L,  5.  Preso  in  cura 
dalla  fata  Silvanella,  29.  È  guarito  dalle 
ferlle  per  opera  d'Urganda,  Lll,  58.  Ha 
per  compagnia  una  donzella  da  essa,  60. 
Comballe  nell'isola  Trisla  contro  un  gi- 
gante e  suoi  assassini,  LIX.  i3.  Arriva 'in 
Gallia  con  Amadigi,  Galaore  e  Bruneo, 
LX,  8.  Nella  ballaglia  Ira  Amadigi  e 
Lisuarle  con  600  guerrieri  de' suoi,  XCII, 
3o.  Ha  poca  speranza  della  villana, 
XCVI,  21. 

Cìcanlo,  nella  ballaglia  del  cenlo  per  ren- 
io  in  Cildadano  e   Lisuarle,  XLIX,  4,. 

Clcarco,  nella  battaglia  dei  cento  per  ren- 
io Ira   Cildadano   e  Lisuarle,   XLIX,  3o. 

Clodimonl^,  duca  di  Gloceslra  nella  gio- 
sira  in  Cornovaglia.  Sua  insegna.  XXIV, 
11.  Abballulo  da  Florldanle.  33.  Passa 
revisla   innanzi   Lisuarle,   XCII,   23. 

Colle  della  gloria.  Ove  l'aulore  vede  molli 
illustri    campioni   ec,  C,    i    e  scg. 

Corhanda,  amanle  di  Florislano,  XXXV, 
3o.  Divide  Florislano  e  Galaore  che  rom- 
ballevano  insieme,  45.  Suo  pianlo  per  la 
partenza  di  Florislano,  5-.  Arriva  alla 
montagna  Povera,  XL,  j8.  Giunge  in  Lou- 
dra,  XLIII,  28.  Sua  narrazione  ad  Oria- 
na del   di   lei  sposo,  3o. 

Corno.aslia,  XXII,  26. 

Corsari.  Assaltano  la  nave  che  couduceva 
Miriuda  in  Francia,  e  riinauguno  vinli, 
LXXXV,  5  e  seg. 

Corl.sia.   Vedi  Tempio   della   Coilesia. 
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BoROncUo.  Ucrl.o    nelU    ballo?lia    sullo 

Parip-;,  Vili,   65. 
Lama  del  lagn.  Vedi   I.iuina.  . 

Damanle.  Uc.Uo  in  LalUgl.a    dal    re    Ar. 
b.ole,  XCV,  39.  rAll..., 

XXXIU,  36.  Ureo  d.  As".",l^'ff-,f,?- 
XIV,  37.  E  abballino  da  esso  alla  pre 
fenzl  di  Lisoarle  e  de\l.  corle,  69.  E 
vinto,  XVI,  3j.  Uccide  a  su.  am.,nle 
perchè  lo  rampognava  d,  vUa,  3,  Uc- 
^cide  sé  stesso,  55.  To...  .  soo,  supersn  , 
entrano  nella  lee»  d  Arav.g"  e  Ar 
cbeloro  contro  Lisuarlc  ed  Amadigi, 
LXXXIX,  il.  ^.„„     ,, 

Pcmogorgonc  (il  Dio),  IXXVII,  45. 
[,„erlo   (conte   del),    nella   giostra    .n   (0  - 
BOvaslia,  XXIV,   ,.  Uno     '1=-"""     '' 
la  battaglia    tra    Cildadano    e    L.suarle, 

''l'I'''  =9-  .        .      ,;  rlldada- 

Desmoda  (conte  di),    g.pa"'«  d.  C.ldaaa 

no  contro  Lisuarte,  XLlA,   26. 
C,..or.ir.  (conledi),nell.-.batt.->sba  ira  Ama- 

dlji   e  Lisuarte,  XCU,    si' 
/J/nmorco,  ferita,   dj    Al.doro,  XI-IA.   40. 
/;.„  oeoro,  ucciso   nella  bal.aglu   tra  An,a- 

àj  t   Lisnarle,   XCV,   i6. 
/yi™L/.o,  ucciso  nella  baltafl.a   tra  Ama- 

dipi    e  Lisuarte  da    Amadigi    medesimo, 

f//m«^co,  ucciso  nella  ballaBlla  Ira  Amadigi 
e  Lisuarte  da  Amadigi  medesimo.XCV,.-. 

Dombrelcnc   (luogo),   XCIl,    11.  . 

^"^r^^'rn^-'ni^^uvirH^p^; 

sce  il   brando    d' Amadlgl   e  lo    dona    al 

Canileo,    54-  ,  ,1  •  ...oi 

n,..  narra  a  Mirinda   la  stona   de   suoi 
"oriede-suoi   affanni   coir  ingrato    Po- 
lindo,  LXl,  4-  È  liberala  dal  cavalier  dal 
volante   cavallo,  66. 
Donzello  del  mare.  Vedi  Amadig.. 
Dorcone,   nella  battaglia  dei  cento  per  cen- 
,0   tra  Cildadano  e   Lisuarte  XMX,   ,o- 
Dorf.zia  (signor  di).    T""  '"."';;  ",     „, 
la  battaglia   tra   Amadigi  e  Lisuarte 
inscEna,  XCII,   23. 
DraJ,.on,c.  gigante  di  Cildadano  contro 

Lisuarte,  XLIX,   26. 
ri  ,,\    „„.,  dei    cento    contro  (ilJa- 

Dragonrllo,  uno  dei    cenio  «nX   3.i. 

^"■,'::^rt"^"::l;.g::'^xx^"^«.- 


IP  lei:.  l.>rm.-\  con  Ardiauo   e  Gan- 
lorna  ali   isola  1  "'^\^''"         ■      „,,:    65. 
ialino  ner  provvedere   armali  e  navi, 
n         ^^rBasteroo      sigaule    di    Aravigo 
Mt^ó  Lisuartr£xl,'.2.  Ucciso    insie- 
me col  cjàvallo  da  un  sol  colpo  d  Aroa- 

flr'i'mìsiv''' figlio  d'Abiseo,  XXXIU,  6,. 
Coulra  Amadigi  rimane  ucciso  al  pi'n.o 
.olpo   di   lancia,    62,   63. 

'"r''-'c:^:^i'>.-":£b:;.nSg;:; 
d":,;';  if  ini'""ri!è"LxxC  r^-  «■  ■- 

uamora  di  lui,  55,  58  e  seg.  !>' /'''P"" 
"rnou  poterlo  avere  ad  amante,  LXMX, 
,^.  Ottiene  di  Iraltenerlo  seco  un  mese^ 
38.  È  consolala  da  una  zia  '""^J' 
nromelte  colle  sue  arti  farla  conten  a, 
LXXXI,  66.  E  cangiata  da  coste.  Delle 
forine  deir  amata  da  Agramoro,,3R- 
.-i-ve  una  verga  magica,  76;  LXXXllI, 
le  s  '.  Cotlie  col  tal  me.zo  il  frut- 
lo'dVsimiamcri,  .2-,  LXXXV,4,.R.- 
cevc  ammonizione  per  conservarsi  a 
felicil.i,  48.  Con  qual  frode  le  venisse 
'.,.m;ru^apilo5.a.U^.Losegue. 

filami.  uv,:brrii:i,Lxxxy.  53. 

ELi^rr:d^;a^:^:'>^x;ii,'66:^:^ 

„a  ad  Ori..na  e  le  narra  la  IrisU  >''"".'°"= 
di   Amadlsi,  XLl,  4-    R«>    '',  ''""""" 

V.  in  Francia.  LXUI.  ig- R*^"  "V  1  n 
I-  •  „..,..«  A'  Oriana  e  del  ^"O  l'S"""" 
Ut'lo  ;,  Dà  ad  Amadigi  un  cavallo 
LXV.  30;  Porla  alla  regina  Brisenna  una 

iHlera  d  Oriana,  LXXX>I,  20  e  »>:b 
Ritorna  colla  risposta,   34   e  seg. 
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Ei-  „  ;/  rnm-eioio.  Passa  in  moslra 
Uano    ■/    f-"""^'        •         „,  per  la  bal- 

'""ì"a"c!n"Ì°i"u"ar'te"e  i  R.^iaui,  XCUl, 
?  '^"'^""'j;'P^^-'"pio'  ■>"'»"- 

n;:":;c::^«t;mfi;rAmtdigi,x,3s. 

5 '"rivede  con  Galaore  allro  suo  figli", 
LX.  .=.  Abbracci,  sua  figlia  Minnda 
LXXXVIll,    35.   Parie    con   Galaure  per 
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lifob  Ferma, XCIX,  i  6.  Giunge  all' Iso- 
la  ed   è   ricemla   er.    i8   e   seg. 

Eliseo^  racconla  ad  Amadtgi  per  qual  ca- 
gione fosse  dalo  il  nome  all'Isola  del 
Demonio,  LXVII,  4i.  Sana  ad  Amadipi 
le  profonde  ferite  dopo  la  ballaplia  con 
TEnilriago,  LXIX,  7  e  seg.  Risana  il 
ferito  Bronco,  LXXIV,  |5  e  srg.  È 
mandalo  da  Amadipi  alla  corle  di  Co- 
stantinopoli per  sorrorso  ,  LXXXIV, 
5l,  er.  Ottiene  il  soccorso  richiesto, 
LXXXVIII,  3,  alla  30.  Sana  le  ferite  a 
Lisiiarte,  XCVIII,  3. 

F.ìnici  d'  Oronlr.  Il  famoso  vennto  poscia  a 
Mambrino,  indi   a   Rinaldo,   XCI,    l3. 

Enario,  ahl.alluto  nella  battaglia  tra  Ara- 
vigo   e   Llsnarle,   LXV,    i8. 

£nitc^  scud'cro  d'  Amadigi,  s'  arma  cava- 
liero,  XLIX,  3  1.  Uno  dei  cento  di  Li- 
snarte  per  la  battaglia  con  Cildadano, 
;g.  Atterrato  da  M.iofalbol,  L,  7.  l'arte 
con  Briolangia  per  I  Isola  Ferma,  LVI,  fi. 
Festeggia  al  ritornato  Amadip:,  LXXM, 
«.  Insegna  ad  Ai,|,iisil  i  nomi  dei  ca- 
valieri che  pas^.ivai.o  io  moslra  innanzi 
a   Perione,   XCIII,    1=   e   seg. 

Endrioffo,  mostro  orrendo.  Nel  sno  corpo 
risiedeva  il  demonio.  Ucciso  da  .^madigi, 
LXVII,  5i. 

Erbìa  (signor  d"),  passa  in  mostra  per 
la  battaglia  Ira  Amadigi  e  Lisuarle, 
XCII,   a5. 

Esplandiano,  fislio  d'  Oriana  ed  Amadi- 
gi.  Nasce,  LXÌI,  44.  Rapito  da  nna  leo- 
nessa, 61.  Salvalo  dall' eremita  Na7Ìano, 
63:  LXIU,  69.  Alcuni  segni  sparsi  pel 
soo  corpo,  ;i.  Come  venisse  edocalo, 
.«ig.  LXVm,  3  e  seg.  K  sempre  accom- 
pagnalo da  quella  leoness.i  clie  da  fan- 
ciollo  lo  rapi,  11.  Alla  fonte  dei  Frassini 
trova  Lisuarle,  LXXIV,  3j.  Passa  alla 
corte  di  Ini  e  vieii  donato  ad  Oriana,  54. 
Giunge  al  campo  di  Lisuarle,  XCVI,  24. 
Va    ad   Amadigi,   XCVII,  5,  e  seg. 

Eaeniii  (.ignor  'd),  passa  in  mos"tra  per 
la  battaglia  tra  Amadigi  e  Lisuarle, 
XCII,  25. 

Eufrosina,  suora  carnale  di  Lucina,  LXXM, 
37  e  sec.  Accoglie  Lucilla,  40.  La  con- 
duce al  Ietto  di  Alidoro  per  dimostrar.- 
alla  nascosta  Mirioda  la  vana  gelosia  .li 
lei,  LXXV.  a3.  Accompagna  Flori.la..|e 
alla  selva  Cai, . Ionia,  LXXXVi  I,  ti.  Di- 
vide i  giganti  fialelli  .l'Oroole,  per  ag.- 
volare   ad    .Aloloro    la    vittoria,    Xl.J,  i,j. 
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Fohoicllo.  uno  dee  cento  contro  Cilda- 
dano, nel  .Irappello  di  Lisuartr,  XLIX, 
3o.   Entra    in  battaglia,   44. 

Eamapnndo,  signor  del  laao  Fervente,  sfi- 
da Lisuarle,  XLIII,  4l-  Ucciso  da  Bel- 
lenebroso,   XLVI,   27. 

Filandro,  sigm.r  jJelT  isola  d"  Olanda.  LXV, 
2.  Allealo  d'Aravigo  contro  Lisoarte, 
urta  nella  schiera  di  Briante,  3.  Ucciso 
da   Perione,   9. 

Filidcn,  maga  sorella  .1'  Araea.  riceve  Flo- 
ridanle,  LXXXI,  28.  Suoi  cavalli,  3=. 
Li   dà   a   Fh.ridante  per   una  impresa,  33. 

Fiìidorn,  XXII,  2S;  XXIII,  64.  Dona  una 
lancia  a  Floridanlc  per  ponire  Orione, 
XXVIll,  5,  C.  Gli  dona  anche  un  anello 
che  ha  virUl  di  allontanare  ogni  idea  tri- 
sta, XCII,  9.  Giunge  all'isola  Ferma  per 
ronchiuder  le  sue  nozze  con  Floridante. 
56,  84. 

Filiipinello,  porta  la  nuova  a  Lisuarle,  che 
Arbantc  ed  Angri.ito  sono  schiavi  di 
Gromadazza,  XLIX,  5.  Uno  dei  cento 
contro  Cildadano  nel  drappello  di  Li- 
suarle,  3o. 

Filisteo,  giaanle  di  Cil.ladano  contro  Li- 
suarle, XLIX,  26.  Ferito  da  Alidoro,  40. 

Fiìisli-rnn   (capo  di)   nominalo,   XXVi,  5. 

Filomoro,  cavalier  ardito  di  Tessaglia  com- 
batte con  Agramoro,  LXXV,  56  e  seg. 
Giace  a  letto  piii  mesi  per  le  ferite, 
LXXIX,  39.  Macchina  d' uccidere  Agri- 
moro,  poiché  Drusilla  sua  fidanzala  s'era 
accesa  di   lui,  LXXXI,  69. 

Fiordiligi  (osteria  del),  in  Parigi  nel  bor- 
go s.   Dionigi.   LXXXVI,   So. 

Fl.i.io.  abballolo  da    Amadigi,  XCV,  3i. 

f-ioridantc,  principe  di  Castiglia,  stringe 
amicizia  col  Donzello,  VII,  1 3.  Soccorre 
la  fmlia  del  dura  di  Trasfordia,  38.  Si 
invaghisce  .Ielle  belletie  d'  una  dnnzel- 
la.  Vili,  '-.  Soccorre  una  doniella  .li 
Argea,  IX,  53.  Riceve  uno  scudo  da 
Argea,  5?.  Si  prova  alla  ventura  del- 
le tre  riviere,  XI,  69.  Al  secondo  pon- 
te vede  r  inimagiiie  della  sua  amante, 
72.  Uccide  al  terzo  p.inle  il  gigante, 
84.  Qui  trova  lo  srudo  d' Alidoro,  XIV, 
5.  Sa    il     nome    della    sua     amante,    ■  3. 
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combMlere  ^°"  ^"'      .  ^xl,  3.  Una  don- 
con   Galaoro.MA.  -•  •  ^1  ,icono- 

«11»   d-Urea„.U     h  ^d.vul.   ^^_^^,,g,i,, 
sfono   cugin.,    ^-  ^^^^.^^  _     ,g. 

XXllI,    6..  S  '»""';'  XXIV,  =9« 

Su.  prodezze    ne  la  ?'»■>  ^ |„j„„„„,e,  33. 
see.   Abbaile   Ualastro   e  «  .    ., 

Sffda   .1   ..?»n.e   O-ne  che   .1.  -n-^^^^ 

'"';!^^ìf^'        T:;na'::  fn^ra   con  .ni 
rv'^:^ì]"xX.X.53,e5.La.a.nnaM 

„„   umirino  cbe   m  ^^^^  i,„c|,ella   ti- 

t""''  .''due    re.ci,  XXMV.     A    Una 
rata     da    «ne    i        .  Comballe   con 

''""""•\'T"e''     uccide  ,    XXXVm, 

un    cavaliero    r  fo.oromanle    e  lo 

3,     ,^.    Combaue   col    Ne,'on^  ^  ^„. 

J.     i3     An"'5la   Aquilino  •'"•■. 

V";?  xii  ?"  L'I""  '  ''"f"'"''  „ò 

lanle,   Ai.i,    «  ,.   jj„,.opna    s"o 

q„.,i  AP»-;;  d-;_.'';,„d/,:aar  alla 
enfino,  3  5.  A'r  -;  ,  a.Ua  spada  ver- 
"T'xll     '"Sola  sul  cavallo  Aqn- 

lino,  aL.i»i    ."■  |.^^j    j  „„   gigante, 

cidendo  quallro    "  ,  ornan.en- 

„.  Vede  uale  le  donne  fuU^^  ">"■  ?" 
,0   del  loro    secolo      4,.  ^^_^^     ,^ 

„oi  fnlnn,  ''Vi'  occhio,  83.  Alfine 
rete  ed  »^1"'>'.'^  j,,",  ,•  i„Vagine  della 
osserva  in  qoeii  ^^^^    campo   dopo 

sua   donna,   90     "'  c.ldadauo   e 

i'r::!^.     sirUondra    ».jn. 

LV,,  ,3.  Tro^a  1'  P;'-/„„  ,„,  08. 
':'"'  à'i'a   ha Ua.Ua   a.V-f'''   «''  I-"- 

;::;r:rnt'f.%^''"-t'r^;^: 

""'",'.  ''"ixirb'V-'de  rocchio  acqui- 

^-'c:na^:^:''dA.e.,8Bi--u- 

,i„,  divenu.a  nera    l.e   ^^^.  U,  r,„e 

ramale   m   cui   "    '  .      ,,,,,3   Villona, 

riacquistare     •  occhio    perd^n;;;.  „,. 

/„.  Riceve   da   "'»."".,,  ■^i,        'o.lro     di 

•'  '''nxxV'";4p'''"''^''''- 

Tad'    coltri,  I-XXm,  zo.  Ot..e«    la  -^ 

„,;plla  'P':J.\:'T;",;, "orile  d'Anin- 
ballaplie   di   M»;^'';"   "      ,    ,„llr22e   d, 

re.  .i  '«f-,°s!'"",a  pel  r.^no  di 
Morg.nella.  .N  ^  '6P  >;.„  3,,  43. 
N.vella,  LXXM,  1  •  "j.^^^^  Sirena,  47- 
Si  'ddormenla  al  can  „,|-„„aoio 

Si  fella,  pec  '"«=f'V^^J,"a  Si-Ui  fine 
''f"  ''„''"!éuio.'"  "UXMÌI.  5,  eseg. 
'   quell    avven 


Passa  il  mare,  LX^^' "•^."' '  V     '  lU 
A-   cZ\co     5S    al   fine.  Discende  nello 

:;ec:^FiMeUxxM>3-^5l;:-,;::;:; 

'•=«».  .');  ^.''"Tal  a'aTvede  F.lidea.^S. 
„„„.,ni  i"»^".''/^;     ^,  ,  „nno  per  le  n„- 

^'r3r3T  ra»:o\ia,fio,LxxxH, 

^jfe',;;    Ouiene   dall' incanlator^l   ce- 
duo dopo  ucciso   il   drago  e   lui 

T'/Ì;:r:;c^;orLxx^"'>-^'-^ 

"7,-;'cchiò  Filidora,  5..  Vede  Lisuarle 
■f'"'°i,rar""!ede'  nnà^  doCuà  che 
,'  ,la  lui  'so.  Una  voce  gli  'id"n'i 
'"??"■  ''^  '"';  TXXXV,  l3.  Trova  armi 
llele  speranze,  l^A^jv-,    ■  .<  .  . 

J^vvesta  in  una   lenda  di  r"  *' 
e   sopra^vesia  ^^       Doma 

nalza.asi,     ..,.=,   '9.    -      Combatte  cou 
il  drafO,     XC-,    1    e    .   u  . 

°r;':'il"rV"-^'''  "u 

Pioni   e   M  ."'        _  I       -   ri,*rrt     facenooli 

o     <;      ^a     Olinzia   a   Sahoero,    lavi. 
-    ,     "^   \l.ll,   terre   d' Oronle,    ;3   e   sep. 
padroni   ^  ,".'     ""   "         ^,  „,    ,5.   Sua 
Giunge  ali   isola   ler.i  ..,  ,^,„„3  io- 

in.f-oa,   xeni,    18.    l-l'S'  AliJuro, 

ulll    Perione,    .3-    «--""^"sue   ge"t" 

xciv,  ,1.  >">-';;^::',';co Virai; 

^•^^•■^v/tx-^.  Va  incontro  ad  Ar- 
"""""Mido»  C  '68,  88.  Sono  cantale 
fc'Ul'dfda'nn;  donzella  d"  A,  gea,  e 
,ue   nozze  con  ^'""'""^j'^Yno,  Xt.V.  S. 

,,,„,„.,   "'•'""•"°  ';„'';  AV.ianl'.  ^XXH, 
r/oin'ono,^' scontra  con  n^  •      ilclio 

nS.Pupaco„G^laoreXXXV.,.Fi.^^, 

di  Pecione     d.  Oaula,  j^^__j^_ 

duca   di   Selandia,   55.  Ar"  ^_^^^„^_ 

uà  degli  olmi,  ^o;  I-f^  ,,^,,,  XXXX  I , 
,,.  Al  fine  «  ali  isola  1  er  ,^^^^^.  ^^^^^^ 
36.   li   trascinato  per    inran  ^^ 

camera  d'ApoUidone    dove  "-,   p    ^^  .^^ 

noe   airavveulura      ^'^^;''-  -,     ,,.e    gli 

Londra,  XMl,     l/f '"l,  ,l'      43.  U- 
,„ri  l- ardente  spada      XI.    IK^^^^^ 
del   cento   --"nlr"   r.ldada  ^^ 

rP^ir'::;  ^n^à,'LX.n.   35.  Bi- 
ll  da  Amadigi  e  dal  padre         ;Na- 

r.    loro   il   successo   delU  guerra  d       lag 
I         .olr    iz    Consiglia    Amadigi  alle  pn 
mnreie    essendo  da    mollo   len.po 
mirre   imprese,  es.c         c„.r„„e   Lisnaite 

"'°'°  ';  ^Xo'  Id'   nn"     ■''"'     ""^'^ 
contro   Archel   r  ^^^    ^^^^ 

ricevute   da   (lueiir,  ^^     ^^^^^   ^j 

j4    CoTuparisce   al   e       1      ^^^^  ,rt„„, 

Abbaile     Ab.las  no        K  ^^      p^,,, 

45.  recide  f<'"'7';„„,i,  LXVI,  3o. 
dal  campo  dopo  ".  "'..,',,. „ro,  indi 
Cade  -^^^X%  'erma  à  cavallo  lu- 
'""tral'la'lenda  della  regina  Sardan.ira, 
1  !  ■  .  rinreso,  LXXIV,  66  e  seg. 
Cd   e   I'"^"',.'r"°àvalierl,     io.  Manda   1 

^'!r:.v:ii.  ■.:'--•"' "^•""•* 
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il  quiolo  a  Grumedano,  LXXV,  3  e  seg. 
Compagna  la  regina  a  Mlrafiore,  q  e  seg. 
Narra  al  cavalieri  dell'isola  Ferma  il  duo- 
lo d'  Oriana  per  le  nozze  con  Palino  di 
Roma,  LXXVl,  5i.  Avverle  col  mezzo 
di  Giurate  di  Valtlmoroso  Oriana  della 
venula  d'  Araadigi  all'isola  Ferma,  e  del 
soccorso  da  essi  appareccliialole,  LXXX, 
8  e  seg.  Prende  la  relroguardia  delle  navi 
romane  che  conducevano  Oriana  a  Roma, 
LXXXII,  32.  Conduce  Erianle  ad  Oria- 
na, LXXXIV,  25.  Passa  in  mostra  in- 
nanzi Periooe.e  sua  insegna,  XCIII,  ^3. 
Va  a  scoprire  le  mosse  del  nemico  con 
Irecenlo  armati,  XCI'V,  4.  Si  scontra 
con  Cendile  che  veniva  a  spiar  le  mosse 
del  nemico,  e  Io  abbatte,  5  e  seg.  Entra 
in  battaglia,  38.  Chiede  io  ispnsa  ad 
Amadigi  la  regina  Sardamira,  XCVIlr, 
56.  Olliene  in  dono  il  regno  di  Cala- 
vria,   62. 

Folcardo^  gigante  d'Aravigo  contro    Llsuar- 
te.    LXV,     12.    Ucciso   da  Florislano,   Sy. 

Folchctto^    incantatore    ucciso  da  Miriuda, 
IX,    i3. 

Folgorante,   gigante    di    Cildadano    contro 
Lisuarte,   XLIX,   2.3. 

Fonìe    di  Dragontina,  ove   Alidoro  beven- 
do   dimentica   l'amore    per   Mirlnda,  per 
amare  Lucilla,   descritlo,    XXJI,     i3. 
—  Dei  Frassini  ove  Lisuarte   trovò  il    gio- 
vanetto  Esplandiano,  LXXIV,    3l. 

Forbeso,  figlio  d'  Arturo,  liberalo    da  Fio- 
ridante,  LXXXVin,  48. 

Forbo,  gigante  di  Cildadano  contro  Lisuar- 
te,  XLIX,   26.  Ucciso    da     Agriante,  i,. 

Forala,  male  avventurala,  XXVllI,   71. 


•^t'S***!- 


Golain 


<o  da  Amadigi  sotto  le  mura 
di  Parigi,  Vili,  62. 
Calaore,  per  desio  di  combattere  con  Klo- 
ridaole  toglie  al  suo  nano  le  armi  che 
portava  pel  suo  padrone,  XVII,  i.i.  Bat- 
taglia ,  XIX,  21.  Sue  prime  imprese 
raccontale  da  una  donzella,  4i-  U<'cide 
Albadan,  S4.  Continua  la  battaglia  on 
Floridante,  XXI,  3.  Una  donzella  d' Ur- 
ganda  li  divide,  4.  Ascolta  da  Ascalio- 
ne  l'avvenlura  della  spada  vermiglia  del- 
la fata  Morgana,  XXIII,  18  e  seg.  Si 
prova  in  questa  avventura,  3o,  3l.E  ri- 
cevuto da  Morganetla  figlia  di  Morgana, 
39.    Quello   che   quivi    gli   avvenne,    ;„   e 


seg.  Vede  il  brando  cangiar  colore,  S4. 
Un  vecchio  glie  lo  rapisce,  55.  Vede  al- 
la colonna  appeso  il  brando  né  può  ria- 
verlo, 59.  Combatte  con  Amadigi  senza 
conoscerlo,  e  perché,  XXIV,  41.  Si  ri- 
conoscono, 54-  Al  fine  trova  un  guer- 
riero ucciso,  che  Antebono,  XXV,  27.  Chi 
fosse  Antebono,  e  come  Galaote  lo  ven- 
dicasse, uccidendo  Palinguesso  (racconto 
d'una  donzella  alla  corte),  XXVII,  21. 
Abbatte  Quadraganle  in  Cornovaglii,  So. 
È  levato  di  sella  dal  gigante  'Orione 
68.  Parte  per  la  corte,  XXVIII,  3.  Va 
a  soccorrer  una  donzella,  61.  È  tradito 
da  Madasima  sorella  di  Dardano,  jì.  Li- 
bera sé  e  il  fratello,  compiacendo  V  in- 
namorata traditrice,  81.  Libera  Lisuar- 
te tradito  da  Archeloro,  XXXI,  36  e 
seg.  Viene  scavalcato  da  un  cavaliero 
sconosciuto,  XXXII,  60.  Segue  questo 
sconosciuto  e  combatte  con  lui,  XXXV, 
6.  Lo  riconosce  per  suo  fralel  Floresta- 
no, 52.  Arriva  alla  fontana  desìi  olmi, 
"0.  Arriva  all'isola  Ferma,  XXXVI,  70. 
È  trascinalo  dalla  camera  d'Apollidu- 
ne  dove  non  potè  dar  fine  all'avventu- 
ra, XXXVII,  <,.  Ritorna  in  Londra, 
XLII,  4.  Uno  dei  cento  contro  Cildada- 
no nel  drappello  di  Lisuarte,  XLIX,  3o. 
Per  le  molte  ferite  cade,  21.  Silvanella 
fata  ha  cura  di  lui,  25  alla  3o.  È  sa- 
nato dalle  ferite  per  opera  d'  Urganda, 
LII,  48.  Essa  gli  dà  per  compagnia 
una  donzella,  sapendo  che  cosi  dovea  na- 
scere un  prode  guerriero,  60.  Combalte 
nell'isola  Trista  con  un  gigante  e  coi 
su.ii  sicari,  LIX,  18  e  seg.  Arriva  in 
Gallia  con  Amadigi,  Bruneo  e  Cildada- 
no, LX,  8.  Riceve  dal  padre  Perlone 
alcune  ammonizioni,  28.  Parie  dalla  cor- 
te per  andar  all'  isola  Mongazza,  34. 
Combatte  per  Lisuarte,  LXIII.  44;  LXV, 
27.  Vola  al  soccorso  di  quel  re,  3o.  Ar- 
riva io  Francia  con  Norandello,  in  cer- 
ca dei  cavalieri  coli' insegna  delle  ser- 
pi. LXVI,  34.  È  infermo  da  piil  mesi, 
LXXXVII,  43,  62.  Parla  >  Gandalino, 
63.  Ha  da  lui  nuove  de' suoi  fratelli  e 
de' suoi  amici,  i.i.  K  sano  e  fuori  di 
ogni  altro  pericolo,  XCVIII,  24.  Parie 
per  l'isola  Ferma,  XCIX,  1 C.  Vi  arriva 
insieme  con  la   madre  Elisena,    18. 

Galasso,  gigante  di  Cildadano  contro  Li- 
soarte.  XLIX,  26.  Ferito  a  morte  da 
Alidoro,   40. 

Gaì'ifonr.  Uno  dei  cento  contro  Cildadano, 
XLIX,  29. 

Calindn,  uno  dei  cento  contro  Cildadaooi 
XLIX,  21. 

Galindo  e  Sofronia,  storia  dei  loro  amori 
raccontala  da  un  cavaliero  >  Mirinda, 
LI,    >  I    al   fine. 

Gallaresso,  rocca   di    Albadano,   XIX,    49. 

GalliUi,  guerriero,  XCI.   4q. 

Oallines  (conte   di),  LXXXIX,   32. 

GaUanesso,    con   Agriante    in     Viodilisura, 


XXVni.  18.  Uno  de;  cenlo  contro  Cil 
J.inoVxLlX,  .,.  E  f.'i.o  ed  abbat- 
talo, «.Saccende  d.  M-la'™^.  I-^.- 
,,.  Promette  ad  es.a  soccorso,  1>V1,  4,. 
R.n,p«gna  LUoarte  di  scortes.a,  nepan- 
A  Briulan»ia  il  regno  d\  lei,  ec  LVll, 
,'  Acno.sta°per  Madasima  T  isola  del 
la'eo  Fervente,  LXIII,  4j-  P''  '>'»«  <"" 
Galaore  restituisce  l' isola  al  re  Lisuarte, 
44.  Ha   in    dono  poscia     da   esso   la    snd- 

Gandotocco.  QueUo  è  quel  glganle  ohe  rapi 
Galaore  nuand'  era  fanciullo  in  trancia. 
Ved  Iracconto  della  donzella  al  canto 
X^X  4..  Uno  dei  cenlo  nella  battaglia 
ira  Cildadano  e  Lisuarte,  M.  X,   3o. 

Ganàolcs,  manda  al  Donzello   il  P"-"  ;'" 

,i     fa     cavaliero     la   spada,   I    anello   e   la 

..vAlplia  cerala  die  ritrovo  con   lui  nel- 

re tlet.a    "  mare.     UI,    «■  Fa   molto 

,    I  -..ila  che    andava  in    cerca   di 
onore   a     l.ioia   ciie 

Amadigi,   LIV,    39.  .,,j;,re 

Gandalino,  segue  Amadigi  «-"""J^""',,' 
UI,2:.Recaalpadro.iel.rm,.  %XM1 1, 
/-  Io  sesue  ad  onta  del  suo  romando, 
^3  Abbandonato  da  Ini  XXXIX,  ■  .^ 
Ritorna  in  Londra,  XLIL  .5.  Narra  ad 
Oriana  tutte  le  venture  d  Amadigi,  26. 
S- accorge  della  spada  involala  dalla  don- 
zella, che  sfidi  Amadigi  contro  Arda,, 
Camleo,  LV,  .7-  Piange  d  '"»  P^''  "^ 
ne  volendo  combattere  con  1  Luana 
po',  LXVII,  67.  Ragiona  d'Oriana  con 
Amad  e  oer  confortarlo,  LXAll,  a, 
Va  in  cerca  di  gente  e  di  Mastro  tliseo 
va  :i    f„|,n    Bronco,   LXXIV, 

ner  soccorrer  il  lento  Droueu, 
.i;  Passa  nella  nave  di  Dragooetto  per 
Indar  all'isola  Ferma,  LXXVI,  6.  . 
f.  rre  incontro  al  ritornato  padro- 
'„?,LXXXI,  «.Reca  ad  Oriana  un  pa- 
lafreno per  discendere  .1  palazzo  de- 
r  isola  Ferma,  LXXXIU,  Sa.  E  man- 
dato da  A-;'j„^;,;;;:„,j';/'Lxxxiv! 

\".   Prlma'^di  partire    parla     ad   Oriana 
55   e   seg.  E  fatto    prigioniero   ''^  f"  ^  " 
Ti,  indi   liberato  da    Mirinda     LXXXV'. 
5;.   Narra   ad   e<sa    le   vicende     di   BerU- 
gna  e   dell'isola    Ferma,    44-   Fa  la  sua 
ambasciata   a  Periooe,     60.   Parla   al         - 
fermo   Galaore,  Ii3.  Palesa   a  Penune  chi 
a   il    cavaliero    che   combatteva    contro 
Agramoro,LXXXVIlW.  e  seg.  Ritorna 
,lkol.  Ferma.  LXXXIX,. 3,  =.S.r..n  or- 
la Elisena,  .4,  P""'^',''""".^''^^,^;: 
re    e  da    Mirioda,     =5.    Giunge  ali     sola 
Ferma,     XCI,     5o.  E     armato    cavalieTo 
da     Amadigi,    XCIV,     5o    Reca     ad     es- 
,0   un   cavallo    vedendo    il     suo    periglio 
XCV,  4.    Abbatte    Floraoo,   5.    Narra    ad 
Oriana    come    V  armate  Britanna,   e    del- 
l' isola  Ferma    si  difendessero    daMraH.. 
menti   d"  Archeloro    e    d   Arav.go,  XCMI. 

Canda„dclh,   vecchio  consigliere  di  Lisu.r- 


te,  LVI,  24  e  seg.  Invidiando  la  glo- 
ria d' Amadigi  nella  corte  di  Londra, 
che  offuscava  la  fama  de  smu  figliuoli, 
lo  accusa  come  traditore,  18.  E  scoper- 
10  da  Sargil,  LVIII,  64-  Sono  uccisi  1 
suoi  figliuòli  in  battaglia  da  Angrioto  e 
da  un  suo  nepole,  perché  volevano  so- 
stenere le  accise  false  del  P^^re,  65 
Gandino,  scudiero  di  Al.doro,  LXXI,  55 
e  seg.  Soccorre  il  suo  padrone  dopo  la 
battaglia  eh' ebbe  con  Mmnda  LXXII, 
,,  E  portato  per  incanto  nel  verziere 
d- Eolrosiua,  LXXIII,  4-  ^^^^    ^^ 

^"al""!-""  B,"mò'"p"  ■•  'chièdere  il  tributo, 
LXIX,  23-  Ucciso  da  Amadigi  in  bat- 
llolla,'  28. 
(  ramontc  gigante  di  Cildadano  contro 
Lisuarte,'xLIX,  26.  Ferito  a  morie  da 
Beltenebroso,   39.  . 

Gauralc  di  l'nltimoroso,  abbatte  1  cava- 
lieri d' Oriana  cui  danna  lettera  datale 
daAgrianteeFloris,ano,LXXX  3eseg. 
Garorlc  combatte  per  Lisuarle,  LXV,2i, 
,,  Suoi  fatti  nella  battaglia  tra  quei 
d' 'Amadigi    coi    Romani    ed    i  Britanni, 

XrV,   79-  riJ,^»no 

rnuoso     uno    dei  cenlo    contro    Cildadano 

nel    drappello    di    Lisuarle,    XLIX,    3o. 

,;S.D'ri^°FetL,LXXXI...35. 

Della  penitenza,  LXI,  27- 

Giostra,  in  Lrnovaglia,  XXXIV,   .  e  seg. 

Premio    del   vincitore  ec.   4- 
r.iuìiano    il  pensoso,  socco/re   Galaoro,  che 

difendeva      Lisuarte    contro     Arche  loro 

XXXI,   3.  Narra  a  Patino   la  perdila   d. 

Oriana     e     la  disfatta     delle     sue     navi  , 

LXXXIX,  i5. 
Gradiimoro,  cavaller  superbo  romano,  espo- 

ne   gli  scudi  fuori     della 


lav 


ralil 


a  'lXXIV,  65.  Abbattuto  co'suoi 
'compagni   da   Florislano,   70. 
rrauindlro      uno    dei   dodici    c.valien  per 
diffinir  con   una   batlaalia   tul   tribolo  da 
pagarsi   ai  Romani,  LXIX.   37;  Cerca  d. 
r;i.ner  Amadigi   iu   Boemia,   42- 
C^l-Wa,     dticlfessa     di     Micena.    LXX.I, 
48.  Discende  al  porto  per  ricercar  Ama- 
digi, 54.  Chiede  ad   esso  che  la  conduca 
in  Bertagna,  LXXII,     58.    Suo  viaggio, 
LXXVI,     28.     Seco     arriva    in     Anluna 
LXXVII,     -4.    Manda    un   ambascialnce 
al  re   Lisuarle    per    ollener    "<■;"""'- 
la     sua     corte,    LXXXI,    39.     Le    si  pa- 
lesa Amadi-i,  42.    Attende  al  lido  l'ar- 
mala vincitrice    di    loi,    LXXXIII,    27- 
Lo  soccorre  con   truppe    del  suo    regno, 
LXXMV,   48.  Sua  insegna,     "nll,    1-. 
!■;  richiesta  sposa  di  Quadragante,Xr.VlII, 
53.     È   ira.cioala    fuora   dalle     stanze     d, 
Apollidone,05  e  seg.  Festeggia  F.l.dora, 

Ctàt/i°ania,  isola  di  Corisand»  amante  di 
Fluristano,  XL,   3t. 
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Greca.  Vento,  LWII,  35. 
—  CavoMer,   vedi    Araùdigi. 

Griinedone,  uno  dei  cenlo  con  Irò  Cilda- 
dano,   XLIX,   il,. 

Grimone.  Segue  Aliduro  per  saper  il  suo 
nome,  F,  2.;.  Ballaglia  con  esso  ed  è 
vinlo,  27,  e  seg.  È  sanalo  da  una  don- 
zella, 40  e  seg.  Comballe  per  Lisuarle, 
LXV.  -I,  3o. 

Gromadazza,  moglie  di  Famagoodo,  fa  pri- 
gionieri Lisuarle  ed  Angriolo,  XLIX ,  3 
e  seg.  Signora  dell'isola  di  Mongazza, 
4.  Sfida  Amadigi  coolro  Ardan  Caoileo, 
LIV,    ig. 

Groi'ane.a,  amica  di  Briolangia,  XXXIll, 
12.  Parie  con  essa  ed  Amadigi,  XXXIll, 
20.  Giunge  ad   un   caslello,  21. 

Grumedano,  vecchio  cavaliero  di  Lisuarle, 
XXX,  75.  Uno  dei  cenlo  conlro  Gilda- 
dano  nel  drappello  di  Lisuarle  liene  la 
insegna,  LIX,  3o.  Spedita  da  esso  alle 
frontiere  con  tre  mila  cavalieri,  LXIV, 
6.  E  aliballulo  da  Aravigo,  24.  Va  in 
Mirafiore  ad  Oriana,  LXXiV,  62.  S'  op- 
pone ai  pareri  del  ruiuano  Salu^tanquidio, 
LXXVIll,  19.  Accetta  la  sfida  di  Salo- 
slanqnidio,  zi  e  seg.  Lo  molleggia  avvili- 
to, LXXXI,  21.  Vince  i  Romani,  LXXXI, 
36.  Tiene  1'  insegna  di  Li.uarle  nella  bat- 
taglia coolro  Amadigi,   XCII,   20. 

Cuasquiliano,  o  Guasquilano  di  Svezia, 
XC,  57.  Desia  di  combattere  con  Ama- 
digi, ii  e  SPK.  Manda  a  sfidar  Amadigi, 
XCIV,    53.   E    vinlo,    62. 

Guidobaldo,  signor  d'Urbino,  passa  in  re- 
vista innanzi  Perione,  28.  Uccide  Libi- 
coole  e  comballe  con  Palino,  XCV,  27. 
Piange   Sill.ro  ucciso,  XCVl,   3. 


' dalpio,  vinlo  nella  ballaglia  tra  Lisuarle 
ed    Aravigo,   LXV,    Bq. 

Intfn-rator  di  Costuntirtofiijii,  manda  sii.i 
nipote  a  riverire  Amadigi,  LXIX,  44. 
Ilicevr  Amadigi  con  tutta  la  riconoscen- 
za, LXX,  4o.  Spedisce  soccorso  ad  Ama- 
digi, LXXXVIII,   4   alla   20. 

/n.'idUi,  rifoggila  in  un  monastero,  e  l.i 
trovala   dal  demonio,  LVI,   26. 

Iicalo,  passa  in  mostra  innanzi  a  Perione, 
e  sua  insegna,   XCIII,   28. 

liLunio,  passa  in  mostra  innanzi  a  Perione, 
e   sua   insegna,   XCIII,   26. 

ìiani  ,  narra  al  re  Boemo  la  sorlc  di 
Oriana,  e  cliiede  per  essa  e  per  Amadi- 
|i  - ■-.,  LXXXIX,  =6. 


hnnin,  annunzia  il  termine  delle  avv-enlure 
dell'isola   Ferma,   XCiX,    71. 

hola  Ferma,  od  isola  Mona  cosi  nominala 
dopo  un  lerremoUo  die  la  divise  dal 
continente,  XXXVI,  29.  Meraviglie  in 
quell'isola  lasciate  dal  greco  Apollidoac, 
3.    e  seg. 

—  Del  demonio,  LXVII,  40.  Liberata 
dall' Endriago  da  Amadigi,  indi  nomina- 
la   Isola 

—  di  S.  Maiia,  LXIX,  l3. 

—  Di  Morgana  descritta,  LXXI,  28  e  seg. 

—  Perduta   accennata,   XLIV,    Io. 

—  Trista,   LIX,    16. 

—  Di   Mongazza,   XLIX,   4- 
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JUadamajile,  ucciso  da  Amadigi,  LXV,  4i- 

LadasinOj  soccorre  Galaore  nella  difesa  di 
Lisuarle  tradiloda  Arcbeloro,  XXXI,  3- 

l.nf;o  Fcrfen/e.  Terra  di  Famagondo  , 
XLIII,  42. 

Lamberto,  ili  Tarracona,  passa  in  mostra 
innanzi  a  Perione, e  sua  insegna.  XCIII  28. 

lancaslro  (duca  di),  passa  in  inoslra  per 
la  ballaglia  Ira  Amadigi  e  Lisuarle  , 
XCII,  22. 

Lartipridto,  ucciso  nella  ballaglia  Ira  Ama- 
digi  e  Lisuarle,  XCV,  81. 

Lancaslro,    terra,   XCVI,    lo. 

Landino,  olliene  soccorsi  per  Amadigi, 
LXXXIX,   34. 

Landrianit  Antonio,  d'  Ancona,  passa  revi- 
sta din.inzi  a  Perione.  Sua  insegna,  e  sue 
virlii,   xeni,   3o. 

Langttines,  re  di  Scozia,  1,  10. 

l.asamtirOy  cavalier  ro<nano,  spezza  Io  scu- 
do d' Amadigi,  LXXIX,  48.  È  vinlo  e 
castigalo  da   Amadigi,   52,  56  e  seg. 

Lasindo,  scudiero  di  Bronco,  va  in  cere, 
d'un  frale,  LXXIV,  12.  Va  a  spiare  in 
Aotona  ciò  die  si  dice  del  suo  padrone, 
LXXVIir,  3.  Ritorna,  e  narra  la  super- 
bia  dei  Romani,  18.  Ottiene  soccorsi 
per  Amadigi.   LXXXIX,    3,. 

tnisamoro,  sfida  alla  giostra  Flurislano, 
XLVl,  22. 

Ledadino,  passa  io  mostra  innanzi  a  Perio- 
ne,  e  sua   insegna,   XCIII,   26. 

Leon  delta  fata  Silmnrlla,  reca  una  let- 
tera  ad   Aliduru,  XXXIll,   5C. 

Lconorella,  (iglia  di  Lisuarle  soi.orsa  ila 
Florislano,  XLVl,  18  e  seg.  Abbraciia 
la   sorella.   .,0. 

i,-..-/OM-m,  figlia   dell' iin|.,-r.il,.r  di  Co.l,.n- 
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Inioiinli,  chiede  Ire  doni  aj  Am;iai»i, 
LXX,  55.  Dà  aJ  esso  lin  anello,  66. 
Presentagli  ancora  due  corone,  da  jiorsi 
in  capo  nna  alla  pio  bella  donzella,  l'al- 
lea  alla   più  bella  donna,   55,  al  fine. 

Lcontroy  gigante  d' Aravigo,  LXV,  12.  Ab- 
Lallulo   da   Lisuarle  e   da   Amadigi,   29. 

Lconlino^  gnerriero  d' Aravigo  abbaltolo 
da  An.adigi,  L\V,  6.  Ucciso  da  Ania- 
digi,  XCV,   54. 

Lconùo  Scolo,  sua  insegna,  XCIII,  21.  En- 
tra  io   battaglia,   XCIV,   34. 

L.bnnoro,    ucciso    da    Agriante,  XLIX,    ^l. 

Libeccio,   vento,  LXVII,   35. 

Lihiconlc,  conte  di  f.liiarenza  passa  in  re- 
vista  per  la  battaglia  tra  Amadigi  e  Li- 
snarte,  XCII,  23.  Ucciso  da  Guidobaldo, 
XCV,  27. 

Lìfiicoro,  ucciso  nella  battaglia  dei  cento 
Ira   Cildadano  e  Lisuarle,   L,   4. 

Licainhco,   ucciso   nella   battaglia   dei  cento 
Ira  Cildadano  e  Lisuarle,   L,  4. 
—  Ucciso    da   Periooe    ed  Amadisi   nella 
guerra  tra  Lisoarte  ed  Aravigo.  LXV,  2,. 

Licnnoro,  gigante  di  Cildadano,  XLIX,  28. 

I-icastii  amante  di  Agelao  principe  d"  Ale- 
ne si!c  bellezze,  LVll,  ::o  e  seg.  Divide 
la  battaglia  tra  il  suo  amanle,  e  Flori- 
danle,  :2.  Piange  sopra  il  corpo  del- 
l'estinto  Agelao,  3  e  seg.  Muore  da  do- 
lore,  16. 

Li.lia,  donzella  d'Oriana  va  ad  Amadigi 
in  Francia,  X,  26,  38.  Ritorna  ad  Oria- 
na, 54;  XXI,  23.  Reca  ad  essa  felici  nuove 
d' Amadigi,  42.  Prigioniera  d'Arclieloro 
insieme  con  Oriana,  e  liberata  da  Ama- 
digi, XXX,  3o.  Va  in  cerca  d' Amadi- 
gi, XLl.  27.  Ritorna  ad  Oriana,  XLIll. 
53.  Racconta  ad  essa  come  ritrovasse 
Amadigi,  60.  Sopita  profondamente  da 
Urganda  e  perché,  LI  V,  34.  Porta  Esplan- 
diano  ad  un  abadessa,  LXII,  55.  Una 
fiera  glielo  rapisce  ,  59.  Suo  timore , 
LXIll,  65. 

l.isloranle,  uno  dei  cento  nella  battaglia 
Ira   Cildadano  e  Lisoarte,  XLIX,   3o. 

L,>uarte.  Succede  a  suo  fratello  al  Irono 
di  Berlagna,  I,  8.  È  accolto  dal  re  Lan- 
guines,  lo  e  seg.  Dà  l'ordine  di  cava- 
leria  ad  Alidore,  16.  Lascia  sua  figlia 
Oriana  al  re  Languines,  e  passa  in  Ber- 
lagna, 48.  Trasporta  la  corte  in  Londra, 
XXVIII,  28.  È  salvalo  da  nn  tradimen- 
to di  Arclieloru  pel  valore  di  Oalaore, 
XXXI,  35.  Sceelie  1  cento  per  la  batla- 
ulia  con  Cildadano,  XLIX,  29.  Combat- 
te con  Cildadano,  L,  5.  È  fallo  prigio- 
niero, 9.  Vince  la  battaglia,  L,  18.  Ri- 
conosce suo  figlio  Alidoro,  3i.  Ritorna 
in  Londra,  LII,  36.  Riceve  la  guerriera 
Mirinda,  LV,  10.  Viene  avvisalo  da  Ur- 
ganda delle  fotnre  discordie  con  Ama- 
digi, LUI,  12  e  seg.  Dona  il  suo  bran- 
do ad  Amadigi,  LV,  39  Nega  alcuni 
doni  ad  Amadigi,  LVll,  6  e  seg.  Perde 
e   ri...qiii»l«   il  lago   Fervente,    e  dona  a 


Briolangla  il  di  lei  regno,  LXIII,  42 
alla  45-  Apparecchiasi  per  la  guerra  con 
Arclicloro,  LXIV,  3.  Manda  Grumedano 
alle  fronliere,  6.  Riceve  molli  soccorsi, 
9,  e  seg.  Riceve  falsi  consigli  da  un  vec- 
chio, 14.  Ordina  la  ballaglia,  36.  Parla 
ai  suoi,  LXV,  1  5.  Entra  in  porrra  col  drap- 
pello de' suoi,  19.  È  abliallulo  da  Canipa- 
neo,  29.  Vince  la  posna,  LXVI,  27  e  seg. 
Trova  Esplandiano,  LXXIV.  Chiede  a 
Naziano  del  fanciullo,  38.  È  consiglialo 
a  ron  dar  Oriana  a  Palino,  LXXVII,  4 
e  seg.  Promette  Invece  a  questo  sua  fi- 
glia, LXXVllI,  -:.  Usa  di  non  lasciarsi 
baciar  la  mano  se  non  da  quelli  cui  cnn- 
a,   8.   Riceve  1' amba- 


di   Gr 


nda,  chi 


chiede 


iquaot 


corte,  III.  Promette 
rcava,  l5.  Riprende  O 
li     Rom, 


LXXX,  16.  E  inflessibile  ai  piani!  di 
essa,  25  ;  LXXXI,  47.  Sa  la  perdila  del- 
le navi  romane  LXXXVI,  5.  Rimprove- 
ra Brisenoa  die  piangeva  la  sorte  d'  Oria- 
na, 8,  16.  Chiede  consiglio  a  Grumeda- 
no, e  al  re  Norgallo,  ed  a  Guilao,  17. 
Risponde  agli  ambasciatori  dell'isola  Fer- 
ma, e  vuol  guerra,  LXXXV1I,58.  Chie- 
de consigli  SII  questa  guerra,  XC,  29.  Sua 
ostinazione,  5;.  Manda  per  soccorsi,  ifi. 
Raduna  i  suoi,  XCII,  2.  Li  rivede,  20. 
Sua  insegna,  21.  Disposizioni  per  la  bal- 
laglia, XflV,  3,  24,  4t.  Sue  armi,  40. 
Dà  il  segno  dell' attacco,  XCV,  3.  Sue 
gesta,  38.  Esorta  i  suoi,  65,83.  Si  duole 
coi  Romani  della  morte  di  Patino,  XCVl, 
3  e  seg.  Si  commuove  al  racconto  di 
Naziano  decli  amori  d'Oriana  ad  Ama- 
digi, 41  e  seg.  Chiede  la  pace,  5o.  Loda 
ed  onora  Amadigi  e  Galaore,  XCVIII, 
li,  26.  Va  incontro  ad  Elisena  e  Galao- 
re, XCIX,  33.  Scende  a  ricever  Argea  e 
Filidora,  C,   86. 

Londra,  citlà  di   Berlagna,  XXVIII,   28. 

Lotticro,  guerriero  d'  Aravigo,  LXV,   2. 

Lucilln,  si  accende  di  Alidoro,  XVII,  41. 
Soffre  grande  burrasca,  XIX,  4.  Arriva 
in  porto,  XX,  25.  Corrisposta  da  Alido- 
ro, in  virili  della  fonte  di  Dragontina, 
XXII,  i3  ;  XXV,  36.  Passa  un  rio,  e  si 
dimentica  tutti  gli  intrighi  avuti  con  Ali- 
doro, 43.  Scioglie  da  un  incanto  Ar- 
canoro  re  di  Frisa,  Sg.  Arriva  in  Navar- 
r:i.  XXIX,  IO.  Sue  core  per  Alidnro, 
XXXII,  10.  Si  affonda  in  una  barchet- 
ta, XL,  II.  Si  ritrova  in  un  prato  per 
incanto  di  Lucina,  XLII,  38.  Sua  gra- 
vidanza, 47  e  seg.  Sua  meraviglia  per 
CIÒ,  5i  e  seg,  Parlnrisce  un  fanciullo, 
LXIV,  5.  Ha  nuove  d' Alidoro,  50.  Ri- 
ceve da  Lucina  arnesi  incantali  per  li- 
berarlo, 54.  Giunge  alla  selva  delle  me- 
raviglie, 74.  Vede  in  essa  Alidoro  ucci- 
so, 78.  Piange  sul  corpo  di  Ini,  e  vuole  uc- 
cidersi e  svanisce  ogni  cosa.  I.XVIII,  1 
alla   IO.  Libera   Alidoro    dall' incanlo   di 
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H..nlana,  i8  e  seg.  Chiede  a  lui  mercè 
del  suo  amore,  LXX,  3.  Enlra  in  una 
capanna  adorna  siccome  una  repf;ia,  S. 
Smarrisce  Alidoro,  LXXI,  55.  Fugge  da 
Arcanoro,  LXXII,  i5.  Arriva  al  verziero 
d'Eufrosina,  37.  Rivede  la  sua  flgliulel- 
la,  47 -Accusa  di  crudele  Alidoro  e  ri- 
spusla  che  ne  riceve,  LXXV,  2Ì  alla  32; 
LXXVII,  l3.  Conlinua  il  suo  pianto, 
LXXVIII,  3  3.  Chiede  a  Lucina  Ire  doni, 
39  alla  ig.  Va  ad  abitar  il  tempio  co- 
sùuilole  da  Lucina,  53.  Piange  II  suo 
amore,  LXXXIV,  2.  Parla  alla  sua  figliuo- 
la, 6.  Prega  Lucilla  che  liberi  Arcanoro 
dall'amore  per  lei,  9. 
Lucina,  della  ancora  Dama  del  Iago.  Sal- 
vala da  Mirìnda  contro  l'incantatore  Fol- 
chetlo,  IX,  1.  Mostra  a  Mirinda  alcune 
donne  ornamento  del  loro  secolo,  XI, 
1;.  Palesa  a  Mirinda  di  chi  sia  figlia,  33, 
Le  di  lieti  vaticini  del  suo  amore.  XX, 
12.  Induce  il  re  di  Siviglia  ad  abolire 
una  barbara  legge,  XXXVII,  3.  Conforta 
la  dolente  Mirinda,  LXXIII,  8.  Toglie 
ad  essa  alcuni  dubbi  sulP  amor  d'  Alido- 
re, LXXV,  17.  Soccorre  Lucilla,  LXXVII, 
i5.  Allieva  ed  essa  il  dolore,  26.  La  per- 
suade a  depor  il  suo  amore,  LXXVIII. 
Promette  ad  essa  di  far  ciò  che  le  chie- 
se, 49-  Comparisce  a  Mirinda  circondala 
da  malandrini,  per  dislorla  da  altra  pe- 
ricolosa impresa,  LXXXUI,  5  e  seg.  To- 
glie ad  essa  1' aifanno  per  lo  smarrito 
Alidoro,  10  e  seg.  Libera  Arcanoro, 
LXXXIV,  10  e  seg.  Va  ad  incontrar 
Floridaote,  LXXXVII,  8,  1 1.  Lo  accom- 
pagna alla  selva  Calidonia,  12.  Persuade 
Alidoro  a  recarsi  al  padre,  XCI,  40. 
Li/parino,  passa  i[»  mostra  innanzi  Pcrione 
e  sua  insegna,  XCIIl,  26.  Sue  gesla  in 
hatlaclla,  XCV,  20. 
Lurc/icila.  nano  di  Alidoro,  XXXIII,  55. 
Segue  Mirinda  come  scudiero,  XCI,  2. 
Liirciano,  fratello  di  Buricon  di  Lilibeo. 
Passa  in  mostra  innanzi  Periooe,  e  sua 
insegna,  XCIll,  2^. 
Luiilunio,  nominata,  XXVI,  6. 
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Modasima,  fa  prigionieri  a  tradimenlo  Ga- 
laore  ed  Amad'igi,  XXVIII,  73.  Pas-a 
una  notte  con  Galaore,  84.  Slida  Ama- 
digi  contro  Ardan  Canilco,  LIV,  39  e 
seg.  Giunge  in  Londra  come  oslasgin, 
LV,  1 5.  Dona  parole  di  conforto  a  Gal- 
vanesso,  LVI,  46-  Oltiene  l'isola  del 
lago  Fervente  pel  valor  di  Gatvanesso, 
LXllI,  42. 

ManLihnr,  conte  di  Pedraco.  Nella  giostra 
in  Cornovaglia,  XXIV,  il.  Abbaltulo 
da  Balaslro,    14. 

Modani,  nome  scolpilo  nella  stanza  de'  fe- 
deli amanti  all'isola  Ferma,  XXXVII,  41. 

maganUlo.  Cavalier  Romano,  L.XXIX,  ^6. 

.Vnsrino,  ucciso  nella  battaglia  Ira  Cilda- 
dauo    e    Lisuarle,  L,    4. 

lUilcunle,  di  Granala.  Ucciso  da  Li-uarte 
in    battaglia,   XCV,    38. 

Mambiino,  ha  1'  elmo  d'Oronte,  che  passò 
poi   a    Rinaldo    di   Montalbano,  XCI,    i3. 

Manfalhul,  gigante  di  Cildadanu  contro 
Lisuarle,  XLIX,  24.  Entra  in  battaglia. 
L,   5.   Atterra   Arnio   ed   Enile,    7. 

Manidanlc,  re  d'  Orgagna  nella  giostra  in 
Cornovaglia,  XXl'x,  9.  Si  scontra  con 
Ardelio,  I.,.  Passa  in  mostra  per  la  bai 
taglia    tra  Amadigi  e  Lisuarle,  XCII,  29. 

Morgon  da  Nardi,  nella  battaglia  tra  A- 
luadisi  e  Lisuarle,  XCV,  5o.  Senza  no 
braccio,  <.-,. 

Marra  (duca  di).  Nella  baltaglia  tra  Cil- 
dadano  e  Lisuarle,  XLIX,   3o. 

Mcdonli;   gigante  d' Aravigo,   LXV,    12. 

Uleiiorrssiì,  principessa.  Dona  ad  Amadigi 
sei  bellissime  spade,  LXXll,  5i.  Nomi- 
nata, XCIV,   5o. 

Mrnuzio  il  fiero,  ucciso  da  Amadigi,XCV,2  - . 
Miccna,  terra,  LXXII,  63. 
M,gda„i„,   ucciso  in   baltaglia,  XCV,  20. 
Milizia  figlia  di  Periune.  Soccorre  sua  ma- 
dre svenuta  per  trasporlo    di  gioia,  LX, 
i5.  Dà  alcun   conforto  all'amoroso    Ero 
neo,   19,   22;  LXIII.   28.  Accoglie  il  fra 
lello  Galaore,  LXVI,   35.  Abbraccia  Mi 
rinda    sua    sorella,    LXXXVIll,   35,    36. 
Giunge   all'isola   Ferma,   XCI,    52.   É  rl- 
l'hicsla    sposa  dal  suo  lirnneo,    XCVIII. 
54.  Festeggia   Filidora,   C,    104. 
Virnfwre,  castello,  XLII,  20.    Donalo  da 

Mirinda,  guerriera  fieliuola  di  Perione.  .S. 
incontra  col  Donzello  del  mare,  IV,  25 
Sugna  d'un  cavalieri!  e  ne  resta  inva- 
ghila, 5i.  Uccide  r  incantatore  Folchrt 
lo,  IX,  i3.  Sa  d'esser  figlia  di  Perione, 
XI, 33.  Scopre  il  nome  del  suo  amante,  43. 
Lo  trova  ferito  in  braccio  al  .suo  scudiero, 
XV,  20.  S'incontra  in  Fluridaiile,  gli 
rapisce  lu  scudo,  e  pugna  seco,  in  e  seg. 
È  divisa  da  Olinzla  donzella,  40.  Si  ri- 
conoscono cugini,  4.«-  Segue  un  carro  e 
non  può  accostarsi,  XVII,  9.  Entra  in 
raslcllo  uccide  due  tigri,  e  vede  l'ini 
maginc  d' Alidoro,  XVI  II,  J8  cscg.  S>a 
niscc  r  immagine  e  non   trova  più  il  si.- 
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scudo,  XX,  7.  Ha  da  Llirina  felici  valirini, 

i 

va    una     nave     di     corsari,     5.     Li    vince, 

'  12.  Entra  in  i.na  nave  d'Alfesibea.XXIlI, 

LXXXVI,   36  e  seg.  Trova  fra  i  prigio- 

IO. Dubita  dfll'ainor   dAlidoro,  12.  Ode 

ni    Gandalino,    41.   Ascolta   da  esso    le  vi- 

r istoria    d'Atsllio,    Arriinnio,   e    Onoria, 

cende   di   Londra   e  dell'isola  Ferma,  44. 

XXVI,    IO   e  sep.    A'iapcia    per    Siviglia, 

Si  ferma  all'osteria    del    Fiordeligi,    5o. 

XXIX,    l3.  Combatte   con    un    gigante,   e 

■                 Combalte   con  Agramoro,  LXXXVII,  36; 

perché,  21    alla   45.  Pupna     con  Alidore 

1                 LXXXVIII,     ai.   Saluta     il    genitore,   34. 

senza  conoscerlo,  XXXI,    li.  Lo  ravvi- 

j               Abbraccia    la  sortila    Milizia,    36   e  sec. 

sa  jiel    suo  amante,  =5    e    seg.:  XXXII, 

Parte   per  Inghilterra,  LXXXIX,  25.  Ha 

3.    Suol    lamenti,    iC.   È  consolata    da  Lu- 

nuove d' Alidoro,  XCI,  5.  Giunge  all'iso- 

cina,  XXXIII,    42.  Una    nube  la   toglie 

la  Ferma,    5  =  .  Parla    con  Amadigi,    54. 

allo    sguardo     degli    spettatori,    XXXIV, 

Passa  in  mostra  innanzi  a  Perione,  XCIII, 

48.   K    assolta    dal   combattere  con  Alido- 

24.   Vede   Alidoro,    XCIV,     12.   Entra    in 

ro,   XXXVII,    4.    Promette   ad   una    don- 

battaglia,   38.  Sue  gesta,    XCV,    69.  Si 

zella  il  suo  soccorso,  XXXVIII,  70.  Com- 

sposa ad  Alidoro,  XCIX,  5o.  Va  a   rice- 

batte in  di  lei  favore   contro  V  oppressore. 

vere  Argea   e  Filidora,  C,  88.  Festeggia 

XLI,   56.  Lo  vince,  XLV,   3.  Ascolta   da 

Filidora,    104. 

esso  la   istoria  di  Galindo  e  Sofronia,  LI, 

[           Mona,  od  isola  Ferma.  Cosi  nominata  dopo 

i3   e  seg.   Fabbrica    un  monastero,    LII, 

un  terremoto  che  la  disgiunse  dal  conti- 

3   e   seg.   Vede  il  tempio  della  Vittoria,  6. 

nente,  XCII,  14. 

Abbatte    un    cavaliere,     11.    Libera    una 

ìllongazza,  isola,  XLIX,   4. 

donzella    da    sei   ladroni,     18,    LUI,    45. 

Montagna     Povera,    scoglio    ove    Amadigi 

Ode   da  essa    il   perchè  viaggiasse  con  una 

1               ritirussi  nel  suo  dolore,  per  le  gelosie  di 

spad,!,    48.    Abbatte  dieci  guerrieri  e  per- 

1              Oriana,  XL,  21. 

ché,   54;   LIV,   3  alla  iG.  Giunge  in  Lon- 

Montana fata,  conduce  il  cavaliero  alla  bat- 

dra,  LV,   6.   Viene     accolta   con   allecrez- 

taglia  contro    Alidoro,    LX,   36.  Incanta 

za,    7.    Parla   per  soccorrere   nna    donzel- 

Alidoro  per    vendicarsi    dell'estinto    suo 

za,  LVI,   48.  Salva    nna    sventurata  da  un 

amico,  LXIV,  56. 

gigante,    LVil,     ì^    e   seg.     Uccide   il    gi- 

Monte diclino,  accennalo,   XXX,  20. 

gante,   LVIII,    3j.   è    assalita     da    sei   la- 

Morganctta, figlia   di    Mongazza   riceve  Ga- 

droni,   ed   è  soccorsa    da    Agramoro.  4=- 

laore,   XXUI,   39.    Dorme    con    lui,    4?. 

Le    dà   questo     novelle    di    Londra,    53: 

Cerca  indarno    di   piacere    a    Floridante, 

LXI,   2.   Ascolla    da   una    donzella   la    sto- 

1              LXXIII,   3i,  49   e  seg.   Lo  rampogna   di 

ria    de' suoi    amori    coli' ingrato   Polindo, 

\                 crudeltà,   42    e   seg. 

4.  Vede   una   cerva  con   corna  e  penden- 

ti   d'oro,  LXIII,   3.  Si   lava  ad  una  fon- 

te,   e   le   sue   carni    divengono    nere,  9   e 

seg.  Vince   un  cavaliero,  LXVI,  3.   Acqui- 

•*&'>•?•*!• 

sta    il   primo   colore,  I.XVIII,    1  5,  28.  Ol- 

tiene    da   Argea    lo  specchio,  che   fu   già 

d' Alidoro,  17    e  seg.  Vede  in  esso   il  suo 

amante,   21.   Vendica    l'oltraggio  ricevu- 

to da  Ascalione,   38   e  seg.  Vede   Alido- 

ro con   Lucilla,  e  sua   gelosia,  LXXI,   35. 

]\ 

Combatte  e  vince  Ascalione,   37  alla  45. 

Kiceve    da    Sinndoro    im'  armadura,    ig. 

Combatte    con    Alidoro   senza    conoscerlo. 

LXXII,  2  e  seg.  È  soccorsa   da   Alfesibea, 

10.  Riconosce   Alidoro,  11.  É  portala  per 

Jy aziono,    frale.  Salva  Esplandiano  dalla 

incanto  nel  verzlero  d'Eufrosina,  LXXII  I, 

4   e   seg.  Sua  gelosia  per  Lucilla,  LXXV, 

lionessa,  LXII,  63.  Lo  fa  educar  in  com- 

12.  Si   assicura    della   fedeltà   d' Alidoro, 

pagnia  d'un  suo    nipote,  LXVHI,  4.  Chi 

17   e  seg.    Lo    abbraccia,    LXXVII,     iq. 

egli   fosse,   6.   Racconta    a    Llsuarte   cnme 

Kicosa   ie  nozze  con  esso,  fino  a  che   non 

ritrovasse  il  fanciullo,  LXXIV,  3g.  Giun- 

abbia  il   paterno   assenso,    29,   e   seg.   Sua 

ge     al   campo     di     Lisuarte,    XCVI,     24. 

caccia  nel  parco  d'Eufrosina,   37.  Uccide 

Svela  a  Lisuarte  gli  amori  di  Oriana    ed 

un   cinghiale,     42.  Mangia  delle  pome,  e 

Ainad.gi,     26   e   sec.     Abbraccia     Esplan- 

loro  virtù,    LXXX,    45.  Trova    Alidoro 

diano,   54.  Va   ad   Amadigi,  XIVII,   5  e 

dormente,  5o.  Sue  nozze  con  lui,  LXXXI, 

seg.  Narra   per   comando    di    Lisuarte    a 

79.  Parte  da   Lucilla  per  andar  al  padre 

tulli   i  cavalieri    gli   amori    d'Oriana    ed 

LXXXII,    61.    Arriva   al   passo  della  città 

Amadigi,  XCVIII,    19    e   seg. 

di  Dite,  G7.  È  incannata    da  Lucina  per 

A'a.'i  d' Alfesibea,    XXIII,  6  e   seg. 

sua  salvezza,  LXXXIII,   5  e  seg.  Riceve 

—   d'Urganda,   LUI,    12   e  seg. 

da  essa  una  lettera,  che    la  solleva  dal- 

—  d' Argea,   C,   56   e    seg. 

l'  aff.inno   di  cercar  Alidoro,   i  t,  12.  Viag- 

l\icorano,   cnerriero    della    famiglia   di    Li- 

ci.,   per    Francia,  I.XXXV,    ,    e  seg.  Tro- 

suarte,  JÌLVI,  20. 
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Ais'ir.-ì,  gipanle  d'  Aravigo  abballulo  da 
Perione  e   da  Ainadigl,  LXV,  29. 

All'ella,  sorella  di  Cervilia  e  Morganella, 
LXXIll,  65.  Suo  regno,  LXXVI,  4 
e  seg.  Accoglie  Floridanle,  11.  Sue  arli 
per  vederlo,  LXXVlt,  3t  e  seg.  Sue 
bellezze,  5g.  È  disprezzata  da  lui,  43. 
Lo  addormenla  col  canto  d'  una  Sirena, 
46.  Suo  sdegna  per  essere  disprezzata, 
LXXVIII,   56,  57. 

TiorandcUo,  va  con  Galaore  in  Francia  per 
aver  nuove  dei  cavalieri  delle  serpi, 
LXVI,   34. 

Korljuzia  (duca  di),  possa  in  mostra  per 
la  battaglia  tra  Amadigi  e  Lisuarte, 
XCII,  2. 
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xJlinda,  sembra  dover  dar  fiuc  ad  un'.iv- 
ventura,  XLVIll,  4g.  D.ì  a  Saluslanqui- 
dio  la  sua  corona  per  insegna  contro  il 
cavalier  Greco,  LXXIX,  li.  È  condotta 
a  Roma  coi  Rom.mi,  LXXXI,  5q.  Resta 
nella  nave  di  Salu&tanquidio,  LXXXII, 
C.  Parla  al  suo  Agriaule,  LXXXV,  26. 
Passa  con  lui  sotto  l'arco  de'  leali  aman- 
ti, XCIX,  57. 

Olinzia,  donzella  d'Argea,  reca  ad  Amadi- 
gi uno  scudo  ed  una  sopravvesla,  IX,  $7. 
Segue  Floridanle  dappertutto,  XXXII, 
7G  e  seg.  Sue  cure  per  Agelao  e  Lica- 
sta,  LIX,  3o.  Dà  alcune  ammonizioni  a 
Floridante,  LXXl,  5.  Lo  esorla  a  star 
fermo  nel  suo  giusto  proposito,  LXXVI, 
25.  Lo  attende,  LXXVIII,  55.  Passa  il 
mare,  LXXX,  56  e  seg.  Giunge  al  por- 
lo di  Corico,  58.  Discende  nello  speco 
di  Filidea,  LXXXt,  3.  Lascia  Floridanle, 
33.  Sposa  Salibero,  XCI,  42- 

Onorio,  Arsilio,  Armonio.  Storia  de' loro 
amori.  Racconta  d'  un  frate,  XXVI,  10 
e   seg. 

Orlami,  figlia  del  re  Llsnarle.  Sua  bellez- 
za, I,  49.  Rimane  in  Iscozia,  48.  Riceve 
il  Donzello  in  dono,  Sa.  È  difesa  da  lui 
contro  un  leone,  6<).  Indi  da  un  gigante  e 
da  <|uatlro  cavalieri,  II,  21  e  seg.  Con- 
fida il  suo  amore  alla  donzella  di  Dani- 
sniarca,V,  35.  K  condotta  al  padre,  VI, 
2S.   Ode   da  c»u  la   storia     della     nascila 


del  Donzello,  32.  Dona  a  quest' ullirao 
uu  anello,  XVIII,  II.  Lo  invila  ad  un 
verone  secreto,  li.  Parla  con  lui,  i -. 
Lo  piange  morto,  XXI,  1;  alla  36.  Par- 
la con  Amadigi  in  Vindilisora,  XXVIII, 
2.1.  Rapita  da  Arclieloro,  XXX,  8  e  seg. 
È  liberata  da  Amadigi,  3o.  Sue  nozze 
con  lui,  64.  Narra  ad  esso  il  come  (osse 
venula  in  mano  d'  Ar.  heloro,  68.  Sua  ge- 
losia, XXXII,  32.  Suo  pianto,  41.  Scri- 
ve una  lellera  ad  Amadiji,  61.  Ascolla 
da  Durino  ciò  die  fece  "lo  sposo  dopo 
Iella  la  lettera,  XLl,  4.  Suo  pentimen- 
to, 22;  XLII,  9  e  seg.  Va  ad  abitare  il 
castello  di  MiraGore,  36,  XLlll,  ,6.  Ha 
nuove  d' Amadigi,  S2.  Lo  riceve  in  Mira- 
fiore,  XLVI,  56.  Va  in  Londra  con  esso, 
XI. Vili,  36.  Dà  fine  all'avventura  della 
gliirlanda,  5l.  E  dif.-sa  dallo  sposo  contro 
Archeloro,  60.  R'iceve  Briolangia  in  iUi- 
rafiore,  LU,  22.  Sa  alcune  cose  fulnre 
da  Briolangia,  LIV,  35.  Suo  sogno,  LVII, 
53.  Parla  con  Amadigi,  5;.  Palesa  ad 
esso  la  sua  gravidanza",  HX,  12.  Dà  un 
figlio  alla  luce,  e  sii  mette  nome  EsplaH- 
diano,  LXII,  44.  Ha  di  nuovo  esso  figlio 
I.XXIV,  54.  Riceve  Sardamira  in  Mira- 
fiore,  LXXV,  li.  Chiede  soccorso  a  Fio. 
ristano,  LXXVI,  58.  Riceve  nna  lettera 
da  Gaurate  di  Vallimoroso,  LXXX,  S, 
11.  Piange  alla  vista  dei  Romani,  14- È 
ripresa  dal  padre,  16.  Parla  a  suo  cu- 
gino, 17.  Sue  preghiere  al  padre,  21.  E 
slaccala  dalle  braccia  materne  per  co- 
mando del  genitore,  LXXXI,  5o.  Soc- 
corsa da  Amadigi,  LXXXII,  6"  e  seg. 
Parla  con  lui,  19.  Saluta  Grasinda  , 
LXXXIII  ,  3l  .  Accoglie  Agrianlc  , 
LXXXIV,  =5  e  seg.  Lo  prega  di  com- 
pur  gli  odi  Ira  suo  padre  ed  Amadigi, 
3o.  Parla  a  Gandalino,  che  doveva  par- 
tire per  Francia,  59.  Parla  ad  Amadigi, 
LXXXV,  33.  Parla  a  Perione,  XCII,  5;. 
Riceve  i  cavalieri  che  venivano  a  pren- 
der licenza  per  la  battaglia,  XClll,  5;. 
Teme  che  Naziano  non  faccia  maggior 
male  col  raccontare  a  Lisuarle  gli  amo- 
ri di  lei,  Xt.VII,  li,  12  e  seg.  Ringra- 
zia Iddio  per  la  pace  tra  Amadigi  e 
suo  padre,  iS.  Ascolta  da  Gandalino  la 
disfalla  delle  truppe  di  Aravigo  e  di  Ar- 
cheloro,  3l.  Passa  sotto  1' arco  de"  leali 
amanti,  XCIX,   68.  Dà  fine   all' 
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Oronie  incantatore,  gigante  signor  della 
selva  Calldonia,  IX,  35.  S'  arma  per  com- 
Lallere  con  FloriJanle,  XC,  4.  Si  Ira- 
srorma  come  l'ruteu,  22>  C  vinlo  ed  uc- 
ciso,  25   e  seg. 

Osonia  (sire  d'),  passa  in  mostra  per  la  bat- 
taglia  tra   Amadigi  e  Lisnarte,  XCIf,  24. 
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X  alazzo  d'  yJrgea^  in  Coroovaglia,  XXHI, 
68. 

Palinouesso,  uroide  Anlebono,  e  rapisce 
sua  Cglia,  XXVIII,  25  e  seg.  Ucciso  da 
Galaore,    38    e   seg. 

r.iìinoro,  passa  in  mostra  innanzi  Perio- 
ne  e  sua  insegna,  XCUI,  26.  Ucciso, 
XCV,   76. 

Palomiro^  passa  in  mostra  innanzi  Perio- 
ne,   xeni,    24. 

Patino,  imperador  romano^  vinto  da  Ama- 
digi,  XXXVllI,  45.  Cl.iede  Oriana  per 
i.posa,  LXXIV,  55  ;  LXXVI,  3?.  Sa  la 
disfalla  delle  sue  navi  e  la  perdila  di 
Oriana,  LXXXIX,  1 3.  Giunge  in  Berta- 
gna  co' suoi,  XCII,  4.  Cessa  la  sua  su- 
perbia al  racconto  delle  forze  ncn.icl.e, 
xeni,  49.  Sue  gesta,  XCV,  43,  48.  È 
ucciso  da  Amadigi,  5;.  È  pianto  dai 
suoi,  XCVI,    7. 

Poussi/ippo,  accennato,  LXV,   i3. 

Pcdracco  (conte  di),  detto  Mucalore  nella 
giostra  in  Cornovaglla,  XXÌV,  11.  Ab- 
battuto  da  Balastro,  14.  Uno  dei  cento 
contro   Cildadano,   XLIX,   3o. 

Penco,   fiume,  LXXVII,    56. 

Penleitlca,   accennala,   LXVI,   24. 

Pcrilco,  nella  schiera  di  Perione,  XCIV,  36. 

Perionc,  re  di  Krancia  di  l'ordine  di  ca- 
valleria a  suo  figlio  Amadigi  senza  cono- 
scerlo, III,  i5.  È  difeso  da  lui,  IV,  11. 
Lo  riconosce,  X,  38.  Gli  dà  alcune  am- 
monizioni sul  guerreggiare,  XI,  7.  Fa 
lo  slesso  rnn  Galaore,  LX,  28.  Klceve 
Floristano,  LXIII,  38.  Soccorre  Lisnar- 
te in  compagnia  de'  suoi  figliuoli,  56. 
Suo  scudo  per  questa  impresa,  61.  Par- 
te coi  figli  per  Bertagna,  LXIV,  24.  Spia 
la  posizione  de'  due  campì,  28.  Compa- 
risce ai  Brilanni,  37.  Uccide  Targadano, 
40.  Sue  prodezze,  45.  Uccide  Filandro, 
LXV,  9.  Comballe  con  Campaneo,  22. 
Abbaile    vari    giganti,    29.   Parte    dopo   la 


vittoria,  LXVI,  3o.  Cade  ne' tradimenti 
d'Arclieloro,  indi  rimane  illeso,  3l.  Do- 
na a  Norandello  le  armi  con  le  quali  com- 
battè coi  Celiuoli  per  Lisuarte,  LXVI, 
41  e  seg.  Rivede  i  suoi,  XCI,  9.  Manda 
Milizia  e  Mirinda  all'isola  Ferma,  io. 
Vi  giunge  ancor  esso  con  duemila  guer- 
rieri, XCII.  6.  Va  ad  incontrar  Fiori- 
dante,  16.' Consola  Oriana,  59.  Assume 
il  comando  generale  dell'armata,  XCIII, 
4.  Suo  stendardo,  i3.  Distribuisce  i  po- 
sti ed  assegna  le  cariche,  6r.  Sue  dispo- 
sizioni sol  campo,  XCIV,  7,  22,  5l.  Con- 
cede a  Mirinda  le  nozze  con  Alidoro, 
XCIX,  46  e  seg.  Scende  &  ricevere  Ar- 
gea   e  Filidora,   C,   86. 

Piccardo,  nella  battaglia  Ira  Amadigi  e 
Lisuarte,   XCIV,    34. 

rimhrozia,  passa  in  mostra  per  la  balla- 
glia  tra  Amadigi  e  Lisuarte,  e  sua  inse- 
gua, XCII,  22. 

Pinadoio,  abbattuto  da  Amadigi,  LXV,  6. 

Pinorano,  ucciso  da  Amadigi  in  battaglia 
LXV,   53. 

Pinoronte,  uno  dei  cenlo  nella  battaglia 
tra  Lisuaile  e  Cildadano,  XL]X,  29.  È 
ucciso,    44' 

Poliona,  uno  dei  cento  contro  Cildadano, 
XLIX,  29. 

Poìicandi o,  guerriero  d*Aravigo  contro  Li- 
suarte, LXV,  2.  Ucciso  da   Amadigi,  8. 

Policarnio,  gigante  di  Cildadano  contro 
Lisuarte,  XLIX,  28. 

Poìidante,  LXV,  21.  Entra  in  battaglia, 
XCV,   36.  Ucciso,   74,   75. 

Pcli^noto,  Bello  d'  Arturo,  liberalo  da  Fio- 
ridante,  LXXXVIII,   48. 

Po/inardo,  signor  di  Normenlo,  ucciso  da 
Floridanle,   XCV,   5o. 

Poi, rido,  LXI,  6.  Ania  una  donzella  Indi 
l'abbandona,  g.  F-  prigioniero  d'un  gl- 
ganle,  11.  Biscallato  dalla  sua  amante, 
12.  Fugge  da  lei,  1 5.  È  preso  dai  Cor- 
sari, 19.  Salvalo  di  nuovo  dalla  donzella, 
che  oltrnne  il  pomo  del  giardio  della 
Penitenza,   61   al   Gne. 

Pomertno,  passa  in  mostra  innanzi  a  Perio- 
ne  e    sua    insegna,    XCIII,    26. 

Pomo,  del  giardln  della  Penitenza  sua  vie- 
tò, LXI,   36. 

Ponte,   della   paura  (accennato),  LXI,   11. 

Proscrpina,  rapita  da  Plutone,  (pittura  nel 
tempio  d'oro),  XXV,   47. 

Purgatorio,  d'  Amore,  XV,   1 1 . 


•*H'^'^"**«- 


INDICK    DELLE    M  VTEPxlE 


Q 


\f  uadragantc,  (ralello  del  re  d' IrKinda 
nella  giostra  in  tornovaglij,  suo  rimiero, 
XXIV,  18  e  seg,  XXVII,  48.  Abballa- 
lo da  Galaore,  5o.  Sfida  Lisuarle,  XLIII, 
43.  Ballaglia  con  Amadiai,  XLV,  22.  È 
violo,  36.  Arriva  a  Usuarle,  e  siringe 
amicizia  con  Arnadigi,  LUI,  lo.  Soccor- 
re l-isuarle,  LXIV,  II.  Assalta  la  nave 
di  Saluslanqnidio,  LXXXll,  27.  Rispon- 
de ad  una  parlala  d'  Amadigi,  LXXXIV, 
12.  Elello  amba-cialore  a  Lisuarle  , 
LXXXV,  26;  LXXXVII,  46,  48  e  seg. 
Rilorna  all'isola  Ferma,  LXXXIX,  36. 
Soccorre  in  mare  Briolan^ia,  45.  Hipor- 
la  all'isola  Ferma  la  risposta  di  Lisuar- 
te,  57.  Sua  insegna,  XCIII,  16.  Cbie- 
de  ad  Amadigi  Grasìnda  in  isposa  , 
XCVIII,  53. 


R 


battaglia  da  Agriante, 


liadiinanlo,  ucciso  da  Amadigi,  XCV,   3l. 

Jianirr  Jet  Munte,  con  trentamila  fanti, 
XCII,  41.  Sue  gesta,  XtV,  67.  Uccide 
Lennzio   e   Primarie.  iV,. 

Ricciardo,  ucci 
XMX,  41. 

Jìhncilonlc,  uno  dei  cento  contro  f.ildada- 
no,  XLIX,  25.  Guarda  una  fonte,  LXXII, 
38.  Cagione  di  questo  uso,  3l.  Manda 
armi  e  cavallo  ad  Arcanoro  per  combat- 
ter con  lui,  3a.  liallaglia  e  lo  vince,  3  3; 
LXXV,  33   e  seg. 

^''",   porto,   XCII,    12. 

Itinul.lo,  di  Monlalbano  ha  1'  elmo  di  Mam- 
brino   cbe  fu  prima   di   Oroutc,    X(,l,    i  3. 

/?nn;ar(/o,  gigante  incantatore,  LXXXlll,  4. 

Jlubiconc;  gigante  di  Cil.ladano,  XI.IX,  26. 


■K4'>4<<- 


Salamandra  (  la  )  ,  cimiero  d'  Amadigi  , 
XCIV,  39. 

Salibero,  scudiero  di  Floridante,  XIV,  18. 
Apparecchia  una  cena,  LXXl,  18.  At- 
tende il  suo  padrone,  LXXVIII,  55.  Ar^ 
riva  con  lui  a  Corico,  L.\XX,  63.  Spo- 
sa OUnzia  e  riceve  da  Floridanle  le  ter- 
re  dOronlc,   XCI,   43. 

Saìingastro.  gifianle  di  l,ildadano,XLIX,26. 

Sa/udrro,  LXXII,  52.  Fratello  di  Grasiu- 
da,   61.   Sue   gesta,   XCV,   -3. 

Saiusltint/ttidio,  cavalier  Uoniano.  Prende 
sopra  sé  la  battaglia  col  cavalier  Greco, 
LXXVIII,  18.  Sfida  Gruraedano,  21  e 
seg.  Chiede  ad  Olinda  per  vanto  la  sua 
corona,  LXXIX,  Io.  È  vinto  al  pri- 
mo scontro  di  lancia,  i5  e  seg.  fa  por- 
re nella  sua  nave  Olinda,  LXXXll,  6. 
È    ucciso   da   Agrlanle,   28! 

Sansberia     (signor     di)  ,    XCII,    25.    Passa 

Saidamlra.  regina  di  Sardegna,  va  in  Ber- 
tagna  per  condnr  Oriana  a  Patino  , 
LXXIV,  58,  61.  Rimpron-ra  Floristano, 
08.  Lo  prega  di  scortarla  a  Mcraliore, 
LXXV,  6.  Arriva  a  Mirafiore,  lO.Piance 
la  morte  di  Floiano  e  di  Palino,  XCVÌI, 
22.  È  richiesta  da  Floristano  per  isposa, 
XCVIII,  56. 

Sordamiro,  ucciso  nella  battaglia  tra  Ama- 
digi  e  Lisuarle,   XCV,   46. 

Sardonico,  nella  battaglia  dei  cento  per 
cento  vinto  dai   cavalieri   delle  serpi,  L,  4. 

Sar^il,  scopre  il  tradimento  di  Gandan 
dello  e  Boccadano,  LVII,  65. 

Sarmadan  di  Moro,  signor  d'  Asania,  sua 
insegna,  XXIV,  24.  Ucciso  da  Bellene- 
broso,   L,    14. 

Sarmnlicn^  uno  dei  cento  contro  Citdada- 
no  nel  drappello  di  Lisuarle,  XLIX,  3o. 

Snrinasedia  (conte  di),  passa  iii  mostra 
per  la  ballaglia  tra  Amadigi  e  Lisuarle. 
Sua   insegna,   XCII,  26. 

Scamandro  il  furo,  gigante  di  Cildada- 
no  contro  Lisuarle,  XLIX,  a6. 

Scardamon,  gigante  di  Cildadano  contro 
Lisuarle,  XLIX,  26.  Ferito  da  Belle- 
nebroso,   3g. 

Scoglio  Povero.  Vedi   Montagna  Povera. 

Scudo  di  Fidia,  premio  del  vinriloie  del- 
la gio-lra  in  Cornov.glia,  XXIV,  4. 

Sel.a  delle  meraviglie,  LXV,   6.S 

—   de- fedeli   an.a.ili     —    o    della    spada 
reimiglia,  LKVIII,  5i. 
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JVi'C/-o,  uno  dei  cerilo  conlto  Ctldadano, 
XLIX,  3o. 

Sicomoro,  vinto  nella  baiuglia  Ira  Aravi- 
go  e  Lisiiarle,  LXV,    l3. 

su/ano,   ucciso  da    Giiidobaldo,  XCV,  47. 

iiUaro  d'  Urbino,  difende  T  insegna  rea- 
le, XCV,  59.  È  ucciso  e  seppellilo  al- 
l' isola  Ferma,   XCVI,  i. 

Siluanctla  fala,  dona  un'armadura  ad  Ali- 
doro,  XXXI,  7.  Consola  Alidore  per 
mezzo  d'  un  suo  leone,  XXXUI,  56.  Soc- 
corre Galaore  e   Cildadano,  L,   27    e  seg. 

Sinardo,  LXV,  21.  Sua  insegna,  XCllI,  20. 

Sinotloro  ,  cella  giostra  in  Cornovaglia, 
XXIV,  9.  Sua  insegna,  lo.  Si  scontra 
eoo  A'calione,  14.  Uno  dei  cento  con- 
tro Cildadano,  XLIX,  29.  Sua  cortesia, 
LXVIII,  3i  e  seg.  Dona  a  Mirinda  una 
armatura,  LXXI,  4g.  Soccorre  Lisuarle, 
XCII,    28.    Entra    in    battaglia,    XCV,    36. 

Sirena,  guida  una  barca  nel  lago  di  Ni- 
Vftla,  LXXVI.  23  e  see.  Addormenta  Flo- 
ridanle  col   suo   canto,   LXXVII,  47. 

Sofronia  e  Galindo,  storia  de'  loro  amori, 
racconto  d'' un  cavaliero,  lotto  il  can- 
to LI. 

Solinj;aslro,  gieanle  di  Cildadano  contro 
Li>uartc,  XLIX,   26. 

Soridano,  ucciso  nella  battaglia  del  cento 
per  cento,  L,  4. 

Spada  vermiglia,  LXVIIT,    52,  55  e    seg. 

Sprcchio  deir  avventura  delie  tre  riviere, 
IV,  49:  XI  -2;  XLUI,  12  i  L,  55  : 
LXVIII,    17;  ed   altrove  accennalo. 

Stradonico,  ucciso  nella  battaglia  dei  cen- 
to per  cento,  L,  4, 
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/  affinar  re  di  Boemia  acceil-n  la  bat- 
taglia coi  Romani,  LXIX,  a5.  li  assisti- 
to da  Amadigi,  39.  Soccorre  Arnadigl, 
LXXXIX,  2-  e  seg.  Giunge  all'  isola 
Ferma,  XCl,  48.  Sua   insegna,  XCIII,   i5. 

Jalamone,  conte  di  Caucia.  Nella  giostra 
io  Curnovaglia,  XXIV,  23.  È  abbattu- 
to, 26,  XXVll,  5l.  Soccorre  Lisuarle  e 
passa  in  mostra  per  la  battaglia.  XCII,  2;. 

'i'arnandro,  signor  di  Canosa,  XCII,  3i. 
Ucciso  da   An.adiai,  XCV,  42. 

Jumigi.  Fiume   di     Bertagna,  LXXIV,   Sq. 

Taruudan,  alleato  d'Aravigo,  LXIV,  3S. 
Ucciso   da  Pcrione,   ^o. 


Tnrinzio,   ucciso   da   Amadigi   io    battaglia, 

XCV,  81. 
Tempio.  D'Amore,   XV,    10. 

—  DOro,  XXV,   44. 

—  D'Ingratitudine,  XXXVIIl,    -3.   Can- 
gia suo   nome  in  quello  di 

—  Tempio  della   Cortesia,   Lll,   3. 

—  Dello  Sdegn-.,  LXXI,   38. 

—  Della  Vittoria,  LXVI,   2. 

Tcrion,  nella  schiera  di  Perione  contro 
Lisuarle,  XCIV,   36. 

Termofilo,  abbaltutu  nella  giostra  in  Cor- 
novaglia,  XXIV,  i5.  Uno  dei  cento  con- 
tro Cildadano,  XLIX,  3i. 

Timorislo,  LXV,   21. 

Timeo,  ucciso  da  Amadigi,  LXV,   54. 

Tiziano,    pittore    accennato,   I  XVIII,    65. 

Trasillo,  passa  in  mostra  innanzi  a  Perio- 
ne   e   sua   insegna,   XCIII,   27. 

Trionr,  figlio  del  traditore  Al.iseo.  Riceve 
perdono  da  Briolaogia,  XCII,  67  e  seg. 
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Ulieno,  ucciso  dal  gigante  Orione,  XXVII, 
63   e   seg. 

Urlando,  predice  ad  Amadigi  le  future 
sue  elorie.  III,  3.  Dona  a  lui  una  lan- 
cia, IV,  4.  Narra  ad  Oriana  la  storia  del 
nascimento  d' Amadigi,  VI,  3;  al  fine. 
Dona  a  quest'ollimo  un'  armadura,  XLVI, 
5l.  Salva  Cildadano  e  Galaore,  LII,  Sq. 
Di  loro  una  sposa,  60.  Arriva  in  Lon- 
dra, LUI,  J2.  Suoi  cenni  sulle  discor- 
die Ira  Amadigi  e  Lisuarle,  21  e  seg. 
Parla  a  Brisenna,  LIV,  16.  Sopisce  Brio- 
langia,  Mabilia,  e  Lidia  e  perchè,  LIV, 
3l.  Predice  il  futuro,  35.  Consiglia  Ama- 
digi a  non  dar  fine  ad  un'avventura, 
LXVH,  35.  Dà  in  una  lettera  notizie 
della  futura  grandezza  di  Ksplandiano, 
LXXIV,  43. 

Lrgandino,  passa  in  mostra  innanzi  a  Pe- 
rione  e  sua    insegna,   XCIII,   21. 

l'omini,  illustri  veduti  dall'autore  sul  col- 
le  della   Gloria,  C,    1    e   seg, 
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Zjampardo,  gigante  di  Cildjdano,LXX,  1  a. 

Z'iffardo,  gigante  di  Cildadano,  XXIX.  26. 
Allealo  d'AravIgo  contro  Lisiiarte,  LXl V, 
il.  Moribondo    pei    colpi  d"  Auiadigi,  4  J, 

Seffiro,  vento,  LXVII,   3  5. 
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